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0.  Quarta  vocale,  e  tredicesima  lettera  dell'alfa- 
beto italiano,  quattordicesima  del  latino.  Ha  duplice 
suono:  aperto,  cóme  in /jaro/a;  chiuso,  come  in  voce, 
però  la  differenza  è  nella  favella  co;nune  poco  ri- 
llessibile.  L'O  cangiasi:  coU'e,  sua  vocale  affine,  nel 
greco,  ed  egual  cambiamento  subisce  nel  latino  e 
nell'inglese.  CoU'fl,  in  vocaboli  che  passarono  dalla 
lingua  latina  nella  teutonica,  come  longus  divenuto 
long;  quindi  la  doppia  forma  nel  nome  dei  Longobardi 
e  Lmgobardi.  Sostituisce  l'è  lungo,  come  nel  latino 
cor  identico  al  greco  /.r.p.  Assume  il  suono  di  oa,  come 
in  fi-ancese  nouvelle^  dal  latino  novella.  Diventa  mo, 
come  in  homo,  locus,  sonus,  italianizzati  in  uomo,  luogo, 
suono.  Diventa  eu,  come  nel  francese  feu  da  focus. 
acambiasi  in  latino  frequentemente  col  dittongo  au, 
come  Clodius,  Claudius,  caudex  o  codex.  Mutasi  in  uè 
presso  gli  Spagnuoli,  coma  bueno,  huesped,  da  bonus, 
ìiospes.  Volgesi  in  ui  dai  Francesi,  i  quali  da  ho- 
sliitrum  fecero  humier  e  da  oclo,  huit.  In  uè  da- 
gli Spagnuoli  che  da  ovum  fecero  hnesn.  L'O  tra- 
sformossi  in  ea  dal  tedesco  all'inglese  come  storm 
(procella)  tod  (morte)  in  stream  e  death.  Finalmente, 
senza  piìi  estenderci  nelle  molte  variazioni  di  suono 
che  assume  questa  vocale  in  diversi  linguaggi,  con- 
cluderemo, osservando  che  nelle  lingue  neo-latine 
fu  spesso  sostituito  Vo  alle  lettere  a  ed  u;  ed  ai 
gruppi  au,  al.  Così  i  Francesi  alterando  la  pronunzia 
anziché  l'ortogralia  da  altus,  falx,  mali  fecero  haui, 
l'aux ,  inaux.  In  francese ,  se  1'  o  è  preceduto  da 
a  diventa  muto;  così  paon  (pavone)  pronunziasi 
pan.  Nelle  lingue  slave  Vo  sovente  si  pronunzia  a, 
come  in  russo  govorit  parlare,  mutasi  in  gavarii.  In 
alcune  lingue  scandinave  Vo  è  usato  come  Va  ne- 
gativo dei  greci;  così  in  svedese  trogen  fedele,  olrogen 
infedele.  —  0.  I  Greci  usavano  talora  V  omicron  e 
Vomega  uniti  a  qualche  lettera  nelle  abbreviazioni. 
Anche  i  Latini  se  ne  servivano  nelle  abbreviature, 
di  cui  facevano  molto  uso.  Diamo  di  queste  le  prin- 
cipali : 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


0.  of^ium;  olla;  omnis;  opHmus;  optìo;  orda. 

0.  C.  or  do  clarissimus;  omnis  civilas. 

0.  E.  B.  Q.  C.  Ossa  ejus  bene  quiescant  condita, 

0.  F.  N.  D.  Opus  fecit  numini  devo  tu  s. 

0.  D.  S.  M.  Optimus  de  se  inerito. 

0.  Lib.  lab.  Omnibus  liberlis  liberlatibus. 

Om.  Omnes,  omnium,  omnibus,  omissis. 

0.  0.  Or  do  optimus;  olla  ossuaria.  Ed  altri  non 
pochi  che  sono  interpretati  nelle  opere  di  puleologia. 
—  0.  Nella  numerazione  questa  lettera  (omicron) 
aveva  pei  Greci  il  valore  di  70;  se  invece  dell'o 
piccolo  si  scriveva  1'  o  grande  (omega)  significava 
800. 1  Latini  coU'o  semplice  indicavano  il  numero  IJ., 
eoll'o  sormontato  da  una  lineetta  orizzontale  (o) 
indicavano  1 1 .000.  —  0.  In  chimica  la  lettera  0  è 
il  simbolo  che  rappresenta  l' ossigeno;  se  seguita 
da  s,  è  il  simbolo  dell'  osmio.  —  0.  Un  0  maiu- 
scolo con  apostrofo  è  assai  usato  nei  nomi  di  per- 
sone e  luoghi  nella  hngua  irlandese  :  O'  Connell , 
0'  Brien.  E  una  iniziale  araldica  esprimente  la 
nobiltà  del  casato,  e  significa  figlio  di,  ossia  della 
stirpe  di.  Equivale  al  Nou  degli  Scozzesi,  ed  al  Bfm 
degli  Arabi,  che  significano  figUuolo.  —  0.  Per  gli 
Itahani  e  pei  Francesi  questa  lettera  significa  ovest 
o  ponente.  In  unione  ad  altre  lettere  prende  un 
diverso  significato,  e  cioè  ^Y.  0.  indica  nord-ovest; 
0.  N.  0.,  ovest-nord-ovest;  N.  N.  0.,  nord-nord-ovest. 
Nei  libri  di  geografia  e  nelle  mappe  dei  Tedeschi 
VO  indica  invece  il  punto  opposto,  l'oriente,  inquan- 
tochè  oriente  dicesi  in  tedesco  Ost.  —  0.  Questa 
vocale  nelle  antiche  mono'te  francesi  indica  che  ven- 
nero coniate  nella  zecca  di  Riom,  che  da  gran  tempo 
più  non  esiste.  —  0.  Il  significato  simbolico  di  questa 
vocale  rimonta  ai  primitivi  tempi  del  cristianesimo, 
e  serviva  ad  indicare  lo  scopo  e  il  teraiine  delle 
cose,  siccome  la  lettera  a  ne  indic:iva  l'origine  e  il 
principio.  Codesto  simbolo  fu  desunto  dalla  prima 
e  dall'ultima  lettera  del  greco  alfabeto;  quindi  nel- 
l'Apocalisse di  S.  Giovanni  leggesi  :  lo  sono  affa  ed 
(Proprietà  letteraria).  1 


omega,  principio  e  fine.  I  primitivi  crisliaiii  lo  pon(!- 
vano  spessissimo  a  capo  degli  atti  pubblici  e  delle 
lapidi  mortuarie,  quasi  a  signilicare  che  si  erano 
fatte  nel  nome  di  Dio.  Tale  formola  sacra  si  con- 
servò sino  a  noi,  e  vedesi  di  frequente  usata  nei 
monumenti  funebri.  I  franchi-muratori  usano  l'Oper 
indicare  Oriente:  premesso  il  C,  vale  per  loro  Grande 
Oliente.  —  0.  Diconsi  antifone  0  alcune  antifone 
o  versetti  che  nel  rito  romano  precedono  il  Magni- 
ficat neir uffizio  feriale,  e  quello  che,  dai  membri 
più  ratrguardevoli  del  clero,  sedenti  in  coro,  ven- 
gono intonate  nella  settimana  precedente  il  Natale, 
detta  perciò  settimana  degli  0:  queste  antifone  co- 
minciano infatti  con  un  0  d'ammirazione  e  di  ri- 
spetto. —  0.  Si  adopera  in  musica  un  0,  o  me- 
glio un  segno  uguale  all'o,  per  indicare  la  corda 
vuota  del  violino,  od  anche  per  indicare  che  per 
fare  una  data  nota  si  ha  da  adoperare  il  dito  pol- 
lice, od  anche  per  esprimere  che  la  nota  segnata 
coll'o  non  richiede  accompagnamento.  Anticamente 
si  segnava  con  (  )  il  tempo  imperfetto.  Tagliata  oriz- 
zontalmente segna  un  a  capo,  o  un  ritornello. 

OARU.  Isola  dell'arcipelago  Havai  o  Sandwich 
doirOceania,  fra  quelle  di  Molokai  e  di  Kanai.  Ha 
la  forma  d'un  trajx'zio  inclinato  verso  NO.,  e  misura 
()0  km.  di  lunghezza  e  40  di  maggiore  larghezza, 
con  una  superlicie  di  1G80  kmq.  Conta  28.100  ab. 
ed  è  l'isola  principale  dell'arcipelago  di  cui  pos- 
siede la  capitale  Honolulu.  Le  coste  sono  molto  fra- 
stagliate, specie  quella  del  sud,  ma  sono  orlate  da 
scogli  su  quasi  tutta  la  loro  p:;riferia,  e  la  bolla 
rada  di  Honolulu,  la  migliore  dell'arcipelago,  non 
«  praticabile  che  per  un  canale  strettissimo  sca- 
vato attraverso  gli  scogli.  La  rada  d' Eua,  situata 
più  ad  ovest,  è  difficilmente  accessibile.  L'isola  ò 
attraversata  da  due  catene  dirette  parallelamenle 
dal  NO.  al  SE.,  le  quali  lasciano  fra  di  loro  una 
vasta  pianura  che  si  estende  da  una  estremità  al- 
l'altra dall'isola.  La  catena  occidentale  o  dei  monti 
h'aala  o  LJaianaé,  è  la  più  corta  e  la  più  acciden- 
tata e  irta  di  picchi  fra  cui  emerge  il  h'atila  alto 
circa  l'200  m.  Il  suo  versante  occidentale,  è  diru- 
pato e  senza  catene  secondarie,  mentre  il  versante 
orientale  offre  un  più  dolce  pendio,  ed  è  solcato  da 
valli.  La  catena  orientale,  detta  il  Konahua'ìui  è  più 
lunga  ma  meno  elevata.  Le  sue  cime  pjù  elevate 
sono  il  Konuhuanui  alto  954  m.  e  il  Vaiolani  (838), 
poi  va  abbassandosi  verso  SE.  Questa  catena  è  ge- 
neralmente bassa  e  paludosa,  coperta  di  dense  fo- 
reste. I/;  suo  creste. irte  o  dirupate  ne  rendono  il 
passaggio  molto  penoso.  Sul  versante  orientale  essa 
proietUi  alcune  diramazioni,  fra  cui  si  stendono,  tra 
lo  altre,  le  fertili  valli  di  Kaliuaa  o  di  PumUonu,  ove 
nasco  il  Kunaha  che  è  il  fiume  principale  dell'isola. 
Lo  strotto  litorale,  che  si  stende  fra  la  montagna 
ed  il  mare,  è  bene  irrigato  e  fertile.  Anche  il  ver- 
cantc  occidentale  è  dotato  di  belle  valli.  Quella  di 
Kuu  una,  dietro  Honolulu,  è  una  delle  regioni  più 
favorite  dell'arcinelago.  Essa  è  seminata  di  giar- 
dini e  di  case  di  campagna.  Un  passaggio,  detto 
pali  di  Koolau,  celebre  per  la  vista  ammirabile  che 
vi  si  godo,  fa  comunicare  i  due  versanti  della  mon- 
gna.  \i\  pianura  che  si  stendo  fra  le  due  catene 
Ila  un  aspetto  tristissimo.  Il  suolo  arido  non  può 
essere  utilizziito  che  come  pascolo,  ma  un  tempo 
era  l'ertile  grazio  uil'irrigazione.  Airiofuori  di  llo- 
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nolulu  l'isola  non  ha  alcun  altro  centro  impor- 
tante ma  possiede  un  asilo  per  i  figli  dei  lebbrosi 
cui  non  è  ancora  comparso  il  male, 

OAKHAM.  Città  della  regione  centrale  dell'Inghil- 
terra, capoluogo  della  contea  di  Rutland,  a  l;U  km. 
NO.  da  Londra,  e  sulla  ferrovia  che  va  a  Melton- 
Mowbray,  cui  0:ikham  è  congiunta  altresì  per  un 
canale  navigabile.  Conta  3300  ab.  ed  ha  numerose 
fabbriche  di  calzature,  di  berretti  e  di  birra.  Fa 
commercio  di  cereali,  carbon  fossile  e  malto. 

OAKLAND.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella  Califor- 
nia, a  l'i  km.  E.  da  S.  Francisco,  sulla  riva  orien- 
tale della  baia  di  S.  Francisco,  sulla  ferrovia  Sa- 
cramento-Los Angeles  e  sopra  un'altra  che,  facendo 
il  giro  della  baia ,  torna  e  S.  Francisco.  Conta 
35.000  ab.,  ed  è  destinata  ad  un  grande  avvenire 
per  il  fatto  che  i  grandi  mercanti  di  S.  Francisco 
non  hanno  che  ad  attraversare  la  baia  per  trovarvi 
le  belle  campagne  ove  riposarsi  dal  tumulto  della 
loro  città.  Oakland  però,  oltreché  una  città  di  villeg- 
giatura, sta  diventando  una  città  industriale  e  com- 
merciale. Essa  possiede  già  raolini,  segherie,  conce  di 
pelli,  fabbriche  di  terraglie  e  una  manifattura  di  juta. 
la  quale  fabbrica  più  di  5  milioni  di  sacchi  ogni  anno. 
La  città  è  divisa  in  due  parti  da  una  larga  e  pro- 
fonda insenatura  della  riva  la  quale  forma  il  porto. 
Una  gettata,  lunga  3  km.  e  coperta  di  tettoie  e  di 
magazzini,  s'avanza  in  quella  baia  interna  e  ne  co- 
pre l'entrata.  —  Oakland.  Contea  degli  Stati  Uniti, 
nel  Michigan,  capoluogo  Pontine,  t-  Oakland.  Vil- 
laggio degli  Stati  Uniti,  nel  Maryland,  a  256  km. 
NO.  da  Baltimora,  in  una  delle  più  belle  valli  de- 
gli Allegany,  sulla  ferrovia  Newburg-Baltimora. 
Conta  2100  ab.,  ha  grandi  segherie  e  filature  e 
tessiture  di  lana,'  ed  è  molto  frequentata  per  la  sua 
posizione  dagli  abitanti  di  Baltimora. 

OANNE.  Nome  di  una  divinità  babilonese,  con  testa 
e  corpo  di  pesce,  a  cui  erano  aggiunte  testa  e 
braccia  umane. 

OARIOLO.  Organo  transitorio  degli  ovari,  prove- 
niente da  una  modificazione  naturale  della  vesci- 
cola ovaria  dei  mammiferi. 

OASI.  Chiamansi  cosi  quei  tratti  di  terreno  abi- 
tabile e  coltivabile,  che  si  trovano  come  isole  nel 
mezzo  di  arenosi  deserti.  Esse  presentano  un 
magnifico  contrasto  colla  sterilezza  della  circo- 
stante solitudine.  In  Africa  sono  importanti  e  ca- 
ratteristiche quelle  che  sono  sparse  nel  deserto  di 
Sahara. 

OASIS  MAGNA.  Nome  antico  d'un'oasi  del  deserto 
libico,  la  quale  apparteneva  all'Egitto  e  conteneva 
il  gran  tempio  di  Ammone.  Però  i  monumenti,  che 
vi  si  trovano  oggi,  non  risalgono  all'epoca  dei  Fa- 
raoni. Oggi  V.  detta  Eì-Khargeh. 

OASIS  PARVA.  Nome  antico  di  un'oasi  del  de- 
serto libico,  a  N.  della  precedente.  Fu  celebre  sotto 
i  romani  per  le  sue  granaglie.  Vi  sgorgano  sor- 
genti termali.  Oggi  è  detta  Dakhel. 

OATES  0  AMBROSE  Tito.  Avventuriero  ed  intri- 
gante inglese,  nato  nell'anno  1619,  morto  nel  1705. 
Fu  dapprima  gesuita,  poi,  avendo  abiurato,  denun- 
ciò nel  1678  una  pretesa  cospirazione  cattolica  con- 
tro Carlo  II  e  la  chiesa  protestante.  Presa  sul  se- 
rio tale  denuncia,  fu  causa  di  processi  e  condanne 
a  prigionia  ed  a  morte  a  parecchi  illustri  perso- 
naggi, e  fruttò  a  '>ites  una  pensione.  Ma,  scoperta 
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la  frode,  fu  imprigionato  e  fustigato  còme  impo- 
store per  ordine  di  Giacomo  li  ;  se  non  che  la  ri- 
voluzione del  1688  gli  rese  libertà  e  pensione. 

OAXàCA  0  OAJACA.  Cmà  capoluogo  dello  stato 
ouiouiiuo,  nella  regione  SO.  del  Messico  ,  in  una 
bilia  e  ricca  valle,  al  sud  del  cerro'San  Felipe,  e 
sulle  rive  dell'  Altoyac  di  Oaxaca ,  ramo  del  rio 
Verde,  tributario  del  Pacifico.  Conta  28.000  ab. , 
ma  è  una  città  molto  decaduta  come  tante  altre 
dell'interno  del  Messico.  Gli  abitanti  sono  riasciti 
a  naturalizzare  fra  di  loro  le  malattie  europee  gra- 
zie alla  loro  sporcizia  e  ad  ogni  negligenza  di  qual- 
siasi specie  d'igiene  cittadina.  A^i  si  trovano  quindi 
il  tifo,  il  vaiolo  e  quasi  tutte  le  malattie  eruttive. 
l.a  città,  venne  fondata,  nel  1522,  dagli  spagnuoli, 
sotto  il  nome  di  Antequera ,  a  6  km.  circa  dalla 
fortezza  di  Iluaxiacac.  Le  vie  sono  tracciate  col 
cordino  ad  an- 
golo retto  come 
riparti  d'una 
scacchiera.  So- 
no degne  di  n> 
la  :  la  cattedra- 
le, due  o  tre  al- 
tre chiese,  l'ar- 
civescovato ,  il 
palazzo  del  go- 
verno colla  cat- 
tedrale sulla 
piazza  maggio- 
re, il  seminario, 
la  Tridentina,  la 
Biblioteca  pub- 
blica e  l'ospita- 
le. —  Oaxaca. 
Stato  della  Re- 
pubblica Messi- 
cana, situato 
nella  parte  più 
meridionale,  sul 
l'acifico,  ai  con- 
lini cogli  stati 
di  Chiapas  e  di 
Vera  Cruz.  Ila 
una  superficie  di  86.950  kmq.  ed  una  popolazione 
<n  744.000  ab.  La  costa  forma  in  parte  il  golfo  di 
Tehuantepec,  ed  è  frastagliata  da  vaste  lagune  come 
la  laguna  Superiore  e  la  laguna  Inferiore,  le  quali 
comunicano  fra  di  loro  per  mezzo  del  Banal  de  San 
Dionisio  o  de  Saìita  Teresa.  La  seconda,  che  è  lunga 
pili  di  50  km.  da  E.  a  0.,  comunica  alla  sua  volta 
col  mare  per  mezzo  della  barra  o  gran  di  San  Fran- 
cisco. All'infuori  di  questa  regione  bassa  e  paludosa 
tutto  il  resto  dello  stato  ha  un  aspetto  estrema- 
mente montuoso  e  presenta  un  assieme  di  alte  valli 
che  mandano  le  loro  acque  in  tutte  le  direzioni. 
Il  principale  corso  d'acqua  del  versante  meridio- 
nale è  quello  che  risulta  dalla  union  del  rio  Verde 
coìTAltoyac  di  Oaxaca.  Al  NO.  il  fiume  principale  è 
il  rio  Mexcala,  che  prende  più  avanti  il  nome  di 
rio  de  lus  Batsas  ed  è  il  principale  tributario  mes- 
sicano del  Pacifico.  Al  centro  dello  stato,  o  a  presso 
a  poco,  il  Cerro  di  San  Felipe,  che  domina  a  N.  la 
città  di  Oaxaca,  raggiunge  l'altezza  di  3300  m., 
mentre  il  Zeinpoallepec,  situato  verso  E.,  arriva  forse 
a  4000,  e  dalla  sua  cima  si  gode  la  vista  dei  due 
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mari.  Lo  stato  di  Oaxica  è  una  dei  paesi  più  d;.'- 
liziosi  di  quella  parte  del  mondo.  Fertilità  dijsuolo, 
bontà  di  clima,  ricchezza  e  varietà  di  prodotti,  tutto 
vi  concorre  al  benessere  degli  abitanti.  Esso  è  stato 
perciò,  fino  dai  tempi  più  antichi,  il  centro  d'una  ci- 
viltà relativamente  avanzata.  La  vegetazione  è  bella 
e  vigorosa  dovunque,  ina  principalmente  a  mezza  co- 
sta, nella  regione  temperata,  ove,  dal  maggio  al- 
l'ottobre, abbondano  le  piogge.  Le  colture  più  im- 
portanti sono  ;  il  mais,  il  frumento,  l'agave,  la  canna 
da  zucchero ,  il  cotone ,  il  tabacco ,  il  cacao  e  il 
caffè.  Vi  sono  vaste  foreste  di  legnami  da  costru- 
zione e  da  ebanisteria.  Fra  gli  animali  vengono  alle- 
vati i  cavalli,  i  muli,  gli  asini,  i  bovini,  le  pecore, 
le  capre,  i  porci,  la  cocciniglia.  I  pesci  abbondano 
nelle  acque  correnti.  Vi  sono  infine  miniere  d'ar- 
gento, d'oro,  di  rame ,  di  ferro  e  d"  mercurio ,  dei 

giacimenti  di  sal- 
gemma e  di  car- 
bon  fossile,  delle 
cave  di  pietra 
calcare  e  di  ges- 
so e  dei  pozzi  di 
petrolio,  ma  fi- 
nora le  imprese 
minerarie  sono 
entrate  soltanto 
in  piccola  parte 
nella  ricchezza 
del  paese,  il  qua- 
le basterebbe  da 
solo  a  nutrire  da 
sette  ad  otto  mi- 
lioni d'essLjri  u- 
mani  nelle  co.i- 
dizionidiun  per- 
fetto ben  essere. 
OBADIA.  Uno 
dei  profeti  mi- 
nori. La  sua  vi- 
sione pare  com- 
posta dopo  la 
distruzione  di 
Gerusalemme 


per  opera  dei  Caldei  nel  588  avanti  Gesù  Cristo. 
OBBEDIENZA.  Nella  derivazione  di  ({uesta  parola 
vi  è  il  suo  primiero  significato  :  essa  è  composta  da 
ob  e  audio;  differisce  da  exaudire  solo  in  quanto  la 
prima  parte  della  parola,  ob,  indica  sottomissione; 
in  greco  vi  corrisponde  ùnaxori,  di  cui  la  formazione 
è  identica.  Può  intendersi  come  atto  e  come  virlìt. 
Come  alto  è  l'esecuzione  del  volere  di  persona  su- 
periore a  9ui  siamo  in  qualche  modo  sottoposti, 
come  virtù,  è  l'abito  di  tradurre  in  atti  il  volere 
di  un'autorità.  La  sua  significazione  come  atto  e 
poco  in  uso  al  presente;  è  però  abbastanza  impor- 
tante nel  diritto  canonico  e  nella  storia  del  diritto 
dell'epoca  feudale.  Nei  diritto  canonico  obbedienza 
è  l'atto  di  riconoscimento  di  un'autorità  ecclesia- 
stica superiore  ;  si  comprende  facilmente  come,  invalso 
l'uso  di  questo  vocabolo,  esso  venisse  per  questa  via 
a  significare  il  potere  gerarchico  e  legittimo  di 
un  superiore  ecclesiastico.  Per  questa  stessa  ra- 
gione venne  a  significare  un  mandato  speciale  ema- 
nato dalfautorità  ecclesiastica  o  un  territorio  sog- 
getto. Cosi  quando  un    ecclesiastico   irasportavasi 
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d'una  in  altra  rfisidonza  o  diocesi,  doveva  avere 
V obbedienza  del  superiore  da  cui  prima  dipendeva; 
0  obbedienza  chiainavasi  pure  il  mandato,  revoca- 
bile ad  nutum,  di  recarsi  a  servire  un  benelizio 
si-nza  csscu'ne  titolare,  o  sia  compiendo  le  funzioni 
.sacre,  o  sia  amministrando  beni.  Durante  lo  scisma 
d'AvignoiK!  chiamavasi  obbedienza  il  territorio  sog- 
jjctto  a  ciascuno  dei  due  papi.  Cosi  pure  nel  con- 
cordalo germanico  stipulato  fra  l'imperatore  Fede- 
rico III  e  il  papa  Nicolò  V,  essendosi  stabilito  che 
i  benelizi  collativi  fossero  conferiti  alternativamente 
dal  Papa  e  dai  collatori  ordinari,  in  modo  che  quelli 
che  vacassero  nei  mesi  di  gennaio,  marzo,  maggio, 
luglio,  settembre  e  novembre  fossero  conferiti  dal 
papa,  (juesti  furono  detti  di  obbedienza.  Obbedienza 
era  pure  l'omaggio  feudale  dei  principi  ai  papi  per 
paesi  che  da  questi  dipendevano  feudalmente.  11 
c.)ncetto  d'obbedienza  appartiene  pure  alla  morale  e 
alla  pedagogia.  Quanto  alla  morale,  l'obbedienza  sup- 
pone la  legge  e  l'autorità.  L'obbedienza  alla  legge 
e  un  dovere  assoluto,  quando  questa  emana  dal  p:)- 
tere  sociale  collettivo,  e  ne  rappresenta  l' idealità 
regolatrice  ;  il  che  devesi  supporre  avvenire  nei 
governi  i-appresentativi  che  a  questo  scopo  sono 
costituiti.  Sopra  tale  concetto  è  fondato  lo  stato 
moderno,  che  differisce  dallo  stato  del  diritto  di- 
vino, sovrapponentesi  estrinsecamente 
alle  masse;  ma  lo  stato  moderno  non 
potrebbe  sussistere  ove  all' assolutezza 
della  leggo  sancita,  non  corrispondesse 
l'assolutezza  dell'obbedienza.  L'obbedien- 
za all'autorità  è  pure  un  dovere  asso- 
luto, ove  l'autorità  non  si  motta  in  con- 
llitto  colla  legge  positiva  e  colla  legge 
morale.  Secondo  il  principio  di  llobbes, 
l'autorità  risulterebbe  da  una  spontanea 
dedizione,  che  gli  uomini  avrebbero  fatto 
delia  loro  propria  volontà  ad  un  uomo 
\)m  forte  e  più  meritevole,  per  uscire  dallo  stato 
di  guerra,  che  sarebbe  lo  stato  di  natura.  Perciò 
l'autorità  sussiste  di  diritto  e  l'obbedienza  è  do- 
vere irrepugnabile.  La  dottrina  di  llobbes  ,  soste- 
nitrice della  monarchia  assoluta,  ò  seguita  con  po- 
che dilìerenze  da  tutto  il  razionalismo  del  se-" 
colo  XVII.  L'olandese  Geulinx  pone  l'obbedienza 
corno  seconda  tra  le  quattro  virtù  cardinali.  Nel- 
l'obbedienza alla  legge  morale  e  positiva,  all'auto- 
rità in  quanto  la  rappresenti,  consiste  l'ordine  po- 
litico e  l'ordine  morale.  —  L'obbedienza  forma  og- 
getto di  discussione  pedagogica,  riguardo  ai  modi 
e  ai  mezzi  di  ottenerla.  È  ovvio  che  essa  dipende 
sia  dal  carattere  dell'educando  sia  dall'arto  e  dalla 
dignità  dell'rducatoro.  Nel  suo  inlimo  grado  essa 
può  confondersi  colla  pura  e  semplice  suggestione, 
alla  quale  può  rss^-rvi  maggiore  o  minore  inclina- 
tione,  .secondo  i  temperamenti  ;  ne'  suoi  gradi  più 
alti  e  più  complessi  dipende  dall'esempio,  dall'au- 
torità, da  leggi  naturali ,  corno  nella  famiglia ,  da 
timore  della  pena  o  speranza  del  premio.  La  mi- 
glior massima  <li  educazione  morale ,  riguardo  al- 
l'obbodienza,  fu  data  da  Kant  :  «  Non  bisogna  spez- 
zare la  volontà  dei  fanciulli,  ma  solo  dirigerla,  in 
modo  clu»  sappia  cedere  agli  ostacoli  naturali  ». 

OBBIETTIVO.  Uno  specchio  od  una  lente  conver- 
gente od  un  sistema  di  specchi  o  lenti  ,  il  quale 
abbia  lo  scopo  di  produrre  l'imaginc    reale    di  un 
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oggetto,  si  dice  obbiettivo.  Più  speciaimentc  un  ob- 
biettivo prende  nome  di  calottrico.  quando  consta  di 
uno  specchio  concavo,  diottrico  se  di  un  sistema  di 
lenti  convergenti.  In  un  microscopio  composto 
(V.  Micuoscopio)  l'obbiettivo  è  composto  di  un  si- 
stema di  lenti  completamente  acromatiche.  L'obbiet- 
tivo di  un  microscopio  nulla  deve  lasciare  a  desi- 
derare relativamente  al  suo  potere  risolvente  ed  al 
suo  potere  di  penetrazione,  e  deve  anzitutto  posse- 
dere una  perfetta  facoltà  di  ben  delinire  i  contorni 
riproducendoli  nitidissimi.  Il  potere  di  penetrazion<r 
di  un  obbiettivo  consiste  nella  facoltà  che  deve 
possedere  di  delinire  non  solo  tutti  i  dettagli  dei 
contorni  e  delia  superficie  dell'oggetto  esaminato, 
ma  ancora  quelli  che  sono  situati  nell'interno,  nella 
profondità  dell'oggetto  stesso.  Il  potere  risolvente 
invece  consiste  nella  facoltà  di  separare  l' imagine 
degli  elomenti  che  sono  troppo  strettamente  uniti, 
come,  ad  esempio,  le  strie  che  sono  alla  superficie 
di  certe  diatomee.  Invece  nei  cannocchiali  l'obbiel- 
tivo  è  formato  da  una  lente  aplanntica  ed  acromatica^ 
formata  generalmente  di  una  lente  crown  conver- 
gente (all'esterno)  e  di  una  flint  divergente  (all'in- 
terno). Nei  telescopi  catottnci  1'  obbiettivo  è  uno 
specchio  concavo.  È  facile  comprendere  come  si 
formi    r  imagine    reale  di  un  oggetto   prodotto  da 
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un  obbiettivo  (V.  Lente).  Quando  però  l'obbiet- 
tivo sia  costituito  da  un  sistema  composto  di  di- 
verse lenti,  la  formazione  dell'imagine  è  quale  si 
produrrebbe  in  un  sistema  semplice  equivalente. 
Si  abbia  un  obbiettivo;  sene  possono  determinare 
le  distanze  dei  due  fuochi  principali  \\  Fo  (fìg.  5378) 
dal  centro  di  figura  della  lente  più  vicina  ,  e  ciò 
si  fa  esponendo  al  sole  il  sistema.  Poi  si  determi- 
nano la  distanza  /,  di  un  oggetto  M,  P,  dai  fuoco  F, 
e  la  distanza  /.,  della  sua  immagine  M.»  P^  dal  fuoco 
F.,.  Ponendo  poi  x-,  =  /"  -f-  /j ,  a-g  =  Z'  4-  ^>  si  sosti- 
tuiranno questi  valori  nella  formola  delle  lenti 
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nella  quale  fh  la  distanza  del  fuoco  Fj  da  un  certo 
piano  II|  K,  e  del  fuoco  Fo  da  un  altro  piano  Hj  Kj. 
Questi  due  piani  si  dicono  i  piani  principali  del  si- 
stema diottrico,  e  distano  dai  centri  delle  duo  lenti 
delle  quantità  f — a,,  f — a^.  L'iinagine  è  reale  o 
rovesciata  e  l'ingrandimento  dell'obbiettivo,  cioè  il 
rapporto  della  grandezza  i  dell'imagine  alla  gran- 
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dP7.z.'i  0   dell'oggetto    è  data,  come  è  facile    cono- 
scei-f,  da: 

M.,P,       i      h 


M,l', 
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Obbiettivo.   Nel    linguaggio   militare;    significa 

nuoto  o  scopo  da  raggiungere  da  una  truppa  nel- 
l'esecuzione di  una  manovra.  ViìcQSÌ principale  quando 
rappresenta  il  punto  d'arrivo  alla  fine  dell'opera- 
zione, e  secondario  allorché  corrisponde  ad  una  po- 
sizione, che  facilita  l'occupazione  dell'obbiettivo 
principale.  Può  essere  obbiettivo  principale  una  for- 
tezza, la  capitale  del  nemico,  la  linea  di  un  fiume,  lo 
stesso  esercito  nemico,  qualunque  sia  la  posizione 
da  esso  occupata.  Analogamente  dicasi  per  la  flotta. 
OBBIETTO,  OBBIETTIVO,  OBBIETTIVISMO.  La  pa- 
rola obbietto  è  venuta  assumendo  significati  diversi, 
secondochè  si  concepisce  ora  o  fu  concepita  nella 
storia  del  pensiero  la  differenza  (o  il  rapporto)  ti-a 
ir  nostro  pensiero  e  ciò  che  è  pensato.  Distingue- 
remo i  significati  retorico,  logico  e  grammaticale, 
metafisico.  —  In  retorica  obbietta  si  confonde  spesso 
con  argomento,  tema  di  una  dissertazione  o  di 
un'orazione.  Ora  è  a  notarsi  che  in  tale  significato 
usasi  anche  la  parola  subbietto.  Siccome  due  voca- 
boli di  valore  opposto  non  possono  entrambi  e  nella 
stessa  maniera  convenire  alla  cosa  medesima,  è  bene 
distinguerli.  L'obbietto,  in  retorica,  ha  sempre,  piiì 
0  meno,  inclusa  l'idea  di  fine,  mentre  per  subbietto 
s'intende  la  massima  o  il  concetto  in  cui  può  rias- 
sumersi l'opera  retorica  e  che  l'autore  prende  a 
fondamento  per  riuscire  allo  scopo  (od  obbietto) 
del  suo  discorso.  Così,  per  esempio,  nell'orazione 
(li  Cicerone  Pro  Archia  il  subbietto  è  duplice:  le 
irove  legali  della  cittadinanza  d' Archia  e  la  di- 
-nità  dell'eccellenza  poetica  ;  l'obbietto  è  la  consta- 
tizioiie  della  cittadinanza  stessa.  In  questi  casi  però 
lii  parola  subbietto  è  alquanto  impropria.  In  argo- 
menti descrittivi  o  scientifici  il  rapporto  fra  i  due 
concetti  di  obbietto  e  di  subbietto  varia  alquanto: 
essi  possono  convenire  alla  stessa  cosa,  ma  in  ma- 
niera diversa.  Tanto  in  una  descrizione  letteraria 
come  pure  nelle  arti  belle)  quanto  in  una  analisi 
scientifica  ciò  che  si  prende  a  descrivere  o  ad  ana- 
lizzare è  subbietto,  in  quanto  soggiace  alla  nostra 
osservazione;  è  obbietto  non  solo  come  fine  del- 
l'opera, ma  ben  anche  perchè  lo  scrittore,  l'arti- 
sta, lo  scienziato  ha  bisogno  di  porsi  in  un  atteg- 
giamento intellettuale  siffatto  che  egli  risenta  ben 
segnato  il  distacco  fra  la  sua  propria  personahtà 
e  la  cosa  che  prende  a  descrivere  o  ad  analizzare. 
In  tal  caso  subbietto  e  obbietto,  pur  convenendo 
alla  stessa  cosa,  sono  detti  in  diversa  maniera,  cioè 
il  primo  riguardo  all'opera  compiuta  e  in  se,  l'altro 
riguardo  all'atteggiamento  intellettuale  dell'autore. 
In  causa  di  questo  la  parola  obbietta  è  venuta  as- 
sumendo un  significato  assai  generico  ;  talché  n- 
sponde  spesso  a  cosa  o  anche  ad  essere: in  tal  caso 
le  va  congiunta  però  quasi  sempre  un'idea  di  con- 
cretezza e  di  materialità  e  anche  di  forma  deter- 
minata (Oggetti  di  valore,  oggetti  di  casa,  oggetti 
d'uso,  ecc.).  Venendo  al  significato  logico  e  gram- 
maticale, dicesi  primieramente  obbietta  quel  concetto 
che  nel  giudizio  esprime  la  passività  rispetto  al- 
l'efficienza del  soggetto.  Perchè  adunque  nel  giu- 
dizio vi  sia  un  obbietto,  è  necessario  che  il  predi- 
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cato  esprima  un'azione  la  cui  efficienza  si  estenda 
al  di  fuori  di  chi  la  compie.  La  materia  del  giu- 
dizio, secondo  i  logici ,  è  costituita  da  soggetto  e 
predicato,  ma  l'oggetto  è  .a  questo  congiunto.  In 
grammatica  si  distingue  ancora  l'oggetto  diretto 
dall'oggetto  indiretto  ;  l'oggetto  indiretto  corrispon- 
derebbe al  complemento  di  termine.  In  metafisica  la 
distinzione  fra  obbietto  e  subbietto  riassume  per  la 
massima  parte  la  sua  storia.  Discernere  quale  parte 
del  contenuto  della  nostra  conoscenza  appartenga 
esclusivamente  a  noi,  quale  invece  appartenga  al  di 
fuori  equivale  a  scoprire  la  realtà  naturale  e  sovran- 
naturale. Nel  corso  della  storia  della  filosofia  molti  fi- 
losofi negarono  l'esistenza  della  realtà  in  sé,  del  vero 
obbietto,  o  per  lo  meno  negarono  la  possibilità  di 
conoscerlo  :'e  questi  furono  i  nominalisti,  gli  scet- 
tici; altri  invece  credettero  essere  l'uomo  dotato 
di  mezzi  adatti  a  conoscere  il  reale  esteriore,  l'ob- 
bietto, tali  mezzi  riponendo  sopratutto  nell'espe- 
rienza sensibile  o  nella  ragion  pura  illuminata  da 
Dio,  e  furono  gli  empiristi  e  i  realisti.  Già  nella 
filosofia  indiana  si  ritrovano  tracce  di  scetticismo; 
la  prima  filosofia  greca  è  empirica;  ma  vi  sotten- 
tra lo  scetticismo  dei  sofisti,  in  ispecial  modo  di 
Protagora  e  Gorgia;  i  quali,  fondandosi  sul  prin- 
cipio protagoreo ,  l'uomo  è  la  misura  di  tutte  le 
cose,  affermante  il  soggettivismo  assoluto,  negarono 
l'esistenza  e  la  conoscenza  della  realtà  obbiettiva. 
Platone  è  invece  il  filosofo  dell'obbiettività  assoluta  ; 
ma  questa  ripone  nelle  io£>i,  tipi  eterni  immutabili 
delle  cose,  a  cui  l'umana  ragione  arriva  astraendo 
dalle  affezioni  terrene.  Aristotele  fa  tra  obbietto  e 
subbietto  una  distinzione  puramente  logica,  ponen- 
doli come  due  termini  del  medesimo  rapporto,  --ov; 
(intelligenza)  è  subbietto,  moy.zóv  (intelligibile)  è  ol>- 
bietto;  atTSTjTt;  (sensazione)  è  subbietto,  s-iVOvi-óv  (sen- 
sibile) è  obbietto  ,  affermando  implicita  nente  l'esi- 
stenza e  la  possibilità  di  conoscenza  degli  intelligi- 
bili e  dei  sensibili;  conviene  notare  però  che  la 
parola  corrispondente  a  subbietto  è  in  Aristotele 
Ù7ro/et>£vov^  significante  l'assoluta  passività  della 
materia,  concetto  metafisico  che  entra  solo  indiret- 
tamente nel  nostro  argomento.  Enresidemo  e  la  nuova 
Accademia,  rappresentanti  lo  scetticismo,  negarono 
nella  conoscenza  la  corrispondenza  tra  subbietto  e 
obbietto.  Nella  scolastica  la  distinzione  è  ancora 
puramente  logica  ;  però  i  realisti  aflennarono  l'ob- 
biettività reale  assoluta  delle  idee  universali,  men- 
tre i  nominalisti  sostenevano  non  essere  queste  cho 
meri  nomi,  o  meri  concetti,  pertinenza  quindi  del 
soggetto.  Nella  filosofia  moderna,  che  si  diparte  dallo 
psicologismo  o  soggettismo  di  Descartes ,  obbietto 
significa  dapprima  il  contenuto  dell'idea  in  quanto 
idea,  e  non  corrisponde  sempre  alla  realtà  in  sé  ; 
così  Descartes:  «  il  sole  è  nel  nostro  pensiero  o// - 
biettivamente  ;  nella  natura  è  attualmente  o  formal- 
mente »,  l'obbietto  è  reale,  ossia  corrisponde  al- 
V attualità,  quando  l'idea  che  lo  contiene  ha  i  ca- 
ratteri dell'evidenza.  Emmanuele  Kant,  fondatore 
del  criticismo,  identificò  l'obbietto  colla  cosa  in  sé 
inafferrabile  dall'  intelletto  umano  ,  fuorché  in  un 
punto,  e  cioè  quello  della  determinazione  volitiva.  Ber- 
keley negò  affatto  la  realtà  dell'obbietto,  e  la  ripose 
tutta  nell'attività  del  subbietto:  esse  est  psrcipi,  il 
mondo  è  una  parvenza.  La  filosofia  contemporanea, 
inclinando  al  monismo  come  soluzione  dei  problemi 
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iiKitafi.sici,  alla  relatività  della  conoscenza  come  so- 
lii/,ioni:  (Jil  pi-ublciiia  della  conoscenza,  ritiene  l'ob- 
bictto  e  il  subbietto  duo  formazioni  naturali  della 
monte  umana  corrispondenti  ad  un'unica  realtà  indi- 
stinta (Ardigò)  e  la  rappresentazione  mentale  pone 
relativa  alla  realtà  esterna.  Nell'idealismo  assoluto 
(l-jchte,  Hegel,  Schelling)  subbietto  e  obbietto  si 
identilicano  prima  nell'/o  (soggettivismo)  di  Fichte, 
])o\  nell'infinito;  il  positivismo  moderno  considera 
l'obbietto  assoluto.  In  cosa  in  se  come  una  pura 
astrazione  mentale.  —  Obbietti vismo,  dicesi  in  arte 
(juella  dote  per  cui  l'artista  astrae  dalla  propria 
personalità  per  riprodurre  le  cose  o  i  fatti  nella 
loro  realtà.  —  Obbiettivismo  {Filosofia).\.  Obbietto. 
OBBIEZIONE.  Dal  latino  obikerc,  contrapporre.  Di- 
cesi  di  (|ualun(iue  opinione  che  si  contrapponga  nella 
disputa  ad  una  argomentazione  altrui  per  infirmarne 
il  contenuto.  L'obbiezione  non  corrisponde  sempre  ad 
una  convinzione  dell'obbiettante,  e  può  essere  talora 
fatta  per  completare  e  anche  per  guidare  il  ragiona- 
mento di  altri  ;  perciò  che  l'obbiezione  ha  parte  nei 
metodi  didattici.  L'obbiezione  può  esser  fatta  in  forma 
positiva  e  in  forma  interrogativa:  in  questo  secondo 
caso  |)uò  talora  coincidere  coli' interrogazione  so- 
cratica. L'obbiezione  è  fi)ndamentale, nella  dialettica; 
gli  scolastici  erano  sopratutlo  abilissimi  nel  porle 
e  nel  confutarle.  E  nota  la  massima  degli  scola- 
stici per  non  cadere  nei  lacci  dell'obbiezione  quando 
essa  fosse  fatta  sotto  forma  sofistica  per  mezzo  di 
vocaboli  ambigui:  Divide,  depni,  concede,  negato, 
probaio;  cioè  prima  si  doveva  distinguere  bene  i 
due  significati,  definire  ciò  di  cui  si  voleva  trattjire, 
concedere  all'avversario  per  l'uno  dei  due  signifi- 
cati cioè  per  quello  che  non  riguardava  il  ragio- 
namento assunto,  negare  per  l'altro,  provare  l'as- 
serto. Più  seiiiplicomente  ancora:  «  semper  nega, 
distingue  frequenter  ».  11  Genovesi  nella  sua  Logica, 
al  capitolo  VII  del  libro  IV,  parla  implicitamente 
dell'obbiezione  nell'arce  del  disputare;  e  le  sue  re- 
gole non  sono  dirette  ad  addestrare  ad  artifìci  dia- 
lettici, bensì  a  mantenere  la  buona  fede  della  di- 
sputa. Sceglieremo  in  proposito  alcune  massime  ri- 
guardanti la  scelta  delle  obbiezioni:  «  Se  non  si  in- 
tende bene  fra  le  parti  (|uello  di  che  si  disputa,  o 
non  si  conviene  de'  principii  per  le  quali  è  da  chia- 
rirsi la  questione,  non  è  possibile  di  procedere  a 
niente  di  vero  ».  «  Quando  si  è  convenuto  dei 
principii  si  vuole  anche  di  buona  fede  convenire 
nelle  due  seguenti  conseguenze:  1."  che  tutto  quel 
che  nasce  direttamente  e  necessariamente  da  quei 
principii,  non  altramente  si  debba  tener  per  vero 
e  dimostrato  da  ambe  le  parti  che  siasi  fatto  per 
i  principii  stessi;  '2.'^  che  tutto  quello  che  si  oppone 
luanifestauiotite  a  (juei  principii  debba  tenersi  ma- 
nifestamente falso  ».  «  In  ogni  disputa  vi  ha  sempre 
una  parto  che  m^ga  e  una  che  alTerma.  Chi  nega 
non  e  (rigori)saim;ni(!  parlando,  e  purché  neghi  di 
buona  fede)  noll'obbligo  di  provare;  per.chè  chi  nega 
SI  suppo.io  (l'ignorare,  e  l'ignonniza  non  si  prova, 
ma  SI  asserisco.  Dunque  il  provare  appartiene  a 
chi  alTerma,  e  chi  nega  non  ha  altro  dovere  che  o 
di  dissolvere  gli  argomenti  dell'altra  parte,  mostran- 
doli falsi,  sofistici,  insuflicieriti,  o  di  sottomettersi 
al  vero  dimostrato  ».  Il  valore  dell'obbiezione  nella 
ricerca  del  vero  è  grandissimo  come  strumento  pre- 
cipuo della  critica;  ma   conviene  che  si  contenga 
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nelle  norme  di  buona  fede  suesposte  ;  altrimenti  la 
critica  diventa  la  dialettica;  che  non  è  araia  prv.- 
pria  delle  moderne  ricerche,  nelle  quali  l'esperienza 
si  è  sostituita  all'argomentazione  sillogistica. 

OBBLIGATO.  Questo  aggettivo  si  applica  tanto 
allo  stile  di  una  composizione,  quanto  alk'  parli 
vocali  e  strumentali.  Lo  stile  obbligato,  o  Palestri- 
niano,  o  stile  chiesiastico  ha  delle  leggi  ed  esigeii/c 
speciali,  da  non  peraiettere  certe  licenze  armoniche 
e  contrappuntistiche,  ecc.  La  vi;ce,  o  lo  sirumento 
obbligato,  0  la  p;irte  obbligata  è  quella  della  quale 
in  un  componimento  musicale  ivm  si  può  far  senza, 
e  la  o.nissione  della  quale  pr>-giudicherel)be  la 
composizione. 

OBBLIGAZIONE.  L'obbligazione  veniva  dai  giure- 
consulti romani  così  definita:  Vinculwn  juris  quo 
necessitate  adstringimur  alicujus  rei  solvendae  (Instit.); 
e  altrove  :  Obbligationum  substanlia  consistit  ut  alium 
nobis  obstringat  ad  dandum  aliquid,  vel  facienduin,  vel 
proestandum  (L.  3.  Dig.  De  obbligat.).  Le  moderii:! 
legislazioni  si  attennero  concordi  a  tali  criteri,  laonde 
può  definirsi  la  obbligazione:  un  vincolo  di  diritto 
che  impone  a  una  o  più  persone  di  dare,  di  fare, 
di  prestare  o  di  non  fare  qualche  cosa.  L'obbliga- 
zione può  dipendere  da  vari  titoli,  e  questi  titoli 
vennero  già  raggruppati  dalla  giurisprudenza  ro- 
mana nei  seguenti:  contratto,  quasi  contratto,  de- 
litto, quasi  delitto.  Obbligationes  aut  ex  contrcctu  na- 
scuntur,  aut  ex  maleficiis,  aut  proprio  quodain  jure  ex 
variis  causaruin  figuris.  Suppone  sempre  la  corrispon- 
denza di  un  diritto  in  altra  o  in  altre  persone, 
suppone  inoltre  una  cosa  che  ne  foi-ini  l'oggetto. 
I  requisiti  intnnseci  diuna  obbligazione  sono  adunque 
i  seguenti;  la  causa  o  titolo,  le  persone  fra  le  quali 
si  contrae,  la  cosi  che  ne  è  l'oggetto.  Per  i  limiti 
che  ci  sono  imposti  non  possiamo  sofTermarci  ad 
esaminare  partitamente  la  natura  di  tutte  e  singole 
le  obbligazioni,  sul  qual  soggetto  scrisse  il  Pothier 
il  suo  immortale  trattato  delle  obbligazioni;  basterà 
l'affermare  in  tesi  generali  quali  sieno  le  noraie  in- 
dicate dalla  giurispruden/.a  a  regolare  questa  parte 
importantissima  delle  civili  istituzioni. 

Causa  delle  obbligazioni.  ■ —  Una  obbligazione 
senza  causa,  o  fondata  sopra  una  causa  falsa  od 
illecita  ,  non  può  avere  alcuno  effetto.  Per  causa 
dell'obbligazione  deve  intendersi  quindi  il  titolo  od 
il  motivo  della  stessa.  La  causa  si  presume  sempre 
fino  a  prova  contraria;  quindi,  se  Tizio  ha  detto: 
mi  obbligo  di  pagare  a  Sempronio  la  tal  somma  ,  la 
legge  presume  sempre  la  causa,  fino  a  tanto  che 
Tizio  non  possa  provare  che  il  titolo  manchi,  o  che 
lo  stesso  sia  riprovato  dalla  legge.  —  11  contratto  è 
quasi  sempre  il  titolo  dell'obbligazione,  e  può  es- 
sere unilaterale  o  bilaterale,  oneroso,  gratuito  od  alea- 
torio. Comunque  sia  la  loro  natura ,  i  contratti 
hanno  però  forza  di  le^ge  fra  le  parti  contraenti, 
e  non  possono  essere  rivocati  se  non  per  accordo 
delle  parti  o  per  autorizzazione  di  legge.  A  iiib  la 
dell'adempimento  dei  contratti  la  legge  saviincnt  • 
stabilisce  che  si  deve  indagare  negli  stessi  la  inten- 
zione delle  parti  contraenti  anziché  sofìcr,ii;iisi  al 
senso  letterale  delle  parole;  —  che  nel  caso  di  una 
clausola,  che  ammetto  due  sensi,  si  deve  intendere 
nel  senso  per  cui  la  medesima  può  avere  qualche 
effetto,  piuttosto  che  in  quello  per  cui  non  ne  po- 
trebbe avcro  alcuno  i  —  che  io  parole  che  possono 
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avere  due  sensi  del)bono  intendersi  nel  senso  più 
conveniente  alla  materia  del  contratto;  —  che  si  deb- 
bono sempre  avere  per  apposte  le  clausole  che  sono 
(l'uso,  ancorché  non  vi  sieno  espresse.  Talvolta  il  ti- 
tolo è  il  guasi  contralto.  La  legge  lo  definisce:  un 
fatto  volontario  e  lecito,  dal  quale  risulta  un'obbli- 
gazione verso  un  terzo  o  un'obbligazioóe  reciproca 
tra  le  parti.  Esempi  di  quasi  contratto  sono  :  l'ac- 
cettazione di  un'eredità,  la  quale  obbliga  l'erede  di 
fronte  ai  creditori  ed  ai  legatari;  la  gestione  senza 
mandato,  la  quale  obbliga  il  gestore  a  continuare 
nella  gestione  cominciata  e  condurla  a  termine  sino 
a  che  rinteressato  non  sia  in  grado  di  provvedere 
da  se  stesso  ;  il  pagamento  di  ciò  che»  non  è  do- 
vuto, il  qual  fatto  obbliga  chi  ha  ricevuto  a  resti- 
tuire ciò  che  gli  fu  pagato.  Il  delitto  ed  il  quasi  de- 
litto sono  altre  volte  il  titolo  dell'obbligazione,  e 
ciò  pel  noto  aforisma  che  chi  fa  danno  ad  alcuno 
lo  deve  risarcire.  Vi  ha  il  delitto  quando  alcuno 
scientemente  e  con  malizia  arreca  danno  ad  uà  altro  ; 
vi  ha  quasi  debtto  quando  nel  danno  manca  il  dolo 
0  la  colpa  grave,  ma  vi  è  negligenza  od  impru- 
denza. La  legge  per  questo  riguardo  obbliga  a  ri- 
sarcire il  danno  non  solo  colui  che  lo  abbia  arre- 
cato, ma  anche  certe  persone  che  potevano  e  lo 
dovevano  prevenire.  Laonde  il  padre  e  in  sua  man- 
canza la  madre  sono  obbligati  pei  danni  cagionati 
dai  loro  figli  minori  abitanti  con  essi;  i  tutori  pei 
danni  cagionati  dai  loro  amministrati  abitanti  con 
essi;  i  padroni  ed  i  committenti  pei  danni  cagio- 
nati dai  loro  domestici  e  commessi  nell'esercizio  delle 
incombenze  alle  quali  li  hanno  destinati;  i  precet- 
tori e  gli  artigiani  pei  danni  cagionati  dai  loro  al- 
lievi ed  apprendenti  nel  tempo  in  cui  sono  sotto 
alla  loro  vigilanza:  il  proprietario  di  un  animale,  o 
chi  se  ne  serve,  pel  danno  cagionato  da  esso  anche 
se  smarrito  o  sfuggito.  Se  il  delitto  ed  il  quasi  de- 
litto sono  imputabili  a  più  persone,  queste  sono  te- 
nute in  solido  al  risarcimento  del  danno  cagionato. 
Contraenti  nell'obbligazione.  —  Senza  il  con- 
senso non  può  esservi  obbligazione;  ma  perchè  il 
consenso  sia  valido,  tale  cioè  da  produrre  obbi- 
gazione si  richiede  anzitutto  che  le  parti  sieno  ca- 
paci di  contrattare.  Qualunque  persona,  che  non  sia 
dichiarata  incapace  dalla  legge,  può  contrattare,  — 
incapaci  sono  i  minori  d'età,  gli  interdetti,  gli  inabili- 
tati e  in  certi  casi  le  donne  maritate,  che  non  abbiano 
l'autorizzazione  dal  marito  o  dal  tribunale.  Per  certi 
ileterminati  contratti  dichiara  poi  la  legge  incapaci 
il  tutore  nei  rapporti  del  minorenne  o  sua  rappre- 
sentanza; il  procuratore  per  riguardo  ai  beni  dei 
quah  ha  promosso  la  vendita,  il  debitore  per  ri- 
guardo alle  proprie  cose,  che  trovansi  ai  pubblici 
incanti,  il  marito  e  la  moglie  per  riguardo  ai  beni 
che  si  volessero  tra  gli  stessi  contrattare. 

Oggetto  determinato  del  contratto.  —  Og- 
getti del  contratto  possono  essere  le  sole  cose  che 
sono  in  commercio,  che  esistono,  o  che  almeno  pos- 
sono esistere.  Le  cose  future,  come  sarebbe  il  rac- 
colto dell'annata  seguente,  possono  essere  oggetto 
di  contratto;  una  speranza  invece  non  può  formare 
oggetto  di  obbligazione,  e  la  legge  vieta  le  stipu- 
lazioni che  si  riferiscono  all'eredità  di  una  persona 
ancor  vivente.  Richiede  la  legge  che  la  cosa  sia 
(iLterminata,  e  ciò  deve  intendersi  per  riguardo  al- 
meno alla  specie,  inquantochè  per  riguardo  al  nu- 
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mero  od  alla  misura  possono  giovare  i  criteri  stessi 
prevenuti  dal  codice  per  l'interpretazione  dei  cou- 
tr  atti,  che  se  poi  l'oggetto  dell'obbligazione  non  è 
una  cosa  ma  un  fatto,  è  necessario  che  questo  fatto 
sia  fisicamente  e  moralmente  possibile,  altrimenti 
non  potrebbe  produrre  obbligazione.  Sarebbe  ridi- 
colo obbligarsi  per  esempio  al  pagamento  di  una 
certa  somma  inverso  Tizio,  purché  questo  Tizio,  sog- 
giornasse per  un  determinato  tempo  nella  luna;  e  sa- 
rebbe immorale  una  simile  obbligazione,  purché  Ti- 
zio assassini  Sempronio.  Un  altro  requisito  si  è  che 
l'oggetto  dell'obbligazione  riguardi  le  persone  dei 
contraenti.  E  massi  na  di  diritto  che  chi  promette 
e  chi  stipula,  promette  o  stipula  in  proprio  nome, 
per  se  medesimo  e  nel  proprio  interesse.  Vi  sono 
è  vero  alcune  eccezioni,  per  le  quali  la  obbligazione 
d'una  parte  può  giovare  ad  un  terzo,  come  nelle 
donazioni,  ma  anche  in  questo  caso,  se  ben  si  os- 
serva per  entro  il  meccanisno  di  questo  contratto, 
noi  vediamo  che  la  donazione  non  è  perfetta  e  la 
obbligazione  pure  è  improduttiva  di  conseguenze 
giuridiche,  lino  a  quando  il  donatario  non  abbia 
dichiarato  di  voler  approfittare  della  seguita  dona- 
zione. Il  mandatario  pure  può  obbligare  il  proprio 
mandante,  ma  anche  qui  bisogna  por  mente  a  quel- 
l'illazione giuridica,  che  fa  del  procuratore  un  alter 
ego  del  mandante  e  per  tanto  non  è  a  considerarsi 
quale  promettente  o  stipulante  il  mandatario,  ma 
sibbene  la  persona  che  esso  mandatario  rappre- 
senta. 

Specie  diverse  di  obbligazioni.  I  trattatisti  di- 
stinguono la  obbligazione  pura,  la  condizionale,  quella 
a  termine,  ossia  a  tempo  determinato,  V alternativa,  la 
facoltativa,  V indeterminata,  la  solidale,  la  divisibile  e 
la  indivisibile.  Obbligazione  pura  è  quella  che  non 
trovasi  vincolata  da  alcuna  condizione  ;  obbliga- 
zione condizionale  quella,  la  cui  sassistenza  o  riso- 
luzione, dipende  da  un  avvenimento  futuro  ed  in- 
certo. E  sospensiva  la  condizione,  che  fa  dipendere 
l'obbligazione  da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto; 
è  risolutiva  quella  condizione  che  fa  dipendere  la 
risoluzione  di  un'obbligazione  dell'avverarsi  di  un 
fatto.  L'obbligazione  è  solidale  fra  più  creditori, 
quando  il  titolo  espressamente  attribuisce  a  ciascuno 
di  loro  il  diritto  di  chiedere  il  pagamento  dell'intero 
credito,  e  il  pagamento  fatto  ad  uno  di  essi  Ubera 
il  debitore,  ancorché  il  benefizio  dell'  obbligazione 
si  possa  dividere  fra  i  diversi  creditori.  In  questo 
caso  il  debitore  ha  la  scelta  di  pagare  piuttosto  al- 
l'uno che  all'  altro  dei  creditori  in  solido ,  purché 
però  non  sia  già  prevenuto  dall'uno  di  essi  con 
una  domanda  giudiziale.  L'obbligazione  é  solidale 
fra  più  debitori,  quando  questi  in  forza  del  loro  ti- 
tolo si  trovino  obbligati  ad  una  medesima  cosa;  di 
modo  che  ciascuno  di  essi  possa  essere  astretto 
al  pagamento  per  la  totalità  del  credito  e  non  pei 
una  quota  proporzionale  dello  stesso.  Gli  effetti  di 
tale  obbligazione  sono  :  1."  che  il  creditore  può  ri 
volgersi  pel  pagamento  a  quello  tra  i  debitori  che 
meglio  gli  conviene,  senza  chs  questi  gli  possa  op- 
porre il  beneficio  della  divisione  ;  2.**  che  in  difetto 
di  pagamento  per  la  totafità  o  per  una  parte  del 
credito,  può  il  creditore  rivolgersi  ad  altro  dei  de- 
bitori solidali,  senza  che  da  costui  si  possa  eccepire 
la  precedente  istanza;  3.°  che,  una  volta  estintala 
obbligazione,  trovansi  gli  altri  condebitori  solidali 
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sciolti  di  diritto  dall'  obbligazione,  salvo  però  i'  u- 
zione  di  regrosso  verso  gli  stessi  per  la  quota  pro- 
porzionale a  ciascuno  di  essi  |)cr  la  somma  pagata. 
Giova  ancora  osservan;  in  proposito:  clic,  essendo 
la  solidarietà  una  modilicazione  dell'obbligo,  è  evi- 
dente che  dessa  può  cessare  per  rinunzia  tacita  od 
espressa  del  creditore,  senza  che  per  questo  fatto 
l'obblij-'azione  si  estingua.  È  indivisibile  V  obbliga- 
zione quando  ha  per  oggetto  una  cosa  od  un  fatto 
non  capace  di  divisione;  è  indivisibile  per  astrazione 
di  legge,  anche  allora  che  trattasi  di  una  cosa  o 
di  un  fatto  per  sua  natura  divisibile,  ma  che  cessa 
di  essere  tale,  avuto  riguardo  al  modo  in  cui  lo 
considerarono  le  parti  contraenti.  Ogni  altra  ob- 
bligazione e  divisibile.  Quanto  agli  elìetti,  la  indi- 
vìsibik  obbliga  ciascuno  dei  debitori  per  la  totalità, 
ancorché  non  sia  stata  contratta  in  solido;  la  divi- 
sibile non  obbliga  che  per  la  porzione  di  debito 
spettante  al  promittente  meno  determinati  casi  e 
])remesse  certe  norme  che  la  legge  prudentemente 
contempla. 

Clausola  penale.  La  clausola  penale  è  il  patto  con 
cui  una  pjrsona  per  assicurare  l'adempimento  di 
un'obbligazione  si  obbliga  a  qualche  cosa  nel  caso 
die  non  l'adempia  o  ne  ritardi  l'esecuzione.  Questa 
clausola  è  adunque  un'obbligazione  secondaria  e  rap- 
presenta, come  dice  la  legge,  la  compensazione  dei 
danni  che  soffre  il  creditore  per  l'inadempimento 
della  obbligazione  principale.  Ne  deriva  di  conse- 
guenza che  lo  stipulante  non  i)uo  doinandare  ad 
un  tempo  l'adempimento  dell'obbligazione  e  la  pe- 
nale incorsa;  perchè  ciò  sia  possibile,  è  necessario 
che  sia  stata  convenuta  la  penale  espressamente 
pel  solo  caso  di  ritardo  neiradeuipiinento  della  ob- 
bligazione, nel  qiial  caso  la  penale  convenuta  rap- 
presenterebbe non  già  la  compijnsazione  dei  danni 
per  l'inadempimento  dell'obbligazione,  ma  la  com- 
pensazione! dei  danni  cagionati  dal  ritardo  all'adem- 
l)imento  della  stessa. 

OBBLIQUO  od  OBLIQUO.  Diccsi  di  qualsivoglia 
oggetto,  la  cui  direzione  risjìctto  a  quella  di  un 
altro,  e  precisamente  di  quello  a  cui  è  obliquo,  ò 
inclinata  di  un  angolo  maggiore  di  zero  e  minore 
di  novanta  gradi.  Cosi  due  i-ette  saranno  obhque  tra 
di  loro  quando  non  sieno  parallele,  né  s'incontrino 
ad  angolo  rc-tto.  Tanto  vale  anche  per  un  piano 
rispetto  ad  un  altro,  e  di  una  retta  rispetto  ad  un 
piano.  —  In  anatomia  usasi  dare  l' appellativo 
ohbliqui  a  diversi  muscoli  del  corpo  umano,  e  pre- 
cisamente ai  quattro  seguenti  :  il  grande  obbliquo  od 
obli(|uo  inferiore  del  caj)o,  il  piccolo  obbliquo  od  obli- 
quo supiM'iore  del  capo;  il  grande  obbliquo  deWocchio 
ed  il  piccolo  obbliquo  dcirocchio.  1  \mm\  due,  situati 
alla  nuca,  hanno  per  funziono  di  inclinare  e  roteare 
la  lesta  ;  i  due  ohbliqui  dell'occhio,  imprimono  al 
globo  oculare  un  leggiero, movimento  di  rotazione 
sopra  il  suo  asse  antero-posteriore.  —  Moto  ob- 
bliquo. Tre  sono  i  moli  nelki  contrappuntistica.  11 
iH«/o  rc//o,  cosi  detto  (piando  le  ])arti  salgono  o 
scendono  insieme;  il  molo  conlrario ,  quando  lo 
parti  si  muovono  in  senso  inverso  e  cioè  una 
sale  e  l'altra  scendo;  il  molo  obbliquo,  quando  una 
parte  è  ferma  e  l'altra  o  scendo,  o  sale.  Il  moto 
contrario  è  il  inijiliore. 

0  BECSB.  Città  deirin-liTia,  nel  comitato  di  Bacs, 
sulla  TheiiS,  con  14.1U0  ab.  Fa  commercio  di  grani. 


OBEDA.  Di  due  monarchi  ha  registrato  questo  nome 
ia  storia.  Il  primo  fu  re  degli  Arabi  di  Gaulonitide. 
il  cui  territorio  fu  invaso  nel  92  av.  C.  da  Alessan- 
dro Janneo  che  vi  perdette  l'esercito.  II  secondo,  re 
dei  Nabatei  mentovato  da  Strabene  e  da  Giuseppe, 
fu  reggitore  indolente,  e  durante  il  suo  regno  ac- 
cadde la  spedizione  di  Elio  Gallo  in  Arabia  (24  a.  C). 

OBEID  (EL).  V.  El  Oueid. 

OBELERIO.  Doge  di  Venezia.  Nacque  a  Malamocco 
verso  la  metà  del  secolo  Vili.  Reggevano  a  quei 
tempi  (796)  la  repubblica  Giovanni  Galbaio  e  il 
di  lui  figlio  Mauricio.  Esorbitanze  di  governo  crea- 
rono la  congiura  dei  fratelli  Abelerio  assecondati 
nell'impresa  da  alcuni  altri  patrizi.  Pipino,  figho  di 
Carlo  Magno,  protesse  i  congiurati,  e  per  tal  modo, 
espulsi  i  Galbaio,  potè  facilmente  Obelerio  ottenere 
il  dogato ,  nella  cui  dignità  associossi  (805)  il 
fratello  Beato.  Conseguente  alle  pratiche  già  ini- 
ziate, segnò  il  loro  regno  un  breve  periodo  di  umi- 
liazioni alle  esigenze  di  Adriano  papa  e  del  re  Pi- 
pino, il  quale  nell'appoggio  accordato  agli  Obelerio 
si  riprometteva  nuove  conquiste.  Non  cosi  la  in- 
tendevano i  Veneziani,  dai  quah,  assediata  nell'809 
Venezia  istessa  dalle  armi  franche,  fu  Obelerio  co- 
stretto a  fuggire  ,  perchè  inclinava  a'  patti  cogli 
assedianti,  e  perciò  dichiarato  traditore.  Si  ridusse 
allora  a  Costantinopoli  dove  passò  molti  anni  d'e- 
silio e  cioè  lino  ali  830.  Un  grave  bando  gli  pe- 
sava sul  capo  e  tuttavia,  più  ambizioso  che  vile  , 
volle  ritentare  una  prova  die  gli  doveva  riescire 
fatale.  Era  stato  eletto  doge  Partecipazio  ;  Obelerio 
abbandona  l'esilio,  e  sbarca  sulla  costa  di  Veglia 
tentando  un  colpo  per  impadronirsi  della  veneta 
repubblica.  Quantunque  avesse  della  sua  i  Mala- 
inocchesi  e  alcuni  fra  i  più  influenti  patrizi,  furono 
tuttavia  per  fortuna  più  potenti  le  armate  della 
repubbhca,  ed  Obelerio,  fatto  prigioniero,  perdette 
la  testa  sul  palco. 

OBELISCO.  Monolito  a  forma  di  piramide  tronca 
a  base  quadrata ,  molto  lunga  in  confronto  d;;lla 
larghezza,  e  terminata  superiormente  in  piramide 
a  Iati  molto  ohbliqui,  cioè  in  piramide  molto  bassa 
in  confronto  della  base  (lig.  5379).  L'obehsco  è  in- 
venzione degli  egiziani.  Questi  li  piantavano  davanti 
alle  statue  del  Faraone  collocate  ai  lati  della  porta 
principale  del  tempio,  ch'esso  aveva  fatto  costruire 
o  ristaurare.  Sulle  quattro  facce  dell'obelisco  scri- 
vevano in  geroglifici  le  gesta  del  Faraone  e  la  sua 
stona.  Erano  quindi  gli  obelischi  egizi  veri  monu- 
menti storici.  Gli  obehschi  egizi  sono  seinprc  scol- 
piti in  pietre  durissime,  quali  la  sienite,  i  graniti 
rossi  e  grigi,  il  porfido,  ed  hanno  tutti  proporzioni 
grandissime.  Quelli  che  erano  ad  Alessandria  d'E- 
gitto, e  che  vennero  pochi  anni  fa  trasportati  in 
Inghilterra,  detti  per  la  loro  piccola  mole  gli  spilli 
di  Cleopatra,  hanno  m.  4  di  lato  alla  base  e  m.  18 
di  altezza.  Nella  cava  di  Siene  se  ne  trova  uno  già 
lavorato  in  tre  facce  e  colla  quarta  ancora  ade- 
rente alla  montagna,  la  cui  lunghezza  è  di  circa 
quaranta  metri.  Sino  dal  tempo  dei  Romani  si  tra- 
sportarono a  Roma  quali  ornamento  delle  piazze, 
dei  fori,  dei  circhi,  obelischi  egiziani,  che  tuttora 
si  vedono  sulla  piazza  di  S.  Pietro  a  Monte  ca- 
vallo, ecc.  Più  modernamente  se  ne  scolpirono  quali 
monumenti  comaicmorativi,  rialzandoli  sopra  piede- 
stalli, ed  ornandoli   anche  di   scolturc.  l  Barocchi 


OUERAMMiaiGAU. 

ne  fecero  un  uso  grandissimo  per  semplice  decora- 
zione, collocandoli  sugli  attici,  fra  le  cancellate  e 
le  balaustrate;  questi  però  sono  sempre  di  piccole 
dimensioni.  L'obelisco  è  anche  oggigiorno  una  delle 
forme  semplici  preferite  pei  monamcnti  coramemora- 


Fig.  òtta.  —  obelisco  di  Eiiopoh. 

tivi  e  quale  finimento  ornamentale  di  ricchi  edifici. 
0BERAMB4ERGAU.  Comune  nella  provincia  del- 
l'Alta Baviera,  circondario  di  Wenderfels,  sull'  Ani- 
mer,  in  una  vallata  aipma,  cen  1300  ab.  tutti  cat- 
tohci.  Vi  si  fabbricano  giuocattoli ,  crocifissi ,  im- 
magini di  s»nti ,  ecc.,  di  legno,  vetro,  ed  avorio. 
Possiede  una  scuola  di  disegno  e  di  modellatura, 
od  è  particolarmente  rinomato  per  i  Misteri  delia 
Passione,  drammatica    rappresentazione    della  pas- 

Eììciclopedia  Unire.rsale,  —  Voi.  Vili. 
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sione  di  Cristo,  la  quale  ha  luogo  ogni  dieci  anni 
in  tutte  le  domeniche  d'estate,  in  memoria  della  pe- 
ste del  16'{4,  che  infierì  in  Baviera.  Oltre  500  per- 
sonaggi partecipano  a  questo  spettacolo,  al  quale 
in  Baviera  si  annette  1'  iiuportamza  di  un  avveni- 
mento ,  tanto  che  vi  accorre  sempre  un  numero 
grandissimo  di  forestieri  non  solo  dalla  Germania, 
ma  anche  dall'estero. 

OBERATO.  Noiue  che  i  romani  davano  a  coloro 
ch'erano  oppressi  da  debiti,  e  che  potevano  essere 
dichiarati  schiavi  dopo  trenta  giorni  dalla  costitu- 
zione in  mora.  Oggi  è  sinonimo  di  fallilo. 

OBERAVO.  Lago  del  Brasile,  nello  stato  di  Matto 
Grosso,  con  molte  isole  grandi  e  piccole. 

OBERBURG.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  Berna,  a  2  km.  da  Bevthoud,  sull'Emme,  affluente 
di  destra  dell' Aar  e  sopra  la  ferrovia  Soletta-Lu- 
cerna. Conta  2700  ab. 

OBEREA.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenente 
alla  famiglia  dei  Longicorni,  e  propriamente  al  gruppo 
dei  Lamiarii.  Comprende  forme  allungate  a  elitre 
parallele,  ristrette  solo  all'estremità.  Hanno  antenne 
robuste.  La  0.  oculata  è  lunga  15-17  mm. ,  ha  il  cor- 
saletto e  lo  scudetto  d'un  bel  giallo,  due  grossi 
punti  neri  sul  corsaletto  il  capo,  le  antenne  e  le 
elitre  neri  ;  queste  ultime  coperte  di  pubescenza 
cinerea.  Si  trova  sui  salici.  La  0.  papillata  è  lunga 
14  mm.,  ha  un  solo  punto  nero  sul  corsaletto;  si 
trova  sul  caprifoglio.  La  0.  linearis  è  lunga  13  mm., 
nera,  colle  zampe  giallognole  :  vive  sul  nocciolo.  La 
0.  erytrocephala  è  lunga  10  mm.,  nera,  a  pubescenza 
cinerea,  col  capo  rossiccio.  Vive  sulle  Euforbiacee. 

OBEREIT  Giacomo  Ermanno.  Alchimista  e  mistico 
svizzero,  nato  ad  Arbon  (cantone  di  Turgovia)  nel 
1725,  morto  a  Jena  nel  1798.  A  quindici  anni,  fu 
nesso  presso  un  chirurgo:  poi  passò  al  servizio  di 
un  architetto  polacco,  il  quale  lo  abbandonò  du- 
rante un  viaggio  verso  l'Italia.  CoU'aiuto  dei  ma- 
gistrati di  Lindaii,  potè  compiere  la  sua  educazione 
a  Halle  e  Berlino  e  si  dedicò  con  passione  allo  stu- 
dio della  filosofia,  della  medicina,  della  poesia  e  delle 
lingue.  Per  alcuni  anni  esercitò  con  onore  la  me- 
dicina: poi  si  applicò  all'alchimia.  Fece  molti  viaggi, 
e  nel  1785,  con  ardore  giovanile,  disputò  contro  i 
professori  di  Jena  che  l'avevano  accusato  d'illumi- 
nismo. Passò  in  seguito  cinque  anni  alla  corte  del 
duca  di  Sassonia -Meiningen:  ma  preferì  la  sua  in- 
dipendenza e  se  ne  ritornò  a  Jena,  ove  morì.  Si  era 
occupato  di  una  pinacea  universale  e  ne  pubblicò 
l'idea  in  un'opera  dal  titolo  :  Disquisitio  de  univer- 
sali methodo  medendl  confortativa.  Inoltre  scrisse  : 
Messiade  preadamitica,  specie  d'epopea  delle  prime 
età,  della  quale  compose  solamente  il  primo  canto: 
Difesa  del  misticismo  e  della  vita  solitaria  ;  Della  con 
flessione  originaria  degli  spiriti  e  dei  corpi ,  secondo 
i  principii  di  Newton;  La  solitudine  dei  conquistatori 
del  mondo,  meditata  da  un  filantropo  laconico;  Pas- 
seggiate di  Gamaliel,  filosofo  ebreo.  Pubblicò  pure  al- 
cuni opuscoli  in  favore  del  sistema  filosofico  di  Kant. 

OBERHALBSTEIN.  Valle  della  Svizzera  in  canton 
dei  Grigioni,  nell'Albula,  con  grandi  foreste.  Cont;i 
2600  ab.  in  gran  parte  cattolici.  Il  villaggio  prin- 
cipale è  S'ivognin  o  Schwein ingerì. 

OBERHAUSÉN.  Borgo  della  Baviera,  in  Soabia,  a 
4  km  NO.  da  Augusta,  presso  alla  confluenza  della 
Vertach  col  Lech,  affluente  di  destra  del  Danubio. 

(Proprietà  letteraria).  2 
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Conta  4000  ;ib.  e  fabbrica  berrette  e  stolTc  di  lana. 
—  Oberhausen.  Città  occiduritaìe  della  l'russia,  nella 
l'rovincia  Renana,  in  presidenza  di  Dusseldorf,  a 
G  km.  NO.  da  Miillieiin  sur  Kuhr,  presso  alla  riva 
sinistra  dell'Kuischer  allluente  di  destra  del  Reno, 
centro  ferroviario  per  Dortmund,  VVesel  e  Ruhrort 
e  stazione  della  grande  linea  Berlino-Colonia.  Conta 
21.000  ab.,  ed  ha  ininiei-e  di  carbon  fossile,  di  ferro 
e  di  zinco,  importanti  ullicine  metallurgiche,  fon- 
derie di  ferro,  fabbriche  di  prodotti  chimici,  di  por- 
cellana, di  vetri,  di  chincaglierie,  di  saponi  e  di 
farine,  segherie  a  vaporo  e  ufficine  ferroviarie.  Fa 
una  considerevole  esportazione  di  carbon  fossile. 
Oberhausen  non  data  che  dal  184-5,  e  non  ricevette 
il  titolo  di  città  che  nel  1875:  deve  il  suo  rapido 
sviluppo  alla  vicinanza  delle  miniere  e  alla  sua  si- 
tuazione ;il  punto  d'incrocio  di  numerose   ferrovie. 

OBERHAUSER  Benedetto.  Canonista  tedesco,  nato 
nell'alta  Austria  nel  171^,  e  morto  nel  1786.  Scrisse 
Praelectiones  canonicae,  ed  altre  opere. 

OBERHAUSER  Giorgio.  Celebre  ottico  e  meccanico, 
nac(jue  in  AIsfeld  nel  1798,  e  mori  nel  1 808.  Fab- 
l)rico  moltissini  microscopi  notevoli  per  semplicità 
meccanica  e  elletti  d'ottica. 

OBERHOF  0  OBERHOFFEN.  Villaggio  della  Ger- 
mania, nell'Alsazia  inferiore,  in  circolo  di  Hsiguenau, 
presso  Bischwiller ,  con  2000  ab.  Fa  grande  col- 
tura (li  luppolo. 

OBERHOHENBERG.  Monte  del  Wiirteiuberg,  nella 
Foresta  xNera.  Esso  arriva  a  lOoO  m.  ed  è  il  più 
alto  monte  del  Giura  di  Svevia.  Dalla  sua  cima  si 
gode  una  miignilica  veduta. 

OBERKIRCH.  Città  del  granducato  di  Baden,  u 
12  km.  NE.  da  Offenburg,  nella  Foresta  Nera  e 
sulla  ferrovia  .\ppen\veier-Oppcnau.  Conta  2700  ab., 
coltiva  la  vite  e  gli  altri  frutti  ed  esercita  una  car- 
tiera. Vi  sono  le  rovine  di  Schawenburg  d'onde  si 
gode  una  bella  vista. 

OBERLAHNSTEIN.  Città  occidentale  della  Prussia, 
nel  distretto  di  Wicsbadeu  ,  alla  conlluenza  della 
l^hn  col  Reno,  a  SE.  di  Coblonza  e  a  N.  del  Rhein- 
gau.  Rimpetto  ad  essa  e  sulla  riva  destra  della 
I^hn  sorge  il  villaggio  di  Niederlahnslein.  Conta 
4200  ab. 

OBERLAND.  Nome  comune  in  Germania  e  nella 
Svizzera  a  tutte  le  Terre  alte.  Viene  usato  però 
di  preferenza  a  signitieare,  quasi  per  antonomasia, 
la  parte  meridionale  del  cantone  di  Berna  in  Sviz- 
zera situata  al  piede  e  sul  versante  settentrionale 
delle  Alpi  Bernesi  che  la  separano  dal  Vallese.  Com  ■ 
prendo  perciò  il  bacino  superiore  dell'Aar  sino  alla 
sua  uscita  dal  lago  di  Thun  e  la  parte  bernese 
della  valle  della  Sarina.  Gli  allluenti  di  quei  due 
corsi  d'acqua  formano  un  gran  numero  di  valli,  le 
quali  sono  considerate  le  più  pittoresche  della  Sviz- 
zera. Sono  quelle  di  Hasti,  GrindelwalU ,  Lauler- 
brunnen,  I/ander,  Fruligeiì,  Siinmenlh'il^  Gessenay.  ecc. 
\ji  popolazione  di  circa  5)8.000  ab.  è  forte  o  in- 
telligente, e  trae  partito  dalle  magre  risorse  d'un 
suolo  poco  fertile  sotto  un  dima  rigoroso.  L'in<lu- 
stria  che  vi  fa  continui  pntgressi  comprende  la  fab- 
bricazione dei  merletti  e  dei  ricami  e  la  scultura 
del  |oi:no.  Un  forte  reddito  è  fornito  al  paese  dal 
gran  numero  di  turisti,  che  lo  sue  bellezze  naturali 
vi  fannn  accorrere  da  o^ni  parte  d'Europa. 

OBERLEDTENSDORF.  Vedi  Leitknsdokf. 


ob::rto  Francesco. 

OBERLIN  Geremia  Giacomo.  Erudito  e  filologo 
francese,  nato  a  Strasburgo  (1735-1806):  diede 
edizioni  pregevoli  di  Orazio  ,  Tacito  ,  Cesare,  ecc. 
Inoltre  scrisse:  Artis  diplomalkm  linecB ,  ed  altro 
opere.  —  Oberlin  Giovanni  Federico,  fratello  del 
precedente,  nato  a  Strasburgo  M  740  1826):  intro- 
dusse l'incivilimento,  l'agricoltura  e  l'industria  della 
lilatura  del  cotono  e  dell'intrecciatura  della  paglia 
nel  Bau  de  la  Roche,  regione  povera,  alpestre  e  semi- 
selvaggia dei  Vogesi. 

OBERMANN  Rodolfo.  Maestro  di  ginnastica,  nato 
a  Zurigo  (1812-1869):  i  principi  e  le  principesse 
di  Casa  Savoja  facevano  a  gara  nell'avere  lezioni 
da  lui. 

OBERNAI.  Vedi  EnNHEiM  {Ober). 

OBERNBURG.  Città  della  Baviera,  nel  circolo  della 
Bassa  Franconia,  a  14  km.  S.  da  Aschallenburg, 
sulla  riva  sinistra  del  Meno  e  presso  alla  sua  con- 
fluenza col  Mùmling.  Conta  1700  ab.,  ha  vigneti  e 
cave  di  grès,  fa  commercio  di  pietre,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  da  Aschallenburg  ad  Amorbach. 

OBERNDORF.  Borgo  dell' Austria-Ungheria ,  nel 
Salisburghese,  sulla  riva  destra  della  Salza  (allluente 
di  destra  dell'Inni,  in  faccia  alla  città  bavarese  di 
Laufen  e  al  piede  NO.  dell'llaunsberg.  Conta  2000  ab. 
—  Oberndorf,  Città  del  Wùrtemberg,  nel  circolo 
della  Foresta  Nera,  sul  Neckar  a'iluente  di  destra 
del  Reno  e  sopra  la  ferrovia  Horb  Rottweil.  Conta 
2700  ab.  ed  ha  una  regia  fabbrica  d'armi  e  alcune 
manifatture  di  maglie,  orologi  e  pelli.  Possiede  due 
antichi  conventi. 

OBERNKIRCHEN.  Città  della  Prussia  occidentale, 
nella  provicincia  di  Assia-Nassau ,  in  presidenza 
di  Casse!,  con  2800  ab.  Ha  cave  importantissime 
di  grès  e  miniere  di  carbon  fossile,  le  quali  ultime 
vengono  sfruttate  in  comune  dalla  Prussia  e  dal 
contiguo  principato  di  Scliaumburg-Lippe.  Vi  sor- 
gono inoltre  grandi  vetrarie.  Luigi  il  Bonario  vi 
fondò  nell'815  un  convento  di  benedettini,  che  esiste 
tutt'ora,  e  serve  da  casa  per  le  d.uiie  nobili. 

OBERRIED.  Villaggio  della  Svizzera  orientale,  nel 
cantone  di  S.  Gallo,  a  7  km.  SE.  da  .\ltstetten» 
soprala  riva  sinistra  del  Reno  e  sulla  ferrovia  Ror- 
schach-Coira.  Conta  4000,  ab.  od  ha  fabbriche  di 
seterie.  Vi  si  conservano  le  rovine  dei  castelli  di 
Blatten  e  di  Wichenstein  che  dominano  il  Reno. 

OBERSTEIN.  Città  della  Germania  di  NO.,  nel 
granducato  di  Oldenburgo,  a  13  km.  NE.  da  Bir- 
kenfeld  ,  alla  confluenza  dell' Idar  colla  Nahe  (af- 
fluente di  sinistra  del  Reno)  e  sulla  ferrovia  Sarre- 
brock-Bingen.  Conta  4800  ab.  ed  è  famosa  per 
l' industria  della  lavorazione  dell'  agata,  che  vi  si 
importa  dal  1834  dal  Brasile,  industria  che  fra  la 
città  ed  i  dintorni  vi  occupa  circa  5000  persone. 
Sopra  una  roccia  di  melaliro  sorgono  le  rovine  di 
un  castello  forte. 

OBERTO.  Storico  genovese  del  dodicesimo  secolo: 
scrisse  la  storia  della  repubblica  di  Genova,  ucr 
incarico  dei  consoli  dal  1163  al  1173. 

OBERTO  Francesco  (/)').  Nacque  in  Provenza  mi 
1346  da  famiglia  originaria  genovese,  e  discendente 
dall'illustre  prosapia  dei  Cibo.  Si  dedicò  alla  poesia, 
benché  abbracciasse  la  vita  monastica  nelTabbaziii 
di  Lerins.  E  siccome  amava  ritirarsi  neirincantevu;tì 
solitudine  delle  isolo  d'Hiores,  lo  soprannomarono 
//  tnonaco  delle  isole  d'oro.  Pittore  e  miniatore,  esegui 


OBEUSTllASS. 


per  Jolanda  di  Aragona,  madre  del  re  Renato,  un 
Libro  di  Ore,  infiorandolo  di  ritratti  e  rabeschi  va- 
riopinti con  somma  maestria,  datato  com'era  di  gusto 
squisito.  Scoprì  un  volume  di  rime  d'antichi  poeti 
provenzali,  del  quale  inviò  copia  al  conte  re  Luigi  II. 
Compose  versi  m  lingua  francese  provenzale,  gua- 
scona,  italiana  ;  come  pure  le  Vite  dei  poeti  proven- 
:mIì  ed  altri  scritti  ricordati  dal  Tiraboschi  nella 
Storii  della  Letteratura  italiana.  Oberto  mori  in  patria 
nel  1408. 

OBERSTRASS.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  Zurigo,  sulle  colline  che  dominano  la  riva  destra 
della  Lmimat  affluente  di  destra  dell' Aar.  Conta 
,3400  ab.  e  può  considerarsi  come  uno  dei  sobborghi 
della  città  di  Zurigo. 

OBERTYN.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Ga- 
lizia, sopra  un  affluente  di  sinistra  del  Pruth.  Conta 
oltre  5000  ab. 

OBESITÀ.  Condizione  anomala  dell'  organismo 
umano,  caratterizzata  da  soverchia  produzione  di 
adipe.  Più  frequente  nell'età  matura  che  nella  gio- 
vanile, l'obesità  riconosce  per  causa  ordinaria  il 
difetto  di  lavoro  lìsico  all'aria  libera,  onde  la  ral- 
lentata ossidazione  e  riduzione  dei  materiali  orga- 
nici e  l'accumulo  del  prodotto  di  una  relativamente 
sovrabbondante  alimentazione.  L'obesità  inceppa,  più 
0  meno,  tutte  le  funzioni  dell'organismo,  in  modo 
particolare  la  circolazione  del  sangue;  è,  infatti, 
ovvio  il  comprendere,  come  un  cuore  coperto  di 
adipe  non  possa  trovarsi  libero  nei  suoi  continui 
e  rapidi  movimenti  di  sistole  e  di  diastole.  Di  qui 
il  facile  affanno  ed  i  facili  deliqui  degli  obesi.  La 
cura  consiste  nel  moto  all'aria  libera,  la  ginnastica, 
il  massaggio,  l'idroterapia,  l'alimentazione  scarsa  e 
prevalentemente  carnea,  l'astensione  dalle  bevande 
fermentate,  l'uso  frequente  di  purganti  salini  e  di 
acque  alcaline. 

Ubi  u  GB.  Grande  fiume  della  Siberia  occiden- 
tale, tiibutario  dell'Oceano  Glaciale.  Il  suo  bacino 
è  limitato  a  ovest  dai  monti  Urali,  che  lo  separano 
dalla  Peciora  e  dal  Volga,  a  sud  e  a  sud  ovest 
dagli  altipiani  sabbiosi  e  mal  deliniti  che  lo  dividono 
dal  bacino  del  lago  d'Arai,  a  sud  est  dall'Altai  e 
a  est  dai  monti  Kuznetzk  che  lo  separano  dal  ba- 
cino dell'Jenissei.  Il  gran  liume  è  formato  dalla  riu- 
nione di  due  rami,  che  discendono  dai  monti  Aitai  ; 
il  Katun,  che  è  il  principale,  il  quale  esce  da  un 
grande  ghiacciaio  del  monte  Bielukha,  scorre  dap- 
prima a  0.,  poi  a  NO.,  indi  a  N.  e  finalmente  a 
E.,  descrivendo  una  curva,  finche,  giunto  a  Sroski, 
volge  bruscamente  ad  0.,  direzione  che  conserva 
sino  alla  fine  del  suo  corso  che  è  di  Ci70  km.;  e 
il  Biia  che  si  unisce  al  precedente  a  Ikonnikovo 
dopo  di  aver  attraversato  il  lago  Télelzkoiè  e  aver 
descritto  una  forte  curva  verso  ovest.  Uniti  insieme 
i  due  fiumi  assumono  il  nome  di  Obi  e  diventano 
navigabili.  Però  la  navigazione  ne  è  resa  difficile 
dal  gran  numero  d'isole  e  di  isolotti,  che  ne  ingom- 
brano il  corso.  Il  pendio  deboUssimo  dell'Obi,  per- 
<,'oiTendo  la  superficie  uniforme  della  steppa,  con- 
ferisce un  carattere  lacustre  al  suo  corso  il  quale 
si  divide  in  molti  rami,  forma  dei  laghi,  si  distende 
in  paludi  e  innonda,  durante  le  sue  piene,  immense 
estensioni  di  terra.  Il  fiume  scorre  dapprima  a  ovest, 
poi  a  nord  sino  a  Barnaul  capoluogo  di  una  ce- 
lebre regione  metallurgica,  quindi  respinto  dagli 
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ultimi  contrafforti  dell'Aitai,  descrive  a  ovest  una 
curva  pronunciatissima  per  riprendere  al  disotto 
di  Berskoié  la  direzione  di  nord,  poi  di  nord-est. 
Quivi  forma  specialmente  numerose  espansioni. 
Presso  Kolvvan,  in  primavera,  non  se  ne  possono 
scorgere  le  due  rive  ad  un  tempo,  tanto  esse  sono 
lontane.  A  30  km.  al  disotto  di  Bohorodskoié  ri- 
ceve a  destra  il  Tom,  che  nel  suo  corso  medio  e 
inferiore  riproduce  esattamente  aU'inverso  gli  stessi 
giri  dell'Obi.  Quest'ultimo  scorre  poscia  verso  ONO. 
descrivendo  un  immenso  arco  leggermente  convesso 
verso  NE.,  finché  riceve  a  sinistra  Vlrtisch  che  col 
suo  corso  di  3500  km.  gli  porta  le  acque  di  J  500  tri- 
butari fra  cui  il  Tobol  ed  ha  una  massa  d'acqua 
corrispondente  a  quella  del  Danubio.  L'Obi,  che  a 
quel  punto  ha  tuttavia  900  km.  di  corso  prima  di 
giungere  al  mare,  volge  prima  a  NO.  e  poi  a  N., 
e  si  divide  finalmente  in  parecchi  rami.  11  più  oc- 
cidentale, detto  il  Piccolo  Obi,  bagna  Berezof  dove 
riceve  a  sinistra  la  Sosna  che  viene  dagli  Urali,  ed 
è  preferito  dalle  navi  in  salita  a  cagione  della  mi- 
nor rapidità  della  sua  corrente:  il  Grande  Obi,  che 
è  il  vero  fiume  per  il  volume  delle  sue  acque  ,  è 
utilizzato  dalle  navi  in  discesa,  quantunque  la  na- 
vigazione ne  sia  resa  pericolosa  dai  venti  del  nord. 
I  due  rami  si  riuniscono  un  istante  a  Obdorsk,  indi 
si  separano  ancora,  oltrepassano  il  circolo  polare, 
e  infine  si  riuniscono  definitivamente  per  isboccare 
con  una  sol  foce  larga  3  km.  nel  vasto  golfo  del- 
l'Obi. Il  fiume  ha  una  lunghezza  di  3400  km.  a 
partire  dal  punto  di  congiunzione  delle  due  riviere 
iniziali,  0  di  quasi  4100  dalla  sorgente  del  Katun. 
La  massa  d'acqua  che  l'Obi  porta  all'Oceano  Po- 
lare è  calcolata  di  10.000  me.  al  minuto  secondo 
all'epoca  delle  magre,  ma  deve  essere  almeno  il 
doppio  all'epoca  delle  piene.  La  legge  di  Baer,  re- 
lativa allo  spostamento  dei  corsi  d'acqua  prodotto 
dalla  rotazione  della  terra,  trova  una  splendida  con- 
ferma nella  natura  del  corso  dell'Obi.  La  più  grande 
rapidità  come  la  maggiore  profondità  del  fiume  si 
constatano  verso  la  riva  destra  che,  constantemente 
erosa,  si  rizza  Uno  a  60  m.  al  disopra  del  livello 
dell'acqua,  mentre  la  riva  sinistra  è  perfettamente 
piatta.  I  due  bracci  principali  dell'Obi  inferiore 
sono  riuniti  da  una  moltitudine  di  rami  second;iri 
che  all'epoca  delle  magre  diventano  asciutti  mentre 
nelle  piene  si  riuniscono  fra  di  loro  e  formano  tal- 
volta una  sola  immensa  distesa  d'acqua.  Malgrado 
le  sue  acque  giallastre  il  fiume  è  pescosissimo.  Vi 
abbondano  specialmente  gli  storioni,  i  carpioni  ed  i 
lucci,  ma  a  cagione  dei  sistemi  barbari  di  pesca 
adoperati  dagli  indigeni  e  dai  russi,  il  prodotto  della 
medesima  non  è  più  di  20  milioni  di  kg.  com'era 
una  trentina  di  anni  fa.  Il  complesso  delle  vie  na- 
vigabili costituite  dall'Obi  e  dai  suoi  affluenti,  com- 
preso il  eanale  del  Ket,  lungo  1100  km.,  che  fu 
scavato  nel  1887,  è  di  15.000  km.,  onde  si  può 
comprendere  l'importanza  commerciale  che  acqui- 
sterà il  bacino  quando  la  vasta  Siberia  sarà  attratta 
dal  movimento  dei  paesi  civili.  Disgraziatamente  il 
liume  è  gelato  a  partire  dal  mese  di  ottobre  o  di 
novembre,  e  non  è  aperto  per  conseguenza  alla  na- 
vigazione che  cinque  o  sei  mesi  dell'anno  e  talvolta 
anche  meno.  Il  primo  battello  a  vapore  fece  la  sua 
prima  comparsa  sull'allluente  Tura  nel  1844.  Nel 
1882  percorrevano  l'Obi  e  i  suoi  affluenti  ben  50  pi- 
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roscafi,  trasportando  oltre  GO.OOO  tonn.  di  merci 
ogni  anno.  —  Obi  {Golfo  dell')  o  Obskaia  Guba.  11 
golfo  cui  rObi  dà  il  suo  nome  è  una  profonda  in- 
senatura che  forma  l'Oceano  glaciale  artico  sulla 
costa  sc-ttentrionale  della  Siberia.  Lungo  da  N.  a 
S.  700  km.  e  largo  da  100  a  120,  esso  ha  parec- 
chie isole  e  una  forma  abbastanza  regolare.  —  Obi. 
Gruppo  d'isole  dell'arcipelago  delle  Molucche,  di- 
pendente dalla  residenza  di  Ternate.  Esso  è  situato 
a  sud  di  Gilolo,  e  consta  d'un'isola  grande  e  di  una 
decina  di  isolotte  che  la  circondano,  con  una  sa- 
perlìcie  complessiva  di  1900  kmq.  Sono  coperte 
di  foreste,  specie  nell'interno,  hanno  molte  tarta- 
rughe sulle  coste,  e  mancano  di  popolazione  lissa. 
—  Obi.  Città  del  Giappone,  nell'isola  di  Kiusiu,  in 
provincia  di  Hiuga ,  a  80  km.  E.  da  Kagosima,  con 
2800  al). 

OBICE.  Bocca  da  fuoco  intermedia  fra  il  cannone 
ed  il  mortaio,  e  che  è  specialmente  adoperata  pel 
tiro  indiretto  e  pel  tiro  curvo.  La  lunghezza  degli 
obici  varia  da  8  a  12  volte  il  loro  calibro,  mentre 
quella  dei  cannoni  supera  talvolta  i  30  calibri. 
Pare  che  gli  Olandesi  siano  stati  i  primi  a  servirsi 
di  questa  bocca  da  fuoco,  che  chiamarono  Haubitz, 
Di  simili  artiglierie  però  usavansi  già  anticamente 
m  Italia,  in  Francia,  ed  in  Prussia,  e  si  dava  loro 
il  nome  di  cannoni  petrieri.  1  primi  obici  erano 
piuttosto  corti,  in  processo  di  tempo  si  allungarono 
per  rendere  il  loro  tiro  piìi  efficace.  Fino  a  qual- 
che anno  fa  i  diversi  Stati  avevano  ancora  in  ser- 
vizio obici  lisci,  ad  avancarica,  i  quali  sono  andati 
man  mano  scomparendo  per  lasciar  posto  a  quelli 
rigati  a  retrocarica.  Questi  ultimi  sono,  in  massima 
parte  (in  Italia  tutti),  da  costa  o  da  fortezza,  po- 
chi sono  quelli  da  campagna.  La  nostra  artiglieria 
ha  in  servizio  i  seguenti  obici,  tutti  di  ghisa,  ri- 
gati, a  retrocarica:  da  28  cui.  e  da  24  cm.  per  la 
difesa  delle  coste;  da  21  cm.  e  da  là  cm.  porlo 
attacco  e  la  difesa  delle  piazze  forti. 

OBIDOS.  Città  della  regione  settentrionale  del 
Brasile,  nello  stato  di  Para,  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Amazzoni e  a  790  km.  0.  da  Belem.  Conta  da  1000 
a  4000  ab.  secondo  i  diversi  calcoli.  Situata  ad  uno 
dei  più  forti  restringimenti  dell'Amazzoni  che  ivi 
non  ha  che  157r)  m.  di  larghezza,  essa  si  presenta 
in  anfiteatro  colle  sue  due  lunghe  vie  parallele  di 
cui  una  che  è  la  sede  del  commercio  si  svolge  pro- 
prio di  faccia  al  liume.  Vi  sono  graziose  abitazioni, 
alcune  case  commerciali  ben  provvedute  e  una  gran 
fabbrica  di  terraglie.  —  Obidos.  Città  del  Porto- 
gallo centrale,  nelfEstremadura,  a  50  km.  SO.  da 
Leivia,  sopra  una  collina  che  domina  il  ruscello  di 
Arnoia,  che  va  a  gettarsi  là  vicino  in  un  estuario 
deU'.Atlantico  detto  LaDon  de  Obidos.  Conta  3300  ab. 
ed  ha  7  chiese,  immensi  licquedotti,  cisterne,  torri 
con  finestre  scolpite  e  le  vestigia  d'un  magnifico 
castello  costruiti»  dai  Goti.  Già  cittadella  della  do- 
minazione araba,  essa  è  circondata  da  una  mura- 
glia moresca  di  grande  spessore.  I^e  farmacie  or- 
nate d'oro  e  d'ar^'ento  sono  d'un  lusso  inaudito.  A 
r>(K)  m.  dalla  città  sgorgano  sorgenti  d'acque  sa- 
lino-solfuree  non  utilizzate.  I  dintorni  producono 
mele  che  sono  mollo  ricercate  a  Lisbona. 

OBIOLS  Mariano.  Violinista ,  nato  a  Barcellona 
noi  1809,  morto  ivi  nel  1888.  Fu  allievo  di  Mer- 
cadante.  Scrisse  le  opere:  Odio  ed  umore;  Edilio  di 
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Belcourt  ;  una  cantata  ;  //  regio  imeneo  e  molte  scene 
drammatiche  pel  teatro  del  Liceo;  messa,  salmi, 
tre  salve  regina,  ecc. 

OBIONE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Chenopodiacee.  Fu  stabilito 
da  Gàrtner  e  comprende  forme  monoiche  o  poli- 
game aventi  fiori  piccoli ,  verdastri ,  riuniti  in  in- 
fiorescenze ascellari  o  terminali.  La  0.  portulacoides 
e  la  0.  peduncolata  sono  specie  nostrali  di  questo 
genere,  vivono  lungo  le  rive  del  Mediterraneo.  En- 
trambe sono  piante  legnose  con  foglie  argentate; 
queste  nella  prima  sono  opposte;  nelhi  seconda  al- 
terne. 

OBISIO.  Genere  di  Aracnidi  del  gruppo  degli  scor- 
pionidi,  stabilito  da  Leach,  e  comprendente  minu- 
tissime forme,  simili  ai  cheliferi,  caratterizzate  da: 
palpi  allungati  a  forma  di  braccia ,  terminati  da 
chele  :  mascelle  formate  dalla  riunione  dei  due  ar- 
ticoli inferiori  dei  palpi;  mandibole  allungate  e 
grosse  ;  4  occhi,  cefalotorace  piìi  lungo  che  largo, 
privo  di  pieghe  trasversali.  Le  specie  di  questo 
genere  sono  sparse  ovunque,  e  si  trovano  sotto  i 
vegetali  o  sotto  le  pietre.  L'  0.  corticalis  e  di  un 
bruno-nero  lucido,  più  chiaro  alle  chele  e  quasi 
bianco  alle  zampe  ;  è  agile ,  vive  fra  i  muschi  o 
quando  si  cerchi  afferrarlo  salta  indietro  con  pre- 
stezza. Specie  analoghe  esistevano  già  nei  periodi 
ideologici,  e  se  ne  trovano  gli  avanzi  racchiusi  nel- 
l'ambra. 

OBIZZINI  Tommaso.  Orientalista,  nato  presso  No- 
vara, verso  la  fine  del  secolo  XVI,  e  morto  verso 
il  1635.  Dell'Ordine  dei  Fratelli  Minori,  fu  missio- 
nario in  Oriente,  e,  tornato  a  Roma,  insegnò  per 
molti  -anni  l'arabo,  il  siriaco,  il  copto,  e  formò  un 
gran  numero  di  missionari.  Lasciò  alcuno  opere  , 
fra  cui  pregevolissima  una  Grammatica  arabica,  chia- 
mata Agrumia ,  con  versione  latina  e  chiara  spie- 
gazione, ed  un  Thesaurus  arabico-siro-latinus. 

OBLATA.  Genere  di  pesci  acantotteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Sparidi.  La  0.  tnelanura  è 
frequente  in  tutti  i  nostri  mari,  ha  un'unica  dor- 
sale composta  di  spine  a  raggi  differenti,  incisivi 
taglienti  come  i  denti  lateraÙ,  mascella  inferiore 
prominente,  dorso  della  coda  con  una  larga  mac- 
chia nera  che  discende  ai  lati.  Misura  in  lunghezza 
20  cm.  Le  su^  carni  sono  poco  stimate. 

OBLATO.  Termine  proprio  della  vita  monastica. 
Chiaraavasi  oblato  il  fanciullo  offerto  dalla  famiglia 
allo  stato  religioso  e  destinato  perciò  alla  segrega- 
zione da  qualsiasi  consorzio  mondano.  Oblato  chia- 
mavasi  pure  qualsiasi  secolare  che,  co'  suoi  figlioli 
e  sostanze,  si  desse  ad  un  ordine  monastico;  in 
segno  di  sua  servitù  all'ordine  stesso  gli  si  cingeva 
il  collo  colle  corde  delle  campane  della  chiesa;  egli 
poi  ponevasi  denari  sul  capo,  e- quindi  riprendevali 
per  deperii  sull'altare:  rito  indicante  l'oflerta  delle 
sostanze.  Così  chiaiiiavasi  pure  un  monaco  laico 
che  il  re  poneva  di  suo  arbitrio  in  ogni  Badia  a 
Priorato  che  da  lui  dipendesse  ;  l'oblato  era  tenuto 
a  prestare  umili  servizi ,  ma  aveva  diritto  ad  una 
porzione  monacale:  pare  che  tale  istituzione  fosse 
il  germe  degli  ospizi  degli  Invalidi.  —  Oblala  di- 
cevasi  la  religiosa  di  un  ordine  o  di  una  congre- 
gazione fondata  da  S.  Francesco:  così  chiamavasi 
perchè  la  forinola  della  professione  racchiudeva  il 
concetto  deiroblazionc.  —  Oblali  di  S.  Ambrogio^  fu- 
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rono  chiamati  sacerdoti  secolari  di  una  Congrega- 
zione fondatii  a  Milano  nel  1578  da  S.  Carlo  Borromeo 
e  approvala  da  papa  Gregorio  XIII.  Furono  cosi 
chiamati  perchè  offertisi  spontaneamente  e  posti 
dui  Borromeo  sotto  la  proiezione  di  S.  Ambrogio. 
Oblati  e  Oblate  di  vari  ordini  o  congregazioni  fu- 
rono istituiti  nella  storia  moderna  della  Chiesa. 

OBLAZIONE.  Dicesi  qualunque  offerta  o  sacritizio 
&  Dio  0  in  nome  di  Dio  ;  nell'antica  liturgia  si  in- 
dicavano con  questo  nome  quei  pani  di  cui  si  faceva 
uso  nel  sacrifizio  della  Messa:  pane  consacrato  in 
generale. 

OBLIQUO.  V.  Obbliquo. 

OBOE.  Strumento  da  liuto  di  legno  di  bosso,  e 
che  è  composto  di  tre  parti  distinte  ;  la  prima  il 
piede,  che  si  apre  quasi  a  modo  del  clarino;  la 
seconda,  che  reca,  oltre  tre  buchi  per  la  mano  de- 
stra, anche  le  chiavi  per  il  fa  diesis,  il  mi  bemolle 
e  il  do;  la  terza,  quella  dalla  quale  si  suona,  che 
ha  tre  buchi  per  la  mano  sinistra  e  le  chiavi  per 
il  fa  e  il  la  Lemolle.  La  voce  dell'  oboe  è  dolce  e 
un  po'  nasale.  Anche  nel  piede  di  questo  stru- 
mento ci  sono  due  buchi ,  che  non  servono  però 
auasi  mai.  La  terza  parte  e  la  seconda  hanno  i 
pezzi  di  ricambio  per  facilitare  l' esecuzione  nei 
diversi  toni.  Ila  una  grande  estensione,  cominciando 
dal  do  del  violino  sotto  le  righe  e  salendo  sino  al 
re  sovracuto  e  anche  al  fa  sovracuto,  colle  scale 
cromatica  e  diatonica  perfette.  Sono  oggidì  lasciati 
in  disparte  gh  oboe  d'amore ,  oboe  che  hanno  una 
maggiore  estensione  dei  comunemeflte  usati,  non- 
ché gli  oboe  piccoli ,  che  sono  una  riduzione  degli 
cÒoe  ordinari.  V  oboe  d'amore,  o  oboe  lungo ,  aveva 
il  piede  e  l'apertura  di  esso  più  stretta;  con  suono 
piìi  debole  e  più  dolce  (da  qui  il  titolo  oboe  d'a- 
more) e  anche  era  di  una  estensione  maggiore,  co- 
minciando dalla  nota  la  del  violino  sotto  le  righe 
e  perciò  possedendo  il  si  bemolle  e  il  si  sotto  le 
righe  e  salendo  sino  al  si  del  violino  sopra  le  ri- 
ghe. L'oboe  piccolo,  aveva  il  piede  uguale  AÌVoboe  di 
uìnore,  ma  il  suono  cominciava  da  do  in  terzo  spa- 
zio del  violino  con  qualche  portamento  diverso  da 
quello  dell'oboe  moderno,  —  Oboe  cornamusa.  È 
un  registro  dell'  organo  (vedi  avanti  alla  parola 
Organo). 

OBOISTA.  Suonatore  o  suonatrice  d'oboe. 

OBOJAN.  Città  della  Russia  centrale,  nel  governo 
di  Kursk,  a  59  km.  SE.  da  questa  città,  sulla  fer- 
rovia Kursk-Bielgorod  calla  confluenza  deU'Oboianka 
col  Psiol,  affluente  di  sinistra  del  Dgnepr.  Conta 
6600  ab.  di  cui  1000  «  Vecchi  Credenti  >,  ed  ha 
f)nderie  di  sego,  concerie  di  pelli  e  fabbriche  di 
cera  e  di  oho.  Fa  un  importante  commercio  di  ce- 
reali e  bestiami  con  Mosca,  Kherson,  Odessa,  e  di 
sile  importato  dalla  Crimea. 

OBOKH  od  OBOE.  Colonia  e  protettorato  francese 
dell'Africa  orientale  sul  golfo  d'Aden,  racchiuso  dal 
protettorato  italiano  dei  Danakili  e  dal  possedimento 
inglese  di  Zeila,  ed  avente  una  superficie  di  circa 
3000  kmq.  A  18  km.  a  0.  dal  fondo  del  golfo  di 
Tagiura  si  distende  il  lago  salato  di  Assai  largo 
5  km.  e  lungo  da  8  a  10  km.  che  fornisce  una 
notevole  quantità  di  sale  ogni  anno.  La  baia  di  Ta- 
giura, che  circonda  il  territorio  di  Obok,  ha  la  forma 
di  un  estuario,  largo  alla  bocca  50  km.,  profondo 
100  e  interrotto  a  -/o  della  sua  lunghezza  dalle  isole 


Musha.  Nella  baia  di  Tagiura  si  apre  la  rada  di 
Obok  composta  di  due  distinti  bacini,  che  comuni- 
cano fra  di  loro  con  un  canale,  e  riparata  contro 
i  venti  di  NO.  e  di  NE.  11  clima  è  sano  come  può 
esserlo  quello  d'una  regione  caldissniia.  La  siccità 
rende  più  sopportabile  il  calore  che  viene  spesso 
temperato  dai  venti  di  terra  e  dalle  brezze  di  mare. 
Sopra  alcuni  punti  si  coltivano  le  palme  dattilifere 
e  i  legumi.  Vi  si  allevano  i  camelli,  gli  asini,  le  capre, 
le  pecore  e  i  buoi.  Gli  abitanti  sono  in  maggioranza 
Danakili.  Però  a  sud  vivono  molti  Somali  Issa.  In 
complesso  ammontano  a  circa  ^.000  ab.,  e  sono 
sotto  l'autorità  di  capi  indigeni,  i  quali  sono  detti 
pomposamente  sultani  o  vizir.  Ogni  città  possiede 
inoltre  un  iman-cadì  che  è  ad  un  tempo  il  prete, 
il  giudice  e  il  preposto  alla  pubblica  istruzione.  I 
luoghi  principali  sono  :  Obok,  Tagiura,  Ambabo,  Sa- 
gallo, Ambado  e  Giburti,  il  quale  ultimo,  recénte- 
temente  fondato ,  sta  per  diventare  il  principal 
centro  commerciale  della  colonia ,  trovandosi  alla 
lesta  della  via  più  facile,  più  breve  e  più  sicura 
verso  lo  Scioa.  Comperato  nel  1855  dai  francesi! 
quali  vollero  procurarsi  con  esso  uno  scalo  sulla  via 
delle  Indie,  il  territorio  d'Obok  non  divenne  uffi- 
cialmente paese  di  Francia  che  nel  1862.  Più  tardi 
venne  ingrandito  coli' agg4unta  dei  protettorati  di 
Gobad,  Tagiura  e  Ambado.  —  Obok.  Posto  militare, 
marittimo  e  commerciale  sulla  costa  nord  della  baia 
di  Tagiura ,  a  0.  del  capo  Bir,  sopra  un  altipiano 
un  tempo  nudo  e  completamente  deserto  e  sopra 
il  quale  si  aggruppano  ora  delle  costruzioni  eu- 
ropee. Alcuni  lavori  importanti  hanno  migliorato  il 
porto,  che  è  ora  servito  regolarmente  dai  piroscali 
delle  Messaggerie.  Conta  800  ab.  Una  piccola  fer- 
rovia Decauville  conduce  dal  porto  alla  fattoria. 

OBOLENSKI  Ivano  {Principe),  detto  Ovtchina.  Di- 
scendente di  Rurick:  governò  la  Russia  sotto  la 
reggenza  d'Elena,  vedova  di  Basilio  IV,  e  mori  di 
fame  in  una  prigione  ove  l'aveva  fatto  chiudere  il 
principe  Choniski. 

OBOLO.  Greco  ojSoioc,  Moneta  di  valore  minimo 
in  uso  presso  i  greci;  tra  i  romani  si  diede  a  que- 
sta parola  un  significato  generico;  significò  nc(0- 
vamente  una  moneta  determinata  in  Francia,  dai 
Merovingi  in  poi,  fino  a  Carlo  VIIL  Presso  i  Greci 
il  valore  dell'  obolo  variava  secondochè  trattavasi 
di  oboli  dell'Attica,  di  Egina,  dell'Asia  o  di  Mace- 
donia. Valeva  però  la  sesta  parte  della  dramma  e 
la  seicentesima  parte  della  mina ,  ovunque  ;  circa 
dieci  cent,  nostri  nell'  Attica,  venti  ad  Egina.  Obolo 
era  pure  la  moneta  che  i  Greci  ed  i  Romani  po- 
nevano fra  le  labbra  del  defunto,  come  mercede  a 
Caronte  che  traghettava  le  anime  sull'Acheronte. 
L'obolo  come  la  dramma,  e  come  in  generale  tutte 
le  monete  antiche,  era  anche  nome  di  peso  ed  era 
colta  dramma  e  colla  mina  nella  stess^  proporzione 
ohe  la  moneta.  Nell'Esodo  (capo  XXX  vers.  lo) 
il  Signore  dice  a  Mosè:  «  Quando  tu  farai  la  ras- 
segna dei  figliuoli  di  Israele,  di  coloro  d'infra  essi 
che  devono  essere  annoverati,  dia  ciascuno  al  Si- 
gnore il  riscatto  dell'anima  sua.  Essi  daranno  que- 
sto: chiunque  passa  fra  gli  annoverati,  un  mezzo 
siclo,  o  siclo  di  Santuario,  il  quak  è  di  venti  oboliy 
per  offerta  al  Signore  ».  Siccome  il  siclo  equivale 
a  quattro  dramme  ,  cosi  1'  obolo  menzionato  nel- 
l'Esodo sai'tìbbe  stato  la  quinta  parte  di  una  dramma. 
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In  Francia  l'obolo  valeva  originariamente  mezzo  da- 
naro ;  fu  (l'argento  prima,  poi  di  lega.  Obolo  gene- 
ricamente venne  a  signilicare  piccola  offerta,  od 
anche  elemosina.  Famosa  in  proposito  la  leggenda 
di  Belisario  che  ,  caduto  in  disgrazia  della  corte 
])izantina,  si  sarel)bc  ridotto  a  chiedere  ai  passanti: 
ilate  obolnm  Belisario.  Dal  significato  generico  di 
])iccola  offerta  volontaria  prese  nome  anche  il  co- 
sidctto  obolo  di  S.  Pietro,  che  raccoglie  le  offerte 
di  tutto  il  mondo  cattolico  al  patrimoni»  della  Santa 
Sede. 

OBOLSÒEN.  Isola  della  Svezia,  presso  la  sua  costa 
orientale,  nel  golfo  di  Botnia. 

OBORNIK  od  OBERNIK.  Città  della  Prussia  orien- 
tale in  presidenza  di  Posen,  a  27  km.  NO.  da  questa 
città,  alla  confluenza  della  Welna  colla  Wartha  al- 
iluente  di  destra  dell' Oder  e  sulla  ferrovia  Posen- 
Schneidcmiilil.  Conta  2800  ab.  ed  ha  inolini  e  fab- 
briche di  laterizi,  tubi  di  drenaggio  ed  alcool.  Fa 
commercio  di  legname. 

OBOTRITI.  Nome  di  una  tribù  slava  della  Ger- 
mania, che  alcuni  identificherebbero  con  quella  de- 
gli EfrifJi.  Faceva  parte  della  famiglia  dei  Wendi 
o  Venedi  ed  abitava  le  rive  dell'alto  Oder  in  quella 
contrada  che  forma,  in  oggi,  il  Mecklemburgo- 
Schvverin.  Pare  che  la  loro  capitale  fosse  Reger 
che  sorgeva  al  posto  dell'  attuale  Mecklemburgo. 
Furono  annientati  da  Enrico  il  Leone,  duca  di  Sas- 
sonia nel  secolo  Xll. 

OBRA.  Fiume  della  FVussia  orientale,  affluente  di 
sinistra  della  Wartha  (bacino  dell' Oder).  Nasce  a 
N.  di  Koschmin,  scorre  prima  ad  0.  formando  molti 
piccoli  laghi,  poi  volge  a  NO.  e  quindi,  al  disotto 
di  Kosten,  dopo  un  corso  di  75  km.,  cade  nella  vasta 
palude  di  Obra-Druch,  che  ha  circa  50  km.  di  lun- 
ghezza sopra  8  di  larghezza  con  330  kmq.  di  su- 
perlicic,  la  quale  venne  boniticata  dal  1850  al  1860 
col  mezzo  dei  3  canali  del  Nord,  di  Moscha  o  Neue- 
Ohra  e  del  Sud.  —  Obra.  Villaggio  della  Prussia 
orientale,  in  presidenza  di  Posen,  con  1300  ab. 
(jrande  allevamento  di  oche. 

OBRECHT  Ulrico.  Dotto  giureconsulto  e  filologo 
francese,  nato  a  Strasburgo  nel  164G,  e  morto  nel 
1701.  Scrisse:  Alsaticarum  rerum  prodroinus  e  pub- 
blicò edizioni  di  vari  autori. 

OBREGON  Bernardino.  Nato  a  Las  Iluelgas  presso 
Hurgos,  noU'anno  1540  e  morto  a  59  anni.  I-'ondò 
VOrdiiìc  dei  fralelli  infermieri  minimi. 

OBRENOWATZ.  Città  della  Serbia,  nel  circolo  di 
Viilievo,  a  00  km.  NE.  da  questa  città,  presso  la 
riva  destra  della  Sava.  Ila  1300  ab.,  ed  è  un  im- 
portante centro  industriale  e  commerciale. 

OBRENOVITCH  MILOSCH.  Principe  della  Serbia, 
nato  nel  1780  e  morto  nel  18G0.  Combattè  e  scon- 
fisse i  Turchi ,  e  organizzò  il  paese,  dotandolo  di 
codici  e  di  savie  leggi  amministrative. 

0'  BRIEN.  Isola  del  Cile  meridionale,  nell'arcipe- 
la^^'o  della  Terra  del  Fuoco.  —  0'  Brien.  Contea 
della  regione  centrale  degli  Stati  Uniti,  nello  stato 
di  .lowa.  Ila  per  capoluogo  Pringhar. 

0'  BRIEN.  Nome  d  una  antica  ed  illustre  famiglia 
irlandese,  che  ebbe  unii  purtc  assai  importante  nelle 
lotte  politiche  di  quel  psiese.  Vn  lìrien  Darce  fu 
il  terrore  dei  Danesi  e  padrone  nel  1001  d'Irlanda. 
Dopo  la  sua  morte  (1014)  tentarono  i  suoi  consan- 
guinei di  rassodarsi  nel  potere,  ma  furono  costretti 


a  sottomettersi  per  le  continue  vittorie  di  0'  Conn. 
Turlogh.  Verso  la  metà  del  secolo  XVI  questa  i 
miglia  si  divise  in  due  rami,  dei  quali  uno  si  speri- 
nel  secolo  XVllle  l'altro  esiste  tuttora.  I  Mac-Mali- 
discendono  da   questa  famiglia.   Acquistò  celebri! 
ai  dì  nostri,  di  questa  famiglia,  0'  Brien  Guglielmo 
Smith.  Nato  nel  1803,  e  morto  nel  18G4.  Fu  man 
dato  alla  Camera,  divenne  seguace  di  0'  Connel  e 
capo  della  Giovane  Irlanda,  che  voleva  la  separazione 
violenta  dall'Inghilterra.  Avendo,  nel  1848,  prese  V' 
armi,  fu   arrestato  e  relegato   in   Australia.   Potè 
tuttavia  tornare  in   Irlanda  ove  morì. 

OBRIMO  0  OMBRIMO.  Rettorico  greco,  probabil- 
mente asiatico,  e  che  s'ignora  quand'abbia  vissuto. 
Stobeo  e  Fozio  citano  due  orazioni  di  lui  sopra  un 
certo  Protogono  condannato  per  veneficio  e  sopra 
un  Severo. 

OBRINO  [Cavalieri  di).  Ordine  equestre  fondato 
da  Corrado  duca  di  Polonia,  ovvero,  secondo  altri. 
di  Massovia  e  Cujavia  per  difendere  i  suoi  stati 
dai  Prussiani  idolatri,  i  quali  commettevano  cru- 
deltà d'ogni  genere.  Il  nome  deriva  dalla  fortezza 
di  Obrino  edificata  da  Corrado  per  residenza  dei 
cavalieri  che  indossavano  un  gran  mantello  bianc" 
con  croce  rossa,  ed  una  stella  come  i  cavalieri  di 
Livonia.  Visto  che  erano  troppo  scarsi  per  resi- 
stere ai  Prussiani,  il  duca  chiamò  ne'  suoi  stati  i 
cavalieri  teutonici  incorporandoli  ad  essi. 

OBROVACZ.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale, 
nel  comitato  di  Bacs-Bodrog,  a  11  km.  NO.  da 
0-Palanka.  Conta  2800  ab. 

OBROVAZZO.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  in 
Dalma-zia,  a  20  km.  NE.  da  Benkovac,  sulla  Zer- 
manzà  tril)utario  del  mare  di  Novegradi.  Conta  colle 
frazioni  11.400  ab. 

OBSOPEO  Vincenzo.  Nacque  in  Baviera  sul  finire 
del  secolo  XV.  Figlio  d'un  cuoco,  nulla  si  conosce 
di  lui  fino  al  1525,  anno  in  cui  acquistò  fama  colle 
sue  eleganti  versioni  latine  di  vani  scritti  tedeschi 
di  Lutero.  Dopo  una  dimora  in  Norimberga,  ove 
strinse  amicizia  con  Camerario,  Venatorio  ed  altri 
eruditi,  nel  1529  fu  nominato  rettore  del  seminario 
di  Anspach,  ove  dieci  anni  dopo  cessò  di  vivere. 
Lasciò  molte  edizioni  di  autori  greci  da  lui  curate, 
come  Diodoro  Siculo,  Senofonte.  Eliodoro,  Polibio  ed  altri. 

OBTSCHEI-SYRT.  Monti  della  Kussia  i  quali  co- 
stituiscono un  ramo  dei  monti  Urali  situato  nel  go- 
verno di  Oremburgo,  fra  il  Samara  e  il  fiume  Jaik 
od  Ural.  Essi  formano  il  confine  fra  i  terreni  col- 
tivati e  le  steppe  a  NO.  del  mar  Caspio.  Il  lato 
SE.  è  privo  di  alberi  mentre  il  lato  SO.  è  molto 
boscoso. 

OBU.  Vulcano  di  fango  della  Russia,  nel  governo 
della  Tauride.  S'innalza  quasi  dal  livello  del  mare. 
La  maggior  sua  eruzione  ebbe  luogo  nel  1794. 

OBWA  od  OBVA.  Fiume  della  Russia  orientale 
nel  governo  di  Perm,  affluente  di  destra  della  llama, 
(bacino  del  Volga).  Nasce  ai  confini  del  governo 
di  Viatka  presso  il  villaggio  di  Nabiclaia  e  finisce 
presso  Sludskoic.  Ha  una  lunghezza  di  215  km. 
quasi  interamente  fluitabile  ma  navigabile  soltanto 
in  primavera,  a  partire  da  Roidestvenskoie  per  ol- 
tre 40  km.  Serve  allora  al  trasporto  del  grano  e 
del  sale. 

OBWINSK.  Città  della  Russia ,  nel  governo  di 
Perni,  suU'Obwa,  con  G200  ab. 
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OBYDOS.  Vedi  Obidos.  . 

l  OC  (Lingua  d').  No;ne  che  nel  medio  evo  davasi 
'  alla  lingua  parlat  i  dari  popoli  della  Francia  a  sud 
!  jeiia  Loira,  i  quali  dicevano  oc  per  oui  (si),  m  op- 
'  posizione  alla  lingua  d'oil 

OCA    Genero  di   Lccelli   palmipedi  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Anatidi  e  corrispondente  al  ge- 
nera scientifico  Anser.  L'Oca  selvatica  (A.  cinereus) 
pesa  da  5  a  6  kg.,  ha  le  parti  superiori  grigie,  le 
inferiori  bianchicce ,  il  dorso  gngio-bruno,  le  re- 
i  micanti  nere   all'apice,   il    becco   giallo-arancio,  i 
!  piedi   rossicci.. Il  suo  becco  ha    la   lunghezza    del 
capo  e  va  diminuendo  in  grossezza  verso  la  punta; 
i  margini  della  mascella  superiore  e  della  inferiore 
'  sono  dentati:  le  estremità  posteriori    sono   poste 
I  all'indietro,  ed  hanno  3  dita  anteriori  unite  da  mem- 
brina,  od  un  dito  posteriore  libero  e  breve.  L'oca 
'vatlca  vive  principalmente  nelle    parti  orientali 


iMg.  53S0.  —  Oca  seivaiica. 

dell'Europa  settentrionale  e  nella  Siberia;  in  au- 
tunno emigra  in  regioni  più  calde  volando  a  lun- 
ghe schiere  che  formano  una  linea  od  uà  triangolo. 
Nidifica  talora  in  luoghi  palustri  inaccessibili;  il 
suo  nutrimento  consiste  principalaiente  in  semi  che 
cerca  nei  campi  e  nei  piani  erbosi.  L'oca  dome- 
stica proviene  dalla  selvatica ,  cui  s  )miglia  nella 
mole  e  nella  forma.  Mangiansi  le  sue  uova,  che  per 
altro  sono  meno  buone  di  quelle  di  gaUina,  e  che 
par  tuie  motivo  sono  meno  ricercate.  La  sua  carnò 
è  buona,  ma  poco  sana  e  di  difficile  digestione.  Il 
suo  fo'gato  passava  presso  i  Romani  siccoiue  uno 
S'juisitissimo  piatto,  ed  infatti  è  delicatissimo:  la 
vera  ricchezza  però  fornita  dall'oca  è  un  piumino 
tanto  moibido  quanto  caldo.  Se  ne  fanno  coltroni, 
cuscini,  guanciali,  su  cui  dorraesi  mollemente.  Le 
piume  si  strappano  all'oca  due  volte  l'anno;  le  sue 
remiganti  usavansi  per  far  penne  da  scrivere.  Il 
grido  dell'oca  è  una  voce  rumorosa  assai;  è  il  suono 
d'una  tromba  o  d'una  cornetta.  Quacido  questo  uc- 
cello è  in  collera,  fischia  alla  maniera  d'un  ser- 
pente allungando  il  collo,  e  s'egli  sente  o  vede  al- 
cunché che  gli  sia  incognito,  non  manca  di  emet- 
tere grida  penetranti.  Sotto  questo  rapporto  cu- 
stodisce le  case  quanto  un  cane.  Se  ne  cita  un 
esempio  famoso  presso  i  Romani  che  avevano  col- 
locnti   l'oca  ne!    numero   degli    uccelli  sacri,   per 


averli  avverciii  deiravvicinarsi  dei  Calli  al  Campi- 
doglio. L'oca  non  è  un  uccello  stupido,  si  affeziona 
anzi  facilmente.  Per  bene  allevare  le  oche  convien 
tenerle  in  prossimità  delle  acque  e  pascerle  con 
erbe  giovani.  Bisogna  però  aver  cura  di  allont;i- 
narle  dai  terreni  seaiinati,  perchè  vi  recano  molto 
danno;  i  loro  escrementi  abbruciano  lo  erbe  doi 
prati  fino  alle  radici.  In  principio  di  primavera  la 
femmina  co;mncia  a  sgravarsi  ed  ordiniriainente 
di  due  in  due  giorni  produce  G-11  uova.  Se  di  mano 
in  mano  queste  lo  vengono  levate,  essa  ricomincia 
la  sgravata  fino  a  4  volte,  e  linisce  col  perire  este- 
nuata. Occorrono  30  giorni  di  incubazione  perchè 
le  uova  SI  schiudano.  Ai  piccini  si  dà  una  pasta 
fatta  di  crusca  mista  a  cerfoglio  tagliuzzato  con 
cicoria  e  grano.  Dicesi  che  le  mostruosità  sono  più 
comuni  nell'oca  che  in  qualunque  altro  uccello. 
Veggonsi  dei  piccoli  a  due  teste,  a  4  zampe,  ecc. 
Le  oche  facilmente  ingrassano  ;  per  auiuentara  il 
loro  adipe  si  immaginò  il  mezzo  barbaro  di  rin- 
chiuderle in  un  luogo  angusto  e  scuro,  di  inchio- 
darle pei  piedi  e  di  bendare  o  abbacinar  loro  gli 
occhi,  impedendo  ancora  che  bevano,  onde  sofTo- 
carle  nella  pinguedine.  Comunemente  però  si  rin- 
chiudono per  un  mese,  e  non  occorre  che  nutrirle 
di  pane  e  latte  per  ingrassarle.  Le  oche  selvatiche 
quando  arrivano  in  una  località,  passano  tutto  il 
di  sulla  terra  e  nei  prati,  calandosi  regolarmente 
ogni  sera  nelle  acque  dei  torrenti  e  degli  stagni  ; 
quivi  rimangono  la  notte  intera.  Dicesi  che  l'oca 
vive  lunghissimo  teaipo  ;  si  preferiscono  le  oche 
bianche  alle  variegate,  quantunque  sieno  più  de- 
boli di  complessione.  Due  maschi  bastano  per  6-7 
leramine.  L'oc»  lombardella,  distinta  per  la  fronte 
bianca,  abita  le  regioni  settentrionali  dell'antico  e 
del  nuovo  continente.  L'oca  d'Egitto  ha  una  larga 
macchia  d  i  color  rosso  vivo  sul  petto  ;  la  parte 
anteriore  e  il  disopra  del  corpo  ornati  sopra  un  fondo 
grigio  bianchiccio  d'una  fascia  finissima  a  zig-zag 
di  color  cinereo-rossiccio.  L'oca  delle  terre  Magella- 
niche è  una  grande  specie  variegata  di  rosso,  nero, 
e  biancastro. 

OCA  {Sierra  de).  Catena  più  settentrionale  dei 
monti  Iberici,  nella  Spagna,  a  N.  di  Valenza.  Corre 
in  direzione  di  SE.  e  corrisponde  all'antico  monte 
Idubeda. 

OCA.  Vedi  Oka. 

OCA  od  OKA.  Peso  usato  in  Turchia,  in  Egitto, 
ed  in  altre  regioni  d'Oriente,  che  corrisponda  a 
kg.  1.03,  ed  è  diviso  in  2  roioli  e  4- scechi. 

OCALEA.  Antica  città  della  Beozia,  situata  sopra 
un  fiume  dello  stesso  nome,  il  quale  si  gettava  nel 
lago,  ora  prosciugato,  di  Copais.  La  città  sorgeva 
a  ovest  di  Haliartus. 

OCAMPC  Floriano  (d').  Storico  spagnuolo  del  se- 
colo XVI,  istoriografo  di  Carlo  V  ,  nato  a  Zamora. 
Si  hanno,  fra  altro,  di  lui  :  Los  cinco  libros  prime-, 
ros  de  la  cronica  general  de  Espanu. 

OCANA.  Città  della  Colombia,  nel  diparti;nenta 
di  Santande;-,  a  200  km.  NE.  da  Socorro,  sulla  riva 
sinistra  d'un  ramo  superiore  del  rio  Catacumbo  tri- 
butario del  lago  di  Maracaibo.  Conta  6100  ab.  ed 
ha  7  chiese,  in  una  delle  quali  si  adora  una  imma- 
gine miracolosa  della  Vergine  di  Torcoroma.  Ha 
inoltre  conventi  di  francescani  e  agostiniani  e  un 
collegio.  Nei   suoi  dintorni  si  coltivano  il  caffè  a 
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l'anice,  e  si  scavano  il  piombo  e  il  carbon  fossile. 
Le  donne,  in  gran  parte  nieticcc,  sono  rinomate  per 
la  loro  bellezza.  Fondata  nel  1572  col  nome  di 
Santa  Alia  de  Hacari,  questa  città  venne  trasferita 
4  anni  dopo  nella  sua  posizione  attuale  assumendo 
l'odierno  suo  nome.  Divenne  celebre  nella  storia 
dell'America  meridionale,  poiché  vi  si  riunì  nel  1828 
la  così  detta  «  Grand(i  Convenzione  ».  Essa  ha  un 
clima  sano  e  temperato  e  spedisce  le  sue  derrate 
da  una  parte  per  il  Catacuinbo  alla  Venezuela  e 
dall'altra  per  mezzo  di  una  strada  tracciata  sopra 
un  colle  lino  al  piccolo  porto  di  Puerlo  Nacional 
<;he  sorge  a  1500  in.  da  quel  ramo  deltifero  del 
Maddalena  che  è  detto  braccio  di  Ocana.  —  Ocana. 
Città  della  Spagna  centrale,  nella  Nuova  Castiglia 
in  provincia  di  Toledo,  a  45  km.  NE.  da  questa 
città,  all'estremità  N.  dell'altipiano  detto  Mesa  di 
Ocana,  e  sulla  ferrovia  Aragnuez-Cuenca.  Conta 
4900  ab.,  e  fabbrica  tele,  terraglie  e  saponi.  Ila  il 
palazzo  dei  duchi  di  Fries  e  gU  avanzi  di  antiche 
mura. 

OCARINA.  È  uno  strumento  a  fiato,  di  cemento, 
che  ha  un  suono  più  forte  di  quelb  del  flauto  e 
un  po'  aspro.  Non  è  in  uso  nelle  orchestre  ed  ha 
una  scala  non  molto  estesa. 

OCATAHOOLA  o  CATAHOULA.  Lago  meridionale 
degli  Stati  Uniti,  nella  Luigiana,  lungo  30  km.  e 
largo  8,  e  attraversato  dal  liume  omonimo  che  cor- 
rendo a  SE.  sbocca  nell'Uachitta  alla  riva  destra. 

OCCAM  od  OCKAM  Guglielmo.  Filosofo  nominah- 
sta  del  secolo  XIV.  La  data  della  nascita  è  incerta; 
quella  della  morte  si  pone  nel  1343  o  nel  1347. 
Nacque  ad  Ockam  donde  prese  il  nome, 
tea  di  Surrey  ,  in  Inghilterra.  Portatos 
si  fece  discepolo  di  Duns  Scoto,  e  vi  fu 
poi  professore  sotto  il  regno  di  Filippo 
il  Bello;  quantunque  monaco  francescano 
difese  questo  monarca  contro  le  pretese 
del  pontefice  Bonifacio  Vili  in  una  co- 
raggiosa trattazione  intitolata  «  Dispu- 
tazione  sulla  potestà  ecclesiastica  aflklata 
ai  prelati  ed  ai  principi  della  terra  ». 
Citato  alla  corte  di  Avignone  dal  suc- 
cessore di  Bonifacio,  Giovanni  XXII,  yì 
fa  severamente  condannato;  fuggì  allora 
alla  corte  dell'imperatore  Luigi  di  Ba- 
viera che  egli  aveva  pure  difeso  contro 
il  papato,  e  vi  morì  nel  1347.  In  filosofia 
fu  chiamato  doclor  singularis,  invincibilis. 
Appartiene  per  certi  riguardi  anche  alla 
scolastica,  ma  ne  segna  la  decadenza  ;  l'au- 
dace suo  pensiero,  continuando  la  tradi- 
zione inglese  di  Rogero  Bacone,  faceva  in- 
travvedere  il  nuovo  metodo  induttivo.  Per 
lui  gli  universali  non  hanno  realtà  nò  nello 
cose,  né  in  Dio;  unica  realtà  è  l'individuo 
concreto:  fonte  della  conoscenza  è  l'in- 
tuizione sensibile  interna  ed  esterna. 
Perciò  la  lìlosolia  razionale  non  può  servire  alla 
teologia;  bisogna  scindere  l'una  dall'altra.  Così  li- 
berava la  via  al  rinnovamento  della  filosofia  fuori 
del  dogma  teologico.  Anche  riguardo  alla  morale, 
Ockam  è  novatore.  Egli  la  fa  dipendere  dalla  li- 
bera volontà  dell'uomo,  e  da  essa  sola  all' infuori 
(Iella  grazia  e  dagli  attributi  divini.  Ciò  che  è  santo 
<;  guisto,  dicova  egli,  mutandosi  la  volontà,  può  di- 
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ventare  ingiusto;  e  così  preludeva  alla  morale  in- 
dipendente. Suoi  scritti  principali  sono  :  Supeì'  li- 
bros  senlenliariim  siibtilissiime  questiones  ;  Quodlibeta 
septem  ;  Siimma  logices  ;  Maior  stimma  logices  ;  Qua'- 
stiones  in  libros  physicorum  ;  Exposiùio  aurea  super 
lotam  arlem  velerum,  videlicet  in  Porphyrii  prmdica- 
bilia  et  Aristotelis  prcedicamenta.  Il  suo  discepolo 
Gabriele  Biel  riassunse  e  illustrò  la  dottrina  del 
maestro  in  un  libro  intitolato  :  «  Epitome  et  Collec- 
tarium  super  IV  libros  sententiarum  •^.  La  filosofia  di 
Ockam  ebbe  largo  seguito  nel  secolo  XIV  e  nel 
XV;  sempre  però  avversata  violentemente  dalla 
chiesa. 

OCCASIONALISMO.  Con  questo  nome  si  designa 
in  parte  la  scuola  razionahstica  del  secolo  XVII, 
derivata  da  Cartesio,  per  la  dottrina  detta  delle  cause 
occasionali,  specialmente  rappresentata  da  Cartesio 
stesso,  Geulinx,  Regis,  Clauberg,  De  La  Forge, 
Malebranche.  Fra  l'anima,  la  cui  essenza  è  il  pen- 
siero, e  il  corpo,  la  cui  essenza  è  l'estensione,  non 
vi  può  essere  nesso  causale.  Come  avviene  adun- 
que l'accordo  tra  il  corpo  e  lo  spinto  che  si  verifica 
nella  vita  umana?  Per  intervenzione  di  Dio,  il  quale 
in  occasione  dei  fenomeni  dello  spirito  fa  nascere  i 
movimenti  corporali  ;  e  in  occasione  di  questi  desta 
nello  spirito  i  fenomeni  corrispondenti,  ossia  le  idee 
e  le  emozioni.  L'occasionalismo  si  esprimeva  colla 
nota  metafora  dei  due  orologi,  che  si  muovono  di 
accordo  per  intervenzione  estranea,  senza  che  fra 
di  essa  vi  sia  alcuna  comunicazione.  Questa  meta- 
fora fu  usata  da  Leibnitz  a  dimostrazione  della  sua 
teoria  dcWarmonia  prestabilita,  che  gli  storici  della 
filosofia  ritengono  giustamente  come  uno  sviluppo 
àaW  occasionalismo. 
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OCCHIALI,  Perchè  l'occhio  possa  vedere  oggetti 
a  distanze  variabilissime,  ò  necessario  che  si  possa 
modificare  o,  come  suol  dirsi,  accomodare.  Ciò  effet- 
tivamente avviene  nel  cristalUno  dell'occhio  (vedi 
Occhio),  la  cui  capsula,  incurvandosi  più  o  meno, 
rende  i  raggi  più  o  meno  convergenti.  I  due  limiti 
variabili  nelle  diverse  persone,  fra  i  quali  è  pos- 
sibile l'accomodamento,  si  dicono:  il  juinlo  prossimo 
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ed  il  punto  remolo.  Però  alcuni  occhi  detti  miopi  o 
brachime tropici  hanno  bensì  il  punto  remoto  a  di- 
stanza finita  davanti  a  se  ;  mentre  altri,  gli  emme- 
tropiciy  lo  hanno  all'infinito,  ed  altri  l'hanno  invece 
di  dietro,  sì  che  possono  for  convergere  sulla  re- 
tina dei  raggi  che  arrivano  all'occhio  già  conver- 
genti. Questi  ultimi  si  dicono  ipermetropici.  Nel  ri- 
poso, l'occhio  è  sempre  accomodato  al  suo  punto 
remoto,  sì  che  si  deve  sempre  fare  uno  sforzo  per 
fissare  oggetti  più  vicini.  L'occhio  emmetropico  ha 
il  punto  remoto  all'infinito  ed  il  punto  prossimo  a 
circa  20  centimetri  dall'occhio;  esso  si  considera 
come  occhio  normale.  Gli  altri  occhi  sono  detti  ame- 
tropici,  ed  hanno  bisogno  di  occhiati.  I  miopi  hanno 
occhio  troppo  profondo,  sì  che  l'immagine  di  un 
oggetto  ab  si  formerebbe  avanti  la  retina  in  ab. 
Con  una  lente  divergente  (di  cui  si  vede  una  metà 
in  D  nella  fig.  5381)  si  possono  far  incontrare  i  raggi 
in  punti  più  lontani,  sì  che  l'immagine  possa  for- 
marsi in  ab'  sulla  retina,  e  tutto  avverrà  come  se 
i  raggi  stessi  provenissero  da  punti  di  un  oggetto 
a'b"  più  vicino  all'occhio.  L'  occhio  ipermetropico 
invece  è  troppo  corto,  sì  che  l'immagine  di  un  og- 
getto cxp  (fig.  5382)  si  forma  in  a'p  al  di  là  della  re- 
tina. Si  può  ottenere  una  maggiore  convergenza 
dei  raggi  con  una  lente  L,  sì  da  correggere  il  di- 
fetto àeWipermelropia.  Allora  l'immagine  si  produrrà 
in  a'/5'  sulla  retina,  come  se  i  raggi  provenissero 
da  un  oggetto  a'S"  più  lontano  dall'occhio  e  posto 
a  distanza  della  visione  distinta. 

OCCHIALI  KILIG-ALI.  Nato  in  Calabria  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI.  Si  segnalò  coi  Turchi  sotto 
Drasutt,  indi  alla  battaglia  di  Lepanto.  Safim  XI, 
lo  nominò  capudan-bascià.  Prese  agli  spagnuoli  il 
forte  della  Goletta  (Tunisi),  ornò  Costantinopoli  di 
una  moschea,  la  dotò  di  un  collegio,  e  morì  colmo 
di  gloria  nel  1577. 

OCCHIELLI  {Macchina  per  fare).  Questa  macchina, 
che  gli  inglesi  chiamano  eyeletting  machine,  è  costrutta, 
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Fig.  53S?.  —  Macchina  per  occh 


secondo  il  tipo  Reed,  nel  ssguente  modo.  Com- 
ponesi  di  una  cassetta  A',  di  una  lamiera  0  spor- 
gente all'i n fuori ,  e  di  una  disposizione  di  mecca- 
nismo per  stampare.  La  cassetta  A'  è  cilindrica  e 
collocata  in  posizione  inchnata;  dentro  ad  essauna 
Eticiduicdia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


spazzola  è  diretta  radialmente  e  orizzontale  a  par- 
tire dal  centro,  a  circa  metà  distanza  dalla  circon- 
ferenza, e  mediante  un  movimento  alternato  inter- 
mittente del  ritto  I,  spinge  gli  occhielli  traverso 
'aperture  opportunamente  profilate  direttamente 
sulla  lamiera  inclinata,  colle  loro  parti  flangiate  al 
basso  in  modo  da  tenere  la  lamiera  ripiena  dei 
medesimi,  mentre  una  molla  di  arresto  all'estremo 
inferiore  impedisce  che  essi  sfuggalo.  Lo  stampo 
o  punzone,  che  forma  la  nuova  flangia  è  fissata  al 
mandrino  C,  sopra  le  sue  estremità,  e  al  di  sotto 
dello  stampo  o  punzone  una  spina  0  passa  folle 
traverso  una  specie  di  matrice  fissata  al  telaio  B 
traverso  l'occhiello  più  basso,  e  traverso  il  lavor<» 
che  deve  essere  provvisto  d'occhielh.  Il  movimento 
della  leva  G  solleva  la  lamiera,  e  la  porta  fuori 
dell'ordine  della  disposizione  di  stampatura,  men- 
tre la  molla  di  arresto  produce  il  movimento  late- 
rale della  lamiera.  La  cassetta,  essendo  collegati 
alla  lamiera,  viene  cosi  portata  in  una  posizione 
meno  inchnata  ,  e  la  spazzola  dentro  la  cassetta 
viene  mossa  collo  stesso  meccanismo.  Quando  que- 
ste parti  discendono,  la  spina  di  guida  0  E  si  ab- 
bassa nel  proprio  zoccolo. 

0CC3IEPP0  INFERIORE.  Borgo  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Novara  e  circondano  di  Biella,  a  4  km. 
da  questa  città  e  sul  fiume  Elvo  sotto  affluente  delia 
Sesia  per  il  Cervo.  Conta  2300  ab.  ed  è  diventino 
da  qualche  anno  un  importante  centro  industriale. 
L'Elvo  dà  la  forza  motrice  a  molte  officine  fra  cui 
una  grande  filatura  e  tessitura  del  cotone. 

OCCHIEPPO  SUPERIORE.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Novara  e  circondario  di  Biella,  a 
2  km.  NO.  dal  precedente.  Conta  1700  ab.,  sorge 
sopra  un  fertile  altipiano,  ha  belle  ville  e  fabbricy 
maglierie  e  stoffe  di  lana  e  di  cotone. 

ÒCCHIO.  L'organo  della  vista  presenta  nel  genere 
umano  una  struttura  molto  complessa.  Eccone  le  parti 
essenziali  :  1 .°  un  bulbo  o  globo  oculare,  destinato  a 
raccogliere  i  raggi  luminosi  e  fissare  le  immagini 
degli  oggetti;  2.°  le  sopracciglia;  3."  le  palpebre; 
4r.°  Y apparecchio  lagrimale  ;  5."  i  muscoli  motori  del 
globo  oculare;  6.°  i  nervi  ed  i  vasi  di  tali  muscoli. 
Le  sopracciglia  sono  due  eminenze  muscolo-cutanee, 
ombreggiate  da  peli  disposti  ad  embrice  gli  uni 
sugli  altri  ;  sono  collocate  trasversalmente  sul  mar- 
gine inferiore  della  fronte,  ed  incoronano,  per  così 
dire,  la  palpebra  superiore.  Le  sopracciglia  sono 
animate  da  un  muscolo  particolare,  il  corrugatore 
del  sopracciglio,  che  si  inserisce  sulle  ossa  nasali 
(radice  del  naso).  Le  palpebre  sono  costituite  da 
due  pieghe  membranose  aderenti  ai  margini  dell'or- 
bita; sono  due  per  occhio,  la  palpebra  superiore 
e  la  palpebra  inferiore.  Nella  palpebra  superiore 
trovasi  un  muscolo  speciale,  V elevatore  della  pal- 
pebra. Le  palpebre  sono  formate  :  a)  da  uno  strato  cu- 
taneo molto  sottile,  da  uno  straterello  muscolare 
(costituito  quasi  esclusivamente  dal  muscolo  orbico- 
lare  delk  palpebre)  ;  b)  da  uno  strato  fibro-cartilagineo, 
costituito  da  due  cartilagini  arcuate,  semilunari, 
dette  tarsi  (collocate  ai  margini  delle  palpebre  e 
che  servono  di  punto  d'impianto  alle  ciglia)  e  da 
una  membrana  fibrosa,  che,  partendo  dal  contorno 
dell'orbita,  si  estende  appunto  fino  alle  cartilagini 
tarsi:  e)  da  ghiandole  speciali  (ghiandole  del  Mei- 
bonio  e  ghiandole  cigUari);  d)  da  arterie,  vene  e 
Proprietà  lettere  ria).  3 
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nervi;  e)  e  fiiialmeflte  da  una  ineinbrar>a  mucosa, 
3a  congiuntiva,  ohe,  passando  sulla  superlicie  ante- 
riore del  globo  oculare,  si  estende  dalla  palpebra 
superiore  all'inferiore.  L'apparocchio  lagriraale  con-^ 
sta:  a)  della  glandola  lagrimule,  situata  alla  parte 
esterno-superiore  dell'orbita  (angolo  esterno  del- 
l'occhio), destinata  a  fornire  un  umore  che  lubri- 
fica la  congiuntiva;  b)  dei  due  punii  lagriniali,  i 
quali  si  apròno  in  un  condottino  orizzontale  e  ter- 
minano nel  e)  succo  lagrimale,  che,  alla  sua  volta, 
si  continua  col  d)  canal  nasale,  destinato  allo  scolo 
della  parte  superflua  dell'umore  lagrimale.  L'ap- 
parecchio motore  dell'occhio  è  costituito  da  sei  mu- 
scoli: i  quattro  muscoli  retti  od  i  due  muscoli  obliqui. 
L'apparecchio  sospensore  del  globo  oculare,  detto 
anche  aponeurosi  orbitale,  è  rappresentato  da  una 
lamella  cellulo-fibrosa,  che  dal  contorno  dell'orbita 
si  porta  nello  spessore  delle  palpebre,  éa  queste 
sul  globo  oculare,  e  dal  globo  dell'occhio  ai  suoi 
muscoli  e  ai  suoi  nervi,  formando,  cosi,  una  specie 
di  tessuto  molle,  cedevole,  in  seno  al  quale  l'oc- 
chio riposa,  resta  sospeso,  e  ad  un  tempo  conserva 
la  possibilità  di  muoversi  in  ogni  senso.  Ed  eccoci 
alla  parte  veramente  essenziale  dell'apparecchio  vi- 
sivo, all'occhio  propriamente  detto.  L'occhio  presenta 
una  forma  sferoidale,  col  diametro  antero-poste-riore 
sensibilmente  maggiore  del  diametro  trarsversale. 
La  direzione  del  globo  oculare  diflferisce  da  quella 
dell'orbittì;  l'asse  di  questa,  infatti,  è  obliquo,  e  con- 
verge posterioriiiente  con  quello  del  leto  opposto, 
mentre  l'asse  oculare  si  dirige  direttamente  dall'a- 
vanti  all'indietro  mantenendosi  quasi  perfettamente 
parallelo  a  quello  del  lato  opposto.  Il  globo  ocu- 
lare è  costituito  da  membrane  e  da  umori  in  esse 
racchiusi.  Secondo  l'ordine  di  loro  sovrapposizione, 
dette  membrane,  dall'esterno  all'interno,  sono  le 
seguenti:  la  sclerotica,  colla  cornea;  la  coroidea, 
coll'iride;  la  retina.  GU  umori,  o  mezzi  trasparenti 
dell'occhio,  dall'indietro  all'iununzi,  sono  questi: 
l'umor  vitreo;  il  cristallino;  l'umor  acqueo.  La  scle- 
rotica, detta  anche  cornea  opaca,  è  una  membrana 
fibrosa  molto  resistente,  di  colore  bianco-ceruleo, 
di  forma  quasi  sferica;  occupa  quasi  i  quattro  quinti 
del  globo  oculare.  Esternamente,  essa  è  in  contatto 
coU'aponeurosi  oculare  ;  dà  inserzione  ai  muscoli  ed 
è  nella  sua  parte  anteriore,  ricoperta  dalla  con- 
giuntiva; internamente,  la  sclerotica  è  tappezzata 
dalla  coroidea.  Nell'apertura  anteriore  della  scle- 
rotica impiantasi  la  cornea;  attraverso  alla  sua 
apertura  posteriore  passa  il  nervo  ottico.  La  cornea 
trasparente  completa  allo  innanzi  il  globo  oculare. 
Essa  offre  l'aspetto  di  un  segmento  di  sfera  inca- 
strato nell'altro  segniento  più  grande  che  è  costi- 
tuito dalla  sclerotica.  La  cornea  è  rivestita,  sulla 
sua  faccia  anteriore  convessa,  da  un  sottile  vela- 
inento  che  è  la  continuazione  della  congiuntiva;  po- 
steriormente aderisce  alla  membrana  dell'umor  ac- 
queo; i  suoi  margini  si  incastrano  in  modo  affatto 
intimo  entro  quelli  dell'apertura  sclerotidca.  La 
cornea  è  composta  di  lamine  concentriche  sovrap- 
poste le  une  alle  altre:  nel  punto  d'unione  fra  la 
cornea  e  la  sclerotica  notasi  il  canale  del  Fontana, 
che  è  un  seno  venoso  raccogliente  le  vene  dell'i- 
ride. La  cornea  ritiensi  affatto  priva,  allo  stato  nor- 
male, di  vasi  e  di  nervi.  La  coroidea  tappezza,  come 
dicemmo,  l'interna  superlicie  della  sclerotica;  essa 
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pure  è  perforata,  posteriormente,  per  dare  passag- 
gio al  nervo  ottico;  anteriormente,  il  suo  margine 
aderisce  ai  processi  cigliari,  e  si  continua  con  quello 
dell'iride.  La  superficie  esterna  della  coroidea,  ade- 
rente alla  sclerotica,  offre  un  colore  bruno  nella 
sua  metà  posteriore  ed  un  eolore  bianco-grigiastro 
nella  anteriore;  la  superficie  interna,  di  una  tinta 
quasi  nera,  corrisponde  alla  zona  dello  Zinn.  L'o- 
rificio anteriore  della  coroidea,  chiamato  cerchio 
ciliare,  si  connette  intimamente  a  quello  della  scle- 
rotica, e  serve  d'impianto  nìViride.  E  questa  un  se- 
pimento  membranoso,  teso  dietro  la  cornea  e  da- 
vanti al  cristallino,  entro  l'umor  acqueo  ;  presenta, 
nel  suo  mezzo,  un  foro:  la  pupilla.  La  superficie 
posteriore  dell'iride  è  rivestita  da  un  grosso  strato 
di  pigmento,  e  dicesi  uvea.  L'iride  è  fornita  di  un 
doppio  ordine  di  fibre  muscolari,  che  servono  a  re- 
stringere 0  ad  allargare  il  foro  pupillare  (fibre  ra- 
diate e  fibre  circolari).  La  retina  è  la  terza  tonaca 
del  globo  oculare,  e  rappresenta  l'espansione  ter- 
minale del  nervo  ottico.  E  de-ssa  una  membrana 
sottile  e  delicata  come  una  ragnatela,  bianchiccia 
e  trasparente.  È  sulla  retina  che  si  raccolgono, 
conwergono,  i  raggi  luminosi  penetrati  nell'occhio 
attraverso  alla  pupilla.  L'umor  vitreo  è  il  più  vo- 
luminoso dei  mezzi  dell'occhio,  ed  occupa  i  due  terzi 
posteriori  della  cavità  oculare.  La  sua  forma  è  quella 
di  uno  sferoide  depresso  in  avanti  per  raccogliere 
il  cristallino.  Esso  consta  di  due  parti:  di  una  mem- 
brana, la  jaloidea  e  di  un  liquido,  entrambi  traspa- 
rentissimi.  Il  cristallino  è  una  lente  biconvessa  si- 
tuata fra  l'umor  acqueo  e  l'umor  vitreo.  Consta  di 
due  parti:  una  membrana  fibrosa  periferica,  detta 
capsula  del  cristallino,  ed  una  sostanza  parenchi- 
matosa,  di  struttura  lamellare.  11  cristallino  è  per- 
fettamente trasparente:  però,  cogli  anni,  tende  a 
ingiallire  gradatamente  dal  centro  alla  periferia. 
L'uìnor  acqueo  è  un  liquido  incoloro,  fluido,  che  si 
rinnova  rapidamente;  è  racchiuso  in  una  sierosa 
particolare,  chiamata  membrana  del  Descemet.  L'umor 
acqueo  riempie  le  così  dette  due  camere  dell'occhio 
(la  camera  anteriore,  compresa  fra  la  cornea  e  l'i- 
ride, e  la  camera  posteriore,  fra  l'iride  ed  il  cri- 
stallino). 

OCCHIO.  x\pertura  o  finestra  rotonda  od  ovale  più 
0  meno  ornata  che  serve  per  illuminare  e  per  de- 
corazione. Si  pratica  nelle  falde  dei  tetti  per  illu- 
minare i  sottotetti,  ma  più  spesso  i  sottotetti  si 
illuminano  mediante  occhi  aperti  nel  fregio  delle 
trabeazioni  di  coronamento.  Con  questo  sistema  si 
illuminano  anche  i  mezzanini ,  frammischiando  gli 
occhi  alla  decorazione,  ora  facendovi  delle  formelle 
circolari  ed  ora  dei  medaglioni  decorativi,  come 
mostra  l'unito  fregio  preso  da  una  casa  del  1500 
(fig.  5383).  Gli  occhi  circolari  si  alternano  coi  me- 
daglioni, e  lo  spafzio  fra  l'uno  e  l'altro  è  occupato 
da  putti  ed  animali ,  il  tutto  frescate  a  semplice 
chiaro  scuro.  Viene  anche  chiamato  occhio  il  grande 
linestrone  che  nelle  chiese  di  stile  Lombardo  e  Go- 
tico suole  ornare  il  mezzo  della  facciata,  il  cui 
vano  è  chiuso  da  un  ornamento  a  raggi  od  a  in- 
trecci, detto  rosa,  per  cui  talvolta  si  dice  la  grande 
rosa  di  una  facciata,  comprendendo  sotto  l'istessa 
denominazione  l'occhio  e  la  rosa.  Nell'architettura 
Lombarda  l' occhio  è  decorato  da  molte  sagome, 
fra  le  quali  trovasi  auasi  se:iipre  u«  cordone  a  spira, 
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e  Ifi  rosa,  che  occupa  il  vano  ,  è  quasi  sempre  a 
raggi  formata  da  colonnine  concorrenti  al  contro. 
Nell'architettura  Gotica  l' occhio  ha  molto  meno 
modanature  e  meno  strombatura,  qualche  volta, 
nell'ultimo  periodo  del  suo  sviluppo,  è  contornato 
da  una  frangia  d'archetti  trilobati ,  ma  contiene 
sempre  una  rosa  ricchissima   d'intrecci,  in    modo 
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da  formare  la  principale  decorazione  della  facciata 
delle  chiesa.  I  Barocchi  decojavano  spesso  le  fac- 
cate  delle  chiese  con  occhi,  ma  non  li  fecero  mai 
cu'colan,  essi  preferirono  la  forma  elittica  e  qual- 
che volta  anche  una  forma  a  linee  tortuose  concavo- 
convesse,  che  solo  lontanamente  ricordano  i'criginale 
circolare. 

OCCHIOBELLO.  Borgo  del  Veneto,  in  pi-ovincia  di 
Rovigo,  a  25  km.  SO.  da  questa  città,  sulla  riva 
sinistra  del  Po  di  Maestra  e  sopra  la  ferrovia  Ro- 
vigo-Bologna (stazione  di  S.  Maria  Maddalena).  Conta 
colle  frazioni  4400  ab.,  ed  ha  una  bella  chiesa  ed 
un  territorio  fertile  in  pascoli  e  granaglie. 

OCCHIO  D'ORO.  Nome  volgare,  con  cui  indicansi  le 
Crisope  fra  gli  insetti  Neurot- 

TERI    (V.). 

OCCfflO  DI  GATTO,  OCCHIO 
DI  TIGRE.  Nome  con  cui  si 
indica  una  varietà  di  Quarzo 
contenente  fibre  parallele  finis- 
sime di  asbesto. 

OCCHIO  DI  BOVE,  Nome  vol- 
gare del  Leucanlemum  vernum, 
la  margherita  grande  dei  no- 
stri prati. 

OCCHIO  ROSSO.  Nome  vol- 
gare di  un  uccello  del  gruppo 
dei  Dentirostri  scientificamente 
detto  Pyrophthalma  melanoce- 
phala.  Ha  becco  più  corto  del 
capo,  dritto  e  subulato,  coda 
lunga  graduata,  scura  colle  ti- 
moniere esterne  marginate  di 
bianco.  Dorso  cinereo  scuro , 
lati  del  capo  neri,  ventre  bian- 
co. Vive  nei  cespugli  delle 
colline. 

OCCHIONE.  È  un  uccello  no- 
strale appartenente  all'ordine 
delle    grafie.    Scientificamente 
è  detto  Oedicnemiis  crepitans.  Ha 
la  cervice,  il  pileo  e  il  dorso 
di  color  lionato-grigio,  striati  longitudinalmente  di 
nerastro  ;  le  sue  gambe  sono  mediocri  col  terzo  in- 
feriore nudo;  ha  3  dita  in  avanti  unite   da  mem- 
brana, coda  arrotondata  e  con  12  timoniere.  Que- 
sto uccello  è  comune  e  stazionario  lungo   il  mare 
e  le  rive  sassose  dei  fiumi. 

OCGiìiONE.  Grosso  anello  di  ferro  con  due  larghi 
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bandelloni,  che  abbracciano   sotto  e  sopra  la  coda 
dell'affusto.  L'occhione  serve  a  congiungere  l' affu- 
sto all'avantreno,  inserendo  in  esso  il  maschio. 
OCCIDENTALE  IMPERO.  V.  Romano  Impero. 

OCCIDENTE    V,   PUNTI   CARDINALI. 

OCCIMIANO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Alessandria  e  circondario  di  Casale  Monferrato, 
a  9  km.  SE.  da  questa 
città,  sulla  riva  sinistra 
della  Grana,  affluente  di  de- 
stra del  Po.  Conta  2500 ab. 
OCCIPITALE.  Che  si  ri- 
ferisce alla  parte  poste- 
riore del  capo,  detta  oc- 
cipite :  cosi  dicesi  arteria 
occipitale,  vena  occipitale^ 
nervo  occipitale,  osso  occi- 
pitale, muscoli  occipitali.  —  Diremo  in  ispecial  modo 
dell'Osso  occipitale.  Esso  è  uno  fra  le  ossa  più  im- 
portanti del  capo.  Trovasi  nefia  parte  posteriore 
del  capo,  al  disopra  della  nuca  (regione  occipitale, 
occipite).  La  superficie  interna  o  cerebrale  di  que- 
st'osso è  concava,  e  presenta  lungo  la  Hnea  me- 
diana, dall'alto  al  basso,  un  solco  destinato  ad  ac- 
cogliere la  parte  posteriore  del  seno  longitudinale 
superiore;  vi  si  notano  inoltre  la  protuberanza  oc- 
cipitale interna,  la  spina  o  cresta  occipitale  interna, 
l'orificio  interno  del  foro  occipitale  ed  il  solco  ba- 
silare ;  lateralmente  poi  vi  si  osservano  quattro 
infossature,  due  per  lato  ,  destinate  ad  accogbere 
i  lobi  del  cervelletto  ed  i  lobi  cerebrali  posteriori  ; 


Fig.  5385. 
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Superficie  posteriore  dell'occipitale. 


Fig.  5384.  —  1.  Fossa  occipitale  superiore;  ?.  fossa  occipitale  inferiore;  3.  terminazione 
della  solcatura  sagittale;  4.  cresta  occipitale  interna;  5.  incavatura  laterale;  6.  protube- 
ranza occipitale  interna;  7.  foro  occipitale;  8.  solco  basilare;  9.  fine  dell'incavatura  late- 
rale; 10.  eminenza  iugolare  ;  11.  margine  superiore  ;  12.  margine  inferiore;  13  piccola 
incavatura  pei  seni  petrosi  inferiori;  14.  fossa  e  toro  condiloidei  inferiori. 

Fig.  5385.  —  1  Linea  curva  superiore;  2.  pro'uberanza  occipitale  esterna;  3.  cresta  oc- 
cipitale esterna;  4.  linea  curva  inferiore;  5.  foro  occipitale;  6.  condilo;  7.  fossa  c«ndiloidea 
posteriorp;  8.  fossa  condiloidea  anteriore;  9  eminenza  ingoiare;  10.  part»"  anteriore  di 
quesi'apofisi.  concorrente  a  formare  il  foro  lacero-posteriore;  11.  apofisi  basilare. 


finalmente  ai  lati  del  foro  occipitale  si  aprono  i 
fori  condiloidei.  La  superficie  esterna  dell'osso  oc- 
cipitale è  convessa,  scabra,  e  presenta  sulla  linea 
mediana  la  protuberanza  occipitale  esterna,  sotto  alla 
quale  si  apre  l'orificio  esterno  del  foro  occipitale  ; 
lateralmente  notasi  la  linea  curva  od  arco  trasre^-to 
superiore  e  la  linea  ricurva  od  arco  trasverso  injt" 
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riore,  che  danno  inserzione  a  vari  muscoli  ;  lateral- 
mente al  foro  occipitale  si  osservano  i  condili,  le 
fossette  condiloidee  ed  i  fori  condiloidei. 

OCCIPITE.  Noioe  dato  alla  parte  posteriore  del  capo. 

OCCLUSIONE.  V.  Assorbente  e  Assorbimento. 

OCCO.  Rivo  della  Sardegna  il  quale  scende  dal 
Monipertuso,  in  distretto  di  Cagliari,  circondario  di 
Oristano,  corre  verso  SO.  formando  la  valle  di  Sen- 
narlolo,  riceve  parecchi  ruscelli,  e  finisce  in  mare 
presso  il  promontorio  di  Toghe,  dopo  circa  20  km. 

OCCULTAZIONE.  Denominazione  che  si  dà  pro- 
priamente agli  eclissi  di  astri,  quando  hanno  per 
causa  la  interposizione  fra  essi  e  il  nostro  occhio 
di  un  astro  di  maggior  diametro  apparente.  Così  di- 
cesi occultazione  e  non  ecclissi  de'  satelliti  di  Giove; 
occultazione  e  non  ecclissi  di  stelle  dietro  la  luna, 
e  simili.  Riguardo  alle  occultazioni  de'  satelliti  di 
Giove,  si  osservi  che  queste  avvengono  allorquando 
essi  od  entrano  nell'ombra  che  il  pianeta  projetta 
nello  spazio  dalla  parte  opposta  al  suo  emisfero 
liluminato.  oppure  quando,  pel  moto  loro  di  rivolu- 
zione ,  passano  dietro  del  disco  assai  più  grande 
del  pianeta.  Nel  primo  caso  essi  restano  occultati 
anche  senza  che  il  pianeta  s'intrometta  sul  raggio 
visuale  dell'osservatore,  perocché,  l'o.nbra  di  quello 
mvolgendoli  nelle  tenebre,  divengon  essi  invisibili  a 
nói,  quantunque  trovinsi  ancora  realmente  e  mate- 
rialmente dinanzi  al  nostro  occhio,  appunto  come 
scompare  alla  vista  nostra  la  luna  nelle  sue  eclissi 
totali.  I  satelliti  di  Giove  essendo  di  diametri  pic- 
cohssimi  rispetto  al  diametro  di  quell'astro  gigan- 
tesco, molto  più  voluminoso  del  nostro  globo,  è  chiaro 
dover  esser  più  frequenti  le  occultazioni  complete 
di  quello  che  non  lo  sieno  le  echssi  di  luna.  E  noto 
che  l'osservazione  delle  occultazioni  de'  sateUiti  di 
Giove  forni  il  mezzo  di  valutare  la  velocità  della 
luce.  L'ombra  projettata  da  Giove,  come  da  qual- 
sivoglia pianeta,  è  di  forma  conica,  avente  l'asse 
nel  piano  dell'orbita  del  pianeta  stesso.  Ora,  cono- 
scendosi i  diametri  e  i  raggi  delle  varie  sezioni  del 
cono  ombroso  che  sono  incontrate  dalie  orbite  di 
ciascun  satellite,  e  conoscendosi  altresì  l'angolo  che 
fanno  i  piani,  di  codeste  orbite  con  quello  che  con- 
tiene r  asse  dei  cono  ombroso  e  le  posizioni  dei 
nodi,  riesce  facile  agli  astronomi  prevedere  lungo 
tempo  prima  le  occultazioni  di  ciascuno  dei  satel- 
liti. In  quanto  alle  occultazioni  delle  stelle  dietro 
il  disco  della  luna,  il  cui  raggio  medio  è  di  sedici 
minuti  circa  di  arco,  esse  si  possono  precalcolare 
mediante  alcuni  elementi,  che  sono  appunto  il  rag- 
gio apparente  suddetto  e  la  declinazione. del  suo 
centro  confrontata  con  quella  delle  stelle,  che  tro- 
vansi  con  esso  nella  stessa  plaga  del  cielo:  l'oc- 
cultazione di  una  stella  dietro  la  luna,  avviene  poi 
quando  le  loro  ascensioni  rette  concordino  in  modo 
«la  non  dilTerire  fra  loro  al  più  che  di  quindici  mi- 
nuti. Una  stella  infatti,  la  quale,  occultandosi,  passi 
precisamente  dietro  il  centro  del  disco  della  luna, 
ha  in  quell'istante,  salvo  certe  correzioni,  la  stessa 
declinazione  e  la  stessa  ascensione  retta  del  cen- 
tro matematico  di  quella.  I  pianeti  possono,  in  date 
circostanze  occultarsi  dietro  la  luna,  e  in  certe  op- 
posizioni anche  dietro  il  sole;  quest'ultime  occul- 
tazioni non  sono  osservabili  inquantochè  l'oceano 
di  luce  che  emana  dal  sole,  non  lascia  disceruere 
gli  astri  che  gli  si  trovano  vicini. 


OCCULTE. 

OCCULTE  (Scienze).  Il  nome  di  occulta,  applicalo 
alla  scienza,  parrebbe  ed  è  contradditorio  :  ma  a  e 
denominazione. vige  ancor  ora,  perchè  realmente  Imo 
a  tutto  il  nostro  Rinascimento  ed  anche,  meno  dif- 
fusamente, fino  a  tutto  il  settecento,  ossia  fino  al 
definitivo  costituirsi  delle  grandi  scienze  della  na- 
tura, quali  l'astronomia,  la  chimica,  la  fisiologia 
generale,  si"*  credeva  che  la  cognizione  delle  leggi 
dell'universo  e  della  vita  fosse  inevitabilmente  privi- 
legio di  pochi  che  ne  avessero  ispirazione  sovran- 
naturale, demoniaca  o  divina.  Le  scienze  occulte, 
divenendo  attive  come  operatrici  di  miracoli  per 
mezzo  di  influssi  materiali  o  sovrannarturali,  diedero 
luogo  allo  arti  taumaturgiche.  La  maggior  parte 
delle  scienze  occulte  sorse  e  fiorì  nell'Oriente. 
L'Egitto,  l'India,  il  bacino  dell'Eufrate  e  del  Tigri, 
l'Iran  si  possono  considerare  come  le  grandi  patrie 
dalle  scienze  e  delle  arti  mantiche.  I  sacerdoti 
d'Egitto,  i  magi  di  Persia  e  di  Caldea,  i  brahmini 
indiani  fondarono  sopra  di  esse  la  loro  potenza. 
È  opinione  moderna  che  le  arti  magiche  non  fossero 
estranee  neppure  ai  profeti  ebrei.  Non  tutto  falso, 
©ome  è  ben  naturale,  dovette  essere  ciò  che  i  cul- 
tori di  queste  scienze  ponevano  a  fondamento  dei 
loro  misteri,  ma  sarebbe  azzardar  troppo  credere 
che  delle  cognizioni  loro  avessero  un  vero  concetto 
scientifico;  il  loro  empirismo  doveva  essere  tanto 
grossolano  da  indurre  in  essi  la  persuasione  di  es- 
sere veramente  al  possesso  di  arcani  soprannatu- 
rali. Colla  semphce  impostura  non  si  potrebbero 
spiegare  molti  fatti  storici  che  ad  esse  si  riferiscono, 
e  meno  ancora  la  loro  persistenza,  attraverso  tanti 
secoli  sotto  forma  di  privilegio.  Fatto  singolare  e 
non  ancora  sufficientemente  spiegato  è  la  comuni- 
cazione che  di  queste  scienze  occulte  si  faceva  d'uno 
in  altro  sacerdote,  o  mago,  o  profeta  :  l'iniziazione 
era  rivestita  del  massimo  terrore,  e  avvolta  nel 
mistero  ;  nelle  forme  però,  a  noi  ignote,  della  ini- 
ziazione, che  noi  diremmo  ora  didattica,  doveva  es- 
sere definito  il  valore  scientifico  dei  misteri  stessi; 
ma  è  probabile  che  ciascun  iniziato  ricevesse  dal 
predecessore  le  nozioni  predette,  come  arcani  di- 
vini. Le  scienze  occulte  hanno  un  nesso  strettis- 
simo colla  storia  della  filosofia  dell'antica  India, 
dell'Egitto,  della  Persia,  ecc.;  è  notevole  il  fatto 
che,  secondo  una  leggenda,  che  ha  gran  parte  di  ve- 
rità storica,  Pitagora  e  Platone  avrebbero  appreso 
dai  magi  di  Egitto  le  parti  fondamentali  dei  loro 
sistemi:  e  certo  colle  scienze  occulte  ebbero  grande 
legame  i  misteri  della  Grecia  e  gli  oracoli.  In  Roma 
non  giungono  che  le  due  massime  tra  le  scienze 
occulte,  l'asti-ologia  e  la  magia;  quest'ultima  sol- 
tanto come  consistente  in  azioni  misteriose  di  pie- 
tre, di  filtri,  ecc.;  ma  antichissima  in  Italia  era 
l'arte  divinatoria,  specialmente  fondata  sull'osser- 
vazione del  volo  degli  uccelli  e  delle  viscere  degli 
animali  offerti  in  sacrifizio.  Dopo  l'avvoiito  del  Cri- 
stianesimo ,  era  naturale  che  l'  occultismo  di  que- 
ste scienze  si  attenuasse,  o  che  almeno  venisse 
meno  in  molta  parte  l'esercizio  di  esse,  come  nie- 
stiere,  e  ciò  soprattutto  perchè  l'azione  di  questi 
agenti  misteriosi  sarebbe  stata  contraria  alla  Prov- 
videnza divina,  in  secondo  luogo  perchè  veniva  a 
mancare  una  casta  speciale  che  le  esercitasse,  di- 
ventando pertinenza  del  dogma  e  quindi  del  sacer- 
dote, che  lo  divulgava  e  lo  interpretava,  ogni  mi- 
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stero  della  vita.  Infatti  il  Cristianesimo  perseguitò 
alacremente  la  magia,  fin  da  principio  (esempio 
Simon  mago),  e  non  le  diede  più  tregua.  Siccome 
però  era  penetrato  anche  nel  Cristianesimo  il  dua- 
lismo tra  il  principio  del  bene,  e  il  principio  del 
male,  a  quest'ultimo,  il  diavolo,  fu  lasciata  la  per- 
tinenza dalle  arti  magiche  ;  da  ciò  il  moltiplicarsi 
delie  leggende  magiche  e  d.aboliche,  di  cui  la  più 
caratteristica  fu  quella  del  dott.  Faust,  donde  trasse 
argomento  poi  la  grande  opera  di  Goethe.  La  magia 
nel  Medioevo  non  è  più  un  privilegio  ma  una  pro- 
fessione diabolica,  terribile  e  temuta,  perseguitata 
dalla  Chiesa  e  dal  popolo,  sopratutto  poi  supersti- 
zione volgare,  per  cui  si  segnarono  alla  pubblica 
vendetta  o  alla  vendetta  papale,  per  ignoranza  o 
per  malvagia  calunnia,  molte  innocenti  vittime  di  fe- 
nomeni naturali  non  saputi  spiegare.  Allo  schiarirsi 
però  della  prima  alba  dei  tempi  nuovi,  accanto  alla 
magia,  come  comunicazione  diabolica,  si  fa  strada 
una  interpretazione  della  natura  che  aveva  colla 
astrologia  e  colla  magia  naturale,  molti  punti  di 
contatto.  Guido  Guinicelli  nella  famosa  canzone 
«  A  cor  gentil  ripara  sempre  amore  »  parla  di 
vh-tìi  che  gli  astri  del  cielo  comunicherebbero  alla 
pietra  preziosa  :  e  Dante  Alighieri  crede  fermamente 
all'influsso  degli  astri  sugli  eventi  umani;  del  che 
si  può  aver  testimonianza  in  moltissimi  punti  della 
Divina  Commedia  e  del  Convito.  Per  citare  un  esempio 
solo  e  il  più  noto,  egìi  si  crede  informato  dalla  co- 
stellazione dei  Geraeìli: 

O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 

Tutto  qual  che  si  sia  il  mio  ingegno 

Paradiso,  Canto  22,  v.  112. 

Ma  Dante  stesso  condanna  ferocemente  ed  ha  pa- 
role ironicamente  roveiiti  contro  gli  astrologi  e  i 
magi,  condannati  nella  quarta  bolgia  (Canto  XX) 
a  portare  il  capo  travolto  alle  reni.  Questa  appa- 
rente contraddizione  indicava  che  stava  attuandosi 
il  trapasso  pei-  cui  l'astrologia  e  la  magia  naturale 
fa  cui  s'aggiunse  poi  la  Gabbala)  ces^indo  di  es- 
.  sere  arti  volgari,  si  rendevano  interpreti  della  co- 
scienza del  nuovo  tempo,  de!  Rinascimento  che  già 
si  annunziava,  per  cui  la  Natura  si  faceva  retag- 
gio e  vera  patria  dell'uomo.  Il  sentire  in  sé  stesso 
influssi  arcani  provenienti  dagli  astri  del  cielo,  come 
dalle  pietre  della  terra,  venne  a  significare  reden- 
zione delle  anime  e  degli  intelletti  dalla  tirannia 
del  sovrannaturale.  Nel  Rinascimento  infatti  si  de- 
linca chiaramente  l'avvenire  delle  scienze  occulte 
come  vivai  delle  scienze  future.  Intimamente  con- 
giunte colla  filosofia,  accennano  già  a  studi  seri  e 
produttivi.  Di  queste  scienze  l'astrologia  è  regina; 
ed  è  accolta  nelle  Università,  specialmente  in  quella 
di  Padova.  Domenico  Novara,  astrologo,  è  il  mae- 
stro di  Copernico  ;  Pico  della  Mirandola,  filologo  e 
lìlosofo  dottissimo,  illustra  e  sostiene  la  Gabbala; 
G.  B.  Porta,  scienziato  d'anima  e  di  pensiero,  ri- 
duce a  dottrina  sistematica  la  magia  naturale:  af- 
fine a  questa,  procedente  a  gran  passi  nelle  sco- 
jjerte,  era  l'alchimia.  Così  già  si  vedono  sorgere  le 
grandi  scienze  rinnovatrici  del  pensiero  moderno, 
l'astronomia,  la  fisiologia,  la  chimica.  11  grande  tra- 
passo da  scienze  occulte  a  scienze  vere  fu  operato 
dal  metodo  sperimentale,  che,  attraverso  alla  mec- 


canica divisata  da  Galileo,  condusse  l'astronomia  a 
Keplero,  a  Laplace,  a  Newton,  ad  Herschel;  la 
chimica,  più  lentamente,  anzi  con  grandi  soste  a 
Lavoisier,  la  fisiologia  ad  Harvey,  a  Tournefort.  Il 
nome  di  scienze  occulte  non  è  ora  applicato  a  dot- 
trine vigenti,  salvo  forse  alle  spiritistiche,  le  quali 
però  si  vogliono  da  alcuni  coordinare  colle  altre 
scienze,  lasciando  così  il  carattere  di  occultismo, 
per  cui  è  famoso  nella  storia  il  nome  di  Cagliostro. 
OCCUPAZIONE.  Altro  dei  modi,  coi  quali  si  può 
acquistare  la  proprietà  di  una  determinata  cosa,  è 
Voccupazione  della  cosa  stessa.  Perchè  la  occupa- 
zione però  sia  legittima,  tale  cioè  da  costituire  il 
vero  titolo  della  proprietà,  è  necessario  che  riguardi 
una  cosa  a  ninno  appartenente  o  volontariamente 
abbandonata.  Tale  modo  di  acquistare  è  di  diritta 
di  tutti  i  cittadini,  salvo  le  limitazioni  e  l'osservanza 
delle  speciali  leggi  politiche  ed  amministrative.  Cosi 
ad  es.  :  la  caccia  e  la  pesca  sono  pure  di  diritto, 
ma  è  necessaria  la  licenza  ed  il  pagamento  di  una 
certa  tassa,  è  necessaria  l'ossei-vanza  dei  regola- 
menti generali  e  provinciali,  i  quali  le  proibiscono 
per  determinati  mesi  dell'anno  ed  a  determinate 
persone.  Quanto  agli  animah  domestici  o  mansue- 
fatti, non  è  presunto  l'abbandono  degli  stessi  e  per 
conseguenza  suppongono  il  proprietario;  la  legge 
quindi  ha  saviamente  stabilito  che  ogni  proprie- 
tario di  sciami  di  api  ha  diritto  d'inseguirli  sul  fondo 
altrui;  quando  il  propri^ario  non  li  abbia  entro 
due  giorni  inseguiti  od  abbia  cessato  d'inseguirli, 
può  il  possessore  del  fondo,  dove  gli  sciami  si  tro- 
vano, prenderli  e  ritonei-li.  Questo  diritto  d'inseguire 
la  cosa  spetta  al  proprietario  di  animali  domestici 
o  mansuefatti,  ma  essi  appartengono  a  chi  li  avrà 
presi  e  ritenuti,  se  non  sono  reclamati  entro  giorni 
venti.  Tali  disposizioni  del  codice  italiano  (art.  711- 
713)  trovano  riscontro  nei  codice  napoleonico  e  nel 
codice  austriaco;  senonchè  per  quest'ultimo  il  ter- 
mine accennato  di  giorni  20  fu  portato  a  4r%  e  si 
richiede  inoltre  che  Tanimale  siasi  per  questo  tempo 
tenuto  lontano  da  sé,  non  per  forza  quindi  di  vo- 
lontà altrui  il  che  lascerebbe  sospettare  la  frode 
(Cod.  austr.  §  884).  Diverse  norme  stabilisce  la 
legge  per  esercitare  il  diritto  di  occupazione  sulle 
altre  cose  mobili,  le  quali  non  ammettono  la  pre- 
sunzione di  cosa  abbandonata.  Chi  trova  una  cosa, 
e  ne  conosce  il  proprietario,  deve  restituirla  im- 
raediatarnente;  se  il  proprietario  non  è  noto,  se 
ne  deve  eseguire  il  deposito  nelle  mani  del  sin- 
daco ,  il  quale  ne  fa  constare  per  due  ripetute 
pubblicazioni  da  eseguirsi  in  due  domeniche  con- 
secutive ;  passati  due  anni  dal  giorno  defla  seconda 
pubblicazione,  senza  che  si  presenti  il  proprietario, 
la  cosa,  oppure  il  suo  prezzo,  ove  le  circostanze 
ne  abbiano  richiesta  la  vendita ,  appartiene  a  chi 
l'ha  ritrovata  e  per  tal  modo  il  ritrovatore  arriva  ad 
esercitare  il  suo  diritto  d'occupazione  (Cod.  civ. 
itaL  715-717).  Pel  codice  austriaco  si  hanno  invece 
altri  criterii  :  qui  le  pubblicazioni  debbonsi  fare-'per 
tre  volte  consecutive  sui  pubbUci  fogli  destinati 
agli  annunzj;  nel  termine  poi  di  un  anno  a  con- 
tare dall'ultima  pubblicazione,  se  la  cosa  non  viene 
domandata  da  chi  vi  ha  diritto,  quegli  che  la  trovò 
ottiene  il  diritto  di  far  uso  della  cosa  medesima  o 
del  prezzo  ritrattone.  Perchè  il  ritrovatore  possa 
occupare  la  cosa  e  farla  pyopria^  è  necessario  che 
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scorra  il  tempo  della  prescrizione  ;  nel  qual  periodo 
di  tempo  chi  ha  diritto  sulla  cosa  può  sempre  pre- 
sentarsi e  rivendicarla  dal  detentore  unitamente  agli 
.nteressi  percetti,  salvo  la  rifusione  delle  spese  e 
il  pagamento  del  premio  nella  misura  del  10  %  sul 
valore  della  cosa.  CoU'occupazione  si  acquista  an- 
che la  proprietà  dei  tesori  dalla  nostra  legge  de- 
tiniti;  per  qualunque  oggetto  mobile  di  pregio,  che  sia 
nascosto  o  sotterrato  e  del  quale  nessuno  possa  provare 
di  essere  padroni .  11  tesoro  appartiene  al  proprie- 
tario del  fondo  in  cui  si  trova.  Se  il  tesoro  è  tro- 
vato nel  fondo  altrui,  purché  sia  stato  scoperto  per 
solo  effetto  del  caso,  spetta  per  metà  al  proprie- 
tario del  fondo  ove  fu  trovato  e  per  metà  al  ri- 
trovatore  (Cod.  ital.  714).  Diversamente  la  legisla- 
zione austriaca  definisce  il  tesoro  e  in  altro  modo 
ha  regolato  la  capacità  dell'occupante:  «  Si  com- 
prendono sotto  il  nome  di  tesoro  (dice  quel  Co- 
dice) le  cose  scoperte  consistenti  in  denaro,  gioie 
od  altri  effetti  preziosi  da  cosi  lungo  tempo  na- 
scosti che  più  non  possa  sapersene  il  precedente 
proprietario  »  (§  398).  Il  tesoro  ,  una  volta ,  per 
la  legge  austriaca,  apparteneva  per  una  terza  parte 
al  demanio,  per  un'altra  terza  parte  allo  scopri- 
tore e  per  l'ultima  terza  parte  al  proprietario  del 
fondo.  Quel  disposto  ebbe  però  in  seguito  una  mo- 
dificazione mercè  la  quale  il  demanio  rinunziava  a 
qualsiasi  compartecipazione  nella  divisione  dei  te- 
sori, salvo  le  discipline  in  vigore  per  la  conser- 
vazione dei  monumenti  e  delle  antiche  medaglie  ; 
di  tal  guisa  le  disposizioni  della  legge  austriaca  si 
trovarono  in  armonia,  per  questo  riguardo,  a  quelle 
della  legisliizione  francese  e  della  nostra. 

OCCUPAZIONE  MILITARE.  Le  guerre  hanno  per 
iscopo:  0  la  conquista  o  il  conseguimento  d'una  o 
più  pretese  dallo  stato  nemico.  Nel  primo  caso , 
l'esercito  vittorioso  prende  possesso  del  paese  con- 
quistato, e  mercè  l'occupazione  se  lo  assoggetta. 
Di  tal  natura  sono  e  furono  la  maggior  parte  delle 
conquiste  di  Alessandro,  di  Roma,  di  Sparta  e  di 
Atene  ;  le  invasioni  dei  barbari  nella  Francia  ,  in 
Inghilterra,  nella  Spagna  ed  in  Italia;  quelle  degli 
stati  europei  in  America  e  nell'Africa;  le  conquiste 
di  Luigi  Xll,  di  Francesco  I  e  di  Carlo  V  in 
Italia,  ecc.  Qui,  a  vero  dire,  non  vi  ha  propriamente 
l'occupazione  nel  volgar  senso  della  parola,  ma 
qualche  cosa  di  più  :  Vanimo  di  possedere,  Vanimo 
di  appropriarsi  il  paese  conquistato.  Nel  linguag- 
gio militare  il  vocabolo  occupazione  deve  essere  in- 
teso diversamente,  e  cioè  :  l'esercito  vittorioso  oc- 
cupa un  paese  non  con  animo  di  possederlo  e  farlo 
proprio,  ma  con  animo  di  tenervisi  precariamente  e 
fino  a  che  gl'intendimenti  e  le  circostanze  della 
guerra  glie  lo  consigliano.  Talvolta  trattasi  di  bi- 
lanciare la  preponderanza  di  uno  stato  in  guerra 
coll'altro,  tal'altra  di  conseguire  un  diritto  di  passo 
o  di  co.mmercio,  tal'altra  ancora  si  occupa  un  paese 
a  garanzia  di  assunti  impegni  in  seguito  a  trattati 
di  pace  o  di  cominercio.  Cosi  le  armate  coalizzate 
occuparono  la  Francia  nel  1814  per  ristaurarvi  i 
Borboni,  così  a  sua  volta  la  Francia  occupò  la 
Spagna  nel  1823  per  ristabilirvi  l'assolutismo;  così, 
sciaguratauKìnte,  la  Francia  occupò  più  tardi  Roma 
e  Givitaveccliia  nell'intento  di  proteggere  il  papa 
contro  l'Italia.  L'occupazione,  nel  senso  militare, 
non  ha  altro  signilicato,  quindi,  che  quello  di  una 


garanzia,  di  un  pegno  strappato  al  nemico  per  l'adem- 
pimento di  certi  obblighi  o  piuttosto  di  certe  pretese. 

OCEANIA.  Generalità.  —  A  quella  grande  divi- 
sione del  globo  che  si  designa  col  nome  di  Oceania 
si  sono  attribuiti  e  si  attribuiscono  tutt'ora  confini 
e  dimensioni  diverse.  Noi,  prendendo  qui  la  parola 
nel  suo  senso  più  ristretto,  non  comprenderemo  nel- 
l' Oceania  che  gli  arcipelaghi  dell'Oceano  Pacifico 
centrale,  abitati  dalle  razze  melanesiache  e  poline- 
siache,  escludendone  quindi  l'Austraha,  la  Tasma- 
nia e  l'Arcipelago  Asiatico.  Così  definita,  l'Oceania 
comprende  due  grandi  masse  insulari:  la  Nuova 
Guinea  e  la  Nuova  Zelanda^  e  gli  arcipelaghi  della 
Melanesia  a  SO.,  della  Polinesia  ad  E.  e  NE.  e  la 
Micronesia  a  NO.  La  prima  ha  una  superficie  di 
807.956  kmq.  ed  una  popolazione  di  500.000  ab.  ; 
la  seconda  di  272.989  kmq.  e  di  620.000  ab.  ;  l'ar- 
cipelago melanesiaco  di  145.860  kmq.  e  di  628.000  ab. 
le  isole  polinesiache  di  26.799  kmq.  e  di  200.000  ab.  ; 
e  infine  la  Micronesia  di  3546  kmq.  e  di  92.000  ab. 
L'insieme  dell'Oceania  ha  così  una  superficie  di 
kmq.  1.257.150  e  una  popolazione  di  oltre  2  mi- 
lioni di  abitanti. 

Cenni  storici.  —  Il  primo  viaggio  che  fece  cono- 
scere l'Oceano  Pacifico  e  alcune  sue  isole  è  quello, 
di  Magellano,  il  quale,  passando  per  il  primo,  nel 
1519,  dallo  stretto  che  porta  il  suo  nome,  scoperse 
successivamente  le  isole  Marianne  da  lui  dette  dei 
Ladroni,  e  le  isole  che  più  tardi  furono  dette  Fi- 
lippine in  una  delle  quali  egli  trovò  miseramente 
la  morte.  Nel  1526  venne  scoperta  una  parte  della 
Nuova  Guinea,  nel  1542  una  parte  delle  Caroline, 
nel  1567  le  Salomone  e  un'altra  parte  della  Nuova 
Guinea,  nel  1597  le  isole  Marchesi,  nel  1642  la 
Nuova  Zelanda,  nel  1606  lo  stretto  di  Torres  fra 
la  Nuova  Guinea  e  una  grande  terra  situata  più 
a  sud,  nel  1767  la  Nuova  Irlanda  a  NE.  della  Nuova 
Guinea,  nel  1770  l'arcipelago  di  Tahiti  o  della  So- 
cietà e  la  costa  orientale  dell'Australia,  nel  1778 
l'isole  Sandwich  o  Havai  dove  trovò  la  morte  il 
loro  scopritore,  il  celebre  navigatore  inglese  Gia- 
como Cook;  alla  fine  del  secolo  XVIII  e  al  principio 
del  XIX  le  altre  coste  dell'  Australia  o  Nuova 
Olanda. 

Abitanti.  —  La  popolazione  dell'Oceania  appar- 
tiene a  due  razze  molto  distinte;  una  dalla  pelle 
nera  e  dai  capelli  crespi  e  lanosi,  detta  melanesiacUy 
e  l'altra  dalla  pelle  chiara  e  dai  capelli  lisci  o  on- 
dulati, detta  polinesiaca,  la  quale  comprende  anche 
la  sotto  razza  dei  micronesiaci  (Vedi  le  voci  Mela- 
nesia, Micronesia  e  Polinesia). 

Coni'IGUUazione  fisica.  —  Dal  punto  di  vista 
della  loro  formazione  le  isole  dell'Oceania  si  divi- 
dono in  isole  alte  o  montuose  e  in  isole  basse.  La 
Nuova  Guinea,  la  Melanesia  quasi  per  intero,  e  la 
Nuova  Zelanda  appartengono  alla  prima  categoria. 
In  Polinesia  e  in  Micronesia  sono  al  contrario  le 
isole  basse  le  più  numerose.  Le  isole  alte  predo- 
minano è  vero  in  7  dei  grandi  arcipelaghi  pobne- 
siaci,  ma  i  gruppi  più  piccoli  e  l'arcipelago  intiero 
dei  Pomotu  non  consistono  che  di  isole  basse.  Lo 
stesso  dicasi  della  Micronesia  la  quale  non  offro 
che  un  piccolo  numero  di  isole  elevate  alle  Ma- 
rianne ed  all©^  Caroline.  Le  isole  basse  sono  tutte 
d'origine  corallina.  In  nessuna  parte  del  mondo  qua 
sto  formazioni  sono  così  diffuse  come   in  Oceania 


Si  distinguono  a  seconda  che  sono  ripiene  nel  mezzo, 
ovvero  occupate  da  uno  spazio  di  mare  che  ha 
forma  di  Iago,  ed  è  cinto  da  una  corona  di  terre, 
detta  atollo.  Queste  ultime  si  trovano  sopratutto  nelle 
Caroline,  le  Marshall,  le  Gilbert  e  le  Pomotu,  e  co 
stituiscono  uno  dei  più  meravigliosi  fenomeni  della 
scorza  terrestre. 

Natura  del  suolo  e  clima.  —  Si  è  già  detto 
che  una  gran  parte  delle  isole  dell'Oceania  sono 
formate  dall'opera  secolare  e  continua  dei  coralli 
sui  cui  avanzi  minerali  si  è  andato  deponendo  e 
formando,  coll'opera  dei  venti  e  degli  organismi  ve- 
getali ed  animali,  uno  strato  più  o  meno  profondo 
di  humus.  AU'iufuori  della  Nuova  Zelanda  e  di  al- 
cune isole  ed  isolotti  a  N.  e  a  S.  della  medesima 
tutti  gli  arcipelaghi  dell'Oceania  sono  situati  sotto 
i  tropici.  1  venti,  che  passano  sull'Oceano,  sono  na- 
turalmente pregni  di  umidità  che  essi  scaricano 
sulle  isole  sotto  forma  di  pioggia,  la  quale  cade  più 
abbondantemente  da  quella  parte  che  è  esposta  agli 
alisei. 

Prodotti  naturall  —  Nelle  isole  della  Melanesia 
settentrionale  il  suolo  è  coperto  di  dense  foreste,  i 
cui  grandi  tronchi  sono  intrecciati  di  liane.  Nelle 
altre  isole  predominano  le  piante  erbacee.  Le  prin- 
^cipah  piante  coltivate  in  Oceania  sono  :  l'albero  del 
cocco  donde  si  traggono  quelle  noci  disseccate  dette 
coin'ah,  che  ne  costituiscono  generalmente  il  prin- 
cipale articolo  d'esportazione,  i  banani,  gli  alberi 
del  pane,  gh  ignami,  il  taro,  il  formium  o  specie 
di  lino  proprio  della  Nuova  Zelanda,  ecc.  Tra  i 
quadrupedi  domestici  i  più  diffusi  sono  i  suini.  La 
Nuova  Guinea  è  la  patria  dei  più  splendidi  uccelli 
del  Paradiso,  e  dei  più  bei  pappagalli.  I  pesci  ab- 
bondano nelle  acque  degli  arcipelaghi  e  formano  il 
principale  nutrimento  degli  indigeni. 

Stabilimenti  europei  e  ARaPELAGHi  indipendenti. 
—  Le  diverse  potenze  europee  hanno  oggi  preso 
possesso  della  maggior  parte  degli  arcipelaghi  ocea- 
nici. La  Spagna  possiede  le  Palaos,  le  Caroline  e  le 
Marianne.  \[[' Inghilterra  appartengono:  la  parte  me- 
ridionale della  Nuova  ■  Guinea  orientiile  coi  piccoli 
arcipelaghi  che  ne  contornano,  la  punta  di  SE. ,  la 
Nuova  Zelanda  colle  minori  isole  contermini  di  Lord 
Hove,  Norfolk,  Chathain,  le  isole  Figi  o  Viti,  l'isola 
solitaria  di  Rolumah,  più  al  N.  e  le  isole  Malden , 
Johnston,  Starbuck,  Christmas,  Fanning,  Suvarof,  del- 
VUnione,  Phenix^  Gilbert,  Ellice,  l'isola  Carolina  del- 
l'arcipelago Manahiki,  e  le  isole  Salomone  del  Sud. 
La  sovranità  della  Germania  si  stende  sopra  una 
parte  della  Nuova  Guinea  orientale,  detta  la  T'erra 
ueW Imperatore  Guglielmo^  le  isole  della  Nuova  Bre- 
tagna e  dell'Ammiragliato  riunite  sotto  la  denomi- 
nazione collettiva  di  arcipelago  Bismark,  e  infine 
l'arcipelago  delle  Marshall,  con  Navodo,  e  le  isole 
Salomone  del  Nord.  La  Francia  possiede  la  Nuova 
Caledonia  colle  isole  della  Lealtà,  e  le  Chester- 
lield,  l'arcipelago  della  Società  comprese  le  isole 
Sotto  Vento,  le  Tuamotu  e  Gambier,  le  Marchesi, 
io  Tubuai  e  le  Wallis  (protettorato).  AÌVOlanda  ap- 
partiene la  parte  occidentale  della  Nuova  Guinea. 
Gli  Stali  Uniti  d'America  possiedono  alcune  isole 
insignificanti  situate  a  N.  delle  Manahiki  e  intorno 
a  Fanning  come  le  isole  Walker,  Samarang,  Swal- 
Utv,  Howland,  Middle  Island,  ecc.,  ma  esercitano  una 
incontrastata  supremazia  economica  e  politica  sul 


OCELLO   LUCANO.  23 

grande  arcipelago  di  Havai,  che  si  è  recentemente 
(nel  1894)  trasformato  da  monarchia  in  repubblica. 
Infine  il  Giappone  possiede  alcune  delle  isole  riunite 
sotto  il  nome  di  arcipelago  di  Magellano,  fra  cui 
il  piccolo  gruppo  di  Donin-Sima.  Fra  gli  arcipelaghi 
ancora  indipendenti,  alcuni  sembrano  destinati  ad 
essere  occupati,  in  un'epoca  anche  prossima,  dal- 
l'una o  dall'altra  delle  3  grandi  potenze  che  domi- 
nano nel  Pacifico.  Cosi  le  Nuove  Ebridi  sembrano 
destinate  a  diventare,  se  non  Io  sono  già  diventate, 
territorio  francese,  altre  isole  sono  agognate  parte 
dall'Inghilterra  e  parte  dalla  Germania,  mentre  l'ar- 
cipelago Samoa  costituisce  ancora  un  regno  auto- 
nomo collettivamente  protetto  dai  consoli  d'Inghil- 
terra, di  Germania  e  degli  Stati  Uniti. 

OCEANINE  od  OCEANIDI.  Ninfe  del  mare,  in  nu- 
mero, secondo  Esiodo,  di  3.000,  nate  da  Oceano 
e  Te  ti. 

OCEANO,  Figlio,  secondo  Esiodo,  del  Cielo  e  della 
Terra  e  marito  di  Teti,  è,  secondo  le  idee  degli 
antichi,  il  gran  torrente  che  scorre  intorno  alla 
teri-a  e  al  mare,  origine  degli  Dei,  dell'onde  del 
mare,  dei  3.000  fiumi  e  delle  sorgenti,  e  da  esso 
levansi  il  sole,  la  luna  e  le  stelle,  e  in  lui  di  nuovo 
si  calano.  Presso  Omero  è  il  padre  dei  Titani  e  di 
Crono,  dopo  la  sconfitta  del  quale  egli  continua  a 
godere  fra  i  nuovi  signori,  ai  quali  anch' egli  sta 
soggetto,  di  una  quieta  ed  onorata  vecchiezza  ;  ma 
sta  diviso  dagli  Dei  regnanti,^nè  interviene  alle  loro 
assemblee.  Egli  è  il  padre  universale  del  mondo  ed 
ha  il  suo  palazzo  ai  confini  della  terra.  Posterior- 
mente Oceano  significò  il  vasto  mare  esterno  in  op- 
posizione ai  mediterranei. 

OCEANO.  V.  Mare. 

OCEANO  (GRANDE).  Vedi  Pacifico  {Oceano). 

OCELLARIA.  Genere  di  pohpaio  fossile,  scoperto 
da  Lamark,  e  collocato  da  Lamouroux  fra  le  Mil- 
lepore.  Comprende  forme  pietrose  schiacciate  a  la- 
mine diversamente  accartocciate,  con  pori  a  zig- 
zag su  ambo  le  facce  e  col  centro  munito  di  uh 
asse  sohdo.  Il  tipo  del  genere  fu  trovato  nei  ter- 
reni cretacei. 

OCELLI  od  OCCHI  SEMPLICI.  Chiamansi  così  ta- 
luni organi  visivi  di  parecchi  animali  invertebrati 
e  principalmente  degli  insetti;  sono  per  lo  più  pre- 
senti nelle  larve,  ma  frequentemente  esistono  anche 
negU  adulti  unitamente  agU  occhi  composti.  Ester- 
namente gU  ocelli  appaiono  come  punticini  posti 
sul  capo,  generalmente  sul  fronte  e  in  mezzo  agli 
occhi  composti.  Anatomicamente  constano  di  una 
parte  esterna  rifrangente,  alla  quale  talora  se  ne 
aggiunge  una  inferiore,  e  d'una  parte  pigmentata 
in  cui  vanno  a  finire  le  terminazioni  sensorie 
nervose. 

OCELLO  od  OCELLUM.  Antica  città  della  Gallia 
Transpadana ,  capoluogo  dei  Garoceli ,  nella  valle 
della  Moriana.  —  Ocello.  Antico  nome  d'un  capo, 
situato  sulla  costa  orientale  della  Britannia  e  chia- 
mato oggi  Flamboro-head. 

OCELLO  Lucano.  L'unica  testimonianza,  riguar- 
dante questo  scrittore  della  Lucania,  che  avrebbe 
appartenuto  alla  scuola  pitagorica  nel  V  secolo 
a.  ('.,  è  in  Diogene  Laerzio  (Libro  Vili,  cap.  LXXX  e 
LXXXI),  che  riferisce  due  lettere,  l'una  di  Archita  a 
Platone,  l'altra  di  Platone  ad  Archita;  Archita  manda 
a  Platone  quattro  libri  di  Ocello,  e  Platone  risponde 
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con  ammirazione  del  dono  prezioso.  Esiste  realmente 
sotto  il  nome  di  Ocello  un  libro  intitolato  «  Della 
origine  (o  natura)  dell'universo  »,  tradotto  in  latino 
da  Francois  Chrétien,  medico  di  Francesco  I  nel  1541 
e  da  Luigi  Nogarola  a  Venezia  nel  1559;  se  ne  ebbero 
inoltre  altre  edizioni  in  Italia,  in  Francia,  in  Ger- 
mania. Che  questo  libro  però  appartenga  all'Ocello 
sopra  detto  non  è  accertato.  La  tilosoi'ia  contenutavi 
parrebbe  un  accordo  fra  Pitagora  e  le  scuole  greche 
degli  stoici  e  dei  peripatetici ,  il  che  fa  dubitare 
dell'autenticità  cronologica.  L'universo,  secondo  il 
libro  citato,  non  ha  principio  né  line,  non  rivelan- 
dovisi  ne  progresso,  né  decadenza;  è  causa  di  sé 
stesso;  si  divide  in  due  parti,  l'una  eterna  e  im- 
mutabile, cielo,  l'altra  soggetta  a  cangiamento  e 
generazione,  il  mondo  sublunare.  In  questo  si  di- 
stinguono: materia,  forma,  corpi  elementari  (fuoco, 
aria,  acqua  e  terra).  Le  qualità  o  forme  sono  se- 
dici ;  quattro  principali,  caldo,  freddo,  secco  ed  umido, 
e  dodici  secondarie,  che,  distribuendosi  cogli  elementi 
danno  luogo  ai  cangiamenti  delle  cose.  La  specie 
umana  è  eterna,  come  i  demoni  dell'aria  e  gli  Dei 
del  cielo;  ma  gli  individui  sono  mortali;  onde  la 
necessità  dell'amore  e  della  famigha,  fondamento 
dello  stato.  Se  anche  non  appartenente  al  secolo  V 
la  lilosotia  di  Ocello  ha  impronta  italica  e  preva- 
lentemente pitagorica. 

OCELLODORUM.  Antica  città  dalla  Spagna  Tar- 
raconense.  Oggi  è  detta  Zamora. 

OCHEBA.  Vedi  Fans. 

OCHEDA  Tommaso.  Nacque  a  Tortona  nel  1757  da 
nobile  famiglia  oriunda  spagnuola.  Studiò  giurispru- 
denza in  Bologna  e  Pavia;  compose  alcuni  lavori 
letterari  che  per  modestia  non  diede  alle  stampe, 
e  fra  questi  un  Trattalo  sulla  filosofia  degli  antichi. 
Venuti  a  cognizione  del  Crevenna  bibliolilo  di  Am- 
sterdam, lo  chiamò  nel  1785  a  direttore  della  sua 
preziosa  biblioteca.  Costretto  in  seguito  per  dissesti 
linanziarii  a  porla  in  vendita,  incaricò  Ocheda  di 
redigerne  il  catalogo,  che  venne  stampato  in  cinque 
voluaii  nel  1789.  Eletto  segretario  dell'ambasceria 
piemontese,  dopo  un  anno  fu  invitato  da  lord  Spencer, 
famoso  bibliomane,  a  dirigere  la  sua  biblioteca.  Sol- 
tanto nel  1818  ritornò  in  Italia  colmo  di  doni  di 
quel  ricchissimo  lord,  e  menò  una  vita  studiosa 
lino  al  1831,  in  cui  morì  a  Firenze.  Il  Valéry  nel 
suo  Viaggio  scientifìeo  letterario  in  Italia  così  lo  di- 
pinge, «  Ocheda  era  un  vecchietto  pallido,  ma  an- 
cora robusto;  lavorava  da  dodici  a  quattordici  ore 
per  giorno:  leggeva  e  rileggeva  Onero  e  la  Bibbia 
nel  t.isto.  Nessun  rimo  dello  scibile  eragli  estraneo, 
ma  coltivava  di  preferenza  la  filosofia,  la  filologia 
sacra  e  la  storia  letteraria  ». 

OCHILL-HILLS.  Catena  di  colline  della  parte  SO. 
della  contea  di  Perth  nella  Scozia.  Comincia  a  circa 
3  km.  dalla  riva  sinistra  del  Forth,  in  faccia  a 
Stirling,  e  corre  con  uno  sviluppo  di  40  km.  da  SO.  a 
NE.  Gno  in  vicinanza  del  lii-th  of  Tay  a  sud  di  Perth. 
I  punti  culiuiiianti  sono  il  Ben  Cleugh  alto  730  m. 
e  il  Craig  Rossie  alto  719.  La  catena,  coperta  di 
pascoli,  è  ricca  di  miniere  d'argento,  di  rame  e  di 
ferro. 

OCHINA.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenenti 
nlla  famiglia  degli  Anobidi.  Comprende  forme  oblun- 
ghe, convesso,  a  capo  verticale,  con  antenne  strette, 
lunghe,  leggermente  seghettate,  coU'ultimo  articolo 
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allungato,  e  il  1."  articolo  dei  tarsi  lungo  quasi  qu  ;nto 
gli  altri  presi  assieme.  La  0.  hedene  è  lunga  '1- 
3  mm.,  di  color  bruno  marrone,  con  antenne  e 
zampe  rosse,  elitre  a  pubescenza  cinerea  molto  fitta, 
con  una  fascia  al  mezzo,  bruna.  Questo  insettino 
è  comune  sui  vecchi  ceppi  di  edera. 

OGHINO  Bernardino.  Appartiene  allo  scarso  nu- 
mero di  seguaci  della  Riforma  protestante  in  Italia. 
Si  può  dire  di  lui  ch3  il  suo  mgegno  eccessivo  lo 
portasse  ad  esagerare  anche  verso  il  fine  della  sua 
vita  le  dottrine  protestanti.  E  certo  una  delle  più 
singolari  figure  che  conti  la  storia  della  Chiesa; 
qualche  cosa  di  mezzo  tra  il  santo  e  il  tribuno, 
tra  l'asceta  e  l'epicureo;  pieno  di  affetti  e  di  pas- 
sioni; pieno  di  grandi  idee,  ma  in  esse  mutabile 
ed  eccessivo.  Non  ebbe  mai  bent;  nò  tra  catto- 
lici, ne  tra  protestanti.  Animo  nato  a  grandi  cose, 
non  lasciò  un  nome  insigne  per  alcuna  dottrina 
sua;  a  giudicarlo  gloria  del  nostro  paese  si  esa- 
gera, come  a  vergognarsene  :  passò  tumultuando  in 
un  tempo  di  tumulti.  La  sua  vita  e  il  suo  carat- 
tere l'accostano  a  Lutero,  col  quale  ebbe  davvero 
una  grande  affinità  sia  nei  difetti,  sia  nel  valore. 
Nato  a  Siena  nel  1487,  fu  prima  Osservante,  poi 
Cappuccino,  del  quale  ordine  qualcuno  per  errore 
lo  disse  fondatore.  La  sua  vita  fu  dapprima  dedita' 
al  più  austero  ascetis. no;  il  popolo  italiano  del  Ri- 
nascimento, più  vago  delle  ligure  ascetiche,  che  non 
fosse  ad  esse  credente,  lo  venerò,  lo  ammirò,  ne  subì 
tutto  il  fascino.  Ochino  era  eloquentissimo:  nar- 
rasi che  Carlo  V,  dicesse  di  lui  «  fa  piangere  i 
sassi  »  ;  lo  stesso  Pietro  Bombo  manifestò  in  una 
lettera  l'intenzione  di  raccomandarlo  al  Papa,  perchè 
conservasse  quel  prezioso  ingegno  togliendolo  dalla 
austerità  ascetica  e  diceva  di  lui:  «  Non  v'ha  uomo 
ne  donna  che  non  l'alzi  colle  laudi  fino  al  cielo.  Oh 
quanto  vale,  oh  quanto  diletta,  oh  quanto  giova  !  ». 
Nel  1538  fu  eletto  generale  dell'ordine  a  cui  appar- 
teneva, predicò  con  grande  successo  a  Perugia,  a 
Napoli,  a  Venezia.  A  Napoli  pare  fosse  avvicinato 
dallo  spagnuolo  Giovanni  Valdes,  novatore  che  in 
quella  città  aveva  fatto  seguaci,  e  lo  inducesse  alla 
ribellione  contro  Paolo  III  :  latto  è  che,  predicando 
a  Venezia,  le  sue  tendenze  ribelli  si  accentuarono; 
il  papa  che  lo  teneva  prima  in  grande  onore,  gli 
impedi  la  predicazione;  Venezia  non  acconsentì  al 
volere  papale  e  Ochino  continuò.  In  seguito,  a  Ve- 
rona si  chiarì  evidentemente  seguace  della  dottrina 
d>3lla  sufficienza  della  fede:  e  stimò  più  prudente, 
anche  per  consiglio  del  protestante  fiorentino  Pietro 
Martire  Vermigli,  di  fuggire  dall'Italia.  Andò  a  Gine- 
vra press j  Calvino,  ch.>  lo  accolse  con  entusiasmo; 
ivi  fondò  uni  chiesa  italiana  e  pubblicò  varie  opere 
sostenendo  sempre  la  insufficienza  della  ragione 
umana,  come  frenetica  e  cieca,  per  inferirne  la  suf- 
ficienza assoluta  della  grazia  e  della  fede.  Guasta- 
tosi con  Calvino,  andò  peregrinando  a  Strasburgo 
a  Basilea,  a  Locamo,  m  Inghilterra,  in  Moravia, 
dove  morì  dopo  avere  ritrattato,  pare,  le  sue  dot- 
trine confessandosi  ad  un  prete  cattolico  (1564). 
Tale  ritrattazione  è  però  molto  incerta.  In  Italia  il 
suo  nome  fu  infamato  dai  cattolici  ;  in  Isvizz  ra  o 
in  Germania  dai  protestanti.  Punti  capitali  delle 
sue  dottrine  sono:  la  sufficienza  della  fede,  secondo 
Lutero,  e  l'anti-trinitarisino  che  si  era  svolto  in 
Italia,  specialmente   pe/  opera   di   Fausto  e   Lelio 
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Socino.  Per  quest'ultiaia  dottrina  però  fu  perse- 
guitato dal  Senato  di  Zurigo,  che  Io  costrinse  a 
rientrare  nei  dogini  di  Zwinglio;  dai  quali  poi  fece 
una  nuova  abiura.  A  queste  dottrine  altri  partico- 
lari aggiunse  di  proprio;  tra  le  quali  quella  della 
poligamia,  in  caso  di  sterilità  della  moglie  ;  dottrina 
che  gli  attirò  l'avversione  di  molti  fra  i  contem- 
poranei protestanti,  che  malvedevano  un  vecchio, 
padre  di  famiglia  numerosa,  sostenere  una  teoria 
immorale,  per  condiscendere  al  desiderio  che  di 
nuove  nozze  aveva  Sigismondo,  re  di  Polonia.  Ochino 
mutò  nella  sua  vita  parecchie  volte  dottrina  e  opi- 
nioni, si  accostò  nell'ultima  parte  della  sua  vita  a 
quel  certo  epicureismo  larvato  che  si  riscontra  an- 
che nella  vita  di  Lutero  ;  il  che  però  non  lo  salvò 
da  vita  raminga  e  sventurata.  L'ultimo  giudizio  so- 
pra di  lui  non  è  ancora  dato. 

OCHOTA  od  OKHOTA.  Fiume  della  Siberia,  affluente 
dell'Oceano  Pacifico.  Scende  dal  versante  SE.  dei 
monti  Stanovoi  e  sbocca  nella  baia  di  Ochotsk.  Ha 
un  corso  di  300  km.,  e  forma  alla  foce  un  liman 
di  4  km.  di  grandezza. 

OCHOTSK  od  OKHOTSK.  Città  della  Siberia,  nella 
provincia  del  Litorale,  sul  mar  di  Ochotsk.  Pochi 
anni  or  sono  essa  contava  1200  ab.,  ma  ora  la  po- 
polazione deve  essere  molto  diminuita  dopo  che  il 
jìorto  fu  trasportato  ad  Ajan.  —  Ochotsk  {Mare  di). 
Parte  dell'Oceano  Pacifico  compresa  fra  la  Siberia 
orientale,  il  Kamsciatka  e  le  isole  Curili  e  quella  di 
Tarakai.  Riceve  il  fiume  Amur,  ed  è  soggetto  a  neb- 
bie e  a  tempeste  frequenti.  Gela  dal  novembre  all'a- 
prile. 1  russi  lo  chiamano  Okhotskoìe  More.  Lo  stretto 
di  La  Perouse,  fi-a  le  isole  di  Taracari  e  di  Jeso, 
lo  fa  comunicare  col  mar  del  Giappone.  Le  maree 
raggiungono  nel  mare  di  Okhotsk  un  dislivello  di 
m.  3.60.  Ha  condizioni  felicissime  per  la  pesca  della 
balena,  ragione  per  cui  gli  Americani,  a  partire  dal 
184-8,  vi  perpetrarono  dtUle  vere  stragi  di  quel 
colossale  cetaceo  prezioso.  Dal  1847  al  61  il  va- 
lore di  questa,  caccia  si  è  elevato  a  650  mihoni  di 
franchi.  Quanto  ai  Russi  essi  non  vi  hanno  mai 
partecipato  che  in  piccole  proporzioni.  Forse  il 
mare  di  Okhotsk,  che  non  ha  ne  bassi-fondi  ne  sco- 
gli, assumerà  per  loro  un  interesse  commerciale  il 
giorno  in  cui  le  grandi  linee  ferroviarie  attraver- 
seranno la  Siberin. 

OCHRI  o  OCHRIDA.  Città  della  Turchia  europea, 
nella  Macedonia,  in  vilayet  di  Rumelia,  capoluogo 
di  distretto,  con  8000  ab.  Ha  miniere  d'argento  e  di 
zolfo,  ed  è  sede  vescovile.  Fu  capitale,  nel  medio 
evo,  del  regno  di  Bulgaria.  —  Ochrida  {Lago  di). 
Bella  distesa  d'acque  limpide  e  dolci  della  super- 
ficie di  275  kmq.  fra  belUssimi  dintorni  e  ricchis- 
sima di  pesci. 

OCHRILIDIA.  Genere  di  insetti  Ortotteri  appar- 
tenenti al  gruppo  degli  Acrididi.  Fu  stabiUto  da 
Stael.  La  0.  Iryxalicera  si  trova  in  Sicilia  e  in 
Algeria. 

OCHRO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Papilionacee,  caratterizzato  da: 
calice  a  5  divisioni,  tubo  degli  stami  troncato  tra- 
sversalmente, stilo  appiattito  superiormente,  frutto 
oblungo,  polispermo.  La  0.  pallida  ha  fiori  gialli 
solitari,  frutti  pendenti  a  2  ali  membranose,  pe- 
■duiicoU  inferiori  allargati ,  foliacei.  Cresce  fra  le 
messi,  nell'Europa  meridionale. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili 
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OCHSENFURT.  Città  dolL  Baviera ,  nel  circolo 
della  Bassa  Franconia,  a  18  km.  SE.  da  Wurzburg, 
sulla  riva  sinistra  del  Meno ,  e  sopra  la  ferrovia 
Viirzburg-Ansbach.  Conta  2600  ab.,  coltiva  la  vite 
e  gli  alberi  fruttiferi  e  fabbrica  il  cartone.  Ha  una 
chiesa  romana ,  un  antico  convento  di  caopuccini 
e  la  chiesa  di  S.  Michele  con  una  bellissima  fac- 
ciata di  stile  gotico. 

OCHSENWÀRDER.  Borgo  della  Germania  di  NO., 
a  10  km.  SE.  da  Amburgo,  presso  alla  riva  destra 
dell'Elba ,  con  2400  ab.  AUeva  pollame  e  costrui- 
sce battelli. 

OCfiTA.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Pie- 
troburgo, con  3300  ab.  Ha  un  istituto  tecnologico, 
stabilimenti  balneari  e  idroterapici,  un  grandioso 
polverificio,  fabbriche  di  salnitro  e  trapani  di  cannoni. 

OCHTEBIO.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  IdrofiUdi.  Comprende  pic- 
cole forme  a  corpo  ovale  corto,  di  splendore  me- 
tallico, con  capo  punteggiato,  labro  sinuato,  cor- 
saletto quasi  cuoriforme.  VO.  pignueus  è  lungo  mezzo 
millimetro,  di  color  bruno  verdastro  scuro,  colle 
estremità  rossastre,  il  corsaletto  semplicemente  ru- 
goso, cuoriforme,  le  elitre  poco  convesse.  Si  trova 
nelle  acque  stagnanti.  L'O.  exaratus  è  lungo- un  mil- 
limetro; nero,  colle  elitre  rossastre,  il  corsaletto 
liscio  con  due  solchi  trasversali.  L'O.  cuprescens  è 
lungo  uno  o  due  millimetri,  allungato,  depresso,  di 
un  bronzato  metallico  a  riflessi  violacei.  Vive  in 
Algeria:  le  due  specie  precedenti  sono  comuni  in 
tutta  Europa. 

OCHTERVELT  Giacobbe.  Pittore  di  genere,  nato 
a  Rotterdam,  morto  prima  del  1710.  Si  vedono  opere 
nei  musei  di  Aja,  Aremberg,  Amsterdam,  Rotter- 
dam Carlsruhe,  Francoforte,  Copenhagen,  Ber- 
lino ,  Dresda ,  Lipsia ,  Eremitaggio  (Pietroburgo), 
Nuova  York. 

OCHTIPaiLA.  Genere  di  insetti  ditteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Muscidi  acalipterati.  Fu  sta- 
bilito da  Fallen.  La  0.  obscuripes,  vive  in  Lombardia. 

OCHTRDP.  Borgo  della  Prussia  occidentale,  nella 
provincia  di  Vestfalia,  in  presidenza  di  Miinster,  a 
13  km.  NO.  da  Burgsteinfurt  e  sulla  ferrovia  Miin- 
ster-Grunau.  Non  conta  che  un  migUaio  di  abitanti 
ma  ha  cotonifici  e  segherie  a  vapore. 

OCIMO.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  apparte- 
nenti alla  famigha  delle  Labiate,  e  caratterizzato 
da:  calice  campanulato,  a  cinque  divisioni  ineguali 
di  cui  la  superiore  grande,  coi  margini  decorrenti 
a  guisa  di  ah  membranose ,  corolla  a  tubo  più  corto 
del  calice,  ampio  non  appendicolato  internamente, 
a  cinque  lobi  di  cui  l'inferiore  declinato,  quasi  piano. 
Quattro  stami,  filamenti  dei  due  più  brevi,  muniti 
alla  base  di  un  dente;  nucule  lisce.  Le  specie  del  ge- 
nere sono  erbe  o  suffrutici  di  odore  soave,  tutte  eso- 
tiche. L'O.  basilicum  è  un'erba  annua,  alta  30  cm. 
molto  ramosa,  glabra,  con  fusto  eretto,  foglie  ovali  o 
lanceolate,  a  lungo  picciuolo,  le  fiorali  ridotte  a  pic- 
cole brattee,  fiori  a  grappoli  interrotti,  corolla  pie- 
cola,  bianca,  nucule  nericce.  Questa  specie  origi- 
naria della  Persia  ?  dell'India,  e  nota  col  nome  di 
basilico,  si  coltiva  generalmente  nei  giardini  e  ne- 
gli orti.  Se  ne  conoscono  molte  varietà  distinte 
principalmente  per  le  foglie.  L'Oc///io  basilico  si  usa 
talora  come  condimento  aromatico;  possiede  virtù 
stimolante. 

(Proprietà  letteraria).  4 
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OCINEBRÀ.  Genere  di  molluschi  Gasteropodi  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  rauricidi.  Comprende 
forme  simili  ai  murex,  dai  quali  però  si  distinguono 
per  l'opercolo  che  è  a  nucleo  laterale  esterno  e 
per  la  radula,  che  ha  il  dente  centrale  molto  più 
grande  dei  laterali.  La  0.  erinaceus  è  comune  nei 
mari  italiani. 

OGIPO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Stahlinidi.  Comprende  forme 
grosse  e  pelose.  L'O.  olens  è  nero,  comune  in  Italia: 
s'incontra  qua  e  là  lungo  le  strade.  Carnivoro  e  pre- 
datore, si  nutre  di  piccole  larve,  quando  lo  si  mole- 
sta, non  solo  non  cerca  di  fuggire,  ma  soventissimo 
si  ferma  e  prende  un  atteggiamento  minaccioso. 
Saldo  sulle  zampe,  si  rialza  anteriormente  e  poste- 
riormente, spalanca  le  mandibole  ricurve  ed  aguzze, 
mentre  caccia  fuori  dall'estremità  dell'addome  un 
penetrantissimo  odore.  La  sua  larva  è  pure  carni- 
vora, ha  il  capo  e  i  segmenti  del  torace  corazzati  ; 
è  agilissima.  Sta  sotto  le  pietre  nei  luoghi  recon- 
diti, e  non  esce  che  di  notte.  Sverna,  e  al  ritorno 
della  bella  stagione  si  incrisalida.  Nella  ninfa  il 
corpo  è  giallo  lucente,  con  una  corona  di  peli  sul 
protornce. 

OCIPODIDI.  Famiglia  di  Crostacei  brachiuri  ca- 
ratterizzati da:  cefalotorace  romboidale  o  trapezoi- 
dale, posteriormente  depresso:  margine  frontale  oc- 
cupante tutta  la  larghezza,  fronte  lamellare  e  chi- 
nata all'ingiù,  occhi  lunghissimi,  antenne  esterne 
rudimentali;  addome  assai  ristretto  e  composto  per 
Io  più  di  sette  distinti  segmenti.  Gli  ocipodidi  cor- 
rono con  gran  rapidità,  e  stanno  sempre  presso  la 
spiaggia  dove  scavansi  delle  buche  per  appiattarsi. 
La  famiglia  comprende  i  generi  Ocipoda  e  Gelasi- 
mus.  Le  femmine  del  gelasimo  hanno  le  chele  de- 
bolissime :  i  maschi  ne  hanno  una  enormemente 
sviluppata,  di  cui  si  servono  per  tener  chiusa  l'en- 
trata alla  loro  buca.  Mentre  gli  uni  scelgono  la 
spiaggia  unita  per  le  escursioni  e  per  le  cacce , 
gli  altri  dimostrano  agihtà  nell'  arrampicarsi.  Un 
gelasimo  del  Brasile  si  arrampica  su  per  le  piante 
di  Mango  e  ne  rode  le  foglie.  Molti  di  tali  crosta- 
cei possono  portar  seco  uscendo  dall'  acqua  una 
certa  dose  di  acqua  nella  cavità  branchiale  e  pro- 
priamente in  un  lino  tessuto  connettivo  della  co- 
razza, ove  si  arricchisce  di  ossigeno  atmosferico. 
In  un'  atmosfera  umida  la  provvista  d'acqua  può 
durare  per  lunghe  ore.  Respirano  anche  aria  le 
Ocipode  0  Granchi  delle  arene,  animali  terragnoli. 

OCIPTERA.  Genere  di  insetti  ditteri  appartenenti 
al  gruppo  dei  bracoceri:  comprende  forme  medio- 
cri, sottili  e  allungate,  rossicce,  che  spesso  si  tro- 
vano ferme  sui  muri  delle  case  campagnuole.  In 
Lombardia  sono  frequenti  la  0.  bicolor  01. ,  la  0. 
brassicaria  Fab.,  e  la  0.  cylindrica  Fab. 

OCKER  od  OKER.  Borgo  della  Germania,  di  NO, 
nel  ducato  di  Brunswick,  a  30  km.  SO.  da  Wol- 
fonbiittel,  sulla  ferrovia  Goslar-Vienenburg  e  so- 
pra il  fiume  Oker,  contornato  da  rocce  grandiose. 
Conta  2100  ah.  ed  ha  un'importante  ulhcina  me- 
tallica, una  fonderia  di  rame  e  fabbriche  di  col- 
telli e  di  prodotti  chimici. 

OCKLEY  Simone.  Nato  nel  1678  a  Exeter;  com- 
piti gli  studi  a  Cambridge  divenne  per  la  sua  pe- 
rizia nelle  lingue  orientali,  professore  di  arabo  in 
quella  università.  Carico  di  numerosa  famiglia  lottò 
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colla  miseria  nella  breve  sua  vita  che  si  spense  il 
9  agosto  1720  a  Svvavesej  nella  contea  di  Cam- 
bridge, Lasciò:  Introducilo  ad Hnguas  orientaks  (Cam- 
bridge, 1706);  The  history  of  the  present  Jews  throu- 
ghout  the  world  (ivi,  1707).  E  una  traduzione  dal- 
l'originale italiano  del  rabbino  Leone  di  Modena. 
The  improvemeììt  of  human  reason  exibited  in  the  life 
of  Hei-ebno-  Yokdhaw,  ecc.  traduzione  dal  testo  arabo. 
La  migliore  opera  di  Ocklej  è  :  The  history  of  the 
Saracetis,  della  quale  si  fecero  cinque  edizioni,  l'ul- 
tima, a  Londra  nel  ,1848,  venne  tradotta  in  fran- 
cese e  in  tedesco.  E  meritamente  stimata  per  es- 
sersi l'autore  giovato  di  molti  scrittori  arabi  po- 
chissimo conosciuti ,  oltre  i  manoscritti  orientali 
della  biblioteca  Bodleiana  in  Oxford,  ove  a  lungo 
si  trattenne  per  consultarli. 

OCLOCRAZIA.  Da  oyloi;^  significante  moltitudine 
disordinata,  massa  infima  ;  od  anche  sommossa,  as- 
sembramento di  plebe,  e  Kpizog  potere  ;  è  l'esage- 
razione del  governo  popolare;  più  che  un  vero  go- 
verno lo  stato  interinale  che  segue  immediatamente 
ad  una. rivoluzione  popolare,  coU'imperio  dell'infima 
plebe.  E  una  forma  di  tirannide  della  moltitudine, 
a  cui  nella  storia  seguì  sempre  o  la  restaurazione 
della  tirannide  primitiva,  o  l'avvento  della  tirannide 
demagogica. 

OCNACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni  sta- 
bilita da  Jussieu  e  De  Candolle,  e  collocata  presso 
le  Magnoliacee.  Sono  piante  legnose,  dotate  di  suc- 
chi amari.  Hanno  foglie  alterne  semplici,  per  lo 
più  coriacee  e  munite  di  stipole:  i  fiori  sono  a 
grappolo  0  a  corimbo,  hanno  calice  a  5  sepali,  co- 
rolla a  4-5  petali,  stami  in  numero  doppio  o  qua- 
druplo, ovario  a  4-5  lobi,  frutto  carnoso.  Le  Oc- 
nacee  vivono  nelle  regioni  calde  di  ambo  i  conti- 
nenti. La  Gomphia  angustifolia  delle  Indie  orientali 
ne  è  un  rappresentante. 

GCNERODE.  Genere  di  insetti  ortotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Acrididi,  fu  stabilito  da 
Brunner.  Comprende  forme  africane  o  viventi  nel- 
l'Europa meridionale.  L'O.  nigri-punctatus  è  comune 
in  Algeria  e  Tunisia  ;  VO.  canonicus  si  trova  anche 
in  Spagna  ed  in  Sicilia. 

eco.  V.  Artaserse  III. 

0'  CONNELL  Daniele.  Celebre  irlandese,  a  cui 
deve  la  sua  patria  quel  po'  di  libertà  della,  quale 
gode  attualmente.  Nacque  da  illustre  famiglia  il 
4  agosto  1775  a  Kerry  nella  provincia  di  Munster. 
Compiè  i  suoi  studj  classici  a  Saint-Omer  sotto  i 
Gesuiti,  e  si  applicò  in  seguito  all'avvocatura.  I 
talenti  non  comuni,  che  egli  possedeva,  gli  valsero 
ben  presto  la  fama  di  esimio  giureconsulto  e  di 
eccellente  fra  gli  avvocati  irlandesi.  Le  miserie  della 
sua  patria,  da  lui  spesse  volte  rilevate  per  mini- 
stero di  difesa  avanti  i  tribunali,  e  le  commissioni 
speciali  il  persuasero  a  smettere  la  toga  per  farsi 
tribuno  e  rivendicatore  di  libertà.  E  noto  come,  in 
seguito  alla  riforma  d'Inghilterra,  l'Irlanda  volle  ri- 
manersi cattolica,  nonostante  le  minacce  di  con- 
tinue spogliazioni.  E  le  spogliazioni  si  verificarono 
al  punto  che  nessun  indigeno  potè  mai  possedervi 
beni  stabili  dal  1640  al  1788.  A  quest'epoca  le 
minacce  di  quella  grande  rivoluzione,  che  doveva 
ben  presto  spaventare  tutti  i  governi  d'Europa,  in- 
dussero l'Inghilterra  a  rallentare  l'oppressione  d'Ir- 
landa ;  ma  fu  per  poco,  giacche  i  moti  liberali,  quivi 
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veiificatìsi  m  quel  torno,  inviperirono  maggiormente 
il  governo  inglese,  che  mandò  in  Irlanda  un  eser- 
cito di  occupazione,  tolse  a  questo  paese  le  sue 
leggi  ed  i  suoi  parlamenti,  lo  dichiarò  dipendente 
dal  parlamento  inglese,  e  bandì  la  legge  marziale, 
che  vi  rimase  in  vigore  fino  al  18'25.  In  t^nto  av- 
vicendarsi di  così  tristi  avvenimenti  l'Irlanda  guar- 
dava al  suo  uoiìio,  a  Daniele  0'  Connell,  e  infatti  la 
più  influente  voce  di  quel  povero  paese  erd  appunto 
emessa  da  quell'integerrimo  patriota,  il  quale  cre- 
deva e  sperava  di  poter  arrivare  all'emancipazione 
dell'Irlanda  unicamente  colle  vie  legali.  Ubbidienti 
alle  sue  massime ,  gli  Irlandesi  subivano  continue 
vessazioni,  ma  continuamente  protestavano.  Si  erano 
radunati  in  una  pacifica  lega  avente  a  scopo  la 
direzione  del  movimento  religioso  e  nazionale,  e  la 
denominarono  Associazione  cattolica.  Da  questa  as- 
sociazione e  più  che  altro  dal  concentramento  di 
tutte  le  volontà  in  una  sola  doveva  scaturire  il  bill 
dell'emancipazione  d'Irlanda.  Tolto  lo  st-ato  d'asse- 
dio (1825)  e  ristabilite  tra  Inghilterra  ed  Irlanda 
le  prime  relazioni,  fu  avanzata  la  quistione  di  esclu- 
dere il  governo  dall'elezione  dei  vescovi  in  Irlanda. 
La  proposta  venne  rifiutata  dalla  camera,  ma  con- 
temporaneamente l'Irlanda  insorse  come  aveva  fatto 
nel  1808.  Nuova  occupazione  militare,  nuovi  rigori. 
0'  Connell,  colie  sue  massime  di  aspirare  alla  eman- 
cipazione con  mezzi  legali,  otteneva  da  una  parte 
che  gli  insorti  deponessero  le  armi,  dall'altra  ri- 
chiamava poi  sopra  di  se  l'attenzione  del  governo 
inglese,  il  quale  cominciò  a  capire  per  di  lui  mezzo 
che  qualche  cosa  bisognava  pur  concedere  a  quel 
disgraziato  paese.  Approfittarono  gli  Irlandesi  di 
un  momento  di  calma  e  della  vacanza  di  un  posto 
alla  camera  ed.  elessero  0' Connell  (luglio  1828). 
L'elezione  fu  contrastata,  perchè  0'  Connell  catto- 
lico non  poteva  prestare  giuramento  a  norma  e 
colla  formola  dello  Statuto;  ottenne  però  la  parola 
por  sostenere  la  propria  elezione,  e  tanto  bastò 
perchè  quell'ingegno  elettissimo  ne  approfittasse  per 
esporre  alla, Camera  la  situazione  del  proprio  paese: 
e  come  l'Irlanda  si  trovasse  esposta  continuamente 
all'arbitrio  dei  ministri  inglesi;  conchiudeva  gri- 
dando giustizia  per  l' Irlanda  e  suggeriva  come 
unico  rimedio  l'emancipazione  dei  cattolici.  La  ele- 
zione di  0'  Connell  fu  quella  volta  annullata,  ma 
poco  dopo  si  pubblicava  il  bill  d' eimncipazione,  in 
forza  del  quale  anche  i  cattolici  furono  ammessi  a 
sedere  in  parlamento,  purché  giurassero  fedeltà  al 
re  ed  alla  linea  sua,  e  di  non  cercare  di  abbattere 
la  Chiesa  alta,  né  credere  che  possa  competere  al 
papa  alcuna  giurisdizione  temporale  e  civile  nel 
regno.  Per  tal  modo  0'  Connell  potè  aver  seggio  in 
parlamento  nel  marzo  del  1830,  e  dietro  sua  pro- 
posta si  faceva  luogo  all'inchiesta  sullo  stato  d'Ir- 
landa. Le  indagini  praticate  condussero  a  questi 
mostruosi  risultati  :  che  dei  sette  milioni  d'abitanti, 
5.750.000  erano  cattolici  ;  che  ciò  nonostante  la 
corona  nominava  a  1.684-  benefizi,  a  500  almeno 
dei  quali  in  favore  di  persone  che  non  risiedevano 
in  paese  ;  che  vi  avevano  parrocchie  con  un  solo 
angUcano  e  1.500  cattolici;  che  ve  ne  avevano 
altre  in  cui  gli  anglicani  erano  12  e  5.393  i  cat- 
toloci  :  con  tutto  ciò  i  cattolici  dovevano  sopperire 
alle  spese  di  culto  e  pagar  le  decime  al  prete  angli- 
cano. Vacante  nel  1841  la  carica  di  podestà  diDu- 
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blino,  vi  fu  eletto  0'  Connell,  primo  esempio  di  un  cat- 
tolico che  coprisse  tale  dignità.  Egli  introdusse  va- 
rie riforme  nella  pubblica  amministrazione  tendenti 
tutte  a  sottrarre  il  paese  dalle  dipendenze  d' In- 
ghilterra. In  tale  intento  appunto  l'Associazione  cat- 
tolica erasi  mutata  in  Associazione  generale ,  poi 
in  Associazione  nazionale;  le  discussioni  volsero  su 
più  largo  terreno,  e  come  altra  volta  si  era  insistito 
per  l'emancipazione  religiosa,  ora  liberamente  si  di- 
scuteva di  domandare  al  parlamento  che  cessasse 
il  patto  d'unione ,  si  separassero  cioè  i  poteri  le- 
gislativi dell'  Inghilterra  e  dell'  Irlanda.  Anima  di 
tutta  questa  agitazione,  0'  Connell  nulla  lasciò  tra- 
scurato per  riuscire,  e  mentre  moveva  verso  Koma 
per  aver  sostegno  dal  papa  nelle  sue  aspii-azioui, 
arrivato  a  Genova,  una  breve  malattia  il  tolse  di  vita 
addì  5  maggio  1847. 

0'  GONNEL  Federica  (nata  Miethe).  Pittrice,  nata 
a  Potsdam  nel  1823,  morta  a  Parigi  nel  1885.  A 
Parigi  i  suoi  ritratti  ebbero  molta  voga.  Se  ne 
trovano  parecchi,  con  altri  quadri,  nella  galleria 
nazionale  di  Berlino. 

0'  CONNOR.  Una  fra  le  più  cospicue  famiglie  d'Ir- 
landa ,  che  diede ,  fra  gli  altri,  i  seguenti  illustri 
personaggi:  Turlogh.  Aspirò  alla  supremazia  del 
paese  e  con  brevi  sforzi  l'ottenne.  Teneva  allora 
l'Irlanda  la  famiglia  degli  0'  Brien,  ma  spento  il 
capo  (Vedi  0'  Brien),  facile  fu  la  conquista,  quan- 
tunque molti  fossero  gli  sforzi  di  quella  potente 
famigfia.  Così  Turlogh  si  trovò  re  d'Irlanda  e  potè 
nel  1157,  epoca  di  sua  morte,  trasmetterne  lo  scet- 
tro al  figlio  Roderico.  —  Roderico.  Figlio  del  pre- 
cedente. Non  seppe  conservarsi  l'ereditato  retaggio 
perchè  principe  debole,  inetto  a  governare  e  nuovo 
affatto  a  quegb  intrighi  che,  di  regola,  sostengono 
i  governi  d'usurpazione.  Alla  morte  di  Turlogh  sce- 
sero in  campo  altre  tra  le  più  illustri  famiglie  ir- 
landesi capitanate  dagli  0'  Neal.  Per  i  suoi  se- 
condi fini  assecond<iva  la  rivoluzione  Enrico  II,  re 
d'Inghilterra.  Molte  e  fortunose  furono  le  vicende 
di  quella  guerra  di  ambizione  ;  ma  quando  le  parti 
a  lor  volta  ebbero  ad  accomodare  i  loro  inte- 
ressi, saltò  in  iscena  Enrico  II  con  un'antica  bolla, 
colla  quale  avevagh  il  papa  permesso,  trent'anni 
addietro,  la  conquista  d'Irlanda.  Roderico  si  trovò 
allora  completamente  vinto.  Fece  omaggio  di  sud- 
ditanza a  re  Enrico,  e  tenne  la  dignità,  non  più  la 
supremazia  di  Irlanda.  Fu  egli  adunque  l'ultimo  fra 
i  signori  indipendenti  dell'  isola.  Roderico  0'  Con- 
nor  morì  nel  1 1 98  nella  grave  età  di  82  anni.  — 
Arturo.  Il  più  illustre  fra  i  discendenti  di  questa 
nobile  famiglia.  Nacque  a  Baudon  presso  Cork  (Ir- 
landa) nel  1767.  A  venticinque  anni  fu  chiamato 
a  coprire  la  cai-ica  di  alto  sceriffo;  poco  dopo  la 
città  di  Philgistoune  lo  mandò  a  sedere  deputato 
al  parlamento  d'Irlanda,  dove,  quantunque  prote- 
stante, patrocinò  con  grande  fervore  la  causa  dei 
cattolici  irlandesi.  Vi  rimase  per  sette  anni;  ma  i 
suoi  discorsi ,  le  sue  idee  pronunciate ,  gli  stessi 
suoi  atti  provocarongli  contro  Io  sfavore  dei  lordi 
inglesi  e  particolarmente  le  ire  di  uno  suo  zio, 
lord  Longueville,  che  avevalo  in  precedenza  isti- 
tuito erede  della  sua  grande  fortuna.  Ma  dinanzi 
:i  un  principio  0'  Connor  non  sapeva  indietreg- 
jriare;  le  minacce,  le  guerre  che  alle  minacce  sus- 
seguii'ono,  la  stessa  condanna,  a  nulla  valsero  su 
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quell'animo  delicato  e  ad  un  tempo  irremovibile. 
Pati  con  anino  sereno  una  lunga  prigionia;  poi, 
messo  in  libertà,  venne  in  Francia,  e  quivi  cercò 
ogni  via  per  arrivare,  mercè  le  armi  francesi,  ad 
ottenere  l' indipendenza  del  proprio  paese.  Bona- 
parto ,  che  pe'  suoi  tini  cospirava  ad  accaparrarsi 
r  amicizia  di  tutti  gli  avversi  al  governo  inglese  , 
tese  i  suoi  lacci  ad  0'  Connor,  e  lo  creava  gene- 
rale di  divisione  e  capo  della  brigata  irlandese. 
0'  Connor  non  ebbe  parte  alla  spedizione  contro 
l'Inghilterra  per  motivi  non  abbastanza  conosciuti. 
Vennero  i  disastri,  le  disillusioni,  i  patimenti,  e 
quest'  illustre  proscritto  si  ridusse  a  privatissima 
vita  nel  castello  di  Bignon  (Loiret),  dove  morì  più 
che  ottuagenario  nell'aprile  del  1852. 

OCOPA  0  SANTA  ROSA  DE  OGOPA.  Famoso  con- 
vento del  Perù  mediano,  a  170  km.  SE.  dal  Cerro 
di  Pasco,  a  un'ora  dalla  piccola  città  di  Concep- 
cion,  che  è  sulla  strada  da  Jauja  ad  Huancayo,  e 
nella  valle  dell' Jauja,  la  quale  è  detta  il  «  giardino 
del  Perù  ».  Venne  eretto  ed  è  abitato  anche  at- 
tualmente dai  Carmelitani  scalzi,  missionari  apo- 
stolici. Essi  furono  i  primi  e  quasi  i  soli  delle  pampas 
del  Sacramento^  i  soli  che  abbiano  determinato  i  corsi 
deU'Ucayali  e  dell'lluallaga  e  riportato  i  nomi  sco- 
nosciuti dei  loro  innumerevoli  affluenti. 

OCOSIA,  OCHOSIA  o  ACHAZIA.  Nome  di  due  re, 
uno  d'Israele  l'altro  di  Giuda,  l'uno  morto  l'SOG  a.  C. 
l'altro  r884.  Furono  empì  ambedue,  secondo  la  Santa 
Scrittura.  Il  primo  colla  sua  empietà  fornì  esempio 
alla  potenza  sovrannaturale  del  profeta  Elia,  poiché 
avendo  egli  mandato  ad  invocare  Baal-zebub  ,  dio 
dei  Filistei  che  lo  guarisse  di  una  caduta,  Elia  ri- 
mandò i  messi,  e  per  due  volte  fece  discendere  il 
fuoco  dal  cielo  ad  incendiare  gli  uomini  che  il  re 
mandava  a  lui  per  punirlo  :  infine  predisse  la  morte 
prossima  al  re,  e  questa  avvenne.  La  leggenda, 
grandiosa  e  terribile  è  contenuta  nel  secondo  libro 
dei  Re  ,  capo  I.  L'  altro  seguì  le  vie  dell'  empio 
Aehab,  e  morì  in  guerra  contro  il  re  di  Siria. 

OCRA.  Nome  anticamente  dato  alla  parte  più  bassa 
delle  Alpi  Carniche,  fra  Aquileia  ed  Aemonia,  ed  ai 
monti  della  Vena  in  Istria. 

OCRE.  Villaggio  degli  Abruzzi,  nella  provincia  e 
nel  circondario  di  Aquila,  a  8  km.  SE.  da  questa 
città  e  sulle  montagne  della  riva  destra  dell' Aterno 
0  Alto  Pescara,  tributario  dell'Adriatico.  Conta 
1200  ab.,  e  fornisce  in  gran  quantità  quella  terra 
ferruginosa,  detta  ocra^  da  cui  ha  preso  anzi  il  nome. 

OCRE.  Si  dà  il  nome  di  ocre  ad  un  certo  numero 
di  Argille  (V.)  ferruginose ,  le  quaU  contengono 
tanto  perossido  di  ferro  da  poter  servire  come  so- 
stanze coloranti.  Si  usano  perciò  nella  colorazione 
della  carta,  nella  pittura  all'acquarello,  nelle  pit- 
ture all'olio,  per  proteggere  dagli  effetti  della  piog- 
gia e  della  umidità  le  imposte  delle  finestre,  le 
persiane,  gli  strumenti  aratorii,  i  carri,  ecc.  Se  l'os- 
sido di  ferro,  che  contengono,  è  anidro  esse  sono 
colorate  in  rosso  più  o  meno  cupo;  con  esse  si 
fanno  in  generale  le  matite  rosse.  Le  ocre  rosse 
dei  dintorni  di  Murcia  in  Ispagna  servono  a  pulire 
i  vetri,  i  grossi  pezzi  di  ferro,  per  dipingere  le  case. 
Sono  gialle  invece  le  ocre,  quando  l'ossido  di  ferro 
che  esse  contengono  è  idrato;  allora  però,  perla 
calcinazione,  diventano  rosse.  Le  ocre  gialle  sono 
assai  più  frequenti  delle  ross;3,  e  si  trovapo  abbon- 
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danti  in  Italia;  anzi  molto  spesso  le  ocre  gialle  ser- 
vono a  fabbricare  le  rosse,  impiegate  sotto  il  nome 
di  bruno-rosso,  terra  rossa  d'Italia,  rosso  d'Inghil- 
terra, rosso  indiano.  La  calcinazione,  che  si  fa  su- 
bire alle  ocre  gialle,  si'  effettua  sopra  lastre  metalli- 
che arroventate.  Quando  la  terra  ridotta  in  piccoli 
frammenti  ha  acquistato  il  colore  voluto,  la  si  getta 
nell'acqua  fredda.  Si  fa  poi  seccare  all'aria  dopo 
averne  separato  le  parti  più  grosse  dalla  più  minute. 
La  terra  d'ombra,  e  la  terra  di  Siena  sono  di  un 
colore  bruno,  e  risultano  da  miscugli  di  ossidi  di 
ferro  e  manganese  idrati.  Si  usano  naturali  e  cal- 
cinate nella  colorazione  delle  carte,  delle  porcel- 
lane, ecc.  L'impiego  delle  ocre  nella  pittura  risale 
a  tempi  antichissimi,  e  Teofrasto,  Phnio,  Vitruvio 
ricordano  le  ocre. 

OCRIGULUM.  Città  antica  dell'Umbria  merìdionale^ 
presso  il  Tevere.  Fu  residenza  favorita  di  molti 
ricchi  romani.  Dagli  avanzi  apparisce  essere  stata 
città  di  molto  splendore.  Oggi  è  detta  Otricoli. 

OCRISIA  od  OGLISIA.  Madre  di  Servio  Tullio.  Era 
fra  le  prigioniere  fatte  dai  Romani  nella  conquista 
di  Cornicolo.  Per  la  sua  avvenenza  e  modestia  venne 
da  Tarquinio  collocata  presso  la  moglie  Tanaquilla. 
Qui  si  dovrebbe  incastrare  una  certa  leggenda  ro- 
mana, che  darebbe  a  Servio  Tullio  la  paternità  del 
Lare  domestico.  Più  fondatamente  opinano  altri 
ch'ella  sposasse  uno  dei  clienti  del  suo  padrone. 
Checche  ne  sia,  Ocrisia  divenne  in  seguito  madre 
di  Servio  Tullio. 

OCSOD.  Villaggio  dell'Ungheria  centrale,  nel  co- 
mitato di  Bekes,  a  14  km.  NO.  da  Szirvas,  sul 
Kòròs  affluente  di  sinistra  del  Tibisco.  Conta  abi- 
tanti 7200. 

OCTANDRIA.  È  r8.*  classe  di  piante  del  sistema 
sessuale  di  Linneo,  comprendente  le  Fanerogame  in 
cui  v'hanno  8  stami. 

OCTEVILLE.  Città  della  Francia  settentrionale,  nel 
dipartimento  della  Manica,  a  3  km.  SO.  da  Cher- 
bourg,  sopra  una  collina  dominante  la  Divette,  tri- 
butaria della  Manica.  Conta  colle  frazioni  2900  ab. 
ed  esercita  la  filatura  della  lana.  —  Octeville.  Borgo 
della  Francia  settentrionale,  nel  dipartimento  della 
Senna  inferiore,  a  6  km.  NO.  da  Montivilliers  e 
sopra  un  altipiano  dominante  la  Manica.  Conta  colle 
frazioni  2200  ab.,  ed  ha  forni  di  calce  idraulica. 

OCTILAMMINA.  Liquido  incoloro,  limpido,  assai 
caustico,  amarissimo,  di  sapore  ammoniacale,  che 
ricorda  quello  di  pesce.  '  E  insolubile  nell'acqua. 
Brucia  facilmente.  La  sua  composizione  chimica  è 
espressa  dalla  formola  Cq  H,-  NH^. 

OCTILE.    V.    OCTILICI   ALCOOL. 

OCTILENE,  È  uno  degli  Idrocarburi  (V.),  il  quale 
risponde  alla  formola  Cg  H,,;,  ed  è  compreso  nelbi 
formola  generiea  Cn  11.,^  di  quegli  idrocarburi  che 
sono  noti  anche  col  nome  di  Olefine  (V.). 

OCTILGLICOLE.  Liquido  oleoso,  incoloro,  inodoro, 
di  sapore  caustico  ed  aromatico.  Ha  composizione 
CgH,g  (OH)-.  Quésta  composizione  lo  fa  riconoscere 
derivante  dell'OcTiLENE  (V.). 

OCTILICI  ALCOOL.  L'uno  di  questi  alcool  si  ri- 
cava dall'olio  etereo  dei  semi  (ÌgW  H-;raclemn  spoit- 
dylium.  Se  ne  ricava  dapprima  V  acetato  ottilico^  il 
qual  corpo,  scaldato  con  una  soluzione  alcoolica  di 
potassa  caustica,  fornisce  V  alcool  ottilico  ,  liquida 
quasi  insolubile  nell'acqua,  di  odore  aromatico  pe- 
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nfitrante.  L'altro  alcool  octilico  è  oleoso,  iacoloro, 
trasparente,  pure  di  odore  aromatico.  Fu  scoperto 
fra  i  prodotti  della  potassa  sull'olio  di  ricino.  En- 
trambi questi  alcool  rispondono  alla  formola  CgH,70H, 
ed  il  gruppo  C^lìn  che  essi  contengono,  si  dice 
uctile. 

OCTILIDENE.  E  un  Idrocarburo  (V.),  della  serie 
CnHooo  (V.  Omologhi  corpi). 

OCTOCHORDUM  PYTAGORAE.  La  lira  di  Pitagora  : 
è  il  sistema  musicale  di  questo  fdosofo  ^eco. 

OCTODURO  od  OCTODURUM.  Antica  città  delle 
Alpi  Graje,  capitale  dei  Veragri.  Corrispondeva  al- 
l'attuale Martigny. 

OCTOECUS.  È  un  libro  ecclesiastico  dei  greci, 
nel  quale  si  contengono  i  canti  degli  uflSci  divini. 

OCTOGESA.  Antica  città  degli  Ilergeti  nella  Spa- 
gna Tarraconense.  Corrispondeva  all'  odierna  Me- 
quinenze. 

OCTONVILLE  Raul  (De).  Finanziere,  vìssuto  alla 
Corte  di  Carlo  VI,  di  cui  godette  la  protezione  e  per 
mezzo  del  quale  fu  consigliere  generale  delle  finanze. 
Accusato  di  malversazioni,  fu  privato  della  carica  ed 
ebbe  le  sostanze  oppignorate.  Era  perseguitato  dal 
duca  d'Orleans,  di  cui  si  vendicò  assassinandolo. 
Da  ultimo  fuggi  negli  Stati  del  duca  di  Borgogna, 
ove  viveva  ancora  nel  1412. 

OCTOPODI.  Famiglia  di  Molluschi  Cefalopodi  di- 
stinti per  aver  soltanto  otto  piedi,  i  quali  portano 
delle  ventose  sanza  cerchio  corneo.  Gli  octopodi 
hanno  aspetto  borsiforme  con  corpo  arrotondato  ed 
ovoide,  occhi  fissi,  incapaci  di  rotazione,  conchiglia 
interna  rudimentale  o  mancante,  imbuto  senza  val- 
vola. I  maschi  differiscono  dalle  femmine  per  esser 
più  piccoli  e  per  avere  un  braccio  che  serve  alla 
copula,  e  può  staccarsi  completamente.  Tutti  gli 
octopodi  mancano  di  conchiglia  esterna,  tranne  il 
genere  Argonauta^  dove  non  si  trova  che  nelle  fem- 
mine. Vivono  generalmente ,  presso  le  spiagge  e 
sono  organizzati  per  camminare.  L'elasticità  delle 
loro  membra  agevola  i  loro  movimenti  e  h  aiuta 
elTicacemente  ad  introdursi  nelle  buche  e  nei 
fessi  delle  rocce  dove  stanno  abitualmente.  Pos- 
sono camminare  in  tutti  i  sensi,  ma  ordinariamente 
ciimminano  da  lato.  Procedono  speditamente  tanto 
ntiir  acqua  quanto  fuori,  allorché  accidentalmente 
vungono  a  trovarsene  fuori.  Se  si  toglie  dal  mare 
un  octopode  e  lo  si  posa  sul  terreno,  esso  imme- 
diatamente si  avvia  dalla  parte  del  mare.  Nuotando, 
gli  Octopodi  tengono  il  sacco  in  avanti,  i  bracci 
allungati  all'indietro,  quelli  delle  tre  prime  paia  so- 
pra una  linea  orizzontale ,  quelli  dell'  ultimo  paio 
raccostati  al  basso.  I  loro  moti  sono  ad  urti  pel 
respingimento  dell'acqua  dall'imbuto.  Nel  genere 
Eledone  il  corpo  è  ovale,  gli  otto  piedi  sono  quasi 
eguali ,  ed  hanno  una  sola  serie  di  ventose  sulla 
faccia  interna.  Nel  genere  Octopus  si  comprendono 
quelle  forme  volgarmente  dette  Polpi.  In  queste 
sf>ecie  le  ventose  della  faccia  interna  dei  loro  bracci 
sono  disposte  sopra  due  serie.  Il  corpo  è  arroton- 
dato, oblungo,  raramente  conico;  gli  otto  piedi  in 
talune  forme  eguali,  in  altre  molto  diseguali,  sono 
però  simmetrici  e  collegati  alla  base  da  una  mem- 
brana più  o  meno  svolta.  VOctopus  vulgarìs  è  la  spe- 
cie più  comune,  ed  arriva  alle  maggiori  dimensioni. 
Ha  colore  grigio-biancastro,  che  passa  con  vive  tinte 
al  bruno,  al  rosso,  al  giallo.  Tutta  la  feccia  supe- 
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riore  del  suo  corpo  è  coperta  di  sporgenze  verru- 
cose. Vive  non  solo  lungo  tutte  le  spiagge  del 
Mediterraneo,  ma  ancora  lungo  quelle  dell'  oceano 
Atlantico  ed  anche  delle  Indie  occidentali.  Ama  come 
l'Eledone  star  sul  fondo  roccioso  ed  appiattarsi  nelle 
buche  e  nei  fossi.  Di  là  insidia  gli  animali  di  cui 
si  nutre.  La  violenza  e  la  rapidità  dei  movimenti 
coi  quali  un  oclopus  abbranca  la  preda  che  gene- 
ralmente è  un  granchio  od  un  mollusco ,  il  modo 
con  cui  si  aggrappa,  l'alternarsi  dei  colori  durante 
l'aggressione,  le  verruche  che  appaiono  sulla  pelle, 
prestano  all'animale  un  aspetto  veramente  feroce. 
Una  volta  satollo,  lascia  che  gli  animaletti  gli  pas- 
sino avanti,  e  se  ne  lascia  persino  toccare.  L'  0. 
macropus  è  lungo  sette  centimetri;  ma  ha  il  primo 
paio  di  piedi  che  misura  un  metro  di  estensione  ; 
abita  i  fondi  melmosi,  L'O.  calenulatus  ha  dei  pic- 
coli rilievi  cutanei  che  si  incrociano  sulla  parte 
ventrale.  Vive  nelle  grandi  profondità. 

OCTOSTILO.  V.  Ottastilo. 

OCULARE.  Si  dice  oculare  una  lent«  o  un  si- 
stema di  lenti,  contro  il  quale  si  applica  l'occhio 
per  osservare  o  un  oggetto,  o  l'imagine  reale  di 
un  oggetto  prodotta  da  un  Obbiettivo  (V.),  op- 
pure un  oggetto  virtuale.  Quegli  oculari  che  ser- 
vono ad  osservare  oggetti  virtuali  raccolgono  fasci 
di  raggi  convergenti,  e  si  "dicono  perciò  oculari  ne- 
galivi,  mentre  quelli  che  servono  ad  osservare  og- 
getti reali,  oppure  imagini  reali,  si  dicono  oculari 
positivi.  Nei  microscopi  si  usa  l'oculare  negativo 
di  Campani  o  di  Huyghens.  L'obbiettivo  Lj  (fig.  5387) 


produrrebbe  l'imagine  reale  m  w.  Una  lente  Lo  sposta 
l'imagine  m  n,  e  la  conduce  in  vi  n  nel  campo  della 
lente  L^-,  presso  la  quale  si  dispone  l'occhio  per 
l'osservazione.  Per  ciò  la  lente  Lo  si  dice  lente  del 
campo.  La  lente  L^  assieme  alla  lente  L-^  sono  con- 
giunte insieme  in  un  unico  tubo,  sì  da  formare  un 
oculare  composto,  detto  negativo,  perchè  la  lente  del 
campo  si  dispone  in  una  posizione  anteriore  a  quella 
in  cui  si  formerebbe  l'imagine  reale  per  effetto  del- 
l'obbiettivo. La  lente  Lo,  quantunque  riduca  più 
piccola  l'imagine  reale  prodotta  dall'obbiettivo,  pure 
presenta  grandissimo  vantaggio  per  diminuire  le. 
aberrazioni  di  sfericità  e  rifrangibilità.  V'hanno  de- 
gli oculari  di  microscopi,  i  quali  ingrandiscono  la 
prima  imagine  fino  a  40  volte  e  più.  Si  dicono  or- 
toscopici  alcuni  oculari  che  servono  per  la  foto- 
grafia degli  oggetti  osservati  al  microscopio.  Il  co- 
struttore Zeiss  di  Jena  costruisce  oculari  compen- 
satori, i  quali  compensano  eerti  difetti  dell'imagine 
prodotta  dall'obbiettivo:  e  costruisce  ancora  ocu- 
lari proiettori,  i  quali  proiettano  l'imagine  sopra  uno 
schermo.  Nei  cannocchiali  il  sistema  oculare  è  sem- 
pre positivo.  Consta  di  due  lenti  piano-convesse  en- 
trambe, con  eguale  distanza  focale,  e  fanno  l'uffi- 
cio stesso  di  un'oculare  semplice.  Un  tale  sistema 
oculai-e  è  noto  col  nome  di  oculare  Rainsder., 


30  OGULINA. 

OGULINA.  Genere  di  Polipai  aventi  forma  arLo- 
restetite  o  a  ciutfo.  In  essi  gli  individui  si  dispon- 
gono sopra  linee  spirali  ascendenti,  e  sembrano  ir- 
regolarmente sparsi  sulla  superiicie  dei  rami.  Ne 
è  tipo  la  0.  vergine,  che  un  tempo  era  detta  Co- 
rallo bianco,  sebbene  differisca  assai  dal  vero  co- 
rallo per  la  struttura  e  per  le  cellule  polipifere 
stellate.  Questa  specie  trovasi  nel  Mediterraneo  e 
nei  mari  equatoriali.  La  0.  flabelliforme  è  un  po- 
lipaio a  ventaglio  ramosissimo  ed  a  rami  disuguali. 
Abita  i  mari  attorno  all'isola  di  Borbone. 

OCULISTA.  Colui  che  si  occupa  specialmente  dello 
studio  e  della  cura  delle  malattie  dell'occhio. 

OCULISTICA.  È  la  scienza  speciale  che  tratta  delle 
malattie  degli  occhi, 

OD.  Noaie  di  una  supposta  forza  fisica  che  di- 
ceva aver  scoperto  il  barone  di  Reichenbach.  Tale 
forza,  secondo  lui,  invade  tutta  la  natura,  o  si  ma- 
nifesta in  forma  luminosa  dovunque  accade  il  fe- 
nomeno chimico.  Come  il  magnetismo,  essa  ha  un 
polo  positivo  ed  uno  negativo.  Il  corpo  umano  è 
od  positivo  al  lato  sinistro,  od  negativo  al  destro. 

ODACANTA,  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Carabidi,  caratterizzati  da 
corpo  stretto.  Uscio,  lucente,  capo  ovale,  antenne 
corte,  elitre  a  lati  paralleh.  La  0.  melanura  è  lunga 
6  mm.,  d'un  verde  azzurrognolo,  colla  base  delle 
antenne,  il  petto,  e  la  massima  partu  delle  elitre 
di  color  fulvo.  Vive  nei  luoghi  acquitrinosi  ed  è  rara. 

ODALE  0  UDALE  (Diritto).  Dal  celtico  od,  che  si- 
gniiica  proprietà,  era  il  diritto  assoluto  di  dominio 
sulla  terra,  autonomo  ed  indipendente,  ammesso  in 
tutta  Europa  settentrionale  prima  della  introduzione 
del  feudalismo. 

0'  DALY  Daniele.  Rehgioso  irlandese,  nato  nel 
1595,  morto  nel  1662.  Si  recò  a  Lisbona,  ove  al- 
l'avvenimento della  Casa  di  Braganza,  sah  in  gran 
potere;  fu  spedito  ambasciatore  presso  Luigi  XIV, 
e  ottenne  le  prime  cariche  dell'ordine  Domenicano 
a  cui  apparteneva.  Lasciò  :  Initium,  incremenlum  et 
exitus  familiae  Giraldinorum  Desmoniae  coinituin  Kier- 
ria  iti  Hibernia, 

ODASSI  Tifi.  Nacque  a  Padova  di  nobile  famiglia 
verso  la  metà  del  secolo  XV.  Nulla  di  lui  si  co- 
nosce fuorché  verseggiò  in  latino.  11  suo  componi- 
mento in  stile  maccaronico  intitolato  Carmen  maca- 
ronicum  de  quibusdam  Palavinis  arte  magica  delusis 
è  bizzarro  e  licenzioso  in  sommo  grado,  ed  ha  per 
protagonista  un  Tifi  fabbricatore  di  maccaroni.  Que- 
sto Carmen  è  tra  le  rarità  bibhografiche,  citandosi 
del  medesimo  una  sola  edizione  di  10  fogli  che 
pare  stampata  verso  il  1490. 

ODASSISMO.  Così  chiamasi  il  prurito  delle  gen- 
give nei  piccoU  bambini,  che  precede  lo  spuntare 
dei  denti. 

ODATIOE.  Una  casta  leggenda  d'amore  rese  po- 
polare il  nome  di  questa  donzella  figUa  d'un  re 
scita  per  nome  Omarte.  Figlia  unica  ,  non  voleva 
il  padre  maritarla  a  principi  stranieri  per  non  di- 
vidersi da  lei.  La  giovanetta  aveva  però  avuto  in 
sogno  la  visione  di  chi  doveva  esserle  sposo,  e  questi 
era  Zariadre,  re  del  paese  fra  le  porte  Caspie  e 
il  'Panai,  al  quale,  a  sua  volta,  in  quella  medesima 
notte  era  apparsa  in  sogno  la  leggiadra  figlia  del 
re  Oiiiartc.  Questi  av(!Vii  un  giorno  convitato  a  ban- 
chetto  tutti  i  principi  del    regno  ,  stabilendo  che 
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colui,  al  quale  la  bella  Odatide  avrebbe  versato, 
sarebbe  stato  di  lei  sposo  e  successore  nel  regno. 
Narra  ancora  la  leggenda  come  Odatide  lagrimosa 
stesse  in  dubbio  col  nappo  fra  le  inani,  perciocché 
non  trovasse  fra  i  convitati  le  divine  sembianze  di 
Zariadre,  il  quale,  in  lontane,  regioni  era  occupato 
dalla  guerra.  Questi  però  ,  abbandonato  il  campo 
e  travestito,  fu  in  tempo  di  soccorrere  alla  vez- 
zosa donzella,  che,  vedutolo,  a  lui  versò  da  bere. 
I  convitati  delusi  abbandonarono  il  banchetto;  Za- 
riadre rapi  la  donzella  e,  quando  Omarte  ordinò 
s'inseguissero  i  fuggiaschi,  un  avventuroso  matri- 
monio aveva  già  consacrato  quell'invidiabile  amore. 
Vero  od  immaginato,  é  il  soggetto  di  questa  sto- 
ria popolarissimo  in  molte  contrade  dell'Asia. 

ODDALENCO  GRANDE,  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Alessandria  e  circondario  di  Casalmon- 
ferrato,  a  23  km.  0.  da  questa  città.  Sorge  sopra 
un'altura,  fra  la  Macra  e  la  Stura,  due  alHuònti  di 
destra  del  Po,  e  conta  1700  ab.  Vi  é  poi  a  6  km. 
SE.  dal  precedente  il  villaggio  minore  di  Oddalengo 
Piccolo,  il  quale  annovera  solamente  850  ab. 

ODDI  (degli).  Illustre  famiglia  perugina,  alla  quale 
appartennero:  Sforza,  celebre  poeta  e  consigliere 
di  Ranuccio  Farnese  duca  di  Parma.  Nacque  a  Pe- 
rugia nel  1540  e  morì  a  Parma  nel  1610,  dove  tra 
le  altre  cariche,  copriva  la  cattedra  di  primo  let- 
tore dell'Università.  Fu  autore  di  tre  commedie  ;  Il 
duello  d'amore  e  d'amicizia  che  fu  stampato  la  prima 
volta  a  Venezia  nel  1572;  /  morii  vivi,  Perugia 
1576;  e  La  prigione  d'umore,  Firenze,  1590.  — 
Jacopo.  Nacque  a  Perugia  in  sul  finire  del  se- 
colo XVII.  Abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  e  si 
ebbe  alla  corte  di  Roma  molte  cariche  onorevoli. 
Fu  nunzio  in  Portogallo  e  poi  creato  cardinale 
(1743):  in  seguito  ebbe  la  delegazione  di  Ravenna 
ed  il  vescovado  di  Viterbo.  In  quest'ultima  città 
morì  nel  1770.  Si  hanno  di  lui  Le  costituzioni  si- 
nodali della  diocesi  di  Viterbo  ed  una  Difesa  del  Si- 
nodo quivi  tenutosi  per  quelle  costituzioni. 

ODDI  Muzio.  Distinto  geometra,  nato  ad  Urbino 
nel  14  ottobre  1569.  Studiò  il  disegno  sotta  il  Ba- 
rocci ed  applicossi  con  calore  alle  matematiche; 
compiuti  i  quali  studj  abbracciò  la  carriera  delle 
armi,  dove  le  sue  cognizioni  assai  giovarono  all'ar- 
tiglieria ed  al  genio.  Cadde  in  disgrazia  di  Fran- 
cesco della  Rovere,  perchè  sospetto  di  rivelazioni 
di  cose  di  stato  alla  duchessa,  e  fu  cacciato  in 
prigione  dove  languì  dal  1600  al  1609.  Rimesso  in 
libertà  venne  a  Milano,  e  quivi  insegnò  per  parec- 
chi anni  lemateaiatiche;  nel  1626,  chiamato  a  Lucca, 
vi  diresse  le  fortilicazioni  della  città;  poi  fu  inge- 
gnere a  Loreto  e  ottenne  inline  di  poter  tornare 
ad  Urbino  dove  morì  il  15  dicembre  1639.  Le  opere 
di  questo  egregio  geometra  sono  le  seguenti  :  Degli 
orologi  solari  nelle  superficie  piane;  Dello  squadro; 
Della  fabbrica  e  dell'uso  del  compasso  polimetro. 

ODDI  Oddo  (degli).  Medico  di  molta  fama,  che  fu 
professore  all'università  di  Padova,  dove  inori  in 
febbrajo  del  1559.  Fu  cultore  ed  ammiratore  delle 
dottrine  di  Galeno  tanto  da  meritarsi  il  soprannome 
di  anima  di  Galeno,  Lasciò  alcune  opere  di  medi- 
cina, che  videro  poi  la  luce  per  cura  di  suo  figlio 
Marco.  —  Marco.  Figlio  del  precedente,  e,  come  il 
padre,  medico  di  molta  fama.  Nacque  in  Padova  nel 
1526  e  vi  morì  nel  1591,  Daoorima  ebbe  la  cat- 
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t.edra  di  filosofia,  poi  quella  di  materia  medica,  e 
da  ultimo  insegnava  la  medicina  pratica.  Si  hanno 
ai  lui  parecchie  opere,  tra  le  quali  ebbero  fama  le 
Meditaliones  in  theriacam  et  mithridatìcam  anlidotum, 

ODD-RODE.  Villaggio  dell'Inghilterra  di  NO.,  nella 
contea  di  Chester,  con  3000  ab. 

ODE.  V.  Poesia. 

ODELEBEN  Ernesto  Ottone  Innocenzo  (Barone  (T). 
Ufficiale  e  scrittore  miUtare  tedesco,  nato  nel  1777, 
morto  nel  1832.  Fece  parte  dello  Stato  Maggiore 
di  Napoleone  nella  campagna  del  1813,  e  fu  aiu- 
tante di  campo  del  re  di  Sassonia.  Pubblicò:  La 
campagna  di  Sassonia  nel  i813;  La  battaglia  di 
Bautzen  e  vari  trattati  di  tattica  e  strategia. 

ODELLI  Antonio.  Celebre  incisore  itahano,  nato 
a  Roma  nel  1785,  morto  nel  1872;  Pio  IX  gli  portò 
affetto  singolare,  ed  acquistò  parecchie  sue  prege- 
voli riproduzioni,  fra  cui  il  ben  noto  Toro  di  Far- 
nese. Fra  le  sue  incisioni ,  è  ricercata  quella  del 
Carro  del  sole. 

ODEMIRÀ.  Villaggio  del  Portogallo,  nell'Alemtejo 
meridionale,  in  distretto  di  Beja,  a  182  km.  SE. 
da  Lisbona  e  a  4  km.  dalla  foce  del  fiume  Mira. 
Ha  miniere  di  ferro  e  conta  3300  ab.  Nelle  sue 
vicinanze  si  scopersero  dei  curiosi  sepolcri  dell'età 
del  bronzo. 

ODENÀTO.  Cupo  arabo  di  Palmira ,  marito  del- 
l'eroina Zenobia;  vinse  Sapore,  re  di  Persia  e  salvò 
le  Provincie  asiatiche  dell'Impero  romano,  per  cui 
ebbe  da  Gallieno  il  titolo  di  Augusto.  Finì  misera- 
mente avvelenato  in  un  banchetto,  al  quale  era  stato 
convitato  insieme  al  figlio  Erodo. 

ODENDAL  (ALTO  e  BASSO).  Due  villaggi  della 
Prussia  di  ovest,  nella  provincia  Renana,  in  reg- 
genza di  Colonia,  con  4400  ab.  e  alcuni  lanifici. 

ODENKIRCHEN.  Villaggio  a  ovest  della  Prussia, 
nella  provincia  Renana,  in  presidenza  di  Diisseldorf, 
a  7  km.  SO.  da  Miinchen-Gladbach,  sopra  la  Niers 
affluente  di  destra  della  Mosa,  e  sulla  ferrovia 
Gladbach  Julicos.  Conta  8800  ab.  ed  ha  filature  di 
lana  e  di  cotone,  tintorie,  moUni,  concerie  di  pelli, 
fabbriche  di  seta,  di  cotone,  di  mezzo  cotone,  di 
ovatta,  di  stoppini,  di  sigari,  di  carta  per  coper- 
tura di  tetti. 

ODENSE.  Città  marittima  della  Danimarca,  nel- 
l'isola di  Fionia,  a  145  km.  SO.  da  Copenhagen, 
sul  canale  di  Odense,  a  10  km.  per  acqua  dal  fiordo 
di  Odense  e  sopra  la  ferrovia  Middelfort-Njborg. 
Conta  21.000  ab.,  ed  è  quindi,  per  popolazione,  la 
terza  città  della  Danimarca,  e  la  città  principale 
dall'isola  di  Fionia.  Situata  nel  mezzo  d'una  grande 
e  fertile  pianura,  essa  è  divisa  in  due  parti  dal  fiume 
Odense-Aa,  il  cui  corso  inferiore  è  canahzzato.  La 
pirte  principale  è  situata  a  nord  del  fiume,  mentre 
a  sud  del  medesimo  si  distende  il  sobborgo  d'Al- 
bania. Sede  vescovile,  essa  possiede  parecchie  chiese 
fra  cui  quella  di  S.  Knud  colle  tombe  di  Knud  e 
di  altri  re,  e  la  chiesa  della  Madonna  con  un  bel- 
lissimo quadro  del  Berg.  Il  castello  di  Odense  venne 
fabbricato  dal  re  Federico  IV  sul  luogo  d'  un  an- 
tico convento.  La  città  possiede  inoltre  l'antico  pa- 
lazzo municipale  con  una  vasta  sala ,  una  scuola 
d;  commercio  ed  altri  istituti  d' istruzione,  parec- 
cliie  bibhoteche,  un  museo  archeologico,  due  teatri, 
numerosi  stabilimenti  di  beneficenza ,  un  mercato 
d'ìì  pesce,  tre  piazze  pubbliche  e  molte  vie  regolari 
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nella  parte  moderna,  mentre  le  vie  antiche  sono 
irregolari  e  sinuose  con  fabbricati  di  vecchio  stile. 
Sono  degni  di  nota  anche  il  monumento  di  Fede- 
rico VII,  e  quello  eretto  alla  memoria  dei  soldati 
morti  nella  guerra  dello  Schleswig  contro  la  Ger- 
mania. Odense,  la  quale  nel  1801  non  aveva  che 
5800  ab.,  deve  la  sua  attuale  prosperità  alle  sue 
industrie  numerose,  quali  le  distillerie,  le  fabbriche 
d'aceto,  le  concerie  (l'acqua  del  fiume  Odense  es- 
sendo adattatissima  a  questa  industria  che  è  ornai 
diventata  una  delle  prime  della  città) ,  i  forni  da 
calce,  le  fonderie,  gli  stabilimenti  meccanici,  le  fab- 
briche di  guanti ,  di  colori ,  di  acque  minerali  ar- 
tificiah,  di  olii,  di  stuoie,  di  persiane,  di  carte  di- 
pinte ,  di  biscotti ,  di  fiammiferi ,  di  macchine  da 
cucire,  di  sapone,  di  sigari,  di  filo,  di  vetture  e 
di  prodotti  chimici  e  farmaceutici.  Essa  è  congiunta 
con  regolare  servizio  di  piroscafi  a  Copenhagen  e 
ad  altre  città  della  Danimarca.  I  dintorni  immediati 
della  città  sono  ricchi  di  graziose  passeggiate,  quale 
il  Ndesbyhoved  dove  si  trovano  le  rovine  di  un  ca- 
stello ed  un  tumulo  consacrato  ad  Odino.  Odense 
è  una  delle  città  più  antiche  della  Scandinavia.  Il 
suo  nome  era  in  origine  Odinsve^  vale  a  dire  e  Sa;- 
tuario  di  Odino  ».  Menzionata  per  la  prima  volta 
nel  988  da  un  diploma  dell'imperatore  Ottone  III, 
essa  divenne  nel  medio  evo  una  città  considerevole. 
Il  10  luglio  1086  venne  assassinato  dal  popolo  nella 
chiesa,  che  poscia  ricevette  il  suo  nome,  il  re  Knud 
o  Canuto  IV,  che  poi  venne  canonizzato,  e  divenne 
patrono  della  Danimarca,  ragione  per  cui  Odense 
fu  visitato  in  folla  per  secoli  dai  pellegrini  che  vi 
si  recavano  da  ogni  parte  del  regno.  Vi  si  tennero 
dei  concilii  (nel  1206,  1245  e  1419),  e  vi  si  adu- 
narono alcune  volte  gli  stati  generali  del  regno. 
Vi  morirono  la  regina  Cristina  vedova  di  Giovanni 
e  il  re  Federico  IV,  e  parecchi  re  vi  ebbero  la  loro 
proclamazione.  Il  canale  di  Odense,  scavato  dal  1796 
al  1804  lungo  il  corso  inferiore  del  fiume  Odense, 
unisce  Odense  al  fiume  dello  stesso  nome. 

ODENWALD.  Massiccio  montuoso  della  Germania 
occidentale,  il  quale  forma  il  sostegno  orientale  della 
valle  del  Reno,  fra  il  Neckar  e  il  Meno.  Sembra  il 
prolungamento  settentrionale  della  Selva  nera  e 
quello  meridionale  dello  Spessart,  fra  i  quali  si  di- 
stende con  una  lunghezza  di  75  km.  e  una  larghezza 
variante  da  30  a  50  ed  una  superficie  di  4520  kmq. 
Lo  si  divide  in  due  parti:  l'Odenwald  occidentale 
o  anteriore  {Voì'derer  Odenwald)  e  l'Odenwald  orien- 
tale o  posteriore  (Hinterer  Odenwald).  Nel  primo 
le  cime  culminanti  sono  :  VHardberg  alto  592  m.  e  il 
Melibocus  alto  519  e  sormontato  da  una  bianca  torre, 
dalla  quale  si  gode  una  magnifica  veduta.  Nel  se- 
condo la  cima  piiì  elevata,  che  è  ad  un  tempo  la 
più  eminente  dell'intera  catena,  è  il  Katzentmckel 
(627  m.).  La  regione  è  generalmente  poco  fertile 
ed  il  clima  ne  è  rigido,  ma  il  suolo,  benché  assai 
povero,  è  coperto  di  superbe  foreste,  principalmente 
ad  oriente  ove  regnano  le  conifere.  Ad  occidente 
prevalgono  i  faggi  e  le  querce.  Le  valli  che  lo 
solcano  hanno  alberi  fruttiferi,  allevano  api  e  be- 
stiame e  sono  animate  da  numerose  segherie  a  va- 
pore. L'Odenwald  occidentale  è  assai  più  popolalo 
dell'orientale.  L'uno  e  l'altro  forniscono  sempre  un 
grosso  contingente  all'emigrazione. 

ODEOFONO.  Strumento  che  ha  una  tastiera  e  un 
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ODEON,  ODEO,   ODEONE. 


cilindro  e  dei  bastoncini  di  metallo,  che  producono 
il  suono. 

ODEON,  ODEO,  ODEONE.  Era  un  piccolo  teatro 
costruito  da  Pericle  in  Atene  e  destinato  agli  spet- 
tacoli di  musica.  Questo  teatro  era  coperto  da  tetto 


in  forma,  dicesi,  di  cupola,  ma  assai  probabilmente 
■era  un  tetto  a  padiglione  conico.  Il  piccolo  teatro  di 
€nido,  che  è  considerato  come  un  Odeon,  o  teatro 
coperto  da  servire  a  sala  di  concerto,  è  a  sezione 


Fig.  5389 

di  circolo  ,  ma  inscritto  in  un  rettangolo.  I  sedili 
formano  circoli  concentrici,  e  sono  divisi  in  tre  anelli 
da  due  diazomi  o  ripiani  per  facihtare  l'accesso  ai 
posti.  Le  scale  sono  due  neiranello    centrale  ,  sei 


Fig.  5390. 

nel  secondo,  e  sei  nel  terzo.  L'orchestra  occupava  il 
centro,  il  quale  era  piano  senza  sedili  (lig.  5388). 
I  sedili  erano  bassissimi ,  perchè  era  uso  coprirli 
con  cuscini,  ed  ogni  sedile  comprendeva  V  altezza 
<li  due  gradini  della  scala,  che,  in  alcuni  esempi, 


l'uno  dei  gradini  corrisponde  al  piano  ove  lo  spet- 
tatore posava  i  piedi  (fig.  5389)  in  altri  segna  un 
gradino  più  basso  (lig.  5390).  —  Odeon.  Oggidì  que- 
sto titolo  si  dà  anche  ai  teatri  di  varietà ,  dopo 
che  a  Parigi  fu  così  chiamato  un  Teatro  secondano, 
sulle  scene  del  quale  si  avvicendano  commedie , 
opere  serie  ed  òpere  comiche  ed  altri  spettacoli. 
ODER.  Grande  hume  della  Germania  di  NE.,  tri- 
butario del  mar  Baltico.  GH  Slavi  lo  chiamano  Yioir, 
ed  era  detto  anticamente  Suevus,  Xiadrus  o  Ader. 
Nasce  nelF Austria-Ungheria,  a  N.  della  Moravia,  a 
21  km.  E.  da  Olmiitz,  dal  piccolo  massiccio  degli 
Odergebirge,  che  formano  la  punta  meridionale  dei 
Sudeti.  Scorre  dapprima  a  NE.  poi  descrive  due 
curve  a  SE  e  a  NE.,  fino  a  raggiungere  press'a 
poco  la  latitudine  della  sua  sorgente,  indi  riprende 
la  sua  marcia  verso  NE.  attraverso  la  depressione 
che  separa  i  Sudeti  dai  Carpazi,  e  dove  si  è  formato 
progetto  di  scavare  un  canale  per  unire  l'Oder  alla 
Bistritza,  affluente  della  Morava  (Danubio),  riceve 
a  sinistra  VOppa  che  è  il  suo  primo  grande  atfluente, 
ma  in  realtà  il  suo  ramo  sorgentifero  settentrionale, 
forma  il  confine  tra  l'Austria  e  la  Prussia  sino  alla 
confluenza  deWOlsa  atfluente  di  destra  che  discende 
dai  Beskidi,  e  assume  quella  direzione  verso  NO. 
che  conserva  poi  sino  alla  foce.  Entrato  nella  Slesia 
prussiana,  bagna  Ratibor  e  Rosei,  dove  riceve  la 
Klodnilz  canahzzata,  riceve  più  avanti  a  sinistra 
l'importante  Neisse  di  Glatz,  indi  la  Slober,  bagna 
Brieg  e  Breslavia,  dove  riceve  a  sinistra  l'O^/aw,  e 
diventa  navigabile  alle  maggiori  imbarcazioni  flu- 
viali. Respinto  dalle  colline  dei  Katzengebirge,  esso 
piega  un  momento  a  0.  per  volgere  poi  brusca- 
mente a  N.  sino  a  Kòben,  ove  riprende  la  sua  di- 
rezione ordinaria  di  NO.,  riceve  a  sinistra  il  Kalz- 
bach ,  bagna  Glogau ,  serpeggia  pigramente  nella 
valle  di  questo  nome,  riceve  a  sinistra  la  Bober  e 
la  Neisse  di  Gorlilz,  riceve  il  canale  che  l'unisce 
alla  Sprea,  bagna  Francoforte  e  Kùstriu  dove  'j- 
ceve  a  destra  la  Wartha^  che  è  il  suo  massimo  af- 
fluente, traversa  per  un  canale  artificiale  la  palude 
di  Oderbruch,  e  a  Graz  si  divide  in  due  rami,  di  cui 
l'occidentale  che  è  il  più  importante  conserva  il 
nome  di  Oder,  e  bagna  Stettino,  mentre  l'orientale, 
detto  Grosse  Reglitz^  unitamente  a  due  altri  minori 
(il  Parnitz  e  il  Diimritz),  attraversa  il  lago  Damm, 
e  vi  si  riunisce  al  ramo  principale  che  si  divide 
di  nuovo  in  Grosse  e  Kleine  Streve  e  in  Jaseniizsche 
Fahrt,  e  forma  il  Papenwasser,  estuario  lungo  8  km. 
e  largo  3,  che  cade  nello  Slettiner  Hujf  (detto  an- 
che Pomeranien  Haff)  il  quale  è  diviso  nei  due  bacini 
di  Crosses  Haff  a  E.  e  Kleines  Iloff,  a  0.  Lo  Stet- 
tinerhaff  si  versa  alla  sua  volta  nel  Baltico  per  le 
3  foci  di  Peene  all'ovest  lunga  4-4  km.,  di  Swine  al 
centro  (lunga  20)  e  di  Dievenow  all'est  (lunga  35). 
L'Oder  ha  un  corso  complessivo  di  864  km.,  di 
cui  95  appartengono  all'Austria,  e  769  alla  Prussia, 
ed  è  navigabile,  a  partire  da  Ratibor  nell'Alta  Slesia 
dai  piccoli  battelli,  e  dopo  Breslavia  dalle  barche 
di  100  tonn.  L'Oder  è  un  fiume  molto  incostante, 
e  quindi  la  navigazione  ne  è  resa  precaria,  meno 
che  a  valle  di  Breslavia,  dove  è  sempre  navigabile 
per  le  barche  che  pescano  fino  a  65  cm.  I  basti- 
inenti  marittimi  sino  a  50  topn.  ne  rimontano  la 
foce  e  il  corso  inferiore  sino  a  Stettino.  L'Oder 
comunica  colla  Sprea  per  mezzo  del  canale  Fede- 
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rico  Guglielmo  e  coiriluvel  a  mozzo  del  canale  di 
Finow.  L'n  terzo  canale,  scavato  nel  17-l-6-5r'3  per 
abbreviare  la  navigazione  fra  Riistrin  e  Schwedt  e 
chiamato  Neue-Odei\  è  ornai  divenuto  veramente  il 
fiume  principale  poiché  l'antico  letto  dell'Oder  con- 
tinua ad  insabbiarsi.  Si  tratta  ora  di  congiungere 
roder  alla  Sprea  per  mezzo  di  un  secondo  canale 
il  quale  andrebbe  da  Kiistrin  a  Berlino.  Il  movi- 
mento delle  merci  è  assai  considei'evole  suU'Oder, 
di  cui  Breslavia,  Francoforte  e  specialmente  Stet- 
tino sono  le  città  rivierasche  più  commercianti.  Il 
porto  di  quest'ultima  città,  per  i  bastimenti  che  supe- 
rano le  500  tonn.,  è  Swinemùnde  sull'isola  di  L'sedom 
alla  foce  mediana  del  fiume.  1  principali  articoli  di 
importazione  sono  i  coloniali  ed  i  vini,  quelli  d'espor- 
tazione i  grani,  i  panni  di  Slesia,  i  frutti  e  il  le- 
gname. 

ODERBERG  IN  DER  MARK.  Città  della  Prussia 
centrale,  nella  provincia  del  Brandeburgo,  in  pre- 
sidenza di  Postdara,  a  16  km.  SE.  da  Angermiinde 
e  sopra  il  Vecchio  Oder  all'estremità  settentrionale 
dell'Oderbruch.  Conta  4000  ab.  ed  ha  segherie  a 
vapore  e  fabbriche  di  laterizi.  Nel  medio  evo  Oder- 
berg  fu  un  importante  luogo  di  passaggio  sull'Odor. 

ODERICO  DA  PORDENONE.  Missionario  e  viaggia- 
tore, francescano,  nato  a  Cividale  del  Friuli  nel  1286, 
e  morto  nel  1331.  Parti  d'Italia  nel  1314,  per  il 
Mar  nero,  discese  a  Trabisonda,  penetrò  nell'Ar- 
menia ed  andò  ad  Erzerura.  Mosse  quindi  per  l'India, 
scorse  il  paese  fra  il  Tigri  e  l'Eufrate,  visitò  le 
ruine  di  Babilonia.  Rifatti  quindi  i  passi  verso  l'India, 
giunse  ad  Ormuz  nel  golfo  Persico,  e  dopo  28  giorni 
di  navigazione  sbarcò  a  Thana,  alle  foci  dell'Indo. 
Vagò  quindi  per  diversi  paesi  e  finalmente  ora  per 
terra  ora  per  fiumi  giunse  a  Cambachi,  antichis- 
sima fra  le  città  del  Catajo,  ove  risiedeva  il  Gran 
Khan.  Tre  anni  si  fermò  a  Pechino,  quindi  entrò 
nei  domini  di  Prete  Gianni,  donde  passò  nel  Tibet. 
Ritornato  nel  1330  in  Italia,  pensava  ritornare  nella 
Cina,  e  impiantarvi  delle  missioni,  quando  lo  incolse 
la  morte.  Lasciò  una  relazione  dei  suoi  viaggi,  pre- 
ziosa per  la  geografia  dell'Asi  i,  nel  secolo  XIV.  Si 
trova  nella  raccolta  di  Ramuzio. 

ODERICO  Gaspare  Luigi.  Antiquario  e  gesuita,  nato 
a  Genova  nel  1705,  e  morto  nel  1803.  Insegnò  teo- 
logia a  Roma,  e  scrisse  molte  opere  sulle  iscrizioni 
ch'egli  scopri  in  buon  numero.  PubbUcò  anche  Ra- 
ffionamento  apologetico  in  difesa  deW architettura  egizia, 
ed  altre  opere. 

ODERIGI  DA  GUBBIO.  Miniatore  ,  morto  a  Roma 
circa  il  129!),  Non  si  conoscono  quadri  che  pos- 
sano con  certezza  essere  a  lui  attribuiti,  ma  si  pre- 
sumono sue  le  miniature  di  messaU  esistenti  nel- 
l'archivio dei  Canonici  in  S.  Pietro  a  Roma. 

ODERWITZ  (NIEDER  e  OBER).  Due  villaggi  del  re- 
gno di  ^Sassonia,  nel  circolo  di  Bautzen.  Il  primo 
conta  2700  ab.  ed  ha  un'importante  fabbrica  di  tele. 
II  secondo  dista  15  km.  S.  da  Lobau  cui  è  congiunto 
con  ferrovia,  conta  3800  ab.  ed  ha  un'importante 
fabbrica  di  tele  con  imbianchimento  e  una  fabbrica 
di  vetture  per  ragazzi. 

ODERZO.  Piccola  città  del  Veneto,  capoluogo  di 
distretto  nella  provincia  di  Treviso,  con  6700  ab. 
Sorge  in  amena  pianura,  fra  la  Livenza  e  la  Piave, 
sul  Monticano  e  possiede  vari  buoni  edilizi  e  nei 
dintorni  diverse  ville  signorili.  Corrisponde  all'an- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 
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tico  Opitergiuin,  municipio  e  colonia  romana,  i  cui 
abitanti  godevano  fama  di  valorosi.  Molto  ampia  e 
popolosa  ;  essa  fu  devastata  nel  373  dai  Quadi  e  dai 
Marcomanni,  indi  da  Attila. 

ODESCALCHI.  Antica  famiglia  itafiana,  di  cui  le 
prime  memorie  risalgono  al  secolo  X.  Una  lapide 
posta  nel  942  d.  C.  sulla  porta  della  città  di  Vienna, 
nel  Delfinato,  dice  questa  essere  stata  fatta  sotto 
il  regime  di  Ottone,  vicario  imperiale,  pronipote  di 
Lodovico  cui  fuit  pater  Odo  Scalcus  magni  Karoli 
iinperatoris.  Questi  era  figlio  A' Uberto  Dulphino  ed 
uno  dei  dodici  pari  che  Carlo  condusse  seco  in 
Itafia,  e  da  lui  venne  il  nome  alla  famiglia  Odescal- 
chi,  stabilitasi  in  Como  verso  il  1000,  il  che  è  con- 
fermato da  un'altra  lapide  pubblicata  già  da  molti 
anni,  che  porta  la  data  del  975  e  leggevasi  in 
Olonio,  forte  castello  posto  nella  ValtelUna  al  con- 
fine dei  Reti,  sul  sepolcro  di  Paolo  Emilio  de  no- 
bili familia  Odo  S/ialchi  magni  Karoli  imperatoris.  Il 
qual  Paolo  Emifio,  figlio  del  suddetto  Ottone,  è  pur 
detto  vicario  imperiale  e  signore  di  Olonio.  Questa 
famiglia  conta,  oltre  i  sopra  citati,  vari  uomini  il- 
lustri per  virtù,  dottrina  e  dignità  ecclesiastiche  e 
civili.  —  Gualberto  Odescalchi,  vescovo  di  Novara 
nel  1059.  —  Antonio  e  Ippolito,  celebri  nelle  armi. 
—  Pietro  Francesco,  dottore  in  legge  e  rettore  del- 
l'università di  Pavia.  —  Giovanni  Tommaso,  che  si 
meritò  gran  lode  come  podestà  in  Cremona  e  in 
Pavia,  fu  senatore  in  Milano  ai  tempi  di  S.  Carlo 
Borromeo,  di  cui  fu  particolare  amico  ed  esecutore 
testamentario.  —  Paolo,  vescovo  d'Atri  e  Penna.  — 
Pietro  Giorgio,  vescovo  di  Alessandria  e  di  Vige- 
vano. —  Marco  Antonio,  il  quale  fondò  in  Roma 
l'ospizio  di  Santa  Galla,  ove  hanno  ricetto  ogni  giorno 
più  centinaia  di  poveri.  —  Giulio  Maria,  vescovo 
di  Novara  nel  1665.  Suo  fratello  fu  pontefice  col 
nome  di  Innocenzo  XI  (Vedi) ,  il  cui  nipote  Livio 
duca  di  Bracciano  fu  governatore  di  Roma  dopo 
la  morte  di  quel  pontefice,  e  creato  in  seguito  prin- 
cipe del  sacro  romano  impero.  Non  avendo  egli  di- 
scendenza propria,  chiamò  eredi  delle  sue  ricchezze, 
del  suo  nome,  e  de'  suoi  titoli  i  figli  di  Lucrezia, 
sorella  del  sommo  pontefice,  moglie  ad  .\lessandro 
Erba  di  nobile  famiglia  pur  d'origine  comasca,  e 
ne  ottenne  dall'imperatore  Leopoldo  1  l'approvazione 
e  la  conferma.  Di  qui  venne  l'attuale  famiglia  dei 
principi  Erba-Odescalchi  che  ha  residenza  in  Roma 
e  in  Vienna  e  il  di  cui  capo  porta  i  titoli  di  duca 
di  Bracciano,  principe  di  Bassano,  duca  del  Sirmio 
e  di  Ceri,  signore  di  Palo,  marchese  di  Roncofredo, 
conte  di  Montiano  e  Grande  di  Spagna  di  1.*  classe. 
Appartengono  ?id  essa  due,  cardinaU  uno  de'  quab". 
Benedetto,  in  sul  principiare  del  secolo  passato  fu 
arcivescovo  di  Milano  e  generosissimo  colle  chiese 
e  coi  poveri  ;  l'altro,  rinunciando  alle  porpora,  chiuse 
santamente  i  suoi  giorni  in  un  chiostro  verso  la 
metà  del  presente  secolo.  11  principe  Pietro ,  fra- 
tello di  quest'ultimo  ebbe  fama  d'uomo  coltissimo, 
e  di  lui  furono  pubblicati  alcuni  commendevoli  scritti 
di  letteratura  e  di  storia.  Neil'  antica  originaria 
famiglia  Odescalchi  vanno  distinti  in  questi  ultimi 
due  secoli  un  conte  Antonio,  che  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso  pubblicò  in  buona  lingua  latina 
la  storia  delle  guerre  sostenute  da  Maria  Teresa , 
e  Luigi  istruttore  delle  truppe  del  pascià  d'Egitto, 
che  nel  1840  stampò  un'opera  interessante  suU'an- 
(Proprietà  letteraria)  5 


tica  Memfi,  sulle   piramidi  e  sulla  serie  dei  re  di' 
Egitto. 

ODESSA.  Grande  città  marittima  de-lla  Russia  di 
SO.,  situata  airestremitàNO.  del  mar  Nero,  a  146  km. 
SO.  da  Kherson  ,  sopra  un  fondo  limaccioso  e  mu- 
tabile, in  una  posizione  opportuna,  fra  il  Danubio 
ed  il  Dniepr ,  e  alla  portata  di  ptirecchi  grandi 
fiumi  navigabili  e  delle  provincie  più  produttive  e 
più  popolose  della  Russia  meridionale.  Benché  non 
<;onti  che  un  secolo  di  vita,  Odessa  ha  cominciato 
a  conquistarsi  il  titolo  di  «  Regina  del  mar  Nero  ». 
Nel  1891  la  sua  popolazione  saliva  a  298.000  ab. 
per  la  qual  cosa  essa  veniva  ad  essere  la  quarta 
città  della  Russia.  I  suoi  abitanti  sono  in  massima 
parto  Piccoli  Russi,  poi,  per  circa  Va  Ebrei,  indi 
Greci,  Tedeschi,  Francesi,  Italiani  e  Polacchi.  È 
opportuno  di  notare  che  i  primi  emigranti,  i  quali 
,ai\flarono  a  stabilirsi  ad  Odessa,  all'epoca  della  sua 
■fondazione,  furono  i  Tedeschi,  gli  Italiani  ed  i  Greci, 
e  gli  Italiani  vi  ebbero  un  posto  così  rilevante  che 
per  lungo  tempo,  e  fino  al  18G0,  le  indicazioni  delle 
«trade  furono  bilingui,  in  russo  e  in  italiano.  Ormai 
la  colonia  italiana  vi  si  è  molto  assottigliata,  poiché 
arriva  a  mala  pena  a  1100  individui  quantunque 
•conti  ancora  parecchie  importanti  case  commerciali. 
La  colonia  greca  è  della  nostra,  assai  più  numerosa 
e  più  ricca.  Odessa  è  una  bella  città ,  fabbricata 
sull'orlo  del  terrazzo  di  grès,  che  costituisce  il  piano 
della  regione  Pontica.  A  chi  la  contempla  dal  mare, 
essa  si  presenta  veramente  grandiosa  ,  a  cagione 
dell'imponente  scala  di  pietra  che,  coi  suoi  293  sca- 
lini, adduce  dal  porto  al  superbo  «  boulevard  Nic- 
colò ».  Odessa  è  una  delle  pochissime  città  che 
meriti  un  tal  nome  nella  Russia,  per  le  sue  strade 
larghe,  ben  lastricate  e  diritte,  per  le  sue  case 
eleganti,  per  i  suoi  giardini  frequentatissimi  e  per 
i  suoi  imponenti  «  boulevards  »,  rallegrati  da  filari 
d'alberi  e  fiancheggiati  da  grand-i  magazzini  e  da 
botteghe  degne  d'una  capitale.  Dinanzi  alla  città 
e  in  fondo  alla  rada,  che  ha  una  profondità  dai  7 
ai  12  m.,  si  distende  il  triplice  porto  artificiale  di 
Odessa.  Dopo  i  lavori  di  adattamento  e  di  modifi- 
cazione, cominciati  n&l  1869  e  condotti  a  termine 
nel  1881,  esso  occupa  una  superficie  notevole  e 
presenta  una  profondità  variabile  che  giunge  in 
qualche  punto  a  9  in.  e  talvolta  li  supera.  Le  ca- 
late vi  hanno  uno  sviluppo  complessivo  di  oltre 
5  km.  in  gran  parte  utilizzabili  per  operazioni  di 
commercio.  Il  cammino  delle  navi  nel  golfo  vi  è 
segnato  la  notte  dal  faro  Fontana  situato  sul  capo 
omonimo,  a  ovest  della  città,  all'  altezza  di  60  m. 
e  con  una  portata  di  30  miglia.  Alcuni  fari  e  fa- 
nali minori  determinano  la  entrata  nel  porto  e  il 
cammino  riell'interno  del  medesimo.  Di  giorno  l'en- 
trata è  facile,  a  meno  che  non  spirino  i  venti  im- 
petuosi del  primo  e  del  quarto  quadrante.  Il  ser- 
vizio di  «  segnalazione  »  dei  bastimenti  in  arrivo 
è  fatto  dalla  stazione  semaforica  del  capo  Fontana. 
Le  navi  ancorate  nel  bacino  si  caricano  e  scari- 
cano per  mozzo  delle  chiatte  o  «  chelandie  »  ;  quelle 
ormeggiate  lungo  le  banchine  coli' aiuto  di  piani 
inclinati  e  coU'opera  dei  facchini  transitanti  sugfi 
scalandroni  o  ponti  volanti.  Recentemente  vi  furono 
anche  installate  parecchie  gru  a  vapore.  Oltre  ai 
grandi  magazzini  privati,  che  sono  sparsi  in  tutta 
la  città  e  nei  dintorni  della  medesima    sopratutto 


nei  soDDorgo  di  Perussyp,  sì  sta  ora  ventilando  il 
progetto  della  costruzione,  per  conto  deUe  strade 
ìcri-ate  del  SO.,  di  un  grande  magazzino  nelle  vici- 
nanze del  porto,  in  relazione  diretta  colla  stazione 
ferroviaria  e  capace  di  contenere  dai  400  ai 
500.000  El.  di  grani.  Il  porto  si  divide  nei  tre  ba- 
cini di  Platow,  Pratico  e  Àndrossow,  più  quello  della 
Quarantena  che  è  il  più  vasto  di  tutti.  Odessa  deve 
molto  alle  ferrovie,  le  quali  hanno  valso  ad  attirare  al 
suo  porto  quel  commercio  dei  grani  e  dello  zucchero 
che,  in  seguito  alle  costruzioni  ferroviarie  esegui- 
tesi all'ovest  0  al  nord  ovest  dell'impero,  aveva  co- 
minciato a  rivolgersi  ai  porti  del  Baltico.  La  be- 
nemerita società  delle  ferrovie  del  SO.,  detta  anche 
di  Odessa,  non  possiede  però  ancora  queUa  enorme 
quaiitità  di  vagoni  e  di  locomotive  che  sarebbero 
richiesti  all'epoca  del  raccolto  dei  cereali  per  po- 
terli immediatamente  trasportare  ad  Odessa  ma  ha 
ordinato  la  costruzione,  lungo  le  sue  linee,  di  10 
grandi  depositi  od  devatori,  dove  i  grani  possono 
attendere  con  sicurezza  il  loro  turno  di  trasporto  e 
non  essere  esposti,  come  lo  fu  fin'ora,  all'eventualità 
di  marcire  sotto  la  pioggia.  La  ferrovia,  biparten- 
dosi a  Moldowanka,  cinge  coi  suoi  due  rami  Odessa 
0  si  riunisce  poi  dinnanzi  alla  medesima  col  mezzo 
di  binari  che  si  sviluppano  lungo  le  calate  dei 
porti  interni.  Con  questa  ferrovia,  che  nell'interno 
sì  biforca,  Odessa  è  congiunta  ad  Elisabetgrad, 
Folta. va,  Leopoli  e  le  ferrovie  della  Polonia  da  una 
parte,  Tiraspol,  Jassy  e  le  ferrovie  della  Riimania 
dall'altra,  quindi  colle  ferrovie  della  Galizia,  col 
porto  di  Reni  sul  corso  inferiore  del  Danubio ,  e 
via  dicendo.  Odessa  è  una  città  discretame-nte  in- 
dustriale. Fra  le  industrie  aUraentari  emerge  la  ma- 
cinazione dei  cereafi,  la  quale  viene  eseguita  in  una 
ventina  di  molini  a  vapore  ed  alimenta  una,  consi- 
derevole esportazione.  Nelle  vicinanze  esiste  una 
grande  fabbric-a  di  zucchero  di  barbabietole  appar- 
tenente alla  ditta  Brodschi,  la  quale  ne  produce  per 
circa  10  milioni  di  rubU  all'anno.  Esistono  inoltre 
ad  Odessa  2  fabbriche  di  birra.  Delle  industrie  tes- 
sili non  vi  si  esercita  che  la  fabbricazione  dei  cor- 
dami di  canapa.  Fra  le  industrie  minerali  e  diverse 
primeggiano  le  varie  manifatture  del  ferro,  come 
ad  es.  la  fusione  della  ghisa  e  la  fabbrica  delle 
mtìcchine  che  si  adoperano  negli  stabilimenti  Bel- 
lino e  Fenderich,  e  il  riattamento  e  la  costruzione 
degli  scafi  in  ferro  recentemente  eretti  dalla  Com- 
pagnia Russa  di  navigazione  e  commercio.  Seguono 
alcune  fabbriche  di  saponi  e  di  candele,  alcune  con- 
cerie di  pelli  e  la  manifattura  governativa  del  ta- 
bacco. Odessa  possiede  una  marina  mercantile  di 
circa  300  navi  aventi  una  portata  di  40.000  tonn. 
di  cui  23.300  delle  navi  a  vapore.  Di  esse  il  mag- 
gior numero  spetta  alla  «  Compagnia  russa  di  na- 
vigazione e  coraine-rcio  »  e  il  resto  alla  «  Compa- 
gnia della  marina  volontaria  russa  »  ed  alla  im- 
presa del  «  Principe  Gagarisi  ».  x\ttratta  dall'abbon- 
danza dei  prodotti  naturali  che  le  forniscono  quasi 
sempre  un  carico  sicuro,  la  navigazione  marittima 
costituisce  una  delle  più  spiccate  manifestazioni 
della  vita  economica  di  Odessa ,  in  tutto  il  corso 
dell'anno,  ad  eccezione  delle  giornate  più  rigide 
d'inverno  in  cui  rimane  quasi  sempre  sospesa  per 
il  congelamento  delle  acque  del  porto.  Il  movimento 
annuo  del  porto  è  di  circa  2  milioni  di  tonn.,  per  ^/^ 
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costituito  da  bastimenti  a  vapore.  Il  primo  posto 
vi  è  teauto  dalla  bandiera  inglese,  il  secondo  dalla 
russa,  il  terzo  dall'austro-ungarica,  il  quarto  dal- 
l'italiana, il  quinto  dalia  francese  e  il  resto  dalla 
tedesca.  Odessa  può  dirsi  un  dono  del  commercio, 
il  quale  ne  ha  determinato  lo  sviluppo  e  contri- 
buisce ora  per  larga  parte  alla  sua  prosperità  eco- 
nomica. Sviluppatosi  col  progresso  della  coltura  e 
delle  industrie,  e  accresciuto  dalla  migliore  orga- 
nizzazione dei  mezzi  di  trasporto,  il  commercio  di 
Odessa  ha  conquistato  incontrastabilmente  il  primo 
posto  sul  mar  Nero.  11  commercio  marittimo  è  co- 
stituito per  3/^  dalle  esportazioni,  le  quali  constano 
soprattutto  di  cereali  e  di  farine,  (primo  fra  i  primi 
il  frumento  che  viene  mandato  in  quasi  tutta  l'Eu- 


Fig.  5391.  —  Una  via  di  Odessa. 

ropa),  poi  di  zucchero  di  barbabietole  proveniente 
dalle  manifatture  di  Kieff,  poscia  di  lana  greggia, 
di  alcool,  di  legnami,  di  pesci,  di  tabacco,  di  coto- 
nerie,  di  semi  oleosi,  di  bestiame  ,  di  gallinacei  e 
di  pelli.  Gli  articoli  d'importazione  sono  :  il  petrolio 
del  Caucaso ,  le  cotoncrie  inglesi ,  i  frutti ,  i  le- 
gumi del  Mediterraneo,  il  the  della  Cina,  il  riso 
deirindo-Ciiia,  e  finalmente  le  macchine,  il  caffè,  le 
seterie,  le  spezie  ed  altri  prodotti  minori. 

CfcNM  STORICI.  —  La  storia  di  Odessa  è  tanto  re- 
cente da  potersi  dire  quasi  contemporanea.  Quando 
la  Russia,  proseguendo  nella  esecuzione  di  quei  va- 
sti disegni  poUtici  che  la  tradizione  attribuisce  al- 
l'imperatore Pietro  il  Grande  o  agli  statisti  dell'e- 
poca sua,  ebbe  conquistato,  nella  seconda  metà  del 
secolo  scorso,  le  rive  settentrionali  del  mar  Nero, 
disertate  da  secoli  dal  giogo  sterilizzatore  della 
Turchia,  non  esistevano  più  degli  antichi  grandi 
emporii  commerciali  che  i  porti  di  Taganrog  e 
Kinturn,  cui  er.isi  aggiunto  quello  di  Kherson.  Si 
fu  allora  che  la  Russia,  dopo  di  aver  conquistato 


collo  smembramento  della  Polonia  la  regione  si- 
tuata fra  i  corsi  superiori  del  Dniestr  e  del  Dniepr 
pensò  di  far  sorgere  fra  le  loro  foci,  sul  mar  Nero, 
un  nuovo  porto  mercantile  il  quale  valesse  a  far 
prendere  ai  cereali  d'  esportazione  uua  strada  di- 
versa e  più  natui-ale  di  quella  che  essi  avevano 
preso  fino  allora  dirigendosi  ai  porti  del  Baltico. 
Caterina  II,  lusingata  dall'idea  di  affermare  con  una 
creazione  propria  il  dominio  russo  sul  mar  Nero, 
fece  costruire  sulle  rovine  della  vecchia  fortezza 
turca  di  Shadoscibey  una  nuova  città,  che  dall'an- 
tica colonia  greca  di  Odisseus  venne  chiamata  col 
nome  di  Odessa.  Questo  avveniva  nel  1794.  Odessa 
compiè  adunque  in  quest'anno  (1894)  il  suo  primo 
secolo  di  vita.  I  tìrincinii  della  città  nuova  furono 
molto  modesti.Quan- 
tunque  favorita  da 
privilegi  e  da  esen- 
zioni ,  al  principio 
del  secolo  essa  non 
contava  ancora  che 
8000  ab.  ed  il  suo 
porto  non  era  si  può 
dir  conosciuto  al  di 
là  del  mar  Nero.  Al- 
lora SI  pensò  di  darle 
un  nuovo  impulso 
proclamandola,  nel 
1817,  porto  franco. 
Quantunque  questo 
privilegio,  il  quale 
durò  lino  al  1847, 
non  abbia  recato 
grandi  vantaggi  im- 
mediati ad  Odessa, 
pure  la  sua  naviga- 
zione e  il  suo  com- 
mercio ne  attinsero 
e  tennero  latente 
quella  poderosa  for- 
za di  espansione  , 
■le  doveva  poi  c- 
-plicarsi  nella  se- 
conda metà  del  se- 
colo attuale.  Difatti, 
col  1850  incomincia  una  èra  nuova  per  la  vita  eco- 
nomica di  Odessa.  CoU'aumento  dei  orodotti  natu- 
raU,  colla  ricerca  sempre  maggiore  fattane  dall'Eu- 
ropa occidentale,  collo  sviluppo  delle  industrie  e  col 
progresso  delle  comunicazioni,  ebbero  incremento 
vigoroso  la  navigazione  ed  il  commercio.  Rovi- 
nata dalla  guerra  del  1 854  55,  Odessa  si  i-isollevò 
subito  più  forte  e  più  vigorosa  per  continuare  senza 
sosta  nel  suo  cammino  ascendente.  Arrestatasi  an- 
cora un  po'  durante  la  guerra  russo-turca  del 
1876-77,  si  rimise  dopo  con  meravigliosa  lestezza. 
Ed  ora  Odessa  continua  a  progredire,  e  nessuno  sa 
prevedere  quando  potrà  dirsi  giunta  al  suo  apogeo. 
ODESSUS.  Antica  città  della  Mesia,  sul  mare  Eu- 
siiio.  Pare  abbia  presieduto  alle  città  greche  che 
sorgevano  su  quelle  spiagge. 

ODET.  Piccolo  fiume  della  Francia  di  NO.,  nel  di- 
partimento di  Finistère.  Nasce  presso  Rondouallec, 
scorre  verso  SO.,  diventa  molto  sinuoso,  bagna 
Quimper,  dove  riceve  lo  Steir.e  diventa  navigabile 
coll'aiuto  della  marca  che  ne  porta  la  profondità  a 
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oltre  3  ra.  assumendo  il  nome  di  «  fiume  di  -Quim- 
pei-  ».  Finisce  in  mare  nel  seno  di  Benodet  dopo 
un  corso  di  54  km.  Nel  suo  ultimo  tratto  esso  ha 
l'appiirenzii  di  un  gran  fiume. 

ODEVAERE  Giuseppe  Dionigi.  Pittore,  nato  a  Bruges 
nel  1778,  morto  a  Brusselles  nel  1830.  Si  trovano 
molti  suoi  quadri  nel  museo  di  Amsterdam.  A  fre- 
sco dipinse  nel  Quirinale:  Romolo  che  torna  colle 
spoglie  opime;  Greci  e  Trojani  comhattenli  sul  cada- 
vere di  Patroclo. 

ODIA,  MUSQUILLO  o  MUSKITOE-S.  Gruppo  d'isole 
Lasse  e  paludose  circondate  da  scogli  nell'arcipe- 
lago delle  Mulgrave,  gruppo  di  Ralik. 

ODIEL.  Piccolo  fiume  costiero  della  Spagna  di  SO, 
nell'Andalusia,  in  provincia  di  Iluelva.  Nasce  nella 
Sierra  di  Aracena  che  si  considera  come  facente 
parte  della  sierra  Morena,  corre  verso  SO.  in  una 
valle  poco  abitata  e  orlata  da  nude  montagne  dove 
non  piove  quasi  mai,  lascia  a  8  km.  a  sinistra  la 
città  di  Valverde  del  Camino  ,  passa  a  Gibraleon, 
poi,  allargifndosi  molto  dinnanzi  alla  capitale  della 
provincia  Huelva,  si  unisce  dopo  questa  al  rio  Tinto 
e  sbocca  nell'  Atlantico ,  per  il  canale  od  estuario 
di  Huelva  e  Palos,  dopo  un  corso  di  120  km. 

ODILONE,  Religioso  dell'ordine  di  S.  Medardo  di 
Soisson;  fiori  al  principio  del  secolo  XI.  Scrisse 
un  Trattato  sopra  le  traslazioni  delle  reliquie  dei  santi. 

ODILONE  (Sant').  Quinto  abate  di  Cluny,  nato  in 
Alvernia  nel  962,  e  morto  nel  1049.  Instituì  la  fe- 
sta della  Commemorazione  dei  morti,  lasciò  una  Vita 
di  santa  Adelaide  ed  altri  scritti. 

ODINO.  È  il  Dio  principale  della  mitologia  teuto- 
nica. La  leggenda  fondamentale  che  lo  riguarda  sa- 
rebbe la  seguente:  Nato  dal  Dio  Bor.  il  quale  sa- 
rebbe stato  genei-ato  a  sua  volta  dalla  vacca  Oduin- 
bla,  uccide  coi  fratelli  il  gigante  Yemer,  della  cui 
carne  formano  il  cielo  e  la  terra.  Odino  è  signore 
degli  dei  e  degli  uomini ,  ma  sopratutto  presiede 
agli  eventi  guerreschi  (per  cui  da  alcuni  fu  iden- 
tificato col  Dio  Marte).  Il  paradiso  di  Odino ,  ove 
sono  accolte  le  anime  di  coloro  che  morirono  in 
battagfia,  è  il  Valhalla  ,  sede  piena  d' incanti ,  ri- 
splendente ,  guardata  dagli  Elfi  (Vedi),  Genii  di 
luce.  Sue  messaggere  sono  le  Walkirie ,  donne 
alate  che  portano  ad  Odino  le  anime  degli  uccisi 
in  battaglia.  Intorno  al  mito  di  Odino  si  racco- 
glie una  completa  teogonia  e  una  immaginosa  co- 
smogonia; l'una  e  l'altra  assai  simili  a  quelle  che 
si  svolsero  nell'India:  anzi  il  fatto  di  questo  pa- 
rallelismo mitologico  è  uno  dei  principali ,  se  non 
il  principale  argomento  dell'affinità  indo-europea  o 
indo-geraianica.  Dice  egregiamente  a  questo  pro- 
posito il  Trezza  :  «  Gerto  è  che  nella  religione  odi- 
nica  il  sentimento  della  natura  si  trova  intenso  e 
poetico;  Wuotan  (Odino),  Thorr,  Zio,  Freyr,  Baldr, 
rappresentano  le  grandi  energie  battagliere  della 
natura  e  della  coscienza  con  una  terribilità  di  forme 
organiche  e  piene,  che  ti  ricordano,  in  parte,  gli 
Dei  Vedici  ».  Per  dare  un'idea  della,  cosmologia 
odinica,  il  che  vai  quanto  dire  dell'  antica  razza 
teutonica,  o  dei  popoli  del  nord,  che  ne  furono 
i  più^antichi  rappresentanti,  riassumeremo  dal  Mal- 
ici (Storia  di  Danimarca)  il  contenuto  di  antichi 
cantundigeni.  Prima  era  il  caos-.  Ma  nella  plaga  set- 
tentrionale era  un  corpo  ardente,  luminoso,  dal  quale 
scorrevano  torrenti  di  fuoco  scintillante,  che  allon- 


tanandosi dalle  loro  correnti  cadevano  nell'abisso 
e  lo  riempivano  di  scorie  e  di  ghiacci.  Cosi  venne 
colmandosi  l'abisso  :  ma  dentro  di  esso ,  rimaneva 
un  leggero  e  immobile  aere  esalante  vapori  gelati; 
questi,  sciolti  dal  calore  del  mezzogiorno  creativo, 
diedero  luogo  a  goccie  d'acqua,  d'onde  sorse  il  gi- 
gante Yomer.  Dal  sudore  di  lui  sarebbero  nati  un 
maschio  ed  una  femmina,  capostipiti  della  razza  dei 
giganti.  Ma  per  altra  origine  cosmica  si  formava 
pure  la  famiglia  di  Bor,  padre  di  Odino.  I  giganti 
e  Yemer  rappresentano  il  principio  del  male,  Bor 
e  Odino  il  principio  del  bene.  Dal  sangue  di  Yemer, 
ucciso,  si  originò  una  grandissima  inondazione  (di- 
luvio) che  rinnovò  il  mondo  distruggendo  tutti  i  gi- 
ganti tranne  un  solo,  che,  trascinato  dui  figli  di 
Bor  nell'abisso  ed  ucciso,  fu  scompartito  per  fabbri- 
care la  terra  :  del  suo  sangue,  i  mari  ed  i  fiumi  ; 
della  sua  carne,  la  terra  ;  delle  sue  ossa,  le  mon- 
tagne ;  del  suo  cranio,  la  vòlta  del  cielo,  sostenuta 
d-a  quattro  mani,  Sud,  Nord,  Est,  e  Ovest.  Indi  i  figli 
di  Bor,  coghendo  dall'oceano  due  pezzi  di- legno 
galleggianti,  ne  formiirono  la  prima  coppia  umana. 
La  teogonia  è  intimamente  legata  alla  cosmogonia. 
Bor  padre  di  Odino  sarebbe  nato  da  un  blocco  di 
sale  leccato  dalla  vacca  Odumbla.  I  fratelli  di  Odino 
si  chiamano  Vili  o  Ve.  Moglie  di  Odino  è  Freya, 
la  Venere  e  la  Giunone  teutonica,  dea  dell'amore 
e  della  felicità.  Il  mito  di  Odino  (secondo  alcuni 
identico  a  quello  di  VVodan ,  secondo  altri  differente) 
risulta  agli  studiosi  assai  oscuro  per  la  gran  quantità 
di  variazioni  frammentarie  od  anche  sostanziali  che 
le  diverse  razze  germaniche  vi  fecero.  Come  pure 
diverso  era  il  culto  con  cui  era  adorato;  però  in 
linea  generale  esso  si  può  riassumere  in  questi 
tre  dati:  morte  in  battaglia,  sacrifizio  umano  e  ma- 
gia. Secondo  lo  Schosning,  critico  tedesco ,  Odino 
sarebbe  il  nome  di  un  principe  di  popoli  teutonici 
nominati  Asi  (nome  dato  anche  alle  divinità  mito- 
logiche dei  mito  odinico),  vissuto  nel  I  secolo  av.  C. 
che  a  capo  di  questi  popoli,  dappriaia  situati  sul 
fiume  Don,  avrebbe  fatto  via  via  la  conquista  dei 
popoli  settentrionali  fino  alla  Scandi nsi^via.  Un  altro 
critico  tedesco  distinguerebbe  quattro  Odino  tutti 
storici.  Il  primo  sarebbe  presso  a  poco  quello  di 
cui  parla  lo  Schoening  ,  il  secondo  sarebbe  stato 
vinto  da  Dario  nell'Asia  minore,  e  quindi  ricacciato 
al  Nord,  ove  avrebbe  importato  l'alfabeto  fenicio  e 
la  magìa  ed  ove  avrebbe  poi  fondato  la  religione 
del  Walhalla,  il  terzo  vinto  dai  Romani  e  da  Mi- 
tridate verso  il  50  av,  C.  avrebbe  fatto  centro  del 
suo  dominio  Upsala  e  diviso  fra  i  suoi  sei  figli  i 
paesi  del  Nord;  il  quarto  sarebbe  il  sassone  Wodan. 
ODIO.  In  molti  sistemi  lilosolici  l'odio  ha  parte 
precipua,  insieme  al  suo  contrapposto,  amore,  sia 
per  ispiegare  fenomeni  naturali,  sia  per  classificare 
fenomeni  psichici  e  tendenze  morali.  L'odio  è  uno 
stato  dell'animo  per  cui  non  solo  si  rifugge  (anti- 
patia ,  avversione) ,  ma  si  desidera  che  sia  di- 
strutta 0  danneggiata  cosa  o  persona  che  noi  con- 
cepiamo come  contraria  a  noi.  L'odio  è  passione 
duratura ,  e  nello  stesso  tempo  è  condizione  attiva 
dell'anima;  perla  sua  durat;i,  si  distingue  dall'ira; 
per  la  sua  attività  si  distingue  dalla  semplice  av- 
versione 0  antipatia.  Nei  primitivi  sistemi  di  filo- 
sofia fisica  essendo  assai  comune  la  trasposizione 
di  sentimenti   soggettivi  nell'  interpretazione    della 


ODISSEA. 

natura,  ora  naturale  che  odio  ed  amore  si  attri- 
buissero alle  cose  e  agli  atomi.  Così  in  tutte  le 
lllosotie  orientali,  dall'amore  (accordo)  deriva  l'ar- 
monia naturale;  dall'odio  primitivo  (disaccordo)  il 
caos.  E  tale  principio  segue  anche  la  prima  filo- 
solìa  della  Grecia.  Notevole  eccezione  ha  però  il  si- 
stema di  Empedocle,  a  cui  allude  Dante  nel  canto  XII 
dell'Inferno,  secondo  il  quale  l'ordine  attuale  del- 
l'Universo dipende  da  discordia  degli  atomi,  i  quali 
quando  nuovamente  sentissero  amor,  si  ridurrebbero 
al  caos  primitivo.  Nella  filosofia  moderna,  l'odio  non 
appartiene  che  alla  filosofia  morale.  Ed  è  il  se-nti- 
mento  cosciente,  accompagnato  da  intenzione  attiva, 
di  ripulsione  da  un  essei-e  concepito  come  dannoso. 

ODISSEA.  Uno  dei  poemi  epici  di  Omero ,  che 
coiriliade  forma  la  più  grande  ,  la  più  bella  pro- 
duzione poetica  della  Grecia  antica  ,  il  ciclo  delle 
tradizioni  troiane.  L'  Odissea ,  narra  le  avventure 
d'  Ulisse  (in  greco  Odisseus  ,  d'onde  il  nome  del 
poema)  nel  suo  ritorno  da  Troia,  dopo  che  la  città, 
per  l'astuzia  di  lui  principalmente,  ej-a  stata  presa. 
Anche  in  essa ,  come  nell'  Iliade ,  intorno  al  fatto 
che  forma  l'argomento  principale  di  tutto  il  poema, 
e  che  non  abbraccerebbe  che  il  breve  spazio  di 
quaranta  giorni,  si  raccoglie  una  serie  di  episodii 
e  di  racconti  accessoria  La  narrazione  per  conse- 
guenza comprende  non  "solo  tutte  le  pericolose  e 
strane  avventure  d'Ulisse,  che  erra  per  dieci  anni 
prima  che  gli  sia  concesso  rivedere  la  patria  Itaca, 
ma  quelle  pure  d'altri  eroi  greci;  e  i  viaggi  di 
Telemaco  in  cerca  del  padre,  e  la  superba  traco- 
tanza dei  principi  d'Itaca ,  aspiranti  alla  mano  di 
Penelope  e  la  tremenda  vendetta  che  su  loro  prende 
Uìissa,  ritornato  all'amplesso  della  casta  consorte , 
e  al  bacio  del  figliuolo.  (V.  Omero). 

ODOàCRE.  Figlio  d'Ederone,  ministro  d'Attila,  nac- 
que fra  i  Rugi,  entrò  al  servizio  dell'impero  d'Oc- 
cidente e  arrivò  al  grado  di  generale.  Egli  fe,ceva 
la  guerra  al  di  là  delle  Alpi,  quando  Oreste,  eapo 
dell'esercito  romano,  innalzò  sul  trono  imperiale  di 
Occidente  il  proprio  figlio  Romolo  Augustolo  (476). 
I  soldati  d'Oreste,  malcontenti  perchè  egli  esitava 
a  concedere  loro  in  proprietà  un  terzo  delle  terre 
italiche,  s'accostarono  ad  Odoacre,  il  quale  sceso 
in  Italia  con  Eruli,  Rugi  ed  altri  barbari,  lo  vinse 
presso  Lodi  e  conquistò  Pavia  e  Ravenna  ov'erasi 
chiuso  l'imperiale  fanciullo,  che  fu  relegato  nella 
Campania.  Non  pare  che  Odoacre  assumesse  il  ti- 
tolo di  re  d'Italia  ;  certo  egli  non  fu  re  degli  Eruli, 
noa  indossò  mai  le  regali  insegne  e  riconobbe  no- 
minalmente l'alta  sovranità  dell'impero  orientale.  Egli 
diede  a'  suoi  un  terzo  delle  terre  italiche,  e  del  resto 
governò  con  moderazione  rispettando  la  religione 
e  ie  leggi  dei  vinti.  Come  avvenisse  la  distribuzione 
delle  terre  non  si  sa.  Certo  non  avvenne  tumultua- 
riamente, ma  con  norme  determinate  e  a  modo  di 
accomodamento,  ed  ove  si  ponga  mente  alla  quan- 
tìtii  ed  estensione  dei  latifondi  e  delle  terre  abban- 
donate si  vedrà  che  tale  misura  non  poteva  riu- 
scire tanto  gravosa.  Allo  scopo  di  assicurarsi  il  pos- 
sesso dell'Italia,  Odoacre  cercò  di  far  suoi  i  paesi 
Uaitrofi;  conquistò  la  Dalmazia  e  vinse  i  Rugi,  che 
avcivano  invaso  il  Nerico,  traendone  in  catene  il 
re  (487),  il  cui  figlio  andò  a  rifugiarsi  alla  corte 
del  parente  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti.  Entrò  in 
amichevoli  rapporti  coi  Visigoti  e  coi  Vandali,  che 
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gli  oedettero  la  Sicilia.  Pare  ch'egli  intendesse  di 
reggere  il  paese  colle  leggi  romane  e  colle  armi 
germaniche  e  che  per  attaccare  gli  Italiani  ai  suoi 
Tedeschi  cercasse  di  alimentarne  l'odio  contro  i  Bi- 
santini.  L'imperatore  greco  gli  eccitò  contro  il  re 
degli  Ostrogoti,  Teodorico.  Costui,  rinforzatosi  coi 
Rugi,  scampati  alle  guerre  di  Odoacre,  calò  nella 
penisola  (487)  per  le  Alpi  Giulie  con  200.000  ar- 
mati, Odoacre  tentò  di  difendere  le  linee  dell'Isonzo 
e  dell'Adige;  ma  fu  vinto  e  riparò  al  di  là  delle 
Alpi.  Teodorico  occupò  Milano  e  Pavia;  ma  Odoacre, 
rinforzatosi  con  altri  barbari,  riprese  l'olTensiva  e 
per  un  momento  la  fortune  parve  sorridergli.  Ac- 
corsero in  ajuto  di  Teodorico  i  Visigoti  dalla  Gallia, 
e  scontratisi  i  due  eserciti  sufi' Adda  vinsero  gli 
Ostrogoti.  Odoacfe  (490)  si  chiuse  in  Ravenna,  ove 
resistè  per  tre  anni  :  indi  si  arrese  a  patti ,  che 
Teodorico  non  mantenne  facendolo  uccidere  co'  suoi 
durante  un  banchetto. 

ODOBESCI  od  0DA6ESCI.  Città  della  Rumania,  in 
Moldavia,  nel  dipartimento  di  Putna,  a  13  km.  ^0. 
da  Focsani,  in  mezzo  a  rinomati  vigneti.  Conta  abi- 
tanti 3200  ed  è  bagnata  d-alla  Milkova,  affluente  di 
destra  del  .^ereth. 

ODOFREDO.  Celebre  giureconsulto  italiano,  che  fiori 
all'università  di  Bologna,  sua  patria,  in  sul  comin- 
ciare del  secolo  XIII.  Dopo  essersi  approfondito  nello 
studio  della  giurisprudenza  sotto  Giacomo  Balduini, 
Ugolino  ed  ^Accursio,  abbracciò  l'avvocatura  e  l'e- 
sercitò in  Francia  ed  in  ItaUa.  Vacante  da  ultimo 
una  cattedra  di  diritto  all'  università  di  Bologna , 
venne  offerta  ad  Odofredo  che  la  occupò  fino  alla 
morte  (1265)  e  cioè  per  lo  spazio  di  37  anni.  Si 
hanno  di  lui  pubblicate  o  manoscritte  una  infinità 
di  lezioni  e  di  commenti  sul  diritto  comune,  sul  di- 
ritto feudale,  sul  diritto  di  punire,  ecc.  Nella  bi- 
blioteca imperiale  di  Parigi  conservansi  manoscritte 
le  sue  Glossce  ad  pacem  Costantiensem^  libro  che  ebbe 
ai  suoi  tempi  moltissima  autorità  come  che  scritto 
da  chi  era  stimato  per  il  più  autorevole  interprete 
del  romano  diritto. 

ODOJEW  od  ODOJEF.  Città  della  Russia  centrale, 
nel  governo  di  Tuia,  a  6*0  km.  SO.  da  questa  città, 
sulle  rive  della  Sukhaia-Klevenka,  affluente  di  si- 
nistra dell'Upa,  e  sopra  una  collina  della  riva  sini- 
stra di  quest'ultimo  fiume  affluente  dell'Oka  (Volga). 
Conta  5200  ab.  ed  ba  concierie  di  pelli,  fabbriche  di 
laterizi  e  manifatture  di  tabacco.  Fa  commercio  di 
cereaU,  canapa  e  bestiame,  Otlojew,  che  esiste  dal 
secolo  XIV,  ed  ebbe  un  tempo  propri  principi  in- 
dipendenti, fu  presa  dai  Lituani  nel  1407  e  c«duta 
alla  Russia  nel  1506. 

ODOLO.  Villaggio  della  Lombardia ,  in  provincia 
di  Brescia  e  circondario  di  Salò,  a  12  km.  0.  da 
questa  città,  sopra  una  collina  che  domina  la  riva  de- 
stra del  Chiese.  Ha  fabbriche  di  chiodi  e  un  lanificio. 

CDOMETRO.  Strumento  per  misurare  il  cammino 
percorso  nel  viaggiare  a  piedi,  a  cavallo,  in  vettura, 
sopra  una  nave.  Ve  n'ha  di  più  tipi,  ma  general- 
mente sono  fondati  sullo  stesso  principio  degfi  ordi 
nari  contatori.  Se  trattasi  di  misurare  il  camrair.o 
percorso  da  un  veicolo  a  ruote,  1'  edometro  si  ri- 
duce ad  un  semplice  contagiri;  basta  allora  co- 
noscere il  numero  dei  giri  percorso  dalle  ruote 
per  avere  senz'altro  lo  spazio  percorso,  moltiplicando 
il  numero  dei  giri  per  la  periferia  della  ruota. 
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ODONE.  Abate  di  Morimond,  morto  nel  1200.  Ab- 
biiinio  di  lui  cinque  Sermoni,  oltre  a  vari  altri  lavori 
inediti  che  si  trovano  nella  biblioteca  nazionale  di 
Parigi  e  altrove. 

ODONE.  Vescovo  di  Cambray,  nato  ad  Orleans 
verso  la  metà  del  secolo  undecimo,  morto  nel  1113. 
Lasciò  scritti  ascetici,  che  ])iii  tardi  videro  la  luce 
nella  Bibliolheca  Patrum. 

ODONE  {S(int').  Secondo  abate  di  Cluny,  nato  nel 
Maine  nell'anno  879,  e  morto  nel  943.  Fu  uno  dei 
più  illustri  religiosi.  Scrisse  vite  di  santi,  sermoni 
0  Collationes ,  opera  notabile.  Sua  commemorazione, 
18  novembre. 

ODONE  (SaìW).  Prelato  inglese,  nato  nella  pro- 
vincia degli  Est-Angli  nell'anno  875,  e  morto  nel  961. 
Fu  arcivescovo  di  Canterbury,  e  venne  chiamato 
Odone  il  buono.  Scrisse:  Costituzioni  sinodali,  e  gli 
si  attribuisce  la  compilazione  delle  savie  leggi  di 
re  Edoardo.  Sua  commemorazione  4  luglio. 

ODONE  CLEMENTE.  Arcivescovo  di  Rouen,  nato 
in  Inghilterra  verso  la  fine  del  secolo  XII,  morto 
nel  1247.  Assistette  al  concilio  di  Lione. 

ODONE  DI  GHATEAUROUX.  Cardinale  francese, 
morto  a  Civitavecchia  nel  1273.  Predicò  la  cro- 
ciata e  partì  per  la  Palestina  con  Luigi  IX. 

ODONE  DI  CONTEVILLE.  Prelato  francese,  nato 
in  Normandia  nel  1032,  e  morto  nel  1097.  Fra- 
tello uterino  di  Guglielmo  il  conquistatore,  ne  aiutò 
la  spedizione  in  Inghilterra,  e  combattè  ad  Hasting. 
Nominato  governatore  del  regno,  in  assenza  del  fra- 
tello, esercitò  atti  di  tirannia,  e  spogliazioni.  Gu- 
glielmo, stanco  di  tante  violenze,  lo  fece  imprigio- 
nare. Alla  fine  si  fece  crociato  e  morì  a  Palermo. 

ODONE  DI  DEUIL.  Nacque  nella  valle  di  Mont- 
morency,  e  fiorì  nel  secolo  XII:  fu  alla  corte  di 
Luigi  il  giovane  e  lo  accompagnò  in  Palestina  come 
cappellano  e  segretario.  Tornato  da  Terra  Santa, 
succedette  al  celebro  Sugero  nel  governo  dell'ab- 
bazia di  S.  Dionigi,  dove  morì  nel  11(32.  Scrisse: 
De  Ludovici  VII  Francorum  regis  profectione  in  Orien- 
lein,  ecc. 

ODONE  DI  KENT.  Teologo  benedettino  inglese, 
nato  nella  contea  di  Kent,  morto  nel  1200.  Scrisse 
parecchie  opere  che  andarono  perdute.  Ci  riman- 
gono soltanto  due  lettere. 

ODONE  DI  SOISSONS.  Abate  d'Ourcamp,  morto  verso 
il  1170.  Scrisse  Quaesliones,  unica  opera  rimastaci 
(li  lui,  e  della  quale  esistono  moltissimi  manoscritti. 

0'  DONNEL.  Antichissima  e  nobile  famiglia  irlan- 
dese originaria  della  contea  di  Denegai.  Ebbe  pos- 
sanza fino  alla  caduta  degli  Stuardi.  In  seguito,  i 
suoi  membri  emigrarono  qua  e  là  nelle  varie  parti 
d'Europa  e  d'allora  non  ebbero  che  una  parte  mo- 
destissima e  sfuggevole  alla  storia.  Sono  però  degni 
di  memoria  i  seguenti:  0'  Donnei  Carlo  (Conte). 
Si  segnalò,  quale  generale  austriaco,  nella  guerra 
dei  sotte  anni,  e  morì  a  Vienna  nel  1G71.  —  0'  Don- 
nei Giuseppe  Enrico  (Doìi).  Discendente  d'un  ramo 
stabilitosi  in  Ispagnii,  nato  nel  17G9,  morto  nel  1834. 
i*rese  parte,  sebbene  giovanissimo,  alle  gue-rre  con- 
tro la  Francia  (1795),  e  più  tardi  a  quelle  dell'in- 
(lipendenza  spaglinola.  S'interessò  moltissimo  del- 
l'amministrazione e  venne  in  sospetto  dei  costitu- 
zionali che  cospirarono  contro  di  lui.  —  0'  Don-nel 
{Conte  di  Lucena  e  duca  di  Tetuan).  Del  ramo  del 
precedente  ,  nacque  a  S.  Croce    di  Tenerillu   nel- 
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l'anno  1809  e  morì  nel  1867.  Combattè  contro 
D.  Carlos,  appoggiò  la  Reggente  contro  Espartero. 
Entrò  più  tardi  in  Senato,  e  fu  da  Narvaez  no- 
minato direttore  della  fanteria.  Nel  1854  sostenne 
i  progressisti,  si  oppose  a  Narvaez  e  divenne  nel 
1858,  presidente  del  consiglio.  Combattè  contro  il 
Marocco  e  s'impadronì  di  Tangeri.  Nominato  duca 
di  Tetuan,  e  maresciallo,  presiedette  ancora  il  Con- 
siglio e  repi-esse  le  agitazioni  dei  progres-sisti,  fo- 
mentate dal  generale  Priin. 

ODONTALGIA,  Dalle  parole  greche  o<Jov,  dente, 
ed  oàyoi,  dolore,  male  di  denti.  L'odontalgia  è  cau- 
sata il  più  delle  volte  da  carie  dentale  ;  altre  volte, 
però,  è  dovuta  a  malattie  delle  gengive,  delle  ma- 
scelle e  dei  nervi  (V.  Nevralgie).  L'arte  medica 
suggerisce,  oltre  l'estrazione  del  dente  malato,  un 
gran  numero  di  mezzi  contro  l'odontalgia  ;  fra  i  mi- 
gliori citereuio  il  creosoto,  il  cloroformio,  il  laudnno, 
il  cloralio  canforato,  il  clorfénol,  la  cocaina,  oltre 
l'uso  interno  dei  sali  di  chinina,  dell'antipirina  e 
simili. 

ODONTALGICO.  Con  questo  nome,  impropriamente, 
vengono  chiamati  quei  medicamenti  che  si  impie- 
gano a  combattere  le  malattie  dei  denti,  e  che  per- 
ciò dovrebbero  essere  chiamati  antiodontalgici.  I  i-i- 
medii ,  che  più  di  sovente  sono  adoperati  per  lo 
scopo  di  cui  si  fa  parola  sono:  l'etere,  il  clorofor- 
mio, il  creosoto  che  si  applicano  direttamente  sul 
dente  ammalato  o  dolente:  l'opio,  il  chinino,  che 
si  prendono  intername-nte  come  antinevralgici  e  so- 
pienti;  la  morfina,  la  codeina,  ecc.  che  si  applicano 
esternamente  sotto  forma  di  unguento,  o  che  si 
adoperano  come  collutori,  sciolti  in  acqua  distillata. 
L'impressione  del  freddo  e  del  caldo,  le  emozioni 
morali  e  simili,  come  valgono  talora  a  suscitare  il 
dolore  dei  debuti,  valgono  qualche  volta  a  calmarlo 
e  repentinamente.  In  alcuni  casi  però ,  riescendo 
inutili  gfi  accennati  medicamenti  e  molti  altri  an- 
cora, non  resta  quale  unico  e  sicuro  antiodontal- 
gico che  la  tanaglia  del  chirurgo-dentista. 

ODONTASPIDE.  Genere  di  pesci  Selacci  apparte- 
nenti all'ordine  degli  squali.  L'O.  ferox  vive  nelle 
acque  profonde  dei  nostri  mari  ed  è  voracissimo. 
Ila  capo  gibboso,  muso  corto  e  schiacciato,  con 
molti  pori,  dorso  macchiato  di  nero.  Misura  in  lun- 
ghezza 2-4  m.  Una  specie  di  Odontaspis  fu  trovata 
fossile  nel  terreno  Neocomiano. 

ODONTITE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Scrofulariacee;  fu  stabi- 
lito da  llaller  e  caratterizzato  da:  calice  tubuloso 
a  quattro  divisioni,  labbro  inferiore  della  corolla  a 
tre  lobi  interi;  antere  o  loggie  tutte  egualmente 
appendiculate,  capsule  allungate  e  compresse,  ot- 
tuse 0  smarginate;  semi  numerosi,  fusiformi.  Le 
foglie  sono  lanceolate  o  lineari ,  intere  o  dentate , 
il  caule  ramoso,  i  fiori  son  disposti  a  spighe  quasi 
unilaterali.  La  0.  lutea ,  ha  i  fiori  gialli  ;  è  alta 
1-5  decimetri,  pubescente.  La  0.  rubra  ha  fiori  ro- 
sei 0  bianchi;  è  alta  2-5  decimetri,  pelosa  e  sca- 
bra. Entrambe  crescono  nei  luoghi  aridi  dell'Europa 
centrale.  In  Corsica  vive  la  0.  corsa  che  ha  foglie 
lineari  ottuse,  brattee  più  corte  dei  fiori,  caule  di 
5-12  centimetri  peloso  e  sdraiato. 

ODONTOIDE.  È  così  chia;nata  l'apofisi  della  se- 
conda vertebra  cervicale,  i>erchè  rassomigliante  per 
forma  ad  un  dente. 


ODOvroroEO.        * 

ODONTOIDEO.  Nome  che  distingue  i  legamenti 
che  s'inseriscono  all'apofisi  odontoide. 

ODONTOLITE.  Suolsi  chiamare  con  questo  nome 
lo  smalto  dei  denti  di  grossi  mammiferi  colorato 
con  fosfato  di  ferro  e  che  nel  commercio  si  fa  pas- 
sare talora  come-  turchesia. 

ODONTOMIA.  Genere  di  insetti  Ditteri,  apparte- 
«enti  alla  famiglia  delle  stratiomiidi  :  fu  stabilito  da 
Latreille  e  distinto  per  lo  scudetto  armato  di  punte. 
Le  0.  ligrina.,  ornala  e  hidroleon  sono  frequenti  in  Italia. 

ODONTOSCELIDE.  Genere  di  insetti  Emittori  ap- 
partenenti ala  famiglia  dei Pentaiomidi:  comprende 
forme  aventi  corpo  largo,  convesso,  peloso  e  quasi 
egualmente  arrotondato  anteriormente  e  posterior- 
mente^ col  capo  grosso,  il  corsaletto  con  un  solco 
mediano  longitudinale,  lo  scudetto  assai  sviluppato 
in  modo  da  ricoprire  tutte  le  ali;  le  zampe  sono 
corte  e  robuste.  La  0.  (uliginosa  è  comune  in  tutta 
Italia;  misura  in  lunghezza  4-8  mm.;  può  essere  di 
un  bruno  nerastro  con  3-4  linee  gialle,  ma  per  lo 
pili  è  di  color  giallo  rossastro  marmoreggiata  di 
nero.  Si  trova  nei  terreni  sabbiosi. 

ODONTOTARSO  o  ODONTARSO.  Genere  di  insetti 
Emittori  appartenenti  alla  famiglia  dei  Pentatomidi. 
Comprenda  forme  robuste,  a  corpo  grosso,  con- 
vesso superiormente  e  ventralmente,  liscia,  col  capo 
cilindi-o-conico,  il  corsaletto  ad  angoli  laterali  ot- 
tusi, lo  scudetto  assai  ampio,  attenuato  posterior- 
mente. Le  specie  di  questo  genere  vivono  nell'Eu- 
ropa meridionale.  L'O.  grammicus  e  lungo  8-10  mm. 
di  color  giallo  paglierino  assai  lucente,  con  fascio 
brune  o  rossiccie. 

ODONTDRA.  Genere  di  insetti  Ortotteri  apparte- 
nenti alia  famiglia  dei  Locustidi  e  propriamente  al 
gruppo  delle  Fanerotteridi.  Fu  stabilito  da  Rambur 
e  oggidV  equivale  ad  una  tribìi  comprendente  pa- 
recchi sottogeneri  e  numerose  specie.  La  0.  ser- 
ricauda  F.  è  lunga  16-18  mm.  verde  o  bruna  con 
line  inarmoresgiature  rossiccie;  due  linee  longitu- 
dinali percorrono  tutto  il  corpo  partendo  dagli  oc- 
chi, estendendosi  alla  linea  di  inflessione  dei  lobi 
laterali  del  corsaletto  e  svanendo  gradatamente  sul- 
r  addome  ;  queste  linee  sono  di  un  bel  giallo  :  la 
parte  ventrale  è  giallognola;  le  eUtre  sono  rudi- 
mentali, brevi,  squamiformi  ;  quelle  del  maschio  al- 
quanto ampie  col  margine  esterno  giallo:  quelle 
dulia  femmina  minori ,  verdi  o  bruniccio.  La  fem- 
mina ha  un  ovopositore  grosso,  lungo  li  mm.  col 
margine  inferiore  dritto,  il  superiore  ricurvo  rivolto 
all'insù  e  dentato  all'apice.  La  varietà  taurinensis 
Griff.  si  distingue  pel  colore  verde  chiaro  e  per 
U3a  lineetta  nera  che  si  estende  dagli  occhi  al  cor- 
saletto nel  maschio  le  cui  elitre  portano  inoltre  una 
grossa  linea  nera  curva.  Questa  specie  è  comune 
in  tutta  Europa  ,  in  località  boschive  e  alquanto 
iiiontuose;  è  poco  atta  al  salto.  La  0.  punctatis- 
sima  B.  venne  ora  ascritta  al  genere  Leptophyes  (V.). 
Li  0.  algerica  Br.  è  più  piccola,  più  gracile,  lunga 
1  }-20  mm.  verdognola  con  linee  bianche  laterali: 
vve  in  Tunisia:  affine  a  questa  è  la  0.  terniensis 
Finot.  Appartiene  alle  Odonturidi  anche  il  genere 
Isophya,  ricco  di  specie  viventi  nelle  regioni  Orien- 
tiili.  La  /.  Festcp  Griff.  venne  recentemente  raccolta 
dal  Dottor  E.  Festa  a  Gerico;  è  Iunga21-2i2  mm., 
rossiccia,  con  due  ampie  fascio  laterali  bianche  e 
n  la  lineetta  bianca  dorsale. 


ODORI. 
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ODOORN.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  provincia  di 
Drenthe,  a  15  km.  SE.  da  Assen,  in  una  regione 
paludosa  attraversata  dal  canale  d' Orange.  Ha 
5900  ab. 

OOORANNE.  Monaco  di  Saint-PÌMTe-le-Vif  a  Secs, 
nato  neir985,  e  morto  nell'anno  1015.  Salì  in  gran 
fama  come  erudito,  meccanico  e  oretìce,  per  lavori 
eseguiti  nella  sua  abbazia.  Lasciò  una  Cronaca  dal 
675  al  lOH-2. 

ODORATO.  V.  Olfatto. 

ODORI.  Chiamansi  odori  tanto  le  sensazioni  che  im- 
pressionano l'apparecchio  olfatiivOy  quanto  le  parti- 
celle e  le  vibrazioni  loro,  d'onde,  le  odorose  sensazioni 
vengono  a  prodursi.  E  perciò  diconsi  odorose  quelle 
sostanze  che  possono  produrre  gli  odori  o  le  sen- 
sazioni degli  odori.  Finora  non  si  conosce  alcun 
carattere  differenziale  fisico  o  chimico  fra  le  so- 
stanze odorose  e  le  inodore:  e  perciò  la  facoltà  di 
eccitare  il  senso  olfattivo,  quale  spetta  a  certi  corpi, 
verosimilmente  dipende  non  tanto  dalle  proprietà 
obbiettive  dei  medesimi,  quanto  piuttosto  da  una 
proprietà  insita  dello  stesso  nervo  olfattorio.  Corpi 
al  tutto  affini  per  altre  proprietà  possono  essere  odo- 
rosi od  inodori:  mentre  d'altronde  sostanze  di  na- 
tura assai  differente  possono  eccitare  analoghe  sen- 
sazioni olfattive,  cioè  avere  lo  stesso  odore  :  così, 
por  esempio,  l'odore  dell'arsenico  riesce  analogo  a 
quello  dell'aglio.  Pertanto  le  classificazioni  che  si 
vollero  fare  dei  diversi  odori,  sono  oltremodo  va- 
rianti fra  di  loro  :  ne  servano  di  esempio  la  clas- 
sificazione di  Linneo,  in  odori  aromatici,  fragranti, 
ainbrosiaci ,  agliacei,  fetidi,  ributtanti,  nauseosi  — 
quella  di  Mailer  in  aggradevoli,  disaggradevoli,  misti 
—  quella  di  Lorry  in  canforati,  narcotici,  eterei, 
acidi ,  volatili ,  alcalini.  —  Per  ciò  che  spetta  agli 
odori  tramandati  dalle  piante  è  noto  come  siano 
specialmente  le  foglie  ed  i  fiori  la  sede  delie  ema- 
nazioni odorose  ;  specialmente,  diciamo,  poiché  anche 
altre  parti  possono  egualmente  essere  la  fonte  di 
odori  di  vario  geniere.  Così  il  fusto  e  le  radici  del- 
VAnlhoxanthum  odoratum  danno  un  gratissimo  aroma 
al  fieno  maggese  e  le  i-adici  di  un'  altra  specie  di 
Anthoxant^ium  servono  nella  Cina  per  fare  dei  pa- 
rafuochi,  i  quali  per  qualche  tempo  emanano  un 
odore  assai  piacevole.  Il  legno  di  molte  piante  è 
pure  in  alto  grado  aromatico  e  nella  medesima 
Cina  fabbrioansi  ventagli  col  legno  di  un  albero 
che  manda  fortissimo  odore  di  muschio.  Anche  la 
corteccia  è  spesso  la  sede  di  odori  più  o  meno 
forti  e  non  occorre  insistere  su  questo  fatto,  poiché 
tutti  conoscono  la  cannella,  la  quale  non  è  altro  che 
la  corteccia  del  Laurus  cinnamonum.  Anche  i  frutti 
contengono  spesso  sostanze  volatili  e  quindi  danno 
un  odore  quale  piacevole  quale  ingrato,  secondo  la 
specie.  Molte  sorta  di  frutti  vengono  in  commercio 
a  motivo  del  loro  buon  odore,  cui  si  usa  ad  aro- 
matizzare una  quantità  di  co:nmestibili;  e  la  pra- 
tica insegna  a  distinguere  la  bontà  e  il  grado  di 
maturanza  di  molti  frutti  mangerecci  dall'odore  ch:5 
tramandano.  L'odore  è  uno  dei  (aratteri  speciali 
delle  foghe  di  una  quantità  di  piante,  le  quali  sono 
perciò  munite  nel  loro  spessore  od  alla  superfic  ie 
di  ghiandole  speciali  che  secernono  la  sostanza  odo- 
rosa e  specialmente  olii  essenziali  di  varia  natura. 
Da  ciò  si  spiega  perchè  col  soffregaraento  si  aumenti 
in  modo  straordinario  l'esalazione  degli  odori  delle 
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foglie.  Questi  sono  talora  assai  grati,  e  la  famìglia 
delle  Labiate  primeggia  sotto  questo  rapporto  ;  ta- 
lora sono  invece  odori  assai  gravi  e  disgustosi,  e 
v.irie  famiglie,  fra  le  quali  le  Ombrellifere,  le  Sola- 
nacee,  ecc.  godono  tutt'altro  che  buona  fama  pel  loro 
odore  spesso  nauseabondo.  Ma  è  nei  fiori  che  le  ema- 
nazioni odorose  raggiungono  il  massimo^  grado  di 
perfezione,  e  dove  esse  si  trovano  più  che  al- 
trove legate  alla  vita  delle  piante.  Nei  fiori  l'o- 
dore è  in  generale  permanente  ,  ma  talvolta  esso 
non  è  che  momentaneo  e  limitato  ad  una  data 
parte  della  giornata,  ed  allora  esso  è,  per  così  dire, 
periodico.  Così  alcuni  fiori  mandano  il  loro  odore 
la  sera,  al  tramonto  del  sole  e,  coincidenza  note- 
vole, il  loro  colore  è  più  o  meno  fulvo,  per  cui 
vennero  denominati  tristi  ;  tale  è  il  Pelargonium 
triste,  VHesperis  trislis,  ecc.  Altri  fiori  presentano 
delle  singolarità  rispetto  all'odore.  V Epidendrum 
cuspidatiim  Lindi.,  esala  un  odore  soave  da  mezza- 
notte alle  cinque  di  mattina  e  rimane  inodoro  fino 
alla  notte  seguente.  Il  profumo  della  Cattleya  bul- 
bosa Lindi,  non  si  fa  sentire  che  dalle  6  della  mat- 
tina alle  11  della  stessa,  mentre  VAiigraecuin  disti- 
chum  manda  il  suo  profumo  dalle  11  del  mattino 
lino  alle  G  di  sera  soltanto.  Un  altro  fatto  che  mo- 
stra come  l'odore  dei  fiori  sia  intimamente  legato 
al  grande  atto  della  fecondazione  è  quello  narrato 
da  Rivière,  di  una  aroidea  del  genere  Conophallus, 
i  cui  fiori  femminei  mandano  un  odore  puzzolente 
fino  all'istante  in  cui  i  fiori  maschi,  che  stanno  so- 
pra di  essi,  aprono  gli  stami  per  ispandere  il  loro 
polline.  In  quel  punto  ogni  fetore  cessa.- 

ODOROSO.  Dicesi  dei  corpi  che  emanano  odore, 
e  specialmente  dei  principii  ai  quali  tali  corpi  de- 
vono i  loro  odori.  I  principi  odorosi,  possono  essere 
essenze,  come  quelli  della  più  parte  dei  vegetali; 
possono  essere  sali  ed  acidi  volatili,  come  quelli 
provenienti  da  taluni  animali  e  minerali.  Molti  ef- 
fetti attribuiti  agli  odori  sono  dovuti  all'assorbi- 
mento polmonare  dei  vapori  odorosi;  così  si  spiega, 
per  esempio,  l'ebbrezza  da  cui  è  preso  chi  sta  per 
un  certo  tempo  nei  magazzini  o  nei  laboratori  di 
liquori  alcoohci,  lo  stato  di  ebetismo  di  quelli  che 
raccolgono  le  radici  del  giusquiamo  nero.  I  ma- 
lori, le  sincopi  prodotte  da  alcuni  fiori  odorosissimi 
debbono  invece  essere  attribuiti  all'intensità  del- 
l'impressione olfattoria  sui  centri  nervosi. 

ODOSTOMIA.  Genere  di  Molluschi  gasteropodi  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Piramidellidi ,  carat- 
terizzate da  :  Conchiglia  spirale,  turricolata,  nucleo 
piccolo  sinistrorso  ;  aptirtura  piccola  ;  columella 
spesso  plicata;  opercolo  corneo.  Nelle  specie  di 
questo  genere  la  conchiglia  è  subulata  od  ovale, 
liscia,  ha  vertice  sinistrorso,  apertura  ovale,  peri- 
stoma  interrotto.  Nel  Mediterraneo  vive  la  0.  plicata. 

ODOWARA.  Città  del  Giappone,  nell'isola  di  Nip- 
pon,  a  SO.  di  Tokio.  Vi  sono  f;ibbriche  importanti 
di  porcellana. 

_  ODRA.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria,  nella  Croa- 
zia, a  10  km.  S.  da  Agram.  Conta  circa  un  mi- 
ghaio  di  abitanti.  —  Odia.  Fiume  della  Spagna, 
affluente  di  destra  della  Pisuerga.  Nasce  presso 
Kebolledo  nella  provincia  di  Burgos,  ed  ha  un  corso 
di  Hfi  km. 

ODRAU  .)  ODRY-MIESTO.  Città  dell'Austria-Un- 
gheria, nella  Slesia,  a  ^'i  km.  SO.  da  Troppau  sul- 
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roder.  Conta  3700  ab.  ed  ha  fabbriche  di  panno 
e  di  tela. 

ODYNIEG  Antonio  Edoardo.  Poeta  polacco,  nato 
nel  1804,  morto  nel  ls85.  Studiò  all'università  di 
Wilna  e  nel  1829-30  accompagnò  Mickiewicz  in 
Germania  ed  in  Italia,  paesi  che  egli  poi  descrisse 
nelle  sue  Note  di  viaggio.  Tradusse  parecchie  opere 
di  Walter  Scott,  di  Byron,  di  Moore  e  di  Schiller. 
Fu  abile  pubblicista  e  lasciò  alcune  poesie  e  drammi 
originali,  non  privi  di  valore'. 

OEA.  Antica  città  dell'Africa  settentrionale,  nella 
Sirtica.  Divenne  colonia  romana  verso  il  50  dell'era 
volgare  e  fiorì  per  3  secoli,  finché  venne  rovinata 
dagh  Ausariani.  Vi  si  conservano  gli  avanzi  di  un 
bell'arco  a  Marco  Aurefio  Antonino  e  a  Lucio  Au- 
relio Vero.  Al  suo  posto  sorge  Tripoli  di  Barberia. 

OECANTO.  Genere  di  insetti  Ortotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  GriUidi  ;  comprende  forme 
piccole,  dal  corpo  allungato  e  stretto  ;  le  efitre  nella 
femmina  sono  strette ,  allungate  e  acuminate  ,  nel 
maschio  piane,  gradatamente  molto  allargate  poste- 
riormenie  e  quivi  arrotondate,  bianche-trasparenti, 
con  minute  venature.  UOe.  pellucens  è  lungo  1 1-13  min. 
bianco-gialliccio  o  verdiccio.  Co!iiuni;mente  diffuso 
in  tutta  Europa,  è  .da  pochissimi  conosciuto,  es- 
sendo notturno,  pure  ognuno  ne  ha  sentito  lo  stri- 
dore monotono  e  malinconico  che  di  notte  i  maschi 
producono  per  le  campagne. 

OECHS  Giuseppe  Domenico.  Ritrattista,  nato  ad 
Erbach  (Wiirtemberg)  nel  1776,  morto  a  Mitau 
nel  1836.  Esegui  i  ritratti  dei  duchi  e  delle  du- 
chesse di  Curlandia  che  si  trovano  nel  mosco  pro- 
vinciale di  Mitau. 

OECOFORA.  Genere  di  insetti  Lepidotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Tineidi.  Comprende  forme 
aventi  ;  tromba  poco  distinta,  antenne  filiformi  in 
ambo  i  sessi,  zampe  posteriori  lunghe;  ali  supe- 
riori molto  allungate,  elittiche,  lungamente  fran- 
giate all'apice  interno,  ali  inferiori  interamente  fran- 
giate. La  Oe.  pruniella  è  lunga  12  mm.  ;  superior- 
mente e  bruno  rossiccia  a  disegni  grigi  e  bianca- 
stri. Vive  sui  Prunus.  La  Oe.  olivella  è  grigia;  la 
sua  larva,  lunga  6  mm.  d'un  verde  paUido,  con 
4  finse  longitudinali  nere,  vive  sulle  olive,  si  nutr^ 
del  seme  e  poi  si  lascia  cader  a  terra  per  incri- 
safidarsi. 

OECUS.  Voce  greca  che  significa  Cusa  ,  ma  che 
i  romani  adoperarono  per  indicare  ora  l' atrio  co- 
perto, ed  ora  la  sala  dei  festini,  la  quale,  salvo  la 
copertura,  ossia  la  mancanza  deìV impluvium ,  po- 
teva paragonarsi  ad  un  atrio.  Infatti  chiamavasi 
Oecus  tetrastilus  quando  aveva  quattro  colonne  ; 
Oecus  corinlhius,  quando  ne  aveva  di  più,  ed  Oecus 
aegyptiacus,  quando  aveva  colonne  le  une  sovrapposte 
alle  altre,  in  modo  da  formare  una  galleria  supe- 
riore. Finalmente  distiui^uevano  1'  Oecus  cijzicentus  , 
quando  aveva  porte  e  finestre  vetrate  dalle  quali 
potevasi  godere  la  vista  dei  campi  e  dei  giardini. 

OEDELEM.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  della 
Fiandra  orientale,  a  9  km.  SE.  da  13ruges.  Conta 
4900  ab.  ed.  ha  importanti  fabbriche  di  olio. 

OEDEMERA.  Genere  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti alla  faniglia  dei  Tenebrionidi:  comprende 
forme  aventi  per  carattere:  occhi  interi,  teguraeati 
molli,  elitre  strette,  attenuate  posteriormente,  fe- 
mori enormi  nei  maschi.  La  Oe.  podagraria  è  lunga 
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G-I2  nini.,  di  un  verde  bronzato  colle  zampe  e  le 
elitre  gialle.  Vive  sulle  ombrellifere.  La  Oe.  coerulea 
lì  lunga  8-10  mni.,  di  color  azzurro  violaceo  un 
|)o'  dorato  col  corsaletto  rugoso;  la  Oe.  lurida  è 
lunga  6-7  mm.,  sottile,  di  color  cinereo,  pubescente. 
Sulle  Alpi  si  trova  la  Oe.  trisiis  che  è  lunga  10  min., 
nerognola  e  pubescente. 

OEDEMISCH.  Città  dell'Anatolia,  nel  sangiaccato 
di  Aidin,  a  SE.  di  Smirne,  con  circa  10.000  ab. 

OEDENBURG  o  SOPRONY.  Regia  città  libera  del- 
l'Ungheria occidentale,  presso  alla  riva  occidentale 
del  lago  di  Ferto,  e  capoluogo  del  comitato  omo- 
nimo. Sorge  in  amena  pianura,  sul  fiume  Ikva,  a 
CO  km.  SÉ.  da  Vienna  ed  ha  53.500  ab.  Ben  fab- 
bricata, con  molte  chiese,  un  palazzo  del  Consiglio 
con  buoni  dipinti  ed  una  torre  che  è  la  più  alta 
dell'Ungheria,  Oedeiiburg  è  città  molto  industriale, 
con  raffineria  di  zucchero  e  fabbriche  di  vetri,  col- 
telli, ecc.  Essa  è  sopratutto  nota  per  il  suo  mer- 
cato settimanale  del  bestiame  e  per  le  sue  grandi 
fiere.  Il  comitato  è  ricco  di  legumi,  cereali,  frutta 
squisite,  tabacco  e  viti  che  danno  un  ottimo  vino 
ed  ha  cave  di  carbon  fossile,  lignite  ed  allume. 

OEOER  Giorgio  Cristiano.  Celebre  naturalista  ed 
economista  tedesco,  nato  ad  Auspach  nel  1758,  e 
morto  nel  1791.  Scrisse  parecchie  opere,  tra  cui: 
Flora  Danica;  Eiemenli  di  botanica;  Riflessioni  sulla 
maniera  di  procurare  ai  contadini  k  libertà  ed  i  mezzi 
di  possedere;  Sulla  carta  moneta,  ecc. 

OEDERAN.  Città  della  Sassonia,  nel  circolo  di 
Zwickau,  a  E.  di  Chemnitz,  con  6000  ab.  Ha  una 
importante  fabbrica  di  stoffe  di  lana. 

OEDIPODA.  Genere  di  insetti  ortotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Acrididi  e  propriamente 
alla  tribìi  delle  Oedipodidi;  comprende  specie  me- 
diocri, aventi  capo  e  protorace  scabri,  antenne 
brevi,  ali  anteriori  grigie  o  bruniccio,  le  posteriori 
frequentemente  d'un  bell'azzurro,  talora  fasciate  di 
nero,  più  raramente  rosse  o  rosee.  Si  trovano  le 
Oedipode  nei  luoghi  sabbiosi,  sulle  strade,  nei  letti 
dei  torrenti  asciutti  ;  pel  colore  si  confondono  tal- 
mente col  terreno  da  non  scorgervisi;  quando  ven- 
gono avvicinate,  piuttosto  che  saltare  spiegano  il 
volo  e  mostrano  allora  le  belle  ali  azzurre  o  rosse  ; 
il  volo  è  abbastanza  sostenuto  e  per  lo  più  curvi- 
lineo. La  Oe.  fasciata,  la  Oe.  coerulescens  sono  specie 
comunissimo;  una  volta  mettevasi  in  questo  genere 
anche  la  Oe.  migratoria  ora  attribuita  al  genere 
Pachytiliis  (\). 

OEDIPODIDE.  Gruppo  di  insetti  ortotteri  compreso 
nella  famiglia  degli  Acrididi.  Comprende  forme  per 
lo  più  scabre  e  cineree  viventi  nei  luoghi  aridi  e 
soleggiati.  Saussure  ne  pubblicò  ampie  monografie 
negli  Atti  della  Società  di  Scienze  Naturali  di  Gi- 
nevra. Quivi  l'autore  descrive  numerosissime  specie 
e  numerosi  generi  nuovi  principalmente  dell'antico 
continente,  l  generi  Papipappus,  Corthippus,  Sphingo- 
notus^  appartengono  a  questo  gruppo. 

0ED030NI0.  Genere  di  alghe  appartenenti  alla 
fa-.niglia  delle  Confervacee  :  comprende  forme  fila- 
mentose che  accrescono  per  successiva  formazione 
di  un  anello  cellulosico  nelle  cellule,  con  scissione 
di  queste.  Quale  riproduzione  asessuale  si  foraiano 
in  queste  alghe  delle  zoospore;  per  la  riproduzone 
sessuata  notansi  gli  anteridii  e  gli  ogonii.  Gli  an- 
teridii  sono  fili  che  danno  uscita  all'anterozoo  fe- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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condatore,  oppure  ad  androspore  che  vanno  sull'o- 
ogonio  ove  liberano  gli  anterozoi. 

OEFELE  Francesco  Ignazio.  Pittore  della  scuola 
tedesca,  nato  a  Posen  nel  1751,  morto  a  Monaco  nei 
1797.  Studiò  alcuni  anni  a  Venezia  sotto  G.  Nogari 
ed  a  Roma  sotto  Giovanni  Barca.  A  Monaco  fu  pit- 
tore di  corte  e  professore  all'accademia.  Si  trovano 
suoi  quadri  a  Monaco  etì  un  suo  ritratto  nella  gal- 
leria di  Schleissheim. 

OEGSTGEEST.  Villaggio  dei  Paesi  Bassi,  nella  pro- 
vincia dell'Olanda  meridionale,  a  4  km.  N.  da  Leida, 
con  5800  ab. 

OELENSCLAEGER  Adamo  Amadio.  Il  più  gran  poeta 
danese,  nato  a  Copenhagen  nel  1779,  morto  il  51  gen- 
naio 1850.  Emo  da  giovinetto  componeva  drammi, 
che  rappresentava  con  sua  sorella  e  con  qualdie 
amico,  e,  introducendosi  di  nascosto  nella  cappella 
del  castello  che  lui  abitava,  quando  era  deserta, 
salito  sul  pergamo,  pronunziava  i  più  commoventi 
discorsi.  Conosciuta  l'inclinazione  del  giovine,  il  pa- 
dre suo  lo  indirizzò  agli  studi,  ed  egli  imparò  ra- 
pidamente le  lingue  antiche,  il  tedesco  ed  il  fran- 
cese. Quando  dovette  abbracciare  una  professione, 
scelse  dapprima  quella  di  attore,  come  meglio  in 
armonia  coi  suoi  gusti,  di  più  in  più  incline  voli 
alla  letteratura  ed  esordi  nel  1799  nella  parte  di 
Amleto;  ma  il  poco  successo  ottenuto,  gli  fece  ben 
presto  abbandonare  il  teatro.  Eia  allora  si  dedicò 
decisamente  alla  letteratura.  Studiò  VEdda,  i  Sagas 
islandesi,  e  le  altre  tradizioni  nazionali  della  Scan- 
dinavia del  Medio  Evo,  e  nel  1803  e  1805  pubblicò 
due  raccolte  di  poesia  che  eccitarono  al  più  alto 
grado  l'attenzione  pubblica:  per  la  prima  volta  sì 
vedeva  la  lingua  danese  resa  docile  e  pieghevole 
ai  bisogni  della  vera  poesia.  Visitò  la  Germania  e, 
recatosi  a  Parigi,  vi  scrisse  i  drammi  Paluatoke  ed 
Axel  e  Walborg,  i  quali  tosto  rappresentati  iti  Da- 
nimarca, del  pari  che  V Hakon  jarl,  composto  ad 
Halle ,  furono  unenimamente  applauditi  siccome 
quelli  che  inauguravano  l'avvenimento  di  un  teatro 
nazionale.  Sceso  quindi,  per  la  Svizzera,  in  Italia, 
vi  terminò  il  suo  dramma:  il  Correggio.  Ritornato 
a  Copenhagen,  nel  1809,  vi  fu  nominato  poco  dopo 
professore  di  estetica  all'Università.  Nel  1817  e  1819 
visitò  di  nuovo  l'Allemagna  e  l'Italia  e  rivide  la 
Francia  nel  1844.  Pochi  uomini  furono  dotati  di  un 
genio  cosi  fecondo,  cosi  facile  come  il  nostro  au- 
tore. Egli  si  esercitò  in  tutti  i  generi,  e  quasi  sempre 
con  successo;  compose  drammi,  commedie,  romanzi, 
poemi  epici,  lirici  e  mistici.  I  suoi  poemi  epici  che 
fanno  vivere  eternamente  il  suo  nome  presso  i  po- 
poli del  Nord,  di  cui  esprimono  tutte  le  aspirazioni, 
sono:  Helge.,  Hrof  Krake^  Ragnav  Lombrak,  Gli  Dei 
del  Nord;  le  saghe  Waulundur.,  Hroar,  e  Oervarrod. 
Altri  drammi  principali  sono;  /  Normanni  a  Bisanzio; 
Carlomagno  ;  I Lombardi;  La  regina  Margherita  ;  Amleto. 
Tradusse  egli  stesso  in  tedesco  le  sue  Opere  com- 
plete (Breslavia  1859-39,  in  18  volumi). 

OEHME  Ernesto  Ferdinan-io.  Paesista,  nato  a  Dre- 
sda nel  1797,  morto  ivi  nel  1855.  Visitò  l'Italia  dal 
1819-55.  Si  trovano  quadri  suoi  nel  museo  di  Lip- 
sia, ecc. 

OEHRINGEN.  Città  del  Wùrtemberg,  nel  circolo 

di  Jagst,  a  NO.  di  Hall,  sul  fiume  Ohrn.  Ha  3500  ab. 

e  possiede  alcune  concerie  di  pelli  e  fabbriche  di 

panni  ed  altre  sto-3e.  Il  suo  castello   ha  bei  giar- 

(Proprietà  letteraria).  6 
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dilli,  unii  biblioteca  e  le  tombe  dei  principi  Ilohen- 
lohe-Oehringen. 

OEIL  DE  BOEUr.  Nome  che  lettei-almente  signi- 
fica  occhio  di  bue,  col  quale  i  Francesi  indicano  quelle 
aperture  rotonde  ed  ovali  nel  soffitto  o  nel  tetto 
di  grandi  edifici,  destinati  a  lasciar  passare  la  luce, 

OEIRAS.  Città  marittima  del  Portogallo  centrale, 
nell'Estremadura,  in  distretto  di  Lisbona,  a  12  km. 
SO.  da  questa  città,  a  N.  della  foce  del  Tago.  Conta 
2900  ab.  in  gran  parte  pescatori.  A  3  km.  di  di- 
sianza sorge  sopra  un  promontorio  il  villaggio  di 
Carcuvelos  i  cui  vigneti  producono  un  vino  liquo- 
roso rinomatissimo,  il  quale  vio-ne  conservato  nelle 
magnifiche  cantine  di  Oeiras. 

OELAND.  Isola  della  Svezia,  presso  la  costa  orien- 
tale della  medesima  nel  Baltico.  Appartiene  al  lan 
(Vi  Calmar,  è  lunga  175  km.  e  larga  da  3  a  12  ed 
lia  una  superficie  di  1575  kmq.  con  una  popola- 
zione di  33.000  ab.  Separata  dal  continente  per  lo 
stretto  di  Calmar,  essa  ha  vari  piccoli  laghi  e  pro- 
duce grani,  legumi,  lino  e  molto  legname,  ed  all&va 
buoi,  pecore  e  cavalli. 

OELDE.  Città  della  Germania,  nella  provincia  prus- 
siana della  Vestfalia,  in  reggenza  di  Miinster,  a 
NE.  di  Bcckun,  con  2600  ab. 

OELRICHS  Giovanni  Carlo  Corrado.  Storico  e  bi- 
bliografo, nato  a  Berbno  nel  1722,  e  morto  nel 
1798.  Pubblicò  parecchie  opere,  tra  cui:  Biblioteca 
berlinese;  Miscellanee  storiche  e  letterarie;  molte  me- 
iiiorie  ed  articoli. 

OELS.  Città  della  Prussia  di  SE.,  nella  Slesia,  in 
reggenza  di  Breslavia,  sull'O&lse,  con  &200  ab.  Ha 
un  gran  castello  con  biblioteca,  fa  una  considere- 
vole coltivazione  di  legumi  ed  ortaggi,  ed  esercita 
la  concia  delle  pelli  e  la  fabbricazione  delle  lane- 
rie,  delle  tele  e  della  carta.  Fu  già  capitale  del 
principato  omonimo,  il  quale  aveva  una  superficie 
di  2042  kmq.  e  venne  mediatizzate. 

OELSCHLAEGER  Adamo.  Più  noto  sotto  il  noiiie  di 
Oleario.  Viaggiatore  e  orientalista  tedesco,  nato  nel 
principato  di  Anhalt,  nel  1000,  e  morto  nel  1671. 
Fu  adoperato  dal  duca  Federico  di  Holstein-Gottorp 
per  stringere  relazioni  commerciali  tra  il  suo  Stato 
e  quello  del  re  di  Persia.  Avuta  la  carica  di  biblio- 
tecario a  corte  ,  pubblicò  molte  opere,  fra  cui  la 
Relazione  dei  suoi  viaggi  in  Russia  e  nella  Persia. 

OELSCHLEGEL  Giovanni  Lohelins.  Organista  e 
co.npositore  di  musica  da  chiesa,  nato  a  Loschan 
(Boemia),  nel  1724,  morto  a  Praga  nel  1788.  Scrisse 
alcuni  oratorii ,  un  mistero  natahzio,  messe,  re- 
quiem, molti  mottetti,  diversi  offertorii,  inni,  Te- 
Deum.  Salve  regina,  ecc. 

OELSNITZ.  Città  della  Sassonia,  nel  circolo  di 
Z.vickau  ,  a  SE.  di  Plauen  e  alla  riva  destra  del 
liume  Oelsnitz  che  ivi  sbocca  nell'  Elster  bianco. 
Conta  5400  ab.  ed  ha  fabbriche  di  cotoncrie,  se- 
terie, birra  e  spiriti.  —  Oelsnitz.  Villaggio  della 
Sassonia,  nel  circolo  di  Zwickau,  con  4000  ab. 

OENANTHE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  OmbreUifere,  caratteriz- 
zate da:  calice  a  cinque  divisioni,  accrescente,  pe- 
tali obovati,  risvoltati  indietro,  fiori  della  circonfe- 
renza sterili ,  pj'duncolati ,  fiori  del  centro  fertili , 
sessili;  akenii  a  costole  ottuse,  columella  ade- 
rente. 1  fiori  sono  generalmente  bianchi  o  d'  un 
bianco-giallognolo.  La  Oe.  pimpinelloides,  vive  nelle 
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regioni  marittime;  la  Oe.  fìslulosa  e  la  Oe.  glnbu- 
losa  stanno  negli  stagni  e  nelle  paludi.  La  Oe.  k- 
chenalii  sta  nei  prati  umidi.  Queste  piante  sono  co- 
muni in  tutta  Europa;  devono  essere  distrutte  por- 
che velenose. 

OENIADE  od  ENIADE.  Antica  città  della  Grecia, 
n&U'Acarnania,  ai  con  lini  coU'Etoba,  alla  foce  del- 
l'Acheloo.  È  menzionata  una  prima  volta  da  Tuci- 
dide nel  465  av.  C.  quale  nemica  di  At^ne:  motivo 
questo  che  indusse  i  Messenii  a  porvi  l'assedio.  La 
città  era  però  assai  bene  fortificata  o  resistette  al- 
lora e  poi  ai  frequenti  attacchi  che  per  parte  dei 
nemici  dovette  subire.  Gli  Etoli  riuscivano  a  impa- 
dronirsene nel  330  circa  av.  C.  e  la  tennero  fino 
al  219,  nel  qual  anno  se  ne  impadronirono  i  Ma- 
cedoni comandati  da  Fibppo  HI.  Colla  conquista, 
romana  passò  per  breve  tempo  ancora  agli  Etoli; 
poi  fu  restituita  all'  Acarnania  (189  av.  C.)  e  da. 
quest'epoca  non  si  fa  più  menzione  di  Oeniade  nella 
storia.  Leake  scoperse  le  rovine  di  questa  città,  le 
quali  esisterebbero  là  ove  sorge  l'odierna  Tricardo 
sulla  sponda  occidentale  dell' Acheloo  a  13  chilo- 
metri dalla  sua  foce.  Veggonsi  ancora  le  mura,  per 
la  massima  parte  poligone,  le  porte  di  soccorso  ed 
una  porta  grande  arcuata  che  conduceva  al  porto 
al  N.  della  città. 

OENOFTIRIA  o  PIRALIDE  DELLA  VITE.  La  Oenof- 
tiria  pilleriana  è  una  farfallina  lunga  20  mm.  :  ha 
le  ali  superiori  d'un  giallo  pallido,  segnate  da  tre 
linee  t''asversali  brune,  le  ali  inferiori  d'un  grigio 
bruniccio.  Quest'insetto  fece  la  sua  apparizione  verso 
la  fine  del  XVI  secolo,  sul  territorio  di  Argenteuil. 
Le  sue  uova  ovali,  di  colore  variabile  fra  il  verde 
e  il  grigiastro  sono  deposte  dalle  femmine  sulla 
pagina  superiore  della  foglia  della  vite  ;  ogni  gruppo 
consta  di  GO-200  uova,  agglutinate  da  un  liquido 
vischioso.  Le  piccole  larve  appena  nate  sono  lun- 
ghe 2  mm.  e  quando  hanno  raggiunto  il  massimo 
sviluppo  misurano  3  centimetri ,  il  loro  colore  è 
verdastro  volgente  al  giallo  lateralmente.  La  nascita 
delle  larve  ha  luogo  in  autunno.  Questi  bruchi,  agi- 
lissimi, si  sospendono  con  dei  fili  serici  che  secer- 
nono, e  spinti  dal  vento,  si  aggrappano  al  primo 
tronco  che  loro  capita.  Quivi  si  cacciano  sotto  la 
scorza  e  si  filano  un  bozzolo  di  seta  bianca,  sotto 
cui  passano  l'inverno  intorpiditi;  quando  i  primi 
tepori  di  primavera  fanno  schiudere  le  gemme,  essi 
avvolgono  le  giovani  foglioline  e  i  grappoli  em- 
brionali con  una  rete  di  fili  serici.  La  crisahde 
che  è  bruna,  dà  alla  luce  dal  10  al  20  giugno  la 
farfallina  la  cui  vita  è  efìimera.  Durante  una  die- 
cina di  giorni  gli  adulti  vanno  volando  da  un  piede 
all'altro;  dopo  la  riproduzione  muoiono.  La  moltipli- 
cazione delle  Oenoftrie  o  Piralidi  prese  frequente- 
mente carattere  di  vero  ilagello  e  si  cercò  di  ster- 
minarle. Per  ottenere  tale  risultato,  si  propose  lo 
spazzolamento  dei  ceppi,  il  lavaggio  con  acqua  di 
calce  0  con  acqua  saponata  mista  a  solfato  di  rame. 
Però  i  migliori  risultati  furono  dati  da  lavature  con 
acqua  bollente  ,  prima  che  le  gemme  abbiano  ad 
aprirsi.  Un  altro  metodo  conveniente  consiste  nel- 
l'ardere  sotto  le  vite,  dello  zolfo;  in  dieci  minuti 
l'anidride  solforosa  (SÓg)  prodotta,  uccide  le  Piralidi. 

OENOTERACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni, 
caratterizzata  da  :  fiori  ermafroditi,  calice  a  quattro 
divisioni,  col  tubo  prolungato  al  disopra  dell'ovario 
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e  la  parte  non  aderente  airovario  cadente  col  lembo; 
quattro  peUili,  otto  stami  inseriti  coi  petali  all'a- 
pice del  calice  :  ovario  infero,  stilo  semplice,  quat- 
tro stimmi  liberi  o  saldati ,  capsula  a  più  semi, 
(atta  a  quattro  valve  ;  semi  eretti,  embrione  dritto, 
albume  nullo.  Sono  erbe  o  arbusti  a  foglie  semplici. 
Nel  genere  Oeiwlera  il  tubo  del  calice  è  lungamente 
prolungato  al  disopra  dell'ovario,  la  capsula  è  lunga 
i  grani  sono  nudi,  le  foglie  sono  sparse,  i  fiori  gialli, 
ascellari,  solitarii.  Due  sole  sono  le  specie  nostrali 
di  questo  genere,  la  Oe.  biennis  e  la  Oe.  inuricala. 
Si  coltivano  nei  giardini ,  preferendo  loro  però  la 
Oe.  suaveolens,  esotica,  per  la  grandezza  dei  fiori. 
Nel  genere  Epilobium^  il  quale  comprende  numero- 
sissime specie,  il  tubo  del  cafice  è  brevemente  pro- 
lungato oltre  l'ovario  ;  la  capsula  è  bneure,  i  semi 
sono  aristati;  le  foglie  sono  intere  o  dentate,  i  fiori 
rosei  o  porporini.     . 

OEREBRO.  Città  della  Svezia,  capoluogo  di  /a/», 
a  0.  di  Stocolma  e  allo  sbocco  dello  Swart-elf  nel 
lago  Hielmar.  Conta  9000  ab.  ed  ha  un  antico  ca- 
stello, una  bella  chiesa  e  un  palazzo  municipale,  e 
fabbrica  tele  cerate,  armi  da  fuoco,  tappezzerie, 
specchi  e  lauerie.  Vi  nacque  il  re  Gustavo  Vasa  I 
e  vi  si  compierono  vari  atti  d'alto  interesse  poli- 
tico per  la  Svezia.  Fu  sede  della  dieta  svedese.  Il 
lan  di  Oerebro  ha  un  clima  freddo  ed  aspro  e  pro- 
duce grani,  legumi,  bestiame,  ferro,  rame  ed  ar- 
gento. 

OERESDND  od  ORESUND.  Nome  vero  dello  stre-tto 
che  riunisce  il  Caltegat  al  Baltico  e  che  noi  chia- 
miamo a  torto  «  Sund  »,  nome  che  significa  sem- 
plicemente «  Stretto  ». 

OERKEDAL.  Parrocchia  della  Norvegia,  nel  di- 
stretto di  Sòndre-Trondjem,  con  4900  ab. 

OERSTED  Andrea.  Naturafistti  danese,  nato  nel- 
l'isola di  Langeland  nel  1815,  e  morto  nel  1873. 
Scrisse  :  Annulalorum  danicorum  conspectus,  memoria 
che  gU  procurò  la  medaglia  d'oro  della  patria  Uni- 
versità. Pubblicò  pure  Storia  naturale  del  regno  ve- 
getale^ ed  altre  opere. 

(ERSTED  Giovanni  Cristiano,  Il  nome  di  q^uesto 
fisico  danese  è  inseparabile  da  quello  dell'impor- 
tante ramo  di  elettricità  detto  elettro-magnetismo. 
Nacque  OErsted  a  Rudkjoebing  nell'isola  di  Lange- 
land il  14  agosto  1777,  studiò  nel  collegio  di  El- 
lersen  e  nel  1800  divenne  aggiunto  della  facoltà 
di  medicina.  Nell'anno  seguente  ottenne  una  borsa 
per  viaggi  d'istruzione  che  durarono  cinque  anni 
dopo  i  quali,  ritornato  a  Copenhagen,  fu  nomirato 
nel  1806  professore  straordinario  di  fisica  nell'uni- 
versità, e  dopo  il  1810  insegnò  le  scie^ize  naturali 
anche  alla  scuola  militare.  Nell'inverno  dal  1819  al 
18:20  OErsted  eseguiva  sperimenti  galvanici  in  pre- 
senza dei  suoi  scolari,  e  mentre  un  sottil  filo  di 
platino  era  reso  ineandesoente  da  una  potente  pila 
voltiana,  un  ago  magnetico  posto  a  non  grande  di- 
stanza fu  veduto  oscillare.  Sebbene  più  tardi  OErsted 
volesse  dimostrare  che  tale  fenoaieno  si  poteva  pre- 
vedere e  che  le  sue  idee  sulla  compensazione  delle 
due  elettricità  lo  avevano  condotto  alla  previsione 
del  fatto,  pare  tuttavia  che  il  fenomeno  oltre  a 
giungere  inaspettato  ad  OErsted  e  a'  suoi  scolari 
non  avesse  né  anche  destato  sospetto  deUa  gran- 
disRima  sua  importanza,  giacche  soltanto  nel  luglio 
del    18-iO  ne  fu  informato  il   pubbUco  coli' opera: 


Experimenta  circa  effectum  confliclus  electrici  in  ucuin 
viugneticum  stampato  a  Copenhagen.  Mayer  De-La- 
Rive  e  Ampère  ripeterono  l'esperienza  in  quello 
stesso  anno,  e  quest'ultimo  espose  il  fatto  in  modo 
più  generale  e  tale  da  stabilire  con  evidenza  la  base 
dell'elettro-magnetismo.  Ma  anche  dopo  riconosciuto 
il  fatto,  pochi  poterono  ripetere  l'esperienza  perchè 
si  persisteva  nel  credere  che  bisognasse  una  cor- 
rente prodotta  da  poderosa  pila.  Ben  presto  però 
la  notizia  esatta  del  nuovo  fenomeno  si  ditluse  e 
il  celebre  danese  ne  riportò  solenni  testimonianza 
di  onore.  Il  re  di  Danimarca  lo  nominò  cavaliere 
dell'ordine  di  Danebrog,  e  la  Società  Keale  di  Londra 
gli  decretò  la  sua  grande  medaglia.  Altre  molte 
memorie  lasciò  CCrsted  indicate  nel  voi.  38  della 
Nouvelle  Biograpliie  generale  pubblicata  da  Firmin 
Didot.  Viaggiò  di  nuovo  nel  1822  visitando  Berhno, 
Monaco,  Parigi,  Londra,  Edimburgo.  Nel  1824  fondò 
la  Società  danese  per  la  propagazione  delle  scienze 
naturali:  nel  1828  fu  creato  consigliere  di  stato, 
poi  diresse  la  scuola  politecnica  fondata  a  Copen- 
hagen. Era  fino  dal  1815  segretario  perpetuo  della 
Società  Reale  delle  scienze  naturali  di  Danimarca 
e  nel  1842  l'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  lo 
elesse  suo  socio  straniero.  Anche  di  parecchie  altre 
Società  scientifiche  era  membro  e  corrispondente. 
Cessò  di  vivere  in  Copenhagen  il  9  marzo  1851. 
—  CErsted  Anders-Sandoee.  Uomo  di  Stato  e  giu- 
reconsulto danese,  fratefio  del  preced;'nte,  nato  an- 
ch'esso nell'isola  di  Langeìand  nel  1778,  e  morto 
nel  1860.  Fu  deputato,  procuratore  genei'ale  e  mi- 
nistro. Si  rese  benemerito  della  riforma  della  legis- 
lazione danese  e  pubblicò  importanti  opere  giuri- 
diche. Scrisse  anche:  Mia  vita  e  l'istoria  del  mio 
tempo. 

OERTEL  Abramo.  V.  Ortelio  Abramo. 

GERZE.  Fiume  della  Germania  settentrionale,  n  '!- 
l'Annover.  Nasce  neUa  landa  di  Luneburgo,  corre 
a  S.  e  sbocca  nell'Aller,  dalla  riva  destra,  sopra 
Winsen. 

OBSCaiNEN-THAL.  Valle  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Berna,  abitata  solamente  in  estate  e  rac- 
chiusa da  ogni  parte  da  rupi  scoscese  e  da  monti 
nevosi.  Contiene  il  lago  Oeschinen. 

QESEL,  0  KURRE  SAAR,  o  SAARMA.  Isola  russa  del 
mar  Baltico,  all'entrata  del  golfo  di  Riga.  Appar- 
tiene al  governo  di  Livonia  ed  è  separata  dalla  costa 
di  quel  paese  per  il  Gran  Sund,  mentre  il  Piccolo 
Sund  la  separa  dall'isola  Mohn  e  il  Sélé-Sund  dal- 
l'isola Dagò.  La  sua  estremità  meridionale  è  a  cii-oa 
29  km.  dalla  riva  di  Curlandia.  L'isola  di  Oesel  è 
bassa,  paludosa,  coperta  qua  e  là  di  boschi,  ed  ha 
uria  superficie  di  2618  kmq.  11  suolo  argilloso  cal- 
care produce  abbastansa  grano  pei  bisogni  del  con- 
sumo. La  coltura  del  linee  della  canapa,  l'allevamento 
del  bestiame,  la  pesca  e  la  caccia  (sopratutto  la 
caccia  ai  cigni  selvatici)  costituiscono  le  princi- 
pali risorse  dell'isola.  Le  coste  dirupate  e  frastagliate 
sono  orlate  da  numerosi  isolotti  e  da  due  piccole 
isole:  la  Filsand  ad.  0.  e  la  Abro  a  S.  L'isola  conta, 
con  alcune  isole  contermini,  oltre  50.000  ab.  in  jrraii 
parte  «  Esti  ».  Il  suo  capoluogo  è  la  città  di  Arens- 
burg^  che  ha  3500  ab.  L'isola  di  Oesel,  abitata  fino 
dai  tempi  più  remoti  dagli  Esti,  venne  presa  nel 
secolo  XIII  dal  re  Valdemaro  di  Danimarca;  nel  1225 
fu  conquistata  dai  Cavaberi  Porta  S-jada  e  nel  12.J7 
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gli  abitanti  abbracciarono  il  cristianesimo  e  rice- 
vettero un  vescovo.  L'ultimo  prelato  vendette  l'isola 
nel  1559  alla  Danimarca,  che  ne  fece  una  provincia 
e  la  cedette  nel  1665  alla  Svezia.  Nel  1721  venne 
annessa  con  tutta  la  Livonia  alla  Russia. 

OESTEN  Teodoro.  Pianista,  nato  a  Berlino  nel  1 8 1 3, 
morto  ivi  nel  1870.  È  autore  di  musica  sentimentale, 
brillante,  facile  e  popolarissima.  Scrisse:  sinfonie, 
messe,  quartetti,  mottetti,  fughe  e  circa  400  com- 
posizioni per  pianoforte. 

OESTERBOTTEN.  Provincia  della  Russia,  nella 
Finlandia,  a  E.  del  golfo  di  Botnia.  Ila  una  super- 
licio  di  207.351  kmq.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 570.000.  È  divisa  nei  due  làn  di  .Wasa  al  sud 
e  di  Uleaborg  al  nord. 

OESTERDALEN.  Prevostura  della  Norvegia,  nella 
diocesi  di  Aggerhuus,  con  una  superficie  di  chilo- 
Jomq.  18.405  ed  una  popolazione  di  16.400  ab. 
Contiene  la  valle  di  Oeslerdal,  che  è  la  più  lunga 
della  Norvegia. 

OESTERLEY  Cario.  Pittore,  nato  a  Gottinga  nel 
1805.  Fu  per  due  anni  in  Italia  e,  rimpatriato,  venne 
nominato  professore  d'estetica  e  pittore  della  corte 
di  Annover.  I  suoi  quadri  sono  quasi  tutti  di  grande 
effetto  ed  eseguiti  con  molta  abilità.  Se  ne  trovano 
nella  chiesa  del  castello  ad  Annover  ed  in  quel 
pakizzo  reale.  Ebbe  una  gran  riputazione  anche 
come  ritrattista. 

OESTEROE.  Una  delle  isole  Feroe,  ad  est  di  Stro- 
moe,  con  una  superficie  di  225  kmq.  ed  una  po- 
polazione di  1100  ab.  Ha  un  aspetto  montuoso  e 
coste  frastagliate. 

OESTER-RISOER.  Città  della  Norvegia,  nella  dio- 
cesi di  Aggerhuus,  in  prevostura  di  Nedeniies,  so- 
pra una  lingua  di  terra  che  si  avanza  nello  Sktiger- 
Rack,  al  NE.  di  Arendal.  Ha  un  buon  porto  e  conta 
2200  ab. 

OESTRINGEN.  Villaggio  dal  granducato  di  Baden, 
nel  circolo  di  Carlsruhe,  con  2500  ab. 

OETA.  Nome  antico  della  catena  di  monti  più 
meridionali  della  Tessaglia.  Divideva  questa  regione 
dalla  Locride,  dalla  Doride  e  dall'Etolia  ed  era  ce- 
lebre specialmente  per  esservisi  abbruciato  Ercole. 

OETACA.  Uno  dei  quattro  antichi  distretti  interni 
della  Tessaglia,  nella  valle  superiore  dello  S|;ijerchio, 
fra  i  monti  Othyris  e  Oeta. 

OETTING  0  ALTÒTTINGEN.  Borgo  dell'Alta  Ba- 
viera, capoluogo  di  distretto,  sulla  riva  destra  del- 
l'Inn.  Conta  2700  ab.  ed  è  notevole  per  i  suoi  bagni 
minerali,  per  le  sue  tombe  di  Tilly  e  di  vari  prin- 
cipi bavaresi  e  per  il  suo  celebra  pellegrinaggio 
della  Madonna. 

OETTING  (NEU-)  o  NEUÒTTINGEN.  Città  della  Ba- 
viera, situata  a  N.  della  precedente,  con  2400  ab. 

OETTINGEN.  Città  della  Baviera,  nella  provincia 
di  Svovia  e  Neuburg ,  a  NE.  di  Nordlingen ,  sulla 
Wòrnitz,  con  2900  ab.  Ha  due  castelli  principeschi 
ed  una  scuola  ebraica  ed  è  la  residenza  dei  prin- 
cipi di  Oettingen-Spielberg. 

OETINGER  Federico  Cristoforo.  Esegeta  e  scrittore 
mistico  tedesco,  nato  a  Goeppirigen  nel  1702,  e  morto 
nel  1782.  Scrisse  numerose  opere,  fra  cui:  Le  vie 
inesplicabili  della  condiscendenza  di  Dio:  lìiassunlo  dei 
precetti  evangelici,  ecc. 

OETTINGEN-WALLERSTEIN  Lodovico  {Principe  di). 
Uomo  di  Stalo  bavarese,  nato  nell'avito  castello  di 


Wallerstein  nel  1791  ,  e   morto  nel  1870.    Fu  più 
volte  ministro  e  oratore  dell'opposizione  alla  Camera. 

OETTINGER  Edoardo.  Famoso  bibliografo,  nato  a 
Breslavia  nel  1808,  e  morto  nel  1872.  Pubbhcò 
giornali  satirici:  //  Piovano  Arlotto;  Lo  Spettro  nero. 
Il  Figaro;  Lo  Charivari,  ecc.  Scrisse  anche  i  ro- 
manzi: Lo  zio  Zebra;  Rossini;  Le  notti  veneziane; 
l'opera  assai  nota:  Bibliographie  biographigue ,  ecc. 

OETITI  0  PIETRE  D'ACQUILA.  Chiamansi  con  tal 
nome  alcuni  arnioni  internamente  vuoti  e  compren- 
denti uno  0  più  frammenti  pietrosi  che  si  rivelano 
colla  agitazione  urtando  contro  le  pareti  e  produ- 
cendo suono. 

OEVER  Enrico  Ten.  Pittore  della  scuola  olandese 
che  fiori  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII.  1  suoi 
rari  paesaggi  con  iniziali  lo  dimostrano  uno  dei 
migliori  maestri  della  scuola  olandese.  Si  trovano 
opere  sue  nel  museo  di  Amsterdam,  nella  galleria 
nazionale  di  Edimburgo  e  nella  sacristia  di  S.  Mi- 
chele a  Zwolle. 

OF.  Città  e  piccolo  porto  dell'Anatolia,  sul  mar 
Nero,  a  55  km.  E.  da  Trebisonda.  Corrisponde  al- 
rOphis  degli  antichi  ed  è  capoluogo  d'un  sangiac- 
cato  che  ha  25.000  ab.  quasi  tutti  maomettani,  i 
quali  hanno  però  conservato  l'uso  della  lingua  greca 
ed  emigrano  periodicamente,  ma  temporaneamente, 
a  Costantinopoli,  dove  fanno  i  manovali  e  i  facchini. 

OFANTO.  Fiume  dell'Italia  meridionale,  tributario 
de-U'Adriatico.  Era  detto  anticamente  Aufidus.  Nasce 
in  quella  profonda  insenatura  che  fa  1'  Appennino 
a  NE.  del  golfo  di  Salerno,  presso.il  bosco  della 
Torcila,  a  occidente  di  S.  Angelo  dei  Lombardi  ;  va 
dapprinìa  a  NE.  passando  presso  Conza  e  Pesco- 
pagano  che  lascia  sulle  alture  di  destra,  mentre  la- 
scia sulle  alture  di  sinistra  Carrano  e  Calitri,  quindi, 
giunto  alla  confluenza  colla  Fiumara  di  Aiella,  de- 
scrive un  largo  circuito  convesso  a  NO.  attorno  al 
monte  Volture  ed  alle  alture  su  cui  sorge  Melfi. 
Alla  confluenza  colla  Rendina ,  che  nasce  presso 
Rionero  e  in  cui  si  versano,  a  sinistra  la  Melfìa^ 
che  passa  a  Melfi  e  a  destra  la  Fiumara  di  Venosa 
che  passa  a  Venosa,  l'Ofanto  ripiglia  con  corso  tor- 
tuosissimo la  sua  direzione  di  NE.,  lascia  a  sinistra 
Cerignola,  a  destra  Canosa,  e  più  a  nord  i  campi  di 
Canne  e  si  getta  in  mare  fra  Barletta  e  il  lago  di 
Salpi,  dopo  un  corso  di  146  km.  A  12  km.  circa 
dalla  sua  foce  si  stacca  dalla  sua  sinistra  il  canale 
artificiale  di  Contr'Ofanlo^  che  porta  parte  delle  suj 
acque  al  lago  Salpi. 

OFARAI.  Scatoletta  di  legno,  dentro  alla  quale  son 
racchiusi  molti  legnetti  minuti  e  lunghi,  alcuni  dei 
quali  involti  in  carta  bianca,  segno  di  punta.  Serve 
di  attestato  e  di  assoluzione;  eia  davano  i  sacer- 
doti del  Giappone  a  coloro  che  s'erano  recati  a  vi- 
sitare i  templi  di  Isia.  Era  oggetto  di  grande  rive- 
renza: i  sacerdoti  giapponesi  ne  facevano  lucroso 
mercato. 

OFELIONE.  Poeta  ateniese  ,  scrittore  di  drammi. 
Ateneo  e  Suida  nulla  ci  hanno  lasciato  intorno  a 
lui,  citando  soltanto,  i  titoli  dei  s"eguenti  drammi: 
Deucalione;  Cà! lesero  ;  Il  centauro;  I  satiri  ;  Le  muse. 
Monotropo.  I  critici,  da  un  passo  di  Platone,  citato 
da  Ateneo ,  dedussero  che  Otelione  vivesse  circa 
180  anni  prima  della  venuta  di  Cristo. 

OFELLA.  Figlio  del  macedone  Sileno.  Fu  tra  gli 
ufficiali  di  Ahessandro  il  Grande,  e  dopo  la  morto 


UFKLLA  Q.   LUCREZIO. 

(li  costui  seguì  le  sorti  di  Tolomeo,  che  lo  inviò  (nel 
;!-i->  av.  C.)  a  trar  partito  dalle  guerre  civili  che  de- 
<•!  ivano  la  Cirenaica,  alia  testa  di  un  considerevole 

rcito.  Facilmente   ebbe  quella  provincia  in  suo 
re ,  e    sottomessa    all'  Kgitto  ;    ma    la    rivolta 

:)piava  ben  presto,  e  sembra  ne  approfìtasse 
la  per  farsi  eleggere  dai  Cirenaici  a  loro  go- 
^  jiiatoro.  Quali  relazioni  di  sudditanza  o  vassal- 
hmiiio  abbiano  esistito  da  quel  momento  fra  l'Egitto 
1'  la  Cirenaica,  non  ce  lo  dice  la  storia.  Certo  è 
che  Ofelia  governò  almeno  con  profitto  e  per  più 
(li  cinque  anni  quella  provincia  e  che  sotto  il  suo 
governo  crebbe  oitremodo  il  lustro  e  la  potenza 
delia  stessa.  Agatocle  si  rivolse  a  lui  (308  av,  C), 
'■  l'a  domanda  di  ajuti  e  colla  profferta  di  vantag- 

-e  condizioni  s'  egli  conducesse   il  suo  esercito 

aiutarlo  nella  guerra  contro  Cartagine.  Ofelia 
uieri  tantosto,  perchè  dalle  condizioni  messe  innanzi 
(la  Agatocle  gli  veniva  assicurato  il  pacifico  pos- 
sesso di  tutte  le  conquiste  che  gli  eserciti  collegati 
avrebbero  fatte  in  Africa.  Agatocle,  colto  il  destro 
assalì  proditoriamente  1'  esercito  cirenaico ,  uccise 
(Velia  e  costrinse  i  di  lui  soldati  a  schierarsi  sotto 
l'  sue  bandiere.  Ofelia  aveva  sposata  Euridice  figha 
di  Milziade,  capitano  ateniese. 

OFELLA  Q.  Lucrezio.  Guerreggiò  nella  lotta  di 
Mario  e  Siila,  dapprima  nelle  file  di  Mario,  poi  in 
quelle  del  dittatore  che  il  mandò  (82  av.  C.) ,  al- 
l'assedio di  Preneste,  dove  Mario  erasi  rifugiato. 
Preneste  si  arrese  dopo  non  lunga  lotta,  e  Mario  pel 
dolore  si  uccise.  Per  questi  fatti  venne  in  fama  Q.  Lu- 
crezio Ofelia,  il  qujile  l'anno  appresso  si  offerse  can- 
didato. La  legge  di  Siila,  De  magistratibns,  prescri- 
veva che  non  potesse  alcuno  presentarsi  candidato 
se  in  precedenza  non  fosse  ancora  stato  ne  questore 
nò  pretore  ;  laonde  cercò  dissuadere  il  vincitore  di 
Preneste  dalla  candidatura.  Ofelia,  appoggiato  da 
nn  bel  numero  di  voti  non  volle  darsene  per  inteso 
ed  entrò  nel  foro,  dove  eransi  già  radunati  i  co- 
raizj.  Indignato  Siila  per  tanta  impudenza,  e  pro- 
testando lo  sfregio  alla  legge,  gli  inviò  contro  un 
centurione  coli' ordine  di  ucciderlo  sull'istante.  Il 
che  avvenne  infatti  mentre  Siila  proclamava  al  po- 
polo la  necessità  che  la  legge  debba  da  ognuno 
venire  rispettata,  e  raccontava  loro  quel  famoso 
apologo  conservatoci  da  Appiano,  e  che  per  la  sua 
naturalezza  merita  d'essere  ricordato,  «  Certi  insetti 
tormentavano  un  agricoltore  mentre  stava  arando. 
Due  volte  ei  fermò  l'aratro  e  riuettò  la  sua  giubba. 
Ma  egli  si  sentiva  però  sempre  morsicare,  e  per  non 
essere  impedito  nell'opera  sua,  arse  la  giubba.  Ed 
io  fo  avvisati  coloro  che  furono  umiliati  due  volte, 
a  non  rendere  il  fuoco  necessario  la  terza.  »  L.  Bel- 
Heno  fu  il  centurione  che  trasse  a  morte  Q.  Lucrezio 
t'fella,  del  qual  fatto  volle  poi  tenerlo  responsabile 
Giulio  Cesare,  che  il  trasse  in  giudizio  e  il  fece  con- 
dannare, 
OPEN,  V.  Buda, 

OFENA.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  e  cir- 
condario d'Aquila,  a  37  km.  S'È.  da  quella  città, 
fra  due  monti  che  mandano  le  loro  acque  all' Aterno, 
Conta  colle  frazioni  3500  ab,  ed  ha  una  tempera- 
tura così  calda  in  estate  che  lo  si  è  soprannomi- 
nato il  «  forno  degli  Abruzzi  ».  in  compenso  l'in- 
verno è  freddissimo,  quando  le  montagne  circostanti 
s  )ao  coperte  di  nevi. 
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OFF.  Isole  dell'  Inghilterra  di  SO.,  situate  vicino 
alle  isole  Scilly,  in  contea  di  Cornovaglia,  ed  aventi 
una  popolazione  di  1200  ab. 

OFFA.  Re  di  Mercia,  uno  dei  più  ragguardevoli 
regni  dcU'eptarchia  inglese.  Nel  754  moriva  assas- 
sinato Etelbaldo,  ed  Offa  contese  colle  armi  il  reame 
a  Beornred,  altro  dei  pretendenti,  e  pienamente  lo 
sconfisse.  In  seguito  provvide  ad  ordinare  i  proprii 
stati  e  ad  assodarsi  nel  regno  mercè  le  conquiste. 
Come  principe  fu- dei  buoni,  come  politico  la  sua 
ambizione  e  gelosia  di  governo  il  condusse  a  esor- 
bitanze. Valga  il  seguente  esempio ,  a  giustificare 
l'asserto.  Ad  Offa  principe  ormai  possente  si  ri- 
volse il  giovine  Eteìberto,  re  di  Estanglia,  doimm- 
dandogli  la  mano  di  sua  figlia ,  la  bella  Etelridc. 
Offa  si  mostrò  cortese  per  tanto  onore  ;  ma  quando 
Eteìberto  fu  a  palazzo,  per  celebrarvi  le  sospirate 
nozze,  vi  trovò  il  tradimento  e  la  morte.  Of!a  cre- 
deva così  agevolarsi  il  modo  delle  conquiste;  ma 
tormentato  dai  rimorsi ,  portossi  a  Roma  a  impe- 
trarne l'assoluzione.  La  parola  del  pontefice,  non 
valse  ad  acquetare  la  coscienza  e  i  rimorsi,  che, 
dopo  39  anni  di  regno ,  gli  anticiparono  la  morte 
(796).  Fu,  del  resto,  principe  di  molto  senno  e  as- 
sai prudente.  Egli  aveva  dotato  il  paese  di  buone 
leggi  e  per  riguardo  alle  istituzioni  politiche  cer- 
cava emulare  Carlomagno,  col  quale  ebbe  amicizia 
e  corrispondenza. 

OFFAGNA,  Villaggio  delle  Marche,  in  provincia 
e  circondario  di  Ancona,  sopra  un  affluente  di  si- 
nistra del  Musone,  tributario  dell'Adriatico.  Conta 
colle  frazioni  2200  ab. 

OFFANENGO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Cremona  e  circondario  di  Crema ,  a  5  km. 
N.  da  questa  città  e  presso  la  riva  sinistra  del 
Serio,  affluente  di  sinistra  dell'Adda.  Conta  2400  ab. 


Fig.  5392.  —  Offenbaoh  Giacomo 

OFFENBACH  Giacomo,  Maestro  di  musica,  nato  a 
Colonia  nel  1819,  morto  a  Parigi  nel  1880.  Fu  U 
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fondatore  della  così  detta  operetta,  e  quantunque 
abbia  avuto  molti  imitatori,  ben  pochi  (ad  eccezione 
di  Lecoq)  lo  eguagliarono  nella  vena  comica  e  nella 
fertilità  delle  trovate  melodiche.  Fra  le  migliori  sue 
opere  citiamo:  7  due  cicchi;  Balaclan;  I  due  pesca- 
tori; Orfeo  aWinferno;  Qenovieffa  di  Brahante;  Dafni 
e  Cloe;  Darkoiif;  La  canzone  di  Forlunio;  La  bella 
Elena;  Barbableu  ;  La  granduchessa  di  Gerelstein; 
La  Cingallegra;  Verl-vert;  La  diva;  1  briganti;  Fan- 
tasia; La  Creola;  Il  dolior  Ox:  I  racconti  d'Hoffmann. 

OFFENBACH  AM  MAIN.  Città  della  Germania,  nel 
granducato  di  Assia,  in  prov.  di  Starke-nburg ,  a 
^8  km.  INE.  da  Darmstadt,  sulla  riva  sin.  del  Meno 
e  sopra  la  ferrovia  Ilansu-Franco forte.  Conta  abi- 
tanti 32.000  ed  è  il  principale  centro  manifatturiero 
di  quel  granducato.  Ha  fabbriche  di  carri,  mac- 
chine, prodotti  chimici  (anilina),  tele  cerate,  oggetti 
fusi  di  ferro,  di  latta  e  di  bronzo,  coltelli,  cappelli, 
<;arta  dipinta,  portafogli,  cuoi  verniciati,  macchine 
da  cucire,  terraglie,  saponi,  profumerie,  oggetti  di 
gomma  e  di  caucciù,  tabacco  da  fumo  e  da  fiuto, 
cicoria,  pallini  da  caccia,  kicca,  inchiostro  tipogra- 
lico,  corde  di  intestini,  pan  di  spezie  e  laterizi.  Eser- 
cita un  attivo  commercio  d'  esportazione.  Possiede 
parecchie  scuole  professionali  ed  una  casa  impor- 
tante di  pubblicazioni  musicali.  Il  suo  castello,  fab- 
bricato nel  secolo  XVI  in  istile  Rinascimento,  è  l'an- 
tica residenza  dei  principi  di  Isenburg-Birstein.  Of- 
fenbach,  menzionata  per  la  prima  volta  nel  970, 
dopo  di  aver  cangiato  a  più  riprese  di  padrone, 
cadde  nel  1486  in  potere  dei  principi  di  Isenburg. 
Quando  questi  vennero  raediatizzati  nel  1816,  essa 
passò  al  principato  di  Assia  Darmstadt.  L'industria 
cominciò  a  svilupparvisi  nel  1685  quando  essa  di- 
venne la  residenza  dei  principi  di  Isenburg  e  fu 
potentemente  aiutata  dall'  arrivo  degli  emigranti 
francesi.  Una  importante  manifattura  del  tabacco 
VI  fu  fondata  nel  1774  e  venne  bentosto  seguita 
dallo  stabihmento  della  casa  delle  pubblicazioni 
musicali  d'André.  L'industria  poi  guadagnò  molto 
dall'entrata  del  granducato  nello  Zollverein  nel  1828. 
Offenbach  è  la  patria  dei  compositori  Giovanni  André 
morto  nel  1789  e  Giovanni  Antonio  André  morto 
nel  1842.  —  Offenbach  am  Queich.  Villaggio  della 
Baviera,  nel  circDlo  del  Palatinato  Renano,  a  6  km. 
E.  da  Landau,  sul  Queich  atìluente  di  sin.  del  Reno. 
Conta  2600  ab. 

OFFENBURG.  Città  del  granducato  di  Baden,  ca- 
poluogo di  cu-colo,  a  70  km.  SO.  da  Carlsruhe,  so- 
pra la  Kinzig  affluente  di  destra  del  Reno  e  sulla 
ferrovia  Carlsruhe-Basilea  che  ivi  manda  una  di- 
ramazione per  Singen  alla  Foresta  Nera.  Conta 
7300  ab.  1  suoi  vigneti  forniscono  vini  spumanti. 
Esercita  la  filatura  e  la  tessitura  del  cotone,  e  la 
fabbricazione  dei  vetri,  dei  cappelli,  delle  macchine, 
delle  spazzole  e  del  cemento.  È  una  piccola  città 
d'aspetto  ridente.  Vi  fu  eretto  un  monumento  a 
sir  Francis  Drake,  il  celebre  navigatore  e  corsaro 
inglese,  il  quale  introdusse  la  patata  in  Europa.  Sino 
ul  1805,  OlFcnburg  fu  città  libera  imperiale. 

OFFENSIVA.  Vale  guerra  d'offesa,  ossia  significa 
attaccare  il  nemico  sul  suo  territorio  o  nella  posi- 
zione da  esso  occupata,  anzi  che  aspettarlo  nel 
proprio  paese  o  nella  propria  posizione.  Oggidì 
tutti  gli  strategi  raccomandano  di  prendere  sem- 
pre l'offensiva,  la  quale  sconcerta  il  nemico,  per- 
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mette  l'iniziativa  ed  esalta  il  morale  della  truppa. 
La  difensiva  non  va  presa  che  in  casi  eccezionaj, 
e  anche  in  questi  casi,  per  lo  più,  solo  parzialmente 
e  allora  assume  la  denominazione  di  difensiva-ojfen- 
siva.  I  nostri  regolamenti  attuali  preconizzano  a»p- 
punto  l'  offensiva  ,  tanto  più  che  essa  conviene  ai 
carattere  del  nostro  sotdato. 

OFFERDAL.  Villaggio  della  Svezia  settentrionale, 
nel  ian  di  Jemtland,  a  48  km.  NO.  da  Ostersund, 
all'estremità  N.  del  lago  Stòr.  Ha  miniere  di  ferro 
e  conta  3500  ab. 

OFFERTA  REALE.  Negli  articoli  1259  a  1266,  il 
codice  civile  italiano  stabilisce  le  norme  che  rego- 
lano l'offerta  re-ale,  la  quale  dai  trattatisti  è  definita 
quale  una  presentazione  fatti  a  taluno  di  ciò  che  gli  è  do- 
vuto. Ve-rifìcasi  allorquando  il  creditore  ricusa  di 
ricevere  il  pagamento  ;  nel  qual  caso  il  debitore  può 
ottenere  la  liberazione  dell'  obbligazione  mediante 
l'ofljrta  reale  e  il  susseguente  deposito  della  cosa 
dovuta.  Perchè  l'offerta  reale  sia  valida  e  tale  da 
produrre  l'effetto  della  deliberazione  è  necessario  • 
1.**  Che  sia  fatta  al  creditore  capace  di  esigere  od 
a  chi  ha  facoltà  di  ricevere  pel  medesimo;  2.°  Che 
sia  fatta  da  persona  capace  di  pagare;  3.°  Che  com- 
prenda l'intiera  somma  dovuta,  i  frutti  e  gh  inte- 
ressi pur  dovuti  ;  le  spese  hquide  ed  una  somma 
per  le  spese  non  liquide  colla  riserva  per  qualun- 
que supplemento;  4.'  Che  il  termine  sia  scaduto 
se  fu  stipulato  a  favore  del  creditore  ;  5.°  Che  siasi 
verificata  la  condizione  sotto  la  quale  fu  contratto 
il  debito;  6.^  Che  l'offerta  sia  fatta  nel  luogo  con- 
venuto pel  pagamento:  e,  quando  non  vi  sia  con- 
venzione speciale  riguardo  al  luogo  del  pagamento, 
che  sia  fatta  alla  persona  del  creditore,  o  al  suo 
domicilio  0  a  quello  scelto,  per  l'esecuzione  del 
contratto.  Finalmente,  7.°  Che  l'offerta  sia  fatta 
per  mezzo  d'un  notaio  o  d'altro  uffiziale  pubblico 
autorizzato  a  tal  sorta  di  atti.  Come  di  leggieri 
evincesi,  la  legge  è  abbastanza  rigorosa  al  caso 
dell'offerta  reale  ;  si  sforza  di  tutelare  per  quanto 
è  possibile  la  posizione  del  debitore,  ma  non  per 
questo  ha  voluto  me-nomare  le  ragioni  del  credi- 
tore, a  cui  garanzia  ha  affermato  la  concorrenza  di 
tante  circostanze  quali  vennero  più  sopra  enume- 
rate. Quanto  alla  validità  del  deposito  non  è  neces- 
sario che  lo  stesso  venga  autorizzato  dal  giudice, 
ma  basta:  1.°  Che  sia  stato  preceduto  da  una  in- 
timazione fatta  al  creditore,  nella  quale  s'indichi 
il  giorno,  l'ora  ed  il  luogo  in  cui  la  cosa  offerta 
sarà  depositata;  2.°  Che  il  debitore  siasi  privato 
del  possesso  della  cosa  offerta,  consegnandola,  in- 
sieme cogli  interessi  decorsi  sino  al  giorno  del  de- 
posito, nel  luogo  indicato  dalla  leg.ge  per  ricevere 
tali  depositi;  3.*^  Che  siasi  steso  dall'ufficiale  pub- 
blico un  processo  verbale  enuiiciante  la  specie  delio 
cose  offerte,  il  riliuto  di  accettarle  per  parte  del 
creditore  o  la  sua  mancanza  a  comparire,  e  linai- 
mente  il  deposito;  4."  Che  quando  il  creditore  non 
sia  comparso,  gli  sia  stato  notificato  il  processa 
verbale  del  deposito,  coll'intimazione  di  ritirare  \:ì 
cosa  depositata.  Ciò  tutto  premesso,  la  legge  deri\  j 
le  seguenti  conseguenze.  Se  gli  atti  relativi  all'of- 
ferta reale  sono  validi,  le  spese  occorse  per  l'of- 
ferta e  pel  deposito  si  ritengono  a  carico  del  cre- 
ditore. Finche  il  deposito  non  è  stato  accettato  dal 
creditore,  il  debitore  può  ritirarlo;  ma  quando  lo 
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ritiri  i  suoi  condebitori  o  i  suoi  fidejussori  non  re- 
stano liberati.  Se  la  cosa  dovuta  è  un  determinato 
corpo,  il  quale  debba  essere  consegnato  nel  luogo 
in  cui  si  trova,  il  debitore  deve  con  atto  di  inti- 
mazione fare  ingiungere  al  creditore  di  eseguirne 
il  irasporto.  Fatta  questa  intimazione,  se  il  credi- 
tore non  trasporta  la  cosa,  il  debitore  può  ottenere 
dal  giudice  la  permissione  di  depositarla  in  luogo 
indicato.  L'offerta  reale  ed  il  deposito  può  dar  luogo 
ad  un  giudizio  di  opposizione  o  ad  un  giudizio  di 
provocazione.  In  entrambi  i  casi  l'esito  è  una  sen- 
tenza fiivorevole  al  debitore  od  al  creditore.  Allor- 
ché il  debitore  ha  ottenuto  una  sentenza,  passata 
in  giudicato,  la  quale  abbia  dichiarato  buona  e  va- 
lida^la  sua  offerta  ed  il  deposito,  egli  non  può  piìi, 
nemmeno  col  consenso  del  creditore,  ritirare  il  depo- 
sito in  pregiudizio  dei  suoi  condebitori  o  fidejussori. 
11  creditore,  il  quale  ha  acconsentito  che  il  debitore 
ritiri  il  deposito,  dopo  che  questo  fu  dichiarato 
valido  con  sentenza  passata  in  giudicato,  non  può 
pili  valersi  pel  pagamento  del  suo  credito  de' pri- 
vilegi e  delle  ipoteche  che  v'erano  annesse. 

OFFERTORIO.  Si  dà  questo  nome  a  quell'antifona 
composta  di  versetti  di  salmi  che  un  tempo  si  can- 
tava dal  coro,  mentre  il  popolo,  ad  imitazione  di 
quello  d'Israele,  offriva  durante  la  messa  il  pane  ed 
il  vino  destinato  alla  consacrazione.  Pigliò  nome  di 
offertorium  anche  la  tovaglia  destinata  alle  oblazioni 
dei  fedeli,  ma  nel  senso  comune  restò  a  quella  parte 
della  messa  in  cui  il  prete  fa  l'offerta  del  pane  e 
del  vino  prima  di  procedere  alla  consacrazione.  Di 
qui  il  nome  di  offertorio  anche  al  pezzo  musicale 
che  si  suona  nelle  messe  durante  l'offerta. 

OFFESA.  L'azione  dell'assaltare,  del  combattere 
il  nemico;  il  contrario  di  Difesa  (V.)  Si  adopera 
altresì  al  plurale,  ed  è  vocabolo  generico  di  ogni 
operazione  militare  di  offesa. 

OFFICINA.  Dicesi  ollicina  un'opificio  industriale, 
nel  quale  si  eseguono  specialmente  le  lavorazioni 
relative  ai  metalli.  Uno  stabilimento  metallurgico 
per  la  preparazione  dei  pani  di  ghisa  o  dei  iiins- 
selli  di  ferro  o  lingotti  di  acciaio,  uno  stabilimento 
di  costruzioni  meccaniche,  di  fucinazione,  prendono 
appunto  il  nome  speciale  di  officina. 

OFFICINALE.  Chiamansi  officinali  quei  rimedii  o 
preparazioni  e  quelle  sostanze  di  cui  i  farmacisti 
si  tengono  provveduti  giusta  le  norme  e  le  formolo 
della  farmacopea  ;  tali  sono,  ad  esempio,  gli  unguenti, 
gli  acidi,  alcune  polveri,  gli  elettuari,  ecc.  Rimedii 
magistrali,  all'incontro,  sono  quelli,  che  il  farmacista 
prepara  estemporaneamente  dietro  l'ordinazione  che 
iL  medico  prescrive  a  mezzo  della  ricetta.  —  Offi- 
cinali piante.  Dette  anche  piante  medicinali^  sono 
nuelle  che  servono  per  la  preparazione  di  medi- 
cine 0  sono  altrimenti  impiegate  a  scopo  terapeu- 
tico. Una  volta,  quando  i  rimedii  venivano  per  la 
tiassima  parte  dal  regno  vegetale,  le  piante  oflSci- 
rali  erano  innumerevoli  trovandosi  in  ognuna  di 
esse  una  speciale  virtù  contro  determinate  malat- 
tie, ora  si  registrano  come  tali  circa  130  piante 
solamente.  Fra  le  piante  officinali  si  annoverano 
l'Aloè  {Aloè  socolnna) ,  la  Salsapariglia  {Smilax  si- 
fhililica),  la  Cassia  {Cassia  angustifolia) ,  V  Eletlaria 
{Elettariu  cardamomum)  il  Garofano  {Cariophillus  aro- 
tiaticus),  il  Giaggiolo  {Iris  fiorentina),  la  Camomilla 
(Malricaria  Chatnomilla),  il  Kousso  {Drayera   anthel- 
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mintica)^  le  quali  noi  rappresentiamo  nella  tavola 
che  appunto  s'intitola  delle  Officinali  piante. 

OFFICIO  ed  UFFIZIO.  Nome  generico  di  qualsiasi 
carica  ed  impiego  a  servizio  o  ad  onore  dello  Stato. 
Si  distinguono  due  classi:  i  magistrali  che  hanno 
facoltà  di  comandare  e  gli  ufficiali  cui  è  dovuta 
l'esecuzione  dei  comandi  dei  magistrati.  Varie  sono 
le  norme  che  regolano  gli  offici  a  seconda  princi- 
palmente della  forma  governativa  di  un  determinato 
Stato.  Nelle  monarchie  pure,  è  il  re  che  dispone 
delle  cariche,  impieghi  ed  offici  d'ogni  altro  genere; 
nelle  monarchie  costituzionali  è  l'efficienza  gover- 
nativa controllata  e  rimorchiata  in  riguardo  dalla 
volontà  della  nazione  ;  negli  stati  democratici  invece 
anche  gli  impieghi  sono  distribuiti  per  voto  popo- 
lare: non  sono  nominati  a  vita,  ma  a  tempo,  preci- 
samente come  lo  sarebbero  i  deputati  al  parlamento 
di  un  governo  costituzionale.  —  Officio.  Vocabolo 
appartenente  alla  filosofia  morale,  per  lo  più  d'uso 
solo  in  quanto  si  riferisca  all'antichità  e  al  con- 
cetto di  dovere  ciceroniano.  Cicerone  nel  suo  trattato 
De  officiis  tratta  distesamente  dell'officio  senza  però 
definirlo  con  precisione  :  se  ne  può  desumere  perà 
il  concetto  di  atto  compiuto  secondo  ragione.  Nel- 
l'uso nostro  è  più  frequente  Ufficio  (Vedi).  Vedi 
anche  Dovere.  —  Officio  divino.  E  quella  raccolta 
di  orazioni  che  si  sogliono  recitare  e  cantare  in 
chiesa.  Ogni  rito  ha  il  suo  officio.  Cosi  vi  è  Vofficio 
Ambrosiano;  Vofficio  romano  o  Gregoriano;  Vofficio 
Mozzarabico,  ecc. 

OFFIDA.  Città  delle  Marche,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Ascoli  Piceno,  a  13  km.  NE.  da  questa 
città,  sopra  una  collina  della  riva  destra  del  Tesina 
tributano  dell'Adriatico  e  sulla  ferrovia  (stazione  di 
Offida  Castel  di  Lama)  da  San  Benedetto  ad  Ascoli 
Piceno.  Conta  5000  ab.,  alleva  alla  perfezione  filu- 
gelli e  fabbrica  merletti. 

0FFLA6A.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia, 
di  Brescia  e  circondario  di  Verolanuova,  a  8  km. 
N.  da  questo  borgo ,  e  sopra  la  riva  destra  del 
Mei  la.  Ha   1*200  ab. 

OFICALCE.  Roccia  composta  di  calcare  e  Serpen- 
tino, uniti  spesso  a  steatite  o  a  diallagio.  Questa 
roccia  è  tenera,  vi  si  distingue  il  calcare  bianco 
dagli  altri  minerali  per  lo  più  verdognoli.  E  fre- 
quente nelle  Alpi. 

OFIGLEIDE.  Strumento  di  ottone  a  fiato,  che  si 
adopera  nelle  bande  militari  e  civili,  cioè  dove  non 
suonano  che  strumenti  a  fiato  e  a  percussione.  Ha 
un  suono  basso  come  il  serpentone;  è  di  forme 
grandi  e  serve  di  accompagnamento. 

OFIDn.  Ordine  di  rettili  comprendente  i  Serpenti, 
Questi  animali  vertebrati  oltre  al  difetto  di  zampe 
e  alla  forma  del  corpo  allungato  e  quasi  cilindrico, 
si  distinguono  per  la  grande  dilatabilità  della  bocca 
e  per  la  forma  delle  scaglie  della  parte  inferiore 
del  corpo,  notevolmente  diversa  da  quella  delle  parti 
superiori.  I  loro  denti,  scarsi,  sono  fatti  ad  uncino 
e  rivolti  all'indietro  per  modo  di  essere  atti  a  ri- 
tenere una  preda  abboccata,  ma  non  a  masticare. 
Mancano  di  palpebre  e  di  timpano.  Sono  schietta- 
mente carnivori  e  ingoiano  talora  prede  grossissiine 
con  lunga  e  torpida  susseguente  digestione.  Seb- 
bene non  vedasi  negh  Ofidii  alcuna  traccia  esterna 
di  estremità  locomotrici,  pure  embrionalmente  essi 
le  posseggono  e  talune  specie  ne  conservano  sotto 
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la  i)elle  dei  rudimenti.  Tutti  gli  Ofrdii  passano  la 
parlo  più  fredda  dell'anno  in  stiito  di  letargo,  ed 
è  air  uscire  da  questo  che  cambiano  lo  strato 
esterno  della  pelle,  che  si  stacca  dapprima  intorno 
al  collo  e  si  rovescia  come  un  guanto.  L'incedere 
dell'Olidio  sul  terreno  avviene  in  due  modi  diversi. 
'Jalora  il  corpo  si  ripiega  in  una  serie  di  archi 
drizzati  verticalmente  in  modo  da  avvicinare  la  coda 
al  capo  con  successivo  allontanamento  di  tali  due 
csti'emità;  altre  volte  invoce  tutto  il  vwitre  striscia 
sul  terreno,  servendo  le  scaglie  della  parte  ventrale 
come  tanti  punti  d'appoggio,  e  il  corpo  procedendo 
va  ondulando  lateralmente.  Nello  strisciare  sono 
d'aiuto  all'ofidio  le  punte  dello  costole  che  non  sono 
unite  da  uno  ste<'no.  Tutti  i  serpenti  sanno  nuo- 
tare; le  Liscie  d'acqua  fendono  questa  con  molta 
j-apidità.  La  grande  flessibilità  del  corpo  degli  Ofidii 
dipende  anche  dal  grande  numero  di  vertebre  com- 
ponenti la  colonna  vertebrale  ;  queste  sono  da  200 
a  oOO.  Ai  denti  ordinai'ii  in  alcuni  Olidii  si  aggiun- 
gono i  denti  del  veleno,  mobili,  allungati  e  tubu- 
losi  ;  in  essi  può  scorrere  il  veleno  secreto  da  una 
ghiandola  che  si  trova  dietro  di  essi,  il  veleno  è 
un  liquido  trasparente,  gialliccio,  inodoro,  insipido, 
<.'lie  si  può  ingoiare  impunoflien'te,  mentre  introdotto 
nel  sangue  produce  gravissimi  eltetti  e  spesso  la 
morte  nello  spazio  di  pochi  minuti.  Non  tutti  i  ser- 
penti velenosi  sono  egualmente  pericolosi;  anche 
di  una  stessa  specie  varia  la  potenza  veiiefica  a 
seconda  della  mole  e  dell'età  dell'individuo,  della 
quantità  di  velwjo  inoculato  nolla  ferita,  del  clima, 
della  stagione  e  fìimlmente  a  seconda  della  parte 
morsicata.  Il  morso  di  una  vipera  appare  come  sot- 
tile puntura  d'ago;  ai  funesti  effetti  di  tale  mor- 
sicatura si  racconmnda  come  rimedio,  non  tanto 
l'auimoniaca  come  una  volta  usavasi,  ma  bensì  una 
soluzione  di  acido  cromico  o  di  permangamito  po- 
tassico. I  serpenti  non  velenosi  afferrano  la  preda 
che  per  lo  più  consiste  in  uccelli,  rettili  o  piccoli 
mammiferi,  e  la  ingoiano  ancor  viva  avendo  le  fauci 
e  l'esofago  straordinariamente  dilatabili,  e  le  ossa 
della  mascelki  inferiore  e  quelle  del  palato  non  sal- 
date. Soffocano  così  la  vittima;  la  copiosa  sahva 
delle  fauci  favorisce  in  essi  la  laboriosa  degluti- 
zione; la  lingua  bilida  e  sottile  è  un  organo  di  tatto 
molto  S(!nsibile.  1  boa  schiaccittno  ki  pred-a  serran- 
dola colle  potenti  spire  del  loro  coi'po,  prima  di 
ingoiarla.  Trattandosi  di  ofrdii  nostrali,  si  può  ab- 
Jjastanza  agevolmente  riconoscere  di  essi  le  specie 
imiocue  dalle  specie  velenose,  anche  senza  ricor- 
rere all'esame  della  bocca  onde  constatare  la  pre- 
senza dei  denti  del  veleno.  Le  serpi  innocue  no- 
strali sono  tutte  svelie,  eleganti,  colla  coda  lunga 
e  terminante  in  sottile,  ed  hanno  nove  piastre  sul 
capo  regolaru)ente  disposte;  le  velenose  hanno  corpo 
tozzo  e  relativamente  corto,  capo  triangolare,  pu- 
pilla verticale,  e  le  scaglie  sul  loro  capo  sono  o 
al  tutto  somiglianti,  o  talune  un  po'  diverse  ma 
assai  poco,  dalle  altre  che  ricoprono  superiormente 
il  corpo.  Nell'accoppiamento  gli  olidii  sono  talmente 
attorcigliati  da  parere  un  corpo  solo  a  due  teste.  La 
maggior  parte  sono  ovipari  e  nascondono  le  uova  in 
un  luogo  ove  il  sole  possa  farle  schiudere;  il  guscio 
di  queste  uova  è  molle;  altre  specie  sono  ovovi- 
vipare, ossia  in  esse  i  piccoli  escono  dall'uovo  en- 
tro il  veltro    materno.   La   vipera   madre   mentre 
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partorisce  i  piccoli  in  questo  modo  non  li  guarda 
neppure,  ne  questi  ad  essa  rivolgono  uno  sguardo; 
finita  la  emissione  dei  nati,  ognuno  sen  parte  per 
proprio  conto.  Gli  ofidii  sono  rettili  plagiotreini, 
avendo  la  fessura  anale  trasversale  e  coperta  da 
una  piastra  mobile.  Là  ove  coll'apertura  anale  fi- 
nisce il  tronco  del  corpo,  gli  scudi  o  piastre  ven- 
trali si  sdoppiano  in  scudetti.  A  seconda  della  pre- 
senza 0  della  mancanza  di  denti  veleniferi  ed  a  se- 
conda della  posizione  di  questi  si  distinsero  gli  ofidii 
in:  Solenoglifì,  Proteroglifi,  Opistoglifi,  Aglifi.  Mo- 
dernamente la  classificazione  di  questi  rettili  è  così 
fatta  :  L  Opoder  orlon  ti,  comprendente  il  genere  Ste- 
nosoina.  li.  Colubriformi,  vasto  sott'ordine  compren- 
de^ite  i  generi  Natrix,  Boa,  Pyton,  Coluber,  Elafis, 
Scitaie  e  gli  affini.  Ili,  Proteroglifi,  ossia  le  specie 
dei  generi  Hidrofe  e  Bungarus.  IV.  Solemglifi,  com- 
prendente i  generi  Vipera,  Pelias,  Cerastes,  Cro- 
talus,  Trigonocefalus,  Botrops. 

OFIDIO.  Genere  di  Pesci  Malacottorigi  apparte- 
nenti al  gruppo  dei  Psaudapodi.  L'O.  barbalum  è 
abbastanza  comune  nei  nostri  mari:  Im  4  barbigli 
carnicini  sotto  la  gola,  opercoli  giallo-doi-ati,  lun- 
ghezza m.  0,20-0,30. 

OFILIO  A.  Giureconsulto  romano,  uno  degli  al- 
lievi di  Servio  Sulpicio  e  maestro  di  Tuberone,  Ca- 
pitone e  Labeone.  Fu  amico  di  Cesare  e  di  Cice- 
rone. Questi  lo  ricorda  nelle  sue  lettere.  Ebbe  grande 
riputazione  come  legista,  scrisse  di  molto  sul  di- 
ritto civile  e  il  suo  nome  ricorre  spesso  nel  Digesto. 

OFIODE.  Genere  di  insetti  Lepidotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Catocalidi.  Le  larve  di  questi 
insetti  sono  allungate,  appiattite  ventralmente  e 
ornate  di  iiMicchie  nere  sulle  false  zampe.  Vivono 
allo  scoperto  sugli  alberi  e  sugli  arbosceUi.  La 
0.  lunaris  è  lunga  56  mm. ,  ha  le  ali  superiori 
grigie  punticchiate  di  nero,  con  qualche  variegatura 
bruna;  le  ali  infei-iori  sono  d"un  grigio  nocciola 
con  una  fascia  nebulosa.  È  comune  in  tutta  Europa. 

OFIOGLOSSO.  Genere  di  felci,  considerato  come 
tipo  di  una  famiglili,  detta  delle  Ojioglossee,  carat- 
terizzate da:  sporangi  sessili  saldati  fra  loro,  di- 
sposti a  spiga  Hneare,  bivalvi;  frondi  sterili  folia- 
cee,  non  circinnate  nella  prefoliazione,  fronda  fer- 
tile ridotta  al  solo  rachide.  L'O.  vulgatum,  è  alto 
16-30  centimetri,  ha  la  fronda  sterile  ovale  lanceo- 
lata; si  trova  nei  bosohi  dell'Europa  centrale.  In 
Portogallo  vive  l'O.  lusitanicum  che  è  alto  6-12  cm. 
ed  ha  le  fronde  sterili  lineari.  Un  genere  affine  pure 
appartenente  alle  ofioglossee  è  il  genere  Botrijchium 
in  cui  gli  sporangi  sono  liberi  e  disposti  a  pannocchia. 

OFIOGOMFO.  Genere  di  insctii  pseudoneurotteri, 
appartenenti  alla  famigha  delle  libellulidi,  fu  sta- 
bilito da  Selys.  L'O.  serpentinus  viv3  nella  Germania, 
nella  Russia  e  nella  Turchia;  in  Itaha  è  rarissimo 
e  riscontrasi  in  maggio,  giugno  e  luglio. 

OFIOLITE.  Roccia  corivposta  essenzialmente  di 
serpentino  e  diallagio;  può  contenere  altri  mine- 
rali, come  la  bronzite,  l'asbesto  e  Tortosio. 

OFIONIDL  Famiglia  di  insetti  Imenotteri  caratte- 
rizzati dall'addome  arcuato  e  compresso  lateralmente 
in  modo  da  somigliare  ad  una  falce.  Gli  ofionidi  haiino 
ovopositore  piccolo ,  depongono  le  uova  nel  corpo 
di  larve  che  vivono  allo  scoperto,  oppure  sempli- 
cemente le  fissano  sul  corpo  di  queste  larve.  Sic- 
come l'uo'^o  di  tali  insetti,  ha  una  forma  piuttosto 
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strana,  parecchi  osservatori  lo  d;?scrissero  e  lo  stu- 
diarono. L'uovo  è  oblungo,  con  un  lungo  pedun- 
colo un  po'  avvoltolato,  che  la  femmina  Hssa  sulla 
pelle  dell'insetto  che  deve  essere  divorato.  Le  gio- 
vani larve  rompono  la  buccia,  e  passano  la  testa 
dalla  parte  opposta  al  peduncolo,  lasciando  il  loro 
corpo  iaipegnato  nel  guscio  dell'uovo.  Così  aggre- 
discono la  loro  vittima,  rimanendo  protette  per 
qualche  tempo  in  quell'  invoglio.  Qualche  volta  le 
uova  emesse  dall'olionide  femmina,  riaiasero  attac- 
cate all'addome  di  questa  e  le  larve  nate  divora- 
rono il  cadavere  della  madre.  Le  specie  del  genere 
Ophion^  hanno  antenne  gracili  e  tiliformi ,  zampe 
sottili ,  addome  peduncolato.  La  maggior  parte-  di 
queste  specie  ha  grandi  dimensioni  ed  è  colorita  in 
rossiccio.  L'O.  luleus  e  comunissimo  in  Europa.  Le 
specie  del  genere  Banchus  vivono  alle  spese  delle 
larve  di  farfalle  notturne. 

OFIOPE,  Genere  di  rettili  appartenenti  alla  fami- 
glia dei  Lacertidi  caratterizzati  da:  lingua  cunei- 
forme con  papille  embricate  e  squamiformi  :  denti 
uiascellari  compressi,  due  lamine  nasali  alquanto 
convesse,  mancanza  di  palpebra;  laminette  ventrali 
quadrilaterali.  L'  0.  elegans ,  vive  nei  dintorni  di 
Smirne  e  Bacìi:  ha  color  olivastro  superiomente , 
con  due  linee  giallognole  longitudinali,  segnate  da 
punti  neri. 

OFIR  od  OPflm.  Antica  città  d^'U' Arabia  ricordata 
dalla  Bibbia.  Stava  probabilmente  nelle  vicinanze 
dell'attuale  Aden. 

OFIRA.  Genere  di  insetti  ditteri  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Antomye;  fu  stabilito  da  K.  Deswoydj; 
comprcade  la  0.  leucosloma  e  la  0.  antrax^  comuni 
in  Italia. 

OFISAURO.  Genere  di  Rettili  affini  alla  famiglia 
degli  Anguidi;  comprende  specie  aventi:  lingua  a 
ferro  di  lancia,  incisa  triangolarmente  nella  parte 
anteriore  ,  molti  ordini  di  denti  palatini  semplici, 
presenza  di  palpebre,  nessun  vestigio  di  membra 
i'stcriormente.  L'  0.  venlralis  è  di  color  verde  gial- 
lognolo, variegato  di  nero  superiormente,  ha  la  coda 
pili  lunga  del  corpo.  Vive  al  sud  degli  Stati  Uniti. 

OFISURO.  Genere  di  Pesci  appartenenti  all'ordine 
dei  Malacotteri  apodi.  Comprende  specie  affini  alle 
Murene,  di  cui  talune  abitano  le  acque  salse  della 
campagna  Romana.  Hannovi  oHsuri,  lunghi  fino  a 
2  metri,  dotati  di  moti  agili  e  serpentini  ;  di  color 
bruno  superiormente,  argenteo  sul  ventre. 

OFITE.  Nome  usato  dai  diversi  litologi  per  indi- 
care varie  roccie  di  disparata  composizione  e  in  ge- 
nerale presentanti  tinta  verdastra  e  struttura  por- 
lirica.  Talune  ofiti  foraiano  masse  trasversali  nei 
tei-reni  cambriano  e  siluriano. 

OFITI.  Setta  di  eretici  appartenenti  al  secondo 
secolo  e  derivanti  per  corruzione  dal  gnosticismo 
alessandrino,  anzi  precisamente  dal  frazionamento 
della  scuola  del  filosofo  gnostico  Valentino,  dopo 
che  questi  abbandonò  Alessandria.  Come  i  gnostici, 
credevano  il  mondo  popolato  da  intelligenze  o  geni 
(vojr)  dai  rapporti  e  dai  contrasti  dei  quali  si  ori- 
ginavano gli  eventi  umani.  Gli  Otiti  si  appbcarono 
in  ispecial  modo  alla  dottrina  del  peccato  originale 
e  della  relativa  tentazione.  Immaginarono  dunque 
che  uno  di  quei  geni,  adirato  contro  la  madre  sua 
per  avere  essa  fatto  l'uomo,  e  geloso  di  questo,  sta- 
bilisse di  perderlo;  e  che  perciò  assunta  la  forma 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  \lll. 


di  serpente,  infondesse  in  qucsla  forma  stessa  la 
virtìi  misteriosa  della  tentazione  da  cui  fu  presa 
Eva  e  da  cui  si  originò  la  specie  umana.  Gli  Ofiti 
divinizzarono  il  serpente,  donde  il  loro  nome  (greco 
ojt;,  serpente).  Adoravano  un  serpente  in  una  ca- 
verna, e  si  servivano  per  l'Eucaristia  dei  pani  che 
egli  avesse  toccato.  Gli  Ofiti  erano,  in  origine,  una 
setta  idolatra,  anteriore  al  cristianesimo,  che  avrebbe 
poi  mescolato  le  sue  credenze  col  dogma  cristiano. 
Distinguevano  in  Gesù  Cristo,  la  persona  Gesù  e 
lo  spirito,  la  virtù,  la  potenza,  in  lui  discesa  dal 
Cielo,  il  Cristo;  il  Cristo  avrebbe  abbandonato  Gesù 
alla  morte.  Il  Cristo  si  sarebbe  identificato  prima 
col  serpente  per  tentare  Eva;  in  modo  che  il  primo 
peccato  sarebbe  stato,  secondo  altri  Ofiti,  un  grande 
benefizio  del  Cristo  all'uomo,  che  ne  avrebbe  rice- 
vuto la  scienza  del  bene  e  del  male.  In  sostanza, 
gli  Ofiti  rappresentano  una  delle  forme  della  per- 
sistenza dell'idolatria  orientale,  anche  dopo  l'avvento 
del  cristianesimo.  Si  divisero  in  parecchie  sette  dis- 
sidenti. 

OFIURIDI.  Grande  famigUa  di  Echinodermi .  ap- 
partenenti al  gruppo  delle  Stelle  di  mare.  Le  Stelle 
di  mare  infatti,  come  è  noto,  si  distinguono  in  Stel- 
leridi  e  Ofiuridi  ;  le  braccia  dei  primi  sono  prolun- 
gamenti del  disco ,  racchiudono  le  appendici  del 
canal  digerente  ed  hanno  sulla  faccia  ventrale  un 
solco  ambulacrale  profondo  e  non  coperto  da  pia- 
stre; le  braccia  dei  secondi  sono  lunghe,  cilindri- 
ehe  o  appiattite ,  esattamente  distinte  dal  disco  e 
non  contengono  appendici  del  canal  digerente;  i 
solchi  ambulacrali  sono  coperti  da  piastre.  Le  ofiure 
hanno  generalmente  i  raggi  lunghi,  cilindrici,  fles- 
sibili serpentinamente.  Le  loro  larve  sono  molto 
differenti  dall'animale  adulto;  hanno  corpo  delicato 
e  trasparente,  posato  su  bastoncini  calcarei  pira- 
midalmente posti  a  guisa  di  cavalletto.  La  Ofiura 
intrecciata^  vive  comunemente  nei  mari  d'Europa. 
È  di  color  verdastro  ,  con  striscio  trasversali  più 
oscure  di  tratto  in  tratto  sui  bracci  e  sul  disco  ; 
questo  disco  è  lungo  e  largo  1 5-20  mm.  ;  coperto 
di  piastrine.  La  Ophiotrix  fragilis,  ha  i  bracci  con 
molti  ramettini  laterali  e  fragilissimi.  La  Ophiocoma 
Rusei.,  vive  nei  mari  delle  AntiUe,  è  fornita  di  cin- 
que braccia  flessibili ,  armate  di  spine ,  poste  su 
3-4  file;  è  tutta  di  un  bruno  rossastro  a  linee  bian- 
che. Gli  ofiuridi  si  muovono  contraendo  tratto  tratto 
le  braccia,  ciò  che  produce  una  successione  di  on- 
dulazioni analoghe  a  quelle  di  un  corpo  serf>entino. 
Talune  specie  sono  piuttosto  agili,  altre  non  fanno 
che  attaccarsi  colle  braccia  ai  rami  di  certi  poli- 
pai e  quivi  rimangono  immobili  per  un  tempo  piut- 
tosto lungo,  aspettando  la  preda.  Appartiene  alla 
famiglia  delle  Ofiuridi  anche  la  tribù  delle  Euriali, 
comprendente  forme  notevolissime  per  lo  sviluppo 
delle  braccia;  le  dii'amazioni  tanto  moltipbcate  di 
queste  braccia  si  dividono  verso  l'estremità  in  pa- 
recchie migliaia  di  sottilissime  appendici.  La  Èu- 
riale  arborescente  vive  sulle  coste  della  Sicilia. 

OFIDRO.  Genere  di  piante  monocotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Graminacee:  comprendo 
poche  specie  caratterizzate  da:  spighette  sessili , 
sobtarie,  a  due  fiori,  di  cui  il  superiore  rudimen- 
tale ;  due  glume  a  tutte  le  spighette,  coriacee  ar- 
r  >tondate  e  mutiche.  L'O.  incurvalus  vive  lungo  le 
spiaggie  marine  dell'Europa  meridionale;  ha  le  fo- 
(Proprietà  letteraria).  7 
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glie  piane,  i  cauli  sdraiati  e  ramosi  alti  5-20  cm,  ; 
l'O.  jìlifornìis  è  simile  al  precedente,  ha  le  foglie 
arrotolate  e  i  cauli  assai  gracili. 

OFIUSA  od  OPHIOSA  o  COLUBRARIA.  Nome  an- 
tico di  una  delle  isole  Baleari,  così  chiamata  a  ca- 
gione del  suo  gran  numero  dei  serpenti.  Corri- 
sponde all'attuale  Formentera. 

OFMANNISTI.  Setta  luterana,  originatasi  dall'in- 
segnamento di  Daniele  Hofmann  professore  ad  Helm- 
stadt.  Era  loro  credenza  non  potersi  accordare  il 
dogma  colla  illosolia,  ossia  essere  il  dogma  irra- 
zionale ;  e  la  seconda  persona  della  Trinità  non  es- 
ser nata  di  donna.  La  setta,  perseguitata  dai  lute- 
rani ortodossi,  ebbe  brevissima  durata,  sugli  ultimi 
anni  del  secolo  XVI  e  sui  primi  del  XVII. 

DERIDE.  Genere  di  piante  monocotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Orchidee.  È  caratteriz- 
zato dalle  divisioni  esterne  del  perigonio  allargate, 
dal  labello  più  o  meno  carnoso,  pubescente  o  vel- 
lutato, intero  o  triobo.  L'antera  è  eretta,  l'ovario 
non  è  contornato.  Numerosissime  sono  le  specie  di 
questo  genere,  e  numerose  le  varietà  di  ogni  specie. 
La  0.  bombili  flora  vive  in  Corsica:  ha  le  brattee  molto 
ampie,  è  alta  1-2  decim.  La  0.  muscifera  è  alta 
2-5  decim.,  vive  sui  terreni  calcarei.  La  0.  uranifera 
abita  le  rive  dei  boschi,  e  varia  assai  nella  colo- 
razione dei  fiori,  dal  bianco  al  grigio,  al  giallognolo 
e  al  porporino. 

OFTALMICO,  Genere  di  insetti  Emittori  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Ligeidi.  Le  specie  di  questo 
genere  sono  facilmente  riconoscibili  per  la  brevità 
e  la  larghezza  del  capo  e  per  gli  occhi  enormi,  pro- 
minenti; le  antenne  inserite  anteriormente  sono  piut- 
tosto corte,  coU'ultimo  articolo  fusiforme,  il  rostro 
giunge  alle  zampe  medie,  lo  scudetto  è  grande. 
Sono  insetti  molto  agili  e  che  sembrano  esser  car- 
nivori: vivono  nelle  località  sabbiose  e  calde,  spesso 
lungo  le  sponde  dei  rusceUi.  Sono  comuni  nell'Eu- 
ropa meridionale.  L'O.  erytrocefalus  è  lungo  9  mm., 
nero,  col  capo  rosso  e  le  zampe  rossiccie.  VO.  pal- 
lidipennis  è  lungo  3  mm.,  nero  con  qualche  lineetta 
bianca.  L'O.  grylloides  è  lungo  3-4  mm.,  nero,  va- 
riegato di  giallo  e  di  bruno;  ha  inoltre  lo  scudetto 
carenato. 

OFTALMIA.  E  qualificativo  generico  di  ogni  af- 
fezione inliammatrice  dell'organo  della  visione.  A  se- 
conda della  sua  natura,  del  suo  decorso,  delle  sue 
origini,  l'oftalmia  si  distingue  in  scrofolosa,  sifili- 
tica, traumatica,  reumatica,  simpatica,  parziale,  ge- 
nerale (panoftalmia),  acuta,  subacuta,  cronica  e  via 
dicendo.  Veggasi  alle  voci  Congiuntivite,  Chera- 
tite, Iridite,  Glaucoma. 

OFTALMOSCOPIO.  È  uno  strumento  ottico  desti- 
nato a  permettere  1'  esame  del  fondo  dell'  occhio. 
Consta  di  uno  specchio  metallico  concavo,  con  un 
foro  nel  mezzo,  e  di  una  lente  biconvessa.  Collo 
specchio  si  projetta  nel  fondo  dell'  occhio  la  luce 
di  una  lampada,  e  colla  lente  si  raccolgono  i  raggi 
luminosi  uscenti  dall'occhio  per  farli  passare  attra- 
verso il  foro  dello  specchio  ed  arrivare  all'occhio 
dell'osservatore. 

OG.  Re  di  Basan,  di  ({uella  parte  cioè  della  Terra 
promessa  che  si  trovava  circoscritta  dal  Giordano, 
dal  Libano,  i  monti  d'ilennon  e  il  torrente  di  Jabak. 
O^'  era  un  gigante,  ultimo  della  razza  dei  Refaimi, 
e  la  Scrittura  ci  narra  come  il  suo  ietto,  couserva- 
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tosi  a  lungo  in  Rabbath,  citià  degli  Ammoniti,  avesse 
la  lunghezza  di  cinque  metri  e  la  larghezza  di  due. 

OGDENSBURGH.  Città  della  regione  NE.  dell' L- 
nione  Nordamericana,  nello  stato  di  New  York,  a 
280  km.  NO.  da  Albany,  sopra  la  riva  destra  del 
San  Lorenzo  e  sulla  ferrovia  da  Osvego  al  lago 
Champlain.  Conta  10.500  ab.  ed  è  lo  scalo  di  20  pi- 
roscafi i  quali  circolano  fra  il  S.  Lorenzo  e  Chi- 
cago. Essa  è  inoltre  il  centro  d'un  gran  commercio 
col  Canada. 

OGEECflEE.  Fiume  costiero  della  regione  SE.  de- 
gli Stati  Uniti,  nella  Florida,  fra  l'Oconeo  ad  0.  o 
la  Savannah  ad  E.  Nasce  dalle  ultime  pendici  SE. 
degli  AUegani,  scorra  da  SSE.  a  SE.,  attraversa  la 
regione  dei  pini  e  delle  paludi  miirittime  e  sbocca 
nell'Atlantico  per  il  Sound  d'Ossabay,  dopo  un  corso 
di  circa  275  km.  I  piroscali  lo  rimontano  fino  alla 
sua  confluenza  col  Cannusci,  che  è  il  suo  principale 
tributario.  Più  in  su,  per  altri  100  km.,  possono 
ancora  navigare  le  barche  piatte. 

OGLRO.  Meglio  conosciuto  nelle  leggende  dell 
Medio  Evo  sotto  il  nome  di  Autcbero.  Fu  tra  i  più- 
celebri  paladini  di  Carlomagno  e  si  narrano  di  lui 
le  più  strane  avventure  ;  tra  le  altre  quella  d'es- 
sersi recato  a  cavallo  fino  in  Etiopia,  dove  fondò  la 
religione  cristiana.  Ebbe  grandissima  parte  negli 
affari  d'Italia,  dove  sostenne  da  prima  le  pretese 
dei  Franchi,  ma  poscia,  inimicatosi  lo  stesso  Car- 
lomagno, si  rifugii)  presso  Desiderio  re  dei  Lon- 
gobardi. Assediato  coi  Longobardi  in  Verona ,  ot- 
tenne, dopo  la  resa,  di  ritornare  in  Francia;  si  ri- 
dusse nell'abbazia  di  S.  Farou  di  Meaux,  ove  ter- 
minò i  suoi  giorni. 

OGGEBBIO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Paìlanza,  a  N.  di  que- 
sta città.  Conta  quasi  un  migliaio  di  abitanti,  com- 
prese 14  frazioni,  le  quali  sono  sparse  in  gran  parte 
sulla  riva  del  lago  Maggiore  e  sono  abbellite  da 
numerose  ville. 

0G6ERSHEIM.,  Città  della  Baviera,  nel  circolo  dei 
Palatinato  Renano,  a  20  km.  NO.  da  Spira,  e  a.4  km. 
dalla  riva  sinistra  del  Reno  sopr.i  un  affluente  di 
destra  dell'Eck.  Conta  3800  ab.,  esercita  la  filatura 
e  la  tessitura  del  cotone,  e  la  fabbricazione  dei  si- 
gari e  del  malto,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Worais- 
Ludwigshafen. 

OGGETTIVO.  V.  OiìRiETTivo. 

OGGETTO.  V.  Obbietto. 

OGHOA.  Vedi  Kao. 

OGGIONO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Como  e  circondario  di  Lecco,  a  8  km.  SO.  da 
questa  città  e  sulla  riva  meridionale  d' un  piccolo 
lago.  Conta  colle  frazioni,  3100  ab.,  ed  è  noto  per 
la  sua  chiesa  curiosa,  che  data  dal  secolo  XIII 
e  racchiude  molti  oggetti  artistici.  Ha  una  fabbrica 
di  seterie.  Il  lago  d'Oggiono  forma  col  piccolo  lago 
d'Annone  situato  al  suo  angolo  NO.  un  doppio  ba- 
cino, separato  dalla  penisola  d'Isolla  e  riunito  da 
uno  stretto  canale.  Il  lago  d'Oggiono  è  più  grande 
di  quello  d'Annone  di  cui  raccoglie  le  acque  che  scor- 
rono colle  proprie  al  N.,  per  mezzo  di  un  piccolo 
emissario,  nel  lago  di  Lecco. 

OGGIONO  Marco  (Da).  Pittore,  così  chiamato  dal 
borgo  ove  nacque  verso  il  1470.  Non  si  sa  da  chi 
abbia  avuto  i  primi  rudimenti  dell'  arte.  Passò  di 
poi  nella  scuola  di  Leonardo  da  Vinci,  di  cui  di* 
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venne  uno  dei  più  distinti  discepoli.  Ebbe  una  sin- 
irulare  perizia  nel  trattare  l'affresco,  nel  qual  ge- 
nere condusse  un  grandissimo  numero  di  lavori. 
E'^li  si  occupò  meno  della  pittura  ad  olio ,  in  cui 
mostra  minore  spontaneità  e  facilità  nell' operare; 
abituato  airaffresco,  pare  che  poco  l'allettasse  l'eser- 
cizio della  pittura  ad  olio  per  la  lentezza  che  vi  è 
inseparabile.  Tuttavia  anche  in  questo  genere  pro- 
dusse lavori  di  pregio  singolare,  quali  sono  la  ta- 
vola della  chiesa  di  S.  Eufemia  in  Milano,  la  De- 
posizione dalla  croce,  e  l'Arcangelo  S.  Michele  della 
pinacoteca  di  Brera.  Nel  convento  dei  Cistercensi 
a  Castellazzo,  poco  lungi  da  Milano,  eseguì  una  co- 
pia del  Cenacolo  del  Vinci,  che  fu  trasportata  da 
non  molti  anni  presso  l'Accademia  di  belle  arti. 
Vuoisi  che  Leonardo  ne  avesse  ritoccate  alcune 
Darti,  e  dipinta  qualche  testa.  Credesi  che  la  copia 
ad  olio  dello  stesso  dipinto,  che  già  conservavasi 
presso  la  Certosa  di  Pavia,  fosse  pure  opera  di 
Marco.  Nogh  affreschi  di  sui  composizione  si  ap- 
palesa pittore  franco  e  spiritoso  ;  ma  pecca  per 
monotonia  di  colorito,  e  per  disegno  poco  elegante 
e  castigato.  Morì  nel  1530;  il  suo  nome  è  meno 
diffuso  di  quello  de'  suoi  condiscepoli,  perchè  non 
operò  mai  fuori  di  patria. 

OGIGE.  Personaggio  mitologico,  di  gravissima  im- 
portanza rispetto  all'interpretazione  filologica  della 
preistoria.  Benché  non  sia  nominato  dagli  storici 
principah  e  più  classici  della  Grecia  ,  è  notevole 
cosa  che  ne  abbia  fatto  menzione  Pausania,  storico  che 
tien  largo  conto  delle  tradizioni  geografiche,  come 
re  di  Tebe;  il  che  connettendosi  con  altre  tradi- 
zioni che  lo  fanno  signore  dell'Attica,  farebbe  sup- 
porre una  primitiva  unione  dei  popoli  dell'Attica  e 
della  Beozia,  una  origine  speciale  comune  (oltre  alla 
generale  ammessa)  tra  Atene  e  Tebe.  Di  più,  Ogige 
si  farebbe  dagli  storici  anteriore  a  Deucahone,  e 
trovandosi  nel  suo  nome  la  stessa  radice  del  nome 
Oceano  ('nxgavóc)  lo  si  identificherebbe  col  mito  di 
questo;  onde  il  nome  di  Ogigia  all'isola  di  Calipso; 
onde  ancora  un'ipotesi,  non  improbabile,  sulla  prei- 
storia geologica  della  Grecia. 

OGIGIA.  Genere  di  Trilobiti  fossili  trovati  i.ei  ter- 
reni siluriani.  La  specie  più  nota  ne  è  la  0.  Guetr 
tardi. 

OGIGIA  o  OGYGIA.  Nome  antico  d'un'isola  situata, 
secondo  Omero,  in  mezzo  all'oceano,  a  NO.  del  mondo 
conosciuto,  e  dove  Ulisse,  reduce  du  Troia,  tra- 
scorse nove  anni  con  la  ninfa  Calipso. 

OGINSKI.  Canale  della  [Russia  e^iropea  nel  go- 
verno di  Minsk.  Pone  in  comunicazione  il  Dniepr 
col  Niemen. 

OGLIANICO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Torino,  a  30  km.  N.  da  questa  città, 
sopra  la  riva  destra  dell'Orco,  affluente  di  sinistra 
del  Po.  Ha  1030  ab. 

OGLIANO  Maurizio  Ignazio  Fresia  (Barone  di).  Ge- 
nerale piemontese,  nato  a  Saluzzo  nel  1746,  e  morto 
nel  1826.  Servì  in  Piemonte,  poi  sotto  Mnssena  in 
Italia  e  divenne  generale  di  divisione.  Combattè  a 
Friedland,  in  Ispagna,  e  altrove.  Nel  1814  fu  da  Na- 
poleone incaricato  della  difesa  di  Genova. 

OGLIASTRO  CILENTO.  Borgo  del  Napoletano,  in 
provincia  di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della 
Lucania ,  a  33  km.  NO.  da  questa  città  e  sopra 
una  delle  alture  del  Cilento  che  dominano  il  golfo 


OGIV.A 


51 


di  Salerno.  Conta  colle  frazioni  50C0  ab.  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  da  Battipaglia  ad  Agropoli  e 
Pisciotta. 

OGLIFA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Com^josite,  caratterizzata 
da:  involucro  a  foglietto  concave  o  carenate,  ricet- 
tacolo nudo  al  centro,  fiori  femminei  su  parecchie 
file,  akenii  compressi,  ariste  pelose,  fragili.  Sono 
piante  biancastre,  tomentose.  La  0.  arvensis  è  una 
pianta  molto  lanosa,  con  caule  e  rami  eretti,  alta 
1-3  decimetri,  le  sue  foglie  sono  erette,  lineari  acute. 
Si  trova  in  tutta  Europa  nei  luoghi  silicei. 

OGLIO.  Fiume  della  Lombardia,  affluente  di  si- 
nistra del  Po.  Era  detto  anticamente  Ollius.  È  for- 
mato dall'unione  del  Frigidolfo  che  scende  dal  Gavia, 
deirO^//o/o  che  nasce  sul  Corno  dei  Tre  Signori  e 
del  ^ar concilo  che  viene  dall' Adamello.  Scorre  dap- 
prima per  breve  tratto  verso  SE.  in  una  valle  pro- 
fonda e  ristretta,  ma  poi,  quando  comincia  ad  es- 
sere seguito  dalla  strada  del  Tonale,  si  volge  a  SO. , 
percorrendo  in  questa  direzione  generale  tutta  la 
Valcamonica,cbe  viene  gradatamente  ad  aprirsi  verso 
SO.,  «  valle  alpestre,  dice  il  Fogliani,  ma  ricca  di 
miniere  di  ferro,  popolata  e  industriosa.  Scendendo 
per  questa  valle  l'Oglio  passa  ad  Edolo,  ove,  sulla 
sua  destra,  scende  la  bella  strada  carreggiabile  del- 
l'Aprica,  la  quale  viene  dalla  Valtelbna  (Tirano): 
quindi  bagna  Breno  e  Darfo,  ove  riceve  a  destra  il 
bezzo,  e  quindi  a  Pisogne  si  getta  per  un  piccolo 
delta  nell'estremità  settentrionale  del  lago  d'Iseo. 
Esce  da  questo  Iago,  al  suo  estremo  SO.,  a  Sar- 
nico,  dove  è  attraversato  dal  ponte  della  ferrovia, 
comincia  ad  alimentare  alla  sua  sinistra  parecchi 
canali  d'irrigazione,  ed  entra  subito  in  pianura.  Corre 
da  N.  a  S.,  bagna  Palazzolo,  dove  è  attraversato  dalla 
strada  e  dalla  ferrovia  Bergamo-Brescia,  riceve  a 
destra  il  Cherio  emissario  del  lago  Spinone,  tocca 
Pontogho,  lascia  a  sinistra  Chiari,  passa  fra  Son- 
cino  ed  Orzinuovi,  ove  è  attraversato  dalla  strada 
Lodi-Brescia  percorsa  dalla  tranvia,  passa  a  poca 
distanza  da  Soresina  che  lascia  alla  sua  destra,  bagmi 
il  territorio  di  Quinzano,  lambe  il  borgo  di  Ponte- 
vico,  dove  è  attraversato  dulia  strada  e  dalla  fer- 
rovia Cremona-Brescia  e  dove,  dopo  di  aver  rice- 
vuto lo  Slrone,  comincia  ad  essere  navigabile  e  na- 
navigato ,  passa  fra  Canneto  e  Piadena ,  poi  tra 
Marcarla  e  Bozzolo,  e  infine  va  a  gettarsi  in  Po  a 
Scorzarolo,  5  km.  a  0.  da  Borgo  forte,  dopo  un  corso 
di  240  km.  I  suoi  principali  affluenti  sono  il  Mella, 
che  vi  sbocca  ad  Ostiano  dopo  di  aver  percorsa 
tutta  la  Valtrompia  e  una  parte  dell'agro  bresciano, 
e  il  Chiese  che  è  l'emissario  dei  lago  d'Idro,  per- 
corre la  Valsabbia,  attraversa  la'campagna  di  Mon- 
ticchiari  e  finisce  a  Canneto. 

OGIVA.  Sinonimo  di  arco  acuto,  di  arco,  cioè,  com- 
posto di  due  archi  di  cerchio  che  si  intersecano 
secondo  un  angolo  più  o  meno  aperto.  Questa  de- 
nominazione venne  introdotta  dagli  architetti  fran- 
cesi, chi!  ne  dedussero  il  nome  per  l'architettura 
ogivale  sinonimo  di  Gotico.  L'ogiva,  veramente,  non 
sarebbe  l'arco  acuto  propriamente  detto,  ma  bensì 
quell'arcata  o  cordone  arcuato  che  si  usò  porre  dia- 
gonalmente alle  vòlte  per  dividere  le  medesime  in 
quattro  spicchi  e  così  poter  alleggerirne  la  costru- 
zione; ma  l'uso,  o  l'abuso,  estese  il  nome  anch» 
agli  altri  archi  acuti,  per  la  semplice  ragione  che, 
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nell'architettura  gotica,  questi  due  elementi  sono 
costantemente  uniti  (lig.  5o9o).  —  Ogiva  Nel  lin- 


Fig.  1393 


guaggio  militare,  chiamasi  la  purte  anteriore  dei 
proiettili  oblunghi  che  s'impiegano  oggidì,  così  detta 
dalla  forma  a  sesto  acuto  (ogivale)  che  essa  ha. 

OGIVALE  (Architelttira).  Nome  introdotto  dai  fran- 
cesi per  indicare  l'architettura  archiacuta  o  gotica, 
desumendolo  dal  nome  ogiva,  col  quale  indicano  le 
arcate  trasversali  che  dividono  il  campo  di  una  vòlta 
in  quattro  spicchi.  Sebbene  tale  denominazione  fosse 
stata  accolta  da  molti  scrittori  d'arte,  oggi  è  quasi 
ajjbandonata  per  ritornare  a  quella  di  gotica  ar- 
chitettura, che  meglio  comi)rende  i  caratteri  che  la 
distinguono. 

OGNISSANTI  {Festa  d').  L'origine  di  questa  festa, 
che  dalla  Chiesa  cattolica  romana  si  celebra  il  ì .°  no- 
vembre, risale  al  610,  nel  qual  anno  San  Bonifa- 
cio IV,  papa,  dedicava  il  Pantheon  di  Roma  alla 
Beata  Vergine  ed  a  lutti  i  Santi  Martiri  con  obbligo 
ai  fedeh  di  celebrarne  la  festa  ili  3  maggio,  giorno 
della  solenne  dedicazione.  Gregorio  III,  nel  731, 
consacrò  una  cappella  della  basilica  Vaticana  de- 
dicandola a  Tutti  i  Santi  ed  ivi  radunò  quante  re- 
liquie gli  fu  dato  raccogliere  da  ogni  parte  del 
mondo.  Più  tardi  (834)  Gregorio  IV,  avendo  de- 
dicato la  chiesa  di  Santa  Maria  ad  Martyres  anche 
a  Tutti  i  Santi  fece  promulgare  per  tutto  l'Occi- 
dente \'A  festa  d'Ognissanti^  la  quale  dovesse  ogni  anno 
celebrarsi  il  1.°  novembre.  Sisto  IV,  nel  1475,  or- 
dinò che  la  festa  d'Ognissanti  si  celebrasse  in  tutta 
la  Chiesa  con  ottava  dal  primo  di  novembre. 

OGNON  od  OIGNON.  Fiume  della  Francia  orien- 
tale, allluente  di  sinistra  della  Saona.  Nasce  aChàteau 
Lambert  presso  il  campo  trincerato  di  Belfort,  bagna 
Servance,  s'ingolfa  presso  Froideterre  e  scompare 
parzialmente  in  epoca  di  piena  e  totalmente  all'e- 
poca delle  magre,  sgorga  di  nuovo  interamente  a 
Lure,  riceve  il  lìahin  che  gareggia  con  esso  in 
lunghezza,  forma  numerosi  meandri  e  si  divide  fi- 
nalmente in  due  rami,  quello  di  destra  o  Grand 
Ognon,  che  raggiunge  la  Saona  in  faccia  a  Heuilloy, 
e  quello  di  sinistra  o  Petit  Ognon,  che  finisce  a  Per- 
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rigny.  Il  suo  corso  è  di  185  km.,  di  cui  una  buona 
parte  quasi  esattamente  parallela  al  corso  del  Doubs. 
OGOUÈ  od  OGOWAI.  Fiume  dell'Africa  occidentale 
nel  Congo  francese.  Il  suo  corso  presenta,  in  pro- 
porzioni ridotte,  una  certa  somiglianza  con  quello 
del  Congo,  perchè  anch'esso  nasce  a  S.,  scorre  verso 
N.  e  descrivendo  una  gran  curva,  ridiscende  in 
seguito  verso  SO.  Esso  ha  uno  sviluppo  comples- 
sivo di  760  km.  all'incirca.  Nasce,  pare,  nel  paese 
degli  Aboma,  presso  al  corso  superiore  del  Mpaka, 
che  appartiene  al  bacino  del  Congo,  e,  giunto  a 
Pubara,  dove  porta  il  nome  di  Lebagni,  vi  forma  una 
cascata  dopo  la  quale  comincia  ad  essere  naviga- 
bile. Dopo  circa  15  km.  riceve  a  destra  il  Passa^ 
il  quale  non  è  navigabile  che  nel  suo  corso  infe- 
riore a  partire  dalla  stazione  di  Franceville.  Poscia 
l'Ogoué  scorre  calmo  e  tranquillo  per  circa  50  km., 
riceve  a  sinistra  il  Lilumhi  navigabile  nel  suo  ultimo 
tratto  fino  alla  confluenza  col  suo  tributario  Licoco 
e  quindi  è  ostruito  prima  dtille  isole  e  dalle  rapide 
di  Ndumba-Mugela  poi  dalle  rapide  di  Mopoku  ,  en- 
trambe però  contornate  da  un  canale  che  permette 
alle  piroghe  cariche  di  superarle  all'epoca  delle 
piene  tanto  in  discesa  quanto  in  salita.  Più  avanti 
s'incontrano  la  grande  rapida  di  Bangania ,  quelle 
di  Likabo  e  di  Leboka  e  le  cascate  dei  Krilmi.  Frat- 
tanto il  fiume  riceve  alla  riva  sinistra  il  Likeli,  e 
alla  riva  destra  il  Nconi.  Vo^c'vd  l'Ogoué,  largo  da 
300  a  500  ni.,  continua  a  dirigersi  verso  NO.  at- 
traverso un  paese  poco  accidentato,  coperto  di  dense 
foreste  e  abitato  da  numerose  tribù,  riceve  il  Sebé 
che  viene  dall'Est,  poi,  alla  cascata  di  Duine  alta 
2  m.,  forma  un  gom^ito  e  volge  verso  0.  formando 
tante  piccole  rapide  che  ne  impediscono  la  naviga- 
zione all'  epoca  delle  magre  e  terminano  colla  ca- 
scata di  Bangi.  Da  quel  punto  il  fiume  rimonta  per 
un  centinaio  di  chilometri  verso  nord  fino  alla  con- 
fluenza dell' fomrfo,  attraverso  un  paese  molto  mon- 
tuoso e  coperto  di  dense  foreste.  In  questo  tratto 
difficilmente  navigabile  a  cagione  delle  rapide,  esso 
riceve  a  sinistra  il  Lolo^  navigabile  nel  suo  corso 
inferiore,  e  a  destra  il  Gito  e  poi  Vlvindo  dopo  che 
volge  a  0.  e  conserva  tale  direzione  generale  fino 
a  Ngiolé,  vale  a  dire  per  oltre  200  km.  Anche  in 
questo  tratto,  esso  forma  parecchie  rapide  e  ca- 
scate fra  cui  quella  di  Boué  alta  8  m.  e  insupe- 
rabile in  qualsiasi  stagione.. Il  resto  del  corso  fino 
a  Ngiolé  è  così  seminato  di  rapide  che  il  fiume 
sembra  più  che  altro  un  gigantesco  torrente ,  e 
riceve  a  sinistra  VOfoué.  L'isola  di  Ngiolé,  la  quale 
dista  dal  mare  circa  335  km.  segna  il  punto  fino  al 
quale  possono  dalla  foce  risalire  i  battelli  che 
non  pescano  però  più  di  1  m.  Largo  in  principio 
soli  300  m.  il  fiume  si  va  poi  da  quel  punto  gra- 
datamente allargando  ad  800  al  disotto  di  Erere- 
volo  e  poi  a  1500  e  1800,  e  riceve  a  sinistra  il 
suo  massimo  affluente  il  Ngunié^  il  quale  però  non 
è  navigabile  che  alla  stagione  delle  piogge  fino  alla 
cascata  di  Samba.  A  Lambarené,  porto  militare 
francese  e  punto  commerciale  più  importante  del 
corso  medio  del  fiume,  questo  distacca  un  suo  ramo 
verso  il  lago  Azingo.  Fra  Ngiolé  e  Lambarené  sono 
scaglionati  i  principali  stabifimenti  europei  (fatto- 
rie e  missioni).  Al  di  sotto  di  Lambarené  e  della 
catena  di  colline  che  ivi  restringe  il  corso  del  fiume, 
si  apre  la  regione  bassa  e  paludosa  dove  l'Ogoué 


OGULl.N. 

forma  nn  dedalo  di  canali  comunicanti  coi  laghi 
vicini  di  Azingo,  Zonengué,  Oguemuen^  Anengué,  ecc. 
Al  disotto  del  lago  Zonengué,  che  è  il  più  grande 
di  tutti,  il  fiume  corre  verso  0.  distaccando  alcune 
altre  derivazioni,  poi,  in  vicinanza  alla  costa  del- 
l'oceano, forma  un  vero  delta  di  cui  sono  naviga- 
bili tre  rami:  il  Nazari  o  Nazareth  il  quale ,  vol- 
gendo bruscamente  a  N.  si  getta  nella  baia  omo- 
nima a  E.  della  baia  del  capo  Lopez  da  cui  non  è 
separata  che  dal  capo  Feticcio,  YYombé  o  Yumbé, 
che  sbocca  nella  baia  del  capo  Lopez,  e  il  Mexias 
o  Arimba  che  si  getta  in  mare  a  sud  del  medesimo 
capo.  Alcuni  rami  congiungono  il  fiume  alla  grande 
lao'una  meridionale  di  Fernan  Vaz,  la  quale  comu- 
nica parimenti  coU'oceano.  La  marca  si  fa  sentire 
sino  all'  origine  del  delta  ,  a  43  km.  dal  mare ,  là 
dove  sorge  la  dogana  francese  di  Ngola.  Nell'isola 
terminata  dal  capo  Lopez,  sorge  lo  stabilimento  omo- 
nimo, che  è  l'emporio  generale  dell'Ogoué.  Questo 
fiume  venne  rivelato  al  mondo  civile,  che  non  lo 
conosceva  altro  che  di  nome,  dal  viaggiatore  Da 
Chaillu  nel  1856-59  e  poscia  percorso  e  studiato 
da  molti  altri  viaggiatori  francesi,  sopratutto  da 
Savorgnan  di  Brazzà  nella  sua  celebre  spedizione 
del  1875-79,  e  in  quella  del  1880  in  cui  fondò  sul 
suo  corso  la  stazione  di  Francevilie. 

OGULIN.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Croa- 
zia, a  G3  km.  SE.  da  Fiume,  sulla  Dobra  tributaria 
della  Kulpa  (affluente  di  destra  della  Sava),  Conta 
colle  frazioni  7700  cb.  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Fiume-Agram. 

OGDLNIA  GENTE.  Il  solo  cognome  di  questa  gente 
è  quello  di  Gallo.  Si  annoverano  parecchi  perso- 
naggi, dei  quali  citiamo  :  Ogulnio  Quinto  e  Gneo,  che 
furono  tribuni  della  plebe  nel  300  av.  C.  Fu  mercè 
loro  se  venne  accresciuto  il  numero  dei  pontefici 
3  quello  degli  auguri,  cariche  che,  colla  loro  propo- 
sta, vennero  dischiuse  anche  ai  plebei.  Nel  296  fu- 
rono edili  curùli  ed  in  virtù  della  loro  carica  promos- 
sero alcune  liti  contro  i  contravventori  delle  leggi 
sull'usura,  per  le  quali,  avvantaggiato  l'erario,  tro- 
varono modo  di  arricchire  la  città  di  parecchi  mo- 
numenti. Quinto  Ogulnio,  in  ispecial  modo,  ebbe 
incarichi  e  missioni  onorevolissime,  tra  le  altre 
quella  famosa  ambasciata  a  Tolomeo  Filadelfo,  che 
tornò  di  sommo  onore  a  Roma.  —  M.  Ogulnio.  Fu 
nel  210  av.  C.  inviato  in  Etruria  per  farvi  incetta 
fM  grano.  —  Un  altro  M.  Ogulnio,  fu  tribuno  dei 
soldati  nella  seconda  legione  e  cadde  in  battaglia 
contro  i  Boi  nel  196  av.  C. 

OGUSTUL  od  060ST.  Fiume  della  regione  occiden- 
tale della  Bulgaria,  affluente  di  destra  del  Danubio. 
Nasce  sul  versante  N.  della  Stara  Planina  ad  occi- 
deite  dei  Balcani  e  ai  confini  serbo-bulgari,  scorre 
vei'so  E.  attraverso  ad  un'aspra  e  montuosa  val- 
lata, volge  quindi  a  NE.  e  raggiunge  il  Danubio  quasi 
sinmltaneamente  allo  Skit  ad  alcuni  chilometri  a  0. 
I  di  Rahova  e  quasi  in  faccia  alla  confluenza  del  Juil. 
:  Lungo  il  suo  corso,  ch'è  di  circa  115  km.,  si  sono 
stabiliti  moltissimi  zingari. 

,  OHAIN.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Nord,  circondario  di  Avesnes,  a  3  km.  SE.  da 
Tr^lon.  Conta  1400  ab.,  ed  ha  cave  di  pietre  da 
costruzione  e  di  sabbia  per  fonderie.  Vi  si  costrui- 
sccno  macchine,  e  vi  sorgono  filature  di  lana  e  fab- 
briihe  di  maglierie. 
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OHANEZ.  Città  della  Spagna  meridionale,  nell'An- 
dalusia, in  provincia  di  Almeria,  a  33  km.  NO.  da 
questa  città  ,  sul  versante  meridionale  della  Sierra 
Nevada,  e  sopra  il  rio  Ohanez  affluente  del  rio  di 
Almeria  piccolo  fiume  costiero.  Conta  32C0  ab. 

OHETEROA.  Isola  dell'Oceania,  a  sud  dell'arcipe 
lago  della  Società  e  a  SO.  di  Tahiti. 

OHIO.  Grande  fiume  degli  Stati  Uniti ,  affluente 
di  sinistra  del  Mississippi.  Per  la  estensione  del  suo 
bacino,  che  è  quasi  doppia  della  superficie  dell'Itaha, 
per  la  lunghezza  del  suo  corso,  che  è  doppia  di 
quella  del  Reno,  per  il  volume  delle  sue  acque,  che 
è  considerevolissimo  a  malgrado  della  sua  poca  por- 
tata, per  lo  sviluppo  della  sua  rete  navigabile  ed 
infine  per  la  bellezza  e  la  prosperità  dei  paesi  che 
esso  attraver^,  l'Ohio  è  uno  dei  fiumi  più  impor- 
tanti degh  Stati  Uniti.  Esso  si  forma  a  Pittsburg 
dall'unione  in  Pensilvania  delVAIleghatnj^  che  scende 
dai  monti  dello  stesso  nome,  col  Monongahela  pro- 
veniente dalla  Virginia,  poscia  riceve  il  Beaver  che 
viene  dal  nord,  volge  ad  ovest,  ed  abbandonando  lo 
stato  di  Pensilvania  entra  in  quello  di  Ohio  a  WoU- 
sville.  Da  quel  momento  esso  disegna,  col  suo  corso 
sinuosissimo  dalle  rive  dirupate  ed  alte  da  75  a 
180  m.  sopra  il  fivello  delle  sue  acque,  la  separa- 
zione fra  i  tre  stati  di  Ohio,  Indiana  e  lUinois  sulla 
sua  riva  destra  e  i  due  della  Virginia  occidentale  e 
del  Kentucky  sulla  sinistra.  Nella  sua  prima  sezione, 
fra  lo  stato  dell'Ohio  e  quello  della  Virginia  occi- 
dentale, esso  riceve  a  destra  il  Aluskingum  e  VHo- 
cking  e  a  sinistra  ii  Big  Wheeling  e  il  Great  Ka- 
nawha.  Nella  seconda,  fra  lo  stato  di  Ohio  e  quello 
di  Kentucky,  i  suoi  principali  affluenti  sono  a  de- 
stra, al  di  sotto  e  al  di  sopra  di  Cincinnati,^  il  LiUle 
e  il  Great  Miami^  e  a  sinistra  il  Licking  che  sbocca 
in  faccia  a  Cincinnati,  che  è  la  città  più  importante 
del  bacino  dell'Ohio.  Nella  terza  sezione,  fra  lo 
stato  di  Kentucky  e  quelfi  di  Indiana  e  di  Illinois, 
l'Ohio  riceve  a  destra  il  Wabash  e  bagna  Madison, 
Jeffersonville,  Louisville,  New  Albaiiv  ed  Evansville, 
e  a  sinistra  il  Kentucky^  il  Sali  Creck,  il  Green  river, 
il  Cumberland  e  il  Tenessee^  il  quale  ultimo  è  l'af- 
fluente principale.  L"Ohio  sbocca  nel  Mississippi  a 
Cairo.  Largo  in  origine  300  m.  esso  va  mano  mano 
dilatandosi  fino  a  900.  Il  ponte  sospeso  che  lo  at- 
traversa fra  Cincinnati  e  Covington  è  lungo  683  m. 
La  differenza  fra  la  magra  e  la  piena  del  fiume  è 
di  13,  15  e  talvolta  perfino  di  24  m.  Da  Pittsburg 
a  Cairo  la  distanza  non  è  che  di  900  km.  ma  il 
fiume,  a  cagione  dei  suoi  numerosissimi  meandri, 
ha  uno  sviluppo  di  1570.  All'epoca  delle  magre  non 
è  navigabile,  a  cominciare  da  Pittsburg,  che  dalle 
piccole  barche  piatte,  ma  all'epoca  delle  piene  lo 
può  essere  fin  là  dai  maggiori  piroscafi  fluviali. 
Presso  Louisville  una  cateratta  lunga  4  km.  la  quale 
costituisce  talvolta  un  ostacolo  insuperabile  alla 
safita  delle  navi,  venne  girata  con  un  canale  acces- 
sibile ai  vapori  di  300  tonn.  Il  movimento  com- 
merciale del  fiume  si  valuta  annualmente  a  circa 
40  mifioni  di  franchi.  —  Ohio.  Stato  della  regione 
orientale  dell'Unione  Nord-Americana  ,  fra  il  lago 
Erié  ed  il  fiume  Ohio.  Ha  una  superficie  di 
105.568  kmq.  ed  una  popolazione  di  3.300.000  ab. 
Nel  suo  assieme  è  una  vasta  pianura  leggermente 
divisa  in  due  versanti,  quello  del  lago  Erié  a  N. 
e  quello  del    fiume  Ohio  a   S.  Il  più  imporlauto 
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lìume  del  primo  è  il  Maumee.  Il  clima  è  dolce  verso 
sud,  ma  il  liume  è  sovoflte  chiuso  alla  navigazione 
dai  ghiacci  per  parecchie  settimane.  L'n  quarto 
della  superlicie  delio  stato  è  ancora  coperto  di  fo- 
reste di  quercie,  faggi,  olmi,  pioppi,  sicomori,  ecc. 
Negh  altri  ^^4  si  coltivano  il  maiz,  il  frumento, 
l'avena,  le  patate,  i  frutti ,  i  legumi,  il  tabacco,  i 
foraggi.  Nelle  foreste  si  raccolgono  alcune  piante 
medicinali  come  la  valeriana  e  il  ginseng,  il  quale 
ultimo  fornisce  un  succedaneo  dell'oppio.  Nei  suoi 
immensi  pascoli  l'Ohio  alleva  una  quantità  immensa 
di  pecore  e  di  maiali,  poi  un  gran  numero  di  bo- 
vini ed  equini.  L'Ohio  è  il  terzo  stato  carbonifero 
dell'Unione  poiché  fornisce  annualmente  oltre  6  mi- 
lioni di  tonn.  di  carbon  fossile.  Pos94ede  inoltre  delle 
miniere  di  ferro,  le  quali  danno  tanto  minei-ale  da 
produrre  annualmente  200.000  tonn.  di  ghisa,  e  la- 
vora le  più  importanti  cave  di  pietre  da  tagho  degli 
Stati  Uniti,  alcune  di  marmo  e  di  grès,  moltissime 
di  argilla  per  le  fabbriche  di  terraglie  e  di  late- 
rizi, importanti  saline  che  forniscono,  oltre  ad  una 
quantità  considerevole  di  sale,  la  m&tà  del  bromo 
che  si  raccoglie  nei  mondo  e  infine  parecchi  pozzi 
di  petrolio  e  molte  sorge-nti  di  gaz  naturale.  L'Ohio 
viene  quinto  agli  Stati  Uniti  dopo  il  New  York,  la 
Pensilvanw,,  il  Massachussetts  e  l'Illinois,  fra  gli 
slati  industriali.  Esso  esercita  principalmente  le  in- 
dustrie metallurgiche  e  la  macinazione  dei  cereali, 
poi  l'industria  d&i  vestiti  e  delle  confezioni,  quella 
de-lle  conserve  alimentari,  la  distilleria,  la  segatura 
dc-1  legname,  la  fabbricazione  dei  carri  e  degli  stru- 
menti agricoli,  la  concia  delle  pelli,  ecc.  Le  grandi 
ferrovie  provenienti  dall'Atlantico  e  dirette  verso 
Ovest,  attraversano  lo  stato  dell'Ohio,  il  quale  pos- 
siede inoltre  moltissime  altre  linee.  I  canali  navi- 
gabili vi  costituiscono  una  rete  di  1200  km.  ed 
emergono  fra  essi  quello  dell'Ohio  clie  va  da  Cle- 
veland a  Pittsburg  e  quello  del  Miami-Erié  che  va 
da  Cincinnati  a  Toledo.  Lo  stato  dell'Ohio  ha  250  va- 
pori con  circa  800.000  tonn.  La  capitale  è  Colum- 
bus, ma  la  città  più  importante  è  Cincinnati.  —  Ohio. 
Tre  contee  degli  Stati  Uniti,  una  nell'Indiana  con 
capoluogo  Rising  Sun,  l'altra  nel  Kentucky  con  capo- 
luogo Hartford  e  la  terza  della  Virginia  occidentale, 
capoluogo  Wheeling.  —  Ohio.  Città  degli  Stati  Uniti, 
nell'Ohio,  in  oontea  di  Clermont,  con  4500  ab. 

OHIOU.  Fiume  navigabile  degh  Stati  Uniti  di  NE. 
nel  Vermont.  Sbocca  nel  la-go  di  Champlain. 

OHITAHN  0  S.  CRISTINA.  Una  delle  isole  Mar- 
chesi, nell'Oceania,  a  sud  dell'isola  Dominica. 

OHIVAOA.  La  più  grande  delle  isole  Me-ndafia,  in 
Oceania,  nell'arcipelago  delle  Marchesi.  E  montuosa 
od  ha  una  periferia  di  75  km. 

OHLAU.  Città  della  Prussia  di  SE.,  nella  Slesia, 
in  presidenza  di  Breslavia,  a  26  km.  SE.  da  questa 
città,  fra  il  fiume  Ohlau  e  la  riva  sinistra  dell'Odor. 
Conta  8400  ab.,  coltiw  il  tabacco,  ed  ha  un'impor- 
tante manifattura  di  tabacco  e  di  sigari  nonché 
altre  fabbriche  di  macchine  agricole,  di  carta,  d'in- 
grassi artificiali,  di  colla,  di  cerussa  e  di  laterizi. 
Fa  un  grande  mercato  di  cavalli  e  di  buoi,  eser- 
cita un  attivo  commercio  di  cereali  e  di  farine,  ed 
è  stazione  della  ferrovia  Breslavia-Oppeln.  —  Ohlau. 
Fiume  della  Slesia  prussiana  affluente  di  sinistra 
deirOtìer.  Nasce  all'estremo  S.  del  Rummelsberg 
a  8  km.  SE.  da  Miinsterberg  e  scorre  a  N.  fino  a 


Strehlen,  indi  a  NE.  fino  ad  Ohku  dove  non  d^sta 
che  1  km.  dall'Oder  che  esso  poi  costeggia  fino 
a  Breslavia.  Ha  un  corso  di  98  km.  e  non  è  navi- 
gabile. 

OHM.  Piccolo  massiccio  montuoso  della  Prussia 
centrale,  nella  provincia  di  Sassonia,  appartenente 
al  Thiiringerwald.  11  suo  punto  culminante  è  la 
Wilde  Kirche,  alta  524  m. 

0?M  (Leggi  di).  Le  le-ggi  che  permettono  di  sta- 
bilire ,  in  qualsiasi  caso,  una  relazione  fra  l'in- 
tensità della  corrente,  la  resiste^nza  del  circuito  e 
la  forza  elettromotrice  vennero  enunciate  da  Obn. 
Sia  un  conduttore  di  sezione  s,  e  di  lunghezza  /, 
le  estremità  del  quale  sono  a  potenziali  diversi 
(V.  Potenziali)  ;  ki  quantità  di  elettricità  che  passa 
in  1"  attraverso  una  sezione  trasversale  qualunque 
di  questo  conduttore,  cioè  l'intensiìè  della  corrente, 
è  proporzionale  alla  differenza  di  potenziale  V  alle 
due  estremità,  alla  sezione  5,  e  ad  un  coefficiente 
e  caratteristico  della  natura  del  filo  ;  ed  è  in  ra- 
gione inversa  della  lunghezza  del  conduttore  ;  cioè 
l'intensità  della  corrente  è  data  da  : 
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rappresent-ando  con  r  il  quoziente  — . 

Questa  quantità  r  può  servire  di  misura  alla  resi- 
stenza del  conduttore  ;  la  resistenza  aumenta  infatti 
colla  lunghezza,  diminuisce  colla  sezione;  dipende 
dalla  natura  del  conduttore,  e  si  mantiene  costante 

per  una  stessa  sostanza  se  il  rapporto  —  resta  co- 
stante. La  resistenza  totale  di  un  conduttore  for- 
mato di  più  colonne  liquide,  0  di  più  fili  collocati 
uno  di  seguito  all'altro,  è  evidentemente  eguale  alla 
somma  delle  resistenze  di  ciascuno  di  essi.  Se  il 
conduttore  poi  è  ripiegato  su  sé  stesso,  in  modo 
da  formare  un  circuito  chiuso,  la  difTerenza  di  po- 
tenziale è  sostituita  dalla  forza  elettromotrice  della 
pila.  Ohm  enunciò  le  leggi  seguenti:  1."  L'intensità  \ 
della  corrente  è  proporzionale  alla  forza  elettromotrice 
della  pila.  2.°  Essa  è  inversamente,  proporzionale  alla 
resistenza  totale  del  circuito.  Queste  leggi  furono  sta- 
bilite, neidiversi  casi,  da  Pouillet.  Il  principio  seguito 
è  il  seguente.  Nel  caso  di  una  resistenza  interna 
della  pila,  trascurabile  in  rapporto  alle  altre  resi- 
stenze (pile  termoelettriche),  si  supponga  di  chiudere 
il  circuito  con  reofori  di  rame,  di  diametro  uniforme 
e  di  lunghezza  deterai incita  e  che  sia  inserito  nel  cir- 
cuito un  galvanometro  con  filo  pure  di  lunghezza  nota 
ed  eguale  a  quello  della  restante  parte  del  circuito; 
se  in  due  esperienze  consecutive  il  circuito  esterno 
Imi  lunghezze  /  /^,  e  le  correnti  rispettive  h;i uno  in-  ' 
tensità  ii^^  si  riconosce  che: 

i  :  ^;,  =  /„  :  / 

Ma  por  due  fili  di  eguale  natura  e  di  eguale  se- 
zione ,  le  resistenze  r  r„  sono  collegate  alle  lun 
ghezze  dalla  : 

r„  ■.r  =  l:  l„ 
quindi:  j 


espressione  della  seconda  legge  di  Ohm  più   sopra 


OHM. 

e!:unciata.  Se  si  trattasse  .".i  pile  idroelettriche  si  tro- 
verebbe che  alle  resistenze  esterne  si  dovrebbe  ag- 
giungere sempre  un'eguale  quantità  R,  sì  che: 

,:i\  =  iJ  +  r,  :R  -t-  r 

/{  non  può  essere  che  la  resistenza  della  pila.  Dun- 
•lue  la  seconda  legge  è  verificata  anche  nel  caso 
delle  pile  idroelettriche.  Quindi  si  ha  veriticato  in 
ogni  caso 
i  (R+    r)  =  i,  (R  +  Ti)  =  I.  (R  +  r).  =,  ecc. 

=:....=  COSt. 

(^•uesta  costante  si  rappresenta  con  £",  e  se  : 

R  +  r  =  1 ,  si  avrà  i  =  E. 

Quindi  E  è  Vintensilà  della  corrente  che  produrrebbe 
[elemento  della  pila  in  un  circuito^  di  cui  la  resistenza 
totale  sareVìe  eguale  alPunità.  La  quantità  E  si  dice 
forza  elettromotrice  della  pila.  Quindi   in  ogni  caso 
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Questa  forinola ,  è  l' espressione  matematica  della 
legge  di  Ohm. 

OHM  {Unità  di  resistenza).  L'unità  pratica  di  re- 
sistenza che  ha  ricevuto  il  nome  di  Ohm,  è  eguale 
u  10®  unità  C.  G.  S.  (V.  Unità)  di  resistenza.  Que- 
sta unità  è  rappresentata  dalla  resistenza  di  una 
colonna  di  mercurio  di  1°*™-  di  sezione.  Alcune 
esperienze  fatte  lino  dal  1884,  stabilirono  che  la 
lunghezza  della  colonna  corrispondente  alla  resi- 
stenza, di  un  ohm  è,  alla  temperatura  di  O*^  C,  di 
circa  106  centimetri,  si  che  venne  proposta  questa 
lunghezza  per  la  definizione  deWohm  legale.  Alcune 
esperienze,  più  precise,  eseguite  dopo  il  1884,  fe- 
cero riconoscere  che  Vohm  reale  è  rappresentato, 

con  approssimazione  di  ^^^    dalla   resistenza    a 

0°  e  di  una  colonna  di  mercurio  di  cm.  i06,3  di 
lunghezza. 

OHM  Giorgio  Simone.  Celebre  fisico  tedesco,  nato 
a  Erlaugen  nel  1787,  morto  a  Monaco  nel  1854. 
Nel  1818,  pubblicò  in  Erlangen  i  suoi  elementi  di 
geometria  col  titolo  Grundlinien  zu  einer  zweckmàs- 
sigen  Behundlung  der  Geometrie.  Nel  1825  pubblicò 
dipprima  una  preliminare  indicazione  delle  leggi, 
secondo  le  quali  i  metalli  trasmettono  l'elettricità 
di  contatto,  e  tosto  dopo  la  determinazione  delle 
suddette  leggi  e  sviluppo  di  una  teoria  degli  ap- 
parati voltiani  (Poggendorffs  Ann.  IV,  VI,  e  VII 
1S25  e  1836).  Nell'anno  successivo  1827  pubblicò 
a  Berlino  la  sua  teoria  delle  correnti  sotto  il  ti- 
tolo: La  pila  galvanica  considerata  matematicamente. 
Ohm  pel  primo  adoperò,  il  metodo  di  torsione  per 
confrontare  le  intensità  delle  correnti,  il  quale  me- 
todo consiste  nel  torcere  il  filo  che  sostiene  l'ago 
magnetico  in  modo  che  si  ponga  in  equilibrio  in 
n  la  direzione  che  comprende  un  certo  angolo  con 
qaello  del  filo  percorso  duUa  corrente.  Nei  suoi 
scritti,  che  dapprima  furono  poco  apprezzati  per 
la  difficoltà  di  intenderli,  Ohm  stabilì  le  leggi  della 
distribuzione  dell'elettricità  nell'interno  di  un  corpo, 
di;lla  sua  dispersione  nell'aria  ambiente  e  della  forza 
elettro-motrice  per  le  correnti  tanto  idroelettriche 
qianto  termoelettriche  (\.Oim  {Legge  di)).  Fu  poi 


Ohm  destinato  professore  alla  scuola  politecnica  di 
Norimberga  nel  1833,  e  nel  1841  ebbe  dalla  So- 
cietà Reale  di  Londra  la  medaglia  di  Coplej.  Pub- 
blicò nel  1849  la  prima  parte  dell'opera  proget- 
tata e  non  compita:  Beitrdge  zur  Molecular-Pkysik, 
e  nel  1854  un  trattato  di  fisica.  Nel  1852  er.i  staio 
incaricato  della  cattedra  di  tìsica  spariuieutale  i 
Monaco. 

OHMACHT  Landelln.  Scultore,  nato  presso  Rot- 
weil,  nel  Wùrtemberg,  nel  1761,  morto  a  Strasburgo 
nel  1834.  Studiò  i  capolavori  italiani  e  durante  un 
soggiorno  di  due  anni  a  Roma  si  iniziò  presso  Ca- 
nova a  tutti  i  segreti  della  plastica.  Fra  le  sue 
opere  ricordiamo:  il  monumento  al  generale  Desaix 
fra  KehI  e  Strasburgo;  //  giudizio  di  Paride  nel 
palazzo  di  Monaco;  un  busto  di  Klo;>stock,  tolto 
dal  vero;  Venere  che  esce  dal  mare,  uno  dei  suoi 
capolavori  ;  il  mausoleo  dell'imperatore  Rodolfo  nella 
cattedrale  di  Spa,  sei  Muse  colossali  per  la  fac- 
ciata del  teatro  di  Strasburgo,  ecc.  Le  qualità  che 
distinguono  le  sue  opere  sono  la  grazia  e  la  pu- 
rezza ideale,  di  modj  che  David  d'Angers  lo  chia- 
mava: il  Correggio  della  scultura. 

OHOSIHÀ.  Isolotto  del  Giappone,  sulla  costa  orien- 
tale di  Nippon,  all'ingresso  del  golfo  di  Tokio.  Alla 
sua  estremità  meridionale  sorge  un  vulcano  il  quale 
è  in  eruzione  dal   1854. 

OERA.  Villaggio  della  provincia  della  Prussia  oc- 
cidentale, a  3  km.  S.  da  Danzica,  sopra  la  Neue 
Radaune  che  è  un  canale  tributario  della  Vistola. 
Conta  5600  ab.  Coltiva  molti  ortaggi. 

OHRDRDFF.  Città  della  G2rmania  centrale,  nel 
ducato  di  Sassonia-Coburgo-Gotha ,  a  14  km.  SE. 
da  Gotha,  nella  Turingerwald,  sul  fiumicelio  Ohra 
(bacino  dell'Elba)  e  al  termine  d'una  diramazione 
della  ferrovia  da  Berlino  a  Francoforte  sul  Menp. 
Conta  6100  ab.  ed  esM"cita  un'industria  attiva  come 
fabbriche  di  porcellana,  di  carta,  di  filo  cucirino, 
di  bottoni,  di  cerussa,  di  maschere  e  di  frustini, 
fonderie  di  rame,  taglierie  d'alabastro  e  di  spat» 
calcare,  molini,  segherie,  oflScine  da  carpentierie,  ecc. 
Fa  commercio  di  cereali  e  di  legname. 

OHRE.  Affluente  di  sinistra  dell'Elba,  a  cui  s'u- 
nisce sul  territorio  di  Magdeburgo.  Ha  le  sue  fonti 
presso  Wittingen,  nell'Hannover,  attraversa  il  Dróm- 
ling,  bagna  Calvorde,  Neuhaldensleben,  e  Wolinir- 
stedt  e  ha  un  corso  di  105  km. 

OHRN.  Fiume  del  Wiirtemberg,  affluente  di  de- 
stra del  Kocher.  Passa  per  Ohringen. 

OICH.  Lago  della  Scoiia,  nella  contea  d'Inverness. 
Giace  nella  depressione  del  Glenmore,  fra  i  laghi 
Lochy  e  Ness  ed  è  lungo  6  km.  e  largo  circa  750  m. 
Serve  dì  punta  di  separazione  al  canale  Caledo- 
niano  che  lo  attraversa  ed  ha  per  emissario  YOich 
che  si  getta  nel  lago  Ness.  Abbonda  di  trote  e  di 
salmoni. 

OICONOMOS  Costantino.  Erudito  ecclesiastico, 
greco,  nato  in  Tessaglia  nel  1780,  morto  nel  1857. 
Fu  professore  di  lingua  e  letteratura  greca  nel 
ginnasio  filologico  di  Smirne.  A  Roma  ottenne  il 
favore  di  Gregorio  XVI  e  dei  cardinali  Mai  e  Mez- 
zofanti. Fra  le  sue  opere ,  principali  sono  le  se- 
guenti: SuWarte  della  rettorica;  Insegnamaìd  genr- 
rali  e  grammaticali;  Saggio  sulla  strettissima  paren- 
tela della  lingua  slavo-russa  e  della  greca;  Della  vera 
pronuncia  della  lingua  greca. 


5G  OIDEMI.V. 

OIDEMIA.  Genere  di  uccelli  appartenenti  al  gruppo 
delle  Fuligole  o  anatide  di  mare,  caratterizzate  dal 
becco  largo  coi  margini  dilatati,  gibboso  fin  dalle 
narici,  che  sono  larghe  ed  elevate.  Questi  uccelli 
sono  generalmente  neri  o  bruni,  le  loro  piume  sono 
litte  e  morbide;  cercano  nel  mare  il  loro  nutrimento. 
Ne  è  tipo  la  0.  perspicillata  che  ha  una  striscia 
bianca  estesa  dall'uno  all'alti'o  occhio.  Vive  nell'Ame- 
rica settentrionale. 

OIDIO.  Genere  di  Funghi  appartenenti  alla  fa- 
miglia degli  Ifomiceti,  che  sono  vegetali  quasi  mi- 
croscopici e  molto  polimorli.  Le  specie  di  questo 
genere  sono  caratterizzate  da  (ilamenti  semplici  e 
da  spore  nude.  Parecchie  di  tali  specie  si  riconob- 
bero non  essere  che  uno  stato  particolare,  transi- 
torio di  specie  superiori  e  specialmente  delle  Eri- 
sife.  L'O.  aurantiacum  si  sviluppa  talora  sul  pane 
in  gran  copia  producendone  l'indurimento  e  la  pu- 
trefazione. L'  0.  Tuckeri  estende  sugli  acini  e  su 
tutte  le  altre  parti  della  Vite  il  suo  micelio  cene- 
rino che  vi  si  attacca  con  una  sorte  di  austorio. 
Dai  fili  del  micelio  si  innalzano  gambi  corti,  ter- 
minati alcuni  da  una  serie  di  spore  che  si  distac- 
cano e  cadono,  altri  da  uno  sporangio  con  entro 
spore  di  altra  natura.  Tutte  però  queste  spore  ven- 
gono disseminate  dal  vento  e  riproducono  la  pianta 
con  somma  facilità.  Questo  parassita  cominciò  a 
svilupparsi  in  Inghilterra  nel  1845,  importato  pro- 
babilmente nelle  serre  colle  piante  esotiche;  poi  si 
diffuse  ovunque.  L'  0.  Tuckeri  fu  osservato  anche 
sulla  zucca  e  su  diverse  Urticacee.  Gh  acini  della 
vite  che  ne  sono  infetti,  induriscono  e  si  screpo- 
lano. L'unico  rimedio  attuabile  consiste  nella  sol- 
forazione; e  sarebbe  poi  cosa  utilissima,  pratica- 
bile anche  per  le  viti  infette  da  Peronospora,  che 
all'autunno  e  nell'inverno,  si  ardessero  tutti  i  tralci 
guasti,  tutte  le  foglie  cadute,  persino  i  pezzi  di  pianta 
che  furono  maggiormente  infetti^  giacche  quivi  tro- 
vansi  le  spore  ibernanti.  Pure  quasi  nessuno  si  dà 
cura  di  ciò  ,  mentre  1'  operazione  potrebbe  esser 
fatta  anche  da  ragazzi,  e  mentre  trascurando  tale 
preservativo  i  parassiti  trovano  sempre  modo  di 
dilTondersi  strabocchevolmente. 

OIGNON.  Vedi  Ogi\o\. 

omo  BRANCO  [Serra  di).  Catena  di  monti  del 
IJrasile,  nello  stato  di  Mirias  Geraes  ,  diramazione 
(iella  Sierra  di  Mantiqueira  ,  ricca  di  metalli  e  di 
gemme,  specialmente  topazi. 

OIRSCHOT  od  OORSCHOT.  Borgo  dell'Olanda,  nella 
provincia  del  Brabante  settentrionale,  a  13  km.  NO. 
da  Eindhoven  ,  con  4000  ab.  Fabbrica  cappelli  e 
tele  di  lino  e  di  cotone  ed  esercita  la  concia  delle 
pelli. 

OISE.  Fiume  della  Francia  settentrionale,  atlluente 
di  sinistra  della  Senna.  Nasce  nel  Belgio,  in  pro- 
vinciii  dell'I lainaut,  nella  selva  di  Thierache  a  SO. 
di  Chimay.  Entra  in  Francia  nel  dipartimento  del- 
l'Aisne  che  esso  attraversa,  passa  nel  dipartimento 
dell'Oise  e  sbocca  nella  Senna,  dalla  riva  destra  nel 
dipartimento  di  Senna  e  Oise  presso  Conflaes-Sainte- 
I (onorine.  Ila  un  corso  di  264  km.  generalmente 
in  direzione  di  SO.  ed  è  navigabile  a  partire  da 
Chauny.  —  Oise.  Dipartimento  della  Francia  set- 
tentrionale formato  da  parti  dell'antica  Isola  di  Fran- 
cia e  della  Piccardia,  cioè  dagli  antichi  paesi  del 
\alois  e  del  Beauvoisis.  Ila  una  superficie  di  chi- 
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lometri  quadrati  5855  ed  una  popolazione  di  ahi 
tanti  406.000.  Comprende  i  4  circondarli  di  Beau 
vais  capoluogo,  Clermont,  Conipiégne  e  Senlis.  Il  suolo 
collinoso  è  generalmente  fertile.  Il  clima  è  mite  e 
sano.  I  prodotti  principali  sono  i  grani,  i  legumi, 
la  canapa,  la  frutta,  specie  i  meli  con  cui  si  fa  molto 
sidro,  i  cavalli,  i  buoi,  le  pecore,  i  inaiali,  i  polli, 
le  api,  l'arenaria,  le  pietre  calcari  e  il  carbon  fos- 
sile. L'industria  si  occupa  della  estrazione  dello 
zucchero  dalle  barbabietole  che  sono  ivi  prodotte, 
poi  della  fabbricazione  della  birra,  del  sidro,  delle 
terraglie,  delle  maioliche,  della  porcellana,  degli 
oggetti  di  zinco,  rame  e  ferro,  dell'allume',  delle 
tele,  delle  cotonerie,  dei  veli,  delle  lanerie,  dei 
tappeti,  per  cui  è  celebre  Beauvais,  delle  tappez- 
zerie, dei  cuoi  e  delle  calzature. 

OISELLES.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Douhs,  circondario  di  Besancon,  sul  tiuaio 
Doubs,  notevole  per  una  grande  grotta  con  belle 
stalattiti,  la  quale  ha  oltre  trenta  camere. 

OISSEAU  LE  GRAND.  Borgo  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Mayenne,  a  7  km.  NO.  dal  capo- 
luogo, sopra  una  collina  dominante  il  Colmont  af- 
fluente di  destra  della  Mayenne.  Conta  eolle  fra- 
zioni 2700  ab.  ed  esercita  la  tessitura  meccanica 
dei  tralicci. 

OISSEL-LA  RIVIÈRE.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Senna  inferiore,  a  7  km.  SE.  da 
Grand-Couronne,  sulla  riva  sinistra  della  Senna,  e 
sopra  la  ferrovia  Parigi-Rouen.  Conta  4100  ab,  ed 
è  centro  industriale  importante  ,  con  fabbriche  di 
carni,  cotonerie,  tubi  di  carta  per  filature,  ecc.  Ila 
una  bella  chiesa  moderna  e  un  antico  castello. 

OISTERWIJK  od  OOSTERWYK.  Villaggio  della 
Olanda,  nella  provincia  del  Brabante  settentrionale, 
a  15  km.  SO.  da  Bois  le  Due,  sul  fiume  Aa  (bacino 
della  Mosa).  Conta  2800  ab. ,  ed  ha  una  fabbrica 
di  patino. 

OISY  LE  VERGER.  Borgo  della  Francia,  nel  dipar- 
timento del  Passo  di  Calais,  circondario  d'Arras, 
con  2200  ab.  Ha  una  bella  chiesa  moderna  con  no- 
tevoli fonti  battesimali. 

OJA.  Villaggio  della  Svezia  meridionale,  nel  liin 
di  Kronoberg,  a  1 1  kin.  SO.  da  Vesciò,  con  1300  ab. 
Nei  suoi  dintorni,  sorgono  gli  importanti  uiolini  e 
le  segherie  di  Pdngdng.  —  Oja.  Villaggio  della  Sve- 
zia centrale  ,  nel  làn  di  Sodermanland  ,  a  75  km. 
NO.  da  Nykjòping,  sul  lago  llielmar.  Conta  1500  ab. 

OJEDÀ  don  Alfonso  (de).  Uno  dei  primi  scopri- 
tori dell'America,  nato  a  Cuenza  nel  1465;  accom- 
pagnò Cristoforo  Colombo  nel  suo  secondo  viaggio 
al  Nuovo  Mondo,  di  cui  scoprì  la  parte  detta  Ve- 
nezuela. Nel  1501  ,  sbarcò  n^l  golfo  di  Uraba  con 
Amerigo  Vespucci,  quindi  navigò  sotto  il  comando 
di  Pizzarro.  Morì  a  San  Domingo. 

OJOCALIENTE.  Villaggio  del  Messico  centrale , 
nello  stato  di  Zacatecas,  con  8'200  ab. 

OKA  od  OCA.  Fiume  della  Russia  centrale,  af- 
fluente di  destra  del  Volga.  Nasce  nella  parte  me- 
ridionale del  governo  di  Orel,  ai  confini  di  quello 
di  Kursk,  in  una  regione  boscosa  ed  elevata  che 
dà  origine  inoltre  a  parecchi  altri  fiumi  apparte- 
nenti ai  bacini  del  Dniepr  e  del  Don.  Scorre  in  ori- 
gine verso  NO.  e  poi  verso  NE.,  riceve  a  sinistra  VOrlik 
ad  Orel  dove  diventa  navigabile,  anche  nella  sta- 
gione delle  magre,  col  mezzo  di  una  diga  a  chiuse 
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r.Mì  cui  immagazzinando  la  scarsa  corrente  si  fa  di- 
scendere per  la  medesima  dei  treni  da  '25  a  30  bat- 
telli piatti  ad  un  tempo.  11  liume,  uscito  da  Orel, 
conserva  ancora  la  sua  direzione  verso  NE.  finché 
volge  insensibilmente  a  N.,  riceve  alla  destra  la 
Zusha,  la  quale  è  navigabile  fino  a  Mtzensk,  e  a  si- 
nistra la  Nugì-y  che  anima  le  concerie  di  pelli  di 
Bolkhof,  e  bagna  Biclef  che  è  un  mercato  impor- 
tantissimo di  canape.  Poi,  raccogliendo  a  destra  le 
acque  deWUpa  che  è  il  iiurae  industriale  di  Tuia 
e  a  sinistra  quelle  fluitabili  dellVisrfro  e  le  navi- 
gabili deìVCgra^  arriva  a  Kaluga  dove  fa  un  brusco 
gomito  verso  levante,  e  quindi,  dopo  un  altro  go- 
mito a  SE.  e  a  NE.,  arriva  all'importante  mercato  di 
,\lexin.  Bagna  quindi  la  città  industriale  e  commer- 
ciale di  Serpukhof,  riceve  a  destra  la  Moskova  che 
bagna  Mosca,  tocca  Riazan ,  raccoglie  a  destra  la 
Pronia  che  è  navigabile  oltre  Mikailof  e  Pronsk  e 
la  Para  che  scorre  in  direzione  verso  N.  ed  è  na- 
vigabile a  partire  da  Borkovskaia.  Indi  volge  bru- 
scamente verso  SE.,  bagna  Kassimof  colle  sue  nu- 
merose concerie  e  corderie,  e,  piegando  bruscamente 
a  N.,  riceve  a  destra  la  potente  Moksha  il  cui  corso 
inferiore  segue  precisamente  la  direzione  da  S.  a  N. 
Largo  allora  Vo  km.  e  profondo  dai  3  ai  5  m.,  l'Oka 
prende  definitivamente  la  direzione  di  NE.,  passa  a 
Paviovo  detta  la  «  Sheffield  russa  »,  riceve  la  na- 
vigabile Kliazma  che  bagna  Vladimir  e  si  getta 
finalmcute  nel  Volga  a  Niischni-Novgorod.  Dal  punto 
di  vista  commerciale  l'Oka  può  essere  diviso  in 
4  tronchi:  1."  dalla  sorgente  ad  Orel,  circa  75  km. 
non  navigabili;  2.°  da  Orel  alla  confluenza  della 
Moskova  ,  circa  555  km.  navigabile  a  Jizdra  per 
tutto  il  periodo  in  cui  è  libero  dai  ghiacci  e  in  su 
di  Jizdra  soltanto  all'epoca  delle  piene;  3."  dalla 
confluenza  della  Moskova  a  quella  della  Moksha, 
circa  490  km.  che  costituiscono  il  corso  medio, 
completamente  navigabile,  eccetto  sempre  all'epoca 
dei  ghiacci  ;  4."  il  corso  inferiore  di  375  km.  fino 
alla  foce,  parimenti  e  più  intensamente  navigato. 
Mentre  i  3  primi  tronchi  attraversano  paesi  agri- 
coh  ricchi  di  cereali  e  di  altre  materie  prime,  il 
corso  inferiore  percorre  una  regione  essenzialmente 
industriale.  Vi  sono  poi  due  grandi  centri  d'attra- 
zione. Mosca  e  Niischni-Novgorod,  i  quali  spiegano 
la  grande  importanza  commerciale  dell'Okii.  Così, 
a  valle  e  a  monte  della  confluenza  della  Moskova, 
i  prodotti  agricoli  e  le  materie  prime,-  come  rame, 
canape,  lino,  sego ,  si  dirigono  verso  il  fiume  di 
Mosca  e  lo  rimontano  per  alimentare  la  città  e  le 
sue  industrie.  D'altra  parte  una  gran  massa  d'ar- 
ticoli mani  fatturati  provenienti  da  Mosca  si  spin- 
gono sulla  Moskova  fino  all'Oka  dove  una  parte 
risale  il  corso  del  fiume  per  fornire  di  stoffe  e  di 
metalli  le  regioni  agricole  del  suo  corso  superiore 
e  l'altra  lo  discende  verso  N.  Novgorod  e  ingros- 
sandosi coi  prodotti  industriali  di  Vladimir,  va  ad 
ammassarsi  nei  vasti  magazzini  della  fiera  donde 
poi  sono  distribuiti  a  tutti  i  paesi  della  Russia 
europea  ed  asiatica.  Oltre  a  questa  corrente  gene- 
rale di  traffici  sono  degne  di  nota:  quella  che  porta 
i  metalli  dal  bacino  inferiore  al  bacino  superiore 
per  le  officine  di  Tuia,  Kaluga  e  Orel,  e  quella 
che  trasporta  i  cereali  di  Orel  a  Kaluga,  e  quella 
ancora  che  fa  risalire  i  prodotti  delle  pescherie 
del  Volga  e  del  Caspio  sino  alle  sorgenti  del  fiume. 
Enciclopédia   Universale.  —  Voi.  Vili. 
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Il  commercio  complessivo  dell'Oka  ascende  senza 
dubbio  a  parecchie  decine  di  milioni  di  franchi.  Il 
disboscamento  sfrenato  e  le  costruzioni  ferroviarie 
hanno  cominciato  ad  insabbiare  il  corso  del  fiume, 
che  ha  già  cominciato  a  risentirne  gli  inconvenienti. 
La  lunghezza  complessiva  del  fiume  è  di  quasi 
1500  km.  Le  sue  acque  abbondano  di  pesci,  pre- 
valentemente piccoli ,  e  la  pesca  non  vi  ha  che 
un'importanza  locale.  —  Oka.  Fiume  della  Siberia 
orientale,  alfluente  di  sinistra  dell' Angarà  inferiore 
o  Tunguska  superiore.  Nasce  dai  monti  Saiani, 
forma  il  lago  lékhoi,  si  dirige  prima  a  NO.  poi  a 
NE.  e  alla  confluenza  della  Zhna  diventa  navigabile. 
Volge  allora  verso  N.,  riceve  l'/io  lungo  circa  500  km., 
è  interrotto  da  parecchie  rapide  e  finisce  a  Bratskir- 
Ostrojr  dopo  un  corso  di  850  km.  -  Oka  o  Lago 
delle  Due  Montagne  o  Ànntmciazione.  Borgo  del  Ca- 
nada, nella  colonia  di  Quebec,  a  42  km.  0.  da  Mon- 
treal, con  1400  ab.  —  Oka,  Okka  o  Oggan.  Villag- 
gio dell'Ungheria  occidentale,  nel  comitato  diSopron, 
a  10  km.  E.  da  Eisenstadt,  sulla  riva  occidt^ntale 
del  lago  Fertó,  con  1500  ab.  —  Oka.  Città  del 
Giappone,  nell'isola  di  Kiusiu,  in  provincia  di  Bugo, 
a  40  km.  SO.  da  Funai,  con  6000  ab. 

OKAMUNDEL  od  OKHAMTTNDEL.  Penisola  a  forma 
{li  prua  ricurva,  situata  all'estremità  NO.  della 
grande  penisola  del  Kattivar,  nell'India  occidentale. 
SuUa  costa  occidentale  sorgono  i  due  porti  di  Vi- 
raval  e  di  Dvnrka. 

OKASÀKI  od  GKAZAEI.  Città  del  Giappone,  nella 
regione  mediana  del  Nippon,  a  35  km.  SE.  da  Na- 
goya,  sulla  via  costiera  da  Tokio  a  Kioto.  Conta 
11.100  ab. 

OKEF  o  EL  GEYF.  Città  della  Nobia,  sul  mar 
Rosso,  separata  per  un  braccio  di  mare  dal  porto 
di  Suakim.  Ha  molte  sorgenti  e  conta  5000  ab. 

OKEGHEM  Giovanni.  Maestro  di  musica,  nato  nella 
Fiandra  orientale  sul  principio  del  secolo  XV,  morto 
a  Tours  (?)  nel  1513.  Fu  il  fondatore  ed  il  capo 
della  gran  scuola  dei  Paesi  Bassi,  e  fu  per  molto 
tempo  ritenuto  l'inventore  del  canone  e  del  con- 
trappunto. Scrisse  messe,  mottetti.  Kyrie,  ecc. 

OKEL.Edificio  caratteristico  dell'Oriente,  che  viene 
costruito  presso  le  grandi  Moschee  a  comodo  dei 
divoti,  i  quali  vi  trovano  alloggio.  Nell'Okel  vi  sono 
laboratori  e  botteghe,  che  sarebbero  alberghi  e  Ba- 
zar nell'istesso  tempo.  Sono  grandi  cortili  con  por- 
tici o  botteghe  all'ingiro  e  camerette,  quantunque 
la  massima  parte  dei  pellegrini  porti  seco  la  sua 
tenda,  o  almeno  una  coperta  per  la  notte,  pernot- 
tando all'aria  aperta. 

0'  KELLT  Giuseppe.  Maestro  di  musica,  nato  a 
Boulogne-sur-mer  nel  1829,  morto  a  Parigi  nel  1885. 
Fu  allievo  di  Halévy.  Scrisse  le  opere:  La  zinga- 
rella  ;  Astuzia  per  astuzia  ;  cantate  sacre  e  profane, 
canzoni,  musica  per  pianoforte,  ecc. 

OKEN  Lorenzo.  Naturalista  e  filosofo  tedesco,  nato 
nel  1779  a  Bohlsbach;  fu  professore  a  Jena,  a  Mo- 
naco, a  Zurigo,  ove  mori  nel  1851.  Fu  fervido  e  con- 
vinto discepolo  di  ScheUing  e  applicò  la  filosofia  della 
natura  di  quest'ultihn)  alle  scienze  naturali.  Le  sue 
teorie  sono  spesso  bizzarre  e  stravaganti;  la  filo- 
sofia naturale  era  per  lui  la  dottrina  delle  eterne 
trasformazioni  per  cui  l'assoluto  diventa  il  mondo. 
Disputò  a  Goethe  la  priorità  della  teoria  delle  ver- 
tebre craniali,  sostenendo  essere  il  cranio  composto 
(Proprietà  ielteraria).  S 
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di  vertebre.  Cui-ios.-r  più  che  importante  la  sua  teoria 
delle  viviiìcazioni,  e  le  sue  applicazioni  ad  oltranza 
del  principio  dell'unità  di  co.nposizione  nel  mondo. 
Sue  opere  principali  sono:  la.  Dottrina  della  fìlosolia 
naturale  e  la  Storia  Naturale  generale;  diresse  dal 
1817  al  1848  una  rivista  scientifica,  intitolata  Isis. 

OKI.  Gruppo  d'isole  del  Giappone,  sulla  costa 
settentrionale  della  regione  SO.  di  Nippon,  a  55  km. 
dalla  riva  d'Id^umo.  Si  sviluppano  da  NE.  a  SO. 
sopra  50  km.  di  lunghezza.  La  principale  è  l'isola 
di  Oki  od  Okisima  che  ha  nna  superficie  di  340  kmq. 
ed  una  popolazione  di  32.000  ab.  Vi  si  pesca  l'olo- 
turia e  vi  si  cacciano  molti  uccelli  selvatici. 

OKNA.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria,  nella  Bu- 
covina,  a  20  km.  INE.  da  Kotziian,  sopra  un'altura. 
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all'entrata  d'un  gomito  del  Dniestr.  Conta  1700  ab. 
—  Okna.  Villaggio  della  Svezia  meridionale,  nel  Idn 
di  Jònkóping,  con  1200  ab. 

OKONITE.  È  una  sostanza  isolante  che  si  sostitui- 
s&s  al  caoutchouc,  alia  paraffimu  sostanza  il  cui  prezzo 
è  elevato  e  l'impiego  è  difficile.  Essa  è  composta 
di  una  di  queste  sostanze  isolanti,  mescolata  a  ma- 
terie resinose  o  bituminose.  L'  okonite  ed  altre  so- 
stanze isolanti  composte  da  consimili  mescolanze, 
hanno  una  sufficiente  impermeabilità,  sono  resistenti 
al  calore,  all'azione  dell'aria  e  dei  hquidi  che  si 
trovano  sempre  nel  suolo. 

OLAF.  V.  Olao. 

OLAGOGO,  Nome  che  l'antica  arte  medica  dava 
ai  rimedi  atti  ad  espellere  umori  morbosi. 


P'ig.  5394 


Ulauda.  Un  tratto  della  costa  ara 


OLAN  {Moni).  Monte  della  Francia,  situato  fra  i 
dipartimenti  delle  Alte  Alpi  e  dell'lsère,  a  NE.  di 
Gap,  alto  4102  m. 

OLANCHITO.  Città  dell'America  centrale,  nella  re- 
pubblica di  Honduras,  a  S.  di  Comayagua ,  con 
5000  ab. 

OLANDA,  0  PAESI  BASSI,  o  NEDERLAND.  Gene- 
ralità. —  Stato  dell'Europa  continentale  di  NO. 
compreso  fra  il  Belgio,  la  Germania  e  il  mar  del 
Nord.  Lungo  da  S.  a  N.  .310  km.  e  largo  al  mas- 
simo 484,  esso  ha  una  superficie  di  33.000  kmq. 
di  poco  superiore  a  quella  del  Piemonte.  Il  regno 
d'Olanda  è  una  monarchia  costituzionale  nella  quale 
il  potere  legislativo  spetta  al  re  ed  agli  Stati  Ge- 
nerali, cioè  ad  una  prima  Camera   {EèrslA  Kamer) 


di  32  membri  [eletti  dagli  stati  o  asse^jiblee  pro- 
vinciali e  ad  una  seconda  Chimera  {Ittde  kamer) 
composta  di  86  m.embri  eletti  dal  popolo  in  ragione 
di  uno  per  ogni  45.000  ab.  Il  potere  esecutivo  viene 
esercitato  dal  re,  coli' opera  dei  suoi  ministri  re- 
sponsabili i  quali  sono  in  numero  di  otto  compreso 
quello  del  commercio  e  dell'industria  il  quale  pre- 
siede anche  il  «  Waterstaat  »  o  governo  delle  ac- 
que. Tutto  il  paese  si  divide  amministrativamente 
in  undici  provincie  e  queste  in  comuni  dove  il 
«  gementeraad  »  o  consiglio  municipale  è  presie- 
duto dal  borgomastro  nominato  dal  re  ed  assistito 
dagli  scabini.  Anche  il  presidente  dei  «  Provincial 
State n  »  è  nominato  dalla  corona.  O'tro  ai)''"-'v'ircito 
territoriale  reclutato  col  sistema  delia  leva,  1  Olanda 
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possiedo  un  esercito  coloniale  composto  principal- 
mente di  volontari  nazionali  e  di  mercenari  stra- 
nieri. 

Cknni  storici.  —  Si  sa  che,  al  tempo  dei  Ro- 
mani ,  il  paese  compreso  fra  i  bracci  del  Reno  e 
•iella  Mosa,  nelle  vicinanze  dei  mari,  era  occupato 
da  una  tribù  di  razza  germanica,  i  JSatavi,  mentre 
il  resto  dell'Olanda  attuale,  dove  il  mare  non  aveva 
ancora  formato  lo  Zuidcrzee,  era  popolato  da  Fri- 
soni ed  altri  popoli  parimenti  d'origine  germanica. 
Nel  V  secolo  i  Franchi  sottomisero  prima  i  Baiavi 
poscia  i  Frisoni.  In  seguito  al  trattato  di  Verdun 
(843)  il  territorio  di  quei  due  popoli  fu  riunito  al 
nuovo  impero  di  Germania.  Al  principio  deli'XI  se- 
colo cominciano  a  comparirvi  i  duchi  ed  i  conti  a 
lìanco  di  alcune  città  libere  imperiali.  I  duchi  di 
Borgogna,  avendo  acquistato  la  Fiandra,  sottorni- 
soro  un  po'  alla  volta,  nel  s;colo  XIV,  tutto  il  p;iese 
L'Iie,  per  la  morte  di  Carlo  il  Teaierario,  venne  por- 
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tato  in  dote  dalla  figUa  Maria,  nel  1477,  al  suo 
sposo  Massimiliano  d'Austria.  Carlo  V,  sotto  il 
quale  questo  dominio  si  accrebbe  inoltre  del  du- 
cato di  Gheldria,  aggregò  le  17  provinciedei  Paesi 
Bassi  meridionali  e  settentrionali  (compreso  quindi 
anche  il  Belgio)  in  un  solo  governo  indivisibile  che 
esso  riunì  alla  corona  di  Spagna.  Verso  quel  tempo 
la  Riforma  fece  grandi  progressi  nei  Paesi  Bassi. 
Carlo  V  la  perseguitò  duramente,  e  suo  figlio  Fi- 
lippo II  giurò  di  estirparla  introducendovi  l'Inqui- 
sizione appoggiata  a  presidi  spagnuoli.  Si  fu  allora 
che  gli  Olandesi ,  ad  una  sorda  opposizione  fe- 
cero seguire  un'aperta  rivolta,  ed  essi,  i  Gueux  o 
i  «  Pezzenti  »  come  vennero  chiamati,  sostennero 
per  37  anni,  sotto  la  guida  di  Guglielmo  di  Nas- 
sau, principe  di  Orange,  detto  il  Taciturno,  una 
eroica  lotta  d'indipendenza,  la  quale  condusse  alla 
formazione  della  celebre  Unione  di  Utrecht,  e  quindi 
alla  costituzione  dal'a  repubblica  ipdi;jend(!nt3  delle 


Olanfia.  Pianura  coltivata  nei  dintorni  di  Hrag. 


Sette  Provincie  Unite  di  Olanda,  Zelanda,  Utrecht, 
Gheldria,  Frisia,  Overyssel  e  Groninga.  L'indi- 
pendenza politica  del  nuovo  Stato ,  successiva- 
mente riconosciuta  da  tutte  le  potenze  marittime 
all' infuori  della  Spagna,  non  lo  fu  definitivamente 
anche  da  questa  che  nella  pace  di  Vestfalia  del 
1648.  Frattanto  la  prosperità  dell'Olanda  veniva  fon- 
data dalle  armi,  dalla  navigazione  e  dal  commercio. 
I  principi  di  tolleranza  praticati  nella  giovane  re- 
pubblica vi  attrassero  gli  oppressi  di  tutti  i  paesi 
e  di  tutte  le  credenze,  i  quali  vi  trasportarono  la 
loro  attività  e  1'  arricchirono.  Il  XVII  fu  il  secolo  , 
d'oro  delle  Provincie  Unite.  Poi,  la  gelosia  delle 
grandi  potenze  vicine  e  le  lotte  intestine  fra  il  par- 
tito degli  «  statholders  »  successori  di  Guglielmo 
d'Orange  alla  testa  dello  stato  e  il  partito  dell'alta 
borghesia  delle  grandi  città  prepararono  la  deca- 
denza del  s'^colo  successivo.  Nel  secolo  XVIII,  in- 
fatti l'Olanda  dovette  cedere  all'Inghilterra  il  rango 
che  essa  occupava  prima  nell'industria  e  nel  com- 
mercio. Quando,  nel  1795,  il  vessillo  della  Francia 
rivoluzionaria  sventolò  in  mezzo  alle  Provincie  Unite, 
lu  statholder  si  rifugiò  in  Inghilterra,  e  iH6  maggio 
dello  stesso  anno  fu  proclamata  la  repubblica  fia- 


tava con  una  costituzione  calcata  su  quella  della 
Francia.  Fatta  inancipia  di  questo  paese,  essa  si  vide 
devastare  e  rapire  le  colonie  dall'Inghilterra,  la  quale 
terminò  di  rovinarla  col  blocco  dei  suoi  porti.  Nel  1806 
successe  alla  repubblica  il  regno  d'Olanda  sotto 
Luigi  Napoleone,  fratello  di  Napoleone  I,  regno  che 
cessò  quando  ,  non  volendo  quello  sottoporsi  alla 
volontà  imperiosa  di  questi,  l'Olanda  venne  aggre- 
gata senz'altro  all'  impero  di  Francia  col  pretesto 
che  essa  non  era  in  tìn  dei  conti  che  un'alluvione 
di  fiumi  francesi  (la  Schelda,  la  Mosa  ed  il  Reno). 
Ma  nel  1814  l'opera  dell'impero  fu  distrutta,  e  venne 
creato,  allargandolo  coll'aggiunta  del  Belgio,  il  nuovo 
regno  dei  Paesi  Bassi,  che  fu  dato  al  profugo  prin- 
cipe d'Orange,  il  quale  assunse  il  nome  di  Gugfielmo  I 
e  ricevette  inoltre,  come  appannaggio  personale, 
il  ducato  di  Lussemburgo  che  non  si  voleva  punto 
dare  alla  Prussia.  Le  colonie  nerlandesi  di'  cui  si 
era  impadronita  l' Inghilterra  nelle  guerre  contro 
Napoleone,  furono  restituite  all'Olanda  ad  eccezione 
della  colonia  del  Capo,  di  Ceylan  e  di  una  parte 
della  Guiana.  Nel  1830  una  rivoluzione  che  riuscì 
ben  presto  vittoriosa  sottrasse  al  regno  d'Olanda 
le  Provincie  del  Belgio,  le  quitii  si  costituirono  in 


no 
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un  regno  indipendente ,  che  venne  riconosciuto 
anche  dall'Olanda  nel  1839.  Infine,  in  seguito 
alla  morte,  senza  ligli  maschi,  di  re  Guglielmo  ili, 
anche  il  Lussemburgo  cessò  di  essere  unito  all'Olanda 
dal  vincolo  dell'unione  personale.  Ora  l'Olanda  ha 
per  regina  la  giovinetta  Guglielmina  sotto  la  reg- 
genza della  regina  madre. 

Abitanti.  —  La  popolazione  era,  al  31  dicembre 
1892,  di  4.670.000  ab.  vale  a  dire  di  141  per  ogni 
kmq.  ed  è  quindi  cresciuta  di  molto  dal  1829  in 
cui  non  era  che  di  2.613.000.  Eccetto  alcuni  can- 
toni delle  Provincie  del  Limburgo  e  del  Brabante 
settentrionale,  i  quali  sono  abitati  da  gente  di  razza 
vallona,  tutto  il  resto  del  paese  è  popolato  da  genti 
teutoniche  appartenenti  alla  branchia  del  basso-te- 
desco. L'elemento  dominante  è  il  popolo  frisone  che 
sulla  riva  orientale  dello  Zuiderzee  vive  ancora  si 
può  dire  allo  stato  di  purezza.  Sono  ancora 

la  gente  candida  e  bionda 

che  tra  i  franchi  e  i  germani  e  il  mar  si  giace 

cantata  dal  Tasso  {Gerusalemme,  Canto  I)  dall'alta 
statura,  dai  capelli  biondi  e  dalla  carnagione  bian- 
chissima, specie  le  donne.  Dalla  fusione  di  quello 
con  altri  elementi  sassoni  e  franchi,  ma  sopratutto 
batavi  e  zelandesi  è  uscito  l'attuale  popolo  olandese, 
il  quale  occupa  tutto  il  resto  del  paese.  «  Si  ca- 
pisce facilmente,  dice  il  De  Amicis  (Olanda)  come 
in  un  paese  così  fisicamente  straordinario  quale  è 
l'Olanda,  vi  debba  essere  un  popolo  molto  diverso 
dagli  altri.  Su  pochi  popoli  infatti  la  natura  del 
paese  abitato  esercitò  una  influenza  più  profonda 
che  sugli  olandesi.  Basta  guardare  i  monumenti 
della  gran  lotta  combattuta  da  questo  popolo  col 
mare,  per  comprendere  come  il  suo  carattere  di- 
stintivo debbano  essere  la  fermezza  e  la  pazienza 
accompagnate  da  un  coraggio  calmo  e  costante. 
Questa  lotta  gloriosa  e  la  coscienza  di  dover  tutto 
a  se  stessi  ha  infuso  e  fortificato  in  essi  un  sen- 
timento elettissimo  della  propj-ia  dignità  e  uno  spi- 
nto indomabile  di  libertà  e  d'indipendenza.  La  ne- 
cessità d'una  lotta  continua,  d'un  continuo  lavoro 
e  di  sacrifici  continui  per  difendere  la  propria  esi- 
stenza, riconducendoli  perpetuamente  al  sentimento 
della  realtà,  ha  reso  gli  olandesi  un  popolo  altamente 
pratico,  pieno  di  buon  senso  ed  economo.  Ecco  la 
ragione  per  cui  esso  primeggia  nelle  arti  utili,  è 
parco  di  godimenti,  è  semplice  anche  allora  che  è 
grande,  e  riesce  in  tutto  quello  che  si  può  raggiun- 
gere colla  tenacità  dei  propositi  e  con  una  attività 
pensata  e  regolare.  Essere  più  saggio  che  eroico, 
più  conservatore  che  creatore,  l'olandese  non  ha 
dato  all'edificio  del  pensiero  umano  dei  grandi  ar- 
chitetti, ma  molti  abili  operai  ed  una  legione  di  la- 
voratori abili  e  pazienti.  Ed  è  in  virtù  di  queste 
sue  qualità  di  prudenza,  di  attività  flemmatica  e  di 
spirito  conservatore  che  esso  progredisce  sempre , 
ma  a  poco  a  poco,  e,  lentamente  acquista,  ma  non 
perde  n.uUa  dell'acquistato  ».  Restìo  a  spogliarsi  de- 
gli usi  antichi  esso  ha  serbato  quasi  per  intero  la 
sua  originalità  a  malgrado  della  vicinanza  di  3  grandi 
nazioni,  delle  invasioni  straniere,  e  delle  guerre  po- 
litiche e  religiose  di  cui  fu  teatro,  e  a  malgrado 
dell'immenso  concorso  di  stranieri  d'ogni  paese  che 
vi  cercarono  un  rifugio  e  ci  vissero  in  tutti  i  tempi. 
Così  nella  Zelanda  i  contadini  portano  ancora  larghi 
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calzoni  corti  attaccati  allx  cintura  e  al  dlyopra  del 
malleolo  con  fibbie  d' argento,  il  gilet  rosso  rica- 
mato a  diversi  colori  e  guernito  di  numerosi  bot- 
toni dello  stesso  metallo,  colla  veste  unita  di  vel- 
luto nero  e  con  un  cappellaccio  in  testa.  Le  donne, 
più  ancora  degli  uomini,  hanno  conservato  gli  abiti 
e  gli  ornamenti  d'un  tempo.  Nelle  campagne  un  gran 
numero  di  contadine  portano  delle  piastre  d'oro  sulle 
tempie  o  dei  gioielli  sulla  fronte,  con  spille  che  si 
rizzano  minacciose  da  ogni  lato  della  testa  ,  sulla 
quale  si  vede  luccicare  come  un  casco  d'oro.  La  virtù 
nerlandese  che  maggiormente  colpisce  gli  stranieri 
è  la  squisita  pulizia  degli  abitanti.  Le  più  povere  casi^ 
sono  tenute  in  Olanda  con  una  cura,  quale  in- 
vano si  cercherebbe  nei  più  splendidi  palazzi  ita- 
liani. Nettare,  lavare,  ripulire,  tale  è  ad  ogni  giorno 
e  per  delle  ore  intere  la  principale  occupazione 
delle  olandesi  da  un  capo  all'altro  del  paese.  Senza 
dubbio  è  indispensabile,  sotto  quel  clima  umido,  di 
mantenere  nelle  case  una  estrema  pulizia;  ma  in 
certe  provincie,  come  ad  ese-mpio  nell'Olanda  set- 
tentrionale, l'amore  della  nettezza  è  diventato  una 
manìa.  Le  stalle  vi  sono  tenute  come  se  fossero  sale 
e  certi  villaggi  vi  sono  disposti  intoramente  con  una 
regolai-ità  così  minuziosa  che  si  si  doaianda  se  essi 
non  sono  piuttosto  un  giocattolo  fatto  per  gli  scioc- 
chi. Negli  stessi  giardini  gh  alberi  sono  tagliati 
nelle  forme  più  strane  e  talvolta  perfino  dipinti  a 
diversi  colori.  Il  carattere  olandese  è  benissimo  di- 
pinto da  questo  sonetto  del  De  Amic's  : 

Io  veggo  nelle  tepide  casine 
gli  olandesi  panciuti  ed  opulenti 
seduti  intorno  ai  caminetti  ardenti 
sbuffare  il  fumo  in  larghe  onde  azzurrine, 

0  stare   a  mensa  con  le  fronti  chine 

argomentando  in  riposati  accenti, 

e  macinar  gli  arrosti   succulenti 

con  le  lente  mascelle  elefantine; 

veggo   le  caste   mogli  e  i  grossi  putti 
e  il  placido  gatton  lucido  e  belio , 
e  monti  di  formaggi  e  di  prosciutti; 

e  i  larghi  letti  insidiati  invano 

su  cui  l'Amore  ha  scritto  a  stampatello  : 

Chi  va  piano  va   sano  e  va  lontano. 

La  lingua  olandese  è  un  dialetto  del  basso  tedesco 
0  «  platt  deutsch  ».  Nella  Frisia  occidentale  si  parla 
ancora  il  frisone  che  somiglia  molto  all'inglese.  Nelle 
classi  colte  quasi  tutti  parlano  anche  il  francese  » 
l'inglese  e  il  tedesco,  distruzione  elementare  e  su- 
periore è  molto  diffusa  in  Olanda,  la  quale  conta  le 
4  università  di  Leida,  l'trecht,  Groninga  ed  Am- 
sterdam. Secondo  il  censimento  del  1889  vi  erano 
2.729.000  protestanti,  1.604.000  cattolici,  israe- 
'liti  97.000  e  81.000  professanti  altri  culli. 

Configurazione  fisica.  —  L'Olanda  è  quella  che 
si  dice  veramente  un  paese  basso.  Non  per  nulla 
Filippo  II,  nel  suo  odio  fanatico  contro  quelle  Pro- 
vincie ribelli,  le  definì  il  «  paese  più  vicino  all'in- 
ferno ».  Altri  le  disse  una  crosta  di  terra  galleg- 
giante sulle  acque  ;  altri  una  zattera  smisurata  di 
sabbia  e  di  fango.  Lo  stem.ma  dell'Olanda  è  un  leone 
che  nuota  e  porta  la  scritta:  «  Luctor  et  emergo  ». 
Il  nome  stesso  che  le  viene  dato  dai  nazionali  di 
Nederland  rivela  la  sua  particolare  bassura.  Il  nome 
oìltan,  che  significa  palude ,  dà  ragione  del  carat- 
tere   paludoso    dell'  intera  contrada.  Le    provincie 
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della  Zelanda  e  dell'  Olanda  propriamente  detta,  e 
ona  parte  del  Brabante  settentrionale,  dell'Utrecht, 
della  Frisia  e  di  Groninga  e  alcune  porzioni  per- 
fino della  Gheldria  e  dell'Overyssel  giaciono  sotto 
il  livello  ordinario  d?l  mare,  il  resto  ha  un'eleva- 
zione media  di  45  m.  all'incirca.  Però,  nella  parte 
meridionale  della  provincia  di  Liraburgo,  si  elevano 
alcune  alture  a  cui  le  genti  del  paese  danno  pom- 
posamente il  titolo  di  monti.  Il  più  alto  è  il  Beischel- 
berg  detto  anche  Krikelenberg  od  Ubachsberg,  situato 
sulla  frontiera  belga,  il  quale  arriva  a  210  m.  La 
Gheldria  è  attraversata  dalle  colline  sabbiose  dette 
Veh'di.  A  ^'E.  del  Limburgo  si  stende  una  larga 
xona  di  terreno  melanconica  e  desolata  di  ericaie, 
di  sabbie  e  di  torbiere,  che  si  è  tentato  ora  di 
bonificare  piantandola  a  pini,  la  quale  è  conosciuta 
col  nome  di  Campine. 
Dune,  dighe  e  chiu- 
se. —  L'Olanda  si  può 
dire  non  esisterebbe,  o 
esisterebbe  appena  in 
parte,  quando  non  fosse 
difesa  dalle  acque  del 
mare  per  mezzo  dello 
dune  o  delle  dighe , 
naturali  le  prime,  ar- 
tificiali le  seconde.  Le 
dune  di  sabbia  si  esten- 
dono specialmente  sulla 
costa  della  provincia 
dell'Olanda  meridiona- 
le e  delle  isole  Frisoni, 
vengono  tenute  in  sito 
da  piantagioni  di  una 
specie  di  canna,  l'  e  a- 
rundo  arenaria  »  ,  ed 
hanno  un'  altezza  eh  3 
varia  dai  14  ai  17  m. 
ed  arriva  presso  Haar- 
len  ai  60.  Le  digfie  so- 
no la  meraviglia  dell'O- 
landa e  la  ragione  della 
sua  esistenza.  Pare  che 
l'idea  e  l'uso  degli  argini  gli  abitanti  li  abbiano 
imparati  dai  romani.  F'atto  si  è  che  le  dighe  orano 
già  in  funzione  al  secolo  XIII,  poiché  Dante  le  ri- 
corda in  quei  suoi  celebri  versi: 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guizzante  e  Bruggia 
Temendo  il  fiotto  che  ver  lor  s' avventa 
Fanno  lo  schermo  perchè  il  mar  si  fuggia 

(Inferno,  Canto  XV) 

Le  dighe  sono  composte  generalmente  di  sabbia  e 
di  terra  con  fondamenta  di  palafitte  e  col  lato  che 
guarda  il  mare  rivestito  di  macigni  e  legato  con 
vimini.  Le  dighe  principali  che  devono  resistere  alla 
ft)rza  delle  onde  e  delle  tempeste  sono  veri  baluardi 
ove  gli  abitanti  minacciati  hanno  accumulato  tutti 
gli  elementi  di  resistenza.  Alcune  di  esse,  fatte  e 
rifatte  tante  volte,  come  ad  esempio  quella  di  West- 
k»ppel  che  difende  la  costa  occidentale  dell'isola 
di  Walkeren  in  Zelanda,  sono  venute  a  costare 
quasi  tanto  come  se  fossero  state  colate  in  bronzo 
e  rivestite  di  lamine  d'argento.  Al  sistema  delle 
dighe  si  lega  come  mezzo  di  difesa  contro  le  acque 
quello  delle  chiuse.  Non  basta  infatti  tecer  fuori  le 
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acque  del  mare,  conviene  trovar  il  mezzo  perchè  le 
acque  dei  fiumi  che  attraversano  il  paese  e  quelle 
di  pioggia  e  di  infiltrazione  che  altrimenti  impalu- 
derebbero nei  terreni  indigati  trasformandoli  len- 
tamente in  altrettanti  laghi,  possano  versarsi  nel 
mare  e  non  essere  ricacciate  indietro  dalla  forza 
della  marea  che  allagherebbe,  per  loro  mezzo,  il  paese. 
A  questo  scopo  provvedettero  e  provvedono  le 
chiuse,  che  in  origine  erano  fabbricate  modestamente 
in  legno  ed  oggi  invece  sono  diventate  dei  veri 
monumenti  in  pietra  ed  in  ferro.  Le  porte  massicce 
delle  chiuse  le  quali  rimangono  chiuse,  a  marea  alta 
per  impedire  alle  acque  del  mare  di  penetrare  nel- 
l'interno, si  aprono  invece  a  marea  bassa  onde  per- 
mettere alle  acque  dell'interno  di  sfociare  nel  mare. 
Esse  sono  naturalmente  costruite  alle  foci  dei  fiumi. 
_  Quelle  di  Katwyck  si- 
"  tuate  alla  foce  del  Re- 
no sono  quanto  si  può 
immaginare  di  più  im- 
ponente, una  vera  for- 
tezza marittima. 

Idbografia.  —  L'O- 
landa è  solcata  da  un 
gran  numero  di  corsi 
d'acqua  fra  cui  i  prin- 
cipali sono  la  Scheldn, 
la  Mosa  e  il  Reno.  La 
prima  non  appartiene 
ai  Paesi  Bassi  che  per 
il  suo  corso  inferiore. 
Appena  giunta  in  0- 
i  inda  essa  si  divide  in 
lue  rami:  V Orientale  o 
Zoo/n attualmente  chiu- 
so in  parte  dal  viadotto 
di  Bergen  op  Zoom  e 
per  il  resto  comuni- 
cante per  mezzo  di  ca- 
nali da  una  parte  col- 
la Mosa  e  dall'altra 
coli'  altro  ramo  della 
Schelda  :  l'  Occidentale 
od  Hond  che  riceve  appunto  una  parte  delle  ac 
que  del  ramo  precedente  e  scorre  largo,,  pro- 
fondo e  maestoso  fino  al  mare  del  Nord.  E  que- 
sta la  corrente  navigabile  che  serve  d'ingresso  ai 
magnifico  porto  d'Anversa.  La  Mosa  forma  prima 
il  confine  tra  il  Belgio  e  l'Olanda,  poi  entra  defi- 
nitivamente in  territorio  olandese,  dove  scorre  prima 
verso  N.  a  poca  distanza  dal  confine  prussiano,  poi 
verso  0.  ricevendo  alla  sua  destra  il  Waal  che  le 
porta  la  maggior  parte  delle  acque  del  Reno,  per 
cui  sarebbe  più  esatto  di  dire  che  è  la  Mosa  che 
si  getta  nel  Waal.  Comunque,  il  fiume  che  con- 
serva il  nome  di  Mosa,  si  divide  dopo  10  km.  in 
due  rami.  Quello  del  sud,  dopo  di  aver  formato 
l'arcipelago  paludoso  del  Biesbosch  prende  il  nome 
di  Hollandsche  Diep  e  si  divide  ancora  in  due  rami 
che  abbracciano  l'isola  di  Overflakkee  e  si  gettano 
finalmente  nel  mare.  Quello  del  nord,  detto  prima 
Mervede,  si  divide  dopo  Dordrecht  in  3  rami,  il  Kil 
che  si  getta  nell'HoUandsche  Diep,  la  Vecchia  Mosa 
od  Oude  Maas  che  si  getta  nel  mare  e  la  Nuova 
Mosa  che  fa  altrettanto  dopo  di  aver  ricevuto  però 
alla  sua  destra  il  Leck,  che  è  un  altro  braccio  del 
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Reno,  Il  Uenu,  appena  penetrato  in  Olanda  prove- 
niente dalla  Germania.,  si  divide  in  due  rami:  quello 
di  sud  detto  il  Waal  elio  bagna  Nirnega  e  porta 
alla  Mosa  i  '/,  delle  acque,  e  il  ramo  settentrionale 
che  conserva  il  nome  di  Reno  e  più  avanti  manda 
un'altra  diramazione  col  nome  di  Yssel  nello  Zui- 
derzee.  Il  Neder  Rìjn  o  «  Reno  inferiore  »  continua 
ri  suo  corso  verso  0.  manda  alla  Mosa  un  altro 
suo  ramo,  il  Leck,  e  allo  Zuiderzee  due  piccoli 
bracci  il  Vecht  e  YAmstel.,  finche,  ridotto  a  un  fiu- 
miciattolo che  non  ha  quasi  più  forza  di  forare  la 
linea  delle  dune,  si  getta  nel  mare  del  Nord,  dopo 
Leida,  sotto  il  nome  di  Oucle  Rijn  «  Vecchio  Reno  ». 
Gli  altri  liumi  minori  che  si  gettano  nello  Zuiderzee 
a  N.  delFYssel  vennero  tutti  canalizzati.  Malgrado 
i  prosciugamenti  compiutivi,  l'Olanda  possiede  an- 
cora un  gran  numero  di  laghi  specialmente  nella 
parte  settentrionale.  Vi  esistono  inoltre  dello  lande 
paludose  che  vi  coprono  estese  superQcie  come  il 
Peel  e  il  Bourlangermoor. 

Coste  e  isole.  —  La  forma  normale  di  tutta  la 
riva  che  si  estende  dal  capo  Gris  Nez  fino  alla 
punta  di  Skagen,  si  compone  di  una  sene  di  curve 
eleganti,  alternativamente  concave  e  convesse  ,  le 
quali,  sulle  coste  olandesi,  sono  due  volte  interrotte, 
prrnia  dalle  foci  riunite  della  Schelda  e  della  Mosa, 
che  racchiudono  l'arcipelago  di  Biesbosch  e  della 
Zelanda  (vedi  questa  voce),  poi  dal  golfo  dello  Zui- 
derzee. Dopo  questo  si  distendono  le  coste  di  Frisia 
le  quali  sono  orlate  a  distanza  da  una  lunga  linea 
semicircolare  di  isole  allungate  di  cui  4  sono  le 
principali  e  più  note:  Ameknd ,  Terschelling,  Vlie- 
land  e  Texel.  Seguono  poi  i  golfi  di  Lauwerzée  e 
di  Dollari^  il  quale  ultimo  poi  serve  di  conline  verso 
la  Prussia  cui  in  parte  appartiene.  Le  principali 
isole  della  Zelanda,  sono  Ysselmonde,  Yoorne,  Over- 
flakkee^  Schouiven^  Nord  e  Sud-Beveland  e  Walcheren. 

Natura  del  suolo  e  clima.  —  Rispetto  alla  sua 
natura,  il  suolo  si  può  dividere  in  due  parti  presso- 
ché eguali:  l'occidentale  che  è  la  più  fertile  com- 
posta di  terreni  d'alluvione  al  disotto  del  livello  del 
mare  nei  quali  predomina  l' argilla,  e  l' orientale , 
compreso  il  Brabante  settentrionale,  nella  quale  pre- 
do;nina  la  sabbia  e  che  è  costituita  in  buona  parte 
da  infeconde  torbiere.  Anche  quivi  però  esistono 
delle  regioni  fertilissime,  quale  ad  esempio  la  «  Be- 
tuve  »,  che  si  estende  fra  il  Reno  ed  il  Waal.  Le 
torbiere  si  dividono  in  alte  od  hoogeveenen  nell'in- 
terno e  in  lageveenen  o  torbiere  basse  lungo  la  costa 
Il  clima  dell'  Olanda ,  di  questo  paese  conquistato 
sull'Oceano,  coperto  di  laghi,  di  paludi  e  di  torbiere 
e  intersecato  in  ogni  parte  da  canali,  è  necessa- 
riamente umido.  I  vapori  del  piano  si  distendono  a 
guisa  di  nebbia  o  si  innalzano  a  forma  di  nubi  e 
ricadono  in  pioggia  in  tutte  le  stagioni.  La  quantità 
di  questa  però  non  è  che  di  680  mm.  all'anno.  For- 
tunatamente spirano  sempre  venti  robusti,  sopra- 
tutto dal  NO.  e  dal  NE.,  i  quali  spazzano  via  l'u- 
midità e  contribuiscono  assai  alla  salubrità  del 
paese  cui  forniscono  anche  una  incommensurabile 
e  gratuita  forza  motrice.  La  temperatura  media  è 
abbastanza  dolce,  eccetto  che  nella  Frisia  e  nelle 
Provincie  orientali,  che  hanno  un  chma  quasi  con- 
tinentale. Sono  però  bruschi  e  fi-equenti  dovunque 
i  cangiamenti  di  clima.  Le  regioni  più  salubri  sono 
le  più  lontane  dal  mare. 
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Prodotti  vegetali.  —  La  principale  caratteri- 
stica vegetale  del  paese  è  costituita  dai  prati  sta- 
bili feracissimi  i  quali  occupano  quasi  tutti  i  pol- 
der e  i  terreni  dall'alluvione,  vale  a  dire  più  di  un 
terzo  dell'intera  superficie.  All'epoca  della  falciatura 
vengono  a  frotte  a  prestare  l' opera  loro  gli  abi- 
tanti dell'Annover.  Più  di  un  quinto  della  superficie 
arativa  è  coltivato  a  cereali,  prima  fra  tutti  la  se- 
gale la  quale,  benché  insufficiente,  costituisce  la 
base  dell'alimentazione,  poiché  fornisce  il  pane  or- 
dinario dei  campagnoli  e  di  buon  numero  di  citta- 
dini, poi  l'avena,  il  frumento  di  cui  si  deve  fare 
ogni  anno  una  considerevole  importazione,  l'orzo, 
il  maiz,  e  il  grano  saraceno.  A  cagione  della  na- 
tura molto  friabile  del  suolo  vi  sono  intensamente 
coltivati  i  legumi  e  gli  ortaggi.  Segue  la  patata  che 
viene  in  grande  quantità,  specialmente  nella  pro- 
vincia di  Groninga ,  e  serve  anche  a  scopi  indu- 
striali. Molto  coltivata  è  la  barbabietola,  da  cui  si 
estrae  annualmente  circa  un  mezzo  milione  di  quin- 
tali di  zucchero.  Dei  frutti  abbondano  i  meh  ed  i 
cihegi  i  cui  prodotti  sono  molto  apprezzati  sul  mer- 
cato di  Londra.  Si  esportano  le  celebri  fragole  di 
Aalsmeer  dell'Olanda  settentrionale.  La  colza  è  as- 
sai coltivata  specie  nelle  provincie  di  Frisia  e  di 
Groninga,  dove  é  conosciuta  fino  dai  tempi  prei- 
storici. Il  lino  costituisce  una  delle  principali  colture 
della  Zelanda  e  della  Frisia,  Una  coltura  poi  ca- 
ratteristica di  tutta  quanta  l'Olanda,  è  quella  dei 
fiori ,  che  vi  ha  raggiunto  uno  sviluppo  ed  una 
importanza  quale  non  v'ha  in  alcun'altra  parte  del 
mondo.  Oltre  al  consumo  enorme  che  essi  fanno 
dei  loro  fiori,  per  cui  hanno  una  passione  perfino 
eccessiva,  gli  olandesi  mandano  all'estero  una  gran 
quantità  di  bulbi  e  di  semi,  specie  di  giacinti  e  di 
tuhpani.  Si  coltivano  inoltre  la  cicoria,  il  luppolo,  la 
robbia  e  il  tabacco,  il  quale  ultimo  però,  essendo  di 
qualità  scadente,  viene  quasi  tutto  esportato  per- 
ché gli  olandesi,  che  sono  forse  i  più  grandi  fu- 
matori del  mondo,  preferiscono  consumare  il  tabacco 
assai  più  fino  delle  loro  colonie.  L'Olanda,  che  pure 
impiega  una  immensa  quantità  di  legname  nelle  di- 
ghe, nelle  pafizzate,  nelle  case  e  nelle  costruzioni 
navali,  è  uno  dei  paesi  d'Europa  più  sprovvisto  di 
foreste.  Si  può  dire  non  esistono  boschi  che  nella 
Gheldria,  dove  del  resto  sono  d'impianto  relativa- 
mente recente.  Alcune  antiche  torbiere  sono  colti- 
vate a  giunchi,  i  quali  servono  a  fare  delle  stuoie 
per  l'uso  locale,  oppure  vengono  esportati. 

Agricoltura.  —  Costituisce  una  delle  principali 
ricchezze  dell'Olanda.  Per  la  qualità  molto  friabile 
del  terreno  si  adopera  quasi  dappertutto  la  vanga. 
Per  le  sue  perfezionate  colture  é  celebre  il  Zuid 
Beveland  dove  si  trovano  quei  polder  di  Wilhelm- 
minadorp  che  sono  ammirati  da  tutti  gli  agronomi. 
Osservando  dal  vertice  d'una  diga  o  dalla  cima  di 
un  campanile,  i  rettangoU  eguali  dei  polder  colle 
fosse  regolari  che  li  separano,  i  ponti  che  li  con- 
giungono gli  uni  agli  altri,  e  i  sentieri  che  li  co- 
steggiano, si  resta  confusi  dinnanzi  all'immensità 
del  lavoro  compiuto  e  dell'ordine  meraviglioso  che 
l'uomo  seppe  introdurre  in  una  natura  non  a  guari 
informe,  dove  terra  ed  acqua  confondevansi  insieme. 
Gran  parte  di  quelle  regioni  sono  diventate  una 
Venezia  rurale  dove  ogni  isolotto  messo  a  coltura 
fu  sollevato  dalla  mano  deli'  uomo  come  i  banchi 
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melmosi  su  cui  sorgono  i  p-.ilazzi  veneziani.  Per 
utilizzare  le  hoogeveeìien  o  alte  torbiere  si  dava  loro 
il  fuoco  alla  fine  dell'estate  e  si  seminava  nelle  ce- 
neri il  grano  saraceno.  Oggi,  abbandonato  quel  si- 
stema troppo  primitivo,  vi  si  scavano  attraverso  dei 
canali  che  servono  ad  un  tempo  al  trasporto  della 
orba  ed  alla  bonifica  del  suolo  il  quale,  una  volta 


OLANDA.   0   PAESI   BASSI,   0   NEOERLAXD. 


63 


Tipi  olandesi. 


Fig.  S3&S. 


netto,  viene  convenientemente  emendato  ed  ingras- 
sato per  essere   poi  messo  a  coltura.  Si  costitui- 
scono cosi  dei  recinti  detti  tee/j,  orlati  d'alberi,  i 
quali  non  tardano  a  ricoprirsi  delle  più  ricche  messi. 
In  tal  modo  gli  hoogeveen  vanno  rapidamente  di- 
minuendo. In  nessun  altro  paese  si  conosce  meglio 
l'arte  degli  emendamenti.  Le  sabbie  delle  dune  ven- 
gono sparse  a  piene  mani  nei  terreni  argillosi  del  SO, 
mentre  la  terra  argillosa  dei  terpen  o  monticelli,  in- 
naizati  anticuiiiente   dagli    abitanti    per   difendersi 
dalle  innondazioni  ed  impregnati  di  sostanze  orga- 
niche, vengono  adoperati  ad  emendare  i  terreni  aridi 
j  e  sabbiosi   della  Frisia  e  della  Groninga.  Servono 
allo  stesso  scopo  le  terre  argillose   delle   vecchie 
dighe  che  rimangono  addentro  nelle  terre  e  ven- 
gono rese  inutili  dalla  conquista  dei  nuovi  polder. 
:  La  riconquista  del  suolo  portato  via  dui  mare,  e 
j  la  trasformazione  delle  paludi   in  terreni  coltivati 
j  fu  l'operu  capitale  del  popolo  olandese.   11  nemico 
I  al  quale  gli  olandesi   dovettero   strappare   le  loro 
I  terre  era  triplice:  i  laghi,  i  fiumi  ed  il  mare.  Essi 
I  respinsero  il  mare,  imprigionarono  i   liumi  e  dis- 
seccarono i  laghi.  Con  deboli  dighe  munite  di  chiuse 
grossolane   gli  abitanti  primitWi    circondarono    le 
antiche  paludi  e  ne  ottennero  i  primi  terreni  pro- 
scnigati  che  furono  detti  *  polder  »,  parola  olan- 
dese che  signilica  «  tene  indigate  ».   In  brève  il 
sistema  dei  polder  svilluppossi   col  progresso  del- 
I  l'agricoltura  e  dell'industria.  In  origi.ne  il  prosciuga- 
»  mento  facevasi  a  mano.  Poi,  mettendosi  a  contri- 
buzione uno  dei  nemici  dell'Olanda,  il  vento,  se  ne 
racioLse  e  regolò  coi  molini  la  forza  e  infine  si  ap- 


plicarono le  pompe  a  vapore.  Nel  1488  era  già 
stato  indigato  un  polder  nell'isola  di  Texel.  Nel 
1553  si  ei*a  incominciata  la  bonifica  del  lago  di 
Zijp,  presso  Alkmaar  (ettari  5.600).  Al  princi- 
pio del  secolo  XVII  il  lago  di  Beemster  nella  pro- 
vincia dell'Olanda  settentrionale  fu  circondato  da 
dighe  e  trasformato  in  fertili  praterie.  Prima  gli 
ingegneri  si  impadronirono  delle  acque  interne  e 
ne  fecero  terreni  coltivabili,  poi  si  misero  alle  prese 
collo  stesso  fondo  del  mare  iniziando  la  riconquista 
dei  e  wadden  »  vale  a  dire  di  quei  molli  fanghi 
emersi  a  marea  bassa  che  si  estendono  fra  il  con- 
tinente e  le  isole  frisone.  Dopo  il  secolo  XIII  il  mare 
rubò  all'Olanda  da  1/5  »  '7  della  sua  intera  su- 
perficie ;  ora  le  bonifiche  ne  hanno  già  conquistata 
più  della  metà,  vale  a  dire  circa  400.000  ettari  di 
terreni  coltivati  i  quali  rappresentano  un  valore  di 
circa  mezzo  miliardo.  Attualmente  la  superficie  del- 
l'Olanda si  accresce  in  media  secondo  Staring,  di 
3  ettari  al  giorno.  In  siffatto  modo  l'Olanda  va  len- 
tamente conquistando  l'arcipelago  paludoso  del  Bie- 
sbosch  formato  dalla  terribile  innondazione  del  1421. 
Così  venne  riconquistata  la  Fiandra  zelandese  innon- 
data volontariamente  dagli  abitanti  nella  guerra  con- 
tro Filippo  II.  Quella  terra,  dopo  300  anni  di  lavoro 
continuo,  risalutò  il  sole  e  fu  restituita  al  conti- 
nente come  una  figliola  risorta.  Cosi  in  Olanda  le 
terre  sorgono,  spariscono  e  riappaiono,  a  somiglianza 
dei  regni  delle  novelle  arabe,  al  tocco  della  verga 
dei  magi.  Ma  una  impresa  ancor  più  colossale  si 
è  ora  deliberato  di  eseguire,  il  prosciugamento  cioè 
dello  ZuiDERZEE  (vedi  questa  voce)  con  cui  si  gua- 
dagnerebbero all'agricoltura  beo  200.000  ettari.  Fra 
le  bonifiche  interne  occupa  per  importanza  il  prima 
posto  quella  del  lago  di  Haarlem  (vedi  questa  voce) 


Fig.  53i 


Ti^o  di  donna  Nord-olandese. 


eseguita  nel  1840-48,  con  cui    si    guadagnarono 
30.000  ettari. 

Prodotti  animali.  —  La  maggior  ricchezza  na- 
turale dell'Olanda  è  costituita  dall'allevamento  del 
bestiame.  Le  grandi  praterie,  specie  delle  due  Pro- 
vincie dell'Olanda  meridionale  e  settentrionale  e 
della  Frisia,  alimentano  una  celebre  razza  di  vacche 
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dalla  testa  piccola,  dalle  corna  leggiadre,  dalle  forme 
eleganti  e  dal  pelo  fino  come  la  seta  che  danno  una 
tal  quantità  di  latte  da  essere  chiamate  altrettante 
fontane  di  latte  ambulanti.  I  bovini  ammontano  in 
complesso  a  1  milione  e  mezzo  di  capi  di  cui  -j^, 
sono  vacche  lattiere,  i  buoi  essendo  poco  adoperati 
nella  coltura  del  suolo.  Dei  cavalli^  in  numero  di 
circa  270.000,  sono  notevoli  quelli  della  Zelanda 
per  le  loro  forme  colossali  e  la  loro  robustezza , 
quelli  di  Gheldria  per  l'eleganza  e  quelli  di  Frisia 
per  l'agilità  nella  corsa.  Belli  sono  i  cavalli  secchi 
e  veloci  dell'isola  di  Ameland.  Le  pecore^  in  numero 
di  oltre  800.000,  sono  in  generale  di  grossa  statura 
e  molte  anche  ricche  di  latte.  Le  capre  non  sono 
che  150.000  all'incirca  e  vanno  sempre  diminuendo 
di  numero.  I  suini  ammontano  a  circa  300.000.  Ab- 
bastanza sviluppata  è  la  pollicoltura.  L'allevamento 
delle  api  è  importantissimo  nelle  provineie  orientali, 
specie  nelle  brughiere  delle  Veluve  dove  l'apicol- 
tura ha  raggiunto  si  può  dire  l'apogeo.  Il  borgo 
di  Veenendal  all'estremità  orientale  della  provincia 
di  Utrecht  è  il  principale  mercato  degli  alveari  e 
4ai  loro  prodotti.  La  pesca,  importantissima  nel  se- 
colo XVH  cosi  da  costituire  allora  una  delle  prin- 
cipali sorgenti  di  ricchezza  dell'Olanda,  era  andata 
poi  gradatamente  diminuendo,  sopratutto  per  la 
concorrenza  degli  inglesi,  cosicché  lo  stato  si  era 
ridotto  a  sovvenzionare  le  compagnie  di  pescatori  di 
cui  vincolava  però  con  molte  restrizioni  la  libertà. 
Ma  dal  1860  all'incirca,  vale  a  dire  dopo  che  fu- 
rono levati  tutti  i  vincoli  e  i  sussidi  governativi,  i 
prodotti  della  pesca,  rifattasi  libera,  si  sono  in  breve 
più  che  decuphcati.  Le  sole  pescherie  di  Vlaar- 
■dingen  forniscono  attualmente  un  numero  di  aringhe 
maggiore  di  quanto  ne  dessero  tutte  le  sedicenti 
grandi  pescherie  delle  coste  prima  del  1860.  Da 
25.000  barili,  quale  era  prima  in  media  ogni  anno, 
la  presa  delle  aringhe  è  salita  ora  a  375.000.  Così, 
se  per  questa  pesca  l'Olanda  non  ha  piìi  il  primato 
<ii  un  tempo  quando  essa  sola  conosceva  il  modo 
di  salare  e  conservare  le  aringhe,  modo  scoperto 
da  Beukelzoon  di  Biervliet  (Fiandra  olandese),  la 
cui  tomba  veniva  onorata  da  Carlo  V  come  quella 
d'un  benefattore  dell'umanità,  se  sono  scomparse 
quelle  potenti  corporazioni  di  pescatori  che  conser- 
vavano religiosamente,  le  tradizioni  del  mestiere  ma 
ne  intralciavano  ben  anche  ogni  progresso,  lah  presa 
delle  aringhe  va  diventando  ogni  anno  sempre  più 
importante  cosi  da  alimentare  già  una  esportazione 
di  1.500.000  Ql.  di  aringhe  salate,  in  gran  parte 
dirette  verso  la  Germania.  I  centri  principali  sono 
ancora  Vlaardingen  sulla  Mosa  e  Masluis  (presso 
Rotterdam)  i  quali  armano  a  tale  scopo  110  va- 
scelli ogni  anno  contenenti  ciascuno  un  centinaio 
di  reti  di  seta  grossa  lunghe  da  1200  a  1500  m. 
e  si  recano  sulle  coste  d'Olanda,  nel  mare  del  Nord 
e  nel  mar  Baltico.  Segue  per  importanza  la  pesca 
delle  sardelle  che  ha  per  centro  principale  Bergen 
■op  Zoom  sulla  Scheld:i,  e  per  la  quale  si  è  stabilito, 
sulla  costa  dove  arrivano  a  frotte  camminando  sem- 
pre nella  stessa  direzione,  uno  speciale  servizio  te- 
legrafico. Le  anguille,  abbondantissime  nei  mari  d'O- 
landa, vengono  portate  in  Inghilterra  in  battelli  bucati 
ohe  partono  specialmente  da  Vlaardingen.  Presso 
iille  foci  di'lla  Mosa  si  pescano  di  preferenza  i  sal- 
moni, ed  ivi  pure  la  piscicoltura   è  tiorentissima 
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specie  per  l'allevamento  delle  trote.  In  complesso, 
la  produzione  del  pesce  fresco,  da  28  milioni  di  ba- 
rili quale  era  prima  del  1860,  è  salita  ora  a  74. 
Anche  l'ostricoltura  ha  fatto  molti  progressi  spe- 
cialmente dopo  il  1870.  I  banchi  artificiali  stabi- 
liti nella  Zelanda  ,  specialmente  lungo  la  Schelda 
orientale,  hanno  dato  eccellenti  risultati.  Il  centro 
principale  è  Bergen  op  Zoom.  Si  calcola  a  20  mi- 
lioni il  numero  delle  ostriche  che  vengono  poste  in 
commercio  ogni  anno  e  sono  in  parte  esportate  so- 
pratutto in  Francia. 

Prodotti  minerali.  —  Non  essendo  l'Olanda  che 
una  vasta  pianura  d'alluvione  è  naturale  che  vi  fac- 
ciano assolutamente  difetto  i  prodotti  minerali.  Essa 
non  abbonda  altro  che  di  argilla  eccellente  per  la 
fabbricazione  dei  laterizi,  e  sopratutto  di  torba  nella 
produzione  della  quale  l'Olanda  è  forse  il  primo 
paese  dell'Europa  continentale.  Un  tempo  anzi  la 
massima  parte  di  quelle  terre  era  occupata  da  una 
sola  e  vasta  torbiera  che  poi  un  po'  alla  volta  ha 
ceduto  il  posto  ai  terreni  coltivati.  Collo  escavo  dei 
canali  fu  reso  possibile  lo  sfruttamento  di  tutte  le 
torbiere  che  ancora  rimangono  e  i  cui  prodotti,  di 
oltre  30  milioni  di  tonn.  ogni  anno,  vengono  spe- 
diti in  tutte  le  parti  dell'Olanda.  Le  torbiere  che 
non  sono  bonificate  si  rinnovano  da  se  ogni  30  anni. 
Le  bonifiche  però  le  vanno  d'anno  in  anno  ridu- 
cendo.  La  torbiera  o  palude  di  Peel,  che  una  volta 
aveva  50  km.  di  lunghezza  sopra  15  di  larghezza, 
si  è  ora  ridotta  quasi  alla  metà.  Nel  Liniburgo  si 
lavorano  alcune  miniere  governative  di  carbon  fos- 
sile la  cui  produzione  però  non  supera  le  50.000  tonn. 
Ivi  parimenti  e  soprattutto  nelle  vicinanze  di  Mae- 
stricht  si  lavorano,  specialmente  in  inverno,  pa- 
recchie cave  di  pietra  calcare,  le  quali  spediscono 
i  loro  prodotti  col  mezzo  dei  canali  nella  parte  bassa 
del  paese.  A  Scheweningen,  presso  l'Aja,  si  fa  gran 
raccolta  di  conchiglie  per  la  fabbricazione  della 
calce. 

Industrie.  —  Benché  l'industria  non  sia  in  Olanda 
così  capitalmente  importante  come  lo  è  nel  Belgio, 
è  certo  però  che  vi  occupa  un  posto  ragguarde- 
vole. Certamente  le  tele  d'Olanda,  i  panni  di  Frisia 
e  i  velluti  d'Utrecht  non  godono  ora  più  la  rino- 
manza europea  che  essi  avevano  un  tempo,  battuti  ' 
in  breccia  dalla  concorrenza  inglese,  la  quale  è  so- 
stenuta dalla  predominante  trasformazione  meccanica 
a  base  di  combustibili  fossili.  Però  alcuni  altri  prò  - 
dotti  manifatturati  hanno  conquistato  la  fama  da 
quelli  perduta.  Così,  fra  le  industrie  alimentari,  pri- 
meggia quella  del  caseifìcio  la  quale  è  giunta  a  un  grado 
altissimo  di  perfezione  e  i  cui  prodotti,  ricercati 
dovunque,  resistono  perfettamente  ai  trasporti  per 
mare.  Sono  specialmente  famosi  il  burro  della  Frisia  • 
e  il  formaggio  dell'Olanda  settentrionale,  quello  so- 
pratutto di  pasta  dura,  dalla  forma  rotonda  e  dal 
colore  aranciato  che  si  fabbrica  ad  Edam,  ed  è  il 
l)referito  dai  bastimenti  di  lungo  corso.  L'esporta- 
zione del  burro  è  di  100.000  e  quella  del  formaggio 
di  300.000  Ql.  all'anno  ed  ha  Londra  per  emporio 
principale.  Seguono  per  importanza:  la  fabbricazione 
dei  salumi  specialmente  prosciutti,  l'estrazione  dello 
zucchero  di  barbabietola  e  sopratutto  la  raffinazione 
dello  zucchero  coloniale  di  canna  (Rotterdam  od 
Amsterdam),  la  estrazione  del  glucosio  dalla  feciila 
delle  patate  (nella  provincia  di  Groninga),  la  fab- 


OLANDA,  0   PAESI   BASSI,   0   NEDERLAND. 

bricnzionc  della  cioccolata  e  del  cacao  (ditta  Van 
llouteii  a  Weesp  neirOhinda  settentrionale),  \à  pi- 
latura del  riso  a  Rotfccrdaiu,  la  fabbricazione  della 
birra,  di  cui  è  specialmente  famosa  quella  bianca 
di  Nimega,  e  la  estrazione  dei  liquori  come  il  cu- 
racau  ed  altri  di  Amsterdam,  e  soprattutto  il  gin 
che  si  esporta  per  oltre  15  milioni  di  franchi 
all'anno  e  di  cui  la  qualità  migliore  si  fabbrica  a 
Schiedam.  Fra  le  industrie  tessili  emerge  quella 
della  lana  non  più  per  i  panni  di  Utrecht,  la  cui 
fabbricazione  è  molto  diminuita,  ma  per  gli  stabi- 
limenti di  Tilburg,  detto  il  «  Leeds  »  dell'Olanda 
dove  si  lavora  ogni  sorta  di  stoffe,  per  le  coperte 
di  lana  di  Leida  e  per  i  tappeti  di  Eventej*  e  di 
Delft.  Scomparsa  o  quasi  l'industria  antica  e  ce- 
leberrima delle  tele  d'Olanda,  la  quale  fiorisce  oi-a 
pressoché  esclusivamente  nel  Belgio,  è  sorta  e  si  è 
sviluppata  discretamente,  qua  e  là,  l'industria  del 
cotone,  specialmente  a  Enschede,  detta  la  «  Piccola 
Manchester  »  dell'Olanda.  Nelle  città  a  mare  si 
-ercita  ancora  quella  della  canapa  per  la  fabbri- 
izione  dei  cordami  e  delle  tele  da  vela,  mentre 
ad  Utrecht  esistono  ancora  alcune  fabbriche  im- 
portanti di  velluti  di  seta.  Fra  le  industrie  minerali, 
la  più  caratteristica  è  la  sfaccettatura  dei  diamanti, 
che  si  esercita  da  secoli  ad  Amsterdam,  dove  costi- 
tuisce un  monopolio  naturale  di  circa  3000  operai 
appartenenti  a  famiglie  ebree  d'origine  portoghese 
nelle  cui  mani  sono  passati  si  può  dire  tutti  i  più 
celebri  diamanti  del  mondo.  Seguono  :  l'industria  ce- 
ramica soprattutto  fiorente  a  Delft  di  cui  sono  an- 
cora rinomate  le  maioliche  artistiche,  la  fabbrica- 
zione quasi  generale  dei  laterizi^  la  fusione  del  rame, 
l'industria  vetraria  (Leerdam  e  Maestricht)  e  alcune 
industrie  meccaniche.  Infine,  tra  le  industrie  diverse, 
primeggiano  le  costruzioni  navali  che  si  esercitano 
n3i  porti  principali  specie  ad  Amsterdam  e  lungo 
la  Nuova  Mosa  e  cui  tengono  dietro  le  fabbriche 
di  saponi,  di  candele,  di  cerussa,  di  carta  nei  Veluvi, 
di  sigari,  ecc.,  le  concerie  delle  pelli  e  la  fabbrica- 
delie  calzature. 

Comunicazioni.  —  Poste,  telegrafi  e  telefoni  sono 
perfettamente  organizzati  in  Olanda.  Le  strade  or- 
dinarie generalmente  tracciate  sopra  le  dighe,  quasi 
tutte  selciate  di  mattoni  duri  e  sonori  conosciuti 
col  nome  di  <  Klin  Kev  »,  costeggiate  d'alberi  e 
ammirabilmente  tenute,  sono  forse  le  migliori  strade 
carreggiabili  d'Europa.  La  costruzione  delle  ferrovie, 
incominciata  tardi  in  Olanda  dove  per  l'abbondanza 
dei  canali  credevasi  in  principio  di  poterne  far  senza, 
e  dove  d'altronde  per  la  medesima  ragione  la  loro 
costruzione  riusciva  assai  dispendiosa,  e  continuata 
poscia  a  pezzi  e  a  bocconi  senza  un  generale  cri- 
terio direttivo  là  dove  proprio  non  se  ne  poteva 
fare  a  meno,  non  venne  spinta  con  vigore  che  nel- 
''ultimo  ventennio  dopo  che  l'Olanda  si  vide  portar 
a  una  buona  parte  del  commercio  di  transito  e 
iroprio  dal  vicino  Belgio  assai  meglio  e  più  razio- 
lalmente  provvisto  di  ferrovie.  AI  1.°  gennaio  189'2 
Olanda  possedeva  una  rete  ferroviaria  di  2830  km. 
La  sola  linea  avente  una  grande  importanza  inter- 
lazionale  è  quella  di  Flessinga  o  Wliessingen,  la 
]uale  Sf-rve  alle  comunicazioni  del  continente  èuro- 
)eo  coir  Inghilterra  (porto  di  Queensborough).  Il  prin- 
cipale centro  ferroviario  è  Utrecht.  Ma  ciò  che  co- 
•stituisce  la  principale  caratteristica  delle  comuni- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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cazioni  dell'Olanda  è  la  navigazione  interna.  Su  tutto 
il  paese  si  estende  una  immensa  rete  di  canali  che 
vanno  da  città  a  città,  legano  le  città  ai  villaggi 
e  i  villaggi  fra  di  loro,  e  ogni  villaggio  ai  caso- 
lari sparsi  nelle  campagne,  mentre  i  canali  minori 
cingono  i  poderi,  i  pascoli,  gli  orti  e  fanno  l'ufficio 
di  muro  di  cinta  o  di  siepe.  Ogni  casa  è  un  pic- 
colo portò.  I  bastimenti,  i  barconi,  le  barchette,  le 
zattere  percorrono  le  campagne,  attraversano  i  vil- 
laggi, girano  fra  le  case  e  solcano  il  paese  in  tutte 
le  direzioni  conie  in  altri  luoghi  i  carri  e  le  car- 
rozze. I  canali  sono  le  vene  dell'Olanda  come  l'ac- 
qua è  il  suo  sangue.  I  più  importanti  fra  queUi 
che  servono  al  passaggio  anche  dei  bastimenti  ma- 
rittimi sono:  ilcanale  deìV Olanda  settentrionale  (lungo 
82  km.),  che  attraverso  alla  penisola  di  questo  nome 
va  da  Nieuve  Diep  ad  Amsterdam  e  venne  costruirò 
nel  1819-25  per  evitare  allenavi  i  bassi  fondi  dello 
Zuiderzee;  e  il  canale  marittimo  d'Ainsterdam  (lungo 
24  km.),  il  quale  conduce  a  questo  porto  diretta- 
mente dal  mar  del  Nord  attraverso  il  sottile  pe- 
duncolo istmo  dell'Olanda  settentrionale  ed  è  una 
delle  più  grandiose  costruzioni  dell'idraulica  mo- 
derna (fu  inaugurato  nel  1876),  specialmente  per 
le  opere  colossali  che  ne  difendono  l'entrata.  Per 
mezzo  dei  canali  e  dei  fiumi  che  a  loro  si  collegano, 
(Schelda,  Mosa,  Reno,  i  quali  sono  tutti  navigabili) 
con  tutte  le  loro  infinite  diramazioni,  alcune  città 
dell'interno  hanno  un  movimento  di  navi  talvolta 
maggiore  di  altre  città  marittime.  Così  Haarlem, 
Gonda  e  Utrecht  ricevono  nei  loro  bacini  fino  a 
30.000  imbarcazioni  per  ogni  anno.  Colla  naviga- 
zione interna  si  «ollega  e  pressoché  si  confonde  in 
Olanda  la  navigazione  marittima,  la  quale  vi  ha  una 
straordinaria  importanza.  Infatti  il  movimento  dei 
porti  ascese  nel  1892  a  33  milioni  e  ^'^  di  tonn.  di 
stazza,  di  cui  oltre  31  costituite  da  bastimenti  a  vapore. 
Ma  tale  movimento  per  cui  l'Olanda  tiene  uno  dei 
primi  posti  in  Europa  è  rappresentato  per  70  % 
dalla  bandiera  estera.  Questo  dipende  dal  fatto  che 
la  marina  mercantile  d'Olanda,  che  fu  già  una  delle 
prime  del  mondo,  pur  mantenendosi  sempre  conside- 
revole, è  ora  assai  decaduta  ed  è  diventata  infe- 
riore ai  bisogni  della  navigazione  nazionale.  Al  primo 
gennaio  1892  essa  contava  480  velieri  stazzanti 
370.000  me.  e  140  piroscafi  con  una  portata  di 
457.000  me.  Una  tale  marina  mercantile  è  servita 
ad  esuberanza  da  una  fiotta  di  guerra ,  superiore 
a  quella  dell'Italia,  flotta  richiesta  dalla  difesa  delle 
numerose  e  lontane  colonie.  Le  principali  imprese 
commerciali  di  navigazione  a  vapore  sono:  la  iVe- 
derland  che  ha  sede  ad  Amsterdam  e  fa  un  rego- 
lare servizio  per  il  canale  di  Suez  coli' arcipelago 
indiano,  il  Rotterdam  Lloyd  che  dirige  le  sue  navi 
parimenti  a  Batavia,  la  Compagnia  reale  neerlandese 
che  fa  il  servizio  del  Mediterraneo,  la  Società  ame- 
ricana che  si  dirige  agli  Stati  Uniti,  e  quella  delle 
Indie  occidentali  che  va  alle  Antille. 

CoMMERao.  —  Come  fu  l'origine  della  grandezza 
economica  e  politica  dell'Olanda  il  Commercio,  special- 
mente esteriore  e  di  speculazione,  così  esso  è  ancora 
il  principale  fattore  della  sua  attuale  prosperità.  Molto 
decaduto  in  seguito  alla  concorrenza  dell'Inghilterra 
e  per  le  guerre  di  questa  col  primo  Napoleone, 
esso  si  è  risollevato  e  più  che  raddoppiato  nella 
seconda  metà  del  secolo  attuale,  benché  quasi  tutto 
proprietà  letterai-ia).  9 
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il  coiiiinercio  di  transito  venisse  mano  mano  assor- 
bito dal  Belgio.  Nel  1892  la  cifra  totale  degli  scambi 
coU'estero  ascese  a  241 G  milioni  di  liorini,  vale  a 
dire  a  quasi  5  miliardi  di  franchi ,  il  doppio  cioè 
dei  iraftici  esterni  dell'Italia,  che  ha  pure  una  su- 
perficie e  una  popolazione  tanto  superiore  a  quella 
dell'  Olanda.  Le  sue  ricche  colonie  le  danne  quasi 
il  monopolio  del  commercio  di  certi  articoli  come 
lo  stagno ,  le  spezie ,  lo  zucchero  di  canna ,  il 
tabacco,  il  the,  il  caffè  e  via  dicendo.  I  paesi 
con  cui  l'Olanda  ha  le  sue  maggiori  relazioni  com- 
merciali sono  :  anzitutto  la  Germania  che  assorbe 
da  sola  la  metà  del  commercio  complessivo  di 
quel  paese  ,  poi  l' Inghilterra  ,  indi  il  Belgio ,  po- 
scia le  Indie  orientali  neerlandesi  e  gli  Stati  Uniti 
e  infine  la  Scandinavia,  la  Francia,  la  Turchia,  la 
Itafia,  ecc.  In  Olanda  vige  il  sistema  monometaUico 
argenteo  con  a  base  il  fiorino  che  vale  L.  2.20.  Gli 
scambi  col  paese  nostro  ascesero  nel  1892  a  lio- 
rini 9.300.000  e  vennero  alimentati  dai  numerosi 
vapori  olandesi  che  fanno  scalo  a  Genova,  a  Na- 
poli e  in  Sicilia.  Nel  1893  venne  istituita  ad  Am- 
sterdam una  agenzia  commerciale  italiana  allo  scopo 
di  agevolare  e  rendere  più  intensi  i  rapporti  eco- 
nomici fra  i  due  paesi  e  sopratutto  per  sviluppare 
il  commercio  italiano  nei  Paesi  Bassi,  le  cui  con- 
dizioni sarebbero  favorevohssimc  alla  nostra  espor- 
tazione, specialmente  dei  vini,  delle  frutta  e  dei  le- 
gumi. Anzi  il  governo  ha  già  fatto  le  pratiche  op- 
portune per  ottenere  che  i  nostri  vini  possano  con- 
correre coi  vini  francesi  a  provvedere  l'  esercito 
coloniale  olandese  alle  Indie  orientah. 

Emigrazione  e  Colonie.  —  L'emigrazione  dall'O- 
landa non  è  molto  considerevole.  Fu  di  4400  persone 
nel  1888,  di  7400  neir89,  di  3100  nel  90,  di  3800 
nel  91,  e  di  5900  nel  92.  Ma  essa  occupa  uno  dei 
primi  posti  fra  le  nazioni  coloniali.  Al  pari  dell'In- 
ghilterra e  del  Portogallo  i  suoi  possedimenti  este- 
riori superano  enormemente  la  estensione  del  pro- 
prio territorio  ,  ma ,  ad  eccezione  dell'  Africa  au- 
strale, che  le  è  del  resto  sfuggita,  essa  ha  poco 
colonizzato  nel  vero  senso  della  parola  ;  essa  ha 
sopratutto  abilmente  sfruttato.  Le  colonie  olandesi, 
le  quali  hanno  una  superficie  complessiva  di  oltre 
due  mihoni  di  kmq.  ed  una  popolazione  di  quasi 
32  miUoni  di  abitanti,  si  dividono  amministrativa- 
mente in  due  gruppi:  le  Indie  orientali  e  le  Indie 
occidentali.  Le  ìndie  orientali  neerlandesi  compren- 
dono :  le  isole  di  Giava  e  Madura  ,  aventi  una  su- 
perficie di  131.733  kmq.  ed  una  popolazione  (nel 
1891)  di  23.860.000  ab.,  di  cui  243.000  cinesi, 
42.500  europei,  14.000  arabi,  3000  indiani  e  in- 
digeni 23.560.000  ;  l'isola  di  Sumatra  con  Banca  e 
Billilon,  le  Cclebes,  le  Molucche,  Bali  e  Loinbok^  una 
parte  delle  isole  di  Boi'neo,  della  Nuova  Guinea  e 
di  Titnur  con  una  superficie  di  1.742.000  kmq.  ed 
una  popolazione  di  7.750.000  ab.  di  cui  171.000 
fra  cinesi,  arabi  ed  indiani,  11.000  europei  e  il 
resto  indigeni.  La  capitale  è  Batavia  con  105.000  ab. 
Le  Indie  Occidentali  si  compongono  delle  Antille 
Neerlandesi  principale  di  tutte  Curacao  e  della  Guiana 
olandese  o  Surinam  che  ha  per  capoluogo  Parima- 
ribo,  ed  hanno  complessivamente  una  superficie  di 
130.000  kmq.  ed  una  popolazione  di  120.000  ab. 
La  storia  coloniale  dell'Olanda  incomincia  dall'  evo 
moderno.  All'epoca  della  loro  guerra  d'indipendenza 
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usavano  gli  olandesi  di  andare  a  prender  le  spezie 
e  gli  altri  prodotti  provenienti  dall'India,  che  allora 
aflluivauo  esclusivamente  per  opera  dei  portoghesi 
nel  porto  di  Lisbona  e,  poscia  distribuirle  colle  loro 
navi  a  tutti  i  paesi  dell'Europa  occidentale  e  setten- 
trionale. Avvenne  che  Filippo  II,  il  loro  più  mortale 
nemico,  s'impadroni  del  Portogallo  e  credette  di  por- 
tare un  colpo  gravissimo  ai  mercanti  olandesi,  col 
vietare  alle  loro  navi  l'ingresso  nel  porto  di  Lisbona. 
Questo  atto  inconsulto  fu  l'origine  della  potenza  co- 
loniale dell'Olanda,  i  cui  mercanti,  non  potendo  an- 
dar a  prendere  le  spezie  al  porto  di  Lisbona  pen- 
sarono bene  di  andarle  a  cercare  nei  luoghi  stessi 
di  origine  ed  armati  delle  flotte  ,  si  spinsero  con 
esse,  per  la  via  del  capo  di  Buona  Speranza,  fino 
alle  Indie,  impadronendosi  mano  mano  di  tutti  i 
paesi  già  conquistati  dai  Portoghesi,  cominciando 
dalla  colonia  del  capo  di  Buona  Speranza  e  an- 
dando giù  giù  a  Ceylan,  a  Giava,  a  Sumatra  e  a 
quasi  tutte  le  altre  isole  dell'  Arcipelago  indiano. 
Gli  è  così  che,  sulle  rovine  dell'impero  coloniale 
portoghese,  gli  olandesi  ne  fondarono  uno  proprio, 
che  dura  tutt'ora.  Non  tutto  però  poiché,  allo  stesso 
modo  che  il  Portogallo  legato  al  carro  della  Spagna 
aveva  per  essa  perduto  le  sue  colonie,  l'Olanda, 
legata  alle  sorti  della  Francia,  nella  guerra  di  que- 
sta coll'Inghilterra,  dovette  perdere  l'Africa  australe 
e  l'isola  di  Ceylan. 

Porti  e  città  principali  —  Procedendo  da  sud 
verso  nord ,  la  prima  provincia  che  si  trova  è  la 
Zelanda,  il  cui  capoluogo  è  Middelburg  nell'isola  di 
Walcheren,  ma  il  cui  porto  principale  è  Flessinga 
0  Wliessingen,  recentemente  creato  sulla  punta  me- 
ridionale della  medesima  isola.  Altra  città  commer- 
ciale è  Dordrecht  situata  nel  Biesboch  sulla  Mosa. 
La  provincia  del  Brabante  settentrionale  ha  per 
capoluogo  Hertogenbosch,  altrimenti  detto  Bois-le-Duc 
e  per  luoghi  principali  Breda  e  Bergen  op  Zoom. 
Nella  provincia  dell'Olanda  meridionale  il  capoluogo 
è  La  Aia  capitale  del  regno  e  la  terza  del  mede- 
simo per  popolazione,  situata  poco  lungi  dal  mar 
del  Nord  con  170.000  ab.  (1892),  ma  la  città  prin- 
cipale è  Rotterdam  e  la  seconda  dello  stato  per  po- 
polazione (222.000  ab.)  per  industria,  per  naviga- 
zione e  per  commercio.  Seguono  Leida^  Delft,  Vla- 
ardingen,  Maasluis  e  Scheweningen.  Nell'Olanda  set- 
tentrionale primeggia  Amsterdam  sullo  Zuiderzee,  la 
quale  è  la  prima  città  olandese  sia  per  la  popola- 
zione (438.000  ab.),  come  per  l'industria,  per  il  mo- 
vimento del  suo  porto  e  per  l'ammontare  dei  suoi 
traffici.  Le  tengono  dietro,  ma  a  grande  distanza, 
Haarlem^  Schiedam,  Edam,  Gouda  o  Ter  Gow,  Hoorn, 
Alkmaar ,  Zaandam,  Aelder  e  Nieuwediep.  Nel  Lim- 
burgo  olandese  la  città  principale  è  Maèstricht  o 
Maustricht,  cui  tengono  dietro  Roermond  o  Ruremonde 
e  Venloo.  NeW Utrecht  primeggia  la  città  dello  stesso 
nome,  che  è  la  quarta  dell'Olanda  per  popolazione 
(89.000  ab.),  nella  Gheldria  Nimega  con  Arnhem 
capoluogo  e  Thiel  o  Tiel  ;  nell'Overyssel  Zwolle  ca- 
poluogo con  Kampen  e  Deventer  ;  nel  Drente  il  ca- 
poluogo Asscn  con  Meppel;  nella  Frisia  Leeuwarden 
capoluogo,  detta  la  seconda  residenza  del  regno, 
quantunque  conti  appena  31.000  ab.,  poi  Harlin- 
gen  e  Stavoren;  e  infine  nella  Groninga  la  città 
dello  stesso  nome,  la  quale  è  la  quinta  dell'Olanda 
per  popolazione   con  58.000  ab.  —  Olanda    meri- 
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dionale.  Provincia  del  regno  d'Olanda  o  dei  Paesi 
bassi  situata  a  SO.  del  paese,  sul  mare  del  Nord, 
fra  la  Zelanda,  il  Brabaiite  settentrionale  e  l'Olanda 
del  nord.  Ha  una  superfìcie  di  3022  kmq.  ed  una 
popolazione  (al  31  dicembre  1892)  di  oltre  un  mi- 
lione di  abitanti.  D'aspetto  piano,  per  gran  parte 
situata  sotto  il  livello  del  mare  da  cui  la  difendono 
le  dune  e  le  dighe,  essa  è  delimitata  a  sud  dalla  Mosa, 
attraversata  nel  centro  dal  corso  limaccioso  del 
Vecchio  Reno,  e  percorsa  da  un  gran  numero  di 
canali.  Possiede  una  gran  quantità  di  polder  donde 
un  grande  allevamento  di  bestiame  specialmente 
vaccino,  ed  ha  per  capoluogo  La  Aia  capitale  dello 

ato  e  per  città  principale  RoUerdam  la  seconda 
ul  regno  per  popolazione,  per  industria  e  per  com- 
laercio  (Vedi  la  voce  Olanda).  —  Olanda  setten- 
trionale. Altra  provincia  del  regno  dei  Paesi  Bassi, 
nella  regione  olandese  propriamente  detta.  Essa  oc- 
cupa una  penisola  fra  l'Olanda  meridionale,  l'Utrecht, 
lo  Zuiderzee  e  il  mar  del  Nord;  è  quasi  tutta  si- 
tuata sotto  il  livello  del  mare  da  cui  la  difendono 
alcune  dighe  potenti ,  principale  fra  tutte  quella 
dell'Helder,  ed  ha  una  supertìcie  di  2770  kmq.  ed 
una  popolazione  di  878.000  ab.  In  gi-an  parte  oc- 
cupata da  polder,  essa  è  ricca  però,  oltre  che  di 
prati,  anche  di  campi  coltivati  ad  ortaggi,  a  le- 
gumi, a  cereali  ed  a  fiori.  Questi  ultimi  costituiscono 
una  ricca  specialità  di  Haarlem.  L'Olanda  setten- 
trionale è  la  provincia  più  manifatturiera  dei  Paesi 
Bassi,  è  ricca  di  canali,  principalissimi  quelli  del- 
l'Olanda sttentrionale  e  il  marittimo  d'Amsterdam, 
ed  esercita  un  attivissimo  commercio.  La  sua  città 
principale  è  Amsterdam,  la  quale  è  ad  un  tempo  la 
prima  città  dello  Stato.  (Per  altre  indicazioni  più 
particolareggiate  sui  prodotti,  sulle  industrie,  sulle 
comunicazioni  e  suoi  luoghi  e  città  principali  vedi 
la  voce  Olandaì. 

OLANDESE  FILOSOFIA.  La  lilosofia  olandese  vanta 
una  storia  quasi  esclusivamente  moderna:  ma  non 
perciò  meno  importante.  Anzi  si  può  dire  che  essa 
Isia  venuta  a  completare  con  grande  profitto  la  fi- 
Tosofia  francese  e  la  germanica  specialmente  nel- 
l'epoca del  razionalismo.  I  due  più  grandi  filosofi 
dell'Olanda  in  questo  periodo  sono  Arnold  Geulinx, 
nato  ad  Anversa,  nel  1625,  morto  a  Leyda  nel  1669, 
il  campione  dell'occasionalismo,  il  continuatore  me- 
tafisico di  Cartesio  (V.  Gel'LINX).  Ma  assai  più  grande 
gloria  alla  filosofia  olandese  ridonda  dall'opera  di 
Baruch  (Benedetto)  Spinoza  (1632-1677),  il  cui  si- 
stema ci  dà  l'ultima  espressione  del  naturalismo 
razionalistico,  specialmente  nell'Etica  (V.  Spinoza). 
L'Olanda  è  pure  il  campo  di  dispute  assai  accese 
in  favore  e  contro  Spinoza,  in  favore  e  contro  Car- 
tesio. Grande  e  maligno  avversario  di  Cartesio  fu 
l'olandese  Vóet  (Voetius),  che  contribuì  grandemente 
a  porre  in  risalto  le  dissensioni  tra  la  filosofia  car- 
tesiana e  il  domma  cristiano.  Tra  i  moderni  va  ri- 
cordato il  fisiologo  e  filosofo  F.  Moleschott,  il  quale 
però,  perseguitato  e  disconosciuto  in  patria,  trovò 
in  Italia ,  e  specialmente  a  Roma ,  dove  morì  nel 
1893,  l'onore  meritato. 

OLANDESE  LINGUA  e  LETTERATURA.  Fra  le  lin- 
gue madri  d'Europa,  come  le  chiamano  i  filologi, 
primeggia  la  teutonica,  parlata  da  oltre  50  milioni 
d'uomini.  Anch'essa,  come  ogni  altra,  ha  molteplici, 
dialetti,  e  i  principali  sono  l'alto  tedesco  e  il  basso. 
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l'uno  diffuso  nel  settentrione,  l'altro  nel  mezzodì 
dell'Alemagna  geograficamente  divisa  da  una  linea 
che  da  Bruxelles  si  prolunga  a  Kónisberga.  1  paesi 
oltre  la  suddetta  linea  adottarono  il  nuovo  alto  te- 
desco (Neuhochdeulsch)  che  Lutero,  all'epoca  della 
riforma,  rese  per  così  dire  l'idioma  ufficiale  di  tutta 
quanta  l'Alemagna.  I  dialetti  dei  paesi  meridionali 
{Piati  deutsch)  rimasero  tali  ad  eccezione  di  quelli 
del  regno  dei  Paesi  Bassi  e  dell'Olanda,  che  si  con- 
centrarono nel  linguaggio  neerlandese  {nederlandsche 
tale).  Più  comunemente,  nel  secolo  XVII ,  chiama- 
vasi  fiammingo  od  olandese,  e  quest'ultimo  nome 
riprese  dopo  che  nel  1831  l'Olanda  e  il  Belgio  for- 
marono due  regni  separati.  Diversificano  appena 
per  lievi  modificazioni  d'ortografia,  di  giaciture,  di 
parole,  di  alcuni  dittonghi;  ma  in  fondo  i  linguisti 
tengono  per  identico  l'idioma  fiammingo  e  l' olan- 
dese. Quest'ultimo,  che  in  origine  è  il  basso  tedesco, 
era  ricco  di  forme  grammaticali,  e  più  armonioso 
dell'odierno.  Subì  la  decadenza  del  greco,  dello  slavo 
e  di  altre  lingue,  le  quali  perdettero  in  concisione 
e  armonia,  acquistando  ricchezza  di  vocaboli  col 
progredire  della  civiltà.  Il  più  antico  saggio  del- 
l'olandese è  il  Salterio  di  David,  tradotto  all'epoca 
dei  Carolingi,  e  che  fu  per  la  prima  volta  dato  in 
luce  nel  1816  a  Breslavia  da  Yan  der  Hagen.  Un 
Cartolario  di  Bruxelles  dell'anno  1229  fu  stampato 
nel  1819  da  Willems  in  Anversa.  Ma  il  più  curioso 
monumento  dell'antico  neerlandese  è  fuor  di  dubbio 
il  poema  allegorico  e  satirico  Raineart  de  Yos  tra- 
dotto in  molte  lingue  del  Nord.  La  prima  parte, 
d'un  anonimo  scrittore,  risale  al  1177;  la  seconda 
è  dai  critici  attribuita  al  prete  Guglielmo  Von 
Utenhoven,  che  viveva  nel  1230.  L'olandese  di  Am- 
sterdam fu  assunto  a  lingua;  rimasero  dialetti  il 
fiammingo,  quello  della  Gueldria,  di  Breda,  della 
Frisia,  ecc.,  delle  isole  di  S.  Tommaso,  S.  Croce 
e  S.  Giovanni  nelle  Indie  occidentali  un  tempo  sog- 
gette all'Olanda,  poscia  alla  Danimarca.  Anche  gli 
Ottentotti  del  Capo  di  Buona  Speranza  parlano  un 
gergo  olandese,  rozzo  e  imbastardito  coi  termini 
del  dialetto  loro.  Venendo  alla  letteratura ,  come 
ritaha  vi  pone  a  capo  l'Alighieri,  così  l'Olanda  ha 
Giacobbe  Van  Maerlant,  vissuto  dal  1235  al  1300. 
Filosofo,  oratore  e  poeta  non  apparteneva  al  clero, 
ed  è  da  notarsi,  stantechè  il  sapere  fosse  in  quei 
primordi  del  rinascimento  quasi  esclusivo  al  mede- 
simo. Maerlant,  oltre  a  traduzioni  dal  greco  e  dal 
latino ,  compose  :  Lo  specchio  storico  (Spiegel  histo- 
riael)  ;  /  fiori  della  natura  (Der  naturen  Bloeme)  ; 
La  Vita  di  S.  Francesco  (Leven  van  Franciscus), 
poemetto  di  mille  e  più  versi.  Melis  Stoke,  suo  con- 
temporaneo ,  scrisse  una  Cronaca  poetica  (Ryme- 
kronjk),  che  rimase  inedita  fino  al  1772  ;  Giovanni 
van  Heln  soprannomato  van  Leuwe ,  vale  a  dire 
nativo  di  Lovanio,  un'altra  Cronaca  in  versi  rimati 
sulle  imprese  del  duca  di  Brabante  Giovanni  I,  ed 
un  poema:  La  battaglia  di  Voeringa;  un  altro  ano- 
nimo :  Im  guerra  di  Grimberga  :  poema  di  tredicimila 
versi.  Nel  successivo  secolo,  il  XIV,  per  le  guerre 
e  le  lotte  civili  fra  nobili  e  contadini,  che  strazia- 
rono le  Fiandre,  la  letteratura  si  circoscrisse  a 
pochi  studj  sui  classici  latini.  Nel  XV,  gli  scrit- 
tori usarono  la  lingua  francese,  o  d'oil ,  come  al- 
lora dicevasi,  perchè  usata  alla  corte  dei  duchi  di 
Borgogna,  che  signoreggiavano  il  paese.  Però  sul 
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finire  di  esso  secolo  fa  tradotto  in  fiammingo  V An- 
tico Testamenlo  che,  stampato  nel  1477,  è  per  bel- 
lezza tipografica  uno  dei  libri  stimatissimi  dai  bi- 
bliofili. Nel  XVI,  la  lotta  fra  cattolici  e  riformatori 
diede  una  potente  spinta  all'idioma  nazionale  ado- 
perato in  un  gran  numero  di  scritti  di  controversia 
religiosa.  Va  ricordata  la  famiglia  Van  der  Does, 
più  nota  sotto  il  nome  di  Dousa,  che  vantò  Gio- 
vanni, Giorgio  suo  figlio  ,  Francesco  e  Isidoro.  I 
primi  due  lasciarono  gli  Annali  d'Olanda  ed  un  Viag- 
gio a  Coslantinopoli,  il  terzo  i  Commentai%  l'ultimo 
poesie  e  lavori  filologici.  Crebbero  gli  studj  nel 
secolo  XVII,  e  la  prima  metà  può  dirsi  il  secolo 
d'oro  della  letteratura  olandese,  non  però  nella  lin- 
gua patria  ma  nella  latina.  Una  schiera  di  eruditi, 
fra  i  quali  splendono  Giusto  Lipsio,  Arminio  Sal- 
raasio,  Grozio,  Fontano,  Erasmo,  Schrevelio,  i  quali, 
pel  vezzo  di  moda,  latinizzati  i  loro  nomi  neerlan- 
desi,  divennero  illustri  per  dotti  lavori.  Non  man- 
carono però  scrittori  nell'idioma  patrio  ;  Visscher 
Roemer  e  le  sue  figlie  Anna  e  Maria  vers^eggiarono 
nel  genere  di  Marziale  ;  Spieghel  compose  Satire 
ed  il  poema:  Lo  specchio  del  cuore;  Pier  Cornelio  Hoft 
fu  storico  ,  poeta  firico  e  tragico.  La  sua  Storia 
d'Olanda  durante  il  regno  di  Carlo  V,  e  la  tragedia 
Gerardo  di  Velsen  sono  stimatissime  principalmente 
per  lo  stile ,  avendo  egli  reso  assai  più  dolce  la 
sua  lingua  per  lo  studio  che  fece  dell'italiana.  Hoft 
protesse  Grozio  perseguitato  dai  potenti,  ospitò  Ga- 
lileo e  difese  il  filosofo  Descartes  dal  fanatico  Vossio 
suo  avversario.  Jacobo  Cats,  morto  nel  1680,  che 
i  coetanei  chiamarono  Papa  Cats,  fu  avvocato,  pro- 
fessore, ambasciatore.  Studiò  agronomia,  filosofia, 
storia  e  lasciò  molte  opere  in  cui  appare  la  sua 
vastissima  dottrina.  Citeremo  pure  Reaels  ainmi  - 
raglio  (1637),  autore  del  grazioso  poemetto:  L'ori- 
gine dei  baci;  Breder  e  Kamphuysen  scrittori  di 
poesie  sacre  (1618-16^6);  Samuele  Coster  (1617) 
e  Serkinans  (1624)  tragediografi.  Vondel  (1679), 
che  fu  acclamato  il  Racine  olandese,  scrisse  altresì 
un  poema:  //  Lucifero.  Tacendo  d'altri  poeti,  non 
ometteremo  la  Storia  della  riforma  in  Olanda  di 
Brandt  che  diffuse  in  Alemagna  lo  studio  delk 
lingua  olandese.  Egli  fu  anche  tragediografo,  e 
scrisse  Torquato  il  simulatore,  che  ha  molta  analogia 
coir  Amleto  di  Shakespeare.  Un  Van  de  Putle  (1646) 
lasciò  niente  meno  che  sessantotto  opere  d'argo- 
menti storici  e  filosofici,  ed  il  poemetto  :  Le  lodi  del- 
Vinverno.  I  sopradetti  studj  crebbero  in  Olanda  per 
la  venuta  dei  protestanti  francesi  che  vi  si  rifugia- 
rono per  la  famosa  revocazione  dell'editto  di  Nantes. 
Invece  nel  Belgio  predominando  i  cattolici  che  scri- 
vevano in  latino,  o  francese,  il  linguaggio  nazionale 
si  andò  corrompendo.  Uscente  il  secolo  XVIll,  al- 
l'imitazione degh  autori  francesi  subentrò  in  Olanda 
quella  degli  inglesi.  Per  effetto  d'uno  spirito  esa- 
gerato di  protestantismo,  si  esuberò  in  argomenti 
biblici  da  HoogvHet  (1763),  Bruin  (1732Ì,  Haas 
(1723),  Steenwich  (1750),  Verstey  (1751)  ed  altri. 
A  questa  irruzione  biblica  pose  argine  un'egregia 
donna,  la  Van  Merken,  che,  già  attempata,  sposò  il 
poeta  Van  Winter.  I  suoi  poemi:  SulV  utilità  del- 
l'affezione e  Germanico  sono  belli  pei  pensieri,  le 
immagini  e  la  condotta.  Calzò  pure  il  coturno. 
L'assedio  di  Leida,  Giacomo  di  Rik,  Maria  di  Bor- 
gogna, Luigi  Arlac,  Sibilla  d'Angiò  sono  buone   tra- 
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gedie  tratte  da  argomenti  moderni.  Wagenaar,  morto 
nel  1773,  dettò  una  diligente  e  imparziale  Storia 
delle  Provincie  Unite;  Styl,  morto  nel  1802,  il  bel 
libro:  Dell'origine  e  grandezza  delle  Provincie  Unite 
che  lo  fece  paragonare  a  Montesquieu  ;  Vater,  morto 
nel  1803,  la  Storia  della  confederazione  dei  nobili, 
Meeman  un  curioso  lavoro  intitolato  :  Guglielmo  conte 
di  Olanda  re  de'  Romani  ;  egli  cessò  di  vivere  nel 
1799.  Dei  lavori  poetici  sopravvissero:  La  nazione 
dei  Frisii  e  La  Confraternita  dei  mendicanti,  poemi 
dei  fratelli  Guglielmo  e  Onno  Van  Ilaren.  Quest'ul- 
timo verseggiò  pure  il  Leonida  che  gli  fruttava  elogi 
da  Voltaire,  quantunque  è  presumibile  che  questi 
non  conoscesse  l'olandese.  ÙEnriade  e  il  Telemaco 
vennero  tradotti  da  Faitama,  morto  nel  1758.  Lan- 
gendyk.  che  cessò  di  vivere  nel  1791,  scrisse  un 
poema:  Guglielmo  1,  ed  una  commedia:  Don  Chisciotte 
alle  nozze  di  Gamacho,  e  travestì  in  bernesco  il 
IV  libro  dell'Eneide  col  bizzarro  titolo  :  Enea  coi 
calzoni  da  festa.  Per  ultimo  Bellamy  di  Flessinga, 
morto  nel  1785,  lasciò  parecchie  liriche,  tra  le  quali 
il  Traditore  della  patria  meriterebbe  d'essere  tra- 
dotto in  versi  italiani.  Nel  secolo  XIX,  la  conqui- 
sta francese  suscitò  l'entusiasmo  per  l'indipendenza 
nazionale  che  proruppe  in  canti  dopo  che  fu  rag- 
giunta nel  1815.  Il  più  rinomato  poeta  fu  Bilderdyk, 
morto  nel  1831,  che  fulminò  l'Inghilterra  eterna 
rivale  della  sua  patria,  la  Francia  che  l'aveva  sog- 
giogata e  l'Alemagna  indolente  a  sostenerla  contro 
i  nemici  comuni.  Feith  suo  comtemporaneo,  repub- 
blicano e  sentimentale ,  combattè  la  licenza  che 
aveva  guasta  la  letteratura  olandese.  Tollens  di 
Rotterdam  compose  il  famoso  canto  nazionale  che 
incomincia  : 

Quando  il  sangue  olandese 

Scorse  sui  fiumi 

e  divenne  popolarissimo,  llelmers  scrisse  nel  1812: 
LjU  nazione  olandese,  canto  che  durerà  come  l'inno 
di  Racosky  in  Ungheria,  e  quello  di  Arndt  in  Ger- 
mania.' Napoleone  sdegnato  ordinò  d'imprigionarlo: 
ma  la  morte  lo  sottrasse  allo  sdegno  imperiale.  Tra 
gli  scrittori  che  imitarono  i  tedeschi  va  ricordato 
Van  Alphen  creatore  di  poesie  pei  fìinciulli.  Le  sue 
Stelle  cadenti  sono  d'inarrivabile  bellezza.  Numerose 
le  canzoni  popolari,  ed  indigene  della  Fiandra  ma- 
rittima ;  va  ricordata  quella  di  Goedreon  figfiuola 
del  re  di  Hetel,  che  ha  una  certa  somiglianza  colla 
celebro  Sacontala  indiana. 

OLANG  MOREN.  Fiume  della  Mongolia,  a  S.  del 
Kuku-Noor,  allluente  di  sinistra  dell'Hoangho. 

OLAO  od  OLAF.  Parecchi  principi  ebbero  questo 
nome.  —  Nella  Danimarca  si  ricordano:  Olao  I.  Fu 
re  della  Danimarca,  ma  il  suo  governo  non  si  esten- 
deva che  su  di  una  parte  di  essa,  appellata  Juzia. 
Morì  neir8l4  in  un  combattimento  contro  i  Fran- 
chi. —  Olao  II.  Terzo  tra  i  figli  di  Svenone  IL  Salì 
al  trono  nel  1086,  dopo  la  morte  del  fratello  Ca- 
nuto IV.  Fu  la  Danimarca  ,  travagliata  durante  il 
regno  di  costui  da  una  forte  carestia  ,  del  resto 
fuvvi  tranquillità.  Una  tale  circostanza  meritò  ad 
Olao  il  soprannome  di  Munger,  che  vuol  dire  fame. 
Morì  nel  1026.  —  Nella  Svezia:  Olao.  Figlio  di  En- 
rico re  di  Upsal  e  dal  padre  proclamato  suo  suc- 
cessore. Fu  il  primo  che  assumesse  il  titolo  di  re 
di  Svezia ,  e  le  sue   conquiste  nel  paese  dei  Nor- 
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\cn  legittimavano  la  aiiibizione.  Fu  poro  a  sua 
voUa  sconlitlo  e  dovette  ritirarsi  entro  gli  antichi 
conlini.  Questo  principe,  voleva  allargare  i  privi- 
legi della  corona,  ina  vi  si  oppose  la  nobiltà.  Nato 
uelPanoo  984,  egli  morì  nel  10-26.  —  Nella  AW- 
vegia  :  Olao.  All'articolo  Norvegia  occorse  già  di  par- 
lare di  alcuni  monarchi  che  portarono  questo  nome. 
Siccome  ivi  appena  si  è  accennato  alle  circostanze 
pohtiche  che  verificaronsi  durante  il  loro  governo, 
cosi  è  necessario  il  dire  alcunché  brevemente  della 
loro  vita  :  Olao  I.  Figlio  di  Trygve,  e  pronipote  di 
Araldo  I  re  'li  Norvegia.  Seguendo  l'usanza  di  quei 
tempi  egli  armò  vascelli,  e  si  fece  pirata.  Di  tal 
modo  visitò  Costantinopoli,  le  coste  di  Francia,  di 
Inghilterra  e  quelle  della  sua  Norvegia.  In  quel 
tempo  pesava  sulla  Norvegia  Aquino  il  Malvagio; 
Olao  arrivò  in  buon  punto,  allorquando,  cioè,  una 
recente  sommossa  aveva  posto  in  fuga  l'usurpa- 
tore del  trono  de'  suoi  avi.  Olao  fu  proclamato  re 
ed  Aquino  perdette  la  vita  per  tradimento  di  un 
sao  domestico.  Il  nuovo  monarca  cercò  diffondere 
ne'  suoi  stati  il  cristianesimo.  Ben  presto  attecchi- 
rono le  nuove  credenze  in  Norvegia,  nell'Irlanda, 
nell'isole  Feiroe  e  nella  Groenlandia  di  recente  al- 
lora scoperte  (1000).  Fu  in  guerra  con  Sigrida,' 
regina  di  Svezia,  la  quale  si  era  alleata  coi  Danesi . 
Olao,  costretto  a  cercar  patti,  preferi  la  morte  e  si 
gettò  in  mare  nell'ottobre  del  1000.  — •  Olao  n, 
detto  il  Santo.  Discendente  egli  pure  di  AraMo  I, 
nacque  verso  il  990 ,  ed  abbandonò  la  patria  per 
evitare  persecuzioni.  Dopo  avere  viaggiato  qua  e 
là  visitando  le  varie  coste  di  Francia,  Inghilterra, 
e  della  Scandinavia,  visto  opportuno  il  momento  di 
rimettere  in  iscena  le  sue  pretese  al  trono  di  Nor- 
vegia, approdò  a  quelle  rive  con  un  esercito  e  dopo 
poche  e  facili  vittorie,  fu  proclaaiato  re  (1016). 
Tutto  pareva  sorridergli,  quando  le  armate  di  Ca- 
nuto il  Grande  ebbero  di  un  subito  il  .sopravvento 
e  costrinsero  il  nuovo  re  a  ritirarsi  dalla  Norvegia. 
Passò  alcuni  anni  in  Russia  alla  corte  del  duca  Ja- 
roslao;  nel  frattempo  raccolse  uomini,  strinse  rela- 
zioni coi  malcontenti  del  suo  paese,  e  tornò  alla 
riscossa  presentandosi  di  nuovo,  nel  1030,  sulle 
frontiere  della  Norvegia.  Presso  Drontheim,  si  in- 
contrò coll'esercito  danese  ;  breve  fu  la  lotta  e  Olao, 
giavemente  ferito  dapprima,  fu  indi  ucciso  da  un 
ùiBciale  di  Canuto.  Cooperò  alla  diffusione  del  cri- 
stianesimo ne'  suoi  dominii ,  e  fu  venerato  come 
santo.  —  Olao  m,  detto  il  Pacifico.  Figlio  di  Araldo  III 
e  fratello  di  Magno  lì,  il  quale,  nel  1067,  lo  asso- 
ciava nel  governo  della  cosa  pubblica.  Magno  morì 
due  anni  dopo  ed  Olao  rimase  solo  re  della  Norvegia. 
Fu  sua  massima  cura  evitare  ogni  causa  di  guerra 
o  di  contesa;  laonde  volse  le  sue  cure  unicamente 
all'amministrazione  del  regno  che  non  mai  prima 
d'allora  ebbe  a  godere  di  tanta  felicità.  Egli  mori 
nel  1093.  —  Olao  IV.  Figlio  di  Magno  III,  cui  suc- 
cesse sul  trono  di  Norvegia  insieme  ai  fratelli  Si- 
gurdo  ed  Eysten.  Olao  morì  nel  1116;  Ejsten  nel 
H2'2,  e  cosi  Sigurdo  potè  regnare  solo  sopra  tutta 
la  Norvegia.  —  Olao  V.  Figlio  di  Aquino  VII,  nac- 
que nel  1370.  Salì  il  trono  di  Danimarca  alla  morte 
di  Valdemaro  suo  avo  materno  ;  ebbe  la  corona  di 
Norvegia  alla  morte  di  suo  padre,  che  gh  lasciò 
akune  ragioni  ereditarie  anche  al  trono  di  Svozia. 
Questo  prmcipe  moriva  giovauissnno  nel  1387.  Colse 


GIBERSDORF  0   ALBRECHTICE.  69 

allora  il  destro  la  celebre  Margherita,  madre  del  de- 
funto, per  riunire  sul  suo  capo  le  tre  corone  di 
Norvegia,  Svezia  e  Danimarca. 

OLAO  {Ordine  equestre  di  Sanf).  Fu  istituito  da 
Giuseppe  Francesco  Oscar  I,  re  di  Svezia  e  Nor- 
vegia,  nel  1847,  in  commemorazione  dell'avere 
Sant'Olao  I  liberata  la  Norvegia  dalla  dominazione 
straniera. 

OLARO.  Altra  denominazione  con  cui  si  indica  il 
costruttore  di  pentole. 

OLBERNHAU.  Borgo  del  regno  di  Sassonia,  nel 
circolo  di  Zwickau,  a  13  km.  E.  da  Marienberg, 
e  sopra  una  diramazione  della  ferrovia  Chemnitz- 
Reitsenhaim.  Conta  4800  ab.  ed  ha  segherie  di  le- 
gnami, fabbriche  di  macchine,  di  fiammiferi,  di  te- 
lai ed  un  importante  stabilimento  di  giocattoli. 

0L6ERS  Enrico  Guglielmo.  Celebre  matematico  ed 
astronomo  tedesco,  nato  in  Arbergen,  presso  Brema, 
nel  1758  ;  fu  scolaro  di  Koestner ,  il  quale  lo  ad- 
dottrinò nelle  matematiche  superiori  e  gli  aprì  l'ac- 
cesso all'Osservatorio  reale.  Nel  1779,  calcolò  l'or- 
bita di  una  cometa  stata  scoperta  da  Bode,  da  lui 
stesso  già  osservata.  Da  allora,  si  dedieò  alla  ri- 
cerca e  all'osservazione  di  codesti  corpi  di  ignota 
natura  e  d'ancor  più  ignota  provenienza;  de'  quali 
determinò  e  studiò  le  orbite  con  un  suo  metodo, 
anche  oggidì  riputatissimo.  Prima  ancora  di  Hersohel 
vuoisi  scuoprisse  il  pianeta  Urano  che  la  pluralità 
degli  astronomi  credevano  una  cometa.  Scuoprì  pel 
primo  la  cometa  del  6  marzo  1815,  periodica,  e 
che  compie  la  sua  rivoluzione  nell'intervallo  di  ses- 
santaquattro anni;  essa  porta  tuttora  il  suo  nome. 
Il  problema  della  determinazione  di  un'orbita  co- 
metaria reputato  arduissimo  da  Newton  e  quasi  ir- 
resolubile, era  stato  abbordato  da  Lacaille,  da  Eu- 
lero, da  Lagrangia,  da  Lambert,  da  Boscovich,  da 
Bouguer,  dallo  stesso  Laplace  e  da  altri,  senza  che 
venisse  risoluto  con  quelle  forme  che  potessero 
renderlo  pratico  e  di  facile  discussione.  Olbers  pre- 
sentò verso  il  1791,  una  Memoria  contenente  la 
soluzione  pratica  tanto  desiderata  del  quesito ,  ba- 
sata sopra  un  suo  particolai'e  metodo.  Questo  me- 
todo serve  a  calcolare  gli  elementi  dell'orbita  me- 
diante tre  posizioni  dell'astro  osservato  dalla  terra 
ed  è  basato  sul  principio  di  Lambert ,  che  il  raggio 
vettore  medio  divide  la  corda  dell'orbita  in  propor- 
zione dei  tempi  trascorsi  fra  le  tre  osservazioni. 
Gli  elementi  esatti  ottengonsi  poi  in  ultimo  col  mezzo 
di  interpolazioni.  A  suggellare  la  gloria  che  Olbers 
si  meritò  coi  suoi  lavori  d'analisi,  giovò  la  scoperta 
di  due  pianeti  appartenenti  al  gruppo  d'asteroidi, 
che  occupano  la  zona  planetaria  fra  Marte  e  Giove  ; 
i  quali  ricevettero  il  nome  l'  uno  di  Pallade ,  di 
Vesta  l'altro;  scoperta  avvenuta  il  28  marzo  1802 
e  il  29  marzo  1807.  Olbers  perfezionò  e  rese  co- 
mune l'uso  del  micrometro  circolare,  il  quale  sup- 
plisce con  tanto  vantaggio  i  cannocchiali  a  circolo 
che  forniscono  le  posizioni  in  modo  diretto.  Fra  i 
varj  lavori  di  questo  insigne  astronomo  citeremo: 
Una  Memoria  sulla  translucidità  degli  spazi  celesti, 
(1826);  una  sugli  aereoliti  (1803);  una  sulla  riso- 
luzione de'  triangoli  senza  logaritmi  ;  una.  intorno  alla 
influenza  della  luna  sul  tempo;  altre  sulk  stelle  ca- 
denti. Dal  1 82+ ,  fu  uno  de'  redrttori  degli  Archivi 
delle  scienze  naturali  pubblicati  da  Koestner. 

OLBERSDORF  o  ALBREGflTICE.  Città  dell'Austria- 
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Unfrherla,  nella  Slesia,  a  13  km.  NO.  àa  Jàgevn- 
dori',  sopra  un  tributario  dell'Oppa  (Oder)  e  sulla 
ferrovia  Jagerndorf-Neisse,  Conta  colle  frazioni  abi- 
tanti 2000.  —  Olbersdorf  (Gross)  o  Albrechtoce-Velke. 
Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nelki  Slesia,  a  24  km. 
SE.  da  Troppau,  sopra  un  piccolo  affluente  di  si- 
nistra dell' Oder,  con  1400  ab.  —  Olbersdorf  in 
Sachsen.  Villaggio  del  regno  di  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Bautzen,  a  5  km.  SO.  da  Zittau,  sopra  un 
tributario  dulia  Neisse  di  Gòrlitz ,  con  3500  ab. 
Possiede  una  graziosa  chiesa  moderna,  ed  ha  mi- 
niere di  lignite,  fabbriche  di  linerie,  lanerie,  carta 
d'imballaggio  e  stabilimenti  di  candeggio. 

OLBIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Malvacee  e  caratterizzate  da: 
calicetto  a  3  foglioline  più  o  meno  saldate,  nascenti 
dal  peduncolo;  peduncoli  solitarii,  all'ascella  delle 
foglie.  La  0.  hispidn  è  alta  8-10  decimetri,  tutta 
coperta  di  peli  aderenti;  Iki  fiori  porporini,  pedun- 
coli assai  corti;  foglie  bianche  da  ambo  i  lati,  le 
inferiori  cuoriformi,  le  superiori  astate.  Si  trova  in 
Corsica. 

OLBIA.  Antica  città  della  Sardegna ,  d' origine 
greca.  Fu  dominata  da  cartaginesi,  romani,  sara- 
ceni, genovesi,  pisani,  aragonesi  e  mutò  successi- 
vamente il  nome  in  quelli  di  Pausatila  civitas  e  fi- 
nalmente di  Terranova  che  essa  ha  attualmente.  Salì 
a  grande  prosperità  sotto  i  romani.  In  un  certo 
periodo  ebbe  lino  50.000  ab.  Decadde  negli  ultimi 
secoli  dell'impero.  Rifiorì  dopo  che  fu  riedificata 
dal  cittadino  Pausania  che  le  diede  il  suo  nome. 
Fu  residenza  dei  giudici  di  Gallura  e  sede  vesco- 
vile fino  al  1506.  Nel  secolo  XVI  fu  più  volte  sac- 
cheggiata dai  Saraceni  e  nel  1533  interamente  di- 
sti utta.  Ne  rimane  la  cattedrale.  —  Olbia.  La  più 
occidentale  città  antica  della  Pamfilia,  a  0.  di  Adalia. 
—  Olbia  0  Borysthenes.  Antica  città  della  Sarmazia 
europea,  sulla  ri\^i  destra  dell'llypanis  o  Bug  me- 
ridionale. Fondata  dai  Milesii  nel  060  av.  Cristo, 
essa  divenne  importante  per  i  suoi  commerci.  Vi 
nacquero  molti  insigni  letterati.  Sulle  sue  rovine 
soi'ge  l'odierna  Stoinogil. 

0L6IADE.  Pittore,  autore  di  un  dipinto  nelki  sala 
del  Senato  dei  Cinquecento  nel  Ceramico  in  Atene, 
rappresentante  Gilipso  comandante  dell'esercito  che 
respinse  i  GaUi  invasori  sotto  Brenne  alle  Termo- 
pili nel  279  av.  C. 

0LCENE60.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Vercelli,  a  13  km.  NE. 
da  questa  città,  con  1700  ab.  Nel  suo  territorio 
si  produce  molto  riso. 

OLCHON.  Isola  della  Siberia,  nel  lago  Baical,  lunga 
550  km.  e  larga  HO.  Non  è  si  può  dire  che  uno 
scoglio,  ma  è  abitata  da  Buriati,  cacciatori  e  pe- 
scatori. 

OLGO.  Genere  di  piante  monocotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Graminacee;  comprende 
forme  caratterizzate  da:  spighette  con  fiore  erma- 
frodito e  un  fiore  superiore  maschio;  due  glume  quasi 
eguali,  la  superiore  più  larga;  glumella  inferiore 
ottusa,  glumella  superiore  troncata  e  dentata;  ca- 
riosside oblunga,  compressa  ;  pannocchia  aperta  du- 
rante la  fioritura,  quindi  chiusa.  LO.  lanatus  si 
trova  nei  prati;  è  alto  5-8  decim.,  ha  foglie  pu- 
bescenti: rO.  mdlis  è  siiuile  al  precedente,  cresce 
nei  prati  e  nei  boschi,  ha  foglie  ruvide.  Le  specie 
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del  genere  sono  precoci  e  vigorose,  le  loro  foglie 
tagliate,  crescono  nuovamente  anche  durante  i  mag- 
giori calori.  Ambe  le  specie  vivono  nell'Europa  cen- 
trale. 

OLDAMIA.  Genere  di  alghe  fossili  comprendente 
le  più  antiche  forme  trovate  nei  terreni  primitivi. 
Ne  è  tipo  la  0.  antiqua. 

OLDBURY.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Worcester,  a  8  km.  0.  da  Birmingham,  alla  bifor- 
cazione della  ferrovia  da  Birmingham  per  Wolver- 
hampton  e  Kidderminster  e  sul  canale  cosidetto  di 
Birmingham.  Conta  19.000  ab.  ed  è  una  località 
importante  perchè  situata  nel  centro  di  una  regione 
estremamente  ricca  in  minerali  d'ogni  sorta  come 
ferro,  carbon  fossile  e  pietre  calcari.  Ha  fonderie 
di  ferro  e  d'acciaio  e  fabbriche  di  materiale  fer- 
roviario, macchine,  prodotti  chimici,  malto  e  farine. 
Si  considera  come  un  sobborgo  di  Birmingham  e 
Wolverhampton. 

OLDEHOVE.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  provincia 
di  Groninga,  a  15  km.  NO.  da  questa  città  e  presso 
la  riva  sinista  del  Reitdiep  tributario  del  golfo 
Lauwer.  Conta  2600  ab. 

OLDEMAGENA.  Genere  di  insetti  Ditteri  apparte- 
nenti al  gruppo  dei  Bracoceri  e  propriamente  alla 
famiglia  degli  Estridi.  Le  specie  di  questo  genere 
vivono  parassite  sotto  la  pelle  della  Renna. 

OLDEMARKT..  Villaggio  dell'Olanda,  nella  provincia 
deirOveryssel,  a  35  km.  NO.  da  Zvvolle,  sulla  riva 
sinistra  della  Linde,  affluente  dello  Zuiderzee.  Conta 
2800  ab. 

OLDEMBURGO  od  OLDENBURG.  Città  della  Ger- 
mania di  NO.,  capitale  del  granducato  omonimo, 
a  40  km.  NO.  da  Brema,  alla  confluenza  della  Haa- 
ren  colla  Hunte  affluente  di  sinistra  del  Weser, 
al  principio  del  canale  dall'IIunte  all'Ems  e  all'in- 
crocio delle  ferrovie  di  Wilhelmshaven,  Leer,  Osna- 
briick  e  Brema.  Conta,  coi  sobborghi,  22.000  ab. 
ed  è  divisa  in  due  parti  :  l'antica  e.  la  nuova  città. 
Gli  stabilimenti  ed  edifici  principali  sono:  il  castello 
con  parco,  il  palazzo,  il  teatro,  la  scuola  superiore, 
parecchi  altri  istituti,  la  biblioteca  pubblica,  il  museo 
d'antichità,  VAugusteum  con  pinacoteca  e  la  chiesa 
Lambert.  Al  posto  delle  antiche  fortificazioni  si  di- 
stende ora  un  pubblico  passeggio.  Vi  sono  fonderie 
di  ferro,  fabbric?he  di  sapone  e  di  terragli-e,  con- 
cerie di  pelli,  molini  a  vapore  ed  una  manifattura 
di  tabacco  e  sigari.  Fa  commercio  di  cereali  ed  ha 
un  importante  mercato  pei  cavalli  che  vengono  al- 
levati nei  dintorni.  Fondata  dicesi  da  Valberto  ni- 
pote di  Vitikindo,  Oldemburgo  comincia  ad  essere 
ricordata  con  certezza  dal  1155.  —  Oldemburgo. 
Granducato  della  Germania  di  NO.,  composto  di 
3  parti  abbastanza  lontane  l'una  dall'altra;  il  du- 
cato à' Oldemburgo^  il  principato  di  Lubecca  e  il  prin- 
cipato di  Birkenfeld.  Il  primo,  che  è  la  parte  prin- 
cipale dello  stato,  giace  sul  mar  del  Nord,  fra  il  ter- 
ritorio di  Brema  e  la  provincia  prussiana  di  An- 
nover,  ed  ha  una  superficie  di  5378  kmq.  ed  una 
popolazione  di  268.000  ab.  Il  principato  di  Lubecca 
(antico  vescovato),  che  non  bisogna  confondere  colla 
città  libera  dello  stesso  nome,  giace  sul  mar  Bal- 
tico, fra  l'Holstein,  il  toiTitorio  di  Lubecca  e  il  Me- 
klemburgo  ed  ha  una  superficie  di  541  kmq.  ed  una 
popolazione  di  35.000  ab.  Infine,  il  principato  di 
Birkenfeld,  racchiuso  nella  provincia  prussiana  del 
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Reno,  fra  l'IIunsi-iick  eia  riva  sinistra  della  Nahe, 
ha  òòs  kmq.  di  superlicie  e  40.000  ab.  Coiuplessi- 
vaiucute  il  grandacato  ha  una  estensione  di  642Ì  kmq. 
ed  una  popolazione  di  Si'^.OOO  ab.  Il  governo  ne 
è  una  monarchia  ereditaria  e  costituzionale.  I 
rappresentanti  dei  3  ordini,  dei  nobili,  dei  bor- 
ghesi e  dei  contadini,  eletti  a  suffragio  universale 
e  in  secondo  grado  in  numero  di  33  (di  cui  25 
per  il  ducato  di  Oldemburgo),  formano  la  Dieta 
nazionale  incaricata  della  ripartizione  delle  tasse. 
Inoltre,  i  principati  di  Lubecca  e  di  Birkenfeld  hanno 
consigli  provinciali  con  voto  consultivo.  Per  la  parte 
cattolica  il  paese  dipende  dal  vescovo  di  Miinster 
e  per  la  parte  protestante  dal  concistoro  di  Ol- 
demburgo. L' antichissima  casa  principesca  d'  Ol- 
demburgo, che  si  pretende  discesa  dal  famoso  capo 
sassone  Vitikindo,  riuscì  a  possedere  l'Holsteia  e 
lo  Schleswig,  0  a  dare  dei  re  alla  Danimarca.  Nel 
1667  il  conte  Gunther  essendo  morto  senza  figli 
maschi,  i  suoi  domini  passarono  alla  corona  danese. 
Nel  1762,  la  linea  di  HoLstein-Gottorp,  essendo  ar- 
rivata al  trono  di  Russia,  nella  persona  di  Pietro  III, 
la  Danimarca  ottenne  da  Catterina  di  scambiare 
rOldemburgo  coll'Holstein  e  fu  stabilito  che  i  conti 
d'Oldeinburgo  e  di  Delmenhorst  servirebbero  d'ap- 
pannaggio al  ramo  cadetto  della  casa  di  Russia 
rappresentata  dal  principe  di  Lubecca  (1767).  Nel 
1774  l'imperatore  Giuseppe  II  eresse  questo  stato 
io  ducato  e  nel  1803,  in  seguito  alla  secolarizza- 
zione stabilita  dal  trattato  di  Luneville,  esso  rice- 
vette il  vescovato  di  Lubecca  e  alcuni  altri  terri- 
tori. Nel  1804  il  duca  aderì  alla  Confederazione 
Renana,  ma  3  anni  dopo  il  suo  paese  venne  as- 
sorbito dall'impero  francese.  Gli  avvenimenti  del 
1814  gli  resero  la  sua  autonomia  e  gli  conferirono 
il  titolo  di  granducato  aggiungendogli  il  principato 
bavarese  di  Birkenfeld,  che  si  era  allora  costituito. 
La  popolazione  comprende  264.000  protestanti  e 
75.000  cattolici,  più  alcune  migliaia  di  altre  reli- 
gioni. La  regione  occidentale  dell'Oldemburgo  pro- 
prio è  popolata  da  Frisoni,  ma  la  popolazione  della 
maggior  parte  del  ducato  cosi  come  del  principato 
di  Lubecca  è  costituita  da  Basso-Sassoni.  Infine, 
il  principato  di  Birkenfeld  è  popolato  da  Franconi- 
Reuani.  La  lingua  comune  è  il  piali  deiiùsch  meno 
che  a  NO.  dove  si  parla  il  frisone.  Il  ducato  d'Ol- 
demburgo,  facente  parte  della  grande  pianura  NO. 
della  Germania ,  è  un  paese  piano ,  composto  in 
gran  parte  di  paludi  e  di  lande,  e  si  divide  in  due 
regioni,  la  Geest  a  sud  sabbiosa  e  la  Marsch  a  nord 
paludosa.  Una  lunga  linea  di  dighe  protegge  la 
Geest  dalle  onde  del  mare,  dove  s'interna  la  lunga 
baia  di  Jade  che  riceve  il  fiume  dello  stesso  nome. 
Wrò  il  fiume  principale  è  la  Hunte,  che  traversa 
il  lago  Diimmer  e  si  getta  nel  Weser.  Al  ducato 
appartiene  anche  l'isola  costiera  di  Wangeroog  che 
va  lentamente  scomparendo  sotto  l'azione  delle  onde. 
n  principato  di  Lubecca  appartiene  fisicamente  al- 
rilolstein  nel  quale  è  racchiuso.  Bagnato  a  E.  dalla 
Niusladler  Buchi,  che  è  una  baia  del  Baltico,  esso 
è  seminato  a  N.  da  parecchi  laghi  pittoreschi  fra 
coi  quelli  di  Eutin,  di  Roller  e  di  Plón,  ed  è  fer- 
tilissimo, molto  coltivato  e  relativamente  più  ricco 
del  ducato  di  Oldemburgo.  Il  principato  di  Birken- 
feld, tagfiato  artiiicialmente  nella  Prussia  Renana 
€  orlato  dalla  Nahe,  ha  un  aspetto  montuoso,  per- 
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corso  com'è  dagli  speroni  orientali  àdVHochwald, 
che  vi  superano  i  600  m.  e  sono  coperti  in  parte 
da  foreste.  Le  valli  sono  fertili  e  ben  coltivate.  Il 
clima  del  ducato  è  umido  e  nebbioso,  ma  tempe- 
rato. Gli  abitanti  vivono  principalmente  delia  col- 
tura del  suolo  e  dell'allevamento  del  bestiame.  I 
raccolti  principali  dell'Oldemburgo  sono  il  frumento, 
l'avena,  il  grano  saraceno,  i  piselli,  le  fave,  il  lino, 
la  canapa  e  un  po'  di  luppolo.  Vi  si  allevano  molti 
bovini,  bei  cavalli  di  alta  statura,  ottimi  per  car- 
rozze, molte  pecore  fra  cui  di  una  razza  piccolis- 
sima che  pascolano  nei  terreni  paludosi,  e  una  gran 
quantità  di  api  nelle  brughiere,  mentre  sulla  costa 
marittima  e  lungo  il  Weser  la  pesca  costituisce 
una  considerevole  risorsa.  La  torba  supplisce  alla 
deficienza  del  legno,  ma,  eccetto  la  marna  e  la  terra 
da  gualchiera,  la  produzione  minerale  è  pressoché 
nulla.  L'industria  si  applica  sopratutto  alla  filatura 
della  lana,  del  lino  e  della  canapa,  alla  fabbrica- 
zione delle  tele  conìuni  e  degU  utensili  in  legno  ed 
in  ferro,  al  caseificio  ed  alla  raffinazione  dello  zuc- 
chero. Le  comunicazioni  e  il  commercio  sono  ab- 
bastanza sviluppati.  Le  esportazioni  consistono  prin- 
cipalmente in  burro  e  salumi  e  si  dirigono  a  Lubecca, 
Amburgo  e  Brema.  Il  principato  di  Birkenfeld  è  di- 
venuto il  centro  della  importantissima  industria  della 
politura  delle  agate  e  dei  diaspri,  del  taglio  dei 
cammei  e  della  fabbricazione  delle  pietre  false,  in- 
dustria che  si  è  diffusa  anche  nei  villaggi  prus- 
siani circostanti.  Vi  si  tagliano  egualmente  le  pietre 
fine  dell'India  e  del  Brasile  e  la  malachite  di  Siberia, 
e  vi  si  fabbricano  amuleti  per  l'Africa  centrale  ed 
idoli  per  l' India  e  la  Cina.  Birkenfeld  esporta  di 
questi  prodotti  per  4  mifioni  di  franchi  all'anno. 
Amministrativamente  il  granducato  si  divide  in  12  di- 
stretti. Le  sue  città  principali  sono:  Oldemburgo y 
Yarel  e  Jever. 

OLDENBURG.  Città  della  Prussia  settentrionale, 
nella  provincia  dello  Schleswig-Holstein,  sul  Wcs- 
seler-Kanal,  a  E.  di  Kiel,  con  2700  ab.  Fu  capitale 
e  luogo  di  confine  del  paese  degli  Obotriti,  indi 
capitale  dei  Vagri  e  sede  vescovile  tino  alla  metà 
del  secolo  XIL 

OLDENZAAL.  Città  dell'Olanda  nella  provincia  del- 
rOveryssel,  a  19  km.  SE.  da  Almelo,  in  mezzo  a 
torbiere  e  sulla  ferrovia  Zutphen-Salzbergen.  Conta 
3900  ab.  ed  ha  una  fabbrica  di  tele.  Vi  sorgono 
di  quelle  tombe  primitive,  dette  hunnebedden,  om- 
breggiate da  alberi,  e  la  torre  d'una  chiesa  medioe- 
vale. Fu  detta  anticamente  Salia  Yetus ,  e  credesi 
fosse  la  capitale  dei  Franchi  Salii. 

OLDESLOE.  Città  della  Prussia  settentrionale,  nella 
provincia  dello  Schleswig-Holstein ,  a  42  km.  NE. 
da  Altona,  alla  confluenza  della  Beste  colla  Trave 
che  ivi  diventa  navigabile,  e  sulla  ferrovia  Amburgo- 
Lubecca.  Conta  4300  ab.  ed  ha  sorgenti  minerali 
solfureo-saline  con  stabifimento  balneare ,  alcune 
cartiere  e  una  fonderia  di  ferro.  Fa  grande  com- 
mercio di  cavalli. 

OLDHAM.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Lancaster,  a  9  km.  NE.  da  Manchester,  sopra  il 
Medlok  tributario  di  destra  dell' Irwel  (Mersey),  e 
sulla  ferrovia  Manchester-Rochdale.  Conta  colle  fra- 
zioni quasi  130.000  ab.  ed  è  uno  dei  più  impor- 
tanti centri  manifatturieri  dell'Inghilterra  e  una  di- 
pendenza diretta  di  Manchester.  Nei  1760  essa  uou 
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era  che  un  miserabile  villaggio  di  60  capanne.  I 
suoi  enormi  progressi  sono  dovuti  sopratutto  alla 
vicinanza  del  distretto  carbonifero  del  Lancashire, 
il  quale  vi  occupa  un  gran  numero  di  operai.  Ma 
la  sua  fama  e  la  sua  ricchezza  le  sono  venute  spe- 
cialmente dalle  sue  fabbriche  di  seterie,  di  velluti 
e  di  cotoncrie  d'ogni  sorta,  le  quali  ammontano  a 
circa  250.  Vi  sono  inoltre  degli  stabilimenti,  per 
la  fabbricazione  delle  macchine ,  e  una  fabbrica 
di  piatti,  forse  la  più  grande  officina  mondiale  di 
questo  genere,  con  circa  7000  operai.  Bisogna  in- 
fine ricordare  le  fonderie  di  ferro  e  le  fabbriche  di 
apparecchi  da  gas.  La  città  ha  circa  70  chiese  delle 
diverse  confessioni,  molti  istituti  d'educazione  e  di 
istruzione,  un  bel  parco  di  25  ettari  e  grandi  co- 
struzioni idrauliche  fra  cui  il  serbatoio  di  Bruslies 
Clough  capace  di  1.850.000  El.  di  acqua. 

OLD-HEAD  0  KINSALE.  Capo  della  costa  meridio- 
nale dell'Irlanda,  nella  provincia  del  Munster,  in 
contea  di  Cork,  a  SO.  del  porto  di  Kinsale. 

OLDISLEBEN.  Villaggio  della  Germania  centrale, 
nel  granducato  di  Sassonia- Weimar,  a  18  km.  SO. 
da  Allstedt,  sull'Unstrut,  affluente  di  sinistra  della 
Saale  (bacino  dell'Elba).  Conta  2000  ab.,  estrae  lo 
zucchero  dalla  barbabietola,  e  possiede  un  antico 
convento  di  Benedettini  fondato  nel  1089. 

OLDOINI  Agostino.  Nacque  alla  Spezia  nel  1612; 
entrato  nella  compagnia  di  Gesù,  e  pronunziati  i 
voti  in  Napoli,  insegnò  belle  lettere.  Verso  il  1668 
andò  a  Roma,  poi  a  Perugia,  ove  diede  in  luce 
varie  opere.  Ignorasi  l'anno  della  sua  morte.  L'Ol- 
doini  piuttosto  compilatore  che  scrittore  originale, 
è  meritamente  stimato  per  l'erudizione  de'  suoi  la- 
vori relativi  a  studi  ecclesiastici. 

O&D-PROVIDENGE  o  PROVIDENCIA.  Isola  delle  An- 
tille,  a  E.  della  costa  dei  Mosquitos.  Appartiene 
alla  repubblica  di  Colombia.  —  Old  Providence  Town. 
Città  d>'gli  Stati  Uniti  di  NE.,  nel  Maine,  sul  fiume 
Penobscott,  con  4600  ab, 

OLEACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni  aventi 
per  caratteri  :  fiori  unisessuali  o  ermafroditi  rego- 
lari; calice  libero,  persistente,  a  4  divisioni;  co- 
rolla a  4  divisioni  più  o  meno  profonde,  talora  abor- 
tite, 2  stami  saldati  al  tubo  della  corolla,  antere 
biloculari  a  deiscenza  longitudinale,  ovario  bilocu- 
lare,  stilo  semplice ,  stimma  bifido,  frutto  secco  o 
carnoso,  embrione  eretto,  albume  carnoso.  Sono  in 
generale  alberi  o  arbosceUi  a  foglie  opposte,  senza 
stipole.  Vivono  nelle  varie  parti  del  globo,  più  co- 
muni però  nella  zona  temperata  dell'emisfero  set- 
tentrionale. Parecchie  specie  sono  utili  industrial- 
mente, altre  coltivansi  nei  giardini  d'ornamento.  La 
famiglia  delle  Oleacee  suolsi  distinguere  in  4  sot- 
tofamiglie :  1 .°  Le  Oleinee,  caratterizzate  da  frutto 
carnoso,  drupaceo  od  a  bacca,  con  seme  albumi- 
nato  ;  2."  Le  Chionantee^  aventi  frutto  drupaceo  car- 
noso e  seme  non  albuminato;  o.°  Le  FraMnee,  ca- 
ratterizzato da  frutto  secco,  a  samara,  biloculare 
indeiscente,  e  dai  fiori  pofigami;  4.**  Le  Siringee, 
aventi  frutto  secco  capsulare  biloculare  e  deiscente, 
fiori  ermafroditi., 

OLEANDRINA.  E  un  alcaloide,  il  quale  agisce  come 
veleno  acre  narcotico,  che  fu  estratto  dalle  foglie 
e  dai  semi  dcW oleandro,  pianta  d'ornamento.  Si  pi-e- 
senta  con  aspetto  resinoide,  senza  odore,  amaris- 
simo,  solubile  noli'  alcool  e  nell'  etere ,  pochissimo 
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nell'acqua.  Questa  sostanza  nel  tubo  digerente  ec- 
cita forti  contrazioni,  e  provoca  vomiti  ed  emis- 
sione di  feci  e  di  orina;  e  portata  dalla  circola- 
zione ai  centri  nervosi  origina  convulsioni  tetaniche 
intermittenti,  quindi  la  morte. 

OLEASTRO.  Nome  che  si  dà  all'ofivo  selvatico. 

OLEATL  V.  Oleico  acido. 

OLECRANO.  Apofisi  postero-superiore  dell'  ulna, 
simile  ad  artiglio,  la  quale  si  articola  con.  una  ca- 
vità corrispondente  dell'estremità  inferiore  dell'  o- 
mero.  E  sede  piuttosto  frequente  di  fratture  e  di 
lussazioni ,  di  cura  molto  difficile  nella  più  parte 
dei  casi ,  a  cagione  della  trazione ,  esercitata  dal 
muscolo  tricipite  brachiale  che  si  inserisce  appunto 
suUa  faccia  posteriore  dell'olecrano. 

OLEFICO  (Gaz).  V   Etilene,  Idrogeno  e  Bigtìu- 

BONATO. 

OLEFINE.  Cosi  si  chiamano  quegli  idrocarburi  i 
quali  corrispondono  alla  formola  Cn  Il2«.  H  nome 
di  olefine  deriva  dal  gas  oleofaceme,  antica  denomi- 
nazione dell'etilene,  perchè  questo  si  condensa  col 
cloro  in  un  liquido  oleoso.  Si  ottengono  le  olefine 
in  diversi  modi,  fra  i  quali  per  la  distillazione  secca 
di  molte  sostanze  organiche,  e  sono  perciò  conte- 
nute nel  gas  del  carbone  di  legno,  e  di  pietra  o 
nel  catrame.  Hanno  grande  analogia  colle  Paraf- 
fine (V.). 

OLEj.  Secondo  granduca  di  Moscovia,  nato  nel- 
r879,  morto  nel  913.  Si  distinse  per  le  sue  con- 
quiste che  spinse  fino  a  Costantinopoli. 

OLEGr.  Figlio  di  Sviatoslao  I,  principe  russo  nel 
paese  dei  Dreoliani  (972-977)  :  fu  vinto  ed  ucciso 
dal  fratello  laropolk. 

0LE5.  Principe  di  Tinutaracan;  si  distinse  per 
belligero  e  crudele.  Col  soccorso  dei  Poloutzi  sog- 
giogò parecchi  paesi,  che  poi.  dovette  abbandonare. 
Mori  nel  1124. 

OLECrGIO.  Borgo  del  Piemonte  ,  in  provincia  e 
circondario  di  Novara,  a  17  km.  N.  da  questa  città, 
sopra  una  collina  dominante  la  riva  destra  del  Ti- 
cino, e  sulla  ferrovia  Novara-Arona.  Conta  colle 
frazioni  8400  ab.  ed  è  importante  per  il  sao  ter- 
ritorio fertilissimo,  per  le  suo  belle  chiese,  per  i 
suoi  vari  istituti  pii,  per  le  sue  filande  da  seta,  i 
suoi  cotonifici  e  le  sue  fabbriche  di  fustagno  e  final- 
mente per  il  suo  vivo  commercio. 

OLEGGIO  CASTELLO.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  e  circondario  di  Novara,  a  18  km.  NO. 
dal  precedente  ,  e  a  2  km.  SO.  da  Arena.  Conta 
8400  ab.  ed  ha  un  antico  castello  in  rovina  ed  una 
vifia  dei  Visconti. 

OLEGGIO  (Giovanni  Visconti  da).  Signore  di  Bolo- 
gna poi  marchese  di  Fermo  ;  da  alcuni  lo  si  ri- 
tiene figlio  dell'arcivescovo  Giovanni  Visconti,  da 
cui  ebbe  il  feudo  di  Oleggio  sul  Ticino.  Egli  con- 
tribuì non  poco  ad  accrescere  la  potenza  della  sua 
famiglia  nella  media  Italia  e  si  spinse  fino  alle  porte 
di  Firenze.  Era  governatore  di  Bologna  quando  le 
sue  concussioni  spinsero  que'  cittadini  ad  una  ri- 
volta che  fu  soffocata  nel  sangue.  Morto  l'arcive- 
scovo, i  nipoti  eredi  tentarono  di  perdere  l'Oleggio, 
il  quale  seppe  ottenere  l'appoggio  dei  Bolognesi  e 
sostenuto  da'  suoi  mercenari  e  dai  nemici  dei  Vi- 
sconti fu  alla  per  fine  da  questi  riconosciuto  si- 
gnore di  Bologna  (i358).  Allorché  il  cardinale  Al- 
bornoz  scese  in  Italia  a  restaurarvi  il  dominio  dei 
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papi,  rOleggio  lo  ajutò  nell'opera  e  assalito  dai 
Visconti,  consegnò  la  città  a  quel  legato  pont.ilicio 
71360),  ottenendo  in  caiiibioil  marcliesato  di  Fermo, 
ohe  resse  per  sei  anni,  in  capo  ai  quali  morì  senza 
oiedi. 

OLEICO  ACIDO.  Il  chiiuico  Chevreul  ricavò  l'acido 
oleico  dairOLEiNA  ;V.).  La  sua  forinola  è  C|g  II34  0,, 
ed  ap()artieue  perciò  alla  serie  Cn  H^,,—  oO...  L'acido 
oleico  si  ricava  industrialmente  come  prodotto  se- 
condario nella  fabbricazione  delle  candele  steariche; 
ò  colorato  e  manda  un  odore  acuto.  Si  purifica  col 
ri  DOSO  e  colla  filtrazione  attraverso  ad  una  stoCfa 
assai  compatta.  Quando  l'acido  oleico  sia  puro,  è 
un  liquido  oleoso,  che  si  rappiglia  a  +  4*^  in  una 
massa  cristallina.  La  soluzione  alcoolica  concen- 
trata lo  lascia  depositare  a  freddo  sotto  forma  di 
piccoli  aghi  fusibili  a  temperatura  di  4-  14*^.  Sotto 
i'intluenza  del  perossido  di  azoto,  l'acido  oleico  si 
trasforma  in  un  acido  solido  cristaUizzabìle,  modi- 
lìcazione  isomerica  (V.  Isomeria)  dell'acido  oleico, 
«  che  Boudet  ha  chiaiuato  acido  ekidico.  L'acido 
oleico,  che  deriva  diilla  fabbricazione  delle  candele 
stJ'ariche,  è  bruno,  giallo  rossastro  111  grandi  masse, 
giallo  se  in  piccole  quantità;  ha  sapore  acre  e  leg- 
gero, odore  rancido;  arrossa  il  tornasole.  L'acido 
solforico  lo  colora  in  rosso  bruno  ;  foriua  colla  po- 
tassa caustica  un  sapone  giallo  rossastro,  spesso,  e 
coll'amuioniuca  un  sapone  bianco  giallastro.  È  il 
più  leggiero  dei  corpi  grassi,  costa  poco,  per  cui 
SI  introduce  spesso  nei  miscugli  di  diversi  olii,  allo 
scopo  di  ridurli  alla  densità  normale  dell'ofio  reale. 
Serve  poi  ud  alimentare  alcune  lampade  da  salda- 
tori. L'acido  oleico  coi  metalli  forma  i  sali ,  che 
sono  detti  oleati,  neutri  0  acidi;  i  neutri,  solubifi  nel- 
l'acqua, gli  acidi,  insolubili. 

OLEIFERE  PIANTE.  Chiamansi  piante  oleifere  quelle 
che  nelle  loro  seguenti  0  nei  frutti  contengono  ma- 
terie oleose  0  grasse,  e  possono  essere  utilizzate 
nell'industria  per  ricavarne  olio  o  grasso.  Fra  que- 
ste piante,  numerossirae,  le  principali  sono:  il  man- 
dorlo {Amigdalus  commiinis);  il  cece  di  terra  {Ara- 
chis  hypogaeu)  ;  la  pianta  d  indaco  (Sesamum  indicum); 
l'ofivo  {Olea  europaea);  il  ravizzone  (Brassica  Napus): 
la  palma  da  olio  (Eiaeis  guineensis)  ;  la  pianta  di 
ricino  {Ricimis  coinmuiìis)  ;  il  girasole  {Uelianthus 
anwMs),  piante  che  rappresentiamo  nella  tavola  delle 
Oleìfere  piante  (V.). 

OLEINA.  Sostanza  fiquida  fino  a  C ,  giallognola, 
che  si  imbianca  alla  luce  diretta  del  sole.  Assorbi- 
sce ossigeno  dall'aria  svolgen-do  anidride  carbo- 
nica; allora  irrancidisce,  e  in  parte  si  resinifica. 
Insolubile  nell'acqua,  poco  n^l' alcool  freddo,  me- 
gfio  nel  caldo  ;  solubile  poi  nell'etere,  densità  0.90 
circa.  Combustibile,  arde  con  fiamma  bianca  e  spjen- 
■dente.  L'oleina  fa  parte  delle  sostante  grasse  li- 
quide e  sofide,  e  serve  anzi  di  solvente  nei  grassi 
liquidi  e  di  ammolliente  nei  solidi  per  la  Marga- 
(HNA  (V.)  per  la  Stearina  (V.)  ed  altre  sostanze 
neutre,  grasse  e  <li  consistenza  solida. 

OLEmOS  od  OLLEIROS.  Città  del  Portogallo  cen- 
trale, nella  provincia  di  Beira,  in  d  stretto  di  Ca- 
•stello  Branco,  a  54  km.  SE.  da  Coimbra,  con  circa 
•iOOOab. 

OLEKMA  od  OLIOKMA.  Fiume  della  Siberia  orien- 
lale,  afiluente  di  destra  della  Lena.  Nasce  dal  ver- 
iiante  settentrionale  dei  monti  Jablonoi,  scorre  prima 
Enciclu^ecLia  L'uivenale. —  Voi.  \iil. 
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a  NE.  poi  a  NO.,  riceve  a  sinistra  la  Tshiara,  e  finisce 
nella  Lena  a  li  km.  a  vafie  da  Olekminsk  dopo  un 
corso  di  1500  km.  Nel  suo  bacino,  e  soprattutto 
lungo  il  corso  della  Tshara,  si  lavorano  ricche  mi- 
niere d'oro,  nelle  quali  sono  occupati  13.000  ope- 
rai. La  valle  dell'Olekma  è  ricca  di  foreste  e  di 
animali  da  pelliccia. 

OLEKMINSK.  Città  della  Siberia  orientale,  nella 
provincia  di  Jakutsk,  a  533  km.  SO.  da  questa 
città,  sulla  riva  sinistra  della  Lena  e  a  12  km.  a 
monte  dalla  sua  confluenza coU'Olekma.  Conta  500  ab. 
ed  è  una  importante  stazione  di  battelli  a  vapore. 
Il  fiume,  che  ivi  è  largo  più  di  1  km.,  serve  al 
trasporto  dei  prodotti  destinati  agli  operai  delle  mi- 
niere d'oro  del  Tshara.  Vi  si  tiene  inoltre  annual- 
mente una  fiera  importante,  nella  quale  si  vendono 
pellicce,  bestiame  e  lardo  per  circa  1.400.000  fran- 
chi. La  città  venne  fondata  dai  Cosacchi  nel  1635. 

OLENEK.  Fiume  della  Siberia  orientale,  tributario 
dell'Oceano  Glaciale.  Formato  dalla  riunione  del- 
VArga-Sala^  che  viene  dafi'O.  e  deirO/e;i<;A"  propria- 
mente detto  che  proviene  dal  NO.,  esso  si  dirige 
verso  E.  descrivendo  numerose  sinuosità  in  una  re- 
gione ricchissima  di  foreste,  indi  fa  un  gomito  verso 
S.  e  verso  NE.  penetra  nella  Tundra  e  si  getta  fi- 
nalmente nell'Oceano  con  una  foce  larga  10  km., 
situata  a  circa  80  ad  ovest  dal  braccio  occiden- 
tale del  delta  della  Lena,  cui  l'Olenek  corre  quasi 
parallelo  nel  suo  corso  inferiore.  La  spedizione  della 
Vega  del  1878  ha  potuto  constatare  nell'Oceano 
Glaciale  l'esistenza  d'una  corrente  d'acqua  tepida 
e  dolce  proveniente  dall'Olenek.  Alla  foce  del  fiume 
sorge  il  villaggio  di  Oust-Olenskoie  0  Bolkaluk  abi- 
tato da  alcuni  meticci  nati  da  padri  russi  e  madri 
iakuti.  L'Olenek,  col  suo  corso  di  2000  km.,  è  il 
quinto  fiume  della  Siberia.  Esso  è  pescosissimo  ed 
il  suo  bacino  formicola  di  selvaggina  ed  è  ricco 
di  gesso  e  di  nafta.  Venne  scoperto  nel  1677  dai 
Cosacchi. 

OLENO.  Figlio  di  Giove,  fu  dagli  dei  cambiato  in 
pietra  per  suu  richiesta,  avendo  egli  voluto  in  ciò 
seguire  la  sorte  della  sua  donna  Letéa,  che  tal  pena 
aveva  meritato,  come  troppo  superba  della  sua  bel- 
lezza. Si  riteneva  fondatore  della  città  di  Oleno  in 
Aeaia.  Altre  due  città  portavano  questo  nome,  una 
neU'Etoliu,  l'altra  nella  Galazia.  —  Di  un  Oleno 
parlano  gli  antichi  poeti,  dai  quali  è  ritenuto  come 
il  primo  (tei  lirici  greci  ed  autore  degli  inni  sacri 
in  esametri.  I  più  lo  fanno  oriundo  della  Licia,  e 
Pausania  cita  che  correvano  sotto  il  nome  di  Oleno 
gli  inni  a  Giunone,  ad  Achea  e  ad  Eilitia. 

OLEOBUTIRRICO  ACIDO.  Nella  saponificazione  della 
Ouùirroleina,  sostanza  che  risulta  dall'astrazione  della 
parte  grassa  del  burro,  si  ricava  gficerina  e  acido 
oleobutirrico  (  C34  H^o  O5  ) ,  soiuigìiante  all'  acido 
Oleico  (V.)  per  molte  proprietà. 

OLEOFACENTS  GAS.  Nome  dato  in  altri  tempi  al 
jzas  Etilene  (V.)  per  la  proprietà  che  ha  questo 
corpo  di  cumbinarsi  col  cloro  e  formare  bicloruro 
di  etilene,  che  è  un  liquido  oleoso. 

OLBOFOSFORICO  ACIDO.  Acido  grasso,  che  fu  tro- 
vato da  Fremy  nel  cervello,  e  che  sembra  derivi 
dalla  decomposizione  della  lecitina^  o  di  qualche 
altro  corpo   analogo.   Sembra  abbia   per   formola 

C^^fl.a^PAOjo. 

OLEONE.  Liquido  oleoso,  neutro,  non  saponiQca- 
(Froprietà  lelleraria).  iU 
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bile,  derivante  dalla  distillazione  dell'acrdo  oleico 
con  parti  1  V2  ^'  ^^°  P*^^*^^  ^^  calce.  Non  si  ebbe  fi- 
nora allo  stato  puro.  Lo  stesso  nome  fu  dato  anche 
ad  uim  materia  grassa,  che  serve  per  rillnraii>azione 
ingenerata  dagli  acidi  grassi  combinati  colk  calce 
e  contenuti  nell'acqua  madre  dei  saponi. 

OLEORIGINIGO  ACIDO.  Acido  derivante  dalla  sapo- 
nificazione dell'olio  di  ricino. 

OLÉRON.  Isola  della  costa  occidentale  della  Fj-an- 
ciu,  appartenente  al  dipartimento  della  Charente  in- 
feriore. Col  .'^uo  capo  meridionale  di  Maumusson  esso 
non  dista  che  2500  m.  dal  vicino  continente  dove 
sboccano  la  Charente  e  la  S3udre.  Quello  stretto 
passaggio,  detto  Perluis  de  Maumusson,  il  quale  si 
riduce  a  marea  bassa  a  soli  500  m.,  è  molto  pe- 
ricoloso per  le  barche  che  vi  si  avventurano.  Lunga 
82  km.  e  larga  da  3  a  10,  l'isola  di  Oléron  ha 
um.  superficie  di  172  kmq.  ed  una  popolazione  di 
17.700  ab.  divisa  nei  due  cantoni  di  Chàteau  d' Oléron 
e  di  St.  Pierre  d'Oléron.  Soltanto  la  costa  orientale 
ha  piccoli  porti  approdabili.  Vi  sono  vigneti,  il  cui 
vino  però  ha  un  gusto  cattivo,  pesdierie  e  sahne. 
Fu  celebre  nel  modio  evo  por  il  suo  codice  mari- 
naresco, conosciuto  sotto  il  titolo  di  Hóles  d'Oleron, 
che  vi  foce  pubblicare  Ricc-ardo  I,  Re  d'Inghilteria, 
quando  a  era  signore. 

CLBSA  DI  MONTSERPAT.  Città  della  Spagna  di 
NK.  nella  Caìalogna,  a  80  km.  NO.  da  Barcellona, 
presso  il  fiume  Llobregat,  quasi  ai  piedi  del  Mont- 
serrat  e  sulla  ferrovia  Barcellona-Lerida.  Conta 
2800  aJj.  A  4  km.  NO.  da  questa  città  sorgono  i 
baxni  della  Pudn. 

OLESKO.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Gali- 
zia, a  17  km.  N.  da  Zloczow,  sopra  un  aiUuente 
di  sinistra  dello  Styr  (baciflo  del  Dniepr).  Conta 
3800  ab. 

OLETTA.  Borgo  della  Corsica,  neJ  circondario 
di  Bastia,  a  11  km.  SO.  da  questa  città,  sul  ver- 
sante occidentale  del  monte  Zuccarello.  Conta 
1800  abitanti,  produce  frutti  eccellenti  e  fa  gran 
commercio  di  seta. 

OLEVANO  DI  LOMELLINA.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Pavia  e  circondario  di 
Mortara,  a  6  chilometri  SO.  da  questa  città,  sulla 
riva  sinistra  dell'Agogna.  Ha  un  castello  e  conta 
1700  abitanti. 

OLEVANO  ROMANO.  Boi-go  della  provincia  e  del 
circondario  di  Roma,  a  45  km.  E.  dalla  città  eterna, 
a  26  SE.  da  Tivoli,  sul  versante  occidentale  del- 
l'Apennino.  Costruito  sopra  roccia  ,  in  una  pitto- 
resca posizione,  esso  conserva  ancora  1'  aspetto  di 
borgo  medioevale.  Nei  suoi  dintorni  si  trovano  molti 
resti  di  antichità.  Conta  3900  ab. 

OLEVAKO  SUL  TUSCIANO.  Villaggio  del  Napole- 
tano, in  provincia  e  circondario  di  Salerno,  a  15  km. 
SL.  da  quella  città,  sul  fiume  Tusciano,  tributario 
del  golfo  di  Salerno.  Sorge  in  teireno  montuoso, 
ma  ricco  di  olivi  e  di  pascoli,  e  conta  3000  ab. 

OLFATTO.  Senso  degli  odori,  avente  sede  nella 
mucosa  che  tappezza  la  cavità  del  naso,  nella  quale 
mucosa  si  distribuiscono  le  terminazioni  del  secondo 
paio  dei  nervi  cranici  (nervo  olfattivo).  La  man- 
canza della  facoltà  di  percezione  di  odori  dicesi 
anusmui  e  puìi  e  sere  dovuta  sia  a  difetto  dei  nervi 
olfattivi  0  dei  centri  nervosi  cerebrali  cui  mettono 
capo,  sia  —  ciò  che  è  piìi  frequente  —  a  lesioni 


della  mucosa  n.nsale  (ispessimento,  atrofia,  catarrc 
cronico,  suppurazione). 

OLSASSYS.  Nome  antico  della  catena  principale 
di  monti  che  si  estende  nella  Pafiagonia,  dall'I lalys 
in  direzione  di  SO.  e  manda  le  sue  diramazioni 
fino  alla  sponda  dell'Eusino  0  mar  Nero. 

OLGIATE  GOMASGO.  Borgo  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Como,  a  10  km.  0.  da 
questa  città,  sulle  colline  che  si  stendono  fra  la 
Lura  e  le  sorgenti  del  Bosswite,  affluente  di  sini- 
stra dell'Olona.  Conta  26€0  ab. 

OLGIATE  MOLGORA.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Como  e  circondario  di  Lecco,  a 
14  km.  S.  da  questa  città  e  a  6  km.  0.  da  Brivio, 
sopra  un'altura  presso  la  riva  destra  dell'Adda  e 
sulla  ferrovia  Milano-Lecco.  Conta  colle  frazioni 
1200  ab.  Nel  suo  territorio  sorgono  parecchie  ville 
signorili. 

OLGIATE  OLONA.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Milano  e  circondario  di  Gallarate,  a 
8  km.  SE.  da  questo  borgo.  Sorge  sopra  un  ameno 
colle  bagnato  dall'Olona  affluente  del  Lambro  eser- 
cita la  filatura  del  cotone  e  conta  2100  ab. 

OLGIATI  Gerolamo.  È  nominato  nella  storia  n  i- 
lanese  per  la  parte  che  prese  nell'assassinio  di  (  a- 
leazzo  Sforza  (1476). 

OLGIATI  Giuseppe  Maria.  Poeta  e  storico,  nato  a  Ver- 
celli, di  stirpe  patrizia,  l'anno  1750,  morto  nel  1807. 
Coltivò  la  poesia  e  la  storia  patria.  Le  sue  opere: 
i]kmorie  ;  la  Storiu  della  sua  famiglia  ;  la  Storia  degli 
istituti  di  beneficenza  di  Vercelli  rimasero  manoscritte. 

OLGINATE.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  C'orno  e  circx)ndario  di  Leoco,  a  6  km.  S.  da 
questa  città,  sulla  riva  occidentale  di  quel  ramo 
del  lago  di  Como  presso  la  riva  destra  dell'  Adda, 
la  quale,  allargandosi  quivi  in  una  depressione  del 
suolo,  prende  il  noine  di  lago  di  Olginale  lungo  2  km. 
e  largo  1.  Il  borgo  ha  2000  ab. 

OLGIRSKAIA.  Borgo  della  Russia,  nel  paese  dei 
Cosacchi  del  Don,  con  2700  ab. 

OLGOPOL.  Città  della  Russia  di  SO.,  nella  Po- 
dolia,  sulla  Sovranka  affluente  di  destra  del  Bug 
meridionale.  Conta  5800  ab.,  di  cui  1000  ebrei,  ed 
ha  fabbriche  di  saponi  e  di  candele. 

OLHAO.  Città  del  Portogallo  meridionale,  nell'Al- 
garvia,  in  distretto  di  Faro,  a  8  km.  NE.  da  questa 
città.  Fabbrica  cordami  e  terraglie  e  conta  7000  ab. 
Il  suo  porto,  benché  ingombro  qua  e  là  da  banchi 
di  sabbia,  presenta  però  a  marea  alta  un  passag- 
gio profondo  5  0  6  ra.  detto  la  Bnrra  Nova.  Nei 
suoi  dintorni  si  producono  buoni  vini,  i  quali  sono 
mossi  in  commercio  col  nome  di  vini  di  Fuzela^  città 
situata  a  9  km.  NE. 

OLIA  od  OLEM.  Fiume  della  Siberia  affiuente  del- 
l'Oceano Glaciale.  Sbocca  ai  confini  occidentali  del 
governo  di  .lakutsk,  dopo  un  corso  di  100  km. 

OLIAROS  0  ANTIPAROS.  Isola  della  Grecia,  nol- 
l'Arcipelago,  a  0.  di  Paros.  Ila  una  superficie  di 
350  kmq.,  possiede  una  grotta  con  magnifiche  sta- 
lattiti e  produce  vino,  frutta,  oho  e  cotone. 

OLIATORI.  Diconsi  oliatori  gli  apparati  coi  quali 
si  fa  la  lubrificazione  delle  parti  di  macchine  sfre- 
ganti, come  ad  esempio  il  perno  ed  il  cuscino,  le 
guide  e  le  teste  a  croce,  ecc.  La  buona  lubrifica- 
/'one  è  necessaria  a  scemare  il  logoramento  degli 
o/gani  ed  a  diminuire  il  lavoro  di  attrito,  evitando 


OLIATORI. 

il  riscaldamento  eccessivo  delL  superfìcie  a  con- 
tatto, che  sono  rispettivamente  mobili.  Si  adottano 
per  la  lubrificazione  le  sostanze  grasse  solide  e 
liquide;  il  lubriiìcante  deve  essere  tanto  più  denso 
quanto  più  grande  è  la  pressione  fra  le  superficie 
il  contatto,  e  più  piccola  la  loro  velocità  relativa; 
è  più  liquido  e  leggero  nelle  condizioni  inverse. 
l  lubrificanti  solidi  hanno,  rispetto  ai  liquidi,  lo 
svantaggio  che,  dovendo  arrivare  liquidi  alla  su- 
perficie di  contatto,  richie- 
dono un  certo  calore  ;  ma 
il  grado  di  calore  necessario 
iillo  scopo  è  in  ogni  caso 
molto  limitato  e  non  può 
danneggiare  la  conservazio- 
ne degli  organi  meccanici. 
1  lubrificanti  si  introducono 
sugli  oggetti  o  sulle  superfi- 
cie da  lubrificare  mediante 
apparati  speciali  detti  lubri- 
ficatori, che  costituiscono  dei 
veri  serbatoi  di  olio,  prov- 
visti di  un  congegno  qualsiasi 
perchè  l'olio  discenda  gra- 
datamente al  corpo  da  lu- 
brificare. La  for.iia  più  sem- 
plice di  oliatori  è  data  dalla 
fig.  5400.  Consta  di  un  vaso  di  vetro,  nel  quale  è 
infilato  un  tappo  B  di  legno  o  di  bronzo;  attraverso 
a  questo  tappo  passa  un  tubetto  di  ottone  ai,  la 
cui  periferia  è  provvista  di  fori,  attraversato  lon- 
gitudinalmente da  un  fusto  ed  di  ferro,  che  serve 
a  restringere  l' apertura  anulare  libera  all'  estre- 
mità inferiore.  L'olio  è  caricato  nel  vaso,  e  per  i  fori 
del  tubetto  ab  esso  tenderebbe  a  scaricarsi  al  basso 
d'un  tratto;  ma  siccome  k  luce  di  passaggio  è 
resa  anulare  e  molto  piccola  col  mezzo  del  tubetto 
ed,  così  lo  scarico  avviene  soltanto  goccia  a  goccia 
senza  pericolo  che  il  vaso  si  vuoti  immediatamente. 
Questi  oliatori,  hanno  il  tappo  o  di  legno  o  di 
bronzo,  e  il  vaso,  anziché  di  vetro,  può  essere  di 
bronzo.  In  alcuni  casi  il  livello  del  lubrificante  ar- 
riva al  di  sotto  della  bocca  superiore  del  tubetto 
ab;  questo  non  è  forato  sul  contorno  ed  il  luci- 
gnolo, immerso  ncil'olio,  viene  ripiegato  nella  bocca 
del  tubetto,  l'olio  discende  gradualmente  dal  luci- 
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Fig.  5401. 

gnolo  per  capillarità.  Come  del  resto  indicano  an- 
che le  due  disposizioni  di  oliatori,  specialmente 
applicate  ai  supposti  e  che  qui  sopra  sono  rap- 
presentate nelle  fig.  5401.  Nella  prima  vedesi 
che  lo  stoppino  penetrando  nel  tubetto  centrale 
permette  di  far  discendere  l' olio  nel  sopporto  ; 
una  valvoletta  laterale  a  molla  permette  di  tenere 


chiuso  l'oliatore,  e  ói  ricaricarlo  d'olio  se  occorre. 
Nella  seconda  si  ha  un  oliatore  venuto  direttamente 
di  fusione  con  un  sopporto,  e  formato  da  una  va- 
schetta chiusa  da  coperchio  a  cerniera;  un  piccolo 
imbuto  centrale  permette  di  applicare  lo  stoppino 
già  menzionato,  che  si  imbeve  dell'olio  caricato  nello 
spazio  anulare  tra  la  vaschetta  e  l'imbuto.  Si  hanno 
anche  dei  lubrificatori  a  grasso 
costituiti  da  un  semplice  vasetto 
cilindrico,  in  cui  il  grasso  è  pre- 
muto dall'alto  con  vite.  Con 
queste  disposizioni  la  oliatura 
è  continua,  anche  se  gli  organi 
spieganti  sono  in  riposo,  nel 
qual  caso  la  lubrificazione  non 
è  necessaria  e  si  risolve  in  uno 
spreco  d'olio.  Si  evita  questo 
spreco  facendo  uso  di  lubrifica- 
tori automatici.  Questi  oliatori, 
di  cui  sono  in  uso  tipi  assai 
numerosi,  riposano  sul  seguente 
principio.  L'oliatore  è  formato 
da  un  recipiente  chiuso,  comu- 
nicante mediante  valvola  chiusa 
o  rubinetto  chiuso,  col  condotto 
che  porta  l'ofio  alla  superficie  da  lubrificare  ; 
questo  rubinetto  o  valvola  sono  comandati  da  un 
meccanismo  in  modo  da  aprire  e  chiudere  al 
ternativamente  questa  comunicazione.  Quando  l'a- 
pertura è  libera,  una  goccia  d'olio  esce  dall'olia- 
tore; e  cosi  a  periodi  regolarmente  succedentisi 
si  ottiene  una  oliatura  regolare  con  sensibile  ri- 
sparmio di  lubrificante.  Questi  oliatori  automatici 
sono  usati  specialmente  nelle  macchine  a  gub, 
dove  occorre  che  l'oliatura  sia  molto  regolare.  Nel 
caso  di  macchine  a  vapore  occorre  che  i  lubrifi- 
catori possano  permettere  l'entrata  dell'olio  dall'e- 
sterno, anche  malgrado  la  maggiore  pressione  dei 
vapore ,  che  tenderebbe  a  spingerlo  fuori.  Sono 
noti  molti  apparati;  il  più  semplice  è  rappresen- 
tato dalla  fig.  5402.  L'oliatore  è  costituito  da  un 
recipiente  V  che  comunica,  p.  es.,  col  cihndro  della 
motrice  ;  dapprima  si  vei-sa  il  lubrificante  in  V  te- 
nendo aperto  il  rubinetto  a.  Quando  vuoisi  che  il 
liquido  penetri  nel  cilindro,  allora  si  chiude  il  ru- 
binetto a,  e  si  apre  il  rubinetto  b;  si  stabilisce  un 
equilibro  di  pressione  tra  il  cilindro  e  il  vaso  V, 
equilibro  che  permette  ad  una  certa  quantità  di 
olio  di  discendere  nel  cilindro  stesso.  Questo  olia- 
tore ha  però  l'inconveniente  di  atiidare  la  regola- 
rità deiralimentazione  al  meccanico,  il  che  riesce 
d'ordinario  fastidioso.  Migliore  risultato  hanno  i  lu-  • 
brificatori  automatici  a  vapore,  coi  quali  il  vapore 
stesso  che  proviene  dalla  caldaia,  mediante  mec- 
canismo apposito  trascina  seco  una  goccia  di  olio 
regolarmente,  la  quale  serve  a  lubrificare  il  cilin- 
dro ed  il  cassetto  di  distribuzione. 

OLIBANO.  Nome  dato  all'I.\GENSO  (V.). 

OLIBRIO  Anicìo.  Imperatore  romano  (472  a.  G.  C.) 
discendente  dall'antica  e  nobile  famiglia  degli  Anici. 
Fu  incapace  e  pieno  di  iattanza.  L'imperatore  di 
Oriente  Leone  I  l'aveva  nominato  console  e,  in 
qualità  di  generale,  inviato  in  Italia,  con  ordine  di 
appoggiare  Antemio;  ma,  invece,  egli  entrò  in  ne- 
goziati con  Ricimero,  il  quale  fu  proclamato,  poco 
dopo,  imperatore  da  una  fazione  coonivente.  Ricimero 
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marciò  contro  Roma ,  ove  stava  Antemio,  che . 
presa  la  città ,  fece  trucidare.  Morì  subito  dopo 
Ricimero  e  allora  Olibrio  fu  riconosciuto  impera- 
tore senza  alcuna  opposizione.  Olibrio  pare  sia 
morto  di  morte  naturale  dopo  tre  mesi  e  mezzo  di 
regno. 

OLID  Cristoval  iDe).  Uno  dei  principali  luogote- 
nenti di  Cortez,  conquistatore  di  Mechoacan  e  del- 
l'Honduras, nato  verso  il  1492.  Si  mostrò  umano 
verso  gli  Azteeehi  e  specialmente  verso  il  loro  im- 
peratore, prigioniero,  Montezuma  II.  Sconfisse  con 
200  spagnuoli  30  mila  uomini  e  cooperò  alla  presa 
di  Messico  (1521).  Fu  assalito  ed  arrestato,  per 
ordine  di  Cortez,  da  Las  Cases,  che  lo  fece  deca- 
pitare nel  1524  come  ribelle. 

OLIDICO  ACIDO.  Acido  risultante  dalla  fusione 
dell'acido  oleico  colla  potassa.  Non  è  altro  che 
acido  Palmitico  (V.). 

OLIENA.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  di 
Sassari  e  circondario  di  Nuoro,  a  7  km.  SE.  da 
questo  borgo  e  sul  versante  occidentale  del  monte 
Oliena  alto  1338  m.,  che  manda  le  sue  acque  per 
il  Cedrino  al  Mannu,  tributario  del  golfo  di  Orosei. 
Conta  3700  ab.,  possiede  molti  vigneti,  oliveti  e 
frutteti  ed  alleva  greggi  numerose  di  pecore  e  di 
capre.  Nell'estate  vi  fa  molto  caldo.  I  monti  d'Oliena 
sono  alte  rocce  denudate  a  picco. 

OLIGARCHIA.  Secondo  il  Macchiavelli  è  una  de- 
generazione dell'aristocrazia,  secondo  l'Hobbes  è  il 
nome  dato  al  governo  aristocratico  dai  suoi  nemici. 
Alla  lettera  vorrebbe  dire  governo  di  pochi  (greco 
ò).«7ot,  pochi,  'àpyjM^  comando)  :  e  tale  è  in  sostanza, 
ma  vi  si  annette  per  lo  piìi  un  significato  odioso, 
quello,  in  genere,  di  tirannia  e  di  usurpazione.  La 
oligarchia  può  risultare  da  un  movimento  demo- 
cratico eccessivo  o  irragionevole ,  da  un'  Oclo- 
crazia (Vedi),  e  allora  è  oligarchia  demagogica; 
più  s!)esso,  è  una  forma  di  aristocrazia  in  quanto 
che  alcuni  dei  nobili  possono  escludere  altri  dal 
potere  e  governare  da  soli.  L'aristocrazia  differisce 
poi  sostanzialmente  dall'oligarchia,  perchè  la  prima 
unplica  l'idea  di  una  scelta  di  migliori  o  più  po- 
tenti (y-piTTot),  fattasi  evolutivamente  per  cause  mo- 
rali, politiche,  sociah,  mentre  l'oligarchia  non  in- 
clude tale  concetto,  anzi  il  più  delle  volte,  per  con- 
trapposto dell'uso,  lo  esclude.  Governi  oligarchici  fu- 
rono quelli  dei  decemviri  e  dei  triumviri  a  Roma; 
e  la  repubblica  di  Venezia  (aristocrazia  oligarchica) 
dopo  la  serrata  del  gran  consiglio. 

OLIGISTO  0  FERRO  OLIGISTO.  Minerale  della  for- 
mola  FcoOg,  ossia  sesquiossido  di  ferro;  è  detto 
anche  ferro  specolare;  cristallizza  nel  sistema  rom- 
boedrico con  sfaldatura  non  molto  distinta.  Molte 
volte  i  cristalh  sono  appiattiti  o  lenticolari.  Il  più 
delle  volte  si  rinviene  in  aggregati  cristallini  con 
struttura  fibrosa  od  in  squamette  sottili.  Il  colore 
dei  cristaUi  ora  è  nero,  ora  grigio-acciaio,  ora  an- 
che rosso-sangue:  ha  lucentezza  metallica  vivacis- 
sima e  spesso  tinte  iridescenti  assai  eleganti.  In 
polvere  l'ologisto  è  di  color  rosso-sangue.  Rara- 
mente è  magnetico;  al  cannello  è  infusibile.  La  du- 
rezza dell'ologisto  e  eguale  a  5,5  :  la  dens.  5  —  5,3. 
Sul  carbone  si  riduce  a  globulo  magnetico;  è  at- 
taccabile dall'acido  cloridrico  concentrato  e  caldo. 
Le  molte  varietà  di  questo  minerale,  for;nano  de- 
positi considerevoli  in  parecchi  terreni.  Si  trova 


l'ologisto  nei  Vosgi,  nel  Brasile:  forma  belle  cri- 
stallizzazioni all'isola  d'Elba,  a  Traversella.  al  San 
Gottardo,  nelle  lave  dell'Etna,  del  Vesuvio  e  dello 
Stromboli. 

OLIGOCHETI.  Gruppo  di  Vermi  Anelhdi,  carat- 
terizzato dalle  poche  setole  che  hanno  sul  corpo. 
Si  distinguono  gli  oligocheti  in  0.  limicoli  e  0.  ter- 
ricoli; ai  primi  appartengono  i  generi  iVa/s,  Tubi- 
fex ,  Chaetogasier ;  ai  secondi  generi,  Lumbricus ^ 
Perichoela,  Allolobophora,  Allurus,  Megascolex.  Que- 
sti ultimi  vivono  nel  terriccio  vegetale  ;  i  primi  io- 
vece  abitano  i  fondi  melmosi  delle  acque  stagnanti 
e  spesso  ondeggiano  quali  filamenti  bianchi  infissi 
in  quel  fondo. 

0LI60CLASI0.  Minerale  della  forinola  3  Na,  A/,> 
S?fi  O^a  +  Ca  ALj  Si.,  Og.  Appartiene  al  gruppo  dei 
Feldspati  acidi:  cristallizza  nel  sistema  triclino , 
ma  raramente  si  trova  in  bei  cristalli  ;  ha  aspetto 
litioide,  lucentezza  quasi  resinosa  o  perlacea,  colore 
grigio,  rosso  o  verdiccio.  Spesse  volte  è  lamellare. 
Ha  durezza  6  —  7,  densità  2,6  —  2,7.  Non  è  so- 
lubile negli  acidi;  al  cannello  fonde  in  smalto  bianco. 
Questo  feldspato,  allo  stato  di  cristalli  o  di  masse 
lamellose,  fa  parte  di  molte  roccie  come  sieniti  » 
dioriti,  basalti,  eufotidi,  lave  trachitiche. 

OLII.  Gli  olii  si  dividono,  per  quanto  riguarda  la 
loro  natura,  in  olii  fini  o  grassi  e  in  olii  essenziali  o  es- 
senze. Però,  quando  si  parla  nel  linguaggio  volgare  de- 
gli olii,  si  intendesolo  parlare  dei  primi.  Gli  olii  grassi 
hanno  la  proprietà  dei  corpi  grassi;  essi  penetrano 
nella  carta  e  la  rendono  trasparente,  dando  luogo 
ad  una  macchia  permanente.  Gli  olii  sono  liquidi 
all'ordinaria  temperatura;  hanno  origine  animale  o 
vegetale,  sono  insolubili  nell'acqua,  poco  solubili 
nell'alcool,  eccetto  quello  di  ricino.  Nei  vegetali  gli 
olii  grassi  si  trovano  generalmente  nei  semi.  Nei 
grani  delle  piante  insieme  all'olio  si  incontra  d'or- 
dinario l'albumina;  macinando  l'olio  con  albumina 
in  acqua,  quella  mantiene  l'oho  in  sospensione  pro- 
ducendo un  liquido  lattoso  che  dicesi  emulsione. 
Gli  olii  animali  si  desumono  dai  cetacei,  balene, 
delfini,  foche,  ecc.  Dai  residui  di  abbattimento  di 
buoi,  vacche,  montoni  cavasi  un  olio  bianco  inodoro 
conosciuto  col  nome  di  olio  di  montone.  Mediante 
opportuno  processo  chimico  si  può  facilmente  de- 
terminare la  quantità  di  olio  contenuta  in  un  grano 
oleoginoso;  e  cioè  dissolvendo  le  altre  sostanze,  meno 
l'olio,  con  una  essenza  o  corpo  che  abbia  la  pro- 
prietà di  discioglierla.  Nell'industria,  l'estrazione 
degli  olii  si  fa  nel  maggior  numero  dei  casi  sotto- 
ponendo le  materie  oleoginose  all'aziono  di  torchi 
più  0  meno  potenti.  Si  schiacciano  dapprima  i  grani 
con  pestelli,  molazze  o  con  frantoj  a  cilindro;  si 
riducono  poi  in  pasta  sotto  mole  di  pietre  verticali. 
Certi  olii  sono  ottenuti  a  freddo;  ma  in  genere  la 
pressione  si  fa  a  freddo,  sia  collocando  la  pasta 
fra  pietre  metalliche  riscaldate  da  circolazione  in- 
terna di  vapore,  sia  mescolandovi  dell'acqua  calda 
e  sottoponendo  la  miscela  al  torchio  in  sacchi 
di  lana.  Talvolta  si  fanno  torrefare  i  grani,  si  schiac- 
ciano e  si  fanno  bollire  con  acqua  ;  la  materia 
grassa  viene  allora  a  nuotare  alla  superficie. 
Dopo  fatta  una  priina  pressione,  la  pasta  è  maci- 
nata di  nuovo  in  forma  di  tortelli  e  premuta  nuo- 
vamente. L'olio  della  seconda  torchiatura  è  meno 
puro  e  più  mucilaginoso.  1  tortelli  contengono  au- 
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Cora  una  proporzione  di  olio  che  varia  dal  10  al 
15  "/p.  L'olio  in  esso  contenuto  è  tanto  maggiore 
quanto  pili  grande  è  la  proporzione,  nel  seme,  di  prin- 
cipii  albuminoidi.  Questi  tortelli,  finche  desunti  dalla 
seconda  torchiatura,  s'impiegano  nell'alimentazione 
del  bestiame  e  come  ingrasso  del  terreno.  Ottenuto 
l'olio,  occorre  procedere  alla  sua  epurazione.  All'u- 
scire del  torchio  gli  olii  non  sono  puri;  essi  con- 
tengono materie  coloranti,  principii  resinosi,  ed  al- 
buminoidi, i  fondi  sono  torbidi  e  bruciano  spandendo 
fumo  Nel  processo  Renard,  l'olio  da  epurare  è  collo- 
Ciito  in  una  botte  o  in  un  doppio  bacino  in  piombo; 
se  si  versa  lentamente  il  2  e  3  %  ^i  acido  solforico 
concentrato  e  si  rimescola  fino  a  che  la  massa  liquida 
ha  raggiunto  un  colore  verdastro,  col  carboniz- 
zarsi della  mucilagine  l'olio  annerisce;  s'aggiunge 
poi  acqua,  si  rimescola  il  tutto  dopo  24  ore,  e 
dopo  qualche  giorno  il  deposito  si  raccoglie  al  fondo 
e  l'olio  si  può  decantare.  Si  è  proposto  anche  di 
filtrare  l'olio  sul  carbone  o  sulle  tele.  Si  possono 
anche  fare  dei  buoni  filtri  con  del  muschio  di  al- 
beri. Per  evitare  la  filtrazione  si  può  collocare 
l'olio  torbido  in  un  gran  fusto  battendolo  con  tor- 
telli polverizzati  e  secchi  :  il  tortello  chiarifica  l'olio 
e  si  depone  al  fondo  raccogliendovi  le  impurità. 
Altri  processi  di  depurazione  sono  noti,  quali  i  pro- 
cessi al  cloruro  di  zinco,  quello  al  cloro,  quello  di 
defecazione  colla  iniezione  di  aria,  ecc.,  dei  quali 
per  brevità  non  ci  occupiamo.  Un  altro  processo 
di  preparazione  degli  olii  è  quello  di  effettuare  la 
soluzione  dei  grani  o  dei  tortelli  col  solfuro  di  car- 
bonio, sostanza  che  discioglie  gli  olii  lasciando  inal- 
terate le  altre  sostanze;  il  solfuro  di  carbonio,  come 
sostanza  volatile,  viene  poi  eliminata  per  distilla- 
zione. Però  tale  processo,  come  quello  che  non  ga- 
rantisce l'assoluta  eliminazione  del  solfuro,  non  può 
essere  convenientemente  usato  per  ohi  da  bocca. 
Proprietà  fisiche.  Le  proprietà  fisiche  degli  olii 
riguardano  in  primo  luogo  la  densità.  Gli  olii  sono 
tutti  più  leggeri  dell'acqua  con  densità  di  circa 
0,iìO-0,92  alla  temperatura  di  12^.  Congelano  alle 
seguenti  temperature  (almeno  per  gli  olii  principali). 

Temperatura  di  onncelazione  (cent.). 

Olio  di  oliva 2° 

«  di  colza 6» 

«  di  arachide 7" 

«  di  ricino    .  : IK' 

«  di  lino 27 

«  di  pino 30" 

Proprietà  chimiche.  Quanto  alle  loro  proprietà 
chimiche,  notiamo  che  gli  olii  si  alterano  all'aria  più 
0  raeno  rapidamente;  prendono  un  sapore  acido  che 
dicesi  rancido.  Gli  olii  di  mandorle  dolci  e  d'oliva  resi- 
stcno  a  lungo  all'alterazione;  l'olio  di  noce  si  irranci- 
disce invece  in  pochi  giorni.  Un  certo  numero  di  olii 
pei-dono  facilmente  la  propria  liquidità  facendosi 
densi,  e  trasformandosi  in  corpi  che  partecipano  alla 
nat  ura  delle  resine.  Questi  sono  gli  olii  detti  essicca- 
tiv  e  sono  gli  olii  di  lino,  di  noce,  di  ricino,  di  bella- 
donna, di  pino,  ecc.  Questi  cambiamenti  sono  do- 
vati all'azione  dell'ossigeno;  questa  azione  è  dap- 
prima lenta,  poi  rapida,  e  può  anche  produrre  la 
intiammazione  degli  olii.  L'ossidazione  si  accelera  ag- 
giungendo all'olio  del  litargirio,  del  biossido  di  man- 
ganese od  altre  sostanze   ossidanti.  Gran  numero 
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di  cause  può  rendere  più  attiva  la  ossidazione  de- 
gli olii,  come  il  calore,  la  luce,  e  la  natura  del 
corpo  a  contatto  coH'olio  e  che  lo  contiene.  Uam- 
moniaca  trasforma  molti  olii  in  amidi  ;  Vacido  nitrico 
agisce  più  o  meno  energicamente  secondo  il  suo 
grado  di  concentrazione;  diluito  può  produrre  la 
solidificazione  di  alcuni  olii;  concentrato  dà  dei  pro- 
dotti gialli;  Vacido  solforoso  produce  la  solidifica- 
zione di  qualche  olio,  come  ad  es.  l'olio  di  ricino; 
Vacido  solforico  si  riscalda  cogli  olii ,  h  annerisce 
rapidamente  sviluppando  a  circa  100*^  dell'  acido 
solforoso. 

Applicazioni  degli  olii.  Gli  olii  hanno  applica- 
zioni numerose  e  variate  nella  economia  domestica, 
nell'industria  e  nella  medicina;  servono  come  ali- 
mento, per  la  illuminazione,  per  la  fabbricazione 
dei  saponi,  per  la  pittura,  per  la  preparazione  delle 
pomate,  ecc. 

Principali  olii  di  origine  vegetale.  —  Olio  di 
mandorle.  Estratto  dalle  mandorle  dolci  ed  amare 
{agmidalus  vulgaris).  E  un  olio  dolce  senza  odore 
e  sapore.  Si  estrac  dalle  mandorle  dolci  ridotte 
in  polvere.  Le  mandorle  amare  forniscono  alla 
compressione  un  olio  simile  a  quello  delle  man- 
dorle dolci  ;  siccome  le  mandorle  amare  costano 
meno,  e  il  tortello  di  esse  ottenuto  ha  maggior  va- 
lore ,  così  si  dà  al  solito  la  preferenza  alle  man- 
dorle amare.  L'olio  di  mandorle  è  usato  in  profu- 
meria e  medicina  per  uso  interno.  Ha  color  giallo 
chiaro.  Viene  al  soHto  falsificato  in  commercio  col- 
l'olio  di  sesamo.  —  Olio  d'arachide  è  l'olio  estratto 
per  compressione  dall'arachide.  —  Olio  di  camelina 
0  di  sesamo  di  Germania;  si  dice  anche  per  corru- 
zione olio  di  camomilla;  ha  color  giallo  d'oro,,  con- 
gela a  18°  e  dissecca  rapidamente  all'aria.  È  im- 
piegato in  pittura  e  nella  fabbricazione  dei  saponi 
molli.  —  Olio  di  canape.  Estratto  dai  grani  della 
canape  ;  si  può  impiegare  nell'  uso  alimentare,  e 
serve  specialmente  per  saponi  molli,  e  per  la  pit- 
tura, essendo  molto  essiccativo;  lo  si  rende  meno 
essiccativo  introducendovi  un  poco  di  burro.  E 
giallo  verdastro  dopo  fabbricato;  ma  diviene  più 
giallo  col  tempo;  lo  si  falsifica  facilmente  coU'olio 
di  lino  colorato  dall'indaco;  ha  odore  speciale  che 
serve  a  farlo  riconoscere.  —  Olio  di  colza.  Otte- 
nuto dai  grani  della  colza  (brassica  campestrìs)  ;  è 
molto  ricco  di  mucilagine;  è  usato  per  illumina- 
zione e  per  fabbricare  saponi  molli;  è  giallo  lim- 
pido. —  Olio  di  cotone.  Estratto  dai  grani  del  co- 
tone (gossypium  usikitissimiim  ,  in  grande  massa  è 
rossastro,  giallo  scuro  in  piccole  dimensioni;  si  usa 
talvolta  come  olio  alimentare,  ma  di  rado,  il  più 
spesso  per  illuminazione  e  per  l' industria  dei  sa- 
poni. —  Olio  di  Crotone.  Desunto  dai  grani  del 
Crotone  (croton  tiglium);  è  usato  come  purgativo 
all'  interno ,  e  eruttivo  all'esterno  ;  varia  molto  in 
qualità  secondo  la  sua  origine.  —  Olio  di  lauro. 
Estraesi  per  compressione  del  lauro  danrus  nobilis)  ; 
è  di  color  verde,  di  consistenza  butirrosa.  —  Olio  di 
lino.  1  grani  di  lino  si  disseccano,  si  trasformano 
leggermente  in  vasi  di  terra  o  di  rame  si  distrugge 
la  mucilagine  secca,  che  ricopre  la  loro  superficie, 
e ,  ridotti  in  farina ,  si  sottopongono  alla  pres- 
sione. L'olio  cosi  ottenuto  è  in  alcuni  paesi  usato 
come  condimento.  La  sua  grande  azione  essicca- 
tiva lo  rende  molto  proprio  all'uso  in  pittura  ;  esso 
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entra  infatti  nella  composizione  delle  vernici,  dcl- 
linchiostro  da  stamperia,  nella  fabbricazione  delle 
candele  ecc.  L' olio  di  lino  ottenuto  a  freddo  è 
giallo  chiaro  ed  ha  un  odore  particolare.  Esso  dà 
colla  soda  un  sapone  giallo  e  molle.  Scaldato  con 
acido  nitrico  diluito ,  acquista  colorazione  rossa. 
Questo  olii),  esposto  ad  alta  temperatura,  forma  un 
glutine  denso  come  la  trementina;  bollito  con  acido 
nitrico  diluito  dà  una  sostanza  plastica  detta  caue- 
ciù  degli  olii.  —  Olio  dei  marroni  d'India.  È  otte- 
nuto dal  frutto  del  marrone  d'India  iOesculus  Ip- 
pocastanuia)  distruggendo  la  fecola  con  ebuUizione 
di  acqua  acidulata  di  acido  solforico;  ha  color 
bruno  verdastro  e  sapore  amaro;  si  conserva  be- 
nissimo senza  alterazione.  —  Olio  di  senape.  Si 
estrae  dai  grani  della  senape  bianca  e  nera  (sinapis 
alb'd  et  nigra).  È  giallo,  inodoro,  e  serve  gli  stessi 
usi  che  l'olio  di  colza.  —  Olio  di  noce.  Si  ritira 
dal  frutto  della  noce  reale;  si  conservano  le  noci 
due  0  tre  mesi,  poi  ritiratone  il  seme  lo  si  sotto- 
pone al  pressoio  ;  l'olio  primo,  detto  olio  vergine,  serve 
agli  usi  alimentari;  l'olio  secondo,  detto  olio  tirato 
a  caldo,  si  riserva  per  le  arti.  Il  primo  è  fluido, 
incoloro,  dotato  di  debole  odore;  il  sesondo  è  ver- 
dastro, caustico  ed  essiccativo.  L'olio  di  noce  serve 
alla  pittura  lina.  —  Olio  d'oliva.  S'estrae  dal  frutto 
dell'ohvo  {olea  europaea).  E  un  olio  fluidissimo,  un- 
tuoso e  trasparente  ;  talvolta  incoloro,  talvolta  giallo 
verdastro  o  giallo  pallido.  A  qualche  grado  sotto 
zero  si  intorbida  e  a  6*^  deposita  la  stearina.  Nel 
commercio  gh  olii  di  oliva  si  distinguono  in  olii 
commestibili,  fissi,  lampanti,  ecc.:  L'olio  fino  od 
oho  vergine  deve  il  suo  colore  verdastro  ad  una 
resina  particolare  detta  veridina;  è  ottenuto  ma- 
cinando le  olive  senza  schiacciare  i  noccioli,  sot- 
toponendole alla  pressione;  i  tortelli  della  prima 
pressatura  sono  o  bagnati  di  acqua  o  sottoposti 
all'azione  del  vapore,  dopo  di  che  si  assoggettano 
a  nuova  torchiatura;  si  ha  così  l'olio  comune  com- 
mestibile. Gli  olii  di  oliva  non  commestibih,  che  per 
il  riposo  hanno  deposto  i  corpi  estranei,  sono  gli 
olii  lampanti  e  gli  olii  da  bruciare.  L'olio  d'oliva 
viene  falsilicato  con  un  gran  numero  di  olii  di  mi- 
nor valore,  e  si  può  dire  che  tutte  le  prove,  che 
si  fanno  sugli  obi  hanno  quasi  esclusivamente  lo 
scopo  di  riconoscere  la  falsilicazione  dell'olio  d'obva. 
Ma  questo  problema  è  ancora  per  gran  parte  in- 
soluto; od  è  questo  un  problema,  che  interessa  so- 
pratutto l'industria  dei  saponi.  —  Olio  di  palma. 
Si  produce  sulla  costa  della  Guinea,  e  proviene 
dai  fi-utti  della  palma,  che  ha  nome  di  Elaeis  gui- 
neensis.  11  frutto,  che  crese  alla  parte  superiore 
delle  palme,  è  cólto  a  maturità  e  lasciato  in  riposo 
sul  suolo  circa  un  mese;  si  produce  allora  una 
fenucntazione,  e  quando  questa  è  a  sufficienza  avan- 
zata, si  pongono  i  frutti  in  grandi  bacini  d'acqua 
ove  vengono  fatti  boUire.  L'olio  sovranuota  al  li- 
quido. Esso  è  solido  alla  temperatura  ordinaria  dei 
nostri  climi;  ha  color  giallo  rossastro;  ha  sapore 
dolce  e  profumato.  Si  saponifica  facilmente  cogli 
alcali.  Si  conosce  nel  commercio  col  nome  di  olio 
di  Lagor.  L'olio  di  palma  si  acidifica  spontaneamente; 
esso  serve  alla  fabbricazione  dei  saponi  e  delle 
candele;  serve  anche  ad  estrarre  l'acido  palinatico. 
--  Olio  di  vinaccie.  I  semi  secchi  contenuti  nelle 
vinaccie  e  sfarinati  danno  un  oho  inodoro,  che  so- 
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lidifica  a  \&\  —  Olio  di  ricino.  Si  ottiene  dei  semi 
del  ricino  comune  [Ricinus  eommunis).  Questo  olio, 
ottenuto  per  pressione  a  freddo,  è  quasi  ineoloro, 
trasparente,  denso,  filante,  di  gusto  poco  se-nsibile 
0  di  poco  odore.  Il  secondo  olio,  ottenuto  dal  tor- 
tello ,  è  di  sapore  o  odore  più  spiccato  e  agisce 
più  efficacemente  come  purgativo.  Questo  olio  è 
essiceativo;  esposto  all'aria  diviene  rancido,  e  finisco 
per  disseccare,  assumendo  in  pari  tempo  un  sapore 
molto  acre.  Sottoposto  a  distillazione  secca  dà  luogo 
a  prodotti  volatili ,  rigonfiandosi.  Si  saponifica  a 
freddo  e  rapidamente  colla  potassa  caustica  ;  si  di- 
stingue bene  degli  altri  olii  per  la  sua, grande  so- 
lubilità nell'alcool.  —  Olio  di  sesamo.  È  estratto 
dal  sesamo  {sesamum  orientale).  Lo  si  ottiene  da 
questo  con  pressione  a  freddo  e  a  caldo;  quello 
di  prima  pressione  è  commestibile.  Ha  color  giallo 
dorato,  senza  odore,  e  di  sapore  appena  sensibile. 
Viene  ordinariamente  mescolato  coU'olio  di  arachide. 

Olii  animali.  —  Olio  di  balena.  Si  chiama  al  solito 
con  tal  nome  l'olio,  che  si  ottiene  fondendo  il  grasso 
che  si  trova  sotto  la  pelle  della  balena,  delle  foche 
0  di  altri  animali  marini.  L'olio  di  balena  è  prin- 
cipalmente contenuto  in  vaste  cavità,  che  occupano 
la  parte  superiore  ed  anteriore  della  testa  di  questo 
animale;  questo  olio,  che  è  liquido  nell'animale  vivo, 
si  addensa  esposto  all'aria,  deponendo  una  sostanza 
sobda,  che  è  il  bianco  di  balena:  la  parte  che  resta 
liquida  è  l'olio  di  balena.  L'odore  di  questo  olio  è 
sgradevole  ;  si  impiega  per  saponi  raolh.  —  Olio  di 
foca.  E  analogo  al  precedente.  —  Olio  di  pesce.  Gli 
olii  di  pesce  sono  in  qualche  caso  estratti  dal  corpo 
interno  dei  pesci,  altre  volte  si  estrae  l'olio  da  or- 
gani staccati  dal  corpo  dei  pesci.  L'oho  estratto 
dal  fegato  dai  pesci  (merluzzi,  ecc.)  è  il  più  delle 
volte  applicato  agh  usi  industriali  e  medicinali.  Per 
estrarre  l'olio  dai  pesci  interi,  si  pongono  questi  in 
botti  aperte  all'alto,  vi  si  versa  acqua  bollente  e  si 
rimescola  la  massa;  dopo  qualche  giorno  il  pesce  si 
decompone  e  si  trasforma  in  una  parte  semiliquida 
rossastra,  infetta,  alla  quale  l'olio  sopranuota.  Gli 
olii  estratti  dai  fegati  sono  stati  fino  a  questi  ul- 
timi tempi  ottenuti  per  fermentazione.  Si  ebbe  più 
tardi  l'idea  di  scaldare  il  fegato  col  contatto  di- 
retto del  vapore  sui  fegati  di  pesce  contenuti  nei 
vasi  di  legno.  Oggi  la  fabbricazione  si  fa  in  Nor- 
vegia, Inghilterra  e  Terranuova  riscaldandosi  il  fe- 
gato di  pesce  con  vapore  in  vasi  a  doppio  fondo. 
Gli  olii  così  ottenuti  vengono  poi  purificati.  —  Olio 
di  piede  di  montone.  Si  raccolgono  sotto  questo 
nome  gli  olii  ottenuti  dai  residui  di  bestie  macel- 
late; si  preparano  facendo  bollire  in  acqua  i  piedi 
di  questi  animah  perfettamente  spogli  di  carne  o 
nervi  e  togliendoli  grasso,  che  viene  a  soprarino- 
tare.  Questo  olio  ha  color  giallo  pallido  o  giallo 
rossastro;  è  senza  odore,  il  sapore  ne  è  s??;rade- 
vole,  serve  come  olio  di  lubrificazione.  —  Olio  di 
sego.  Dicesi  in  commercio  olio  di  sego  od  oleina 
l'acido  oleico  prodotto  nella  fabbricazione  delle  can- 
dele steariche. 

OLH  ANIMALL  V.  Olii. 

OLII  ESSENZIALI  o  VOLATILI.  V.  Essenze. 

OLII  ESSICCATIVL  Quelli  olii,  che  posseggono  la 
qualità  particolare,  esposti  all'aria,  di  assorbire  a 
poco  a  poco  l'ossigeno,  sviluppare  acido  carbonico 
e  diventure  solidi  ed    elastici  in  modo  da  formare 
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.i^iuice  sopra  quei  corpi  sui  quali  si  distendono. 
(V.'  Olii). 

OLìI  MEDICINALI.  V.  Elkolati. 

OLII  MINERALI.  Cosi  dotti  Iti  Nafta  ed  il  Pe- 
trolio (V.). 

OLII  VEGETALL  V.  Olii. 

OLIMNIO.  Medico  di  Alessandria  di  epoca  ignota, 
autore  di  un'  opera  sui  Giorni  critici^  che  trovasi 
nei  manoscritti  della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi. 

OLIMPIA.  Antica  città  dell'Elide,  nel  Peloponneso. 
Era  celebre  pei  giuochi,  che  vi  si  facevano  ogni 
quattro  auni  iu  onore  di  Giove  Olimpico  e  pel  tem- 
pio che  vi  era  dedicato.  Detti  giuochi  servivano  di 
base  alla  cronologia  greca  (olimpiadi).  La  prima 
Olimpiade  cominciò  nel  776  av.  Cristo.  Vi  si  fe- 
cero in  questi  ultimi  anni  importanti  scoperte  ar- 
cheologiche sopratuito  dallo  :*chlie;nan.  —  Olìmpia. 
Demos  o  comune  della  Grecia ,  nella  nomarchi;i 
di  Acaia-EHde,  con  7200  ab. 

OLIMPIA.  Figlia  di  Neottolemo,  ro  dell'Epiro, 
andò  sposa  a  Filippo  li ,  re  di  Macedonia,  verso 
l'anno  o60  av.  C.  Da  questo  matrimonio  nacquero 
Alessandro  il  Grande  e  Cleopatra.  Dopo  venticinque 
anni  di  matrimonio,  ignorasi  per  qual  motivo.  Olim- 
pia fu  ripudiata  dal  marito,  il  quale  sposava  Cleopa- 
tra, la  giovinetta  tiglia  di  Aitalo.  Olimpia  ricoverò 
allora  alla  corte  di  suo  fratello,  re  dell'Epiro,  medi- 
tando vendetta.  Durante  le  guerre  di  Alessandro 
in  Asia,  Olimpia,  incaricata  delia  reggenza,  co- 
minciò col  mettere  a  morte  la  rivale  Cleopatra 
ed  il  bambino  avuto  da  Filippo.  Troppo  pericoloso 
essendo  il  governo  di  quella  donna,  Alessandro  af- 
(idava  il  governo  ad  Antipatro,  verso  il  quale  Olim- 
pia nudrì  un'ira  implacabile  e  feroce.  Moriva  Ales- 
sandro in  Asia,  ed  Olimpia  riparava  ancora  alla 
corte  del  fratello  re  dell'Epiro,  dove  andò  continua- 
mente cospirando  a'  danni  della  Macedonia  e  di 
Antipatro.  Morto  costui,  si  contesero  il  governo  della 
Macedonia  Polispercone,  favorito  da  Olimpia,  e  Cas- 
sandre, tiglio  di  Antipatro.  La  sorte  favorì  Olimpia, 
la  quale  mise  a  morte  Nicànore  fratello  di  Cas- 
sandre e  prigioniero  di  guerra  ;  ma  poscia  la  for- 
tuna delle  armi  fu  per  Cassandro ,  che  assediò 
Olimpia  in  Pidna  e  l'ebbe  presto  a  discrezione  per 
necessità  di  viveri.  Olimpia  venne  condannata  alla 
lapidazione,  martirio  ch'essa  sostenne  con  fermezza 
non  inferiore  a  quella  di  cui  aveva  dato  prova  in 
tutto  il  corso  di  sua  vita. 

OLIMPIA.  Figlia  di  Pirro  re  dell'Epiro,  sposò  il 
fratello  Alessandro  II,  alla  cui  morte  assunse  le  re- 
dini del  governo.  Diede  la  propria  figlia,  Ftia,  in 
moglie  a  Demetrio  II  di  Macedonia  e  per  tal  modo, 
assicuratasi  l'alleanza  di  questo  popolo,  potè  atten- 
dere tranquilla  al  governo  de' suoi  stati,  fino  alla 
maggior  età  di  Pirro  suo  figlio.  Questi  in  breve 
morì;  fu  di  lui  successore  il  minor  fratello  Tolomeo, 
ma  egli  pure  dopo  pochi  mesi  venne  a  morire  ;  ed 
Ohnpia  orbata  dei  suoi  cari,  li  seguì  ben  presto 
nel  a  tomba.  Vogliono  alcuni  invece  che  avesse  que- 
sta regina  avvelenata  una  fanciulla  di  Lemade  per 
no:iie  Tigri,  perchè  amante  di  Pirro  suo  fighe,  e 
questi  per  vendetta  avvelenasse  la  madre  (210  a.  C.). 
1  OLIMPIA  Maidalchini  {Donna) ^  meglio  conosciuta 
;sotio  il  nome  di  donna  Olimpia.  Nata  a  Viterbo 
nel  1 5'J-l- ,  sposò  uno  della  famiglia  Pamfili  ,  e 
0  vedova  giovanissima.  Avida  di  onori  e  di  ric- 
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chezze,  trovò  di  poter  estinguere  l'una  e  l'altra  brama 
mercè  l'elezione  al  pontificato  di  Giambattista  Patu- 
fifi,  suo  cognato,  che  prese  il  nome  di  Innocenzo  X. 
Donna  di  raro  ingegno  e  di  bellezza  non  comune, 
volle  prender  parte  alle  vicende  poUticha  di  quel 
pontificato,  e  riesci  a  costituirsi  una  corte  propria 
nella  corte  stessa  del  pontefice.  Travolse  d'un  su- 
bito la  sua  fortuna  colla  morte  del  pontefice  pa- 
rente. Alessandro  VII,  successore  di  Innocenzo  X, 
mal  tollerante  del  potere  di  questa  donna,  la  relegò 
ad  Orvieto,  dove  morì  dimenticata  nel  1656.  La  sua 
colossale  fortuna  passò  all'unico  tìglio  Camillo  Pam- 
fili, che  fu  lo  stipite  della  progenie  di  principi  che 
rifulsero  d'allora  in  poi  alla  corte  pontificia. 

OLIMPIA.  Nome  onde  fu  battezzato  dai  Francesi 
il  59""^  asteroide,  altro  dei  piccoli  pianeti  situati 
fra  Marte  e  Giove ,  che  nelle  Efeineridi  berlinesi 
porta  tuttora  il  primitivo  nome  di  Elpis.  Fu  sco- 
perto da  Chacornac  il  12  settembre  1860;  la  sua 
distanza  media  dal  sole  è  27,14  volte  il  raggio 
medio  dell'orbita  terrestre  ;  la  durata  della  sua  ri- 
voluzione è  di  1,633  giorni  e  un  quarto  circa.  La 
eccentricità  dell'orbita,  la  cui  obbfiquità  misura 
8°  37' 35',  è  di  0,117. 

OLIMPIADI  E  GIUOCHI  OLIMPICI.  Il  nome  di  Olim- 
piadi derivò  dai  giuochi  detti  olimpici,  perchè  ce- 
lebravansi  nella  città  di  Olimpia.  Èrano  famosi  in 
Grecia  piìi  dei  Pitici,  dei  Nemei  e  degli  Istmici,  e 
narravasi  che  li  istituisse  Ei'cole  Ideo,  dopo  aver 
vinti  i  fratelli,  ingiungendo  si  celebrassero  ogni 
quattro  anni.  Trascurati  per  un  certo  tempo,  ven- 
nero risfabiUti  776  anni  prima  dell'  èra  nostra , 
ossia  ventitré  anni  prima  della  fondazione  di  Roma 
da  un  Ifito.  Cadevano  nel  luglio  o  nell'agosto  al- 
ternativamente, ma  ignorasi  perchè  divenissero  la 
solennità  più  importante  pei  popoli  della  Grecia, 
che  accorrevano  da  ogni  parte  ad  assistervi.  Vi 
si  eseguivano  corse  e  giuochi  ginnastici ,  distri- 
buendo corone  ai  vincitori,  taluni  dei  quali  soprav- 
vissero negli  inni  di  Pindaro.  I  direttori  delle  feste 
erano  scelti  fra  gli  Elei  ;  durante  le  medesime  in- 
timavasi  una  tregua  alle  inimicizie  per  tutta  la 
Grecia.  V'erano  ammessi  gli  uomini  liberi  ed  anche 
irli  stranieri,  escluse  le  donne,  sotto  pena  di  morte. 
È  probabile  che  i  giuochi  olimpici,  stabilissero  la 
prima  epoca  certa  della  storia  profana,  cioè  le  oli;n- 
piadi,  o  periodo  di  quattro  anni.  La  prima  comin- 
cia nel  citato  anno  776,  l'ultima  è  la  duecento  qua- 
rantanovesima.  I  Greci  adottarono  il  sistema  cro- 
nologico di  determinare  gli  avvenimenti  coli' anno 
1,2,  3,  4,  di  una  data  olimpiade.  Volendo  tradurrò 
siffatta  cronologia  nell'ordinaria,  basta  moltiplicare 
il  numero  dell'  olimpiade  per  quattro  ,  sottraendo 
poi  dal  776  ;  con  che  si  ha  l'anno  avanti  l'èra  vol- 
gare. Per  chiarire  con  un  esempio  :  la  guerra  del 
Peloponneso  incominciò  coU'anno  secondo  dell'olim- 
piade 86;  quindi  86  per  4  più  1  danno  345,  quintli 
sottraendo  il  345  dal  776,  si  ha  l'anno  av.  C.  431. 
Il  solstizio  estivo  della  1.*  olimpiade,  giusta  i  cal- 
coli del  meridiano  di  Pisa,  avvenne  il  primo  giorno 
di  luglio  ad  ore  II.  13.  53  mattina,  quindi  il  com- 
puto cronologico  incomincia  dal  mese  anzidetto  ; 
cosicché,  se  un  fatto  accadde  dopo,  bisogna  sot- 
trarre 777  invece  di  776.  Per  conchiudere,  i  giuo- 
chi olimpici,  che  si  erano  continuati  anche  dopo  la 
conquista  doi  Ko.uani  in   molte  città  della  Grecia 
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e  dell'Asia,  vennero  dodnitivamente  aboliti  dall'im- 
peratore Teodosio. 

OLIMPICO  od  OLIMPIACO.  Medico  di  Mileto,  ap- 
partenente alla  setta  dei  Metodici,  sebbene  dissi- 
dente ,  in  parte,  dalle  loro  dottrine.  Visse  nel 
lanino  secolo  dell'era  cristiana  e  fu  il  tutore  di  Apol- 
lonio di  Cipro. 

OLIMPIODORO;  Fu  comunissimo  questo  nome  negli 
antichi  tempi,  e  vari  illustri  scrittori  sono  cono- 
sciuti appunto  sotto  questo  nome.  —  Olimpiodoro 
(Lo  storico).  Nativo  di  Tebe,  fiori  nel  V  secolo  dopo 
Cristo,  e  scrisse  una  storia  dell'impero  occidentale 
dal  407  al  425.  L'ot)era  andò  perduta ,  ma  Fozio 
ce  ne  lasciò  un  compendio,  che  fu  più  volte  pub- 
blicato. Questo  Olimpiodoro  fu  in  sommo  onore  alle 
corti  di  Onorio  e  di  Teodosio  e  rese,  colle  sue  am- 
bascierie,  segnalati  servigi  all'impero.  —  Olimpio- 
doro [Filosofo).  Insegnava  ad  Alessandria  ed  ebbe 
a  discepolo  il  celebre  Proclo,  al  quale  sposò  la  pro- 
pria figlia.  —  Un  altro  filosofo,  della  scuola  plato- 
nica, fu  contempoi-aneo  d'Isidoro  da  Pelusio,  del 
quale  ebbe  a  lamentare,  ne'  suoi  scritti,  l'indolenza 
e  il  distaccamento  dai  precetti  di  Platone.  —  Assai 
più  rinomato  è  un  altro  celebre  filosofo  della  scuola 
neoplatonica,  che  fiorì  in  Alessandria  nella  prima 
metà  del  VI  secolo  d.  C.  Gli  scritti,  che  ci  riman- 
gono di  lui,  sono  :  1 .°  Commentario  sul  Fedone;  2.°  Com- 
mentario  sul  Gorgia;  3.°  Commentario  sul  Filebo; 
4.°  Commentario  suW Alcibiade  I;  5."  Vita  di  Platone; 
(i.o  Uno  scritto  contro  Strabone.  —  Un  altro  filosofo, 
di  questo  nome,  della  scuola  aristotelica,  il  quale 
|)ure  fioriva  in  Alessandria  nella  seconda  metà  del 
secolo  VI,  ci  lasciò  un  Commentario  sulla  Meteorolo- 
gica di  Aristotile.  —  Olimpiodoro  (Diicono).  Fiorì 
nella  seconda  metà  del  secolo  VI  in  Alessandria, 
dove  esercitò  l' ufficio  di  diacono.  Lasciò  alcuni 
commenti  sui  libri  di  Giobbe,  Esdra,  Geremia  ed 
Kcclesiastc. 

OLIMPIODORO.  Generale  e  uomo  di  Stato  greco. 
Ebbe  parte  importante  nelle  guerre  d'Atene  contro 
Cassandro,  generale  macedone,  e  Demetrio,  re  di 
Macedonia.  Fiorì  nella  seconda  metà  del  III  secolo 
uv.  C.  In  Acropoli  gli  venne  eretta  una  statua. 

OLIMPIOSTENE.  Scultore  greco,  citato  da  Pausania 
nel  IX  libro  delle  sue  storie  come  autore  delle  sta- 
tue di  tre  muse. 

OLIMPO.  Nome  antico  di  uno  dei  monti  più  emi- 
nenti della  Galazia,  a  nord  di  quel  poese.  —  Olimpo. 
Antico  nome  di  un  monte  della  Lidia,  diramazione 
del  Tmolo,  verso  occidente.  —  Olimpo.  Nome  an- 
tico del  monte  principale  della  Bitinia,  che  manda 
due  ramificazioni,  una  al  confine  della  Misia  vicino 
il  Prusa  e  l'altra  alla  frontiera  della  Galazia.  — 
Olimpo  od  Olazmbos.  Nome  antico  e  moderno  di  un 
celebre  monte  della  Tessaglia,  nella  catena  di 
Voyutzii,  in  distretto  di  Trikala,  alto  2560  m.  Sorge 
presso  la  costa  occidentale  del  golfo  di  Salonicchi. 
Veniva  considerato  dagli  antichi  Greci  e  Romani 
come  il  soggiorno  preferito  degli  Dei.  Ila  da  ogni 
parte  aspetto  imponente.  La  zona  bassa  è  boscosa 
mentre  la  vetta  è  un  ammasso  di  nude  e  brillanti 
rocce  coperte  di  nevi  per  gran  parte  dell'anno.  — 
Olimpo  0  Ketchic-Dagh.  Monte  della  Turchia  asia- 
tica, nell'Anatolia,  a  34  km.  dal  mar  di  Marraara. 
Distinguevasi  anticamente  col  nome  di  Misio,  poiché 
sorgeva  effettivamente  all'estremità  orientale  della 
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Misia  tra  le  valli  del  Sangario  e  del  Rindaco.  Alto, 
pare,  oltre  4000  in.  esso  è  coperto  sulla  vetta  di 
neve  per  gran  parte  dell'anno. 

OLIJilPO.  Sede  degli  Dei  nella  mitologia  greca. 
La  leggenda  dell'Olimpo  è  intimamente  collegata 
con  quella  degfi  Dei  speciali,  e  si  spiega  colla 
grande  importanza  geografica  delle  montagne  dello 
stesso_  nome,  e  colla  loro  relativamente  grande 
elevazione,  infine  coU'aspetto  imponente  che  pre- 
sentano. Giove  sull'Olimpo,  appartenente  nel  me- 
desimo tempo  al  cielo  e  alla  terra,  accoglieva  il 
consesso  degli  Dei,  decidendo  delle  sorti  degh 
uomini.  Claudiano  dice  dell'Olimpo  greco: 
Celsior  exsurgit  pluviis,  auditque  ruentes 
Sub  pedibus  nymbos  et  rauca  toiiitrua  calcaf.  ' 
(Sorge  più  alto  delle  pioggie,  ode  sotto  i  piedi  pre- 
cipitarsi i  venti,  e  s'innalza  sui  roinoreggianti  tuoni  . 
AU'Ohmpo  si  riferisce  pure  la  leggenda  della  lotta 
dei  Giganti  contro  Giove  e  della  relativa  scalata, 
che  quelli  avrebbero  voluto  fare  alle  abitazioni 
divine.  E  curiosa  la  spiegazione  che  di  tale  leg- 
genda si  volle  dare  nel  secolo  scorso,  seguendo  la 
generale  tendenza  di  ricercare  nei  miti  fatti  storici 
determinati  e  corrispondenti  letteralmente  :  si  disse 
adunque  che  essendovi  sul  monte  Olimpo  una  for- 
tezza e  avendo  ad  essa  certi  facinorosi,  dal  nome 
Giganti,  tentato  invano  l'assedio,  se  ne  originasse 
la  leggenda  famosa.  Interpretazione  più  leggendaria 
della  leggenda  stessa,  essendo  il  mito  in  questione 
universale  nei  popoli  indo-germanici  e  semitici,  come 
quello  del  diluvio.  Piuttosto  non  è  destituita  di  fon- 
damento, o  almeno  non  è  assurda  l'ipotesi  del  Mai- 
ran,  secondo  la  quale  il  mito  dell'Olimpo  come  abi- 
tazione degli  Dei  sarebbesi  originato  da  una  grande 
aurora  boreale  apparsa  sulle  vette  della  grande  ca- 
tena: qui  però  è  a  notarsi  che  tale  ipotesi  spie- 
gherebbe soltanto  la  localizzazione  del  mito  e  non  il 
mito  stesso:  anche  quella  però  con  molta  incertezza. 
OLINDA.  Città  marittima  del  Brasile  orientale, 
nello  stato  di  Pernambuco,  a  7  km.  N.  da  questa 
città,  con  8100  ab.  Essa  ricevette  il  suo  nome 
dalla  esclamazione  «  0  linda  »  cioè  «  Oh  quanto 
è  graziosa  »  gettata  da  una  dama  della  famiglia 
imperiale  allorquando  la  vide.  Fu  già  la  capitale 
dello  stato  o  meglio  della  provincia  di  Recife.  Ora 
va  decadendo  dinnanzi  alla  sua  opulenta  rivale  e 
in  mezzo  ai  suoi  conventi  e  ai  suoi  magnifici  tem- 
pli. Essa  aveva  già  un  buon  orto  botanico,  il  quale 
oggi  è  negletto  ed  è  divenuto  proprietà  privata. 
Essa  ha  un  porto  sull'Atlantico. 

OLINTO  od  OLYNTHUS.  Città  antica  della  Mace- 
donia dove  sorgeva  in  una  fertile  pianura,  alla  testa 
del  golfo  Toronaico,  fra  le  penisole  di  Pallene  e 
di  Sitonia.  Fu  importante  per  la  sua  posizione  ,  e 
divenne  capitale  d'  una  potente  confederazione,  la 
quale  fu  sciolta  da  Sparta  nel  379  av.  Cristo.  Fi- 
lippo, avutala  per  tradimento,  la  distrusse  nel  374. 
Se  ne  trovano  ancora  alcuni  avanzi  presso  1'  at- 
tuale Aio-Mamas. 

OLIO.  In  generale,  sue  proprietà ,  specie ,  ecc. , 
V.  Olii. 

OLIO,  La  Chiesa  cattolica  adopera  codesto  li- 
quido in  vari  riti  e  per  varie  circostanze:  —  Olio 
santo  (oleum  sanctum).  Lo  si  adopera  nella  Cresima. 
—  Olio  dei  catecumeni  {oleum  c.athecumenorum).  I.o 
si  usa  nell'impartire  il  battesimo  agli  adulti,  ai  quali 
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vi  unge  il  petto  e  le  spalle.  Collo  stesso  olio  veu- 
u'i>no  ordinati  i  sacerdoti,  e  una  volta  si  consacrava 
i  testa  dei  re.  —  Olio  degli  infermi  {oleum  sanctiim 
n^innoruin).  Viene  consacrato  dal  vescovo  al  ricor- 
>re  di  ogni  sabato  santo  e  serve  all'amininistra- 
jne  deìVEslrema  unzione.  —  Olio  di  unzione.  Es- 

-  >nza  odorosa  composta  da  Mosè  e  destinata  alla 
■nsacrazione  dei  re,  dei  pontetici  e  dei  gran  sa- 
rdoti.  Coinponevasi  tale  unguento  di  mirra,  ci- 
iiiiouio,  canna  aromatica  ed  olio  d'uliva,  e  ven- 

.  ro  i  vasi  custoditi  gelosamente  per  le  unzioni  dei 
-^  coli  avvenire,  finché  mancò  l'unguento  colla  rovina 

iel  primo  tempio  di  Salomone.  Per  fede  israelitica 
Mippiamo,  come  tutto  ciò  che  venisse  toccato  con 
ijiiesto  unguento  acquistasse  qualità  di  santo  o  di 

-  icro  ,  e  come  tale  qualità  acquistassero  pure 
l'ielle  altre  persone,  che  per  qualsiasi  via  arrivas- 
sero a  toccarne  il  contenuto  o  il  contenente.  Era 
però  espressamente  proibito,  sotto  pena  di  morte, 
u  chiunque  non  fosse  autorizzato ,  d' avvicinarsi 
Ili  vasi  che  contenevano  l'olio  d'unzione.  Si  unge- 
vano, come  si  disse,  i  re  ;  ma  costoro  unicamente 
nel  loro  capostipite;  gli  altri  della  famiglia  si  ri- 
tenevano consacrati  per  trasmissione  e  solamente 
i  sommi  sacrificatori  dovevano  ricevere  tale  un- 
zione prima  di  assumere  l'esercizio  della  loro  dignità. 

OLIO  {Dipinto  ali). Dipinto,  che  si  eseguisce  me- 
lante colori  stemperati  nell'olio.  È  necessario  un 
■lio  essiccante,  e  si  adopera  generalmente  quello  di 
uoee;  questo  però   ha  il  difètto  di    ossidarsi  e  di 
ingiallire    od  annerire.  Ne  viene  quindi  la    conse- 
l: nenza  che  i  dipinti  cresi^ono  di  t  mo  abbassandosi 
'Ile   parti   chiare,  in  modo  da  diventare    spesso 
tonati,  molto  più  poi  quando  il  pittore  non  ha  una 
ivolozza    robusta.   Si  riine(ha    in  parte  a   questo 
iconveniente  stemperando  il  colore  con  pochissimo 
lio  di  noce,  e    per  la    necessità  di    renderlo   più 
Muperato  vi  si  aggiungo  olio  di  papavero,  il  quale 
1  breve  tempo  volatilizza.  Fra  gli  inconvenienti  del 
•loritò  ad  olio  bisogna  rammentare  quello  del /wo- 

-  /«^awe/i/odella  tinta. Esso  succede  quando  si  stende 
aa  tinta;  poi,  quando  è  asciutta,  la  si  ricopre  tutta 
1  in  parte  con  un'altra  tinta;  questa  seconda 
;ita  conserva,  sin  che  è  fresca,  il  suo  vero  colore; 

Ali  in  breve  ora  l'  olio  viene  assorbito  dalla  tinta 

-  'ttostante  e  la  tinta  sovrapposta  perde,  non  solo, 
la  lucentezza,  ma  bensì  anche  il  color  proprio  di- 
ventando grigiastra,  e  non  riprende  il  colore  pri- 
mitivo se  non  collo  stendervi  sopra  la  vernice  od 
il  chiaro  d'uovo,  oppure  con  una  terza  sovrappo- 
sizione di  colore.  La  vernice  ha  sempre  il  difetto 
ii  far  annerire  il  dipinto  e  di  farlo  screpolare;  il 
hiaro  d'uovo  ingiallisce  prestissimo,  ma  si  può  fa- 
ilmente  levare  con  una  lavatura  di  semplice  acqua. 

I/i  prep;!razione  della  tela,  o  legno,  o  carta,  per 
lipingere  ad  olio  ha  una  certa  importanza  sulla 
liuscita  e  durata  del  dipinto,  e  sulla  manualità  nel- 
eseguirlo.  La  preparazione  fatta  ad  olio  aiKierisce 
1  dipinto  più  facil-uente,  ed  ha  l'inconveniente  del 
rosciugamenlo  più  che  quando  la  pre|)arazione  è 
atta  a  gesso;  quest'ultimo  sistema  di  preparazione 
1  asciugare  tosto  il  colore,  permette  più  facilmente 
i  sovrapposizione  delle  tinte,  ma  l'indurimento  im- 
iiediato  della  tinta  rende  più  faticoso  il  lavoro  ma- 
n-ialc.  I  vantaggi  però  che  tale  s  stema  presenta 
'"pra  quello  a  preparazione  ad  olio,  sono  tali  che 
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10  fanno  preferire.  Il  dipinto  all'olio  ebbe  origine 
nelle  Fiandre,  da  Giovanni  Van  Eyk  di  Bruges,  ed 
il  segreto  fu  portato  poi  in  Italia  da  Antonello  da 
Messina  circa  il  1442,  che  lo  insognò  al  suo  amicj 
Domenico  Veneziano,  a  cui  venne  carpito  da  An- 
drea del  Castagno,  che  uccise  a  tradimento  Dome- 
nico per  possedere  da  solo  il  segreto.  Il  dipinto 
all'olio  si  può  fare  anche  sui  muri,  che  non  siano 
stati  imbiancati,  se  no  conviene  levare  l'imbianca- 
tura. Si  spalma  d'olio  di  noce  il  muro  da  dipingere, 
e,  meglio  ancora,  vi  si  passa  invece  una  mano  di 
colla  molto  allungata  coU'acqua  ;  quando  il  muro  è 
asciutto,  si  dipinge  come  sulla  tela  o  sulla  tavola. 

11  colore  però  non  entra  nell'intonaco ,  come  l'af- 
fresco, ma,  al  coperto  e  riparato  dagli  urti,  dura 
quanto  l'affresco ,  ed  annerisce  un  poco,  in  causii 
dell'ossidarsi  dell'olio.  Ila  il  vantaggio  però  di  poter 
essere  ritoccato  e  ristaurato.  L'umidità  Io  fa  dete- 
riorare prestamente  producendo  il  nitro,  co;iie  per 
altro  fa  anche  l'affresco. 

OLIO  ANIMALE  DEL  DIPPEL.  Detto  anche  OUi> 
empireumalico  animale  retUficato,  Olio  animale  etereo^ 
pireleo  di  corno  di  cervo  rettificato,  ecc.  Si  ottiene 
rettificando,  con  l'aggiunta  di  acqua  e  di  carbone 
animale  preparato,  l'olio  empireumatico  proveniente 
dalla  distillazione  secca  d  '1  corno  di  cervo.  Si  ado- 
dopara  in  medicina  come  diffusivo ,  antispasmo  - 
dico,  ecc. 

OLIO  DI  PATATE.  V.  ÀMILICO  Alcoole. 

OLIO  DI  PIETRA,  OLIO  DI  SASSO    V.  Petrolio. 

OLIO  DI  VEiRIOLO,  OLIO  FUMANTE.  Nome  vol- 
^■iro  dell' Acido  solforico.  (Vj. 

OLIO  DI  VINO  PESANTE.  Materia  oleosa,  più  jie- 
saate  dell'acqua,  che  trovasi  qualche  volta  nei  re- 
sidui della  fjibbricazione  dell'etere  solforico.  Si  ot- 
tiene pure  colla  distillazione  dei  solforinati,  o  trat- 
tando l'etere  a  caldo  con  acido  solforico  concen- 
trato, 0  mettendo  l'etere  in  contatto  coll'acido  sol- 
forico a'iiifro. 

OLIS  Jan.  Pittore  della  scuola  olandese,  nato  a 
Dordrecht  circa  il  1610,  morto  probabilmente  ad 
Amsterdam  dopo  il  1665.  Le  sue  pitture  somighano, 
per  lo  stile,  a  quelle  degli  imitatori  di  Gerardo 
Honthorst.  Se  ne  trovano  nei  musei  di  Amsterdam, 
Gotha,  Amburgo,  Aja. 

OLISEPPO.  Antica  città  della  Lusitania,  sulla  riva 
destra  e  presso  la  foce  del  Tago,  celebre  pei  ve- 
loci cavalli  del  suo  territorio.  Divenne  poscia  l'at- 
tuale Lisbona. 

OLITE.  Città  della  Spagna  settentrionale,  nella 
provincia  basca  di  Navarra,  a  39  km.  S.  da  Pam- 
plona,  a  6  km.  SE.  da  Tafalla,  ai  liaìiti  della  mon- 
tana e  della  ribera  (pianura),  presso  là  riva  sini- 
stra del  Zidaco  o  Cidacos  sotto  affluente  dell'Ebro 
e  Coprala  ferrovia  Alsasua-Saragozza.  Conta  3600  ab. 
ed  ha,  cosa  rara  m  Spagna,  l'alta  torre  della  chiesa 
di  S.  Pietro,  la  quale  termina  a  guglia.  Antica  re- 
sidenza dei  re  di  Navarra,  essa  conserva  le  sue 
vecchie  mura  e  gli  avanzi  di  un  gran  palazzo  d.*l 
secolo  XV,  che  Carlo  il  Nobile  aveva,  dicesi,  pr^»- 
gettato  di  riunire  con  una  galleria  lunga  4  km.  a 
quello  di  Tafalla. 

OLIUTORA.  Fiume  della  Siberia,  nella  parte  NL'. 
del  Kamtsciatka.  Scorre  in  direzione  di  SE.  e  sbocca 
nella  baia  Oliutorskaia,  presso  il  villaggio  di  Oliu- 
torsk,  dopo  un  corso  di  :^00  km. 

vProprietà  letteraria).  11 


8-2  OLIVA. 

OLIVA.  Borgo  dolla  parte  NE.  della  Prussin,  nella 
provincia  della  Prussia  occidentale,  in  presidenza 
di  Danzica,  a  8  km.  NO.  da  questa  città.  Sorge 
in  una  graziola  posizione,  sulla  riva  occidentale  del 
golfo  di  Danzica,  e  sulla  farrovia  Danzica-Stolp.  Conta 
4000  ab.  e  fabbrica  macchine.  Bella  chiesa  del  se- 
colo XI,  dipendente  dall'antico  convento  dei  Cister- 
censi. Castello  appartenente  anticamente  agli  abati 
con  sepoltura  dei  principi  di  Pomerania,  e  statue 
dei  re  di  Polonia,  Ad  Oliva  venne  concluso  il  13  mag- 
gio 1660  quel  trattato  di  pace  svedo-polacco,  che 
riconobbe  l'indipendenza  della  Prussia.  —  Oliva. 
Città  della  Spagna  orientale,  nella  provincia  di  Va- 
lenza, a  69  km.  SE,  da  questa  città,  a  piccola  di- 
stanza dal  Mediterraneo,  ai  piedi  della  collina  di 
Santa  Anna  e  sopra  una  diramazione  della  ferrovia 
Valenza-Jativa.  Conta  7500  ab.  ed  è  ricca  di  olivi, 
gelsi,  aranci  e  riso.  Vi  sorge  il  castello  dei  duchi 
di  Gandia.  —  Oliva  (La).  Borgo  marittimo  delle 
Canarie,  nell'isola  di  Fuerteventura,  ai  piedi  del 
monte  d'Oliva.  Conta  !:2500  ab.  sparsi  sopra  un  fer- 
tile territorio.  Ila  la  rada  di  Corralejo.  —  Oliva  de 
Jerez.  Borgo  della  Spagna  di  SO. ,  nell'Estremadura, 
in  provincia  di  Badajoz,  a  16  km.  SO.  da  Jerez  de 
los  Caballeros  e  a  8  km.  dalla  frontiera  portoghese. 
Conta  5600  ab.,  è  bagnato  dall'arredo  de  Oliva  sot- 
toaffluente della  .Guadiana  per  l'Ardila  e  fabbrica 
tessuti  di  lino  e  di  lana.  —  Oliva  de  Merida.  Città 
della  Spagna  di  SO.,  nell'Estremadura,  in  provincia 
di  Badajoz,  a  32  km.  SE.  da  Merida,  sopra  un  pic- 
colo attinente  della  Guadiana.  Conta  ab.  1600. 

OLIVA.  Genere  di  Molluschi  gasteropodi  aventi 
conchiglia,  la  cui  forma  ricorda  quella  di  una  oliva; 
le  specie  di  questo  genere  sono  così  caratterizzate  : 
animale  ovale,  con  mantello  assai  sottile  ai  mar- 
gini, e  prolungato  agli  angoli  dell'apertura  bran- 
chiale con  una  linea  tentacolare;  piede  voluminoso 
ovale  e  fesso  trasversalmente;  tentacoli  allargati 
alla  base  e  ravvicinati:  conchiglia  spessa  e  levigata, 
con  piccolissimi  giri  di  spira.  Le  Olive  vivono  nei 
mari  caldi;  pochissime  specie  abitano  il  Mediter- 
raneo. Vivono  ad  una  grande  profondità  nelle  ac- 
que, sono  carnivore.  Parecchie  specie  sono  fossili. 

OLIVA  ifnitlo)  V.  Olivo. 

OLIVA  (Olio  di)  V.  Olii. 

OLIVA  Ferdinando  Paez  (De).  Moralista  spagnuolo, 
nato  a  Cordova  ne]  1492,  morto  nel  1530.  Scrisse 
in  castighano  un  Dialogo  sulla  dignità  delVnomo. 

OLIVA  Giovanni.  Insigne  bibliografo  italiano,  nato 
a  Rovigo  nel  1689,  morto  nel  1757.  Fu  segretario 
del  conclave  alla  morte  di  Clemente  XI.  Conobbe 
il  cardinale  di  Rohan,  che  lo  condusse  a  Parigi  e 
gli  affidò  là  direzione  della  biblioteca  comperata 
dalla  famiglia  dello  storico  De  Thou.  Abbiamo  di 
lui  parecchie  opere  erudite. 

OLIVADI.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia  e 
circondario  di  Catanzaro,  a  23  km.  SO.  da  questa 
città  e  quasi  in  mezzo  alla  strozzatura  di  Calabria, 
tra  il  golfo  di  S.  Eufemia  e  quello  di  Squillace. 
Conta  1100  ab.  ed  ha  sorgenti  ferruginose. 

OLIVARES.  Borgo  della  Spagna  orientale ,  nella 
Nuova  Castigliii,  in  provincia  di  Cuenca,  a  45  km. 
SO.  da  questa  città.  Sorge  sopra  un  altipiano,  a 
(jualche  distanza  dalla  riva  destra  dell' Jucar  e  conta 
1300  ab.  —  Olivares.  Città  della  Spagna  di  SO., 
nell'Andalusia,  in  provincia  di  Siviglia,  a  21  km. 


OLIVELLA. 

NO.  da  questa  città,  e  presso  al  Guadiamar  af- 
fluente di  destra  del  Guadalquivir.  Conta  3000  ab. 
ed  ha  gli  avanzi  d'un  acquedotto  romano. 

OLIVÀREZ  Gaspare  Guzman  [Duca  di  S.  ,Lucar  e 
conte  di).  Di  antica  ed  illustre  famiglia  castigliana 
fu  ministro  onnipossente  di  Filippo  IV  di  Spagna. 
Nacque  nel  1557  a  Roma,  dove  suo  padre  era  am- 
basciatore per  la  Spagna.  Sali  al  potere  nell'epoca 
in  cui  la  Spagna  precipitava  a  decadenza  ed  egli 
non  ebbe  l'ingegno  d'impedirla,  e  tanto  nella  sua 
amministrazione  che  in  tutte  le  sue  imprese  fu  o 
malaccorto  o  sfortunato.  Internamente  le  difficoltà 
aumentavano  ogni  giorno  ;  esternamente  doveva 
lottare  contro  uomini  di  Stato  di  gran  lunga  supe- 
riori a  lui  per  ingegno.  Così  per  lui  la  Spagna  non 
valse  a  ricuperare  i  Paesi  Bassi  insorti,  perde  varie 
colonie,  ebbe  una  insurrezione  in  Catalogna  diffi- 
cilmente sedata  e  quella  del  Portogaflo,  che  finì 
coU'indipendenza  di  quel  paese.  In  tutto  ciò  Oli- 
varez  doveva  vedere  la  mano  dei  due  ministri,  che 
reggevano  allora  le  cose  d'Inghilterra  e,  Francia, 
Buckingain  e  Richelieu,  e  specialmente  di  que- 
st'ultimo, che  gli  fu  terribile  avversario.  Lo  scopo 
principale  della  sua  politica  esterna  era  di  assicu- 
rare agli  Absburgo  la  preponderanza  in  Europa; 
ma  egli  doveva  combattere  contro  Richelieu,  il  quale 
mirava  a  raggiungere  lo  stesso  scopo  a  vantaggio 
dei  Borboni.  Per  raggiungere  il  suo  intento  egli 
cercò  di  costringere  i  piccoli  Stati  d'Italia  e  di 
Germania  a  piegarsi  ai  voleri  della  Spagna  e  del- 
l'Austria;  ma  non  vi  riuscì.  Allorché  Filippo  I\' 
volle  liberarsi  dalla  pesante  tutela  di  questo  mi- 
nistro, che  la  faceva  da  re,  e  lo  destituì,  l'OUvarez 
lasciava  lo  finanze  del  regno  più  che  mai  rovinate 
e  annullata  la  sua  influenza  politica  in  Europa.  De- 
stituito nel  1643  fu  calmo  nella  sventura  e  cercò 
giustilicarsi  con  uno  scritto  che  irritò  i  suoi  ne- 
mici, 1  quali  indussero  il  re  a  relegarlo  nel  regno 
di  Leon,  ove  morì  nello  stesso  anno.  Non  fu  uomo 
di  grande  ingegno,  bensì  di  grande  attività:  i  di- 
fetti suoi  erano  quelli  dei  grandi  spagnuoli;  ed  egli 
non  fu  ad  ogni   modo  dei  peggiori. 

OLIVE  0  CUVIER.  Isole  dell'Oceania,  nell'arcipe- 
lago di  Nuyts,  presso  la  costa  meridionale  dell'Ali- 

cf  ■pq  Iiq 

OLIVEIRA  DE  AZEMEIS.  Città  del  Portogallo  cen- 
trale, nella  provincia  di  Beira,  in  distretto  di  Aveiro. 
Sorge  sull'Antua  tributaria  dell'estuario  di  Aveiro, 
ed  occupa  una  posizione  strategica  importante,  che 
fu  il  quartier  generale  di  Don  Miguel  nel  1832  e 
del  duca  di  Saldanha  nel  1 847.  Conta  2500  ab.  ed 
ha  una  fabbrica  di  vetrerie. 

OLIVEIRA  DO  CONDE.  Borgo  del  Portogallo^  cen- . 
trale,  nell'Alta  Beira,  in  distretto  di  Vizeu,  a  25  km. 
SO.   da  questa    città  e   presso  la  riva  destra   dei 
Mondego.  Conta  3900  ab. 

OLIVEIRA  DO  DODRO.  Due  borghi  del  Portogallo 
settentrionale,  nell'Entre  Douro  e  Minho;il  primo 
nel  distretto  di  Porto,  sulla  riva  sinistra  del  Douro, 
con  3400  ab.;  il  secondo  parimenti  presso  la  stessa 
riva  di  quel  fiume,  con  2400  ab. 

OLIVELLA.  Dicesi  olivellail  congegno  d'una  chiiive, 
quando  questa  ha  forma  di  sezione  di  pero  o  di  oliva. 

OLIVELLA.  Pianta  dicotiledone  appartenente  alle 
Monoclamidate  e  propriamente  alle  Dafniflore;  scien- 
ti (icainente  è  detta  Daphne  Laureola.  E  un  frutice 
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Lasso,  semplice  o  poco  ramoso,  som^)reverde,  gla- 
bro. Le  foglie  sono  grandi,  lanceolate,  intere,  co- 
riacee ,  soperiormente  di  color  verde  cupo,  chiare 
-inferiormente.  I  fiori  sono  pochi  all'ascella  delle 
foglie  superiori  e  verdognoli.  Il  frutto  è  una  drupa 
nera.  Ci-esce  nei  boschi  di  tutta  Italia,  dove  fiorisce 
in  marzo  e  aprile.  Ha  proprietà  vomitive  e  pur- 
gative. 

OLrVENZA.  Città  della  Spagna  occidentale,  nel- 
lEstreniadura,  in  provincia  di  Badajoz,  a  24  km. 
SO.  da  questa  città,  sopra  un  piccolo  affluente  di 
{  sinistra  della  Guadiana,  a  10  km.  dai  confini  del 
Portogallo.  Conta  7600  ab.  ed  è  una  piazza  forte 
che  la  Spagna  prese  al  Portogallo  nel  1801  col 
trattato  di  Badajoz  e  che  avrebbe  dovuto  restituire 
.11  trattiiti  del  1815,  restituzit)ne  però  che  la  Spagna 

è  finora  rifiutata  di  fare.  Ha  un  vecchio  castello 
con  bella  torre  e  due  chiese  notevoh,  una  per  le 
sue  ardite  navate  e  l'altro  per  la  sua  facciata  A 
marmo  bianco. 

OLIVER  Enrico.  Organista,  nato  a  Beverley  (Mas- 

-  ichusett)  nel  1800,  morto  a  Boston  nel  1885. 
.  Scrisse:  La  lira  nazionale  oon  Tuckerman  e  Ban- 
I      croft;  una  raccolta  di  musica  da   chiesa;   Federai 

''reet  (una  delle  sue    composizioni    più  note);  di- 
rsi inni,  mottetti,  canzoni,  un  Tedeum,  ecc. 
OLIVER  Giovanni.  Pittore,  nato  a  Londra  nel  1616  ; 
j      fu  abile  ritrattista;  lasciò  auelie  delle  acque  forti, 
i      incise  con  finezza  e  brio  ed  ammirabili  vetriere  per 
la  chiesa  del  Cristo  ad  Oxford. 

OLIVER  Isacco.  Miniatore,  nato  nel  1556,  morto 
a  Londra  circa  il  1617.  Come  miniatore  raggiunse 
tale  eccellenza  che  le  sue  opere  furono  paragonate 
&  quelle  di  Ilolbein.  Fece  i  ritratti  della  regina 
EUsabetta,  di  Maria  Stuarda,  del  principe  Enrico, 
di  Ben  Jonson,  di  sir  Filippo  Sidney  e  di  altri  im- 
portanti personaggi,  nonché  all'olio  il  proprio  e  quello 
della  sua  famiglia.  —  Oliver  Pietro.  Pittore,  figlio 
ed  aUievo  di  Isacco,  sorpassò  il  padre  nelle  miniature, 
molte  delle  quali  si  trovano  nelle  antiche  collezioni. 
OLIVERI.  Villaggio  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Messina  e  circondario  di  Patti,  a  10  km.  SE.  da 
(luesta  città,  nella  Val  Demone,  a  2  km.  dalla  baia 
ài  Oliveri  formata  dal  mar  Tirreno.  Conta  1000  ab. 

—  Oliveri.  Fiume  della  Sicilia,  tributario  del  Tir- 
reno. Nasce  10  km.  sopra  monte  Albano  ed  ha  un 

rso  di  38  km.  Corrisponde  all'antico  Helicon. 

OLIVEROTTO  DA  FERMO.  Condottiero  italiano  di 
molla  fama,  che  fiori  in  Italia  in  sul  finire  del  se- 
colo XV.  Dapprima  servi  questo  e  quell'altro  ca- 
jiitano  nelle  varie  guerre  che  desolarono  la  Roma- 
gna, poi  definitivamente  si  pose  al  soldo  del  duca 
Valentino,  che  lo  impiejjò  in  varie  guerre  ,  fra  le 
!  lire  in  quella  contro  i  Fiorentini.  Nel  1502  tornava 
f;  Fermo  sua  patria,  dove,  sotto  pretesto  di  festeg- 
giare il  &U0  ritorno  in  paese ,  convitava  a  lauto 
banchetto  lo  zio  Giovanni  Frangioni  e  i  capi  della 
iiagistratui-u ,  della  nobiltà  e  del  popolo.  Degno 
scolaro  del  Borgia,  a  metà  del  convito  li  fece  tutti 
trucidare  e  così  ottenne  la  signoria  di  Fermo.  La 
saa  scaltrezza  noi  pose  però  in  guardia  contro  gli 
agguati  di  Cesare  Borgia,  dal  quale  lusingato ,  si 
portò  a  Sinigaglia ,  dóve  fu  a  sua  volta  truci  - 
<3ato  per  ordine  del  Borgia,  addi  31  dicembre  dello 
stesso  anno. 

OLIVET.   Città  della  Francia ,   nel   dipartimento 


el  Loiret,  circondario  d'Orléans,  a  4  km.  da  que- 
sta città,  sul  fiume  Loiret,  affluente  di  sinistra  della 
Loira.  Conta  colle  frazioni  40<X)  ab.  Ha  una  chiesa 
notevole  e  bei  castelli,  fabbrica  formaggi  stimati  e 
caramelle  ed  esercita  il  candeggio  della  cera. 

OLIVET  Giovanni  Thoullier  {A(.ale  d').  Celebre 
grammatico  francese,  membro  dell'Accademia,  nato 
a  Salin  nel  1682,  morto  nel  1768.  Dapprima  ge- 
suita, usci  dall'ordine  per  dedicarsi  totalmente  alle 
belle  lettere.  Si  hanno  fra  altro  di  lui  :  Storia  del- 
l^ Accademia  francese;  Trattato  di  prosodia  ;  Saggi  di 
grimmatica^  ecc. 

OLIVETAN  Pietro  Roberto.  Uno  dei  primi  tra- 
duttori della  Bibbia  in  francese,  nato  a  Nyon  ^Sviz- 
zera)  verso  la  fine  del  XV  secolo.  Il  suo  lavoro 
porta  il  titolo:  La  Bible  qui  est  toute  la  Saincte 
Escriture. 

OLIVETANI.  Ordine  religioso.  Fu  dato  il  nome  di 
Monte  Oliveto,  dal  vescovo  Guido  di  Arezzo  intorno  al 
1319,  ad  un  eronitaggio,  ove  eransi  ritirati  alcuni 
monaci  seguaci  del  Beato  Bernardo  (Giovanni)  Tolo- 
mei,  senese.  Il  luogo  così  chiamato  in  ricordo  dell'Oli- 
veto  del  Nuovo  Testamento  e  per  l'abbondanza  di 
olivi,  era  nella  valle  dell' Ombrone.  La  congrega- 
zione olivetana,  approvata  il  1324  da  Giovanni  XXll 
e  confermata  da  Clemente  VI  nel  1 344,  ebbe  grande 
sviluppo;  comprese  via  via  altre  congregazioni,  si 
arricchì  di  conventi  e  di  chiese  ;  principale  però, 
fra  conventi  e  chiese  olivetane,  è  la  sede  origina- 
ria di  Monte  Olivcto,  di  cui  già  parlava  con  elogio 
il  papa  umanista  Pio  li  (Enea  Silvio  Piecolomini)  e 
che  contiene  importanti  opere  d'arte.  Gli  oUvetani 
seguono  la  regola  di  S.  Benedetto  ;  e  per  il  modo 
di  vestire  sono  detti  anche  beoedattini  bianchi. 

OLIVETO  {Monte}.  Monte  della  Palestina,  a  E.  di 
Gerusalemme,  celebrato  nella  S.  Scrittura.  —  Oli- 
veto  Citra.  Villaggio  del  Napoletano,  in  provincia 
di  Salerno  e  circondario  di  Campagna,  sulla  riva 
destra  del  Sele  ,  tributario  del  golfo  di  Salerno. 
Conta  3600  ab.  ed  ha  molti  olivi ,  acque  mineraU 
e  manifatture  di  seta.  — •  Olivato  Lucano.  Villaggio 
del  Napoletano,  in  Basilicata  o  provincia  di  Potenza, 
nel  circondario  di  Muterà,  a  42  km.  SO.  da  que- 
sta città,  sopra  la  Salandrella  tributaria  del  golfo 
di  Tai-anto.  Ha  ricchi  pascoli  e  conta  1100  ab. 

OLIVIER  Giovanni.  Poeta  francese,  grande  elemo- 
siniere, quindi  vescovo  di  Augers,  morto  nell'anno 
1540.  Si  ha  di  lui,  oltre  a  parecchi  lavori  letterari, 
un  poema  intitolato  :  Pandora. 

OLIVIER  Giovanni  Enrico  Ferdinando  (Von).  Pittore, 
nato  a  Dessau  nel  1785,  morto  a  Monaco  nel  1841, 
ove  era  professore  e  segretario  generale  dell'Accs 
demia.  Si  trovano  suoi  lavori  nei  musei:  Stàdei 
(Francoforte),  Lipsia,  Dessau,  Basilea,  Raezynski 
(Berlino),  e  nella  chiesa  gotica  di  WÓrUtz. 

OLIVIER  Gustavo  Antonio.  Entomologista  e  viag- 
giatore francese,  membro  dell'Istituto,  nato  a  Frejus 
nell'anno  1756,  morto  nel  1814.  Incaricato  nel  1792 
di  una  missione  in  Persia,  vi  passò  6  anni,  e  ri- 
portò in  patria  delle  ricchissime  collezioni  di  sto- 
ria naturale:  Si  hanno  fra  altro  di  lui:  Storia  na- 
turale dei  coleotteri;  Viaggio  nelV Impero  ottomano, 
U Egitto;  La  Persia,  ecc. 

OLIVIER  Midiele  Bartolomeo.  Pittore  della  scuola 
francese,  nato  a  Marsiglia  nel  1612,.  morto  a  Pa- 
rigi nel  1664,  Fu  pittore  di  corto  del  principe  da 
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OLIVIER  VOLDEMARO   FEDERICO. 


Conti;  visse  parecchi  anni  in  Ispagna,  ove  lasciò 
molti  quadri.  Parecchi  suoi  lavoi'i  si  ainir.irano  nel 
museo  di  Versailles. 

OLIVIER  Voldemaro  Federico  (von).  Pittore,  nato 
a  Dessau  nel  1791,  morto  ivi  nel  1859.  Nel  1818 
recessi  u  Roma,  ove  studiò  sotto  Cornelius  ed  Over- 
beck.  Tornato  a  Vienna  nel  1824,  fece  dei  ritratti, 
poi  si  recò  a  Monaco,  ove  si  dedicò  a  lavori  più 
importanti  e  dipinse  alcuni  affreschi  nel  palazzo 
reale.  Si  trovano  opere  sue  nella  cattedrale  di 
iSauinburg  e  nel  museo  di  Basilea. 

OLIVIERI  Agostino.  Prelato  italiano  e  scrittore 
valente,  nato  a  Genova  nel  1758,  morto  a  Napoli 
nel  1834.  Insegnò  filosofia  in  quest'ultima  città  e 
Ferdinando  I  gli  affidò  1'  educazione  di  suo  figlio 
(poi  Francesco  1).  Si  ha  di  lui  :  Filosofia  morale,  os- 
sia li  doveri  dell'uomo,  ecc. 

OLIVIERI  Domenico.  Pittore  della  scuola  piemon- 
tese ,  nato  a  Tonno  nei  1679,  morto  nel  1755. 
Studiò  i  fiamminghi  e  specialmente  Pietro  de  Laar 
con  una  perfezione  che  rese  assai  ricercati  i  suoi 
lavori,  che  si  vedono  nelle  gallerie  private  del  Pie- 
monte. Rappresentava  per  lo  più  mercati,  ciarla- 
tani, risse  di  contadini  ed  altre  scene  popolari. 
Dipinse  pure  alcuni  soggetti  storici  e  religiosi,  come 
un  Mirare 'o  nella  sagrestia  del  Corpus  Domini  a 
Torino. 

OLIVIERI  Pietro  Paolo.  Architetto  e  scultore,  nato 
a  Roma  nel  1551,  morto  nel  1599.  Diede  i  disegni 
di  S.  Antirea  della  Valle  a  Roma,  costruì  l'altare 
del  Santo  Sacramento  in  S.  Giovanni  Laterano.  Le 
principali  sue  scolture  sono  la  statua  colossale  di 
Gregorio  XllI  in  Campidoglio  ,  la  tomba  di  Gre  ■ 
gorio  XI  in  S.^  Francesca  Romana,  Sant'Antonio  sulla 
tomba  di  Sisto  V,  a  S.  Maria  Maggiore,  una  Ado- 
razione dei  Maji  a  S.  Gaudenziano,  la  Morte  di  Ce- 
sare alla  villa  delle  Volte  presso  Siena. 

OLIVIERI  DEGLI  AERATI  Annibale.  Antiquario, 
nato  a  Pesaro  nel  1708,  e  morto  nel  1789.  Lasciò 
la  sua  collezione  di  medaglie  e  la  sua  biblioteca 
alla  città  di  Pesaro,  da  cui  gli  venne  eretto  uh  mo- 
numento. Scrisse:  Spiegazioni  di  alcuni  monumenti 
di  antichi  Pelasgi,  ecc. 

OLIVIERO  Antonio  Francesco.  Poeta  italiano,  nato 
a  Vienna  nel  1520,  morto  nel  1580.  Fu  membro 
delle  accademie  dei  Costanti  e  dei  Segreti.  Si  ha  di 
lui  un  poema  epico  intitolato  ['Alamanna,  pubblicato 
a  Venezia ,  e  che  ha  per  soggetto  la  vittoria  di 
Carlo  V  sulla  lega  luterana  di  Smalcalda. 

OLIVILLA.  È  una  sostanza  neutra  trovata  da  Pel- 
letier  nella  gomma  dell'olivo.  Risponde  alla  forinola 
Ci4  Hjg  O5.  È  in  aghetti  schiacciati,  incolori,  splen- 
denti, disposti  a  raggi  e  privi  di  odore,  di  sapore 
amaro  e  zuccherino  ad  un  tempo,  fusibili  fra  118** 
e  120^  in  un  hquido  trasparente  che  si  sohdifica 
nel  raffreddare  in  una  massa  resinosa  traslucida  o 
scolorita,  0  gialliccia  che  diventa  elettrica  nel  pol- 
verizzarla. Solubile  nell'acqua,  specialmente  a  caldo. 

OLIVILLICO  ACIDO.  È  una  materia  oleosa  che 
nasce  nella  distillazione  secca  dell'olivilla.  Ha  odore 
e  sapore  somigliante  a  quelli  dell'essenza  di  ga- 
rofani. 

OLIVINA.  Minerale  silicato  della  formula  M^foS/O^  -f 
-f-  Ve.ì  Si  O4.  E  detto  anche  Peridoto  0  crisolite. 
Cristallizza  nel  sistema  trimetrico  ;  si  presenta  per 
lo  più  in  masse  granulari  cristalline  di  color  verde 


ch'aro  0  bruno-olivo:  ha  lucentezza  vitrea;  è  tra- 
sparente 0  pellucida.  Ila  densità  3,3;  durezza 
0,5  —  7.  È  fusibile  con  somma  difficoltà  ;  ha  frat- 
tura concoide.  Talora  contiene  manganese,  nikeho, 
titanio,  e  fluore.  Usasi  come  gemma,  frequentemente 
però  vien  falsificata  con  berillo.  Entra  in  parecchie 
roccie,  nelle  quali  si  riconosce  subito  per  la  facile 
attaccabihtà  dell'  acido  cloridrico.  L'Olivina  nelle 
sue  più  preziose  varietà  pr^oviene  dall'Egitto,  da 
Ceylan  e  dal  Brasile.  Si  trova  poi  disseminata  nei 
basalti  e  nelle  Peridotili.  —  Si  chiama  Olivina  an- 
che una  polvere  cristallina  di  un  verde  cupo  inso^ 
lubile  nell'acqua,  nell'alcool  e  nell'etere.  È  una  so- 
stanza resinoide. 

OLIVIRUEINA.  E  una  sostanza  colorante,  i-ossa, 
che  si  produce  nella  reazione  dell'acido  solforico 
0  cloridrico  sull'oli  villa. 

OLIVO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Oleacee  (V.),  e  corrispondent;^ 
al  genere  scientifico  Olea.  Caratteri  del  genere  sono: 
Cabce  campanulato  a  4  denti,  corolla  a  tubo  corto, 
stami  exserti,  stilo  corto,  stimma  bifido,  frutto  car- 
noso a  nocciolo  osseo.  L'Olivo  comune  (Olea  euro- 
paea)  è  un  albero  sempre  verde,  e  allo  stato  sel- 
vatico un  frutice  spinoso.  Le  sue  foglie  sono  op- 
poste, lanceolate,  coriacee,  superiormente  di  color 
verde  scuro,  inferiormente  bianco-grigiastre;  i  fiori 
sono  piccoli,  biancastri,  riuniti  a  grappoli  ascellari; 
hanno  corolla  ruotata,  due  stami,  uno  stilo  e  due 
stimmi  ;  i  frutti  sono  drupe  ovah,  nere,  carnose,  e 
contengono  un  osso  durissimo  in  cui  esistono  due 
semi,  uno  dei  quali  sempre  abortisce.  L'Olivo  è 
grandemente  coltivato  in  Itaha  specialmente  nelle 
regioni  meridionali.  Se  ne  conoscono  molte  varietà. 
L'olivo  fiorisce  in  maggio  e  giugno.  Se  ne  utiliz- 
zano i  frutti.  Quando  si  vogliono  confettare  le  olive, 
colgonsi  avanti  la  loro  maturanza  ;  onde  far  loro 
perdere  la  naturale  amarezza  si  imbevono  d'una  sa- 
lamoia di  sai  marino  aromatizzato,  che  loro  impart;; 
un  sapore  gradevolissimo.  Ma  il  prodotto  più  i.ii- 
portante  dell'olivo  è  l'olio  che  se  ne  cava.  I  frutti 
che  non  sono  maturi  somministrano  all'obo  un'ama- 
rezza insopportabile  ;  quelli  che  lo  sono  soverchia- 
mente gh  danno  un  sapoi'e  grasso.  Il  vero  punto 
di  maturanza  è  una  nozione  necessarissima  pel  col- 
tivatore. Le  Olive  si  raccolgono  in  novembre  ed  in 
dicembre.  Il  legno  dell'olivo  è  gradevolmente  venato 
e  di  buon  odore,  per  il  che  vien  ricercato  dagli 
ebanisti  :  si  hscia  con  facilità  e  ricevo  un  bel  pu- 
limento. Qualunque  terreno,  purché  non  sia  palu- 
doso, può  convenire  all'Olivo;  nei  terreni  fertili 
esso  è  più  produttivo,  ma  dà  un  olio  di  qualità 
inferiore.  L'albero  cresce  con  somma  lentezza  e  si 
innalza  più  0  meno  a  seconda  del  clima,  e  princi- 
palmente secondo  il  modo  di  coltivarlo.  Una  parte 
delle  foglie  ingiallisce  e  cade  ogni  anno  durando 
però  da  due  a  tre  anni  sull'albero  e  proteggendo, 
ancorché  invecchiato,  il  germogho  che  spunta  alla 
loro  ascella.  L'usanza  che  vige  in  talune  località 
di  abbacchiare  gli  olivi  per  farne  cadere  i  frutti 
è  sommamente  nociva,  spogliandosi  così  la  pianta 
intempestivamente  delle  foglie  e  mettendo  allo  sco- 
perto le  gemme.  Dal  tronco  dell'ohvo  sgorga  spon- 
taneamente una  resina  detta  Gomma  dell'olivo;  usasi 
contro  le  malattie  d'occhi  e  per  l'odontalgia.  È  noto 
essere  slato  l'Olivo  ni  tutti  i  tempi  un  albero  co- 


OLIVO. 

lebrc.  I  Greci  ne  facevano  corone   coi  rami   suoi, 
onde  fregiarne  il  capo  dei  vincitori  ai  giuochi  Olim- 
pici e  dei  recenti  sposi.  Era  il  simbolo  del  popolo 
di  Dio  e  della  pace.  Gli  Ateniesi  l'avevano  consa- 
crato a  Minerva,  e  presso   noi  i    contadini    usano 
sovente  abbruciare  un  ramo  di  olivo  in  tempo  di 
procella,  per  placare  con  questa    specie   di  sacri- 
ticìo  la  collera  di  Dio  ed  invocare  il  sereno. 
OLIVO  {Fogliame  d').  Viene  così  chiamato  un  fo- 
liue  ornamentale  usato  a  decorazione   dei  capi- 
u'ili   corinti  romani.   Esso   è  formato  da    fasci   di 
cinque  foglietto  ciascuno  di  forma  lunga,  stretta  e 
terminata  in  forma  più  o  meno  tondeggiante.  Questi 
fasci  o  massi  sono  disposti  attorno,  e  sirametrica- 
I    mente,  ad  un  jfambo  e  costola,  e  col  loro  assieme 
,    formano  il  fogliauie  decorativo,  il  quale  si  ripiega 
!    «Ila  sommità. 

I        OLIVONE.   Piccolo   Villaggio    della  Svizzera    nel 
i    canton  Ticino,  a  NE.    di  Locamo  e  alle  falde  me- 
'    ridionali  del   passo  del  Lucomagno.  Ha  750  ab.  e 
;    ssiede  acque  minerali. 

OLLA.  Gli  archeologi  usano  di   questo  vocabolo 
per  indicare  un  vaso,  od  urna  con  entro  ceneri  o 
!    ossa  umane.  Nei  dialetti    italiani  rimase   applicato 
I    a  recipienti  di  terra  per    conservarvi  sostanze  li- 
!    quide  e  solide,  e  comunemente   come    sinonimo  di 
J    pentola.  Se  ne  fabbricano  anche  oggidì  d'una  pietra 
j    detta  oilaria  nella  Valtellina,  e  specialmente  a  Prosto, 
I    villaggio  all'imboccatura  della  Val  Pregalia,  e  chia- 
mansi  lavezzi,  e  meglio  laveggi.  Reggono  all'azione 
;    del  fuoco  e  sono    assai   più  economiche   delle  pi- 
gnatte di  rame.  Tale  industria  è  antichissima  e  lo 
si  rileva  da  Plinio.  Tornando  alle  olle  degli  antichi, 
erano  queste  di  creta,  di  bronzo,  di  pietra  di  forma 
variata,  e  servivano  non  solo  a  diversi  usi  domestici, 
ma  alle  cerimonie  religiose,  e  molte  se  ne  trovano 
ne'  musei,  moltissime  poi  delle  cinei*arie  si  scoprono 
di  continuo  negli  scavi  odierni. 

OLLA  PODRIDA.  Nome  spagnolo  di  una  vivanda 
nazionale,  consistente  in  un  intingolo  di  carni,  er- 
baggi, pesce,  legumi,  cotti  insieme.  Figuratamente 
è  usata  questa  espressione  per  indicare  una  com- 
pilazione letteraria  poco  omogenea  e  poco  ordinata. 
OLLARE  PIETRA.  Chiamasi  un  miscuglio  di  Talco, 
Amianto  o  Clorite. 

OLLASTRA  SIMAXIS.  Villaggio  della  Sardegna, 
in  provincia  di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano, 
eoo  900  ab.  Sorge  a  2  km.  dalla  riva  destra  del 
T.rso. 

_  OLLERIA.  Città  della  Spagna  orientale,  nella  pro- 
vi ocia  di  Valenza,  a  64  km.  SO.  da  questa  città, 
in  un  paese  un  ntuoso,  le  cui  acque  vanno  alla  riva 
sjoistra  del  fiume  Albaida  (bacino  del  Xucar  .  Conta 
3900  ab. 

OLUOULES.  Città  della  Francia  di  SE.  nel  dipar- 
timento del  Varo,  in  circondario  di  Tolone,  a  7  km. 
NO.  da  questa  città  e  sulla  ferrovia  Marsiglia- 
Tolone.  Conta  colle  frazioni  3700  ab.  ed  ha  bei  vivai 
e  fabbriche  di  sapone  e  di  olio ,  e  fa  commercio 
▼imsirao  di  primizie,  di  frutti  e  di  fiori  e  di  piante 
ornamentali  sopratutto  di  sempreverdi.  Vi  sono,  de- 
gi.e  di  nota,  un'abbondante  fontana,  alcune  case  del 
ffl'idioevo  e  del  rinascimento,  l'angelo  scolpito  dal 
Piiget  nella  chiesa,  gli  avanzi  degli  spalti  della  città, 
e  d'un  castello  del  secolo  XHI.  Le  celebri  gole,  a 
CUI  OUioules  ha  dato  il  suo  nome,  si  aprono  a  circa 
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1  km.  dalla  città  e  terminano  a  l  km.  dal  villaggio 
di  St.  Anna.  Sono  formate  da  montagne  calcari, 
nude,  dirupate,  alte  a  picco  circa  300  m, ,  e  ven- 
gono seguite  per  circa  4  km.  dalla  ferrovia. 

OLLIUS.  Nome  antico  del  fiume  Oglio. 

OLLOLAI.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Sassari  e  circondario  di  Nuoro,  a  25  km.  SO. 
da  questo  borgo,  ai  piedi  del  monte  Gennari,  sul 
Taloro  atlluente  di  sinistra  del  Tirso.  Conta  1300  ab. 
e  si  occupa  dell'allevamento  del  bestiame  e  della 
tessitura  delle  stoSe  di  canapa  e  di  lana,  ila  buoni 
e  copiosi  pascoli. 

OLLON.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  cantone  di 
Vaud,  a  3  km.  SE.  da  Aigle,  presso  il  Rodano, 
sulla  ferrovia  Losanna-Brieg.  Conta  3100  ab.  com- 
prese le  frazioni  di  Huèmoz  e  Yilars  soggiorno  estivo 
frequentatissimo.  Nelle  vicinanze  sorge  la  colUna 
isolata  della  Molte  con  una  torre  romana  e  una  cava 
di  marmo  nero  venato  di  bianco. 

OLMEOO.  Città  della  Spagna  centralo,  nel  Leon, 
in  provincia  di  Valladolid,  a  39  km.  SE.  da  questa 
città,  sopra  un'altura  dominante  un  piano  attraver- 
sato dall'Adaja  (Duero)  e  dall'Eresma. Conta  2700ab., 
possiede  degli  avanzi  di  antiche  mura  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Segovia-Medina  del  Campo. 

OLMENETA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cremona,  con  1500  ab.  A 
1  km.  di  distanza  dalla  medesima  sorge  la  stazione 
ferroviaria,  che  è  situata  alla  biforcazione  della  linea 
Cremona-Brescia  per  Treviglio  e  Milano.  Il  terri- 
torio è  bene  irrigato  e  fertile  in  cereali,  foraggi, 
lino  e  gelsi. 

OLHENDORF  Hans  (Vo/i).  Pittore  della  scuola  te- 
desca, fiorito  dal  1460  al  1518,  come  pittore  di  corte 
dei  duchi  Sigismondo  ed  Alberto  IV  di  Baviera.  Le 
sue  opere  mostrano  una  decisa  tendenza  all'idea- 
lismo, deviando  dal  realismo  allora  prevalente.  Se 
ne  trovano  nelle  gallerie:  Nazionale  (di  Monaco), 
Schleissheim,  e  nella  cappella  di  Blutenbury  presso 
Monaco. 

OLlfETO.  Città  della  Corsica,  nel  circondario  di 
Sartena,  a  12  km.  NO.  da  questa  città  e  sulle  al- 
ture che  dominano  a  N.  il  golfo  di  Vaiinco.  Conta 
colle  frazioni  2200  ab. 

OLMO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Amentacee  di  Jussieu  e  secondo 
taluni  autori  ritenute  come  tipo  della  famigUa  delle 
Olmacee.  Corrisponde  al  genere  scientifico  Ulmus. 
Caratteri  del  genere  sono:  Fiori  ermafroditi;  peri- 
gonio marcescente,  campanulato  o  turbinato,  a  5  lobi 
eguali,  talora  di  4-8;  5  stami  o  4-8  alla  base  del 
perigonio  e  opposti  alle  divisioni  di  questo;  antere 
mtrorse,  biloculari;  filamenti  sottili,  ovario  com- 
presso biloculare,  con  2  ovuli;  due  stili  divergenti. 
Frutto  a  samara,  secco,  indeiscente,  membranoso 
alla  circonferenza,  inciso  all'apice,  uniloculare  e 
monosperma;  mancanza  di  albume,  cotiledoni  pian*. 
Questo  genere  comprende  alberi  dal  legno  duro,  a 
corteccia  spessso  tuberosa,  con  foglie  alterne  asim- 
metriche alla  base;  i  fiori  sono  rossastri  a  grap- 
poli laterali  e  appaiono  prima  delle  foglie.  L'Olmo 
comune  (£/.  campesiris)  è  un  bell'albero  grande  e 
grosso,  il  tronco  del  quale  è  rivestito  d'una  cor- 
teccia finamente  screpolata;  i  rami  formano  una 
chioma  fronzuta  e  distesa;  le  foghe  sono  in  due 
linee  sui  rami,  brevemente  picciolate,  ovate,  acute. 
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disuguali  alla  base,  doppiamente  seghettate,  ruvi- 
dissime. I  liori  piccoli,  verdi,  oompariscono  prima 
delle  foglie,  in  fasoetti  laterali  quasi  sessili;  sono 
piccoli  e  danno  come  frutto  un  piccolo  akenio  quasi 
alato  e  tondo  (samara),  il  quale  staccandosi  a  ma- 
turità svolazza  via  portato  dal  vento.  L'Olmo  nasce 
comune^mente  nei  boschi  e  nelle  siepi,  ed  è  anche 
molto  coltivato  per  far  viali;  i  di  lui  rami,  tagliati 
ogni  tanti  anni  negli  alberi  che  ornano  i  più  vasti 
viali,  formano  di  bei  globi,  ma  quando  non  si  ta- 
glino producono  ramilicazioni  molto  più  copiose,  si 
innalzano  molto  col  tronco  e  forniscono  dei  magni- 
fici ricoveri.  Gli  olmi  coltivati  somministrano  molte 
varietà,  avendo  gli  uni   delle  foglie  che  non  sono 


Mg.  r,403  — Oìmo{Uìmu»peduyculala).  —  o,  Dm,  i.ixoscelli, 
uno  coi  liori,  un  altro  roti  sole  foglie;  6,  un  terzo  con  giovani 
(rutti;  d,  un  fiore;  nell'angolo  inferiore  destro  un'antera  raolio 
ingr.  ;  e,  f,  due  frutti  (samare);  g,  sezione   trasversa  del  seme. 

quasi  più  lunghe  che  larghe,  mentre  altri  le  hanno 
più  larghe  di  una  mano;  gli  uni  producono  delle 
foglie  ruvidissime,  gli  altri  alquanto  più  molli.  Se 
ne  trovano  che  ravvicinano  le  loro  branche  le  une 
presso  alle  altre,  ed  altri  che  le  allargano  più  o  meno 
da  ogni  lato.  11  legno  dell'olmo  bianco  e  duro,  molto 
pregiato,  serve  alla  fabbrica  delle  carrozze,  prin- 
cipalmente quando  l'albero  è  cresciuto  in  terreno 
ghiaioso,  il  che  lo  rende  più  secco  e  di  un  tes- 
suto più  fitto;  deve  essere  però  lavorato  quand'è 
ben  secco,  poiché  altrimenti  si  fende,  si  piega  e  si 
distrugge  pei  rodimenti  dei  tarli.  Le  foglie  dell'olmo 
sono  alquanto  inucilaginose  e  si  reputano  come 
astringenti.  La  inucilagine  prodotta  dai  giovani  rami 
infranti  nell'acqua,  si  reputa  per  uno  dei  migliori 
rimedii  da  usare  per  le  scottature.  Spesso  sulle 
foglie  dell'  olmo  si  formano  vescichette  o  galle,  le 
quali  contengono  alcune  goccie  di  un  liquido  denso, 
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detto  Balsamo  d'olmo.  Una  varietà  di  olmo  produce 
come  delle  ali  sugherose  sui  rami.  L'albero  fiorisce 
in  febbraio,  marzo  od  aprile,  secondo  il  clima.  Le 
vacche,  le  capre,  i  montoni,  i  porci  mangiano  vo- 
lentieri delle  sue  foglie.  L'olmo  riesce  principal- 
mente nei  terreni  leggeri  ed  alquanto  freschi.  L'U. 
nilens  ha  foglie  molto  resistenti,  lucide,  liscie,  poco 
rugose,  mediocri.  Il  suo  legno  ha  fibre  attorcigliata 
e  come  intrecciate.  Sulle  montagne  vive  VU.  mon- 
tana^ che  ha  foglie  a  breve  picciuolo,  5-6  stami, 
frutto  piccolo  a  seme  allungato,  rami  allargati.  L'U. 
e/fusa  ha  8  stami  nei  suoi  fiori,  foglio  a  lungo  pic- 
ciuolo, frutti  ovali,  piccoli,  spesso  rossicci,  pelosi, 
cibati  alla  periferia.  Vive  coll'f/.  campeslris  in  tutta 
Europa,  ma  è  più  raro. 

OLMSTED  Dsnison.  Celebre  scienziato  americano, 
nato  nel  Connecticut  nel  1791,  morto  nel  1859. 
Ebbe  incarichi  scientifici  assai  importanti ,  occupò 
varie  cattedre  e  pubbhcò  relazioni,  memorie  e  opere 
di  grande  valore.  Fra  gli  altri,  i  suoi  Rudmenl!> 
of  Naturai  Philosopkij  and  Astronomxj  gli  procurarono 
fnma  mondiale;  in  essi  la  scienza  è  esposta  con  tanta 
chiarezza  e  semplicità  che  furono  pubblicati  in  carat- 
teri rilevati  per  uso  dei  ciechi  e  furono  egualmente 
sciiti  Der  l'istruzione  dei  sordo-muti. 

OLMtifTZ,  OLOMUC  od  HOLOMAUC.  Città  e  piazza 
forte  della  Moravia,  nell' Austria-Ungheria,  a  65  km. 
NE.  da  Briinn,  sopra  una  eminenza  ed  alla  punta 
meridionale  d'un'isola  artificiale  formata  ad  E.  dalla 
Morava,  affluente  del  Danubio,  e  a  0.  da  un  canale 
ohe  ne  deriva.  Conta  23.000  ab.  coi  sobborghi  di 
Nmgasse  e  Greinergasse  ed  è  centro  ferroviario  per 
Briinn,  Praga,  Jagerndorf  e  Presburgo.  Ha  filature 
(li  lana  e  di  lino,  fabbriche  di  panni,  di  tela  e  di 
grescerami,  o  fa  commercio  di  bestiame  colla  Po- 
lonia e  colla  Russia.  Olmiitz  giace  in  mezzo  a  una 
pianura  costituita  da  potenti  strati  di  alluvione,  i 
quali  hanno  talvolta  uno  spessore  di  60  m.  e  rac- 
chiudono dei  tronchi  di  quercia  fossile  con  cui  si 
fabbricano  in  paese  dei  mobili  graziosi.  Fortezza  di 
primo  ordine,  incaricata  di  sorvegliare  i  passaggi 
che  adducono  alla  Slesia  prussiana  per  la  breccia 
del  Gesenke,  che  separa  i  Sudeti  dai  Carpazi.  La 
città  d'Olmiìtz  è  circondata  da  opere  avanzate  e 
può  isolarsi  diiUe  circostanti  campagne  con  una 
vasta  innondazione.  Essasi  divide  in  due  parti:  la 
città  propriamente  detta  e  il  quartiere  del  Duomo 

0  Vorburg  che  si  considera  come  la  più  anticn.  Vi 
si  notano  due  belle  piazze,  la  cattedrale  gotica  del 
secolo  XIV,  il  palazzo  di  città  coli'  orologio  astro- 
nomico, la  caserma  detta  dei  Gesuiti,  l'arsenale  e 
il  teatro.  Olmiitz  è  la  sede  d'un  arcivescovato  cat- 
tolico ed  ha  una  scuola  reale  superiore,  una  scuola 
di  medicina  e  chirurgia,  una  scuola  di  musica,  ecc. 

1  principali  avvenimenti  storici  di  Olmùtz  sono  :  la 
vittoria  di  Jaroslav  sui  Mongoli  nel  1241,  la  pace, 
fra  l'Ungheria  e  la  Boomia  nel  1479,  la  sua  presa 
per  opera  degli  svedesi  nel  1642  e  di  Federico  il 
Grande  nel  1741,  e  l'abdicazione  dell'imperatore 
Ferdinando  I  nel   1848. 

OLNE.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia  di 
Liegi,  e  a  10  km.  0.  da  Verviers  cui  è  congiunto 
con  ferrovia.  Ha  cave  di  carbon  fossile  e  di  pietre 
da  costruzione  e  miniere  di  calamina;  fabbrica 
tessuti  di  lana,  ceramiche,  porcellane,  chiodi  o  canno 
da  fucile.  Conta  3400  ab. 
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OLNEY  otl  OULNEY.  Città  dell'Ingiiilterra,  nella 
contea  (li  Huckinghuin,  a  26  kra.  NE.  da  questa 
città  sul  liuiue  Óuset  tributario  del  Wash  e  sopra  la 
ferrovia  Bedford-Northampton.  Questa  piccola  città, 
che  si  crede  fondata  dai  Fiamminghi,  sembra  la 
nriiua  dell'Inghilterra  in  cui  si  sia  introdotta  l'in- 
dustria dei  merletti,  la  quale  ora  non  vi  si  esercita 
più.  Conta  2*400  ab.  e  fabbrica  birra  e  calzature. 

OLOCAUSTO.  Da  o/oc  (tutto)  e  yjnM  (brucio)  era 

-^  ieri  ti  zio  in  cui  tutta  la  vittima  si  ardeva  e  si 
«onsumava.  In  seguito  questo  vocabolo  venne  a 
prendere  una  significazione  generale  di  sacrificio. 
Però  alla  significazione  di  ohcausto  si  annette  ora 
{generalmente  l'idea  di  ofterta  spirituale  e  dolorosa, 
di  abnegazione  dell'aninia. 

OLOCENTRO.  Genere  di  pesci  appartenenti  alla 
famigiia  dei  Percoidi  e  caratterizzati  dalla  presenza 
di  8  raggi  alla  membrana  branchiostega,  di  7  alle 
pinne  ventrali,  con  un  piccolo  raggio  spinoso,  di 
piccole  spine  sopra  e  attorno  alla  caudale,  di  4  raggi 
spinosi  alla  anele  e  di  una  grossa  e  forte  s-pina  al- 
l'angolo del  preopercolo,  e  finalmente  di  dentico- 
lature  spinose  in  ogni  parte  del  corpo.  Le  specie 
di  questo  genere  sono  di  tinte  rosee  o  porporine, 
a  riflessi  aurei  o  argentei.  Vivono  nei  mari  delle 
Antille. 

OLOEDRICHE  FORME.  Così  denominansi  in  cristal- 
iogratia  quelle  forme  cristalline,  che  presenta  notutte 
le  faccie  volute   dalla  simmetria. 

OLOFERNE.  Nome  di  due  re  di  Cappadocia,  l'uno 
vissuto  verso  il  350  av.  C,  l'altro  verso  il  157  av.  C. 
Questo  secondo  fu  protetto  dai  Romani,  contro  il 
partito  contrario,  che  lo  combatteva  come  figlio 
suppositizio  di  Ariarate  IV.  —  Oloferne.  Genei-ale 
di  Nabucodònosor,  re  di  Assiria,  ucciso  da  Giuditta 
(V.  Gii;oitta). 

OLOGRAFO.  Dalle  voci  greche  ^o;  (tutto)  e  -/cxfoi 

(scrivo),  è  l'indicativo  di  quegli  atti  che   veggono 

I  scritti  per  intero  da  un  solo.  Tale  qualifica  è  spe- 

I  cialmente  applicata  a'  Testamenti   (Vetli)  scritti, 

datati  e  sottoscritti  dal  testatore. 

OLONA.  Fiume  della  Lombardia,  affluente  di  de- 
stra del  Lambro,  che  è  un  tributario  di  sinistra  del 
Po.  Nasce  nella  provincia  di  Como  dalle  montagne 
situate  a  N.  di  Varese  e  a  0.  del  lago  di  Lugano, 
scorre  dapprima  verso  S.  attraverso  ad  una  larga 
valle  dove  riceve  un  gran  numero  di  torrenti  tra 
cui  i  pili  importanti  sono  la  Lanza^  il  Bossente  e  la 
Lura^  poi  volge  a  SE.  ed  entra  nella  città  di  Milano 
per  il  bacino  o  darsena  di  Porta  Ticinese  che  riceve 
anche  il  Seveso.  Una  parte  delle  sue  acque  alimenta 
il  eanale  di  Pavia  e  si  getta  nel  Ticino  ;  l'altra  con- 
tiiua  la  sua  strada  verso  SE.,  bagna  Locate  e  Lan- 
driano,  piega  a  E.  sotto  il  nome  di  Lamln-o  meri- 
dionale e  va  a  finire  nel  Lambro  a  S.  Angelo;  in- 
tìne  un  terzo  ramo  col  nome  di  Vettabia  continua 
diiitto  a  SE.  e  si  getta  esso  pure  nel  Lambro  in 
faccia  a  Melegnano.  L'Olona  è  lunga  70  km.  fino 
«  Milano  e  rende  grandi  servigi  all'irrigazione. 

OLONETZ.  Uno  dei  tre  vasti  governi  che  formano 
la  regione  settentrionale  della  Russia  Europea.  Esso 
j  giace  tra  la  Finlaotlia  ed  i  governi  di  Arkangel, 
j  ViJogda,  Novgorod  e  Pietroburgo,  ed  ha  una  su- 
perficie di  147.760  kmq.,  ed  una  popolazione  di 
^85.000  ab.  Popolato  in  origine  dai  Carelli  e  dai 
Lapponi,  esso  venne  conquistato  nell' XI  secolo  da 
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avventurieri  di  Novgorod,  poi,  sotto  Ivan  III  Vas- 
silievitch,  fu  riunito  al  principato  di  Moscovia,  il 
quale  ne  fece,  nel  1652,  la  provincia  di  Olonetz. 
Gli  abitanti  ora  sono  nel  maggior  numero  russi 
Seguono  i  carelii  eti  altri  popoli  di  razza  finnica, 
poi  alcune  migliaia  di  svedesi,  di  ebrei  e  di  mao- 
mettani esigliati.  La  superficie  del  paese  è  distinta 
in  tre  parti  :  la  regione  settentrionale  o  delle  col- 
Une  (catena  deW Olonetz)  racchiudente  valli  paludose 
e  lacustri;  la  regione  relativamente  elevata  dell'al- 
tipiano situata  sulla  riva  orientale  del  lago  Onega; 
e  la  regione  piana  che  comprende  tutta  la  parte 
meridionale.  Le  acque  vi  coprono  quasi  il  20  ^j^y  del- 
l' intera  superficie  e  sono  costituite  per  due  terzi 
da  laghi.  La  Yitegra,  che  appartiene  al  sistema  na- 
vigabile di  Mariins-Kaia,  la  Sana  che  esce  dal  lago 
Sano  e  ti-aversa  parecchi  laghi  formando  la  cascata 
di  Kivateh,  e  la  Vodla  emissario  del  lago  Vodh  si  get- 
tano, i  due  ultimi  nel  lago  Onega  ed  il  primo  nel 
canale  che  corre  parallelamente  alla  riva  orientale 
del  medesimo.  Lo  Svir,  che  esce  dall'Onega,  si  getta 
poi,  attraverso  il  governo  di  Olonetz,  nel  lago  L<i- 
doga.  La  Mariinskaja  mette  in  comunicazione  la  Vi- 
tegra  colla  Kovja  affluente  del  lago  Bielozero  che 
per  il  suo  emissario  Cheksna,  si  getta  nel  Volga. 
Il  fiume  Onega  che  esce  dal  lago  Latscé,  la  Yojma 
che  cade  nel  Yijgozèro ,  la  Kedrinka  affluente  del 
Ségozéro  e  la  Lekcma  che  finisce  nel  lago  Latscé, 
appiirtengono  al  bacino  del  Baltico.  Dei  2000  laghi 
all'incirca  che  si  distendono  nell'Olonetz,  i  più  con- 
siderevoli sono  :  rOnega  (9752  kmq.) ,  il  Segozèro 
(1246),  il  Vygozero  (861)  e  il  Latscé  (365).  Quanto 
al  Ladoga,  esso  non  appartiene  ali  Olonetz  che  per 
una  porzione  della  sua  parte  orientale.  Quasi  tutti 
questi  larghi  sono  congiunti  fra  di  loro  da  corsi  di 
acqua  più  o  meno  considerevofi.  Quanto  alle  pa- 
ludi ve  ne  sono  dapp;'rtutto,  specialmente  nella  re- 
gione settentrionale  dove  raggiungono  fino  ad  oltre 
150  km.  di  periferia,  come  la  Tabui-Mokh  che  ne 
ha  160,  e  la  KoveUMokh  che  arriva  a  150.  Sono  in 
parte  coperte  da  foreste  e  in  parte  da  muschi.  Il 
clima  è  umido,  freddo,  e  poco  salubre  con  venti 
impetuosi,  un  cielo  spesso  nebbioso  e  cupo,  e  can- 
giamenti subitanei  di  temperatura.  La  media  annua 
di  questa  è  di  +  106',  l'estiva  di  +  13-'25'  e  l'in- 
vernale di  —  10^1'  con  un  massimo  dì  -|-  32"'5'  e 
un  minimo  di  —  37*'5'.  Il  rigore  del  clima  e  la 
natura  del  suolo,  fanno  di  questo  governo  uno  dei 
meno  produttivi  della  Russia.  Una  gran  parte  del 
suolo  è  occupata  dalle  forest'C,  in  gran  numero  de- 
maniali, le  quali  forniscono  il  legname,  la  pece,  il 
catrame  e  la  potassa.  Soltanto  il  2°,'o  è  messo  a 
coltura.  Il  solo  distretto  di  Kargopol  produce  ce- 
reali (orzo,  avena  e  un  po'  di  segale)  e  ne  fa  an- 
che commercio,  ma  del  resto  il  paese  deve  trarre 
dalla  Russia  centrale,  per  il  sistema  navigabile  di 
Mariinskaja,  i  grani  di  cui  ha  bisogno  per  il  pro- 
prio consumo.  Si  coltivano  la  canapa  e  anche  le 
patate.  Queste  però  ed  i  grani,  vengono  qualche 
volta  distrutti  dai  geli  tardivi  del  maggio  e  perfino 
del  giugno  ed  allora  gli  abitanti  sono  costretti  a 
nutrirsi  di  rape.  Per  deficienza  di  praterie,  nel  vero 
e  proprio  senso  di  questa  parola,  è  deficiente  l'al- 
levamento del  bestiame,  il  quale  viene  condotto  a 
pascolare  nelle  paludi  erbose  dette  «  boleto  »  dove 
si  raccoglie  anche  fieno.  I  buoi  sono  piccoli  e  brutti, 
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i  cavalli  invece  di  buona  razza,  grandi  e  forti,  le 
pecore  di  grossa  lana,  e  tìtialinente  i  suini  il  cui 
numero  però  è  attualmente  in  diminuzione.  La  pe- 
sca, è  una  grande  risorsa  perchè  dà  lavoro  a  oltre 
4000  uomini.  Dovunque  il  pesce  siJjjplisce  alla  man- 
canza di  carne  e  inoltre  se  ne  spediscono  grandi 
quantità,  fresco,  seccato  e  salato,  a  Pietroburgo. 
Vi  si  mandano  altresì  i  volatili,  la  selvaggina  e  le 
pelliccio  che  vi  costituiscono  il  prodotto  ancora 
abbastanza  rimuneratore  della  caccia.  I  prodotti  mi- 
nerali sono  molto  copiosi  e  consistono  di  calcari, 
di  argille  molto  refrettarie  che  sono  spedite  a  Pie- 
troburgo ,  di  grès ,  di  bei  marmi  (delle  cave  di 
>c  Bielaia  Gora  ») ,  di  acque  minerali  ferruginose 
rinomate,  di  torba  (nelle  paludi)  e  sopratutto  di  li- 
monite  od  ossido  di  ferro  idrato  che  si  trova  nei 
laghi  dei  distretti  di  Povienetz  e  di  Pétrozavodsk 
0  di  rame  che  si  estrae  dalle  colline.  L'industria 
è  discretamente  sviluppata.  In  certi  distretti  si  fab- 
bricano graiKli  battelli  e  dappertutto  se  ne  costrui- 
scono dei  piccoli  e  si  fabbricano  carri  ed  utensili 
di  legno.  Lo  stato  vi  possiede  degli  alti  forni  e  una 
fonderia  di  cannoni.  Altri  alti  forni  sono  esercitati 
dai  privati,  i  quali  possiedono  inoltre  delle  fucine, 
delle  fonderie  di  ferro  e  di  rame,  delle  segherie  a 
vapore,  delle  distillerie,  dei  molini,  delle  coi-derie, 
delle  concie  di  pelli,  e  di  forni  da  laterizi.  Il  che 
però  non  impedisce  che  una  grafii  quantità  di  uo- 
mini validi,  circa  25.000  ogni  anno,  siaiio  ob- 
bligati di  andare  a  cercare  i  mezzi  di  sussitenza, 
nei  governi  più  favoriti  e  sopratutto  nella  capitale. 
Il  commercio  non  ha  una  grande  estensione,  so- 
piMtutto  a  causa  della  deticenza  di  capitali.  Esso 
si  contenta  di  mandare  a  Pietroburgo  i  pochi  pro- 
dotti esportabili  del  paese  e  di  tirarne  gli  oggetti 
di  prima  necessità  che  quello  non  produce.  Fra  le 
varie  liere  sono  particolarmente  importanti  quelle 
del  villaggio  di  Shungskoié  e  del  convento  di  Alexan- 
dro-Svirskoii,  dove  gli  abitanti  del  governo  di  Ar- 
kangel  e  della  Finlandia  settentrionale  portano  molte 
pelliccie  e  comprano  i  grani  provenie-nti  dal  bacino 
del  Volga.  Il  governo  si  divide  in  sette  distretti  i 
cui  capoluoghi  sono:  Pétrozavodsk^  Poviénelz,  Pudoj, 
KuTfjop^l,  Viteiira  o  Vytegra,  Lodelnoie-Polé  ed  Olvnetz. 
—  Clmetz.  Città  capoluogo  del  governo  omonimo 
nella  Russia  settentrionale,  a  113  km.  SO.  da  Pé- 
trozavodsk ,  alla  confluenza  della  Megi'ega  colla 
Olonka  e  a  17  km.  dalla  foce  di  questa,  nel  La- 
doga.  Conta  1400  ab.  ed  è  una  delle  città  più  an- 
tiche del  paese,  perchè  \en;je  fondata  dai  Novgo- 
doriiini  ed  è  menzionata,  per  la  prima  volta,  nel 
1137.  Al  principio  del  secolo  XVII,  fu  circondata 
da  fortilicazioni,  le  quali  vennero  distrutte  parec- 
chie volte  dal  fuoco  e  poi  ricostruite  da  Pietro  il 
Grande  che  aveva  stabilito  nelle  sue  vicinanze  i 
primi  cantieri  da  costruzione  della  flotta  del  Bal- 
tico. La  città  non  possiede  alcuna  manifattura,  ina 
è  il  principal  mercato  della  regione. 

OLONNE.  Borgo  della  Francia  occidentale,  nella 
Vandea,  a  5  km.  NE.  da  Sables,'  cui  è  congiunta 
con  ferrovia,  e  con  2700  ab.  comprese  parecchie 
frazioni.  Produce  leguuii  stimati,  ed  è  circondata 
dalla  foresta  d'  Olonne.  A  2  km.  SE.,  sorge  il  ca- 
stello di  Pierre  Levée ,  uno  dei  quartieri  generali 
dei  Vandeani  nel  17!)3.  Olnnm'  fu  la  sede  d'  una 
baronia  eretta  in  contea  nel  101)0. 
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OLOOSSON.  Antica  città  dell'Estieotide  in  Tessa-  , 
glia,  ricordata  da  Omero,  e  situata  sull'orlo  d'una  i 
pianura,    presso    Te.npe.    Corrisponde    all'attuale     ! 


OLOPETA.  Piccolo  fiume  della  provincia  di  Roma 
e  del  circondario  di  Viterbo.  Esce  dal  laghetto  di 
Mezzano,  a  0.  di  quello  di  Bolsena,  corre  da  E.  a 
0.,  piega  a  SO.  e  finisce  nel  Fiora  dalla  riva  sini- 
stra, 9  km.  al  disotto  della  distrutta  città  di  Castro. 
Ha  un  corso  di  circa  22  km. 

OLORON.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dei  Bassi  Pirenei,  a  23  km.  SO.  da  Pau,  alla  con- 
fiuenza  dei  due  Gave  d'Aspe  e  d'Ossau  che  vi  for- 
mano il  Gave  rf'  Oloron^  a-tkiente  del  Gave  di  Pau 
e  quindi  deirx\dour.  Sorge  in  una  posizione  origi- 
nale e  pittoresca,  al  teruiine  di  una  diramazione 
della  ferrovia  Pau-Laruns  e  conta  9000  ab.  com- 
presa la  frazione  di  Sainte  Marie.  Fabbrica  in  quan- 
tità le  maglierie  e  i  berretti,  poi  i  coltelh,  i  pet- 
tini di  bosso,  le  scarpe  di  tela,  s  fa  un  importan- 
tissimo commercio  di  lane  I'uìg  o  ordinarie.  Ad 
Oloron,  la  città  feudale  fabbricata  sulla  collina  e 
che  comprende  il  nuovo  quartiere  della  riva  de- 
stra della  Gave  d' Ossau  ,  si  notano  alcuni  avanzi 
degli  spalti  e  sopratutto  la  chiesa  di  S^  Croee  con- 
teaiporanea  alla  fondazione  della  città,  e  un  cu- 
rioso edificio  romano.  La  fondazione  di  Oloron  alto 
è  dovuta  a  Centullo  IV  visconte  di  Bearn.  Frat- 
tanto rinasceva  al  piano,  sjtto  l'impulso  dei  suoi 
vescovi,  la  città  romana  che  ha  preso  il  nome  dalla 
sua  cattedrale.  Santa  Maria. 

OLOSIDEERITI  od  OLOSmERE.  Chiamansi  con  que- 
sto nome  le  Meteoriti  costituite  di  masse  prevalen- 
temMite  ferree.  Si  presentano  alla  levigazione  come 
un  acciaio;  all'azione  di  un  acido  danno  un  retico- 
lato dipendente  dalki  diversa  attaccabilità  delle  le- 
ghe di  Ferro  e  Nikelio.  Talora  iKtnno  noduli  di 
Grafite  e  Pirrotina.  Sono  però  rare. 

OLOSTEO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Cariolillacee,  caratteriz- 
zate da:  5  sef)ali,  5  petali  denticolati,  3  stili,  cap- 
sula aprentesi  per  6  denti.  L'O.  umbellatum  è  alto 
5-20  centim.  ha  fiori  ad  ombrello,  foglie  lanceolate, 
cauli  quasi  nudi;  cresce  sui  vecchi  muri,  in  tutta 
Europa. 

OLOSTERICO  [Barometro^.  Fra  i  barometri  metal- 
lici merita  speciale  menzione  quello  di  Vidi,  il  quale 
è  conosciuto  anche  col  nome  di  barometro  olosterico 
{oìog,  tutto,  (7-sp£Ò?  solido).  Esso  è  descritto  all'arti- 
colo Barometri  (V.). 

OLOT.  Città  della  Spagna  di  NE,  nella  Catalogna, 
in  provincia  di  Gerona,  a  32  km.  NO.  da  questa 
città,  in  una  pianura  fertile  e  boscosa  percorsa  dal 
Fluvia  fiume  costiero  che  vi  riceve  il  Ter.  Conta 
0900  ab.,  è  fabbricata  con  materiali  vulcanici,  ed 
è  una  città  manifatturiera  dove  emergono  sopra- 
tutto le  filature  del  cotone  e  le  fabbriche  di  panni. 
Nei  dintorni  sorgono  i  soli  monti  vulcanici  dei  Pi- 
renei e  sgorga,  in  luogo  molto  pittoresco,  la  co- 
piosa sorgente  del  Noch  den  Colls.  A  8  km.  verso 
0.  si  rizza  l'enorme  roccia  biancastra  di  San  Juan 
de  la  Penu  coU'eremitaggio  frequentatissimo  di  Mag- 
dalena  del  Monnt. 

OLOTURIDI  od  OLUTURIE.  Classe  di  Echinodermi 
caratterizzati  da:  corpo  allungato,  vermiforme  con 
tegumento  coriaceo  contenente  corpuscoli  calcarei^ 
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s^niix  piastra  madreporica  esterna,  con  una  corona 
di  tLMitacoli  boccali  retrattili  e  con  apertura  anale 
iL-rruinale.  Le  Oluturie  sono,  fra  ^li  Echinodermi, 
•nelle  che  piti  si  avvicinano  ai  Vermi  per  la  loro 
mna  allungata    e  per  la   disposizione   bilaterale 
::nmetrica  di   molti  loro  organi.  Presentano  spe- 
itiliiiente  coi  Gelirici  una  somiglianza  esterna  assai 
sdccata.  I  tegumenti  non  formano  mai  in  esse  un 
ivolucro  calcareo  saldo  come  nelle  altre  ckssì  di 
iL-hinodermi,  ma  rimangono  molli  e  coriacei  poiché 
la    incrostazione    di    sali 
calcari  si  limita  al  deposito 
di  particelle  aventi  forme 
svariatissime,  disseminate 
nel  loro  spessore.  In  rari 
casi  la  pelle  del   dorso  è 
munita  di  grosse  squame 
che  talora  portano  appen- 
dici   spinose.    I    pedicelli 
sono  posti  irregolarmente 
nelle  5  zone  i-adiali  e  sparsi 
inoltre  su  tutta  la  super- 
licie  del  corpo.  Per  lo  più 
essi  sono  cilindrici  e  ter- 
minati   da    due    ventose; 
sulla    faccia    dorsale    del 
corpo    sono   spesse   volte 
conici  e  sprovvisti  di  ven- 
tose.  I   tentacoli    sempre 
presenti  e  vanamente  fog- 
giati sono  anch'essi  in  co- 
municazione   col    sistema 
acquifero  e  si  devono  con- 
siderare   come  appendici 
ambulacrali  raoditicate.  Le 
Oluturie  mancano  di   ap- 
parati   visivi    ed    uditivi, 
in  talune  forme  mancano 
al   tutto   i    pedicelli.    Le 
Oluturie    possono    essere 
unisessuate  o  ermafrodite  ; 
presentanq  frequentemen- 
te delle  metamorfosi.  Sono 
forse  tutti  animali  nottur- 
ni. Vivono  per  lo  più  in  vi- 
cinanza   delle   coste,    ma 
alcune  furono    trovate    a 
grandi    profondità    sotto- 
marine ove  strisciano  len- 
tamente. Nelle  regioni  set- 
tentrionali sembrano  vi ve- 
Fig.  5404.  —  oiuturia.         l'c  generalmente  in  acque 
più    profonde  :    le    forme 
prive  di  pedicelli  si  muovono  mediante  le  contrazioni 
del  corpo  e  coU'aiuto  dei  tentacoli  boccali  ;  le  Sinapte 
si  affondano  nella  sabbia.  Il  cibo  delle  Oluturie  con- 
siste in  animalucci  marini.  Le  Oluturie  irritate  espel- 
l)no  con  somma  facilità  dall'apertura  anale  una  parte 
'4  canal  digerente:  nel  maggior  numero  dei  casi 
tale  distacco  segue  la  morte  ;  talora  però  la  parte 
viene  riprodotta.  Nonostante  tale  sensibilità  ed  ir- 
ritabilità, parecchie  Oluturie  albergano  nel  loro  corpo 
tu  pesciolino  del  genere  Fierasfer,  il  quale  entra 
loro  nell'apertura  anale  e  vi  si  alloga  uscendone  e 
rientrandovi  a  suo  piacimento.  Molte  Oluturie,  sono 
cosmopolite,  o   almeno  abitano  i  mari  tropicali  di 
Enciclopedia  universale.  —  Voi.  Vili. 
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tutto  il  globo.  Nel  Mediterraneo  si  trovano  lungo 
le  nostre  coste  da  Genova  lino  a  Napoli,  in  Sici- 
lia, in  Sardegna.  Vengono  denominate  comunemente 
coi  nomi  di  Legumi^  Cocomeri^  o  Celriuoli  di  mare. 
Questi  animali  che  gli  Europei  sprezzano,  sono  un 
cibo  prediletto  dei  Cinesi,  La  pesca,  la  prepara- 
zione delle  Oluturie,  e  il  loro  trasporto  sui  mer- 
cati hanno  una  parte  importante  nei  commerci  del- 
l'oriente. Migliaia  di  uomini  salpano  ogni  anno  dai 
porti  delle  isole  della  Sonda  a  far  raccolta  di  tale 
pescagione  che  dicono  trepang.  Sulla  spiaggia  stanno 
qua  e  là  certi  muricciuoli  di  pietra  in  circolo,  la- 
scianti  uno  spazio  in  mezzo  ove  i  Malesi  pescatori 
appena  giunti  allogano  le  loro  grandi  caldaie  di 
un  metro  di  diametro;  presso  questa  improvvisata 
cucina  tirano  su  una  tettoia  sorretta  da  4  pali  di 
bambù,  per  tenerci  sotto  il  trepang  in  caso  di  cat  - 
tivo  tempo;  poi  si  danno  alla  pesca  nuotando, 
tuffandosi  o  lanciando  abilmente  certi  ganci.  Quando 
si  tratta  di  preparare  l'Oluturia  per  trasportarla 
sui  mercati  e  conservarla,  i  pescatori  malesi  e  ci- 
nesi la  fanno  bollire  nell'acqua  e  la  schiacciano 
fra  le  pietre.  Poi  la  stendono  sopra  corde  di  bambù 
per  farla  seccare  prima  al  sole  e  poi  col  fumo. 
Così  allestite  si  chiudono  in  sacchi  e  se  ne  cari- 
cano le  barche  cinesi  che  vanno  poi  a  venderle  nei 
porti.  Delle  molte  specie  di  Oluturie  che  nel  mar 
Pacilieo  si  trovano  attaccate  ai  banchi  di  corallo, 
dieci  specie  soltanto  sono  portate  ai  mercati  della 
Cina,  ognuna  delle  quali  ha  il  suo  nome  e  il  suo 
prezzo.  Nella  classificazione  delle  Oluturie  si  tien 
conto  principalmente  della  presenza  e  della  man- 
canza di  pedicelli,  e  si  dividono  perciò  in  Medicei- 
late  e  Apode.  Le  Oluturie  pedicellate  hanno  per  rap- 
presentante fra  noi  la  0.  tubulosa  dell'Adriatico  e 
del  Mediterraneo  ;  la  0.  intestinalis  si  trova  nel  mare 
del  nord  ;  la  0.  aceanica  è  lunga  un  metro  e  se- 
cerne  un  umore  irritante  ;  la  0.  lutea  ha  8  file  di 
pedicelli  sulla  faccia  ventrale;  la  0.  atra  si  trova 
alle  Filippine  nei  banchi  arenosi;  la  0.  tremula 
vive  nel  Pacifico.  Fra  le  Oluturie  apode  il  più  no- 
tevole genere  è  quello  delle  Sinapte.  Sono  ermafro- 
dite, mancano  di  piedi  ambulacrali.  Hanno  corpo 
allungato,  vermiforme,  e  pelle  sottile  e  trasparente  : 
la  pelle  accoglie  corpicciuoli  calcarei  in  forma  di 
ancore  bidentate.  Dicesi  che  le  Sinapte  sottoposte 
ad  un  lungo  digiuno  presentano  uno  strano  feno- 
meno. L'animale  non  potendo  nutrirsi,  stacca  suc- 
cessivamente da  se  le  varie  parti  del  corpo  e  fa 
sopra  di  sé  amputazioni  spontanee.  All'ultimo  non 
rimane  di  esso  che  un  palloncino  sferico  sormon- 
tato dai  tentacoli.  La  larva  delle  Sinapte  è  molto 
strana  e  piccola  ;  passa  per  uno  stadio  crisalidale 
a  forma  di  botticella  da  cui  esce  il  corpo  dell'adulto. 
OLOZÀGÀ  Salustiano.  Uomo  di  Stato,  spagnuol-, 
nato  a  Logrono  nel  1803  e  morto  a  70  anni.  En- 
trato nelle  Cortes,  si  mostrò  abile  oratore,  si  uni 
al  ministero  Mendizabal,  propugnò  l'abolizione  dei 
monasteri,  della  decima  ecclesiastica ,  la  riforma 
elettorale  e  l'ainnistia.  Fu  ministro,  ma,  caduto  in 
disgrazia  d'Isabella,  dovette  ritirarsi  ed  esulare. 
Tornò  poi  nel  1 847,  fu  eletto  deputato  alle  Cortes. 
Ripetutamente  arrestato,  e  novellamente  eletto,  fu 
relatore  della  costittftione  del  1855 ,  colla  quale 
venne  istituito  il  Senato  elettivo.  Cacciata  Isabella 
(1868),  fu  ambasciatore  a  Parigi,  presidente  delle 
(Proprietà  letteraria).  12 
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Cortes.  Era  devoto  al  re  Amedeo,  che  rappresen- 
tava quale  ambasciatore  in  Francia. 

OLPE.  Città  occidentale  della  Prussia,  nella  Vest- 
falia, in  presidenza  di  x\rnsberg,  a  45  km.  SO.  da 
questa  città,  nel  bacino  della  Ruhr  e  sulla  ferrovia 
Finnentrop-Rothemiihle.  Conta  2500  ab.  ed  ha  forge 
e  fonderie  di  rame  e  di  ferro,  alcuni  lanunatoi  e 
una  iiiipoi'tante  fabbrica  di  colla.  Nei  dintorni  esi- 
stono l'icche  miniere  di  ferro  e  importanti  officine 
siderurgiche. 

OLSA.  Fiume  della  Slesia  austriaca,  affluente  di 
destra  dell'Oder.  Nasce  dal  monte  Jablunka,  nella 
catena  dei  Beskidi,  ai  contini  della  Gulizia,  presso 
le  sorgenti  della  Vistola,  si  dirige  prima  a  0. , 
poi  a  NO.  e  finisce  a  Olsau,  un  poco  al  di  sotto 
di  Oderberg^  dopo  un  corso  di  75  km. 

OLST.  Villaggio  dell'Olanda  ,  nella  provincia  di 
Overyssel,  a  10  km.  NO.  da  Deventer,  suU'Yssel 
tributario  dello  Zuiderzee,  e  sopra  la  ferrovia  Zutphen- 
Zwolle.  Conta  4500  ab. 

OLTEN.  Città  della  Svizzera,  nel  cantone  di  So- 
letta, a  32  km.  NE.  da  questa  città,  sulla  riva  si- 
nistra dell' Aar  e  importante  nodo  ferroviario  per 
Basilea,  Soletta,  Berna,  Lucerna,  Zurigo  e  Sciaffusu. 
Conta  4000  ab.  ed  ha  fabbriche  di  maglierie  di 
lana  e  di  cotone,  conce  di  pelli,  cartiere ,  officine 
ferroviarie  e  fabbriche  di  locomotive  e  di  altre  mac- 
chine a  vapore. 

OLTENITZA.  Città  della  Rumania,  in  Valacchia, 
a  59  km.  SE.  da  Bucarest,  e  a  circa  2  km.  dalla 
riva  sinistra  del  Danubio,  sul  quale  possiede  un 
porto  mercantile  attivissimo.  Conta  4200  ab.  e  sorge 
sul  luogo  dell'antica  Constantiola,  che  fu  sede  del 
primo  vescovato  eretto  nella  Dacia. 

OLTMANNS  Jabbo,  Geometra  tedesco,  nato  a  Witt- 
mund  (Frisia  Orientale)  nel  1783  e  morto  nel  1833. 
Fu  professore  all'università  di  Berlino,  e  membro 
dell'Accademia  delle  scienze.  Collaborò  con  Ales 
Sandro  Humboldt  per  la  parte  astronomica,  quando 
questi  pubblicò  la  relazione  del  suo  viaggio  in  Ame- 
rica. Gli  si  devono  le  prime  tavole  ipsometriche , 
d'allora  in  poi  sempre  riprodotte  neW Annuarie  da 
Bureau  des  longitudes.  Pubblicò  molti  altri  lavori. 

OLTRE  IL  COLLE.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Bergamo,  a  23  km.  NE. 
dal  capoluogo,  con  1100  ab.  Sorge  nei  monti  del- 
l'Albenza,  al  piede  SO.  del  monte  iVrera  alto  2509  m. 
e  sopra  un  torrente  tributario  del  Brembo  (Adda). 
Ha  boschi,  pascoli,  allevamento  di  bestiame  e  cave 
di  marmo  nero,  ed  è  formato  da  3  villaggi  suddi- 
visi in  molti  casali. 

OLTREMARE  (lilen).  V.  Lapislazzuli. 

OLTREPOVO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Bergamo  e  circondario  di  Clusone,  con 
un  migliaio  di  abitanti  sparsi  in  4  alpestri  par- 
rocchie della  valletta  del  Povo,  secondaria  della 
valle  di  Scalve. 

OLTRESARCA.  Vilhiggio  italiano  dell'Austria-Un- 
gheria,  nel  Trentino,  in  distretto  di  Riva,  con  abi- 
tanti 2500  sparsi  in  8  frazioni. 

OLTROCCHI  Raldassare.  Nacque  a  Pavia  nel  1714, 
0  morì  nel  1797.  Fu  prefetto  dell'Ambrosiana,  e 
scrisse  parecchie  opere,  tra  cui:  Storia  della  Chiesa 
milanese;  Ragionamenti  apologetici,  ecc. 

OLVERA.  Città  della  Spagna  di  SO.,  nell'Anda- 
lusia, in  provincia  di  Cadice,  a  102  km.  NE.  dal 


capoluogo,  in  un  paese  di  selvagge  montagne  e  al 
disopra  di  un'alta  collina  dalla  quale  si  abbraccia 
collo  sguardo  un  vasto  orizzonte.  Conta  8300  ab. 
ed  è  notevole  per  le  rovine  d'  un  vecchio  castello 
e  per  la  cinta  di  mura  che  racchiudevano  la  città 
antica  (trasportata  poscia  altrove»  e  dentro  le  quali 
sorge  un  nuovo  quartiere  o  «  barrio  »  detto  la  Villa. 
Nelle  vicinanze  sgorga  la  sorgente  solfurea  della. 
Sama  utilizzata  contro  le  ulceri  ribelli  e  le  affe- 
zioni cutanee. 

OLWIOPOL  od  OLVIOPOL.  Città  della  Russia  me- 
ridionale, nel  governo  di  Kherson,  a  114  km.  SO.  da 
Jélisavetgrad,  sulla  riva  sinistra  del  Bug  meridio- 
nale e  sopra  la  ferrovia  Kharkof-Odessa.  Conta  abi- 
tanti 5700,  ha  conce  di  pelli,  distillerie  e  ftxbbriche 
di  terraglie  e  fa  un  commercio  assai  importante 
del  grano  prodotto  nella  sua  fertile  regione.  La  fer- 
rovia vi  ha  un  bel  ponte  sul  Bug.  La  città  si  estende 
per  oltre  una  lunghezza  di  7  km.  sulle  rive  di  quel 
fiume  e  del  suo  atìluente  Siniukha,  ma  difetta  di 
vie  ed  è  quasi  tutta  costruita  in  legno.  Essa  rice- 
vette il  suo  nome  attutile  in  memoria  dell'antica 
colonia  greca  à'Olbie  o  Olbiopolis,  che  era  però  si- 
tuata più  a  sud  della  foce  del  Bug. 

OLYKA.  Borgo  della  Russia  occidentale,  nel  go- 
verno di  Volinnia,  a  34  km.  NE.  da  Dubno,  sulla 
Putilivna  tributario  del  Gorin  (bacino  del  Pripet). 

OLZAL  Villaggio  della  Sardjgna,  in  provincia  di 
Sassari  e  circond-ario  di  Nuoro,  a  28  km.  SO.  da 
questo  borgo,  nelle  montagne  d'Ollolai,  e  presso 
alla  riva  destra  del  Taloro  affluente  di  sinistra  del 
Tirso.  Conta  1200  ab. 

OM.  Parola  sanscrita,  il  cui  significato  originario 
è  quello  di  affermazione  enfatica.  Nella  rehgione 
indiana  ha  qualche  analogia  coìV Amen  del  culto  cat- 
tolico, o  Ciisl  sia.  Questa  parola  è  pure  usata  come 
espressione  auspicale  con  cui  il  maestro  spirituale 
comincia  ed  il  pupillo  finisce  ogni  lezione  sul  Veda. 

OJW.  Fiume  della  Siberia  occidentale,  affluente  di 
destra  dell'lrtisch  (bacino  dell'Obi).  Nasce  dalle  pa- 
ludi dell'estremità  NE.  del  distretto  di  Kainsk  (go- 
verno di  Tomsk),  scorre  a  SO.,  bagna  Kainsk  dove 
diventa  navigabile,  poi  Vosnessensk  e  finalmente 
Omsk  dove  finisce  dopo  un  corso  molto  lento  di 
circa  700  km.  Attraversa  un  paese  di  piccole  fo- 
reste pittoresche  e  di  belle  praterie.  Nelle  piene 
di  primavera  si  fanno  fluitare  all'Om  oltre  200U  /at- 
tere di  legname  da  costruzione.  Dai  battelli  carichi 
di  grani  discendono  talvolta  il  fiume  da  Kainsk 
a  Omsk. 

OMA  0  HAURANCA.  Fiume  della  Russia  setten- 
trionale, affluente  dell'Oceano  Glaciale  dove  sbocca 
per  quella  vasta  insenatura  che  è  conosciuta  col 
nome  di  baia  Tceskaja.  Nasce  dalle  paludi  e  dai 
laghi  della  parte  settentrionale  del  governo  di  Ar- 
kangel,  scorre  a  NO.,  a  N.,  e  Analmente  a  NE., 
e  finisce  ai  conlini  della  tundra  del  Timan  dopo 
un  corso  di  215  km.  La  sua  valle  è  appena  popo- 
lata da  alcune  dozzine  di  abitanti. 

OMAGGIO.  Era  il  riconoscimento  che  il  vassallo 
faceva  del  suo  signore,  e  con  cui  si  obbligava  a 
prestargli  fede  ed  obbedienza.  Era  però  una  cosa 
distinta  dal  giuramento  di  fedeltà,  perchè  l'omag- 
gio consisteva  nel  prostrarsi  davanti  al  signore 
senza  armi  e  a  mani  giunte,  e  dichiararsi  uomo  del 
proprio  signore.  Dopo  di  ciò  gli  baciava  le  guancie 
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e  il  signore  alla  sua  volta,  gli  baciava  la  bocca. 
Il  gioraiuento  prestavasi  dopo.  L'omaggio  era  di 
fede  e  di  servizio^  allorquando  il  vassallo  si  obbli- 
gava a  prestare  qualche  servizio  colla  sua  per- 
sona al  proprio  signore,  come  era  il  combattere  in 
guerra  per  lui.  Era  ligio  e  pieno^  quando  il  vassallo 
obbllgavasi  di  servire  il  signore  verso  e  contro  tutti. 
I/oraaggio  inline  era  semplice,  quindi  consisteva  di 
tuia  sola  cerimonia,  come  l'inchinarsi  al  signore,  il 
tenersi  a  testa  scoperta  e  a  mani  giunte;  e  dice- 
vasi  sempUce,  perchè  non  implicava  un  vero  obbligo 
di  fedeltà  e  di  assoluta   obbedienza. 

OMAGH.  Città  dell'Irlanda,  nelKLlster,  in  contea 

Tvrone,  a  155  km.  NO.  da  Dublino  e  suila  fer- 
:  via  Euniskillen-Londonderry.  Conta  4100  ab.,  ha 
mohni,  conceria  di  pelh,  filature  di  lino,  e  fa  com- 
mercio di  cuoi. 

OHÀGUAI.  Tribù  indiana  della  repubblica  di  Ve- 
nezuela nel  bacino  dell'Orenoco.  Si  dice  armi  guer- 
rieri 15.000. 

OJIAHA.  Città  della  regione  centrale  degli  Stati 
l  niii ,  nel  Nebraska ,  a  84  km.  NE.  da  Lincoln, 
sulla  riva  destra  del  Missurì  e  sulla  feirovia  late- 
rale a  questo  fiume,  congiunta  mediante  un  ponte 
alla  città  di  Council  Bluffs,  la  quale  è  situata  sul- 
laltra  riva  del  medesimo.  Dal  1854  al  1867  Omaha 
fu  la  capitale  del  territorio  di  Nebraska  che  am- 
messo allora  fra  gli  stati  si  creò  una  nuova  metro- 
poh  Lincoln.  Omaha  era  ancora  però  un  piccolo 
nucleo  poiché  non  contava  che  2000  ab.  Quello 
che  molto  la  favorì  fu  la  sua  posizione  sulla  strada 
degh  emigranti  verso  k  California  là  dove  questi 
erano  arrestati  dal  largo  letto  del  Missuri  che  era 
ivi  superato  da  un  battello-ponte.  Omaha  divenne 
così  l'emporio  di  tutto  ciò  che  era  necessario  agli 
emigranti.  Nel  1870  essa  aveva  già  16.000  ab.  La 
costruzione  del  ponte,  per  il  quale  i  treni  ferro- 
viari superano  il  fiume  senza  fermarsi,  e  il  com- 
pimento della  linea  del  Pacifico,  le  furono  cosi 
vantaggiosi,  che  nel  1880,  la  sua  popolazione  si 
era  quasi  duphcata  ed  il  commercio  più  che  tri- 
plicato. Ora  essa  conta  quasi  40.000  ab.  ed  è  una 
graziosa  città,  dal  tipo  americano,  con  vie  regolari, 
liu*ghe  e  ombreggiate.  Essa  ha  la  forma  d'un  anfi- 
t^tro  dove  la  parte  bassa  è  dedicata  esclusivamente 
al  commercio,  mentre  la  parte  alta  riunisce  le  più 
belle  costruzioni,  come  il  palazzo  di  giustizia  in 
pietra  da  taglio  di  Cincinnati ,  1' asilo  pei  sordo - 
iimti,  ecc.  Oltre  che  pel  suo  commercio ,  analogo 
■i  quello  di  Samt-Louis  e  di  Kansan-city,  la  città 
'■  importante  per  le  sue  industrie  quali  le  grandi 
fonderie  di  ferro,  la  fusione  e  l'affinamento  dell'oro 
e  dell'argento,  le  fabbriche  di  olio  di  lino,  di  sa- 
pone, di  birra  e  di  alcool,  le  officine  di  costruzione 
e  riparazione  delle  macchine  a  vapore ,  la  prepa- 
l'izione  della  carne  conservata  di  :naiale,  ecc.  Omaha 
(les-e  il  suo  nome  agU  indiani  della  tribù  degh  Omaha 
eie  accampavano  in  quella  parte  del  paese. 

OMALIO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Stafilinidi.  Comprende  forme  vi- 
venti generalmente  sui  fiori,  e  distinte  dagli  altri 
generi  per  la  presenza  di  due  occhi  lisci  o  punti 
1  rillanti  al  mezzo  del  fronte;  hanno  inoltre  le  eli- 
T-e  lunghe  che  non  lasciano  scoperto  che  l'apice 
<i  .'ir  addome.  Le  specie  di  questo  genere,  hanno 
K   zampe  finamente  spinose.  L'O.  rivulare  è  lungo 
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2-3  mm. ,  nero  lucente,  con  4  fossette  sul  capo. 
L'O.  florale  è  lungo  3-4  mm.  nero,  con  2  fossette 
sul  capo. 

OHilJSO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Malacodermi:  comprende 
forme  piccole ,  col  capo  infossato  fino  a2:li  occhi 
nel  corsaletto,  le  antenne  compresse,  fihformi,  il 
corsaletto  quasi  quadrato.  L'O.  suturalis ,  è  lungo 
5  mm.  a  lati  paralleli ,  nero ,  colle  elitre  rosse  a 
sutura  nera,  arrotondato  posteriormente.  Vive  nelle 
siepi  e  nei  boschi. 

OMALOCENCRO.  Genere  di  piante  monocotiledoni 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Gi-aminacee  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Orizee,  caratterizzate  da  : 
spighette  compresse  lateralmente,  con  un  solo  fiore 
fertile,  stimmi  uscenti  ai  lati  del  fiore,  cariosside 
compressa.  Nelle  specie  di  questo  genere  mancano 
le  glume,  le  due  glumelle  sono  carenate,  inermi,  si 
hanno  tre  stami.  L'O.  oryzoides  è  alto  6-8  decim.  ; 
ha  caule  a  nodi  pelosi,  spighe  ovali  su  pedicelli 
flessuosi.  Cresce  lungo  le  sponde  delle  acque;  dà 
un  foraggio  mediocre. 

OMALOGRàFICO  METODO.  Metodo  di  rappresenta- 
zione in  cui  le  sezioni  sono  raffigurate  in  forma  di 
piani. 

OMÀLOPLIA.  Genere  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  LameUicorni  e  propriamente 
ai  Melolontidi;  comprende  forme  ovali  e  allungate 
colle  anche  anteriori  sporgenti,  la  mazza  della  an- 
tenne fatta  di  3  lamelle,  i  tarsi  allungati.  La  0. 
ruricola  è  lunga  6-7  mm.  robusta,  nera,  colle  eli- 
tre rossastre  marginate  di  nero  ;  la  0.  hcbsericea  è 
ovale,  bruna  a  riflessi  grigiastri  :  la  0.  brunnea  è 
lunga  7-10  mm.  allungata  di  color  fulvo  chiaro.  Si 
trovano  queste  tre  specie  nei  terreni  sabbiosi  del- 
l'Karopa  centrale  e  meridionale. 

OMÀLOTA.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  faaiiglia  degli  Stafilinidi;  comprende  pic- 
cole forme  aventi:  antenne  deboli,  addome  un  poco 
ristretto  all'apice.  La  0.  lividipennis  è  lunga  2-3  mm. 
nera,  pubescente,  colle  elitre  appena  più  lunghe 
del  corsaletto ,  rossiccie ,  con  una  macchia  basale 
bruna.  Si  trova  nei  funghi. 

OMALOTECA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  GnafaUce  caratterizzate  da: 
branche  dello  stilo  un  po'  compresse,  arrotondat- 
all'apice  ;  fiori  tutti  tubulosi ,  gli  esterni  general- 
mente femminei,  disposti  su  una  o  più  serie  ;  akeni 
ciUndrici  o  compressi,  sprovvisti  di  costole.  Sono 
piante  Lianche ,  tomentose  ,  a  foalie  alterne  ,  in- 
tere :  hanno  capolini  agglomerati  formanti  un  grap- 
polo spici  forme  e  sono  perenni.  La  0.  supina ,  ha 
cauli  sdraiati,  filiformi,  formanti  un  cespuglio  di 
6-8  cm  grappoli  corti,  pendenti.  Vive  sulle  Alpi 
e  sui  Pirenei. 

OmAN.  Divinità  persiana  equivalente  al  fuoco  per- 
petuo e  al  sole.  Vedi  Ama\. 

OMAN.  Paese  littorale  all'angolo  SE.  dell'Arabia, 
formante  uno  stato  mussulmano  indipendente.  L'O- 
man propriamente  detto  è  situato  interamente  sul 
golfo  dello  stesso  nome  (che  è  una  parte  dell'Oceano 
Indiano)  al  di  fuori  del  golfo  Persico,  ed  ha  une 
sviluppo  di  coste  di  circa  700  km.  da  Ras  el  Had, 
che  può  dirsi  la  Finisterra  dell'Arabia,  fino  al  capo 
Mussendam  sullo  stretto  di  Ormuz.  Però  dipendono 
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(k  esso,  da  una  parte  tutto  il  territorio  che  si  stende 
a  sud  del  capo  Kàs  el  Had  sull'Oceano  Indiano, 
lino  al  di  qua  del  porto  di  Mirbat,  e  dall'altra  il 
litorale  del  golfo  Persico  dallo  stretto  di  Orinuz 
tino  al  golfo  di  Bahrein,  compresa  la  penisola  di 
Katar,  Queste  dipendenze  però  sono  assai  più  no- 
lìiinali  che  effettive,  perchè  m  realtà  sono  abitate 
da  tribù  indipendenti.  Nell'interno  del  paese,  nello 
stesso  Oman  proprio,  neppure  il  sultano  saprebbe 
dire  con  certezza  dove  finisce  il  suo  territorio 
che  va  a  ])erdersi  nei  deserti  sabbiosi  fra  le  oasi, 
i  cui  capi  non  riconosconj  straniera  autorità. 
Perfino  a  qualche  chilometro  dalla  costa  le  tribù 
si  rifiutano  di  pagare  le  imposte.  Là  dove  anche 
s'avanza  più  nell'interno  la  larghezza  dello  stato 
non  supei-a  i  250  km.  Più  che  una  monarchia 
l'Oman  è  una  riunione  di  piccole  sovranità  terri- 
toriali congiunte,  per  un  vincolo  molto  rilassato,  al 
potere  centrale  del  sultano.  Ogni  città,  ogni  vil- 
laggio, ha  la  sua  propria  esistenza,  la  sua  corpo- 
razione, i  suoi  costumi;  è  una  specie  di  feudahtà 
ereditaria  la  cui  autorità  è  limitata  tanto  dai  diritti 
del  popolo  quanto  dalle  prerogative  del  sovrano. 
Queste  prerogative  consistono  nel  diritto  di  nomi- 
nare e  di  deporre  i  governatori,  pur  lasciando  la 
carica  nelle  mani  della  stessa  famiglia,  nella  fissa- 
zione e  nella  percezione  dei  diritti  di  dogana  e  di 
porto,  nel  possesso  esclusivo  della  nrarina  ed  una 
piccola  armata  permanente  da  500  e  GOO  uomini 
circa,  composta  di  ambi,  persiani  e  baluci  e  in  fine 
nella  gestione  di  tutti  gli  affari  esteri  col  mezzo 
delle  alleanze,  dei  trattati,  delle  guerre.  Ma  l'am- 
ministrazione della  giustizia  non  appartiene  al  so- 
vrano, poiché  è  riservata  esclusivamente  ni  cadi  e 
agli  suikki  di  ogni  località.  Però  negli  affari  gravi 
si  usa  ricorrere  al  sultano,  il  quale  giudica  diretta- 
mente o  per  mezzo  di  una  persona  da  lui  delegata. 
Le  tasse  sono  fisse  e  immutabili;  il  sultano  ne  ap- 
profitta, ma  non  può  modificarle.  Ne  risulta  che 
tutto  il  suo  potere  riposa  sul  bon  volere  del  suo 
popolo  e  sul  denaro  di  cui  può  disporre  per  as- 
soldare delle  truppe,  fiire  dei  regah,  guadagnare 
alla  sua  causa  una  tribù  o  comperare  la  tranquil- 
lità di  un'altra.  Il  titolo  del  sultano  è  stato  sino 
alla  fine  del  secolo  scorso  quello  di  iman,  parola 
che  significa  «  il  maestro  delle  preghiere  ».  Oggi 
il  titolo  ufficiale  è  qu,ello  di  sultano.  Palgrave  cal- 
colava la  rendita  annua  di  quel  governo  a  27  mi- 
lioni di  franchi,  provenienti  dalle  peschiere  delle 
perle  di  Bahrein,  (sorgente  ora  inaridita  in  seguito 
alla  perdita  di  quelle  isole),  dalle  dogane,  dalle  tasse 
e  dai  monopoli.  La  popolazione  ammonta,  secondo 
i  calcoli  di  Palgrave,  a  1.600.000  ab.  e  si  divide 
come  ]n  altre  parti  dell'Arabia  in  due  classi;  i  se- 
dentari che  vivono  nelle  città  e  nelle  oasi  e  i  be- 
duini che  conducono  una  vita  nomade  nelle  pianure 
intermedie.  Questi  ultimi,  dice  Wellsted,  sono  gli 
aborigeni  del  paese  e  si  riscontrano  in  essi  tutte 
le  caratteristiche  dei  veri  figli  d'Ismaele.  Benché, 
abbiano  abbracciato  una  setta  religiosa  comune 
quella  dei  Khuvarigiti  o  Abaditi,  si  mantengono 
ancora  distinti  fra  di  loro  anche  nel  nome  dicen- 
dosi i  nomadi,  «  figfi- d'Ismaele  »  e  gli  altri  «  figli 
di  Kahtan  j>.  Secondo  Palgrave  l'Oman  sarebbe  la 
parte  più  incivilita  dell'Arabia.  Esso  possiede  in- 
fatti delle  alte  case  in  pietra  alte  da  3  a  4  piani 
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con  spaziosi  vestiboli  ornati  di  scolture,  con  cor- 
ridoi a  vòlta,  con  pitture  murali  e  con  mobih  di 
ogni  soi-ta  per  l'uso  quotidiano  ;  Inoltre  gli  abitanti 
esercitano  una  ospitahtà,  la  cui  cortesia  supera 
quella  del  Negged,  ed  hanno  una  poUzia  nei  ve- 
stiti, una  proprietà  nella  conversazione  molto  di- 
versa dai  modi  di  agire  e  di  comportarsi  cosi  dei 
ruvidi  abitanti  del  deserto  come  dei  freddi  e  ri- 
servati cittadini  dell'IIegiaz  e  dell'Yemen.  Vi  sono 
all'Oman  moltissimi  negri  importati  come  schiavi 
dall'Africa  orientale,  i  quali  alla  morte  del  padrone 
vengono  generalmente  liberati.  Essi  formano  1/4  e 
forse  V3  dell'intera  popolazione,  di  cui  occupano 
la  posizione  inferiore.  Una  lunga  catena  htorale, 
che  comincia  verso  il  ras  el  Had  col  nome  di  gebel 
Felluh  e  che  si  dirige  verso  il  ras  Mussendam,  dà 
all'Oman  il  suo  carattere  generale.  Questa  catena 
segue  la  direzione  della  costa  e  le  sue  montagne 
si  rizzano  quasi  dovunque  a  picco  sull'acqua  profonda 
del  mare  hisciando  raramente  prima  di  questo,  quella 
pianura  costiera  che  in  Arabia  è  detta  lehama  e  che 
qui  si  ritrova  soltanto  ad  ovest  di  Mascate.  Il  punto 
culminante  di  quella  catena  è  il  gebel  Akhdar  che 
eleva  a  0.  di  Mascate  la  sua  cima  di  3000  m.  al- 
l'incirca,  in  mezzo  ad  un  altipiano  dalle  numerose 
e  fresche  valli,  dal  clima  temperato,  dalla  fresca 
e  ricca  vegetazione,  il  quale  può  dirsi  la  più  bella 
parte  del  paese.  Ivi  infatti  sono  sorte  anticamente 
le  città  più  importanti  e  popolose  ed  ivi  parimenti 
risiedettero  i  sovrani  dell'Oman  fino  al  principio 
del  secolo  attuale,  prima  che  delle  considerazioni 
politiche  facessero  trasportare  a  Mascate  la  sede 
del  governo  centrale.  La  piccola  pianura  marittima 
che  si  estende  a  NO.  di  Mascate  ed  è  conosciuta 
col  nome  di  El  Ratina  ha  una  larghezza  che  varia 
dai  30  ai  65  km. ,  ed  è  in  gran  parte  coperta  di 
palme  dattilifere.  Nella  regione  meridionale  e  a  0. 
delle  montagne  dell'Oma-n  si  distende  il  deserto  fra- 
stagliato da  oasi.  Tagliato  nella  sua  parte  mediana 
dal  tropico  del  cancro,  l'Oman  è  necessariamente 
un  paese  caldissimo  soggetto  alle  piogge  periodiche 
delle  regioni  tropicali,  pioggie  che  cadono  sopra- 
tutto in  dicembre  e  in  gennaio.  A  0.  delle  mon- 
tagne l'aria  è  secchissima  nella  stagione  fredda  e 
d'un  calore  asciutto  in  estate.  L'esuberante  vege- 
tazione delle  oasi  interne  tempera  i  calori  del  cielo, 
ma  crea  nello  stesso  te'inpo  delle  esalazioni  insa- 
lubri sopratutto  per  i  forestieri.  A  .Mascate  il  caldo 
è  terribile  durante  il  solstizio  d'estate  quando  i 
raggi  del  sole  vi  cadono  a  picco,  e  allora  vi  sono 
frequenti  le  temperature  di  40^.  Il  suolo,  general- 
mente povero  verso  il  mare,  diventa  molto  fertile 
quando  è  irrigato  sia  naturalmente  che  artificial- 
mente coU'opera  dei  pozzi.  I  suoi  principali  prodotti 
sono  i  datteri,  specie  nella  pianura  marittima  il 
trifoglio,  il  mais,  l'indaco,  il  grano,  l'orzo,  tutti  i 
frutti  e  i  legumi  dei  paesi  tropicafi,  l'incenso  ce 
lebre  delle  montagne  del  Zafar,  il  caffè  di  qualità 
inferiore  a  quello  dell'Yemen,  la  canna  da  zucchero 
magra  e  mediocre,  la  vite  soltanto  sull'altipiano 
dell'Akhdar,  dove  gli  abitanti  ne  fanno  vino,  e  in- 
fine legnami  da  costruzione  (querele,  platani,  na- 
bak)  nella  pianura  marittima.  Il  cotone  verrebbe 
bene  se  fosse  coltivato.  I  cavalli  dell'  Oman  sono 
meno  stimati  di  quelli  del  Negged,  ina  i  suoi  dro- 
medarii  sono  i    migliori   di  tutta  l'Arabia,  specie 
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quel 


che  si  allevano   sulla   costa  araba  d>3l  sud. 


Gli  asini,  così  rinomati  sotto  il  nome  di  asini  di 
Mascafe,  provengono  tutti  dalla  Persia  e  dal  Ba- 
lucistan.  Sono  in  gran  numero  le  pecore  e  le  capre. 
1  buoi  sono  buoni,  ma  poco  numerosi.  Quanto  al 
pesce  esso  è  delizioso  sopra  tutta  la  costa  e  d'una 
abbondanza  eccessiva.  Le  anse  e  le  baie  sono  tal- 
volta letteralmente  ingombrate  da  banchi  di  sar- 
dine. Si  fa  a  Mascate  e  in  quasi  tutte  le  altre  città 
della  co.-ta  un  gran  commercio  di  pesce  secco  e 
salato  che  si  spedisce  nell'India,  all'isola  Maurizio 
e  perfino  in  Australia.  Sulle  coste  non  si  pescano 
perle,  ma  il  mai-e  vi  rigetta  dell'ambra  che  potrebbe 
diventarvi  una  notevole  sorgente  di  ricchezza.  L'O- 
man racchiude  numerose  miniere  di  cui  alcune  pare 
fossero  un  tempo  lavorate,  ma  di  cui  gli  Arabi  non 
hanno  conservato  neppure  la  tradizione.  Si  lavo- 
rano soltanto  regolarmente  alcune  miniere  di  rame. 
I  A  Baholah  si  raccoglie  lo  zolfo  che  gli  abitanti 
ì  adoperano  a  fabbricarsi  la  polvere.  Esistono  qua 
e  là  alcune  miniere  di  sale  lavorato.  L'industria 
propriamente  detta  non  ha  un  grande  sviluppo  al- 
l'Oman. In  alcune  città  e  principalmente  a  Sohar, 
Matrah  e  Shavgiah  si  fabbricano  armi,  stoffe  di 
lana,  lunghi  mantelli  che  gli  arabi  portano  al  di 
sopra  della  loro  lunga  camicia  bianca,  stoffe  di  co- 
tone abbastanza  buone,  alcuni  tappeti  e  alcune 
stoffe  di  seta  per  le  donne  e  per  i  beduini  che  se 
ne  avvolgono  il  capo.  Nessuno  però  di  questi  ar- 
ticoli manifatturati  esce  dal  paese,  il  quale  anzi 
deve  importarne  dall'estero.  Non  esiste  neppure  un 
gran  commercio  interiore.  Le  abitudini  semplici  e 
gli  scarsi  bisogni,  cui  soddisfano  in  gran  parte  le 
risorse  locali,  non  richiedono  grandi  scaniìi.  Sulla 
costa  invece  si  sono  sviluppati,  dalla  pili  remota 
antichità  una  navigazione  marittima  e  un  commercio 
di  transito  che  hanno  avuto  in  certe  epoche  una 
grande  attività  e  un'importanza  considerevole.  L'O- 
man comprende  le  provincie  di  Katar ,  Shurgiah, 
Rus  el  Gebel,  e  Kalhal  sul  golfo  Persico,  le  quali 
hanno  una  dipendenza  poco  più  che  nominale;  la 
Costa  Araba  del  Sud  o  provincia  del  Zata]\  il  Butinah, 
il  Gebel  Akhdaì\  il  Mascate  e  le  provincie  di  Dahira, 
& T,  e  Giailan.  Le  città  dell'Oman  propriamente  dette 
sono:  sulla  costa  Sur,  Mascate,  Matrah,  Sib,  Barkah, 
Sick,  Sohar,  e  Scinas;  nella  penisola  di  Katar  sul 
golfo  Persico,  el  Beda,  Uakra  e  Sahara;  nel  Zafar 
il  porto  assai  importante  di  Mirbat;  e  finalmente, 
neÙ'interno,  le  città  di  Nisuah  e  Roslak. 

Cenni  storici.  La  piìi  antica,  anzi  la  sola  men- 
zione che  noi  si  abbia  dell'Oman  è  quella  del  geo- 
grafo persiano  Abu-Ishak.  el  Istakhri  della  metà 
del  X  secolo  dell'era  nostra.  Esso  aveva  allora  per 
capitale  Sohar.  A  partire  dall'arrivo  dei  Portoghesi 
e  dalle  loro  conquiste  in  quei  mari  al  principio  del 
secolo  XVI,  il  nome  del  paese  d'Oman  figura  nella 
storia  degli  stabihmenti  europei  senza  che  gli  av- 
veoimenti  interni  del  paese  ne  siano  diventati  più 
noti.  Ahmed  Ben  Said,  salito  al  trono  neU  1749, 
estese  il  suo  dominio  sino  alle  isole  Bahrein  e  al- 
l'estremità  del  golfo  Persico,  e  sulla  costa  meri- 
dionale fino  al  pae^e  di  Dhafar  o  Zafar.  Nel  1«06 
sali  al  trono  il  suo  nipote  Seid-Said,  detto  il  sul- 
ta io  Said,  il  quale  costruì  una  flotta  abbastanza 
coQsiderevole  e  di  tipo  europeo  (circa  50  fregate) 
e  coir  aiuto  di  essa,  oltre  ad  assicurarsi  l'impero 


del  golfo  Persico,  conquistò  l'isola,  di  Zanzibar,  la 
costa  contermine  del  Suaheli  e  l'isola  di  Socotora,  e 
infine  con  un  blocco  prolungato  costrinse  la  Persia 
ad  abbandonare  una  parte  delle  sue  coste  alle  altre 
isole  Ormuz,  Kishm,  Laregi  e  Bahrein.  Il  conqui- 
statore visitò  in  persona  le  sue  nuove  colonie,  ne 
incoraggiò  e  regolò  il  commercio  e  rese  infine  il 
suo  regno  il  più  fiorente  dell'Arabia.  Esso  divenne 
allora  l'emporio  principale  del  commercio  dell'Africa 
orientale,  della  Persia  e  dell'India.  Molti  mercanti 
indiani,  incoraggiati  dalla  politica  liberale  di  Said. 
si  stabilirono  a  Sohar,  a  Barkah,  a  Mascate  e  in 
altri  porti  del  regno  portando  con  essi  quella  ca- 
pacità e  quella  perseveranza  che  si  incontrano  ra- 
ramente fra  gli  arabi.  Sopra  il  suo  letto  di  morte, 
nel  1856,  Said  divise  i  suoi  possedimenti  fra  i  suoi 
tre  figli,  dando  a  Thoweini  l'Oman  da  Barkah  fino 
al  Gebel  Akhdar  e  le  isole  Bahrein,  ad  Amged  la 
parte  occidentale  dell'Oman  situata  fra  Barkah  e 
il  Katar  con  Sohar  per  capitale  e  finalmente  a  Ma- 
giid  i  possedimenti  africani.  Questa  misura  impo- 
litica, attribuita  all'influenza  della  regina  e  al  suo 
odio  profondo  per  i  suoi  figli,  fu  causa  di  lunghe 
guerre  e  mise  il  paese  d'Oman  all'orlo  della  sua 
rovina.  Esso  perdette  tutti  i  suoi  diritti  sui  pos- 
sedimenti della  costa  del  Mekran,  non  meno  ohe 
su  Kishm,  Ormuz  ed  altri  punti  della  costa  per- 
siana. Il  paese  di  Bahrein  colle  isole  perlifere  gli 
fu  tolto  dai  Turchi ,  mentre  l' isola  di  Socotora  e 
quelle  di  Kuria-Muria  sono  passate  sotto  il  dominio 
dell'Inghilterra.  Il  sultanato  di  Zanzibar  ha  ormai 
perduto  tutti  i  suoi  possedimenti  costieri  sul  Sua- 
heh  ed  è  divenuto  anch'esso  un  protettorato  inglese. 
Infine  il  sultanato  ora  unitario  di  Oman  si  è  ridotto 
a  vendere  quasi  tutta  hi  sua  flotta  ed  a  pagare 
un  tributo  al  capo  degli  Uabiii,  ed  aspetta  da  un 
momento  all'altro  di  essere  incorporato  «  bon  gre, 
mal  gre  »  all'impero  anglo-indiano. 

OMàNA.  Antico  porto  considerevole  deUa  Ge- 
drosia  nell'Ariana. 

OMAR  0  OBIER  (Pascià).  Generale  turco,  nato  al 
principio  del  1806  a  Plaski  nella  Croazia  Austriaca, 
e  morto  nel  1861.  Prima  di  abjurare  la  sua  reli- 
gione ,  si  chiamava  Michele  Lattas.  Entrò  cadetto 
nel  reggimento  dei  Croati  di  Ogulini  e  divenne  se- 
gretario di  uno  dei  principali  ingegneri;  ma  resosi 
colpevole  per  un  atto  d'indisciplinatezza,  passò  in 
Bosnia.  Divenuto  pascià,  combattè  per  la  causa  ot- 
tomana nelle  frequenti  insurrezioni  di  quel  paese. 
Nella  guerra  del  1854-55,  contro  la  Russia,  com- 
battè valorosamente  e  sconfisse  i  Russi  a  Oltenitza. 
Allora  fu  creato  generalissimo.  Dai  principati  da- 
nubiani passò  in  Crimea  colle  sue  truppe.  E,  nel 
1861,  fu  incaricato  di  calmare  i  tumulti  della  Bo- 
snia e  dell'Erzegovina,  poi  fu  mandato  in  Siria. 

OMAR  I ,  Abu-Hassa  AI  Kattab.  Secondo  Califfo, 
ossia  successore  di  Maometto,  nato  in  sul  finire  del 
secolo  VI  d.  C.  Era  cugino  del  profeta  e  fu  dap- 
prima fra  i  suoi  più  fieri  persecutori.  Succeduto 
ad  Abu-bekr  nel  6;;;4,  condusse  anch'egli  vita  sobria 
e  povera.  Egli  fu  il  vero  fondatore  della  potenza 
musulmana.  I  suoi  generah  conquistarono  Gerusa- 
lemme, Antiochia  e  tutta  la  Siria  (688)  ;  indi  l'Egitto 
e  tutta  l'Africa  fino  a  TripoU  :  finalmente  la  Persia 
e  tutto  il  paese  fino  all'Indo  superiore.  Quanto  si 
racconta  intorno  all'incendio  della  famosa  biblioteca 
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«r Alessandria  non  è  che  una  favola;  poiché  è  pro- 
vato che  quella  biblioteca  a' tempi  di  Omar,  più 
non  esisteva.  Omar  migliorò  l'amministrazione  del 
nuovo  stato  e  ne  regolò  le  finanze;  introdusse  pure 
l'èra  maomettana.  Fu  ucciso  da  uno  schiavo  per- 
siano nel  644.  Egli  ottenne  pel  primo  il  titolo  di 
Bmir-al  Moumenim,  ossia  capo  dei  credenti. 

OMAYAH  ovvero  OMMYAH.  Stipite  della  celebre 
dinastia  dei  principi  Omajadi,  od  Ommiadi  :  era 
tiglio  di  Abd-Schems,  e  nipote  di  Abd-Menaf,  prin- 
cipe dell'antica  tribù  araba  di  Coraisch  o  Karcich 
che  dominava  alla  Mecca.  Nulla  è  noto  di  questo 
personaggio,  che  probabilmente  mori  al  principio 
de!  secolo  VII. 

OMARO.  Genere  di  crostacei  appartenenti  al  gruppo 
dei  Decapodi  macruri  e  comprendente  forme  grosse, 
dette  anche  Gamberi  marini.  U  Homarus  vulgarìs 
somiglia  alquanto  al  gambero  delle  acque  dolci,  però 
ha  il  prolungamento  frontale  più  stretto,  ed  ha  più 
stretta  e  dentata  la  squama  che  si  trova  alla  base 
delle  antenne  esterne.  Vive  nei  mari  d'Europa,  dalle 
coste  della  Norvejiia  sino  al  Mediterraneo,  ove  però 
non  è  molto  comune.  Nei  mari  nordici  si  trova  sugli 
immensi  terrazzi  o  banchi  che  si  estendono  accanto 
al  continente  e  che  scendono  scoscesamente  nel- 
l'Oceano. Sebbene  si  prenda  in  tutta  l'area  sua  di 
diffusione,  è  sorgente  di  molto  guadagno  pei  pesca- 
tori della  Norvegia,  che  lo  prendono  in  ampie  ceste, 
nelle  quali  esso  viene  ad  incappare  durante  la  notte. 
Piccoli  e  svelti  battelli  a  vela ,  forniti  di  doppio 
fondo  quale  serbatoio  di  crostacei,  veleggiano  di 
continuo  fra  l'Inghilterra  e  la  Norvegia  durante  la 
buona  stagione  per  la  pesca  degli  Omari.  L'Olanda 
pure  ricorre  alla  Norvegia  pel  medesimo  scopo; 
colà  ogni  giorno  questi  crostacei  sono  serviti  a  ta- 
vola sia  negli  alberghi  che  sui  piroscafi.  Si  com- 
prano a  Bergen  per  75  centesimi  degli  enormi  in- 
dividui che  pesano  circa  3  chilogrammi.  Le  fem- 
mine degli  Homarus  emettono  più  di  12  mila  uova 
che  portano  attaccate  all'addome  ed  alle  sue  ap- 
pendici, quasi  sino  al  momento  in  cui  sgusciano  i 
piccoli.  Le  femmine  cariche  di  uova  si  trovano  in 
ogni  stagione  dell'anno.  La  muta  non  ha  luogo  nel 
medesimo  anno  e  in  seguilo  alla  emissione  delle 
nova;  ciò  deducesi  dal  trovarsi  conchiglie  e  balani 
sulla  coi-azza. 

OMARO.  Torrente  della  Sardegna ,  affluente  del 
Cedrino.  Nasce  presso  le  sorgenti  di  quello  ed  ha 
uno  sviluppo  di  37  km.  di  corso. 

OMBAY  0  MALLURA,  od  OMBLAY.  Una  delle  pic- 
cole isole  neerlandesi  della  Sonda,  nell'Arcipelago 
Indiano,  appartenente  al  gruppo  di  Soler  e  sepa- 
rata per  mezzo  di  un  canale  dall'isola  di  Timor  che 
è  situata  più  al  sud.  Lunga  110  km.  e  larga  20, 
essa  ha  una  superficie  di  2570  kmq.,  e  presenta  un 
aspetto  montuoso  con  cime  che  si  elevano  lino  ai 
1300  m.  da  cui  scendono  numerosi  ruscelli  che  inari- 
discono però  nella  stagione  secca.  A  NO.  s'interna  la 
baia  di  Kebula,  una  delle  poche  dell'isola,  protetta 
dalla  lunga  penisola  di  Allor-Ketyiì.  I  prodotti  prin- 
cipali sono  noci  di  cocco  e  di  areca,  lactar,  e  frutti 
dall'albero  del  pane,  poi  cotone,  indaco,  cocco,  riso, 
frutti  diversi,  tabacco,  rondini  salangane,  oluturie, 
tartarughe,  cera.  Gli  abitanti,  in  numero  di  circa 
25.000,  sono  in  parte  Malesi  di  Ternate,  i  quali  sono 
nmssulmarii  e  vivono  sulla  costa,  e  in  parte  Malesi 


OMBRA. 

selvaggi  che  vivono  nell'interno.  L'isola  si  divide  \ 
in  7  stati  indigeni  che  dal  1859  riconoscono  il  j 
protettorato  dell'Olanda. 

OMBELICALE.  Prende  un  tal  nome  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  coW ombelico.  Cosi  si  dice  anello  ombe- 
licale l'apertura  dall'ombelico,  arterie  ombelicali^  vena 
ombelicale^  vescichella  ombelicale^  cordone  ombelicale^ 
parti  tutte  che  si  riscontrano  nel  feto  e  che,  stac- 
candosi, dopo  la  nascita  lasciano  quella  cicatrice  con- 
centrica che  chiamasi  ombehco  o  cicatrice  ombe- 
licale. Prende  il  nome  di  ernia  ombelicale  quell'ernia 
che  si  fa  strada  nel  mezzo  o  nel  contorno  dell'anello 
ombelicale.  Regione  ombelicale  poi  è  quella  porzione 
di  addome  confinante  superiormente  colla  regione 
epigastrica,  inferiormente  coU'ipogastrica,  lateral- 
mente colle  epicoliche. 

OMBELICATO.  Dicesi  un  membro  vegetale  pre- 
sentante un  infossamento.  Il  pomo  ad  esempio  è 
biombelicato. 

OMBELICO.  Cicatrice  esistente  nella  parte  me- 
diana della  pelle  del  ventre;  ha  forma  irregolar- 
mente circolare  ed  è  più  o  meno  sporgente,  più  o 
meno  depressa,  secondo  gli  individui.  La  cicatrice 
ombelicale  si  forma  poco  dopo  la  nascita ,  in  se- 
guito alla  caduta  del  cordone  ombelicale  e  permane 
tutta  la  vita.  L'oaibelico  può  dar  luogo,  talvolta, 
ad  uscita  di  qualche  porzione  di  omento  o  di  in- 
testino (V.  ad  Ernia).  —  Ombelico.  In  botanica 
così  chiamasi  la  cicatrice  indicante  il  punto  nel 
quale  il  seme  comunicava  col  pericarpio. 

OMBELICO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  stabi- 
lito da  De  Candolle  e  appartenente  alla  famiglia 
delle  Crassulacee;  caratteri  del  genere  sono:  calice 
a  4-5  divisioni,  4-5  petali  saldati  a  tubo,  8-10  stami 
inseriti  nel  tubo  della  corolla;  scaglie  ipogine  ot- 
tuse 0  bifide;  4-5  follicoli  polispermi.  L't/.  pendìi- 
linus  ha  foglie  radictili  arrotondate ,  coneave ,  om- 
bilicate;  fiori  verdastri  o  rossastri,  tetrameri  o  pen- 
tameri,  riuniti  a  grappolo  che  occupa  quasi  tutto 
il  caule.  Si  trova  sui  muri,  sulle  roccie  dell'Europa 
centrale;  le  sue  foglie  radicali  carnose  che  hanno 
forma  di  piccola  scodella,  reputavansi  refrigeranti 
ed  ammollienti.  h'U.  sedoides  ha  foglie  oblunghe 
ottuse,  convesse,  numerosissime,  fiori  rosei  penta- 
meri,  sessili,  riuniti  in  piccolo  numero.  Vive  sni 
Pirenei. 

OMBERSGHEDEN.  Parrocchia  della  Svezia,  nel  lan 
di  Carlstad,  e  uno  dei  mercati  più  frequentati  di 
quel  regno.  Al  mercato  di  S.  Michele  accorrono 
da  30  a  40.000  persone. 

OMBERSLEY.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Worcester,  a  8  km.  NO.  dal  capoluogo, 
sulla  riva  sinistra  del  Severn,  con  2200  ab. 

OMBI.  Antica  città  della  Tebaide,  in  Egitto,  a 
N.  di  Siene.  Vi  si  trovano  avanzi  notevoli. 

OMBIA.  Comune  dell'Austria-Ungheria,  in  Dalma- 
zia, con  2300  ab. 

OMBRA.  Così  chiamasi  l'oscurità  che  fanno  i  corpi 
opachi,  sulla  parte  opposta  a  quella  che  riceve  la 
luce,  e  l'oscurità  che  un  corpo  porta  sull'altro  quando 
è  interposto  fra  questo  ed  il  centro  luminoso.  Nel 
primo  caso,  dicesi  ombra  propria  del  corpo,  nel  se- 
condo, ombra  portata.  Le  ombre  non  sono  sempre 
dell'istessa  intensità  o  valore:  nelle  sfere  e  gene- 
ralmente in  tutti  i  còrpi  rotondi,  si  passa  gradata- 
mente dal  massimo  scuro  al  chiaro  assoluto,  il  che 


i  è  prodotto  i  all'essere  il  corpo  illuminato  da  raggi 
più  0  meno  perpendicolari  od  obbliqui  alla  super- 

■  ticie  illuminata,  trovandosi  il  massimo  scuro  dove 

■  i  raggi  luminosi  riescono  tangenti  alla  superficie, 
ed  il  massimo  chiaro  dove  i  raggi  luminosi  colpi- 

I  scono  perpendicolarmente  la  superficie.  Quando  una 
superficie  riceve  i  raggi  luminosi  in  modo  obbliquo. 


!  per  cui  si  ha  un'oscurità  media  fra  il  massimo  scuro 
!  «d  il  massimo  chiaro ,  quella  superficie  si  dice  in 
ì  penombra;  se  invece  questa  seoii-oscurità  è  pro- 
i  dotta  da  luce  riflessa  da  un'  altra  superficie  sulla 
!  parte  ombrata,  allora  questa  mezza  tinta  chiamasi 
I  riflesso  e  quindi  la  superficie  in  riflesso.  La  fig.  5404- 
i  che  rappresenta  una  sfera  situata  a  poca  distanza 
I  da  un  piano  verticale,  ci  mostra  in  A  il  massimo 
chiaro,  in  B  la  massima  oscurità,  in  C  la  penom- 
ì  bra  ed  in  D  il  riflesso  ,  e  tutto  questo  complesso 
'  forma  V  ombra  propria  della  sfera  ,  mentre  l' om- 
i  bra  portata  da  questa  sul  piano  verticale  è  se- 
!  gnata  in  E.  Naturalmente  l'ombi-a  portata  è  piìi  in- 
tensa vicino  al  corpo  che  porta  ombim  e  meno  in- 


I  ■  ^  _ 

!  lensa  più  se  ne  allontana.  Si  può  anche  dimostrare 
i  cosa  sia  la  penombra  portata  anziché  propria,  come 
I  nel  citato  caso  della  sfera,  supponendo  due  punti 
I  laminosi  A,  A'  e  due  piani  B  B',  C  disposti  come  in- 
dica la  fig.  5405.  A  iUumina  il  piano  C  che 
J>r3Jetta  l'ombra  D;  l'ombra  portata  da  C  projet- 
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tata  da  A'  è  l'elisse  E.  È  evidente  che  la  porzione  F 
delle  due  elissi,  resta  perfettamente  in  oscurità, 
mentre  le  altre  porzioni  delle  due  elissi  ricevono 
i  raggi  luminosi  D  da  A ,  e  E  da  A',  cioè  restano 
in  penombra.  —  L'ombra,  o,  per  meglio  dire,  i 
calcoli  geometrici  che  ad  essa  si  riferiscono  iro- 
vano  appUcazione  negli  studi  astronomici ,  come 
sussidio  e  mezzo  per  determinare  l'altezza  del  sole, 
r  ora  meridiani ,  spiegare  i  fenomeni  di  ecclissi, 
lunazioni,  ecc. 

OMBRE.  L'ombra  del  corpo  umano,  nella  mitolo- 
gia, e  in  generale  nelle  credenze  religiose  di  tutti 
i  popoli,  è  un  duplicato  di  esso.  Poiché  la  vita  pre- 
sente e  mondana  si  fa  consistere,  per  generale  in- 
tuizione del  senso  comune,  in  una  forza  congiunta 
a  una  sostanza-  e  la  sostanza  dovette  essere  da 
principio  considerata  alla  stregua  del  materiale  e 
pili  precisamente  del  solido;  cessata  la  vita,  non 
cessava  il  corpo ,  ma  soltanto  la  sua  materialità 
concepita  rozzamente  come  solidità  ;  restava  1'  a- 
spetto,  ossia  i  lineamenti,  la  statua,  ecc.;  la  figura 
jn  una  parola,  si  staccava  dal  corpo  e  viveva  altra 
viùi.  Un  simile  concetto  dovette  essere  molto  aiu- 
tato dalle  figure  riflesse  nelle  acque,  dalle  ombre 
proiettate  dalla  luce  solare  o  lunare ,  ecc.  Il  du- 
plicato ombra  è  precedente  non  conseguente  al 
duplicato  anima,  che  secondo  alcuni  antropologi  ne 
sarebbe  derivato  per  successivo  sviluppo  astrattivo. 
Vombra  rimase  sempre  l'espediente  poetico  per  rap- 
presentare la  vita  futura.  L'uso  di  p  rre  V  obolo  in 
bocca  al  defunto  come  prezzo  del  traghetto  del 
l'Acheronte,  non  è  che  una  riduzione  greca  di  cre- 
d^Mize  simili  comuni  a  tutte  le  popolazioni  dell'O- 
riente, e  vigenti  ancor  oggi,  per  moltissimi  esempi, 
tra  le  popolazioni  non  civili  (anche  senza  essere  as- 
solutamente selvaggie).  Poiché  se  noi  riconosciamo 
come  naturale  all'uomo  l'ipotesi  e  quindi  la  cre- 
denza in  una  vi-ta  futura,  è  ovvio  che  solo  i  po- 
poH  più  progrediti  e  le  intelligenze  più  elevate, 
immaginino  questa  vita  futura  come  costituita  da 
piaceri  e  gioie  extra-umane.  La  vita  futura  per  i 
popoli  meno  progrediti ,  è  una  rinnovazione  della 
vita  umana:  perciò  è  naturale  ,  che  colle  proprie 
passioni  i  morti  conservino  l'aspetto  del  proprio 
corpo  (V.  in  proposito  specialmente  Spencer:  Prin- 
cipes  de  sociologie;  per  i  Caldei,  Lenoimant  :  La 
magie  chez  les  Chaldéens  et  les  origines  accadiens  ; 
per  gli  Egizi,  Tiele:  Histoire  comparée  des  anciens 
religions  de  V  Egypte  et  des  peuples  sémitiques ,  per 
gli  Ebrei.  Nicolas  :  Des  doctrines  religieuses  des  Juifs  . 
per  gli  Indiani,  Barth:  Religions  de  l'Inde;  per  la 
Persia,  Hovellocquc:  UAvesla  Zoroastre  et  le  Maz- 
deisme  e  i  lavori  del  nostro  dottissimo  It^lo  Pizzi  : 
sull'Oriente  in  generale,  i  lavori  classici  del  Ma- 
spero,  del  Rialle,  del  ReviUe  :  sulle  popolazioni  pri- 
mitive, oltre  lo  Spencer,  il  Lubbock,  il  Press ensé). 
Notevolissimi,  a  proposito  del  modo  di  concepire  le 
ombre ,  il  libro  XI  dell'  Odissea ,  il  libro  VI  del- 
l'Eneide, e  nel  poema  Dantesco  specialmente  l'epi- 
sodio di  Casella  {Purg.  Canto  II): 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  aflFetto 

Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante, 

O  ombre  vane  fuor  che  nefl'aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse   al  petto. 


d(] 
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Tra  i  poeti  contemporanei,  egregiamente  il  Graf 
(Medusa)  : 

Larve  di  donne  innamorate  e  morte 
Coronate  di  gigli  e  di  amaranti 
Belle,  soavi,  in  cheta  estasi  assorte 
piene  di  carità  nei  lor  sembianti 

e  con  interpretazione  poetica  assai  rimarchevole, 
il  Carducci   {Nuove  odi  barbare,  Sogno  d'estate)  : 

Pensoso  e  dubitoso  se  ancor  spirassero  l'aure 
Felici,  ovver  tornasser  pie  del  dolor  mio  da  una  plaga 
Ove  tra  note  forme  vivono  gli  anni  felici. 

Sopratutto  notevole  la  funzione  tragica  dell'Ombra 
nel  Machbet  di  Shakespeare,  nel  Saiil  dell'Altieri, 
neWAris/odetno  di  Vincenzo  Monti. 

OMBRE  CINESI.  Cosi  si  chiamano,  perchè  l'uso 
ne  venne  dalla  Cina  ,  certe  ombre  prodotte  sopra 
una  superficie  opaca  o  traslucida  per  mezzo  di  corpi 
rappresentanti  ligure  umane  o  d'altri  oggetti  opachi 
rischiarati  da  una  sorgente  di  luce  alquanto  intensa 
e  poco  estesa.  Si  costruiscono  talvolta  figure  umane 
articolate  per  avere  ombre  mobili  :  si  usa  anche  di 
allontanare  od  avvicinare  l'oggetto  opaco  al  quadro 
per  far  variare  a  piacimento  la  grandezza  dell'om- 
bra. Fu  introdotto  questo  giuoco  prima  in  Germa- 
nia verso  la  metà  del  secolo  scorso,  poi  m  Italia, 
in  Francia  e  si  diffuse  ben  presto  in  tutta  Europa. 
In  Italia,  e  specialmente  a  Milano,  si  acquistò  fama 
in  questi  ultimi  anni  il  pittore  G.  Campi,  il  quale 
con  vario  intreccio  ed  atteggiamento  delle  mani  e 
il  sussidio  di  qualche  semplicissimo  oggetto  se-ppe 
ottenere  delle  ombre  animate  con  effetto  ed  illu- 
sioni sorprendenti. 

OMBREGGIAMENTO.  In  senso  musicale  questa  pa- 
rola esprime  quella  parte  della  modulazione  della 
voce  umana,  o  degli  strumenti,^ che  riflette  la  forza 
e  la  smorzatura  del  suono.  È  l'  ombreggiamento 
della  voce  che  dà  in  gran  parte  l' espressione  ;  è 
\ ombreggiamelo  della  frase  che  fa  bello  e  simpatico 
il  parlare;  senza  l'ombreggiamento  chi  parla  o  chi 
canta  diventa  noioso  e  infastidisce.  L'  ombreggia- 
mento della  voce  dipende,  in  parte,  dagli  organi 
vocali;  l'ombreggiamento  del  suono  degli  strumenti 
dipende  da  ciò  che  si  chiama  cavata;  lo  studio  non 
può  darla  che  in  parte;  la  natura  fa  il  resto:  è 
un  dono  dell'artista  di  canto,  dell'artista  drammatico, 
dell'oratore,  del  grazioso  parlatore  di  società  ;  come 
è  dono  del  concertista  di  qualunque  strumento, 
anche  di  quello  a  percussione,  come  il  piano-forte 
e  in  questo  caso  si  chiama  tocco. 

OMBREGGIARE.  Dare  alle  rappresentazioni  dise- 
gnate quella  forza  di  colore  nelle  parti  che  sul  na- 
turale riceverebbero  più  o  meno  luce,  per  otte- 
nere l'effetto  del  rilievo.  La  geometria  descrittiva 
insegna  il  modo  di  determinare  i  conlini  delle  om- 
bre, ma  l'abihtà  del  disegnatore  sta  nel  saper  bene 
degradare  l'ombra  teorica,  nel  determinare  giusta- 
mente i  riflessi,  perchè  l'effetto  del  rilievo  non  si 
ottiene,  se  non  con  una  perfetta  gradazione  delle 
tinte.  L'esecuzione  materiale  dell'ombreggiatura  si 
fa  in  diversi  modi;  ora  degradando  le  tinte  in  modo 
che  queste  riescano  fuse  assieme,  per  cui  il  pas- 
saggio dal  massimo  scuro  al  massimo  lume  riesce 
insensibile  all'occhio;  ora  si  fa  con  un  tratteggio, 
intrecciato  o  no,  che  diminuendo  di  grossezza  e  di 
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spazio,  ad  una  certa  distanza  si  confonde  e  dà  la 
tinta  fusa.  Un  terzo  modo  è  quello  usato  spesso 
nel  disegno  di  ma'cchine,  ove  le  tinte  si  stratificano 
passando  a  piccoli  salti  dal  massimo  scuro  alla 
parte  in  luce. 

OMERELLA.  V.  Ombrello. 

0M6RELLATI.  In  zoologia,  nome  che  si  dà  ad 
un  genere  di  polipi  a  polipaio,  che  hanno  il  corpo 
molto  lungo  sostenuto  da  un  osso  della  stessa  lun- 
ghezza e  terminato  alla  estremità  da  un  insieme 
di  polipi. 

OMBRELLIFERE.  Grande  famiglia  di  piante  diao- 
tiledoni  appartenenti  all'ordine  delle  Ombrelliflore, 
caratterizzate  da  :  calice  a  5  divisioni ,  corolla  a 
5  petali,  5  stami,  due  organi  femminei  :  ovuli  ana- 
tropi  discendenti;  frutti  akenii  monospermi  per 
aborto,  che  si  staccano  a  maturità;  portati  da  un 
carpoforo  o  stilopodio.  Quella  delle  Ombrellifere  è 
una  famiglia  naturalissima  ;  i  raggi  dell'ombrello 
posson  aver  brattee  più  o  meno  numerose  ;  le  infio- 
rescenze so 
no  indetermi- 
nate, i  fiori 
alla  periferia 
sono  i  più 
vecchi  e  più 
presto  frutti- 
ficano dando 
gli  akenii  ;  i 
fiori  sono  re  • 
golari,  a  tipo 
penta  mero. 
Questi  fiori 
hanno  calice 
più  o  meno 
visibile,  den- 
tato, presen- 
tano 5  petali 
quasi  sempre 
bianchi,    e 

specialmente  svolti  in  quelli  della  periferia  pel  ri- 
chiamo degli  insetti.  I  5  stami  prima  della  antesi 
0  sbocciamento  del  fiore  sono  piegati.  L'ovario 
consta  di  2  carpeUi  inferi,  che  formano  un  frutto 
biloculare  con  un  ovulo  anatropo;  lo  stilo  parti' 
da  un  tessuto  spugnoso  nettarifero,  a  foggia  di  due 
prolungamenti.  Le  Ombrellifere  sono  arbusti  o  erlif 
a  odore  aromatico  o  viroso,  hanno  caule  striato  o 
solcato,  spesso  fistoloso,  foghe  alterne,  prive  di 
stipole  guainanti  alla  base,  raramente  intere,  spesso 
bipennate  o  ternato-partite,  talora  a  segmenti  ca- 
pillari ;  spesso  sossili ,  qualche  volta  peduncolate. 
Il  sistema  radicale  principale  è  talora  tuberizzato 
come  nella  Carota.  11  frutto  consta  complessiva- 
mente dei  2  carpelli  inferi  che  formano  ciascuno 
un  frutto  a  sé,  separati  a  fin  di  sviluppo  e  por- 
tati da  un  carpoforo.  La  parete  del  frutto  limita 
una  cavità  con  embrione  laterale,  albume  abbon- 
dante e  spesso  oleoso.  Su  ogni  akenio  si  distin- 
guono 5  costole  cioè  2  laterali,  2  medie  ed  una  dor- 
sale; queste  costole  più  o  meno  sporgenti  sono 
talora  alate  o  spinose,  e  risultano  dallo  sviluppo 
della  nervatura  dorsale  dei  sepah  e  della  saldatura 
dei  loro  orli.  Talora  le  costole  sono  9:  5  primarie 
e  4  secondarie,  queste  ultine  poste  negli  intervalli 
delle  prime.  Nello  spessore  del  pericarpio    staii-no- 


Fig.  5407.  —  Ombrella  della  carota. 
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.•  lUocati  dei  canali  resiniferi  detti  vitUie,  talora  co- 
lorati e  corrispondono  agli  intervalli  detti  vallecule. 
Le  Ombrellifere  soglionsi  distinguere  in  3  grandi 
sotto faiuiglie  così  caratterizzate:  1."  Orlospertnee. 
Frutto  a  faccia  commissurale  interna  piana  o  con- 
vessa :  2."  Campilosjxnnee.  Frutto  a  faccia  commis- 

irale  solcata  o  canaliculata.  S.^ Cebspermee.  Frutto 
i  faccia  commissurale  concava,  per  inllessione  o 
accartocciamento  degli  orli.  Tutte  le  piante  di  que- 
-ta  famiglia  hanno  dei  caratteri  comuni,  che  le  fanno 
facilmente  riconoscere,  e  quasi  tutte  hanno  pro- 
prietà ben  spiccate.  Alcune  sono  aromatiche,  ecci- 
uinti,  stomatiche  e  risolutive;  altre,  dotate  di  odore 
viroso,  sono  narcotiche,  e  quelle  di  odore  poco  spic- 
cato sono  spesso  alimentari.  Le  prime  nascono  sulle 
montagne,  le  seconde  sono  piuttosto  legate  ai  luo- 
ghi umidi  e  ombrosi,  le  terze  ai  terreni  sani.  Le 
'ombrellifere  più    attive   devono  le  loro    proprietà 

taluni  alcaloidi,  od  a  resine,  o  u  olii  essenziali.  Le 

sitie  si  trovano  generalmente  nelle  radici,  le  es- 

•lìie  nei  frutti  e  gli  alcaloidi  in  tutte  le  parti  della 
ùanta.  Tutti  i  frutti  delle  Ombrellifere  sono  ecci- 
tanti :  di  questi  principalmente  notevoli  sono  :  l'anice, 
il  coriandno,  il  {inocchio,  l'angelica.  Delle  Orto- 
speraiee  vanno  ricordati  il  genere  Daucus,  che  com- 
prende la  carota ,  da  alcune  specie  del  quale  si 
trae  anche  un  liquore  come  il  Kummel  russo:  il 
genere  Petroselinum  è  il  prezzemolo ,  molto  noto  ; 
può  confondersi  con  forme  velenose,  nondimeno  ha 
te  foglie  di  un  bel  verde,  con  all'apice  dei  lobi  al- 
cune macchiette  bianche.  La  f'odagraria  ritenevasi 
un  tempo  di  grande  virtù;  il  genere  Apium  com- 
prende il  sedano  ;  la  Pimpinella  dà  l'anice  comune. 
Fra  le  Campilospermee,  la  Miris  odorala  ha  un  odore 
particolare,  che  spesso  vien  donato  al  miele.  I  ge- 
neri Ferula,  Scerodoma,  Tapsis  comprendono  forme 
alte  parecchi  metri  e  danno  l'assa-fetida  ;  VOpopo- 
nax  produce  resine  profumate.  La  Cicuta  Yirosa  e 
il  Gonium  viaculutum  sono  molto  aflini  e  velenose: 
.  faccia  commissurale  della  Cicuta  però  è  piana, 
aelia  del  Conium  è  solcata;  nella  prima  sono  pre- 
senti le  vallecole,  che  mancano  nel  secondo. 

OMBRELLIFLORE  o  UMBRELLIFLORE.  Grande  or- 
dine di  piante  dicotiledoni,  comprendente  piante  er- 
bacee con  inliorescenza  ad  ombrello  o  composta, 
l-e  Ombrelliflore  si  distinguono  in  3  famiglie  :  l*"  Om- 
■'llifere  aventi  frutto  a  '2  akenii  monospermi. 
.  Araliacee  aventi  frutto  a  bacca.  3.°  On-aacee 
•venli  frutto  a  drupa. 

OMBRELLO.  Specie  di  inliorescenza,  nella  quale 
i  liori  sono  portati  sopra  peduncoli  partenti  tutti 
dallo  stesso  punto  e  divergenti  radialmente  come 
l<;  bacchette  di  un  parasole.  L'ombrello  è  semplice 
«quando  i  peduncoli  portano  un  solo  fiore  ;  è  com- 
posto  quando  i  peduncoli  si  suddividono  in  pedi- 
elli  aventi  la  stessa  disposizione.  Le  ombrelle  sa- 

ndane  pn^ndono  il  nome  di  Ombrellule. 

OBJBRELLO,  PARASOLE.  Ci  dispensiamo  dal  dare 
una  descrizione  dell'ombrello,  perchè  in  oggi  esso 
è  un  oggetto  di  uso  generale.  Diremo  piuttosto  della 
sua  origine,  che  è  antichissima,  avendolo  adoperato  i 
Creci  quale  oggetto  di  culto  nelle  feste  di  Bacco, 
di  Cerere  e  di  Minerva.  1  Romani  lo  usavano  un 
t'?mpo  come  distintivo  di  dignità,  e  lo  portava  il 
salo  pretore  per  ripararsi  dall'acqua  o  dal  sole; 
poi  la  pratica  si  rese  comune  ai  magistrati  e  tìui- 
En'.iclopedia   UniverfnU.  —  Voi.  Vili. 
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rono  per  servirseiit»  tutti  i  patrizi  di  Roma.  Col 
cristianesimo  fu  usato  una  prima  volta  l'ombrello 
nelle  funzioni  sacre;  e  quando,  cessate  le  perse- 
cuzioni, potè  il  sacerdote  pubblicamente  far  pompa 
dei  nuovi  ^iti,  lo  si  vide  escire  nelle  processioni 
coperto  da  un  piccolo  baldacchino,  che  aveva  pre- 
cisamente la  forma  di  un  ombrello.  Usavasi  allora 
di  seta  bianca  ;  oggi  li  vediamo  identici  nella 
forma  a  quei  primi,  ma  coperti  di  seta  rossa.  Dal- 
l'uso religioso  passò  a  distintivo  di  dignità  e  tro- 
viamo che  Alessandro  III  di  ritorno  a  Roma  dopo 
la  pace  di  Venezia,  fu  ossequiato  dagli  Anconitani 
coll'olTerta  di  due  ombrelli,  dei  quali  luno  per  l'im- 
peratore. Chiese  il  papa  ne  allestissero  un  terzo, 
che  doveva  servire  pel  doge  veneto,  il  quale  aveva 
avuta  tanta  parte  nei  recenti  trattati ,  e  così  fu 
fatto;  per  cui  ripetevano  i  dogi  l'onore  dell'om- 
brello da  quell'epoca.  In  breve  se  ne  servirono  1 
cardinali  ed  i  vescovi,  ma  con  distintivi  particolari 
per  ossequio  alle  speciali  dignità.  In  oggi  l'  om- 
brello è  arnese  domestico  del  quale  nessuno  sa 
farne  a  meno;  segno  questo  di  avanzata  civiltà,  la 
quale  si  propone,  come  si  è  sempre  proposto,  il  mi- 
gliore benessere  possibile  anche  per  la  vita  fisica 
dell'uosno. 

OMBRIANO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Cremona  e  circondario  di  Crema,  a  4  km.  O. 
da  questa  città ,  sopra  una  derivazione  dell'Adda, 
che  va  al  Serio.  Conta  3'200  ab. 

OBIBRICI.  Lo  stesso  che  Umbri  (Vedi  Umuri). 

OMBRINA  Genere  di  pesci  acantott«.ri  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Scienoidi.  Difleriscono  dalle 
vere  Sciene  per  un  barbiglio  che  portano  sotto  la 
sinfisi  della  mascella  inferiore.  Se  ne  conoscono  al- 
cune specie,  di  cui  la  0.  vulgaris  vive  nel  Mediter- 
raneo. Raggiunge  essa  la  lunghezza  di  65  centim. 
e  il  peso  di  15  kilog.  È  di  colore  giallastro  con 
lucentezza  metallica  pallida,  ventralmente  volge  al- 
l'argenteo. Sul  dorso  porta  circa  55  linee  oblique 
di  un  grigio  acciaio,  screziate  di  nero.  Le  sue  carni 
sono  buone. 

OMBROMETRO.  Strumento  adatto  a  misurare  la 
quantità  di  pioggia,  che  cade  in  uu  anno  o  in  un 
dato  tempo  sull'unità  di  superficie.  (Vedi  Pluvio- 
metro). 

OMBRONE  PISTOIESE.  Fiume  della  Toscana,  af- 
fluente di  destra  dell'Arno.  Nasce  nell'Appennino 
pistoiese  al  di  sopra  dì  Pitecchio,  scende  dal  colle 
della  Porretta,-  si  avvicina  a  Pistoia,  di  cui  passa  a 
ponente,  riceve  i  torrenti  Brana^  Bure  e  Agna^  ir- 
riga la  valle  detta  della  Gonfolina  e  finisce  all'ovest 
di  Signa  dopo  un  corso  di  50  km. 

OMBRONE  SENESE.  Fiume  della  Toscana,  tribu- 
tario del  mar  Tirreno.  Nasce  nel  Subapennino  To- 
scano, nei  monti  del  Chianti,  al  convento  di  Om- 
Irone  presso  Castelnuovo  Berardenga,  vi  riceve 
VArbia  e  la  Mirrsta  a  destra,  VOrcia  a  sinistra,  scorre 
in  seguito  a  sud  separando  per  un  buon  tratto  la 
provincia  di  Siena  da  quella  di  Grosseto,  volge  a 
SO.,  passa  presso  Grosseto  e  va  a  gettarsi  nel 
mare  un  po'  al  di  sotto  della  Torre  della  Trappola. 
Il  suo  corso  di  1()6  km.  è  torrenziale,  sinuoso,  ine- 
guale, mai  navigabile.  Sono  le  sue  alluvioni  che, 
abilmente  dirette ,  hanno  interamente  bonificato, 
sulla  sua  riva  destra,  fra  Grosseto  e  il  Mediterraneo, 
l'antico  Lacus  Prilius  dei  romani. 
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OMBRONI.  Tribù  della  Sarinazia  europea,  che  sem- 
bra abbia  abitatalo  sui  fianchi  dei  monti  Carpazi. 

OME.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia  e 
circondario  di  Brescia,  a  13  km.  NO.  dal  capoluogo, 
sopra  un'altura  bagnata  al  piede  dal  Candovere,  che 
è  un  tributario  del  Mella,  affluente  di  sinistra  del- 
rOglio.  Conta  1400  ab.  e  comunica  con  Brescia 
per  mezzo  di  un  servizio  regolare  di  diligenza. 

0'  MEA  RABARRY  Edoardo.  Chirurgo  della  marine- 
j"ia  inglese,  nato  in  Irlanda  nel  1786,  e  morto  il  1836. 
Era  in  servizio  sul  Bellerofante,  quando  Napoleone 
fu,  su  quel  bastimento,  trasportato  a  Sant'Elena; 
qui  Napoleone  lo  trattenne  come  suo  chirurgo.  Vi 
ruuase  tre  anni  godendo  della  maggiore  intimità 
dell'imperatore  e  fu  destituito  per  opera  del  fa- 
migerato governatore  Sir  Hudson  Lowe.  Scrisse: 
Napoleone  in  esiglio  ;  Documenti  sulla  malattia  e 
morte  di  Napoleone;  Lettere  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza^ ecc. 

OMEGNa.  Borgo  del  Piemonte  ,  in  provincia  di 
Novara  e  circondario  di  Pallanza,  a  15km.  SO.  da 
((uesta  città ,  alla  punta  settentrionale  del  lago 
d'Orta,  sulla  Neggiola,  emissario  del  lago  e  affluente 
di  destra  della  Strona  tributario  della  Toce,  che  si 
getta  nel  lago  Maggiore.  Conta  2100  ab.  Fu  ca- 
poluogo dell'antico  ducato  di  San  Giulio. 

OMEKON.  Fiume  della  Siberia  orientale,  affluente 
(li  destra  dell'lndigirka.  Scende  dal  pendio  NO.  dei 
monti  Stano  voi,  ed  ha  un  corso  verso  NO.  di  170  km. 

OMELIA.  Dal  greco  óitCkU^  colloquio.  Ebbero  que- 
sto nome  le  istruzioni  famigliari,  che  nei  primi  se- 
coli del  cristianesimo  usavaiìsi  fare  nelle  chiese 
allo  scopo  di  rendere  popolari  i  passi  della  Santa 
Scrittura.  Homilarium  si  disse  nel  medioevo  la  rac- 
colta delle  omelie  dei  Padri  della  chiesa.  Dalla  omelia 
sembra  essersi  originato  il  catechismo,  non  come 
contenuto,  ma  come  metodo. 

OMENTO.  È  una  ripiegatura  del  peritoneo,  che 
si  stacca  dalla  grande  curvatura  dello  stomaco  e 
va  ad  avvolgere  le  intestina.  Si  divide  in  grande 
omento  e  piccolo  omento  (V.  Peritoneo). 

OMEOMERIA.  Similitudine  delle  parti   del  corpo. 

OMEOMEROLOGIA.  Trattato  delle  parti  similari  o 
sistemi,  che  entrano  nella  costituzione  di  un  corpo 
complesso. 

OMEOMORFO.  Tutto  ciò  che  ha  forme  simili  ad 
un  dato  tipo. 

OMEOPATIA.  Sistema  curativo,  inaugurato  dal 
Dottor  Hanhemann  in  Germania  nell'anno  1790,  che 
si  compendia  nel  motto:  «  similia  similibus  curan- 
lur  ».  Giusta  un  tale  sistema,  il  medico,  nella  cura 
del  suo  ammalato,  dovrebbe  ricorrere  a  quei  tali 
rimedi ,  che  1'  esperienza  ha  dimostrato  capaci  di 
produrre  fenomeni  morbosi  analoghi  a  quelli  che 
si  vogliono  guarire.  Tali  rimedi,  secondo  la  scuola 
dell'Hanhemann,  non  dovrebbero  adoperarsi  che  a 
dosi  minime  e  separatamente  l'uno  dall'altro.  Lti 
facilità  che  presenta  l'esercizio  della  medicina  omeo- 
patica, fece  sì  che  questo  sistema  trovasse,  quasi 
lino  al  dì  d'oggi,  parecchi  fautori.  Se  non  che  le 
moderne  scoperte  fisiologiche  e  patologiche  rendono 
oggimai  assurdo  che  l'omeopatia  possa  avere  un 
serio  valore.  Di  più,  non  è  soltanto  ai  sintomi,  come 
vogliono  gli  omeopatici,  ma  sibbene  contro  alle 
cause  delle  uìalattie,  che  debb'essere  diretta  la  sa- 
gacia e  l'operosità  del  medico,  come  altresì  l'effi- 
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cacia  dei  medicamenti.  Non  è  aggiungendo  fuoco 
al  fuoco,  provocando  artificialmente  dei  fenomeii 
analoghi  ai  sintomi,  che  presenta  l'ammalato,  che 
si  possono  attendere  vantaggiosi  risultati  nella  cura 
di  una  malattia;  sibbene  combattendo  al  possibile 
le  cause  di  questa,  moderando  la  malefica  azione 
di  tali  cause,  neutralizzandone  le  influenze,  aiutando 
con  ogni  mezzo  le  forze  medicatrici  di  cui  è  for- 
tunatamente provvisto  ogni  organismo  giovane  e 
bene  costituito.  Compito  del  medico,  secondo  i  mo- 
derni dettami  della  lisiologia  e  della  patologia,  si 
è  quello  di  aiutare  l'ammalato  nella  sua  lotta  con- 
tro i  morbi,  non  già  di  sbizzarrirsi  a  suscitare  in 
esso  delle  reazioni  analoghe  a  quelle  che  esso  già 
presenta ,  seguendo  una  teoria  campata  in  aria , 
destituita  di  ogni  base  scientilica,  anzi  in  contrad- 
dizione con  quanto  ragionevolmente  ne  inducono  a 
ritenere  i  risultati  delle  più  attendibili  ricerche  fi- 
siologiche e  patologiche  dei  nostri  tempi. 

OMEOPDASIA.  Generazione  di  tessuti  nuovi,  nelle 
malattie,  analoghi  ai  tessuti  normali. 

OMEOZIGIA.  Legge  di  associazione  e  di  saldatura 
degli  organi  omologhi  nella  produzione  delle  mo- 
struosità. 

OMER  PASCIÀ.  V.  Omar  Pascià. 

OMER  {Sant').  Nato  presso  Costanza,  verso  I0 
fine  del  secolo  VI  :  viveva  ritirato  nel  monastero 
di  Luxeuil,  quando  il  re  Dagoberto  \olle  che  oc- 
cupasse la  sede  vescovile  di  Térouenne,  nell'Artesia. 
Quivi  si  adoperò  a  ristabilire  la  disciplina  eccle- 
siastica. Costruì  il  monastero  di  S.  Martino.  Mori 
verso  il  668.  Sua  commemora/ione,  9  settembre. 

OMERALE.  Che  appartiene  all' Omero  (V.);  così 
dicesi  arteria  omerale^  vene  omerali^  ecc. 

OMBRITI.  Popolo  antico  dell'Arabia  Felice,  che 
aveva  la  sua  sede  sul  promontorio  meridionale  della 
medesima. 

OMERKANTAG.  Altipiano  dell'India  inglese,  presso 
le  sorgenti  del  fiume  Nerbadda,  con  uno  dei  più 
celebri  santuari  indiani. 

ÒMERO.  Così  viene  denominato  dagli  anatomici 
l'osso  del  braccio.  Esso  articolasi  in  alio  colla  sca- 
pola od  omoplata,  in  basso  con  le  ossa  dell'avambrac- 
cio, il  cubito  e  l'ulna.  L'omero  è  fra  le  ossa  lunghe  del 
corpo;  la  sua  forma  è  tondeggiante,  salvo  alla  estre- 
mità inferiore  in  cui  è  schiacciata  dall'avanti  all'in- 
dietro.  L'estremità  superiore  dell'  omero  offre  tre 
tuberosità:  la  testa  ricoperta  di  cartilagine  ed  ar- 
ticolantesi  colla  scapola  ;  la  grossa  tuberosità  (ester- 
na) e  la  piccola,  tuberosità  (anteriore).  L'estremità 
inferiore  presenta,  anteriormente  e  posteriormente, 
due  depressioni  destinate  a  ricevere  le  corrispon- 
denti apofisi  dell'ulna.  (V.  Gomito). 

OMERO  e  OMERICI  POEMI.  La  storia  letteraria 
della  Grecia  incomincia  con  due  grandi  epopee,  la 
Iliade  e  V  Odissea,  le  quali,  e  per  l'alta  antichità  cui 
risalgono  e  pei  pregi  letterarii  che  le  adornano, 
furono  in  ogni  tempo  riguardate  come  le  produ- 
zioni, nel  loro  genere,  più  perfette,  dell'antico  el- 
lenismo. Tralasciamo  qui  di  dire  dell'argomento  deb 
l'uno  e  dell'altro  di  questi  due  grandi  poemi,  ))er- 
chè  abbiamo  già  parlato  su  questo  riguardo  alle 
voci  relative  (V.  Iliade  e  Odissea).  La  naturalezza 
e  la  semplicità  dell'esposizione,  l'abbondante  armonia 
e  fluidità  della  lingua,  la  varietà  e  la  verità  dei 
caratteri  degli  dei  ed  eroi,  che  non  si  smentiscono 
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iiiai,  la  vivezza  delle  descrizioni,  e  una  certa  serena 
ingenuità,  che  riflette  come  specchio  fedele  la  na- 
tura felice  del  cielo  e  del  mar  della  Jonia,  sono 
caratteri  e  pregi  comuni  ai  due  poemi.  L'indivi- 
dualità del  poeta  non  traspare  giammai  da  suoi 
versi,  nò  mai  si  travede  l'arte  nel  modo  finissimo 
e  delicato  con  cui  ti  seduce  e  ti  trasporta  a  vivere, 
a  sentire,  e  pensare  in  mezzo  a  un  mondo  di  eroi, 
!i  divinità,  di  portenti  nuovi  o  stranissimi,  ma  che 
M)rio  fra  loro  in  così  perfetta  armonia  e  concordia, 
che  ti  illudono  così  da  non  lasciarti  quasi  apparire 
che  tu  spazii  nei  campi  dell'immaginazione.  L'ar- 
goiuento  diverso  dell'una  e  dell'altra  epopea  dà  a 
ciascheduna  una  fisionomia  particolare.  Bellicosa  la 
Iliade,  non  ad  altro  intesa  che  a  narrare  lotte  gi- 
gantesche d'eroi,  alle  quali  gli  dei,  scesi  dall'Olimpo, 
prendono  parte  pugnando,  quali  pei  Greci,  quali 
pei  Trojani,  ha  un  movimento  vigoroso  ed  eroico, 
una  vita  agitata  e  com.mossa.  Nell'Odissea,  invece, 
prevale  un  sentimento  più  tranquillo  e  piiì  mite,  un 
carattere  meno  grandioso,  piìi  pacato  e  quasi  do- 
mestico. Longino,  il  critico  più  acuto  e  sensato 
dell'antichità,  paragonava  l'Iliade  al  sole  di  pieno 
meriggio  ,  che  inonda  di  raggi  infuocati  le  sotto- 
poste pianure,  e  l'Odissea  al  sole  delia  sera,  che 
mite  e  blando  si  tuffa  nelle  tranquille  onde  del 
mare;  e  diceva  composta  la  prima  dal  poeta  nei 
suoi  anni  giovanili  e  bollenti,  e  la  seconda  nell'età 
pili  tarda  e  riflessiva.  Poche  opere  esereitarono  nello 
sviluppo  letterario  ed  artistico  del  popolo,  in  mezzo 
al  quale  sono  sorte,  un'influenza  più  estesa  e  più 
profonda  di  quella  che  questi  due  poemi  hanno  eser- 
citato su  tutta  la  letteratura  e  l'arte  degli  antichi 
Greci,  in  modo  che  non  si  possono  queste  convenien- 
temente comprendere  e  giudicare  senza  conoscere 
quelli.  Né  ai  ristretti  contini  della  Grecia  restò  li- 
mitata la  gloria  e  l'influenza  del  sommo  poeta,  che 
passarono  colla  coltura  e  colla  civiltà  ellenica  nel- 
l'antica Itaha,  ove  Virgilio  e  Ovidio,  e  tutti  i  grandi 
poeti  andarono  a  gara  per  assimilarsi  le  divine  bel- 
lezze del  poeta  greco  ,  e  arricchirne  la  lingua  e 
l'arte  latina.  Risorti  gli  studi  ellenici  nel  XIV  se- 
colo in  Italia,  per  opera  degli  umanisti,  la  prima 
opera  greca,  che  venisse  pubblicamente  letta  nella 
sua  veste  originale  fu  l'Iliade,  interpretata  nello 
Studio  fiorentino ,  innanzi  a  numeroso  uditorio  dal 
•lotto  Leonzio  Pilato  (1348),  maestro  di  greco  al 
'lettissimo  Boccaccio.  D'allora  in  poi  lo  studio  della 
greca  epopea  sempre  più  si  diffuse  ;  ad  essa  mira- 
vano come  a  modello  perfetto  di  poetiche  bellezze 
tutti  gli  epici  delle  colte  nazioni  moderne,  le  quali 
tatti  reputarono  avvenimento  di  somma  importanza 
letteraria ,  quando  venne  lor  fatto  di  trovare  un 
eletto  ingegno,  che  sapesse  degnamente  riprodurre 
con  linguaggio  moderno  le  originaU  armonie  e  le 
bellezze  del  divino  poeta  greco.  La  tradizione,  che  da- 
gh  antichi  passò  ai  moderni,  nomina  concorde  come 
autore  dell'  Iliade  e  dell'  Odissea  Omero ,  figlio  di 
Meone,  e  narra  come  egli,  povero  e  cieco,  campasse 
miseramente  la  vita,  errando  di  città  in  città  e  di 
isola  in  isola  per  recitare  gl'immortali  suoi  versi. 
Ma  se  non  troviamo  discrepane  nel  nome  dell'au- 
tore ,  altrettanto  non  può  dirsi  rispetto  alla  sua 
patria  e  all'epoca  in  cui  sarebbe  vissuto.  In  un  an- 
tico epigramma  si  dice  che  sette  città  si  disputa- 
vano l'onore  di  aver  dato  i  natali  ad  Omero-  un 
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se  teniamo  conto  delle  diverse  lezioni,  colie  quali 
questo  epigramma  vien  riprodotto,  vediamo  crescere 
sempre  più  il  numero  delle  pretese  patrie  del  poeta. 
Smirne,  Colofone,  Mileto  nella  Jonia,  lo.  Chic,  Ci- 
pro, Creta  nell'Egeo,  Atene  ed  altre  città  nel  con- 
tinente vengono  di  volta  in  volta  citate ,  ma  per 
nessuna  di  queste  v'hanno  ragioni  sì  forti  e  con- 
vincenti, che  possono  far  quietare  e  decidere  la 
lite.  Ne  minore  divergenza  d'opinioni  e  di  date  pro- 
dusse la  questione  intorno  all'età  del  poeta.  V'ha 
chi  la  pose  all'epoca  dell'occupazione  dell'Asia  Mi- 
nore per  parte  degli  Jonii,  circa  la  metà  del  XI  se- 
colo av.  C.  ;  e  chi  in  sul  finire  del  secolo  settimo. 
E  questo  lungo  intervallo  di  oltre  quattrocento  anni 
fra  r  una  e  l'altra  età  è  segnato  da  date  varie  e 
diverse,  poste  e  sostenute  ciascuna  da  scrittori 
egualmente  autorevoli.  Ne  a  queste  sole  si  ridus- 
sero le  questioni  degli  antichi  dotti  e  grammatici 
intorno  ad  Omero,  e  a'  suoi  poemi.  Già  ai  sofisti 
dell'età  di  Socrate  e  di  Platone  era  parso  di  scor- 
gere qualche  differenza  e  contraddizione  fra  l'Iliade 
e  l'Odissea,  contraddizioni  e  differenze  che  sorsero 
più  appariscenti,  duecento  anni  più  tardi ,  quando 
la  scuola  dei  grammatici  alessandrini  approfondi 
maggiormente  lo  studio  d'Omero,  curandone  detta- 
gliatamente la  critica,  e  prendendo  a  considerarlo 
sott©  tutti  gli  asp«tti.  E  questa  scuola,  che  fu  detta 
dei  separatisti  o  Corizonti  (da  ;^«act'?w,  separo),  dando 
a  quelle  diversità  molta  importanza,  venne  a  con- 
chiudere e  a  sostenere,  che  i  due  poemi  non  po- 
tevano essere  l'opera  di  un  solo  poeta,  e  che  ciasche- 
duno era  d'attribuirsi  ad  un  autore  diverso.  Ma  ces- 
sato collo  abbassarsi  ed  estinguersi  della  civiltà  e 
della  coltura  antica  ogni  movimento  di  studi,  ammuti- 
rono pure  le  quistioni  intorno  ad  Omero  e  le  discordi 
opinioni  si  acquetarono  in  una  sola  ,  che  diventò 
prevalente  e  ,  attraverso  al  medio  evo,  passò  alla 
età  moderna  e  giunse  fino  al  secolo  nostro.  Secondo 
questa  ,  Omero  sarebbe  nato  ottocento  anni  circa 
prima  di  Cristo ,  in  una  città  della  Jonia.  Dotato 
egli  di  genio  straordinario  e  potentissimo,  avrebbe 
concepito  l'idea,  affatto  nuova  pel  suo  tempo,  di 
creare  due  grandi  epopee,  e  l'avrebbe  attuata  com- 
ponendo l'Iliade  e  l'Odissea;  non  altrimenti  di  quello 
che  in  tempi  molto  posteriori,  seguendo  l'esempio 
suo ,  concepirono  e  la  sua  Eneide  Virgilio ,  e  la 
sua  Gerusalemme  Torquato  Tasso.  Vero  è  che 
qualche  incredulo  aveva  sollevato  dubbii  contro  la 
prevalente  tradizione,  e  che  il  grande  G.  B.  Vico 
più  arditamente  di  tutti  avea  negato  fin  l'esistenza 
d'Omero,  ma  furono  dubbii  non  ascoltati  e  asser- 
zioni, che  allora  non  trovavano  eco.  Ma  in  sul  fi- 
nire del  secolo  scorso.  Federico  Augusto  Wolf,  dopo 
studi  profondi  e  lunghe  esitazioni,  pubblicò  un  li- 
bro d'introduzione  ad  Omero  {Prolegomena  ad  Ho- 
merum,  sive  de  operum  homericorum  pi'isca  et  genuina 
forma,  variisque  mutationibus  et  probabili  ratione  emen- 
dandi,  scripsil  F.  A.  Wolfius  Voi.  l.  1795),  col  quale 
intendeva  provare  che,  nel  tempo  in  cui  i  due  poemi 
furono  composti,  l'uso  della  scrittura  non  era  an- 
cor conosciuto  nella  Grecia,  o  non  vi  era  tanto  dif- 
fuso da  poter  servire  alla  trascrizione  di  opere  così 
lunghe;  che  per  conseguenza  l'Iliade  e  l'Odissea 
erano  state  tramandate  in  principio  oralmente  dal- 
l'una all'altra  generazione  ;  che  esse  non  erano  da 
prima  che  brevi  canti  staccati  di  autori  diversi,  i 
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quali  furono  poi  insieme  compresi  sotto  il  nome 
collettivo  di  Omero  (Oa-floo;) ,  e  che  essi  si  canta- 
vano nelle  feste  religiose  e  civili  della  Grecia  avanti 
al  popolo  raccolto  ititoruo  a  un  tempio,  o  ai  prin- 
cipi adunati  a  convito;  che  argomento  di  tutti  que- 
sti canti  era  il  ciclo  delle  tradizioni  Troiane,  tal- 
ché si  completavano  e  illustravano  a  vicenda, 
spargendo  lume  l'uno  sull'altro,  che  i  conservatori 
primi  di  questi  canti  furono  i  rapsodi  (/jai/zw^ot),  i 
quali  0  isolati  o  riuniti  in  società  e  scuole  li  ap- 
prendevano 0  recitavano  a  memoria  ,  finche  verso 
la  fÌ!  e  dal  secolo  VI  a.  C.  furono  raccolti  in  due 
granai  corpi,  e  fìssati  colla  scrittura,  e  in  tal  modo 
si  ebbero  l'Iliade  e  l'Odissea,  che  noi  ancora  leg- 
giamo. Quest'ardita  ipotesi,  la  quale  distruggeva  la 
individualità  del  poeta  cui  erano  stati  resi  onori  quasi 
divini,  e  che  da  tutte  le  colte  nazioni  era  stato  chia- 
mato il  padre  dell'epopea,  quest'ipotesi,  che  si  op- 
poneva a  quanto  una  lunga  tradizione  di  venti  se- 
coli aveva  con  sicurezza  asserito,  trovò  ben  presto 
in  Germania  veementi  ed  ostinati  oppositori ,  ma 
anche  non  meno  caldi  e  ferventi  fautori.  Così  si 
incomiciò  la  ques Itone  omerica,  che  occupa  fin  dal 
principio  del  secolo  XIX  tutti  i  più  dotti  ed  illustri 
filologi  della  Germania,  e  che  fu  come  il  perno  in- 
torno al  quale  si  venne  svolgendo  l'odierna  filologia 
ellenica  de'  Tedeschi.  Di  qui  un  movimento  insolito 
di  studi ,  e  una  serie  di  indagini  e  di  ricerche  di 
ogni  genere  intorno  al  carattere  della  poesia  epica 
e  intorno  alla  mitologia,  all'antichità,  alla  lingua, 
al  metodo,  allo  stile  d'Omero,  che  portarono  nuova 
luce  su  quei  tempi  remoti  e  promossero  straordi- 
nariamente la  conoscenza  tutta  quanta  dell'antich'tà 
greca  nel  suo  vero  spirito  e  ne'  suoi  propri  carat- 
teri. Ma  intorno  ai  punti  controversi  sull'individua- 
lità di  Omero ,  e  intorno  al  modo  con  cui  i  suoi 
poemi  furono  composti ,  le  opinioni  dei  dotti  sono 
tuttora  quanto  mai  possono  essere  discordi.  Non 
seguiremo  ne'  suoi  dettagli,  la  difhcilc  quistione,  che 
diede  ormai  luogo  a  qualche  migliaio  di  scritti  in 
senso  diverso,  ma  ci  accontenteremo  d'adombrarne 
i  tratti  più  caratteristici  e  speciali.  Tutti  ormai  si 
accordano  nel  dire  che  i  due  poemi  omerici  non 
sono  altro  che  una  piccola  parte  a  noi  conservata  di 
una  ricca  letteratura  epica,  che  fiorì  orgogliosa  sulle 
coste  della  Jonia  e  nelle  isole  vicine  del  mar  Egeo 
nei  tempi,  che  succedettero  alla  fondazione  delle  co- 
lonie greche  in  quelle  terre.  Essi  furono  quindi 
preceduti,  accompagnati  e  seguiti  da  numerosi  canti 
brevi  e  staccati,  composti  da  vari  poeti,  e  da  loro 
stessi  cantati  e  recitati  sia  nei  palagi  dei  principi 
0  dei  re,  sia  nelle  pubbliche  piazze,  al  popolo  rac- 
colto a  festa  religiosa  o  civile.  Gli  argomenti  di 
questi  canti  erano  presi  dai  miti  più  antichi  e  più 
popolari ,  nei  quali  la  fantasia  vivace  e  brillante 
del  popolo  greco  compendiava  e  conservava  la  sua 
prima  istoria  e  le  gloriose  tradizioni  del  suo  pas- 
sato ,  e  nei  quali  la  divinità  o  gli  eroi  speciali  di 
ogni  singola  stirpe  greca  venivano  celebrati.  Go- 
dettero fra  questi  favore  speciale  fra  gli  Jonii  quelli 
che  si  riferivano  al  ciclo  delle  tradizioni  ricordanti 
la  lunga  e  dillicile  guerra,  condotta  intorno  alle 
mura  dell'antica  città  di  Troja,  sia  perchè  tutta 
intera  la  nazione  più  o  meno  avesse  avuto  parte 
a  questa  gloria,  sia  perchè  questi  canti ,  su  tutti 
si  distinguessero  per  ispirazione  poetica  ed  artistica 
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forma.  I  cantori  Femio  e  Demodoco,  che  incontriamo 
in  Omero,  ci  rappresentano  appunto  i  poeti  di  que- 
sta prima  età,  nella  quale  l'autore,  che  componeva 
e  il  cantore  (Aedo,  àot^ó:),  che  tramandava  recitando 
i  canti  sulla  lira,  non  erano  ancora  due  persone  se- 
parate e  distinte  fra  loro.  Sin  qui  le  opinioni  dei 
letterati  e  critici  moderni  procedono  concordi,  ma 
a  questo  punto  si  staccano  e  si  dividono  per  cosi 
dire  in  due  grandi  correnti,  l'una,  che  possiamo  dire 
degli  unitarii,  i  quali  sostengono  l'opinione  tradizio- 
nale circa  all'esistenza  di  un  Omero  autore  deiriliade 
e  dell'Odissea  insieme,  l'altra,  che  diremo  dei  fra- 
zionisti, i  quali  negano  questa  esistenza,  e  fan  sor- 
gere dall'aggregazione  di  canti  diversi  le  due  epo- 
pee. Ciascuna  corrente  si  suddivide  poi  e  dirama 
in  altre  minori,  or  più  or  meno  fra  loro  divergenti. 
Secondo  l'opinione  degli  unitarii  più  puri  (fra'  quali 
il  Niigelsbach  e  il  Nitzsch  vanno  considerati,  per 
vasta  erudizione  filologica,  quali  antesignani),  in 
mezzo  a  queste  prime  generazioni  di  poeti,  autori 
di  brevi  canti,  che  non  avevano  fra  loro  altro  nesso 
e  legame  che  quello  formato  dall'aflinità  dell'argo- 
mento preso  a  trattare,  sorse  il  genio  di  Omero, 
che  elevandosi,  come  aquila  sovra  tutti  subhme, 
concepì  pel  primo  l'idea  di  due  grandi  epopee,  e 
compose  l'Iliade  da  prima  e  l'Odissea  poi,  con  quel- 
l'unità di  piano  e  d'orgnnismo  e  con  quel  complessa 
di  parti  e  di  intrecci  che  tutti  i  posteri  ammira- 
rono nei  due  poemi.  Questi  furono  tramandati  oral- 
mente dai  rapsodi,  ben  di  rado  essi  stessi  poeti,  i 
quali  non  altro  ufficio  avevano  che  quello  di  con- 
servaci fedelmente.  I  due  lunghi  poemi,  conservati 
in  tal  modo,  ebbero  certamente  a  subire  non  poche 
alterazioni  e  interpolazioni,  prima  che  venissero, 
nel  sesto  secolo  circa,  fissati  colla  scrittura,  e  u 
questo  fatto  appunto  dobbiamo  attribuire  quelle  di- 
scordanze e  contraddizioni,  che  qualche  volta  in- 
contriamo, sia  fra  l'uno  e  l'altro,  sia  fra  i  singob 
canti  di  ciascheduno.  Ma  da  questa  opinione,  che 
riproduce  in  certo  qual  modo  quella  che  i  gram- 
matici più  illustri  dell'antichità  avevano  sostenuto, 
si  staccano  gli  odierni  Corizonti,  che  così  potremo 
denominare  quei  filologi,  che  ammettendo  la  com- 
posizione dell'Iliade  nel  modo  in  cui  la  sostennero 
e  il  Nàgelsbach  e  il  Nitzsch,  attribuiscono  l'Odissea 
a  un  poeta  diverso,  di  due  generazioni  per  lo  meno 
posteriore  a  quello  che  compose  la  prima.  L'Odissea 
in  fatti,  rappresenta  uno  stadio  della  civiltà  greca 
più  progredito  e  più  colto  di  quello,  che  ci  è  di- 
pinto nell'Iliade,  le  opinioni  religiose  in  essa  sono 
alquanto  diverse,  la  lingua  stessa,  la  metrica  e  lo 
stile,  benché  conservino  un'identica  intonazione  ge- 
nerale, tuttavia,  più  attentamente  esaminati,  rivelano 
caratteri,  che  tradiscono  un'età  più  tarda  e  uno 
sviluppo  più  avanzato.  Ma  parve  ad  altri  cosa  strana 
e  difficile  a  spiegare  che  due  poemi  composti  di 
parecchie  migliaja  di  versi,  non  solo  siano  stati 
oralmente  per  più  generazioni  tramandati  o  con- 
servati, ma  ben  anco  che  siano  stati  così  concepiti 
in  un'età,  nella  quale  né  v'era  la  possibilità,  né  il 
desiderio  nel  pubblico  di  udirli  tutti  per  intero  nel 
loro  complessivo  organismo.  Costoro,  per  salvare 
pure  la  personalità  d'Omero,  e  l'unità  dei  due  poemi, 
soppongono  che  il  poeta  concepisse  nel  loro  as- 
sieine  l'uno  e  l'altro  con  un  piano  solo  e  ben  ar- 
chitettato per    ciascheduno,  ma  che    da  principio 
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tossirò  assai  più  brevi  di  quelli  che  noi  abbiamo, 
e  che  non  siano  giunti  a  queste  proporzioni  se  non 
in  seguito  per  successive  interpolazioni  di  canti 
composti  più  tardi,  e  qua  e  là  aggruppati  intorno 
ai  nuclei  primitivi,  che  celebravano  l'ira  d'Achille 
e  il  ritorno  d'Ulisse.  In  modo  del  tutto  diverso 
spiegano  l'origine  dei  poemi  omerici  i  discepoli  di 
Her  nunn  e  di  Lachmann.  continuatori  dell'opinione 
di  Wolff,  fra'  quali  oggidì  si  contano  i  filologi  e 
gli  ellenisti  più  insigni  e  reputati  della  Germania. 
Essi  sostengono  che  in  quell'età,  di  cui  sopra  di- 
scorremmo, nella  quale  fioriva  la  poesia  epica  nella 
Jonia,  si  componessero  bensì  molti  canti  epici,  ma 
brevi  tutti  e  staccati  e  indipendenti  tra  loro,  e  che 
uè  un  O.uero  sorgesse  mai,  ne  da  alcuno  mai  si 
concepisse  un  Iliade,  ne  un'Odissea.  Più  tardi  so- 
lamente, passata  l'epoca  della  maggior  produzione 
epica  e  fattosi  nel  popolo  greco  sempre  più  forte 
il  sentimento  dell'unità  nazionale,  e  più  numerose 
e  solenni  le  feste,  alle  quali  tutte  le  stirpi  prende- 
vano parte,  questi  antichi  canti  dai  rapsodi  e  dalle 
scuole  loro,  che  li  conservavano,  si  aggrupparono 
secondo  l'argomento  affine,  che  trattavano  in  più 
estesi  complessi  di  canti.  A  questi  aggruppamenti 
dobbiamo  la  nostra  Illiade  e  la  nostra  Odissea,  le 
quali  poi  per  opera  di  Solone,  che  prescrisse  un 
certo  ordine  nella  recitazione  che  di  loro  si  faceva 
alle  feste  l'anatenaiche,  e  poco  dopo  per  opera 
della  commissione  nominata  da  Pisistrato  per  dare 
un  assetto  stabile  ai  due  grandiosi  poemi,  acqui- 
starono quelle  proporzioni  e  quell'ordine,  che  con- 
servarono poi  sempre.  Tutti  si  accordano  nell'at- 
tribuire  a  questa  commissione  di  Pisistrato  la  prima 
redazione,  o  potremo  quasi  dire  la  prima  edizione 
d'Omero,  quella  che  più  di  tutto  contribuì  a  con- 
servarlo alle  generazioni  future,  ma  tutti  poi,  se- 
condo che  appartengono  agli  unitarii,  o  ai  frazio- 
nisti, apprezzano  in  grado  diverso  l'opera  e  il  me- 
rito suo.  Secondo  gli  uni  questa  commissione  non 
avrebbe  che  materialmente  raccolto  e  redatto  in 
forma  più  corretta  i  canti  omerici,  il  cui  nesso  ed 
interno  organismo  era  già  stato  dato  dal  poeta: 
secondo  gii  altri  il  merito  principale  appunto  di 
'paesto  nesso,  e  di  questo  preteso  organismo  pro- 
verrebbe da  essa,  e  ad  essa  ne  spetterebbe  la  lode. 
Dopo  questa  prima  redazione  del  tempo  di  Pisi- 
strato non  pare  se  ne  siano  fatte  altre  fino  al  tempo 
della  scuola  d'Alessandria,  la  quale,  come  sopra  di- 
••emino  degli  studi  omerici,  grandemente  si  occupò, 
l^rimo  Z3nodoto  d'Efeso  e,  di  lui  più  celebre  e  fra 
^  tutti  famoso,  Aristarco  di  Samotracia,  l'uno  e  l'altro 
;  <lirettori  della  celebre  biblioteca  d'Alessandria,  cu- 
.  j-arono  nuove  edizioni  d'Omero,  e  al  secondo  dob- 
biamo la  divisione  dei  due  poemi  in  54  canti  cia- 
scheduno, come  pure  il  testo  più  accurato  e  cor- 
retto che  noi  ancora  leggiamo.  Difficile  oltremodo 
riesce  il  decidersi  a  una  scelta  fra  le  molte,  e  spesso 
assai  divergenti  opinioni  ed  ipotesi,  che  la  quistione 
in  sull'origine  dei  poemi  omerici  trasse  in  campo. 
Il  propendere  piuttosto  per  l'una  che  per  l'altra 
•  spesso  ormai  quistione  di  sentimento  piuttosto 
(he  di  criterio,  e  dipende  dall'importanza  e  dal  va- 
I  )re  più  o  meno  grande  che  si  vuol  dare  agli  ar- 
gomenti e  alle  ragioni  che  le  sostengono  o  le  com- 
l  attono.  Una  lieve  differenza  nella  metrica ,  nella 
1  ngua,  nello  stile    una  non  grave  incoerenza  o  an- 
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che    contraddizione   nel  racconto,   basta   agli    uni 
per  far  loro   decisamente  accettare   la   teoria  dei 
canti  staccati,  mentre  altri  spiegano  tutto  questo 
facilmente  dal  modo  col  quale  i  poemi  furono  da 
principio  conservati   e  tramandati  ai   posteri,  né 
sanno  d'altronde  immaginare  come  quel  plano  unico 
e  quel  organismo  sul  quale  Aristotile  fbrmolava  !e 
sue  teorie  della  poesia  epica  e  che  formò  sempre 
l'ammirazione  di  tutte  le  persone  di  gusto  delicato 
e  squisito,  possa  essere  il  prodotto  quasi  meccanico 
di  menti  destituite  di  genio,  o  di  volgari  raccogli- 
tori. Che  che  ne  sia  dell'origine    dei  due    poemi, 
dell'esistenza   e    del  nome  del  loro   autore ,  certo 
egli  è  che  essi  continueranno  a  formare  la  delizia 
di  tutte  le  persone  colte ,  finché  il  sentimento  per 
l'arte  e  pel  bello  sia  vivo  nel  cuore  dell'uomo,  e 
la  prova  maggiore  d«l  merito  loro  e  della  loro  per 
fezione,  è  appunto  l'avere  vittoriosamente  resistito 
a  un'analisi  critica  così  dissolvente  e  sottile  quale 
fu  sopra  loro  esercitata.  Ad  Omero  oltre  l'Iliade  e 
l'Odissea  furono  pure  attribuiti  dagli  antichi  tren- 
tatre inni  in  onore  delle  varie  divinità   della  Gre- 
cia; ma  questi  non  sono   che    componimenti  d'età 
diverse  e  posteriori  a  quella  d'Omero,  benché  qual- 
cuno fra  loro,  come,  per  esempio,  quello  ad  Apollo 
sia  certo  molto  antico  e  vicinissimo  ai  tempi  ome- 
rici. Anche  la  Batracomiomachia^  grazioso  poemetto 
eroicomico,  nel   quale  narrando  una  guerra    fra  i 
sorci  e  le  rane,  si  fa  la  parodia  dell'Iliade,  si  at- 
tribuì dagli  antichi  ad  Omero,  ma  oggidì  non  v'ha 
alcuno  che  non  lo  creda  di  qualche  secolo  per  lo 
meno  posteriore  all'Iliade  e  all'Odissea.  Omero  fu 
tradotto  in  quasi  tutte  le  moderne  lingue  d'Europa. 
In    Inghilterra    la  celebre  traduzione    di  Pope ,  la 
quale  è  piuttosto  una  imitazione    che   una  tradu- 
zione propriamente  detta,  quantunque  mirabile  per 
la  versificazione,  offuscò  quelle  di  Chapman,  di  Ogilvy 
e  di  Hobbes;  alcuni    però  le   antepongono    quella 
di  Cowper  come  più  esatta  e  informata  del  sem- 
plice naturai  colorito  dell'originale.  Fra  le   trada- 
zioni francesi,  son  reputate  migliori,  in  prosa,  quelle 
di  madama  Dacier ,  di  Bitaubé  Lebrun  ;  in  versi, 
quelle   di  Rochefort,  Aignan  e  Bignan.  I  Tedeschi 
hanno  mirabile  la  traduzione  in  esametri  del  Voss, 
inarrivabile  per   accuratezza,  tanto  che   conserva 
ogni  sentenza  e  pressoché  ogni  parola  dell'originale. 
Fi  a  le  spagnuole  la  migliore,  ma  forse  non  tanto 
buona,  é  quella  di  don  Saverio  Malo.  In  Italia  tra- 
dussero l'Iliade  :  Anton  Maria  Salvini  (Firenze  1776); 
Melchiorre  Cesarotti  (Padova    1786-94);  Vincenzo 
Monti    (Milano    1820);    M.   Leoni  (Torino    1823); 
Ugo  Foscolo  (alcuni  canti  e  frammenti,  Milano  1822). 
V Odissea  fu  tradotta   da  F.   Soave  (Pavia   1805)  ; 
Ippolito  Pindemonte    (Verona    1 822)  ;    C.   Fiocchi 
(Pavia  1823);  Paolo  Maspero  (Milano  1847). G.Leo- 
pardi  tradusse  il  primo  libro  e  F.  Belletti  il  quinto. 
Di  tutte  queste  traduzioni,  la  migliore  è  per  con- 
senso universale  quella  di  Vincenzo  Monti,  quantun- 
que nulla  0  poco  sapesse  di  greco,  talché  un  mordace, 
forse  il   Foscolo,    disse  di  lui:  e  R  traduttor   del 
fraduttor  d'Omero  ».  Alcuni  però   antepongono  la 
traduzione  più  stringata  e  fedelissima  del  suo  com- 
petitore Ugo  Foscolo.  DeU'Orftssea  la  migliore  tra- 
duzione è  quella  del   Pindemonte.  La   Batracomio- 
machia fu  tradotta  da  A.  Maria  Salvini  ;  A.  M.  Ricci  ; 
da  Vittorelli,  da  G.  Leopardi  ;  gli  Inni  dal  Salvini  ; 
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Vlmio  a  Cern-e  dal  Pindemonte;  Inni  tre  a  Venere 
da  D.  Storcili  ;  Inno  ad  Apollo  Delio  da  Petrettini,  ecc. 

OMERO.  Grammatico  e  compositore  di  tragedie, 
fiori  circa  l'anno  280  avanti  l'èra  volgare,  in  Egitto, 
regnante  Tolomeo  Filadelfo.  Ebbe  a  padre  il  gram- 
matico Andromaco,  a  madre  la  poetessa  Mirone,  e 
fu  uno  dei  sette  poeti,  che  formarono  la  pleiade 
tragica  :  gli  venne  eretta  una  statua  nel  ginnasio 
di  Zeusippo  in  Bisanzio.  È  superfluo  discutere  se 
scrivesse  45  o  57  drammi,  giacché  tutti  andarono 
perduti  meno  uno  intitolato  Euripilea.  Un  altro  gram- 
matico dello  stesso  nome,  coll'aggiunta  di  Sellio  fece 
sommarii  delle  commedie  di  Menandro,  compose 
inni  e  poemi. 

OMESSA.  Borgo  della  Corsica,  nel  circondario  di 
Cortes,  a  9  km.  NE.  dal  capoluogo,  sopra  le  alture 
ohe  dominano  un  affluente  di  destra  del  Gole.  Conta 
colle  frazioni  oltre  1000  ab.  ed  ha  buoni  vigneti, 
ora  devastati  dalla  filossera,  e  produce  un'eccellente 
acquavite.  Ha  un  castello  in  rovina. 

OMETEPEC.  Città  del  Messico  di  SO. ,  nello  stato 
di  Guerrero,  a  177  km.  SE.  da  Tixtla,  sul  rio  Ome- 
lepec,  con  7100  ab.  —  Ometepec.  Isola  del  Iago  di 
Nicaragua  nell'America  centrale.  È  detta  anche 
Ometepe  o  Alta  Grada,  ed  è  la  riunione  di  due  vul- 
cani, VOmetBpe  attivo  e  il  Madera  estinto,  i  quali 
sono  congiunti  da  un  basso  e  stretto  istmo.  Le  due 
località  principali  sono  Pueblo  Grande  de  Alta  Grada 
e  31injogalpa,  chfr  sorgono  nella  parte  settentrionale. 
Ha  molte  foreste  e  coltiva  il  tabacco.  Essa  è  so- 
pratutto famosa  per  i  suoi  resti  d'antichità.  Do- 
vunque si  scavi  si  trovano  terraglie  antiche. 

OMEY.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Connaught,  in 
contea  di  Galway,  a  68  km.  NO.  dal  capoluogo, 
con  5900  ab.  compreso  il  piccolo  porto  di  Clifden 
in  fondo  ad  Ardbear  Harbour,  e  Omeij  island  in 
faccia  a  un  golfo  situato  più  a  nord. 

OMFALE.  Regina  di  Lidia  continuò  a  regnare  dopo 
la  morte  di  Tmolo  suo  consorte.  Ercole,  passando 
per  la  Lidia,  se  ne  innamorò  e  divenne  suo  schiavo 
occupandosi  presso  di  lei  di  lavori  femminili.  Ebbe 
da  lei  un  figlio  per  nome  Agelao,  il  quale  fu,  se- 
condo la  favola,  lo  stipite  della  dinastia  degli  Era- 
clidi  di  Lidia. 

OMFALOCELE.  Da  óufxìog,  ombilico,  e  y.-nlr,,  tu- 
more; ernia  ombelicale.   (Vedi  Ernia). 

OMFALODE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Borraginee;  comprende 
specie  caratterizzate  da:  calice  a  5  divisioni;  co- 
rolla rotata,  a  tubo  corto,  a  gola  chiusii  da  5  net- 
tarli ottusi;  stami  inclusi,  carpelli  attaccati  all'asse 
centrale  colla  base  del  loro  angolo  interno,  solcati 
esternamente.  I  fiori  di  queste  pianta  sono  riuniti 
a  grappoli  rari,  forniti  o  privi  di  brattee,  sono  bian- 
chi 0  azzurri.  La  0.  littoralis,  ha  fiori  bianchi,  fo- 
glie inferiori  spatulate,  presenza  di  brattee:  il  suo 
caule  è  alto  5-15  centim.  Vive  sulle  sabbie  marit- 
time. La  0.  verna  ha  fiori  azzurri,  carpelli  pube- 
scenti ai  lati,  foglie  inferiori  lungamente  pedunco- 
late e  ovali,  caule  di  1-2  decim.  Vive  nei  luoghi 
boschivi  dell'Europa  orientale  e  meridionale. 

OMFALOSITI.  È  un  ordine  della  classe  dei  mo- 
stri unitarii,  i  quali  mancando  di  una  gran  parte 
di  organi  importanti  alla  vita,  od  avendob  incom- 
pletamente sviluppati,  sono  impossibilitati  a  vivere 
quando  dopo  il  parto  venga  tolta  la  comunicazione 
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che  esisteva  tra  essi  e  la  madre  a  mezzo  del  cor- 
done ombelicale. 

OMI  od  OMI-SIMA.  Isola  del  Giappone,  ne^l  mare 
Interno  del  medesimo,  presso  la  costa  della  pro- 
vincia d'Aki  da  cui  dipe-nde,  e  fra  le  isole  di  Osaki 
ad  0.,  Osima  e  Kakata  a  SE.,  Ivaki  ad  E.  e  Na- 
makutsi  a  NE.  Essa  è  lunga  12  km.  e  si  stende  in 
direzione  da  N.  a  SO.  quasi  a  sbarrare  per  tra- 
verso il  mare  Interno  o  Seto-Ulsi.  —  Orni  o  Aumi 
0  Gosiu.  Provincia  interna  della  regione  meridio- 
nale del  Nippon,  nel  Giappone.  Essa  si  distende  in- 
torno al  lago  Biva,  che  colla  sua  lunghezza  di  60  km., 
la  sua  larghezza  di  18  e  la  sua  periferia  di  180, 
eguale  press'a  poco  al  Le-mano  (dai  500  ai  600  kmq.) 
è  il  maggior  lago  del  Giappone,  di  cui  può  dirsi 
la  culla  più  celebre  e  più  antica.  Secondo  una  tra- 
dizione nazionale  il  Biva  sarebbe  stato  scavato  al 
momento  medesimo  in  cui  emerse  il  monte  Fusijama. 
Il  suo  emissario  è  VYodogava,  che  si  getta  nel  Seto- 
Utsi,  col  nome  di  Azi  Kava.  Si  è  progettato  di  con- 
giungere il  lago  col  mare  per  mezzo  di  un  canale. 
Le  rive  del  lago  sono  coltivate  a  riso.  Nella  pro- 
vincia, che  ha  per  capoluogo  Hikoné,  si  fabbricano 
seterie,  ceramiche,  ecc. 

OMICIDIO.  Sotto  questa  generica  denominazione 
va  compresa  ogni  maniera  di  morte,  che  colpevol- 
mente sia  data  dall'uomo  all'uomo.  Il  parricidio,  l'in- 
fanticidio, l'uxoricidio,  l'avvelenamento,  l'assassinio, 
sono  altrettante  specie  di  questo  genere  di  delitto,  le 
quali  ne  aggravano  o  ne  scemano  la  penale  impor- 
tanza, senza  però  mutare  in  nessuna  guisa  il  carat- 
tere del  misfatto.  Pur  troppo  è  dillicile  lo  spiegarsi 
come  l'omicidio  sia  stato  e  sia  tuttora  uno  dei  reali 
che  più  di  sovente  si  commettono.  Mestre  tutti  gli  al- 
tri animali  son  l'un  l'altro  spinti  alla  reciproca  con- 
servazione, sembra  che  l'uomo  acciecato  dalle  sue 
passioni  non  possa  o  non  sappia  moderare  la  sete 
di  sangue,  e  provi  in  se  come  una  forza  che  lo 
spinga  a  versare  l'altrui  sangue.  Ben  è  vero  che 
a  questo  eccesso  possono  trascinarlo  anche  nobili 
e  generose  passioni,  come  lo  spegnere  i  tiranni  o 
i  nemici  della  patria,  ina,  tranne  rare  eccezioni,  la 
legge  panale  non  può  a  meno  di  avocare  a  se  i 
fatti  di  sangue  e  sottoporli  alle  sue  sanzioni.  Così 
fu  in  tutti  i  tempi  e  presso  tutti  i  popoli.  Antica- 
mente gli  Ebrei  abbandonavano  l'omicida,  che  po- 
teva anche  riscattarsi  col  denaro,  ai  parenti  del- 
l'ucciso. Però  più  tardi  Mosè  puniva  di  morte  l'omi- 
cida sol  però  quando  fosse  concorsa  la  piena  vo- 
lontà dell'agente.  Puniva  anche  gli  omicidi  involon- 
tari, perfino  queUi  commessi  dalle  bestie,  quando 
ciò  fosse  p^r  colpa  del  padrone,  con  gravi  ammende. 
La  legge  di  Dracone  riproduceva  quasi  letteralmente 
la  legge  di  Mosè  nei  riguardi  dell'omicidio.  Le  me- 
desime traccie  della  legge  mosaica  si  trovano  nelle 
Dodici  Tavole,  dove  è  pronunziata  la  pena  del  ta- 
glione .in  caso  di  assassinio  o  ferita,  mentre  l'omi- 
cidio 0  la  ferita  involontaria  erano  reati  leggermente 
puniti.  Tulio  Ostilio  ordinò  che  l'omicida  fosse  ap- 
peso ad  un  albero  dopo  d'essere  stato  flagellato. 
Così  stabilivano  anche  il  codice  dei  decemviri  e  la 
legge  Sempronia.  La  legge  Cornelia  De  sicariis , 
dell'anno  di  Roma  671,  la  variò  in  qualche  punto. 
Stabiliva  la  pena  della  deportazione,  della  crocifis- 
sione, ed  anche  dell'esposizione  alle  fiere,  a  seconda 
della  maggiore  o  minore  importanza  del  delinquente. 
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Ali  1  croce  venne  più  tardi  sostituita  la  pena  della 
turca.  La  legge  Cornelia  prevedeva  i  diversi  gradi 
(li  responsabilità  dell'omicida,  e  sopratutto  quando 
1  ouìicidio  era  effetto  della  negligenza,  della  impe- 
rizia, non  della  malvagità  dell'agente.  Anche  presso 
]  Germani,  come  anticamente  prima  di  Mese  presso 
^li  Ebrei,  la  punizione  dell'omicidio  era  abbando- 
nata ai  privati,  vale  a  dire  ai  parenti  dell'  ucciso, 
i  quali  potevano  pretendere  dall'uccisore  un  com- 
penso anche  m  denaro.  Anzi  presso  i  Germani  eranvi 
pedino  delle  tariffe,  che  per  cosi  dire  determina- 
vano il  valore  degli  individui  a  seconda  del  loro 
rango  e  della  loro  qualità.  Però  un  tale  sistema, 
u  cagione  dei  gravi  abusi  cui  dava  luogo,  venne 
tolto,  e  l'omicida  fu  punito  di  morte.  Così  stabilì 
nel  532  Childelberto  I,  e  cosi  venne  statuito  dopo 
dalle  altre  nazioni  germaniche,  con  quelle  distin- 
zioni però  che  consigliavano  la  volontà  più  o  meno 
deliberata  dell'agente.  Caduta  l'Italia  in  mano  dei 
b.-u'bari,  accettò,  linchè  fu  a  questi  soggetta,  le  loro 
leggi  a  proposito  dell'  omicidio.  Ma  quando  i  co- 
muni riacquistarono  la  loro  importanza,  vennero 
lichiaraate  in  vigore  le  sanzioni  della  legislazione 
romana.  Però  dalle  repubbliche  nostre  gli  omicidi 
contumaci  erano  puniti  col  bando,  il  che  costituiva 
quasi  un'impunità,  atteso  il  gr.inde  frazionamento 
del  nostro  paese  a  quei  tempi.  E  però  si  cercò  di 
ripararvi  colle  taglie,  cioè  con  promesse  di  denaro 
a  chi  riconducesse  in  paese  gli  omicidi,  ma  come 
è  chiaro  a  vedersi,  era  un  rimedio  immorale  e  pe- 
ricoloso. Al  giorno  d'oggi  la  tendenza  del  diritto 
f  penale  è  di  esaminare  l'azione  delittuosa,  piuttosto 
sotto  l'aspetto  dell'intenzione,  che  sotto  il  punto  di 
vista  del  danno.  La  vita  di  ogni  cittadino  ora  è 
egualmente  sacra  davanti  alla  legge  penale,  e  le  gra- 
dazioni della  pena  inflitta  a  chi  si  rende  reo  di  si- 
mile misfatto  dipende  dalle  circostanze,  che  possono 
aver  influito  sull'animo  di  lui  per  determinarlo  al- 
l'azione criminosa;  venne  anche  meglio  studiato  il 
grado  di  responsabilità  degli  agenti  e  vennero  ac- 
cettate per  misurarla  delle  distinzioni  attinte  ai  prin- 
cipi della  psicologia. 

OMICMILE  {Ossido  di).  Sostanza  resinosa  conte- 
nuta nell'estratto  etereo  dell'orina. 

^  GHIGNANO.  Villaggio  del  Napoletano,  in  provin- 
cia di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della  Lucania, 
a  25  km.  0.  da  questo  borgo  e  sopra  una  collina 
che  guarda  il  mare.  Esso  è  stazione  ferroviaria  del 
tronco  Battipaglia-Vallo  diramato  dalla  linea  Sa- 
lerno-Potenza. Conta  1300  ab. 

OMILETICA.  Così  chiamasi  l'insieme  di  precetti 
per  cui  l'oratore  sacro  può  ottenere  dall'uditorio 
ton  solo  la  persuasione,  ma  anche  la  conformazione 
"elle  anime  secondo  i  suoi  detti. 

OMIRI.  Torrente  della  Sardegna,  lungo  35  km. 
^^asce  a  4  km.  SE.  da  Ittiri  e  sbocca  nello  stagno 
ci  Cahco. 

OMISSIONE.  Nella  morale,  l'omissione  consiste  nel 
rou  fare  un  atto  doveroso  ,  il  che  è  diverso  dal 
fife  un  atto  contrario  al  dovere.  Si  è  sempre  rite- 
rato  l'omettere,  come  minor  colpa  del  commettere. 
tono  però  classilicazioni  generiche,  che  non  rispon- 
dono alla  realtà  dei  fatti.  La  colpa  è  sempre  un  atto 
positivo,  perchè  include  il  concetto  di  una  determina- 
zione cosciente;  sia  questa  diretta  a  compiere  una 
data  cosa,  o  a  non  compiere  una  data  altra.  Nelk 


mor.ile  teologica  l'omissione  è  più  facilmente  scu- 
sabile. 

OMMATIO.  Genere  di  insetti  Dittsri,  apprtenenti 
a!  gruppo  dei  Bracoceri  e  propriamente  alla  fami- 
glia degli  Asilidi.  Comprende  forme  forti  e  ardita? 
che  assalgono  gli  insetti  sulle  strade ,  piombando 
loro  addosso  come  uccelli  di  rapina. 

OMMASTREFE.  Genere  di  molluschi  Cefalopodi, 
ritenuto  come  tipo  di  una  famiglia  detta  degli  Om- 
mastrefidi.  Caratteri  della  famiglia  sono:  corpo  al- 
lungato, ventose  a  cercine  corneo  denticolato .  ma 
senza  zanne,  imbuto  con  una  valvola  ;  natatoie  rom- 
boidali, terminali;  braccia  del  quarto  paio  ectoco- 
tilizzate,  gladio  lanceolato  terminato  a  cono.  Le  spe- 
cie di  questo  genere,  che  venne  stabilito  da  D' Or- 
bigny,  hanno:  braccia  sessili  laterali,  con  una  larga 
membrana;  clave  munite  oltre  alle  solite  ventose, 
di  un  piccolo  apparecchio  di  connessione  consi- 
stente in  ventose  e  tubercoli  corrispondentisi  allor- 
ché la  superficie  delle  due  clave  sono  in  contatto. 
La  0.  coindetii  vive  nei  nostri  man.  Analoghe  sono 
la  0.  illecebrosa,  la  0.  sagiUata  e  la  0.   todarus. 

OMMEN.  Città  dell'Okinda,  nella  provincia  di  Ove- 
rysscl,  a  22  km.  E.  da  Zwolle,  sulla  Vechte  tribu- 
taria dello  Zuiderzee.  Conta  colle  frazioni  4100  ab. 
ed  ha  parecchi  stabilimenti  di  tessitura. 

OMMERGANCK  Baldassare  Pauwel.  Paesista  e  pit- 
tore d'animali,  nato  in  Anversa  nel  1755,  morto 
ivi  nel  1826,  ove  era  professore  nell'Accademia.  Si 
trovano  opere  sue  nei  musei:  Louvre,  Anversa, 
Brusselles,  Amsterdam,  Fodor,  Rotterdam,  Leucli- 
temberg  (Pietroburgo),  Stiidel  (Francoforte),  Cassel, 
Brunswieh,  Lipsia,  Nuova  York. 

OMMERSCHANS.  Fortezza  dell'Olanda,  nella  pro- 
vincia d'Overyssel,  a  22  km.  NE.  da  Zwolle.  Vi 
si  trovano  un  ospizio  di  mendicità,  che  raccogli;? 
2500  poveri,  ed  un  istituto  di  correzione  con  un 
migliaio  di  detenuti. 

OMMEXEHA.  Genere  di  insetti  Ortotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  degli  Acrididi.  Le  specie  di  que- 
sto genere  hanno  ali  e  lobo  prensile  fra  le  unghie  ; 
vivono  soltanto  nell'America  meridionale. 

OMMIADI.  Nome  d'una  famiglia,  che  tenne  per 
quasi  un  secolo  il  califfato  sugh  Arabi  e  per  vani 
secoli  il  dominio  della  Spagna.  Ebbe  il  noiiie  da 
Omayah  od  Ommyah,  figlio  di  Abd-Schems  e  nipote 
di  Abd-Menaf,  capo  della  tribù  araba  dei  Coreisciti. 
Moavia  figlio  di  Abu  Sotian,  posto  da  Omar  al  go- 
verno della  Siria,  erasi  conciliato  i  cuori  colla  h- 
bsralità  in  pace,  colla  fortuna  in  guerra.  Deposto 
da  Ali  sorse  a  vendicatore  dell'assassinato  Otma\(V.) 
e  riuscì  a  mettere  la  discordia  nel  campo  nemico; 
tanto  che,  assassinato  Ali,  fu  gridato  califfo  (061  ). 
Egli  fu  il  fondatore  della  dinastia  degli  Ommiadi.  La 
guerra  civile  continuò  e  divise  i  Musulmani  nelle 
due  sette  degli  Sciiti  e  dei  Sunniti.  Assan,  primo- 
ganito  d'Ah,  battuto  da  Moavia,  abdicò;  Hussein 
secondogenito,  perì  con  molti  de'  suoi  combattendo 
contro  Jezid,  figlio  di  Moavia.  Okba  combattè  con 
prospero  successo  i  Berberi,  e  i  confini  dello  stato 
musulmano  furono  spinti  ad  oriente  fino  a  Buckara, 
Samarcanda  e  l'Indo,  ad  occidente  fin  sotto  le  mura 
di  Costantinopoli.  Moavia  aveva  trasportata  la  sede 
del  califfato  da  Medina  a  Damasco ,  perchè  più 
adattata  ai  costumi  delle  corti  orientali ,  che  egli 
aveva  adottato  e  perchè  nella  Siria  aveva  il  raag- 
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gior  numero  de'  suoi  partigiani.  Durante  il  governo 
del  feroce  Abd-el-Malick  (685-705)  l'impero  arabo 
parve  volersi  dissolvere,  sì  grande  fu  l'interna  con- 
fusione; ma  egli  riusci  a  superare  tutti  i  suoi  ri- 
vali e  i  suoi  generali  gli  acquistarono  quasi  tutta 
l'Africa  settentrionale.  Sotto  Welid  (705-14)  Musa 
lini  di  conquistare  l'Africa  lino  all'Atlantico,  d'onde 
preparossi  a  passare  in  Ispagna.  In  Asia  furono 
conquistati  il  Multan  e  il  Turkestan;  lo  stato  arabo 
raggiunse  allora  lu  massima  sua  estensione.  Gli  Om- 
miadi  caddero  per  opera  di  Abul  Abbas,  fondatore 
delladinastia  degli  Abbassidi.  Essi  furono  tutti  scan- 
nati (750)  ad  eccezione  di  Abderraman,  il  quale  scam- 
pato alla  strage  fuggì  fra  i  Berberi  dell'Africa,  d'onde 
passò  in  Ispagna,  e,  sostenuto  dagli  Arabi  dell'Y- 
men,  avversi  a  Yussuf,  innalzatosi  a  principe  in- 
dipendente della  penisola,  battè  costui  (651)  e  con- 
quistò gran  parte  del  paese  (califfato  di  Cordova) 
difendendolo  poi  contro  gli  Abbassidi,  contro  le  in- 
terne sollevazioni  e  contro  i  cristiani.  Quindici  emiri 
Oinmiadi  ressero  dopo  di  lui  la  Spagna  ,  e  il  più 
celebre  fu  Abderamano  III,  sotto  del  quale  (912-61) 
il  paese  giunse  a  straordinaria  prosperità.  La  di- 
nastia spagnuola  degli  Ommiadi  si  spense  in  mezzo 
alle  guerre  civili  (1038);  la  potenza  musulmana  si 
sminuzzò  in  molti  stati ,  che  soggiacquero  mano 
mano  ai  cristiani. 

OMNIBUS.  Si  dà  questo  nome  a  quella  specie  di 
veicoli  a  più  posti,  che  servono  a  trasportare  i  pas- 
seggieri  da  un  punto  all'altro  di  una  città,  o  da 
questa  ai  dintorni.  Un  tempo  servivano  all'  uopo 
le  vetture  pubbliche,  ma  col  crescere  dei  bisogni 
crebbe  la  circolazione  e  si  trovò  necessaria  la  co- 
struzione di  particolari  carrozzoni,  che  per  la  loro 
forma  più  ampia  ed  allungata  potessero  capire  un 
maggior  numero  di  persone  e  richiedessero  minore 
spesa.  Londra  e  Parigi  furono  le  prime  città,  che 
ebbero  degli  omnibus,  in  seguito  si  divulgò  la  moda 
ed  ormai  non  vi  ha  stazione  ferroviaria  e  città  di 
qualche  importanza  ,  dove  non  si  trovino  omnibus 
pel  servizio  dei  viaggiatori  e  dei  passeggieri.  La 
trazione  di  tali  veicoli  era  fatta  una  volta  in  modo 
ordinario  ;  oggigiorno,  invece,  nei  luoghi  popolosi 
si  fanno  correre  su  guide  di  ferro,  che  dall'Inghil- 
terra, ove  priiuamente  furono  impiegate,  si  dissero 
traniivays.  I  carrozzoni  relativi,  anziché  omnibus,  si 
dicono  di  preferenza  tram  (V.  Tramway). 

OMNIVORO  0  ONNIVORO.  Dal  latino  omnivorus: 
omne  (ogni  cosa)  e  varo  (mangio).  Dicesi  di  un  ani- 
male che  si  alimenti  d'ogni  sorta  di  cibi,  come  p.  es. 
fa  l'uomo.  Sono  omnivori  generalmente  quegli  ani- 
mali il  cui  sistema,  dentario  componesi  di  tutte  tre 
le  sorta  di  denti:  incisivi,  canini  e  molari,  e  che 
perciò  possono  mangiare  tanto  le  sostanze  animali 
quanto   le    vegetali. 

OMOCENTRICO.  In  fisica,  dicesi  di  un  fenomeno 
radiante,  in  cui  i  raggi  vengono  a  riunirsi  in  un 
punto  0  centro  comune.  Le  deviazioni  dall'omocen- 
tricità  producono  le  aberrazioni. 

OMOCLINE.  Genere  di  piaate  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite,  caratterizzate 
da:  Involucro  a  foglioHne  embricate,  akenii  forniti 
di  costole  longitudinali,  attenuati  all'apice  e  non 
terminati  a  becco  :  iiori  gialli.  La  0.  succisaefoHa 
vive  nei  boschi  e  nei  prati  di  montagna  :  ha  invo- 
lucro  coperto   di   lunghi  peli  nerastri  ;  20  akenii, 


foglie  radicali  intere  o  appena  dentate,  capolini 
piccoli,  caule  glabro,  rossiccio  e  gracile,  alto 
2-5  decim.  La  0.  prunel lue f oliti m  ha  involucro  to- 
mentoso, biancastro,  capolini  1-3,  foglie  quasi  cuo- 
riformi,  dentate,  a  lungo  picciuolo,  caule  alto 
5-15  centim.  sdraiato  e  ramoso.  Si  trova  sulle  Alpi 
e  sui  Pirenei. 

OMODEI  Leonardo.  Letterato,  morto  a  Palermo 
del  1680:  scrisse  tragedie,  commedie,  discorsi  ac- 
cademici, canzoni  siciliane,  la  relazione  di  un  suo 
viaggio  a  Tunisi,  osservazioni  di  ecclissi,  e  trattai 
d'astrologia. 

OMODROMO.  Si  applica  tal  nome  a  quel  tipo 
leva  in  cui  la  potenza  e  la   resistenza   sono  dalla* 
stessa  parte  del  fulcro  e  si    muovono  perciò    en- 
trambe nella  direzione  medesima. 

OMOFLO.  Genere  di  insetti  Coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Terrebrionidi.  Comprende 
forme  aventi  corpo  molle,  corsaletto  rettangolare, 
piano  e  tagliente  ai  lati,  mandibole  intere,  antenne 
inserite  avanti  agli  occhi,  filiformi  e  sottili  ;  hanno 
tutti  il  corpo  nero  colle  elitre  rossiccie.  L'O.  biceps 
è  lungo  7-U  ram.,  allungato,  colle  elitre  pubescenti; 
è  comune  sui  Pini  VO.lepturoides  è  lunga  12-15  mm. 
colle  elitre  glabre  e  rugose.  Vive  nell'Europa  me- 
ridionale, 

OMOFONICO.  La  voce  principale  in  un  pezzo  di 
musica;  quella  alla  quale  è  affidata  una  cantilena 
che  emerge,  che  caratterizza  il  pezzo. 

OMOFRONE.  Genere  di  insetti  Coleotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Carabidi.  Comprende  forme 
aventi  corpo  ovale  accorciato,  quasi  arrotondato, 
convesso,  capo  infossato  nel  corsaletto,  che  è  tra- 
pezoidale, scudetto  non  visibile,  zampe  lunghe  e 
sottili.  L'O.  limbalum  è  lungo  5-7  mai.,  di  colori 
giallo  pallido  con  macchie  e  fascio  irregolari  di  un 
bel  verde  metallico.  Non  è  raro  fra  noi  nelle  sab- 
bie 0  lungo  le  rive  delle  acque  correnti.  Corre  ra- 
pidamente. La  sua  larva  ha  capo  grossissimo  e 
corpo  posteriormente  molto  assottigliato. 

OMOGENEO.  Che  è  della  stessa  natura,  della  stessa 
specie.  Colori  omogenei  si  chiamano  quelli  che  si 
accordano  uno  coU'altro  per  la  naturale  impressione 
che  fa  ciascuno  sui  sensi.  Quantità  omogenee,  in  ma- 
tematica, sono  quelle  rappresentate  da  prodotti 
aventi  il  medesimo  numero  di  fattori.  Carpi  omo- 
genei, in  fisica,  sono  quelli,  le  cui  parti  integranti 
sono  della  stessa  natura. 

OMOGINE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Tussillaginee,  caratterizzate  dai 
rami  dello  stilo  quasi  cilindrici,  privi  di  peli ,  da 
akenii  ciHndrici,  con  arista  pelosa  e  ricettacolo 
nudo.  Nelle  specie  di  questo  genere  si  notano 
come  caratteri  :  involucro  a  foglioline  disuguali , 
poste  su  2-3  file;  fiori  del  centro  erniafroditi,  a 
corolla  campanulata,  fiori  della  circonferenza  fem- 
minei, filiformi.  La  0.  alpina  ha  caule  rossiccio, 
quasi  nudo,  alto  15-25  centim.;  capoUni  solitarii, 
terminali;  foglie  inferiori  cuoriformi,  a  lungo  pe- 
duncolo, lucenti.  Si  trova  nei  luoghi  umidi  delle 
montagne  d'Europa. 

OMOIOIDEO.  Muscolo  posto  obbliquamente  sui 
lati  e  innanzi  al  collo,  stendendosi  dal  margine 
superiore  dell'  omoplata  al  margine  inferiore  del- 
l'osso ioide. 
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OMOLO   OD   OlUiLlQ. 

OMOLO  oJ  OMOLIO.  Antica  città  della  Tessaglia 
alle  falde  del  monte  Oniolo  e  presso  il  margine 
della  valle  di  Tempe,  È  celebre  nella  mitologia  quale 
ricovero  prediletto  di  Pane,  dei  Centuari  e  dei  La- 
piti.  Leake  suppone  che  il  convento  di  san  Deme- 
trio, alle  falde  del  monte  Kissovo,  sorga  su  di  una 
parte  di  rovine  dell'antica  Omolio,  ma  in  oggi  la 
storia  non  ha  documenti  sicuri  per  poter  soscri- 
vere  con  certezza  a, una  tale  opinione. 

OMOLOGAZIONE.  È  quell'atto  dell'  autorità  civile 
che  conferma  e  convalida  gli  atti  compiuti  davanti 
aduna  autorità  inferiore:  pretori,  nota],  ecc.  Le 
leggi  civili  stabiliscono  quali  atti  vi  debbono  essere 
soggetti.  Cosi  le  deliberazioni  dei  consigli  di  fami- 
glia, la  convenzione  della  separazione  personale  dei 
conjugi,  lo  stato  di  graduazione  dei  crediti  su  d'uno 
stabile  venduto  all'asta  ,  i  verbali  stesi  dal  notaro 
eletto  per  le  operazioni  relative  ai  giudizii  di  di- 
visione, ecc.  debbono  essere  omologati,  perchè  pos- 
sano avere  validità  ed  efficacia. 

OMOLOGHI  {Corpi}.  ì  carburi  di  idrogeno  (V.  Idro- 
carburi) presentano  fra  loro  dei  rapporti  di  com- 
posizione assai  semplici.  Essi  formano  una  serie,  di 
cui  ciascun  termine  differisce  dal  precedente  per 
CHg  in  più.  Così  : 

C  H^    Gas  delle  paludi  o  metano 
C.>Hg    Idruro  di  etile  o  etano 
CgHg    Idruro  di  propile  o  propano 
C^Hjo  Idruro  di  butile  o  butano 
CjH,,  Idruro  di  amile  o  pentano. 

Questo  gruppo  di  carburi  di  idrogeno  costituisce 
la  serie  omologa  del  gas  delle  paludi.  La  composi- 
zione di  uno  qualunque  dei  componenti  la  serie  può 
essere  rappresentata  da  C»  Hjn  +  2-  Altre  due  serie 
analoghe  sono  quelle  rappresentate  dalle  formule 
generali  CnlLyn^  Clio,,  — 2 ■  Alla  prima  di  queste 
ultime  appartiene  I'Etilene  (V.),  che  ha  per  for- 
raola  C^  H^.  In  ogni  idrocarburo,  come  nel  gas  delle 
paludi,  si  possono  rimpiazzare  uno  o  più  atomi  di 
idrogeno  con  altri  elementi  0  gruppi  atomici  ed 
ognuno  forma  così  il  punto  di  partenza  per  una 
serie  di  combinazioni.  Così  rimpiazzando  un  atomo 
di  idrogeno  con  un  atomo  di  cloro  si  ottiene  la 
«erie    dei    cloruri  di   radicali    monovalenti ,  cioè  : 

C  Hg  CI  Cloruro  metilico 
C2H5  CI  Cloruro  etilico 

Rimpiazzando  un  atomo  di  idrogeno  coi  gruppi 
monovalenti  OH,  ed  Az  Ho  si  ottengono  rispettiva- 
mente le  due  seguenti  serie  assai  importanti  : 

Serie    omologa  degli  alcool. 

C  II3   OH  alcool  metilico 
C0H5  OH  alcool  etilico 
C3H7   OH  alcool  propilico 
C^Hg   OH  alcool  butilico 
CjHji  OH  alcool  amihco. 

Serie  delle  amine. 

C  H3  Aztio  metilamina 
C.2H5  AzHg  etilamina 
CgHy  Xztio  propilamina 

Questi  esempi  bastino  per  far  comprendere  che  cosa 
si  intenda  per  corpi  omologhi. 

Ettcidopcdia  Univ&sale.  —  Voi.  Vili. 
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OMOLOGIA,  OMOLOGO,  In  anatomia  comparata 
vanno  ben  distinte  le  omologie  dalle  analogie  :  sono 
analoghi  gli  organi,  che  hanno  un  eguale  lavoro  fisio- 
logico ;  sono  omologhi  quelli  morfologicamente  eguali, 
per  una  eguale  derivazione.  Così  le  branchie  in  tutti 
gli  animali  sono  analoghe ,  ma  quelle  dei  cro- 
stacei non  sono  omologhe  a  quelle  dei  pesci.  Nel- 
l'omologia va  esclusa  ogni  idea  di  rassomiglianza: 
le  estremità  articolate  degli  artropodi  sono  organi 
omologhi  fra  loro  ;  infatti,  antenne,  mandibole,  ina- 
scelle, zampe,  sono,  paio  per  paio,  le  appendici  dei 
segmenti  primitivi  dell'animale,  trasfermate  poi  e 
adattate  al  trasformarsi  e  al  funzionare  diverso  dei 
segmenti.  Le  trachee  degli  insetti,  sono  omologhe 
ai  polmoni  degli  aracnidi.  L'omologia  si  deduce  com- 
parando un  organo  in  tutti  gli  animali,  0  compa- 
rando i  vari  organi  in  un  animale  solo.  Abbiamo 
poi  omologie  generali,  e  omologie  speciali.  Le  omo- 
logie generali,  che  sono  meno  importanti ,  si  rife- 
riscono ad  organi  che  derivano  dalle  stesse  parti, 
come  i  tegumentali.  Vanno  distinte  in  Omolipie  e 
Omodinamie:  così  i  Socchi  di  un  vertebrato  sono 
omotipici,  invece  le  vertebre  sono  omodina;niche; 
le  varie  stimme  di  un  insetto,  quantunque  alcune 
di  esse,  come  nella  Cicala,  sieno  cambiate  in  ap- 
parato sonoro,  sono  però  omodinamiche.  Delle  omo- 
logie speciali  possonsi  fare  moltissime  categorie: 
l'omologia  è  completa  quando  tutte  le  parti  di  un 
organo  possono  paragonarsi  a  quelle  di  un  altro  ; 
così  è  completa  l'omologia  dell'omero  nei  Verte- 
brati; l'omologia  è  parziale  invece  per  le  ossa  del 
carpo,  del  metacarpo  e  delle  falangi,  che  variano 
anche  nei  soli  Primati.  —  Omologia.  In  geometria,  di 
due  figure  simili  diconsi  omologhe  fra  loro  le  rette 
proporzionali ,  ovvero  i  lati  che  si  oppongono  ad 
angoli  eguali.  Così,  se  in  un  triangolo  si  conduca 
una  retta  parallela  ad  un  lato ,  ne  risultano  due 
triangoli,  i  quali  sono  simili  e  per  conseguenza  i 
lati  che  si  oppongono  agli  angoli  eguali  sono  omo- 
loghi. Così  pure  dati  due  poligoni  disuguah,  ma  di 
un  egual  numero  di  lati,  i  quali  a  due  a  due  com- 
prendano in  uno  di  essi  un  angolo  rispettivamente 
eguale  a  quello  racchiuso  fra  due  lati  dell'  altro , 
que'  due  poligoni  saranno  simili  e  saranno  omologhi 
fra  loro  a  due  a  due  i  lati  adiacenti  ad  un  angolo 
d'egual  valore  nell'uno  e  nell'altro  poligono.  In  cir- 
coli di  diverso  raggio,  i  raggi  e  i  diametri  sono 
linee  omologhe.  Nei  poliedri  simili  sono  omoldghe 
le  facce,  che  comprendono  angoli  solidi  eguali.  — 
Omologo.  In  chimica  diconsi  omologhi  quei  gruppi 
che,  messi  in  condizioni  analoghe,  danno  luogo  ad 
anologhi  prodotti  di  metamorfosi.  (V.  Omologhi 
corpi),  —  Omologo.  In  musica  veri  suoni  omologhi 
non  esistono;  ma  negli  strumenti  temperati,  come 
il  pianoforte,  uno  stesso  tasto  si  adopera  per  due 
note  differenti;  così,  per  esempio,  il  rfo  rfies/s  serve 
anche  pel  re  bemolle^  il  re  diesis  pel  mi  bemolle.  Questi 
tasti  danno  un  suono  omologo,  perchè  servono  a 
due  note  diverse.  La  diversità  però  è  piccolissima 
e  occorre  un  orecchio  molto  line  e  delicato  per  di- 
stinguerli. 

OMOLON.  Fiume  dalla  Siberia  orientale,  affluente 
di  destra  della  Kolvmn.  Scende  dal  versanta  set- 
tentrionale della  catena  degli  Stanovoi,  scorre  a  NE., 
riceve  a  destra  VVianda  e  diventa  navigabile,  quindi 
a  sinistra  il  Kédon,  e  finalmente  termina  in  faccia 
(Proprietà  letteraria).  14 
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a  Kolymskaia,  dopo  un  corso  di  750  km.  Nel  suo 
bacino  si  prendono  i  più  bei  scoiattoli  della  Sibe- 
ria. Le  sue  rive  contengono  molte  ossa  di  mammutli. 

OMONIMIA,  OMONIMO.  Vocnboli  adoperati  ad  in- 
dicare oggetti  diversi  che  portano  lo  stesso  nome  : 
Taurus,  a  modo  di  esempio,  il  quale  è  il  nome  di 
un  quadrupede,  di  una  montagna  e  di  una  costel- 
lazione ;  Milano  che  è  nome  proprio  di  una  provincia 
di  un  circondario  e  di  un  comune,  ecc.  Laonde  di- 
cesi frequentemente  :  Milano,  capo  del  circondario 
omonimo,  capoluogo  della  provincia  omonima.  Lo 
stesso  dicasi  di  tanti  altri  vocaboli,  che  costituiscono 
una  vera  omonimia.  Così  pure  dei  nomi  eguali  in 
persone  diverse. 

OMOPIROGATECHINA.  È  un  corpo  derivante  dalla 
decomposizione  del  creosoto  quando  si  scalda  col- 
l'acido  iodidrico  concentrato.  V omopirocatechina  ha 

per  formola  CgHa  |  pj/2-  Questo  corpo  non  si  ot- 
tenne ancora  allo  stato  cristallizzato  ed  è  poco  stu- 
diato. 

OMOPLATA.  E  uno  delle  tre  os^sa  che  costitui- 
scono la  Spalla  (V.)  e  viene  più  comunemente  de- 
signato col  nome  di  Scapola  (V.). 

OMOROKA.  Divinità  caldaica,  moglie  di  Baal,  sim- 
bolo del  caos  primitivo,  da  cui  venne  tratto  il  mondo. 

OMOROVICZA.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comi- 
tato di  Bacs,  con  5800  ab. 

OMOTOMA.  Genere  di  insetti  Rincoti  Omotteri, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Psillidi  ;  comprende 
forme  caratterizzate  da:  antenne  ingrossate,  pelose, 
capo  privo  di  sporgenze  coniche,  elitre  poco  arro- 
tondate all'estremità.  La  ,0.  ficus  è  lunga  5-6  mm. 
rossiccia  o  verdastra,  colle  elitre  |trasparenti  a  ner- 
vature rosse,  macchiate  di  bruno.  Vive  nella  Francia 
meridionale  sulle  piante  di  Ficus. 

OMOTTERI.  Grande  sott'ordine  di  insetti  dell'or- 
dine ^dci  Rincoti.  Caratteri  degli  omotteri  sono: 
Rostro  nascente  dalla  parte  inferiore  del  capo  al 
disotto  degli  occhi,  elitre  quasi  sempre  tettiformi, 
uniformemente  semimembranose,  senza  distinzione 
fra  parte  coriacea  e  membrana,  per  lo  più  le  eli- 
tre sono  quasi  trasparenti.  Questi  insetti  hanno  in 
generale  il  capo  grande  e  largo,  occhi  grandi,  an- 
tenne piccole  e  fatte  di  pochi  articoli,  rostro  sot- 
tile, zampe  mediocri  colle  tibie  posteriori  spinose. 
Vivono  sui  vegetali  e  taluni,  di  piccole  dimensioni, 
sono  abbondanti  sulle  siepi  e  nei  prati.  Saltano  con 
facilità  e  spesso  con  forza.  Le  sole  cicale  raggiun- 
gono grandi  dimensioni.  Le  principali  famighe  di 
juesto  sott'ordine  sono  le  seguenti:  1.°  Fulgoridi, 
caratterizzate  dalle  antenne  poste  sotto  gli  occhi, 
dagh  ocelli  posti  sulle  guancie,  al  disotto  degli  oc- 
chi. 11  loro  capo  è  provvisto  di  appendici  talora 
fortemente  rigonfie;  le  tibie  triangolari  sono  spi- 
nose, le  ali  anteriori  sono  sovente  colorate.  In  molte 
specie  l'adtiome  è  coperto  da  una  cera  in  polvere. 
Le  Fulgoridi  sono  quasi  tutte  esotiche  e  viventi 
nelle  regioni  tropicali,  nei  maschi  mancano  gli  ap- 
parati sonori.  Nel  genere  Fiala  la  cera  ricopre  tanto 
l'addome  degli  individui  da  venir  questa  raccolta 
nella  Cina  e  messa  in  commercio  col  nome  di  Cera 
cinese.  La  Fulgora  lanternaria  e  la  F.  candelaria  in 
dati  periodi  sono  luminose  di  nottetempo.  2.*^  Tet- 
ligomelridi,  molto  affini  alle  precedenti,  distinti  però 
per  la  forma  appiattita  del  fronte  che  non  è  sepa- 
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rato  dalle  guancie.  3.°  Memliracidi ,  caratterizzati 
dal  protorace  molto  sviluppato  e  provveduto  di 
appendici  a  forma  di  gobbe.  Nel  capo  esistono  due 
ocelli  ;  il  vertice  non  è  separato  dalla  fronte.  Una 
piccola  specie  nostrale  di  questo  gruppo  e  rimar- 
chevole assai  è  il  Centrotus  cornutus  detto  il  Dia- 
volino.  4.°  Ulopidi^  caratterizzati  dalle  zampe  inermi, 
dal  corsaletto  non  prolungato  all' indietro,  e  dalle 
antenne  inserite  al  davanti  degli  occhi.  5."  Ledridi, 
caratterizzate  dalle  zampe  posteriori  appiattite,  for- 
temente dentate  esternamente  ;  il  loro  corsaletto  ha 
due  orecchiette.  6.°  Tettigonidl^  aventi  zampe  po- 
steriori fornite  di  una  doppia  serie  di  spine ,  la 
fronte  vescicolosa,  le  setole  delle  antenne  lunghis- 
sime. Se  ne  conoscono  più  di  400  specie  le  quali, 
salvo  pochissime  eccezioni,  abitano  l'America  meri- 
dionale. 7.°  Cercopidi,  distinte  per  avere  le  tibie 
cilindriche,  per  le  elitre  opache  e  variegate,  pel 
fronte  piccolo  o  largo,  pel  corsaletto  esagonale.  Vi 
si  comprendono  i  generi  Afrofora^  Cercopis^  Lepiro- 
nia,  Ptyelus,  molto  comuni  nei  nostri  campi.  8/  Ci- 
cadidi,  comprendente  forme  grosse,  fornite  nei  ma- 
schi di  un  apparato  stridulatore  comphcatissimo 
alla  base  dell'addome. 

OMOURA  od  OMURA,  od  OHOMURA.  Città  marit- 
tima del  Giappone,  nell'isola  di  Kiu-Siu,  a  20  km. 
NE.  da  Nagasaki.  Sorge  sulla  riva  orientale  della 
magnifica  baia  di  Omura  (od  Omura-Ura)  lunga 
40  km.  e  larga  da  10  a  12,  alla  quale  serve  di 
uscita,  verso  lo  stretto  di  Corea,  una  tortuosa  in- 
senatura lunga  10  km.  Questa  baia,  ch«  è  riparata 
come  un  lago,  è  occupata  a  0.  dalla  penisola  di 
Nagasaki,  che  ha  la  forma  di  un  gran  fiore  di  cui 
Nagasaki  occupa  il  fondo  del  calice,  mentre  il  pe- 
duncolo non  ha  che  10  km.  di  spessore.  Omoura, 
la  quale  conta  10.000  ab.,  è  sopratutto  notevole  per 
la  pesca  delle  perle  che  ivi  si  esercita  e  le  quali 
sono  contenute  nelle  ostriche  sode-kai  o  «  a  ma- 
nico ».  Nelle  vicinanze  sorge  un  grande  albero  di 
canfora  cavo  {cinnamomum  camphora),  che  ha  una 
periferia  di  m.  17  ed  è  capace  di  contenere  nella 
sua  cavità  15  persone,  ma  pure  ha  rami  ancora 
forti  e  vivaci.  Secondo  la  leggenda  quest'albero  fa- 
moso sarebbe  uscito  dal  bastone  in  quel  luogo  pian- 
tato dal  filosofo  Kobodaici. 

OMRATTI.  Vedi  Oomrawltter. 

OMSK.  Città  della  Siberia  di  SO. ,  a  480  km.  SE. 
da  Tobolsk,  alla  confluenza  dell'Ora  coU'Irtish  (tri 
butario  dell'Obi).  Conta  31.000  ab.  e  si  stende  per 
3  km.  lungo  la  riva  destra  dell'lrtish,  che  descrive 
in  quel  punto  una  curva.  Il  fiume  Om  la  traversa 
e  la  separa  in  2  parti.  Nord  e  Sud.  Quest'ultima 
si  arrampica  in  parte  sopra  una  collina.  La  circo- 
stante pianura  è  una  steppa  priva  d'alberi  in  mezzo 
alla  quale  serpeggia  l'Om.  Vista  da  lungi  Omsk 
ha  una  certa  apparenza,  ma  quando  vi  si  entra  si 
constata  che  la  maggior  parte  delle  case  non  sono 
che  stamberghe  di  legno,  aggruppate  a  caso  o  se- 
parate da  vasti  terreni  indefiniti.  Non  vi  sono  giar- 
dini, e  i  pochi  alberi  meschini  piantati  qua  e  là  per 
ordine  dell'autorità  non  procurano  alcuna  ombra  ai 
passanti.  La  città  però  possiede  alcuni  edifici  degni 
di  nota  e  in  gran  parte  disposti  intorno  ad  una 
gran  piazza,  cioè  la  cattedrale,  il  palazzo  del  go- 
vernatore generale,  quello  del  quartier  generale  dei 
Cosacchi  di  Siberia,  l'ufficio  del  genio  militare,  due 
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caserme,  il  teatro,  la  scuola  e  l'ospitale  militare, 
parecchie  chiose  e  una  moschea.  La  fortezza  sorge 
sulla  riva  del  fiume.  Omsk  non  ha  alcuna  impor- 
tanza commerciale.  La  grande  via  transsiberiana 
passa  a  circa  50  km.  a  N.  della  città  e  le  vie  delle 
carovane  kirghise  sono  tutte  dirette  attraverso  e 
non  lungo  il  corso  dell'lrtish.  La  quantità  delle  merci 
<lirette  dalla  steppa  ad  Omsk  è  assolutamente  in- 
significante. Le  due  fiere,  che  si  tengono  tutti  gli 
anni  ad  Omsk,  sono  poco  frequentate.  Alcune  for- 
naci di  laterizi,  alcune  concerie  di  pelli,  e  qualche 
fabbrica  di  candele  e  di  sapone ,  costituiscono  le 
sole  manifatture  della  città.  Un  bazar  o  gostinmji 
dvor,  costruzione  in  legno  abbastanza  mediocre,  e 
alcuni  magazzini,  bastano  ai  bisogni  della  popola- 
zione. La  eittà  adunque  non  è  importante  che  per 
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essere  sempre  stata  il  centro  amministirativo  di  una 
od  altra  delle  regioni  successivamente  create  dalla 
Russia.  Essa  è  quindi  una  città  di  funzionari  e  di 
militari,  I  mercanti  e  i  piccoli  borghesi  non  vi  for- 
mano che  una  piccola  parte  della  popolazione.  Il 
clima  è  freddissimo  in  inverno  poiché  vi  discende 
talvolta  fino  a  —  42.  Omsk  venne  fondata  nel  1716 
per  sorvegliare  i  Kirghisi  e  cominciò  a  svilupparsi 
dopo  il  1768. 

OMULEW.  Fiume  della  Prussia,  affluente  di  de- 
stra del  Narev.  Nasce  in  reggenza  di  Konigsberg 
forma  molti  laghi  e  finisce  nella  Polonia  russa  al  di- 
sotto di  Ostroleka  dopo  un  corso  di  125  km. 

OHUN.  Città  della  Guinea,  in  un'isola  del  Vec- 
chio Calabar,  con  5000  ab. 

OMUSIANI  ed  OBIDNCIONATI.  Gli  ariani  dissero. 


ig.  5408.   —  Omsk. 


per  dispregio,  omusiani  i  cattolici,  perchè  questi  ri- 
tengono Cristo  consostanziale  al  padre  ;  ebbero  pure 
sopranome  di  omuncimali  percliè  di  conseguenza  am- 
mettono essere  in  Gesù  Cristo  due  distinte  nature; 
la  umana  e  la  divina,  Omuncionati  è  piire  il  nome 
di  una  setta,  la  quale  ritiene  che  Dio  creando  l'uomo, 
gli  diede  la  propria  imagine  per  quanto  riguarda 
l'anima,  ma  non  già  per  quanto  riguarda  il  corpo, 

ON.  Antico  nome  dato  dalla  Bibbia  alla  città  di 
Eliopoli. 

ONACHITA.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  nell'Arkan- 
sas, affluente  di  destra  del  Mississippi. 

ONAGRO.  Macchina  militare  usata  negli  ultimi  tempi 
dai  romani,  colla  quale  lanciavansi  grosse  pietre  e 
macigni.-  Alcuni  vogliono  che  fosse  un  sinonimo  di 
catapulta  adottato  nella  decadenza  dell'impero,  al- 
tri che  fosse  lo  stesso  che  lo  scorpione. 


ONAGRO.  Conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Gur- 
kur  e  Hulan,  è  una  specie  di  asino  selvatico,  co- 
mune nelle  steppe  della  Persia  e  dell'Asia  centrale. 
Non  differisce,  nella  conformazione,  dall'asino  do- 
mestico, ma  è  assai  più  indocile,  più  forte  e  più 
veloce.  È  generalmente  d'un  color  grigio  chiaro, 
giallognolo  ai  lati ,  bruno  sul  dorso  con  striscie 
bianchiccie.  Il  suo  corpo  misura  la  lunghezza  di 
m.  1.75.  Pei  Romani  dava  una  carne  preferita; 
compariva  nei  circhi  fra  gli  altri  selvatici.  Nella 
Persia,  preso  giovane,  viene  educato  come  corsiero. 

ONANISMO.  Generalmente,  con  questa  parola,  si 
esprime  quell'abbietta,  riprovevole  e  dannosissima 
abitudine  che  contraggono  specialmente  gb  adole- 
scenti per  procurarsi  una  voluttà  carnale  di  fugace 
durata.  È  detta  anche  masturbazione  o  muslrupazione. 
Talvolta  l'onanismo,  massime  nei  bambini,  è  prò- 
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dotto  da  malatt'C  che  afTettano  gli  organi  uro-ge- 
nitali direttamente  od  in  via  simpatica.  Sarebbe  inu- 
tile una  più  lunga  digressione  su  questo  ributtante 
argomento  che  avvilisce  l'umana  natura;  faremo 
soltanto  notare  che  l'onanismo,  oltre  l'afllevolire  in- 
dubitatamente le  facoltà  dello  spirito,  riverbera  la 
sua  triste  influenza  anehe  sull'organismo  che  a 
poco  a  poco  perde  di  vigoria ,  va  soggetto  a  ne- 
vrosi di  varia  natura,  a  deperimento  di  tutti  i  vi- 
sceri pili  importanti  all'  umana  economia ,  ed  a 
morte  non  lontana  per  tabe  generale.  L'  attività, 
l'assidua  occupazione,  la  ginnastica,  i  bagni,  le  doc- 
cia dorsali,  i  cibi  frugali,  la  forza  della  volontà, 
sono  mezzi  per  guarire  da  siffatta  turpitudine  ;  ma 
innanzi  tutto  vale  ,  per  i  giovanetti ,  1'  attenta  vi- 
gilanza di  coloro  cui  sono  affidati. 

ONANO.  Borgo  della  provincia  di  Roma  e  del  cir- 
condario di  Viterbo,  situato  sopra  un'altura  a  40  km. 
NO.  da  questa  città  e  a  NO.  del  lago  di  Bolsena. 
Conta  2700  ab.  ed  ha  resti  considerevoli  di  mura 
antiche,  e  buoni  fabbricati. 

ONASO.  Autore  di  un'opera  greca,  antica,  intito- 
lata Amazonica,  di  cui  non  resta  che  il  titolo  e  che 
da  taluni  si  suppone  fosse  un  poema  epico. 

ONATA.  Statuario  e  pittore  greco,  nato  ad  Egina 
verso  la  metà  del  secolo  V  a.  C.  Fece,  secondo  Pau- 
sania,  molte  statue,  di  cui  nessuna  è  rimasta.  Fra 
le  molte  sue  opere  sono  citate  come  più  insigni  le 
statue  de'  nove  guerrieri  greci  tra  cui  dovea  sce- 
gliersi quello  che  avrebbe  a  combattere  contro 
Ettore;  l'effigie  di  Onata  figlio  di  Micone;  un  Ercole 
in  bronzo  per  la  città  di  Olimpia;  Mercurio  che 
porta  un  ariete;  un  guerriero  in  atto  di  montare 
sul  carro  ;  un  Apollo  colossale ,  ed  una  statua  di 
Cerere.  —  Onata.  Pittore  greco  di  Platea,  ricordato 
come  autore  dei  dipinti  rappresentanti  la  prima  spe- 
dizione degli  Argivi  contro  Tebe,  che  decoravano  il 
vestibolo  del  tempio  di  Minerva.  Altre  notizie  non 
si  hanno  di  questo  artista. 

ONATE.  Città  della  Spagna  settentrionale,  nella 
provincia  basca  di  Guipuzcoa,  a  9  km.  SE.  da  Ver- 
gara ,  in  una  gola  del  versante  nord  dei  Pirenei , 
quasi  al  centro  della  Biscaglia  spagnuola.  Conta 
6100  ab. ,  ed  ha  forge  importanti  e  fabbriche  di 
chiodi,  serrature  e  strumenti  agricoli,  conce  di  pelli 
e  numerosi  mohni.  Nei  suoi  dintorni,  coperti  di 
superbe  foreste  di  quercie  e  di  faggi,  si  ammirano 
le  cascate  del  rio  Ubao  e  la  caverna  dove  s'ingolfa 
il  torrente  d'Aran  zazu.  Durante  la  prima  guerra 
carlista.  Oriate  fu  lungamente  la  capitale  di  Don 
Carlos.  Nell'edificio  della  ex-università  sorge  una 
scuola  di  agricoltura. 

ONCA  od  ONGA.  Sopranome  fenicio  dato  ad  una 
statua  di  Minerva  in  vicinanza  di  Tebe  ,  sopra  di 
un  altare  che  si  voleva  eretto  dallo  stesso  Cadmo. 
Eschilo  accenna  a  questa  statua.  Ed  era  detta  Mi- 
nerva Onca  da  ayyj  vicino,  per  essere  la  statua 
vicina  alla  città.  Altri  desumono  diversamente  que- 
sto epiteto  di  Minerva,  ma  non  ne  parliamo  per  la 
nessuna  importanza  della  cosa. 

ONCEO  (Oncion,  Onceium).  Città  sacra  del  Pelo- 
ponneso, nell'Arcadia,  sul  fiume  Ladone  (oggi  Ru- 
lla), a  poca  distanza  da  Telpusa  Vi  si  trovavano  i 
templi  di  Erinni  (Cerere  furiosa),  quello  di  Apollo 
oncealo,  e  quello  di  Esculapio.  Pausania  dà  la  ra- 
gione dell'epiteto  Onceo,  e  ciò  perchè  in  quei  pa- 
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raggi  ebbe  a  regnare  un  tempo  Onco  figlio  di  Apollo. 
Sulle  rovine  del  tempio  di  Esculapio  sorgerebbe  in 
oggi ,  giusta  le  induzioni  di  Leake,  il  villaggio  di 
Tumbiki. 

ONCHESMO.  Antica  città  della  Grecia,  sulla  costa 
dell'Epiro,  fondata  dai  Fenici  e  uno  dei  loro  scah 
sulla  via  dell'  Italia.  Perciò  il  vento  favorevole  a 
salpare  per  la  penisola  era  detto  Onchesmite. 

ONCHESTO.  Antica  città  della  Beozia,  al  SE.  dj 
Ilaliartus.  Fu  celebre  per  il  suo  tempio  e  la  sua 
tomba  di  Nettuno. 

ONCHIDIO.  Genere  di  molluschi  Gasteropodi  com- 
prendente forme  notturne,  caratterizzate  dall'ave  e 
occhi  sul  dorso. 

ONCIA.  V.  Pesi  e  Misure. 

ONCIA  D'ACQUA.  V.  Modulo. 

ONCIALE  SCRITTURA.  Scrittura,  i  cui  caratteri 
avevano  in  origine  un'oncia,  cioè  25  millimetri  di 
altezza,  e  che  era  adoperata  nelle  iscrizioni  e  ne- 
gli epitaffi. 

ONCIDIDI.  Famiglia  di  molluschi  Gasteropodi  cosv 
caratterizzati:  animali  nudi,  viventi  nelle  acque  del 
mare  presso  le  coste;  corpo  ovale,  con  due  tenta- 
coli cilindrici  oculiferi  ;  palpi  labiali  molto  grandi 
Mantello  spesso,  coriaceo,  tubercoloso.  Orifizi  ses- 
suali, molto  distanti  fra  loro;  quello  maschile  un 
po' indietro  del  tentacolo  destro,  quello  femminile 
alla  parte  posteriore  ed  inferiore  del  corpo  sulla 
linea  mediana.  Radula  a  file  di  denti  molto  obbli- 
que  sul  dente  centrale.  Le  larve,  sono  provviste 
d'una  conchiglia  spirale  e  somigliano  a  quelle  dei 
molluschi  marini  di  altri  ordini.  Nel  genere,  On- 
cidella  il  corpo  è  ovale,  il  mantello  spesso,  carenato 
alla  periferia,  il  piede  ovale,  più  stretto  del  man- 
tello. La  0.  nana  vive  nei  nostri  mari. 

ONCINO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo,  a  27  km.  0.  da 
questa  città,  e  sulla  Lente,  affluente  di  destra  del 
Po  superiore.  Conta  1500  ab.  Vi  si  godono  amene 
prospettive. 

ONGOCEFALO.  Genere  di  insetti  Emittori  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Reduvidi  ;  comprende  forme 
aventi:  corpo  allungato,  capo  prolungato  avanti 
agli  occhi  :  questi  grossi ,  corsaletto  a  tronco  di 
cono,  allargato  alla  base,  con  un  profondo  solco 
trasversale  e  gh  angoli  anteriori  assai  appuntiti. 
Nelle  specie  di  questo  genere  l'addome  è  un  po' 
più  largo  e  più  lungo  delle  elitre.  L'O.  noLalus  è 
lungo  13-15  mm.  giallognolo,  finamente  pubescente; 
ha  sulla  membrana  delle  elitre  una  grande  mac- 
chia nera  vellutata.  L'O.  squalidus  e  lungo  13  mra., 
bruno,  collo  scudetto  scuro,  la  membrana  grigia- 
stra, senza  macchia  nera.  Ambe  le  specie  vivono 
nell'Europa  meridionale. 

ONCONOTO.  Genere  di  insetti  Ortotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Locustidi.  Comprende  forme 
robuste,  atte  al  salto,  con  elitre  rudimentali  e  il 
corsaletto  denticolato  posteriormente.  VO.  Servilleì 
vive  in  Europa.  Il  genere  Anonconotus  descritto  da 
Camerano  si  avvicina  di  più  ai  generi  Pterolepis  e 
Antaxius  è  sinonimo  del  genere  Analota  di  Brun- 
ner.  L'A.  alpinus  e  1'^.  Ghilianii  vivono  sulle  Alpi. 

ONDA.  Città  della  Spagna  orientale,  nella  Valenza, 
in  provincia  di  Castellon  de  la  Plana,  a  15  km. 
SO.  da  questa  città,  con  5500  ab.  Sorge  sul  Seco, 
piccolo  fiume  costiero   di  sovente  asciutto ,  ha  un 
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vecchio  castello  divenuto  fortezza  moderna  ed  eser- 
cita alcune  industrie  quali  la  ceramica  fina,  la  fab- 
brica delle  vernici  e  quella  della  carta  e  degli  obi. 

ONDARÀ.  Borgo  della  Spagna  orientale,  nella  Va- 
lenza, in  provincia  di  Alicante,  a  70  km.  NE.  da 
questa  città,  con  3100  ab. 

ONDATRA.  Genere  di  Mammiferi  rosicanti  com- 
prendente i  cosi  detti  topi  muschiati.  Sono  animali 
più  grossi  dei  Topi  e  delle  Arvicole,  la  loro  sta- 
tura è  quasi  quella  di  un  coniglio;  hanno  gambe 
brevissime  e  piedi  guerniii  di  peli  in  modo  da  rim- 
piazzarvi una  membrana  interdigitale  ;  la  loro  coda, 
fornita  di  scaglie  come  quella  dei  topi  è  però  com- 
pressa lateralmente.  Le  Ondatre  hanno  una  ghian- 
dola che  secerne  un  liquido  lattiginoso  e  di  odore 
di  muschio  penetrantissimo.  Questa  ghiandola  assai 
grossa  è  posta  nella  regione  del  pube.  Le  Ondatre, 
molto  sparse  nell'America  boreale  e  specialmente 
nel  Canada  sono  animali  adatti  alla  vita  acquatica  ; 
sul  terreno  camminano  malamente.  Hanno  uno  spi- 
rito di  costruzione  molto  sviluppato,  si  uniscono  in 
parecchi  individui  per  formare  villaggi  ove  ripa- 
ransi  dal  freddo  e  dai  nemici.  Le  capanne  costruite 
in  vicinanza  delle  acque  hanno  forma  di  cupola  e 
sou  fatte  di  giunchi  infìtti  prima  nel  suolo  e  poi 
collegati  con  altri  giunchi  intrecciati.  Nell'interno 
la  capanna  è  fatta  come  a  gradinata,  potendo  così 
l'aDimale  salire  a  seconda  del  livello  delle  acque. 
Diverse  gallerie  fanno  comunicare  le  capanne  sotto 
al  fiume,  colla  sponda  opposta.  Sul  principio  di 
primavera  le  Ondatre  si  spargono  per  le  campagne 
e  si  accoppiano. 

ONDE.  L'acqua,  come  ogni  altro  liquido,  quando 
è  in  equilibrio  in  un  vaso,  trovasi  terminata  da 
superficie  orizzontale,  e  se  il  liquido  riempie  più 
vasi  si  dispone  in  tutti  allo  stesso  bvello.  Ma  scuo- 
tendo in  qualsiasi  modo  il  liquido  si  produce  un 
moto  ondulatorio^  che  si  presenta  sotto  diverso  aspetto 
nei  vari  casi.  Consideriamo  dapprima  una  massa 
d'acqua  contenuta  in  un  tubo  ricurvo  a  braccia 
eguali,  e  supponiamo  che  sia  tolto  l'equilibrio  col- 
l'obligare  in  qualsiasi  modo  il  liquido  ad  elevarsi 
in  uno  dei  bracci.  Abbandonato  quindi  il  liquido  al 
suo  peso,  compie  nel  tubo  dei  moti  oscillatori  al- 
zandosi alternativamente  nei  due  rami,  e  tali  moti, 
se  non  vi  fossero  le  resistenze  cagionate  dall'aria 
e  dalle  pareti  del  tubo,  continuerebbero  perenne- 
mente. Il  tempo  impiegato  in  una  oscillazione  sem- 
pHce,  cioè  a  discendere  in  un  ramo,  è  eguale  a  quello 
che  si  richiede  per  risalire  al  punto  di  partenza  e 
le  oscillazioni  sono  isocrone  come  quelle  del  pen- 
dolo per  piccoli  archi.  Anche  qui  la  massima  velo- 
cità si  ha  nell'istante  in  cui  le  superficie  del  liquido 
passano  per  le  loro  posizioni  di  equilibrio.  La  durata 
di  una  oscillazione  semplice  è  eguale  a  quella  della 
oscillazione  di  un  pendolo  semphce,  lungo  quanto 
l'intera  colonna  d'acqua  contenuta  nei  due  rami.  In 
nn  solo  recipiente  si  produce  moto  ondulatorio  collo 
scuotere,  elevare  od  abbassare  una  parte  qualunque 
della  sua  superficie,  per  esempio:  premendo  il  li- 
quido, lasciandovi  cadere  una  pietra  dall'alto  o  fa- 
cendo affondare  un  corpo  che  vi  stava  galleggiante 
0  soffiandovi  un  getto  d'aria.  All'intorno  del  centro 
di  scuotimento  si  eleva  e  si  deprime  alternativa- 
mente il  fiquido,  e  tali  elevazioni  e  depressioni  co- 
stituiscono le  omie,  che  si  trasmettono  da  quel  cen- 
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tro  all'ingiro  in  tutte  le  direzioni.  Si  immagini  se- 
gata la  superficie  orizzontale  di  una  massa  d'acqua 
con  un  piano  verticale  passante  per  il  centro  e  di 
scuotimento  (fig.  5409)  e  sia  ba  tale  sezione.  For- 
masi in  e  una  cavità  più  o  meno  profonda  e  al- 
l'ingiro una  prominenza  la  cui  sezione  è  rappre- 
sentata da  mfr  ed  ngs.  Ricadendo  poi  da  nfr  sopra 
mer,  forma  ivi  una  cavità,  che  determina  il  rialzarsi 
delle  porzioni  di  liquido  contigue  nelle  direzioni  ra 
ed  sb,  e  cosi  continua  ad  estendersi  lungi  dal  cen- 
tro e  tutt'all'intorno  l'onda  provocata  in  e.  Se  poi 
nel  centro  continuano  gli  scuotimenti,  varie  onde 
si  susseguono  l'una  l'altra,  così  che  la  superficie  si 
trova  divisa  in  zone  concentriche,  in  alcune  delle 
quali  essa  è  sollevata,  in  altre  depressa  rispetto  alla 
superficie  di  livello.  In  ognuna  delle  onde  così  pro- 
dotte trovasi,  partendo  dal  centro  e  andando  nella 


direzione  ca  della  sua  propagazione,  una  parte 
ascendente  mfr  che  ha  un  lato  anteriore  fr  e  un  lato 
posteriore  fin.,  e  una  parte  discendente  rpq,  di  cui  pq 
è  il  lato  anteriore  ed  rp  il  posteriore.  La  distanza 
mq  tra  gli  estremi  della  intiera  onda  ne  forma  Vani 
piezza.  La  elevazione  dell'onda  e  la  sua  profondità 
sono  le  distanze  fé  ed  hp  dei  punti  culminante  ed 
infimo  del  livello  ca,  e  si  chiama  altezza  della  in- 
tera onda  la  somma  delle  due  verticali  suddette  ef 
e  ph.  La  parte  ascendente  e  la  discendente  non 
sono  uguali  e  nemmeno  il  lato  anteriore  di  ciascuna 
di  queste  parti  è  eguale  al  posteriore.  Il  moto  on- 
dulatorio si  trasmette  ad  una  certa  profondità  nel 
liquido,  come  lo  prova  l'intorbidarsi  di  acque  limac- 
ciose in  cui  si  producano  delle  onde.  L'altezza  delle 
onde  decresce  di  mano  in  mano  che  si  propagano 
a  distanza  dal  centro,  avvantaggiandosi  però  intanto 
evidentemente  il  numero  delle  parti  scosse  in  pro- 
porzione del  crescente  raggio  dell'onda.  Però  seb- 
bene poco  alte,  possono  ancora  riconoscersi  le  onde 
in  acqua  stagnante  anche  a  grande  distanza  dal 
centro.  Un  battello,  che  solca  le  acque  tranquille 
di  un  lago,  vi  genera  onde,  che  riescono  sensibili 
sino  alle  rive  o  poi  mutato  modo  di  riflessione  della 
luce  o  pel  movimento  impresso  alle  leggere  sabbie 
e  ad  altri  corpuscoli  che  si  trovano  al  margine  della 
spiaggia  in  contatto  coll'acqua.  Le  onde  impercet- 
tibili all'occhio  possono  pel  loro  numero  produrre 
contro  le  coste  del  mare  un  sordo  rumore  noto  ai 
marinai  come  indizio  di  tempesta,  che  imperversa  in 
distanza.  A  "^OO  chilometri  di  distanza  dal  luogo 
dove  infieriva  la  burrasca  furono  veduti  a  mare 
tranquillo  nell'Oceano  orientale  delle  ondulazioni 
prolungate.  Se  da  più  centri  sono  prodotte  delle 
onde,  tutte  si  trasmettono  dal  rispettivo  centro  al- 
l'ingiro indipendentemente  le  une  dalle  altre,  come 
si  può  osservare  facilmente  sulla  superficie  del  mer- 
curio scossa  in  più  punti  o  su  quelli  dell'acqua 
tranquilla  lasciandovi  cadere  varie  pietruzze  in  dif- 
ferenti punti.  Quando  accade  che  un'onda  incontra 
un  ostacolo,  si  ripiega  indietro  e  la  nuova  onda, 
che  dicesi  onda  riflessa,  sembra  partita  da  un  cen- 
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tro  situato  al  di  là  dell'ostacolo,  il  quale  col  vero 
centro  è  simmetricamente  posto  rispetto  alla  su- 
perficie dell'ostacolo  ritlettente.  Nei  grandi  bacini 
d'acqua  la  causa  più  comune  delle  onde  è  il  soffio 
dei  venti,  il  quale  dapprima  increspa  la  superficie, 
poi,  per  l'azione  continuata,  smuove  sempre  più 
l'acqua  e  vi  produce  elevazioni  e  depressioni  tali 
che  i  naviganti  talvolta  vedono  soltanto  le  cime 
delle  antenne  dei  vascelli  vicini.  Nei  mari  liberi 
sopratutto,  come  sarebbe  quello  che  stendesi  tra 
le  punte  meridionali  dell'Africa  e  dell'America,  si 
hanno  elevazioni  straordinarie  di  onde.  La  velocità 
di  propagazione  delle  onde  varia  colla  loro  eleva- 
zione, e  si  è  valutato  che  le  più  grandi  ondate  del 
mare  in  tempesta  si  propagano  con  una  velocità 
di  45  0  50  chilometri  all'ora.  Questa  propagazione 
dell'onda,  però,  non  è  accompagnata  da  trascorri- 
mento di  liquido;  l'acqua  non  si  trasferisce  ma 
cambia  solo  di  forma  e  questo  cambiamento  di  forma 
si  trasmette  da  luogo  a  luogo,  appunto  come  in 
una  fune,  di  cui  un  estremo  sia  fisso  e  l'altro 
ripetutamente  scosso,  si  formano  delle  sinuosità 
che  trascorrono  per  la  lunghezza  dall'uno  altro 
estremo.  Il  volgo  crede  che  le  onde  possano  dal 
mare  riversare  sulle  spiagge  i  corpi  galleggianti; 
ma  se  ciò  avviene  talvolta,  gli  oggetti  gettati  alla 
riva  non  giungono  che  da  brevi  distanze  e  gran 
parte  dell'effetto  è  prodotto  dal  soffio  del  vento 
che  spinge  nella  sua  direzione  ogni  corpo  gal- 
legfìiante. 

ONDE  (Lavoro  delle).  Da  lungo  tempo  si  è  cer- 
cato di  utilizzare  nell'industria  il  lavoro  motore  che 
può  essere  fornito  dalle  onde  e  dal  flusso  e  riflusso 
del  mare.  Si  comprende  agevolmente  come  le  masse 
d'acque  marine,  animate  per  l'impulso  dei  venti  di 
un  moto  continuo  di  salita  e  di  discesa  d'acqua, 
dieno  sviluppo  ad  un  lavoro  meccanico,  che  un  or- 
gano ricevitore  qualsiasi  può  trasformare  in  uii 
modo  utile  ai  bisogni  della  produzione.  Quel  che 
si  dice  delle  onde  può  dirsi  egualmente  delle  maree, 
in  quanto  l'alzamento  e  l'abbassamento  periodico 
delle  masse  d'  acqua  corrisponde  precisamente  ad 
un  lavoro  idraulico  determinato  dal  prodotto  delle 
masse  d'acqua  per  l'altezza  che  separa  i  due  livelli 
di  alte  e  basse  maree.  Gli  apparecchi,  che  vennero 
allo  scopo  ideati,  presero  il  nome  di  maremotori. 
Deve  però  anche  aggiungersi  che  questi  meccani- 
s:ni  non  ebbero  sin  qui  alcun  successo  pratico,  mal- 
grado i  numerosi  tentativi,  fatti  all'uopo.  E  certa- 
mente la  difficoltà  maggiore,  che  rende  difficile  l'u- 
tilizzare queste  forme  di  energia,  è  quella  che  la 
medesima  si  presenta  in  forme  non  abbastanza  con- 
centrate ;  sicché  per  produrre  un  lavoro  di  qualche 
entità,  bisogna  che  l'apparato  ricevitore  sia  a  con- 
tatto con  una  superficie  marina  troppo  ampia.  Per 
ciò  che  riflette  l'utilizzazione  delle  maree,  si  ebbero 
esempi  a  Venezia  fino  dal  secolo  passato,  ed  in  altre 
località  marittime.  L'acqua,  sollevata  dal  flusso,  ve- 
niva ,  mediante  chiuse,  raccolta  in  una  specie  di 
bacino,  donde  era  pur  lasciata  scaricare  al  mare 
nel  periodo  del  riflusso,  ed  in  questo  passaggio  ob- 
bligata ad  agire  su  motori  speciali  costituiti  da  ruote 
idrauliche  o  da  turbine.  Anche  Dante  aveva  ideato 
sistemi  motori  simili,  specialmente  destinati  alla  il- 
luminazione elettrica  dei  fari.  Quanto  ai  maremo- 
tori più  sx)ecialmente  destinati  a  raccogliere  il  la- 
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voro  delle  onde,  i  tipi  relativi  sono  di  due  specie; 
con  uno  di  questi,  l'acqua,  spinta  dalle  onde,  era 
fatta  scorrere  alla  riva  su  perni  inclinati  speciali, 
da  cui  riversavasi  in  un  bacino,  e  di  qui  passando 
su  un  motore  idraulico  ritornava  al  mare.  Più  im- 
portante però,  se  si  guarda  all'applicazione  che  ne 
è  stata  fatta  recentemente  in  America,  è  l'altro  modo 
di  impiegare  il  lavoro  delle  onde,  basato  sul  seguente 
principio  :  una  tavola  di  sagoma  opportuna,  alla  quale 
è  dato  un  profilo,  che  corrisponde  come  alia  trajet- 
toria  dell'onda  stessa,  viene  appoggiata  sulla  su- 
perficie marina,  ed  è  imperniata,  mediante  tiranti, 
su  un  asse  di  oscillazione.  L'acqua  imprime  aUa 
tavola,  e  quindi  all'asse,  un  movimento  circolare  al- 
ternato, movimento  che,  mediante  opportuni  mecca- 
nismi di  trasmissione,  viene  direttamente  impiegato; 
per  muovere  pompe,  od  altri  operatori  simili. 

ONDE  ELETTRICHE.  Sia  un  condensatore  elettrico  j 
formato  di  tre  parti  distinte  (fig.  5410):  un  bicchiere 
di  vetro  V,  e  due  armature  metalliche  E,  I,  e  sia 
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caricato  nel  modo  ordinario.  Separati  i  tre  pezzi 
e  ristabilita  quindi  la  comunicazione  delle  due  ar- 
mature col  suolo,  e  ricomposto  poi  il  condensatore, 
se  ne  può  ricavare  una  scintilla,  come  se  esso  non 
fosse  stato  scomposto.  Quindi  la  carica  risiede  nel 
dielettrico  (V.  Dielettricità)  ;  e  per  ispiegarsi  il  fe- 
nomeno bisogna  considerare  il  dielettrico  di  un  con- 
densatore caricato  come  sottoposto  ad  una  tensione 
che  si  può  paragonare  a  quella  di  una  molla.  Se;, 
la  causa,  che  produce  la  tensione,  cessa  bruscamente, 
il  dielettrico  torna  alla  sua  posizione  iniziale  dopo 
aver  compiuto  delle  oscillazioni  paragonabili  a  quelle 
che  descrive  una  molla  rallentata.  Per  impedire  alla 
molla  di  oscillare  bisogna  opporre  una  resistenza 
al  suo  movimento,  immergendola  ad  es.  in  un  fluido 
viscoso.  E  cosi  presentando  una  resistenza  elettrica 
sufficiente  alla  scarica  di  un  condensatore,  si  rende 
la  scarica  stessa  continua.  Il  periodo  delle  oscilla- 
zioni di  una  molla  dipende  dalla  sua  massa,  o  dalla  '; 
sua  inerzia.  E  nello  stesso  modo  il  periodo  della 
scarica  elettrica  varia  col  coefficiente  di  selfindu- 
zione  (auto-induzione),  che  rappresenta  l' energia 
magnetica  del  mezzo  che  circonda  il  circuito,  e  per 
ottener  la  variabilità  della  scarica  basta  far  pas- 
sare la  scarica  per  un  rocchetto,  di  cui  il  numero 
delle  spire  cresce  progressivamente.  Così  la  sca- 
rica è  oscillante  e  di  periodo  crescente,  e  comu- 
nica all'aria  delle  onde  elettriche^  le  quali  possono 
ricordare  sotto  qualche  aspetto  le  onde  sonore. 
Hertz  in  questi  ultimi  anni  l'ha  dimostrato  con 
esperienze,  le  quali  sono  analoghe  a  quelle  che  si 
fanno  per  dimostrare  i  fenomeni  di  propagazione 
delle  onde  sonore,  luminose,  ecc.,  si  che  le  onde 
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elettriche  hanno  proprietà  identiche  a  quella  delle 
radiazioni  emesse  dai  corpi  ad  alta  temperatura,  e 
danno  luogo  a  fenomeni  di  riflessione,  interferenza, 
rifrazione,  polarizzazione,  e  diffrazione.  La  scoperta 
deHa  propagazione  delle  azioni  elettro- 
magnetiche sotto  forma  di  onde  simili 
a  quelle  della  luce,  ha  un'importanza 
capitale,  giacché  stabilisce  un  intimo 
legame  fra  l'elettrieità,  la  luce  ed  il 
calore,  e  condurrà  a  progressi  rilevan- 
tissimi nella  conoscenza  delle  leggi  che 
governiino  l'elettricità. 

ONDE  LUMINOSE.  La  teoria  delle 
ondulazioni  (V.  Ondulazioni)  ammette 
che  la  luce  sia  dovuta  al  moto  ondu- 
latorio comunicato  all'egre  dalle  vibra- 
zioni delle  particelle  ponderabili.  Ln 
tal  moto  si  deve  ritenere  periodico,  e 
le  onde  trasversali,  a  differenza  di  quelle 
del  suono,  che  sono  longitudinali.  Si  avrà 
un'idea  abbastanza  chiara  di  onde  tra- 
sversali considerando  una  fune  attac- 
cata ai  due  estremi  ed  assoggettata,  in 
una  regione  prossima  alla  estremità,  ad 
un  colpo  secco  perpendicolare  alla  direzione  della 
fune  stessa.  Questo  colpo  si  trasmetterà  dall'  uno 
all'altro  estremo  in  un  certo  intervallo  di  tempo  ^ 
scuotendo  le  sezioni  trasversali  della  fune  e  pro- 
ducendo delle  onde,  che  appunto  per  ciò  si  di- 
cono trasversali.  La  lunghezza  dell'onda  è  la  lun- 
ghezza del  tratto  della  fune  le  cui  sezioni  parteci- 
pano ad  un  tempo  all'effetto  del  colpo.  Così  si  può 
concepire  la  produzione  delle  onde  nell'  etere.  Un 
movimento»  eccitato  in  una  benché  menoma  parte 
di  un  volume  di  questa  sostanza  omogenea  diffusa 
in  uno  spazio  privo  di  materia  ponderabile,  si  pro- 
paga secondo  tutte  le  direzioni  con  una  velocità 
Dniforrae,  agitando  ad  ogni  istante  gli  atomi  che 
sono  sulla  superficie  sferica,  a  cui  il  tremito  è  giunto, 
e  passando  avanti,  nell'istante  seguente,  ad  agitare 
gli  atomi  sulla  superficie  sferica  successiva,  lasciando 
tornare  in  riposo  quelli  che  erano  sulla  superficie 
sferica  precedente.  La  velocità  è  tanto  maggiore 
quanto  più  il  mezzo  è  elastico,  e  quanto  è  meno 
denso.  E  poiché  le  osservazioni  ci  dicono  che  la 
velocità  con  cui  si  trasmette  la  luce  è  sommamente 
grande,  dobbiamo  ammettere  che  l'etere  in  cui  una 
Si  grande  velocita  di  propagazione  succede,  sia 
eminentemente  elastico  ed  estremamente  raro. 

ONDE  SONORE.  Se  una  molecola  di  un  corpo  vi- 
brante viene  da  una  forza  esterna  allontanata  dalla 
saa  posizione  di  equilibrio,  essa  tende  a  ritornarvi 
con  una  forza,  che  cresce  col  crescere  dello  spo- 
srAmento.  Ne  nasce  un  moto  accelerato,  ma  non 
uniformemente,  giacché  l'accelera zioue  decresce  a 
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con  cui  sta  in  contatto,  e  fra  questa  e  la  seconda 
avviene  una  condensazione.  La  molecola  urtante  ri- 
torna poi  in  quiete,  l'urtata  trasmette  alla  succes- 
siva la  velocità  ricevuta  dalla  precedente,  e  fra  la 
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poco  a  poco  fino  a  diventar  nulla  quando  la  mo- 
lecola è  nella  posizione  primitiva;  sorpassato  questo 


punto  il  moto  diventa  ritardato,  ma  non 
uaiformemente,  fino  ad  una  disianza  egua- 
le  a   quella  di  spostamento  in  direzione 
o)posta,  alla  quale   distanza  il  moto  di- 
vonta  di  nuovo  nullo  e  la  molecola  inco- 
mincia il  suo  ritorno  con  un  moto  non   uniforme- 
mente accelerato.  Un  tale  moto  di  andata  e  ritorno 
si  dice  oscilhzione  o  vibrazione.  App^ma  la  molecola 
incomincia  u  muoveisi  urta  la  prima  molecola  acrea 


Fig.  5411. 

seconda  e  la  terza  molecola  aerea  si  trasmette  ayn- 
cora  quello  stesso  grado  di  condensazione,  ia  cui 
già  si  trovavano  la  prima  e  la  seconda  nel  loro 
mutuo  rapporto,  e  così  via  dicendo.  Ma  la  prima 
molecola  ae- 
rea ritornata 
in  riposo,  in- 
contra di  nuo- 
vo la  moie- 
cola  vibrante 
che  da  prin- 
cipio r  avea 
urtata,  e  que- 
sta molecc^a 
ha  allora  una 
velocita  ere  - 
scente,  quin- 
di le  comu- 
nica maggior 
velocità  ,  la 
quale  viene 
trasmessa  in- 
tera alle  mo- 
lecole  suc- 
cessive e  con 
essa  é  pure 
trasmesso  un 
nuovo  e  più 
forte  grado  di 

condensazione,  che  si  propaga  ancora  dalle  mole- 
cole di  una  coppia  a  quelle  della  coppia  successiva, 
sì  che  una  certa  condensazione  fra  due  molecole 
viene  seguita  da  una   condensazione   maggiore  fra 


Fig.  5412. 


Fig.  5413. 


le  molecole  della  coppia  successiva ,  ed  ogni  cre- 
scente grado  di  velocità  della  luolecola  vibrante  si 
trasforma  in  un  maggior  grado  di  condensazione. 
Quando  poi  la  molecola  vibrante  raggiunge  la  pò- 
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sizione  di  equilibrio  e  la  sua  velocità  diminuisce 
quindi  per  gradi,  le  condensazicni  diminuiscono  pure 
lino  allo  stato  normale  di  densità  nelle  molecole 
aeree  seguite  quindi  da  una  rarefazione  successiva 
dovuta  ai  moto  retrogrado,  nello  stesso  modo  che 
al  moto  diretto  si  doveano  le  condensazioni.  La 
(lig.  5411)  rappresenta  le  successive  condensazioni 
e  rarefazioni  nella  serie  di  molecole  aeree,  che  sono 
in  una  direzione,  che  parte  dal  punto  vibrante.  La 
curva  CNR  rappresenta  :  colle  ordinate  sotto  la  CR 
le  rarefazioni,  con  quelle  che  sono  sopra  la  CR 
rappresenta  le  condensazioni.  La  serie  di  molecole 
rarefatte  si  dice  semionda  rarefatta,  e  semionda  con- 
densata la  serie  di  molecole  condensate.  Le  due 
semionde  formano  un'onda  intera.  Ogni  punto  del 
corpo  sonoro  si  fa  centro  di  tante  serie  di  particelle 
-costituenti  tante  onde,  le  quali  insieme  danno  luogo 
a  onde  sferiche  come  quelle  prodotte  dai  centri  M 
ed  N  nella  (fig.  5412).  E  poiché  le  particelle  d'aria 
o  condensate  o  rarefatte  vanno  continuamente  au- 
mentando di  numero  quanto  più  sono  lungi  dal 
centro  sonoro,  così  le  successive  condensazioni  e 
rarefazioni  possono  rappresentarsi  colla  curva  della 
(fig.  5413).  Le  successive  superfìcie,  che  hanno  per 
centro  i  diversi  centri  sonori,  sono  avviluppate  da 
superficie  più  estese,  che  si  dicono  come  la  HH' 
{fig.  5412)  superficie  d'onda.  La  lunghezza  dell'onda 
intera  si  misura  dallo  spazio  che  il  suono  percorre 
nel  tempo  di  una  vibrazione  del  corpo  sonoro,  l 
trattati  completi  di  Fisica  danno  nozioni  più  detta- 
gliate sul  modo  di  formazione  delle  onde  sonore. 

ONDERKOOTER  Melchiorre.  Pittore  olandese,  nato 
ad  Utrecht  nell'anno  1636,  e  morto  nell'anno  1695. 
Si  distinse  sopratutto  nel  dipingere  uccelli.  Mori 
in  patria. 

ONDINE.  Divinità  appartenenti  esclusivamente  alla 
mitologia  germanica.  Abitano  palazzi  incantati  nel 
fondo  del  mare,  dei  laghi,  dei  fiumi.  Hanno  il  canto 
fascinatore  ;  sono  terribili  nelle  loro  vendette  contro 
e  hi  ne  viola  le  sedi.  Si  rappresentano  bellissime, 
con  lunghi  capelli  biondi  fluenti,  diafane,  dagli  oc- 
chi azzurri,  candide.  Nella  mitologia  classica  vi  cor- 
rispondono i  caratteri  delle  Ninfe,  delle  Naiadi  e 
per  certo  rispetto  anche  delle  Sirene.  Si  credevano 
figlie  di  Odino  o  di  Nickar,  il  Dio  del  mare  presso 
i  Teutoni. 

ONDULAZIONI  (Teom  cJe//e).  L'ipotesi  delle  ondu- 
lazioni 0  vibrazioni^  spiega  i  fenomeni  della  luce. 
Prima  che  su  quest'ipotesi ,  i  fenomeni  dell'  ottica 
erano  fondati  sulla  teoria  àoìVemissione  di  Newton, 
il  quale  considerava  i  fenomeni  della  luce  come  di- 
pendenti da  una  materia  sottilissima,  che  sarebbe 
lanciata  dagli  oggetti  luminosi  e  produrrebbe  cosi 
la  visione  agendo  direttamente  sul  nostro  occhio.  La 
teoria  delle  ondulazioni,  la  quale  fu  fondata  da  Iluy- 
ghens,  e  perfezionata  in  ispecial  modo  per  opera  di 
Eulero,  Young,  Fresnel,  ammette  una  sostanza  sot- 
tilissima, elasticissima,  imponderabile,  sparsa  in  tutto 
l'universo,  chiamata  etere,  il  cui  moto  ondulatorio  o 
vibratorio  è  luce,  come  il  moto  vibratorio  dei  corpi 
ponderabili  è  suono.  11  moto  vibratorio  ha  dell'etere 
una  direzione  trasversale,  e  si  propaga  secondo  le 
leggi  del  moto  ondulatorio.  L'intensità  della  luce  di- 
pende dall'ampiezza  delle  vibrazioni,  il  suo  colore  dal 
tiumero  delle  medesime  e  precisamente  la  luce  rossa 
ha  il  minimo,  la  violetta  il  massimo  numero  di  vi- 
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brazioni.  La  maggior  parte  dei  fenomeni  si  può 
spiegare  con  ambedue  le  ipotesi  ;  alcuni  però,  e  in 
modo  speciale  i  fenomeni  d'interferenza,  si  possono 
spiegare  coll'ipotesi  dell'emissione  con  grande  diffi- 
coltà, mentre  assai  più  facilmente  si  spiegano  col- 
l'ipotesi dell'ondulazioni,  per  cui  al  presente  que- 
st'ultima teoria  è  generalmente  accettata. 

ONEGA.  Lago  della  Russia  settentrionale,  al  cen 
tro  del  governo  di  Olonetz,  a  127  km.  NE.  dal  lagc 
Ladoga  ,  nel  cui  bacino  esso  versa  1'  esuberanza 
delle  sue  acque  per  mezzo  del  suo  emissario  lo 
Svir.  Esso  è  il  secondo  lago  d'Europa  poiché,  nella 
sua  forma  irregolare  e  frastagliata,  ha  una  lunghezza 
di  235  km.,  e  una  larghezza  massima  di  81  con 
una  superficie  di  9752  kmq.  di  cui  82  sono  occu- 
pati dalle  isole.  La  periferia,  non  tenendo  conto 
delle  piccole  insenature,  è  di  1387  km.  L'Onega  è 
un  lago  molto  profondo ,  certo  più  profondo  del 
Ladoga ,  poiché  arriva  in  qualche  punto  fino  a 
500  m.,  vale  a  dire  a  465  m.  sotto  il  livello  del 
mare,  essendo  l'Onega  di  35  m.  al  disopra  del  mar 
Baltico.  Se  si  traccia  una  linea  tra  la  foce  della 
Vodla  e  la  città  di  Petrozavodsk  si  viene  a  divi- 
dere il  lago  in  due  parti  di  cui  la  meridionale  ha 
un  litorale  uniforme,  poco  frastagliato,  e  manca  di 
isole  mentre  la  settentrionale,  più  piccola,  presenta 
numerose  insenature,  e  possiede  una  quantità  di 
isole,  di  isolotti  e  di  rocce  (loudy)  emergenti  dalle 
acque.  In  particolare  la  costa  NO.  richiama,  colla 
sua  frastagliatissima  configurazione,  la  costa  della 
Norvegia.  Ivi  s'internano  in  fatti  la  baia  di  Petro- 
zavodsk profonda  18  km.  e  larga  da  1  km.  a  7, 
quella  di  Koudopajskaia  assai  più  stretta  e  profonda 
30  km.,  quella  di  Teiorca,  che  s'interna  per  60  km. 
e  infine  quella  di  Povienietz^  che  è  profonda  120  m. 
Fra  le  ultime  due  si  protende  la  penisola  Zaonejé 
colla  baia  Velikaia,  che  è  la  parte  meno  profonda 
del  lago.  Nella  parte  SE.  del  litorale  sboccano  i 
tributari  più  importanti  del  lago  quali  Vlleksa,  la 
Megra  e  VOchta.  Però  l'affluente  principale  è  la  Vite 
gru.  Il  grès,  ora  grigio,  ora  biancastro,  ora  giallo 
verde  ed  ora  rosso,  che  forma  il  litoi-ale  SO.  del 
lago  è  molto  ricercato  a  Pietroburgo  nelle  costru- 
zioni edilizie  e  le  sue  cave  principali  sono  quelle 
di  Shokscino  ,  Brussino  e  Kamenny  Brod.  Il  lago 
Onega ,  colla  sua  superficie  treutadue  volte  più 
grande  di  quella  del  Garda ,  è  un  vero  mare  ,  ed 
ha  al  pari  dell'Oceano  i  suoi  miraggi,  le  sue  tem- 
peste e  i  suoi  naufragi,  come  porta  sulle  sue  coste 
e  nelle  sue  isole  dei  fari  e  dei  fanali.  Il  suo  clima 
é  freddo,  tantoché  esso  è  ghiacciato  in  media  dal- 
l'I 1  dicembre  al  16  maggio.  L'importanza  econo- 
mica del  lago  Onega  è  considerevole.  Esso  é  ric- 
chissimo di  pesci  (salmoni,  trote  e  lucci)  e  la  pe- 
sca vi  si  pratica  dovunque,  ma  specialmente  sulle 
coste  NO.  e  E.  intorno  alle  isole  ed  alle  rocce.  Le 
ricchezze  forestali  del  bacino  dell'Onega  alimentano 
una  grande  fluitazione  di  legname  sopra  tutti  i  fiumi 
che  affluiscono  nel  lago,  donde  poi  il  legname  è 
mandato  per  mezzo  dello  Svir  a  Pietroburgo.  Sulle 
sue  rive,  oltre  alle  cave  di  grès,  si  lavorano  mi- 
niere di  ferro,  e  cave  di  granito,  di  marmo  e  di 
terra  refrattaria.  La  navigazione  interna  é  attivis- 
sima, poiché  serve  a  trasportare  tutte  queste  merci 
voluminose  e  pesanti  a  Pietroburgo,  donde  riporta 
i  cereali  che  vi  arrivano  per  la  Vitegra  dal  bacino 
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del  Volga  ed  i  prodotti  muni fatturati  della  capitale. 
Le  merci  però,  le  quali  sono  dirette  alle  località  si- 
tuate fuori  del  bacino  proprio  del  lago,  anziché  in 
questo  entrano  nel  canale  d'Onega^  il  quale  ne  parte 
dalla  foce  della  Vitegra,  ne  costeggia  la  riva  me- 
ridionale e  vi  rientra  alla  bocca  dello  Svir.  Dal  1832, 
il  lago  ed  il  canale  sono  serviti  da  vaporetti.  — 
Onega.  Fiume  della  Russia  settentrionale,  tributario 
del  mar  Bianco.  Nasce  nel  laj?o  Latcé,  in  governo 
di  Olonetz,  tocca  Kargopol,  si  dirige  a  NE.,  entra 
nel  governo  di  Arkangel  dove  volge  a  NO.,  bagna 
la  città  di  Onega  e  cade  nel  golfo  piìi  meridionale 
del  mar  Bianco,  cui  essa  ha  dato  il  suo  nome  Esso 
ha  un  corso  lungo  340  km.  molto  ricco  di  acque, 
ma  disgraziatamente  interrotto  da  cinque  gruppi 
di  rapide.  I  battelli  percorrono  sopratutto  il  corso 
inferiore  del  fiume  e  trasportano  il  legname  segato 
a  bordo  delle  navi  estere,  che  visitano  il  mar  Bianco. 
Per  una  distanza  di  25  km.  dalla  foce  vi  si  pescano 
in  gran  quantità  salmoni  e  lamprede.  La  valle  del 
fiume  abbonda  di  selvaggina ,  e  in  molti  luoghi , 
specialmente  presso  le  rapide,  presenta  vedute  pit- 
toresche. —  Onega.  Golfo  più  meridionale  del  mar 
Bianco,  lungo  circa  i  60  km.  e  largo  da  53  a  75. 
Vi  sorgono  molte  isole,  fra  cui  le  Sohvetz  e  la  Mag- 
Oslrof.  —  Onega.  Città  della  Russia  settentrionale, 
nel  governo  di  Arkangel ,  a  141  km.  SO.  dal  ca- 
poluogo, con  2600  ab.  Sorge  sul  fiume  Onega  ,  a 
5  km.  al  disopra  della  sua  foce  nel  mar  Bianco, 
ha  pescherie  di  salmoni,  segherie  di  legname  e  can- 
tieri navali,  e  fa  un  grande  commercio  di  legname 
da  costruzione.  Il  suo  porto  è  in  media  libero  dai 
ghiacci  dal  10  maggio  al  23  novembre. 

ONEGLIA.  Città  della  Liguria,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Porto  Maurizio,  a  soli  4  km.  da  questa 
città  cui  va  lentamente  avvicinandosi,  cosicché  già 
si  tratta  di  fare  delle  due  città  una  città  sola  alla 
quale  si  darebbe  il  nome  di  Porto  Oneglia.  Frattanto 
essa  conta  7500  ab.  ha  una  bella  chiesa  parroc- 
chiale, molti  oli  veti  e  vigneti,  alcuni  oleifici  moderni 
e  bagni  di  mare,  è  stazione  della  ferrovia  della  Cor- 
nice da  Genova  a  Nizza  e  fa  un  gran  commercio 
d'oho,  di  vini  e  di  frutta.  Vi  nacque  nel  1466  An- 
drea Dori  a. 

ONEIDA.  Lago  della  regione  NE.  dell'Unione  Nord- 
americana, nello  stato  di  New  York.  Esso  è  situato 
al  SE.  dell'estremità  meridionale  del  lago  Ontario 
ed  è  il  più  orientale  di  quelli  che  sono  situati  in 
quella  regione,  ma  a  differenza  dei  medesimi  esso 
è  orientato  da  E.  a  0.  Ha  per  emissario  VOneida, 
il  quale,  dopo  un  corso  tortuosissimo  di  35  km.,  si 
unisce  al  Seneca  e  for.ua  con  esso  YOsvego  affluente 
dell'Ontario.  Largo  al  alassimo  10  km.  e  lungo  35, 
esso  ha  una  supcrlicic  di  300  kmq.  all'incirca.  A 
cagione  delle  continue  alluvioni,  la  sua  profondità, 
un  tempo  uiagsriore,  è  ora  ridotta  a  18  m. 

ONEfflA  GASILE.  Villaggio  dell'Unione  Nord-ame- 
ricana, nello  stato  di  New- York,  a  172  km.  NO. 
fla  Albanv,  con  oltre  2000  ab.  Sorge  in  una  regione 
agricola  particolarmente  rino'nata  per  la  coltura 
del  luppolo,  esercita  parecchie  industrie  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  da  Siracusa  a  Roma. 

ONEIROMANZIA.  Sorta  di  divinazione  col  mezzo 
dei  sogni.  Fu  in  grande  onore  nell'antichità  e  par- 
ticolarmente in  Egitto,  dove  sono  celebri  i  sogni  di 
Faraone,  che  annunziavano  i  sette  anni  di  abbon- 
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danza  ed  i  sette  anni  di  carestia.  Si  ritenevano  i 
sogni  lighuoli  della  Terra,  cortigiani  del  Sonno  ed 
inviati  ai  mortali  dagli  dei  infernali.  L'oneiromanzia 
è,  tra  le  cosi  dette  scienze  divinatorie,  quella  a  cui 
anche  in  oggi  si  presta  il  maggior  culto  da  per- 
sone tutt'altro  che  ignoranti.  Laonde  una  fede  nel 
coricarsi  ed  una  preghiera  perchè  Dio  impedisca 
sogni  cattivi;  una  paura  ostinata  ed  insistente  di 
toccare  qualche  disgrazia,  se  per  avventura  il  so- 
gno Fha  fatta  travedere.  Molti  uomini  d'ingegno  e 
dottrina,  alieni  da  ogni  altra  superstizione,  non  sep- 
pero esimersi  da  questa  credenza,  che  ripete  la  sua 
origine  dagli  antichi  riti  deU'Oriente. 

ONEKOTAN.  Una  delle  isole  Kurili,  a  N.  del  Giap- 
pone, fra  Karimkotan  e  Makanrusi.  Essa  ha  una  su- 
perficie di  521  kmq.  ed  è  di  natura  vulcanica  con 
3  crateri  fumanti  allineati  da  NE.  a  SO. 

ONEMEN.  Fiume  della  Siberia  orientale,  tributario 
del  golfo  di  0/ieme/j,  dove  si  getta  anche  l'Anadyr. 
Esso  attraversa  la  penisola  de  Ciucci. 

ONERARIE  {navi).  Termine  tecnologico  navale 
col  quale  si  definiscono  le  navi  specialmente  de- 
stinate al  carico,  al  trasporto  delle  merci. 

ONESIÀ.  Genere  di  insetti  Ditteri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Muscidi  e  propriamente  alle  Sar- 
cofagidi.  Fu  stabilito  da  Deswoidy  e  comprende  la 
0.  vespillo  e  la  0.  cognata^  specie  viventi  nella  Italia 
superiore. 

ONESICRITE.  Storico  greco  delquarto  secolo  avanti 
G.  C.  Segui  Alessandro  in  Asia ,  nelle  sue  cam- 
pagne e  compose  una  Storia  della  spedizione  di  Ales- 
sandro,  oggi  perdutasi. 

ONESIMO  {Sani').  Vescovo  di  Berea  in  Macedonia, 
nel  primo  secolo  di  Cristo.  La  sua  importanza  non 
consiste  tanto  direttamente  nella  sua  persona,  ben- 
ché morisse  martire  della  fede,  quanto  nell'essere 
stato  l'oggetto  dell'epistola  di  S.  Paolo  a  Filemone, 
di  cui  Onesimo  era  stato  schiavo  e  da  cui  era  fug- 
gito dopo  averlo  derubato.  S.  Paolo  lo  rimanda  a 
Filemone  pregandolo  di  perdonargli  e  offrendo  ga- 
ranzia per  lui.  E  una  lettera  piena  di  fervidi  sen- 
timenti cristiani. 

ONESTÀ.  Ebbe  diversi  significati  nelle  diverse 
epoche  della  storia.  L'origine  del  concetto  di  onesto 
fu  estetico,  di  quelfestetica  morale  che  caratterizza 
il  popolo  greco.  Uhonestuin  latino  è  il  Kx).òv  /.iyajò-j 
dei  Greci;  salvoché  per  effetto  delle  filosofie  stoi- 
che ed  accademiche  il  significato  s' irrigidisce  e 
si  restringe  permanendo  sempre  a  significare  de- 
coroso, nobile  secondo  la  dignità  dell'umana  natura. 
Coir  avvento  del  cristianesimo  l'onestà  è  determi- 
nata dalla  conformità  degli  atti  aU'ordine  posto  da 
Dio:  e  tale  concetto  già  si  delinea  nell'opera  Degli 
Uffici  di  Cicerone.  Notevolissimo  il  significato  che 
a  questa  parola  annetteva  Dante  e  il  dolce  stil  novo. 
Basti  citare  il  verso  dell'immortale  sonetto 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 

in  cui  l'onestà  è  concepita  come  qualche  cosa  di 
esteriore  che  corrisponde,  rivelandola,  alF interna 
eccellenza  spirituale:  la  grazia  esteriore  rivelatrice 
della  più  pura  dignità  umana.  E  così  nel  Purgatorio 
(Canto  III'. 

Quando   li  piedi   suoi  lasciar  la  fretta 
Che  r  onestaJe  ad  ogni  atto  dismaga. 
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Modernamente  la  parola  onestà  è  tornata  al  signi- 
licato  intimo  e  strettamente  morale:  ma  assai  più 
ristretto  di  quel  che  fosse  Vhonestum  dei  latini.  Non 
a  tutte  le  azioni  si  possono  applicare  gli  epiteti  di 
oneste,  e  disoneste.  L'onestà  è  ora  l'assenza  di  ogni 
inganno  nel  conmierciò  cogli  altri  uomini.  Uomo 
onesto  è  chi  non  si  prevale  della  debolezza  ed  igno- 
ranza altrui,  per  favorire  sé  stesso.  L'onestà  è  ora 
un  dovere,  ma  non  comprende  tutti  i  doveri,  come 
presso  gli  antichi. 

ONESTE  od  ONESTO.  Trovansi  neW Antologia  greca 
dieci  epigrammi  attribuiti  a  questo  scrittore;  ma 
avendo  alcuni  l'intitolazione  dì.  Onesto  Gorinùo^ 
altri  di  Onesto  Bizantino^  sorge  il  dubbio  che  siano 
ili  due  scrittori  portanti  lo  stesso  nome.  Hanno  per 
tema  il  vino,  l'amore  e  la  musica,  però  non  con- 
tengono alcuna  speciale  bellezza. 

ONGARO  Antonio.  Nacque  verso  il  15G9  in  Padova, 
ovvero,  giusta  l'opinione  di  Apostolo  Zeno,  in  Adriii. 

II  principe  Mario  Farnese,  conosciuto  l'ingegno  di 
lui,  giovanetto,  lo  fece  educare  a  sue  spese.  Coltivò 
la  poesia  e  nel  1591  in  un  teatro  dei  principi  Co- 
lonna fece  recitare  V Alceo.,  pastorale  imitata  dalla 
Aminta  del  Tasso,  introducendovi  pescatori  invece 
di  pastori.  I  versi  cr;ino  belli,  i  caratteri  veri,  ma 
non  piacque,  e  fu  messa  in  ridicolo  coU'epiteto  di 
Aminta  bagnato.  Mori,  secondo  il  Crescimbeni,  a  soli 
treiit'anni.  Il  Farnese,  suo  protettore,  fece  pubblicare 
le  rime  postume  di  lui  nel  IGOO.  Altri  versi  di  questo 
elegante  poeta  trovansi  sparsi  nelle  Rime  scelte  del 
Gobbi,  e  nella  Storia  della  volgar  poesia  del  succi- 
tato Crescimbeni. 

ONGARO  Francesco  (Dall').  Letterato,  nato  in 
Oderzo,  nel  1808,  e  morto  nel  1873.  Fu  prete  e 
si  dedicò  all'  insegnamento  privato  ed  al  giorna- 
lismo. Fondò  con  Pacifico  Valussi  La  Favilla,  in- 
tesa a  svolgere  l'idea  nazionale.  Tentò  il  teatro 
e  compose  per  Gustavo  Modena  il  Fornaretto.  Scrisse 
poi  i  drammi:  7  Dalmati;  Marco  Crabievic;  Uul- 
limo  dei  Baroni;  la  tragedia  Bianca  Cappello  per 
la  Ristori;  Fasma  e  II  Tesoro  per  Salvini.  Cacciato 
da  Trieste  nel  1848,  venne  a  Venezia,  allora  libera, 
poi  andò  a  Roma  e  venne  eletto  deputato  alla  Co- 
stituente. Nel  1859  insegnò  drammatica  a  Firenze, 
nella  scuola  di  declamazione  fondata  da  Filippo  Berti, 
e,  nel  1872,  ebbe  la  cattedra  di  letteratura  dram- 
matica nell'Università  di  Napoli,  ove  mori. 

0'  NEIL  Enrico  Nelson.  Pittore,  nato  a  Pietroburgo 
nei.  1817,  morto  a  Londra  nel  1880.  Nel  1840  ac- 
compagnò in  Italia  Elmore. 

ONGHERS  Osvaldo.  Pittore  della  scuola  fiamminga, 
nato  a  Mechlin  nel  1628,  morto  a  Wiirzburg  nel 
1706.  Si  formò  su  Van  Dyck  e  lasciò  lavori  a 
Wiirzburg,  fra  cui  il  Martirio  di  Kilian  in  quella 
cattedrale, 

ONGHIN-GOL.  Fiume  della  Mongolia  centrale,  af- 
fluente della  laguna  salata  dell' Ulan-Noor.  Nasce 
all'estremità  SE,  della  catena  di  Kangai,  e  scorre 
verso  il  sud  in  mezzo  al  deserto.  Ha  una  lunghezza 
di  200  km. 

ONGHIN-OOLA,  Parte  della  catena  dei  monti  In- 
slian  nella  Mongolia. 

ONGINA.  Torrente  dell'Emilia,  affluente  di  destra 
del  Po.  Ila  un  corso  di  50  km. 

ONIA.  Nome  di  tre  gran  sacerdoti  dell'ultimo  pe- 
riodo daiia  storia   ebraica  prima   della  nascita  di 


ONIN   OD  ONIAI. 

Cristo.  Onia  I,  subi  il  saccheggio  di  Gerusalemme 
pei-  parte  di  Tolomeo  Lago.  —  Onia  II  ebbe  a  lot- 
tare con  Tolomeo  Evergete.  —  Onia  III  con  Seleno 
Filopatore,^  re  di  Siria. 

ONICE.  È  una  varietà  di  Quarzo  {èi  0^  a  strati 
bianchi  e  neri,  che  in  una  sezione  si  manifestano 
come  striscio  o  fascie  ondulate  a  cerchi  concentrici. 
L'Onice  è  ricercata  per  molti  lavori;  quella  di  due 
strati  è  poco  apprezzata;  quella  di  tre  o  più  strati 
serve  alle  incisioni  in  rilievo  o  cammei. 

ONICOFORI.  Classe  di  Artropodi,  comprendente 
un  solo  genere  ossia  il  genere  Peripatus.,  esotico. 
In  questo  genere  e  in  questa  classe,  che  formano 
l'anello  di  congiunzione  fra  i  vermi  e  gli  artropodi, 
invece  di  zampe  articolate  esistono  appendici  molli, 
inarticolate,  sporgenti  conìe  parapodii  di  verme, 
esistono  ancora  i  due  organi  escretorii  segmentali 
dei  vermi,  e  il  sistema  muscolare  è  ridotto  a  fasei 
di  muscoli  longitudinali  e  a  fasci  obbliqui,  I  Peri- 
patus hanno  la  forma  generale  di  un  lulus,  vivono 
nelle  regioni  tropicali  dell'America  media  e  meri- 
dionale e  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Abitano  le 
località  umide  e  le  fessure  del  terreno  sotto  le  pie- 
tre. Il  loro  corpo  consta  di  14-30  segmenti. 

ONIGOGOMFO.  Genere  di  insetti  Pseudoneurotteri 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Libellulidi;  fu  sta- 
bilito da  Selj's.  UO.  forcipatus  abita  tutta  l'Europa 
escluse  la  Sardegna  e  la  Corsica.  E  molto  comune 
ovunque:  compare  nel  maggio  e  si  trova  fino  a 
tutto  agosto;  vola  rapidamente  anche  lungi  dalle 
acque  e  taloi-a  si  posa  sulle  strade  di  campagna. 
Dalle  pianure  più  depresse  si  spinge  ai  colli  e  ai 
monti,  dove  pare  anzi  più  frequente.  L' 0.  Genei 
vive  in  Sicilia  e  sulla  costa  settentrionale  dell'  A- 
frica.  L'O.  uncatus  è  specie  rarissima  affatto  meri- 
dionale e  poco  diffusa.  Finora  venne  trovata  in 
Spagna,  nella  Francia  meridionale  e  nell'Italia  su- 
periore. 

ONICOTEUTIDI.  Famiglia  di  molluschi  Cefalopodi 
caratterizzati  da:  corpo  allungato,  natatoie  romboi- 
dali, braccia  ssssili  o  tentacolari,  armate  di  zanne, 
formate  dalla  trasformazione  di  un  denticino  del  cer- 
cine corneo  delle  ventose  braccia  del  quarto  paio  ec- 
tocotilizzate;  imbuto  con  una  valvola  gladio  sottile, 
penniforme,  terminato  a  punta.  Nel  genere  Enoplo- 
teutis  le  braccia  tentacolari  sono  sottili  con  ventose 
ed  uncini,  le  natatoie  quasi  terminali;  nel  genere 
Onicoleutis  le  braccia  tentacolari  sono  lunghe,  po- 
tenti, con  due  ordini  di  zanne,  ed  un  gruppo  di 
ventose  sulla  clava,  le  natatoie  sono  terminali  e 
riunite  sul  dorso.  Nel  genere  Veranya ,  il  corpo  a 
differenza  dei  precedenti,  è  breve,  le  braccia  ten- 
tacolari sono  brevissime.  La-  Veranya  sicula,  la  Eno- 
ploteutis  margaritifera,  la'  Onicoleutis  krohnii  vivono 
nei  nostri  mari. 

ONIHU,  ONEHOW  od  ONIHOW,  Isola  della  Poline- 
sia, la  più  orientale  delle  Sandwich  o  arcipelago  di 
liavai.  Essa  è  lunga  30  km.,  (da  N,  a  S,),  e  larga  13,      ; 

ONIL.  Città  della  Spagna  di  SE.,  nella  Valenza, 
in  provincia  di  Ahcante,  a  30  km.  NO.  dal  capo- 
luogo, con  2700  ab.  Sorge  in  territorio  montuoso 
ed  ha  fabbriche  di  panni,  terraglie,  laterizi  ed  olii. 
Vi  sorge  il  castello  dei  marchesi  di  Dos  Aguas. 

ONIN  od  ONIM.  Tribù  papua  della  Nuova  Guinea 
di  cui  abita  la  parte  NE.  fra  il  golfo  Mac-Clure  e       x 
la  baia  Kamrau. 
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OXISCIDI. 

ONISCIDI.  Famiglia  di  Crostacei  isopodi  compren- 
<ÌL!iti  piccole  forme  terragnole,  riconoscibili  per 
avere  T  ultimo  paio  posteriore  di  zampe  sporgenti 
u  forma  di  stili  da  ogni  lato  dell'addome.  Gli  oni- 
scidi  vivono  nei  luoghi  umidi,  all'ombra  dei  muri, 
sotto  le  grosse  pietre,  nelle  cantine.  Sono  anima- 
letti timidi  ed  hanno  bisogno  di  un'  aria  pesante , 
carica  di  umidità.  Dei  loro  piedi  anali  il  fogUetto 
esterno  ricopre  l'interno  come  un  coperchietto,  e 
(|uesto  serve  di  organo  respiratorio.  Nei  generi 
Oniscus  e  Arinadillidium,  che  vivono  in  luoghi  asciutti 
e  soleggiati ,  pare  che  oltre  la  debole  respirazione 
delle  branchie,  ne  abbia  luogo  un'altra  aerea,  giac- 
che nell'opi^rcolo  anteriore  delle  branchie  trovansi 
spazii  ramificati  pel  passaggio  dell'aria,  i  quali  si 
devono  aprire  esternamente  mediante  fessure.  Sono 
generalmente,  noti  del  genere  Oniscus, 
VO.  murarius  e  l'O.  scaber,  i  quali 
sono  per  lo  più  grigi  o  nericci  con 
due  serie  di  punti  alquanto  piìi  chiari  : 
hanno  forma  ovale  allungata,  corpo 
superiormente  convesso  e  possono 
avvoltolarsi  a  palla.  Tale  facoltà  ha 
pure  YArmadillo  officinarum^  che  una 
volta  sotto  il  nome  di  Millepedes,  usa- 
vasi  in  farmacia.  Le  specie  del  ge- 
nere Porcellio  in  certe  località  sono 
mansiate. 

ONITI.  Genere  di  insstti  Coleot- 
teri appartenenti  alla  famiglia  dei 
e  propriamente  ai  Copridi.  Vi  si 
forme  aventi  corpo  molto  tozzo  , 
compresso  lateralmente  e  poco  convesso  al  diso- 
pra: il  capo  è  inertne  in  ambo  i  sessi,  arroton- 
dato nei  maschi  e  formato  ad  ovale  nelle  fem- 
mine :  l'orlo  posteriore  del  corsaletto  presenta  due 
fossette,  lo  scudetto  è  visibile;  le  elitre  sono  quasi 
parallele  e  quasi  troncate  posteriormente  :  le  zampe  ' 
sono  robuste  e  di  queste,  le  posteriori  sono  allun- 
gate e  un  po'  arcuate  nei  maschi.  In  Europa  vive, 
ina  è  scarso  assai  l'O.  Olivieri,  che  è  lungo  20-28  mm. 
di  color  nero,  privo  di  lucentezza,  col  capo  fornito 
di  tre  carenature  trasversali  e  d'un  tubercolo  poco 
sporgente.  L'O.  Jon.,  è  più  raro  ancora  lungo  12  mm. 
nero,  col  corsaletto  segnato  da  rugosità  lucenti. 

ONITICELLO.  Genere  di  insetti  Coleotteri  appar- 
tenenti alla  famigha  dei  Lamellicorni  e  propria- 
mente ai  Copridi.  Sono  affini  agli  Onili  ;  hanno 
corpo  allungato,  mediocremente  robusto  e  poco  con- 
vesso, gli  occhi  loro  sono  completamente  divisi, 
le  antenne  hanno  solo  otto  articoli,  lo  scudetto  è 
visibile,  le  zampe  sono  corte.  L'O.  jflavipes  è  lungo 
<S-10  mm.  di  color  giallognolo  pallido,  variegato  di 
grigiastro  sulle  elitre,  col  mezzo  del  corsaletto  ver- 
dastro. L'O.  pallipes ,  è  lungo  8-11  mm.,  di  color 
giallognolo  variegato  di  bruno  verdastro,  colle  eli- 
e  macchiettate  di  grigio  e  biancastro,  ed  il  cor- 
saletto punteggiato,  con  piccole  aree  liscie,  bron- 
zate. Queste  due  specie  abitano  l'Europa  meridionale. 
ONEELOS.  Autore  di  una  parafrasi  caldea  del 
Pentateuco,  intitolata  Targum.  Deve  essere  vissuto 
nei  primi  tempi  del  cristianesimo.  Il  Targum,  fu 
tradotto  più  volte,  specie  in  latino;  lo  tradusse  an- 
che Bernardino  Baldi. 

ONKENEJA  0  HONKENEJA.  Genere  di  piante  di- 
cotiledoni ,  appartenenti  alla   famiglia  delle  Cario- 
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fillacee  e  propriamente  al  gruppo  dello  Alsinoe,  ca- 
i-atterizzato  da  :  se-pali  liberi  o  appena  saldati  alla 
base,  petali  ad  ungliia  assai  corta.  Nelle  specie  di 
questo  genere  si  hanno  :  5  sepah,  5  petali,  3-4  stili 
capsula  a  tre  valve ,  semi  grossi ,  poco  numerosi, 
piriformi.  La  0.  peploides  ha  fiori  bianchi,  coi  petali 
lunghi  quanto  il  calice,  foglie  carnose,  corte,  ovali, 
appuntite ,  cauli  espansi ,  robusti.  Vive  lungo  le 
spiaggie  Mediterranee. 

ONNAING.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Nord,  a  6  km.  NE.  da  Valenciennes  cui  è  con- 
giunta colla  ferrovia,  che  d'altra  parte  la  rilega  a 
Mons.  Conta  4400  ab.  ed  ha  miniere  di  carbon  fos- 
sile e  molti  stabilimenti  industriali  fra  cui  le  officine 
di  costruzione  e  di  galvanizzazione  onde  escono  i 
barili  di  ferro  galvanizzato  e  le  fabbriche  di  pipe, 
di  sapone,  di  zucchero,  di  terraglie,  di  cicoria  e 
di  mostarda. 

ONNIVORI  V.  Ommvori. 

ONOBA  OESTUARIA.  Antica  città  della  Bet  ca. 
Sorgeva  presso  il  fiume  che  è  detto  ora  Odiel  ed 
aveva  zecca.  Ne  rimangono  pochi  avanzi ,  fra  cui 
un  acquedotto  romano. 

ONOBRICHIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famigha  delle  Papilionacee ,  carat- 
terizzato da:  Calice  tuboloso,  a  5  divisioni  quasi 
eguah,  ali  molto  corte,  carena  obliquamente  tron- 
cata, legame  rugoso,  spinoso  o  dentato,  con  un 
solo  articolo,  ad  un  seme,  arcuato  solamente  sulla 
sutura  esterna  ;  foghe  imparipennate,  stipule  saldate 
in  una  sola,  fiori  a  grappoli  ascellari.  La  0.  saUva 
ha  fusto  eretto  o  ascendente,  alto  circa  50  centim. 
ramoso,  con  foglie  pennate  e  spighe  assai  lunga- 
mente peduncolate;  le  fogUoline  in  6-13  paia,  sono 
bislunghe  e  intere,  le  stipole  lanceolate  e  membra- 
nose, i  fiori  sono  rosei,  venati  di  porporino  e  il 
frutto  è  un  akenio  arrotondato,  compresso,  alquanto 
spinoso.  Cresce  selvatica  sui  colli  e  sui  monti  ;  fio- 
risce da  maggio  a  luglio.  E  frequentemente  colti- 
vata, producendo  essa  un  ottimo  foraggio,  sia  verde, 
che  disseccata.  Si  adatta  ottimamente  ai  terreni 
calcarei,  cretacei  e  aridi;  non  è  nemmen  necessario 
al  suo  prosperare  il  concimare  il  terreno,  bastando 
smuover  questo  con  due  o  tre  arature.  Colle  ra- 
dici quest'erba  trattiene  anche  i  terreni  troppo  mo- 
bili. La  0.  saxaliUs  ha  i  fiori  giallognoli  o  bianchi, 
variegati  di  rosso,  ha  12-15  paia  di  foglioline  li- 
ueari  :  cresce  sulle  roccie  delle  regioni  Europee 
meridionali.  La  0.  cristagalli  ha  fiori  porporini  ;  è 
una  pianticina  gracile  e  ramosa,  sdi-aiata.  Cresce 
nei  luoghi  steriU. 

ONOBROMA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  composite  e  caratteriz- 
zato da:  Involucro  a  foglioUne  esteriori  bratteate, 
a  foglioline  interne  scariose  all'apice:  ricettacolo  a 
pagliette  setacee:  akenii  tetragoni;  foglie  tutte  ra- 
dicali o  quasi  tutte:  le  più  inferiori  qualche  volta 
intere  o  dentate,  le  altre  pennate,  a  segmenti  lineari 
o  lanceolati  ;  capohno  solitario,  caule  eretto,  sem- 
phce.  La  0.  mitissima  ha  foglie  e  foghohns  del- 
l'involucro non  spinose,  akenii  glabri  a  angoli  lisci. 
Vive  nell'Europa  centrale.  La  0.  Monspeliensium  ha 
folgie  e  fogUoline  spinose  ai  lati,  akenii  glabri,  a 
angoli  puntuti.  Vive  nell'Europa  meridionale. 

ONOCERINA.  Sostanza  che  si  trova  insieme,  al- 
I'Onom.va  (V.)nella  radice  deWononis  spinosa.  E  in 


I. 


116  ON.)GLKA. 

aghetti  sottili,  insolubili  nell'acqua,  e  poco  nell'etere  ; 
sono  meglio  solubili  nell'  alcool  bollente.  Ila  com- 
posizione C  loIlgfjO. 

ONOCLEA.  Genere  di  Felci  appartenenti  al  gruppo 
d^lle  Aspidiee,  caratterizzate  da:  Sporangi  contor- 
nati da  un  anello  verticale,  raggruppati  a  sori 
sulla  faccia  inferiore  delle  fronde:  queste  circinnate 
nella  prefoliazione.  Nelle  specie  di  questo  genere 
gli  sporangi  sono  disposti  a  linee  continue,  hanno 
indusio  lineare.  La  0.  crispa  ha  frondi  di  1-3  deci- 
metri, tripennate  ;  quelle  sterili  a  lobi  cuneiformi 
incisi,  dentati;  quelle  fertili  a  lobi  oblunghi,  interi. 
Vive  sulle  montagne  della  Francia. 

ONOD.  Villaggio  dell'Ungheria  settentrionale,  nel 
comitato  di  Orsod,  sopra  il  Sajo  altluente  di  de- 
stra del  Tibisco.  Conta  1900  ab.  Gli  ungheresi  vi 
furono  battuti  dai  tatari  nel  1421. 

ONOMACRITO.  Antico  poeta  ateniese  vissuto  nel 
quinto  secolo  a.  C.  Fu  incaricato  di  coordinare  e 
raccoghere  gli  oracoli  di  Masso,  ma  avendovi  in- 
terpolato molti  versi  propri,  fu  cacciato  da  Atene 
da  Ipparco,  che  prima  ei  a  suo  protettore.  Riconci- 
liatosi coi  Pisistratidi  espulsi  persuase  a  Serse  la 
spedizione  greca,  promettendogli  la  vittoria.  Da 
alcuni  è  creduto  autore  delle  poesie  attribuite  a 
Orfeo  e  Museo  Egli  ha  una  posizione  importante 
nella  storia  della  primitiva  poesia  religiosa  greca. 

ONOMANZIA.  È  una  delle  molte  specie  di  arti 
mantiche  o  profetiche.  Consiste  nel  predire  il  bene 
0  il  male  di  una  persona  dal  nome  di  essa.  La  de- 
rivazione dell'onouianzia  è  molto  probabilmente  pi- 
tagorica, senza  pregiudizio  però  di  ciò  che  il  pita- 
gorismo prendesse  dalle  arti  mantiche  dell'Oriente, 
l^ssa  aveva  due  forme  principali  :  ralfinità  del  nome 
di  una  persona  col  nome  di  una  cosa,  il  numero 
delle  lettere  variamente  calcolato  o  combinato. 

ONOMARCO,  Generale  dei  Focesi  nella  Guerra 
Sacra:  successe  al  fratello  Filomelo,  di  cui  non 
imitò  la  saggezzu.  Arricchito  dal  saccheggio  sacri- 
lego di  Delfo,  assoldò  un  esercito,  prese  Tronio  e 
Amlissa,  devastò  la  Beozia,  battè  Filippo  macedone, 
ma  vinto  finalmente  si  gettò  a  nuoto  nel  mare  e 
vi  peri  (352  a.  C).  Il  suo  corpo  fu  appiccato  alla 
forca  (castigo  che  s'infliggeva  ai  sacrileghi)  per 
ordine  di  Filippo. 

ONOMASTICO.  Dicesi  del  giorno  in  cui  cade  la 
festa  del  santo,  del  quale  una  persona  porta  il  nome. 

ONOMATOPEJA.  Questo  vocabolo  greco  suona  in 
italiano  nome  —  faccio  (ó'voua  7:ot£&j)  e  significa  la 
pittura  degli  oggetti  per  mezzo  del  suono,  che  è  l'ele- 
mento radicale  e  primitivo  d'ogni  linguaggio.  Gli 
uomini  infatti  incominciarono  ad  esprimere  le  loro 
sensazioni  con  gridi,  ossia  interjezioni.  E  indotti 
dai  bisogni  d'indicare  gli  oggetti  esterni  si  inge- 
gnarono d'imitarli  in  qualche  modo  colla  propria 
voce.  Laonde  siffatti  suoni  bene  chiamavano  gli  an- 
tichi eco  della  natura;  vox  repercussa  naluroe.  Per 
darne  un  esempio  nella  nostra  lingua,  non  a  caso 
si  formarono  le  voci  cuculo,  fischio,  soffio,  urlo  ed 
altre  parecchie. 

ONON.  Fiume  della  Siberia  orientale,  nella  Trans- 
baicalia.  Riunendosi  aìVIngoda  esso  forma  la  Cilca 
uno  dei  due  rami  che  costituiscono  l'Ainur.  Nasce 
nella  Mongolia  cinese,  al  monte  Kentei,  a  circa 
15  km.  dalle  sorgenti  del  Kerulen,  e  quindi  scorre 
Verso  NE.  finché    arriva  alla  frontiera   russa  che 


esso  segue  volgendo  ad  E.  per  una  distanza  di 
20  km.,  poi  rientra  in  Mongolia  dove  riceve  nume- 
rosi affluenti,  e  quindi  ritorna  definitivamente  in 
territorio  russo.  Ivi  riceve  a  destra  VOnon-Borzia 
e  si  unisce  all'lngoda  a  Gorodichtchenskoié  dopo 
un  corso  di  circa  750  km.  Sulla  sua  riva  destra,  a 
Deliun  Boldok,  è  nato  il  famoso  e  terribile  Gengi- 
skan  la  cui  residenza  primitiva ,  trasportata  più 
tardi  a  Karakorum,  si  trovava  in  origine  nella  vaile 
deU'Onon. 

ONONDAGA.  Lago  della  regione  NE.  dell'Unione 
Nordamericana,  nella  stato  di  New  York,  a  45  km. 
SE.  dal  lago  Ontario  e  a  20  SO.  dal  lago  Oneida. 
Lungo  8  km.  e  largo  1  i/g,  esso  non  è  che  la  metà 
d'un  fossa  in  parte  colmata  dalle  alluvioni,  la  quale 
non  aveva  meno  di  80  in.  di  profondità.  Sulle  sue 
rive  sgorgano  molte  sorgenti  saline,  le  quali  forni- 
vano un  tempo  la  metà  circa  del  sale  comune  pro- 
dotto agli  Stati  Uniti,  ma  il  cui  reddito  si  è  ora  di 
molto  ridotto.  Il  suo  corto  emissario  si  getta  nel 
Seneca  tributario  dell'Osvego,  affluente  dell'Ontario. 
—  Onondaga.  Villaggio  del  Canada,  nella  provincia 
di  Ontario,  a  92  kin.  SO.  da  Toronto,  sui  corso 
del  Grand  River  tributario  del  lago  Erié.  Conta 
1900  ab.  ed  ha  una  fabbrica  di  saponi. 

ONONETINA.  Quando  si  fa  agire  suU'Onospina  (V.) 
un  acido  diluito,  si  produce  assieme  ad  alti-i  corpi 
^eWononetina.  Non  bene  accertata  è  la  sua  compo- 
sizione. Cristallizza  in  prismi  lunghi,  scoloriti,  fra- 
gili; l'acido  solforico  la  colora  in  rosso,  quando  sia 
misto  col  perossido  di  manganese;  in  rosso  scuro 
è  colorata  dal  cloruro  ferrico.  Sciolta  nell'ammo- 
niaca e  lasciata  all'aria  si  colora  a  poco  a  poco  di 
un  bel  verde  scuro. 

ONONIDE.  Corpo  somigliante  alla  glicerina  e  che 
si  ricava  dal  decotto  acquoso  dell'ono/ns  sjDénosa  pre- 
cipitata coll'acido  solforico. 

ONONIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Papilionacee  e  caratteriz- 
zate da:  calice  campanulato,  a  5  divisioni  lineari, 
carena  ristretta  a  becco,  stendardo  grande,  striato, 
ovale  od  orbiculare,  dilatato,  filamenti  inspessiti  al- 
l'apice, stilo  piegato  al  mezzo;  stipole  saldate  col 
peduncolo,  foglie  generalmente  composte  di  tre  fo-  j 
glioline.  Le  specie  Europee  di  questo  genere,  sono 
numerosissime.  Solo  nelle  regioni  centrali  se  ne  con- 
tano oltre  venti,  senza  aggiungervi  le  varietà.  La 
0.  aragonensis  ìi  alta  15-25  centim.,  ha  fiori  gialli, 
vive  sui  Pirenei;  la  0.  ornicopodioides  è  alta  5- 
15  centim.,  pubescente,  vive  in  Corsica  e  lungo  le  ■ 
spiaggie  marine.  La  0.  viscosa  abita  i  campi  aridi, 
ha  lo  stendardo  variegato  di  rossastro.  La  0.  fru-  '■ 
licosa  ha  fiori  bianchi  o  porporini  è  alta  3-5  decim. 
e  si  trova  sulle  Alpi.  La  0.  serrata  è  erbacea  e 
abita  le  spiaggie  marine.  Le  Ononidi  verdi  e  tenere 
sono  alimentari  per  gli  animali,  ma  disseccate  sono 
nocive.  Gli  antichi  ne  usavano  una  infusione  dei 
giovani  polloni  nell'aceto. 

ONONINA  (CeoUesOin)-  Principio  cristallizzabile 
dell' OWO///S  spinosa.  Se  pura  cristallizza  in  aghetti 
scoloriti,  insipidi  ed  inodori,  insolubili  nell'acqua 
fredda,  lievemente  nell'acqua  bollente,  meglio  nel- 
l'alcool bollente.  Coll'acido  solforico  concentrato  si 
scioglie  in  giallo  rossiccio,  il  qual  colore  passa  dopo 
qualche  tempo  a  rosso  ciliegia,  per  convertirsi  in 
rosso  cremisi  col  perossido  di  manganese.   Bollito 


con  acido  cloridrico  o  solforico  diluito  si  sdoppia 
in  forinone  ti  mi,  ed  altri  corpi. 

ONOPORDO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite  o  propriamente 
al  gruppo  delle  Carduee,  caratterizzate  da:  Fiori 
tutti  eguali  e  ordinariamente  tutti  fertili;  involucro 
a  foglioline  irabricate,  intere,  attenuate  a  spina,  ri 
cottacolo  carnoso  ad  alveoli  profondi  e  denticolati, 
akenii  striati,  angolosi,  stami  a  lilamenti  tutti  li- 
beri; foglie  ordinariamente  biancastre,  pubescenti, 
dentate  o  spinose.  WO.  acaule  cresce  sui  Pirenei, 
La  fiori  bianchi,  capolini  glabri  e  globosi,  spinosi, 
apparentemente  sessili  in  mezzo  ad  una  rosetta  di 
foglie  molto  grandi.  L'O.  acanlìiìum  si  trova  lungo 
le  vie  di  campagna  nell'Europa  centrale  :  ha  fiori 
porporini,  caule  alto  5-20  decira.,  foglie  oblunghe 
e  sinuate.  È  pianta  riliutata  dagli  animali ,  ma  i 
<uoi  cauli  teneri,  spogliati  della  scorza,  possono 
some  le  foglie  servire  di  nutrimento  all'uomo:  i  semi 
contengono  un  olio  grasso.  L'O.  Illyricum  è  alto  3- 
15  decim.,  ha  foghe  lanceolate;  si  trova  nelle  re- 
gioni mediterranee. 

ONORARIO.  Questo  vocabolo  nel  suo  vero  signi- 
ficato ,  esprime  ciò  che  viene  offerto  per  onore  a 
chi  ci  ha  dato  qualche  consiglio  od  altri  servigi  di 
simil  fatta,  e  quindi  viene  adoperato  per  indicare 
la  retribuzione  dovuta  all'avvocato,  al  notaio,  ecc., 
in  ragione  delle  prestazioni  relative  alla  loro  pro- 
fessione. 

ONORATI  Nicola  Columella  (Padre).  Nato  in  Bu- 
sihcata  nell'anno  1754-,  e  morto  nell'anno  1822.  Ap- 
partenne ai  frati  Minori  Osservanti,  fu  professore 
di  agricoltura  nell'università  di  Salerno  e  socio  di 
molte  Accademie.  Morì  assassinato  dai  ladri,  entrati 
nalla  sua  stanza  per  derubarlo.  Scrisse  :  Delle  cose 
rustiche;  Saggio  di  economia  campestre  e  domestica  per 
i  12  m'^si  deiranno,  ed  altre  opere. 

ONORATO.  Vescovo  di  Marsiglia  verso  la  metà 
del  secolo  V:  è  creduto  autore  della  Vita  Sancti 
Hilaril  Arelatensis,  stampata  da  Baralis  nella  Cro- 
nologia sanctce  insula^  Secinensis. 

ONORATO  ANTONINO.  Vescovo  di  Costanza,  in 
Africa:  liori  mentre  il  vandalo  Genserico  persegui- 
ti iva  i  cristiani.  E  autore  di  una  lettera  intitolata: 
Epistola  ad  labores  prò  Chrislo  ferendos  exhortatoria, 
scritta,  dal  437  al  440,  ad  un  Arcadio  spagnuolo. 
È  stampata  nelV Hisloria  perseculionis  vandalicoe,  di 
Ruinart. 

ONORE.  E  un  concetto  e  un'idealità  a  cui  si  pos- 
sono trovare  riscontri  nell'antichità,  ma  solo  con 
una  corrispondenza  parziale,  non  completa.  Vhmos 
latino  è  un  rapporto  fra  uomo  e  uomo;  mentre 
Uiodernamente  è  anche  sentimento  morale,  affatto 
soggettivo.  In  questa  soggettività  dell'onore  consi- 
ste anzi  una  delle  prove  del  progresso  morale . 
y more  innanzi  a  noi  stessi  è  un'idea,  che  presso  gli 
jntichi  non  vige  di  per  se.  m.a  in  dipendenza  da 
dntrine  filosofiche  da  cui  si  deduce,  come  Vhone- 
Siuni  di  Cicerone.  Dire  che  l'onore  moderno  ha  la 
sua  origine  nella  cavalleria  non  è,  come  parrebbe, 
diminuirne  l'importanza  e  il  fondamento;  perchè 
IP  cavalleria  sarebbe  in  tal  caso,  soltanto  l'avveui- 
nento  storico  in  cui  1'  evoluzione  morale  si  è  pa- 
lesata, pur  essendosi  compiuta  attraverso  più  re- 
nsoto  recondito  cammino  per  effetto  di  motivi  uni- 
versali umani.  Orbene,  nella  cavalleria  erano  doveri 
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il  coraggio  personale,  la  difesa  dei  deboli  e  degli 
oppressi,  il  rispetto  alla  donna,  alla  religione  ;  ma 
nello  stesso  tempo  la  fedeltà  alla  parola  data  (e  quindi 
al  signore,  al  duce,  alla  patria)  ,  lo  sdegno  della 
vittoria  non  fondata  sul  valore  personale  (onde  la 
lealtà  dei  combattimenti) ,  1'  abbandono  degli  inte- 
ressi personali.  Da  ciò  due  sviluppi  diversi  dell'o- 
nore dalla  cavalleria;  l'uno  strettamente  cavallere- 
sco, r  altro  genericamente  morale.  L'  uno  fa  capo 
alle  innumerevoli  regole,  prove  e  consuetudini  caval- 
leresche di  cui  ultimo  avanzo  è  il  duello:  l'altro  fa 
capo  alla  dignità  personale.  In  questa  consiste  ve- 
ramente oggi  l'onore ,  quando  essa  sia  riposta  in 
ciò  che  regola  ed  assicura  il  consorzio  civile.  Quindi 
offendono  l'onore  le  azioni  contrarie  al  diritto  co- 
mune degli  uomini,  la  proprietà,  l'integrità  per- 
sonale, la  famigha.  Errerebbe  però  chi  credesse 
che  r  onore  coincida  perfettamente  col  dovere.  Il 
dovere  è  imposto  all'individuo  dalla  società  in  cui 
vive  sotto  forma  di  legge  positiva  o  di  legge  mo- 
rale: e  la  società  ponendo  e  formulando  queste  leggi 
non  si  fonda  solamente  sui  sentimenti  umani ,  ma 
tra  questi  procede  a  una  selezione  per  opera  della 
ragione  di  cui  unico  criterio  è  il  bisogno  della  con- 
vivenza sociale.  Da  ciò  l'obbiettività  della  legge,  e 
ad  un  tempo  del  dovere.  L'onore  invece  è  un'idea- 
lità puramente  soggettiva,  onninamente  costituita 
dal  sentimento,  per  cui  più  a  lungo  serba  le  trac- 
cie  dell'  eredità  storica.  Molta  parte  degli  istituti 
della  cavalleria  è  distrutta  ora  dalla  legge  morale 
e  dalla  legge  positiva;  minor  parte  invece  andò 
perduta  nell'onore  moderno.  L'infedeltà  della  moglie 
non  offende  la  moralità  del  marito,  ma  ne  offende 
r  onore  ;  e  così  molte  azioni  di  cui  non  siamo  re- 
sponsabili offendono  l'onore,  anche  quando  l'irre- 
sponsabilità sia  riconosciuta.  E  evidente  adunque 
qual  sia  l'onore  perfetto,  l'onore  vero  :  quello  che 
coincide  col  dovere;  l'onorabilità  di  una  persona  si 
avvia  ad  essere,  quanto  più  la  società  progredisce, 
la  sua  moraUtà.  L'onore  deve  essere  la  coscienza 
nostra  e  il  riconoscimento  altrui  del  bene  da  noi 
operato;  e  in  ispecial  modo  del  non  aver  mancato 
noi  stessi  al  proposito  deliberato  del  bene.  Gli  onori 
non  corrispondono  sempre  all'onore;  essi  sono  di- 
mostrazioni esteriori  di  stima,  di  riverenza  o  di  sot- 
tomissione. —  Onori,  che  non  bisogna  confondere 
coir  onore ,  non  sono  sempre  premio  del  merito  e 
della  virtù,  per  essi  si  deve  intendere  una  ricom- 
pensa a  determinati  servizi ,  o  un  favore.  —  II 
ponto  d'onore,  difficile  a  definirsi,  consiste  in  im- 
pegni presi,  non  per  passioni  malevoli  ed  egoisti- 
che, non  per  acquisto  di  ricchezze  o  possessioni, 
ma  per  la  gloria,  la  generosità,  la  promessa  data, 
la  delicatezza  del  dovere.  —  Onori  della  Chiesa 
sono  le  preminenze  che  si  accordano  ai  patroni , 
fondatori  e  donatori  di  una  chiesa  ed  ai  signori 
feudali  del  luogo  in  cui  a  chiesa  è  posta.  —  Oneri 
militari.  —  Qualunque  dimostrazione  di  rispetto 
che  si  faccia  dai  iiwlitari  ai  loro  superiori,  a  certe 
autorità  civili  od  ecclesiastiche,  alle  bandiere  mi- 
litari, ecc.,  presentando  le  armi,  portando  la  ir.ano 
alla  copertura  del  capo,  pigliando  la  posizione  d'at- 
tenti,  battendo  il  tamburo,  suonando  le  trombe, 
scuotendo  le  bandiere,  sparando  le  artiglierie,  fa- 
cendo parata.  Alle  quali  dimostrazioni  i  marinai 
aggiungono  i  fischi,  il  salire  sui  cannoni,  il  sospcu 
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dere  la  voga,  l'ammainar  le  vele,  coprirsi  di  ban- 
diere, mettersi  sottovento,  dar  la  destra.  —  Onori 
di  guerra.  Sono  quelle  dimostrazioni  di  stima  e  di 
riverenza  che  il  vincitore  concede  al  vinto ,  ma 
prode  nemico,  come  sarebbe  il  concedergli  le  pro- 
prie armi,  i  cavalli,  i  bagagli,  il  ritirarsi  a  bandiere 
spiegate,  a  tamburi  battenti,  a  trombe  squillanti, 
le  miccie  accese,  secondo  i  patti  della  capitolazione. 

ONORIA  Giusta  Grata.  Nata  a  Ravenna  (417)  dal- 
l'imperatore Costanzo  IH  e  da  Placidia  :  fu  relegata 
per  le  sue  dissolutezze  in  un  convento  di  Costan- 
tinopoli e  vi  rimase  14  anni.  Aveva  mandato  il  suo 
anello  ad  Attila  oiferendosegli  in  moglie. 

ONORIO.  Sotto  questo  nome  occorrono  nella  storia 
ecclesiastica  quattro  papi:  Onorici.  Papa  dal  626 
al  638;  era  liglio  del  console  Petronio.  La  sua  me- 
moria fu  anatomizzata  dal  VI  Concilio  di  Costan- 
tinopoli per  avere  sostenuto  che  in  Gesù  Cristo  non 
vi  era  stata  che  una  sola  volontà.  —  Onorio  II. 
{Lamberto  dei  Fagnani).  Papa  nell'anno  1124:  fu 
proclamato  fra  i  tumulti  della  fazione  dei  Frangi- 
pane ,  mentre  i  cardinali  avevano  eletto  Tibaltìo, 
che  abdicò  volontariamente.  Il  conclave  legalizzò  più 
tardi  la  sua  elezione.  —  Onorio  III  {Cencio  Savelli). 
Papa  dal  1216,  al  1227.  Si  distinse  pei  suoi  sforzi 
nel  combattere  gli  Albigesi.  Riconobbe  l'ordine  de' 
Francescani.  —  Onorio  IV  {Giacomo  Savelli).  Papa 
dal  1285  al  1287;  parteggiò  perla  Casa  d'Angiò 
contro  quella  d'Aragona  nella  loro  lotta  per  la  Si- 
cilia. Abbiamo  di  lui  una  Lettera  neìVItalia  Sacra  di 
Ughelli  e  alcuni  frammenti  negli  Annali  di  Wadding. 

ONORIO  Flavio.  Figlio  dell'Imperatore  Teodosio, 
alla  cui  morte  fu  diviso  l'impero  tra  lui  e  il  fra- 
tello Arcadie.  Questi  ebbe  l'Oriente,  ad  Onorio  toccò 
l'Occidente.  Sali  il  trono  nel  395,  in  età  di  appena 
undici  anni,  sotto  la  tutela  di  Stilicene,  che  si  ad- 
dossò il  governo  dell'impero.  I  barbari  cominciavano 
a  devastare  le  lontano  provincie  dell'  impero  ;  in 
breve  niun  argine  potè  rattenerli  nelle  loro  inva  - 
sioni  e  si  videro  i  Goti  una  prima  volta  avanzarsi 
verso  il  centro  dell'impero  sotto  il  comando  di  Ala- 
rico. Roma  non  fu  più  sicura  dall'invasione,  e  si 
trasportò  la  capitale  a  Milano;  ma  movendo  i 
Goti  alla  volta  di  questa  città  nel  403,  Onorio  e  la 
corte  si  rifugiarono  ad  Asti  in  attesa  che  gli  eser- 
citi di  Stilicene  decidessero  della  vittoria  a  favore 
di  Roma.  Ebbe  prospera  la  fortuna,  mercè  la  vit- 
toria di  Pollenza ,  de  Onorio  rientrò  trionfante  in 
Roma.  Senonchèi  Goti,  sconlitti  in  quella  battaglia, 
di  nuovo  rialzarono  il  capo  e  di  nuovo  minaccia- 
rono l'ItaUa,  Roma  e  Milano  non  ollrendo  sicurezza 
alla  corte  ,  fu  la  capitale  trasportata  a  Ravenna 
in  riva  all'  Adriatico.  Già  le  più  vaste  e  ricche 
Provincie  dell'  impero  erano  divenute  preda  degli 
invasori,  che  a  torme  si  succedevano  nelle  loro 
irruzioni  ;  già  la  stessa  Italia  sfuggiva  di  mano  ad 
Onorio,  il  quale  aveva  dovuto  riscattar  Roma  da  Ala- 
rico re  dei  Goti;  poi  si  trovò  egli  stesso  assediato  in 
Ravenna,  mentre  contemporaneamente  Roma  veniva 
di  nuovo  minacciata,  presa  e  saccheggiata.  In  tali 
frangenti  non  ebbe  neppure  il  seccore  di  Stilicene, 
perchè  in  un  momento  di  gelosia  lo  aveva  fatto 
morire.  Stava  per  imbarcarsi  alla  volta  di  Costan- 
tinqpoli,  quando  gli  arrivarono  alcuni  soccorsi  dal- 
l'Oriente. Colle  nuove  truppe  potè  rifarsi  in  breve 
delle  patite   sconfitte  e  rientrare  in   Roma.  Quivi 


diede  opera  a  ristorare  la  città,  poi  tornò  a  Ra- 
venna, dove  moriva  d'idropisia  a  metà  agosto  del  423. 

ONORIO  Giulio.  Nulla  si  conosce  di  lui;  solo  ri- 
tiensi  quasi  certo  che  sia  il  lulius  Orator  nominato 
da  Cassiodoro,  nella  lettera  25,  come  valente  geo- 
grafo. Il  celebre  Gronovio  pubblicò  a  Leida ,  nel 
1683,  un  manoscritto  imperfetto  rinvenuto  nella  li- 
breria di  Tuano  di  Parigi  col  titolo:  luUi  Honorii 
Oratoris  excerpta  quce  ad  cosmographiam  pertinent. 
Divideva  il  mondo  in  quattro  oceani:  l'orientale, 
r  occidentale  ,  il  settentrionale  e  il  meridionale ,  e 
dava  un  catalogo  delle  isole,  montagne,  liumi,  città 
e  nazioni  in  ciascuno  di  essi  contenute, 

ONOSANDRO.  Greco,  vissuto  verso  la  metà  del 
primo  secolo  dell'era  volgare,  che  scrisse  un  trat- 
tato di  tattica  militare,  reputato  il  migliore  fra  gli 
antichi.  Lo  dedicò  a  Q.  Veranio,  quello  probabil- 
mente che  fu  console  tra  il  49  e  r89  dell'era  sud- 
detta. Scrisse  altresì  un  commentario  sulla  liepub- 
blica  di  Platone,  le  cui  dottrine  filosoliche  egli  pro- 
fessava; ma  andò  perduto.  NuU'altro  si  conosce  di 
Onosandro. 

ONOSMA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Borraginee;  caratterizzate 
da  :  calice  a  5  divisioni,  corolla  campanulata  a  gola 
nuda,  tubo  dritto  e  ventricoso,  lembo  a  5  denti, 
carpelli  ovoidi  a  base  piana.  La  0.  echioides  ha  fiori 
gialli  disposti  a  spiga  ricurva,  stami  inchiusi,  fo- 
glie lanceolate,  delle  quali  le  superiori  sessili,  caule 
eretto,  alto  3-4  decim.  Vive  nei  luoghi  aridi  delle 
Alpi  e  dei  Pirenei;  le  sue  radici  contengono  una 
materia  rossa,  usata  quale  cosmetico.  La  sua  va- 
rietà arenarium,  si  distingue  per  le  foglie  oblunghe 
e  gli  stami  non  inchiusi. 

ONOSPINA.  Si  genera  dall'ON'ONiNA  (V.)  fatta  bol- 
lire coU'acqua  di  barite.  Insolubile  nell'etere  ,  più 
nell'alcool  e  negli  alcali.  11  percloruro  di  feri-o  la 
colora  in  rosso  ciliegia,  l'acido  solforico  concen- 
trato col  perossido  di  manganese  la  tinge  in  rosso 
cremisi.  Ila  composizione  (Cf;Q  llgg  O.^is). 

ONSERNONE  od  OSERNONE.  Torre'nte  della  Sviz- 
zera nel  canton  Ticino ,  tributario  della  Melazza, 
Ha  un  corso  di  21  km.  attraverso  l'alpestre  valle 
oaionima  la  quale  occupa  l'angolo  più  occidentale 
del  cantone. 

ONSLOW.  Borgo  del  Canada,  nella  provincia  di 
Quebec,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Ottaua,  e  a 
46  km.  NO.  dalla  città  di  Ottaua.  Conta  2500  ab. 
quasi  tutti  irlandesi. 

ONSLOW  Giorgio.  Compositore  di  musica  da  ca- 
mera, nato  a  Clermont  nel  1784,  morto  nel  1852. 
Scrisse  molti  quar tetti  e  quintetti;  sinfonie  a  grande 
orchestra  un  celebre  sestetto  per  pianoforte,  ed  al- 
tri lavori.  Tentò  pure  l'opera  teatrale. 

ONSTWEDDE.  Comune  dell'Olanda,  in  provincia 
di  Groninga,  a  12  km.  S.  da  Winschoten,  sopra 
il  Mussel-Aa  tributario  del  golfo  di  Dollart.  Ha  abi- 
tanti 7700. 

ONTANO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Betulacee  e  distinte  dalle 
Betule  per  le  scaglie  fruttifere  legnose,  persistenti. 
Corrisponde  al  genere  scientilico  Alntis  così  carat- 
terizzato: fiori  iiTaschili  in  infiorescenzo  cilindriche; 
perigonio  a  4  divisioni,  4  stami  a  lilamenti  liberi, 
con  antere  biloculari  :  Fiori  femminei  in  infiorescenze 
globose  od  ovoidi;  scaglie  riunenti  due  liori,  intere, 


ONTARIO. 
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quasi  orbiculari,  s:ildantisi   con  4   piccolo  brattee 
ascellari:  ovarii  sessili,  geminati,  biloculari;  frutti 
!     oniloculari,  compressi,  specie  con  1-2  semi.  Le  specie 
!     di  questo  genere  sono  alberi  a  foglie  alterne,  sem- 
•  plici,  con  stipale  li])ere  caduche,  atti  a  trattenere 
i  terreni  lungo  le  sponde  delle  acque.  VAlnus  glu- 
tinosa 0  Ontano  comune,  è  uu  frutice  o  un  albero 
con  scorza  bruniccia,  che  invecchiando  diventa  quasi 
nera;  il  suo  legno  è  abbastanza  duro,  di  color  rosso 
I     bruno.  Le  foghe  picciuolate  sono  arrotondate,  ot- 
[     tuse,  disugualmente  dentate  e  glabre   in  amendue 
I     le  faccie,  vischiose  in  gioventù.  Le  infiorescenze  si 
i     sviluppano  prima  delle  foglie  sui  ramoscelli  più  gio- 
vani e  sono  di  due  sorta.   Quelle  con  fiori  stami- 
\     niferi  sono  lunghe  diversi  centimetri  e  colorite  in 
'     giallo  e  rosso  :  stanno  a  3-5,  in  grappoli  pendenti  ; 
!     quelle  coi  fiori    pistilliferi  sono  invece  lunghe  ap- 


Fig.  5415.  —  Ontano  comuDe  (Atnus  glutinosa).  —  a,  Kametlo 
con  amenti  pistllìferi  e  staminìferi;  b],  un  altro  con  soli 
amenti  pistilliferi  e  piovani  foplie;  e.  amenti  frattiteri  ;  d. 
foslie  adulte  {^-1,  imp.  circa  «/^l;  <•.  squama  con  fiori  sta- 
miniferi.- r,  squama  con  fiiri  pistilliferi;  g,  una  squama  iso- 
lata di  un  amento  fruii. taro. 

pena  qualche  millimetro;  sono  porporine,  e  stanno 
in  grappoli  cretti;  si  sviluppano  poi  a  forma  di 
pine  quasi  tonde,  con  squame^  legnose  persistenti. 
Fiorisce  in  febbraio  e  marzo,  E  comune  nei  luoghi 
umidi  e  paludosi,  al  margine  dei  fiumi.  Si  molti- 
phca  per  semi  che  raccolgonsi  in  autunno.  L'On- 
tano cresce  fino  a  60  anni,  poi  il  suo  accresciinento 
si  rallenta  notevolmente.  11  legno  di  quest'albero 
può  essere  levigato,  ed  usasi  opportunamente  per 
le  palafitte;  come  combustibile  tiene  il  primo  luogo 
fra  i  legni  dolci;  il  suo  carbone  però  è  di  poco 
prègio.  La  corteccia  dell'Ontano  è  astringente,  e 
può  servire  alla  concia  delle  pelli,  come  a  tingere 
la  lana  in  nero.  Le  foglie  dell'Ontano  hanno  virtiì 
detersiva.  Nessun  animale  le  mangia  comunemente. 
L'i4.  incana  ha  foghe  pubescenti,  cotonose  inferior- 
mente, glutinose  superiormente,  ovali  e  appuntite. 
VA.  suaveolens  ha  le  foglie  Hscie,  ovali  arrotondate: 
s.  trova  nelle  regioni  Mediterranee:  l'^.  viridis  ha 
fitglie  ovaH  acute,  pelose  sotto  le  nervature;  vive 
siile  Alpi. 

ONTARIO.  Uno  dei  cinque  grandi  laghi  del  S.  Lo- 
renzo, nell'America  del  Nord,  fra  il  Canada  e  gli  Stati 
Initi,  anzi  il  più  orientale  di  tutti,  quello  da  cui 
^^e  appunto  il  fiume  San  Lorenzo.  Benché  sia  il 
più  piccolo  del  gruppo,  esso  misura  ancora  nella 
sia  maggiore  lunghezza  318  km.  sopra  CO  dime- 
dia  lunghezza  e  85  di  massima,  ed  ha  una  super- 


ficie di  18.750  kmq.  In  antico  esso  dovette  occu- 
pare indubbiamente  una  estensione  molto  maggiore, 
Oltre  il  Niagara,  che  gli  porta  il  suo  enorme  tri- 
buto di  9  a  10.000  me.  d'acqua  al  minuto  secondo, 
l'Ontario  riceve  il  Genesee  e  1'  Oswego.  Esso  è  pro- 
fondo in  media  90  m.  e  al  massimo  2*25  ed  è  si- 
tuato 75  m.  al  disopra  del  livello  del  mare.  Grazie 
alla  sua  profondità  l'Ontario  è  raramente  agghiac- 
ciato fuorché  sulle  rive.  Al  pari  degli  altri  suoi 
compagni,  anche  il  lago  Ontario  è  soggetto  a  vio- 
lenti tempeste,  le  quali  però  non  ne  rendono  par- 
ticolarmente pericolosa  la  navigazione.  Quest'ultima 
è  attivissima.  Grandi  piroscafi  partono  generalmente 
da  Ogdensburg,  che  sorge  sul  S.  Lorenzo,  per  Lewi- 
ston,  che  è  allo  sbocco  del  fiume  Niagara  e  toc- 
cano nell'andata  e  nel  ritorno  tutti  i  porti  inter- 
inedii.  Le  principali  città  che  si  specchiano  nel- 
l'Ontario sono:  sulla  riva  americana  Sackel^s  Har- 
tour,  Oswego,  Rochester  e  Lewislon,  e  sulla  riva  ca- 
nadese //a/nt7/o/J  all'estremità  occidentale  del  lago, 
Toronto  in  faccia  alla  foce  del  Niagara,  Pori  Hope, 
Cobiirg,  Bath  e  Kingston  all'uscita  del  S.  Lorenzo. 
Sulla  riva  canadese  il  canale  Welland,  costeggiando 
il  Niagara,  permette  di  passare  colle  imbarcazioni 
dal  lago  Ontario  all'Erié  e  viceversa.  —  Ontario. 
Grande  provincia  o  colonia  del  Dominio  inglese  del 
Canada,  la  più  ricca  e  la  più  popolosa  di  quella 
confederazione.  Pri:na  del  1867  essa  era  detùi  Allo 
Canada.  Ha  una  superficie  di  374-.500  kmq.  supe- 
riore di  Vs  ^  quella  dell'Italia,  ed  una  popolazione 
di  oltre  2  milioni  di  abitanti  fra  cui  105.000  di  lin- 
gua francese.  La  provincia  comprende  4  distinte 
regioni  :  la  penisola  che  costituisce  V Ontario  propria- 
mente detto,  la  quale  si  stende  come  un  ferro  di  lan- 
cia negli  Stati  Uniti  fra  i  laghi  Huron,  Erié  ed  On- 
tario, VAlgoma  o  continuazione  verso  NO.  del  ba- 
cino del  S.  Lorenzo  fino  al  suo  aiUuente  Ottaua,  il 
versante  del  Uinnipeg  verso  il  lago  di  questo  nome, 
e  finalmente  il  versante  della  baia  d'Hudson.  Benché 
l'Ontario  fosse  detto  in  passato  Alto  Canada,  esso 
è  nel  suo  insieme  un  paese  più  basso  della  pro- 
vincia di  Quebec.  Esso  è  inoltre  meno  freddo  e  più 
fertile.  Nella  sua  parte  più  meridionale  prospera 
la  vite,  la  quale  vi  fornisce  anche  vini  generosi.  Ma 
il  paese  produce  principalmente  frumento  in  gran 
quantità  (10  milioni  di  El.),  avena  15  miboni  di  El.), 
orzo  (6  milioni),  segale,  maiz,  patate,  piselli,  fave, 
rape,  navoni,  cavoli,  ecc.  in  una  parola  tutti  i  ve- 
getali dell'Europa  centrale,  compresi  i  frutti  fra  cui 
sono  rinomate  le  mele  della  regione  meridionale. 
Abbondano  le  foreste  sopratutto  di  pini  che  si  ta- 
gliano, si  segano  e  si  esportano  con  una  specie  di 
furore.  Le  regioni  più  fertili  e  raegUo  coltivate  sono 
la  valle  del  Tamigi  e  quella  della  Grande  Rivière. 
Ricchissima  di  erbe,  la  provincia  si  presta  ammi- 
rabilmente all'allevamento  animale  (1.600.000  bovini, 
600.000  cavalli,  1.400.000  pecore  e  800.000  suini), 
onde  una  ricca  produzione  di  carne  e  di  latte  e  una 
gran  quantità  di  burro  squisito  (25  milioni  di  kg.) 
e  di  eccellente  formaggio  senza  contare  le  peUiccie 
e  i  prodotti  della  pesca.  Non  vi  si  è  trovato  an- 
cora il  carbon  fossile,  ma  la  torba  si  mostra  in  ab- 
bondanza in  parecchi  luoghi  e  nella  regione  di  SO. 
e  di  O.,  a  Bothwell,  Enniskillen  s  Petrolea,  sgor- 
gano molte  sorgenti  di  petrolio.  Si  scavano  qua  e 
là  dei  bellissimi  marmi,  delle  ametiste,  delie  agate, 
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']oi  gessi,  (Ielle  pietre  da  costruzione,  e  anche  del 
salgemma  a  Coderich  e  Kincardine,  mentre  ])resso 
il  lago  Iluron  si  raccoglie  in  gran  quantità  l'ema- 
tite rossa  o  ferro  magnetico,  a  nord  del  lago  Ilu- 
ron e  a  Sudburg  nella  regione  dei  laghi  Nipissing, 
il  rame  in  giacimenti  ancora  più  ricchi,  e  sulla 
riva  settentrionale  del  lago  Superiore  l'argento,  di 
cui  la  vena  di  Silver  Islet,  situata  nella  baia  del 
Tuono,  è  dna  delle  più  ricche  del  mondo.  Seguono 
il  piombo,  l'antimonio,  il  manganes'i,  e,  in  piccola 
quantità,  anche  l'oro.  Fra  le  industrie  sono  degne 
di  nota,  oltre  al  caseificio  e  alla  segatura  del  le- 
gname di  cui  si  è  già  parlato,  l'estrazione  dello 
zucchero  di  acero  (2  milioni  di  kg.),  la  macinazione 
dei  cereali,  le  concerie  di  pelli,  le  fabbriche  di  birra, 
le  diverse  molteplici  industrie  importantissime  del 
ferro,  ecc.  Le  città  principali  sono:  Toronto,  la  se- 
conda dui  Dominio  per  popolazione  con  oltre  abi- 
tanti 100.000;  Hamillon  detta  la  Birmingham  del- 
l'America inglese;  Ollaua,  che  è  la  capitale  della 
Confederazione,  è  la  quarta  città  per  popolazione; 
London,  Kingston,  Petrolea,  ecc.  —  Ontario.  Contea 
del  Canada,  in  provincia  di  Ontario,  capoluogo 
Whitby.  —  Ontario.  Contea  dell'Unione  Nord-ame- 
ricana, nello  stato  di  New  York,  con  capoluogo 
Canandaigua.  —  Ontario.  Villaggio  dell'Unione  Nord- 
americana, nello  stato  di  New  York,  sul  lago  Onta- 
rio e  sulla  ferrovia  a  questo  laterale,  che  va  da  Lewi- 
ston  a  Oswego.  Conta  colle  frazioni  3000  ab.,  pos- 
siede molti  giacimenti  ferriferi  ed  è  molto  frequen- 
tato in  estate  per  la  sua  pittoresca  posizione. 

ONTOFAGO.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Lamellicorni  e  propriamente 
ai  Copridi.  Comprende  forme  piccole,  aventi  il  corpo 
molto  corto,  poco  convesso,  gli  occhi  incompleta- 
mente divisi  e  lo  scudetto  indistinto.  Hanno  antenne 
di  9  articoli,  c;ipo  quasi  sempre  arinato  di  corna 
nei  maschi,  corsaletto  grande  quanto  le  elitre,  che 
sino  corte.  La  specie  più  comune  è  l'O.  taurus,  che 
è  lungo  7-12  mm.  tutto  nero,  il  capo  nei  maschi 
porta  due  cornettini  sottili  e  lunghi,  ricurvi  inden- 
tro, adattantisi  al  margine  anteriore  del  corsaletto: 
queste  appendici  variano  però  e  possono  ridursi  a 
due  punte.  È  comune  in  tutta  Europa  sotto  gli 
escrementi  delle  bovine,  ove  scava  dei  fori  nei  quali 
depone  le  uova.  Col  precedente  si  trova  talora 
VO.  Schreberi,  che  è  lungo  5-7  mm.  quasi  rotondo, 
nero,  con  due  grandi  macchie  rosse  su  ciascuna 
ehtra;  in  questa  specie  l'orlo  anteriore  del  corsa- 
letto ])res;uita  4  tubercoletti;  mancano  le  corna  ai 
maschi.  L'O.  ovatus  e  lungo  4-5  mm,  ;  nero,  lucente, 
un  po'  peloso:  l'O.  vacca  è  lungo  7-12  mm.  bron- 
zato colle  elitre  giallognole,  variegate  di  nero  e 
verdastro.  L'O.  coenobita  è  lungo  7-9  mm.  bronzato, 
con  un  corno  solo  sul  capo.  Una  elegante  specie 
esotica  è  l'O.  rangifer. 

ONTENIENTE.  Città  della  Spagna  orientale,  in 
provincia  di  Valenza,  a  74  km.  SO.  dal  capoluogo 
e  al  piede  NO.  della  famosa  montagna  di  Monca- 
brer.  Conta  12.000  ab.  ed  è  una  città  agricola,  che 
esercita  però  alcune  industrie  quali  le  fabbriche 
di  panno,  di  tele,  di  burro,  di  laterizi,  di  terraglia, 
di  carta  e  di  acquavite.  Fu  già  una  fortezza  resa 
pressoché  inespugnabile  dalla  natura  e  dall'arte 

ONTOLOGIA.  Dal  greco  ó'v  (ente  essere)  e  XÓ70; 
(discorso),  è  la  «densa  dell'essere,  ossia  la  scienz:;  che. 


trascurando  i  dati  sensibili  od  empirici,  per  cui  gli 
oggetti  vengono  a  nostra  conoscenza,  studia  unica- 
mente Vessenza  loro;  siccome  poi  i  dati  dell'espe- 
rienza costituiscono  le  difTerenze  delle  cose,  ne  de- 
riva che  l'Ontologia  dovrà  ridursi  allo  studio  del- 
l'essere unico,  assoluto,  ne'  suoi  attributi  ;  infine 
l'ontologia  non  è  altra  cosa  che  hi  metafisica  con- 
cepita nella  sua  massima  astrazione.  Fu  Cristiano 
Wolf  che  introdusse  definitivamente  il  nome  di  que- 
sta disciplina  nella  filosofia,  ponendola  prima  delle 
quattro  branche  della  metafisica:  ontologia  ,  psico- 
logia, cosmologia,  teologia.  Ontologica  per  eccellenza 
fu  la  filosofia  del  nostro  Gioberti,  il  quale  cosi  ne 
parla  neW Introduzione  allo  studio  della  filosofia:  «  11 
Cristianesimo  ravvivando  Videa  a  compimento  rin- 
novò eziandio  il  metodo,  e  riaccese  fra  gli  uomini 
la  fiaccola  dell'ingegno  ontologico,  che  è  la  vera  po- 
tenza .ideale.  Se  si  rianda  tutto  il  processo  degli 
insegnamenti  evangelici,  si  vede  che  essi  muovono 
sempre  da  un  vero  ontologico,  per  giungere  ai  fatti, 
invece  di  camminare  a  rovescio  e  fanno  corrispon- 
dere mirabilmente  il  tener  dello  scibile  con  quello 
delle  cose  reali;  giacche  Iddio  s'inchina  alla  natura 
mortale,  acciò  essa  possa  risorgere  e  ricongiungersi 
al  suo  principio.  In  virtù  di  questo  genio  ontolo- 
gico le  dottrine  cristiane  toccarono  in  Agostino,  in 
Anselmo,  in  Bonaventura,  in  Tommaso,  nel  Leibnitz 
e  nel  Vico  la  cima  della  metafisica  e  purgarono 
dalle  nebbie  del  panteismo  le  antiche  e  venerate 
tradizioni  del  senno  orientale  e  pelasgico  »  (Tomo  II, 
libro  I,  cap.  III).  Checche  ne  dicesse  la  mente 
infiammata  del  Gioberti,  l'ontologismo  cadde  con 
lui,  essendo  contrario  al  metodo  e  alla  natura  della 
scienza,  la  quale,  ritenendo  per  unico  suo  oggetto  il 
fatto,  non  si  occupa  dell'essenza;  questa  anzi  ritiene 
come  il  prodotto  di  un  processo  astrattivo  della 
mente  umana.  L'ontologismo  è  spiccatamente  dedut- 
tivo, la  scienza  positiva  è  essenzialment3  induttiva. 

ONTONAGON.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  nel  Wi- 
sconsin, affluente  del  lago  Superiore.  Ila  un  corso, 
verso  nord,  di  160  km. 

ONUFI.  Nome  della  mitologia  egiziana  esprimente 
anzitutto  Osiride,  e  poi  in  genere  Dio  benefico,  spi- 
rito del  bene,  come  indicherebbe  la  sua  stessa  eti- 
mologia. Si  trova  incisa  questa  parola  in  anelli  di 
alcuni  scarabei,  che  s'immagina  potessero  essere 
portati  come  amuleti.  Secondo  altri,  sarebbe  il  nomo 
dato  al  toro  consacrato  come  idolo  od  offerta,  e  al 
sole.  Da  Onufi  deriva  il  noaie  Onofrio. 

ONZA.  Mammifero  felino  del  gruppo  delle  Pan- 
tere ;  per  la  sua  statura  sta  fra  la  Pantera  ed  il 
Leopardo.  Il  fondo  del  suo  pelame  non  è  fulvo,  ma 
grigio-biancastro  sul  dorso  e  sui  lati,  di  un  grigio 
più  bianco  ancora,  sul  ventre,  con  macchie  analo- 
ghe a  quelle  del  Leopardo,  ma  più  irregolari,  il 
suo  pelame  è  assai  più  rigido  e  duro;  la  sua  coda 
è  più  lunga  di  quella  del  Leopardo.  Questa  specie 
abita  la  regione  settentrionale  dell'Asia.  Si  addo- 
mestica con  facilità  e  si  addi-stra  alla  caccia,  por- 
tandola anche  in  groppa  sopia  un  cavallo  ;  si  la- 
scia allora  accarezzare  non  dilficilmente.  Lanciasi 
0  piomba  sulla  selvaggina,  saltindo  cosi  leggermente 
da  superare  una  fossa  od  una  muragfia  di  uno  o 
due  metri.  Spesso  si  arrampica  sugli  alberi  per 
aspettare  che  passino  gli  animali  e  lasciarvisi  ca- 
der soprn. 


ONZAIX. 

ONZAIN.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Loir  e  Cher,  a  12  km.  SE,  da  Herbault,  presso 
la  riva  destra  della  Loira,  in  faccia  a  Chaumont, 
cui  è  congiunto  da  un  ponte  sospeso  di  500  ra. 
Conta  colle  frazioni  2300  ab.  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Orleans-Tours. 

OOCH.  Città  forte  dell'  India  inglese,  nello  stato 
di  Bhawlpur,  vicino  all'unione  del  Cinab  coll'Joh- 
lun.  Conta  20.000  ab,  ed  esercita  un  notevole  com- 
mercio. 

OODE.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Carabidi.  Comprende  forme  aventi 
piccole  dimensioni,  corpo  a  lati  paralleli,  corsaletto 
ampio  ,  trapezoidale,  largo,  colla  base  largamente 
sinuata.  L'Ò.  helopioides  è  lungo  8-9  mm.  ;  intera- 
mente d'un  nero  assai  lucente,  colle  ehtre  striate. 
Vive  nell'Europa  centrale  e  si  trova  non  raramente 
sotto  i  detriti  vegetali  delle  paludi. 

OODEEPORE.  Città  capitale  del  piccolo  stato  omo- 
nimo dell'India  inglese,  nel  Guggerate,  a  E,  di  Ba- 
roda.  Conta  6000  ab. 

OODEYPORE  o  MEWAR.  Stato  ragiputo  dell'india, 
con  una  superficie  di  28784  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  1,170,000  ab.  Nella  parte  SO.  si  stendono 
i  monti  Araualli ,  da  cui  scendono  molti  fiumi.  Il 
suolo,  di  formazione  granitica,  è  ricco  di  metalli, 
specialmente  di  rame  e  di  stagno.  La  città  capitale, 
detta  anch'essa  Oodeypore.  è  situata  a  635  km.  al 
nord  di  Bombay,  giace  sopra  un  lago  di  8  km.  di 
periferia  ed  è  circondata  dalle  altre  tre  parti  dai 
monti,  poi  da  paludi  che  rendono  l'aria  insalubre. 
Nella  città  sono  notevoli  un  palazzo  di  granito  ed 
un  lago  artificiale. 

OOFORIDIA.  Cassula  a  tre  o  quattro  valve  con- 
tenenti corpi  sub-globulosi  piiì  grossi  delle  spore 
che  racchiudono  sporangi. 

OOFORITE.  Infiammazione  dell'ovario. 

OOGONIO.  Con  tal  nome  si  chiama  l'organo  fem- 
mineo di  alcuni  vegetali  appartenenti  alle  Critto- 
game cellulari  ;  nell'ooficonio  si  produce  Voospora. 

OOJSIN,  UDJEIK  o  UDSCEIN.  Città  capitale  dello 
Scindia,  nell'Indostan  centrale,  a  NO.  dell' Indore, 
una  delle  s^tte  città  sante  deirindo>tan,  con  quasi 
100.000  ab.  Ha  molte  pagode  ,  le  quali  sono  la 
meta  di  frequenti  pellegrinaggi.  Possiede  inoltre  pa- 
recchie moschee,  un  osservatorio  astronomico  per 
cui  passa  il  primo  meridiano  dell'  India,  un  bazar 
e  pareccLi  stabilimenti  industriali.  Esercita  un  at- 
tivo commercio.  Si  crede  corrisponda  aXYOzoana  di 
Tolomeo. 

OOKIEP.  Città  dell'Africa  australe,  nella  colonia 
del  Capo,  con  circa  4000  ab.  in  parte  Ottentoti  ed 
llerero.  Prese  un  forte  sviluppo  dopo  la  scoperta  e  lo 
sfruttamento  delle  vicino  miniere  di  rame.  Ora  essa 
è  congiunta  a  Port  Nolloth  con  una  tranvia  di 
145  km.  Le  miniere  cupriche,  appartenenti  ad  una 
compagnia  inglese,  producono  annualmente  da  lO 
a  20,000  tonn.  di  minerale  un  po'  meno  ricco  di 
quello  del  Cile.  Il  valore  del  rame  esoortato  da 
Port  Nolloth  è  stato  nel  1886  di  14  milioni'di  franchi. 

OOLITE  o  PERIODO  OOLITICO.  È  il  periodo  geo- 
logico che  nell'epoca  secondaria  succede  al  Lias  (V.). 
E  cosi  detto,  perchè  la  forma  litologica  in  esso  pre- 
valente è  quella  di  calcari  oolitici,  formazione  che 
accenna  ad  una  sedimentazione  anche  chimica.  Que- 
sta struttura  visibile,  per  esempio,  nelle  Alpi  Ve- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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ronesi,  e  la  fauna  fossile  accennano  a  potenti  for- 
mazioni coralline  (atolli)  ;  quivi  infatti  la  roccia  , 
assume  forma  granulare ,  ed  il  mare,  che  bagna 
ripetutamente  le  coste,  riveste  le  arene,  formate 
da  detriti  di  corallo,  d'un  deposito  di  carbonato  di 
calce  (CaCOg).  Nell'Europa  settentrionale  le  for- 
mazioni dell'  oolite  assumono  progressivamente  un 
aspt^tto  litoraneo ,  preludiando  al  cretaceo.  Invece 
nell'Europa  centrale  hannovi  dei  bacini  aventi  al- 
l'interno il  bas  e  al  fondo  il  deposito  ooliticc.  Nel- 
l'Europa orientale  l'oolite  ha  facies  pelagica  ed  è 
ricco  di  Ammoniti.  I  diversi  piani  oohtici  sono  ric- 
chissimi di  fossili.  Il  clima  in  questo  periodo  do- 
veva essere  snbtropicale,  anche  nelle  parti  nordi- 
che dell'Europa,  per  esempio  nella  Grau  Bretagna  ; 
al  71**  parallelo  yì  si  trovano  piante  aventi  carat- 
teri di  flora  subtropicale  ;  persisteva  adunque  la 
uniformità  del  clima.  La  fauna  mantiene  i  caratteri 
della  Liasica.  Aumenta  il  numero  dei  Marsupiali; 
compaiono  i  primi  insettivori  e  rosicanti,  nonché  i 
carnivori.  Ciò  implica  l'esistenza  di  vaste  aree  con- 
tinentaU,  particolarmente  nell'America  settentrionale 
e  nelle  montagne  rocciose.  Gli  strati  di  Solenhofen 
accolgono  gli  avanzi  della  Archaeoplenjx  mezzo  ret- 
tile e  mezzo  ucceUo,  con  becco  a  denti  e  dita  li- 
bere alle  estremità  anteriori.  Notevoli  sono  pure  i 
rettili  volatori,  come  i  Pterodactylus  ed  i  Rampho- 
ryncus,  nonché  gli  immani  Dinosauri  come  i  Mega- 
bsauì'us  e  gli  Iguanodon,  i  primi  carnivori,  i  secondi 
erbivori.  Trovansi  nell'  oolite  gli  avanzi  di  cocco- 
drilli lunghi  15  m. ,  quelli  dei  primi  chelonidi,  e 
dei  primi  pesci  ossei.  I  molluschi ,  i  brachiopodi, 
continuano  con  generi  affini  a  quelli  Liasici.  Quanto 
alla  flora,  raggiungono  l'apogeo  le  cicade  col  ge- 
nere Zainiles^  e  si  diffondono  anche  le  conifere;  i  de- 
positi marini  hanno  alla  superficie  delle  impronte 
di  .\Ighe  come  di  Chondrites.  La  flora  però  è  poco 
ricca  di  generi  e  di  specie.  Il  Lias,  come  già  si 
disse,  vien  chiamato  dai  tedeschi  Giura  nero,  per 
gli  schisti  carboniosi;  l'oolite,  sempre  secondo  gli 
stessi  geologi,  si  dividerebbe  in:  Dogger  o  Giura 
bruno  e  Malm  o  Giura  bianco.  Però  si  adotta  ge- 
neralmente la  classificazione  del  D'  Orbignj  ,  che 
divide  l'oolite  nel  seguente  modo: 

Piano  superiore  Titonico .  .  ì  corrispondono 
Coralliano.  )      al  Malm 
Oxfordiano  )  . 

Bathoniano     corrispondono 

Piano   inferiore   Baiociano  .  )      ^    ^^95^^- 

Ciascun  piano  ha  una  fauna  caratteristica.  Questa 
fauna  è  generalmente  pelagica  nel  Baiociano:  nel 
Bartoniano  si  hanno  gasteropodi,  bivalvi  ed  echino- 
dermi. Nell'Oxfordiano  si  rifa  generale  il  carattere 
pelagico;  nel  CoraHiano  prevalgono  i  coralU;  nel  Ti- 
tonico si  hanno  ancora  caratteri  pelagici.  In  Italia 
è  difficile  stabilire  esattamente  dove  termina  il  Lias 
e  dove  comincia  l'oolite.  Per  lo  più  si  fa  terminare 
il  Lias  coi  calcari  marnosi  con  Arpoceras  e  Filloceras. 
Al  Baiociano  si  assegnano  certi  calcari  della  Sicilia, 
del  Veneto  e  principalmente  del  lago  di  Garda,  ove 
si  trovano  la  Ammonites  Murchisoni  e  la  A.  opalinus. 
Più  distinti  sono  gli  strati  Bathoniani  ove  abbonda 
la  Posidonomia  alpina  :  si  presentano  nel  Tirolo  me- 
ridionale, nel  Veneto,  nell'Appenino  centrale  e  nella 
Sicilia;  sono  formati  da  calcari  rossi  o  chiari  eoa 
(Profrietà  letteraria).  16 


n-ì 
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questa  piccola  bivalve.  L'  Oxfordiano  in  Italia  non 
fu  constatuto  che  in  Sicilia  colla  Ammoniles  ma- 
crocephalus.  Il  Corallimo,  in  Italia,  non  avrebbe  la 
forma  tipica  corallina,  ina  è  piuttosto  pelasgico.  In 
esso  si  trovano  la  Ammonites  Iransversalium  e  su- 
periormente la  A.  acanthium.  Il  Titonico  si  presenta 
con  calcari  potentissimi;  nel  Veneto  si  divide  in 
due  zone,  una  inferiore  o  Tilonico  rosso,  e  una  su- 
periore 0  Titonico  bianco  ;  varia  in  queste  zone  an- 
che sensibilmente  la  fauna;  inferiormente  si  ha  il 
Filloceras  ptijcìioicum,  superiormente  la  Terebratula 
difia  e  la  T.  difioides.  Col  Titonico  bianco  si  chiude 
il  Giura-Lias  ,  mediante  una  formazione  calcarea, 
detta  Biancone,  che  passa  al  Cretaceo.  Va  ricor- 
dato anche  un  fatto:  sia  nelle  prealpi  lombarde  che 
nelle  alpi  Venete,  si  usarono  distinguere  dei  Cal- 
cari ammonitici^  e  si  credettero  sincroni.  I  Lombardi 
invece  sono  liusici  e  quelli  Veneti  sono  oolitici.  Una 
parte  dei  terreni  colitici,  sia  Veneti  che  Lombardi, 
presentano  l'aspetto  dolomitico.  Nel  Veneto  là  ove 
non  è  spiccato  ne  il  Lias  ,  né  il  Baioeiano ,  esiste 
una  formazione  di  calcari  grigi  a  fauna  non  bene 
caratterizzata.  In  essa  esiste  una  strana  impronta, 
detta  Ittiotis  problematica,  creduta  un'alga.  Qui  fu 
tinche  scoperta  una  flora  ricca  di  Cicadee.  Dopo 
l'oolite  v'ha  un  periodo  di  transizione,  detto  Infra- 
cr ciacco;  cambiano  quivi  le  specie,  ma  poco  i  ge- 
neri; ciò  che  cambia  è  la  distribuzione  della  terra 
<3  la  foi-mazione  litologica.  Nell'Europa  meridionale 
persistono  le  isole  e  i  mari  pelagici:  il  fondo  si 
solleva  ed  emerge  nell'Eurojìa  settentrionale.  L'In- 
fracretaceo  si  divide  in  Neocomiano,  Argoniano,  Ap- 
tiano  e  Albia7io.  Dei  Vertebrati  vissuti  in  questo 
periodo  ,  è  caratteristico  1'  Tguanodon  Mantella.  In 
Italia  rinfracretaceo  è  rappresentato  da  rocce  uni- 
formi, identiche  a  quelle  che  chiudono  la  serie  ooli- 
tica ,  e  solo  distinte  pei  fossih.  Vi  appartiene  il 
calcare  delle  Alpi  lombarde,  detto  Majoiica,  tutto 
fratturato  e  ricementato,  ricco  di  noduli  selciosi. 
Il  calcare  mostra  al  microscopio  tracce  di  forami- 
niferi  e  di  radiolarie  indistinti,  che  nei  noduli  sono 
invece  ben  conservate.  È  dunque  un  deposito  pe- 
lagico, che  per  fenomeni  di  metamorlismo  ha  perso 
traccia  degli  organismi,  solo  conservati  negli  arnioni 
di  selce,  divenuti  centri  di  attrazione. 

OOLITICA  STRUTTURA.  I  minerali  o  le  rocce 
diconsi  avere  struttura  oolitica,  quando  sono  formati 
come  dalla  riunione  di  molti  globetti.  Questi  glo- 
hetti  minutissimi  si  formano  nelle  acque  correnti, 
sopratutto  nelle  cascate,  che  tengono  sciolte  ma- 
terie minerali,  per  lo  più  carbonato  di  calcio,  le 
(luali  materie  si  pongono  a  poco  a  poco  in  strate- 
relli  concentrici  intorno  a  granuli  di  sabbia  od  a 
detriti  di  varia  natura. 

OOLTGENSPLAAT.  Villaggio  dei  Paesi  Bassi,  nella 
provincia  dell'Olanda  meridionale ,  a  27  km.  SO. 
da  Dordrecht,  alla  punta  orientale  dell'isola  d'Over- 
Flackee.  Conta  2400  ab. 

OOMNAK.  Una  delle  isole  delle  Volpi,  nella  parte 
settentrionale  dell'Oceano  Pacilico,  a  SO.  di  Oona- 
laska,  con  ai!  vulcano  che  erutta  acqua  calda. 

OOMNAWUTTEE  o  AMNAVATI.  Città  dell'India 
inglese,  nel  distretto  di  Haiderabad,  a  0.  di  Nag- 
pur  e  sulla  ferrovia  Nagpur-Bombay.  Fa  grande 
esportazione  di  cotone. 

OOMS  Giov.  Battista.  Scrittore  mistico,  belga,  nato 


OOSTACKER. 

nel  Brabante,  a  Ghélc,  morto  nella  stessa  borgata 
nel  1710.  Lasciò  varie  opere  ascettiche. 

OONALASKA  o  OONIMAK.  Due  delle  maggiori  isole 
dell'arcipelago  delle  Volpi,  nella  parte  settentrionale 
dell'Oceano  Pacifico.  Hanno  una  superficie  montuosa 
ed  un  suolo  vulcanico  e  sono  poco  popolate. 

OONINA.  Membrana  reticolata  che  contiene  l'al- 
bumina dell'uovo. 

OCREA.  Tribù  indigena  dell'India  inglese  ,  nella 
provincia  di  Orissa.  Gli  abitanti  vanno  quasi  nudi, 
usano  archi  e  frecce  ed  esercitano  l'agricoltura. 

OORT  Adamo  (Fan).  Pittore,  nato  ad  Anversa  nel 
1557,  morto  ivi  nel  1641.  Rubens,  suo  allievo,  disse 
di  lui  che,  dotato  di  grandi  facoltà  naturali,  avrebbe 
sorpassato  tutti  i  contemporanei  se  avesse  veduto 
Roma  e  cercato  di  perfezionarsi  sui  grandi  modelli. 
Si  vedono  di  lui  quadri  pregevob  nelle  principali 
chies(^  della  Fiandra. 

OOSPORA.  Chiamasi  con  questo  nome  la  spora 
che  nasce  dopo  un  fenomeno  di  fecondazione  in  pa- 
recchi vegetali  cellulari.  La  Oospora  si  ravvolge, 
prima  d'uscire  dall'Oogonio  di  uno  strato  di  cellu- 
iosi. Questo  fatto  la  fece  paragonare  ad  un  uovo. 

OOST  Giacomo  {Yan,  detto  il  Vecchio.  Pittore  nato 
in  Bruges  nel  1600.  A  venti  anni  si  era  fatto  co- 
noscere buon  pittore,  ma  desideroso  di  progredire 
nell'arte,  venne  a  Roma,  ove  si  pose  a  studiare  in 
particolar  modo  le  opere  di  Annibale  Caracci,  al 
cui  stile  riuscì  ad  accostarsi.  Al  suo  ritorno  in  pa- 
tria potè  far  palesi  nei  molti  lavori  per  chiese  e 
per  privati,  che  gli  furono  commessi,  i  luminosi  pro- 
gressi fatti  in  Italia.  Bruges  ed  altre  città  delle 
Fiandre  sono  ricche  di  suoi  lavori,  fra  cui  primeg- 
giano una  Deposizione  di  croce  per  Bruges  ,  V Ado- 
razione dei  pastori  alla  cattedrale  di  Gand  ,  e  la 
Discesa  dello  Spirito  Santo  che  dipinse  con  altre 
storie  per  l'abbazia  di  Saint-Tron,  e  un  S.  Carlo 
Borromeo  che  comunica  gli  appestati.  Il  suo  stile 
è  nobilmente  grandioso,  il  colorito  fresco,  il  dise- 
gno corretto;  nella  sua  opera  si  manifesta  un  sem- 
pre continuo  progredimento;  ma  gli  si  rimprovera 
troppo  servile  plagio  alla  maniera  caraccesca.  Morì 
in  patria  nel  1661.  —  Oost  Giacomo  (van,  detto  il 
Giovane).  Pittore,  figlio  ed  allievo  del  precedente, 
nacque  in  Bruges  nel  1637.  Uscito  dalla  scuola  pa- 
terna, andò  a  Parigi,  indi  a  Roma,  donde  ritornò 
dopo  qualche  anno  in  patria  con  alcuni  quadri  che 
gli  assicurarono  bella  rinomanza.  Invitato  in  seguito 
a  recarsi  a  Parigi  per  assumere  alcuni  lavori,  e 
postosi  in  viaggio,  fu  trattenuto  da  alcuni  amici  a 
Lille  per  fare  diversi  ritratti,  in  seguito  ai  quali 
ebbe  altre  ordinazioni,  per  cai  prese  stabile  dimora 
in  quella  città,  ove  si  ammogliò  e  stette  quaran- 
t'anni;  ma,  perduta  la  consorte,  si  ricondusse  in 
patria,  ove  poco  appresso  morì  nel  1713.  Le  chiese 
di  Lille  sono  quasi  tutte  ornate  di  suoi  dipinti; 
quella  di  S.  Stefano  possiede  il  martirio  di  S.^  Bar- 
bara, che  è  stimato  il  suo  capolavoro.  Le  opere  di 
questo  pittore  richiamano  la  maniera  paterna,  ab- 
beUita  da  maggiore  grandiosità  di  stile  ,  da  tinte 
più  succose,  e  da  maggior  brio  di  tocco. 

OOSTACKER.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia 
della  Fiandra  orientale,  a  6  km.  E.  da  Everghem, 
con  4000  ab.  Fabbrica  cicoria,  colla  forte,  nero  ani- 
male, saponi,  ecc.  La  sua  chiosa  parocchiale  e  i 
vicini  casteUi  contano  alcuni  quadri  di  gran  pregio. 


OOSTCAMP. 

Venne  costruita  iu  un  parco  privato  una  grotta  di 
Lourdes  artiticiale,  la  quale  attira  molti  pellegrini. 

OOSTCAMP.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia 
della  Fiandra  orientale,  a  6  km.  S^.  da  Bruges,  a 
0.  del  canale  da  Bruges  a  Gand  e  sulla  ferrovia 
parimenti  di  Bruges-Gand.  Conta  6000  ab.  ed  ha 
qualche  oleificio. 

OOSTEN  Isacco  (Van).  Pittore  della  scuola  fiam- 
minga, nato  ad  Anversa  nel  1613,  morto  ivi  nel 
1G61.  Dipinse  in  una  maniera  così  vicina  a  quella 
di  Jan  Breughel  che  certamente  molti  dei  suoi  qua- 
dri passano  sotto  il  nome  di  quel  maestro.  Si  tro- 
vano suoi  quadri  nella  collezione  del  barone  de  Wit 
presso  Anversa,  ed  altrove. 

OOSTERFODT.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia 
del  Brabante  settentrionale,  a  9  km.  NE.  da  Breda, 
con  circa  10.000  ab.  Fabbrica   panni  e   terraglie. 

OOSTERWYCK  Maria  (Van).  Pittrice  della  scuola 
olandese,  nata  a  Nootdorp  circa  il  1630,  morta  ad 
Entdam  nel  1 693.  I  suoi  quadri  (fiori  e  frutti)  fu- 
rono comperati  ad  alti  prezzi  dall'imperatore  Leo- 
poldo, dal  re  di  Polonia  e  da  Guglielmo  111  d' In- 
ghilterra. Sono  notevoli  per  accurata  finitezza,  bril- 
lante combinazione  di  colori  e  fedele  riproduzione. 
Se  ne  trovano  nei  musei  di  Carlsruhe,  Copenhagen, 
Sehwerin,  Dresda,  Vienna,  Nuova  York,  e  negli 
uflìzii  a  Firenze. 

OOSTERZEELE.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia 
della  Fiandra  orientale,  a  15  km.  SE.  da  Gand,  con 
2800  ab.  Fabbrica  merletti  e  spirito. 

OOST-NIEDWKERKE.  Villaggio  del  Belgio,  nella 
provincia  della  Fiandra  occidentale,  con  2700  ab. 
Esercita  la  coltura  del  tabacco. 

OOSTROOSEBEKE.  Borgo  del  Belgio,  nella  pro- 
vincia della  Fiandra  occidentale,  a  13  km.  SE.  da 
Thielt,  sulla  riva  destra  della  Mantel  affluente  di 
sinistra  della  Lyse  soprala  ferrovia  Roulers-Waere- 
ghera.  Conta  4200  ab.  ed  ha  fabbriche  di  merletti, 
candele,  cicoria,  cioccolattc  e  spirito.  Esercita  il 
candeggio  delle  tele. 

OOTEGHEM.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia 
della  Fiandra  occidentale,  a  13  km.  E.  da  Courtrai, 
con  2000  ab. 
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OPA.  Piccola  lunetta  od  apertura  semicircolare 
fatta  a  vòlta,  che  i  romani  usavano  nei  Colombari 
per  deporvi  i  vasi  contenenti  le  ceneri  di  cadaveri 
cremati.  Generalmente  ogni  opa  conteneva  due  fori, 
nei  quali  si  mett(3vano  le  urne. 

OPACITÀ.  Si  dice  opacità  quella  proprietà  per  la 
quale  alcuni  corpi  non  possono  essere  attraversati 
dalla  luce;  cosi  il  legno,  la  pietra,  i  metalli,  ecc. 
L'opacità  non  è  una  proprietà  assoluta,  bensì  di- 
pendente dalla  grossezza  del  corpo  ;  così  una  lamina 


di  legno  in  foglio  sottile  è  pellucida^  cioè  lascia  pas- 
sare sensibilmente  la  luce;  l'oro  in  lamina  è  opaco, 
ma  in  foglio  lascia  passare  la  luce  colorandola  in 
verde. 

OPACUSE.  Isola  dell'Oceania,  nell'arcipelago  delle 
Figi,  di  natura  vulcanica. 

OPALE.  Minerale  della  formula.  Si  Oo  +  aq,  ossia 
Silice  idrata.  Si  trova  amorfo,  con  struttura  com- 
patta e  variamente  colorato;  ha  lucentezza  vitrea 
o  resinosa,  frattura  concoide,  è  infusibile  al  can- 
nello, solubile  quasi  interamente  nella  potassa  cau- 
stica a  caldo.  Ad  elevata  temperatura,  persa  l'ac- 
qua che  contiene,  l'opale  si  fa  opaco.  L'opale  ha 
durezza  5.5  —  6.5  ;  la  sua  densità  è  1,9  —  2,3.  Non 
è  rara  nelle  Trachiti  e  nelle  Serpentine.  L'opale  ha 
generalmente  una  tinta  lattea  azzurrognola,  ina  si 
presenta  molte  volte  ornato  di  fulgidi  e  svariati 
colori  per  fenomeni  di  rifnizioni  complesse  che  av- 
vengono in  essa.  Fra  le  molte  varietà  di  questo 
minerale  ricorderemo:  L.Opale  nobile,  trasparente 
ed  iridescente,  usata  come  gemma.  Si  trova  in  Un- 
gheria. VOpale  di  fuoco,  di  color  giallo  rossastro, 
con  iridescenza  rossa  e  verde.  Proviene  dal  Mes- 
sico. VOpale  arlecchino  i  cui  riflessi  sono  vari;ib!- 
lissimi,  disposti  a  pagliuzze  di  diverso  colore.  VOpde 
siloide,  con  struttura  legnosa;  è  legno  silicizzato. 
L'Opale  idrofane  è  bianca  ed  opaca  :  immersa  nel- 
l'acqua, ne  assorbe,  e  da  pellucida  diventa  diafana 
e  iridescente.  Il  valore  di  queste  pietre  varia  secondo 
le  tinte,  ma  è  sempre  molto  elevato.  Belle  opali trag- 
gonsi  dall'Egitto  e  dall'Arabia ,  altre  dalle  isole 
Feroe. 

OPALIE  (Feste).  Si  celebravano  nel  mese  di  di- 
cembre in  onore  della  dea  Opi.  Vi  partecipavano  i 
lavoratori  della  terra,  specialmente  gli  schiavi  a 
cui  imbandivansi  banchetti. 

OPALINA.  Genere  di  Protozoi  appartenenti  al 
gruppo  degli  Infusori  e  propriamente  al  gruppo 
degli  Olofrichi,  aventi  ciglia  vibratili  su  tutta  la  pe- 
riferia. Ne  è  tipo  la  Opolijmorpha. 

OPALSKAIA-SOPKA.  Monte  della  Siberia  orientale, 
nella  parte  meridionale  della  penisola  del  Kasciatka, 
a  SO.  di  Petropaulowsk.  Serve  ai  naviganti  di  punto 
d'orientazione.  Vi  nasce  V  Opala,  che  corre  al  N. 
e  sbocca  nel  mare  di  Ochotsk. 

OPARO  0  RAPA.  Isola  dell'Oceania  meridionale, 
nella  parte  S.  dellarcipelago  Pericoloso.  Ha  un 
aspetto  montuoso  e  conta  circa  1500  ab. 

OPATOW.  Città  della  Polonia  russia,  nel  governo 
di  Radom,  a  75  km.  SE.  dal  capoluogo.  Sorge  sul- 
VOpatorosku,  affluente  di  sinistra  della  Vistola  su- 
periore ed  ha  9000  ab.  La  sua  bella  chiesa  rac- 
chiude una  tomba  della  famiglia  Szidlowiccki. 

OPATRO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Tenebrionidi  ;  sono  forme  scava- 
trici, aventi  gli  occhi  appena  sporgenti,  sorpassati 
dalle  guance  ,  il  corsaletto  largamente  marginato 
ai  lati,  le  elitre  striate,  le  antenne  corte,  un  po' 
davate,  le  zampe  anteriori  dilatate.  Si  trovano  ge- 
neralmente nei  luoghi  aridi  e  sono  per  Io  più  co- 
perti di  polvere.  L'O.  s(éulosum  è  lungo  8  mm., 
nero,  col  corsaletto  granuloso.  L'O.  rusticum  è  si- 
mile al  precedente,  lungo  6-8  mm.,  nero,  col  cor- 
saletto striato. 

OPE,  OPL  Vedi  Cibele. 
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nfilla  contoa  di  Lancaster ,  immediatamente  a  sud 
di  MaDcliestcr,  sopra  il  canale  Manchoster-Stock- 
port.  Conia  16.200  ab.,  ed  ha  fabbriche  di  vagoni, 
di  locomotive  e  di  prodotti  chimici,  tintorie,  filature 
di  cotone,  ecc. 

OPERA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Milano,  a  8  km.  S.  dal  capoluogo, 
sulla  riva  sinistra  dell'Olona,  affluente  di  destra 
del  Lambro.  Conta  un  migliaio  di  abitanti. 

OPERA.  Questo  vocabolo,  in  generale,  significa 
qualunque  lavoro  compito.  Tecnicamente  ha  vari 
significati  speciali  e  cioè:  1."  lavoro  dell'ingegno 
nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti;  2."  Una  com- 
' posizione  musicale  per  teatro;  3."  certi  lavori  di 
costruzione  ordinaria  e  di  fortificazioni  inihtari 
(V.  Opera  musicale.  Opere  fortificatorie,  Opere 
murarie).  —  Opera  pia.  V.  Opere  pie. 

OPERA  MUSICALE.  Si  applica  in  generale  ad  ogni 
lavoro  musicale;  così  ai  salmi  del  Marcello,  ai  quar- 
tetti di  Ifajdn:  alle  sinfonie  di  Beethoven;  alle  sonate 
del  Clementi  ;  ai  madrigali  delGesualdo,  del  Palestrina, 
del  Monteverde,  ecc.  Ha  anche  un  significato  più 
ristretto;  indica  cioè  quel  componimento  poetico- 
inusicale,  drainmatico-comico,  che  si  rappresenta  sui 
teatri,  detto  anche  melodramma.  L'opera,  o  meglio  il 
melodramma,  oggi  cliiamato  dramma  musicato,  ebbe 
la  sua  origine  sullo  scadere  del  secolo  XVI,  e  segna 
il  distacco  completo  della  musica  laica  dalla  mu- 
sica sacra;  la  prima  essendo  stata  rappresentata 
sino  allora  dai  madrigali  e  da  canzonette.  Vincenzo 
Galilei  e  Giulio  Caccini,  musicisti  rinomatissimi,  in 
casa  di  Giovanni  de'  Bardi,  conte  di  Vernio,  pro- 
posero di  ristabilire  l'antica  tragedia  greca,  per 
quanto  fosse  possibile,  cogli  strumenti  del  tempo, 
li  componimento  poetico,  benché  col  solo  accom- 
pagnamento di  strumenti  a  corde,  piacque  gene- 
ralmente, e  incoraggiò  il  poeta  Ottavio  Rinuccini  a 
scrivere  il  dramma  Dafne  e  il  maestro  Giacomo 
Peri  a  musicarlo.  Questa  Dafne,  la  prima  volta  ese- 
guita in  casa  del  Gentiluomo  fiorentino  Giacomo 
Corsi,  in  presenza  della  famosa  società  che  si  ra- 
dunava presso  di  lui,  fu  la  madre  dell'opera  attuale. 
Nel  1600,  in  occasione  delle  nozze  di  Enrico  IV,  re 
di  Francia,  con  Maria  de  Medici,  si  rappresentò  in 
pubblico  l'altro  poema  drammatico,  Euridice,  versi 
del  Rinuccini  e  musica  dei  maestri  Peri  e  Caccini, 
i  primi  autori  del  melodramma ,  che  allora  si 
•chiamò  :  Musica  in  istile  rappresentativo.  Questa  spe- 
cie di  spettacoli  durarono  senza  progressi  per  cin- 
quant'anni,  sinché  nel  1650,  circa,  i!  famoso  Apo- 
stolo Zeno,  poeta  e  il  non  meno  famoso  maestro 
Giacomo  Carissimi,  riformarono  testo  e  musica  e  si 
avvicinarono  al  melodramma  moderno.  Claudio  Mon- 
teverde, altro  patriarca  della  musica  italiana,  nel  1607 
faceva  rappresentare  a  Venezia  V Arianna  e  quindi 
{'Orfeo,  che  ebbero  strepitoso  successo  e  come  no- 
vità e  come  opere  d'arte.  Ogni  personaggio  del 
dramma  era  rappresentato  in  orchestra  da  uno  o 
più  istrumenti  dello  stesso  genere.  Ecco,  p.  es.,  come 
erano  rappresentati  in  orchestra  nel  suddetto  Orfeo 
i  personaggi  del  dramma  (dal  testo  dell'epoca): 

Personagffi  l3t'umfi:ti 

La  Musica.  Prologo  Duci  (due)  gravicembani 

Orfeo  Duoi  contrabassi  de  viola 

Euridice  Dieci  violo  da  brazzo 

Choro  di  Ninfe  e  Pastori  Un  arpa  doppia 


opera  musicale. 

Personaggi  Istrumenti 

Speranza  Duoi    violini    piccoli   alla 

francese 
Caronte  Duoi  chitaroni 

Chori  di  spiriti  infernali       Duoi  organi  di  legno 
Pioserpina  Tre  bassi  da  gamba 

Plutone  Quattro  tromboni 

Apollo  Un  regale 

Choro  di  pastori,  che  fan-    Duoi  cornetti.  Un  flautino 
no  la  moresca  in  fine  alla   vigesima    seconda. 

Un  clarino  con  tre  trom- 
be sordine 

L'opera  divenne  prestamente  popolare,  tanto  che 
nel  1680  in  Venezia  soltanto  vi  erano  aperti  sette 
teatri  per  questo  spettacolo  ed  in  ogni  anno  si 
componevano  da  sette  ad  otto  opere  nuove,  e  nella 
sola  Venezia  in  un  secolo  si  composero  658  opere 
quasi  tutte  di  poeti  e  maestri  veneziani,  o  dello 
Stato  veneto.  Dall'Italia  l'opera  passò  in  Germania. 
Nel  1627  si  rappresentò  alla  corte  di  Dresda  l'o- 
pera tedesca  Dafne  del  poeta  Martino  Opitz,  mu- 
sica del  maestro  di  cappella  Enrico  Schiitz.  Poi 
passò  in  Francia.  Nel  1658  si  rappresentò  la  Pomone^ 
musica  del  maestro  Cainbert,  su  versi  dell'abate 
Perrin.  Quindi  passò  m  Inghilterra;  l'opera  inglese 
data  dal  1660  al  1669.  Nella  Spagna  tardò  un 
altro  mezzo  secolo  e  vi  apparve  nel  1719.  Mentre 
nel  resto  d'Europa  nasceva,  in  Italia  era  già  ma- 
tura e  si  avviava  a  quello  splendore  che  le  fecero 
correre  tutto  il  mondo  e  dominarlo  sovrana  per 
quasi  un  secolo.  Ci  avviciniamo  all'epoca  di  Cima- 
rosa  col  suo  Matrimonio  segreto,  del  Paisiello,  col  suo 
Barbiere  di  Siviglia ,  seguiti  da  una  plejade  di  astri 
fulgentissimi  ;  alla  grande  lite  fra  Piccinni  e  Gluk, 
alla  drammatizzazione  della  musica,  la  musica  del- 
V avvenire  di  allora,  preludio  alla  musica  deìVavve- 
nire  di  oggidì.  Nell'opera,  un  tempo,  primeggiava  il 
libretto.  Pietro  Trapassi,  detto  il  Metos^asw,  condusse 
questo  poema  drammatico  ad  una  altezza  che  non 
fu  più  l'aggiunta  di  poi.  Sopravvivono  i  suoi  drammi 
immortali  ai  nomi  dei  maestri  che  li  musicarono, 
benché  se  ne  contassero  fra  di  essi  dei  bravissimi.  -< 
Poi  la  musica  si  sovrappose  al  poema  ed  oggi  ne 
è  tiranna.  In  Italia  si  distinguono  tre  sorta  di  Opere, 
e  cioè  :  V opera  seria  ;  V opera  semiseria  ;  V opera  buffa, 
ed  oggi,  abolito  il  bullo  italiano,  al  suo  posto  si 
dovrebbe  porre  l'opera  comica.  Fra  le  prime,  per 
citare  solo  i  capolavori  più  in  voga  e  nel  secolo 
che  volgi'  alla  fine,  ricorderemo:  La  Vestale  di  Spon- 
tini; il  Guglielmo  7'e//,  di  Rossini;  la  A'orma  di  Bel- 
lini; Lì  Lucia  di  Lammermoor  di  Donizzetti:  ilGm- 
r amento  di  Mercadante  ;  il  Rigoletto  di  Verdi;  la 
Gioconda  di  Ponchielli.  Fra  le  seconde,  e  cioè  fra 
le  opere  semiserie,  domina  su  tutte  la  Sonnambula 
di  Bellini  poi  la  Linda  di  Chamouny  di  Donizzetti; 
7  Puritani  e  i  Cavalieri,  ecc.  Ma  la  miniera  inesau- 
ribile, che  è  vanto,  sinora,  tutto  intero  dell'Italia 
è  l'opera  buffa.  1  due  Barbieri  di  Siviglia  (Paisiello  e 
Rossini)  ;  i!  Matrimonio  segreto,  del  Cimarosa;  V Elisir 
d'amore,  il  don  Pasquale,  del  Donizzetti;  Crispino  t 
la  Comare,  dei  fratelli  Ricci,  e  tante  e  tante  altre, 
sono  lì  ad  attestare  la  fecondità,  e  la  giocondità  della 
Musa  italiana  in  questo  ramo  àeW  Opera.  Nessuna 
nazione  ha  sinora  tolto  •  il  primato  all'Italia  nel- 
l'opera sacra  o  Oratorio,  (Vedi),  e  nessuna  na- 
zione può  competere  con  noi   per  quantità,  fesi- 
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vita  e  ricchezza  di  fresche  e  brillanti  melodie,  di 
opere  buffe.  Un  tempo  l'opera  aveva  alcuni  pezzi 
obbligali  e  anche  alcune  forme  di  questi  pezzi  che 
erano  come  sacramentali;  la  sinfonia  coi  crescendo  e 
ìrilornelli;  la  cavatina  colla  cabaletta,  il  pezz-o  coticer- 
tato,  f arioso,  ecc.  Oggi,  scioltasi  da  molte  di  queste 
forme  stereotipate,  corre  più  libera,  e  la  musica 
segue  pili  il  dramma  senza  stretta  osservanza  di 
formole.  I  progressi  fatti  nella  costruzione  degli 
strumenti,  la  maggiore  quantità  e  varietà  di  essi 
e  la  novità  di  non  pochi,  hanno  fatto  introdurre 
inodilicazioni  profonde  nella  condotta,  nelle  esigenze, 
nella  costruzione,  nella  tecnica  dell'opera  e  hanno 
resa  l'arte  dell'operista  assai  piìi  complessa  e  dif- 
lìcile  di  un  tempo.  Si  sta  preparando  una  trasfor- 
mazione in  questa  forma  della  attività  intellettuale, 
trasformazione  che  non  è  ancor  possibile  di  affer- 
rare e  di  descrivere.  Ne  sono  però  prodromi  in 
Italia:  VOiello  e  il  Falstaff  di  Verdi;  in  Francia  la 
Carmen  di  Bizet  e  la  Mignon  di  Thomas  e  la  giovane 
scuola  francese,  e  sopintutto  Wagner  in  Germania 
col  suo  Anello  dei  Niebelungi. 

OPERAI.  La  determinazione  precisa  di  questa  voce 
è  costituita  da  due  dati  diversi:  la  specialità  del 
lavoro,  e  la  rimunerazione  di  esso.  Quanto  alla  spe- 
cialità del  lavoro,  lasciando  da  parte  qualsiasi  espres- 
sione metaforica,  che  non  potrebbe  produrre  che  con- 
fusione, come  operai  della  penna,  operai  deirinlelli- 
genza  ecc.,  dobbiamo  stabilire  che  essa  significa  l'eser- 
cizio di  un  mestiere  manuale,  giacché  l'origine  della 
parola  operaio  non  è  nel  significato  generico  della 
lingua  latina  opera  (esercizio  di  qualsiasi  attività 
diretta  ad  un  line),  significato  che  passò  artificial- 
mente nella  lingua  nazionale;  l'origine  invece  va 
ricercata  nella  lingua  parlata,  di  cui  tipo  è  il  to- 
scano. Ora  in  toscano  andare  a  opra,  vuol  dire  la- 
vorare in  lavoro  materiale  e  manuale,  a  rimunera- 
zione giornaliera,  o  di  pochi  giorni,  senza  alcun 
legame  di  contratto  permanente.  La  cosa  è  forse 
diversa  per  il  francese  ouvrier ,  ma  anche  qui 
è  certo  che,  quantunque  noi  possiamo  dare  ora 
per  ragionamento  un  significato  assai  ampio  alla 
|KiroIa,  la  sua  prima  e  fondamentale  accezione  va 
ricercata  nella  mente  del  popolo  che  dà  a  se 
i<lesso  il  nome  conforme  al  lavoro  della  sua  vita. 
In  tedesco  la  voce  è  precisa:  Handicerker,  quan- 
tunque nel  linguaggio  della  scienza  economica  sia 
Jissai  più  usata  l'altra  Arbeiter,  corrispondente  al 
nostro  Lavoratore;  anche  in  inglese  abbiamo  dupli- 
cità di  vocabolo  Labourer  e  Woi-kman.  Questa  du- 
plicità che  si  riscontra  generalmente  non  dipende 
da  una  differenza  di  estensione  tra  i  due  vocaboli, 
ma  da  un  diverso  rapporto  ideativo;  che,  se  si  con- 
sidera specialmente  il  genere  di  lavoro  a  cui  si  at- 
tende, e  dell'opera  che  ne  costituisce  il  fine  e  il 
risultato,  dirò  Operaio,  Handwerker,  Woi-bnan;  se 
io  considero  invece  la  condizione  soggettiva  di  chi 
livora,  ossia  lo  sforzo,  la  fatica  come  costituente 
una  specialità  di  vita,  dirò-  t  lavoratore,  arbciter, 
labourer  >.  Resta  però  sempre  la  questione  pre- 
f:indiziale  risoita  nel  modo  come  abbiamo  detto: 
tanto  quelli  quanto  questi  vocaboli  riguardano,  come 
termini  speciali,  la  classe  di  uomini  che  è  dedita 
il  lavoro  manuale,  o,  come  aggiunge  saggiamente 
i  Boccardo  {Dizionario  di  economia  politica),  che  ri- 
ceve salario  giornaliero  o  a  brevi  periodi,  vivendo 
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unicamente  e  principalmente  di  questo.  Se  è  de- 
siderabile che  la  voce  lavoratole  od  operaio  cessi  di 
distinguere  una  classe  sola,  è  pur  necessario,  d'al- 
tra parte,  per  la  chiarezza  della  discussione  ora 
più  che  mai  urgente,  fissar  bene  il  concetto  di 
classi  lavoratrici,  classi  operaie.  Se  è  desiderabile 
che  cessi  la  separazione  di  classe  tra  l'impiegato 
o  l'artista  e  l'operaio,  è  necessario  distinguerli  bene 
concettualmente  per  istudiare  chiaramente  i  mezzi 
di  ravvicinarli  nel  fatto.  Perciò  non  è  accettabile 
l'unificazione  che  il  Garnier  tenta  nel  dizionario 
del  Guillaumin  tra  il  lavoro  intellettuale  e  il  lavoro 
manuale.  Per  proporzionarli  e  accordarli  nel  fatto, 
bisogna  distinguerli  prima  nella  discussione  scien- 
tifica. Per  determinare  la  condizione  dell'operaio 
adotteremo  la  distinzione  fatta  dal  Le  Play  {Elude  sur 
les  travaux,  la  vie  domestique  et  la  condition  morale 
des  populatìons  ouvrières  de  V Europe,  Paiis,  1885) 
fra  i  sistemi  di  patto  forzato  e  patto  volontario;  que- 
st'ultimo suddividendo  in  permanente  e  momentaneo^ 
lo  raffronteremo  alle  condizioni  storiche  dell'operaio 
nei  diversi  tempi.  —  Schiavitù  e  corporazioin  rias- 
sumono le  condizioni  dell'operaio  nell'antichità  la- 
tina, giunta  al  massimo  fiore  di  civiltà.  In  tutto 
rOriente  classico  il  lavoratore  costituisce  una  ca- 
sta speciale,  l'ultima,  talvolta  suddivisa  in  due  altre, 
operai  e  agricoltori,  la  cui  condizione  se  non  era, 
come  il  più  spesso  avveniva,  la  schiavitù  assoluta, 
vi  equivaleva  negli  effetti.  I  lavoratori  costituivano 
la  massa  bruta  della  popolazione,  la  plebe.  Questa 
condizione  dei  lavoratori  dell'antichità  è  attestata, 
fra  l'altro,  dalle  grandissime  opere  di  costruzione 
che  ancor  oggi  meravigliano  per  la  solidità  e  la 
ricchezza,  e  che  non  avrebbero  potuto  compiersi 
in  un'epoca  in  cui  il  lavoratore  fosse  stato  libero 
e  equamente  rimunerato.  La  condizione  di  guerra 
continua  delle  antiche  nazionalità  dava  alla  classe 
militante  una  certa  preminenza  sulle  altre,  talora 
confondendosi  colla  classe  dirigente,  talora  imme- 
diatamente inferiore  ad  essa,  come  nell'Egitto:  ora 
il  fatto  costante  della  distinzione  fra  la  classe  dei 
guerrieri  e  quella  dei  lavoratori  e  agricoltori^  indica 
che  questi  ultimi  costituivano  una  massa  assoluta- 
mente soggetta  e  schiava.  Tale  dovette  essere  la 
condizione  degli  operai  nei  primi  tempi  di  Roma; 
il  lavoro  manuale  dovette  essere  fornito  completa- 
mente dalla  plebe  condotta  entro  le  mura  dopo  la 
sconfitta  e  la  distruzione  delle  città  vicine.  Infatti 
nella  costituzione  di  Servio  Tullio  l'ultimar  classe, 
la  più  numerosa  e  assolutamente  soggetta  alle  al- 
tre perchè  costituente  in  tutto  una  sola  centuria, 
è  esclusa  dal  servizio  militare.  Se  non  era  dunque 
schiavitù  individuale  era  schiavitù  di  casta.  Ma 
nelle  leggi  delle  XII  tavole  si  trova  cenno  di  cor- 
porazioni di  lavoratori;  il  che  poteva  essere  giu- 
stificato dal  fatto  che  la  plebe  si  era  già,  in  certo 
modo,  organizzata  ed  era  giunta  alla  coscienza  dei 
suoi  diritti.  Ma  quali  delle  antiche  classi  di  Servio 
Tullio  costituivano  allora  la  plebe?  Tutto  ci  fa 
credere  che  la  vera  classe  dei  lavoratori  non  fosse 
allora  tutta  la  plebe,  ma  soltanto  l'infima  parte  di 
essa,  e  che  le  corporazioni  di  cui  fanno  cenno  le 
dodici  tavole,  non  fossero  di  lavoratori  veri  e  pro- 
pri, ma  sibbene  di  cittadini  d'ogni  casta;  e  seT  la 
legge  (Tavola  Vili,  framm.  27)  era  evidentemente 
fatta  per  le  classi  inferiori  al  patriziato,  non  è  bea 
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certo  se  più  a  vantaggio  dell'agricoltura  e  dei  pro- 
dotti del  lavoro  si  promulgasse  che  a  vantaggio  di 
agricoltori  e  lavoratori  in  genere.  La  quale  osser- 
vazione vale  anche  per  le  prime  secessioni  ple- 
bee: tanto  è  vero  che  queste  erano  fatte  per  causa 
del  servizio  militare,  dal  quale  le  infime  classi  erano 
escluse;  d'altra  parte  le  dodici  tavole,  rincrudiscono 
la  condizione  degli  schiavi.  Questi  erano  i  princi- 
pali operai  della  società  romana;  e  formidabile  era 
la  loro  concorrenza  agli  altri  rimasti  liberi  e  ob- 
bligati a  porsi  sotto  la  protezione  di  un  patrono 
potente,  a  cui  erano  obbligati  di  prestaro  l'opera 
loro.  In  tutta  la  storia  di  Roma,  anche  in  quella, 
dell'impero,  il  patto  può  considerarsi  forzato,  poi- 
ché, anche  quando  gli  operai,  dopo  il  terzo  secolo 
dopo  Cristo,  poterono  riunirsi  in  associazioni  libere 
(che  i  collegi  primitivi  erano  piuttosto  corpi  morali 
emanati  dal  municipio,  dalla  euria,  o  dalla  repub- 
bhca)  anche  allora  essi  dipendevano  per  il  tramite  dei 
loro  capi  dall'autorità  politica,  a  cui  non  potevano 
rifiutare  il  loro  lavoro:  e,  di  più,  costituendo  essi  nu- 
clei privilegiati, rendevano  più  triste  la  condizione  dei 
lavoratori,  che  ne  rimanevano  fuori.  Onde  il  gran  nu- 
mero di  indigenti  nella  società  romana.  —  Nel  medio 
evo  il  patto  continua  ad  essere  forzato,  sia  che  si  tratti 
dei  servi  della  gleba,  sia  che  si  tratti  delle  corpora- 
zioni gloria  precipua  dei  comuni;  la  differenza  tra 
l'una  e  l'altra  condizione  è  enorme  ;  si  tratta  di  due 
epoche  e  di  due  diritti  opposti,  ma  il  lavoratore, 
individualmente,  è  legato  in  modo  assoluto  al  pa- 
drone nel  primo  caso,  alla  corporazione  di  cui  fa 
parte  nel  secondo.  Se  facciamo  consistere  la  li- 
bertà dell'  operaio  nella  spontanea  volontaria  of- 
ferta, nello  spontaneo  volontario  rifiuto  del  proprio 
lavoro,  l'operaio  medievale  non  è  libero.  Le  cor- 
porazioni medievali  sono  potentissime;  talora  sono 
quasi  il  comune  di  per  se  stesse:  ma  sono  le 
corporazioni  che  trionfano ,  non  l'operaio  che  le 
costituisce;  tanto  più  che  esse  erano  talora  veri 
enti  pohtici  ,  capaci  di  infliggere  pene ,  veri  stati 
entro  lo  stato.  Non  era  ancora  il  patto  volontario, 
era  il  patto  forzato,  imposto  da  uno  stato  di  ope- 
rai a  ciascuno  de'  suoi  membri.  Il  vero  patto  vo- 
lontario 0  libero  non  si  ha  che  nei  tempi  moderni  ; 
e  specialmente  dopo  la  Rivoluzione  francese.  —  Alla 
corporazione  succede  l'associazione,  a  cui  l'operaio 
volontariamente  aderisce  per  tutelare  i  propri  in- 
teressi. Nell'associazione  consiste,  secondo  il  Le 
Play,  il  patto  permanente;  il  sistema,  secondo  lui, 
è  dannoso  perchè  sacrifica  l'operaio  scelto  all'ope- 
raio di  valore  medio,  pareggia  insomma  il  valore 
dell'operaio;  mentre  d'altra  parte  il  patto  mo- 
mentaneo ha  il  danno  dell'instabilità  dei  rapporti 
e  quindi  contiene  la  minaccia  del  pauperismo.  Il 
Le  Play  vede  la  salvezza  in  un'intesa  di  proprietari 
che  costituiscano  sotto  di  se  una  specie  di  nrdinn- 
mento  feudale  della  classe  operaia  avente  per  ca- 
posaldo morale  la  religione,  idea  che  gli  studi  recenti 
vanno  sempre  più  dimostrando  falsa  e  inattuabile. 
Innumerevoli  sono  le  questioni  che  riguardano  l'o- 
peraio, questioni  morali,  igieniche,  economiche,  ecc. 
Certo,  per  quanto  le  leggi  politiche  abbiano  tolta 
ogni  disparità  di  diritti  fra  i  cittadini,  il  lavoratore 
non  ha  sempre  i  mezzi  di  valersi  di  questi  diritti, 
e  la  parificazione  vera  non  potrà  essere  compiuta 
che  da  riforme  la  cui  base  sia  economica.  Il  salario, 
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il  numero  delle  ore  giornaliere  di  lavoro,  i  diritti 
delle  associazioni,  l'occupazione  delle  donne  e  dei 
fanciulli,  gli  scioperi,  i  modi  di  una  assicurazione 
generale  per  la  vita,  e  di  una  speciale  per  gl'infor- 
tuni sul  lavoro,  sono  da  parecchio  tempo  lo  studio 
precipuo  di  sociologi,  di  economisti  .  di  uomini  di 
stato,  di  corpi  legislativi.  Le  riforme  democratiche 
cominciate  colla  Rivoluzione  francese  ,  erano  state 
anche  prima  pensate  e  attuate  e  consistono  nella 
libertà  del  lavoro  e  nei  diritti  civili  dell'  operaio. 
Leopoldo  I  di  Toscana  pubblicava  il  1.°  febbraio  1770 
un  editto  che  sopprimeva  tutte  le  Corporazioni  e 
Magistrature  delle  Arti  di  Firenze,  insieme  con  tutti 
i  loro  regolamenti  e  statuti,  privilegi  e  monopofii; 
simil  cosa  proponeva  in  Francia  il  Turgot  procla- 
mando: «  Dio,  dando  all'uomo  dei  bisogni,  ha  fatto 
del  diritto  di  lavorare  la  proprietà  di  ogni  uomo, 
e  questa  proprietà  è  la  prima,  la  più  santa,  la  più 
imperscrittibile  di  tutte  ».  La  libertà  del  lavoro, 
era  poi  in  Francia  stabilita  di  fatto  dall'assemblea 
costituente  nel  1791,  in  Inghilterra  nel  1814,  in 
Prussia  nel  1869,  in  Austria  nel  1859,  in  Isvezia  nel 
1864  (F.  Virgilii,  Gli  scioperi  Torino,  Bocca,  1894). 
In  Italia  è  conseguenza  di  libertà  statuarie.  Così 
pure,  benché  più  lentamente,  procedevano  le  ri- 
forme riguardanti  i  diritti  civili,  concretate  poi  nel 
suffragio  universale.  Ma,  come  si  è  detto,  le  riforme 
democratiche,  hanno  finora  messo  in  rilievo  la  que- 
stione degli  operai,  non  l'hanno  risolta.  Il  principe 
di  Bismark,  dieci  anni  or  sono,  in  occasione  della 
legge  contro  i  socialisti,  si  richiamava  a  sue  pro- 
messe riforme  dicendo:  «  Noi  daremo  con  quelle 
agli  operai  un  diritto  al  lavoro  quando  sono  sani, 
un  diritto  alle  cure  quando  sono  malati,  un  diritto 
alla  pensione  quando  sono  vecchi  ».  Ma  se  tanto 
in  Germania,  quanto  assai  più  e  meglio  in  Inghil- 
terra, quanto  ancora  in  Italia  si  pensano  e  si  di- 
scutono riforme  da  ministri  e  corpi  legislativi,  spetta 
alla  scienza  economica  e  sociologica  maturare  su 
terreno  pratico  i  principii  da  cui  le  riforme  deb- 
bono partire.  L'importanza  degli  operai  nell'attuale 
momento  storico  è  massima;  ben  a  ragione  dice 
Domenico  Berti  nell'  avvertenza  al  suo  libro  «  Le 
classi  lavoralrici  e  il  Parlamento  »  :  «  Gli  stati  mo- 
derni non  si  tengono  ben  saldi  all'interno  e  all'e- 
stero, se  non  sanno  prepararsi  operai  e  veri  ope- 
rai. Le  classi  che  dirigono ,  come  ben  diceva  un 
valente  storico,  non  sono  ancora  per  ora  le  classi 
che  soffrono:  potrebbe  non  andar  molto  che  le  classi 
sofferenti  divenissero  dirigenti.  Facciamo  adunque 
che,  nella  nostra  nazione,  i  lavoratori  abbiano  quel 
che  ad  essi  compete,  e  quand'anche  fosse  vei'o  che 
i  provvedimenti  loro  a  nulla  approdassero  sarebbe 
tuttavia  nostro  dovere  di  recarli  ad  eseguimento  ». 
L'avvenire  delle  classi  operaie  accenna  ad  essere 
assai  diverso  dal  presente,  non  solo  politicamente  ed 
economicamente ,  ma  anche  per  il  lavoro  stesso. 
Allo  stesso  modo  che  l'introduzione  delle  macchine 
ha  determinato  i  grandi  fatti  per  cui  il  secolo  no- 
stro si  è  occupato  quant'altro  mai  della  classe  ope- 
raia, così,  non  essendo  ammissibile  che  la  scienza 
si  arresti  o  rinunci  alle  sue  conquiste,  per  effetto 
di  queste  muterà  il  genere  di  fatica  o  di  sforzo 
dell'  operaio  ;  e  in  questo  fatto  ,  accomunato  colla 
diffusione  della  coltura  mentale,  può  consistere  un 
ravvicinamento  vero   fra  le  diverse  classi    sociali. 
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La  contropposizioiic  forrauìatti  <1a  lules  Simon  :  e  l'o- 
peraio era  altra  volta  una  forza  intelligente  ,  ora 
e  un'intelligenza  che  dirige  una  forza  »  non  è  forse 
ancor  giunta  a  vero  coinpiinento.  Non  si  possono 
ora  predire  i  risultati  del  suo  completo  avverarsi. 
Operai  {Case  per  gli).  V.  Casa. 

OPtRAI  MILITARI.  Sono  quegli  uomini  di  truppa 
aventi  un  dato  mestiere,  coaie  armaiuolo,  fabbro, 
falegname,  meccanico,  ecc.,  che  si  assegnano  all'ar- 
ma d'artiglieria  od  a  quella  del  genio  per  eseguire 
certi  lavori  riguardanti  il  materiale  consegnato  a 
quelle  due  armi.  Gli  operai  del  genio  sono  assegnati, 
da  noi,  ad  uno  dei  quattro  reggimenti  dell'arma  e  la- 
vorano neiroffijina  del  rispettivo  reggimento.  Quelli 
d'artigheria,  invec  ?,  sono  riuniti  in  speciali  compa- 
gnie, dette  appunto  compagnie  operai  d'artiglieria. 
Queste  sono  cinque  di  cui  due  di  maestranza,  l'una 
a  Tonno  e  l'altra  a  Napoli,  due  di  artilicion,  luna 
a  Bologna  e  l'altra  a  Napoli  e  l'ultima  di  armaiuoli 
con  sede  a  Terni. 

OPERAIE  SOCIETÀ.  V.  Operai,  Cooperazione , 
Soccorso  Mutuo,  Socialismo. 

OPERAZIONE.  Questo  vocabolo  vicno  usato  fre- 
quentemente in  chirurgia  per  indicare  quel  tratta- 
mento curativo  che  consiste  nell'applicazione  meto- 
dica della  mano,  o  sola,  od  armata  di  istrumento, 
sul  corpo  dell'uomo,  allo  scopo  di  palliare  o  vin- 
cere qualche  malattia  o  di  togliere  qualche  defor- 
mità. Le  operazioni  chirurgiche  possono  essere  di- 
vise in  cruente  ed  in  incruente,  in  leggiere  e  gravi, 
in  esterne  ed  interne ,  secondochè  agisce  la  sola 
mano  o  qualche  istrumento  tagliente,  a  seconda  che 
l'operazione  ha  di  mira  parti  limitate  od  estese, 
che  interessa  organi  o  parti  nobili  o  no,  a  seconda 
che  si  agisce  sull'interna  superficie  del  corpo  o  nel- 
l'interno del  medesimo.  Le  operazioni  chirurgiche 
essendo  in  molti  casi  l'estrema  risorsa  dell'arte, 
non  saranno  eseguite  se  non  quando  la  loro  neces- 
sità, la  loro  indicazione  sarà  chiaramente  manife- 
sta. L'epoca,  in  cui  le  medesime  dovranno  essere 
praticate,  varierà  a  norma  che  si  tratti  di  un'affe- 
zione che  non  permetta  indugio  di  sorta,  come  una 
emorragia,  un' ernia  strozzata,  ecc.  ,o  che  si  tratti 
irvece  di  un  tumore  benigno,  di  una  cataratta  e 
via  dicendo.  Il  chirurgo  infine,  prima  di  accingersi 
a  intraprendere  una  operazione  di  qualche  entità, 
p  irraettendolo  la  natura  del  male,  ha  cura  di  pre- 
parare V ammalalo,  come  suol  dirsi,  all'operazione 
Slessa,  col  togliere  le  complicazioni  che  potrebbero 
compromettere  il  felice  successo  dell'atto  operativo 
e  col  tranquillizzare  il  più  possibilmente  lo  stato 
dell'amino  dell'operando.  Durante  e  dopo  l'opera- 
zione il  chirurgo  deve  seguire  quelle  norme  che 
varranno  a  contribuire  ai  buon  esito  dell'operazione 
ed  alla  guariirione  dell'ammalato. 

OPERAZIONE  MILITARE.  Con  questo  nome  gene- 
rico si  comprendono  tutti  i  movimenti  e  tutte  le 
azioni  di  u:i  esercito  e  de'  vari  corpi  di  esso,  che 
risultano  dalle  combinazioni  della  strategia  e  della 
tattica.  Quindi  i  modi  di  dire  militari:  base  di  ope- 
rczione,  linea  di  operazione,  ecc. 

OPERCOLO.  È  una  parte  importante  nei  pesci, 
che  chiude  ai  lati  del  capo  le  cavità  branchiali, 
quelle  che  il  volgo  denomina  orecchie.  L'opercolo, 
alzandosi,  dà  uscita  all'acqua  che  era  entrata  per 
la  bocca.  Consta   di    pezzi  varii  detti  subopercolo  ^ 
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postopercolo,  infraopercolo  ;  talora  si  riscontra  anche 
un  preopercolo. 

OPERCULINA.  Genere  di  foraminiferi  fossili,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Nummuliti  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Nummulinidi,  che  comprende 
le  specie  più  grosse  e  complicate,  aventi  un  intri- 
cato sistema  di  camere  e  di  poricanali. 

OPERE  FORTIFICATORIE.  In  fortificazione  si  dà 
il  nome  di  opere  a  quell'insieme  di  faccie  e  di  fian- 
chi riuniti  fra  loro  in  modo  da  racchiudere  un  ter- 
rapieno interno,  e  da  permettere  alle  truppe  che  le 
occupano  di  fare  una  buona  difesa.  Le  opere  for- 
tificatorie si  distinguono  in  tre  categorie;  aperte, 
semi-chiuse  e  chiuse.  Le  opere  aperte  mancano  del 
fronte  di  gola,  e  sono  impiegate  per  fortificare  quelle 
posizioni  che  sono  battute  da  opere  retrotranti,  o 
quando  il  tempo  per  la  loro  costruzione  è  limitato. 
Le  opere  semi-chiuse  hanno  lo  stesso  tracciato  di 
quelle  aperte,  ma  alla  gola  sono  chiuse  da  un  pa- 
rapetto poco  robusto  o  mediante  una  difesa  acces- 
soria. Le  opere  chiuse  sono  quelle  nelle  quali  il 
fronte  di  gola  ha  la  stessa  robustezza,  o  quasi, 
degli  altri  fronti:  esse  impiegansi  sulle  posizioni 
più  importanti  di  un  campo  di  battaglia,  e  sopra- 
tutto su  quelle  che  possono  essere  facilmente  ag- 
girate. Sono  opere  aperte  :  la  Tagliata,  I'Opera  a 
Denti  di  Sega,  il  Dente  semplice  o  dopì'IO,  la  Lu- 
netta, il  Berretto  da  prete,  I'Opera  a  corno, 
I'Opera  a  corona  semplice  e  I'Opera  a  corona 
doppia.  Le  opere  chiuse  distinguonsi  in  ridotte  e 
in  foi-ti.  Le  principali  di  queste  opere  sono  de- 
scritte alle  rispettive  voci.  —  Opere  addizionali.  Sono 
quelle  opere  secondarie  di  un  fronte  di  cinta  con- 
tinua o  di  un'opera  principale  destinate  ad  aumen- 
tare l'azione  offensiva  del  fronte  stesso  od  a  proteg- 
gerne alcune  parti.  Le  opere  addizionali  si  distin-. 
guono  in  interne  ed  esterne,  e  queste  ultime  in 
aderenti,  avanzate  e  staccate.  Lo  aderenti  sono  com- 
prese entro  lo  spalto  del  fronte  a  cui  apparten- 
gono, le  avanzate  sono  al  di  là  dello  spalto ,  ma 
a  distanza  tale  da  ricevere  diretto  appoggio  dal 
fronte  predetto;  le  staccate,  infine,  sono  così  di- 
stanti dal  fronte  da  non  essere  soggette  alla  sua 
azione.  Il  maggior  iaipiego  di  opere  addizionali  in- 
terne ed  esterne  (aderenti  ed  avanzate)  fu  fatto 
nell'epoca  moderna,  quando  il  tracciato  preferito  era 
quello  bastionato.  Le  opere  iiterne  più  applicate 
erano:  i  Cavalieri  di  cortina,  i  Cavalieri  di  ba- 
stione, i  Trinceramenti  interni  e  le  Caserme 
difensive;  quelle  esterne  aderenti:  la  Te>»aglia, 
il  Rivellino,  il  Ridotto  di  rivellino,  le  Contro- 
guardie  o  CopRiFACCiE,  la  Strada  coperta,  le  Pl\zze 
d'armi  rientranti  e  quelle  Saglienti,  i  Ridotti 
DI  piazze  d'armi;  e  quelle  esterne  avanzate:  le 
Lunette,  ìe  Opere  a  corno,  a  corona  semplice  ed 
a  corona  doppia. 

OPERE  MURARIE.  Nelle  costruzioni,  dicesi  entro 
terra,  il  lavoro  eseguito  nelle  fondazioni,  e  fuori  terra 
la  parte  dell'edificio  che  si  costruisce  effettivamente 
al  disopra  della  terra  o  piano  di  costruzione.  Per- 
la stessa  ragione  si  dice  opera  subacquea,  quando 
si  lavora  sotto  il  pelo  dell'acqua.  Chiamasi  poi  opera 
incerta  la  costruzione  dei  muri  fatta  con  materiali 
di  varia  grandezza  e  forma  solamente  lavorata  .quel 
tanto  che  basta  agli  spigoli  per  farli  combaciare 
(fig.  5416),  come  sono  generalmente  le  antiche  co- 
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struzloni  dette  Ciclopiche  o  Pelasgiche.  Se  l'estorno 
dei  muri  presentasi  come  un  reticolato,  come  si 
vede  in  molte  costruzioni  romane ,  allora  questi 
muri  diconsi  in  opera  reticolata  (lig.  5417)  (Vedi 
Reticolato). 


Fig.  5418 

OPERE  PIE.  Prendono  questo  nome  quegli  isti- 
tuti di  beneficenza  che  per  essere  sorti  da  privata 
iniziativa  e  cresciuti  per  private  elargizioni  si  di- 
stinguono dai  governativi,  e,  d'altra  parte,  per  es- 
sere organizzati  in  modo  che  l'efficacia  ne  sia  col- 
lettiva, per  essere  sorvegliati  dallo  Stato  e  regolati 
da  leggi  rientrano  nel  novero  dei  pubblici  istituti. 
Osserva  in  proposito  Pasquale  Villari  (La  riforma 
della  beneficenza:  in  Scritti  vari.  Bologna,  Zanichelli, 
1894).  a  Invero  le  opere  pie  sono  pubbliche  istitu- 
zioni, e  la  carità  che  esercitano  non  si  potrebbe  dire 
vei-amente  privata.  Tale  però  la  diciamo  in  Italia,  per 
distinguerla  dalla  carità  esercitata,  col  pubblico  da- 
naro, dai  Comuni,  dalle  Provincie  e  dallo  Stato.  Da 
noi  si  chiama  generalmente  carità  legale  quella  che 
in  Inghilterra  è  fatta  per  mezzo  della  tassa  dei  po- 
veri, che  in  Italia  non  abbiamo.  Ma  questo  stesso 
nome  suol  darsi  a  quella  che  è  dalla  legge  imposta 
allo  Provincie,  ai  Comuni  ed  allo  Stato,  sebbene 
spesso  si  chiami  semplicemente  carità  pubblica. 
Siccome  poi  le  Opere  pie  non  solo  sono  fondazioni 
autonome  e  di  origine  privata,  ma  spesso  anche 
aumentano  le  loro  entrate  con  private  sottoscri- 
zioni, cosi  anche  per  questa  ragione  vengono  rite- 
nute istituzioni  private  «.Questa  precisa  e  limpida 
nota  del  Villari  distingue  le  Opere  pie  da  altre  di  ca- 
rità, ma  esclusivamente  governative  e  dalla  carità  pri- 
vata libera  e  dispersa.  Altra  importante  distinzione 
è  da  farsi  fra  le  Opere  pie,  e  gli  Istituti  di  Previ- 
denza, quantunque  possa  essere  desiderabile  che 
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tale  distinzione  venga  ad  essere  sempre  più  elimi- 
nata e  molta  parte  della  pubblica  benelicenza  possa 
diventare  elemento  vitale  della  previdenza.  Tipo 
degli  Istituti  di  Previdenza  sono  le  Società  di  Mutuo 
Soccorso  e  le  Casse  di  Risparmio,  le  quali  ultime 
bene  spesso  vengono  congiunte  amministrativamente 
con  istituti  di  beneficenza,  pur  serbando  autonoma 
la  loro  natura.  La  previdenza  comprende  le  isti- 
tuzioni, colle  quali  il  cittadino  previene  i  propri 
bisogni  sia  distintamente  sia  insieme  ai  bisogni 
della  classe  o  ceto  o  corporazione  a  cui  appar- 
tiene. La  beneficenza  pubblica  comprende  le  isti- 
tuzioni ,  mediante  le  quali  il  cittadino  sovviene 
all'indigenza  degli  altri  cittadini.  Benché  tale  distin- 
zione sia  logicamente  necessaria,  è  pur  chiaro  tut- 
tavia come  la  beneficenza  sia  in  largo  senso  un 
mezzo  di  previdenza  sociale;  sopratutto  necessaria 
nell'epoca  presente.  Questa  è  la  principale  ragione; 
per  cui  le  Opere  pie  vengono  sempre  più  attratte 
nell'orbita  dello  stato,  diventando  via  via  (ciò  che 
solleva  molte  e  spesso  giustificate  recriminazioni) 
istituzioni  pohtiche.  Una  simile  trasformazione  non 
dipende  soltanto  da  ingiusta  tendenza  accentratrice 
dello  Stato,  come  molti  lamentano,  ma  dal  fatto  in- 
contestabile che  esse  sono  sempre  più  necessarie 
all'esistenza  e  alla  sicurezza  dello  Stato  stesso,  e 
perciò  non  debbono  e  non  possono  correr  l'alea 
dell'arbitrio  privato.  La  precipua  funzione  dello  stato 
è  regolare  i  rapporti  fra  i  cittadini;  esso  ha  natu- 
ralmente bisogno  di  eliminare  il  pericolo  che  pos- 
sano essere  offesi  questi  rapporti  dalla  sovrabbon- 
danza della  pubblica  indigenza.  D'altronde  le  Opere 
pie  non  furono  mai  realmente  autonome,  salvo  po- 
chi onorevolissimi  casi:  poiché  la  stessa  funzione 
regolatrice,  che  ora  tenta  di  compiere  lo  Stato, 
compieva  fino  ad  ora  la  Chiesa.  D'altronde  è  fun- 
zione di  giustizia  sorvegliare  a  che  la  carità  spon- 
tanea dei  cittadini  raggiunga  veramente  il  suo  fine. 
Noteremo  anzi  che  le  principali  disposizioni  mini- 
steriali e  legislative  riguardanti  le  Opere  pie  furono 
originate  dalla  constatazione  di  un  troppo  indipen- 
dente procedere  della  loro  amministrazione,  come 
chiaramente  fa  notare  il  Villari  nell'articolo  citato. 
Sono  Opere  pie:  Monti  di  Pietà,  Ospedali,  Ospizi 
per  gli  orfani,  per  gli  inabili  al  lavoro,  per  la  vec- 
chiaia, per  le  vedove  povere,  per  i  trovatelli,  asili 
d'infanzia,  istituti  elemosinieri,  ecc.  Altre  molte  sp'^- 
ciali  se  ne  possono  aggiungere,  escogitate  dalle  Am- 
ministrazioni di  esse  a  scopi  igienici,  morali,  edu- 
cativi ,  ecc.,  come  case  operaie  (quando  non  siano 
emanate  esclusivamente  da  associazioni  di  operai), 
cucine  e  dormitori  pubblici,  scuole,  istituti  per  cor- 
rigendi, per  liberati  dal  carcere,  ecc.  Convien  no- 
tare però  che  Opera  pia  nella  più  comune  accezione 
indica  piuttosto  l'istituto  finanziano  da  cui  le  sin- 
gole opere  accennate  di  beneficenza  emanano,  che 
queste  opere  stesse.  Le  0|)ere  pie  in  Italia  furono 
regolate  con  una  prima  legge  del  18G2,  la  quale 
mentre  le  ricostituiva  e  ne  fissava  gli  ordinamenti 
con  disposizioni  uniche  per  tutto  il  Regno,  cercava 
di  assicurare  loro  la  libertà  d'azione,  l'autonomia. 
Seguirono  inchieste,  decreti,  disposizioni  modifica- 
trici, restrittive  dell'autonomia  stessa,  leggi  speciali. 
Ad  ogni  legisjatura,  ad  ogni  sessione  parlamentare 
tornò  in  campo  la  questione  delle  Opere  pie  e  il 
relativo  progetto  di  legge.  In  Italia  infatti  esse  co- 
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^tituiscono  un  problemu  politico  e  sociale  della  piìi 
lim  importanza:  e  questa  dipende  dalla  stona  stessa 
delie  Opere  pie  in  gran  parte  legate  a  istituzioni 
di  passati  governi  o  al  clero,  oppure  a  fondazioni 
richiedenti  per  natura  loro  che  se  ns  regolino  i 
I-apporti  collo  St:ito.  Questi  problemi  non  si  pote- 
rono tutti  sciogliere  colla  legge  del  1862  e  d'al- 
tronde, d'allora  in  poi  l'importanza  delle  Opere  pie 
o  cresciuta,  e  molti  inconvenienti  e  discordanze  da 
eliminare  che  allora  o  non  c'erano,  o  si  potevano 
ii-ascurare,  sono  ora  venuti  a  galla:  sopratutto  poi 
l'ingerenza  governativa  era  stata  riconosciuta  de- 
bole e  inefficace  dopo  la  legge  del  186:2,  e  conve- 
niva determinarla,  accentuarla  senza  varcare  i  li- 
miti che  la  natura  di  questi  istituti  impone.  Molti 
uomini  autorevoli,  sostengono  d'altra  parte  la  ne- 
cessità dell'autonomia  delle  Opere  pie.  Onde  una 
prima  questione  generica:  Ingerenza  governativa  o 
autonomia?  Un'altra  questione  riguarda  le  Congre- 
gazioni di  Carità.  Devono  essere  concentrate  in  esse 
tutte  le  Opere  pie,  o  possono  queste  consistere  in 
istituti  vari  e  separati?  La  concentrazione  nelle 
Congregazioni  dev'essere  fatta  dallo  Stato  o  deve 
avvenire  di  per  se  per  lenta  necessità  di  cose  ? 
Quali  i  rapporti  delle  Opere  pie  cogli  istituti  di 
previdenza  ?  Quali  i  mezzi  Ji  dare  all'efficacia  delle 
Opere  pie  la  maggior  prontezza  e  larghezza  pure 
stimolando  al  lavoro?  Come  si  può  concihare  l'in- 
gerenza dello  Stato  colle  varie  volontà  dei  testa- 
turi?  Quale  il  criterio  delle  possibili  trasformazioni? 
Come  raccogliere  nelle  Opere  pie  gran  parte  della 
beneficenza  privata,  lasciando  però  a  questa  uno 
sfogo  necessario  e  uno  scopo  veraiuente  benefico? 
L'ingerenza  governativa  dev'essere  di  pura  vigilanza; 
che,  del  resto,  le  Congregazioni  di  carità  corrispon- 
denti ai  Bureaux  de  bienfaisance  di  Francia,  quando 
siano  nettamebte  regolati  i  loro  rapporti  sia  col- 
l'ammiiiistrazione  comunale,  sia  col  Governo,  sono 
il  corpo  più  adatto  allo  scopo  di  dare  efficacia  pub- 
blica alla  carità  privata.  Con  ciò  non  si  vuol  dire 
Aie  non  possano  esistere  altri  Istituti  e  Corpi  rap- 
presentanti e  amministranti  Opere  pie,  specialmente 
quando  questi  siano  singolarmente  ricchi  e  salda- 
mente costituiti  quanto  le  Congregazioni  e  anche 
più.  Ma  dev'essere  peculiare  intento  delle  Congre- 
gazioni di  carità  impedire  la  dispersione  e  quindi 
l'inefficacia,  anche  il  danno,  che  proverrebbe  da  una 
moltiplicità  troppo  estesa  di  piccole  fonti  di  carità 
pubblica.  Il  benefizio  non  potrebbe  ridursi  che  ad 
inefficaci  e  piccole  elemosine;  il  che  appunto  col- 
rOpera  pia  si  vuole  evitare:  l'Opera  pia  dev'essere 
aiuto  sociale  e  fraterno,  non  obolo  disperso.  Que- 
st'aiuto sociale  e  fraterno  specialmente  si  attua 
•ome  eccitamento  al  lavoro  e  appoggio  di  sicurezza 
il  lavoratore,  pur  liberando  la  società  dallo  spet- 
tacolo triste  dell'indigenza  di  chi  non  può  lavorare. 
E  perciò  molto  spesso  le  Opere  pie  si  accostano 
agli  Isiiiuti  di  previdenza  e  vi  si  collegano,  quando 
ciò  può  farsi  con  vantaggio  della  beneficenza  senza 
danno  deUa  previdenza,  come  nel  già  accennato 
vincolo  frequente  fra  Monte  di  Pietà  e  la  Cassa  di 
Kispariuio,  come  anche  in  molte  emanazioni  bene- 
fiche delle  Banche  popolari  e  delle  Associazioni  di 
lavoratori.  Ma  funzione  precipua  e  caratteristica 
della  Congregazione  è  la  distribuzione  dei  soccorsi 
n  denaro,  in  pane,  in  vesti  ai  bisognosi,  curando 
Enciclopedia  UniversaU.  —  Voi.  Vili. 
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di  diseernerli  e  di  aiutarli  in  modo  che  non  se  ne 
favorisca  l'infingardaggine.  All'affidare  troppe  altre 
istituzioni  alla  Congregazione  si  oppongono  due 
ostacoli:  la  volontà  dei  testatori  e  la  possibile  de- 
viazione della  carità  privata,  a  cui  nulla  di  vera- 
mente benefico  restasse  a  fare  da  se.  Quanto  alla 
volontà  dei  testatori,  essa  dev'essere  rispettata  :  ma 
v'hanno  regole  di  buon  senso  anche  in  ciò.  Dice 
benissimo  il  Villari:  «  Un  testatore  del  medio  evo 
lascia  una  quantità  di  denaro  per  fondare  una  cat- 
tedra d'alchimia  o  di  astrologia,  con  un  professore, 
un  assistente,  un  laboratorio,  ecc.  Dobbiamo  noi 
per  rispettare  la  sua  volontà  continuare  a  inse- 
gnare alchimia  o  astrologia?  Ognuno  certamente 
risponderà  di  no.  Dobbiamo  invece  istituire  una 
cattedra  di  grammatica  comparata?  Ognuno  sug- 
gerirà invece  la  chimica  o  l'astronomia.  E  perchè? 
l'erchè  sono  le  nuove  scienze  che  hanno  preso  il 
posto  delle  antiche,  quelle  a  cui  il  testatore  pre- 
sumibilmente penserebbe  se  fosse  vivo  oggi.  La  via 
che  il  più  semplice  buon  senso  suggerisce  è  sempre 
la  stessa:  allontanarsi  il  meno  possibile  dalla  volontà 
del  testatore;  fare  cioè  quello  che  presumibilmente 
farebbe  egli,  quando  fosse  vivo  ».  Le  opere  pie  non 
sono  più  oramai  un  benefizio  spontaneo  ;  sono  una 
necessità  sociale  e  politica  derivata  dagli  ordini  li- 
beri, dopo  l'abobzione  deUa  schiavitù  e  delle  cor- 
porazioni e  maestranze  d'arti  e  mestieri.  Occorre 
dunque  che  i  governi  ordinati  a  libertà  considerino 
le  Opere  pie  come  un  organo  precipuo  e  neces- 
sario della  vita  nazionale.  (V.  anche  Beneficenza). 

OPERETTA.  Una  volta  si  dava  questo  titolo  alle 
opere  generalmente  buffe,  in  un  atto  solo  ;  ma  og- 
gidì lo  si  dà  ad  un  genere  speciale  di  spettacolo 
scenico,  anche  di  tre  e  quattro  atti,  con  testo  parte 
in  prosa  e  parte  m  versi,  che  si  recita  e  si  canta; 
spettacolo  in  cui  ha  la  sua  gran  parte  la  messa 
in  iscena  e  troppo  spesso  anche  le  sguajataggini 
e  le  belle  esecutrici.  Principi  di  questo  genere,  che 
ebbe  gran  voga  e  che  ora  com  ncia  a  decadere , 
per  fortuna  dell'  arte ,  sono  i  francesi  e  fra  essi 
spiccano  i  maestri  Lecocq,  Offenbach,  Herre,  ecc., 
capolavori  del  genere  sono  :  Madama  Angot,  La  bella 
Elena,  Mumzelle  Nitouche,  Orfeo  all'inferno^  Boccaccio 
ed  altre,  che  corsero  sulle  scene  di  tutto  il  mondo. 
In  ItaUa  il  genere  non  ha  avuto  se  non  meno  che 
mediocri  imitatori.  La  prosaicità  del  dettato,  la  nes- 
suna coltura,  l'ineleganza  degli  attori;  la  parie  mu- 
sicale trascurata,  spesso  triviale,  senza  originalità, 
tolsero  ogni  pregio  all'operetta  itafiana.  In  Ispagna 
questo  genere  ha  il  nome  di  Zarzuela  e  conta  ot- 
timi scrittori.  In  Germania  ci  sono  pure  buoni  au- 
tori fra  i  quali  il  Suppé,  lo  Straus,  ecc.  ;  ma  nes- 
suno superò  la  Francia  in  questo  arringo. 

OPETIA.  Genere  di  insetti  ditteri  appartenenti 
ai  Bracoceri  e  propriamente  alla  famigba  dei  Pla- 
tipezidi,  caratterizzati  da:  addome  di  6  articoli, 
tarsi  delle  zampe  posteriori  generalmente  ingros- 
sati; corpo  per  lo  più  depresso.  Il  genere  Opetia 
fu  stabilito  da  Meigen.  La  0.  nigra  vive  nell'Europa 
centrale. 

OPfllONIA.  Città  della  Grecia,  nella  nomarchia  di 
.\carnania  ed  Etolia,  con  3200  ab.  Sorge  nella  val- 
lata del  Marno  Potamos,  e  richiama  col  suo  nome 
l'antico  paese  di  Ophionia. 

DPI.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia  di  Aquila 
(Proprietà  leUeraria).  17 
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e  circondario  di  Avezzano,  con  un  migliaio  di  abi- 
tanti. 

OPICI.  Vedi  Osci. 

OPIE  Amalia.  Nacque  nella  contea  di  Norwich  il 
2  novembre  1769.  Suo  padre ,  il  valente  medico 
Anderson  ,  la  maritò  nel  1798  al  pittore  Opie,  il 
quale  la  introdusse  nella  società  letteraria  e  arti- 
stica di  Londra,  incoraggiandola  a  scrivere.  Esordì 
con  versi  e  novelle,  poi  nel  1805  stampò  /  semplici 
racconti .  e  undici  anni  dopo  i  Racconti  della  vita 
reale,  che  la  collocarono  fra  i  rinomati  scrittori  della 
Gran  Bretagna  nel  primo  ventennio  del  secolo  cor- 
rente. Opie  prediligeva  i  temi  patetici  e  morali,  e 
negh  ultimi  lavori  inclinò  al  misticismo.  //  padre  e 
la  figlia  è  un  romanzo  che  fornì  l'argomento  del- 
VAgtiese  musicata  dal  Paer.  Le  sue  migUori  ballate 
sono:  V orfano^  Ricordivi  di  me.  Nel  1833  pubblicò 
il  Lamento  per  la  morte,  improntato  di  profonda  me- 
lanconia, e  pieno  di  sentimenti  sublimi.  Morì  il  2  di- 
cembre 1853. 

OPIE  Giovanni.  Pittore  inglese,  nato  nel  Cornvvall 
nel  1761,  morto  a  Londra  nel  1807.  Figlio  di  un 
falegname,  cominciò  a  dipingere  ad  otto  anni,  ed  a 
sedici  vendeva  ritratti.  Recatosi  a  Londra  sotto  la 
protezione  di  Sir  Giosuè  Reynold ,  divenne  la  ce- 
lebrità del  giorno.  Dipinse  alcuni  quadri  storici, 
ma  i  suoi  migliori  lavori  furono  i  ritratti.  Nella 
galleria  nazionale  a  Berlino  esiste  il  suo  ritratto, 
che  fece  a  ^-t  anni,  ed  altre  opere  sue  si  ammi- 
rano nelle  gallerie  nazionaU  di  Londra,  Filadelfia,  ecc. 

OPIFICIO.  È  una  delle  denominazioni  più  comuni 
colla  quale  si  distinguono  gli  stabihmenti  industriali 
di  qualsivoglia  specie.  Mentre  il  nome  di  officina 
riguarda  più  specialmente  gli  stabiUmenti  di  indu- 
stria meccanica ,  quello  di  opificio  si  adatta  a 
qualunque  genere  di  produzione  industriale,  dicen 
dosi  per  ciò  opificio  di  filatura ,  di  tessitura ,  di 
munizione,  ecc.,  secondo  la  natura  dell'industria 
che  VI  è  esercitata. 

OPILIO  Aurelio.  Liberto,  che  visse  a  Roma  nei 
primi  tempi  dell'impero,  insegnando  f'iosofia,  poi 
rettorica  e  grammatica,  come  ricorda  Svetonio.  Com- 
pose un'opera  col  titolo  Musa,  divisa  in  nove  parti, 
citata  da  Aulo  Gelilo,  ma  andò  perduta  con  altre. 

OPILIONIDI.  Famiglia  di  Aracnidi ,  caratterizzati 
da  :  quattro  paia  di  zampe  gracili  e  lunghe  :  addome 
articolato,  collegato  al  cefalotorace  per  tutta  la  sua 
lunghezza,  pinze  didattili.  Questi  aracnidi  mancano 
di  trafile  e  respirano  per  trachee.  Gli  Opilionidi 
stanno  ordinariamente  lungo  la  giornata  nascosti, 
e  non  escono  che  di  notte  in  cerca  di  preda.  Il 
Phalangium  opilio,  ha  sembianza  di  un  ragno,  colle 
zampe  straordinariamente  lunghe  ed  esili  ;  è  lungo 
9  mm.,  ha  corpo  grigio-bruno  e  il  suo  addome  è 
grosso  quanto  un  pisello.  Le  sue  zampe  facilmente 
si  staccano  e  conservano  ancora ,  dopo  staccate, 
(jualche  movimento  convulso.  Questa  specie  si  vede 
di  frequente  attaccata  colle  zampe  distese,  alle  pa- 
reti, alle  siepi  ed  ai  tronchi  degli  alberi  :  molestata, 
fugge  tenendo  il  corpo  sollevato.  VOpilio  glacialis 
fu  trovato  nelle  Alpi  Svizzere  fino  a  3500  m.  di 
altezza.  Neil'  America  meridionale  vivono  le  forme 
più  strane  di  questa  famiglia,  ossia  le  specie  del 
genere  Gonyleptcs.  11  G.  ciirvipes  ha  corpo  bruno- 
rosso,  con  un  rivestimento  corneo  che  ricopre  l'ad- 
dome ;  due  spinette  nel  rialzo  degli  occhi,  e  alcune 
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granulosità  di  color  gialliccio,  rendono  il  corpo  di 
questo  opilionide  ruvido  e  variegato.  Le  zampe  po- 
steriori molto  lunghe  si  scostano  fra  loro,  e  hanno 
le  anche  grosse  e  spinose.  E  comune  nel  Chili  e 
nel  Brasile. 

OPIME  SPOGLIE.  V.  Trionfo. 

OPIMIA  GENTE.  Famiglia  plebea  di  Roma,  il  cui 
cognome  è  Pansa,  e  della  quale  occorrono  nella 
storia  i  seguenti:  Opimio  Pansa  C.  Questore  nel 
294  av.  C. ,  fu  sorpreso  ed  ucciso  dai  Sanniti  nella 
guerra  che  in  quello  stesso  anno  combattevano  con- 
tro i  Romani.  —  Opimio  Q.  Console  con  L.  Postu- 
mio  Albino,  nel  154  av.  C.  È  celebre  per  le  sue 
conquiste  nel  paese  dei  Liguri,  che  gli  meritarono 
l'onore  del  trionfo  ;  più  celebre  ancora,  perchè  fu 
padre  di  Opimio  L. ,  il  più  illustre  della  gente  Opi- 
mia.  Questi  fu  il  vincitore  di  Fregella  (125  av.  C), 
fu  pretore  nello  stesso  anno  e  console  nel  121  con 
Q.  Fabio  Massimo  AUobrogico.  Nella  precedente 
canditatura  era  stato  vivamente-  combattuto  dai 
Gracchi ,  ma  appena  fu  in  potere  cercò  ogni  via 
per  trarne  vendetta  e  numerose  furono  le  vittime 
scelte  tra  i  Gracchi  ed  i  loro  attinenti.  Di  questo 
fatto  venne,  nel  120,  accusato  da  Quinto  Decio  tri- 
buno della  plebe ,  ma  Opimio  fu  assolto  mercè  la 
difesa  di  C.  Papirio  Carbone,  console.  Otto  anni 
dopo  fu  Opimio  della  commissione  spedita  in  Africa 
per  dividere  i  dominj  'di  Micipsa  tra  Giugurta  ed 
Aderbale.  Colluse  Opimio  con  Giugurta  e  questo 
fatto,  accertato  mercè  l'inchiesta  promossa  nel  109 
dal  tribuno  Cajo  MamiUo  Limetano,  fu  causa  del- 
l' esilio  di  L.  Opimio ,  che  "morì  alcuni  anni  dopo 
a  Diracchio,  città  dell'Epiro.  —  Opimio  Q.  L.  Fu 
pretore  nel  75  av.  C.  Fu  tradotto  in  giudizio,  l'anno 
seguente,  sotto  pretesto  d'aver  abusato  di  potere. 
Condannato  da  Verre,  ebbe  la  confisca  dei  beni. 
—  Opimio  M.  Prefetto  della  cavalleria  nell'esercito 
di  Scipione  Metello,  rimase  prigione  di  C.  Domizio 
Calvino  nel  48  av.  C. 

OPINICO.  Una  delle  mostruose  creazioni  dell'a- 
raldica con  testa  e  collo  d'aquila,  corpo  di  leone, 
ali  e  coda  breve  come  quella  di  camello.  Era  sullo 
scudo  della  -corporazione  dei  barbieri-chirurgi  di 
Londra. 

OPINIONE.  La  più  netta  e  sicura  distinzione  del- 
l'opinione da  altre  specie  di  credenza  fu  data  da 
Emmanuele  Kant.  Ecco  come  espone  questa  distin  • 
zione  il  Cantoni  nel  suo  Ubro  sul  grande  filosofo 
tedesco:  «  Kant  distingue  tre  specie  di  credenza 
(Furvvahrhalten):  opinione  (Meinung),  fede  (Glauben) 
e  sapere  (Wissen).  I  motivi  sui  quali,  dice  Kant, 
sono  fondati  i  nostri  giudizi  sono  altri  soggettivi, 
altri  oggettivi.  Se  quelli  e  questi  concorrono  in- 
sieme ed  in  grado  sufficiente  a  farci  tener  per  vero 
e  certo  un  giudizio,  a  darcene  piena  convinzione , 
allora  ne  abbiamo  un  sapei'e  (Wissen)  :  quel  giudi- 
zio, cioè,  non  ha  solo  valore  per  noi,  ma  noi  cre- 
diamo giustamente  che  esso  lo  abbia  e  lo  debba 
avere  per  tutti  gli  uomini  ugualmente.  Quando 
invece  i  motivi  sono  insufficienti,  sia  obiettivamente 
sia  subiettivamente,  non  possiamo  avere  una  ferma 
e  vera  convinzione ,  ma  soltanto  un'opinione  » 
(Voi.  I,  pag.  479).  Poco  diversa  era  la  distinzione 
che  tra  la  scienza  e  l'opinione  avevano  fatto  i  filo  • 
sofi  greci,  specialmente  Platone  ed  Aristotele:  il 
primo  dei  quali,  confermando  una  veduta  già  prò- 
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pria  delle  scuole  precedenti  ionica  ed  eleatica, 
aveva  fatto  consistere  l'opinione  nell'apprendere  per 
mezzo  dei  sensi,  mentre  la  scienza  è  un  prodotto 
della  ragione;  il  secondo,  ponendo  la  scienza  come 
lu  conoscenza  vera  e  stabile  del  necessario  (Anali- 
tici posteriori.  L.  I  e,  II),  definisce  l'opinione  come 
la  concezione  di  una  proposizione  immediata  non 
necessaria.  Il  vocabolo  latino  corrispondente  ad 
opinione  è  sententia;  il  che  indica  che  il  valore 
della  voce  in  discorso  è  di  convinzione  intima  rav- 
vivata dal  sentimento.  —  Opinione  pubblica  dicesi 
l'insieme  dei  giudizi,  che  sopra  una  data  persona 
o  cosa  esprime  ne'  suoi  vari  modi  la  società  in- 
tera. L'opinione  pubblica  è  giudice  non  sempre 
sicuro;  è  una  forza  che  può  essere  diretta  (e  tale 
scopo  ha  precipuamente  la  stampa),  può  essere  più 
o  meno  giusta,  piiì  o  fneno  corrotta,  secondo  il 
grado  di  civiltà  e  di  moralità  della  società  stessa. 

OPINIONISTI.  Nome  di  una  setta  eretica,  sorta 
nel  secolo  XV  sotto  il  pontificato  di  Paolo  II.  So- 
stenevano essere  la  povertà  reale  ed  effettiva,  non 
solo  il  distacco  del  cuore  dai  beni  mondani,  la  ca- 
ratteristica vera  dei  seguaci  del  Cristianesimo  :  non 
essere  quindi  vero  Pontefice  chi  non  fosse  real- 
mente povero  e  tale  si  mantenesse.  Gli  opinionisti 
si  possono  considerare  come  precursori  della  Ri- 
forma, e  sono  evidenti  i  legami  della  loro  dottrina 
con  quella  di  Pietro  Valdo. 

OPIS.  Antica  città  dell'  Assiria  meridionale ,  sul 
fiume  Ti»ri. 

OPISTOBRANCHI.  Grande  sottordine  di  molluschi 
Gasteropodi.  Questi  infatti  dividonsi  in  Prosobran- 
chi  ed  Opistobi-anchi.  Nei  primi  le  branchie  stanno 
avanti  al  cuore;  il  fatto  opposto  caratterizza  i  se- 
condi. I  molluschi  costituenti  questo  sott'ordine  si 
trovano  lungo  le  spiagge  marine,  sulle  vaste  pra- 
terie di  alghe.  Sono  pel  maggior  numero  nudi,  ram- 
mentano le  terragnole  limacele,  ma  le  superano  di 
uran  lunga  per  l'eleganza  della  forma,  per  le  varie 
appendici  e  gli  eleganti  colori.  Hanno  tutti  respi- 
razione branchiale.  Sovente  in  essi  le  branchie  non 
si  sviluppano  che  da  un  lato.  Sono  tutti  ermafi*o- 
diti,  emettono  le  uova  riunite  in  cordoni  gelatinosi. 
La  famiglia  delle  Acere,  o  Bulle,  comprende  forme 
nelle  quali  i  tentacoli  e  le  appendici  labiali  sono 
saldali  in  una  larga  ripiegatura  cutanea.  Molte 
specie  di  questa  famiglia  hanno  una  conchiglia 
esterna  avvoltolata ,  oltre  una  conchiglia  interna  : 
il  piede  è  diviso  in  due  lobi  laterali.  Abbondante- 
mente rappresentata  in  Italia  è  la  famiglia  delle 
Aplisie,  chiamate  volgarmente  lepri  di  mare  o  gatti 
di  mare;  questi  nomi  vengono  da  ciò,  che  sulla 
testa  del  mollusco,  che  appare  esternamente  nudo, 
stanno  4  tentacoli,  di  cui  due  piatti  e  triangolari, 
protesi  quasi  orizzontalmente  e  somiglianti  a  due 
grandi  orecchie.  Le  Aplisie,  si  nutrono  di  alghe; 
strisciano  sulle  alghe  e  sulle  pietre.  Irritate,  emet- 
tono un  umore  che  intorbida  l'acqua.  Bella  famiglia 
«  ricca  di  specie  è  quella  delle  Doridi,  che  hanno 
branchie  piumose,  poste  nella  faccia  dorsale  intorno 
all'ano,  sovente  retrattili;  i  loro  tegumenti  hanno 
corpicciuoli  calcarei  di  forma  speciale.  Nella  fami- 
glia delle  Eolidie,  la  superficie  dorsale  del  corpo 
presenta  delle  appendici  numerose,  talora  ramifi- 
cate e  sovente  riunite  in  ciuffi,  nelle  quali  pene- 
trkno  dei  prolungamenti  del  tubo    digerente.    Le 
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Telidi  sono  notevoli  per  un  grande  lobo  cefalico 
discoidale.  Alcune  di  queste  sono  fosforescenti.  Nelle 
Elisie  il  corpo  presenta  delle  lamine  cutanee  late- 
rali, che  tengono  il  posto  delle  branchie  mancanti. 
Nella  famiglia  dei  Pontolimaci,  il  corpo  è  rivestito  di 
una  pelle  liscia  ciliata  e  provveduta  di  piede  largo. 

OPISTODOMO,  OPISTIONE.  Denominazione  cbe  da- 
vano i  Greci  alla  parte  posteriore  della  cella,  cioè 
quella  opposta  al  pronao  d'ingresso,  e  nella  quale 
si  costudivano  i  tesori.  Qnando  dietro  la  cella  non 
vi  era  un  locale  apposito,  ma  il  solo  pronao  po- 
steriore, allora  questo  serviva  di  opistodomo,  e  ve- 
niva chiuso  con  cancelli  di  bronzo  infissi  nelle  co- 
lonne stesse  che  formavano  il   portico  posteriore. 

OPISTOFTALMO.  Genere  di  Aracnidi  appartenenti 
alla  famiglia  degli  Scorpionidi.  VO.  capensis  o  Scor- 
pione del  Capo,  ritiensi  molto  velenoso.  Giunge  a 
7  cm,  di  lunghezza,  è  di  un  rosso-gialliccio  palbdo 
con  colore  più  vivace  e  più  puro  sulla  metà  ante- 
riore del  cefalotorace.  La  fronte  anteriomente  è 
largamente  scanalata;  superiormente  è  liscia  e  lu- 
cente al  mezzo,  ruvida  ai  lati  e  quivi  fornita  di  tu- 
bercoli neri.  In  mezzo  al  dorso  di  ogni  segmento 
addominale  si  osserva,  a  partire  dal  secondo,  un 
rialzo  interrotto,  mentre  i  margini  posteriori  si  sol- 
levano alquanto  a  mo'  di  liste.  Sulla  faccia  inferiore 
della  coda  nodosa  si  innalzano,  a  partire  dal  se- 
condo articolo,  oltre  una  lista  laterale,  3  altre  con- 
simili lungo  la  metà.  Tutti  gli  articoli  ma  special- 
mente le  pinze,  portano  lunghi  peli  folti. 

0PI5T0GRAFIA.  Vocabolo  di  origine  greca,  e  che 
vale  a  distinguere  la  pratica  invalsa  verso  il  VI  se- 
colo di  scrivere  sul  diritto  e  sul  rovescio  di  un 
medesimo  foglio.  Anticamente  i  papiri  e  le  perg-a- 
mene  non  portavano  scritture  che  sul  diritto  della 
pagina;  fu  nell'epoca  sopracitata  che  si  cominciò 
ad  utilizzare  il  rovescio  della  pagina  ;  pratica  sug- 
gerita da  un  principio  di  economia  e  fors'  anche 
dall'avvantaggiata  preparazione  delle  pergamene. 

OPISTOTONO.  Convulsioni  tetaniche  con  rovescia- 
mento del  corpo  all'indietro. 

OPITERGIUM.  Antica  città  della  Venezia,  impor- 
tante all'epoca  romana.  Fu  distrutta  dai  Quadi  nel 
373.  Corrisponde  all'attuale  Oderzo. 

OPITZ  Enrico.  Orientalista,  nato  in  Altenburg  il 
24  febbraio  iG42;  fu  professore  a  Kiel,  e  cessò  di 
vivere  il  24  gennaio  1712.  Pubblicò:  Atrium  lin- 
guce  sancke  (Amburgo,  1671);  Biblia  parva  hwbroeo 
latina  (ivi  1675);  ^nopsis  linguce  chaldaicce  (Jena, 
1674);  Atrium  accenbtationis  scripturoe  hebraicoe  (ivi 
1674);  Graecisinus  facilitati  suce  resti tutus  methodo 
nova  (Kiel,  1676).  In  quest'opera  si  adoperò  a  pro- 
vare la  grande  analogia  tra  la  lingua  greca  e  gli 
idiomi  orientali,  e  schiuse  il  campo  ad  una  fiera 
polemica.  Novum  lexigon  hebrceo-ehaldceo-bibUcum  (Lip- 
sia, 16^);  Biblia  hebraica  cum  optimis  impressis  et 
inanuscriptis  etjuxta  Masorum  emendata  (Kiel,  1709). 
Edizione  la  più  esatta,  intorno  la  quale  lavorò  per 
trent'anni.  —  Paolo  Federico.  Suo  figlio,  nato  a  kiel 
nel  1684,  morto  nel  1747,  insegnò  egli  pure  lingue 
orientali  e  la  teologia  nella  sua  patria.  Scrisse:  De 
custodia  templi  Hierosolymitam  noctuma,  che  l'Ugo- 
lino inserì  nel  Thesaurus. 

OPITZ  Martino.  Poeta  tedesco,  nato  nel  23  dicem- 
bre 1597  a  Bunzlau  nella  Slesia,  morto  il  20  agosto 
1639  a  Danzica.  Compiuti  gli  studii  nell'università 
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di  Francoforte,  girovagò  parecchi  anni,  e,  dopo  aver 
dettata  lilosolia  a  Wiessenburg,  m  Tratisilvania, 
recossi  a  Vienna,  dove  l'imperatore  Ferdinando  II 
gli  conferì  nel  1625  la  corona  d'alloro  dei  poeti. 
Ladislao  li  re  di  Polonia  nel  1536  lo  nominò  suo 
istoriografo,  Opitz  godeva  fra  i  contemporanei  au- 
torità pari  a  quella  di  Goethe  a  giorni  nostri.  Nei 
suoi  versi  mancano  l'immaginazione,  il  linguaggio 
poetico,  la  sublimità  dei  concetti.  Pure  fu  accla- 
mato padre  e  ristoratore  della  poesia  tedesca  per 
avere  introdotta  una  nuova  prosodia,  tenendo  conto 
degli  accenti,  invece  delle  sillabe  lunghe  e  brevi 
degli  antichi.  Le  molte  sue  opere  più  volte  stam- 
pate furono  raccolte  a  Breslavia  nel  1690. 

OPLADEN.  Città  occidentale  del  regno  di  Prussia, 
nella  provincia  Renana,  a  14  km.  SO.  da  Solingen, 
sopra  la  Wupper  affluente  di  destra  del  Reno. 
Conta  3600  ab.,  ha  una  filatura  ed  una  tintoria 
di  lana  ed  una  fabbrica  di  dinamite,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Deutz-Dùsseldorf. 

OPLIA.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Lamellicorni  e  propriamente  al 
gruppo  dei  Melolontidi.  Comprende  forme  molto 
convesse,  più  o  meno  coperte  di  scaglie  talora  me- 
talliche, con  zampe  robuste  e  antenne  di  3  articoli. 
Vivono  generalmente  sui  fiori  in  riva  ai  ruscelli. 
La  0.  ccerulea  è  lunga  8-11  mm.,  coperta  di  titte 
scaglie  di  color  azzurro  chiaro,  ventralmente  è  d'un 
bianco  argentino.  La  0.  farinosa  è  lunga  9-11  mm. 
di  color  bruno  marrone,  coperta  di  scaglie  verdo- 
gnole, ventralmente  è  d'un  verde  argentino.  La 
0.  phikmlus  è  lunga  7-9  mm.  bruno-rossiccia.  Que- 
ste specie  sono  europee. 

OPLITA.  Soldato  della  Grecia  antica,  di  grave  ar- 
matura, che  portava  colle  altre  armi  uno  scudo 
largo  e  tondo  ed  una  lunga  asta. 

OPLITO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Ditiscidi  o  Idrocantaridi  ;  fu  stabi- 
lito da  Clairville  e  comprende  piccole  forme,  lunghe 
3  4  mm.,  convesse,  con  capo  triangolare  e  zampe 
sottili,  viventi  nelle  acque  stagnanti  e  nei  ruscelli. 
Ne  è  tipo  VO.  ccesiis.  ora  denominato  Cnemidotns 
ccesus. 

OPMEER  Pietro  (Van).  Nacque  in  Amsterdam  nel 
settembre  del  1.525.  Attese  allo  studio  della  medi- 
cina, poi  a  quello  della  giurisprudenza,  da  ultimo 
alla  teologia,  nella  quale  sovra  ogni  altra  scienza 
die  indizio  di  profondo  sapere  e  di  moltissima  eru- 
dizione. Mori  a  Delll  nel  novembre  del  1595,  e  la 
sua  fama  si  collega  ad  una  voluminosa  cronica, 
pubbhcata  da  Beyerlinck,  suo  editore  e  continua- 
tore dal  1582  al  1611  ,  la  quale  ha  per  titolo: 
Opus  cronographicum  orbis  universi  conlinens  hislo- 
riam^  icones  et  elogia  summorum  ponlifìcum,  impera- 
lorum^  regum  et  viroì'um  illustrium,  a  mundi  exordio 
usque  ad  amnim  1611  (Anversa,  1611,  2.°  voi.  in  f.). 

OPOCEFALO.  Mostro  che  ha  due  orecchie  riunite 
sotto  il  capo,  le  mascelle  atrofizzate  e  niìinca  di  bocca. 

OPODELDOCH.  In  farmacologia  è  cosi  chiamato  un 
balsamo  molto  usato  per  frizioni  nelle  malattie  reu- 
matiche. Si  prepara  facendo  sciogliere  a  bagno  maria 
siipone  bianco  di  grasso  di  vitello  secco  e  gratug- 
giato  nell'alcool ,  con  canfora,  olio  di  rosmarino, 
olio  di  timo  rettificato,  ammoniaca.  Si  mescola  e  si 
(iltia  il  liquido  caldo  in  vasetti,  che  si  tengono  poi 
ben  chiusi. 
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OPODIMO.  Mostro  che  ha  un  sol  corpo,  ma  il  cui 
capo,  unico,  si  separa  in  due  faccio  distinte  a  par- 
tire dalla  regione  oculare. 

OPOLJE.  Città  della  Polonia  russa  ,  nel  governo 
di  Lublino,  a  29  km.  S.  da  Nova-Alexandrya ,  in 
una  regione  di  piccoli  laghi  a  destra  della  Vistola. 
Conta  3000  ab. 

OPOMALA.  Genere  di  insetti  ortotteri  apparte- 
nenti alla  famigha  degli  Acrididi.  Fu  stabilito  da 
Serville.  La  0.  cijìindrica  vive  in  Sicilia,  in  Grecia, 
in  Siria  e  in  Algeria. 

OPOMIZA.  Genere  di  insetti  ditteri  appartenenti 
ai  Bracoceri,  alla  famigha  dei  Muscidi  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Geomizine:  fu  stabilito  da 
Fallen.  La  0.  florum  e  la  0.  gerniinationis  vivono 
nell'alta  Italia. 

OPONE.  Nome  di  un'antica  città  situata  sulla 
costa  orientale  dell'Africa,  subito  al  nord  della 
regione  detta  Azania  (oggi  Cazain)  verso  il  9'^  di 
hit.  Nord. 

OPOPONAX.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famigha  delle  OmbreUifere  e  propria- 
mente alle  Peucedanee,  caratterizzate  da:  Frutti 
compressi,  akenii  a  5  costole,  di  cui  le  marginali 
sviluppate  ad  ali  membranose,  semi  a  faccia  com- 
missurale piana.  Nelle  specie  di  questo  genere  il 
calice  è  intero,  i  petali  quasi  orbiculari,  con  un 
prolungamento  acuto,  ravvolto  all'indentro,  il  frutto 
è  ovale  o  dittico,  convesso.  L'O.  chironium  è  alto 
6-^12  decim.,  irto  alla  base;  ha  foghe  con  pedun- 
colo irto  di  peli,  a  segmenti  ovali,  cuoriformi,  molto 
incisi  da  un  lato;  i  fiori  sono  gialli,  disposti  ad 
ombrelle  di  5-10  raggi.  L'Opoponax,  il  cui  nome 
significa  rimedio  universale^  fornisce  una  resina,  che 
ricavasi  con  incisioni  praticate  al  rizoma  ed  al  caule 
della  pianta.  Questa  resina  usasi  come  antispasmo- 
dico, e  si  porta  in  commercio  in  grani,  detti  lagrime^ 
che  hanno  la  grossezza  di  un  pistacchio,  colore  aran- 
ciorossigno,  e  sono  semitrasparenti  verso  l'esterno, 
internamente  opache  e  bianchicce  o  di  colore  sva- 
riato; odore  quasi  di  mirra.  In  masse  ha  forma  di 
grumi  agglutinati  insieme.  Nella  forma  di  lagrime  è 
attaccabile  dagli  insetti,  in  masse  no.  Brucia  con 
fiamma.  E  fusibile  a  65°,  solubile  negli  alcali,  nell'e- 
tere ,  alcool  e  cloroformio.  Sembra  risponda  alla 
formola  C.^q  II04  O7.  Se  ne  estrae  olio  essenziale. 

OPORINIA.  óenere  di  piante  dicotiledoni  appar  • 
tenenti  alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Scorzoneree,  caratterizzate  da  ri- 
cettacolo nudo  e  dalle  ariste  degli  akenii  piumose 
e  dilatate  alla  base.  Nelle  specie  di  questo  genere; 
le  foglioline  dell'involucro  sono  embricate,  gli  akenii 
attenuati  all'apice,  le  foglie  son  disposte  a  rosetta, 
i  fiori  son  gialli.  La  0.  pratensis  vive  nell'Europa 
centrale,  ha  peduncoli  ramosi,  foghe  dilatate,  lun- 
ghe, sparse  e  glabre,  capolini  eretti  prima  della 
antesi;  la  0.  pijrenaica  ha  peduncoli  semplici,  ca- 
polini chinati  prima  della  antesi,  foghe  oblunghe; 
vive  sulle  rocce  delle  montagne, 

OPORTO  0  PORTO.  Città  e  porto  del  Portogallo 
settentrionale,  nella  provincia  di  Entro  Douro  e 
Minho,  a  275  km.  NE.  da  Lisbona.  Sorge  sulla  riva 
destra  e  a  5  km.  dalla  foce  del  Douro  0  Duei'o  di 
cui  è  detta  la  Regina,  ed  è  centro  ferroviario  per 
Lisbona,  la  vallata  del  Douro  e  la  Galizia  spagnuola. 
Conta  110.000  ab.  compresi  i  due  «    concelhos  » 
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lii  Btiiro  onenUdc  ed  occidentale,  ed  è  quindi  la  se- 
conda città  del  regno  dopo  Lisbona.  Essa  ha  dato 
il  nome  al  Portogallo,  poiché  sorge  sul  luogo  del- 
l'antica Portus  Cale,  e  fu  la  capitale  fino  dello  Stato  al 
1174.  Ora  essa  è  semplicemente  capoluogo  di  pro- 
vincia e  la  s^de  d'un  vescovo  suffraganco  all'arci- 
vescovo di  Braga.  Si  eleva  in  anfiteatro  sulle  due 
coUine  di  Sé  e  Victoria,  ed  occupa  le  valli  che  si 
stendono  fra  le  medesime.  Le  vie  moderne  della 
città  sono  diritte  e  regolari  e  i  quartieri,  che  esse 
attraversano,  sono  più  belli  di  quelli  di  Lisbona,  ma 
quelle  antiche  sono  tortuose  e  talvolta  perfino  inac- 
cessibili ai  veicoli  perchè  tagliate  a  scalini.  Fra  le 
li  grandi  piazze  sparse  nella  città  sono  degne  di 
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nota  :  la  Pra^a  Nova  colla  statua  equestre  del  «  re 
soldato  »  Don  Fedro,  e  la  Prag:i  de  San  Ovidio  so- 
pra un'altura  ornata  di  belle  aiuole  fiorite.  Le  vie 
più  animate  sono  la  rua  das  Flores  piena  di  ore- 
fici, e  la  rua  nova  des  Ingleses  presso  il  fiume,  la  qutile 
diventa  in  certe  ore  del  giorno  una  specie  di  borsa 
all'aria  aperta.  I  principali  edifici  religiosi  sono: 
l'antica  chiesa  di  Sao  Martino  de  Cedofeita,  che  ri- 
monta al  Xll  secolo,  la  cattedrale  che  sorge  sulla 
collina  di  Sé  e  somiglia  a  una  fortezza  moscovita, 
la  chiesa  di  Sao  Francisco  detta  per  le  sue  ricchezze 
dell'interno  la  «  chiesa  d'oro  »,  e,  finalmente  la  chiesa 
presso  cui  sorge  il  campanile  molto  pittoresco  detto 
Jorre  dos  Clerégos  alto  63  m.,  che  serve  da  punto 


ig.  54)9.  —  Oporto. 


ai  mira  ai  naviganti.  La  Borsa,  antico  convento  dei 
Francescani  dove  si  trova  un  bel  museo  fondato 
nel  183G,  la  Dogana,  il  Palazzo  di  città,  il  teatro 
S.  Giovanni,  il  Grande  Ospitale,  il  palazzo  Vescovile, 
sono  altrettanti  edifici  vasti,  di  fiera  apparenza,  ed 
attestanti  l' opulenza  della  città  che  li  ha  eretti 
Lia  privi  assolutamente  di  qualsiasi  originalità  ar- 
chitettonica. II  palazzo  di  cristallo,  o  Palacio  da  Bolsa, 
è  un  grande  edificio  a  più  usi  lungo  110  m.  per 
ogni  lato  e  situato  sopra  una  spianata  dalla  quale 
si  gode  una  magnifica  vista.  Molti  conventi  sop- 
pressi da  Don  Fedro  IV  vennero  mutati  in  stabi- 
1  menti  di  pubblica  utilità.  Nel  convento  di  Sao  Ago- 
stinho  da  Serra  trasformato  in  fortezza  esiste  una 
j  chiesa  con  un'immagine  miracolosa  della  Vergine 
«  Nossa  Senhora  da  Serra  do  Filar  »  visitata  in 
agosto  da  un  grandissimo  numero  di  pellegrini.  La 
biblioteca,  fondata  nel  1833,  conta  130.000  volumi 
e  molti  preziosi  manoscritti.  La  città  possiede  inoltre 

IL 


un  politecnico,  una  scuola  di  medicina,  un'altra  di 
marina  e  commercio,  e  una  società  di  geografia 
commerciale.  Celebre  è  il  ponte  in  ferro  di  Maria 
Pia,  costruito  nel  1877  dal  francese  Eifìel,  col  quale 
la  ferrovia  del  Sud  supera  il  Douro  al  disopra  della 
città.  Dopo  di  esso  e  a  sua  somiglianza  venne  co- 
struito nel  1 885  il  bel  ponte  di  Luigi  I,  che  unisco 
la  città  al  sobborgo  di  Yillannva  de  Gaia  situato 
sulla  sinistra  del  fiume  con  cui  essa  prima  non 
comunicava  che  per  mezzo  di  un  ponte  sospeso. 
L'industria  di  Oporto  consta  sopratutto  di  tessiture, 
di  distillerie  d'acquavite,  di  raffinerie  di  zucchero,  di 
cartiere  e  di  fabbriche  di  calzature,  di  guanti,  di 
cappelli,  di  cordami,  di  terraglie  e  di  articoli  di 
oreficeria  e  di  ebanisteria.  L'industria  più  impora 
tante,  che  è  quella  della  tessitura  del  cotone,  deli- 
lana  e  della  seta,  occupa  circa  30.000  operai,  mi- 
seramente pagati.  1  grandi  depositi  di  vini  dell'Alto 
Douro,  conosciuti  in  commercio  col  nome  di  vini  di 
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Porto,  si  distendono  specialmente  sulla  riva  sinistra 
del  liume  e  nei  sotterranei  ridotti  a  immense  can- 
tine del  sobborgo  di  Villanova  de  Gaia.  Il  commercio 
del  vino,  il  quale  forma  la  principale  e  caratteri- 
stica ricchezza  della  città,  viene  in  gran  parte  eser- 
citato da  grandi  ditte  inglesi,  le  quali  vi  hanno 
depositi  che  ne  possono  contenere  oltre  300.000  El. 
1  migliori  vini  di  Porto  sono  raccolti  sulle  due  rive 
del  fiume,  nel  Paiz  do  Vinho,  che  va  da  Sao  Joao 
da  Pesqueira  a  monte  lino  a  Barqueiros  a  valle  , 
e  da  Villa  Real  al  nord  fino  a  Lamego  al  sud.  Essi 
vengono  per  la  maggior  parte  spediti  in  Inghilterra, 
poi  al  Brasile,  in  Russia,  in  Germania,  agli  Stati 
Uniti  e  nel  Canada.  Porto  fu  sempre  un  gran  centro 
di  commercio.  Da  essa  partirono  molti  dei  celebri 
navigat(ìri  e  scopritori  portoghesi,  come  più  tardi  essa 
divenne  uno  dei  centri  più  attivi  della  tratta  dei 
negri.  Dopo  il  trattato  di  Methuen  (vedi  Portogallo) 
il  suo  commercio,  al  pari  di  quello  del  resto  del 
paese,  cadde  in  gran  parte  in  mano  degli  inglesi, 
da  cui  ora  soltanto  comincia,  benché  lentamente, 
ad  emanciparsi.  I  principali  articoli  d'esportazione, 
dopo  il  vino,  sono  il  bestiame  vivo,  i  buoi,  le  pecore, 
i  maiali,  diretti  in  Inghilterra,  gli  olii  e  le  olive  espor- 
tati quasi  unicamente  nel  Brasile,  gli  aranci,  i  limoni, 
l'agho,  le  fragole,  i  frutti  diversi  ed  altri  prodotti 
del  paese  che  sono  mandati  dovunque.  I  principali 
articoli  d'importazione  sono:  il  merluzzo  di  Terra- 
nova, e  i  filati  e  tessuti  di  cotone  dell'Inghilterra 
sopratui,to  e  poi  della  Francia  e  dell'Olanda.  Il  mo- 
vimento totale  del  porto  si  eleva  a  circa  un  milione 
di  tonnellate  e  supera  nel  commercio  di  esporta- 
zione quello  di  Lisbona.  Quasi  tutto  il  suo  com- 
mercio si  fa  anzitutto  coll'Inghilterra,  poi  col  Brasile, 
verso  cui  Oporto  manda  inoltre  ogni  anno  parecchie 
migliaia  e  anzi  decine  di  migliaia  di  emigranti. 
L'entrata  del  porto,  vale  a  dire  la  foce  del  Douro, 
era  resa  un  tempo  molto  difficile  dulie  rocce  che 
ostruivano  una  parte  del  canale.  Ora  quelle  rocce 
vennero  distrutte.  Ma  il  porto  fluviale  ha  sempre 
l'inconveniente  dei  banchi  di  sabbia  e  specialmente 
quello  delle  rapide  crescite  dell'acqua,  che  rompono 
gU  ancoraggi  e  strappano  le  ancore,  ragione  per 
cui  si  è  cominciato  a  costruirne  uno  nuovo  a  Leixoes, 
a  N.  della  foce  del  fiume,  il  quale  è  destinato,  in 
un  tempo  più  o  meno  lontano,  a  sostituire  il  porto 
fluviale.  Noi  italiani  non  possiamo  ne  dobbiamo  di- 
menticare che  ad  Oporto  morì  in  esifio  volontario  , 
il  20  luglio  1841),  re  Carlo  Alberto. 

Cenni  storici.  —  Dopo  il  Portus  Cale,  costruito 
dai  romani  sulla  riva  sinistra  del  fiume,  gli  Alani 
fondarono  sulla  riva  destra  il  Castrum  ISovum.  li 
primo,  distrutto  dai  Mori  di  Cordova,  fu  poi  riedi- 
ficato dai  Guasconi  e  dai  Franchi  col  nome  di  Portus 
Gallorum.  Favorita  dai  principi  della  casa  di  Bor- 
gogna, la  città  venne  cinta  di  mura  nel  1325-83. 
Di  esse  non  rimangono  più  che  alcuni  avanzi.  Fu 
teatro  di  parecchie  sanguinose  sommosse  nel  1628, 
nel  1661,  nel  1756  e  nel  1807,  quest'ultima  contro 
i  francesi.  Nel  1809  Wellington,  dopo  di  aver  supe- 
rato il  Douro,  riprese  la  città  al  maresciallo  Soult. 
Nel  1820  Porto  proclamò  la  costituzione  e  nel 
.1832-33  resistette  sotto  gli  ordini  di  Don  Fedro  va- 
lorosamente all'armata  dei  Minguelisti.  Fu  detta  al- 
lora la  «  Leal  ed  invicta  Citado  »,  titolo  che  essa 
Dorta  ora  ufficialmente. 


OPOSGHNE.  Borgo  della  Russia  centrale,  nel  go- 
verno di  Pultava,  con  7400  ab. 

OPOSSO  0  OPOSSUM.  È  una  specie  di  mammifero 
marsupiale  appartenente  al  genere  delle  Sarighe  e 
detto  anche  Sariga  dalle  orecchie  bicolori,  o  Sariga 
di  Virginia.  Vive  nel  continente  nuovo.  È  coperto  di 
pelame  non  molto  liscio  e  privo  di  lucentezza:  nella 
sua  pelle  risiede  un  odore  alquanto  disgustoso.  La 
coda  dell'Opossum  è  lunga  e  prensile;  serve  all'a- 
nimale per  sospendersi  ai  rami  degli  alberi,  come 
certe  scimie.  I  piedi  hanno  5  dita,  quelli  posteriori 
però  non  hanno  che  4  unghie.  Questo  animale  fa 
vita  arborea,  muovendo  guerra  agli  ucceUi  di  cui 
sugge  il  sangue;  in  mancanza  di  uccellame  non 
sdegna  neppure  il  cibo  vegetale.  Ha  una  predile- 
zione notevole  per  le  uova  di  tacchino  selvatico  e  j 
le  cerca  avidamente:  talora  s'introduce  nei  cortili  I 
ove  si  tiene  il  pollame ,  e  vi  compie  una  strage 
spietata.  Dicesi  che,  sorpreso,  si  corica  a  terra  si- 
mulando la  morte;  riceve  anche  le  bastonate  senza 
muoversi  ;  ma  appena  l'uomo  sen  parte,  credendo 
di  averlo  ucciso,  l'Opossum  si  rialza  e  fugge  alla 
foresta. 

OPOSURA.  Villaggio  del  Messico  di  NO.,  nello 
stato  di  Sonora,  a  92  km.  NE.  da  Ures,  con  1200  ab. 
Sorge  sulrioSoyopa,aflluente  di  destra  dei  rio  Yaqui. 

OPOTSCHNO  od  OPOCZNO.  Città  della  Polonia  russa, 
nel  governo  di  Radom,  a  60  km.  0.  dal  capoluogo, 
con  4500  ab.  Sorge  sulla  Brzevicka ,  a'iluente  di 
destra  della  Pilica  (Vistola). 

OPPA.  Fiume  della  Slesia  austriaca,  affluente  di 
sinistra  dell'Odor.  Nasce  nel  versante  orientale  del- 
l'Altvater  che  è  un  massiccio  dei  monti  Sudeti  ed 
è  formato  dalla  riunione  di  4  rami:  la  Schivar ze 
Oppa,  la  Kleine  0.  la  Mitlel  0.  e  la  Weisse  0.  che 
si  riuniscono  a  Wiirbenthal.  Scorre  prima  a  SE. 
poi  a  NE.  lino  a  Jàgerdorf  dove  riceve  a  sinistra 
la  Golde  Oppa  che  l'obbUga  a  rivolgersi  di  nuovo 
a  SE.,  bagna  la  città  di  Troppau,  riceve  a  destra 
la  Mohra ,  suo  principale  affluente,  che  ha  la  sua 
sorgente  vicino  a  quelle  dell'Oppa,  e  finisce  al  di- 
sotto di  Schónbrunn ,  dopo  un  corso  di  111  km. 
Alla  sua  foce,  larga  20  m.,  esso  ha  una  quantità 
d'acqua  maggiore  dell'Oder.  Nella  sua  parte  infe- 
riore serve   di  confine  tra  la  Prussia  e  l'Austria. 

OPPACHIASELLA,  VILLA  DELL'ABATE  o  ABBAZIA. 
Villaggio  itaUano  dell'Austria-Ungheria ,  nel  Gori- 
ziano, con  1500  ab. 

OPPEA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente  alle 
Senecionee  caratterizzate  da  :  fiori  della  circonferenza 
a  corolla  ligulata  ;  stili  dei  fiori  centrali  muniti  di 
un  fiocco  di  peli,  akenii  cifindrici,  ricettacolo  nudo. 
Nella  specie  di  questo  genere  l' involucro  consta 
di  7-9  fogliobne  eguafi,  colorate,  poste  su  una  sola 
serie,  ed  ha  alla  base  due  lunghe  brattee:  i  fiori 
femminei  son  muniti  di  linguetta  semplice,  dentico- 
lata. La  0.  sibirica  cresce  sulle  più  alte  montagne 
d'Europa;  è  rossiccia,  alta  10-15  decira. ;  ha  le  fo- 
glie inferiori  grandi,  reniformi,  lungamente  picciuo- 
late  ;  le  caulinari  quasi  bratteiformi,  capolini  giaUi 
posti  a  grappolo. 

OPPEANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Verona,  a  15  km.  NE.  da  Isola  della  Scala.,  soiira 
il  Bussetto,  affluente  di  destra  dell'Adige.  Conta  collo 
frazioni  3200  ab. 


OPPÉDE   GIOVANNI    DE   MAYNER. 

OPPÈDE  Giovanni  de  Maynier  {Barone  di).  Primo 
presidente  del  parlamento  di  Aix ,  nato  in  (juesta 
città  nel  1459,  morto  nel  1558.  Acquistò  triste  ce- 
lebrità pel  modo  atroce  col  quale  cacciò  i  Valdesi 
dalla  Provenza.  Scrisse  una  traduzione  in  versi  dei 
Trionli  del  Petrarca. 

OPPELN  od  OPPOLIÈ.  Città  della  Slesia  prussiana, 
capoluogo  di  presidenza,  a  80  km.  SE.  da  Bresla- 
via,  sopra  la  riva  destra  dell'Oder.  Conta  15.000  ab. 
ed  ha  un  importante  forno  da  calce,  molini,  seghe- 
rie a  vapore  ed  alcune  fabbriche  di  cemento,  sa- 
pone, sigari,  macchine  agricole  e  birra.  Conserva  la 
cappella  notevole  di  Sant'Adalberto  fondata  nel  998, 
un  castello  del  secolo  XIV  ora  ridotto  a  magazzino 
nell'isola  di  Pascheke  suU'Oder  e  l'ospitale  di  San- 
t' Adalberto.  Inoltre  essa  è  centro  ferroviario  per 
Breslavia,  Oderberg,  Cracovia  e  Varsavia.  Esisteva 
già  al  principio  dell'XI  secolo,  fu  residenza  dei  duchi 
di  Oppeln  e  di  Katibor  della  casa  dei  Piast,  dal 
1200  al  1532,  e  quindi  venne  annessa  nel  1556 
dall'imperatore  Ferdinando  I  alla  Boemia.  Vi  nac- 
que nel  1840  il  celebre  esploratore  africano  Edoardo 
Schnitzler,  più  comunemente  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Emin  pascià. 

OPPENHEIM.  Città  della  Germania,  nel  gi'andu- 
cato  di  Assia,  a  18  km.  SE.  da  Magonza,  in  una 
pittoresca  posizione,  ai  piedi  delle  colline  della  riva 
sinistra  del  Reno.  Conta  3300  ab.  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Magonza-Worms.  Ha  una  bella  chiesa 
gotica  detta  di  S.*  Caterina,  fabbricata  nel  1262- 
1317,  ed  ora  restaurata.  Dalla  vicina  collina  di 
Schlossberg  si  gode  una  magnifica  veduta.  1  suoi 
dintorni  sono  ricchi  di  vigneti.  Ha  cave  di  pietra 
calcare ,  fabbriche  di  fecula  e  di  chinino  e  con- 
cie di  pelli.  Sorta  al  posto  dell'antica  stazione 
romana  di  Rauconica,  Oppenheim  fu  nel  medio  evo 
una  importante  città  iiiiperiale  e  una  delle  piazze 
principali  della  Lega  Renana.  Nel  1398  passò  al- 
l'Elettore Palatino,  nel  1620  fu  presa  dagli  Spa- 
gnoli, nel  1631  dagli  Svedesi,  e  nel  1634  dagli  Im- 
periali. 1  francesi  nel  1680  la  distrussero  comple- 
tamente insieme  al  vicino  castello  di  Landseron  fon- 
dato dall'imperatore  Lotario,  e  dove  mori  nel  1410 
l'imperatore  Ruprecht.  Le  rovine  del  castello  do- 
minano anche  adesso  la  città. 

OPPENHEIM  Maurizio.  Pittore  di  genere,  nato  ad 
Hanau  nel  1801  ,  morto  a  Francoforte  nel  1882. 
Studiò  a  Monaco,  Parigi  e  Roma.  Si  trovano  suoi 
lavori  nel  palazzo  delle  Belle  Arti ,  ad  Amburgo, 
nciUa  galleria  Stàdel  (Francoforte) ,  nei  musei  di 
Annover  e  Lipsia. 

OPPENHEIMER  Davide.  Dotto  rabbino  tedesco  , 
nato  a  Worms,  nel  1667,  morto  a  Praga  nel  1737. 
Aatore  di  numerosi  scritti,  è  altresì  celebrato  per 
la  ricca  collezione  di  opere  ebraiche  e  talmudiche, 
che  riunì. 

OPPERMANN  Enrico  Alberto.  Uomo  politico  e  pub- 
blicista, nato  a  Gottinga  nel  1812,  morto  nel  1870. 
Sf.lutò  con  entusiasmo  gli  avvenimenti  del  1866  e 
pronosticò,  fino  dal  1860,  al  re  Giorgio  di  Annover 
l'unità  germanica.  Fu  deputato  alla  Camera  anno- 
verese  e  poi  al  Parlamento  prussiano.  Fra  le  sue 
opere  sono  maggiormente  note  :  Storia  dell' Amover  ; 
(Àifito  anni  1770-1870;  Quadri  dell'età  e  della  vita 
di  tre  generazioni^  romanzo  in  cui  finge  le  avven- 
ture di  una  famiglia  che  propagasi,  nel  volgere  di 
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un  secolo ,  da  una  cittadella  dell' Annover  per  tre 
parti  del  globo. 

OPPIACEI.  V.  Oppiati. 

OPPIA  GENTE.  Famiglia  romana,  plebea,  di  anti- 
chissima origine,  giacché  troviamo  un  Sp.  Oppio  Cor- 
niceno,  decemviro,  nel  450  av.  C.  Nessuno  di  questa 
famiglia  coprì  però  la  carica  di  console,  quantun- 
que la  storia  faccia  menzione  di  essa  anche  sotto 
i  primi  imperatori. 

OPPIA  legge.  Fu  promulgata  in  Roma  l'anno  529 
della  sua  fondazione  da  Cajo  Oppio,  tribuno  della 
plebe,  onde  porre  un  freno  al  lusso  femminile.  Que- 
sta legge  limitava  la  quantità  degli  ornamenti  in 
oro  delle  donne,  inibiva  loro  le  vesti  tinte  di  por- 
pora e  l'uso  di  coralli  troppo  costosi.  Fu  però  abro- 
gata più  tardi,  quando  i  vizi  ed  il  lusso  condussero 
a  rovina  la  libertà. 

OPPIANACE.    V.    ( JPPIAMCO   ACIDO. 

OPPIANATO.  V.  Oppiamco  acido. 

OPPIANICO  ACIDO.  Ha  composizione  C,„  Hjo  O5; 
deriva  dall'ossidazione  della  Narcotina  (V.).  Cri- 
stallizza in  prismi  sottili  ed  incolori  ed  è  poco  so- 
lubile nell'acqua:  scaldato  con  potassa,  produce  me- 
conina  e  acido  emipinico;  gli  ossidanti  lo  trasfor- 
mano completamente  in  quest'ultimo  acido.  L  acido 
oppianico  si  comporta  perciò  come  un'aldeide.  I  suoi 
sali  si  dicono  oppianali. 

OPPIANILE.  Radicale  (V.)  dell'AciDO  oppiamco 
(V.  Oppianico  acido). 

OPPIANINA.  E  un  alcaloide  rappresentato  dalla 
formola  C^g  ll-o  Az^  Ooj,  il  quale  si  depone  insieme 
colla  morfina;  pero  è  meno  solubile  di  essa  nell'al- 
cool. Di  sapore  amarissimo,  somigliante  per  l'aspetto 
alla  narcotina,  ed  ha  sugli  animali  quasi  la  stessa 
azione  fisiologica  della  Morfina  (V.). 

OPPIANO.  É  controverso  se  due  poemi  greci  in 
versi  esametri,  l'uno  sulla  pesca,  l'altro  sulla  cuccia, 
e  la  parafrasi  in  prosa  di  un  terzo  sul  Palinone, 
ossia  sopra  la  caccia  col  vischio,  siano  d' un  solo 
0  di  vari  autori  portanti  l'identico  nome.  La  prima 
opinione  era  generale  fino  al  termine  dello  scorso 
secolo,  quantunque  la  lettura  dei  poemi  la  rendesse 
insostenibile  dalla  buona  critica.  Schneider,  dotto 
alemanno,  nel  1736  espose  la  congettura  che  ne 
fossero  autori  due  Oppiani.  La  quale  sentenza  non 
scevra  di  dubbi  scioglierebbe,  una  volta  ammessa, 
non  poche  difficoltà.  Le  ragioni,  che  adduce  lo 
Schneider,  sono  la  patria  diversa  e  la  differenza  mar- 
catissima  di  stile  e  di  lingua  tra  i  due  poemi.  Se- 
condo Snida,  il  poeta  della  pesca  nacque  a  Corico 
nella  Cilicia,  quantunque  un  pasio  del  poema,  che 
lo  confermerebbe,  non  sia  abbastanza  chiaro.  Quanto 
all'epoca,  sarebbe  verso  la  fine  del  secondo  secolo 
dell'era  nostra,  poiché  Ateneo  dice  che  viveva  pcco 
prima  di  lui,  che  fiorì  verso  l'anno  194  secondo  i 
più  esatti  cronologi,  quali  Eusebio,  Sincello  e  Clin- 
ton nei  suoi  Fasti  romani.  La  dedica  del  poema  ad 
un  imperatore  Antonino  combinerebbe  coli'  epoca 
succitata  riferendosi  a  Marc' Antonio  o  a  Commodo, 
non  già  a  Caracalla,  perchè  questi  non  ebbe  un 
figlio  cui  allude  Oppiano.  La  pesca  (Alieutica)  è 
divisa  in  cinque  libri,  ed  ha  3.500  esametri.  Le 
poche  nozioni  zoologiche  sono  infarcite  di  favole 
e  di  assurdità,  come  quella  del  pesce  remora  che  at- 
taccandosi alla  chiglia  arresta  le  navi  correnti; 
della  murena  che  si  accoppia  coi  serpenti  terrestri. 
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i  quali  allora  si  spogliano  del  loro  valeno,  del  sargo 
che  si  accoppia  con  la  capra,  e  tant' altre  fole 
di  simil  genere.  Da  Oppiano  ebbe  origine  la  fa- 
vola del  dellino,  che,  invaghitosi  d'un  fanciullo,  ve- 
niva a  lui  sulla  spiaggia  quando  lo  chiamava  per 
nome,  lo  lasciava  salire  sul  dorso,  e  morì  di  do- 
lore per  la  sua  morte.  L'  autore  della  caccia  era 
nativo  di  Apamea,  o  di  Sella  in  Siria  ed  è  incon- 
testabile, poiché  egli  dopo  aver  descritto  il  tempio 
di  Meranone  in  vicinanza  della  città  di  Apamea  dice: 

Tali  bellezze   canteremo   al  mondo 
Patrie  bellezze  !  ispiratrice  al  canto 
La  diletta  Pimpleide. 

Il  poema  dedicò  a  Caracalla,  ch'egli  chiama  :  An- 
tonino  che  la  grande  imperatrice  generò  al  grande  Se- 
vero. Il  poema  è  diviso  in  quattro  libri  ed  ha 
2.100  esametri.  Un  quinto  libro  andò  smarrito.  La 
Caccia  ribocca  al  pan  della  Pesca  di  favole.  Quanto 
allo  stile  ed  alla  lingua,  la  Caccm  è  inferiore  all'al- 
tro poema.  La  prima  edizione  di  entrambi  è  l'al- 
dina (Venezia  1517)  colla  traduzione  latina  della 
Pesca  di  Lorenzo  Lippi.  L'ultima  quella  di  Didot 
nella  sua  collezione  dei  classici  greci  (Parigi  1846). 
Due  questioni  restano  ad  esaminarsi.  A  quale  dei 
due  siano  riferibili  i  particolari  della  vita  di  Op- 
piano, scritti  in  greco  da  un  anonimo;  e  chi  sia 
l'autore  del  Palmone.  Vi  si  legge  che  Oppiano,  nato 
in  Cilicia,  ebbe  per  genitori  Agesilao  e  Zenodota; 
che  fu  educato  in  tutte  le  scienze  liberali  dal  padre 
cotanto  immei-so  ne'  suoi  studi  che  si  dimenticò  di 
ossequiare  l'imperatore  Severo  nel  suo  passaggio, 
per  cui  fu  esiliato  nell'isola  Mehta,  dove  l'accom- 
pagnò il  figlio  allora  in  età  di  trent'anni;  che  là 
compose  il  suo  poema,  e,  recatosi  a  Roma,  si  pre- 
sentò al  liglio  di  lui  Antonino,  cioè  a  Caracalla.  Kc- 
duce  in  patria,  mori  di  pestilenza  e  i  concittadini  gli 
rizzai'ono  un  monumento  con  una  iscrizione  di  cin- 
que versi.  Sembra  per  le  cose  esposte  che  tali 
particolari  non  sieno  tutti  applicabili  ad  un  solo 
Oppiano,  e  che  per  conseguenza  l'anonimo  biografo 
abbia  fatta  una  co;i fusione,  tanto  più  che  parla 
soltanto  della  Caccia.  Finalmente  il  Palinone,  secondo 
Schneider,  è  lavoro  non  degli  Oppiani ,  ma  di  un 
Dionisio.  Siccome  però  non  ne  abbiamo  che  una 
parafrasi,  non  vale  la  pena  d'internarci  in  cotesta 
discussione.  1  tre  libri  della  parafrasi  trattano  degli 
uccelli  domestici  e  di  rapina;  degli  acquatici;  dei 
vari  modi  di  prenderli. 

OPPIATL  Sono  elettuarii  di  consistenza  molle,  che 
contengono  oppio,  e  che  si  usano  per  l'interno. 

OPPIDO.  Quella  parte  del  circo  che  comprendeva 
la  porta  da  dove  entrava  la  processione  di  quelli 
che  prendevano  parte  alle  gare  :  le  rimesse  ed  il 
luogo  dove  attendevano  i  carri  il  segnale  della 
partenza,  ossia  il  punto  di  partenza  dei  carri. 
Questa  parte  del  Circo  aveva  spesso  la  facciata 
iiancheggiata  da  due  torri. 

OPPIDO  MAMERTINA.  Città  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia di  Reggio  e  circondario  di  Palmi,  a  17  km. 
SE.  da  questo  borgo,  sul  versante  NO.  dell'Aspro- 
monte e  alla  sorgente  d'un  torrente  tributario  del 
golfo  di  Gioia.  Conta  colle  frazioni  6500  ab.  e  sof- 
ferse, come  quasi  tutto  il  resto  della  provincia,  in 
seguito  al  terremoto  del  1894.  Essa  fu  altresì  il 
punto  centrale  dell'altro   terribile   terremoto  cala- 
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brese  del  1783.  Allora  il  suolo  si  aperse  brusca- 
mente ed  inghiottì  un  gran  numero  di  case,  mentre 
il  resto  della  città  fu  divorato  da  un  incendio  ali- 
mentato da  grandi  depositi  d'olio  d'oliva.  La  città 
attuale  venne  ricostruita  vicino  all'antica.  Essa  è 
sede  vescovile.  Corrisponde  all'  antica   Mainertium. 

OPPINICO  ACIDO.  Ila  coaiposizione  data  dalla  for- 
inola Ci4  Ilio  Og -i- 3  IL,  0.  Cristallizza  in  lunghi 
prismi  splendenti,  ed  in  sottili  tavolette  che  ingial- 
liscono a  poco  a  poco  nell'aria.  Scaldati  i  cristalli 
spandono  odore  di  vaniglia. 

OPPIO.  L'oppio  è  il  sugo  lattiginoso  essiccato  dello 
capsule  dei  semi  del  papavero  bianco  (papaver  som- 
niferum),  e  si  prepara  in  grande  quantità  nelVAsia 
minore,  nella  Turchia,  ueìVEgitto  e  neWIndia.  Il  mi- 
gliore è  l'oppio  di  Smirne,  che  contiene  da  10  a 
15  "lo  di  morfina.  Per  raccogliere  l'oppio  si  inci- 
dono nell'estate  le  capsule  dei  papaveri  prossimi  a 
maturità  e  si  toglie  poi  con  un  coltello  il  sugo.  Otte- 
nuta una  sufficiente  quantità  di.  sugo,  si  prepara 
l'oppio  bagnando  il  sugo  con  un  poco  di  acqua  per 
poterlo  macerare  in  un  recipiente  di  legno  piatto 
lino  a  che  abbia  la  consistenza  e  la  tenacità  della 
pece;  allora  si  impasta  colle  inani  e  gli  si  dà  la 
forma*  di  cilindretti.  L'oppio  di  Smirne  è  in  masse 
quasi  sempre  schiacciate  e  deformate,  irregolari  alla 
superticie.  Vi  si  scorgono  nelle  fenditure  dei  pezzi 
ili  foglie  di  papavero  e  semi  di  rumex.  Quest'oppio  i 
è  prima  molle  e  di  un  bruno  chiaro,  diventa  poi  } 
più  scuro  e  indurito,  con  odore  forte,  sapore  acre, 
amaro  e  nauseoso.  La  coltivazione  dell'oppio  si  tentò 
anche  in  Italia  come  in  Francia,  e  nessuna  ragione 
potrebbe  far  credere  che  tale  coltura  non  dovesse 
riuscire  in  ispecie  in  Sicilia  ed  in  Sardegna.  Nel- 
l'oppio si  trovano  diverse  basi,  fra  cui  le  seguenti: 

Mortina  (Cn  Hi9  Az  O3)  Codeina  (Cis  II21  A2  O3) 
Tebaina  (C19  H21  A2  O3)  Papaverina  (Cgg  H21  A2  O3) 
Narcotina  (C21  H^g  Az  O7)  Criptotina  (C03  H23  Az  O5) 
Narceina  (C21  H^^g  A2  O9). 

L'oppio  rinchiude  ancora  altre  sostanze,  fra  le  quaU 
una  materia  gommosa  solubile  nell'acqua,  ed  una 
materia  resinosa,  bruna,  insolubile  che  rimane  nel  re- 
siduo che  si  ottiene  dopo  il  ripetuto  trattamento 
acquoso.  La  soluzione  acquosa  è  colorata  in  bruno. 
La  raorlina  e  la  narcotina  costituiscono  la  quan- 
tità più  considerevole  fra  le  basi  dell'oppio.  L'op- 
pio è  un  medicamento  molto  utile,  che  in  piccola 
quantità  agisce  come  calmante  ed  antispasmodico, 
quantunque  acceleri  il  polso  ed  i  battiti  del  cuore. 
In  grande  quantità  è  un  veleno  narcotico,  pro- 
duce assopimento  e  rilassatezza  completa  di  tutti 
i  movimenti  volontari,  svenimento  ed  inline  la  morte. 
L'azione  più  violenta  viene  esercitata  dalla  tebaina, 
quindi  dalla  narceina.  Queste  e  le  altre  basi  del- 
l'oppio sono  descritte  in  appositi  articob.  L'oppio 
si  amministra  in  polvere  da  5  a  10  centigrammi; 
in  estratto  da  1  a  5  centigrammi  ;  in  siroppo  da  5  a 
30  grammi,  in  tintura  da  5  a  20  gocce  ed  in  quella 
soluzione  che  fu  detta  Laudano  (V.)  (V.  Anche  Mor> 

FINA,    CODKINA). 

OPPIO  e.  Intimo  amico  di  Giulio  Cesare,  che  con 
Cornelio  Balbo  accudiva  alle  faccende  domestiche  di 
lui  e  ne  conosceva  i  segreti  bisogni.  Il  loro  carteggio 
in  cifra  esisteva  ancora  ai  .tempi  di  Aulo  Gelilo  che 
ne  parla.  Racconta  Plutarco  come  Cesare  soprap- 
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preso  da  una  burrasca  dovette  ricoverarsi  in  una 
casupola  d'una  sola  camera,  e  chela  cedette  ad  Oppio, 
(li  saluto  cagionevole.  Anche  con  Cicerone  era  in 
corrispondenza  epistolare  al  tempo  della  guerra  ci  ■ 
vile.  Conservò  Oppio  l'amicizia  del  dittatore  finché 
questi  fu  trucidato  :  dopo  sposò  la  causa  di  Augusto, 
consigliando  Cicerone  a  fare  altrettanto.  Scrisse  varie 
opere.  1  commentarii  della  guerra  alessandrina , 
spagnuola  e  africana  che  susseguono  quelli  di  Ce- 
sare, vengono  attribuiti  ad  Oppio  da  alcuni,  da  al- 
tri ad  Irzio.  Secondo  i  più  recenti  critici,  e  spe- 
cialmente il  Niebuhr,  il  solo  commentario  della  guerra 
africana  parrebbe  scritto  da  Oppio.  Scrisse  pure 
le  vite  degli  illustri  romani,  Scipione  l'Africano, 
Cassio,  Mario,  Pompeo  ;  ma  tah  vite  andarono  perdute. 

OPPIO  Carete.  Visse  sul  finire  della  repubblica 
romana,  insegnando  grammatica  fino  ai  più  tardi 
anni,  benché  non  potesse  muoversi  e  fosse  divenuto 
cieco.  E  citato  da  Pesto  e  da  Macrobio  come  autore 
del  trattino  Z)e  silveslris  arboribut  ;  ma  potrebbe  es- 
èere  d'un  altro  d'identico  nome. 

OPPIO  Q.  E  conosciuto  mercè  una  medaglia  che 
ha  nel  diritto  la  testa  di  Venere  e  nel  rovescio  una 
Viltoì'ia  colla  leggenda  Q.  Oppitis  f'r.  Sembra  sia 
ètata  coniata  in  una  delle  provincie  ad  onore  di 
questo  Oppio  probabilmente  prefetto  o  pretore  in- 
viatovi da  Roma. 

OPPOLGER  Giovanni.  Medico  tedesco,  nato  in  Boe- 
mia nel  180G,  morto  a  Vienna  nel  1»71.  Figlio  di 
poveri,  stentò  la  vita  degli  anni  di  studio,  e  non 
fu  che  con  dure  privazioni  e  una  volontà  ferrea 
the  giunse  ad  ottenere  la  laurea.  Fattasi  a  Praga 
una  discreta  clientela  e  uscito  in  tal  modo  dallo 
stato  di  angustie  in  cui  si  trovava,  potè  attendere 
largamente  agli  studi  ed  arredarsi  di  libri  all'uopo. 
Cresciuto  in  merito  ed  in  fama,  passò  a  Lipsia  e 
poi  a  Vienna,  ove  le  lezioni  di  lui  furono  udite  dai 
medici  di  molte  parti  d'Europa.  È  da  deplorare  che 
non  abbia  lasciato  opere  di  alcuna  sorta,  ma  fu 
tutta  la  vita  cosi  immerso  negli  studi  e  nella  pra- 
tica che  non  gli  rimase  il  tempo  di  scrivere.  Per 
buona  ventura  alcune  lezioni  di  lui  sulle  malattie 
del  cuore  furono  raccolte  del  Dott.  Stoffella  e  re- 
cate in  italiano  dal.  Prof.  Enrico  De  Renzi. 

OPPORTUNISTI.  È  il  nome  di  un  importantissimo 
partito  politico  della  Francia  contemporanea,  fa- 
cente capo  a  Leone  Gambetta.  Questo  partito,  senza 
sconfessare  gli  intenti  per  i  quali  la  repubblica 
sorse,  ed  anche  senza  rinunciarvi,  sostiene,  sia  nei 
rapporti  interni  sia  nei  rapporti  colle  altre  Potenze, 
.J  specialmente  in  questi,  che  si  debba  procurare 
intanto  il  miglioramento  degli  ordini  pubbUci  e  il 
rinvigorimento  della  Francia  rimandando  ad  una 
eventuale  opportunità  ogni  risoluzione  decisiva.  Ad 
esempio,  nella  quistione  della  revanche^  è  principio 
degU  opportunisti:  «  Pensarvi  sempre,  non  par- 
larne mai  ». 

OPPORTUNITÀ.  È  il  rapporto  di  un  fatto  singolo 
a  un  ordine  di  fatti  e  di  cose  preesistenti,  per  cui 
detto  fatto  singolo  viene  a  integrarsi  con  questo 
0  per  lo  meno  ad  adattarvisi."  Criterio  dell'oppor- 
tunità è  il  bisogno;  in  quanto  può  giudicarsi  op- 
portiino  un  fatto  se  soddisfa  ad  un  bisogno,  o  ad 
un  bisogno  non  contrasta.  Perciò  diciamo  cogliere 
Voppoi'lunità ,  per  coghere  il  momento  in  cui  una 
data  nostra  azione  soddisfa,  o  non  contraria  un 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VIIL 
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dato  bisogno,  o  si  adatta  ad  un  ordine  preesi- 
stente. Differisce  da  occasione,  perchè  questa  indica 
un  fatto  0  una  circostanza  di  per  sé  fatta  astra- 
zione dalle  suo  cause,  mentre  l'opportunità  implica 
l'idea  di  un  adattamento  voluto.  L'occasione  è  a 
noi  estranea  ;  dell'  opportunità  possiamo  essere 
autori. 

OPPOSIZIONE.  In  diritto  indica  l'ostacolo  messo 
ad  un'azione  o  ad  un  fatto  qualunque.  In  politica 
la  parte  contraria  al  governo  della  maggioranza. 
—  Opposizione  aslron.  Allorché  un  pianeta  nel  suo 
moto  di  rivoluzione  viene  a  trovarsi  in  tal  punto  dalla 
orbita  che  questo  trovisi  col  sole  e  colla  terra  so- 
pra una  medesima  retta,  ma  dalla  parte  opposta 
a  quella  rispetto  al  sole,  allora  ha  luogo  quel  che 
si  chiama  opposizione  del  pianeta.  Allorquando  la 
luna  percorre  quel  tratto  della  sua  orbita,  nel  quale 
ci  mostra  illuminato  tutto  il  suo  disco,  ha  luogo 
per  essa  V opposizione,  e  la  si  dice  in  opposizione  al 
sole.  È  durante  questa  fase  che  hanno  luogo  gli 
eclissi  di  luna  (V.  Congiunzione). 

OPPOSTI.  Diconsi  gli  -organi  vegetali  che  nascono 
su  un  medesimo  sostegno  l'uno  in  faccia  all'altro, 
sullo  stesso  piano  orizzontale;  ciò  si  dice  princi- 
palmente delle  foglie  e  dei  fiori. 

OPPRESSIONE.  In  politica  è  quella  triste  condi- 
zione della  società  che  risulta  dall'  ingiusto  uso 
della  forza  di  uno  o  di  pochi  contro  i  più,  o  vi- 
ceversa. E  un  grandissimo  male  che  assai  di  fre- 
quente ha  afflitto  e  afQigge  tuttora,  non  di  rado,  la 
società;  esso  prende  varie  forme,  cioè  tante  ma- 
niere quante  ve  n''ha  d'impedire,  per  un  interesse 
privato ,  lo  svolgimento  morale ,  intellettuale  od 
economico  d'un  cittadino,  o  di  una  classe  di  citta- 
dini, di  un  partito  politico,  dei  seguaci  di  una 
credenza,  di  un'opinione,  ecc.,  togliendo  o  limitando 
loro  l'uso  della  hbertà  che  ad  altri  è  concessa.  11 
progresso  delle  umane  società  verso  la  migliore 
convivenza  e  lo  sviluppo  continuo  delle  hbertà  civili 
tendono  incessantemente  a  restringere  1'  impero 
delle  oppressioni,  le  quali  dovrebbero  essere  per 
sempre  bandite  dalla  terra ,  ma  pur  troppo  vi 
domineranno  sempre,  più  o  meno,  finché  vi  sarà 
corso  di  passioni  e  di  interessi. 

OPPRESSIONE.  In  medicina  si  designa  con  questo 
nome  uno  stato  morboso  caratterizzato  da  difficoltà 
di  respiro,  prostrazione  di  forze,  senso  di  peso  al- 
l'epigastrio, polso  debole  e  frequente.  E  un  sintomo 
che  può  appartenere  alle  più  svariate  malattie  :  vizi 
di  cuore,  morbi  bronco-polmonari,  nefriti,  anemia, 
cachessie,  infezioni  febbrili  od  atebbrifi.  Si  combatte 
anzitutto  cercando  di  debellare  la  malattia  primaria 
onde  procede,  e,  pel  momento,  cogh  eccitanti  car- 
diaci e  nervosi  (caffeina,  ossigeno,  alcool,  essenze) 
e  coi  revulsivi  (cataplasmi  caldi,  senapismi,  vesci- 
canti violenti,  frizioni), 

OPPUGNAZIONE.  Significa  l'assaltare  una  città, 
lina  fortezza,  battendone  le  mura,  ed  equivale  a 
quel  metodo  di  attacco  irregolare  che  oggidì  chia- 
masi attacco  di  viva  forz^  od  assalto. 

OPSIAMETRO.  Strumento  destinato  a  misurare  la 
distanza  di  visione,  distinta,  dei  differenti   occhi. 

OPSTAL  Gaspare  Giacomo  (Fon).  Pittore  della 
scuola  fiam:ninga,  nato  ad  Anversa  nel  1654,  morto 
ivi  nel  1717.  Si  trovano  opere  sue  nei  musei  di 
Darmstadt,  Brunswich,  .^ja. 

(Proprietà  letteraria).  18 
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OPSTERLAND.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  pro- 
vincia di  Frisia,  a  15  kui.  NE.  da  Hecrenveen,  con 
14.500  ab.  comprese  molte  frazioni,  tra  cui  la  prin- 
cipale è  quella  di  Beelstcr  Zivag. 

OPTILETE,  OPLILETIDE  OFTALMITIDE.  Uno  fra  i 
molti  soprannomi  di  Minerva,  che  significa  oculista, 
che  conserva  o  rida  la  vista.  Vuoisi  che  questo  epi- 
teto sia  stato  attribuito  alla  dea  da  Licurgo  legi- 
slatore, che  le  aveva  fatto  costruire  un  tempio  in 
riconoscenza  della  guarigione  dell'  occhio  feritogli 
da  Alcandro.  Fra  i  Greci  Minerva  era  riguardata 
siccome  fornita  di  buoni  occhi ,  protettrice  degli 
occhi,  tanto  per  togliere  che  per  restituire  la  vista. 

OPUKINSKY.  Capo  orientale  della  costa  siberiana 
sullo  stretto  di  Behring,  tra  le  foci  dell' Opuka  e 
deirOkuna. 

OPUNTIA  od  OPUNZIA.  Genere  di  piante  dicoti- 
ledoni appartenenti  alla  famiglia  delle  Cactee.  Ne 
è  principale  rappresentante  la  0.  ficus-indica.  È 
questa  una  pianta  grassa,  di  aspetto  singolarissimo; 
appare  come  un  frutice  in  cui  il  fusto  vecchio  è 
cilindrico,  ma  i  rami  sono  schiacciati  lateralmente 
e  divisi  in  tante  articolazioni  da  sembrare  per  la 
forma  grandi  e  grosse  foglie  attaccate  l'una  all'ai  - 
tra.  Non  esistono  vere  foglie,  ma  su  quei  rami 
stanno  disposti  tanti  ciulli  di  setole  e  tante  spine 
che  sono  iillomi  trasformati.  Dai  rami  stessi  na- 
scono 1  tiori,  che  sono  grandi  e  belli,  e  constano 
di  molti  sepali  embricati,  i  quali  passano  gradata- 
mente ai  petali  che  sono  pure  molti,  allungati  e 
di  color  sulfureo;  gli  stami  sono  numerosissimi, 
lo  stilo  unico  porta  parecchi  stimmi.  L'ovario  è 
intero  e  si  converte  in  una  grossa  bacca  ovale, 
gialliccia,  spinosa,  e  piena  di  polpa  con  entro  molti 
semi.  Questa  Opunzia,  originaria  dell'America,  fu 
introdotta  in  Europa  nel  secolo  XV;  vive  nelle  re- 
gioni Mediterranee  calde;  fiorisce  in  estate:  i  suoi 
frutti  sono  mangerecci. 

OPUS  od  OPUNTE.  Antica  città  della  Locride  orien- 
tale, in  capo  al  golfo  Opunzio.  Fu  patria  di  Pa- 
troclo ed  era  reputata  una  delle  città  piìi  antiche 
della  Grecia. 

OPWICK.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia 
del  Brabante  meridionale,  a  9  km.  N.  da  Assche, 
con  4700  ab.  Ila  fabbriche  di  birra  e  di  laterizi, 
ed  è  situata  all'incrocio  delle  ferrovie  Briixelles- 
Termonde  e  Malines-Alost. 

OPZIONE,  OZIONE.  Significa  scelta,  ed  è  la  facoltà 
od  azione  di  scegliere  fra  due  o  più  cose  che  non 
si  possono  avere  tutte  assieme.  Questa  facoltà  viene 
conferita  mediante  contratto,  o  mediante  testamento. 
E  conferita  per  contratto  per  esempio  nelle  obbli- 
gazioni alternative,  quando  un  tale  si  obbliga  di 
dare  o  l'una  o  l'altra  cosa  (Vedi  Art.  1177,  Co- 
dice CiviLK  Italiano).  È  conferita  con  testamento, 
specialmente  nei  legati  alternativi,  e  in  proposito 
molte  questioni  si  presentano,  e  molto  si  è  discusso 
dagli  uomini  di  legge.  Anzi  tutto  si  domanda  a 
chi  dei  due,  se  all'erede  o  al  legatario,  appartenga 
la  scelta,  quando  il  testatore,  senza  esprimersi 
bene  ha  legato  una  cosa  da  sceghersi  fra  più  cose 
della  medesima  o  differente  natura.  Venne  deciso 
che  la  scelta  spetta  all'erede  in  analogia  alla  ma- 
teria dei  contratti,  nella  quale  la  scelta  delle  cose 
promesse  appartiene  al  debitore.  Giustiniano  però 
ouina  a  favore  del  legatario,  ma  questa   opinione 
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viene  combattuta  dai  trattatisti.  Non  v'ha  poi  dub- 
bio che,  sa  la  scelta  spetta  all'erede,  questi,  se  non 
è  obbligato  di  dare  la  cosa  della  migliore  qualità, 
nemmeno  ne  può  dare  della  più  cattiva  ;  ove  poi 
al  legatario  fosse  lasciata  la  scella  della  cosa,  è 
fuor  di  dubbio  che  esso  può  esercitarla  anche 
sulle  cose  di  miglior  qualità.  Del  resto  noi  non . 
andiamo  oltre  a  riferire  le  solite  argomentazioni 
dei  trattatisti  in  proposito,  bastandoci  di  conchiu- 
dere che  iti  questa  materia  è  necessaria  consultare 
la  volontà  anziché  il  modo  di  esprimersi  del  te- 
statore. —  Opzione.  Chiamasi  anche  la  facoltà,  che 
ha  l'eletto  alla  deputazione  in  due  o  più  collegi 
elettorali,  di  scegliere  la  rappresentanza  che  me- 
glio gli  aggrada.  —  Opzione.  In  diritto  ecclesia- 
stico è  il  diritto  che  hanno  i  canonici,  per  con- 
suetudine 0  per  gii  statuti,  di  sciogliere,  ciasche- 
duno successivamente  o  per  ordine  di  anzianità, 
la  prebenda  vacante,  che  loro  si  offre,  abbandonando 
la  prebenda  prima  occupata. 

OR  o  TAMLOI,  od  UH,  o  VOR.  Fiume  della  Si- 
beria, altluente  di  sinistra  dell'Ural.  Nasce  dal  monte 
Haratau  all'estremità  N.  della  catena  dei  Mogudiar, 
si  dirige  a  N.,  riceve  parecchi  tributari,  fra  cui 
r  flamishakly,  volge  a  NO.,  e  finisce  dopo  un  corso 
di  277  km.  alla  città  di  Orsk.  La  sua  acqua  è  leg- 
germente salmastra.  La  sua  valle  possiede  eccel- 
lenti praterie  formate  e  ingrassate  dalle  inonda- 
zioni primaverili.  Il  fiume  ha  dato  il  nome  alla  città 
di  Oremburgo,  costruita  in  origine  sulle  sue  rive  e 
trasportata  più  tardi  suU'Ural. 

ORA.  È  una  delle  unità  di  misura  del  tempo.  Il 
tempo  è  misurato  in  base  ai  movimenti  reah  della 
terra  rispetto  al  sole,  o,  eh' è  lo  stesso,  ai  movi- 
menti apparenti  del  sole.  La  rotazione  diurna  della 
terra,  ovvero  il  tempo  che  intercede  fra  due  pas- 
saggi consecutivi  del  sole  sul  meridiano  di  un  luogo 
determinato,  dicesi  il  giorno,  o  meglio  il  giorno  so- 
lare  o  giorno  vero.  Questa  unità  non  ha  però  sempre 
un  valore  costante,  e  cioè  l'intervallo  di  tempo  fra 
due  passaggi  consecutivi  del  sole  al  meridiano  non 
ha  sempre  una  durata  costante;  manca  perciò  a 
questa  unità  il  carattere  di  misura  (issa  ed  inva- 
riabile; e  perciò  negli  usi  della  vita  civile,  ove  questa 
costanza  è  indispensabile,  si  ricorre  al  tempo  me- 
dio, 0  meglio  al  giorno  medio,  la  cui  unità  è  misu- 
rata sul  valore  medio  delle  rotazioni  diurne  della 
terra.  Se  la  terra  si  movesse  intorno  al  sole  in  di- 
rezione normale  e  con  trajettoria  circolare,  il  tempo 
solare  o  vero  sarebbe  identico  al  medio.  Malgrado 
la  variazione  dal  giorno  solare  al  medio,  l'anno 
astronomico,  computato  sul  ritorno  del  sole  a  quello 
stesso  punto  dal  quale  supponesi  partito,  è  egual- 
mente lungo  tanto  col  tempo  medio  che  col  vero. 
Perciò  la  vera  misura  costante  e  indipendente  da 
convenzioni  sarebbe  l'anno.  Il  giorno  si  divide  in 
unità  più  piccole  quali  sono  appunto  le  ore,  i  mi- 
nuti primi,  secondi  e  terzi.  Un  giorno  componesi 
di  24  ore;  ogni  ora  di  60  minuti  primi,  ogni  mi- 
nuto primo  di  60  secondi,  tutti  rappresentanti  delle 
unità  sempre  più  piccole  del  teinpo  medio.  Cosi  la 
misura  del  tempo  sugli  orologi  è  sempre  fatta  sul- 
l'ora del  tempo  medio.  Si  deve  notare  però  che, 
mentre  è  facile  coi  moti  astronomici  determinare 
l'ora  del  mezzogiorno  vero,  così,  per  assicurare  il 
buon  funzionamento  degli  orologi,  occorrono,  rispetto 
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all'ora,  due  nozioni  importanti;  Tana,  la  detfrmina- 
zione  del  mezzogiorno  vero,  l'altra,  la  legge  per 
passare  dall'ora  del  mezzogiorno  vero  a  quella  del 
mezzogiorno  medio.  Le  differenze  possono  essere 
positive  e  negative,  e  lo  specchio,  che  le  riunisce, 
prende  nome  di  equazione  del  tempo.  Nelle  tabelle 
qui  esposte  sono  appunto  indicate  le  differenze  fra 
il  tempo  vero  e  il  medio  nei  diversi  giorni  dell'anno, 
ed  il  segno  è  positivo  o  negativo  secondo  che  il 
mezzogiorno  medio  avanzi  o  ritardi  sul  vero.  Tali 
differenze  sono  espresse  in  minuti  primi  e  in  fra- 
tione  decimale  di  questo. 

Equazione  del  tempo 
^^^^  in  minuti  primi 

Gennaio,  .1 3.8 

.11 8.2 

.21 11.6 

.31 13.7 

Febbraio  .5 14.3 

.10 14.6 

.20 14.0 

.25 13.4 

Marzo.  .  .     2 12.4 

.12 10.0 

.22 7.1 

.27 5.6 

Aprile.  .  .     1 4.0 

.11 1.1 

.  21  ....     .  —    1.3 

.26 —    2.3 

Maggio  .  .     1 —    3.1 

.11 —    3.9 

.21 —    3.8 

.31 —    2.8 

Giugno  .  .     5 —    2.0 

.10 —    1.1 

.20 1.0 

.30 3.1 

Loglio.  .  .    5 4.1 

.10 4.9 

.20 5.9 

.30 6.1 

Agosto  .  .    4 5.8 

.14 4.5 

.24 2.2 

.29 0.8 

Settembre.     3 —    0.7 

.13 —    4.0 

.23 —    7.6 

.28 —    9.3 

Ottobre.  .3 —  10.9 

.13 —  13.3 

.23 —  15.5 

.28 —  16.1 

Novembre.    2 —  16.2 

.12 —  15.7 

.22 —  13.7 

.27 —  12.2 

Dicembre.     2 —  10.4 

.12 —    6.1 

.22 —    1.2 

.31 3.7 

Le  ore  del  mezzogiorno  vero  e  medie  coincidono, 
cioè  l'equazione  del  tempo  è  nulla  al  15  aprile, 
15  giugno,  31  agosto,  25  dicembre.  Un  problema 
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importante  è  quello  della  unificazione  delPora.  Tempo 
vero  e  tempo  medio,  quindi  le  ore  che  se  ne  de- 
ducono ,  sono,  pel  modo  di  loro  determin.izione  , 
variabili  da  un  meridiano  all'altro.  La  misura  di 
questa  variazione  si  può  riconoscere  nel  seguente 
modo.  La  terra  si  muove  intorno  al  sole  ed  al  pro- 
prio asse  da  destra  a  sinistra,  cosicché  il  sole  spunta 
ad  oriente  e  tramonta  ad  occidente.  Se  si  d.vidono 
i  vari  paralleli  dall'equatore  ai  poli  con  360  me- 
ridiani, une  per  ogni  giorno,  questi  gradi  avranno 
all'equatore  la  loro  massima  ampiezza  (15  miglia 
geograliche),  mentre  i  diversi  meridiani  concorrono 
al  polo  in  un  unico  punto.  Poiché  il  giorno  si  com- 
pone di  1400  minuti  primi,  così  la  terra  ruota  di 
1  grado  ogni  4  minuti  primi.  L'ora  corrispondente 
al  meridiano  di  un  grado  determinato  avanzerà  o 
ritarderà  di  quattro  minuti  rispetto  all'ora  del  me- 
ridiano adiacente,  avanti  o  indietro.  Ogni  quindici 
gradi  si  avrà  perciò  la  differenza  di  un'ora  intera. 
Da  un  luogo  all'altro,  che  sono  collocati  su  meri- 
diani^di versi,  variano  perciò  l'ora  vera  e  l'ora  me- 
dia. I  bisogni  della  vita  civile  richiedono  però  uni- 
formità dell'ora  per  una  nazione,  per  una  o  più  na- 
zioni ;  perciò  si  adotta  come  tempo  medio  per  vari 
paesi  il  tempo  medio  di  un  meridiano  determinato, 
come  può  essere  appunto  il  tempo  medio  compu- 
tato sul  meridiano  della  capitale  civile  di  ogni  Stato. 
Perciò  alla  indicazione  dell'ora  di  tempo  medio  deve 
essere  unita  quella  del  meridiano  su  cui  é  compu- 
tato. Ecco,  ad  esempio,  le  differenze  in  più  od  in 
meno  sull'ora  valutata  rispetto  a!  mezzogiorno  del 
meridiano  di  Milano  per  alcune  città  d'Italia. 

raezzog-iorno  oro 

Milano 12 

Roma 12. 

Venezia 12.16 

Firenze 12.8 

Bologna 12.12 

Palermo 12.30 

Torino 11.56 

Napoh 12.48 

Come  è  necessario  unificare  l'ora  in  uno  Stato,  cosi 
i  bisogni  della  vita  civile  moderna  e  gli  scambi 
cresciuti  fra  stato  e  stato  rendono  necessaria  l'uni- 
ficazione dell'ora  fra  i  diversi  Stati.  È  questo  il 
problema  dell'oro  universale^  che  è  stato  trattato  nei 
conyrressi  geodetici  di  Roma  (1883),  Washingthon 
(1884),  Parigi  (1890),  Berna  (1891).  L'adozione  di 
un'ora  universale  unica  non  può  estendersi  ai  paesi 
che  si  sviluppano  suU' intera  superficie  terrestre 
senza  creare  troppo  grande  alterazione  alle  abitu- 
dini invalse,  e  si  é  perciò  giudicata  inaccettabile 
l'idea  di  stabilire  un  meridiano  unico  od  un  giorno 
universale  graduato  in  24  ore  da  0  a  24.  Migliore 
soluzione  del  problema  è  stata  quella  (proposta  da 
Fleming  in  America)  dei  fusi  orarii,  suddividendo  la 
superficie  terrestre  in  24  fusi  sferici  successivi; 
per  ciascuno  riparto  l'ora  media  deve  essere  com- 
putata su  un  meridiano  per  ciascuno  determinato, 
e  l'ora  dei  vari  fusi  doveva  differire  di  una  intera 
ora.  Questa  proposta  è  stata  accettata  negli  Stati 
Uniti  nel  1883,  la  cui  superficie  è  divisa  in  quat- 
tro fusi,  differenti  di  5,  6,  7,  8  ore  dall'ora  del 
meridiano  di  Greenwich.  Nel  1888  veniva  in  Un- 


140 


ORA    0   HORA. 


glicria  adottata  l'ora  americana,  sul  fuso  orario 
corrispondente  (il  15.°).  Nel  1890  le  ferrovie  ger- 
maniche adottavano  l'ora  del  fuso  orario  dell'Eu- 
ropa centrale;  e  lo  stesso  è  stato  fatto,  nel  189o, 
in   Italia. 

ORA  0  HORA.  Ballo  caratteristico  valacco^con  mu- 
sica ugualmente  caratteristica  e  speciale.  E  il  ballo 
nazionale  di  Valacchia,  come  sarebbe  la  tarantella, 
la  monfrina  da  noi. 

ORACOLI.  Trattando  degli  oracoli,  parleremo  an- 
iitutto  del  [oro  carattere,  della  credenza  annessavi, 
della  loro  storia  ed  enumereremo  quindi  i  principali  : 

Caratteri  dkgli  oracoli.  Gli  oracoli  sono,  com'è 
ben  chiaro,  una  forma  di  Divinazione  (V.)  :  salvo- 
cliè  mentre  la  divinazione  rimase  un'arte  collegata 
colle  scienze  occulte,  arte  che  diede  luogo  alla  pro- 
fessione speciale  degli  indovini ,  gli  oracoli  assur- 
sero ad  una  maggiore  importanza  politica,  sociale 
ed  anche  morale,  poiché  specialmente  ad  essi  toccò 
rappresentare  quel  bisogno  umano,  che  si  affermò 
nella  storia  di  tutti  i  tempi,  di  rifugiare  ne'  gravi 
casi  la  dubitante  ragione  in  una  77>e/a;io??e  sovran- 
naturale. E  cosi,  mentre  gli  indovini,  sono,  per  così 
dire,  fuori  del  tempio,  l'  oracolo  rimane  pur  sem- 
pre istituzione  religiosa  e,  per  gli  stretti  legami  che 
nell'antichità  aveva  la  rebgione  collo  stato,  anche 
politica.  Gli  oracoli  sono  dunque  i-esponsi  che  gli 
uomini  dell'antichità  credevano  ricevere  dalle  divi- 
nità loro,  per  mezzo  dei  sacerdoti  o  delle  sacerdo- 
tesse. Per  oracolo,  mediatamente,  si  venne  anche  ad 
ntendere  il  luogo  dove  i  responsi  si  davano.  Alla 
domanda  che  già  gli  antichi  fin  dal  tempo  di  Epi- 
curo, di  Luciano,  di  Cicerone,  si  facevano,  se  gli 
oracoli  fossero  veritieri,  ora  dobbiamo  sostituire 
(]uest'alti*a:  gii  oracoli  erano  sinceri?  La  risposta 
non  può  essere  unica  ed  unilaterale.  Certo  dobbiamo 
stabilire  per  legge  generale  che  cessò  la  sincerità 
di  essi  man  mano  che  andò  diminuendo  la  credenza 
in  essi.  Del  resto  la  scienza  moderna  esplicando, 
colla  teoria  AeW auto- so (} gestione  molti  fatti  di  profe- 
tismo, di  proselitismo  religioso,  dà  implicitament;; 
una  risposta  anche  alla  questione  della  sincerità 
degli  oracoli.  Data  la  grande  importanza  di  essi , 
nella  vita  dei  popoli  antichi,  data  la  credenza  uni- 
versale, il  sacerdote,  che  si  investiva  di  sì  alto  com- 
pito, doveva  finire  per  credersi  realmente  ispirato 
dal  Dio,  nel  tempo  istesso  che  preparava  quei  mezzi 
di  cui  doveva  servirsi  per  ispirare  la  fede:  in  si- 
mili circostanze  l' ingannatore  finisce  per  parteci- 
pare della  credenza  al  proprio  inganno;  in  modo 
che  quest'ultimo  cessa  in  realtà,  perchè  cessa  nel- 
l'intenzione. É  evidente  poi  che  prima  che  gli  ora- 
coh,  come  ai  tempi  di  Temistocle  e  di  Filippo  il 
Macedone ,  diventassero  strumenti  politici ,  data 
la  grande  seraphcità  delle  arti  della  vita  pubblica, 
il  sacerdote  mostrandosi  e  credendosi  invasato  dal 
Dio  consigliava  direttamente  il  suo  popolo  :  era 
l'epoca  sacerdotale,  e  gli  oracoli  ne  rappresentano 
la  continuazione  in  epoche  più  progredite.  Gli  ora- 
coli non  erano  credenza  pura  in  principio:  diven- 
tarono impostura  in  seguito;  l'attenuarsi  della  cre- 
denza in  essi  è  non  solo  effetto,  ma  anche  causa 
bell'impostura  stessa. 

Credenza  negli  oracoli.  La  credenza  negli  ora- 
coli segue  le  naturali  vicende  di  qualsiasi  religióne. 
Prima  la  fedo  è  ingenua,  piena  e  spontanea;  poi 


diventa  un  dovere,  e  ciò  specialmente  quando  il 
culto  religioso  strinse  i  suoi  vincoli  nel  modo  più 
stretto  colla  costituzione  dello  stato.  In  tal  modo 
r  oracolo  diventa  mezzo  potente  di  governo.  La 
coercizione  politica,  che  obbligava  la  credenza,  è 
capace  a  conservarla  finché  non  si  accentua  lo 
sviluppo  della  ragione,  per  mezzo  della  (juale  si 
trasformano  gli  ordini  dello  stato  e  scompaiono 
le  antche  fedi  per  dai"  luogo  ad  altre  più  razio- 
nali. Ma,  restrirjgendoci  al  fatto  specifico  dell'  o- 
racolo  greco,  dobbiamo  notare  che  la  credenza 
in  esso  non  era  soltanto  un  obbhgo  per  il  popolo  el- 
lenico, era  anche  un  bisogno  che  si  collegava  alla 
mitologia  a  cui  credeva.  L'oracolo  non  poteva  ca- 
dere che  colla  credenza  nei  miti.  Giacché,  conce- 
pendosi la  natura  divina  per  mezzo  di  un  grandioso 
antropomorlismo,  ed  essendo  strettissimi  e  fiequen- 
tissimi  i  rapporti  fra  gli  Dei  e  gli  uomini,  era  na- 
turale che  questi  ricorressero  a  quelli,  in  caso  di 
pericoli  e  di  bisogni,  come  semplicemente  più  saggi 
e  più  potenti.  «  Gli  auspici,  i  voti,  gh  oracoli,  dice 
il  Trezza,  non  sarebbero  stati  sì  frequenti  e  sì  ef- 
ficaci, so  la  fede  profonda  nella  provvidenza  degli 
Dei  nelle  cose  umano  non  fosse  entrata  e  radicata 
tenacemente  negli  spiriti  più  colti  del  mondo  antico  ». 
:5T0RiA.  La  storia  degli  oracoli  si  perde  nella 
più  remota  antichità,  dove  ha  origini  comuni  colle 
prime  forme  di  religiosità,  e  procede  confusa  con 
quella  della  casta  sacerdotale,  del  vaticinio,  del  pro- 
fetismo e  di  tutte  le  forme  fondamentali  della  di- 
vinazione. Intanto  è  bene  notare  che  l'oracolo  è  co- 
mune derivazione  sia  dell'idolatria,  sia  del  politei- 
smo mistico.  Nelle  religioni  idolatriche,  l'idolo  dava 
r  oracolo  direttamente  per  mezzo  di  segni  speciali 
riducentisi  a  fatti  naturali,  o  per  mezzo  del  sacer- 
dote. Tutte  poi  le  religioni  mitiche  ne  hanno  avuto. 
Erodoto  ci  parla  a  lungo  degh  oracoli  egizi  che 
erano  importantissimi,  specialmente  quello  di  Isis- 
BuBASTis  a  Bubaste  (Vedi),  quello  di  Osiride  a  Tebe, 
quello  di  Buto  (divinità  cosmica  rappresentante  la 
tenebra  o  il  caos  e  fatta  da  alcuni  corrispondere 
alla  greca  Latona)  a  Butis;  più  importante  di  tutti 
è  quello  di  Ammone  nell'oasi  dello  stesso  nome, 
oracolo  trasformatosi  di  egizio  in  greco  (prima  era 
di  Hammon-Pia,  poi  di  Zeus  Ammone)  e  assai  ono- 
rato da  continue  peregrinazioni  dei  greci  stessi. 
Nell'India  l'oracolo  formava  lo  sfondo  religioso  della 
sapienza  più  antica,  e  la  rivelazione  formava  il  prin- 
cipale compito  del  sacerdozio  ;  in  Persia  e  in  Cal- 
dea la  rivelazione  degli  Oracoli  si  confondeva  colle 
arti  mantiche:  tra  gli  Ebrei  aveva  la  sua  corri- 
spondenza nel  profetismo.  Fu  in  Grecia  soltanto, 
che  la  forma  specifica  dell'  oracolo  raggiunse  uno 
sviluppo  grandissimo  con  sufficiente  distacco  dalle 
altre  forme  mantiche.  La  fede  negli  oracoli  è  vi- 
vissima nell'età  omerica  e  in  tutto  il  periodo  che 
corre  da  questo  al  costituirsi  indipendente  della 
polis  nelle  diverse  regioni  della  Grecia.  L'epoca  delle 
guerre  persiane  e  della  guerra  del  Peloponneso  se- 
gna un'  importante  appHcazione  della  credenza  ne- 
gli oracoli  alle  necessità  politiche;  ma  appunto  per 
questo  l'istituzione,  mutata  di  religiosa  in  pofitica, 
va  via  via  corrompendosi,  finché  al  tempo  di  Filippo 
il  Macedone  si  fa  schiavo  strumento  delle  mire  del 
conquistatore,  richiamando  sopra  di  sé  il  disprezzo 
di  Demostene.  Intanto,  essendosi  svolto  il  pensiero 
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creco  e  con  esso  sostituitasi  in  parte  la  razionalità 
del  Logos  divino  alla  rivelazione ,  1'  oracolo  viene 
s|)iegato  per  mezzo  della  teoria  demoniaca,  special- 
mente per  opera  di  Platone  ;  interpretandosi  Vaffla- 
tus  divino  necessario  alla  trasmissione  dell'oracolo 
come  r  incorporazione  di  un  demone  o  genio  nel 
sacerdote  e  nella  sacerdotessa.  Nemmeno  però  que- 
sto ripiego  serve  a  salvare  l'oracolo,  che  da  Epicuro 
è  spregiato  come  impostura,  mentre  d'altra  parte 
il  politeismo  stoico  e  in  seguito  l'alessandrinismo,  ten- 
tando dare  all'oracolo  spiegazioni  razionali,  com- 
promettevano vieppiù  la  fede  in  essi.  Da  ultimo 
Luciano  nei  Dialoghi  flagella  colla  sua  satira  l'isti- 
tuzione decrepita.  L'oracolo  ebbe  assai  miuor  for- 
tuna in  Roma,  dove  però  esso  era  nei  primi  tempi 
assai  bene  compensato  dall'  importanza  dei  collegi 
sacerdotali  e  augurali;  però  ebbe  grande  impor- 
tanza l'oracolo  delle  Sibille.  Roma  era  assai  meno 
portata  alla  credenza  negli  oracoli  che  la  Grecia; 
anzi  è  opininione  autorevole  che  la  caduta  defini- 
tiva degli  oracoli  nella  Grecia  stessa  fosse  special- 
mente dovuta  alla  conquista  romana.  Anche  i  po- 
I)oli  nordici,  di  razza  celtica,  slava  e  teutonica,  eb- 
)ero  i  loro  oracoli,  non  bene  distinti  però  dalle  al- 
tre forme  di  arti  maiitiche  o  divinatorie,  che,  pas- 
sando  poi  colle  invasioni  barbariche  nei  paesi  latini 
diedero  aUmento  ai  sortilegi  demoniaci  del  M.  F. 
OaACOLi  PRINCIPALI.  Le  divinità  da  cui  precipua- 
mente emanavano  oracoli  erano  Apollo  e  Giove. 
Apollo  ne  aveva  ventidue  ,  di  cui  il  principale  fu 
quello  di  Delfo  (Vedi)  ;  quelli  di  Giove  erano  tutti 
e  tre  importantissimi  :  ad  Olimpia,  a  Dodona,  nel- 
l'oasi di  Aminone  nella  Libia.  Specialmente  notevole 
quello  di  Dodona,  il  più  antico,  il  più  sacro  e  an- 
che il  più  indipendente  degli  oracoli  greci.  Ecco 
€ome  ne  parla  splendidamente  il  Bouché-Leebreq, 
nella  sua  Histoire  de  la  divination  dans  V  antiquité 
(Paris,  1880),  dando  anche  un'idea  dell'origine  ge- 
nerale degli  oracoli  :  «  Zeus,  depositario  delle  leggi 
dell'universo  e  dei  secreti  dell'avvenire,  tiene  nelle 
sue  mani  tutta  la  creazione  e  dispone ,  per  ma- 
nifestare la  sua  volontà  attuale  o  per  disvelare  le 
realtà  future,  dei  mezzi  più  diversi.  Agli  uni  egli 
invia  presagi  naturali,  come  la  traccia  segnata  nel- 
l'aria  dai  tratti  della  folgore  o  dall'ala  degli  uc- 
celli, agli  altri  egli  fa  intendere  quelle  voci  miste- 
riose e  incorporee,  che  gli  hanno  meritato  i  sopran- 
nomi di  £u--viaoj,  zùr^uuio^ .  iz^ìion'auioi.  Talvolta  egli 
])arla  per  bocca  dei  profeti,  che  egli  ha  istruito 
'negli  intimi  coUoquii;  talvolta  egli  si  compiace  di 
far  sentire  più  particolarmente  la  sua  presenza  in 
certi  luoghi,  e  di  svelarsi  alle  anime  contemplative 
iissuinendo,  per  parlar  loro,  il  murmurc  intelligente 
(lei  boschi  e  delle  sorgenti.  Dodona  era  uno  di  que- 
s-ti  luoghi  privilegiati.  Là  ,  ai  piedi  del  Tmaro  (o 
Tamaro)  in  una  valle  umida  e  fertile,  ma  fredda, 
esposta  ai  venti,  e  sovente  scossa  dal  tuono  del  Dio 
Vhe  tuonava  sulla  montagna  (ZcO;  Tuzotoc)  gli  an- 
tichi Pelasgi,  avi  dei  Greci,  avevano  creduto  d'in- 
tèndere la  voce  del  gran  Zeus  ,  nel  murmurc  del 
fogliame  d'una  quercia  (^pù;  ^iyo;)  sacra,  tutta 
|tenetrata  di  virtù  profetica  e  bagnata  ai  piedi  da 
ima  sorgente  meravigliosa.  In  questo  luogo  melan- 
conico si  riscontrano  le  sensazioni  possenti  e  va- 
j;he  ad  un  tempo  che  svegliano ,  dal  fondo  delle 
mime,  il  sentimento  religioso.  Il  tuono  era  il  lin- 
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guaggio  della  divinità  corrucciata;  il  vento  era  il 
suo  soffio;  e  sembrava  che  questo  soffio  fosse  pieno 
di  pensieri  benevoli  quando  egli  agitava  i  rami  fe- 
condi dell'albero,  nel  quale  le  generazioni  posteriori 
riconoscevano  ancora  il  nutritore  delle  razze  primi- 
tive ».  (T.  II,  pag.  277).  Altri  oracoU  speciali  erano 
in  Grecia  per  dei  minori  e  anche  per  semidei,  come 
quello  di  Mercurio  a  Fara,  nell'Acaia,  di  Cerere  a 
Patra,  di  Giunone  Acrea  sopra  uno  dei  porti  di 
Corinto,  quello  di  Plutone  e  Cora  nella  Caria;  quello 
di  Amfiarao,  di  Trofonio,  di  Anfiloco,  ecc.  In  Italia, 
oltH-e  il  già  ricordato  oracolo  sibillino,  vi  erano  quelli 
di  Esculapio  a  Roma,  di  Fauno  a  Tivoli  e  sull'Aven- 
tino, della  Fortuna  ad  Anzio  e  a  Preneste. 

GRADA.  V.  Orata. 

DRAGO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Gallarate,  a  5  km.  N. 
da  questo  borgo,  cui  è  congiunto  con  ferrovia.  Ha 
1100  ab. 

ORAISON.  Borgo  della  Francia  meridionale,  nel 
dipartimento  delle  Basse  Alpi,  circondario  di  Digne, 
con  1800  ab.  Sorge  in  pianura  sulla  Rencure,  af- 
fluente di  sinistra  della  Durance,  ed  esercita  la  se- 
ricoltura e  la  fabbricazione  della  carta  d' imbal- 
laggio. 

GRAN  od  GRAND.  Città  marittima  dell'Algeria  oc- 
cidentale, capoluogo  del  dipartimento  e  della  pro- 
vincia omonimi,  a  352  km.  SO.  da  Algeri,  e  sopra 
il  golfo  detto  di  Orano.  Conta  colle  frazioni 70.000  ab, 
ed  è  congiunta  con  ferrovie  a  Ras  el  Ma,  Tleincen 
ed  Algeri.  Il  suo  vero  porto  in  passato  fu  Mers-el 
Kebir,  situato  a  5  km.  NO.  in  una  posizione  meglio 
riparata  dai  venti.  Orano,  il  cui  nome  viene  dalla 
parola  araba  Varali  che  significa  «  taglio  » ,  sorge 
al  posto  in  cui  le  montagne  si  abbassano  e  for- 
mano una  specie  di  apertura  verso  l'interno,  e  si 
appoggia  ad  un  gruppo  isolato  di  montagne,  sul 
■quale  sorgono  parecchi  forti  costruiti  dagli  spa- 
gnuoli  e  riparati  dai  francesi,  i  quali  rendono  la 
città  pressoché  inespugnabile.  Fra  i  suoi  sobbor- 
ghi recentemente  sorti  sono  degni  di  nota  quelli 
di  Noiseux-Eckmuhl  e  di  Gambelta.  La  città  va  sempre 
sviluppandosi  a  cagione  della  sua  febee  situazione 
commerciale,  che  le  assicura  per  ora  il  traffico  di 
una  parte  della  provincia  e  in  futuro  quello  d'una 
parte  del  Marocco,  e  probabilmente  anche  d'  una 
porzione  del  Sudan.  Dopo  le  opere  che  vi  furono 
eseguite,  i  bastimenti  vengono  ora  ad  ancorarsi  si- 
curamente nel  porto  di  Orano,  dove  caricano  l'alfa, 
i  minerali  ed  i  grani  e  scaricano  le  merci  d'Europa. 
Una  gettata  lunga  1  km.  vi  si  avanza  nel  mare 
fino  alla  profondità  di  20  m.,  e  racchiude  un  ba- 
cino di  circa  24  ettari,  diviso  da  altre  gettate  in 
parecchi  bacini  secondari.  Tre  fari  sono  scaglionati 
sulla  costa  occidentale  del  golfo.  Il  grande  vantag- 
gio del  porto  d'Orano  è  la  sua  vicinanza  alla  Spagna. 
II  suo  movimento  ha  più  che  decuplicato  nell'ultimo 
ventennio.  Nel  1884  fu  all'entrata  di  668.000  tonn. 
Vi  si  aggiungano  170  battelli  da  pesca,  i  quali  pre- 
sero nello  stesso  anno  per  732.000  franchi  di  spe- 
zie. Orano  è  ancora  una  città  assai  più  spagnuola 
che  francese,  tanto  è  vero  che  quell'elemento  vi 
è  assai  più  numeroso  di  questo.  Gli  arabi  o  mori 
non  costituiscono  più  che  una  debolissima  mino- 
ranza. Il  suo  clima  è  asciutto,  dolce  e  salubre.  La 
popolazione  si  occupa  quasi  esclusivamente  di  cora- 
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mercio.  Fondata  presso  raiiiico  Portiis  Divini  da 
mantuii  andalusi  nel  902,  Orano  cominciò  ad  es- 
sere attivamente  frequentata  dopo  il  X  secolo,  so- 
pratutto da  Catalani  e  da  Genovesi,  poi  divenne 
sede  temuta  di  pirati  barbareschi,  finche  due  llotte 
successivamente  equipaggiate  dal  cardinale  Xiinénes 
presero  Mers  ci  Kebir  nel  1505  eia  stessa  Orano 
nel  1509.  Essa  rimase  cosi  nelle  mani  degli  Spa- 
gnuoli  tino  al  1708  nel  quale  anno  fu  loro  tolta 
dal  dey  d'Algeri.  Essi  poi  la  ripresero  nel  1732  e 
la  ritennero  lino  al  1792.  In  seguito  al  terribile 
terremoto  del  1790  che  coperse  la  città  di  rovine 
e  di  cadaveri,  il  bey  di  Mascara  l'assediò  e  final- 
mente la  prese.  Rimase  così  nelle  inani  degli  arabi 
fino  al  1831,  nel  quale  anno  fu  conquistata  dalla 
Francia.  —  Orano.  Una  delle  3  provincie  o  dipar- 
timenti dell'Algeria,  della  quale  essa  occupa  la  parte 
occidentale.  Ila  uua  superhcie  di  300.000  kmq.  al- 
l'incirca,  e  si  divide  nelle  3  grandi  zone  longitudi- 
nali, che  caratterizzano  quella  regione  dell'Africa 
settentrionale  :  il  Teli  o  zona  colunosa  verso  il  Me- 
diterraneo, l'altipiano  centrale  sostenuto  dalle  ca- 
lane dell'Atlante,  e  il  deserto  di  Sahara.  I  suoi 
fiumi  principali  sono  il  Scelif ,  il  Riu,  la  Gidinia, 
la  Marta  e  la  Tafna,  che  sono  tutti  più  o  meno 
utilizzati  a  scopo  d'irrigazione.  La  coltura  princi- 
pale, perchè  la  più.  adatta  alla  natura  del  suolo  e 
del  china,  è  la  vite,  da  cui  si  ottengono  già  700.000  El. 
di  vino,  che  viene  per  una  quinta  parte  esportato 
in  Francia.  Importantissimi  sono  i  cereali,  specie  il 
frumento  duro,  il  frumento  tenero  e  l'orzo.  Seguono 
gli  olivi,  i  legumi,  gli  ortaggi,  gli  alberi  fruttiferi, 
specie  gli  agrumi,  e  i  foraggi.  I  boschi  vi  occu- 
pano ancora  una  notevole  superficie.  Infine  l'alti- 
piano è  la  regione  più  ricca  di  alfa  che  si  conosca 
sulla  terra.  Questa  «  stipa  teiiacissiina  »  viene 
largamente  raccolta  ed  esportata  dalla  compagnia 
franco-algerina  la  qualeimpiegaa  quest'usol200  ope- 
rai. Nel  Sahara  sono  numerose  le  paline  dattilifere. 
L'allevamento  animale  si  occupa  anzitutto  delle  pe- 
core, poi  delle  capre,  quindi  dei  bovini,  detrli  equini, 
dei  cammelli,  dei  suini,  delle  api  e  dei  bachi  da  seta. 
Delle  miniere  di  fei-ro  di  Camerata  è  specialmente 
lavorata  qutUa  di  Beni-Saf,  la  quale  produce  tonnel- 
late 300.000  di  minerale  all'anno  (1885).  Sono  poi 
notevoli  le  cave  del  famoso  marmo  onice  translu- 
cido del  Gebel-Orusse  fra  Orano  ed  Arzeu.  Le  sa- 
line dei  sebka,  o  laghi  salati,  di  Arzeu,  Orano  e 
Ben-Zian  ne  producono  annualmente  115.000  Ql. 
(1885).  Parecchie  sorgenti  minerali  e  termali  sono 
molto  frequentate  dagli  indigeni  e  dagli  europei  : 
notevoli  quelle  dei  Bains  de  la  Heine  presso  Orano 
e  di  Hammam  presso  Mascara.  Le  industrie  non 
mancano  nella  provincia,  la  quale  e  ricca  di  vie  di 
comunicazione,  ma  è  sopratutto  importante  per  il 
suo  commercio.  Fra  le  sue  ferrovie  è  notevole  quella 
di  Arzeu-Saida,  la  quale  venne  costruita  per  lo  sfrut- 
tamento dell'alfa  e  fu  poscia  continuata  per  scopi 
strategici  e  pohtici  fino  ad  Ain  Sefra  (km.  465) 
e.  si  prolungherà  presto  sino  a  Figuig.  La  provincia 
di  Orano  è  divisa  nel  territorio  civile,  che  si  divide 
nei  5  circondari  di  Orano,  Mostaganen,  Mascara,  Sidi- 
bel-Abbés  e  Tlemcen;  e  nel  territorio  militare,  che 
comprende  le  3  suddivisioni  di  Orano,  Mascara  e 
Tlemcen.  —  Orano.  Città  della  repubblica  Argentina, 
nella  provincia  di  Salta,  a  283  km.  NE.  dal  capo- 


luogo, con  2400  ab.  Fondata  nel  1794  presso  una 
antica  missione  di  Francescani,  essa  sorge  presso 
la  riva  destra  del  rio  Jenta,  a  15  km.  dalla  sua 
foce  nel  Bermejo,  tributario  del  Paranà.  Nei  suoi 
dintorni  si  coltivano  la  canna  da  zucchero ,  il  ta- 
bacco e  la  manioca,  e  si  raccoglie  un'  eccellente 
scorza  conciante. 

GRANGE  {Stato  libero  di).  Generalità.  —  Repub- 
blica indipendente  dell'Africa  australe,  tra  le  colo- 
nie inglesi  del  Capo  e  di  Natal  e  la  Repubblica 
Sud-Africana  o  Transvaal.  Il  suo  nome  boero  è 
Oranjè-Vrijstaat.  Esso  ha  una  superficie  di  chilo- 
metri q.  131.070  e  forma  una  repubblica,  in  cui  il 
potere  legislativo  risiede  in  un  corpo  di  56  mem- 
bri eletti  dal  suffragio  diretto  del  popolo  per  quat- 
tro anni  e  rinnovabili  per  metà  ogni  2  anni.  Il  voto 
esecutivo  è  esercitato  da  un  presidente,  che  dura 
in  carica  5  anni  e  viene  parimente  eletto  dal  voto 
diretto  del  popolo.  La  sua  bandiera  ha  7  strisce 
orizzontali,  alternate  bianche  e  aranciate,  le  tre  su- 
periori essendo  in  parte  coperte  dai  colori  nazio- 
nali olandesi,  rosso,  bianco  e  bleu.  L'esercito  m  piede 
di  guei-ra,  il  quale  allora  si  completa  coi  volontari, 
conta  17.500  uomini.  Le  finanze  del  1892  presenta- 
vano una  spesa  di  379.000  sterhne  contro  una  en- 
trata di  310.000.  Il  debito  pubblico  ammonta  (al 
28  febbraio  1893)  a  60.000  sterhne,  imprestito  6^0 
rimborsabile  in  20  anni.  I  principali  redditi  sono 
costituiti  dalle  dogane,  dalla  tassa  di  registro,  dal- 
l'imposta sulle  fattorie  e  dal  bollo  delle  licenze. 

Cenni  Storici.  —  Al  principio  del  secolo  l'attuale 
territorio  dello  stato  era  occupato  da  alcune  tribù 
di  Boschimani,  di  Koranna  e  di  Betciuana,  che  vi- 
vevano in  continue  lotte  fra  di  loro  e  in  mezzo  ai 
quali  erano  venuti  a  stabilirsi  alcuni  Griqua  della 
colonia  del  Capo.  Dall'anno  1815  alcuni  coloni  olan- 
desi, i  quali  non  volevano  adattarsi  al  dominio  in- 
glese loro  imposto  dai  trattati  di  Vienna,  penetra- 
rono nell'interno  e  andarono  a  stabilirsi  sulle  rive 
del  fiume  Orango,  e  nel  1825  si  spinsero  anche  al 
di  là  del  medesimo.  Dopo  la  guerra  del  1834  fra  la 
colonia  del  Capo  ed  i  Cafri,  e  dopo  l'abohzione  della 
schiavitù  nella  colonia,  i  Boeri ,  sempre  più  mal- 
contenti del  regime  sotto  il  quale  vivevano,  risol- 
vettero di  emigrare  in  massa  per  andare  a  stabi-' 
lirsi  al  di  fuori  dei  contini  della  colonia.  Vendettero 
le  loro  terre  e  si  diressero  colle  loro  greggio  nei 
territori  allora  poco  conosciuti  che  formano  oggi  le 
due  repubbliche  dell'Orango  e  del  Transvaal.  Nel 
1837  più  di  6000  di  essi  passarono  l'Orango.  Nel 
1842,  essendo  corsa  la  voce  che  l'Inghilterra  voleva 
considerarli  come  suoi  sudditi,  ci  fu  una  nuova  emi- 
grazione di  boeri  dai  piani  dell'Orange  verso  i  paesi 
più  settentrionah.  Nel  1848  infatti  l'Inghilterra 
proclamò  la  sua  sovranità  t.ul  territorio  compreso 
tra  rOrange  od  il  Waal,  ma  i  boeri,  sotto  la  di- 
rezione di  Pretorius,  presero  le  armi  ed  espulsero 
i  funzionari  britannici.  Battuti  a  Boomplats  da  uni 
armata  inglese  venuta  dal  Capo,  emigrarono  ancora 
in  parte,  finché  l'Inghilterra,  dopo  una  lunga  lotta  so- 
stenuta contro  i  Basuto,  e  persuasa  dell'inutilità  dei 
SUOI  sforzi  per  stabiUre  l'ordine  in  quel  paese,  ne 
ritirò  nel  1852  le  sue  truppe,  e  ne  fece  la  regolare 
consegna  ai  Boeri  che  erano  rimasti  e  che  co- 
stituirono lo  «  Stato  bbero  del  fiume  Orango  ». 
Nel  1859  il  nuovo  stato  elesse  a  presidente  il  gio- 


vane  Prctorins  clic  era  succeduto  a  suo  podrc  come 
j)iesidente  dell'altra  repubblica  del  Transvaal.  Ma 
il  governo  del  Capo  si  oppose  energicamente  alia 
riunione  dei  due  stati,  e  Pretorius  dovette  rinun- 
ciare alla  presidenza  dell'  Grange.  In  seguito  alia 
scoperta  dei  campi  diamantifcri  parve  dovesse  scop- 
piare una  nuova  guerra  tra  l'Orange  e  la  colonia 
del  Capo,  la  quale  poi  ottenne  i  terreni  contrastati, 
ma  concesse  alla  repubblica  un  compenso  in  denaro. 

Aiutanti.  —  Secondo  il  censimento  del  31  marzo 
1890,  essi  ammontavano  a  207.500,  di  cui  77.700 
l)ianclii.  Sono  adunque  molto  aumentati  dal  1880,' 
in  cui  non  erano  che  133.000.  I  bianchi  sono  in  gran 
parte  boeri  o  burs^  discendenti  dai  coloni  olandesi 
<iel  Capo  Gn  dall'epoca  in  cui  questa  colonia  appar- 
teneva ai  Paesi  Bassi.  Possiedono  le  grandi  fattorie 
ricche  di  bestiame  e  sono  robusti  contadini  dalla 
pelle  abbronzata  e  dal  cappello  a  larghe  tese,  che  col 
loro  fucile  ad  armacollo  percorrono  a  cavallo  i  loro 
vasti  domini  e  spingono  innanzi  a  se  le  loro  greg- 
gie.  alternando  alla  custodia  di  queste  i  diverti- 
menti e  gli  utili  delia  caccia.  Benché  agiati ,  essi 
hanno  conservato  le  abitudini  parsimoniose  e  i  ri- 
gidi costumi  degli  antichi  contadini  neerlandesi.  Par- 
lano ancora  il  linguaggio  olandese,  misto  psrò  di 
parole  inglesi  ed  indigene.  Fra  gli  immigranti,  d'anno 
in  anno  più  numerosi,  primeggiano  gli  inglesi  e  i 
tedeschi.  Gli  indigeni  appartengono  in  maggioranza 
ai  Koranm,  e  quindi  ai  Barolong^  e  ad  altre  razze 
dell'Africa  australe,  venute  in  paese  a  mettersi  a 
servizio  dei  Boeri. 

Configurazione  fisica.  —  Il  paese  è  costituito 
da  un  altipiano,  che  ha  un'altezza  media  da  130O 
a  1400  m.  Montuoso  a  est  ed  a  sud,  esso  si  di- 
stende in  pianura  vasta  verso  1'  ovest  ed  il  nord, 
con  un'inclinazione  generale  da  levante  a  ponente. 
Questo  altipiano  si  appoggia  ad  est  alla  catena  dei 
Drakensbergbe,  di  cui  l'altro  versante  si  abbassa  bru- 
scamente verso  rOcoano  Indiano.  A  SE.  i  contraf- 
forti dei  monti  Maiali  e  sopratutto  il  fiume  Caledon 
ne  segnano  il  contine  verso  il  Basutoland.  La  riva 
destra  del  fiume  Grange  e  la  sinistra  del  Waal  ne 
segnano  rispettivamente  i  contini  meridionale  e  set- 
tentrionale. Gltre  ai  fiumi  che  sono  alla  sua  peri- 
feria, l'Grange  non  ha  di  notevole  che  il  Klip  viver, 
che  ne  segna  a  N'G.  il  conline  col  Transvaal. 

Natura  del  suolo  e  clima.  —  Il  terreno  sembra 
abbastanza  fertile,  sopratutto  nella  parte  alta  di  SE. 
L'altitudine  considerevole  dell'altipiano  e  la  sua  po- 
sizione interna  gli  conferiscono  un  dima  assai  più 
temperato  e  più  secco  di  quello  che  si  potrebbe 
presumere  dalla  sua  vicinanza  alla  zona  torrida.  I 
calori  estivi  vi  sono  minori  che  al  Capo,  mentre  l'in- 
verno è  freddissimo  ma  secco.  La  siccità  partico- 
lare dell'atmosfera  dipende  dai  monti  Drakensber- 
Khe  e  Stormberghe,  che  intercettano,  condensandoli 
iii  est  e  a  sud,  i  venti  umidi  provenienti  dall'Gceano. 
In  complesso  il  clima  dell'Grange  è  considerato  come 
saluberrimo. 

Prodotti  vegetali.  —  Finora  la  principale  ric- 
chezza vegetale  dell'Grange  è  costituita  dai  vastis- 
simi pascoli  naturali.  Però  nelle  parti  alte  e  mon- 
tuose della  regione  orientale  si  sono  cominciati  a 
coltivare  il  granoturco  in  gran  quantità,  jl  grano  ca- 
i^ro  che  somiglia  al  saraceno  ed  è  molto  consumato 
<lagli  indigeni,  l'orco,  che  i  boeri  torrefanno  per  farne 
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una  specie  di  calle  e  finalmente  il  rifio,  che  viene 
a'.o  stato  selvatico.  Sono  degne  di  nota  molte  va- 
rietà di  frutta,  alcune  ciircubitacee  molto  usate  da- 
boeri,  molte  specie  di  ortaggi,  qualche  piccola  coli 
tura  di  caffè  e  di  zucchero,  e  sopratutto  il  tabacco 
eccellente  che  viene  raccolto  in  grande  quantità  ed 
in  parte  anche  esportato.  Gli  indigeni  fumano  la 
dagga,  una  specie  di  canapa  che  cresce  dappertutto 
lungo  il  corso  dei  fiumi.  Le  foreste  sono  rare  e  le 
piante  arboree  non  crescono  in  certa  quantità  che 
lungo  il  corso  dei  fiumi.  In  molti  luoghi  si  è  co- 
minciato ad  applicare  V irrigazione. 

Prodotti  animali.  —  Da  quanto  si  è  detto  sulla 
ricchezza  dei  pascoli  è  facile  arguire  l'importan/a 
che  ha  nell'Orauge  l'allevamento  animale,  il  quale 
vi  costituisce  la  principale  fonte  di  reddito.  Nume- 
rosissime e  prospere  yono  le  mandrie  di  buoi  e  di 
cavalli,  ma  più  importanti  ancora  sono  i  greggi 
di  pecore,  ragione  per  cui  la  lana  costituisce  il 
principale  articolo  d'esportazione,  cui  tengono  die- 
tro le  pelli  di  bue  e  di  pecora,  le  corna  ed  altri 
prodotti  animali.  Oltre  agli  struzzi,  che  vengono 
presi  dagli  indigeni  alla  caccia,  sono  notevoli  quelli 
che  vengono  allevati  allo  stato  domestico,  onde  una 
considerevole  esportazione  di  penne.  Innumerevoli 
greggi  selvatici  di  antilopi  e  di  bufali  percorrono 
quelle  vaste  superfici  erbose,  dove  si  incontrano  an- 
cora, benché  più  raramente  d'una  volta,  i  rinoce- 
ronti, gli  ciefiiuti  e  i  leoni. 

Prodotti  minerall  —  Le  risorse  minerali  sono 
ancora  poco  conosciute,  ma  potrebbe  darsi  che  esse 
costituissero,  presto  o  tardi,  la  principale  ricchezza 
del  paese.  Una  cava  di  carbon  fossile  è  lavorata  a 
Thabama  e  Morena  ,  a  tre  giorni  di  vapore  dalla 
baia  di  Hermon.  1  diamanti,  che  costituiscono  ormai 
la  più  spiccata  caratteristica  economica  dell'Grange, 
vengono  raccolti  e  scavati  in  parecchi  luoghi  lungo 
i  fiumi  Waal  ed  Grange  e  sopratutto  nei  campi  dia- 
mantiferi  di  Jasersfontein.  Nel  1892-93  si  espor- 
tarono sette  milioni  e  mezzo  di  franchi  di  diamanti. 
Si  crede  inoltre  che  vi  esistano  delle  cave  di  marmo, 
e  <lei  giacimenti  di  allume,  caolino,  grafite,  salnitro  ed 
ocra.  Venne  constatata  qua  e  là  la  presenza  dell'oro, 
il  quale  anzi  fu  cominciato  a  scavare  nei  campi  di 
Paris.  Si  hanno  inoltre  dei  motivi  forti  di  credere 
che  vi  esistano  buoni  giacimenti  di  piombo ,  rame, 
e  stagno. 

Industrie,  comunicazioni,  e  commercio.  —  AU'in- 
fuori  dei  mestieri  domestici,  si  può  dire  che  le  in- 
dustrie facciano  assolutamente  difetto.  Il  paese  fa 
parte  dell' ^Wone/^os/fl/e  universale  ed  aveva  nel  1893 
45  uffici  e  5'J  agenzie,  mentre  le  linee  telegrafiche 
raggiungevano  uno  sviluppo  di  3500  km.  con  31  uf- 
fici. Le  strade  ordinarie  scarseggiano,  sono  cattiva 
e  vengono  percorse,  come  nel  resto  dell'Africa  au- 
strale, da  grandi  carri  massicci  tirati  da  parecchie 
paia  di  buoi.  Mediante  un  accordo  stipulato  col  go- 
verno inglese,  questo  decise  che  avrebbe  proceduto 
al  prolungamento  della  sua  ferrovia  del  Capo  da 
Colosberg  fino  al  fiume  Grange  da  una  parte  e  da 
Ladysmith  fino  allo  stato  d' Grange  dall'altra.  I^ 
repubblica  si  sarebbe  poi  impegnata  di  congiungere 
quei  due  punti  a  Bioemfontein  mediante  due  linee 
da  costruirsi  dal  governo  del  Capo  ma  cedibiH  allo 
stato  d'  Grange  al  prezzo  di  costo  quando  esso  si 
troverà  in  condizione  di  poterle  riscattare.  Il  coni- 
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mercio  del  paese,  attesa  la  sua  povertà  e  la  scar- 
sezza della  sua  popolazione,  è  ancora  poco  rilevante. 
Nel  1884  esso  fu  di  50  milioni  di  franchi,  in  gran 
parte  costituito  dall'esportazione  della  lana  e  poscia 
da  quella  dei  diamanti,  delle  pelli,  delle  penne  di 
struzzo,  delle  corna  e  dell'oro.  La  più  gran  parte 
del  commercio  dell'Orange  si  fa  per  Port  Elizabeth 
(colonia  del  Capo).  Il  12  maggio  1891  è  entrato 
in  vigore  il  trattato  di  commercio  stipulato  con 
quello  stato  dall'Italia,  il  quale  durerà  fino  al  1897. 
Non  vi  è  tariffa  speciale,  e  porta  la  clausola  della 
nazione  più  favorita. 

Città  e  luoghi  {'RINciiuli.  La  città  capitale  è 
Bloemfontein  con  ;M00  bianchi  e  2700  neri  (1892). 
Seguono  Ficksburg  che  sorge  sulla  destra  del  Ca- 
[edon  e  conta  un  migliaio  di  abitanti,  Jauresmilh 
sulla  riva  di  Colosberg  presso  a  campi  diamanti- 
feri,  Jacobsdal,  ])resso  al  confine  occidentale  sulla 
via  di  Kimberlej,  Philipolis^  Dethulia,  Rouxville  sul- 
rOrange,  Sinithfield  a  4  kin.  dalla  riva  destra  del 
Caledon,  llarrismilh  presso  la  frontiera  del  Natal, 
Winbiirg  a  N.  sulla  via  di  Pretoria,  e  Hoodstad  sulla 
riva  destra  del  Vet  affluente   di  sinistra  del  VaaL 

—  Grange  o  San  Bernardo.  Baia  del  Cile  meridio- 
nale, nell'arcipelago  della  Terra  del  Fuoco,  sulla 
costa  orientale  del'a  penisola  Hardy.  —  Grange. 
Baia  della  costa  occidentale  dell'isola  di  Giamaica. 

—  Grange.  Capo  della  Guiana  francese,  il  quale 
segna  ad  est  l'entrata  dell'estuario  del  fiume  Oya- 
pok.  —  Grange.  Capo  del  Cile  meridionale  formante 
l'estremità    settentrionale   della  Terra  del   Fuoco. 

—  Grange,  Gariep  o  Garib.  Grande  fiume  dell'Africa 
australe,  affluente  dell'Atlantico.  Il  suo  corso  è  di 
2018  km.  e  il  suo  bacino  occupa  una  superlicie  di 
90^.000  kmq.,  quindi  oltre  3  volte  più  grande  del- 
l'Italia. Il  suo  nome  indigeno  Garib  significa  «  grande 
acqua  ».  Nasce  col  nome  di  Senku  all'estremità  NE. 
del  Basutoland  sul  versante  meridionale  del  monte 
delle  sorgenti  o  del  Champagne  Castle  nel  Drakcn- 
sberghe,  che  separa  il  Basutoland  dal  Natal.  Tra- 
versa in  tutta  la  sua  lunghezza  da  NE.  a  SO.  il 
Basutoland,  ove  riceve  alla  sinistra  la  Senìena  che 
alcuni  considerano  come  il  ramo  sorgentifero  del 
gran  fiume,  e  quindi  a  destra  il  Piccolo  Senku  o 
Seìikuniane  che  è  il  principale  affluente  del  suo  corso 
superiore.  Più  avanti  riceve  la  Malelsuniane,  note- 
vole per  la  sua  splendida  cascata  di  181  m.  d'al- 
tezza. Infine,  alla  frontiera  del  Basutoland  collo  stato 
libero  d'Orango,  H  Senku  riceve  a  destra  il  31ak- 
haleng  o  CoTuet  Spriiit  e  assume  il  nome  di  Grange, 
Da  quel  punto  il  fiume  segna  per  lung»  tratto  il 
confine  tra  lo  stato  libero  di  Oi-ange  e  la  colonia 
del  Capo.  In  questo  tratto  esso  riceve  a  destra  il 
Caledon  o  Mogokare^  che  viene  dal  versante  orientale 
del  Monte  delle  sorgenti  segnando  per  lungo  tratto 
il  confine  fra  il  Basutoland  e  l'Orange,  e  a  sinistra 
il  Zuku  0  Zeekoe  lungo  200  km.  A  Rama  Spring 
l'Orange  entra  nella  colonia  del  Capo,  delimita  a 
sud  il  Griqualand  occidentale  ricevendo  alla  sua 
destra  il  Yaal ,  che  è  il  suo  principale  affluente 
(Vedi  Wy\AL).  Più  avanti  l'Orange  delimita  a  sud 
il  Betciualand  inglese  e  si  divide  in  molti  rami,  i 
quafi  offrono  l'aspetto  di  un  lago  seminato  di  isole, 
riceve  a  sinistra  poi  l'IIartebecst  lungo  ó60  km., 
forma,  le  famose  cascate  conosciute  sotto  il  nome 
di  Grandi  Anghrabie  o  Cascate  di  Giorgio  IV  formando 
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sopra  un  percorso  di  2G  km.  un  dedalo  inesti-ica- 
bile  di  bracci,  di  cateratte  e  di  cascate  che  comin- 
ciano alle  Cento  isole  e  si  precipitano  in  fondo  a 
vere  voragini  fra  ròcce  selvagge,  che  hanno  ora  la 
forma  di  muraglie  ed  ora  quella  di  torri.  Alcune 
di  queste  cascate,  come  quelle  di  Tuimel,  Heiki  ed 
Ercole,  hanno  un'altezza  variante  da  100  a  65  m. 
Quindi  riceve  a  destra  VHygap  e  poscia  scorre  fra 
la  colonia  inglese  del  Capo  e  il  Lùderitzland  tedesco 
per  un  lungo  tratto  fino  alla  sua  foce  nella  baia 
Alexander.  Nel  suo  corso  medio  l'Orange  attraversa 
■  una  regione  cosi  arida  che  la  sua  portata  dimi- 
nuisce ed  esso  è  quindi  meno  imponente  alla  sua 
foce  che  a  centinaja  di  km.  più  in  alto.  Però,  al- 
l'epoca delle  pioggie,  il  fiume  assume  anche  quivi 
un  aspetto  grandioso  e  selvaggio.  Talvolta  si  eleva 
di  10  m.  nel  breve  periodo  di  24  ore.  Una  barra 
di  sabbia  che  ne  chiude  la  foce,  e  sulla  quale  si 
rompono  con  furore  le  onde  dell'Oceano,  lo  rende 
impraticabile  alle  barche  fuorché  all'  epoca  delle 
piene.  Ma  esso  non  è  navigato  neppure  alloia,  per- 
chè, comunque,  le  barche  sarebbero  arrestate  dalle 
rapide  a  40  km.  dalla  foce.  —  Grange.  Nome  di 
sette  contee  degli  Stati  Uniti  :  una  nella  Carolina 
del  Noi'd,  capoluogo  Flilhborough,  una  nella  Florida 
capoluogo  Orlando,  ma  nell'Indiana,  capoluogo  Paoli^ 
una  nello  stato  di  New  York  capoluogo  JSeivburg, 
una  nel  "Vermont  capoluogo  Chelsea,  una  nella  Vir- 
ginia capoluogo  Grange  Court-House,  e  una  nel  Te- 
xas ,  capoluogo  Grange.  —  Grange.  Città  dell'Au- 
stralia, nella  colonia  della  Nuova  Galles  del  Sud, 
e  a  197  km.  NO.  da  S^^dney,  cui  è  congiunta  con 
ferrovia.  Conta  colle  frazioni  9000  ab.,  ed  è  situata 
in  una  fertile  e  pittoresca  regione,  ricca  di  miniere 
d'oro  e  di  rame.  Ben  fabbricata,  con  graziosi  edi- 
fici pubblici,  essa  ha  un  mercato  animatissimo,  pos- 
siede moHni  a  vapore,  concerie,  fonderie,  fabbri- 
che di  birra  ,  di  saponi  e  di  candele ,  e  provvede 
Sydney  di  legumi  e  di  bestiame,  —  Grange.  Vil- 
laggio della  regione  NE.  degli  Stati  Uniti,  nel  Mas - 
sachussetts,  a  100  km.  NO,  da  Boston  e  sulla  riva 
destra  del  Miller,  affluente  di  sinistra  del  Connecticut. 
Conta  colle  frazioni  32()0  ab.,  fabbi-ica  laiierie  e 
cotoncrie,  ed  è  stazione  della  ferrovia  laterale  al 
fiume  tra  Miller' s  Fall  e  Athol,  —  Grange.  Città 
della  regione  orientiile  degli  Stati  Uniti,  nella  Nuova 
Jersey,  e  a  8  km.  NO.  da  Newark,  cui  è  congiunta 
con  ferrovia.  Conta  13.500  ab,  ed  è  una  bella  città, 
stabilita  sopra  un  piano  regolare,  benché  in  anfi- 
teatro sopra  un  terreno  montuoso.  Vi  sono  d'agni 
di  nota  l'ospizio  degli  orfani,  l'ospitale  e  un  parco 
di  300  ettari  con  molte  ville.  L'industria  dominante 
è  la  fabbricazione  dei  cappelli,  la  quale  è  d'altronde 
una  delle  principali  industrie  dello  stato.  Nei  suoi 
dintorni  sorgono  Fast  Grange  con  8400  ab.,  South 
Grange  con  2300,  e  West  Grange,  ì  quali  hanno  una 
popolazione  complessiva  di  21.000  ab.,  e  possono 
essere  considerati  come  altrettanti  sobborghi  di 
Newark.  —  Grange.  Villaggio  della  regione  meri- 
dionale degli  Stati  Uniti,  nel  Texas,  sulla  riva  de- 
stra delle  Sabine.  Conta 2100  ab.,  è  stazione  della 
ferrovia  Houston-Nuovaiìrleans,  e  fa  gran  commercio 
di  prodotti  agricoli.  —  Grange.  Città  della  Francia, 
nel  dipartimento  di  Valchiusa,  a  21  km.  N.  da  Avi- 
gnone, nella  pianura  del  Rodano,  sopra  un  braccio 
sinistro  dell'Eygues  affluente  di  sinistra  del  fiume. 
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Conta  colle  frazioni  10.300  ab.  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Paris-Mediterranée.  La  collina,  ai  cui  piedi 
essa  sorge,  porta  i  resti  di  un  castello.  Nei  dintorni 
SI  cava  Targiila  refrattaria.  La  città  possiede  ino- 
lini,  filature  e  tinture  di  seta,  torchi  da  olio,  fon- 
derie di  ferro  e  di  rame,  fabbriche  di  laterizi  lini,  di 
mosaici,  di  macchine  agricole  e  industriali,  di  cor- 
dami, ecc.  Vi  sono  degne  di  nota  l'antica  catte- 
drale romana,  i  monumenti  di  Raimbaud  II,  conte 
<l'Orange,  e  del  conte  di  Gasparin,  e  sopratutto  alcuni 
celebri  avanzi  romani,  fra  i  quali  un  bellissimo  arco 
trionfale  fuori  della  città  benissimo  conservato,  dalla 
parte  opposta  un  teatro  in  rovina.  Grange  è  sorta 
al  posto  dell'antica  Arausio  capitale  dei  C'avari.  Di- 
venuta capitale  d'un  principato  essa  passò  nel  se- 
colo XVI  alla  famiglia  di  Nassau,  che  assunse  al- 
lora quel  titolo  d'Orange  che  essa  conserva  tuttora. 
Venne  annessa  alla  Francia  da  Luigi  XIV  nel  1702. 
Sotto  l'antico  regime  essa  ebbe  una  università. 

GRÀNGE.  Celeberrima  famiglia  che  ebbe  tanta 
parte  nei  destini  dell'Olanda.  11  primo  principe  o, 
meglio,  conte  d'Orange  che  si  conosca  è  Giraldo 
Ademaro^  i  cui  discendenti  si  attribuirono  la  sovra- 
nità di  Grignan  e  Monteil.  Si  dice  vivesse  ai  tempi 
di  Carlo  Magno.  Tra  i  suoi  successori  citeremo  : 
Raimbaldo  11^  morto  in  Palestina,  Guglielmo  III  e  Ti- 
burzia  11.^,  che  si  divisero  la  contea  e  ne  diedero, 
alla  fine  del  secolo  XII,  la  maggior  parte  agli  Ospi- 
talieri, Raimbaldo  III,  buon  cavaliere  e  reputatis- 
simo  nella  poesia  provenzale.  Non  avendo  eredi,  la 
contea  passo  alla  sorella  Tiburzia  III.^^  maritata  in 
seconde  nozze  a  Bertrando  des  Baux  /,  che  in  oc- 
casione dell'incoronazione  dell'imperatore  Federico  I, 
s'ebbe,  dicono,  il  titolo  di  principe  d'Orange.  Egli 
e  i  successori  continuarono  però  ad  essere  vassalli 
de'  conti  di  Tolosa  come  marchesi  di  Provenza. 
Mori  assassinato  nel  1181.  —  Guglielmo  IV,  iiglio 
del  precedente  ebbe  dall'imperatore  Federico  II  il 
vano  titolo  di  re  d'Arles.  Mori  durante  la  crociata 
contro  gli  AlLigesi,  fatto  a  pezzi  dagli  abitanti  di 
Avignone.  —  Bertrando  III,  morto  verso  il  1.335, 
succedette  al  padre  Raimondo  /in  quella  parte  dilla 
contea  d'Orange  che  gli  apparteneva;  acquisto  nel 
1289,  per  cambio,  la  parte  del  nipote  Bertrando  II 
e  ricevette  (1308)  da  Carlo  II  di  Napoli  la  metà 
di  quella  baronia  ch'era  rimasta  agli  Ospitalieri  e 
che  costoro  avevano  ceduto  a  quel  re.  —  Rai- 
mondo IV,  nipote  del  precedente,  morto  nel  1393, 
possedette  anche  la  contea  di  Avellino  nel  regno 
di  Napoli.  —  Maria,  sua  figlia  primogenita,  trasmise 
il  principato  ad  una  nuova  famiglia  pel  suo  miitri- 
raonio  con  Giovanni  I  di  Chalons,  signore  d'Arlay 
in  Borgogna  pel  cui  duca  fu  luogotenente  gene- 
rale della  Linguadoca.  Morì  nel  1419.  —  Luigi  I, 
ligho  del  precedente  (1389-1463),  parteggiò  pel  duca 
di  Savoia  contro  il  re  di  Francia,  ond'ebbe  confi- 
scate le  terre,  che  gli  furono  poi  restituite.  —  Gu- 
glielmo VII,  figlio  del  precedente,  seguì  dapprima 
Carlo  il  Temerario,  poi,  staccatosene,  n'ebbe  le  terre 
occupate.  Luigi  XI  lo  costrinse  a  riconoscere  la 
sovranità  della  corona  di  Francia.  Morì  nel  1475. 
-;-  Il  figlio  Giovanni  II  servi  Luigi  XI  dopo  la  morte 
di  Curio  il  Temerario,  ma,  non  essendone  stato  ri- 
compensato come  bramava,  abbracciò  il  partito  di 
Maria  di  Borgogna  e  fu  esiliato  a  perpetuità  (1477)  ; 
uia  egli  si  tenne  in  armi  fino  alla  pace  d'Arras  (  1 482j. 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


Mori  nel  1502. —  Filiberto,  uno  dei  più  chiari  ca- 
pitani del  suo  tempo,  nacque  nel  1502  a  N'ozerò- 
in  Borgogna  e  fu  spogliato  da  Francesco  I  del  prini 
cipato  d'Orange  per  non  aver  voluto  riconoscere 
l'alta  sovranità  della  Francia,  per  cui  disertò  a 
Carlo  V  che  lo  ricolmò  di  favori.  Fatto  prigioniero 
dai  Francesi  (152.5),  non  fu  liberato  che  dopo  il 
trattato  di  Madrid.  Nel  1527  si  trovò  all'assedio 
di  Roma  col  contestabile  di  Borbone,  al  quale  suc- 
cesse nel  comando,  e  costrinse  il  papa  a  umilianti 
condizioni  di  pace.  Passò  quindi  a  Napoli  ove  fu 
viceré  e  cacciò  i  Francesi  dal  regno.  Fu  quindi  in- 
caricato della  presa  di  Firenze  e  morì  combattendo 
a  Gavinana  contro  l'eroico  Ferruccio  (1530).  —  Fe- 
derico Enrico,  statolder  d'Olanda,  figlio  di  Gughelmo 
di  Nassau,  nacque  nello  stesso  anno  (1584)  in  cui 
il  padre  fu  assassinato.  Allevato  dal  fratello  Mau- 
rizio si  distinse  di  buon'ora  nel  mestiere  delle  armi. 
Creato  statolder  e  maresciallo  ereditario  d'Olanda 
dopo  la  morte  del  fratello  (1625),  assicurò  l'indi- 
pendenza della  repubblica  con  gloriosi  combattimenti 
e  colla  conquista  di  molte  e  importanti  città.  Du- 
rante il  suo  governo  la  marineria  olandese  prese 
immenso  sviluppo.  Morì  all'Aja  nel  1647. 

GRANGE  {Principe  d")  Guglielmo  I,  detto  il  Taci- 
turno V.  Guglielmo  1  d'Olanda. 

GRANGE  NASSAU  Maurizio  V.  Nassau  {Mauri- 
zio di). 

GRANGE  Guglielmo  n,  statolder  di  Olanda  V.  Gu- 
glielmo II  {d'Orange). 

GRANGE  Guglielmo  IH,  statolder  di  Olanda,  poi 
re  d'Inghilterra  V.  Guglielmo  III  {d'Inghilterra). 

GRANGE  {Principe  d)  Giovanni  Guglielmo  Frisone. 
Figlio  di  Enrico  Casimiro  di  Nassau-Dietz,  nacque 
nel  1687,  ereditò  nel  1696  la  dignità  di  statolder 
delle  Provincie  di  Frisia  e  di  Groninga  tenuta  dal 
padre.  Erede  dei  nome  e  degli  averi  dei  principi 
d'Orange  per  la  morte  di  Guglielmo  III  (1702),  non 
gli  succedette  nella  carica  di  governatore  generale 
delle  Provincie  Unite,  carica  che  fu  abolita.  Si  se- 
gnalò pel  suo  coraggio  nelle  battaglie  d'Oudenarde 
e  Malplaquet  contro  i  Francesi  e  morì  annegato 
presso  Moerdyk  nel  1711. 

GRANGE  Guglielmo  Carlo  Enrico  Frisone  V.  Gu- 
GLiKLMO  IV  d  Grange. 

GRANGE  {Principe  d'}  V.  Guglielmo  V  d' Grange. 

GRANGE  {Concila  di).  Si  tennero  in  questa  città 
vari  sinodi  o  concilii  e  cioè:  1."  Nel  441  in  cui  si 
discusse  intorno  la  ecclesiastica  disciplina  e  si  eb- 
bero trenta  canoni  relativi.  Vi  intervennero  17  ve- 
scovi sotto  la  presidenza  di  Sant'Ilario  d'Arles; 
2.°  Nel  529  e  si  ebbe  l'accettazione  dei  venticinque 
articoli  di  fede  sulla  predestinazione,  la  grazia  e  il 
libero  arbitrio.  Di  tal  modo  potè  estinguersi  l'eresia 
dei  semipelagiani.  Vi  intervennero  dodici  vescovi 
sotto  la  presidenza  di  San  Cesario  d'Arles;  3.°  Nel 
1229  convocato  dal  legato  pontifizio  per  ricevere 
le  abjure  degli  Albigesi. 

GRANGETGWN  od  GRANGEVILLE.  Città  del  Ca- 
nada, nella  provincia  di  Ontario,  a  65  km.  NO.  da 
Toronto,  sul  fiume  Credit  affluente  del  lago  Ontario 
e  all'incrocio  delle  ferrovie  Toronto-Owen  Sound  e 
Brampton-IIarristown.  Conta  3000  ab. 

GRANGISTI.  Denominazione  dispregiativa  che  i 
cattolici  irlandesi  danno  ai  loro  compatriotti  pro- 
testanti,  che  nella  rivoluzione  del  1689  parteg- 
(Proprietà  letteraria).  19 
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giarono  per  Guglielmo  d'Orange,  e  che  ad  ossi  ri- 
mase lino  ai  giorni  nostri.  Frequenti  furono  le  con- 
tese fra  i  due  partiti  motivate  dal  lato  dei  catto- 
lici dal  desiderio  di  ottenere  parità  di  diritto  coi 
protestanti,  i  quali  cercavano  ogni  via  per  oppor- 
visi.  Allorché  per  lo  sviluppo  -delle  libertà  inglesi 
cominciò  l'emancipazione  dei  cattolici,  gli  Orangisti 
formarono  (1795)  delle  associazioni  {logge  d' Grange) 
allo  scopo  d'impedirla:  finché  il  bill  d'emancipa- 
zione fu  votato"  (18*29).  Raddoppiarono  gli  sforzi 
dei  protestanti  e  la  lotta,  manifestatasi  con  frequenti 
e  gravi  tumulti,  du- 
ra tuttavia  accanita.  Qi 
Orangisti  si  dissero 
pure  nel  Belgio  (dal 
1814  al  1830)  i 
partigiani  della  di- 
nastia di  Grange. . 

ORANGO  0  HA 
RANG.  Isola  princi- 
pale e  pili  meridio- 
nale dell'arcipelago 
Bissagos  sulla  costa 
occidentale  dell'  A- 
frica.  Lunga  45  km. 
da  K.  a  0.  e  larga 
da  15  a  20,  ossa 
ha  un  aspetto  bas- 
so, in  gran  parte 
sabbioso,  e  non  olfre 
che  una  misera  ve  • 
getazione  a  differen- 
za delle  isole  vicine 
che  sono  folte  di 
verdura.  La  sua  co- 
sta meridionale  è 
profondamente  in- 
cavata da  una  bai:i, 
nel  cui  centro  sorge 
un'isola  bassa.  Essa 
è  difesa  a  E.  e  a  SE. 
da  una  serie  di  iso- 
lotti e  di  scogli,  fra 
cui  si  apre  un  passo 
conosciuto  col  nome 
di   canale   d'Orango. 

ORANG-UTANG  od  URANGO.  Scimia  antropomorfa 
appartenente  ai  Primati  e  scientilicamente  detta 
SÌ7nia  Satijrus  o  Pithecus  Satyrus.  Giunge  al  più  al- 
l'altezza di  m.  1.30,  ed  ha  pelo  lungo  o  fulvo;  la 
sua  faccia  però  è  quasi  nuda,  come  le  orecchie  e 
le  mani.  Le  sue  estremità  anteriori  sono  molto  lun- 
ghe e  giungono  (in  quasi  al  malleolo.  Manca  di 
callosità  alle  natiche.  L' Orang-Utang  vive  soli- 
tario nelle  foreste  che  ricoprono  i  terreni  bassi  ed 
umidi  delle  isole  di  Borneo  e  di  Sumatra;  quivi  è 
chiamato  Pongo  o  Mias.  È  dotato  di  forza  prodi- 
giosa e  di  notevole  intelligenza.  Vive  quasi  esclu- 
sivamente di  frutta;  mangia  anche  di  tratto  in  tratto 
foglie,  gemme  e  giovani  germogli.  Sembra  prefe- 
rire le  frutta  acerbe,  o  i  semi;  quasi  sempre  sciupa 
e  distrugge  più  di  quello  che  mangia:  dall'albero, 
sul  quale  si  trova,  cade  continuamente  una  pioggia 
di  avanzi.  L'Orang-Utang  fa  generalmente  vita  ar- 
borea; camminando  invece  nella  foresta  incede  ritto 
per  metà,  attitudine  alla  quale  è  forzato  dalle  sue 


Fig.  5420.  —  Orang-Utang. 
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braccia  lunghe  e  dalle  sue  gambe  assai  corte  in  pro- 
porzione; non  salta,  ne  balza,  però  procede  fjetto- 
losamente.  Costruisce  il  suo  letto  con  foglie  e  rami, 
all'altezza  di  6-15  metri  da  terra.  Quivi  riposa,  e 
di  qui  non  esce  prima  che  il  sole  abbia  asciugato 
la  rugiada  sulle  foglie.  La  forza  di  questo  Primate 
è  così  ragguardevole,  da  far  sì  ch'egli  torca  una 
lancia  od  un  fucile  come  fosse  una  penna.  Gli  orang- 
utang  catturati  giovani  si  affezionano  a  chi  ne  ha 
cura,  imparano  a  camminare  eretti  e  danno  prova 
di  molta  intelligenza. 

ORANI.  Borgo  del- 
la Sardegna,  in  pro- 
vincia di  Sassari  e 
circondario  di  Nuo- 
ro, a  16km.  SO.  da 
questa  città,  sopra 
il  Liscois  alTluente 
(li  sinistra  del  Tirso 
che  si  getta  nella 
baia  di  Oristano. 
Conta  3000  ab.  ed 
ha  una  sorgente  mi- 
nerale e  cave  di 
marmo  bianco  e  ve- 
nato. —  Orani.  Bor- 
go delle  Fibppine, 
nell'isola  di  Luzon, 
a  42  km.  NO.  da 
Miiilla,  presso  alla 
baia  di  questo  nome 
e  sopra  il  rio  di  0- 
rani  che  vi  si  getta. 
Conta  5000  ab.  e 
sorge  in  pianura. 

ORANIENBAUM. 
Città  dellaGermania 
occidentale,  nel  du- 
cato di  Anhalt,  a 
13  km.  SE.  daDes- 
sau,  sopra  un  pic- 
colo affluente  di  si- 
nistra dell'Elba.Con- 
t:i  2300  ab.  ed  ha 
un  castello  con  par- 
co e  fabbrica  di  si- 
gari e  tabacchi.  —  Oranienbautn  o  Rambof.  Città 
della  Russia  di  NO.,  nel  governo  di  Pietroburgo, 
a  26  km.  ad  ovest  dalla  capitale,  cui  è  congiunta 
con  ferrovia ,  sulla  costa  meridionale  del  golfo  dì 
Finlandia.  Sorge  in  faccia  a  Cronstadt  e  conta 
3600  ab.  Non  ha  che  una  fabbrica  di  terraglie  e 
non  possied3  alcuna  importanza  commerciale,  ma  è 
notevole  per  essere  uno  dei  soggiorni  estivi  degli 
abitanti  di  Pietroburgo.  Appartiene  in  gran  parte 
alla  famiglia  imperiale,  la  quale  vi  ha  un  palazzo 
di  stile  originale,  composto  di  un  fabbricato  prin- 
cipale dipinto  in  bianco  ed  in  giallo  con  una  cu- 
pola, sormontato  da  una  corona  e  fiancheggiato  da 
due  padiglioni  riuniti  da  gallerie,  con  un  b^l  parco 
che  racchiude  la  Casa  cinese  oKilaisJd  dom,  costruita 
malgrado  il  suo  nome  in  istilo  olandese  e  frequente 
residenza  dell'imperatrice  Elisabetta  Petrovna.  Nello 
stesso  parco  sorgono  inoltre  il  padiglione  di  Pie- 
tro IH,  la  casetta  di  Caterina  II.*  e,  sulla  cima  di  una 
gigantesca  montagna  russa,  un  padiglione,  dal  quale 
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si  scopre  un'am.uirabile  veduta  sul  golfo  di  Fin- 
landia e  sopra  le  cupe  fortiticazioui  granitiche  di 
Cronstudt.  Già  semplice  fattoria  finnica  di  proprietà 
del  principe  Menzikof  potente  favorito  di  Pietro 
il  Grande  che  vi  fece  costrurre  nel  1714  l'attuale 
palazzo,  Oranienbauai  fu  contiscato  dallo  stato  nel 
17:27.  Pietro  Ili  vi  eresse  la  piccola  fortezza  di  Pe- 
ierstadù  di  cui  si  vedono  ancora  gli  avanzi  e  vi  at- 
tirò molti  forastieri  specialmente  tedeschi,  i  quali 
formarono  una  colonia  intorno  al  palazzo. 

ORANIENBURG.  Città  della  Prussia  centrale,  nella 
provincia  di  Brundeburgo,  in  presidenza  di  Post- 
dam,  a  25  km.  NO.  da  Bernau,  suU'Havel,  affluente 
di  destra  dell'Elba  e  sopra  la  ferrovia  Berlino- 
Stralsunda.  Conta  4700  ab.  ed  ha  luolini  e  segherie 
a  vapore  e  fabbriche  di  prodotti  chimici,  di  colla 
e  di  birra.  —  Oranienburg.  Vedi  Ranenburu. 

ORANMORE.  Villaggio  dell'Irlanda,  nella  provin- 
cia del  Connaught,  in  contea  di  Gahvaj,  con  abi- 
tanti 3'200.  Sorge  sulla  baia  di  Orantnore  insena- 
tura della  parte  NE.  della  baia  di  Gahvay  e  fa 
commercio  di  t'orba,  di  pesci  e  di  ingrassi  marini. 

ORAFOLLO.  Scrittore  d'origine  egizia,  di  cui  non 
ci  rimangono  che  pochi  scritti.  L'opera  sua  più  in- 
signe, giunta  lino  a  noi,  ha  per  titolo  Horapollinis 
Kiloi  hieroglyphica  e  fu  pubblicata  dal  celebre  Cor- 
rado Leemaus.  Si  è  disputato  se  questo  scrittore 
abbia  o  no  veramente  esistito.  Ad  ogni  modo 
l'opera  che  va  sotto  il  suo  nome  consta  di  due  h- 
bri  e  contiene  molte  spiegazioni  di  geroglifici  utili 
per  chi  si  apphca  a  questi  studi.  L'opera  pare 
scritta  sul  principio  del  quinto  secolo,  e  fu  stam- 
pata per  la  prima  volta  nella  raccolta  dei  favoleg- 
giatori greci  d'Aldo  a  Venezia  nel  1505. 

ORARIO  circolo.  Sulla  sfera  celeste  si  suppon- 
gono tracciate  certe  linee  che  si  chiamano  coordi- 
nate celesti^  fra  le  quali  s'annovera  appunto  il  cir- 
colo orario  o  circolo  di  declinazione.  Quest'è  un  cir- 
colo massimo  che  passa  pei  poli  dell'  equatore ,  e 
taglia  questo  perpendicolarmente  in  due  punti  dia- 
metralmente opposti.  Per  ogni  astro,  di  cui  vogliasi 
determinare  la  posizione  nel  cielo,  si  suppone  pas- 
sare un  circolo  orario,  il  quale,  quasiché  l'astro  gli 
fosse  materialmente  apphcato,  lo  accompagna  nella 
»ua  rotazione  diurna  intorno  all'asse  polare.  Dimo- 
doché quel  circolo,  col  rotare  da  ovest  verso  est, 
forma  angoli  dapprima  sempre  più  piccoU,  poi,  dopo 
la  culminazione  dell'astro,  angoli  sempre  maggiori 
col  meridiano,  i  quali  diconsi  angoli  orarii.  Questo 
nome  di  angolo  orario  si  dà  anche  all'angolo  for- 
mato al  polo  dal  circolo  di  declinazione  od  orario 
col  coluro  corrispondente  al  punto  di  equinozio  di 
primavera,  e  allora  si  prende  invece  della  ascen- 
sione retta.  Il  circolo  orario  è  diviso  in  gradi,  che 
si  contano  da  Oa  90^  partendo  dall'equatore,  e  son 
essi  i  gradi  di  declinazione.  L'arco  del  circolo  ora- 
rio, compreso  fra  il  suo  incontro  coli' equatore  e 
l'astro  pel  quale  è  condotto,  misura  la  declinazione 
«lell'astro  stesso. 

ORATA.  Pesce  acantottero  appartenente  alla  fa- 
migUa  degli  Sparidi  e  scientificamente  detto  Chry- 
sophiis  aurata.  È  lungo  50-60  cm.  di  color  argen- 
tino azzurrastro  sul  dorso,  coi  fianchi  giallo-argentei 
segnati  da  linee  longitudinali  bianco-chiare ,  una 
macchia  nera  presso  l'opercolo,  e  una  fascia  giallo- 
dorata  fra  gli  occhi.  Ha  una  pinna  dorsale  unica. 
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composta  di  raggi  di  diversa  lunghezza  e  di  spine. 
La  Orata  è  pesce  del  Mediterraneo,  molto  stimato: 
si  nutre  di  molluschi. 

ORATA  0  AURATA  C.  Sergio.  Celebre  per  lusso, 
riccchezze  e  integrità  di  carattere.  Era  contempo- 
raneo di  L.  Crasso  l'oratore,  e  visse  poco  tempo 
prima  della  guerra  inarsica.  Il  nome  di  Orata  pare 
gli  fosse  dato  perchè  ghiottissimo  del  pesce  di  tal 
nome.  Dicesi  fosse  il  primo  a  mantenere  e  stabilire 
la  superiorità  dei  crostacei  del  lago  Lucrino. 

ORATE  FRATRES.  È  l'invito  alla  preghi -ra  che 
fa  il  sacerdote  ai  fedeli,  nella  messa.  Alcuni  ne 
fanno  autore  San  Leone  papa,  verso  il  440,  ma 
dalle  vite  dei  pontefici  sembra  che  Sant'Anacleto, 
nel  103,  abbia  per  primo  ordinato  ai  sacerdoti  di 
dire  VOrate  fralres  ad  almeno  due  persone. 

GRATINO.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia  di 
Campobasso  o  Mohse,  a  5  km.  0.  dal  capoluogo. 
Conta  2200  ab. 

ORATORE.  Chi  pronuncia  un  discorso  avanti  pa- 
recchio persone.  Gh  oratori  sacri  diconsi  predicatori. 

ORATORIO.  £.  una  specie  di  dramma  sacro  mu- 
sicato, senza  il  sussidio  dell'apparato  scenico.  Si 
scrive  a  più  voci,  a  soli^  per  duetti,  per  pezzo  di 
concerto,  come  l'opera  comune,  e  si  eseguisce,  in 
chiesa,  in  teatro,  in  sala,  con  accompagnamento  di 
orchestra,  d'organo,  ecc.  Sembra  che  l'Oratorio  abbia 
una  origine  antichissima  e  si  trovi  nei  cosidetti  M- 
steri,  da  cui  discendono,  di  trasformazione  in  trasfor- 
mazione, i  drammi,  le  tragedie,  le  commedie  nostre, 
l'opera,  il  dramma  musicato,  ecc.  Siccome  poi  san  Fi- 
lippo Neri,  nel  1554,  fondò  la  Congregazione  dell'O- 
ratorio, e  forse  rinnovò  l'antico  dramma  sacro  e  vi 
diede  forme  più  definite,  si  stima  da  molti  che  il 
vero  fondatore  dell'Oratorio,  il  creatore  del  genere, 
sialo  stesso  san  Filippo.  Emilio  Del  Cavaliere  nel  1600 
dava  a  Roma  il  suo  Oratorio  Corpo  ed  anima,  dramma 
religioso,  nel  quale,  per  la  prima  volta,  compare 
il  recitativo.  Si  notano  fra  i  capolavori  del  genere  : 
La  Creazione  di  Haydn;  la  Passione  di  Jomelli;  lo 
Stabat  di  Pergolese;  \ì  Messia  di  Haendel  ;  il  Sacrifìcio 
di  Abramo  di  Cimarosa. 

ORATORIO.  Piccola  chiesa  o  fabbrica,  o  parte  di 
altra  chiesa,  od  altro  fabbricato,  che  serve  alle  pre- 
ghiere, tanto  al  pubblico  che  ad  una  sola  famigfia. 
Negfi  antichi  castelli  e  palazzi  l'oratorio  non  mancava 
mai,  qualche  volta  era  un  edificio  isolato  o  facente 
parte  a  sé  ;  spesso  invece  era  collocato  nell'interno 
degli  appartamenti.  Oratorio  è  anche  spesso  sino- 
nimo di  Cappella. 

ORATORIO  {Congregazione  dell').  La  congregazione 
dell'Oratorio  ebbe  le  sue  origini  in  Roma  nel  1554 
per  opera  di  S.  Filippo  Neri.  Vi  furono  diramazioni 
in  Italia  a  Lanciano,  a  Napoli,  a  san  Severo.  Ma 
la  principale  casa  oratoriana  fu  fondata  in  Francia 
dal  cardinale  di  Bérulle,  nel  1611;  l'importanza  di 
questa  è  specialmente  determinata  dalla  grandezza 
intellettuale  di  alcuni  fi-a  i  padri  dell'Oratorio,  come 
il  grande  filosofo  Nicola  Malebranche,  l'oratore  sa- 
cro Massillon ,  gli  eruditi  Bernardo  Lamy ,  Luigi 
Thowassin,  Riccardo  Sinceri.  Gli  Oratoriani  si  pro- 
pongono di  onorare  i  misteri  dell'infanzia,  della 
vita  e  morte  di  Gesù  Cristo  e  della  Vergine.  L'opera 
loro  però  si  accentua  specialmente  sotto  le  tre  forme 
della  scuola,  del  pulpito  e  della  missione.  Quanto 
alla  scuola,  i  padri  Oratorian>  hanno  un  posto  assai 
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onorevole  nella  storia  della  pedagogia  per  aver  ten- 
laco  di  tenere  il  giusto  mezzo  tra  l'educazione  molle, 
snervante  e  formale  dei  Gesuiti  e  l'educazione  troppo 
ascetica  dei  Giansenisti.  Il  padre  Lamy,  superiore 
dell'Oratorio  nel  secolo  XVII  volle  abolita  la  frusta 
come  mezzo  di  punizione,  e,  fra  i  primi,  diede  vi- 
gore a  certi  insegnamenti  fecondi  di  progresso, 
prima  tenuti  in  poco  onore,  come  la  storia.  Furono 
i  padri  dell'Oratorio  che,  per  i  primi,  allargarono 
l'importanza  della  lingua  nazionale  nell'insegnamento. 
La  scuola  oratoriana  ha  pure  una  grande  impor- 
tanza nella  storia  della  filosolia:  il  sistema  da  essi 
adottato  fu,  in  massima,  il  cartesiano  temperato  da 
molta  influenza  della  teoria  agostiniana  della  grazia. 
L'impulso  dato  dagli  Oratoriani  agli  studi  filosoiici 
fu  tale  che  verso  la  fine  del  secolo  XVIII  cominciò 
a  impensierire  l'autorità  ecclesiastica  superiore.  A 
questo  proposito,  narra  il  Cousin  nella  sua  Histoire 
generale  de  la  philosophie:  «  Nel  1678,  dopo  una 
vana  ma  onorevole  resistenza,  l'Oratorio  fu  costretto 
a  chinare  il  capo,  a  far  discendere  dalle  loro  cat- 
tedre i  più  abili  professori,  tutti  macchiati  di  car- 
tesianesismo  e  di  firmare  un  atto  generale  di  sotto 
missione,  di  cui  ecco  qualche  passo:  «  Non  si  deve 
allontanarsi  dalla  fisica  di  Aristotile  per  attaccarsi 
alla  dottrina  nuova  di  Descartes,  che  il  Re  ha  proi- 
bito si  insegnasse  per  buone  ragioni.  Si  deve  inse- 
gnare che  l'estensione  non  è  l'essenza  della  mate- 
ria, che  ciascun  corpo  naturale  ha  una  forma  so- 
stanziale realmente  distinta  dalla  materia,  che  vi 
hanno  accidenti  reali  e  assoluti  che  possono  essere 
senza  alcun  soggetto  ».  Il  che  indica  come,  per  at- 
tenersi alla  dottrina  di  Cartesio,  gli  Oratoriani,  a 
differenza  dei  Gesuiti,  avevano  lasciato  abbastanza 
libero  il  loro  intelletto  ».  Non  erano  monaci,  ma 
semplici  preti  soggetti  al  vescovo. 

ORAVIGZA  BANYA,  ORAVICA  o  DEUTSCH-ORA- 
VITZA. Città  dell'Ungheria  meridionale,  nel  comi- 
lato  di  Krasso-Szòreny,  a  70  km.  SO.  da  Lugos  , 
sulla  ferrovia  Aniva-Weisskirchen.  Conta  4300  ab., 
in  parte  tedeschi  e  rumeni,  ed  ha  miniere  di  ferro 
e  di  rame.  —  Oravicza-Koman.  Villaggio  dell'Un- 
gheria meridionale,  a  3  km.  SO.  dalla  città  prece- 
dente, con  2300  ab.  in  gran  parte  rumeni. 

ORAZIA.  Giusta  la  leggenda  romana,  sorella  a  quei 
tre  Orazii  che  combatterono  coi  Curiazii  di  Alba.  Era 
fidanzata  ad  uno  dei  Curiazii,  e  quando  vide  la  di- 
letta salma  lacera  e  insanguinata  fra  le  spoglie  del 
fratello  vincitore,  esci  in  pianti  ed  in  lamenti.  Sde- 
gnato, questi  investì  la  sorella  e  l'uccise.  I  comizi 
assolsero  Orazio  di  questo  brutale  misfatto  ;  ma  si 
voile  che  l'uccisore,  condotto  a  mano  dal  padre 
e  colla  testa  velata,  passasse  sotto  un  giogo  detto 
poi  il  sororium  tigiUum  o  travicello  delle  sorelle. 

GRAZIA  GENTE.  Antichissima  famiglia  patrizia 
romana,  oriunda  del  Lazio,  e  che  dava  il  nome  ad 
una  delle  tribù  agrarie,  nelle  quali  Servio  Tullio 
aveva  diviso  il  popolo  romano.  La  Gens  Horatia 
aveva  i  soprannomi  di  Barbato.  Godile^  Pulvillo. 

ORAZII  E  CURIAZIL  Sotto  il  regno  di  Tulio 
Ostilio,  Alba  e  Roma  essendo  venute  a  contesa  di 
supremazia,  si  convenne  di  deciderla  con  una  sin- 
goiar tenzone.  I  due  eserciti  scelsero  ciascuno  tre 
fratelli  presso  a  poco  pari  di  età  e  di  forze,  detti 
Orazii,  campioni  dei  Romani,  Curiazii  quelli  degli 
Albani.  Nel  combattimento  morivano  dapprima  due 
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Orazii;  per  cui  il  terzo  doveva  sostenere  la  lotta  con- 
tro 1  tre  Curiazii.  Allo  scopo  di  separarli  egli  si 
diede  alla  fuga,  poi  voltosi  repentinamente  contr  > 
quello  che  più  da  vicino  lo  incalzava,  lo  uccise  e 
così  gli  altri  due  l'uno  dopo  l'altro.  Allorquando 
il  vincitore  rientrò  in  Roma  preceduto  dalle  spoglie 
nemiche,  sua  sorella,  fidanzata  ad  uno  dei  Curiazii, 
proruppe  in  dolenti  strida:  per  il  che  il  fratello  , 
furente,  l'uccise.  Nessuno  ora  ammette  la  verità  di 
questo  come  d'altri  simili  fatti,  ed  i  critici  vogliona 
spiegarlo  come  una  delle  tante  personificazioni  del 
periodo  eroico  della  stona  romana.  Corneille  immor- 
talò questa  tradizione  con  una  sua  oe'ebre  tragjdiii. 

ORAZIO  COCLITE.  Nella  guerra  che  Porseuna  fece 
a  Roma,  gli  Etruschi,  impadronitisi  del  Gianicolo, 
stavano  per  varcare  il  ponte  sublicio,  ed  entrare 
in  città  alla  rinfusa  coi  fuggiaschi,  quando  Orazio 
Coclite,  un  guerriero  di  alta  statura  e  d'indomito 
coraggio,  si  ferma  in  capo  al  ponte  e  prima  con 
due  suoi  compagni,  indi  da  solo  sostiene  l'impeto 
dei  nemici  finche  il  ponte  stesso  è  rotto  dietro  d» 
lui  che  si  salva  a  nuoto.  La  patria,  riconoscente,  gl> 
die  tanto  terreno  quanto  egli  poteva  ararne  all'in- 
giro  in  un  giorno  e  gli  eresse  una  statua.  Così  la 
tradizione  romana,  che  ha  evidentemente  relazione 
con  quella  degli  Orazii  e  Curiazii,  ed  è,  fuor  d'ogni 
dubbio,  una  personificazione  del  valore  dei  R*  m  n» 
che  resiste  alla  potenza  molto  superiore  dei  popoli 
vicini. 

ORAZIO  Q.  FIACCO.  Il  principe  dei  lirici  latini  fi» 
biografo  di  se,  narrando  le  principali  sue  vicende 
qua  e  là  nelle  odi ,  nelle  epistole ,  nelle  satire  ;  e 
da  lui  le  raccogheremo.  Nacque  lungo  le  rive  so- 
nanti del  fiume  Ofanto,  nel  territorio  della  colonia 
militare  di  Venosa,  donde  gli  venne  l'appellativo  d» 
Venosino.  Nel  racconto  d'una  avventura  della  sua 
fanciullezza  descrive  quella  regione  che  forma  o^^ì 
parte  della  Basilicata  i Carni.  III).  Il  padre  suo  eri 
un  liberto,  e,  quantunque  fosse  stato  emancipata 
avanti  la  nascita  del  poeta,  questi  non  potè  mai 
lavarsi  affatto  della  macchia  inerente  a  coloro  che 
uscivano  da  famiglia  di  schiavi.  Quanto  al  nomi? 
di  Orazio,  opinano  i  migliori  critici  che  lo  derivasse 
non  già  dalla  ricca  e  potente  schiatta  degli  Orazii, 
bensì  dalla  colonia  di  Venosa,  inscritta  nella  loro 
tribù.  Perchè  poi  avesse  il  prenome  di  Quinto  e 
l'agnome  di  Fiacco  è  ignoto.  Era  il  padre  esattore- 
delie  imposte  indirette  appaltate  e  del  danaro  che 
ricavavasi  dalle  pubbliche  aste  dei  beni  venduti  o- 
confiscati  durante  le  guerre  civili  sì  lunghe  e  ac- 
canite negli  ultimi  anni  della  republica.  Volendo 
che  il  figlio  ricevesse  una  buona  educazione  lette- 
raria, lo  mandò  sui  dodici  anni  a  Roma  dov'  ebb» 
fra  gli  altri  a  maestro  Orbilio  (Vedi),  la  cui  se- 
verità ricorda  (Satir.  XI).  Imparò  la  lingua  greca 
e  la  latina  studiandole  in  Omero,  nei  tragici,  e  ii> 
Livio  Andronico  traduttore  in  versi  saturnini  del- 
l'Odissea. A  compiere  l'educazione  usavano  allora 
i  Romani  mandare  i  giovani  in  Atene,  dove  la  filoso- 
fia e  l'oratoria  fiorivano,  e  Orazio,  a  quanto  sembra, 
dopo  la  morte  del  padre,  vi  si  recò  diciottenne,  fre- 
quentando sulle  prime  la  scuola  dei  filosofi  acca- 
demici, poi  quella  de'  seguaci  di  Epicuro.  Uccis* 
Cesare  e  scoppiata  la  guerra  civile.  Bruto,  giunte 
in  Atene,  arruolò  nelle  sue  schiere  molti  giovani, 
tra  questi  Orazio,  il  quale,  benché  gracile  e  ine- 
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spento  nelle  armi,  ottenne  il  grado  di  tribuno  e  il 
comando  di  una  legione.  Alcune  allusioni  alle  città 
dell'Asia  Minore  sparse  nelle  sue  poesie  fanno  sup- 
porre che  le  visitasse  accompagnandovi  Bruto.  L:i 
liattiiglia  di  Filippi,  nella  quale  l'esercito  repubbli- 
l'ano  fu  disfatto,  troncò  la  carriera  militare  del  futuro 
poeta  e  l'avere  egli  scritto  che  ivi  gettò  lo  scudo 
e  che  andò  debitore  delia  salvezza  a  Mercurio,  al- 
ludendo ad  una  celere  fuga,  gli  valse  la  taccia 
di  viltà  dalla  quale  tentarono  giustificarlo  parecchi 
critici.  Tornato  in  Italia,  affrontò  la  persecuzione 
dei  feroci  triumviri;  ma,  per  quanto  riferisce  Sve- 
tonio  nella  vita  di  lui,  fu  perdonato.  Trovossi  però 
spogliato  del  poderetto  paterno,  e  ridotto  a  compe- 
rare un  posto  nell'aflicio  del  questore  per  vivere 
frugalmente.  La  povertà  lo  spinse  a  diventar  poeta, 
dic'egli  :  «  Paupertas  impulit  audax  ut  versus  facerem  > . 
Già  in  Atene  aveva  composti  versi,  ma  lo  distolse  il 
genio  della  sua  patria,  il  Dio  Quirino,  dal  coltivare 
quella  lingua  straniera  invece  della  latina.  Varrò  e 
Virgilio,  coi  quali  strinse  amicizia,  ammirando  il  suo 
ingegno  parlarono  di  lui  a  Mecenate  {dixere  quid 
essem)^  che  godeva  il  favore  di  Augusto,  e  il  cui  nome 
diventò  sinonimo  di  protettore  dei  letterati.  Nove 
mesi  dopo  lo  conobbe,  e  sembra  che  l'accompagnasse 
nel  viaggio  a  Brindisi ,  con  tanta  leggiadria  de- 
scritto nella  quinta  satira.  Mecenate,  allorché  l'ebbe 
conosciuto  da  vicino,  gli  regalò,  alle  falde  del  monte 
Ustica  non  lungi  da  Tivoli,  un  podere  sufficiente 
ai  suoi  bisogni  {satis  beatiis  unicis  Savinis);  la  terra 
produceva,  benché  non  vasta,  grano,  olio  e  vino, 
ed  era  coltivata  da  cinque  famiglie  di  coloni  liberi, 
sotto  un  gastaldo.  Orazio  si  piacque  tanto  di  quel 
soggiorno  che,  comperata  una  casuccia,  vi  passava 
gran  parte  dell'anno,  recandosi  a  Roma  soltanto 
per  affari  o  per  vedere  il  suo  benefattore  e  amico 
Mecenate.  Questi  lo  fece  conoscere  all'  imperatore 
Augusto,  che  lo  volle  per  suo  segretario  particolare, 
ma  il  poeta  ricusò  e  lo  blandì  celebrandolo  nel  Car- 
men sneculare.  Orazio  morì  a  57  anni  il  17  novembre 
del  74ti  dalla  fondazione  di  Koma,  anno  che  corri- 
sponde all'ottavo  avanti  l'èra  volgare.  La  morte  fu 
così  repentina  che,  non  avendo  tempo  di  far  testa- 
mento, istituì  erede  universale  Augusto.  Fu  sepolto 
sul  monte  Esquilino  presso  l'amico  Mecenate,  morto 
anch'egli  in  quel  medesimo  anno.  Orazio  fece  il 
proprio  ritratto,  che  si  raccoglie  da  vari  passi  delle 
sue  poesie.  Di  piccola  statura,  occhi  e  capegli  neri, 
sofferente  per  malattia  d'occhi,  impinguò  da  vec- 
chio, e  Augusto  scherzava  sull'epa  di  lui.  Aveva  sa- 
lute mal  ferma,  nel  vestire  era  negletto,  frugale  nel 
vitto,  amatore  dei  vini  squisiti  e  dei  piaceri,  se- 
guace essendo  delle  dottrine  di  Epicuro  non  spe- 
culative ma  pratiche.  Quintiliano  a  ragione  giudicò 
essere  Orazio  quasi  il  solo  lirico  latino  degno  di 
essere  letto.  Sentenza  confermata  dai  posteri  che, 
in  ogni  età,  in  ogni  paese,  lo  proclamarono  il  prin- 
cipe dei  poeti  lirici,  l'emulatore  di  Pindaro:  tali 
sono  le  bellezze  di  cui  ridondano  le  sue  odi.  Nelle 
satire  morde  la  follia  con  frizzi  inarrivabili  anziché 
attaccare  il  vizio.  Ma  per  fine  osservazioni  ed  ele- 
gante fraseggiare  ni  un  altro  poeta  lo  superò.  Le 
Epistole  sono  assai  superiori  alle  Satire  per  la  squi- 
sitezza del  verso ,  e  la  lingua  forbita.  Primeg- 
gia quella  diretta  ai  Pisoni,  nota  sotto  il  titolo  di 
Arte  poetica,  inimitabile  capolavoro  nel  genere  di- 
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dattico.  Quistionarono  a  lungo  i  critici  per  stabi- 
lire una  cronologia  delle  opere  poetiche  di  Orazio, 
la  quale  chiarirebbe  la  vita  di  lui,  ma  le  loro  di- 
screpanze sono  tali  che  dimostrano  vano  il  tenta- 
tivo. Sembra  che  l'inglese  Bentley  meglio  degli  altri 
abbia  raggiunto  una  cronologia  almeno  verosimile. 
Una  vita  antica  di  Orazio  è  attribuita  a  Svetonio, 
un'altra,  d'ignoto,  è  premessa  a  due  codici  mano- 
scritti della  biblioteca  vaticana;  una  terza  è  di  un 
critico  di  Berlino,  ed  una  quarta,  premessa  dal  Bon 
alla  sua  edizione;  ma  sono  tutte  insufficienti  pei  par- 
ticolari desiderati  dagli  studiosi.  L'edizione  principe 
del  1470  si  ritiene  dai  bibliografi  stampata  dal  Za- 
roto  in  Milano.  Fra  le  posteriori,  innumerevoli,  bril- 
lano la  correttissima  dell'Orelli  (Zurigo  1843),  l'ele- 
gante coi  tipi  del  Bodoni  (Parma  1791).  come  pure 
l'elegante  e  corretta  del  Didot  (Parigi  1799).  Niun 
poeta  ebbe  maggior  numero  di  traduttori  in  varie 
lingue,  e  piiì  d'ogni  altra  nell'italiana.'  Il  napoletano 
Gargallo,  i  milanesi  Pallavicini  e  Colonetti  hanno 
fra  quelli  un  bel  nome.  Scegliere  da  ogni  tradut- 
tore i  componimenti  nei  quali  meglio  riusci  ad  espri- 
mere le  bellezze  dell'originale,  ed,  estraendo  da  tutti, 
riunire  da  varie  versioni  un  Orazio  in  veste  italianti 
sarebbe  per  avventura  il  modo  migliore  di  far  gu- 
stare nel  nostro  idioma  le  bellezze  di  codesto  inar- 
rivabile poeta. 

ORAZIONE.  In  religione  é  la  preghiera  o  la  do- 
manda rivolta  a  Dio  o  direttamente  o  per  mezzo 
dei  santi  per  ottenere  qualche  bene  o  spirituale  o 
temporale.  —  Vorazione  domenicale,  o  il  f'adre  nostro, 
é  la  preghiera  insegnata  da  Gesù  Cristo  ai  suoi 
discepoli,  che  fin  dai  primordi  della  chiesa  fu  sem- 
pre parte  essenziale  del  culto  pubblico.  Essa  fu 
adottata  in  tutte  le  liturgie.  Dai  più  antichi  padri 
della  Chiesa ,  dai  trattatisti  e  commentatori  reli- 
giosi fu  ritenuta  la  più  bèlla  e  la  più  completa 
orazione,  qual  compendio  della  morale  cristiana,  qual 
fondamento  e  modello  di  ogni  preghiera.  —  Orazione 
mentale.  I  teologi  chiamano  così  quella  orazione 
che  si  fa  col  pensiero  senza  profferir  parola.  È  pur 
detta  meditatone  o  contemplazione.  —  Orazione.  In 
letteratura  é  un  lungo  e  ben  composto  discorso  col 
nuale  o  si  difende,  o  si  accusa  o  si  persuade  o  si 
disuade  o  si  loda  o  si  biasima.  Sono  famose  nella 
storia  letteraria  le  Orazioni  di  Demostene,  é'Eschine, 
à^Fperide,  di  CAcerone,  ecc.  Secondo  1'  oggetto  o  lo 
scopo,  si  possono  distinguere  m  politiche ,  forensi , 
sacre^  funebri,  ecc.  Circa  le  parti  in  cui  suolsi  di- 
videre l'orazione  ed  i  precetti  che  la  regolano,  di- 
remo alla  voce  Rettorica  (V). 

ORE.  Piccolo  fiume  della  regione  meridionale  della 
Francia,  tributario  del  Mediterraneo.  Nato  nel  di- 
partimento dell'Aveyron,  ai  piedi  del  gran  Causse 
di  Larzac,  a  12  km.  NO.  da  Lodève,  esso  entra 
quasi  subito  nel  dipartimento  dell'Herault,  dove  ri- 
ceve il  Thès.  Straordinariamente  sinuoso,  esso  si 
dirige  in  generale  verso  sud,  forma  la  cascata  di 
Canellu  alta  da  10  a  12  m. ,  passa  davanti  ai  bagni 
di  Avéne,  scorre  in  meandri  tra  montagne  a  picco, 
riceve  la  Marc,  il  torrente  d'Arles  che  cade  dal 
Carou  con  3  superbe  cascate,  il  Jaur  e  quindi,  per 
mezzo  della  magnifica  scalinata  formata  dalle  Schiuse 
di  Fonsercnnes  (25  m.  di  dislivello),  riceve  le  acque 
del  canal  du  Midi,  il  quale  corre  per  un  po'  nel 
suo  letto  fino  al  Ponte  Rosso.  Indi  bagna  Villenueve- 
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lesBézières,  Sanvian  e  Serignan  e  infine  termina 
colle  due  foci  o  grau  di  Serignan,  di  cui  una  è  pres- 
soché otturata,  in  un  mare  sabbioso  e  poco  pro- 
fondo. Il  suo  corso  di  145  km.  non  è  nò  naviga- 
bile, né  iluitabile.  —  Orb.  Città  a  ovest  della  Prus- 
sia, nella  provincia  di  Assia-Nassau,  in  presidenza 
di  Cassel,  a  12  km.  NE.  da  Gelnhausen,  sopra 
VOrb  tributario  della  Ilinzig  alUuente  di  destra  del 
Meno.  Conta  3700  ab.  ed  ha  saline  e  l)agni  d'ac- 
qua salata. 

ORBA.  Fiume  dd  Piemonte,  affluente  di  destra 
della  Bonnida,  tributaria  di  destra  del  Po.  Nasce 
sul  versante  settentrionale  dell' Apennino  ligure,  al 
monte  Ermella,  scorre  costantemente  verso  N.,  bagna 
Molare,  dove  comincia  a  perdere  il  suo  aspetto  tor- 
rentuoso,  Ovada  dove  riceve  la  Stura^  e  Capriata 
d'Orba,  dopo  la  quale  riceve  a  destra  il  Lemno.  Finisce 
a  Casal  Cermelli  in  provincia  di  Alessandria  dopo 
un  corso  di  circa  100  km.  In  condizioni  normali 
essa  è  profonda  1  m.  e  larga  50,  ina  all'epoca  delle 
piene  si  innalza  a  4  m.  e  si  allarga  a  150. 

ORBASSANO.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Torino,  a  13  km.  SO.  dal  capoluogo, 
sulla  Sarigona,  affluente  di  sinistra  del  Po.  Conta 
2900  ab. 

ORBE.  Sinonimo  di  mondo,  us'ato  solo  nelle  ma- 
niere Orbe  cattolico,  Orbe  lerraqueo. 

ORBE.  Fiume  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Vaud, 
aflluente  del  lago  di  Neufchatel.  Nasce  in  Francia, 
nel  dipartimento  del  Giura,  ai  piedi  NO.  del  Noir- 
mont,  attraversa  il  piccolo  lago  dei  Rousses  ed  en- 
tra in  Isvizzera  per  la  gola  del  Bois  d'Amont.  Presso 
al  borgo  del  Sentier  esso  cade  nel  lago  di  Joux 
lungo  9  km.  e  orientato  da  SO.  a  NE..,  e  quindi 
entra  in  quello  di  Brenet,  all'uscita  dal  quale  esso 
si  perde  in  imbuti  naturali  formati  da  cascate  che 
animano  dei  niolini.  Ricompare  dopo  3  km.  ai  piedi 
d'un  bel  circo  di  rocce,  con  una  copia  così  note- 
vole di  acque  da  mettere  in  movimento  le  nume- 
rose ufficine  di  Vallorbe.  Passa  in  seguito  per  una 
gola  pittoresca  e  forma  l'alta,  cascata  di  Sault  da 
Dai,  bagna  la  città  d'Orbe,  entra  in  pianura,  ri- 
ceve a  destra  il  lalent,  che  comunica  per  mezzo  di 
una  derivazione  del  suo  affluente  A^ozon  col  Yenoze, 
e  quindi  col  lago  di  Ginevra,  assume  il  nome  di 
Thièle  e  cade  al  di  sotto  di  Yverdon  nel  lago  di 
Neufchatel,  il  cui  emissario  è  detto  appunto  Thièle. 
Il  canale,  detto  di  Entrevoches,  che  congiunge  l'Orbe 
alla  Venoge,  venne  scavato  in  parte  al  principio  del 
secolo  XVII,  ma  ciò  che  ne  venne  costruito  non 
serve  che  a  «  drenare  »  le  paludi  rivierasche.  — 
Orbe.  Città  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Vaud,  a 
25  km.  NO.  da  Losanna,  sopra  una  collina  rocciosa 
che  domina  la  riva  sinistra  del  fiume  Orbe.  Conta 
1900  ab.  e  sorge  in  vicinanza  della  stazione  di 
Chavornay-Orbe  sulla  ferrovia  Ginevra-Neufchatel 
e  di  quella  di  Arnex-Orbe  sulla  linea  Losanna-Pon- 
tarlier,  ed  è  congiunta  alla  riva  destra  dell'Orbe 
con  un  ponte  lungo  40  m.  e  alto  33  dal  livello 
medio  del  fiume.  Corrisponde  all'antica  città  gallo- 
romana di  Urba  capitale  del  paese  elvetico  degli 
Urbigiììi  o  Verbigeni.  Distrutta  dai  barbari  e  riedi- 
licata  dai  re  franchi,  essa  conserva  di  questi  ultimi 
gli  avanzi  del  castello  in  cui  venne  arrestata  nel 
013  la  regina  Brunechilde.  I  figli  di  Lotario  I  vi 
regolarono  noil'SjG  la  successione  del  padre.  Ro 
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dolfo  I  ne  fece  la  prima  capitale  del  regno  della 
Borgogna  Transjurana  ncir888.  Poi  la  città  cadde 
nelle  mani  di  diverse  famiglie  feudali,  e  formò  dal 
1475  al  1798  un  baliaggio  dipendente  da  Berna  e 
Friburgo. 

ORBEC.  Città  della  Francia  settentrionale,  nel  di- 
partimento del  Calvados,  a  19  km.  SE.  da  Lisieux, 
suìVOrbec  ed  Orbignet  aflluente  di  destra  della  Tou- 
qucs.  Conta  colle  frazioni  3300  ab. ,  ha  segherie 
meccaniche,  una  filatura  di  lana  e  fabbriche  di 
nastri  di  filo  e  di  cotone;  è  stazione  della  ferrovia 
da  Lisieux  a  Trinitò  de  Reville  e  fa  gran  commer- 
cio di  bovini  e  di  cavalli.  Vi  sorgono  una  chiesa 
del  secolo  XV,  un  ospitale,  e  un  castello  in  rovina. 

ORBELOS.  Monte  della  Turchia  d'Europa,  inRu- 
melia ,  nel  sangiaccato  di  Rostendil.  Esso  è  alto 
2925  in.  ed  è  una  diramazione  dei  Balcani. 

ORBETELLO.  Città  marittima  della  Toscana,  in 
provincia  e  circondario  di  Grosseto,  a  37  km.  SE. 
dal  capoluogo,  e  all'estremità  d'una  lingua  di  terra 
che  taglia  in  due  parti  lo  stagno  o  laguna  d'Or- 
betello  (2893  ettari),  la  quale  è  racchiusa  fra  due 
strisce  di  sabbia  che  uniscono  alla  terra  ferma  il 
monte  Argentare.  Conta  7000  ab.  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Pisa-Roma.  Nello  stagno  di  Orbetello 
si  prendono  le  anguille  a  centinaia  di  migliaia. 

ORBETTINO.  Rettile  appartenente  alhi  famiglia 
degli  Anguidi,  comunissimo  nelle  nostre  campagne. 
Ila  l'aspetto  di  un  serpe;  il  suo  corpo  è  cilindrico, 
manca  di  estremità,  ed  è  ricoperto  di  squame  pic- 
cole, tutte  eguali,  lisce,  brillanti,  E  superiormente 
grigio  rossiccio  o  rossastro,  talora  con  strisce  lon- 
gitudinali scure;  inferiormente  è  bruno-nero;  la  sua 
gola  è  marmoreggiata  di  bianco,  nero  e  giallognolo. 
Taluni  individui  vecchi  portano  sul  dorso  delle  mac- 
chiette azzurre.  Questo  rettile  varia  assai  nella  co- 
lorazione. Vive  nei  boschi  umidi,  nei  campi  e  nei 
luoghi  incolti;  frequentemente  si  rinviene  sotto  le 
pietre,  sotto  le  travi  o  fra  le  foghe  cadute.  Si  nutre 
di  molluschi  e  di  vermi;  partorisce  vivi  i  suoi  pic- 
coli. E  alTatto  innocuo,  timido,  si  rimpiatta  appena 
lo  si  avvicini.  Viene  dagli  erpetologi  collocato  fra 
i  sauri,  sebbene  non  abbia  zampe,  perchè  nella  strut- 
tura del  capo,  ove  gli  occhi  non  hanno  palpebre, 
somiglia  più  alle  lucertole  che  non  ai  serpenti.  Fa- 
cilmente all'orbettino  si  stacca  la  coda,  ma  gli  ri- 
cresce; per  questo  fu  detto  Anguis  fragilis.  L'Or- 
bettino è  comune  in  Italia  ,  ove  raggiunge  le  di- 
mensioni di  32-50  centim.  ;  pare  manchi  alla  Sar- 
degna ed  alla  Sicilia. 

ORBE V  od  URBEIS.  Città  dell'Alsazia,  nel  circolo 
di  Ribeauville,  a  3  km.  S.  dalla  Poutroye,  sopra  la 
Weiss,  affluente  di  sinistra  della  Vecht  (bacino  del 
Reno).  Conta  4800  ab.  e  fa  grande  fabbricazione 
e  commercio  di  formaggi  e  di  kirschwasser.  Eser- 
cita inoltre  la  filatura  e  la  tessitura  del  cotone.  A 
3  km.  SO.  si  conservano  gli  avanzi  dell'abbazia  ci- 
stercense di  Paris  e  più  avanti  il  bel  lago  Nero  e 
il  lago  Bianco. 

ORBIBARIANI.  Eretici,  cosi  detti,  a  quanto  pare, 
perchè  correvano  il  mondo  {orbis)  senza  aver  fissa 
dimora.  Probabilmente  erano  un  rampollo  dei  Val- 
desi e  fiorirono  verso  l'anno  1198.  Negavano  la 
SS.  Trinità,  la  risurrezione  futura,  il  giudizio  finale, 
i  sacramenti,  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Furono 
condannati  da  Innocenzo  III. 
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ORBICIO.  Di  costui  non  si  sa  altro  fnorcliè  scrisse 
un  libro  Sugli  ordinnmenli  dell'esercito  che  è  citato 
neW Etymologicon  magninn.  Viveva  certamente  prima 
del  secolo  XII. 

ORBICOLARE.  Qualificativo  dato  dagli  anatomici 
a  diversi  muscoli  di  forma  irregolarmente  circolare, 
aventi  per  funzione-di  chiudere,  contraendosi,  qual- 
che orilizio  del  coi-po  (muscolo  orbicolarc  delle  pal- 
pebre, (iella  bocca,  dell'uretra). 

ORBICULA.  Genere  di  Brachiopodi  caratterizzati 
dalla  conchiglia  bivalve,  a  valve  disuguali,  di  con- 
sistenza cornea.  La  valva  inferiore  presenta  una 
:i|jertura  donde  esce  il  peduncolo  muscolare  con 
cui  l'atiimalc  si  fissa.  Si  conoscono  poche  specie 
viventi,  appartenenti  a  questo  genere;  quelle  fos- 
sili sono  immerosissime.  La  0.  reflexa  è  comune 
nei  terreni  oolitici. 

ORBIEU.  Torrente  della  Francia,  affluente  di  de- 
stra dell' Aude,  nel  dipartimento  di  questo  nome. 
Nasce  a  NE.  del  Bugarach,  picco  culminante  delle 
Corbières,  formando  due  cascate  di  100  m.  d'altezza, 
si  dirige  a  NE.  e  finisce  a  monto  di  Saint-Nazaire 
dopo  un  corso  di  75  km. 

ORBIGNY  Alcide  Dessalines  (Z)').  Naturalista,  nato 
nella  Loira  inferiore  l'anno  180'2,  morto  nel  1857. 
Intraprese  un  viaggio  scentifico  nell'America  me- 
ridionale e,  al  suo  ritorno,  pubblicò,  col  sussidio 
del  governo,  il  suo  Viaggio.  Scrisse  poi  hi  Paleon- 
tologia francese  ed  altre  opere. 

ÒRBILIO  Pupillo.  Grammatico,  uiaeslro  di  Orazio 
Fiacco,  il  quale  gli  aflìbbiò  l' epiteto  di  plagosus, 
vale  a  dire  battitore,  perchè  batteva  gii  scolari  che 
male  scandevano  i  duri  versi  di  Livio  Andronico.  Na- 
tivo di  Benevento,  si  applicò  fino  dall'adolescenza 
alla  letteratura;  ma,  rimasto  orfano  dei  genitori,  uc- 
cisi lo  stesso  giorno  dai  loro  nemici,  dovette  per  vi- 
vere acconciarsi  come  usciere,  poi  militò  soldato  nella 
guerj-a  di  Macedonia.  Reduce,  riprese  gli  studi,  ed 
a  cinquant'anni  andò  a  Roma,  63  anni  prima  del- 
l'era volgare,  aprendo  una  scuola  che  gli  fruttò  ri- 
putazione, ma  sì  scarsi  guadagni  che  morì  tribo- 
lato e  povero.  Allorché  Orazio  fu  suo  discepolo,  era 
sessantenne  ;  l'età  e  la  miseria  spiegano  la  stizzosa 
severità  di  lui ,  confermata  nel  verso  di  Domizio 
Marso: 

Si  quos  Orbilius  ferula  sculicaque  cecidit. 
Si  sfogava  altresì  contro  i  grammatici  rivali  con 
virulenza.  Visse  quasi  cento  anni,  se  è  giusto  il  cal- 
colo che  nascesse  nel  11 3  e  morisse  nel  2 1 3  av.  G.  C, 
a  Benevento,  dove  gh  fu  rizzata  una  statua.  Lasciò 
un  figlio  che  insegnò  grammatica,  come  fece  Scri- 
bonin  suo  schiavo. 

ORBIS  PICTUS.  Che  significa  il  mondo  dipinto,  è 
il  titolo  del  primo  manuale  illustrato  pubblicato  dal 
celebre  educatore  Comenio  a  Norimberga  nel  1657. 
l'u  per  molto  tempo  usato  nelle  scuole  e  nelle  fa- 
iiiglie  in  Germania,  ed  ebbe  parecchie  edizioni. 

ORBITA.   Parte  della   faccia   formante   come   un 

ochio  pel  globo  oculare  (V.  Occhio). 

ORBITE  BEI  PIANETI  E  DELLE  COMETE.  Si  dà  il 
nome  di  orbile  alla  curve  descritte  dal  centro  d'un 
pianeta,  nel  suo  nioviaiento  attorno  al  sole,  dall'oc- 
cidente all'oriente.  Le  orbite  sono  ellittiche  e  non 
e  rcolari,  come  si  era  creduto  prima  di  Keplero  (V.), 
Il  quale  astronomo  ha  tolto  ogni  dubbio  sotto  que- 
sio  riguardo.  La   luna  ha  un'orbita  sensibilmente 


piana,  la  quale  taglia  il  piano  de  11' Eclittica.  (V.) 
in  due  punti  conosciuti  col  nome  di  nodi.  L'orbita 
della  terra  è  I'Ellittiga  stessa  (V.).  Le  orbite  delle 
comete  sono  ellissi  assai  allungate,  di  cui  il  sole 
occupa  un  fuoco. 

ORBITELL  Famiglia  di  ragni  tessitori  caratteriz- 
zati da:  addome  foggiato  a  palla;  cefalotorace  con 
un  solco  trasversale:  otto  occhi  disposti  su  due 
linee,  abbastanza  scostati  gli  uni  dagli  altri  ;  zampe 
delle  due  paia  anteriori  molto  più  lunghe  delle  se- 
guenti. Questi  ragni  tessono  delle  tele  verticali 
libere,  di  cui  i  fili  raggiano  a  partire  da  un  punto 
centrale  e  sono  incrociati  da  altri  fili  concentrici. 
Stanno  nel  centro  della  tela,  o  in  un  ricovero  uà 
po'  discosto.  Appartengono  a  questa  famiglia  le  co- 
muni Epeire,  che  tessono  le  loro  tele  nei  giardini 
e  nei  campi.  Le  Tetragnate  nidificano  presso  ai  la- 
ghi ed  ai  luoghi  umidi.  Una  specie  curiosissima  di 
Orbitelo  è  la  Gasteracantha  arcuala  di  Già  va,  il  cui 
addome  si  prolunga  in  enormi  spine. 

ORBITOLITE.  Genere  di  foraminiferi  ciclosteghi, 
a  conchiglia  discoide,  piana,  incrostata  ai  due  lati 
e  fornita  di  linee  concentriche. 

ORCA.  E  una  specie  di  cetaceo  detto  scientifica- 
mente Delphimis  orca  Linn.,  caratterizzato  da:  ro- 
stro acuto,  denti  in  ambo  le  mascelle,  in  numero 
di  11-12  per  lato  di  mascella.  Non  è  raro  nel  Me- 
diterraneo. 

ORCA  o  ZEBROS.  Villaggio  del  Portogallo  cen- 
trale, nel  Beira,  in  distretto  di  Castello  Branco. 
Conta  1500  ab.  —  Orca.  Piccola  valle  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Como,  e  a  N.  di  Lecco,  per- 
corsa dal  torrente  Cherenzone  afQuente  dell'Adda. 

ORCADI  od  ORKNEYS.  Gruppo  di  isole  situate  al- 
l'estremità settentrionale  della  Scozia,  le  quali  for- 
mano dal  1881  una  contea  indipendente.  Sono  se- 
parate dalla  Scozia  per  mezzo  dello  stretto  Pentland 
(irth  largo  da  km.  13  a  km.  9  '/j  e  seminato  di 
isolotti  e  di  scogli.  La  loro  punta  più  meridionale  è 
il  Brough  Ness,  il  più  settentrionale  il  Dennls  Head. 
Hanno  una  superficie  di  973  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  32.000  ab.  Sono  56  fra  isole  e  isolotti,  di 
cui  29  abitate.  Le  altre,  coperte  generalmente  di 
pascoli,  sono  dette  holins.  Nel  loro  assieme  le  Or- 
cadi  rassomigliano  alla  regione  dei  «  lirth  »  scoz- 
zesi per  la  varietà  delle  loro  rive  in  tutti  i  sensi 
frastagliate.  Dal  largo  ,  si  crederebbe  di  scorgere 
una  terra  sola  irta  di  punte  e  di  penisole.  Si  di- 
vidono generalmente  in  tre  gruppi.  11  gruppo  cen- 
trale non  comprende  che  una  sola  isola,  la  più 
grande,  quella  di  Pomona,  detta  anche  Mainland  o 
I  Terra  principale  »  dai  contorni  irregolarissimi  e 
divisa  in  due  parti ,  una  gran  massa  arrotondita 
air  ovest  e  una  penisola  frastagliatissima  ad  est. 
Lunga  42  km.  e  larga  26,  essa  racchiude  nella  sua 
parte  occidentale  alcuni  laghi,  fra  cui  emerge  il 
loch  Stennes  e  si  innalza  col  \\ard  Hill  a  268  m. 
Da  essa  dipende  l'isoletta  di  Gremsa.  Il  gruppo  me- 
ridionale 0  South  /s/es  comprende  due  isole  princi- 
pali VHoy  a  0.  più  grande,  lunga  18  km.  e  larga 
da  7  a  10,  con  alture  che  si  rizzano  a  oltre  470  m. 
e  sono  quindi  le  più  elevate  dell'arcipelago,  e  la 
South  Ronalsdha,  lunga  12  km.  e  larga  da  4  a  5. 
Presso  all'Hoj  si  eleva  VOldMan^  prodigioso  obe- 
lisco naturale  di  una  perfetta  regolarità.  Nello  stretto 
che   separa  quest'  isola  dalla  Scozia ,    al  largo  di 
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Sti-oma,  mup:gisce  il  terribile  Swelkie  che  un  canto 
antico  deirEdda  alTerma  essere  il  molino  ove  si  ma- 
cina il  sale  doirOceano.  Ivi,  nelle  maree  di  zizigie, 
la  corrente  si  slancia  con  una  velocità  di  G  km. 
all'ora,  e  gli  indigeni  vi  liiinno  stabilito  un  molino. 
Le  altre  isole  del  gruppo  sono  :  Swone^  Swilha,  Flota, 
con  Fara,  Durra  con  IJandi-,  Cava,  ecc.  Il  gruppo  del 
Nord  0  North  ]sks,  comprende  8  isole  principali: 
Raivsa  lunga  IO  km.,  larga  da  4  a  5,  Shaphiska , 
Stronsa,  Eda^  Sanda,  Westra,  Papa-Westra  e  North- 
Ronaldsha  che  è  la  più  settentrionale.  Seguono  Gairsa, 
Weir^  Egilsha,  Green-Uolin,  Linga,  Papa-Slronsa,  Aii- 
skerry^  Eller  Holm.  Il  clima  è  umido,  dolce  ed  equa- 
bile, perchè  rinfrescato  in  estate  dall'Atlantico  e 
intiepidito  in  inverno  dalla  corrente  del  Golfo.  La 
media  annua  è  di  7*^22',  l'estiva  di  12 '5',  l'inver- 
nale di  4*^.  Il  mese  più  freddo  è  quello  di  marzo 
Di  pioggie  cadono  938  mm.  all'anno.  Il  suolo,  ge- 
neralmente fertile,  viene  emendato  con  erbe  marine, 
calce  e  marna.  La  maggior  parte  delle  isole  è  co- 
perta di  verdeggianti  praterie.  L'agricoltura  vi  ot- 
tiene anzitutto  cereali  (avena  ed  orzo),  poi  patate 
e  legumi,  ed  è  in  continuo  progresso.  Il  possesso 
del  suolo,  benché  nominalmente  autonomo,  risente 
ancora  dell'antica  feudalità,  e  i  freeholders  pagano 
forti  tasse  alla  Corona  o  al  conte  di  Shetland.  Il 
bestiame  è  generalmente  di  piccola  statura.  Vi  sono 
32.000  pecore  generalmente  di  razza  Cheviot,  bo- 
vini 25.000,  6100  cavalli  e  4400  suini.  Gli  uccelli 
sono  numerosi,  e  le  acque  marine  sono  ricche  di 
foche,  di  morse  e  perfino  di  balene.  La  pesca  im- 
piega 3.000  persone.  L'industria  è  quasi  nulla.  La 
tessitura  del  lino  e  della  lana,  ancora  fiorente  nel 
secolo  scorso,  è  oggi  scomparsa.  Vi  sono  due  di- 
stillerie nell'isola  di  Pomona.  In  molti  luoghi  si 
estrae  dalle  alghe  il  carbonato  di  soda.  Gli  abitanti 
si  occupano  a  preferenza  della  navigazione  e  della 
pesca.  Il  porto  di  Kirkwall,  nell'isola  Pomona,  si  è 
posto  in  diretta  comunicazione  con  Leith  per  mezzo 
di  piroscafi  ed  è  il  centro  commerciale  più  impor- 
tante dell'arcipelago.  Il  suo  movimento  è  di  quasi 
5000  navi  con  oltre  460.000  tonn.  di  stazza.  L'e- 
sportazione consiste  principalmente  in  bestiami,  vo- 
latili ed  ova.  La  contea  d(dle  Orcadi,  formata  nel 
1881  dallo  smembramento  dell'antica  contea  delle 
Orcadi  e  Shetland,  ha  per  capoluogo  Kirkwall.  Al- 
tro luogo  notevole  è  Stromness  nella  stessa  isola  di 
Pomona. 

Cenni  storici,  —  L'arcipelago  era  già  conosciuto 
dai  Romani  col  nome  di  Oreades,  e  fu  visitato  da 
Agricola  neir84.  Esistono  ancora  molti  monumenti 
di  quell'epoca.  Al  principio  del  secolo  IV  le  isole 
furono  visitate  dai  pirati  normanni ,  che  poi  vi  si 
stabilirono.  I  Vikinghi  avevano  fatto  delle  Orcadi, 
all'epoca  in  cui  invadevano  la  Granbretagna,  il  loro 
principale  rifugio  a  N.  della  Scozia.  Nel  secolo  VI 
vennero  convertite  al  cristanesimo  dai  compagni  di 
S.  Colombano.  Nell'STO  furono  conquistate  dai  nor- 
vegesi e  nel  1469  date  in  pegno  alla  Scozia  a  ga- 
ranzia della  dote  della  principessa  di  Danimarca , 
che  sposava  Giacomo  III  di  Scozia. 

ORCADL,  (NUOVE).  Gruppo  d^  isole  dell'Atlantico 
meridionale,  a  SE.  della  punta  meridionale  dell'Ame- 
rica del  Sud.  Sono  5  grandi  fra  cui  Pomona  a  0., 
Melville  ad  E.  e  Selle  nel  mezzo.  Vi  sono  poi  molte 
altre  minori.  Sono  coperte  di  menti  sterili  ed  erti. 


ORCHESTRA. 

Nei  loro  paraggi  si  ])reiidono  molte  foche.  Vennero 
scoperte  nel  1819  dal  capitano  Smith. 

ORCAGNA  Andrea.  Propriamente  Andrea  di  Clone 
od  Arcagnolo.  Pittore  della  scuola  fiorentina,  morto 
a  Firenze  nel  1368.  Nella  pittura  segui  i  pre- 
cetti di  Giotto ,  del  quale  se  non  ebbe  la  ferti- 
lità di  invenzione,  la  potenza  drammatica,  la  forza 
dell'espressione,  ebbe  però  maggior  delicatezza  e 
grazia,  e,  se  non  fu  ad  esso  eguale,  fu  però  sempre 
uno  dei  più  grandi  pittori  del  secolo  XIV.  Le  sue 
maggiori  opere  sono  affreschi  che  ora  hanno  sof- 
ferto dal  tempo  e  dai  ristauri  in  modo  che  riesce 
difllcile  il  giadicare  delle  qualità  originali  del  colo- 
rito. Quelli  della  cappella  Strozzi  in  S.  M.  Novella 
sono  ispirati  dall'idea  dantesca.  Altri  bellissimi  suoi 
lavori  si  ammirano  nella  cattedrale  in  S.  Croce,  nel 
convento  della  Badia,  nel  refettorio  delle  monache, 
allo  spedale  di  S.  Matteo  (Firenze)  e  nella  galleria 
nazionale  di  Londra.  Ad  Orvieto  fece  un  mosaico 
per  la  facciata. 

ORGE.  Città  della  Spagna  meridionale,  nell'Anda- 
lusia, in  provincia  di  Granata,  a  11  km.  SE.  da 
Iluesca,  sopra  l'Orce ,  ramo  del  Guardai  affluente 
della  (juadiana  Menor  (bacino  del  Guadalquivir). 
Conta  3300  ab. 

ORCEINA.  \.  Orcina. 

ORGBENL  Popolo  della  Mesopotania,  che  faceva 
parte  dei  Caldei.  Strabene  lasciò  scritto  che  gli 
Orcheni  distinguevansi  dai  Caldei  per  una  partico- 
lare deferenza  all'astronomia  ed  alla  matematica. 

ORCHESTE.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Curculionidi  e  propriamente 
agli  Eririnidi;  hanno  corpo  ovale  od  oblungo,  capo 
piccolo,  con  occhi  sporgenti  e  rostro  inflesso,  an- 
tenne inserite  un  po'  avanti  il  mezzo  del  rostro, 
sottili;  il  corsaletto  è  quasi  conico,  lo  scudetto  bea 
evidente,  quantunque  piccolo;  questi  insetti  sono 
talora  ornati  di  disegni  eleganti,, e  quasi  sempre 
coperti  di  fitta  pubescenza.  Saltano  con  facilità  a 
guisa  delle  altiche;  le  loro  larve  rodono  le  foglie 
di  parecchie  piante.  L'O.  fagi  è  lungo  2  mm.,  in- 
teramente nero,  coperto  di  pubescenza  cinerea;  le 
sue  antenne  e  le  sue  zampe  sono  rossastre.  La 
femmina  di  questo  Orcheste  depone  le  uova  in 
maggio  sulla  nervatura  centrale  delle  foglie  di  fag- 
gio; tali  uova,  giallognole,  si  schiudon  >  dopo  otto 
giorni.  Durante  tre  settimane  le  larve  camminano 
nel  parenchima  della  foglia,  su  cui  talune  macchie 
rugginose  svelano  la  presenza  del  parassita.  Dopo 
questo  tempo  avviene  l'incrisalidazione;  l'adulto 
esce  in  giugno.  L'  0.  alni  è  lungo  3  ram.  :  è  fon- 
damentalmente nero  sul  corsaletto,  e  le  elitre  sono 
rosse,  variegate  di  nero.  Distrugge  le  foglie  degh 
olmi  e  fors'anche  quelle  degli  ontani.  Affini  ai  prece, 
denti  sono  VO.  quercus,  che  è  rossastro,  e  TO.  populi 
che  è  nero,  colle  elitre  striate. 

ORCHESTIA.  Genere  di  crostacei ,  appartenenti 
agli  Anfipodi  e  propriamente  alla  famiglia  dei  Gam- 
marini,  caratterizzati  da:  zampe  prensili  con  uncino 
ricurvo  alle  due  paia  anteriori.  Le  specie  di  que- 
sto genere  vivono  liberamente  in  mare,  e  si  distin- 
guono per  le  proporzioni  di  lunghezza  delle  antenne. 
La  0.  liUorea  è  lunga  20-25  mm.  e  vive  nel  mar  del 
Nord. 

ORCHESTRA.  Si  chiama  orchestra  tanto  il  posto 
destinato    in  teatro   ai    suonatori ,  quanto  il    nu- 
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OHCHtSTRALE  0   PARTITURA. 

eleo  dei  suonatori  stessi.  Nel  teatro  greco  l'orche- 
stra occupa  va  la  parte  centrale,  che  corrisponderebbe 
alla  platea  dei  teatri  moderni.  Nell'orchestra  stavauu 
i  cori  ed  avevano  spazio  sullicentemente  ampio  per- 
chè vi  potessero  fare  le  volute  evoluzioni  attorno 
all'altare  dedicato  a  Bacco,  detto  il  Timelio.  Nel 
teatro  Koiuano  l'  orchestra  occupava  una  parte  sola 
della  moderna  platea,  perchè  all'ingiro  vi  erano  i 
seggi  dei  senatori  e  degli  altri  personaggi.  Nei  teatri 
moderni  l'orchestra  di  solito  viene  immediatamente 
dopo  il  boccascena,  e  sta  fra  questo  e  il  pubblico. 
In  alcuni  teatri  è  piiì  bassa  dei  più  alto  punto  della 
platea,  in  altre  è  a  livello  di  detto  punto,  in  altri, 
più  in  alto  ancora.  Nel  teatro  di  Beyreuth  e  in  altri, 
eretti  principalmente  per  la  esecuzione  delle  opere 
di  Wagner,  il  posto  dell'orchestra  è  di  molto  al 
disotto  del  livello  della  platea,  tanto  che  i  suonatori 
scompajono  dall'occhio  dello  spettatore.  Un  tempo, 
quando  cioè  ogni  teatro  principale  aveva  i  suoi 
esecutori  provetti,  affiatati,  diretti  per  molti  anni 
da  un  capo  intelligente  e  musicista,  le  orchestre, 
come  nucleo  di  persone,  erano  assai  stimate  e  ave 
vano  fama  col  nome  del  teatro  al  quale  apparte- 
nevano; oggi  che  la  speculazione  è  entrata  anche 
nel  campo  deU'ai'te,  e  le  orchestre  sono  composte 
di  avventizii  poco  afiiatati,  questa  fama  è  di  molto 
scemata. 

ORCHESTRALE  o  PARTITURA.  Chiamasi  così  la 
distribuzione  delle  parti  strumeutah  e  vocali  in  una 
opera  o  in  un  dato  componimento  musicale.  È  grande 
l'importanza  assunta  oggidì  dall' orc^s^ra/e,  per  la 
varietà,  l'estensione  e  il  timbro  degli  strumenti,  per 
i  loro  impasti ,  per  la  ricerca  degli  effetti  tonici. 
L'orchestra,  e  quindi  l'orchestrale,  è  da  paragonarsi 
alla  tavolozza  dei  colon  p^r  un  pittore;  il  maestro 
ha  i  SUOI  colori  negli  strumenti  e  nelle  scene. 

ORCHESTRINO.  Cembalo  da  arco  inventato  da 
PouUeau  di  Parigi.  Questo  cembalo  o  pianoforte  , 
imita  il  suono  del  violino,  della  viola,  della  viola  di 
amore  e  del  violoncello.  Si  accorda  come  l'arpa. 

ORCHESTRION.  Strumento  fuori  d'uso,  inventato 
sul  finire  dello  scorso  secolo,  a  tasti,  che  tiene  un 
po'  dell'organo,  perchè  ha,  oltre  la  tastiera,  la  pe- 
daliera. È  strumento  portatile  e  si  adopera  da  chi 
intende  fare  l'organista. 

ORCHIDEE.  Famiglia  di  piaste  monocotiledoni  er- 
bacee, fornite  di  foghe  intere,  ovali,  oblunghe  o 
lanceolate,  in  qualche  specie  ridotte  alla  sola  guaina 
0  rimpiazzate  da  scaglie  colorate.  Hanno  radici  tu- 
berose 0  fibrose,  spesso  fornite  di  tubercoli  sem- 
plici 0  più  0  meno  divisi ,  quasi  palmati.  I  carat- 
leri  della  famiglia,  desunti  come  di  consueto  dal 
liore,  sono  i  seguenti  :  Fiori  ermafroditi  irregolari, 
perigonio  petaloide  a  sei  divisioni ,  poste  su  due 
serie,  saldate  alla  base  e  aderenti  all'ovario  ;  di  que- 
ste, le  3  estei-ne  sono  allargate  o  erette  e  ravvi- 
cinate; una  di  esse  è  generalmente  più  larga,  pen- 
dente, scostata  dalle  altre  e  disposta  a  labello,  spe- 
ronata o  non,  e  presenta  le  forme  più  svariate; 
3  stami  saldati  pei  filamenti  collo  stilo,  e  formanti 
una  colonna  detta  gìnosleina;  antere  laterali,  per  lo 
più  sterili ,  tahora  nulle  o  ridotte  a  piccoH  tuber- 
coli, detti  Slaminodi,  collocati  ai  lati  dell'antera  fer- 
tile ,  questa  è  eretta,  spesso  collocata  in  una  fos- 
setta ali  apice  del  ginostema.  Nel  genere  Cypnpediutn 
le  antere  laterali  sono  fertili  e  la  mediana  è  ste- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  V.II. 
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rile,  più  o  meno  petaloide.  Le  antere  hanno  dei- 
scenza longitudinale;  il  polline  consta  di  2-4  masse 
composte  o  di  granuli  tenui  e  compatti  {masse  pol- 
liinclie  ceracee),  oppure  di  granuli  tenui  e  facilmente 
separabili  {m.  p.  pulverulente),  e  talvolta  di  granuli 
grossi,  riuniti  da  una  materia  vischiosa  (inasse  set- 
UH).  All'origine  di  ogni  massa  pollinica  si  trova 
per  lo  più  un  corpo  vischioso,  d^jtto  re/m«co/o,  iso- 
lato, o  riunito  con  quello  della  massa  polhnica  vi- 
cina. Il  complesso  delle  masse  polliniche  e  del  re- 
tinacolo  dicesi  polUnodio,  Quando  un  Lepidottero 
venga  a  succhiare  il  nettare  del  liore,  gli  si  attacca 
fra  gli  occhi  il  retinacolo.  Portatolo  via ,  mentre 
vola,  il  polhnodio  fa  una  evoluzione  ;  si  portano 
cioè  le  2  parti  sopra  gli  occhi  dell'insetto,  e  quando 
questo  entra  in  un  nuovo  liore ,  i  pollinodii  sono 
in  posizione  tale  da  incontrar  subito  le  super licie 
stiminatiche  vischiose;  quivi  restano.  L'ovario  delle 
Orchidee  è  uniloculare,  contiene  molti  ovuli;  lo  stilo 
occupa  la  parte  del  ginostema  opposta  al  labello, 
sporgendo  sopra  le  antere  ;  lo  stimma  è  concavo, 
ghiandoloso,  obliquo  ;  il  frutto  è  capsulare  sormon- 
tato dal  perigonio  marcescente  ,  fatto  di  3  valve 
che  restano  saldate  alla  base  e  all'apice;  i  ssmi 
sono  assai  piccoli,  privi  di  albume.  Parecchie  Or- 
chidee della  regione  torrida  sono  epifite,  cioè  cre- 
scono sulle  piante,  ma  senza  esserne  parassite, 
senza  vivere  a  spese  di  queste,  nicchiandosi  nelle 
spaccature  degli  alberi,  negli  angoli  dei  rami,  e 
traendo  il  nutrimento  dal  po'  di  terriccio  che  vi 
trovano.  I  liori  delle  Orchidee,  disposti  a  spiga,  a 
grappolo  0  in  altro  modo,  di  grandi  o  piccole  di- 
mensioni, sono  sovente  dipinti  dei  più  ricchi  e  sva- 
riati colori;  spandono  talvolta  un  soave  profumo, 
ed  offrono  sempre  un  aspetto  originale.  Alcune  Or- 
chidee rassomigliano  ad  una  farfalla ,  altre  ad  un 
ragno  o  ad  una  mosca,  altre  ad  una  pantofola.  Le 
diversità  di  dimensioni  e  di  portamento  fanno  si  che 
le  Orchidee  sieno  fra  le  più  ricercale  per  le  col- 
tivazioni ornamentali.  I  bulbi  di  alcune  specie  eso- 
tiche e  principalmente  delle  Ofridi,  forniscono  il 
Salep  che  consta  di  fecola  e  di  gomma,  e  che  usasi 
quale  nutrimento  in  medicina.  Questa  materia  pro- 
viene quasi  unicamente  dall'Oriente;  nondimeno  il 
Salep,  che  potrebbe  trarsi  dalle  Orchidee  nostrali, 
sarebbe  atto  a  sostituirlo  ottimamente.  Altri  pro- 
dotti utili  di  queste  piante  sono:  il  Faham,  sostanza 
datti  dalle  foglie  deìV Angroecuin  fragrans,  la  quale 
ha  un  odore  che  rammenta  quello  della  Vauigha  ; 
ed  una  materia  vischiosa  che  ottiensi  dalle  radici 
àeiVAplectruin  vinUnale,  la  quale  negli  Stati  Uniti 
usasi  col  nome  di  Pylty-root  a  saldare  le  terraglie 
rotte.  Là  Vaniglia  è  il  frutto  delle  specie  del  ge- 
nere Yanilla,  che  appartiene  a  questa  famiglia  ;  la 
y.  planifolia  cresce  principalmente  al  Messico.  I 
generi  nostrali  di  Orchidee,  principalmente  degni 
di  nota  sono  i  seguenti  :  Orchis,  NeotUa,  Nigritella, 
Coralloriza,  Cjpripediuin,  Ofris,  Aceras,  Listerà,  Spi- 
ranthes,  Malaxis.  Le  Orchidee  dividonsi  nelle  sotto- 
famiglie delle  Cipripediee,  delle  Neottiee,  delle  Ga- 
strodiee,  delle  Malaaidee,  delle  Ofridee. 

ORCHIDE.  Genere  di  piante  monocotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Orchidee,  caratteriz- 
zate da  :  Labello  speronato,  intero  o  a  3  lobi  ;  massa 
polliniche  originate  da  due  retinacoli  distinti,  nudi 
0  racchiusi  in  un  involucro  biloculare.  Numerosa 
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e  belle  sono  le  specie  di  questo  genere  viventi  nelle 
nostre  regioni.  La  0.  morio  ha  diverse  radici  setn- 
plici,  di  cui  due  costantemente  ingrossate  in  modo 
da  formare  due  tubercoli  rotondi,  carnosi,  bianchi, 
grossi  come  ciliege.  Il  fusto  è  semplice,  alto  1-3  deci- 
metri, con  diverse  foglie  bislunghe,  di  color  verde 
pallido,  e  una  spiga  terminale  rada  di  fiori  porporini. 
Ogni  fiore,  nasce  all'ascella  di  una  brattea  e  pre- 
senta un  perigonio  irregolare  di  6  sepali ,  di  cui 
5  riuniti  a  formare  un  elmetto  e  uno  molto  più 
grande  degli  altri,  pendente  e  prolungato  all'indie- 
iro  come  uno  sperone  cavo.  Cresco  nei  pascoli,  nei 
prati  e  in  luoghi  erbosi;  fiorisce  in  aprile  e  mag- 
gio. La  0.  pallens  e  la  0.  provincialis  sono  pure 
comuni  in  Europa  ed  hanno  fiori  giaUi  :  la  0.  mon- 
tana e  la  0.  bifoiia,  che  nascono  nei  prati  molto 
umidi,  hanno  fiori  bianchi.  La  0.  maculata,  che  cresce 
nei  prati  secchi,  ha  fiori  di  color  violaceo  pallido, 
screziati  e  venati  di  bianco.  Sulle  più  alte  montagne 
si  trova  la  0.  sambucina  con  fiori  gialli  o  rossi. 

ORCHIES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Nord,  a  16  km.  NE.  da  Donai,  all'incrocio  delle 
ferrovie  di  Roubaix,  Lilla,  Douai,  Somain  e  Valen- 
ciennes. Conta  3900  ab.  e  fa  una  grande  coltura 
di  barbabietole  onde  una  forte  produzione  di  zuc- 
chero. Essa  ha  inoltre  delle  fabbriche  importanti 
di  panni,  laterizi,  ovatte,  articoli  di  equipaggiamento 
militare,  saponi,  marmi  segati  e  strumenti  agricoh. 

ORGHOE.  Antica  città  della  Babilonia,  sull'orlo 
del  deserto  arabico,  all'ovest  dell'Eufrate.  Fu  la 
principal  sede  degli  Orcheni,  che  erano  celebri  per 
le  loro  cognizioni  astronomiche  ed  idrauHche. 

ORCHOMONOS  ed  ORCHOMENE.  Nomi  di  due  luo- 
ghi della  Grecia,  i  quali  segnano  il  posto  dove  sor- 
gevano in  antico  la  Orchomene  d'Arcadia  e  VOrcho- 
mene  di  Beozia. 

ORGIA.  Fiume  della  Toscana,  afUuente  di  sinistra 
deirOmbrone.  Discende  dal  monte  Celona  nel  Sub- 
appennino,  scorre  prima  a  NO.  poi  a  0.  indi  a 
S. ,  riceve  a  destra  il  Torrenieri ,  che  gli  porta  le 
acque  dei  monti  Labbro  ed  Amiata,  e  finisce  presso 
Riva  d'Orcia  dopo  un  corso  di  75  km. 

ORGIANO  DI  PESARO.  Comune  delle  Marche,  in 
provincia  e  circondario  di  Pesaro,  a  27  km.  S.  dal 
capoluogo,  sopra  il  monte  Porzio  che  separa  le 
acque  del  Metauro  da  quelle  del  Cesano.  Conta 
2500  ab.  e  fabbrica  cordami    e  tele  di  canapa. 

ORGIANO  PISANO.  Villaggio  della  Toscana ,  in 
provincia  e  circondario  di  Pisa,  a  26  km.  SE.  dal 
capoluogo,  sopra  una  collina  che  separa  le  acque 
della  Torà  da  quelle  del  Fine,  tributario  del  mar 
Ligure.  Conta  quasi  1000  ab.,  produce  vini  rino- 
mati ed  è  stazione  della  ferrovia  Pisa-Roma. 

ORCINA.  Ho  composizione  C,  Hg  0^.  È  una  so- 
stanza che  si  trova  già  in  parte  formata  in  tutte 
le  specie  di  Licheni  (V.)  {fìoccella  e  Lecanor a),  che 
servono  alla  preparazione  dell' oricella.  Si  ottiene 
orcina  mettendo  i  licheni  in  macerazione  nel  latte 
di  calce,  e  trattando  con  acido  cloridrico  il  liquido 
alcahno  ottenuto  colla  filtrazione.  L'eritrina  preci- 
pitata ò  lavata,  bollita  con  latte  di  calce,  filtratii. 
La  calce  si  precipita  nel  filtrato  con  anidride  car- 
bonica. Disseccato  il  liquido  per  evaporazione,  si 
elimina  Y  orcina  colla  benzina  calda.  L' orcina  cri- 
stallizza neir  acqua  in  prismi  incolori.  Ha  sapore 
dolce,  ripugnante  e  nauseabondo,  all'aria  si  colora 


in  rossiccio.  La  soluzione  acquosa  è  colorata  in  vio- 
letto nero  dal  Icoruro  ferrico,  I  vapori  dell'  acido 
nitrico  ordinario  la  colorano  in  bruno,  quindi  in  „, 
rosso,  e  si  forma  un  corpo  che  tinge  in  rosso  la  -M 
lana  e  .  la  seta.  Si  combina  coli'  ammoniaca  secca  ^ 
producendo  un  corpo  deliquescente,  che  si  converte 
in  orceina  {C^  H7  Az  O3),  polvere  rossa  amorfa  poco 
solubile  nell'acqua,  ma  bensì  nell'  alcool  in  rosso 
scarlatto.  Gli  alcali  la  sciolgono  con  color  porpo- 
rino ;  da  questa  soluzione  la  maggior  parte  dei  sali 
metallici  precipitano  lacche  colorate  in  rosso.  La 
materia  colorante  rossaruota  col  nome  di  oricella, 
consta  di  orceina  insieme  a  molti  altri  corpi.  Risulta 
dai  licheni  trattati  con  latte  di  calce  ed  ammoniaca, 
ed,  abbandonando  la  soluzione  all'aria  dagli  stessi 
licheni,  si  ricava  anche  il  tornasole,  la  quale  materia 
colorante  sembra  un  prodotto  di  ossidazione  del- 
Vorceitia,  e  si  può  ottenere  anche  dall'oreria  pui-u 
riscaldata  all'aria  con  ammoniaca  e  soda  cristalliz- 
zata. Dal  liquido  di  colore  violetto  bleu  l'acido  clo- 
ridrico precipita  la  materia  colorante.  ' 

ORCO.  Dobbiamo  distinguere  tre  significati  di- 
versi di  questa  parola,  l'uno  appartenente  alla  clas- 
sicità pagana,  l'altro  alle  leggende  demoniache  del 
medioevo,  il  terzo  alle  leggende  storiche  di  quest'era 
stessa.  Quanto  al  significato  classico  che  è  anche 
il  primitivo,  noteremo  anzitutto  che  l'etimologia  di 
questa  parola  è  fra  le  più  oscure  e  incerte,  quan- 
tunque vi  si  sia  travagliata  e  sbizzarrita  la  fantasia 
dei  filologi.  Certo  è  che  nella  lingua  greca  non  vi 
si  trova  altra  corrispondenza  che  in  o/jxo?  giura- 
mento, e  Ó0/-0V  ,  pegno  del  giuramento.  Siccome 
però  si  giurava  spessissimo  per  Plutone,  per  l'Ade, 
per  le  acque  dello  Stige,  per  gli  Inferni,  cosi  Orco 
venne  a  significare  sia  l'inferno,  sia  il  suo  Dio 
Plutone.  In  questo  senso  usa  il  Monti  tale  parola 
traducendo    il    greco   Aj^t,   da  Omero    (II.   C.    I). 

Molte  anzi  tempo  all'Orco 
Generose  travolse  alme  d'eroi. 

VOrco  passò  nel  medioevo  a  significare  una  di 
quelle  orrende  figure  demoniache  che  la  fantasia 
impaurita  ed  inferma  di  quell'età  creava  a  proprio 
tormento.  Speciahtà  dell'Orco  era  divorare  fanciulli 
e  fanciulle;  onde  la  sua  grande  importanza  nelle 
leggende  popolari,  e,  malauguratamente,  nelle  fa- 
vole che  ancor  oggi  con  grave  danno  fisico,  intel- 
lettuale e  morale,  si  narrano  ai  bimbi.  L'Orco  me- 
dioevale è  stupendamente  descritto  dall'  Ariosto. 
Mentre  aspettiamo,  in  gran  piacer  sedendo 

Che  da  caccia  ritorni  il  signor  nostro, 

Vedemmo  l'Orco  a  noi  venir  correndo 

Lungo  il  lato  del  mar,  terribil  mostro; 

Dio  vi  guardi,  Signor,  che  il  viso  orrendo 

Dell'Orco  agli  occhi  mai  vi  sia  dimostro  : 

Meglio  è  per  fama  aver  notizia  d'esso, 

Che  andargR  si,  che  lo  veggiate,  appresso. 

Non  vi  può  comparir  quanto  sia  lungo 
Sì  smisuratamente  è  tutto  grosso 
In  luogo  d'occhi,  di  color  di  fungo 
Sotto  la  fronte  ha  due  coccole  d'orso. 
Verso  noi  vien,  come  vi  dico,  lungo 
Il  lito,  e  par  che  un  montìcel  sia  mosso. 
Mostra  le  zanne  fuor  come  fa  il  porco. 
Ha  lungo  il  naso  e  il  sen  bavoso  e  sporco. 
^Orl.  Fur.  C.  XVII). 


ORCO. 

La  leggenda  storica  riguardante  l'Orco  si  riferisce 
alle  invasioni  di  popoli  asiatici  in  Europa  nell'era 
Cristiana,  come  gli  Unni,  gli  Ungheri.  Per  la  gran- 
dissima ferocia  di  questi  popoli,  nelle  loro  prime 
scorrerie  violente,  ferocia  naturalmente  esagerata 
dalla  fantasia  popolare ,  si  diffuse  in  Europa  la 
credenza  in  generazioni  di  essere  tra  l'umano  e  il 
belluino,  viventi  di  carne  umana,  a  cui  si  diede  il 
nome  di  orchi  (francese:  ogre  orco,  ogresse  moglie 
dell'orco).  Evidente  è  il  nesso  strettissimo  e  di  vi- 
cendevole efficienza  tra  la  leggenda  demoniaca  e  la 
leggenda  storica.  L'Orco  domina  ancora,  co'  suoi 
caratteri  medioevale,  nella  immaginazione  puerile 
e  volgare  di  molte  regioni  europee;  ma  va  per- 
dendo assai.  Resta  però  il  motto:  «  brutto  come 
l'Orco  ». 

ORCO.  Torrente  del  Piemonte,  tributario  di  si- 
nistra del  Po.  Discende  dal  ghiacciaio  di  Galisia, 
forma  il  lago  di  Rosset,  scorre  verso  E.,  bagna 
Locana,  Pont  (dove  sbocca  dalla  sinistra  la  vai  di 
Saona),  Cuorgnè  (dove  entra  in  pianura  e  volge  a 
SE.)  e  Rivarolo.  Termina  dopo  un  corso  di  75  km. 
a  monte  di  Chivasso.  Esso  è  il  torrente  pili  auri- 
fero dell'Italia,  e  sulle  sue  rive  sorgono  grandi  sta- 
bilimenti per  il  lavaggio -delle  sabbie. 

ORCO  FEGLINO.  Villaggio  della  Liguria,  in  pro- 
vincia di  Genova  e  circondario  di  Albenga,  a  22  km. 
NO.  da  questo  borgo.  Sorge  nell'Apennino  ligure, 
sulla  destra  del  torrente  costiero  Fiumara,  e  conta 
1100  ab. 

ORCOMENO.  Antica  città  dell'Arcadia,  situata  in 
una  pianura  a  N.  di  Mantinea,  con  acropoli  eretta 
sopra  un  alto  monte  isolato.  Fu  in  antico  una  delle 
più  potenti  città  dell'Arcadia,  e  venne  governata  da 
propri  re  fino  alla  guerra  del  Peloponneso.  Presso 
i  suoi  avanzi  sorge  la  moderna  Kalpaki.  —  Orco- 
meno.  Antica  città  della  Beozia,  alla  punta  NO.  del 
lago  Copais.  Rimase  la  principale  della  regione  sino 
all'immigrazione  dei  Beoti  ed  alla  conseguente  ege- 
monia di  Tebe. 

ORCURTI  Pier  Camillo.  Egittologo,  nato  a  Torino 
l'anno  1822,  morto  nel  1871:  fu  professore  all'uni- 
versità patria,  direttore  e  consei-vatore  del  Museo 
Egizio.  Compì  il  Catalogo  dei  papiri  geroglifici,  e  pub- 
blicò una  Dissertazione  sopra  il  Rituale  funebre  degli 
Egiziani,  ecc. 

ORCZIDORF.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comitato 
di  Temes,  a  N.  di  Temesvar,  con  2400  ab. 

ORDA.  Questo  vocabolo  può  tendere  a  due  signi- 
ficati diversi:  In  senso  proprio  è  il  nome  di  quelle 
divisioni  di  popoli  o  di  tribù  di  popoli  che  hanno 
vita  nomade,  ed  accampano  sotto  le  tende.  Orda  è 
infatti  parola  tatara  e  significa  tenda,  attendamento. 
In  questo  significato  pochi  sono  ormai  anche  i  po- 
poli dell'Asia  che  possano  meritare  questo  nome, 
giacché,  coll'introdursi  della  civiltà,  la  vita  nomade 
doveva  un  po'  alla  volta  scomparire.  Sono  però  ancora 
conosciute  le  orde  dei  Kirghisi-Kazar,  che  accam- 
pano nel  Turkestan  e  sono  la  grand'Orda,  la  me- 
dia Orda  e  la  piccola  Orda,  formanti,  in  complesso, 
nna  popolazione  di  700.000  abitanti.  Altre  popo- 
lazioni vivono  nell'Asia,  divise  in  orde,  particolar- 
mente nel  Turkestan.  Sono  divise  in  tribù  e  go- 
vernate da  un  khan  ;  i  bey  comandano  le  tribù  ;  i 
behadiri  le  sottotribù;  l'aggregato  di  famiglie  di- 
pende dal  seniore  ,  la  famiglia  dal  padre.  Sono  le 
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loro  tende  formate  da  un  graticcio  che  facilmente 
si  piega  in  modo  da  costituire  una  parete  circo- 
lare, le  cui  estremità,  l'una  dall'altra  alquanto  al- 
lontanate, danno  l'ingresso  alla  tenda.  Alcuni  ba- 
stoncini infissi  per  l'una  estremità  nella  parte  su- 
periore del  graticcio  sono  piegati  per  modo  che 
vengano  a  congiungersi  in  un  punto  solo,  dove  si 
trovano  rattenuti  da  un  anello  di  cuojo;  di  tal  modo 
costituiscono  una  specie  di  tetto  a  cupola.  Su  tutto 
il  modesto  edifìcio  vien.  steso  un  gran  drappo  di 
feltro,  si  forma  in  giro  alla  capanna  un  breve  rialzo 
di  terra  per  associare  il  graticcio  ed  impedire  in 
pari  tempo  all'acqua  di  entrarvi.  Ecco  quanto  co- 
stituisce r  abitazione  di  quelle  genti  nomade,  che 
chiamansi  orde,  appunto  perchè  m-da  è  il  nome  ta- 
taro di  quella  specie  di  tende.  Nel  senso  più  comune 
orda  significherebbe  quel  qualunque  aggregato  di 
uomini  indisciplinati,  il  cui  scopo  è  la  strage  ed  il  sac- 
cheggio. 

ORDALIE.  Ordela  edordalium,  nel  basso  latino,  erano 
detti  i  giudizi  divini,  coi  quali  si  tentava  di  purgarsi 
da  un  crimine.  Erano  le  prove  giudiziarie  adottate  nel 
medio  evo  da  popoli  semi-barbari,  da  tribunali  laici  e 
dagli  ecclesiastici ,  consistenti  in  crudeli  e  for- 
tuiti esperimenti,  coU'acqua  bollente  o  fredda,  col 
duello,  ecc.  Dal  tedesco  Urtheil,  giudizio,  gli  Italiani 
trassero  il  plurale  ordalie,  che  adoperasi  come  ag- 
gettivo, cui  sottintendesi  prove,  ed  anche  come  so- 
stantivo, e  vale  allora  giudizio  di  Dio,  ossia  prova  de- 
sunta cogli  elementi,  che  a'  sensi  della  legislazione 
barbarica  costituivano  il  criterio  principale  dei  giu- 
dici. Più  tardi  la  parola  ordalie  venne  ristretta  a 
significare  le  principali  prove,  quella  del  fuoco  e 
dell'acqua.  I  nobiU,  i  preti,  e  le  altre  persone  li- 
bere, esentate  dal  combattere,  subivano  la  pena  del 
fuoco,  che  consisteva  nel  camminare  a  piedi  nudi 
sopra  carboni  ardenti  o  lastre  di  ferro  arroventate 
0  in  altro  simil  genere  di  prova.  Anzitutto  1'  accu- 
sato digiunava  tre  giorni,  ascoltava  la  messa,  giu- 
rava della  sua  innocenza,  e  poi  faceva  la  comunione. 
Dopo  di  che  dava  mano  al  ferro  rovente  e  lo  sol- 
levava le  tante  volte  e  lo  portava  per  un  dato  tempo, 
così  come  era  ordinato  dalla  sentenza.  Dopo  di  che 
la  mano  dell'inquisito  veniva  fasciata  con  un  sacco 
e  suggellata.  Tre  giorni  dopo  slegavasi  e  l'accusato 
era  dichiarato  innocente,  se  non  manifesta  vasi  al- 
cuna scottatura,  oppure,  in  certi  casi,  se  la  piaga 
era  di  poca  entità.  La  prova  dell'acqua  fredda  in- 
vece consisteva  nel  legare  il  paziente  e  gettarlo 
nell'acqua;  se  rimaneva  a  galla  veniva  dichiarato 
colpevole,  supponendosi  che  l'acqua  benedetta  non 
volesse  celare  nel  suo  seno  un  reprobo.  Del  resto, 
la  prova  del  fuoco  era  fatta  per  trovar  colpevoli, 
e  quella  dell'acqua  per  dichiarare  innocenti.  Tali 
giudizi!  erano  l'effetto  della  superstizione  e  del  bro- 
gho  sacerdotale,  benché  anche  nel  medio  evo  al- 
cuni papi  abbiano  riprovato  questi  sperimenti  ese- 
crandi ed  atroci.  Essi  però  durarono,  specialmente 
in  Germania,  fino  al  secolo  XV. 

ORDAZ  Diego.  Luogotenente  di  Fernando  Cortez  ; 
prese  parte  con  lui  alle  conquiste  del  Messico  e 
della  Nuova  Spagna.  In  seguito  si  portò  in  Ispagna, 
e  da  Carlo  V  ottenne  autorizzazione  di  sottomet- 
tere tutto  il  paese  tra  il  capo  della  Vela  e  la  baia 
di  Venezuela.  In  questa  sua  spedizione  egli  sco- 
perse una  gran  parte  della  Colombia,  e  fu  il  primo 


156  ORDELAFFI. 

che,  arrivato  alle  foci  dell'Orenoco,  lo  rimontasse 
per  270  chilometri.  Molestato  dagli  indigeni  che  ti- 
j-avano  sulla  sua  flotta  i  loro  dardi  avvelenati,  fu 
costretto  a  ridiscendere  il  fiume,  e  pi-ese  terra  a 
Paria  nella  Nuova  Andalusia,  dove  morì  (1533). 

ORDELAFFI.  Nome  di  una  famiglia  (forse  oriunda 
tedesca),  la  quale  occupa  una  lunga  pagina  nella 
nostra  storia.  Tenevano  gli  Ordelaffi  un  castello  a 
breve  distanza  da  Forlì,  ed  erano  in  fama  di  ricchi 
e  potenti.  La  città  di  Forlì,  travagliata  ora  dalle 
fazioni,  ora  dai  Bolognesi,  più  volte  aveva  invitato 
gli  Ordelaffi  a  prendere  in  cotali  frangenti  la  di- 
i-ezione  della  cosa  pubblica  e  la  condotta  dell'eser- 
rito.  Caddero  prigionieri  di  Roberto  di  Napoli,  il 
quale  prese  Forlì,  e  ne  spianò  le  mura  per  ordine 
della  Santa  Sede.  Cinque  anni  dopo,  però,  Cecco 
degli  Ordelatlì  potè  di  soppiatto  introdursi  in  Forlì 
(1315),  raccolse  a  se  intorno  i  partigiani,  piombò 
addosso  ai  Guelfi,  e  così  ebbe  in  potere  la  città.  Lui 
morto  per  una  caduta  di  cavallo,  gli  successe  il 
fratello  Francesco,  uno  dei  più  valorosi  capitani  del 
suo  secolo.  Assalito  dai  pontificii,  dovette  cedere 
Forlì  e  consegnarsi  al  pontefice  (1332),  ma,  preso 
animo,  fu  in  breve  ancora  in  Forlì,  dove  entrò  na- 
scosto in  un  carro  di  fieno,  assalì  la  guarnigione 
pontificia  e  s'impadronì  della  città  conservandone 
il  dominio  per  ben  22  anni.  Governava  Innocenzo  \l 
la  Chiesa  (1356),  quando  il  cardinale  Albornoz  ebbe 
incarico  da  lui  di  sbarazzarlo  da  tutti  i  signorotti 
della  Romagna.  Questi  fecero  causa  comune  e  tro- 
viamo gli  Ordelaffi  collegati  ai  Malatesta  di  Rimini, 
ai  Manfredi  di  Faenza  e  ai  MagUano  di  Fermo.  La 
resistenza  fu  a  lungo  prolungata,  ma  Forlì  dovette 
arrendersi  (1359j  come  già  si  era  arresa  (1357) 
Cesena,  dove  trovavasi  la  celebre  Cia  degli  Ubal- 
dini,  moglie  di  Francesco  Ordelaffi,  che,  dopo  lungo 
assedio,  si  ritrasse  colla  famiglia  a  Venezia  e,  quivi, 
morendo,  lasciò  quattro  figli,  fra  i  quali:  Sinibaldo. 
Questi  richiamato  dai  Forlivesi,  insorti  contro  le 
truppe  pontificie,  fu  proclamato  capitano  generale 
e  indi  a  non  molto  (1379)  fu  in  tal  grado  confer- 
mato a  vita  da  Urbano  VI.  Proditoriamente  assa- 
lito da  Cecco  e  Pino  suoi  nipoti,  fa  rinchiuso  in 
carcere  e  quivi  fatto  morire.  —  Cecco  e  Pino  fu- 
rono contemporaneamente  capitani  di  Forlì,  e  sep- 
pero custodire  l'integrità  del  territorio  contro  i  mer- 
cenari che  devastavano  la  Romagna.  Pino  morì ,  e 
Cecco  continuò  a  governar  solo  fino  al  1405,  nel 
qual  anno,  per  la  sua  morte,  fu  ripristinata  la  re- 
pubblica. Non  durò  a  lungo,  perchè  sottomessa  ben 
presto  dal  pontefice  che  esiliò  gli  Ordelaffi.  — 
Più  tardi,  però,  uno  di  questi,  Giorgio,  riuscì  a  sor- 
prendere Forlì  e  poco  dopo  ottenne  dal  pontefice 
Martino  V  l'integrità  e  la  signoria  degli  antichi 
dominii ,  che  tenne  fino  alla  morte  (1422).  —  An- 
tonio, figlio  di  Cecco,  fu  per  ben  tre  volte  signore 
(li  Forlì;  ma,  dopo  grandissimi  sforzi  per  difendersi 
dai  papaUni,  dovette  abbandonare  Forlì  e  rifugiarsi 
presso  Niccolò  Piccinino.  Questi  lo  ripristinò  nella 
signoria,  cui  tenne  fino  alla  morte  (1448).  Gli  suc- 
cessero i  figli  Piììo  II  e  Cecco  HI.  Quest'ultimo,  com- 
battendo a  prò  de'  Veneziani,  cadde  prigioniero  del 
duca  di  Milano  e  morì  nell'aprile  del  1466.  Quegli 
ebbe  più  buona  fortuna,  e  potè  venire  riconosciuto 
da  Paolo  II  quale  legittimo  signore  di  Forlì.  Die 
opera  a  ristorare  la  non  larga  signoria,  e  sua  mercè 
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fu  la  sede  del  governo  arricchita  di  molti  e  belli 
monumenti.  —  Quando  egli  mori,  nel  1480,  gli  suc- 
cedette il  figlio  naturale,  Sinibaldo  II,  che  fu  l'ul- 
timo signore  di  Forh  di  questa  famiglia.  Imperoc- 
ché sorsero  a  contrastargli  l'impero  i  due  nipoti, 
figliuoli  di  Cecco,  spalleggiati  da  Galeotto  Manfredi 
e  dal  re  di  Napoli.  Sotto  aspetto  di  conciliare  quelle 
gare,  intervenne,  a  nome  e  coll'autorità  di  Sisto  IV, 
il  di  lui  nipote  Girolamo  Riario ,  il  quale  s'impa- 
dronì di  Forlì  e  della  cittadella,  sbandì  gli  Orde- 
laffi, ed  ottenne  dal  papa  la  signoria  di  quel  prin- 
cipato. Dopo  otto  anni  di  governo  fu  tolto  di  vita, 
mercè  una  congiura  dei  ghibellini;  tenne  allora  la 
reggenza  la  sua  vedova  Caterina  Sforza,  la  quale 
doveva  poi  a  sua  volta  venir  spogliata  da  Cesare 
Borgia  duca  di  Valentino,  colui  che  così  efficace- 
mente cooperava  a  costituirsi  un  gran  regno  col- 
l'eccidio  di  tutti  i  principotti  della  Romagna. 

ORDERICO  Vitale.  Cronista  ,  nato  in  Inghilterra 
il  16  febbrajo  1075  di  famiglia  oriunda  della  città 
di  Orleans;  vestì  l'abito  monastico  nell'abbazia  di 
S.  Evroul  in  Normandia.  Ignorasi  l'anno  della  sua 
morte.  Scrisse  una  Storia  ecclesiastica,  non  senza 
pregi,  tenuto  conto  dell'epoca  sua.  Fu  inserita  dal 
Duchesne  nelF  Hislorùp  Normannorum  scriptorum. 

ORDESSO.  Nome  antico  d'un  alfluente  di  destra 
del  Danubio,  detto  ogs:i  Sereth. 

ORDINAMENTI  DI  GIUSTIZIA.  Con  questo  nome 
sono  conosciute  nella  storia  di  Firenze  quelle  di- 
sposizioni di  legge  promosse  da  Giano  della  Bella 
(1293)  a  salvaguardia  della  borghesia  contro  la  no- 
biltà. Per  essi  la  nobiltà  dei  natali  fu  per  la  prima 
volta  dichiarata  un  titolo  d'infamia  e  d'esclusione 
dagli  uffici  dello  stato.  I  nobili,  che  avessero  commesso 
un  delitto,  dovevano  venir  puniti  doppiamente  dei 
popolani  e  per  la  condanna  bastava  la  testimonianza 
di  due  cittadini  e  la  pubblica  fama  del  delitto.  Le 
famiglie  erano  responsabili  dei  delitti  dei  loro  mem- 
bri. Contro  i  nobili  si  ammettevano  anche  le  de- 
nunzie secreto.  I  nobili  cercarono  di  opporsi  a  que- 
sta legislazione  di  sangue;  ma  non  riuscirono  che 
a  far  esiliare  Giano.  Queste  leggi  erano  una  con- 
seguenza della  reazione  della  borghesia  contro  la 
nobiltà,  e  furono  tolte  e  ristabilite  più  volte,  secondo 
che  prevaleva,  l'un  partito  o  l'altro. 

ORDINAMENTO.  In  architettura  vale  la  disposi- 
zione razionale  di  un  edificio  tanto  in  riguardo  alla 
combinazione  delle  masse  per  quel  vicendevole  con- 
trasto voluto  per  la  solidità  della  costruzione,  come 
per  la  distribuzione  dei  locali  in  riguardo  alla  co- 
modità ed  all'uso,  come  pure  per  l'equifibrio  delle 
masse  decorative  onde  ottenere  un  effetto  gradevole 
all'occhio. 

ORDINAMENTO  DELL'ESERCITO.  Comprende  tutte 
quelle  leggi,  decreti  e  disposizioni  riguardanti  la 
ripartizione  dell'esercito  in  armi,  corpi  e  servizi, 
non  che  la  sua  suddivisione  in  varie  linee,  per  !o 
più  tre.  Il  nostro  esercito  è  appunto  ordinato  su 
tre  linee,  denominate:  esercito  permanente  (1.*)  mi- 
lizia mobile  (2.^),  milizia  territoriale  (3.^).  L'esercito 
permanente  comprende  i  seguenti  elementi:  stato 
maggior  generale,  corpo  di  stato  maggiore,  arma 
di  artiglieria,  arma  del  genio,  arma  di  fanteria, 
arma  di  cavalleria,  arma  dei  carabinieri  reali,  corpo 
sanitario  militare,  corpo  di  commissariato  militare, 
corpo  contabile  militare,  corpo  veterinario  militare, 
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c  11-po  degl'invalidi  e  veterani,  personali  vari  dipen- 
(i-nti  dal  ministero  della  gucri-a ,  scuole  militari. 
Il  Ilici  centrali,  stabilimenti  militari  vari,  biblioteche 
militari,  coaiandi  militari  vari,  comandi  di  divi- 
sione e  comandi  di  corpo  d'armata  territoriali,  mi- 
ni-tero  della  guerra.  La  milizia  mobile  comprende  : 
fanteria  ,  artiglieria  ,  genio  ,  servizio  di  sanità  , 
servizio  di  sussistenza  e  la  milizia  speciale  del- 
l' isola  di  Sardegna.  Infine  gli  elementi,  che  en- 
trano a  formai-e  la  milizia  territoriale,  sono:  fan- 
teria, artiglieria  da  fortezza,  servizio  di  sanità  e 
servizio  di  sussistenza. 

ORDINAMENTO  GIUDIZIARIO.  Il  terzo  potere  dello 
stato,  dopo  il  legislativo  e  l'esecutivo,  è  il  giudi- 
ziario, che  ha  bisogno  d'essere  raffermato  da  prin- 
cipi! saldi  ed  indiscutibili,  ove  si  voglia  che  la  società 
civile  regga  all'urto  delle  passioni  e  degl'interessi 
e  nel  loro  coiiflitto  trovi  un  punto  d'appoggio,  un 
taro  che  la  illumini  e  la  diriga.  Ma  perchè  la  giu- 
stizia possa  essere  un  elemento  d'ordine  e  di  si- 
curezza per  la  società,  è  necessario  che  essa  sia 
l'emanazione  del  potere  sociale,  e  che  a  suo  nome 
sia  amministrata  da  giudici  da  lui  nominati.  Se 
ciò  non  fosse  la  società  sarebbe  in  balìa  dell'ar- 
bitrio e  dell'intrigo.  Di  più,  perchè  il  verdetto  della 
giustizia  possa  essere  accettato  dai  cittadini ,  è 
mestieri  che  esso  sia  pronunciato  dai  giudici  com- 
petenti, e  cioè  dai  loro  giudici  naturali,  vale  a  dire  da 
queUi  che  per  una  disposizione  generale  sono  dalla 
legge  designati  a  giudicare.  E  da  questo  principio 
non  si  può  derogare  che  in  riguardo  di  eccezio- 
nah  e  supreme  circostanze.  Un  altro  principio  da 
osservarsi  per  la  retta  amministrazione  della  giu- 
stizia è  la  pubblicità  dei  giudizi,  che  si  ottiene  colli 
iiititivazione  delle  sentenze  e  colla  ammissione  del 
pubblico  alle  udienze.  E  di  più  poi  è  necessario, 
che  i  giudici  sieno  indipendenti,  e  cioè  al  di  fuori 
delle  pressioni  e  degli  influssi  del  potere.  E  a  ciò 
si  vuol  provvedere  colla  collegialità  dei  giudizi  e 
colla  inamovibilità  delle  persone  che  li  compongono. 
Ma,  comunque  si  faccia,  fino  achei  magistrati  saranno 
l'emanazione  del  potere  esecutivo,  la  pressione  e  l'au- 
torità del  governo  potranno  esercitare  in  non  rari 
casi  un'influenza  sulla  emissione  dei  giudicati.  Solo 
il  carattere  civile  formato  ad  una  sana  e  forte  edu- 
cazione del  popolo  alle  libere  istituzioni  potrà  man- 
tenere il  potere  giudiziario  in  quella  nobile  sfera 
d  iraparziahtà  e  di  severo  criterio,  che  lo  consacri 
l'arbitro  e  il  delinitore  dei  privati  e  pubblici  litigi. 
Ad  ogni  modo  questi  per  sommi  capi  sono  i  piincipii, 
che  la  odierna  civiltà  designa  come  i  cardini  dell'au- 
torità giudiziaria,  e  questi  principii  vennero  appli- 
cati con  larghezza  di  vedute  anche  all'amministra- 
zione della  giustizia  in  Italia.  Essi  sono  contenuti  nella 
legge  suir  ordinamento  giudiziario  del  6  dicem- 
bre 1865,  modificata  dalla  legge  25  gennaio;1888, 
che  sopprime  i  tribunali  di  commercio,  dalla' legge 
16  giugno  1892  che  allarga  la  competenza  dei  giu- 
dici conciliatori  e  ne  regola  l'istituto,  dalla  legge  del 
1892  che  restringe  il  numero  delle  preture,  e  da  al- 
tre disposizioni  speciali.  In  Italia  la  giustizia  nelle  ma- 
cerie civili  e  penali  è  amministrata  dai  conciliatori,  dai 
pretori,  da  tribunali  civili  e  correzionali,  da  corti  d'ap- 
pello, da  corti  di  assise,  dalla  corte  di  cassazione.  Solo 
aeri  reati  militari  e  marittimi  avvi  una  speciale  giuri- 
sdizione. Presso  le  corti  e  i  tribunali  è  stabilito  un  uf- 
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ficio  del  pubblico  ministero.  Agli  ulTìci  giudiziari  sono 
addetti  cancellieri,  vice-cancellieri  ed  uscieri,  e  tutti 
insieme  costituiscono  i  funzionari  dell'ordine  giudi- 
ziario. Il  numero  poi,  la  residenza  e  le  circoscri- 
zioni territoriali  delle  autorità  giudiziarie  ed  il  nu- 
mero dei  funzionari,  che  vi  sono  addetti,  sono  de- 
terminati da.  leggi  speciali.  I  funzionari  dell'ordine 
giudiziario  sono  nominati  dal  re,  sopra  proposta 
del  ministero  di  grazia  e  giustizia,  meno  gli  uscieri, 
che  sono  nominati  da  quest'ultimo  e  i  conciliatori. 
Per  essere  ammesso  agli  uffici  giudiziari  è  neces- 
sario essere  cittadino  del  regno,  avere  l'esercizio 
dei  diritti  civili,  non  avere  titoli  d'incapacità  e  riu- 
nire le  condizioni  richieste  dalla  legge  per  coprire 
quel  determinato  ufficio.  Di  più  devono,  prima  di 
assumere  servizio,  prestare  giuramento  di  fedeltà 
al  re  e  alle  leggi.  Il  tirocinio  per  le  funzioni  giudi- 
ziarie, escluse  quelle  di  cancelleria  e  segreteria, 
e  quelle  di  conciliatore,  ha  luogo  nella  qualità  di 
uditore,  e  si  può  esserri  nominato  dopo  avere  con- 
seguito la  laurea  in  legge  in  una  università  italiana 
ed  aver  vinto  la  prova  d'  un  concorso.  Gli  uditori 
possono  essere  assegnati  nella  quaUtà  di  aggiunti 
giudiziari  ai  tribunali  secondo  i  bisogni  del  servizio, 
e  allora  sono  equiparati  ai  giudici.  In  ogni  comune 
risiede  un  conciliatore  all'  oggetto  di  comporre  le 
controversie  e  giudicarle  nei  sensi  di  legge.  I  con- 
ciliatori, per  delegazione  regia,  sono  nominati  dal 
primo  presidente  della  corte  d'appello  del  distretto 
cui  appartengono,  su  parere  del  Procurator  gene- 
rale. Essi  durano  in  ufficio  tre  anni  e  possono  es- 
sere confermati.  Il  loro  ufficio  è  una  carica  pub- 
bhca  e  quindi  è  senza  rimunerazione.  La  loro  com- 
petenza come  giudici  s'estende  sulle  cause,  il  cui  va- 
lore non  eccede  le  L.  100.  In  quasi  tutti  i  mandamenti 
àv\i  un  pretore  assistito  all'uopo  da  un  vice-pretore. 
Nelle  città  eccedenti  una  popolazione  di  40  mila  abi- 
tanti, si  possono  istituire  preture  urbane  pei  giudizi 
penali.  I  pretori  fungono  da  noi  come  giudici  in  ma- 
teria civile  e  commerciale  nelle  cause  in  cui  è  im- 
plicato un  valore  da  L.  100  a  L.  1500  o  in  cause 
speciali,  contemplate  dal  codice  di  procedura  ci- 
vile, come  nelle  controversie  di  sfratto,  nelle  cause 
penali  concernenti  le  contravvenzioni  o  i  reati  cor- 
rezionali che  importano  la  pena  del  carcere,  non 
superiore  a  tre  mesi ,  o  della  multa  fino  a  lire 
trecento;  come  giudici  di  appello  neUe  cause  di 
conciliazione  superiori  alle  50  lire;  e  fungono  altresì 
come  ufficiali  di  polizia  giudiziaria.  Per  essere  nomi  • 
nato  pretore  è  necessario  di  aver  fatto  un  tirocinio, 
non  minore  di  un  anno,  in  qualità  di  uditore,  e  d'avere 
subito  un  esame.  Possono  altresì  essere  nominati  pre- 
tori i  vicepretori  mandamentali ,  laureati  in  legge, 
dopo  quattro  anni  di  esercizio,  i  laureati  in  legge 
dopo  cinque  anni  di  esercizio  effettivo  dell'avvoca- 
tura, avanti  i  tribunali  o  le  corti  ;  i  procuratori  lau- 
reati in  legge  ed  i  notai  dopo  otto  anni  di  esercizio. 
Alle  preture  possono  essere  addetti,  uno  o  più 
vicepretori ,  che  coadiuvano  il  pretore  nelle  sue 
funzioni.  I  tribunali  civili  e  correzionali  giudicano 
in  materia  civile  e  commerciale  di  prima  istanza 
di  tutte  le  controversie  di  un  valore  superiore  a 
lire  mille  e  cinquecento,  o  quelle  in  materia  d'im- 
poste, 0  loro  specialmente  attribuite  da  leggi  spe- 
ciali, ed  in  appello  delle  sentenze  proferite  dai  pre- 
tori, o  loro  deferite  dalle  leggi.  Esercitano  le  fun- 
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zioni  di  tribunali  di  commercio,  dove  questo  non 
esiste.  Giudicano  in  materia  penale  di  tutti  i  reati 
cori-ezionali,  meno>  quelli  avocati  ai  pretori  per  la 
loro  minore  importanza,  ed  anche  dei  crimini  rin- 
viati al  loro  giudizio  dalla  sezione  d'accusa.  Presso 
ogni  tribunale  uno  o  più  giudici  sono  incaricati 
della  istruzione  dello  cause  penali.  I  tribunali,  ove 
il  bisogno  lo  richieda,  si  dividono  iu  sezioni.  Con 
decreto  reale  ogni  anno  vengono  assegnati  i  giu- 
dici di  queste  sezioni.  11  presidente  presiede  alla 
prima  sezione  ;  alle  altre  o  i  vicepresidenti  o  i  giu- 
dici anziani.  I  tribunali  civili  o  correzionali  giudi- 
cano col  numero  invariabile  di  tre  votanti.  Può  fun- 
gere da  giudice  anche  un  aggiunto  giudiziario  od 
un  pretore  od  un  vicepretore  per  destinazione  del 
presidente.  Per  essere  poi  giudice  d'  un  tribunale 
civile  e  correzionale,  si  richiede  l'età  non  minore 
di  anni  venticinque,  l'aver  funzionato  come  sostituto 
procuratore  del  re  o  come  pretore  almeno  un  anno, 
o  come  aggiunto  giudiziario  almeno  due  anni,  l'a- 
vere esercito  l'avvocatura  almeno  sette  anni,  o  da 
procuratore  almeno  dieci  anni.  Al  disopra  dei  tri- 
bunali stanno  le  corti  d'appello  che  conoscono  :  in 
materia  civile  delle  cause  giudicate  in  prima  istanza 
dai  tribunali  civili ,  ovvero  dagli  arbitri  nei  limiti 
della  competenza  di  essi  tribunali;  degli  affari  di 
volontaria  giurisdizione  loro  deferiti  dalle  leggi;  in 
materia  penale  degli  appelli  dalle  sentenze  profe- 
rite dai  tribunali  civili  e  correzionali  e  dei  casi  di 
sottoposizione  od  accusa  delle  cause,  che  spettano 
alla  cognizione  della  corte  d'assise.  In  ogni  corte 
d'appello  vi  è  un  primo  presidente,  che  presiede 
alla  prima  sezione.  Ciascuna  delle  altre  sezioni,  è 
presieduta  da  un  presidente  di  sezione.  I  giudici 
della  corte  d'appello  hanno  il  titolo  di  consiglieri. 
Le  corti  d'appello  giudicano  col  numero  di  cinque 
votanti  nelle  cause  civili,  con  quello  di  quattro  nelle 
cause  per  gli  appelli  correzionali.  La  sezione  d'ac- 
cusa giudica  coi  numero  di  tre  votanti.  Per  esser 
nominato  consigliere  di  una  corte  d'appello  è  ne- 
cessario aver  l'età  di  trent' anni  ed  essere  stato 
presidente,  o  vicepresidente  per  due  anni ,  ovvero 
per  anni  sei  giudice  di  tribunale,  oppure  per  dieci 
anni  avvocato  esercente  avanti  le  corti,  o  per  egual 
tempo  professore  di  leggi  in  una  università  dello 
stato.  I  reati  criminali  sono  giudicati  dalle  corti 
d'assise,  istituite  in  diversi  circoli  alle  dipendenze 
della  corte  d'appello.  Ogni  corte  d'assise  è  composta 
d'un  presidente  scelto  fra  i  consiglieri  della  corte  di 
appello  e  di  due  giudici  del  tribunale  civile  e  corre- 
zionale del  luogo  ove  son  tenute  le  assise.  Il  pubblico 
ministero  presso  la  corte  d'assise  è  rappresentato 
dal  procuratore  generale  o  da  uno  dei  suoi  sostituti. 
8i  presta  come  cancelliere  il  cancelliere  o  un  vice- 
cancelliere della  corte  d'appello,  o  il  cancelliere  o 
un  vice  cancelliere  del  tribunale  civile  e  correzio- 
nale del  tribunale,  nel  cui  circolo  si  raduna  la  corte 
d'assise.  1  giurati  giudicano  della  verità  o  meno  del 
fatto  addebitato  all'imputato;  la  corte  applica  la  pena 
a  seconda  delle  resultanze  del  verdetto.  (V.  Giuria). 
Al  disopra  di  tutti  questi  giudizi!  sta  la  corte  di 
cassazione,  che  ha  lo  scopo  di  mantenere  l'esatta 
osservanza  delle  leggi.  Essa  giudica  in  materia  ci- 
vile e  commerciale  dei  ricorsi  per  annullamento 
delle  sentenze  pronunciate  in  grado  d'appello;  in 
materia  penale  dei   casi  d'annullamento  delle  sen- 
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tenze  inappellabili  o  in  grado  d'appello,  preterite 
dalle  corti,  dai  tribunali  e  dai  pretori  e  dogli  atti 
d' istruziono  che  le  abbia  precedute.  Le  corti  di 
cassazione,  e  più  precisamente  quelle  di  Torino, 
Firenze,  Napoli  e  Palermo,  che  trattano  solo  di  ma- 
teria civile,  sono  composte  di  un  presidente  e  dei  con- 
siglieri; quella  di  Roma,  invece,  che  oltre  alla  giu- 
risdizione in  materia  civile  sulle  magistrature  delle 
Provincie  assegnatele,  tratta  anche  come  unica,  in 
materia  penale  e  finanziaria,  per  tutte  le  magistra- 
ture del  Regno,  si  divide  in  due  sezioni,  una  per 
le  materie  civili,  l'altra  per  le  materie  penali,  ed 
è  composta  di  un  primo  presidente,  dei  presidenti 
di  sezione  e  dei  consiglieri.  Giudica  col  numero  dì 
sette  membri.  Per  essere  nominato  consigliere  della 
corte  di  cassazione  è  necessario  essere  stato  mem- 
bro d'una  corte  d'appello  per  anni  sei,  o  presi- 
dente di  un  tribunale  civile  e  correzionale  per  lo 
stesso  tempo,  oppure  per  anni  dodici  avvocato  eser- 
cente, 0  per  egual  tempo  professore  di  leggi  in  una 
università  dello  Stato.  Il  pubblico  ministero  rap- 
presenta il  potere  esecutivo  presso  l'autorità  giu- 
diziaria e  dipende  dal  ministro  della  giustizia.  Le 
funzioni  di  pubblico  ministero,  presso  la  corte  di 
cassazione  e  presso  le  corti  d'appello  e  d'assise, 
sono  esercitate  dai  procuratori  generali ,  anche  a 
mezzo  di  loro  sostituiti  ;  presso  i  tribunali  dai  pro- 
curatori del  re  o  dai  loro  sostituiti.  Presso  le  pre- 
ture sono  esercitate  da  aggiunti  giudiziari!,  da  udi- 
tori e  da  vicepretori,  da  delegati  di  pubblica  si- 
curezza, dal  sindaco  o  da  chi  ne  fa  le  veci.  I  fun- 
zionari del  pubblico  ministero  presso  le  corti,  e  i 
tribunali ,  sono  scelti  tra  i  membri  degli  stessi  e 
fra  i  pretori.  Possono  pure  scegliersi  fra  gli  ag- 
giunti giudiziari!  dopo  il  biennio,  fra  gli  avvocati 
esercenti  e  i  professori  di  giurisprudenza ,  fra  i 
membri  dei  tribunali,  o  gli  impiegati  del  contenzioso 
finanziario.  Ufficio  del  pubblico  ministero  è  di  ve- 
gliare alla  osservanza  delle  leggi,  alla  pronta  e  re- 
golare amministrazione  della  giustizia,  alla  tutela 
dei  diritti  dello  Stato,  dei  corpi  morali  e  delle  per- 
sone che  non  abbiano  la  piena  capacità  giuridica  ; 
di  promuovere  la  repressione  dei  reati ,  fare  ese- 
guire i  giudicati,  come  pure  deve  fare  eseguire  ed 
osservare  le  leggi  d'ordine  pubblico  e  che  interes- 
sano i  diritti  dello  Stato.  La  legge  stessa  determina 
le  funzioni  e  i  requisiti  per  essere  nominato  can- 
celliere ed  usciere  ,  e  le  rispettive  funzioni,  come 
pure  le  norme  da  seguirsi  per  la  convocazione 
delle  assemblee  generali  delle  corti.,  dei  tribunali, 
non  che  quanto  alle  fei'ie  e  alle  tornate.  Del  resto  i 
funzionari  dell'ordine  giudiziario  presso  di  noi,  se- 
condo l'art.  69  dello  Statuto,  essendo  inamovibili, 
non  possono  essere  privati  del  loro  grado,  o  so- 
spesi dai  loro  posti,  ne  venir  messi  in  disponibilità, 
in  aspettativa  o  riposo,  anche  con  pensione,  senza 
loro  consentimento,  salvo  in  casi  previsti  dalla  legge. 
Possono  essere  destituiti  per  una  condanna  crimi- 
nale 0  correzionale,  per  cupidigia  di  lucro  od  atten- 
tato ai  costumi,  e  possono  essere  rimossi  per  con- 
danne minori  o  per  negligenza  o  ripetute  condanne  a 
pene  disciplinari.  La  corte  di  cassazione  sta  al  vertice 
come  moderatrice  e  custode  della  legge.  Ma  pur 
troppo  noi  siamo  ancora  lontani  dall'avere  raggiunta 
la  unificazione  della  giurisprudenza  pratica,  anche 
per  la  circostanza  che  nel  regno  si  son  conservate 
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quattro  corti  di  cassazione  in  materia  civile  sedenti 
a  Torino,  a  Firenze,  a  Napoli  ed  a  Palermo,  che  non 
sono  sempre  uniformi  nei  loro  responsi.  Solo  per 
le  cause  penali,  si  è  stabilita  nel  1892  la  Cassa- 
zione unica  sedente  in  Koma.  Oltre  di. che,  il  si- 
stema della  cassazione  è  oggigiorno  combattuto  da 
molti  giuristi,  che  vorrebbero  che  vi  si  sostituisse 
il  sistema  della  terza  istanza,  col  duplice  ufficio  di 
vigilare  alla  osservanza  della  legge,  e  di  pronun- 


ciare il  suo  giudizio  definitivo  nel  caso  di  discre- 
panza di  due  giudizi  discordi  pronunciati  dalle  au- 
torità di  prima  e  seconda  istanza.  Questo  sistema, 
a  dir  vero,  meriterebbe  la  preferenza,  perchè,  men- 
tre non  sarebbe  tolto,  m  massima,  lo  scopo  che  si 
propongono  i  propugnatori  della  cassazione ,  si 
avrebbe  in  pari  tempo  anche  quello  di  rettificare 
i  giudizi,  che  si  trovassero  erronei  da  un  tribu- 
nale supremo,  comunque  pronuciati  in  conformità 
alia  legge. 

ORDINANDO.  E  chi  sta  per  ricevere  gli  ordini 
sacri.  Prima  di  riceverli,  gli  antichi  canoni  eccle- 
sastici  prescrivevano  che  si  dovesse  subire  un  esame, 
dal  quale  erano  esclusi  i  sospetti  d'eresia,  i  rei  di 
gravi  delitti,  gli  scostumati,  ecc.  Non  poieviino  poi 
essere  ordinati  gli  ascritti  alla  mibzia,  gli  schiavi,  e 
perfino  i  liberti,  senza  l'assenso  dei  loro  padroni,  gli 
istrioni,  i  pubblici  funzionarli,  ecc.  Prima  di  essere 
ordinati  poi  si  dovea  dare  prova  di  dottrina  nelle 
cose  sacre. 

ORDINANZA.  In  diritto  processuale  va  distinta  la 
ordinanza  nella  materia  civile  dalla  penale.  In  materia 
civile  chiamasi  ordinanza  qualunque  provvedimento 
accordato  dal  tribunale  o  dal  giudice,  senza  contesta- 
zione delle  parti,  anzi  di  loi'o  accordo.  La  legge  de- 
termina anche  come  debba  essere  stillata  (Vedi.  Ar- 
ticolo 362  Codice  di  Procedura  Civile).  In  materia  pe- 
nale invece  la  voce  Ordinanza  è  una  denominazione  che 
contiene  parecchie  specie  di  decisioni.  Cosi  si  chia- 
mano ordinanze  del  giudice  d'istruzione  le  decisioni 
motivate  emesse  dal  giudice  istruttore,  quando  de- 
cide sopra  qualche  punto  incidentale.  Si  chiamano 
ordinanze  della  camera  di  consiglio  tutte  le  deci- 
sioni emesse  dal  tribunale  di  prima  istanza  ed  or- 
dinanze di  non  farsi  luogo,  le  decisioni  di  questa 
camera  che  dichiarano  non  esservi  luogo  a  proce- 
dere contro  d'un  imputato.  Vi  sono  ordinanze  di 
rinvio  da  un  giudizio  ad  un  altro,  di  cattura,  di 
scarcerazione,  ecc.  In  materia  civile  si  deve  distin- 
giere  l'ordinanza,  che  presuppone  sempre  l'accordo 
d(;lle  parti,  dal  decreto,  che  è  un  provvedimento 
emanato  dal  presidente  del  tribunale,  dal  pretore, 
inaudita  altera  parie  e  di  tutta  urgenza ,  come  sa- 
rebbe quando  venga  emesso  un  provvedimento  cau- 
iionale,  venga  autorizzato  il  processo  sommario, 
accordata  l'abbreviazione  dei  termini,  ecc.  —  Ordì 
minza.  Nel  linguaggio  militare  questa  parola  ha 
avuto  parecchi  sensi.  Nei  primi  scrittori  italiani  si- 
gnificò la  forma,  secondo  la  quale  voglionsi  disporre 
i  combattenti.  Indica  ancora  quel  soldato ,  per 
lo  pili  di  cavalleria,  il  quale  è  addetto  ad  un  ge- 
nerale allo  scopo  di  portare  gli  ordini  scritti  che 
quest'ultimo  impartisce  alle  truppe  dipendenti.  Uf- 
^ciale  d'ordinanza  è  quell'  ufficiale  di  un'arma  com- 
battente (fanteria,  cavalleria,  artigUeria,  genio)  ad- 
detto alla  persona  di  un  generale  comandante  di 
grande  riparto,  oppure  dell'artiglieria  o  del  genio 
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in  guerra,  il  quale  è  destinato  a  trasmettere,  a  voce 
per  lo  più,  gli  ordini  del  generale  stesso.  Gente 
o  milizia  d'Ordinanza  era  chiamata  nei  nostri  eser- 
citi d'Italia  di  qualche  secolo  fa,  la  milizia  stan- 
ziale, regolare,  continua,  per  distinguerla  dalla  tem- 
poranea, irregolare,  avventizia.  Compa<jnie  d'ordi- 
nanza si  disssero  quelle  soldatesche  che  furono 
istituite  da  Carlo  VII  di  Francia  nel  1445 ,  per 
sopperire  alle  esigenze  della  monarchia  che  tro- 
vavasi  a  mal  partito  di  fronte  alle  interne  som  - 
mosse  ed  alle  frequenti  irruzioni  degli  inglesi. 
Prima  d'allora  esistevano  ie  compagnie  di  ventura 
e  le  reclute  dei  signori  che  dovevano  al  re  omag- 
gio di  sudditanza.  Colla  istituzione  delle  corapa 
gnie  d'ordinanza  datano  gli  storici  la  prima  ori- 
gine degli  eserciti  stanziali  in  Europa;  il  che  se 
fu  allora  e  in  altre  occasioni  di  grande  giovamento 
alla  tutela  degli  stati,  ha  però  creato  pei  tempi 
che  vennero  di  poi  un  gravissimo  inciampo  allo 
svilupparsi  del  principio  di  libertà.  Con  Gustavo 
Adolfo,  Federico  e  Napoleone  abbiamo  per  tal  modo 
accresciuto  il  militarismo  che  d'allora  in  poi  lo  si 
ritenne  una  necessità.  Gli  eserciti  stanziali  furono 
ben  presto  una  piaga  gravissima  per  le  finanze  dello 
Stato,  non  contando  lo  stragrande  numero  di  brac- 
cia tolte  in  ogni  tempo  all'agricoltura  ed  all'  in- 
dustria. 

ORDINARIO.  Nome  che  si  dà  ai  superiori  eccle- 
siastici che  godono  d'una  giurisdizione  ordinaria. 
Di  regola  per  ordinario  si  intende  il  vescovo,  come 
quegli  che  ha  di  diritto  la  giurisdizione  ordinaria 
su  tutta  la  diocesi.  Altre  persone  in  caso  eccezio- 
nale possono  avere  una  giurisdizione  ordinaria  ; 
sia  per  privilegio,  sia  per  costumanza,  ma  è  caso 
raro.  Questo  vocabolo  però  riceve  il  senso,  secondo 
la  materia  cui  si  applica.  Così,  trattandosi  di  col- 
lazione di  beueficii,  ordinario  è  la  persona  che  ha 
il  diritto  di  conferirli,  quand'anche  non  sia  il  ve- 
scovo. Ordinario  è  anche  chi  ha  il  diritto  della  sem- 
pfice  presentazione.  Ove  poi  si  tratti  di  disciplina 
ecclesiastica ,  per  ordinario  si  deve  intendere  il 
vescovo.  —  Ordinario  o  ordinale  (ordinalis)  era  an- 
che il  libro,  in  cui  si  contenevano  le  cerimonie  ec- 
clesiastiche, detto  oggigiorno  rituale,  come  dice  il 
Zaccaria  :  Ordinarium  ritualis  liber  est.  —  Ordinario. 
In  musica  si  applica  al  tempo.  Si  dice  tempo  ordi- 
nario, quello  che  contiene  quattro  semibrevi  o  quat- 
tro quarti  in  ogni  battuta.  Ordinariamente  si  segna 
con  un  C  e  si  batte  con  due  colpi  di  solfa  in  ca- 
dere e  due  in  levare.  —  Ordinario.  Nome  dato  dai 
romani  alla  prima  guida  d'una  fila,  al  capo  o  con- 
duttore di  un  ordine,  e  particolarmente  a  quelli,  fra 
i  principi  della  legione,  che  in  ordinanza  di  batta- 
glia venivano  ad  essere  i  primi  della  schiera.  — ■ 
Ordinario  chiamasi  pure  tutto  il  complesso  degli 
alimenti,  che  vengono  dati  giornalmente  ai  soldati; 
onde  le  espressioni:  partecipante  airordinari'ì,  esente 
dall'ordinario. 

ORDINATE.  Si  dà  questo  nome  ad  alcuni  segmenti, 
i  qualiinun  piano  concorrono  insieme  alle  Ascisse  (V.) 
a  determinare  la  posizione  di  un  punto.  Nel  piano 
si  fissino  due  rette  x,  y  {iig.  5419),  le  quali  si  in- 
contrino in  un  punto  0,  e  si  immagini  il  piano  sol- 
cato dal  sistema  delle  rette  parallele  alla  prima,  e 
da  quello  delle  rette  parallele  alla  seconda.  Per  un 
punto  qualunque  P  dei  piano  passa  una  retta  per 
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ciascun  sistema.  Una  delle  rette  parallela  alla  // 
seca  la  x  in  un  punto  A,  cui  corrisponde  il  nu- 
mero positivo  0  ni'gativo  x,  che  misura  il  segmento 
OA,  una  volta  che  siano  scelte  la  direzione  posi- 
tiva su  X,  per  esempio  la  direzione  Ox  e  l'unità  li- 
neare. Invece  una  delle  rette  parallele  alla  x  se^a 
la  y  in  un  punto  B,  cui  corrisponde  il  numero  po- 
sitivo 0  negativo  che  misura  il  segmento  OB,  scelta 
che  sia  la  direzione  positiva,  per  esempio  la  dire- 
zione Oy,  e  l'unità  lineare.  "Viceversa,  dati  i  due  nu- 
meri che  misurano  i  segmenti  OA,  OB,  sono  così 
individuati  i  due  punti  A  e  B,  e  quindi  il  punto  P 
comune  alle  due  rette  :  ed  è  chiaro  che  non  baste- 
rebbe conoscere  uno  solo  dei  due  numeri  per  in- 
dividuare P.  Laonde  quei  due  numeri  possono  ser- 
vire come  coordinate  pei  punti  del  piano.  11  punto 

0  si  dice  oi'igine  delle  coordinate,  le  rette  x,  y  si  dicono 
assi  delle  coordinate,  o  assi  coordinati,  o  assi  delle  x 
e  delle  y.  La  x  si  dice  ascissa,  e  la  ?/  ordinala.  Pei 
punti  del  piano  corrispondente  alla  retta  x  è  nulla 
la  ordinata  y;  pei  punti  corrispondenti  alla  retta  y 
è  nulla  l'ascissa  x  ;  e  pel  punto  0  sono  nulli  x  ed  y. 

1  punti  del  piano,  i  quali  hanno  tutti  la  stessa  x. 
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sono  in  una  retta  parallela  alla  y,  ed  i  punti  del 
piano,  i  quali  hanno  tutti  la  stessa  y,  sono  in  una 
retta  parallela  alla  x.  Queste  coordinate  si  chia- 
mano parallele  o  anche  cartesiane  dal  nome  di  De- 
scartes, che  insegnò  a  farne  uso  metodico.  Se  l'an- 
golo degli  assi  è  retto,  le  coordinate  si  dicono  orto- 
gonnli  o  rettangolari. 

ORDINAZIONE.  Chiamasi  l'atto  e  la  cerimonia  con 
cui  si  conferiscono  gh  ordini  sacri. 

ORDINE.  L'ordine  può  essere  ^ico  ossia  cosmico 
e  morale.  L'ordine  lisico,  ossia  la  mutua  rispondenza 
dello  parti,  che,  agendo  armonicamente  le  une  sulle 
altre,  danno  luogo  ad  xxn'unità,  si  può  considerare 
in  due  modi:  a  priori,  o  a  posteriori.  Considerato 
a  priori  l'ordine  sarebbe  prestabihto,  ossia  l'effetto 
della  legge  in  quanto  questa  non  risulta  dall'insieme 
dei  fatti  come  il  genere  dalla  specie,  ma  è  di'ter- 
minato  da  un  fine.  11  fìne  del  cosmo  può  conside- 
rarsi ancora  come  naturale  cosmico  o  immanente, 
oppure  come  ultracosmico  o  trascendente  o  sovran- 


naturale. Siccome  il  fme  suppone  una  mente  che  lo 
concepisca,  e  questa  mente  non  può  essere  che 
infinita,  cioè  Dio,  nel  primo  caso  si  ha  il  concetto 
panteistico,  nel  secondo  il  concetto  teistico.  L'or 
dine  delle  cose  universe  costituisce  una  delle  di- 
mostrazioni più  frequentemente  addotte  della  esi- 
stenza di  Dio  e  della  Provvidenza  divina.  Dante 
esprime  perfettamente  l'ordine  a  priori  iìnalistico 
e  teistico  in  questi  versi  del  Paradiso  (Canto  I) 

Le  cose  tutte  quante 

Vi.ai.nii  ordin e  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  feomigliante 

Qui  veggioQ  Talte  creature  l'orma 
Dell'eterno  valore,  il  quale  è  line, 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Nell'ordine  ch'io  dico  sono  accline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti, 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine, 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell'essere  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

L'ordine,  considerato  a  posteriori,  non  è  altro  che 
l'insieme  dei  fatti,  in  quanto  si  assumono  dalla  mente 
umana,  sotto  la  categoria  generale  di 
(  una  legge.  Ora,  siccome  questa  legge 
è  un  dato  dell'esperienza,  è  una  menta- 
lità costituita  in  noi  dalle  cose  che  ci 
circondano  (  erchè  son  tali,  ne  viene  la 
esatta  corrispondenza  delle  cose  colla 
nostra  idea  di  ordine;  e  quindi  l'idea 
che  tutto  sia  preordinato  ad  un  fine.  La 
differenza  essenziale  tra  le  due  conce- 
zioni del  l'ordine  cosmico,  a  priori  e  a 
posteriori  è  questa  che  per  la  prima 
Y  l'ordine  attuale  è  l'unico  possibile  e  quindi 
l'ottimo,  mentre  per  la  seconda  gli  or- 
dini possibili  sono  inliniti.  Roberto  Ar- 
digò  esprime  la  cosa  in  questo  modo: 
«  Appunto  qui  ò  l'errore  di  credere  che 
fuori  dell'  ordine  dato ,  o  siasi  esso 
verificato  una  volta  per  durar  sempre, 
o  si  vada  verificando  in  una  serie  di 
successioni  progressive  senza  fine,  non 
sia  possibile  se  non  il  caos.  E  l'errore 
dipende  del  non  avere  avvertito  una  pro- 
prietà essenziale  e  caratteristica  della 
natura.  Come  essa  si  può,  da  un  dato  esistente, 
svolgere  in  modi  infinitamente  diversi,  così  possono 
gh  svolgimenti  suoi  effettuarsi  con  ordini  infinitamente 
diversi.  E  quindi,  non  il  principio:  tra  gli  svolgi- 
menti infiniti  possibili,  uno  solo  di  essi  è  l'ordine,  e 
gli  altri  sono  tutti  i  svolgimenti  disordinati  e  caotici  : 
ma  l'altro:  come  infiniti  gli  svolgimenti,  così  infiniti 
gli  ordini  possibili  ».  {Formazione  naturale  nel  fatto 
del  sistema  solare.  Oss.  IV.  g  V).  Quanto  nirordine 
morale,  esso  si  verifica  quando  le  azioni  individuali 
e  anche  sociali  si  uniformano  a  certe  leggi  morali 
determinate  dalla  legge  morale  in  genere.  L'ordine 
si  può  anche  intendere  come  una  speciale  virtù, 
consistente  nel  collocare  le  cose  al  loro  luogo,  come 
le  azioni  al  loro  tempo.  —  Ordine.  Nelle  Scienze 
Naturali,  le  varie  famiglie  di  una  classe  di  animali, 
di  piante  o  di  minerali,  più  affini  fra  loro,  diconsi 
comporre  un  Ordine.  Così,  ad  esempio,  nella  classe 
degli  Insetti,  le  famiglie  dei  Carabidi,  dei  Ditiscidi, 
degh  Idrolìlidi,  del  Girinidi,  dei  Dermostidi,  dei  Lon- 
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gicorni,  appartengono  all'ordine  dei  Coleotteri  ;  le 
famiglie  dei  Ropaloceri,  delle  Ninfalidi  dei  Bombi 
Cini,  delle  Tineidi,  delle  Piralidi ,  appartengono 
all'ordine  dei  Lepidotteri.  Quando  in  un  medesimo 
ordine  si  notano  vari  gruppi  di  famiglie  ben  detiniti, 
questi  diconsi  sottordini.  L'ordine  degli  Ortotteri, 
ad  esempio,  distinguesi  nei  sottordini  di  Pseudo- 
neurotteri,  dei  Tis.inuri  e  degli  Ortotteri  genuini. 
—  Ordine.  Nell'arte  militare,  modo  di  disporre  ac- 
conciamente un  riparto  di  truppa  sia  per  combattere 
che  per  marciare.  In  questo  senso  è  sinonimo  di  Or- 
dinanza (W).  L'ordine  di  battaglia  è  diverso  secondo 
la  forza  del  riparto  che  deve  combattere,  secondo 
che  si  vuol  prendere  l'offensiva  o  star  sulla  difensiva, 
secondo  la  natura  del  terreno  e  secondo  la  quahtà 
delle  truppe  che  entrano  a  formare  il  riparto  predetto. 
Così  si  ha:  l'ordine  sottile,  profondo,  concavo,  con- 
vesso, obliquo,  compatto,  a  scacchiera.  V ordine  di  marcia 
di  un  grande  riparto  dev'essere  tale  che  le  variL' 
armi  siano  disposte  l'una  dopo  l'altra  a  seconda 
dell'urgenza  del  loro  arrivo  sul  campo  di  battaglia. 
Nell'ordine  di  marcia  di  una  divisione,  per  esempio, 
la  compagnia  del  genio  e  le  batterie  d'artiglieria 
sono  sempre  in  parte  coli' avanguardia  e  in  parte 
col  grosso;  la  cavalleria  precede  sempre  l'avan- 
guardia. Nel  linguaggio  militare  ordine  signihca  an- 
cora prescrizione  formale,  per  lo  più  scritta,  di  fare 
una  data  cosa,  di  eseguire  un  dato  movimento. 
Cosi  :  Ordine  di  mobilitazione  è  quello  emanato  dal 
ministero  della  guerra  all'aprirsi  di  una  campagna. 
Ordini  di  movimento  sono  quelli  impartiti  dai  co- 
mandanti delle  divisioni  militari  o  da  altre  autorità 
superiori  per  fare  spostare  riparti  di  truppa  nel 
territorio  dello  Stato.  Ordita  del  giorno  chiaraansi 
quelli  emanati  giornalmente,  o  quando  occorra,  dal 
comandante  di  corpo  o  dal  capo  di  uno  stabilimento, 
ufficio,  direzione  o  scuola,  per  far  conoscere  ai  di- 
pendenti tutte  le  novità,  o  per  prescrivere  le  ope- 
razioni del  giorno  seguente.  GU  ordini  predetti  si 
distinguono  in  giornalieri  e  permanenti.  Questi  ul- 
timi contengono  tutte  le  notizie  e  le  prescrizioni 
che  è  bene  siano  raccolte  in  apposito  volume,  mentre 
i  primi  sono  di  carattere'  passeggiero.  In  ciascuna 
località  poi,  ove  abbiano  sede  più  corpi,  distacca- 
menti od  uffici,  oltre  gli  ordini  di  ciascuno  di  questi 
enti  militari,  vengono  emanati  ordini  di  presidio  dal 
comandante  di  presidio.  —  Ordine.  Nel  diritto  po- 
litico romano  davasi  questo  nome  ad  una  corpora- 
zione qualsiasi  d' individui  formanti  una  classe 
particolare  nello  stato,  sia  per  l'esercizio  di  pri 
vilegi  speciali ,  sia  per  le  industrie  esercitate , 
sia  linalmente  per  uno  scopo  approvato.  Laonde 
Cicerone  ricorda  ["ordine  degli  agricoltori,  degli  al- 
levatori di  bestiame,  de' negozianti,  ecc.  Così  pure 
i  sacerdoti  dei  vari  culti,  i  libertini  e  gli  scribi,  i 
senatori  e  i  cavalieri,  ecc. ,  costituivano  altrettanti 
ordini.  L'espressione  frequente  negli  autori  antichi 
uterque  oi'do ,  senz'altra  distinzione,  va  intesa  dei 
due  ordini  per  eccellenza  :  il  senatorio  e  l'equestre. 
La  plebe  sola  non  costituì  giammai  un  ordine.  Nelle 
Jolonie  e  nei  municipi  il  senato  assumeva  il  nome 
i\  ordine  decurionule  ed  anche  amplissimo  splendi- 
■lissimo  ordine.  Usavano  altresì  i  Romani  il  vocabolo 
irdo  per  dinotare  una  centuria  di  soldati.  — 
Ordine.  In  diritto  canonico  è  l'atto  solenne  col 
'inale  un  uomo  battezzato  è  tolto  dal  grado  .dei 
Eticiclopediu  Onivosale.  —  Voi.  Vili, 
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laici  e  viene  addetto  al  ministero  della  Chiesa  per 
amministrare  i  sacramenti  ed  esercitare  certe  fun- 
zioni che  riguardano  il  servizio  divino  e  la  cura 
delle  anime.  Nella  liturgia  si  dà  il  titolo  di  ordine 
romano  a  certi  bbri  antichi  della  Chiesa  romana, 
scritti  in  diversi  tempi,  che  il  Mabillon  riunì  in  un 
solo  corpo  e  pubblicò  nel  II  tomo  del  31useo  Italico. 
—  Ordine  del  giorno.  In  linguaggio  parlamentare 
significa  argomento  o  la  serie  di  argomenti  che 
sono  proposti  in  discussione  in  un'  assemblea ,  in 
un'adunanza.  —  Ordine.  In  commercio  la  clausola 
all'ordine  è  la  dichiarazione  che  rende  negoziabile, 
cioè  suscettibile  di  girata  un  titolo  di  credito.  Tale 
è  in  grado  eminente  la  cambiale.  Se  il  traente,  o 
l'emittente,  od  il  girante  hanno  vietato  il  trasferimenti) 
del  titolo  per  mezzo  di  girata  colla  clausola  non 
aUordine  od  altra  equivalente,  le  girate  fatte  mal- 
grado il  divieto  producono  soltanto,  rispetto  a  colui 
che  appone  la  clausola,  gli  effetti  di  una  cessione. 
Chiamasi  Ordine  in  derrate  una  cambiale,  la  quale 
invece  di  ordinare  il  pagamento  di  una  somma  pe- 
cuniaria, ordina  la  consegna  di  data  specie,  qualità 
e  quantità  di  derrate. 

ORDINI  ARCHITETTONICI.  In  architettura,  l'ordine 
è  una  cwmbinazione  di  colonne  e  cornicioni,  aventi 
una  data  relazione  di  forme  e  proporzioni.  Si  è 
convenuto  di  considerare  solamente  gli  Ordini  ar- 
chitettonici Greci  e  Romani,  quantunque  altri  popoli 
abbiano  un'architettura  propria,  con  colonne  e  cor- 
nicioni in  proporzioni  armoniche  diverse  da  quelle 
dei  Greci  e  dei  Romani.  Ciò  premesso,  gli  Ordini 
architettonici,  come  tali  riconosciuti,  sono  cinque, 
tre  greci  e  due  romani  od  almeno  italiani.  Gli  Or- 
dini greci,  sono:  il  Dorico,  I'Ionico,  ed  il  Corintio; 
quelli  italiani  sono:  il  Toscano  ed  il  Composito 
(V.  sotto  i  rispettivi  nomi).  Considerando  i  suddetti 
Ordini  secondo  la  loro  gradazione  di  robustezza  e 
semplicità,  il  Toscano  è  il  più  robusto  e  semplice, 
poi  viene  il  Dorico,  indi  l'Jonico  poi  il  Corintio  ed 
il  Composito,  fra  i  quali  alcuni  precettisti  ritengono 
il  Composito  come  più  leggiero,  certi  il  più  ricco, 
altri  invece,  e  con  più  ragione,  tengono  per  più  leg- 
giero ed  elegante  il  Corintio.  Anche  nelle  propor- 
zioni da  dare  alle  parti  d'un  istesso  Ordine  i  pre- 
cettisti e,  più  di  tutti,  gli  esempi  rimastici  dell'anti- 
chità, sono  svariatissirai.  In  generale  i  monumenti 
più  antichi  hanno  proporzioni  più  tozze  e  pesanti, 
che  si  vanno  ingentilendo  col  progresso.  Nella  ge- 
neralità delle  scuole  d'architettura,  quando  si  stu- 
diano gli  Ordini  di  architettura,  si  pnindono  a  tipo 
quelli  dati  dal  Vignola  (Antonio  Barozzi  da  Vignola), 
perchè  dal  principio  del  XVI  secolo,  allorché  il 
Vignola  pubblicò  le  sue  regole  ed  i  suoi  tipi,  fino 
al  giorno  d'oggi  nessun  altro  precettista  lo  ha 
superato,  tanto  che  tutti  i  trattati  degli  Ordini 
d'architettnra  si  raccomandano  al  pubblico,  in  tutte 
le  nazioni  civili,  col  nome  di  Vignola.  I  Greci  ado- 
perarono da  prima  solamente  gli  ordini  Dorico  ed 

•Jonico;  il  Corintio  venne  usato  più  tardi,  quando 

i  primi  due  erano  quasi  giunti  alla  perfezione,  e 
non  adottarono  gli  Ordini  Romani  che  allorché  la 
Grecia  divenne  provincia  del  grande  impero.  In 
Italia  il  più  antico  Ordine  che  si  usò  fu  il  Toscano, 

proprio  dell'Etruria;  il  Composito  venne  usato  solo 
dopo  che  i  Greci,  vinti,  influivano  sull'arte  romana. 

Gh  Ordini  Greci,  come  gU  usavano  i  Greci,  sono 
(Proprietà  letteraria).  21 
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senza  archi;  l'arco  è  proprio  degli  Etruschi  e  dei 
Koiiiani,  par  cui,  a  i-agione,  molti  precettisti  chia- 
mano Ordini  Greco-Koinani  gli  Ordini  Dorico,  io- 
nico e  Corintio,  quali  sono  esposti  dal  Vignola, 
che  dà  a  ciascuno  di  essi  l'arcata  coU'archivolto  e 
rispettive  alette  e  cornici  di  imposta.  In  oriente  gli 
Ordini  Greco-Romani  sono  al  VI  secolo  cosi  modilicati 
da  originare  un  nuovo  stile,  che  da  Bisanzio  venne 
detto  Bisantino.  Nell'Impero  d'occidente  s'introdusse 
pure  la  nuova  maniera,  ma  la  presenza  delle  antiche 
fabbriche  romane  condusse  1'  arte  su  altra  via  ,  e 
non  fu  che  verso  il  IX  secolo  che  gli  Ordini  vennero 
abbandonati.  Questo  abbandono  durò  tutto  il  Me- 
dio Evo,  e  non  fu  che  alla  metà  del  XV  secolo, 
che  in  Italia  gli  Ordini  architettonici  Greco-Romani 
tornarono  in  uso.  Fu  a  questa  ripresa  dell'arte  clas- 
sica che  si  diede  il  nomo  di  Risorgimento,  e  fu  a 
quest'epoca  che,  studiati  gli  Ordini,  so  ne  dettarono  le 
regole.  Il  Barocco  usò  pure  gli  Ordini  alterandone 
però  le  linee  il  Neoclassicismo,  o  l'Accademico,  li 
ridusse  quasi  esclusivamente  ai  modelli  del  Vignola  ; 
ora  si  modiiicano  questi  per  ridurli  ad  una  più  li- 
bera imitazione  degli  antichi  modelli.  Durante  il  pe- 
riodo dell'arte  Barocca  si  usò  un  certo  Ordine,  detto 
rustico  0  grottesco,  che  però  non  era  che  un  To- 
scano od  un  Dorico  con  aggiunte  di  ornamenti  a 
modo  di  stalattiti,  e  che  si  adoperavano  principal- 
mente per  decorazione  delle  grotte  e  dei  giardini. 
OBDKSI  EQUESTRI,  0  CAVALLEBESCHI,  militìri  e 
civili.  Fu  dato  questo  nome  alle  corporazioni  religiose- 
militari  sorte  all'epoca  delle  crociate  e  i  cui  membri 
legati  da  voti,  avevano  per  scopo  di  guerreggiare 
in  Palestina,  difendere  e  assistere  i  pellegrini.  Il 
nome  si  trasmise  a  corporazioni  istituite  dai  prin- 
cipi per  aggregarvi  individui  benemeriti  per  ser- 
vigi resi  allo  stato  o  a  loro.  Le  onorificenze  e  ri- 
compense mihtari  risalgono  alla  più  remota  anti- 
chità, e  si  ha  memoria  che,  in  Italia,  sin  al  tempo 
degli  Etruschi  si  davano  premi  al  valore.  Plinio 
cita  la  corona  d'oro^  denominata  etrusca ,  fregio 
dei  Lucuraoni,  cita  pure  altre  corone  pendenti 
dietro  al  capo  con  laminette  d'  oro.  Corone  e 
gioielli  erano  in  uso  fra  i  popoli  dell'Asia  e  del- 
l'Egitto. E  notissime  sono  le  corone  che  in  Grecia 
si  decretavano  ai  capitani  ed  ai  vincitori  ne'  pub- 
blici giuochi.  Così  pure  tra  i  Romani  usavasi  di- 
stribuire corone  di  varie  specie.  Nel  medio  evo  le 
catene  d'oro  furono  distintivo  di  grandezza  e  po- 
tere. Gli  ordini  equestri  voglioiisi  far  risalire  ai  ca- 
valieri creati  da  Teodorico,  re  dei  Goti,  in  Italia,  per 
quanto  riferisce  Cassiodoro;  poi  ai  cavalieri  del  re 
Arturo,  detti  della  tavola  rotonda,  ed  ai  paladini  di 
Carlo  Magno.  Nel  1350  Amedeo  III,  duca  di  Savoia, 
fondò  l'ordine  del  Cigno  nero  allo  scopo  d'impedire 
le  guerre  private;  dodici  anni  dopo  fondò  l'ordine 
del  Collare  di  Savoia^  che  trecent'anni  dopo  prese 
il  nome  deW Annunziata.  Clodoveo  fino  dal  726  aveva 
istituito  in  Francia  l'ordine  della  Santa  ampolla. 
Matteo  Visconti  a  Milano  nel  secolo  XIII,  quello* 
del  (Angolo  militare  di  S.  Ambrogio,  e  ne  fa  men- 
zione lo  storico  Corio  nell'anno  1474.  Fra  gh  ordini 
religiosi-militari,  sorti  colle  crociate,  si  annoverano 
gli  Ospitalieri,  i  Templari,  l'ordine  di  S.  Lazzaro, 
dei  cavalieri  Teutonici  dei  Gerosolimitani  o  Cavalieri 
di  Malt:i,  ecc.  —  Ordini  militari.  Si  dicono  anche  i 
segni  onorifici  portati  sul  petto  o  all'occhiello  del- 
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l'iibito,  e  che  servono  di  distinzione  e  di  ricompensa 
per  chi  si  è  particolarmente  segnalato  in  guerra.  In 
Italia  abbiamo:  Vordine  delV Annunziata,  Vordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  Vordine  della  corona  d'Italia 
e  Vordine  militare  di  Savoia. 

ORDINI  MONASTICI  o  RELIGIOSI.  Congregazioni 
e  compagnie  di  religiosi  soggetti  ad  un  solo  capo, 
osservanti  una  stessa  regola.  Questi  ordini  si  pos- 
sono ridurre  a  cinque  classi,  cioè:  monaci,  canonici 
regolari,  cavalieri,  chierici  regolari,  mendicanti  (V.  Mo- 
nachismo e  Monastici  .ordini). 

ORDITO.  Termine  usato  nella  tessitura,  e  che  in- 
dica l'insieme  da  fili  costituenti  la  trama  di  un 
tessuto.  I  fili  costituenti  l'ordito  sono  distesi  pel 
lungo  sul  telajo  di  tessitura,  ed  hanno  lunghezza 
corrispondente  a  quella  che  si  vuol  dare  alla  tela. 
I  fili,  che  si  inseriscono  nell'ordito  in  senso  normale 
alla  direzione  di  questo,  si  dicono  fili  da  catene. 

ORDITOIO.  E  l'apparato  sul  quale  si  prepara 
l'ordito  che  deve  servire  ai  tclaj  di  tessitura.  11 
principio  di  azione  di  un  orditojo  è  il  seguente;  i 
rocchetti,  che  provengono  dalla  filatura,  sono  disposti 
su  un  lungo  banco  in  modo  tale  da  costituire  coi 
loro  fili  una  serie  di  linee  ^parallele  che  vengono 
avvolte  sopra  un  tamburo.  E  questo  il  tamburo  che 
viene  portato  al  telajo,  e  che  serve  a  mantenere 
sul  telaio  medesimo  le  continuate  dell'ordito. 

ORDOGH-ARKA  o  TRINCEA  DEL  DIAVOLO.  Grande 
diga  dell'Ungheria  innalzata  dagli  Avari.  Comincia 
presso  Baja  sul  Danubio  e  va  in  direzione  di  NE. 
fino  al  Tibisco,  e  poi  al  di  là  di  quel  fiume  sino  a 
Szeghelan  nel  comitato  di' Bekes,  presso  alle  paludi 
di   Sarret. 

ORDOGNO.  Quattro  re  di  questo  nome  regnaroiic 
nel  principato  di  Leon  nelle  Asturie,  e  furono:  Or- 
degno  I.  Già   collega  nel  regno,  fino  dair847,  di 
Ramiro  I,  cui  successe  definitivamente  nell'SSO.  Ebbe4 
guerra  continua  coi  Mori,  cui  vinse  ad  x\lbaida 
più  luminosamente  a  Salamanca  neir862.  Morì  adi 
Oviedo  neir866,  ed  ebbe  a  successore   il  figliuolo! 
Alfonso  III.  —  Ordegno  IL  Figlio  di  Alfonso  III,  suc- 
cesse a  Garzia  I   nel  913.  Anche  il  suo   regno  fu 
contristato  dalle  eterne  lotte  coi  Mori;  ebbe  alcuni 
volta  fortuna,  ma  fu   poi  vinto   nella  battaglia   di| 
Val  di  Jonquera  (921).  Morì  nel  923  e  gli  succe- 
dette Troila  II.  —  Ordegno  III.  Succedette  al  pa-| 
dre  Ramiro  11  nel  930.  Nel  933  s'impadronì  di  Li- 
sbona e  ne  distrusse   le  fortezze.   Morì  nel  955 
gli  successe   il  fratello  Sancio   I.  —  Ordegno   IV.1 
Contestò  a  Sancio  1  le  ragioni  al  trono  di  Leon  e| 
delle  Asturie,  e  in  breve  fu  proclamato  re.  Sancio| 
ricorse  allora  per  aiuti  al  re  di  Cordova  e   fu  ri-J 
stabihto  sul  trono  (960). 

ORDOVICI    od  ORDOVJGES.    Antico  popolo   della| 
Britannia   romana,  nell'attuale  contea  di  Shrop 
nel  Galles  settentrionale. 

ORDOS.  Paese  della  Cina,  nella  Mongolia  meri- 
dionale, racchiuso  dal  gomito  mediano  dell'IIoangho^ 

ORDUBAT.  Città  della  Transcaucas:a,  nel  governoj 
di  Erivan,  s\i\VOrdubat-Ciai,  a  3  km.  dalla  riva  si- 
sistra  dell'Arasse.  Conta  4200  ab.  ed  ha  ortaglie,^ 
vigneti  e  fabbriche  d'oggetti  di  rame  col  metallc 
raccolto  dalle  vicine  miniere.  Esercita  un  impor-' 
tante  commercio  di  seta,  seterie  e  frutti.  La  città, 
che  ha  un  clima  sanissimo  e  abbonda  di  acqua 
freschissima,  ha  un   aspetto  grazioso.   Le  sue  vie 
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tortuose  sono  qua  e  là  come  sepolte  fra  stupendi 
giardini.  Essa  ha  una  chiesa  ortodossa,  una  chiesa 
armena  e  cinque  moschee,  presso  una  delle  quali 
si  ammira  un  platano  avente  15  m.  di  periferia  e 
capace  di  accogliere  nella  sua  cavità  ben  venti 
persone. 

ORDUNA.  Città  della  Spagna  settentrionale,  nella 
provincia  di  Biscaglia,  a  35  km.  SO.  da  Bilbao  cui 
è  congiunta  da  ferrovia.  Conta  3500  ab.  ed  è  una 
città  decaduta,  che  conserva  però  alcuni  dei  suoi 
antichi  castelli,  o  casas  solai  es^  sparsi  nelle  dieci  vie 
che  convergono  verso  una  gran  piazza  circondata 
da  portici.  Vi  sono  gli  avanzi  dell'antica  cinta  e  una 
chiesa  ogivale  fortiticata.  Nei  dintorni  si  ammirano 
la  cascata  di  Delica  formata  dal  Nervion,  alta  200  m., 
e  grandi  lavori  d'arte,  i  quali  vennero  eseguiti  per 
attraversare  la  vicina  catena  dei  Pirenei  cantabrici. 

ORE.  Erano  figlie  di  Giove  e  di  Temi,  in  numero 
di  tre,  effigiate  per  lo  più  con  oriuoli  in  mano. 
Chiama vansi  Eunomia,  Dice  ed  Irene.  Dai  poeti 
erano  poste  intorno  al  carro  del  sole,  quando  Te- 
cava  il  giorno  sul  luminoso  suo  carro, 

ORE.  Villaggio  dell'Inghilterra,  io  contea  di  Sussex, 
e  facente  parte  di  Hastings.  Conta  3700  ab.  —  Ore. 
Villaggio  della  Svezia  centrale,  nel  làn  di  Stora- 
Kopparberg,  a  72  km.  NO.  da  Falun,  con  3000  ab. 
La  sua  chiesa  è  situata  sopra  un  pittoresco  prò  ■ 
raontorio,  che  si  avanza  nel  lago  di  Ore,  lungo  10  km. 
e  largo  5,  avente  per  emissario  VOre-elf^  che  si  getta 
nel  lago  Orsa.  Nei  dintorni  si  lavorano  alcune  mi- 
niere di   ferro. 

ORE  CANONICHE.  Sono  comprese  sotto  questo 
nome  le  ufficiature  che  si  usano  fare  nelle  colle- 
giate e  nei  capitoli  ;id  ore  determinate  sì  del  sriorno 
che  della  notte.  Le  ore  canoniche  sono  sette  e  cioè: 
Matutino,  Laudi,  Prima,  Terza,  Sesta,  Nona,  Compieta. 
Si  compongono  di  orazioni,  salmi,  cantici,  inni,  le- 
zioni, versetti  e  responsorj,  i  quali  variano  di  tanto 
in  tanto  giusta  le  indicazioni  del  calendario.  L'uso 
di  recitare  le  ore  canoniche  è  antichissimo  ed  una 
volta  generale  a  tutte  le  chiese  ed  a  tutti  i  mo- 
nasteri. Andò  però  a  poco  a  poco  restringendosi  e 
modificandosi,  talché  in  oggi,  fatta  eccezione  delle 
collegiate,  dei  capitoli  e  dei  monasteri,  le  ore  ca- 
noniche si  recitano  nei  soli  giorni  festivi  ed  omet- 
tendo quasi  sompi-e  quelle  di  prima,  terza,  sesta  e 
nona.  1  chierici  hanno  però  l'obbligo  di  recitarle 
«)  per  intero  ogni  giorno  in  privato,  quando  non  lo 
facciano  in  chiesa. 

OREA.  Antica  città  dell'impero  di  Media,  nel- 
l'Ariana (Gedrosia),  alla  foce  del  Tornerò.  Venne 
fondata  da  Nearco. 

OREB.  Monte  celebre  dell'Arabia  Petrea,  dove  Mosè 
licevette  da  Dio  le  tavole  della  legge,  e  sul  quale 
nparò  Elia  perseguitato  da  Gezabele.  Oggi  è  detto 
il  monte  di  S.  Caterina^  e  vi  sorge  un  convento  di 
laonaci  greci.  E  alto  2477  ra. 
^  OREBICH  o  SABBIONCELLO.  Borgo  deirjAustria- 
Ungheria,  in  Dalmazia,  sulla  costa  meridionale  della 
jienjsolu  di  Sabbioncello,  a  5  km.  NE.  da  Curzola 
e  ai_  piedi  SE.  del  monte  Vipera.  Conta  colle  fra- 
rioni  2200  ah.  ed  è  scalo  dei  vapori  del  Llvod  au- 

CREBRO.  Vedi  Oereiiro. 

ORECCHIA  D'ORSO.  Si   dà  comunemente   questo 

iic  ad  una  pianta  dicotiledone  appartenente  alle 
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Primulacee,  la  Primula  auricola.  Ha  foglie  carnose 
e  come  cosparse  di  farina,  fiori  gialli  e  talora  vio- 
lacei, con  calice  molto  piccolo.  Nasce  sulle  rup' 
alpine. 

ORECCHINI.  Si  dà  questo  nome  a  quegli  speciali 
ornamenti  di  metallo  o  d'alti-a  materia  che  si  por- 
tano appesi  ai  lobuli  delle  orecchie.  L'uso  ne  è  an- 
tichissimo ed  universale  a  tutti  i  popoli:  abbiamo 
cenno  di  questo  lusso  negli  ornamenti  delle  donne 
di  Grecia  e  di  Roma.  Anche  gli  uo;nmi  usarono  di 
tempo  in  tempo  gli  orecchini,  ma  in  oggi,  se  si 
eccettuino  alcuni  popoli  selvaggi,  i  maschi  di  poche 
razze  arabe,  ed  alcuni  abitanti  del  contado,  il  vezzo 
degli  orecchini  rimase  unicamente  alle  donne.  Non 
è  poi  a  dire  quanta  ricercatezza  di  forme  e  squi- 
sitezza di  lavoro  abbia  sfoggiato  l'oreficeria  nella 
fabbrica  degli  orecchini.  A  migliaia  si  contano  gli 
artefici  che  dai  lavori  in  galvanoplastica  fino  ai 
più  preziosi  metalli ,  ed  alle  gemme  più  ricercate 
attendono  alla  costruzione  degli  orecchini.  La  moda, 
questa  potente  cooperatrice  dell'industria,  esige  ad 
ogni  istante  le  più  svariate  trasformazioni  degli 
orecchini:  oi-a  è  la  semplicità  del  dia^nante  che 
quale  goccia  isolata  adorna  il  lobulo  dell'orecchio, 
ora  sono  i  pesanti  anelloni  che  ricordano  il  pitto- 
resco costume  delle  donne  arabe,  ora  i  gentili  smalti, 
per  cui  salirono  in  grande  onore  gli  artefici  di 
Venezia,  ora  infine  i  leggiadri  fiorellini  a  mosaico, 
fattura  della  paziente  Toscana.  Si  è  gridato  assai 
contro  la  moda  degli  orecchini,  perchè  sembrava 
una  vera  barbarie  il  costringere  i  lobuli  dell'orec- 
chio a  sopportare  un  peso  cui  la  gracihtà  loro  sa 
tollerare  assai  di  mala  voglia  ;  ma  ove  si  consideri 
che  in  cento  casi  appena  una  volta  si  verifica  una 
intolleranza  per  tale  ornamento ,  e  si  pensi  alla 
grazia  che  aggiungono  simili  gingilli  e  più  che 
tutto  allo  sviluppo  dato  per  tale  costumanza  all'in- 
dustria nell'oritìceria ,  noi  non  possiamo  per  nulla 
affatto  convenire  coi  ragionamenti  di  coloro  che 
vorrebbero  sbandita  affatto  la  moda  diagli  orecchini. 

ORECCHIO.  È  il  nome  dell'organo  dell'udito.  L'ap- 
parecchio acustico,  essendo  formato  da  parti  diverse 
occupanti  una  diversa  posizione ,  venne  diviso  in 
orecchio  estemo,  medio  ed  interno.  L'orecchio  esterno 
chiamato  anche  padiglione  od  auricola,  è  formato  da 
una  fibro-cartilagine  foggiata  a  conca  od  a  conchi- 
glia allungata,  è  ricoperto  dalla  cute,  sta  aderente 
al  cranio  per  mezzo  di  legamenti  ed  e  posto  in  moto 
da  vari  muscoli.  Nel  padiglione  dell'orecchio  si  di- 
stinguono varie  parti,  cioè:  Felice,  ranlelice,il  trago, 
l^ antitrago,  la  cavità  della  conca.  L'elice,  costituito 
da  una  ripiegatura  della  circonferenza  del  padi- 
glione, nasce  nella  cavità  della  conca,  si  porta  obli- 
quamente in  alto  ed  avanti,  poi  verticalmente  in 
alto,  indi  indietro,  poi  in  basso,  ove  si  prolunga 
alquanto  al  disotto  del  livello  della  sua  origine , 
scomparendo  gradatamente  ;  al  disotto  dell'elice  sta 
la  scanalatura,  che  ne  porta  il  nome.  1/  anlelice  è 
un'altra  ripiegatura  meno  lunga  e  più  larga  della 
precedente,  e  comincia  là  dove  questa  finisce,  sale 
verticalmente  tra  l'elice  e  la  conca,  si  piega  verso 
la  parte  superiore  di  tale  cavità,  per  portarsi  in 
avanti:  si  divide  allora  in  due  parti  ineguali,  una 
superiore  più  breve  e  più  ottusa,  una  inferiore  più 
lunga  e  sporgente.  Tra  le  due  radici  della  parte 
superiore  anteriore  dell'antelice  trovasi  un  infossa- 
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mento,  detto  scafa^  o  fossa  navicolare^  o  fossa  scafoi- 
dea.  11  trago  che  sta  sotto  l'antelice  è  una  piccola 
eiiiineiiza  appianata  e  triangolare,  collocata  avanti 
al  condotto  dell'  orecchio  ,  il  quale  viene  da  esso 
quasi  interamente  nascosto.  V  antilrago  sta  dirim- 
petio  al  precedente  ;  è  una  piccola  eminenza  ma- 
niiJlare,  situata  nella  parte  posteriore  dell'orecchio 
colla  punta  rivolta  in  alto.  La  cavità  della  conca  è 
una  larga  e  profonda  escavazione  ,  divisa  in  due 
parti  dall'elice,  ed  è  circoscritta  posteriormente  dal- 
l'antelice,  anteriormente  dal  trago,  inferiormente 
dall'anti  trago  ;  nella  parte  interna  la  conca  conti- 
nua nel  condotto  auditivo.  Sotto  queste  parti  sta 
il  lobulo  deirorecchio,  che  risulta  da  una  duplicatura 
cutanea,  ed  è  quella  parte  molle  a  cui  s'appendono 
gli  orecchini.  La  faccia  posteriore  del  padiglione 
presenta  eminenze  e  sinuosità  che  corrispondono  m 
senso  inverso  a  quella  della  parte  anteriore  :  tutto 
l'orecchio  esterno  è  poi  coperto  di  pelle  finissima, 
nella  quale  si  trovano  peli  lanuginosi,  glandule 
sebacee  e  sudorifere,  arterie,  vene,  vasi  linfatici  e 
nervi.  Tre  sono  i  legamenti  dell'orecchio  esterno: 
il  superiore^  V anteriore  e  i\  posterio7-e.  I  muscoli,  che 
vanno  a  dotare  di  una  certa  mobilità  questa  parte, 
sono  cinque  :  il  muscolo  del  trago^  quello  dell'  anti- 
irago,  il  gran  muscolo  deWelice^  il  piccolo  muscolo  del- 
l'elice, il  trasverso.  11  condotto  o  meato  uditorio,  che 
nasce  dal  fondo  della  conca  ,  è  un  canale  che  si 
estende  lino  alla  parete  esterna  della  cassa  del  tim- 
pano. Esso  si  piega  prima  superiormente  ,  quindi 
inferiormente;  le  sue  due  estremità  sono  più  am- 
pif  della  parte  mediana.  La  sua  struttura  è  fibro- 
cartilaginea:  la  membrana  mucosa,  che  tappezza 
(juesto  canale  internamente  è  ricca  di  follicoli  che 
separano  il  cerume.  U  orecchio  medio  o  cavità  del 
timpano,  è  una  cavità  piena  d'aria  scolpita  nel  cen- 
tro della  rocca  petrosa  ,  fra  il  condotto  uditorio 
esterno  ed  il  labirinto;  trovasi  chiusa  da  una  mem- 
hiana  ovale,  detta  membrana  del  timpano.  La  cavità 
del  timpano  comunica  posterioi-inente  colle  cellette 
mastoidee,  ed  internamente  ed  anteriormente  colla 
faringe  per  mezzo  della  trombajT Eustachio.  Quest'ul- 
tima è  un  condotto  in  parte  osseo  in  parte  libroso,  che 
colla  sua  apertura  esterna  termina  nella  membrana 
mucosa  della  faringe.  Al  disopra  della  tromba  eusta- 
chiana  trovansi  nella  cassa  del  timpano  quattro  os- 
sicini articolati  fra  loro  per  diartrosi,  che  rappre- 
sentano una  leva  fatta  a  gomito.  Essi  sono  chia- 
mati, dalla  forma  che  presentano,  il  martello,  Vincu- 
dine,  Vosso  ienticolare  e  la  staffa,  e  sono  posti  in  moto 
dai  muscoli  interno  ed  anteriore  del  martello  e  dal 
muscolo  della  sta/fa.  La  cavità  del  timpano  è  co  - 
perta  di  una  membrana  mucosa  che  è  un  prolun- 
gamento di  quella  della  faringe  continuantesi  a  mezzo 
della  tromba  d'  Eustachio.  Questa  cavità  presenta 
altresì  due  aperture  ed  una  eminenza  intermedia. 
La  prima  apertura  è  la  finestra  ovale  ;  comunica 
col  vestibolo  ed  è  chiusa  da  una  membrana  sottile. 
Il  cui  sta  lissa  la  base  dell'  osso  della  staila.  La 
linestra  ovale  è  limitata  al  disopra  da  una  eminenza 
rotonda  formata  à'àW  acquedotto  di  Falloppio,  ed  al 
disotto  da  un'ampia  eminenza  convessa,  chiamata 
promontorio,  la  quale  segna  la  situazione  della  cavità, 
detta  vestibolo.  Al  davanti  e  al  di  sopra  del  promon- 
torio trovasi  l'estremità  di  una  parete  ossea  sottile 
che  divide  la  tromba  d'Eustachio  dal  canale  occupato 
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dal  muscolo  interno  del  martello.  Sotto  il  promonto- 
rio sta  la  finestra  rotonda  divisa  dalla  chiocciola  per 
una  inembranella  ,  situata  in  direzione  obliqua  a 
quella  del  timpano.  Nella  parte  superiore  della  cassa 
del  timpano  trovasi  un'apertui-a  triangolare,  che  per 
mezzo  di  un  canale  conduce  alle  cellette  mastoidee, 
che  sono  rivestite  di  membrana  mucosa.  Vicino  a 
quest'apertura  triangolare, trovasi  un'eminenza  os- 
sea, dett'd  p7'ocesso piramidale,  presso  la  cui  base  passa 
per  la  fessura  glenoidea  la  corda  del  timpano.  Le 
arterie  dell'orecchio  medio  sono  date  dalla  stiloma- 
stoidea  della  meningea  media  e  dalla  carotide  interna. 
I  nervi  derivano  dal  facciale  e  dal  gangbo  sfenopa- 
latino.  Orecchio  interno:  se  si  esporta  l'osso  della 
staffa  e  la  membrana  che  chiude  la  finestra  ovale, 
noi  troviamo  il  labirinto,  composto  del  vestibolo,  dei 
tre  canali  semicircolari  e  della  chiocciola.  Il  vestibolo, 
di  forma  irregolare,  della  capacità  di  un  grano 
d'orzo,  limitato  esternamente  dal  timpano,  interna- 
mente dal  meato  uditorio  interno,  anteriormerite 
dalla  chiocciola,  posteriormente  dai  canali  semicir- 
colari, è  tappezzato  da  una  membrana  mucosa  che 
si  stende  a  tutto  il  labirinto.  Oltre  la  finestra  ovale 
che  separa  il  vestibolo  dalla  cassa  del  timpano,  tro- 
vansi al  di  sopra  del  primo  le  due  aperture  ante- 
riori, chiamate  estremità  ampollari  dei  canali  verti- 
cali superiore  ed  orizzontale,  e  dietro  di  esse  due 
altre  simih  che  appartengono  ai  canali  verticale  po- 
steriore ed  orizzontale.  Nel  vestibolo  poi  si  riscontra 
l'apertura  comune  dei  due  canali  verticali  ed,  avanti 
ed  inferiormente,  l'orificio  esterpo  della  scala  della 
chiocciola.  Per  ultimo  trovasi  una  apertura  che 
guida  ad  un  canale  chiamato  acquedotto  del  vesti- 
bolo. I  canali  semicircolari  situati  dietro  il  vestibolo 
sono  due  verticali  ed  uno  orizzontale.  Ogni  canale 
ha  una  apertura  imbutiforme  chiamata  ampollare, 
ed  i  due  canali  verticali  ne  hanno  una  in  comune 
per  ciascheduno,  per  cui  risultano  cinque  estremità 
ampollari,  tappezzate  da  membrana  mucosa  che  se-  m 
cerne  un  liquido  trasparente.  1  canali  semicircolari  m 
sono  addossati  alla  parte  dell'osso  temporale  detto  m 
piramide.  La  chiocciola  è  la  terza  porzione  del  la- 
birinto :  è  un  canale  unico ,  contorto  spiralmente 
su  se  stesso  e  diviso  longitudinalmente  da  una  pa- 
rete sottile  in  parte  ossea  ed  in  parte  membra- 
nosa, e  quindi  ne  risultano  due  cavità  la  supe- 
riore delle  quali  comunica  col  vestibolo  menti'e 
l'inferiore  termina  nell'apertura  della  hnestra  ro- 
tonda. Queste  cavità  vengono  dette  scala  del  vesti- 
bolo e  scala  del  timpano,  e  terminano  in  una  cavita, 
comune  chiamata  imbuto.  Entrambe  sono  rivestite 
di  una  membrana  sottile,  su  cui  si  disperdono  i  hla- 
inenti  del  nervo  acustico.  In  vicinanza  alla  hnestra 
ovale,  nella  scala  del  timpano,  trovasi  un'apertura 
che  guida  ad  un  condotto  scoperto  da  Cotunnio,  e 
detto  acquedotto  della  lumaca.  Il  sistema  sanguigno 
dell'orecchio  interno  è  somministrato  dalla  meningea, 
dalla  stilomastoidea,  dalla  carotide  interna  e  dalla  ba- 
silare. Le  vene  terminano  nella  giugulare  interna  e 
nel  seno  laterale.  Il  nervo  acustico  è  quello  che  si 
distribuisce  nelle  parti  summenzionate  ed  è  quello 
che  forma  l'organo  dell'udito  <\.  Tavole  iulative). 
ORECCHIONE.  È  una  specie  di  ^Mammifero  Vo- 
litante, un  Chirottero  o  Pipistrello,  scientificamente 
detto  Plecotus  aurilus.  Ha  24  centim.  di  larghezza 
dall'una  all'altra  estremità  della   membrana  alare 
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espansa;  il  suo  corpo  e  coperto  di  pelo  corto,  bru- 
iii'-'Mo  superiormente  e  grigiastro  ventralmente;  le 
orecchie  sono  sproporzionatamente  grandi,  con  pie- 
ghettature trasversah,  lunghe  circa  il  doppio  del 
capo,  e  fornite  di  una  specie  di  valvola  acuta  e 
lunga.  Le  estremità  anteriori,  come  di  consueto 
nei  chirotteri,  sono  assai  più  lunghe  delle  posteriori, 
ed  hanno  il  pollice  libero,  foggiato  ad  uncino:  la 
membrana  circonda  il  corpo  a  modo  di  semicerchio, 
comprende  quasi  per  intero  la  coda.  Questo  Voli- 
tante è  comune  in  tutta  Europa  ;  durante  il  giorno 
sta  nascosto  nei  crepacci  delle  muraglie,  sotto  ai 
tetti ,  nei  cavi  degli  alberi  o  nelle  fenditure  delle 
rupi.  Esce  sull'imbrunire  e  vola  durante  la  notte 
con  grande  agilità  ;  frequenta  allora  i  boschi,  le  bo- 
scaglie ed  i  giardini;  si  nutre  principalmente  di 
lepidotteri  notturni  e  di  ditteri.  E  vorace  assai. 
Sbattuto  a  terra,  va  dimenandosi  senza  poter  facil- 
mente riprendere  il  volo  ;  per  questo  ha  bisogno 
<Ji  arrampicarsi  su  qualche  eminenza.  Passa  l' in- 
verno in  letargo,  appeso  colle  estremità  posteriori. 
(Vedine  la  figura  nella  tavola  dei  Chirotteri). 

ORECCHIONE.  In  fortificazione  significa  quella 
massa  di  muratura,  odi  muratura  e  terra,  aggiunta 
u  ciascun  fianco  del  bastione  verso  la  campagna, 
allo  scopo  di  proteggere  la  parte  più  interna  del 
fianco  stesso  occupata  dagli  elementi  di  difesa  (boc- 
che da  fuoco  0  fuciheri).  —  Orecchioni.  Chiamano 
gli  artiglieri  quei  due  pezzi  cilindrici  delle  bocche 
da  fuoco,  che  servono  ad  appoggiarle  e  sorreggerle 
nelle  orecchioniere  dell'affusto  o  ceppo,  e  sopra  i 
quali  le  bocche  da  fuoco  si  muovono,  come  attorno 
ad  un  asse,  per  prendere  i  diversi  gradi  di  eleva- 
zione che  si  vuol  dare  loro.  Gli  orecchioni  hanno 
un  asse  comune  e  perpendicolare  a  quello  del  pezzo, 
il  quale  ora  sega  quest'ultimo  asse  per  dare  al  pezzo 
maggiore  stabilità,  ed  ora  è  collocato  più  in  basso 
per  poter  elevare  di  più  il  pezzo;  ma,  m  ogni  caso, 
l'asse  degli  orecchioni  è  sempre  collocato  anterior- 
mente al  centro  di  gravità.  Da  ciò  deriva  che  la 
culatta  pesi  più  della  volata  ed  il  plinto  di  culatta 
posi  sopra  una  parte  dell'afTusto. 

ORECCHIONIERA.  In  linguaggio  tecnico  dell'arti- 
glieria chiamasi  cosi  ciascuna  di  quelle  due  cavità 
di  forma  semi-cilindrica,  che  sono  negli  aloni  del- 
l'affusto per  ricevere  gli  orecchioni  del  pezzo.  Gli 
afTusti  a  ruote  d'assedio  hanno  due  paia  di  orec- 
chioniere, un  paio,  detto  di  sparo,  serve  pel  pezzo 
in  batteria,  l'altro  paio,  detto  di  via,  s'impiega 
in  marcia, 

ORECCHIONI  od  ANGINA  MASCELLARE  od  ANGINA 
PAROTIDEA.  Questa  malattia  ha  sede  nel  tessuto 
cellulare  che  circonda  la  ghiandola  parotide  :  si  svi- 
luppa assai  rapidamente  nel  corso  di  alcune  ma- 
lattie d'infezione  .  oppure  ricorre  epidemica  affet- 
tando specialmente  i  ragazzi,  sebbene  non  risparmi 
gli  adulti.  Il  decorso  di  questa  malattia  è  per  so- 
lito assai  rapido:  in  una  settimana  la  tumefazione 
enorme  alla  regione  parotidea  scompare  e  con  essa 
l'impossibilità  primieramente  esistente  ad  aprire  la 
bocca,  a  deglutire  ed  a  muovere  il  capo.  Qualche 
volta  la  malattia  scompare  da  un  lato  per  portarsi 
al  luto  opposto.  La  risoluzione  della  malattia  porta 
assai  di  rado  l'esito  della  suppurazione. 

ORECHOW  od  ORJECHOW.  Città  della  Russia  me- 
niliona'e,  nel  governo  djUa  Tauride,  sulla  Konsnaja 
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atlluente  del  Dgnopr   e  a   SE.   di  J(!katcrinoslaw. 
Conta  5100  ab.  ed  esercita  un   attivo  commercio. 

ORECTOCHILO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Girinidi:  fu  stabilito  da 
Lacordaire,  e  comprende  forme  distinte  dal  genere 
Gyi'imis,  per  l'ultimo  segmento  addominale  triango- 
lare piramidato.  In  Europa  non  e  raro  VO.  villosus, 
che  è  lungo  6  mm.,  nero,  lucente,  col  ventre  gial- 
lastro. Pare  abbia  costumi  notturni  ;  lo  si  trova  ta- 
lora arrampicato  a  notevole  altezza  sulle  piante  ac- 
quatiche. Régimbart  ne  studiò  accuratamente  l'ac- 
coppiamento. VO.  Bellieri  vive  in  Corsica  ed  in 
Sardegna. 

OREDESCH.  Fiume  della  Russia  di  IS'O.  afUuente 
di  destra  della  Luga.  Nasce  nel  governo  di  Pietro- 
burgo ed  ha  un  corso  di  125  km. 

OREFICERIA.  Col  nome  di  oreficeria  si  intendono 
nel  linguaggio  tecnico  due  cose  distinte,  quella 
della  fabbricazione  degli  oggetti  d'oro,  e  nello  stesso 
tempo  i  prodotti  di  questa  fabbricazione.  Come 
definizione  larga  e  comprensiva  si  può  dire  che 
l'oriliceria  è  il  nome  generico  che  si  dà  all'arte 
di  lavorare  i  metalli  preziosi:  oro,  argento  e  platino. 
L'orafo  propriamente  detto  è  colui  che  intraprende 
quelle  fabbricazioni  ornamentali  in  prodotti  lini  che 
servono  alle  decorazioni  delle  abitazioni  od  edifici  ; 
si  dice  anche,  a  causa  dilla  grande  dimensione 
degli  oggetti  prodotti,  orafo  in  grosso.  L'orefce  fab- 
brica tutti  gli  oggetti  d'  oro  ,  come  braccialetti , 
collari,  spille,  ecc.,  insomma  tutti  quegli  oggetti 
che  si  applicano  alla  ornamentazione  delle  persone. 
e  dicesi  anche  orefìce-giojelliere.  Per  estensione  si 
appUca  lo  stesso  nome  alia  fabbricazione  degli  og- 
getti in  metalli  meno  mobili,  sieno  o  no  placcati  di 
oro  o  di  argento.  L'arte , dell' orefice  giqjelliere  è 
una  delle  più  anticlie.  E  difficile  però  sottomet- 
tere a  regola  determinata  un'  industria  che  non 
ammette  se  non  regole  essenzialmente  variabili,  e 
nella  quale  il  gusto  e  la  fantasia  dell'operaio  danno 
tutto  il  merito  al  lavoro.  Tuttavia,  malgrado  il  ca- 
priccio delle  varie  forme,  si  incontra  sempre  nei 
lavori  di  giojellerie  qualche  cosa  che  è  nell'  es- 
senza identico  o  costante.  Abbiasi,  ad  esempio,  un 
oggetto  ornamentale  in  cui  figurino  foghe  ,  grap- 
poli, ecc.  Per  le  foglie,  l'operaio  prende  dapprima 
una  foglia  d'argento  laminata  a  giusto  spessore, 
la  puhsce  colla  pomice,  la.  riscalda,  poi  vi  applica 
un  leggero  strato  di  cera  bianca.  Egh  esegue  allora 
con  foglie  vegetali  il  disegno  all'inverso,  e  fissa  poi 
sulla  lamina  il  disegno  scalfendo  la  cera  con  una 
punta,  tagliando  dopo  la  foglia  così  definita  dalla  la- 
mina d'argento.  Ciò  fatto  il  gioieUiere  salda  con  sal- 
datura d'argento  una  piastrina  sottile  d'oro  a  12  ca- 
rati. Questo  strato  permette  di  dare  al  lavoro  un 
bello  splendore,  producendo  superficie  e  spigoli  vivi 
e  brillanti,  quello  che  coU'oro  soltanto  non  si  po- 
trebbe ottenere.  L' operaio  dà  allora  alle  foglie 
la  sagoma,  perchè  essa  presenti  l'aspetto  di  mag- 
giore verità  ,  creando  le  parti  che  sono  o  con  • 
cave  o  convesse  su  stampi  speciali ,  e  special  • 
mente  sullo  stampo  da  imbottire.  Questo  stampo 
è  un  blocco  di  bronzo  cubico  (lato  7  cm.),  sulle  cui 
faccio  sono  praticate  più  cavità  di  forma  emisferica 
di  diversa  grandezza.  I  controstampi  si  adattano 
alle  varie  forme  di  queste  insenature.  Fatto  le  fo- 
glie, vi  si  applicano,  se  del  caso,  i  brillanti.  Questo, 
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che  abbiamo  citato,  è  un  esempio  di  lavoro;  gli 
nitri  si  eseguiscono  in  modo  consimile,  ma  volendo 
descriverli  si  entrerebbe  in  dettagli  che  non  corri- 
spondono all'indole  del  lavoro  nostro.  La  giojelleria 
è  l'arte  di  fabbricare  in  oro  piccoli  oggetti  pre- 
ziosi e  di  forma  elegante;  essa  adopera  specialmente 
l'oro  ,  talvolta  l'  argento  ;  pietre  preziose  ,  smalti , 
nielli  sono  costantemente  impiegati  dal  giojelliere. 
L'oro  impiegato  è  inizialmente  in  forma  di  verghe 
a  24  carati,  e  il  gioielliere  comincia  a  farne  delle 
leghe  meno  ricche.  L'oro  al  titolo  legale  è  a  22  ca- 
rati, l'oro  comune  a  18,  nel  quale  ultimo  caso  con- 
tiene 750  millesimi  di  oro  puro.  I  colori  d' oro 
usati  in  gioielleria  sono: 

Oro  giallo  lino 

Oro  rosso  oro  750  rame  250 

Oro  verde  oro  750  argento  250 

Oro    bleu  oro  750  ferro  250 

Vi  è  un  gran  numero  di  distinzioni  a  fare  negli 
oggetti  di  gioielleria,  sia  per  la  destinazione  come 
per  la  fabbricazione.  Spetta  al  primo  gruppo  la 
giojeUeria  artistica,  che  rimonta  a  Cellini,  la  gioiel- 
leria di  varia  fantasia  che  produce  i  gioielli  fatti 
a  mano,  come  diademi,  collari,  braccialetti,  ecc.,  e 
la  giojelleria  di  consumo  che  tratta  di  gioielli  adatti 
ed  usati  dalle  classi  medie  della  società;  questa, 
benché  non  presenti  effetto  apparente  minore,  co- 
sta assai  meno  per  i  mezzi  meccanici  di  lavora- 
zione, essendo  fatta  con  matrici  o  punzoni.  Oltre  alle 
categorie  specificate  esiste  la  gioielleria  degli  oggetti 
pieni,  vuoti  e  della  filagrana.  L'altre  specie  àeìVarte 
dell'orafo  riguarda  la  fabbricazione  dei  diversi  or- 
namenti che  servono  alla  ornamentazione  degli  edi- 
fici sacri  0  profani.  Si  hanno  in  questo  caso  i  di- 
versi stili  dell'oreficeria,  che  rappresentano,  oltre  al 
gusto  locale,  il  gusto  nei  tempi  diversi.  Si  ha  cosi 
l'oreficeria  greca  e  romana,  la  bizantina,  la  medio- 
evale, quella  della  rinascenza,  e  la  moderna.  In 
questo  campo  l'arte  dell'orafo  ha  seguito  le  stesse 
manifestazioni  dell'architettura.  La  niellatura  è  pure 
una  delle  operazioni  dell'orefice.  Essa  consiste  nello 
stendere  negli  intagli  di  una  incisione  o  disegno  ese- 
guito sull'oro  e  sull'argento  una  composizione  metal- 
lica, specie  di  smalto,  che  si  fissa  sul  corpo  metten- 
dolo in  fusione  ;  la  superficie,  dopo,  deve  essere  ripu- 
lita. 11  metallo  diviene  brillante  nelle  parti  non  intac- 
cate da!  buhno,  nel  resto  il  niello  riempie  il  vuoto  e 
fa  risaltare  col  suo  colore  nero  il  disegno.  Altra 
operazione  è  l'applicazione  degli  smalti,  fra  i  quali 
si  distinguono  gli  smalti  incrostati ,  gli  smalti  in 
appretto  e  la  pittura  in  ismalto;  gli  smalti  non  sono 
altro  che  prodotti  colorati  fusibili  distesi  in  sagome 
speciali  sull'oggetto  d'oro.  Un  ultimo  lavoro  a  no- 
tare nell'orehceria,  è  quello  dell'oreficeria  di  imita- 
zione; il  prezzo  elevato  dei  metalli  preziosi  con- 
dusse ad  economizzarne  l'impiego;  si  ottennero 
così:  gli  oggetti  placcati  che  costituiscono  l'orefi- 
ceria in  rame  placcato  di  argento  ed  oro,  placca- 
tura ottenuta  per  immersione  semplice,  per  doppia 
allinità,  0  per  azione  di  galvanoplastica.  Gli  oggetti 
donblés  sono  costituiti  colla  saldatura  di  due  metalli  di 
cui  un  nobile,  che  forma  la  superlicie  apparente.  L'o- 
perazione si  esegue  dapprima  formando  coi  metodi 
industriali  il  deposito  sulle  lamine  e  sulle  verghette 
di  rame  puro,  poi  assoggettando  queste  a  lavoro 
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meccanico  od  a  mano  per  ottenere  oggetti  di  or- 
namentazione. La  tavola  intitolata  appunto  Orefi- 
CiiUiA,  rappresenta  alcuni  lavori  interessanti  di  ore- 
ficeria del  lato  storico.  Le  leggende  di  ciascuna  figura 
indicano  la  specie  dell'oggetto  cui  si  rifL-riscono. 

Cenni  stouigi.  Codesta  arte  od  industria,  comun- 
que la  si  voglia  appellare,  fu  cosi  in  onore  negli 
antichissimi  tempi  che  assai  difficile  si  presenta  il 
compito  di  poterne  assegnare  l'origine,  lo  svol- 
gimento od  il  primato  presso  questo  o  quell'altro 
popolo.  E  per  non  ricordare  le  mostre  che  tuttora 
abbiamo  di  tal  sorta  di  lavori  fatti  dagli  Etruschi, 
i  Greci  ed  i  Romani,  basterà  raffermare  come  nei 
poemi  stessi  di  Omero  e  nei  libri  di  Mosè  trovisi 
menzione  dei  più  svariati  lavori  in  oro  ed  argento, 
di  smalti,  di  incastonature  e  simili.  E  che  tale  in- 
dustria fosse  negli  antichissimi  tempi  in  grande 
onore  lo  dimostra,  fra  altro,  la  confessione  del  più 
valente  fra  gli  orefici.  Benvenuto  Cellini,  il  quale, 
meditando  su  alcuni  dei  lavori  dell'epoca  etrusca, 
saviamente  confessava:  esser  gli  stessi  di  assai  dif- 
ficile e  quasi  impossibile  imitazione.  L'arte  tornò  o 
passò  dall'Oriente  in  Occidente,  e  quivi  cercò  man- 
tenersi mai  sempre  quel  lustro  che  le  accrebbero 
particolarmente  il  Cellini  e  la  luminosa  schiera  degli 
orali  milanesi.  Come  ognun  sa  o  può  convincersi 
facilmente,  l'arte  delle  oreficerie  è  suscettibile  delle 
più  svariate  applicazioni.  Comprende  quindi  non  solo 
i  lavori  in  puro  oro  ed  argento,  ma  eziandio  l'arte 
di  legare  le  gemme  e  le  pietre  preziose,  l'arte  di 
incidere  i  cammei,  le  incastonature,  gli  smalti,  i 
mosaici  e  quant'altro  mai  è  suscettibile  di  aggiun- 
ger pregio  ai  lavori  d'oro  e  d'argento.  Il  lavoro 
delle  gemme  in  ispecie  è  tra  i  più  pregiati,  e  in 
codesta  arte  moltissimo  si  industriarono  gli  orefici 
del  500,  tra  i  quali  gioverà  far  cenno  di  Giovanni 
delle  Corniole,  autore  d'uno  stupendo  ritratto  del 
Savonarola  ;  Domenico  de'  Cammei,  milanese,  che  ri- 
trasse in  un  rubino  il  duca  Lodovico  Sforza  detto 
il  Moro;  Giovanni  Antonio,  pure  milanese,  che  ri- 
trasse nel  più  gran  cammeo  che  si  conosca  tutta 
quanta  la  famiglia  di  Cosimo  de'  Medici  e  così  di- 
tasi del  Raggio,  del  Valerio  e  degli  altri  tutti  più 
0  meno  illustri  che  tennero  sempre  per  l'Italia  il 
primato  di  tali  sorta  di  lavori,  fino  al  milanese  Berini 
ed  al  cremonese  Beltrami.  E  per  verità,  se  noi  osser- 
viamo alio  sviluppo  storico  dell'oreficeria,  facilmente 
possiamo  convincerci  come  italiana  sia  sempre  stata 
quest'arte,  e  per  l'Italia  sia  anche  in  oggi  il  pri- 
mato. Ammirabili  lavori  produsse  il  francese  Payen  ; 
altri  si  illustrarono  per  la  grazia  e  buon  gusto  nel- 
l'accoppiamento dei  ceselli  alle  gemme  ed  agii  smalti, 
ma  nessuno  può  oggi  cantar  vittoria  sugli  stu- 
pendi lavori  delle  oreficerie  romane  e  su  quelle  in 
ispecie  del  Castellani,  che  potò  esibire  nelle  sue 
officine  tutte  le  più  ammirabili  imitazioni  dei  lavori 
dell'epoca  etrusca.  Quivi  gli  smalti  che  rivaleggiano 
per  durata  il  mosaico,  quivi  i  cammei  che  ricor- 
dano per  finitezza  le  più  belle  medaglie  dell'arte 
greca;  i  ceselli,  le  incisioni,  la  distribuzione  degli 
ornati  e  delle  gemme ,  tutto  insomma  non  lascia 
nulla  a  desiderare  e  maravigliosamente  concorre  a 
fare  dei  lavori  del  Castellani  tanti  veri  capi  d'arte 
inappuntabili  per  qualsivoglia  riguardo.  Troppo 
lungo  riescirebbe  l'articolo  se  noi  volessimo  anche 
solo  accennare  partitainente  alla  storia  di  tutte  le 
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applicazioni  dell'orelìcei'ia;  però  non  ci  è  lecito  la- 
sciare senza  una  parola  l'  arte  di  tagliare  il  dia- 
mante. Quest'arte  era  così  sconosciuta  airantichità, 
che  nessun  diamante  potè  scoprirsi  negli  scavi  di 
Pompei  ed  Ercolano.  bolo  abbiamo  menzione  di  un 
antico  anello  trovato  nel  Westmeatb,  che  portava 
'2ò  diamanti  legati  in  oro,  e  troviamo  che  Agnese 
Sorel  ed  Anna  di  Brettagna  furono  le  prime  in 
Francia  che  portassero  diauumti.  Tali  diamanti  non 
erano  però  lavorati,  e  fu  solo  nel  500  che  Luigi 
Berquen  di  Bruges  insegnò  l'arte  di  tagliare  il  dia- 
mante; allora  vennero  di  moda  e  furono  assai  ri- 
cercati, allora  si  cominciò  a  trar  profitto  dalla  nuova 
arte,  ed  abbiamo  quasi  subito  di  Jacobo  da  Trezzo 
un  diamante  lavorato,  portante  lo  stemma  di  Carlo  V. 
In  oggi  una  tale  industria  viene  esercitata  su  lar- 
ghissima scala. 

OREGIO  Agostino.  Dotto  prelato,  nato  a  santa  Sofia, 
borgo  di  Toscana  nel  1577.  A  Roma,  dove  atten- 
deva ai  suoi  studi,  venne  in  conoscenza  del  car- 
dinale Bellarmino  che  a  sue  spese  gli  fece  ultimare 
l'educuzione  in  un  collegio  di  nobili,  ove  imparò 
anche  il  greco.  Nominato  suo  teologo  da  Urbano  Vili, 
il  18  novembre  1633  fu  eletto  cardinale  e  arcive- 
scovo di  Benevento.  Mori  due  anni  dopo  il  12  lu- 
gbo.  Lasciò  varie  opere  pubblicate  da  suo  nipote 
(Roma  1637).  Sono  trattati  teologici:  De  Deo  ^  De 
Trinitate,  De  Incarnatione^  De  angelis,  ecc.,  per  lungo 
tempo  usati  nelle  scuole  di  molti  seminari  in  Italia. 
Havvi  altresì  una  dissertazione  sull'opinione  di  Ari- 
stotile circa  rimmortahtà  dell'anima. 

OREGON.  Stato  marittimo  dell'estremità  NO.  del- 
rUnioìie  Nord-americana,  detto  anche  Columbia,  si- 
tuato fra  ilPacilico  e  gli  stati  di  Washington,  Idaho, 
Nevada  e  California.  Esso  ha  una  superfìcie  'di 
248.710  kmq.,  di  poco  inferiore  a  quella  dell'Italia, 
eduna  popoh.zione di 3I4.000ab. (al l'^ giugno  1890). 
La  sua  conligurazione  iisica  è  nettamente  designata, 
come  in  Cabfornia,  da  una  stretta  zona  marittima, 
da  una  catena  costiera  la  Coast  Hunge  lunga  250  km. 
e  non  più  alta  di  1500  m.,  dalla  fiorente  vallata  della 
Willamette  lunga  200  km.  da  N.  a  S.  e  larga  da 
50  a  75,  dalla  catena  dei  monti  delle  Cascale  conti- 
nuazione geologica  ed  orografica  della  Sierra  Ne- 
vada, i  cui  picchi  culminanti  si  rizzano  a  3000  e 
perfino  a  oltre  4000  m.  (Pitt  3000,  Jefferson  3427, 
Hood  4155)  e  infine  da  una  parte  dell'altipiano  cen- 
trale. Il  fiume  principale  dello  slato  è  VQregon,  o 
Colombia,  che  ne  segna  in  gran  parte  il  confine  set- 
tentrionale verso  lo  stato  di  Washington.  Il  litorale 
marittimo  presenta  la  più  perfetta  uniformità.  Ri- 
guardo al  clima,  l'Oregon  è  diviso  in  due  zone  net- 
tamente distinte,  l'altipiano  stepposo  a  est  dei  monti 
delle  Cascate,  nel  quale  non  piove  quasi  mai,  e  la 
regione  a  ovest  della  stessa  catena  verso  il  Paci- 
fico, dove  invece  piove  anche  troppo  (fino  due  mesi 
all'anno).  Quivi  il  clima  è  anche  mite  e  uniforme, 
là  invece  è  continentale.  La  più  grande  gloria  del- 
l'Oregon sono  le  splendide  foreste  che  rivestono  i 
fianchi  dei  monti  delle  Cascate  e  ricoprono  quasi 
■  U  dell'intera  superficie  dello  stato.  Esse  sono  ce- 
lebri per  la  grande  altezza  cui  giungono  i  fusti 
degli  alberi  coniferi.  Vi  deve  essere  nel  clima  qual- 
che condizione  particolare  che  ne  favorisce  lo  stra- 
ordinario sviluppo,  come  l'abbondanza  delle  pioggie 
e  la  scarsità  delle  folgori.  È  certo  che  alcuni  di  quegli 
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alberi,  come  la  Thwja  giganlea  o  cedro  d'Oregon,  il  ce- 
dro bianco  odorifero,  il  pino  giallo,  «  il  sugar  pine  » 
e  il  €  redwood  »  ,  vi  raggiungono  un'altezza  di  quasi 
100  ra.  Il  suolo  è  molto  favorevole  alla  coltura  del 
frumento,  il  quale  costituisce  il  principale  prodotto 
agricolo.  Seguono,  tra  i  cereali,  l'avena,  indi  a  grande 
distanza  l'orzo  e  finalmente  il  mais,  ma  sono  molto 
importanti  i  legumi,  i  frutti  e  i  foraggi  e  devono 
essere  ricordati  anche  il  luppolo  e  il  tabacco.  L'al- 
levamento animale  è  fatto  sopratutto  nella  parte 
orientale  dello  stato  e  comprende  le  pjcore,  i  bo- 
vini, i  cavalli  e  i  inaiali.  La  pesca  ha  per  oggetto 
principalmente  i  salmoni.  Fino  ad  oggi  l'Oregon  non 
isfrutta  ne  i  suoi  graniti,  uè  i  suoi  basalti,  se  non 
per  uso  locale,  ma  ha  dato  un  grande  sviluppo  al- 
l'estrazione dei  metalli,  per  la  quale  occupa  agii 
Stati  Uniti  il  nono  posto.  Le  principali  miniere  di 
oro  e  d'argento  sono  situate  sulle  rive  del  Rogne' 
river,  e  vengono  in  gran  parte  lavorate  ancora  dai 
cinesi.  Ivi  si  lavorano  anche  alcune  miniere  di  ferro. 
Il  sale,  abbondantissimo  nella  parte  meridionale,  non 
venne  ancora  incominciato  a  sfruttare  per  mancanza 
di  braccia  e  di  comunicazioni.  Il  paes3  manca  af- 
fatto di  vere  e  proprie  manifatture.  Due  ferrovie 
principali  lo  percorrono,  una  proveniente  dall'est  e 
appartenente  alla  grande  trascontinentale  «  Nor- 
thern Pacific  »  e  l'altra  diretta  da  nord  a  sud,  pa- 
rallelamente alla  costa,  la  quale  percorre  la  valle 
della  Willamette  e  va  a  S.  Francisco.  L'Oregon  è 
in  relazione  diretta  coli' America  del  sud  e  colle 
isole  di  llayai,  ma  sopratutto  con  S.  Francisco  per 
mezzo  di  un  servizio  regolare  di  piroscafi.  Il  mo- 
vimento commerciale  vi  si  fa  per  i  tre  porli  di  Por- 
tland sul  fiume  Columbia  e  all'imboccatura  della 
valle  di  Willamette,  di  Astoria,  alla  foce  di  quel  fiume 
nel  Pacifico,  e  di  Cooksbury.  La  capitale  è  Salem. 

OREGON  (fiume).  V.  Columbia. 

OREL  od  ORELL\  od  ORLIK.  Fiume  della  regione 
SO.  della  Russia  europea,  ailluente  di  sinistra  del 
Dgnepr.  Nasce  ai  confini  dei  governi  di  Pultava  e 
di  Kharkof,  al  villaggio  di  Jéfré  mofka.  Scorre  a  SO. 
separando  fra  di  loro  i  detti  governi  fino  alla  con- 
fluenza dell'  Orelka,  quindi  forma  una  gran  curva 
colla  convessità  rivolta  a  N.,  e  che  serve  di  frontiera 
tra  i  governi  di  Poltava  e  di  Jékaterinoslaw,  ricevendo 
alla  destra  numerosi  tributari  paralleli  fra  di  loro,  e 
finisce  a  circa  30  km.  al  disopra  di  Verkhnédnie- 
provsk.  Il  suo  corso,  molto  sinuoso,  è  di  circa  320  km. 
ed  attraversa  in  gran  parte  una  pianura  paludosa, 
qua  e  là  coperta  di  foreste,  con  paludi  stagnanti,  tor- 
biere e  praterie  vaste  e  superbe.  Esso  è  molto  pe- 
scoso, —  Ore!  od  Orlovskaia  Gubernia.  Governo  della 
Russia  centrale,  nella  Grande  Russia,  tra  quelli  di 
Smolensko,  Kaluga,  Tuia,  Tambof,  Vorenje,  Kursk 
e  Cernigof.  Ha  una  superficie  di  46.726  kmq.  ed 
una  popolazione  di  circa  2  milioni  di  abitanti. 
La  sua  superficie  è  leggermente  ondulata  con  bur- 
roni lunghi  e  profondi,  che  si  riuniscono  alle  valli 
fluviali  ad  angolo  retto.  Vi  si  notano  tre  rejrioni 
diverse  che  dilTeriscono  grundomente  l'una  dall'al- 
tra ;  l'occidentale  appartenente  per  la  Desna  al  ba- 
cino del  Dgnepr,  detta  Potiesse,  bassa,  paludosa  e  co- 
perta di  foreste  ;  la  centrale  appartenente  per  l'Oka 
al  bacino  del  Volga  caratterizzata  da  un  elevamento 
più  considerevole  e  da  numerosi  burroni:  e  l'orien- 
tale che  appartiene  per  il  Sosna  al  bacino  del  Don,  e 
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avente  un  carattere  stepposo.  I  fiumi  principali  sono: 
il  Don  che  appartiene  al  governo  per  60  km.  della 
sua  riva  destra  e  vi  riceve  la  Sosna  lunga  225  km.  ; 
VOka  che  vi  ha  la  sua  origine  e  lo  attraversa  per 
192  km.,  dopo  i  quali  lo  separa,  ancora  per  qual- 
che chilometro,  dal  governo  di  Tuia.  Essa  vi  di- 
venta navigabile  ad  Orel^  dove  riceve  V Orlili  a  si- 
nistra. Riceve  ancora  a  destra  la  Zucha  che  è  na- 
vigabile da  Metzensk.  La  Desna,  affluente  del  Dgnepr, 
ha  nel  governo  un  corso  di  28S  km.,  fluitabile  da 
Sraolensko  e  navigabile  da  Briansk,  e  vi  riceve  la 
Boba  fluitabile  in  ogni  tempo,  ma  navigabile  sol- 
tanto alle  piene  di  primavera.  Fra  i  laghi,  che  sono 
cu-ca  un  centinaio,  non  vi  ha  di  notevole  che  VOs- 
sestrié,  che  ha  una  periferia  di  7  km.  Nella  parte 
occidentale,  dove  si  trovano  i  laghi  principali,  si 
distendono  anche  30.000  ettari  di  paludi  sopratutto 
lungo  gli  affluenti  di  sinistra  delia  Desna.  Il  clima 
è  continentale,  la  temperatura  media  invernale  es- 
sendovi di  —  8*^  9'  e  l'estiva  di  -f  18"  95'  con  estremi 
di  —  34^  e  -f  37"  5'.  La  precipitazione  annua  delia 
pioggia  non  è  che  di  626  mm.  La  parte  orientale, 
bagnata  dalla  Sosna  e  dai  suoi  affluenti,  è  coperta 
da  un  denso  strato  d'argilla  nera,  talvolta  profondo 
75  inm.,  tal'altra  mescolato  ad  argilla  compatta,  la 
parte  mediana  appartenente  al  bacino  dell'Oka  è  un 
po'  meno  fertile,  e  infine  la  parte' occidentale  ap- 
partenente al  bacino  della  Desna  è  composta  ge- 
neralmente di  terreni  argillosi  e  sabbiosi  dove  le 
terre  nere  non  formano  che  alcune  piccole  oasi.  La 
valle  della  Sosna  è  poverissima  di  foreste  ed  è  co- 
stretta a  far  venire  il  legname  dai  paesi  vicini. 
Anzi  i  contadini  adoperano  frequentemente  la  paglia 
e  il  concime  disseccato  come  combustibili.  Invece  la 
valle  della  Desna  racchiude  ancora  vaste  foreste,  dove 
predominano  le  betulle,  gli  aceri,  gli  ontani,  i  tigli. 
Nella  parte  occidentale  predominano  invece  i  pini 
e  gli  abeti.  Quivi  le  ufllcine  fanno,  è  vero,  un  largo 
consumo  di  legname,  ma  se  ne  fa  altresì  una  espor- 
tazione verso  mezzogiorno,  per  mezzo  del  Dgnepr. 
Vi  si  raccolgono  inoltre  la  pece  e  il  catrame.  Nei 
terreni  lavorati,  che  occupano  il  62  °/q  dell'intera 
superficie,  si  raccolgono  anzitutto  i  cereali,  specie 
la  segale,  l'avena  e  il  frumento,  che.  vengono  espor- 
tati, poi  la  canapa  in  grandissima  quantità  ad  0, 
le  barbabietole,  le  patate,  e  infine  gli  alberi  frut- 
tiferi (specie  i  meli  ed  i  peri),  per  cui  il  governo 
di  Orel  occupa  il  terzo  posto  nella  Russia,  dopo 
([uelli  di  Crimea  e  di  Kursk.  La  deficienza  di  pa- 
scoli conserva  pressoché  stazionario  l'  allevamento 
animale,  il  quale  conta  quasi  un  milione  di  pecore 
di  cui  Va  dal  vello  fino,  quasi  mezzo  milione  di  ca- 
valli, 350.000  maiali  e  quasi  300.000  bovini.  I  ca- 
vaUi  sembrano  in  diminuzione  per  l'avvenuta  tra- 
sformazione dei  mezzi  di  trasporto  dopo  la  costru- 
zione delle  ferrovie.  L'agricoltura,  un  tempo  flori- 
dissima specie  all'ovest  (distretto  di  Briansk),  è  ora 
in  diminuzione  in  seguito  alla  devastazione  dei  bo- 
schi di  tiglio.  Le  pietre  calcari  delle  rive  dell'Oka, 
dell'Orlik  e  della  Sosna ,  vengono  impiegate  nelle 
costruzioni  e  nel  lastricamento  delle  vie.  Al  villag- 
gio di  Nerutch.,  sul  fiume  omonimo  nel  distretto  di 
Mtzensk,  se  ne  lavora,  una  bellissima  cava.  Nelle 
regioni  boscose  si  fabbricano  utensili  in  legno  e 
battelli.  Nelle  regioni  agricole  si  estrae  in  grande 
quantità  dai  cereali  l'acquavite.  Anche  le  altre  in- 
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dustrie  sono  molto  considerevoli.  In  complesso  il 
governo  conta  oltre  21.000  operai.  Primeggiano  le 
filature  di  canapa,  le  distillerie  delle  barbabietole 

0  delle  patate  oltre  a  quelle  dei  grani,  i  molini,  le 
fabbriche  di  laterizi  e  di  terraglie,  le  conce  delle 
peUi,  le  fonderie  di  sego,  le  corderie,  le  fabbriche 
di  zucchero  e  le  manifatture  del  tabacco.  Le  offi- 
cine metallurgiche,  le  fucine  e  gli  alti  forni  non 
esistono  che  nel  distretto  di  Briansk,  dove  si  tro- 
vano egualmente  delle  fabbriche  di  vetri,  di  cristalli, 
e  di  carta.  La  navigazione  ,  che  or  sono  30  anni 
occupava  circa  30.000  persone,  è  ora  in  continua 
decadenza  per  lo  sviluppo  sempre  maggiore  delle  » 
ferrovie.  Le  quattro  linee  principali  sono  dirotte  m 
a  Mosca,  a  Smolcnsko  a  Varsavia,  a  Kursk  e  Odessa  w, 
e  a  Jòletz,  Griazi  e  Tag:inrog.  I  principali  centri 
commerciali  sono:  Orel,  Iclèlz  a  portata  del  Don, 
Livmj  sulla  Sosna,  Mtzensk  sulla  Ziicha,  Bolkof  nella 
parte  settentrionale,  Briansk  e  Karatcef  sulla  Diisiia. 

1  principali  articoli  d'esportazione  sono  i  grani  che 
si  dirigono  sopratutto  a  Smolensko,  a  Vitebsko  e 
fino  ai  porti  del  Baltico,  la  canapa,  i  cordami,  l'olio 
di  canapa,  il  legname,  le  pelli,  il  grasso,  i  metalli 
e  gli  altri  prodotti  d3gfi  stabilimenti  industriali.  — 
Orel  (pronunciasi  Ariolj.  Città  della  Russia  centrale, 
capoluogo  del  governo  omonimo,  a  320  km.  SO. 
da  Mosca  calla  confiuenza.  dell'Orlik  coU'Oka,  che 
ivi  diventa  navigabile.  Conta  78.000  ab.  ed  è  cen- 
tro ferroviario  per  Mosca ,  Riga ,  Varsavia ,  Smo- 
lensko, Taganrog,  Kurek,  Voroneze  e  Zarizin.  Fon- 
data sul  pendio  di  una  grande  depressione  di  ter- 
reno e  sopra  le  rive  dei  due  fiumi ,  essa  è  divisa 
in  3  parti  :  la  parte  elegante  alla  sinistra  dell'Oka 
e  dell'Orlik  colla  bella  via  Dolkhovskaia,  orlata  di 
splendidi  magazzini,  il  bel  palazzo  del  governatore, 
la  cattedrale  e  un  superbo  giardino  pubblico  ;  la 
parte  commerciale  situata  fra  la  riva  destra  del- 
l'Orlik e  la  sinistra  dell'Oka  con  parecchi  mercati, 
di  cui  uno  vastissimo  e  solido,  le  banche  e  il  pa- 
lazzo di  città;  e  infine  il  quartiere  del  popolo  sulla 
riva  opposta  dell'Oka  con  parecchi  stabilimenti  in- 
dustriali. Fra  i  sobborghi  sono  notevoli  quelli  dei 
Cannonieri  {Puhkarskaia)  e  dei  Fucilieri  {Slrieletzkaia). 
Orel  ha  32  chiese,  di  cui  2  servono  al  culto  dei 
<c  Vecchi  credenti  uniti  ».  La  città  possiede  150  sta- 
bilimenti industriali,  i  quali  occupano  circa  un  mi- 
gliaio di  operai.  Primeggiano  le  distillerie,  le  pet- 
tinature della  canapa,  le  birrarie,  e  le  fibbriche  di 
sapone,  di  tabacco  e  di  laterizi.  Assai  maggiore  è 
l'importanza  commerciale,  poiché  Orel  è  il  mercato 
dei  cereali  e  della  canapa  di  tutta  la  Russia  cen- 
ti-ale. Ivi  le  case  straniere  hanno  stabilito  le  loro 
succursali  sopratutto  dopo  l'impianto  delle  lerro- 
vie.  Orel  fu  fondata  nel  1564-66  da  Ivan  il  Terribile 
per  proteggere  il  paese  dalle  invasioni  dei  Tatari. 
Nel  secolo  XVII  venne  forzatamente  popolata  da 
briganti  e  da  ladri  conlinativi  del  govi-'rno.  Orel  è  la 
patria  dello  scrittore  Ivan  TurgheniefT morto  il  1883. 

ORELLANA  Francesco.  Avventuriero  spagnuolo 
del  XVI  secolo,  nato  a  Truxillo  e  morto  nel  1550. 
Fu  compagno  dei  Pizarro,  ed  esplorò  pel  primo  il 
fiume  delle  Amazzoni.  In  una  successiva  spedizione 
per  la  conquista  delle  regioni  scoperte  perdette  le 
sue  navi  ed  i  suoi  uomini,  e  trovò  la  morte. 

ORELLl  Giovanni  Gaspero  (fi').  Nacque  a  Zurigo 
il  13  febbraio  1787  da  una  nobile  famiglia  italiana 
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che  vi  s'era  rifugiata  all'epoca  della  riforma  reli- 
giosa. Nel  1806  accettò  la  carica  di  pastore,  nel 
comune  riformato  di  Bergamo,  dove  i  protestanti 
avevano  una  chiesa.  Ivi  si  diede  a  studiare  la  let- 
teratura italiana,  e  fece  stampare  a  Zurigo  in  lin- 
gua tedesca  le  seguenti  operette:  Supplemento  alla 
storia  della  letteratura  italiana  (Zurigo  iSlO);  Bio- 
grafia di  Vittorino  da  Feltì-e  (ivi  1812).  Più  tardi, 
in  lingua  italiana:  Saggi  di  eloquenza  italiana  (ivi 
1817):  Crouichette  di talia  colla  vita  di  Dante  (Coirà 
1822);  Poesie  filosofiche  di  Tommaso  Campanella  (Ln- 
gano  1838).  Nel  1819,  era  tornato  in  patria  come 
professore  di  eloquenza  nel  ginnasio  Carolino  e  nel 
1833,  conservando  quella  cattedra,  fu  eletto  pro- 
fessore straordinario  di  letteratura  antica  nell'uni- 
versità. Cessò  di  vivere  nel  1849.  Orelli  va  debi- 
tore della  sua  fama  alle  eccellenti  edizioni  di  clas- 
sici greci  e  latini  da  lui  dirette:  Isocratis  oratio  de 
permutatione  ex  Codd.  viss.  suppleta  ab  Andrea  Mu- 
stoxijdi  (Zurigo  1814).  E  corredata  di  lettere  filolo- 
giche su  vari  autori  greci  e  latini,  e  su  Dante. 
Eclogce  poetarum  latinorum.  Insunt  A.  Persii  Flacci 
satyrte  (1822).  L'opera  sua  principale  (1826-1837) 
è  Ciceronis  omnia  quoe  extant  opera:  cousta  di  otto 
volumi  divisi  in  quattordici  parti;  i  primi  quattro 
contengono  il  testo  con  note,  il  quinto  gli  scoliasti 
latini,  gli  ultimi  tre  col  titolo  Onomasticon  Tullianum 
abbracciano  la  vita  di  Cicerone;  la  bibliografia  delle 
edizioni  de'  suoi  scritti;  indici  geogralici-storici , 
delle  leggi  e  delle  formolo  giuridiche  ;  un  dizionario 
<lei  nomi  proprii,  ed  uno  dei  vocaboli  greci  usati 
4ai  grande  oratore;  i  fasti  consolari.  Pubblicò  altresì 
Je  Favole  di  Fedro,  il  Pervigillium  Veneris,  Patroclo, 
Sallustio,  e  tutte  le  opere  di  Platone  (Zurigo  1842), 
Orazio,  Fedro,  Tacito;  edizioni  tutte  per  la  cor- 
rezione del  testo  e  le  note  tenute  in  gran  pregio 
dagli  eruditi. 

ORELUNÀ.  Sostanza  di  colore  giallo,  solubile  nel- 
neli'acqua,  nell'alcool,  la  quale  colora  in  giallo  le 
sostanze  alle  quali  fu  dato  l'allume.  È  uno  dei  priu- 
cipii  coloranti  contenuti  nella  terra  Oriana. 

OREMUS.  Invito  che  il  celebrante  rivolge  prima 
d'ogni  orazione  ai  fedeli  che  assistono  alla  Messa 
e  significa  pi'eghiamo.  Nella  messa  a  i-ito  ambro- 
siano questo  invito  però  non  ricorre. 

ORENBDRGO.  Governo  orientale  della  Russia  euro- 
pea, all'estremità  meridionale  dei  monti  Urali.  Ha 
una  superficie  di  191.176  kmq.  ed  una  popolazione 
<li  1 .300.000  ab.  Occupato  in  gran  parte  dalle  ca- 
tene montuose,  le  quali  portano  il  nome  generale 
■di  Urali  meridionali,  esso  si  distende  verso  0.  in 
un  vasto  altipiano  ondulato,  detto  VObtciai  Sijr,  il 
^uale  SI  prolunga  lino  alla  riva  sinistra  del  Volga, 
e  verso  E.  in  paesi  di  carattere  stepposo  sparsi  di 
laghi  e  di  saline.  I  fiumi  principali  sono:  VUral  che 
vi  ha  la  sua  sorgente,  e  separa  piìi  avanti  il  go- 
verno di  Oreuburgo  dalla  provincia  asiatica  del- 
rUralsk,  niente  navigabile  ma  molto  pescoso;  la 
Sakmara  che  scorre  parallelamente  all'Ural  nel  quale 
si  getta  ad  Orenburgo  ;  il  Tobol  che  forma  in  parte 
la  frontiera  orientale  del  governo  che  poscia  in 
parte  attraversa  a  NE.;  la  Bielaia  affluente  di  si- 
nistra della  Kama  (bacino  del  Volga);  e  la  Samara 
tributario  diretto  di  sinistra  del  Volga.  II  governo 
racchiude  circa  1500  piccoli  laghi,  mai  piìi  lunghi 
<ii  10  km.,  sopratutto  nella  parte  orientale  stepposa, 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


dove  molti  sono  salati.  Il  clima  è  es3cnzialm'>nte 
continentale,  con  enormi  differenze  di  temperatura 
fra  l'estate  e  l'inverno  (da  -f  40'  8a-40'  5').  L'aria 
è  sana  e  salubre.  L'Ural  è  libt-To  dai  ghiacci  per 
205  giorni  all'anno.  Il  suolo  pietroso  e  coperto  di 
boschi  nella  parte  centrale,  dove  si  distendono  i 
monti  Urali  ed  i  loro  contrafforti,  diventa  verso  0. 
e  verso  E.  argilloso  e  fertile,  qualche  volta  anche 
sabbioso.  Le  steppe  vicine  agli  Urali  ed  alle  valli 
dei  fiumi  sono  ricoperte  di  terra  nera  fertibssima. 
La  fertilità  è  sopratutto  considerevole  nei  distretti 
di  Orenburgo  e  di  Celiabinsk,  benché  in  quest'ul- 
timo si  trovino  molti  spazi  ricoperti  di  sabbia.  La 
produzione  dei  cereali  (specie  frumento  ed  avenal 
essendo  superiore  ai  bisogni  del  consumo,  se  ne 
esporta  molto  nelle  steppe  dei  Kirghisi.  Le  foreste 
occupano  soltanto  '/?  della  superficie,  e  abbondano 
specialmente  (le  conifere)  nella  zona  mediana,  sulla 
parte  settentrionale  dei  monti  Urali  e  sulle  bro 
ramificazioni  tra  la  Sakmara  e  la  Bielaia.  Gli  al- 
beri fruttiferi  non  riescono  bene  a  cagione  della 
poca  umidità,  meno  però  i  poponi  e  le  angurie,  i 
quali  vengono  benissimo  nelle  steppe  al  di  là  de- 
sìi Urali.  Il  bestiame  è  numeroso  e  vanno  in  prima 
linea  i  cavalli  (oltre  600.000),  specie  la  varietà  co- 
nosciuta col  nome  di  hashkir,  di  piccola  statura  ma 
resistentissima ,  e  le  pecore  dalla  grossa  coda 
(1.100.000;.  Seguono  i  bovini  (570.000),  ma  hanno 
poca  importanza  i  maiali  (50.000).  I  minerali  di 
rame  sono  dispersi  sopra  una  grande  estensione 
sul  versante  orientale  dell'Ural  meridionale  e  nel- 
l'Obsciai-Syrt.  Sul  versante  orientale  dell'Ural  pro- 
priamente* detto,  specialmente  nei  distretti  di  Troitzk 
e  di  Verkhné-Uralsk  (miniere  di  Mias),  si  trovano 
alcuni  ricchi  giacimenti  auriferi  misti  ad  alcuni 
giacimenti  di  platino.  Le  miniere  di  ferro,  sopra- 
tutto di  ferro  ossidato,  sono  sparse  sui  due  ver- 
santi dell'Ural  specie,  nella  montagna  magnetica  di 
Maghnilnaia-Gora  nel  distretto  di  Verkhné-Uralsk. 
I  monti  Ilmen  contengono  nei  loro  graniti  dei  gia- 
cimenti di  pietre  preziose,  specie  di  acque  ma- 
rine e  di  topazi.  A  72  km.  da  Orenburg,  sulle  rive 
dell'llek,  presso  alla  città  di  Iletzk,  si  lavora  una 
importantissima  miniera  di  sale,  di  cui  si  valuta  la 
ricchezza  a  oltre  un  milione  di  tonn.,  e  che  ne  pro- 
duce annualmente  circa  20.000.  All'  infuori  delle 
varie  industrie  metalUche  che  sono  considerevoli,  fra 
cui  notiamo  le  fonderie  di  rame  del  distretto  di  Orsk, 
il  governo  conta  poche  altre  industrie  (fonderie  di 
grasso,  concerie  di  pelli,  distillerie,  birrarie  e  fab- 
briche di  saponi  e  di  laterizi).  Una  ferrovia  va  da 
Orenburg  a  Samara.  11  commercio  è  raolt^  conside- 
revole. Si  esportano  grani  ed  oggetti  manifatturati 
(questi  ultimi  provenienti  dai  governi  di  Mosca  e  di 
Vladimir)  nell'Asia  centrale,  e  se  ne  importano  cuoi, 
lane  e  sego  che  vengono  mandati  nell'interno  della 
Russia.  I  principali  centri  commerciali  sono  :  Oren- 
burg, Troitzk,  Celiabinsk  con  gran  fiera,  e  i  villaggi 
di  Kurtamish  e  Ciumlik,  dove  i  Kirghisi  vanno  a  prov- 
vedersi di"  the,  di  droghe,  di  stoffe  e  di  altri  og- 
getti manifatturati.  —  Orenburgo.  Città  della  Russia 
orientale,  capoluogo  del  governo  omonimo,  sull'alta 
riva  destra  dell'Ural,  un  poco  al  disopra  della  sua 
confluenza  col  Sakmara  e  al  termine  della  ferrovia 
che  per  Samara  e  Morshansk  la  congiunge  a  Mosc;i. 
Conta  57.000  ab.  ed  ha  distillerie,  conce  di  pelli 
(Proprietà  letteraria).  22 
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e  fabbriche  di  laterizi,  di  saponi  e  di  candele.  Oren- 
burgo  è  sopratutto  un  grande  emporio  di  commercio 
fra  l'Europa  e  l'Asia  quantunque  però  esso  sia  a 
questo  riguardo  un  po'  in  decadenza.  Vi  arrivnno 
e  ne  partono  continuamente  numerose  carovane  di 
cammelli.  Fabbricata  sopra  un  altipiano  calcare  eli.; 
domina  il  fiume  dall'altezza  di  30  a  35  ra.,  Oren- 
burgo  consta  di  quattro  parti:  la  centrale  o  «  citò  » 
addossata  al  fiume  che  è  la  più  bella;  la  Nova/a 
Slobodka  a  NE.,  quartiere  dei  funzionari  e  dei  pic- 
coli borghesi  ;  la  Golubinaia  o  Star  aia  Slobodka  a  0. 
che  è  la  parte  più  povera  ma  anche  più  manifat- 
turiera; e  la  Vorstadt  abitata  dai  Cosacchi.  A  2  km. 
S.  si  erge  la  Mienevoi  Dor  costruita  a  forma  di  cit- 
tadella e  luogo  di  ritrovo  dei  mercanti  russi  e  de- 
gli indigeni  delle  steppe.  Le  case  sono  per  la  più 
parte  di  legno,  le  vie  larghe  e  tagliate  ad  angolo 
retto..  Vi  sono  dodici  chiese  ortodosse,  una  chiesa 
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cattolica,  una  chiesa  protestante  e  due  moschee,  di 
cui  una  costruita  nell'interno  del  caravansarraglio, 
il  quale  però,  nonostante  il  suo  nome  orientale,  non 
è  che  il  palazzo  del  governatore,  circoi:dat»  da  un 
superbo  giardino  pubblico.  Un  bazar,  a  forma  di 
quadrilatero,  racchiude  circa  150  botteghe.  Vn  mo- 
numento in  ghisa  commemora  l'abolizione  d'una 
imposta  locale  nel  1821.  Orenburg  venne  fabbri- 
cata in  origine  a  252  km.,  più  a  SE.  al  posto  del- 
l'attuale città  di  Orsk.  per  proteggere  i  Kii'ghisi  e 
sorvegliare  i  Bashkiri.  Venne  ricostruita  al  posto 
attuale  nel  1743. 

ORENO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Monza,  a  7  km.  NE.  da 
questa  città,  con  2100  ab. 

ORENOCO  od  ORINOCO,  Grande  fiume  dell'Ame- 
rica del  Sud,  tributario  dell'Atlantico.  Gli  indiani 
aborigeni  lo  chiamano  Paragwa, vale  a  dire  la  «  Gfand;; 


Fig.  54'J; 


L  Orenoco  alla  confluenza  del  Gutviare. 


acqua  ».  Scorro  interamente  nella  repubblica  di 
Venezuela.  Le  sue  sorgenti  nella  sierra  Parima,  fra 
i  Guaharibos,  ai  confini  del  Brasile,  e  precisamente 
al  picco  Ferdinando  di  Lesseps,  vennero  vedute  e 
illustrate  per  la  prima  volta  nel  1886  dal  francese 
Chaffanjon.  Nella  prima  parte  del  suo  corso,  il  fiume 
segue,  per  una  estensione  di  quasi  .5  gradi,  una  di- 
rezione generale  verso  NO.,  e  quindi  piega  a  N.  e 
successivamente  a  NE.  e  a  E.  descrivendq^un  enorme 
arco  di  circolo.  In  principio  di  questa  prima  pai-te 
del  suo  corso  il  piccolo  fiume  ,  dopo  di  aver  for- 
mato alcune  rapide  o  randal,  entra  in  una  vasta  pa- 
lude dalle  acque  fangose  e  poco  profonde,  ne  esce 
dopo  un  certo  tratto,  forma  qualche  altra  rapida 
0  riceve  alla  destra,  il  rio  Padamo  dalle  acque  nere 
e  cristalline,  il  quale  gareggia  in  importanzg,  collo 
stesso  Orenoco.  Dopo  di  aver  bagnato  a  destra 
Esmeralda,  il  fiume  distacca  a  sinistra  il  celebre 
ramo  Cassiquaire,  che  porta  al  rio  Negro  la  decima 
parte  delle  sue  acque,  e  mette  quindi  in  comunica- 


zione naturale  rOrenoco  coll'Amazzoni.  Esso  però 
non  è  affatto  navigabile.  L'Orenoco  riceve  poscia 
a  destra  il  Cunucunuma,  largo  in  media  200  ni.  nel 
suo  corso  inferiore;  attraversa  una  immensa  pianura 
coperta  di  foreste  che  gli  formano  ni  lati  due  in- 
sormontabili barriere;  lascia  a  sinistrali  lago  (lu- 
rida, ricchissimo  di  pesci  e  di  tartarughe,  e  riceve 
a  destra,  per  mezzo  di  un  vasto  delta,  un  grande 
affluente,  il  Ycntuuru\  il  quale,  se  non  è  più  largo, 
è  però  più  profondo  del  fiume  principale.  Uopo  un 
corso  fra  un  letto  roccioso  rivolto  da  E.  a  0.,  l'Ore- 
noco,  giunto  a  san  Fernando  de  Ataba-po,  riceve  a 
sinistra  un  altro  grande  affluente,  il  Guaviare^  che 
vi  arriva  ingrossato  dall' Fmnda  (le  cui  acque  nere 
spiccano  alla  confluenza  sulle  acque  bianco-gialla- 
stre del  Guaviare)  o  di^WAtabapo  (dalle  acque  pa- 
rimenti nere).  Di  li,  volgendo  bruscamente  a  nord, 
rOrenoco  forma  le  famose  rapide  o  randale  di  Mai- 
pure  che  hanno  l'aspetto  di  un  ammasso  innume- 
revole di  piccole  cascate  che  si   seguono  e  si  so- 
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vi'iippongono  le  une  allo  altre  a  forma  di  gradini. 
Nel  braccio  di  Muipure,  il  solo  che  vi  si  conservi 
navigabile,  la  profondità  dell'acqua  varia  dai  65  ai 
70  ui.  Dopo  aver  formato  qualche  altra  rapida,  fra  cui 
quelle  non  meno  famose  di  Ature  che  interrompono 
quasi  completamente  la  navigazione  (soltanto  i  ca- 
notti vuoti  possono  essere  fatti  risalire  a  grande 
fatica  e  coll'aiuto  di  corde),  l'Orenoco  riceve  a  si- 
nistra un  grande  acuente,  il  Meta,  il  quale  e  na- 
vigabile sino  ai  piedi  delle  Ande  di  Columbia,  ed  è 
destinato  ad  acquistare  ,  in  un'  epoca  più  o  meno 
lontana,  una  grande  importanza  econo.nica.  A  Ur- 
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bana  l'Orenoco  si  allarga  considerevolmente,  e  ri- 
ceve a  sinistra  VArauca  che  segna  per  un  certo 
tratto  il  confine  tra  la  Venezuela  e  la  Columbia  : 
indi,  dopo  di  aver  attraversato  alcune  lagune,  ri- 
ceve pure  alla  sinistra  il  grande  e  potente  tribu- 
tario .4/?MJ"e,  che  discende  dalle  Ande,  e  appartiene 
interamente  alla  Venezuela,  e  si  getta  nei  gran 
liume  per  mezzo  di  3  bracci  principali,  di  cui  uno 
<;  detto  VApurilo.  L'Orenoco,  che  ha  già  cominciato 
a  piegarsi  a  NE.  per  influenza  dell'Arauca,  è  co- 
stretto dall'Apure  a  piegare  decisamente  verso  est, 
direzione  che  esso  poi  conserva  pressoché   inalte- 


l-ì  3.  —  Oienoco.  Raptde  {rondai)  di  Ma-pure. 


rata  sino  alla  foce.  In  questo  suo  secondo  ed  ul- 
timo tratto  il  gran  llume  riceve  a  destra  un  altro 
importante  ailluente,  la  (laura,  che  viene  dal  sud 
dove  nasce  vicino  alle  sorgenti  dell'Orenoco.  Questo 
si  restringe  a  Ciudad  Bolivar  in  nn'  angos tura  o 
«  stretto  »  che  non  ha  più  di  1  km.  di  larghezza 
ma  dove  l'acqua,  anche  all'epoca  delle  piene,  su- 
pera in  qualche  parte  i  ICO  m.  di  profondità;  indi 
si  allarga,  riceve  a  destra  il  grande  rio  Caroni,  di- 
venta sempre  più  largo,  torma  parecchie  isole,  di 
cui  la  principale  è  quella  di  Tortola  lunga  60  km., 
e  quindi  si  divide  in  quel  delta,  che  Colombo  sco- 
perse nel  U98,  e  che  Diego  de  Ordaz  visitò  per 
il  primo  nel  1531.  Lateralmente  e  a  nord  del  ramo 


principale,  detto  Boca  de  vavios,  si  spiegano  a  ven- 
taglio gli  altri  rami,  di  cui  il  più  settentrionale  è 
detto  Boca  Yagre  e  sbocca  300  km.  più  a  NO.  In 
complesso  si  calcolano  a  50  le  bocche  per  cui  l'Ore- 
noco versa  in  mare  la  grandiosa  copia  delle  sue 
acque.  Il  canale  Macarco^  che  termina  colla  bocca 
omonima,  separa  il  delta  superiore  od  occidentale 
dal  delta  inferiore  od  orientale.  La  Boca  de  Navios, 
che  è  la  vera  foce  dell'Orenoco,  è  la  sola  accessi- 
l)ile  ai  maggiori  bastimenti.  In  complesso  il  gran 
liume  ha  una  lunghezza  di  2700  km.  Nella  stagione 
asciutta,  che  va  dal  novembre  al  maggio,  il  livello 
d'acqua  dell'Orenoco  è  così  basso  da  renderne  la 
navigazione,  se  non  impossibile,  almeno  molto  diffi- 
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elle;  ma  all'epoca  delle  pioggie,  dal  maggio  al  settem- 
bre, esso  assume  l'aspetto  d'un  vei'o  mare  poiché 
le  acque  di  piena,  dopo  di  aver  riempiuto  il  letto 
del  fiume,  la  cui  larghezza  varia  da  800  a  2500  m. 
in  quelle  parti  che  sono  assolutamente  nette  da 
isole,  si  spandono  da  una  parte  e  dall'altra,  .e  inon- 
dano le  foreste  e  le  pianure.  Al  disopra  della  con- 
fluenza coU'Apure,  le  inondazioni  si  avanzano  nei 
llanos  a  più  di  lo  km.  dal  letto  del  fiume.  Durante 
la  stagione  secca  la  corrente  è  debolissima,  ma  la 
massa  d'acqua  portatagli  dalla  pioggia  gli  dà  nella 
stagione  piovosa  una  forza  grandissima.  Vi  sono 
delle  regioni,  specialmente  nella  valle  dell'Apure, 
in  cui  la  piena  si  distende  lino  a  120  km.  di  di- 
stanza, e  offrono  l'imponente  aspetto  d'un  vero  mare. 
Durante  quella  stagione,  tutta  la  pane  dell'Apure 
vicino  all'Orenoco  è  sott'acqua  ;  uomini  ed  animali 
riparano  nella  parte  alta  dei  ll'inos.  Quando  le  ac- 
que si  ritirano,  lasciano  un  suolo  molle  e  paludoso 
dove  fermentano  i^miasmi  più  pericolosi.  Quelli  che 
si  azzardano  allora  in  quei  paraggi ,  senza  avervi 
lungamente  vissuto,  sono  irremissibilmente  perduti 
poiché  la  perniciosa  li  uccide.  La  marea,  fortissima 
alle  foci,  SI  fa  sentire  ancora  a  430  km.  di  distanza, 
verso  Ciudad  Bolivar.  Dalla  sua  foce  sino  a  1400  km. 
nell'interno  l'Orenoco  è  liberamente  navigabile.  Al 
di  là  delle  rapide  di  Maipure  ripiglia  ad  esser  na- 
vigabile per  altri  950  km.  fino  quasi  alla  sua  sor- 
gente. Presso  all'Urbana  si  distendono  immense  rive 
di  sabbia  lungo  l'Orenoco,  dove  le  tartarughe,  lunghe 
da  60  a  80  cm.  e  pesanti  da  20  a  25  kg.,  vanno 
a  deporre  le  loro  uova,  grosse  come  quelle  di  gal- 
lina (da  80  a  100  per  ciascuna)  ma  assolutamente 
rotonde.  Il  numero  di  queste  tartarughe  è  cosi  con- 
siderevole che  sulla  riva  di  Buena  Vista ,  che  ha 
una  superfìcie  di  3  kmq.,  le  uova  formano  uno  strato 
da  20  a  25  cm.  di  spessore  (Vivien  de  S.  Martin). 
Gli  indiani  se  le  disputavano  un  tempo  con  san- 
guinose battaglie.  Cotte  e  seccate  al  sole  sopra  gra- 
ticci, queste  uova  costituiscono  un  cibo  eccellente. 
Gli  indiani,  che  ora  se  le  dividono  amichevolmente, 
ne  fanno  anche  una  grande  provvista  per  la  sta- 
gione delle  pioggie,  e  ne  traggono  l'olio  con  cui  si 
ungono  il  corpo  per  evitare  la  puntura  delle  zan- 
zare che  sono  un  vero  flagello  in  quelle  regioni. 
La  raccolta  delle  uova  viene  regolata  dal  governo, 
e  comincia  e  cessa  al  suono  della  campana.  Sono 
stimatissimi  l'olio  e  la  carne  della  tartaruga  tere- 
kai,  che  è  comunissima  nel  Guaviare,  ma  si  trova 
anche  nell'Orenoco.  Meno  stimata  è  la  cabezona  o 
«  tartaruga  dalla  grossa  testa  j,  la  quale  vive  nel- 
l'alto Orenoco  e  nel  Cassiquaire.  Nell'Orenoco  vi- 
vono numerosi  caimani.  Presso  san  Fernando  di 
Atabapo,  che  è  il  centro  commerciale  più  impor- 
tante dell'alto  Orenoco,  si  raccolgono  il  caucciù,  la 
guttaperca  e  il  copahu.  Malgrado  la  ricchezza  del 
suolo,  gli  abitanti  del  bacino  dell'Orenoco  sono  im- 
poveriti dalle  malattie.  Dice  un  proverbio  locale  : 
qui  ogni  uomo  possiede  una  casa,  un  mandolino, 
un'amaca,  un  fucile,  una  donna  e  la  febbre.  Il 
basso  Orenoco  è  rimontato  regolarmente  fino  a  Bo- 
livar dai  vapori  che  fanno  il  servizio  tra  questa 
città  e  l'isola  di  Trinità,  ove  sorge  Porto  di  Spagna, 
che  è  l'emporio  di  tutto  il  commercio  dell'Orenoco. 
11  caucciù  e  la  sarrapia  sono,  coi  caffè  e  i  cacao 
del  Meta  e  dell'Apure  e  l'oro  della  Guiana  venezuo- 
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liana,  gli  articoli  principali  del  commercio  di  Bolivar, 
a  500  km.  dall'Oceano,  mercato  principale  del  ba- 
cino dell'Orenoco.  Quando  Colombo  scorse  per  la 
prima  volta  la  grande  massa  d'acqua  che  questo 
fiume  poderoso  versava  nel  mare,  ebbe  la  certezza 
di  essere  approdato  a  un  vasto  continente  che  egli 
credeva  sempre  che  fosse  l'Asia  orientale.  11  nome 
di  Orenoco,  dato  al  fiume  dai  primi  che  l'hanno  sco- 
perto ,  è  completamente  sconosciuto  nell'interno  del 
paese.  Diego  de  Ordaz,  uno  dei  compagni  di  Cort(  z 
al  Messico,  fu  il  primo  che  penetrò  nel  fiume  nel 
1531  e  lo  rimontò  per  lo  spazio  di  160  leghe. 

ORENSE.  Provincia  della  regione  NO.  della  Spa- 
gna a  N.  del  Portogallo,  una  delle  quattro  che  co- 
stituivano il  regno  di  Galizia.  Ha  una  superficie 
di  7093  kmq.  ed  una  popolazione  di  400.000  ab. 
Le  sue  risorse  sono  molto  grandi  e  consistono  in 
eccellenti  pascoli  sui  monti  e  in  terreni  fertilissimi 
al  piano,  i  quali  forniscono  tutti  i  prodotti  della  zona 
temperata  compresi  gli  agrumi.  Nella  provincia,  che 
è  detta  un  vasto  giardino,  è  sopratutto  feconda  la 
a  valle  del  Limia  »,  la  qnale  è  detta  il  «  granaio 
della  Gafizia  ».  Sono  notevoli  le  acque  minerali  e 
termali  di  Biirgas  (a  Orense)  e  di  MoU/as.  —  Orense. 
Città  capoluogo  della  provincia  omonima,  nella  Spa- 
gna di  NO.,  in  Galizia,  a  40  km.  dalla  frontiera 
portoghese ,  e  sopra  un  colle  che  domina  la  rivu 
sinistra  del  Minho.  Conta  13.300  ab.  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Monforte-Vigo.  11  ponte,  bellissimo, 
che  si  dice  essere  di  costruzione  romana,  era  un 
tempo  difeso  da  un  castello,  e  si  compone  di  sette 
archi  di  cui  uno,  quello  di  mezzo,  ha  44  m.  d'a- 
pertura e  38  di  altezza.  La  sua  lunghezza  totale 
è  di  370  m.  Nella  cattedrale,  che  data  dal  1220, 
si  conserva  l' immagine  miracolosa  di  Cristo ,  che 
costituisce  col  ponte  e  colle  sorgenti  calde  le  tre 
meraviglie  di  Orense.  Le  sorgenti  o  burgas  d'Orense 
hanno  una  temperatura  di  +  68*^,  e  sono  talmente 
copiose  che  innalzano  in  inverno,  come  dice  un  pro- 
verbio locale,  la  temperatura  del  paese.  Racchiu- 
dono carbonato  di  soda  e  cloruro  di  sodio  ed  of- 
frono una  grande  analogia  con  quelle  di  Carlsbad. 
Sono  però  poco  utilizzate,  se  non  per  gli  usi  do- 
mestici. 

OREO.  Antica  città  della  costa  N.  dell'Eubea.  In 
origine  fu  detta  Histiaca.  Venne  successivamente 
domi  nata  dai  Persiani,  da  Atene,  da  Sparta  e  da  Roma. 

OREOCLOA.  Genere  di  piante  monocotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Graminacee,  e  pro- 
priamente al  gruppo  delle  Sesleriee,  caratterizzate 
da:  spighette  leggermente  peduncolate,  o  sessili; 
con  due  o  più  fiori  fertili  ;  stimmi  assai  lunghi , 
cariosside  compressa  o  quasi  cilindrica.  Nelle  spe- 
cie di  questo  genere  le  spighette  sono  sessili,  molto 
ravvicinate,  distiche,  fatte  di  2-6  fiori;  le  glume 
sono  quasi  eguali,  corte;  la  glumella  superiore  è 
bifida.  La  0.  disticha  ha  cauli  filiformi  di  15-20  cm.; 
foglie  a  fascetta,  glabre,  arrotolate,  setacee,  spi- 
ghette verdastre  macchiate  di  giallo.  Cresce  sui 
Pirenei.  La  0.  pedomonlana  abita  le  alte  Alpi ,  ha 
foglie  piane,  molli  e  caule  stolonifero. 

OREÓSELLINA.  Sostanza  colorante  gialla  solubile 
nella  potassa  e  nell'ammoniaca.  La  soluzione  am- 
moniacale precipita  in  giallo  l'acetato  di  piombo. 
\j  Orcosellina  ha  composizione  C^II^Oo  ed  è  isome- 
rica coir  Acido  benzoico  (V.). 
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OREOSELINO.  Genero  di  piante  dicotiledoni,  ;ip- 
pai-teiienti  alla  faaiiglia  delle  Ombrellifere,  carat- 
terizziite  da  :  Irutto  compresso ,  akenii  a  5 .  costole, 
calice  a  5  divisioni,  petali  a  punta  inflessa  all' iti- 
dentro,  foglie  pennatilide.  VO.  nigrum  ha  iiori  bian- 
chi, disposti  su  ombrelle  a  10-20  raggi,  foglie  verdi 
su  ambo  le  facce,  con  peduncolo  flessuoso;  frutti 
orbiculari.  Raggiunge  in  altezza,  10  decimetri.  Vive 
nelle  praterie  dell'Europa  centrale  :  fiorisce  in  estate 
ed  in  autunno. 

OREOSELLONE.  Questo  corpo  risultando  dalla  se- 
guente reazione  : 

SC^llfiOo  -  HoO  =  C„H,o03 

Oreosellina  Acqua  O.eosellone. 

può  dirsi  I'Amdride  dell'Oheosellina  (V.).  Cristal- 
lizza in  cristalli  incolori,  insolubili  nell'acqua,  bensì 
solubili  nell'alcool  e  negli  alcali. 

ORERÒ.  Villaggio  della  Liguria,  in  provincia  di 
Genova  e  circondario  di  Chiavari,  a  13  km.  NO.  da 
questo  borgo ,  nella  valle  di  Fontanabuona ,  con 
1500  ab. 

ORESTE.  Figlio  di  Agamennone,  re  d'Argo  e  Mi- 
cene, e  di  Clitennestra,  ligliuola  di  Tindaro  re  di 
Sparta.  Fanciullo  ancora,  la  di  lui  maire,  ad  isti- 
gazione di  Egisto,  uccise  il  marito,  e  tal  sorte  era 
destinata  pure  ad  Oreste  se  la  di  lui  nutrice  non 
l'avesse  posto  in  riparo  alla  corte  di  Strofio  re  dei 
Focesi.  Fu  allevato  ad  una  stessa  scuola  col  tiglio 
di  costui,  Pilade,  col  quale  visse  in  perfetta  dome- 
stichezza e  tale  da  rendere    proverbiale  l'amicizia 
loro.  Fatto  adulto,  pensò  a  vendicare  la  memoria 
del  genitore,  e  vi  riesci  coU'assassinare  la  madre  e 
il  seduttore  Egisto.  Lo  travagliarono  i  rimorsi  ed 
espose  il  caso  all'Areopago  d'Atene  che  gli  diede 
j     giustizia.  Non  contento  di  tale  giudizio,  invocò  la 
j     misericordia  dei  Trezeni,  che  lo  assolsero  essi  pure 
I     dal  misfatto.  Cosi  purilicato,  potè,  coll'aiuto  di  De- 
1     mofonte  re  d'Atene,  salire  al  trono  de'  suoi  padri. 
Fu  il  24."  dei  re  d'Argo,  regnò  70  anni  e  mori  nella 
tarda  età  di  90  anni.  Alfieri   lo  prese  a  soggetto 
d'una  delle  sue  più  belle  tragedie. 

ORESTE.  Reggente  dell'impero  occidentale,  du- 
rante il  breve  regno  di  suo  figlio  Romolo  Augustolo. 
E»' origine  romano,  nacque  in  Pannonia,  fu  segre- 
tario d'Attila  e  anche  suo  ambasciatore  a  Costan- 
tinopoli. Passò  quindi  in  Italia  e  divenne  patrizio. 
Nel  475,  mentre  si  trovava  a  Roma  ebbe  dall'im- 
paratore  Giulio  Nepote  l'incarico  di  raccogliere  un 
esercito,  col  quale  egli  sbalzò  Nepote  e  fece  prò  - 
camare  il  proprio  tiglio,  rimanendo  però  egli  a 
cipo  degli  affari.  Oreste,  ricchissimo,  erasi  innalzato 
coir  appoggio  dei  mercenarii  barbari,  i  quali  ave- 
vano reagito  contro  il  tentativo  di  Giulio  Nepote 
d-  allontanarli  dall'Italia  per  far  prevalere  nuova- 
mente l'elemento  romano;  ma  i  soldati  non  si  fida- 
vano di  lui,  e  gli  chiesero  un  terzo  delle  terre  ita- 
li|:he  in  proprietà.  Oreste  comprese  l'impossibilità 
di  negare  quanto  essi  pretendevano,  cercò  di  dila- 
zionare ,  ma  essi  si  ribellarono ,  accostandosi  ad 
Odoacre.  Oreste  cercò  di  resistere  presso  Lodi;  poi 
si  chiuse  in  Pavia;  ma  la  città  fu  conquistata,  e 
Oreste  messo  a  morte  (476). 

ORESTE.  Medico  cristiano  di  Tiana ,  in  Cappa- 
doccia,  detto  anche  Aveste  ;  venne  martirizzato  nella 
P'.Tsecuzione  di  Diocleziano  (303).  Fu   canonizzato 
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dalle  Chiese  greca  e  roaiana.  Sua  commemorazioni) 
9  novembre. 

ORESTIDE  od  ORESTIS.  Antico  distretto  della  Ma- 
cedonia, ai  confini  dell'Epiro,  occupato  da  una  tribù 
di  Epiroti. 

ORESUND.  Nome  vero  dello  stretto  che  riunisce 
il  Kattegat  al  Baltico,  e  che  è  detto  impropriamente 
Sund,  nome  che  significa  semplicente  «  stretto  ». 
Vedi  Sund. 

OREYAL.  Città  dall'India  inglese,  nella  provincia 
del  Nordovest  in  divisione  di  Agra,  con  6000  ab. 

OREZZA.  Villaggio  e  stazione  termale  della  Cor- 
sica, nel  circondario  di  Corte,  a  1  km.  da  Piedi- 
croce,  sulle  alture  che  dominano  il  Fiumalto,  tri- 
butario del  Tirreno,  e  in  una  pittoresca  posizione 
nella  regione  della  Costaniecia.  Le  due  sorgenti 
minerali,  dette  l'una  Inferiore  e  l'altra  Superiore, 
forniscono  dell'acqua  molto  ricercata,  specie  la  prima 
che  vien  spedita  in  bottiglie  in  quasi  tutta  l'Europa. 

ORFA  od  URFA.  Città  della  Turchia  asiatica,  nella 
Mesopotamia ,  a  128  km.,  SO.  da  Diarbekir,  con 
49.000  ab.  Ha  un  castello ,  alcune  moschee ,  una 
chiesa  armena  ed  una  jacobita,  bazar,  caravanser- 
ragli e  bagni,  e  fabbrica  cotonerie,  argenterie  ed 
altre  oreficerie.  Fa  un  considerevole  commercio  di- 
retto con  Aleppo,  e  un  commercio  di  transito  fra 
la  Siria  e  la  Mesopotamia.  Corrisponde  all'  antica 
Edessa. 

ORFANIA.  Genere  di  insetti  ortotteri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Locustidi  e  propriamente  alle  Fa- 
nerotteridi.  È  affine  alle  Odonture.  Fu  stabilito  da 
Fischer.  La  0.  denticanda  non  è  rara  io  Europa  ; 
è  lunga  30-36  mm.  grossa,  tozza,  ha  capo  piccolo, 
corsaletto  convesso,  un  po'  sollevato  posteriormente 
elitre  rudimentafi,  gialle,  lunghe  4  mm.  nel  maschio 
lunghe  1  mm.  nella  feiumina.  Questa  ha  l'addome 
gonfio  e  obeso,  ed  un  ovopositore  lungo  21  mm. , 
grosso,  rugoso  ai  lati  e  dentato  all'apice.  Nel  ma- 
schio la  lamina  sotto-genitale  è  lunga  e  forcuta.  La 
Orfania  è  superiormente  verde  o  verde-bruna,  inar- 
moreggiau  fittamente  di  scuro;  ventralmente  è 
giallognola. 

ORFANO  od  ORFANI.  Città  marittima  della  Tur- 
chia d'Europa,  nel  vilayet  di  Salonicchi,  a  6G  km. 
SO.  da  Brama,  sopra  la  riva  NE.  del  golfo  d'Or- 
fano e  un  po'  ad  est  dalla  foce  dello  Struma.  Conta 
7000  ab.  e  serve  di  porto  a  Drama  ed  all'impor- 
tante piazza  di  Férés  situata  a  10  km.  più  a  NO. 
dall'altra  parte  del  lago  paludoso  di  Takyno  for- 
mato dallo  Struma  nel  suo  corso  inferiore.  —  Or- 
fano {Golfo  rf').  Viene  chiamato  anche  il  golfo  di 
Rendina  o  di  Contessa,  dal  nome  di  antichi  porti  oggi 
scomparsi  e  si  distende  nella  parte  NO.  del  mar 
Egeo,  e  sullo  riva  orientale  della  penisola  Calcidica. 
Chiuso  a  E.  dall'isola  Teso  e  a  S.  dalla  penisoletta 
di  Hagion  Oros,  esso  ha  un'apertura  di  40  km.  e 
una  profondità  di  84. 

ORFANATROFIO.  Luogo  ove  si  ricoverano  ed  edu- 
cano gli  orfani.  (V.  Beneficenza,  Opere  pie). 

ORFEO.  Personaggio  mitologico  della  Grecia  che 
alcuni  vogliono  rappresenti  una  persona  realmente 
esistita  e  appartenente  ai  primordi  della  greca  let- 
teratura orale,  sacerdotale  e  Urica,  altri  un  com- 
plesso di  fatti,  per  cui  daUa  natura  selvaggia  pri- 
mitiva sorge,  specialmente  per  mezzo  della  poesia 
e  della  religione  congiunte,  la  civiltà  ellenica.  Pn»- 
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babibnente  conviene  distinguere  in  Orfeo  un  perso- 
naggio storico  e  un  personaggio  leggendario.  La 
leggenda  di  Orfeo  lo  fa  tracio  di  nazione,  tiglio  di 
Apollo  e  della  musa  CaUiope,  abile  a  fermare  col 
suo  canto  e  col  suono  della  cetra  i  iiuini  nel  loro 
corso,  ad  affascinare  le  belve  delle  foreste,  a  farsi 
seguire  dagli  alberi  e  dalle  pietre.  Si  rappresenta 
appunto  in  atteggiamento  ispirato,  coperto  di  bianco 
manto,  incoronato  di  alloro,  con  in  mano  la  cetra, 
circondato  dalle  belve  ammansate  e  stupefatte.  Se- 
condo alcune  tradizioni,  Orfeo  fu  tra  gli  argonauti, 
e  dopo  aver  contribuito  alla  conquista  del  vello 
d'oro  ritornò  in  Tracia  ad  abitare  la  una  caverna. 
Secondo  altre,  aveva  fatto  precedentemente  un  viag- 
gio in  Egitto.  Ad  Orfeo  si  collega  pure  la  bel- 
lissima leggenda  di  Euridice,  cbe  fu  vuriumente 
rinarrata  da  molti  poeti  dell'antichità.  Orfeo  era 
sposo  di  una  ninfa  per  nome  Euridice,  la  quale 
morta,  egli  discese  all'inferno  a  pregare  col  suo 
canto  che  la  sua  donna  gli  fosse  restituita.  Orfeo 
cantò  innanzi  agli  Dei  infernali,  facendo  scordare 
anche  ai  morti  le  loro  pene.  Proserpina  gli  concesse 
di  condur  via  Euridice  a  patto  che  non  si  volgesse 
a  rimirarla  prima  d'uscire  all'aperia  luce.  Orfeo 
non  tenne  il  patto  ed  Euridice  rimase  all'  in- 
ferno. Orfeo  cantò  d'allora  in  poi  la  santità  dei 
casti  affetti  ;  le  Baccanti  lo  trucidarono  spargendo 
le  sue  membra  nella  pianura,  e  gettando  il  capo 
e  la  cetra  nel  fiume  Larissa,  che  li  travolse  al 
mare  e  questo  lino  a  Lesbo  dove  il  capo  fu  sepolto. 
Questa  parte  della  leggenda  simboleggia  la  futura 
grandezza  poetica  della  patria  di  Alceo  e  di  Saffo. 
Raccolsero  le  Muse  i  brani  del  trucidato,  e  li  sep- 
pellirono a  Libetra;  i  Greci  narravano  gorgheg- 
giare là  pili  che  altrove  soavemente  l' usignuolo, 
e  Giove  aver  collocata  la  cetra  di  lui  fra  le  stelle. 
L'episodio  di  Orfeo  e  Euridice  ò  uno  dei  più  belli 
delle  Georgiche  di  Virgilio.  La  leggenda  di  Orfeo 
diede  luogo  nella  letteratura  italiana  ad  un'opera 
drammatica  esteticamente  e  storicamente  notevo- 
lissima di  Angelo  Poliziano.  Il  Prati  la  cantò  in 
questi  versi  stupendi  : 

Ogui  notte  al  bel  corpo  sepolto 

Dava  rose  sull'erma  pendice 

11  profeta  di  Tracia,  ravvolto 

In  profuso  bianchissimo  vel. 
E  un  sospir  della  morta  Euridice, 

Superando  la  selva  segreta, 

Mormorava  ai  gemente  poeta 

Tra  i  profondi  silenzi  del  eie!. 

Di  un  Orfeo  storico  si  possono  trovare  attesta- 
zioni, sempre  però  molto  incerte,  in  Omero,  Ero- 
doto, Pindaro,  Euripide,  Aristofane,  Platone,  Isocrate, 
Pausania.  La  sua  data  storica  si  porrebbe  a  un  se- 
colo innanzi  la  guerra  di  Troia,  e  lo  si  farebbe 
figlio  di  un  Teagne,  re  di  Tracia.  Orfeo  si  collega 
pure  alla  leggenda  degli  Argonauti,  di  che  fa  splen- 
dido cenno  il  Monti  nella  sua  ode  A  Monlgolfier. 
Gli  antichi  scrittori  attribuiscono  ad  Orfeo,  il  me- 
rito d'avere  introdotto  in  Grecia  il  culto  degli  Dei 
e  i  misteriosi  riti  da  lui  detti  orfici ,  che  si  con- 
tano fra  le  primissime  istituzioni  sociali.  Cosi  pure 
fu  detto  inventore  delle  lettere  alfabetiche  e  di 
molti  medicinali.  Venne  perfino  rappresentato,  come 
un  indovino,  e  a  Lesbo  consultavasi  il  suo  oracolo. 

ORFEONISTA  o  ORPHEONISTE.  Chiamasi  colui  che 


ORFICI   POEMI. 

fa  parte  di  una  società  orfeonica  e  cioè  di  una  so- 
cietà di  cantori  che  eseguiscono  cori  od  a  soli, 
spesso  senza  accompagnamento  strumentale.  Sono 
celebri  le  società  orfeoniche  della  Svizzera,  della 
Germania  della  Francia.  In  Italia  non  sono  molto 
diil'use,  né  hanno  generalmente  acquistato  nome. 
Sono  pur  celebri  le  colossah  società  orfeoniche  de- 
gli Stati  Uniti  dell'America  del  Nord. 

ORFEOREO  (ORPHEOREON  o  ORPHOREON).  Stru- 
mento che  somiglia  al  liuto  con  otto  corde  di  me- 
tallo. Oggidì  è  fuori  d'uso. 

ORFICA  (ORPHIGA).  Strumento  da  bambini,  che 
si  suona  mediante  un  martelletto;  è  a  tastiera  come 
un  piccolo  pianoforte,  e  il  suono  può  essere  pro- 
dotto tanto  da  vetri  ridotti  in  modo  da  dare  le 
note  delle  scale  diatonica  e  cromatica  quanto  da 
corde,  come  il  cembalo. 

ORFICI  POEML  Gli  Orfici  furono,  dice  il  dotto 
Miiller  nella  sua  storia  della  letteratura  greca,  mem- 
bri di  una  setta  dedicatasi  al  culto  rebgioso  di 
Bacco,  sotto  il  patrocinio  del  mistico  poeta  Orfeo 
da  cui  trassero  il  nome.  Avevano  per  iscopo  la 
personiticazione  dell'anima  che  credevano  immor- 
tale. Bacco  0  Dionisio  Zagreo,  da  essi  venerato  come 
la  divinità  del  caos,  era  strettamente  collegato  con 
Cerere  e  Proserpina,  e  personilìcava  i  piaceri  ed 
i  dolori  più  intensi  della  vita  umana.  Il  culto  di 
Bacco  praticato  dagli  Orfici  era  allatto  diverso  da 
quello  popolare,  perchè  non  si  davano  in  preda  a 
sfrenati  piaceri  ne  all'entusiasmo  da  trivio,  colti- 
vando invece  l'ascetismo  e  la  purità  dei  costumi. 
Indossavano  vesti  bianche  al  pari  dei  sacerdoti  orien- 
tali ed  egiziani,  come  lasciò  scritto  Erodoto.  Fino 
da  tempi  antichissimi  esistevano  poemi  o  leggende 
attribuite  ad  Or.feo,  ma  non  genuini,  e  Platone  lo 
avvertì.  Erano,  fuor  di  dubbio,  i  medesimi  compo- 
nimenti d'uomini  saggi;  ma  riesce  impossibile  pre- 
cisarne gli  autori.  Ne  offriamo  l'elenco  dato  dal 
Fabrizio  nella  sua  celebre  Biblioteca  greca:  1.°  Sacre 
leggende.  Compiuto  sistema  della  teologia  orlica,  in 
più  libri.  Erano  attribuite  a  Cercope  e  Dioguete. 
i>.°  Riti  0  misteri.  Indicazioni  sul  modo  di  venerare 
e  rendere  propizi  i  numi.  È  presumibile  che  ne 
fosse  autore  Onomaghito  (Vedi).  3."  Vaticinii  attri- 
buiti a  Museo.  4."  Bacchiche.  Leggende  relative  a 
Bacco  ed  ai  misteri  di  lui:  si  attribuivano  ad  Ari- 
gnote  figlia  o  forse  discepola  di  Pitagora.  5.*^  La 
discesa  all'inferno.  Antichissimo  poema  attribuito  a 
diversi,  fra  i  quali  Cercope.  G.°  Inni,  parimente  an- 
tichissimi. I  rapsodi  li  recitavano  nei  pubblici  giuochi 
ai  tempi  di  Platone.  Di  parecchi  se  ne  fa  autore 
Onomacrito.  7.°  Delle  pietre.  Natura  loro  e  virtù 
contro  i  serpenti  e  i  veleni,  ed  efficacia  per  pla- 
care la  collera  degli  Dei.  8.°  Argonautica  ossia  la 
spedizione  degli  Argonauti  alla  conquista  del  Vello 
d'oro.  Forse  di  Onomacrito;  ma  certo  di  poeta  non 
anteriore  ad  Omero.  9.**  Frammenti.  Vennero  cavati 
da  vari  scrittori  platonici  e  cristiani  da  Gessner.  Il 
maggior  numero  appartiene  all'èra  cristiana.  Di 
tutti  questi  poeti  leggendarii  scarsa  conoscenza  eb- 
bero gli  antichi  scrittori,  e  nondimeno  alcuni,  giunti 
lino  a  noi  sotto  il  nome  di  Orfeo,  vennero  da  pa- 
recchi critici  moderni  tenuti  per  autentici  e  anteriori 
ad  Omero.  È  parò  ormai  quasi  positivo  che  sono 
lavoro  dei  grammatici  e  filosoli  cristiani  della  scuola 
alessandrina.  Però   vi  si  trovano   brani  di   poesie 
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orllche  antiche  ricordate  da  Platone.  Gli  eruditi 
giudicano  apocrifi  decisamente  VArgonauiica^  Gli  Inni, 
Le  Pietre,  I  frammenti  della  Teogonia.  Offriamo  un 
saggio  della  poesia  orfica:  «  Giove  fu  primo  ed 
j  ultimo,  capo  e  mezzo,  e  da  lui  originarono  tutte 
»  le  cose.  Giove  fu  uoaio,  e  fu  vergine,  immortale, 
»  vampa  del  fuoco,  fonte  del  mare,  sole  e  luna. 
»  Giove  è  re;  solo  creò  le  cose  universe.  Egli  è 
»  una  forza,  un  dio,  il  gran  principio  del  tutto; 
»  un  solo  corpo  eccellente  che  abbraccia  ogni  es- 
»  sere  :  fuoco,  acqua,  terra,  etere,  notte,  giorno,  e 
>  sapienza  prima  creatrice,  e  l'amore  lusinghiero. 
»  Tutti  questi  esseri  sono  contenuti  nell'immenso 
»  corpo  di  Giove  ».  Scaligero  tradusse  in  latina 
gl7nn/  or^cf  (Leida  1615),  Crivelli  Lodrisio,  VArgomu- 
tica  (Bologna  1619),  Gessner,  Le  pietre  (Lipsia  1764-), 
Dionigi  Strocchi  tradusse  in  eleganti  versi  italiani 
Vlnno  a  Venere,  ed  alcuni  brani  delle  poesie  orfiche. 
Altri  traduttori  italiani,  soiio  Michelangeli,  Malin- 
gri  di  Bagnolo,  Enrico  Ottino,  Maspero,  De  Spuclie. 
Le  principali  edizioni  dopo  il  secolo  XVI  sono  quelle 
di  Èsohenbach  (Utrecht  1680),  Gessner  e  Hambor- 
ger  (Lipsia  1764).  Pregevole  quella  ad  uso  delle 
scuole  pubblicata  dal  Tauchniiz  (Lipsia  (1824). 

ORFILA  Matteo  Giuseppe  Bonaventura.  Celebre 
chimico  francese,  nato  nell'Isola  di  Minorca  nel  1787, 
e  morto  nel  1853;  pubblicò  Trattato  di  tossicologia, 
che  stabilì  la  sua  fama;  Elementi  di  chimica,  ed  al- 
tre opere. 

CRFITE.  Minerale    mclanico    ortotipico  cerifero, 
nel  quale  il    protossido  di  cerio  esiste    combinato 
collacido  silicilico. 
I  ORFITO.  Sotto  questo  nome  ricorrono  nella  sto- 

ria romana  tre  illustri  personaggi:  Orfito  Ser.  Cor- 
nelio, che  fu  console  sotto  l'impero  di  Claudio  nel 
51  dell'era  nostra.  Sembra  morisse  verso  il  67.  — 
Orfito  Paccio,  centurione  primipilo  nell'esercito  di 
j  Corbulone  in  Oriente,  sotto  il  regno  di  Nerone.  — 
Orfito  Ser.  Scipione,  console  con  P.  Nonio  Prisco 
nel  149  dell'era  nostra.  Probabilmente  fu  quell'Orfito 
ohe  ebbe,  sotto  Antonino  Pio,  la  carica  di  prefetto 
jn  Roma. 

ORFIZIANO  {Senatoconsulto).  Essendo  consoli  Or- 
Qlo  e  Veto  Rufo,  l'anno  di  Roma  930,  venne  coti 
questo  senatoconsulto  stabilito,  contro  il  disposto 
delle  leggi  delle  Dodici  Tavole,  che  i  figli  potes- 
sero succedere  nell'eredità  della  madre  morta  in- 
testata. 

^  ORFORD.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Saffolk,  a  20  km.  NE.  da  Ipswick  ,  alla  conQuenzi 
dell'Ore  coll'Alde  e  presso  la  foce  di  quest'ultimo 
nel  mare  del  Nord.  Conta  1200  ab.,  ha  pescherie 
specialmente  di  ostriche,  e  fa  commercio  di  carbon 
fossile  e  di  cereali.  Le  invasioni  del  mare  hanno  tolto 
([ualsiasi  importanza,  ad  Orford  che  fu  già  assai  più 
considerevole.  Vi  sorgono  una  vecchia  chiesa,  un 
antico  palazzo  municipale  e  le  rovine  d'un  castello 
dell'epoca  di  S.  Stefiino.  Il  piccolo  porto  (VOrford 
è  rischiarato  da  due  fari. 

ORFm  0  RAS  HAFUN.  Capo  dell'Africa  orientale, 
a  sud  del  capo  Guardafui  e  sui  confini  dei  paesi 
'-'  Adel  e  di  Ajan. 

ORSAGNA  Andrea.  Nacque  in  Firenze  nel  1329 
da  un  Clone  scultore,  onde  viene  anche  detto  An- 
drea di  Cionc.  Studiò  dapprima  la  scultura  sotto 
Andrea  Pisano,  ma  poi  si  volse  anche  alla  pittura 
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avendo  a  maestri  Agnolo  Gaddi  e  suo  fratello  Ber- 
nardo; pei  suoi  successi  in  quest'arte  veniva  ri- 
putato il  miglior  pittore  dopo  Giotto.  Attese  pure 
allo  studio  dell'architettura,  ed  ebbe  buon  nome  fra 
gli  architetti  contemporanei.  La  Loggia  dei  Lanzi, 
da  lui  costrutta  con  elegante  concetto,  sta  a  prova 
della  sua  valentia.  Dipinse  in  S.  Maria  Novella  in 
unione  al  fnitsilo,  nella  cappella  Strozzi,  il  Paradiso 
e  l'Inferno,  inspirandosi  pei  concetti  nella  Divina 
Commedia  di  Dante  di  cui  era  studiosissiuio.  Nel 
Camposanti  di  Pisa  colorì  a  fresco  la  Morte  ed  il 
Giudizio,  opere  co.nmendevoli  per  la  s^jverità  e  la 
forza  dall'espressione.  Questi  medesimi  soggetti  ri- 
petè poi  con  maggior  potenza  pittorica  in  Santa 
Croce  di  Firenze.  Perla  confraternita  della  Madonna 
d'Orsanmichele  fece  un  ricchissi  no  tabernacolo,  in 
cui  si  ammira  l'invenzione  delle  storie,  e  la  bellezza 
delle  figure.  L'ingegno  dell'Orgagna  era  di  tempra 
austera,  e  lo  attestano  le  sue  opere  improntate  di 
fiera  originalità.  Questo  artista  morì,  secondo  il 
Vasari,  di  sessant'anni,  nel  1389. 

ORGANETTO  DI  BARBERIA.  Strumento  conosciutis- 
simo,  che  si  suona  con  una  manovella,  la  quale 
muove  un  cilindro  sul  fare  del  cilindro  di  un  ca- 
rillon. Gli  orgcinclù  di  Darberia  furono  inventati  al 
principio  di  questo  secolo.  Sono  di  due  specie:  uno 
ad  aria,  che  riproduce  il  suono  di  una  fanfara,  ed  uno 
a  corde,  che  riproduce  il  suono  di  un  pianoforte. 
Sul  cilindro  sono  infisse  delle  punte  di  acciaio,  le 
quali,  movendo  la  manovella,  vanno  ad  aprire  le  vai- 
volette,  o  a  toccare  le  corde  dello  strumento,  e  ne 
fanno  emettere  la  nota,  o  il  suono  degli  strumenti 
corrispondenti;  mutando  il  posto  del  cilindro,  si  muta 
così  la  sonata.  La  cassa,  che  racchiude  il  cilindro 
e  le  canne,  ovvero  il  cilindro  e  le  corde,  è  posta 
su  un  carrello  a  due  ruote,  oppure  è  sostenuta  da 
cinghie  e  così  è  trasportabile. 

ÒRGANI  ANATOMICL  Per  organo  intendesi  in  ana- 
tomia animale  e  vegetale,  un  complesso  di  tessuti 
ossia  di  riunioni  varie  d'elementi  anatomici,  desti- 
nato a  compiere  funzioni  speciali;  gli  organi  negli 
animali  complicati  sono  co.iic  uieccanismi.  che,  fun- 
zionando insieme,  danno  un  risultato  determinato. 
Consideriamo  però  la  formazione  degli  organi,  od  or- 
ganizzazione, in  uno  degli  animali  più  semplici,  plu- 
ricellulari. Appena  l'uovo  per  segmentaxione  si  è  ri- 
dotto ad  un  ammasso  di  cellule,  queste  si  dispon- 
gono in  modo  da  formare  due  foglietti  o  strati,  e 
l'organismo  primitivo  si  dispone  come  un  sacco, 
con  una  apertura  ed  una  cavità.  Esso  piglia  allora 
il  nome  di  gaslrea.  Chiamansi  foglietti  primitivi  i 
due  strati  di  cellule,  e  rispettivamente  dieonsi  epi- 
blasto  ed  endohlasto.  Questi  sono  gli  organi  primi- 
tivi; tutti  quelli  che  presentano  ulteriore  compli- 
cazione, e  ne  derivano,  dieonsi  organi  secondarii. 
Vi  sono  degli  animali  che  rimangono  lungo  tempo 
in  questo  stadio.  Alcuni  autori  fra  l'epiblasto  e 
l'endoblasto  ammettono  anche  un  inesoblasto,  che  di- 
viderebbesi  in  m.  somatico  e  m.  splancnico.  Fisiolo- 
gicamente non  è  difficile  vedere  come  tutti  gli  or- 
gani derivino  per  differenziazione  e  per  divisione  di 
lavoro  fisiologico  da  questi.  Fisiologicamente  gli 
organi  sono  composti  di  parti  che  lavorano  con- 
cordemente; morfologicamente  sono  riducibili  a  parti 
che  non  si  possono  distinguere  senza  togliere  il 
carattere  vivente  all'essere.  L'idea  dell'organo  nel 
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senso  morfologico  è  iinticu.  Un  principio  generale 
è  quello  della  Correlazione  deijli  organi;  non  è  pos- 
sibile infatti  immaginarsi  che  un  organo  si  modilichi 
per  evoluzione  o  adattamento,  senza  che  contem- 
poraneamente non  si  inodiHchino  certi  altri  nello 
stesso  essere  o  nello  stesso  tipo  di  vivente.  Gli  Uc- 
celli fossili,  per  esempio,  avevano  denti;  gli  odierni, 
per  modificazione,  non  ne  hanno  più,  neppure  nel 
periodo  embrionale,  ma  però  il  loro  c.mal  digerente 
si  è  fornito  di  un  apparato  masticatore  o  tritura- 
tore  robusto,  e  tanto  più  sviluppato,  quanto  più  ci 
scostiamo  dagli  inferiori.  Lo  sviluppo  della  carena 
0  cresta  dello  sterno  si  ha  negli  animali  le  cui 
estremità  anteriori  di  locomozione  si  sono  svilup- 
pate assai,  o  lavorano  molto,  come  nelle  talpe,  nei 
pipistrelli,  negli  stessi  Pinguini,  che  le  adoperano 
nel  nuoto;  manca  invece  nello  struzzo  ed  in  altri 
in  cui  le  estremità  anteriori  poco  funzionano.  La 
correlazione  degli  organi  vale  assai  per  la  ricostru- 
zione di  un  animale/ossile,  quando  non  ne  resti  che 
un  frammento.  Quanto  ai  vegetali,  gli  organi  stu- 
diati in  rapporto  alla  formazione  ed  all'accresci- 
mento assumono  piuttosto  il  nome  di  membri.  Gli 
organi  o  membri  delle  pianta  distinguonsi  coi  nomi 
di  Talloma,  Tricoma,  Filloma,  Radicoma  e  Cauloma. 
Il  Talloma  è  quel  corpo  vegetativo  che  nasce  dalla 
spora  di  un  fango  o  di  un'alga;  da  esso  originansi 
tutti  i  tessuti  e  l'apparato  riproduttivo;  il  Talloma 
può  modilicarsi  indefinitamente  sia  per  la  durata 
che  per  la  forma.  Se  passiamo  ai  Muschi,  possiamo 
riconoscervi  delle  vere  foglie  e  un  tipo  primitivo 
<li  caule  vero;  ecco  il  Filloma  ed  il  Cauloma.  Nelle 
Crittogame  vascolari  sonvi  delle  produzioni  che  so- 
stengono il  caule  ;  costruiscono  il  Radicoma.  Su  tutti 
questi  organi  sviluppasi  il  quinto,  assai  modifica- 
bile, il  Tricoìua,  ossia  le  produzioni  pelose,  note- 
voli nelle  epatiche  e  nei  licheni.  Il  Cauloma  ed  il 
Radicoma  sono  due  membri  simmetrici  che  termi- 
nano da  una  parte  e  dall'altra  tra  l'asse  vegetativo; 
il  limite  fra  l'uno  e  l'altro  non  è  sempre  facile  ad 
essere  tracciato.  Il  Radicoma  si  distingue  per  l'apice 
vegetativo  protetto  da  una  cuffia  o  pileoriza;  manca 
^^juasi  assolutamente  di  clorofilla.  Il  Filloma  ed  il 
Tricoma  differiscono  dai  precedenti  per  non  avere 
un  accrescimento  indefinito,  e  per  esser  portati  ad 
una  forma  determinata  per  ogni  pianta  e  per  ogni 
parte  di  pianta.  Il  Filloma  modificasi  in  moltissimi 
modi,  conservando  la  sua  funzione  assiinilatrice  di 
riduzione  della  CO^;  nei  tuberi  è  rappresentato  da 
piccole  scaghette  contenute  in  certe  depressioni.  Il 
liore  è  una  modificazione  del  Filloma,  e  si  può  os- 
servare il  passaggio  graduale  dalle  foglie  verdi  alle 
foghe  fiorah,  ai  sepali,  ai  petali,  alle  foglie  degli 
stami,  ai  carpelli  d;'irovario. 

ORGANI  DELIE  MACCHINE.  Si  chiamano  con  tal 
nome  gii  organi  elementari  costituenti  le  macchine. 
Della  natura  di  questi  organi  o  del  modo  con  cui 
si  possono  pensare  costituiti  abbiamo  detto  all'ar- 
ticolo meccanismi. 

ORGANICA.  Quel  ramo  dell'arte  militare  che  si 
occupa  di  preparare,  fin  dal  tempo  di  pace,  l'eser- 
cito (come  pure  gli  altri  elementi  di  difesa)  ed  inol- 
tre di  predisporre  tutto  quanto  occorre  per  farlo 
passare  sul  piede  di  guerra,  ossia  per  mobilitarlo. 

ORGANICHE  (Serie).  Si  chiamano  serie  organiche 
certi  gruppi  o  famiglie  di  composti  organici  corri- 
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spondenti  fra  loro  per  analogia  di  costituiiione  o 
di  proprietà,  ossia  per  ciò  che  ciascuna  famiglia 
può  essere  rappresentata  da  una  formola  generale 
comune,  e  per  ciò  che,  trattati  cogli  agenti  chimici, 
si  decompongono  0  si  modificano  in  modo  conforme. 

ORGANICI  CORPI.  Vedi  Nomenclatoba  chimica. 

ORGANICISMO.  Teoria  medica,  secondo  la  quale 
si  fa  devolvere  ogni  malattia  ad  unii  lesiona  mate- 
riale di  un  organo. 

ORGANICO.  E  ciò  che  si  riferisce  all'organismo 
(Vedi  Organismo).  —  Elementi  organici:  sono  le 
ultime  parti  alle  quah  si  può  arrivare  suddividendo 
anatomicamente  o  chimicamente  le  sostanze  onde  coin- 
ponesi  l'organismo  :  sono  perciò  elementi  anatomici  o 
chimici.  Appartengono,  p.  es.,  ai  primi  la  fibra  mu- 
scolare liscia  0  striata,  il  tubo  nervoso,  la  cellula 
nervosa,  le  fibro-cellule,  ecc.  Ai  secondi  (elementi 
chimici)  spettano  l'albumina,  la  caseina,  la  fibrina, 
la  cheratina,  l'adipe,  lo  zucchero,  —  Funzioni  or- 
ganiche. Così  uppcllansi  le  funzioni  che  sono  co- 
muni a  tutti  gli  esseri  organizzati,  come  sarebbero 
la  nutrizione,  l'assorbimento,  la  riproduzione.  — 
Lesioni  organiche.  Sono  quelle  che  manifestansi  per 
alterazioni  sensibili  e  materiali  nella  tessitura  degli 
organi.  —  Materia  organica.  È  quella  che  può  for- 
mar parte  sostanzi;i!e  di  un  essere  organizzato.  I 
caratteri  principaU  della  materia  organica  sono  i 
seguenti  :  complessa  combinazione  e  frequente  isomc- 
rismo.  Una  volta  poi  che  essa  sia  entrata  nel  ciclo 
di  un  corpo  organizzato  (nella  formazione  di  una 
cellula),  in  allora  la  materia  organica  tende  a  pro- 
durre dei  tipi  organici  ed  a  conservarli,  si  orga- 
nizza, diventa  organizzata.  Laonde  ben  altra  cosa  è 
che  una  materia  sia  organica,  altra  che  sia  organiz- 
zata :  non  sono  affatto  sinonimi  i  titoli  di  ma- 
teria inorganica  e  disorganizzata,  o  di  materia  orga- 
nica ed  organizzata.  Organica  si  dice  una  materia 
che  appartenne,  o  appartiene,  o  può  appartenere  ad 
un  essere  organizzato,  ad  un  organismo.  Organiz- 
zata dicesi  invece  la  materia  stessa  organica,  al- 
lorché ha  una  forma  nella  composizione  stessa  degli 
umori  0  del  tessuto  dell'organismo  :  è  nello  stato 
di  organizzazione.  Dicevamo  che  la  materia  organica 
ha  per  suoi  caratteri  la  complessità  della'  propria 
composizione  e  la  frequenza  deW  isomerismo.  infatti 
prendansi  pure  anche  i  più  semplici  fra  i  composti 
diversi  della  materia  organica,  per  esempio  una  mo- 
lecola di  amido,  ed  essa  risulta  formata  da  3'2  atomi 
di  3  diversi  elementi  (C'2  IJio  O^O).  Intanto  anche 
il  più  complesso  composto  della  materia  inorganica 
non  risulta  mai  da  un  sì  numeroso  e  svariato  nu- 
mero di  atomi.  Non  occorre  dire  come  una  sola 
molecola  di  albumina  consti  di  varie  centinaia  di 
varii  elementi  (Cl^-i  HIISNISS-^O^^).  Inoltre  la  ma- 
teria organica  offre  facilissimi  e  frequentissimi  iso- 
merismi  e  tramuladoni  isomeriche,  onde,  anche  senza 
mutare  di  composizione  elementare,  ma  pel  solo 
fatto  di  un  diverso  assettamento  molecolare,  pos- 
sono aver  luogo  diverse  forme  da  una  medesima 
sostanza.  Così  avviene  che  l'amido  granellito  e  in- 
solubile può  cambiarsi  in  destrina  ed  in  glucosio, 
per  se.nplice  intervento  dilla  diastasia;  così  suc- 
cede che  tutte  le  sostanze  alhuminoidi  possono  con 
una  mirabile  facilità  scambiarsi  l'una  nell'altra,  tan- 
toché ne  acquistarono  il  non  improprio  titolo  ge- 
nerico di  sostanze  proteiche.  Una  volta  dati  la  cel- 
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lilla  o  Tessere  organizzato,  e  dato  il  concorso  della 
sostanza  organica  coll'essere  organizzato,  la  n)ate- 
ria  organica  tende  ad  assumere  le  forme  della  cellula 
stessa  e  colla  stessa  a  consostanziarsi.  E  dicesi  ma- 
teria 01-gaiìi zzala.  Invece,  quando  la  materia  organica 
viene  separata  dall'essere  organizzato,  a  lungo  an- 
dare e  per  l'aziona  delle  cause  tisicc-chimiche,  in 
iiliora  si  disorganizza,  e  volge  alla  sua  più  sempli- 
ticata  decomposizione,  cioè  a  scindersi  in  gruppi  e 
composti  vieppiù  semplici  ed  anche  appartenenti 
all'ordine  dei  composti  inorganici.  Ilavvi  di  singo- 
lare, che,  mentre  la  materia  organica  in  contatto 
della  cellula  e  dell'essere  organizzato  tende  ad  as- 
sumere delle  forme  tipiche  rotonde  e  curve,  invece, 
quando  essa  stessa  materia  organica  staccasi  dal- 
l'essere organizzato  e  volge  alla  sua  più  seinpliti- 
cata  scomposizione,  in  allora  tende  ad  assumere 
forme  sempre  più  lineari,  angolose  e  cristalline. 
Così  V albumina,  organizzandosi,  si  fa  tubo,  cellula, 
libra:  invece,  disorganizzandosi  e  scomponendosi, 
diventa  urea,  acido  urico,  creatina,  con  transizioni 
ad  un  aspetto  sempre  più  cristallizzato.  Fra  gli  ele- 
menti della  materia,  sono  principalmente  importanti 
il  carbonio,  l'idrogeno,  l'azoto,  l'ossigeno;  meno  il 
solfo  e  il  fosforo  ed  il  ferro;  nulla  quasi  tutti  gli 
altri  elementi  che  possono  aggrupparsi  per  for- 
mare della  materia  organica.  Un  tale  aggruppamento 
si  fa  precipuamente  e  fondamentalmente  nel  regno 
vegetale  ,  coli'  influenza  della  luce.  É  là,  nei  verdi 
tessuti  delle  piante  che  l'acido  carbonico  dell'aria 
e  l'acqua  combinano  per  modo  i  loro  eleaienti  da 
l'ormarne  della  cellulosa,  dell'amido,  dello  zuccaro. 
K  là  che  dall'ammoniaca  e  dall'acqua  e  dall'acido 
carbonico  risultano  le  semplicissime  combinazioni 
dolla  materia  organica  albuminoide.  L'organismo 
animale  non  rii'sce  a  produrrò  da  se  codeste  com- 
binazioni albuminoidi:  e  ben  difficilmente  e  fors'anco 
eccezionalmente  qualcuna  delle  combitiazioni  ter- 
narie con  carbonio,  idrogeno  ed  ossigent)  (zuccaro, 
adipe).  L'animale  suole  generalmente  usufruire  della 
materia  organica  preparatagli  dal  vegetale.  Il  ve- 
getale si  crea  esso  stesso  la  propria  materia  or- 
ganica dagli  elementi  del  regno  inorganico.  —  Re- 
gno organico.  E  l'assieme  di  tutti  i  corpi  viventi , 
animali  o  vegetabili.  —  Tessuti  organici ,  che  si 
direbbero  meglio  organizz-ati  (Vedi  Organismo,  Or- 
gani). Sono  parti  solide  dell'essere  vivente  foggiate 
da  una  data  struttura  tipica  anatomica,  e  costituite 
da  maleria  organica.  Lo  studio  dei  tessali  chiamasi 
Istologia  (da  :'ttoc  lessali  e  ).o7o;  discorso).  Diversifi- 
cano fra  di  loro  secondo  la  diversità  della  loro  fisica 
struttura  anatomica,  e  seconde»  la  diversità  della  ma- 
teria organica,  onde  compongonsi.  Da  questi  due 
differenti  fattori,  chimico  od  anatomico,  deriva  pro- 
babilmente anche  la  differenza  delle  loro  attitudini 
funzionali,  od  uffici  fisiologici,  ossia  la  specialità 
delle  loro  proprietà  fisielogiche.  Così  il  tessuto  ela- 
stico è  contrattile,  il  muscolare  è  irritabile,  il  ner- 
voso è  sensibile  od  eccitabile.  Gli  anatomici  ammet- 
tono il  tessuto  osseo,  adiposo,  laminare,  fibro-lega- 
raentoso,  corneo,  aponeurotico,  tendineo  elastico, 
dermico,  mucoso,  sieroso,  sinoviale,  erettile,  mu- 
scolare, striato  e  liscio,  nervoso.  —  Vita  organica. 
E  l'assieme  delle  funzioni,  che  servono  a  comporre 
od  a  decomporre  le  sostanze  dell'organismo,  e  per 
taj  guisa  principalmente  a  nutrirlo. 
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ORGANISMO.  È  un  corpo  organizzato,  che  può  avere 
una  esistenza. a  se.  Sono  organismi,  dal  seraphce 
al  composto,  un  microbio,  una  muffa,  una  pianta, 
un  verme ,  un  cavallo ,  un  noma:  ma  non  sono 
un  organismo  uno  spermatozoide.  una  cellula  ner- 
vosa ,  un  fegato  ,  un  cervello  ,  quantunque  siano 
materia  organizzata,  o  tessuti  o  parti  od  organi 
dell'organismo.  Tuttavia  si  è  ultimamente  concesso 
il  nome  di  organismi  (organiti,  organetti)  a  certi 
corpuscoli  organizzati,  cellulati,  che  circolano  negli 
umori  animali,  e  precipuamente  nel  plasma  del  san- 
gue (globuli  bianchi  o  leucociti  e  globuli  rossi),  e 
che  sembrano  quasi  vivere  nell'organismo,  e  molti- 
plicarsi e  riprodursi  con  una  esistenzi  autonoma. 
Distinguonsi  particolarmente  gii  organismi,  ossia  i 
corpi  organizzati,  dai  corpi  non  organizzati  o  inor- 
ganici pei  seguenti  caratteri  :  l.°  Gli  organismi  vi- 
venti si  nutrono  e  si  riproducono.  2.**  Derivano  gli 
uni  dagli  altri,  a  tipo  eguale  fra  genitore  e  gene- 
rato, senza  che  intanto  il  genitore  cessi  di  esistere, 
mentre  i  corpi  inorganici  che  di  nuovo  si  formano, 
differiscono  da  quelli  onde  furono  formati,  e  si  for- 
mano appunto  col  cessare  di  esistere  dei  medesimi. 
3.**  Cambiansi  continuamente  per  continua  tramu- 
tazione di  materia,  eoa  una  parabola  di  nascita, 
crescita,  decremento,  morte.  4.°  Hanno  una  forma 
a  linee  curve  e  vescicolari  ;  gli  inorganici  hanno  linee 
rette,  angolose,  cristalline.  5."  Risultano  da  un  invo- 
lucro e  da  parli  e  da  organi  e  tessali  differenti, 
mentre  il  minerale  ha  nel  suo  tutto  parti  ovunque 
eguali.  6.°  Le  parti  di  un  organismo  dipendono  re- 
ciprocamente dalla  reciproca  unione;  divise,  cessano 
di  esistere,  invece  il  corpo  inorganico  può  divedersi 
in  parti,  le  quali  continuano  tali  indipendentemente 
le  uue  dalle  altre.  7.°  Hanno  principalmente  per 
componenti  chimici  i  quattro  elementi  del  carbonio, 
dell'idrogeno,  dell'azoto  e  dell'ossigsno.  Vorganismo 
vegetabile  distinguesi  poi  duìVorgunismo  animale,  per- 
chè: 1.°  Il  vegetabile  si  alimenta  di  acqua,  di  am- 
moniaca, di  gas  acido  carbonico  e  di  sali,  mentre 
Vanimale  si  aUmenta  di  animali  e  di  vegetabili  (ol- 
tre all'acqua).  Cioè  il  vegetabile  si  alimenta  di  ma- 
teria inorganica,  l'animale  si  alimenta  di  materia  or- 
ganica. 2.°  I  vegetabili  hanno  per  escremento  l'ossi- 
geno che  è  l'aria  vitale  per  gli  animali,  mentre  gli 
ammali  hanno  per  escremento  l'acido  carbonico  e 
l'ammoniaca ,  che  sono  gli  alimenti  per  le  piante. 
3."  Vanimale  sente  e  si  muove  da  sé. 

ORGANISTA.  Suonatore  d'organo  e  anche  com- 
pos  tore  di  musica  per  organo. 

ORGANIZZAZIONE.  Stato  della  materia  organica, 
ridotta  a  foinne  ed  a  struttura  tali  che  la  rendono 
atta  a  funzionare,  cioè  a  produrre  i  fenomeni  pro- 
pri degli  organismi  viventi  (V.  Organi,  Organismo, 
Organico).  —  In  botanica  equivale  a  struttura,  e 
questa  può  riflettere  sia  la  forma  e  disposizione  de- 
gli organi  composti,  sia  i  tessuti  stessi  delle  piante 
considerati  negli  elementi  che  li  costituiscono.  Per 
questi,  vedi  Organi  ;  riguardo  agli  organi  composti, 
si  consultino  gli  articoli  speciali  Calice,  Corolla. 
Fiore,  Foglia,  Frutto,  Fusto,  Pistillo,  ecc. 

ORGANO.  Lo  strumento  musicale  principe,  lo  stru- 
mento perfetto;  ed  ha  diritto  tanto  più  a  questo, titolo 
oggidì  per  le  grandi  innovazioni  introdottevi.  È,  per 
grandezza,  per  forza,  per  varietà  di  snoni,  di  im- 
pasti, di  timbri,  il  più  completo  di  tutti.  L'origine 
(Proprietà  letteraria)  23 


178  ORGAXO. 

si  vuol  trovare  nella  zampogna,  opiù  primitivamente 
nello  zufolo.  Unite  alcune  canne,  più  o  meno  lunghe, 
di  zufoli,  se  ne  fece  la  zampogna,  o  Fistola  di  Pane, 
e  da  questa  la  cornamusa  o  piva.  L'immissione  di- 
retta dell'aria  dalla  bocca  umana  fu  colla  piva 
sostituita  dall'otre,  il  rudimento  del  mantice.  Col 
tempo  air  otre  pieno  d'aria  si  sostituì  una  cassa 
di  legno,  e  l'aria  vi  veniva  immessa  dall'acqua;  il 
rudimento  della  forza  dell'arw  compressa,  che  do- 
veva, m  altro  campo,  metter  sossopra  l'industria.  Vi 
erano  ab  antiquo  gli  organi  idraulici  e  pneumatici; 
ma  gli  orfani  non  possono  essere  che  pneumatici, 
perchè  ciò  che  li  fa  suonare  è  Tarla  in  qualsiasi 
modo  immessa.  La  Chiesa  riconosce  in  Santa  Ceci- 
lia l'inventrice,  o  forse  meglio,  la  perfezionatrice  del- 
l'organo; il  quale,  però,  più  o  meno  conforme  agli 
attuali,  era  già  in  uso  presso  gli  Ebrei ,  i  Greci 
ed  i  Romani.  Sembra,  in  ogni  modo,  che  la  Chiesa 
Cristiana  non  ammettesse  ne'  suoi  riti  l'organo  at- 
tuale se  non  dal  secolo  VIL  Si  parla,  è  vero,  di 
organi  sin  dal  IV  secolo  (l'organo  Giuliano);  ma, 
dalla  descrizione,  che  ne  fa  Cassiodoro,  si  tratta  di 
tutt'altro  strumento.  Organum  era  detto  ogni  stru- 
mento, anche  non  musicale.  VOrgano,  quale  l'inten- 
diamo noi,  compare  nel  secolo  Vili.  L'imperatore  Co- 
stantino Copronimo  ne  manda  uno  da  Costantinopoli 
in  dono  al  re  dei  Franchi  Pipino.  Un  secolo  dopo  la 
chiesa  di  Aquisgrana  possiede  un  organo,  che,  se 
si  crede  alla  descrizione  di  qualche  dotto  contem- 
poraneo, facea  andare  in  estasi  i  fedeli.  Nel  X  se- 
colo gli  organi  erano  già  un  po'  diffusi,  e  i  mantici 
erano  mossi  dall'acqua,  e  perciò  detti  idraulici.  Gli 
Inglesi  hanno  preceduto  tutte  le  nazioni  europee 
nella  costruzione  degli  Organi,  e  ne  avevano  già 
sullo  scorcio  del  X  secolo  di  grande  mole.  Il  mo- 
naco benedettino  W^olstan  di  Winchester  dà  la  de- 
scrizione dell'  organo  di  quella  chiesa.  I  mantici 
erano  tirati  da  settanta  uomini  robusti,  che  «  gron- 
davano di  sudore  i  e  davano  vento  a  400  canne.  Figu- 
rarsi quanti  uomini  occorrebbero,  se  avessero  quei 
metodi  meccanici  oggi,  che  le  canne  si  contano  a 
migliaia.  Non  è  che  nel  XV  secolo  che  l'organo  fa 
un  gran  passo  verso  la  perfezione  colla  invenzione 
dei  registri;  fu  dapprima  inventato  il  Regale,  poi 
l'Oboe,  il  Bassone,  la  tromba,  la  Voce  umana,  il  Tre- 
molo, ecc.  E  in  quel  secolo  che  fiorisce  Bartolo- 
meo da  Antignate  o  Antegnate,  (grosso  borgo  su 
quel  di  Bergamo»,  capostipite  della  famiglia  che  diede 
gli  organi  ai  Duomi  di  Milano,  di  Como,  di  Bergamo 
di  Brescia,  di  Mantova,  o  quel  Graziadio  da  Anti- 
gnate, figlio  del  Bartolomeo,  che  portò  la  fabbrica- 
zione degli  organi  ad  un  grado  vicino  alla  perfe- 
zione. Egli  diede  140  organi  alle  principali  chiese 
d'Italia  e  dell'estero.  Nel  1470  Bernardo  Alamanno, 
organista  di  San  Marco  a  Venezia,  inventò  la  peda- 
liera. Nel  IGOO  Cristiano  Fòrner  trova  la  bilancia  pneu- 
matica, colla  quale  si  divide  l'aria  in  giuste  parti 
per  ogni  Registro.  In  tutto  quel  secolo  e  nel  se- 
colo successivo  e  più  ancora  nel  secolo  nosiro 
le  modilicazioni  alle)  strumento  si  succedettero  ra- 
pidamente, e  si  contano  a  decine  in  Italia  e  all'e- 
stero gli  organisti  fabbricatori,  modificatori  dell'or- 
gano. Nel  solo  nostro  paese  vanno  celebri  Azzolino 
della  Chiaja  e  Giambattista  Ramai  da  Siena;  Filippo 
e  Antonio  Tronci,  Luigi  e  Benedetto  figh  del  primo; 
Pietro  e  Giosuè  Agati  da  Pistoia,  i  Serassi  di  Ber- 
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gamo,  i  Lingiardi  di  Pavia,  ecc.  A  capo  dei  fab- 
bricatori d'organi  veneziani  sta  il  Calligo,  che  ha 
dato  specialmente  nelle  provinole  venete  un  numero 
prodigioso  di  strumenti.  Anche  i  Serassi  diedero 
più  di  300  organi.  L'Organo  ha  queste  parti  prin- 
cipali: a)  lì  somiere,  o  bancone,  che  è  di  due  specie: 
a  molle  o  anche  a  veìito  e  a  tiro.  Quest'ultimo  è 
composto  di  tre  tavole  messe  una  sull'altra.  La  lun- 
ghezza di  queste  tavole  è  determinata  dal  numero 
delle  canne,  che  sono  poste  in  fila;  la  larghezza 
delle  tavole  è  determinata  dal  numero  di  queste 
file  o  registri.  Sotto  la  tavola  inferiore  vi  è  la  cassa 
avento  coi  ventilabri.  L'aria,  spinta  dai  mantici,  entra 
nella  cassa,  e  poi  pei  ventilabri  entra  fi-a  la  prima 
e  la  seconda  tavola,  essendo  la  prima  bucata  per 
quanti  ventilabri  ci  sono,  i  quali  si  aprono  toccando 
i  tasti  della  tastiera.  L'aria  passa  nel  secondo  vano 
formato  dalla  seconda  tavola  e  dalla  terza:  Nella  terza 
tavola  ci  sono  tanti  condotti  quanti  sono  i  registri  : 
la  seconda  è  in  parte  mobile,  in  modo  ohe  si  pos- 
sano, spostandola,  chiudere  alcuni  buchi  e  aprirne 
altri  ;  cosi  si  cambiano  i  registri  o  le  voci,  a  ta- 
lento dell'  organista  ;  perchè  poi  l'aria,  trovando 
chiusi  i  registri,  non  entri,  forzando,  in  altri  regi- 
stri, ci  sono  i  buchi  soratori  o  scaricatori,  per  cui 
fugge.  Il  somiere  negli  organi  a  vento  è  più  per- 
fezionato. Invece  della  tavola  perforata  mobile  ci 
sono  tanti  ventilabrini  mobili  quante  sono  le  canne 
dell'organo,  i  quali  sono  incollati  alla  parte  supe- 
riore, e  cosi  si  possono  aprire  e  chiudere  aprendo 
e  chiudendo  il  varco  all'aria,  secondo  i  registri,  o 
voci  che  si  vogliono  far  suonare,  b)  Le  canne  sono 
di  stagno,  e  di  una  lega  di  stagno  e  piombo,  che 
si  dice  metallo,  e  di  legno.  Queste  di  solito  servono 
pei  contrabassi,  bassi,  timpani;  tamburi,  ecc.  Le 
canne  di  stagno  e  di  metallo  si  dividono  in  canne  d'a- 
nima e  canne  a  lingua;  queste  sono  più  corte  delle 
altre  ;  le  prime  tengono  per  maggior  tempo  l'  ac- 
cordatura, mentre  quelle  a  lingua  si  scordano  fa- 
cilmente colla  temperatura  calda  o  fredda  dell'am- 
biente. Le  canne,  o  gruppi  di  canne,  costituiscono 
i  registri,  o  voci  e  i  timbri.  La  canna  principale  ri- 
produce la  nota  do,  chiave  di  basso,  sotto  le  righe 
ed  è  fatta  di  stagno  purissimo,  e  serve  di  punto  di 
partenza  per  accordare  l'organo,  e  dà  legge  a  tutti 
gli  altri  pieni,  alla  loro  dimensione  e  forza.  1  re- 
gistri riproducono  il  suono  di  quegli  istruraenti  che 
fanno  parte  dell'organo:  principale,  ottava,  flauto, 
oboe,  violoncello,  voce  umana,  trombe,  ecc.  e  quelli 
detti  di  ripieno,  o  di  rinforzo  (quinta,  ottava,  duo- 
decima, quintadecima,  deciinanona,  vigesimaseconda, 
vigesimasesta,  ecc.).  Per  fare  i  fortissimi  si  adopera 
il  tiratutti,  tasto  staccato  nella  pedaliera  che  apre 
tutti  i  ripieni  e  registri.  I  registri  stanno  a  destra 
e  a  sinistra  della  tastiera,  e  nella  accordatura  del- 
l'organo si  richiamano ,  si  montano  o  si  smontano 
quelli  che  occorrono  per  suonare,  o  che  non  si  vo- 
gliono far  suonare  in  un  dato  pezzo.  Le  tastiere 
sono  generalmente  due  :  ma,  specialmente  negli  or- 
gani moderni,  sono  anche  tre,  e  più  per  le  mani; 
una  0  più  pei  piedi,  dette  per oo  pedaliere.  Di  queste 
ve  no  sono  di  storpie,  di  distese,  di  semicircolari,  ecc. 
Le  tastiere  servono  per  le  mani.  Ogiii,  (K>\  mezzo 
di  (ili  elettrici  e  di  una  corrente  mantenuta  da  pile, 
si  riproducono  echi  in  qualunque  parte  della  chiesa, 
0  della  sala  in  cui  si  snona,  con  effetti  meravighosi. 


ORiìANO. 

Il  primo  organo,  che  diremo  elettrico,  costrutto,  o 
almeno  montato  in  Italia,  è  quello  delia  Immacolata 
di  (ìenova. 

ORGANO.  Macchina  da  guerra,  una  specie  di  mi- 
tra «'liatrice,  composta  di  parecchie  canne  d'archi- 
bugio, disposte  sopra  una  medesima  linea,  collegato 
strettamente  insieme  ad  uni  medesima  tavola  oriz- 
zonUilc,  sostenuta  da  un  trespolo  o  da  due  ruote, 
la  quale  si  alzava  e  si  abbassava  in  modo  da  po- 
ter aggiustare  i  tiri  delle  canne.  1  foconi  di  que- 
ste ultime  si  corrispondevano  in  modo  che  comu- 
nicaviisi  il  fuoco  a  tutte  in  una  sola  volta,  o  con 
una  traccia  di  polvere,  ovvero  con  un  solo  stop- 
|)ino.  Si  ad.ìperò  per  difendere  anditi,  corridoi,  brec- 
iit!,  ecc.,  fino  a  che  non  venne  introdotto  il  tiro  a 
mitraglia.  —  Organo.  In  fortificazione  è  una  spe- 
cie di  saracinesca  destinata  a  sbarrare  il  passaggio 
coperto  in  una  fortezza,  costituita  da  tanti  travi 
sciolti  e  non  intelaiati,  tanto  che,  qualora  il  nemico 
riuscisse  a  porvi  sotto  un  qualche  ostacolo,  ad  esem- 
pio un  carro  di  paglia,  non  riuscirebbe  che  ad  ar- 
restare alcune  travi  della  cancellala,  ed  il  passag- 
irio  risulterebbe  ugualmente  sbarrato. 

ORGANO  DELLA  VOCE.  Tutto  l'apparato  anato- 
mico che  produce  la  voce.  (Vedi  le  parole  Corde 
VOCALI,  Laringe,  Voce). 

ORGANO  DELL'UDITO.  Tutto  quell'apparato  ana- 
tomico per  cui  si  odono  i  suoni  ;  uno  dei  cinque 
sensi  degli  animali,  che  è  poi  squisito  nell'  uomo. 
(V.  Orecchio,  Udito). 

ORGANO  ESPRESSIVO.  Meccanismo  o  registro  nel- 
l'organo, col  quale  la  voce,  prodotta  da  uno  stru- 
mento, può  essere  rinforzata  o  diminuita  a  piacere 
e  vien  così  raddoppiata  l'espressione  di  un  canto. 

ORGANO  FISAULICO.  Lo  stesso  che  organo  pneu- 
matico. 

ORGANO  IDRAULICO,  PNEUMATICO.  V.  Organo. 

ORGANO  LIRICO.  Strumento  inventato  nel  1810, 
che  tiene  del  pianoforte  e  dell'organo.  È  traspor- 
tabile e  a  piacere  del  suonatore  rispondono  i  tasti 
del  pianoforte  o  quelli  del  flauto,  dell'oboe  ed  altri, 
e  si  possono  suonare  tutti  insieme.  Ha  anch'esso  la 
pedaliera  pei  bassi,  che  serve  anche  di  registro, 
per  richiamare  gli  strumenti  che  si  vogliono  far 
suonare.  L'organo  lirico,  non  si  saprebbe  il  perchè, 
non  è  entrato  nell'uso  generale,  mentre  avrebhe 
molte  ragioni  di  collocarsi  al  posto  del  pianoforte. 

ORGANOGENIA  od  ORiANOGENESL  Processo  di 
organizzazione  per  cui  si  formano  e  si  sviluppano 
i  diversi  orsani  dell'embrione  (Vedi  Emuriologia). 

ORGANOGRAFIA,  Nome  cha  signilica  descrizione 
•legli  organi,  e  fu  applicato  a  quella  parte  della 
botanica  che  studia  le  singole  parti  delle  piante 
dal  punto  di  vista  dei  loro  caratteri  distintivi,  della 
situazione,  direzione,  numero,  formi-,  aspetto,  di- 
mensione, consistenza,  colore,  odore  e  durata,  non- 
ché i  rapporti  delle  diverse  parti  fra  di  loro. 

ORGANOLETTICHE  PROPRIETÀ.  Si  dicono  cosi  le 
impressioni  che  i  diversi  corpi  fanno  sui  sensi,  e 
"iutte  le  anioni  che  possono  esercitare  sugli  organi 
uteroi. 

ORGANOLITICO.  Chiamansl  così  le  concrezioni  che 
3Ì  formano  nel  seno  delle  sostanze  organiche. 

ORGANOLOGIA.  E  sinonimo  di  anatomia,  o,  me- 
glio, è  una  branca  della  filologia,  che  tratta  in  par- 
ticolare dei  differenti  organi. 
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ORGANON.  Nome  dato  da  llahneraann  al  libro, 
nel  quale  egli  per  la  prima  volta  espose  il  suo 
sistema  di  omeopatìa.  ' 

ORGANOPATISMO  od  ORGANCPATOLOGISMO.  Teo- 
ria medica  emessa  da  Piorrj,  secondo  la  quale  la 
plurarità  dei  sintomi  e  la  natura  complessa  di  una 
malattia  escludono  l'idea  di  unità  morbosa;  per  cui 
ogni  sintomo  morboso  costituisce  una  malattia  se- 
parata, ed  in  tal  modo  abbisogna  di  un  rimedio 
corrispondente  separato  e  distinto. 

0R6AN0PLÀSTIGA.  Etmologicaraente  significa  ge- 
nerazione degli  organi,  ma,  applicata  all'allevamento 
degli  animali  domestici,  è  l'arte  di  migliorare  le 
razze  ed  i  riproduttori  col  modificare  certi  organi 
e  certe  funzioni  e  coll'ottenere  lo  sviluppo  di  certi 
altri. 

ORGANOSCOPIA.  Dalla  sua  greca  etimologia  si- 
gnifica esame  degli  organi.  Abbenchè  questo  voca- 
bolo possa  attagliarsi  anche  agli  studi  fisiologici  e 
patologici  iu  genere,  per  esprimere  i  metodi  ado- 
perati a  conoscere  lo  stato  funzionale  o  morboso 
dei  diversi  organi  degli  animali,  tutta\ia  suolsi  di 
preferenza  adoperare  dai  frenologi  e  da'  eranioscopi 
per  l'esame  degh  organi  diversi  cerebrali.  (\edi 
Trenologia). 

ORGANZINO.  Chiamasi  con  tal  nome  il  filo  di  seta 
che  si  ottiene  dal  torcitojo.  Se  il  numero  dei  gin  di 
torta  per  ogni  metro  coirente  di  filo  è  di  120  e 
140,  si  ha  il  filo  torto  di  seta  detto  trama;  se  su 
questo  si  fa  una  seconda  torcitura  di  300  a  700 
giri,  si  ha  l'organzino  di  prima  tiratura  detto  ^- 
lato;  se  infine  si  fa  una  terza  torcitura  di  350  a  600 
giri,  si  ha  l'organzino  di  seconda  tiratura,  detto  an- 
che specialmente  il  torto. 

0R6A0S  {Serra  dos  .  Significa  «  Catena  degli  Or- 
gani »  ed  è  una  catena  montuosa  della  regione  SE. 
del  Brasile,  nello  stato  di  Rio  Janeiro.  Appartiene 
alla  Semi  de  Mar^  ed  è  racchiusa  fra  la  serra  da 
Mantiqueira  al  N.,  e  la  costa  marittima  al  S.  La 
sua  forma  rassomiglia  al  mantice  d'un  organo.  Di- 
stribuita in  semicerchio  all'intorno  e  nell'interno 
della  baia  di  Rio  Janeiro,  essa  conti'ibuisce  ammi- 
rabilmente a  rialzare  la  meravigliosa  e  attraente 
bellezza  di   quella  baia,   alta  da  2100   a  2500  m. 

ORGASMO.  È  quello  stato  di  aumentata  sensibi- 
bihtà ,  di  accresciuta  azione  e  di  maggior  irrora- 
zione sanguigna  di  una  parte  che  perciò  funziona 
abnormemente  ed  esageratamente. 

ORGAZ.  Città  della  Spagna  centrale,  nella  Nuova 
Castiglia,  in  provincia  di  Toledo,  a  25  km.  SE.  dal 
capoluogo,  sopra  un  tributario  dell' Algodor.  af- 
fluente di  sinistra  del  Tago.  Conta,  con  Arislogas, 
2700  ab.,  ha  un  antico  castello,  ed  esercita  la  con- 
cia delle  p.'lli  e  la  fabbricazione  degU  organi. 

ORGE.  Piccolo  fiume  della  Francia,  affluente  di 
sinistra  della  Senna,  nel  dipartimento  di  Scine  et 
Oise.  Comincia  nell'altipiano  della  Beauce,  a  8  km. 
da  Dourdan,  bagna  Epinay,  riceve  1'  Yvette  che  lo 
supera  in  lunghezza,  e  finisce  con  due  rami  a  Sa- 
vigny  e  sotto  Jusivy  dopo  un  corso  di  56  km.  Ali- 
menta molini  ed  altre  fabbriche. 

ORGEJEW  od  ORGHEIEF.  Cittadella  Russia  me- 
ridionale, nella  Bessarabia,  con  6300  ab.  per  metà 
ebrei.  Belle  cave  di  pietra  calcare,  manifatture  del 
tabacco,  fabbriche  di  candele  e  di  laterizi,  conce 
di  pelli,  tintorie.  Essa  è  un  nido  di  contrabbandieri 
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ebrei  ed  hu  una  sinagoga,  due  chiese  ortodosse,  fra 
cui  la  cattedrale,  una  chiesa  armena  e  un  teiupio 
pei  «  vecchi  cr indenti  ». 

ORGEMONT.  Famiglia  francese,  oriunda  di  Laguy- 
sur-Marne,  alla  quale  appartennero  i  seguenti  per- 
sonaggi: Pietro  I  d'Orgemont.  Kieco  borghese  che  fu 
segno  alle  esorbitanze  di  Luigi  il  Protervo  (1316), 
alla  CUI  morte  però  riebbe  i  beni  prima  confisca- 
tigli. —  Pietro  II  di  lui  iiglio.  Fu  consigliere  al 
parlamento,  referendario  di  Carlo  V  e  cancelliere  di 
Francia.  A  lui  si  debbe  una  gran  parte  della  raccolt:i 
storica  conosciuta  sotto  il  nonie  di  Cronache  di  S.  Dio- 
ìdgi.  Morì  nel  1389.  —  Amoury.  Figlio  del  prece- 
dente. Ebbe  egli  pure  la  carica  di  referendario  e  fu 
inoltre  cancelliere  del  duca  Luigi  d'Orleans.  Mori 
a  Parigi  nel  1400.  —  Nicolò.  Figlio  egli  pure  del  no- 
minato l*ietro  11.  Abbracciò  la  carriera  ecclesiastica, 
ma  non  per  questo  si  distolse  dalla  politica.  Im- 
plicato col  duca  di  Borgogna  in  una  cospirazione 
contro  gli  Armagnac,  fu  imprigionato  e  morì  di  lì 
a  poco  tempo,  nel  1416.  —  Amoury.  Figlio  egli 
pure  di  Pietro  II;  fu  padre  di  Pietro  III  che  sposò 
Maria  di  Koye ,  dalla  quale  non  ebbe  prole.  — 
Una  sorella  di  Pietro  III,  per  nome  Margherita,  sposò 
nel  1455  un  Giovanni  barone  di  Montmorency,  e 
così  passarono  i  beni  di  questa  famiglia  nella  Casa 
dei  Montmorency. 

ORGETORIGE.  Nobilissup.o  fra  gli  Elvezj,  egli  seppe 
guadagnarsi  un  partito  col  cui  appoggio,  tendeva 
a  conquistarsi  la  Gallia.  Scoperti  gli  intendimenti, 
fu  Orgetorige  chiamato  in  giudizio  e  prevenne  col 
suicidio  una  inevitabile  condanna.  Ciò  non  pertanto 
gli  Elvezj  approfittarono  di  quel  progetto;  con- 
(juistarono  la  Gallia,  ma  alla  lor  volta  vennero  scon- 
litti  e  soggiogati  da  Cesare. 

ORGIA  V.  Baccanali.  Quanto  alla  derivazione 
della  parola  Gingia  conviene  notare  che  essa  si  lega 
a  òpyn  furore  divino,  specie  di  esaltazione  sopran- 
naturale da  cui  erano  presi  i  sacerdoti  e  gli  iniziati 
nel  culto  di  qualche  Dio  e  specialmente  di  Bacco 
o  Dioniso.  Il  significato  di  questa  parola  passò  poi 
ad  ogni  esagerazione  di  piaceri  djl  senso,  special- 
mente in  banchetti  lussuriosi  con  partecipazione 
di'  donne. 

ORGIA.  Genere  di  insetti  lepidotteri  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Liparidi,  caratterizzati  da:  an- 
tenne corte,  piumose  o  pettinate  nei  maschi,  den- 
tate nelle  femmine;  ali  oblunghe,  nelle  femmine  ta- 
lora mancanti;  addome  spesso  terminato  da  un  ciuffo 
di  peli.  La  0.  antiqua  è  lunga  26-30  min.,  ha  le 
ali  superiori  di  color  bruno-fulvo,  con  fasce  tra- 
sversah  nerastre  di  cui  la  posteriore  è  larga  e  or- 
nata di  una  lanetta  bianca.  Il  maschio,  che  è  alato, 
vola  al  sole  in  giugno  e  settembre  con  gran  rapi- 
dità. La  femmina  che  è  fornita  di  rudimenti  bre- 
vissimi di  ali,  è  di  color  grigio-giallognolo.  11  bruco 
si  trova  su  tutti  gli  alberi  in  estate  ed  in  autunno; 
ha  dei  peli  disposti  a  ciuffetti  all'estremità  del  corpo. 
La  0.  pudibunda  è  lunga  48-50  mm.,  alata  in  ambo 
i  sessi;  ha  le, ali  variegate  di  grigio  e  bruno,  con 
linee  ondulate  nerastre  nel  maschio,  punteggiate  di 
bruno  nella  femmina.  Le  larve  sono  comuni  in  au- 
tunno su  molte  piante  e  su  molti  arbusti;  sono  ta- 
lora notevolissime,  moltipbcandosi  in  numero  stra- 
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ORGIANI  Teofilo.  Maestro  di  musica,  morto  ad 
Udine  circa  il  1714.  Scrisse  le  opere:  L'Eliogabalo; 
Le  gare  deWinganno  e  dell  amore;  Il  tiranno  deluso; 
V onore  al  cimento;  Armida  regina  di  Damasco;  e 
molte  composizioni  ])er  chiesa. 

ORGIANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Vicenza,  a  7  km.  SE.  da  Lonigo,  sulla  riva  destra 
del  Liona,  affluente  di  sinistra  del  Frassine  (bacino 
dell'Adige).  Conta  colle  frazioni  3600  ab. 

ORGITANO  Raffaello.  Maestro  di  musica,  nato  a 
Napoli  nel  1780,  morto  a  Parigi  nel  1812.  Scrisse 
le  opere:  L'infermo  ad  arte;  Non  credere  alle  appa- 
renze; Arsinoe;  l'oratorio:  Jefte;  la  Passione  di  G.  C. 
cantata  a  tre  voci  ;  Endimione  (cantata)  ;  canzo- 
nette, ecc. 

ORGIVA  od  ORGIBA.  Città  della  Spagna  meridio- 
nale, nell'Andalusia,  in  provincia  di  Granata,  a  55  km. 
NE.  dal  capoluogo,  in  una  valle  degli  Alpujarras, 
a  S.  della  Sierra  Nevada  e  presso  la  riva  destra 
del  Guadalfeo.  Conta  4500  ab.  ed  è  celebre  per  i 
suoi  oHvi  giganteschi,  i  quali  datano  dall'epoca  dei 
Mori. 

ORGON.  Città  dilla  Francia,  nel  dipartimento  delle 
Bocche  del  Rodano,  a  35  km.  NE.  da  Arles,  sulla 
riva  sinistra  della  Duraiice  e  sopra  un  ramo  del 
canale  degli  Alpini.  Conta  2900  ab.  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Cavaillon-Miramas.  Ha  buoni  vigneti 
ed  oliveti.  tJulla  coUina  che  domina  la  città  sono 
le  rovine  d'un  castello  forte,  detto  dei  Guisa,  al  po- 
sto d'un  castrum  romano. 

ORSOSOLO.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Sassari  e  circondario  di  Nuoro,  a  14  km.  SE. 
da  questo  borgo  e  sopra  il  monte  S.  Giovanni.  Ila 
2200  ab. 

ORI  Leopoldo.  Medico  e  viaggiatore,  nato  a  Cre- 
spina, paesello  delle  colline  pisane  (1830-1869): 
combattè  nel  1848  la  guerra  d'indipendenza  e,  nel- 
l'invasione colerica  del  1854  e  1855  si  distinse 
nella  cura  degli  ammalati.  Recatosi  in  Egitto,  il  vi- 
ceré lo  spedì  a  Chartum  come  direttore  sanitario. 
Colà  cominciò  le  sue  collezioni  di  animab  d'ogni 
specie  e  articoli  di  minerali,  che  sono  il  suo  titolo 
speciale  alla  memoria  dei  posteri. 

ORIA  od  ORIO.  Fiume  costiero  della  Spagna  set- 
tentrionale, nelle  provincie  Basche,  tributario  del 
golfo  di  Biscaglia.  Nasce  nei  Pirenei,  bagna  Villa- 
franca,  Tolosa  e  Usuril  dove  diventa  navigabile  e 
sl)occa  fra  S,  Sebastiano  e  la  città  balneare  di  Za- 
raus  dopo  un  corso  di  60  km.  Le  sue  acque  sono 
ricchissime  di  pesci,  in  particolare  di  trote.  —  Oria. 
Borgo  della  Spagna  di  SE.,  nell'Andalusia,  in  pro- 
vincia di  Almeria,  a  70  km.  NO.  dal  capoluogo. 
Conta  6000  ab.  e  fabbrica  tele,  fazzoletti  e  coperte. 
—  Oria.  Città  delle  Puglie,  in  provincia  di  Lecce, 
a  36  km.  SO.  da  Brindisi,  sopra  un'altura  fra  due 
laghetti.  Conta  8200  ab.,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Brindisi-Taranto.  Fabbrica  cotoncrie  e  cap- 
pelli. 

ORIANA  {Dixa  orellana).  È  una  pianta  americana 
alta  4-5  metri  vivente  principalmente  nei  terreni 
bassi  ed  umidi.  Ha  un  legno  bianco,  facilmente  cor- 
rodibile;  le  sue  radici  sono  delicatissime,  princi- 
palmente nei  primi  anni.  Porta  fiori  larghi  di  co- 
lor carneo,.- disposti  a  pannocchie;  a  questi  succe- 
dono frutti  capsulari.  In  questi  i  semi  sono  invi- 
luppati da  una  materia  vischiosa,  tenace  e  di  color 
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vivace  di  fuoco.  I  selvaggi  st^Miiperano  questa  ma- 
iciia  e  se  ne  ilipingono  il  corpo  a  fasce. 

ORIANI  Barnaba.  Illustre  astronomo  lombardo; 
nacque  alla  Certosa  di  Carignano,  il  17  luglio  17G5, 
da  poveri  contadini;  fu  istruito  dal  padre  Frisi  in 
Brera  nella  uiatematica  applicata,  entrò  alunno  nel- 
l'Osservatorio di  Brera,  indi  ne  divenne  direttore. 
L'Oriani,  primo,  sottomise  alle  leggi  newtoniane 
l'indocile  Urano,  regolò  le  perturbazioni  di  Cerere, 
aaipliò  con  ingegnosissimi  calcoli  le  teorie  dei  pia- 
neti, insegnò  a  risolvere  nei  vari  casi  i  triangoli 
formati  sulla  superficie  d'una  sferoide,  e,  cogli  ele- 
menti di  trigonometria  sferoidica,  diede  alla  ma- 
tematica un  eccellente  corpo  compiuto  di  tutta  una 
nuova  dottrina.  Mori  nel  1833  e  il  suo  nome  fu 
imposto  ad  una  delle  vie  di  Milano. 

ORIANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Brescia  e  circondario  di  Chiari,  con  soli  900  ab. 
Dista  10  km.  ad  est  da  Orzinuovi  ed  è  situato  in 
pianura  fertile  e  bene  irrigata.  Forma  un  comune 
distinto  e  separato  da  quello  dell'attigua  Pedergnaga, 
da  cui  lo  separano  secolari  gelosie  e  vive  antipatie 
che  non  si  è  ancora  riusciti  ad  estirpare  e  fare 
tinalmente  dei  due  paesi  contigui ,  con  vantaggio 
di  entrambi,  un  solo  ed  unico  comune. 

0RI6ÀSI0.  Nato,  giusta  i  migliori  critici,  verso 
il  375  dell'era  volgare  nella  città  di  Pergamo  in 
Misia,  patria  del  celebre  Galeno.  Di  buona  famiglia, 
studiò  medicina  sotto  un  Zenone  di  Cipro;  più  tardi, 
divenuto  maestro,  ebbe  per  discepoli  Ionico  e  Magno. 
Eunapio,  che  nelle  Vite  dei  filosofi  e  dei  sofisti  inserì 
la  biogralia  di  Oribasio,  non  dice  quando  strin- 
f^cssj  conoscenza  coirimperatore  Giuliano;  ma  con- 
getturasi che  fosse  in  sua  gioventìi,  quand'era  esi- 
liato nell'Asia  Minore.  Comunque  sia,  ne  acquistò 
l'amicizia  e  la  fiducia  in  tal  grado  che  a  lui  solo 
palesò  il  segreto  di  avere  apostatato  il  cristianesimo. 
F  quando  Giuliano,  eletto  Cesare,  fu  inviato  al  go- 
verno della  Gallia,  seco  condusse  Oribasio,  sempre 
più  intimo  suo,  perchè  fervoroso  cultore  del  pa- 
ganesimo. Durante  il  soggiorno  nella  Gallia  Giu- 
liano lo  eccitò  a  compendiare  le  opere  di  Galeno, 
e.  ne  rimase  cosi  soddisfatto  che  gli  fece  preghiera 
«l'aggiungervi  i  migb'ori  scritti  che  si  conoscevano 
relativi  alla  medicina.  Asceso  al  trono.  Giuliano 
nominò  l'amico  questore  a  Bisanzio.  Oribasio  seguì 
l'imperatore  nella  spedizione  in  Persia  e  stava  al 
suo  fianco  quando  quesii  per  la  ricevuta  ferita  spirò 
il  26  giugno  363.  Valentiniano  e  Valente,  avversi 
ad  Oribasio,  perchè  pagano,  confiscatigli  i  beni,  lo 
relegarono  fra  i  barbari,  nome  che  davasi  ai  Goti. 
Nell'esilio  diede  prova  d'animo  forte  e  della  sua  pe- 
rizia medica,  per  cui  i  capi  gli  accordarono  stima, 
e  il  popolo  lo  venerava  quasi  come  un  nume.  L'esi- 
lio pare  durasse  quattro  o  cinque  anni.  Di  ritorno 
a  Bisanzio  sposò  una  ricca  dama,  e  n'ebbe  quattro 
l:gli.  n  patrimonio  confiscato  gli  venne  reso  dal- 
I  erario  per  ordine  di  successivi  imperatori.  Igno- 
rasi l'epoca  precisa  della  sua  morte.  Tre  delle  sue 
opere  in  lingua  greca  giunsero  a  noi,  e  sono  ri- 
tenute genuine  dai  più  severi  critici.  L  La  Coìle- 
zme  medicinale,  detta  altresì  Sellanla  libri,  lavoro 
della  sua  gioventù,  compilata,  come  dicemmo,  nella 
Callia.  È  pregevolissima  per  gli  estratti  di  scrit- 
tori le  cui  opere  sono  perdute.  Fino  dal  IX  secolo 
fu  tradotta  in  lingua  siriaca  da  Honain-lbh-Ishak , 
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e  da  Isa-Ibn-Yahya.  Oggi  la  massima  parte  dell'opera 
andò  smarrita  e  ne  rimangouo  circa  venticinque  li- 
bri. Il  testo  fu  pubblicato  a  Parigi  nel  1566,  poi 
da  Dundass  nella  vorsion;»  latina  (Londra  1735),  e 
da  altri  in  varie  traduzioni.  II.  //  Compendio,  scritto 
trent'anni  dopo  la  precedente.  Consiste  di  nove  libri 
ed  è  indirizzata  al  figlio  Eustazio.  Fu  tradotta  in 
arabo  e  in  latino;  il  testo  non  venne  mai  pubbli- 
cato. III.  Dei  ripari  facili,  indirizzata  al  suo  amico 
e  biografo  Eunapio  ;  è  una  specie  di  prontuario  di 
medicine.  Neppure  di  esso  fu  stampato  il  testo 
greco,  soltanto  trovasi  in  più  raccolte  mediche  la 
versione  latina.  Altri  lavori  attribuiti  ad  Oribasio, 
compreso  il  Commentario  sugli  aforismi  dlppocrate. 
non  possono  ritenersi  genuini,  essendo  verosimil- 
mente lavori  della  Scuola  palermitana  nel  XIV  secolo. 

ORIBATIDI.  Famiglia  di  aracnidi  appartenenti  al 
gruppo  degli  Acari;  comprende  forme  rivestite  da 
un  integumento  di  consistenza  cornea,  saldo  e  pre- 
sentante sovente  sul  dorso  delle  appendici  laterali 
aliformi.  Le  loro  zampe  hanno  uncini.  Respirano , 
almeno  nell'età  adulta,  per  via  di  corti  tubi  ripieni 
d'aria,  e  sono  ovovivipari.  Si  nutrono  di  sostanze 
vegetali. 

ORICALCO.  Nome  antico  tanto  del  rame  quanto 
di  alcune  sue  leghe,  quale  l'ottone  ed  il  bronzo. 
—  Oricalchi.  In  linguaggio  musicale  esprime  lo 
stesso  che  ottoni,  ossia  strumenti  di  ottone. 

ORICELLO.  Con  questo  nome  si  conosce  in  com- 
mercio una  pasta  molle  di  color  rosso  violetto  as- 
sai cupo  che  serve  dal  1300  in  poi  a  tingere  spe- 
cialmente le  lane.  Questa  pasta  è  preparata  con 
differenti  Licheni  (V.),  piccole  piante  dure  e  co- 
riacee che  vivono  sulle  cortecce  degli  alberi,  sopra 
le  foglie,  sopra  le  pietre  o  sui  terreni  umidi.  I  Li- 
cheni, da  cui  si  ricava  l'oricello,  sono  principalmente 
la  fìoccella  tinctoria  e  la  Roccella  fuciformis,  ed  essi 
crescono  specialmente  alle  isole  Canarie,  a  Madera, 
in  Corsica,  in  Sardegna,  ecc.  Altri  bcheni,  dai  quali 
si  ritrae  l'oricello,  appartengono  ai  generi  Yurio- 
laria ,  Lecanora;  e  provengono  dai  Pirenei  e  dalla 
Norvegia.  Fra  le  diverse  sostanze  contenute  in  que- 
sti diversi  Licheni,  si  riscontrano  alcuni  acidi  in- 
colori, insolubili  nell'acqua  fredda,  fra  cui  V acido 
eritrico,  il  rocellio,  ecc.,  i  quali  acidi  costituiscono 
la  parte  utile  dei  Licheni  nella  fabbricazione  del- 
l'oricello.  È  da  questi  acidi  che  derivano  l' Or- 
ci.VA  (V.)  e  r  Orceina  (V.) ,  costituenti  la  ma- 
teria colorante  violetta  dell'oricello.  Per  la  prepa- 
razione dell'oricello  commerciale  si  impastano  i  li- 
cheni polverizzati  con  orina  imputridita,  ed  una 
piccola  quantità  di  soda  o  di  calce  spenta,  e  si  la- 
sciano fermentare  a  confatto  d-ll'aria;  mescolandoli 
frequentemente,  ed  aggiungendo  talvolta  un  po'  di 
allume  e  d'acido  arsenioso  per  ritardare  la  fermen- 
tazione 0  piuttosto  l'azione  mutua  dell'ossigeno,  del- 
l'ammoniaca, e  dei  principi  coloranti  del  Lichen r-. 
Grado  grado  la  pasta  diventa  rosso-violetto-cupa, 
e  dopo  ventiquattro  o  trenta  giorni  può  esser  messa 
in  commercio.  Si  presenta  con  consistenza  solida, 
di  colore  rosso  violetto  cupo,  od  .re  forte  e  sgra- 
devole. Quando  si  dissecca,  si  presenta  in  masse 
terrose  di  colore  violetto  cupo,  che  cadono  facil- 
mente in  polvere.  Si  evita  che  la  pasta  possa  dis- 
seccarsi coU'inumidirla  spesso  con  orina.  Oggi  non 
SI  usa  quasi  più  l'antico  processo  di  feraientazione 
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colle  orine  e  la  calce.  Si  impiega  quasi  esclusiva- 
mente raniinoniaca  debole  per  sviluppare  il  colore 
violetto  nei  licheni.  Non  possiamo  dilungarci  in  que- 
sto articolo  nella  descrizione  dei  diversi  processi 
moderni  per  la  fabbri cazion.;  dell'oricclio  ,  i  quali 
danno  un  prodotto  assai  più  puro  ed  economico. 
L'uso  che  principalmente  si  fa  dei  colori  forniti 
dall'oricello  è  quello  per  la  tintura  delle  lane  in 
violetto,  porpora,  ecc.,  o  per  dai'e  maggiore  splen- 
dore ad  altri  colori.  Qualche  volta  i  marmisti  usano 
l'oricello  per  colorare  il  marmo  bianco,  e  produrvi 
delle  venature  e  delle  macchie  che  conferiscono  al 
luarnio  un  aspetto  migliore;  del  resto  la  principale 
applicazione  di  questa  sostanza  è  nella  tintoria  delle 
stoffe  di  lana  e  sehi,  e  di  cotone. 

ORICHIGO.  Termine  antico  di  chimica,  col  quale 
si  indicavano  le  gomme  che  stillano  dalle  piante 
drupacee,  come  il  susino,  il  pesco,  il  ciliegio,  ecc. 

ORICO,  ORIGUS  od  ORICUM.  Antico  porto  dell'll- 
lii-ia  greca,  frequentatissimo  dai  romani.  Fu  preso 
da  Filippo  V  nel  214  av.  Cristo.  Paolo  Emilio  vi 
imbarcò  la  sua  armata  per  l'Italia  nel  167.  Cesare 
vi  disarmò  la  sua  flotta  nella  guerra  con  Pompeo. 
Era  celebre  per  i  suoi  terebinti. 

ORICTIDI.  Famiglia  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  grande  sezione  dei  Lamellicorni.  Le  specie 
del  genere  Orijctes  sono  il  tipo  di  questa  famiglia; 
sono  insetti  di  grosse  dimensioni,  molto  convessi, 
di  cui  i  maschi  hanno  sempre  il  capo  armato  di 
un  corno  ben  sviluppato  e  il  corsaletto  troncato  e 
scavato  anteriormente.  Vengono  detti  scarabei  ri- 
noceronti. Le  loro  zampe  sono  grosse,  robuste,  e 
di  queste  le  posteriori  sono  specialmente  dentate. 
Nell'Europa  settentrionale  vive  una  bella  specie, 
l'O.  nasicornis,  che  è  di  color  bruno  marrone,  lucente 
al  disopra,  giallognolo  e  peloso  ventra^lmente  ;  le  sue 
elitre  sono  attraversate  da  più  punti  disposti  in 
fila.  Abita  le  aiuolo  concimate  con  residui  di  con- 
cerie, nei  giardini  artificiab  oppure  nelle  strade  ove 
si  pongono  simili  materie.  Vola  sull'imbrunire,  o 
s'introduce  talora  nelle  abitazioni  poste  vicino  ai 
campi  od  ai  giardini.  In  giugno  e  luglio,  subito  dopo 
il  suo  apparire,  segue  l'accoppiamento ,  dopo  il 
quale  il  maschio  muore  e  la  femmina  si  ritira  in 
una  buca  per  deporre  isolatamente  le  uova.  Le  larve 
richiedono  parecchi  anni  prima  d'aver  raccolto  suf- 
liciente  nutrimento;  per  trasformarsi  si  affondano 
ancor  più,  e  si  foggiano  un  bozzolo  ovale.  In  Italia 
la  specie  precedente  è  sostituita  dwWO.  grypus^  che 
è  lungo  35  mm. ,  colle  elitre  assolutamente  liscie. 
L'O.  silenus  è  più  piccolo,  ha  il  corsaletto  larga- 
mente scavato  al  mezzo,  cogli  orli  della  escavazione 
rialzati  ad  angolo.  Appartiene  agii  Orictidi  anche 
il  Penlodon punctalus,  che  ha  corpo  ovale,  allargato 
posteriormente,  meno  convesso,  il  capo  inerme,  le 
zampe  posteriori  non  dentate  E  lungo  19-23  mm., 
nero  lucente,  col  capo  fornito  di  2  piccoli  tuber- 
coli, il  corsaletto  e  le  elitre  alquanto  rugosi.  Vive 
in  Europa. 

ORIENTALE  (Capo)  o  DEINEF  o  VOSTOTSHNYI 
NOSS.  Capo  dell'estremità  NE.  della  Siberia  nello 
stretto  di  Behring,  dove  si  innalza  a  707  m.  Deve 
il  suo  nome  attuale  a  Nordenskjóld  che  volle  as- 
sociargli il  nome  dell'esploratore  cosacco  Deinef. 

ORIENTALE  (Mare).  Vedi  Hoanc-hai. 

ORIENTALE  CHIESA.  Vedi  Chiesa. 
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ORIENTALE  IMPERO.  Vedi  Romano  impero. 

ORIENTALE  METODO.  E  un  genere  meccanico  di 
pittura  per  riprodurre  da  una  stampa,  da  un  ac- 
quarello 0  (la  un^^quadro,  fiori,  frutta  od  ornamenti, 
che  si  eseguiscono  su  cartoncino,  sulla  seta  od  anche 
su  legno  appositamente  preparato,  servendosi  di 
colori  sciolti  in  acqua  gommata.  Sull'esemplare  da 
copiarsi  si  applica  un  sottile  foglio  di  carta  tra- 
sparente per  trarne  il  lucido  che  si  calca  poi  sul 
cartoncino  o  sulla  seta.  Quindi  su  di  un  foglietto 
della  medesima  carta  trasparente  applicata  sull'esem- 
plare si  contorna  a  matita  colla  massima  precisione 
una  foglia  di  rosa,  p.  es.  e  nulla  più  ;  e,  spostato 
questo  foglio,  si  trafora  la  foglia  disegnata,  e  si 
applica  sul  cartoncino  in  guisa  che  copra  tutto  il 
rimanente,  e  lasci  scoperto  solo  lo  spazio  corri- 
spondente alla  foglia  traforata.  Tenendo  poi  fermo 
il  foglio  trasparente,  si  prende  un  pennello  intinto 
del  colore  conveniente,  stemperato  su  di  un  piatto 
di  porcellana,  e  si  tinge  la  parte  di  cartoncino  ri- 
masta scoperta,  posando  il  pennello  dove  più  in- 
tensa deve  essere  la  tinta  e  stendendola  con  leg- 
gera sfumatura  verso  le  mezze  tinte  e  i  lumi,  senza 
pericolo  che  essa  si  allarghi  sul  cartoncino  oltre 
li  limite  segnato  dal  contorno  traforato.  I  pennelli 
devono  essere  corti,  piatti  e  duri,  ed  i  colori  non 
troppo  liquidi;  diversamente  le  tinte  non  potreb- 
bero essere  rattenute  entro  il  dovuto  contorno.  Collo 
stesso  procedimento  si  eseguiscono  successivamente 
tutte  le  parti  del  lavoro,  avvertendosi  che,  quando 
in  una  foglia,  a  modo  d'esempio,  trovansi  diverso 
ombre  da  non  potersi  ottenere  con  una  sola  :^fu- 
matura,  allora  conviene  fare  tanti  modelli  quanto 
sono  le  sfumature.  L'esperienza  e  il  criterio  del- 
l'osservatore gli  suggeriranno  molti  più  minuti  av- 
vedimenti, che  per  brevità  qui  si  tralasciano.  Que- 
sto processo  è  di  facilissima  esecuzione;  e  basta 
vederlo  una  volta  praticare  per  metterlo  agevol- 
mente in  opera.  Esso  però  è  suscettibile  di  molta 
perfezione;  e,  se  viene  adoperato  con  artistica  in- 
telligenza e  con  gusto,  può  dare  leggiadri  risulta- 
menti. 

ORIENTALI  CRISTIANI.  Si  chiamano  con  questo 
nome  quelle  varie  sette  di  cristiani  che  trovansi 
staccate  da  Roma  da  oltre  12  secoli  e  che  sono: 
i  Greci  scismatici;  i  Giacobiti  siri,  egizii  o  cofti; 
gli  Armeni,  i  Nestoriani  della  Persia  e  delle  Indie 
ed  altri  che  non  dissentono  dal  dogma,  ma  solo  in 
qualche  parte  dal  rito  e  dalla  disciplina  che^  sono 
proprie  della  Chiesa  romana.  Più  d'una  volta  i  papi 
tentarono  di  ragunare,  sotto  la  bandiera  del  cat- 
tolicismo  romano,  i  cristiani  d'Oriente  ;  ma  i  ìovà 
sforzi  non  si  trovarono  mai  coronati  da  felice  esito 

ORIENTALISMO,   ORIENTALISTA.    Altre  volte  il 
vocabolo  orientalismo,  solevasi  applicare  alla  cono-  j 
scenza  della  lingua  ebraica,    dell'araba,  o  d'altri  j 
idiomi  dell'Oriente,  oggidì  invece  indica  una  scienza  i 
che  abbraccia  le  più  alte    quistioni   della  storia  e  j 
dell'umanità,  essendoché  la  filologia  a'  tempi  nostri  I 
è  divenuta  un  validissimo  sussidio  per  iscandagliare  j 
i  più  reconditi  problemi  storici.  La  lingua  ebraica 
fu  sempre  ritenuta  importante  per  l'intprpretaziono  I 
della  Bibbia,  come  l'araba  per  le  traduzioni  di  sorit-  j 
tori,  i  cui  testi  andarono  perduti,  ed  altresì  per  le, 
relazioni  diplomatiche  coi  Turchi  dopo  le  estese  loro 
conquiste  in  Asia  ed  in  Europa.  Soltanto  però  nel 
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secolo  scorso  gli  eruditi,  convinti  cho  riucivilimento 
europeo  non  ebbe  origine  urncainente  dalla  Grecia 
e  dal  Lazio,  come  tenevano  per  certo  gli  scrittori 
del  cinquecento,  ma  che  risaliva  alla  civiltà  pri- 
mordiale dell'  Oriente ,  si  diedero  a  studiarne  gli 
idiomi  por  indagare  le  origini  delle  religioni  e  delle 
lilosolie,  nonché  la  libazione  dei  moderni  linguaggi. 
Avevano  i  papi  promosso  lo  studio  dell'  ebraico  e 
dell'arabo,  e  lino  dal  1:24.'>  Innocenzo  111  ingiunse 
d'istituirne  cattedre  in  Parigi.  Nel  1311  il  concilio 
di  Vienna  le  preferiva  per  educare  missionari  che 
predicassero  il  catechismo  fra  gli  Ebrei,  e  i  Musul- 
mani. Nel  1538  Postel  stampava  in  Parigi  alfabeti 
in  dodici  lingue  col  titolo:  Linguaruin  duodeciin  cha- 
racteribus  dijjerentium  alphahetuin;  introductio,  ac 
legendi  modus  longe  facillimus.  Fu  par  quell'epoca 
un  ardito  tentativo,  ma  non  attuabile,  giacche  Postel 
tentava  ridurre  ad  un  unico  metodo  favelle  dispa- 
rate; oggidì  la  filologia  comparala  vi  riuscì,  ma 
parzialmente.  Corrado  Gesner,  nel  1558,  pubblicò 
nel  suo  Mithriddks  un  saggio  di  centotrenta  fra 
lingue  e  dialetti  e  il  Pater  noster  in  ventidue  ver- 
sioni, corredandole  con  buoni  raffronti  critici.  Prima 
di  lui  (1539)  Ambrogio  Lomellino  aveva  trattato 
questo  ramo  della  filologia  nella  sua  IntroJuzione 
alte  lingue  Caldea,  Siriaca  ed  Armena.  Lo  svizzero 
Huchmann,  col  pseudonimo  di  Bibliander,  stampava 
nel  1548  il  commentario  De  ratione  communi  omnium 
linguarum  et  literarum.  Altri  italiani  studiosi  della 
lingua  araba  sono  ricordati  neW Enciclopedia  di  Ersch 
e  Gruber,  II.  rabbino  portoghese  Barhanella,  dopo 
l'espulsione  degli  Ebrei  dalla  penisola  Iberica,  erasi 
rifugiato  presso  il  re  di  Napoli  Ferdinando ,  e  fu 
da  lui  e  da  Alfonso  li  adoperato  in  affari  di  stato. 
Quando  Carlo  Vili  invase  il  regno,  seguì  gli  Ara- 
gonesi in  Sicilia.  Morì  di  settant'anni  a  Venezia,  ove 
trattava  colla  repubblica  per  incarico  del  re  di  Por- 
togallo, Barhanella,  nome  italianizzato  da  Abarbinel, 
era  profondo  conoscitore  della  propria  lingua;  le 
sue  polemiche  contro  i  cristiani  giovarono  agli 
ebraisti.  Enrico  III  di  Valois  fondò  nel  1587  la  prima 
cattedra  di  arabo  nel  collegio  di  Francia  in  Parigi. 
Più  tardi  il  cardinale  Richelieu  arricchiva  la  stam- 
peria reale  con  caratteri  di  lingue  orientali.  Claudio 
Duret  nel  1613,  col  Ti-esor  des  langues,  illustrava 
l'origine,  le  bellezze,  la  decadenza  di  quarantacin- 
que idio:ni  con  acume,  ma  con  poca  esattezza.  Ce- 
lebre divenne  Samuele  Bochart  per  la  sua  Geogra- 
pìia  Sacra  che  diede  in  luce  nel  1G75.  Conosceva 
tiitte  le  lingue  semitiche,  e,  eruditissimo,  se  ne 
vilse  per  indagare  l'origine  e  la  dispersione  degli 
antichi  popoli.  Herbelot  diede  una  vera  enciclope- 
dia della  storia  degli  Arabi  nella  sua  Bibioteca  orien- 
tide^  opera  come  quella  di  Bochart  stimatissima  da- 
gli eruditi.  Final. nente  Galland  tradusse  in  francese 
le  Mille  e  una  notte ,  che  resero  popolare  in  tutta 
l'Europa  le  fantastiche  novelle  degli  Arabi.  A  Mi- 
lano il  cardmale  Federico  Borromeo ,  arcivescovo, 
fece  raccogliere  per  la  biblioteca  Ambrosiana,  da 
li  i  fondata,  buon  numero  di  manoscritti  in  lingue 
o-ientali,  parecchi  d'inestimabile  pregio,  ed  eresse 
uaa  stamperia  per  dar  mano  a  pubblicarli.  A  Fi- 
rtinze  i  Medici  promossero  siffatti  studi,  mentre  a 
Rojna  Gregorio  XIV  faceva  fondere  caratteri  orien- 
te li  e  stampare  varie  opere.  Al  principio  dello  scorso 
8  colo  Clemente  XI    acquistò  un    buon  numero  di 
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Assemani,  nativo  di  Tripoli,  il  quale  visse  a  Roma 
presso  i  Maroniti.  Lo  staaipò  col  titolo  Biblio- 
theca  orienluUs  Clementino- Vaticana  (Roma  1719-28). 
Stampò  altresì  pregiali  lavori  di  erudizione  orien- 
tale. Primo  a  destare  l'attenzione  degli  eruditi  sui 
misteriosi  geroglifici  egiziani  fu  il  gesuita  tedesco 
Kircher  coìi'CEdipus  .£gypliacus  pubblicato  a  Roma 
nel  1652.  lablonski,  cento  anni  dopo,  ne  segui  le 
tracce  nel  Panthem  /Egypliorum  tentando  l'inter- 
pretazione per  mezzo  della  lingua  copta  tuttora  viva 
in  Egitto,  come  pur  fece  l'inglese  Wilkins.  Guignes 
invece  smarrì  la  buona  strada  sognando  interpre- 
tarli col  cinese:  Zoega,  che  studiava  le  antichità 
greche  e  latine  coi  metodi  degli  Alemanni,  illustrò 
per  incarico  di  Pio  VI  gli  obelischi  egizii  che  si 
trovano  a  Roaia.  I  gesuiti  che  avevano  i  loro  niia- 
sionari  in  favore  a  Pechino  agevolarono  Io  studio 
dell'idioma  cinese,  e  Fourmontper  ordine  di  Luigi  XIII 
allestì  un  dizionario  ed  una  grammatica,  facendo 
incidere  centomila  tipi  di  quei  caratteri,  buone  in- 
dicazioni su  quello  strano  e  difficile  idio:na.  In  Italia 
Marco  Polo,  celebre  viaggiatore  veneziano,  fino  dal 
XIV  secolo,  e  dappoi  i  miisionari  Remigio  Riculdo 
fiorentino,  Giavanni  da  Montecorvino,  Nicola  da  Pi- 
stoia, Matteo  Ricci  di  Macerata,  Martini  e  Intorcetta 
siciliani  fecero  conoscere  il  chinese.  Basilio  da  Ge- 
mona,  nel  Friuli,  ne  compose  un  dizionario ,  che 
De-Guignes,  durante  l'impero,  stampò  come  suo 
per  avervi  aggiunto  all'interpretazione  latina  la 
francese.  Pure,  nonostante  il  plagio,  lo  si  chiama 
tuttora  dai  dotti  il  Dizionario  di  Basilio^  ed  è  pre- 
gevole, avendo  almeno  in  parte  vinte  le  difficoltà 
grandissime  che  presenta  l'idioma  chines'e  che  non 
])ossiede  alfabeto,  e  consta  quasi  per  intero  di  mo- 
nosillabi. Per  tornare  ai  linguisti  del  secolo  XVIII, 
Fréret  postillò  trentadue  dizionari!  classando  le  lin- 
gue secondo  l'indole  loro  grammaticale.  E  i  missio- 
nari più  di  tutti  fecero  conoscere  idiomi  dell'Asia 
e  dell'Africa  per  l'addietro  quasi  ignoti.  Primeggiò  la 
congregazione  di  Roma  detta  De  propagande  fide.  Senza 
numerare  i  molti  filologi  che  si  distinsero,  non  pos- 
siamo tacere  del  padre  Giorgi  autore  deìVAlphabe- 
tum  tibenatum  (1762),  che  diede  preziose  notizie  sul- 
l'Asia centrale,  e  Giovanni  Werdin  noto  sotto  il 
nome  di  Padre  Paolino  di  S.  Bartolomeo,  che  acqui- 
stò rinomanza  spiegando  le  analogie  del  sanscrito 
col  latino.  Anche  i  missionari  colle  loro  bibbie  tra- 
dotte in  quasi  tutte  le  lingue  e  persino  in  vari  dia- 
letti giovarono  agli  studi  filologici.  Ragioni  di  com- 
mercio indussero  gli  Inglesi  dominatori  delle  Indie 
e  studiarne  i  linguaggi  parlati,  e  da  questi  risalendo 
al  sanscritto,  lingua  sacra  del  brarais:no,  ed  alia  sua 
ricca  letteratura  vi  portarono  primi  la  luce.  Nel 
1784  Ilastings  fondava  a  Calcutta  un'accademia  che 
pubblicò  le  Istituzioni  di  Akbar,  il  Codice  di  Manìi 
e  i  volumi  delle  Transazioni^  raccolta  che  fece  co- 
noscere in  Europa  il  fiore  degli  scritti  filosofici  e 
letterari  dell'India  antica.  Court  de  Gebelin  di  Ni- 
mes,  in  Francia,  che  fu  uno  dei  più  insigni  filologi 
del  passato  secolo,  nel  suo  Mondo  primitivo  analiz- 
zato e  paragonato  al  moderno  (1775-1783),  imprese  a 
svolgere  i  progressi  del  genere  umano,  in  senso  evo- 
lutivo, trattando  specialmente  l'età  anteriore  alla  ci- 
viltà greca  e  romana.  EgU  nelle  mitologie  null'al- 
tro  ravvisò  che   simboli  religiosi;  e  tentò  fondare 
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l;i  filologia  comparata  ;  ma  erano  troppo  scnrse  lo 
cognizioni  d'allora  e  non  potè  riuscire.  De-Guignes, 
conoscitore  di  molte  favelle  orientali,  nella  sua  Sto- 
rio degli  Unìii,  Turchi,  Mongoli,  ecc.  (1756),  rivelò 
parecchie  nazioni  sconosciute  che  abitano  1'  Asia 
centrale.  Anquetil  Duperron  reduce  dall'India  diede 
in  luce  le  Ricerche  storiche  e  filosofiche  siiW  India, 
tradusse  un  dizionario  zendo  e  pelvi ,  e  il  Zend- 
Avesta,  libro  sacro  del  persiano  Zoroastro.  Agli  In- 
glesi tennero  dietro  i  Tedeschi,  che  con  ardita  critica, 
e  con  una  perseveranza  di  ricerche  propria  dell'in- 
dole loro,  riuscirono  a  creai-e  un  nuovo  ramo  delle 
scienze  archeologiche,  la  Linguistica.  Il  russo  Pallas 
e  lo  spagnuolo  llervas  si  resero  benemeriti  di  questi 
studi,  l'uno  col  suo  Vocabolario  di  tutte  le  lingue  del 
mondo  (1786),  l'altro  col  Catalogo  delle  lingue  delle 
ìiazioni  conosciute  (1800).  Nel  corrente  secolo  la  filo- 
logia comparata  progredì  grandemente.  Pei  gero- 
glifici, i  dotti  che  vi  accompagnarono  Bonaparte; 
più  tardi  Champollion  capo  della  spedizione  scien- 
tifica inviata  da  Luigi  Filippo,  e  Rossellini  capo 
dell'italiana  unitasi  a  quella;  per  l'arabo,  Silvestro 
Sacy  e  la  numerosa  schiera  de'  suoi  valenti  scolari 
primeggiarono  tra  gli  orientalisti.  Pel  sanscrito, 
Chezy,  pel  chinese,  Abele  Remusat,  che  nel  1832 
fu  il  primo  a  insegnarlo  dalla  cattedra,  vanno  ri- 
cordati. Anche  l'idioma  armeno  e  la  sua  letteratura 
ebbero  un  gran  sviluppo  dai  padri  Mechitaristi,  così 
denominati  da  Pietro  Mechitar  di  Sebaste,  il  quale 
nel  1717  ottenne  dal  senato  di  Venezia  l'isola  di 
S.  Lazzaro,  ove  stabilì  religiosi  di  sua  nazione  del- 
l'ordine di  S.  Antonio  abate,  fondandovi  una  tipo- 
grafìa, dalla  quale,  come  da  altre  a  Costantinopoli, 
Vienna,  Smirne,  Mosca  e  Madras,  uscirono  libri  di 
ogni  genere  in  lingua  armena.  In  Italia  si  distin- 
sei-o  l'abate  Lanci  a  Roma  con  ai'dite  interpreta- 
zioni dell'etrusco,  e  dell'ebraico.  Il  Gorrisio  a  To- 
rino coll'edizione  del  Uamagana,  celebre  poema  in 
lingua  sanscrita;  il  Peyron  pure  a  Torino  con  pro- 
fondi studi  sul  copto.  Luzzato,  figlio  di  Samuele  rab- 
bino, a  Padova,  indagò  l'elemento  sanscrito  nelle 
lingue  dell'Assiria  e  dell'Egitto,  e  tentò  la  difficilis- 
sima interpretazione  delle  iscrizioni  cuneiformi  sco- 
perte a  Persepoli.  11  milanese  Ottavio  Castiglioni, 
coU'opera  sulle  monete  cufiche,  e  colle  versioni  del 
goto  antico,  acquistò  una  ben  meritata  rinomanza. 
Fra  i  lavori  della  seconda  metà  del  secolo  XIX  so- 
pra studi  orientali  noteremo  la  Storia  delle  lingue 
sendticfie  del  Renan,  in  cui  propende  all'opinione  che 
l'etrusco  si  rannodi  alle  medesime,  le  opere  di  Mtil- 
ler,  di  Bopp  e  di  molti  orientalisti  di  Germania , 
dove  questi  studi  sono  coltivati  con  fervore.  Il  gi- 
nevrino Pictet  si  diede  a  rintracciare  1'  origine  e 
l'indole  della  lingua  Aria,  che  vuoisi  progenitrice 
del  sanscrito,  del  zend,  del  celtico  e  del  greco,  in 
una  parola  dei  principali  idiomi  del  mondo  anti- 
chissimo. In  quasi  tutti  gli  stati  civili  ora  si  sono  for- 
mate società  e  scuole  per  l' impulso  di  tali  studi. 
A  Roma  è  celebre  l'Istituto  de  propaganda  fide,  in  Ger- 
mania, fin  dal  1845,  esiste  la  Società  orientale  tede- 
sca con  sede  ad  Halle  e  a  Lipsia;  in  Boriino  fu  fon- 
dato nel  1887,  dal  governo,  il  Seminario  per  le  lin- 
gue orientali;  in  Vienna  esiste  VAccademia  orientale; 
Parigi  ha  VEcole  speciale  des  langues  orientales  vi  ■ 
vantfs;  in  tutte  le  Univ-ersità  poi  sono  tenuti  corsi 
speciali  di  lingue  orientali.  Infine  i  Congressi,  che 
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di  tanto  in  ta!ito  si  tengono  noi  principali  centri 
scientifici ,  contribuiscono  assai  all'  incremento  di 
questi  studi.  Il  decimo  congresso,  quello  del  1894, 
fu  tenuto  a  Ginevra. 

ORIENTAMENTO,  ORIENTAZIONE,  ORIENTARE.  In 
generale  significa  l'operazione,  con  la  quale  si  de- 
termina, rispetto  all'oriente,  una  direzione.  Più  tec- 
nicamente è  disposizione  dei  pennoni  nel  piano  uni' 
versale,  e  l'angolo  che  fanno  colla  chiglia. 

ORIENTE.  Vedi  Punti  Cardinali.  —  Oriente.  Im- 
menso territorio  dell'America  meridionale  che  è  di- 
sputato all'Equatore  dalla  Columbia  e  dal  Perù.  Si 
stende  a  E.  dell'altipiano  di  Quito  sul  versante  orien- 
tale della  «  Cordillera  Roal  »  delle  Ande.  Secondo 
le  pretese  territoriali  dell'Equatore,  esso  sarebbe 
limitato  a  S.  dal  Maragnon  ramo  superiore  dell'Amaz- 
zoni e  a  N.  dal  san  Miguel  ramo  superiore  dell'lza 
o  Putumayo,  ed  è  diviso  da  N.  a  S.  in  3  tfistretti: 
Macas,  Canelos  e  Quijos.  Esso  è  popolato  da  alcune 
rare  tribù  di  indiani,  è  coperto  di  foreste  e  non 
ha  altre  vie  di  comunicazioni  che  i  grandi  corsi 
d'acqua  del  bacino  Amaz^^oniano  e  alcuni  sentieri 
percorsi  dai  mercanti  e  dai  missionari. 

ORIFIAIMMA.  Stendardo  che  gli  antichi  re  di  Fran- 
cia facevano  portare  dinanzi  ad  essi  in  campagna, 
e  che,  in  tempo  di  pace,  veniva  deposto  nella  ba- 
silica di  Saint-Denis. 

ORIGANO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Labiate  e  propriamente  al 
gruppo  delle  Timee,  caratterizzate  da:  corolla  bi- 
labiata, stami  eretti  e  divergenti,  di  cui  gli  ante- 
riori più  lunghi.  Nelle  specie  di  questo  genere  il 
calice  è  campanulato  a  10-13  striature,  con  5  dent» 
quasi  eguali;  la  corolla  ha  tubo  cilindrico,  col  lab- 
bro superiore  piano,  inciso,  l'inferiore  a  3  lobi  eguali  ; 
i  fiori  sono  riuniti  all'apice-  del  caule  e  dei  rami, 
all'ascella  di  foglie  fiorali  bratteiformi  ;  i  frutti  sono 
akenii,  ovoidi  e  globosi.  VO.  vulgare  vive  nell'Eu- 
ropa meridionale;  ha  fiori  porporini,  con  corolla 
molto  più  lunga  del  calice,  brattee  violacee,  foglie 
ovali  lanceolate,  arrotondate  alla  base,  caule  eretto, 
peloso,  alto  2-5  decimetri.  L'O.  virens  cresce  nel- 
l'Europa centrale;  i  suoi  fiori  hanno  corolla  bianca, 
lunga  quanto  il  calice  ;  le  brattee  sono  verdi,  le 
foglie  elittiche,  attenuate  alla  base,  il  caule  è  alto 
3-6  decimetri.  Gli  Origanum  hanno  un  odore  e  un 
sapore  forte;  si  usano  nei  paesi  nordici  come  con- 
dimento e  a  guisa  di  tabacco.  Sono  aperitivi,  sto- 
matici, antistorici,  risolutivi.  Nei  giardini  si  coltiva 
VO.  marjorana,  pianta  acr^,  amara.  È  sudorifica  e 
stomatica. 

ORIGENE.  È  uno  dei  più  illustri  Padri  della  chiesa 
appartenente  alla  categoria  dei  Padri  catechetici  di 
Alessandria  che  si  proponevano  di  ridurre  a  sistema 
la  dottrina  cristiana  accordandola  colla  filosofia 
greca  specialmente  colla  platonica  e  neo-platonica. 
Nacque  ad  Alessandria  verso  l'anno  185.  Fu  intel- 
lettualmente educato  contemporaneamente  alla  fi- 
losofia greca  e  allo  studio  passionato  della  Santa 
Scrittura.  Da  S.  Clemente  fu  iniziato  al  platonismo, 
e  da  S.  Paterno,  fondatore  della  scuola  catechetica 
di  Alessandria,  allo  stoicismo.  Dalla  persecuzione 
ordinata  dall'imperatore  Settimo  Severo  contro  i 
Cristiani  fu  colpito  il  padre  di  Origene,  che  subì 
il  martirio  noli'  anno  202  assistito  e  incoraggiato 
dal  figlio.  Quando  S.  Clemente,  cacciato  dalla  per- 


ORIGENE   PAGANO, 

socuzione  contro  i  cristiani,  lasciò  deserta  la  scuola 
catechetica  di  Alessandria,  ne  occupò  il  posto  Ori- 
gene, e  a  lui  sono  attribuite  conversioni  importanti. 
11  suo  insegn.iiuento  fu  accolto  con  grande  favore 
e  circondato  dall'entusiasoio.  Ma  in  questo  punto 
precisamente  si  svolse  nell'anima  di  Origene,  col 
massimo  furore,  l'ardore  ascetico;  giacche,  invaso 
dall'idea,  pervenuta  dall'Oriente,  che  l'anima  sola 
è  degna  di  pregio  e  che  il  corpo  invece  è  opera 
del  demonio,  giunse  a  uìutilarsi  colle  sue  proprie 
inani.  L'operosità  di  Origene  fu  meravigliosa.  I  suoi 
si-ritti  sono:  1°  di  critica  dei  testi  sui  libri  sacri, 
'2°  di  ermeneutica  o  interpretazione  ;  3°  trattati 
dogmatici.  Sulla  sua  critica  dei  testi  si  fondò  S.  Ge- 
rolamo per  la  sua  traduzione  latina  che  è  il  fon- 
damento della  volgata;  i  libri  di  ermeneutica  sono 
piuttosto  una  libera  esposizione  di  dottrina  teolo- 
gica che  una  vera  interpretazione  dei  libri  sacri. 
1  suoi  libri  dogmatici  più  importanti  sono:  Z,a  rf//esa 
del  crisLianesimo  contro  Celso,  e  il  trattato  izepi- 
'j>£_!/o/;twv:  Dei  principil  (V.  una  minuta  ed  esatta 
esposizione  critica  della  dottrina  di  Origene  nel 
Dictioiinaire  des  sciences  philosophiques  del  Frank, 
all'art.  Orijène,  dovuto  alla  penna  dell'Artaud).  La 
dottrina  di  Origene  è  specialmente  ricavata  da  Pla- 
tone per  la  parte  teoretica  ;  è  invece,  per  la  parte 
j)ratica  o  morale,  ispirata  allo  stoicismo  di  Epit- 
teto.  Quantunque  l'opera  sua  sia  stata  tutta  de- 
dicata non  solo  a  lissare  ina  a  difendere  il  dogma 
cristiano,  le  persecuzioni  che  egli  dovette  subire  a 
causa  di  essa  non  provennero  soltanto  da  Roma , 
ma  ben  anche  dalla  autorità  ecclesiastica  cristiana. 
La  sua  vita  fu  avventurosa,  varia  ed  operosa  come 
il  suo  intelletto;  fu  a  Roma  dopo  la  morte  di  Set- 
timio Severo  avvenuta  nel  211,  e  là  si  acquistò  pro- 
seliti ed  amici;  fu  in  Grecia  a  sostenervi  le  mi- 
nacciate chiese  di  Acaia.  Insegnò  a  Cesarea,  dove 
fu  ordinato  prete  all'età  di  45  anni  :  questo  avve- 
nimento fu  il  principio  di  persecuzioni  maggiori: 
giacche  Demetrio  vescovo  di  Alessandria,  geloso 
de'  suoi  grandi  successi,  prese  pretesto  dalla  mu- 
tilazione già  narrata  per  accusare  di  sacrilegio 
r  ordinazione  sacerdotale  ;  essendo  contrario  alle 
leggi  della  chiesa  che  potesse  essere  ordinato  prete 
chi  si  trovasse  nelle  condizioni  di  Origene  :  di  qui 
una  lotta  violenta  fra  il  vescovo  di  Alessandria  e 
quelli  di  Cesarea  e  di  Gerusalemme,  che,  d'accordo, 
avevano  voluta  l'ordinazione.  Rimasto  a  Cesarea  per 
qutilche  anno,  ebbe  poi  a  suhire  l'esilio  e  la  prigione 
per  le  persecuzioni  di  Massimino  e  di  Decio.  Morì  nel- 
l'anno 253.  Secondo  il  Cantoni,  la  dottrina  di  Ori- 
gene è  specialmente  notevole  per  aver  sostenuta 
la  creazione  del  mondo  ab  aelerno,  la  preesistenza 
delle  anime  umane  oltre  la  loro  immortalità;  e, 
(juanto  alla  Trinità,  per  aver  riconosciuto  il  Figlio 
e  lo  Spirito  Santo  come  vere  persone  divine,  ma  non 
come  uguali  al  Padre,  perchè  da  queste  prodotte 
per  un  atto  eterno  dol  suo  volere.  La  Chiesa  ri- 
pudiò la  preesistenza  delle  anime  e  la  subordina- 
zione del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo.  Però  nel  con- 
cilio di  Nicea  accettò  molte  interpretazioni  di  Ori- 
gene, conservandole  come  dogmi. 

ORIGENE  PAGANO.  Talora  confuso  dagli  storici  col 
precedente,  visse  ad  Alessandria  nel  secolo  111°  sotto 
l  imperatóre  Gallieno.  Morì  parecchi  anni  dopo  l'O- 
rigene cristiano.  Studiò  sotto  Ammonio  Sacca  la  II- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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losofia  platonica.  Gli  si  attlribuisconr)  sp;!cialmente 
due  scritti,  che  andarono  perduti,  l'uno  intitolato 
rep'i  ipyjlij  (Intorno  ai  gemi),  l'altro  portava  per  epi- 
grafe «  che  solo  poeta  è  il  re  ».  Su  quest'ultimo 
vi  furono  gravi  controversie,  perchè  alcuni  l'inter- 
pretarono come  una  spudorata  adulazi:>iie  verso  l'im- 
peratore Gallieno,  altri  vi  diedero  diverse  altre  in- 
terpretazioni. 

ORIGENISTI.  Nome  di  dus  sette  distinte,  di  cui 
l'una  deriva  veramente  da  Origene  e  sostenne  con 
tro  autorità  ecclesiastiche  dell'Oriente  le  dottrine 
di  Origene  incriminate,  tra  le  quali  anche  la  pos- 
sibilità di  pensare,  attribuita  agli  Angioli.  La  per- 
secuzione contro  questi  Origenisti  avvenne  ad  Ales- 
sandria; pare  p-.'rò  che  S.  Giovanni  Crisostomo  li 
])roteggesse.  Non  furono  veri  eretici  ma  imputati 
di  eresia.  11  nome  di  Origenisti  è  pure  dato  ad  un 
altra  setta  macchiatasi  di  oscenità.  Ma  non  ha  nulla 
a  che  fare  coll'Origene,  padre  della  Chiesa. 

ORIGGIO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Gallarate,  a  20  km.  SE. 
da  questo  borgo,  sopra  una  collina  fra  la  Bozzente 
e  la  Lura,  atfluente  di  sinistra  dell'Olona.  Conta 
1800  ab. 

ORIGLIO.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  canton  Ti- 
cino, a  N.  di  Lugano  con  soli  200  ab.  Sorge  sulla 
sponda  del  piccolo  lago  Origlio,  le  cui  acque,  molto 
profonde,  gelano  fortemente  in  inverno. 

ORIGINALE.  Rappresentazione  qualunque  in  pit- 
tura 0  scoltura,  od  anche  disegno  architettonico 
od  altro  che  sia  stato  il  primo  ad  esser  fatto,  e  dal 
quale  sia  stato  fatto  copia  o  se  ne  possa  fare. 

ORIGINALE  e  COPIA.  Chiamasi  originale  il  mano 
scritto  primitivo  dei  contratti,  trattati,  atti,  ecc.'ecopi.t 
la  sua  trascrizione.  Non  fu  mai  determinato  quale 
dovesse  essere  il  numero  degli  originali  degli  atti. 
Secondo  il  diritto  rommo,  si  potevano  fiire  del  proprio 
testamento  le  copie  che  si  volevano.  Sotto  i  re  fran- 
cesi facevansi  varii  esemplari  d'ogni  diploma.  Nel 
medio  evo  gli  atti  di  permuta  erano  fatti  in  divei^si 
originali,  anzi  questi  aumentavano  a  seconda  del- 
l'importanza dell'atto.  Oggigiorno  in  Italia  e  in  Fran- 
cia gli  atti  dello  stato  debbono  essere  stesi  in  dop- 
pio originale,  e  le  scritture  privato,  le  quali  con- 
tengono convenzioni  bilaterali,  debbono  essere  fatte 
in  tanti  originali,  quante  sono  le  parti  che  vi  hanno 
un  interesse  distinto.  Del  resto  è  a  considerarsi 
come  originale  quello  che  contiene  la  brina  delle 
parti  0  il  suggello  che  vi  imprime  l'autorità  chia- 
mata a  sanzionare  l'atto.  Quando  d'un  atto  si  esi- 
gano più  originali,  se  ne  debbe  far  menzione  nel- 
l'atto stesso,  anzi  è  prudente  l'indicare  in  ciascun 
originale  a  chi  esso  è  destinato,  per  togliere  ogni 
dubbio  sulla  sua  autenticità.  Qualunque  sia  la  parte, 
contro  cui  è  prodotta  una  copia  anche  autenticata, 
ha  sempre  il  diritto  di  domandare  la  collazione  della 
copia  originale,  E  a  tale  riguardo  veggansi  gli  ar- 
ticoli 1333  e  seguenti  del  Codice  civile  italiano, 
anche  per  stabilire  quali  copie  autentiche  possano 
essere  considerate  come  originali,  in  mancanza  del 
medesimo.  La  copia  ha  sempre  forza,  purché  con- 
cordi coU'originale.  Però  la  copia  può  anche  far 
fede  contro  l'originale,  e  ciò  avviene,  a  cagion  d'esem- 
pio, quando  gli  atti  giuridici  sieno  destinati  ad  es- 
sere intimati  altrui,  e  in  questo  caso  la  legalità 
dell'atto  non  si  giudica  che  dalla  copia  stata  rila- 
(Proprietà  lettera  ria).  24 
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sciata  alla  parte  avversa  a  quella  che  la  fece  no- 
ti licare,  Fitialiiiente  per  le  nostre  leggi,  sia  contro 
gli  originali  che  contro  le  copie  ad  essi  equiparate, 
non  si  ammettono  le  prove  per  testiinonii;  chi  vuole 
impugnarli  non  ha  altro  rimedio  che  la  querela 
di  falso,  di  cui  agli  art.  296  e  seg.  del  Codice  di 
procedura  civile. 

ORIGINALITÀ.  La  determinazione  reale  dell' ori- 
ginalità è  questione  assai  ardua,  la  cui«  dillicoltà 
si  è  accresciuta  modernamente  alla  luce  delle  più 
recetiti  dottrine  jisicologiche.  Originale  si  dice  un 
individuo,  originale  un'opera  di  pensiero.  L'origi- 
nalità di  un  individuo  in  cattivo  senso  è  l'  eccen- 
tricità, ossia  la  condotta  che  si  stanca  dalle  abi- 
tudini comuni ,  quando  di  questo  distacco  non  ci 
sono  o  altri  non  vede  i  motivi  razionali.  Ma  in 
buon  senso  è  originale  V  individuo  che  si  scosta , 
innalzandosi,  dall'ambiente  sociale  in  cui  è  vissuto 
e  cresciuto,  sia  nel  pensiero  che  nel  sentimento. 
L'originalità  comprende  qui,  è  ben  chiaro  ,  anche 
gli  uomini  di  genio.  Senza  questi  originali  il  mondo 
non  sarebbe  progredito.  Se  anche  in  essi  è  reale 
l'azione  dell'anìbiente,  essa  e  però  trasformata  in 
modo  nuovo  e  utile  dall'individualità,  la  cui  genesi 
ha  cause  inlinite.  Tormentata  questione  è  quella 
deW originalità  di  un'opera  di  pensiero.  Se  si  tratta 
di  scienza  sperimentale,  è  facile  stabilirla;  essa  con- 
siste primordialmente  nell'ipotesi  scientifica.  Ma  se 
si  tratta  di  ciò  che  chiamasi  la  letteratura  scien  ■ 
tifica,  0  se  si  tratta  di  arte ,  la  cosa  è  assai  più 
diflicile  e  dà  luogo  a  controversie  inlinite.  Nella 
letteratura  scientifica  può  essere  originale  l'opera 
deduttiva,  di  coordinamento,  di  volgarizzazione, 
quando  però  si  consideri  in  questi  caratteri,  esclu- 
sivamente: non  si  può  dire  che  non  sia  origi- 
nale un  trattatista  che  nel  suo  trattato  coordina 
una  data  scoperta,  fatta  da  altri,  colle  scoperte 
allini;  però  è  originale  il  trattato,  come  trattato, 
non  come  complesso  di  scoperte.  iSell'opera  d'arte, 
specialmente  poetica,  e,  più  ancora  musicale,  com- 
promette l'originalità  la  reminiscenza:  questa  è  però 
talora  incosciente;  e  d'altronde,  se  voghamo  pren- 
dere il  fatto  in  istretto  senso,  non  v'ha  arte  senza 
reminiscenze.  Il  giudizio  di  originalità  ad  un'opera 
d'arte  si  dà  quando  la  personalità  dell'autore  spicca 
di  stintamente;  e  ciò  non  può  essere  che  nella  crea- 
zione del  compósto;  gii  elementi  della  creazione,  i 
semplici  sono  a  tutti  comuni.  —  Originalità.  In  arte, 
dono  di  natura,  pel  quale  un  pittore,  uno  .scultore, 
un  poeta,  un  musico,  sa  trovare  idee,  o  svolgi- 
mento di  idee  o  raggruppamento  di  esse  ,  in  un 
modo  tutto  personale ,  nuovo  ,  diverso  da  quello 
praticato  da  altri  prima  di  lui.  E  il  più  prezioso 
dono  che  possa  avere  un  artista,  perchè  la  scienza 
si  impara,  ma,  in  arte,  V originalità  si  ha,  o  non  si 
ha,  e  non  si  acquista. 

ORIGINE  del  mondo.  Intorno  all'origine  del  inondo, 
ossia  dell'ordine  presente  delle  cose  ,  due  sono  le 
opinioni  |)rincipali  in  tutto  il  corso  del  pensiero 
umano:  L"  Mondo  intinito  ed  increato.  2.""  Mondo 
tinito  e  creato.  E  ben  vero  che  spesso  molti  (ilo- 
sofi  cercarono  di  conciliai-e  la  creazione  coli'  infi- 
nitudine  del  mondo;  ma  in  generale  dobbiamo  ri- 
tenere r  antinomia  quale  l'  abbiamo  posta.  La  se- 
conda opinione  però  si  può  suddividere  in  du(>  al- 
tre: ossia  creazione  ex  nihih^  che  suppone  innan/,i 
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alla  creazione  il  nulla  assoluto;  e  crciizioiie  del 
mondo  dalla  materia  caotica  ed  informe  o  cao.-,. 
Questa  seconda  opinione  non  sarebbe  in  modo  as- 
soluto contraria  al  concetto  di  creazione,  perchè  , 
concependosi  la  forma  come  un'entità  a  se  sepu- 
rata dalla  materia^  la  creazione  aveva  per  oggetto 
(juella  e  non  questa.  Nella  filosofia  indiana  si  con- 
cihano  la  creazione  assoluta  colla  creazione  della 
materia,  pei'chè  tanto  le  forme  che  la  materia  hanno 
origine  da  Brahina.  In  Brahu%  dice  il  Kannegies- 
zer,  già  esisteva  Swada  dal  ventre  d'oro,  quando 
egli  produsse  Maya,  la  materia  o  l'illusione,  sor- 
gente di  tutti  i  fenomeni,  cagione  per  cui  le  esi- 
stenze individuali  appariscono.  Essa  prima  esistette 
come  elemento  liquido,  fu  l'acqua  primitiva,  che 
per  se  stessa,  non  ha  alcuna  forma  particolare. 
In  Maya  risiedono  tre  qualità,  bontà  ^  imparità, 
oscurità.  Dall'unione  di  Brahm  che  conteneva  i  tipi 
degli  esseri  con  Maya,  principio  d'individuazione, 
risultò,  sotto  l'influenza  delle  tre  quahtà ,  tutta 
quanta  la  creazione.  La  dottrina  Waiesscika  di 
Kanada  accenna  già  però  nella  stessa  filosoha  in- 
diana ad  un  principio  contrario.  Anche  nella  China 
possiamo  notare  una  dottrina  della  creazione  fon- 
data sulla  emanazione.  Perchè  per  emanazione  ge- 
nerativa dall'Ente  Supremo  Tai-ki,  il  gran  colmo, 
provengono  due  effigie,  Jang  e  Jn,  ossia  cielo  e 
terra,  dalla  mutua  azione  dei  quali  si  generano  le 
cose  dell'universo.  Secondo  la  sapienza  persiana,  il 
mondo  si  originò  per  effetto  di  due  principii  con- 
trarii  Ahura-Mazda  (Oraiuzd)  e  Anramainyu  (Ari- 
mane)  ricettacolo  di  tutti  i  tipi  delle  cose.  Nell'E- 
gitto fu  vario  il  concetto  della  creazione  del  mondo 
secondo  le  varie  epoche  della  sua  civiltà;  però  nella 
sapienza  teologica  di  questo  popolo  predomina  il 
concetto  àdW emanazione  divina:  dal  Dio  senza  nome, 
oscurità  inlinita,  principio  occulto  di  tutte  le  cose, 
proviene  Kneph  il  creatore,  e  Phta  l'ordinatore.  Essi 
agiscono  sulla  materia  primitiva,  simboleggiata  sotto 
il  mito  di  Buto  o  di  Atyrr.  Jn  seguito  sulla  stessa 
trama  s'intesse  la  teologia,  mitica  di  Osiride  (prin- 
cipio attivo  e  luminoso)  e  Iside  (principio  tenebrosi! 
e  passivo),  dal  cui  contrasto  si  originano  le  cose. 
L'origine  del  mondo  in  Grecia  fu  concepita  prima 
fisicamente,  poi  metafisicamente;  fisicamente,  fu- 
rono fatti  principii  l'acqua,  l'aria,  il  fuoco,  gli 
atomi:  particolar  menzione  ineritala  dottrina  ato- 
mistica democritea,  per  cui  il  mondo  si  sarebbe  ori- 
ginato da  una  deviazione  degli  atomi  cadenti  all'iiigiù. 
in  seguito  alla  quale  essi  si  aggrupparono  formando 
le  cose.  La  filosofia  greca  posteriore,  spiegando 
metafisicamente  l'origine  del  mondo,  ritiene  in  ge- 
nerale una  materia  unica  primitiva  su  cui  agisce 
creando  le  forme  la  potenza,  o  il  Logos  divino,  che 
le  contiene  in  se  stesso  (Platone)  o  che  le  fa  es- 
sere nelle  cose  (Aristotile).  La  filosofia  cristiana  ha 
bandito  il  principio  della  creazione  ex  nihilo,  soste- 
nuta per  tutto  il  medioevo,  combattuta  nell'epoca 
moderna:  notevole  però  la  correzione  che  il  carte- 
sianismo e  Leibnitz  vi  fecero  colla  dottrina  della 
creazione  continua.  Ora  tengono  il  campo  due  opi- 
nioni: la  religiosa  che  sostiene  la  creazione  ex-ni- 
hilo,  la  scientifica  che  spiega  coll'evoluzione  l'ori- 
gine delle  cose,  banditi  i  concetti  metafisici  di  ma- 
teria,  forza,  caos,  mente,  ecc.  considerati  a  se 
(V.  anche  Cosmogo.nia).  —  Per  quanto  riguarda  le 
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teorie  sull'origine  delia  terra  nel  senso  puramente 
scientiiico,  V.  Geologia. 

ORIGNY  EN  THIERACHE.  Borgo  della  Francia,  nel 
dipartimento  dell'Aisiie,  circondario  di  Vervius,  a 
G  km.  SO.  da  Hirson,  sulla  Thon  affluente  di  sini- 
stra deirOise,  e  sopra  la  ferrovia  Parigi-Hirson. 
Conta  colle  frazioni  2700  ab.,  ed  ha  una  grande 
fabbrica  di  oggetti  di  vimini  detti  di  Thiéracbe.  Fu 
patria  del  celebre  missionario  Pigneau  de  Béhaine. 

ORIGNY  ST.  BENOITE.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento dell'Aisne,  circondario  di  Saint  Quentin, 
a  5  km.  ME.  da  Ribemont,  sul  fiume  Oise  e  sulla 
ferrovia  S.  Quentin- Guise.  Conta  2500  ab.,  ed  ha 
una  grande  fabbrica  di  zucchero  ed  alcuni  setifici, 
segherie  meccaniche  e  fabbriche  di  mostarda  e  di 
cicoria  in  polvere.  Della  celebre  abbazia  di  mona- 
che, fondatavi  nell'epoca  merovingia  sulla  tomba  di 
St.  Benoite  ivi  martirizzata,  non  resta  piìi  alcuna 
traccia. 

ORIHUELA.  Cirtà  della  Spagna  di  SE.,  nella  Va- 
lenza, in  provincia  di  AUcante,  a  50  km.  SO.  dal 
capoluogo,  sulla  riva  sinistra  del  rio  Segura  e  so- 
pra la  ferrovia  Alicante-Murcia.  Conta  21.000  ab. 
ed  è  sede  vescovile ,  ma  ha  perduto  l'università 
che  essa  aveva  in  passato.  La  sua  cattedrale  di 
stile  ogivale  ha  sostituito  la  precedente  moschea. 
Vanta  la  bella  porta  del  Collegio  e  graziose  pas- 
seggiate. Per  la  ricchezza  della  coltura  e  la  bellezza 
dei  frutti,  la  Bucrta  o  Vega  di  Orihuela  gareggia 
colle  pianure  di  Granata,  di  Murcia  e  di  Valenza. 
Li  sua  fertilità  è  così  rinomata  che  è  sorto  il  pro- 
verbio «  Piova  0  non  piova  l'Orihuela  ha  sempre 
grano  ».  l  suoi  stagni  marini  producono  il  miglior 
sale  del  Mediterraneo.  Da  Orihuela  partono  molti 
emigranti  per  l'Algeria  (Orano). 

ORINGIS.  Antica  città  dell.i  Spagna,  nella  Betica, 
presso  Munda.  Fu  quartier  generale  di  Asdrubale 
nel  207  av.  Cristo.  Eira  ricca  per  terreno  feracis- 
simo e  per  miniere  d'argento. 

ORINA  V.  Irina. 

ORIO  CANAVESE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Torino  e  circondario  d'Ivrea,  a  17  km. 
S.  da  questa  città,  sopra  un'altura  fra  l'Orio  e  la 
Dora  Baltea.  Produce  buoni  vini  e  conta  1100  ab. 

ORIO  LITTA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  prò  ■ 
vincia  di  Milano  e  circondario  di  Lodi,  a  20  km. 
S.  da  questa  città  e  a  1  km.  dalla  riva  sinisti-a  del 
Lambro.  Conta  2000  ab.,  ed  ha  una  filanda  di  seta 
e  parecchi  caselli  dove  si  fabbrica  il  formaggio 
parmigiano. 

ORIOLI  Francesco.  Archeologo,  d'ingegno  versa- 
tilissimo, nato  a  Viterbo  (1785-1856):  partecipò  al- 
l'insurrezione delle  Romagne  nel  1830,  e  fu  eletto 
deputato  al  Parlamento  romano  nel  184-8.  Fondò  a 
Roma  il  giornale  politico  f.a  Bilancia.  Fu  professore 
di  archeologia,  filosolia,  fisica  e  medicina  in  Italia 
e  fuori.  Pubblicò  moltissimi  scritti,  fra  cui  :  Intorno 
alle  epigrafi  iialiane  e  Varie  di  comporle  ;  Dei  selle 
re  di  Roma,  ecc. 

ORIOLO  0  RIGOGOLO.  Uccello  nostrale  apparte- 
nente al  gruppo  dei  Tordi;  è  grosso  quanto  un 
merlo  e  non  si  trova  in  Itaba  che  d'estate.  Allora 
è  comune  nei  boschi,  sulle  rive  dei  ruscelli  e  dei 
lìumi,  si  nutre  d'insetti  e  di  bacche,  ed  è  ghiottissimo 
specialmente  di  sorbe  e  di  ciliege.  Il  suo  becco  è 
rosso  e  il  suo  piumaggio  è  quasi  tutto  di  un  bel- 
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lissimo  giallo  nel  maschio  adulto,  il  quale  ha  le  ali 
nere  e  la  coda  nei*a  coli' apice  giallo;  la  femmina 
e  i  giovani  sono  verdicci  col  ventre  variegato  di 
grigio  e  bruno.  Questo  uccello  depone  3  5  uova 
entro  un  piccolo  nido  artisticamente  attaccat;»  ad 
un  ramo  o  ad  una  canna,  mediante  radici  d'erbe. 
Scientificamente  questo  uccello  è  detto  oriolus  gal- 
bula:  appartiene  ai  Dentirostri. 

ORIOLO.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Cosenza  e  circondario  di  Castrovi Ilari,  a  32  km.  NE. 
da  quest'ultimo  sopra  una  collina  coronata  da  un 
castello,  e  dalla  quale  discende  un  ramo  del  Fene 
tributario  del  golfo  di  Taranto.  Conta  3800  ab. 

ORIOLO  ROMANO.  Villaggio  del  Lazio,  in  circon- 
dario di  Roma,  a  45  km.  NO.  dalla  città  eterna, 
con  1200  ab.  Esso  è  situato  nelle  montagne  a  NO. 
del  lago  di  Bracciano. 

ORIONE.  Secondo  la  leggenda  mitologica,  Orione 
era  un  gigante  cacciatore  di  meravigliosa  bellezza, 
figlio  di  Irieo  di  Beozia  (o  di  Pos^'idone)  ed  era 
detto  anche  Kandeoiie.  Amò  Ero  o  Merope,  figlia 
di  Enopione.  Purgò  l'isola  di  Scio  dalle  belve,  e  ne 
portò  in  dono  Impelli  all'amata.  Ma,  avendo  voluto 
rapirla.  Bacco  lo  accecò.  Riacquistata  la  vista,  s'in- 
vaghì d'Artemide,  sorella  di  Apollo,  la  quale,  isti- 
gata dal  fralello,  lo  uccise  con  una  freccia.  In  suo 
onore  si  diede  il  nome  alla  costellazione  di  cui  è 
detto  nel  seguente  articolo. 

ORIONE.  La  più  bella  costellazione  del  cielo,  forse 
tanto  quanto  la  rinomata  Croce  del  Sud,  attraver- 
sata dilli'  equatore  celeste ,  estendentesi  dal  10^ 
di  decHnazione  australe  fino  al  15"*  di  dechnazione 
boreale  e  fra  il  92'  e  il  (SQ^  meridiano  celeste  in 
ascensione  retta.  Contiene  due  stelle  di  prima  gran- 
dezza, e  parecchie  di  seconda,  piià  un  grandissimo 
numero  di  minori,  ed  una  nebulosa,  la  più  splen- 
dida e  rimarchevole  forse,  dopo  quella  d'Andro- 
meda, di  tutto  il  cielo  boreale.  La  costellazione  di 
questo  nome  trovasi  nella  direzione  della  linea  che 
congiunge  la  stella  i'olare  colla  Capra  («  Auriga, 
Capella).  E  in  parte  attraversata  dalla  Via  Lattea, 
che  ne  copre  quella  por/.ioue  che  nei  planisferi  fi- 
f^urati  è  occupata  dalla  Clava.  Spiccano  nel  suo 
mezzo  astri  abbaglianti,  i  quali  formano,  nella  figura 
di  quest'asterismo,  il  Balteo  o  Cinto  della  spada; 
trovansi  sopra  una  linea  che,  prolungata,  incontra 
la  briUantissiiiia  stella  Sirio.  Questa  costellazione 
trovasi  inclusa  fra  altre  cinque,  che  sono  il  Toro, 
r Eridano,  la  Lepre,  il  Lioncorno  e  i  Gemelli,  la 
prima  e  l'ultima  zodiacali.  La  stella  della  spalla  de- 
stra ebbe  nome  Beleigeuza ,  quella  della  sinistra 
Bellalrix,  e.  quella  del  piede  fìigel.  La  luce  dello 
due  primarie  stelle  di  questa  costellazione  fu  pa- 
ragonata con  quella  di  Sirio ,  presa  come  tipo  o 
misura,  e  si  è  trovato  che,  stimata  1.000  la  inten- 
sità di  luce  di  questo  splendido  sole  ,  quella  di  « 
Orione  è  rappresentata  da  411;  quella  di  v  199 
Nella  costellazione,  di  cui  parliamo,  la  stella  a  è 
variabile,  con  un  periodo  di  195  giorni  dalla  prima 
grandezzaalla  seconda  circa.  V'hanno  pure  in  Orione 
delle  stelle  doppie  ed  una  quadrupla;  le  componenti 
dei  sistemi  doppi  sono  vanamente  cabrate.  La  9  è 
la.  stella  quadrupla  anzi  accennata,  composta  di 
quattro  elementi  disposti  ai  quattro  angoli  di  un 
trapezio,  la  cui  maggior  diagonale  sottende  un  an- 
golo di  circa  21."  Le  due  stelle  della  base  hanno 
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ciascuna  un  piccolo  compagno  o  satellite  di  II  o 
1:2  gradi  appena  discernibili.  Oggetto  rimarche- 
vole di  questa  costellazione  è  la  grande  nebulosa 
scoperta  nel  165G  da  lluyghens,  pi-esso  la  guardia 
(Iella  spada  intorno  alla  stella  segnata  6,  la  quale 
sembra  vada  soggetta  a  dei  cambiamenti,  i  quali 
sarebbero  indizio  di  un'attività  interna  nella  massa 
della  nebulosa  stessa. 

ORIONE.  E  una  specie  di  insetto  Lepidottero  ap- 
partenente alla  famiglia  dei  Nottuini.  Sientifìcamente 
ò  detto  Moma  orion.  E  una  graziosa  farfallina  che 
si  fa  vedere  nel  maggio  e  nel  giugno,  sovente  nu- 
merossnna  sui  tronchi  degli  alberi  delle  foreste,  op- 
pure sulle  foglie.  Ha  colore  dominante  verde-chiaro 
con  disegni  neri  e  bianchi.  Bello  è  pure  il  bruco 
di  questa  specie,  nero  vellutato  superiormente,  giallo- 
gnolo ai  lianchi,  con  bitorzoletti  rossi  pelosi  e  una 
grande  macchia  gialla  dorsale.  Dapprima  vive  in 
società  sui  cespugli  di  querce  e,  se  si  crede  in  pe- 
ricolo, SI  appende  ad  un  iilo.  Più  tardi  si  isola  e 
si  avvolge  in  un  saldo  bozzolo  al  sopravvenire  del- 
l'inverno. 

ORIONE  ed  ORO.  Nomi  comuni  a  vari  gramma- 
tici antichi,  ricordati  tanto  confusamente  che  rie- 
sce oltremodo  difficile  il  distinguerli.  Ritschl,  colla 
pazienza  propria  dei  tedeschi,  fece  accuratissime 
indagirn  che  gli  diedero  i  seguenti  risultati:  Snida 
parla  di  due  Orioni,  l'uno  egiziano  nativo  di  Tebe, 
autore  d'una  antologia  in  tre  libri  dedicata  all'im  - 
peratrice  Eudossia  moglie  di  Teodosio  il  Giovane; 
l'altro,  grammatico  di  Alessandria  che  scrisse  una 
antologia,  un  lessico  della  lingua  attica;  un  lavoro 
(itimologico;  un  panegirico  dell'imperatore  Trajano. 
Ricorda  Snida  un  Oro  grammatico  alessandrino  che 
insegnò  in  Costantinopoli,  autore  di  un  trattato  sui 
dissillabi  e  di  altri  sull'etica  e  l'ortogralia.  Ma  Orione 
e  Oro  sono  ricordati  alcune  centinaia  di  volte  nel- 
VEliinologicon  magnum  e  nelle  opere  di  Gudia  e  Zo- 
nara  non  come  alessandrini:  questi  attribuiscono  gli 
scritti  sopra  citati  diversamente  da  Snida  e  ne  nasce 
una  vera  confusione.  Per  ventura  VElimologicon  di 
Orione  tebano.  dedicato  ad  Eudossia  in  trehbri,  esiste 
e  stabilisce  aver  egh  vissuto  verso  la  metà  del  se- 
colo V  dell'era  volgare.  Discendeva  dalla  casta  dei  sa- 
cerdoti egiziani.  Fu  pubblicalo  da Sturz  (Lipsia  1820). 
Oro  Milesic  liori,  giusta  la  buona  critica,  nell'XI  se- 
colo, e  pare  scrivesse  molte  opere  grammaticali  e 
lilosoliche,  le  quali  andarono  perdute. 

ORISSA.  (ilrande  paese  della  j'egione  NE.  dell'India, 
situato  a  NO.  del  golfo  di  Bengala  e  a  SO.  del 
Bengala  proprio.  Esso  forma  amministrativamente 
una  delle  quattro  grandi  divisioni  del  governo  del 
Bengala,  ed  è  diviso  in  due  parti,  di  cui  una  ap- 
partiene a  17  principi  indigeni  sotto  il  protettorato 
inglese,  e  l' altra  dipende  direttamente  dall'impero 
anglo-indiano.  I  principati  tributari  hanno  una  su- 
perfìcie di  39.3o'i  kmq.,  la  provincia  inglese,  com- 
presi due  principati  confiscati,  di  23.446;  totale 
&2.778  kmq.,  con  una  popolazione  di  5.200.000  ab. 
Fiumi  principali  sono:  la  Mahanady,  la  Brahmani  e 
la  Baitarani,  che  confondono  i  loro  delta.  Il  clima 
è  caldo  dal  marzo  alla  metà  di  giugno,  indi  pio- 
voso sino  alla  fine  di  ottobre  e  finalmente  fresco 
sino  alla  fine  di  febbraio.  La  pioggia  che  vi  cade 
in  media  è  di  m.  1.60,  eppure  il  paese  è  sottoposto 
alla  siccità,  per  combattere  la  quale  vi  si  è  scavata 


una  gran  rete  di  canali  d'irrigazione,  i  quali  al 
31  marzo  1883  avevano  già  costato  la  bella  somma 
di  53  milioni  di  franchi.  Il  paese  è  sottoposto,  quando 
pili  forte  spira  il  monsone,  al  flagello  dell'inon- 
dazione, cosicché  allora  gii  abitanti  tengono  sempre 
legato,  fuori  della  propria  casa,  un  battello.  Esso  è 
esposto  inoltre  anche  ai  cicloni,  o  raz  di  marea,  che 
distruggono  o  rovinano  tutto  il  littoralc.  Malattie  en- 
demiche del  suo  multiforme  delta  fluviale  sono  la  dis- 
senteria, le  febbri,  il  colera  e  l'elefantiasi.  Nelle 
foreste  dei  monti  primeggia  l'albero  sai,  sulle  co- 
ste del  delta  e  del  lago  Tsciiha  il  sandri  eccellente 
per  le  costruzioni.  Nei  giunchi  delie  valli  e  del  delta 
si  raccolgono  la  resina,  il  cashu,  il  coccus  della  lacca, 
il  bozzolo  del  tassar,  la  cera  dell'ape,  le  piante  da 
tintura,  come  il  gandi,  e  le  fibre  tessili,  come  la  siari, 
che  si  trae  da  una  liana  gigantesca,  e  si  adopera 
a  fare  cordami.  Le  foreste  dei  monti  sono  ancora 
sottoposte  a  quel  regime  devastatore  che  è  detto 
la  loila.  Le  tribù  delle  giungle  tagliano  e  bruciano 
sul  posto  gli  alberi,  e  il  suolo,  arricchito  dai  sali 
vegetali,  fornisce  allora  riso,  piante  oleifere  e  co- 
tone ;  ina,  dopo  4  o  5  anni,  esso  si  esaurisce  ed  allora 
la  radura  viene  abbandonata  per  andarne  ad  aprire 
un'altra  più  avanti  nel  bosco.  La  radura  abbando- 
nata si  converte  poscia  un  po'  alla  volta  in  giungla, 
quando  la  vegetazione  vi  è  ridivenuta  sufficiente- 
mente densa  vi  si  ritorna  per  bruciarla  di  nuovo. 
Quando  quegli  indigeni  hanno  bisogno  di  denaro, 
tagliano  alcuni  alberi,  e  li  vendono  al  mercato  per 
1/4  del  loro  valore.  Essi  si  rifiutano  di  pagare  qual- 
siasi imposta  ritenendosi  quali  proprietari  del  suolo. 
Da  qualche  tempo  il  governo  inglese  fa  loro  distri- 
buire dei  vestiti  di  cotone  per  guadagnarli  un  po' 
alla  volta  alla  civiltà.  Quanto  alle  tribù  agricole, 
quelle  che  coltivano  le  valli  0  sanno  arginare  i 
torrenti  per  aver  l' acqua  tutto  l' anno ,  pagano 
un  leggero  tributo  ai  loro  ragiàh.  Il  reddito  totale 
dei  prodotti  della  montagna  si  valuta  a  1.930.000  fr., 
di  cui  essi  pagano  83.000  al  governo  inglese.  Il 
riso  è  il  raccolto  principale  della  pianura  d'Orissa, 
dove  se  ne  coltivano  tutte  le  varietà,  da  quella  di 
45  cm.  a  quella  di  2  m.  d'altezza,  e  lo  coltivano 
in  tutte  quante  le  varietà  e  le  situazioni  del  suolo, 
dai  terreni  secchi  delle  alte  terre  sino  alle  terre 
umide  delle  paludi.  La  semina  alterna,  richie  sta 
dalla  diversa  natura  del  suolo,  fornisce  perfino  5 
raccolti  per  anno.  Per  quella  popolazione  del  delta 
il  riso  è  il  supremo  dono  della  natura,  e  l'hindu 
lo  associa  alle  cerimonie  della  famiglia  e  al  culto 
degli  dei.  Altri  raccolti  sono:  il  frumento,  diverse 
varietà  di  legumi,  specie  i  piselli,  poi  le  patate, 
il  haigan  (solanum  melongena),  i  grani  oleiferi,  la 
canna  da  zucchero,  la  canapa,  il  tabacco,  il  co- 
tone, il  pepe  rosso  e  magnifiche  foglie  di  betel 
0  pan.  L'irrigazione  copre  attualmente  60.000  et- 
tari, ma  si  calcola  dovrà  estendersi  un  poco  alla  volta 
sino  a  600.000.  I  coltivatori  si  dividono  in  residenti 
0  thani,  i  quali  non  possono  essere  spossessati  dalle 
loro  terre  finche  ne  pagano  l'affitto,  e  in  non  re- 
sidenti^ che  sono  immigranti  attratti  dalla  ro.itezza 
dell'imposta,  a  cui  i  dzamindars,  o  appaltatori  locali 
dell'imposta  fondiaria,  concedono  i  terreni  impro- 
duttivi allo  scopo  di  raetterfi  a  coltura.  Gli  ani- 
mali scarseggiano.  Il  lago  Tscilka  è  ricchissimo  di 
pesci,  cosicché  nel  suo  distretto  vivono  ben  30.000  pe- 


itori.  Vi  sono,  inoltre,  tartarughe  d'acqua  dolco 
<\i  mure,  ed  ostriche  enormi  commestibili.  Nel 
oistretto  di  Taltscir ,  fra  la  Mahanadi  e  la  Brah- 
mani, si  raccoglie  del  carbon  fossile  scadente.  Qua 
e  là  si  scavano  calcari  e  laterizi  per  l'edilizia.  Nella 
parte  settentrionale  del  distrotto  di  Kattak  si  sca- 
vano i  minerali  di  ferro,  che  formano  oggetto  d'un 
importante  commercio.  Un  po'  di  polvere  d'oro  si 
raccoglie  nei  torrenti,  Ira  la  Baiturani  e  la  Brahmani 
e  tra  quest'ultima  e  la  Mahanadi,  nel  principato  di 
Denkhanal,  donde  si  esporta  anche  il  talco.  Nel 
Balasore  e  intorno  al  lago  Tscilha  si  raccoglie  del 
sale,  che  comincia  però  ad  essere  battuto  in  brec- 
cia d;i  quello  di  Liverpool.  Nel  distretto  di  Nilghiri, 
fra  il  Baitarani  e  il  Subarnarekha,  si  fabbricano 
coppe  e  vasellame  con  una  pietra  nera  detta  manghi. 
Si  fabbricano  inoltre  vasi  di  metallo,  braccialetti, 
cotoncrie  comuni,  e  filigrane  d'argento  e  d'oro  nella 
capitale  della  provincia.  L'Onssa  non  possiede  an- 
cora ferrovie.  Si  tratta  di  derivarne  una  linea  dalla 
stazione  di  Mogal-Serai  sulla  grande  ferrovia  gan- 
getica  Benarés-Calcutta,  lino  a  Kattak  e  a  Puri,  per 
uno  sviluppo  di  oltre  900  km.  Kssa  servirebbe  a 
trasportare  fra  altro  le  folle  di  pellegrini  che  da 
Benarés  e  da  Gaya  vanno  al  tempio  di  Giaganàt. 
Per  quella  ferrovia  l'Orissa  verrà  finalmente  ad 
essere  congiunta  al  resto  dell'India  da  cui  ora  è 
•quasi  perfettamente  isolata.  Infatti,  le  sue  comuni- 
cazioni per  via  di  terra,  a  N.,  a  O.  e  a  S.,  si  fanno 
Olii  penosamente  coU'opera  dei  buoi,  mentre  a  E. 
i  porti  mai-ittimi  non  sono  accessibili  che  ai  pic- 
coli bastimenti.  Attualmente,  la  grande  via  stra- 
tegica 0  Irunk  road,  fi-a  Madras  e  Calcutta,  tra- 
versa la  regione  alluvionale  delì'Orissa,  dove  entra 
«osteggiando  a  N.  il  lago  Tscilka  e  distacca  a  Kat- 
tak un  ramo  per  Puri.  1  canali  n;ivigabili  delì'Orissa 
sono  ancora  insulficienti  al  trasporto  dei  cereali. 
Il  canale  Superiore  o  High  Level,  che  avrebbe  dovuto 
■congiungerc  Kattak  a  Calcutta,  non  va  effettiva- 
mente che  al  di  là  del  fiume  Salandi,  dove  finisce 
in  faccia  a  Bliadrak,  dopo  un  corso  di  100  km.  Il 
<;anale  di  Kendrapura,  che  costeggia  un  braccio  del 
Fscitartala,  è  navigabile  da  Kattak  a  Marsagheb 
:3er  69  km.  e  sopra  un  prolungamento  di  altri  24  km. 
«-errainati  nel  1881  e  raggiungenti  il  Giambu,  estua- 
no settentrionale  di  False  Point.  11  canale  Patamandi, 
iitaccandosi  dal  Kendrapara  alla  sinistra,  costeggia 
;l  braccio  di  Birupa  e  la  Brahmani  e  finisce  in 
Haest'iiltima  a  Patamandi  dopo  un  corso  di  04  km. 
Il  canale  Taldunda,  lungo  84  km. ,  congiunge  Kat- 
tAk  al  ramo  principale  della  Mahanadi  sulla  destra, 
*ì  deve  essere  prolungato  fino  a  Shamagol  a  13  km. 
) alinea  retta  dal  mare.  11  canale  MaLshgaon  si  stacca 
<lal  precedente  a  Birbati,  e  dopo  uno  sviluppo  di 
84  km.  va  a  raggiungere  la  Devi  attraverso  la 
Xadgiuri.  11  principale  articolo  di  commercio  del- 
ì'Orissa è  il  riso  che  viene  esportato  in  inedia  ogni 
anno  per  oltre  un  milione  di  Ql.  e  per  un  valore 
di  oltre  10  milioni  di  lire.  Il  riso  di  Balasore  viene 
mandato  specialmente  all'isola  Maurizio  e  quello 
<legli  altri  distretti  a  Cejlan.  Gli  altri  articoli  prin- 
<;ipali  sono:  le  pelli,  il  legname,  specie  per  traver- 
sine da  ferrovia,  la  lacca,  ecc.  Gli  articoli  impor- 
<ati  sono:  i  filati  di  cotone  indiani  ed  europei,  le 
<:otonerie,  i  vestiti,  i  sacchi  di  juta,  i  metalli,  gli 
olii,  le  spezie,  le  noci  d'areca  e  il  tabacco.  1  porti 
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principali  sono:  Balasore  sul  Barabalang,  Sciandbali 
sulla  Baitarani,  False  Point  e  Puri  sulla  costa.  Due 
piroscafi  fanno  un  servizio  settimanale  fra  Balasore 
e  Calcutta  e  un  altro  mensile  fra  Kattak  e  Calcutta. 
La  capitale  della  provincia  ingelse  di  Orissa  è  Katlak. 

ORISSO.  Genere  di  insetti  imenotteri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Siricidi  od  Uroceridi,  Ne  è  tipo 
YO.  vespertilio^  che  ha  le  antenne  con  10-11  arti- 
coli, inseriti  immediatamente  sopra  le  mandibole; 
ha  i  palpi  mascellari  lunghi,  con  5  articoli,  palpi 
labiali  con  3  articoli;  addome  ovale,  allungato,  con 
ovopositore  sommamente  fino. 

ORISTANO.  Città  della  Sardegna ,  capoluogo  di 
circondario  della  provincia  di  Cagliari ,  a  88  km. 
NO.  da  questa  città,  a  2  km.  dalla  sinistra  del  fiume 
Tirso  e  a  6  km.  dal  golfo  di  Oristano.  Conta  colle 
frazioni  7100  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Sassari- 
Cagliari.  Nei  dintorni  si  distendono  molti  stagni 
putridi,  cui  il  paese  deve  il  suo  carattere  malsano. 
Oristano  fa  un  attivo  commercio  di  pelli ,  lane  e 
formaggi.  Il  golfo  di  Oristano  si  addentra  nella  re- 
gione media  della  costa  occidentale  delia  Sardegna 
sotto  ferina  di  un'ellisse,  dal  capo  S.  Marco  a  quello 
della  Frasca.  Esso  è  orlato  da  una  collana  di  la- 
gune, di  cui  le  principali  sono  quelle  di  Cabras  al 
N.,  di  Sassu  all'È,  e  di  Marceddi  al  S. ,  nella  quale 
ultima  si  perde  il  rio  di  Pabillouis.  Il  Tirso,  il  più 
gran  fiume  della  Sardegna,  S!  getta  nell'angolo  NE. 
del  golfo  di  Oristano.  Oristano  è  sede  arcivescovile. 
Dal  1070  al  1478  fu  capitale  del  celebre  regno  di 
Arborea. 

ORITI  od  ORITAE.  Abitanti  dell'antica  Persia, 
nell'Ariana,  in  Gedrosia,  a  0.  del  fiume  Arabis. 

ORITTEROPO.  Mammifero  dell'ordine  degli  sden- 
tati, vivente  in  varie  regioni  dell'Africa,  e  special- 
mente nella  parti  meridionali  di  questo  continente. 
Ila  corte  zampe,  unghie  forti  e  taglienti;  capo  al- 
lunga tissimo,  terminato  in  una  sorta  di  grugno; 
bocca  fornita  di  molari  piccoli,  cilindrici,  a  corona 
piatta  e  senza  smalto,  quasi  spugnosi.  L'oritteropo 
è  coperto  d'una  pelle  dura,  fornita  di  rare  setole. 
Raggiunge  la  lunghezza  di  circa  1  metro,  non  com- 
presa però  la  coda  che  è  lunga  mezzo  metro.  Abita 
in  gallerie  e  scava  molto  rapidamente.  Quando  ha 
il  capo  e  i  piedi  anteriori  infossati  nel  suolo,  vi  si 
tiene  così  saldamente  che  l'uomo  più  robusto  ra- 
ramente potrebbe  strappamelo.  Si  nutre  principal- 
mente di  termiti,  che  fa  uscire  dai  loro  grandi  nidi, 
e  che  afferra  colla  lingua,  spalmata  di  un  liquido 
vischioso.  Le  carni  dell'oritteropo  hanno  sapore  aci- 
dulo; nondimeno  gli  ottentotti  le  mangiano  volon- 
tieri;  essi  cacciano  questo  animale  uccidendolo  a 
bastonate. 

ORIUOLO  V.  Orologio. 

ORIUOLO  DELLA  MORTE.  Cosi  chiamansi  volgar- 
mente taluni  insetti  coleotteri  del  genere  Anobius, 
i  quali  vivono  nel  legno  secco  e  nelle  mobihe, 
producendo  un  rumore  ripetuto,  composto  di  col- 
petti seguiti  da  intervalli  di  riposo,  che  essi  fanno 
aggrappandosi  fortemente  colle  zampe  e  battendo 
contro  il  legno  colle  fronte  e  il  margine  anteriore 
del  protorace.  Il  volgo  attribuisce  a  questi  rumori, 
molesti  veramente  nelle  notti  insonni,  un  significato 
lugubre.  Tali  colpetti  non  sono  invece  che  un  ri- 
chiamo dei  sessi,  un  modo  che  adoperano  i  maschi 
e  le  femmine  per  cercarsi  e  trovarsi. 
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ORIWESI  od  ORIVESI.  Lago  della  Finlandia,  il 
quale  forma  l'angolo  NE.  del  vasto  dedalo  di  bacini 
lacustri  che  si  aggruppano  intorno  al  lago  Salina 
e  sbocca  per  il  Vuoxen  nel  Ladoga.  L'Orivesi  co- 
munica a  E.  col  lago  Pyhaselka  e  a  SE.  col  Pyhajàrvi, 
ed  ha  una  superlicie  di  1530  kmq.  Contiene  molte 
isole,  di  cui  la  più  importante  è  detta  Oravisalo. 

ORIXIMINA.  Fiume  del  Brasile,  nello  stato  di  Para, 
affluente  di  sinistra  dell'Amazzoni. 

ORIZABA  od  ORIZAVA.  Città  del  Messico  orien- 
tale, nello  stato  di  Vera  Cruz,  a  105  km.  SO.  dal 
capoluogo,  di  questo  nome,  cui  è  congiunta  me- 
diante la  ferrovia  del  Messico.  Conta  colle  frazioni 
21.000  ab.,  ed  è  una  delle  città  più  belle  della  repub- 
blica messicana.  Benché  fabbricata  sopra  un  ter- 
reno piano,  le  sue  vie  sono  d'una  graziosa  irrego- 
ai'ità,  ciò  che  è  eccezionale  in  un  paese  dove  tutte 
e  vie  sono  tracciat',;  al  cordino.  I   tetti  spurgenll 


OUIZZOME. 

vi  arrivano  quasi  in  mezzo  alle  vie,  e  proteggano 
i  passanti  dalla  pioggia  che  in  quella  regione  cade 
molto  di  frequente.  Chiese  numerose,  irte  di  torri 
e  di  cupole,  si  staccano  dal  fondo  dell'opulenta  ve- 
getazione che  ombreggia  le  piazze,  le  corti,  ed  i 
giardini.  Intorno  alla  città  i  campi  sono  coltivati  a 
maiz,  tabacco  e  caima  da  zucchero.  Orizaba  è  la 
prima  stazione  sulla  ferrovia  da  Vera  Cruz  a  Mes-  . 
sico  che  sia  massa  dalla  sua  altitudine  al  riparo, 
dalla  febbre  gialla,  laonde  essa  serve  di  rifugio  ai 
Veracruziani  in  tempo  di  epidemia.  Orizaba  pro- 
gredisce rapidamente,  grazie  ai  suoi  numerosi  corsi 
d'  acqua  che  le  forniscono  gratuitamente  la  forza 
motrice.  Sono  notevoli  l'antica  filatura  di  Cocolapain, 
e  quelle  più  recenti  di  Los  Cerrltos  e  di  Nogales^  dove 
si  producono  bellissiini  cotoni  stampati  e  che  ap- 
partengono ai  francesi.  Vi  sono  inoltre  numerose 
fabbriche  di  Ziiccliero.   fra  cui   lìriiu'inalLì  quella  di 


Fig.  5424.  —  Picco  di  Orizaba. 


Tuxpango.  —  Orizaba  {Picco  di).  Questo  vulcano 
del  Messico,  conosciuto  anche  col  nome  di  Citlal 
tepeil,  che  significa  «  Monte  della  Stella  »,  si  in- 
nalza a  28  km.  NO.  da  Orizaba,  e  la  sua  cima 
nevosa  sup3.ra  forse  i  5400  m.  Esso  è  il  gigante 
della  Sierra  Madre  in  quella  regione  verso  il  golfo 
del  Messico  che  è  da  lui  dominata.  Accessibile  sino 
ai  piedi  del  picco  terminale,  pare  che  non  lo  sia 
più  in  seguito  fino  al  punto  culminante,  o  per  lo 
meno  questo  non  è  stato  ancora  da  piede  umano 
calcato. 

ORIZEE.  Gruppo  di  piante  monocotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  graminacee:  sono  carat- 
terizzate da:  spighette  compresse  lateralmente  con 
un  solo  fiore  fertile;  glume  nulle  o  piccolissime; 
stimmi  uscenti  ai  lati  del  fiore  ;  cariossidi  compresse 
ai  lati.  Nel  genere  Leersia  le  spighette  sono  uni- 
llore,  le  2  glumelle  carenate,  chiuse,  non  aristate, 
la  superiore  ò   lanceolata  e  più  stretta;  si  hanno 


tre  sta:ni  ;  la  cariosside  è  oblunga,  compressa  late- 
ralmente. Nel  genere  Coleantus  le  glume  mancano, 
le  glumelle  hanno  due  valve  membranose;  la  in- 
feriore è  carenata  e  acuminata  a  guisa  di  arista,, 
la  superiore  è  più  corta;  si  hanno  i2  stami  soli. 
Nel  genere  Oryza  esistono  le  2  glume  concave,, 
molto  piccole;  delle  due  gluraiUe  grandi,  la  infe- 
riore è  aristata:  si  hanno  6  stami;  la  cariosside 
è  quasi  tetragona.  Al  genere  Oryza  appartiene  il 
Riso. 

ORIZO.  Isola  scogliosa  della  Turchia  asiatica,  noiv 
lungi  da  Rodi.  Benché  priva  d'acqua  essa  è  coltivata, 
il  suo  capoluogo,  Orizo,  ha  un  buon  porto.  La  po- 
polazione è  di  4500  ab.  Le  sue  vie  sono  scavate 
nella  roccia. 

ORIZZONTE.  Volgarmente  significa  quel  lembo- 
estremo  di  suolo  visibile,  che  è  in  apparente  con- 
tatto col  cielo;  quel  limite  insomma,  lungo  il  quale- 
pare  che  la  terra  cessi,  e  cominci  il  lirmaaiento. 


uuizzo.NTt:  AurifiLiALi:. 

tV>>pi-i:imente  la  parola  orizzonte  si  applica  alla 
osteiisioue  sensibilmente  piana  e  circolare  di  suolo, 
liei  cui  centro  credesi  l'osservatore,  perchè  i  vari 
raggi  visuali  da  lui  diretti  a  vari  punti  del  limite, 
o  contorno  di  quella  superlicie,  gli  paiono  di  egual 
tunghezz  1.  E  questo  è  l'orizzonte  materiale,  il  quale 
è,  niatematicaiiiente  parlando,  un  piano  tangente  al 
suolo  ne' piedi  dello  spettatore,  e  lunitato  intorno 
a  questo  dal  luogo  dei  raggi  terrestri,  che  passano 
pei  punti  estremi  visibili  del  circostante  terreno. 
La  porzione  effettiva  visibile  del  quale,  comecché  si 
sappia  la  terra  essere  sferica,  è  circoscritta  dalla 
linea  di  comune  tangenza  della  superlicie  sfe  ica 
terrestre  col  cono  involvente  la  medesima  e  avente 
il  vertice  nell'occhio  dell'osservatore.  Da  ciò  s'in- 
tende come  per  o<>ni  luogo  cambi  l'orizzonte  e 
come,  per  ogni  diversa  altezza  sul  livello  del  nrare  o 
del  suolo,  caiigino  le  dimensioni  dell'orizzonte.  Giac- 
ché quanto  più  uno  s'eleva  sul  suolo,  le  sue  vi- 
suali, tangenti  a  questo,  tanto  più  s'inclinano  e  con- 
vergono fra  di  loro  così  che  abbracciano  una  calotta 
sferica,  sulla  terra,  di  raggio  tanto  più  grande.  Ma 
v'ha  un'altra  sorta  di  orizzonte,  che  dicesi  orizzonte 
aslronoinico  o  razionale,  ed  è  precisamente  (\mt\  piano 
ideale  che  non  passa  già  pei  piedi  dell'osservatore, 
ma  sibbene  pel  centro  stesso  della  terrà;  talché,  pro- 
lungato ,  esso  divide  in  due  eguali  emisferi  tutta 
la  celeste  sfera.  Nell'ideare  quest'orizzonte  è  me- 
stieri supporre  che  la  terra  sia  tanto  piccina  ri- 
spetto alle  sfere  stellate,  che  due  antipodi  di  quella 
siaiio  ancor  tanto  vicini  da  confondersi  col  centro 
medesimo  della  terra.  Di  guisa  che  due  osservatori 
posti  in  quella  si  toccano  co'  piedi,  ed  hanno  un 
medesimo  piano  d'orizzonte  ;  se  non  che  uno  vede 
l'emisfero  celeste  boreale,  l'altro  l'australe.  Perciò 
avviene  che,  allorquando  il  sole  percorre  agli  equi- 
nozi il  circolo  dall'  equatore  ,  gli  abitatori  di  due 
poli  terrestri  lo  vedrebbero  girare  intorno  lungo  il 
comune  orizzonte.  11  circolo  dell'orizzonte  astrono- 
mico è  diviso  per  metà  dell'equatore,  dall'echttica 
dal  meridiano  e  dai  coluri.  Il  suo  piano  è  perpen- 
dicolare alla  verticale,  che  congiunge  il  centro  della 
terra  col  zenit  e  col  nadir  dell'  osservatore,  ed  è 
bipartito  dalla  linea  equinoziale  (Est-Ovest).  La  di- 
stanza angolare  di  un  punto  del  circolo  dell'  oriz- 
zonte dal  meridiano,  o  dal  primo  verticale,  dicesi 
azimut. 

ORIZZONTE  ARTIFICIALE.  Strumento  a  riilessione, 
in  cui  il  mercurio  si  adopera  per  fare  un  piano 
rilletteate  parallelo  al  piano  dell'orizzonte  del  luogo 
(li  osservazione.  K  uno  dei  vari  istrumenti  che  si 
adoperano  per  misurare  le  altezze 

ORKEDAL.  Parrocchia  della  Norvegia  centrale,  in 
provincia  di  Trondjem,  a  3*2  km.  SO.  dal  capoluogo, 
e  sul  liume  Orkla,  tributario  del  fiordo  di  Trondjem. 
Conta  6600  ab. 

ORKHON.  l'iuine  della  Mongolia  settentrionale,  af- 
tluenlc  di  destra  della  Selenga.  Nasce  nei  monti 
Kliangai,  riceve  a  sinistra  il  Tamir,  poi  a  destra  la 
Tota,  e  finisce  a  50  km.  SE.  da  Kiachta  dopo  un 
corso  di  circa  600  km.  Abbonda  di  pesci,  alla  cui 
pesca  attendono  periodicamente  i  russi  della  Tran- 
sbaicalia.  —  Orkhon.  (V.  Argun,  uno  dei  due  fiumi 
sorgentiferi  dell' Amur). 

ORLA.  Fiume  della  (jcrmania,  affluente  di  destra 
della  Saale.  Nasce  nella  Sassonia-Weimar,  in  cir- 


ORLANDO. 
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colo  di  Neustadt,  e  termina  presso  Orlamùnde,  nella 
Sassonia  Altenburg,  dopo  un  corso  di  38  km. 

ORLAMÙNDE.  Conta  lóOD  ab.,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Saafeld-Jena. 

ORLANDI  Ferdinando.  Maestro  di  musica,  nato  a 
Parma  nel  1777,  morto  a  Monaco  nel  1840.  Scrisse 
le  opere:  I  furti  alle  nozze;  L'amore  stravagante; 
L'amore  deluso;  Il  fiore;  La  sposa  contrastata,  ecc. 

ORLANDI  Pellegrino  Antonio.  Sorti  i  natali  a  Bo- 
logna nel  1660;  entrato  nei  Carmelitani  della  con- 
gregazione di  Mantova,  consacrò  intera  la  vita  allo 
studio.  Mori  a  Bologna  r8  novembre  1727.  Le  sue 
opere  attestano  pazienti  e  numerose  ricerche,  e,  (juan- 
tunque  vi  sia  di'ificienza  di  ordine,  pure  vengono  an- 
cora consultate.  Versano  sopra  biografie  :  Abecedario 
/iiltorico  dei  professori  più  itlustriin  pittura,  scoltura 
ed  architettura  (Bologna  1704)  con  aggiunte  del- 
l'autore (ivi  1731);  Notizie  degli  scrittori  bolognesi 
e  delle  opere  loro  stampate  e  manoscritte  (ivi  1714-)  ; 
Origine  e  progressi  della  slampa  dil  1475  al  1500 
(ivi  1772),  opera  postuma. 

ORLANDINI  Giusappe  Maria.  Maestro  di  musica, 
nato  a  Bologna  circa  il  1690.  Scrisse  le  opere  : 
Forasmane  ;  La  fede  tradita  e  vendicata  ;  Carlo  re 
d'Alem'igna;  Merope  ;  Antigone;  Ifigenia  in  Tauride  ; 
Temistocle,  ecc.  ;  gli  oratorii  :  Giuditta  e  Gioas  re 
di  Giuda. 

ORLANDINI  Niccolò.  Nacque  a  Firenze  nel  1554 
da  famiglia  patrizia.  Fattosi  nel  1572  gesuita,  fu 
direttore  del  collegio  di  Nola,  poi  del  noviziato  di 
Napoli  e  da  ultimo  chiamato  a  Roma  nella  segre- 
teria generale  :  ivi  morì  il  27  maggio  1606.  Scrit- 
tore di  storia  ecclesiastica ,  lasciò  :  Anmia^  Litterce 
Soc.  Jesu  ami.  1583-1585  (Roma  1585-87);  Histor. 
Soc.  Jes.  Pars  1  (ivi  1615),  che  contiene  la  vita  di 
S.  Ignazio,  fu  pubbUeata  dopo  la  morte  dell'autore 
dal  padre  Sacchino  e  continuata  da  altri  gesuiti 
(ino  alla  metà  del  secolo  XVll  con  altri  7  volumi  ; 
Vita  Retri  Fabri  qui  primus  fuit  e  decem  sociis 
S.  [gnutii  (Lione  1617),  opera  parimenti  postuma. 

ORLANDO.  Le  cronache  del  medio  evo  e  le  leg- 
gende di  quell'epoca  lontana  concordano  neli' am- 
mettere l'esistenza  di  questo  Orlando,  o  inegHo  Ro- 
lando, che  fu  tra  i  più  famosi  paladini  di  Carlo 
Magno,  suo  parente  anzi ,  perchè  nato,  vuoisi,  da 
Berta  sorella  di  Carlo  Magno  e  da  Milone  d'.\n- 
glante  senatore  romano.  Ponesi  la  sua  morte  verse 
l'809.  Fu  compagno  dello  zio  nelle  varie  e  fortu- 
nose vicende  che  assodarono  il  di  lui  regno  :  poi, 
caduto  in  disgrazia  dell'imperatore.  Orlando  andò  in 
Palestina  dove  guerreggiò  per  proprio  conto  e  fece 
prodigi  di  valore.  Carlo  Magno  lo  richiamava  a  corte 
e  gli  proponeva  la  mano  di  Alda  la  bella  e  la  co- 
rona di  Spagna,  quando  egli  fosse  capace  di  con- 
quistargli quel  paese.  Orlando  aderisce  all'invito  e 
in  quella  guerra  di  conquista  fa  prodigi  di  valore. 
l  suoi  sforzi  però  rimangono  paralizzati  dal  tradi- 
mento d'un  altro  fra  i  paladini  di  Carlo  Magno.  Or- 
lando, sorpreso  e  sopraffatto  dai  nemici,  vuol  spez- 
zare la  spada  anziché  consegnarla;  la  spada  resi- 
ste a'  di  lui  sforzi  e  allora  dà  fiato  al  corno  per 
chiamar  soccorso.  Fu  tale  la  veemenza  colla  qua^e 
trasse  dal  corno  il  grido  d'allarme  che  le  vene  dt-l 
collo  gli  scoppiarono  e  m  ri.  Alda  la  bella  e  Carlo 
Magno  non  seppero  mai  darsi  pace  per  tanta  per- 
dita. Le  vicende  di  questo  cavafiere  offersero  sog- 
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getto  (li  pietose  e  incredibili  storie  a  quanti  no- 
vellieri e  poeti  fiorirono  e  furono  in  fana  dal  1000 
al  1600.  11  Mambrino ,  il  Mor gante  maggiore^  l'Or- 
lando furioso^  r  Orlando  innamorato  sono  i  poemi  che 
meglio  descrissero  le  avventure  di  questo  cavaliere, 
(Iella  cui  esistenza,  per  altro,  non  ci  consta  in  modo 
assoluto. 

OFLANDO  {Capo).  Promontorio  della  Sicilia,  sulla 
costa  settentrionale,  in  provincia  di  Messina  e  cir- 
condario di  Fatti. 

ORLATA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Ombrellifere  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Daucinee  ;  fu  dedicato  a  Orlay, 
medico  russo;  è  caratterizzato  da:  costole  secon- 
darie degli  akenii,  con  2-o  serie  di  spine,  calice 
a  ;■)  denti,  semi  a  faccia  commissurale  piana,  foglie 


pennatifide,  a  segmenti  corti,  ravvicinati,  fogliolins 
dell'involucro  intere,  liori  bianchi  o  rosei.  Nei  hio- 
glii  coltivati  dkiU'Europa  meridionale  crescono  !  i 
0.  grandijlora  e  la  0.  platgcarpos,  in  cui  la  ombrella 
centrale  oltrepassa  le  laterali.  Sulle  sabbie  delle 
spiaggie  mediterranee  vive  puro  la  0.  inaritima  in 
cui  l'ombrella  centrale  è  assai  sorpassata  dalle 
laterali. 

ORLEANESE.  Provincia  dell'antica  Francia,  uno 
dei  S'ò  grandi  governi  militari  il  quale  prendeva  il 
suo  nome  dalla  capitale  Orléans.  Esso  comprendeva  ; 
VOrleanais  propriamente  detto,  la  Sologne,  il  Blai- 
sois.  il  Vendomoìs^  il  Gatinals^  la  Banche  e  la  Perche- 
Gonet.  L'Orleanais  proprio  dividevasi  poi  in  Alto  e 
Basso.  Corrispondeva  alla  più  gran  parte  degli  at- 
tuali   dipartiiniMiti    d'I    I/nrct.  del  Ijdr   et  Cher^  e 


deir^Mre  et  Loire,  con  piccole  porzioni  di  quelli  della 
Scine  et  Oise,  della  Sarthe,  dell'lndre  et  Loire,  del 
Cher  e  della  Nievre. 

ORLÉANS.  Città  della  regione  centrale  della  Fran- 
cia, capoluogo  del  dipartimento  del  Loiret,  a  110  km. 
SO.  da  Parigi,  sopra  una  collina  che  domina  la 
riva  destra  della  Loira,  con  oltre  63.000  ab.  Nella 
sua  importantissima  stazione  ferroviaria  si  separa 
la  linea  di  Parigi  da  quella  di  Bordeaux  e  di  To- 
losa, mentre  ne  irradiano  parecchie  altre  linee  a 
NO.  per  Cliartres  e  Rouen,  a  NE.  per  Malesherbes, 
a  E.  per  Montargis  e  a  SE.  per  Gien.  Orléans  è 
un  vescovato  suffraganeo  di  Parigi  ed  ha  un  grande 
seminario  ed  un  concistoro  protestante.  Relativa- 
mente alla  sua  posizione  ed  alla  sua  importanza, 
Qi-léans  non  ha,  si  può  dire,  né  industria  né  com- 
mercio. Essa  è  una  città  generalmente  tranquilla  e 
in. certi  quartieri  quasi  morta,  abitata  da  antiche 
famigbe  benestanti  attaccate  alle  antiche  abitudini. 


Sono  però  degni  di  nota,  tanto  nella  città  quanto 
e  più  specialmente  nei  dintorni  immediati,  parecchi 
bei  vivai,  alcune  fabbriche  rinomate  di  aceto,  e  alcune 
altre  importanti  di  strumenti  agricoli,  di  spille,  di 
coperte  di  lana ,  e  di  strumenti  da  giardino.  Or- 
léans possiede  una  delle  più  vaste  e  delle  più  belle 
cattedrali  d;;lla  Francia,  dedicata  alla  S.  Croce  e  rie- 
dilicata  in  uno  stile  gotico  scorretto  dal  1601  al 
1790.  Le  torri  sono  aite  84  m.,  e  la  guglia  mag- 
giore 100,  mentre  la  lunghezza  esteriore  diiUa  ba- 
silica è  di  m.  147.  Vi  sono  sepolti  i  giuristi  Pothier 
e  Dupmloup.  Orléans  possiede  alcune  altre  chiese 
interessanti  antiche  e  moderne ,  come  quella  di 
S.  Aignaii  con  una  interessante  cripta  romana,  e 
quella  di  S.  Avit  con  un'altra  cripta  ancora  più 
preziosa.  Molte-  case  della  città  fanno  testimonianza 
del  suo  gusto  artistico  all'epoca  del  rinascimento 
in  cui  vennero  erette.  Il  gran  ponte  sulla  Loira  è 
Papera  capitale  di  Peyronnet.    Neil'  antico  palazzo 
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di  città  venne  istituito  il  musco  detto  di  Giovann:i 
d'Arco.  Dall'epoca  dell'indipendenza  gallica,  Orléans 
ha  occupato  un  posto  dominante  negli  annali  fran- 
cesi. Già  ne!  I  secolo  avanti  Cristo  essa  era,  col  nome 
di  Cenabuin,  Vemporium  dei  Carnuti  e  il  primo  centro 
commerciale  della  Gallia.  I  Romani  vi  alÙuirono  dopo 
la  prima  spedizione  di  Cesare,  ma  poi  vi  furono  tutti 
massacrati;  ragione  per  cui  Cenabum  venne  poscia 
<la  Cesare  quasi  distrutta.  Si  riebbe  sotto  gli  im- 
peratori, e  all'epoca  di  Marco  Aurelio  fu  detta  Aure- 
ia  num^  nome  die  si  cambiò  poscia  un  po'  alla  volta 
nell'attuale.  Al  V  sec.  essa  era  considerata  la  chiave 
delle  Provincie  del  Midi.  L'energia  e  il  prestigio  del 
più  celebre  dei  suoi  vescovi,  saint  Aignan,  ne  al- 
lontanarono nel  451  gli  Unni  di  Attila.  Clodoveo 
nel  498  se  ne  impadronì,  e  ivi  convocò,  13  anni 
dopo,  il  primo  Concilio  nazionale.  Divenuta  città 
reale,  fu  spesso  residenza  sovrana,  e  vi  fu  istituita 
nel  130.5  una  università.  Assediata  strettamente 
dagli  Inglesi  nel  1429,  venne  liberata  l'S  maggio 
da  Giovanna  d'Arco.  Parve  che  con  Orléans  fosse 
•ìllora  salva  tutta  la  nazione  francese.  Da  quell'anno 
j-léans  celebra  sempre  con  festa  quell'anniversario 
-lorioso.  Nel  1560  vi  morì  Francesco  II.  — Odéans 
.V(/ori\  Vedi  Nuova  Ori.kws. 

ORLEANS  (Ducili  di,  ¥  lippe,  quinto  figliuolo  di 
'ilippo  di  Valois,  nato  nel  I33G,  è  il  primo  che 
ibia  portato  il  titolo  di  duca  d'Orleans.  Morto  nel 
1375  senza  prole  legittima,  il  ducato  tornò  alla  co- 
rona. —  Luigi  I,  secondogenito  del  re  Carlo  V  nac- 
que a  Parigi  nel  1371.  Carlo  VI  suo  fratello  gli 
fece  sposare  Valentina  Visconti  figlia  del  duca  di 
Milano,  la  quale  gli  portò  in  dote  la  contea  d'Asti 
e  i  diritti  eventuali  alla  successione  nei  ducato  di 
Milano.  Natogli  il  primo  figlio  (1390),  il  re  gli  con- 
cesse il  ducato  d'Orleans  in  cambio  della  Touraine. 
Durante  la  demenza  del  fratello  ebbe  gran  parte 
negli  avvenimenti  del  re2:no,  e  fu  luogotenente  ge- 
nerale alla  morte  di  Filippo  l'Ardito  (1404).  Egli 
non  usò  del  suo  potere  che  per  ispogliare  il  paese, 
e  fu  continuamente  in  lotta  col  duca  di  Borgogna, 
Giovanni  Senza  paura.  La  guerra  stava  per  iscop- 
piare  fra  i  due,  quando  l'Orleans  fu  colpito  dal  pu  - 
gnale  degli  assassini  stipendiati  dal  rivale  (1407). 
Questo  assassinio,  avvenuto  in  una  via  di  Parigi, 
diede  origine  alle  fazioni  degli  Armagnacchi  (par- 
tigiani del  duca  d'Orleans)  e  dei  Borgognoni,  par- 
liti che  insanguinarono  per  molti  anni  la  Francia. 
Lasciò  parecchi  figli  naturali,  fra  cui  il  celebre 
Dunois.  —  Carlo,  figlio  maggiore  del  precedente  e 
di  Valentina  Visconti,  nacque  nel  1391,  e  fu  cono- 
sciuto prima  col  nome  di  conte  d'Angouléme.  Nel 
1411  prese  le  armi  per  vendicare  la  morte  del  pa- 
dre, e  si  unì  a  tale  scopo  con  Bernardo  d'Arma- 
gnac  suo  suocero,  d'onde  il  suo  partito  trasse  il 
nome;  ma  non  riuscì  a  nulla.  Si  distinse  nel  1415 
alla  battaglia  di  Azincourt  ;  ma  vi  fu  ferito  e  fatto 
prigioniero.  Gli  inglesi  lo  tennero  prigioniero  per 
^5  anni,  in  capo  ai  quali,  ritornato  in  Francia,  tentò 
invano  l'iaipresa  di  Milano.  Morì  nel  1465  lasciando, 
^ra  gli  altri  figli.  Luigi  di  Orleans,  che  fu  poi 
Luigi  Xll.  —  Gastone,  terzogenito  di  Enrico  IV  e 
fratello  di  Luigi  XIU,  nacque  nel  1608  e  portò  il 
titolo  di  duca  d'Angiò  fino  al  16-26,  allorché  rice- 
vette in  appannaggio  il  ducato  d'Orleans.  Egli  passò 
a  sua  vita  fra  gli  intrighi  e  le  ribellioni.  Sposati 
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per  forza  all'erede  dei  Montpensier,  che  morì  nel 
l(>-27,  aveva  stabilito  contro  la  volontà  di  sua  ma- 
dre di  unirsi  in  matrimonio  con  Miria  Gonzaga 
liglia  di  Carlo  I  di  Mantova,  e,  non  essendovi  riu- 
scito, sposò  segretamente  Margherita  di  Lorena 
(1632Ì.  Egli  entrò  in  tutte  le  congiure  formate 
contro  Richelieu,  ma  riusci  sempre  a  salv.irsi  ab- 
bandonando vilmente  i  complici.  Nominato  luogo- 
tenente del  regno  alla  morte  di  Luigi  XIII,  si  ria- 
bilitò alquanto  colle  tre  campagne  del  1644,  1645 
e  1646;  ma  durante  i  torbidi  della  Fronda  (1649- 
1 653)  tenne  un  contegno  biasimevole  passando  da 
un  partito  all'altro.  Morì  nel  1660  non  lasciando 
figli  maschi.  Ti*a  le  feaimiup  si  rese  celebre  Ma- 
damigella duchessa  di  Montpensier.  Lasciò  delle 
Memorie  sulla  storia  di  Francia  dal  1608  al  1625, 
che  furono  pubblicate  in  Amsterdam  nel  I6S3.  — 
Filippo  I,  sjcondogenito  di  Luigi  XIII,  capo  stipite 
dell'attuale  famiglia  d'Orleans,  nacque  nel  1640, 
sposò  Enrichctta  d'Inghilterra  e  poi  Carlotta  Eli- 
sabetta di  Baviera.  Si  distinse  nella  ca.iipagna  del 
1667  nei  Paesi  Bassi  e  in  quella  del  167'2  in  Olanda; 
battè  il  principe  d' Orange  a  Cassel  (1677);  ma, 
avend)  eccitato  con  tali  successi  la  gelosia  del  fra- 
tello Luigi  XIV,  p^rdè  il  comando.  —  Filippo  II,  // 
Reggente^  ligho  del  precedente,  nacque  nel  1674  ed 
ebbe  fra  i  suoi  precettori  l'immorale  abate  Dubois, 
ch3  esercitò  su  di  lui  uno  straordinario  e  funesto 
ascendente.  Dotato  di  talenti  non  comuni,  si  distinse 
nelle  armi  al  punto  da  eccitare  lagelosia  di  Luigi  XIV. 
Allontanato  dall'esercito,  si  dedicò  con  successo  allo 
studio  d:;lle  scienze  naturali.  Nel  1706  ottenne  il 
comando  dell'  ar.nata  d' Italia  e  perde  la  battaglia 
di  Torino,  nella  quale  fu  ferito.  Passò  quindi  n:'l!a 
Spagna,  che  assoggettò  in  gran  parte,  e  concepì  il 
pensiero  di  atìérrare  egli  stesso  la  corona  desti- 
nata a  Filippo  V.  Allora  Luigi  XIV  lo  richiamò. 
Nominato  nel  testamento  di  questo  re  (1715)  pre- 
sidente del  consiglio  di  reggenza,  egli  si  fece  dal 
parlamento  riconoscere  come  reggente  con  potere 
([uasi  assoluto.  Nel  1717  concluse  il  trattato  della 
triplice  alleanza,  e  nel  1718  quello  della  quadra- 
plice  alleanza.  L'epoca  del  suo  governo  (1715-23), 
detta  della  Reggenza,  è  celebre  per  la  depravazione 
dei  costumi  che  fu  una  delle  cause  principali  che 
prepararono  la  rivoluzione  del  1789.  Dannosissiaia 
al  paese  fu  pure  la  protezione  da  lui  concessa  al- 
l'insensata impresa  di  Law.  Divenuto  maggiore 
Luigi  XV,  egli  fu  primo  ministro  fino  al  1723,  al- 
lorché morì.  —  Luigi,  figlio  del  precedente,  nacque 
nel  1702,  fu  governatore  del  Dellinato,  ma  pre- 
ferì gli  studi  agli  aCPari.  Morì  nel  1753  nell'abbazia 
di  S.  Genoveffa,  ove  da  dieci  anni  stavasi  ritirato 
ricevendo  e  proteggendo  i  dotti.  —  Il  figlio  Luigi 
Filippo,  nato  nel  1725,  si  distinse  dapprima  nel- 
r  esercito  ;  quindi  come  protettore  delle  scienze  e 
delle  arti.  Morì  nel  1785,  compianto.  Fu  molto  ca- 
ritatevole. —  Luigi  Filippo  Giuseppe,  figlio  del  pre- 
cedente, nacque  nel  1747  e  si  fece  notare  assai 
presto  pel  suo  spirito  d'opposizione,'alla  corte.  Avendo 
comandato  con  successo  una  squadra  alla  battaglia 
di  Ouessant  (1778K  sollecitò  la  carica  di  grande 
ammiraglio;  ma  n'ebbe  un  ingiurioso  rifiuto,  del 
quale  egli  die  colpa  a  Maria  Antonietta.  Dopo  il 
1785  egli  divenne  come  il  eentro  dell'opposizione 
al  governo,  e  nell'assemblea  dei  Notabili  si  disti  nss 
(Proprietà  letteraria).  25 
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per  la  sua  arditozza  nel  rinfacciare  gli  arbitrii  al 
governo,  per  cui  fu  esiliato.  Kletto  deputato  agli  Stati 
generali  (1789),  si  pronunciò  tosto  per  le  nuove 
idee,  e  si  fece  istigatore  e  complice  degli  eccessi 
della  rivoluzione.  Nell'intento  di  far  dimenticare  la 
sua  origine  egli  rinnegò  il  suo  nome 'assumendo  con 
atto  autentico  per  se  e  pei  posteri  quello  di  Egua- 
(jlianza.  Fu  tra  coloro  che  votarono  la  morte  di 
Luigi  XVI;  ma  neppure  questo  atto  lo  salvò  dalla 
ghigliottina,  alla  quale  fu  condannato  nel  1793.  E  a 
naturale  ch'egli  non  avesse  potuto  sfuggire  all'ac- 
cusa di  aspirare  alla  corona  di  Francia.  —  Luigi 
Filippo,  re  dei  Francesi  (V.  Luigi  Filippo).  —  Antonio 
Filippo,  fratello  del  precedente,  nacque  nel  1775  e  fu 
dalla  rivoluzione  strappato  agli  studi  e  spinto  ad  en- 
trare nell'esercito.  Si  distinse  a  Valmy  e  a  Jemmapes; 
passò  quindi  nell'esercito  d'Italia.  Arrestato  a  Nizza 
(1793),  ricuperò  la  libertà  sotto  il  Direttorio  e  rag- 
giunse il  fratello  maggiore  in  America.  Di  ritorno  in 
Europa,  mori  a  Twikenham  nel  1807.  E  autore  di 
Memorie.  —  Alfonso  Leodgaro  e  Luigia  Maria  Ade- 
laide Eugenia.  Vedi  Adelaide  di  Francia.  —  Fer- 
dinando Filippo  Luigi  Carlo  Rosolino  Enrico  duca  di 
Chartres  nacque  a  Palermo  nel  1810  da  Luigi  Filippo 
e  Maria  Amalia  dei  Borboni  di  Napoli.  Fu  ufficiale 
di  coraggio  grande  e  di  molta  istruzione.  Morì  pei- 
una  caduta  nel  184i  —  Luigi  Filippo  Alberto,  conte 
di  Parigi^  primogenito  del  precedente,  e,  dopo  la 
morte  del  suo  avo,  re  Luigi  Filippo,  il  capo  della 
Casa  d'Orleans,  nacque  il  34  agosto  1838,  morì 
r8  settembre  1894.  Combattè  nell'esercito  dell'U- 
nione durante  la  guerra  civile  americana;  nella 
guerra  franco-prussiana  prese  parte  come  maggiore 
dell'armata  territoriale  alla  campagna  della  Loira. 
Riebbe  nel  1872  i  beni  della  famiglia  d'Orleans  che 
erano  stati  conliscati  da  Napoleone.  Nell'agosto 
1873  rinunciò  a  favore  del  conte  di  Chambord,  per 
sé  e  la  sua  famiglia,  a  tutte  le  pretensioni  al  trono 
di  Francia.  Ma  dopo  la  morte  del  conte  di  Cham- 
bord (1883)  egli  venne  dai  realisti  francesi  rico- 
nosciuto come  a  Filippo  VII  »,  erede  della  corona 
di  Francia.  La  legge  del  23  giugno  1886,  per  l'e- 
spulsione dei  principi,  lo  allontanò  dalla  Francia. 
Ritiratosi  in  Inghilterra,  lanciò  ripetutamente  dei 
manifesti  propugnanti  le  legittime  rivendicazioni;  si 
valse  anche  di  Boulangcr,  ma  il  suo  partito  andò 
perdendo  ogni  giorno  cerreno.  Egli  lasciò  alcune 
opere,  fra  le  quali  :  La  storia  della  guerra  civile  in 
America,  e  molti  opuscoli  :  Della  situazione  degli  operai 
in  Inghilterra;  Una  libertà  necessaria,  il  diritto  d'as- 
sociazione; e  in  collaborazione  di  suo  fratello  il  duca 
di  Cartes  diede  alle  stampe:  ì\  duca  d'Orleans^  cam- 
pagne dell'ormata  d'Africa  nel  1835-39. 

ORLEANS  {('oìicili).  Molti  furono  i  concilii  o  sinodi 
che  si  tennero  in  questa  città.  Fu  tenuto  il  primo 
nel  501  per  ordine  di  Clodoveo  I,  il  quale  tendeva 
a  costituirsi  nel  clero  un  valido  appoggio  contro 
";li  intolleranti  della  sua  prepotenza.  Si  ebbero  tren- 
tuno canoni  sulla  disciplina  e  sulle  attinenze  delle 
due  giurisdizioni  ecclesiastica  e  civile.  Un  secondo 
fu  tenuto  nel  533 ,  per  ordine  di  Clotario  L  Nel 
541  ebbe  luogo  un  altro  concilio,  e  si  trattarono 
le  quistioni,  allora  vitalissime,  delle  istituzioni  dei 
[)atronati  e  capellanie  e  della  inviolabilità  del  pos- 
sesso ecclesiastico.  Più  importante  fu  il  concilio  del 
f)  M)  radunato  per  ordine  di  Childeberto  1.  In  que- 


sta occasione  si  combatterono  le  dottrine  degli  Eu- 
tichiani  e  dei  Nestoriani  :  si  affermava  inoltre,  in 
tale  occasione,  il  diritto  dei  fedeli  di  concorrere  col 
loro  voto  alla  nomina  dei  vescovi.  Altri  concilii  fu- 
rono convocati  in  questa  città,  ma  di  poca  impor- 
tanza. Tali  furono  quello  di  Sant'Eligio  (634)  ;  quello 
di  Pipino  (766)  ;   quclh  di  Roberto  II  (1017  e  1022). 

ORLEANS  {Ordine  d').  Lo  fondò  nel  1393  Luigi  XII 
per  celebrare  il  battesimo  di  suo  figlio  Carlo.  Vi 
ammise  venticinque  cavalieri,  che  portavano  per  in- 
segna una  triplice  catenella  d'oro  attorcigliata,  dalla 
quale  pendeva  sul  petto  un  porco  spino  pure  d'oro 
col  motto  cominus  et  eminus.  Con  esso  Luigi  pre- 
tendeva dichiarare  figuratamente  a  Giovanni  di  Bor- 
gogna, suo  nemico  acerrimo,  che  non  lo  temeva ^ 
né  da  vicino  né  da  lontano^  avendo  coraggio  ed  armi; 
ma  il  pover'  uomo  fu  vilmente  fatto  assassinare  dal 
nemico  il  22  novembre  1407. 

ORLEANSVILLE.  Città  dell'Algeria  ,  in  provincia 
di  Algeri,  a  170  km.  SO.  dal  capoluogo,  sulla  riva 
sinistra  "del  liume  Scelif  e  sulla  ferrovia  Algeri- 
Orano.  Conta  colle  frazioni  7800  ab.  di  cui  5000 
tra  francesi  ed  altri  europei.  Sorge  al  posto  del 
Castellum  Tingilii  dei  romani,  e  venne  incominciata 
ad  erigere  nel  1843.  Si  sta  costruendo  una  ferrovia 
per  congiungerla  al  suo  porto-  naturale  e  più  vi- 
cino di  Ténés. 

ORLEY  Eernardo  (  Van  ).  Pittore  della  scuola 
fiamminga,  nato  a  Erusselles  circa  il  1492,  morto 
ivi  nel  1542.  Andò  a  Roma,  ove  pare  sia  stato 
istruito  da  Raffaello,  di  cui  fu  un  felice  imitatore. 
Fu  pittore  di  corte,  di  Margherita  d'Austria  gover- 
natrice  dei  Paesi  Bassi  e  di  Maria  d'Ungheria  che 
le  succedette.  Alberto  Durerò  dipinse  il  suo  ritratto. 
Le  prime  sue  pitture  sono  di  buona  composizione 
e  di  concetto  elevato ,  ma  l'ultimo  suo  stile  è  un 
po'  manierato  ed  esagerato,  benché  sempre  accu- 
rato nell'esecuzione  e  brillante  nel  colorito.  Si  tro- 
vano quadri  suoi  nella  galleria  nazionale  di  Londra, 
e  nei  musei  di  Madrid,  Torino,  Louvre,  Brusselles, 
Bruges,  Anversa,  ecc. 

ORLEY  Giovanni  {Van).  Pittore  della  scuola  (iam- 
minga,  nato  a  Brusselles  nel  1665,  morto  nel  1735. 
Esistono  opere  sue  nella  chiesa  di  S.  Nicola  a  Brus- 
selles, nel  palazzo  di  città  (ivi),  nell'abbazia  di  Di- 
lighera  (ivi),  e  nella  chiesa  di  Aasche  nel  Brabante. 

ORLEY  Riccardo  (Fan),  Pittore  della  scuola  liam- 
minga,  nato  a  Brusselles  nel  1663,  morto  ivi  nel 
1732.  Si  conservano  suoi  lavori  nei  musei  di  An- 
versa, Gand  e  nel  palazzo  municipale  di  Louvain. 

ORLICCIO  0  CERCINE.  Con  tali  nomi  si  indica  in 
botanica  una  escrescenza  od  un  rigonfiamento  cir- 
colare naturalmente  prodotto  od  artificialmente  ot- 
tenuto su  di  una  parte  vegetale, 

ORLOFF.  Famiglia  russa,  che  per  le  sue  riccliezzi- 
si  acquistò  gran  nome  nella  seconda  metà  del  sj- 
colo  XVIII.  Il  primo  della  famiglia  che  trovisi  no- 
minato é  un  Iwan,  detto  Orell  (l'aquila),  appartenente 
alla  guardia  degli  strelitzi,  e  che,  graziato  da  Pietro 
il  Grande,  diventò  in  seguito  ufficiale.  —  Suo  figlio 
Gregorio  divenne  gen;"rale  e  governatore  di  Now- 
gorod.  Ebbe  cinque  figli,  di  cui  il  più  celebre  fu 
il  secondogenito  Gregorio ,  il  quale  non  era  che 
aiutante  di  campo  allorché  divenne  favorito  di  Ca- 
terina, che  (ramò  con  lui  e  col  fratello  Alessio  quella 
rivoluzione  di  palazzo  per  cui  perì  Pietro  III  e  Ca- 
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terina  fu  proclamata  imperatrice  (176^),  Nominato 
gran  maestro  dell'artiglieria,  sovraccaricato  d'onori 
e  onnipotente,  OrlolT  non  era  tuttavia  contento.  La 
sua  indiscrezione,  i  suoi  capricci,  la  sua  ambizione 
Jifiirono  p3r  istancare  la  czarina;  il  modo  sprez- 
zante con  cui  riliutò  di  unirsi  a  Caterina  in  ma- 
trimonio secreto  compiè  la  sua  rovina.  Egli  rice- 
vcttii  l'ordine  di  viaggiare  all'estero  ;  ebbe  tuttavia 
assicurata  una  fortuna  colossale.  Di  ritorno  a  Pie- 
troburgo, egli  non  potè  sopportare  la  vista  di  Po- 
temkin  nuovo  favorito  di  Caterina,  e  morì  nel  1783 
in  mezzo  ad  orribili  accessi  di  demenza.  —  Alessio. 
Fratello  del  precedente,  soldato  della  guardia  russa, 
uomo  di  forza  erculea  e  di  audacia  a  tutta  prova, 
fu  uno  dei  tre  che  assassinarono  Pietro  III.  Ne  fu 
ricompensato  splendidamente  e  nominato  ammira- 
glio senza  aver  mai  servito  nella  marina.  Ma  fu. 
fortunato,  e  coU'aiuto  dell'inglese  Elphinstone  riportò 
sui  Turchi  la  vittoria  di  Tchesmè,  ond'e'obe  il  ti- 
tolo di  Tchesminski  (1770).  Egli  si  disonorò  con 
un  atto  d'inaudita  perlìdia.  Essendo  a  Roma  inco- 
gnito, divenne  l'amante  della  giovane  principessa 
Tarakanoff  figlia  dell'imperatrice  Elisabetta  e,  spo- 
satala secretamente,  la  condusse  in  Russia  per  con- 
segnarla a  Caterina  li  sua  mortale  nemica,  che  la 
fece  morire  in  prigione.  All'ascensione  al  trono  di 
Paolo  I  Alessio  fu  esiliato  e  si  ritirò  in  Germania. 
Ritornato  in  patria  alla  morte  dell'imperatore,  finì 
i  suoi  giorni  nel  1808.  —  Gregorio.  Nipote  del  pre- 
cedente. Nacque  a  Pietroburgo  nel  1777,  copri  va- 
rie cariche,  fu  membro  di  varie  dotte  società  e  col- 
tivò con  amore  le  arti.  CoU'aiuto  di  vari  collabo- 
ratori pubblicò:  Mémoires  hisloriqiies ^  politiques  et 
ìitléi-aires  sur  le  ro>/aume  de  Naples,  Parigi  1825; 
Essai  sur  l'hisloire  de  la  musique  en  Italie,  ivi  1821  ; 
Essai  sur  Vìdstoire  de  la  peinture  en  Italie,  ivi  1823 
ed  altre  opere  minori.  —  Michele.  Altro  nipote  di 
Alessio.  Fu  generale  e  uno  dei  segnatari  della  ca- 
pitolazione di  Parigi  1814.  Di  spiriti  liberali,  sperò 
d'indurre  lo  czar  Alessandro  a  concedere  alla  Russia 
una  costituzione,  ma,  implicato  nelle  turbolenze  mi- 
litari del  1825,  finì  per  cadere  in  disgrazia  del  suo 
sovrano,  il  quale  l'esiliò  ne'  suoi  possedimenti.  — 
Alessio.  Fratello  del  precedente,  nato  nel  1788,  fu 
luogotenente  generale  e  aiutante  dello  czar  Niccolò, 
del  quale  godeva  tutta  la  confidenza.  Adoperato  in 
varie  missioni  diplomatiche,  fu  plenipotenziario  al 
congresso  di  Parigi  del  1855,  e  divenne  l'anno  se- 
guente presidente  del  consiglio  dell'impero.  Morì 
nel  1861. 

ORLOW  od  ORLOF.  Città  della  Russia  orientale, 
nel  governo  di  Viatka,  a  46  km.  SO.  dal  capoluogo, 
sopra  il  fiume  Viatka  affluente  di  destra  della  Kaina 
(bacino  del  Volga).  Conta  3400  ab.,  ed  ha  conce 
di  pelli,  distillerie  e  fiibbriche  di  terraglie  e  di  fiam- 
miferi. Fa  commercio  di  cereali,  di  linosa  e  di  tela. 
~  Orlof.  Borgo  della  Russia  centi-ale,  nel  governo 
di  Voroneja  o  Voronetz,  a  29  km.  NE.  dal  capo- 
luogo, sopra  l'Usman,  affluente  di  sinistra  del  Vo- 
ronetz (bacino  del  Don).  Conta  3000  ab.  ed  ha  nu- 
merosi moUni ,  fabbriche  di  laterizi  ed  un  impor- 
tante mercato  di  buoi  e  di  cavalli.  Il  borgo  venne 
fabbricato  sul  posto  d'un'antica  fortezza  eretta  nel 
1645  per  proteggere  la  regione  contro  i  Tatari  e 
di  cui  si  vedono  ancora  le  tracce. 

ORLOWSKOE-OSERO.  Lago  della  Russia  di   SE., 
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noi  governo  di  Astrakan.  Il  governo  ne  trae  del  sale. 

ORLOWSKY  Alessandro  Ossipovich.  Pittore  di  ge- 
nere ,  battaglie  e  paesaggio,  nato  a  Varsavia  nel 
1777,  morto  a  Pietroburgo  nel  1832.  Visitò  la  Fran- 
cia, la  Germania  e  l'Italia.  Si  distinse  co  ne  pittore 
di  battaglie.  Si  trovano  molti  suoi  quadri  nell'Ere- 
mi fajjjrio  (Pietroburgo). 

ORME.  Torrente  della  Toscana,  affluente  dell'Aruo, 
dove  sbocca  a  E.  di  Empoli.  Ha  un  corso  di  17  km. 

ORHEA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Mondovì.  Dista  da  questa 
città  30  km.  a  SE.,  sorge  alla  conQuenza  dtdl'Ar- 
mela  coil'alio  Tanaro  a  700  m.  d'altitudine,  in  una 
stretta  valle  delle  Alpi  Liguri  dominata  da  alte 
creste  verticali,  la  quale  conduce  al  colle  di  Nava. 
Conta  colle  frazioni  4800  ab.  ed  ha  cave  di  marmo 
e  fabbriche  di  lanerie. 

ORMEGGI.  Catene,  gomene  e  cavi,  coi  quali  si 
ormeggia  una  nave. 

ORIUÉGGIARE.  Significa  tener  fortemente  allac- 
ciata con  funi  una  barca  ad  un'altra,  od  anche  ad 
un'ancora.  Ormeggiare  a  zampa  d'oca  si  dice  quando  si 
tengono  legate  le  barche  di  un  ponte,  non  serven- 
dosi d'ancore,  ma  bensì  di  funi  legate  da  una  parte 
le  une  alle  altre,  e  la  prima  delle  quali  è  legata 
ad  un  paletto  piantato  sulla  riva.  Ormeggio  è  il 
nome  che  si  dà  a  ciascuna  di  quelle  funi  che  or- 
meggiano una  barca.  GU  ormeggi  diconsi  di  prora 
0  di  poppa,  secondo  che  trattengono  la  barca  per 
la  prora  o  per  la  poppa.  Ormeggio  a  crocerà  è  la 
maniera  di  collegare  due  a  due  le  barche  di  un 
ponte  con  funi  che  s'incrocicchiano.  Vorm^ggialoio 
è  un  legno  rotondo  che  attraversa  la  barca  verso 
la  prora  ed  esce  per  breve  tratto  da'  suoi  fianchi. 

ORMELLE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Treviso,  a  6  km.  0.  da  Oderzo,  sulla  Lia,  tributario 
del  Monticano,  affluente  di  destra  della  Livenza. 
Conta  colle  frazioni  2600  ab. 

ORMENIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Composite,  caratterizzate 
da:  branche  dello  stilo  fornite  di  un  fascetto  di 
peU,  ricettacolo  fornito  di  ariste  di  cui  le  superiori 
caduche:  fiori  ligulati  disposti  su  di  un  rango,  fiori 
ermafroditi  tubulosi,  cilindrici,  akenii  caduchi,  foglie 
pennate,  caule  ramoso  alto  1-4  decim.  La  0.  mixta 
si  trova  nei  terreni  sabbiosi  dell'Europa  centrale- 
la  0.  nobilis  ^^ve  fra  le  messi;  ha  il  caule  spesso 
sdraiato. 

ORMES-HEAD  (6REAT).  Capo  della  Gran  Bretta- 
gna, nel  paeS3  di  Galles,  dove  forma  la  estremità 
NE.  della  contea  di  Caernarvon.  Porta  un  faro  che 
ha  la  portata  di  39  km. 

ORMI,  ORUMIEH  od  URMIA.  Grande  Iago  della 
Persia  di  NO.,  nella  provincia  di  Aderbigian,  lungo 
225  km.  e  largo  120.  Non  ha  emissari,  e  la  sua 
profondità  media  è  di  10  m.  Le  sue  acque  amare, 
ricche  di  sale,  mancano  di  pesci.  Sembra  vada  di- 
minuendo per  evaporazione. 

ORMIFORA.  Genere  di  celenterati  appartenenti  alla 
famiglia  dei  Ctenofori;  fu  stabilito  da  Agassiz. 

ORMISDA.  Di  questo  nome  si  ebbero  quattro  re 
della  dinastia  dei  S:issanidi,  la  quale  tenne  per  lunga 
epoca  l'impero  sulla  Persia.  —  Ormisda  I.  Figlio  di 
Sapore  I,  cui  succedette  nel  271  d.  C.  Uno  dei  fatti 
più  caratteristici  della  sua  vita  è  il  seguente  :  So- 
spettavasi  alla  corte  di  Sapore  I  che  egli  cercasse 
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Ogni  via  por  affrettare  la  morte  del  genitore  e  così 
arrivare  al  potere,  Oraìisda,  venuto  a  notizia  di  tale 
insinuazione,  si  fece  ti'oncare  la  mano  destra  e  la 
mandò  a  Sapore  mostrandogli  con  tal  fatto  che  non 
era  sua  iniezione  di  rapirgli  la  corona;  giacché  è 
noto  come  nessun  principe  mutilato  potesse  perle 
leggi  persiane  salire  al  trono.  Ormisda  nondnneno 
regnò  per  quattordici  mesi,  o  fu  la  sua  morte  causa 
di  generale  compianto,  tanto  aveva  saputo  farsi 
amare  per  la  sua  prudenza  e  per  le  sue  virtù.  — 
Ormisda  II.  Figlio  di  Narsete,  cui  succedette  nel 
303.  Mori  nel  311  lasciando  il  trono  al  figlio  na- 
scituro ,  che  ebbe  nome  Sapore  e  succedette  al 
padre.  —  Ormisda  III.  Ebbe  il  trono  nel  4f)7, 
a  pregiudizio  del  fratello  suo  primogenito  Firuz, 
che  dovette  accontentarsi  del  governo  di  una  lon- 
tana provincia.  Non  andò  molto  però  e  Firuz  scese 
in  campo  per  riconquistare  la  corona  usurpata  dal 
fratello.  Opportunamente  coadiuvato  dagli  Unni  Aja- 
teliti,  Firuz  sconfisse  gli  eserciti  di  Ormisda,  ebbe  il 
re  prigioniero  e  lo  fece  trucidare  unitamente  agli  al- 
tri fratelli  suoi  perchè  non  restasse  verun  preten- 
dente all'impero.  —  Ormisda  IV.  Figlio  di  Cosroe  1, 
detto  il  Grande,  cui  successe  l'anno  579.  La  sua 
imprudenza  nel  continuare  la  guerra  contro  Co- 
stantinopoli, la  tirannia  sua  nell'interna  amministra- 
zione, la  stessa  sua  diffidente  condotta  politica,  con- 
sigliarono una  sollevazione  dei  capi  dello  stato,  che 
s'impadronirono  di  Ormisda  e  lo  deposero  dal  trono. 
La  moglie  e  i  figli ,  meno  il  primogenito ,  furono 
trucidati  alla  sua  presenza  :  poi,  cavatigli  gli  oc- 
chi, fu  gettato  in  carcere  per  finirvi  miseramente 
la  vita..  Cosroe,  il  primogènito  suo,  fu  acclamato  re 
e  liberò  il  padre,  ma  sì  grande  ersi  l'odio  che  pe- 
sava su  di  (Jrmisda  che  per  questo  fatto  una  nuova 
sollevazione  scoppiò  e  il  nuovo  re  si  trovò  costretto 
a  implorar  aiuto  dall'imperatore  greco  Maurizio. 
Ormisda  nuovamente  arrestato  fu  dagli  stessi  suoi 
fratelli  fatto  trucidare  a  Ctesi fonte  nel  592. 

ORMISDA  iSanl').  Papa  nel  514  che  vari  scrittori 
ecclesiastici  distinguono  col  nome  di  Celio;  sotto  il 
suo  pontificato  fu  istituito  l'ordine  di  S.  Benedetto. 
Kepresse  gli  eretici,  e  ornò  i  templi.  Morì  nel  523.. 
Scrisse  molto  lettere. 

0RM030NII.  Cosi  si  chiamano  le  catenelle  di  cel- 
lule tramezzate  da  elementi  maggiori,  o  Eterocisti, 
che  costituiscono  certi  vegetali  inferiori  come  i 
Nostoc. 

ORMSKIRK.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Lancaster  a  15  km.  NE.  da  Liverpool  cui  è  con- 
giunta da  ferrovia,  e  con  24.000  ab.  comprese  le 
numerose  frazioni.  I  suoi  dintorni,  ricchi  di  ortaglie, 
producono  specialmente  carote  e  pomi  di  terra 
molto  apprezzati.  Ila  fabbriche  di  corde  e  di  birra 
e  alcune  fonderie  di  ferro. 

ORMUK.  Isoletta  del  mar  Rosso,  presso  la  co- 
sta araba  dell'Yenacn,  di  faccia  a  Loheia. 

ORMUS,  ORMUZ  od  HORMUZ.  Piccola  isola  della 
Persia  meridionale,  sulla  costa  del  Kerman,  a  SE. 
di  Render  Abbas,  e  alla  parte  orientale  dell'  isola 
Tavila.  Essa  sorge  in  fondo  al  golfo  che  forma  la 
costa  settentrionale  dello  stretto  di  Ormiiz,  il  quale 
congiunge  il  golfo  d'Omar  al  golfo  Persico.  Questa 
isola  celebre  non  è  che  uno  scoglio  di  circa  20  km. 
di  periferia,  alto  200  m.  nel  suo  punto  culminante 
e  costituito  alla  sua  estremità  settentrionale  da  una 
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piccola  pianura  bassa  e  sabbiosa,  dove  erano  un 
tempo  situate  la  città  e  una  fortezza  portoghese,  e 
che  ora  è  occupata  da  un  miserabile  villaggio. 
Secondo  la  tradizione,  Orinus  servì  alla  fine  del 
VII  secolo  di  rifugio,  per  15  anni,  ai  Persi  o  Guebri 
scacciati  dai  mussulmani  che  di  là  guadagnarono 
la  costa  indiana  del  Guggerat.  Nel  secolo  XIII 
Ormus  divenne  l'emporio  commerciale  del  golfo 
Persico,  la  capitale  d'un  regno  che  si  stendeva  nelle 
regioni  vicine  dell'Arabia  e  della  Persia.  Nel  150(1 
l'ammiragfio  portoghese  Albuquerque  strappò  colla 
forza  al  re  di  Ormus  il  diritto  di  costruire  una 
fortezza  nell'isola  che  divenne  una  delle  stazioni 
principali  dei  portoghesi.  Nel  1622  gli  inglesi,  aiu- 
tati dai  persiani,  cacciarono  i  portoghesi,  ed  i  per- 
siani, rimasti  padroni  della  città,  la  raserò  al  suolo. 

ORNAGO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Monza,  a  12  km.  E.  da 
questa  città,  presso  alla  riva  sinistra  della  Molgora 
sotto  afìluente  dell'Adda  per  la  Muzza.  Conta  colle 
frazioni  1400  ab. 

ORMUZ.  E  questa  la  forma  più  comune  sotto  cui 
va  questo  nome  del  genio  del  bene  nella  mitologia 
persiana.  S'incontra  però  anche  Oromaze,  Ormisda. 
Pare  che  il  nome  persiano  fosse  Aurmzd,  scomposto 
in  Ahuramazdd.  E  il  principio  della  luce  prima , 
del  bene  poi;  contrapposto  ad  Anzamainyu  (Ari- 
MANE.  (V.),  principio  delle  tenebre  e  quindi  del  male. 
Nella  lotta  contro  quest'ultimo  Ormuz,  si  circonda 
di  altri  sei  genii  del  bene  (Amehaspenta)  rappre- 
sentanti la  bontà,  la  purezza,  la  felicità,  la  saggezza, 
la  salute,  l'immortalità,  e  di  altre  migliale  di  po- 
tenze fisiche,  tra  cui  specialmente  Mithra,  il  sole, 
e  Vagu,  il  vento.  A  questi  spiriti  benefici,  l'avver- 
sario oppone  gli  spiriti  malefici.  La  vittoria  spet- 
terebbe alla  line  al  principio  del  bene,  onde  il  re- 
gno della  perfezione.  In  processo  di  tempo  i  due 
principi  contrarli  si  considerarono  come  emanazione 
di  Zervat-aka-rana  (il  tempo  senza  limiti).  Questo 
idealismo,  caratteristico  della  religione  persiana,  è 
conservato  nella  Avesta,  la  bibbia  dei  persiani,  e 
specialmente  nel  Vendidad,  primo  dei  libri  delI'A- 
vesta  (V.  Maspero:  Histoire  des  peaples  de  l'Orient; 
Pizzi:  Letteratura  persiana,  Milano  1887  e  L'Epopea 
persiana  e  i  costumi  dell'età  eroica  in  Persia,  come 
ottimo  riassunto;  F.  Gauotto:  Manuale  di  storia  an- 
tica. L  Oriente  Classico,  Verona  1892,  pag.  104-105). 

ORNAIN.  Fiume  della  Francia,  afìluente  della  Saulx 
e  quindi  tributario  della  Marna  (bacino  della  Senna). 
Formato  dall'unione  dell' 0.7«om  colla  Maldite,  esso 
bagna  Gondrecourt  e  Houdeltiincourt  dove  manda 
una  presa  d'acqua  ad  alimentare  il  canale  dallii 
Marna  al  Reno,  cui  esso  poi  successivamente  ali- 
menta a  parecchie  riprese.  Nel  suo  corso  succes- 
sivo l'Ornai n  bagna  Bar  le  Due,  ove  anima  parec- 
chie industrie  specie  del  cotone  ,  Fains,  Neuville, 
Revigny  aux  Vaches,  attraverso  alla  cui  pianura 
esso  manda  un  canale  artificiale  al  fiume  Chèe, 
forma  varie  sinuosità  e  termina  ad  Etrepey,  dopo 
un  corso  di  120  km.  al  di  sotto  di  un  ponte  ac- 
quedotto sulla  Saulx  il  quale  porta  il  canale  navi- 
gabile dalla  Marna  al  Reno. 

ORNAMENTO.  Vocabolo  usato  indistintamente  per 
significare  tutto  ciò  che  non  fa  parte  integrante 
di  un  oggetto  qualunque,  ma  può  al  medesimo  ag- 
giungersi per  renderlo  più    appariscente  o  grade- 
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voìc,  e  al  tempo  stesso  può  togliersi  senza  alterare 
l'oggetto.  Così  frontoni  e  colonne  d'un  monumento, 
cassoni  e  dentelli  di  una  vòlta,  rosoni,  fogliami,  ecc. 
sono, p.  es.,  ornamenti  architettonici:  statue,  vasi, 
bronzi  dipinti,  specchi,  arazzi,  ecc.  lo  sono  dei  templi, 
dei  palazzi,  dei  giardini ,  e  il  merito  loro  dipende 
dal  buon  gusto  nell'applicarli  e  dalla  maestria  con 
cui  sono  eseguiti.  La  moda  variò  e  varia  di  con- 
tinuo gli  ornamenti,  e  in  Francia  più  che  altrove. 
Là,  a  quelli  del  regno  di  Luigi  XV  subentrarono 
gli  ornamenti  dei  Greci,  degli  Egizii,  dei  Romani; 
durante  le  rivoluzioni  posteriori  a  quella  del  1789 
si  tornò  agli  ornamenti  di  Luigi  XIV,  a  quelli  del 
rinascimento  {len/iissance),  e  via  via  con  un  alter- 
nare continuato  sì  nelle  arti,  che  nelle  acconcia- 
ture specialmente  femminili.  Presso  gli  antichi  po- 
poU  evano  usitatissimi  gli  ornamenti  personali.  I  re 
cingevano  il  capo  d'un  diadema,  i  guerrieri  trion- 
fanti d'una  corona,  i  consoli  romani  portavano  un 
bastone  d'avorio  e  la  prelesta,  che  era  una  toga 
speciale,  i  sacerdoti  vesti  diverse  secondo  il  culto 
cui  erano  addetti.  PerHno  le  vittime  condotte  al 
sacrifizio  ornavansi  di  bende  e  di  vesti  particolari, 
l'resso  i  moderni,  i  sovrani  nel  giorno  della  loro 
incoronazione  e  consacrazione  rivestono  il  manto, 
portano  corona,  scettro,  spada  alla  mano  e  il  globo, 
simboli  della  giustizia  e  del  comando,  ornamenti 
che  non  servono  più  lino  al  giorno  dei  loro  fune- 
r.ih.  Anche  i  ponteOci,  i  vescovi,  gli  abati,  ed  altri 
dignitari  ecclesiastici  hanno  ornamenti  loro  propri, 
quaU  triregno,  mitra,  bastone,  cappe ,  dalmatiche, 
stole,  ecc.,  più  o  meno  splendidi.  Nell'araldica,  or- 
namenlo  designa  tutto  ciò  che  non  è  parte  integrante 
dello  stemma.  Nella  letteratura  significa  le  bellezze 
dello  stile  desunte  dall'arte  rettorica. 

ORNAMENTO  ARCHITETTONICO.  Abbellimento  che 
si  fa  ad  un  oggetto  qualunque  per  renderlo  più 
ricco  0  più  attraente.  Quindi  l'ornamento  può  es- 
sere eseguito  mediante  aggiunte  in  rilievo  all'  og- 
getto che  si  orna,  o  mediante  incavi  nella  sua  su- 
perficie, oppure  senza  la  benché-  minima  alterazione 
della  sua  superficie;  l'ornamentazione,  cioè,  può  es- 
ser fixtta,  0  colla  scoltura,  rilievo  od  incavo,  o  colla 
pittura,  senza  inodiGcare  la  superficie.  In  qualunque 
modo  si  applichi  l'ornamento  ad  un  oggetto,  l'ar- 
tista deve  aver  di  mira  di  non  impedire  con  esso 
l'uso  dell'oggetto.  S:?condo  i  precettisti,  i  migliori 
ornamenti  architettonici  sono  gli  Ordini,  altri  però 
seno  d'avviso  che  gii  Ordini  formino  l'ossatura  della 
fabbrica  ma  non  l' ornamento  ,  e  limitano  questo 
all'intaglio  0  dipintura  delle  sagome,  od  altri  ornati 
sovrapposti  alla  modanatura  ed  alle  pareti  stesse 
della  fabbrica,  ornamenti  che  non  alterano  meno- 
mamente l'ossatura  dell'edificio,  ma  solo  l'arric- 
cljscono. 

ORNANO.  Piccolo  paese  della  Corsica,  sul  ver- 
sante destro  della  valle  media  del  Taravo,  al  di- 
sotto di  Zicavo,  e  formante  ora  la  più  gran  parte 
del  cantone  di  S.  Maria  Siche.  Era  un  tempo  una 
delle  7  pievi. della  provincia  di  Aiaccio.  Questa  re- 
gÌ3ne,  una  delle  più  graziose  e  delle  meglio  colti- 
vate dell'isoUi,  è  particolarmente  celebre  per  essere 
stata  il  feudo  patrimoniale  della  fa  niglia  d'Ornano 
che  ha  dato  degli  eroi  e  dei  buoni  a:nrainistratori 
ala  Corsica. 

ORNANO.  Famiglia  degli  antichi   conti,  sovrani 
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di  Corsica,  la  quale  discende  da  quel  principe  Ugo 
Colonna  che,  per  incarico  di  Stefano  IV  papa,  con- 
quistò l'isola  dai  Saraceni  e  l'ebbe  poi  in  feudo  dalla 
Chiesa.  Molti  furono  gli  illustri  di  questa  famiglia 
e  diremo,  per  ordine  dei  principali.  —  Sampiero , 
nato  nel  1497,  combattè  sotto  Giovanni  delle  Bande 
Nere.  Comandò  una  spedizione  in  Corsica  per  li- 
berarla dai  Genovesi.  Dopo  due  anni  di  fortunate 
vicende  fu  sorpreso,  tratto  in  un'imboscata  e  uc- 
ciso dai  fratelli  d'Ornano  ad  istigazione  dei  Geno- 
vesi (1567).  —  Alfonso,  figliuolo  del  precedente, 
nato  nel  1548,  e  morto  nel  IH  IO.  Combattè  in  Cor- 
sica, insieme  al  padre,  contro  i  Genovesi.  Nomi- 
nato colonnello  di  Carlo  IX,  gli  giovò  assai  nelle 
guerre  di  reb'gione.  Enrico  IV  l'onorò  del  bastone 
di  maresciallo.  Sindaco  di  Bordeaux,  soccorse  per- 
sonalmente i  suoi  amministrati  durante  una  pesti- 
lenza. —  Antonio  Francesco,  fratello  del  precedente; 
fu  trucidato  a  Roma  nell'anfiteatro  della  Rotonda, 
da  12  signori  francesi,  mentre  stava  battendosi  in 
duello  con  uno  di  essi.  —  Giovanni  Battista,  nato 
nel  1583:  fu  allevato  in  Francia,  e  fece  le  prime 
armi  negli  eserciti  del  padre,  Alfonso.  Come  sol- 
dato, come  politico,  come  magistrato,  fu  molto  be- 
nemerito della  Francia  e  della  monarchia.  Divenne 
precettore  del  duca  d'Orleans.  Avendo  ferita  la  ge- 
losia di  Richelieu ,  fu  chiuso  nel  castello  di  Vin- 
cennes,  dove  morì  di  veleno  (1626).  —  Giovanni 
Battista,  discendente  da  un  altro  ramo  della  fami- 
glia dei  precedenti,  nacque  nel  1642:  si  distinse 
nelle  guerre  di  Luigi  XV,  in  cui  raggiunse  il  grado 
di  maresciallo.  Fu  ghigliottinato  nel  1794. 

ORNANS.  Città  della  Francia  orientale,  nel  dipar- 
timento del  Doubs,  a  17  km.  SE.  da  Besanzone  e 
sulla  diramazione  da  Lods  della  ferrovia  Besanzone- 
Morteau.  Conta  3300  ab.,  produce  buoni  vini,  fab- 
brica del  kirsch  rinomato,  dell'assenzio  e  dei  liquori 
diversi,  ed  ha  inoltre  delle  chioderie,  delle  trafila- 
rie, una  fabbrica  di  rasoi  e  una  fonderia  di  seconda 
fusione.  Vi  sorgono  un  castello  rovinato,  e  una 
bella  chiesa  del  secolo  XVI  con  un  reliquario  do- 
nato dal  cardinale  di  Granville  che  è  nato  ad  Ornans. 

ORNATO.  Nome  generico  che  si  dà  a  qualunque 
motivo  artistico  che  serva  ad  abbellire  un  oggetto 
e  renderlo  gradevole  alla  vista.  L'ornato  può  es- 
sere in  rifievo  o  dipinto  ;  intendesi  per  dipinto  quello 
fatto  in  qualunque  modo,  intarsio,  mosaico,  ecc. 
che  non  ecceda,  ne  intacchi  la  superficie  dell'og- 
getto ornato  ;  in  tutti  i  modi  l'ornato  non  deve  mai 
impedire  l'uso  dell'oggetto  o  renderlo  meno  maneg- 
gevole. In  architettura  l'ornato  si  appbca  a  diversi 
membri,  co:ne  capitelli,  fregi,  ecc.,  e  può  essere 
applicato  a  pareti  intiere.  L'ornato  ha  forine  e  ca- 
ratteri speciali  secondo  i  secoli  e  le  popolazioni , 
perchè  esso  segue  la  moda  ed  i  gusti  del  tempo, 
e  concorre  potentemente  ad  indicare  gli  stili.  L'arte 
greca  ha  ornati  che  la  caratterizzano  e  la  distin- 
guono dall'arte  etrusca,  e  questa  alla  sua  volta  ha 
ornati  diversi  da  quelli  dell'arte  romana,  e  così  di- 
casi d'ogni  arte  e  di  ogni  periodo  artistico. 

ORNATO  Luigi.  Filosofo,  nato  a  Caramagna  di 
Saluzzo  nell'anno  1787,  e  morto  nel  1842.  Fu 
ripetitore  di  matematica  nella  Casa  dei  paggi  im- 
periali in  Torino,  poi  accademico  delle  scienze. 
Esulò  nel  1821  con  Santorre  di  S;intarosa  e  rimase 
a   Parigi  sino    al  1832,  correggendo  le  bozze  dei 
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classici  latini  <■  greci  di  Didot.  Lasciò  molti  scritti 
incoinpiuti,  fra  cui  una  traduzione  dei  Ricordi  di 
M.  Aurelio. 

ORNAVASSO.  Villaggio  del  Picinonte,  in  provin- 
cia di  Novara  e  circondano  di  l'allunza,  a  12  km. 
iSO.  da  questo  borgo.  Sorge  sulla  Toce,  tributario 
principale  del  lago  Maggiore,  ed  ha  un  vecchio  ca- 
stello dei  N'isconti.  Le  vicine  cave  di  Gandogha 
haimo  fornito  e  forniscono  tuttora  il  bel  marmo 
bianco,  che  viene  adoperato  nella  costruzione  del 
duomo  di  Milano. 

ORNE.  Picco!;)  fiume  della  Francia  settentrionale, 
in  rsormandia,  tributario  della  Manica.  Scorre  dap- 
prima verso  0.,  poi  verso  NO.,  verso  N.  e  quindi 
in  direzione  di  NE.,  separa  i  due  dipartimenti  del- 
l'Orne  e  del  Calvados,  attraversa  la  campagna  di 
Caen  e  bagna  Pelil  Odon,  dove,  cominciando  u 
sentire  l'inlluenza  della  marca,  diventa  navigabile 
per  le  navi  che  pescano  fino  a  m.  3  ^2-  Alla  sua 
sinistra  si  sviluppa  il  canale  da  Caen  al  mare^  il  quale 
accoghe  anche  le  navi  che  hanno  4  ra.  d'immer- 
sione e  ne  accoglierà  tra.  poco  anche  di  5  m.  e  di 
5.20  quando  si  sarà  finito  di  approfondirlo.  Da  Caen 
alla  foce  l'Orne  è  lungo  18  km.  ed  è  perqorso  re- 
golarmente da  vapori.  11  canale  è  più  diritto  ed  è 
lungo  soltanto  15  km.  L'uno  e  l'altro  sboccano  in- 
sieme nella  rada  di  Caen  alle  dune  di  Ouistrehaiu, 
dove  una  diga  di  rocce  protegge  ad  un  te.npo  la 
bocca  del  canale  e  l'estuario  del  liuine.  L'Oime  ha  un 
corso  di.  152  km.  —  Orne  de  Woèvre.  Fiume  della 
Francia  orientale,  alUuente  di  sinistra  della  Mosella. 
Nasce  nell'Argonna  orientale,  presso  il  borgo  di 
Ornes,  riceve  ìlron  suo  affluente  principale,  attra- 
versa la  pianura  (costellata  di  stagni)  della  Woèvre 
da  cui  trasse  il  nome,  e  finisce  a  10  km.  a  monte 
di  Thionville,  dopo  un  corso  di  85  km.  —  Orne 
Saosnoise.  Fiume  della  Francia  centrale,  aflluente 
di  sinistra  della  Sarthe  (bacino  della  Loira  per  la 
Maine).  Nasce  nel  dipartimento  dell'Orne  e  finisce 
a  Montbizot  dopo  un  corso  di  40  km.  —  Orne. 
Dipartimento  della  regione  NO.  della  Francia  ,  il 
quale  occupa  porzioni  delle  antiche  regioni  di  Nor- 
mandia, Alencon  e  Perche,  ed  ha  una  superficie  di 
6097  kmq.  ed  una  popolazione  di  368.000  ab.  La 
parte  occidentale,  regione  di  pietre  e  d'argilla,  è 
coperta  di  foreste,  praterie  e  torbiere,  ed  alimenta 
una  certa  emigrazione;  l'orientale,  più  ricca,  è  co- 
stituita da  fertili  valli  e  da  grassi  pascoli.  Il  punto 
culminante  del  dipartimento  è  la  foresta  d'Ecouves 
(413  m.).  La  Pere/te,  che  forma  la  parte  SE.,  è  una 
delle  regioni  più  ridenti  della  I-^rancia.  I  fiumi  prin- 
cipali sono:  la  Mayenne  e  la  Sarthe  sotto  affluenti 
della  Loira  per  mezzo  del  Maine,  e  la  graziosa  Huisne 
che  è  il  fiume  proprio  della  Perche.  Inoltre  vi  scor- 
rono parecchi  fiumi  costieri,  principale  VOrne.  Il 
clima  è  quello  del  bacino  sequaniano  o  della  Senna. 
I  prodotti  del  suolo  sono:  anzitutto  il  frumento  e 
l'avena,  poi  l'orzo  e  il  saraceno  fra  i  cereali,  indi  i 
foraggi,  i  meli  da  cedro,  senza  contare  le  foreste 
che  vi  occupano  una  forte  estensione.  La  eccezio- 
nale vegetazione  delle  sue  praterie  o  herbages,  fra 
cui  primeggiano  quelle  del  Merlerault,  di  Nonant, 
e  del  Mèle,  permette  un  intenso  allevamento  ani- 
male sopratutto  di  cavalli  ricercatissimi,  i  quali  ap- 
partengono a  3  razze,  la  percheronne,  la  bretonne 
e  quella  del  Merlerault.  I  due  principali  stabilimenti 


ippici  sono  quelli  del  Pin  e  del  Mèle.  Fiorentissimo 
vi  è  il  caseificio,  celebre  sopratutto  pai  formaggi 
di  Camembert  piccolo  villaggio  vicino  a  V'imoutiers. 
i  sidri  più  stimati  sono  quelli  d'Alencon,  Argentar 
e<i  Ecouché.  A  Condé  sur  Sarthe  si  trova  del  quarzo 
affumicato,  detto  diamante  d'Alengon.  Sono  celebri  le 
sorgenti  minerali  e  termali  di  Bagnoles  e  della 
llerse  senza  contarne  molte  altre  minori.  Vi  sono 
infine  alcuni  altri  prodotti  minerali.  L'industria  prin- 
cipale è  quella  dei  tessuti  di  cotone,  di  lino  e  di 
canapa.  Flers  e  i  dintorni  costituiscono  il  gruppo 
])iù  industriale  del  dipartimento.  Flers  da  solo  pro- 
du3e  ogni  anno  più  di  38  milioni  di  franchi  di  ri- 
gatini, di  tele  per  camicie,  ecc.  Otto  grandi  tessi- 
ture occupano  circa  4000  operai.  Altri  10.000  sono 
occupati  coi  telai  a  mano.  Sono  rinomati  i  can- 
deggi di  Vimoutiers.  Alencon  è  celebro  per  i  suoi 
merletti,  conosciuti  col  nome  dì  point  d'Alengon,  chu 
occupano  circa  2000  operai  compresi  quelli  dei  din- 
torni. Le  fonderie  attendono  sopratutto  alla  cosi 
detta  seconda  fusione.  Laigle  è  rinomata  per  i  suoi 
articoli  di  chincaglieria.  L  esportazione  consiste  so- 
pratutto di  tessuti,  di  scialli,  di  guanti,  di  articoli 
di  chincaglieria,  di  spilli,  di  cuoi,  di  terraglie,  di 
vetrerie,  di  carta  e  infine  di  cavalli,  di  buoi  e  di 
altri  prodotti  dell'industria  agricola.  1  principali 
articoli  importati  sono  il  carbon  fossile,  i  metaUi, 
i  coloniali,  le  spezie,  gli  orologi,  i  vini,  gli  olii,  ecc. 
Le  città  principali  s(mo:  Alengon  capoluogo,  Flers, 
La  Vertè  Male,  Argentan,  Laigle,  Domfront,  Viinoutiers. 
ORNEBLENDA.  Minerale  sihcato  appartenente  al 
gruppo  degli  Anfiboli;  ha  per  formula: 

Cttj  Mg^  ¥e^  Sig  0^4  +  M^  kk  Si^  Ojg 

È  nero  o  quasi  nero;  ha  lucentezza  vitrea,  frat- 
tura concoide.  In  polvere  è  grigio.  E  fusibile  al 
cannello,  senza  sobbollimento  :  quasi  sempre  con- 
tiene acqua  ,  spesse  volte  poi  sodio  e  potassio.  Si 
trova  in  molte  rocce  come  uno  dei  componenti 
principali;  cosi  fa  parte  delle  Sieniti,  delle  Dioriti, 
dei  Porfidi  anfibolfci,  dei  Basalti  e  delle  lave  nere. 

ORNEODE.  Genere  di  insetti  lepidotteri  apparte- 
nenti alla  famigfia  dei  Pteroforidi.  Comprende  forme 
piccole,  colle  4  ali  divise  ciascuna  in  6  raggi  pe- 
losi. Le  loro  larve  sono  glabre  e  compiono  le  me  - 
ta:norfosi  in  un  bozzolo.  L'O.  Hexadactglus  è  lungo 
9-10  mm.  :  ha  l'ali  superiori  di  color  rosso  grigiastro 
variegate  di  bruno  e  bianco;  le  ah  inferiori  sono 
ornate -di  3  linee  bianche  ondulate.  Questa  specie 
vive  in  Europa;  è  però  poco  frequente. 

ORNICE.  Genere  di  insetti  lepidotteri  appartenenti 
alla  famiglia  delle  Tineidi,  comprende  piccole  forme 
colle  ali  supariori  lunghe  e  strette,  le  antenne  fili- 
formi, ornate  alla  base  di  un  ciuffo  di  peli.  I  bru- 
chi hanno  16  zampe,  e  una  piastra  scagliosa  sul 
primo  segmento;  vivono  e  si  metamorfizzano  in 
astucci  portatili.  La  Ornix  struthionipennella  è  lungn 
17  mm.  ha  le  ali  superiori  bianche  e  le  inferiori 
grige.  Non  è  rara  in  Europa. 

ORNIELLO.  Si  chiama  con  questo  nóme  il  Fraxi- 
nus  ornus,  una  pianta  dicotiledone  appartenente  al 
gruppo  delle  Oleitlore.  Differisce  dal  Frassino  per 
avere  soltanto  5  foglioline  ad  ogni  foglia  e  princi- 
palmente per  i  fiori  che  sono  in  corimbi  grandi  e 
folti  ;  sono  bianco-giallognoli,  odorosi,  forniti  di  ca- 
lice e  corolla.  Quest'albero  trovasi  nei  boschi  di  tutta 
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Italia,  e  fiorisce  in  maggio.  La  manna  medicinale,  si 
ottiene  nelle  provincie  meridionali  per  incisione  del 
suo  tronco. 

ORNIER.  Lago  della  Svizzera,  nel  Vallese.  Sulle 
sue  rive  sorge  una  cappella  frequentatissima  dai 
pellegrini. 

ORNITOBIA.  Genere  di  insetti  dittcri  appartc- 
nonii  alla  famiglia  delle  Ippobosche.  Comprende 
forme  aventi  corpo  corneo,  coriaceo,  un  addome 
depresso  ed  estensibile,  capo  trasversale,  palpi  man- 
canti, ali  lunghe,  sterno  largo  e  uncini  alle  zampe 
assai  robusti.  Questi  dittcri  corrono  con  impareg  - 
giabile  sicurezza  ed  agilità  sul  pelame  dei  mammi- 
feri e  fra  le  piume  degli  uccelli  :  ne  suggono  il 
sangue.  La  0.  pallida,  vive  sino  al  tardo  autunno 
sugli  uccelli,  poi,  dopo  l'accoppiainento,  perde  le 
ali  e  sta  sui  cervi  e  sui  caprioli. 

ORKITOGALO.  Genere  di  piante  monocotiledoni, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Liliacee  e  propria- 
mente al  gruppo  delle  Giacintacee,  caratterizzate  da  : 
'  bulbi,  peduncoli  non  articolati,  semi  globulosi  o  an- 
I  golosi.  Nelle  specie  di  questo  genere  il  perigonio 
i  è  marcescente,  a  divisioni  libere,  dilatate,  i  fila- 
!  menti  sono  allargati  fino  all'apice,  le  antere  inse- 
i  rite  dorsalmente ,  la  capsula  ha  3-6  angoli  più  o 
1  meno  sporgenti,  le  brattee  sono  membranose  ed  i 
j  fiori  bianchi  o  gialli.  Circa  dieci  specie  vivono  in 
1  Europa.  Nella  regione  dell'olivo  cresce  VO.  narbo- 
\  nense ,  che  è  alto  3-4  decimetri;  nei  boschi  vive 
I  VO.  lyrenaicum,  alto  8-10  decimetri.  Nelle  vigne  e 
!  Dei  terreni  sabbiosi  o  ciottolosi  si  trova  invece  l'O. 
I     umbellalum. 

\  ORNITOLOGIA.  È  quella  parte  della  zoologia  che 
!  si  occupa  degli  uccelli,  che  è  una  fra  le  più  estese 
classi  di  Vertebrati.  Fra  gli  uccelli  e  i  rettili , 
la  Paleontologia  e  la  Embriologia  mostrarono  esi- 
stere affinità  tali  da  venire  queste  due  classi  riu- 
nite da  parecchi  autori  sotto  il  nome  di  Sauropsidi. 
Gli  uccelli  hanno  comune  coi  mammiferi  la  tem- 
j  peratura  costante  o,  come  si  dice  comunemente,  il 
1  sangue  caldo  ;  ma  se  ne  distinguono  sopratutto  per 
ciò  che  emettono  delle  uova;  il  piumaggio  degli 
uccelli  ed  il  pelame  dei  mammiferi  sono  pure  un 
carattere  di  distinzione  molto  vistosa.  Il  volgo  as- 
segna agli  uccelli  come  carattere  principale  il  volo; 
iQa  questa  maniera  di  locomozione  si  trova  in  al- 
tri animali  e  non  tutti  gli  uccelli  l'hanno.  Nel  piu- 
maggio si  suole  far  distinzione  fra  le  penne ,  che 
servono  al  volo  e  spettano  alle  ali  e  alla  coda,  e 
le  fiume  che  coprono  il  corpo.  Le  penne  delle  ali 
si  chiamano  remiganti,  e  si  tien  conto  del  loro  nu- 
mero e  della  relativa  lunghezza.  Le  penne  della 
coda  si  chiamano  rettrici  o  timoniere.  Quando  le 
laterali  sono  più  lunghe  delle  mediane,  la  coda  è 
forcuta:  quando  le  mediane  sono  più  lunghe  delle 
laterali  è  graduala:  quando  hanno  eguale  lunghezza 
è  quadrata.  11  becco ,  fatto  di  sostanza  cornea ,  si 
distingue  in  mandibola  superiore  e  inferiore  ;  pre- 
senta moltissime  differenze,  che  si  esprimono  colle 
clenominazioni  di  adunco ,  piatto ,  allungato  ,  co- 
nico, ecc.  Talora  volge  all'insù,  talora  avviene  an- 
che che  le  due  mandibole,  superiore  ed  inferiore, 
si  incrocino  fra  loro.  C'è  consuetamente  un  certo 
rapporto  fra  la  forma  del  becco  e  quella  delle  zauipe. 
Alla  base  del  becco  si  trova  spesso  una  callosità, 
«letta  la  cera.  Le  dita ,  nel  ma^jrj'ior   numero  dep-li 
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uccelli,  sono  in  nu.nero  di  quattro,  tre  anteriori  e 
uno  posteriore,  posto  però  sul  medesimo  piano  de- 
gli altri.  Tale  disposizione  rende  agevole  agli  uc- 
celli l'appollaiarsi  :  quando  le  dita  disposte  in  que- 
sto modo  sieno  forti,  robuste  e  munite  di  unghioni 
atti  al  ghermire  ,  costituiscono  gli  artigli.  Talora 
negli  artigli  il  dito  esterno  anteriore  può  volgersi 
all'indietro  e  dicesi  reversibile.  In  alcuni  uccelli  le 
dita  sono  due  all'avanti  e  due  all'indietro:  condi- 
zione favorevole  al  rampicare.  Tale  disposizione  si 
vede  ad  esempio  nei  pappagalli.  11  pollice  rudiinen- 
tale  al  disopra  del  piano  delle  dita  anteriori  distin- 
gue taluni  uccelli  terragnob,  mentre  la  palmatura 
e  la  lobatura,  vale  a  dire  l'essere  le  dita  colleg;ite 
e  fiancheggiate  da  una  membrana,  è  carattere  de- 
gli uccelli  nuotatori,  i  quali  hanno  le  zampe  molto 
all'indietro.  Chiamasi  volgarmente  gamba  quella 
parte  al  disopra  delle  dita  che  è  il  tarso,  mentre 
si  chiama  coscia  la  vera  gamba  o  tibia  carnosa , 
consuetamente  ricoperta  di  piume,  assai  lunga  ta- 
lora. Ilannovi  alcuni  uccelli  in  cui  sono  coperti  di 
piume  anche  i  tarsi  e  perfino  le  dita.  Il  femore  è 
sempre  interno.  Gb  occhi  degli  ucceUi  sono  supe- 
riori assai  a  quelli  dei  mammiferi;  quanto  ad  adat- 
tamento, generalmente  sono  laterali  ;  nei  rapaci  not- 
turni però  sono  anteriori  e  circondati  da  penne. 
Le  palpebre  sono  ben  svolte  ed  esiste  la  Membrana 
NiTTiTANTE  (V.),  che  si  ripiega  sull'occhio.  Chia- 
masi pileo  la  parte  anteriore  del  capo  ,  cervice  la 
parte  posteriore.  Dietro  al  collo,  dursabnente,  si  di- 
stinguono il  gruppone  e  la  schiena.  Nel  collo  si  nota  il 
gozzo,  corrispondente  alla  ingluvie.  Due  grandi  pregi 
che  riscontransi  in  buon  numero  di  uccelli,  la  bel- 
lezza del  piumaggio  e  la  maestrìa  del  canto,  sogliono 
contraddistinguere  i  maschi.  La  carnivorità  è  la  re- 
gola in  questi  vertebrati;  si  distinsero  però  uccelli 
insettivori  e  rapaci.  Anche  quelli  che,  come  i  gal- 
linacei, si  nutrono  di  semi,  non  sdegnano  insetti  e 
chiocciole.  Spesse  volte  poi  i  nidiacei  sono  esclu- 
sivamente alimentati  di  sostanze  animab,  come  av- 
viene pei  passeri.  Grande  schiera  è  quella  degli 
ucceUi  pescatori,  che  sono  acquatici  e  si  avvicinano 
ai  rapaci.  Vi  ha  molta  cura  della  prole.  Lo  struzzo 
maschili  cova  le  uova  nella  notte;  i  Megapodii  in 
Australia  raccolgono  vegetali  prossimi  a  fermentare 
con  svolgimento  di  calore,  e  ne  fanno  mucchi  ove 
mettono  le  uova:  il  piccolo  esce  già  atto  a  nu- 
trirsi. I  piccioni  immettono  nei  loro  nati,  una  se- 
crezione dell'ingluvie,  che  ha  carattere  di  latte;  ciò 
in  piccolo  grado  fanno  anche  gli  avoltoi.  Rispetto 
al  modo  in  cui  i  piccini  si  comportano  appena  sgu- 
sciati dalle  uova  è  da  notare  che  alcuni  reggonsi 
subito  sulle  zampe  e  possono  beccare  il  cibo,  men- 
tre altri  più  deboli,  non  si  possono  muovere  e  ven- 
gono imbeccati  dai  genitori.  Di  questi  ultimi  si  dice 
che  hanno  prole  inetta,  dei  primi  che  hanno  prole 
precoce.  Rispetto  al  nidificare,  si  riscontrano  molte 
differenze,  e  vennero  divisi  gli  uccelli  in  categorie 
diverse,  come  quelle  dei  tessitori,  dei  muratori,  degli 
scavatori,  secondo  il  modo  con  cui  foggiano  il  loro  nido. 
Alcuni  uccelli  menano  vita  notturna  ed  hanno  cor- 
rispondentemente certe  particolarità  nel  piumaggio 
e  nell'aspetto  ;  il  maggior  numero  vive  la  sua  vita 
operosa  destandosi  ai  primi  albori  e  abbandonan- 
dosi al  sonno  appena  tramontato  il  sole.  Vivono 
sugb  alberi,  sul  suolo,  nelle  acque  del  mare,  dei 
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las-lii,  dei  fiumi,  sui  monti  e  fra  i  ghiacci.  Si  hanno 
negli  uccelli  delle  escursioni  e  migrazioni  regolari 
ed  irregolari.  Il  Becco  in  croce  viene  ogni  10  anni 
dal  nord.  Una  classilìcazione  moderna  è  quella  che 
divide  gli  uccelli  in:  Nuotatori,  Gralle,  Gallinacei., 
Colombe,  lìvnpicanti,  Passeracei,  Rapaci,  Corridori. 
1  passoracei ,  tanto  numerosi,  distinguonsi  poi  iu  : 
Levirostri,  Tenuiroslri,  Fissirostri,  Dentirostri,  Coni- 
rostri.  Ai  Tenuirostri  appartengono  i  colibrì. 

ORNITOMIE.  Famiglia  di  insetti  ditteri,  parassiti, 
viventi  sopra  i  raamtiiiferi  e  gli  uccelli,  di  cui  sug- 
gono  il  sangue  e  le  differenti  escrezioni  della  pelle. 
Corrono  per  lo  più  vivacemente  fra  i  peli  o  fra  le 
piume.  Si  trovano  le  Ornitomie  abbastanza  frequen- 
temente alate,  ma  si  può  dire  che  le  ali  non  servono 
loro:  talora  sono  rudimentali  e  talora  mancano 
affatto.  Ciò  che  distinguo  maggiormente,  e  caratte- 
rizza la  organizzazione  di  questi  insetti ,  ò  il  loro 
modo  di  riproduzione.  Hanno  l'addome  coperto,  non 
di  archi  scagliosi  (issi,  ma  di  una  niembrana  ^- 
scettiva  di  dilatarsi  grandemente.  E  una 
sorta  di  matrice  estensibilissima,  nella  quale 
si  compie  tutto  il  primo  sviluppo  del  dit- 
tero. Passano  dall'ovario  in  questa  matrice 
certi  minuti  corpicciuoli  molli,  oviformi, 
che  si  vanno  gradatamente  ingrossando, 
lino  ad  occupare  tutta  la  cavità  delTaddome. 
Quando  si  aprono  sembra  non  contengano 
che  una  specie  di  poltiglia.  Pure  sono  lar- 
ve, che  vengono  a  poco  a  poco,  espulse 
dall'addome  materno.  Una  volta  uscite, 
la  loro  pelle  si  indurisce,  e  la  larva  di- 
venta come  pupa ,  contenente  una  ninfa.  Il  corpo 
delle  Ornitomie  è  largo,  piatto,  più  coriace  )  al  li- 
vello dell'addome;  il  capo  mediocremente  grosso  è 
trasversale ,  infossato  n:3l  protorace.  Le  antenne 
sono  cortissime,  appiattite  ;  gli  occhi  sono  grandi. 
Le  ali  il  più  delle  volte  sono  lunghe  e  larghe, 
ma  fornite  di  nervature  poco  visibili.  Le  zampe 
sono  grosse  e  divaricate.  Salvo  una  notevolissima 
eccezione  che  fa  la  Lipoplena  cervi,  le  Ornitomie 
vivono  in  piccole  famiglie,  ciaschedana  specie  so- 
pra una  specie  animale  determinata.  Così  le  Ippo- 
bosche  vivono  sui  cavaUi,  sui  cani,  sui  cammelli  e 
sui  buoi;  le  Melofaghe  sulle  pecore;  le  Stenopte- 
rici  sulle  rondini;  le  Ornitomie  su  altri  uccelli  prin- 
cipalmente passeracei,  gallinacei  e  rapaci. 

ORNITOPODIO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Papilionacee  e  pro- 
priamente al  gvuppo  delle  lledisaroe,  caratterizzate 
da:  stami  diadelli,  legume  articolato,  separato  da 
tramezzi  trasversali,  foglie  imparipennate.  Nelle  spe- 
cie di  questo  genere  il  calice  è  tubuloso  a  5  denti, 
di  cui  i  2  superiori  in  parte  saldati,  la  carena  è 
ottusa  ,  il  legume  è  lineare,  compresso.  VO.  cbrac- 
iealus  ha  1-3  fiori  gialli  venati  di  rosso,  non  posti 
ill'ascella  d'una  brattea  ;  cresce  nelle  regioni  Eu- 
ropee meridionali  e  occidentali.  L'O.  sativus  è  for- 
nito di  brattea  e  abita  i  luoghi  sabbiosi.  L'O.  per- 
pusillus  ha  (lori  biancastri  venati  di  rosso. 

ORNITORINCO.  Genere  di  Mammiferi  Monotremi, 
costituente  da  solo  la  famiglia  degli  Oriiitorinchidi. 
L'O.  paradoxus  e  l'unica  specie  nota.  Ricorda  la 
forma  di  una  piccola  lontra,  ma  ha  bocca  senza 
(lenti,  fornita  di  un  becco  somigliante  a  quello  di 
un'anitra  ;  i  suoi  occhi  sono  piccoli  e  le   orecchie 
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non  sono  visibili  all'esterno.  Ila  piedi  brevi,  termi- 
nati da  5  dita  con  forti  unghie  ;  i  piedi  anteriori 
sono  completamente  palmati  con  una  membrana  in- 
terdigitale sviluppatissima,  sporgente  oltre  le  un- 
ghie. La  coda  è  larga,  di  lunghezza  mediocre  e 
piatta  inferiormente;  il  corpo  è  coperto  di  pelame 
bruno  rossiccio  abbastanza  fitto  e  morbido.  Il  ma- 
schio porta  alle  estremità  posteriori  un  lungo  sprone 
tubuloso,  dal  quale  può  essere  emesso  un  liquido 
secreto  da  apposita  ghiandola.  Secondo  talune  nar- 
razioni questo  liquido  sarebbe  velenoso  ;  si  parlò 
infatti  del  pericolo  e  dell'eniiagione  toccata  ad  un 
uomo  che  fu  punto  con  tale  sprone  in  un  braccio; 
altri  autori  negano  la  velenosità  di  quell'organo. 
L'ornitorinco  abita  le  sponde  dei  fiumi  e  dei  laghi 
della  Nuova  Olanda  e  della  Terra  di  Dieraen.  Sta 
per  lo  più  nell'acqua  cercando  nella  mota  verrai  e 
molluschi.  Nuota  benissimo,  e  corre  sulla  terra  con 
pari  sveltezza.  Si  scava  delle  tane  ed  ha  costumi 
piuttosto  notturni.  Quando  si  cerchi  prenderlo,  morde 
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col  becco,  ma  non  può  produrre  molto  male.  Per 
Tallattamento  la  femmina  si  fa  seguire  dai  piccoli 
.nell'acqua  e  A'ersa  allora  intorno  a  se  il  suo  latte, 
che  galleggia  e  può  essere  assorbito  dai  giovani 
animali.  Sul  terreno  l'Ornitorinco  può  avvoltolarsi 
quasi  a  guisa  di  un  riccio. 

ORNO  V.  Frassino. 

ORO.  L'oro  si  trova  generalmente  allo  stato  na- 
tivo, e  sembra  esser  fra  i  metalli  quello  che  primo 
attrasse  l'attenzione  dell'uomo;  il  suo  splendore  e 
l'inalterabilità  ne  fecero  presto  una  materia  preziosa, 
))(;r  modo  da  essere  considerato  come  il  re  dei  me- 
talli; gli  alchimisti  gli  attribuivano  le  maggiori 
virtù,  e  tutti  i  loro  sforzi  tendevano  trasformare 
gli  altri  metalli  in  oro.  Allo  stato  natarale  l'oro  si 
trova  in  cristalli  o  dendriti,  in  pagliettu  e  grani  ir- 
regolari ;  i  grani  più  grossi  si  chiamanoe/;e/j///.  L'oro 
nativo  si  trova  nelle  alluvioni  aurifere  ;  esso  si  trova 
anche  nei  liloni  dei  terreni  antichi  ed  ha  per  ganga 
il  quarzo;  è  spesso  accompagnato  da  altri  minerali 
metallici,  specie  pirite,  sulfuro  di  antimonio  e  mi- 
nerali di  argento.  L'oro  nativo  non  è  mai  scuro  ; 
esso  è  allegato  ad  altri  metalli  e  specie  all'argento  ; 
le  proporzioni  variano  in  grande  misura.  Quando 
la  proporzione  è  di  1/3,  la  lega  nntiva  porta  il  nomo 
di  elettro.  Certe  varietà  di  oro  nativo  contengono  an- 
che rame,  ferro,  e  platino.  L'oro  nativo  si  incontra 
in  moltissime  località,  ma,  essendo  molto  dissemi- 
nato ,  la  sua  estrazione  non  è  rimunerativa.  In 
Europa  si  trova  nelle  Alpi  a  Salzburg,  nel  Delfinato. 
I  principali  fiumi,  nelle  cui  sabbie  trovasi  l'oro,  sono 
il  Reno,  e  il  Rodano.  I  paesi  che  forniscono  le  mag- 
giori quantità  di  oro  sono  la  California,  l'Austra- 
lia, la  Nuova  Zelanda,  la  Russia  asiatica,  il  Tibet, 


il  Brasile,  il  Messico.  L;i  produzione  annuale  è  va- 
lutata a  SOO  0  400  tonnellate  del  valore  di  oltre 
I  miliardo.  1  minerali  d'oro  sono  invece  poco  ab- 
bondanti; tra  essi  citiamo  l'amalgama  d'oro  \u-  ììg^, 
che  si  trova  nella  Nuova  Granata. 

Prophietà  fisica  dell'oro.  —  Ha  color  giallo 
rossastro  e  brillante;  in  foglie  sottili,  lascia  pas- 
sare un  lume  verde  per  trasparenza.  Ridotto  in 
polvere  impalbabile  e  secca,  è  di  color  giallo  vio- 
laceo. E  più  molle  dell'argento  ma  poco  elastico; 
il  lavoro  al  martello  lo  indurisce  ;  la  sua  tenacità  è 
limitata.  E  il  più  malleabile  e  duttile  dei  metalli, 
e  può  ridursi  in  fogli  di  V12000  ^^  ™'^'  ^  spessore. 
L'oro  fonde  a  1100"',  e  allo  stato  di  fusione  pare 
verde,  subisce  allo  stato  fuso  e  sotto  intenso  ca- 
lore una  leggiera  volatilizzazione.  La  sua  densità  è 
eguale  a  19.25.  L'oro  si  può  saldare  per  se  stesso 
senza  fusione  preventiva, 

Proprietà  chlmiche.  — È  uno  dei  metalli  più  inal- 
terabili; resiste  all'aria,  all'acqua,  all'ossigeno;  non 
e  discioUo  dagli  acidi  solforico,  nitrico,  cloridrico. 
Però  la  miscela  di  questi  due  ultimi  acidi,  cioè 
l'acqua  regia,  lo  attacca  rapidamente;  quest'acqua 
regia  è  formata  di  quattro  parti  di  acido  cloridrico 
ed  una  di  acido  nitrico.  Il  cloro  attacca  facilmente 
l'oro.  Gli  alcali  non  lo  attaccano. 

Preparazione  dell'oro  puro.  —  Per  ottenere  oro 
allo  stato  chimico  puro  si  deve  procedere  per  via 
umida.  Si  opera  generalmente  trasformando  l'  oro 
in  cloruro,  ciò  che  permette  di  separare  facilmente 
del  cloruro  di  argento  insolubile,  però  lo  si  preci- 
pita allo  stato  metallico  con  un  agente  riduttore, 
come  il  solfato  ferroso  o  l'acido  ossabco.  L'oro  così 
ottenuto  è  diviso  e  spugnoso.  Per  ridurlo  in  lin- 
gotti lo  si  ridiscioghe  in  acqua  regia,  si  evapora 
a  secco,  si  lava  con  acqua  e  si  Ultra  aggiungendo 
del  solfato  di  ferro.  L'oro  allora   si  precipita. 

Usi.  —  Indipendentemente  degli  usi  noti,  per  monete 
ed  ornamenti,  e  per  l'orologeria,  lo  si  impiega  in  molte 
industrie,  come  nella  decorazione  delle  porcellane 
e  nella  fabbricazione  dei  vetri  auriferi.  Per  deco- 
rare la  porcellana  si  applica  a  questa  dell'oro  molto 
diviso,  ottenuto  per  precipitazione  con  una  pasta 
fatta  con  acqua  di  gomma,  0  sottonitrato  di  bi- 
smuto che  fanno  da  fondatoi,  poi  si  porta  la  sto- 
viglia al  forno.  I  vetri  auriferi  si  preparano  ag- 
giungendo alla  miscela  vetrificabile  una  soluzione 
di  cloruro  d'oro.  L'oro  battuto  è  impiegato  per 
dorare  il  legno,  le  pietre,  il  gesso.  L'oro  è  anche 
impiegato  nelle  fotografìe  come  rivelatore.  In  me- 
dicina, gli  usi  di  questo  prezioso  metallo  sono 
assai  limitati.  In  natura ,  od  in  lega,  non  viene 
adoperato  che  dai  dentisti,  per  occludere  denti 
cariati  0  per  eseguire  legature  de' denti  artificiali 
con  denti  sani  :  all'interno  si  usano  qualche  rara 
volta  il  bromuro  d' oro  (in  alcune  malattie  ner- 
I  vose)  ed  il  cloruro  d'oro  e  di  sodio  (che  venne  pre- 
I  conizzato  come  tonico  ricostituente).  Oltre  a  ciò, 
I  basti  accennare  all'applicazione,  oramai  abbando- 
nata, delle  placche  d'oro  (come  anche  d'argento, 
di  rame,  di  zinco,  ecc.)  sulle  regioni  anestetiche  0 
paralitiche  delle  persone  isteriche. 

Leghe  d'oro.  —  Queste  leghe  presentano  una 
composizione  assai  variabile  :  le  più  importanti  sono 
quelle  che  l'oro  fa  coll'argento,  il  rame  ed  il  mer- 
curio. —  Lege  d'oro  e  d'argento.  La  densità  di  queste 
Enciclopedia  universale.  —  Voi.  Vili. 
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leghe  è  presso  a  poco  media  fra  quella  dei  metalli 
componenti  :  sono  assai  impiegate  nella  oreficeria  e 
SODO  designate  col  nome  di  oro  giallo,  oro  pallido, 
oro  verde,  ed  elettro.  L'oro  verde  contiene  il  90  % 
di  oro  e  il  30%  d'argento;  l'elettro  contiene  il 
20  %  di  argento,  quello  che  dicesi  vermeil  non  è 
che  argento  dorato.  —  Leghe  di  oro  e  rame.  L'oro  si 
allega  facilmente  al  rame,  che  ne  aumenta  la  du- 
rezza, diminuisce  la  malleabiltà,  lo  rende  più  fusi- 
bile, e  ne  rialza  il  colore.  Sono  queste  le  leghe 
che  costituiscono  le  monete,  e  i  monili  d'oro;  le 
dette  leghe  si  impiegano  invece  dell'oro  puro  pel 
vantaggio  della  maggiore  durezza.  Le  monete  d'oro 
sono  presso  di  noi  al  titolo  di  ^^J\qqo  con  una  tol- 
leranza di  2  millesimi.  Le  medaglie  d'oro  hanno 
916  millesimi,  e  gli  ornamenti  d'oro  750  millesimi. 
—  Leghe  di  oro  e  mercurio.  L'oro  ha  grande  tendenza 
ad  unirsi  al  mercurio  ;  una  lama  d'oro  si  imbian- 
chisce tosto  a  contatto  con  vapori  mercuriali  ;  im- 
mersa nel  mercurio  e  sfregata  con  questo,  vi  si 
unisce  e  diviene  bianca  e  fragile.  Col  mercurio 
caldo  l'amalgama  è  liquido;  questo  amalgama  fil- 
trato lascia  passare  solo  il  mercurio,  il  resto  es- 
sendo invece  una  lega  che  contiene  2  di  oro  per 

I  di  mercurio.  Tutte  le  amalgamo  di  oro  lasciano 
un  residuo  d'oro  puro  per  distillazione;  si  ottiene 
così  l'oro  in  iscaglie  impiegato  nella  pittura. 

CoMBES'AZio^^E  dell'oro.  —  L'oro  si  collega  alle 
diverse  sostanze  chimiche  dando  luogo  ad  una  serie 
numerosa  di  composti.  Tra  i  più  importanti  si  no- 
tano i  seguenti  :  Il  cloruro  (foro  o  percloruro  d'oro 
(An  C/3)  formato  per  l'azione  diretta  del  cloro  sul- 
l'oro ;  esso  perde  facilmente  del  cloro  per  l'azione 
del  calore,  e,  scaldato  sopra  200"^,  si  decompone 
lasciando  libero  dell'oro  spugnoso  ;  il  bromuro  d'oro 
ottenuto  disciogliendo  l'oro  in  una  soluzione  acquosa 
di  bromo.  L'oro  si  combina  anche  cogli  elementi 
diatomici,  formando,  per  esempio,  coll'ossigeno  due 
composti  che  sono  l'ossido  auroso,  e  Vossido  aurico, 
il  primo  è  un  protossido  d'oro  ed  il  secondo  un 
sesquiossido.  l  principali  sali  d'oro  sono  i  seguenti. 

II  nitrato  aurico,  ottenuto  disciogliendo  l'ossido  aurico 
idrato  nell'acido  nitrico.  L'acido  solforico  concen- 
trato produce  collo  stesso  corpo  un  solfato  d'oro 
che  ha  colore  giallo.  Si  designa  col  nome  di  por- 
pora di  Cassio  (Stannato  aureo)  un  precipitato  di 
composizione  incerta  e  problematica,  che  si  ottiene 
mediante  l'azione  dei  sali  di  stagno  pel  cloruro  d'oro. 
Se  si  aggiunge  del  cloruro  stannoso  a  una  soluzione 
di  percloruro  d'oro,  si  ottiene  un  precipitato  bromo; 
il  cloruro  stannico  non  produce  effetto,  ma  una 
miscela  delle  due  sostanze  dà  origine  ad  un  pre- 
cipitato che  ha  un  bel  colore  di  porpora.  Questo 
si  forma  anche  per  l'azione  dello  stagno  metallico 
sul  cloruro  d'oro.  L'oro  produce  col  solfo  il  solfuro 
aurico.  Trattati  coU'ammoniaca,  gli  ossidi  d'.oro  e 
il  cloruro  producono  dei  composti  esplodibili,  che 
si  denominarono  oro  fulminante,  e  che  sono  da  lungo 
tempo  conosciuti. 

Dosatura  dell'oro.  —  Si  dosa  l'oro  allo  stato 
metallico  precipitandolo  col  solfato  ferroso  0  col- 
l'acido  ossalico;  occorre  perciò  che  la  soluzione 
non  contenga  acido  nitrico  od  acqua  regia  in  ec- 
cesso. Si  può  ancora  ottenere  l'oro  metallico  pre- 
cipitandolo allo  stato  di  solfuro  in  presenza  di  un 
eccesso  di  acido  cloridrico;  la  precipitazione  del- 
(Proprierà  letteraria).  26 
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l'oro  allo  stato  metallico  permette  di  separarlo  dalla 
più  parte  degli  altri  metalli. 

Metallurgia  dell'oro.  —  Stato  naturale,  mine- 
rale^ giacimenti.  L'oro  nativo  è  il  minerale  più  im- 
portante ;  il  suo  giacimento  principale  è  il  quarzo  ; 
sembra  essersi  deposto  insieme  a  questa  ganga  nei 
tiloni  antichissimi,  che  traversano  micaschisti,  gra- 
niti, fosfori,  serpentini,  ecc. ,  si  trova  in  questi  fi- 
loni generalmente  in  forma  di  grani  irregolari.  L'oro 
nativo  si  trova  anche  nelle  alluvioni  che  derivano 
dalla  distruzione  dei  filoni  auriferi,  e  perciò  nelle 
sabbie  dei  liumi.  Esso  è  sempre  associato  a  certa 
quantità  di  argento,  che  varia  secondo  le  regioni 
«lai  7  al  14  ^7o-  Alcuni  minerali  metallici  contengono 
talvolta  delle  sensibili  proporzioni  d'oro  ,  e  il  me- 
tallo è  il  più  spesso  invisibile  nel  mezzo  della  loro 
ganga.  Alcuni  di  questi  minerali  sono  ricchissimi 
in  oro  ;  così  nella  California,  nelle  piriti  di  Mexwell 
e  di  Toledo,  che  rendono  assai  spesso  dal  0,60  ad 
1  o/q  d'oro.  I  filoni  più  ricchi  sono  i  quarzosi  ameri- 
cani, in  quanto  la  materia  precipua  di  riempimento 
di  questi  filoni  è  il  quarzo.  La  ricchezza  di  tali  filoni 
è  assai  variabile;  il  minerale  ricco  si  trova  disposto 
in  colonne.  E  tuttavia  dalle  alluvioni  aurifere  antiche 
che  si  ottiene  la  maggior  parte  dell'oro  che  si  affida 
alla  circolazione;  le  più  importanti  sono  quelle  di 
Siberia,  California,  Australia,  ecc.  La  loro  compo- 
sizione è  assai  variabile;  sono  formati  da  frammenti 
di  roccia,  rotolati  al  fondo  della  valle,  di  sabbia  o 
d'argilla,  che  contengono  l'oro  o  in  pepiti,  o  in 
grani  e  pagliette.  Questi  giacimenti  sono  chiamati 
in  America  col  nome  di  placers.  Queste  alluvioni 
sono,  specie  in  CaUfornia,  impregnate  di  quarzo  e 
di  piriti  aurifere.  Alcuni  minerali,  come  il  ferro  ma- 
gnetico, accompagnano  quasi  sempre  l'oro  nelle  al- 
luvioni. Un  gran  numero  di  fiumi,  che  corrono  su 
terreni  antichi,  fanno  rotolare  nelle  loro  sabbie  delle 
pagliette  d'oro.  L'oro,  se  non  sempre  esiste,  in  quan- 
tità sufficiente  per  permettere  un'estrazione  indu- 
striale; si  trova  nullameno  assai  diffuso  sulla  super- 
ficie del  globo  ;  ma  questi  giacimenti  non  forniscono 
che  quantità  di  oro  trascurabili.  Le  miniere  aurifere 
propriamente  dette,  che  sono  esercitate  in  Europa, 
sono  assai  rare  e  poco  produttive.  Le  principali 
sono  in  Ungheria  e  Transilvania,  ove  l'oro  è  asso- 
ciato al  tellurio;  citansi  anche  alcuni  esercizi  in 
Tirolo,  Slesia  ed  in  Italia.  Le  scoperte  di  giacimenti 
importanti  del  metallo  prezioso ,  e  il  grande  svi- 
luppo del  loro  esercizio  in  regioni,  che  erano  in 
passato  improduttive,  costituisce  uno  dei  fatti  più 
importanti  che  presenta  l'industria  minerale  dal 
principio  di  questo  secolo;  nel  1814  si  scopersero 
le  alluvioni  del  versante  orientale  dell'Ural,  nel  1848 
in  California,  nel  1851  in  Australia.  Le  principali 
produzioni   si  fanno  in  California  ed  in   Australia. 

Estrazione  dell'oro.  —  La  grande  densità  del- 
l'oro  nativo,  che  discende  di  rado  sotto  15,  per- 
mette di  arricchire  i  minerali  naturali  per  sem- 
plice lavaggio.  Questo  arricchimento  per  prepara- 
zione meccanica  può  essere  spinto  fino  ad  ottenere 
dell'oro  sensibilmente  puro,  o  seguito  da  un  trat- 
tamento metallurgico  speciale.  L'oro  sembra  pren- 
dere alcune  affinità  energiche  per  certi  metalli,  spe- 
cie il  piombo  e  il  mercurio;  d'onde  derivano  i  me- 
todi di  amalgamazione,  e  di  fusione  al  piombo,  con  o 
senza  ossidamento  preventivo  per  opera  di  lavaggio. 


In  certi  casi  l'oro  viene  attaccato  col  cloro  e  trat- 
tato per  via  umida.  Un  grande-numei-o  di  minerali 
d'oro  presentano  grande  difficoltà  per  abbandonare 
porzioni  anche  piccole  della  materia  preziosa.  Al- 
l'articolo Metallurgl\  sono  indicati  i  mezzi  di  trat- 
tamento dei  minerali  d'oro.  Malgrado  la  grande 
densità  del  metallo,  le  perdite  sono  spesso  fortis- 
sime, tanto  a  causa  della  finezza  estrema  delle  par- 
ticelle d'oro,  come  in  ragione  della  facilità  con  cui 
le  pagliette  galleggiano  sull'acqua.  D'altronde  l'oro 
sembra  esistere  in  certi  mineraU  sotto  forma  di 
combinazione,  di  cui  non  si  conosce  la  natura,  e  che 
non  può  essere  separata  per  preparazione  mecca- 
nica. —  Esercizi  delle  miniere  aurifere  in  California. 
L'istoria  del  processo  qui  impiegato  è  interessante. 
Le  perdite  sono  generalmente  enormi,  ma  i  pro- 
cessi si  adattano  alle  condizioni  locali.  Il  minerale 
infatti  esiste  in  tale  quantità  che  il  minatore  non 
ha  riguardo  che  alla  produzione,  senza  inquietaisi 
delle  perdite;  processi  più  perfetti,  ma  meno  ra- 
pidi ,  darebbero  forse  minori  benefici.  Nei  prin>i 
tempi  dopo  la  scoperta,  caratterizzati  dalla  febbre 
dell'oro,  il  primo  istrumento  era  detto  sebile,  col 
quale  si  potevano  lavorare  circa  400  chg.  di  mine- 
rale al  giorno.  Ma  la  debole  produzione  vi  fece  pre- 
sto sostituire  1'  oradle,  specie  di  crivello  inclinato 
oscillante,  col  quale  due  uomini  potevano  trattare 
al  giorno  3000  chg.  di  minerale.  Più  tardi  il  la- 
vaggio del  minerale  fu  fatto  collo  sbrice  in  modo 
più  sollecito  e  più  produttivo.  Questo  sbrice  è  for- 
mato di  un  lungo  canale,  o  tavolo  inchnato,  largo 
circa  0.30,  e  lungo  da  100  a  1000  metri.  Il  fondo 
è  provvisto  di  arpente  o  cavità,  nelle  quali  si  del 
posita  del  mercurio.  Al  sommo  del  canale  i  minatori 
spingono  le  sabbie  aurifere,  che  vi  sono  trascinate 
con  forte  corrente  d'acqua;  sabbie  e  sassi  arrivano 
fino  al  fondo  del  canale,  dal  quale  si  scaricano. 
L'oro  invece  discende  al  fondo  del  canale,  ed  è 
trattenuto  dalle  arpente  e  dal  mercurio.  Lo  si  rac- 
cogfie  tutte  le  settimane.  Si  possono  così  lavare 
18.000  chg.  al  giorno  di  minerale.  Con  questo  ap- 
parato i  minatori  abbandonarono  il  letto  dei  fiumi 
che  cominciavano  ad  esaurirsi  portandosi  verso  i 
monti,  e  nella  Sierra  Nevada  l'estrazione  divenne 
attivissima.  —  Amalgamazione  deWoro.  Si  sono  citati 
in  metallurgia  gli  apparati  di  amalgamazione  coi 
quali  si  estrae  l'oro  dai  minerali  ponendolo  a  con- 
tatto col  mercurio:  perchè  però  il  mercurio  assorba 
la  massima  quantità  di  minerale,  occorre  che  il  con- 
tatto sia  reso  molto  intimo.  In  alcune  regioni  le 
piriti  ed  i  quarzi  auriferi  sono  amalgamati  maci- 
nandoli insieme  al  mercurio.  L'ama Igamazione  rie- 
sce bene  con  macine  verticali  di  forte  peso.  11  trat- 
tamento dell'oro  per  fusione  riposa  su  questo  prin- 
cipio. Quando  si  fondono  i  minerali  piritosi  auri- 
feri dopo  calcinazione  Toro  passa  in  parte  nelle 
scorie;  si  concentrano  per  tal  maniera  i  minerali 
troppo  poveri.  Il  trattamento  perfusione  plumbea 
è  costoso  a  causa  del  consumo  di  piombo  consi- 
derevole che  trascina  la  ganga  di  quarzo  e  delle 
piriti.  Così  non  si  possono  trattare  che  minerali  ar- 
ricchiti con  preparazione  meccanica  o  per  fusioni 
concentranti,  o  coU'impiego  di  minerali  assai  ricchi. 
Il  processo  per  via  umida  è  applicato  nella  bassa 
Slesia  alle  piriti  arsenicali  ;  queste  piriti  _  danno 
25  grammi  d'oro  per  tonnellata.  Se  trattasi  il  mi- 
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nerale  con  soluzione  ben  concentrata  di  cloro  si 
discioglie  circa  la  metà  del  metallo  prezioso.  11 
trattamento  perfezionato  col  cloro,  quale  usasi  re- 
centemente, fornisce  una  maggiore  quantità  di  me- 
tallo. L'oro  viene  precipitato  poi  con  acido  solfidrico. 
Questo  metodo  è  usato  anche  nella  California.  Chiu- 
diamo il  presente  articolo  coU'iudicare  le  analisi  del- 
l'oro nativo  raccolto  nelle  principali  regioni  aurifere. 

Oro         Argento    Ferro     Rame 

Siberia 98.96  0.16  —  — 

Australia 99.28  0.44  0/20  0.08 

California 96.42  3.58  —  — 

Senegal 86.80  11.80  —  0.09 

Canada 87.77  12.23  —  — 

Transilvama  .  .  .  84.80  14.86  0.13  0.04 

La  tavola  (Estrazione  dell'oro  indica  alcuni  de- 
gli apparecchi  principali  impiegati  nella  estrazione 
e  nella  preparazione  dei  minerali  auriferi  ;  si  tratta 
di  apparati  di  lavaggio,  di  amalgamazione  di  distil- 
lazione, ecc.  che  non  richiedono  spiegazioni  detta- 
gliate, sia  per  le  figure  per  se  chiare,  sia  per  quanto 
ne  è  detto  nel  testo. 

ORO.  Sotto  questo  nome,  con  l'aggiunta  di  una 
qualifica,  si  denotano  alcune  specie  di  oro,  di  leghe 
d'oro,  o  di  materie  che  l'assomigliano.  Ne  citiamo 
alcune  fra  le  principali.  —  Oro  acido.  Nome  dato 
dagli  orefici  all'oro  granuloso  che  screpola  sotto 
r  azione  del  martello,  —  Oro  bianco.  Si  dà  il 
nome  di  oro  bianco  al  Platino  (V.)  e  quello  di  oro 
bianco  dentrilico  all'ORO  Grafico  (V.).  —  Oro  comune 
dei  gioiellieri.  Lega  per  oggetti  di  lusso  composta 
di  73,2  p.  di  rame,  7  di  zinco,  e  15,8  di  stagno, 
che  imita  perfettamente  l'oro.  —  Oro  di  Germania. 
Nome  dato  nelle  arti  alla  polvere  finissima  ottenuta 
da  foglie  sottili  di  ottone,  che  viene  poscia  prepa- 
rata come  l'oro  in  conchiglia  e  si  adopera  per,ab- 
bronzare  oggetti  metallici.  —  Oro  grafico.  È  il 
tellurio  nativo  argentifero,  composto  di  60  parti  di 
tellurio,  30  d'oro,  e  10  d'argento.  Esiste  sempre 
allo  stato  cristallino.  —  Oro  in  calce.  Polvere  d'oro 
ricavata  da  minerali  argentiferi  d'America,  a  mezzo 
di  acido  solforico.  Si  chiamano  pure  in  tal  modo 
l'oro  precipitato  dalle  sue  dissoluzioni.  —  Oro  in 
conchiglia.  Oro  estremamente  diviso,  ottenuto  con 
diversi  metodi;  o  distillando,  cioè,  l'amalgama  di  oro, 
0  servendosi  di  foglioline  d'oro  triturato  con  miele 
o  zucchero  e  lavando  poi  la  polvere,  o  precipitando 
l'oro  da  una  soluzione  di  sequiscloruro,  mediante 
il  protocloruro  d'antimonio.  La  polvere  finissima  è 
quindi  triturata  con  gomma,  ed  introdotta  nelle  con- 
chigUe  per  uso  dei  pittori.  —  Oro  fulminante.  Si 
conoscono  sotto  questo  nome  due  composti,  detti 
anche  amraoniuri  d'oro,  che  detonano  per  sfrega- 
mento leggero,  per  un  debole  calore,  e  spesso  spon- 
taneamente. L'uno  non  contiene  cloro,  e  si  ha  fa- 
cendo digerire  in  ammoniaca  l'acido  aurico  (trios  - 
sido  d'oro),  il  secondo  si  ricava  dall'azione  dell'am- 
moniaca sul  cloruro  aurico,  e  contiene  cloro.  — 
Oro  giallo  o  pallido.  È  così  detta  una  lega  di  708 
parti  d'oro,  e  292  parti  d'argento,  che  è  molto  più 
fusibile  dell'oro.  —  Oro  mosaico.  Lega  di  rame  e 
zinco  a  parti  eguali.  Si  dà  anche  questo  nome  al- 
l'oro musivo  od  oro  di  Giudea,  che  è  un  bisolfuro 
di  color  giallo  brillante,  simile  a  quello  dell'oro.  — 
Oro  potabile.    Il  percloruro  d'  oro  è    solubilissimo 
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nell'alcool  e  nell'etere,  ed  è  tale  soluzione  che  si 
dice  oro  potabile.  Fu  usato  in  medicina  ed  ora  s'im- 
piega nella  doratura  dei  ferro.  —  Oro  rosso.  Lega 
di  1  parte  di  rame  e  5  p.  d'oro,  che  ha  un  colore 
rossiccio,  e  serve  per  saldatura  degli  oggetti  d'oro. 

—  Oro  verde.  Sono  cosi  dette  le  leghe  d'oro  e  d'ar- 
gento che  hanno  un  colore  giallo  verdastro.  La  piìi 
comune  consta  di  70  parti  d'oro  e  30  p.  d'argento 
e  serve  per  farne  oggetti  d'ornamento.  —  Oro  pei 
dentisti.  Ha  questa  denominazione  una  lega  di  1 
parte  d'  argento ,  3  parti  d'  oro  ,  ed  8  di  platino, 
usato  dai  dentisti  per  unire  le  false  dentature.  — 
Oro  di  Vienna.  Lega  di  78  parti  di  rame;  22  parti 
di  zinco,,  chimicamente  fusi. 

ORO.  È  una  delle  divinità  egiziane,  nata  da  Iside 
e  Osiride.  Si  diceva  rappresentasse  la  vita  fisica, 
e  altra  volta  l' agricoltura.  In  esso  si  vede  assai 
bene  il  simbolismo  naturalistico  da  cui  si  originò 
la  egizia  come  tutte  le  altre  mitologie,  essendo  Osi- 
ride simbolo  del  sole,  Iside  quello  della  terra.  Se 
questo  però  era  il  primo  significato  di  questo  Dio 
simbofico,  molti  altri  ne  prese  in  diverso  tempo, 
per  modo  che  è  incerto  se  Apollo  o  Marte  o 
Proteo  o  Ercole  corrispondano  a  questo  Dio  egi- 
zio; forse  tutti  insieme  in  diverso  tempo  e  per 
diverse  ragioni.  Al  nome  di  Oro  (Horus,  Her)  si 
trovò  congiunto  quello  di  Aroeri^  che  i  greci  iden- 
tificarono con  Apollo.  Si  rappresentava  sotto  varie 
forme  ;  generalmente  come  fanciullo,  con  una  treccia 
sull'omero,  altra  volta  legata  per  indicare  l'imagine 
dell'  Egitto  durante  l' inondazione  del  Nilo  ,  altra 
volta  colla  testa  di  sparviero.  La  più  probabile  ipo- 
tesi riguardo  il  passaggio  di  questo  Dio  in  Grecia, 
e,  come  Erodoto  credeva,  che  rappresentasse  Apollo  ; 
a  questo  Dio  infatti  meglio  si  può  avvicinare  per 
la  grande  quantità  di  attribuzioni. 

ORO.  Piccola  isola  del  Giappone,  nello  stretto  di 
Corea,  a  NO.  dell'isola  di  Kiusiu,  a  25  km.  NT.  da 
Ikisima.  —  Oro.  Provincia  di  recente  creazione  nella 
repubblica    dell'Equatore,  con   capoluogo  Machala. 

—  Oro.  Città  del  Cile  mediano,  in  provincia  di 
Coquimbo  con  alcune  miniere  aurifere.  Conta2100  ab. 

—  Oro  0  Cìenaga  de  Oro.  Villaggio  della  Colombia, 
nello  stato  di  Bolivar,  con  5100  ab.  Comunica  per 
il  canale  di  Martinez  colla  riva  destra  del  rio  Sime. 

—  Oro  o  Goncepcion  del  Oro.  Villaggio  del  Messico 
centrale,  nello  stato  di  Zacatecas,  a  25  km.  NE. 
da  Mozapil,  con  3400  ab.  —  Oro  {Capo).  Promon- 
torio dell'estremità  orientale  dell'isola  di  Eubea, 
nella  Grecia.  Esso  segna  l'entrata  NO.  del  canal 
(TOro^  che  separa  quell'isola  da  quella  di  Andro 
nelle  Cicladi.  —  Oro  (El .  Città  del  Messico  cen- 
trale, nello  stato  di  Duiango,  in  mezzo  a  un  ricco 
distretto  minerario.  Conta  4800  ab.  —  Oro  [Monte  et). 
Montagna  centrale  della  Corsica,  alta  2391  m.,  si- 
tuata fra  il  monte  Rotondo  al  N.  e  il  monte  Re- 
nerò al  S.  Sul  suo  versante  orientale  si  stende  una 
parte  della  magnifica  foresta  di   Vizzavona. 

OROATIDE  0  AROTIDE  (OROATIS,  AROTIS).  Nome 
antico  del  fiume  più  considerevole  della  Perside, 
scorrente  sulle  frontiere  della  Susiana.  Corrisponde 
all'attuale   Tab. 

OROBANGACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni , 
appartenenti  alla  Didina  mia  angiosperma  di  Linneo 
e  alle  Pedicuìarie  di  Jussieu.  I  caratteri  sono  i  se- 
guenti: fiori  irregolari,  ermafroditi;  calice  libero, 
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persistente,  con  4-5  sepali  saldati  alla  base  o  con 
2  sepali  interi  o  bifidi;  corolla  bilabiata,  labbro 
superiore  intero  o  bilido,  l'inferiore  a  3  divisioni; 
4  stanai  didiiianii  posti  sul  tubo  della  corolla  ;  an- 
tere bilobe,  a  lobi  paralleli,  spesso  mucronati  ;  ova- 
rio libero;  1  stilo,  stimma  bilobo;  capsula  unilo- 
culare, a  2  valve,  con  semi  molto  piccoli,  nume- 
rosi ;  embrione  con  albume  carnoso.  Sono  erbe  pa- 
rassite, mai  verdi ,  cbe  si  impiantano  sulle  radici 
delle  altre  piante;  hanno  caule  nudo  e  solamente 
scaglioso.  Nel  genere  Phelipea  i  fiori  hanno  3  brat- 
tee ;  nei  generi  Orobanche  e  Lathrea  ne  hanno  una 
sola  ;  il  primo  però  ha  il  calice  a  2  divisioni ,  il 
secondo  a  4. 

OROBANCHE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
nenti  alla  famiglia  delle  Orobancacee  e  caratteriz- 
zate da  :  calice  a  2  divisioni  assai  profonde,  bilobe, 
raramente  intere  ;  corolla  bilabiata,  a  4  lobi  ;  cap- 
sula a  2  valve,  aprentesi  al  mezzo  ;  fiori  a  spiga, 
muniti  d'una  brattea  inferiore.  VO.  pruinosa  è  una 
pianta  parassita,  senza  foglie,  in  cui  la  parte  in- 
feriore sotterranea  del  fusto,  ingrossata  a  modo 
quasi  di  tubero  e  ricoperta  da  squame  carnose,  è 
attaccata  per  mezzo  di  alcune  poche  sue  radici  a 
quelle  delle  piante  di  Vicia  faba.  La  parte  del  fu- 
sto che  sta  sopra  terra  è  semplice,  alta  2-4  deci- 
metri, coperta,  come  tutta  la  pianta,  di  peli  glan- 
dulosi,  guernita  di  squame  brune,  e  porta  all'apice 
una  spiga  di  fiori  bianchicci ,  venati  di  violetto. 
Hanno  questi  un^  calice  di  2  pezzi,  una  corolla  tu- 
bulosa  curvata.  E  pianta  comune  nei  campi  di  fave 
che  danneggia  col  suo  parassitismo,  traendo  da  esse 
il  nutrimento.  Fiorisce  m  aprile  e  maggio.  Una  tren- 
tina d'altre  specie  di  questo  genere  vive  nell'  Eu- 
ropa centrale,  e  ciascuna  di  esse  è  legata  piuttosto 
a  questa  che  a  quella  pianta  ospite.  Così  la  0.  cri- 
nita, dai  fiori  rosei,  vive  sul  Lotus  cytisoides  ;  la  0. 
variegata,  dai  fiori  gialli,  cresce  sulla  Genista  cine- 
rea, mentre  la  0.  cruenta  dalla  corolla  sanguigna, 
preferisce  la  Genista  tinctoria.  La  0.  [uliginosa  ,  i 
cui  fiori  sono  violetti,  sta  sulla  Cineraria  marittima. 
Parecchi  autori  proposero  diversi  mezzi  per  libe- 
rare le  coltivazioni  dalle  Orobanche  parassite,  ri- 
medi però   quasi  tutti   ineffettuabili   praticamente. 

OROBII.  Antico  popolo  della  Gallia  Cisalpina,  dove 
si  stendeva  dalle  rive  occidentali  del  lago  Sebino, 
alle  orientali  del  Verbano,  tra  gh  Insubri  al  S.  e  i 
Leponzi  e  i  Rezii  al  N.  Erano  di  origine  etrusca, 
robusti  e  guerrieri.  Vennero  domati  da  Augusto. 
La  loro  città  più  importante  era  Bara. 

OROBO.  Genere  di  piante  dicotiledoni ,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  PapiHonacee  e  propriamente' 
al  gruppo  delle  Viciee,  caratterizzate  da  :  stami  mo- 
nadelli  o  diadelfi,  legume  bivalve,  non  articolato, 
unicolare  ;  foglie  ordinariamente  paripennate.  Nelle 
specie  di  questo  genere ,  il  calice  ha  5  denti  ine- 
guali, di  cui  i  due  superiori  corti,  divaricati;  il  tubo 
degli  stami  è  troncato  trasversalmente;  lo  stilo  è 
sottile,  appiattito,  peloso  all'apice;  il  legume  è  ci- 
lindrico, oblungo,  ed  ha  molti  semi.  I  cauli  sono 
per  lo  più  eretti,  e  le  stipule  sono  semi-sagittate. 
L'O,  saxutilis  porta  ad  ogni  peduncolo  un  sol  fiore; 
è  alto  10  15  cm.,  pubescente;  aìvc  sui  terreni  cal- 
carei dell'Europa  meridionale.  L' 0.  tuherosus  ha 
molti  iioi-i  su  ogni  peduncolo;  è  alto  20-30  cm.  , 
glabro,  cresce  nei  boschi;  VO.  vernus  ha  parimente 


molti  fiori  su  ogni  peduncolo;  porta  fiori  grandi  az- 
zurri; mentre  VO.luteus  li  ha  gialli.  La  radice  del- 
rO.  tuberosus  è  dolce  e  nutriente  :  quella  dell' 0. 
vernus  ridotta  in  polvere  fu  usata  a  far  cataplasmi. 

OROBONI  Antonio  Fortunato  {Conte).  Pariota  e 
martire,  nato  alla  Fratta  in  Romagna,  nel  1794. 
Reputava  un  obbrobrio  d'ItaUa  la  dominazione  stra- 
niera ;  perciò  si  unì  ai  carbonari  per  toglierla.  De- 
nunziato alla  polizia  austriaca ,  fu  cogli  altri  suoi 
compagni  arrestato  e  trascinato  nelle  prigioni  di 
Venezia,  dove  patì  le  persecuzioni  feroci  dell'inqui- 
sitore Salvotti.  Dopo  le  pene~del  lungo  processo  fu 
condannato  alla  decapitazione ,  pena  che  venne  in 
seguito  commutata  in  quindici  anni  di  carcere  duro 
nello  Spielberg,  dove  si  trovò  col  Pellico.  Morì  di  pati- 
menti il  13  giugno  1823,  in  Moravia,  a  soli  29  anni, 
pensando  al  dolore  del  padre  ottuagenario.  Le  sue 
ultime  parole  furono:  Io  perdono  di  cuore  ai  miei  nemici. 

ORO  CORONARIO.  Si  dava  questo  nome  a  queUa 
tassa  che  pagavano  le  città  delle  romane  provincie 
in  sostituzione  delle  corone  d'oro  che  mandavansi 
dapprima  ai  duci  e  governatori,  in  occasione  dei 
loro  trionfi.  Così  Cn.  Manlio  Vulsone,  il  vincitore 
dei  Galati,  ebbe  200  corone  d'oro,  le  quali  rappre- 
sentavano un'ingente  somma.  In  sul  finire  della  re- 
pubblica cadde  la  consuetudine  delle  corone  d'oro, 
e  venne  ad  esse  sostituito  lo  speciale  tributo  che 
tenne  il  nome  di  oro  coronario.  Volevano  gli  usi  che 
codesto  tributo  non  venisse  pagato  se  non  in  caso 
di  trionfi;  ma  presto  l'abuso  convertì  la  prestazione 
d'occasione  in  un  vero  contributo  che  andava  a 
vantaggio  dei  prefetti  e  dei  governatori. 

ORODE.  Nome  comune  a  molti  monarchi  orientali 
e  principalmente  a  quelli  della  Partia  e  di  Arme- 
nia. Un  re  degli  Albani,  dagli  scrittori  greci  chia- 
mato Oroese,  ha  dai  latini  il  nome  di  Orode  e  fu 
vinto  in  battaglia  da  Pompeo  (V.  Arsace). 

OROGENESI.  E  importante  quesito  della  geologia 
quello  dell'Orogenesi,  ossia  delle  cause  che  produs- 
sero il  soUevamento  delle  catene  montuose.  Da  tempo 
remoto  l'idea  predominante,  sostenuta  anche  dal 
Gorini,  era  che  la  massa  ignea  sottostante,  pastosa, 
presentasse  qua  e  là  dei  rigonfiamenti,  originando 
curve  e  rifievi.  Ma  i  monti  non  sono  semplici  vòlte 
anticlinali  e  sinclinali,  ma  sono  gibbosità  con  curve 
varie,  e  di  varia  cagione.  Un'altra  ipotesi  è  quella 
dei  corrugamenti  per  spinte  laterali  ;  Elie  di  Beaii- 
mont  e  Lyell  ne  sono  principali  sostenitori.  Le  ca- 
tene montuose  sarebbero  perciò  conseguenza  del 
graduale  raccorciamento  del  diametro  terrestre.  Non- 
dimeno a  tale  idea  il  Lapparent  obbietta  che  la 
causa  sembra  sproporzionata  all'effetto.  Altra  ipo- 
tesi è  quella  detta  del  sistema  tetraedrico  di  Low- 
thian  Green.  La  forma  geometrica,  nella  quale  po- 
trebbe inscriversi  più  agevolmente  la  terra  coi  suoi 
rilievi  e  i  suoi  grandi  avvallamenti,  sarebbe  quella 
di  un  esatetraedro  a  lati  curvi.  Però  tale  forma 
dovrebbe  essere  originaria  ;  invece  le  parti  più  pro- 
nunciate sono  le  più,  come  l'Imalaja  che  è  Eoce- 
nico. Inoltre  la  forma  tetraedrica  sarebbe  speciale 
alla  terra  sola.  Il  Dana  ammette  le  catene  mon- 
tuose potersi  originare  per  due  cause,  sollevamento 
e  avvallamento,  nel  qual  caso  avvrebbersi  pieghe  con- 
cave 0  geosinclinali,  che  possono  essere  accompa- 
gnate da  secondarie.  Nelle  geosinclinali  si  raccol- 
gono le  acque  oceaniche,  il  cui  peso  tende  a  tener 
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quei  tratti  concavi.  I  margini  formerebbero  le  cre- 
ste. Durante  la  formazione,  la  massa,  varia  per  na- 
tura, subisce  modificazioni  diverse;  il  peso  delle 
masse  acquee  e  minerali  determina  fenomeni  fisico- 
chimici  di  raetamorlismo,  e  unitamente  agisce  il  vul- 
canismo. Secondo  lo  stesso  Diina,  dai  sollevamenti 
si  originerebbero  le  geoanticlinali.  11  Suez  partirebbe 
da  un'altra  idea  ammettendo  le  cause  dell'orogenesi 
negli  spostamenti,  che  subisce  la  crosta  terrestre. 
A  ciò  coUegherebbesì  la  teoria  dello  spostamento 
dei  poli,  esposta  dallo  Schiapparelli.  Il  fenomeno  di 
sedimentazione  e  di  erosione,  specialmente  nei  mari 
è  grande,  tanto  da  influire  sulla  corteccia  terrestre 
onde  i  grandi  ammassi  deposti  nei  mari  dovranno 
obbligar  questi  a  deprimersi,  mentre  si  alleggeri- 
ranno i  continenti.  Secondo  il  Bombicci,  la  causa 
dei  rilievi  sarebbe  più  semplice,  per  la  idratazione 
cioè  e  la  cristallizzazione  delle  rocce.  Recentemente 
il  prof.  Issel,  che  si  occupò  dei  bradisismi,  propose 
una  spiegazione  che  si  collega  a  quella  del  Dana; 
ammette  egli  un'alternanza  ripetuta  di  abbassamenti 
e  sollevamenti.  Un'area,  egli  dice,  può  deprimersi 
per  proprio  peso  o  per  cause  interne,  mentre  le 
regioni  laterali  resistono  maggiormente  ;  quest'area 
verrà  formando  una  geosinclinale  e  si  stirerà.  Se 
dopo  ciò  subisce  un  moto  in  senso  inverso,  le  aree 
circostanti  resistenti  impediranno  che  possa  solle- 
varsi mantenendo  quell'ampiezza  che  ebbe  nel  de- 
primersi, onde  dovrà  necessariamente  corrugarsi. 
Analogamente,  se  un'area  si  solleva,  cedendo  per 
propria  elasticità  e  adattabilità  alle  cause  del  sol- 
levamento, qualora  altre  azioni  tendessero  a  farla 
abbassare,  dovrà  corrugarsi,  essendosi  già  distesa 
nell'innalzamento ,  e  resistendo  piìi  di  essa  i  ma- 
teriali circostanti. 

OROGRAFIA.  La  disposizione  relativa  dei  monti 
e  delle  valli  costituisce  l'oggetto  dell' oro^ra^.  Non 
essendo  i  monti  e  le  valli  che  il  risultato  delle 
oscillazioni  della  crosta  del  globo ,  combinate  col- 
i'erosione,  esercitata  dagli  agenti  degradàtcri,  pos- 
siamo già  ammettere  che  esisteranno  strettissimi 
rapporti  di  causa  e  di  effetto  tra  la  configurazione 
del  suolo  e  la  sua  storia  nelle  epoche  passate.  11 
linguaggio  orografico,  proposto  specialmente  da 
Desor,  esprime  ad  un  tempo  la  forma  orografica 
€'.  i  suoi  rapporti  colla  stratigrafia.  Chiamasi  alti- 
pano  la  forma  più  semplice,  esprimente  un  rilievo 
piano ,  risultante  da  nna  massa  di  strati  orizzon- 
tali od  appena  ondulati.  Questa  forma  è  dominante 
ia  America.  Quivi  gli  strati,  approssimativamente 
orizzontali,  furono  elevati  all'altezza  delle  più  grandi 
catene,  e  costituiscono  quelle  imponenti  piattaforme, 
profondamente  solcate  dai  fiumi,  che  scorrono  in- 
cassati fra  anguste  verticali  pareti,  a  profondità 
di  2000  m.  Qualora  il  sollevamento  abbia  prodotto 
cna  anticlinale  negli  sti-ati,  cioè  una  volta^  abbiamo 
ti  forma  orografica  chiamata  dosso  ^  assai  caratte- 
ristica del  Giura.  Se  V  anticlinale  si  spezza,  forma 
due  creste  parallele,  che  rappresentano  le  due  gambe 
dell'anticlinale.  Spesso  però  una  delle   due  gainbe 

I    nianca,  o  perchè  la  spezzatura  dell'anticlinale  ebbe 

'vooro  con  xxn  salto,  il  quale  tolse  ogni  corrispon- 

'  za  tra  le  due  gambe,  o  perchè  l'erosione  mo- 

I  icò  profondamente  i  principali  tratti  orografici, 
0  perchè  le  due  porzioni  corrispondentisi  di  una 
curva  spezzata  trovansi  a  tale  distanza  fra  loro,  e 
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disgiunte  da  tale  serie  di  formazioni  superiori  af- 
fiorale, che  solo  la  geologia  teorica  può  ravvici- 
narle. Ciò  si  verifica  in  grande  nelle  Alpi,  poten- 
dosi provare  come,  per  esempio,  una  cresta  delle 
Alpi  Lombarde  altro  non  sia  che  la  gamba  meri- 
dionale, che  troverà  la  sua  corrispondente  a  set- 
tentrione nella  Svizzera,  al  di  là  della  grande  ca- 
tena. Una  cresta  cosi  isolata  è  una  montagna  a 
piano  inclinato,  costituita  da  una  serie  di  strati, 
aventi  una  stessa  inclinazione,  e  che  termina  d'or- 
dinario bruscamente,  con  un  precipizio,  dove  si 
mostrano  a  nudo  le  testate.  Il  vocabolo  cresta  cor- 
risponderebbe al  francese  Crét  (non  Créte,  cima  di 
monte  in  genere)  col  quale  si  indica  nel  Giura  la 
forma  di  una  collina  allungata,  di  cui  un  versante, 
corrispondente  al  piano  d'inclinazione  degli  strati, 
è  dolce,  e  l'altro  è  dirupato,  corrispondendo  al  piano 
di  rottura  dei  medesimi.  I  denti,  le  aguglie,  le  seghe^ 
non  sono  che  forme  orografiche  secondarie,  o  per 
meglio  dire,  accidenti  delle  creste,  originati  dalla 
erosione,  prevalente  su  alcuni  punti  piuttosto  che 
su  altri.  Questi  accidenti  saranno  più  o  meno  pro- 
nunciati a  seconda  della  natura  della  roccia  :  e  qui 
giova  osservare  che  non  sono  solamente  la  durezza 
o  la  tenacità  che  spieghino  i  diversi  gradi  di  ero- 
sione. Anche  la  struttura,  o  cristallina,  o  granu- 
lare, od  ooUtica,  od  arenacea,  o  schistosa,  ha  una 
grande  influenza  sul  fenomeno.  In  generale  le  creste 
primitive  si  foggiarono  a  denti  o  ad  aguglie  isolate 
o  disposte  in  seghe,  formate  a  preferenza  di  rocce 
cristalline,  eruttive,  e  di  rocce  calcari  subcristal- 
line, specialmente  dolomitiche,  perchè  in  tutte  que- 
ste rocce  manifestasi  un  facile  clivaggio,  il  cui  ef- 
fetto è  lo  sfacelo  ed  il  franare  delle  rupi,  pel  gelo 
e  pel  disgelo,  e  non  un  semplice  erodersi  della  su- 
perficie rocciosa.  Le  dolomie  del  Tirolo,  che  fanno 
seguito  alle  dolomie  delle  Prealpi  Lombarde,  pre- 
sentano in  Val  di  Fassa  quei  gruppi  imponenti  di 
candide  aguglie,  che  da  lunga  stagione  formano  la 
ammirazione  del  geologo.  Il  Pig  Langard  nell'En- 
gadina,  ed  il  sovrano  delle  aguglie  alpine,  il  Cer- 
vino, sono  maravigliosi  esempi  di  quell'erosione  che 
esercitossi  nei  dominii  dei  gneiss  e  dei  micaschisti, 
ne  demolì  le  poderose  masse,  che  prima  in  forma 
di  altipiano,  come  vuole  Desor  pel  Cervino,  sorge- 
vano a  quell'altezza,  rispettando  quei  testimonii  della 
sua  diuturnità  e  potenza.  E  giacche  i  principii  della 
Oro^rfl^ac.'rs^ra^ca  possono  applicarsi  in  genere  alle 
formazioni  cristalline,  citeremo  le  formidabili  agu- 
glie del  Monte  Bianco.  Qualora  la  roccia  componente 
la  cresta  presenti  una  omogenea  suscettibihtà  ad 
essere  disaggregata,  il  rilievo  piglia  una  forma  ar- 
rotondata e  si  trasforma  in  pallone.  Questa  forma 
è  specialmente  caratteristica  della  catena  dei  Yosgi, 
le  cui  eminenze  arrotondate,  a  gruppi,  a  catene,  si 
disegnano  sull'orizzonte  come  cupole,  come  calotte, 
infine  quasi  altrettanti  palloni  areostatici  sorgenti 
nel  lontano  orizzonte.  Questa  forma  si  verifica  per 
tutte  quelle  regioni  in  cui  dominano,  come  ne'  Yosgi, 
le  arenarie.  Le  colline  briantec,  le  colline  della 
bassa  Sicilia,  e  le.  più  alte  cime  della  catena  del- 
l'Alpi Gamiche,  dove  dominano  le  cosi  dette  rocce 
dell' .4re,*2flr/a  variegata  e  del  Veruccano  o  le  eru- 
zioni dei  porfidi,  porgono  splendidi  esempi  di  que- 
sto modo  di  presentarsi  dell'orografia.  Le  creslx,  i 
dossi,  i  palimi  costituiscono,  qualora  siano  allineati, 
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una  catena^  vale  a  dire  un  rilievo  del  suolo,  prodotto 
dal  sollevamento  in  una  data  direzione,  modificato  dalla 
erosione  successiva.  Finora  dei  rilievi:  ora  delle  de- 
pressioni. Le  depressioni  si  distinguono  coi  nomi  di 
vallone,  comba,  culmine,  valle  di  erosione,  circo,  chiusa, 
rofla  0  cannone,  e  danno  origine  al  corso  dei  fiumi 
e  alla  formazione  dei  laghi.  Se  il  dosso  risponde  ad 
un  anticlinale,  il  vallone  corrisponde  ad  una  sincli- 
nale (strati  concavi).  1  caratteri  di  questa  prima 
forma  di  valli  puramente  stratigrafica,  sono:  1.*^  l'es- 
sere limitata  da  due  creste,  che  ne  formano  le  sponde, 
col  piano  degli  identici  strati  ad  inclinazione  ri- 
spettivamente opposta.  2.°  Il  correre  parallelo  alla 
direzione  degli  strati.  3.°  L'approssimativa  egua- 
glianza dei  due  pendii.  4."  L' essere  generalmente 
larga,  aperta  a  modo  di  bacino.  Nel  Giura  si  os- 
serva come  predominante  la  forma  di  vallone,  spe- 
cialmente quella  che  è  delta  à  fond  de  bateau,  in 
CUI  gli  strati,  dopo  aver  corso  un  vasto  piano  quasi 
orizzontale,  o  leggermente  concavo,  si  rialzano  bru- 
scamente all'ingiro,  cioè  a  ciascun  lato  del  piano, 
l)ronunciando  un  gomito  di  inflessione  molto  sentito 
e  sollevando  una  serie  di  creste,  che  circondano  il 
piano  come  fanno  le  sponde  il  fondo  di  una  barca. 
La  Vallèe  des  Ponls,  nel  Giura,  è  un  vero  tipo  di 
questa  forma  semplicissima  di  bacino  orografico. 
In  essa  non  vi  ha  fiume  che  serva  di  emissario. 
Alle  falde  del  boscoso  pendìo,  che  cinge  il  suo  fondo 
torboso,  scorgonsi  certe  cavità  imbutiformi,  dette 
emposieux,  specie  di  cisterne  naturali,  in  cui  le  ac- 
que si  perdono ,  per  riapparire  374™  più  basso 
nella  valle  della  Reuse,  a  dar  vita  alla  sorgente  di 
Noire-Aigue  presso  il  villaggio  di  questo  nome.  Spesso, 
singolarmente  nelle  Alpi,  il  vallone  non  esiste,  benché 
esista  il  ripiegamento  che  doveva  formarlo.  La  sin- 
clinale è  così  chiusa,  che  le  due  gambe  sono  ac- 
costate in  guisa  da  non  lasciare  nessuna  concavità 
nel  mezzo.  Per  indicare  una  tal  forma  il  sig.  Desor 
propone  il  nome  di  mait  (tedesco  mulde),  che  cor- 
risponde a  madia  italiano.  Nel  Giura  si  indica  col 
nome  di  combe  (a  cui  non  trovo  parola  corrispon- 
dente in  italiano)  una  rottura  longitudinale  nella 
volta,  ossia  nell'anticlinale,  per  cui  gU  strati,  diva- 
ricandusi,  determinano  una  depressione,  ossia  una 
valle  longitudinale.  La  comba  segue,  come  il  val- 
lone, la  direzione  degli  strati;  ma  gh  strati  stessi 
la  fiancheggieranno  colle  loro  testate,  non  coi  loro 
piani  :  e  quanto  alla  loro  inclinazione,  la  comba  sarà 
precisamente  l'opposto  del  vallone,  come  l' anticli- 
nale è  l'opposto  della  sinchnale.  Ridotta  alla  sua 
espressione  più  semplice,  la  comba  avrà  la  forma 
di  un  V  più  0  meno  divaricato.  Un  grandioso  esempio 
sarebbe  presentato  dalla  Valtellina ,  parallela  al 
grande  asse  di  sollevamento  delle  Alpi  e  delle  Pre- 
alpi lombarde,  alla  direzione  degli  strati,  che  in- 
clinano da  una  parte  a  sud,  verso  la  Lombardia, 
dall'altra  a  nord  verso  la  Svizzera.  Entrambi  i  ver- 
santi delle  creste  di  una  comba,  verso  il  suo  interno, 
presentando  generalmente  una  serie  di  strati  di 
diversa  resistenza  all'erosione,  è  chiaro  che  la  do- 
vranno aver  subita  in  vario  grado,  per  cui  vi  sa- 
ranno, parallelamente  agli  strati,  una  o  più  linee 
di  depressione,  corrispondenti  agli  strati  più  ero- 
dibili,  in  guisa  che  la  comba  sia  divisa  in  un  certo 
numero  di  valli  secondarie,  parallele  alla  sua  cresta, 
rimanendo  così  modificata   quella  forma  di  V  che 
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è,  come  dissimo,  la  più  semplice  espressione  di  una 
valle  di  sollevamento.  Sono  queste  valli  secondarie 
di  erosione,  che  lo  Sto;)pani  propose  di  chiamare 
col  nome  nuovo  di  culmina  {culmen  Lombardo),  con 
cui  si  indicano  sovente  nelle  Alpi  Lombarde  i  calli, 
ossia  i  passaggi  da  una  vafie  all'altra:  avendo  osser- 
vato che  tali  passaggi  corrispondono  precisamente  ad 
una  depressione,  prodotta  dalla  erosione  di  un  ter- 
reno molle  entro  terreni  meno  erodibili,  e  prolun- 
gantesi  sui  due  versanti  in  due  valli,  parallele  alla 
direzione  degli  strati.  Riserveremo  il  nome  gene- 
rale di  valle  di  erosione,  a  qualunque  valle  scavata 
immediatamente  in  una  formazione  qualunque  dalla 
forza  erosiva  delle  acque,  indipendentemente  dalle 
forme  stratigrafiche,  senza  parallelismo,  senza  al- 
cun immediato  rapporto  colla  direzione  degli  strati. 
Basta  qualunque  minima  accidentalità  del  suolo 
perchè  in  una  formazione,  d'indole  assai  erodibile, 
si  determini  un'erosione,  si  crei  una  valle.  La  po- 
tenza di  queste  valli  sarà  dunque  in  ragione  diretta 
della  crodibilità  delle  rocce;  e  noi  troviamo  pro- 
nunciata nel  più  alto  grado  questa  forma  nei  ter- 
roni argillosi  0  sabbiosi.  Ne  siano  esempio  le  col- 
line subapennine,  e  i  distretti  della  Romagna,  ove 
dominano  le  sabbie  e  le  argille,  e  il  deserto  di  Sahara, 
sconfinata  piattaforma  di  materiali  incoerenti,  ove 
le  acque  torrenziali,  che  a  volte  a  volte  si  preci- 
pitano dalle  montagne  circostanti,  sono  libere  di 
crearsi  un  letto,  in  tutte  le  possibili  direzioni,  ri- 
sultandone un  vero  labirinto,  una  rete  di  valli,  per 
cui  il  deserto  non  presenta,  sopra  vastissime  su- 
perficie, che  lo  spettacolo  di  perenne  rovina.  Una 
particolarità  importante  e  speciale  della  orografia 
del  Giura  è  contraddistinta  col  nome  di  circo,  di 
cui  ci  porge  un  magnifico  esempio  il  detto  Creux 
du  vent.  Ascendendo  per  una  valle  abbastanza  an- 
gusta, si  arriva  ad  un  punto  ove  la  valle  è  im- 
provvisamente chiusa  da  pareti  verticaH,  dell'al- 
tezza di  qualche  centinaio  di  metri,  che,  piegandosi 
all'ingiro,  formano  una  specie  di  vasto  cratere ,  o 
veramente  una  fossa  circolare,  un  anfiteatro,  aperto 
unicamente  verso  la  valle.  Il  fondo  del  circo  è  mar- 
noso e  coperto  di  boscaglie,  e  le  pareti  sono  com- 
poste di  calcaree  durissime.  Gli  strati  appaiono, 
sulle  sezioni ,  approssimativamente  orizzontali ,  od 
accennano  ad  una  debole  inclinazione,  quasi  si  trat- 
tasse di  una  morbida  vòlta,  prodotta  e  poi  spez- 
zata dal  sollevamento,  quale  sarebbe  l'ideale  di 
quei  crateri  di  sollevamento,  immaginati  dal  De  Buch. 
Il  Weald  dell'Inghilterra  meridionale,  la  catena  del- 
l'Atlante  nella  provincia  di  Costantina  riprodur- 
rebbero in  grande  questa  forma  bizzarra  e  a  tutta 
prima  di  dillicilissima  spiegazione  colle  idee  che  si 
hanno  attualmente  sull'indole  del  sollevamento.  Che 
il  circo  sia  in  origine  un  dosso,  una  anticlinale,  que- 
sto è  facile  ad  ammettersi.  Ma  quale  sai'à  la  forza 
che  avrà  agito  in  modo  da  abradere  il  vertice  di 
questa  anticlinale,  rispettando  in  generale  gli  strati 
tutto  attorno  in  tutta  la  loro  inclinazione?  quale 
sarà  il  modo  per  cui  questa  forza  si  sia  solo  lo- 
calizzata e,  tolta  la  calotta  degU  strati  più  duri, 
si  sia  divertita  a  scavare  vorticosa  il  centro  della 
fatta  sezione?  Non  basta  l'azione  meteorica,  non 
essendovi  ragione  che  menasse  tanto  guasto  sopra 
una  parte,  lasciando  intatta  l'altra  parte  degli  iden- 
tici strati.  Né  una  corrente  potrebbe   tornare  più 
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in  acconcio ,  e  perchè  questi  circhi  corrispondono 
geiierahnente  alla  soranoità  delle  catene,  e  perchè 
■    delle  supposte  valli  non  si  saprebbero  poi  in  niuna 
direzione  trovar  le  vestigia.  L'unico  modo  di  ri- 
I    sponderc  a  tutte   le  difficoltà  è   di  fur  rimontare 
j    l'origine  dei  circhi  alle  origini  del  sollevamento  ;  a 
quell'epoca  cioè,  in  cui  le  catene  cominciavano  ad 
'    emergere   dal  mare,  sospinte  da  quella  forza   che 
,    ne   curvava,  cosi  morbidamente,   cioè  cosi   lenta- 
mente, gli  strati.  Supposto,  come  dovette  in  fatti 
verificarsi,  che  gli  strati  del  Giura  emergano  len- 
tamente in  forma  di  vòlta,  l'azione  energica   del 
mare,  esercitandosi  sulla  parte  culminante,  dovrà 
,    demolirla,  e  produrre  precisamente  quella  sezione 
ellittica,  che  corrisponde  al  disegno  del  circo.  Con- 
tinuamio  per  una  parte  il  sollevamento,  e  trovando 
per  altra  parte  il  mare  gli  strati  più  erodibili,  la 
erosione  deve  farsi  profonda,  e  scavare  un  baratro, 
;    il  cui  orlo  sarà  formato  da^i  strati  più  duri,  mentre 
i    il  fondo  lo  sai-à  dagli  strati  più  molli.   Mentre  gli 
!    strati  si  sollevano,  rompendosi  in  una  data  direzione, 
;    e  creando,  collo  spostamento  delle  masse  in  quella 
I    direzione,  le  catene  montuose,  si  produrranno  fa- 
i    cilmente  delle  rotture  trasversali,  o  normali  alla 
;    principale,  e  avremo  una  nuova  forma  di  valli.  Tale 
è   appunto  l' origine  delle    chiuse   (cluses) ,  quelle 
;    valli  cioè   che  appunto  si   dirigono  perpendicolar- 
mente alla  direzione  de^li  strati,  che  sono  anguste 
e  profonde,  incassate  da  due  pareti  dirupate,  in  cui 
gli  strati  si  corrispondono,  a  meno  che  la  spacca- 
tura non  sia  Stata  accompagnata  da  dislocazioni  o 
salii,  i  quali,  se  da  una  parte  ponno  grandemente 
coraphcare  la  ricostruzione  dell'anticlinale  comples- 
siva, sono  dall'altra  di  forte  appoggio  all'idea  di 
una  brusca  spezzatura,  avvenuta  sui  iianchi  di  essa 
anticlinale.  In  onerale  le  valli  trasversali  non  sono 
altro  che  chiuse,  e  sono  più  profonde  delle  depres- 
sioni prodotte  dall'  erosione.  Esistono  nelle  Alpi  e 
altrove  delle  grandi  catene,  delle  valli,  che  presen- 
tano quanto  ha  di  più  poetico  e  pittoresco,  una  gora; 
profonde,  angustissime,  lunghe,  chiuse  tra  pareti 
verticali  che  talora  strapiombano.  Tipo  di  tali  valli 
è  nelle  Alpi  la  valle  del  Reno  tra  Splùgen  e  Thusis. 
Nella  parte  di  quella  gora,  che  è  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Via  Mala,  le  pareti  si  sollevano  verti- 
calmente per  l'altezza  di  1500  piedi:  nella  parte 
più  bassa  quasi  si  toccano;  e  il  Reno  vi  corre,  o 
lEcgho  vi  si  nasconde,  a  foggia  di  sottilissimo  na- 
si.ro.  Un'altra  parte  della  stessa  gora ,  simile  alla 
precedente  tra  Andeer  e  Spliigen,  è  chiamata  Rofla. 
Questa  ed  altre  gore  consimili  accusano  il  lavoro 
roliusto  e  continuato  delle  correnti,  sicché  il  Reno 
avrebbe  veramente  incise,  almeno  per  gran  parte. 
In.  Via  Mala  e  la  Rofla.   Il  signor  Desor    ])ropcne 
pai  che  il  nome   di  Hofla  ,  proprio  di   quella  valle 
e  tic  nelle    Alpi   è  tipo  di  una  forma  orogralica  di 
origine  così  speciale,  divenga  nome  comune,  ad  in- 
dicare qualunque  valle  che  abbia  la  stessa  forma 
e  la  Slessa  origine.  Essa  però  non  sarebbe  che  una 
f<>rma  speciale  che  corrisponderebbe  a  quella  più 
gigantesca  dei  cannoni  delle  Americhe,  i  quali  of- 
f-ono  un  tipo  assai  più  perfetto,  e  che  sono  tra  i 
più  subUmi   accidenti   dell'  orografia   continentale, 
bono  gore  tagliate  a  picco,  incise  e  ramificate  ne- 
gli allipiani  che  s'innalzano  sulle  pianure  o  sul  mare 
e  che  discendono  di  sbalzo  dalla  loro  superficie  lino 
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alla  profondità  di  GOOO  piedi  inglesi.  Gli  ingegneri 
del  genio  civile  degli  Slati  Uniti  cosi  descrivono  il 
confluente  del  Missouri,  che  si  getta  nel  Mississipi, 
e  le  cui  sorgenti  aggruppansi  intorno  vlIV Union  Peak 
che  si  erge  a  I4.0Ó0  piedi  sul  livello  del  mare.  11 
fiume  sbocca  da  un  canon  di  granito  nero  e  di  selce, 
un  liaratro  d'aspetto  orrido,  indescrivibile,  fiancheg- 
giato da  pareti ,  che  si  rizzano  verticali ,  fino  a 
1,200  piedi  d'altezza  sul  pelo  del  fiume.  Esso  fiume, 
largo  1,050  piedi,  si  è  aperta,  direbbesi  per  forza, 
la  via  entro  la  massa  compatta  ;  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  burrone  l'acqua  è  assai  profonda;  an- 
che rasente  agli  orli  non  vi  è  sito  ove  uomo  possa 
tenersi  tra  il  fiume  e  le  pareti  a  piombo;  allo  sbocco 
incontransi  vaste  colonne ,  strappate  dalle  interne 
montigne,  e  accatastate  nel  letto  del  fiume.  I  can- 
noni dei  monti  di  roccia  sono  incisi  entro  piatta- 
forme che  hanno  da  6,000  a  7,000  piedi  di  eleva- 
zione. Quelli  del  Rio  Colorado  si  sprofondano  da 
5,200  a  5,700  piedi  nell'altipiano  dell'Argentina, 
per  la  lunghezza  di  3000  miglia ,  in  una  serie  di 
strati  pressocchè  orizzontab,  che  dal  granito  infe- 
j'iore  vanno  al  permiano  e  talora  alla  crelu.  New- 
berry  e  Dana  vorrebbero  che  questi  cannoni  fossero 
solamente  di  origine  erosiva  ;  ma  sembrami  doversi 
definire  il  cannone  come  Desor  ha  definito  la  rofla 
una  rottura  modificata  dall  erosione.  Questa  erosione 
però  deve  sempre  essere  statai  gigantesca,  protratta 
per  lunga  serie  di  periodi  geologici,  tale  da  spie- 
gare precisamente  la  corrispondente  formazione  dei 
depositi  sedimentari,  che  accadeva  altrove  in  quegU 
stessi  periodi.  Osserviamo  infatti  che  le  accennate 
regioni  de'  cannoni  terminano  colla  creta  negli  strati 
superiori  accennando  che  emersero  dalle  onde  ma- 
rine sino  da  quelle  remotissime  epoche,  e  stettero 
emersi  per  varie  epoche  consecutive,  cioè,  nel  no- 
stro caso,  per  tutti  i  periodi  successivi  alla  creta. 
Questa  azione  erosiva  deve  aver  trovato  un  po- 
tente ausiliare  nel  graduale  sollevamento  che,  elidendo 
di  continuo  l'efFetto  della  erosione,  aumentando  e 
ripristinando  di  continuo  la  caduta  delle  correnti 
dì  terra,  togliendo  loro  di  equibbrarsi,  di  divenire 
stazionarie,  ne  manteneva  tutta  quella  forza  erosiva, 
di  cui,  anche  attualmente,  possiamo  valutare  in 
certi  casi,  la  ferocie.  Un  accidente  orografico,  che 
corrisponde  alla  disposizione  delle  valli,  è  costituito 
dai  laghi,  i  quali  non  sono  infine  che  valli  senza  scolo 
0  almeno  senza  scolo  sufficiente  per  cui  l'acqua  vi  si 
ristagna.  Prescindendo  affatto  da  quei  laghi,  che  si 
trovano  nelle  basse  pianure  o  nei  distretti  vulcanici 
o  comunque  in  condizioni  speciali,  e  fermandoci  ora 
esclusivamente  a  quelli  che  occupano  le  regioni  mon- 
tuose, costituiti  da  formazioni  sedimentari,  è  cosa 
naturafissima  il  presuporre  che  in  essi  trovinsi  ri- 
petute le  forme  delle  valli  sopra  descritte.  Qua- 
lunque più  fortuito  accidente  può  esser  quindi  in- 
tervenuto ad  impedirne  lo  scolo.  Se  la  valle  ostrutta 
è  un  vallone ,  una  culmina ,  una  chiusa ,  una  valle 
di  erosione,  avremo  un  lago  di  vallone,  di  culmina, 
di  chiusa,  di  erosione;  nomi  tutti  introdotti  nella  no- 
menclatura orografìco-stratigrafìca  dal  signor  Desor 
nella  sua  memoria  De  la  physionomie  des  Ucs  suisses. 
il  lago  di  vallone  è  relativamente  ampio,  aperto,  a 
morbidi  pendii ,  poco  profondo.  Ne  esistono  nel 
Giura.  11  lago  di  culmina  è  assai  più  accidentato  ; 
il  suo  avvallamento  corrisponde  a  una  formazione 
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'più.  crodibile,  incassata  tra  due  che  lo  sono  meno, 
e  (ielle  due  sponde  l'una  è  dirupata  e  l'altra  ha 
un  pendio  proporzionato  all'angolo  d'inclinazione 
degli  Strati.  Ne  sarebbe  esempio  il  lago  di  Varese 
determinato  dall'erosione  delle  calcaree  marnose  e 
delle  arenaree  assai  erodibili,  incassate  tra  la  maio- 
lica (calcare  durissimo  bianco,  compatto)  che  sta 
a  Nord,  e  le  rocce  eoceniche  lìummuliliche,  che  stanno 
a  Sud.  ì  laghi  di  chiusa  formano  il  più  magniiico 
ornamento  delle  nostre  regioni  subalpine.  Enorme- 
ìnente  inabissati ,  lunghi  e  relativamente  angusti, 
perpendicolari  alla  direzione  degli  strati,  fiancheg- 
giati da  Vupi  e  da  precipizii  tali,  che  alle  sole  deie- 
zioni dei  fiumi  si  deve,  per  il  più  delle  volte,  un 
approdo»  hanno  tutto  l'aspetto  di  una  chiusa.  Tali 
sono  i  laghi  Maggiore,  di  Como,  d'Iseo,  di  Garda. 
Altri  laghi  non  hanno  ragione  di  esistere  che  nella 
semplice  escavazione  degli  strati,  e  corrispondono 
a  formazioni  molto  erodibili ,  come  quelli  di  Neu- 
chatel,  di 'Zurigo,  di  Ginevra,  nelle  regioni  delle 
molasse  alpine;  e  sono  semplicemente  scavati  nelle 
rocce,  che  offrono  tutti  gli  indizi!  di  una  potente 
degradazione.  Sono  i  laghi  di  erosione.  Un  genere 
di  laghi  tutto  affatto  speciale  è  quello  dei  laghi  mo- 
renici, i  quali  sono  compresi  tra  le  varie  serie  di 
collinette ,  lasciate  dai  ghiacciai  allo  sbocco  delle 
valli  nell'epoca  glaciale.  Sono  bassi,  ristretti,  torbosi 
generalmente  sprovveduti  di  emissari,  e  ne  sarebbero 
esempi  quel  di  Pusiano  e  d'Alserio  in  Lombardia, 
di  S.  Daniele  nel  Friuli ,  ecc.  La  loro  importanza 
attuale  però  è  limitatissima,  e  vanno  anzi  man  mano 
colmandosi,  e  trasformandosi  in  torbiere.  Conchiu- 
dendo, le  forme  orografiche,  nelle  regioni  sedimen- 
tari, rapporto  alla  loro  origine,  corrispondono  per- 
fettamente alle  forme  stratigrafiche  di  esse  regioni 
modificate  dalla  erosione  posteriore  al  loro  solle- 
vamento. Osserveremo  come  tali  rapporti  tra  l'oro- 
grafia e  la  stratigrafia  pongono  spesso  in  grado 
l'osservatore  di  rilevare,  quasi  a  colpo  d'occhio,  la 
costituzione  di  un  paese,  entro  i  dominii  delle  for- 
mazioni stratificate.  L'orografia  potrà  in  questi  casi 
darci  almeno  nei  suoi  tratti  principali ,  la  strati- 
grafia della  regione,  come  tipica  a  questo  riguardo 
è  la  Lombardia. 

OROHENA.  Monte  dell'Oceania  nell'isola  di  Tahiti, 
alto  2600  m. 

OROK  od  OROKOS.  Popolo  dell'isola  Sagalien  nel 
Pacifico,  sulla  costa  orientale  della  Siberia.  Appar- 
tiene al  ramo  settentrionale  dei  Tungusi,  ed  ha  li- 
neamenti mongoloidi  molto  pronunciati.  Sii  costrui- 
scono delle  iurte  o  capanne  a  forma  di  pan  di  zuc- 
chero, e  si  danno  alla  pesca  e  alla  caccia  delle  renne 
selvatiche,  numerosissime  nella  parte  centrale  del- 
l'isola. Ma  essi  sanno  anche  addomesticarle  e  le 
impiegano  come  cavalcature  e  come  bestie  da  soma. 
Ospitalieri  e  servizievoli,  essi  sono  però  attaccabri- 
ghe e  si  lasciano  facilmente  trasportare  fino  all'omi- 
cidio. Si  valutano  a  circa  400. 

OROLO.  Torrente  del  Veneto,  affluente  del  Bac- 
chigfione.  Ha.  un  corso  di  28  km.  tutto  in  provincia 
di   Vicenza.  E  detto   anche  Ghiaie  e  Liverzon. 

OROLOGERIA.  V.  Orologio. 

OROLOGIO.  Diconsi  orologi,  od  apparati  cronome- 
trici in  genere,  quelli  che  servono  a  dare  la  mi- 
sura del  tempo.  Questa  misura  del  tempo  è  otte- 
nuta realizzando  un  movimento  circolare  uniforme 


di  uno  o  più  indici  ;  il  moto  uniforme  essendo  pro- 
porzionale al  tempo,  si  comprende  tosto  come  lo 
spazio  percorso  dall'indice  possa  servire  senz'altro 
alla  misura  del  tempo.  Gli  orologi  presentano  una 
classificazione  assai  variata  se,  oltre  al  meccanismo 
indicatore  del  tempo,  hanno  anche  il  meccanismo 
per  battere  le  ore,  le  mezze  ore  odi  quarti;  in  tal  caso 
si  dicono  orologi  a  suoneria,  e  sono  portatili  o  no.  Si 
hanno  gli  orologi  da  tasca ,  i  cronometri  marini, 
gli  orologi  fissi  da  parete,  da  torre,  ecc.  Se  il  re 
golatore  è  costituito  da  un  pendolo  o  da  un  bi- 
lanciere ,  si  hanno  gli  orologi  a  pendolo  o  a  bilan- 
ciere ;  se  la  forza  motrice  che  anima  V  orologio  è 
un  peso,  0  una  molla  tesa,  o  l'elettricità,  si  hanno 
gli  orologi  a  peso,  a  molla,  o  elettrici.  Molte  altre 
particolarità  servono  a  distinguere  i  meccanismi 
d'orologeria,  e  specialmente  la  natura  del  mecca- 
nismo di  scappamento.  A  far  comprendere  come 
funzioni  un  meccanismo  di  orologio  nella  sua  forma 
più  sempHce,  e  a  indicare  da  quali  parti  principali 
esso  sia  composto,  parti  che  però  variano  da  un 
orologio  ad  un  altro,  crediamo  opportuno  premet- 
tere una  breve  analisi  di  un  dato  orologio.  La 
fig.  5427  ci  rappresenta  la  sezione   trasversale  in 


Fig.  5427. 


un  orplogio  a  pendolo.  Fra  le  due  piastre  di  me-j 
tallo  AB,  CD,  che  sostengono  i perni  dell'orologio,! 
trovasi  racdiiusa  la  parte  principale  del  medesimo,  j 
Il  meccanismo  fondamentale  dello  stesso  è  costituito! 
nel  seguente  modo:  sull'asse  m  è  il  bariletto  chei 
racchiude  la  molla  motrice  dell'orologio,  il  cui  ca- 
ricamento viene  etTettuato  nel  modo  più  semplice j 
con  chiave  applicata  sulla  parte  quadrata  dell'ai- j 
bero  m.  che  sporge  da  un  foro  sul  quadrante  del-j 
l'orologio,  sul  quale  sono  segnate  le  ore,  quadrante} 
che  non  è  rappresentato  sul  disegno.  Una  ruota  den-| 
tata  che  fa  parte  del  contorno  esterno  del  bariletto! 
avente  80  denti,  ingrana  con  un  rocchetto  a  12  denti| 
montato  sul  secondo  albero  w'  .  L'albero  w" ,  chcj 
si  prolunga  fuori  della  piastra  AC  e  porta  la  lan-j 
cetta  dei  minuti  primi,  è  mosso  dall'albero  w'  con 
una  coppia  di  ingranaggi  di  75  ad  8  denti.  E  que- 
sto il  gruppo  di  organi  die,  comprendendo  il  mo- 
tore (la  molla)  e  l'operatore  (la  lancetta  dei  primi),; 
forma  il  meccanismo  principale  dell'orologio.  Oc-j 
corrono  evidentemente  dei  meccanismi  che  regolinoj 
o  distribuiscano  la  forza. motrice  in  modo  che  k, 
molla  non  possa  scaricarsi  tutta  d'un  tratto,  ma  il( 
suo  scaricarsi  avvenga  col  tempo  in  modo  uniforme.! 
Si  sa  infatti  che,  essendo  sull'asse  m"  montata  lai 
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lancetta  dei  minuti,  questo  asse  deve  compiere  un 
giro  in  un'ora,  condizione  che,  coi  rapporti  fìssati 
per  gli  ingranaggi ,  significa  che  il  bariletto  o  la 
molla  devono  svolgersi  da  una  frazione  di  giro  rap- 
presentiita  da 

8  \M-2  _     1 

75  X  80  ~  65^5 

in  un'ora.  Perciò  al  meccanismo  principale  è  unito 
un  altro  meccanismo,  che  si  chiama  lo  scappamento 
dell'orologio.  Questo  meccanismo  coniponesi  degli 
alberi  paralleli  m'"  m'^  W  mossi  rispettivamente , 
a  partire  dall'albero  jn" ,  colle  coppie  di  ingranaggi 
84—7  e  70 — 7,  indicando,  questi,  i  numeri  dei  denti 
di  ciascun  ingranaggio.  Tra  l'albero  m^"  e  l'albero 
my  èlo  scappamento,  che  nel  caso  presente  ha  nome 
di  scappamento  ad  àncora,  e  visto  di  fronte  si  pre- 
senta come  alla  fig.  5428.  Esso 
componesi  di  una  ruota  a  34  denti 
di  sega  montati  sull'albero  m'^, 
e  di  un  arpione  b  a  forma  di  an- 
cora, dotato  di  moto  oscillatorio. 
Quando  una  delle  corde  dell'ar- 
Fig.  c4iS.  pione  ed  uno  dei  denti  della  ruota 

sono  impegnati,  si  veritìca  l'ar- 
resto di  tutto  il  meccanismo  di  orologeria;  e  nella 
oscillazione  di  b  si  produce  ad  ogni  oscillazione 
l'avanzamento  della  ruota  di  metà  del  passo  ed  il 
successivo  arresto  della  ruota;  quando  la  ruota 
è  Ubera  è  pure  hbero  il  meccanismo  di  orologeria. 
Si  vede  da  ciò  che  il  meccanismo  dell'orologio  fun- 
ziona a  periodi  intermittenti,  la  cui  intermittenza 
viene  regolata  dallo  scappamento,  o  basterà  per  la 
regolarità  dello  andamento  che  l'ancora  liberi  l'oro- 
logio ad  intervalli  di  tempo  perfettamente  eguale, 
o  isocroni.  Questo  scopo  è  ottenuto  coll'or^ano  re- 
golalove  dell'orologio.  Se  l' oscillazione  dell'ancora  è 
isocrona,  lo  stesso  avviene  del  moto  della  ruota  di 
scappamento,  e  lo  stesso  di  tutte  le  altre  parti  del- 
l'orologio, sicché  esso  potrà  dare  allora  la  esatta 
misura  del  tempo.  Neil'  orologio  in  esame  il  inec 
•canismo  regolatore  è  della  massima  semphcità  ;  esso 
è  formato  da  un  pendolo  p  montato  sull'asse  tn,  che 
comincia  le  proprie  oscillazioni  isocrone  all'ancora 
b  col  mezzo  della  forchetta  /",  montata  sullo  stesso 
asse  di  questa.  Lo  scappamento  agisce  a  sua  volta 
in  senso  inverso  sul  regolatore,  impartendogli  una 
spinta  che  lo  obbliga  a  mantenere  continue  le  pro- 
prie oscillazioni;  questa  spinta  dipende  dalla  forma 
data  ai  denti  della  ruota  ed  alla  coda  dell'ancora. 
Ammettiamo  qui  evidentemente  che  le  oscillazioni 
di  un  pendolo  di  data  lunghezza  siano  isocrone  mal- 
grado le  variazioni  dell'ampiezza  dell'oscillazione. 
in  ogni  caso,  per  un  dato  organo  regolatore  che 
compie  nell'unità  di  tempo  un  numero  dato  di  oscil- 
lazioni, il  rapporto  fra  il  numero  di  giri  dell'albero  m" 
(ino  all'ora)  e  quello  dell'albero  m'^  è  perfettamente 
definito.  Nel  caso  dell'orologio  in  esame,  i  rapporti 
per  le  ruote  degli  alberi  w"  m"im"^  sono: 

/  7 

e  cioè  12  X  10  =  l'20.  Ora,  se  si  ricorda    che  a 
ci  denti  della  ruota  di  scappamento  devono  corri- 
spondere 2  X  34  =  68  oscillazioni  dell'ancora  o  del 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 
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pendolo,  ne  risulterà  che  il  pendolo  deve  cdrapierc 
all'ora  un  numero  di  oscillazioni  dato  da 

120X68  =  8160     ■ 

e  cioè  136  al  minuto  primo;  e  su  questo  dato,  e  sulle 
regole  note  per  pendoli,  può  calcolarsi  la  Tunghezza 
conveniente  pel  pendolo.  Nell'orologio  in  quistione 
esiste  infine  un  altro  meccanismo  secondario,  quello 
cioè  che  serve  ad  ottenere  sul  quadrante  il  moto 
di  un  secondo  indice,  l'indice  delle  ore.  Mentre Tin- 
dice  dei  ipinuti  primi  percorre  un  giro  all'ora,  l'in- 
dice delle  ore  fa  7i2  ^^  g''"'^  all'ora,  perciò  il  rap- 
porto di  velocità  fra  gli  assi  dei  due  indici  è  di  '/,o. 
Ad  ottenere  lo  scopo  fra  la  piastra  AC  ed  il  qua- 
drante non  segnato  sulla  figura  è  collocato  un  mec- 
canismo composto  di  quattro  ruote  dentate;  sul- 
l'asse W  è  collocata  una  ruota  a  36  danti  accop- 
piata con  altra  ruota  eguale  montata  su  un  alberetto 
secondario.  A  questa  prima  coppia  fa  seguito  la 
coppia  7-84,  che  dà  appunto  il  rapporto  di  i/i2i  l'i 
cui  ruota  84  è  applicata  ad  un  manicotto  montato 
folle  sull'asse  7/i",;  su  questo  manicotto  sta  l'indice 
delle  ore.  Con  tale  disposizione,  che  è  comune  a 
tutti  gli  orologi,  i  due  indici  hanno  lo  stesso  asse, 
ma  si  muovono  con  velocità  diversa  ;  quello  dei 
minuti  fa  un  giro  all'ora;  quello  dei  secondi  fa  '/j, 
di  giro  all'ora.  In  questo  orologio  non  si  hanno  altri 
meccanismi  secondari.  Ma  se  occorre  indicare  su 
un  quadrante  isolato  i  minuti  secondi,  basterà  de- 
terminare un  asse  nel  meccanismo  che  faccia  un 
giro  al  primo.  Facciamo  ora  l'esame  rapido  delle  di- 
versi parti  componenti  il  meccanismo  di  un  orologio. 
Il  motore  degli  orologi.  —  Il  motore  può  es- 
sere un  peso,  una  molla,  o  l'energia  elettrica,  il  mo- 
tore peso:  Gli  orologi  di  grande  dimensione,  quelli 
applicati  alla  parete,  e  quelli  uniti  ad  orologi  che 
non  debbono  essere  portatili  sono  mossi  al  solito 
mediante  peso.  Il  peso  è  apphcato  mediante  corda 
alla  periferia  di  un  tamburo,  sulla  corona  del  quale 
è  montata  la  prima  ruota  del  meccanismo  dell'oro- 
logio. Ordinariamente  il  valore  di  questo  peso  varia 
fra  i  seguenti  limiti  :  per  gli  orologi  da  torre  da 
50  a  200  chg.  e  il  peso  discende  circa  di  1  metro 
ogni  24  ore,  per  gli  orologi  domestici  il  peso  varia 
da  3  a  5  chg.  con  una  caduta  disponibile  di  m.  1.50 
in  24  ore.  Dai  più  grandi  ai  più  piccoli  orologi  a 
peso,  il  lavoro  da  questo  sviluppato  varia  da  chi- 
logrammetri 0.23  a  chg.  0.0052  al  1'  .  Il  peso  è 
costituito  secondo  i  casi,  di  pietra,  ghisa,  o  piombo. 
La  durata  T  della  carica  di  un  orologio  a  peso  si 
deduce  dalla  formula: 

in  cui  i  è  il  tempo  impiegato  durante  il  funzionare 
dell'orologio  in  un  giro  di  tamburo,  L  è  la  lun- 
ghezza del  tamburo,  e  d  il  diametro  della  corda. 
Se  l'altezza  di  caduta  libera  è  limitata,  si  può  au- 
mentare la  durata  della  carica  avvolgendo  la  corda 
su  una  carrucola  mobile.  Sono  in  uso  anche  mec- 
canismi speciali  per  ricaricare  l'orologio,  cioè  ri- 
sollevare il  peso,  senza  che  l'orologio  abbia .  a  fer- 
marsi. —  Il  motore  molla:  L'altro  organo  motore  degli 
orologi  è  la  molla,  ed  è  il  solo  tipo  di  motore  usato 
per  gli  orologi  portatili  e  poco  voluminosi.  Per  uti- 
lizzare una  molla  a  tale  scopo,  essa  viene  avvolta 
(Proprietà  letteraria).  27 
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SU  sé  stessa  a  spire  entro  un  bariletto  cilindrico, 
che  è  attraversato  al  suo  centro  da  un  albero  ;  la 
molla  è  fissata  da  un  capo  a  quest'albero  e  dal 
capo  opposto  al  bariletto;  facendo  girare  l'albero 
con  chiave,  esso  avvolgerà  più  strettamente  la  molla 
che  lasciata  libei-a,  tenderà  a  riprendere  la  posizione 
primitiva  imprimendo  perciò  un  moto  di  rotazione 
al  bariletto  ed  alla  ruota  motrice  fissata  su  di 
esso.  Le  fig.  12  della  Tav.  Orologi  indicano  ap- 
punto il  tamburo  colla  molla  motrice  in  a  caricata 
e  in  6  scaricata.  Lo  sforzo  motore  delle  molle  è 
essenzialmente  variabile  durante  la  loro  distensio-  , 
ne.  La  forma  che  si  dà  alle  molle  è  tale  d'ordina- 
rio che  la  loro  sezione  si  mantiene  costante  sulla 
loro  lunghezza;  in  alcune  molle  le  spire  più  vicine 
al  mezzo  hanno  uno  spessore  alquanto  maggiore. 
Questa  variazione  di  spessore  ha  lo  scopo  di  ot- 
tenere, nei  limiti  del  possibile,  uno  sforzo  più  uni- 
forme durante  la  distensione  della  molla.  Le  di- 
mensioni delle  molle  per  orologi  da  tasca  sono  date 
nella  seguente  tabella  (ove  D  è  il  diametro  del 
bariletto,  d  quello  del  mezzo,  h  lo  spessore  della 
molla  ed  /  la  sua  lunghezza  in  millimetri)  : 


ilori  di 

Valori  di 

Orologi 

da  tasca 

D 

d=='/sD 

h' 

■       "^ 

10 

3.33 

0.13 

331 

11 

3.66 

0.145 

364 

12 

4.00 

0.158 

397 

13 

4.33 

0.171 

430 

14 

4.66 

0.184 

463 

15 

5.00 

0.197 

496 

16 

5.33 

0.210 

530 

17 

5.66 

0.223 

563 

18 

6.00 

0.237 

596 

19 

6.33 

0.250 

629 

20 

6M 

0.263 . 

662 

21 

■     7.00 

0.276 

695 

22 

7.33 

0.289 

728 

23 

7.66 

0.302 

761 

24 

8.00 

0.316 

794 

20 

8.33 

0.329 

828 

Il  grave  problema  della  variazione  degli  sforzi  in 
una  molla  ha  suggerito  diversi  mezzi  per  ovviarvi. 
Uno  dei  sistemi,  che  vennero  allo  scopo  ideati,  è 
quello  del  conoide  o  fuso.  Il  conoide  è  rappresentato 
nella  fig.  14  (Tav.  sudd.)  ed  ha  lo  scopo  di  rego- 
larizzare la  forza  motrice,  specialmente  in  quegU 
orologi  che  non  hanno  uno  scappamento  ed  un  re- 
golatore di  grande  precisione.  Oggi  però  questo  ap- 
parato tende  ad  andare  in  disuso.  Il  bariletto,  che 
racchiude  la  molla  motrice  A,  non  porta  diretta- 
mente la  prima  ruota  dentata,  ma  la  ruota  stessa 
D  è  montata  su  un  albero  parallelo  a  quello  del 
bariletto ,  su  cui  è  fissato  un  tamburo  spirale ,  o 
conoide  C.  Bariletto  e  tamburo  sono  riuniti  colla 
catena  B.  Nel  moto  del  bariletto,  sotto  l'azione  della 
molla,  la  catena  si  svolge  dal  suo  contorno  provo- 
cando la  rotazione  del  conoide,  ma  nel  successivo 
svolgersi  l'effetto  della  catena  si  esercita  su  spire 
di  diametro  sempre  crescente,  cosicché  la  diminu- 
zione graduale  della  forza  motrice  è  compensata 
da  un  graduale  aumento  del  braccio  di  leva  sulla 
ruota  prima  motrice  dell'orologio.  Il  conoide  è  fis- 
sato all'albero  mediante   un  arresto  scorrente.    La 


Fig.  5429. 
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carica  dell'orologio  si  effettua  facendo  girare  con 
chiave  l'albero  del  conoide.  Si  sono  studiate  anche 
disposizioni  per  fare  in  modo  che  la  molla  si  svolga 
colla  maggiore  uniformità  possibile  ;  ma  queste  di- 
sposizioni riguardano  dei  dettagli  di  costruzione- 
nei  quali  noi  non  riteniamo  conveniente  di  en  ■ 
trare.  Ai  bariletti  delle  molle  motrici  sono  uniti 
i  sistemi  di  arresto, 
per  cui  viene  impe- 
dito ogni  movimen- 
to retrogrado  della, 
molla  e  si  rende  pos- 
sibile il  caricamento 
coi  bariletti  dentati 
mobih,  che  costitui- 
scono il  tipo  più 
comune  ;  la  ruota 
d'arresto  è  montata 
fissa  sul  nocciolo  in- 
terno, che  trattiene 
la  molla  motrice,  e 
VI  è  un  arpione  fis- 
sato a  un  ponticello  (fig.  5429).  Così,  dopo  la  ca- 
rica, l'arresto  della  molla  rimane  immobile.  Negli 
orologi  detti  a  remontoir  senza  chiave  speciale  di 
caricamento  che  si  applichi  al  quadro  del  nocciolo 
della  molla,  e  in  cui  la  carica  viene  fatta  dal  pen- 
dente dell'orologio,  con  un  sistema  di  ruote  den- 
tate interne,  l'ultima  ruota  successiva  al  bariletto 
si  fa  servire  come  ruota  d'arresto,  a  contatto  col 
relativo  arpione  trattenuto  da  molla  (fig.  5430). 
Interessanti  a  no- 
tare sono  gli  arresti 
di  caricamento.  Ne- 
gli orologi  da  ta- 
sca, amolla,  quando 
la  molla  motrice  è 
interamente  arma- 
ta ,  deve  cessare, 
per  evitare  rottu- 
ra ,  ogni  ulteriore 
movimento  per  ca- 
ricarla ;  al  solito  Fig-  5430. 
chi  carica  la  molla 

si  accorge  della  maggiore  resistenza  alla  fine,  e 
sospende  il  carico.  Ma  si  adottano  meccanismi 
per  cui  la  sospensione  della  carica  è  imposta  dal 
meccanismo  stesso,  il  che  soddisfa  msieme  all'altra 
condizione  di  permettere  che  la  molla  si  svolga  solo 
per  un  numero  di  giri  limitato,  dentro  cui  si  abbia 
la  variazione  minima  della  forza  motrice.  Il  tipo  più 
noto  degli  arresti  di  carica  è  quello  conosciuto  col 
nome  di^irresto  di  Ginevra,  che  è  rappresentato 
nella  fig.  13  (Tav.  sudd.).  La  rotazione  continua 
dell'arpione  unito  alla  rotella  b  suU'  asso  del  bari- 
letto, produce  un  moto  intermittente  della  croce  a 
richiedendosi  ad  ogni  giro  di  b  tanti  giri  di  a  quanti 
sono  i  denti  della  ruota  a.  Uno  dei  denti  della  ruota  a 
ha  superficie,  invece  di  concava,  convessa;  e  quando 
questa  superficie  convessa  viene  ad  impuntarsi  sul 
contorno  di  6,  la  carica  risulta  arrestata.  Quivi  il 
caricamento  della  molla  e  il  suo  svolgimento  sono 
limitati  ad  un  numero  di  giri  quanti  sono  i  denti 
della  croce. 

Caricamento  di  un  orologio  a  molla.  —  Negli 
orologi  a  molla  il  caricamento  è  fatto  d'  ordinario 


con  chiave  applicata  al  bisogno  ad  una  delle  estre- 
mità sporgenti  dell'albero  della  molla.  Recentemente 
è  slato  applicato  agli  orologi  il  sistema  di  carica- 
mento senza  chiave,  la  cui  manovra  è  fatta  sul- 
l'anello di  attacco  dell'orolop'o.  Un  meccanismo  di 
tale  specie  può  soddisfare  a  due  scopi.  Insieme  alla 
carica  deve  essere  anche  provveduto  alla  messa 
all'ora.  Il  tipo  generalmente  impiegato  pel  remontoir 
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Fig.  5431. 

[Hello  ideato  da  LecoiiUre,  che  è  rappresentato  nelle 
x.^-.  5431  e  5432.  L'  albero  m  n  viene  posto  in  rota- 
zione col  mezzo  delle  dita.  Dall'anello  di  sospensione 
sporge  la  capsula  dell'orologio,  alla  quale  viene  apph- 
cato  in  modo  stabile  il  freno  a,  guidato  entro  il 
freno  a'  cui  è  unito  l'anello.  Nella  parte  rotonda 
di  questo  albero,  internamente  al  contorno  dell'oro- 
logio, è  montata  folle  la  piccola  ruota  di  acciajo  b, 


Fig.  5432 

li  cui  mozzo  si  prolunga  al  di  sotto  nella  metà  <ii 
un  innesto  a  denti  ;  l'innesto  è  completato  dal 
freno  /',  che  è  infilato  sulla  parte  quadra  h  dell'al- 
tiero m  n,  e  folle  su  di  essa,  lungo  cui  può  essere 
«postato  a  mezzo  del  freno  g  a  forchetta,  premuta 
xerso  l'alto  dalla  molla  p.  Nella  posizione  della 
Hgura,  girando  fra  le  dita  il  nucleo  a,  si  obbliga  a 
t;irare  /",  e  coll'arresto  a  denti  si  produce  la  rota- 
zione di  6;  questa  rotazione  si  trasmette  colle  ruote 
toniche  e' e  alla  ruota  rf,  montata  sull'asse  del 
lariletto ,  e  servente  nello  stesso  tempo  come  un 
uresto  semplice,  li  movimento  di  «è  alternato;  ma 
nella  fase  di  ritorno  il  moto  è  interrotto  dal  fun- 
iionare  dell'arresto  a  denti.  Per  mettere  V  orologio 
ilFora,  premesi  col  dito  il  piccolo  bottone  k  spor- 
f,'eute  dal  contorno  della  capsula,  e  la  pressione  tra- 
smettasi alla  leva  a  forchetta  g,  con  che  si  ottiene 
il  disimpegno  dell'innesto  ,  e  l'abbassamento  di  f 
Illa  parte  mferiore  di  h,  fino  a  che  la  ruota  f  in- 
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grana  colla  ruota  i  trasmettente  il  moto  agli  ingra- 
naggi dell'orologio,  e  precisamente  a  quella  parte 
del  meccanismo  che  imparte  direttamente  il  movi- 
mento agli  indici.  In  questo  frattempo  il  moto  di 
carica  resta  evidentemente  sospeso.  Quando  si  ab- 
bandona col  dito  il  bottone  k  ,  la  molla  p  fa  ritor- 
nare il  sistema  al  proprio  pósto,  e  cioè  pronto  pel 
caricamento. 

Il  regolatore  degli  orologi.  —  //  pendolo.  Il 
movimento  esatto  di  un  orologio  ha  per  iDase  l'iso- 
cronismo dell'organo  regolatore.  Di  questi  regola- 
tori ne  sono  in  uso  due,  uno  è  il  pendolo,  l'altro  è 
il  bilanciere  con  molla  spirale.  Comunque  sia,  il  moto 
dell'organo  regolatore  è  essenzialmente  oscillatorio, 
con  oscillazioni  che  debbono  essere  isocrone,  cioè 
verificarsi  nello  stesso  intervallo  di  tempo.  Il  primo 
organo  regolatore  usato  fu  il  pendolo.  Dicesi  pen- 
dolo semplice  quello  che  è  costituito  da  una  massa 
sferica  idealmente  ridotta  ad  un  punto  e  sospeso 
ad  un  filo  che  si  ritiene  non  pesante  ed  inestensi- 
bile. Si  ammette  che  la  durata  della  oscillazione  di 
un  tal  pendolo  sia  rappresentata  da: 
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ove  77  =  3.14,  /  è  la  lunghezza  del  pendolo  e  g 
la  accelerazione  di  gravità.  Siccome  i  valori  di  g 
variano  colla  latitudine  (al  polo  ,9^=9.831,  a  Lon- 
dra ^  =  9.811,  a  Parigi  .g=  9.809,  a  Milano  g  = 
=  9.806,  a  Roma  g  =  9.803  e  all'equatore  g  = 
=  9.781),  così  ne  viene  che  un  pendolo  di  data 
lunghezza  avrà  durate  diverse  di  oscillazione  alle 
diverse  latitudini.  Per  es.  le  lunghezze  diverse  di 
pendoli  che  battono  il  secondo  sono 

lunghezza 

Al  Polo m  =  0.9958 

Londra »  =0.9941 

Parigi =0.9936 

Milano «  =0.9933 

Roma »  =0.9929 

Equatore »  =  0.9907 

La  lunghezza  di  un  pendolo  semplice  si  deduce 
dalla  precedente  relazione  trasformata  colla: 

I  numeri  della  tabella  seguente  sono  calcolati  su 
questa  formula  fatto  g  =  9.809.  Se  si  volesse  la 
lunghezza  per  altro  paese  qualsiasi,  determinato  il 
valore  di  g,  corrispondente  alia  latitudine  di  que- 
sto, il  nuovo  valore   di  /j  sarà  :  ' 

L=lJ^ 
^  9.809 

Lunghezza  del  pendob  semplice  in  mm.  per  un  dato 
numero  n  di  oscillazioni  all'ora: 

Valori  di  n  Valori  di  l  in  mm. 

16.000 h=  50.3 

15.000;' 53.7 

14.000 67.6 

13.000 -  .     76.2 

12.000 89.5 

11.000 106.4 
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Valori  di  n  Valori  di  l  in  mm. 

10.000 428.8 

9.000.     .......  159.0 

8.000 201.3 

7.000 262.9 

5.000 515.2 

4.000 805.0 

3.000 1.4310 

2.000 3.220.0 

1.000 12.880.0 

800 20.126.0 

11  pendolo  semplice  corrisponde  ad  una  astrazione 
teorica;  e  qualunque  pendolo  pratico  è  invece  un 
pendolo  reale,  nel  quale  la  massa  pesante  non  può 
supporsi  concentrata  in  un  sol  punto,  e  l'asta  di 
sospensione  è  un  corpo  che  a  sua  volta  ha  del 
poso,  ed  è  per  le  variazioni  di  temperatura  suscet- 
tibile di  allungamento  od  accorciamento.  Però,  per 
avvicinarsi  il  più  possibile  alla  forma  di  un  pen- 
dolo semplice,  si  dà  all'asta  la  minore  dimensione 
possibile  rispetto  al  peso  della  lente.  In  un  pendolo 
composto  si  dice:  centro  di  sospensione  il  punto  a 
cui  il  pendolo  è  sospeso,  e  centro  di  oscillazione  il 
punto  nel  quale  può  supporsi  concentrata  tutta  la 
massa  del  pendolo.  La  distanza  fra  il  centro  di  so- 
spensione e  quello  di  oscillazione  dà  la  lunghezza 
del  pendolo  semplice  che  equivale  al  pendolo  com- 
posto. La  forma  più  comune  di  un  pendolo  è  quella 
di  una  verga  sospesa  mediante  un  colletto,  ed  alla 
cui  estremità  è  applicata  una  lente  di  peso  con- 
veniente, e  di  forma  schiacciata,  perchè  sia  minima 
la  resistenza  dell'  aria.  E  buona  regola  che  l'asta 
del  pendolo  sia  leggiera  e  di  legno,  e  anche  tale  da 
non  subire  per  temperatura  notevoli  variazioni. 
La  trasmissione  di  moto  del  pendolo  all'asse  del- 
l' arpione  dello  scappamento  è  ottenuta  mediante 
una  forchetta.  La  sospensione  del  pendolo  è  fatta, 
olti-e  che  a  colletto,  con  filo  metallico,  o  di  seta, 
0  con  molle.  La  sospensione  con  molla  è  la  più 
cooìune.  Essa  è  rappresentata  nella  fig.  5433.  In 
questa  lo  stelo  f  del  pen- 
dolo è  applicato  alla  doppia 
piastra  b  collegata  alla  dop- 
pia piastra  fissa  b',  me- 
diante due  sottili  e  strette 
molle  aa'  ,  che  obbediscono 
alla  oscillazione  del  pendolo, 
e  determinano  in  un  punto 
conveniente  della  loro  lun- 
ghezza la  posizione  del  centro  di  sospensione. 
Queste  laminette  hanno  spessore  di  mm.  0.15-0.25 
e  larghezza  da  5  ad  8  mm.  La  sospensione  a  molla 
ha  il  vantaggio,  sulle  altre,  di  servire  in  buona  parte 
a  regolare  la  ampiezza  di  oscillazione  del  pendolo. 
Un  argomento  di  grande  importanza  nei  pendoli  è 
quello  della  compensazione.  Quando  la  lunghezza 
del  pendolo  è  stata  una  volta  regolata  sulla  lun- 
ghezza dell'orologio,  questa  deve  potersi  mantenere 
invariata.  Le  variazioni  di  lunghezza  maggiori  di- 
pendono dalle  variazioni  di  temperatura.  Per  otte- 
nere che  il  pendolo  registri  da  sé  stesso  automa- 
ticamente la  sua  lunghezza  per  modo  da  mante- 
nerla costante,  l'asta  del  pendolo  viene  composta 
come  una  griglia  con  metalli  diversi  ;  in  modo  che, 
mentre  parte  delle  verghe  tendono  ad  allungare  il 


Fig.  5433. 


pendolo  colla  loro  dilatazione,  parte  invece  tendono 
ad  accorciarlo,  mentre  si  dilatano.  Così  è  fatto  nella 
fig.  5434,  ove  l'asta  del  pendolo  è  a  cinque  spranghe. 
L'asta  fondamentale  di  sospensione  è  la  o,  che  passa 
libera  traverso  il  pezzo  ìh  ed  è  fissata  ad  m'  ; 
ce  sono  aste  fissate  ai  traversi  W  ed  m  ;  bb  sono 
aste  fissate  ad  m ,  passanti  libere  traverso  7n'  e 
portanti  la  lente;  si  regolala  posizione  della  lente 
colla  vite  o;  le  tre  aste  abb  sono  di  ferro,  le  due 
ce  sono  in  tubo  di  zinco.  Con  questo  metodo  la 
compensazione  è  fatta  sullo  stelo  :  ma  essa  viene 
fatta  anche  sulla  sospensione,  facendo  in  modo  che 
cambi  il  punto  di  sospensione  colle  variazioni  di 
temperatura;  infine  la  sospensione  è  fatta  anche 
sulla  lente,  e  ciò  mediante  l'ingegnoso  pendolo  a 
mercurio  di  Graham.  Con  questa  disposizione,  alla 
lente,  che  trovasi  all'estremità  inferiore  del  pendolo, 
ò  sostituito  un  gruppo  di  due 
vasi  0  cilindri  vuoti,  che  sono 
riempiti  lino  ad  una  certa  al- 
tezza con  mercurio,  (fig.  5435). 
I  vasi  che  racchiudono  il  iner- 


Fig.  5434. 


Fig.  5435. 


curio  sono  di  vetro,  o  meglio,  par  maggior  con- 
ducibilità, di  metallo.  Aumentando  la  temperatura  il 
mercurio  si  dilata  net  vaso,  e  dilatandosi  fa  salir»; 
il  centro  di  gravità  della  lente,  che  compensa  l'al- 
lungamento subito  dallo  stelo. 

Il  bilanciere  e  la  spirale.  —  Il  regolatore  de- 
gli orologi  portatili  ordinari  e  dei  cronometri  di 
precisione  è  il  bilanciere  colla  relativa  molla  spi- 
rale secondo  il  sistema  rappresentato  nelle  fig.  6 
(Tav.).  Il  sistema  si  compone  di  un  piccolo  volano 
avente  mozzo  e  razze  leggieri;  questo  volano  è  col- 
legato ad  una  spirale  piana  o  cilindrica  di  elasti- 
cità perfetta,  uno  dei  capi  della  quale  è  fissato 
all'esterno  in  un  punto  fisso,  mentre  l'altro  capo 
e  mobile  col  volano  e  si  appHca  solitamente  al 
suo  mozzo.  Se  questo  sistema  è  fatto  oscillare  im- 
primendo una  spinta  al  volano,  le  oscillazioni,  che 
il  bilanciere  compie  sotto  l'azione  della  molla,  sono 
all'incirca  isocrone  secondo  la  legge 
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eguale  a  quella  del  pendolo,  ove  /  è  la  lunghezza 
sviluppata  dalla  molla  e  ^  è  una  quantità  costante 


per  ogni  dato  bilanciere  a  molla.  Nel  caso  di  molle 

I   piane,  come   sono  usate   negli   orologi  comuni,  la 

'  forma   della  molla  è  quella  della  lìg.  5436,  e  nel 

i  caso  di   cronometri  la  molla   spirale  ha  la    forma 

j  delle  lig.  5437.  Essendo  la  durata  di  una  vibrazione 

dipendente  dalla  lunghezza  della  molla,  ne  verrà  di 

conseguenza   che   per  fare  accelerare  o  ritardare 

l'orologio  si  dovrà  accorciare  o  aumentare  la  lun- 

j  ghezza  della  parte  vibrante  della  molla,  il  che  verrà 


Fig.  5436. 


Fig.  5437. 


fatto  colla  disposizione  detta  a  ruchette  e  rappre- 
sentata nella  lig.  5438.  Questa  rachelte  è  mon- 
tata sul  ponte  del  bilanciere,  ed  è  concentrica  ad 
esso;  si  compone  dell'anello  e,  e  delle  due  leve  aè 
ad  esso  fissate  ;  il  braccio  a  serve  per  far  ruotare 
il  sistema  e  disporlo  nella  posizione  necessaria  ;  il 
braccio  b  porta  due  spine,  tra  le  quali  trovasi  in- 
senta la  molla  spirale  d  al  suo  giro  esterno.  La 
parte  compresa  fra  le  spine  del  braccio  b  e  l'esterno 
della  molla  non  vibra,  onde  si  può  in  tal  modo  mo- 
dificare la  lunghezza  utile  o  vibrante  della  molla. 
Il  freno  è  applicato  al  perno  esterno  del  piton,  è  gi- 
rexole  e  serve  alla  migliore  chiusura  della  molla. 
Co.ne  i  pendoli,  anche  il  bilanciere  deve  essere  com- 


pensato. La  compensazione  si  ottiene  modificando  il 
raggio  medio  intorno  al  quale  può  supporsi  con- 
centrata la  massa  del  pendolo.  Tale  scopo  è  otte- 
nuo  in  pratica  mediante  le  viti  regolatrici,  di  cui 
vedesi  esempio  nella  fig.  7  (Tav.)  ;  trattasi  di  viti  a 
grossa  testa  avvitate  sulla  corona  del  bilanciere  al- 
l'esterno, le  quali  possono  essere  al  bisogno  allon- 
tarate  od  uncinate  al  centro,  modificando  così  la 
forza  viva  del  volano.  Queste  viti  servono  tuttavia 
a  iare  la  registrazione  del  bilanciere  a  mano;  ma 
oc(;orre  procedere  ad  una  compensazione  automa- 
tici per  azione  della  temperatura.  L'aumento  di 
tei:iperatura  produce  un  rallentamento  di  velocità 
nella  oscillazione  per  due  ragioni:  l'una,  perchè  con 
essa  la  massa  del  bilanciere  si  allontana  dal  centro, 
1  altra,  perchè  il  calore  allarga  la  spirale  e  la  rende 
pii    debole.  Il  sistema  comune   di  compensazione 
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automatica  dei  bilancieri  è  formato  di  due  lamine 
inegualmente  dilatabili,  saldale  l'una  all'altra,  e  co- 
stituenti la  corona  del  bilanciere  stesso.  I^  corona 
è  al  solito  formata  di  due  parti  separate  unite  alla 
relativa  razza  e  libere  di  obbedire  alla  dilatazione; 
gli  archi  di  corona  sono  formati  di  acciaio  all'in- 
terno e  bronzo  all'esterno.  Le  dilatazioni  diverse  dei 
due  metalli  servono  a  mantenere  inalterata  la  gran- 
dezza del  rjggio  giratorio.  La  compensazione  dei 
bilancieri  è  stata  di  recente  oggetto  di  grandi  per- 
fezionamenti; ma  usciremmo  dal  nostro  circolo  ove 
volessimo  prenderli  in  esame. 

Gli  sdxPPAMEMi.  —  Nel  descrivere  l'orologio 
tipo  che  ci  ha  servito  di  fondamento  per  impren- 
dere questo  breve  studio,  abbiamo  notato  che  la 
funzione  dello  scappamento  (il  quale  è,  per  verità, 
il  meccanismo  distributore  dagli  orologi)  è  duplice  ; 
esso  serve  in  primo  luogo  a  trasformare  il  movi- 
mento continuo  di  rotazione,  che  viene  dall'organo 
motore,  in  quel  moto  intermittente  speciale  degli  in- 
dici che  proviene  dal  regolatore;  ed  in  secondo 
luogo  serve  a  trasmettere  al  regolatore  la  spinta 
necessaria  per  mantenerlo  in  movimento.  Nella  sua 
disposizione  meccanica  lo  scappanento  non  è  altro 
che  un  meccanismo  di  innesto,  formato  da  una 
ruota  d'arresto  a  denti  e  da  arpioni  aventi  forma 
speciale.  Si  hanno  tre  gruppi  principali  di  scap- 
pamento: lo  scappamento  a  rinculo,  lo  scappamento 
a  riposo  e  lo  scappamento  libero.  Esaminiamo  bre- 
vemente questi  tre  tipi  principali  di  scappamento, 
che  differiscono  fra  di  loro  in  modo  essenziale  se- 
condo che  sieno  apphcdti  ad  orologi  a  pendolo  o 
ad  orologi  a  bilanciere.  11  primo  scappamento  usato 
è  quello  a  rinculo,  e  che  ha  nome  di  scappamento 
a  verga  o  a  palette.  Venne  inizialmente  applicato  ad 
un  bilanciere  di  forma  speciale  costituito  da  una 
sbarra  (fig.  1  Tav.  sudd.)  aa,  alle  cui  estremità  sono 
sospesi  dei  pesi;  questa  sbarra,  oscillando,  esercita 
la  stessa  funzione  di  un  bilanciere;  la  molla  è  so- 
stituita dall'organo  elastico  di  sospensione  del  sud- 
detto bilanciere.  All'asse  b  di  rotazione,  o  meglio, 
di  oscillazione  del  bilanciere ,  sono  unite  due  pa- 
lette, le  quah  agiscono  come  arpioni  sui  denti  di 
una  ruota  e.  Le  due  palette  sono  disposte  l' una 
rispetto  all'altra  sotto  un  certo  angolo,  il  quale  va- 
ria secondo  che  il  meccanismo  sia  applicato  ad  un 
orologio  a  pendolo,  od  a  bilanciere.  Ne  riesce  che, 
ad  ogni  oscillazione  di  è,  per  la  presenza  delle  due 
palette  che  agiscono  come  arpioni,  viene  alternati- 
vamente impegnata  e  disimpegnata  la  ruota  e,  la 
quale  potrà  seguire  negli  intervalli  il  moto  di  ro- 
tazione sempre  nello  stesso  senso,  che  seguirà  col 
primo  ingranaggio  a  lanterna,  rappresentato  nella 
figura  a  tutto  l'orologio.  Questo  scappamento  è  ca- 
ratterizzato dal  fatto  comune  ad  alcuni  scappamenti 
ad  àncora,  per  cui  la  paletta,  sfregando  contro  il 
dorso  della  ruota,  imprime  alla  ruota  a  denti,  ogni 
volta  che  è  liberata,  un  leggiero  movimento  di  rin- 
culo. Più  importanti  sono  gli  scappamenti,  a  riposo, 
di  cui  il  tipo  classico  è  quello  di  Graham,  impie- 
gati per  i  pendoli;  è  uno  scappamento  ad  àncora  la 
cui  disposizione  è  rappresentata  nelle  fig.  2  (Tav. 
sudd.).  L'ancora  a  può  oscillare  col  sistema  regolatore 
(il  pendolo)  intorno  ad  un  asse  di  oscillazione,  e  i  suoi 
due  bracci  sono  provvisti  di  denti  riportati  mn,  i 
quali  esercitano  l'arresto  alternato  contro   i  denti 
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della  i-uota^  6,  in  modo  che,  ad  ogni  oscillazione,  la 
ruota  b  può  avanzare  della  metà  del  passo.  I  pro- 
fili degli  arpioni  riportati  sono  circolari  nel  centro 
di  oscillazione,  per  modo  che  nello  sfregare  dell'ar- 
pione  contro  il  dente  della  ruota  non  esiste  alcun 
movimento  di  rinculo.  La  fig.  5439  dà  un'altra  dispo- 
sizione di  questo  importante  scappamento,  in  cui  è 
modificata  la  forma  dell'ancora  e  quella  dei  denti  della 
ruota  di  scappamento.  Importo nte  pure  a  notare  è  lo 


Fig.  5439. 

scappamento  ad  àncora  Brocot  (fig.  5440),  che  si  di- 
stingue dai  precedenti,  per  la  forma  degli  arpioni 
che  sono  mezzi  cihndri  di  acciaio  o  di  rubino;  i 
denti  della  ruota  sono  tagliati  in  modo  da  presen- 
tare un  grande  arco  di  vibrazione.  L'ancora  ab- 
braccia al  solito  nove  denti ,  compresi  i  due  che 
stanno  in  presa.  Una  trasformazione  dell'arresto  ad 
àncora  è  quella  dell'arresto  a  fusi,  ottenuta  appli- 
cando ,  sulla  corona  della  ruota,  dei  fusi,  anziché 
dei  denti.  I  profili  degli  arpioni  dell'ancora  v  (vedi 
le  fig.  9  Tav.  sudd.),  che  agiscono  dalla  stessa  parte 
della  corona,  sono  archi  di  circolo  col  centro  nel  cen- 
tro di  oàcillazione  dell'ancora.  I  fusi  sono  semicir- 
colari ;  il  piano  inclinato  alle  estremità   degli  ar- 


pioni serve  allo  scopo  che  il  fuso  trasmette  col 
mezzo  dell'ancora  una  spinta  al  regolatore.  Gh  scap- 
pamenti a  riposo  citati  non  si  possono  però  im- 
piegare che  negU  orologi  a  pendolo;  negli  orologi 
da  tasca  si  hanno  scappamenti  di  forme  diverse 
che  qui  brevemente  accenniamo.  Notiamo  in  primo 
luogo  lo  scappamento  a  cilindro,  rappresentato  pro- 
spettivamente nella  fig.  8  (Tav.  sudd.).  Si  compone  di 
due  parti  principali.  I^a  ruota  di  scappamento  prov- 
vista di  denti  aventi  forma  speciale  a  cuneo  che 
sporgono  superiormente,  sostenuti  da  fusti  rialzati 
dalla  corona  della  ruota.  L'arpione,  invece,  che  è 
infilato  sullo  stesso  asse  del  bilanciere,  è  formato 


da  un  cilindro  cavo,  presentante  in  posizione  oppor- 
tuna una  finestra,  por  cui  il  dento  della  ruota  possa 
penetrai-e  neh'  interno  del  cilindro.  In  definitiva , 
il  cilindro  forma  il  doppio  arresto  della  ruota,  che 
tende  a  muoversi  di  moto  continuo  sotto  l'azione 
della  forza  motrice.  Quando  il  dente  urta  contro 
la  superficie  esterna  del  cilindro,  malgrado  questo 
oscilli  insieme  al  regolatore  sul  cui  asse  è  montato, 
si  verifica  l' arresto  della  ruota  di  scappamento  ; 
quando  nella  rotazione  il  cilindro  scopre  la  corri- 
spondente finestra,  il  dente  penetra  all'interno,  fa- 
cendo avvenire  il  moto  della  ruota,  che  viene  ar- 
restata quando  il  dente  viene  ad  appoggiare  con- 
tro la  superficie  interna  del  cilindro.  Con  una  ul- 
teriore rotazione  del  cilindro,  il  dente  esce  alla  parte 
opposta,  compiendo  lo  spazio  conveniente  fino  a  che 
il  dente  prossimo  è  venuto  ad  urtare  alla  periferia 
esterna  del  cifindro;  e  di  qui  le  fasi  si  ripetono. 
La  fig.  10  (Tav.  sudd.)  rappresenta  appunto  cinque 
posizioni  diverse  del  dente  della  ruota  rispetto  al 
cifindro.  La  prima,  dà  la  posizione  del  dente  della 
ruota  nell'interno  del  cilindro  m?i,  m  essendo  il  lab- 
bro di  entrata  ed  n  quello  di  uscita;  la  seconda,  il 
momento  in  cui  il  dente  esce  dal  cifindro,  la  terza 
il  periodo  di  uscita  dal  cifindro,  durante  il  quale  il 
dorso  del  dente,  sfregando  contro  l'orlo  ?*,  imparte  uq 
impulso  al  cifindro  e  quindi  al  regolatore;  la  quarta, 
il  momento  in  cui  un  dente  essendo  uscito  dal 
cilindro,  un  altro  dente  viene  ad  impostarsi  sul 
dorso  del  cilndro;  la  quinta,  il  momento  in  cui,  co- 
minciando in  senso  inverso  l'oscillazione  del  cilin- 
dro, il  nuovo  dente  comincia  a  penetrare  all'interno. 
Le  dimensioni  ordinarie  dello  scappamento  a  cilin- 
dro, assunto  come  unità  il  diametro  esterno  della 
ruota,  e  a  15  il  numero  dei  denti  della  medesima  sono: 

Diametro  del  cilindro  esterno.     .     .  0.1189 

y>  »         »        interno  .     .     .  0.095 

Spessore  della  parete 0.00 

Altezza  del   segmento   cilindrico    per 

oscillazione  di  200t> 0.071 

E  questo  uno  dei  più  importanti  scappamenti  del-  i 
l'orologeria  da  tasca.  Importante  è  pur  anche,  nella 
costruzione  inglese,  lo  scappamento   Duplex.  Questo 
scappamento   è   rappresentato   nelle   fig.   5441.   Il' 
suo  nome  deriva  dal   fatto  che  la  ruota   di    scap-  j 
pamento  è  formata  nella  sua  essenza  di  due  ruote'] 
sovrapposte.  L'asse  Bq  del  bilanciere  è  formato  di  j 
un  piccolo  cilindro  a  in  rubino  che  corrisponde  alle 
serie  di  denti  più  lunghi  della  ruota  ;  questo  ru- 
bino a  porta  un  piccolo  intaglio  sul  suo  contorno. 
Suir  asse  stesso  del  rubino  è  montata  la  leva  6c, 
destinata  a  ricevere  l'impulso  nel  moto   del  bilan- 
ciere; essa  è  a  contatto  coi  denti  più  brevi  d  ap-; 
pficati  in  risalto  sulle  corone  della  ruota  di  scapai 
pamento.  l  denti  f  sono  denti  di  riposo  per  lo  scap-j 
pamento,  e  i  denti  d  sono  di  impulso;  cosicché  lei 
due  funzioni  solite  d'uno  scappamento  sono  suddÌ-j 
vise  fra  i  due  sistemi  di  denti.  Durante  la  oscilla- i 
zione  del  bilanciere  il  dente  /'  riposa  sul  ccntornoj 
del  cilindro  a;  al  momento  in  cui  l'intagfio  del  rtt-j 
bino  a  si  trova  di  fronte  afia  punta  di  /",  questo  ni 
penetra;  il  riposo  è  interrotto  da  un  leggiero  ria"' 
culo.  Quando  il  bilanciere  ritorna,  il  dente  f  pene-i 
tra  in  a,  ed,  appoggiando  su  un  fianco  di  questo 
intagfio,  lo  spinge  dapprima  leggermente  e  sfugge^ 
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poi,  ottenendosi  la  libertà  doliti  ruota;  nel  quale 
caso  il  dente  d  d'impulso,  venuto  a  contatto  colla 
estremità  in  rubino  (e)  della  leva  6,  comunica  al  bi- 
lanciere una  spinta  energica;  si  opera  così  la  le- 
vata, che  termina  quando  il  successivo  dente  f  viene 
ad  appoggiarsi  pel  riposo  su  a.   11  bilanciere  poi, 
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ricomiotto  dalla  spirale,  compie  un  nuovo  gioco  come 
il  precedente.  Durante  il  l'iposo,  la  leva  bc  non  tocca 

I  denti  d  della  ruota,  davanti  ai  quali  essa  passa. 
Vedesi  dal  disegno  che  l'impulso  al  bilanciere  non 
è  ckito  che  di  due  in  due  vibrazioni,  che  il  dente  f 
non  sfugge  ad  a  se  non  dopo  l'andata  e  il  ritorno 
del  bilanciere.  Negli  orologi,  tninto  a  pendolo  che 
da  tasca,  ove  si  domandi  un  grado  maggiore  di  pre- 
cisione, si  impiegano  con  vantaggio  gh  scappamenti 
Uberi.  In  questi  scappamenti  si  vuole  raggiungere 
lo  scopo  di  dai-e  al  regolatore  la  massima  regola- 
rità nelift  sua  oscillazione  sottraendolo  quanto  pos- 
sibile alle  variazioni  di  forza  motrice  e  delle  resi- 
stenze, facendo  in  modo  che  il  regolaitore  compia 
gran  parte  della  sua  vibrazione  indipendentemente 
dalla  ruota  di  sca{ipamento.  Citiamo  colla  tig.  5442 
ano  dei  tipi  a  scappamento  libero  più  usitati  per 
pendoh.  Il  freno  a ,  avente  forma  di  àncora  , 
porta  una  leva  d  di  disinnesto,  la  quale  può  es- 
sere facilmente  resa  mobile  girando  intorno  al  cen- 
tro f,  e  che  presenta  all'estremo  l'arpione  h,  che 
ri])osa  su  g.  La  leva  di  riposo  a  doppio  braccio  ce' 
partecipa  per  l'arpione  h  alla  parte  di  movimento 
di  a  verso  destra,  e  ia  parte  inferiore  della  leva  e' 
vi(?ne  allora  sj)inta  verso  sinistra ,  per  modo  che 
diventa  Ubero  il  dente  1  della  ruota  di  scappa- 
iU(!nto,  che  riposa  colla  sua  punta  contro  e .  Libera 
allora  la  ruota,  il  dente  3  cade  contro  l'intaglio  i 
sul  freno  «,  e  imparte  tanto  ad  a  quanto  al  pendolo 
1' -mpulso  per  due  oscillazioni.  L'arpione  h  lascia 
lilera  la  leva  ce,  che  ritorna  alla  sua  posizione  di 
riposo,  appo^iando  1'  estremo  e  entro  l'arresto  h. 

II  dente  3  dopo  avere  abbandonata  l'ancora,  ed  il 
dente  1  la  corda  c\  questa  viene  a  contatto  col 
dente  8.  Il  pendolo  compie  cosi,  libero,  parte  del- 
l'oscillazione, poi  ritorna  verso  sinistra  :  la  punta  h 
se  )rre  per  ciò  sulla  estremità  del  braccio  e,  fino  a 


che,  riprendendo  il  pendolo  il  suo  movimento  verso 
destra,  l'arpione  h  impegnatosi  con  e,  ne  scioglie 
il  contatto  in  e.  Il  freno  j/i,  in  alcuni  esempi  so- 
stituito da  una  molla ,  mantiene  contro  la  spina  k 
la  leva  ce'  ncfla  posizione  di  riposo.  Negli  orologi 
da  tasca,  di  costruzione  delicata,  lo  scappamento 
libero  più  frequente  è  quello  ad  àncora.  In  questa 
il  bilanciere  compie  gran  parte  della  oscillazione., 
in  una  quasi  completa  indipendenza  dalla  ruota  di 
scappamento.  L'oscillazione  del  bilanciere  può  essere 
ampia.  Questo  scappamento  è  rappresentato  di  fronte 
nella  fig.  3  (Tav.  sudd.).  Sull'asse  del  bilanciere  tro- 
vasi un  disco  di  acciajo  rf,  il  quale  porta  in  rilievo 
una  cavigha  i  .avente  forma  archilinea.  L'ancora  è 
rappresentala  in  6,  e  montata  su  un  asse  centrale 
intorno  al  quale  può  oscillare,  e  porta  i  due  ar- 
pioni che  stanno  a  contatto  coi  denti  della  ruota 
di  scappamento  a.  Quest'ancora  è  applicata  su  un 
pezzo,  avente  un  tratteggio  più  oscuro,  ed  indicato 
con  e,  che  prende  nome  di  forchetta  dalle  forme 
che  la  sua  estremità  presenta  verso  d.  Questa  for- 
chetta è  talvolta  un  pezzo  solo  coU'àncora.  essa  si 
prolunga  dal  lato  opposto  allo  scopo  di  equilibrarla. 
Il  disco  d  è  intagliato  ad  un  estremo,  e  la  forchetta 
porta  una  punta  che  ha  nome  di  cono  di  rovescia- 
mento, e  serve  ad  impedire  il  rovesciamento  della 
forchetta.  Le  due  spine  v  e  to  servono  a  trattenere 
entro  i  giusti  limiti  la  oscillazione  della  forchetta. 
Se  supponiamo  che  la  ruota  a  giri  nel  senso  della 
freccia,  essa  è  in  via  di  spostarsi ,  fino  a  che  un 
dente  viene  ad  urtare  contro  l'arpione  di  sinistra, 
mentre  l'altro  dente  scorrente  sull'arpione  di  de- 
stra imparte  una  spinta  alla  medesima ,  che  me- 
diante la  forchetta  e  viene  trasmessa  al  disco  d.  che 


Fig.  5442. 

ha  lo  stesso  asse  del  bilanciere.  Il  bottone  i  esce 
allora  dall'intaglio  della  forchetta,  scorre  sui  fianchi 
di  questa,  e  oscilla  poi  liberamente  col  bilanciere; 
quando  questo  compie  il  suo  moto  di  ritorno,  il 
bottone  i  si  impegna  di  nuovo  nella  forchetta,  ed 
avviene  allora  il  fatto  inversò.  Un'altra  disposizione 
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dello  scappamento  libero  ad  àncora  è  Io  scappamento 
libero  a  linea  diritta,  o  detto  anciie  scappamento  a 
sistema  svizzero;  è  questo  rappresentato  nelle  due 
fig.  4(Tav.  sudd,).  li  sistema  è  caratterizzato  dal  fatto 
che  il  centro  di  oscillazione  dell'ancora,  quello  della 
ruota  e  quello  del  bilanciere  sono  in  linea  retta  fra  di 
loro.  La  prima  tigura  dà  il  dettaglio  in  pianta  dello 
scappamento  propriamente  detto,  la  seconda  tigura 
dà  la  vista  di  fianco  del  meccanisino  sviluppato  dal- 
l'asse degli  indici  all'asse  del  bilanciere.  Prendendo 
a  considerare  la  prima  figura,  ecco  come  agisce  il 
sistema:  a  è  la  ruota  di  scappamento  con  denti  a 
testa  piana  obliqua;  b  è  l'ancora  a  due  denti  oscil- 
lante sul  perno,  dalla  quale  si  stacca  la  forchetta  e; 
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la  curva  della  forchetta,  e  quindi  dell'ancora,  è  li- 
mitata dai  due  arresti  viv,  d  è  il  disco  montato 
sull'asse  del  bilanciere,  che  porta  il  bottone  i,  il 
quale  si  incastra  nell'intervallo  della  forchetta.  Anche 
qui,  mentre  la  forchetta  compie  una  oscillazione  li- 
mitata sotto  l'impulso  datole  dal  bottone  i,  il  disco 
rf  e  il  bilanciere  compiono,  in  perfetta  hbertà,  e 
con  assoluta  indipendenza  dello  scappamento,  un 
arco  di  oscillazione  molto  ampio.  Nella  figura  che 
dà  di  fianco  l'insieme  del  meccanismo  le  lettere 
hanno  la  stessa  significazione:  a  è  la  ruota  deilo 
scappamento,  b  l'ancora,  e  la  forchetta,  d  il  disco 
col  bottone  i  sporgente  al  disotto  ;  m  il  bilanciere 
di  compensazione,  n  la  spirale  annessa  al  bilanciere; 
s  è  la  ruota  che  trasmette  il  movimento  all'indice 
dei  secondi;  o  il  punto  di  attacco  della  spirale, 
l'altro  estremo  essendo  unito  al  mozzo  del  bilan- 
ciere. Per  i  cronometri  si  usano  degli  scappamenti 
speciali  che  appartengono   pure   al  gruppo   degli 
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scappamenti  liberi,  ma  differiscono  dai  precedenti 
in  ciò  che  la  ruota  di  scappamento,  nel  riposo,  non 
appoggia  contro  alcun  organo  che  sia  effettivamente 
soggetto  a  moto  da  parte  del  regolatore,  ma  contro 
un  organo  distinto,  per  modo  che  in  ogni  istante 
il  regolatore  compie  la  propria  oscillazione  affattu 
indipendentemente  dallo  scappamento.  Lo  scappa- 
mento libero  tipo,  di  questa  specie,  del  quale  si 
hanno  del  resto  nell'orologeria  moltephci  esempi,  è 
rappresentato  nella  fig.  5448.  Tale  scappamento 
componesi  della  ruota  di  scappamento  A,  della  leva 
di  riposo  B,  contro  un  punto  della  quale  avviene 
il  riposo  dei  denti  di  A  successivamente;  questa 
leva  termina  nella  parte  che  è  unita  alla  piastra 
lissa  E  dell'orologio  in  forma  di  molla  C,  la  quale 
molla  costituisce  in  un  punto  della  sua  lunghezza 
il  perno  di  oscillazione  della  leva  medesima.  Essa 
porta  in  rilievo,  nel  punto  B,  un  piccolo  rubino  m- 
tagliato  a  mezzo  diametro,  contro  il  quale,  come 
vedesi  nella  figura,  ha  luogo  il  riposo  dei  denti  della 
ruota.  La  moUa  mn,  fissata  alla  leva  di  riposo  in  m 
col  mezzo  di  viti,  che  dicesi  anche  molla  ausiliaria, 
appoggia  contro  la  spira  p,  sporgente  dalla  testa 
della  leva  CB  prolungata.  Sull'asse  del  bilanciere 
si  trova  un  disco  D  in  acciaio,  nel  quale  è  inca- 
strata all'esterno  la  paletta  J,  che  serve  a  dare 
l'impulsione  intermittente  ai  denti  della  ruota  di 
scappamento;  questa  paletta  è  un  rubino  sullo 
stesso  asse  del  bilanciere,  e  sotto  il  disco  D  tro- 
vasi il  rullo  S  portante  la  piccola  paletta  e  pure 
in  rubino,  la  quale  serve  a  liberare  la  leva  di  ri- 
poso, cioè  a  far  cessare  il  riposo  dei  denti  della 
ruota,  al  momento  opportuno.  La  vite  fg  serve  a 
registrare  la  posizione  della  leva  o  del  riposo  ri- 
spetto ai  denti  della  ruota,  e  diccsi  vite  di  richiamo. 
Indicati  così  gli  organi  pi-incipah,  ecco  come  fun- 
ziona lo  scappamento:  quando  l'orologio,  essendo  | 
al  riposo,  viene  armato,  non  si  verifica  alcun  moto 
dell'orologio,  perchè  il  riposo  dei  denti  della  ruota, 
avviene  contro  un  punto  fisso  indipendente:  cre- 
scerà solo  la  pressione  del  dente  contro  la  super- 
ficie di  riposo.  Ma,  se  viene  dato  all'orologio  un 
colpo  leggiero,  od  una  leggiera  scossa,  allora  il  bi- 
lanciere ponesi  in  moto,  per  esempio  da  destra  a 
sinistra,  la  paletta  e  appoggia  contro  l'estremo  a 
della  molla  mn  facendola  inflettere  liberamente  e  pas- 
sando oltre  ;  però  col  ritorno  del  bilanciere  stesso 
la  paletta  e  spinge  l'estremità  n  della  molla  nel 
senso  opposto  e  questa  trascinerà  seco  a  mezzo 
del  piolo  p  la  leva  B  C,  in  modo  da  liberare  il  dent« 
della  ruota.  La  ruota  è  allora  libera,  e,  obbedendo 
alla  forza  motrice,  progredisce  in  questo  movimento, 
la  paletta  F  riceve  l'impulso  per  mantenere  il  moto 
del  bilanciere  del  dente  r  prossimo,  ed  il  dente  s 
viene  ad  impuntarsi  contro  B  per  effettuare  il  pe- 
riodo di  riposo  successivo.  Il  bilanciere,  che  ha 
così  ricevuto  l'impulso  necessario,  percorre  l'intero 
arco  della  vibrazione,  che  è  assai  ampio;  l'impulso 
del  dente  non  è  ricevuto  che  ad  ogni  due  vibra- 
zioni. Gli  scappamenti  di  questa  specie  apparteo-j 
gono  alla  orologeria  di  precisione  ;  e  la  base  della  ! 
precisione  è  l'isocronismo  della  spirale  che  si  muove! 
in  assoluta  libertà.  Altri  scappamenti,  che  mirano 
a  sottrarre  il  regolatore  alle  variazioni  di  forza 
motrice,  sono  gh  scappamenti  detti  a  forza  costante, 
di  cui  ci  limitiamo  a  ricordare  la  denominazione. 


—  Orologi  coin/jleti.  Dopo  avere  esaiiiintilo  con  un 
certo  dettaglio  le  sin-jolo  parti  costitutive  degli  oro- 
logi, c!  restano  u  dire  poche  parole  sugli  orologi 
completi.  Veramente  lo  studio  degli  orologi  nel  loro 
insieme  ci  porterebbe  ad  un  esame  molto  diffuso , 
se  noi  volessimo  prendere  in  considerazione  i  tipi 
principali.  Ma  ci  riserbiamo  soltanto  di  accennare 
ad  alcuni  di  questi.  11  tipo  più  importante  di  orologi 
a  pendolo  è  quello  detto  orologio  astronomico:  esso 
è.  per  la  semplicità  del  suo  meccanismo,  un  orolo- 
>  essenzialmente  di  precisione  ;  è  rappresentato  nelle 
_.  5444,  5445,  5446,  che  danno  la  vista  esterna 
del  quadrante,  la  vista  interna  laterale,  e  la  vista 
interna  di  fronte  tolto  il  quadrante.  La  forza  mo- 
trice è  prodotta  da  un  peso  di  3  chg.  circa,  che 
si  avvolge  su  un  tamburo  R  provveduto  della  pro- 
pria molla  ausiliare.   La  lunghezza  del  tamburo  è 
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tale  che  roroìogio  può  funzronare  per  circa  o&  ore. 
Il  sistema  di  ingranaggi,  che  intercede  fra  il  ta  n- 
buro  motore  e  la  ruota  di  scappamento,  è  dato  se- 
condo la  serie  delle  ruote  motrici  A  BCD  e  dei  roc- 
chetti relativi  fl/»crf,  sui  seguente  schema,  che  ra]> 
presenta  il  numero  dei  denti  rispettivi  di  ciascuna 
ruota  (le  ruote  disposte  col  numero  dei  denti  in 
linea  verticale  sono  a  contatto,  quelle  in  linea  oriz- 
zontale sono  montat'i  sullo  stesso  asse^ 
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Cioè  la  mota  sul  tamburo  motore  ba  96  denti,  e 
quelli  della  ruota  di  scappamento  sono  30.  L'indice 
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d'M  secondi  è  montato  sull'asse  della  ruota  di  scap- 
pamento E,  che  è  insieme  l'asse  del  quadrante  del- 
l'orologio. 11  pendolo  è  rappresentato  in  F.  Il  treno 
di  ingranaggi,  che  serve  a  dare  il  moto  degli  altri 
indici,  è  applicato  all'esterno,  alla  parete  anteriore  P 
della  capsula,  e  si  compone  nel  seguente  modo  :  per 
Vindice  dei  minuti  primi  la  prima  ruota  r  è  mon- 
tfita  sull'asse  D  (75  denti),  che  fa  giri  7  V2  al  mi- 
nato (poiché  il  rocchetto  d  ne  fa  I  al  minuto)  ; 
la  coppia  7T  corrisponde  all'indice  dei  primi  mon- 
U.ìo  su  mozzo,  folle  sull'asse  dell'indice  dei  secondi; 
pir  Vindice  delle  ore  si  ha  il  sistema  di  ruote  V  0  T  S, 
ìc  cui  V  ed  S  sono  montate  su  mozzo  folle  col- 
l':i^se  dei  primi.  In  detinitiva,  a  partire  dall'asse  F 
ha: 
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^  diversi  mobili  sono  distribuiti  in  cerchio,  perchè, 
pure  avendo  grande  diametro ,  occupino  il  minor 
sjiazio  possibile.  Le  piastre  dell'orologio  sono  cir- 
colari, e  il  tutto  è  racchiuso  in  un  ciUndro  metallico 
che  porta  all'esterno  il  quadrante.  La  superficie  del 
pendolo  è  a  molla  d' acciajo  e  d'oro,  11  pendolo  è 
compensato  a  griglia.  Lo  scappamento  è  ad  ancora 
(H,  È),  e  le  punte  degli  arpioni  sono  in  pietra  dura. 
La  ruota  di  scappamento  è  al  centro  del  moto,  ma 
fluori  della  capsula,  come  pure  l'ancora.  La  carica 
dell'  orologio  si  fa  con  chiave  in  G.  Degli  orologi 
a  pendolo  si  hanno  del  resto  molti  tipi.  Una  delle 
ci.ratteristiche  di  questi  orologi  è  quella  dell'appli- 
Encidopedia  Universale.  —  Voi.  VIH. 


cazioiie  della  suoneria.  Vedasi  a  questo  oggetto  l'ar- 
ticolo Suoneria  degli  orologi.  Appartengono  alla 
categoria  degli  orologi  a  pendolo  con  suoneria,  gli 
orologi  da  torre,  di  cui  si  hanno  del  resto  tipi  di 
costruzione  assai  complicata,  e  di  cui  riserviamo  la 
descrizione  all'  articolo  della  Slo.xeria  in  quanto , 
senza  conoscere  il  meccanismo  di  questa,  non  sa- 
rebbe possibile  comprendere  il  modo  di  funzionare 
di  un  orologio  da  torre;  si  hanno  in  questo  genere 
delle  costruzioni  monumentali,  e  citiamo  al  riguardo 
l'orologio  del  Monastero  di  Strasburgo  costrutto  nel 
1838  (lig.  5  Tav.  sudd.).  Un'altra  categoria  di  orologi 
a  pendolo  sono  i  pendoli  di  appartamento.  Mentre  nei 
precedenti  il  motore  è  a  peso,  in  questi  il  motore 
è  a  molla,  e  lo  scappamento  è  ad  àncora.  Inoltre 
il  pendolo  è  breve,  causa  la  limitazione  dello  spa- 
zio disponibile;  anche  questi  orologi  sono  ordina- 
riamente provvisti  di  suoneria.  Gli  orologi  da  tasca 
hanno  regolatore  a  bilanciere,  e  motore  a  molla. 
Un  tipo  schematico  di  orologio  da  tasca  con  sca;)- 
pamento  a  cihndro  è  rappresentato  nella  lig.  1 1  (Tav. 
sudd).  rt  è  il  tamburo,  o  bariletto  dentato,  contenente 
la  molla  motrice  (a  destra  nelle  ligure  si  vede  l'in- 
terno del  tamburo,  t  e  v  sono  i  due  arpioni  che 
trattengono  le  estremità  della  molla,  una  al  contorno 
del  bariletto  e  l'altra  al  mozzo  dell'albero  su  cu» 
si  fa  la  carica);  b  è  l'albero  di  caricamento;  e  il 
meccanismo  di  arresto  sull'albero  di  caricamenti; 
d  è  l'asse  degli  indici,  la  cui  parte  quadra  all't- 
strcmità  serve  per  registrarli  ;  esso  porta  alle  sna 
estremità  la  lancetta  dei  minuti  s;  r  è  la  lauceti  i 
delle  ore,  montata  su  un  tubetto  collocato  sull'asse  (/, 
(PropriJtà  letteraria).  28 
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e,  ruota  dei  minuti;  f  ruota  intermedia;  g  ruota  dei 
secondi;  h  lancetta  dei  secondi  ;  i  ruota  del  cilin- 
dro; k  cilindro  col  bilancieie  /  e  la  spirale  m  ;  le 
ruote  della  minuterà  dell'orologio  sono:  n  il  roc- 
chetto, 0  le  ruote  intermedie,  p  le  ruote  delle  ore 
0  a  cannone.  La  disposizione  degli  orologi  da  ta- 
sca Breguet  è  rappresentata  nella  fig.  5447,  B  è 
il  bariletto  dentato  avente  80  denti  ed* il  cui  asse 
è  guidato  dal   ponte  C  ;   ùd  e  l'arresto   del  bari- 


l-ig.  5447. 

letto;  la  carica  è  fatta  con  chiave  sull'asse  di  que- 
sto. La  grande  ruota  D  centrale  è  la  più  rialziila 
fra  tutte  ;  l'asse  ne  è  portato  del  ponte  E.  Il  ponte 
L  riceve  il  perno  superiore  del  bilanciere  o  porta 
l'organo  di  registrazione  della  molla  spirale  mn. 
La  spirale  è  fissa  in  r  ;  il  perno  della  ruota  di  scap- 
pamento gira  nel  ponte  k,  e  il  cilnidro  dello  scap- 
pamento si  trova  sull'asse  stesso  del  bilanciere.  Si 
fabbricano  però  assai  frequentemente  gli  orologi  con 
scappamento  ad  àncora.  Uno  dei  grandi  progressi 
negli  orologi  da  tasca  è  l'appUcazione  della  carica 
al  pendente,  della  quale  abbiamo  dato  più  sopra 
un  esempio.  —  ()7'Orto/ne/n.  Hanno  questo  nome  gli 
orologi,  nei  quali  sono  raccolte  le  combinazioni  più 
perfette  per  ottenere  la  misura  del  tempo  col  più 
alto  grado  di  precisione.  Le  caratteristiche  dei  cro- 


Fig.  0448 


Fig.  544'). 


nometri  sono  :  il  meccanismo  motore  è  a  molla  ;  i 
perni  del  bilanciere  e  della  ruota  di  scappamento 
sono  in  pietra  dura;  il  bilanciere  è  compensato  o 
la  molla  spirale  unita  al  medesimo  è  cilindrica  in 
quanto  le  oscillazioni  ne  sono  più  isocrone  ;  gli 
scappamenti  in  uso  sono  esclusivamente  liberi.  — 
Orologi  elettrici.  L'elettricità  è  stata  impiegata  in 
molti  modi  pel  funzionamento  degli  orologi;  i  due 
modi  essenziali  sono  i  seguenti:  In  uno  l'elettricità 
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agisce  come  forza  motrice,  in  altro  essa  serve  come 
mezzo  per  mettere  airora  o  meglio  unificare  l'ora 
di  un  certo  gruppo  di  orologi.  Della  prima  specie 


di  orologi  indichiamo  soltanto  l'orologio  Breguet , 
che  è  rappresentato  nelle  lig.  5448,  5449,  5450.  In 
questo  orologio  una  molla  od  un  peso  ,  reagendo 
direttamente  o  col  mezzo  di  alcuni  mobili  sulle  ruote 
di  scappamento,  sono  periodicamente  rimontati  dal- 
l'armatura di  una  elettro-calamita.  Nel  pendolo  del- 
l'orologio Breguet  la  ruota  di  scappamento  J,  su 
cui  il  pendolo  reagisce,  è  montata  sull'asse  I  K  (fi- 
gura 5448)  su  cui  gira  hbera  la  ruota  d'arresto  K. 
ila  spirale  S  (fig.  5449)  coll'estremità  interna  fissa 
all'asse  I  K  e  l'esterna  ad  un  raggio  di  K  costituisce 
il  motore  a  remontuir.  L'insieme  dell'orologio  è  in- 
dicato nella  fig.  5450.  A  è  l'elettro-calamita  ;  la  sua 
armatura,  il  cui  asse  è  in  E,  porta  un  braccio  E' 
che  una  molla  G  tende  a  spingere  alla  destra,  e  di 
cui  due  viti  d'arresto  superiori  limitino  la  corsa. 
Il  braccio  E'  è  munito  di  due  arpioni  ;  uno,  N,  fa 
ad  ogni  attrazione  di  E  avanzare  di  un  dente  la 
ruota  0,  che  comanda  le  minuterie 'agli  indici,  l'al- 
tro, L,  appoggia  sul  contorno  della  ruota  K  (fig.  5449) 
del  remontoir  e  la  fa  avanzare  di  un.  dente  ad  ogni 
ritorno  di  E';  questa  azione  di  L  ha  lo  scopo  di 
tendere  la  spirale  S  di  vari:i  quantità,  calcolata, 
conservando  così  il  movimento  del  pendolo.  Il  cir- 
cuito elettrico  a  b  e  d  e  /",  in  cui  è  inserito  A,  viene 
completato  nel  punto  a  dall'asta  del  pendolo  e  da  una 
molla  di  contatto  in  6,  ma  non  è  chiuso  in  questo 
punto  se  non  quando  il  pendolo  tocca  la  molla  b. 
La  elettro-calamita  A  è  dunque  attiva  quando  il 
pendolo  è  inclinato  a  destra,  ed  inattiva  se  incli- 
nato a  sinitra.  La  pila,  che  fornisce  la  corrente,  è 
rilegata  ai  reofori  b'  f .  Ma  l'inipiego  più  importante 
dell'elettricità  nell'orologeria  è  quello  della  unifica- 
zione dell'ora.  Conoscere  l'ora  precisa  in  ogni  punto 
in  una  città  od  in  una  regione  è  una  necessità  della 
vita  civile  odierna;  e  l'istantaneità  della  trasmis- 
sione elettrica  ne  fa  il  solo  mezzo  per  registrare 
gli  orologi  disseminati  in  una  intera  regione.  Nei 
sistemi  di  unificazione  dell'ora  si  ottiene  la  sohda- 
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rietà  fra  più  orologi  in  modo  che  gli  indici  segnano 
SII  tutti  i  quadranti   la    medesima  ora  ;  esistono  u 
questo  scopo   gli  orologi    direttori  (che  si    dicono 
orologi-madre);  questi  distribuiscono  la  corrente  agli 
•orologi  secondarii  distribuiti  lungo  la  rete.  I  sistemi 
di  unilicazione  danno  luogo  a  tre  gruppi  principali, 
secondo  il  modo  con  cui  gli  orologi  secondarii  sono 
collegati  all'orologio  direttore,  e  cioè:  I."  La  cor- 
rente elettrica  distribuita  dall'orologio  di  rettore  fun- 
ziona come  motore,  agendo  direttamente  sugli  in- 
dici degli    orologi  secondarii.  2."  La  corrente  sui 
'[uadranti  secondarii  agisce  come  forza  destinaci  a 
^tituire  l'effetto  regolatore  del  pendolo,  e  la  sua 
ione  si  riduce  ad  operare  ad  intervalli  l'arresto 
il   disimpegno   del    motore    dell'orologio.  3."  La 
rrente  agisce  come  forza  correttrice  dei  quadranti 
tondarii,  questi   ultimi    coiiservando  ciascuno   il 
iiroprio  motore  ed  il  proprio  regolatore,  capaci  an- 
che di  funzionare  indipendentemente  dall'  orologio- 
adre.  E  questo  il  siste. uà  più  importante.  Ma  non 
ira  nel  quadro  di  questo  dizionario  di  entrare  in 
Itagli  che  assumerebbero  uno  sviluppo  eccessivo. 
OROLOGIO  A  POLVERE.  Specie  di  clessidra,  nella 
Luile  si  adopera  della  polvere  finissima  ma  pesante, 
in  luogo  dell'acqua.  E  uno  strumento  di  antichis- 
sima invenzione,  e  che  rimase  in   uso  lino   a   che 
furono  inventati  gli   orinoli  a  pendolo,  e  si  pote- 
rono questi  avere  senza  grande  dispendio.  Adope- 
rasi  talvolta  ancora  in  marina  per  computare   il 
iinero  di   nodi  filati  da  un  bastimento  in  un  in- 
rvallo  preciso  di  tempo,  ma  breve,  come  può  es- 
ser quello  appunto  indicato  dall'orologio  a  polvere. 
Questo  strumento  consta  essenzialmente  di  due  am- 
pollette soffiate  da  un  medesimo  tubo  di  vetro,  pur 
luna  all'altra  ritenute  da  una  forte  strozzatura,  cui 
attraversa  un  forellino  pel  passaggio  della  polvere 
i   una   ampolla  all'altra.   Jl  picciol   foro  lasciato 
■ila  base  di  una  di   quelle  per  versarvi  la  pol- 
re  si  chiude  poi  con  un  dischetto  di  pelle.  Tal- 
Ita   son    due   ampolle  separate,  in   forma  anche 
leste  di  pera,  ma  ricongiunte  pei  picciuoh,  i  quali 
circondano  di  un  cilindretto  di  orpello,  perchè 
-  polvere  non    esca  ])er   la  commessura.  Le  basi 
He  due  ampolhne,  opposte  l'una  all'altra,  sono  in 
ini  paralleli;  i  vasi  sono  poi  tenuti  in  sesto  e  di- 
si da  due  assicelle  circolari  o  quadre,  di  legno, 
a   loro  collegate    mediante   quattro    colonnini,    o 
untanti,   pur   di   legno.  Con  ripetute  esperienze 
Ite  con  il  confronto  d'un  orologio  a  secondi,  si  riesce 
trovare  la  precisa  quantità  di  polvere  ben  sciolta 
secca,  che  si  deve  mettere  neirapparecchio,  af- 
ichè  impieghi  a  versai"si,  dalla  superiore  ampolla 
U'altra,  quel   dato  tempo    precisamente   che   la 
l'psidra  è  destinata  a  misurare.  Questi  strumenti 
-    fanno  oggidì  dai  fabbricatori  di  giocattoh  di  No- 
nberga  e  d'altre  città  della  Germania. 
OROLOGIO  ASTRONOfflCO.   Dicesi  quell'orologio 
pendolo  che  segna  il  tempo  sidereo,  cioè  che  è 
■Isolato  sulla  culminazione  di  un  punto  dell'equa- 
!e  che  ha  per  ascension  retta  0''  0™0o,0.  Questo 
ine  di  Orologio  astronomico  si  dà  anche  ad  una 
stellazione  introdotta  da  Lacaille  nelle  carte  ce- 
sti. Trovasi  fra  45  e  CO  gradi  di  dechnazione  au- 
»  rale  e  fra  45  e  60  di  ascensione  retta. 

OROLOGIO   e  CALENDARIO  DI  FLORA.  1   vegetali 
^'  UD  dato  paese  aprono  i  loro  !iori  in  ore  diverso: 


ORONTE.  '2 1  9 

Linneo  penso  raccoglierne  circa  24,  quali  sono -le 
ore  di  una  giornata,  di  cui  ciascuno  avesse  per  la 
Moritura  un'ora  particolare.  Ciò  tuttavia  vana  coi 
cHmi.  Dietro  questo  fatto  si  può  stabilire  l'Orologio 
di  Flora  nella  seguente  maniera  per  le  nostre  re- 
gioni: ì[  (Jacto  grandiflore  chiude  la  sua  corolla  a 
mezzanotte.  Il  Sonco  Ijippouico  chiude  la  corolla  a 
un'ora  di  mattino.  11  Tragopogon  o  Barba  di  becco  si 
apre  a  due  ore  ant.  La  Picridia  maggiore  si  schiude 
a  tre  ore  di  mattino.  La  Crepis  Icclorum  si  apre  a 
quattro  ore.  La  Emerocallide  gialla  schiude  i  petali  alle 
cinque.  Il  Jeracio  fruticoso  alle  sei  ant.  La  Calendula 
pluviale  alle  sette  ant.  WAnagallide  rossa  alle  otto  ant. 
La  Calendula  campestre  alle  nove  ant.  11  Mesembrian- 
teno  napoletano  alle  dieci  ant.  VOmilogalo  umbellato 
alle  undici  ant.  L'Erba  ghiacciuola  o  MesemWianteno 
cristallino  n  mezzogiorno.  Il  Garofano  prolifero  chiude 
la  corolla  a  un'ora  pom.  Il  jeracio  pilosella  alle 
due  pom.  Il  Dente  di  Leone  alle  tre  pom.  La  Mi- 
rabilis  Jnlapa  si  apre  alle  cinque  pom.  Il  Geranio 
triste  apre  i  fiori  alle  sei.  11  Papavero  nudicaule  alle 
s:'tte.  li  Convolvulo  eretto  si  chmde  alle  otto.  Il  Con- 
volvulo  lineare  si  apre  alle  nove.  Ulpomea  purpurea 
apre  le  corolle  alle  dieci  di  sera.  La  Silene  notti- 
flora  alle  undici  di  notte.  Anche  nei  vari  mesi  del- 
l'anno vanno  man  mano  sbocciando  dei  fiori;  fa 
fatto  quindi  anche  un  Calendario  di  Flora.  Per  le 
nostre  contrade  venne  cosi  composto:  Gennaio,  Ilel- 
leborus  niger  o  Rosa  di  iNatale;  Tussillago  farfara; 
Febbraio,  Nocciuolo  (Corylus  avellana)  ;  Ontano  (Al- 
nus);  Marzo,  Hepatica  triloba  o  erba  trinità;  Pul- 
monaria  officinale;  Dente  di  cane;  Campanellino; 
Aprile,  Anemone  dei  boschi  (nemorosa);  Anemone 
ranuncoloide  ;  Uelleborusviridis;  Maggio,  Ranunculus 
acris;  Paeonia  officio ilis;  Arum  Itahcum;  Giugno, 
Clematis  alpina;  Ninfea  alba;  Chehdonia;  Vitalba: 
Luglio,  Falso  aconito  ;  Sauguisorba  officinale;  Agosto, 
Saponaria;  Assenzio;  Datura  stramonium;  Settem- 
bre, Callitriche  autumnalis;  Geutiana;  Eufrasia; 
Ottobre,  Spirantes  autumnalis:  Colchicum  o  zaffera- 
none; Novembre,  A.ster ,  llieracium  poligadeum;  Z><- 
cembre,   Hieracium  boreale. 

OROLOGIO  DI  MARE.  \'edi  Cronouetro. 

OROLOGIO  SOLARE.  Vedi  Meridiana. 

ORO  LUSTRALE.  Tributo  i.nposto  da  Costantino 
il  Grande  a  carico  dei  negozianti  e  degli  industriali. 
Si  pagava  alla  scadenza  di  ogni  lustro,  al  principio 
cioè  di  ogni  quinto  anno  che  era  l'ultimo  del  lu- 
stro. Particolari  esattori  erano  incai'icati  della  ri- 
scossione di  questa  tassa,  ed  erano  i  cosidetti  aeris 
luslralis  coactores. 

OROMANZE  V.  Ormls. 

ORONSAY.  Una  delle  isole  Ebridi,  presso  la  cesia 
occidentale  della  Scozia,  a  S.  di  Colonsay.  Vi  si 
conservano  gli  avanzi  di  un'antica  abbazia. 

ORONTE.  E  il  nome  di  molti  illustri  principi  per- 
siani. Diremo  dei  principali:  Oronte.  Congiunk)  del 
re  Dario  11,  detto  Noto,  che  lo  allogò  qual  ulfiziale 
d' ordinanza  al  seguito  da  Ciro  il  Giovane.  Nelle 
guerre  di  Ciro  contro  Artaserse  Mnemone,  Oronte 
cercò  acquistarsi  territorio  ]>er  proprio  vantaggio, 
ma  fu  presto  ridotto  all'obbedienza  da  Ciro,  che  gli 
perdonò.  Una  seconda  volta  cospirò  ai  d.inni  di 
Ciro  coU'aiuto  dei  Mesh,  ma  di  nuovo  fu  sottoaiesso 
e  assolto  per  la  clemenza  di  Ciro.  Nella  spedizione 
contro    Artaserse  (401  ;iv.  C.)  Oronte  comandava 
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la  cavalleria  e  aveva  tramato  di  passare  nelle  (ile 
nemiche.  Arrestato  fu  condannato  a  morte;  igno- 
rasi però  se  la  condanna  ebbe  luogo,  inquantochè, 
rinchiuso  nelia  tenda  di  Arpata,  uno  dei  capi  di  Ciro, 
non  fu  più  veduto  uscirne  né  vivo  nò  morto.  — 
Oronte.  Satrapo  d'Armenia,  genero  di-Artaserse 
Mnemone.  Ebbe  con  Tiribazo  la  direzione  della  cam- 
pagna contro  Evagora  (386  av.  C).  Per  gelosia 
dell'emulo  inclinò  troppo  docilmente  ai  patti  offerti 
dal  nemico  mentre  contemporaneamente  accusava  Ti- 
j-ibazo  al  re  di  Persia  quale  reo  di  tradimento.  L'esito 
del  processo  pose  in  essere  la  innocenza  dell'accusato 
e  le  brighe  di  Oronte,  il  quale  per  tal  fatto  cadde 
in  disgrazia.  —  Oronte.  Satrapo 'di  Misia,  prese 
parte  (362  av.  C.)  cogli  altri  satrapi  dell'impero 
persiano  alla  nbellione  contro  Artaserse  Mnemone; 
ma  durante  hi  lotta  tradì  il  partito  per  ingraziarsi 
il  re.  Mercè  di  tale  condotta  potè  Artaserse  nuo- 
vamente imperare  sulle  città  che  s'erano  prima  ri- 
bellate. —  Oronte.  Discendente  d'Idarne,  è  mento- 
vato da  Straboiie,  come  l'ultimo  principe  persiano 
che  regnò  nell'Armenia  prima  della  divisione,  fatta 
da  Antioco  il  Grande,  di  questa  provincia  fra  Ar- 
tassia  e  Zariadre,  suoi  uiliciali. 

ORONTE  0  NAHR  EL  ASI.  Fiume  principale  della 
Siria,  nella  Turchia  asiatica.  Nasce  nella  valle  a 
doppio  versante  situata  fra  il  Libano  e  l'Antilibano, 
l'antica  (Jcelé-Sirya^  detta  ora  ci  Bekaa^  ed  ha  origine 
(la  un  bacino  d'acqua  permanente  formato  dalla  sor- 
gente del  Magharat  er  fìahib  o  «  (jrotta  del  Monaco  ». 
Scorre  verso  NE.  formando  successivamente  laghi 
e  paludi,  principalissimo  il  lago  di  lìudés  o  di  Homs^ 
che  SI  stende  per  50  kmq.  al  disopra  della  città 
di  questo  nome  e  che  venne  artificialmentt;  formato 
da  una  diga  romana  che  ne  alza  il  bvello  più  di 
3  m.  Dopo  Kostan  il  liume  piega  verso  NO.,  passa 
ad  llamah  fra  due  argini  lluviali  alti  da  60  a  70  m., 
i  quali  rendono  molto  difficile  la  irrigazione  dei 
terreni  circostanti,  di  guisa  che  gli  abitanti  vi  si 
limitano  a  coltivare  gU  zhor  o  «  stretti  »,  che  sono 
strisce  litoranee  di  500  ra.  di  larghezza  all'incirca, 
fra  gh  argini  ed  il  liume.  Dopo  Hamah,  l'Oronte  si 
distende  ancora  in  paludi,  le  quali  sono  gli  avanzi 
d'un  lago  artilìciule  formatovi  da  una  diga  presso 
Apameo,  lainbe  i  contrafforti  del  Gebel  el  Kossair, 
e  piega  a  SO.  attraverso  un  terreno  che  fu  già  un 
mare  interno,  del  quale  or  più  non  rimane  che  il 
lago  d'Antiochia  o  Ak  Deniz  {mar  Bianco),  il  quale 
riceve  il  Karosu  e  il  Mah  Nafrin  e  manda  all'Oronte 
il  suo  emissario.  Si  getta  in  mare  presso  il  porto 
di  Sueidieh,  che  è  l'antica  Seleucia.  L'Oronte  serve 
di  confine  alla  Siria  e  nello  stesso  tempo  anche  ai 
Kurdi  e  ai  Turcomanni  che  non  lo  passano  mai, 
<'.  serve  di  separazione  fra  le  due  lingue,  araba  e 
turca.  II  suo  corso  effettivo  è  di  circa  500  km.  ma 
a  volo  di  uccello  non  è  che  di  390. 

OROPA.  Ospizio  e  santuario  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Novara,  a  7  km,  NO.  da  Biella,  e  a  11 60  m. 

.  d'altezza  sul  monte  Mucrone.  Esso  venne  fondato, 
secondo  la  tradizione,  da  S.  Eusebio,  vescovo  di 
Vercelli,  in  onore  di  una  statua  miracolosa  della 
Vergine.  Alla  piccola  cappella  primitiva  succedet- 
tero vaste  costruzioni,  che  vennero  saccheggiate  nei 
1555  dai  francesi  condotti  dal  maresciallo  di  Brissac. 

'Nel  1559  si  incominciò  la  chiesa  attuale  circondata 
dai  vasti  edifìci  di'll'osp^z'o  capace  di  3000  persone, 
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che  alberga  annualmente  da  70  a  80.000  visitatori. 
Al  disotto  dell'ospizio,  a  1050  m.  d'altitudme,  sorge 
il  grande  stabilimento  idroterapico  di  Oropa, 
OROPESA.  Antico  nome  di  (^ochalmmba  in  Bolivia. 

—  Oropesa.  Borgo  della  Spagna  centrale ,  nella 
Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  Toledo,  a  97  km. 
NO.  dal  capoluogo  e  sopra  una  collina  d'ardesia, 
che  fa  parte  dello  spartiacque  fra  il  Tago  e  il  Tie- 
tar.  Conta  2300  ab.  (compresa  Corchuela),  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  del  Tago  sulla  linea  diretta  fra 
Madrid  e  Lisbona.  Circondata  ancora  dalle  sue  vec- 
chie mura  e  dominata  da  un  castello  antico,  essa  pos- 
siede inoltre  un  castello  moderno  dei  duchi  di  Erias. 

—  Oropesa.  Villaggio  del  Perù  meridionale,  nel  dipar- 
tiuiento  di  Cnzco.  Conta  4600  ab.  —  Oropesa  del 
Mar.  Borgo  della  Spagna  orientale,  nella  Valenza, 
in  provincia  di  Castellon  de  la  Plana,  a  20  kui.  NK. 
dal  capoluogo.  Sorge  sulle  rive  del  Mediterraneo, 
conserva  le  antiche  muraglie  ed  un  vecchio  castell(>. 
ma  non  ha  ch(!  600  ab. 

OROPO  0  ROPO.  Villaggio  della  Grecia,  nella  no- 
marchia  dell'Attica,  a  N.  di  Atene,  presso  la  foce 
dell'Asopo,  con  2100  ab.  Anticamente  era  celebre 
per  il  suo  tempio  di  Anfiarao.  La  sua  posizione  la 
rese  soggetto  a^  frequenti  variazioni  di  sudditanza, 

OROSCOPIA.  E  una  parte  àeW astrologia,  consi- 
stente nel  predire  l'avvenire  di  una  persona  dal- 
l'osservazione (ff-zorrèw  osservo)  dell'  ora  (w/sz)  in 
cui  egli  nasce.  Narrasi  che  Fra  Paolo  Sarpi  per 
disingannare  i  creduli  consigliasse  il  granduca  di 
Toscana  di  chiedere  ad  astrologi  l'oroscopo  per  il 
maschio  nato  in  casa  :  questi  predissero  onori,  po- 
tenza, corone  e  tiara:  il  maschio  era  un  puledro. 
Famosi  sono  gli  oroscopi  tratti  da  Cardano  sopra 
sé  stesso,  in  cui  egli  sosteneva  aver  predetto  le  sven- 
ture della  sua  vita. 

OROSCOPO.  V.  Oroscopia. 

OROSEI.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Sassari  e  circondario  di  Nuoro,  a  33  km.  NE. 
da  questo  borgo,  sopra  la  riva  destra  del  Cedrino 
0  fiume  d'Orosei,  e  a  1  km.  dalla  riva  occidentale 
del  golfo  di  Orosei.  Conta  quasi  2000  ab.  Nei  din- 
torni molti  resti  antichi. 

OROSHAZA.  Città  dell'Ungheria  centrale,  nel  co- 
mitato di  Bekes,  a  47  km.  SO.  da  Gyula,  sopra 
un  affluente  di  sinistra  del  Tibisco,  e  sulla  ferrovia 
Csaba-Szeghedino.  Conta  18.000  ab. 

OROSL  Vulcano  dell'America  centrale,  nella  re- 
pubblica di  Costarica,  alto  1584  m.  Domina  la  rira 
meridionale  del  lago  di  Nicaragua. 

OROSIO  Paolo.  Storico  spagnuolo,  nativo  di  Tar- 
ragona,  vissuto  in  sul  finire  del  secolo  IV.  Destinato 
per  tempo  alla  carriera  ecclesiastica,  si  portò  ad  Ip- 
pona  presso  S.  Agostino  per  apprendere  da  lui  l'in- 
segnamento della  dottrina  cristiana  e  l'arte  di  saperla 
diffondere.  Viaggiò  in  seguito  per  la  Palestina,  e  si 
trovava  a  Betlemme  quando  fu  invitato  da  Giovanni, 
vescovo  di  Gerusalemme,  ad  assistere  ad  un  sinodo 
convocato  per  condannare  le  dottrine  dei  Pelagiani. 
Le  sue  dichiarazioni  in  proposito,  male  interpre- 
tate, gli  valsero  una  ])arola  di  biasimo,  ma  se  no 
difese  con  l'opera  sua  Apologeticus,  de  arbitrii  li- 
beriate, in  cui  dimostra  la  grande  dissonanza  tra' 
i  suoi  principi  e  quelli  della  famosi,  setta.  Ritor- 
nato in  Africa,  visse  fino  alla  morte  presso  S.  Ago- 
stino, a  cui   istigazione,  credesi,  abbia  poi  scritt;) 


OllOSl'tUA    OD   OUTOSl'Eli.V 

pera  sua  preda  rissima:  Hisloriarum  adversus  pa- 

,in)S^  libri  VII.  Codesta  opera,  che  dalle  origini  del 

n.stiaiiesimo  arriva  tino  all'anno  olii,  fu  pubblicata 

1,1  prima  volta  in  Augusta  nei  1471,  e  fu  in  seguito 

•  'il  volte  riprodotta  in  vnrie  lingue. 

OROSPEDA  od    ORTOSPEDA.   Nome  antico    della 

!  i-a  di  Alcaniz  nella  Spagna,  presso  le  sorgenti 

1  Rxtis. 

OROS  STAVEROS.  Il  più  alto  monta  dell'isola  di 
{  ipro.  Corrisponde  all'antico  Olimpo. 

OROSZENY.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria,  nella 
l'ncovina,  a  11  knì.  SO.  da  Kotzmann,  sulla  riva 
(le!  Pruth,  affluente  di  sinistra  del  Danubio.  Contu 
-JCOO  ab. 

OROSZIN  (KIS).  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  co- 
mitato di  Torontal,  presso  Csanad,  Conta  3000  ab. 

OROTAVA  già  AUROTOPALA.  Città  dell'  isola  di 
!  nerifa,  sulla  costa  settentrionale ,  ai  piedi  del 
r  eco  e  a  SO.  di  santa  Cruz.  Conta  3300  ab.  ed 
!■  la  residenza  d'un  governatore  militare.  A  un'ora 
ili  distanza  difeso  da  un  forte  avvi  il  porto,  il  quale 
t,i  un  coamiercio  importante  specialmente  di  vino. 

OROTÈ.  Una  delle  isole  Marianne  nel  Pacifico, 

OROTELLI.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Sassari  e  circondario  di  Nuoro,  a  20  km.  O.  da 
questo  borgo ,  sopra  una  coUina  che  si  abbassa 
dolcemente  verso  la  riva  sinistra  del  Tirso,  tribu- 
tario del  golfo  d'Oristano.  Conta  1900  ab. 

ORPELLO.  Si  distinguono  col  nome  di  orpello  certe 
foglia  sottili  di  rame  o  di  ottone  o  di  rame  inar- 
gentato, alle  quali  si  applicano  diverse  sostanze  co- 
loranti e  poscia  una  vernice  trasparente  e  lucida. 
Un  tempo  ponevasi  l'orpello  sotto  le  pietre  preziose 
o  le  false  gemme  per  renderle  più  brillanti;  ora 
esso  si  adopera  per  lavori  in  cnrta  o  cartone. 

ORPIMENTO.  L'orpimento  è  un  Irisolfttro  di  arse- 
nico, AsS--,  che  si  trova  in  piccola  quantità  in  na- 
tnra,  talvolta  in  cristalli  e  più  spesso  in  masse 
compatte,  o  terrose,  o  lamellari.  Ila  un  color  giallo 
aureo,  d'onde  il  suo  nome  (da  aiirum  e  pigmenlum), 
o  un  colore  giallo  di  cedro  vivace  od  anche,  quando 
sia  in  istato  di  estrema  divisione,  giallo  pallido;  è 
privo  di  odore  e  di  sapore,  fusibile,  volatile,  inso- 
lubile 0,  quando  sia  stato  artilicialmente  preparato, 
appena  sensibilmente  solubile  nell'acqua;  riscaldato, 
alla  presenza  dell'aria  si  decompone,  trasformandosi 
in  acido  solforoso  ed  in  acido  arsenioso.  Trattato 
«olle  soluzioni  di  potassa,  di  soda  o  di  ammoniaca, 
si  discioglie.  Nei  laboratorii  chimici  per  preparare 
l'orpimento,  o,  come  anche  dicesi,  il  solfuro  giallo 
4'  arsenico,  si  fa  passare  una  corrente  di  acido  sol- 
fìdrico traverso  una  soluzione  di  acido  arsenioso  nel- 

cqua  acidulata  con  acido    cloridrico,  si   racco- 

',  si  lava  e  si  fa  asciugare  il  precipitato: 

As  03  -f  3  US  =  3  no  +  As  S\ 

N  4le  officine  industriali  si  prepara  questo  compo- 
sto facendo  riscaldare  in  un  apparato  sublimatono 
niia  mescolanza  di  solfo  e  di  acido  arsenioso  in  tali 
p-oporzioni  che  rappresentino  9  equivalenti  del 
p  "imo  e  2  equivalenti  del  secondo,  sottoponendo  poi 
a  lavature  il  subhmato: 

2 As  03  -t-  9  S  =  2  As  S^  +  3  SO?. 

L  orpimento  è  usato  come  materia  colorante  nella 
p  ttara  e  nella  tintura;  mescolato  colla  calce,  è  ado- 
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perato  come  depilatorio  dai  Turchi ,  che  danno  a 
(juesta  mescolanza  il  nome  di  rusma.  Per  tingerf 
le  stoffe  si  ricorre  alla  dissoluzione  dell'orpimento 
nell'ammoniaca.  Le  stoffe,  immerse  in  questo  liquido  o 
(juindi  esposte  all'aria,  rimangono  tinte,  perchè  l'am- 
moniaca si  disperde  e  l'orpimento  si  precipita.  La 
tinta  dell'orpimento  non  resiste  al  sapone. 

ORRELL.  Città  dell'Inghilterra  occidenfcile,  nella 
contea  di  Lancaster,  a  n  km.  NO.  da  Wigan,  presso 
il  canale  da  Leeds  a  Liverpool  e  sulla  ferrovia  Wigan- 
Southport.  Conta  4300  ab. ,  lavora  miniere  di  car- 
bon  fossile  e  fabbrica  cotoncrie  e  chiodi. 

ORRENTE  Pedro.  Pittore  della  scuola  spagnuola, 
nato  a  Montcalegre  (Murcia)  verso  il  i570,  morto 
a  Toledo  nel  1644.  Fu  detto  il  Bassano  spagnuolo, 
essendosi,  al  modo  del  Bassano,  specialmente  de- 
dicato ai  soggetti  biblici,  nei  quali  si  potevano  in- 
trodurre degli  animali.  Lavorò  a  Toledo,  Murcia, 
Valenza,  Cuenza,  Madrid,  e  Sivigha.  Si  vedono  otto 
suoi  quadri  nel  museo  di  Madrid,  altri  in  quelli  di 
Dresda  e  Vienna  e  nell'Eremitaggio  (Pietroburgo). 

ORRETTIZIO  e  SURRETIZIO.  Si  chiama  orrezione 
la  frode,  che  si  commette  nell'ottenere  qualche  gra- 
zia, qualche  concessione,  qualche  titolo  da  un  auto- 
rità, col  tacere  qualche  circostanza,  che  sarebbe 
stato  necessario  di  far  conoscere  per  ottenere  ciò 
che  si  domandava.  La  surrezione,  al  contrario,  è 
la  frode  che  si  commette  nell'ottenere  gli  stessi 
atti  adducendo  dei  fatti  contrarli  alle  verità.  Di- 
consi  poi  orrettizii  o  surretizii  i  titoli  e  le  conces- 
s  oni  ottenute  con  l'  uno  o  l'altro  di  tali  generi 
di   frodi. 

ORRIA.  Villaggio  del  Napoletano,  in  provincia  di 
Salerno  e  circondario  di  Vallo  della  Lucania,  sul 
versante  meridionale  del  Monteforte,  a  10  km.  dal 
mare.  Conta  1500  ab. 

ORROLL  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Cagliari  e  circondario  di  Lanusei,  al  piede  del 
monte  di  Nurri.  Conta  2200  ab. 

ORSA.  E  questo  il  nome  che  si  dà  a  due  costel- 
lazioni, orsa  maggiore,  ed  orsa  minore  che  sono  poste 
presso  il  polo  nord,  e  che  nelle  nostre  regioni  si 
vedono  sempre  sopra  l'orizzonte.  L'orsa  maggiore 
è  rappresentata  nella  lig.  5451  ,  e  1'  orsa  minore 
nella  lig.  5452.  La  stella  polare  è  l'ultima  fra  quelle 
che  rappresentano  la  coda  dell'orsa  minore. 

ORSAGO.  Villaggio  del  Veneto  ,  in  provincia  di 
Treviso,  a  i2  km.  NE.  da  Conegliano,  sopra  un 
affluente  di  destra  della  Livenza ,  e  sulla  ferrovia 
Treviso-Udine.  Ila  1700  ab. 

ORSARA  BORMIDA.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Alessandria  e  circondario  di  Acqui,  a 
7  km.  NE.  da  questa  città  e  sopra  una  collina  che 
discende  verso  la  riva  destra  della  Bormida. 

ORSARA  DAUNO  IRPINA.  Città  del  Napoletano,  in 
provincia  di  Avellino  e  circondano  di  Ariano  di  Pu- 
glia, a  20  km.  NE.  da  quest'ultima,  sopra  un  ramo 
degli  Apennini  e  sulla  ferrovia  Napoli-Foggia.  Conta 
5500  ab.  ed  ha  una  chiesa  notevole  di  stile  bizantino 
costruita  in  travertino. 

ORSATO  Giambattista.  Antiquario,  nato  a  Padova 
nel  1673  e  morto  nel  1720.  Scrisse  dissertazioni, 
fra  le  quali  :  Delle  antiche  lucerne,  in  cui  cerca  pro- 
vare che  gli  antichi  impiegavano  il  fosforo  nelle 
lampade  sepolcrali.  —  Orsato  Sertorio  {Conle).  Anti- 
quario della  famigUa  del  precedente,  nato  a  Padova 
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nel  1617,  e  morto  nel  1G78.  Insognò  'fisica  nella 
patria  università  e  scrisse  :  Sertum  philosophicum  ; 
Monumenta  Palavina;  Poesie  geniaH;  I  marmi  eru- 
diti^ ecc. 


Poi. 
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ORSCHA.  Città  della  Russia  nel  governo  e  a  N.  di 
Mohilev  allo  sbocco  dell' 0r5c/i?7sa  nel  Dgnepr.  Conta 
6700  ab.  ed  ha  un  collegio  di  Gesuiti. 

ORSEL  Vittore.  Pittore,  nato  ad  OuUius,  presso 
Lione,  nel  1795,  morto  ivi  nel  1850.  Studiò  a 
Roma,  ove  sotto  l'influenza,  di  Veit  ed  Overbeck 
cercò  di  imitare  lo  spirito  dei  pittori  preraffael- 
listi  nelle  pitture  religiose.  Si  trovano  suoi  la- 
vori, fra  altri,  nel  museo  di  Lione  e  nella  cap- 
pella della  Vergine  di  Loreto,  decorazioni  ul- 
timate dopo  la  sua  morie  da  Perin. 

ORSELICO  ACIDO.  Ha  composizione: 

(OII)o 
CH;/ 

CO  .  OH 

e  si  ottiene  facendo  bollire  Eritrina  (V.)  coi 
acqua  di  barite.  Cristallizza  in  prismi  incolor 
che  hanno  sapore  acido  ed  amaro,  e  sono  so- 
lubili nel  l'i) equa.  Colla  distillazione  secca  si 
decompone  in  Biossido  di  carhonio  ed  Orci- 
NA  (V.).  Quando  è  sciolto,  piglia  un  rosso  vio- 
laceo fugace  trattandolo  coiripoclorito~ di  calcio; 
si  colora  in  viola  porpora  col  percloruro  d 
ferro;  ingenera  un  precipitato  amorfo  coU'ace 
tato  di  piombo  ammoniacale. 

ORSELINA.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  canton 
Ticino,  in  distretto  di  Locamo,  da  cui  è  separato 
dal  torrente  Ramogna.  Ha  un  migliaio  di  abitanti. 

ORSENIGO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  Brianza 
(provincia  e  circondario  di  Como),  con  1050  ab. 
I^roduce  cereali  e  bozzoli. 

ORSEOLO.  Antica  ed  illustre  famiglia  italiana,  che 


ORSEOI.O. 

fiorì  in  Venezia  fino  alla  metà  del  secolo  XI,  dalla 
qual  epoca  pai  non  occorre  nella  storia.  Si  hanno 
notizie  degli  Orseolo  fin  dalla  calata  dei  Barbari  e 
dall'origine  di  Venezia,  della  quale  furono  fra  i  primi 
abitatori:  San  Pietro.  Capitano  della 
Repubblica  con  Orso  Partecipazio,  sotto 
il  governo  di  Pietro  Candiano  (948). 
Ebbe  incarico  di  guerreggiare  i  Naren- 
tani  che  infestavano  i  lidi  dell'Adriatico 
e  presto  li  ridusse  ad  obbedienza.  Alla 
morte  di  Pietro  Candiano  (976)  fu 
eletto  doge;  rifabbricò  a  proprie  spese 
il  tempio  di  S.  Marco,  istituì  i  procu- 
ratori per  la  conservazione  del  tempio 
e  ottenne,  colla  persuasione,  il  rispetto 
dei  popoh  di  Capo  d'Istria,  i  quali  colle 
loro  piraterie  avevano  continuamente 
turbato  il  commercio  della  repubblica. 
Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  si  ridusse, 
j  di  soppiatto  in  un  deserto ,  detto  Lon- 
gadera,  dove  coU'abito  di  S.  Benedetto, 
cominciò  una  vita  austera  e  tutta  dedita 
a  Dio.  Quivi  mori  alcuni  anni  dopo,  e 
Clemente  XII,  nel  1731 ,  lo  canonizzò. 
Il  corpo  di  san  Pietro  Orseolo  si  veìiera 
nella  chiesa  di  S.  Michele  del  mona- 
stero di  Cussan  e  se  ne  celebra  la  festa 
il  14  di  luglio.  —  Pietro  II.  Fighuolo 
del  precedente,  succedette  nel  dogado 
a  Tribuno  Meinmo,  l'anno  991.  Fu  il 
suo  governo  dei  migliori  che  illustrarono 
la  veneta  repubblica,  perocché  seppe 
all'interno  ristabilire  la  pace  turbata 
dalle  fazioni  dei  Morosini  e  dei  Caloprini,  all'estero 
rendere  temuta  ed  onorata  la  maestà  della  repubbli- 
ca. Il  fatto  più  saliente  della  sua  vita  è  la  sottomis- 
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sione  della  Dalmazia.  Per  antica  consuetudine  V.'- 
nezia  pagava  un  tributo  ai  popoh  slavi  affinchè  rispet- 
tassero le  galere  veneziane  che  solcavano  l'Adriatico; 
nel  999  il  doge  si  rifiutò  di  continuare  la  prestazione 


di  tale  tributo,  ed  insistendo  i  Bulinati,  il  doge  ap 
prestò  un'ariiiatu,  mosse  contro  di  essi  e  ne  ottenne 
la  sottomissione.  Di  ritorno  in  patria,  ebbe  gli  onori 
d'un  trionfo;  e  per  tal  fatto  ebbe  pure  origine  la 
cii"imonia  politica  dello  sposalizio  del  mare,  quasi 
onstatare  la  signoria  <ii  Venezia  sull'Adriatico. 
_!  moli  a  48  anni  nel  1008,  dopo  aver  gover- 
nato per  anni  17  ;  lasciò  metà  delle  immense  so- 
stanze a  benefìcio  dei  poveri  e  della  fabbrica  di 
S.  Marco.  —  Ottone.  Figlio  secondogenito  del  prece- 
dente e  suo  collega  nel  dogado  nel  1006.  Alla  morte 
di  Pietro  li ,  gli  successe  nella  repubblica  e  fu  il 
suo  governo  assai  degno  d'encomio.  Guerreggiò  i 
Croati  ed  ebbe  in  suo  potere  il  territorio  di  Zara. 
.\irinterno  cercò  con  02ni  possa  di  comporre  le  ire 
degli  emuli  e  dei  nemici ,  ma  non  vi  riesci.  Fu 
quindi  costretto  ad  abbandonare  Venez'a  e  a  rifu- 
giarsi presso  la  corte  di  Costantinopoli.  I  Gradenigo 
ebbero  per  questa  occasione  un  momento  di  favore, 
ma  presto  furono  in  uggia  alla  repubblica,  la  quale 
mandò  ambasciate  ad  Ottone  pL>rchè  tornasse  a 
rinfrancare  colla  sua  presenza  le  cose  di  Venezia. 
La  missione  non  ebbe  buon  esito,  daccbè  l'Orseolo 
moriva  quasi  contemporaneamente  in  Costantinopoli 
nel  1024.  —  Domenico.  Fratello  del  precedente,  fu 
eletto  a  doge  di  Venezia  dopo  Pietro  Barbolano 
(1032).  La  sua  elezione  non  era  però  legittima  dac- 
ché i  partiti,  che  a  quel  tempo  tenevano  occupate 
le  case  di  Vent^zia",  noji  tutti  avevano  contribuito 
alla  nomina  dell'  Orseolo.  Presto  si  ebbero  delle 
guerre  cittadine,  e  Domenico  Or>eolo  fu  costretto 
.1  fuggire.  Riparò  a  Ravenna,  dove  venne  a  morire 
nel  1043.  Tanto  era  l'  amore  per  le  libere  istitu- 
zioni della  Repubblica  che  l'usurpazione  di  questo 
Domenico  portò  danno  alla  sua  famijrlia.  Nel  1034 
sì  richiamava  dall'esilio  Domenico  Flabanico,  l'e- 
mulo degli  Orseoli  ;  questi  furono  per  sempre  pro- 
scritti, e  da  quest'epoca  data  il  completo  tramonto 
dell'illustre  famiglia  degli  Orseoli. 

ORSERA.  Borgo  italiano  dell' Austria-Ungheria,  nel- 
l'Istria, a  10  km.  SE.  da  Parenzo,  sulla  costa  oc- 
cidentale d'una  penisola,  un  po'  a  N.  della  foce  del 
canale  di  Lenn.  Conta  colle  frazioni  3200  ab.  ed 
ha  un  piccolo  porto. 

ORSI  Giovanni  Giuseppe  {Marchese).  Scrittore,  nato 
a  Bologna  nel  1652,  e  morto  nel  1733.  Stabilì  in 
sui  casa  una  specie  di  accademia  e  pubblicò  varie 
opere,  fra  cui:  De  mornlibus  critica;  regulis  inonila. 

ORSI  Giuseppe  Agostino.  Celebre  cardinale,  nato 
a  Firenze  nel  1G92,  e  morto  nel  1761.  Dettò  filo- 
soia e  teologia  nel  convento  dei  Domenicani  di 
S.  Marco,  acquistando  fama  di  valente  critico.  Chia- 
mato a  Roma  dal  cardinale  Neri  Corsini ,  nipote 
dei  papa  Clemente  XII,  si  mostrò  zelante  difensore 
delle  prerogative  della  S.  Sede. 

ORSI  Lelio,  detto  Lelio  da  Novellara.  Pittore,  nato 
in  Reggio  di  Emilia  nel  1511.  Studiò  assiduamente 
le  opere  del  Correggio,  e  ne  seguì  lo  stile.  Si  rese 
vaiente  nel  disegno  osservando  a  Roma  le  opere 
<Ii  Michelangelo,  e  a  Mantova  quelle  di  Giulio  Ro- 
mano. Nella  grazia  ed  aruionia  del  chiaroscuro  e 
nell'impasto  dei  coloii,  e  nei  tipi  delle  teste  gio- 
vanili si  accostò  alla  maniera  del  Correggio.  Esperto 
nella  pittura  a  fi-esco,  condusse  in  tal  genere  varii 
dijrinti  a  Reggio  e  a  Novellara,  che  andarono  pr.'s- 
soohè  tutti  distrutti.  De'  suoi  dipinti  ad  olio,  di  cui 
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non  si  conta  gran  numero,  è  de'  migliori  il  quadro 
rappresentante  S.  Rocco,  S.  Sebastiano  e  S.  Giobbe, 
che  si  conserva  a  Bologna  ;  ma  superiore  a  que- 
sto per  robustezza  di  disegno  e  venustà  corregge- 
sca  è  il  dipinto  raffigurante  Gesù  Cristo ,  che  ad 
intercessione  della  B.  Vergine,  di  S.  Giuseppe  e 
di  un  vescovo,  libera  un'anima  dal  purgatorio.  Lelio, 
esihato  fin  dalla  sua  giovinezza  dalla  patria,  si  sta- 
bilì a  Novellara,  e  venne  perciò  detto  Lelio  da  No- 
vellara. Egli  non  ha  rinomanza  pari  al  merito,  per- 
chè non  operò  quasi  che  per  Reggio  e  per  Novel- 
lara. Egli  morì  in  quest'ultimo  luogo  nel  1587. 

ORSICmO  od  URSICINO.  Antipapa,  eletto  dal  ve- 
scovo di  Tivoli  alla  morte  di  papa  Liberio  (367)  e 
contro  il  suo  successore  Damaso  che  fu  consacrato 
dal  vescovo  di  Ostia.  Tal  fatto  fu  causa  di  gravi 
perturbazioni  nella  Chiesa,  che  durarono  per  tutta 
la  vita  di  Damaso,  e  si  prolungarono  anche  durante 
il  pontilicato  di  Zosimo. 

ORSIÈRES.  Borgo  della  Svizzera,  nel  Vallese,  a 
28  km.  SO.  da  Sion,  allo  sbocco  delle  valli  di  Fer- 
ret  e  di  Entremont,  sopra  un  ramo  della  Dranse  Va- 
laisene  atlluente  di  sinistra  del  Rodano.  Conta 
2400  ab. 

ORSINA.  Torrente  del  Veneto,  in  provincia  di 
Belluno.  Corre  a  N.  di  Pieve  di  Cadore  e  sbocca 
nella  Piave,  dalla  riva  destra,  dopo  un  corso  da  0. 
a  E.  di  15  km. 

ORSINI.  Illustre  e  potente  famiglia  italiana,  fa- 
vorita dai  papi,  e  ch'ebbe  gran  parte  nella  storia 
di  Roma  dell'evo  medio  e  moderno.  Fino  dal  se- 
colo IX  si  trovò  in  rivalità  coi  Colonna,  che  per  lo 
più  furono  ghibellini.  I  Colonna  solevano  tenere  la 
vetta  del  Campidoglio,  gli  Orsini  Castel  S.  Angelo, 
le  torri  e  le  catene  del  Tevere,  e  le  due  famiglie 
si  osteggiarono,  specialmente  in  sul  finire  del  me- 
dio evo,  con  tutto  l'accanimento.  Versoli  1100  la 
fazione  degli  Orsini  essendo  rimasta  soccombente, 
questi  migrarono  parte  in  Germania  (donde  gli  Or- 
sini di  Rosenberg  e  Welzenegg  in  Carinzia,  e  quelli 
di  Freudenau  nella  Stiria)  e  parte  in  Francia,  ove 
furono  cancellieri  e  signori  d'Armentiers.  Dai  ri- 
masti in  Roma  uscirono  sette  rami,  dei  quafi  so- 
pravvivono soltanto  gfi  Orsini  Gravina.  Famosi  fu- 
rono i  conti  di  Pitigliano  e  S.  Savino,  i  conti  di  Taglia- 
cozzo,  i  duchi  di  Bracciano,  i  conti  d'Anguillara,  i 
marchesi  di  Mentana,  i  conti  d'Oppido.  I  membri 
più  celebri  di  questa  famiglia  furono  :  Nicolò  (Conte 
di  Pitigliano).  Nato  nel  1442,  e  morto  nel  1510.  Ge- 
nerala dei  Veneziani  ai  tempi  della  lega  di  Cambrai, 
dissuase  l'Aloiano  dalla  battaglia  di  Aguadello.  Dopo 
([uesta  sconfitta,  rimasto  generale  in  capo,  ricuperò 
Padova,  e  la  difese  valorosamente  contro  l'impera- 
tore Massimiliano.  —  Paolo  Giordano.  Primo  duca 
di  Bracciano  ;  ebbe  a  lottare  fieramente  contro  Ce- 
sare Borgia ,  che  voleva  soppiantarlo.  Strangolò 
la  moglie.  Isabella  Orsini,  figlia  di  Cosimo  I  de' 
Medici,  sospettata  di  turpi  amoreggiamenti.  Sposò 
poi  Vittoria  Accoram.boni,  vedova  di  un  nipote  di 
Sisto  V,  la  quale  fu  trucidata  dai  sicari  di  Lodo- 
vico Orsini  di  Monterotondo.  Paolo  Giordano  mori 
in  esilio  a  Salò  (1585).  —  Lorenzo,  detto  Renzo 
di  Ceri.  Fu  generale  dei  Veneziani  al  tempo  della 
lega  di  Cambrai,  poi  servì  Leone  X,  e  Francesco  I 
di  Francia,  pel  quale  combattè  in  Italia.  Difese  Roaia 
contro  il  connestabile  di  Borbone,  e  morì  nel  1536. 


224  ORSINI   UALUASAIìHb:. 

—  Fulvio.  Dei  duchi  di  Monte  Rotondo,  nato  a 
Koma  nel  1529,  e  morto  nel  1600.  Fu  antiquario 
e  filologo.  Scrisse:  Faìnilice  iwnana;  quce  reperlun- 
tiir  in  untiquis  mimismatibus^  ecc.  —  Giovenale.  De- 
gli Orsini  emigrati  in  Francia,  nato  a  Pai-igi  nel 
lòi60,  morto  i;el  1431.  Giovò  molto  alla  l'rancia 
nelle  lotte  tra  i  Borgognoni  e  gli  Armagnac.  — 
Anna  Maria  {principessa  della  Trcreoille).  Kacqiie 
nel  1C43;  fu  moglie  del  duca  di  Chalais  e  sposò 
in  seconde  nozze  il  vecchio  Orsini  duca  di  Brac- 
ciano che  la  lasciò  vedova  nel  1098.  Nominata 
camareru-major  della  moglie  di  Filippo  V  di  Spagna 
(1701),  essa  non  tardò  a  prendere  un  ascendente 
senza  limiti  sulla  giovane  regina  che  alla  sua  volta 
dominava  il  re;  sicché  era  in  realtà  la  principessa 
che  regnava  siiUa  Spagna,  Ann-a  Maria  voleva  sot- 
trarre questo  regno  dalla  tutela  della  Francia  e 
non  tardò  quindi  a  mettersi  in  disaccordo  con 
Luigi  XIV,  U  quale  riuscì  a  farla  esiliare  dal  re- 
gno (1704).  Allora  si  sottomise  ai  desideri  della 
Francia,  e,  rientrata  nelle  grazie  della  corte,  lavorò 
per  la  politica  francese.  Fu  essa  che  fece  richia- 
mare da  Madrid  il  duca  d'Orleans  accusato  d'aspi- 
rare al  irono  di  Spagna  (1709).  In  ricompensa  dei 
suoi  servigi  sperava  d'ottenere  una  sovranità  nei 
Paesi  Bassi  e  tentò  persino  di  porre  questa  con- 
cessione fra  gli  articoli  del  trattato  d'Utrecht  ;  ma 
tutti  i  suoi  tentativi  andarono  falliti.  Morta  la  prima 
moglie  di  Filippo  V,  Anna  Maria  lo  indusse  a  spo- 
sare Elisabetta  F^arnese  credendola  di  carattere  fri- 
volo e  leggiero,  facile  quindi  ad  essere  dominata; 
ma  appena  la  nuova  regina  fu  in  Ispagna  fece 
condurre  la  principessa  ai  confini.  Essa  passò  a 
Ginevra  e  quindi  a  Roma,  ove  mori.  La  sua  Coì'- 
rispondenza  con  Mad.  di  Maintenon  fu  pubblicata 
n.;l  1826. 

ORSINI  Biildassare.  Antiquario,  artista  e  letterato, 
nato  a  Perugia  nel  1732,  morto  nel  1810.  Scrisse: 
C.eomeLria  e  prospelUva  pratica;  Memorie  de' pittori 
perugini  del  secolo  XVill. 

ORSINI  Felice.  Nacque  in  Meldola ,  provincia  di 
Forlì,  nel  1819  e,  giovanissimo  ancora,  entrò  nello 
società  secrete,  nelle  quali  era  allora  costretta  tutta 
Iti  vita  politica  degli  Italiani.  A  ve'ntun  anni  seguiva 
il  padre  nelle  prigioni  di  stato,  condannato  alla  ga- 
l(;ra  in  vita,  rimanendovi  finche  l'amnistia  di  Pio  IX 
(1846)  liberò  dalle  carceri  lutti  i  detenuti  politici. 
Durante  la  guerra  d'indipendenza  contro  gh  Au- 
striaci (1848)  combattè  a  Vicenza  e  a  Treviso  e 
prese  parte  a  lutti  i  fatti  d'  arme  del  famoso  as- 
sedio di  Malghera.  Caduta  Venezia,  tornò  in  patria 
e  fu  dagli  elettori  di  Bologna  e  Forlì  eletto  rap- 
presentante all'assemblea  costituente  in  Roma.  Ado- 
perato in  varie  missioni  dal  governo  della  repub- 
blica, era,  al  cadere  di  questa,  governatore  civile 
e  militare  in  Ancona.  P-assò  quindi  a  Londra.  Au- 
dace, instancabile  e  sprezzatore  d'ogni  pericolo,  egli 
divenne  in  breve  il  più  attivo  emissario  di  Mazzini 
o  l'anima  di  tutti  i  movimenti  politici  tentati  in  Ita- 
lia. Così  nel  1853  ordì  e  comandò  il  tentativo  di 
Sarzana  e  nel  1854  quello  della  Lunigiana.  Nel 
1855,  fallito  un  tentativo  nella  Valtellina,  errò  qua 
e  là  per  l'Europa,  finche,  riconosciuto  dalla  polizia 
austriaca,  fu  arrostato  e  condannato  a  morte.  Dopo 
un  anno  di  prigionia  a  Mantova  con  miracoli  di 
pazienza,  e   d'astuzia  riuscì    ad  evadere  e  ritornò 


a  Londra.  Ivi  tenne  delle  letture  pubbliche  che  gli 
fruttarono  di  che  vivere  agiatamente,  e  die  alla  luce 
(1856)  un  libro  sulle  prigioni  dell'Austria.  Nell'ot- 
tobre del  1857,  indettatosi  con  Carlo  Rud io,  Anto- 
nio Gomez,  G.  Andrea  Pieri  e  Francesco  Simom; 
Bernard,  stabilì  togliere  di  mezzo  l'imperatore  Na- 
poleone III,  ch'egli  riteneva  essere  l'ostacolo  prin- 
cipale per  cui  la  Francia  non  sosteneva  l'indipen- 
denza italiana.  La  sera  del  14  gennaio  1858  av- 
venne il  famoso  attentato,  dal  quale  Napoleone  uscì 
affatto  illeso.  I  congiurati  caddero  nelle  mani  del 
governo  francese;  Orsini  e  Pieri  furono  condan- 
nati a  morte  e  la  subirono  a  dì  13  febbraio.  Orsini 
morì  gridando:  Viva  l'Italia,  Viva  la  Francia.  Que- 
ste sue  parole    furono  come   una  profezia;  poiché 
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Fig.  5453.  —  Orsini  Felice. 

non  v'ha  dubbio  alcuno  che  l'attentato  del  14  gen- 
naio non  abbia  dato  a  Napoleone  III  l'ultima  spinta 
sulla  via  che  portava  la  sua  politica  a  sostenere  la 
nazionalità  italiana,  se  ptir  voleva  che  la  Francia 
ritornasse  all'altezza   dei  tempi  del  pi*imo  impero. 

ORSK  od  ORSKAIA.  Città  della  Russia  orientale, 
nel  governo  di  Orenburjj;,  alla  confluenza  dell'Or 
coU'L'ral,  con  oltre  20.000  ab.  Possiede  un  fortino, 
due  chiese,  di  cui  una  costrutta  sopra  una  monta- 
tagna  di  porfido,  due  moschee,  delle  caserme  e  una 
Mienovoi  Duor,  o  corte  degli  scambi.  Orsk  sorge  sul 
posto  dell'antica  Orenburg.  Divenne  città  nel  1866. 

ORSO.  Genere  di  Mammiferi  appartenenti  all'or- 
dine dei  Carnivori  e  corrispondente  al  genere  scien- 
tifico Ursus.  Gli  Orsi  sono  Mammiferi  grossi,  dalle 
forme  tozze,  dal' pelame  fitto;  quasi  sprovvisti  di 
coda.  Le  loro  dita,  in  numero  di  5  ad  ogni  estre- 
mità, sono  armate  di  unghie  potenti,  non  retrattili. 


ORSO. 

Hanno  l;i  pianta  dei  piedi  largliissiuia,  e  la  posano 
latta   intera  sul   suolo  mentre  camminano,    onde 
vennero  detti  pian  ti  gradi.  Il  loro  capo,  largo  poste- 
riormente, SI  termina  in  un  nuiso  abbastanza  acu- 
;iiinato;  i  loro  occhi  sono  piccoli  e  vivaci,  le  orec- 
lie  corte  e  pelose.  In  tutti  gli  Orsi  i  denti  ferini 
no  rudi-uentali,  mentre  i  denti  tubercolosi  sono 
-viluppatissimi;  ciò  è  in  rapporto  colla  preferenza 
the   essi   danno  al  cibo   vegetale.  Gli  Orsi  infatti 
<)lo  quando  son  spinti  dalla  fame  o  dalla  irritazione 
.digrediscono  altri  animali.  Malgrado  l'apparente  pe- 
altezza  e  lentezza  nell'incesso,  gli  Orsi  sono  agili 
sanno  correrbene;  sono  robustissimi;  possono  sof- 
care  un  uomo  fra  le  loro  braccia,  senza  un  mi- 
nio sforzo.  Per  mangiare  essi  seggono  come  i  cani 
portano  il  cibo  alla  bocca  mediante  le  za-mpe  an- 
riori.  L'Orsa  produce  annualmente  in  un  sol  parto 
•ì  orsacchiotti  che  cura  teneramente  e  protegge 
.1  ogni  pericolo,  anche  contro  il  maschio.  La  pel- 
bccia  dell'Orso  si  usa  per  far  soppedanei  e  man- 
telli   grossolani;    le    carni    di    questo   mammifero 
vengono  mangiate  in  parecchie  località,  e  dicesi  ab- 
biano il  sapore  di  quelle  del  maiale.  Il  grasso  del- 
rOrso  un  tempo  ritenevasi  dotato  di  proprietà  me- 
dicamentose importanti;  esso  può  sostituire  il  burro 
nelle  vivande,  purché  si  privi  dell'odore  speciale, 
facendolo  fondere  e  gettandovi  dentro  a  caldo  del 
sale,  bagnandolo  quindi  con  acqua  fredda.  Cattu- 
rato giovane,  l'Orso  si  addomestica  agevolmente} , 
può  eseguire  alcuni  giuochi,  ma  è  sempre  caparbio 
e  capriccioso.  Gli  Orsi   amano  le   regioni   fredde; 
parecchie  specie  ne  sono  diffuse  in  Europa,  in  Asia 
ed  in  America.  VOrso  bruno  è  il  pili  grosso  fra  i 
Carnivori  d'Europa;  varia  in  lunghezza  da  m.  1.80 
a  m.  1.60;   raramente  oltrepassa  i  2  m.  H;i  capo 
grossissimo  con  fronte  prominente  sopra  gli  occhi  ; 
è  coperto  di  pelame  il  cui  colore  varia   dal  fulvo 
al  grigio  ed  al  bruno;  accidentalmente  se  ne  tro- 
vano di  albini  e  di  melanici.  Questa  specie  si  trova 
in  tutta  Europa,  ma  in  Germania  e    nelle  regioni 
meridionali   abita  soltanto   sulle  alte   catene  raon- 
taose  come  i  Carpazi  ed  i  Pirenei.  Non  è  rara  in 
l:alia  sulle  Alpi.  In  Gv'rmania,  dove  prima  era  assai 
t'.nune,  ora   è  rarissima.    Vive  solitario  nelle  fo- 
ste  e  sulle  montagne;    dimora  nelle  caverne,  e 
spesso  nel  e  ivo  dei  vecchi  alberi.  Talora  si  costrui- 
sce un  ricovero  con  rami  e  muschi.  Generalmente 
riposa  durante  il  giorno  e  muove  in  cerca  del  pasto 
He  tenebre.  Si  nutre  di  frutta,  di  bacche  acidule, 
i  semi;  ama  assai  il  miele  e  le  formiche.   Allon- 
tanatosi assai  dalla  propria  dimora  vi  ritorna  però 
all'alba.  E  sospettoso,   ha  buon   odorato  e  buona 
''Sta:  raramente  cade  nelle  trappole;  corre,  nuota 
Il  facilità.  Nell'inverno,  al  principiare  del  quale, 
r  abbondanza  di  cibo  è  molto  grasso,  si  ritira  in 
iverne  e  cade  in  un  sonno  non  molto  profondo  e 
n  molto  lungo,  durante  il  quale  dimagra  note- 
\oliiiente.  Sveghatosi  affamato,  per  mancanza  di  cibo 
^egetale,  ricorre  alla  rapina    delle   pecore  e  delle 
capre;  assale   anche  le   vacche  addentandole   alla 
ruca;  rispetta  maggiormente    i  cavalli  che  tirano 
calci.  Aggredito  e  ferito,  è  animale  pericolosissimo; 
lon  fugge,  va  contro  all'avversario  e  cerca  di  sof- 
focarlo o  di  dilaniarlo;  con  un  colpo   poderoso  di 
zampa  può  aprire  il   ventre  ad  un  uomo.  L'  Orso 
nero,  VOrso  isabellino  dell'lmalaia,  Ì'0r50  delle  Asturie 
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sono  varietà  di  questa  specie  ;  l' Orso  ornalo  vi  va 
pure  ascritto;  è  nero  a  macchie  bianche  e  fulve. 
L'Orso  di  Siberia  o  Orso  dal  collare  ha  un  largo 
collare  bianco  che  gli  ricopre  le  spalle  e  vien  ter- 
minando al  petto;  è  feroce  più  dell'Orso  bruno,  si 
nutre  di  pesci  e  di  cadaveri  lasciati  dal  mare  sulle 
sponde;  aggredisce  anche  la  renna  e  l'uomo.  Vive 
nel  Kamtsciatka.  L'Orso  Americano  si  nutre  princi- 
palmente di  vegetali  e  di  pesce;  ha  muso  stretto, 
arcuato  ed  appuntito.  Abita  nelle  foreste  del  con- 
tinente americano  dall'Atlantico  sino  al  Pacifico. 
Non  assale  l'uoino  ma  fugge,  e  si  arrampica  sugli 
alberi.  Talora  si  trova  appollaiato  su  certi  larici 
alti  12  metri;  in  tal  caso  gli  Americani  abbruciano 
l'albero.  Si  caccia  questo  Orso,  non  solo  per  im- 
pedire che  devasti  i  campi  di  cereali,  ma  anche  per 
avere  le  sue  carni  ed  il  suo  grasso,  nonché  la  sua 
pelliccia  nera.  Appartiene  a  questa  specie  VOrso 
daqli  occhiali.  Un  altro  Orso  americano,  frequente 
nelle  Montagne  Rocciose  è  l'Orso  grizzly  o  Orso 
feroce.  È  animale  assai  terribile  e  carnivoro,  grosso 
e  robusto,  coperto  di  pelo  grigio.  Aggredisce  an- 
che le  mandre  di  bisonti,  e  n-^  trasporta  sempre 
qualche  cadavere  lino  alla  propria  tana.  L'Orso 
bianco  o  marittimo  supera  in  mole  l'Orso  bruno;  ha 
la  testa,  il  collo  e  il  tronco  molto  allungati,  il  cranio 
poco  convesso,  le  piante  molto  larghe  e  le -dita  pro- 
porzionatamente piccole.  Ha  pelame  bianco  argen- 
tino uniforme.  Vive  soltanto  nelle  regioni  polari 
nordiche  ;  sopporta  i  freddi  più  intensi  ;  durante 
r inverno  si  seppellisce  nella  neve  e  nel  ghiaccio. 
Si  nutre  soltanto  di  carne  di  pesci,  di  balene  morte  ; 
insegue  i  trichechi  e  le  foche,  e  se  ne  impadronisce 
nuotando  agevolmente.  Assale  le,  renne  ed  i  navi- 
ganti imprigionati  fra  i  ghiacci.  E  ferocissimo.  Ta- 
lora parecchi  orsi  bianchi  vengono  trasportati  su 
un  blocco  di  ghiaccio  lino  in  alto  mare,  e  devono 
divorarsi  fra  loro.  L'orso  bianco  non  è  addomesti- 
cabile. Nelle  Indie  orientali  vive  VOrso  labiato,  che 
ha  le  labbra  estensibili  e  la  bngua  lunghissima,  si 
nutre  di  vegetali  e  può  facilmente  educarsi.  LOrso 
malese  o  Orso  del  Giappone  é  una  piccola  specie  che 
vive  nella  Sonda.  Fa  vita  arborea  e  si  ciba  di  frutta. 
L' 0?"S0 /rtt-a/ore  appartiene  al  gsnere  affine  Proeyon;  è 
grigio,  chiazzato  di  nero  e  rossiccio,  grosso  come  una 
volpe;  sta  seduto  come  una  scimmia  sulle  sponde 
degli  stagni  cibandosi  di  granchiolini.  Vive  alla  Flo- 
rida e  viene  dai  negri  detto  Racoon.  Gli  indigeni 
gustano  molto  le  sue  carni.  Una  specie  di  Orso 
fossile,  i  cui  resti  si  trovano  nelle  caverne  del  pe- 
riodo quaternario,  era  l'Orso  speleo  o  Grande  orso; 
questa  specie  era  di  un  terzo  più  grossa  del  no- 
stro Orso  bruno;  era  anche  più  tarchiata  di  forme. 
Se  ne  posseggono  parecchi  scheletri  lunghi  circa 
3  metri. 

ORSO  od  URSO.  Sott  >  questo  nome  si  ebbero  due 
dogi  di  Venezia:  Orso  I.  Successo  a  Marcello  Te- 
guliano,  fu  assassinato  dopo  undici  anni  di  dogato. 
—  Orso  n  Teodato,  figlio  del  precedente,  doge  nel 
74-2  ebbe  guerre  continue  coi  Longobardi  e  fu  uc- 
ciso a  tradimento  (755)  da  certo  Galla,  che  poi  gli 
success:;  nella  carica. 

ORSO  {Ordine   equestre   dell').   Istituito  da  Fede- 
rico II  nella  Svizzera  nel  1213  per  procacciarsi  fau- 
tori alla  sua   elezione   contro  il  rivale   Ottone  IV. 
Lo  pose  sotto  il  patrocinio  di  S.  Gallo,  e  gli  diede 
(Proprietà  letteraria).  29 
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il  nonio  in  memoria  tli  sant'Oj'So,  martire  della  le- 
gione Trbea.  Vi  posa  a  capo  l'abate  del  monastero 
di  S,  Gallo.  Fiori  quest'  ordine  lincile  la  Svizzera 
divenne  repubblica.  L'insegna  dei  cavalieri  consi- 
steva in  una  catena  d'oro  intrecciata  da  un  ramo 
di  quercia  con  una  medaglia  rappresentante  un  orso 
nero  smaltato  sovra  un  rialzo  di  terra.  Portavasi 
al  collo. 

ORSODACNA.  Genero  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Crisomelidi,  e  propriamente 
alle  Crioccridi.  Comprende  forme  aventi  antenne 
corte,  divaricate  alla  base,  il  primo   segmento  ad- 


ORSOVA    (0-)    0   VF.CCniA   ORSOVA. 

doaiinale  corto,  i  tarsi  ad  uncino  bifido,  il  corsa- 
letto cuoriforme.  Vivono  sui  fiori  di  parecchia  Ho- 
sace:i  e  somigliano  a  taluni  Longicorni.  La  0.  ce- 
rasi è  lunga  5-7  mm.;  è  interamente  di  color  giallo 
pallido,  colle  elitre  convesse,  linamente  e  littamenle 
punteggiate. 

ORSOGNA.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  di 
Chieti  e  circondario  di  Lanciano,  a  13  km.  SO.  da 
quest'ultima,  verso  le  sorgenti  del  Moro  tributano 
dell'Adriatico.  Conta  6500  ab. 

ORSOLA  {Santa\  E  LE  SUE  COMPAGNE.  Tale  è  la 
indicazione  che  di  questa  santa   e  delle  suo  com- 
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pagne  di  martirio  ci  ha  tras  nesso  il  calendario  ro- 
mano. Sembra  che  Orsola,  nobile  donzella  britanna, 
sfuggisse  alle  persecuzioni  dei  Sassoni  pagani  che 
avevano  invaso  quella  sua  contrada  nel  V  secolo, 
dell'era  cristiana.  Intorno  al  numero  delle  vergini, 
che  seguirono  la  sorte  di  S.  Orsola ,  sono  incerti 
gli  autori;  chi  le  annovera  per  undici,  e  chi  per 
undicimila;  probabilmente  sarà  stato  scarso  il  nu- 
mero, inquantochè  non  è  plausibile  la  seconda  ver- 
sione ,  per  riguardo  alla  triste  sorte  che  toccò  a 
quelle  infelici.  Raminghe  per  la  Germania,  desse 
furono  sorprese  dagli  Unni  nelle  vicinanze  di  Co- 
lonia, e  quivi  anziché  rinunciare  alla  loro  religione 
preferirono  la  morte.  Ottone  di  Frisinga  ed  Usserio 
concordano  nell'amaiettere  che  la  loro  morte  avve- 
nisse verso  la  metà  del  V  secolo;  Sigeborto  la  col- 


loca nel  453.  Sant'Orsola,  venne  presa  a  patrona 
dalla  comunità  della  Sorbona  e  se  ne  celebra  la  ri- 
correnza addi  21   ottobre. 

ORSDLliVE.  Prese  questo  nome  un  ordine  di  mo- 
nache istituito  nel  1537  da  Sant'Angelo  Medici,  da 
Desenzano,  sotto  la  protezione  di  Sant'Orsola.  L'or- 
dine è  diviso  in  varie  congregazioni,  di  origine, 
abito  e  costituzioni  diOferenti. 

ORSOMARSO.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia 
di  Cosenza  e  circondario  di  Paola,  a  50  km.  N.  da 
quest'ultima,  ai  piedi  del  monte  Curana,  sopra  un 
aifluente  di  sinistra  del  Lao,  tributario  del  mar  Tir- 
reno, torrente,  il  quale  vi  forma  belle  cascate  at- 
traverso una  regione  orrida  e  pittoresca.  Ila  2000  ab. 

ORSOVA  (0-)  o  VECCHIA  ORSOVA.  Città  dell'In-      ; 
glieria  meridionale,  nel  comitato  di  Krasso-Szoreny,     | 
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sulla  riva  sinistra  del  Danubio ,  ai  confini  della 
Kuiaania  e  sopra  la  ferrovia  Teinesvar-Bucarest. 
Non  ha  che  ;80ab.;  ma  è  importante  per  essere 
situata  sulle  Porte  di  ferro  del  Danubio  e  dirim- 
petto a  Nuova  Orsova  altra  stazione  di  confine,  ma 
situata  in  territorio  rumano. 

ORSUCCI  Pompeo.  Maestro  di  musica  sacra,  nato 
i  Lucca  nel  1655.  Fu  considerato,  nel  suo  genere, 
tno  dei  più  abili  e  dotti  compositori.  Scrisse  una 
Messa  in  pastorale;  due  Yexilla  per  due  cori;  un 
Pater  nostern  duo  voci;  un  Inno  alla  Trinila  (idem); 
Tedeuin,  inni,  mottetti,  salmi,  ecc. 

ORIA  {Lago  di)  V,  Cusio. 

ORTA  DI  ÀTELLA.  Villaggio  del  Napoletano,  in 
provincia  e  circondario  di  Caserta,  a  12  km.  SO. 
dal  capoluogo,  in  mezzo  a  paludi.  Conta  2800  ab. 

ORTA  NOVA.  Borgo  delle  Puglie,  in  provincia  e 
circondario  di  Foggia  (Capitanata),  a  23  km.,  SE. 
ial  capoluogo,  e  a  5  km.  dalla  riva  destra  del  Ca- 
•apella  aiìluente  di  destra  del  Cervajo ,  tributano 
■  lei  golfo  di  Manfredonia.  Conta  colle  frazioni  6400  ah. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Foggia  Bari. 

ORTA  NOVARESE.  Borgo  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Novara,  sopra  una  penisola 
della  riva  orientale  del  lago  d'  Orta  ,  ai  piedi  del 
promontorio  roccioso  del  Sacro  Monte  ,  il  quale  è 
sormontato  da  una  chiesa  dedicata  a  Francesco  di 
Assisi,  cui  adduce  una  via  orlata  di  cappelle,  una 
delle  quali  dicesi  architettata  da  Michelangelo.  Conta 
un  migliaio  di  abitanti  ed  è  stazione  {Orta-ìJiasino) 
della  ferrovia  Novara-Gravellona. 

ORTAGORISCO.  Genere  di  pesci  teleostei  appar- 
tenenti al  sott'  ordine  dei  Plettognati.  Comprende 
forme  lunghe  da  m.  0,50  a  m.  2,  coi  denti  saldati 
e  costituenti  colle  mascelle  una  sorta  di  becco.  La 
lunghezza  del  corpo  in  questi  pesci  è  una  volta  e 
i/iezzo  l'altezza. 

ORTALIDE.  Genere  di  insetti  ditteri  appartenenti 
alla  faniiglia  dei  Muscidi.  Ne  è  tipo  la  0.  cerasi, 
che  è  lunga  4  mm. ,  nera ,  lucente ,  col  capo  e  i 
tarsi  fulvi  ;  le  sue  ali  hanno  4  fasce  irregolari  nere. 
Si  trova  adulta  alla  fine  di  maggio ,  e  depone  le 
uova  su  ogni  ciliegia  che  possa  avvicinare.  La  larva 
bianca,  lunga  5  mm.  ;  rode  la  polpa  del  frutto.  Un 
po'  prima  della  maturanza  la  ciliegia  cade;  la  larva 
si  nasconde  nel  terreno  e  si  incrisalida;  passa  in 
tale  stato  l'autunno  e  l'inverno.  Non  si  conosce  un 
nezzo  pratico  di  distruzione.  Goureau  consiglia  di 
asciar  vagare  i  polli  al  piede  dei  ciliegi,  nutrendosi 
?ssi  delle  crisalidi  accennate. 

ORTE.  Città  del  Lazio,  in  circondario  di  Viterbo, 
^  23  km.  NE.  da  quest'ultima,  sulla  riva  desti-a 
del  Tevere,  alla  biforcazione  della  ferrovia  Roma- 
Firenze  per  Ancona.  Conta  4100  ab. 

ORTEGA  Francisco  (de).  Pittore,  spagnuolo,  nato 
ad  Andujar  nel  1695,  morto  a  Madrid  nel  1841.  Di- 
])inse  a  fresco  la  vòlta  del  coro  ed  una  gran  parte 
della  nave  della  Mercedes  a  Madrid.  Un  suo  prege- 
'•'olissirao  lavoro  è  la:  Nascita  di  S.  Pietro  Nolasco 
nella  chiesa  succitata. 

ORTEGAL.  Capo  della  costa  NO.  della  Spagna, 
m  Gafizia,  a  43046'40'  di  latitudine  N.  e  10«16I0 
di  longitudine  0.  (Parigi).  Nel  1805  gli  avanzi 
della  flotta  francese  sfuggita  a  Trafalgar  vi  furono 
«otturati  dagli  inglesi. 

ORTELIO  Àbramo.  Nacque  nel  1527  in  Anversa, 
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ove  morì  nel  1598.  Compiuti  gli  studi,  viaggiò  i 
Paesi  Bassi  e  la  Germania,  poi  l'Inghilterra,  e  l'Ir- 
landa. In  seguito  venne  tre  volte  in  Italia,  racco- 
gliendo medaglie,  ed  ogni  sorta  d'oggetti  antichi, 
coi  quali  formò  il  più  prezioso  museo  dei  Paesi 
Bassi.  La  sua  cura  principale  nei  viaggi  era  di  stu- 
diare le  iscrizioni  per  conoscere  i  nomi  antichi  dei 
luoghi  allo  scopo  di  stabilire  la  relazione  tra  l'an- 
tica nomenclatura  geografica  e  la  moderna.  Reduce, 
si  applicò  con  ardore  alla  geografia,  e  fu  il  primo 
a  ideare  una  raccolta  delle  carte  pubblicate  dai 
vari  geografi.  Lasciò  le  seguenti  opere:  Theatrum 
orbis  terrarum  (Anversa  1570),  edizione  originale  col 
suo  atlante;  Thesaurus  yeographicus ;  Theatrum  orbis 
terrarum  parergon,  sive  veteris  geographire  tabuUe 
(ivi  1595)  ;  Itinerarium  per  nonnullas  Gallio;  Belgicce 
partes  (ivi  1584);  Aurei  siculi  imago  (ivi);  una  de- 
scrizione dei  costami  religiosi,  ecc.  degli  antichi 
Germani;  Deorum,  dearumque  capita,  ex  veteribua 
mofìumentis  (ivi  1573). 

ORTELLE.  Villaggio  delle  Puglie,  in  provincia  di 
Lecce  e  circondano  di  GaUipoli,  a  37  km.  E.  da 
quest'ultima  e  a  4  km.  dal  mar  Jonio.  Conta  colle 
frazioni  22(X)  ab.,  ed  ha  una  chiesa  sotterranea  che 
si  crede  rimonti  alle  origini  del  cristianesimo.  Nelle 
sue  vicinanze  venne  eostruito  uno  stabilmento  bal- 
neare sopra  alcune  sorgenti  minerali. 

ORTELSEURG.  Città  a  NE.  della  Prussia,  nella 
provincia  della  Prussia  orientale,  in  presidenza  di 
Konigsberg,  a  130  km.  SE.  dal  capoluogo,  e  presso 
a  un  piccolo  lago  che  manda  le  sue  acque  allo 
Omulev  afiluente  di  destra  del  Narev  (bacino  della 
Vistola  per  il  Bug  occidentale).  Colla  frazione  di 
Beutnerdorf  conta  4300  ab.,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Allenstein-Lyck. 

ORTENAU.  Nome  locale  della  parte  della  valle 
del  Reno,  a  destra  del  fiume,  che  comincia  un  po'  a 
sud  del  basso  Kinzig,  dove  termina  il  Brisgau,  e 
si  stende  fino  a  Basilea.  Le  sue  città  principali 
sono  Baden,  Lahr,  Ofifenburg,  Kehl  e  Biihl. 

ORTENSIA.  Vedi  Idr\.\gea. 

ORTENSIA  GENTE.  Fu  tra  le  più  illustri  fami- 
glie plebee  di  Roma.  —  Ortensio  Q.,  dittatore  in- 
torno il  286  a.  C,  in  occasione  d'una  seccessionc 
della  plebe,  alla  quale  pose  fine  rimettendo  in  vi- 
gore alcune  leggi  favorevoli  al  popolo.  —  Ortensio  L., 
successe  nel  171  av.  C,  come  pretore,  a  C.  Lucrezio 
nel  comando  della  squadra  nella  guerra  contro 
Perseo,  e  continuò  le  malversazioni  del  suo  prede- 
cessore senza  che  il  governo  romano,  allora  cor- 
rottissimo, gliene  facesse  carico.  —  Ortensio  L.,  pa- 
dre dell'oratore,  pretore  della  Sicilia  nel  97  a.  C, 
lodato  per  la  sua  esemplare  condotta.  —  Ortensio  Q. 
L.  F.  Celebre  oratore,  nacque  nell'anno  114  avanti 
Cristo.  A  19  anni  incominciò  la  sua  carriera,  e  colla 
sua  prima  aringa  si  assicurò  la  fama  di  grande 
oratore  e  grande  giurista  non  contesagli  nemmeno 
dal  suo  rivale.  Cicerone.  Dotato  d'una  memoria  prò 
digiosa,  egli  acquistò  uno  stile  fiorito  ed  enfatico 
e  un  modo  di  porgere  molto  studiato  ed  intro- 
dusse in  Roma  l'eloquenza  asiatica.  Dopo  la  sua 
orazione  per  Nicomede  re  di  Bitinia  espulso  dal 
fratello  Creste ,  egli  dominò  nel  foro  fino  alla 
comparsa  di  Cicerone,  il  quale  vinse  contro  di  lui 
la  causa  dei  Siciliani  nel  famoso  processo  di  Verre. 
Fu  questore ,  edile ,  pretore   e  finalmente  console 
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(69  a.  C).  Durante  le  lotte  civili  seguì  costante- 
mente le  parti  degli  ottimati,  e  dopo  la  congiura 
(li  Catilina  fu  sempre  d'accordo  con  Cicerone.  Dopo 
il  primo  triumvirato  si  ritrasse  a  vita  privata  e 
morì  nel  50  a.  C.  Trasse  vita  sontuosa,  e,  benché 
come  magistrato  si  contasse  fra  gli  onesti,  tuttavia  le 
5uc  ricchezze  non  sembravano  tutte  di  buon  acquisto. 
—  Ortensio  Q.  Ortulo,  figlio  del  precedente,  seguì 
le  parti  di  Cesare.  —  Ortensia.  Altra  figlia  del  ce- 
lebre oratore  Q.  Ortensio,  ed  oratrice  essa  pure. 
Ella  difese  eloquentemente  davanti  i  triumviii  Mar- 
cantonio, Lepido  e  Ottavio  la  causa  di  1.400  dame 
romane,  sui  beni  delle  quali  volevasi  imporre  una 
tassa  di  guerra,  ma  non  riuscì  che  in  parte  fa- 
cendo ridurre  a  400  il  numero  delle  dame  colpite 
dairimposizione,  aiutata  in  ciò  dai  clamori  del  po- 
polo che  assisteva  al  dibattimento.  Quintiliano  nelle 
sue  istituzioni  cita  Ortensia  con  lode. 

ORTES  Gianmaria.  Economista,  nato  a  Venezia 
nel  1713,  morto  nel  1790.  Fu  monaco  camaldolese, 
ma  poi  svestì  l'abito  per  tornare  al  secolo.  Lasciò 
vari  scritti  di  economia  e  di  sociologia. 

ORTEZIA.  Genere  di  insetti  rincoti  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Coccidi.  Si  distinguono  dagli  altri 
generi,  perchè  la  femmina  resta  vivace  ed  agile 
dopo  la  deposizione  delle  uova;  essa  è  ancora  no- 
tevole per  certi  cristalli  prismatici  bianchi,  più  al- 
lungati posteriormente,  che  laricoprono  interamente. 
Qa  corpo  ovale,  occhi  piccoli  e  sporgenti,  antenne 
corte,  quasi  inoniUformi,  rostro  breve  e  grosso,  ad- 
dome grande.  1  maschi  sono  assai  differenti,  al- 
lungati, ricoperti  solamente  d'una  pubescenza  bian- 
castra, cogli  occhi  più  grossi,  le  antenne  assai  più 
lunghe  del  corpo:  hanno  due  ali  semitrasparenti, 
ovali;  il  loro  addome  termina  con  ciuffi  setolosi. 
Sono  iissai  più  rari  delle  femmine.  La  0.  urticce  è 
lunga  2-3  mm. ,  bruno  rossiccia,  colle  ali  dei  maschi 
brune  e  i  filamenti  addominali  bianchi.  È  comune 
in  tutta  Europa;  vive  sulle  euforbie,  sulle  ortiche, 
sull'edera  terrestre. 

ORTEZZANO.  Villaggio  delle  Marche,  in  provincia 
di  Ascoli  e  circondario  di  Fermo,  presso  la  riva 
ministra  dell' Aso,  in  territorio  feracissimo.  Conta 
DOO  ab. 

ORTHEZ.  Città  della  Francia,  capoluogo  di  cir- 
<;ondario,  nel  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei,  a  39  kui. 
NO.  da  Pau,  sul  Cave  di  Pau,  altluente"  di  sinistra 
■dell'Adour.  Conta  colle  frazioni  6800  ab.  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Tolosa-Baiona.  ila  cave  di  pietre, 
forni  di  calce,  concerie  di  pelli  un  tempo  impor- 
tanti, cartiere,  molini  da  oho,  fabbriche  di  ciocco- 
latte,  e  grande  preparazione  ed  esportazione  di 
prosciutti  detti  di  Baionu.  La  cascata  in  parte  ar- 
tificiale del  Gave  è  molto  bella.  Un  ponte  gotico, 
molto  pittoresco,  è  sormontato  da  una  torre.  Vi  sono 
avanzi  di  fortificazione  con  un  gran  torrione  pen- 
tagonale^del  secolo  XIV.  A  2  km.  e'/o  di  distanza 
sorge  il  monumento  commemorativo  della  battaglia 
del  1814  fra  gli  anglo-ispani  e  i  francesi. 

ORTICA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia'  delle  Orticacee  e  corrispondente 
al  genere  scientifico  Urlica;  comprende  forme  mo- 
noiche e  dioiche  con  fiori  maschi  a  4  divisioni  quasi 
eguali,  ed  i  femminei  a  4  sepali  di  cui  i  2  esterni 
piccolissimi  0  nulli.  Le  foglie  sono  in  queste  piante 
opposte  e  dentate.  La  U.  dioica  ha  rizoma  strisciante. 


fusto  eretto,  quadrangolare,  alto  fino  ad  un  metro,  con 
foglie  opposte,  aguzze,  grossolanamente  seghettate. 
Queste  e  quello  sono  coperti  di  peli  orticanti,  prov- 
visti all'apice  di  un  uncinetto  che,  rompendosi  al 
contatto  della  pelle,  vi  resta  infìtto  versandovi  un 
liquido  corrosivo,  caustico,  che  cagiona  bruciore.. 
I  fiori  piccoli,  verdi  sono  di  due  sorta  e  stanno  in 
spighe  pendenti,  ascellari.  1  frutti  sono  piccolissiaii 
akenii,  coperti  dal  perigonio.  Questa  specie  è  comune 
lungo  le  strade  e  nei  luoghi  incolti;  fiorisce  tutta  la 
estate.  La  U.  urens  e  annua,  monoica,  alta  2-5  decim. 
cresce  nei  campi  e  sui  vecchi  muri.  La  U.  pilulifera 
è  bienne,  monoica,  alta  4-8  decim.;  porta  i  fiori  ma- 
schili in  grappoli  eretti  ed  i  femminei  in  capolini 
globosi,  irti.  Una  volta  usavansi  le  ortiche  per  col- 
pir con  esse  certi  ammalati  onde  produr  loro  al- 
cune derivazioni  alla  pelle.  11  bruciore  però  prodotto 
dalle  specie  nostrah  non  è  nulla  in  confronto  di 
quello  che  cagionano  certe  specie  tropicah  come 
la  U.  stimulans,  la  U.  urentissima,  la  U.  crenulata  di 
Giava,  del  Bengala  e  del  Malabar.  I  semi  delle  or- 
tiche sono  ricercati  dagli  uccelli;  i  giovani  polloni 
sono  mangiati  in  certi  paesi  quali  spinaci;  i  cauli 
delle  ortiche  sono  fibrosi  e  usati  a  far  cordami. 
Appassita,  l'ortica  non  produce  più  bruciore,  ed  è 
ottimo  foraggio  per  gli  animali,  e  specialmente  per 
le  bovine  il  cui  latte  riesce  così  più  copioso  e  più 
butirroso.  La  cenere  proveniente  dallav,combustione 
di  queste  piante  è  ricchissima  in  potassa.  Uurtica 
urens  e  V urlica  dioica  sono  dotate  di  varie  proprietà 
medicamentose  È  utilizzata  ab  antiquo  la  loro  virtù 
emostatica,  ed  anche  al  dì  d'oggi,  nelle  campagne 
specialmente,  si  adopera  non  di  rado  il  succo  di 
ortica  nella  epistassi,  nelle  ferite  profusamente  san- 
guinanti, nelle  emottisi  e  nelle  metrorragie.  Il  succo 
(oppure  il  decotto,  o  l'estratto  fluido,  o  la  tintura) 
di  ortica,  ha  sugli  altri  emostatici  il  grande  van- 
taggio di  non  danneggiare  menomamente  lo  sto- 
maco. In  altri  tempi  Vurtica  urens  veniva  anche  im- 
piegata tossicamente  contro  la  paralisi,  la  nevral- 
gia, ecc.  ;  oggigiorno,  però,  le  orticazioni  sono  ca- 
dute completamente  in  disuso, 

ORTICACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni  ca- 
ratterizzate da:  fiori  monoici,  dioici  o  poligami. 
Fiori  maschi  e  ermafroditi  a  perigonio  diviso  m 
4  parti  concave,  4  stami  al  centro  del  fiore  sotto 
il  pistillo,  antere  bilobe,  introrse;  fiori  femminei 
con  perigonio  persistente  a  4  divisioni,  di  cui  le 
esterne  piccole  talora  nulle,  oppure  tubuloso  e  a 
4  denti,  con  ovario  libero,  uniloculare,  con  un  ovulo 
eretto:  stimma  piumoso;  frutto  secco,  indeiscente, 
uniloculare,  monosperma,  racchiuso  nel  perigonio, 
embrione  eretto,  albume  carnoso,  cotiledoni  piani. 
Le  orticacee  sono  generalmente  erbe  a  foglie  sem- 
plici, con  stipole  piccole,  fiori  piccoli.  Nel  genere 
Parietaria  i  fiori  sono  poligami,  le  foglie  alterne  e 
intere;  le  piante  di  tal  genere  sono  emollienti  e 
rinfrescanti;  contengono  del  salnitro  e  agiscono  come 
diuretiche.  Nel  genere  Urlica  i  fiori  sono  monoici 
0  dioici,  le  foglie  sono  opposte,  dentate. 

ORTICARIA.  Malattia,  o,  per  meglio  dire,  stato 
morboso,  che  si  rivela  mediante  la  comparsa  sopra 
la  pelle  di  piccole.sporgenze  (papule)  di  colore  roseo 
0  bianchiccio.  L'orticaria  può  manifestarsi  in  qua- 
lunque parte  del  corpo;  di  solito,  pei-ò,  essa  si  li- 
mita al  petto,  alle  braccia,  al  viso.  L'orticaria  è 
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jioae  di  un  molesto  prurito,  capace,  non  di  rado, 
loglierc  il  sonno.  La  sua  durala  si  liuiita  il  più 
.nte  a  poche  ore;  non  mancano,  però,  dei  casi 
.ui  persiste  per  settimane  e  mesi  (orticaria  cre- 
ai. Cagione  comune  di  questo  disturbo   si  è  lo 
:o  saburrale  delle  vie  digerenti,  irritate  da  ali- 
itazione  sovrabbondante  od  indigesta,  oppure  da 
!   insoliti  (ostriche,  aragoste,  fragole);  qualche 
ta,  invece,  se  ne  deve  l'origine  ad  irritazione  di- 
rena della  cute  (p.  es.  per  lingerie  poco  pulite,  o 
ruvide,  0  colorate   con  sali   metallici  irritanti).  La 
;  cura  consiste  nel  rimuovere  le  cause  del  male,  e, 
qualora  la  sua  durata  sia  lunga,  nel  far  uso  di  bagni 
I  tiepidi   generali  e   di  frizioni  calmanti  (olio  di  ca- 
i  momilla  canforato;  soluzione  cloroformico  alcoolica 
1  di  mentolo;   soluzione   di  cloralio   idrato,   vaselina 
'    :-ica  e  simili  . 

ORTICOLTURA. 
<  .lo  stesso  modo 
j  che  Agricoltura  de- 
nominasi la  coltiva- 
zione dei  campi  ed 
in  senso  più  lato  la 
pritica  delle  grandi 
coltivazioni,  così  ap- 
pellasi Orlicollura 
quel  complesso  di 
norme  che  si  riferi- 
scono alla  piccola 
coltivazione,  la  qua- 
le, se  non  suol  riu- 
scire tanto  impor 
tante,  pei  vantaggi 
eh 3  reca  alla  umana 
società  ,  come  la 
grande  coltura,  non 
è  però  un  ramo  da 
disprezzarsi  fra  le 
varie  arti  esercite 
dall'  uomo  ,  corno 
quL^Ia  che  aggiunge 
al  nutrimento  d'as- 
soluta necessità,  od 
alle  materie  prime 

di  non  poche  industrie,  moltissimi  altri  prodotti  atti 
a  soddisfare  agli  svariati  gusti  o  ad  aggiungere 
all'utile  l'ornamento  altresì  del  bello.  Oggetto  della 
onicoltura  è  (ju^Uo  di  produrre  tutta  la  grande 
va-ietà  degli  erbaggi  mangerecci,  dei  legumi,  dei 
fiori,  degli  alberi  fruttiferi  e  d'ornamento.  Un  tale 
«giretto  richiiMJR  per  parte  dell'orticoltore  un  ben 
pili  alto  grado  di  intelligenza  che  non  quella  del 
semplice  agricoltore,  per  saper  condurre  le  piante 
«  e  erbe  ch'egli  coltiva  alla  produzione  delle  va- 
l'ietà  più  ricercate  dalla  consumazione,  e  saper  ri- 
calare dal  terreno  tutto  il  massimo  profitto  pos- 
Sìl'ììe.  Come  vari  possono  essere  gli  scopi  che  l'or- 
ticDltore  si  propone,  vari  devono  essere  di  conse- 
guenza anche  i  modi  di  coltivazione  ed  il  grado  di 
sa])ere  di  chi  coltiva:  e  sjtto  questo  rapporto  de- 
vesi  distinguere  la  coltivazione  dei  fiori  e  degli  al- 
be-i ed  arbusti  dornamento,  lo  che  costituisce  più 
pr )pria!uente  il  giardinaggio,  dalla  coltura  degli  or- 
"taggi  e  delie  erbe  per  uso  di  cucina,  a  cui  si  dedicano 
m  ispecial  modo  gli  abitanti  dei  comuni  prossimi 
allì  città  ed  ai  maggiori  burghi.  Nell'i  iipossibilità 
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di  additare,  qui  riunite,  tutte  le  pratiche  riferen- 
tisi  alle  varie  operazioni  orticole,  veda  il  lettore 
qualche  ulteriore  schiarimento  alla  voce  Orto. 

ORTIGNANO  RAGGIOLO.  Villaggio  della  Toscana, 
in  provincia  e  circondario  d'Arezzo,  a  26  km.  NO. 
dal  capoluogo,  sopra  la  Treggina,  affluente  di  de- 
stra dell'Arno.  Conta  1800  ab.,  comprese  molte  fra- 
zioni disperse. 

ORTIGUE  Giuseppe  Luigi  (rf').  Letterato,  nato  in 
Valchiusa  nel  1822,  morto  nel  1866.  Fu,  con  L;i- 
menais,  uno  da'  fondatori  deìVAvenir,  in  cui  dettava 
articoli  di  critica.  Lasciò  varii  lavori  sull'arte  mu- 
sicale 0  fondò  con  Niederniayer  la  Mailrise,  gior- 
nale di  musica  religiosa. 

ORTIGOMERA.  Genere  di  Uccelli  nostrali  appar- 
tenenti all'  ordine    delle   Gralle  ,  caratterizzati  da  : 


i'.ji.  5455.  —  Oiller. 

Becco  subeguale  alla  testa,  alto  alla  base;  narici 
lineari  aperte  nell' integumento  moile  e  nudo  cha 
chiude  le  fosse  nasali;  spazio  nudo  della  gamba 
subeguale  alla  metà  del  tarso.  La  0.  panzana  o  Vol- 
tolino giunge  in  Italia  in  priiuavera  sta  nei  prati 
umidi  e  nelle  risaie;  ha  le  piume  delle  parti  supe- 
riori nere  a  margine  olivastro,  macchiate  di  bianco, 
petto  olivastro  a  macchie  bianche,  gola  cinerea  nel 
maschio,  giallognola  nella  femmina.  La  0.  minuta 
o  Schiribilla  è  superiormente  olivastra  a  macchie 
nere  ;  nella  femmina  la  gola  è  bianca. 

ORTITE.  Minerale  silicato,  nero  o  bruno,  nerastro, 
a  lucentezza  vitrea  o  resinosa.  È  un  silicato  di  Ce- 
rio e  si  presentii  a  Fimbo,  in  Svezia,  sotto  forma  di 
bacchettini  sottili.  Ha  frattura  concoide,  densità 
3-3,3  e  durezza  6-7  ;  in  polvere  è  grigio-brunic- 
cia.  Al  cannello  fonde  con  sobbollimentoin  un  ve- 
tro nero.  Fra  le  varietà  di  questo  minerale  va  ri- 
cordata quella  rossa  di  Danviken  e  quella  gialla 
di  Eriksberg;  queste  contengono  allumina,  ferro, 
cale?  e  tracce  di  lantanio  e  didimio. 
.  ORTiVO.  Dicesi  degli  astri  airorizzonte,  e  si  ap- 


-i30 


ORTLER   OD   ORTLERSPiTZE. 


plica  'dWainplitudine:  questo  è  il  nome  che  si  dà 
iiirarco  di  orizzonte  compreso  fra  il  punto  di  na- 
scere e  di  tramonto  di  un  astro,  e  il  vero  punto  di 
Est  e  di  Ovest.  Quindi  1'  amplitudine  dicesi  ortiva 
od  occidenlale,  secondo  che  si  tratta  di  quella  verso 
Est  o  verso  Ovest. 

ORTLER  od  ORTLERSPITZE.  Nodo  montuoso  più 
elevato  dell'Austria,  nelle  Alpi  Retiche,  ai  contini 
del  Tirolo,  della  Lombardia  e  della  Svizzera.  Esso 
si  rizza  al  di  fuori  dell'asse  centrale  delle  alte  Alpi, 
nella  parte  meridionale,  ed  è  separato  dai  monti 
del  Tirolo  per  mezzo  della  profonda  valle  dell'Adige, 
dalle  Alpi  Svizzere  per  la  depressione  dove  passa 
la  via  Ciirrego-iabile  più  alta  d'Europa,  quella  dello 
St.elvio,  e  inline  dal  nodo  dell'Adamello  a  sud  per 
mezzo  della  depressione  del  Ton;ile.  11  punto  cul- 
minante si  eleva  a  3906  m.,  ed  ha  a  lato  il  monte 
Cristallo  (3444  m.),  la  KÓnigsspitze  (3853)  e  il  Ce- 
vedale  o  Zufoli  Spitze  (3773).  Venne  scalato  per 
la  prima  volta  nel  1804  dai  cacciatori  di  camosci 
Pichler  e  Pasteyen.  All'epoca  nostra  il  nodo  del- 
rOrtler  è  il  luogo  di  ritrovo  d'un  gran  numero  di 
turisti.  Esso  manda  le  sue  acque  all'Adriatico  per 
l'Adige  e  per  l'Adda, -e  al  mar  Nero  per  l'Inn,  e 
per  il  Danubio. 

ORTO.  Così  si  chiama  uno  spazio  di  terreno  ove 
si  coltivano  erbe  ,  radici,  legumi  od  altro  per  gli 
usi  della  cucina,  tuttociò  intine  che  appartiene  alla 
piccola  coltura.  Esso  differisce  quindi  dal  campo, 
ove  si  coltivano  cereali  e  piante  dette  di  grande 
coUura,  e  dal  giardino,  ove  più  che  all'utile  si  bada 
al  bello  ed  al  diletto  coU'allevare  liori  pregevoli  o 
frutta  delicate.  Talvolta  però  il  coltivatore  dell'orto, 
od  ortolano,  alleva  anche  pianta  da  frutta,  comechè 
da  queste  soglia  ricavare  bene  spesso  non  piccolo 
prolitfo.  In  genere,  però,  e  specialmente  vicino  ai 
grandi  centri  di  popolazione,  l'orto  non  riceve  se 
non  legumi  o  verdure,  alternandosi  i  prodotti  sullo 
stesso  terreno  per  modo  che  solo  nella  stagione 
più  rigida  il  suolo  rimane  in  riposo.  Non  è  qui  il 
luogo  di  trattare  diffusamente  delle  pratiche  per 
ben  condurre  con  prohtto  la  coltivazione  di  un  orto, 
pratiche  che  ora  si  possono  vedere  esposte  con 
chiarezza  in  molti  libncciuoli  che  dovrebbero  es- 
sere nelle  mani  di  tutti;  ma  per  riassumere  in  po- 
che parole  a  quali  cose  bisogna  avvertire  per  cavar 
conveniente  vantaggio  da  un  orto,  diremo  essere  le 
seguenti:  1."  L'esposizione  del  terreno,  a  tutte  do- 
vendosi preferire  quella  rivolta  a  levante  od  a  mez- 
zodì. 2.^  L'acqua,  che  non  sia  stagnante,  ma  possa 
a  volontà  condursi  dovunque  con  SLMnphci  ed  adattati 
mezzi  di  inadiamento  o  di  irrigazione.  3.''  11  concime,  da 
usarsi  con  una  certa  abbondanza  ed  insieme  con  ocu- 
lata prudenza  secondo  le  qualità  del  terreno  e  le 
piante  che  vi  si  coltivano.  In  vicinanza  alle  grandi  città 
il  concime  viene  fornito  principalmente  dai  cessi  e 
dalle  spazzature  delle  case;  tocca  perciò  al  sagace  or- 
tolano il  saper  adoperare  tali  matei'ie  in  modo  da  gio- 
vare anziché  nuocere  alle  erbe  ch'egli  alleva,  come 
nuocerebbero  se  trascurasse  di  lasciar  maturare  il 
concime  o  lo  spargesse  con  eccessiva  prod'gahtà. 
4.**  E,  da  ultimo,  V avvicendamento  dei  vari  prodotti, 
praticato  in  guisa  da  cavare  il  massimo  profitto 
dal  suolo,  senza  esaurirlo  di  troppo,  e  ciò  aflinchè  il 
coltivatore  sia  compensato  di  sue  fatiche,  e  possa 
far  fronte  alle  spese  inerenti  all'uso  del   terreno, 
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spesso  assai  costoso  nelle  vicinanze  delle  città,  ii> 
cui  più  specialmente  conviene  stabilire  gli  orti. 

ORTO  Giovanni  (DeW).  Maestro  di  musica  sacra 
del  secolo  XVI.  Scrisse  diverse  messe,  lamenta- 
zioni di  Geremia,  ave  maria ,  canzoni,  ecc. 

ORTOACIDL  Si  dà  questo  nome  a  qualcuno  degli 
ossiacidi  come  Vacido  orto  fosforico,  la  cui  composi- 
zione è  II3PO4,  e  ciò  per  distinguere  quegli  os- 
siacidi dai  metaacidi,  i  quali  ultimi  derivano  dagli 
ortoacidi  mediante  l'eliminazione  di  una  molecola 
d'acqua,  e  sono  monobasici,  per  esempio: 

H,PO,         —  II.O  =  HPO3 

acido  ortofosforico  ~  acido  metafosforico 

ORTOAMIDOFENOLO.  È  una  polvere  cristallina 
rosso-bruna,  che  col  calore  si  sublima  in  aghi  bian- 
chi decomponendosi  parzialmente  ;  è  una  base  de- 
bole e  forma  sali  cristallizzati.  Si  prepara  riducendc 
I'Ortonitrofexolo  (V.)  collo  zinco  e  1'  acido  clo- 
ridrico. 

ORTO  BOTANICO.  Così  chiamasi  un  giardino,  in 
cui  si  coltiva  una  collezione  di  piante  le  più  sva- 
riate, determinate  ed  ordinate  colla  più  gran  cura» 
allo  scopo  di  servire  allo  studio  della  botanica  ed 
all'avanzamento  di  questa  scienza.  Gli  antichi  no» 
considerarono  i  giardini  se  non  come  un  oggetto 
di  lusso,  concessi  solo  ad  un  piccolo  numero  di 
persone  facoltose,  che  spesso  profusero  in  essi 
somme  considerevoli,  ma  non  ebbero  una  idea  del- 
l'utile che  dai  giardini  si  può  trarre  in  vista  del. 
l'introduzione  di  nuove  piante  di  utihtà  0  di  diletto. 
La  civilizzazione  greca,  quindi  la  romana,  furono 
quelle  che  introdussero  in  Europa  il  gusto  dei  giar- 
dini, che  cominciarono  coll'arricchirsi  dei  liori  e  delle 
frutta  dell'Oriente  aperto  al  commercio  dalle  aquile 
vittoriose;  per  tal  modo  furono  importate  dall'Asia 
Minore  la  cihegia,  dalla  Persia  e  dalle  Indie  il  pe- 
sco, l'albicocco,  il  melagrano;  così  pure  l'arte  del 
godere,  spinta  ad  un  alto  grado  di  raffinatezza,  aveva 
suggerito  ai  Romani  dell'Impero  vari  modi  di  ot- 
tenere svariate  sorta  di  ortaggi  e  di  piante  d'or- 
namento mediante  una  forzuta  coltivazione  e  l'uso 
di  -letti  caldi  e  di  stufe.  Nel  Medio  Evo,  epoca  di 
generale  ignoranza,  insieme  alle  lettere  ed  alle  arti» 
anche  il  giardinaggio  si  era  rifugiato  nei  chiostri» 
ove  le  pratiche  della  coltivazione  ,  e  del  migliora- 
mento, delle  piante  fruttifere  in  ispecial  modo,  veni- 
vano tradizionalmente  conservate.  Le  migliori  varietà 
furono  per  tal  mezzo  propagate  sino  nelle  contrade 
più  settentrionali  e  perfezionate  di  mano  in  mano 
per  vari  secoli  consecutivi  mercè  di  una  appro- 
priata, scelta  e  giudiziosa  coltivazione.  Al  risve- 
gliarsi delle  scienze  e  della  letteratura  anche  lo 
studio  della  botanica,  che  consisteva  dapprima  in 
una  arida  critica  degli  autori  antichi ,  greci  spe- 
cialmente, e  nel  volere  ravvisare  ad  ogni  costo  nelle 
specie  da  essi  nominate  quelle  che  crescevano  nei 
singoli  paesi  ove  abitava  lo  scrittore,  e  per  conse- 
guenza in  uno  stenle  ed  erroneo  comment.irio,  prese 
una  direzione  novella,  e,  pigliando  ad  esame  le  cose 
ed  i  fatti,  comprese  di  quanta  utilità  fosse  l'avere 
sott'occhio,  entro  breve  spazio  di  terreno,  piante 
di  diversi  paesi,  a  fine  di  studiarne  lo  sviluppo,  l'or- 
ganizzazione, il  più  appropriato  modo  di  coltura, 
le  proprietà  e  gli  usi  cui  possono  venire  rivolte. 
E  fu  l'Italia,  la  terra  feconda   ove   germogliano  le 
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j.r,iiidi  idee  (clic  il  più  spesso  ci  vengono  sfruttate 
da<»li  estrinei),  chu  priinu  offerse  l'esenipio  di  giar- 
dini da  potersi  chiamare  bolauici,  per  la  copia  e 
varietà  d'elle  piante  ed  erbe  ivi  coltivate.  La  libe- 
ralità di  ricchi  patrizii  che  già  aveva  creato  giar- 
dini, per  quel  tempo  doviziosi,  di  specie  vegetali, 
SI  vide  ben  presto  raggiunta  iinzi  sorpassata,  e  con 
maggiore  vantaggio  per  l'istruzione,  dagli  stati,  i 
«uali  fondarono  accanto  alle  università  di  Pisa  (  1 544), 
di  Padova  (1546)  e  di  Bologna  (1568),  i  primi  giar- 
dini botanici  del  mondo.  All'Italia  tennero  dietro 
un  poco  più  tardi  gli  altri  paesi,  che  videro  sor- 
gere a  breve  distanza  uno  dall'altro  gli  orti  bota- 
nici di  Leyda  (1577),  di  Lipsia  (1580),  di  Montpel- 
lier n593),  di  Oxford  (1G40),  di  Copenhagen  (pure 
nel  1640),  di  Upsala  (1657),  di  ^Madrid  (1753)  e 
di  Coimbra  (1773).  Oia  non  vi  ha  università,  scuola 
medica  od  agraria  che  non  possieda  il  suo  orto 
botanico. 

ORTOCARBONATO  ETILICO.  Ila  composizione 
(C,  Hz,)^  CO4  E  un  liquido  di  odore  aromatico  che 
bolle  a  158";  riscaldato  con  una  soluzione  alcoolica 
di  potassa  caustica,  si  decompone  formando  car- 
bonato potassico.  Si  può  chiamare  ancora  etere  elilo 
ortocarbonico. 

ORTOCERATITI.  Cosi  chiamatisi  ceni  molluschi 
cefalopodi  fossili,  appartenenti  al  gruppo  delle  Am- 
moniti ,  comuni  nel  Siluriano  e  nel  Trias ,  aventi 
spira  svolta.  Le  loro  conchiglie  giungono  fino  a  due 
metri  di  lunghezza. 

ORTOCLOROFENOLO.    Ila  composizione   espressa 

ÌCl 
Q.j  ;  si  forma  come  primo  pro- 
dotto dell'azione  del  cloro  sul  fenolo.  Cristallizza  in 
aghi  bianchi,  che  fondono  a  41°  e  bollono  a  '2iS^; 
possiede  un  odore  leggiero,  ma  ingrato  e  attacca- 
ticcio, e  produce  vesciche  bianche  sulla  pelle.  È 
uno  dei  prodotti  di  sostituzione  ai  clorati  del  fenolo. 

ORTODIAZOFENOLO  {Cloruro  di).  È  un  corpo  poco 
noto.  Ha  composizione  Cg  II4  OllNo  C/ ;  cristallizza 
in  lunghi  aghi  incolori  ed  è  poco  solubile  nell'aicool. 

ORTODONICO.  Villaggio  del  Napoletano  in  pro- 
vincia di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della  Lu- 
cania, a  20  km.  0.  da  questo  borgo.  Conta  colle 
frazioni  2200  ab.  Il  suo  porto  o  marina  è  ad  Agnone, 
a  3  km.  SO.,  dove  si  pescano  molte  acciughe. 

ORTODOSSIA.  Parola  greca  {opinione,  diritto),  che 
significa:  Conformità  al  dogma,  e  quindi  regola 
fissa  della  credenza  e  della  discussione  in  materia 
religiosa.  L'opposto  di  essa  è  Veterodossia,  che  si 
spiega  per  dissenso,  dissidenza.  S'intende  bene  come 
Vorlodossia  dev'essere  varia  secondo  le  credenze  e 
secondo  i  punti  di  vista;  ciascun  vero  credente 
crede  se  ortodosso  ed  eterodossi  quelli  che  non 
hanno  la  sua  stessa  fede.  Il  titolo  di  ortodossa  è 
preso  ufficialmente  dalla  Chiesa  d'Oriente  in  op- 
poiizione  ai  Greci  uniti,  ai  Latini  ed  alle  varie 
sèt!«.  Pei  cattolici  l'ortodossia  è  la  conformità  ai 
do§;mi  fissati  nei  Concili.  Per  i  protestanti  -il  si- 
gnificato è  comune  ritenendo  essi  ortodossia  sol- 
tanto ciò  che  essi  credono,  senza  che  da  tal  iioiik; 
prenda  origine  nessun  rito  importante.  L'ortodossia 
però  è  l'obbietto  dei  metodisti. 

ORTOFONIA.  Retta  pronuncia. 

ORTOFORMIATOETILICO.  Se  si  aggiunge  sodio, 
ad  ooa  soluzione  alcoolica  di  cloroformio,  si  forma 
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un  corpo  che  ha  composizione  CH  (OCo  H  5Ì3,  e  che 
si  chiama  etere  formico  tribasico  o  orUìformiato- 
etilico.  Questo  etere  è  un  liquido  incoloro,  di  odore 
piacevole,  che  bolle  146^,  e,  riscaldato  con  acido 
acetico,  si  decompone  in  acetato  etilico  e  for.mato 
etilico. 

ORTOGONALE.  Quando  due  linee  rette  sono  per- 
pendicolari fra  loro,  o  lo  sono  due  piani,  o  una 
linea  retta  ed  un  piano,  ciò  si  può  esprimere  an- 
cora col  dire  che  le  due  rette  sono  ortogonali  fra 
loro,  o  che  l'uno  dei  piani  è  ortogonale  all'altro.  In 
generale  la  voce  ortogonale  è  sinonimo  di  rettango- 
I  ire,  e  così  si  dice,  ad  esempio,  che  il  raggio  di  una 
sfera  è  ortogonale  alla  sua  superficie,  perchè  è  per- 
pendicolare al'  piano  tangente  che  passa  per  la  sua 
estremità;  e  si  dice  ancora  che  le  coordinate  di 
un  punto  sono  ortogonali,  quando  le  ascisse  e  le 
ordinate,  sono  perpendicolari  le  une  alle  altre.  Il 
vocabolo  ortogonale  deriva  dal  gr^co  oolo'/jivtòy  che 
Sj-Miitica  rettangolare. 

ORTOGRAFIA.  Da  òp^ò;  e  7,ox?«,  retto  scrivere,  de- 
riva da  questo  vocabolo,  e  significa  l'arte  di  scri- 
vere correttamente.  Due  canoni  vennero  assegnati 
per  base  ;  V  uno  che  la  parola  scritta  rappresenti 
il  meglio  possibile  il  modo  con  cui  viene  pronun- 
ciata ;  l'altro  che  ne  rappresenti  la  etimologia.  Però 
i  più  diligenti  gramaiatici  si  attengono  al  primo , 
giacché  i  vocaboli  non  solamente  si  scostarono  dalla 
forma  originaria ,  ma  altresì  mutarono  significato. 
E  per  addurre  due  soli  esempi,  masnadiero,  che  nel 
secolo  XIV  equivaleva  a  soldato  di  ventura,  oggi 
vale  ladro,  assassino;  libertino  che  altre  volte  usa- 
vasi  per  amatore  di  libertà,  oggi  si  usa  per  sca- 
pestrato. Tenendo  per  base  dell'  ortografia  l' Mi- 
mologia, si  urta  in  un  altro  scogUo,  cioè  di  scri- 
vere le  parole  cone  facevasi  ne'  primordi  della  lin- 
gua italiana  triumfo,  Bononia,  Arimino,  Thomaso  in- 
vece di  trionfo,  Bologna,  fìimini,  Toìnaso,o  Tommaxu 
e  cento  altri,  urtando  la  pronuncia  e  l'uso  invalso. 
Un'eccezione  però  vuoisi  fare  pei  vocaboli  pronun- 
ziati con  una  diversa  vocale  e  con  una  consonante 
semplice  o  raddoppiata,  e  che  io  stesso  vocabolario 
della  Crusca  ammise  in  ambedue  i  modi.  Cosi  vulgo 
e  volgo,  denaro  e  danaro,  academia  e  acctdemia,  ecc. 
Ma  tale  eccezione  non  va  allargata  alle  moltissime 
•storpiature  degli  amanuensi  e  del  volgo,  come  pi- 
taffio, drieto,  lipera,  per  epitaffio,  dietro,  vipera,  eco. 
L'ortografia  italiana,  come  quella  d'ogni  altro  colto 
idioma,  non  venne  ridotta  a  regole,  se  non  molto 
tardi.  Da  principio  ogni  autore  e  copista  scriveva 
le  parole  a  suo  capriccio ,  cosicché  spesso  riesce 
difficile  la  lettura  dei  codici.  E  per  addurre  un 
esempio  trovasi  il  verso  di  Petrarca: 

Ch'or  foss'io  spento  al  latte  ed  alla  culla 
scritto  come  segue: 

Cor  foss'io  spento  al  latte  et  a  laculla 
E  l'altro  notissimo  di  Dante: 

Ch'avete  tu  e  '1  padre  tuo  soffer;o 
Cavete  tu  el  padre  tuo  sofferto. 

Anche  negli  scrittori  del  cinquecento  durava  una 
grande  scorrezione  ortografica.  In  una  lettera  del- 
l'Ariosto leggesi:  Vostre  Excellentie  Lara  ponno  a 
suo  piacere  mandare  il  suo  ckommissario.  Nondimeno 
in  mezzo  al  caos  dell'ortografia  ai'bitraria ,  nelle 
città  o  nei  monasteri,  dove  erano  numerosi  i  copi- 
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sti  di  professione,  questi  cercavano  d'intendersi  tra 
loro  per  certe  nonne  ortograliclie  affinchè  le  copie 
non  riuscissero  del  tutto  differenti  con  scapito  della 
loro  professione,  l-'u  rimedio  poco  efficace  alla  confu- 
sione dell'ortografia  ;  il  radicale  è  dovuto  alla  stampa. 
Colla  invenzione  della  medesima  sorsero  i  compo- 
sitori dei  caratteri ,  che  necessariamente  dovettero 
far  pratica  dell'ortografia,  e  i  correttori  delle  bozze, 
i  quali  erano  in  allora  scienziati  e  letterati,  perchè 
s'incominciò  a  servirsi  della  mirabile  invenzione  per 
riprodurre  coi  tipi  i  classici  greci  e  latini:  quindi 
il  correttore  addetto  ad  una  delle  nascenti  tipo- 
grafie concentrava  iu  sé  il  lavoro  di  centinaia  di 
copisti.  Certamente  da  principio  l'ortografia  era 
osculante  pei  diversi  metodi  degli  stessi  correttoi-i. 
Emersero  prima  tra  questi  gli  Aldi  che,  stabilitisi 
in  Venezia,  stamparono  tanti  classici,  specialmente 
latini  con  siffatta  diligenza  che  le  edizioni,  chiamate 
dal  loro  nome  Aldine,  sono  stimatissime  per  l'esat- 
tezza del  testo,  e  la  diligente  e  uniforme  ortografia. 
Quanto  alla  lingua  italiana,  i  progressi  ortogra- 
fici furono  molto  più  lenti.  Nel  cinquecento  il  poeta 
vicentino  Giorgio  Trissino  propose  una  radicale  in- 
novazione :  distinguere  la  vocale  ti  dalja  consonante  ?; 
porre  la  z  invece  del  t  g  i\  g  invece  dell' j  come 
si  pronunciava ,  quindi  non  più  lia  e  jusliUa .  ma 
zia  e  giustizia  ;  abbandonare  le  lettere  y,  x,  h  che 
si  prodigavano  nelle  parole  d'origine  latina,  come 
yìino,  luxuria,  hunore,  ecc. ,  oinmettere  il  t  che  uni- 
vasi  sempre  alla  particella  congiuntiva  e.  Di  più 
distinguere  i  vocaboli  nei  quali  è  identica  la  scrit- 
tura, ma  diversa  la  |)ronunzia  a  tenore  del  duphce 
significato,  come,  per  esempio,  accetta  verbo  e  ac- 
cetta scure,  tema  soggetto  e  tema  timore,  cera  volto 
e  cera  prodotto  delle  api.  A  marcare  il  diverso  senso 
Trissino  suggerì  d' introdurre  l'oinicron  e  l'omega 
greco  (w)  pei  due  suoni  di  questa  vocale,  l'è  e  l'v 
pure  greci  per  quelli  della  vocale  e;  per  distin- 
guere poi  la  z  dolce  dall'aspra,  come  rozza  zotica 
e  rozza  cavalla  di  nessun  pregio,  suggerì  d'usare 
per  quest'  ultima  la  consonante  greca  ^.  Egli  si 
servi  della  proposta  ortografia  stampando  il  suo 
poema  Vltalia  liberala  dai  Goti.  L'essere  quel  poema 
noioso  ,  e  gli  errori  in  cui  cadde  nei  suoni  delle 
due  vocah  o  ed  e  seguendo  la  sua  pronunzia,  che 
era  la  veneta,  gli  tirarono  addosso  l'ira  dei  pedanti 
che  lo  combatterono  col  ridicolo.  Scartate  le  let- 
tere greche,  le  quali  a  dir  vero  avrebbero  formata 
una  strana  e  inutile  intarsiatura  colle  italiane,  ven- 
nero però  adottate  la  distinzione  logica  dell'  u  e 
del  v^  l'esclusione  del  t  colla  particella  congiuntiva  e 
sostituendo  il  d  quando  la  parola  successiva  co- 
mincia da  vocale  ond'evitare  la  cacofonia,  come  pure 
l'abbandono  delle  lettere  latine  x,  ?/,  h.  Omettendo 
di  parlare  dei  sistemi  d'ortografia  nelle  lingue  prin- 
cipali, che  sarebbe  un  uscire  dai  limiti  di  questo 
articolo,  e  ingolfarci  in  discussioni  noiose  alla  plu- 
ralità dei  lettori ,  ci  faremo  a  dire  in  breve  della 
riforma  tentata  nella  nostra  dal  chiarissimo  filologo 
Giovanni  Gherardini,  milanese,  avverso  all'accade- 
mia della  Crusca,  che  egli  tacciava  di  pedanteria. 
Egli  volle  rendere  uniforme  l'ortografia  fondandola 
con  norme  inalterabili  sopra  la  migliore  pnmuncia. 
Nella  sua  voluminosa  Lessigrafia,  con  isfoggio  di 
erudizione  filologica,  stabifi  di  abbondare  nel  porre 
l'accento  grave  sulla  terzultima  sillaba  d'ogni  pa- 
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rola  sdrucciola,  come  sèguito,  pèrdono,  ecc. ,  più  so- 
vrapporre il  segno  diacritico  »  alla  consonante  che 
si  deve  scrivere  raddoppiata,  come  acompagnare, 
dapoco,  ecc.  Codesto  sistema  del  Gherardini  suscitò 
lierissime  poleaiiche.  1  fautori  dei  toscani  lo  dissero 
per  isprezzo  municipale,  gli  altri  nazionale.  Egli 
stesso  incontrò,  nella  pratica,  difficoltà  insormonta- 
bili e  specialmente  nei  poeti;  quindi  in  un'edizione 
del  Tasso,  cui  diede  mano,  fu  costretto  a  lasciare 
le  consonanti  raddoppiate  per  necessità  della  rima. 
Finì  per  rispondere  :  «  il  mio  sistema  non  lo  im- 
pongo, ma  lo  propongo  al  fine  di  mettere  in  ■ar- 
monia tutti  gl'Italiani  che  adoperano  la  penna  ». 
Per  alcun  tempo  si  stamparono  a  Milano  hbri  colla 
nuova  ortografia;  ma  fu  capriccio  della  moda  e  cadde 
presto  in  disuso.  Sarebbe  però  desiderabile,  che  i 
tipografi  si  mettessero  d'accordo  sull'ortografia  da 
adottarsi  uniformemente  sciogliendo  vari  punti  che 
sono  tuttora  dubbiosi.  Quando  si  devono  usare  le  let- 
tere majuscole;  se  debba  usarsi  1';',  ovvero  i  due  ii, 
oppure  ['ì  0  Vi  semplice.  Stabilire  come  vada  divisa  la 
parola  alla  fine  della  riga  giusta  le  regole  del  sillabare 
e  quando  le  lettere  vanno  raddoppiate.  Circa  la  pun- 
teggiatura regna  una  gran  divergenza  fra  gli  scrittori, 
e  sarebbe  assai  utile  concretarne  logicamente  le  re- 
gole. Toccheremo  di  volo  la  questione  sulla  orto- 
grafia della  lingua  latina.  Quale  fosse  nei  suoi  primi 
scrittori  e  quale  nel  secolo  d'Augusto  non  può  ac- 
certarsi ;  lo  si  sarebbe  forse  potuto,  se  l'  opera  di 
\-àn'one,  Sull'orto'irajìa  antica  e  nuova  del  latino,  non 
fosse  perduta.  Siccome  erasi  andata  formando  sul- 
l'etrusco, sui  diversi  parlari  del  Lazio,  sul  greco, 
non  aveva,  al  dire  di  Orazio  e  di  Quintiliano,  altra 
norma  di  ben  parlare,  e  quindi  di  ben  scrivere 
fuorché  la  consuetudine.  Consuettido  certissima  lo- 
quendi  magistra.  Et  orthographia  quoque  consuetudini 
servii,  scrisse  l'ultimo.  Sappiamo  che  Sallustio  di- 
lettavasi  di  usare  vocaboli  arcaici ,  e  che  Cesare 
introdusse  alcune  varianti,  come  optimus,  maximus. 
invece  di  optumus  e  maxumus.  Ma  non  sono  che  lampi 
nel  bujo;  il  palimpsesto  De  repuhlica  di  Cicerone, 
scoperto  dal  celebre  cardinale  Maj  aveva  tali  scre- 
zii  di  ortografia  ch'egli  fu  costretto,  pubblicandolo  ad 
uniformarla  all'uso  comune.  Così  pure  uno  dei  più 
antichi  e  autentici  codici:  il  Virgilio  Aproniano  della 
Medicea  che  supponesi  dell'  età'  di  Teodosio  II.  Lo 
Osann,  il  Dietsch  ed  altri  dihgenti  filologi  alemanni 
pretesero  ripristinare  i  testi  dei  classici  latini,  come 
se  i  copisti  gli  avessero  interamente  svisati;  ma 
sebbene  siano  talvolta,  almeno  credesi,  riusciti  in 
complesso,  tentarono  un'impresa  impossibile.  Chiu- 
deremo questo  articolo,  accennando  due  questioni 
odierne  non  per  anco  sciolte  e  di  lieve  importanza. 
Devonsi  riprodurre  gli  antichi  documenti  alla  let- 
tera conservandone  le  scorrezioni?  Sì,  nel  caso  di 
un  prezioso  codice,  o  di  un  autografo,  poiché  l'or- 
tografia originale  può  constatarne  l'autenticità  me- 
diante il  fuc  simile,  e  può  altresì  servire  alla  sto- 
ria della  lingua.  Ma  quando  si  tratti  di  manoscritti 
posteriori  al  1300,  è  opinione  dei  migliori  fili)logi 
che  sia  affettazione  om!;ttere  la  punteggiatura,  e 
rendere  la  stampa  irta  di  spropositi  senza  senso. 
A  che  giova  trascrivere  Odio,  Hai,  mila,  llasciar,  ecc.? 
(guanto  alle  cronache  e  storie  di  paesi  non  toscani, 
per  ridurle  a  lettura  intelligibile  a  tutti  gl'Italiani, 
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''  per  cosi  diro  iiuiispensabile  inoditlcarnc  spesso 
il  dicitura  secondo  l'ortogralia  moderna.  La  spconda 
questione  verte  sul  uiodo  di  scrivere  i  nomi  pro- 
pri di  lingue  straniere.  Per  tradurre  esattamente 
hi  loro  pronuncia  nella  italiana  sarebbe  necessario 
introdurre  nuovi  segni  per  esprimere  suoni  dei 
[uali  noi  manchiamo,  ovvero,  scrivendo  i  nomi 
come  si  pronunziano  nelle  loro  lingue,  ne  verrebbe 
una  confusione  per  quanti  non  le  conoscono,  e  si 
cadrebbe  nel  ridicolo  come  sostituendo  al  noto  Wa- 
terloo ,  Uaterlò ,  ecc.  Laonde  sta  bene  scrivere  i 
nomi  propri  stranieri,  come  invalse  l'uso,  per  non 
accrescere  vieppiù,  con  ardite  innovazioni,  le  dilli - 
colla  relative  all'ortogralia.  Per  l'uniformità  nell'or- 
togralia  di  nomi  geografici,  però,  ora  sembra  che 
stiano  accordandosi  i  geograli,  essendo  l'importan- 
lìssimo  tema  da  lunga  pezza  argomento  di  discus- 
sione nei  Congressi. 

ORTOGRAFIA.  In  geometria,  proiezione  verticale 
<\i  un  solido  qualunque.  In  architettura  significa 
lisegno  geometrico  dell'esterno  di  un  edificio.  Se 
1  ortografia  di  un  edificio  si  ombreggia  per  ottenere 
l'etreito  che  dia  ragione  delle  sue  parti  sporgenti, 
l'ombra  si  traccia  sempre  colle  proiezioni  a  45^, 
colla  luce  che  viene  da  sinistra,  e  ciò  indipenden- 
temente dell'esposizione  od  orientazione  dell'edificio 
stesso, 

ORTOIODIOFENOLO.  Facendo  reagire  lo  iodio  e 
l'acido  iodico  sopra  una  soluzione  alcalina  di  fenolo, 
si  ottiene  una  miscela  di  orlo  e  tnetaiodiofenolo. 
L' or loiodiof aiolo  si  presenta  in  aghi  piatti  e  lucenti, 
che  hanno  un  odore  appena  sensibile,  ma  molto  per- 
sistente. L'acido  nitrico  lo  decompone  con  separa- 
zione di  iodio. 

ORTOISOBiERI.  Un  isomero  (V.  Isomeuia)  è  detto 
ortoisomero  se  appartiene  alla  serie  dell'Aaco  fta- 
lico (V.),  mentre  è  detto  mela  od  isoisomero  se  cor- 
risponde all'acido  isoftalico,  e  paraisomern  se  cor- 
risponde all'acido  lereflaìico. 

ORTOLAN  Giuseppe  Luigi  Eleazaro.  Giureconsulto 
francese,  nato  a  Tolone  (1802-1873):  nel  1848  fu 
incaricato  dal  ministro  dell'istruzione  di  dettare  alla 
Scuola  di  diritto  un  corso  che  fu  poscia  pubblicato  : 
Soprala  sovranilà  del  popolo  e  i  principii  del  governo 
repubblicano  moderno.  Scrisse  parecchie  altre  opere, 
tra  cui:  Spiegazione  storica  delle  Islilttzimi  di  Ginsli- 
niano;  Storia  della  legisla'Àone  romana;  Elementi  di  di- 
ritto penale;  Origini  del  governo  rappresentativo.  Dettò 
unche  un  volume  di  poesie  intitolate:  Les  Enfanlines. 

ORTOLANI  Terenzio.  Maestro  di  musica,  nato  a 
Pesaro  nel  1799,  morto  ivi  nel  1875.  Fu  allievo 
del  padre  Mattei  nel  liceo  di  Bologna.  Scrisse:  La 
pastorella  delle  alpi  (opera  bufTa)  ;  molte  messe,  salmi 
ed  altra  musica  da  chiesa. 

ORTOLANI  Angelo.  Maestro  di  musica,  nato  a 
Siena  nel  1788,  morto  ivi  nel  1871.  Scrisse  l'opera: 
//  giorno  delle  nozze  (non  eseguita)  ;  Uarte  del  con- 
trappunto. Pubblicò  7  volumi  di  commedie  e  drammi 
e:  Memorie  sulla  storia  di  Siena. 

ORTOLANO.  Uccello  nostrale  appartenente  al 
gruppo  dei  Conirostri  e  scientificamente  detto  Em- 
beriza  horlulana,  ha  becco  conico  subeguale  al  capo  ; 
inargine  della  mascella  inferiore  molto  piegato  al- 
l'indentro, unghia  del  dito  posteriore  adunca  e  più 
corta  del  dito  stesso.  Sul  dorso  è  rossiccio  con 
strie  nere  ;  ha  il  capo  e  una  larga  fascia  sulla  gola 
Enciclopedia  Univeiscde.  —  Voi.  Vili. 
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cinereo-verdicci  ;  la  gola  è  giallo-citrina;  la  fem- 
mina è  più  p  illida,  col  petto  macchiettato  di  scuro. 
Questo  uccello  arriva  ordinariamente  colle  rondini 
e  giunge  a  grandi  stormi  nei  paesi  meridionali  ; 
coi  primi  freddi  si  rimette  in  viaggio  verso  regioni 
più  calde.  Nella  Borgogna  gli  Ortolani  si  fermano 
volentieri  nei  luoghi  ove  sono  delle  vigne  ;  tuttavia 
non  toccano  l'uva  ;  essi  mangiano  gli  insetti  che 
corrono  sui  pampini  e  sui  sarmenti  della  vite. 
Quando  giungono  sono  alquanto  magri ,  poiché  e 
per  essi  il  tempo  di  deporre  lo  uova.  Fanno  il  nido 
sui  tralci,  e  lo  costruiscono  piuttosto  negligentemente 
con  alcuni  fuscellini  od  erbaggi  secchi.  La  fem- 
mina vi  depone  4-5  uova  grigiastre,  e  fa  ordina- 
riamente due  covate  all'anno.  In  altri  siti  fanno  il 
nido  a  terra,  e  preferibilmente  fra  il  grano.  I  pic- 
coli dell'annata  partono  pei  paesi  meridionali  prima 
degli  adulti.  Tutti  arrestansi  in  viaggio  nei  luoghi 
migliori  e  diventano  si  grassi  e  si  pesanti  che  si 
potrebbero  uccidere  a  bastonate.  Si  prendono  coi 
lacci.  La  carne  dell'Ortolano  è  apprezzata;  questi 
uccelli  grassi  si  cuociono  facilmente.  Quando  però 
gli  Ortolani  sono  magri,  non  valgono  più  degli  altri 
uccelli.  Questi  uccelli  cantano  molto  gradevolmente 
imitando  un  po'  il  canto  di  altro  specie;  durante 
la  notte  fanno  sentire  un  piccolo  grido. 

ORTOLANO  (L').  Pittore  della  scuola  lombardo- 
ferrarese,  nato  a  Ferrara,  verso  il  1467,  morto  ivi 
nel  1525.  Il  suo  vero  nome  è  Giovanni  Battista 
Benvenuti.  Dipinse  per  lo  più  a  Ferrara;  i  suoi 
lavori  furono  molto  stimati  e  spesso  confusi  con 
quelli  del  Garofalo.  Se  ne  trovano  nei  palazzi  Doria 
e  Borghese  a  Roma,  e  nel  museo  di  Ferrara,  nella 
galleria  nazionale  di  Londra  ,  nell'  Eremitaggio  di 
Pietroburgo. 

ORTONA  A  MARE.  Città  degli  Abruzzi,  in  pro- 
vincia di  Chieti  e  circondario  di  Lanciano,  a  15  km. 
N.  da  quest'ultima,  sopra  uno  sperone  dell'Apen- 
nino  che  forma  nn  piccolo  promontorio  sul  mare 
Adriatico  a  N.  della  foce  del  Moro,  sulla  ferrovia 
da  Ancona  ad  Otranto.  Conta  colle  frazioni  12.200  ab. 
11  suo  porto  ebbe  un  tempo  una  certa  importamza. 
Fu  capitale  dei  Trentani  e  cadde  in  potere  di  Roma 
prima  della  guerra  sociale.  Fu  fatta  colonia  da  Au- 
gusto dopo  la  battaglia  di  Azio;  decadde  dopo  l'in- 
vasione dei  Goti.  Oggi  non  fa  che  il  cabotaggio 
colla  Dalmazia  e  colla  Grecia.  All'epoca  romana 
era  detta  Orlon.  —  Ottona  dei  Marsi.  Borgo  degli 
Abruzzi,  in  provincia  di  Aquila  e  circondario  di 
Avezzano,  a  21  km.  SE.  da  questa  città,  sul  Gio- 
vinco  tributario  del  lago  Fucino.  Conta  2900  ab. 
e  fu  già  residenza  dei  Marsi. 

ORTONTTROFENOLO.  Se  si  introduce  fenolo  cri- 
staUizzato  nell'acido  nitrico  freddo  e  allungato  (al 
20'Vf.)i  si  formano  due  nitrofenoli  isomeri  separa- 
bili colla  distillazione  in  una  corrente  di  vapore. 
Uno  di  essi  è  Vortonitrofenolo,  che  rimane  per  resi- 
duo nel  recipiente  di  distillazione,  cristallizza  nel- 
l'acqua in  lunghi  aghi  incolori  che  si  colorano  in 
rosso  quando  sono  esposti  alla  luce.  Fonde  a  110' 
ed  è  volatile  senza  decomporsi  a  più  elevata  tem- 
peratura. L'altro  corpo  è  il  nitrofenob,  più  volatile 
e  poco  solubile  nell'  acqua  ,  più  nell'  alcool  ;  cri- 
stallizza in  prismi  lunghi  trasparenti  color  giallo 
solfo,  dolciastri  e  di  odore  aromatico. 

ORTONOVO.  Villaggio  della  Liguria,  in  proviiicii' 
(Proprietà  letteraria).  30 
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di  Genova  e  circondano  di  Spezia,  a  18  km.  SE. 
da  quest'ultima,  sulla  Parmignola  tributario  del 
golfo  di  Genova.  Sorge  sulle  rovine  dell'antica  Luni. 
l^ossiede  il  santuario  della  Madonna  di  Mirteto. 
Conta  colle  frazioni  2600  ab. 

ORTOS  od  ORTUS  od  ORDOS.  Popolo  della  Mon- 
golia, a  N.  della  gran  muraglia  della  Cina  e  nel 
gomito  formato- dall'Hoangho.  Sono  circa  20.000  per- 
sone nomadi,  povere,  di  buona  indole,  cibili  nell'al- 
levamento dei  cavalli. 

ORTOPEDIA.  Branca  della  chirurgia,  che  si  oc- 
cupa in  modo  speciale  della  cura  delle  deformità 
de:  bambini  (deformità  congenita  e  deformità  ac- 
quisita, da  rachitismo).  È  scienza  tutt'affutto  mo- 
derna e  mette  largamente  a  profitto  i  recentissimi 
progressi  della  meccanica,  del  massaggio  e  della 
elettroterapia.  Oggigiorno  sono  numerosi,  in  tutte 
le  nazioni  civili,  istituti  appositi  per  l'ortopedia, 
diretti  da  specialisti  valenti  e  forniti  di  perfeziona- 
tissimi  apparecchi,  mercè  dei  quali  si  ottengono  j-i- 
sultati  che,  poche  decine  d'anni  addietro,  nessuno, 
avrebbe  osato  sperare. 

ORTOPNEA.  Affanno  di  respiro  tanto  grave,  che 
ir  paziente  si  trova  obbligato  a  stare  seduto  sul 
letto,  sentendosi  soffocare  nella  posizione  supina. 
E  parola  che  deriva  dal  greco  oo3o;,  diritto,  e  rvéw, 
respiro.  L'ortopnea  è  una  forma  di  Dispnea  (V.),  e 
deve  la  sua  origine  a  malattie  dell'apparecchio  re- 
spiratorio, a  malattie  di  cuore  od  anche  a  malat- 
tie dei  reni  (nefrite  biglitica).  Giovano  come  pal- 
liativi contro  l'ortopnea  i  senapismi,  i  cordiali,  le 
injezioni  sottocutanee  di  etere,  l'immersione  delle 
mani  in  acqua  calda,  le  inalazioni  di  ossigeno. 

ORTOSGOPIO.  Apparecchio  che  serve  ad  esami- 
nare l'occhio  ammalato. 

ORTOSIA.  Genere  di  insetti  lepidotteri  apparte- 
nenti alla  grande  famiglia  delle  Nottuine  ;  comprende 
forme  aventi  le  antenne  quasi  sempre  semplici  e 
alquanto  pubescenti  ;  le  ali  superiori  lisce  o  lu- 
centi, alquanto  appuntite,  con  linee  e  macchie  ben 
visibili.  1  bruchi  sono  cilindrici,  grossi,  vellutati; 
vivono  sugli  alberi  e  sulle  piante  basse  ;  si  riti- 
rano durante  la  giornata  nei  crepacci  delle  scorze. 
La  0.  Iota  e  lunga  33  ram.,  grigio-bruna  e  grigio- 
nerastra  ;  la  sua  larva  vive  in  maggio  e  giugno 
sui  salici;  la  0.  rufina  è  lunga  35-37  mm.;  fulvo- 
rossiccia,  variegata  di  grigio;  il  suo  bruco  vive  in 
maggio  sulle  ^querce. 

ORTOSIO.  E  uno  dei  minerali  silicati  appartenenti 
al  gruppo  dei  Feldspati  acidi;  ha  per  formula 
KoÀ/gSigOig:  cristallizza  nel  sistema  monoclino  e 
talvolta  presenta  cristalli  giganteschi  ;  ha  coloro 
vario,  per  lo  più  grigio-rossiccio.  I  suoi  cristalli 
hanno  sfaldatura  facile  e  perfetta,  secondo  due  di- 
rezioni normali  fra  loro  ;  hanno  inoltre  frattura 
concoide.  Frequentemente  presentano  geminazioni 
ripetute  3  a  3,  o  compenetrazione.  La  durezza  del- 
i'ortosio  è  eguale  a  6:  la  densità  è  2,5.  Questo 
minerale  è  difficilmente  fusibile  al  cannello,  produ- 
cendo un  vetro  bolloso  ;  non  è  attaccabile  dagli 
acidi.  Presenta  molte  varietà,  bianche  ,  rossicce  , 
brune,  verdognole.  Dicesi  Sanidino  una  varietà  in- 
colora, pellucida,  frequente  nelle  rocce  vulcaniche. 
VAdularia  è  un'altra  varietà  trasparente  non  rara 
nelle  rocce  del  Gottardo.  La  Amazonite  è  un  Or- 
iosio  di  color  verde  chiaro,  con  lucentezza  madre - 
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perlacea.  La  Pietra  della  luna  è  una  varietà  opale- 
scente. L'Ortosio  entra  come  elemento  principale 
nella  composizione  del  Granito,  del  Gneiss,  della 
Sienite,  di  molti  porlidi,  può  presentarsi  anche  in 
masse  lamellari ,  granulose  o  microcristailine.  Al 
san  Gottardo,  a  Baveno  sul  lago  Maggiore,  al- 
l'Elba, si  incontrano  begli  esemplari  cristallizzati 
di  questo  minerale.  L'Ossidioma  la  Petroselce  sono 
considerati  da  taluni  autori  come  masse  di  Ortosio 
molto  impuro. 

ORTOSOMATIGA.  Arte  di  rendere  alle  varie  parti 
del  corpo  la  loro  naturale  posizione. 

ORTOSPANA  0  GABURA.  Antica  città  dell'Ariana, 
nella  Paropamisadae,  capitale  dei  Caboliti  o  Beliti, 
sul  luogo  dell'odierna-  Cabul. 

ORTOSTIRA.  Genere  di  insetti  eraitteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Tingitidi.  Comprende  forme 
ovali,  arrotondate,  posteriormente,  col  1."  articolo 
delle   antenne   corto    e  grosso ,  il  capo    armato  di 

2  punte  corte  e  robuste,  il  corsaletto  romboidale, 
le  elitre  elittiche  e  incrociate.  La  0.  tnacroftalma 
e  lunga  3  mm. ,  giallo-grigiastra,  reticolata  di  nero, 
con  capo,  antenne  e  una  parte  ingrossata  del  cor- 
saletto neri,  i  lati  membranosi  del  corpo  traspa- 
renti. Vive  sotto  i  muschi,  talora  colle  formiche; 
è  poco  comune.  La  0.  purvula  è  lunga  2  mm. , 
ovale,  giallo-bruniccia,  variegata  di  nero,  ha  le  an- 
tenne rossicce  coli'  apice    nero  e  il  corsaletto  con 

3  carenature;  vive  sulle  geniste.  La  0.  musei  è 
lunga  3mm.,  ovale,  larga,  giallastra,  con  una  sola 
carenatura  al  corsaletto.  Abita  le  Alpi  e  i  Pirenei. 

ORTOTILO.  Genere  di  insetti  Emittori  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Capsidi;  comprende  forme 
oblunghe,  ellittiche,  depresse,  molli;  hanno  capo 
convesso  e  un  po'  appuntito  ma  arcuato  longitu- 
dinalmente, occhi  piuttosto  divaricati,  abbastanza 
sporgenti,  antenne  finissime,  col  2.°  articolo  assai 
più  lungo  del  3.°  e  4.^*,  corsaletto  trapezoidale  a 
angoli  un  po'  sporgenti,  elitre  con  stretto  margine 
esterno.  L'O.  nassatus  è  lungo  7  mm.  ;  verdognolo 
colle  antenne  e  le  zampe  rossastre;  vive  sulle  piante 
di  nocciuolo.  L'O.  chloropterus  e  lungo  5  mm.,  verde 
colle  zampe  nere;  vive  in  località  montuose.  L'O. 
tenellus  e  lungo  5  mm.,  di  un  giallo-biancastro  as- 
sai pallido;  ha  gli  occhi  grossi,  bruni,  lucenti.  E 
specie  rara. 

ORTOTIPO.  Sistema  cristallino,  piramide  qua- 
drangolare a  spigoli  disuguali,  determinata  da  otto 
triangoli  scaleni;  la  sua  base  è  un  rombo. 

ORTOTTERL  Ordine  di  insetti,  in  cui  si  collocano 
tutte  le  forme  aventi  metamorfosi  incomplete  e  ap  \ 
parato  boccale  masticatore.  Il  carattere  delle  ali  j 
dritte,  con  nervature  generalmente  dissomiglianti,  i 
non  ha  più  alcuna  importanza,  giacche  ora  si  col- 
loca negli  Ortotteri  anche  una  parte  degli  an- 
tichi Neurotteri,  comprendendovisi  inoltre  un  gran- 
dissimo numero  di  forme  assolutamente  prive  di 
ali.  In  tutti  gli  Ortotteri  di  Linneo,  i  4  lobi  della 
mascella  ed  in  parte  anche  i  loro  tronchi  sporgono 
divisi,  mentre  nelle  forme,  che  ora  si  collocano  ol- 
tre i  primi  in  questo  ordine,  due  metà  laterali  al- 
meno sono  accennate  da  una  fessura  nel  mezzo 
della  parte  linguale,  ciò  che  indica  una  tendenza 
a  formare  due  paia  di  mascelle.  Un'altra  partico- 
larità degli  Ortotteri  consiste  nell'esistenza  di  un- 
dici segmenti  addominali,  sempre  visibili  esterna- 
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meute,  e  nella  divisione  da  ciò  derivante  delle  aper- 
ture sessuale  e  anale,  in  due  diversi,  cioè  il  ter- 
z'ultirao  e  l'ultimo.  Le  larve  sono  prive  di  ali,  e  se 
appartengono  a  specie  alate,  dopo  parecchie  mute 
assumono  rudimenti  degli  organi  di  volo;  sovente 
l'insetto  ha  soltanto  ali  rudimentali,  di  cui  le  an- 
teriori coprono  le  posteriori,  mentre  nella  larva 
avviene  il  contrario.  Gli  Ortotteri  comprendono  og- 
gidì circa  8000  specie,  di  cui  molte  ragguardevoli 
per  forma,  per  colore,  per  mimetismo.  Abitano  prin- 
cipalmente le  regioni  tropicali.  Molte  specie,  pel 
numero  veramente  sconfinato  degli  individui  che 
producono  in  pari  tempo,  e  che  si  cibano  di  ma- 
terie vegetali,  possono  riuscire  assai  nocive  all'uomo 
e  alle  sue  coltivazioni,  mentre  altre,  carnivore  e 
rapaci,  sono  utihssime  ,  distruggendo  forme  dan- 
nose e  parassite.  Paleontologicamente  gli  Ortotteri 
appaiono  già  nel  periodo  carbonifero:  ne  furono 
trovati  fossili  negli  schisti  litografici  e  specialmente 
nell'ambra  terziaria.  Gli  Ortotteri  si  dividono  nei 
tre  grandi  sott' ordini  dei  Pseudoneurotteri  ^  degli 
Ortotteri  genuini  e  dei   Tisanuri. 

PsEUDONEUROTTERi.  Modernamente  si  pone  fra  gli 
'1  tott«ri  una  schiera  di  insetti  che  prima  veniva  po- 
sta fra  i  Neurottsri.  Sono  questi  i  Pseudoneurotteri. 
Neir  aspetto   hanno  invero  grande  somiglianza  coi 
Neurotteri,  pure  l'esser  questi  forniti  di  metamorfosi 
incomplete  fa  si  che  si  collochino  più  giustamente 
fra  gli   Ortotteri.   Hanno  tah  insetti   ali  sottili,  le 
due  paia  ugualmente  conformate,  che  per  lo    più 
non  si  piegano,  con  rete  di  vene  scarse  o  fitte.  Una 
prima  famiglia,  quella  degli  AnfibioUci  comprende 
quei  Pseudoneurotteri  che  allo  stato  larvale  vivono 
A'U'acqua  e  sono  forniti  di  trachee  branchiali;  vi 
ijpartengono  le  Perlaridi,  Perle  e  Nemure  (V.),  le 
lìfjìmere,  dal  corpo  svelto,  colle  zampe  anteriori  dei 
laschi  lunghissime  e  l'apparato  boccale  rudimen- 
ale,  mentre  nelle  Perle  è  assai  sviluppato.  Le  Ef- 
fimere e  le  Palingenie  allo  stato  adulto  hanno  vita 
brevissima;   non   si  nutrono  affatto   in  tale   stadio 
della  loro  vita,  e  non  fanno  che  dar  opera  alla  ri- 
produzione. Nelle  calde  serate  estive  esse  riempiono 
in  stormi  innumerevoli  l'aria ,  volando  spesso  con- 
tro i  fanali;  verso   mattina  coprono   coi   loro  ca- 
laveri  biancheggianti  estese  regioni.  Appartengono 
lire  agli  Anfibiotici  le  Libellulidi  (V.),  delle  quali 
1  parlò  in  apposito  articolo;   sono  insetti   svelti, 
-randi,  con  4   grandi   ali   reticolate;   hanno  capo 
-TOSSO,  mobile,  antenne  corte,  occhi  grandissimi; 
iresentano  colori  svariatissimi  ed  eleganti.  Volano 
.1  disopra  delle  acque,  entro  le  quali  stanno  le  loro 
irve  assai  carnivore,  fornite  di  labbro  protrattile 
"  ghermitore.  1  generi  Libellula,  Caloptei-yx,  Agrion, 
iestes,  Ahax  sono  frequenti  fra  noi.  I  Psocidi  sono 
'seudoneurotteri  terragnoli.  L'apparenza  esterna  di 
iuesti  animaletti    non   spiega  punto  il  loro   nome 
'desco  che  suona  come  :  pidocchi  del  legno.  Hanno 
apo  rigonfio  con  2  grossi  occhi,  antenne  più  lunghe 
■lei  corpo.  Le  aU  ricoprono  come  un  tetto  l'addome 
jreve,  ovale,  oltrepassandolo  di   molto,  ed   hanno 
poche  vene.  Queste  bestioline  si  nutrono  di  licheni, 
<J  non   presentano   singolarità   di  sorta    allo  sta'o 
.arvale.  Le  loro  femmine  attaccano  le  uova  ad  una 
bglia  col  mezzo  di  fiU  che  tessono  col  labbro  su- 
;)eriore,  ogni  specie  in   modo  proprio.  Le    Termiti 
:K.no  pure  Pseudoneurotteri.  Sono  insetti  oltremodo 
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degni  di  studio  per  il  loro  vivere  socialmente  en- 
tro a  grandi  dimore  che  si  costruiscono  ove  abi- 
tano a  numerosissime  colonie.  In  queste  società, 
oltre  gli  adulti,  che  sono  forniti  di  organi  sessuali 
atti  alla  riproduzione,  ed  oltre  alte  larve,  esistono 
in  grande  maggioranza  degli  individui,  privi  d'ali 
e  di  organi  riproduttori,  che  sono  operai  e  difen- 
sori della  colonia.  Vivono  le  Termiti  nelle  contrade 
calde  ;  hanno  apparato  boccale  sviluppatissimo , 
zampe  sottih  e  robuste.  I  maschi  sono  alati  ed 
hanno  4  alti  reticolate  lunghissime,  fragili,  le  fem- 
mine non  conservano  le  ah  che  per  breve  tempo , 
e  dopo  la  fecondazione  hanno  l'addome  straordi- 
nariamente enorme,  tutto  pieno  di  milioni  d'uova  : 
gli  operai  sono  atteri  ed  hanno  capo  piccolo,  con 
manthbole  nascoste;  i  difensori,  o  soldati,  sono  pa- 
rimenti atteri,  ma  hanno  capo  grosso  e  fortissime 
mandibole.  Hanno  costumi  notturni;  costruiscono 
colline  alte  anche  4-5  metri,  con  periferia  alla  base 
di  18-20;  sono  soUdissime  e  formate  di  concame- 
razioni,  fi-a  cui  la  cella  della  regina  è  centrale  e 
ampia.  Le  Termiti  scavano  inoltre  ampie  gallerie 
sotterranee,  rovinano  legnami,  seguendo  sempre  la 
fibra  del  legno,  senza  che  esternamente  appaiano 
tracce  di  guasto.  Numerose  specie  vivono  nell'Ame- 
rica, nell'Africa,  nelle-  Indie  e  in  Australia. 

Ortotteri  genuini.  Fra  gli  Ortotteri  genuini  una 
prima  famiglia  è  quella  delle  BlatUdi.  Hanno  questa 
corpo  largo,  piatto,  rivestito  di  tegumento  coriaceo, 
flessibile  ;  il  capo  è  piccolo  e  nascosto  sotto  il  proto- 
race che  è  scutiforme,  le  zampe  sono  allungate  e 
spinose:  le  antenne  sono  lunghe  e  fihformi.  Nelle 
Blatte  vere  i  maschi  sono  alati  e  le  femmine  hanno 
ali  rudimentah;  queste  forme  spiacevoli,  di  odore 
disgustoso,  si  cacciano  fra  le  fessure  delle  abita- 
zioni o  nei  bastimenti  e  si  nutrono  di  materie  di 
rifiuto.  Depongono  le  uova  in  capsule  fornite  d'uno 
spigolo  denteUato.  Altre  specie  sono  invece  meno  ri- 
pugnanti, piccine,  alate,  agili,  grige,  vivono  nelle  fo- 
reste e  si  nascondono  sotto  le  scorze  ;  tali  sono  le  Pe- 
riplanele  e  le  Ectobie  ;  le  Blabere  sono  gigantesche, 
esotiche.  Un'altra  famiglia  di  Ortotteri  genuini  e 
quella  delle  Mantidi  (V.),  di  cui  si  parla  già  in  un 
articolo  speciale;  sono  carnivore,  hanno  capo  bbero 
e  grosso,  protorace  allungato,  e  zampe  anteriori 
prensih:  le  loro  ali  sono  ampie.  I  Fasmidi  hanno  colle 
precedenti  comune  il  vivere  principalmente  nelle 
zone  calde  e  l'aspetto  strano  con  fenomeni  di  adat- 
tamento e  di  mimetismo  singolarissimi.  Le  differenze, 
che  in  essi  colpiscono  maggiormente,  sono  il  pre- 
potente sviluppo  del  mesotorace  a  spese  del  pro- 
torace, la  mancanza  talora  di  ali  e  di  piedi  rapaci  ; 
la  forma  a  stecco  o  bastoncino  degli  uni,  e  la 
forma  a  foglia  degli  altri.  Hanno  capo  obhquo,  an- 
tenne sottili  e  brevi ,  secondo  segmento  toracico 
molto  sviluppato,  addome  di  9  segmenti.  I  maschi 
sono  notevolmente  più  piccoli  delle  femmine.  Quando 
esistono  le  ali,  quelle  anteriori  sono  brevi  e  coprono 
unicamente  la  radice  delle  posteriori.  Una  grande 
varietà  domina  rispetto  alle  zampe,  delle  quah  tro- 
vansi  alcune  larghe  e  sottili,  altre  dilatate,  altre 
allungate.  I  Fasnidi  vivojio  principalmente  nei  ce- 
spugh  bassi,  di  cui  mangiano  le  foglie  durante  la 
notte  ;  passano  il  giorno  in  profondo  riposo.  Le 
femmine  del  genere  Cyphocrimia  di  Giava  raggiun- 
gono la  lunghezzii   di  20   cm.:    quelle  del  genere 
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Buctria  dei  Brasile,  con  15  mm.  di  larghezza,  mi- 
surano 30  cm.  in  lunghezza.  Il  Bacillus  Rossi  è  spe- 
cie nostrale.  Le  specie  del  genere  Phasma  vivono 
nella  Sonda  e  nell'Anierica  meridionale,  I  Phyllium 
dello  Indie  orientali  sono  piatti  e  larghi.  Gli  Acri- 
didi  sono  ortotteri  saltatori;  hanno  corpo  subcilin- 
drico, zampe  posteriori  con  femori  grossi  e  atte  al 
salto;  il  loro  capo  è  grosso,  le  loro  antenne  brevi, 
alquanto  ingrossate.  Comprendono  forme  alate  e 
forme  attere.  Delle  Oedipodide  (V.),  che  sono  un 
gruppo  di  questa  famiglia,  fu  parlato  in  articolo  spe- 
ciale: sono  forme  grosse,  fornite  di  ali  colorate  in 
rosso  0  azzurro,  che  vivono  nei  luoghi  aridi  e  si  con- 
fondono per  lo  più  coi  colori  delle  sabbie.  Volano 
alquanto  a  lungo.  Le  Telrici  sono  forme  piccole  , 
caratterizzate  da  un  prolungamento  del  protorace 
che  ricopre  il  dorso  dell'addome  ;  saltano  fortemente. 
Le  Trixalidi  hanno  corpo  allungato  e  sottile,  capo 
rialzato  anteriormente  più  o  meno  in  un  vertice 
triangolare  convesso  o  concavo,  con  antenne  piatte 
a  tre  S])igoli.  Sono  alate,  ed  hanno  i  femori  ine- 
iliocremente  ingrossati.  Le  Balracolettix  sono  attere. 
Agh  Stenoholridi  appartengono  i  comuni  piccoli 
aciididi  che  saltano  nei  nostri  prati  e  nei  siti  er- 
bosi. Hanno  questi  il  corpo  superiormente  piatto , 
e  non  rugoso,  capo  alquanto  grosso;  afferrati,  emet- 
tono dalla  bocca  un  liquido  bruno  :  abbandonano 
facilmente  una  zampa  se  vengono  presi.  Le  più 
grosse  specie  sono  quelle  dei  generi  Acridiuna,  Cu- 
loptenus  e  Schistocerca.  Sono  questi  i  devastatori  di 
molte  località  coltivate  che  muovono  a  grandi  stormi 
spargendo  io  sterminio  ove  si  posano.  Analogo  ad 
essi  è  il  Pachitii.o  (V.).  In  tutti  o  quasi  tutti  gli 
Acrididi  alati  i  maschi,  sfregando  i  femori  poste- 
riori sulle  elitre,  producono  suoni  striduli  acuti  e 
ripetuti.  D'  ambo  i  lati ,  vicino  e  dietro  al  torace, 
sull'addome  degli  Acrididi  si  trova  una  fossetta  cir- 
condata da  un  cercine  chitinoso  e  coperta  di  una 
membrana;  è  l'organo  uditivo.  Nell'autunno  le  fem- 
mine fecondate ,  che  sono  prive  di  ovopositore , 
emettono  le  uova  a  mucchietti  sugli  steli  delle  erbe. 
Un'altra  famiglia  di  Ortotteri  saltatori  è  quella  dei 
LOCUSTIDI  (V.):  ne  fu  parlato  diffusamente  in  un 
articolo  al  quale  rimandiamo  il  lettore  :  sono  forme 
grosse,  in  cui  le  antenne  sono  filiformi  e  lunghe, 
le  femmine  hanno  un  ovopositore  più  o  meno  al- 
lungato ,  e  r  apparato  uditivo  si  trova  nelle  tibie 
anteriori.  I  Grillidi  sono  più  piccoli,  hanno  spesse 
volte  nei  maschi  le  ali  fornite  di  apparato  musicale 
comphcato  :  le  femmine  hanno  ovopositore  sottile , 
o  ne  mancano.  L'  Oeganto  (V.)  produce  lo  stridio 
che  si  ode  di  nottetempo  :  i  GniLLi  (V.)  sono  noti; 
i  Nemobii  (V.),  più  piccoli,  stanno  nei  boschi  ;  le 
specie  del  genere  Ai'achnocefalus  hanno  analoga  vita, 
curiose  le  Mirmecofile  (V.),  viventi  fra  le  formi- 
che: sono  piccole  forme,  cieche,  attere,  deboli.  Le 
Grillotalpe  dimorano  nel  terreno,  ove  scavano  galle- 
rie, hanno  corpo  quasi  cilindrico,  zampe  tozze  di 
cui  le  anteriori  corte,  larghe,  digitate,  e  trasfor- 
mate in  organi  scavatori.  Alline  è  il  genere  Tri- 
dactylus  comprendente  forme  piccole  viventi  presso 
i  corsi  d'acqua.  Fra  gli  Ortotteri  genuini  una  fa- 
miglia distintissima  è  quella  delle  For(icule.  Hanno 
esse  corpo  allungato,  terminato  da  due  appendici 
curve  e  formanti  come  una  pinza.  Tali  appendici 
sono  organi  copulatori,  e  sono  diverse  nei  maschi. 


e  nelle  femmine.  Il  loro  capo  è  mediocre,  con  an- 
tenne di  11-18  articoli;  molte  specie  sono  attere; 
in  quelle  alate  le  ali  anteriori  o  elitre  sono  brevi, 
cornee,  e  ricoprono  le  posteriori  che  sono  membra- 
nose e  ripiegate.  Le  Forlicuhì  menano  vita  notturna, 
stanno  appiattate  sotto  le  foglie,  sotto  le  pietre  i> 
le  scorze  degli  alberi.  Intaccano  molti  vegetali,  ma 
si  nutrono  pure  di  sostanze  animali  in  decomposi- 
zione. I  generi  Forficula,  Lahia ,  Chelidnra  *sono  > 
più  noti  di  questa  famiglia. 

TiSANURi.  I  Tisanuri  mancano  affatto  di  ah  e  non 
hanno,  salvo  qualche  eccezione,  gli  occhi  composti, 
essendo  forniti  soltanto  di  gruppi  di  occhi  semplici 
od  ocelli.  Hanno  antenne  lunghe  e  delle  appendici 
setoh formi  ripiegate  sotto  il  corpo,  che  possono  ser- 
vire al  salto.  Sono  generalmente  pelosi  e  fanno  vita 
nascosta.  Una  volta  facevano  parte  dell'ordine  degli 
Atteri.  Delle  Lepismidi  (V.)  venne  uià  alquanto  di- 
scorso :  sono  forme  dal  corpo  convesso,  allungato,  co- 
perto di  scaglie  serrate  e  a  lucentezza  metalhca.  Il 
loro  addome  si  termina  con  una  lunga  setola  mediana 
e  due  setole  laterali  più  corte;  vivono  nelle  vecchie 
dimore.  Le  Poduridi  hanno  corpo  raccolto  o  allungato^ 
antenne  di  4-8  articoli,  addome  ridotto  a  pochi  seg- 
menti e  munito,  sulla  faccia  ventrale,  di  un  ap- 
parecchio di  fissazione  ,  terminato  inoltre  da  una 
lunga  appendice  bifida,  ripiegato  sotto  il  ventre. 
Tutte  le  specie  della  famigha  hanno  attitudine  al 
salto:  vivono  anche  sui  ghiacciai.  Le  Campodee 
hanno  corpo  allungato,  addome  di  10  segmenti  i 
quali  presentano  degh  arti  rudimentah  :  hanno  zampe 
ambulatorie  armate  di  due  uncini.  Si  considerano 
come  forme  stipiti  della  classe' de  .li  insetti,  colle- 
gantisi  ai  Miriapodi.  11  genere  Japix  manca  di  oc- 
chi, I  Tisanotteri  sono  insettucci  neri,  dal  corpo 
stretto  e  depresso,  lungo  2  mm  ,  vivono  sulle  Gra- 
minacee; somigliano  alquanto  alle  Forficuie  per  l'ad- 
dome sottile.  Da  alcuni  autori  sono  costituiti  in 
ordini  speciali.  Vi  appartiene  la  famiglia  dei  Tri- 
pidi,  che  allo  stato  perfetto  hanno  4  ali  membra- 
nose, strettissime,  senza  pieghe  ne  reticolature ,  , 
adorne  sui  loro  margini  di  lunghe  cilia,  fini  assai.  j 
I  tarsi  di  questi  insetti  si  terminano  con  una  ve-  j 
scichetta,  la  quale  fa  sì  che  l'animaletto  possa  at- 
taccarsi alle  foghe  ed  ai  petah  dei  fiori.  Nelle  gioi- 
nate  più  calde  si  attaccano  al  viso  dell'uomo,  pro- 
ducendo  uno  spiacevole  pizzicore.  I  generi  Thrips 
ed  Heliothrips  sono  spesso  nocevoli  ai  cereali  od  ai 
fiori  di  serra.  Fra  gli  ortotteri  vi  sono  anche  de> 
parassiti,  che  non  vivono  però  del  sangue,  ma  bensì 
dei  peli  0  delle  parti  più  delicate  delle  piume  de-  j 
gli  animali  che  frequentano.  Raggiungono  appena  | 
la  lunghezza  di  2  mm,:  somigliano  alquanto  ai  Pi-  ' 
docchi.  Se  ne  conoscono  circa  60  specie  'parassite 
dei  peli  e  400  delle  piume  :  ogni  specie  è  legata 
ad  un  ospite  particolare.  Mancano  di  ali  e  di  oc- 
chi composti;  hanno  corpo  piatto,  con  piastre  cor- 
nee, mandibole  brevi  e  uncinate,  zampe  brevi  e  ro- 
buste con  uncini  talora  retrattili.  I  Filopteridi  hanno 
antenne  di  5  articoli;  i  Lioteidi  hanno  antenne  a 
4  articoli  claviformi:  i  primi  coi  generi  Philopte- 
riis^  Tlirichodectes  vivono  sui  buoi ,  sui  cavalli,  su- 
gli asini,  sui  maiah,  sugli  ovini,  sui  gatti:  i  secondi 
coi  generi  Liotheum^  Gyropus,  Trinotum,  Docophorus, 
abitano  principalmente  sui  polli,  sulle  anitre,  sui 
piccioni. 


ORTOXILOLO. 

ORTOXILOLO.  E  un  liquido  incoloro,  che  ha  un 
odore  non  molto  piacevole  e  bolle  a  140'^.  L'acido 
nitrico  allungato  l'ossida  lentamenta  formiindo  acido 
toluilico.  Si  forma  scaldando  l'acido  paraxililico  con 
calce  caustica.  È  un  derivato  dello  Xilolo  (V.)  o 

diìnetilbenzina  (CeiU  \  q^^J- 

ORTUCCHIO.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia 
di  Aquila  e  circondario  di  Avezzano,  a  18  kra.  SE. 
da  quest'ultima,  sulla  riva  SE.  del  lago  Fucino. 
Conta  -3000  ab. 

ORTUERI.  Villaggio  della  Sardegna  in  provincia 
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di  Cagliari  e  circondario  di  Lanusei,  a  40  km.  SO. 
da  questo  borgo,  sopra  una  collina  al  piede. della 
quale  corre  l'Arisci  aflluente  di  sinistra  del  Tirso. 
Conta  1800  ab. 

ORU.  Fiume  del  Brasile,  nello  stato  di  Matto 
Grosso.  Forma  il  lìume  Dos  Arinos. 

ORUNE.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Sassari  e  circondario  di  Nuoro,  a  17  kra.  NO. 
da  questo  borgo,  sul  Marreri  alTluente  di  sinistra 
del  Tirso.  Conta  5400  ab. 

ORURO  o  SAN  FEUPE  DE  AUSTRIA  DE  ORURO. 
Città   della  Bolivia,  capoluogo   di  dipartimento,  a 


Fig.  54:6.  —  Veduta  di  Orvieto. 


1  )0  kra.  SE.  da  La  Paz,  a  qualche  distanza  dalla 
riva  sinistra  del  Desaguadero,  emissario  del  lago 
Titicaca  che  va  dopo  un  certo  tratto  a  sboccare 
iKìUa  laguna  della  Pampa  Aullagas.  Sorge  sopra  un 
altipiano  al  piede  SO.  del  passo  di  Huujllas  (4130  m.) 
che  la  mette  in  comunicazione  con  Cochabamba. 
Conta  6900  ab.  Venne  fondata  nel  1590  e  si  ar- 
ricchì rapidamente  grazie  alle  sue  3000  miniere  di 
argento.  Al  secolo  XVIII  essa  contava,  dicesi,  abi- 
ttnti  80.000.  Attualmente  la  maggior  parte  delle 
case  sono  abbandonate  e  in  rovina.  Il  suo  aspetto 
g'jnerale  è  dei  più  tristi.  Le  grandi  pianure,  che 
si  stendono  intorno  alla  città,  sono  coperto  di  ef- 


florescenze saline,  miscuglio  di  solfato,  di  nitrato 
e  di  carbonato  di  soda.  A  qualche  distanza  a  NE., 
nelle  vicinanze  di  SepoUuras,  dove  si  trovano  molte 
tombe  dell'epoca  degli  Incus,  si  lavorano  delle  ric- 
che miniere  di  stagno.  Altre  miniere  dello  stesso 
metallo,  attivamente  utilizzate  a  SE.  di  Oruro  presso 
al  villaggio  di  Sorasora,  hanno  in  parte  sostituito 
le  antiche  miniere  d'argento.  Annualmente  si  espor- 
tano a  Tacna  da  1200  a  1500  tonn.  di  stagno. 

ORUST.  Isola  della  costa  occidentale  della  Svezia, 
la  più  grande  di  quel  regno  dopo  Laaland  e  Oland, 
Sorge  nello  stretto  di  Cattegat,  a  45  km.  NO.  da 
(jotaborg,  al  cui  Lm  a])pai"tieue.  ila  una  superlicie 
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di  34-5  kmq.  ed  una  popolazione  di  21.000  ab.  Molto 
frastagliata  e  montuosissima,  essa  ha  alcuni  piccoli 
laghi  tra  cui  il  maggiore,  quello  di  Grindsby^  è  lungo 
10  km.  ma  strettissimo.  Gli  abitanti  attendono  so- 
pratutto alla  pesca  ed  alla  navigazione.  La  prin- 
cipale località  è  Stahla. 

ORVAULT.  Villaggio  delia  Francia  occidentale  , 
nel  dipartimento  della  Loira  inferiore,  in  circondario 
di  Nantes,  con  2000  ab.  Ha  magnifici  boschi  di  ca- 
stagni. Il  suo  castello  degli  Angeli  venne  ricostruito 
nel  1854  nello  stile  ogivale. 

ORVIETO.  Città  capoluogo  di  circondano,  nel- 
l' Umbria ,  provincia  di  Perugia,  con  16.000  ab. 
comprese  molte  frazioni.  Sorge  sopra  una  coUina 
di  lave  orlata  da  rocce  a  picco,  la  quale  domina 
la  riva  destra  della  Paglia,  affluente  del  Tevere. 
Una  funicolare  la  congiunge  alla  sua  stazione,  la 
quale  sorge  sulla  linea  Roma-Firenze.  Conosciuta 
anticamente  col  nome  di  Urbs  Vetus,  essa  fu  nel 
medio  evo  una  delle  cittadelle  del  partito  guelfo. 
ivi  si  rifugiarono  e  lissaron  la  loro  residenza  ben 
32  papi.  La  città,  una  delle  più  interessanti  del- 
l'Italia, ha  un  aspetto  caratteristico  di  vetustà  e 
d'abbandono  e  possiede  numerosi  e  importanti  mo- 
numenti. Il  primo  di  essi  è  il  celebre  Duomo,  uno 
dei  più  bei  saggi  dell'architettura  gotica  in  Italia. 
Cominciato  nel  1280  dal  papa  Nicola  IV,  esso  non 
venne  terminato  che  3  secoli  dopo,  di  guisa  che 
l'edifìcio  attuale,  colle  sue  scolture  ,  i  suoi  affre- 
schi, 1  suoi  mosaici,  le  sue  invetriate  dipinte,  duo 
essere  considerato  come  un  riassunto  dei  progressi 
dell'arte  durante  quel  lungo  periodo.  A  quei  lavori 
parteciparono  33  architetti  fra  i  quali  l'Orcagna, 
1 52  scultori,  68  pittori,  90  mosaicisti,  ecc.  in  tutto 
343  artisti.  La  facciata,  una  delle  più  belle  e  delle 
più  riccamente  ornate  dell'Italia,  è  decorata  di  mo- 
saici e  di  ammirabili  bassoriUevi.  L'interno,  non 
meno  rimarcabile,  rigurgita  di  ricchezze,  fra  cui  le 
statue  colossali  dei  12  apostoli  del  Gianbologna, 
gh  affreschi  del  Signorelli  considerati  quali  mera- 
viglie, alcuni  quadri  stupendi,  dei  reliquari,  ecc. 
Gli  altri  monumenti  principah  d'Orvieto  sono:  l'an- 
tico palazzo  dei  papi  del  secolo  XIII,  il  palazzo  del  Ca- 
pitano del  popolo  con  affreschi  del  secolo  XIV,  l'O- 
pera  del  Duomo  racchiudente  un  museo  d'antichità 
etrusche,  i  palazzi  Farina,  il  palazzo  municipale,  la 
chiesa  di  S.  Domenico,  l'antica  cittadella  di  cui  l'in- 
terno fu  trasformato  in  giardino  e  infine  il  celd)re 
Pozzo  di  san  Patrizio,  costi-uito  dal  1 528  al  1 543,  pro- 
fondo (51  m.  e  largo  13,  e  in  fondo  al  quale  adducono 
due  scale  a  spirale.  Fuori  della  città  sono  parecchi 
importanti  necropoh  etrusche.  Orvieto  ha  fornito 
alla  lingua  francese  la  parola  orviétan  colla  quale 
si  designano  quelle  panacee  a  base  di  menta  che 
una  volta  erano  celebri  e  si  fabbricavano  appunto 
ad  Orvieto.  Questa  città  è  inoltre  celeberrima  per 
il  vino  squisito  che  si  raccoglie  nei  suoi  dintorni. 

ORVIGO  od  ORBIGO.  Fiume  della  Spagna,  affluente 
dell' Esla.  Nasce  dai  monti  Cantabrici,  a  N.  della 
provincia  di  Leon,  e  finisce  a  Benavente. 

ORVINIO.  Villaggio  dell'Umbria  (o  provincia  di 
Perugia)  in  circondario  di  Rieti,  a  33  km.  S.  da 
quest'ultima,  sopra  un  altipiano  che  manda  le  sue 
acque  alla  riva  sinistra  del  Tevere.  Conta  1600  ab. 
Un  tempo  era  detto  Ganemorlo. 

ORWAIS.  Villaggio  della  Finlandia,  celebre  per 


la  vittoria  dei  russi  sugli  svedesi  nel  1808  la  quale 
pose  fino  alla  guerra  di  Finlandia. 

ORWELL.  Comune  della  Scozia,  nella  contea  di 
Kinross,  a  4  km.  NE.  dal  capoluogo,  sulla  costa 
NO.  del  loch  Leven.  Conta  2100  ab.  compreso  il 
borgo  di  Milnathorl. 

ORZAIUOLO.  Danno  gli  oculisti  un  tal  nome  ad 
una  specie  di  foruncolo  assai  dolente,  che  talvolta 
si  sviluppa  sull'orlo  delle  palpebre  e  che,  per  la 
sua  forma  ed  il  suo  volume,  può  essere  assomi- 
gliato ad  un  grano  d'orzo  comune.  L'orzajuolo  finisce 
quasi  sempre  per  suppurare,  dando  uscita  ad  una 
piccola  quantità  di  marcia.  La  cura  consiste  (qua- 
lora venga  rifiutata  dal  paziente  l'incisione  precoce) 
nell'applicazione  degli  emoUienti  fino  a  completa 
suppurazione;  nella  espressione  del  pus  e  nelle  la- 
vature antisettiche  (p.  es.  con  una  soluzione  ac- 
quosa satura  di  acido  borico). 

ORZESGHE.  Villaggio  della  Prussia  di  SE. ,  nella 
Slesia,  in  presidenza  di  Oppeln,  a  24  km.  NO.  da 
Pless,  sulla  ferrovia  Nendza-Kattovitz.  Conta  colle 
frazioni  2300  ab.  ed  ha  miniere  di  carbon  fossile 
e  fabbriche  di  vetri. 

ORZINUOVL  Grosso  borgo  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Bi'escia  e  circondario  di  Chiari,  sulla 
riva  destra  dell'Oglio.  Conta  colle  frazioni  6400  ab. 
Fu  per  lungo  tempo  una  fortezza  di  confine  della 
repubblica  Veneta.  Conserva,  benché  smantellate, 
le  mura.  Nel  suo  antico  castello  risiede  ora  la  pre- 
tura. Nel  piazzale  che  le  sorge  davanti  venne  eretto 
un  piccolo  monumento  a  Garibaldi.  I  suoi  mercati 
settimanali  del  venerdì  sono  i  più  importanti  della 
bassa  bresciana  sopratutto  pei  cereali.  Fuori  delle 
mura  si  erge  una  cappella  votiva  alla  Madonna.  Re- 
centemente vi  fu  eretto  uno  splendido  fabbricato 
scolastico.  Orzinuavi  è  capo-linea  del  tram  di  Bre- 
scia, ed  è  congiunto  a  quello  che  parte  da  Soncino, 
cittadina  situata  al  di  là  dell'Oglio  ivi  superato  da 
un  bel  ponte  in  pietra.  Orzinuovi  fu  fabbricato  nel 
1193  dai  bresciani  per  difendersi  dalle  incursioni 
dei  Cremonesi. 

ORZIVEGCHL  Piccolo  villaggio,  a  1 1  km.  NE.  del 
precedente,  sulla  tranvia  Orzinuovi-Brescia.  Conta 
1800  ab. 

ORZO.  Genere  di  piante  monocotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Graminacee  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Triticee  ;  scientificamente  è  detto 
Hordeum,  e  caratterizzato  da  :  spighette  con  un  sol 
fiore,  disposte  3  a  3,  su  ogni  dente  dell'asse,  coi 
due  fiori  laterali  talora  maschili  ;  2  glume  laterali 
aristate;  glumella  inferiore'  lanceolata ,  aristata; 
frutto-cariosside,  ordinariamente  aderente  alle  glu- 
melle, ellittica  od  oblunga,  convessa  da  un  lato, 
piana  e  solcata  dall'altro  ,  e  fornita  di  appendice^ 
pubescente.  L'Orzo  comune  {Hordeum  vulgure)  ha 
un  fusto  alto  1  m.,  foglie  verdi,  ruvide  da  ambedue 
le  facce  ,  e  una  spiga  abbastanza  lunga,  in  cui  le 
spighette  sono  disposte  a  4  file  verticali.  Le  glume 
sono  provviste  di  una  arista  molto  lunga  e  ruvida. 
I  frutti  sono  chiusi  nelle  glumelle,  sono  bislunghi 
;  e  Iti  a  tutte  due  le  estremità  e  giaUi.  VH.  hexa- 
stichon  ha  spiga  corta  con  spighette  disposte  a  6  file. 
L'//.  disiichon  ha  spiga  coaipressa,  allungata,  con 
due  serie  opposte  di  spighette,  ognuna  delle  quali 
ha  il  fiore  di  mezzo  fertile  e  munito  di  ariste.  Il 
Forasacco  {H.  murinum)  è  molto  basso,  ha  le  gluaie 
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esterne  delle  spighette  laterali  setacee  ,  le  altre 
quattro  allargate  e  ciliate,  foglie  pubescenti  ;  è  co- 
munissimo per  i  prati,  lungo  le  strade.  UH.  zeocri- 
ton  ha  le  spighette  colle  ariste  divergenti  a  ven- 
taglio. Altre  specie  nostrab  sono  VH.  bulbosum , 
VH.  secalinum  e  VH.  mnrilimum.  Le  specie  del  ge- 
nere Orzo  si  raccomandano  all'agricoltore  per  la 
loro  vegetazione  rapida,  che  permette  di  coltivarle 
anche  nelle  località  in  cui  l'estate  è  brevissimo; 
si  ignora  il  paese  donde  questo  cereale  provenga 
originariamente  ;  certo  è  che  gli  Egizii,  i  Greci  ed 
i  Romani  facevano  uso  dell'orzo  sotto  forma  di  pane, 
di  polenta  e  di  torta.  Le  specie  più  comunemente 
coltivate  sono  1'^.  vulgare  e  VH.  hexasUchon;  il 
primo  si  coltiva  principalmente  nell'Italia  superiore, 
il  secondo  nei  paesi  montuosi  sugli  Appennini  e 
sugli  altipiani  delle  Alpi.  In  Svezia, 
I  II  in  Lapponia,  la  cultura  dell'  orzo  ha 

!||||  ,  molta  importanza.  Colla  farina  d'orzo 

jyjl  ij  si  fa  un  pane  bianchissimo,  ma  pesante 
Hll  .\  Il  e  di  poco  facile  digestione;  il  seme 
contiene  gran  quantità  di  materiale 
zuccherino,  che  suolsi  far  s\iluppare 
mediante  la  fermentazione  germinati- 
va, È  ottimo  cotto  nel  brodo  e  nel 
latte,  e  fornisce  delle  decozioni  medi- 
cinali. L'Orbo  inondo  o  periato  del  com- 
mercio altro  non  è  che  il  grano  pri- 
vato della  buccia  e  ridotto  a  forma 
sferica  mediante  opportune  macina- 
zioni, Devesi  agh  Olandesi  l'invenzio- 
ne di  prepararlo  così.  Il  seme  dell'orzo 
forma  la  base  dell'alimentazione  delle 
classi  povere  nei  paesi  nordici;  tali 
semi  sono  spesse  volte  sostituiti  nel- 
r|  l'Europa  meridionale  e  quasi  sempre 

in  Africa,  all'avena,  per  foraggio  ai 
S;.;ca  dòrio,  cavalU.  Col  some  dell'Orzo  si  fabbrica 
la  birra;  a  tal  uopo  si  fauno  germinare 
alquanto  i  grani,  si  seccano  poi  in  un  forno,  e  ri- 
duconsi  in  farina  ;  questa  si  scioglie  uell'acquae  quivi 
fermenta,  anzi  diverrebbe  acida  nel  hquido,  se  non 
y  si  aggiungessei-o  luppoli  ed  altre  piante  amare. 
Il  Saccharomyces  Cerevisice  è  il  microorganismo  fer- 
mentatore. La  paglia  d'orzo  fornisce  un  foraggio  me- 
diocre. Le  specie  d'orzo  selvagge  presentano  assai 
pjca  importanza  come  piante  da  foraggio,  quan- 
tunque 1'//.  secalinum  sia  assai  comune.  VH.  inuri- 
mim  è  rifiutato  dal  bestiame.  Le  specie  coltivate 
v<jgctano  generalmente  nello  spazio  di  8  settimane  ; 
in  Spagna  ed  in  SiciUa  danno  due  raccolti  all'anno, 
venendo  seminate  in  autunno  e  raccolte  a  maggio, 
poi  seminate  a  maggio  e  raccolte  in  autunno.  In 
locahtà  meno  calde  lorzo  si  semina  al  principio  di 
aprile;  riesce  meglio  nei  terreni  non  molto  umidi, 
mediocremente  consistenti.  La  farina  d'orzo  ha  un 
un  colore  rossiccio  spiacevole  :  i  semi  si  adoperano 
oltre  che  per  gh  usi  citati  anche  per  ingrassare 
il  pollame,  le  vacche  ed  i  raaiah  ;  facendoU  fer- 
mentare ed  inacidire  nell'acqua,  se  ne  ricava  una 
miteria  colla  quale  si  conciano  certi  cuoi  in  modo 
jìuticolare.  Alcuni  medici  raccomandano  come  ef- 
ficacissimo rimedio  contro  la  scrofola  e  lo  scor- 
buto la  decozione  del  malto,  cioè  dell'orzo  germo- 
gliato. 1  seoii  dell'orzo,  torrefatti  e  macinati,  si 
Oiauo  in  sostituzione  del  Calle. 


ORZTCE,  Fiume  della  Prussia,  affluente  del  Narev. 
Forma  per  un  certo  tratto  il  conline  colla  Polonia 
russa. 

OS  Giovanni  (Yan).  Pittore  di  fiori  e  frutti,  nato  a 
Middelharnis  (Olanda)  nel  i744,  morto  all'Aja  nel 
1808.  Prese  a  modello  Huysura,  e  nelle  sue  mighori 
opere  eguagliò  pel  colorito.  Dipinse  anche  delle 
buone  marine.  Fu  direttore  dell'Accademia  di  Belle 
Lettere  all'Aja  e  pubblicò  buoni  libri.  Si  trovano 
opere  sue  nella  galleria  nazionale  di  Londra,  e  nei 
musei  :  Louvre,  Amsterdam,  Rath  (Ginevra),  bchleis- 
sheim,  Ei-emitaggio  (Pietroburgo),  a  Francoforte, 
Darmstadt,  Gotha,  Augusta.  —  Os  Giorgio  Gia- 
como Giovanni  {Yan).  Pittore  di  paesaggio,  fiori  o 
frutti  e  natura  morta,  figho  ed  allievo  di  Giovanni, 
nato  all'Aja  nel  1782,  morto  a  Parigi  nel  1861. 
Prese  a  modello  Huysum.  Dipinse  molto  per  la  fab- 
brica di  porcellane  di  Sèvres.  Si  trovano  opere  sue, 
nei  musei  di  Amsterdam,  Rotterdam  e  nella  galle- 
ria Czerny  a  Vienna.  —  Os  Pietro  Gerardo  (  Yan). 
Pittore  di  paesaggio  e  d'  animali,  nato  all'Aja  nel 
1776,  morto  ivi  nel  1839.  Altro  figho  ed  alhevo  di 
Giovanni,  prese  a  modello  Paolo  Potter  e  Karel  du 
Jardin,  cui  imitò  con  successo.  Nel  1813-14,  mentre 
era  capitano  dei  volontari,  dipinse  episodi  di  guerra. 
Si  vedono  molti  suoi  quadri  nei  musei  di  Amsterdam 
e  Rotterdam  e  quadri  d'animali  nelle  più  impor- 
tanti gallerie. 

OSA.  Fiume  della  Toscana,  nella  maremma  di 
Grosseto.  Nasce  nei  poggi  di  Montiano  Nuovo  fra 
la  valle  inferiore  dell'Ombrone  senese  e  quella  del- 
l'Albegna,  e  sbocca  in  mare  dopo  di  aver  ricevuto 
il  Serra. 

OSAGE  o  FIUME  DES  OSAGE.  Fiume  degli  Stati 
Uniti,  atlluente  di  destra  del  basso  IkLssuri.  Nasce 
nel  Kansas,  a  50  km.  SO.  da  Topeka ,  attraversa 
una  pianura  fertilissima  e  termina  dopo  un  corso 
di  700  km.  a  Osage  city,  che  è  villaggio  di  2200  ab., 
sulla  ferrovia  da  Emporia  a  Kansas-city,  fra  cave 
di  pietre  da  tagho  e  di  ocra  gialla  e  miniere  di 
carbon  fossile. 

OSAGES.  Indiani  Pelli  rosse,  della  famiglia  dei 
Dakota,  attualmente  confinata  nella  parte  NE.  del 
Territorio  indiano.  Vivevano  un  tempo  nelle  pia- 
nure meridionali  del  basso  Missuri,  nella  valle  del- 
rOsage,  fiume  che  ha  conservato  il  loro  nome.  Essi 
occupano  ora  una  riserva  di  700.000  ettari  fra  lo 
stato  di  Kansas  e  il  fiume  di  Arkansas,  possiedono 
numeroso  bestiame,  specialmente  equino,  e  vanno 
diventando  agricoltori.  Costituiscono  un  gruppo  di 
otto  tribù,  le  quaU  contino  insieme  1600  individui. 

OSAKA,  OZAKA,  OHOSASA,  od  OOSAKA.  Città 
marittima  del  Giappone,  nella  parte  meridionale 
dell'isola  di  Nippon,  a  43  km.  SO.  da  Kioto,  e  a 
4  km.  dalla  baia  di  Osaka  o  mare  d'Idzumi  {Idzu- 
minada),  che  forma  l'estremità  orientale  del  mare 
Interno  o  Sélo-Utsi.  Conta  circa  400.000  ab.  ed  è 
per  popolazione  la  seconda  città  del  Giappone.  Il 
suo  porto  complementare  è  Kobé,  cui  è  congiunta 
con  ferrovia  fino  dal  1874.  Osaka  è  presso  la  riva 
NE.  e  Kobé  sulla  riva  NO.  della  magnifica  baia  di 
Osaka,  la  quale  comunica  col  Séto-Utsi  per  mezzo 
dello  stretto  di  Akasi,  mentre  quello  di  Idzumi  o 
di  Tomagasima  la  congiunge  al  canale  di  Kù,  che 
sbocca  nel  Pacifico.  1  venti  di  terra  e  di  mare  vi 
sono  molto  regolari.  Alcuni  vaporetti  rimontano  Te- 
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fiiissario  del  lago  Biva  sino  a  Fusirni,  porto  (Invialo 
di  Kioto,  a  40  km.  a  monte  di  Osaka.  Questa  è 
dunque  l'einpono  naturale  della  ricchissiaia  re^iione 
che  si  stende  intorno  al  lago  Biva.  Le  relazioni  col- 
l'Europa  e  la  navigazione  a  vapore  hanno  spostato 
a  nord  iJ  centro  commerciale  del  Giappone,  por- 
tandolo a  Yokohama  e  a  Tokio;  Osaka  però  è 
rimasta  il  principale  emporio  del  Séto-Utsi  o  mare 
Interno  ,  il  quale  è  percorso  da  una  quantità  di 
vaporetti.  Ad  Osaka  ,  si  concentrano  i  risi  di 
Kaga  e  d'Etsigo,  il  legname,  i  pesci  salati  e  sec- 
cati e  le  alghe  delle  coste  del  mar  del  Giappone 
e  dell'  isola  di  Yeso  ,  e  infine  i  prodotti  manifat- 
turati  giapponesi  ed  europei  destinati  a  quelle  re- 
gioni settentrionali.  Osaka  è  inoltre  un  grande 
centro  industriale,  poiché  vi  si  fahbricano  in  quan- 
tità, noti  gli  oggetti  d'arte  che  sono  cosi  ricercati 
in  Europa,  all'infuori  forse  di  alcune  belle  lacche, 
ma  gli  oggetti  a  buon  mercato  per  il  consumo  po- 
polare. 11  commercio  du-etto  coli'  estero  non  si  è 
molto  sviluppato,  perchè  le  grosse  navi  non  pos- 
sono superare  la  barra  poco  profonda,  perfino  pe- 
ricolosa, del  suo  porto,  laonde  esse  approdano  a 
Kobé,  dove  le  case  estere  di  commercio  hanno  i 
loro  rappresentanti.  Le  principali  merci  importate 
ad  Osaka-Kobé,  cui  si  puòaggiungei-e  Hiogo  che  forma 
colle  precedenti  una  sola  città  commerciale  allineata 
lungo  la  baia,  sono  le  cotoncrie,  lo  zucchero  d'Asia, 
le  lanerie,  i  minerali,  ecc.  Le  principali  esportazioni 
constano  dei  thè  di  Udzi ,  del  rame,  del  riso,  dei 
pesce  disseccato,  della  canfora,  della  cera  vegetale, 
del  tabacco,  ecc.  Nel  1885  il  commercio  comples- 
sivo di  quelle  tre  città  salì  a  84  milioni  di  franchi. 
Il  movimento  di  Kobé,  che  può  dirsi  il  vero  porto 
di  Osaka  e  di  Iliogo,  fu,  nel  1886,  di  72  navi  (di 
cui  29  inglesi,  26  francesi  e  18  americane),  con 
86.000  tonn.  In  causa  della  sua  vicinanza  colle 
miniere  d'ikunu,  Osaka  possiede  la  zecca  dell'im- 
pero, dovo  si  coniano  monete  d'oro,  d'argento  e  di 
rame.  Nel  vicino  arsenale  si  fondano  cannoni.  Lo 
Azikava,  o  Yeddogava,  sul  quale  è  situata  la  città  a 
4  km.  al  di  sopra  della  sua  foce,  penetra  in  tutti  i 
sensi,  con  bracci  naturali  o  con  Canali,  in  tutte  le  parti 
di  Osaka,  la  quale  venne  detta  perciò  la  «  Venezia 
del  Giappone  ».  Essa  offre  infatti  in  parecchi  luo- 
ghi l'aspetto  di  Venezia  o  di  alcune  città  dell'Olandii. 
Il  fiume,  larghissimo,  non  è  affatto  profondo,  ina  è 
ricoperto  sulle  due  rive  da  giunche.  Le  case  non 
hanno  generalmente  che  un  piano,  e  sono  qua  e  là 
interrotte  dagli  yaski  o  kiaski^  grandi  editici  già  ap- 
partenenti ai  daimi  o  ex-feudatari  dell'impero  cui 
servivano  ad  un  tempo  di  residenza,  di  caserma  e 
di  magazzino.  L'aspetto  della  città  è  un  po'  uni- 
forme, ma  l'animazione  dei  canali  e  delle  vie  ne 
corregge  la  monotonia.  Le  vie  sono  strettissime, 
lunghissime,  ma  bene  allineate  e  molto  pulite  con 
pavimenti  in  cotto.  All'estremità  NE.  della  città  sorge 
il  Siro,  o  castello,  che  fu  già  prediletto  soggiorno 
<iel  Sciogun.  I  tempb  più  famosi  sono  queUi  di  Ikon- 
dama,  Zinga,  Kodzonnoyasiro,  e  Zeinmangu  il  più 
frequentato.  La  parte  E.  di  Osaka  è  detta  Uiié-matsl 
o  «  Città  alta  »,  la  parte  di  mezzo  Seinha,  e  il  quar- 
tiere del  liume,  Siinanoulsi.  La  concessione  estera  è  a 
sud  della  citta. 

OSANNA.  Nome  che  gli  Ebrei   diedero  alle  ora- 
zioni che  recitano  il  settimo  giorno  della  festa  dei 
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tabernacoli ,  perchè  spesso  vi  ripetono  la  parola 
osanna  (hoscia-na,  deh  salvaci),  grido  col  quale  fu 
accolto  Gesù  nel  suo  ingresso  a  Gerusalemme  :  per- 
ciò fu  dato  il  nome  di  Osanna  alla  solennità  delle 
Palme.  Osanna  è  ora  grido  di  gioia,  di  ringrazia- 
mento, di  trionfo. 

OSASIO.  Villaggio  del  Piemonte,  m  provincia  di 
Torino  e  circondano  di  Pinerolo,  a  25  km.  E.  da 
quest'ulti  na,  sopra  un  alfluente  di  sinistra  del  Po. 
Conta  1200  ab. 

OSBORNE.  Castello  reale  dell'Inghilterra,  nell'isola 
di  Wight,  a  2  km.  SE.  da  East  Cowes  sulla  baia 
d'Osborne,  nella  parte  N.  dell'isola.  Il  castello  è  co- 
struito nello  stile  italiano,  ed  è  ornato  all'interno  da 
una  ricca  collezione  di  statue  e  di  quadri.  Di  là  i 
giardini  bellissimi  discendono  a  terrazze  sino  alla 
riva  del  mare.  Ad  Osborne  risiede  di  preferenza 
per  parecchi  mesi  all'anno  la  regina  Vittoria.  Un 
ferry  boat  vi  trasporta  i  convogli  ferroviari  dalla 
vicina  terraferma  che  ne  dista  17  km. 

OSBORNE  Tomaso.  Celebre  politico,  ed  uomo  di 
stato  dell'Inghilterra,  nato  nel  1631,  morto  nel  1712. 
Sotto  la  repubbhca  ed  il  protettorato  visse  alieno 
dagli  atfari;  ma,  ristaurata  la  monarchia,  si  mostro 
fra  1  più  caldi  propugnatori  dell'  autorità  regia, 
e  ,  mercè  la  protezione  del  duca  di  Bukingam  e 
r  abilità  dimostrata ,  entro  alta  Camera  dei  co- 
muni e  si  elevò  rapidamente  alle  più  alte  dignità 
dello  Stato.  Ministro,  egli  divenne  l'arbitro  dei  de- 
stini d'Inghilterra.  Ciò  spiegasi  dalle  circostanze  ir 
cui  trova  vasi  l'indolente  Carlo  II.  E  noto  come  du- 
rante il  governo  corrotto  e  corruttore  di  questo 
continuamente  trattasse  l'Inghilterra  colla  Francia 
allo  scopo  di  mantenere  una  pace  a  condizioni  obbro- 
briose. Osborne  avrebbe  voluto  rialzare  l'Inghilterra 
dallo  stato  di  umihante  vassallaggio  in  cui  era  tenuta 
verso  la  Francia  e  bramava  una  guerra  contro 
questa  potenza.  Carlo  II,  che  riceveva  danaro  da 
Luigi  XIV,  resisteva  ai  progatti  bellicosi  del  suo 
ministro;  tuttavia  consenti  al  matrimonio  della  prin- 
cipessa Maria  con  Guglielmo  d'Orange,  nemico  moi-- 
tale  della  Francia,  e  mandò  truppe  in  soccorso  degli 
Olandesi;  ma  Osborne  dovette  a  sua  volta  chiudere 
gli  occhi  sulle  scandalose  transazioni  pecuniarie  tra 
il  re  e  la  corte  di  Versailles,  e  dovette  persino 
divenire  l'agente  di  quelle  negoziazioni.  Luigi  XIV. 
conscio  dei  sentimenti  di  Osborne,  fece  pervenire 
ai  capi  della  opposizione  due  lettere  scritte  ali  am- 
basciator;;  inglese  a  Parigi,  nelle  quali  il  ministro 
incaricavalo  di  assicurare  Luigi  XIV  che  Carlo  11 
manterrebbe  la  pace  a  condizione  che  gli  si  pagas- 
sero 7,500  000  franchi  all'anno.  In  seguito  alla  ca- 
municazione  di  tali  lettere  fu  l'Osborne  dichiarato 
in  istato  d'accusa  e  carcerato.  Il  processo  non  potè 
continuare  mercè  l'autorità  di  Carlo  11,  che  due  volte 
sciolse  e  convocò  il  parlamento;  ma  il  ministro  non 
ottenne  libertà  se  non  con  cauzione  e  dopo  cinque  anni 
di  prigionia.  Giacomo  II  mostrò  lin  d.ii  primi  tciupi 
del  suo  governo,  come  volesse  seguire  colla  Francui 
una  politica  pacifica,  ristabilire  nella  sua  pienezza 
l'autorità  regia,  diffondere  nel  regno  la  religione 
cattolica.  L'Osborne,  il  quale  aveva  motivi  di  ven- 
dicarsi del  gabinetto  francese ,  si  gettò  allora  a 
corpo  perduto  nell'opposizione,  la  quale  partorì  la  ri- 
voluzione ,  la  caduta  degli  Stuardi  e  l'  elevaaieuto 
al  trono  d'Inghilterra  di  Guglielmo  d'Orange.  Torno 
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allora  a  brillare  la  stella  dell'Osborne  clic  per  quat- 
tro anni  ebbe  in  mano  la  souuua  dei  poteri.  11  par- 
tito dei  whi^s  lo  costrinse  di  nuovo  all' inazione 
<1695);  SI  ritirò  dal  governo  e  mori  poco  dopo. 
Kgli  fu  conte  di  Danbv,  marchese  di  Coemartheu 
c°duca  di  Leeds,  onori  che  egli  ebbe  da  Carlo  11 
e  da  Guglielmo  d'Orante. 

OSCA.  Antica  città  della  Spagna  Tarraconense, 
a  NE.  di  Cesarea  Augusta,  Fu  colonia  romana  ed 
ebbe  zecca  propria.  \'i  mori  Sartorio.  Corrisponde 
all'attuale  tluesca.  —  Osca.  Altra  città  antica  della 
spagna,  detta  Osca  lurdeUtnica  per  distinguerla  dalla 
precedente,  detta  ilergetica.  Era  situata  nella  Spagna 
betica,  e  si  fa  corrispondere  all'odierna  Huescr. 
OSCA  LINGUA.  Gli  Osci,  detti  dai  Greci  Opici 
(Onuot),  abitavano  da  età  remotissima  la  regione 
dell'Italia  meridionale  denominata  Campania;  e  ri- 
tiensi  appartenessero  alla  schiatta  dei  Sabini.  Fu- 
rono soggiogati  dagli  Etrusci,  i  quali  fondarono  una 
potente  '  confederazione  intitolandola  Etruria  Cam- 
pana, la  cui  metropoli  era  Vulturno,  o,  secondo  al- 
tri autori,  Capua.  Avevano  gli  Osci  una  favella 
propria  piuttosto  rozza,  stantechè  gli  scrittori  greci 
e  latini  solevano  dire  parlar  osco  per  signiiicare  un 
linguaggio  semi-barbaro.  Valerio  Fiacco,  citato  dal 
grammatico  Festo,  alfermava  che  il  vocabolo  osceno 
derivasse  dagli  osci,  perchè  dissoluti.  Comunque  sia, 
giusta  alcuni  critici,  fra  i  quali  l'illustre  Mommsen, 
l'etimologia  del  loro  nome  veniva  da  ops,  terra,  vale 
a  dire  che  erano  popoli  agricoli.  Altri  invece  opi- 
nano che  osciis  sia'  identico  a  juscus,  e  ne  cavano 
l'etimologia  dal  ob  obs,  barbaro  nemico.  Altri,  final- 
mente, vorrebbero  che  gli  Etruschi  assumessero  il 
loro  nome  dai  due  vocaboli  greci  contratti  hcaot 
'Offzot,  nuovi  osci.  Ipotesi  tutte  che  forse  mai  si  po- 
tranno ridurre  a  certezza.  Quanto  alla  lingua  par- 
lata dagli  Osci,  Varrone  attesta  che  era  somigliante 
illa  sabina.  Interpretando  la  voce  cascus,  che  tra- 
iLice  con  vetus  (antico),  dice:  L'origine  è  sabina,  la 
i'Kile  lingua  trasmise  le  proprie  radici  all'osca.  E  Ma- 
crobio  nei  Saturnali  lasciò  scritto:  Gli  antichi  usa- 
vano parole  puniche  ed  osche.  Molte  iscrizioni  e  leg- 
gende di  monete  esistono  ancora  in  questa  lingua 
parlata  da  numerose  popolazioni -nell'Italia  meridio- 
nale. Il  poeta  Ennio,  nativo  di  Rudia  in  Calabria,  di- 
ceva avere  tre  cuori  perchè  poteva  esprimersi  in  greco, 
in  latino  e  in  osco.  Questo  liniruaggio,  dopo  la  coii- 
]iiista  dei  Romani,  sopravvisse  e  lo  afferma  il  geo- 
-lafo  Strabene  :  Circa  gli  Osci  è  da  notarsi  che  sebbene 
>!jgiogati  il  parlar  loro  dura  tuttora  tra  i  Romani,  per 
nudo  che  oggidì  se  ne  valgono  per  certe  poesie  e  com- 
mimenti  drammatici  che  si  celelrano  secondo  l'usanza 
t/i//ca.  Dalle  epigrati  raccolte  specialmente  a  Pompei 
'5  che  oltrepassano  le  cento;  dal  marmo  di  Avella, 
documento  acticliissimo  di  diritto  internazionale: 
'lalla  tavola  di  Banzia  che  detinisce  la  distribuzione 
•lei  terreni  denominati  agro  pubblico,  e  dal  bronzo 
di  Agnone  che  ricorda  i  nomi  di  molte  divinità,  al- 
c  une  delle  quali  sconosciute,  gli  eruditi  studiarono 
le  forme  grammaticah  della  lingua  degli  Osci  o  per 
dir  meglio  dei  Sanniti,  Equi,  Volsci,  Marsi  e  Sa- 
belli,  giacche  è  giudizio  degli  archeologi,  che  tutti 
([uesti  popoli  parlavano  dialetti  d'un  solo  idioma. 
E'alfabeto  osco  ha  ventisei  lettore  desunte  special- 
mente dal  marmo  di  Avella  e  dalle  iscrizioni  tro- 
vate a  Pompei.  È  il  seguente: 

Enciclopedia   Universale.  —  Voi.   Vili. 


Vocali 

U    2    ì    V   W   V 

a      e     i    1     u     ù  (o). 
Consonanti 

gutturali  m  >     VI    ^    B    (3)1) 

k  (e)     g      n      s    h      kv  (q) 

dentali        T  (B  ì)  fl     M    ^    >I     I 
t      th     d     n      sii 

labiali    n  (Bnj  a  w  i  8  (jtn) 

p    ph    b    m    s     f    .  ps. 

Quanto  ai  mutamenti  eufonici  accenneremo  che  gli 
Osci  pronunziavano  le  vocali  lunghe,  quasi  raddop- 
piate come  Maarcus  Marco,  Aasas  are,  Maatreis  della 
madre;  e  che  scambiavano  alcune  consonanti  colle 
loro  affini  in  alcune  forme  ed  incontro  di  sillabe. 
Le  regole  grammaticali  erano  somiglianti  affatto  a 
quelle  dell'antica  lingua  latina,  con  tre  generi,  tre 
decHnazioni  e  sei  casi;  nomi,  sostantivi,  aggettivi, 
pronomi,  ecc.  I  numeri  si  indicavano  colle  lettere 
con  poca  differenza  dei  Romani. 

1. 1  —  2.  II  -  3.  ne  —  4.  un  — 

5.  /^  —  e.lA.  —  7.  HA  -    8.  IIIA  — 

9.  XI  —  10.  X  —  11.  rx:  —  i-x  iix. 

In  quanto  alla  coniugazione  dei  verbi,  lo  schema 
è  ancora  imperfetto  per  mancanza  di  monumenti; 
pare  che,  avessero  poche  forme  attive  e  pochissi;ne 
passive.  E  però  certo  che  usavano  i  tempi  e  i  modi 
del  latino.  Il  verbo  essere  aveva  per  radice  es  nel 
presente,  fu  nel  futuro. 

Sum  —  Sum 
Ist  —  est 
Set  —  Sunt 


>lt 


Pel  passivo  si  riscontro 

Vincter  —  Vincuntur 
Ancesta  fust  —  Incensa  fuerit. 

Non  ci  estenderemo  più  oltre  sulle  forme  gramma- 
ticali dell'osco  per  non  uscire  dai  limiti  di  questa 
Enciclopedia.  Le  nuove  iscrizioni,  che  si  vanno  di 
tanto  in  tanto  scoprendo  a  Pompei  ed  altrove,  fa- 
cilitano la  conoscenza  di  codesta  lingua,  e  l'esatta 
interpretazione  in  latino,  come  n'è  prova,  fra  altre, 
l'epigrafe  rinvenuta  nel  1851  a  Pompei  presso 
la  porta,  che  metteva  alla  vicina  città  di  Stabia,  che 
il  Fiorelli  egregiamente  tradusse ,  si  riferisce  ai 
magistrati  che  costruirono  pubbhche  strade. 

OSCAR  I.  Figlio  del  generale  francese  Bernadotte, 
che  fu  poi  re  di  Svezia  col  nome  di  Carlo  XIV, 
nacque  a  Parigi  nel  1709.  Si  applicò  con  successo 
agli  studi  e  pubblicò  vari  lavori;  entrò  quindi  nel- 
l'armata e  fu  viceré  di  Norvegia  (1824).  Successo 
al  padre  sul  trono  di  Svezia  e  Norvegia  nel  1844, 
die  speranza  ai  liberali  di  migliorare  la  costituzione; 
ma  nessuna  riforma  radicale  condusse  a  fine.  Nel 
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18a5  conc.lns?^  colla  Francia  un  trattato  n])I)ligan- 
dosi  u  non  cedere  alcuna  parte  del  regno  alla  Russia. 
Lasciò  nel  1857  il  governo  al  liglio  e  inori  nel  1859. 

OSCAR  II.  Re  di  Svezia  e  JNorvcgia,  nato  nel- 
Tanno  18'i9,  morto  nel  ISTS.  Fu  incoronato  alla 
morte  del  fratello  Carlo  XV  nel  1872. 

OSCAR  0  BROWN.  Isola  maggiore  del  gruppo  di 
Ellice,  neirareipelago  delie  Muìgrave. 

OSCARSHAMM ,  OSKARSHAMM.  Città  marittima 
della  Svezia  meridionale,  nel  lan  di  Calmar,  a  65  km. 
NE.  dal  capoluogo,  sullo  stretto  di  Calmar  e  con- 
giunta con  ferrovia  a  Jónkóping.  Conta  5400  ab. 
ed  ha  un  buon  porto  di  5  o  6  m.  di  profondità , 
con  cantieri  navali  e  stabilimenti  meccanici,  il  quale 
esporta  legname,  ferro  e  bestiame.  Venne  creata 
nel  1856,  e  deve  alla  ferrovia  il  suo  rapidissimo 
sviluppo, 

OSCENITÀ.  Sostantivo  astratto  di  tutto  ciò  che 
offende  il  pudore  destando  schifo  e  disprezzo.  La 
etimologia  e  incerta  ;  non  vedesi  se  trattasi  di  Kuwv, 
cane,  o  di  coenum,  fango,  o  di  Koivó;,  basso.  Ad  ogni 
modo  è  a  notarsi  come  l'oscenità  fosse  propria  de- 
gli antichi  misteri^  che  celebravansi  in  onore  degli 
Dei,  e  specialmente  di  Bacco.  Notisi  inoltre  che  in 
latino  obscenus  vuol  dire  di  malaugurio^  che  porta 
sventura  e  quindi  laido,  destante  ribrezzo  (Cfr.  Vir- 
gilio: Georgiche  1,470,  Eneide  III,  S6-2;  IV,  45; 
Xll,  876).  Quanto  all'origine  del  sentimento  che 
l'oscenità  esprime,  si  osservi  che  nel  ribrezzo  che 
in  esso  è  caratteristico  si  esprime  offesa  al  pudore, 
al  senso  estetico  e,  ad  un  tempo,  al  senso  morale 
della  umana  dignità.  In  signilicato  particolare  Vosceno 
si  attribuisce  alla  laidezza  in  quanto  riguarda  gli 
istinti  sessuali;  ma,  in  significato  più  largo,  si  dice 
anche  osceno  il  contegno  d'un  ebbro,  oscena  men- 
zogna, ecc. 

OSCHATZ.  Città  del  regno  di  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Lipsia,  a  50  km.  SE.  dal  capoluogo,  sulla 
DòUnitz  affluente  di  sinistra  dell'Elba,  in  una  fer- 
tile regione,  e  sopra  la  ferrovia  Lipsia-Riesa.  Conta 
7900  ab.  e  fabbrica  marocchini,  panni,  feltri,  filo 
cucirino,  stadere,  guanti  e  calzature. 

OSCHEITE.  Parola  che  esprime  l'infiammazione 
dello  scroto,  malattia  non  frequente,  e  che  riscon- 
trasi specialmente  nei  bambini  e  nei  vecchi. 

OSCHEO.  Nome  con  cui  viene  chiamata  la  borsa 
cutanea  contenente  i  testicoli. 

OSCHEOCELE.  Un'ansa  intestinale  od  una  pagina 
dell'omento,  che,  fattosi  strada  per  l'anello  inguinale, 
discende  fino  nello  scroto,  forma  ciò  che  prende  il 
nome  di  oscheocele. 

OSCHEOCALASIA.  Nome  dato  da  Alibert  ad  una 
malattia  dello  scroto ,  endemica  dei  paesi  caldi  e 
specialmente  nel  Basso  Egitto  e  nelle  Indie.  Con- 
siste nel  deposito  abbondante  di  un  tessuto  adiposo 
nell'involucro  cellulare  dello  scroto.  Non  cagiona 
dolore,  ma  produce  tumore  enorme  della  parte.  Si 
cura  colla  escissione  ed  estirpazione  della  materia. 

OSCHERSLEBEN  (GROSS-).  Città  della  Prussi-i  cen- 
trale,, nella  provincia  di  Sassonia,  in  presidenza  di 
Magdeburgo,  a  30  km.  SO.  dal  capoluogo,  sulla 
Bode  affluente  della  Saale  e  sopra  la  ferrovia  Mag- 
deburgo-Halberstadt.  Ila  miniere  di  hgnite  e  una 
fonderia  di  ferro,  con  fabbriche  di  laterizi  e  di  zuc- 
chero, e  conta  8900  ab. 

OSCHIRI.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
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di  Sassari  e  circondario  di  Ozieri,  a  17  km.  NE.  da 
quest'ultimo,  sull'Elinca  tributaria  della  Bena,  af- 
lluente  di  destra  del  Coghinas.  Conta  2700  ab.  ed 
è  stazione  della  ferrovia  da  Terranova  alla  linea 
Caghari-Sa  ssari. 

OSCHMIANA.  CiUei.  uCiia  Russia,  nel  ii:overno  di 
Vilna,  con  3100  ab. 

OSCI,  OSCHI  od  OPICI.  Antichi  popoli  dell'Italia,  di 
cui  sembra  occupassero  gran  parte  fino  dai  tempi 
più  antichi.  Pare  fossero  gli  aborigeni  della  parte 
centrale  della  penisola,  dalla  Campania  e  dal  Lazio  -M 
fino  all'Adriatico.  Ad  essi  pare  appartenessero  i  9 
Volsci,  gh  Equi  e  gh  altri  popoli  che  entrarono  a 
far  parte  delle  genti  più  antiche  dell  Europa  di  SO., 
come  sarebbero  i  Baschi  e  gli  Iberi  della  Francia 
meridionale,  della  Spagna  settentrionale  e  deU'ltalia 
superiore. 

OSCILLARIA.  Genere  di  alghe  microscopiche  fila- 
mentose, comuni  nelle  acque  dolci,  i  cui  filamenti 
eseguiscono  lenti  movimenti  di  continua  oscilla- 
zione. 

OSCILLAZIONE.  È  il  movimento  alternativo  di  un 
corpo.  L'oscillazione  è  semplice  o  doppia.  La  prima 
consiste  in  una  semplice  andata  e  un  ritorno.  Così 
un  pendolo,  che  oscilli,  fa  una  semplice  oscillazione, 
quando,  rimosso  dalla  verticale,  discende  lino  alla 
medesima  ed  ascende  dalla  parte  opposta.  Se  poi 
si  considera  tutto  il  cammino  che  fa  per  discen- 
dere lino  alla  verticale,  ascendere  dalla  parte  op- 
posta e  tornare  indietro  lino  alla  posizione  primi- 
tiva, allora  si  dice  che  ha  fatto  una  doppia  oscil- 
lazione. Le  oscillazioni  cortissime  e  rapidissime  si 
d.cono  più  propriamente  vibrazioni.  [\.  PkndOlO  e 
Vibraziom). 

OSCILLE.  Figurine  umane  che  si  sospendevano 
alla  statua  di  un  Dio,  come  Saturno,  Bacco,  ecc., 
oche  si  ritenevano  preservativi  contro  gl'incantesimi. 

OSCINI.  Così  si  chiamavano  gli  uccelli  dal  volo 
dei  quali  gli  auguri  traevano  gli  auspici. 

OSGINIDL  Famiglia  di  insetti  Ditteri,  appiirtr- 
nenti  ai  Bracoceri  e  comprendente  forme  piccolis- 
sime, notevoli  per  la  sterminata  quantità  in  cui 
talvolta  compaiono,  persino  nelle  ajaitazioni,  e  j)er 
i  danni  che  arrecano  talora  al  grano.  11  loro  capo, 
emisferico  è  trasversalmente  rattratto;  gli  occhi 
sono  nudi;  nei  due  sessi  la  fronte  è  larga,  fina- 
mente villosa  ;  le  antenne  sono  inserite  sotto  uno 
spigolo  arcuato  della  fronte.  Allo  stato  di  riposo 
le  ali  sono  disposte  parallele  sull'addome.  Nel  ge- 
nere Chlorops  gli  occhi  sono  verdi  ;  la  larva  del 
Ch.  laeniopiis  cagiona  ai  gambi  del  frumento  e  dei- 
orzo,  succhiandt>li,  una  deformità  che  si  manifesta 
coll'ingrossamento  delle  cellule  intorno  alla  piega 
del  primo  nodo.  La  Oh.  lineata  attacca  il  frumento 
e  la  segale.  La  Ch.  nasuta  apparve  talora  in  cosi 
fitti  e  grandi  sciami  da  far  credere  a  nuvoli  di 
fumo.  Del  genere  Oscinis  la  0.  frit  è  lunga  un 
min.  e  V.,  ed  è  di  un  nero  lucente,  e,  secondo  le 
esservazioni  di  Ilaberland,  genera  3  volte,  neU'Eu- 
ropa  media;  la  prima  generazione  danneggia  le  se- 
minagioni primaverili,  la  seconda  i  chicchi  maturi 
di  avena,  e  la  terza  le  seminagioni  invernali.  La 
0.  vastator  è  lunga  1-2  mm.,  nera,  colle  ali  tra-- 
sparenti;  le  sue  larve  sono  gialle.  Rode  i  cauli 
dell'orzo. 

OSCULATORE  (Circolo).  V.  Osculazioni. 
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CSCDLAZIONI.  Se  si  prende  un  punto  M  sopra 
una  curva  BMC  (fìg.  5458),  e  si  conduce  una  tan- 
gente TMS,  ed  una  normale  MN,  e  se  lìnalmente 
<lai  differenti  centri  a,  b,  ecc.  presi  sulla  normale 
g:  descrivono  dei  circoli  die  passino  per  M,  TMS 
>:irk  la  loro  tangente  comune.  Ora  è  evidente  che, 
ni  furza  della  disposizione  di  questi  circoli,  gli  uni 
sono  al  di  dentro  e  gli  altri  sono  al  di  fuori  della 
curva,  cosi  che  ve  ne  ha  uno  che  si  approssima 
più  di  qualiuique  altro  alla  curva  BMC  da  una 
parte  e  dailaltra  del  punto  M.  Un  tal  circolo  di- 
cesi circolo  osculatore.  Il  suo  centro  ed  il  suo  rag- 
gio diconsi  centro  e  raggio  di  curvatura  ;  e  siccome, 
i^ambiando  il  punto  M,  il  circolo  cambia  pure  di 
centro  e  di  raggio,  si  chiama  Evoluta  (V.)  la  curva 
che  passa  pei  centri  di  curvatura    corrispondenti 
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ai  diversi  punti  della  curva,  mentre  la  Unea  data 
BMC  si  dice  Evolvente  di  quella  linea  che  è  la  sua 
evoluta. 

OSCURITÀ.  Significa  mancanza  di  luce.  Chiamiamo 
oscuro  uno  spazio,  nel  quale  non  si  diffonde  luce 
sufficiente  per  la  visione,  ma  tale  privazione  di  luce 
è  soltanto  relativa:  non  abbiamo  prove  della  esi- 
stenza di  uno  spazio,  affatto  oscuro  cioè  affatto  privo 
di  luce.  La  luce  debolissima,  che  si  diffonde  durante 
la  notte,  è  più  che  sufficiente  per  guidare  gli  ani- 
mali notturni,  e  anche  l'uomo  rimasto  qualche  tempo 
in  luogo  dove  soltanto  la  debole  luce  delle  stelle, 
tinche  sotto  un  cielo  coperto  di  nubi,  ferisca  il  suo 
occhio,  può  accorgersi  della  presenza  di  vari  og- 
getti. Come  avviene,  relativamente  al  calore,  che 
non  ci  è  possibile  trovare  un  corpo  la  cui  tempera- 
tura non  possa  essere  diminuita,  così  assai  proba- 
bilmente non  vi  è  luogo  oscuro,  nel  quale  non  pe- 
netri qualche  minima  quantità  di  luce:  basterebbe 
a  persuadercene  il  fatto  che  le  sostanze  fotografiche, 
per  quanto  difese  dall'azione  della  luce,  con  ogni 
precauzione,  col  tempo  si  alterano,  dando  così  in- 
«Jizio  di  una  minima  quantità  di  luce,  la  quale,  tut- 
toché inetta  a  fare  impressione  sull'organo  nostro 
della  vista,  vale  a  produrre  quelle  alterazioni. 

OSEA.  Profeta  d'Israele,  primo  dei  dodici  profeti 
minori.  Visse  verso  l'anno  .755  av.  C.  sotto  il  regno 
«1  Osia,  di  Oeaz,  e  di  Ezechia.  Osea  profetizza  la 


distruzione  della  Sinagoga,  lostabifimento  della  chiesa 
e  inveisce  contro  gli  idolatri.  S.  Girolamo  loda  as- 
sai Io  stile  di  Osca  come  patetico  e  pieno  di  sen- 
tenze. Molte  discussioni  sollevò  la  profezia  d'Osea 
per  il  passo  in  cui  il  Signore  gli  comanda  di  pri^n- 
dersi  in  moglie  una  meretrice.  Pare  però  che  il 
passo  sia  simbolico. 

OSEA.  Ultimo  re  d'Israele.  Era  figlio  di  Eia.  Co 
spirò  contro  Facea,  re  d'Israele,  l'uccise,  e  per  tal 
modo  si  rese  padrone  dei  di  lui  stati.  Non  andò 
molto  e  Salmanassar,  re  di  Assiria,  preso  pretesto 
che  volesse  il  nuovo  re  esi:nersi  dal  tributo  che 
doveva  annualmente  pagare  agli  Assiri,  mosse  guerra 
all'usurpatore  e  l'assediò  in  Samaria.  Vinto  e  pri- 
gioniero, Osea  fa  condotto  nella  Media  assieme  alle 
dieci  tribù  d'Israello. 

OSELUNO.  Piccolo  corso  d'acqua  del  Veneto,  a 
0.  di  Venezia,  nel  distretto  di  Mestre.  In  esso  fi- 
nisce il  Marzenego. 

OSETR.  Fiume  della  Russia ,  affluente  di  destra 
deirOka  (Volga).  Nasce  presso  Lipschino  e  attra- 
versa il  governo  di  Tuia. 

OSFRESIOLOGU.  Quella  parte  della  scienza  che 
tratta  degli  odori  dell'olfatto. 

OSFRONEHO.  Nome  dato  dal  viaggiatore  Com- 
merson  ad  un  pesce  che  forma  il  tipo  d'un  genere 
distinto  della  famiglia  dei  lejopomi.  Fra  le  varie 
specie  ricordiamo  il  Gorami  o  Gourami^  pesce  di 
fiume,  notabile  per  la  sua  forma,  per  1'  eccellenza 
della  sua  carne  e  per  la  sua  grandezza:  giunge 
alla  lunghezza  di  un  metro  e  mezzo.  E  indigeno 
della  Cina.  L'O.  Gallo  è  stato  osservato  da  Forkal 
sulle  coste  dell'Arabia.  Gli  abitanti  delle  rive  che 
frequenta  lo  riguardano  come  munito  de'  più  po- 
tenti veleni,  così  che  basta  toccarlo  leggermente 
per  sentirne  gravi  accidenti. 

OSI.  Greco  óo-tot,  santi:  ministri  di  Apollo  incari- 
cati di  star  presso  la  Pizia  nel  tempio  di  Apollo 
in  Delfo  e  di  porgere  aiuto  nei   sacrifizi. 

OSIA.  Fu  il  decimo  re  di  Giuda  ;  dapprima  giusto 
e  pio,  condusse  prosperamente  il  suo  popolo.  Insu- 
perbito del  successo,  volle  usurpare  rispetto  a  Dio 
la  funzione  del  sacerdozio;  rimproveratone  dal  pon- 
tefice Azaria ,  inveisce  contro  i  sacerdoti ,  ma  nel 
tempo  stesso  è  colto  dalla  lebbra  che  lo  tiene  fino 
alla  sua  morte.  Il  regno  di  Osia  rappresenta,  at- 
traverso la  leggenda  biblica,  una  crisi  della  lotta 
dei  re  di  Giuda  contro  il  sacerdozio. 

OSIANDER  Andrea.  Nato  presso  Norimberga  (1498- 
1552):  era  professore  di  lingua  ebraica  e  grande 
sostenitore  dei  principi  della  riforma.  Intervenne 
come  teologo  protestante  alle  conferenze  di  Mar- 
burgo (1529)  e  alla  dieta  di  Augusta  (1539),  ove 
ebbe  molta  parte  nello  stabilire  gli  articoli  della 
confemone  augustana.  Scrisse  parecchie  opere  di  po- 
lemica religiosa.  A  lui  è  dovuta  la  prima  edizione 
AcìV Astronoma  di  Copernico. 

0S16LIA.  Villaggio  dolla  Liguria,  in  provincia  di 
Genova  e  circondario  di  Savona,  a  25  km.  0.  da 
quest'ultima,  sopra  VOsiglieta  affluente  dell'alta  Bor- 
inida.  Conta  1200  ab.  con  9  frazioni. 

OSILO.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Sassari,  a  10  km.  E.  dal  capoluogo, 
sul  monte  Tufudesu,  con  5400  ab. 

OSIMA,  OOSIMA  od  OHOSIMA.  Una  delle  isole  Riu- 
Kiu,  nell'impero  del  Giappone,  nella  parte  N.  del 
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pnippo.  Ila  lina  superficie  di  705  kmq.  ed  una  po- 
|)okizion3  di  circa  30,000  ab.  Lo  stj-etto  angusto  e 
tortuoso  di  Porpoise  la  separa  a  S.  dall'isola  di  Ka- 
tona.  Le  coste  sono  frastagliatissime,  e  le  loro  in- 
senature profonde  sembrano  fiordi.  A  NO.  si  apre 
la  baia  Nasé  die  costituisce  il  porto  principale.  — 
Osima.  Nome  comune  a  molte  altre  isole  giappo- 
nesi. Deriva  da  0  «  grande  »  e  Sima  «  isola  ». 
Le  principali  sono  situate  sulla  costa  N.  0.  e  E.  di 
Kousin,  nel  Séto-Utsi  o  mare  Interno,  nel  mar  del 
(ì lappone  e  sulla  costa  SE.  dell'isola  di  jNippon,  — 
Osima  No  Idzu.  Isola  della  costa  SE.  del  Nippon, 
a  ^5  km.  SE.  dal  litorale,  e  a  40  SO.  dall'entrata 
dello  stretto  di  Uraga,  che  dà  accesso  alla  baia  di 
Tokio  e  di  Yokohama.  Serve  di  zoccolo  a  un  vul- 
cano ancora  in  attività,  che  le  si  alza  nel  mezzo  a 
soli  790  ra.  ed  è  detto  Miharayawa.  La  luce  della 
sua  cima  rischiara  talvolta  il  viaggio  ai  navigatori 
la  notte.  Gli  abitanti  sono  circa  4000.  Le  donne, 
di  colorito  più  chiaro,  sono  più  rispettate  e  di  co- 
stumi più  castigati  di  quelle  del  Giappone.  I  prin- 
cipali mezzi  di  sussistenza  sono  la  pesca  e  l'espor- 
tazione del  legno  di  ciliegio.  Il  villaggio  principale 
è  Motuììiura.  — ■  Osima  Noku.  Piccola  isola  della  co- 
sta meridionale  del  Nippon,  sul  litorale  della  provin- 
cia di  Kii.  Il  suo  promontorio  orientale,  detto  Nasino 
Salii.,  è  sormontato  da  un  faro.  L'isola  forma  colla 
costa  vicina  un  porto  naturale  a  due  enti-ate.  — 
Osima.  Provincia  marittima  e  naturale  dell'isola  di 
Yeso,  sulla  riva  settentrionale  dello  stretto  di  Tsugar. 
Sembra  in  realtà  una  piccola  isola  congiunta  con 
un  istmo  alla  grande  terra  di  Yeso.  Da  Mori  ad 
Hacodatè  venne  tracciata,  per  cura  del  servizio  di 
colonizzazione  dell'isola,  una  grande  via  cnrreggia- 
l)ile,  che  rassomiglia  alle  nostre  strade  nazionali.  La 
provincia  dipende  dal  Ken  di  Ilakodaté. 

OSIMANDIA.  Diodoro  Siculo  parla  di  un  re  d'Egitto 
che  portò  questo  nome,  ma  non  segna  la  data  del 
suo  regno  e  delle  sue  conquiste.  Sembra,  al  dire 
di  tale  autore,  ch'egb  fosse  un  gran  guerriero  ed 
un  politico  dei  più  abili.  Egli  avrebbe  invasa  l'Asia 
con  un  numeroso  esercito  e  conquistata  la  Bat- 
iriana  ;  avrebbe  poi  collegata  la  sua  fama  a  molti 
(Va  i  più  importanti  monumenti  che  abbellirono 
Tebe.  Nulla  pL'rò  di  più  incerto,  dacché  anche  i 
moderni  studi  sulla  antichità  d'Egitto  non  posero 
a  tutt'oggi  in  evidenza  la  vita  e  le  opere  di  questo 
monarca  e  conquistatore. 

OSIMO.  Città  delle  Marcbe,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Ancona,  a  17  km.  S.  dal  capoluogo,  sul 
monte  Osimano^  ai  piedi  del  quale  scorre  il  Musone 
tributario  dell'Adriatico.  Conta  colle  frazioni  abi- 
tanti 17.400:  è  sede  vescovile  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Ancona-Otranto.  Ha  filature  di  seta  e  fab- 
briche di  coperte,  di  nastri  e  di  maglie  in  seta  e 
in  strusa.  Circondata  da  mura,  essa  ha  vari  buoni 
edifizì,  l'episcopio,  il  collegio  Campana,  il  palazzo 
comunale.  Fa  commercio  di  cereali,  ohi  e  seta.  Osimo, 
che  è  l'antica  Auximum^  vuoisi  fondata  dai  Siculi- 
Cireci  ed  è  antichissima.  Nel  454  di  Roma  si  alleò 
a  questa  città,  che  nel  484  se  la  rese  soggetta. 

OSIO.  Vescovo  di  Cordova,  ove  nacque  nel  !25G. 
Fu  perseguitato  da  Massimiano  e  sotto  Costanzo 
firmò  la  forinola  ariana  di  Sirmio.  Presiedette  il 
Consiglio  di  Nicea  e  morì  nel  ,'J57,  dopo  aver  pro- 
testato contro  la  violenza  fattaseli  a  Sirmio  e  dimo- 
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r/^-'ato  vivo  pentimento  della  sua  debolezza  e  ana- 
iiimizzato  l'arianesimo. 

OSIO  Felice.  Nato  a  Milano  nel  1587.  A  ventidue 
anni  ottenne  il  grado  di  dottore  in  filosofìa,  e  fat- 
tosi prete,  insegnò  belle  lettere  in  patria  e  in  Ber- 
gamo fino  al  1621,  nel  quul  anno  gli  venne  offerta 
la  cattc'lra  di  rettorJca  a  Padova,  ove  mori  nel  1G31 
il  25  luglio.  Scriveva  con  gran  facilità,  e  compose 
poesie,  arringhe  e  panegirici  rimasti  inediti.  Le  sue 
note  alla  Storia  del  Mussalo^  alla  Cronaca  del  Morena, 
e  alle  Storie  della  Marca  Trivigiana  furono  stam- 
jiate  dal  Muratori  nella  sua  gran  collezione  degli 
Scriptores  rerum  ilalicarum,  tom.  VII. 

OSIO  Giovanni  Paolo.  Visse  tra  la  fine  del  XYI 
e  il  principio  del  secolo  XVII.  Soggiornava  a  Monza 
dove  nel  monastero  di  santa  Margherita  sedusse 
suor  Virginia  Leyva,  figlia  dal  feudatario  di  Monza. 
Scoperto,  fu  dal  senato  di  Milano  condannato  a  morte 
in  contumacia:  la  sua  casa  distrutta,  erettavi  una 
colonna  d'infamia.  È  uno  degli  episodi!  dei  Promessi 
Sposi  di  A.  Manzoni.  11  Resini  lo  trattò  romanze- 
scamente nella  Signora  di  Monza.  Ne  parla  per 
esteso  anche  Tullio  Dandolo  nel  processo  di  suor  Vir- 
ginia da  lui  pubblicato  (Milano  1863,'. 

OSIO  Stanislao.  Vescovo  di  Kuhn,  ambasciatore 
a  Vienna  e  Brusselle,  cardinale,  nato  a  Cracovia 
nell'anno  1503,  e  morto  nel  157c\  Andò  al  concilio 
di  Trento  come  legato  a  Intere,  e,  raduce  a  Roma, 
diede  prova  d'inesauribile  carità.  Scrisse  opere  di 
controversie  e  lettere  importanti. 

OSIO  SOPRA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Bergamo  e  circondario  di  Treviglio,a 
13  km.  N.  da  quest'ultima,  presso  la  riva  sinistra 
del  Brembo,  con  1100  ab. 

OSIO  SOTTO.  Villaggio  ben  fabbricato  con  varie 
ville,  a  2  km.  S.  dal  precedente,  con  2100  ab. 

OSIRIDE.  Divinità  egizia  rappresentante  il  Sole, 
la  potenza  attiva  e  rigencratrice.  Siccome  la  for- 
mazione della  idealità  di  Iside  e  di 
Osiride  non  ò  la  più  primitiva  nella 
religione  egizia  e  avvenne  a  pie- 
nezza della  coltura  e  della  civiltà 
egizia,  essa  venne  assumendo  un 
significato  sempre  più  metafisico  : 
e  quando  i  greci  la  conobbero,  iden- 
tificando tanto  Iside  quanto  Osirid;- 
or  coll'una  or  coU'altra  delle  loro 
divinità,  crearono  ad  Osiride  una 
genealogia  e  una  storia  speciale, 
secondo  la  quale  questo  dio  figlio 
o  di  Giove  e  di  Niobe,  avrebbe  fatto 
la  conquista  dell'Egitto,  avrebbe  spo- 
sato Iside,  e  sarebbe  stato  ucciso 
dal  gigante  Tifone,  Osiride  era  ado- 
rato sotto  le  forme  del  sole;  e  si 
concepiva  come  il  Dio  legislatore 
degb    Egiziani.    Rappresentava    la   Una  rappresenta- 
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divmita  vigile  e  onniveggente,  il 
governatore  del  mondo  e  del  cielo  secondo  la  sua 
sapienza  infinita,  il  principio  spirituale  defia  materia. 
La  sua  figura  era  un  uomo  portante  scettro,  o  un 
cocchiere  col  flagello  in  mano,  o  semplicemente  un 
occhio.  Molte  divinità  greche  si  possono  credere 
trasformazioni  di  Osiride;  ma  il  mito  che  ha  con 
questo  maggiori  legami  storici  è  Bacco  o  Dioniso. 
OSISMI.  Tribù  celtica  che  si  collegò  coi  Veneti 
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r.:*Ha  jruprra  contro  Cesare,  volgendo  il  50  av,  C. 
Occupavano,  secondo  Tolomeo,  la  parte  0.  dcU'Ar- 
inorica  o  piccola  Bretagna  nella  Gallia  avente  a 
capitale  ia  città  di  Yorganium,  la  quale  corrispon- 
derebbe alla  moderna  Cnrhaix. 
.  OSJABLIKOWO.  Borgo  della  Russia,  nel  governo 
di  \  ladiniir,  con  oOOO  ab.  ed   un  castello. 

OSKOL.  Fiume  della  Russia  centrale,  affluente  di 
sinistra  del  Donetz  settentrionale  (bacino  del  Don). 
Nasce  nella  parte  orientale  del  governo  di  Kursk, 
scorre  prima  a  SE.,  poi  a  S.,  bagna  Novji-Oskol, 
entra  nel  governo  di  Voroneja,  penetra  in  quello 
dì  Khorkof,  e  finisce  12  km.  a  valle  d'Izium  dopo 
un  corso  di  370  km.  Non  è  né  navigabile,  ne  flui- 
tabile,  ma  le  sue  acque  sono  ricchissime  di  pesci. 
—  Oskol  fNovyi).  Città  della  Russia  centrale,  nel 
governo  di  Kursk,  a  160  km.  SE.  dal  capoluogo, 
sulla  riva  sinistra  dell'Oskol,  con  1700  ab.  Fabbrica 
saponi,  candele,  farina,  alcool,  potassa,  ed  ba  conce 
di  pelli.  —  Oskol  (Staryi).  Città  della  Russia  cen- 
trale, nel  governo  di  Kursk,  a  125  km.  SE.  dal 
capoluogo,  alla  confluenza  deirOskoletz  coli'Oskol, 
e  con  11.000  ab.  Ila  fonderie  di  sego,  conce  di 
pfUi,  fabbriche  di  cera,  di  candele,  di  sapone  e 
d'idromele,  e  manifatture  di  tabacco.  Essa  è  il  prin- 
cipal  mercato  dei  cereali  pei  governi  di  Kursk  e 
di  Vorenia. 

OSMA  od  OSEM.  Fium3  della  Bulgaria,  affluente 
di  destra  del  Danubio.  Nasce  sul  versante  N.  dei 
Bjilcani,  da  parecchie  sorgenti  che  si  riuniscono 
presso  Troian,  corre  impetuosamente  verso  NO.  poi 
lì  N.,  indi  a  NE.,  e  finisce  a  monte  di  Nikopoli  dopo 
un  corso  di  160  km.  —  Osma.  Città  della  Spagna 
centrale,  nella  Vecchia  Castiglia,  in  provincia  di 
Soria,  a  56  km.  SO.  dal  capoluogo,  con  1200  ab. 
Corrisponde  all'antica  IJxaina^  una  delle  piazze  di 
Sertorio  prese  da  Pompeo. 

OSMAN.  Città  dell'India,  nel  Pengiab,  tra  i  fiumi 
Indo  e  Gelun.  Sorge  in  suolo  fertile  e  bene  irri- 
jrato.  —  Osmanbazar.  Città  della  Bulgnria,  a  60  km. 
.NE.  da  Tirnovu,  in  un'alta  valle  del  versante  set- 
tentrionale dei  Balcani,  ai  piedi  del  Binar  Dagh. 
Conta  3900  ab.  ed  ha  un  aspetto  turco  molto  pro- 
nunciato. L'industria  principale  è  quella  delle  pelli. 

OSMANGIK.  Città  dell'Anatolia,  nel  vilayct  di  Si- 
vas,  a  90  km.  NO.  da  Amasia,  sulla  riva  destra 
del  KiziI  Irmak.  ai  piedi  meridionali  del  Sciaurdagh. 
Conti  2000  ab.  e  sorge  in  posizione  pitti^resca,  al- 
l'estremità d'un  ponte  in  pietra  di  15  archi,  dove 
passa  la  via  diretta  da  Costantinopoli  ad  Amasia. 
Uni  cittadella,  sopra  una  roccia,  domina  e  difende 
il  ])assaggio  del  fiume.  Essa  racchiude  un  superbo 
mausoleo  costruito  da  Bajazet  II  in  onore  di  uno 
dei  santi  dell'Islam.  Secondo  la  tradizione,  Osmangik 
è  la  culla  di  Osman  Gbazi  il  fondatore  della  mo- 
narchia ottomana  (1209). 

OSMANO  0  OTHMAN  I.  Fondatore  dell'impero  ot- 
tomano e  della  dinastia  degli  Osmani  :  era  figlio 
del  capo  d' un'orda  tiircomanna,  nato  a  Sukut,  in 
Bitnia,  nel  1259.  Invase  l'Asia  Minore,  e  si  sta- 
bili a  Konieli. 

OSMANO  II.  Sedicesimo  sultano  ottomano,  suc- 
ceduto, tredicenne,  allo  zio  Mustafa  I,  deposto  nel 
1618:  combattè  contro  la  Persia  e  contro  i  Co- 
sacihi,  il  cui  eroismo  lo  costrinse  a  firmare  una 
pace  vergognosa.  Le  milizie  turche,  massime  i  Gian- 
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nizzeri,  che  non  l'avevano  seguifo  volentieri  in  quel- 
l'impresa^ si  sollevarono  e  Osmano  fu  deposto  e 
ucciso. 

OSMANO  ni.  Figlio  di  Mustaia  II  e  successore 
del  fratello  Mahmud  I;  salito  al  trono  nel  1754» 
fu  principe  imbecille  e  crudele.  Mori  improvvisa- 
mente (1757). 

OSMAZOMA.  Materia  estrattiva  della  carne  mu- 
scolare, chiamata  così  perchè  tramanda  un  odore 
analogo  a  quello  della  carne.  E  di  color  bruno 
rossiccio,  d'odore  aromatico,  sapore  grato  di  brodo, 
solubile  nell'acqua  e  nell'alcool.  Si  rinviene  nella 
carne,  nel  siero  del  sangue,  e  in  altre  sostanze 
animali;  è  di  composizione  complessa  contenendo 
varie  sostanze  azotate,  lattato  di  soda,  acido  lat- 
tico. La  medicina  ammiministra  l'osmazoma  come 
stomachico  e  nutritivo. 

OSMIA.  Genere  di  insetti  imenotteri  appartenenti 
alla  famiglia  delle  ispidi,  e  propriamente  al|e  Api  mu- 
ratrici.  Nascondono  i  loro  nidi  nel  terreno,  nel  cavo 
degli  alberi,  nei  rami  secchi,  che  forano  esse  me- 
desime, nei  fessi  dei  muri  o  anche,  per  un  fatto 
di  adattamento  comune  fra  le  Apidi,  nei  legnami 
delle  case,  nella  paglia  dei  tetti  delle  capanne,  nel 
cavo  dei  giunchi.  Questi  nidi  delle  Osmio  sono 
quasi  sempre  costrutti  con  delle  particelle  di  malta 
che  le  femmine  vanno  a  cercare  qualche  volta  molto 
lontano  dal  luogo  ove  nidificano,  e  che  inumidiscono 
con  un  liquido  gommoso  che  emettono  dalla  bocca. 
In  fondo  a  una  cella  la  femmina  depone  un  miscu- 
glio di  polline  e  di  miele  in  quantità  sufficiente  pel 
nutrimento  d'una  larva;  vi  pone  sopra  un  uovo,  e 
chiude  la  cella  colla  malta  medesima  che  servì  a 
costrurla.  Certe  Osmie  scelgono  per  nidificare  le 
conchiglie  vuote  di  Helix  aspersa  o  d'altra  specie 
affine  ;  altre  formano  come  un  cartoncino,  con  ma- 
terie vegetali  cementate,  aggiungendovi  talora  dei 
granellini  silicei.  La  0.  cornuta  fu  studiata  da  Co- 
belli.  L'O.  bicolor,  osservata  da  Girard,  ammucchiava 
steli  d'erba  e  foglie  aciculari  di  conifera  sopra  una 
Helix  austriaca  in  cui  aveva  fatto  il  proprio  nido  ; 
prendendo  in  tal  guisa  una  precauzione  supple- 
mentare per  assicurar  lo  sviluppo  alia  propria  prole. 

OSMIO.  È  un  corpo  elemeniare  che  si  rappre- 
senta col  simbolo  Os.  Il  suo  atoino  pesa  199.  Ap- 
partiene al  gruppo  del  platino,  gruppo  che  com- 
prende alcuni  metalli  i  quali  accompagnano  spesso 
il  platino  nei  suoi  minerali  ed  hanno  con  questo 
molta  rassomiglianza  nel  riguardo  fisico  e  chimico. 
Fu  scoperto  nel  1803.  L'osmio  si  trova  nello  stato 
nativo  in  combinazione  coU'iridio,  e  forma  una  lega 
che  fu  detta  iridosminn.  Non  descriveremo  i  diversi 
procedimenti  pei  quali  si  estrae  l'osmio,  la  cui  de- 
scrizione è  piuttosto  di  competenza  di  una  enciclo- 
pedia tecnologica.  \jOsmio  si  conosce  allo  stato  di 
polvere  colore  azzurro  chiaro,  inodora  affatto,  della 
densità  di  21,35,  la  quale  non  si  ossida  se  non  a 
temperatura  superiore  a  quella  di  fusione  dello 
zinco.  Si  conosce  ancora  l' osmio  cristallizzato  in 
minutissimi  cristalli  microscopici  di.  forma  dodecae- 
drica  romboidale  colle  facce  del  cubo.  Si  conosce 
poi  ancora  l'osmio  compatto  cavernoso,  e  di  tale 
durezza  da  intaccare  il  vetro.  L'osmio  na  densità 
22,4;  è  il  meno  fusibile  dei  metalli  del  grìippo  del 
platino;  alla  stessa  temperatura,  a  cui  fondono  il 
rutenio  e  1  iridio,  l'osmio  non  fonde  ma  vaporizza 


in  quantità  sensibile.  Brucia  convertendosi  in  acldf) 
osmico.  Dopo  che  fu  sottoposto  a  calore  rovente 
perde  della  sua  combustibilità,  e  non  è  intaccato 
dagli  acidi  ossidanti.  L'osmio,  pei  caratteri  chiaiici 
delle  sue  combinazioni,  si  accosta  maggiormente  ai 
metalloidi  che  ai  metalli,  (|uantunque  vi  sia  qual- 
che chimico  che  lo  cl.issilichi  fra  i  metalli  piuttosto 
l'he  fra  i  metalloidi.  L'osmio  forma  col  cloro  e  col- 
l'ossigeno  i  composti  O*  Ciò,  0^2  Clr-,  Os  C/4;  Os  0, 
0*'2  0^,  Os  Oo,  Os  O4  ;  col  potassio  forma  l' osmiato 
potassico  Ko  Os  0^.  Il  più  importante  e  in  pari  tempo 
il  più  stabile  e  caratteristico  composto  di  osmio  è 
il  letrossido  Os  O4,  od  anidride  iperosmica,  che  si  ot- 
tiene, sia  arroventando  l'osuiio  in  contatto  dell'aria, 
sia  sottoponendo  l'osmio  all'azione  del  cloro  in  pre- 
senza di  acqua;  il  tetrossido  di  osmio  ha  odore  p(;- 
netrant(>  acuto  clre  ricorda  quello  del  cloruro  di 
solfo.  L'anidride  iperosmica  non  dà  luogo  a  sali. 

OSMITI.  Cosi  si  chiamano  i  sali  dell'acido  osinioso. 
Fra  essi  sono  notevoli  Vosmito  di  potassio,  V  osmito 
di  sodio^  le  cui  soluzioni  hanno  un  bel  colore  roseo, 
Vosmito  di  ammonio. 

OSMODSBMA.  Genere  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Lamellicorni,  e  propriamente 
ai  Cetonidi;  comprende  forme  grosse,  dal  corpo  ro- 
busto, con  capo  piccolo,  infossato  al  mezzo  e  for- 
nito d'ambo  1  lati  di  un  piccolo  tubercolo  :  il  loro 
corsaletto  ha  una  impressione  longitudinale,  gli  orli 
rialzati,  ed  e  un  po'  sporgente  anteriormente  :  le  eli- 
tre sono  grandi  ;  il  mesosterno  non  ha  apolisi.  L'O. 
eremita  e  lungo  30  mm.,  di  color  bruno  nerastro 
lucente,  con  debole  riflesso  metallico;  ha  scudetto 
solcato,  elitre  punteggiate.  Vive  in  località  mon- 
tuose, nei  vecchi  salici  ;  è  raro.  Vivente  esala  un 
odore  analogo  a  quello  del  cuoio  di  Russia. 

OSMONDO' (Sa»^').  Vescovo  di  Salisbury,  nato  in 
JSormandia,  morto  nel  1099.  Seguì  Guglielmo,  il 
Bastardo  in  Inghilterra.  Scrisse  un  Trattato  degli 
uffizi  ecclesiastici,  in  uso  (ino  ad  Enrico  Vili.  Sua 
commemorazione,  4  dicembre. 

OSMOSL  Quando  si  interpone  una  membrana  po- 
rosa fra  due  liquidi  dotati  di  potere  diffusivo  (V.  IJii'- 
pusione)  reciproco,  e  la  membrana  sia  atta  ad  imbe- 
versi di  uno  almeno  dei  liquidi  stessi,  avviene  la 
dilfusione  attraverso  il  diaframma.  Questo  speciale 
fenomeno  di  diffusione  si  chiama  osmosi,  e  si  dicono 
correnti  osmotiche  quelle  dei  due  liquidi  attraverso 
al  diaframma;  la  più  forte  di  esse  si  dice  endosmosi, 
la  più  debole  esosmosi. 

OSMUNDA.  Genere  di  Felci  costituente  il  tipo  di 
una  famiglia  particolare,  detta  disile  Osmundacee, 
caratterizzata  da:  sporangi  peduncolati  senza  anello, 
bivalvi ,  disposti  a  paimocchia  sulla  parte  supe- 
riore della  fronda:  ((uesta  è  arrotolata  avanti  la 
pre fonazione.  Nelle  specie  del  genere  gli  sporangi 
sono  globosi  e  coprono  l'apice  superiore  delle  fronde 
che  è  molto  cor; tratto.  La  0.  regalis  ha  fronde  alte 
tJ-lO  decimetri,  bipennate,  con  foglioline  oblunghe, 
SGSsili  e  come  de<iticolate.  Cresce  in  estate  nei  bo- 
schi e  nei  luoghi  umidi.  Vien  anche  coltivata  come 
pianta  ornamentale.  L  la  più  bella  fra  le  felci  eu- 
ropee. Fu^iiccoinandata  ({uale  rimedio  astringente 
per  uso  tanto  esterno,  quanto  interno,  e  sopratutto 
contro  la  rachitide.  Si  adopera  generalmente  sotto 
forma  di  estratto. 

OSNABRUCK.  Città  della  Prussa  di  NO. ,  nella 
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provincia  di  Annover,  capoluogo  di  presidenza,  ìq 
una  bella  situazione  alla  riva  sinistra  dell'  iiaase, 
allluente  di  destra  dell' Ems  e  al  punto  d'incrocio 
delle  ferrovie  Amburgo-Mùnster  e  Lóhne-Rlieine. 
Conta  36.000  ab.  ed  ha  importanti  olHcine  siderur- 
giche, laminatoi  e  fabbriche  di  macchine,  di  mate- 
j-iale  ferroviario,  di  chiodi,  di  tabacco,  di  sigari,  di 
pianoforti,  d'organi,  di  colori  minerali,  di  caldaio 
a  vapore,  di  prodotti  chimici,  di  tavole,  di  carta, 
di  cordami,  di  birra  e  di  farine,  una  iihitui-a  di 
canapa  e  una  concia  di  pelli.  Fa  commercio  di  ce- 
reali ,  droghe ,  legname ,  suini  e  prosciutti.  È 
sede  di  un  vescovato  cattolico,  percorsa  dicesi  da 
Carlomagno  nel  787.  La  vecchia  città ,  forata  da 
vie  strette  e  tortuose,  racchiude  numerose  case 
gotiche  del  rinascimento.  Ivi  sorgono:  la  catte- 
drale, vasto  edificio  del  secolo  XII,  di  stile  ro- 
mano, e  il  cui  tesoro  racchiude  alcuni  oggetti  chj 
SI  crede,  abbiano  appartenuto  a  Carlomagno,  lu 
Marienkirche  bellissima  chiesa  gotica  del  XIV  se- 
colo, l'antico  palazzo  dei  principi-vescovi,  e  il  palazzo 
di  città  del  XV  secolo,  dove  si  conserva  la  sala  in 
cui  venne  firmata  la  pace  di  Vestfaha.  Gli  antichi 
spalti  vennero  rasi  al  suolo  e  trasformati  in  pas- 
seggi, e  separano  la  città  vecchia  dalla  bella  ed  at- 
tiva città  industriale  modern;i.  Dichiarata  città  nel- 
r888  dall'imperatore  Arnolfo,  Osnabrùck  entrò  nella 
lega  Anseatica,  prosperò  col  commercio  del  bestiame 
e  coll'industria  dei  panni  e  delle  tele,  fu  governata 
a  lungo  dai  propri  vescovi,  nel  1803  venne  annessa 
al  principato  di  Annover,  nel  1807  al  regno  di  Vest- 
falia e  nel  1815  al  regno  di  Annover,  di  cui  se- 
guì la  sorte  nel  1806. 

OSNAGO.  Villag^o  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Como  e  circondario  di  Lecco,  a  ^20  km.  S.  da 
quest'ultima,  sopra  una  collina  della  Erranza,  sulla 
riva  sinistra  della  Molgora  e  sulla  ferrovia  Milano- 
Lecco.  Conta  2100  ab.  Amene  ville  signorih. 

OSOPPO.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  d'Udine 
a  5  km.  SO.  da  Gemona,  presso  alla  riva  sinistra 
del  Taghamento,  con  2400  ab.  Vi  si  fabbricano  ce- 
ste eleganti  ed  oggetti  in  legno.  11  borgo  è  in  pia-  j 
nura,  ma  sopra  una  roccia  vicina  sorge  una  for- 1 
midabile  fortezza,  la  quale  venne  molto  ingrandita  j 
e  inrobustita  dal  governo  italiano,  giacché  è  desti-  ' 
nata  a  difendere  il  passaggio  del  Tagliamento  con-j 
tro  una  eventuale  invasione  austriaca. 

OSORKOW.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Kalisch,  a  SE.  di  Leczyka,  con  8100  ab.  I 

OSORIO  Girolamo.  Scrittore  portoghese,  nato  a 
Lisbona  nel  1506,  e  morto  nel  1580.  Insegnò  let- 
tere sacre  a  Coimbra  e  fu  vescovo  di  Silves.  Si 
hanno  di  lui  molti  scritti  su  materie  filosofiche, 
teologiche,  storiche  e  critiche.  Il  più  notevole  è  in-i 
titolato:  De  rebus  Emmanuelis  virttUe  et  auspicio  <jestis'\ 

OSORNO.  Città  del  Cile  meridionale,  nella  pro- 
vincia di  Llanquihue ,  a  107  km.  NO.  da  Puertt 
Monte  e  alla  conlluenza  del  no  de  las  Cainas  coli; 
Kahue.  Conta  1900  ab.  ed  è  un  centro  importaiit( 
di  derrate  agricole.  Coli' aiuto  della  marea  le  pi 
cole  navi  di  cabotaggio  possono  rimontare  il  1 
Buono  fino  a  18  km.  dalla  città.  —  Osorno  la  Mayor 
Borgo  della  Spagna  settentrionale,  nella  Vecclii; 
Castigha,  in  provincia  di  Palencia,  a  47  km.  M. 
dal  capoluogo  e  sulla  ferrovia  da  Santander  a  \  cu. 
de  Banos.  Conta  1400  ab. 
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OSPEDALE.  Stabilimento  nel  quale  si  ricoverano 
giiuaiiauente  i  inalati  poveri,  ed  in  certi  casi  an- 
che inalati  che  pagano  una  retta,  per  essere  cu- 
rati. L'idea  di  edifici  speciali  destinati  alla  cura  dei 
malati  è  dovuta  al  Cristianesimo,  e  particolarmente 
all'estendersi  e  propagarsi  della  famiglia  monastica, 
dove  la  carità  e  l'ospitalità  erano  pratiche  di  do- 
vere ,  di  professione.  Ogni  convento ,  nell'  età  di 
mezzo,  aveva,  si  può  dire,  il  suo  ospedale,  un  luogo 
destinato  al  ricovero  e  alla  cura  dei  malati  poveri. 
E  nelle  città,  ove  i  conventi  erano  numerosi,  ciascuno 
di  essi  aveva  un  ospedale  destinato  ad  una  speciale 
malattia,  precisamente  quello,  che,  come  massima, 
oggi  forma  il  sogno  degii  igienisti.  Colla  prepond;.-- 

ranza    dell'  autorità  

civile  i  Comuni,  ed  i 
Governi,  perla  mas- 
sima parte,  richia- 
marono a  sé,  più  0 
meno  direttamente, 
r amministrazione  e 
la  direzione  degli  o 
spedali,  concentran- 
doli, per  economia 
di  spazio  e  di  ammi- 
nistrazione,nei  gran- 
di stabilimenti ,  sefn- 
za  punto  curarsi  se 
questi  riuscissero 
meno  igienici,  e 
troppo  incomodi  pel 
trasporto  stesso  dei 
malati.  Non  seguire- 
mo qui,  dopo  questi 
brevi  cenni,  la  sto- 
ria particolare  degli 
ospedali,  perchè  noi 
usciremmo  dai  limit 
impostici,  e  perchè 
nel  suo  complesso 
essa  è  la  storia  di 
tutte  le  istituzioni 
di  pubblica  Lenefi 
censo  ed  assistenza 
(ale  quali  voci 
mandiamo);  ma  d 
remo  in  modo  spe 

clale  della  parte  igienica  costruttiva  ed  architettonica 
degli  edifici  destinati  a  tal  uso.  Gli  studi  pratici  e 
scentilici  d'igiene  sono  di  data  recentissima.  Se- 
condo le  regole  dell'igiene,  gii  ospedali  dovreb- 
bero avere  infermerie  contenenti  il  minor  numero 
possibile  di  letti,  ciascuno  dei  quali  possa  fruire 
d'un  abbondante  volume  d'aria,  e  questa  si  possa 
coatinuanieote  cambiare,  perchè  l'aria  viene  pre- 
stiimonte  viziata  dalle  esalazioni  dei  inalati.  È  ne- 
ccssai-io  che  le  sale  dei  malati  contagiosi  siano 
noi  solo  isolate,  ma  a  distanza  tale  dalle  altre  sale 
da  garantire  queste  da  qualunque  influenza.  A  que- 
sti- norme  generali  vanno  aggiunte  altre  risgunr- 
daati  la  locahtà  adatta  all'ospedale,  sia  ne'  riguardi 
all'igiene  che  alla  comodità.  L'ospedale  dovrebbe 
sorgere  sempre  lontano  dall'abitato,  riparato  dai 
veiti  di  settentrione,  lontano  da  acque  stagnanti  e 
«la  coltivazioni  che  possano  viziare  l'aria  e  renderla 
lii  Isaiia,  in  terren)  asciutto  e,  preferibilmente,  dove 
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il  drenaggio  succeda  naturalmente.  È  bene  che  vi 
si  trovi  vicino  un  corso  d'acqua,  sia  per'  la  mag- 
giore salubrità  sia  pel  bisogno  che  ha  un  ospedale 
d'abbondanza  d'acqua.  L'ospedale  deve  sorgere  in 
luogo  facilmente  accessibile,  sia  pel  trasporto  dei 
malati,  che  pel  comodo  dei  medici  e  dei  fornitori. 
l'I  questa  una  delle  qualità  che  difficihnente  si  può 
avere,  specialmente  nelle  grandi  città,  là  dove  ap- 
punto il  bisogno  sarebbe  maggiore.  Scelta  la  località, 
liisogna  provvedere  alla  comoda  ed  igienica  distri- 
buzione dei  locali.  Fu  questo  un  problema  lunga- 
mente studiato  da  medici  ed  architetti.  Noi  daremo 
qui  la  descrizione  dei  migliori  ospedali  che  possono 
srrvire  come  modello.  Sino  dal  1756,  a  Plymout, 

veniva   costruito  il 

primo  ospedale  a 
padiglioni  staccati, 
precisamente  sul  ti- 
po che,  trentadue  an- 
ni dopo,  proponeva 
r  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi. 
Esso  consiste  in  un 
grande  cortile  ret- 
iangolare(lig.5460), 
da  tre  lati  circonda- 
to da  portici.  Attor- 
no a  questi  portici 
sono  collocati  dieci 
grandi  padiglioni  e 
ttro  piccoli.  Nel 
ezzo  del  lato  di 
fondo,  rimpetto  al- 
l'ingresso, ma  con 
diretta  comunicazio- 
ne coir  esterno ,  è 
collocato  r  edificio 
A  dell'amministra- 
zione e  delle  dipen- 
denze. Ogni  padi- 
glione ha  due  sale 
di  malati  per  piano, 
per  cui  le  finesti-e 
sono  da  una  sola 
parte,  e  ciò  forma 
il  difetto  di  questo, 
(le!  n!Sto  commen- 
devole, ospedale.  !  dieci  padiglioni  maggiori  con- 
tengono otto  letti  per  sala,  i  più  piccoli  sola- 
mente quattro,  e  non  hanno  che  il  piano  terreno. 
L'ospedale  Lariboisière  a  Parigi,  incominciato  nel 
1846,  è  evidentemente  una  imitazione  perfezionata 
di  quello  di  Plymout.  Esso  viene  da  Husson  cosi 
descritto  :  Si  compone  di  una  sene  di  edifici  a 
due  piani  separati  fra  loro  da  corritoi  e  stabiliti 
sopra  due  lin;;e  parallele.  Una  gran  corte,  pian- 
tata ad  alberi ,  occupa  il  centro  dell'edificio.  Una 
galleria  a  vetri  riga  attorno  ai  quattro  lati  di 
questa  corte,  e  stabilisce  una  comunicazione  co- 
perta fra  tutti  i  servizii  e  può  essere  utilizzata  pel 
passeggio  dei  convalescenti.  I  padiglioni  dei  malati 
sono  in  numero  di  sei,  dei  quali  tre  sono  a  destra  e 
Ire  a  sinistra.  Ciascun  padiglione  contiene  tre  sale 
di  trentadue  letti ,  più  due  letti  collocati  in  una 
piccola  camera  unita  a  ciascuna  sala  e  destinata 
agli  ammalati  agitati  od  affetti  da  malattie  conta- 
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giose.  Ma  la  sala  delle  partorienti  non  contiene  che 
ventotlo  letti,  e  la  piccola  camera,  che  vi  è  unita, 
non  ricevo  che"  malate  per  parto.  Vi  sono  dunque, 
neirinsieuie  dei  padiglioni,  60G  letti  pel  servizio  di 
medicina  e  chirurgia.  Gli  edilici  di  facciata  conten- 
gò^p,  al  pian  terreno  :  l' amministrazione,  sale  d'ac- 
cettazione dei  malati,  di  consultazione,  ecc.,  cucimi, 
farmacia  e  dipendenze.  Al  primo  piano  sono  glinl- 
loggi  del  personale  primario,  al  secondo  piano  quelli 
del  personale  di  -servizio.  La  Cappella  occupa  il 
centro  dell'edih'cio  di  fondo  che  forma  facciata  sul 


curiosa,  che  però  ra^ 


perfettamente  Io  scopo. 


cortile.  Ai  lati  della  Cappella  si  trovano  la  comunità 
ilei  religiosi,  la  guardaroba,  i  Lagni,  le  camere  pel 
bucato,  il  dormitorio  delle  donne  di  servizio,  gli  an- 
fiteatri per  le  lezioni  e  le  operazioni,  quello  per  le 
nutopsie.  I  magazzini,  ecc.,  stanno  dietro  la  Cap- 
pella. 1  padiglioni  hanno  quarantacinque  metri  di 
lunghezza  per  dieci  di  larghezza  e  diciotto  di  ele- 
vazione, e  non  sono  separati  l'uno  dall'altro  che  da 
un  intervallo  di  venti  metri,  ciò  che  è  giudicato 
insufficiente.  Di  un  tipo  affatto  diverso  dei  succi- 
tati Ospedali  è  quello  eretto  a  Blackbur  ,  presso 
Manchester.  La  fig.  5401  ci  dà  la  pianta  terrena.  Un 
tìdilicio  centrale,  più  considerabile  degli  altri,  che 
nella  forma  generale  rammenta  la  croce  latina,  è, 
per  la  maggior  parte,  destinato  ai  servizi  ammini- 
strativi. Al  centro  delia  croce  trovasi  la  sala  delle 
operazioni,  e,  a  destra  ed  a  sinistra,  nelle  due  brac- 
cia, due  sale  di  quattro  letti  ciascuna,  pei  pazienti 
operati,  divise  dalla  sala  delle  operazioni  da  un  am- 
pio corritoio,  che  mette  capo  alla  guardaroba  ed  ar- 
mamentario chirurgico.  Il  piedicroce  è  attraversato 
<la  un  ampio  corritoio  normale  all'asse  del  descritto 
«dilicio  principale,  ai  lati  del  quale  corritoio  sono 
disposti  alternativamente  ({uattro  padiglioni  per 
parte:  ciascuno  di  essi  corrispondente  al  mezzo 
dello  spazio  che  separa  i  padiglioni  del  rango  op- 
posto. La  parte  antea-iore  del  piedicroce  è  occupata 
dalla  Cappella.  Le  sale  comuni  di  questo  ospedale 
contengono  un  numero  piccolissimo  di  letti.  Le  più 
grandi  misurano  m.  11,88  di  lunghezza  per  in.  7  di 
larghezza  e  m.  4,87  di  altezza,  sono  forate  da  dieci 
•linestre,  non  contengono  che  otto  letti,  ciò  che  dà 
a  ciascun  letto  un  volume  d'aria  di  me.  54,74.  I 
gabinetti  pei  inalati,  che  è  necessario  tenere  isolati, 
non  contengono  che  due  letti,  per  un  volume  d'aria 
superiore  ai  me.  154.  Nel  Boston  [ree  Hospital  si 
è  voluto  tener  conto  scrupolosissimo  dell'  orienta- 
:iione  delle  sale  dei  malati,  per  cui  tutte  sono  nelle 
identiche  condizioni  a  questo  rispetto.  Per  ottenere 
-CIO  si  ricorse  ad  una  disposizione  icnogralicu  assai 


Un  edilicio  centrale  quadrato  di  sedici  metrica 
lato  serve  all'amministrazione  (lig.  54G'i),  dal  mezzo 
di. Ire  lati  del  quale  p;irtono  doppi  corritoi  che 
divergono  incurvandosi  a  quarto  di  cerchio,  per 
mettere  capo  ciascuno  ad  un  padiglione ,  cioè  sei 
distribuiti  a  due  a  due,  alla  destra,  alla  sinistra  e 
posteriormente  al  fabbricato  centrale,  questi  ultimi 
due  più  piccoli.  Lo  spazio,  che  separa  fra  loro  i 
padiglioni  accoppiati,  è  largo  ni.  33,  e  circa  altret- 
tanti corrono  da  questi  all'edifìcio  centrale.  1  (quat- 
tro padiglioni  maggiori  hanno  m.  38 
di  lunghezza  per  m.  9.30  di  larghezza, 
e  si  coiiipongono  di  un  sottosuolo,  e 
di  due  piani  occupati  da  due  sale  di 
venticinque  malati  ciascuna.  I  due  più 
piccoli  huniio  pure  m.  9.30  di  lar- 
ghezza ,  ma  sono  lunghi  solamente 
m.  30  e  non  contengono  che  25  letti. 
In  Italia  è  notevole  l'Ospedale  da  pa- 
chi anni  cotruito  a  Lugo.  Esso  si  com- 
pone di  un  corpo  di  fabbricato  che 
forma  la  facciata  sulla  via,  destinato 
all'amministrazione,  operazioni  chirur- 
giche, guardaroba,  farmacia,  ambu  a- 
torio  medico ,  ecc.  Dal  centro  del 
fabbricato,  e  perpendicolarmente  ad  esso,  pro- 
tendesi  un  lungo  corritoio  coperto,  lungo  ben 
centoventi  metri,  dal  quale  si  spiccano  in  senso 
parallelo  alla  facciata  dell'ospedale,  oMo  padighoni- 
infermerie,  quattro  per  parte.  11  corritoio  mette 
capo  ad  un  altro  corpo  di  fabbrica  jiarallelo  ai  de- 
scritti, nel  centro  del  quale  trovasi  la  chiesa,  la 
cucina  ed  annessi,  sale  di  lettura,  abitazioni  del  per- 
sonale e  sale  per  le  malattie  contagiose,  mali  ve- 
nerei e  malati  agitati.  Isolati  all'ingiro,  vi  sono  la 
conserva  del  ghiaccio,  la  lavanderia,  ecc.  Notevole 
pure  per  la  sua  distribuzione,  e  perchè  fatto  se- 
condo i  nuovi  studi  e  le  più  rigorose  regole  del- 


l'igiene, è  l'Ospedale  di  S.  Andrea  Apostolo  a  Ge- 
nova ((ig.  5463).  Tutto  l'edifìcio  si  compone  di  se- 
dici padiglioni,  senza  contare  il  gruppo  delle  ba- 
racche che,  seguendo  l'esempio  degli  americani  e 
dei  prussiani,  devono  servire  specialmente  in  caso 
di  epidemia,  a  modo  di  Lazzaretto.  Nove  fra  i  detti 
padiglioni  sono  collegati  da  una  loggia  a  doppio 
ordine,  insistente  sopra  una  pianta  disposta  ad  arco 
di  circolo  di  grande  raggio.  Il  padighone  di  testa 
a  nord  è  quello  d'ingresso  (E),  l'altro  a  sud  (B)  è 
il  padiglione  degli   aniìteatri.  Sul  loggiato,  che  li 
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rinnisce  si  ìntest'\iio  setto  padiglioni  disposti  a  ven- 
taglio (C,  D),  ove  trovansi  le  infermerie.  Oltre  i  siid- 
•Jctti  padiglioni,  vi  sono  il  padiglione  necroscopico 
(11),  quello  per  la  lavanderia  (L)  ed  altri  tre 
(M,  N,  0)  per  servizi  speciali,  magazzino  dei  cora- 
hustibili,  dei  materassi  e  casa  colonica.  Un  padiglione 
a  parte  (F),  chiamato  Casa  di  Salute,  è  un  albergo 
per  quegli  ammalati  che  possono  pagire  una  con- 
grua pensione.  Essendo  questa  vicina  all'ospedale, 
può  valersi  di  tutto  il  servizio  sanitario  dello  sta- 
bilimento principale.  A  ciascuna  infermeria  è  an- 
nessa una  sala  di  conversazione  o  refettorio,  una 
piccola  cucina,  quattro  camere  per  isolarvi  amma- 
lati speciali,  un  gabinetto  per  lavabo,  un  altro  per 
bagno,  una  camera  per  la  suora  d'ispezione^  ed  una 
camera  per  depositare  il  ca- 
davere di  un  ammalato  appena 
spirato,  per  tenerlo  in  osser- 
vazione prima  di  trasportarlo 
alla  camera  mortuaria.  Le  la- 
trine sono  costruite  in  torrette 
isolate  al  fondo  d'ogni  infer- 
meria. Il  padiglione  centrale  (C) 
contiene  l'infermeria  di  ricam- 
bio, l'alloggioper  le  suore,  l'abi- 


Fig.  54C3. 

tiizione  del  Cappellano,  biblioteca  ed  elevatori  idrau- 
lici. Nel  padighone  d  ingresso  vi  sono  l'amministra- 
zione, 1«  abitazioni  dell'alto  personale  e  l'ambulanza. 
Ln  padiglione  speciale  serve  per  scuola  ed  ha  musei 
anatomici  e  patologici  e  le  sale  occorrenti  per  le 
lezioni.  Questo  ospedale  contiene  300  malati,  ma, 
occupando  le  infermerie  di  ricambio  e  le  baracche^ 
può  contenerne  il  doppio.  Partendo  d:il  principio, 
a  innesso  da  moiri  igienisti,  forse  con  esagerazione, 
che  gli  ospedali  stabili  sono  una  vera  tomba  pei 
malati,  porche  una  volta  che  i  muri  sono  imbevuti 
dei  miasmi  nosocomiali  non  si  possono  mai  com- 
pletamente disinfettare,  .ìxger  e  Scbourand,  inca- 
ricati della  cbstruzione  delle  baracche  per  l'ambu  - 
lanza  del  Luxembourg  e  di  quelle  del  Jardin  dcs 
plantcs,  durante  l'assedio  di  Parigi,  progettarono  un 
ospedale  provvisorio  o  baracca,  che  si  potesse  rinno- 
vare ogni  dieci  anni,  non  importando  grande  spesa 
l'or  la  sua  costruzione,  e  potendosi  in  esso  realiz- 
zare delle  vere  economie.  1  sunnominati  .teger  e 
bebourand  concentrarono  i  loro  studi  per  trovar.- 
un  sistema  che  unisse  i  vantaggi  degli  ospedali  stu- 
mli  e  quelli  delle  baracche  provvisorie.  Idearono 
pe-cio  delle  costruzioni  leggiere  di  ferro,  di  legno 
iniettato,  latta  e  mattoni,  con  pareti  doppie  e  dop- 
pia tettoia,  permettenti  la  circolazione  dell'  aria  ed 
1  lavacri  disinfettanti.  Le  dimensioni  delle  sale  or- 
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dinarie  dei  malati  sono  press'  a  poco  come  quelle 
comuni  degli  altri  ospedali,  e  sono  separate  dal  suolo 
mediante  un  sottosuolo  di  bitume  di  m.  1.50,  con- 
tenente gli  apparecchi  pel  riscaldamento  e  per  la 
ventilazione.  'l'ulte  le  finestre  sono  porte-finestre, 
e  s'aprono  sotto  una  veranda  che  è  situata  «iungo 
le  baracche  ed  abbastanza  larga  da  poter  conte- 
nere i  letti  quando  si  vogliono  mettere  i  malati  al- 
l'aria aperta.  Quattro  gabinetti  di  servizio  sono  di- 
sposti ni  quattro  angoli  della  baracca,  e  s'aprono 
sulla  galleria  o  veranda.  Il  ietto  in  tutta  la  sua 
lunghezza  è  sormontato  da  una  lanterna  con  per- 
siane mobili,  che  permettono  di  regolare  la  venti- 
lazione delle  sale  nella  doppia  parete  della  mura- 
gha  e  del  tetto.  Grazie  al  modo  di  costruzione  ui 
queste  baracche,  si  potrà  ogni  dieci  o  quindici  anni 
demolire  tutto,  non  rispettando  che  l'armatura  \i\ 
ferro,  e  rinnovare,  riparare  e  ripulire  tutte  le  parti 
suscettibili  d'infezione.  All'Esposizione  di  Parigi  del 
1878,  fra  i  molti  progetti  e  modelli  di  ospedali 
che  vi  figuravano,  erano  interessanti  quelli  diFollet, 
perchè  in  essi  più  che  negli  altri  si  riscontravano 
perfettamente  i  principii  generali  di  igiene.  Per  di 
più,  Follet,  considerando  la  sezione  di  un  fabbri- 
cato d;i  destinarsi  ad  uso  di  baracca,  trovò  che  la 
miglior  forma,  che  potevasi  dare  al  terto 
(quella  cioè  che,  racchiudendo  un  mas- 
simo d'aria,  ha  un  minimo  di  superficie 
sviluppante  e  di  volume  di  materiale, 
condizione  prima  per  l'economia  della 
costruzione),  era  quella  a  sesto  acuto. 
Ciò  posto,  il  Follct  pensò  al  modo  di  ìion 
ingombrare  le  sue  baracche,  né  con  ti- 
ranti, né  con  contrafTorti;  a  tale  scopo, 
dispose  una  leggiera  armatura,  composta 
di  ferri  a  doppio  T  di  filiera,  per  una 
parte  rettilinei  e  per  l'altra  curvati  in 
forma  d'ogiva,  alla  distanza  di  m.  1.50 
l'uno  dall'altro  e  rilegati  traversa  Ime nte 
aste  di  ferro  fermate  con  bulloni  a 
Sottili  muri  interposti  a  questo  araia- 
ture  costituiscono  le  pareti  ,  intieramente  com- 
prese nell'altezza  del  ferro  a  T,  quantunque  dop- 
pie, in  modo  da  lasciare  fra  esse  uno  strato  di 
m.  0.'20  d'aria  isolante,  che  serve  a  difenderò 
l'ambiente  contro  il  caldo  ed  il  freddo.  Il  pavimento 
è  rialzato  sopra  il  suolo  di  almeno  m.  0.50,  ed  è 
portato  da  un  solaio  di  travature  in  ferro,  il  quale 
serve  anche  a  rilegare  alla  base  le  armature  e  a 
meglio  assicurare  la  stabilità  della  costruzione.  Tutto 
l'interno  degli  stalli  è  ricoperto  da  stucco  silicato 
o  cemento.  —  Ospedale  militare.  Luogo  assegnato 
al  ricovero  ed  alla  cura  dei  militari  ammalati  o  fe- 
riti. Gli  ospedali  militari  si  distinguono  in  stabili  o  di 
presidio  e  da  campo.  I  primi  sono  i  soli  aperti  in  tempo 
di  pace  e  non  difteriscono  essenzialmente  dagli  ospe- 
dali civili,  mentre  i  secondi  sono  mobili  e  seguono 
l'esercito  in  tempo  di  guerra.  Quelli  di  presidio 
poi  si  suddividono  in  ospedali  mililuri  principali  e 
in  ospedali  militari  succursali;  quelli  sono  diretti  da 
tenenti  colonnelli  medici  e  sono  collocati  nei  presidii 
più  numerosi;  questi  hanno  a  capo  un  maggiore 
medico  e  si  trovano  nei  luoghi  di  guarnigione  meno 
importanti.  Agli  uni  e  agli  altri  poi  sono  applicati 
alcuni  i>fllìciali  inferiori  modici,  e  ciascuno  di  essi 
ha  inoltre  una  farmacia  militare.  La  struttura  e  la 
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disposizione  dei  locali  dogli  ospedali  iniltai'i  sono 
poco  d.ssiinili,  in  genere  da  quelle  degli  ospedali 
civili.  Si  danno  tuttavia  degli  ospedali  militari  co- 
strutti espressamente  allo  scopo  cui  servono,  fra  i 
([uali  citeremo  quello  di  Bourges  per  l'VIlI  Coi-po 
d'armata  francese,  fatto  sugli  studi  e  sui  progetti 
di  Pallet.  Esso  è  formato  di  un  edilicio  centrale  per 
l'amministrazione  e  pei  servizi  generali  (farmacia, 
bagni,  lingeria,  cecina),  alle  due  estremità  del  quale 
sono,  normalmente,  due  corritoi,  con  sei  padiglioni 
lungo  il  lato  esterno  di  ciascuno,  cosi  utilizzati:  — 
Padiglione  per  gli  iiOìciali;  per  i  sotto  ulliciali;  p()r 
i  soldati;  alloggio  del  cap|)(illano,  sacristia  e  cap- 
pella ;  alloggio  delle  suore  ospitaliere  ;  alloggio 
degli  infermieri.  Negli  editici  isolati  sono;  —  Il 
padiglione  d'ingresso,  con  cella,  sala  di  polizia  ed 
alloggio  del  portinaio;  l'anfiteatro  e  la  sala  inor 
tuaria;  il  magazzino  d'oggetti  diversi,  come  barelle, 
sedie,  lettiere,  ecc.;  e  la  tettoia  per  le  vetture  di 
ambulanza. 

OSPEDALETTO.  Comune  del  Trentino,  in  distretto 
di  Borgo,  nella  Valsugana  inferiore,  con  un  migliaio 
di  abitanti. 

OSPEDALETTO  D'ALPINOLO.  \'illaggio  del  Napo- 
letano, in  provincia  e  circondario  di  Avellino,  a  6  km. 
NO.  dal  capoluogo,  sul  versante  orientale  del  monte 
N'ergine.  Conta   1400  ab. 

OSPEDALETTO  LODIGIANO.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Milano  e  circondario  di  Lodi, 
a  18  km.  SE.  da  quest'ultima,  sopra  un  piccolo 
affluente  di  sinistra  del  Lambro ,  e  sulla  ferrovia 
Pavia-Casalpusterlengo.  Conta   1900  ab. 

OSPITALE.  V.  Osi  liDALii. 

OSPITALE.  Villaggio  del  \'encto,  in  provincia  di 
Belluno,  a  8  km.  SO.  da  Pieve  di  Cadore,  presso 
la  riva  destra  del  Piave,  con   1100  ab. 

OSPITALETTO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Brescia,  a  12  km.  0.  dal 
capoluogo,  sulla  ferrovia  Milano-Brescia,  con2300ab. 
Vi  seno  lilature  di  seta.  E  uno  dei  centri  princi- 
pali della  vitifera  e  collinosa  Fraiiciacorta. 

OSPITALIERI  ORDINL  Si  chiamavano  così  le  con- 
fraternite religuise ,  i  cui  membri  servivano  negli 
ospedali  e  negli  ospizi  i  poveri ,  gli  ammalati ,  i 
viaggiatori,  i  pellegrini.  La  prima  confraternita  di 
questo  nome  non  risale  oltre  il  secolo  IX,  e  venne 
fondata  a  Siena  da  un  certo  Soror,  molto  ammirato 
per  la  sua  pietà.  In  molte  città  d'Italia  sorsero  in 
breve  stabilimenti  simili:  poi  i  fratelli  ospitalieri 
si  sparsero  in  tutta  la  cristianità  con  nomi  diversi, 
ma  collo  stesso  scopo.  Si  fondarono  anche  sullo 
stesso  modello  congregazioni  di  sorelle  ospitaliere 
e  sorsero  le  suore  della  Carità,  le  Grigie  e  molte 
altre. 

OSPITALITÀ.  Dovere  e  costume  che,  iniziandosi  in 
forma  larghissima  presso  tutti  i  popoli  dell'Oriente, 
penetrò  in  Grecia.,  assumendovi  forme  legali  de- 
tcrminate ,  e  più  determinate  ancora  in  Roma; 
raggiunse  poi  il  massimo  sviluppo  dopo  l'antichità, 
all'epoca  della  cavalleria  mcdioevale.  L'ospitalità 
era  imposta  come  un  dovere  dai  libri  sacri  degli 
Indiani,  dei  Persiani,  degli  Assiri,  degli  Ebrei,  de- 
gli Arabi  e  in  generale  da  tutte  le  bibbie  orientali. 
Notevolissimi  e  numerosi  sono  i  passi  della  Sacra 
Scriltuvn^  che  vi  si  riferiscono,  e  tutti  confermano 
il  carattere  sacro  che  aveva  l'ospitalità  presso  gli 
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Ebrei:  os|)itaro  il  pellegrino  e  il  fuggitivo  cqulval-) 
ad  ospitare  il  Signore  stes^so.  Citiamo  qui  un  passo 
importante  della  Genesi  (18,  I- 10),  che  serve  a '.m- 
latterizzare  quest'usanza  anche  nei  particolari.  «  l'oi 
il  Signore  gii  ap[)arvc  nelle  pianurcj  di  Manire,  es- 
sendo egli  a  sedere  all'entrata  del  padiglione,  in 
sul  caldo  del  giorno.  Ed  egli,  alzati  gli  occhi,  ri- 
guardò ed  ecco  tre  uomini  si  presentarono  a  lui  ; 
e  come  egli  gli  ebbe  veduti  corse  loro  incontro  dal- 
l'entrata del  padiglione,  e  s'inchinò  verso  terra.  E 
disse:  Deh!  Signor  mio,  se  io  ho  trovato  grazia 
appo  te,  non  passare,  ti  prego,  oltre  la  stanza  del 
tuo  servitore.  Deh  I  prendete  un  [)oco  d'acqua,  e 
lavatevi  i  piedi,  e  posatevi  sotto  quest'albero.  Ed 
io  arrecherò  una  fetta  di  pane  ,  e  voi  vi  confor- 
terete il  cuore;  poi  procederete  il  vostro  cammino; 
conciossiachè  per  questo  siate  passati  dai  vostro 
servitore.  Ed  essi  dissero  :  Fa  così  come  hai  tu 
detto.  Abramo,  adunque,  se  ne  andò  in  fretta  nel 
padiglione  a  Sara,  e  le  disse:  Prendi  prestamente 
tre  misure  di  fior  di  farina,  ed  intridila  e  fanne 
delle  schiacciate.  Abramo  corse  ancora  all'armento 
e  ne  prese  un  vitello  tenero  e  buono,  e  lo  diede 
al  servitore,  il  quale  si  alTrettò  d'apparecchiarlo. 
Poi  prese  del  burro  e  del  latte,  e  quel  vitello  che 
il  servitore  aveva  apparecchiato,  e  pose  queste  cose 
davanti  a  loro;  ed  egli  si  stette  presso  di  loro  sotto 
quell'albero;  ed  essi  mangiarono.  E  gli  dissero: 
Ov'è  Sara  tua  moglie  ?  Ed  egli  rispose  :  Eccola  nel 
padiglione.  Ed  egli  gli  disse:  Io  del  tutto  ritornerò 
a  te,  l'anno  vegnente,  in  quest'istessa  stagione  ;  ed 
ecco,  Sara,  tua  moglie,  avrà  un  ligliuolo.  Or  Sara 
ascoltava  all'uscio  del  padiglione,  dietro  al  qunle 
essa  era  ».  Simili  usanze  perdurano  oggidì  preso 
gli  Arabi,  il  popolo  che  più  di  tutti  pratica  l'o- 
spitalità anche  per  effetto  delle  particolari  condi- 
zioni della  regione  e  delle  spirito  nomade  di  quel 
popolo.  Così  pure  dicesi  che  presso  i  popoli  meno 
barbari  dell'  Africa  l'ospitabtà  sia  tenuta  in  grande 
onore.  Sia  nell'antichità  che  presso  i  popoli  selvaggi 
il  dovere  dell'ospitalità  assume  il  carattere  sacro 
anche  ])er  il  presupposto  che  sotto  le  spoglie  del 
pellegrino  si  presenti  la  divinità.  L'Iliade  e  l'Odissea 
d'Omero  riboccanq  d'esempi  attestanti  l'onore  in 
cui  era  tenuta  l'ospitalità  data  e  ricevuta.  Era  tanta 
che  poteva  far  deporre  le  armi  a  due  combattenti 
sul  campo  di  battaglia,  come  accade  tra  Diomede 
e  Glauco  nell'Iliade  (libro  VI): 

«  AUegrossi  di  Glauco  a  le  parole 
II  Mar/ial  Tidide,  e  l'asta  ia  terra 
Coafiocaado,  all'eroe  dolce  rispose  : 

Un  antico  paterno  ospite  mio. 
Glauco,  in  te  viconosoo;  Eneo,  già  tempo, 
Ne'  suoi  palagi  accolse  il  valoroso 
Bellerofonte,  e  lui  ben  venti  interi 
Giorni  ritenne,  e  di  bei  doni  entrambi 
Si  presentare.  Una  purpurea  cinta 
Eneo  donò,  Bellerofonte  un  nappo 
Di  doppio  seno  e  d'or  che  in  serbo  io  posi 
Nel  mio  partir  :  ma  di  Tidéo  non  posso 
Farmi  ricordo,  che  bambino  io  m'era 
Quando  ei  lasciommi  per  seguire  a  Tebe 
Gli  Achei  che  rotti  vi  perìo.  Io  dunque 
Sarotti  in  Argo  ed  ospite  ed  amico, 
Tu  in  Licia  a  me,  se  nella  Lic'a  avvegna, 
Ch'io  mai  porti  i  miei  passi.  Or  nella  pugna 
Evitiamci  l'un  l'altro  ». 
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Nella  Crocia  in  tempi  posteriori  l'ospitalità  fu  re- 
golala per  mezzo  di  apposite  istituzioni  e  sopratuito 
per  mezzo  del  ttgo^e-jo;,  il  quale,  mandato  da  una 
città  ad  uu'alira,  doveva  in  quest'ultima  procurare 
l'ospitalità  ai  suoi  concittadini  che  vi  giungessero; 
la  dignità  del  proaseno  si  può  ora  paragonare  a 
(|  nella  del  nostro  console.  Come  il  prosseno  greco 
bt  rviva  di  vincolo  tra  le  città  in  modo  che  per  suc- 
cessivo scambio  di  concessioni  o  diritti  esse  veni- 
vano ad  avere  Ylvo-nij'nziix  o  uguaglianza  di  diritti 
tii  cittadinanza,  così  possiamo  pure  considerare  la 
ospitalità  come  fonte  o  come  una  delle  fonti  del- 
l'importantissima istituzione  della  cittadinanza  ro- 
mana. Presso  i  Romani  poi  il  dovere  d'ospizio  era 
sacro  quant'aitro  mai.  Tanto  i  Greci,  come  i  Ro- 
mani consideravano  Giove  come  protettore  dell'o- 
spitalità (Ze-js  Hsvio;,  luppiter  hospitalis).  L'ospitalità 
è  uno  dei  caratteri  più  salienti  delle  istituzioni  ca- 
valleresche medioevali.  In  casa  del  cavahero  V ospite 
è  padrone  ;  è  rispettato,  e  difeso,  anche  se  nemico. 
L'ospitahtà  cavalleresca  si  collega  strettamente  a 
due  altre  costumanze  dell'epoca  stessa,  il  pellegri- 
naggio e  r  avventura.  E  famosa  la  leggenda  del 
Homeo,  ricordato  da  Dante,  persona  umile  e  pek- 
giinu,  chi',  entrato  alla  corte  di  Raimondo  Berlin- 
gbieri  conte  di  Provenza,  in  momento  di  gran  fe- 
stino, e  guardato  sdegnosamente  dai  convitati,  fu 
onorato  invece  dal  conte:  al  quale  beneficio  egli 
corrispose  poi  procuranxic  il  inutrimonio  delle  figlie 
di  lui  con  quattro  re: 

Quattro  figlie  ebbe  e  ciascuna  reina 
Raimondo  Berlinghieri  e  ciò  gli  fece 
Romeo  persona  umile  e  peregrina. 

Le  ragioni  per  cui  l'ospitalità  non  è  nelle  moderne 
nazioni  civili  considerata  come  uno  dei  doveri  più 
larghi  e  comuni  della  vita,  in  modo  che  quasi  si 
e  ristretta  a  una  forma  di  cortesia  e  di  carità, 
stanno  in  ciò  che  l'opera  collettiva  si  è  per  molte 
cose,  e  specie  per  questa,  sostituita  all'opera  in- 
dividuale. Certamente  il  gran  numero  di  alberghi, 
locande,  che  in  qualunque  viaggio  si  trova,  i  più 
rapidi  mezzi  di  comunicazione,  la  maggiore  alybon- 
daiiza  di  commercio  e  d'inilustria,  hanno  diminuito 
il  lisogno  dell'ospitalità  e  quindi  il  dovere  relativo. 
D'altra  parte  l'ospitalità,  come  carità  per  chi  non 
ha  tetto  a  cagione  d'indigenza,  è  esercitata  e  ac- 
centrata nelle  opere  pubbhche  di  beneficenza.  Ciò 
m.n  toglie  però  che  riguardo  all'ospitalità,  come 
dovere  di  cortesia,  sia  sconvenienza  immorale  e  ùi 
taluni  casi  viltà  il  mancarvi,  e  riguardo  all'ospita- 
lità come  opera  di  carità,  molto  ancora  possa  re- 
stare al  sentimento  individuale.  Noteremo  che  in 
itaha  r  ospitalità  è  sentita  come  dovere  e  come 
piacere  in  modo  peculiare:  il  che  più  distintamente 
si  può  verificare  nelle  provincie  meridionali,  dove 
la  consuetudne  ospitale  presenta,  specialmente  nei 
piccoli  centri,  una  resistenza  non  indifferente  al- 
l'introdursi  e  al  moltiplicarsi  degli  alberghi. 

OSPIZIO.  Edificio  o  parte  di  esso  ove  vengono 
ricoverati  i  viandanti,  i  mendicanti,  gli  impotenti  al 
lavoro,  gli  abbandonati,  ecc.  Anticamente  tali  costru- 
zioni erano  annesse  ai  conventi  e  si  chiamavano  fore- 
sterie. Nel  Medio  Evo,  però,  quasi  tutti  i  Castelli  o 
Borghi  murati  avevano  un  locale  od  un  edificio  appo- 
sito, situato  per  lo  più  sulla  piazza  all'ingresso  del 
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Boj-go,  ove  si  alloggiavano  i  pellegrini,  o  viandanti 
poveri,  detto  perciò  Ospizio  dei  l'ellegrini.  Sotto  al 
nome  di  Ospizio  vanno  pure  compi ese  tutte  quelle 
|)ic  istituzioni  che  tendono  a  sollevare  l'umanità 
sofferente  od  abbandonata,  col  raccogliere  i  biso- 
gnosi in  un  dato  ricovero,  dove  trovano  assistenza, 
cibo,  istruzione.  Sarebbe  troppo  lungo  se  noi  ve  - 
lessimo  qui  descrivere  o  semplicemente  nominare 
tutte  le  istituzioni  benefiche  che  possono  classifi- 
carsi come  ospizio,  o  che  come  tali  s'intitolano; 
citeremo  fra  i  principali  e  più  conosciuti  :  gli  ospi- 
tali, i  manicomi ,  gli  ospi:i  per  gli  esposti  ed  i  tro- 
vatelli, per  le  partorienti,  per  i  bambini  lattanti,  per 
l^infanzia  abbandonala,  pei  discoli,  pei  vecchi,  per  gli 
inabili  al  lavoro,  pei  sordo-muti,  pei  ciechi,  per  gli 
orfani  od  Orfanotrofi,  per  le  traviate,  ecc.  ecc. 

OSPOOARO  Titolo  che  portano  i  principi  che  go- 
vernavano la  Moldavia  e  la  Valacchia.  Questo  titolo 
fu  sostituito  a  quello  di  voivoda  in  sul  principiare 
del  secolo  XVIII,  allorché  la  Porta  si  attribuì  il  di- 
ritto esclusivo  di  nominare  questo  principe,  il  quale 
però  reggeva  il  paese  indipendentemente  affatto 
dalla  Turchia:  la  sua  era  dignità  ereditaria. 

OSRHOENE.  Una  delle  provincie  in  cui  fu  divisa 
la  Mesopotamia  sotto  i  Romani.  Venne  così  chia- 
mata da  un  capo  dogli  arabi  che  vi  si  stabilì  al 
tempo  dei  Seleucidi.  Aveva  per  capitale  Edessa. 

OSRDSCHNAH.  Città  dell'Asia  centrale,  nel  kanato 
di  Bokkara,  a  NO.  di  Samarcanda,  con  20.000  ab. 

OSS  od  OSCH.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  pro- 
vincia del  Brabante  settentrionale,  a  18  km.  NE.  da 
Bois  le  Due,  sopra  un  allluente  di  sinistra  della 
Mosa  e  sulla  ferrovia  Bois  le  Duc-Nimega.  Ila 
50OO  ab. 

OSSA.  Antico  nome  d'un  celebre  monte  della  Tes- 
sagha  situato  a  S.  dell'OUmpo,  altro  monte  non 
meno  celebre,  da  cui  lo  separa  la  valle  di  Tempe. 
Il  suo  picco  conico  si  eleva  a  1 600  m.  Gli  antichi 
supposero  che  quei  due  monti  fossero  un  tempo 
riuniti,  e  li  staccassero  o  un  terremoto  o  le  mani 
di  Ercole.  Figurano  pure  col  Pelio  nella  guerra 
dei  Giganti  contro  gli  Dei.  Oggi  è  detto  Kissovo. 
—  Ossa.  Vasta  laguna  dell'Africa  occidentale,  sulla 
Costa  degfi  Schiavi ,  da  Porto  Novo  fino  al  fiume 
di  Benin  (delta  del  Niger).  La  parte  occidentale 
a  0.  di  Lagos  è  talvolta  designata  col  nome  di 
laguna  Victoria,  ed  è  vasta  e  profonda,  navigabile 
dai  piroscafi  di  m.  3,50,  mentre  l'orientale  più 
larga,  così  da  formare  talvolta  dei  laghi,  non  lo 
è  che  da  battelli  di  m.  1  Vs-  —  Ossa.  Fiume  al 
NE.  della  Prussia,  nella  cosii  detta  Prussia  occi- 
dentale, allluente  di  destra  della  Vistola.  Esce  da 
un  piccolo  lago  a  0.  di  quello  di  Gf^serich,  di  cui 
riceve  l'emissario,  e  finisce  a  8  km.  a  N.  di  Graudenz 
dopo  un  corso  di  120  km.  —  Ossa.  (Serra  d').  Ca- 
tena di  monti  granitici  nel  Portogallo  meridionale 
o  Aleintejo,  non  lungi  dalla  riva  destra  della  Gua- 
diana.  —  Ossa.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Perin,  a  9G  km.  SO.  dal  capoluogo,  presso  alla  riva 
sinistra  della  Kama,  allluente  del  Volga,  con  3000  ab. 
Fabbrica  saponi,  candele,  pan  di  spezia,  cordami, 
laterizi  e  farine  e  fa  commercio  di  legname,  lino  e 
seme  lino. 

OSSA.  Il  corpo  degli  animali  superiori  è  soste- 
nuto da  un  robusto  telajo,  costituito  da  organi  so- 
lidi, fra  di    loro  più  o  meno    lassaaieute,  o   più  o 
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meno  strettamente  congiunti  (iirticolati)  ;  cotali  or- 
gani, destinati  u  sostenere  le  parti  molli  e  a  dare 
attacco  agli  organi  motori  (muscoli),  si  chiamano 
ossa.  L'insieme  delle  ossa  di  un  animale  dicesi  sche- 
letro. Nel  corpo  umano  si  contano  206  ossa,  di  cui 
28  appartengono  al  capo  (8  ossa  craniche,  14  ossa 
tacciali  e  G  ossicini  dell'udito),  27  alla  colonna  ver- 
tebrale (coccige,  con  due  ossa,  sacro  e  24  vertebre), 

1  al  collo  (osso  joide),  29  al  toracp  (24  coste,  sterno 
e  2  ossa  per  ogni  spalla),  60  agli  arti  supenoii 
(1  ogni  braccio,  2  ogni  avambraccio,  8  ogni  carj)(>, 
5  ogni  metacarpo,  2  ogni  pollice  e  3  ogni  altro 
dito),  e  62  agli    arti   inferiori  (comprendendovi  le 

2  ossa  del  bacino).  A  seconda  della  loro  forma,  gli 
anatomici  dividono  le  ossa  in  lungìie^  brevi  e  piatte. 
Le  ossa  lunghe  (p.  es.  quelle  delle  braccia  e  dellcj 
gambe)  hanno  un  corpo,  chiamato  diafisi,  e  due 
estremità,  dette  capi  articolari.  La  dialisi  è  percorsa 
da  una  specie  di  canale  :  il  canal  midollare.  Le  ossa 
piatte  servono  (ad  eccezione  della  scapola)  a  cir- 
coscrivere delle  cavità  (cranio,  bacino)  ;  presentano 
una  superficie  concava  ed  una  superficie  convessa, 
oltre  ad  una  circonferenza  (orlo)  di  solito  più  spessa 
del  rimanente  dell'osso.  Le  ossa  brevi,  finalmente, 
si  trovano  in  quelle  parti  delle  membra  ove  hanno 
luogo  movimenti  moltephci  e  svariati  (mano,  piede)  ; 
la  loro  forma  è  rettangolare,  quasi  cubica.  La  su- 
perficie delle  varie  ossa  non  è  sempre  regolare;  essa 
presenta  di  frequente  qualche  sporgenza  e  tubero- 
sità; è  ciò  che  chiamano  apofisi.  Di  queste,  alcune 
danno  inserzione  ai  muscoli,  altre  si  affhcciano  (si 
articolano)  con  altre  simili  di  qualche  osso  vicino; 
in  tal  caso  sono  rivestite,  più  o  meno,  di  tessuto 
cartilagineo  (apofisi  articolari).  Oltre  a  ciò  le  ossa 
presentano  delle  depressioni,  delle  scanalature,  dei 
fori,  pel  decorso  di  muscoli,  tendini,  nervi  e  vasi 
sanguigni.  La  struttura  interna  delle  ossa  varia  di 
molto,  a  seconda  che  si  tratti  di  ossa  lunghe,  o 
brevi,  o  piatte  ;  tutte,  però,  presentano  una  strut- 
tura più  solida  allo  esterno,  più  molle  (spugnosa), 
invece,  nella  parte  centrale.  Nelle  ossa  lunghe  la 
parte  compatta  forma  la  parete  dei  canal  midollare; 
la  })arte  spugnosa,  invece,  si  raccoglie  alle  estre- 
mità; nelle  ossa  brevi  il  tessuto  compatto  si  pre- 
senta come  una  sottile  lunetta  avvolgente  il  tessuto 
spugnoso;  nelle  ossa  piatte,  finalmente,  esso  forma 
come  due  piani,  fra  i  quah  si  dispone  la  sostanza 
spugnosa,  detta,  in  (juesto  caso,  diploe  o  sostanza 
diploica.  La  diploe,  in  quasi  tutte  le  ossa  piatte, 
manca  in  alcuni  punti,  ed  allora,  naturalmente,  le 
duo  lamine  di  tessuto  compatto  si  addossano  l'una 
all'altra.  Le  ossa  constano  di  tessuto  osseo,  di  vasi, 
di  nervi  e  di  una  membrana  fibrosa,  membrana  ma- 
dre (osteogenica),  che  tutto  attorno  le  avvolge  e  che 
chiamasi  periostio,  il  tessuto  osseo,  a  sua  volta,  ri- 
sulta dall'intima  unione  di  una  sostanza  organica 
speciale,  detta  osseina,  con  vari  sali  inorganici.  L'os- 
seina, molto  simile  alla  Gei-atlna,  (V.)  si  può  facil- 
mente isohire  dalle  ossa  mediante  una  prolungata 
macerazione  di  queste  in  acqua  acidulata  con  acido 
nitrico  o  cloridrico,  oppure  colla  ebollizione  ;  essa 
può  conservare  intatta  la  forma  dell'osso  da  cui  pro- 
viene, e  si  presenta  come  una  sostanza  giallastra, 
traslucida,  molle,  elastica,  per  diventare  poi  dura 
e  fragile  essiccandosi.  J  sali  inorganici,  cui  l'osso  deve 
la  sua  durezza  e  rigidità,  sono  per  la  massima  parte 
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a  base  di  calce  ;  il  fosfato  di  calcio  predomina  di 
gran  lunga  su  tutti  gli  altri  (circa  il  57  per  cento 
della  somma  totale),  vengono  poscia,  in  ordine  re- 
gressivo, il  carbonato  di  calcio,  il  fluoruro  di  cal- 
cio, il  fosfato  di  magnesio,  il  cloruro  di  potassio  e 
di  sodio.  Le  ossa  presentano  nel  loro  sviluppo  tre 
stadi:  lo  stadio  mucoso  (fino  al  2."  mese  di  vita  in- 
trauterina), lo  stadio  cartilagineo  e  lo  stadio  di  os- 
sificazioììe  o  di  cementazione.  Dopo  il  3."  mese  di  ge- 
stazione, nelle  cartilagini  ossificando  si  incomincia 
a  notare  qualche  punto  osseo  {centro  di  ossificazione), 
che  va  man  mano  estendendosi,  confluisce  con  altri 
punti  di  ossificazione  ed  invade  a  poco  a  poco  tutta 
la  sostanza  cartilaginea.  Dopo  la  nascita  le  ossa  si 
consolidano  sempre  più  (fino  al  40.^^  anno  di  età, 
airincirca\  per  rendersi  da  ultimo  più  fragifi  e  leg- 
giere nell'età  avanzata,  a  cagione  del  riassorbirsi 
di  parte  della  sostanza  inorganica.  Veggansi,  per 
maggiori  dettagli,  i  trattati  di  Anatomia,  al  Capi- 
tolo: Osteolorjia. 

OSSAGO.  Villaggio  nella  Lombardia,  in  provincia 
di  Milano  e  circondario  di  Lodi,  a  8  km.  S.  da 
quest'ultima,  sul  canale  della  Muzza,  con  1800  ab., 
compresa  la  frazione  di  Gepeda. 

OSSALANA.  E  una  polvere  bianca  e  cristallina 
insolubile  nell'acqua  fredda,  e  che  si  scompone  per 
ebollizione  protratta  nell'acqua  calda.  Bollita  cogli 
alcali  caustici,  svolge  ammoniaca  e  genera  acido 
ossalico.  La  sua  co.uposizione  chiiriica.  è  rappre- 
sentata dalla  formohi.  Co  II5  S.z.^  O3.  E  un  corpo  noto 
ancora  col  nome  di  Ossulurammide. 

OSSALATI.  V.  Ossalico  acido. 

OSSALICO  ACIDO.  Questo  acido  ha  composizione 
^2^2 ^4-  Sitrova  in  molti  vegetali.  Wiegleb  eScheelo 
r  hanno  ricavato  dal'  sale  di  acetosella,  che  è  un 
ossalato  acido  di  potassio.  Schede  per  ricavarlo 
precipitò  la  soluzione  del  sale  di  acetosella  con 
acetato  di  piombo  e  decompose  il  precipitato  di  os- 
salato di  piombo  coll'acido  solfidrico.  L'acido  ossa- 
lico si  trova  anche  nell'economia  animale.  Le  urine 
lasciano  qualche  volta  depositare  dei  cristalli  di 
ossalato  di  calcio;  questo  sale  si  deposita  talora 
nella  vescica  formando  dei  calcoli.  Industrialmente 
l'acido  ossalico  si  ottiene  ossidando  con  acido  azo- 
tico le  melasse  non  buone.  L'operazione  si  effettua 
con  svolgimento  abbondante  di  vapori  nitrosi  e  di 
gas  carbonico.  Tale  operazione  si  fa  entro  caldaie 
di  piombo  che  non  sono  punto  attaccate,  in  pre- 
senza di  una  grande  quantità  di  sostanza  ossida- 
bile. Un  altro  metodo  di  preparazione  dell'acido 
ossalico  consiste  nel  far  reagire  ad  una  tempera- 
tura elevata  la  potassa  sulla  segatura  di  legno. 
L'acido  ossabco  si  deposita  dalla  soluzione  acquosa 
in  grossi  prismi  trasparenti ,  che  hanno  due  mo- 
lecole di  acqua  di  cristallizzazione.  Questi  cristalli 
alla  temperatura  di  100'^  0  nel  vuoto  secco  perdono 
completamente  la  loro  acqua  di  cristallizzazione. 
Una  parte  di  acido  ossalico  si  scioglie  in  15,5  parti 
di  acqua  a  lO*^.  Quest'acido  è  ancora  solubilissimo 
nell'alcool.  Fonde  a  98°  nella  sua  acqua  di  cristal- 
lizzazione. Alla  temperatura  di  132^  svolge  dei  gas, 
e  fra  155'^  e  160"  si  sdoppia  in  acqua,  anidride 
carbonica,  ossido  di  carbonio,  ed  acido  formico, 
mentre  una  parte  di  acido  secco  sfugge  alla  de- 
composizione e  si  sublima.  Riscaldato  con  acido 
solforico,  si  sdoppia  pure  in  acqua,  ossido  di  car- 


bonio  e  gas  carbonico.  Alcuni  cloruri  sono  ridotti 
per  l'ebollizione  con  una  soluzione  d'acido  ossalico; 
SI  forma  dell'acido  cloridrico  e  si  svolge  dell'ani- 
dride carbonica.  Dal  cloruro  d'oro  si  deposita  del- 
l'oro metallico.  L'acido  ossal  co  è  un  energico  ve- 
leno. L'acido  ossalico  è  bibasico;  i  suoi  due  atomi 
<ìi  idrogeno  possalo  essere  sostituiti  da  due  atomi 
di  un  metallo  monoatomico,  o  da  un  atomo  di  un 
tiief.illo  biatomico.  Si  formano  cosi  gli  Ossalati. 
Tali  Vossulato  acido  di  potassio,  il  quale  costituisce 
in  gran  parte  il  sale  di  acetosella  del  commercio, 
<  he  si  esirae  dal  succo  delle  diverse  specie  di  Rumex 
<•  (li  Oxalis.  Esistono  ancora  Vossalato  neutro  di  po- 
lissio,  Vossalato  di  ammonio,  frequentemente  adope- 
rato come  reattivo,  e  Vossalato  di  etile  o  etere  os- 

ylìico. 

OSSALIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alia  famiglia  delle  Oxahdee  e  caratterizzate 
da:  fiori  ermafroditi  regolari;  calice  persistente  a 
5  divisioni  ;  5  petali  a  spirale  nella  gemma;  IO  stami 
saldati  alla  base  di  cui  5  più  corti,  opposti  ai  pe- 
tali ;  antere  biloculari;  ovario  libero,  a  5  angoli  o 
ó  loggie;  5  stili,  stimmi  interi  o  bifidi;  frutto  cap- 
Milare,  a  5  logge  per  lo  più  polisperme;  semi  so- 
ppesi, aderenti  all'angolo  interno  delle  logge;  em- 
brione dritto  o  leggermente  ricurvo;  albume  ci;r- 
noso  0  cartilagineo;  foglie  composte  di  3  foglioline 
incise  all'apice.  Le  Ossalidi,  dette  volgarmente  ace- 
toselle, sono  piante  erbacee,  con  tiori  solitarii  o 
riuniti  in  ombrella  e  retti  da  peduncoli  ascellari  o 
(la  scapi  radicali.  Se  ne  conoscono  oltre  trecento 
specie,  di  cui  molte  vivono  al  capo  di  Buona  spe- 
ranza. La  0.  acetosella  è  comune  nei  boschi  om- 
brosi, principalmente  dell'Italia  alta  e  media.  E  una 
pianticella  con  rizoma  repente,  dal  quale  vengono 
fuori  foglie  trifogliolate,  con  foglioline  cuoriformi 
i  rovescio  e  peduncoli  uniflori  forniti  nel  mezzo  di 
~2  bratteole.  I  fiori  hanno  5  sepali,  5  petali  bianchi 
o  carnicini  con  righe  più  scure,  10  stami  riuniti 
|)er  la  base  e  un  gineceo  con  5  stili.  Il  frutto  è 
■deiscente  in  5  valve  con  molti  semi,  i  quali,  quando 
sono  maturi,  schizzano  fuori  dal  frutto  con  impeto, 
lasciindo  indietro  il  loro  guscio  più  esterno.  Fio- 
risce da  marzo  a  giugno.  Le  foglie  sono  acide  con- 
tenendo alcuni  ossaiaii.  Tutta  l'estate  si  trova  iio- 
iita  fra  i  campi  e  lungo  le  strade  la  0.  cornicu- 
'nki,  che  ha  i  fiori  molto  più  piccoli  e  di  un  giallo 
-iorato.  I  tubercoli  della  0.  crenata  sono  alimentali. 
[.a  0.  moìiophjlla  e  la  0.  compressa  vivono  al  cap.o 
n  Buona  speranza;  la  0.  violacea  è  frequente  dalla 
arolina  fino  al  Canada. 

OSSALIDEE  od  OXALIDEE.  Famiglia  di  piante  di- 
-otiledoni  appartenenti  a-la  Decandria  pentaginia 
li  Linneo,  e  alle  Geraniacee  di  Jussieu.  Ne  è  prin- 
ipal  rappresentante  il  genere  Ossalide  (V):  i  gè- 
ri  esotici  Averrhoa  e  !  edocarpon  vi  vanno  riuniti. 
OSSàLILUREÀ.  Sinonimo  di  acido  parabanico.  Ila 


dilllcilmente  solubile   nell'acqua.   Ila   coraposiziouc 
espressa  dalla  forinola  C^  II4  A2.,  0^. 
OSSAMETANO.  Composizione  chimica: 


kz  li  ) 


0.    Cristallizza  in  fo- 


)inposizione  CoOo^  .  ,  ., 

^lie  sottifi,  incolore,  facilmente  solubili  nell'acqua 

<i  molto  acide;  è  un  acido  bibasico;  bollito  con  acidi 

•tllungati,  si  decompone  in  urea  ed  acido  ossalico. 

-   un  prodotto  di  ossidazione  dell'ALLOSswA  (V.). 

sali  di  questo  acido  sono  assai  instabili. 

OSSALURAMMIDE.  V.  Ossm.wa. 

OSSALURICO  ACIDO.   È    una   polvere   cristalHna 


Co  0., 


\z 


Si  ottiene  sciogliendo  ossalato  di  etile  (V.  Acioo 
OSSALICO)  in  alcool  assoluto  saturo  di  ammoniaca, 
ed  evaporando  la  soluzione.  Forma  foglietto  risplen- 
denti come  perle  ;  l'ammoniaca  acquosa  lo  decon;- 
pone  in  Ossamiue  (V.)  ed  alcool. 

OSSAMICO  ACIDO.  Questo  corpo  si  forma  allorché 
si  scalda  Vossalato  acido  di  ammonio  (V.  Ossalico 
acido)  tra  ^^O^*  e  238  '.  E  una  polvere  granellosa 
giallastra;  l'acqua  bollente  la  trasforma  di  nuovo 
in  ossalato  acido  di  ammonio,  attraendo  una  mo- 
lecola di  acqua.  L'acido  ossamico  ha  composizione 

espressa  dalla  formola  Co  Oj,  |  q   11-. 

OSSAMIDE.  Se  si  aggiunge  all'etere  ossalico  una 
soluzione  d'ammoniaca,  si  avrà  immediatamente  una 
massa  bianca  formata  da  una  polvere  cristaUina. 
Questo   corpo   è  Vossamide,  che  ha   composizione 

espressa  dalla  formola  Co  Oo  ]  V  u'-  È  un  corpo 
pochissimo  solubile  nell'acqua  fredda,  insolubile 
nell'alcool  e  poco  solubile  nell'acqua  bollente,  dalla 
quale  si  deposita  col  raffreddamento. 

OSSANILICO  ACIDO.  V.  Ossa.mlide. 

OSSANILIDE.  E  un  corpo  che  si  presenta  in  cri- 
stalli splendenti  fusibili  a  245^  capaci  di  sublimale, 
e  insolubili  nell'acqua.  Riscaldando  l'anihna  con  un 
eccesso  di  acido  ossalico  si  forma  Vacido  vssanilko 

C(j  II5  Ai  \  C.20j.01I  monobasico  e  solubile  nell'ac- 
qua. L'ossanilide  ha  composizione  (Cg  n=i)«.  A^o  ilo. 
.  Cg  Oj,  e  si  forma  insieme  al  formanilide  quando 
si  riscalda  Vossahto  di  anilina. 

OSSANUiINA.  E  un  corpo  che  ha  composizione: 
CqU-j  AzO.  Ha  aspetto  di  una  materia  bianca  e 
inodora  che  si  fa  sciogliere  nell'acqua  calda  e  nel- 
l'alcool caldo,  d'onde  si  depone  per  raffreddamento 
in  cristalli  lievemente  colorati.  Sciolta  nell'acqua,  si 
imbruna  in  contatto  dell'aria  e  depone  una  sostanza 
bruna  ed  amorfa.  Riduce  facilmente  i  sali  d'oro  di 
argento  e  di  platino,  colorandosi  di  un  bellissimo 
colore  viola,  che  pure  acquista  reagendo  coU'acido 
nitrico  ;  mescolata  con  un  liquido  alcaUno  svolge  co- 
lore azzurro  indaco  cupo,  che  si  dilegua  aggiun- 
gendo un  acido.  Forma  con  alcuni  acidi,  quali  il 
solforico,  il  cloridrico,  ecc.,  sali  solubili  e  cristal- 
lizzabili. 

OSSANTRACENE.  (C,^  H  §  0^)  si  forma  ossidando 
I'Amrackne  (V.)  con  acido  nitrico  o  bicromato  po- 
tassico ed  acido  solforico.  Cristallizza  dall'acido  ni- 
trico caldo  in  aghi  fini  giallognoli  ;  fonde  a  237^ 
e  sublima  a  temperatura  più  elevata  in  grossi  aghi 
od  in  prismi  gialli.  È  un  composto  molto  stabile, 
che  oppone  grande  resistenza  all'azione  degli  ossi- 
danti. 

OSSARIO.  Luogo  ed  edificio  sacro,  ove  si  raccol- 
gono e  si  depositano  le  ossa,  sia  che  provengano  da 
cimiteri  soppressi,  ovvero  dai  campi  di  battaglia. 
Durante  il  Medio  Evo ,  e  più  ancora  nel  XVII  e 
XVIII  secolo,  presso  le  chiese  si  eressero  cappelle 
ad  uso  di  ossario,  per  vieppiù  accrescere  il  culto  o 
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hi  venerazione  ai  trapassati.  Questo  ca})pclle  non 
hanno,  generalmente,  altro  ornamento  interno  che 
hi  vòlta  0  sollitta  che  le  ricopre,  tutt'al  più  un  al- 
tare ,  ma  le  pareti  sono  intieramente  coperte,  dal 
suolo  alla  sommità,  di  ossa,  disposte  in  modo  da 
rormaro  grandi  ripaiai  con  croci  formate  da  crani. 
Modernamente  si  fanno  ossari  nei  cimiteri,  ma  si 
preferiscono  disposti  a  casellario.  Ciascuna  casella 
Ila  un  numero  e  si  l'ieinpie  con  una  cassetta  di  ter- 
racotta, neUa  quale  sono  raccolte  e  chiuse  le  ossa. 
Una  lamina  di  piombo  porta  il  nome  e  cognome  del 
defunto.  Vennero  pure  in  questi  ultimi  tempi  eretti 
ossari  monumentali  a  doppio  scopo  di  raccogliere 
e  conservare  le  ossa  dei  caduti  in  una  battaglia  e 
di  ricordare  il  luogo  ove  questa  venne  combattuta. 
E  cosi  che  in  Italia  sorsero  gli  Ossari  di  Novara  (alla 
Bicocca),  di  Magenta  e  Solferino,  di  San  Martiii;), 
(W  Custoza,  ecc. 

OSSATURA.  La  parte  di  una  costruzione  murale 
che  serve  a  tenere  in  sesto  tutta  la.  fabbrica  ed  a. 
sostenere  la  copertura,  la  quale  è  formata  dai  muri 
di  perimetro  e  da  quelli  di  collegamento,  detti  per- 
ciò muri  maestri.  Fanno  parte  dell'ossatura  d'una 
fabbrica  le  grosse  travature  dei  solfitti  e  del  tetto  ; 
cosi  si  chiamano  ossatura  d'una  vòlta  gotica  o  lom- 
barda quelle  nervature  trasversali  che  cogli  archi 
normali  dividono  la  vòlta  stessa  in  tante  vele  e 
campi.  Se  si  pxirla  di  serramenti,  l'ossatura  di  que- 
sti è  fermata  dai  telai  maestri,  tanto  è  vero  che  i 
riempitivi  si  possono  fare  con  vetri ,  assicelle  od 
altro,  senza  che  il  telaio  od  ossatura  venga  alte- 
rato. Ciò  clic  vale  per  un  serramento,  vale  per  un 
mobile  ;  il  grosso  legname  che  lo  tiene  in  sesto  ne 
foriua  l'ossatura. 

OSSAU  [Gaue  (f).  Fiume  della  Francia  meridio- 
nale, affluente  di  destra  della  Cave  d'Aspe  con  cui 
forma  la  Cave  d'Oloron.  Scende  dal  Pie  du  Midi  e 
liiiiscc  ad  Oloron  dopo  un  corso  di  65  km. 

OSSEA  TIBIA.  Strumento  d'osso,  di  uso  antichis- 
si;no,  che  ha  la  forma  di  una  coTiictta,  con  alcuni 
buchi  coi  quali  si  producono  i  suoni. 

OSSEINA.  Verdcil  e  Robin  hanno  dato  il  nome  di 
osseina  sa.  tessuto  cellulare  azotato  che  si  ritrova  in 
tutte  le  parti  del  corpo ,  ma  più  particolamento 
la  parte  organica  costituente  il  tessuto  osseo.  Ha 
la  prouprieta  di  convertirsi  in  gelatina  per  l'azione 
prolungata  dell'acquabollente.  Si  isola  perfettamente 
1  esscina  dalle  altre  sostanze  minerali  che  l'incro- 
stano, lasciando  le  ossa  immerse  noli'  acido  clori- 
drico assai  debole  per  circa  dieci  giorni.  Le  ossa 
diventano  cosi  assai  molli,  e  qualunque  sia  la  loro 
grossezza  si  fanno  venir  trasparenti,  ed  assai  fles- 
sibili. Cedono  cosi  all'acitìo  tutti  i  sali  che  avevano 
conferito  alle  ossa  la  loro  naturale  durezza  e  non 
riaiane  che  il  tessuto  cellulare  che  si  purilica  per 
successive  lavature.  Da  alcuni  chimici  si  considera 
come  identica  all'osseina  la  sostanza  azotata  che  si 
estrao  dai  tendini,  dal  corno  di  cervo,  dalla  pelle, 
dal  tessuto  cellulare  e  dalle  membrane  sierose  le 
quali  tutte  si  trasformano  in  gelatina  per  ebolli- 
zione. La  osseina  si  putrefa  facilmente  se  è  lasciata 
allo  stato  umido,  rsientro  perde  questa  proprietà  per 
la  presenza  di  certi  ossidi  metallici  o  del  tannini). 

OS'SETSBEEK  Jan.  Paesista  della  scuola  olandese, 
nato  a  Rotterdam  nel  1627,  morto  a  Ratisbona  nel 
lLi78.  Passò  la  maggior   parte  della    sua  vita    in 


OSSERVATOniO. 

Italia,  e  compì  i  suoi  studi  a  Roma.  Si  formò  <rj 
Pietro  van  Laer,  combinando  lo  stile  italiano  colla 
Unitezza  olandese.  M  vedono  opere  sue  nei  musei  di 
Vienna,  Dresda,  Cristiania,  Nuova  York  ed  Am- 
sterdam. 

OSSEO.  Dicesi  di  tutto  ciò  che  è  della  natura 
delle  ossa.  Così  abbiamo  le  cellule  ossee,  il  sistema 
osseo,  il  tessuto  òsseo,  ecc.  (V.  Ossa). 

OSSERO  od  OSOR.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria 
nell'isola  istriana  di  Cherso,  sulla  costa  occidentale 
delia  medesima,  bagnata  dallo  stretto  canale  di  Os- 
sero, che  la  separa  dall'isola  di  Lussin  e  si  allarga 
in  seguito  col  nome  di  Punta  Croce.  Conta  colle 
frazioni  1700  ab.  ed  ha  un  piccolo  porto  di  pesca 
e  di  cabotaggio.  Il  monte  Ossero,  (òS'l  m.),  situato 
in  faccia  ad  Ossero,  dall'altra  parto  del  canale,  co- 
pj-e  tutta  la  parte  settentrionale  dell'isola  di  Lussin. 

OSSERVANZA.  Chiamasi  così  in  linguaggio  teo- 
logico ed  ecctesiastico  la  conformazione  a  regole  e 
consuetudini,  stabibtesi  tradizionalmente,  per  elfetto 
della  legge  mosaica,  o  per  disposizione  di  autorità 
ecclesiastica.  L'osservanza  riguarda  in  particolare 
le  pratiche  minute  e  consuetudinarie  del  culto.  Da 
questa  parola  prese  origine  la  suddivisione  dell'or- 
dine dei  Francescani  in  maggiori  o  minori  osservanti. 
Osservanza  fu  pure  il  nome  di  una  riforma  di  Do- 
menicani, ossia  la  Congregazione  del  SS.  Sacra- 
mento. 

OSSERVATO  {Stile).  In  musica  dicesi  stile  osservato 
quello  che  non  ammette  licenze;  cioè  che  non  am- 
mette ottave  e  quinte  di  moto  retto,  il  tritono,  nes- 
suna dissonanza  se  non  preparata  e  via  via.  Le  messe 
e  gli  altri  componimenti  musicali  chiesiastici  dovreb- 
bero essere  lutti  composti  in  istile  osservato;  ma  la 
nuova  scuola  ha  portato  anche  la  drammatica  nel 
Credo,  e  scrive  musica  per  chiesa  come  per  teatro. 

OSSERVATORIO.  Chiamasi  con  tal  nome  quel  luogo 
0  queiredifìcio,  appositamente  a  ciò  costruito,  dove 
uno  sta  ad  osservare  il  corso  degli  astri  o  i  feno- 
meni celesti,  stellari ,  atmosferici,  sismici,  ecc.  Nel 
suo  largo  significato ,  osservatorio  iron  è  altro  che 
un  luogo  d'onde  si  osserva  checchessia  ;ivvenga  in 
lontananza  ;  potrebbesi  dire  anche  vedetta.  Ond'è 
che  si  suole  aggiungere  il  qualificativo  di  astrono- 
mico, meteorologico,  acc,  quando  la  parola  osservatorio 
si  riferisca  a  luogo  ove  si  stia  osservando  il  moto 
degli  astri,  i  fenomeni  atmosferici,  ecc.  Quaiunquo 
edilizio  che  possegga  una  di  queste  due  condizioni, 
l'isolamento  o  l'altezza,  può  servire  di  osservatorio, 
o,  come  si  dice,  anche  di  specola,  e  lo  diventa  in- 
fatti quando  esso  sia  accomodato  al  libero  e  age- 
vole maneggio  degh  strumenti  e  questi  siaoo  lii 
sufficiente  numero  e  di  assoluta  perfezione.  Quali 
fossero  i  primi  costruttori  di  osservatorii  e  dovo 
sorgessero  i  più  antichi  fra  questi ,  la  storia  non 
ricorda.  Sappiamo  soltanto  che  i  Babilonesi  fu- 
rono tra  i  primi  a  erigere  edifizi  destinati  atl'osser- 
vazione  del  corso  degli  astri.  Il  tempio  di  Belo, 
tanto  rinomato  pi  esso  gli  antichi ,  conteneva  nel 
suo  centro  una  torre  elevatissima  che  si  reputava 
ancora  più  antica  del  tempio  stesso;  dalla  cima  di 
(j-uelta  i  Caldei  facevano  lo  loro  osservazioni  astro- 
nomiche. Fra  gli  osservatorii  che  s'eressero  in  tempi 
relativamente  a  noi  più  vicini,  uno  de'  più  antichi 
0  rinomati  fu  quello  di  Ticone,  fatto  costruire 
nel  1576  appositamente  per  lui  nell'isola  di  iluenc, 
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nello  stretto  del  Sund,  sul  M:ir  Raltico,  o  elio  prose 
il  nome  di  L'raniburg.  Dopo  quell'  epoca  altri  ne 
corsero  in  vario  parti  d'Europa,  fra  cui  si  segna- 
:■■  no  quelli  di  Milano,  di  Bologna,  di  Roma,  di 
\  poli  e  di  Palermo.  Nel  1676  fu  costruito  l'osser- 
vatorio di  Grecnwicli  in  Inghilterra  ove  fu  fatta  la 
maggior  parte  delle  osservazioni  più  proficue  ai 
progressi  dell'astronomia.  È  dovuta  alla  munificenza 
di  Luigi  XIV  la  fondazione  del  Reale  Osservatorio 
di  Parigi  (1C68-1671),  uno  de'  più  memorabili  di 
Europa.  Esso  fu  costruito  sopra  disegno  del  cele- 
bre Pcrrault.  Primo  a  prenderne  possesso  fu  Dome- 
nico Cassini,  che  vi  fu  chiamato  dall'Italia  nel  1671. 
lisso  venne  poi  illustrato  da'  suoi  successori,  fra  i 
quali  annoveransi  altri  due  Cassini ,  Araso,  Le- 
vcrrier.  Nonèpuro 
a  passarsi  sotto  si 
ienzio  r osservato- 
rio di  Pulkowa,  in 
Russia ,  illustrato 
da  Otto  Struwe,  e 
che  costò  eoo  mil;i 
rubli  d'argento.  1 
principali  osserva 
trii  ()  moderni,  at- 
tualmente flltlZln- 
nanti,  sono  i  se- 
guenti, denominali 
dalle  città  o  luoghi 
presso  cui  trovaii- 
si:  Torino  Milano, 
Padova,  Bologna  , 
Modena  ,  Roma  , 
Napoli ,  Palermo  , 
Greenwich  ,  Ox 
ford  ,  Cambridge  , 
Edimburgo,  Dubli  - 
no,  Armagh,  Capo 
di  Buona  Speranza, 
Paramatta,  Madras, 
Bombay,  S.  Elena, 
iiruxelles,  Cadice, 
iVrigi,  Marsiglia, 
j  Omevra,  Abo,  Al- 
tona,  Brema,  Cri- 
stiania, Dorpat,  Copenhaghen,  Kònigsberg,  Berlino, 
Gotha,  Manheim,  Spira,  Monaco,  Gottinga,  Vienna, 
Cracovia,  Pulkowa,  Varsavia,  Vilna,  Bode,  ecc.  Per 
quanto  riguarda  la  costruzione  degli  osservatorii, 
quantunque  non  si  possano  dare  delle  norme  spe- 
cuili,  tuttavia  essa  deve  attenersi  alle  seguenti  con- 
dizioni generali,  rispondonti  al  suo  line.  Quando  l'os- 
servatorio è  astronomico,  deve  avere  alcune  camere 
con  soffitto  da  aprirsi,  ed  una  formata  a  cupola 
mobile  per  le  osservazioni  con  istrumentì  fissi,  oltre 
di  che  occorre  una  grande  terrazza.  È  necessario 
che  l'osservatorio  sia  libero  di  veduta  ,  per  cui  si 
costruisce  quasi  sempre  in  forma  di  torre,  ed  anche 
isolato  in  modo  da  non  essere  disturbato  dall'oscilla- 
iio-ie  prodotta  da  rotabili  e  passanti.  Quando  gli 
osservatori  servono  per  studi  sui  \'ulcani  o  sui 
Ghiacciai,  non  richiedono  che  una  posizione  ele- 
vata e  libera  di  veduta,  e  devono  possibilmente  es- 
ser posti  al  sicuro  da  qualunque   accidente. 

OSSERVAZIONE.  In  senso  lato  signillca  l'attenfo 
•esaoie  di  un  feu->meno,  delle  varie  sue  parti  o  delle 
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varie  sue  circostanze.  Tale  processo  si  verifica  an- 
zitutto nelle  scienze  naturali,  che  perciò  vennero 
dette  eziandio  scienze  d'osservazione.  La  medicina  è 
quella  che  richiede  maggiormente  l'osservazione, 
perchè  essa  è  hi  scienza  più  efllcace  nella  pratica, 
e  può  dirsi  anzi  che  tutte  le  nozioni  sulle  svariate 
malattie  e  lesioni  del  corpo  umano  sono  appunto 
frutto  dell'  osservazione.  Ippocrat*  fu  di  questo 
parere ,  e  Morgagni,  il  più  illustre  fra  i  moderni 
medici,  raccomandava  anzitutto  l'attenta  osserva- 
zione del  malato  per  descriverne  la  diagnosi  e 
stabilirne  la  cura. 

OSSETI  od  OSSL  Popolo  del  Caucaso  centrale, 
stabilito  sui  due  versanti  della  catena,  ma  sopra- 
tutto nella  provincia  del  Terek.  Sono  distribuiti  in 
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parecchie  tribù  e  ammontano  a  circa  100.000. 
Parlano  il  digoi\  Viron  e  il  tualt.  Sono  in  generale 
ben  fatti,  forti  e  vigorosi,  benché  di  media  statura. 
Le  donne  sono  generalmente  mono  graziose  o  al- 
meno d'una  bellezza  meno  regolare  delle  Georgiane 
e  delle  Circasse.  Vestono  generalmente  di  nero  o 
di  bruno  cupo.  Vivono  d'orzo,  miglio  e  caime,  spe- 
cie di  maiale.  Fabbricano  una  birra  che  è  rinom,  ta 
in  tutto  il  Caucaso.  La  loro  religione  è  un  miscu- 
glio bizzarro  di  cristianesimo  e  di  antiche  super- 
stizioni. 

OSSETICA  LINGUA.  È  affine  alla  persiana  :  i  so- 
stantivi formano  il  plurale  coll'aggiunta  delle  sil- 
labo te,  llii,  tu.,  come  Chuzaw  Dio,  Chuzaiole  Dei; 
gli  aggettivi  emergono  dal  sostantivo  aggiungendo 
f/i/,  o  gin:  Don  giorno,  Bonthi  giornaliero.  Ud  s\;\- 
rito,  ndgin  spirituale.  I  pronomi  personali  sono:  As, 
Di,  Ui.  Mach,  Sinach ,  Uidin.  Io,  tu,  ecc.  I  primi 
dieci  numeri  sono  i  seguenti  e  giova  notarli  per 
confronto  d'altre  lingue:  In,  duch,  arte,  zuppar,  fons, 
aclìsess,  aud.,  ast,  farast,  des.  I  verbi  hanno  tre  soli 
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tempi,  pvesonte,  passato,  futuro;  la  loro  coniugii- 
gazione  è  semplice,  e  analoga  a.  quella  di  moltis- 
simi idiomi:  As  ilchiissin,  io  sento,  di  ikhussis ,  tu 
senti,  ecc. 

OSSETI  CUM  GAWTHORPE.  Città  dell'Inghilterra, 
in  contea  di  York,  nell'Wt-st  Riding,  a  5  km.  0. 
da  Wakelield  cui  è  congiunta  con  ferrovia.  Coma 
11.000  ab.  ed  ha  miniere  di  carbon  fossile,  sor- 
genti minerali  saline,  grandi  manifatture  di  coto- 
nene,  e  fabbriche  di  panni  e  di  macchine  laniere. 

OSSI.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Sassari,  a  5  km.  SE.  dal  capoluogo, 
sul  versante  settentrionale  d'una  montagna  che  se- 
para il  Turriiano  dal  suo  principale  affluente  di 
destra.  Conta  2800,  ab.  Produce  vino  squisito. 

OSSIA  CANTINA.  È  una  delle  basi  che  si  trovano 
nelle  radici  della  Berteris  viilgaris.  Un'altra  delle 
basi  è  la.  Berberina.  Vossiacantna  è  insolubile  nel- 
l'acqua, cristallizza  dall'alcool  in  prismi  incolori,  che 
alla  luce  del  sole  si  colorano  in  giallo. 

OSSIAN.  Secondo  la  leggenda  sarebbe  stato  un 
bardo  scozzese,  vissuto  tra  il  li  e  il  III  secolo  del- 
l'era volgare;  sarebbe  stato  tiglio  di  Fingal  re  di 
iMarven,  il  quale  a  lungo  resistette  alla  conquista 
romana.  Ossian  si  sarei>be  invagliito  di  Evirallimi, 
ligiia  di  Branno  re  di  Rego;  da  questa  avrebbe; 
avuto  il  liglio  Oscar.  Intorno  ad  Osear  si  accenti;! 
un'altra  leggenda  romantica  di  cui  eroina  è  Malvinu. 
Oscar  muore  in  battaglia  e  Malvina  conforta  la 
vecchiaia  desolata  del  bardo  Ossian,  ohe  vaga  di 
corte  in  corte  cantando  le  battaglie  della  giovinezza 
e  i  fasti  caduti.  Questa,  diciamo,  è  la  leggenda. 
Il  pubbhcatore  primo  e  principale  dei  poemi  os- 
sianici, Lord  Macpherson,  sostenne  a  lungo  e  vio- 
lentemente l'autenticità  di  essi;  e  tale  credenza 
obbc  gi-an  seg-uito  in  Inghilten-a  e  fuoi-i,  quantun- 
que accanitamente  oppugnata.  1  poemi  ossianici  fu- 
rono in  Italia  tradotti  da  Melchiorre  Oi>sarotti  in  versi 
sonanti,  talora  enfatici,  ma  a(ìatt!itissimi  alla  wipa  e 
ad  un  tempo  delicata  fantasia  nordica.  I  poemi  ossia- 
nici ebbero  in  Italia  un  grande  successo;  e  moggiore 
ancora  che  il  successo  fu  l'influenza  csercitatti  sulla 
storia  della  nostra  letteratura:  il  sorgere  del  roman- 
ticismo in  Italia  si  giovò  non  poco  dei  jioemi  ossianici, 
per  mezzo  dei  quali  aggiunse  varietà  di  immagini  e  di 
modi  alla  poesia  classica  e  mitologica  da  cui  gli 
Italiani  intendevano  ormai  di  liberarsi,  per  impulso 
di  libertà  parallelo  a  queflo  che  li  spinse  alla  con- 
quista di  civile  governo  e  di  nazionalità.  Quantun- 
que capo  scuola  del  classicismo,  gli  effetti  del  ro- 
manticismo ossianico  si  fecero  sentire  anche  sul 
Monti,  specialmente  nel  Bardo  della  Selva  Nera.  È 
notevole  assai  il  parallelismo  tra  la  iigura  leggen- 
daria di  Ossian  con  quella  di  Omero,  por  cui  quegli 
fu  chiamato  VOinero  nordico. 

OSSIART^.  Primo  re  di  Battria  che  assicurasi 
contemporaneo  di  Nino  re  d'Assiria,  che  ne  conqui- 
stava-il  regno.  Un  altro  Ossiarte,  pure  deUa  Bat- 
iria,  fu  padre  a  Rossano  moglie  di  Alessandro  il 
Crande.  Fu  da  questo  investito  della  dignità  di  sa- 
trapo della  provincia  di  Paropainiso,  nella  quaU; 
carica  si  tenne  anche  dopo  la  morte  del  genero; 
ma  poscia  fu  costretto  a  cederne  il  governo  a  San- 
dracotto. 

OSSIBENZAMMICO  ACIDO.  Ne  esistono  tre  di  que- 
sti acidi  :  l'uno  Cg  il4  (As  ilg)  00^  H,  cristallizza  in 
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])iccoli  prisaii,  è  facvilmente  solubile  nell'acqua  calda 
ma  difficilmente  in  quella  fredda,  fonde  a  165'  e  si 
decompone  in  anilina  ed  anidridi;  carbonica  quando 
venga  riscaldato  coila  calce.  Un  altro  acido  che 
porta  il  nome  stesso  si  presenta  in  aghi  lunghi  e 
sottili  che  fondono  a  187*^:  è  mediocremente  solu- 
bile nell'acqua.  11  terzo  di  questi  acidi  cristailizza 
in  prismi  sottili,  poco  solubili  nell'acqua  fredda, 
fusibili  a  144".  Questi  acidi  si  conoscono  anche  col 
nome  di  acidi  amido-benzoici. 

OSSIBENZOICO  ACIDO.  E  isomero  dell'AciDO  sali- 
cilico (V.).  Ila  composizione  C6II4  qjj  •  Que- 
sto acido  si  trova  nei  fiori  di  spiruca,  e  allo  stato 
di  etere  metihco  si  incontra  anche  nell'ofio  di  pero- 
nica.  È  una  polvere  cristallina  formata  da  piccoli 
prismi.  Fonde  a  190 -195°.  Non  si  colora  coi  sali 
ferrici.  E  poco  solubile  nell'acqua  fredda  e  nell'al- 
cool, ma  vi  si  scioglie  bene  all'ebollizione.  Distilla 
col  vaporo  d'acqua  e  si  condensa  in  aghi  brillanti. 
Riscaldato,  rapidamente  si  decompone  in  fenol  e  ani- 
dride carbonica. 

OSSIBII.  Tribù  di  Liguri  già  stanziati  all'ovest 
del  Varo.  Furono  sottomessi  dai  Romani  capitanati 
dal  console  Q.  Opimio.  Le  loro  città  più  importanti 
orano  Antipolis  (oggi  Antibo)  e  Nicea  (l'attuale  Nizza). 

0SSICANNA3INA.  L'estratto  resinoso  della  cannabis 
indica  ossidato  dà  luogo  alla  ossicannubina,  la  cui 
composiziono  ancora  incerta  sembra  espressa  dalla 
formula  Ct^Uffì.;.  Si  trova  in  lunghi  prismi  schiac- 
ciati, di  un  lieve  colore  giallognolo,  insolubili  nel- 
l'acqua, neU'etere,  e  nel  solfuro  di  carbonio;  inso- 
lubih  quasi  nell'alcool.  Fonde  da  175^  a  17G'^  e  si 
sublima  per  intero  a  temperatura  più  elevata  in 
aghetti  somiglianti  all'amianto. 

OSSICARBOSSILIOO  ACIDO.  Ila  composizione 
C^o  ^hù^Q^-  '^'  conosce  cristallizzato  in  prismi  rom- 
bici scoloriti  e  duri,  insolubili  nell'alcool  e  nell'etere, 
più  solubili  ncir  acido  nitrico  diluito  e  lievemente 
nell'acqua  fredda. 

OSSICARMINICO  ACIDO.  Si  trova  nella  cocciniglia 
insieme  coll'acido  carminico. 

OSSICOLINA.  Sinonimo  di  Betaina.  Ila  composi- 
zione chimica  Co  HoO  ^^(CII  V  oiP^^^'^^"^*^'*^"' 
taraente,  la  Colina  (V.)  si  trasforma  nella  combi- 
nazione suddetta.  La  base  pura  cristallizza  dall'al- 
cool in  grossi  cristalli  risplendenti,  che  sono  deli- 
quescenti all'aria;  non  ha  reazione  alcalina  ed  ha 
un  sapore  dolce  refrigerante.  Cogli  acidi  forma  dei 
sali  che  cristallizzano  molto  bene.  L'ossicohna  e 
contenuta  nel  sugo  della  barbabietola. 

OSSIDAZIONE.  V.  Ossigeno. 

OSSIDI.  V.  Ossìgeno. 

OSSIDIANA.  Roccia  0  minerale  vetroso,  di  natura 
feldspatica,  con  aspetto  levigato,  frattura  concoide, 
colore  nero,  verdastro  o  bruno.  L'ossidiana  è  però 
più  dura  del  vetro  giacche  lo  scalliscc.  Contiene 
spesso  molte  bollicine  0  granuli  di  impurità  disse- 
minati nella  propria  massa;  a  tali  varietà  appar- 
tiene la  0.  venturinata.  Belle  ossidiane,  lavorate  an- 
che come  pietre  d'ornamento  si  rinvengono  in  Islanda, 
alle  Lipari,  nell'America  meridionale  e  specialmenio 
nel  Messico.  Le  ossidiane  hanno  origine  indubbia- 
mente vulcanica;  sono  affini  alle  Pcrliti  e  alle  Po- 
mici, e  appartengono  alle  rocce  Trachitiche. 
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OSSIDIONALE  CORONA.  V.  CoHoNv. 
OSSIDRICO  CANNELLO.  I  tisici  Sainte-Claire,  De- 
ville e  Debray  iinmagitiarono  un  cannello,  il  quale 
permettesse  la  combustione  di  un  getto  di  idrogeno 
mediante  una  corrente  di  ossigeno.  Al  cannello  fu 
dato  il  nome  di  ossidrico.  Esso  consti  di  due  tubi  con- 
centrici, come  si  può  vedere  dalla  fig.  5465.  In  quello 
che  è  più  interno  è  condotta  una  corrente  di  ossigeno 
per  il  tubo  0,  mentre  nell'e- 
stcrno,  più  largo,  passa  l'idro- 
geno   proveniente    dal    tubo 
il.  I  due  gas  si  mescolano  sol- 
tanto presso  l'estremità   del 
doppio  tubo  in  B,  vicino  al 
becco  del  cannello;  così  che, 
mescolandosi  essi  nel  punto 
stesso  in  cui  devono  brucia- 
re, si   evita  qualsiasi  esplo- 
sione. Si  comincia  coU'aprire 
il  robinetto  H  e   si   accende 
il  gas;  si  apre  allora  il  ro- 
binetto dell'ossigeno  0,  finché 
si  abbia  una  fiamma  debolis- 
Fig.  5465.  sima,    la   quale  bruci  senza 

rumore  alcuno.  Questa  fiam- 
ma è  tanto  calda  che  in  pochi  momenti  si  riesce 
a  fondere  delle  masse  di  platino  considerevoli  (11 
a  12  chilogrammi)  chiuse  nella  cavità  di  un  pezzo 
di  calce. 

OSSIETILE.  È  un  gruppo  monoatomico  che  ap- 
partiene agli  eteri  composti  dell'EiiLE  (V.).  La  sua 
formola  è  C,  [I5  0. 

OSSIFENHÌTILAMINA.  Scaldando  con  precauzione 
una  piccola  quantità  di  Tjrosina  (V.),  si  forma  un 

1  •  n  II  i  Oli 
corpo  basico,  Ce  II4J  e,  n^  Asilo 
nora?  di  ossifenilelilamina,  sotto  forma  di  un  subli- 
mato bianco,  che  ha  reazione  alcalina,  e  forma  sali 
i  quali  cristallizzano  bene. 

OSSIFICAZIONE.  Chiamata  pure  osteogenia,  l'ossi- 
ficazione è  un  processo  fisiologico,  mercè  del  quale 
ha  luogo,  nell'organismo  giovane,  la  formazione  delle 
ossa.  Anche  negfi  animali  superiori  il  tessuto  osseo 
è,  dirò  così,  preceduto  dal  tessuto  cartilagineo  o 
cartilagineo-fibroso;  l'osso  va  poi  formandosi  a  poco 
a  poco,  mediante  la  deposizione,  in  seno  a  tali  tes- 
suti, di  sostanze  calcari  (fosfati  e  carbonato  di  cal- 
cio). In  certi  casi  l'ossiiicazione  è  fin  fenomeno  pa- 
tologico, o,  per  lo  meno,  di  involuzione,  come,  ad 
es.,  la  ossificazione  delle  arterie,  delle  valvole  del 
cuore,  della  estremità  sternale  delle  coste;  essa, 
allora,  viene  meglio  designata  col  nome  di  calcifi- 
'■azione  o  cretificazione. 

OSSIFRAGO.  Specie  di  uccello  rapace,  press' a 
poco  grosso  quanto  un'aquila  ed  anche  un  po'  più 
lungo;  non  ha  però  un  volo  eguale.  Sotto  al  mento 
ha  una  specie  di  barba  di  piume.  L'ossifrago  sta 
volentieri  presso  la  sponda  del  mare,  e  spessissimo 
nel  mezzo  delle  terre  prossime  ai  laghi,  agli  stagni 
ed  ai  fiumi  abbondanti  di  pesce.  Non  afferra  che 
prede  grosse;  rapisce  facilmente  le  oche,  le  lepri, 
ed  anche  gli  agnelli  ed  i  capretti.  Non  depone  per 
consueto  altro  che  due  uova,  e  non  alleva  spesso 
che  un  sol  piccolo,  del  quale  prende  molta  cura. 
Questa  specie  ha  gli  occhi  molto  felicemente  con- 
formati per  vedere  di  notte  egualmente  che  di  giorno, 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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onde  caccia  la  sua  preda  con  eguale  facilità  in  tutte 
le  ore.  E  ben  li)ntana  però  dall'aver  la  vista  pe- 
netrante dell'aquila.  Benché  rara,  è  specie  egual- 
mente sparsa  nei  due  continenti. 

OSSIFRESIA.  Grande  sviluppo  del  senso  dell'o- 
dorato. 

OSSIGENO.  L'ossigeno  è  un  gas  senza  colore,  senza 
odore  e  senza  sapore  ;  é  alquanto  più  pesante  del- 
l'aria, giacché  ha  densità  1,1056  rapporto  all'aria. 
Se  un  volume  di  idrogena  pesa  l,lo  stesso'  volume 
di  ossigeno,  misurato  nelle  stesse  condizioni  di  tem- 
peratura e  di  pressione,  pesa  16.  Un  litro  di  ossi- 
geno sotto  la  pressione  normale  ed  a  0° ,  pesa 
grammi  1,437.  L'ossigeno  fu  così  nominato  da  Lavoi- 
sier che  spiegò  per  primo  l'ulficio  importante  che 
esso  ha  nei  fenomeni  della  combustione  e  delle 
ossidazioni.  Per  lungo  tempo  si  considerò  l'ossigeno 
come  un  gas  permanente,  ma  nel  1878  dopo  i  la- 
vori di  Cailletet  e  Pictet,  fu  possibile  condensare 
l'ossigeno  a  temperatura  di  —  130'^  e  sotto  la  pres- 
sione di  470  atmosfere  e  ridurlo  in  un  liquido  tra- 
sparente del  peso  specifico  0,978.  L'ossigeno  è  po- 
chissimo solubile  nell'acqua.  Un  litro  di  questo  li- 
quido ne  scioglie  litri  0,041  a  0»,  litri  0,032  a  10» 
litri  0,028  a  20°.  L'ossigeno  può  combinarsi  diret- 
tamente con  la  maggior  parte  dei  corpi  semplici 
e  spesso  questa  combinazione  si  effettua  con  taL» 
energia  da  prodursi  un  vivo  svolgimento  di  calore 
e  di  luce,  dando  luogo  ad  un  fenomeno  di  combu- 
stione. Se  in  un  recipiente  contenente  ossigeno  si 
immerge  un  pezzetto  di  carbone,  la  cui  punta  sii 
riscaldata  al  rosso,  la  combustione  si  compie  con 
fiamma  splendente.  L'ossigeno,  combinandosi  col  car- 
bone, forma  un  gaz  senza  colore  noto  col  nome  di 
anidride  carbonica.  Cosi  pure  lo  zolfo  ed  il  fosforo 
bruciano  nell'ossigeno  con  energia.  Il  primo  dà  luogo 


:^^S>5^ 


Kig.  5466. 


sAVanidiide  solforosa^  gas  senza  colore  ed  irritante, 
il  secondo  nW anidride  fosforica  che  si  presenta  con 
fumi  densi  che  si  condensano  in  fiocchi  bianchi.  Se 
ad  una  molla  da  orologio  avvolta  a  spira  (fig.  5466) 
si  fissa  all'estremità  un  pezzo  di  esca  e  dopo  accesa 
quest'ultima  si  immerge  rapidamente  la  molla  in 
una  campana  ripiena  di  ossigeno  e  situata  in  un 
recipiente  di  acqua,  l'esca  brucia  energicamente  » 
(Proirietà  letteraria).  33 
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riscalda  sino  al   rosso  la  spirale  clic  a  sua  volta 
Lrucia  scintillando.  In  questa  combustione  si  pro- 
duce tale  svolgimento  di  calore  che  l'ossido  di  ferro 
t'ormatosi  si  fonde,  e  cade  sotto  forma  di  goccioline 
incandescenti,  che  si  condccano  nello  spessore  del 
vetro,  attraversando  anche    lo  strato   di   acqua.  1 
j)recedenti  esperimenti  offrono  esempi  di  combustioni 
vive.  Corpi  solidi  come  il  carbone,  il  ferro,  diven- 
gono incandescenti  senza  produrre  fiamma,  mentre, 
se  il  corpo  che  abbrucia  è  aeriforme,  o  iiell'abbru- 
ciare  si  converte  in  un  corpo  aeriforme,  allora  si 
ha  il  fenomeno  della  ilamma.  Ma  il  fuoco  e  la  liamma 
non  si  manifestano  sempre,  allorquando  un  corpo 
si  combina  coll'ossigeno.  È  bensì  vero  che  tali  com- 
binazioni sono  sempre  accompagnate  da  una  pro- 
duzione di  calore ,  ma  spesso  il   calore  non  è 
compagnato  da  luce,  e  talora  è  anche   insensi 
ai  nostri  sensi.  Così,  la  combinazione  del  ferro 
l'ossigeno  ,  che  avviene  al  caler  rosso,  si  effettu 
con  svolgimento  di  molto  calore,  ma  il  ferro 
può  unirsi  all'ossigeno  anche  a   tempei-atura 
ordinaria  sotto  l'influenza  della  umidità,    for- 
mandosi così  quell'idrato  di  ferro  che  è  noto 
col  nome  di  ruggine.  È  questo  fenomeno  una 
combustione  lenta,  ed  appartiene  ai  fenomeni 
che  in  generale   si  dicono   di   ossidazione.  La 
parola   combustione   sarebbe   dunque   sinonimo   di 
ossidazione,  se   d'altra  parte  non  sapessimo   che 
tutte  le  combinazioni  chimiche  danno  luogo  ad  una 
produzione  di  calore.  Del  rame  gettato  nello  zolfo 
in  ebollizione  produce  un'energica  incandescenza , 
dovuta  alla  combinazione  dei  due  corpi;  nel  ({ual 
caso  non  si  ha  un'ossidazione.  Così  pure  nel  caso 
della  combustione  dell'antimonio  e  dell'arsenico  in 
un'atmosfera  di  cloro.  L'ossigeno  è  uno  degli  ele- 
menti dell'aria,  esso  è  la  causa   e   l'agente 
di  tutte  le  combustioni  e  di  tutte  le  ossida- 
zioni che  si  compiono  nell'atmosfera.  In  que- 
sti fenomeni   è    l' ossigeno  che  si  unisce  ai 
corpi  che  bruciano,  in  modo  che  il  prodotto 
della  combustione  contiene  tutta  la  materia 
ponderale  del  corpo  combustibile  e  tutta  la 
materia  ponderale  del  comburente  ossigeno. 
È  questa  una  delle  verità  fondamentali  djUa 
chimica,  e  per  scoprirla  è  stato  necessario 
il  lavoro  di  un  secolo   e  mezzo.   La   gloria 
<li  questa  scoperta  è  dovuta  a  Lavoisier.  I 
suoi  lavori  sopra  la  combustione  gli   hanno 
rivelato  la  vera  natura  dei   fenomeni   della 
respirazione,  che  può  riguardarsi  come  una 
combustione  lenta  e  come  la  soj-gente   del 
calore  animale.  Essa  dà  origine  aÌTanidride  ^^ 
cai'bonica  ed  all'acqua,   che   sono   prodotti  I 
della  ossidazione    completa  che    subiscono, 
nell'economia  animale,  le  materie  organiche 
divenute  improprie  alla  vita,  le  quali  tutte 
contengono   carbonio  e  idrogeno.   La   pro- 
duzione dell'anidride  carbonica  si   dimostra 
facilmente,  se,  mediante  un  cannello  di  vetro  adat- 
tato alla  bocca,  si  fa  arrivare  l'aria  espirnta  nel- 
l'acqua di  calce,  la  quale  si  intorbida  per  la  for- 
mazione del  carbonato  di  calcio  insolubile. 

Prepauazionk  DELi.'ossi&KiNO.  —  Si  può  ottenere 
l'ossigeno  in  più  modi:  1.°  Il  processo  di  Lavoisier 
consiste  nella  decomposizione  dell'ossido  di  mcrcu- 
nu  mediante  il  calore.  L'apparecchio  è  rappresen- 


tato nella  fig.  5467.  L'ossido  di  mercurio  si  decom- 
pone nel  jirovino  a;  l'ossigeno  è  condotto  nella 
campanella  e  piena  di  acqua;  2."  Più  comunemente 
nei  laboratori  si  decompone  il  clorato  potassico  per 
l'azione  del  calore.  Si  opera  in  una  storta  oppure 
in  un  recipiente,  come  quello  rappresentato  nella 
lig.  54(ì8,  e  riscaldato  da  una  liamma  a  gas  o  ad 
alcool.  11  sale  fonde  veisoSTO*^,  poi  verso  400*^  co- 
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mincia  a  decomporsi  ;  si  eleva  poco  a  poco  la  tem- 
peratura, evitando  di  riscaldare  troppo  bruscamente, 
perchè  diversamente  l'ossigeno  si  produrrebbe  con 
tanta  veemenza  da  far,  scoppiare  il  recipiente.  La 
scomposizione   è  espressa  dalla  seguente  formola: 


Fig.  5468. 

Per  100  grammi  di  sale  puro  e  secco  si  producono 
grammi  39,16  di  gas,  il  volume  del  quale  è  eguale 
a  litri  27,18.  Per  ifacilitare  la  scomposizione  si  può 
aggiungere  al  clorato  potassico  una  piccola  quan- 
tità di  perossido  di  manganese  o  di  ossido  di  rame, 
il  cui  ufficio  non  è  perfettamente  determinato.  Sem- 
bra che  agisca  solo  fisicamente  senza  prender  parte 
alla  decomposizione.  Per  riempire  di  ossigeno  i  ga- 


55ometri  che  sono  In  uso  nei  laboratori,  si  riscalda, 
dentro  storte  di  grès  verniciate,  un  miscuglio  di 
clorato  potassico  e  ossido  di  rame.  Si  può  ancora 
ottenere  ossigeno  riscaldando  ad  elevata  tempera- 
tura il  perossido  di  manganese,  che  perde,  per  l'a- 
zione calorilica,  il  terzo  dell'ossigeno  che  contiene, 
e  si  converte  in  ossido  rosso  di  manganese: 


3  Mn  0.        =  Mw,  O4 

Perossido  Ossido  rosso 

i  manganese      di  manganese 


+  20 


3.°  Un  altro  metodo  di  preparazione  dell'ossigeno 
è  qnello  di  Schede.  EgU  decomponeva  il  perossido 
di  manganese  per  l'azione  dell'acido  solforico: 

Mn  Oo        -f  SO4  Mg    =  SO4  M«     +  HgO  +  0 

l'erossido        acido  solforico  solfato 

di  manganese  "langanoso 

4."  Si  prepara  anche  l'  ossigeno  decomponendo  il 
perossido  di  manganese  per  l'azione  di  un  forte  ca- 
lore. L'ossido  si  introduce  in  una  storta  di  grès  in 
polvere  finissima  e  la  storta  si  pone  in  un  fornello 
a  riverbero  per  portarla  al  rosso.  Il  gas  si  racco- 
glie sul  bagno  idropneumatico. 

Applicazioni  mediche  dell'Ossigeno.  —  Nessun 
altro  gaz  presenta  altrettante  applicazioni  mediche 
quanto  l'ossigeno.  Già  lo  Spallanzani,  il  Fontana  ed 
altri  constatarono  l'efficacia  delle  inalazioni  di  os- 
sigeno negb  asfissiati;  nessun  mezzo  può  equivalere 
alle  inalazioni  di  gaz  ossigeno  puro  nei  casi  di  an- 
negamento, strangolamento,  asfissia  per  anidride  , 
carbonica,  avvelenamento  per  etere,  cloroformio 
cloralio,  oppio  e  suoi  derivati,  gaz  illuminante,  idro- 
geno solforato,  acido  fenico,  acido  cianidrico,  fo- 
sforo, stricnina.  Parecchi  medici  lodarono  le  ina- 
lazioni di  ossigeno  contro  l'asma,  l'enfisema,  la 
tubercolosi  polmonare,  l'edema  e  la  congestione  dei 
polmoni,  la  bronchite  catarrale,  il  croup  semphcc 
o  difterico.  Usi  molto  estesi  ed  assai  analoghi  pre- 
senta l'acqua  ossigenata,  la  quale  viene  utilmente 
adoperata  dai  medici,  come  detersivo  e  disinfet- 
tante, e  nelle  piaghe  atoniche,  nella  difterite,  in 
alcune  dispepsie,  nella  carie  dentale,  nelle  stoma- 
titi, nell'otorrea,  nell'ozena.  Sotto  forma  di  ozono 
(che  da  alcuni  viene  delinito  «  ossigeno  elettrizzato  »), 
l'ossigeno  venne  poi  consigliato  come  disinfettante 
degli  ambienti  contaminati  da  ammalati  contagiosi, 
facendone  uso  allo  stato  nascente,  quale  si  ottiene, 
p.  es.  da  una  miscela  a  parti  eguali  di  permanga- 
nato potassico ,  perossido  di  manganese  ed  acido 
ossalico,  la  quale,  posta  sur  un  piatto  in  mezzo 
alla  camera,  viene  di  quando  in  quando  umettata 
d'acqua. 

Ossidi.  —  Si  dicono  più  specialmente  ossidi  i 
corpi  composti  di  un  metallo  con  ossigeno.  E  si  dice 
ossidazione  il  fenomeno  di  formazione  degli  ossidi. 
L'afTmità  dell'ossigeno  non  è  uguale  per  tutti  i  me- 
talli. E  necessario  distinguere  a  questo  riguardo 
l'azione  dell'aria  secca  da  quella  dell'aria  umida. 
Il  solo  potassio  attrae  l'ossigeno  secco  a  tempera- 
tura ordinaria.  Gli  altri  metalli,  eccettuati  l'argento, 
l'oro  e  il  platino,  si  ossidano  a  contatto  dell'  aria 
a  temperatura  elevatissima  :  il  piombo  quando  è. 
fuso,  il  mercurio  a  circa  350<>  ed  il  rame  al  rosso 
scnro.  Il  ferro  brucia  nell'  ossigeno  quando  è  ri- 
scaldato al  rosso.  La  ruggine  ossia  l'idrato  ferrico 
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non  si  forma  se  non  che  nell'  aria  umida  :  si  noti 
poi  che  l'ossidazione  dei  metalli  all'aria  umida  dà 
sempre  luogo  alla  formazione  di  idrati  metallici  e 
non  di  ossidi.  Gli  ossidi  si  classificano  nel  modo  se- 
guente :  Alcuni  presentano  la  composizione  dell'ac- 
qua (Hg  0) 

K,    0 ossido  di  potassio 

Nrt.>  O »  »    sodio 

LÌ2  O »  »   litio 

Ag.2  0 »  »   argento. 

Un  atomo  di  metallo  (M)  può  attrarre  un  atomo 
di  ossigeno,  e  si  hanno  ossidi  della  forraola  MO. 
Così: 

Ba  0 ossido  di  bario 

Ca  0 »       »  calcio 

Mf/  0 »       »   magnesio 

11^  0 »       »   mercurio. 

Gli  ossidi  con  un  atomo  di  ossigeno  sono  in  ge- 
nerale delle  basi  energiche;  essi  reagiscono  con 
forza  sugli  acidi  per  formare  dei  sali.  Altri  ossidi 
contengono  due  atomi  di  metallo  per  tre  di  ossi- 
geno, ed  hanno  la  formola  M^  O3;  si  dicono  sesquios- 
sidi.  Così  : 

Sbo  O3  .     .     .     sesquiossido  di  antimonio 
Fco  O3  .     .     .  >  »   ferro. 

Quegli  ossidi,  che  contengono  due  atomi  di  ossigeno^ 
si  dicono  biossidi.  Tali  ad  es.: 

Ba  0-2 .     .     .     .     biossido  di  bario 

Mn  Oo  .     .     .     .  »         »  manganese. 

Fra  questi  ossidi  è  anche  il  biossido  stannico,  che 
è  l'anidride  di  un  acido  metallico: 

Sn  Oo  +  Ih  0  =  Sn  O3  li,. 

Gli  ossidi,  che  contengono  tre  atomi  di  ossigeno^ 
hanno  un  carattere  acido  più  pronunciato  che  l'ani- 
dride stannica.  Si  conosce  un  acido  manganico  ani- 
dro 0  anidride  manganica  Mn  O3.  Gli  acidi  ferrica 
e  cromico  anidri  hanno  la  stessa  composizione  : 

Mn  O3 anidride  manganica 

Cr  O3 »        cromica 

Fé  O3 »        ferrica. 

Vi  sono  poi  degli  ossidi  più  complessi  che  i  pre- 
cedenti, e  che  si  possono  riguardare  come  formati 
dall'unione  di  due  ossidi.  Cosi,  ad  esempio,  l'ossido 
rosso  di  piombo  P63  O4  =  P/>0.,  ^-  2P60. 

Proprietà  chimiche  degli  ossidi.  —  Ve  ne  sono 
alcuni  indecomponibili  dal  calore  ed  altri  che  per- 
dono tutto  0  parte  del  loro  ossigeno.  L'idrogena 
riduce  la  maggior  parte  degli  ossidi  ad  una  tem- 
peratura più  o  meno  elevata;  si  forma  dell'acqua 
ed  il  metallo  è  messo  in  libertà.  Il  carbone  riduce 
la  maggior  parte  degli  ossidi  con  formazione  di 
anidride  carbonica  0  di  ossido  di  carbonio,  e  pos- 
siede in  ciò  maggiore  energia  dell'idrogeno.  Non 
tutti  gli  ossidi  però  sono  riducibili  dal  carbonio, 
così  quelli  di  bario,  calcio,  ecc.  Il  cloro  scompone 
quasi  tutti  jrli  ossidi  ad  una  temperatura  elevata, 
scacciando  l'ossigeno  e  formando  dei  cloruri.  Alcuni 
resistono  all'azione  del  cloro.  Lo  zolfo  scompone 
tutti  gli  ossidi ,  meno  l'allumina  ed  i  suoi  analo- 
ghi ;  l'azione  si  compie  ad  elevata  temperatura  for- 
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iiiundosi  dei  solfuri  e  del  gas  solforoso,  e  talora  dei 
solfati.  Gli  ossidi  di  bario,  di  calcio,  di  potassio, 
di  sodio,  ecc.  con  l'acqua  si  trasformano  in  idrati. 
Gli  idrati  di  potassio  e  sodio  sono  solubili  nell'ac- 
qua ;  tale  soluzione  è  caustica:  inverdisce  lo  sci- 
roppo di  viole,  ripristina  il  colore  azzurro  del  tor- 
nasole arrossato  da  un  acido.  Questi  idrati  costi- 
tuiscono gli  alcali.  Anche  le  soluzioni  nell'  acqua 
degli  idrati  di  bario,  calcio,  stronzio  sono  legger- 
mente caustiche. 

OSSILEPIDENE.  Ha  composizione  Cjg  \U^  ^2-  De- 
riva dalla  benzoina,  due  molecole  della  quale  si 
uniscono  insieme  perdendone  due  di  acqua.  È  un 
corpo  che  cristallizza  in  aghetti  gialli  prismatici 
solubili  nella  benzina,  insolubili  nell'acqua.  Dalla 
disossidazione  parziale  àeìYossilepidene  deriva  il  le- 
pidene  (C^p  Hgo  0). 

OSSIMIXLE.  L'ossimiele  è  una  preparazione  far- 
maceutica a  base  di  miele  (2  parti)  e  di  aceto  bianco 
<1  parte),  che  serve  di  veicolo  od  eccipiente  a  di- 
verse sostanze  medicinali  disgustose.  Si  usano  fre- 
quentemente, anche  al  presente,  l'ossimiele  di  col- 
chico e  l'ossimiele  scillitico. 

OSSIMETRIA.  Processo  chimico  per  dosare  i  vo- 
lumi, il  quale  permette  di  valutare  la  quantità  di  un 
acido  libero  o  di  un  sale  acido  contenuti  in  una  so- 
stanza qualsiasi.  La  saturazione  delle  basi  cogli  acidi 
serve  come  punto  di  misura  in  questo  processo,  che 
si  eseguisce  mercè  un  hquido  alcalino,  cioè  acqua 
contenente,  disciolto,  un  peso  determinato  di  car- 
bonato alcalino.  Il  liquido  è  poi  diluito  per  modo 
da  occupare  un  volume  determinato.  Il  punto  di 
misura  è  accennato  dalla  produzione  e  dalla  di- 
struzione di  una  sostanza  colorante. 

OSSIMORFINA.  Sinonimo  di  pseudomorfina.  Ila 
composizione  Ci7lI,9A2  04;  si  forma  scaldando 
r  idroclorato  di  morhna  con  una  soluzione  di  ni- 
trato d'argento;  è  alcune  volte  contenuta  anche 
nell'oppio.  E  una  polvere  cristaUina  lucente,  inso- 
lubile nell'acqua,  nell'alcool,  nell'etere  e  nel  cloro- 
formio. È  solubile  negh  alcali  caustici;  a  contatto 
del  cloruro  di  ferro  si  colora  in  bleu  come  la  mor- 
fina. È  una  base  monoacida,  i  cui  sali  sono  poco 
solubili  nell'acqua. 

OSSINAFTILAMMINA.  È  una  base  debole  che  non 
si  può  ottenere  libera  e  pura,  perchè  appena  se- 
parata dagli  acidi  diventa  rossa.  Ha  composizione 
€,n  H,  (Az  Ha)  OH. 

OSSINDOLO.  Ila  composizione  Cg  H-  Az  0.  Cri- 
stallizza dall'acqua  in  aghi  incolori,  che  fondono  a 
12".  Volatilizza  senza  decomporsi.  Forma  combina- 
zioni metalliche  e  si  combina  cogli  acidi.  Scaldando 
Vossindolo  con  polvere  di  zinco  si  ottiene  I'Indolo  (V.). 

OSSINING.  Città  dell'Unione  Nord-amei-icana,  nello 
stato  di  iNew  York,  con  8000  ab. 

OSSINSKY  Valeriane.  Fu  uno  dei  più  attivi  mem- 
bri del  movimento  socialista  russo,  al  quale  si  con- 
sacrò interamente.  Nel  1877  Ossinsky ,  lasciò  Pie- 
troburgo e  si  recò  a  Kievv,  ove,  per  le  incessanti 
persecuzioni  della  polizia,  le  Società  rivoluzionarie 
erano  assolutamente  disorganizzate.  Mercè  la  sua 
attività,  la  sua  energia  e  l'ascendente  che  eserci- 
tava sui  socialisti,  riuscì  ad  Ossinski  di  riorganiz- 
zarli e  di  risvegliare  la  loro  energia.  Venne  arre- 
stato nell'inverno  del  1879  con  due  suoi  amici: 
^ofia  Leschern  de  Herzfeld,  figlia  del  generale  de 
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Herzfeld,  e  Woloohensko,  altro  membro  influente 
del  partito.  La  Corte  militare  giudicò  e  condanhò 
Ossinsky  e  i  suoi  due  amici,  il  5  maggio  1879,  e 
Ossinsky  fu  impiccato  assieme  a  Brotnor  e  ad  An- 
tonoff,  suoi  correligionari  politici. 

OSSIPENTALDINA.  V.  Ossitrialdina. 

OSSIPIRITANNICO  ACIDO.  Si  trova  nelle  gemme 
del  pino,  ed  ha  composizione  C,4  Hjg  Og.  Ha  l'aspetto 
di  una  polvere  bruniccia,  inodora  e  di  sapore  astrin- 
gente. Solubile  nell'acqua  e  nell'alcool.  La  soluzione 
acquosa  è  colorata  in  giallo  dall'ammoniaca.  Col- 
l'acqua  di  barite  forma  un  liquido  giallo  che,  scal- 
dato, depone  fiocchi  rossi.  Il  percloruro  di  ferro  lo 
colora  in  verde.  Si  colora  in  bruno-rosso  col  nitrato 
di  argento  ammoniacale.  Bollito  coU'acido  cloridrico, 
produce  un  bel  rosso   carmino. 

OSSIPIROLICO  ACIDO.  Quando  si  fa  agire  l' Acido 
NITRICO  (V.)  suir  Acido  sebacico  (V.),  si  formano 
Acido  succinico  (V.)  ed  acido  pirolieo.  Ha  compo- 
sizione chimica  ancora  incerta,  ma  sembra  risponda 
alla  forinola  Cy  Hj,  O5.  Si  trova  0  in  laminette  sco- 
lorate 0  in  masse  sferiche.  È  solubile  specialmente 
nell'acqua  in  ebollizione.  Forma  i  sali  detti  ossipi- 
rolati. 

OSSIPIROTARTRICO  ACIDO.  È  un  acido  che  dif- 
ferisce per  un  atomo  in  più  dall'  Acido  pirotar- 
TRico  (V.).  Ila  quindi  per  formola  C5  Hg  O5.  Si  pre- 
senta in  cristalli  incolori,  solubili  nell'acqua ,  nel- 
l'alcool e  nell'etere  e  la  loro  soluzione  è  acidissima. 
Forma  siili  alcalini  noti  col  nome  di  ossipirotar Irati. 

OSSIPURICO  ACIDO.  È  un  acido  non  molto  cono- 
sciuto che  ha  composizione  CgWg  Xz-O^  e  si  forma 
quando  si  fa  bollire  Vacido  diazoippurico  in  soluzione 
acquosa. 

ÓSSIRINCHI.  Famiglia  di  crostacei  brachiuri  sta- 
bilito da  Milne-Edwards  e  comprendente  i  Macro- 
podi, le  Maje,  i  Partenopidi.  Sono  tutte  forme  es- 
senzialmente marine,  che  stanno  a  grande  profon- 
dità, e  per  lo  più  si  pigliano  nella  pesca  dei  grossi 
pesci.  Hanno  moti  tardi  e  lenti,  e  muoiono  non  ap- 
pena tolti  dall'acqua. 

OSSISALI.  In  generale  si  dicono  Sali  (V.)  tutti 
quei  corpi  che  risultano  dall'azione  mutua  degli 
acidi  e  delle  basi,  e  siccome  gli  acidi  si  distinguono 
in  ossacidi  ed  idracidi^  i  sali  si  distinguono  in  os- 
sisali,  se  contengono  ossigeno,  ossia  se  provengono 
da  un  ossacido,  e  sali  aloidi  se  non  contengono  os- 
sigeno. 

OSSISALICILICO  ACIDO.  È  un  corpo  di  composi- 

(  CO  OH 
zione  Cq  H3  I  /^pj*  .  Cristallizza  in  aghi  splen- 
denti ;  è  mediocremente  solubile  nell'  acqua,  fonde 
a  183^  e  si  decompone  a  più  forte  calore  in  bios- 
sido di  carbonio  ed  in  una  miscela  di  pirocatechina 
ed  idrochinone.  La  soluzione  acquosa-  è  colorata 
in  turchino  carico  dal  cloruro  ferrico;  l'ammoniaca 
cangia  questo  colore  in  rosso  sangue. 

OSSITEREFTALICO  ACIDO.  Ha  composizione 
Cg  Hg  0,-.  Deriva  dal  trattare  Vacido  ammido  ter  e  fta- 
lico in  soluzione  acquosa  coU'acido  nitroso.  Si  de- 
pone Vacido  ossitere ftalico  in  una  massa  bianchiccia 
amorfa.  I  suoi  sali  sono  gli  ossitereftalati. 

OSSITETRALDINA.  V.  OssiTRiALDiNA. 

OSSITOLICO  ACIDO.  È  un  acido  che  ha  compo- 
sizione C^HgOs;  e  fu  riconosciuto  essere  acido  lo- 
litico  impuro. 
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CSSITRIALDINA.  Si  conosce  una  base  nota  col 
"iiDiue  di  aìdeidina^  che  è  una  massa  amorfa,  facil- 
mente solubile  nell'acqua  ed  alcalina  ;  si  combina  co- 
gli acidi  formando  sali  amorli.  La  sua  soluzione  ac- 
quosa si  decompone  aireboUizione  con  formazione 
\  1  oitsitrialdina  C^  ìì^  AzO,  ed  ammoniaca.  L'  ossi- 
{  ialdina  è  una  base  analoga  alla  fl/rf«(/?«a.  Se  poi 
SI  scalda  aldeidato  di  ammoniaca  (V.  Aldeide)  con 
ulcool,  si  formano  le  basi  ossi  te  Ir  aldina  Cg  Ilj3  AcO, 
ed  ossipentaldina  C^ol^sAcO. 

OSSIURO  od  OXIURO.  Genere  di  vermi  nematel- 
minti ,  comprendenti  forme  piccolissime  ,  in  cui  le 
femmine  sono  lunghe  10  mm.  i  maschi  4  mm.  La 
0.  vermicularis  ha  corpo  sottile,  alquanto  aflìisato 
:on  bocca  orbicolare.  Si  trova  in  tutti  i  paesi  pa- 
rasite dell'uomo  nell'intestino  retto  ,  talora  a  cen- 
tinaia od  a  migliaia.  È  molestissimo ,  produce  un 
continuo  prudore,  che  solo  può  calmarsi  con  fri- 
tioni  mercuriali.  Quali  rimedio  contro  tale  para- 
sito  si  consigliano  i  clisteri  di  infusioni  d'assenzio. 

OSSO.  V.  Ossa. 

OSSOLA.  Valle  del  Piemonte ,  in  provincia  di 
Novara,  racchiusa  fra  i  cantoni  svizzeri  del  Vallese 
a  del  Ticino.  Comincia  al  monte  Griès,  costeggia 
il  picco  di  Basodino ,  è  lunga  70  km',  da  N.  a  S. 
ed  è  irrigata  dalla  Toce,  afQuente  del  lago  Mag- 
giore, la  quale  vi  forma  una  magnifica  cascata.  Ai 
Ì.UOÌ  lianchi  si  aprono  varie  valli  secondarie  cioè: 
alla  sinistra  quelle  di  Isorno  e  di  Vigezzo;  alla  de- 
stra quelle  di  Devera,  di  Diveria,  della  Chcrasca, 
di  Bugnanco  e  la  Valanzasca  che  comincia  ai  ghiac- 
ciai del  monte  Rosa.  Nella  parte  superiore  l'  Os- 
sola è  detta  anche  Val  Formazza  e  \alle  Antigono, 
ed  è  angustissima,  con  fianchi  dirupati  e  con  vette 
Coperte  di  nevi  eterne.  Si  allarga  dopo  il  ponte  di 
Crevola.  Ricca  di  castagni  e  di  boschi  che  danno 
molto  legname,  essa  abbonda  anche  di  altri  prodotti 
vegetali ,  fa  un  attivo  allevamento  animale  ed  ha 
cave  di  materiale  da  costruzione.  Il  suo  capoluogo 
è  Domodossola. 

OSSOLARO.  Villaggio  della  Lombardia ,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cremona,  a  10  km.  NO.  dal 
capoluogo,  con  1200  ab. 

OSSON  od  OHSSON  Ignazio  Mouragia  (di).  Diplo- 
otiatico  ed  orientalista  turco,  nato  a  Costantinopoli 
Oìl  1740,  morto  nel  1807.  Fu  inviato  straordinario 
dilla  Svezia  a  Costantinopoli,  dove,  conoscendo  a 
psrfezione  l'arabo  e  il  turco,  e  coadiuvato  dal  Sul- 
tano Selim  HI  che  mise  a  disposizione  del  dotto 
storico  tutte  le  notizie  e  fonti  necessarie,  pubblicò 
l'opera  divisa  in  tre  parti:  Quadro  generale  del- 
r Impero  Ottomano;  quadro  stoiùco  delf  Oriente,  Storia 
della  Casa  Ottomana  :  accurata  esposizione  della  sto- 
ria di  tutti  i  popoli  sotto  il  dominio  ottomano,  della 
legislazione,  religione,  costumi  loro,  e  della  storia 
ia-periale  da  Osinano  I  fino  al  1758. 

OSSONICO  ACIDO.  Non  è  diverso  dall' Acido.gli- 
COLico  (V.),  e  si  può  formare  per  la  reazione  del- 
ridrogeno  nascente  sull'acido  ossalico  puro.  Perciò 
Vùcido  glicolico  fu  anche  detto  ossonico. 

OSSUCCIO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Como,  a  20  km.  NE.  dal  ca- 
pe luogo,  sulla  riva  occidentale  del  lago  di  Como  e 
ui  piedi  SE.  del  Galbiga.  Ha  un  migliaio  di  abi- 
ta iti. 

OSSUN.  Città  della  Francia  di  SO.,  nel  diparti- 
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mento  degli  Alti  Pirenei,  a  10  km.  SO.  da  Tarbes, 
sulla  ferrovia  Tolosa-Baiona,  con  2300  ab.  Ha  un 
antico  castello,  un  campo  presunto  romano  e  delle 
tombe.  Ossun  ha  dato  il  suo  nome  a  una  potente 
famiglia  feudale  alla  quale  apparteneva  il  celebre 
capitano  Pietro  d'Ossuna. 

OSSUNA.  Città  della  Spagna  meridionale,  in  pro- 
vincia di  Siviglia,  all'ingresso  d'una  fertile  valle 
con  15.000  ab.  Ha  manifatture  di  sparto,  di  seta, 
di  lino  e  di  pelli.  Ebbe  università  fino  al  1824. 

OSSUNA  Don  Pietro  Teltz  y  G^ron  {Duca  di).  Uomo 
di  stato,  spagnuolo,  nato  a  Valladolid  nel  157!>; 
comparve  di  buon'ora  alla  corte  di  Filippo  II,  ma 
dovette  allontanarsene,  perchè  il  suo  spirito  mor- 
dace gli  aveva  attirato  1  odio  de'  cortigiani  e  del 
re.  Allora  andò  a  combattere  nelle  Fiaudre  alla  te- 
sta d'  un  reggimento  arruolato  a  proprie  spege,  e 
meritò  così  d' essere  richiamato  alla  corte.  Sotto 
Filippo  III  divenne  famigliare  del  primo  ministro, 
duca  di  Lerma.  I  cortigiani  però  riuscirono  nuo- 
vamente a  farlo  allontare.  11  duca  di  Lerma  ve  lo 
richiamò  nel  1G07,  e  d'allora  in  poi  percorse  ra- 
pidamente la  carriera  degli  impieghi,  fino  a  dive- 
nire viceré  di  Sicilia  (IGIO)  e  più  tardi  di  Napoli 
(1616).  Nell'alta  posizione  egli  die  a  conoscere  ta- 
lenti non  comuni;  combattè  con  successo  i  Vene- 
ziani e  rifiutò  di  stabiUre  l'inquisizione  nel  regno. 
Cercò  d' amicarsi  la  plebe ,  frenando  la  nobiltà  e 
abolendo  varie  imposte  odiose.  Fu  egli  che  concepì 
il  piano  della  famosa  congiura,  detta  di  Dedmar , 
allo  scopo  d' involgere  la  repubblica  veneta  nella 
comune  servitù  spagnuola.  Forse  l'Ossuna  mirava 
più  in  alto.  E  certamente  il  suo  raccogliere  tante 
armi  nel  cuore  della  pace,  il  costruire  tante  galee, 
e  le  esazioni  straordinarie  e  i  prestiti  forzati  ac- 
cennavano a  qualche  cosa  di  straordinario  da  parte 
sua.  E  pur  certo  ch'egli  iniziò  trattative  con  vari 
potentati  onde  rendersi  indipendente.  La  corte  di 
Madrid  n'ebbe  qualche  sospetto  e  lo  richiamò.  Fu 
accolto  magnificamente,  ma  indi  a  non  molto  (1621) 
fu  chiuso  nel  castello  di  Almeida,  ove  finì  i  suoi 
giorni  (1624)  d'apoplessia. 

OSSDRICO  ACIDO.  Deriva  dall'ossidazione  del- 
l'Acico  URICO  (V.)  coU'acido  nitrico. 

OSTACOLO.  Termine  generico  d'ogni  impedimento; 
ma  che,  nel  linguaggio  militare,  assume  un  signi- 
ficato proprio:  indica,  cioè,  impedimento  di  cosa 
naturale  od  artificiale,  che  interrompa  il  cammino 
e  le  mosse  di  una  soldatesca,  di  un  esercito.  Sui 
campo  di  battaglia  si  deve  sempre  trar  partito 
degli  ostacoli  naturali  che  si  incontrano,  come  corsi 
d'acqua,  paludi,  siepi,  ecc..  ed  in  mancanza  di  que- 
sti crearne  di  artificiali.  Cosi  è  ,  per  esempio  ,  il 
fosso  che  si  costruisce  davanti  ad  ogni  opera  for- 
tificatoria. 

OSTADE  Adriano  (Yan).  Pittore  di  genere,  della 
scuola  olandese,  nato  ad  Arlem  nel  1610,  morto  ivi 
nel  1685.  Fu  allievo  di  Francesco  Hals,  e  subì  al- 
quanto l'influenza  di  Rembrandt,  ma,  fattosi  indi-^ 
pendente,  non  volle  seguire  la  maniera  di  alcun 
pittore  conosciuto,  e  facendosene  una  sua  partico- 
lare, riprodusse,  come  Teniers,  scene  grottesche, 
contadinesche,  risse  d'osteria,  ecc.  E  più  vigoroso 
e  miglior  disegnatore  del  Tenier,  e  per  la  tinitez^ 
con  cui  trattò  i  minimi  particolari  rivaleggiava 
con  Mieris,  Gherardo  Dow,  Metzu.  Il  tocco  è  leg- 


giovo,  trasparcjite,  il  colorito  iiatunile,  miriibile  il 
chiaroscuro.  Distribuisce  la  luce  con  grande  ai'te; 
ma  le  sue  composizioni  mancano  di  grazia  ed  il 
disegno  lascia  talvolta  a  desiderare.  Fra  i  migliori 
lavori  si  citano  una  Pescheria,  un  Peacatore ,  un 
Suonator  di  violino,  ad  Amsterdam;  una  Bettola,  a 
Dort;  due  Dettole  a  Gand.  In  Italia  abbiamo  qualche 
cosa  di  lui  a  Firenze  nella  Galleria  degli  Uilici. — 
Ostade  Isacco  (Vaii).  Pittore  della  scuola  olandese, 
fratello  di  Adriano,  nato  a  Lubecca  nel  1G17,  morto 
ad  Amsterdam  verso  il  1690.  Esordì  col  dipingere 
quadri  di  genere  :  baruffe  di  ubbriachi,  scene  di  ta- 
verna, conversazioni  di  contadini  nelle  fattorie,  e  si- 
mili ;  poi  si  dedicò  al  paesaggio  ed  in  tal  ramo  divenne 
altrettanto  celebre  quanto  Claudio  Lorrain,  van  der 
Neer,  Rarel,  Dujardin,  Kuysdael,  IJobbema.  Si  tro- 
vano eccellenti  suoi  quadri  nel  museo  reale  di  Londra, 
nella  galleria  Bridgewater  (ivi),  in  quella  Lansdowne 
(ivi),  nel  Beloeden  a  Vienna,  nella  pinacoteca  di 
Monaco,  ecc.  «  Artista  superiore  per  la  composizione, 
il  tocco,  il  chiaro-scuro,  Isacco  van  Ostade  (scrive 
Carlo  Blan)  non  perirà  mai,  giacche  l'eloquenza  dei 
suoi  quadri  supplirà  al  silenzio  della  storia.  I  suoi 
dipinti,  tutti  pieni  di  poesia  agreste,  formeranno 
l'incanto  degli  amatori  tinche  ve  ne  saranno  di  sen- 
sibili alle  bellezze  della  natura Felice  pittore, 

che,  un  bel  giorno,  stufo  di  vedere  dei  bevitori  fu- 
mare nelle  bettole  di  Adriano  van  Ostade,  ne  uscì 
per  respirare  l'aria  dei  campi,  nei  quali  trovò  la 
felicità  di  commuoversi  e  l'arte  di  piacere  ». 

OSTAGGIO.  «  Gli  ostaggi  sono  persone  ragguarde- 
voli rilasciate  dal  promittente  nelle  mani  di  colui 
verso  al  quale  si  obbliga,  affinchè  le  ritenga  sino 
a  tanto  che  abbia  adempito  alla  promessa  sua  ». 
Così  Vattel,  il  ])iù  consultato  fra  gli  scrittori  di 
diritto  internazionale.  Si  ammette  anzitutto  che  il 
sovrano  possa,  a  questo  scopo,  disporre  dei  cittadini 
a  lui  soggetti,  per  la  ragione  che  tutti  i  cittadini 
hanno  obbligo  di  prestarsi  ai  di  lui  comandi  quando 
così  richieda  il  servizio  della  patria.  È  evidente  che 
gli  ostaggi  rivestono  il  carattere  di  un  pegno  o 
meglio  di  una  caparra  per  l'adempimento  di  sti- 
pulate obbligazioni  ;  perciò,  adempiuta  1'  obbliga- 
zione, l'ostaggio  deve  essere  restituito  ;  il  tratte- 
nere più  oltre  r  ostaggio  rivestirebbe  il  carattere 
di  mala  fede  ;  se  però  l'ostaggio  per  un  fitto  pro- 
prio siasi  reso  responsabile  di  fronte  alla  giustizia, 
egli  potrà  essere  ritenuto,  poiché  gli  è  giusto  che. 
Uniti  gh  impegni  assunti  pel  suo  paese,  paghi  il 
fio  del  suo  procedere  inonesto.  Chi  consegna  gli 
ostaggi  deve  provvedere  al  loro  mantenimento,  e 
questi  poi  debbono  adempire  alla  parola  data  di 
non  fuggire.  Clelia,  che  sfuggì  da  Porsenna,  fu  dai 
Romani  restituita  a  lui  per  non  mancar  di  fede  ai 
trattati.  Se  l'ostaggio  viene  a  morire,  il  promit- 
tente non  è  obbligato  a  surrogarlo  perchè  ciò  non 
accade  per  sua  colpa;  parimente  se  alcuno  surroga 
per  un  certo  tempo  l'ostaggio  e  questi  viene  a  mo- 
rire, il  surrogante  è  libero  di  pieno  diritto,  perchè 
egli  rappresenta  la  persona  dell'ostaggio.  Gli  ostaggi 
sono  di  regola  persone  di  considerazione  o  di  alto 
lignaggio,  e  se  ne  comprende  la  ragione.  France- 
sco 1  di  Francia  diede  anzi  in  ostaggio  a  Carlo  V 
i  propri!  figli,  il  Dellino  compreso.  Ma  se  per  caso 
il  principe  che  è  in  ostaggio  perviene  alla  corona, 
si  usa  rilasciarlo    mediante    un   cambio.    L' antico 
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diritto  delle  genti  permetteva  di  uccidere  V  o- 
staggio  nel  caso  in  cui  il  proinittente  non  avesse- 
mantenuto  i  suoi  impegni:  tuttavia  anche  allora 
simile  barbarie  era  riprovata  come  contraria  pro- 
alia  legg(;  naturale.  Il  grande  Scipione  aveva  in 
posito  dichiarato:  che  egli  non  farebbe  mai  ca- 
dere la  sua  vendetta  sovra  ostaggi  innocenti  e  che- 
egli  non  sapeva  punire  che  i  nemici  armati.  Jn  oggi 
nei  rarissimi  casi  in  cui  si  rilasciano  ostaggi,  questi, 
al  veriticarsi  di  inadempimento  alle  pattuite  obbli- 
gazioni vengono  trattati  come  prigionieri  di  guerra 
e  non  altrimenti. 

OSTANA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  dr 
Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo,  a  27  km.  NO.  da 
quest'ultimo,  presso  le  sorgenti  del  Po,  con  1100  ab.. 

OSTASGHKOW.  Città  della  Russia  centrale,  nel 
governo  di  Tver,  a  1G8  km.  NO.  dal  capoluogo,^ 
sopra  una  piccola  penisola  sabbiosa  della  riva  SE. 
del  lago  Seligher,  nella  regione  molto  paludosa  ma 
relativamente  elevata  dove  nasce  il  Volga.  Confa 
11.600  ab.  ed  ha  fabbriche  di  cotonerie,  malto,  scuri, 
falci,  falcetti,  spazzole,  una  fonderia  di  ferro  e  nu- 
merose conce  di  pelli.  Una  importante  fabbrica  di 
calzatura  ne  produce  circa  200.000  paia  all'anno.. 
Ha  una  ricchissima  cattedrale  costruita  dal  1672 
al  1685  la  quale  possiede  una  quantità  di  vasi  sa- 
cri d'argento.  Sulle  rive  del  lago,  presso  a  una 
chiesa,  sorge  una  cappella  gotica  con  un'antica  im- 
magine greca. 

ÒSTE.  Fiume  della  Prussia  di  NO.  nella  provincia 
di  Annover,  affluente  di  sinistra  dell'Elba.  Nasc& 
"nella  parte  settentrionale  della  landa  di  Luneburgo^ 
scorre  prima  verso  0.,  poi  verso  N. ,  bagna  Bremer- 
vòrde  e  Nenhaus  e  termina  a  6  km.  a  N.  da  quella 
città  dopo  un  corso  di  145  km.  di  cui  78  naviga- 
bili a  partire  da  Breiiiervòrde.  (vi  esso  riceve 
VOste-Hamme  Kanal,  lungo  16  km,,  che  lo  fa  comu- 
nicare col  Weser  per  mezzo  della  Hamme.  Pari- 
mente a  Bremervòrde  lo  Schwing-Kanal^  lungo  35  km. 
mette  l'Oste  in  comunicazione  colla  riva  sinistra 
dell'Elba.  Questi  canali,  specialmente  il  primo,  ser- 
vono sopratutto  al  trasporto  della  torba. 

OSTEATOMA.  Dalle  voci  greche  òtrréov,  osso,  e 
(TT£a-:,  grasso:  è  nome  che  serve  ad  indicare  quella 
particolare  degenerazione  del  tessuto  oss;ìo,  in  forza 
della  quale  molte  cellule  adipose  si  sostituiscono 
alle  cellule  ossee.  È  un'affezione  rassomighante  ir^ 
certo  qual  modo  alla  spina  ventosa  ed  d\\' osteosarcoìm. 

OSTELLATO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia 
e  circondario  di  Ferrara,  a  30  km.  SE.  dal  capo- 
luogo sulla  riva  NO.  della  laguna  di  Comacchio. 
Conta  colle  frazioni  5300  ab. 

OSTENDA  od  OOSTENDA.  Città  marittima  del  Bel- 
gio, nella  provincia  della  Fiandra  occidentale,  a 
22  km.  NO.  da  Bruges  (cui  è  congiunta  da  un  ca- 
nale), e  sulla  riva  del  mar  del  Nord.  Conta  23.000  ah. 
ed  è  congiunta  con  ferrovia  a  Bruges  e  Nieuport. 
La  pesca  del  merluzzo,  delle  aringhe  e  delle  ostri- 
che vi  è  attivissima  ed  occupa  un  gran  numero  di 
barche  di  piccola  e  di  media  grandezza.  Vi  sono 
inoltre  delle  raffinerie  di  sale,  dei  cantieri  di  co- 
struzione e  d'armamento,  degli  stabilimenti  per  il 
lavaggio  e  il  cardaggio  della  lana  e  delle  fabbriche 
di  tele,  cordami,  merletti,  saponi  e  tabacco.  Essa 
è  bene  e  regolarmente  fabbricata  ma  non  possiede 
alcun  monumento  notevole.  Una  diga  di  blocchi  di 


OSTENDA    OD   OOSTE.NDV. 

pietra,  ammattonata,  lunga  oltre  2  km.,  larga  GO  m. 
■e  alta  10,  diretta  da  NE.  SO.,  separa  la  città  dal 
mare.  Ivi  sorge  il  Kursal  eretto  nel  1875,  e  dove 
si  concentra  il  movimento  dei  forestieri.  Ivi,  ai  piedi 
•della  diga,  si  estendono  quei  bagni  marini  che  fanno 
^■incora  la  voga  di  Ostenda  attirandovi  ogni  anno 
<la  15  a  20.000  bagnanti.  La  spiaggia  sabbiosa  vi 
-è  quanto  si  può  dire  eccellente  per  la  solidità,  la 
morbidezza  e  l'uniformità,  mentre  la  vicinanza  della 
•<liga  vi  attutisce  la  violenza  delle  correnti  riducen- 
•dole  pressoché  a  nulla.  All'estremità  occidentale  della 
•<liga  si  eleva  il  palazzo,  residenza  estiva  del  re. 
il  faro  d'Ostenda,  il  cui  fuoco  si  distingue  fino  a 
40  km.  di  distanza,  termina  con  una  lanterna,  a  cui 
si  sale  con  una  scala  di  208  gradini.  Di  là  si  scor- 
.gono  a  tempo  chiaro  Bruges,  Furnes,  IS'ieiiport  e 
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Dtitikcrquc.  Il  porto  d'Ostenda,  che  è  il  secondo 
del  Belgio,  possiede  due  grandi  J)acini  di  carenag- 
gio. L'entrata  del  porto  è  abbastanza  pericolosa  nel 
cattivo  tempo  a  cagione  dei  banchi  mobili  di  sab- 
bia, i  quali  non  hanno  qua  e  là  che  una  profon- 
dità di  3  m.  L'interno  però  ne  è  eccell(>nte.  La  pic- 
cola rada,  larga  2  km.  e  */  ,  fra  la  costa  e  il  banco 
sabbioso  dello  Stroom  ,  è  stretta ,  poco  profonda 
e  cattiva;  invece  la  gran  rada  al  di  là  dello  Stroom 
ha  dei  fondah  da  10  a  12  m.  Linee  regolari  di  pi- 
roscali congiungono  Ostenda  all'Inghilterra.  Le  ostri- 
che rinomate  di  Ostenda  sono  pescate  nei  mari  in- 
glesi ed  ingrassate  nei  parchi  stabiliti  alle  due  estre- 
mità della  diga.  Il  nome  di  Ostenda,  che  vuol  dire 
«  estremità  orientale  »,  viene  dal  fatto  che  questa 
località  occupa  l'estremità  orientale  d'una  striscia 
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Fig.  5489.  —  Veduta  di  Ostenda. 


di  terre  marittime,  dette  lo  Slreep.  Piccolo  villaggio 
di  pescatori  nell'Xl  secolo,  quando  Roberto  il  Frisone 
•conte  di  Fiandra  vi  costrusse  la  chiesa  di  S.  Pietro, 
Ostenda  andò  da  quell'epoca  crescendo.  Nel  1583 
<livenue  una  formidabile  fortezza  e  sostenne  pochi 
anni  dopo  uno  degli  assedi  più  memorabili  dei  tempi 
moderni  (dal  1601  al  1604).  Più  tardi  l'istituzione 
•della  Compagnia  di  Ostenda  per  il  commercio  delle 
Indie  (nel  1723),  la  neutralità  della  bandiera  au- 
striaca durante  la  guerra  dell'indipendenza  ameri- 
cana, e  la  chiusura  della  Schelda,  le  procurarono 
•dei  periodi  di  prosperità  passeggera,  durante  i 
quili  si  videro  uscire  in  un  sol  "giorno  dal  suo 
po-to  ben  52  navi  ed  entrarvi  in  un  solo  anno  ben 
"901)0  bastimenti  di  grande  portata.  Il  canale  da 
Bnges  a  Os tenda  è  lungo  23  km. ,  lar^o  40  m.  al 


polo  dell'acqua  e  1 2  al  fondo,  e  porta  navi  di  GOO  tonn. 
A  3  km.  al  nord,  Ostenda  riceve  il  canale  di  Plas- 
schendaele  che  viene  da  Nieuport.  Le  magni (iche 
chiuse  di  Slijkens  fanno  comunicare  il  canale  col 
porto  di  Ostenda. 

OSTENDORFER  Martino.  Pittore  della  scuola  te- 
desca della  prima  metà  d(?l  secolo  XVI.  Fu  pittore 
di  corte  del  duca.  Guglielmo  IV  di  Baviera. 

OSTENDORFER  Michele.  Pittore  della  scuola  te- 
desca, nato  in  Svevia  circ*a  il  1490,  visse  a  Rati- 
sbona  dal  1519  al  59.  Si  vedono  opere  sue  nei 
musei  di  Ratisbona,  Monaco,  Norimberga,  Schleis- 
sheim,  Colonia,  Ratisbona. 

OSTENSORIO.  Arredo  sacro  in  cui  si  pone  Fostia 
consacrata  per  F  esposizione  solenne  del  Sacra- 
mento. Gli  ostensorii  sono  d'oro,  d'argento  o  d'altro 
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metallo,  talvolta  leggermente  cesellati,  tal'altra  in- 
vece ricchi  di  ornamenti  maestrevolmente  condotti 
e  tempestati  di  diamanti  e  pietre  preziose.  Due  sono 
le  forme  ordinarie  degli  ostensorii  ;  quello  a  cupola 
e  quello  a  raggi.  11  primo  si  compone  dello  zoc- 
colo, di  4  colonnette  che  sostengono  la  cupola,  e 
della  cupola  stessa.  Nel  vano  risultante  tra  lo  zoc- 
colo e  la  cupola  vien  collocata  l'ostia,  e  vi  è  rat- 
tenuta da  una  piccola  mezzaluna  d'oro.  L'altra  forma 
di  ostensorii  risulta  dallo  zoccolo  che  sostiene  una 
stella  a  vari  raggi,  nel  cui  centro  abbastanza  ca- 
pace si  colloca  l'ostia  consacrata.  L'archeologia  sacra 
enumera  molti  preziosissimi  modelli  e  basterà  ac- 
cennare all'  ostensorio  della  cattedrale  di  Barcel- 
lona (Spagna),  ed  a  quello  che  i  Francesi  ruba- 
rono in  Roma  al  principe  Andrea  Doria  Pamphili 
e  che  fu  valutato  circa  un  milione  di  lire. 

OSTENTAZIONE.  Difetto  del  carattere  o  abitudine 
di  mettere  in  mostra  sia  i  propri  pregi  che  i  pro- 
pri difetti,  quando  questi  non  si  riconoscono  per 
tali,  0  per  altra  ragione  ce  ne  gloriamo.  L'osten- 
tazione è  il  più  delle  volte  indizio  della  mancanza 
delle  qualità  che  si  ostenta;  talora  però  questa 
esiste  realmente,  salvo  che  è  inferiore  al  grado  sotto 
cui  è  ostentata.  L'ostentazione  differisce  dalla  va- 
nità per  questo  specialmente  che,  menire  la  vanità 
può  accompagnarsi  anche  a  timidezza  ed  anche  ta- 
lora ad  umiltà,  quando  questa  non  si  confonda  colla 
modestia,  l'ostentazione  invece  è  accompagnata  da 
un  certo  grado  di  spudoratezza  e  di  superbia  vol- 
gare. 1  fatti  psichici  più  soggetti  all'ostentazione 
sono  gli  affetti;  siccome  è  legge  sociologica  che  la 
simpatia  umana  meglio  si  lega  tra  coloro  che  più 
vivamente  siano  suscettibili  di  affetti,  l'uomo  ama 
talora  ostentare  l'amore,  l'odio,  l'ira,  lo  sconforto, 
la  fiducia,  anche  la  superbia,  ecc.  Però  un'osten- 
tazione comunissima  che  talora  si  presenta  nella 
vita  civile  è  quella  della  impassibilità.  Oltre  che 
fatti  interni,  si  può  ostentare  anche  cose  esterne, 
come  adornamenti,  vesti,  ecc.,  o  fatti  fisici  come 
la  bellezza  e  la  robustezza,  ecc.  Molti  son  vain  di 
queste  cose,  ma  senza  ostentarle.  L'ostentazione  di 
esse  è  segno  di  poco  cervello,  di  anima  non  sub- 
dola, ma  volgare. 

OSTEOCOPI  {Dolori).  Chiamansi  con  questo  nome 
alcuni  dolori  che  affettano  le  ossa  e  che  danno  la 
sensazione  speciale  al  ])azicnte  di  sentirsi  rompere 
le  ossa  ammalate.  1  dolori  osteocopi  sono  dati  per 
lo  più  dalla  sifilide  nel  2."  stadio.  Quando  pro- 
vengono da  questa,  la  cura  specifica  della  malattia 
generale  basta  a  guarire  prontamente  i  dolori  e  la 
malattia  esordiente  delle  ossa. 

GSTEOGENIA.  Processo  di  organizzazione  onde  si 
forma  e  si  sviluppa  il  sistema  osseo  nell'embrione 
e  nell'adulto  (Vedi  Embriologia). 

OSTEOLOGIA.  Significa  discorso,  trattato  delle 
ossa:  è  quindi  quella  parte  di  anatomia  descrittiva 
che  si  occupa  dell'esame  anatomico  e  dell'illustra- 
zione dell'intero  sistema' osseo. 

OSTEOMALACIA.  L'osteomalacia,  detta  anche  osleo- 
malacìda  od  osleomalassia,  è  quella  particolare  ma- 
lattia, delle  ossa,  in  cui,  perdendo  le  medesime  una 
gran  parte  della  loro  sostanza  calcare,  si  fanno  molli, 
cedevoli  e  si  alterano  nella  forma  e  nel  volume. 
L'osteomalacia  deforma  le  ossa  agli  adulti,  massime 
nello  stato   di  gravidanza,  in   cui  a  preferenza  la 
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malattia  si  sviluppa,  a  quel  modo  che  la  rachitide 
deforma  lo  scheletro  dei  bambini. 

OSTEOPLASTIA.  E  il  nome  di  una  operazioni^ 
tendente  a  rimediare  alla  perdita  totale  o  parziale 
di  un  osso. 

OSTEOSARCOMA.  Signi.'ica  quel  cancro  o  fungo 
delle  ossa,  che  impartisce  alle  medesime  un  aspetto 
carnoso,  vascolare  assai.  L'osteosarcoma  si  sviluppa 
preferentemente  nei  bambini  e  fra  essi  in  coloro- 
di  abito  linlitico  o  scrofoloso.  La  malattia  esordisce 
con  un  dolore  muto,  profondo  alla  parte  che  si  am- 
mala; dapprincipio  nulla  si  scorge  all'esterno,  ma. 
in  appresso  il  gonfiarsi  dell'osso,  il  diffondersi  \-\ 
malattia  da  questo  alle  parti  molli  vicine  dà  luogo- 
ad  un  tumore  che  cresce  più  o  meno  rapidamente,, 
che  forma  dei  bernoccoli  fluttuanti,  ardesiaci  sulla 
superficie  cutanea,  i  quali  presto  si  esulcerano,  danno- 
luogo  ad  emorragie  gravi  ed  a  suppurazione  ab- 
bondante per  il  che  l'ammalato  indebolisce  e  muore 
d'esaurimento.  La  malattia  è  incurabile  per  sua 
natura,  poiché  anche  l'amputazione  della  parte  af- 
fetta non  impedisce  che  sul  moncone  risultante  o- 
sulle  glandule  adiacenti  non  si  riproduca  il  male.. 
La  cura  quindi  è  unicamente  palliativa,  diretta  cioè 
a  lenire  i  dolori,  ad  ovviare  alle  emorragie,  a  di- 
minuire la  suppurazione,  a  sostenere  le  forze  del- 
1  infermo. 

OSTETOMO.  Nome  che  vien  dato  alla  sega- ca- 
tena che  si  adopera  per  tagliare  le  ossa. 

OSTER.  Fiume  della  Russia  occidentale,  allluente 
di  sin.  del  Soj  (bacino  del  Dgnepr).  Ha  un  corso  di- 
192  km.  appena  fluitabile  in  primavera.  —  Oster. 
Città  della  Russia  di  SO.,  nel  governo  di  Cernigof,  a 
67 km. SO.  dal  capoluogo,  e  alla  confluenza  dell'Oster 
colla,  Desna  affluente  di  sinistra  del  Dgnepr.  Conta 
3600  ab.  e  fabbrica  reti  e  vasi.  Ha  un  porto  sulla 
Desna.  Fabbricata  verso  il  mille,  Oster  ebbe  molti»- 
a  soffrire  dalle  lotte  intestine  dei  principi  della. 
Russia  meridionale,  fu  distrutta  dai  mongoli  nel. 
1240,  cadde  in  potere  dei  Lituani  e  tornò  final- 
mente alla  Russia  nel  1663. 

OSTERAGH  od  OSTRACH.  Borgo  della  Germania, 
di  SO.,  nel  principato  di  HohenzoUern ,  a  18  km. 
SO.  da  Sigmaringeii,  sopra  il  fiume  Ostrach  affluente 
del  Danubio  superiore  e  sulla  ferrovia  Pfullendorf- 
Althausen.  Conta  quasi  un  migliaio  di  abitanti  e 
fa  parte  del  dominio  dei  principi  di  Thurnee  Taxis. 

OSTERRURG.  Città  della  Prussia  centrale,   nella 
provincia  di  Sassonia,  in  presidenza  di  Magdeburgo, 
a  71  km.  NE.  dal  capoluogo,  sulla  Blese  affluente 
di  sinistra   dell'Elba  e  sopra    la  ferrovia   Stendal-      j 
Wittenberg.  Conta  4100  ab.  ed  ha  fabbriche  di  la-      j 
terizi  e  segherie  a  vapore.  Fa  commercio  di  cavalli,,     i 
bovini  e  maiali. 

OSTERMANN  Enrico  Giovanni  Federico  {Conte  (T). 
Uomo  di  Stato,  russo,  nato  in  Vestfalia  nel  lG8l!. 
morto  nel  1747.  Studiava  all'università  di  Jena 
quando  fu  costretto  fuggire  in  seguito  a  un  duello 
che  aveva  avuto  per  conseguenza  la  morte  dell'av- 
versario. In  Amsterdam  prese  servizio  in  qualità  di 
pilota  del  vice-ammiraglio  Cruys,  che  in  progresso 
di  tempo  lo  nominava  suo  particolare  segretario. 
Per  tal  modo,  quasi  senza  volerlo,  si  trovò  iniziato 
nella  carriera  politica.  Di  ritorno  con  Cruys  a  Pietro- 
burgo passò  pei  suoi  meriti  nella  cancelleria  del- 
l'impero, dove  assai  si  distinse  per  la  sua  politica 
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■conciliativa,  che  salvò  la  Russia  da  una  probabile 
rovina.  Colla  caduta  di  Chatirof  ebbe  Ostermann  il 
^M-ado  di  vice-cancelliere,  il  titolo  di  barone,  l'ordine 
<li  sant'Andrea  e  gli  fu  afildata  l'educazione  di  Pie- 
tro II  figlio  di  Catterina.  Coll'avvenimento  al  trono 
<lsiriQiperatrice  Anna  ebbe  il  titolo  di  conte  e  le  più 
i,iipor.tanti  cariche  dello  stato;  ma  più  tardi  (1741) 
una  rivoluzione  chiamava  al  trono  Elisabetta  Pe- 
trowna  che  lo  faceva  arrestare  e  condannare  a  morte. 
Kbbe  per  grazia  sovrana  commutata  la  pena  nella 
<leportazione  in  Siberia  (1742)  dove  mori  5  anni  dopo. 

OSTERNBURG.  Villaggio  della  Germania  di  NO. 
Del  ducato  di  Oldenburgo,  sulla  Ilunte,  affluente 
•<li  sinistra  del  Weser.  Conta  6500  ab.  ed  ha  una 
filatura. 

OSTERODE.  Città  a  NE.  della  Prussia,  nella  pro- 
vincia della  Prussia  orientale,  in  presidenza  di  KÒ- 
Jiigsberg,  a  110  km.  SO.  dal  capoluogo,  al  punto 
111  cui  la  Drevvenz  cade  nel  lago  omonimo,  sulla  fer- 
rovia Thorn-Insterburg.  Conta  6500  ab.  ed  ha  fab- 
J)riche  di  macchine,  di  materiale  ferroviario,  di  car- 
tone per  tetti,  di  alcool,  di  birra  e  segherie  a  va- 
pore. Coltiva  il  luppolo  e  fa  commercio  di  bestiame, 
legnami,  cereali,  alcool  e  lana.  A  S.  di  Osterode, 
a  Taunenberg,  i  cavalieri  teutonici  vennero  battuti 
nel  1410  dai  Polacchi  di  re  Jaghellone.  —  Osterode 
am  Harz  Città  a  NO.  della  Prussia,  in  provincia 
<li  Annover,  nella  presidenza  di  Hildesheim,  a  52  km. 
SE.  dal  capoluogo,  al  confine  occidentale  dell'Harz,  e 
sulla  ferrovia  Seesen-IIerzberg.  Conta  7400  ab.  col 
sobborgo  di  Freiheit,  ed  ha  cave  di  pietra  calcare 
e  fabbriche  di  stoflà  di  lana  e  di  mezza  lana,  di 
tela,  di  anilina,  di  sapone,  di  forme  da  calzolaio  e 
<li  birra.  Ha  inoltre  fonderie  di  rame,  conce  di  pelli 
«  segherie  a  vapore.  Nei  dintorni  si  lavorano  grandi 
■cave  di  gesso. 

OSTERÒE,  Isola  dell'arcipelago  danese  delle  Feroe, 
tieirOceano  Atlantico  del  Nord,  la  seconda  del  gruppo 
per  la  sua  grandezza,  a  NE.  di  Stroinò.  Essa  ha 
lina  superficie  di  270  kmq.  ed  una  popolazione 
di  2700  ab.  È  divisa  in  due  parti  pressoché  eguali 
<lal  fiordo  di  Fuuding  che  si  avanza  dal  N.  e  dal 
fiordo  di  Skaale  che  viene  dal  S.  e  che  non  sono 
separati  che  da  un  istmo  di  6  km.  Il  suo  punto 
-culminante  è  lo  Slattar etindur,  alto  851  ni.  Eccetto 
<;he  nelle  valli  ben  riparate  e  nei  giardini,  la  vio- 
lenza dei  venti  impedisce  l'albericoltura,  e  la  vege- 
tazione è  quasi  nulla.  Si  coltiva  soltanto  un  po' 
U'orzo  e  di  patate.  Molto  produttiva  è  la  caccia 
ilegli  innumerevoli  uccelli  che  frequentano  l'isola. 
La  pesca  e  l'allevamento  delle  pecore  sono  le  prin- 
cipaU  e  più  proficue  occupazioni  degli  abitanti. 

GSTER-RISÒER.  Città  marittima  della  Norvegia 
meridionale,  nella  provincia  di  Christiansand ,  a 
102  km.  NE.  dal  capoluogo,  fra  i  due  fiordi  di  Són- 
delóv  e  di  Sandniis  tributari  dello  Skager  Rak.  Conta 
■i400  ab.  ed  è  una  delle  località  più  antiche  del 
Nedeniis,  La  chiesa  e  la  maggior  parte  delle  case 
sono  in  legno.  Il  suo  porto  ha  un  movimento  annuo 
di  circa  100.000  tonn. 

OSTERVALD  Giorno.  Pittore,  nato  a  Rinteln  (valle 
•del  Weser)  nel  1803,  morto  a  Colonia  nel  1884. 
Studiò  sul  vero  in  Isvizzera  e  nell'Italia  del  nord, 
•3  si  esercitò  in  tutti  i  rami:  architettura,  paesag- 
gio, genere,  storia.  Si  trovano  suoi  lavori  nei  mu- 
-^1  di  Cassel  e  Colonia. 

Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 
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OSTERWICK.  Villaggio  a  0.  della  Prussia,  nella 
provincia  di  Vestfalia,  in  presidenza  di  Mùoster,  a 
8  km.  NE  da  Koesfeld,  con  2400  ab.  Vi  si  fab- 
bricano delle  stoffe  di  ramie  o  seta  di  Manilla. 

OSTETRICANTE.  Chiamasi  ostetricante  la  persona 
che  si  dedica  specialmente  all'assistenza  delle  par- 
torienti :  ordinariamente  con  tal  nome  viene  con- 
traddistinto il  chirurgo  che  si  apphca  all'ostetricia, 
e  che  è  chiamato  a  soccorrere  le  donne  nei  casi 
di  parto  non  naturale,  mentre  chiamansi  levatrici, 
mammane,  raccoglitrici,  co. nari,  quelle  donne  che 
assistono,  senza  l'aiuto  del  chirurgo,  le  partorienti 
nei  casi  di  parti  naturali. 

OSTETRICIA.  Parte  della  chirurgia  che  si  occupa 
delle  cure  da  prestarsi  alle  partorienti,  massime 
ne'  casi  in  cui  il  parto  offre  difficoltà  (distocia), 
sia  a  cagione  di  qualche  deformazione  del  bacino, 
sia  in  grazia  di  una  presentazione  anormale  del 
feto. 

OSTHEIM.  Villaggio  della  Germania  di  SO.,  nel- 
r Alsazia-Lorena,  a  8  km.  NE.  da  Kajsersberg,  sulla 
Fecht,  affluente  di  sinistra  dell'Ili,  e  sulla  ferrovia 
Strasburgo-Basilea.  Ha  delle  segherie  meccaniche 
e  conta  1300  ab. 

OSTHEIM  VOR  DER  RHÒN.  Città  della  Germania 
centrale,  nel  granducato  di  Sassonia- Weimar,  a 
30  km.  SE.  da  Dermbach,  sul  versante  orientale 
dell'Hóhe  Rhòn,  e  sopra  un  sub-affluente  del  Meno. 
Conta  2500  ab.,  coltiva  molti  ciliegi  ed  ha  conce 
di  pelli  e  fabbriche  di  calzature.  Le  sorge  vicino, 
sopra  una  montagna,  il  vecchio  castello  di  Lidi- 
tenburg. 

OSTHOFEN.  Borgo  della  Germania,  nel  grandu- 
cato di  Assia,  a  9  km.  NO.  da  Worms,  sulla  See- 
bach  affluente  di  sinistra  del  Reno  e  sopra  la  fer- 
rovia Magonza-Ludvigshafen,  Conta  3200  ab.  ed  ha 
vigneti,  una  sorgente  solforosa  e  fabbriche  di  mac- 
chine, di  feccia,  di  lievito,  di  carta  e  di  farina. 

OSTIA.  Villaggio  della  provincia  e  del  circonda- 
rio di  Roma,  a  20  km.  SO.  dalia  città  eterna,  sulla 
riva  sinistra  del  Tevere.  Conta  500  ab.,  i  quali  emi- 
grano quasi  tutti  in  estate  per  sfuggire  alla  ma- 
laria. Da  15  a  20  persone  soltanto  soggiornano  ad 
Ostia  tutto  l'anno  in  tre  case  circondate  da  capanne, 
il  tutto  dominato  da  una  cattedrale  del  Rinasci- 
mento, opera  di  Baccio  Piutelli,  e  dall'abitazione  ve- 
scovile, metà  palazzo  e  metà  fortezza,  costruita  dal 
Sangallo,  e  racchiudente  una  collezione  lapidaria, 
alimentata  dagli  scavi  nella  città  antica.  L'Ostia  mo- 
d3!-na  dista  circa  1  km.  dal  Tevere  e  dall'antico 
porto.  Il  porto  stesso,  che  prima  era  alla  riva  del 
mare,  ne  dista  ora  2  km.  Il  porto  di  Ostia  fondato, 
dicesi,  da  Anco  Marzio  ,  alla  foce  del  Tevere,  di- 
venne anzitutto ,  un  centro  commerciale ,  e  poi  il 
grande  emporio  di  approvigionamento  di  Roma.  Gli 
iaiperatori  misero  ogni  cura  più  minuziosa  e  più 
assidua  nella  conservazione  di  quel  porto  e  nel 
mantener  navigabile  il  corso  inferiore  del  Tevere 
alle  barche,  su  cui,  dai  bastimenti  provenienti  dal 
mare,  veniva  caricato  il  grano  per  esser  condotto 
ai  vasti  magazzini  di  Roma.  Non  sembrando  loro 
l'antico  porto  sufficientemente  sicuro,  gli  imperatori 
ne  crearono  uno  nuòvo  e  più  profondo  un  po'  più 
al  N.  sulla  stessa  riva,  inquadrato  da  due  belle  dighe 
e  illuminato  da  un  magnifico  faro.  I  due  porti  ven- 
nero poi  congiunti  da  un  canale  navigabile,  che  col 
Proprietà  letteraria).  34 
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nome  di  Fiumicino  è  divenuto  ora  il  solo  braccio 
navigabile  del  Tevere.  I  due  bracci  dei  liuiiie  sono 
separati  dall'Isola  Sacra,  dove  vivono  quasi  in  li- 
bertà delle  mandrie  di  buoi  e  di  pecore.  Una  città 
nuova  si  formò  presso  al  nuovo  porto  costrutto  da 
Tj-ajano,  e  ne  prese  il  nome:  Portm  Trajani.  È  il 
Porto  moderno.  Ostia  non  risentì  un  gran  danno 
ai  primi  tempi  dalla  creazione  del  porto  nuovo  , 
perchè  essa  rimaneva  sempre  il  grande  porto  di 
sbarco  per  Roma  e  d'imbarco  per  la  Spagna  e  por 
l'Africa.  Il  culto  principale  era  quello  di  Vulcano 
del  cui  tempio  rimangono  gli  avanzi.  Ma  quando  i 
barbari  si  furono  impadroniti  della  Sicilia  e  del- 
l'Africa, quella  vicinanza  del  mare,  che  aveva  fatto 
la  fortuna  di  Ostia,  divenne  la  causa  principale  della 
sua  rapida  decadenza. 
I  barbari  vi  sbai-carono 
cosi  spesso ,  e  tante 
volte  rinnovarono  le  lo- 
ro crudeltà  e  le  loj-o 
devastazioni  ,  che  gli 
abitanti  si  decisero  ad 
abbandonare  le  loro  eli- 
se per  rifugiarsi  nel- 
l'interno delle  terre.  Il 
tempo  si  incaricò  di 
accumulare  e  di  sep 
pellire  le  rovine  di  quel- 
la fastosa  città,  men- 
tre i  terreni  abbando 
nati  dei  dintorni  vi  fa- 
cevano germogliare  la 
malaria.  11  vescovo  di 
Ostia  è  sempre  un  car- 
dinale. 

OSTIA  SACRA.  È  il 
pane  mistico  che  si 
consacra  nella  messa  e 
dicesi  ostia,  quasi  vit- 
tima, in  memoria  del 
sacrificio  di  Cristo.  La 
maggior  parte  delle 
Chiese  orientali  ado- 
perano il  pane  lievitalo 
non  cosi  la  Chiesa  cat- 
tolica, per  ricordare  ri- 
stituzione  della  Euca- 
restia avvenuta  nel 

giorno  che  s'immolava  l'agnello  pasquale,  nel  qual 
giorno,  secondo  le  leggi  mosaiche,  dovevano  gli 
Ebrei  purgare  la  casa  da  ogni  sorta  di  lievito. 

OSTIACHI  od  OSTIAKI.  Popolo  della  Siberia  oc- 
cidentale stabibto  principalmente  nella  parte  N.  dei 
governi  di  Tobolsk  e  di  Tornsk.  Esso  però  dà  a  sé 
il  nome  di  Manzi ,  che  significa  nomini.  Quando  i 
Russi  conquistarono  la  Siberia,  furono  gli  Ostiachi 
che  loro  si  opposero  con  delle  armate  organizzate, 
con  fortezze.  1  Russi,  nella  loro  marcia  vittoriosa, 
ne  disorganizzarono  la  potente  compagine,  di  guisa 
che  ora  gli  Ostiachi  sono  sparsi  in  numerose  pic- 
cole tribù  isolate,  viventi  in  villaggi  di  iurte  o  ca- 
panne. Ammontano  ancora  a  circa  100.000,  ma  vanno 
rapidamente  decrescendo.  CoU'acquavite  e  col  ta- 
bacco, essi  si  immergono  in  una  completa  ubbria- 
chezza  che  dura  spesso  parecchi  giorni.  Inoltre , 
quando  non  sono  spinti  dal  bisogno  ,  preferiscono 
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di  rimanere  oziosi.  Alcuni  allevano  le  renne,  ma  i 
più  non  vivono  che  dei  prodotti  aleatorii  della 
caccia  e  della  pesca.  I  fiumi  pescosissimi  sono  però 
gelati  per  otto  mesi  dell'anno.  Gli  Ostiachi,  benché 
cristiani,  sono  spesso  pobgami. 

OSTIANO,  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Cremona,  a  20  km.  INE.  da)  ca- 
poluogo, sulla  l'iva  sinistra  dell'Oglio,  con  3400  ab. 
fra  cui  alcuni  ebrei  che  ivi  hanno  sinagoga  e  ci- 
mitero. Suoi  prodotti  principah  sono  frumento  e 
uva  ,  e,  quando  piove,  il  granoturco.  11  suo  vino, 
detto  Br  tigne  ti ,  è  uno  dei  migliori  dell'Alta  Itaha. 
Ora  è  stazione  tranviaria. 

OSTIARIO  ed  OSTIARIATO.  Chierico  investito  del 
primo  degli  ordini  minori.  L'istituzione  dell'ostia- 
riato  rimonta  ai  primi 
secoli  della  Chiesa. 
Presso  la  Chiesa  greca 
l'ostiariato  non  è  con- 
siderato un  ordine  ec- 
clesiastico, ma  è  un, 
semplice  ufficio,  affi- 
dato ai  laici.  Nella  cor- 
te pontihcia  vi  sonO' 
ostiari  diversi  da  quelli 
insigniti  dell'ordine  mi- 
nore; tali  sono  i  inae 
stri  ostiarii  a  virga  ru- 
bea,  i  quali  negli  an- 
tichi tempi  preparava- 
no ai  pontetici  il  letto 
dei  paramenti;  gli  o- 
stiarii  maggioj-i,  i  mi- 
nori, quelli  della  porta 
ferrea,  della  camera 
segreta,  ecc.,  di  cui  di- 
scorre il  Moroni  nei 
suo  Dizionario  di  eru- 
dizione stonco-eccle- 
siastica. 

OSTIENSE  Arrigo. 
Prelato  e  canonista ita- 
hano,  nato  a  Susa,  m 
Piemonte  ,  morto  net 
1271.  Insegnò  diritto 
canonico  a  Parigi  e, 
oredesi,  anche  a  Lon- 
dra, Restaurò  il  diritto 
scrisse  :    Somma  copiosa    e    /'  Apparato 
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canonico 

sopra  le  decretali. 

OSTIGLIA.  Borgo  della  Lombardia  ,  in  provincia 
di  Mantova,  a  29  km.  SE.  dal  capoluogo,  sulla  riva 
sinistra  del  Po,  alia  conlluenza  della  Molinella  ca- 
nalizzata e  al  termine  d'una  linea  tranviaria.  Conta 
colle  frazioni  7000  ab.  Venne  spesso  minacciata 
dalle  inondazioni  del  Po.  Corrisponde  all'  antica 
Hostilia,  dove  nacque  lo  storico  latino  Cornelio  Nipote. 

OSTILITÀ.  Il  complesso  di  quelle  offese  a  mano 
armata  che,  in  caso  di  guerra,  ciascuno  dei  belli- 
geranti reca  all'altro.  Laonde  le  espressioni  :  aprire 
le  ostilità,  sospendere  le  ostilità,  cessare  le  ostilità. 

OSTITE  od  OSTEITE.  Signilica  infiammazione  del 
tessuto  osseo.  L'ostite  è  malattia  piuttosto  frequente 
in  individui  affetti  da  labe  scrofolosa  o  celtica,  nei 
quali  si  sviluppa  molte  volte  senza  una  causa  de- 
terminante, come  succede  in  chi  va  esente  da  que- 
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sTR  discrasie  e  cioè'  in  seguito  a  contusioni,  ferite, 
commozioni,  ecc.  L'osteite  hu  quasi  sempre  un  de- 
corso cronico;  arreca  dolori  vivi  soltanto  nel  prin- 
cipio, ma  poi  incamminata  la  suppurazione  ciie  so- 


Fig.  5471.  —  Tipo  Ostiaco. 

litamente  è  uno  degli  esiti  della  malattia,  i  dolori 
diminuiscono  assai.  La  cura  dell'  osteite  è  riservata 
interamente  al  chirurgo,  il  quale  con  sagacia  deve 
^fsaminare  la  causa,  l'estensione,  il  grado  dell'osteite 
per  poterla  curare  acconciamente  quando  con  ri  - 
inedii  interni  ricostituenti  ed  antisifìlitici,  e  quando 
con  un  appropriato  trattamento  esterno,  che  dalla 
«emplice  spaccatura  dell'ascesso  periferico  all'osso 
malato  si  estende  tino  allo  svuotamento  od  alla  escis- 
sione della  porzione  cariata  o  necrosata  dell'osso, 
•quando  pure  non  occorra  l'esportazione  totale  della 
pane  in  cui  l'osso  si  trova. 


OSTMOAKLAND.  Parrocchia  della  Scozia,  in  con- 
tivi di  Lanark,  con  5600  ab.  La  vicina  parrocchia 
<i  Westmoakhuid  ne  ha  altrettanti. 

OSTR.  Fiume  della  Russia,  affluente  della  Desna. 
Kasce  e  scorre  nel  governo  di  Smolensko. 

OSTRA^  Villago:io  dell'Austria-Unghe ria,  nella  Ga- 
l  zia  a  25  km.  SO.  da  Buczacz,  sulla  riva  sinistra 
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cl.'l  Dgnestr.  con  1300  ah,  —  Ostra.  Borgo  murato 
(Ielle  Marche,  in  provincia  e  circondario  di  Ancona, 
sopra  un  colle  bagnato  dal  fiume  Misii.  Ha  una  va- 
sta piazza  con  buoni  editici.  Sorge  sul  luogo  del- 
l'antica Montalboddo. 

OSTRACIONE.  Genere  di  pesci  ossei  appartenenti 
all'ordine  dei  Plettognati  e  propriamente  alla  fami- 
j.'lia  degli  Sclerodermi.  Sono  allini  ai  Cofani.  Non 
hanno  il  corpo  co|)erto  di  squame,  ma  coperto  di 
])ezzi  os^ei  regolari.  Questi  pezzi  sono  riuniti  cosi 
l)ene  fra  loro,  che  il  corpo  rimane  come  racchiuso 
in  una  sorta  di  scatola  o  di  cofanetto  allungato. 
Rimangono  scoperte  le  pinne  ed  una  parte  più  o 
meno  grande,  llannovi  Ostracioni  col  corpo  trian- 
;rolare,  senza  spine  o  con  spine;  altri  col  corpo 
(juadrangolare,  senza  spine.  Questi  strani  pesci  si 
incontrano  nei  mari  delle  Indie  e  dell'America.  Sono 
(li  mezzana  statura  e  mai  ricercati  per  l'alimenta- 
zione dell'uomo,  perchè  la  loro  carne  è  poco  ab- 
bondante e  talvolta  anche  malsana. 

OSTRACISMO.  L'ostracismo,  presso  gli  Ateniesi, 
ora  una  legge  per  la  quale  i  cittadini,  riputati  pe- 
ricolosi per  la  comune  libertà,  ed  i  caduti  in  so- 
spetto erano  condannati  a  decennale  esilio  senza 
loro  disonore.  È  cosi  detto  dal  greco  ótt.oxxov, 
ostrica,  che  in  tal  caso  era  "presa  per  la  scheda 
su  cui  si  scriveva  il  nome  del  cittadino  da  bandirsi. 
1  capi  della  repubblica  adunavano  il  popolo,  quando 
si  presentava  il  caso  che  qualche  cittadino  fosse 
per  la  sua  potenza  pericoloso,  e  chi  era  preso  di 
mira  poteva  presentarsi  al  popolo  e  dimostrare  l'iii- 
friustizia  di  cui  lo  si  voleva  far  segno.  Sebbene  in- 
giusta per  i  colpiti ,  la  legge  dell'  ostracismo  era 
una  legge  tranquillante.  Si  sacnlicava  la  libertà  di 
un  cittadino  alla  pace  comune.  Gli  espulsi  dalla 
patria  erano  però  conservati  al  possesso  dei  loro 
beni.  Non  sempre  però  questo  genere  di  bando  era 
vantaggioso  alla  repubblica.  I  raggiri  di  Temistocle 
fecero  espellere  da  Atene  Aristide  il  giusto.  Era 
l'ostracismo,  come  lo  si  scorge,  una  pena  riservata 
ai  più  spettabili  cittadini.  Questa  pena  fu  in  uso 
in  Atene  non  solo,  ma  in  tutti  i  governi  democra- 
tici dell'antichità. 

OSTRACODL  Gruppo  di  crostacei  entomo- 
straci,  comprendenti  forme  piccole  e  vivaci, 
viventi  nelle  acque,  principalmente  stagnanti. 
Hanno  essi  una  certa  somijrlianza  esterna  colle 
conchiglie,  a  motivo  d'un  involucro,  bilobato 
che  ne  circonda  perfettamente  il  corpo.  Quando 
nuotano,  mediante  rapide  spinte  delle  antenne 
e  delle  zampe  posteriori  tah  organi  sporgono 
ili  sotto  agh  orli  del  guscio  e  rivelano  il  Cro- 
staceo. 11  genere  Cypi'is  comprende  molte  specie 
europee  di  acqua  dolce:  il  genere  Cypridina 
è  marino.  Le  specie  di  questi  generi  sono  lun- 
ghe pochi  millimetri.  Si  conoscono  anche  delle 
forme  fossili  appartenenti  a  questo  gruppo,  e 
rimarchevoli  per  la  mole  maggiore. 

OSTRAU  (MÀHRISCH).  Citta  dell'  Austria- 
Ungheria,  nella  Moravia,  a  19  km.  NE.  da  Mistek, 
sulla  riva  sinistra  dell'Ostrawitza  affluente  di  de- 
stra deirOder  e  sopra  la  ferrovia  Prerau-Oderberii. 
Conta  13.500  ab.  ed  ha  miniere  di  carbon  fossile, 
e  filature  di  canapa  e  di  lana,  con  fabbriche  d» 
panni  e  di  zucchero. 

OSTRAU  (POLNISCH)  o  OSTROWA-POLSKA.  Cit  à 
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dell'Austria-Ungheria,  nella  Slesia,  a  17  km.  SO. 
da  Freistadt,  in  faccia  e  Mahrisch-Ostrau,  da  cui 
è  separata  per  mezzo  dell'  Ostrawitza,  at'duente  di 
destra  dell'Oder.  Conta  9100  ab.  ed  ha  miniere  di 
carbon  fossile  e  cave  di  grès. 

OSTRAU-(UNGARISCH)  od  OSTRA.  V.  OsTRA. 

OSTRAWITZA.  Fiume  dell'Austria-Ungheria,  af- 
fluente di  destra  dell'Oder.  —  Ostrawitza.  Borgo 
dell'Austria-Ungheria,  nella  Moravia,  alo  km.  SK. 
da  Mistek,  sull' Ostrawitza,  in  una  valle  del  ver- 
sante settentrionale  dei  Beskidi,  Conta  colle  frazioni 
2800  ab.  ed  ha  miniere  di  ferro. 

OSTREICOLTURA.  V.  Ostrica. 

OSTRICA.  Genere  di  Molluschi  Lamellibranchi  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  Oslreacee,  coi  generi 
Pecien,  Spondylus,  Meleagrina^  Malleus,  e  caratterizzati 
da  conchiglia  inequivalve,  fogliettata ,  munita  di 
cerniera  poco  sviluppata  e  ordinariamente  priva  di 


Fig.  5473.  —  Gruppo  di  Ostriche. 

denti,  con  un  grosso  muscolo  adduttore  mediano 
semplice.  Nelle  ostriche  propriamente  dette,  la  valva 
sinistra  è  molto  convessa  e  saldata  alla  roccia,  od 
al  corpo  cui  è  fissa,  mentre  la  valva  destra  posa 
su  quella  come  un  coperchio,  ed  è  tenuta  da  un 
legamento  interno.  11  mantello  dell'animale  è  tutt.) 
aperto  ed  offre  un  mai-gine  libero,  spesso  con  frari- 
gie  semplici  o  doppie.  11  piede  è  rudimentale.  Le 
ostriche  sono  marine,  vivono  in  colonie  e  formano 
i  cosidetti  banchi,  che  hanno  talora  una  grande 
estensione.  Sono  ermafroditi  autogami,  ossia  pos- 
seggono in  ciascun  individuo  un  apparato  riprodut- 
tore maschile  ed  un  apparato  femminile,  atti  a  fe- 
condarsi fra  loro,  senza  il  concorso  di  un  altro  indi- 
viduo. Le  uova,  di  color  giallastro,  sono  in  numero 
prodigioso:  si  dice  che  un'ostrica  può  portare  fin 
due  milioni  di  uova  ;  ordinariamente  la  riproduzione 
avviene  da  giugno  a  settembre.  Le  uova  stanno  in 
una  materia  mucosa  necessaria  al  loro  sviluppo;  ed 
è  in  tale  circostanza  che  soglionsi  dire  le  ostriche 
esser  lattiginose.  Quando  i  piccoli  sieno  nati  in  seno 
alla  madre,  questa  li  lascia  liberi,  ed  essi  si  dif- 
fondono nell'acqua  sotto  forma  d'una  polvere  vi- 
vente che  vi  costituisce  come  una  spessa  nube, 
andando  man  mano  svanendo  nel  liquido.  I  piccoli 
però,  0  /fl/7'c,  non  sono  affatto  simili  agli  adulti  ; 
essi  posseggono  una  sorta  di  tubercolo  coperto  di 
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cilia  vibratili.  Con  tale  apparecchio  possono  nuotare- 
agevolmente.  Le  larve  sono  in  questo  modo  esposto 
a  mille  pericoli,  finché  non  abbiamo  trovato  un  so- 
stegno al  quale  possano  fissarsi.  Di  là  l'ostrica  ncn. 
si  staccherà  più  per  tutta  la  sua  vita  ;  in  capo  ad 
un  anno  essa  raggiunge  la  lunghezza  di  4-5  centi- 
metri, e  nel  terzo  anno  diviene  commerciabile.  I, 
banchi  di  ostriche  si  trovano  nei  mari  di  quasi  tultr 
1  paesi.  VO.  edulis^  VO.  plicata  e  VO.  lamellosa  sono- 
le  specie  più  comuni  nel  Mediterraneo  La  pesca 
delle  ostriche  si  fa  in  diversi  modi ,  sia  toghendo- 
dal  fondo  delle  acque  i  sostegni  su  cui  esse  si  tro- 
vano qualora.'Ciò  sia  possibile,  oppure  usando  lun- 
ghi rastrelli  muniti  posteriormente  di  una  tasca  a. 
maglia;  non  raramente  si  usano  le  draghe.  V Ostrei- 
coltura, o  afievamento  artificiale  delle  ostriche,  e- 
antichissima,  e  si  continua  tuttora  ovunque.  Un  ca- 
valiere romano,  di  nome  Sergio  Aurato,  il  quale  vi- 
veva circa  cent'anni  prima  di  Cristo,  aveva  fondato- 
i  primi  bacini  d'ostriche  in  Italia,  nelle  acque  salse 
del  lago  di  Lucrino,  e  ciò  sopra  un'ampia  scala, 
allo  scopo  di  arricchirsi.  11  suo  procedimento  con- 
sisteva nel  far  venire  le  ostriche  da  Brindisi  e  nel 
gettarle  in  quei  bacini,  lasciandole  crescere  in  pace 
esse  allora  acquistano  proprietà  pregevoh,  ingras- 
sando, e  perdendo  l'odore  ed  il  sapore  che  lori 
comunica  nel  mare  l'inviluppo  di  pobpai  e  di  asci 
die  che  le  circondano.  Ora  il  lago  Lucrino  non  esi 
ste  più,  soppresso  da  fenomeni  vulcanici;  ma  l'in 
dustria  di  Sergio  Aurato  non  perì  con  esso;  bensì 
venne  trasportata  a  poca  distanza,  cioè  sulle  rive- 
dei  lago  di  Fusaro.  Quivi  ogni  roccia  è  circondata 
da  piuoli  portanti  corde  e  fascetti  di  legna.  A  tutti 
questi  sostegni  vanno  attaccandosi  le  larve  delle 
ostriche  al  tempo  della  riproduzione.  Allorché  si 
voglion  raccogliere  i  Molluschi,  si  staccano  i  piuol» 
ed  i  fasci ,  togliendone  quelle  ostriche  che  sem- 
brano bastantemente  grandi,  per  essere  smerciate; 
tutto  il  rimanente  si  rimette  a  suo  posto  e  continua 
nello  sviluppo.  Oggidì  l'ostreicoltura  si  è  estesiu 
anche  alle  spiagge  ed  ai  seni  del  mare  più  ripa- 
rati dalle  correnti.  L'ostrica  fu  usata  come  alimento 
dall'uomo  fin  nella  più  remota  antichità;  i  Romani 
cominciavano  il  loro  pasto  m.angiando  ostriche. Questi 
molluschi  infatti  hanno  un  sapore  squisito  e  sono 
digeribifi  assai,  però  quando  hanno  il  così  detto  latte 
ossia  quando  sono  nel  periodo  della  riproduzione, 
ma  riescono  meno  gustose. 

OSTRO.  Capo  della  Dalmazia,  sull'Adriatico,  a  0., 
dell'ingresso  del  golfo  di  Cattaro. 

OSTROG.  Città  della  Russia  occidentale,  nel  go- 
verno di  Volinnia ,  sopra  un  allluente  del  Pripet 
(tributario  del  Dgnepr),eon  1C.600  ab.  in  maggio 
ranza  ebrei.  Ila  conce  di  pelli,  manifattura  del  ta- 
bacco e  fabbriche  di  terraglie,  sapone,  candele,  olii 
e  birra,  e  fa  un  importante  commercio  coli' Austria 
di  frumento,  lana,  cuoi  e  legname.  Essa  è  inoltr» 
un  grande  emporio  di  zucchero  e  di  farine.  Vi  sor- 
gono numerose  rovine,  fra  cui  quelle  della  fortezza^ 
dell'  antica  chiesa  della  Trinità  e  del  collegio  dei 
Gesuiti.  Fondata-  nel  IX  secolo  e  menzionata  per  laj 
prima  volta  nel  1100,  Ostrog  fu  già  la  capitale  d'ur>, 
principato  indipendente.  —  Ostrog.  Villaggio  della 
Prussia  di  SO,  nella  Slesia  ,  in  presidenza  di  Op- 
peln,  a  2  km.  N.  da  Ratibor,  sulla  riva  destra  del- 
l'Oder, con  2500  ab.  Ha  una  segheria  a  vapore  e 
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fabbriche  di  mobili,  di  carta  d'imballaggio,  di  vi- 
mini e  di  laterizi. 

OSTROGOSHSK  od  OSTROGOISK.  Città  della  Rus- 
sia centrale,  nel  governo  di  Voroneia,  sull'alta  riva 
sinistra  della  Tikhaia-Sonia  ailluente  di  destra;  del 
Don.  Conta  8700  ab.  ed  ha  fabbriche'  di  saponi, 
candele,  cera,  olii,  laterizi,  e  manifatture  vdi  tabacco. 
Dopo  la  città  di  Voroneia  è  il  punto  commerciale 
più  importante  di  tutto  il  governo  (cereali,  miele, 
cera,  bestiame  e  cuoi).  Fondata  nel  1652  per  pro- 
teggere il  passaggio  del  fiume  contro  i  Nogai,  la 
città  fu  già  una  fortezza,  donde,  secondo  alcuni,  sa- 
rebbe venuta  la  parola  Ostrog  che  signilica  «  for- 
tezza ». 

OSTROGOTI.  Il  nome  significa  «  Goti  dell'est  » 
8  dinota  il  popolo  che  era  prima  stabilito  fra  il 
Tanai  e  il  Dgnepr,  che  nel  V  secolo  trovavasi  in 
Pannonia,  poi  nell'Asia  minore,  finche  l'imperatore 
Zenone,  per  liberarsene,  li  spinse  in  Italia  ove  il  loro 
re  Teodorico,  vinto  Odoacre,  fondò  il  regno  degli 
Ostrogoti,  il  quale  durò  fino  al  553  dell'era  voi  .are. 

OSTROLENKA  od  OSTROLEKA.  Città  della  Polo- 
nia russa,  nel  governo  di  Lomza,  a  35  km.  SO.  dal 
capoluogo,  sulla  riva  sinistra  del  Naref,  affluente  di 
destra  del  Bug  occidentale  (bacino  della  Vistola), 
con  5200  ab.  Fabbrica  il  panno.  Situata  in  una 
regione  paludosa,  orlata  a  ponente  da  alture  bo- 
schive, la  città  possiede  un  castello,  un  convento 
dei  Bernardini  e  un  bel  ponte  sul  Naref.  Ivi  i  fran- 
tesi riportarono  sui  Russi  una  vittoria  nel  1807, 
e  ivi  pure,  nel  1831,  avvenne  un  combattimento 
sanguinoso  fra  i  Russi  ed  i  Polacchi  insorti,  il  quale 
aperse  ai  Russi  vittoriosi  la  strada   di  Varsavia. 

OSTROVO.  Città  della  Turchia  d'Europa,  nella 
Macedonia,  in  vilayet  di  Salonicchi,  a  17  km.  SO. 
da  Vodena,  sulla  riva  settentrionale  del  lago  di 
Ostrovo  lungo  15  km.  e  largo  5.  Sorge  in  faccia  a 
una  piccola  isola  su  cui  sorge  una  moschea,  la  quale 
al  dire  degli  abitanti  occupava  già  il  centro  della 
città  che  sarebbe  stata  in  parte  invasa  e  sommersa 
dalle  acque.  È  da  quest'isola  {ostrov  in  slavo)  che 
la  città  trae  indubbiamente  il  suo  nome. 

OSTROW.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Gabzia,  a  40  km.  SO.  da  Lemberga,  sopra  un  pic- 
colo atiluente  di  sinistra  del  Dgnestr,  con  1600  ab. 

—  Ostrow,  Villaggio  dell'Austria-Ungheria ,  nella 
Gilizia,  a  10  km.  SE.  da  Jaroslaw,  sopra  il  Leg, 
affluente  di  destra  della  Vistola,  con  1500  ab.  — 
Ostrow.  Altro  villaggio  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Galizia,  a  7  km.  S.  da  Tarnopol,  sulla  riva  sinistra 
del  Sereth ,  affluente  di  sinistra  del  Dgnestr,  con 
1(00  ab.  —  Ostrow.  Altro  villaggio  della  Galizia 
sopra  un  affluente  del  Bug  occidentale,  con  1400  ab. 

—  Ostrow.  Città  della  Polonia  russa,  a  44  km.  SO. 
da  Lomza,  al  cui  governo  appartiene,  e  a  12  km. 
dalla  riva  destra  del  Bug  occidentale.  Conta  7800  ab., 
sorge  in  mezzo  a  fertili  campagne  e  fa  un  com- 
mercio attivo  di   cereali.  —  Ostrow.   Borgo   della 

[  Polonia  russa,  nel  governo  di  Siedlce,  con  4400  ab. 

j  OSTROWATZ.  Città  fortificata  dell'Austria-Unghe- 
ria, nella  Bosnia,  a  NE.  di  Bihatsch,  alla  riva  si- 
nistra deirUnna,  con  2000  ab.  e  quattro  moschee. 
OSTROWETZ  od  OSTROWIEC.  Città  della  Polonia 
russa,  nel  governo  di  Radom,  a  15  km.  NO.  da 
Opatow  presso  alla  riva  sinistra  della  Kamienca  af- 
lla.JDte  della  Vistola.  Ha  5300  ab. 
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OSTROWNO  oa  OSTROVNO.  Borgo  della  Russia 
occidentale,  nel  governo  di  Mohilef,  a  35  km.  NE. 
da  Sienno,  a  6  km.  dalla  riva  sinistra  della  Dvina 
occidantale,  sul  lago  Ostrovinskoie.  Non  conta  eh» 
500  ab.  Ivi  ebbe  luogo  nel  25  e  26  luglio  1812- 
una  battajrlia  indecisa  fra  russi  e  francesi. 

OSTROWNOJE.  Luogo  della  Siberia,  nel  governo- 
di  Jakutsk.  Esso  è  abitato  soltanto  nei  mesi  di  gen- 
naio e  di  febbraio  in  cui  vi  si  tiene  un  celebra 
mercato. 

OSTROWO.  Città  a  E.  della  Prussia,  nella  Posna- 
nia,  in  presidenza  diPosen  a  103  km.  SE.  dal  ca- 
poluogo cui  è  congiunta  con  ferrovia.  Conta  9100  ab.,, 
di  cui  3500  polacchi  e  1500  ebrei,  ed  ha  fabbriche 
di  laterizi,  di  ohi  e  di  pelli.  Fa  commercio  di  le- 
gname. 

OSTROWSKI  Alessandro.  Poeta  russo,  nato  nei 
dintorni  di  Mosca  nel  1820,  e  morto  nel  1886.  E 
considerato  come  il  fondatore  del  teatro  russo.  Com- 
pose non  meno  di  50  fra  drammi  e  commedie:  le- 
principali  sono  intitolate:  Ognuno  al  suo  posto;  Po- 
vertà non  è  colpa;  Un  buon  impiego;  L'Uragano,  suo 
capolavoro,  ecc. 

OSTRUZIONE.  Da  ostruire,  chiudere,  otturarsi,  ter- 
mine che  si  adoperava  molto  dai  medici  per  indi- 
care principalmente  quello  stato  dei  visceri  addo- 
minah,  in  cui  i  medesimi  si  riscontrano  tumefatti 
ed  induriti,  e  come  tali  si  credeva  non  permettes- 
sero più  il  passaggio  agli  umori  attraverso  il  loro 
parenchima,  per  una  obliterazione  od  intasamento 
dei  loro  canali  interni.  L'ostruzione  del  fegato  e 
della  milza  è  comunissima  in  quei  luoghi  dove  do- 
minano, colla -malaria,  le  febbri  periodiche:  meno 
frequenti  sono  le  ostruzioni  delle  ghiandole  mesen- 
teriche. Dicesi  pure  ostruzione  di  un  vaso,  di  un 
canale  o  di  una  cavità  organica  quando  la  costoro 
capacità  sia  stata  tolta  per  l'aderenza  delle  rispet- 
tive pareti  o  per  la  presenza  di  una  sostanza  qua- 
lunque che  li  riempia. 

OSTRYA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appart<;- 
ncnti  alla  famiglia  delle  Cupulifere;  caratterizzate 
da:  fiori  unisessuali,  i  femminei  forniti  di  perigonio 
intero,  cibato,  frutto  Liscio,  piccolo  e  racchiuso  fra 
due  grandi  brattee  membranose  e  saldate,  che  si- 
mulano un  ampio  otre;  fiori  maschili  con  16  stami 
ad  antere  uniloculari.  La  0.  carpinifolia  Scop.  è 
un  albero  alto  6-10  metri,  con  foglie  ovali,  lanceo- 
late con  nervature  laterali  parallele  e  sporgenti.  Vive 
nell'Europa  meridionale. 

OSTUNI.  Città  delle  Puglie,  in  provincia  di  Lecce 
e  circondario  di  Brindisi,  a  8  km.  dal  mare  e  jv 
2  km.  dalla  stazione  ferroviaria  sulla  linea  Bari- 
Otranto.  Conta  18.300  ab.,  fu  sede  vescovile  e  fa  una 
intensa  coltivazione  di  ohvi  e  un  gran  commercio 
di  olio.  La  nuova  città  è  fabbricata  sulle  pendici 
d'una  collina,  la  cui  cima  è  occupata  dalla  città  an- 
tica.. Quest'ultima  ha  parecchie  chiese  interessanti 
fra  cui  la  cattedrale,  bell'edificio  di  stile  romano 
del  secolo  XV,  una  biblioteca  municipale  con  bella 
collezione  d'antichità  e   una  scuola  industriale. 

OSTVAAGE.  Una  delle  isole  Lofoden,  nella  Nor- 
vegia, in  distretto  di  Norrland,  con  1500  ab.  Grande 
centro  di  pesca,  frequentato  dal  gennaio  all'aprile 
da  ben  4000  navigli. 

0'  SULUVAN  (conte).  Diplomatico  e  uomo  di  Stato 
belga,  morto  nel  1 866  :  ebbe  la  massima  influenzai 
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nel  promuovere  il  riordiiuiuieiito  del  suo  paese  sotto 
il  re  Leopoldo.  I  suoi  dispacci  erano  considerati 
■come  modello  di  chiarezza  ed  eleganza.  Fu  il  de- 
•cano  del  corpo  diplomatico  residente  a  Vienna  ove 
soggiornò  36  anni.  Era  fornito  di  memoria  prodi- 
giosa. 

OSURGETI.  Città  della  luogotenenza  russa  del 
Caucaso,  nella  Mingrelia,  in  governo  di  Kutais,  con 
uiagnilìca  chiesa.  Ha  2300  ab. 

OSVALDO  (Sani').  Re  del  Northumberland,  nel  604: 
•divenuto  cristiano,  diffuse  la  nuova  religione  nel 
suo  regno,  che  governò  in  pace  per  8  anni.  Fu  uc- 
•ciso  nella  battaglia  di  Maserlield  da  Penda,  re  di 
Mercia  (642).  Sua  commemorazione,  5  agosto. 

OSWALD  Giacomo.  Filosofo  scozzese  del  XVII  se- 
■colo:  combattè  le  dottrine  di  Locke,  Berkeley,  liume, 
in  un  libro:  Appello  al  senso  comune  in  favore  della 
religione. 

OSWALD  Giovanni.  Letterato  scozzese  del  XIX  se- 
•colo,  scrisse  Poemi  ed  una  Storia  della  campagna 
del  1813. 

OSWALDWHISTLE.  Città  dell'Inghilterra  occiden- 
tale ,  nella  contea  di  Lancaster,  a  5  km.  SE.  da 
Blackburo,  sul  canale  da  Lceds  a  Liverpool.  Conta 
12.300  ab.,  fabbrica  cotoncrie  e  stampa  su  stoffe 
■e  terraglie.  Nei  dintorni  si  lavorano  cave  di  pietre 
•e  miniere  di  carbon  fossile. 

OSWEGATCHIE.  Fiume  della  regione  NE.  degli 
Stati  Uniti,  nello  stato  di  New  York,  alUuente  di 
•destra  del  S.  Lorenzo.  Nasce  nella  regione  lacustre 
a  0.  degli  Adirondack,  ha  un  corso  capriccioso, 
riceve  Vlndian  river  emissario  del  Black  Lake,  e  Uni- 
sce a  monte  di  Ogdensburg  dopo  un  corso  di  225  km. 
in  parte  navigabili. 

OSWEGO.  Fiume  dell'Unione  Nord-americana,  nello 
stato  di  New  York,  tributario  del  lago  Ontario. 
Nasce  dall'unione  del  Seneca  coW Oneida,  quest'ul- 
timo emissario  del  lago  Oneida,  quell'altra  di 
molti  altri  laghi,  fra  cui  il  Seneca.  L'Oswego,  largo 
182  m.,  discende  allora  per  soli  35  km.  in  linea  di- 
ritta verso  N.  lino  al  porto  d'Oswego  dove  termina. 
Serve  in  maggior  parte  all'alimenttizione  del  ca- 
nnale che  lo  costeggia  a  levante,  ed  è  la  sezione  ter- 
minale della  corrispondenza  fra  l'Erié  e  l'Ontario. 
—  Oswego,  Contea  dello  stato  di  New  York,  con  due 
■capoluoghi:  Oswego  e  Pulaski.  —  Oswego.  Villaggio 
della  regione  centrale  degli  Stati  Uniti,  nell'Illinois, 
<i  58  km.  SO.  da  Chicago  sulla  riva  sinistra  del 
Fox  alUuente  dell'Illinoii,  sopra  la  ferrovia  Quincy- 
Chicago,  con  1800  ab.  e  diverse  manifatture  ani- 
mate dalle  acque  del  Fox.  —  Oswego.  Villaggio 
della  regione  centrale  degli  Stati  Uniti,  nel  Kansas, 
a  230  km.  SE.  da  Topeka,  all'incrocio  delle  fer- 
rovie da  S.  Louis  al  Pacilìco  e  da  Kansas  a  Giil- 
vestone.  Conta  3300  ab.  ed  ha  grandi  segherie.  Fa 
commercio  di  legname,  di  grano  e  di  bestiame.  — 
Oswego.  Città  dell'Unione  Nord-americana,  nello 
stato  di  New  York,  uno  dei  due  capoluoghi  della 
contea  d'Oswego,  a  200  km.  NE.  da  Buffalo,  sulla 
riva  meridionale  del  lago  Ontario  ed  alla  foce  del 
fiume  Oswego.  Conta  25.000  ab.,  ed  è  stazione  ini- 
ziale di  4  ferrovie  verso  il  lago  Erié,  la  Pensil- 
vania,  l'Hudson  e  il  S.  Lorenzo.  Essa  è  la  princi- 
pale città  americana  del  higo  Ontano  ed  il  7.*^  porto 
commerciale  dell'Unione.  Il  fiume  la  taglia  in  due 
jjarti  eguali,  riunite  da  ponti,  sotto  cui  tutte  le  navi 
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circolano  liberamente.  Le  sue  vie,  larghe  30  m.,  i 
suol  due  parchi,  i  suoi  pubblici  edilici,  il  suo  pa- 
lazzo del  governo,  il  suo  palazzo  di  città  e  il  suo 
arsenale  la  collocano  fra  le  più  belle  città  non  sol- 
tanto dello  stato  di  New  York,  ma  ben  anche  di 
tutta  l'Unione.  La  foce  del  fiume,  perfettamente  ri- 
dotta a  porto  spazioso  e  profondo,  e  riparata  contro 
le  tormente  del  lago  da  una  gettata  occidentale  di 
382  m.  e  da  una  gettata  orientale  di  60.  In  questo 
porto  si  tiene  il  più  gran  mercato  di  grani  delio  stato. 
Le  sue  importazioni  dal  Canada,  in  grani  e  in  le- 
gnami, rappresentano  press'a  poco  la  metà  del  com- 
mercio di  quel  paese  cogli  Stati  Uniti,  Anche  l'in- 
dustria è  molto  fiorente.  Un'inmiensa  fabbrica  di 
amido,  forse  la  più  grande  del  mondo,  ne  fornisce 
350  Ql.  al  giorno;  15  molini  fabbricano  giornal- 
mente oltre  6000  barili  di  farina.  Vi  sono  inoltre 
officine,  fonderie,  cantieri  di  costruzioni  ferroviarie, 
immense  birrarie,  lanifici,  fabbriche  di  botti,  ecc. 
Fondata  dai  francesi,  Oswego  venne  successivamente 
presa  e  ripresa  dagli  inglesi.  La  sua  rapida  pro- 
sperità data  dall'apertura  del  canale  d'Oswego  che 
venne  congiunto  al  canale  Erié  nella  prima  metà 
del  secolo  attuale. 

OSWESTRY.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Shrop,  a  27  km.  NO.  da  Shrewsbury,  sulla  fer- 
1-0 via  Ellesmere-Welshpool.  Conta  colle  frazioni  abi- 
tanti 12.000.  Ha  fabbriche  di  malto  e  fa  commercio 
di  prodotti  agricoli.  La  città  è  di  antica  origine 
britannica.  Trasse  il  suo  nome  da  Osvaldo,  il  re  cri- 
stiano di  Northumbria,  uccisovi  nel  642.  Sopra  di 
una  altura  vicina  si  vedono  gli  avanzi  d'un  castello 
normanno. 

OSWIECZYIVI  0  AUSCHWITZ.  Città  dell' Austria- 
Ungheria,  nella  Galizia,  alla  foce  del  Sola,  nella 
Vistola,  con  3100  ab. 

OSYRIS.  Genere  di  pianto  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Thesiacee  e  caratterizzate  : 
da  fiori  dioici;  i  maschili  forniti  di  un  rudimento 
d'organo  femmineo,  e  i  femminili  viceversa;  peri- 
gonio a  3-4  divisioni,  3-4  starai,  1  pistillo  con  3  stimmi, 
frutto  rosso,  globoso,  un  po'  carnoso.  La  0.  alba  è 
indigena  dell'Europa  meridionale;  essa  è  un  arbo- 
scello a  rami  striati,  alto  5-10  decimetri,  con  foglie 
lineari  un  po'  arcuate,  persistenti,  sessili:  fiori  gial- 
lognoh,  formanti  lunghi  grappoli. 

OTACILIA  Severa  Marcia.  Moglie  dell'imperatore 
M.  Giulio  Filippo,  che  arrivò  al  trono  mercè  l'assassi- 
nio di  Giordano  il  giovine.  Essa  aveva  segretamente 
abbracciato  il  cristianesimo,  ed  assicurasi  fosse  in 
relazione  con  Origene  e  sant'Ippolito.  Nelle  nuove 
credenza  andava  educando  il  giovinetto  suo  figlio, 
che  fu  ucciso  fra  le  sue  braccia  dai  pretoriani  dopo 
la  battaglia  di  Verona  (249).  Visse  d'  allora  Ota- 
cilia  ritirata  dagli  affari  e  tutta  intenta  alle  prati- 
che di  pietà.  Di  questa  donna  si  conservano  pa- 
recchie medaglie  d'  oro  e  d'argento  aventi  sul  di- 
ritto la  faccia  dell'imperatrice  e  nel  rovescio  la  sim- 
bolica lupa. 

OTACILIA  GENTE  {Octacilia).  Si  ha  menzione  di 
questa  famiglia  una  prima  volta  al  cominciare  della 
guerra  punica  (261  av.  C),  trovandosi  consoU  i  due 
fratelli  M.  Otacilio  Crasso  e  T.  Otacilio  Crasso. 
Particolare  ricordo  meritano  inoltre  :  T.  Otacilio 
Crasso,  figlio  probabilmente  del  console  T.  Otacilio 
Crasso.  Era  pretore    nel  261  av.  C.   e  l'anno  se- 
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guente  lo  tfoviamo  comandante  in  Sicilia    di    w.vi 
squadra  romana  alle  viste  di  Cartagine.  Candidato 

Per  due  volte  al  consolato,  non  ottenne  però  mai 
ambita  carica  ;  prese  parte  alle  guerre  contro 
Annibale  e  mori  in  Sicilia  nel  211  uv.  C.  Egli  era 
uno  dei  pontefici.  —  Otacilio  L.  Pilito.  Era  schiavo 
e  portiere  {ostiarius)  ;  ma,  avendo  dato  prove  di 
molta  inclinazione  agli  studi,  ottenne  la  manumis- 
sione ed  apri  in  Koma  una  scuola  di  rettorica 
(81.  av.  C),  che  frequentò  il  famoso  Pompeo.  Di 
questi  e  del  costui  padre  scrisse  Otacilio  la  sto- 
ria; la  quale,  al  dire  di  Cornelio  Nipote,  fu  la  prima 
che  si  scrivesse  da  un  liberto. 

OTAGO.  Provincia  della  Nuova  Zelanda,  nell'Au- 
stralasia,  occupante  tutta  la  parte  meridionale  del- 
l'isola del  Sud.  Ha  una  superficie  di  60.845  kmq. 
ed  una  popolazione  di  154.000  ab.  fra  cui  3500  ci- 
nesi. La  parte  occidentale  è  occupata  dall'alta  ca- 
tena delle  Alpi  Neo-Zelandesi,  il  cui  punto  culmi- 
nante è  il  monte  Aspiring  (3023  m.).  In  esse  si 
trovano  molti  bacini  lacustri  fra  cui  VOhau,  lago 
di  confine,  VHauea,  YUanaka,  VUakatipii,  il  Te-Anau 
e  il  Manipori^  cui  servono  da  emissari  parecchi  corsi 
d'acqua  come  il  Waiau,  1'  Apavima,  VOrell,  il  Ma- 
taitra,  il  Taieri  e  il  Molyneux^  che  è  il  più  impor- 
tante. Sul  versante  orientale  la  costa  è  frastagliata 
da  baie  strette  e  profonde,  dette  sunds,  che  somi- 
gliano ai  fiordi  norvegesi.  Otago  occupa  il  primo 
posto  fra  i  distretti  auriferi  della  Nuova  Zelanda. 
L'oro  vi  fu  scoperto  nel  1861  e  fino  al  1887  se 
ne  estrassero,  così  dalle  alluvioni  come  dai  quarzi, 
per  ben  448  milioni  di  franchi.  Vi  si  è  riconosciuta 
l'esistenza  qua  e  là  di  vasti  depositi  di  carbon  fos- 
sile, i  quali  però  non  vennero  finora  sfruttati  che 
per  il  consumo  locale.  Le  cave  di  Oamaru  e  Kaka- 
nui  forniscono  una  eccellente  pietra  da  taglio  che 
si  esporta  fino  in  Australia,  La  regione  occidentale, 
molto  accidentata,  e  principalmente  coperta  di  fo- 
reste, ma  il  centro  e  l'est  hanno  magnifici  pascoli 
bene  irrigati.  Nel  1886  vi  erano  4  milioni  e  72  ^i 
pecore  e  150.000  bovini  ,  senza  contare  gli  altri 
animali.  1  prodotti  principali  dei  terreni  coltivati, 
sono  il  frumento,  l'avena,  l'orzo  e  le  patate.  11  paese, 
salvo  che  all'est,  è  ben  provveduto  di  strade  ordi- 
narie e  di  ferrovie.  Oltre  a  Dunedin,  l'antica  capi- 
tale, le  città  pili  importanti  sono  :  Invercargill,  Port- 
Chalmers  ed  Oamaru. 

OTAHA  0  TAHA.  Una  delle  isole  della  Società,  in 
Oceania,  a  NO.  di  Tahiti.  Ha  un  aspetto  montuoso, 
non  è  molto  fertile  ed  è  circondata  da  scogli. 

OTALGIA.  Dal  greco  ov;,  orecchio,  e  ì«Àyo;,  dolore. 
Dicesi  otalgia  il  dolore  nevralgico  dell'orecchio  non 
dipendente  da  malattia  infiammatoria  di  detto  or- 
gano. Come  altre  nevralgie,  così  anche  Totalgia  può 
ripetere  la  sua  origine  da  cause  diverse:  oltre  che 
dall'influenza  reumatica,  è  prodotta  sovente  da  corpi 
jitranieri  nel  condotto  uditivo,  da  denti  cariati,  dallo 
spuntare  dei  denti  e  da  cause  perturbatrici  del  si- 
stema nervoso  operanti  direttamente  sul  nervo  acu- 
stico e  nell'ottavo  paio  dei  nervi  cerebrali.  L'otal- 
gia provoca  dolori  acutissimi,  di  rado  continui  e 
per  solito  intermittenti,  carattere  questo  che  serve 
a  differenziarla  dalle  altre  malattie  dell'  orecchio  : 
non  è  accompagnata  da  febbre,  e  cessa  repentina- 
mente coU'appUcaziono  locale  o  coU'amministrazione 
interna  di  rimedi  antiperiodici  e  calmanti. 
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0-TAITI.  V.  Tahiti. 

OTAVALO  0  OTABALO.  Città  della  repubblica  ame- 
ricana dell'Equatore,  a  38  km.  SO.  da  Ibarra,  al 
piede  SO.  del  vulcano  d'Imbabura  e  a  2600  m.  di 
altitudine.  Aveva  *fK)0  ab.  prima  del  terremoto  del 
1868  che  la  distrusse,  e  vi  uccise  6000  persone^ 
Le  sue  vie  erano  diritte  e  lastricate  da  grossi  ma- 
cigni. Ormai  quasi  tutte  le  case  furono  ricostruite^ 
E  altrettanto  dicasi  delle  chiese. 

OTCHENANKANE.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  adluentfr 
di  destra  dell'  Oregon  o  Colombia.  Esce  dal  lago 
omonimo,  e  corre  in  direzione  di  sud  sino  alla  foce- 
nel  Pacifico. 

OTDIA  0  ROMANZOFF.  Gruppo  di  isole  dell'  ar- 
cipelago Marshall,  nell'Oceania,  a  E.  delle  Caro- 
line. La  principale  è  detta  Otdia. 

OTERO.  Da  alcuni  detto  Other  od  Oliar.  Viag- 
giatore norvegiano  del  secolo  IX,  della  cui  vita  noa 
abbiamo  particolari  precisi.  Vi  ha  di  certo  che  ab- 
bandonò la  patria  per  mettersi  ai  servigi  del  rfr 
anglo-sassone  Alfredo,  per  cui  conto  sembra  ab- 
bia impreso  diversi  viaggi  marittimi.  Le  sue  rela- 
zioni, le  più  antiche  che  si  abbiano  sulle  regioni 
settentrionali,  furono  spesse  volte  stampate  unita- 
mente a  quelle  di  Wulfstan  ,  ed  è  pregiatissima 
quella  che  si  trova  nella  Vita  d'Alfredo  che  venne- 
in  luce  ad  Oxford  nel  1678. 

OTFRroO  o  OTFREDO.  Nacque  in  Franconia  sul- 
l'incominciare  del  secolo  IX  e,  giovinetto,  entrò  nel 
monastero  di  Fulda ,  ove  ebbe  a  maestri  Kabano- 
Mauro  e  Salomone  ,  che  fu  in  seguito  vescovo  di 
Costanza.  Passò  al  monastero  di  S.  Gallo  e  dimo- 
rovvi  alcuni  anni,  finché,  entrato  in  quello  di  Vis- 
semburgo,  vi  rimase  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
verso  l'anno  870.  Questo  monaco  tedesco,  dotto  in 
quell'età  semibarbara,  incominciò  a  scrivere  circa 
r830  in  lingua  francese  e  in  versi  la  vita  di  Gesù 
Cristo  ;  poscia  intraprese  una  parafrasi  libera  dei 
Vangeli,  frammista  di  riflessioni  morali,  acciò  il  po- 
polo, che  aveva  molta  tendenza  alla  poesia,  smet- 
tesse la  lettura  dei  Ciinlus  obscceni  allora  in  voga. 
Compì  il  suo  lavoro  verso  r865  e  lo  dedicò  a  L  :- 
dovico  re  di  Germania.  Il  Liber  Evangeliorum  ài 
Otfrido  non  ha  gran  merito  poetico,  meno  qualciiiì 
bel  passo:  è  però  dettato  con  purezza  di  lingsu^ 
e  fornisce  preziosi  schiarimenti  per  lo  studio  Uoi- 
l'antica  lingua  tedesca,  e  per  il  modo  di  versifica- 
zione usata  in  quella  remota  età.  Venne  stampato- 
a  Basilea  nel  1571  :  poi  nel  Thesaurus  di  Schilter 
con  una  traduzione  latina. 

OTHMAN  IBN  AFFAN.  Terzo  califfo  dei  Musul- 
mani, nato  verso  il  574,  morto  nel  656.  Discendeva 
dalla  stessa  famiglia  di  Maometto ,  fu  tra  i  primi 
ad  abbracciarne  le  dottrine,  e  ne  sposò  due  liglie. 
Successe  nel  califfato  ad  Omar  (644)  e  favorì  amici 
e  parenti  a  scapito  delle  persone  più  meritevoli  ; 
perciò  e  per  la  sua  superbia  ebbe  tosto  molti  con- 
tro di  se.  Le  frontiere  dello  stato  furono  estese, 
durante  il  suo  governo,  per  opera  principalment» 
di  Moavia  nell'Africa.  Dopo  dodici  anni  di  regno, 
in  seguito  ad  una  sollevazione  che  lo  sbalzò  dal 
trono,  egli  fu  ucciso  in  età  di  82  anni. 

OTHMAYR  Gaspare.  Scrittore  di  musica  vocale,, 
nato  ad  Amberg  verso  il  1519,  morto  a  Norimberga 
nel  1553.  Scrisse  un'  Ode  in  morte  di  Lutero,  du& 
mottetti  latini,  parecchie  canzoni. 
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OTERYS,  Antico  nome  d'un  monte  elevato  e  bo- 
scoso a  S.  della  Tessaglia. 

OTIORINCO.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Curculionidi  gonatoceri,  e 
■comprendenti  forme  di  mediocri  dimensioni,  oblun- 
ghe, convesse,  dure  assai ,  con  antenne  molto  al- 
Jungate,  rostro  robusto,  corsaletto  conico,  zampe 
proporzionate.  Hanno  generalmente  ,  color  nero  o 
truno ,  oppure  grigio,  un  po' pubescente;  sono 
tuùti  minutamente  scolpiti.  Le  specie  di  questo  ge- 
nere, descritte  principalmente  da  Stierlin  sono  nu- 
merosissime ed  oltremodo  dilficili.da  studiare.  Al- 
<:une  di  esse,  nei  casi  di  larga-moltiplicazione,  pos- 
sono riuscire  assai  dannose  a  varie  piante  e  par- 
ticolarmente alla  vite.  Sono  in  questo  numero  l'O. 
raucus,  V  0.  armatiis,  V  0.  sulcalus^  V  0.  ligustici, 
VO.  lombardus.  Alcuni  di  questi  ultimi  rodono  le 
gemme  delle  viti,  mentre  allo  stato  larvale  ne  ro- 
vinano le  radici  ;  altri  attaccano  le  fragole,  le  pri- 
mavere, le  saxifraghe,  le  cinenirie.  Durante  il  giorno 
i  coleotteri  stanno  nascosti  ed  escono  verso  sera  ar- 
rampicandosi sulle  piante.  Si  raccomandano  con- 
tro tali  insetti  i  lavori  della  terra  per  la  raccolta  e 
la  distruzione  delle  larve,  nonché  la  fasciatura  del 
tronco  degli  alberi  con  un  cerchio  di  materie  attac- 
caticce,  come  bitume. 

OTITE.  Dal  greco  oùc,  ò-ò?,  la  parola  olile  viene 
adoperata  dai  medici  per  indicare  i'  inliammazione 
dell'organo  dell'udito.  Essa  viene  distinta  in  olite 
esterna  ed  etile  interna,  a  seconda  che  la  llogosi  col- 
pisce solamente  il  condotto  uditivo  esterno  od  af- 
fetta la  cassa  del  timpano  con  o  senza  (nel  quale 
■caso  l'otite  dicesi  più  propriamente  media)  le  altre 
parti  interne  dell'organo  (labirinto,  tromba  eusta- 
€hiana,  cellule  mastoidee);  e  può  essere  acuta  o 
cronica,  sierosa  o  purulenta,  idiopatica  o  deuleropalica, 
semplice  o  complicata,  accidentale  (p.  es.  traumatica, 
reumatica)  o  costituzionale  (p.  es.  scrofolosa,  sifili- 
tica). L'otite  esterna  acuta  (abbastanza  frequente, 
massime  nei  bambini  dehcati  e  nella  fredda  stagione) 
arreca  un  dolore  acuto  e  scottante  alla  parte  e 
<ìk  luogo  a  scolo  di  una  sierosità  che  non  di  rado 
è  purulenta;  si  accompagna  quasi  sempre  a  cefa- 
lea ed  a  febbre  solitamente  leggiera.  Votile  interna 
esordisce  con  fenomeni  generali  assai  pronunciati; 
febbre  accentuata,  malessere,  inappetenza,  cefalal- 
gia, turgore  del  viso,  congestione  oculare  ;  ogni 
movimento  del  capo  e  della  mascella  esacerba  il 
<lolore  dell'orecchio,  il  quale  è  assai  più  vivo,  con- 
tinuo e  terebrante  di  quel  che  si  osservi  nell'otite 
l'sterna.  L'otite  interna,  se  appena  di  qualche  en- 
tità, termina  colla  suppurazione,  la  quale  si  fa  strada 
allo  esterno  perforando  la  membrana  del  timpano, 
oppure,  più  di  rado,  percorrendo  le  trombe  di  Eu- 
stachio 0  provocando  la  carie  dell'apotisi  mastoide 
con  formazione  di  uiia  fistola,  o  penetrando  nella 
cavità  del  cranio  mediante  perforazione  della  sottile 
lamina  ossea  della  rocca  petrosa  (V.  Temporale 
osso),  che  divide  la  cavità  auricolare  dalla  encefa- 
lica (parete  superiore  o  vòlta  della  cassa  del  tim- 
pano). E  questo  l'accidente  più  grave  che  possa 
avverarsi  nel  corso  di  una  otite  interna  ;  insorgono 
in  tal  caso  i  fenomeni  imponenti  di  una  meningite 
acuta  purulenta,  e,  all'infuori  della  possibihtà  che 
una  larga  trapanazione  eseguita  a  tempo  dia  pronto 
esito  alla  marcia  ed  impedisca  il  rapido  diffondersi 
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della  flogosi,  ha  luogo  ben  presto  la  morte ,  pre- 
ceduta da  delirio,  convulsioni  e  coma  (V.  Menin- 
gite). Anche  curata  bene  ed  a  tempo,  l'otite  in- 
terna ha  una  durata  assai  lunga  e  lascia  dietro  di 
sé  la  diminuzione  od  anche  la  perdita  dell'udito; 
tiascurata,  degenera  quasi  sempre  in  Otorrea  (V.) 
e  può  danneggiare  seriamente  1'  organismo  in  ge- 
nerale per  la  continua  perdita  (scolo)  e  pei  disturbi 
(cefalee,  vertigini,  febbri  epatiche),  a  cui,  più  o  meno 
interrottamente,  dà  luogo.  La  cura  dell'otite  interna 
consiste  principalmente  nell'aprire  una  via  al  pus, 
incidendo  la  membrana  del  timpano  o  sondando  la 
tuba  eustachiana  o  nel  disinfettare  in  seguito  la 
cavità  suppurante  col  mezzo  di  irrigazioni  e  di  insuf- 
flazione di  sostanze  microbicide  ed  antisettiche  ;  fra 
gli  antisettici,  sembra  che  i  migliori  risultati  li  dia 
l'acido  borico  (finamente  polverato,  oppure  sciolto, 
a  parti  eguali,  nella  glicerina  pura).  Il  più  delle 
volte,  oltre  al  disinfettare  la  parte  malata  attraverso 
il  condotto  uditivo,  è  mestieri  irrigarla  anche  per 
la  tromba  di  Eustachio,  mercè  opportuna  sonda. 
JNel  contempo  giova  ricorrere  per  via  interna  ai 
tonici  ed  agli  antipiretici.  Semplicissima  è,  invece, 
la  cura  dell'otite  esterna  :  lavacri  tiepidi,  emollienti, 
leggermente  detersivi  ed  antisettici  (p.  es.  acqua 
bollita,  addizionata  di  sale  da  cucina  oppure  di  acido 
borico;  decotto  di  malva,  o  di  altea,  o  di  crusca  di 
frumento),  e,  qualora  il  male  tendesse  a  prolungarsi, 
insufflazione  di  polveri  risolutive,  astringenti  e  di- 
sinfettanti (iodoformio  ,  iodolo,  aristolo,  salicilati  di 
bismuto,  aceto  tannico,  gallolo,  ecc.). 

OTITE.  Genere  di  insetti  ditteri  appartenenti  ai 
Bracoceri  e  propriamente  alle  Scatomizidi,  e  carat- 
terizzato da  :  capo  grande,  faccia  convessa,  fronte 
ottusa,  stilo  nudo.  La  0.  formosa  è  lunga  8-9  mm. 
cinerea  coU'addome  nero  lucente.  Vive  sui  fiori  del 
biancospino. 

OTi.AKA.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
Arad,  con  3000  ab. 

OTLEY.  Città  dell'Inghilterra  orientale,  in  contea 
di  York,  neirWest  Riding,  a  13  km.  NE.  da  Brad- 
ford, sulla  Wharfe  allluente  di  destra  dell'Ouse  e 
sopra  la  ferrovia  Ilarrogate-Ilklev,  con  18.000  ab., 
comprese  le  numerose  frazioni.  Ila  importanti  fab- 
briche di  macchine,  filature  di  lana,  concerie,  fab- 
briche di  pelli,  e  fornaci  di  laterizi.  Fa  un  consi- 
derevole commercio  di  prodotti  agricob. 

OTOLITL  Sono  alcuni  corpuscoli  minerali,  che  tro- 
vansi  negli  apparati  uditivi  di  parecchi  animali  in- 
feriori. Cuvier  distinse  con  tal  nome  un  genere  di 
pesci  acantotteri  appartenenti  alla  famiglia  degli 
Scienoidi  e  caratterizzati  dalla  presenza  di  denti  ca- 
nini, nonché  dalle  parti  minerali  esistenti  nelle  ca- 
vità auricolari,  straordinariamente  sviluppate.  Vi- 
vono tali  specie  nei  mari  d'America. 

OTOMACHI.  Indiani  della  Venezuela,  nel  bacino 
medio  dell'Orenoco  fra  l'Apure  e  il  Meta.  Sono  ce- 
lebri per  il  fatto,  già  rimarcato  da  Humboldt,  che 
essi  usano  nutrirsi  di  terra,  quando  l'Orenoco  ed  il 
Meta,  gonfiandosi  straordinariamente  all'epoca  delle 
piene  periodiche,  impediscono  loro  di  nutrirsi  di  pesci 
e  di  tartarughe. 

OTORREA.  Come  indica  il  nome  stesso  (dal  greco 
ovg,  ó-ò;,  orecchio,  e  />£w,  colo)  si  intende  per 
otorrea  lo  scolo  dall'orecchio  di  materie  siero-  pu- 
rulente o   muco-purulente ,  di  solito  fetide  ;  scolo 


elio,  lasciato  a  se,  diventa  cronico  e  può  dar  luo;ro 
ad  esito  letale,  dopo  un  numero  più  o  meno  grande 
di  anni.  Dovuta  talvolta  a  polipi  della  cassa  del 
timpano  o  del  condotto  uditivo,  a  carie  scrofulo- 
tubercolare  delle  pareti  o  degli  ossicini  dell'orec- 
chio, a  scrofolosi ,  a  sifilide,  l'otorrea  il  più  delle 
volte  è  conseguenza  di  una  otite  interna  trascurata. 
Lo  scolo  è  più  o  meno  abbondante,  più  o  meno  fetido, 
più  o  meno  purulento,  a  seconda  di  un  gran  nu- 
mero di  circostanze  :  stagione,  costituzione  indivi- 
duale, età,  stato  di  salute,  funzionalità  gastrica,  stra- 
pazzi fisici,  dolori  morali,  cura  opportuna   o  sba- 


OTRANTO.  27'? 

gliata  e  va  dicendo.  Prima  condizione  per  la  cura 
razionale  ed  etlìcace  della  otorrea  si  è  fallontana- 
mento  completo  delle  secrezioni,  che  imbrattano  la 
mucosa  delle  vie  uditive,  essendo  altrimenti  impos- 
sibile che  i  rimedi  possano  esercitare  sulla  parte 
ammalata  la  loro  azione.  Tale  allontanamento  si 
ottiene  colle  irrigazioni  di  acqua  salata  tiepida,  colle 
docce  d'aria ,  e  coi  tamponi  di  cotone  idrofilo  in- 
trodotti profondamente  mediante  speciali  pinzette 
(p.  es.  la  pinzetta  a  ginocchio  del  prof.  Polltzer). 
Condotta  bene  a  termine  siffatta  pulitura,  la  cuni 
varia  a  seconda  delle  cause  che  sostengono  l'otor- 


A'-i.  —  Ytduia  di  Otranto. 


rea.  Se  questa  è  legata  alla  presenza  di  polipi,  si 
passa  all'esportazione  e  cauterizzazione  ;  se  alla  pre- 
senza di  granulazioni,  se  ne  pratica  il  raschiamento; 
se  a  carie  degli  ossicini,  se  ne  esegue  la  disarti- 
colazione e  l'avulsione,  e  cosi  via.  Se,  invece,  si  tratta 
s3:uplieemente  di  una  infiammazione  lenta  della 
mucosa  che  tappezza  la  cassa  del  timpano,  infiam- 
mazione non  mai  guarita  sia  per  mancanza  di  op- 
portuna cura,  sia  per  viziosa  costituzione  fisica  del 
paziente  (scrofolosi,  tubercolosi,  sifilide,  inipaludi- 
siuo,  cloroanemia),  la  cura  diventa  ben  più  sem- 
plice. Terminata  con  ogni  diligenza  la  pulitura  di 
cui  più  sopra,  si  insuiUa  nell'orecchio  un  po'  di 
acido  borico  finamente  polverizzato,  e  si  occlude  il 
condotto  uditivo  con  un  batuffoletto  di  cotone  idro- 
iilo  sterilizzato.  Si  ripete  la  piccola  operazione  tutti 
Enciclopedia  Universale.  — •  Voi.  MII. 


i  giorni,  fino  a  quando  il  cotone  idrofilo  non  rivela 
più  traccia  di  secrezione,  il  che  av\'iene,  in  media, 
dopo  circa  tre  settimane.  Va  da  sé,  che ,  nel  con- 
tempo, si  curerà  il  generale  del  paziente  coi  tonici 
e  coi  ricostituenti,  e,  se  del  caso,  cogU  antisifibtici. 
OTRANTO.  Città  marittima  delle  Puglie,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Lecce,  a  18  km.  SE.  d;il 
capoluogo.  Conta  2400  ab.,  è  stazione  terminale 
della  grande  ferrovia  itafiana  che  costeggia  dopo 
Riinini  l'Adriatico,  ed  ha  un  piccolo  porto  sul  ca- 
nale d'Otranto,  che  fa  comunicare  l'Adriatico  col 
mar  Jonio.  Corrisponde  all'  antica  Hydruntum  ed 
ebbe  in  antico  una  grande  importanza.  Di  lì  Pirro 
voleva  far  partire  il  ponte  che  doveva  congiungere 
l'Italia  alla  Grecia.  Nel  1480  contava  ancora  abi- 
tanti 20.000,  quando  venne  presa  dai  turchi  cht"  la 
(Proprietà  letteraria).  35 
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saccheggiarono  e  massacrarono  i  ^1^  della  popola- 
zione conduceudo  il  resto  in  schiavitù.  Da  quel- 
l'epoca essa  non  si  è  più  rilevata  e  i  campi  ab- 
bandonati sono  divenuti  malsani.  Il  suo  porto,  mal 
riparato,  venne  quasi  abbandonato  per  quello  di 
Brindisi.  La  cattedrale,  racchiude  parecchie  colonne 
dell'antico  tempio  di  Minerva.  11  castello,  eretto  da 
Alfonso  d'Aragona,  venne  inf^randito  da  Carlo  V. 
Dagli  spalti  minati,  che  circondano  la  città,  si  scorge, 
a  tempo  chiaro,  la  Crecia.  —  Otranto  [Terra  (T). 
Provincia  dell'Italia  meridionale.  Viene  detta  più 
modernamente  provincia  di  Lecce.  —  Otranto  {Ca- 
nale d').  Largo  stretto  di  mare  che  congiunge 
l'Jonio  all'Adriatico,  fra  il  tallone  d'Italia  e  l'Alba- 
nia. Si  apre  a  S.  con  una  larghezza  di  140  km. 
fra  il  capo  di  S.  Maria  di  Leuca  e  la  costa  alba- 
nese del  lago  di  Scutari.  Fra  i  capi  di  S.  Maria  di 
di  Leuca  e  Drosti  esso  è  largo  soltanto  100  km.; 
a  40  km.  più  a  N.  si  restringe  hno  a  75,  finché 
tra  Brindisi  e  la  punta  S.  Amaaa  si  allarga  a 
105  km.  e  quindi  si  perde  nell'Adriatico.  La  pro- 
fondità varia  da  500  a  1000  m.  nella  parte  di  mezzo. 
Un  cavo  sottomarino  lo  attraversa  fra  Otranto  e 
Corfù.  —  Otranto  {Capo  d').  Capo  dell'estremità 
SE.  dell'Italia,  sul  canale  d'Otranto,  e  a  S.  della 
città  di  questo  nome.  Esso  è  il  punto  più  orientale 
dell'Italia. 

OTRAR.  Luogo  di  rovine,  nel  Turchestan  russo, 
a  55  km.  SE.  dalla  città  di  Turchestan,  sulla  sini- 
stra del  Syr  Daria.  Ivi  è  morto  Tameriano. 

OTRICOLI.  Villaggio  murato  dell'Umbria  o  pro- 
vincia di  Perugia,  in  circondario  di  Terni,  a  20  km. 
SO.  dal  capoluogo,  con  1600  ab.  Sorge  sopra  un 
colle  ed  ha  un'antichissima  chiesa.  Deve  la  sua  ori- 
gin  all'antica  Ocra  od  Ocriculum,  che  sorgeva  nel 
piano  sottoposto  presso  il  Tevere.  Nei  dintorni  e  iu 
diverse  epoche  successero  vari  fatti   di   guerra. 

OTS  Carlo.  Violinista,  nato  a  Brusselles  verso  il 
1775,  morto  ivi  nel  1845.  Scrisse  le  opere:  L'astuzia 
campagnuola ;  Giovanni  II;  David  Tuiers^  e  divei-sa 
musica  da  chiesa:  Dixiù  Dominus;  Laudate  pueri; 
Tantum  ergo;  0  salutaris  (con  orchestra),  ecc. 

OTSCHAKOW.  Città  delia  Russia  di  SO.,  nel  go- 
verno di  Kherson,  a  64  km.  NE.  da  Odessa,  sul 
mar  Nero  e  sulla  riva  N.  dell'entrata  del  liraan  del 
Dgnepr,  in  faccia  al  forte  di  Kinburn.  Conta  8100  ab. 
ed  ha  un  porto  assai  attivo  di  cabotaggio.  L'in- 
dustria è  nulla  all'infuori  di  qualche  dozzina  di  mo- 
lini,  ma  sono  fiorenti  la  pesca  e  la  salagione  del  pesce. 
La  città  sorge  sul  posto  dell'antica  fortezza  greca 
di  Alektor.  Fu  il  centro  dei  possedimenti  turchi  fra 
il  Dgnepr  e  il  Dgnestr.  I  Russi  l'occuparono  defi- 
nitivamente nel  1791. 

OTSCHEREK.  Borgo  della  Russia,  nel  governo  di 
Perm,  a  SO.  di  Oschansk,  con  3500  ab.  Ila  delle 
ferriere. 

OTSEGO.  Lago  dell'Unione  Nord-americana,  nello 
stato  di  New  York,  a  98  km.  NO.  d'Albany.  Lungo 
13  km.  e  largo  2,  esso  dà  origine  alla  Susquehanmi. 
—  Otsego.  Nome  di  due  contee  degli  Stati  Uniti,  una 
nello  stato  di  New  York,  con  capoluogo  Coperstown, 
e  l'altra  nel  Michigan,  con  capoluogo  Gai/lord.  — 
Otsego.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nel  Michigan, 
sulla  ferrovia  Kalamazoo-Gi'and'IIaven,  con  2400  ab. 

OTT  Giovanni  Nepumoceno.  Paesista,  nato  a  Mo- 
naco nel  1804,  morto  ivi  nel  1870.  Nel  1833  visitò 


l'Italia.  Si  trovano  suoi  quadri  nella  nuova  pinaco- 
teca di  Monaco. 

OTT  Pietro  Carlo  [Barone  d').  Feldmaresciallo 
austriaco,  nato  in  Ungheria,  morto  a  Pest  nel  1809. 
Battè  contro  i  Turchi  nel  1709,  fece  parte  dell'eser- 
tito  che  mosse  nel  1793  contro  la  Francia  e  com- 
battè valorosamente  in  varie  occasioni.  Fatta  la 
campagna  dei  Paesi  Bassi,  nel  1796  fu  chiamato' 
in  Italia.  E  fu  qui  che  egli  manifestò  in  modo  spe- 
ciale i  suoi  talenti  militari.  Si  battè  in  varii  scontri 
coi  francesi  ed  ottenne  brillanti  successi  in  Piemonte 
contro  Massella.  Fu  però  battuto  a  Montebello  il 
9  giugno  del  1800,  e  la  pace  del  seguente  anno  poso 
fine  alle  sue  operazioni  in  Itaha;  però  nel  1805  par- 
tecipò ancora  ai  fatti  d'arme  dell'esercito  austriaco 

OTTACORDO.  Gfi  accordi  che  si  comprendono  nella 
ottava.  E  il  sistema  naturale,  che  venne  sostituite 
al  sistema-dei  tetracordi  di  Pitagora.  Dal  tetracordo 
(quattro  note  o  suoni)  si  venne  al  pentacordo  (cinquo 
note  0  suoni)  ;  poi  si  adottò  l'esacordo  (sei  note  o 
suoni)  e  finalmente  l'ottava:  rfo,  re,  mi^  fa,  sol,  la, 
si,  do;  la  quale  è  completa,  non  essendo  gli  altri 
suoni  che  una  ripetizione  in  alto  o  in  basso  dei  suoni 
0  note  suddette. 

OTTAEDRO.  Con  questo  nome  si  chiama  qualsiasi 
poliedro,  nel  quale  il  numero  delle  facce  è  eguale 
a  olio.  Notevole  è  Voltaedro  regolare,  poliedro  che  lia 
per  facce  otto  triangoli  equilateri;  ha  sei  angoli  te- 
traedri e  dodici  costole.  Dato  il  lato,  si  può  sempre  cO' 


struire  un  ottaedro  regolare.  A  questo  scopo  {?\^.  5475)' 
con  lunghezza  eguale  al  lato  dato  si  costruisce  un- 
quadrato  AB  CD;  dal  centro  0  si  innalza  la  per- 
pendicolare E  F  al  piano  A  B  C  D,  e  si  prende  0  E  = 
=  0  F  =  0  A.  Si  uniscono  quindi  i  punti  E  ed  F 
coi  punti  A,  B,  C,  D.  Si  ottiene  così  l'ottaedro  re- 
golare. E  facile  infatti  dimostrare  come  le  facce- 
siano  tutte  triangoU  equilateri,  e  gli  angoli  polie- 
dri siano  tutti  eguali.  Se  /  è  il  valore  numerico  del 
lato  dell'ottaedro,  la  superficie  sarà  rappresentata 
dalla  formola  2/2  [/'S,  ed  il  volume  dalla  formola 
—  V  ~.  Le  proiezioni   orizzontale  e  verticale  di  uà. 


OTTAnDA. 
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ottaodro  regolare,  quando  il  coordinato  orizzontale 
sia  un  piano  parallelo  al  quadrato,  base  comune 
delle  due  piramidi,  ed  il  coordinato  verticale  sia 
tale  che  là  linea  di  terra  LT  ((ig.  5476)  sia  pa- 
rallela ad  una 
delle  diagonali 
BD  del  quadrato 
stesso,  sono  da- 
te da  due  qua- 
drati eguali  in 
cui  siano  trac- 
ciate le  due  dia- 
gonali. Le  proie- 
zioni stesse  sono 
rappresentate 
dalla  lig.  5476. 
La  fig.  5477  rap- 
presenta lo  svi- 
luppo dell'ottae- 
dro regolare.Per 
costruirlo  si  è 
formato  il  rom- 
bo MNPQ,  nel 
quale  il  lato  è 
eguale  a  tre  vol- 
te il  lato  dell'ot- 
taedro, e  l'an- 
golo NPQ  è  l'an- 
golo del  trian- 
golo equilatero. 
Lo  sviluppo  del  solido  è  inscritto  nel  rombo  ed  è 
J-appresentato  dalia  iigura  adcehmlia. 


OTTAGONO.  Si  dice  ottagono  una  figura  piana 
•chiusa  da  un  perimetro  di  otto  lati.  L'ottagono  è 
regolare,  se  ha  i  lati  e  gli  angoli  eguali.  Un  otta- 
f;ono  regolare  è  sempre  inscrittibile  e  circoscritti- 
bile  nel  circolo.  È  facile  inscrivere  un  ottagono  re- 
golare, in  un  circolo,  conducendo  due  diametri  per- 
pendicolari, e  quindi  dividendo  per  metà  i  quattro 
archi  eguali,  in  cui  resta  divisa  la  circonferenza. 
Congiungendo  poi  i  punti  di  divisione,  l'ottagono  ò 
cosi  inscritto  nel  circolo.  I  suoi  angoli  valgono 
1 35^  ciascuno.  Se  r  è  il  valore  numerico  del  rag- 
gio di  un  circolo,  il  valore  numerico  del  lato  del- 
l'ottagono regolare  inscritto   è  espresso  dalla  for- 

mola  r  ]/  '•l  —  1/2;  e  l'area  è  data  dall'espressione 

^  r-  [/  2.  Se  si  divide  una  circonferenza  in  otto  ar- 


chi eguali,  e,  numerando  i  punti  di  divisione,  si  con- 
giunge con  un  segmento  il  primo  col  quarto,  il 
quarto  col  settimo,  il  settimo  col  secondo,  ecc.,  si 
ricade  finalmente  sul  primo  punto  di  divisione  e  si 
avrà  così  descritto  l'ottagono  di  seconda  specie  o 
stellato. 

OTTAJANO.  Villaggio  del  Napoletano,  in  provincia 
di  Napoh  e  circondario  di  Castellamare  di  Stabia, 
a  16  km.  N.  da  quest'ultima,  sul  versante  NE.  del 
Vesuvio  e  sopra  la  ferrovia  da  Cancello  a  Torre 
Annunziata.  Conta  colle  molte  frazioni  quasi  abi- 
tanti 20.000  e  produce  vini  rinomati  ed  olio  ec- 
cellente. 

OTTAKRING.  Città  dell'impero  austro-ungarico, 
nell'Austria  inferiore,  nei  dintorni  di  Vienna,  a  5  km. 
SO.  da  llei-nals  e  sulla  destra  dell' Alserbach  che 
si  perde  nel  canale  del  Danubio.  Conta  38.000  ab. 
e  fa  gran  commercio  di  latticini. 

OTTALMIA  V.  Oftalm  A. 

OTTALMICO  V.  Oftalmico. 

OTTALMOSGOPIO.  V.  Oftalmoscopio. 

OTTANA.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Sassari  e  circondario  di  Nuoro,  a  25  km.  SO., 
da  quest'ultima,  sul  monte  Gennari  non  lungi  dalla 
riva  sinistra  del  Tirso,  tributario  della  baia  d'Ori- 
stano. Conta  1100  ab. 

OTTANDRIA.  Ottava  classe  del  sistema  sessuale 
di  Linneo,  che  comprende  le  piante  fornite  di  tìori 
ermafroditi  a  otto  stami  liberi  e  distinti. 

OTTANI  Bernardino.  Maestro  di  musica,  nato  a 
Bologna  nel  1735,  morto  a  Torino  nel  1827.  Fu 
allievo  del  padre  Martini.  Scrisse  molte  opere  fra 
cui:  Amore  senza  malizia;  Il  maestro;  Visola  di  Ca- 
li pso;  Catone  in  U tic  a;  Bidone;  Arminio;  La  clemenza 
di  Tito;  messe,  vespri,  salmi,  litanie,  ecc. 

OTTANO.  È  uno  degli  idrocarburi  saturi,  detto 
anche  idruro  di  oltilo  o  di  coprilo  ed  ha  composi- 
zione Cg  Iljfj.  Si  conoscono  solo  due  Isomeri  (V.), 
degli  otto  che  questo  idrocarburo  potrebbe  dare  e 
sono  Voltano  normale  o  dibulilo  e  il  diisobutilo. 

OTTANTE.  Istrumento  di  legno  o  di  metallo  per 
misurare  l'altezza  degli  astri  sull'orizzonte  o  la  loro 
reciproca  distanza  angolare.  Consta  di  due  raggi 
riuniti  agli  estrerai  da  una  parte,  mentre  dall'altra 
gli  estremi  opposti  sono  congiunti  da  un  arco  di 
circolo  graduato,  lungo  l'ottava  parte  della  circon- 
ferenza a  cui  l'arco  stesso  appartiene.  Un  oppor- 
tuno sistema  di  traguardi ,  od  anche  un  cannoc- 
chiale mobile,  permette  di  fissare  le  visuali,  e  un 
piccolo  specchio  dà  agio  a  condurre  l'immagine  di 
un  astro  su  quella  di  un  altro,  osservato  diretta- 
mente. L'ottante  di  riflessione,  di  cui  si  fa  frequente 
uso  in  mare  per  la  determinazione  della  latitudine 
del  vascello,  fu  inventato  nel  1731  dal  celebre  Halley. 
Fu  in  appresso  migliorato  e  perfezionato  da  Mayer 
e  da  Borda  (V.  Sestante).  —  Ottante  è  anche  il 
nome  di  una  costellazione  introdotta  da  Lacaille 
nelle  carte  celesti.  Trovasi  vicinissima  al  polo  Sud, 
dalla  parte  opposta  della  Montagna   della  tavola. 

OTTARDA.  Nome  d'un  uccello  nostrale  apparte- 
nente al  gruppo  delle  Gralle  e  scientificamente  detto 
Otis  tarda.  Essa  ha  :  becco  un  po'  piìi  corto  del 
capo,  dritto,  conico,  coll'apice  della  mandibola  su- 
periore leggermente  arcuato  ;  piedi  lunghi  nudi  al 
disopra  del  ginocchio,  tre  dita  tutte  anteriori,  unite 
alla  base  e  marginate  di  membrane;  ali  mediocri. 
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colla  terza  remigante  più  lunga.  La  statura  del- 
i'ottardu  è  quella  di  un'oca;  ne  sono  caratteristici 
due  ciuffi  di  piume  lunghe  e  sottili,  alla  base  della 
mandibola  inferiore.  Di  colore  è  cinerea  sul  capo 
a  sul  collo,  bianca  sul  ventre,  e  variegata  di  linee 
trasversali  rosso-nere  sul  dorso.  L'Ottarda  prende 
Jifficilmente  il  volo,  nò  sa  sostenerlo  a  lungo:  però 
la  sua  corsa  è  rapidissima  e  di  lunga  durata.  E 
animale  assai  timido;  il  minimo  oggetto  nuovo  la 
spaventa.  Non  è  che  al  tempo  della  riproduzione, 
che  i  maschi  diventano  bellicosi  e  si  abbandonano 
a  furiose  battaglie.  Essi  fanno  attorno  alle  femmine 
una  ruota  analoga  a  quella  del  tacchino.  La  fem- 
nnna  forma  il  nido  scavando  un  po'  la  terra  e  vi 
depone  delle  uova  bianche,  macchiate.  La  prole 
è  precoce;  i  piccoli,  cioè,  corrono  appena  sbucciati. 
Il  grido  delle  ottarde  è  analogo  a  quello  del  corvo. 
Questi    uccelli    abitano  tutta  l'.Kuropa;  vanno   in 


Fig.  5478.  —  Ottarda. 

truppe  numerosissime  nell'inverno  e  si  separano  al 
principio  di  primavera.  Quando  sono  riuniti,  hav- 
vene  sempre  alcuni  che  fanno  la  sentinella.  Loro 
nutrimento  sono  i  ranocchi,  i  topi,  diversi  insetti 
ed  uccelletti;  nella  cattiva  stagione  però  non  di- 
sdegnano le  foglie  di  navone,  di  cavolo  e  parecchi 
semi.  Nel  loro  stomaco  si  rinvengono  spesso  delle 
pietruzzc,  inghiottite  allo  scopo  di  facilitare  il  ma- 
cmamento  dei  semi  o  delle  sostanze  ingoiate.  Un'al- 
tra specie,  dettala  Piccola  OUarda  ^  non  differisce 
dalla  precedente  che  per  qualche  varietà  nella  piuma 
e  per  esserne  alquanto  minore.  Essa  ha  un  grido 
particolare ,  che  ripete  più  volte  anche  di  notte. 
Al  tinir  della  bella  stagione,  questi  uccelli  si  riu- 
niscono a  gruppi  onde  mutar  paese;  non  si  vedono 
però  mai  nell'Europa  settentrionale.  La  OUs  nigri- 
ceps,  propria  dell'Imalaia,  è  proporzionatamente  più 
aita  di  zampe.  Si  distingue  pel  capo  nero,  con  un 
ciuffo  azzurro  cupo.  Le  sue  carni  sono  stimatissime. 
La  0.  coerulescem  abita  l'Africa  meridionale. 

OTTASTILO  od  OTTOSTILO.  Portico  di  otto  co- 
lonne, 0  facciata  di  un  edificio  decorata  da  portico 
di  otto  colonne.  Vitruvio  vuole  che  i  templi  otta- 
stili  siano  anche  euslili^  cioè  cogli  intercolonni  di 
due    diametri  ed  un   quarto.    Questa    porporzione 


OTTAVE   PROIBITE. 

viene  ritenuta  la  migliore,  pel  comodo  e  per  la  bel- 
lezza. Si  fa  per  altro  l'intercolonnio  centrale  più 
largo,  portandolo  a  tre  diametri  allo  scopo  di  dare 
maggior  comodità  all'ingresso  e  renderlo  più  mae- 
stoso. 

OTTATIVO.  Modo  di  verbo,  usato  nella  lingua 
greca,  col  quale  si  esprime  l'augurio,  e  talvolta  il 
condizionale. 

OTTATO.  Villaggio  del  Napoletano,  in  provincia 
di  Salerno  e  circondario  di  Campagna  ,  a  27  km. 
SE.  da  quest'ultima,  presso  la  riva  destra  della  Fa- 
sanella ,  tributario  del  Calore  alìluente  di  sinistra 
del  Sele.  Conta  1600  ab. 

OTTATO  od  OPTATO  MILEVITANO.  Vescovo  di 
Milevi,  in  Numidia,  fiorito  sotto  gh  iraperator.  Va- 
lentiniano  e  Valente.  Nulla  si  conosce  della  sua 
vita  privata  ,  tranne  che  era  gentile  di  nascita  e 
che  era  ricco  di  dottrina  ed  eloquente.  Ei  pub- 
blicò un  trattato  controversiale  :  De  scMsmate  Do- 
mUislarum  adversus  Parmenianum,  diviso  in  sei  libri, 

OTTATINIARI  od  OTTATINIE.  Con  questi  nomi 
si  indicano  taluni  celenterati  appartenenti  all'or- 
dine dei  Polipi.  Sono  caratterizzati  dalla  presenza 
di  otto  tentacoli  circondanti  la  bocca  e  aventi  strut- 
tura penniforme.  Vennero  anche  chiamati  Monoci- 
cli, inquantochè  i  loro  tentacoli  non  si  moltiplicano 
e  stanno  soltanto  in  un  cerchio.  Spetta  a  questi  la 
Tubipora  o  Corallo  organo,  la  quale  forma  una  co- 
lonia elegante  che  attrae  l'  occhio  pel  suo  color 
rosso  0  violaceo-rossiccio,  ed  è  comune  nelle  col- 
lezioni. Presenta  un  esempio  spiccato  della  calcili 
cazifine  isolata  delle  pareti  del  corpo,  di  cui  sono 
esenti  le  pareti  divisorie.  Le  colonie  d'animali  iso- 
lati somigliano  a  tubi  sottili,  disposti  l'uno  accanto 
all'altro  come 'le  canne  di  un  organo..  Se  l'animale 
è  giunto  ad  una  certa  lunghezza,  l'estremità  po- 
steriore si  chiude  mediante  una  parete  trasversale, 
che  si  allarga  anche  al  di  fuori  e  si  collega  con 
quella  degli  individui  che  crescono  alla  medesima 
altezza.  Varie  sono  le  specie  di  questo  gruppo,  vi- 
venti nei  mari  dell'India  e  dell'Australia.  Una  sola 
abita  il  mar  Rosso. 

OTTAVA.  Suonare  in  ottava  significa  suonare  con 
due  note  uguali,  ma  alla  distanza  di  otto  note  l'una  al- 
l'altra. Si  segna  generalmente  con  un  8  -,...^.^....>.^>.~.....^ 
susseguito  da  una  punteggiatura,  o  con  una  biscetla 
su  tutte  le  note  che  vanno  eseguite  colla  ottava  ; 
poi  si  mette  la  parola  loco^  dove  si  dovrà  suonare 
con  una  nota  sola,  o  non  coli' ottava.  Si  chiama 
anche  Ottava  un  registro  d'organo  che  rende  l'ot- 
tava del  principale  (Vedi  la  parola  Organo).  — 
Ottava  è  l' intervallo  di  otto  giorni  seguenti  una 
data  festa,  e  durante  il  quale  si  ripete  ogni  giorno 
una  parte  dell'uffizio  consacrato  alla  festa  stessa. 
Codesta  istituzione  trova  radice  nella  liturgia  ebraica, 
dove  le  grandi  solennità  duravano  otto  giorni,  quale» 
ad  esempio,  quella  de'  Tabernacoli.  Gli  apostoli  isti- 
tuirono le  ottave  di  Pasqua  e  Pentecoste;  più  tardi 
la  Chiesa  introdusse  quelle  di  Natale,  dell'Epifania» 
dell'Ascensione  e  del  Corpus  Domini.  Per  riguanlo 
poi  a  particolari  commemorazioni,  si  introdussero 
altre  ottave  ,  tra  le  quali  è  universale  quella  dei 
Morti,  che  comincia  col  due  novembre.  OUavurio 
è  il  nome  del  libro  liturgico  che  contiene  le  preci 
che  debbonsi  recitare  in  una  determinata  ottava. 

OTTAVE  PROIBITE.  La  grammatica  musicale  proi- 
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Lisce  la  successione  iiiirnediata  di  due  ottave  sa- 
lienti o  discendenti  contemporarieainente;  così  pure 
due  quinte  di  moto  retto,  e  cioè  ambedue  che  sal- 
gono o  che  scendono  insieme.  Le  ottave  di  moto 
retto  sono  proibite,  perchè  sono  senza  effetto;  le 
quinte,  sempre  di  moto  retto,  lo  sono  perchè  danno 
un  suono  ingrato.  Oggidì  però  non  si  osservano 
queste  regole  se  non  nello  stile  chiesiatico,  detto 
anche  Palestriniano. 

OTTAVIA.  Sorella  d'Augusto,  destinata  sposa  a 
Pompeo,  ma  poscia  maritata  a  Marcello,  uomo  di 
probità  esemplare.  Rimasta  vedova  di  costui,  sposò 
il  triumviro  Marcantonio,  dal  quale  ebbe  a  soffrire 
]  più  brutali  trattamenti.  Sono  noti  gli  amori  del 
triumviro  con  Cleopatra  e  la  tragica  fine  di  en- 
trambi, ma  Ottavia,  la  quale  ad  una  rara  bellezza 
accoppiava  una  somma  virtù,  seppe  perdonare  al 
marito.  Dal  matrimonio  con  Marcello ,  ella  aveva 
avuto  una  figlia  cbe  andò  sposa  ad  Agrippa  ed  in 
seconde  nozze  a  Giulio  Antonio  figliuolo  del  trium- 
viro; un  altro  suo  prediletto,  cui  Augusto  destinava 
a  suo  successore,  le  fu  rapito  nel  fiore  degli  anni , 
e  di  questa  perdita  non  mai  potè  Ottavia  conso- 
larsene. Da  Marcantonio  aveva  avuto  due  figlie  : 
la  maggiore  andò  sposa  a  Domizio  Enobardo,  l'al- 
tra a  Druso  e  divenne  madre  di  Germanico.  Ottavia 
mori  l'anno  di  Roma  741  universalmente  compianta, 
ed  Augusto  stesso  ne  recitò  l'elogio  al  campo  Mar- 
zio, dove  le  fu  data  sepoltura. 

OTTAVIA.  Figlia  di  Claudio  e  di  Messalina,  era 
destinata  sposa  a  Lucio  Silano  nipote  di  Augusto. 
Morta  però  Messalina,  Claudio  sposava  Agrippina , 
la  quale  indusse  l'imperatore  a  concedere  Ottavia 
in  isposa  a  suo  figlio  Nerone.  Questi,  arrivato  al 
potere,  fé'  scannare  la  madre  e  sotto  pretesto  di 
sterilità  ripudiava  Ottavia  per  isposare  Poppea.  Da 
questa  unione  doveva  aver  origine  la  tragica  fine 
di  Ottavia.  A  istigazione  di  Poppea,  si  cominciò  a 
susurrare  di  tresche  ed  impuri  amori  che  Ottavia 
teneva  coi  propri  schiavi  ;  un  processo  speciale  co- 
strinse le  schiave  di  Ottavia  ad  accertare  una  così 
sozza  calunnia  e  Ottavia  fu  esifiata.  Senonchè  ben 
presto  nella  plebe  romana  si  destava  il  malcontento 
per  simile  misfatto,  e  Nerone  fu  costretto  a  richia- 
marla. Roma  tripudiò  e  le  statue  di  Ottavia  veni- 
vano incoronate  di  fiori,  mentre  d'altra  parte  si  ab- 
battevano quelle  di  Poppea.  Fu  breve  il  trionfo  però, 
che  Aniceto,  braccio  venduto  dell'imperatore  e  si- 
cario suo  fidatissimo,  accusava  indi  a  poco  sé  stesso 
d'aver  sedotto  la  infelice  Ottavia.  Fu  pertanto  nuo- 
vamente processata  e  rilegata  nell'isola  Pandataria, 
dove  alcuni  giorni  dopo  fu  sgozzata  e  soffocata  col 
vapore  di  un  bagno  caldo,  l'anno  G2  dell'era  no- 
stra. Aveva  vent'anni  appena  e  il  suo  capo  spic- 
ca :.o  dal  busto  fu  mandato  a  Poppea.  Seneca  ed 
Al  ieri  la  tolsero  a  soggetto  di  una  loro  tragedia. 

OTTAVUNO  CAIO ,  Imperatore  romano ,  V.  Au- 
gusto {Ottaviano  Caio). 

OTTAVIANO  {Antipapa).  Nato  a  Roma  verso  il 
10)5,  apparteneva  alla  famigfia  dei  conti  di  Fra- 
scnti.  Fatto  cardinale  da  Innocenzo  IF,  Eugenio  HI 
'o  mandò  legatoin  Germania.  Delegato  da  Adriano  IV 
per  indurre  Federico  Barbarossa  a  desistere  dalle 
sue  pretese  contro  la  Chiesa,  si  accostò  al  partito 
imj)3riale  che  aveva  per  sé  anche  il  senato  e  il  po- 
o  di  Roma,  e  fu  riconosciuto  papa  contro  Ales- 


sandro III  (1159)  col  nome  di  Vittore  IV.  Nel  1160 
tenne  in  Pavia  un  concilio  che  lo  ricon  )bbe.  La 
sua  morte,  avvenuta  nel  il  64,  non  estinse  lo  scisma. 

OTTAVINO.  Strumento  a  fiato,  di  legno,  che  ripro- 
duce suoni  più  acuti  di  quelli  del  flauto,  a  cui  so- 
miglia nella  forma,  benché  assai  più  piccolo.  Non 
si  suona  che  nelle  orchestre  e  nelle  bande  musicali. 

OTTAVIO  Francesco.  Nato  a  Fano  nel  1447.  Co- 
nobbe in  Roma  Pomponio  Leto,  che  giusta  la  moda 
d'allora  gli  fece  assumere  il  nome  di  Cleofilo,  ossia 
amante  della  gloria.  Insegnò  molti  anni  belle  let- 
tere in  Viterbo.  Gli  allievi,  per  la  sua  eccessiva  se- 
verità, tesogli  un  agguato,  lo  ferirono  nella  mano 
destra  per  cui  rimase  storpio.  Si  ritirò  a  Corneto, 
dove  prese  moglie;  e  quando  stava  per  tornare  a 
Fano,  dove  gli  si  offeriva  una  cattedra,  morì  il  30  di- 
cembre 1490,  non  senza  sospetto  di  veleno.  La  corte 
di  Roma  e  i  principi  della  famiglia  Medici  lo  ave- 
vano a  caro.  Scrisse  :  Epistolarum  de  amoribus  liber 
et  carmina  nonnulla  CS^poW,  1478;;  Libellus  de  costa 
jwetarum  (Pa'-igi,  1503);  Opera  numquam  alias  im- 
jrressa:  Antliropotheomaehia,  HisCOria  de  bello  fanensi 
(Fano,  1500),  tutte  rarità  bibUografiche. 


Una  cascata  dell'Otiawa. 


OTTAWA  od  OTTAUA.  Grande  fiume  del  Canada, 
affluente  di  sinistra  del  S.  Lorenzo.  Si  forma  dal- 
l'unione degfi  emissari  di  tanti  piccoli  laghi,  nella 
provincia  o  colonia  di  Ontario,  fra  cui  emerge  il 
lago  Ottaua.  Scorre  dapprima  verso  0.  come  se  vo- 
lesse gettarsi  nel  lago  Superiore  e  attraversa  pa- 
recchi laghi,  ultimo  quello  dei  Quindici,  da  cui  esce 
col  nome  di  fiume  dei  Quindici  dalle  15  rapide  che 
tagliano  il  suo  corso;  poi  entra,  formando  una  ma- 
gnifica cascata,  nel  lago  Temiscamingue.  Cangia 
quindi  bruscamente  di  corso  voli?endosi  prima  a 
S.,  poi  a  SE.,  e  finalmente  ad  E,  Il  Temiscamingue, 
che  può  dirsi  più  che  un  lago  una  espansione  del- 
l'Ottaua,  ha  una  superficie  di  oOO  kmq.  ed  una 
lunghezza  di  oltre  100  km.  e  riceve  il  Montreal  una 
delle  migliori  vie  dei  canotti  della  baia  d'Hudson. 
Quindi  l'Ottaua  forma  le  terribili  rapide  del  Long 
Sault  e  il  lago  delle  Sette  leghe,  riceve  la  Matlawan, 
la  cui  valle  è  percorsa  dalla  ferrovia  del  Pacifico, 
e  il  fiume  del  Monaco  lungo  200  km.,  forma  le  vio- 
lenti rapide  dei  Due  Giovacchini  e  quindi  la  cascata 
dei  Grandi  Fiammiferi,  dopo  di  che  entra  con  un 
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ramo  nel  lago  dei  Fiammiferi,  mentre  l'altro,  detto 
canale  della  Culbute,  è  separato  dal  precedente  per 
mezzo  dell'isola  des  Allumcttes.  Il  primo  riceve  il 
Peleuaua,  lungo  225  km.,  e  quindi  si  riunisce  in  un 
ijol  ramo  al  secondo  che  gli  porta  il  tributo  della 
Rivière  mire,  lunga  200  km.  Poscia,  riunito  in  un 
sol  corso,  rOttaua  attraversa  il  lago  Coulmge,  dopo 
•Ji  che  si  divide  ancora  in  due  rami;  il  canale  del 
Rocker  fenda  che  separa  la  provincia  di  Ontario  da 
quella  di  Quebec,  e  il  canale  del  Calumet  che  rac- 
chiude l'isola  di  Calumet.  Si  riunisce  ancora  l'Ot- 
taua  e  forma  la  cascata  detta  Pnrtage  del  Fort,  po- 
scia ha  un  corso  seminato  d'isole  verdeggianti  lino 
al  lago  dei  Gatti,  dove  terminano  la  Madauaska  lunga 
350  km. ,  la  iBonne  Chaire  (175)  e  il  Missinippi  (150). 
Uscendo  dal  lago  per  mezzo  delle  cascate  dei  Gatti, 
rapide  violentissime  lunghe  5  km.,  esso  entra  nel 
lago  dei  Chènes  o  Chaudière  meno  vasto  e  meno 
pittoresco  di  quello  dei  Gatti,  e  ne  esce  colle  fa- 
mose cascate  della  Chaudière  fra  Hull  e  Ottaua. 
La  principale,  detta  Grande  Chaudière,  è  alta  i  9  m. 
e  il  fondo  emette  vapori  come  una  caldaia.  Quelle 
magniliche  cascate  vennero  utilizzate  da  una  quan- 
tità di  olìicine,  sopratutto  di  segherie  del  legname. 
Quivi  r  Ottaua  riceve  il  suo  ailluente  di  destra  il 
Rideau  che  vi  si  getta  per  la  cascata  del  Rideau, 
ed  è  seguito  nel  suo  corso  di  185  km.  da  un  im- 
portantissimo canale,  che  unisce  Ottaua  a  Kingston 
e  la  navigazione  dell'Ottaua  a  quella  del  S.  Lorenzo. 
Riceve  poi  a  sinistra  il  Gatineau  lungo  più  di  600  km. 
Dalla  foce  di  questo  alUucnte  l'Ottaua  diventa  na- 
vigabile dai  vapori  ed  è  un  corso  d'acqua  maestoso, 
tranquillo,  pieno  d'isole;  riceve  il  fiume  del  Lièvre 
lungo  400  km.,  la  Petite  Nation  da  Sud  lunga  160, 
e  l'd  Rivière  Rouge  lunga  215;  ma  dopo  90  km.  la 
navigazione  è  interrotta  a  Greenville  dal  Long  Sault 
e  da  alcune  cascate  successive,  le  quali  vengono 
costeggiate  da  3  successivi  canali  navigabili,  i 
quali  prendono  il  nome  di  Greenville.  Quindi  l'Ot- 
taua si  espande  nel  Iago  delle  Due  Montagne  dopo 
di  aver  ricevuto  il  fiume  del  Nord  lungo  130  km. 
Al  punto  in  cui  il  lago  è  più  vasto  una  parte  delle 
sue  acque  si  schiude  a  sud  una  larga  apertura  sul 
S.  Lorenzo,  divisa  in  due  canali  dall'  isola  Perrot. 
Ma  l'Ottaua  vero  e  proprio,  uscendo  dal  lago, 
si  divide  in  due  rami,  detti  Jesus  e  Prairies,  che 
poi  si  riuniscono  per  ricevere  l' Assomption  lunga 
200  kui.,  e  quindi  si  gettano  nel  S.  Lorenzo,  dove 
però  le  loro  acque  brune  non  si  mescolano  con 
quelle  verdi  del  gran  nume,  se  non  dopo  Montreal. 
Il  corso  complessivo  dell'Ottaua  ha  una  lunghezza 
di  1400  km.  e  il  suo  bacino  una  superficie  di 
200.000  kmq.  Esso  serve,  al  pari  dei  suoi  ailluenti, 
alla  fluitazione  della  quantità  enorme  di  legname 
che  viene  lavorato  nelle  sue  numerose  segherie.  — 
Ottaua.  Tribù  indiana  della  famigha  degli  Algon- 
quini,  che  viveva  un  tempo  sul  lago  Eriè  e  che  nel 
1870  si  è  ridotta  a  vivere  nel  Territorio  Indiano. 
Sono  circa  un  centinaio.  Altri  abitano  il  Canada 
intorno  al  fiume  che  da  loro  prese  nome  e  sono 
circa  3600.  —  Ottaua.  Contea  del  Canada,  in  pro- 
vincia di  Quebec,  con  capoluogo  Hull.  —  Ottaua. 
Tre  contee  degli  Stati  Uniti:  una  nel  Kansas,  ca- 
poluogo Minneapolis;  una  nel  Michigan  capoluogo 
Grand  Haven;  e  una  nell'Ohio,  capoluogo  Port  Clin- 
ton. —  Ottaua.   Città  canadese  della  provincia   di 


Ontario  e  capitale  della  confederazione  o  Dominio 
del  Canada.  Sorge  a  175  km.  0.  da  Montreal,  ai 
piedi  delle  Chaudières  o  cascate  del  fiume  Ottaua, 
e  conta  circa  50.000  ab.  Il  Rideau  la  divide  in  due 
parti  :  alta  e  bassa.  Possiede  il  magnifico  edilicio 
del  Parlamento  di  stile  gotico  italiano,  nel  quale 
sono  concentrati  tutti  i  servizi  amministrativi  del 
Dominio.  La  torre  centrale  è  alta  76  m.  Sulla  piazza 
sorge  il  monumento  di  Giorgio  Cartier.  La  catte- 
drale cattolica  ha  2  torri  alte  60  in.  Anche  il  col- 
legio cattolico  0  canadese-francese  è  un  vasto  edi- 
ficio. Il  governatore  generale  del  Dominio  risiede 
a  Neu)  Edimburgh  nel  palazzo  di  Rideau  Hall.  In- 
torno alla  città  si  vanno  aggruppando  i  sobborghi 
di  New  Edimburgh,  Breton  Flats  ,  Rochester  ville  e  so- 
pratutto Hull  sulla  riva  opposta  dell'Ottaua,  la 
quale  va  rapidamente  crescendo.  Numerose  e  co- 
lossali segherie  vi  attendono  alla  lavorazione  delle 
immense  quantità  di  alberi,  che  vi  discendono  tra- 
sportati dal  fiume  dalle  foreste  del  Nord.  Misero 
villaggio  dal  nome  di  Bi/town,  esso  non  aveva  nel 
1826  che  150  capanne,  e  deve  tutta  la  sua  impor- 
tanza all'essere  stata  scelta  nel  1867  a  capitale 
del  Dominio.  —  Ottaua.  Città  della  regione  cen- 
trale degU  Stati  Uniti,  nell'Illinois,  a  110  km.  SO. 
(la  Chicago,  all'incrocio  delle  ferrovie  di  Peoria, 
Rock  Island,  Milwaukee  e  Chicago.  Conta  8900  ab. 
e  sorge  in  una  fertile  contrada  ricca  di  carbon 
fossile.  La  cascata  del  Fox  alta  9  ra.  vi  alimenta 
le  industrie  importanti  degli  strumenti  aratorii,  delle 
vetture,  dell'amido  e  dei  vetri,  le  quali  due  ultime 
sono  le  principali  dello  stato.  Ottaua  è  un  grande 
emporio  granifero  e  fa  un  commercio  annuo  di 
75  milioni  di  franchi.  Sull'altra  riva  delflUinois  è 
sorto  un  superbo  parco  da  passeggio  intorno  ad  al- 
cune sorgenti  minerali.  —  Ottaua.  Città  della  regione 
centrale  degli  Stati  Uniti,  nel  Kansas,  a  60  km. 
SE.  da  Topeka,  sul  fiume  Osage  affluente  di  destra 
del  basso  Missuri.  Conta  5300  ab.  ed  è  centro  in- 
dustriale e  commerciale  e  luogo  d'incrocio  di  5  fer- 
rovie. —  Ottaua.  Villaggio  della  regione  orientale 
degli  Stati  Uniti,  n^^U'Ohio,  a  159  km.  NO.  da  Co- 
lumbus, sulla  ferrovia  Lima-Toledo.  Conta  3200  ab. 

OTTAZIANO  Publilio  Porfirio.  Poeta  latino,  vissuto 
nella  prima  metà  del  IV  secolo  dell'era  volgare,  e 
contemporaneo  di  Costantino  Magno,  del  quale  go- 
deva la  confidenza,  come  appare  dal  suo  Panegirico 
in  lode  di  Crispo.  Esiliato ,  ignorasi  per  quali  mo- 
tivi, fu  richiamato  nell'anno  328,  a  quanto  dice 
S.  Girolamo.  Lo  si  suppone  oriundo  d'Africa,  e 
nuli' altro  se  ne  sa.  Le  poesie  di  Ottaziano,  com- 
poste nei  giorni  dell'estrema  decadenza  delle  let- 
tere, sono  piene  d'  affettazione  ;  siccome  non  era 
privo  di  talento,  avrebbe  durata  minor  fatica  ad 
essere  buon  poeta,  che  non  a  riuscire  cattivo  con 
jirtificiali  complicazioni  di  pensieri  e  di  uno  stile 
ridicolo.  Nei  tre  piccoli  idillii:  Ara  Pithia,  Syrinx, 
Organon  combinò  il  numero  delle  lettere  dei  versi 
in  modo  di  dare  al  primo  la  forma  di  un  altare, 
al  secondo  d'una  siringa,  al  terzo  d'un  organo  idrau- 
lico con  fanciullesco  artificio.  I  componimenti  di  lui 
si  trovano  nelle  raccolte  dei  Poetx  latini  minores  e 
noìV  Antologia. 

OTTENSEN.  Città  della  Prussia,  di  NO.,  nella  pro- 
vincia dello  Schleswig-IIolstein,  sulla  riva  destra 
dell'Elba  e  aO.  di  Altona,  di  cui  può  essere  con- 
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sidcrata  un  sobborgo.  Conta  15.500  ab.  ed  ha  fab- 
briche di  vetri,  di  cappelli  di  pagha,  di  catone  d'oro, 
di  tappeti,  di  macchine,  di  vetture,  di  strumenti 
musicali,  di  strumenti  chirurgici  ed  ortopedici,  di 
sigari  e  di  sapone.  11  cimitero  racchiude  la  tomba 
dei  poeta  Klopstock. 

OTTENTOTl.  Popolo  dell'Africa  australe,  stanziato 
a  0.  dei  Betciuana  e  dei  Cafri ,  nella  parte  meri- 
dionale e  occidentale  della  regione  che  si  estende 
fra  il  capo  Negro  e  il  tiume  Grange.  Essi  chiamano 
sé  medesimi  Hoi-Kohin,  e  appartengono  alla  razza 
negroide,  alBrie  ai  cafri,  quantunque  di  questi  fisi- 
camente più  brutti  e  ad  essi  intellettualmente  in- 
feriori. Sono  divisi  m  numerose  tribù  e  professano 
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Fig.  54?0  e  5481.  —  Tipi  Ottentoti. 

in  buona  parte  il  cristianesimo  della  setta  vesleyana. 
Agh  sforzi  della  medesima  e  dei  suoi  missionari  è 
I  dovuto  se  gli  Ottentoti,  che  sono  per  natui-a  miti 
1  ed  umani  benché  sudici  e  infingardi,  si  sono  fatti 
i  pastori    ed  agricoltori.  Sono    sottoposti  a    piccoli 
capi.    Gli  Ottentoti  hanno  naso  schiacciato   e  ca- 
pelli neri  e  lanosi.  Alla  razza  ottentotta  apparten- 
gono anche  i  Dainara,  i  Boschimani,  i  Griqua,  i  Na- 
miqua,  i  Korana  e  i  Betciuana. 

OTTENTOZIA.  Dicesi  il  paese  abitato  dagli  Ottentoti. 
OTTER,  OTTERELV  o  TORRISDALSELV.  Fiume 
della  Norvegia  meridionale  tributario  dello  Ska- 
ger-Rack.  Nasce  col  nome  di  Otter  nei  laghi  del 
Soler  sdalen,  forma  parecchie  cascate,  attra- 
versa il  lago  di  Byghndsfiord  lungo  37  km., 
issume  il  nome  di  Torrìsduhelv  ^  si  divide  in 
due  rami  e  forma  il  porto  orientale  di  Christian- 
saiid.  Il  suo  corso  è  di  236  km. 

OTTERBERG.  Città  della  Baviera,  nel  Palatinato 
Renano,  a  7  km.  N.  da  Kaiserslautern,  e  suU'O/- 
Urbach  aiìluente  della  Lauter  (bacino  del  Reno). 
Coata  2600  ab.  ed  ha  un  antico  convento  dei 
Cistercensi.  Fabbrica  filati  e  tessuti  di  lino. 

OTTERNDORF.  Città  della  Prussia  di  NO.,  nella 
provincia  di  Annover,  in  presidenza  di  Stade.  a 
45  km.  NO.  dal  capoluogo  e  a  3  km.  dalla  foce 
del  Medem  nell'Elba.  Conta  4500  ab.  con  OUern- 
I  dorf-Oslerende  e  Otkrndorf-  Westerende,  ha  fabbriche 
di  carta  e  di  polvere  d'ossa  e  numerosi  mofini,  ed 
e  stazione  della  ferrovia  llamburg-Cuxhaven, 


OTTERSLEBEN  (CROSS).  Villaggio  della  Prussia 
centrale,  in  provincia  di  Sassonia,  presidenza  di 
Magdeburgo,  a  10  km.  NE.  da  Wanzleben,  con 
4400  ab.  Ila  una  fonderia  d'acciaio  e  fabbriche  di 
zucchero,  cicoria,  olii  e  laterizi. 

OTTERY  ST.  MARY.  Città  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Devon,  a  17  km.  NE.  da  Exeter,  sulla 
riva  deirO//er  fiume  costiero  tributario  della  Ma- 
nica. Conta  4000  ab.,  i  quali  si  occupano  dell'indu- 
stria della  seta  e  di  quella  dei  merletti  di  Honiton. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Exeter-Salisbury. 

OTTICA.  Si  dice  oltica  quel  ramo  della  fisica  che 
si  occupa    dei   fenomeni  e  delle   teorie  della  luce. 
Noi  non  tratteremo  in  questo  articolo  di  questi  ar- 
gomenti, poiché  già   ce  ne  occu- 
pammo alla  voce  Luce  (V.). 

OTTICO.  Che  appartiene  alla  par 
te  della  fisica  che  si  dice  Ottica^ 
donde  fenomeni  ottici^  strumenti  ot- 
tici^ ecc.;  come  pure  indica  l'ap- 
partenenza all'organo  della  vista, 
e  quindi  dicesi  nervo  ottico^  angolo 
ottico^  ecc. 

OTTICO  ANGOLO.  E  questo  l'an- 
golo  formato  da  gli  assi  ottici 
(V.  Ottico  asse)  principali  dei  due 
occhi  quando  sono  diretti  ad  un 
medesimo  punto.  Questo  angola 
riesce  tanto  minore  quanto  più 
vicino  agli  occhi  è  il  punto  lumi- 
noso. Esso  è  rappresentato  d& 
BAC  nella  fig.  5482. 

OTTICO  ASSE.  Chiamasi  asse 
ottico  principale  di  un  occhio  la 
rrtta  Oo  (fig.  -5483),  rispetto  alla 
quale  l'occhio  è  simmetrico.  Que- 
sta retta  è  l'asse  di  figura  dell'occhio  e  passa  pel 
centro  della  pupilla  e  pel  centro  del  cristallino.  Si 
direbbero  assi  ottici  secondari  le  rette  che  pas- 
sano pel  centro  ottico  della  lente  composta  costi- 
tuita dai  vari  mezzi  trasparenti  dell'occhio.  In  un 
occhio  non  bene  conformato  può  l'asse  ottico  prin- 
cipale avere  la  posizione,che  in  un  occhio  sano  ha 
un  asse  secondario.  In  tal  caso  l'occhio  ci  appari- 
sce non  rivolto  all'oggetto  guardato,  e  tale  difetto 
chiamasi  strabismo. 


OTTICO  NERVO.  11  nervo  destinato  a  trasmettere 
dall'occhio  al  cervello  le  impressioni  della  luce  aj)- 
partiene  ai  così  detti  nervi  cranici  (secondo  paio), 
ila  le  sue  radici  in  prossimità  del  peduncolo  cerv> 
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brale  (tubercoli  quadrigemini),  attraversa  la  baso 
ikll'encefalo  (talami  ottici),  si  anastouvizza  coU'omo- 
lc2;o  del  lato  opposto  (ciascun  dei  nervi  ottici),  e, 
penetrato  nel  bulbo  oculare,  si  espande  formando 
lu  retina.  (V.  Cervello,  Cecino,  Retina). 

OTTIGLIO.  Borgo  del  Piemonte  ,  in  provincia  di 
Alessandria  e  circondario  di  Casalmonfcrrato,  sul 
Hotaldo,  atlluente  di  destra  del  Po.  Conta  colle  fra- 
doni  2400  ab._ 

OTTILENE.  È  una  delle  oìefwc  ;  ba  co:nposizione 

OTTIMATI.  Questo  vocabolo,  genericamente  par- 
lando, dovrebbe  adoperarsi  per  indicare  gli  otliini 
ossia  i  migUori  fra  i  citt;idini  di  uno  stesso  stato  ; 
tuttavia  invalse  l'uso  di  restringerne  il  sigmlicato 
ad  una  casta  o  ad  un  partito,  quasicbè  la  inlluenza 
che  ne  deriva  possa  bastare  a  render  otlimo  il  cit- 
tadino che  vi  appartiene.  Così  in  Roma,  quando  col 
sopravvenire  di  una  nuova  aristocrazia,  la  plebe 
ari'icchita,  cessava  la  distinzione  di  palrizi  e  plebei, 
cominciò  a  usarsi  la  distinzione  fra  nobili,  popolari 
ed  ottimali:  quest'ultimi  si  chiamavano  ottimati  non 
per  ragione  d'origine  ma  per  ragione  di  carica  ; 
anzi  può  dirsi  che  tale  denominazione  fosse  stata 
creata  per  antitesi  del  partito  popolare,  dal  quale, 
come  da  quello  dei  nobili,  avevano  alternata  origine 
molti  fra  gli  ordini  sociali  di  Roma.  Così  a.ltrove, 
nei  molti  stati  che  si  formarono  sulle  rovine  del 
romano  impero,  troviamo  questa  indicazione  degli 
ottimati,  la  quale  tende  sempre  ad  accertare  un  par- 
tito che  in  massima  è  quello  dei  (omervatori,  con- 
trapponendosi  così  a  quello  dei  liberali  o  progressisti. 

OTTIMETRO.  È  uno  stromento  inventato  nello 
òcorso  secolo  da  Tommaso  Young,  per  mezzo  del 
quale  si  può  determinare  la  distanza  focale  princi- 
pale delle  lenti  che  si  devono  scegliere  per  correg- 
gci-e  1  difetti  di  miopia  e  presbiopia. 

OTTIMISMO  L'ottimismo  può  essere  metafisico  e 
morale.  L'ottimismo  metafisico  è  la  dottrina  che, 
partendo  dal  concetto  della  inlinita  perfezione  divina, 
attribuisce  pure  all'universo  la  massima  perfezione 
possibile.  La  dottrina  metafisica  dell'ottimismo  è  rap- 
presentata in  isppcial  modo  da  Lcibintz,  il  quale 
l'esprime  in  questi  termini.  <?  Qualcuno  dirà  che  è 
impossibile  produrre  l'ottimo,  perchè  non  v'ha  alcuna 
creatura  perfetta,  e  che  è  sempre  possibile  pro- 
durne una  che  sia  pili  perfetta.  Io  rispondo  che 
ciò  che'  si  può  dire  d'una  creatura  o  d'una  sostanza 
particolare ,  che  può  sempre  essere  superata  da 
un'altra,  non  deve  essere  applicato  all'universo,  il 
quale,  dovendo  estendersi  per  tutta  l'eternità  futura, 
è  un  infinito.  Si  potrebbe  dire  che  tutta  la  serie 
delle  cose  all'infinito  sia  la  migliore  possibile,  ben- 
ché ciò  che  esiste  per  tutto  l'universo  in  ciascuna 
parte  del  tempo  non  sia  l'ottimo;  si  dirà  allora 
che  l'universo  andò  sempre  di  meglio  in  meglio,  se  la 
natura  delle  cose  è  tale  che  la  perfezione  non  abbia 
potuto  essere  raggiunta  di  primo  acchito  {Tenia- 
mina  Theodiceae.  ^  195  e  20:2)  ».  La  perfezione  as- 
soluta si  risolve  adunque  nella  perfettibilità  infinita; 
l'infinito  è  la  ragione  dell'ottimismo  metafisico.  L'ot- 
timismo morale  verte  sopra  due  questioni  :  la  feli- 
cità umana,  e  la  bontà  o  malvagità  naturale  del- 
l'umana natura.  L'ottimism.o  avrebbe  per  principio 
«  Tutto  p(;r  il  bene  nel  migliore  dei  mondi  possi- 
bili »  :  ossia  tutto  ciò  che  a  noi  sembra  male  finire 
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per  risolversi  in  bene.  Il  fatto  della  morte  costi- 
tuisce però  un'obbiezione  grave  all'ottimismo.  Il 
Guerrazzi  l'espresse  in  questo  dilemma  interrogativo: 
«  Se  la  vita  è  un  male,  perche  Dio  ce  l'ha  data  ?  » 
«  Se  la  vita  è  un  bene,  purché  Dio  cela  toglie?  » 
Dilemma,  a  cui  si  risponde  non  essere  la  vita  né 
un  bene  ne  un  male,  perchè  il  bene  e  il  male  si 
costituiscono  nella  vita,  e  si  attribuiscono  alle  par.i 
e  ai  fatti  della  vita  stessa  allo  stesso  modo  che  i 
predicati  rosso,  giallo,  verde  non  si  possono  attri- 
buire alla  luce  per  sé  stessa  in  cui  tutti  i  colori 
si  risolvono.  L'ottimismo  circa  le  umane  tendenze, 
porta  alla  nozione  dell'infinito  progresso;  dipende 
però  dal  modo  di  concepire  il  bene  morale.  Grandi 
ottimisti  furono,  oltre  il  Leibnitz,  il  neo-platonici 
Plotino,  in  generale  tutti  i  Padri  e  Dottori  della 
Chiesa  (salvo  però  la  dottrina  del  peccato  origi- 
nale essenzialmente  pessimistica),  Cartesio,  Male- 
branche, e  alcuni  moderni,  fra  i  quali,  per  esem- 
pio,  il  Mamiani.  Opera  satirica  violentissima  con- 
tro l'ottimis:no  Leibniziano  (seguito  anche  dal  poeta 
inglese  Pope)  fu  l' opera  di  Voltaire  :  Candido  o 
l'ottimismo.  Il  nostro  gran  poeta  pessimista  Leo- 
pardi combattè  in  moltissimi  luoghi  l'ottimismo,  in 
i  specie  nella  Ginestra,  in  cui  dileggia  «  le  tnagnifiche 
sorti  e  progressive  »  dell'umanità,  e  nella  Palinodia. 
(V.  Pessimismo). 

OTTMAGIiAU.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Oppeln,  a  30  km.  SO.  da  Grottkau,  sulla 
Neisse  di  Glatz,  affluente  di  sinistra  dell' Oder,  e 
sopra  la  ferrovia  Neisse-Frankenstein.  Conta  3800ah. 
ed  ha  un  grande  molino  ed  una  fabbrica  di  mac- 
chine agricole. 

OTTNANG.  Villaggio  dell'impero  austro-ungarico, 
nell'Austria  superiore,  a  10  km.  N.  da  Vócklabruck, 
con  4100  ab.  divisi  in  parecchie  frazioni,  tra  cui 
la  principale,  detta  Thomasroith,  è  congiunta  con  fer- 
rovia alla  linea  Passavia-Gmunden. 

OTTO  Ernesto  Giulio,  Maestro  di  musica,  nato  a 
Kònigstein  nel  1804,  morto  a  Dresda  nel  1877. 
Scrisse  le  opere:  //  castello  renano  ;  Il  castello  d'Au- 
gusta; Gli  oratorii  :  Giobbe;  Le  ultime  parole  del  Re- 
dentore, ecc.  ;  messe  per  voci  maschili,  mottetti,  inni 
ed  altra  musica  da  chiesa,  ecc. 

OTTO  Giovanni  Samuele.  Paesista  e  ritrattista, 
nato  ad  Unruhstadt  (Posen)  nel  1798,  morto  a 
Berlino  nel  1878.  Si  vedono  quadri  suoi  nella  gal- 
leria nazionale  di  Berlino. 

OTTO  Everardo.  Dotto  giureconsulto  tedesco  nato 
ad  Ham  (Vestfalia)  nel  1G85.  Intrapresa  la  carriera 
legale  ,  presto  emerse  fra  i  professori  dell'univer- 
sità di  Utrecht,  dove  per  ben  20  anni  tenne  la  cat- 
tedra. Morì  a  Brema  nel  1756.  Lavoratore  inde- 
fesso, lasciò  un  discreto  numero  di  opere  legali,  tra 
le  quali  vennero  meritatamente  in  fama  lo  seguenti: 
De  a^dilibus  coloniarum  et  munìcipiorum  ;  De  vita  sln- 
diis,  scriptis,  honoribus  et  morte  Papiniani;  Disserta- 
tionesjuris  pubblici  et  privati;  De  vita  et  scriptis  Servii 
Sulpitii;  Thesaurus  juris  romani;  Ad  instituta  Justi- 
niani  notx  critica;  et  commentaria  ;  De  tutela  viarum 
pubblicarum. 

OTTO  Luigi  Guglielmo.  Uomo  politico,  che  ebbe 
molta  parte  nelle  vicende  di  Napoleone.  Nato  a 
Baden  nel  1754,  da  famiglia  nobile  e  ricca,  fu  edu- 
cato per  tempo  per  la  carriera  diplomatica.  A  Pa- 
rigi, dove  si  portò  per  perfezionare  i  suoi  studi  , 


incontrò  facilmente  aderenze  e  protezione,  mercè  le 
quali  potò  entrare  al  ministero  degli  esteri  e  dar 
inizio  alla  propria  carriera.  Così  potè  servire  a  lor 
volta  i  governi  repubblicano,  consolare  ed  impe- 
]-iale.  Jsapoleor.e,  creatosi  imperatore,  ebbe  in  ispe- 
ciale  stima  codesto  diplomatico,  cui  diede  incarico  di 
.condurre  a  termine  la  missione  delicatissima  del 
suo -matrimonio  con  Maria  Luigia,  arciduchessa  di 
Austria.  Tali  pratiche,  condotte  a  buon  termine, 
gli  meritarono  il  titolo  di  conte  di  Mosley.  In  seguito 
alla  restaurazione  dei  Borboni,  egli  si  ritrasse  a  vita 
privata  e  mori  nel  1817. 

OTTO  {Dottor).  È  il  celebre  inventore  della  mo- 
trice a  gas,  e  il  creatore  della  fabbrica  di  Deutz, 
che  prima  costrusse  i  motori  a  gas  illuminante,  che 
dovevano  poi  difl'ondersi  in  tutto  il  mondo  civile. 
Sorto  da  umili  natali,  raggiunse,  in  virtù  del  pro- 
prio genio,  una  posizione  altissima  nel  mondo  della 
scienza,  tanto  che ,  sebbene  non  avesse  compiuto 
studi  regolari,  e  tutta  l'opera  sua  fosse  dovuta  al- 
l'iniziativa del  proprio  ingegno,  la  facoltà  Berlinese 
gli  accordò  il  titolo  di  Dottore.  Morì  nel  1893.  il 
nome  di  Otto  passerà  ai  posteri  accoppiato  al  nome 
di  Watt  e  con  titoli  non  minori  di  quelli  che  que- 
st'ultimo può  vantare  presso  i  posteri.  Egli  ha  creato 
la  motrice  a  gas  a  quattro  tempi ,  sulla  quale  si 
sono  modellate  poi  tutte  le  macchine  a  gas,  e  che 
costituisce  il  tipo,  il  quale  tende  a  sostituire  inte- 
ramente, almeno  per  le  piccole  forze,  la  motrice  a 
vapore. 

OTTOBIANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Pavia  e  circondario  diMortara,  a  15  km. 
SE.  da  quest'ultima,  suU'Arbogna,  tributario  del- 
l'Agogna, affluente  di  sinistra  del  Po.  Ha  3200  ab. 

ÒTTOBON.  Famiglia  veneta  oriunda  della  Dalma- 
zia. Acquistò  la  nobiltà  veneta  nell'agosto  1646,  in 
persona  di  Marco  Ottobon  gian  cancelliere,  il  quale 
offriva  alla  repubblica  il  dono  di  60.000  ducati; 
altri  40.000  ne  depositava  alla  zecca;  provava  con 
documenti  come  da  oltre  quattro  secoli  la  propria 
casa  stesse  a  soggezione  della  RepubbUca,  cui  aveva 
reso  importanti  servigi,  e  rammentava  infine  come 
egli  stesso  avesse  intraprese  ,  nell'  interesse  della 
Repubblica,  ventisei  viaggi  oltre  l'uffizio  cittadino 
di  cui  era  insignito.  Da  questo  Marco  Ottobon  nac- 
que Pietro  Vito,  che  nel  1689  cingeva  la  tiara  col 
nome  di  Alessandro  Vili.  —  Antonio.  >'ipote  del 
precedente  ;  fu  procuratore  di  S.  Marco  e  cavaliere 
della  stola  d'oro.  —  Marco.  Altro  nipote  di  Ales- 
sandro Vili,  dal  quale  ebbe  il  comando  delle  galere 
pontificie  ed  il  ducato  di  Eiano.  Ebbe  un'unica  figlia 
che  maritò  a  Pietro  Gregorio  Buoncompagni  Ludo- 
visi,  coU'obbligo  di  assumere  il  cognome  di  Ottobon 
e  di  qui  la  famiglia  dei  Ludovisi  Ottobon,  duchi  di 
Piano.  —  Pietro.  Cardinale  e  splendido  mecenate 
delle  arti  e  delhj  scienze.  Quantunque  provveduto 
di  una  rendita  di  50.000  scudi,  tuttavia,  lui  morto, 
non  bastò  la  vendita  della  sua  ricca  suppellettile  a 
pagare  i  suoi  debiti.  Aveva  ui:a  splendida  biblio- 
teca, che  da  Benedetto  XIV  fu  aggiunta  alla  Vati- 
cana. Morì  di  73  anni  nel  1740,  mentre  assisteva 
ai  sesto  conclave.  Fu  l'ultimo  di  sua  famigha.  — 

OTTOBRE.  Ottavo  mese  dell'anno  di  Romolo,  come 
indica  il  nome;  decimo  del  calendario  di  Giulio  Ce- 
sare e  del  moderno.  Il  Senato  decretò  che  si  de- 
nominasse Faiislino,  in  onore  della  moglie  dell'iiu- 
Eììcinlopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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peratore  Antonino  Pio  ;  Commodo  volle  si  dicesso 
lìwitlo ,  e  Domiziano  che  s'intitolasse  col  proprio 
nome;  ma  queste  varianti  non  durarono.  Presso  i 
Romani  l'ottobre  era  sacro  a  Marte,  cui  sucrìfica- 
vasi  un  cavallo. 

OTTOCAROI  (Przemislas).  Duca  di  Boemia  il  1192, 
fu  deposto  nel  1193  e  ristabilito  nel  1197.  L'im- 
peratore Filippo  di  Svevia  lo  inalzò  alla  dignità 
regale  (1198). 

OTTOCARO  (Przemislas,-.  Secondo  re  di  Boemia  di 
questo  nome.  Nel  1248  si  ribellò  al  padre  Vence- 
slao  III,  che  lo  tenne  per  qualche  tempo  in  carcere. 
Gli  stati  dell'Austria  e  della  Siiria  Io  riconobbero 
come  loro  signore;  ed  egli,  per  avere  anche  il  titolo 
legale,  sposò  Margherita,  l'erede  di  quelle  Provin- 
cie. Appena  fu  sicuro  de'  suoi  possessi,  la  allontanò 
da  se,  e  v'  è  chi  sospetta  che  essa  per  ordine  suo 
venisse  avvelenata.  Successe  al  padre  nel  1253  e 
condusse  coi  cavalieri  teutonici  e  il  margravio  di 
Brandeburgo  una  crociata  contro  i  Prussiani.  Escluso 
dalla  candidatura  al  trono  imperiale,  al  quale  egli 
aspirava,  perchè  non  tedesco,  cercò  di  opporsi  al- 
l'elezione di  Rodolfo  d'Asburgo  (1270).  Istituito  erede 
della  Carinzia  e  Carniola  dal  duca  Ulrico,  Rodolfo, 
temendo  la  sua  ambizione,  la  sua  potenza  e  il  suo 
spirito  intraprendente,  in  seguito  al  suo  rifiuto  di 
riconoscerlo,  lo  pose  al  bando  dell'impero,  e  lo  co- 
strinse a  cedere  l'Austria,  la  Stiria,  la  Carinzia  e 
la  Carniola  ed  a  prestargli  omaggio  per  la  Boemia 
e  Moravia  (1275).  Alcuni  anni  dopo  Ottocaro  ri- 
prese le  armi  contro  l'imperatore,  ma  fu  vinto  ed 
ucciso  nella  battaglia  del  Marchfeld  (1278).  Gli  suc- 
cedette il  figlio  Venceslao.  Ottocaro  fu  principe  di 
ingegno  e  di  grande  energia.  Se  avesse  potuto  ot- 
tenere la  corona  imperiale  forse  avrebbe  continuata 
la  pohtica  degli  Ilohenstaufen;  ma  i  principi  tede- 
schi temevano  appunto  questo,  e  perciò,  non  già 
perchè  straniero,  lo  esclusero,  mentre  in  passato 
avevano  offerto  piiì  volte  la  corona  a  principi  non 
tedeschi. 

OTTOFILLO.  Dicesi  delle  foglie  digitate,  che  son) 
fatte  di  otto  foglioline. 

OTTOGMIA.  Nel  sistema  di  Linneo,  ordine  che 
contiene  le  piante  di  otto  pistilli. 

OTTOK.  Borgo  dell'Ungheria,  nei  già  Confini  mi- 
litari croato-slavoni,  a  SE.  di  Eszek,  con  2800  ab» 

OTTOMANO  {Impero).  Viene  così  chiamato  l' ini - 
pero  Turco^  cioè  l'assieme  dei  possedimenti  che  di- 
pendono dal  sultano  di  Costantinopoli.  (V.  Turchia). 

OTTONAIO.  Dicesi  colui  che  eseguisce  lavori  ni 
ottone  e  precisamente  sia  la  fusione  di  oggetti  m 
ottone,  sia  le  lavorazioni  ulteriori,  per  lamiere  di 
ottone,  come  per  farne  tubi,  oggetti  sagomati,  ecc. 
Le  regole  della  fusione  non  si  distinguono  da  quella 
con  cui  si  effettua  la  fusione  degli  oggetti  piccoli 
in  bronzo.  Quanto  alla  lavorazione  sulle  lamiere 
di  ottone,  essa  viene  effettuata  dall'ottonaio,  con 
martello  di  legno  e  su  stampo ,  secondo  la  forma 
dell'oggetto  che  si  vuole  ottenere.  Il  filo  d'ottone 
è  eseguito  alle  trafile  e  il  tubo  d'ottone  entro  la- 
minatoj  di  forma  speciale. 

OTTONAIO  (Giambattista  dell').  Poeta  itahano,  au- 
tore di  varie  canzoni  pubblicate  dal  Lasca  nel  1559. 
Poco  o  nulla  si  conosce  della  sua  vita;  ma  per  le 
opere  sue  fu  degno  a'  suoi  tempi  di  ricordanza  ed 
a  noi  corre  obbligo  di  ripristinarne  la  fama. 
(Proprietà  letleraria).  36 
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OTTONE.  Nome  di  chiari  personaggi  :  d'un  im- 
perarore  romano,  di  varii  imperatori  di  Germania, 
d'un  re  di  Grecia,  ecc. 

Fra  I  ROMANI.  —  Ottone  L.  Roselo.  Tribuno  della 
plebe  nel  67  av.  C.  :  fautore  degli  aristocratici 
e  dei  loro  privilegi.  Egli  è  autore  della  impopola- 
rissima  legge,  che  assegnava  all'ordine  dei  cavalieri 
un  posto  speciale  nei  pubblici  spettacoli,  vicino  a 
quello  dei  senatori  che  era  nell'orchestra.  Fu  causa 
(juesta  legge  della  grave  sommossa  che  si  verificò 
durante  il  consolato  di  Cicerone,  e  cui  a  mala  pena 
valse  a  dissipare  l'eloquenza    del  grande  oratore. 

—  Ottone  Giunio.  Rettorico  che  visse  regnante  Ti- 
berio, e  da  Sejano  fatto  senatore,  e  pretore  nel- 
l'anno 22  avanti  l'èra  volgare.  Fu  uno  degli  accu- 
satori di  C.  Silano  proconsole  in  Asia.  Seneca  il 
vecchio  lo  cita  più  volte  come  autore  d'un' opera 
di  rettorica  mtitolata  Colores,  significato  del  quale 
Quintiliano  dà  la  spiegazione.  —  Ottone  Salcio.  Di 
nobile  ed  antica  famiglia  etrusca,  fu  allevato  nella 
casa  di  Livia  Augusta,  mercè  la  cui  influenza  potè  aver 
dignità  di  senatore  e  di  pretore.  E  celebre  perchè 
avo  dell'imperatore  Ottone  Marco  Salvio.  —  Ottone 
L.  Salvio.  Figlio  del  precedente  e  padre  di  Ottone 
Marco  Salvio.  Ebbe  in  Roma  la  dignità  di  console  suf- 
fetto;  poi  fu  spedito  in  Africa  proconsole  di  quella 
provincia;  indi  nell'Illirico  a  sedarvi  una  ribellione 
inihtare.  Usando  degli  illimitati  poteri  speciah  pose 
a  morte  molti  soldati,  che  avevano  ucciso  vari  uffi- 
ciali. Di  questo  fatto  glie  ne  fecero  accusa  ma  non  gli 
venne  però  meno  il  favore  di  Claudio  imperatore. 
Ebbe  due  figli  (vedi  i  seguenti)  ed  una  figlia  che  andò 
sposa  giovanissima  a  Druso  figliuolo  di  Germanico. 

—  Ottone  L.  Salvio.  Figlio  maggiore  del  precedente 
e  da  alcuni  distinto  coll'aggiuntivo  di  Tiziano.  Era 
console  nel  52  dell'era  cristiana,  e  più  tardi  fu  man- 
dato in  Asia  proconsole  con  Agricola  questore  (63). 
Un'altra  volta  fu  nominato  console  nel  69  col  fra- 
tello Ottone  imperatore.  Nelle  guerre  di  quest'ul- 
timo contro  Vitellio  ebbe  il  comando  supremo  degli 
eserciti,  e  fu  causa  della  caduta  dell'  imperatore. 
Non  soffri  molestia  per  1'  avvenimento  di  Vitellio, 
pietate  (dice  Tacito)  et  ignavia  excusatus.  —  Ottoiie 
Marco  Salvio.  Fratello  del  precedente  e  compagno 
di  Nerone  negli  stravizzi  giovanili.  Ebbe  in  mogfie 
la  famosa  Poppea  che  gli  fu  poi  sedotta  da  Nerone, 
Ottone  giurò  di  arrivare  al  potere  per  vendicarsi 
<lella  patita  ingiuria.  Dallo  stesso  imperatore  spe- 
•dito  nella  Lusitania  colla  carica  di  questore,  mo- 
strò nel  disimpegno  de'  suoi  ufìlci  la  massima  one- 
stà, talché  la  sua  voce  si  rese  di  poi  assai  influente 
quando  ebbe  a  propugnare  la  elezione  di  Galba. 
Suo  fine  recondito  era  di  giungere  al  governo  al  ve- 
l'ificarsi  della  morte  di  Galba,  a  quell'epoca  già  set- 
tuagenario. Ma  il  nuovo  imperatore  predestinava 
invece  L.  Pisene,  giovane  di  egregi  costumi  e  di 
p.'ovata  fede.  Ottone  riusci  nonostante  a  farsi  ac- 
c.  amare  imperatore.  Il  debole  e  vecchio  Galba  non 
0  )pose  resistenza;  fu  ucciso  e  con  lui  L.  Pisene 
k)  cui  teste  vennero  presentate  in  trionfo  ad  Ot- 
tone. La  sua  elezione  fu  riconosciuta  in  Africa. 
Asia,  in  alcune  parti  della  Gallia  e  nella  Spagna; 
non  così  in  Germania,  dove  gli  eserciti  di  Vitellio 
elessero  costui  a  imperatore.  Per  tale  doppia  ele- 
zione divampò  nuovamente  e  con  maggior  furore 
la  guerra  civile.  Da  una  parte  Ottone  con  i  gene- 


OTTONE. 

rali  Svetonio  Paolino,  Mario  Celso,  ed  Annio  Gal- 
lio ;  dall'altra  Vitellio  con  Valente  e  Cecina.  A  guar- 
dia di  Roma  rimase  Tiziano  fratello  dell'impera- 
tore, ma  in  breve  fu  richiamato  sulle  sponde  del 
Po,  dove  imminente  sembrava  la  guerra.  Entrambi 
i  due  fratelli  Ottone,  mal  tolleranti  dell'indugio,  pre- 
sero l'ofTensiva,  ma  il  loro  esercito  toccò  la  peggio 
e  40.000  furono  i  caduti.  Quella  l  attaglia  non  po- 
tevasi  dir  decisiva  perchè  restavano  ad  Ottone  le 
legioni  di  Mesia  e  Schiavonia  arrivate  di  fresco. 
Senonchè ,  dichiarandosi  costui  sovra  ogni  cosa 
nemico  delle  guerre  civili,  volontariamente  si  uc- 
cise. Il  carattere  generoso  di  quest'uomo  indusse 
gli  storici  ed  i  biografi  a  perdonargli  molti  vizii, 
che  per  altri  avrebbero  suonato  una  grave  taccia  ; 
ed  i  soldati  che  in  lui  amavano  il  valore  congiunto 
alla  mitezza  dell'animo  piansero  quella  perdita  né 
vollero  prestar  omaggio  al  vincitore  Vitellio. 

Imperatori  di  Germania.  —  Ottone  I  (detto  il 
Grande).  Re  di  Germania  e  imperatore  de'  Romani, 
figlio  di  Enrico  I,  nacque  nel  912  e  fu  eletto  re 
nel  936.  Egli  volse  le  prime  armi  contro  gli  Slavi, 
che  furono  ripetutamente  vinti  e  resi  tributarli. 
Subito  dopo  ebbe  a  combattere  gli  Ungheri  e 
vincere  l'opposizione  dei  grandi  e  degli  stessi  suoi 
fratelli,  che  si  erano  sollevati  appoggiandosi  al 
duca  di  Lorena  e  al  re  di  Francia.  Ottone  li  vinse 
ad  Andernach  (939).  Mosse  quindi  contro  il  re  di 
Francia  che  pretendeva  alla  signoria  della  Lore- 
na, ma  questa  campagna  fu  interrotta  da  nuove 
spedizioni  contro  gli  Slavi,  che,  vinti  (941),  si 
tennero  quieti  per  molti  anni.  Contemporanea- 
mente combattè  i  Danesi,  che  avevano  fatta  causa 
comune  cogli  Slavi,  e  ristabilì  la  marca  danese. 
Assai  più  importante  fu  la  lotta  contro  gli  Ungheri, 
che,  respinti  dal  fratello  di  Ottone,  ritornarono  nu- 
merosissimi e  stavano  già  per  occupare  Augusta, 
quando  sovraggiunse  Ottone  e  die  loro  una  terri- 
bile rotta  nella  pianura  del  Lech  (955).  Tutto  il 
mondo  cristiano  riconosceva  in  Ottone  quella  supe- 
riorità che  aveva  già  esercitato  Carlo  Magno,  delle 
cui  idee  egli  si  considerava  l'erede,  benché  fosse 
assai  lontano  dal  genio  di  lui  :  l'autorità  imperiale 
poteva  già  dirsi  con  lui  ristabilita  ;  non  mancava 
che  di  dar  forma  all'idea  e  Ottone  vi  si  accinse 
dopo  che,  assoggettati  definitivamente  gli  Slavi 
(955-58),  ebbe  assicurato  il  regno  da  tutti  i  suoi 
nemici.  Sino  dal  951  egli  era  disceso  in  Italia  in- 
vocato da  Adelaide,  moglie  dello  spento  Lotario,  dal 
papa  e  da  molti  grandi  contro  re  Berengario  e 
aveva  occupato  il  paese  senza  difficoltà.  Ricevuta 
la  corona  longobarda  e  sposata  in  seconde  nozze 
Adelaide,  aveva  lasciato  il  governo  a  Berengario  a 
titolo  feudale,  chiamato  in  Germania  da  interne  sol- 
levazioni ch'egli  soffocò  senza  grande  difficoltà.  In- 
tanto Berengario  si  rifece  indipendente,  e  Ottone, 
ridisceso  (961)  nella  penisola,  lo  vinse  e  prese  e 
mandò  a  morire  in  Germania.  Passò  quindi  a  Roma, 
ove  fu  incoronato  imperatore  da  Giovanni  XII  con- 
fermando ai  papi  i  privilegi  dei  Carolingi.  Era  ap- 
pena partito,  che  il  papa  trattò  contro  di  lui  con 
Adalberto  figlio  di  Berengario.  Ritornò  tosto  Ottone 
fece  deporre  il  papa  fuggitivo  e  creare  in  sua  vece 
Leone.  Allontanatosi  di  nuovo  ,  i  Romani  caccia- 
rono Leone  richiamando  Giovanni  ;  ma  Ottone  prese 
la  città  a  viva  forza,  e  la  costrinse  a  riconoscere 
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Leone.  Non  vi  fu  perciò  quiete  in  Italia,  e  Ottone 
ridiscese  due  anni  dopo,  vinse  i  sollevati  lombardi 
e  romani  e  li  punì  crudelmente.  Conquistata  l'Ita- 
lia, Ottone  cercò  di  garantirsene  il  possesso  pro- 
teggendo specialmente  il  clero.  Mori  nel  973  la- 
sciando la  corona  al  figlio  già  riconosciuto  re  di 
Germania.  Gli  storici  tedeschi  gli  danno  il  titolo 
di  Grande,  perchè  assicurò  alla  Germania  la  su- 
premazia sull'Europa;  e  grande  intelligenza  poli- 
tica nessuno  vorrà  negargli,  e  basterebbe  a  provarlo 
il  fatto  ch'egli  neppure  tentò  di  ristabilire,  come 
avrebbe  potuto,  l'impero  di  Carlo  Magno,  perchè 
conobbe  che  bisognava  forzare  le  altre  nazionalità 
già  troppo  sviluppate  ;  il  che  avrebbe  portato  alla 
rovina  dello  stato.  Alla  conquista  dell'Itaha  fu  spinto 
dal  desiderio  di  ristabilire  l'imperiale  dignità  (che 
fatalmente  pareva  legata  al  possesso  della  penisola) 
e  dal  vedere  che  l'elemento  nazionale  non  vi  si  era 
pur  anco  sviluppato;  ma  non  previde  che  anche 
fra  noi  non  poteva  tardare  molto  a  svilupparsi  e 
a  sollevarsi  contro  l'oppressione  straniera.  Cingendo 
la  corona  imperiale,  egli  pose  la  Germania  alla  te- 
sta dell'umanità  ;  ma  solo  per  farla  piombare,  dopo 
una  lotta  lunga  e  sanguinosissima,  in  un  abisso  piìi 
profondo.  Da  queste  imprese  d'Italia,  checché  se  ne 
dica,  nessun  vantaggio  reale  trasse  la  Germania  ; 
l'Italia  n'ebbe  funestissime  conseguenze.  —  Ottone  n. 
Figlio  del  precedente,  nacque  nel  955,  fu  eletto  re 
nel  962  e  coronato  imperatore  nel  973.  Egli  non 
discese  per  vari  anni  in  Italia,  dovendo  sedare  gravi 
tumulti  in  Germania  e  difendere  i  confini  dai  Fran- 
cesi e  Danesi.  Venne  quindi  per  far  valere  i  pre- 
tesi diritti  della  moglie  Teofania,  principessa  greca, 
ai  possessi  bizantini  in  Italia  (981),  per  compiere 
ciò  che  non  aveva  potuto  Carlo  Magno.  L'impresa, 
felice  ne' primordii  (981),  ebbe  esito  sfortunatis 
Simo;  sicché  l'imperatore  per  iscampare  alla  pri- 
gionia dovette  gettarsi  in  mare  afferrando  a  nuoto 
la  sponda  amica.  La  sua  posizione  nella  penisola 
diveniva  ogni  dì  più  pericolosa,  manifestandosi  qua 
e  colà  de'  movimenti  insurrezionali.  Ritornò  quindi 
in  Germania  a  prepararvi  una  nuova  spedizione. 
Benché  una  sollevazione  dei  Vendi  tenesse  occupata 
una  buona  parte  delle  sue  forze,  egli  potè  raccogliere 
un  numeroso  esercito,  col  quale  ridiscese  in  Italia  ; 
ma,  giunto  a  Roma,  morì  contando  appena  29  anni 
(983)  e  lasciando  un  figlio  di  soli  tre  anni.  —  Ot- 
tone in.  Figlio  del  precedente,  nacque  nel  980  ed 
eletto  re  di  Germania  vivente  il  padre,  gli  successe 
alla  sua  morte  sotto  la  tutela  della  madre  Teofania, 
odiata  perchè  straniera.  Nacquero  scrii  tumulti,  in 
seguito  ai  quali  si  fecero  entrare  nella  reggenza  l'ava 
Adelaide,  la  zia  Matilde  e  l'arcivescovo  di  Magonza. 
A  maestro  suo  ebbe  Ottone  il  celebre  Gerberto  che 
fu  poi  papa.  Ottone  III  scese  (996)  in  Italia  e  a 
Roma  si  fece  incoronare  imperatore  dal  cugino 
Gregorio  V,  da  lui  innalzato  al  papato.  L'anno  dopo 
ritornò  a  Roma  a  punirvi  coloro  che  avevano  cac- 
ciato il  papa  tedesco  e  assediò  in  Castel  S.  Angelo 
Crescenzio,  capo  del  partito  nazionale.  Crescenzio 
si  arrese  e  fu  contro  ai  patti  decapitato  con  pa- 
recchi altri.  Morto  Gregorio  V,  Ottone  gli  diede  a 
successore  Gerberto  (Silvestro  li).  Dopo  una  breve 
assenza  dall'  Italia  l' imperatore  vi  ritornò  e  trovò 
Roma  in  guerra  con  Tivoli.  Egli  occupò  questa 
città  e,  non  avendjla  trattata  duramente  come  vo- 
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levano  i  Romani ,  questi  ne  presero  pretesto  per 
insorgere, ond'egli  fu  costretto  ad  abbandonar  Roma. 
Odiato  dagl'Italiani  come  straniero,  e  biasimato  dai 
Tedeschi  perchè  li  trascurava.  Ottone  si  scoraggiò; 
e,  dominato  anch'esso  dalla  tendenza  dei  tempi  al- 
l' ascetismo,  prodotta  dalla  credenza  generalmente 
diffusa  della  prossima  fine  del  mondo,  e  fors'anche 
da  rimorsi  pei  fatti  di  Roma,  si  diede  a  moltiplicare 
i  pellegrinaggi.  Mori  a  soli  22  anni  mentre  prepa- 
rava una  spedizione  contro  l'Italia  meridionale  (1002). 
l'rincipe  singolare,  portato  da  un'erronea  educazione 
ad  idee  le  più  disparate  di  ambizione  e  di  umiltà, 
di  splendore  e  di  ritiratezza ,  secondo  che  in  lui 
prevalevano  le  tendenze  delhi  madre  Teofania  o  dei 
suoi  più  intimi  amici  S.  Adalberto  e  S.  Romualdo, 
lavorò  a  distruggere  più  che  a  completare  l'opera 
dei  predecessori  ;  poiché  mirava  ad  uno  scopo  as- 
sai diverso.  Il  suo  progetto  d'una  restaurazione  del- 
l'impero occidentale  colle  forme  bizantine,  che  aveva 
già  adottate  alla  sua  corte,  non  era  praticamente  pos- 
sibile. —  Ottone  IV.  Re  di  Germania  e  imperatore. 
Nacque  intorno  al  11 65  ed  era  il  terzo  figlio  di  Enrico 
duca  di  Baviera,  soprannominato  il  Leone.  Recossi 
giovanissimo  a  servire  Riccardo  Cuor  di  Leone,  re 
d'Inghilterra,  suo  zio,  e  fu  eletto  re  di  Germania 
alla  morte  di  Enrico  VI  (1197)  da  una  parte  degli 
elettori ,  mentre  gli  altri  proclamavano  Fihppo  di 
Ilohenstaufen.  Innocenzo  III  si  dichiarò  per  lui  che 
tutto  gli  aveva  promesso  ;  poi  trattò  con  Filippo, 
il  quale  intanto  morì.  Ottone  dissimulò  finché  ot- 
tenne dal  ?  apa  la  corona  imperiale;  gettò  quindi 
la  n;a^chera  e  si  dichiarò  nemico  del  papa.  Allora 
quegli  .e'  proclamare  imperatore  Federico  II  figlio 
di  Enrico  VI  (1212).  Ottone  si  appoggiava  special- 
mente al  re  inglese  Giovanni  Senza  terra,  sconfitto 
il  quale  a  Bouvines  da  Fifippo  Augusto  (1214)  di 
Francia,  Ottone  si  ritirò  dal  campo  degli  avvenimenti, 
e  morì  quattro  anni  dopo  nel  castello  di  Uarizburg 
(Brunswich)  senza  lasciar  prole. 

Re  di  Grecia.  —  Ottone  L  Figlio  di  re  Luigi  I  di 
Baviera,  nacque  il  1.°  giugno  1815  e  aveva  appena 
compiti  gli  studi  classici,  quando  fu  chiamato  dalle 
grandi  potenze  europee  al  trono  di  Grecia  (1832) 
con  una  reggenza  composta  tutta  di  Bavaresi.  Nel 
1835  prese  cgfi  stesso  le  redini  del  governo,  ma 
non  seppe  renderlo  nazionale  :  sicché  il  malcontento 
già  grave  durante  la  reggenza,  aumentò  e  fece  scop- 
piare più  volte  dei  movimenti  popolari  :  finché  la 
sollevazione  del  1843  costrinse  il  re  a  dare  la  co- 
stituzione ch'egli  e  le  potenze  europee  avevano  pro- 
messo fino  dari832.  Gli  impiegati  bavaresi  furono 
licenziati  ;  un'  èra  novella  sembrava  aprirsi  per  la 
Grecia.  Ma  ben  tosto  la  corte  tornò  agli  antichi 
errori,  e  parve  non  avere  nuU'altro  di  mira  fuorché 
di  perseguitare  gli  autori  della  rivoluzione.  I  par- 
titi ricominciarono  ad  agitarsi  con  furore,  e  l'insta- 
bilità del  potere  parafizzò  qualsiasi  miglioramento 
nell'interno.  Fosse  mancanza  di  tatto  politico  e  di 
energia  o  incapacità  di  liberarsi  dai  vecchi  pregiu- 
dizi monarchici,  fatto  è  che  Ottone  non  segui  mai 
una  linea  di  condotta  franca  e  leale  e  il  malcon- 
tento continuò.  Durante  la  guerra  delle  potenze  oc- 
cidentali contro  la  Russia  Ottone  lasciò  che  i  vo- 
lontari della  Grecia  si  organizzassero  contro  la  Tur- 
chia (1854);  ma  n'ebbe  il  Pireo  occupato  e  non 
ottenne  maggior  popolarità;  poiché  si  sapeva  che 
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non  era  propenso  al  partito  nazionale.  Nel  1865  una 
rivoluzione  sbalzò  Ottone  dal  trono  e  prochuno  un 
principe  danese  (18G3),  che  fu  Giorgio  I.  Ottone  si 
ritirò  in  Baviera  e  morì  nel  1869. 

Altri  personaggi.  —  Ottone  {Sanf).  Nacque  verso 
il  1060  da  nobile  famiglia  della  Svevia,  e  per  tempo 
vestì  l'abito  ecclesiastico.  Le  sue  virtù  richiama - 
rongli  l'attenzione  dell'impej-atore  Enrico  IV,  che  lo 
creò  suo  cancelliere  e  lo  innalzò  alla  dignità  di  ve- 
scovo di  Bamberga  (1102).  Nel  1124  abbandonò  la 
sede  per  portarsi  a  predicare  il  vangelo  nella  Po- 
merania,  e  la  sua  missione  portò  sì  grandi  frutti 
che  fu  detto  Vapostolo  della  Pomerania.  Di  ritorno  a 
Bamberga,  quivi  morì  nel  1139  e  la  Chiesa  ne  ce- 
lebra la  sua  commemorazione  nel  2  luglio.  — 
Ottone  da  Frisinga.  Fiorì  sul  finire  del  XI  se- 
colo ed  ebbe  a  genitori  Leopoldo  marchese  d'Au- 
stria e  Agnese  ligha  dell'  imperatore  Enrico  IV. 
Fatti  gli  studi  a  Norimberga,  poi  nell'università  di 
Parigi,  Ottone  abbracciò  la  regola  di  S.  Bernardo 
nel  monastero  di  Morimondo,  ove  in  seguito  fu  eietto 
abate.  Amante  della  tranquillità  claustrale  Ottone 
sarebbe  colà  rimasto,  se  il  fratel  suo  Corrado  III, 
<livenuto  imperatore,  non  l'avesse  chiamato  in  Ger- 
mania nominandolo  vescovo  di  Frisinga.  Lo  accom- 
pagnò nella  sua  spedizione  in  Siria,  poi,  tornato  alla 
sua  diocesi,  morì  l'anno  1158  nell'abbazia  di  Mori- 
mondo,  ov'erasi  recato  a  visitarvi  alcuni  amici  della 
sua  gioventù.  Scrisse  quest'illustre  prelato  una  Cro- 
naca dalla  creazione  del  mondo  all'anno  1147,  in 
sette  libri.  I  primi  quattro,  altro  non  sono  che  una 
compilazione  delle  storie  di  Paolo  Orosio,  Eusebio, 
Isidoro  di  Siviglia,  Beda  ;  e  quindi  nulla  offrono  di 
importante:  invece  gli  ultimi  tre  sono  di  molto  in- 
teresse per  la  storia  germanica.  La  Cronaca  fu  con- 
tinuata sino  al  1240  da  Ottone  abate  di  S.  Biagio. 
Lasciò  pure  un  Trattato  della  fine  del  mondo ,  del 
regno  deW Anticristo  e  del  giudizio  finale.  Scrisse  li- 
nalmente  una  vita  dell'imperatore  Federico,  intito- 
lata: De  gestis  Friderici  I  J^nobarbi.  Rimasta  inter- 
rotta coiranno  1 157  per  la  morte  di  Ottone,  fu  conti- 
tinuata  fino  al  1 1 60  dal  canonico  di  Frisinga  Rade  vico  ; 
un  anonim.o  vi  diede  compimento.  È  importante  per 
le  guerre  del  Barbarossa  in  Italia,  e  il  Muratori  la 
inserì  nel  tomo  VI  degli  Scriptores  rerum  italicarum. 
Le  opere  di  Ottone  pubblicate  nel  1515  a  Stras- 
burgo da  Cuspiniano  vennero  riprodotte  a  Basilea 
nel  1569  con  una  prefazione  di  Melantone. 

OTTONE.  Si  dava  questo  nome  ad  un  luogotente 
ajutante  d' altri  utliziali  delle  legioni  romane.  Tale 
vocabolo  deriva  dal  verbo  optare  (ottare,  aspirare), 
e  ciò  sussidia  la  opinione  di  coloro  che  asseriscono 
essere  state  presso  i  Romani  le  cariche  militari , 
nessuna  eccettuata,  per  loro  natura  elettive. 

OTTONE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
<li  Pavia  e  circondario  di  Bobbio,  a  17  km.  SO.  da 
quest'ultimo,  sull'alta  Trebbia  affluente  di  destra 
del  Po.  Conta  3700  ah.,  comprese  29  frazioni. 

OTTONE  e  TOMBACCO.  Leghe  metalliche  essen- 
zialmente composte  di  proporzioni  svariate  di  rame 
e  zinco.  Si  chiamano  queste  leghe  anche  col  nome 
di  rame  giallo;  al  massimo  tenore  di  zinco  ri- 
sponde l'ottone,  al  minimo  il  tombacco;  fra  que- 
sti estremi  si  hanno  altre  sostanze,  come  il  simi- 
loro, il  metallo-principe,  ecc.  La  colorazione  più 
gialla  dipende  dalle  variabili  quantità  di  zinco,  la 
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più  rossastra  da  quella  di  rame;  la  lega  è  più  mal- 
leabile quanto  più  rame  contiene;  il  massimo  di 
malleabilità  si  ha  al  15%  di  zinco,  ma  anche  al 
40"/,,  il  metallo  si  batte  e  si  tira  in  fili,  specie 
a  caldo  ;  a  60  %  di  zinco,  il  materiale  è  fragile  a 
tutte  le  temperature,  e  riacquista  alquanta  mal- 
leabilità a  caldo  soltanto  al  90  %  di  Zn.  In  genere 
si  impiegano  solo  quelle  leghe  in  cui  il  rame  ec- 
cede sullo  zinco:  esse  risultano  di  migliore  aspetto, 
più  dure,  più  facili  a  fondere  e  più  atte  al  getto, 
pur  conservando  sufficiente  malleabilità.  L'ottone 
fuso  non  resiste  facilmente  all'urto  e  la  frattura  è 
cristallina.  Il  tombacco  è  preferito  ove  richiedesi 
grande  dolcezza  e  malleabilità,  e  per  gli  oggetti  da 
indorare;  l'ottone  è  però  più  economico  pel  basso 
tenore  di  zinco.  Tanto  il  tombacco  quanto  l'ottone 
sono  spesso  allegati  a  piccolissime  porzioni  di  piombo 
e  stagno:  la  loro  aggiunta  non  danneggia  pei  pezzi 
fusi;  pei  pezzi  da  Lattare  o  laminare,  il  tenore  di 
piombo  rende  la  tornitura  più  facile.  Ecco  alcune 
composizioni  di  ottone  e  tombacco. 


Ottone  e  Tombacco 
e  loro  impiego 

0«one. Perfusione  .  . 
»        »    lamine    .  . 


Rame    Zinco  Piombo 


Sta-  To- 

gno  tale 

61.—  35.e0      —     1.40  98.00 

64  6     33.70    1.40    0.20  9'J  90 


»        >            di  Vienna  68.1  31.9  —  —  100.— 

»        »    fili 70.29  29.26  0  28  0.17  100.— 

»        »    fili  e  lamine.  .  71.8J  27.63  —  0.85  100  — 

»      da  indorare ....  70.90  24.05  .3.03  2.00  100.— 

Tombacco.  Per  fusione  e 

laminazione 82.—  18.—  3.—  1.—  100.— 

Tombacco.  Idem 82  3  17  5  —  0.2  100.— 

»      inglese,  per  fusione  86.38  13  61  —  —  99.99 

»      rosso  di  Parigi  .  .  92.—  9—  —  —  lOd.— 

»          »     di  Vienna.  .  97.8  2.2  —  —  100.— 

In  media  nell'ottone  la  proporzione  di  rame  e  zinco 
e  di  2:3  per  fusione,  per  laminazione  di  8:3. 
Altre  leghe  speciali  d'ottone:  V ottone  da  moneta 
(60  rame,  40  zinco)  usato  per  bottoni;  Yottone  Aieck 
contenente  0.5-1.5%  di  ferro  che  aggiunge  du- 
rezza e  resistenza,  pur  facendo  salire  il  tenore  di 
zinco  al  42%,  ecc.  Al  tipo  tombacco  spettano  al- 
tre speciali  leghe ,  come  il  copper-casting  inglese , 
poverissimo  di  zinco  (32  di  rame  ed  1  a  3  di  zinco). 
Altre  leghe  intermedie  sono:  la  crisorina  di  bel  co- 
lor oro,  facile  ad  indorare  con  poco  oro  (100  rame, 
20  zinco):  si  fonde  al  crogiolo  dapprima  in  lega 
più  povera  di  zinco  coperta  di  borace,  e  si  aggiung(^ 
gradualmente  zinco  al  tenore  totale;  Voreide  usato 
per  forchette,  coltelli  (79.7  rame,  13.05  zinco, 
6.09  nichel,  0.26  ferro,  0.09  stagno)  ;  il  metallo  Dath 
(32  ottone,  9  zinco);  il  metallo  platino  (8  ottone, 
5  zinco);  il  metallo  principe  (1  ottone,  2  ramo); 
l'oro  di  Mannheim  (7  rame,  3  ottone,  1  J/o  stagno)  ; 
la  lega  che  ha  color  dell'oro  a  14  carati  (29  rame, 
38  ottone,  10  argento);  per  indorare  il  cuoio  nella 
legatura  dei  libri  usasi  la  lega:  100  ottone,  5  zinco, 
3  antimonio.  Il  peso  specifico  di  queste  leghe,  se- 
condo la  maggiore  o  minore  ricchezza  di  zinco  e 
rame,  varia  da  7.8  a  8.60  ;  varia  del  pari  la  resi- 
stenza alla  trazione  da  12  chg.  per  l'ottone  fuso 
a  33  per  l'ottone  in  fili  al  ram-.  Le  leghe  fondono 
al  color  rosso,  e  la  temperatura  di  fusione  è  mi- 
nore, più  ricco  è  il  tenore  di  zinco  (a  pari  tenore 
di  rame  e  zinco  900^  circa).  Il  rame  si  zinca  posto 
caldo  a  contatto  di  vapori  di  zinco  :  le  leghe  si 
preparano  sìa  fondendo  a  contatto  miscele  di  rame 
con  ossidi  di  zinco,  sia  (ed  è  mezzo  più  generale) 


OTTONELLI  GIOVANNI  DOMENICO. 

iniscele  di  rame  e  di  zinco  metallico.  La  fusione  si 
•cirettua  caricando  i  crogioli  con  grossi  pezzi,  rico- 
prendo la  massa  con  polvere  di  carbone  :  è  neces- 
sario che  la  lega  contenga  in  tutte  le  parti  una  mi- 
scela omogenea.  L'ottone  viene  colato  in  sabbia,  o 
in  forme  speciali  formate  di  granito  o  ghisa;  per 
gli  usi  commerciali  e  la  lavorazione  successiva  non 
-è  conveniente  il  processo  di  fusione,  per  cui,  colato 
il  rame,  si  aggiunge  successivamente  lo  zinco,  poi- 
ché, oltre  al  non  ottenersi  massa  omogenea,  si  dà 
luogo  a  perdita  di  zinco  per  evaporazione. 

OTTONELLI  Giovanni  Domenico.  Nato  a  Panano 
nel  1584,  entrò  a  diciotto  anni  nella  Compagnia 
il  Gesù  ;  fu  professore  di  belle  lettere,  indi  rettore 
dei  collegi  di  Fermo  e  di  Recanati,  ritirossi  da  ul- 
timo a  Firenze,  ove  mori  il  14  maggio  1670.  La- 
sciò molte  opere,  alcune  delle  quali  sotto  lo  pseudo- 
nimo di  Odomenigo  Lelonati ,  e  sono  :  Memoriale 
agli  spettatori  delle  teatrali  o^cen/tó  (Firenze  1640); 
Bella  cristiana  moderazione  nel  teatro  (ivi  1640)  ; 
Florilegiiimimiltiplici  conversalionum  genere  (ivi  1652); 
Trattato  sulla  pittura  e  scoltura ,  uso  ed  abuso  loro 
■composto  da  un  teologo  (Ottonelli)  e  da  un  pittore 
(Pietro  Berettini  di  Cortona),  (ivi  1652)  ed  altri  opu- 
scoli morali  e  ascetici  citati  dal  Tiraboschi  nella 
Storia  della  letteratura  italiana  e  nella  Dibliotheca 
^ript.  Societatis  Jesu. 

OTTONI.  Si  chiamano  cosi,  in  generale,  tutti  gli 
strumenti  a  fiato  fatti  con  questo  metallo ,  come 
cornette,  trombe,  corni,  tromboni,  flicorni,  eoe. 

OTTONI  Luciano  (Degli).  Nacque  a  Coito,  paese  del 
Mantovano  nel  XV  secolo.  Entrato  nella  Congrega- 
zione Cassinese,  nella  abbazia  di  Padolirone,  il  1507, 
insegnò  teologia,  diritto  canonico  e  le  Imgue  classi- 
che. Eletto  abate  della  Pomposa ,  celebre  abbazia 
■ilell'ordine  sul  Modenese,  fu  per  la  sua  dottrina  e 
prudenza  deputato  al  Concilio  di  Trento.  Cessò  di 
-vivere  nel  1525  a  Padolirone.  Fu  uomo  di  profonda 
«rudizione,  e  scrisse  varie  opere,  la  più  lodata  delle 
quali  è  il  Commentario  di  S.  Giovanni  Crisostomo  sul- 
f  epistola  ai  Romani  con  un'apologia  del  santo  dot- 
tjro.  Questo  libro  fu  da  Roma  messo  all'Indice. 

OTTONIELE.  Primo  giudice  degli  Ebrei  nella  Terra 
•promessa.  Egli  aveva  sposato  Axa,  figlia  di  Caleb, 
uno  fra  gli  ottimati  del  popolo  Ebreo.  Fr^ìttanto  la 
■sua  nazione  passò  in  ischiavitù  del  re  di  Mesopo- 
^imia;  e  fu  solo  dopo  otto  anni  che  Ottoniele  riesci 
a  ridonarle  la  libertà  (1405  a.  C).  Grati  gli  Ebrei 
a  tanto  servigio,  il  nominarono  giudice^  ossia  su- 
o/'emo  del  popolo.  In  tale  dignità  morì  nel  1365  a.  C. 

OTTOSTILO.  V.  Ottastilo. 

OTTURATORE.  Nel  linguaggio  meccanico  la  pa- 
iola otturatore  si  applica  a  varie  parti  di  mec- 
Cìinismi  diversi  in  uso;  ma  partecipa  in  tutti  i 
■c£-si  d'un  signilicato  uniforme,  e  cioè  di  un  organo 
che  permette  la  chiusura  od  apertura  di  un  con- 
•dctto  in  modo  da  permettere  il  passaggio  di  un 
fluido  liquido  o  gazoso,  o  impedire  il  passaggio  me- 
desimo. Cosi  un  robinetto,  inserito  su  un  condotto 
4i  acqua  o  di  gas,  può  legittimamente  assumere  il 
nome  di  otturatore;  nome  che  può  essere  specifi- 
cato ulteriormente  indicando  quale  sia  la  forma,  e 
quale  sia  il  movimento,  di  cui  è  suscettibile  l'ottu- 
rauore  per  raggiungere  lo  scopo  voluto.  Si  hanno 
con  :  gli  otturatori  nelle  motrici  a  vapore  ed  a  gas, 
e  sono  gli  organi  che,  comandati  dalla  distribuzione, 
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aprono  e  chiudono  a  tempo  opportuno  il  cilindro; 
per  l'introduzione  e  lo  scarico  del  fluido  motoreo 
gli  otturatori  delle  motrici  idrauliche,  che  per  le 
ruote  idrauliche  sono  paratoie  semplici ,  e  per  le 
turbine  servono  a  chiudere  o  ad  aprire  un  certo 
numero  di  condotti  del  distributore  ;  gli  otturatori 
dei  fucili,  coi  quali  si  chiude  appunto  la  cartuccia 
nella  canna,  impedendo  che  i  fluidi  sviluppati  dal- 
l'esplosione possano  uscire  alla  parte  posteriore 
della  canna,  medesima.  Molti  sono  i  tipi  di  ottura- 
tori stati  applicati  alle  armi  da  fuoco  :  i  principali 
sono  quelli  a  vite,  a  cilindro  scorrevole,  a  saraci- 
nesca, a  tabacchiera. 

OTTUSANGOLO.  V.  Ottuso  (Angolo). 

OTTUSO  (Angoi-o).  Ad  ogni  angolo  concavo  A  V  C 
(fig.5484)  corrispondono  due  angoli  conseguenti  A  V  D, 
Ève,  ciascuno  dei  quali 
è  formato  da  uno  dei 
lati  col  prolungamento 
dell'altro  lato  in  dire- 
zione opposta  (al  di  là 
del  vertice),  ed  un  an- 
golo opposto  al  vertice 
C  V  D  contenuto  dai 
prolungamenti  dei  due 
lati.  Un  angolo  concavo 
si  dice  ottuso,  se  è  mag- 
giore dell'angolo  conss- 
guentc.  Perciò  l'angolo 
ottuso  è  sempre  maa- 
giore  dell'angolo  retto, 
ed  ha  quindi  sempre  un 
valore  maggiore  di  1)0 
gradi.  Dalle  prime  no-  p  g.  54?4. 

zioni    ^i    geometria    si 

rileva  come  un  triangolo  non  possa  avere  più  di 
un  angolo  ottuso;  in  questo  caso  il  triangolo  si 
dice  ottusangolo. 

OTTWEILER  od  OTTWILLER.  Città  della  Prussia 
di  SO.  nella  Provincia  Renana,  in  presidenza  di 
Treveri,  a  55  km.  SE.  dal  capoluogo ,  sulla  ferro- 
via Sarrebruek-Bingen,  con  5000  ab.  Fabbrica  ter- 
raglie, lime,  sigari,  forme  da  calzolai  e  farine.  Nel 
sobborgo  di  Neumùnster  sorge  un  antico  convento, 

OTTYNIA  od  OTYNIA.  Borgo  dell' Austria-Unghe- 
ria, in  Galizia,  a  17  km.  SO.  da  Tlumacz,  nel  ba- 
cino del  Dgnestr,  con  3800  ab. 

OTTUQUIS.  Provincia  della  Bolivia,  nel  diparti- 
mento di  Santa  Cruz,  divisa  ad  E.  per  mezzo  del 
Paraguay,  dallo  stato  Brasiliano  di  Matto  Grosso. 
D'aspetto  parte  piano  e  parte  montuoso,  con  clima 
umido  e  caldo,  essa  ha  una  superficie  di  137,500  chi- 
lometri quadrati,  ed  una  popolazione  di  3000  ab., 
ed  appartiene  quasi  interamente  ad  un  privato  che 
ha  dato  il  suo  nome  alla  nuova  città  di  Olidem. 

OTUMBA.  Città  della  repubblica  Messicana,  nello 
stato  di  Messico,  a  50  km.  NE,  dalla  città  di  que- 
sto nome,  sulla  ferrovia  di  Vera  Cruz,  con  9600  ab. 
Nella  pianura  d'Otumba  F«^rnando  Cortez  sconfissa 
nel  15'i0  l'armata  messicana. 

OTUQUIS  od  OTOQUIS.  Fiume  della  pianura  orien- 
tale della  Bolivia,  allluente  di  destra  dell'Alto  Pa- 
raguay. Alla  sua  confluenza  con  questo  esso  forma 
la  laguna  di  Bahia  Negra,  dove  si  gettano  il  rio  Tu- 
cabaca  lungo  400  km.,  o  il  Lateviquiqui. 

OTWAY  o  DESAIX.  Capo  dell'Australia,  sulla  co- 
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sta  meridionale,  nella  colonia  di  Vittoria,  a  SO.  di 
Port  IMiilip  con  faro. 

OTWAY  Tommaso.  Nato  il  3  marzo  1 05 1  a  Trot- 
ten,  nella  contea  di  Sussex.  Uscì  dal  collegio  d'Oxford 
senza  aver  Unita  la  sua  educazione,  ne  ottenuto  al- 
cun grado  accademico,  e  si  fece  attore  a  Londra. 
Non  rmscendo,  si  mise  a  scrivere  drammi ,  ma  le 
sue  produzioni  gli  fruttarono  appena  di  che  vivere  ; 
ottenne  però  la  protezione  del  conte  di  Plymouth, 
il  quale  gli  procacciò  il  grado  di  alfiere  nell'eser- 
cito inglese  allora  guerreggiante  in  Fiandra,  Pre- 
sto Otway  si  disgustò  della  vita  militare,  tornò  a 
Londra  rimettendosi  a  scrivere  pel  teatro;  e  il  suo 
dramma:  Venezia  s«/yate,  composizione  ricca  di  pregi 
nonostante  i  difetti,  pronosticava  che  sarebbe  riu- 
scito un  poeta  eminente,  quando  per  stravizzi  morì 
a  soli  trentaquattro  anni  il  14  aprile  1G85.  Lasciò: 
Alcibiade  tragedia,  1G75  ;  Don  Carlo  principe  di  Spa- 
gna^ 1676  ;  Tito  e  Berenice,  1677  tradotta  da  Racine; 
Le  furberie  di  Scapin,  1677  tradotta  da  Molière; 
L'amicizia  nella  inpda,  1678  commedia;  Cajo  iMario, 
a  U  or  [ano  trasedie,  1680;  La  fortuna  del  soldato,  1681 
commedia;  U ateista,  seguito  della  precedente  ;  non- 
ché il  citato  dramma,  Yenezia  salvata  e  varie  tra- 
duzioni, e  poemetti.  Le  sue  opere  complete,  pub- 
blicate nel  1757,  lo  furono  in  migliore  edizione  nuo- 
vamente nel  1813. 

OUALAN  o  STRONG.  Isola  dell'Oceania  nell'arci- 
pelago delle  Caroline,  cinta  di  scogli  madreporici, 
con  2000  ab. 

OUALO.  Paese  dell'Africa  occidentale  che  si  sten- 
deva un  tempo  fra  l'Atlantico  e  la  sinistra  del  liume 
Senegal,  e  venne  annesso  nel  1856  alla  colonia  fran- 
cese del  Senegal.  Conta  11.000  ab.  in  gran  parte 
Uulof. 

OUALTOUTATE,  OUHYTOUTAKE  o  AITUTAKI.  Pic- 
colo gruppo  d'isole  dell'Oceania,  nell'arcipelago  di 
Hervey.  L'isola  omonima  è  la  principale. 

OUANGAROA  o  WANGAROA.  Porto  della  Nuova 
Zelanda,  sulla  cosfa  NE.  dell'isola  Nord,  uno  dei 
più  belli  del  mondo. 

OUANNE.  Fiume  della  Francia,  affluente  di  destra 
del  Loing  (bacmo  della  Senna).  Nasce  nel  diparti- 
mento di  Yonne,  scorre  nel  dipartimento  del  Loiret 
ed  è  lungo  70  km. 

OUAPOA  0  MARCHAND.  Una  delle  isole  Mendana 
0  Marchesi,  in  Oceania,  a  S.  di  Nuka  Hi  va. 

GUARDA.  Regno  dell'Alta  Guinea,  sulla  Costa 
d'oro,  tra  i  regni  di  Dankara,  Curi,  Ascianti,  Tufei 
ti  Fanti.  Il  (lume  Chaina  lo  percorre  a  SE, 

OUARGLA.  Borgo  e  oasi  del  Sahara  algerino,  in 
provincia  di  Algeri,  con  1600  ab.  L'antica  Kasba 
o  residenzii  del  sultano  è  caduta  in  rovina.  Lo  stesso 
dicasi  di  tutte  le  altre  costruzioni  del  borgo,  che 
ha  un  aspetto  in  decadenza.  Nell'estate  vi  infieri- 
scono le  feb!)ri.  Nell'interno  delle  sue  mura  cadenti, 
forate  da  sei  porte,  si  distinguono  tre  quartieri  abi- 
tati dai  Béni-Sissin  dai  Béni-Uagghin  e  dai  Bèni- 
Brahini,  che  vi  vivono  mescolati  con  Mzabiti,  Ilara- 
tin  (meticci  arabo-negri)  e  pochi  francesi.  Le  palme 
dattilifere,  in  numero  di  circa  mezzo  milione,  for- 
niscono, si  può  dire,  l'unico  prodotto  commerciale 
del  paese  (circa  70.000  Ql.  di  datteri  all'anno). 

OUARKHOKH.  Città  dell'Africa  occidentale,  nella 
Senegambia,  in  paese  degli  Yolof  a  SE.  di  S.  Louis. 
Fa  commercio  di  Gromma. 


OUDE   UD   0  AOUDE. 

OUARY,  Regno  dell'alta'  Guinea ,  fra  il  golfo  di- 
questo  nome  e  il  regno  di  Benin.  Esso  è  selvoso 
e  paludoso,  ma  coltivato  e  abitato  da  negri  abba- 
stanza inciviliti.  —  Ouary.  Città  capitale  dello  stata 
omonimo.  Sorge  sopra  un'isola  del  liume  Ouarij  non 
lungi  dal  golfo  di  Guinea.  Fabbrica  terraglie  di 
creta  rossa,  le  quaU  vi  formano  oggetto  d'un  con  • 
siderevole  commercio.  —  Ouary  o  Bio  dos  Forcados. 
Sbocca  nel  golfo  di  Guinea  a  SE.  del  capo  Formoso. 

OUASSUOLO.  Regione  dell'Africa  occidentale,  a  SE, 
della  Senegambia,  a  E.  di  Kankan  e  a  NE.  di  San- 
gara.  D'aspetto  collinoso  ,  con  molti  piccoli  liumi, 
esso  è  fertile  in  riso,  maiz,  pistacchi,  cotone  e  ta- 
bacco ed  alleva  bovini,  pecore  e  volatili.  Manca  di 
sale.  Le  donne  tessono  tele  e  fanno  vasi,  mentre 
gli  uomini  lavorano  il  ferro. 

OUATEOU  od  OUATIOU,  Una  delle  isole  Ilervey, 
in  Oceania,  molto  popolata. 

OUBSA,  MAJAKH  o  MADSJAR.  Lago  della  Mon- 
golia occidentale,  nel  paese  dei  Khalkas.  Riceve  il, 
liume  Tes. 

OUCHE.  Fiume  della  Francia,  al'fluente  di  destra 
della  Saona.  Scorre  nel  dipartimento  della  Costa 
d'oro  e  riceve  a  sinistra  la  Suzon.  —  Ouche.  An- 
tica regione  della  Francia  nell'Alta  Normandia.  Ora 
forma  una  parte  dei  dipartimenti  dell'Euro  al  S.  e 
dell'Orno  al  N. 

OUCHTJN.  Fiume  della  Mongolia ,  nel  paese  dei' 
Khalkas,  Esce  dal  lago  Bouir-Noor,  scorre  al  N.  e 
sbocca  nel  lago  Koulon. 

OUDANULLA.  Città  dell'India  inglese,  nel  governo 
del  Bengala,  alla  riva  destra  del  Gange. 

OUDDORP.  Villaggio  della  provincia  dell'Olanda 
meridionale,  nel  regno  dei  Paesi  Bassi,  in  distretto- 
di  Brielle,  con  2300  ab. 

OUDE,  UD  o  AOUDE.  Antico  regno  ed  ora  region- 
o  commissariato  dell'India  inglese,  nella  presidenz;; 
del  Bengala  a  0.  del  Nepal.  Ha  una  superlicie  d; 
51.350  kmq.  ed  una  popolazione  di  11,407,000  ab, 
(nel  1881).  Questi  sono  generalmente  alti  ed  atle- 
tici, e  professano  nel  maggior  numero  (circa  ^  ^f,)  il 
bramanesimo.  Gli  altri  sono  maomettani.  Vi  ebbe- 
molta  diffusione  la  setta  degli  strangolatori.  L'Oudc 
fu  annesso  all'India  inglese  nel  febbraio  1856,  <: 
l'anno  dopo  scoppiò  quella  terribile  rivolta  dei  ci- 
paìjs,i  quali  fecero  quivi,  aiutati  dagli  indigeni,  i 
danni  maggiori.  Il  paese  declina  dolcemente  da  NO. 
a  SE,,  ed  è  in  questa  direzione  che  vi  scorrono  il 
Bapti,  il  Surju,  il  Gofjra,  il  Gumti,  il  Sab  e  il  Gange, 
il  quale  ultimo  ne  determina  per  lungo  tratto  il 
conline.  Vaste  paludi  rendono  il  paese  pestilenzial  ■ 
nella  stagione  estiva.  Però  nella  regione  meridio- 
nale il  clima  è  salubre.  Il  suolo  leggiero  e  sabbioso 
produce  frumento,  riso,  miglio,  orzo,  senapa,  frutti, 
canna  da  zucchero,  papavero  oppiaceo,  tabacco, 
cotone  e  canapa.  Le  regioni  N.  e  SE.  sono  coperte 
da  dense  foreste.  L'agricoltura  potrebbe  essere  as- 
sai più  sviluppata.  Gli  animali  domestici  sono  i 
buoi  che  si  adoperano  nei  lavori  campestri,  le  pe- 
core e  le  capre.  Abbondano  anche  gli  animali  fe- 
roci, fra  cui  le  tigri,  bellissimi  ucceUi  e  insetti  mo- 
lesti. Per  gran  parte  dell'anno  vi  regna  la  siccità  e 
vi  sono  grandi  sbalzi  di  temperatura.  Vi  si  estrag- 
gono soda,  nitro  e  sale.  Le  manifatture  principali 
sono  (juelle  dei  tessuti  di  cotone,  delle  coperte  gros- 
solane, della  carta,  dei  vetri,  della  polvere    pirica 


OLDEN-DOSCH. 

•e  delle  armi.  Il  paese  e.  attra-'ersato  da  E,  a  0. 
dalla  grande  ferrovia  gangetica  che  va  da  Calcutta 
al  Pengiab,  e  dalla  quale  partono  parecchie  dira- 
mazioni. L'Oude  esporta  sale  e  nitro  ed  importa 
ferro,  sapone,  spezie,  legni  tintorii,  gemme  e  merci 
europee.  Il  paese  è  distinto  in  4  divisioni:  Lucknow^ 
Fizabad,  Sitapore  e  Rai-BarelL  La  capitale  è  Luck- 
mw.  —  Oude.  Città  dell'India,  antica  capitale  del- 
l'Onde, ora  assai  decaduta  con  soli  8000  ab.  Essa 
è  considerata  come  città  sacra. 

OUDEN-BOSCH.  Borgo  dell'Olanda,  nella  provincia 
del  Brabante  settentrionale,  a  16  km.  0.  da  Breda, 
sopja  il  Dintel,  affluente  di  sinistra  della  bassa  Mosa, 
e  sulla  ferrovia  Moendyk-Rozendaaì.  Conta  4200  ab., 
ed  ha  fabbriche  di  zucchero  e  di  birra. 

OUDENAERD  Roberto  (Va/i).  Pittore,  incisore  e 
poeta,  nato  a  Gand  nel  1663,  morto  ivi  nel  1743. 
A  Roma  seguì  le  lezioni  di  Carlo  Muratto,  col  quale 
restò  15  anni,  dopo  di  che  il  cardinale  Barbarigo, 
vescovo  di  Verona,  lo  chiamò  a  se  per  fargli  eseguire 
-una  grande  opera  sulla  sua  famiglia,  composta  di 
ritratti  ed  emblemi,  accompagnati  da  versi  latini, 
incarico  del  quale  si  disimpegnò  con  tanta  abilità 
«he  diverse  accademie  d'Italia  gli  apersero  le  porte. 
Il  suo  modo  di  disegnare  e  di  dipingere  si  accosta 
■sostanzialmente  a  quello  di  Carlo  Muratto.  La  mag- 
gior parte  delle  sue  opere  è  rimasta  in  Italia  ;  però 
parecchie  si  trovano  a  Gand ,  fra  le  quali  am- 
mirasi alla  Certosa  il  capolavoro  :  S.  Pietro  che 
■appare  ai  Certosini  per  impedire  che  abbandonino  il 
convento.  Lasciò  magnifiche  incisioni,  specialmente 
•quelle  sui  quadri  di  Muratto.  Lavorò  20  anni  alla 
•grande  opera:  Numismata  virorum  illtistriorum  ex 
gente  Barbarigo,  interrotta  dalla  morte  del  cardinale 
barbarigo,  la  qua'e  contiene  75  tavole. 

OUEDENDORP  Francesco  {Di).  Erudito  e  filologo, 
«ato  a  Leida,  nel  1696,  morto  nel  1761.  Professò 
nella  patria  università  e  si  distinse  negli  studi  fi- 
lologici. Scrisse:  De  veterum  inscriptionum  usu,  ecc. 

OUDERKERK  AN  DEN  YSSEL.  Villaggio  dei  Paesi 
Bassi ,  nella  provincia  dell'Olanda  meridionale,  a 
10  km.  Js'E.  da  Rotterdam,  e  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Yssel,  affluente  di  destra  del  Leck.  Conta  2600  ab. 

OUDENROGGE  Giovanni  Dircksz.  Pittore  della  scuola 
■olandese,  nato  a  Leida,  morto  ad  Arlem  nel  1653. 
Dipinse  nel  genere  di  Ostade,  al  quale  probabil- 
mente vengono  attribuite  alcune  opere  sue.  Ne  esi- 
stono nei  musei  di  Amsterdam,  Brunswich  e  nella 
vecchia  pinacoteca  di  Monaco. 

OUDEWATER.  Villaggio  dei  Paesi  Bassi,  nella  pro- 
viocia  dell'Olanda  meridionale,  a  22  km.  NO.  da 
Corkum,  suU'Yssel  affluente  di  destra  del  Leck,  e 
41  3  km.  dalla  ferrovia  Amsterdam-Gouda.  Conta 
2400  ab.,  ed  ha  fabbriche  di  cordami  e  di  tele  da 
vela.  Fa  commercio  di  formaggi. 

OUDEWATER  Gerardo  Davide  {Yan).  Pittore  della 

^ola  fiamminga,  nato  ad  Oudewater  verso  la  metà 
ad  secolo  XV,"^  morto  a  Bruges  nel  1523.  Si  tro- 
vano di  lui  all'Accademia  di'  Bruges  :  Un  S.  Gio- 
vanni che  predica,  ed  il  Battesimo  di  Cristo. 

OUDGHIR.  Città  dell'India  centrale,  nel  Dekhan 
{slato  di  Nizam),  a  69  km.  NO.  da  Bidar  e  all'en- 
tn.ta  del  colle  d'Usnakavadi  nei  monti  di  Bidar. 
Conta  circa  5000  ab. 

ODDI.  Città  del  Sudan  centrale,  nel  Bornu,  a 
437  km.  NO.  da  Kuka,  presso  la  riva  NO.  del  lago 
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Tshad.  Fu  già  una  città  famosa  e  residenza  tem- 
poranea dei  sultani  del  Bornu.  Al  suo  posto  non 
sorgono  ora  che  alcuni  cespugli  di  palme. 

OUDIN  Casimiro.  Insigne  erudito  francese,  nato 
a  Mezières-sur-Meuse  nel  1638,  morto  nel  1717. 
Vesti  l'abito  dei  Premostratensi,  e  fu  professore  di 
teologia.  Convertitosi  al  Calvinismo,  ebbe  la  carica 
di  sottobibliotecario  nell'Università  di  Leyda.  Fra  le 
opere  più  importanti  di  lui,  in  latino,  rammente- 
remo: De  scriptoribus  Ecclesice  antiquis;  Historia  ah- 
batis  Calvi- Mmtìs,  ecc.  In  francese  scrisse:  Le  Prè- 
montrè  déforque\  ed  altro. 

OUDIN  Cesare.  Lessicografo,  morto  nel  1622;  fu 
segretario  interprete  delle  lingue  straniere  d'En- 
rico IV  :  tradusse  Cervantes  e  compilò  :  Dizionario 
spagnnolo-italiano,  ecc. 

OUDIN  Francesco.  Gesuita  ed  erudito,  nato  a  Vi- 
gnori  (Sciampagna)  nel  1673,  e  morto  nel  1752.  Fu 
professore  di  rettorica  e  teologia.  Fra  le  sue  opere, 
notiamo  il  poema  Somnia,  gVInni  nuovi,  ecc. 

OUDINOT  Carlo  Nicola.  Maresciallo  di  Francia, 
nato  a  Bar-le-duc  nel  1767,  morto  nel  1847,  Ar- 
ruolatosi a  17  anni,  cominciò  a  distinguersi  nelle 
guerre  della  repubblica.  Nella  campagna  d'Elvezia, 
meritò  il  grado  di  generale  di  divisione.  Comandante 
dei  granatieri,  si  distinse  a  Wertigen,  Amstetten, 
Vienna,  HoUabrun,  Austerlitz;  decise  della  vittoria 
di  Ostrolenka  (1807)  e  cooperò  a  quella  di  Fried- 
land.  Napoleone  a  Tilsitt  lo  presentò  ad  Alessan- 
dro come  il  Bajardo  deW  esercito.  Dopo  la  guerra 
del  1809,  fu  nominato  maresciallo  e  duca  di  Reg- 
gio ,  amministratore  dell'Olanda ,  comandante  il 
2."  corpo  nella  campagna  di  Russia,  ed  ebbe  altre 
cariche  ed  onorevoli  uffici.  In  seguito  contribuì  alle 
vittorie  di  Lutzen  e  di  Bautzen,  ma  a  Gross-Beeren 
fu  sconfitto  da  Bernadette.  Nel  1814  prese  parte 
alle  battaglie  di  Brienne,  Nangis,  Bar-sur-Aube,  ed 
a  parecchie  altre.  Sottomessosi  a  Luigi  XV^lll,  venne 
nominato  Pari  di  Francia.  Fra  gli  uffici  eminenti 
occupati  dall'Oudinot,  ricordiamo  quello  di  coman- 
dante della  guardia  nazionale  di  Parigi,  di  coman- 
dante il  I .°  corpo  d'esercito  nella  spedizione  di 
Spagna  (1823),  di  governatore  di  Madrid,  di  go- 
vernatore degli  Invalidi,  ecc.  —  Nicolò  Carlo  Vit- 
tore. Figlio  del  precedente,  nato  a  Bar-le-Duc  (1791- 
1863).  Portò  egli  pure  il  titolo  di  duca  di  Reggio. 
Nel  1849  comandò  la  spedizione  e  l'assedio  di  Roma. 
Successivamente  fu  membro  della  Costituente  e  della 
Legislativa,  votando  coi  moderati.  Avvenuto* il  colpo 
di  Stato  di  Napoleone  IH,  fu  dal  Parlamento ,  che 
aveva  messo  in  istato  d'accusa  il  fedifrago  Bona- 
parte,  nominato  comandante  della  Guardia  nazionale. 
Venne  perciò  arrestato,  ma  subito  liberato.  L'Oudi- 
not  è  autore  di  diverse  opere  di  indole  militare,  fra 
cui  notevoli  il  Sunto  storico  e  militare  delta  spedi- 
zione francese  in  Italia  nel  1849;  Dell'Italia  e  delle 
sue  forze  militari. 

OUDON.  Borgo  della  Francia ,  nel  dipartimento 
della  Loira  inferiore,  a  8  km.  SO.  da  Ancenis,  sulla 
riva  destra  della  Loira,  che  vi  riceve  l'IIavre  o  Don- 
neau,  e  sopra  la  ferrovia  Parigi-Nantes.  Conta  colle 
frazioni  1800  ab.,  ed  ha  un.bel  torrione  ottagonale 
del  secolo  XV  recentemente  ristaurato. 

OUDRID  Y  SEGURA  Cristoforo.  Maestro  di  musica, 
nato  a  Badajoz  nel  1829,  morto  a  Madrid  nel  1877. 
Scrisse  più  di  30  zarzuele,  rappresentate  a  Madrid, 
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nlcune  delle  quali  in  unione  a  Barbieri,  Gaztambide, 
Kogel,  Caballero,  ed  altri. 

OUDRY  Giovanni  Battista.  Pittore  della  scuola  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nel  1G86,  morto  a  Beauvvais 
nel  1755.  Fu  scoFaro  e  si  formò  sotto  il  celebre 
Largillière.  Fu  pittore  di  Corte  di  Luigi  XV  ,  so- 
praintendente  della  fattoria  di  Beauvais,  ed  ultima- 
mente dei  Gobelins.  Si  trovano  opere  sue  al  Louvre, 
nel  museo  di  Fontainebleau,  nei  palazzi  di  Tnanon  e 
Compiègne,  nei  musei  di  Auriens,  Besancon,  JJlla, 
Metz,  Montpellier,  Nantes,  Orleans,  Rouen,  Stras- 
burgo, Tolosa,  Ginevra  Stoccolma,  Nuova  York  ed 
oltre  una  trentina  nella  galleria  Schvverin. 

OUDSHOORN.  Villaggio  dei  Paesi  Bassi,  nella  pro- 
vincia dell'Olanda  meridionale,  a  12  km.  E.  da  Leida, 
sul  Vecchio  Keno,  con  2300  ab. 

QUEL  od  OWELL,  detto  il  Buono.  Re  del  paese  di 
Galles,  nacque  nel  907,  e  morì  nel  948.  Fece  com- 
pilare un  codice  degli  antichi  costumi  aristocratici, 
il  quale  venne  pubblicato  in  gallese  sotto  il  titolo 
di  Leges  Wallicae. 

OUESSANT  Isola  francese  dell'Oceano  Atlantico, 
separata  a  E.  dalla  costa  più  avanzata  della  Bre- 
tagna per  mezzo  del  canale  del  Fiir  largo  20  km., 
a  SE.  per  mezzo  del  passaggio  del  Fromveur  tra  un 
gruppo  di  isolotti  che  si  stende  sino  in  faccia  alla 
punta  di  S.  Mathieu.  Di  essi  il  Triclen  e  il  Beni- 
guet  sono  abitati,  e  producono  in  abbondanza  il 
varech.  Lunga  8  km.  e  larga  5,  Ouessant  ha  una 
buperlicie  di  1400  ettari  ed  una  popolazione  di  ol- 
tre 2300  ab.  compresi  i  circostanti  isolotti.  La  co- 
sta, profondamente  frastagliata,  è  illuminata  da 
2  fari  di  primo  ordine.  La  principale  agglomerazione 
dell'isola  è  Por^^po/ 0  Lampaul,  che  conta  200  ab, 
ed  è  il  luogo  preferito  di  sbarco.  Il  suolo  è  coperto 
di  pascoli  che  alimentano  più  di  5000  pecore,  ma 
produce  anche  molti  altri  generi  sotto  la  cura  spe- 
cialmente delle  donne,  giacché  gli  uomini  si  consa- 
crano quasi  esclusivamente  alla  pesca.  Gli  abitanti 
sono  ancora  molto  attaccati  alle  loro  antiche  tradi- 
zioni e  ai  loro  costumi  pittoreschi,  molto  ospitali 
pei  naufraghi  e  generalmente  fedeli  al  suolo  natio 
malgrado  l'asprezza  del  clima.  Ouessant  è  spesso 
inapprodabile  alle  navi  e  i  suoi  paraggi  sono  fra 
i  più  cattivi  dell'Atlantico.  L'isola  fu  evangelizzata 
da  S.  PolAurelien  che  ne  è  divenuto  il  protettore. 
Nel  1778  il  conte  d'Orvillers  vi  sconlisse  la  flotta 
inglese  dell'ammiraglio  Keppel. 

OUEYRATGHUR.  Città  dell'india  inglese,  nel  Rad- 
giastan,  in  distretto  di  Setarah,  ai  piedi  dei  Ghati 
occidentali. 

OUGRÉE.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  di 
Liegi,  Il  3  km.  da  Seraing,  sulla  l'iva  destra  della 
Mesa  e  sopra  la  ferrovia  Liegi-Namur.  Conta  abi- 
tanti 9700  ed  ha  cave  di  carbon  fossile  e  grandi 
stai)iliinenti  metallurgici  quasi  tanto  importanti 
quanto  quelli  di  Seraing.  Sono  alti  forni  magnilici, 
laminatoi,  lavori  di  acciaio,  zinco,  rame  e  latta  e 
fabbriche  di  macchine,  di  canne  da  fucile,  di  forni 
a  coke.  Nei  dintorni  esistono  alcuni  bei  castelli. 

OUGROMOR  Gregorio  Ivanovich.  Pittore  russo,  nato 
a  Mosca  nel  1764,  morto  a  Pietroburgo  nel  1823. 
Si  vedono  di  lui  nell'Eremitaggio  :  La  presa  di  Ka- 
zan  nel  1552  e  L'elezione  dello  czar  Michele  Teodoro- 
vidi  Romano ff  nel  1G13. 

OUHAMPOA.  Città  della  Cina,  nella   provincia  di 
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Kuangtung,  sopra  un'isola  del  fiume  di  Canton.  Ha. 
una  navigazione  assai  sviluppata  e  un  commercio- 
attivissimo. 

OUISTITI.  Sono  piccole  scimmie  americane  prov- 
vedute di  lunga  coda  e  pelo  lungo,  partecipanti 
dei  caratteri  del  gatto  e  dello  scojattolo.  Queste 
scimmiette  non  furono  ancora  trovate  che  al  Brasile 
e  alla  Guiana.  Le  specie  di  Ouistiti  sono  varie,  ma 
il  numero  degli  individui  di  ciascuna  non  è  molto- 
considerevole.  Vivono  generalmente  come  le  altr&. 
scimmie,  però  ricercano  avidamente  gli  insetti  che 
sembra  costituiscano  il  loro  principale  nutrimento. 
Amano  molto  anche  le  uova.  Di  natura  sono  dolci 
e  timidi  e  possono  facilmente  addomesticarsi  :  quanda 
si  addolorano  o  si  inquietano,  mandano  un  piccol 
grido,  simile  a  quello  di  certi  uccelli.  Benché  poco 
favoriti  riguardo  all'intelligenza,  sanno  però  cono- 
scere un  insetto  dipinto  sulla  carta  e  cercano  di 
impadronirsene.  Furono  portiiti  degli  Ouistiti  in. 
Europa,  ma  vissero  poco,  sebbene  tenuti  con  cura 
in  luoghi  caldi. 

OUKAKEE.  Lago  dell'Alto  Canada,  a  N.  del  lago 
Superiore.  Il  suo  emissario  Oukakee  ne  esce  al  N» 
e  si  getta  nel  lago  Superiore. 

OUKISO  0  MINO  GAVA.  Fiume  del  Giappone,  nel- 
l'isola di  Nippon.  Sbocca  nello  stretto  di  Mitsu- 
Siam-Nada. 

OULLINS.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Rodano,  a  3  km.  NE.  da  S.  Genis  Lavai ,  in 
circondario  di  Lione,  suU'Yzeron  altluente  di  de- 
stra del  Rodano  e  sopra  la  ferrovia  Lione  S.  Etienne. 
Conta  colle  frazioni  7200  ab.  ed  ha  un  ospizio  de- 
gli Incurabili  nel  suo  vecchio  castello  del  Gi-and 
Perron,  alcuni  vivai  e  le  utìicine  ferroviarie  della 
linea  di  Lione. 

OULX.  Villaggio  del  Piemonte ,  in  proviucia  di 
Torino  e  circondario  di  Susa  ,  a  20  km.  SO,  da 
quest'ultima,  sul  versante  orientale  delle  Al[)i  Co- 
zie,  alla  conlluenza  della  Bardonecchia  colla  Dora 
Riparia  e  sopra  la  ferrovia  del  Cenisio  da  Torino 
a  Modano.  Conta  colle  frazioni  1900  ab.  e  fabbrica 
dei  panni  comuni  ad  uso  dei  montanari.  La  valle 
di  Oulx  è  lunga  da  18  a  20  km.  ed  è  una  delle 
tre  bagnate  dalla  Doria  Riparia. 

OUMO.  Città  e  porto  del  Giappone,  sulla  costa 
occidentale  dell'isola  di  Sado. 

OUND.  Città  dell'India,  nella  presidenza  di  Bo:n- 
bay,  con  un  bel  tempio  indiano. 

OUNDLE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Northampton,  a  19  km.  NE.  dal  capoluogo,  sul  Neil 
tributario  delWash  e  sopra  la  ferrovia  Northamptoii- 
Peterborough.  Conta  3000  ab.  ed  ha  un'iiiiportantt^ 
fabbricazione  di  metalli.  Nei  dintorni  sgorgano  pa- 
rechie  sorgenti  ferruginose,  di  cui  una,  a  causa  del 
rumore  singolare  che  essa  produce,  è  detta  la 
Drumming  Well. 

OUR.  Fiume  della  Siberia  orientale  ,  affluente  di 
destra  della  Zela  (bacino  dell'Amur).  Nasce  nei 
monti  Tukuranga,  che  sono  uno  sperone  degli  Sta- 
novoi,  scorre  a  SE.  e  Unisce  con  due  rami  che  rac- 
chiudono una  grande  isola.  Ila  un  corso  di  circa 
270  km.  —  Our.  Fiume  della  Prussia  ,  afllueiite 
della  Sauar.  Segna  \)zr  un  certo  tratto  il  conline 
tra  la  provincia  renana  e  il  gran  ducato  di  Lus- 
semburgo, 

OURATEPEH  o  OURATAPPEH.  Città  forte  del  Tur- 
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ki'stan,  nel  kanato  di  Bokhara,  a  NE.  di  Samar - 
CvUida.  Vi  si  intessono  gli  scialli. 

OURCE  0  OURSE.  Fiume  della  Francia,  uftluente 
di  destra  della  Senna.  Nasce  suU'aitipiano  di  Lan- 
<;res,  attraversa  un  paese  boscoso,  bagna  l'antico 
monastero  di  Luguy,  dove  ora  si  fabbrica  la  cera- 
mica, percorre  una  regione  colitica  dove  le  sue 
acque  in  parte  scompaiono  per  ricomparire  più 
avanti,  e  termina  dopo  un  corso  di  97  km.  Le  sue 
acciue  mettono  in  movimento  molini,  seghe  e  car- 
tiei-e. 

OIJRCQ.  Fiume  della  Francia,  affluente  di  destra 
della  Marna.  Nasce  a  soli  6  km.  dalla  riva  destra 
di  questo  liume,  e  termina  fra  Meaux  e  la  Fertè 
sotto  Jouarre  dopo  un  corso  di  75  km.  Anima  mo- 
lini  e  mature  ed  abmenta  il  canale  delVOurcq  sca- 
vato dal  1802  al  1826,  il  quale  porta  a  Parigi  delle 
acque  piìi  o  meno  potabili,  mentre  le  barche  vi  tra- 
sportano per  suo  mezzo  le  derrate,  il  legname,  le 
j)ietre  ed  altri  materiali  da  costruzione.  Questo  ca- 
nale, lungo  108  kuK,  serve  inoltre  alle  chiuse  dei 
canali  S.  Denis  e  S.  Martin. 

OURDABÀD.  Città  dell'Armenia,  suU'Arasse,  a  SE. 
di  Nakitschevan,  con  6000  ab. 

OUHEM.  Città  del  Portogallo  centrale,  nell'Estre- 
niadura,  in  distretto  di  Santarem,  a  37  km.  NE. 
dal  capoluogo,  sopra  una  collina  della  serra  do 
Junto,  la  quale  domina  un  sotto-affluente  del  Tago. 
Conta  3500  ab.  e  produce  vini  molto  apprezzati. 
Nei  suoi  dintorni  sorgono  le  belle  ruine  d'un  castello. 

OURIQUE.  Città  del  Portogallo,  nel  distretto  e  a 
SO.  di  Beja,  con  3400  ab. 

OURO  PRETO.  Città  della  regione  centrale  del 
Brasile,  capitale  dello  stato  di  Minas  Geraes,  a 
300  km.  NO.  da  Rio  Janeiro  e  in  fondo  a  una  valle 
dominata  a  SE.  dal  picco  Itacolurai.  Conta  20.000  ab. 
Il  suo  nome,  che  signilica  oro  nero,  deriva  dal  co- 
lore dell'oro  che  si  estrae  dalle  sue  miniere.  Oggi 
è  molto  decaduta.  Le  sue  vie  sono  neglette  e  mal 
lastricate.  Non  ha  di  notevole  che  il  palazzo  di  città, 
la  tesoreria  ed  alcune  chiese.  Le  sue  miniere  sono 
sfruttate.  Soltanto  la  ferrovia  potrà  ridarle  un  poco 
di  vita  maggiore. 

GUROUTÀPA.  Città  dell'Asia  centrale  russa,  nel 
trià  kanato  turchestaao  di  Kokand.  Vi  si  fabbricano 
icialh  di  cachemire. 

OUROUX.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Nièvre,  a  8  km.  NO.  da  Montsauche.  Conta 
jolle  frazioni  2800  ab.,  ha  una  filatura  di  lana  ed 
'esercita  un  gran  commercio  di  bestiame.  Vi  sorge 
ina  bella  chiesa  del  secolo  XV. 

OUROUX  SUR  SAUNE.  Villaggio  della  Francia,  nel 
dipartimento  di  Saona  e  Loira ,  a  4  km.  NO.  da 
>amt  Germain  du  Plain,  nella  valle  della  Saooa, 
Milla  ferrovia  Chàlons-Bourg.  Conta  colle  frazioni 
■JOOO  ab.  ed  è  un  emporio  del  pollame  della  Bresse. 

OURSINE.  Vetta  delle  Alpi,  in  Francia,  nel  dipar- 
timento delle  Alte  Alpi.  Si  eleva  a  2453  ra. 

OURTHE.  Fiume  del  Belgio,  affluente  di  destra 
cella  Mosa.  Nasce  nel  Lussemburgo  belga  dall'unione 
ueirOi/rMe  orientale  o  d' ffou/jfalize  coìi'Ourthe  occi- 
uenlule  o  di  Roumont,  percorre  una  valle  sinuosa,  ri- 
ceve a  sinistra  la  Bronze  presso  Laroche,  dove  diventa 
navigabile,  bagna  Barvaux  dove  la  navigazione  di- 
venta attiva,  tocca  Bomal  dove  riceve  a  destra 
VAisne,  entra  nella  provincia  di  Liegi,  riceve  a  de- 
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stra,  a  Comblain  au  Pont,  VAmblève,  volge  a  N.,  ri- 
ceve a  Chesnèc  a  destra  la  Yesdre,  e  finisce  a  Liegi 
per  3  bocche  dopo  un  percorso  di  119  km.  Esso 
è  canalizzato  da  Comblain  au  pont  sino  alla  foce 
(32  km.). 

OUSE  (GREAT).  Fiume  dell'Inghilterra  occidentale, 
tributario  dell'Wash,  golfo  del  mar  del  Nord.  Nasce 
all'estremità  NO.  della  contea  di  Northampton,  ha 
un  corso  sinuoso,  bagna  Bedford,  riceve  a  destra 
Vlvel,  passa  a  Huntiugdon,  riceve  a  destra  il  Cam, 
manda  un  ramo  a  sinistra  all'Old  Nen,  riceve  il 
Little  Ouse,  si  dirige  a  N.  bagna  King's  Lynn  e 
termina  dopo  5  km.  in  mare.  Del  suo  corso  di 
230  km.  ne  sono  navigabili  115.  —  Duse  (Little) 
o  Brandon.  Affluente  di  destra  del  precedente.  Nel 
suo  corso  superiore  è  congiunto  da  un  canale  al- 
l'Wavencj.  Termina  a  Brandon  br.dge  dopo  un  corso 
di  circa  50  km.  —  Ouse.  Uno  dei  due  rami  che 
formano  l'Humber.  Nasce  nella  catena  Pennina  dal- 
l'unione dell'LVe  collo  Suiale,  che  scorrono  per  lungo 
tratto  paralleli  fra  loro,  scorre  verso  SE. ,  r.ceve 
a  destra  il  Nidd,  bagna  York,  Sòlby  e  Goole,  dove 
forma  una  curva  e  riceve  il  Don,  volge  a  E.  e  si 
riunisce  al  Trent  dopo  un  corso  di  93  km.  di  cui 
69  sono  navigabili  perline  dai  maggiori  bastimenti. 
—  Ouse.  Fiume  costiero  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Sussex.  Nasce  presso  la  foresta  di  S.  Leonardo, 
bagna  Levves,  e  termina  nella  Manica  dopo  un  corso 
di  50  km.  Esso  è  celebre  per  il  grande  viadotto, 
alto  30  m.  a  37  archi,  che  lo  attraversa  e  sul  quale 
passa  la  ferrovia  da  Londra  a  Brighton. 

OUSELEY  Rev.  Sir  Federico  Arturo.  Pianista 
ed  organista,  nato  a  Londra  nel  1825,  morto  ad 
Hereford  nel  1889.  Ebbe  un  talento  musicale  pre- 
cocissimo avendo  composto  un'opera  a  soli  8  anni. 
Scrisse:  Uisola  disabitata  (opera);  oratorii,  antifone, 
preludii  e  fughe  per  organo,  andanti,  suonate,  se- 
stetti e  quartetti  per  archi,  canzoni  con  accompa- 
gnamento di  pianoforte,  ecc.  Pubbhcò  pure  diverse 
opere  didascaHche  sulla  musica. 

OUST.  Fiume  della  Francia,  affluente  di  destra 
della  Vilaine.  Nasce  a  6  km.  NE.  da  Corlay,  corre 
a  SE.,  alimenta  il  serbatoio  di  Bara  o  Bosìnélèac 
che  serve  al  canaio  da  Nantes  a  Brest,  incontra 
questo  canale  e  lo  costeggia,  spesso  confondendosi 
con  lui,  fin  quasi  alla  foce.  Termina  a  2  km.  da 
Redon  dopo  un  corso  di  150  km.  —  Oust.  Borgo 
della  Francia,  nel  dipartimento  dell'Arriège,  a  14  km. 
SE.  da  S.  Gh-ons,  con  1500  ab.  Vi  sono  avanzi  di 
fortificazioni. 

OUTENIQUALAND.  Distretto  dell'Africa  australe, 
nella  colonia  del  Capo,  sulla  costa  meridionale.  Il 
suo  capoluogo  è  Georgetown. 

OUTRAGH.  Parrocchia  dell'Irlanda,  nella  provincia 
del  Connaught,  in  contea  di  Leitrim,  con  6000  ab. 

OUTRAM  Giacomo.  Generale,  nato  a  Butterley 
Hall  (Derby)  nel  1803  e  morto  di  60  anni.  Durante 
la  spedizione  degl'Inglesi  contro  i  Persiani  sconfisse 
questi  ultimi  a  Borosgiun  (1857).  Ma  dove  egli  si 
segnalò  fu  nell'insurrezione  dell'Indostan,  che,  dopo 
scontri  sanguinosissimi,  riusci  a  sedare  interamente. 
Ciò  gli  valse  onori  trionfah,  la  dignità  di  baronetto 
e  la  gran  croce  del  Bagno. 

OUTREAU.    Borgo    della   Francia  settentrionale, 
nel  dipartimento  del  Passo  di  Calais,  a  13  km.  NE. 
da  Samer.  Conta  3700  ab.  ed  ha  grandi  fabbriche 
(Proprietà  letteraria).  37 
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di  fosfuti  e  di  cemento  Portland,  fonderie,  officine 
ed  alti  foi-ni  della  società  metallurgica  di  Monta- 
taire. 

OUTREMEUSE  Giovanni  des  Pres  (detto  /)').  Cro- 
nista, nato  3  Liegi  nel  1338,  e  morto  nel  1399. 
Scrisse  parecchie  opere,  tra  cui  due  Cronache,  una 
in  versi  e  la  seconda  in  prosa.  Questa  va  dalla 
creazione  al  1399.  Furono  pubblicate  entrambe 
nella  (lezione  delle  croìiache  belgiche  inedite. 

OUVERTURE.  Pezzo  di  musica  strumentale  che 
precede  un'opera,  un  ballo,  una  cantata,  ecc.  Si 
chiama  in  Italia  anche  Sinfonia.  La  sinfonia  aveva 
delle  forme  convenzionali  ;  Rossini  ne  dettò  alcune 
che  furono  per  lungo  tempo  seguite;  come  l'an- 
dante, il  crescendo,  l'allegro,  il  ritornello  dell'uno 
e  dell'altro.  Di  solito  nella  Ouverture  si  riproducono 
i  motivi  principali  sparsi  nell'opera,  o  quelli  che 
svolgono,  per  così  dire,  le  passioni  del  dramma,  tanto 
che  la  Ouverture  sia  la  sintesi  dello  stesso.  La  sin- 
fonia moderna  non  si  è  fatta  schiava  di  queste  forme, 
e  se  ne  va  di  mano  in  mano  emancipando,  e,  purché 
non  ecceda,  non  sarà  certo  a  deplorarsi, 

OUVÈZE,  Fiume  della  Francia  di  SE.,  affluente 
di  destra  della  Sorga  (bacino  del  Rodano).  Nasce 
nella  montagna  di  Clamouse,  bagna  Montauban,  ri- 
ceve il  Groseau  dalla  bella  e  celebre  sorgente,  si 
espande  nella  gran  pianura  del  Contado  e  termina 
a  Bedarides  dopo  nn  corso  di  85  km.  Esso  anima 
molini,  lilande  e  filatoi. 

OUVRIÈ  Pietro  Giustino.  Pittore  di  paesaggio, 
storia,  ritratti  o  genere,  nato  a  Parigi  nel  1806, 
morto  a  Ruen  nel  1879.  Si  trovano  opere  sue  nei 
musei  di  Luxemburg,  Amsterdam,  Aja,  Rotterdam, 
Versailles. 

OUWATER  Alberto  (Van).  Pittore  della  scuola 
olandese;  fiorì  in  Arlem  nel  secolo  XV.  Fu  uno  dei 
primi  pittori  ad  olio  che  vanti  l'Olanda.  A  lui  si  attri- 
buiscono: Il  giudizio  universale  (nel  musco  di  Danzica) 
ed  una  Deposizione  dalla  Croce  in  quello  di  Colonia. 

OUYA  0  COMTL  Fiume  della  òuyana  francese. 
Corre  a  NO.  fino  all'Atlantico,  dove  sbocca  sepa- 
rando dal  continente  l'isola  di  Caienna. 

OVADA.  Grosso  borgo  del  Piemonte  in  provincia 
di  Alessandria  e  circondario  di  Novi  Ligure,  sopra 
un'altura,  ai  cui  piedi  corrono  i  fiumi  Olba  e  Stura 
che  quivi  si  uniscono.  Conta  colle  frazioni  8300  ab. 
ed  ha  belle  chiese  ed  alcuni  begli  edilizi.  Esercita 
una  viva  industria.  Ha  filande  e  filatoi  di  seta,  e 
fabbriche  di  fustagni  e  di  nastri.  Esercita  un  at- 
tivo commercio.  Nei  suoi  dintorni  si  produce  un 
ottimo  vino.  Essa  è  di  origine  antichissima.  Venne 
congiunta  recentemente  ad  Asti  per  mezzo  di  una 
ferrovia  dispendiosissima,  la  quale  ha  richiesto  una 
quantità  di  ragguardevoli  opere  d'arte. 

OVAIA.  L'ovario,  di  cui  sono  fornite  le  femmine 
di  varie  specie  di  animali,  e  che  presenta  il  suo 
più  perfetto  sviluppo  nella  donna,  dicesi,  più  co- 
munemente, ova,ja.  Nella  femmina  umana  le  ovaje 
sono  due,  una  per  ciascun  lato  dell'UxERO  (V.),  al 
quale  sono  collegate  col  mezzo  dei  legamenti  larghi; 
la  loro  forma  ed  il  loro  volume  richiamano  assai 
davvicino  l'uovo  di  piccione.  Gli  anatomici  descri- 
vono all'ovaja  due  facce,  due  margini  e  due  estre- 
mità: le  due  facce  sono  convesse,  di  superficie  li- 
scia ed  unite  nelle  giovani,  bernoccolute  e  rugose 
per  cicatrici  multiple  nelle  vecchie;  il  margine  su- 


periore o  posteriore  è  spesso  e  convesso,  l'infei-o- 
posteriore  è  più  sottile,  quasi  diritto,  e  chiam.asi 
ilo  della  glandola  ovarica  ;  delle  estremità,  la  esterna, 
più  grossa,  è  in  connessione  colla  tromba  fallop- 
piana mediante  uno  speciale  legamento,  l'altra  (l'in- 
terna) si  continua  col  legamento  utero-ovarico.  La 
consistenza  dell'ovario  è  soda,  carnea;  il  suo  tes- 
suto, molto  denso  e  compatto,  è  avviluppato  da  una 
membrana  fibrosa,  detta  albuginea  dell'ovario,  e  viene 
distinto  dagli  anatomici  in  due  parti:  una  parte 
esterna,  periferica,  la  sostanza  corticale,  la  quale  è 
bianca,  omogenea,  densa  ed  ha  lo  spessore  di  circa 
un  millimetro,  e  la  sostanza  midollare,  la  quale  si 
presenta  di  colore  rossiccio,  di  consistenza  molle, 
pastosa,  e  di  aspetto  quasi  di  fina  spugna.  La  tran- 
sizione fra  l'una  e  l'altra  sostanza  dell'ovario,  come 
pure  fra  l'esterno  di  tali  sostanze  e  l'albuginea,  av- 
viene in  modo  graduale  e  quasi  insensibile.  Dopo 
la  pubertà  lo  strato  corticale  dell'ovaja  comincia 
a  coprirsi  di  vescicole,  la  cui  grandezza  oscilla  fra 
quella  di  un  granellino  di  finissima  arena  a  quella 
di  una  grossa  ciliegia;  queste  vescicole  chiamansi 
follicoli  del  Graf  od  ovisacchi.  I  follicoli  del  Graf, 
allorché  sono  bene  sviluppati,  fanno  un'apprezzabile 
salienza,  più  o  meno  trasparente ,  sulla  superficie 
de'U'ovaja,  dalla  quale  possono  facilmente  enuclearsi  ; 
incisi,  ne  scola  un  hquido  trasparente,  in  mezzo  al 
quale  si  vede  qualche  volta  nuotare  un  punto  bianco: 
Vovulo,  ravviluppato  dal  cumulus  proliger.  Di  più, 
l'ovaja  delle  donne  mestruate,  e  massime  delle  ma- 
dri, presenta  dei  corpuscoli  speciali ,  corpi  lutei,  i 
quah  altro  non  sono  che  le  cicatrici  lasciate  dalla 
deiscenza  degh  ovisacchi  o  follicoli  del  Graf.  Con- 
stano questi  di  varie  parti:  1.°  un  inviluppo,  o 
membrana  esterna,  di  struttura  fibrosa,  in  diretto 
contatto  col  parenchima  dell'ovario  ;  2.°  un  epitelio, 
0  membrana  granulosa,  tappezzante  la  parete  in- 
terna della  membi-ana  esterna;  nella  parte  più  pro- 
fonda del  follicolo,  tali  cellule  epiteliari  si  raggrup- 
pano formando  il  cumulus  proliger,  in  cui  si  trova 
l'ovulo  ;  3.''  un  liquido  analogo  al  plasma  del  san- 
gue ;  4.°  l'ovulo,  di  cui  diremo  partitainente  più  in- 
nanzi. I  follicoli  del  Graf  sono  percettibili  anche 
nell'ovario  del  feto;  però  se  ne  formano  anche  nella 
vita  estrauterina.  Secondo  il  Pflùger,  essi  derive- 
rebbero dalla  segmentazione  dei  tubi  glandolar!  ge- 
neratori! degli  ovuli  ;  ossia  i  follicoli  in  parola  sa- 
rebbero precisamente  i  condotti  escretori  dell'ovario, 
considerato  come  una  glandola  a  tubi.  Il  numero 
dei  follicoli  di  Graf  esistenti  in  ciascuna  ovaja  di 
una  donna  adulta  si  fa  ascendere  a  cii'ca  30  mila. 
Nel -periodo  di  tempo  che  trascorre  fra  la  pubertà 
e  la  menopausa  (dai  15  ai  24  anni  in  media),  ad 
intervalli  quasi  regolari  di  circa  28  giorni,  ha  luogo 
alla  superficie  dell'ovaja  la  deiscenza  di  un  ovisacco 
colla  fuoruscita  di  un  ovulo,  il  quale  ordinariamente 
viene  ricevuto  dalla  tromba  falloppiana  ed  avviato 
all'utero  (V.  alle  voci:  Utero,  Fecondazione).  La 
rottura  dei  follicoli  del  Graf  ha  luogo,  di  solito, 
non  al  principio,  ma  verso  la  fine  della  Mestrua- 
zione (V.);  essa  avviene  pel  progressivo  assotti- 
gliarsi della  parte  sporgente  del  follicolo ,  e  pel 
progressivo  accrescersi  della  pressione  del  liquido 
in  esso  contenuto.  Le  arterie  dell' ovaja  sono  dira- 
mazioni delle  arterie  uterine;  le  vene,  molto  più 
sviluppate  di'lle  arterie,  si  raccolgono  in  una  rete 
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molto  complessa,  chiamata  bulbo  o  corpo  spongioso 
deirovaja,  per  terminarsi  nel  plesso  uterino.  L'ovulo, 
prodotto  di  secrezione  della  glandola  ovarica,  si 
presenta  cosi  costituito:  l.°una  membrana  esterna, 
chiamata  coi'ion;  2.°  un  protoplasma,  detto  w/e//o  o 
tuorlo  ;  3.°  una  vescicola  eccentrica ,  detta  vesci- 
chetta  nerminaliva  ;  4." 'ed  una  o  più  macule  o  chiazze 
germinative  in  tali  vescicole  racchiuse.  La  membrana 
esterna  dell'ovulo  è  relativamente  spessa,  e  traspa- 
rente in  modo  da  lasciar  scorgere  un  doppio  con- 
torno: zona  pellucida.  Le  ovaje  possono  ammalare 
variamente,  come  qualunque  altro  organo;  le  forme 
pitologiche  più  comuni  in  esse  sono  l'infiamma- 
zione, ovarite,  e  la  degeneVazione  cistica,  cistavario, 
le  quali  richiedono  talvolta  l'intervento  chirurgico 
(ovariotomia),  e  dipendono,  il  più  delle  volte,  dal 
puerperio. 

OVALE.  Si  dice  ovale  una  figura  piana  divisa  da 
una  curva  policentrica,  formata  cioè  da  vari  archi 
di  circolo,  i  cui  raggi  siano  diversi;  gli  archi  stessi 
hanno  nei  punti  estremi  tangenti  comuni.  La  ovale 
è  simmetrica  rispetto  a  due  assi,  come  Yelisse,  ma 
non  è  da  confondersi  con  quest'ultima  curva.  Molti 
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metodi  si  insegnano  per  la  costruzione  della  ovale; 
le  tig.  5485  e  5486  ne  indicano  due.  Nella  fìg.  5485: 
«,  d,  b,  e,  sono  i  centri  rispettivi  degli  archi  g  j  e, 
e/",  fkh,  hg.  Nella  tìg.  5486:  n,  g,  p,  s,  sono  i 
centri  degli  archi  tlu.,  uv,  v  m  x,  a; /.  Altri  metodi 
sono  descritti  nei  manuah   di  disegno    geometrico. 

OVALIZZAZIONE.  Dicesi  ovalizzazione,  nel  lin- 
-aaggio  meccanico,  il  fatto  per  cui  un  cilindi'o, 
n-l  quale  si  muove  di  moto  rettilineo  alternato  uno 
stantuffo,  dopo  l'uso  di  un  certo  periodo  di  tempo 
])resenta  una  sezione  che  non  è  più  perfettamente 
circolare,  ma  ovale.  Questo  cambiamento  della  se- 
zione dipende  da  un  logoramento  graduale  verifi- 
catosi nel  cilindro,  ed  è  provocato,  sia  dal  peso 
proprio  dello  stantuffo,  se  questo  è  pesante  e  di 
tiaalità  dura,  sia  dagli  sforzi  che  agiscono  sullo 
>t;intuffa,  e  tendono  a  premerlo  con  maggiore  forza 
^ lilla  superficie  del  cilindro.  Per  eliminare  dal  fe- 
omeno  dell'ovalizzazione,  e  quindi  renderlo  più 
. 'rito,  l'efifetto  del  peso  dello  stantuQo,  si  è  avuto 
lioorso  alle  macchine  a  cilindro  verticale.  In  quelle 
a  cilindro  orizzontale,  quando  lo  stantuffo  è  grande, 
il  cerca  sostenerlo  in  due  punti  prolungando  lo 
stelo  anche  alle  parte  posteriore,  per  modo  che  lo 
stantuffo  col  relativo  doppio  stelo  è  guidato  con 
'lue  scatole  a  stoppa, 

OVAMBO.  Regione  dell'Africa  occidentale,  divisa 
])er  mezzo  del  fiume  Cunene  dal  possedimento  por- 
toghese di  Mossamedès.  Gli  abitanti,  di  razza  ot- 
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tentota,  sono  detti  Damara.  Altri  portano  il  nome 
di  Ovainbo  ma  questi  si  stendono  anche  ad  E.  del 
paese  cui  hanno  dato  il  nome. 

OVANDO.  Città  del  Congo  portoghese,  nell'Africa 
occidentale,  sul  fiume  Danda. 

OVANDO  Niccola  (Don).  Primo  governatore  gene- 
rale delle  Indie  occidentali.  Nacque  «ei  1460,  e 
morì  nel  1518.  Converti  lo  Xaragua  e  l'Iligueyin, 
una  vasta  solitudine,  spopolò  S.  Domingo  e  fece 
morire  migliaia  d'Indiani  nelle  miniere.  Non  si  di- 
stinse che  per  grande  crudeltà  ed  efferatezza. 

OVAR.  Città  del  Portogallo,  nel  distretto  di  Aveiro, 
a  SO.  di  Feiora,  con-  10.400  ab.  Surge  sul  fiume 
Ovar  a  poca  distanza  dall'Atlantico,  ed  esercita  una 
pesca  ed  un  commercio  attivissimi. 

OVARI.  Provincia  del  Giappone,  nella  parte  me- 
ridionale dell'isola  di  Nippon.  Ha  per  capolucgo 
Ovari  che  sorge  sulla  baia  dello  stesso  nome. 

OVARIO,  OVULI  {delle  piante).  L'apparato  femmi- 
nile delle  piante  fanerogame  è  costituito,  come  è 
noto,  dal  pistillo,  il  quale  consta  deWovario,  dello 
stilo  e  dello  stimma.  Tutto  l'apparato  femminile,  come 
le  altre  parti  fiorali,  si  genera  da  vere  foglie  e  da 
bozze  speciali ,  che 
spesso  conservano  il 
color  verde  e  le  pro- 
prietà assimilatrici. 
L'evoluzione  di  que- 
ste foghe  trasforma- 
te, avviene  dopo  svi- 
luppati gli  stami  ; 
la  parte  inferiore  di 
esse  si  sviluppa  di 
più  dando  la  cavità 
ovarica,  la  superiore 
non  fa  che  lo  stilo 
e    lo    stimma ,    atti 
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non  solo  a  ricevere  il  polline,  ma  anche  a  met- 
terlo in  buone  condizioni  e  portarlo  agli  ovuli. 
Il  carpello,  o  foglia  che  darà  l'ovario,  si  modi- 
fica anche  anatomicamente  ;  ha  due  epidermidi , 
con  quasi  egual  numero  di  stomi  ;  fra  queste 
havvi  uno  strato  di  clorofilla  quasi  omogeneo,  iu 
cui  decorre  una  nervatura  mediana  e  due  margi- 
nah.  L'ovario  in  generale  è  supero,  ossia  appare 
veramente  esser  l'ultima  produzione  dell'asse  fio- 
rale ,  essendo  gli  altri  elementi  ipogini  ;  pure  tal- 
volta, un  anello  portante  gli  stami  ed  il  perigonio 
si  alza,  e  li  dispone  parigini  od  epigini,  venendosi 
a  trovar  l'ovario  infero.  Dicesi  poi  monomero  l'ova- 
rio che  risulta  d'una  sol  fogha,  che  si  accartoccia 
e  porta  agli  orli  gli  ovuli,  divenendo  talora  anche 
pluriloculare  ,  se  vi  si  sviluppano  dei  falsi  setti. 
L'ovario  k, polimero,  se  risulta  di  più  foglie  carpel- 
lari, essendo  anche  uniloculare  se  le  foglie  si  toc- 
cano solo  negli  orli  hberi,  e  vi  si  uniscono  senza 
hnee  rientranti.  La  plurilocularità  può  esser  un 
fatto  tardivo,  avvenuto  dopo  la  fecondazione.  Nel- 
l'ovario la  linea,  la  superficie,  od  i  punti,  su  cui 
sono  inseriti  gli  ovali,  diconsi  di  placentazione.  Gli 
ovuli  di  origine  carpellare  posson  essere  in  placen- 
tazione marginale,  ingranati  fra  loro,  oppure  su- 
perficiale ;  sono  in  placentazione  assile  quando  si 
trovano  sui  margini  delle  foglie  carpellari  formanti 
l'ovario,  che  si  ripiegano  assai  all'indentro.  Circa 
l'origine  degli  ovuli  vi  furono  grandi  discussioni,  ne 
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queste  tuttora  sono  scemate,  sostenendo  alcuni  che 
gli  ovuli  possono  avere,  oltreché  una  origine  car- 
pellare, anche  una  origine  assile;  infatti  non  sem- 
pre questi  organi  si  presentano  sui  margini  dei 
lillonii  carpellari ,  ma  talora  essi  stanno  sull'asse 
centrale,  come  nelle  Primulacee;  altri  autori  so- 
stengono che  anche  in  questo  caso  si  trovino  su 
una.  ipotetica  base  o  ala,  delle  foglie  carpellari  ri- 
piegate sull'asse;  il  nodo  della  questione  starebbe 
nel  decidere  se  gli  ovuli  sieno  sempre  da  conside- 
rarsi come  tillomi  secondarli,  ossia  come  foglioline 
di  una  fogha  composta,  o  non  piuttosto  in  certi  casi 
anche  come  essi  stessi  risultanti  da  un  hlloma  prin- 
cipale. Vovido  originasi  da  un  punto  di  placenta- 
zione  formato  da  cellule  epidermiche  e  parenchi- 
inatose,  dapprima  esso  è  come  una  sporgenza,  non 
però  monocellulare;  si  fa  poi  a  forma  di  cono  e  si 
modifica  pel  formarsi  di  un  apparato  tegumentale. 
Comincia  perciò  coll'apparire  un  anello  rilevato  che 
lo  attornia,  poi  un  altro  esterno,  il  primo  è  detto 
primina,  o  tegumento  interno  ;  il  secondo  è  la  se- 
condina, e  questo  secondo  anello  si  svolge  tanto  da 
racchiudere  tutte  le  altre  parti.  La  nucella  o  nu- 
cleo racchiuso  dai  due  tegumenti,  è  un  ammasso 
di  cellule  con  epidermide.  Dicesi  ortotropo  l'ovulo 
se  dritto  in  tutta  la  sua  evoluzione,  il  che  è  caso 
piuttosto  raro  ;  più  frequentemente  in  esso  un  lato 
si  svolge  più  dell'altro  ed  il  canale  micropilare, 
ossia  il  canale  che  mette  all'interno  dell'ovulo,  viene 
a  trovarsi  vicino  alla  hnea  di  placentazione  ;  cosi 
l'ovulo  è  analropo,  e  questo  è  il  caso  più  frequente. 
Diconsi  campulilropi  quegli  ovuli,  che  risvoltansi  in 
parte;  camptotropi,  quelli  a  ferro  di  cavallo.  Nudi 
sono  affatto  gli  ovuU  delle  gimnosperme,  ove  manca 
l'ovario.  Nel  punto  di  placentazione  passa  nell'ovulo 
un  fascio  vascolare  detto  funicolo;  il  tratto  che  ri- 
mane fra  il  tegumento  ed  il  funicolo  dicesi  nife  ; 
il  funicolo  poi  termina  con  dei  rami,  detti  calaza.  Il 
tratto  di  placentazione  dicesi  ilo ,  ed  è  quello  che 
lascia  una  cicatrice  quando  si  stacca  il  seme.  Dap- 
•prima  le  cellule  sottoepidermidee  di  un  ovulo  son 
tutte  eguali,  sferiche  e  poliedriche,  ma  vanno  poi 
ordinandosi  secondo  linee  radiali.  Una  di  esse  prende 
in  seguito  maggior  sviluppo:  vi  si  fa  più  grosso 
il  nucleo,  ed  il  protoplasma  ne  è  più  colorabile  coi 
reagenti.  Questa  è  la  cellula  madi'e  del  sacco  em- 
brionale, 0  cellula  privilegiata.  Aumenta  sempre  più 
assilmente,  e  per  cariocinesi  si  divide  in  2-4.  Fra 
queste  una  sola  è  la  cellula  speciale  importante; 
le  altre  sono  accessorie  o  antichne  ;  in  certe  piante 
è  la  stessa  cellula  madre  che  non  si  divide.  Nella 
cellula  speciale  il  nucleo  dividesi  in  due  parti,  che 
portansi  alle  estremità,  e  ciascuna  dà  4  nuclei; 
({uesti  vengono  attorniati  da  protoplasma  e  si  in- 
dividualizzano, 3  da  una  parte  formano  3  cellule 
antipode  eguali  fra  loro,  rivestite  di  celluiosi  ;  3  dal- 
l'altra parte  si  rivestono  di  granuli  albuminosi ,  e 
di  queste  cellule  la  superiore  diventa  maggiore  ed 
è  cellula  uovo,  le  altro  due  sono  aiutatrici  o  siner- 
gidi.  I  due  nuclei  rimanenti  si  muovono,  portansi 
vicini  e  si  fondono,  venendo  ad  un  nucleo  maggiore 
e  portante  come  un  solco;  esso  servirà  a  formare 
Vulbume  o  endosperma.  Quando  avviene  la  feconda- 
zione, ossia  un  granulo  di  polline  venuto  sullo  stimma 
vi  sviluppa  il  budello  pollinico  che  entra  per  lo 
stilo  e  va  nell'ovario,  questo  budello   col  suo  nu- 
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eleo  generativo  entra  nel  canale  micropilare  e  si 
adatta  contro  la  nucella  di  un  ovulo,  entrando  final- 
mente nella  cellula  uovo.  Allora  scompaiono  le  si- 
nergidi,  destinate  al  nutrimento  dell'uovo;  il  nucleo 
di  questo  e  quello  del  tubo  polhnico  si  uniscono. 
L'ovario,  crescendo  e  modificandosi,  viene  a  for- 
mare il  frutto.  —  Ovario,  negli  animali,  V.  Ovaja. 

OVARIOTOMIA.  Operazione  metodica  con  cui,  dopo, 
aver  praticato  il  taglio  delle  pareti  addominali,  si 
esportano  in  parte  od  in  totalità  le  ovaie. 

OVARISMO.  V.  OvARiSTA.  ' 

OVARISTA.  Dicesi  di  quei  filosofi  e  naturalisti 
propugnatori  della  dottrina  àQÌV  ovarismo ,  dottrina 
che  sostiene  che  tutti  gli  animaU  nascono  dall'evo 
{omne  vivum  ex  ovo). 

OVARITE  od  OVARITIDE  od  OOFORITE.  Infiam- 
mazione delle  ovaie. 

OVARNSTROM  Carlo  Gustavo.  Illustre  scultore, 
nato  a  Stoccolma  (1810-1867).  Fu  professore  e 
direttore  deh' Accademia  di  belle  arti  di  questa 
città.  Fra  le  sue  opere  più  importanti  ricordiamo: 
Togner  in  Lund,  Engelbrecht  in  Orebro  e  Berzelius 
a  Stoccolma.  Notevoli  i  suoi  gruppi:  Le  bagnanti; 
Il  riposo  nel  deserto;  Il  giovane  pescatore  napoletano,  ecc. 

OVARO.  Villaggio  del  Veneto ,  in  provincia  eli 
Udine  e  distretto  di  Tolmezzo,  con  3000  ab.  Ila 
pascoli  e  boschi. 

OVENDEN.  Città  dell'Inghilterra  orientale,  nel 
West  Riding  della  contea  di  York,  a  NO.  di  Hali- 
fax, con  11.700  ab. 

OVATI.  Sacerdoti  di  secondo  grado  nella  gerar- 
chia druidica. 

OVATO,  OVIFORME.  Che  ha  la  forma  di  uovo.  In 
botanica,  dicesi  di  parecchi  organi  delle  piante  e 
specialmente  delle  foglie,  delle  stipole,  dei  petali,  ecc., 
quando  presentano  una  superficie  più  lunga  che 
larga  e  arrotondata  alle  due  estremità,  la  superiore 
delle  quali  mostrasi  un  poco  più  ristretta  dell'infe- 
riore. —  Ovata  a  rovescio  chiamasi  la  foglia,  la  sti- 
pola, ecc.,  qualora  la  parte  superiore  sia  più  larga 
dell'inferiore;  dicesi  infine  ovato  storto  l'organo  che 
alla  base  ha  uno  dei  lati  più  sviluppato  dell'altro. 

OVAZIONE.  Chiamavasi  così ,  presso  i  Romani , 
una  specie  di  onoranza  che  si  faceva  ad  un  capi- 
tano vincitore,  quando  non  lo  si  creteva  degno 
dell'  altissimo  onore  del  trionfo.  Fu  istituito  nel 
503  a.  C.  Lo  si  chiamava  così  dalla  voce  ovis,  che 
significa  pecora  ,  che  appunto  in  quei  casi  veniva 
immolata  invece  del  toro.  Il  vincitore  procedeva  a 
piedi,  0  tutt'al  più  a  cavallo,  in  toga,  coronato  di 
mirto,  circondato  da  cittadini  acclamanti,  da  suo-  j 
natori  di  flauto:  il  trionfatore  entrava  invece  sul  i 
gran  carro,  in  abito  solenne,  coronato  d'alloro,  al 
suono  di  trombe,  preceduto  dal  senato.  Moderna- 
mente ovazione  e  grande  applauso  accompagnato 
da  voci,  e  segni  di  rumorosa  onoranza. 

OVENS  Juriann.  Pittore  olandese,  nato  nel  t620, 
morto  nel  1695.  Fu  uno  dei  migliori  allievi  di  Hem- 
brandt,  eccellente  nelle  scene  notturne  e  nel  rendere 
con  verità  le  tenebre.  Il  palazzo  municipale  di  Am- 
sterdam conserva  un  suobeUissimo  quadro.  Fu  buoi! 
ritrattista. 

OVER.  Parrocchia  dell'Inghilterra  occidentale,  nella 

contea  di  Chester,  a  0.  di  Middlevich,  con  4600  ab. 

OVERBECK  Giovanni  Federico.  Pitiore,  nato  a  Lu- 

becca  nel   1749,  morto  a  Roma  nel  1869,  ovo  in 
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unione  a  Cornelius,  Schadow,  Veit  e  Schnorr  formò 
iu  lega  dei  preraffaellisti  che  aspirava  a  far  rivi- 
vere l'arte  tedesca-  sopra  una  base  religiosa.  Tutti 
1  suoi  dipinti  tanto  all'olio  come  a  fresco  si  distin- 
guono per  la  bellezza  della  composizione,  la  sem- 
plicità dell'espressione,  la  grazia  ed  il  profondo  sen- 
timento religioso,  benché  difettino  di  energia,  viva-» 
cita  ed  armonia  nel  colorito.  Si  trovano  opere  sue 
nella  galleria  di  Carisruhe  ed  in  quelle  di  Monaco, 
Diisseldorf,  Basilea,  Berlino,  Francoforte,  Anver- 
i>a,  ecc.  L'affresco:  Giuseppe  venduto  dai  fratelli  a 
Francoforte,  ed  altri  si  trovano  a  Roma  nei  palazzi 
Bartholdi  e  Massimo ,  in  S.  Maria  degli  Angeli 
presso  Assisi,  ecc.  Negli  Uffizii  a  Firenze  si  trova 
il  suo  ritratto. 

OVERBEEK  Bonaventura  (Vanì.  Pittore  olandese, 
nato  ad  Amsterdam  (1660-1706).  Fu  membro  del- 
l'Accademia di  pittura  dell'  Aja.  Lasciò  una  ricca 
•collezione  di  disegni  sull'Italia  e  un'opera  intitolata: 
Reliquce  antiquoe  urbis  Roììue. 

OVERBURY  Tommaso  {Sir).  Poeta,  nato  nella  contea 
■di  Warwick  (1581-1613)  e  noto  più  per  la  sua  tra- 
gica fine  che  pei  suoi  lavori.  Morì  infatti  avvelenato 
iiella  Torre  di  Londra.  Scrisse  opere  argute^  in 
prosa  e  alcuni  poemi  sulla  Donna. 

OVERBIEIRE.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia 
■della  Fiandra  orientale,  in  circondario  di  Termonde, 
con  3300  ab.  Ha  parecchi  lanifici. 

OVERRATH.  Borgo  occidentale  della  Prussia,  nella. 
Provincia  Renana,  in  reggenza  di  Colonia  e  circolo 
■di  Miilheira,  con  3700  ab. 

OVERSCHIE.  Villaggio  dei  Paesi  Bassi,  nella  pro- 
Tincia  dell'Olanda  meridionale,  a  5  km.  NO.  da  Rot- 
4erdam,  sulla  Schie,  con  3300  ab. 

OVERWEG  Adolfo.  Viaggiatore  africano,  nato  in 
Amburgo  (1822-1852):  chiarì  che  il  Sahara  è  un 
4;rande  altipiano  e  non  una  bassa  pianura.  Da  Tas- 
saua  travei'sò,  solo  e  primo  fra  gli  Europei,  le  con- 
•irade  di  Gober  e  Mariadi,  visitò  le  isole  del  lago 
Tsciad  e  i  loro  abitanti  predoni,  i  Biddumas.  Esplorò 
da  solo  il  Komadugu  ,  afiluente  occidentale  dello 
Tsciad.  Morì  a  Maduari  sullo  Tsciad. 

OVERYSSCHE.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provin- 
cia del  Brabante  meridionale,  a  SE.  di  Bruxelles, 
con  5500  ab. 

OVER-YSSEL  od  OVERJSSEL.  Provincia  dell'Olanda 
tra  le  altre  provincie  olandesi  di  Frisia  e  del  Dren- 
ile a  N.  e  di  Gheldria  a  S.,  e  fra  lo  Zuiderzee  a 
0.  e  le  Provincie  prussiane  di  Annover  e  di  Vestfalia 
a  E.  Ha  una  superficie  di  3345  kmq.  ed  una  pò- 
pt-lazione  di  292.000  ab.  (nel  1886);  Generalmente 
l)£.ssa  e  uniforme,  essa  presenta  però  alcune  colline 
nella  sua  parte  orientale.  Il  suo  fiume    principale 
€  Ì^Yssel  che  ne  costeggia  la  frontiera  occidentale, 
donde  il  nome  di  Over-yssel  o  «  al  di  là  dell'Ys- 
sel  »  dato  alla  provincia.  Altro   fiume  importante 
«  il  Yoecht  che  vi  riceve  il  canale  di  Meppel  e  di- 
stacca a  0.  il  gran  canale  del  Dedems  Vaart.  La 
j  mtiggior  parte  del  paese  è  paludosa,  umida,  mal- 
I  saaa,  coperta  di  brughiere  e  poco  adatta  alla  col- 
{  tara.  Vi  sono  però  lungo  l'Yssel  dei  fertili  terreni 
j  che  producono  in  abbondanza  segale  e  grano  sa- 
j  raieno,  poi  frutti,  legumi,  ecc.  Alcune  foreste  co- 
I  prjno  le  colline  e  forniscono  del    legname    da  co- 
sti nzione.  I   pascoli   abbondano  e  i  migliori    sono 
■quelli  di  Vollenhove,  di  Jìampen  e  di  Mastenbroek 
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ove  si  alleva  una  quantità  di  vacche  di  bella'razza 
che  danno  un  burro  eccellente,  di  cavalli  grossi  e 
forti  e  di  pecore  piccole.  Vi  si  raccoglie  molta  torba, 
una-  certa  quantità  d'argilla  da  terraglie  e  di  ocra 
e  poco  ferro.  La  fabbricazione  e  l'imbianchimento 
delle  tele  sono  considerevoli.  Vi  sono  inoltre  delle 
fabbriche  di  lanerie,  cotoncrie,  carta  e  stuoie.  Il 
paese  è  attraversato  da  parecchie  ferrovie.  L'espor- 
tazione consiste  principalmente  ii:  bestiame,  burro, 
formaggio,  cuoi,  lana,  tele,  miele,  cera,  tavole, 
scorze  di  quercia,  carta  e  torba.  1  suoi  porti  dello 
Zuiderzee  sono  poco  importanti.  La  provincia  si 
divide  nei  3  circondari  di  Zwolle,  Deventer  e  Al- 
nielo.  Il  capoluogo  è  Zwolle. 

OVIDIO  PUBLIO  NASONE.  Nacque  da  equestre  e 
ricca  famiglia  in  Sulmona  terra  dei  Peligni,  oggi 
degli  Abruzzi,  l'anno  43  avanti  l'èra  volgare.  Inviato 
giovanissimo  a  Roma  per  studiare  rettorica  e  giu- 
risprudenza, scala  alle  magistrature  e  agli  onori, 
ebbe  a  maestri  Aurelio  Fosco  amico  di  Orazio  e  di 
Messalla  e  Porzio  Latrone  intimo  di  Seneca,  il  quale 
narra  aver  conosciuto  Ovidio  che  andava  alla  scuola. 
Suo  fratello  Lucio,  venuto  seco  alla  capitale,  morì 
a  vent'anni,  ed  egli  lo  pianse  con  versi  affettuosi. 
Ma  i  severi  studii  non  erano  confacenti  all'  indole 
di  lui,  tratto  irresistibilmente  alla  poesia,  e  lo  dice  : 

Sponte  sua  numeros  carmen  veniebat  ad  aplos 
Et  quod  tentabam  scribere  versus  erat. 

(Venia  spontaneo  il  carme  a  giusto  metro, 
E  s'io  scriver  tentava  usciano  versi). 

Viaggiò  in  Grecia  e  in  Asia  a  compiere  la  propna 
educazione  come  solevano  j  giovani  romani.  Fu  po- 
scia triumviro,  e  centumviro,  finche,  mortogli  il  pa- 
dre di  novant'  anni,  poi  la  madre  ,  rimasto  solo  e 
agiato  si  dedicò  interamente  alla  poesia.  Strinse 
amicizia  con  Properzio  Albinovane ,  con  Pontico  e 
Orazio,  benché  questi  avesse  vent'  anni  più  di  lui. 
Virgilio  e  Catullo  conobbe  appena,  essendo  egli 
giovane  quando  morirono  (18  avanti  l'èra  volgare): 
s'ammogliò  due  volte,  ma  fece  divorzio,  la  terza 
volta  trovò  la  felicità  conjugale  ;  una  figlia  sua  ce- 
lebrò pure  duplici  nozze.  Già  tocco  il  cinquan- 
tesimo anno,  traeva  Ovidio  una  beata  vita^,  allorché 
lo  colpì  una  inaspettata  e  tremenda  sventura.  Un 
decreto  dell'imperatore  Augusto,  recatogli  di  notte 
nella  casa  che  abitava  presso  il  Campidoglio,  l'ob- 
bligò a  lasciare  Roma  e  partire  senza  indugio  per 
Tomi,  città 'semi-barbara  sul  Ponto  Eusino,  colà  re- 
legato in  vita,  però  senza  perdita  della  cittadinanza 
né  confisca  dei  beni  :  tale  era  la  differenza  fra  il 
bando  e  l'esiUo.  Qual  fosse  la  causa  di  siffatta  con- 
danna è  ancora  un  mistero  nonostante  le  indagini 
degli  eruditi.  Ciò  solo  sappiamo  che  Augusto  gli 
era  amico  e  protettore,  e  che  Ovidio  medesimo  con- 
fessa avere  la  sua  colpa  meritato  un  più  severo 
castigo  (Trist.,  v.  II),  senza  però  manifestarla  mai 
ne'  varii  passi  in  cui  vi  allude,  per  cui  v'ha  mo- 
tivo a  dubitare  che  fosse  turpe.  Ne'  primi  tempi 
languì  in  preda  al  dolore  e  alla  melanconia,  poi  cercò 
sollievo  nell'arte  sua  prediletta  scrivendo  versi  alla 
moglie,  agli  amici,  e  profondendo  lodi  e  adulazioni 
ad  Augusto,  a  Livia,  e  perfino  al  cupo  Tiberio  per 
ottenere  la  grazia  Ma  invano,  ed  egli  affranto  dal 
cordoglio  e  dal  rigido  clima  cessò  di  vivere  dicci 
anni  dopo,  nel  \%  dell'era  nostra.  Augusto  era  pre- 
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morto  da  quattro  anni,  circostanza  che  induce  a 
credere  avere  Livia  avuta  parte  nella  di  lui  con- 
danna. I  Goti,  ammiratori  dell'esule  poeta,  gli  alza- 
rono una  modesta  tomba.  Lasciò  Ovidio  molte  opere 
tutte  in  versi  :  Gli  Amori  in  tre  libri  noi  quali  ap- 
parisce com'egli  fosse  di  sregolati  costumi;  Le  Epi- 
ulole  eroidi  in  numero  di  ventuna;  L'Arte  d'amare 
composta  sui  quarant'anni,  che  mostra  avere  l'au- 
tore approfonditi  i  misteri  di  questa  passione,  tutta 
sensuale  presso  i  Romani;  1  Rimedii  d'amare  dello 
stesso  genere;  La  iVoce,  lamento  burlesco  d'un  al- 
bero del  suo  giardino  sui  cattivi  trattamenti  che  ri- 
ceveva dai  passaggcri  e  dal  proprietario;  /  Fasti 
in  dodici  libri,  dei  quali  rimangono  soltanto  i  primi 
sei.  Sono  una  specie  di  calendario- delle  feste  ro- 
mane; una» tal  quale  archeologia  poetica,  genere 
allora  in  moda,  e  che  Properzio  aveva  già  trattato; 
Tristezze  in  cinque  libri;  gli  sfoghi  scritti  a  Tomi 
sull'infelice  sua  condizione;  Le  Epistole  dal  Ponto 
in  quattro  libri;  somiglianti  pel  metro  clegiaco'e  per 
gli  argomenti  alle  Tristezze  ;  Ibis  è  una  satira  d'ol- 
tre seicento  versi  elegiaci.  L'esule  poeta  si  scatena 
contro  un  suo  nemico  phe  taluni  credono  Igino  il  mi- 
tologo, altri  Currino.  E  uno  sforzo  impotente  di  bile  : 
il  titolo  e  l'orditura  vennero  desunti  dal  poeta  greco 
Callimaco  ;  Consolazione  a  Livia  Augusta  per  la  morte 
del  figlio  ;  è  dubbio  se  veramente  ne  sia  autore 
Ovidio,  0  Albinovano,  come  pretese  il-  dotto  critico 
Scaligero;  Empiastri  del  viso,  e  Pescagione;  non  si 
hanno  che  frammenti  di  questi  due  poemetti;  che 
appartengono  ad  Ovidio,  Io  si  deduce  da  un  passo 
deìVArte  amatoria,  e  da  uno  di  Plinio.  Altri  suoi 
scritti  andarono  perduti  insieme  alle  poesie  in  lin- 
gua gotica;  Le  Metamorfosi,  quindici  libri  in  versi 
esametri  :  svolgono  il  sistema  mitologico  ch'era  la 
base  del  culto  pagano.  Il  tema  propostosi  da  Ovi- 
dio è  indicato  nei  primi  versi: 

In  nova  feri  animus  mutatas  dicere  formas 

Corpora.  Dt  caeptis  (nam  vos  mutastis  et  illas) 
Adsjìirale  r>%eis:  primaque  ab  origine  mundi 
Ad  mea  perpetuum,  deducile  tempora  Carmen. 
(Le  forme  in  nuovi  corpi  straslbrmate 
Gran  desio  di  cantar  m'infiamma  il  petto 
Dai  tempi  primi  alla  felice  state 
•  Che  fu  capo  all'imperio  Augusto  eletto). 

La  immaginosa  mitologia  dei  Greci,  adottata  dai 
Romani,  gli  fornì  ricchezza  di  materiali  che  ordinò 
con  squisito  gusto,  semplici  e  vivaci  colori.  E  uno 
dei  capi  d'opera  della  letteratura  cla'ssica;  ed  a 
ragione  il  poeta,  giunto  al  line,  pronosticava  che 
sarebbe  letta  dovunque  in  avvenire  fosse  conosciuto 
il  nome  romano.  Eguale  pronostico  fece  nlla  sua 
bellissima  traduzione  in  ottave  l'Anguillara  (tom.  I, 
pag.  593),  e  s'avverò  del  pafi. 

Or  tu  nata  opra  mia  d'una  sì  bella 
D'una  sì  rara,  e  varia  poesia 
Fa  noto  al  mondo  che  l'età  novella 
Non  invidia  talor  l'età  di  pria. 
E  mentre  vive  la  losca  favella 
Fa  che  ancor  viva  la  memoria  mia 
Fa  col  tenor  de'  tuoi  vivaci  carmi 
Ch'io  non  abbia  a  invidiar  bronzi,  né  rnarmi. 

Anche  il  parmigiano  Bendi  e  il  genovese  Solari, 
oltre  all'Eneide,  tradussero  le  Metamorfosi.  Bianchi 
veneto  /  Fasti  e  Le  Tristezze.  Gerolamo  Pompei  ve- 
ronese le  Eroidi,  delle  quali  v'ha  pure  un  volgariz- 


zamento del  buon  secolo  citato  dagli  accademici 
della  Crusca.  Le  Epistole  voltarono  in  versi  italiani 
il  veneziano  Rainieri  Chiari  e  il  piemontese  G.  Gal- 
leroni,  per  tacere  d'altri  traduttori,  i  quali  tutti, 
a  dir  giusto,  non  uscirono  dalla  mediocrità;  talché 
Ovidio  non  ebbe  la  fortuna  di  avere  traduttori  esimh, 
come  altri  poeti  latini  del  secolo  d'oro  nella  lingua 
nostra. 

OVIDIOPOL.  Città  della  Russia  meridionale,  nel 
governo  di  Cherson,  a  30  km.  SO.  da  Odessa,  alla 
foce  del  Dgnestr,  con  4300  ab.  Ila  dogana  e  laz- 
zaretto e  fa  coaimercio  di  sale,  Credesi  sorga  sul 
luogo  dell'antica  Tomi  dove  fu  csigliato  Ovidio. 

OVIDUTTO,  E  così  chiamato  da  alcuni  anatomici 
quell'organo  muliebre  che  serve  alla  generazione, 
detto  altrimenti  tuba  faloppiana. 

OVIEDO.  Città  capoluogo  di  provincia  nella  Spa- 
gna settentrionale,  a  25  km.  S.  dall'Atlantico, 
sulla  ferrovia  Leon-Gijon.  Conta  35.000  ab.  ed  è 
sede  d'un  vescovo  e  d'una  università.  La  città  è 
fabbricata  sopra  un  gruppo  di  colline,  le  quali  se- 
parano il  liuiiie  Nalon  dal  suo  affluente  Norra,  men- 
tre a  N.  è  difesa  dalla  piccola  sierra  di  Naranco. 
Benché  costruita  alla  vecchia,  in  forma  irregolare, 
Oviedo  è  una  graziosa  città,  pulita,  con  belle  case 
e  notevoli  edifici.  Il  suo  centro  è  la  cattedrale  ri- 
costruita intorno  alla  Camera  santa,  l'unico  avanzo 
della  chiesa  precedente,  e  dominata  da  una  torre 
gotica,  alta  80  m.,  una  delle  più  belle  della  Spa- 
gna. La  cattedrale  custodisce  una  quantità  di  reli- 
quie, come  la  Croce  in  quercia  di  Pelagio,  detta  la 
Croce  della  Vittoria,  perchè  si  dice  caduta  dal  cielo 
a  Cangas  come  presagio  della  disfatta  dei  Mori. 
Nella  cappella  del  re  Casto  sorgono  le  tombe  dei 
re  e  dei  principi  delle  Asturie.  Nella  città  sono  no- 
tevoli gli  avanzi  della  Corte,  che  fu  già  il  palazzo 
di  Alfonso  il  Casto.  Il  palazzo  di  Città  o  Casas  Con- 
cistoriales  data  dal  Ì6G'2,  ed  ha  un  aspetto  impo- 
nente. Il  palazzo  del  duca  del  Parco  è  occupato 
oggi  da  una  fabbrica  d'armi.  Altro  bel  palazzo  è 
quello  del  marchese  di  Campo  Sangrado.  Un  monu- 
mento in  marmo  nero  venne  eretto  al  celebre  pa- 
triota Jovellanos.  L'università,  bel  edificio  moderno 
situato  fuori  della  città,  possiede  buoni  gabinetti  di 
chimica  e  di  fisica,  un  museo  ornitologico  e  una 
biblioteca.  Egualmente  fuori  di  città,  sopra  un'alta 
collina  di  grès  rosso,  sorge  la  chiesa  di  S.  Maria 
di  Naranco,  una  delle  più  vecchie  d'Europa.  Anche 
San  Miguel  de  Lillo  sulla  stessa  collina  è  antichis- 
sima (850).  A  Oviedo  esistono  concerie  di  pelli  e 
ufTicine  di  ebanisteria.  A  7  km.  SO.  sul  Nalon,  nel 
piccolo  villaggio  di  Priorio  o  Caldas  de  Oviedo,  sorge 
uno  stabilimento  d'acque  termali.  Il  chma  d'Oviedo 
è  uno  dei  più  salubri  della  Spagna.  Oviedo  corri- 
sponde all'antica  Oveta,  che  venne  fondata  nel  760 
e  fu  la  capitale  del  principato  delle  Asturie  dopo 
che  vi  trasportò  la  sua  residenza,  nel  IX  secolo. 
Alfonso  il  Casto.  —  Oviedo.  Provincia  marittima 
della  regione  NO.  della  Spagna  che  occupa  gran 
parte  dell'antico  principato  delle  Asturie  sull'Atlan- 
tico. Ha  una  superficie  di  10.596  kmq.  ed  una  po- 
polazione di  577.000  ab.  Il  clima  umido  e  caldo 
aiutando  la  naturale  fertilità  del  suolo,  il  paese  è 
molto  produttivo  nonostante  le  montagne  che  ne 
coprono  gran  parte.  Col  maiz,  che  è  la  base  della 
coltura  e  dell'alimentazione,  si  fa  una  specie  di  pane. 


©VIGLIO. 

detto  borami.  Dappertutto,  ma  specialmente  lungo 
l:i  costa  da  Avilcs  a  LIanes  si  incontrano  dei  pre- 
7iiaradas,  onde  si  trac  un  sidro  eccellente  che  viene 
anche  esportato.  Gijon  e  Villaviciosa  producono  ed 
<'sportano  in  Inghilterra  delle  nocciuole  eccellenti, 
lienchè  inferiori  a  quelle  del  Campo  di  Tarragona 
iti  Catalogna.  Gli  eccellenti  pascoli  nutrono  greggi 
numerosi.  11  carbon  fossile  è  molto  abbondante  e 
li!  miniere  principali  sono  a  Langreo,  Tudela,  Mie- 
ì-es ,  Santolirma,  Ferrones,  Lieres,  Nava,  Torezo, 
^anta  Maria  del  Mar. 

OVIGLIO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Alessandria,  sopra  un  piccolo  colle 
ai  cui  piedi  scorre  il  Belbo.  Conta  3000  ab.  ed  è 
di  origine  antichissima.  Fu  colonia  romana  e  prese 
jxirte  attivissima  alla  lega  lombarda.  I  suoi  dintorni 
producono  vini  eccellenti. 

OVILÀBA.  Città  antica  del  Norico,  già  colonia  ro- 
mana. Corrisponde  all'attuale  Wels. 

OVINDOLI.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia 
di  Aquila  e  circondario  di  Avezzano,  con  :2200  ab. 
Ha  molti   pascoli. 

OVIPARI,  OVOVIVIPARI.  Chiamansi  con  tali  nomi 
certi  animali  considerati  dal  punto  di  vista  della 
loro  riproduzione  per  uova.  È  oviparo  quell'animale 
dal  cui  corpo  esce  intero  l'uovo,  per  poi  sgusciarne 
il  piccolo;  dicesi  invece  ovoviviparo  quello,  in  cui 
l'uovo  è  covato  nell'interno  del  corpo  materno,  uscen- 
vlone  quindi  l'animaletto  vivente.  Tali  distinzioni  og- 
idì  non   hanno  più  che  una  minima  importanza. 

OVOCA.  Fiume  costiero  dell'  Irlanda  orientale. 
>iasce  nei  monti  Glendalough  da  un  lago,  corre  a 
SE.  e  sbocca  nel  canale  di  S.  Giorgio,  a  N.  di 
Arklow. 

OVODDA.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Sassari  e  circondario  di  Nuoro,  «on  1:200  ab. 

OVOLO,  UOVOLO  0  VOVOLO.  Modanatura  archi- 
tettonica generata  da  un  quarto  di  cerchio  che  scorre 
lungo  una  retta,  per  cui  la  sua  forma  è  quello  di  un 
lezzo  tondino,  ed  il  profilo  rappresenta  un  quarto 

•  Vi  circolo.  Questa  forma  è  secondo  le  regole  dei 
precettisti;  viene  ad  avere  quindi  uno  sporto  uguale 
alla  sua  altezza.  Neil'  architettui-a  greca  l' ovolo 
è  assai  di  rado  un  quarto  di  circolo,  ma  spesso  un 
quarto  di  ellisse  od  un  arco  inferiore  al  quarto  di 
circolo  odi  ellisse.  Chiamasi  anche  ovolo  un  orna- 
mento che  si  intaglia  nella  modanatura,  alla  quale 

*  M-se  diede  il  nome,  e  che  consiste  in  una  specie 
di  uovo  contornato  da  un  cartoccio  aperto;  fra  l'uno 
e  l'altro  di  questi  ovoli  si  trova  quasi  sempre  una 
freccia  od  una  foglia  puntuta. 

OVOLOGIA.  Quella  parte  della  storia  naturale  che 
tratta  della  formazione  e  produzione  dell'uovo. 

OVULA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  stabi- 
lito da  Brugnière  ed  appartenente  alla  famiglia  delle 
Cipreidi,  caratterizzati  da:  piede  grande,  mantello 
espanso  da  ambo  i  lati  in  un  largo  lobo  risvoltato 
sulla  conchiglia,  tentacoli  cogli  occhi  sul  lato  esterno 
od  alla  base;  sifone  solitamente  visibile;  radula  a 
7  serie  di  denti  muniti  di  parecchie  cuspidi,  oper- 
colo mancante.  La  0.  spelta,  propria  del  Mediter- 
raneo, ha  conchiglia  ovoide  o  fusiforme,  per  lo  pili 
bianca,  liscia,  spesso  gibbosa,  con  apertura  stretta, 
canalicolata  alle  due  estremità. 

OVULI.  Vedi  Ovario. 

OWAim  od  HAWAH.    Isola  più   orientale   e  più 
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grande  dell'arcipelago  di  Sandwich,  con  una  super 
ticie  di  12.620  kmq.  ed  una  popolazione  di  16.000  ab 
Ha  un  aspetto  assai  montuoso  e  il  monte  Monna 
Loa  vi  raggiunge  un'altezza  di  44-94-  m.  Ben  col- 
tivata ed  irrigata  da  molti  rivi,  ess  i  produca  arum, 
artocarpi,  pisang,  vani,  canna  Uu  zucchero,  ed  al- 
leva maiali  e  cani.  Gli  abitanti,  cristiani,  figurano 
ormai  fra  i  più  colti  e  civili  degli  indigeni  della 
Oceania. 

OWAROVITE.  Minerale  silicato  appartenente  al 
gruppo  dei  Granati,  e  corrispondente  alla  formula 
Cflg  CfoSi.,  0,0.  È  infusibile  al  cannello:  ha  color 
verde  smeraldo  ed  è  molto  raro.  Presenta  densità 
3,5-4,5;  durezza  6,5-7,5.  Cristallizza  nel  sistema 
monometrico. 

OWEGO.  Città  dell'L'nione  Nord-americana,  nello 
stato  di  New  York,  sul  Susquehanua,  con  5000  ab. 

OWEN  Edoard.  Ecclesiastico  inglese,  rettore  della 
parrocchia  di  Llandly-Trideg,  nell'isola  di  Anglesej: 
esercitò  in  quella  contea  le  funzioni  di  magistrato 
e  morì  nel  1807.  È  autore  di  un  libro  di  polemica 
contro  la  setta  dei  metodisti,  intitolato  il  Melodismo 
smascherato.  Lasciò  pure  una  traduzione  in  versi 
inglesi  delle  satire  di  Giovenale. 

OWEN  Enrico.  Teologo  inglese,  nato  nella  contea 
di  Marioneth,  verso  il  1719  e  morto  nel  1795:  pra- 
ticò la  medicina,  poi  entrò  nell'arringo  ecclesiastico. 
Oltre  a  parecchie  opere  di  critica  dei  libri  sacri, 
come  Lo  scopo  e  la  proprietà  dei  miracoli  della  scrit- 
tura considerali  e  spiegali;  Critica  sacra,  ecc.,  si  ha 
di  lui  un  importante  lavoro  di  geometria  intitolato  : 
Harmonia  trigonometrica,  pubblicato  nel  1748. 

OWEN  Giovanna  Fondatore  della  società  biblica, 
nato  a  Londra  (1765-1822),  autore  di  parecchie 
opere,  tra  cui:  Soria  della  società  biblica  in  Inghil- 
lerra  e  fuori,  ed  altre. 

OWEN  Giovanni  Giasone.  Ellenista  americano,  nato 
nel  Connecticut  (1803-1869):  terminatigli  studi  teo- 
logici, passò  alla  direzione  del  celebre  istituto  Cor- 
ne/ius.  Illustrò  per  gli  scolari  Omero,  Tucidide,  Se- 
nofonte. Però  suo  capolavoro  è  il  Commentario  degli 
Evangeli,  in  tre  volumi. 

OWEN  Roberto.  È  que'ito  uno  dei  nomi  più  illu- 
stri nella  storia  della  filantropia.  Lo  si  annovera 
generalmente  fra  gli  utopisti,  e  tale  fu  veramente; 
salvochè  nelle  sue  idee  si  ra\^'isano  principii  uti- 
lissimi e  veri  non  solo  di  sociale  giustizia,  ma  di 
educazione  morale  delle  masse.  Nacque  nel  1771  a 
Newtown  nella  contea  di  Montgomery,  in  Inghil- 
terra, da  povera  famiglia  d'operai.  D'ingegno  sve- 
gliato, probo,  attivo,  perseverante,  egli  riuscì  ad 
innalzarsi  ad  un'agiata  condizione.  Percorsi  i  gradi 
della  carriera  commerciale,  ottenne  in  isposa  la  figlia 
di  un  ricco  manifatturiere  di  Manchester,  e  a  tren- 
t'anni  fu  posto  a  capo  di  una  vasta  filatura  di  co- 
tone nei  mezzodì  della  Scozia.  Owen  si  valse  del- 
la sua  fortuna  a  beneficio  della  classe  operaia,  cui 
dedicò  tutta  la  sua  lunga  vita  di 87  anni.  Egli  rilevava 
l'anomalia  per  la  quale  ne'  grandi  stabilimenti  indu- 
striali, così  numerosi  in  Inghilteri-a,  gli  operai  fos- 
sero esclusi  da  tutti  gli  utili  della  produzione,  per 
cui  essi  impoverivano  in  ragione  diretta  che  s'au- 
mentava la  ricchezza  nazionale.  Era  poi  suo  prin- 
cipio che  l'uomo  non  fosse  responsabile  del  pro- 
prio carattere,  dovuto  alla  natura  e  alle  circostanze 
esteriori,  doversi  quindi  prevenire  il  male  allenta- 
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nandone  le  occasioni  ;  al  quale  riguardo  pubblicò 
nel  1813:  Nuove  vedute  della  società,  ossia  saggi  in- 
torno l'essenza  dell'umano  carattere.  Egli  quindi  ideò 
e  praticò  una  società  modello,  che  fu  la  famosa 
New  Lanaik,  dove,  raccogliendo  parecchie  migliaia 
di  operai,  facendo  loro  godere  in  un  perfetto  si- 
stema di  coopei-azione  i  vantaggi  della  probità  e  del 
lavoro,  li  educava  alle  pratiche  virtù  umane.  Im- 
mensa fu  la  fama  di  Nevv-Lanark;  grandissima  la 
fama  e  l'autorità  del  fondatore,  chiamato  il  Patriarca 
della  Ragione^  in  ispecial  modo  protetto  dal  duca 
di  Kent,  che  se  ne  professava  discepolo  e  teneva  in 
gran  conto  l'opera  dell'ardito  e  pratico  riformatore, 
l'ero  dopo  la  morte  del  duca  di  Kent,  il  favore  cessò, 
jiiizi  si  mutò  in  ostilità:  e  d'allora  in  poi  Owen 
i-apprescntò  il  partito  operaio  rivoluzionario.  Pa- 
recchie altre  società  furono  da  lui,  o  sul  modello 
di  ISew-Lanark,  fondate:  ed  ebbero  da  principio 
ottimo  successo,  per  decadere  dappoi  quando  man- 
cava l'entusiasmo  del  bene  che  l'anima,  la  presenza, 
la  parola,  l'esempio  del  gran  filantropo  sapevano 
infondere.  Però  la  Nuova  armonia  fondata  negli 
Stati  Uniti  fu  nuovo  insigne  esempio  dei  vantaggi 
della  cooperazione;  e  se  decadde,  ciò  avvenne  sol 
tanto  per  cause  ineluttabili  dovute  alia  natura  de- 
gli affihati ,  e  alla  partenza  del  fondatore.  Mori 
nel  1858,  dopo  una  lunga  vita  di  dolori,  di  entu- 
siasmo, di  lotta;  in  cui  mai  gli  venne  meno  la  fede 
ner  trionfo  della  sua  grande  idea  umanitaria.  I  so- 
cialisti odierni  considerano  Roberto  Owen ,  con 
Saint- Simon  e  Fourier,  come  percursore  della  loro 
dottrina  sociale.  Checche  sia  di  ciò,  non  potrà  mai 
negarsi  che  il  grande  filantropo  inglese  diede  esem- 
pio miracoloso  dei  vantaggi  morali  ed  economici 
della  cooperazione. 

OWRAM  (NORTrl-  e  SOUTH).  Due  città  dell'In- 
ghilterra orientale,  nell'West  Riding  della  contea 
di  York,  l'una  con  18.300  e  l'altra  con  6500  ab. 

OWRUTSCH.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Volinnia,  sulla  Narynia,  con  5600  ab. 

OX.  Fiume  navigabile  degli  Stati  Uniti,  nella  Lui- 
giana.  Sbocca  nell'Washita. 

OXENKOPE.  Villaggio  dell'Inghilterra  orientale, 
nell'West  Riding  della  contea  di  York,  con  3000  ab. 

OXENSTIERNA.  Una  delle  più  antiche  famighe 
svedesi.  Il  figlio dell'ammiragUo  Gabriele  Oxenstierna 
(morto  nel  1585)  contribuì  alla  detronizzazione  di 
re  Sigismondo.  —  Axel.  Figlio  del  precedente,  nato 
a  Fanoe,  nell'Uppland  (1583-1654),  uomo  di  Stato 
de'  più  celebri;  fu  uno  de'  sei  tutori  di  Gustavo 
Adolfo,  che,  divenuto  re,  lo  nominò  canceUiere  di 
Svezia.  Dopo  la  morte  di  Gustavo,  perito  sui  campi 
di  Lutzen  (163''2),  fu  uno  dei  tutori  della  regina 
minorenne  Cristina,  ed  ebbe,  come  ufficio  Speciale, 
il  dipartimento  della  guerra.  Allora  si  mise  a  capo 
della  coalizione  protestante  e  andò  in  Francia  per 
fare  un'alleanza  con  Richelieu  contro  l'Austria.  Sotto 
Cristina  perdette  il  potere,  e  non  riuscì  ad  indurre 
questa  regina  a  raai'itarsi  e  a  conservare  il  trono. 
Lasciò  una  voluminosa  corrispondenza  e  disse  a  suo 
tìglio,  che  andava  ambasciatore,  la  celebre  sentenza: 
Et  videhis,  fili  mi,  quam  parva  sapientia  regitur  mundus. 

—  Benedetto.  Cugino  del  precedente  (1653-1702): 
uomo  di  Stato  e  senatore:  negoziò  la  pace  di  Ohva. 

—  Gabriele  Thureron  (Conte  d').  Pronipote  del  can- 
celliere (1641-1707):  fu  ambasciatore  straordinario 


al  congresso  di  Ryswick  e,  nel  1697,  governatore 
del  ducato  dei  Due  Ponti.  Ltisciò  una  Itaccolta  di 
jìensieri  diversi. 

OXFORD.  Città  dell'Inghilterra  meridionale,  capo- 
luogo della  contea  omonima,  a  80  km.  NO.  da  Lon- 
dra, al  di  sopra  della  confluenza  del  Chervvell  col- 
l'isis  che  è  il  corso  superiore  del  Tamigi,  e  sulla 
ferrovia  Great  Western  con  diramazione  per  il 
North  Western.  Conta  36.000  ab.  ed  è  spesso  chia- 
mata la  più  bella  città  dell'Inghilterra.  Ha  un  aspetto 
molto  caratteristico  colle  sue  torri  numerose  di 
aspetto  diverso,  le  facciate  scolpite  delle  sue  case, 
i  suoi  bei  viali  d'alberi,  i  giardini  dei  suoi  collegi. 
Parrebbe,  dice  il  Reclus,  che  essa  sia  stata  dimen- 
ticata dal  tempo  per  quattro  o  cinque  secoli;  i  suoi 
antichi  monumenti,  religiosamente  conservati,  sem- 
brano appena  usciti  dalle  mani  dell'architetto.  Le 
statue  ornano  i  viali  e  le  piazze.  La  celebre  uni- 
versità comprende  un  gran  numero  di  collegi  e  di 
stabilimenti  diversi,  la  biblioteca  Bodleiana  fondata 
nel  1602  e  ricevente  dal  1610  una  copia  di  tutte 
le  opere  che  si  stampano  nel  Regno  Unito,  con 
25.000  manoscritti  di  cui  alcuni  unici  al  mondo, 
preziose  collezioni  di  ritratti,  gli  archivi  dell'Uni- 
versità e  i  marmi  d'Arundcl ,  iscrizioni  e  scolture 
raccolte  per  la  più  parte  nell'Asia  Minore,  la  Scuola 
di  teologia  che  data  dal  1480,  il  teatro  Sheldoniano, 
il  museo  Ashmoleano  con  collezioni  etnograliclie, 
antichità  inglesi  ed  egiziane,  ecc.  Sono  inoltre  de- 
gne di  nota  :  la  chiesa  di  S.  Mary  Virgin  del  se- 
colo XVI  con  una  torre  del  1400,  el'editicio  detto 
New  Examination  Schools  terminato  nel  1882.  I 
collegi,  di  cui  si  compone  l' Università  propria- 
mente detta,  sono  21,  cioè:  Ali  Souls,  Balliol,  Bra- 
senose,  Christ  Church  che  racchiude  la  cattedrale. 
Corpus  Christi,  .Exeter,  Hertford,  Jesus,  Keble  il  più 
moderno  aperto  nel  1874,  Lincoln,  Magdalen  il  più 
bello  e  il  più  completo  di  tutti,  Merton  il  più  an- 
tico poiché  data  dal  1264,  New  College,  Oriel,  Pem- 
broke,  Queen,  S.  Jean  Baptiste ,  Trinity,  Universitg, 
Wadham  e  Worcester.  Delle  antiche  grandi  Halls 
non  ne  rimangono  più  che  5,  le  quali  sono  già  as- 
sorbite 0  stanno  per  esserlo  dai  collegi.  L'univer- 
sità di  Oxford  ha  una  rendita  di  11  milioni  e  mezzo 
di  franchi,  e  conta  44  professori  e  circa  2500  stu- 
denti. Al  di  fuori  di  tutti  questi  edifici  universitari 
la  città  non  possiede  di  notevole  che  il  palazzo  mu- 
nicipale, l'albergo  principale,  e  le  due  Ilalls  di  lady 
Margaret  e  SomerviUe  destinate  alle  donne.  L'ac- 
qua che  alimenta  la  città  proviene  dai  serbatoi  di 
Headington  Hill.  Sul  Chervvell  sorge  il  parco  del- 
l'Università. La  cattedrale,  incominciata  nel  1160, 
è  un  saggio  notevole  dell'  unione  dell'ultimo  stile 
normanno  collo  stilo  di  transizione.  Oxford  non  vive 
si  può  dire  che  peri  collegi.  Nelle  vacanze  la  città 
sembra  deserta  e  l'erba  spunta  nelle  vie.  La  città 
è  un  centro  agricolo  importante  per  la  fertile 
contea  che  la  circonda.  Le  prime  tracce  dell'inse- 
gnamento che  doveva  faro  la  gloria  e  la  fortuna  di 
Oxford,  si  trovano  nel  1133.  A  Oxford  nacque  re 
Riccardo  cuor  di  Leone.  —  Oxfordshire.  Contea  delia 
regione  centrale  dell'Inghilterra,  con  una  superficie 
di  1957  kmq.  ed  una  popolazione  di  180.000  ah. 
Il  chma  è  secco  e  salubre  e  il  terreno  fertilissimo. 
Non  mancano  le  industrie,  fra  cui  quella  delle 
coperte  a  Witney,  e  dei  tweeds  o  panni  e  delle  co- 
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perte  da  cavallo  a  Chipping  Norton.  La  contea 
si  divide  in  14  hundreds  e  comprende  i  due  boroughs 
municipali  di  Banbunj  e  Chipping  Norton,  oltre  a 
5  boroughs  parlamentari.  Il  capoluogo  Oxford  è  si- 
tuato in  parte  nella  contea  di  Berks.  —  Oxford. 
Contea  del  Canada,  nella  provincia  di  Ontario,  con 
capoluogo  Wovdslock.  —  Oxford.  Contea  degli  Stati 
Uniti,  nel  Maine,  con  capoluogo  Paris.  —  Oxford. 
Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nella  Carolina  del  Nord, 
a  60  km.  N.  da  Raleigh,  cui  è  congiunto  con  fer- 
rovia, e  al  centro  d'una  grande  coltura  del  tabacco. 
Conta  4000  ab.  —  Oxford.  Villaggio  degli  Stati 
Uniti,  nel  Massachussetts,  a  72  km.  SO.  da  Boston, 
sul  Fronch  river,  atlluente  di  sinistra  del  Quine- 
bang  ramo  prmcipale  del  Tamigi,  e  sopra  la  fer- 
rovia Worcester-New  London.  Conta,  con  North 
Oxford,  5600  ab.,  ed  esercita  alcuno  fabbriche  im- 
portanti di  cotoncrie,  lanerie,  e  calzature.  Ha  inol- 
tre delle  segherie.  —  Oxford.  Villaggio  degli  Stati 
Uniti,  nel  Mississippi,  sulla  ferrovia  Jakson-HoUy 
Springs,  con  6200  ab.  comprese  ìe  numerose  fra- 
zioni. —  Oxford.  Villaggio  della  regione  orientale 
degli  Stati  Uniti,  nella  Nuova  Jersey,  a  70  km. 
NO.  da  Trenton,  nella  valle  e  a  sinistra  del  De- 
laware.  Conta,  con  Belvidere  6400  ab.  ed  ha  ufficine 
metallurgiche  e  molini.  —  Oxford.  Villaggio  del- 
l'Unione Nord-americana,  nello  stato  di  New  York, 
a  154  km.  SO.  da  Albany,  sul  canale  e  fiume  Che- 
nango  affluente  di  destra  dell'alta  Susquehanna 
orientale,  sopra  la  ferrovia  Norwich- Binghamton. 
Conta  3100  ab.  e  fabbrica  strumenti  agricoli  ed 
utensili.  —  Oxford.  Villaggio  degli  Stati  Uniti,  nel- 
l'Ohio, a  50  km.  NE.  da  Cincinnati  sulla  ferrovia 
Cincinnati- Chicago,  con  3700  ab.  Esso  è  la  sede 
dell'Università  di  Miami,  istituzione  dello  stato,  fon- 
data nel  1824,  con  una  grande  scuola  femminile. 
Vi  si  fabbricano  strumenti  aratori. 

OXFORDIANO.  Vedi  Oolite. 

OXIA.  Isola  della  Grecia,  nel  mar  ionio,  presso 
la  costa  della  Livadia,  a  0.  di  Missolungi. 

OXIANA  (Palude).  Antico  nome  d'un  lago  del- 
l'Asia, che  corrisponde  probabilmente  all'odierno 
mare  di  Arai. 

OXICARENO.  Genere  di  insetti  rincoti  emitteri 
appartenenti  alla  famiglia  dei  Ligeidi  e  costituenti 
un  gruppo  detto  degli  Oxicarenidi.  Vi  si  compren- 
dono i  generi  Europei  Anomaloptera,  Microplas,  Me- 
topoplax,  Oxycarenus,  Ischtiodemus.  Hanno  tutti  il 
corpo  oblungo  e  le  elitre  oltrepassanti  notevolmente 
l'addome.  Nel  genere  tipico  òxycarenus,  il  corpo  è 
allungato,  il  capo  triangolare,  con  occhi  piccoli  e 
salienti,  il  corsaletto  è  a  tronco  di  cono  e  il  rostro 
giunge  alle  anche  posteriori.  L'O.  lavateroe  e  lungo 
5-6  mra;  di  colore  rosso  cupo  coli' estremità  nere 
un  anello  giallo  alle  zampe;  VO.  modestus  è  di  co- 
lor ruggine  col  ventre  nero.  L'O.  pallens  è  lungo 
3-4  mm.  ;  bianchiccio,  variegato  di  nero. 

OXICGCCO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Vacciniacee ,  stabilito 
da  Tournefort  e  caratterizzato  da:  calice  a  4  denti 
brevi,  corolla  a  4  divisioni  profonde,  ripiegate  :  fo- 
glie piccole,  semplici,  alterne,  ovali,  coriacee,  per- 
sistenti. L'O.  vulgaris  Pers.  ha  fiori  di  un  roseo  in- 
tenso, ricurvi,  con  peduncolo  rossastro  sottile,  frutto 
a  bacca  scarlatta,  cauli  sottih,  ramosi.  Cresce  in 
Europa,  fra  le  paludi  delle  montagne. 
Enciclopedia  Utiiversale.  —  Voi.  Vili. 
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OXII  [iMunli).  Nome  antico  di  una  catena  di  monti 
fra  rOxus  e  l'Yassarte.  Corrisponde  all'odierno  Kara 
Q  Ali  Dagh. 

OXINEIDL  Piccola  famiglia  di  Molluschi  Gaste- 
ropodi appartenenti  al  gruppo  dei  Tettibranchiati, 
ossia  Gasteropodi  con  una  sola  branchia  laterale 
protetta  dal  mantello  o  da  una  conchiglia.  Nelle 
Oxineidi  manca  il  disco  cefalico  e  lo  scudo  dor- 
sale; gli  animali  sono  allungati  e  non  possono  es- 
ser contenuti  nella  loro  conchiglia;  hanno  epipodi 
ben  sviluppati,  atti  al  nuoto,  orifizi  sessuali  riuniti 
dal  solco  seminale,  radula  con  una  sola  serie  lon- 
gitudinale, mandibole  mancanti.  La  0.  Sieboldi,  pro- 
pria delle  coste  della  Sicilia,  ha  un  sol  paio  di  ten- 
tatoli cilindrici,  auri formi,  occhi  sessili,  lontani, 
epipodi  risvoltati,  che  ricoprono  lateralmente  la 
conchiglia,  e  si  uniscono  posteriormente.  La  sua 
conchiglia  è  fragile,  cartilaginosa,  globosa,  coperta 
di  epidermide. 

OXIPORO.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famigha  degli  Stalilinidi  e  Brachehtri,  e  ca- 
ratterizzati da:  capo  grosso,  con  mandibole  spor- 
genti, ultimo  articolo  dei  palpi  labiali  semilunare, 
corpo  largo.  Vivono  nei  funghi.  L'O,  rufus  è  lungo 
7  mm. ;  nero,  col  corsaletto  e  l'addome  rossi,  le 
elitre  con  una  macchia  rossa  e  l'apice  del  corpo 
nero.  L'O.  maxillosus  si  distingue  pel  corpo  gialla- 
stro colle  elitre  ornate  di  una  macchia  nera. 

OXIRIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Poligonec  e  caratterizzate 
da:  fiori  ermafroditi,  perigonio  erbaceo,  a  4  divi- 
sioni, di  cui  le  interne  più  grandi;  6  stami,  stilo 
breve  con  due  stimmi  piumati,  frutto  lenticolare  e 
largamente  alato.  La  0.  digyna,  propria  delle  Alpi 
e  dei  Pirenei,  ha  caule  nudo,  lungo  1-2  decimetri, 
foghe  reniformi  a  lungo  peduncolo,  fiori  a  grap- 
poli ramosi,  frutto  pendente,  rossiccio.  Contiene  un 
succo  acido. 

OXIRINCOodOXYRYNCHUS.  Antica  città  dell'Egitto 
nell'Eptanomide,  dove  si  venerava  un  pesce  della 
famiglia  dello  storione.  Ai  tempi  di  Adriano  e  di 
Antonino  Pio  vi  fu  zecca  romana.  Presso  i  suoi 
avanzi  sorge  l'attuale  Beknesch. 

OXITELO.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Stafilinidi  e  cai-atterizzati 
da:  corpo  depresso,  corsaletto  solcato,  capo  ristretto 
all' indietro,  antenne  angolose,  zampe  spinose.  \i- 
vono  negli  escrementi  e  nelle  materie  vegetali  in 
decomposizione;  volano  verso  sera.  L'O.  riigosus  »; 
lungo  4-5  mm.;  è  nero  lucente,  col  capo  solcato  da 
ambo  i  lati  e  le  zampe  brune.  L'O.  complanatus  è 
lungo  2  mm.,  nero  opaco,  finamente  striato.  Sono 
comuni  in  Italia. 

OXITIRE-A.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Lamellicorni  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Cetonie.  La  0.  sticlica  è  lunga  1 1  mm., 
ovale,  nera,  tutta  picchiettata  di  bianco.  Si  trova 
comunemente  nei  campi,  sui  fiori,  sulle  messi,  reca 
danni  sensibili  alle  rose,  agli  alberi  fruttiferi  ed  ai 
fiori  dei  peri.  Le  sue  larve  vivono  nel  terriccio  e 
nei  legni  in  decomposizione;  talora  abitano  nei  for- 
micai. 

OXITROPIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famigha  delle  Papilionacee ,  e  pro- 
priamente alle  Astragalee,  caratterizzate  da:  stami 
diadelfi;  legume  a  2  logge  longitudinali,  più  o 
(Proprietà  letteraria).  38 
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iiunio  complete.  Nelle  specie  di  questo  genere  il 
calice  ha  5  divisioni,  con  carena  apicale;  il  legume 
si  apre  più  o  meno  completamente,  i  fiori  sono  a 
grappoli  ascellari  e  le  foglie  si  presentano  impa- 
ripennate. La  0.  filosa  ha  fiori  gialli,  numerosi,  ed 
è  pelosa,  biancastra;  cresce  nelle  regioni  occiden- 
tali d'Europa.  La  0.  montana^  propria  delle  più  alt(3 
vette,  ha  liori  porporini.  La.  0.  Pyrenaka  ha  fiori 
azzurri  e  cresce  sui  Pirenei. 

OXITJRL  Una  specie  importante  di  questi  entozoi, 
vive  nell'ultimo  tratto  dell'intestino  umano  {oxyuris 
vermicularis) ,  cagionando  vivo  prudore  all'ano  ed 
emigrando  qualche  volta  nella  vagina  (una  delle 
cause  occasionali  dell'onanismo  femminile).  Qualche 
irrigazione  con  acqua  salata  basta  per  sopprimere 
tali  ospiti  fastidiosi,  di  cui  si  previene  una  nuova  in- 
vasione curando  meglio  l'igiene,  massime  abmentare. 

OXTON.  Città  dell'Inghilterra  occidentale,  nella 
contea  di  Chester,  con  2700  ab. 

OXU.  Provincia  del  Giappone,  nell'isola  di  Nippon. 
Ila  un  aspetto  montuoso  nell'interno  e  sabbioso  sulla 
costa,  ed  è  poco  coltivata.  Il  capoluogo  è  Nambu. 

OXUS.  Nome  antico  d'un  celebre  fiume  dell'Asia 
che  nasceva  dal  monte  Imaus  a  sud  dell'Yassarte 
cui  correva  e  corre  per  lungo  tratto  parallelo.  Ba- 
gnava la  Bactria  e  la  Sogdiana,  e  attraversava  nel 
suo  corso  inferiore  un  deserto.  Secondo  gli  antichi 
sboccava  nel  mar  Caspio.  Corrisponde  all'odierno 
Amu-daria. 

OXYPHONCS.  I  greci  antichi  con  questa  parola 
significavano  colui  che  possedeva  una  voce  molto 
acuta. 

OYAMPI.  Tribù  indiana  della  Guiana  francese,  sul 
fiume  Oyapoc.  Conta  5000  individui  ali'incirca. 

OYAPOC.  Fiume  dell'America  meridionale  ai  con- 
fini della  Guiana  francese.  Sbocca  nell'Atlantico  dopo 
un  corso  di  310  km.' 

OYARZUN.  Borgo  della  Spagna,  nella  provincia 
di  Guipuzcoa,  con  4500  ab.  Sorge  sul  fiume  Oyarzun 
che  sbocca  nel  golfo  di  Biscagha,  e  vi  forma  un 
piccolo  porto.  Nei  dintorni  si  lavorano  miniere  di 
piombo  e  di  ferro. 

OYONNAX.  Villaggio  dellaFrancia,  nel  dipartimento 
dell' Ain,  con  3600  ab.  Ila  un'importante  fabbrica 
di  pettini. 

OYSTER  BAY.  Città  dell' Unione  Nord-americana, 
nello  stato  di  New  York,  con  7000  ab. 

OYSTER  ISLAND.  Isola  dell'Indocina,  nel  golfo 
del  Bengala,  presso  la  costa  dell' Arracan.  Essa  è 
circondata  da  scogli  pericolosi. 

OYSTERMOUTH.  Borgo  dell'Inghilterra  di  SO., 
nella  contea  di  Glamorgan,  a  SO.  di  Swansea,  con 
2500  ab.  Sorge  sulla  baia  di  Swansea,  e  vi  si  eser- 
cita la  pesca  dei  pesci  e  delle  ostriche. 

OZANAM  Giacomo.  Matematico  francese  (1640- 
1717):  lasciò  gli  studi  teologici  per  dedicarsi  alle 
matematiche  e  scrisse:  Geometria  pratica;  Diziona- 
rio matematico^  ecc.  —  Antonio  Federico.  Pronipot(! 
del  precedente,  nato  a  Milano  (1813-1853)  ;  fu  amico 
(li  Chateaubriand,  Montalembert  e  Manzoni;  inse- 
^'nò  diritto  commerciale  a  Lione ,  finché  surrogò 
Fauriel  nella  cattedra  di  letteratura  straniera  alla 
Sorbona.  Cattolico  fervente,  contribuì  alla  fonda- 
zione della  società  di  S.  Vincenzo  de  Paola,  e  scrisse: 
Due  cancellieri  d' fnghillerra,  Dante  e  la  filosofìa  cat- 
tolica nel  secolo  XIII^  ed  altre  opere. 


o/A   STEFANO. 

OZANNE  Cristoforo.  Contadino  di  Chandray  presso 
Nantes,  vissuto  sullo  scorcio  del  secolo  XVII;  ebbe 
fama  di  empirico  valentissimo.  A  quanto  pare,  egli 
limitava  le  sue  ordinazioni  ad  una  dieta  austera  ed 
all'uso  dell'acqua  pura. 

OZANNE  Ilario.  Filologo  e  poeta  latino  ,  nato  a 
Dole  nel  1608:  fu  auditore  generale  dell'armata  di 
Fiandra  e  lasciò  un  poemetto  intitolato:  Vita  Christi 
ordine  dir  enologico,  ep'grammatis  Inter  texta. 

OZANNE  Niccolò  Maria.  Ingegnere,  nato  a  Brest 
(1728-1 8H):  disegnò  i  vasceUi  che  figurarono  al- 
l' Havre  in  occasione  del  viaggio  a  quel  porto  di 
Luigi  XV.  Fu  maestro  dei  principi  reali ,  fra  i 
quali  Luigi  XVI.  Suo  capolavoro,  un  Trattato  della 
marineria  militare. 

OZANNE  Pietro.  Ingegnere,  nato  a  Brest  (1737- 
1813):  fra  i  suoi  lavori  ebbe  gran  fama  la  corvetta 
La  diligente.,  per  la  celerità  con  cui  veleggiava.  Fu 
disegnatore  ad  incisore  di  vaglia.  Collaborò  con  un 
fratello  e  due  sorelle  ad  una  raccolta  d'intagli  pub- 
blicata col  titolo  :  Nuove  vedute  in  prospettiva  dei 
porti  di  Francia. 

OZARK.  Catena  dei  monti  degli  Stati  Uniti,  tra  i 
fiumi  Arkansas  e  Missuri,  lunga  da  NE.  a  SO.  circa 
700  km.  e  alto  da  300  a  600  m.  Dà  nome  a  una 
parte  del  territorio  Indiano. 

OZAROW  Città  della  Polonia  russa ,  nel  go- 
verno di  Radom,  in  circolo  di  Opatow,  con  circa 
2100  abitanti. 

OZEGNA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Torino  e  circondario  di  Ivrea,  con  1 100  ab.  Ha  un 
castello.  Sorge  sulla  destra  del  Malesina. 

OZEL  Giovanni.  Letterato  inglese,  che  visse  sul 
principio  dello  scorso  secolo.  Conosceva  bene  l'e- 
braico, il  greco,  il  latino,  e,  tra  i  linguaggi  mo- 
derni, l'itahano,  lo  spagnuolo,  il  francese.  Da  que- 
st'ultimo tradusse  il  Cid^  Alessandro.,  Britannico  ed 
altri  drammi  oltre  le  commedie  di  Molière.  Fu  uomo 
di  mediocre  ingegno  e  pieno  di  vanità.  Esercitò  im- 
pieghi lucrosi  nell'amministrazione  civile  e  nel  com- 
mercio e  morì  a  Londra  nel  1743.  Per  sua  disgrazia 
s'accapighò  con  Pope,  vantandosi  migfior  poeta  di 
lui.  Per  tutta  risposta  Pope  ristampò  la  Diatriba  in 
fronte  alla  sua  Duaciade. 

OZENA.  Volgarmente  detto  fetore  del  naso  e  della 
bocca,  alito  fetido,  l'ozena  consiste  in  una  cronica 
infiammazione  delle  fosse  nasaU  e  del  retrobocca  : 
infiammazione  accompagnata  da  numerose  ulcera- 
zioni della  mucosa.  L'ozena  è  quasi  esclusivo  degli 
individui  scrofolosi  e  sifilitici,  che  abbiano  schiac- 
ciata la  radice  del  naso  (camuso).  È  malattia  as- 
sai ribelle  e  talvolta  inguaribile.  Si  combatte  colle 
irrigazioni  nasali  e  coi  gai-garismi  di  liquidi  anti- 
settici ed  aromatici,  colla  cauterizzazione  (fin  dove 
è  possibile)  delle  ulceri  ond'  è  tempestata  la  mu- 
cosa, e  colla  cura  generale  ricostituente  o,  se  del 
caso,  antisifilitica. 

OZERNOL  Capo  orientale  della  Siberia,  nel  Kam- 
sciatka,  a  570  38'  di  latitudine  N.  e  a  16F6'  di 
longitudine  E. 

OZI  Stefano.  Suonatore  di  contrabbasso,  nato  a 
Nimes  nel  1754,  morto  a  Parigi  nel  1813.  Scrisse: 
alcuni  concerti  per  contrabbasso  con  accompagna- 
mento d'orchestra,  sinfonie  per  clarinetto  e  contrab- 
basso, arie  variate  per  detto  strumento,  ecc. ,  ed 
un  metodo  per  lo  studio  del  contrabbasso. 


OZIA    0   NOZEA. 

OZIA  0  NOZEA.  Monte  della  Grecia,  appartenente 
alla  catena  dei  Farnaso. 

OZIERI.  Piccola  città  della  Sardegna,  «apolaogo 
(li  circondario  in  provincia  di  Sassari,  con  8700  ab. 
Sorge  sopra  un  rialto  ed  è  divisa  in  tre  quartieri 
di  cui  uno  in  valle.  Ila  cattedrale  ed  è  sede  ve- 
scovile. Nei  suoi  dintorni,  ricchi  di  grani,  legumi, 
lino  e  frutta,  sono  vari  nuraghi,  alcune  spelonche 
ed  altre  abitazioni  antiche. 

OZIO.  Per  i  latini,  che  le  facende  della  repub- 
blica e  le  armi  stimavano  uniche  degne  occupazioni 
del  cittadino,  olium  era  il  tempo  libero  da  tali  cure 
(juello  cioè,  che,  come  dice  spesso  Cicerone,  si  po- 
teva occupare  '  sugli  studi  delle  lettere  e  della  £|» 
iosofia.  Modernamente  ozio  signica  mancanza  di  av- 
tiviià  o  tisica  0  mentale.  È  vecchio  adagio,  di  cui 
qui  non  occorre  dimostrare  la  scientifica  verità,  che 
l'ozio  sia  padre  di  tutti  i  vizi.  Certamente  il  lavoro 
esercita  un'edlcacissima  azione  purificatrice  sugli 
umani  costumi.  È  dimostrato  pure  dalla  fisiologia 
che  il  dolore  e  il  male  non  sorgono  soltanto  per 
eccessivo  lavoro  o  del  sistema  nervoso,  ma  anche 
dall'irritazione  prodotta  per  il  depositarsi  sulle  vie 
nervose  di  sostanze  grasse,  che  col  moto  e  l'atti- 
vità corporale  vengono  in  combustione  e  si  elimi- 
nano. Sociologi  e  giuristi  distinguono  l' ozio  del 
ricco,  dall'  ozio  del  povero.  La  distinzione  ha  sol- 
r  into  ragione  nella  pubblica  sicurezza  ;  perchè 
[uanto  alla  pubbhca  moralità  è  altrettanto,  benché 
per  diversi  modi,  malefico  l'ozio  dei  ricco,  che  l'ozio 
del  povero. 

OZODICERÀ.  Genere  di  insetti  ditteri  appartenenti 
ai  Nemoceri,  stabilito  da  Macquart  e  comprendente 
la  0.  ochracea  dell'America  meridionale  che  è  gialla, 
con  antenne  brune,  pettiniformi  e  il  torace  a  fasce. 

OZOEERITE.  Si  da  questo  nome  ad  una  qualità 
di  paraffina  che  si  trova  allo  stato  nativo  mescolata 
con  ganghe  ed  altre  impurità.  Si  dice  anche  cera 
fossile. 

OZONO.  Le  scariche  ripetute  di  una  buona  mac- 
china elettrica  svolgono  un  odore  particolare,  dovuto 
al  fatto,  per  cui  si  produce  un  corpo  che  Schòen- 
bein  ha  chiamato  ozono  (óCw,  mando  odore).  L'ozono 
non  è  che  ossigeno  in  uno  stato  allotropico.  La  mo- 
lecola di  ozono  consta  di  tre  atomi  di  ossigeno  ed 


ozzEno.  290 

è  quindi  rappresentata  da  00 .>  =  0^.  Per  verifi- 
care la  produzione  dell'ozono  basta  far  passare  la 
scintilla  elettrica  attraverso  l'ossigeno  contenuto  in 
un  eudiometro,  a!  disopra  di  una  soluzione  di  amido 
iodurato,  per  vedere  una  speciale  colorazione  az- 
zurra. La  trasformazione  dell'ossigeno  in  020710  av- 
viene con  una  contrazione  nel  volume  dell'ossigeno 
ciò  che  prova  che  l'ozono  non  è  che  ossigeno  con 
densato.  L'ozono  si  produce  anche  nei  voltametro 
e  si  sviluppa  al  polo  positivo  assieme  all'ossigeno. 
L'ozono  deriva  anche  dalle  lente  ossidazioni.  L'ozono 
ha  un  odore  intenso  particolare.  Alla  temperatura 
di  290^  si  trasforma  in  ossigeno  ordinario,  il  cui 
"-^lume  è  superiore  a  quello  dell'ozono.  É  un  ener- 
gico ossidante  ed  ossida  anche  i  corpi  che  hanno 
uua  debole  affinità  per  l'ossigeno.  Ossida  l'argento 
a  temperatura  ordinaria  e  scompone  lo  ioduro  po- 
tassico mettendo  in  libertà  lo  iodio.  Questa  proprietà 
è  utilizzata  per  la  constatazione  dell'  ozono ,  colla 
carta  amido-iodurata  ,  detta  perciò  carta  ozonoscopica. 
L'ozono  è  insolubile  nell'acqua,  ma  si  scioglie  com- 
pletamente nell'essenza  di  trementina  o  di  cannella 
die  ossida  lentamente.  Distrugge,  ossidando,  la  mag- 
gior parte  delle  sostanze  organiche.  La  densità  del- 
l'ozono è  una  volta  e  mezzo  quella  dell'ossigeno,  cioè 
1,658.  L'ozono  inoltre  trasforma  l'anidride  solforosa 
e  l'acido  solfidrico  in  acido  solforico;  distrugge  ra- 
pidamente le  sostanze  coloranti  d'origine  organica. 

OZONOSCOPICA  CARTA.  V.  OzONO. 

OZORA.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  di  Tolna, 
sul  fiume  Sio  a  S.  di  Stuhlweissenburg,  con  3800  ab. 
Alleva  molti  cavalli  e  maiali. 

OZZANO  DELL'EMILIA.  Borgo  della  provincia  e 
del  circondario  di  Bologna,  a  SE.  del  capoluogo,  con 
4200  ab.  Sorge  su  colli  fra  l'Idice  e  la  Quaderna. 

OZZANO  MONFERRATO.  Villaggio  del  Piemonte 
in  provincia  di  Alessandria  e  circondario  di  Casale 
Monferrato,  a  SO.  di  quest'ultimo,  con  2100  ab. 
Sorge  sopra  un'amena  collina  ed  ha  un  bel  castello 
con  varie  villeggiature.  I  suoi  dintorni  producono 
grani  ed  uve.  Vi  si  alleva  parecchio  bestiame.  Vi 
è  una  fabbrica  di  materiali  da  costruzione. 

OZZERO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  di 
Milano  e  circondario  di  Abbiategrasso,  a  S.  di  que- 
st'ultimo, con  1200  ab. 


P.  È  la  decimoquarta  lettera  dell'alfabeto  italiano 
e  appartiene  al  gruppo  delle  consonanti  mute,  di 
cui  è  la  labiale  forte.  Manca  nel  giapponese  e  in 
tutti  gli  idiomi  semitici,  tranne  l'etiopico.  L'alfabeto 
arabo  è  privo  della  lettera  p;  per  ciò  i  Turchi,  i 
Persiani  e  i  Mussulmani  dell'India,  che  si  servono  di 
quello,  indicano  questo  suono  mediante  l'apposizione 
di  un  punto  diacritico  al  segno  che  in  arabo  vale  b. 
Nelle  lingue  ariane  la  consonante  jo  si  scambia  di 
spesso  con  le  affini  6  e  y,  specialmente  nelle  parole 
derivate  dal  latino.  Così  dal  latino  paupei\  ripa^  pro- 
vengono le  voci  italiane  e  francesi,  povero^  pauvre; 
riva^  rive ,  da  pruina  le  corrispondenti  bruina,  bruine; 
da  apotheca  le  voci  bottega ,  boutique.  Altri  scambi 
notevoli  del  p  con  diverse  consonanti  sono:  1)  p 
con  f:  il  latino /?ro  (per,  a  favore)  diventa  in  in- 
glese far;  pater,  father;  piscis,  fish;  fauci,  few  (pron. 
fin,  pochi).  Così  alle  parole  latine  purpura,  Poenus 
corrispondono  le  elleniche  Uopwupy,  ^oj'vt?.  2)  p  con 
pf:  in  tedesco  il  secondo  suono  sta  sovente  invece 
del  p  della  parola  inglese  corrispondente.  Così  ai 
vocaboli  inglesi  pound  (peso ,  libbra ,  lira) ,  pepper 
(pepe),  penn// (soldo,  quattrino),  a/?;;/e  (pomo,  mela) 
fanno  riscontro  in  tedesco  pfund ,  pfeffer ,  pfennig, 
apfel.  3)  p  con  pt.  Mutazione  questa  frequente  in 
greco.  Così  tùtitw  (percuoto,  batto)  forma  quasi 
tutti  i  suoi  tempi  senza  t  e  accanto  alle  forme  ttóId:; 
(città)  e  nó).efxoc  (guerra),  si  trovano  le  forme  TItòIi;, 
nzòliixo;.  4)  p.  con  t.  Hanno  lo  stesso  radicale  il 
latino  pavo  (pavone)  e  il  greco  Taci?.  5)  pi  seguito  aa 
vocale  mutasi  in  eh.  Ciò  avviene  frequentemente 
nei  vocaboli  francesi  di  origine  latina.  Confrontisi. 

a  es.  il  latino  sapiam  (sappia)  con  sache P.  Come 

abbreviazione,  presso  i  greci  e  i  latini,  aveva  sva- 
riatissimi  significati.  Eccone  alcuni  pel  greco  :  nH  : 
n^),£?,  nome  di  un  popolo  dell'Attica  ;  riAA.  :  iiXxto?, 
larghezza  ;  n02  :  rioai^ewv,  mese  ateniese  ;  ilENT  : 
TiévryMio-j,  quinquertium.  Dai  latini  fu  usato  come 
abbreviazione  di    molte  parole  :  passus ,  patria,  po- 


suit,  pecunia,  pedes,  perpetuo,  puer,  pius,  Puhlius,  plehs, 
pontifex,  prmtor,  provincia,  publicus,  primus,  pridie, 
pro'ses;  PA.  pater,  Patricius  e  Papia  (una  delle  ti-ibù 
di  Roma)  ;  PAT.  PATR.  Pater  patrice;  PC  :  Procurator; 
P.  C.  Patres  conscripti  o  Pactum  conventum;  PEQ. 
Pecunia;  PEG.  Peregrinus;  P.  EX.  R.  Post  exactos  re- 
ges;  P.  KAL.  Pridie  cnlendas;  P.  M.  Passus,  pedes, 
mille;  Patronus  municipii;  Post  mortem;  P.  P.  Pater 
patria;  ;  Pecunia  publica,  ecc.  ;  P.  P.  P.  C.  Propria  pe- 
cunia ponendum  curavit;  P.  PR.  Proprcetor;  P.  PRT. 
Prxfectus  prKtorii  ;  P.  Q.  R.  Posterisque  eorum;  P.  R. 
Populus  romanus  :  P.  R.  C.  Post  Romam  conditam  ;  PRR. 
Prcetores;  PS.  Plebiscitum  ;  P.  T.  S.  Posuit  titulum  sibi; 
PVD.  Pudicus  0  Pudor.  —  P.  In  chimica,  la  maiuscola 
P,  seguita  dalla  minuscola  d,  dalla  minuscola  a  è 
il  simbolo  del  Palladio  ;  Vb  del  Piombo:  Vt  del  Pla- 
tino ;  Vp  del  Pelopio.  —  P.  In  musica,  P  equivale  a 
piano,  PP  a  piano  piano,  PPP  a  pianissimo.  —  P.  In 
astronomia  PM  è  il  simbolo  di  postmeridianus.  Nel 
calendario  repubblicano  P  indicava  il  primidi  ossia 
il  primo  giorno  della  decade.  —  P.  In  commercio  si- 
gnifica protestato.  —  P.  In  farmacologìa,  anticamente 
stava  a'  dinotare  la  dose  delle  sostanze  medicinali, 
per  pugillus  (un  pizzico)  e  pars  (parte).  —  P.  Come 
segno  numerico,  presso  i  Greci  valeva  80  con  l'ac- 
cento acuto  in  alto  e  a  destra  (t'),  80.000  con  l'ac- 
cento acuto  in  basso  e  a  sinistra  (n);  ma  talora, 
essendo  usato  come  iniziale  di  névzE,  valeva  solo  5. 
Presso  i  Romani  valeva  secondo  alcuni  400,  come  il 
Gy  e,  se  con  una  linea  orizzontale  sovrapposta  (P), 
4.000;  secondo  altri  avrebbe  avuto  il  valore  di  S, 
cioè  di  7  nel  primo  caso,  di  7.000  nel  secondo; 
altri  infine  gli  danno  il  valore  di  C  ossia  di  100. 
—  P.  Nelle  antiche  monete  francesi  indica  che  furono 
coniate  nella  zecca  di  Bigione,  capitale  un  tempo 
della  Borgogna. 

PAAI  MEW.  Vedi  Prome. 

PAAPE  Adriano  (De).  Pittore  di  genere  della  scuola 
olandese  vissuto  nel  secolo  XVII.  Fu  uno  dei  migliori 


PAAR   (grande). 

maestri  di  quel  periodo,  vero  ed  efficace  nell'azione, 
armonioso  nel  colorito  ed  accurato  nell'esecuzione. 
Si  trovano  suoi  lavori  nei  musei  di  Aja,  Berlino, 
Dessau,  Schwerin. 

PAAR  (GRANDE).  Fiume  dell'Alta  Baviera,  affluente 
di  destra  del  Danubio.  Nasce  nel  distretto  di  Land- 
sberg,  corre  a  NE.  e  sbocca  al  di  sotto  di  Ingol- 
stadt. 

PAAR  (PICCOLO).  Fiume  dell'alta  Baviera  e  af- 
fluente di  destra  del  Danubio  come  il  precedente. 
Nasce  nel  distretto  di  Ajchach,  scorre  a  N.  e  sbocca 
sotto  Niederschónfeld. 

PAARL.  Città  dell'Africa  australe ,  nella  colonia 
inglese  del  Capo,  a  50  km.  NE.  da  Capetown,  sulla 
riva  sinistra  del  Berg  river,  al  piede  occidentale  del 
Drakensteen  Berge,  sulla  ferrovia  Capetow-Kim- 
lerlej.  Conta  8000  ab.  (nel  1886)  e  sorge  in  una 
bella  posizione,  in  mezzo  a  piantagioni  di  aranci, 
ortaggi,  boschetti,  e  viti.  Essa  è  ben  fabbricata  e 
si  stende  sopra  una  lunghezza  di  12  km.  Il  nome 
di  Paarl,  che  significa  perla,  venne  alla  città  da  un 
l)[occo  di  granito  che  si  erge  sopra  una  roccia  come 
una  perla  sopra  un  diadema. 

PABELLON  DE  PICA.  Villaggio  marittimo  del  Cile 
settentrionale,  nella  provincia  di  Tarapaca,  a  82  km. 
S.  da  Iquique  e  a  100  km.  SO.  da  Pica,  sopra  un 
seno  di  mare  aperto  a  ponente.  Il  Pabellon  de  Pica, 
che  dà  il  nome  al  villaggio,  è  una  specie  di  pro- 
montorio che  si  avanza  nel  Pacifico  e  forma  a  N. 
una  baia  semicircolare.  Esso  è  alto  317  m.  ed  è 
uno  dei  più  densi  depositi  di  guano  della  costa. 
Di  là  proveniva  tutto  il  guano  del  Perù  prima  dello 
sfruttamento sdelle  isole  Chinchas. 

PABILLONIS.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia 
e  circondario  di  Cagliari,  a  57  km.  NO.  dal  capo- 
luogo, sulla  riva  sinistra  del  Sacro,  tributario  del 
golfo  d'Oristano.  Conta  1500  ab.  ed  ha  una  fab- 
brica di  terraglie. 

PABST  Carlo.  Professore  di  lingua  e  letteratura 
tedesca,  nato  presso  Elbrfeld  (1810-187S):  pub- 
blicò :  //  veterano  di  Hoswyl;  L'Unione  delle  orli  per  le 
scene  drammatiche,  ecc.  Lasciò  anche  molti  mano- 
scritti intorno  all'estetica. 

PABST  Enrico  Guglielmo.  Agronomo,  nato  a  Maar, 
neir.\lta  Assia  (1798-1868).  direttore  dell'Accademia 
agraria  di  Hohemheim  (1845)  e  dell'istituto  agrario 
imperiale  d'Altemburgo,  in  Ungheria  (1850),  capo 
sezione  (1861)  nel  ministero  di  commercio  a  Vienna. 
Scrisse:  Manuale  d'agronmnia;  Dottrina  dell'imposta 
agraria;  Dell' allevamento  del  bestiame  bovino,  ecc. 

PAC  (Conti).  Illustre  famiglia  lituana,  la  cui  ori- 
gine si  fa  risalire  ai  Pazzi  di  Firenze.  L'ultimo  ram- 
pollo fu  Luigi  Michele,  nato  a  Strasburgo  (1780- 
1835)  ;  servì  Napoleone  I,  studiò  agricoltura  e  belle 
arti  in  Polonia,  combattè  a  Ostrolenka  (1831)  e 
morì  in  esilio  a  Smirne.  —  Luigia,  sua  figlia  unica, 
sposò  il  principe  Saverio  Sapieha. 

PACA.  Mammifero  rosicante,  affine  per  alcuni  ca- 
ratteri alle  Cavie  o  Porcellini  d'India.  Ha  corpo 
grosso,  tozzo,  capo  grande,  fornito  di  borse  late- 
rali, le  quali  son  dovute  allo  sviluppo  dell'osso  ma- 
icellare  che  lascia  uno  spazio  notevole  fra  il  suo 
ato  interno  e  le  pareti  della  bocca;  i  denti  sono 
-len  s\iluppati,  e  di  questi  i  molari  hanno  la  corona 
"ornita  di  varie  prominenze.  Le  zampe  del  Paca 
;>ono  molto  brevi,  e  portano  cinque  dita  a  ciascun 
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piede.  La  statura  di  questo  animale  è  quella  di  un 
coniglio  ;  iJ  suo  colore  è  bruno  o  fulvo,  il  pelo  ne 
è  duro  e  poco  abbondante.  I  Paca  sono  indigeni 
del  Brasile ,  della  Guiana  e  del  Paraguai.  Vivono 
nelle  foreste  in  vicinanza  delle  acque  e  si  fabbri- 
cano delle  tane  fornite  di  tre  uscite  ;  quivi  ammuc- 
chiano le  frutta  e  i  grani  di  cui  si  cibano.  Corrono 
con  bastante  velocità  e  nuotano  bene  ;  fanno  però 
vita  quasi  totalmente  notturna.  Le  loro  carni  sono 
stimate,  quindi  si  fa  una  assidua  caccia  a  tali  ro- 
sicanti; SI  possono  prendere  con  facilità,  e  si  ad- 
domesticano non  raramente.  In  stato  di  riposo  i 
Paca  soglion  star  seduti  sulle  zampe  posteriori,  te- 
nendo sollevate  le  anteriori ,  che  inumidiscono  di 
saliva  e  con  cui  vanno  lavanjjosi  il  capo.  Fanno 
udire  talora  un  sordo  grugnito. 

PACAJAZ  o  PACAYA.  Fiume  del  Brasile,  nello 
stato  di  Para.  Corre  a  N.  e  sbocca  alla  riva  destra 
dell'Uanapu  a  S.  dell'estuario  dell'isola  di  Maraxo, 
e  a  0.  di  Oeiras,  dopo  un  corso  di  300  km. 

PACARA.  Fiume  del  Brasile,  affluente  di  destra 
del  Xingu.  Scorre  nello  stato  di  Para. 

PACARAIMA  (SIERRA).  Catena  di  alture  che  si 
stende  ai  confini  del  Brasile  colla  Venezuela,  sopra 
quasi  4  gradi,  in  direzione  da  0.  a  E.  attraverso 
il  40  di  latitudine  Nord.  Colla  sua  estremità  orien- 
tale essa  penetra  nella  Guiana  inglese.  Serve  da 
spartiacque  ai  bacini  dell'Orenoco  e  dell'Amazzoni 
e  precisamente  tra  i  corsi  d'acqua  della  Guiana 
venezuelana  e  quelli  che  in  Brasile  si  gettano  nel 
Parima  o  Branco  che  corre  parallelamente  alla  sierra 
per  3/_j  della  sua  lunghezza  prima  di  volgere  a  sud. 

PACASMAYO.  Villaggio  marittimo  del  Peiù  set- 
tentrionale, nel  dipartimento  della  Libertad,  a  107kra. 
NO.  da  Truxillo,  a  S.  della  foce  del  rio  Jequete- 
peque  0  Magdalena  e  al  principio  della  ferrovia  del 
Magdalena  verso  Cajamarca.  Conta  1100  ab.  ed  ha 
un  aspetto  miserabile.  La  sua  rada  è  soggetta  a 
venti  violentissimi  e  ad  una  forte  risacfca.  Benché 
possieda  un  molo  in  ferro,  l'imbarco  delle  merci  vi 
si  fa  per  mezzo  di  barche  piatte  0  lanches,  poiché 
la  risacca  non  permétte  ai  navigli,  qualunque  sia 
la  loro  portata,  di  avvicinarsi  al  molo,  alla  cui  estre- 
mità giunge  la  ferrovia.  Pacasmayo  esporta  annual- 
mente 150.000  QI.  di  zucchero  (1884)  destinati  alle 
raffinerie  di  Valparaiso,  100  tonn.  al  mese  di  mi- 
nerale argentifero  proveniente  dalla  miniera  di  Chi- 
lete,  e  una  certa  quantità  di  pelli  bovine  salate  e 
seccate  che  vengono  spedite  all'IIavre.  La  rada  ha 
un  movimento  annuo  all'entrata  di  oltre  100  piro- 
scafi con  circa  100.000  tonn.  di  stazza.  I  dintorni 
di  Pacasmayo  sono  sterilissimi. 

PACAUDIÈRE.  Borgo  della  Francia  centrale,  nel 
dipartimento  della  Loira,  a  22  km.  NO.  da  Roanne, 
sul  ramo  settentrionale  dell' Arcon  (bacino  della 
Loira)  e  sopra  la  ferrovia  Parigi-S.  Etienne.  Conta 
colle  frazioni  2000  ab. 

PACAZIANO.  Imperatore  romano,  noto  soltanto 
dalle  medaglie.  Dal  numero  di  queste,  trovate  in 
Austria,  si  argomenta  che  il  breve  suo  regno  fosse 
nella  Pannonia  o  nella  Mesia.  Il  nome  intiero  di 
Pacaziano  era  Ti.  CI.  Mar.  Pacalianus.  Avvi  un  Pa- 
caziano  console,  nel  332  dell'era  nostra,  sotto  il 
regno  di  Costantino. 

PACCA  Bartolomeo.  Cardinale,  nato  a  Benevento 
(I756-1844^•  fu  cameriere  segreto  di  Pio  VI,  e  sot- 
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tosegretario  di  Stato  sotto  Pio  VII.  Rimase  in  pri- 
gione per  o  anni  e  mezzo  a  Fenestrelle,  come  au- 
tore della  bolla  di.  scomunica  contro  Napoleone  I. 
jSel  1813  fece  revocare  da  Pio  VII  il  concordato 
di  Fontainebleau  e,  nel  1814,  tornò  con  lui  a  Roma, 
ove  fece  ristabilire  i  gesuiti.  Ritiratosi  dagli  affari 
(1816),  passò  il  resto  della  vita  coltivando  le  let- 
tere. Il  nome  del  cardinal  Pacca  è  conosciuto  tut- 
tora in  Italia  per  Veditto  che  si  denomina  da  lui, 
e  che  si  riferisce  ai  diritti  dello  Stato  sull'uso  pub- 
blico delle  maggiori  pinacoteche  private,  e  sul  vin- 
colo della  permanenza  in  Italia  dei  capilavori  ar- 
tistici; legge  che  è  ancora  in  vigore.  Scrisse:  Re- 
lazione del  viaggio  di  Pio  VII  a  Genova  ;  Memorie 
storiche  del  ministero,  de'  due  viaggi  in  Francia ,  e 
della  prigionia  in  Fenestrelle;  Memorie  storiche  sul 
soggiorno  del  cardinal  B.  Pacca  in  Germania;  Noti- 
zie'^ sul  Portogallo;  Notizie  istoriche  intorno  alla  vita 
ed  agli  scritti  di  F.  Pacca^  arcivescovo  di  Benevento^ 
pubblicata  dal  cardinale  B.  Pacca,  suo  pronipote. 

PAGCALONGANG'.  Regione  dell'isola  di  Giava,  ricca 
di  riso,  maiz  e  caffè.  Il  capoluogo  omonimo,  che 
sorge  alla  riva  destra  del  fiume  dello  stesso  nome 
e  sulla  costa  settentrionale  dell'isola,  è  molto  com- 
merciale ed  il  commercio  vi  è  esercitato  da  cinesi 
e  giapponesi. 

PACHER  Michele.  Pittore  della  scuola  tedesca, 
nato  a  Bruneck  (Tirolo) ,  vissuto  nel  secolo  XV, 
Fu  artista  esente  dalle  esagerazioni  dei  tedeschi 
suoi  contemporanei,  e  dotato  di  un  raro  senso  per 
la  bellezza.  Si  ha  di  lui  una  pala  d'altare  nella  chiesa 
di  S.  Volfango  (Salisburgo) ,  altra  nel  museo  di 
Vienna,  altra  a  Pinzon  presso  Neumarkt  (Tirolo), 
assai  pregiate. 

PACHECO  Francisco.  Pittore  della  scuola  spa- 
gnuola,  nato  a  Siviglia  nel  1571,  morto  ivi  nel 
1644.  Il  suo  più  importante  lavoro  è  il  Giudizio  fi- 
nale dipinto  pel  convento  di  S.  Isabella.  Ebbe  buon 
successo  come  ritrattista. 

PACCHIA  Girolamo  (Del).  Pittore  della  scuola  sie- 
nese,  nato  a  Siena  nel  1477,  morto  dopo  il  1535. 
Nel  1533  fu  implicato  con  Pacchiarotti  in  turbo- 
lenze politiche  e  due  anni  dopo  lasciò  la  città  di 
Siena.  Le  sue  prime  opere  esistenti  a  S.  Spirto  e 
S.  Cristoforo  in  Siena  sono  nella  maniera  di  Raf- 
faello benché  trattate  con  originalità  e  talento  in- 
dipendente. Nel  1518  fu  emulo  di  Razzi  e  Becca- 
fruri  nel  dipingere  gli  affreschi  in  S.  Bernardino  e 
superò  l'ultimo.  Si  trovano  suoi  lavori  nell'accademia 
di  Siena,  nella  vecchia  pinacoteca  a  Monaco,  nel- 
l'Eremitaggio a  Pietroburgo,  nella  galleria  nazio- 
nale di  Londra. 

PACCHIANI  Francesco.  Valente  chimico  italiano, 
che  occupò  per  molti  anni  la  cattedra  di  fisica  alla 
università  di  Pisa.  Frutto  de'  suoi  studi  furono  al- 
cune memorie  pubblicate  sull'applicazione  della  pila 
galvanica  alla  chimica;  principale  quella  di  poter 
produrre  dell'acido  muriatico  togliendo  all'acqua 
una  partedel  suo  ossigeno.  Nato  a  Prato  nel  1772, 
egli  morì  in  Firenze  nel  1835. 

PACCHIAROTTI  Gaspare.  Soprano,  nato  in  Romagna, 
(1744-1821)  :  cantò  nei  primi  teatri  d'Italia  e  di  Londra 
e  si  stabili  a  Padova,  coltivando  la  musica  cogli 
amici  Lablache,  Rossini  e  Rubini. 

PACCHIAROTTI  Giuseppe.  Nato  a  Voghera,  con- 
dannato a  morte  perchè  rivoluzionario  (1821)  :  com- 
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butte  in  Ispagna  e,  rimasto  gravemente  ferito,  morì 
a  Perpignano  nell'aprile  del  1823. 

PAGCHIAROTTO  Giacomo  di  Bartolomeo.  Pittore 
della  scuola  sienese,  nato  a  Siena  nel  1474,  morto 
a  Viteccio  circuii  1560.  Tutto  ciò  che  rimane  del 
suo  lavoro  artistico  è  un'Ascensione  ed  una  Visita- 
zione nell'Accademia  di  Siena  ed  una  Visitazione  in 
quella  di  Firenze.  Molte  delle  pitture,  a  lui  attri- 
buite, che  si  trovano  in  diverse  gallerie  d'Europa, 
sono  opere  di  Girolamo  del  Pacchia. 

PACCHIONI  Antonio.  Anatomico,  nato  a  Reggio 
^665-1726):  studiò  contemporaneamente  la  filosofia 
speculativa,  le  matematiche  e  la  medicina.  A  Roma 
si  associò  ai  lavori  di  Lancisi  e  divenne  uno  dei 
più  celebri  operatori.  Dissecò  con  molto  accorgi- 
mento e  le  sue  esperienze  sul  cervello  danno  a  di- 
vedere molta  sagacità. 

FACCIANO.  Borgo  dell'Umbria  e  provincia  di  Pe- 
rugia, in  circondario  di  Orvieto,  a  30  km.  NE.  da 
questa  città,  sopra  una  collina  che  domina  la  riva 
sinistra  del  Tevere.  Conta  1300  ab. 

FACCIO  Antioco.  Allievo  di  Filonide  di  Catania, 
visse  in  Roma  sul  principio  dell'era  volgare.  Ac- 
quistò un  largo  censo  mercè  la  preparazione  di 
certo  specifico  che  assicuravasi  buono  per  tutti  i 
mali,  e  il  cui  secreto  lasciò  morendo  all'imparatore 
Tiberio. 

PACCIOLI  Luca.  Meglio  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Luca  di  Borgo,  che  assunse  quando  entrò  nell'or- 
dine dei  Minori.  Della  sua  vita  non  ci  son  note  che 
pochissime  circostanze.  Sembra  aver  egli  dapprima 
viaggiato  per  l'Oriente  dove  radicò  lo  sue  cogni- 
zioni sulle  matematiche  ;  poi,  di  ritorno  in  Europa 
e  rimpatriato,  le  insegnò  a  Perugia,  aHoma,  a  Na- 
poli, a  Pisa,  a  Venezia  e  da  ultimo  in  Milano  alla 
corte  di  Lodovico  il  Moro,  dove  strinse  dimestichezza 
col  grande  Leonardo  da  Vinci.  Coli' irrompere  dei 
Francesi,  Paccioh  e  Leonardo  ripararono  a  Firenze, 
e  in  questa  città  sembra  sia  morto  il  nostro  ma- 
tematico verso  al  1510.  È  celebre  per  la  sua  ope- 
ra :  Summa  di  aritmetica ,  geometria ,  proportioni  e 
proporlionalilà,  pubblicata  in  Venezia  nel  1494,  e 
che  fu  la  prima  opera  di  tal  genere  che  vedesse 
la  luce  per  le  stampe.  Cardano  e  Tartaglia  la  ci- 
tarono spesso  con  riverenza  nelle  loro  opere  di  ma- 
tematica. Altre  opere  congeneri  pubblicò  il  Pac- 
cioli  e  tra  queste  la  sua  Divina  proportione  (Vene- 
zia 1509),  opera  dedicata  al  Soderini  confaloniere 
della  repubblica  di  Firenze,  e  la  quale  porta  le  in- 
cisioni del  sommo  Leonardo. 

PACCOLINO.  Fiume  della  Calabria  meridionale, 
affluente  del  golfo  di  Gioia.  Ila  un  corso  di  18  km. 
in  direzione  da  NE.  a  NO. 

PACCOTTIGLIA.  È  voce  diminutiva  di  pacco  e  pro- 
priamente significa  balla  di  merci  legate  senza  in- 
volucro. Con  questo  nome  e  con  quelli  di  portata 
e  canterata  chiama  vasi  quella  merce  che  il  capi- 
tano di  una  nave  o  i  marinai  caricavano  per  conto 
proprio  0  altrui  per  venderla,  giunti  al  luogo  de- 
stinato. A  evitare  la  grave  concorrenza  che  si  fa- 
ceva ai  commercianti  stabiliti  negU  scali  di  levante, 
e  a  impedire  le  frodi  doganali,  questa  forma  di  traf- 
fico venne  assoggettata  a  molteplici  norme  restrit- 
tive dalle  varie  legislazioni. 

PACE.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Ile  et  Vilaine,  a  8  km.  NO.  da  Rennes,  sopra 
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un  colle  che  domina  la  Fiume,  affluente  di  destra 
della  Vilainc.  Conta  2600  ab.  ^ 

PACE.  Questa  parola  si  può  prendere  in  senso 
morale  e  in  senso  giuridico.  Nel  primo,  consiste 
nell'armonia  delle  affezioni  di  un  uomo  col  dettame 
della  sua  coscienza,  così  che  essa  pure  si  chiama 
pace  interna  o  pace  della  coscienza.  Più  comune- 
mente viene  usata  in  senso  giuridico,  secondo  il 
quale  si  dice  generalmente  che  vi  ha  pace  fra  gli 
uomini,  se  l'uso  dell'esterna  libertà  è  contenuto  entro 
la  sfera  del  diritto,  talché  ninno  offende  la  vita,  la 
proprietà  e  la  libertà  dell'altro.  Se  i  cittadini  di 
una  nazione  vivono  pacificamente  tra  loro  e  colla 
sovranità,  si  dice  che  in  quella  nazione  regna  la 
pace. interna.  Le  nazioni  poi  vivorfo  in  pace  fra  loro 
quando  ninna  di  esse  lede  i  diritti  dell' altra.  La 
pace  è  una  condizione  necessaria  pei  progressi  ci- 
vili ed  economici.  Perchè,  discendendo  la  prosperità 
d'ogni  popolo  dalle  pazienti  industrie,  dalle  mille 
applicazioni  del  lavoro,  né  queste  potendo  sorgere 
quando  infierisce  la  guerra  o  si  vive  col  costante  pe- 
ricolo dello  scoppio  di  essa,  ne  viene  come  deduzione 
necessaria  che  la  sola  pace  é  la  condizione  che  de- 
termina l'evoluzione  graduale  e  continua  di  tutti. 
Ma  questo  principio,  riconosciuto  dall'universale, non 
impedisce  punto  al  genere  umano  di  dilaniarsi  di 
continuo,  di  adoperare  a  vicenda  la  violenza  e  la 
frode,  di  coprire  ora  questa  ora  quella  parte  delia 
terra  di  rovine  e  di  sangue;  la  guerra  è  la  vita 
normale  ed  abituale  delle  popolazioni  barbare,  che 
formano  ancora  più  dei  nove  decimi  degli  abitanti 
del  nostro  pianeta.  E,  fra  le  medesime  nazioni  della 
più  eulta  parte  del  globo,  la  pace  forma  quasi  una 
rara  eccezione,  e  la  guerra  costituisce  pressoché 
la  regola  generale  di  loro  esistenza.  Le  ragioni  di 
questo  fatto  sono  varie.  Vi  contribuisce  ancora  il 
cattivo  assetto  di  notevole  parte  delle  potenze  po- 
litiche. Vengono  dopo  i  non  sufficienti  progressi 
fatti  dall'immensa  maggioranza  dei  popoli  nel  be- 
nessere economico.  Però  più  importante  di  tutti, 
come  fattore  della  guerra,  é  l'ignoratiza  delle  mol- 
titudini, la  quale  ignoranza  è,  al  tempo  stesso,  uno 
degli  effetti  ed  una  delle  cause  del  loro  dissesto 
economico.  Però,  constatato  questo,  conviene  ag- 
giungere che  nell'Europa  moderna  le  idee  di  pace, 
sotto  l'assillo  del  disagio  delle  popolazioni,  hanno, 
percorso  un  grande  cammino.  A  differenza  dell'an- 
tichità ,  nella  quale  gli  stati  ricchi  erano  tenuti 
quasi  in  dispregio  dagli  stati  a  base  essenzialmente 
militare,  oggi  si  è  capito  che  anche  la  potenza  mi- 
litare ha  per  substrato  la  prosperità  economica. 
Quindi  un  incoraggiare  le  scienze  e  le  industrie, 
un  lavorare  pacifico  che  muta  profondamente  ipo- 
poli e  li  converte  all'idea  della  pace.  La  guerra, 
come  disse  G.  B.  Say,  divenuta  un  mestiere,  par- 
tecipa al  pari  di  tutte  le  altre  arti  ai  progressi 
che  risultano  dalla  divisione  del  lavoro  ;  essa  mette 
a  contributo  tutte  le  umane  cognizioni.  Quindi  é 
che,  eccettuando  i  casi  in  cui  abbiasi  a  lottare  con- 
tro l'entusiasmo  di  una  intera  nazione,  il  vantaggio 
è  sempre  rimasto  alle  truppe  megho  agguerrite. 
Allora  i  governi  fanno  a  gara  a  fornirsi  delle  armi 
più  perfezionate,  e  la  guerra  va  sempre  più  diven- 
tando dispendiosa.  Ne  emerge  che  la  ricchezza  è 
divenuta  altrettanto  necessaria  per  fare  la  guerra, 
e  che  una  nazione  povera  non  può  più  resistere  di 
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fronte  ad  una  nazione  ricca.  Ora,  siccome  la  ric- 
chezza non  si  acquista  che  coll'industria  e  col  ri- 
sparmio, si  può  prevedere  che  qualunque  nazione 
rovinerà,  con  cattive  leggi  e  con  troppe  gravose 
imposte,  la  sua  agricoltura,  le  sue  manifatture  ed 
il  suo  commercio,  e  sarà  necessariamente  dominata 
da  altre  nazioni  più  previdenti.  Ne  emerge  ezian- 
dio che  la  forza  sarà,  nell'avvenire,  probabilmente 
dal  lato  della  civiltà  e  della  coltura  ;  perocché ,  le 
nazioni  incivihte  sono  le  sole  che  possano  avere  suf- 
ficienti prodotti  per  mantenere  forze  militari  impo- 
nenti; il  che,  prosegue  G.  B.  Say,  allontana,  per 
l'avvenire,  la  probabilità  di  quei  grandi  cataclismi 
di  cui  ribocca  la  storia  e  nei  quali  i  popoli  civili 
divennero  vittime  dei  popoli  barbari.  La  guerra  costa 
assai  più  dei  suoi  diretti  dispendi,  essa  costa  ciò 
che  impedisce  di  gua  lagnare;  vi  è  lucro  cessante 
e  danno  emergente.  È  per  questo  che  i  popoli  mo- 
derni sono  interessati  alla  pace.  Ma,  domandiamo, 
è  forse  da'io  loro  il  modo  di  assicurarne  il  mante- 
nimento ?  L'idea  della  pace  perpetua,  concepita  da 
Enrico  IV,  re  di  Francia,  accarezzata  dall'abate  di 
Saint-Pierre,  difesa  da  G.  G.  Rousseau  e  validamente 
affermata  dal  Kant,  trova  oggi  non  pochi  accoliti  ; 
in  America  e  in  Inghilterra  più  che  altrove.  Ma  la 
pace  durevole,  alla  quale  il  mondo  aspira,  non  può 
essere  il  portato  di  una  organizzazione  artificiale  ; 
esso  può  solo  essere  il  prodotto  naturale  e  spon- 
taneo, come  abbiamo  dimostrato,  del  progredire 
della  civiltà.  Per  questo  taluni  reputano  persino 
impossibile,  in  qualsiasi  tempo,  la  pace  perpetua. 
Ad  affrettarla  intanto  lavorano  le  numerose  Società 
per  la  pace,  sorte  in  tutta  Europa  sull'esempio  de- 
gli Stati  Uniti  e  dell'Inghilterra.  Queste  società  si 
propongono  di  dimostrare,  con  tutti  i  mezzi  che 
esse  hanno  a  loro  disposizione,  opuscoli,  conferenze 
indirizzi,  che  la  gueri-a  é  contraria  all'etica  moderna 
ed  all'umanità  e  che  quindi  conviene  abolirla  (V.  Pace 
perpetua). 

PACE.  Divinità  greca,  figlia  di  Giove  e  di  Te- 
mide. Aristofane  le  dà  per  coinpagne  Venere  e  le 
Grazie.  Gli  Ateniesi  le  consacrarono  un  tempio  e 
le  inalzarono  delle  statue.  Ma  era  molto  più  cele- 
brata presso  i  Romani,  i  quali,  nella  Via  sacra,  le 
edificarono  il  più  magnifico  tempio. 

PACE  {Bacio  di).  Gli  apostoli  del  cristianesimo» 
Pietro  e  Paolo,  chiudono  le  loro  lettere  ai  fedeli 
colla  formola  :  Salutatevi  scambievolmente  nel  bacio  di 
pace.  Fino  dalle  origini  della  Chiesa  si  introdusse 
fra  i  cristiani  il  costume  di  darsi,  nelle  adunanze 
che  tenevano,  il  bacio  di  pace,  simbolo  di  concordia 
e  di  mutua  carità. 

PACE  {Ordine  della).  Nel  1229  certo  Amedeo  e 
parecchi  altri  signori  Guasconi  fondarono  quest'or- 
dine per  reprimere  le  violenze  degli  Albigesi  e  dei 
malandrini,  detti  stradari.  Questa  istituzione  venne 
aboUta  nel  1260. 

PACE  {Trattato  di).  È  il  mezzo  giuridico  con  cui 
si  pone  fine  alla  guerra  :  a  questo  resultato  però  si 
può  giungere  anche  con  la  cessazione  delle  ostilità 
e  la  ripresa  dei  rapporti  amichevoli  tra  i  bellige- 
ranti. Una  prima  questione  relativa  al  trattato  di 
pace  sorge  rispetto  a  chi  si  debba  attribuire  il  di- 
ritto di  conchiudere  la  pace.  Essa  va  risolta  se- 
condo i  principi  di  diritto  pubblico  interno  propri 
di  ogni  singolo  stato.  Pel  nostro  Statuto  tale  dii'itto> 
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come  quello,  di  dichiarare  la  guerra,  spetta  al  re  ; 
di  fatto  esso  appartiene  a'  suoi  ministri.  La  pace 
viene  conchiusa  mediante  l'invio  di  plenipotenziari, 
i  quali  stabiliscono  i  preliminari:  si  concorda  un 
armistizio,  si  ratiiicano  i  patti  e  si  elegge  una  lo- 
calità, ove  addivenire  alla  solenne  stipulazione  del 
trattato.  Con  esso  ha  termine  lo  stato  di  guerra  : 
([uindi  i  novelli  atti  di  ostilità  si  devono  giudicare 
come  un  reato  comune  o  come  una  violazione  del 
diritto  delle  genti ,  la  quale  può  dare  origine  alla 
rmnovazione  della  guerra.  Non  si  può  ammettere, 
come  taluni  sostengono,  che  la  coazione  sia  un  va- 
lido motivo  per  rompere  il  trattato;-  poiché  è  ov- 
vio che  allora  ogni  trattato  sarebbe  nullo,  essendo 
il  vinto  costretto  ad  accettare  le  condizioni  impo- 
stegli dal  vincitore.  Di  solito  nei  trattati  di  pace 
viene  stipulata  un'amnistia  per  i  danni  reciproci 
cagionatisi  dai  belligeranti  in  istretta  dipendenza 
dalle  necessità  della  guerra.  Il  trattato  può  pro- 
porsi 0  il  mantenimento  dello-  stato  di  cose  ante- 
riori alla  guerra  (sUilus  quo  ante  bellufn),  o  la  le- 
gittimazione di  quello  stabilito  dalla  forza  delle  armi 
(status  quo  bellum  res  relinquit).  Con  la  conclu- 
sione della  pace  cessa  pure  la  prigionia  di  guerra 
la  facoltà  di  imporre  tasse  di  guerra  o  di  fare  re- 
quisizione e  infine  la  interruzione  dei  rapporti  con- 
trattuali. 

PACE  DI  DIO  ,  TREGUA  DI  DIO,  PACE  DI  RELI- 
GIONE. Il  bisogno  di  infrenare  la  guerra  privata  e 
le  rappresaglie  ,  conseguenze  funeste  del  regime 
feudale,  che,  spezzando  ogni  vincolo  di  subordina- 
zione politica  del  feudo  verso  il  governo  centrale, 
aveva  creato  nel  seno  dello  stato  mille  piccoli  state- 
relli  in  perpetua  lotta  fra  di  loro  e  non  di  rado  anche 
■con  lo  stesso  sovrano,  fu  la  causa  del  sorgere  della 
pace  di  Dio,  istituzione  caldeggiata  dalla  Chiesa.  Essa 
ebbe  origine  nel  1034  dalla  predicazione  di  un  vescovo 
francese,  di  cui  non  ci  è  ricordato  il  nome,  il  quale  si 
fece  ad  annunziare  il  prossimo  avvenimento  della  pace 
universale  per  volontà  del  Signore.  Vari  concili 
composti  di  dignitari  laici  ed  ecclesiastici  si  tennero 
tosto  in  Francia,  ed  ebbero  per  esito  la  conchiusione 
di  un  regolamento,  pel  quale  coloro  che  avevano 
giurato  la  pace  di  Dio  erano  tenuti  a  radunarsi 
ogni  quinquennio  a  fine  di  riconfermarla.  Ad  uno 
scopo  analogo  intesero  i  molti  concili  provinciali 
tenutisi  in  Francia  nel  1041  ;  e  specialmente  il  più 
famoso  di  essi,  che  ebbe  luogo  in  Tuluge,  nel  Ros- 
sigUone.  Ivi  si  istituì,  fra  altre  prescrizioni,  il  di- 
vieto di  assalire  il  nemico  dall'ora  nona  del  sabato 
i'm'j  all'ora  prima  del  lunedi  o  di  offendere  un  mo- 
naco 0  un  frate  inerme,  o  che  si  recasse  alla  chiesa 
0  ne  tornasse,  o  di  assaltare  una  chiesa  e  gli  edi- 
iici  ad  essa  contigui,  pena  la  scomunica.  Così  alla 
pace  di  Dio,  che  pretendeva  rinnovare  del  tutto  lo 
stato  di  guerra,  si  sostituiva  la  tregua  di  Dio^  la 
quale  si  proponeva  un  compito  più  modesto  ma  con- 
seguibile, quello  cioè  di  porre  un  limite  all'uso  della 
violenza.  Dodici  anni  dopo  la  tregua  di  Dio  fu  estesa 
dal  mercoledì  sera  al  lunedì  mattina;  ed  anzi  in 
seguito  essa  comprese  anche  maggiori  lassi  di  tempo 
come  tutto  il  periodo  che  va  dalla  prima  domenica 
dell'avvento  alla  Epifania,  cioè  dal  29  noveinbre  al 
6  gennaio.  A  confermare  l'osservanza  della  nuova 
istituzione  si  fece  credere  che  una  peculiare  ma- 
lattia, il  morbo  sacro,  incogliesse  a  coloro  che  la  vio- 
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lasserò.  Alla  tregua  di  Dio,  che  malgrado  ciò  era 
frequentemente  rotta,  Fihppo  Augusto  sostituì  nel 
1183  la  Confraternita  di  Dio,  destinata  a  prendere 
le  armi  contro  coloro  che  si  armassero.  Le  crociate, 
offrendo  un  nuovo  campo  d'azione  agli  spiriti  è  ai 
costumi  battaglieri  del  tempo,  molto  contribuirono 
al  decadei'e  della  guerra  privata.  La  pace  di  reli- 
fjione  appartiene  ai  tempi  moderni,  e  riferiscesi  alle 
cruente  e  barbare  lotte  fra  nazioni  protestanti  e 
cattoliche.  La  prima  pace  di  religione  fu  quella  di 
Norimberga  del  1532.  Ma  essa  segnò  piuttosto  una 
semphce  tregua  alla  guerra  condotta  da  Carlo  V 
contro  l'eterodossia  :  solo  con  il  trattato  di  Passavia, 
conchiuso  il  31  lùgUo  1552  la  libertà  assoluta  di 
religione  venne  da  lui  riconosciuta.  Infine  la  pace 
fermata  in  Augusta  il  26  settembre  1555  stabilì  che 
nessuno  stato  dell'impero  potesse  essere  molestato 
per  cose  di  religione,  e  che  i  dissidi,  che  intorno  a  ciò 
potessero  sorgere,  avessero  a  risolversi  per  vie  pa- 
cifiche, che  i  protestanti  erano  sottratti  alla,  giuri- 
sdizione ecclesiastica  rom.ana,  che  lecito  era  abban- 
donare la  propria  patria  per  motivi  di  religione,  che 
la  pace  pattuita  sarebbe  stata  irrevocabile  e  invio- 
labile. Però  i  cattolici  ottennero  il  privilegio  del  re- 
servatum  ecclesiasticum ,  pel  quale  i  principi  della 
chiesa,  che  fossero  passati  alla  fede  protestante,  in- 
correvano nella  perdita  dei  benefici.  Grave  que- 
stione si  fece  pure  sulla  sorte  dei  signori  e  delle 
città  protestanti  dipendenti  da  un  sovrano  cattolico, 
ma  si  finì  col  riconoscere  loro  il  diritto  di  restar 
fedeli  alla  loro  confessione  religiosa.  Conviene  no- 
tare che  anche  in  quest'ultima  pace  di  religione 
si  cerca  invano  il  suo  fondamento  logico  e  naturale, 
ossia  la  proclamazione  della  libertà  di  coscienza  ; 
e  però  la  Chiesa  Riformata,  tra  le  altre,  indebita- 
mente esclusa  dai  vantaggi  concessi  ai  luterani,  fu 
ad  essi  parificata  solo  posteriormente  con  la  pace 
di  Vestfalia. 

PACE  ^PERPETUA.  Il  concetto  della  pace  perpetua, 
sebbene  assai  antico,  non  incomincia  a  prendere 
una  fisionomia  ben  distinta  se  non  nell'evo  medio. 
In  quest'epoca  si  cercò  di  evitare  la  guerra  e  l'in- 
finita sequela  di  danni  ad  essa  conseguenti  defe- 
rendo alla  autorità  ecclesiastica  suprema  la  deci- 
sione dei  conflitti  tra  principi  e  sudditi  e  tra  na- 
zioni e  nazioni.  Ma  il  fatto  che  la  Chiesa  esercitava 
questa  funzione  piuttosto  a  incremento  del  suo  po- 
tere politico  e  a  vantaggio  de'  suoi  interessi  mon- 
dani e  religiosi,  il  diffondersi  delle  etere  lossie,  lo 
scadere  delle  dottrine  che  riconoscevano  al  ponte- 
fice l'egemonia  sì  negli  affari  di  diritto  interno  che 
ne'  rapporti  internazionali,  indirizzarono  verso  altre 
vie  le  menti  dei  pensatori  e  degli  utopisti,  e  allora 
si  cercò  di  raggiungere  l'intento  della  pace  e  di- 
mostrarne la  necessità,  ricorrendo  non  più  ad  ar- 
gomenti derivanti  dalla  fede,  ma  a  motivi  morali, 
giuridici'  ed  economici.  In  quest'  opera  si  illustra- 
rono specialmente  i  fondatori  del  diritto  delle  genti 
e  della  filosofia  giuridica  (Ugo  Grozio,  Puffendorf). 
Degni  di  menzione  sono  pure  i  vari  scritti,  con  i 
quali  l'abate  di  Saint-Pierre  propugnò  la  pace  per- 
petua :  essa  doveva  venire  assicurata  mediante  una 
federazione  generale  di  stati.  Questa  soluzione  cal- 
deggiata poi  con  eloquente  sentimentalità  da  Gian 
Giacomo  Rousseau,  venne  dileggiata  dal  Voltaire. 
Qualche  anno  dopo,  cioè  nel  1786,  si  pubblicava 
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in  Londra  il  Piano  di  pace  perpetua^  di  Geremia 
Beuthaiu,  ove  le  stesse  idee  erano  sostenute,  fon- 
dandole sul  principio  di  utilità.  In  Inghilterra  s'era 
già  avuto  con  la  sètta  dei  quachen  ,  fondata  dal 
Fox  nel  1647,  un  tentativo  o  per  meglio  dire  una 
parziale  attuazione  della  pace,  poiché  tutti  i  mem- 
l)ri  di  questa  società  di  amici,  rinunziando  a  difen- 
dere se  stessi  anche  in  caso  di  offesa,  rendevano 
impossibile  la  guerra:  e  Guglielmo  Perm  in  un  sag- 
gio pubblicato  nel  1693  scorgeva  nella  instituzione 
di  una  dieta  europea,  il  mezzo  per  rimuovere  le 
guerre  che,  secondo  lui,  erano  meri  duelli  tra  so- 
vrani e  sovrani ,  cui  sono  estranei  gli  interessi  e 
le  volontà  dei  popoli.  Nel  1795,  in  Germania,  Ema- 
nuele Kant  ideò  una  pace  perpetua  costituita  me- 
diante una  confederazione  europea ,  rappresentata 
da  un  congresso  permanente.  Allo  stesso  intento  , 
mentre  si  teneva  il  congresso  di  Vienna,  il  Saint- 
Simon,  pubbbcò  il  suo  Riordinamento  della  società 
europea;  seguace  di  lui  fu  il  discepolo  Agostino 
Thierry.  Dalla  fine  delle  guerre  dell'impero  s'inizia 
una  nuova  èra  per  lo  sviluppo  del  movimento  per 
la  pace,  che  attinse  forza  rigogliosa  e  insperata 
dal  principio  di  associazione.  La  Soleinn  review  of 
the  war  pubblicata  nel  1814  dal  dott.  Noah  Wor- 
cester dà  incentivo,  negli  Stati  Uniti,  alla  fondazione 
di  una  prima  società  di  propaganda  (Società  degli 
amici  della  pace)  :  altre  ne  sorsero  nel  settembre 
dello  stesso  anno  nell'Ohio  e  nel  Massachussets.  Una 
società  per  ia  hliluzione  della  pace  perpetua  e  uni- 
versale viene  costituita  a  Londra  il  14  luglio  1816; 
la  stessa  Società  della  morale  cristiana,  creata  a  Pa- 
rigi nel  1821,  si  proponeva,  tra  gli  altri  scopi,  la 
diffusione  di  quel  principio.  Una  simile  associazione 
venne  organizzata  a  Ginevra  nel  1830.  Nel  1843  le 
società  della  pace  dei  due  mondi  tennero  il  primo 
congresso  a  Londra  ;  un  secondo  fu  tenuto  a  Bruxelles 
nel  settembre  del  1848.  Fu  allora  che  il  Cobden 
presentò  alla  Camera  dei  Comuni  una  mozione  ten- 
dente a  introdurre  il  principio  dell'arbitrato  in  tutti 
i  trattati  fra  l'Inghilterra  e  gli  altri  stati;  essa  rac- 
colse 79  voti  contro  288.  Ma  l' istituto  dell'  arbi- 
tramento  ebbe  in  seguito  ne'  consessi  legislativi 
imgliori  accoglienze,  e  la  sua  applicazione  va  esten- 
dendosi, specie  per  opera  delle  convenzioni  inter- 
nazionali, a  un  numero  sempre  maggiore  di  casi. 
Oggi  il  crescere  vertiginoso  dei  bilanci  militari,  la 
diffusione  della  coltura  e  di  più  elevati  sentimenti 
morali  ha  favorito  il  moltiplicarsi  e  l'opera  benefica 
delle  società  per  la  pace,  che  ornai  contano  mihoni 
di  aderenti  ed  hanno  una  vasta  e  poderosa  organiz- 
zazione, tale  da  rendere  irriti  gli  sconsigUati  tenta- 
tivi degli  amanti  di  avventure  guerresche. 

PACECO.  Città  della  Sicifia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Trapani,  a  7  km.  SE,  dal  capoluogo  e 
a  3  km.  dal  Mediterraneo,  sulla  ferrovia  Trapani- 
Palermo.  Conta  61000  ab.,  ha  una  fabbrica  di  sto- 
viglie e  fa  commercio  di  soda,  vino  e  oho. 

PACENTRO.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  di 
Aquila  e  circondario  di  Solmona ,  a  5  km.  E.  da 
quest'ultima  sopra  il  monte  Morrone  e  al  di  sopra 
del  Pescara  tributario  dell'Adriatico.  Conta  4200  ab. 
e  fabbrica  pannilani. 

PACHEBOTTO.  Questo  vocabolo,  di  inglese  deri- 
vazione, significa  piccolo  legno  destinato  a  portar  let- 
t'^re  0  pacchetti  da  un  porto  poco  discosto  dall'al- 
Encicìovedia  U'iivetsale.  —  Voi.  Vili. 
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tro.  Crebbero  in  seguito  le  dimensioni  di  questi  le- 
gni e  s'adoperarono  per  più  lunghi  viaggi  e  pel 
servizio  dei  passeggeri.  CoU'applicazione  poi  del 
vapore  all'  arte  nautica  si  ebbero  dei  pachebotti 
meravigliosi  atti  a  lunghissimi  viaggi. 

PACHECO  Francesco.  Pittore  e  scrittore  spagnuolo 
nato  a  Siviglia  (1571-1654):  lasciò  molti  compo- 
nimenti poetici  ed  alcuni  Elogi  e  Vite  di  uomini  il- 
lustri.  Come  pittore,  fece  de'  buoni  affreschi  e  lasciò 
una  ricca  serie  di  ritratti  de'  più  celebri  uomini 
dell'epoca  sua.  Scrisse  anche  un  Trattato  su W  arte 
della  pittura,  che  fu  per  molto  tempo  consultato. 

PACHECO  Maria.  Moglie  di  D.  Giovanni  de  Padilla, 
capo  dell'insurrezione  detta  la  santa  lega  ai  tempi 
di  Carlo  V.  Dopo  il  supplizio  dello  sposo  ella  con- 
tinuò la  lotta,  sostenendo  un  lungo  assedio  in  To- 
ledo. Sperava  nell'aiuto  de'  Francesi,  i  quali  erano 
entrati  nella  Navarra.  Ma,  sconfitti  questi,  abban- 
donata dalla  parte  più  ricca  della  popolazione  ,  si 
chiuse  nella  rocca ,  che  difese  per  quattro  anni, 
quindi  si  rifugiò  in  PortogaHo,  dove  morì. 

PACHFOND  0  PAK-FONS.  È  una  lega  metallica 
composta  di  circa  60  parti  di  rame,  25  di  zinco  e 
15  di  nichefio.  Si  può  considerare  come  ottone,  a 
cui  si  aggiunse  circa  un  quarto  di  nichelio  ;  riceve 
una  beUissima  pulitura  ed  un  aspetto  simile  all'ar- 
gento; motivo  per  cui  è  grandemente  usato.  Altra 
sua  proprietà,  che  lo  rende  atto  agfi  usi  domestici, 
è  di  essere  difficilmente  attaccato  dagli  acidi,  spe- 
cie, quelH  organici.  Esso  ha  una  densità  di  circa 
8,5,  è  duro  e  malleabile  come  l'ottone,  presenta  frat- 
tura granulare;  all'aria  non  si  altera.  Lo  si  ottiene 
fondendo  assieme  i  tre  metalli  raescolatT  con  pol- 
vere di  carbone  e  rimestando  la  massa  con  spran- 
ghe di  ferro.  Lo  stabilimento  metallurgico  di  Shef- 
field prepara  cinque  diverse  qualità  di  pachfond,  la 
cui  differenza  sta  nel  diverso  rapporto  del  niche- 
lio; queste  varietà  si  distinguono  coi  nomi  P.  or- 
dinario ,  P.  bianco ,  P.  electrum,  P.  poco  fusibile  e 
P.  iutenay  :  quest'ultimo  contiene  eguah  quantità  di 
rame  e  nichelio  contenute  nel  P.  bianco  e  quantità 
doppia  di  zinco.  Per  distinguere  il  pachfond  dal- 
l'argento, con  cui  si  potrebbe  in  alcuni  casi  con- 
fondere, si  fa  una  traccia  sulla  pietra  di  paragone, 
e  si  inumitiisce  coU'acido  nitrico  che  la  discioglie 
molto  più  presto  che  non  quella  lasciata  dall'ar- 
gento. Una  lega  molto  comune  nota  anche  col  nome 
di  pachfond  è  Vargento  chinese,  con  cui  si  fanno  og- 
getti domestici,  come  posate,  tazze,  servizi  ;  contiene 
il  due  per  cento  di  argento  e  lo  strato  superficiale 
vi  è  deposto  con  i  processi  galvanici.  Analoghe  al 
pachfond  sono  VAlpaka  e  il  Christofle. 

PAGHIDERML  Gruppo  di  mammiferi  altre  volte 
considerati  come  costituenti  un  ordine  ed  oggidì 
ritenuti  come  formanti  un  sottordine  degfi  Artiodat- 
tili (Vedi  ^LvMMIFEBl).  Considerando  i  Pachidermi 
nel  senso  antico,  ossia  senza  anche  staccarne  i  Pro- 
boscidati,  possiamo  definirli  come  mammiferi  dalla 
pelle  duia  fornita  di  rari  peri  grossi  e  setolosi.  I 
Pachidermi  non  formano  un  ordine  od  un  sottor- 
dine molto  naturale,  giacche  comprendono  forme 
svariatissime,  grandi  assai  e  piccole,  tozze  e  slan- 
ciate, proboscidate  e  non.  Altre  volte  univansi  ai 
Pachidermi  anche  i  Solipedi  od  Equini,  che  ora  ven- 
gono tolti  da  tal  gruppo  e  collocati  nei  Perissodat- 
tili.  Fra  i  più  noti  Pachidermi  ricorderemo  gli  EuE- 
(Proprietà  letteraria).  39 
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FANTI,  asiatico  ed  africano,  i  Rinoceronti,  i  Tapiri, 
gli  Ippopotami,  i  Suini,  gli  Iracidi,  rimandando  gli 
lettore  ai  rispettivi  articoli.  —  Pachidermi  fossili. 
Ci  diffonderemo  un  po'  di  più  sui  pachidermi  fos- 
sili, i  quali  lasciarono  i  loro  grandi  resti  nei  ter- 
reni terziarii  e  quaternarii,  e  che  si  presentarono 
ancor  più  giganti  di  quelli  che  attualmente  vivono. 
Si  deve  principalmente  al  genio  di  G.  Cuvier ,  il 
fondatore  della  Anatomia  Comparata,  la'  ricostru- 
zione di  tanti  pachidermi  estinti,  trovati  nelle  marne 
gessose  del  bacino  di  Parigi.  Fra  gli  Eocenici  ri- 
corderemo il  grande  Paleoterio  (Palceolherium  ma- 
gnum),  il  quale,  benché  di  statura  maggiore,  pre- 
sentava somma  analogia  col  Tapiro  odierno.  Esso 
derivava  da  qualche  pesante  Didelfo  dalle  dita  un- 
gulate, più  o  meno  simile  all'enorme  Diprotodon 
della  Nuova  Olanda.  Questo  Pachitìermo  aveva  corpo 
pesante,  tozzo  e  membruto,  riposante  su  quattro 
piedi  massicci,  le  cui  tre  dita  erano  coperte  da  un 
leggero  zoccolo  ciascuna;  il  suo  capo  voluminoso, 
si  prolungava  in  avanti  in  una  breve  tromba  car- 
nosa, ma  i  suoi  forti  molari  erano  tali  da  avvici- 
narlo ai  nostri  Rinoceronti.  Oltre  ai  resti  del  grande 
Paleoterio  si  trovarono  le  ossa  di  varie  altre  specie 
di  minori  dimensioni;  il  P.  minimum  ad  esempio, 
era  poco  più  gi-ande  di  una  pecora,  il  P.  crassum 
avea  le  zampe  molto  tozze.  L'Anoploterio  {Anoplo- 
therium  comune)  al  contrario  si  distingueva  per  una 
maggiore  eleganza  di  forme,  e  presentava  uno  strano 
cumulo  di  affinità  cogli  odierni  Cammelli,  coi  Maiali 
e  cogU  Ippopotami.  Il  suo  capo  era  ben  conformato, 
la  sua  coda  molto  lunga,  le  zampe  agili  e  forti, 
atte  alla  corsa,  l'are  vivesse  presso  alle  acque,  e 
certamente  acquatiche  erano  altre  specie  affini,  di 
piccola  statura.  Un  altro  pachiderma  eocenico  è  lo 
Xifodonte  {Xiphodon  gracile)^  dotato  di  lungo  collo, 
di  zampe  esili,  di  capo  grazioso,  di  corpio  snello, 
di  coda  breve.  Probabilmente  agile  e  timjdo,  popo- 
lava le  vaste  praterie  della  maggior  parte  d'Europa. 
Accenneremo  ancora  i  nomi  del  Pa/o/?/ofmo  del  Che- 
ropotamo^  deWAdapis.-  Nel  periodo  miocenico  ap- 
pait)no  già  i  discendenti  dei  Paleoterii,  degli  Ano- 
ploterii ,  degli  Xifodonti.  Sono  veri  Tapiri,  simili 
assai  a  quelli  odiernamente  viventi  io  America  ed 
il  Rhinoceros  tichorinus,  il  quale  aveva  le  narici  tra- 
mezzate e  portava  sul  naso  due  corna  eguali  in 
lunghezza  fra  loro,  ma  as^ai  più  sviluppate  di  quelle 
delle  specie  attuali.  Esso  era  allora  diffusissimo  in 
Europa.  Apparvero  pure  VAnchiierio  e  VHipparion^ 
veri  antenati  degli  Equini,  presentanti  oltre  allo 
zoccolo  che  rimase  poi  unico  con  questi,  due  pic- 
coli zoccoli  laterali  rudimentali  o  rialzati.  In  pari 
tempo  comparvero  gli  Ippopotami  ed  i  Maiali.  I 
veri  proboscidati  erano  rappresentati  da  due  tipi; 
il  più  interessante,  il  più  disuso  in  Europa  ed  il 
più  colossale  è  il  Dinoterio  {Dinotherium  giganteum), 
la  cui  mascella  inferiore  era  armata  di  due  potenti 
zanne  ricurve  all'ingiù,  e  delle  quali  esso  si  ser- 
viva probabilmente  a  guisa  di  zappa  per  sradicare 
le  piante,  dei  cui  tuberi  poteva  nutrirsi.  L'altro  tipo 
ci  è  dato  dai  M-astodonti.  Di  questi,  il  Mastodon  lon- 
girostris  aveva  4  zanne  rivolte  in  avanti,  le  supe- 
riori forti,  lunghe,  quasi  dritte,  le  inferiori  più  brevi 
e  deboli.  Passando  pel  pliocenico  all'epoca  quater- 
naria, caratterizzata  dal  gran  fe-nomeno  glaciale,  ci 
si  presentano  nuovi  pachidermi,  derivati  dai  prece- 
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denti,  ma  per  adattamento  forniti  in  massima  parte 
d'una  ampia  pelliccia  lanosa.  Di  questi  ricorderemo 
VElephas  primigenius  o  Mammuth,  colossale  di  sta- 
tura e  dotato  di  due  enormi  zanne  molto  curve 
all'indietro,  VE.  antiquus,  VE.  meridionalis. 

PACHIGASTRO.  Genere  di  insetti  Ditteri  appar- 
tenenti alla  famigha  degli  Stratiomidi;  fu  stabilito 
dai  Meigen  e  comprende  piccole  forme  aventi  l'ad- 
dome molto  più  largo  del  torace,  con  segmenti  poco 
distinti  e  un  breve  ovopositore  ben  sporgente  nelle 
femmine  ;  il  loro  scudetto  è  privo  di  punte.  Il  P.  aler 
vive  in  Europa,  però  è  poco  comune;  è  nero,  colle 
antenne  brune  e  le  zampe  giallognole;  le  sue  ah 
hanno  la  metà  anteriore  nerastra,  la  posteriore  gial- 
lognola. Nel  P.  pallipennis  le  ali  sono  totalmente 
giallognole. 

PACEEIMERIOI.  Gruppo  di  insetti  emitteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Ligeidi  e  caivitterizzati  prin- 
cipalmente dall'addome  alquanto  allungato,  dalle 
suture  ventraH  alquanto  sinuate  verso  gli  orli  esterni 
e  dalle  anche  anteriori  rigonfie.  Questo  gruppo  molto 
numeroso,  comprende  specie  di  piccole  dimensioni, 
viventi  generalmente  fra  le  foghe  secche,  nei  de- 
triti vegetali  o  sotto  le  corteccie  ;  alcune  poche  vi- 
vono anche  sui  cespugli  e  sulle  piante  basse.  Nel 
genere  Pachymerus  il  corsaletto  è  quasi  sempre  nero 
anteriormente,  ed  ha  base  largamente  sinuata.  II 
P.  Rolandri,  è  lungo  6-7  mm.,  nero,  con  una  grande 
macchia  aranciata  alla  base  delle  elitre.  È  comune 
in  tutta  Europa.  Il  P.  pini  e  un  po'  maggiore,  lungo 
8  mm.,  bruno-rossastro,  punteggiato  di  nero,  col 
capo  nero  e  alcune  macchie  oscure  sulle  elitre. 

PACHIMERO  Giorgio.  Storico  bizantino,  natoaNicea 
(1^45-1315):  fu  presidente  della  corte  di  giustizia 
a  Costantinopoli.  J*crisse:  Storia  d' Oriente  ;  Compendio 
della  filosofia  di  ^Aristotele,  ed  altre  opere. 

PACHIMOSA.  E  una  sostanza  insolubile  nell'acqua 
che  si  estrae  dal  fungo  Pachyma  pitie torum^  che  i 
Chinesi  adoprano  per  curare  certe  malattie  veneree. 
Risponde  alla  forinola  C,q  H^^  0^4. 

PACHINO.  Borgo  della;  Sicilia ,  in  provincia  di 
Siracusa  e  circondario  di  Noto,  a  17  km.  S.  da 
quest'ultima,  nell'angolo  SE.  dell'isola  e  a  piccola 
distanza  dalla  costa  orientale.  Conta  colle  frazioni 
8800  ab.,  e  fa  sopratutto  commercio  di  frutta,  che 
sono  reputate  le  migliori  della  Sicilia.  Il  suo  porto, 
racchiuso  dalla  punta  Marzameni,  era  già  conosciuto 
in  antico  col  nome  di  Pachini  portus.  Il  borgo  è 
circondato  da  mura  con  torri  quadrate  e  sorge  in 
cima  a  un  colle  di  6Q  m.  d'altezza  isolato  in  mezzo 
alla  pianura.  Nelle  vicinanze  sorge  il  roccioso  capo 
Passaro,  detto  anticamente  Pachino,  il  quale  forma  la 
punta  più  meridionale  della  Sicilia  e  difende  il 
piccolo  Porto  Paolo. 

PACHIPLEURO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Ombrellifere  e  prò-  ^E 
priamente  alle  Seselinee,  caratterizzate  dagli  akenii  Hi 
a  5  costole  filiformi  0  alate,  e  dai  semi  a  faccia 
commissurale  pianii.  In  questo  genere  il  calice  è 
intero,  i  petali  sono  obovati  e  smarginati,  ripiegati 
all'indentro,  il  frutto  è  ovale,  gli  akenii  hanno  i 
lati  contigui,  grossi  e  sono  tutti  eguali,  alati  al- 
l'apice. Il  P.  simplex  vive  in  estate  sulle  Alpi;  ha 
fiori  bianchi  0  porporini,  riuniti  ad  ombrello  con- 
vesso, molto  fìtto;  le  sue  foglie  sono  tutte  radicali,  a 
divisioni  lineari.  Forma  un  cespuglio  molto  ramificato. 
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PACHIRINA.  Genere  di  insetti  ditteri  appartenenti 
;ì1:;i  faiiiialia  delle  Tipularie,  comprendente  forme 
piuttosto  grandi,  strette  e  lunghe,  fornite  di  grandi 
zampe  sottili,  con  antenne  filiformi,  di  13  articoli 
e  con  ali  molto  divaricate.  La  P.  crocata  e  nera, 
col  capo  variegato  di  giallo,  il  torace  lucente,  colla 
parte  anteriore  giallo-citrina,  l'adtìome  vellutato, 
con  3  fasce  di  color  zafferano  e  una  macchietta  da 
ambo  i  lati  del  5.°  segmento.  È  bastantemente  co- 
mune in  Europa.  La  P.  maculosa  è  gialla,  colle  an- 
tenne nere,  3  fasce  nere  sul  torace  e  l'addome  con 
macchie  dorsali  nere  emisferiche.  E  comune  durante 
Pestate. 

PACHISOMA.  Genere  di  mammiferi  volitanti  o  chi- 
rotteri,  appartenenti  alla  famiglia  delle  Rossette  e 
affine  al  genere  Pteropus.  Comprende  specie  tozze 
e  pesanti,  dal  capo  grosso  e  breve,  con  30  denti, 
e  dotate  di  mammelle  poste  davanti  alla  inserzione 
del  braccio.  Il  P.  brevicaudalum  vive  nelle  isole  di 
>umatra  e  di  Giava.  E  lungo  circa  12  centimetri, 
e  la  sua  espansione  alare  giunge  fino  a  35  centi- 
metri. Di  colore  dorsalmente  è  rossiccio-olivastro , 
ventralmente  grigio,  coi  fianchi  rosso-grigiastri,  le 
orecchie  marginate  di  bianco  e  la  coda  brevissima, 
appena  sporgente  dalla  membrana  interfemorale.  Il 
P.  melanocephaìum  manca  di  prolungamento  caudale 
visibile,  mentre  il  P.  Duvaucelii  ha  una  coda  ben 
svolta,  ed  altre  specie  come  il  P.  Diardii  hanno 
coda  assai  lunga. 

PACHITA.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Longicorni  e  propriamente 
3l  gruppo  delle  Lepturidi.  Le  specie  che  vi  si  rag- 
gruppano hanno  un  tubercolo  o  un  angolo  spor- 
gente ai  lati  del  corsaletto,  le  antenne  lunghe,  il 
corpo  robusto,  convesso.  La  P.  interrogalionis  è  lunga 
10-12  mm.,  nera,  colle  elitre  di  un  giallo-paglierino, 
ornate  ciascuna  di  5  macchie^  nere  irregolari,  va- 
riamente congiunte  fra  loro.  É  comnne  sulle  Alpi. 
La  P.  clathrata.  molto  più  abbondante  sui  fiori  delle 
Spiree,  è  lunga  6-10  mm.  ;  nera,  colle  elitre  fina- 
mente rugose,  marmoreggiate  di  giallo  e  le  zampe 
rosso-brune.  Nella  P.  virginea  l'addome  è  rosso  e 
le  elitre  sono  di  un  bell'azzurro  metallico. 

PACHITEA.  Fiume  del  Perù  orientale,  grande  af- 
fluente di  sinistra  dell' Ucayali  (bacino  dell'Amaz- 
zoni). Esso  raccoglie  tutte  le  acque  della  Cordi- 
gliera  orientale  del  Perù,  a  NE.  del  gran  lago  di 
Cerro  di  Pasco.  Detto  prima  rio  Palcazù,  il  Pachitea, 
formato  dall'unione  di  molli  affluenti,  corre  verso 
.1  N.  per  200  km.,  e  finisce  tra  le  immense  pampas 
del  Sacramento.  Esso  è  navigabile  dalla  foce  sino 
ul  porto  di  Mayro,  che  è  il  punto  praticabile  più 
vicino  a  Lima  da  cui  dista  per  terra  525  km. 

PACHITILO.  Genere  di  insetti  ortotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Acrididi  e  comprendente 
forme  grosse,  molto  dannose  per  le  loro  invasioni 
"  per  la  grande  voracità.  Il  Pachytilus  migratorius^ 
letto  volgarmente  Cavalletta  migratrice,  è  il  più 
rrosso  degli  Acrididi  europei;  ha  colore  che  varia 
la  individuo  ad  individuo  e  che  pare  diventi  più 
''^curo  man  mano  che  la  stagione  si  inoltra.  In  gene- 
)"ale  esso  è  superiormente  verde-grigio,  inferiormente 
l'isso-carnicino;  i  suoi  femori  posteriori  presentano 
-alla  faccia  interna  due  fasce  trasversali  oscure, 
le  tibie  hanno  riflesso  rosso-giallo,  e  le  elitre  sono 
brune  a  macchie  oscure.  Come  caratteri  del  genere 
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possono  esser  considerati  le  antenne  filiformi,  brevi, 
non  molto  aguzze,  il  protorace  liscio,  il  capo  grosso, 
ottuso  anteriormente.  Questo  ortottero  è  diffuso 
nell'Europa  meridionale,  nell'Asia  minore,  in  Siria, 
in  Tartaria;  nella  Russia  centrale  invece  lo  si  trova 
solo  negli  autunni  e  nelle  primavere  caldissime. 
L'accoppiamento  dura  da  12  a  24  ore;  dopo  sette 
giorni  la  femmina  non  si  ciba  più,  e  va  cercando 
un  luogo  acconcio  ove  deporre  un  mucchiefto  di 
00-100  uova,  alla  profondità  di  3  centimetri  nel 
suolo.  Le  giovani  larve  sono  bianco-giallicce  ,  ma 
vanno  oscurandosi  rapidamente  fino  a  diventar  gri- 
gio-nere. Allora  tutti  questi  insetti,  naossi  da  una 
fame  che  pare  insaziabile,  si  gettano  con  avidità  sui 
vegetali,  sui  teneri  germogli,  si  arrampicano  sulle 
piante  e  il  continuo  salire  e  scendere,  lo  scricchiolio 
delle  voraci  mandibole  producono  un  rumore  diffi- 
cile a  descrivere,  simile  quasi  a  quello  di  una  forte 
gragnuola.  Sono  talora  in  così  gran  numero  da  co- 
prire il  suolo  per  estensioni  vastissime.  Dopo  la 
quarta  muta  dello  strato  esterno  della  pelle,  il  Pa- 
chitilo  assume  le  ali  ben  sviluppate,  ed  esso  può 
spiegare  il  volo.  Ciò  gli  è  anche  di  necessità,  giacche 
durante  il  periodo  larvale  le  migliaia  e  migliaia  di 
individui  hanno  totalmente  spogliata  di  vegetazione 
la  regione  in  cui  si  trovano  e  non  potrebbero  al- 
trimenti recarsi  in  altra  località  se  non  progredendo 
a  salti.  Quando  avviene  talora  che  il  cibo  manchi 
a  tali  ortotteri  prima  che  abbiano  assunte  le 
ali  ben  sviluppate,  essi  allora  son  costretti  a  pro- 
gredire appunto  saltando,  e  gli  agricoltori,  che  vo- 
gliono liberarsene,  scavano  ampie  fosse  attraversanti 
il  terreno  sul  loro  percorso,  obbbgandoli  perciò  a 
cadervi  ed  a  perire.  Allorché  i  Pachitili  hanno  le 
ah  essi  emigrano  a  grandissimi  stormi  ed  appaiono 
come  fitte  nubi  sospese  al  disopra  delle  piante.  Ciò 
che  avviene  là  dove  passano  non  può  esprimersi 
meglio  che  colle  parole  del  profeta  loel:  «  La  terra 
davanti  ad  essi  è  come  il  giardino  d'Eden;  dietro 
ad  essi  è  una  desolata  solitudine ,  anzi  nulla  loro 
sfuggirà.  Col  fragore  dei  carri  essi  correranno  sul 
cigho  dei  monti,  simili  allo  scoppiettìo  dell'inoendio 
che  divora  la  paglia,  ordinati  come  un  gran  popolo 
in  battaglia.  Davanti  ad  essi  il  popolo  fremerà,  ogni 
aspetto  illividirà  ». 

PACHIURA.  Genere  di  mammiferi  insettivori  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Soricidi  e  caratterizzato 
dalla  presenza  di  30  denti,  mentre  l'affine  genere 
Crocidura  non  ne  ha  che  28.  L'unica  specie  Pa- 
chtfura  etnisca  Savi  vive  nell'  Italia  centrale  e  me- 
ridionale; si  trova  più  raramente  in  varie  regioni 
dell'Italia  superiore  ed  in  Sardegna.  Ha  generalmente 
la  lunghezza  di  7  centimetri  e  presenta  orecchie 
grandi;  superiormente  è  di  color  Lruniccio-cinereo, 
inferiormente  è  biancastra;  la  sua  coda  è  più  lunga 
della  metà  del  corpo.  Vive  nei  mucchi  di  paglia, 
nei  tronchi  fracidi  e  tramanda  un  leggiero  odore 
muschiato. 

PACHUCA.  Città  del  Messico  centrale,  nello  stato 
di  Hidalgo,  a  88  km.  NE.  da  Messico  e  ai  piedi  di 
un  canon  che  va  da  SE.  a  NO.  e  limita  l'estremità 
della  cosidetta  valle  di  Messico.  Conta-  l-l-.OOO  ab. 
e  possiede  nei  suoi  dintorni  la  miniera  argentifera  di 
Real  del  Monte.  A  Pachuca  giunge  una  diramazione 
della  ferrovia  Mcssico-Puebla.  Secondo  la  tradizione, 
le  miniere  di  Pachuca  erano  in  attività  prima  della 
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conquista  spagnuola,  e  il  loro  sfruttamento  venne 
continuato  dai  conquistatori,  i  cui  primi  lavori  si 
notano  ancora  alla  miniere  di  S.  Cristobal  e  nelle 
vicinanze  di  Jacala.  Alcuni  anni  più  tardi,  nel  1557, 
il  minatore  Bartolomeo  Medina  trovava  e  applicava 
per  la  prima  volta  nell'  azienda  della  Luz  il  suo 
metodo  di  amalgama  a  freddo,  detto  del  patio,  a  cui 
SI  devono  i  ^/g  dell'  argento  messo  in  circolazione 
nel  mondo.  La  vena  della  Biscagna,  tra  Pachuea  e 
il  Real  del  Monte,  diede  nei  due  anni  1726-27  circa 
4  milioni  e  y,  di  piastre  di  metallo  bianco.  Nel 
1749  Bustamente  e  Terreros  intrappresero  la  grande 
galleria  della  Biscagna,  lavoro  gigantesco  che  durò 
10  anni  e  permise  a  Terreros  di  scavare  da  quel 
filone,  in  solo  22  anni,  ben  15  miboni  di  piastre 
d'argento.  I  prodotti  di  quelle  miniere  decrebbero  poi 
fino  all'epoca  della  guerra  d'indipendenza,  e  vennero 
abbandonati  nel  1819.  Una  compagnia  inglese  ne 
intraprese  di  nuovo  lo  sfruttamento  nel  1824,  ma, 
dopo  di  avervi  lavorato  24  anni  e  avervi  perduto 
un  capitale  di  25  milioni  di  franchi,  fu  costretta  a 
disciogliersi.  Una  compagnia  nuova  formatasi  a  Mes- 
sico nel  1849  riprese,  questa  volta  con  fortuna,  la 
lavorazione  di  quelle  miniere,  fra  cui  mostrossi  spe- 
cialmente ricca  quella  di  Rosario.  Essa  ora  ne  la- 
vora 30  sopra  uua  superficie  di  640  ettari  ed  im- 
piega 4200  operai  con  7  macchine  a  vapore.  II  la- 
voro metallurgico  si  effettua  in  6  haciendas  de 
beììeficio,  che  occupano  altri  1800  operai  con  altr«t- 
tanti  fra  muli  e  cavalli.  Una  bella  via  di  30  km. 
congiunge  le  miniere  alle  haciendas.  Queste  miniere 
producono  ora  Ve  dell'argento  che  si  esporta  an- 
nualmente dal  Messico. 

PACHUCACA.  Fiume  del  Perù,  affluente  di  sinistra 
dell'Apurimac.  Esce  dal  lago  Pachucacn,  attraversa 
il  dipartimento  di  Cuzco,  ed  ha  un  corso  di  180  km. 

FAGIANO  (San).  Prelato  spagnuolo,  vissuto  a  Bar- 
cellona, nella  seconda  metà  del  IV  secolo.  Mortagli 
la  moglie,  abbnicciò  il  sacerdozio  e  divenne  vescovo 
di  Barcellona.  E  autore  di  parecchie  operette  sulla 
fede  cristiana.  Sua  commemorazione,  il  9  marzo. 

FACIAUDI  Paolo  Maria.  Teatino  e  dotto  antiqua- 
rio, nato  a  Torino  nel  1710,  morto  nel  1785.  Fu 
professore  di  filosofia  a  Genova  ed  oratore  sacro. 
A  Parma  raccolse  una  biblioteca  di  60.000  volumi 
e  ne  compilò  il  catologo.  Diresse  gli  scavi  dell'an- 
tica Velleia.  Presidente  degli  studii,  tolse  gli  abusi 
dei  vecchi  regolamenti.  Scrisse  :  Monumenta  polonne- 
ìiaca  ;  De  libris  eroticis  antiquorum,  ed  altre  opere. 

PACICHELLI  Giambattista.  Letterato,  nato  a  Pi- 
Btoja  verso  il  1620.  Auditore  del  legato  pontifìcio 
in  Allemagna  visitò,  nel  corso  di  dieci  anni,  molti 
stati.  Al  suo  ritorno  in  ItaUa  ottenne  un  benefìcio 
ecclesiastico  in  Napoli,  ove  rimase  fino  alla  morte 
(1702).  Lasciò  le  seguenti  opere:  Schediasma  de  iis 
qui  nullo  modo  possunt  in  jus  vocari;  Vita  di  G.  B. 
de'  Marini  con  un  indice  degli  scrittori  domenicani 
(Roma  1 670)  ;  Chiroliturgia  sive  de  varia  et  muUe- 
plici  manus  adininistratione ,  lucubrationes  (Napoli 
1685-90);  Lettere  famigliari,  storiche  ed  erudite  (ivi 
1695);  //  regno  di  Nnpoli  (ivi  1703),  opera  postmnn 
e  la  più  completa  fino  allora,  composta  su  quella 
parte  d'Itaha.  Opuscoli  latini,  nei  quali  indaga  l'ori- 
gine delle  maschere,  parrucche,  guanti  e  camparle, 
stampati  a  Napoli  dal  1675  al  1693. 

PAGIFIGI  0  PAGIFIGATORL  Ricorre  questo  nome 


una  prima  volta  nel  V  secolo;  e  pacificatori  si  chia- 
mavano coloro ,  che  sotto  pretesto  di  conciliare  i 
cattohci  cogH  eutichiani,  scostavansi  in  parte  dalle 
definizioni  del  concilio  di  Calcedonia.  Nel  1183  for- 
mossi  in  Francia  una  società  di  pacificatori  allo 
scopo  di  purgare  il  mezzodì  francese  da  una  grossa 
banda  di  malviventi  che  infestavano  e  saccheggia- 
vano terre  e  città;  narransi  di  codesti  pacificatori 
prodigi  di  valore.  Nel  secolo  XVI  ricorre  un'ultima 
volta  il  nome  di  pacificatori  assuntosi  da  una  sètta 
di  Anabattisti  vagante  qua  e  là  in  cerca  di  prose- 
liti. Pacificatori  infine  vengono  chiamati  generica- 
mente tutti  coloro  che  si  sforzano,  comunque  siano 
i  mezzi,  di  conciliare  fra  loro  le  varie  professioni 
di  fede  che  hanno  per  base  il  cristianesimo. 

PACIFICI-MAZZONI  Emidio.  Giureconsulto  italiano, 
nato  in  Ascoli  Piceno  nel  1834,  morto  nel  1880. 
Cominciò  la  sua  carriera  scrivendo  in  Roma  pel 
Giornale  del  Foro  diretto  dal  BeUi.  Sebbene  nuovo 
alla  polemica  giuridica,  mostrò  nelle  sue  disserta- 
zioni tanta  dottrina,  tanta  sicurezza  e  correttezza 
nei  giudizi,  che  il  modesto  giornale  romano  acqui- 
stò credito  e  rinomanza  in  tutta  Italia.  Insegnò 
all'università  di  Modena,  e  nel  1870  vinse  il  con- 
corso per  la  cattedra  di  diritto  a  Bologna,  che  non 
occupò,  perchè  in  seguito  agli  avvenimenti  politici 
di  quell'anno  fu  chiamato  all'università  di  Roma, 
dove  ebbe  largo  campo  per  sviluppare  l'operosità 
sua  e  far  conoscere  la  vastità  del  suo  ingegno.  Più 
tardi  fu  creato  consigliere  di  Stato,  e  quando  fu 
istituita  a  Roma  la  Corte  di  Cassazione  il  Pacifici- 
Mazzoni  fu  chiamato  a  farne  parto  Morì  a  46  anni, 
vittima  dell'operosità  sua  intellettuale  e  della  so- 
verchia applicazione  agli  studi.  Diresse  importanti 
pubbbcazioni,  collaborò  in  molti  periodici  giuridici 
e,  fra  altro,  pubblicò  il  Dizionario  di  legislazione  e 
giurisprudenza;  commentò  il  codice  civile  e  altre 
diverse  opere  puramente  giuridiche;  scrisse  con 
singolare  competenza  sopra  controversie  politiche 
e  sociali,  ed  è  pregevolissimo  il  suo  lavoro  storico 
sulle  Successioni  intestate. 

PACIFICO  0  PACIFICUS.  Dotto  ecclesiastico,  nato 
a  Verona  (776-844):  era  arcidiacono  della  catte- 
drale di  questa  città,  ed  aveva  una  rara  attitudine 
alle  arti  meccaniche.  L'orologio  notturno,  di  cui  gli 
si  attribuisce  a  torto  l'invenzione,  era  probabilmente 
una  clessidra  perfezionata.  Oltre  al  saper  lavorar 
tutti  i  metalli,  il  marmo,  il  legno,  ecc.,  trascrisse 
ben  218  manoscritti.  Scrisse  glosse  sull'antico  e  il 
nuovo  testamento,  genere  di  commenti,  de'  quali,  con 
Climone  e  Strabone  suoi  contemporanei,  introdusse 
l'uso  nella  teologia. 

PACIFICO  0  PACIFICUS  MAXIMUS.  Poeta  latino, 
nato  ad  Ascoli  verso  il  1400.  Le  molte  sue  poesie 
latine  furono  raccolte  sotto  il  titolo  di  ffecatole- 
gium,  sive  elegiae  jocosae  et  festivae,  laudes  summo- 
rum  virorum,  uibium  et  locorum,  invective  in  quosdam. 

PACIFICO,  detto  il  Piceno.  Poeta  latino  nato  nella 
Marca  di  Fermo  {Picenus).  Fu  trovatore  e  venne  co- 
ronato qual  re  dei  versi  dall'imperatore  Federico  II. 
Fu  discepolo  di  S.  Francesco  d'Assisi  e  venne  man- 
dato in  Francia,  ove  fu  il  primo  provinciale  dei 
Frati  Minori.  S'ignoi-a  l'anno  e  il  luogo  ove  morì. 

PACIFICO  {Oceano).  In  passato  veniva  detto  im- 
l)ropriamente  anche  mare  del  Sud,  ed  è  uno  dei 
grandi  oce;ini,  il  quale  si  distende  fra  le  due  Ame- 
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richtì  ad  oriente  e  l'Asia  e  l'Australia  ad  occidente. 
.\  sud  esso  è  delimitato,  secondo  il  Yivien  de  S.  Mar- 
lin, da  una  linea  ondulata,  che  va  dal  capo  Hora 
tino  a  sud  della  Tasmania,  dal  ÓG*^  al  48  '  di  lati- 
tudine sud,  mantenendosi  sempre  al  di  sopra  della 
regione  dei  ghiacci  che  appartengono  all'Oceano 
^'laciale  antartico.  Quanto  al  conline  settentrionale, 
1  sso  è  ben  determinato  dallo  stretto  di  Behring. 
Kntro  questi  limiti  il  Pacitico  ha  una  lunghezza  di 
1-2.850  km.  ed  una  superficie  di  158  milioni  di 
kilometri  quadrati.  Verso  SO.  il  Pacifico  comunica 
per  mezzo  dello  stretto  di  Mangkassar,  fra  Cele- 
bes  e  Borneo,  coi  mari  e  gli  stretti  dell'arcipelago 
asiatico  che  lo  separano  dall'Oceano  Indiano.  Ri- 
>:u:irdo  alla  profondità,  esso  sembra  diviso  in  due 
bacini ,  l'  orienlale  che  si  abbassa  in  media  fino  a 
3500  e  a  3600  m.  e  V occidentale  che  contenendo  tutte 
le  grandi  isole  e  quasi  tutti  gli  arcipelaghi  pre- 
!>enta  profondità  molto  variabili.  Quivi,  a  SE.  di 
L  rup  nelle  isole  Kurili,  venne  trovata  la  parte  più 
•  iepressa,  conosciuta  col  nome  di  incavo  Tuscarora, 
jve  gii  iscandagU  sono  discesi  fino  a  8518  m.  Gli 
come  dire  che  il  Gaorisankar,  gettato  in  quel- 
1  ;tbisso,  lo  supererebbe  appena  colla  sua  cima  di 
o'26  m.  Un  altro  abisso,  quello  del  Cfiallenger,  si 
apre  fino  a  8372  m.  fra  le  Marianna,  le  Palaos  e  le 
Caroline.  Un  terzo  di  7971  m.  è  al  SO.  del  Tusca- 
rora  e  a  E.  di  Yeso,  e  infine  un  quarto  di  7388  m. 
al  NE.  del  Tuscarora  e  a  SE.  delle  isole  del  Com- 
mendatore. Fra  la  repubblica  di  Colombia  e  le  isole 
Ila  vai  la  nave  italiana  Vettor  Pisani  trovò  nel  1885 
una  profondità  massima  di  5720  m.  ed  una  media 
di  4570.  Una  parte  del  Pacifico  è  circondata  da 
vulcani  che  gli  formano,  come  dice  Leopoldo  di 
Buch,  un  «  semicerchio  di  fuoco  «.  Cominciando  ai 
vulcani  della  Nuova  Zelanda ,  esso  traversa  le  Fi- 
bppine.  Formosa,  le  Lutceu  o  Hiukin,  il  Giappone, 
le  Karili,  il  Kainsciatka,  l'Alaska,  i  Rocciosi,  le  Cor- 
digliere del  Messico  e  dell'America  centrale  e  le 
Ande  dell'America  del  Sud.  Sono  a  centinaia  questi 
vulcani,  alcuni  assopiti,  altri  fumanti,  e  i  pili,  come 
quelli  del  Kamsciatka  e  dell'America,  gettanti  sul  Pa- 
cifico i  vividi  baghori  delle  loro  continue  eruzioni. 
La  costa  asiatica  proietta  sull'Oceano  le  penisole 
dei  Ciucci,  del  Kamsciatka,  della  Corea  e  di  Scian- 
knug,  la  costa  americana  quelle  di  Alaska  e  della 
Bassa  California.  L'Oceano  Pacifico  forma  :  al  nord 
il  mare  di  Behring  col  suo  golfo  di  Anadyr  all'O. 
Norton  e  Kitshak ,  Kutsciak  o  Bristol  all'È.  ;  poi, 
discendendo  lungo  la  costa  asiatica,  il  mare  di  Ok- 
hotsk  che  lo  stretto  di  Tartaria  congiunge  al  mar 
dei  Giappone,  il  quale  ultimo  comunica  per  lo  stretto 
di  Corea  col  mar  Gialh  che  proietta  a  N.  e  a  NO. 
i  golfi  di  Corea,  di  Liaotung  e  di  Petcili,  e  si  apre 
largamente  al  sud  nel  mar  della  Cina  orientale  o 
Tunghaiy  il  quale  per  il  largo  stretto  di  Fukian  si 
'ìongiunge  al  mar  della  Cina  meridionale  o  Nanhai, 
ramificazione  dell'Oceano  Indiano,  che  forma  i  golfi 
•lei  Tonchino  e  di  Siam.  Nell'arcipelago  asiatico  il 
Pacifico  forma  i  mari  di  Celebes,  Banda,  Sulu,  Flores^ 
Giova  e  la  Sonda,  coi  due  principali  stretti  di  Man- 
gkassar e  delle  Molucche.  La  Nuova  Guinea  ha  al 
NO.  la  grande  baia  di  Geelvink,  fra  la  testa  ed  il 
«jorpo  del  grande  sa  urlano  che  essa  rappresenta^ 
)K)i  sulla  costa  meridionale  e  a  SE.  il  golfo  dei  Pa- 
lma fra  il  corpo  e  la  coda.  L'Australia  ha  i  golfi 
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della  Principessa  Carlotta,  Trinity  Halifax,  Ucrvey, 
e  la  Nuova  Zelanda,  quelh  di  Hauraki,  Plenty,  Hawk 
nell'isola  del  Nord,  e  Bhnd,  Pegasus  e  Karamca  in 
quella  del  Sud.  Il  golfo  principale  dell'America  del 
Nord,  dopo  quello  di  Norton  nel  mare  di  Behring, 
è  il  lungo  e  stretto  golfo  di  California  o  mar  Ver- 
miglio; nell'America  centrale  il  golfo  di  Panama,  e 
nell'America  meridionale  i  golfi   di  Guayaquil  e  di 
Peiìas.  L'Oceano  F^acifico  è  inferiore  di  oltre  la  lueia 
all'Atlantico  per  il  numero  e  la  portata  dei  grandi 
fiumi.  Si  calcolano  i  bacini  delle  sue  acque  lluviaii  a 
22.427.000  kmq.  mentre  quelli  dell'Atlantico  supe- 
rano i  49.207.000.  Mentre  l'America  manda  all'Atlan- 
tico 1  ^3/^4  delle   sue  acque,  l'Asia  non  ne  manda 
al  Pacifico  che  i/,.  I  fiumi  principali  che,  vi  sboc- 
cano, sono:  dall'Asia  VVangtsé,  VHoangho   e  il  .S7- 
kiang  dalla  Cina,  VAmur  dalla  Siberia,  il  Songkui, 
il  Mekong  e  il  òlenan  dall'Indo  Cina  ;   dalla  Nuova 
Guinea  il  Fly:  dall'Australia  il  Fitzroy;  dall'America 
del  Nord  1'  Yukon,  il  Fraser,  la  Columbia,  il  Sacra- 
mento e  il  Colorado.  I  porti  principali   del  Pacifico 
sono:  in  Siberia  Nikolaievsk  alla  foce  dell'Amur,  e 
Vladivostok  in  eccellente  posizione  sulla  baia  di  Pietro 
il  Grande  situata  più  a  sud  ;  nel  Giappone  Huco- 
daté,  Yokohama,  Oosaka  e  Nagasaki;  nella  Cina  Taku, 
Tientsin,  Tengtscieu,  Sciangai,  che  può  dirsi  la  New 
York  cinese,  Ningpo,  Futceu,  l'inglese   Hongkong,  e 
Canton;  nell'lndo-Cina  Hanoi,  Saigon,  Bangkok  e  Sin- 
gapur;  nell'Australia  Brisbane  e  Sydney;  nella  Nuova 
Zelanda  Auckland;  nell'America  del  Nord  Vittoria; 
nell'isola  Vancouver  S.  Francisco,  il  porto  principale 
della  costa  americana;  San  Blas,  Manzanillo  e  Aca- 
pulco  nel  Messico  ;  San  José  de  Guatemala,  la  Liber- 
tad,  Bealejo,  Punta  Arenas  nelle  repubbliche  dell'Ame- 
rica centrale  ;  Panama  nella  Coluinbia  ;  Guayaquil  nel- 
l'Equatore; Ùallao  porlo  di  Lima  nel  Perù;  Valparaiso 
il  più  importante  dell'America  meridionale  e  Con- 
cepcion   e  Valdivia   nel  Cile.  L'azzurro  del  Pacifico 
equatoriale  non  è  meno  splendido  di  quello  del  mar 
Tirreno  e  dell'Egeo.  Secondo  un  calcolo  del  gene- 
rale TiUo,  il  Pacifico  ha  una  temperatura  superiore 
di  206'  a  quella  dell'Atlantico.  Il  massimo  caldo  fu 
trovato  nelle  acque  dell'arcipelago  malese  e  presso 
la  costa  del  Messico  (da  29*^  a  30°).  Attraverso  il 
Pacifico  si  muovono  3  grandi  correnti  superficiali. 
Quella  di  Humboldt,  che  è   formata  dalla  corrente 
antartica  all'arcipelago  di  Magellano,  corre  a  nord 
lungo  la  costa  dell'America  meridionale,  trascinando 
dei  massi  di  ghiaccio  e  temperando  i  calori  di  quelle 
regioni.  Senza  le  brezze  che  questa  corrente  rin- 
fresca, il  Perù  marittimo  sarebbe  inabitabile.  Essa 
cammina  in  ragione  di  20  a  30  km.  al  giorno  fa- 
vorendo così  la  navigazione  dei  bastimenti  che  ven- 
gono dall'Europa  pel  capo  Horn.  Verso  il  20''  di  la- 
titudine S.  essa   si  ripiega  a  0.  e  a  NO.   in  due 
correnti  secondarie,  e  si  mescola  per  gradazioni  in- 
sensibili di  temperatura  alla  corrente    equatoriale 
in  mezzo  a  un  mare  di  sargasso.  La  Corrente  Equa' 
toriale  che   è  la   più  potente    del   globo  poiché  è 
larga  in  media  5500  km.  ed  è  lunga  al   massimo 
15.600,  va  dai   paraggi  settentrionali  dell' America 
meridionale  sotto  l'Equatore  alle  isole  dell'Arcipelago 
asiatico,  ed  ha  una  velocità  media  di  30  km.  al  giorno. 
Il  Kuro  Sivo  o  Corrente  nera  corrisponde  nel  Pacifico 
a  quella  che  è  nell'Atlantico  la  Corrente  del  Golfo,  e 
al  pari  di  essa  è  un  fiume  d'acqua  calda  che  scorre 
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in  un  alveo  d'acqua  fredda  con  una  velocità  che  varia 
da  53  a  75  km.  al  giorno.  Essa  nasce  nei  pressi  di 
l'orinosa,  bagna  le  coste  inei'idionali  dell'arcipelago 
Giapponese  e  quindi  volge  a  NE.,  e  ad  E.  e  fino  alle 
coste  occidentali  dell'America  del  nord  che  essa  po- 
scia lambisce  in  direzione  verso  sud.  Ad  E.  del  Giap- 
pone settentrionale  essa  incontra  obhquamente  VOya- 
sivo^  corrente  fredda  che  viene  dal  mare  di  Okhotsk 
attraverso  alle  Kurili  richiamata  dal  vuoto  che  causa 
l'evaporazione  dei  mari  tropicali,  e  alloro  punto  di 
incrocio  sulle  coste  di  Yeso  (cosi  come  nell'Atlan- 
tico sul  banco  di  Terranova)  formicolano  i  pesci 
attrattivi  dagli  animalunculi  e  dai  detriti  provenienti 
dal  S.  e  dal  N.  La  marea  raggiunge  nel  mar  Giallo 
11  m.  d'altezza  rialzandovi  di  10  ra.  il  livello  del 
fiume  Seul,  che  essa  rimonta  in  Corea.  Invece  a  Pa- 
nama, sulla  costa  americana,  essa  varia  da  m.  6.40 
a  m.  7.70.  Due  venti,  uno  dal  N.  e  l'altro  dal  S., 
si  formano  ciascuno  in  mezzo  ai  ghiacci  dei  poli,  e 
sono  attratti  verso  l'equatore  dal  vuoto  che  vi  forma 
l'aria  riscaldata,  dilatata  e  forzata  dalla  sua  legge- 
rezza a  salire  nello  spazio.  Questi  due  venti  sono 
poi  deviati  verso  0.,  in  senso  opposto  alla  rotazione 
della  terra,  per  la  differenza  di  velocità  di  questa 
rotazione,  la  quale,  nulla  ai  due  poli,  è  di  835  km. 
per  ora  al  60°  di  latitudine  N.  o  S.  e  di  1670  km. 
all'equatore.  Essi  spirano  adunque,  il  vento  boreale 
da  NE.  a  SO.,  e  il  vento  australe  da  SE.  a  NE.,  e 
sono  quei  regolarissimi  venti  alisei  che  permettono 
alle  navi  a  vela  che  partono,  ad  esempio,  dalla  costa 
del  Messico,  di  recarsi  quasi  senza  preoccupazione 
e  senza  lavoro,  quando  il  Pacifico  è  calmo,  sino 
alle  Filippine.  Però  questa  regolarità  presenta  pa- 
recchie eccezioni  a  seconda  delle  stagioni,  dei  tor- 
bidi atmosferici  e  della  posizione  poiché  a  nord  del- 
l'Equatore i  venti  di  NE.  non  soffiano  costantemente 
che  fra  le  isole  Revillagigedo  e  le  Marianne  sopra 
una  larghezza  di  circa  12.000  km.  e  a  sud  della 
linea  gli  alisei  di  SE.  cominciano  verso  il  gruppo 
di  Gallapagos  e  non  superano  le  Marianne  e  le  Po- 
motu  per  uno  spazio  di  5000  km.  La  zona  d'incontro 
o  focolare  di  richiamo  dei  due  alisei  è  una  zona  ora 
di  calma  ed  ora  di  venti  variabili,  la  quale  è  co- 
nosciuta col  nome  di  equatore  meteorologico.  Il  mar 
della  Cina,  al  largo  delle  coste  orientali  delle  Fi- 
lippine e  di  Formosa  è  celebre  per  i  suoi  tifoni  o 
cicloni,  che  si  stendono  dal  Luzon  meridionale  fino 
al  Pacifico  giapponese,  e  sono  temuti  anche  nei  pa- 
raggi della  Nuova  Zelanda.  Nello  spazio  del  Paci- 
fico che  si  distende  fra  i  tropici  e  precisamente  a 
circa  500  km.  al  di  là  di  ciascuno  di  essi,  gli  ani- 
mali marini  offrono  i  colori  più  brillanti  e  i  disegni 
più  variati.  Ivi  i  coralli  e  le  madrepore  costrui- 
scono le  loro  isole  circolari  dalle  coste  asiatiche 
sino  ai  3/^  circa  dell'Oceano  ad  est,  e  ivi  infine  si 
stende,  alle  confluenze  delle  correnti  di  Humboldt 
e  del  Kurosivo  nella  Corrente  equatoriale,  un  doppio 
mare  di  sargassi  inferiore  in  superticie  a  quello 
dell'Atlantico.  Verso  la  metà  del  secolo  scorso  il 
mare  di  Behring  era  quello  in  cui  si  trovava  il 
maggior  numero  di  balene,  ma  i  biistinienti  ame- 
ricani hanno  fatto  loro  una  caccia  così  spietata  che 
ora  bisogna  andarle  a  cercare  molto  più  a  nord, 
nei  golfi  dell'Oceano  Glaciale.  Ma  un  gran  numero 
di  balenotteri  s'incontrano  ancora  in  inverno  lungo 
le  coste  della  California  e  del  Messico.  S.  Francisco 
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è  il  gran  centro  dei  balenieri.  Foche,  morse  e  laman- 
tini popolano  ancora  le  acque  delle  Kurili  e  sopra- 
tutto le  isole  PrybilolF  nel  mare  di  Behring  a  sud  del- 
l'Alaska. Molte  linee  di  navigazione  a  vapore  (circa  15) 
congiungono  l'Europa  al  Pacilico  attraverso  il  ca- 
nale (li  Suez,  e  l'Oceania  e  l'Asia  orientale  alle  coste 
occidentali  d'America.  Attraverso  il  Pacifico  ven- 
nero immessi  i  seguenti  cavi  telegrafici:  da  Van- 
couver al  Giappone,  da  Tokio  a  Sciangai,  da  Sciangai 
a  Canton,  Singapure  e  Manilla,  da  Sydney  a  Mel- 
bourn  e  Nelson  (N.  Zelanda).  Si  è  progettato  di 
immetterne  uno  colossale  fra  la  N.  Zelanda,  le  Figi, 
le  isole  Havai  e  Vancouver. 

PACIFICO  [Ferrovie  del).  Una  volta  non  ce  n'  era 
che  una,  quella  che  andava  dall'Atlantico  al  Pacifico 
traverso  alla  parte  centrale  degli  Stati  Uniti,  dal  porto 
di  New  York  a  quello  di  S.  Francisco,  la  quale, 
inaugurata  con  una  prodigiosa  rapidità  in  quello 
stesso  anno  1869  nel  quale  veniva  aperto  il  canale 
di  Suez,  parve  segnare  con  questo  un'epoca  nuova 
negli  annali  delle  vie  e  dei  mezzi  di  comunicazione 
del  mondo.  Poscia  ne  furono  aperte  altre  tre  nel- 
l'America del  Nord,  ed  una  quarta  vi  è  -ora  in  co- 
struzione, senza  contare  le  altre  ferrovie  trascou- 
tinentali  minori  che,  attraverso  al  Messico  ed  alla 
America  centrale,  vanno  dall'Atlantico  al  Pacifico,  e 
senza  contare  quella  infine  che  si  sia  ora  ultimando 
nell'America  meridionale  da  Buenos  Ayres  a  Val- 
paraiso.  La  classica  e  più  antica  ferrovia  del  Pa- 
cifico ,  conosciuta  col  nome  di  Central  and  Union 
Pacific  Rail  Road,  è  lunga  5290  km,  ed  è  percorsa 
dalla  locomotiva  in  sei  giorni.  Essa  incomincia  a 
New  York,  1'  «  Empire  city  »  dell'Unione  nord- 
americana, passa  a  Pitsburg,  nella  Pensilvania,  la 
città  del  ferro,  del  carbone  e  del  petrolio,  tocca 
Chicago,  la  metropoli  del  Far  West  sul  lago  Mi- 
chigan, attraversa  il  Mississippi  a  Davenport,  rag- 
giunge il  Missuri  ad  Omaha,  percorre  le  immense 
regioni  granifere  del  Far  West, raggiunge  a  Cheyenne 
le  montagne  Rocciose,  ne  supera  ad  Evanspass  il 
punto  culminante  di  passaggio  (m..  2512),  passa  a 
Separazione  dal  bacino  dell'Atlantico  a  quello  del 
Pacifico,  raggiunge  Ogden,  dove  manda  una  dira- 
mazione alla  vicina  città  del  Gran  lago  salato  la 
capitale  dei  Mormoni,  tocca  Virginia  e  le  ricchis- 
sime miniere  argentifere  dello  stato  di  Ne  vada,  at- 
traversa la  Sierra  Nevada,  passa  per  Sacramento 
la  capitale  dello  stato  di  California  e  giunge  ad 
Oakland  sulla  riva  orientale  delia  baia  di  san  Fran- 
cisco dove  i  treni,  vengono  trasportati  dai  «  ferry 
boats  »  0  grossi  battelli  a  zattera  al  di  là  della 
baia,  donde  finalmente  sopra  un  altro  tronco  di 
ferrovia  giungono  a  S.  Francisco.  La  Southern  Pa- 
cific Rail  Road,  che  venne  inaugurata  nel  1873  va 
dal  porto  di  Nuova  Orleans  situato  sul  corso  infe- 
riore del  Mississippi  presso  al  golfo  del  Messico, 
fino  al  porto  di  Los  Angeles  sul  Pacifico,  passando 
per  El  Paso  del  Norte  ai  confini  settentrionali  del  Mes- 
sico sul  Rio  Grande  del  Norte,  ed  è  lunga  4015  km., 
che  i  treni  diretti  percorrono  in  5  giorni.  La  Nor- 
thern Pacific  Rail  Road,  inaugurata  nel  1883  ha  ori- 
gine da  due  rami  di  cui  uno  si  stacca  dal  «  Cen- 
tral Pacific  »  a  Chicago  e  l'altro  incomincia  a  Du- 
luth  sul  lago  Superiore,  attraversa  tutta  quella  parte 
settentrionale  degli  Stati  Uniti  verso  i  confini  del 
Canada,  passa  per  Bismark,  la  nuova  capitale  del 
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Diikota,  e  ter.nina  a  Portland  e  ad  Olympia  sul 
l'acillco.  Essa  è  lunga  3118  km.  Ialine  si  sta  ora 
costruendo  la  Atlantic  and  Vaci^c  lìail  Road,  pari- 
mente negli  Stati  Uniti,  la  quale  dovrà  andare  da 
Charlestown  a  S.  Francisco.  Per  conto  di  questa 
ferrovia  si  sta  ora  costruendo  (1804)  un  ponte  in 
ferro  sul  Mississippi,  il  quale  sarà  lungo  3200  m. 
e  riuscirà  quindi  l'opera  più  grandiosa  di  questo 
genere  che  esista  nel  mondo.  Nel  1886  veniva  inau- 
gurata nell'America  settentrionale  inglese  la  Cana- 
dian  liacifìc  Ball  Road,  altra  grande  ferrovia  del 
Pacifico,  lunga  4650  km.  che  va  da  Montreal,  grande 
porto  marittimo  sul  fiume  S.  Lorenzo,  a  Ottawa,  la 
capitale  del  Dominio  del  Canada,  e  a  Uinnipeg,  la 
nuova  metropoli  del  granifero  Far  West  canadese, 
attraversa  i  Rocciosi  al  monte  Stephen  per  mezzo 
di  una  trmcea  di  500  km.  tagliata  nella  viva  roccia, 
e  quindi,  attraverso  tunnel,  scavalcando  fiumi,  e  su- 
perando ad  ogni  momento  dei  pendii  prodigiosi  e 
delle  curve  inaudite,  arriva  a  Port  Moody  sul  Pa- 
cifico in  faccia  all'isola  Vancouver.  Il  tragitto  dora 
5  giorni  soltanto.  Le  ferrovie  del  Pacifico  hanno 
una  quadruplice  importanza  per  gli  Stati  Uniti: 
affermano  politicamente  la  potenza  della  ban- 
diera stellata  sulle  coste  del  Pacifico,  uniscono 
commercialmente  con  nastri  di  ferro  gli  stati 
orientali  e  gli  occidentali,  promuovono  il  com- 
mercio fra  l'America  e  l'  Asia ,  e  infine  tra- 
sportano gli  emigranti  nel  Far  West,  quali 
pionieri  di  civiltà,  a  popolare  quelle  selvagge 
regioni  e  a  mettere  in  luce  i  tesori  di  quel 
ricco  paese. 

PACINl  Filippo.  Anatomico  di  grido,  nato  a 
Pistoja  nel  1812,  morto  nel  1883  a  Firenze, 
dove  era  professore  di  anatomia.  Nel  1835  sco- 
prì e  descrisse  i  corpuscoli  che  da  lui  ebbero 
nome.  V.  Pacini  (Corpuscoli  di). 

PACINl  Giovanni.  Maestro  di  musica,  nato  a 
Catania  nel  1 796,  morto  a  Pescia  nel  1 867.  Scrisse 
quasi  novanta  opere  teatraU,  fra  e-ui  restò  in  re- 
pertorio la  Saffo,  forse  il  suo  capolavoro.  Altre  opere 
degne  di  ricordo  sono:  Alessandro  nelle  Indie;  Vulr 
Uino  giorno  di  Pompei;  Xiobe;  Medea;  La  regina  di 
Cipro;  Nicolò  de'  Capi;  Gli  arabi  nelle  Gallie;  La  sa- 
cerdotessa d'Irminsul.  Dettò  pure  diversi  oratorii  e 
cantate,  messe,  cori  per  V Edipo  di  Sofocle,  Miserere; 
ottetti,  quartetti  e  trio  per  istrume-nti ,  canzoni, 
duetti  e  composizioni  vocali  per  una  o  più  voci. 
Scrisse  pure  molte  importanti  opere  teoretiche,  la 
vita  di  Guido  d'Arezzo,  discorsi  e  l'autobiografia: 
Le  mie  memorie  artistiche. 

PACINl  Luigi.  Compositore  di  musica  e  cantante 
celebre,  già  ammirato  come  tenore  serio;  nel  1806 
fu  invitato  ad  assumere  una  parte  di  baritono  buff"o 
in  occasione  dell'apertura  del  teatro  Carcano.  Da 
quel  momento  fu  il  buflb  più  lepido  che  calcasse 
le  scene.  Fu  padre  di  Giovanni  Pacini. 

PACINl  Pietro.  Letterato,  nato  presso  Lucca  (1812- 
1870):  insegnò  lettere  italiane,  al  Liceo  di  quella 
città  e  pubblicò:  Lezioni  morali;  Poesie  e  Prose;  La 
fdanz'ita  del  calzolaio,  romanzo,  ecc. 

PACINl  (Corpuscoli  di).  Piccoli  corpi,  di  forma  più 
o  meno  sferoidale,  bianchicci,  grossi  come  un  grano 
di  miglio  aderenti  ai  filamenti  nervosi.  Ebbero  il 
nome  dall'anatomico  che  li  scopri  e  descrisse. 

PACINO  Eustachio.  Generale  milanese,  favorito  del 
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duca  Fi'ippo  Maria  Visconti:  comandò  (1427)  la 
squadra  sul  Po  contro  i  Veneziani  e  fu  sconfitto. 
Vinse  però  nel  1471,  e  i  Veneziani  furono  costretti 
ad  una  pace  svantaggiosa.  Mori  poco  dopo. 

PACINOTTI  (Anello  elettro-magnetico  di).  Pacinotti 
Antonio  di  Pisa  nel  1860  costruì  (e  nel"! 861  no 
pubblicò  nel  Nuovo  Cimento  la  descrizione)  un  mo- 
tore elettrico,  il  quale  funzionava  anche  da  mac- 
china dinamo-elettrica.  E  rappresentato  nella  figura 
schematica  5487.  A  B  è  un  anello  di  ferro  dolce, 
sul  quale  sta  avvolto  tutto  all'  intorno  un  filo  di 
rame  coperto  da  un  involucro  isolante.  Il  filo  forma 
un  circuito  chiuso.  Le  spire  sono  diverse  e  sepa- 
rate l'una  dall'altra.  L'estremità  dell'una  è  con- 
giunta col  principio  dell'  altra  per  mezzo  di  una 
laminetta  metallica.  Le  diverse  laminette  conver- 
gono verso  r  asse  di  rotazione  G  dell'anello ,  e  si 
muovono  assieme  all'anello.  Le  laminette  poi  sono 
isolate  dall'albero,  e  non  comunicano  fra  loro  dalla 
parte  dell'albero  stesso,  ma  bensì  soltanto  per  il 
filo  di  rame  al  quale  sono  congiunte.  Le  laminette. 


che  si  trovano  lungo  il  diametro  A  B,  sono  poste  a 
contatto  con  due  molle  a  spazzole  E  E,  le  quali  sono 
agli  estremi  dei  reofori  di  una  pila  B.  La  corrente 
proveniente  dalla  pila  B  si  divide  in  due  rami,  E  AN  B, 
E  A  S  B,  e  magnetizza  l'anello  di  ferro  in  guisa  da 
formarne  come  due  elettro  calamite  curve  coi  poli 
omonimi  affacciati  ;  e  se  in  A  si  destano  due  poli 
nord,  in  B  si  formano  due  poli  sud.  Se  poi  si  col- 
loca l'anello  fra  due  poli  N  ed  S  di  una  calamita, 
se  i  poli  A  ed  N  sono  eteronimi,  vi  sarà  un  im- 
pulso al  movimento  nel  senso  indicato  dalle  frec- 
ce. Ruotando,  l'anello  metterà  in  contatto  coi  reo- 
fori EE  le  due  strisele  successive,  le  qual  isi  dispor- 
ranno lungo  il  diametro  perpendicolare  alla  retta 
N  S  dei  poli,  cosi  che  persisterà  la  polarità  dell'a- 
nello negli  stessi  punti  relativamente  alla  calamita 
fissa  e  la  rotazione  continuerà.  Facendo  qui  in  modo 
che  le  varie  strisce  siano  suffìcienteraente  prossime, 
ogni  contatto  successivo  potrà  stabiUrsi  prima  c4ie 
sia  cessato  il  precedente  ;  ed  il  circuito  della  pila 
non  è  mai  interrotto.  Al  motore  si  potrà  far  ese- 
guire un  lavoro  meccanico.  L'anello  di  Pacinotti, 
può  funzionare  come  una  macchina  magneto- 
elettrica.  Si  consideri  la  fig.  5488 ,  che  rappre  - 
senta  l'anello  di  Pacinotti  fra  le  branche  di  una 
calamita,  con  una  sola  spira  E  per  semplificarne 
l'esame.  Per  induzione  si  fbrma  in  ciascuno  dei  due 
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mezzi  anelli  n  m  s,  n'  m' s'  uni  calamitazione:  n  «sono 
due  poli  nord  in  presenza  del  sud  S;  ss'  sono  due 
poli  sud  in  presenza  di  N.  Lungo  m  m'  si  formano 
le  sezioni  neutre.  Se  la  spira  E,  formata  da  un  filo 
di  seta,  gira  sopra  Fanello  nel  senso  indicato  dalla 
freccia,  e  se  le  estremità  del  filo  sono  congiunte 
con  un  conduttore,  ossia  è  chiuso  il  circuito,  la 
spira  spostandosi  in  modo  continuo  ,  1'  esperienza 
mostra  che  si  produce  una  successione  di  correnti 
indotte,  di  cui  il  senso  è  costante  durante  la  ri- 
voluzione mnn  m\  che  si  effettua  sopra  l'orizzontale 
rappresentata  dalla  linea  neutra;  durante  la  mezza 
rivoluzione  m' s' s' m,  che  si  effettua  sotto  la  stessa 
orizzontale,  le  correnti  hanno  ancora  un  senso  co- 
stante, ma  inverso  del  primo.  Per  comprendere  bene 
questo  risultato  noi  supporremo  che  le  correnti 
indotte  siano  dovute  unicamente  all'  induzione  dei 
poli  dell'anello  nn'  s  s\  i  poli  A  e  B  della  calamita 
non  avendo  alti'o  effetto  che  di  ridestare  i  poli  nel- 
l'anello. Ampère  suppose  che  la  magnetizzazione  di 
un  pezzo  di  un  corpo  magnetico  si  dovesse  all'o- 
rientazione che  assumono  pel  fatto  della  magnetiz- 
zazione stessa  certe  correnti  elementari,  le  quali  cir- 
condano sempre,  senza  essere  orientate,  le  parti- 
celle dei  corpi  che  sono  suscettibili  di  magnetizzarsi, 
e  ciò  avverrebbe  a  guisa  di  un  Solenoide  (V.). 
Or  bene,  queste  correnti  elementari  o  arapèriane, 
girano  certamente  in  versi  opposti ,  nella  metà  di 
destra  ed  in  quella  di  sinistra,  talché  nella  spira  E 
che  scorre  lungo  l'  anello,  la  corrente  d'  avvicina- 
mento da  m  in  n  sarà  concorde  con  la  corrente  di 
allontanamento  da  n'  in  m',  e  sarà  quindi  opposta 
alla  corrente  di  avvicinamento  da  m'  in  s'  come 
pure  a  quella  di  allontanamento  fra  s  ed  m.  Infine 
i  fenomeni  resteranno  ancora  gli  stessi  se,  tenendo 
fissa  la  spira  all'anello,  si  imprime  all'anello  un  moto 
di  rotazione  attorno  ad  un  asse  0  perpendicolare 
al  suo  piano  e  passante  pel  centro  dell'anello;  in 
questo  caso  invero  la  posizione  dei  due  poli  nello 
epazio  è  fissa,  e  la  spira  sarà  condotta  ad  occupare 
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tutte  le  posizioni  possibili  per  rapporto  ai  due  poli 
stessi.  Se  poi  all'anello  si  fissano  non  più  una  sola 
spira,  ma  una  serie  di  spire,  come  dimostra  la 
figura  5487  e  come  megho  fa  vedere  la  figu- 
ra 5489,  in  modo  da  costruire  un  anello  di  Paci- 
notti  nel  quale  le  due  laminette  o  spazzole  C  C 
(fig.  5489)  siano  congiunte  con  un  conduttore  P, 
si  vede  che  a  ciascun  periodo  deUa  rotazione  i  due 
sistemi  di  spire  situati  l'uno  sopra  e  l'altro  sotto 
il  diametro  «6  (lig.  5489)  potranno  essere   consi- 
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derati  come  due  sistemi  di  elementi  di  pile,  asso- 
ciati in  serie  (lig.  5490),  ciascuna  delle  quali  avente 
il  suo  polo  positivo  ad  una  delle  lamine  e ,  ed  il 
polo  negativo  in  corrispondenza  dell'altro.  Vanello 
di  Pacinotti,  che  fu  da  lui  costruito  per  dimostrare 
la  possibilità  di  usarlo  come  motore  elettrico,  serve 
cosi  a  produrre  delle  correnti  elettriche,  ed  è  quindi 
una  macchina  Dinamo-elettrica  (V.).  Nel  conduttore 
P  che  riunisce  le  due  lamine  o  spazzole  si  ha  una 
corrente  assai  intensa,  la  quale  conserverà  lo  stesso 
senso  durante 
tutta  la  rota- 
zione; è  quin- 
di una  corren- 
te continua. 

PACIO  Giu- 
lio. Nato  a  Vi- 
cenza nel  1550 
morto  a  Valen- 
za nel  1635. 
Si  fece  prote- 
stante e  inse- 
gnò leggi  a 
Ginevra,  Heidelberg,  MontpeUier,  Valenza,  ecc. 
Scrisse  molte  opere,  tra  cui  :  Synopsis  juris  civilis  ; 
De  dominio  maris  Adriatici,  ecc. 

PACIOTTO  Francesco  {Conte  di  Monte  falco).  Fu  uno 
de'  più  illustri  ingegneri  miUtari  italiani  del  se- 
colo XVI;  nacque  nel  1521  e  morì  nel  1595.  A 
lui  si  deve  la  costruzione  delle  due  cittadeUe  di 
Torino  e  di  Anversa  (anni  1565-67),  ritenute  come 
capi  d'opera  della  fortificazione  itahana.  Il  Paciotto 
costrusse  inoltre  molte  altre  fortezze  in  Italia,  tra 
cui  quelle  di  Montecchio  ,  Guastalla,  Villafranca, 
Sa  vigliano,  e  probabilmente  pose  mano  a  parecchie 
fortezze  de'  Paesi  Bassi.  Scrisse  :  Commenti  sopra 
Vitruvio;  Trattato  di  fortificazioni,  ecc.  —  Orazio. 
Fratello  del  precedente,  anch'esso  architetto  mili- 
tare, nato  in  Urbino  verso  il  1525:  servi  Emanuele 
Filiberto,  poi  Enrico  III  di  Francia  e  papa  Grego- 
rio XIII,  che  lo  occupò  nei  prosciugamenti  del  Ra- 
vennate e  nei  lavori  militari  ed  idraufici  di  Terra- 
cina,  Fermo,  Ostia,  ecc.  Governò  la  città  di  Sora, 
ove  morì  verso  il  1585.' 

PACOMIO  (San).  Asceta  di  gran  fama  e  d'impor- 
tanza storica  considerevole  essendo  stato  capo  di 
cinquemila  cenobiti  dell'Alta  Tebaide.  Nacque  nel 
292  in  questa  regione  e  vi  mori  l'  anno  348.  Fu 
da  giovane  ardente  e  valoroso  soldato  ;  convertitosi 
poi  dall'idolatria  al  cristianesimo,  diede  massimo 
sviluppo  alle  istituzioni  monastiche  del  suo  paese. 
Scrisse  un  libro  ascetico- morale  Praecepta,  ludicia 
et  Monita ,  che  fu  tradotto  in  latino  da  S.  Ge- 
rolamo. 

PACORO.  Quattro  personaggi  di  questo  nome  ri- 
corda la  storia.  — ■  Pacoro,  primogenito  del  re  dei 
Parti,  Orode  I  :  devastò  le  provincie  romane  dopo 
la  sconfitta  di  Crasso  (53-50  a.  C).  Dopo  la  morte 
di  Cesare  riprese  le  ostilità,  fu  battuto  ed  ucciso 
da  Ventidio  (38).  —  Pacoro,  principe  parto  e  re 
di  Media;  regnò  nel  1.°  secolo  d.  C.  Nel  63  inviò 
i  figli  in  ostaggio  a  Roma.  Poco  dopo  gh  Alani  in- 
vasero i  suoi  Stati  e  lo  costrinsero  alla  fuga.  — 
Pacoro,  re  dei  Parti,  nipote  del  precedente,  vissuto 
verso  la  fine  del  1.°  secolo  d.  C.  :  fu  lui  probabil- 
mente, che  fortificò  e  ingrandì  Clesi fonte.  —  Pacoro 


Aurelio,  re  della  Grande  Armenia,  vissuto  nel  2,"  se- 
colo (i.  C:  sembra  fosse  spogliato  del  regno  dal- 
l'imperatore Lucio  Vero  e  che  sia  morto  in  Roma. 

PACSER.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Bacs  Rodrag,  a  19  km.  NO.  da  Topo- 
lya,  con  4500  ab.  magiari  e  serbi. 

PACTA  CONVENTA.  V.  PoLONU. 

PACTAPULA  0  PARAGUDA.  Serpente  velenoso  delle 
Indie  orientali,  afBne  al  pania. 

PACUVIO  Calavìo.  Senatore  di  Capua  :  consegnò 
(216  a.  C.)  la  città  ad  Annibale  ed  impedì  al  tìglio 
Perolla  d'assassinarlo  ad  un  convito.  —  Pacuyio 
Marco,  celebre  poeta  tragico  romano,  nato  a  Brin- 
disi, verso  il  220  a.  C.  ;  coltivò  anche  la  satira  e 
la  pittura.  Ci  restano  alcuni  frammenti  e  i  titoli  di 
sedici  sue  commedie.  Morì  a  Taranto  nel  130. 

PADAN  ARAM.  Antica  regione  della  Mesopotamia, 
secondo  la  Bibbia,  nelle  vicinanze  dell'Eufrate. 

PADANG.  Città  marittima  dell'impero  coloniale 
neerlandese  nell'isola  di  Sumatra,  capoluogo  della 
provincia  di  Padang.  Sorge  sulla  riva  destra  e  alla 
foce  dell'Arau,  la  quale  vi  è  ostruita  da  una  barra 
di  sabbia  che  non  lascia  all'entrata  che  2  m.  di 
profondità.  Ma  in  generale  il  fiume  è  poco  profondo 
e  non  è  navigabile.  Soltanto  la  foce  serve  di  porto 
ai  piccoli  battelli  indigeni.  Padang  conta  1  ò.OCK)  ab. 
ed  è  il  quartiere  generale  delle  truppe  sulla  costa 
occidentale  dell'isola.  La  città  è  traversata  da  lar- 
ghe vie,  che  si  tagliano  ad  angolo  retto,  e  sono  or- 
late da  casette  di  bambìi  fabbricate  su  pali  e  spesso 
separate  da  grandissimi  spazi.  Vi  sono  anche  pa- 
recchie case  in  pietra,  per  la  più  parte  spettami 
a  cinesi.  Fra  gli  abitanti  si  contano  più  di  3.000 
indigeni  di  Nias  e  delle  isole  Batu ,  nel  maggior 
numero  schiavi  liberati.  I  cinesi ,  in  numero  di 
circa  4000,  abitano  un  quartiere  speciale  a  E. 
della  città  europea.  Quest'  ultima  si  compone  di 
alcune  case  che  circondano  la  piazza  dove  sorge 
il  monumento  al  generale  Michiels.  Dietro  alla  piazza 
si  eleva  il  palazzo  di  giustizia.  Più  lun^i,  presso  alla 
chiesa  cattolica,  la  via  princiqale  si  niforca.  A  si- 
nistra incomincia  la  grande  via  postale  che  con- 
duce a  Prianam  e  a  Padang-Pangiang;  a  destra  si 
raggiunge  il  viale  delle  principali  abitazioni  degli 
europei.  Di  essi,  quella  parte  che  è  di  origine  in- 
glese discende  dalle  famiglie  che  vi  si  stabilirono 
all'epoca  dell'occupazione  inglese  dell'isola.  Di  lì  co- 
mincia la  gran  via  che  conduce  a  Solok  per  la  ca- 
tena di  Barisan.  Il  mercato  che  si  stènde  lungo 
l'argine  dell'Arau  è  molto  animato.  Vi  si  vendono 
frutti,  riso ,  cafiFè ,  tabacco ,  cotoncrie  ,  oggetti  di 
ferro  e  di  rame,  ecc.  Padang  è  il  principale  mer- 
cato d'oro  di  Sumatra.  Il  movimento  del  porto  è 
di  200  velieri  e  300  piroscafi  all'anno  con  una  por- 
tata complessiva  di  quasi  mezzo  milione  di  tonnel- 
late. Il  clima  è  sano  e  relativamente  temperato.  — 
Padang.  Isola  della  costa  orientale  di  Sumatra,  ap- 
partenente al  regno  di  Siak.  Ha  una  superficie  di 
1 129  km.,  ed  è  sitaata  alla  foce  del  fiume  Siak  alle 
cui  alluvioni  essa  deve  la  sua  formazione.  Essa  è 
separata  da  Sumatra  per  mezzo  dello  stretto  di  Pan- 
giang  largo  da  5  a  6  km. 

PADARAN  o  NUI-DINH.  Capo  dell'Indo  Cina,  sulla 
costa  dell'Annam,  congiunto  al  continente  per  mezzo 
di  un  istmo  che  gii  indigeni  chiamano  Cana  e  gli 
europei   breccia  di  Padaran.  I  naviganti  cinesi  e  an- 

Ert' irlopedia    L'niretxnìe    —  Voi.  Vlil. 


P.\DERBORN.  313 

namiti  temono  le  vicinanze  di  questo  capo,  il  quale 
è  sempre  difficilmente  doppiato  quando  il  mare  vi 
è  cattivo,  ciò  che  avviene  di  frequ«nte. 

PADARJÀRVI.  Lago  della  Finlandia,  nel  lan  di  Ulea- 
borg,  a  SO.  del  lago  di  Enara. 

PADAUIRY.  Fiume  del  Brasile,  affluente  di  sini- 
stra del  rio  Negro. 

PADDERIDA.  Fiume  della  Columbia ,  affluente  di 
sinistra  del  rio  Negro. 

PADDINGTON.  Comune  appartenente  all'agglome- 
razione di  Londra,  a  0.  della  City,  al  termine  della 
grande  linea  ferrata  dell'Ovest.  Conta  II 0.000  ab. 
—  Paddìngton.  Città  dell'Australia,  nella  Nuova 
Galles  del  Sud,  a  SE»  di  Sydney,  di  cui  è  in  realtà 
un  semphce  sobborgo.  Conta  9700  ab.  —  Paddìng- 
ton {Canale  di).  Porzione  del  e  Grand  Junction 
Canal  »  lunga  22  km.  che  si  stende  da  Paddington 
a  Cranford  e  venne  costruita  dal  1795  al  1801. 

PADEANO.  Torrente  del  Veneto,  nel  Trevigiano, 
affluente  di  sinistra  della  Piave.  Finisce  presso  Ser- 
naglia  dopo  un  corso  da  N.  a  S.  di  15  km. 

PADELLA.  Varii  sono  gli  oggetti  indicati  con  que- 
sto nome:  oltre  all'arnese  comune  di  cucina  fatto 
di  rame  o  d'altro  metallo  a  larga  forma,  chiamasi 
pure  padella  o  padellino  quel  recipiente  entro  cai 
si  pone  quella  specie  di  schiuma  che  si  toglie  dalla 
superficie  del  vetro  bollente.  Padella  o  bobéche  indica 
anche  quel  tondino  di  vetro,  cristallo  o  altro,  di  varia 
foggia ,  che  si  pone  sui  candelieri  per  impedire 
che  la  materia  liquida  cada  sugli  oggetti  sottostanti. 

PADELLA  LUMINOSA.  Caldano  o  braciere  di  la- 
miera ripieno  di  miccia,  di  pezzi  di  tela,  di  pezzetti 
di  legno,  sovrapposti  a  strati,  imbevuti  con  compo- 
sizione ragiosa,  e  ricoperti  di  uno  strato  di  stoppa 
secca.  Si  usava  per  lo  passato  ad  illuminare  il  ter- 
reno adiacente  alle  opere  di  fortificazione ,  e,  pei- 
agevolarne  l'accensione,  prima  di  adoperarla,  s'in- 
naffiava con  una  mistura  fusa  di  trementina,  di  sevo 
e  d'olio  di  noce ,  oppure  mescolavasi  collo  zolfo  e 
colia  sola  trementina. 

PADENGHE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Brescia,  a  22  km.  E.  dal  ca- 
poluogo, sulla  riva  occidentale  del  lago  di  Garda. 
Conta  colle  frazioni  1400  ab. 

PADERBORN.  Città  a  0.  della  Prussia,  nella  pro- 
vincia di  Vestfalia,  in  presidenza  di  Minden,  a  64  km. 
SO.  dal  capoluogo,  e  sulle  sorgenti  copiose  della 
Pader  onde  trasse  il  suo  nome  (e  Sorgente  della 
Pader  »).  Sopra  quelle  sorgenti  venne  eretto  nei 
secoli  XI,  XII  e  XIII  il  Duomo  o  cattedrale,  di  stile 
romano.  Paderborn  è  stazione  della  ferrovia  Soest- 
Altenbeken  e  conta  15.000  ab.  Ha  cave  di  carbon 
fossile  e  fabbriche  di  birra  e  di  tabacco,  e  fa  grande 
commercio  di  lana  e  di  bestiame.  Paderborn  è  città 
antichissima  e  sede  d' un  vescovato  cattolico  che 
dicesi  fondato  da  Carlomagno.  Essa  è  cinta  di  mura, 
ha  vie  strette  e  irregolari  e  possiede  il  Fursten- 
herger  Hof,  antico  palazzo  imperiale,  e  il  Landesge 
richt  o  tribunale  regionale.  Nei  suoi  dintorni  sgor- 
gano sorgenti  minerali.  Paderborn  venne  fondata 
(la  Carlomagno  dopo  che  in  quel  luogo,  presso  Pa- 
trisbrunnen,  ebbe  sconfitto  i  Sassoni  nel  772  e  di- 
struttavi la  famosa  colonna  d'Irminsul.  Nel  776  egli 
vi  tenne  la  grande  assemblea,  nella  quale  ricevette 
il  papa  Leone  HI  fuggitivo  e  gli  ambasciatori  del- 
l'emiro di  Sarrajrozza  che  lo  chiamavano  in  loro  soc- 
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corso.  Vi  risiedette  poscia  nelle  sue  guerre  contro 
i  Sassoni.  Paderborn  fece  parte  delle  città  ansea- 
tiche, divenne  il  centro  di  un  movniiento  di  rea- 
zione contro  la  Riforma,  e  venne  assediata  e  presa 
da  Cristiano  di  Brunswich  nel  1622.  Dopo  di  aver 
appartenuto  al  langravio  di  Assia  ed  ai  suoi  ve- 
scovi essa  passò  dopo  la  s.ua  secolarizzazione  alla 
Prussia,  nel  1802. 

PADERNELLO.  Piccolo  comune  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Brescia  e  circondario  di  Chiari,  con 
un  migliaio  circa  o  poco  più  di  abitanti,  compresa 
la  importante  frazione  di  Mottella.  Esso  sorge  ii) 
mezzo  alla  vasta ,  uniforme  ,  fertilissima  pianura 
della  bassa  Bresciana,  ed  è  importante  per  il  suo 
bellissimo  castello  medioevale,  cinto  di  mura  mer- 
late e  di  fossi,  con  torri,  feritoie  e  ponti  levatoi, 
tutto  magnificamente  conservato,  che  fu  già  dei  Mar- 
tinengo  e  appartiene  ora  alla    famiglia  Salvadego. 

PADERNO  CREMONESE.  Piccolo  villaggio  della 
Lombardia,  in  provincia  e  circondario  di  Cremona, 
a  14  km.  NO.  dal  capoluogo,  con  2800  ab.  11  suolo 
è  fertile  in  grani,  lino  e  gelsi.  Vi  nacque  il  cele- 
bre musicista  Amilcare  Ponchielli. 

PADERNO  D'ADDA.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Como  e  circondario  di  Lecco,  a  20  km. 
SE.  da  quest'ultima,  sulla  riva  sinistra  dell'Adda 
affluente  del  Po,  la  quale  è  ivi  attraversata  da  un 
magnifico  ponte  ferroviario  in  ferro,  uno  dei  più 
arditi  ed  eleganti  dell'  Italia.  11  comune  conta 
1200  ab. 

PADERNO  D'ASOLO.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Treviso,  a  6  km.  NO.  da  Asolo,  sul  ver- 
sante meridionale  del  monte  Grappa  e  sopra  il  tor- 
rente Astego  tributario  di  sinistra  del  Musone  (ba- 
cino del  Brenta).  Conta  2500  ab. 

PADERNO  FRANGI  ACORTA.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  e  circondario  di  Brescia,  a 
15  km.  S.  dal  lago  d'Iseo.  Conta  quasi  900  ab. 

PADERNO  MILANESE.  Borgo  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Milano  e  circondario  di  Monza,  a  10  km. 
SO.  da  quest'ultima,  sopra  il  fiume  Seveso  affiuente 
di  destra  del  Lambro  e  sulla  ferrovia  Milano-Erba. 
Conta,  colle  numerose  frazioni,  5800  ab. 

PADIGLIONE.  Grande  tenda  di  stoffa  o  di  pelli, 
di  forma  quadrata  o  circolare,  che,  sorretta  da  ar- 
matura, va  a  terminare  in  punta,  il  cielo  della  quale 
è  fatto  a  mo'  di  tetto.  Esso  si  innalza  all'aperto  allo 
scopo  di  avere  un  riparo.  Era ,  negli  accampa- 
menti antichi,  la  tenda,  ove  risiedeva  il  capo  od  il 
principe,  e  dovè  si  radunavano  i  capitani  pei  con- 
sigli di  guerra.  Occupava  quindi  uno  spazio  molto 
vasto,  e  spesso  conteneva  diversi  locali,  ed  era 
sempre  decorata  col  massimo  lusso.  Modernamente 
i  padiglioni  si  usano  molto  per  palchi  provvisori 
in  occasione  di  corse,  di  giuochi,  di  riviste  o  di  spet- 
tacoli straordinari,  e  si  destinano  alle  autorità  ed 
agli  invitati  di  maggior  riguardo.  Vengono  preferiti 
ai  palchi  comuni,  perchè  facilmente  si  possono  co- 
prire e  decorare  con  eleganza  e  varietà.  Si  dà  il 
nome  di  padiglioni  anche  a  certe  fabbrichette,  affatto 
regolari,  con  tetto  a  quattro  o  più  pioventi,  che  si 
tanno  staccate  dal  corpo  principale  dei  palazzi,  e, 
per  lo  più,  nei  giardini  pubbhci;  servono  come 
luQghi  di  riunione  o  pel  colltìcarvi  la  musica  o  l'or- 
chestra, od  altro  divertimento,  od  anche  vengono 
adibiti  ad  uso  di  caffè  o  birraria.  Anche  questi  padi- 
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glioni,  se  devono  servire  per  una  circostanza  passeg- 
gera, si  fanno  con  tendacci  ed  armatura  di  legno, 
ma  per  lo  più  si  costruiscono  stabili  in  legnu  od 
in  ferro,  assai  di  sovente  con  basamento  in  muratura 
ed  una  gradinata  per  salirvi.  All'ingresso  dei  grandi 
giardini  e  dei  parchi  si  fa  spesso  un  padiglione  che 
serve  al  custode.  E  questo  padiglione  una  piccola 
casa  contenente  la  cucina,  una  camera  d'ingresso,  ed 
un  salottino  da  pranzo,  a  terreno,  e  due  o  tre  camere 
da  letto  al  piano  sup:jriore.  A  questa  fabbrichetta 
si  unisce  il  cancello  d'entrata  per  le  carrozze,  mentre 
i  pedoni  passano  generalmente  dal  padiglione  stesso. 
Varia  è  la  decorazione  di  questi  padiglioni,  ma  ge- 
neralmente si  preferisce  quella  in  legno,  detta  alla 
svizzera.  Gli  inglesi  però,  che  usano  molto  i  pa- 
diglioni ,  oltre  quelli  alla  svizzera  ne  fanno  col 
loro  stile  speciale,  e  riescono  di  effetto  bellissimo. 
Nella  costruzione  degli  ospitali  ora  si  fa  uso  di 
fabbricati  pressoché  isolati  formati  di  un  pian- 
terreno rialzato  e  di  un  piano  superiore,  ciascuno 
contenente  una  sola  sala  pei  malati  con  annesse 
camerette  di  servizio,  bagno  e  latrina;  a  queste 
fabbriche  si  dà  pure  il  nome  di  padighoni  e  si  dispon- 
gono lungo  i  lati  di  un  corritoio,  che  serve  a  ri- 
legarH  coU'edificio  d'amministrazione,  colle  cucine, 
coi  mag-azzini,  ecc.  (V.  Ospitali).  Quando  un  fabbri- 
cato d'una  certa  vastità  ed  importanza  ha  una 
fronte  molto  estesa,  per  modo  che  la  decorazione, 
lungamente  ripetuta  in  tutte  le  parti,  diventerebbe 
noiosa ,  oppure  quando  1'  aggetto  delle  sue  parti 
decorative,  per  quanto  robustamente  modellate, 
non  spiccherebbe  quanto  occorre  per  ottenere  un 
gradevole  effetto,  gli  architetti  usano  interrompere 
la  facciata,  mediante  fabbricati  in  sporgenza  e  più 
alti  del  resto  dell'edificio,  a  fine  di  ottenere  varietà  di 
decorazione  e  partiti  di  ombra  che  diano  a  tutta 
la  facciata  un'apparenza  gradita  e  grandiosa.  Anche 
questi  corpi  di  edificio  in  sporgenza  si  chiamano  pa- 
diglioni. Sono  degni  di  rimarco  per  la  loro  bellezza 
e  per  l'effetto  grandioso  che  imprimono  a  tutto  l'e- 
dificio quelli  che  ornano  la  facciata  del  Louvre  a 
Parigi.  Sono  queste  composizioni  architettoniche, 
che,  conservando  le  ricorrenze  delle  linee  generali 
dei  diversi  piani,  hanno  una  decorazione  più  robusta 
e  più  ricca  del  resto ,  e  si  innalzano  come  torri 
artisticamente  terminate  con  un  tetto  a  piramide 
tronca.  Chiamasi  anche  padiglione,  o  baldacchino, 
una  tettoia,  che  ora  si  fa  generalmente  in  metallo, 
allo  scopo  di  proteggere  dalle  intemperie  le  })er- 
sone  che  scendono  dalle  carrozze.  Per  lo  più  queste 
tettoie  sono  arcuate  con  bracci  di  ferro  artistica- 
mente lavorati,  ed  a  tutto  il  contorno  esterno  dellsi. 
tettoia  si  usa  mettere  una  specie  di  frangia  od  altro 
ornamento  cascante  a  modo  di  stoffa,  il  quale,  oltre 
ad  aggiungere  eleganza  al  padiglione,  servo  a  mag- 
giore difesa.  —  Padiglione.  Per  gli  usi  militari  il 
padiglione  ha  servito  molto  nell'antichità.  Lo  imi- 
tarono i  Romani  dai  popoli  orientah  e  nella  deca- 
denza della  loro  milizia;  ai  tempi  di  Vegezio  allog- 
giavano sotto  il  padiglione  dieci  fanti  con  un  d;j- 
cano.  Gl'Italiani  ripigliarono  l'uso  de'  padiglioni- 
dopo  le  crociate.  Oggidì,  presso  il  nostro  esercito 
si  usano  ancora  tende  per  gli  ufficiali  della  forma 
dei  padiglioni,  ma  sono  distinte  col  nome  di  tende 
coniche.  —  Padiglione  maestro.  Era  così  detto  quel 
luogo,  che  in  guerra  serviva  di  alloggio  ad  un  gè- 
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nerale.  —  Padiglione  degli  uffìciali.  Così  chiamasi 
oggidì  quel  fabbricato  di  uu  forte,  di  un  campo 
permanente  o  di  una  caserma,  nel  quale  sono  al- 
loggiati semplicemente,  oppure  hanno  anche  la  mensa 
e  la  sala  di  ritrovo  gli  ufficiali. 

PADIGLIONE.  In  musica  significa  quella  parte  fatta 
a  mo'  di  imbuto  negli  strumenti  a  llato,  come  il 
clarino,  il  corno,  la  tromba,  la  cornetta,  il  trom- 
bone, il  flicorno,  ecc. 

PADIGLIONE  CHINESE.  Strumento  da  bande  mi- 
litari, oi-a  quasi  in  disuso.  Consiste  in  un'asta  di 
ferro,  con  a  capo  una  specie  di  cappello  di  ottone, 
al  quale  sono  appese  varie  file  di  piccoli  campa- 
nelb.  Chi  lo  suona,  fa  girare  il  cappello  intorno  al 
proprio  centro,  in  modo  che  tutti  i  campanelli  suo- 
nano e  raddolciscono  il  colpo  di  gran  cassa^  a  rao' 
ieì  piatti. 

PADIGLIONE  DELL'ORECCHIO.  Rassomigbante,  in 
modo  approssimativo,  ad  una  chiocciola,  il  padi- 
glione dell'orecchio  ha  per  ufficio  di  raccogliere  le 
onde  sonore  ed  avviarle,  pel  condotto  uditivo  esterno, 
ulla  membrana  del  timpano.  Gli  anatomici  descri- 
vono in  esso  due  facce  (interna  ed  esterna),  due 
margini  (anteriore  e  posteriore),  e  due  estremità 
(superiore  ed  inferiore).  Nella  faccia  esterna,  di  gran 
lunga  la  più  interessante,  notasi  Velice  (ripiegamento 
spinale  postero-superiore),  Vantelice,  il  trago^  a  Van- 
litrago;  la  estremità  inferiore  è  costituita  dal  lobulo. 
Il  padiglione  dell'orecchio  deve  la  sua  rigidità  e  so- 
stenutezza ad  una  fibro-cartiiagine,  che  è  continua- 
zione di  quella  del  condotto  uditivo. 

PADIGLIONE  Felice.  Dei  conti  di  Moreri  e  Cor- 
varo,  distinto  ufficiale,  nato  in  Napoli  nel  1786.  Prese 
parte  alle  campagne  del  1806,  del  1814  e  del  1815. 
Fu  dei  primi  nel  1820  a  proclamare  la  costituzione 
e  a  difenderla  col  proprio  sangue.  Revocata  la  co- 
stituzione, fu  privato  del  grado,  che  riebbe  in  se- 
guito. Nel  1847  si  ritirò  dal  servizio,  e  mori  poco 
dopo. 

PADTHAM.  Città  dell'Inghilterra  occidentale,  nella 
contea  di  Lancaster,  a  5  km.  NO.  da  Burnley,  sulla 
ferrovia  Burnley-Blackburn.  Conta  9000  ab.  ed 
esercita  l'industria  del  cotone.  La  sua  chiesa  di 
S.  Leonardo,  eretta  nel  secolo  XIV,  venne  recente- 
mente ricostruita  nello  stile  perpendicolare.  Pos- 
siede una  scuola  nazionale  mantenuta  coi  fondi  di 
un'antichissima  dotazione.  Nei  dintorni  si  lavorano 
cave  di  pietra  e  miniere  di  carbon  fossile. 

PADILETTI  Giulio.  Professore  di  storia  del  diritto 
nell'università  di  Roma  (1844-1879).  Come  patriota 
si  distinse  nella  guerra  del  Tirolo  del  1866.  Come 
scrittore  si  fece  conoscere  colla  sua  Teoria  delle 
elezioni  politiche,  con  un  Manuale  deWisioria  del  di- 
ritto romano,  e  colla  sua  raccolt;i  di  documenti  delle 
nostre  legislazioni  del  medio  evo,  pubblicata  in  un 
primo  volume  e  intitolata:  Fonl£s  juris  italici. 

PADILLA  Don  Giovanni  (De).  Appartenente  a  di- 
stinta tamigha  della  CastigUa  e  uno  dei  capi  della 
lega  dei  Comuneros  {Herinandad)  contro  Carlo  V, 
che  voleva  distruggere  la  libertà  dei  comuni.  Fu 
uomo  di  grande  audacia;  posto  dai  cittadini  di  To- 
ledo (1520)  a  capo  della  sollevazione,  s'impadronì 
della  regina  Giovanna  la  Pazza,  nel  cui  nome  pub- 
bhcò  i  suoi  decreti.  La  lega  divenne  potentissima 
dal  momento  in  cui  essa  potè  operare  apparente- 
mente in  nome  dell'autorità  reale.  La  discordia  fra 
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le  città  e  la  nobiltà,  prodotta  dal  voler  quelle  una 
amministrazione  democratica ,  die  la  vittoria  a 
Carlo  V,  e  il  Padilla,  sconfitto  a  Villalar  (1522), 
fu  preso  e  giustiziato.  Le  Cortes,  dalle  qunli  erano 
già  stati  esclusi  i  rappresentanti  del  clero  e  dei 
nobili,  furono  costrette  a  fare  da  allora  in  poi  la 
volontà  del  principe  e  in  breve  non  esistettero  più 
che  di  nome. 

PADILLA  Giovanni.  Detto  il  Ccrto«no,  perchè  frate 
di  quell'ordine,  nato  a  Siviglia  (1468-1518):  fu  uno 
dei  primi  imitatori  di  Dante  in  Spagna,  e  scrisse 
un  poema  intitolato:  /  dodici  trionfi  dei  dodici  apo- 
stoli. 

PADILLA  Maria  (De).  Damigella  spagnuola,  d'il- 
lustre prosapia,  di  rara  bellezza  e  qualità  seducenti. 
Era  al  servizio  della  moglie  del  ministro  Albuquerque, 
quando  Pietro  il  Crudele,  re  di  Castiglia,  se  ne 
invaghì  e  l'amò  anche  dopo  le  nozze  con  Bianca  di 
Borbone,  che  poi  fece  avvelenare,  e  con  Giovanna 
di  Castro.  Morta  nel  1361,  la  fece  seppellire  con 
onori  regali  e  dichiarò  i  figli  avuti  da  lei  eredi 
legittimi  al  trono. 

PADINA.  Genere  di  alghe  viventi  nelle  acque  ma- 
rine là  ove  sono  poco  profonde:  ne  è  il  più  noto 
rappresentante  la  Padina  pavonia,  la  quale  è  fatta  a 
rentaglio,  con  tante  zone  concentriche  colorite  sulla 
superficie. 

PADOVA.  Grande  città  del  Veneto,  la  principale 
della  regione  dopo  Venezia,  dalla  quale  dista  per 
ferrovia  37  km.  ad  E.  Altre  due  grandi  linee  fer- 
roviarie vanno  l'una  a  Milano  e  l'altra  a  Bologna. 
Padova  sorge  sul  fiume  Bacchiglione  che,  prima  di 
entrare  in  città  e  a  2  km.  e  1/2  ^  0-  <1*1'*  medesima, 
riceve  la  Brentella  che  è  un  canale  erogato  dalla 
Brenta.  Il  ramo  principale  del  Bacchiglione  entra  da 
porta  Saracinesca  e  si  divide  in  Padova  in  parecchi 
i-ami  fra  cui  il  canale  Naviglio,  che  va  fino  a  Porta 
Coutarina  dove  si  riunisce  al  fiume,  e  canali  traver- 
sati da  ponti,  uno  dei  quali  antichissimo  è  detto  AU 
tinoi,  perchè  vi  passava  la  romana  via  Emilia  Al- 
tinate,  e  un  altro,  il  solidissimo  ponte  Molino  che 
attraversa  il  ramo  principale,  è  parimente  costruito 
sopra  piloni  romani.  Padova  ha  la  forma  di  un  trian- 
golo, ed  è  circondata  da  mura  con  un  perimetro  di 
12  km.,  e  con  sette  porte,  tre  delle  quali  di  bellissima 
architettura.  La  città  possiede  alcune  belle  vie  di 
recente  rettificate  ed  abbellite,  le  quali  dimostrano 
un  vero  progresso  nell'arte  edilizia  e  nell'iniziativa 
della  popolazione.  Gran  parte  di  queste  vie  sono 
fiancheggiate,  cosa  comodissima,  da  portici,  alcuni 
dei  quah  alti  e  larghi.  Fra  gli  edifici  sono  degni 
di  nota  :  sulla  piazza  Unità  d' Italia ,  detta  già  dei 
Signori,  il  palazzo  del  Capitanio,  dove  aveva  la  sua 
abitazione  e  gli  uffici  il  capitano  della  città  dele- 
gato della  repubbhca  Veneta,  un  tempo  splendida 
dimora,  della  quale  or  più  non  rimangono  che  due 
ordini  di  colonne  lunghissime  con  mensoloni  di  le- 
gno intagliati  ad  incavi  digradanti;  la  torre  delVO- 
rologio  fabbricata  sopra  una  specie  d'arco  trionfale 
da  quel  marchese  Dondi  amico  del  Petrarca,  il  quale 
da  questa  stupenda  macchina  si  di«se  Dondi  del- 
l'orologio, e  infine  la  Loggia  del  Consiglio,  elegantis- 
simo edificio  del  Rinascimento,  sotto  il  quale  venne 
collocato  il  18  giugno  188211  monumento  marmo- 
reo di  Vittorio  Emanuele,  bella  opera  dell'  illustre 
scultore  Tabacchi.  Fra  le  piazze  delle  Erbe  e  delle 
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Frutta  si  erge  la  immensa  mole  della  Sala  della 
Ragione^  vulgo  Salone,  innalzata  nel  secolo  Xll  da 
Pietro  Cozzo  di  Limona,  con  due  logge  lateiali  alla 
gran  sala,  le  quali  servono  ad  uso  di  museo  lapi- 
dario antico.  L'edificio  gigantesco  del  Salone  venne 
alzato  da  Padova  repubblica  nel  secolo  Xll  e  XIII 
tuide  servisse  all'amministrazione  della  giustizia  ci- 
vile e  criminale  e  alle  funzioni  allora  estesissime 
dei  notai  pubblici.  Ognuno  di  questi  notai  prendeva 
nome  dall'animale  che  stava  dipinto  sulla  parete  al 
disopra  del  suo  banco.  I  banchi  furono  levati  da 
non  molti  anni ,  ma  gli  animali  rimasero  ad  utile 
schiarimento  delle  vecchie  carte  pubbliche  della  città 
portanti  la  denominazione  delle  bestie,  sotto  il  cui 
singolare  patrocinio  eransi  rogate.  Sopra  la  porta, 
che  conduceva  un    tempo  all' ufficio  della    Sanità, 
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stanno  riposte  le  credute  ossa  di  Tito  Livio ,  che 
certi  archeologi  del  secolo  XV  stimarono  di  aver 
trovato  in  Santa  Giustina.  In  fondo  ai  Salone  fu 
posto  il  colossale  cavallo  di  legno  che  il  Donatello 
costrusse  per  Annibale  Capodihsta,  il  quale  volle 
farlo  ornamento  d'una  piccola  giostra  nel  1466. 
Tutto  intorno  le  pareti  sono  coperte  da  affreschi. 
Quattro  scale  poste  a  ciascuno  degli  angoli  dell'e- 
dificio danno  accesso  al  medesimo  dalla  parte  delle 
logge,  dalle  quali  per  altrettante  porte  si  penetra 
nell'interno.  Poco  lontano,  a  man  destra,  si  vede  il 
famoso  Petrone,  o  Pietra  del  Vituperio,  il  quale  ser- 
viva un  tempo  a  francare  in  modo  vergognoso  ma 
spedito  i  debitori  dai  loro  obblighi.  Vi  è  incisa  in 
giro  la  seguente  iscrizione:  Lapis  vituperii  et  ces- 
sionis  honorum.  Avanti  al  Salone  sorgono,  da  una 


Fig.  5491.  —  Padova.  II  Santo  (Basilica  di  Sant'Antonio). 


parte,  l'antico  palazzo  Pretorio,  ricco  di  buoni  qua- 
dri, dove  ora  ha  sua  sede  il  Municipio,  e  dall'altra 
il  palazzo  delle  Debile,  edifìcio  moderno  innalzato 
con  disegno  del  Boitò  sull'area  dell'antica  prigione 
dei  debitori.  In  vicinanza  è  ['Università  celebre  mo- 
numento della  civiltà  italiana  del  medio  evo  restau- 
rato nella  metà  del  secolo  XVI  con  bella  facciata 
ed  un  piti  bel  cortile.  Essa  fu  la  gloria  di  Padova 
0  ne  forma  ora  gran  parte  della  vita  coi  suoi  mille- 
duecento studenti,  quanti  ne  contava  nell'anno  ac- 
cademico 1894-95.  Lì  presso  è  il  caffè  Pedrocchi, 
altra  caratteristica  di  Padova,  di  cui  è  il  centro  ed 
il  cuore,  colle  sue  magnifiche  sale,  la  bianca,  la 
rossa  e  la  verde,  colla  sua  architettonica  facciata 
e  col  suo  splendido  casino.  Il  Duomo  merita  di  es- 
sere visitato  specialmente  pel  Battistero,  tutto  di- 
pinto a  fresco  da  Giusto  dei  Menabuoi  fiorentino, 
quasi  coevo  a  Giotto.  Quest'  ultimo  poi  dipinse  a 


fresco  la  cappella  degli  Scrovegni,  detta  dell'Annu- 
ziata  aìV Arena,  dove  si  trovano  gli  avanzi  dell'antico 
circo  l'omano  che  serviva  anche  per  le  naumachie. 
Non  lungi  havvi  la  chiesa  degli  Eremitani,  con  una 
cappella  dipinta  a  fresco  dal  padovano  Mantegna.  La 
chiesa  di  Santa  Giustina  è  una  delle  più  vaste  d'Italia 
colle  sue  otto  cupole,  colle  sue  eleganze  bizantine, 
coi  suoi  pilastri  quadrati,  coi  suoi  capitelli  romani  e 
col  suo  pavimento  a  marmi  bianchi,  neri  e  rossa- 
stri «  In  fondo  al  coro,  dice  il  Taine,  un  nugolo 
d'angioletti  dipinti  dal  Veronese  vola  verso  la  Santa 
vestita  di  splendida  seta  gialla,  che  si  abbandona  al 
carnefice  che  deve  strozzarla.  Tutto  il  resto  è  ricolma 
di  sculture  teatrali,  martiri  che  gestiscono,  drappi 
spiegazzati,  carni  attortighate;  la  grandiosità  del 
sedicesimo  secolo  che  si  confonde  coli'  affettazione 
del  secolo  XVIII  ».  Ma  il  più  bel  monumento  di 
Padova  è  la  chiesa  di  S.  Antonio,  detta  per  auto- 
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nomasiail  Santo,  la  quale  per  la  bellezza  e  la  so- 
lidità della  costruzione,  per  la  ricchezza  dell'interno 
in  marmi,  architettura,  bronzi,  pitture  ed  intagli,  è 
una  delle  prime  d'Italia.  Nell'interno  sono  notevoli 
il  presbiterio  con  due  belle  porte  di  bronzo,  la  cap- 
pella del  Tesoro  con  numerosissimi  reliquiari,  fra 
cui  parecchi  d'artistico  pregio,  la  cappella  della 
Madonna  mora,  che  è  l'unico  avanzo  dell'antica  chiesa 
di  S.  Maria  Mater  Domini  edificata  nel  1100  ed  at- 
terrata in  grau  parte  per  far  posto  alla  fabbrica 
'iella  Basilica,  la  cappella  del  Sacramento  con  porte 
ii  bronzo,  la  cuppella  di  S.  Felice  fondata  da  Bo- 


nifacio dei  Lupi,  e  monumento  insigne  della  fede 
e  dell'  arte  del  medio-evo,  e  infine  la  cappella  di 
sant'Antonio,  che,  se  non  è  opera  del  Sansovino,  come 
si  è  per  lungo  tempo  creduto,  è  però  sempre  una 
artistica  meraviglia,  coi  suoi  pilastri  intagliati,  coi 
bassorilievi  degli  intercolunni  e  coU'altare  ricchis- 
simo costruito  da  Tiziano  Aspetti  e  racchiudente 
le  ossa  del  Sauto.  L'esterno  della  chiesa  è  impo- 
nente per  le  torri  sveltissime  e  le  cupole.  Sul  sa- 
grato sorge  un  alto  piedestallo  colla  statua  eque- 
stre in  bronzo  del  Gattamelata ,  generale  della  re- 
pubblica Veneta,  opera  del  Donatello  fiorentino,  e 
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lii  prima  forse  delle  statue  equestri  che  siano  state 
f  se  fino  in  quell'epoca  in  Italia.  Sullo  stesso  sagrato 
sorge  la  Scuola  del  Santo,  ricca  di  quadri  pregevoli 
e  quella  di  S.  Giorgio  dipinta  a  fresco  dai  pittori 
lei  secolo  XV.  A  due  passi  dal  Santo  c'è  il  Museo 
Jivìco,  edifizio  moderno  dove  si  raccolgono  quadri, 
ibri  ed  oggetti  d'arte  o  d'antichità  o  di  curiosità 
;l'ogni  maniera.  Più  in  là  si  estende  l'Orto  Botanico, 
il  primo  d'Europa  in  ordine  al  tempo,  poiché  venne 
rondato  nel  lò43,  e  più  in  là  ancora  la  grande  e 
luugnifica  piazza  Vittorio  Emanuele ,  conosciuta  di 
jneferenza  coli' antico  nome  popolare  di  Prà  della 
*  alk,  dal  prato  che  ne  adorna  la  parte  centrale , 
li  quale  ha  forma  rotonda,  è  tutta  sparsa  dei  bu- 
tti   degli    uomini    celebri    nati   a   Padova,  o    che 


hanno  a  Padova  studiato,  ed  è  cinta  prima  da  un 
fosso  e  quindi  da  una  magnifica  strada  parimente 
circolare,  la  quale  serve  mirabilmente  alle  corse  dei 
cavalli  che  sono  un'antica  passione  dei  Padovani. 
Di  fianco  al  Prato  sorge  la  Loggia  Amulea,  dove  si 
colloca  il  giuri  d  Ile  Corse  e  donJe  si  distribuiscono 
i  premi  alle  medesime.  Presso  le  mura  sorge  la 
Specola  od  Osservatorio  astronomico  sopra  un'alta  torre 
d'un  castello  di  Ezzelino,  fornita  abbastanza  di  buoni 
strumenti.  In  altro  lato  sorge  una  parte  dell'antico 
palazzo  dei  Carraresi ,  di  cui  si  vede  ancora  una 
loggia,  e  che  fu  ridotta  a  biblioteca  dell'Università 
con  oltre  100.000  volumi.  In  altra  parte  si  ammira 
la  cosidetta  tomba  di  Antenore,  massiccio  mausoleo 
nel  quale  vennero  racchiuse  le  pretese  ossa  dei  ce- 
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lehre  troiano  fondatore  di  Padova.  Noi  centro  della 
piazza  Garibaldi,  che  un  tempo  era  detta  di  Noli, 
venne  inauguarato  nel  1886  il  monumento  all'eroe  di 
Caprera.  Infine  nòlla  piazza  Cavour  venne  eretto  nel 
1888  un  monumento  al  grande  statista  piemontese. 
Tra  i  moltissimi  cittadini  illustri  di  Padova  emer- 
gono lo  storico  latino  Tito  Livio  (il  quale  veramente 
è  nato  a  Teolo  che  dista  15  km,  da  Padova),  Sperone 
Speroni  degli  Algarotti,  considerato  ai  suoi  tempi 
come  l'oracolo  della  letteratura,  la  famosa  poetessa 
Gaspara  Stampa,  il  pittore  Mantegna,  lo  scultore 
Tiziano  Aspetti,  il  viaggiatore  Bolzoni,  ecc.  Coll'an- 


nessione  del  Veneto  alla  gran  patria  italiana  Padova 
ha  guadagnato  di  vita  e  di  bellezza,  sicché  ora  ap- 
pare completamente  diversa  da  quello  che  era  prima 
diil  18G6.  La  via  del  Gallo,  la  più  importante  e  la 
])iù  frequentata  arteria  della  città,  in  addietro  angusta 
e  pericolosa,  è  ora  colle  nuove  demolizioni  larghis- 
sima e  suntuosa.  I  pj-incipali  centri  dell'  industria 
e  del  commercio  sono  da  una  parte  presso  la  sta- 
zione ferroviaria  alla  barriera  Codalunga  e  dall'al- 
tra al  Bassanello,  punti  estremi,  i  quali  sono  con- 
giunti fra  di  loro  da  una  grande  hnea  tranviaria 
che  attraversa  la- città  in  tutta    la   sua   maoraiore 


Fig.  5493.  —  Padova.  Prato  delia    Vaile  {f.inzza.  Viiiono  Kiiiaiiueiej. 


lunghezza  passando  fra  la  Posta,  il  caffè  Pedrocchi 
e  l'Università,  che  sono  il  centro  della  vita  cittadina. 
Sono  notevoli  la  grande  fondei'ia  della  Società  Ve- 
neta dove  si  costruiscono  ponti  in  ferro,  piattaforme 
per  ferrovie,  ecc, ,  la  segheria  a  vapore  della  ditta 
ZiUani,  la  fabbrica  di  pasto  ahmentari  del  Gabelli, 
le  immense  cantine  della  ditta  Bassi  e  molti  grandi 
inagazzini.  11  commercio  più  attivo  è  quello  dei  ce- 
reali, delle  uve  ,  dei  legumi ,  degli  erbaggi ,  delle 
frutta,  del  pollame  e  delle  uova.  Padova  è  pure  rino- 
mata pei  suoi  mercati  settimanali  di  animali  equini, 
bovini  e  suini.  Celebre  dovunque  è  la  sua  fiera  del 
Santo,  che  si  tiene  nella  ricorrenza  di  S.  Antonio  alli 
1 8  di  giugno,  e  die  dura  parecchi  giorni,  e  alla  quale 
accorrono  numerosissimi  i  forestieri  da  tutte  le  parti. 


Cenni  storici.  Raccontano  le  antiche  storie  che 
Antenore  troiano,  raccolta  grossa  mano  di  Veneti, 
0  Veneti  Frigi,  venisse  per  terra,  attraversando  la 
Tracia,  l'Illiria  e  la  Liburnia,  fino  al  Tanaro,  ove, 
rotti  gli  Etruschi,  ebbe  poi  in  podestà  gran  parte 
del  Veneto  attuale,  e  vi  fondò  Padova.  Ma,  checche 
ne  sia  dell'origine  sua,  è  certo  che  essa  fu  città 
cospicua  alleata  di  Roma,  indi  municipio  romano  col 
nome  di  Patavium,  e  splendette  fino  agh  ultimi  tempi 
dell'impero  d'Occidente.  Fu  distrutta  da  Attila,  e, 
risorta,  soggetta  ai  Longobardi,  e  poscia  ai  Fran- 
chi. Carlomagno  vi  prepose  dei  conti.  Una  delle 
prime  a  costituirsi  a  comune,  Padova  contribuì  prima 
ad  abbattere  Milano,  ma  divenne  poi  il  primo  nucleo 
della  lega  Lombarda  contro  Federico  Barbarossa. 
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Divenuta  repubblica  potente ,  fu  nel  secolo  XIII 
presa  e  signoreggiata  da  Ezzelino  da  Romano.  Spento 
(luesto,  essa  visse  di  prospera  e  libera  vita  finche 
nel  1318  cadde  sotto  la  signoria  dei  Da  Carrara,  i 
(piali  la  resero  potente.  Ma  frattanto  andavasi  esten- 
dendo in  terra  ferma  il  dominio  della  repubblica 
\  eneta.  Padova  era  troppo  ricca,  perchè  la  Sere- 
nissima non  ne  agognasse  il  possesso.  In  seguito  a 
diverse  guerre  coi  Carrara  essa  venne  nel  novem- 
bre 1405  data  in  mano  ai  veneziani  dal  traditore 
Malatesta  Baglioni  da  Perugia  e  quindi  annessa  al 
dominio  Veneto.  Di  questo  segui  Padova  tutte  le 
vicende  politiche  fino  alla  caduta  della  repubblica, 
alla  cessione  all'Austria  col  trattato  di  Campoformio, 
alFunione  al  regno  Italico,  alla  riconquista  austriaca 
e  finalmente  alla  liberazione  dallo  straniero  nel  1866. 
A  non  contare  ne  la  guarnigione,  ne  la  studentesca, 
Padova  ha  circa  40.000  ab.  —  Padova  (Provincia 
di).  Situata  nel  cuore  del  Veneto,  essa  ha  un  aspetto 
piano,  fuorché  a  sud  dove  si  elevano  i  colli  Euganei, 
ed  è  percorsa  dall'Adige,  dal  Bacchiglione,  dal  Brenta 
e  Musone.  Le  alluvioni  del  Bacchiglione  sono  ferti- 
lizzanti ,  a  quanto  afferma  Giuseppe  Carraro.  In 
complesso,  il  suolo  è  fertile,  e  produce  in  quantità 
frumento,  granoturco,  uva,  foraggi.  Si  allevano  so- 
pratiitio  cavalli  da  corsa  e  pollame.  Sono  celebri 
le  sorgenti  termali,  i  fanghi  e  le  grotte  sudorifere 
di  Battaglia,  Abano,  Monte  Grotto  e  Monte  Orione. 
La  provincia  ha  una  superficie  di  1955  kmq.  ed 
una  popolazione  di  quasi  400.000  ab. 

PADOVA  Marsilio  (Da).  V.  Marsilio  da  Padova. 

PADOVANE  (Medaglie  o  monete).  Aggiunto  usato 
generalmente  dagli  archeologi  a  denotare  le  false 
medaglie  antiche  e  segnatamente  le  imperiali  in 
bronzo  di  prima  grandezza ,  le  quali  furono  così 
denominate  perchè  emersero  nell'apprestarle.  Gio- 
vanni Cavino  e  Alessandro  Bassiano,  incisori  en- 
trambi di  Padova,  del  secolo  XVI.  Altri  le  imitarono, 
I  come  l'olandese  Lorenzo  Carteron,  il  vicentino  Salerio 
Bello  e  un  Lorenzo  parmigiano.  I  Padovani  non  ven- 
devano le  medaglie  per  genuine;  anzi  dichiaravano 
schiettamente  averle  eseguite  di  loro  mano.  Ora 
ritoccavano  col  bulino  le  medaglie  corrose  ;  ora  uni- 
vano il  diritto  di  una  col  rovescio  dell'altra;  ora 
ritoccavano  la  testa  trasformandone  una  comune  in 
una  rarissima. 

PADOVANINO  (//).  Pittore  della  scuola  veneziana, 
nato  a  Padova  nel  1590,  morto  nel  1650.  Il  suo 
vero  nome  è  Alessandro  Yarotari.  Studiò  gli  aff'rechi 
di  Tiziano  a  Padova,  ed  a  Venezia  le  altre  di  lui 
opere.  Divenne  in  breve  uno  dei  suoi  più  fortunati 
imitatori,  e,  se  al  suo  disegno  fosse  stato  eguale  il 
colorito,  sarebbe  stato  uno  dei  più  grandi  pittori 
della  scuola  veneziana.  La  più  importante  opera  sua 
è  il  quadro:  Le  nozze  di  Cana^  nell'accademia  di 
Venezia.  Nella  stessa  collezione  vi  sono  altri  suoi 
quadri.  Si  ammirano  opere  sue  anche  nei  musei  : 
Louvre,  Madrid,  Bergamo,  UfBzii,  palazzo  Borghese 
Roma),  Napoli,  Galleria  nazionale  (Londra),  Dresda, 
K.ónigsberg,  Vienna,  ecc.  Vi  sono  molti  suoi  quadri 
nelle  chiese  di  Venezia  e  di  Padova. 

PADRI  DELLA  CfflESA.  Sono  chiamati  Padri  della 
Chiesa,  o  anche  semplicemente  SS.  Padri,  quei  filo- 
sofi che  ,  prendendo  a  difendere  e  a  stabilire  il 
iograa  della  fede  cristiana  dal  secondo  a  tutto  il 
quinto  secolo  dell'era  nostra,  costituiscono  la  trau- 


PADRI  DELLA  CHIESA.  3i9 

sizione  tra  la  filosofia  greca  e  la  scolastica.  Al- 
cuni distinguono  i  Padri  in  due  chiese:  chiesa 
greca  e  chiesa  latina.  Questa  disrtinzionc  non  può 
però  raggiungere  una  completa  esattezza,  perchè 
diffìcilmente  si  possono  raggruppare  intorno  alla 
Chiesa  greca  quei  filosofi  e  teologi,  che  dalle  Pro- 
vincie dell'  Oriente  divulgavano  e  spiegavano  il 
nuovo  dogma;  e  d'altronde  non  si  saprebbe  ben 
definire  quab  possano  essere  le  differenze  dottri- 
nali tra  i  Padri  greci  e  i  Padri  latini.  Assai  più 
razionale  è  la  distinzione  di  essi  in  Apologeti,  Con- 
troversisti  e  Sistematici.  Gli  Apologeti,  primi  in  or- 
dine di  tempo,  combattono  cogli  scritti,  colla  pre- 
dicazione e  anche  col  martirio  la  gran  lotta  con- 
tro il  Paganesimo;  il  Cristianesimo,  uscito  ormai 
alla  luce,  e  diff"uso  per  tutto  il  mondo,  dopo  il  fer- 
vido periodo  delle  nascoste  preci  delle  catacombe, 
si  accampa,  per  mezzo  degli  Apologeti,  contro  tuttu 
il  mondo  pagano,  e  apertamente  lo  accusa,  difen- 
dendo la  santità  del  proprio  dogma  e  della  pro- 
pria morale.  Fra  i  principali  Padri  Apologeti  sono: 
^\  Giustino,  Atenagwa  e  Teofilo.  Intanto  però  il  Cri- 
stianesimo trovava  ormai  i  nemici  nel  suo  proprio 
seno;  in  quelle  dottrine  cioè  che,  pur  tenendo  come 
caposaldo  l'insegnamento  di  Cristo  ma  variamente 
interpretandolo  e  credendo  poterlo  accordare  colla 
dottrina  filosofica  maturatasi  nelle  scuole  orientali, 
davano  luogo  alle  prime  eresie.  Tra  queste  dot- 
trine fu  sopra  tutto  importante  il  Gnosticismo  colle 
sue  varie  derivazioni  e  ramificazioni.  Carattere  pre- 
cipuo del  Gnosticismo  era  la  derivazione  della  co- 
noscenza {yjùìTiz)  dalla  fede:  ammetteva  cioè  che, 
ispirata  dalla  fede,  la  ragione  umana  potesse  con- 
cepire e  spiegare  il  mistero  divino:  da  ciò  le  va- 
rie interpretazioni  del  mistero  stesso  che  i  Gno- 
stici si  credevano  autorizzati  a  fare,  e  che,  se  da 
un  lato  conciliavano  la  ragione  colla  fede,  la  filo- 
sofia colla  religione,  dall'altro  minacciavano  seria- 
mente la  saldezza  della  nuova  fede  dando  il  dogma 
in  balìa  di  vane  interpretazioni.  I  Controversisii 
adunque,  tra  i  quali  principaU  sono  Ireneo  e  Tertul- 
liano, combattono  la  sapienza  umana  ,  la  filosofia  ; 
questa  è,  per  Tertulliano,  la  madre  delle  eresie; 
l'avversione  di  quest'  ultimo  alla  filosofia ,  la  sua 
nnnegazione  della  ragione  è  consegnata  a  un  detto 
cai-atteristico  e  notissimo:  Credo  quia  ahsurdum. 
Unica  fonte  di  verità  per  i  Controversisti  è  l'ispi- 
razione diretta  dello  Spirito  Santo,  che  esclusiva- 
mente si. comunica  alla  Chiesa:  onde  la  fissità  del 
dogma,  e  il  suo  carattere  sovra-razionale.  A  Ter- 
tulliano ed  Ireneo  possono  aggiungersi,  come  Con- 
troversisti battaglieri,  specialmente  contro  l'eresia 
di  Ario ,  i  due  Gregorii ,  il  Nisseno  e  il  Nazian- 
zeno,  Giovanni  Crisostomo,  S.  Atanasio  e  S.  Cirillo. 
Diverso  compito  fu  quello  dei  Padri  Sistematici, 
quantunque  parte  di  essi  siano  stati  contemporanei 
degli  Apologeti  e  dei  Controversisti.  Prima  ancora 
che  fossero  acquetate  le  contese  col  Paganesimo  e 
colle  varie  eresie  di  cui  precipua  fu  l'Ariana,  si 
era  tentato  di  ridurre  la  dottrina  cristiana  a  dogma 
unico  e  fisso,  esposto  in  modo  chiaro  e  a  tutti 
accessibile.  Questo  fu  il  compito  della  scuola  ca- 
techetica di  Alessandria,  che,  si  può  dire,  inieiò  e 
fondò  r  opera  dei  Padri  Sistematici.  Fondatore  di 
qu3sta  scuola  fu  Panteno  verso  il  180;  successore 
di  Panteno  fu  S,  Clemente,  che  ordinariamente  nelle 
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storie  è  distinto  col  soprannoine  di  alessandrino.  E 
molto  notevole  il  fiitto  che  la  scuola  sistematica,  a 
differenza  dei  Contro versisti,  dà  gran  valore  alla 
Ragione,  pure  intendendola  come  ispirazione  divina, 
non  però  limitata  alla  sola  Chiesa,  ma  comune  in 
genere  alla  natura  umana.  La  dottrina  di  S.  Cle- 
menìe  riguarda  in  modo  speciale  il  mistero  della 
Trinità,  che  da  lui  si  tenta  spiegare  in  modo  or- 
todosso, ma  pure  filosofico.  La  dottrina  di  Origene 
è  consegnata  alle  sue  molte  opere  esplicative  del 
Nuovo  Testamento  (V.  Origene).  Ma  il  massimo  e 
più  glorioso  dei  Padri  Sistematici,  quello  che  emerge 
sopra  tutta  la  Patristica,  la  riassume  e  la  domina, 
è  S.  Agostino  (Agostino  "Aurelio)  di  Tagasta  in  Nu- 
midia  (V.  Agostino).  Anche  Agostino  riconosce  la 
virtù  della  Kagione,  e  crede  che  essa  possa  rag- 
giungere il  Reale;  purché  però  essa  sia  in  comu- 
nicazione di  fede  colla  Ragione  divina  (il  logos  dei 
platonici,  neo-platonici,  e  gnostici).  Agostino  è  il 
padre  della  dottrina  dell'ottimismo  teistico  del  Ubero 
arbitrio  e  della  grazia:  crede,  cioè,  che  Dio  ha 
creato  il  migliore  dei  mondi  possibili;  esiste  il 
male,  ma,  se  esso  è  fisico,  è  conseguenza  della  im- 
perfezione dell'umana  natura,  se  è  morale  è  con- 
seguenza della  libertà  concessa  da  Dio  agU  uomini: 
la  libertà  però  non  è  per  Agostino  negazione  del 
peccato  originale,  ne  della  grazia:  l'uomo  ha  solo 
libertà  di  resistere  al  male  ;  se  fa  il  bene,  dato  il 
peccato  originale,  è  solo  per  virtù  della  grazia  che 
l'uomo  deve  acquistarsi  coi  suoi  ineriti,  colla  fede 
e  colla  preghiera.  Specialmente  notevole  tra  le  opere 
di  Agostino,  perchè  anche  riassuntiva  delle  idee 
politiche  e  sociali  della  Patristica,  è  il  De  Civitate 
Dei;  in  cui  egli,  dopo  avere  violentemente  combat- 
tute le  basi  della  società  pagana,  divide  la  storia 
del  mondo  alla  stregua  dell'ideale  cristiano;  l'ul- 
timo dei  sei  periodi,  da  Cristo  alla  fine  dell'Uma- 
nità, finisce  misticamente  con  una  spiegazione  ori- 
ginale del  premio  e  della  pena  eterna.  Agostino 
pei'ò  in  quest'  opera  si  può  ben  considerare  come 
il  sapiente  che  conclude  l'opera  della  Patristica  ed 
apre  il  Medioevo;  perchè  egli  riconosce  l'impero 
romano,  dando  così  ragione  alle  aspirazioni  impe- 
riali del  Medioevo,  che  si  risolsero  poi  nel  Ghibel- 
linismo di  Dante.  Come  Padri  della  chiesa,  oltre  i 
nominati  che  da  sé  riassumono  la  dottrina  della  Pa- 
tristica, si  considerano  ancora  Arnobio  e  Lattanzio^ 
entrambi  nativi  d'Africa,  ap«logisti  del  secolo  IV; 
Cipriano  vescovo  di  Cartagine  e  primate  d'Africa, 
controversista,  seguace  di  Tertulliano,  S.  Ambrogio 
vescovo  di  Milano,  grande  riformatore  della  litur- 
gia e  insigne  espositore  della  teologia  e  della  mo- 
rale cristiana.  Oltre  a  questi,  dagli  storici  della 
filosofia  sono  comunemente  annoverati  nella  Patri- 
stica Boezio,  Cassiodoro,  Marciano  Capella,  il  vene- 
rabile Beda,  anche  Alcuino:  i  quali,  però,  sono  piut- 
tosto da  considerarsi  come  precursori  della  scola- 
stica. 

PADRO.  Monte  della  Corsica,  alto  2600  m. 

PADRON  {Capo).  Promontorio  della  costa  occiden- 
tale dell'xAfrica,  alla  foce  sinistra  o  meridionale  del 
fiume  Congo.  Ricevette  il  suo  nome  dalla  colonna 
commemorativa,  o  padrao,  collocatavi  dai  portoghesi 
all'epoca  della  scoperta,  per  opera  di  Diego  Cam, 
nel  1484.  Questo  capo  venne  poscia  denominato 
dagli  inglesi  Shark  point;  ma  la  colonna  venne  ri- 


trovata, in  mezzo  ai  cespugli  che  l'avevano  coperta, 
nel  1887,  dall'esploratore  svedese  Von  Schvverm. 
Di  guisa  che  è  tornata  ora  in  onore  l'antica  de- 
nominazione. " —  Padron.  Comune  della  Spagna  di 
NO.,  nella  Galizia,  in  provincia  di  Corogna,  a  73  km. 
SO.  dal  capoluogo,  e  a  19  km.  SO.  da  Santiago, 
cui  è  congiunta  con  ferrovia.  Conta  8500  ab, 

PADRONE.  Chiamasi  così  ogni  persona  che  ha  dei 
servitori,  e,  nell'industria,  coloro  che  fanno  lavo- 
rare, per  conto  proprio,  degli  operai.  In  un  senso 
più  lato,  dicesi  padrone  chiunque  sia  proprietario 
di  una  cosa.  Più  propriamente  e  tecnicamente  si 
adopera  il  detto  vocabolo  (anche  Patrone)  nel  diritto 
marittimo,  dove  serve  ad  indicare  l'infimo  gratlo 
dei  comandanti  di  nave,  ossia  il  capo  di  piccolo 
bastimento,  destinato  alla  navigazione  di  costa  e  di 
piccolo  cabotaggio.  Quando  vigeva  il  Regolamento 
della  Marina  del  13  gennaio  1827,  si  distinguevano 
i  patroni  di  prima  e  seconda  classe.  L'art,  58  del 
Codice  per  la  Marina  mercantile  del  Regno  d'Italia 
ha  soppresso  queste  due  classi  riducendoie  ad  una 
sola.  La  navigazione  dei  patroni  è  limitata  alle  costo 
del  Mediterraneo  e  sue  isole,  e  non  possono  co- 
mandare navi  d'una  portata  maggiore  di  100  ton- 
nellate. Però  i  marmai  nazionali,  i  quali  abbiano 
ventiquattro  anni  di  età,  e  cinque  anni  di  effettiva 
navigazione,  sappiano  leggere  e  scrivere  ed  abbiano 
conoscenza  della  bussola,  possoncì  essere  autorizzati 
a  comandare  navi  di  una  portata  non  maggiore  di 
30  tonnellate,  per  il  piccolo  traffico  di  costa  entro 
i  limiti  determinati  dall'art,  60  del  regolamento.  Il 
patrone,  che  si  trova  in  paesi  posti  al  di  là  dei  li- 
miti assegnati  al'u  sua  navigazione,  può  venire  au- 
torizzato, dai  regi  consoli,  a  comandare  navi  di 
bandiera  nazionale,  per  il  trafifico  nei  canali  e  fiumi, 
in  tutta  la  loro  lunghezza,  e  lungo  le  coste  marit- 
time entro  un  raggio  di  trecento  miglia  marine  a 
partire  dal  porto  del  suo  armamento.  Per  conse- 
guire le  patenti  di  patrone  si  richiedono  delle  con- 
dizioni speciali,  contenute  negli  articoli  62  e  63  del 
Regolamento  per  la  Marina  del  Regno  d'Italia. 

PADSTOW.  Città  marittima  dell'Inghilterra  di  SO., 
nella  contea  di  Cornovaglia,  a  17  km.  NO.  da  Bo- 
donin,  sulla  riva  occidentale  dell'estuario  del  Carnei, 
il  quale  porta  in  quel  punto  il  nome  di  baia  di  Pad- 
stow.  Conta  colle  frazioni  2200  ab.  e  fa  un  consi- 
derevole commercio  di  cabotaggio,  sopratutto  di 
carbon  fossile,  cereali  e  malto.  Il  movimento  del 
suo  porto  è  di  circa  80.000  tonn.  all'anno.  Vi  si 
costruiscono  delle  navi.  La  sabbia  carborata  della 
sua  spiaggia  viene  utilizzata  dall'agricoltura  per 
una  quantità  di  circa  100,000  tonn,  ogni  anno,  vale 
a  dire  il  quinto  di  quanto  se  ne  adopera  nell'emen- 
damento dei  campi  della  Cornovaglia  e  dei  Devon, 
Questa  città  antichissima  è  ancora  amministrata  da 
un  portreeve,  specie  di  sindaco  marittimo  assistito 
da  altri  funzionari. 

PADUCAH.  Città  orientale  degli  Stati  Uniti,  nel 
Kentucky,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Ohio,  e  al 
principio  di  due  ferrovie  per  Louisviile  e  per  Mem- 
phis. Conta  8100  ab.  ed  ha  numerose  manifatture 
specie  del  tabacco.  Essa  è  il  porto  di  sbocco  di  una 
estesa  regione,  i  cui  principali  prodotti  sono  il  ta- 
bacco, i  grani  e  i  maiah. 

PADULA.  Città  della  Spagna  meridionale,  nell'An- 
dalusia, in  provincia  di  Granata,  a  18  km.  SO.  dal 
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capoluogo  e  ai  piedi  deli'  UUitno  Suspiro  del  Jlvro, 
monte  alto  999  in.,  il  quale  venne  così  denominato 
dalle  lagrime  versatevi  dall'ultimo  re  Boabdil,  quando 
•  gli  guardò  per  l'ultima  volta  Granata  caduta  in  po- 
tere dei  cristiani.  Conta  3700  ab.  e  sorge  in  mezzo 
j  una  regione  fertile  e  ben  irrigata. 

PADULA.  Città  del  Napoletano,  in  provincia  di  Sa- 
lerno e  circondario  di  Sala  Consilina,  a  10  km.  SE. 
da  quest'ultima,  sul  pendio  NO.  del  monte  Potino  e  a 
4-  km.  dalla  riva  destra  del  Tanagro.  Conta  8000  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Napoli-Reggio.  Nelle  sue 
vicinanze  sorge  la  Certosa  di  san  Loi'enzatio  fondata 
nel  1308  e  soppressa  nel  1868.  Essa  è  notevole 
per  la  sua  facciata  del  XVII  secolo,  la  chiesa  con 
porte  del  XIV  e  alcuni  bei  monumenti.  Nei  din- 
torni si  conservano  le  vestigia  d'una  potente  cinta 
fortilicata,  la  quale  rimonta  probabilmente  all'epoca 
dei  Pelasgi  Enotri. 

PADULI.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia  e 
circondario  di  Benevento,  sopra  una  collina  fra  il 
Tamaro  e  il  Calore,  affluente  di  sinistra  del  Vol- 
turno. Conta  3700  ab.  e  fa  commercio  di  vino  e 
ili  olio. 

PADDS.  Nome  antico,  latino,  del  fiume  Po.     j 

PADUSIA.  Nome  dato  dai  romani  alla  regione  del 
\eneio,  che  poscia  fu  detta  Polesine.  Distinguevasi 
in  alta  a  NO.  di  Ferrara,  e  bassa  nei  basso  ferra- 
rese e  nel  territorio  di  Adria. 

PAEL.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia  del 
Limburgo,  a  4  km.» SO.  da  Becringen,  presso  la 
Swarte  (bacino  della  Schelda)  con  2300  ab. 

PAELINCK  Giuseppe.  Pittore ,  nato  ad  Oostacker 
(presso  Gand)  nel  1781,  morto  a  Brusselles  nel  1839. 
Si  pertezionò  a  Roma  ove  si  trattenne  cinque  anni. 
Fu  professore  nell'Accademia  di  Brusselles  all'epoca 
delle  sua  erezione.  Esistono  opere  sue  nei  musei 
di  Gand,  Amsterdam  e  nel  Quirinale. 

PAEMELE  0  PAMEL.  ViUaggio  del  Belgio,  nella 
provincia  del  Brabante,  a  0.  di  Bruxelles  e  alla 
riva  destra  della  Dender,  con  2800  ab.  Fabbrica 
birra. 

PAER  Ferdinando.  Maestro  di  musica,  nato  a  Parma 
uel  1771,  morto  a  Parigi  nel  1839.  Cominciò  gio- 
vanissimo a  scrivere  pel  teatro,  ed  a  17  anni  aveva 
già  date  con  successo  due  opere  buffe:  La  locanda 
dei  vagabondi;  I  pretendenti  burlati.  Fu  uno  dei  mi- 
gliori maestri  che  siano  fioriti  alla  fine  del  se- 
colo XVIII.  Grande  era  la  sua  potenza  melodica  e 
la  completa  padronanza  delle  formule  della  compo- 
sizione. Fra  le  moltissime  sue  opere,  ricordiamo: 
Tatnerlano;  Camilla;  Sargino;  Bidone  abbandonata;  Il 
tnaeslro  di  cappella  ;  Bianca  di  Provenza.  Scrisse  pure 
parecchi  melodrammi  in  unione  a  Berton,  Kreutzer, 
Mehul,  Cherubini,  Auber,  Batton,  Blangini,  Boiel- 
dieu.  Carata,  Herold.  Scrisse  pure  diversi  orato- 
ri!, romanze,  arie  italiane,  mottetti,  offertorii,  ecc. 
Di  musica  istrumentale :  una  sinfonia,  marce  mi- 
litari waltzer,  suonate  per  piano  ed  archi,  ecc. 

PAESAGGIO,  PAESE.  V.  Pittura  di  paesaggio. 

PAESANA.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo,  a  21  km.  a  0.  da 
questa  città,  con  8000  ab.  Esso  è  attraversato  dai 
Po,  ed  è  circondato  da  un  terreno  montuoso  ab- 
bondante di  pascoli  e  di  selvaggina  e  con  cave  di 
marmi  svariati. 

PAESANI  [Guerra  dei).  Con  questo  nome  (Bauern- 

E.icicloiìedia    UnirersaU.  —  ^"ol.  Vili. 


PAESI  BASSI.  321 

kricg)  chiamano  i  Tedeschi  una  celebre  insurre- 
zione della  classe  agricola  contro  i  signori  della 
terra.  I  primi  tentativi  rivoluzionarii  si  ebbero 
per  opera  di  Francesco  di  Sikingen  e  di  Ulrico  di 
Hutten.  Poi  si  formarono  vaste  associazioni  segrete 
nella  Foresta  Nera,  nella  Svizzera  e  nell'  Alsazia. 
Nei  1512,  guidati  dal  mendicante  Joss  Fritz ,  in- 
sorgevano i  contadini  renani,  riuniti  nella  famosa 
Lega  della  Scarpa  (Bundschuh)  ;  poco  dopo  nella 
Svevia  si  tentò  pure  un  eguale  moto,  violentemente 
represso  dal  duca  Ulrico  di  Wiirtemberg,  la  Lega 
del  povero  Corrado.  Malgrado  queste  sconfitte,  i 
rustici  con  indomata  pertinacia  si  riorganizzarono 
nella  Confederazione  evangelica,  la  quale  aveva  dira- 
mazioni in  tutta  Germania.  La  rivolta  scoppiò  ne 
1524  nella  Foresta  Nera,  e  si  estese  con  rapidità 
fulminea.  Il  manifesto  dei  contadini ,  ispirato  dal 
predicatore  Tomaso  Miinzer,  ch'era  l'anima  di  quel 
movimento,  domandava  l'abolizione  della  servitù  della 
gleba  e  delie  decime,  l'autonomia  comunale,  l'abo- 
lizione dei  tribunali  signorili  e  il  ripristinamento 
della  giuria,  il  diritto  di  caccia,  il  diritto  di  no- 
minare e  deporre  i  curati  e  borgomastri,  la  ridu- 
zione al  cinque  per  cento  del  canone  delle  terre  e 
la  restituzione  alla  proprietà  collettiva  civica  delle 
foreste,  delle  acque  e  delle  terre  usurpate  dai  si- 
gnori: queste  domande  erano  confortate  con  argo- 
menti desunti  dalla  Bibbia.  La  guerra,  durata  a 
lungo  tra  signori  laici  ed  ecclesiastici  da  una  parte 
e  contadini  dall'altra,  funestando  tutto  il  paese  con 
incendi,  stragi  e  saccheggi  (si  calcolano  a  centomila 
i  morti  in  questo  periodo) ,  finì  con  la  piena  re- 
pressione degli  insorti,  che  si  videro  ridotti  in  an- 
cor pili  dure  e  disperate  condizioni.  È  curioso  a 
notarsi  come  questo  tentativo  rivoluzionario  della 
democrazia  cristiana,  che  fu  il  contraccolpo  politico 
della  riforma  religiosa  predicata  da  Lutero,  abbia 
trovato  in  questo  un  acerriaio  avversario,  e  Man- 
tenete i  privilegi,  egli  scriveva  al  conte  Enrico  di 
Einsiedel,  mantenete  la  servitù  ;  è  nell'ordine  delle 
cose,  che  il  volgo  debba  essere  gravato  in  ogni 
modo  perchè  non  recalcitri  ».  E  più  tardi,  eccitando 
la  nobiltà  alla  strage  dei  contadini,  esclamava: 
«  Nessuna  grazia  per  questi  villani!  Sterminateli! 
Essi  sono  messi  al  bando  da  Dio!  Trattatefi  come 
cani  arrabbiati!  ».  In  queste  parole  di  Lutero,  che 
proclamava  la  servitù  «  istituzione  di  diritto  divino  », 
sta  il  segreto  del  trionfo  della  riforma  religiosa 
nelle  contrade  di  Allemagna. 

PAESE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia,  e  a 
0.  di  Treviso,  con  5900  ab.,  comprese  5  frazioni. 
Sorge  poco  lungi  dalla  riva  destra  del  Sile  in  ter- 
reno fertile  di  cereali,  gelsi  e  ^iti. 

PAESI  BASSI.  Nome  con  cui  si  designa  ufficial- 
mente I'Olanda  (vedi  questa  voce) ,  ma  col  quale 
noi  italiani  usiamo  indicare  di  preferenza  quel  paese 
che  fu  in  origine  dominio  dei  duchi  di  Borgogna 
e  quindi  dei  re  di  Spagna,  e  che,  coi  trattati  del 
1815,  composero  quel  regno  che  fu  detto  veramente 
dei  Paesi  Bassi  e  che  comprendeva  il  Belgio  e  la 
Olanda,  sotto  la  egemonia  di  quest'ultima,  regno 
il  quale  terminò  colla  rivoluzione  del  1830,  in  con- 
seguenza alla  quale  esso  si  divise  nei  due  regni 
attuafi  del  Belgio  e  dell'Olanda.  Ai  riguardi  pura- 
mente geografici  i  Pa;^si  Bassi  comprendono  la  parte 
NO.  della  gran  pianura  dell'Europa  centrale  verso 
(Proprietà  letteraria).  41 
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il  mar  del  Nord,  tra  la-  Francia  di  Nordest  e  il 
golfo  del  Dollart,  la  quale  è  situata  in  gran  parte 
al  disotto  del  livello  del  mare,  ed  è  difesa  dal  me- 
desimo per  mezzo  di  dune  naturali  e  di  dighe  ar- 
tificiali. 

PAESINO  DI  FIRENZE  o  MARMO  RUINIFORME. 
Specie  di  marmo  bruno  giallastro ,  con  macchie 
rettilinee,  disposte  in  modo  che,  viste  di  lontano, 
fingono  disegni  di  edifici  in  rovina. 

PAFL AGONIA  o  PAPHLAGONIA.  Antica  regione 
dell'Asia  minore,  la  quale  aveva  a  N.  il  Ponto  Eu- 
sino, a  E.  il  Ponto,  a  S.  la  Gaiazia  e  a  0.  la  Bi- 
tinia  e  si  stendeva  tra  i  fiumi  Partenio  ed  Halys. 
Paese  in  genere  aspro  e  montuoso,  essa  aveva  al 
N.  fertiU  pianure  ricche  d'olivi.  I  monti  erano  ric- 
chi di  pascoli  e  di  foreste.  Vi  si  allevavano  cavalli 
rinomati.  Le  città  principali  erano:  sulla  costa -le 
colonie  greche  di  Amastri  e  di  Sinope  e  nell'interno 
Gangra  e  Pompeiopoli.  I  Paflagoni,  nominati  da  Omero, 
pare  fossero  affini  ai  Cappadoci.  Certo  erano  rozzi 
ma  prodi  cavalieri.  Prima  indipendenti,  vennero  po- 
scia uniti  da  Creso  alla  Lidia  e  quindi  conquistati 
con  questa  dai  Persiani.  Riebbero  la  loro  hbertà 
per  far  part(;  dell'impero  di  Alessandro.  Morto  que- 
sti, la  Paflagonia  toccò  ad  Eumene.  Dopo  un  pe- 
riodo successivo  d'indipendenza,  essa  venne  aggre- 
gata da  Mitridate  al  Ponto.  I  Romani  la  unirono 
prima  alla  Bitinia  e  poi  alla  Gaiazia.  Nel  IV  secolo 
divenne  una  provincia  separata. 

PAFO  0  PAPflOS.  Nome  di  due  antiche  città  si- 
tuate sulla  spiaggia  SO.  dell'isola  di  Cipro.  L'una, 
la  più  antica ,  detta  Paloe  paphus  dai  geografi  e 
Paphos  dai  preti,  sorgeva  su  un  monte  poco  lungi 
dal  mare,  ed  era  la  sede  più  insigne  del  culto  di 
Venere,  il  cui  tempio  venne  celebrato  da  Omero. 
L'altra,  detta  Pafo  Nuova,  o  anche  Castel  Baffo  o 
semplicemente  Buffa,  sorgeva  sulla  spiaggia,  a  NO. 
della  prima,  e  fu  residenza  d'un  governatore  ]-omano. 

PAGA,  PAGATORE.  Dicesi  paga  una  determinata 
quantità  di  denaro  che  si  dà  alla  mano  ai  mifitari 
a  periodi  determinati  (in  Italia,  per  esempio  ogni 
cinque  giorni).  Per  lo  passato  si  aveva  ancora  la 
mezza  paga,  la  paga  decorsa,  la  paga  doppia,  la  paga 
morta.  —  Pagatore,  Dicesi  quell'ufficiale,  per  lo  più 
contabile,  che  paga  lo  stipendio  ai  soldati  e  forni- 
sce i  denari  ai  comandanti  di  riparto  per  la  paga 
degli  uomini  di  truppa. 

PAGAMENTO.  Questa  voce,  nel  linguaggio  giuri- 
dico, ha  valore  più  o  meno  ampio  secondo  i  casi. 
In  senso  lato  ,  essa  è  adoperata  a  indicare  tutti  i 
vari  modi  di  estinguere  un'obbligazione;  in  un  senso 
più  ristretto  significa  solo  la  liberazione  del  debi- 
tore mediante  l'adempimento  reale  di  ciò  ch'egli  si 
è  obbligato  di  dare  o  di  fare  (praestatio  eius  quod 
est  in  obligatione).  Le  norme  relative  al  pagamento 
si  possono  ridurre  alle  seguenti  :  1  °  Esso  può  farsi 
da  chiunque  si  presenti  in  nome  e  per  la  libera- 
razione  del  debitore,  anche  se  non  vi  abbia  inte- 
resse ;  eccetto  che  si  tratti  di  una  obbligazione  di 
fare,  la  quale  debba  essere  adempita  personalmente 
dal  debitore,  oppure  il  terzo  che  paga  pretenda  di 
essere  surrogato  nei  diritti  del  creditore.  Se  la 
obbigazione  ha  per  oggetto  il  trasferimento  della 
proprietà  della  cosa,  il  pagamento  non  è  valido  ;  se 
non  è  fatto  da  chi  era  proprietario  della  cosa  e  ca- 
pace di  alienarla.  2.°  Il  pagamento   deve  fai-si  al 
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creditore  o  ad  altra  persona  autorizzata  a  riceverla 
in  nome  di  lui  dal  creditore  medesimo  o  dalla  au- 
torità giudiziaria  o  dalla  legge  ;  altrimenti  il  paga- 
mento sarebbe  nullo  e  il  debitore  obbligato  a  pa- 
gare novellamente,  eccetto  il  caso  in  cui  il  credi- 
tore avesse  ratificato  il  pagamento  illegale  o  se  ne 
fosse  avvantaggiato.  È  pure  valido  il  pagamento  fatto 
in  buona  fede  a  chi  era  in  possesso  del  credito,  seb- 
bene poi  ne  abbia  sofferto  la  evizione.  Ma  invalido^ 
sarebbe  il  pagamento  fatto  al  creditore  o  a  persona 
legittimamente  autorizzata  a  riceverlo ,  se  la  cosa 
era  stata  sequestrata  o  pignorata  da  terzi.  3.°  Il  de- 
bitore deve  prestare  la  cosa  dedotta  nell'  obbhga- 
zione  e  non  può  costringere  il  creditore  a  riceverne 
un'altra.  Se  il  pagamento  ha  per  oggetto  una  cosa 
certa  e  determinata ,  il  debitore  è  liberato  dandola 
nello  stato  in  cui  si  trova  al  tempo  della  consegna, 
salvo  che  i  deterioramenti  sopraggiunti  dipendano 
da  sua  colpa  o  da  quella  di  persone,  da  cui  egli 
debba  dipendere,  o  che  egli  fosse  in  mora.  Se  il 
debito  invece  ha  per  oggetto  una  cosa  determinata 
solo  nella  specie,  il  debitore  non  è  tenuto  a  darla 
che  della  qualità  media;  e  il  caso  fortuito  non  estin- 
gue il  suo  obbligo.  4.°  Il  pagamento  deve  farsi  nel 
luogo  convenuto  espressamente  o  tacitamente:  se 
non  vi  fu  alcuna  convenzione,  e  la  cosa,  che  l'obbli- 
gazione ha  per  oggetto,  è  certa  e  determinata,  si 
farà  nel  luogo  dove  la  cosa  trovavasi  al  tempo  del 
contratto  ;  negli  altri  casi,  fatta  eccezione  per  quella 
preveduto  dall'art.  1508  Cod.  Civ. ,  il  pagamento- 
deve  eseguirsi  al  domicilio  del  debitore.  5.°  Le  spese 
d-el  pagamento  sono  a  carico  del  debitore.  Quanto 
•dWimputazione  del  pagamento,  il  debitore  che  faccia 
pagamenti  parziali ,  od  abbia  più  débiti  verso  la 
stessa  persona  può  imputare  il  [)agamento,  almeno 
di  regola,  a  quei  debiti  che  meglio  ami  estinguere. 
Ma,  se  il  debito  produce  interessi,  l'imputazione 
deve  farsi  prima  agli  interessi  e  poi  al  capitale;  e 
di  preferenza  di  debiti  scaduti  rispetto  ai  non  isca- 
duti,  eccetto  il  caso  che  il  termine  sia  stato  ap- 
posto nell'interesse  del  debitore.  L'imputazione  può- 
essere  fatta  anche  dallo  stesso  creditore,  e  non  puc 
venire  impugnata  dal.  debitore  se  non  per  dolo  o  sor 
presa.  Se  l'imputazione  non  è  fatta  dal  debitore,  essa 
avviene  per  legge  prima  sul  debito  scaduto  a  prefe- 
renza di  queUo  non  iscaduto,  poi  sul  debito  che 
l'obbhgato  aveva  maggiore  interesse  a  estinguere,, 
quando  tutti  fossero  scaduti  ;  se  i  debiti  sono  tutti 
scaduti  e  di  eguale  natura,  l'imputazione  si  fa  sul 
più  antico;  e  infine,  se  tutti  i  debiti  sono  di  pari 
data  e  scaduti  e  il  debitore  ha  eguale  interesse  a 
estinguerli,  l'imputazione  si  fa  proporzionalmente 
sovra  ciascuno  di  essi.  La  prova  del  pagumento  è 
regolata  dalle  norme  comuni.  Vi  sono  tuttavia  pre- 
sunzioni  di  pagamento ,  fondate  sulla  pratica  delie- 
cose  che  il  nostro  legislatore  erroneamente  consi- 
derò come  prescrizioni  brevi  (Cod.  Civ.  2138-41). 
L'obbbgazione  viene  estinta  col  pagamento;  ma  pw- 
effetto  della  surrogazione,  che  si  risolve  in  una  finta 
cessione,  il  credito  sod'disfatto  ed  estinto  viene  con- 
siderato ancora  esistente,  e  con  tutti  i  diritti  mi 
esso  inerenti,  allo  scopo  di  garantire  al  terzo  sur- 
rogato il  regresso  contro  il  debitore ,  per  riavere 
ciò  ch'egli  ha  pagato  per  lui.  La  surrogazione  di- 
stinguesi  in  legale  e  convenzionale.  Quest'  ultima 
può  avvenire  ex  parte  creditoris  o    ex  parte  debi- 
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ioris:  lu  prima  ipotesi  si  avvera  quando  il  credi- 
tore, che  riceve  il  pagaMieiito  da  uti  terzo,  surroga 
<iuesti,  espressameute  e  contemporaneamente  al  pa- 
gamento, in  tutti  i  suoi  diritti  contro  il  debitore; 
lu  seconda  quando  il  debitore  mutua  una  somma 
per  pagare  il  creditore,  surrogando  il  mutuante  nei 
diritti  di  lui.  Ma,  ad  evitare  frodi  a  danno  dei  terzi, 
percbè  questa  surrogazione  sia  valida,  è  necessario 
che  l'atto  di  cui  resulta  il  mutuo  e  la  quietanza, 
abbiano  data  certa^  che  in  esso  atto  si  dichiari  es- 
SL'rsi  tolta  a  prestito  la  somma  per  eseguire  tale 
pagamento,  e  iiiiine  che  nella  quietanza  si  dichiari 
chf  il  pagamento  avvenne  con  i  denari  a  tale  scopo 
mutuati.  Questa  forma  di  surrogazione  dicesi  anche 
reale  e,  per  essere  fatta  a  vantaggio  del  creditore, 
ha  luogo  anche  senza  il  suo  consenso.  La  surroga 
legale  invece  si.  fonda  sulla  equità  e  sulla  presunta 
intenzione  del  terzo  che  paga;  ed  ha  luogo  a  van- 
tiggio  di  colui  che,  essendo  anch' egli  creditore, 
piiira  un  altro  creditore  che  ,  per  i  privilegi  o  le 
ipoteche,  di  cui  gode,  avrebbe  diritto  di  essergli 
preferito  in  caso  di  concorso;  a  vantaggio  di  chi, 
avendo  acquistato  un  immobile,  paga  lino  alla  con- 
correnza del  prezzo  del  suo  acquisto,  un  creditore 
a  cui  garanzia  il  fondo  è  ipotecato  ;  a  vantaggio 
di  chi  aveva  interesse  a  soddisfare  il  creditore,  per- 
chè coobbhgato  come  il  condebitore  indivisibile,  od 
obbbgato  sussidiariamente,  come  il  tideiussore;  a 
vantaggio  dell'erede  con  benelicio  d'inventario  che 
ha  pagato  del  suo  i  debiti  ereditari,  e  che  però  ha 
diritto  a  conseguire  il  supero  dell'attivo. 

PAGANESIMO.  Si  chiamò  paganesimo  assai  tardi, 
all'epoca,  cioè,  del  trionfo  del  cristianesimo,  la  re- 
hgione  politeistica  del  mondo  romano  perdurante 
ancora  nei  centri  meno  soggetti  al  propagarsi  della 
nuova  fede;  perciò  l'origine  piiì  probabile  di  que- 
sta parola,  quantunque  non  incontestata,  è  da  pa- 
gus,  villaggio;  perchè  appunto  nei  villaggi  il  culto 
ptigano  perdurò  più  lungamente.  Allargatosi  poi 
il  significato  di  questa  parola  in  contrasto  col  con- 
cetto del  cristianesimo,  essa  venne  a  indicare  in 
genere  non  solo  il  gruppo  di  religioni  politeistiche 
che  da  varie  origini,  laziali,  italiche,  etrusche,  gre- 
che si  unificò  sotto  l'impero  ro.uano  e  nel  nome 
■li  Roma,  ma  bensì  anche  il  mondo  spirituale  e 
inorale  della  civiltà  greco-romana ,  quel  concetto 
4ella  vita  che  si  contrappose,  perdurando,  agli 
ideali  ascetici  del  cristianesimo  medievale.  Quanto 
alle  divinità  e  ai  miti  costituenti  la  religione  pa- 
i5ana,  V.  Mitologia.  Qui  ci  restringeremo  ad  ac- 
cennare al  carattere  morale  del  paganesimo,  in  cui 
«iODsiste  la  sua  maggiore  efficacia  storica.  L'unifi- 
cazione del  beilo  col  buono,  il  sentimento  di  un'e- 
i letica  morale,  costituisce  il  fondo  del  carattere  dei 
Pagani.  Virtù  e  pietà  sono  i  concetti  che  presso  i 
Romani,  coine  presso  i  Greci,  racchiudono  i  mag- 
pori  doveri,  quantunque  presso  questi  ultimi  più 
spiccaiamente  si  inculcasse  e  volesse  la  prudenza 
t  la  temperanzi.  Virtù  era  il  coraggio ,  la  forza 
f 'animo,  il  desiderio  invitto  della  gloria,  la  virtù 
ton  era  premio  a  sé  stessa,  ma  aveva  per  mas- 
sima ricompensa  la  lode,  la  gloria.  La  pietà  consi- 
steva nel  venerare  gli  Dei,  nl-l  culto  dei  morti  e 
^egli  antenati,  nel  rispetto  e  nella  devozione  verso 
,i  genitori,  nell'ossiTvare  le  l'g-'i,  e  specialmente, 
sapremo  dovere,  nel  culto  esclusivo,  incondizionato 
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della  patria.  Lode  a  tutte  le  altre  superiore  era  il 
comi  attere  per  la  patria,  bello  morire  per  ».»»a: 

Dulce  et  decorum  est  prò  patria  mori, 

dice  Orazio,  interpretando  lo  spirito  greco  e  romano. 
Se  ogni  pregio  morale  si  traduce  in  morale  bel- 
lezza, riesce  cioè  a  maggior  perfezione  della  per- 
sonalità umana,  è  naturale  che  a  conservare  questa 
pura,  nobile  ed  eguale  sia  necessaria  la  continua 
presenza  dello  spinto  a  sé  stesso,  l'imperturbabi- 
lità, l'impassibilità;  e  questo  tipo  umano,  splendido 
nella  sua  plastica  bellezza,  senza  espressione  pas 
sionalo,  è  consegnato  nelle  opere  immortali  della 
scoltura  greca.  L'imperturbabilità  di  fronte  alla 
passione,  il  perfetto  equilibrio  tra  lo  sviluppo  fisico 
e  lo  spirituale ,  inducevano  nel  carattere  pagano 
quella  sua  speciale  serenità,  per  cui  la  visione  della 
natura  s'imprimeva  netta  e  distinta  nell'intelletto  e 
limpidamente  si  esprimeva  nell'arte.  Il  culto  della 
natura  e  della  sua  bellezza  riflesso  nelle  forme  se- 
rene dell'arte  è  il  tratto  caratteristico  della  mente 
pagana,  il  più  duraturo  e  storicamente  e^cace:  fu 
quello  appunto  che  ispirò  in  seguito  l'umanesimo 
e  il  classicismo.  Il  cristianesimo  penetrò,  per  così 
dire,  nell'intimo  dell'umana  natura,  e  l'essenza  del- 
l'uomo vide  nella  sua  anima,  che,  spoglia  di  forme, 
come  di  glorie  terrene  ,  crea  1'  uguaglianza  degli 
uomini,  perchè  ugualmente  in  tutti  originata  da  Dio 
e  alla  stessa  patria  celeste  destinata  per  tutti  ; 
onde  lo  spirito  di  sacrificio,  il  dispregio  del  mondo, 
le  redenzioni  della  schiavitù  e  delle  plebi.  Il  paga- 
nesimo queste  cose  non  intese  o  non  volle  inten- 
dere; il  suo  tipo  umano,  la  sua  virtù,  la  sua  bel- 
lezza, il  suo  destino,  la  sua  gloria,  la  sua  giustizia, 
tutto  è  tratto  da  terrene  ragioni,  desunto  dal  mondo 
qual'è,  che  il  pagano  ama  ed  ha  ragione  di  amare 
finché  vive  imperturbato  nella  sua  ideale  i4/'nmta 
o  equilibrio ,  ordine  d'impassibilità.  È  naturale 
quindi  che  nel  paganesimo  non  potessero  ammet- 
tersi quei  criterii  morali  che  rendevano  possibile 
l'elevarsi  di  qualsiasi  uomo  pari  all'altro  uomo  in 
diritto,  in  natura  :  per  il  pagjuio  lo  schiavo  è  cosa 
vile,  il  suo  ideale  morale,  fondato  sopra  un'estetica 
esteriore  costituita  di  elementi  mondani ,  non  gli 
permette  di  equipararsi  allo  schiavo  e  al  plebeo. 
E  se  pure  così  lungamente  dura  in  Roma  la  lotta 
fra  la  plebe  e  il  patriziato,  essa  è  lotta  egoistica 
di  chi  non  ha  contro  chi  ha,  non  sorge  dal  senti- 
mento di  un'identità  di  natura.  La  lotta  degU  umili 
contro  i  grandi,  degli  oppressi  contro  gli  oppres- 
sori scoppia  in  tutto  il  mondo  quando  la  religione 
di  Cristo  rovescia  l'ideale  esteriore  eh:;  il  pagane- 
simo aveva  dell'umanità,  e  ne  ricostituisce  un  altro 
so,)ra  l'eccellenza  divina  dell'anima.  Quanto  alla 
donna,  siccome  le  vicende  storiche  di  essa  sono 
legate  alle  vicenda  storiche  dell'amore,  si  comprende 
quale  dovesse  ess,;re  il  posto  di  essa  nel  mondo 
pagano,  in  cui  amore  era  l'è/jw--,  la  divina  ebbrezza 
del  senso,  la  cupidigia  sessuale  nobiUtata  nel  più 
splendido  concetto  della  Natui-a  e  nel  culto  della 
bellezztu  Non  è  a  credere  però,  come  molti  asse- 
riscono, che  la  donna  rimanesse  in  condizione  infima 
e  vile  in  tutti  i  secoli  del  pasanesimo.  Aspasia  è 
la  consigliera  di  Pericle,  Cornelia  è  la  madre  ve- 
nerata dei  Gracchi.  La  matrona  romana  prende  un 
posto  cospicuo  nella  storia  della  repubblica  e  del- 
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l'impero.  Il  paganesimo,  portando  alla  storia  questi 
vari  elementi ,  servì  sempre  di  salutare  medicina 
agli  eccessi  ascetici  del  cristianesimo  nella  morale, 
nel  concetto  della  vita,  nell'arte  ;  tornare  alla  na- 
tura, tornare  all'umano  fu  nel  Rinascimento  tor- 
nare ai  pagani;  il  paganesimo  è  una  delle  grandi 
energie  della  storia,  senza  la  quale  il  cristianesimo 
stesso  non  avrebbe  potuto  portare  tutti  i  suoi  be- 
nefici eiìetti. 

PAGANI.  Cittadina  del  Napoletano  ,  in  provincia 
e  circondario  di  Salerno,  a  14  km.  NO.  dal  capo- 
luogo, sulla  riva  sinistra  del  Sarno,  al  piede  set- 
tentrionale del  monte  di  Chiunzo  e  sopra  la  ferro- 
via Napoli-Nocera.  Conta  13.800  ab.  Nella  sua  chiesa 
(li  S.  Michele  sorge  il  monumento  che  venne  eretto 
al  fondatore  dell'ordine  dei  Redentoristi. 

PAGANI.  Casato  di  pittori  italiani,  dei  quali  mag- 
giormente si  distinsero  :  Vincenzo.  Pittore  nato  verso 
la  line  del  XV  secolo  a  Monte  Rubiano  nel  Piceno. 
Dallo  stile  de'  suoi  lavori  può  arguirsi  lo  studio 
sulle  opere  di  Raffaelo,  seppure  non  ne  fu  scolare. 
In  patria  e  in  altri  circostanti  siti  vedonsi  lodate 
pitture  di  questo  artista.  Passò  poi  a  Perugia  col 
liglio  Lattanzio  da  lui  ammaestrato  nella  propria 
arte,  e  vi  dipinse  coli'  ajuto  del  PaparellW  la  cap- 
pella degli  Oddi  nella  chiesa  de'  Minori  Conventuali. 
Non  si  hanno  di  lui  ulteriori  notizie,  ignorandosi 
anche  l'anno  della  sua  morte.  —  Lattanzio.  Pittore, 
detto  anche  Lattanzio  della  Marca  o  da  Rimini,  fi- 
glio ed  allievo  di  Vincenzo.  Studiò  pure  per  qual- 
che tempo  a  Venezia,  ove  pare  godesse  buon  nome, 
se,  come  attesta  il  Ridolfi,  gli  fu  data  a  dipingere 
una  storia  in  concorso  colConegliano.  Passò  a  Parma 
dopo  la  morte  del  Parmigianino,  e  vi  fu  impiegato 
in  parecchi  importanti  lavori,  in  cui  ebbe  a  com- 
pagni Raffaellino  del  Colle,  il  Gherardi,  il  Paparelli 
e  il  Doni.  Nel  1553,  chiamato  in  Perugia  all'impiego 
di  bargello,  trascurò  la  pittura,  cedendo  le  proprie 
ordinazioni  al  padre  che  avea  condotto  seco.  — 
Francesco.  Pittore,  nato  in  Firenze  nel  1531.  Inizia- 
tosi in  patria  all'arte,  portossi,  giovinetto  ancora, 
in  Roma,  ove  sotto  la  direzione  del  Maturino  studiò 
le  opere  del  Polidoro  e  del  Buonarroti,  attenendosi 
però  di  preferenza  alla  maniera  del  primo.  Tornato 
a  Firenze,  ebbe  tosto  occasione  di  far  conoscere  la 
sua  distinta  perizia,  specialmente  in  alcuni  affreschi, 
che  destarono  la  generale  ammirazione;  non  aveva 
allora  che  ventidue  anni.  Condusse  in  seguito  qual- 
che lavoro  ad  olio;  ma  quando  più  sembravano  con- 
fermarsi le  belle  speranze  concepite  per  il  suo  av- 
venire, fu  colto  da  improvviso  malore  a  Castel  Fio- 
rentino, ove  erasi  recato  a  dipingere,  per  il  quale 
dovette  soccombere  nella  fresca  età  di  30  anni,  la- 
sciando orfano  il  figlio  Gregorio.  —  Gregorio.  F"iglio 
del  precedente,  nacque  in  Firenze  nel  1558.  Fu 
prima  allievo  di  Sante  di  Tito,  poi  sull'esempio  del 
suo  condiscepolo,  il  Cigoli,  procurò  di  farsi  una 
iniiniera  propria.  Pochi  de'  suoi  lavori  vedonsi  in 
Italia,  perchè  dipinse  quasi  sempre  per  gh  stra- 
nieri. Il  suo  quadro  delV Invenzione  della  Croce,  di- 
pinto per  la  chiesa  del  Cannine,  e  che  reputavasi 
il  suo  capolavoro,  andò  distrutto  in  un  incendio; 
un  intaglio  di  quella  composizione  ne  fa  però  co- 
noscere il  merito.  Nel  chiostro  di  S^  Maria  Novella 
si  ammirano  tuttora,  sebbene  guasti  dal  tempo,  tre 
suoi  affreschi.  Giovine  ancora,  aperse  una    scuola 
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che  fu  molto  frequentata.  La  sua  casa  era  il  con- 
vegno dei  letterati  e  delle  più  dotte  persone  di  Fi- 
renze, che  apprezzavano  in  Gregorio,  oltre  la  va 
lentia  del  pittore,  la  squisita  coltura  e  le  maniere 
affabili  e  cortesi.  Tra  i  suoi  dipinti  rimasti  in  To- 
scana si  citano  con  molto  onore  il  quadro  di  Lot 
colle  fighe,  che  si  conserva  al  palazzo  Pitti,  ed  il 
Mosè  che  fa  scaturire  l'acqua  dalla  rupe,  vasta 
composizione  fatta  per  il  cardinale  Giovanni  de'  Me- 
dici. Varie  opere  condusse  per  la  corte  di  Spagna, 
pregiate  per  l'ordinamento  dellainvenzione  e  per  suc- 
coso colore.  Fu  inoltre  architetto,  e  modellava  pure 
abilmente  in  creta  e  in  cera.  Tre  delle  storie  di 
mezzo  rilievo  delle  nuove  porte  in  bronzo  del  duomo 
di  Pisa  vennero  fuse  sui  suoi  modelli.  La  sua  ope- 
rosità eccedeva  le  forze  della  sua  complessione  oi- 
tremodo  gracile.  La  morte  della  madre  diede  una 
scossa  fatale  alla  sua  salute  già  estenuata,  e  poco 
appresso  mori,  nel  1605.  —  Paolo.  Pittore,  nato 
nel  1661  in  Valsolda  nel  territorio  comense.  Igno- 
rasi da  chi  fosse  iniziato  all'arte;  in  età  giovanile 
trasferi  la  sua  dimora  a  Venezia,  ove  più  tardi 
aperse  una  scuola,  da  cui  uscì  il  Pellegrini.  Ebbe 
fantasia  ferace;  le  sue  opere  sono  ricche  di  effetto, 
ma  non  scevre  di  maniera  caricata.  Dalla  repub- 
blica ebbe  diverse  importanti  ordinazioni.  A  Dre- 
sda si  conserva  una  sua  Maddalena  in  atto  di  me- 
ditazione. Sul  declinare  dell'età  fece  ritorno  in  Lom- 
bardia ,  ove  trovò  nuove  occasioni  di  lavoro ,  e 
cessò  di  vivere  nel  1716. 

PAGANICA.  Borgo  degli  Abruzzi ,  in  provincia  e 
circondario  di  Aquila,  a  10  km.  E.  dal  capoluogo, 
sopra  un  tributario  dell'Aterno,  affluente  di  sinistra 
del  Pescara,  e  sulla  ferrovia  Terni-Pescara.  Conta 
colle  frazioni  5400  ab.   ed    lia  cave  di   travertino. 

PAGANINI  Ercole.  Maestro  di  musica,  nato  a  Fer- 
rara circa  il  1770.  Scrisse  le  opere:  La  conquista 
del  Messico;  Le  rivali  generose;  1  filosofi  al  cimento, 
rappresentate  a  Milano,  ed  alcune  altre. 

PAGANINI  Niccolò.  Celebre  violinista,  nato  a  Ge- 
nova il  18  febbrajo  1784,  Suo  padre  Antonio,  grande 
amatore  di  musica,  collocò  Niccolò,  appena  fan- 
ciullo, alla  scuola  di  Giacomo  Costa,  illustre  vioh- 
nista  egli  pure  e  genovese.  Dotato  di  energia  non 
comune,  accondiscendendo  a  quel  genio  prepotente 
che  in  progresso  di  tempo  doveva  creargli  la  fama 
del  più  grande  fra  i  violinisti,  Niccolò  Paganini  già 
a  nove  anni  si  produceva  in  un  concerto  eseguendo 
delle  variazioni  sull'aria  la  Carmagnola^  che  furono 
applauditissime.  A  14  anni  andò  col  padre  a  Parma 
dove  prese  lezioni  dal  Ghiretti,  violinista  del  duca; 
e,  dopo  alcuni  anni,  ebbe  impiego  nell'orchestra 
ducale  di  Lucca  dove  si  fermò  lino  al  1813.  Men- 
tre l'Italia  e  l'Europa  erano  in  preda  ai  dolorosi  av- 
venimenti della  guerra,  Paganini,  tutto  consacrato 
all'arte,  trovava  nuovi  metodi,  nuove  melodie,  riu- 
sciva a  strappare  dal  suo  viohno  quella  voce  umana, 
che  fu  l'ideale  non  mai  raggiunto  dai  più  celebri 
esecutori.  Nel  1813  lasciò  adunque  Lucca  e  comin- 
ciò la  sua  carriera  teatrale.  A  Milano  diede  mol- 
tissimi concerti  e  la  sua  fama  si  rese  presto  mon- 
diale. Fu  indi  a  Venezia,  poi  a  Verona,  a  Genova, 
a  Torino,  a  Piacenza,  a  Roma,  a  Firenze,  a  Napoli 
e  poi  di  nuovo  a  Milano,  dovunque  festeggiato  ed 
applaudito.  Intraprese  per  la  prima  volta,  nel  1 828, 
un  viaggio  all'estero,  e  cominciò  dal  visitare  la  Ger 
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mania.  Tutte  le  principali  città  di  questa  vasta 
regione  ebbero  campo  di  sentirlo.  Si  recò  in  se- 
L-^nito  in  Francia,  poi  in  Inghilterra,  di  nuovo  in 
ncia  e  da  ultimo  (1834)  ancora  in  Italia  dove 
iitava  vivere  tranquillo  gli  anni  che  gli  rimane- 
vano di  vita.  Senonchè,  fosse  avidità  di  nuove  ric- 
chezze 0  prepotenza  di  genio,  decidevasi  nel  1830 
a  passare  in  Francia  e  risvegliarvi  gli  antichi  en- 
tusiasmi. La  tempra  di  quell'uomo  non  poteva  più 
9,  lungo  lottare  con  l'attività  grandissima  che  fu 
per  lui,  si  può  dire,  sempre  un  bisogno.  Ad  un 
tratto  sentì  che  le  forze  si  affievolivano;  e,  riposa- 
tosi a  Nizza,  quivi  morì  addì  27  maggio  1840.  Sotto 
il  nome  di  Niccolò  Paganini  vennero  pubblicate  pa- 
recchie raccolte  di  musica,  delle  quali  alcune  ri- 
liutate,  altre  dichiarate    non    sue;  per  cui  non  ci 
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rimangono  che  le  seguenti:  Ventiquattro  capricci  per 
violino  solo;  Dodici  suonate  per  violino  e  chitarra;  Sei 
ijuar tetti  per  viola,  chitarra  e  violoncello. 

PAGANO  Francesco  Mario.  Fu  di  quegli  uomini 
ohe  seppero  accoppiare  ad  una  mente  vastissima 
le  pili  belle  doti  dell'animo.  Nacque  a  Brienza  presso 
Salerno  nel  1748.  Si  diede  allo  studio  della  giuri- 
sprudenza colla  scorta  e  coi  consigli  di  Giuseppe 
Pasquale  Cirillo.  Suo  primo  saggio  fu  il  Politicum 
s  universa;  romanorum  nomothesice  exameii,  da  hii  pub- 
Itlicato  all'età  di  vent'anni.  Poi  cominciò  nel  foro  a 
far  sentire  la  sua  voce  difendendo  le  cause  crimi- 
nali. Gli  venne  in  seguito  affidato  l'incarico  di  let- 
tore di  morale  alla  università,  poi  la  cattedra  tito- 
hre  per  tale  insegnamento,  e  finalmente,  nel  1787, 
ebbe  la  cattedi-a  di  diritto  criminale.  Frattanto  egli 
scriveva  le  sue  Considerazioni  sulla  procedura  crimi- 
riale,  libro  che  fece  in  breve  tempo  il  giro  d'Europa, 
come  quello  che  tra  i  primi  rivelava  gli  abusi  ed 
i  pregiudizii  a  quel  tempo  ancora  assai  diffusi  nefia 
crocedura.  Di  Uà  non  molto  pubblicava  poi (1792) 
li  suo  capolavoro:  Saggi  politici  sulle  origini,  i  pro- 


paGello.  325 

gressi  e  la  decadenza  della  società.  L'opera  spiacque 
al  clero,  che  cercò  ogni  via  per  farla  condannare; 
ma,  data  in  esame  ai  due  teologi,  il  Consorti  ed  il- 
Morene,  dichiararono  questi  che  nulla  vi  si  trovava 
di  contradittono  al  dogma,  e  Pagano  fu  pel  mo- 
mento lasciato  tranquillo.  Ma  l'ira  mal  repressa  dei 
clericali  doveva  di  lì  a  poco  rinforzarsi  cogli  astii 
dei  retrivi  e  portar  danno  al  sommo  pubblicista. 
Cominciarono  anche  a  Napoli  i  movimenti  in  senso 
repubblicano;  niolti  furono  i  processi,  frequenti  le 
condanne,  e  la  voce  di  Mario  Pagano  continuamente 
faceva  echeggiare  le  aule  dei  tribunali  a  profitto 
di  quegli  infelici,  rei  di  nuU'altro  che  di  amore  di 
hbertà.  Le  sue  difese  diedero  adito  all'accusa  con- 
tro di  lui,  e  Pagano,  imprigionato  sotto  imputazione 
di  alto  tradimento,  ebbe  a  soffrire  13  mesi  di  car- 
cere preventivo,  poi,  rinviato  dinanzi  alla  Giunta^  fu 
lasciato  libero  per  difetto  di  prove.  Aveva  perduto 
l'impiego,  i  tempi  si  facevano  viepiìi  difficili,  l'animo 
suo  aveva  avuto  campo  di  deplorare  le  nequizie 
dei  Borboni  ;  laonde,  tutto  sommato,  meglio  gli  con- 
venne abbandonar  lo  stato,  e  riparò  prima  a  Roma, 
poi  a  Milano  (1798),  dove  ebbe  accoglienza  festosa 
e  pari  al  suo  merito.  Intanto  i  Borboni  sloggiarono 
(ia  Napoli  e  si  proclamò  la  Repubblica  partenopea. 
Mario  Pagano,  eletto  rappresentante  del  popolo,  rim- 
patriò e  pronunciò  gravi  ed  assennate  parole  nel- 
l'assemblea nazionale  ;  ed  a  lui  fu  dato  incarico  di 
compilare  la  nuova  costituzione  dello  stato  che  fu 
molto  lodata  per  la  istituzione  degli  Efori,  magi- 
strato creato  a  tutela  della  sovranità  popolare.  Le 
nuove  leggi  ebbero  corta  durata,  in  quanto  che, 
partiti  appena  i  Francesi  da  Napoli,  le  armate  regie 
vi  furon  sopra  e  in  breve  trionfarono.  Mario  Pa- 
gano aveva  lino  all'ultimo  difesa  la  libertà  colle 
armi  alla  mano,  poi,  ridottosi  cogli  altri  in  Castel 
Nuovo,  ne  uscì  in  seguito  a  solenne  capitolazione 
turpemente  poi  violata  dal  Borbone.  Trenta  mila, 
nella  sola  Napoli,  furono  gli  imprigionati.  Mario 
Pagano  condotto  innanzi  la  Giunta  speciale  non 
volle  difendersi,  richiamando  i  giudici  alla  fede  data 
nella  capitolazione.  Fu  condannato  a  morte,  e  addì 
6  ottobre  del  1799  salì  il  patibolo  con  Domenico 
Cirillo,  Ignazio  Ciaia  e  Vincenzo  Ruffo.  Così  si 
estinse  questo  chiarissimo  fra  i  pubblicisti  della 
nostra  Italia. 

PAGASA  0  PAGiASAE.  Antica  città  della  Tessalia, 
alla  testa  della  baia  Pagasea,  celebre  nella  mitologia 
per  avervi  Giasone  fabbricata  la  sua  nave  Argo. 
Oggi  quella  baia  è  detta  golfo  di  Volo. 

PAGAZZANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Bergamo  e  circondario  di  Tre  viglio,  a 
9  km.  E.  da  questo  borgo,  sopra  un  piccolo  af- 
fluente del  Serio.  Conta  1100  ab. 

PAGE  Guglielmo.  Pittore,  nato  ad  Albany  nel  181 1, 
morto  a  Tottenville  nel  1865.  Visse  in  Roma  « 
Firenze  dal  184-9  al  60.  Ebbe  speciali  teorie  circa 
il  colorire,  attinte  allo  studio  dei  maestri  antichi. 
Si  trovano  opere  sue  nei  musei  di:  Boston,  Filadel- 
fia, Pensilvania,  Nuova  York,  ecc. 

PAGELLO.  Genere  di  pesci  acantotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Sparoidi  e  distinto  pei  denti 
incisivi  conici  e  pei  denti  laterali  arrotondati  ;  ii' 
questo  genere  inoltre  il  muso  è  piuttosto  allungato. 
Il  P.  ei'tfthrinus  vive  nei  nostri  mari  ovunque  ;  è 
lungo  30-r)0  centimetri,  ha  corpo  colorato  unifur- 
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memento  di  rosso  e  porta  una  protuberanza  ottusa 
davanti  all'angolo  superiore  e  anteriore  degli  occhi. 
Si  ciba  di  molluschi  e  di  minuti  pesciolini.  La  sua 
carne  è  buona. 

PA6ÉS  Pietro  Maria  (Visconte).  Nacque  a  Tolosa 
nel  1748  ed  entrò  nella  marineria.  Egli  concepì  il 
disegno  di  visitare  i  mari  dell'India  recandosi  dalla 
parte  di  ponente  a  fine  di  scoprire  il  passaggio 
settentrionale,  ed  avendolo  il  suo  servizio  condotto 
a  san  Domingo,  fece  ivi  i  preparativi  di  quella  lunga 
corsa  che  durò  più  di  quattro  anni.  Frutto  di  quella 
spedizione  è  il  suo:  Viaggio  intorno  al  inondo  e  verso 
i  due  poli  per  terra  e  per  mare  (Parigi  1782).  Dopo 
aver  preso  parte  col  grado  di  capitano  di  vascello 
alla  guerra  per  l'indipendenza  d'America,  ritiratosi 
a  san  Domingo,  fu  trucidato  in  una  sommossa  di 
Negri  l'anno  1793. 

PAGÉS  Francesco  Saverio.  Letterato  di  buona  fama. 
Nacque  ad  Aurillac  nel  1745,  ma  poi  venne  a  stan- 
ziarsi a  Parigi,  dove  lo  troviamo  fautore  della  grande 
rivoluzione.  In  conseguenza  degli  eventi  politici  si 
trovò  povero  ad  un  tratto,  e  fu  allora  costretto  a 
scrivere  per  vivere.  Per  tal  modo  abbiamo  di  questo 
autore  un  gran  numero  di  opere  storiche  e  poli- 
tiche, qualche  romanzo,  parecchi  libelli  e  perfino 
un  poema;  lavori  tutti  che  a  quei  tempi  ebbero  un 
buon  numero  di  lettori. 

PAGET  Clarence.  Ammiraglio  inglese.  Nacque 
nel  1811  e  morì  nel  marzo  1895.  Partecipò  alla 
spedizione  d'Oriente  durante  la  guerra  di  Crimea, 
ed  ebbe  più  volte  il  comando  della  squadra  in- 
glese nel  Mediterraneo.  Nel  1859  fu  segretario  del- 
l' Ammiragliato  britannico  e  nel  1869  si  ritirò  a 
vita  privata. 

PAGET  Guglielmo.  Uomo  politico  dell'Inghilterra 
che  fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  XVI.  Di  po- 
vera ed  oscura  famiglia  seppe  a  poco  a  poco  met- 
tere in  evidenza  i  suoi  rari  talenti ,  talché  si  vide 
creato  lord  e  sollevato  alle  principali  cariche  del 
regno  all'epoca  delle  riforme  del  ministro  Crammer, 
del  quale  godette  sempre  l'amicizia.  Ma,  involto 
nella  disgrazia  che  toccò  al  duca  di  Sommerset, 
lord  Paget  fu  arrestato  ,  rinchiuso  nella  torre  di 
Londra,  condannato  a  seimila  lire  sterline  d'ammenda, 
spogliato  inline  di  ogni  sua  carica.  Dopo  qualche 
tempo,  a  causa,  dicesi,  dal  matrimonio,  da  lui  pro- 
posto, ed  avvenuto  tra  Filippo  II  di  Spagna  e  la 
principessa  Maria,  Paget  fu  restituito  alle  cariche 
ed  agli  onori,  e  grandemente  tenuto  in  conto  dalla 
ro'gina  Elisabetta.  Morì  nel  1564. 

PAGGI  Giovanni  Battista.  Pittore  della  scuola  ge- 
novese, nato  a  Genova  nel  1554,  morto  ivi  nel  1627. 
Allievo  di  Luca  Cambiaso,  erasi  già  fatto  un  nome 
quando  per  un  omicidio  fu  costretto  a  fuggire  a 
Firenze,  ove  risiedette  vent'anni  acquistando  una 
gran  rinomanza.  Invitato  a  tornare  a  Genova,  vi 
eseguì  molte  opere  nelle  chiese  e  negli  edilizii  pub- 
blici. A  Genova  si  hanno  suoi  quadri  in  S.  Pietro 
in  Banchi,  Annunciata,  Duomo,  S.  Gerolamo,  S.  Fran- 
cesco, Madonnetta,  Cappuccini,  SS.  Giacomo  e  Fi- 
lippo: e  nelle  gallerie:  Pitt',  Nazionale  di  Edinburgo, 
e  in  quella  di  Schleissheim, 

PAGGIO.  Con  questo  nome  o  con  quello  di  val- 
letto 0  damigello  si  chiamava  quel  giovinetto  che 
veniva  messo,  verso  l'età  di  sette  od  otto  anni,  alla 
corte  di  un  signore  per  iniziarvi  la  sua  educazione 


cavalleresca.  Compiti  i  quattordici  anni,  con  solenne 
cerimonia  religiosa  gli  si  cingeva  la  spada  e  veniva 
ordinato  e  proclamato  scudiere.  Oggi  si  chiamano 
paggi  i  giovani  che  portano  livrea  al  servizio  di 
un  sovrano  o  di  un  gran  signore. 

PAGHAM-MEW.  Città  delia  Birmania.,  a  SO.  di 
Ava,  sull'lrauaddy.  Un  tempo  era  assai  più  impor- 
tante. Ora  è  celebre  per  le  sue  numerose  pagode  e 
per  le  sue  fabbriche  di  oggetti  di  lacca. 

PAGHERÒ.  Per  la  nostra  legislazione  la  cambiale 
è  una  mora  obbhgazione  formale  di  un  pagamento 
da  farsi  a  chi  la  presenterà,  come  possessore,  al 
tempo  della  scadenza.  Il  Codice  di  Commercio  at- 
tuale non  distingue  più,  come  il  precedente  la  let- 
tera di  cambio  dal  biglietto  all'ordine,  i  quali  sono 
invece  considerati  sotto  l'unica  denominazione  di 
cambiale.  Questa  innovazione  si  deve  al  bisogno 
universalmente  sentito  di  avere  un  titolo  di  credito 
privilegiato,  un  comodo  surrogato  della  moneta.  Il 
nostro  legislatore,  a  differenza  del  legislatore  ger- 
manico, non  diede  disposizioni  separate  per  la  cam- 
biale tratta  e  pel  biglietto  aWordine  o  pagherò,  o  va- 
glia cambiario;  ma  tratta  insieme  di  queste  due 
forme  di  obbligazione,  ritenendole  produttive  degli 
stessi  effetti  giuridici.  Norme  speciali  però  sono 
date  per  Vordine  in  derrate. 

PAGI  Antonio.  Cronologista  francese,  nato -a  Ro- 
gues  (1624-1699):  fu  provinciale  dei  Francescani, 
e  scrisse:  Dissertatio  hjjpatica,  seu  de  consulibus  cce- 
sareis;  Critica  historico-chronologica  in  annales  eccle  • 
siasticos  Baronii,  ecc. 

PAGINA.  In  scrittura  e  tipografia  è  la  faccia  di 
un  foglio.  Prima  dell'invenzione  della  carta  le  pa- 
gine si  scrivevano  dalla  parte  sola  del  papiro  e, 
più  tardi,  delle  pergamene,  ossia  nella  faccia  che 
dicesi  diritto  o  retto;  nel  rovescio  o  verso,  non  si 
scriveva.  Uno  degli  argomenti  di  remota  antichità 
pei  codici  e  pei  manoscritti  è  la  forma  quasi  qua- 
drata della  pagina  ,  spesso  vergata  a  doppia  co- 
lonna. Nei  tempi  di  mezzo,  pagina  significò  instvu- 
mento  notarile.  Si  dice  pagina  di  sangue  il  brano 
storico  che  racconta  la  strage  di  S.  Bartolomeo; 
auree  pagine  gli  scritti  di  Platone  e  di  Marco  Tullio. 
In  botanica,  pagina  è  sinonimo  di  faccia  e  si  dice 
della  superlicie  delle  foglie. 

PAGINAZIONE.  Con  questo  nome  si  indica  il  suc- 
cedersi del  numero  delle  pagine  di  un  libro,  qua- 
derno, fascicolo,  ecc.  ;  la  paginazione  ha  per  iscopo 
di  ordinare  fra  loro  le  vane  pa,gine  di  un  foglio  di 
stampa  secondo  il  senso  della  scrittura  e  di  rendere 
possibili  i  richiami  e  le  citazioni.  J^a  paginazione 
può  farsi  in  modo  qualunque.  Ordinariamente  si 
segue  la  naturale  successione  dei  numeri  usando 
le  cifre  arabe.  Talvolta,  come  nelle  prefazioni,  si 
usano  le  cifre  romane.  Trovansi  tuttavia  hbri,  nei 
quali  la  paginazione  si  ottiene  colle  lettere  dell'al- 
fabeto, sia  maiuscole  che  minuscole,  raddoppian- 
dole, triplicandole,  ecc.,  secondo  il  caso.  Oltre  alle 
lettere  dell'alfabeto  e  dei  numeri,  la  paginazione  si 
può  anche  fare  con  segni  convenzionali  qualunque. 
Nella  paginazione  ordinaria  il  numero  è  ])osto  in 
alto  della  pagina;  non  di  rado  è  posto  nella  parte 
inferiore. 

PAGLIA.  Si  dà  questo  nome  ai  fusti  delle  pianto 
graminacee,  dalle  ((uali  si  sono  separati  i  semi,  e, 
per  estensione,  anche  a  (luelli  di  altre  piante  er- 


PAGLIA. 

bacce  che  possono  servire  a  far  letto  al  hestiame. 
La  paglia  è  un  oggetto  di  grande  importanza  in 
agricoltura,  in  economia  domestica  ed  in  alcune 
arti.  Fra  gli  usi  economici  della  paglia  il  più  no- 
tabile è  la  fabbricazione  dei  cappelli.  In  quasi  tutta 
Europa  si  janno  cappelli  di  paglia,  ma  i  più  pre  ^ 
giati  per  finezza  e  bianchezza  sono  quelli  che  si 
fabbricano  in  Toscana.  Fu  già  opinione  che  le  col- 
line costeggianti  Firenze,  ed  ai  piedi  delle  quali  sorge 
lieta  e  popolosa  l'industre  terra  di  Signa,  fossero 
le  sole  località  privilegiate  da  natura  per  la  pro- 
duzione della  buona  paglia.  Ma  la  paglicoltura  venne 
tentata  in  altre  località,  alcune  delle  quali  furono 
dall'esperienza  dimostrnte  favorevolissime  all'indu- 
stria. La  paglia  si  vendeva  dai  coltivatori  a  un  tanto 
per  100  manipoli.  Un  ettolitro  di  semente  produce 
in  media  un  2000  manipoli, 

PAGLIA.  Torrente  dell'Italia  centrale,  affluente  di 
destra  del  Tevere.  IS'asce  in  Toscana,  nella  parte 
meridionale  della  provincia  di  Siena,  sul  versante 
sud  di  una  montagna,  su  cui  sorge  il  villaggio  di 
S.  Paolo  a  colle.  Scorre  a  SE.,  entra  nell'Umbria, 
volge  a  E.  lasciando  a  destra  Acquapendente,  poi 
a  SE.,  tinche  qaasi  in  faccia  ad  Orvieto  riceve  a 
sinistra  la  Chiana,  la  quale  le  è  superiore  così  per 
copia  d'acqua  come  per  lunghezza  di  corso,  e  quindi 
termina  il  suo  corso  rapido  e  sinuoso  di  circa  60  km. 
a  Torre  di  Monte.  Il  suo  letto,  qualche  volta  sca- 
vato in  un  tufo  vulcanico,  raggiunge  in  qualche  sito 
una  profondità  di  100  ni. 

PAGLIACCIO.  Si  chiama  così  un  aggregato  di  pa- 
glie inserte  insieme  e  disposte  in  modo  da  formare 
un  parallelogrammo,  a  foggia  di  stuoja,  incassato 
in  una  specie  di  telajo.  Vi  sono  varie  specie  di  pa- 
gliacci e  vane  maniere  di  farli.  Il  loro  uso  ha  per 
oggetto  la  riuscita  delle  semine  e.  la  conservazione 
delle  piante  delicate,  indigene  ed  esotiche. 

PAGLIACCIO.  In  arte  drammatica,  è  il  buffone  po- 
polare francese,  perchè  vestita  quasi  sempre  di 
quella  tela  a  scacchi  di  cui  si  fanno  i  pagliericci. 
Pagliaccio  suole  far  ridere  la  gente  a  spese  del 
proprio  padrone  e,  come  faceto  volteggiatore  negli 
spettacoli  acrobatici,  è  divenuto  il  patrono  di  co- 
loro che  mutano  casacca  in  politica  col  mutar  dei 
padroni. 

PAGLIAIO.  Voce  che  indica  quei  monti  di  paglia 
che  si  conservano  all'aria  aperta,  talvolta  copren- 
doli di  un  cappello  o  tetto  che  li  protegga  dalle 
intemperie  e  talvolta  anche  lasciando  che  la  paglia 
.superiore  serva  a  difesa  della  maggior  parte  di  quella 
che  è   sottoposta. 

PAGLIEFJCCIO.  È  quella  parte  del  letto  che  poggia 
direttamente  sull'intelaiatura  e  ne  costituisce  l'unico 
t'  il  primo  strato  soffice.  Come  lo  indica  il  nome 
stesso,  il  pagliericcio  nella  sua  forma  primitiva  era 
costituito  da  un  grande  sacco  di  tela  forte  riem- 
J'ito  di  paglia,  o  foglie  secche  delia  melica  o  altre 
sostanze  vegetali,  come  è  anche  presentemente  usato 
dal  popolo  e  nelle  campagne  specialmente.  Nel  me- 
dio evo  l'uso  di  questi  pagliericci  doveva  essere 
molto  generale  ne  disdegnarono  di  adoperarlo  an- 
che i  ricchi  ed  i  regnanti  da  quanto  si  può  leg- 
gere nelle  Porle  dltalia  di  E.  De-Amicis.  Più  co- 
munemente SI  sovrappone  al  pagliericcio  uno  o 
due  materassi  di  lana.  Con  maggior  vantaggio  si 
sjstitui  al  pagliericcio  di  paglia  il  pagliericcio  ela- 
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stico  costituito  da  una  intelaiatura  di  legno  con 
assicelle  trasversali,  in  cui  si  lissano  delle  molle  co- 
stituite di  tili  di  ferro  a  spirale  coU'asse  verticale. 
Queste  molle  sono  rastremate  nel  loro  mezzo  per 
rendere  più  facile  il  loro  cedimento.  Superiormente 
sono  coperte  da  una  tela  forte,  sotto  cui  sta  un 
piccolo  strato  di  imbottitura.  Con  maggior  vantaggio 
dell'igiene  e  della  pulizia  si  costruiscono  presente- 
mente pagliericci  tutti  in  ferro  con  un  reticolato  a 
molla.  Questo  reticolato  di  ferro  può  avere  vana 
forma,  o  come  una  maglia  di  una  griglia,  o  a  losanga 
o  in  al-tro  modo  qualsiasi.  Questo  reticolato  o  è  di- 
rettamente attaccato  all'ossatura  del  letto,  oppure 
è  fisso  ad  una  intelaiatura  di  ferro  che  poggia  sopra 


Fig.  5495.  —  Pagliericcio  elastico. 

speciali  sopporti.  Con  questo  modo  si  può  ottenere 
un  letto  basso,  soffice,  pulito  ed  igienico. 

PAGLIETA.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  di 
Chieti  e  circondario  di  Vasto,  a  18  km.  NO.  da  que- 
st'ultima città,  sopra  una  catena  di  colline  che  se- 
parano il  Sangro  dall'Osente,  tributario  dell'Adria- 
tico. Conta  colle  frazioni  4200  ab. 

PAGLIONE  o  PAILLON.  Torrente  della  Francia  di 
SE.,  nel  dipartimento  delle  Alpi  marittime.  Nasce 
presso  il  colle  delle  Porte,  riceve  vari  affluenti,  at- 
travei'sa  la  città  di  Nizza  ch'ebbe  più  volte  a  sof- 
frire delle  sue  piene,  e  sbocca  in  mare  dopo  un 
corso  di  circa  25  km.  da  N.  a  S.  Anticamente  era 
detto  Paulon. 

PAGLIUCGHELLA  Gennaro.  Popolano,  degno  di  ri- 
cordanza perchè  ebbe  parte  importante  nella  rivo- 
luzione di  Napoli  del  1799.  All'avvicinarsi  di  Cham- 
pionnet,  il  Pagliucchella  riesci  a  disciplinare  sotto 
di  sé  la  numerosa  schiera  dei  Lazzari,  coadiuvato 
efficacemente  da  Paggio  e  da  Michele  il  Pazzo. 
Championnet,  entrato  in  Napoli,  lo  nominava  giu- 
dice di  pace;  e  sebbene  la  trascurata  educazione 
poco  lasciasse  sperare  da  lui,  tuttavia  efficacemente 
soleva  supplirvi  coU'influenza  sua  grandissima  sui 
popolani  e  colla  facondia  oltremodo  spontanea.  Mi- 
nacciata, in  seguito,  la  repubblica  partenopea  da- 
gli eserciti  regi,  Pagliucchella  fu  ti-a  coloro  che  la 
difesero  accanitamente.  Seguì  la  sorte  dei  molti  il- 
lustri che  furono  vittima  della  mala  fede  borbonica 
e  lasciò  il  corpo  sulla  forca  nell'ottobre  del  1799. 

PAGHENTO.  Quella  parte  della  porta  che  serve 
alla  chiusura  della  porta  stessa,  e  cioè  i  battenti 
o  le  valve  di  una  porta  ;  alcuni  però  restringono 
il  significato  di  pagmento  a  quella  parte  di  gros- 
sezza d'  una  porta  a  due  battenti  che  combacia 
coll'altro  regolo  di  abboccatura. 

PAGNACCO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine,  a  8  km.  NO.  dal  capoluogo,  sul  Cormor  o 
Muzzanella  tributario  del  golfo  di  Trieste.  Conta 
colle  frazioni  2100  ab. 
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PAGNINI   GIANFRAXCESCO. 


PAGNINI  Gianfrancesco.  Nacque  a  Volterra  nel 
1715  e  morì  a  Firenze  nel  1789.  Divenne  cele- 
bre per  la  pubblicazione  di  un  suo  Saggio  sopra 
il  giusto  pregio  delle  cose  e  la  giusta  valuta  delle  mo- 
vete e  sopra  il  commercio  dei  Romani.  Con  tale  dis- 
Bertazione  il  Pagnini  volle  spiegare  il  perchè  delle 
discrepanze  nei  pensieri  e  nelle  opinioni  fra  gli 
scrittori  antichi  e  moderni  sulla  moneta  e  sul  com- 
mercio. Nel  1765  pubblicò  la  Storia  della  decima  o 
gravezza^  della  moneta  e  della  mercatura  dei  fioren- 
tini fino  al  secolo  XVI,  opera  celebratissiiua,  nella 
quale  è  delineato  un  quadro  sinottico  sul  modo  te- 
nuto dai  fiorentini  di  imporre  e  di  esigere  le  gra- 
vezze, non  che  sulle  varie  vicende  del  commercio 
toscano.  Fu  questo  stesso  Pagnini  lo  scopritore  dei 
due  codici  omonimi  di  Antonio  Giovanni  da  lizzano 
e  di  Francesco  Balducci  Pegolotti,  intitolati  :  La  pra- 
tica della  mercatura,  scritti  intorno  al  1442.  Il  Pa- 
gnini, oltre  che  scrittore,  fu  uomo  pubblico.  Ebbe 
j)arte  attiva,  e  per 
lunghi  anni,  in  rile- 
vanti impieghi  am- 
ministrativi e  di 
linanza  del  governo 
della  Toscana.  Fu 
dapprima  segreta- 
rio delle  finanze  e 
da  ultimo  direttore 
dell'Archivio  delle 
Riformazioni,  quan 
dolocolselamorte. 

PAGNINI  Luca 
Antonio.  Letterato, 
nato  a  Pistoja  nel 
1737,  morto  nel 
1814.  Fu  carmeli- 
tano, istitutore  dei 
paggi  di  corte  del 
dnca  di  Mantova  e, 
nel  1806,  profes- 
sore di  poesia  la- 
tina all'università  pisana.  Scrisse  Poesie  bucoliche, 
italiane,  latine  e  greche.  Epigrammi  inorali;  tradusse 
Orazio;  \e  Quattro  stagioni  ex  Pope,  VAlzira  di  Vol- 
taire, ecc. 

PAGNINO  Sante.  Orientalista  domenicano,  nato  a 
Lucca  nel  1470,  morto  nel  1536.  Ebbe  a  maestro 
il  Savonarola  nel  convento  di  Fiesole.  Fu  profes- 
sore di  lingue  orientali  a  Roma  ,  poi  si  stabilì  a 
Lione.  Fra  le  sue  opere  primeggia  la  traduzione 
della  Bibbia  a  cui  attese  30  anni. 

PAGNO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo  ,  a  5  km.  SO.  da 
quest'ultima  città,  sopra  la  Varaita,  altluente  di  de- 
stra del  Po.  Conta  un  migliaio  di  abitanti. 

PAGNONA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
eia  di  Como  e  circondario  di  Lecco,  nella  Valsas- 
sina,  alla  riva  destra  del  Varone.  Conia  soli  500  ab., 
ma  è  notevole  per  le  sue  miniere  di  ferro  e  le  sue 
cave  di  marmo  variegato. 

PAGO,  isola  dell'Austria-Unghoria,  nella  Dalma- 
zia, situata  nel  Quarnerolo,  a  NO.  della  penisola 
di  Zara  e  lungo  la  costa  della  Croazia  da  cui  la 
separa  lo  stretto  canale  della  Montagna,  li  canale 
di  Pago  la  separa  invece  dall'isola  di  Arbe.  Lunga 
60  km.,  l'isola  ha  una  superficie  di  288  kmq.  ed 
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ha  un  aspetto  montuoso  e  un  litorale  frastagliatis- 
siino  il  quale  termina  a  N.  con  una  punla  diritta 
che  sembra  la  spada  d'un  narvalo.  Il  suo  punto 
culminante  è  il  S.  Yito  alto  355  m.  Conta  2800  ab. 
ripartiti  in  7  villaggi.  Attendono  alla  viticoltura, 
alla  pastorizia  ed  alla  pesca.  Il  capoluogo  l'ago  sorge 
all'estremità  meridionale  di  una  lunga'  baia  della 
costa  orientale ,  a  39  km.  NO.  da  Zara,  e  conta 
3400  ab. 

PAGO.  Voce  latina  (pagus)  significante  villaggio, 
contado:  da  essa  derivò  l'epiteto  di  pagani  ai  gen- 
tili rimasti  fedeli  all'antica  religione  politeistica,  e 
che  erano  formati  specialmente  dalle  popolazioni 
canipagnuole,  presso  le  quali  le  nuove  dottrine  re- 
ligiose venute  d'Oriente  s' infiltrarono  molto  tardi 
e  non  senza  resistenza.  È  noto  che  la  chiesa  cri- 
stiana dovette  conservare  molte  feste  pagane  e  as- 
similarsi parte  dell'  antica  refigione  per  rendersi 
accetta  aìle  classi  popolari. 

PAGODA.  Edifi- 
cio 0  tempio  India- 
no e  Chinese  :  ve 
ne  sono  di  vastis  - 
sime  e  composte 
di  moltissime  fab- 
briche collegate  fra 
loro  e  chiuse  all'e- 
sterno da  una  mu- 
ragUa  comune  (V. 
Architettura 
Chinese  e  India- 
na). 

PAGODITE.  Mi- 
nerale silicato,  pro- 
prio della  China  e 
([uivi  lavorato  ge- 
neralmente a  for- 
ma di  statuette,  di 
tempietti,  ecc.  Si 
_  l'aguro,  presenta  come  una 

massa  omogenea  , 
tenera,  b'anco-rosea,  o  bianco-verdognola,  tinta  qua 
e  là  più  0  meno  in  grigio  od  in  bruno.  Ila  peso 
specifico  2,8.  Chimicamente  risulta  essere  un  sili- 
cato idrato  di  allumina  e  potassa,  con  tracce  di  ferro 
e  di  calce. 

PAGON.  Isola  dell'Oceania ,  nell'arcipelago  delle 
Marianne.  Ila  3  crateri  vulcanici  ed  una  periferia 
di  667  km. 

PAGO  TROIANO.  Anticamente  era  così  chiamata 
quella  parte  del  Veneto  che  si  stendeva  fra  i  due 
Medoaci  e  le  higune. 

PAGO  VEJANO.  Borgo  del  Napoletano,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Benevento,  sul  Tamaro  atfluente 
di  destra  del  Calore.  Conta  2400  ab.  e  produce  vini 
ed  olii  rinomatissimi  a  Napoli. 

PAGRO.  Genere  di  pesci,  ordine  degli  acantotteri, 
famigha  degli  Sparoidi,  formato  a  spese  delle  orate. 
Se  ne  contano  12  specie,  di  cui  tre  sono  proprie 
dei  nostri  mari.  Il  pagro  godette  presso  gli  antichi 
di  una  certa  celebrità,  e  venne  messo  nel  Panteon 
egiziano  a  cagione  dell'influenza  che  gli  si  attribuiva 
sulle  escrescenze  del  Nilo. 

PAGURL  Sono  così  detti  parecchi  crostacei  deca- 
podi  appartenenti  alla  famiglia  degU  Anomuri.  In 
questa  famiglia  l'addoine  è  assai  più  svilup^ìato  che 
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non  nei  Brachiuri  e  se  non  arriva  allo  sviluppo  di 
quello  dei  Maeruri,  è  poco  però  minore.  Ln  carattere 
notevolissimo  di  tali  crostacei  consiste  nell'essere 
il  loro  addome  privo  di  corazza,  molle,  asimme- 
metrico  e  terminato  da  una  natatoia  pure  asimme- 
trica. Per  riparare  questa  parte  sfornita  di  difesa 
il  Pagui'o  si  nasconde  nelle  conchiglie  vuote  di  mol- 
luschi univalvi  e  trascina  poi  tale  conchiglia,  na- 
scondendovisi  entro  in  caso  di  pericolo.  1  Paguri 
hanno  il  cefalotorace  allungato,  i  peduncoli  oculari 
lunghi  e  liberamente  sporgenti;  portano  dieci  zampe, 
delle  quali  le  due  anteriori  terminano  a  tenaglia  es- 
sendo però  la  tanaglia  destra  maggiore  della  sinistra. 
Il  P.  Bernhardus  è  comune  in  tutti  i  mari  d'Europa. 
Non  è  vero  che  esso  uccida  il  mollusco  per  impadro- 
nirsi della  sua  conchiglia;  cerca  le  conchiglie  vuote, 
e  le  sceglie  e  le  muta  m  rapporto  colle  proprie  di- 
mensioni. Il  P.  prideauxii  abita  a  maggiori  profon- 
dità. Sulle  conchigUe  trascinate  dai  Paguri  stanno 
non  infrequentemente  le  Attinie. 

PAHANG.  Piccolo  stato  indipendente  dell' Indo-Cina, 
nella  parte  SE.  della  penisola  di  Malacca,  fra  gli  stati 
di  Tringanu ,  Kalan-an ,  Perak,  Selangor,  Negri- 
Sembilaii  e  Giohor.  Ha  una  superficie  di  chilome- 
tri quadrati  25.900  ed  una  popolazione  di  50.000  ab. 
Appartiene  quasi  per  intero  al  bacino  del  fiume 
Pahang.  Ha  un  suolo  fertilissimo,  ricco  di  pascoli 
e  di  foreste,  ma  soltanto  una  centesima  parte  ne 
è  coltivata,  di  guisa  che  non  produce  neppure  il 
riso  in  quantità  sufficiente  ai  bisogni  del  consumo. 
Vi  si  coltivano  però  anche  il  frumento  ,  parecchi 
alberi  fruttiferi  e  la  palma  da  cocco,  e  vi  si  alle- 
vano in  quantità  bufali,  pecore  ed  elefanti.  Vi  si 
intrecciano  stuoie,  specialmente  a  Scena  sul  Pahang. 
e  vi  si  fabbricano  e  sarong  »  o  vesti  di  seta  sopra- 
tutto a  Pekan.  La  popolazione  è  formata,  sulla  co- 
sta di  Malesi  e  nell'interno  di  Sayak-Negritos,  di 
Semang  e  di  altri  meticci  negri to-ma lesi.  Mancano 
le  vie  commerciali.  Il  Pahang  e  gli  altri  fiumi  co- 
stieri sono  impraticabili  e  non  esistono  quasi  vie 
carreggiabili.  Le  ricchezze  minerali  del  Pahang 
diverranno  forse  una  delle  grandi  risorse  del  paese 
Nell'alta  valle  del  Pahang,  specialmente  a  Trusang, 
si  raccoglie,  per  opera  di  Malesi  e  Cinesi,  una  no- 
tevole quantità  d'oro  ;  ne  mancano  lo  stagno  ed  il 
piombo.  Benché  autonomo,  lo  stato  del  Pahang  che 
ò  sotto  un  maharagià  ed  è  diviso  in  parecchie  pro- 
vineie,  i  cui  capi  sono  quasi  indipendenti  da  quello, 
è  posto  sotto  la  influenza  inglese.  La  capitale  è 
Pekan.  —  Pahang.  Fiume  della  peaisola  di  Malacca 
•i  il  principale  della  medesima  dopo  Perak.  Nasce 
«lalla  riunione  di  tre  correnti,  il  Lipis,  il  Gelai,  e 
il  Temelin,  e  allora,  essendo  già  largo  100  m.,  corre 
in  direzione  di  sud  in  mezzo  a  montagne  calcari, 
bagna  il  villaggio  di  Pelan  Temeslak  famoso  per  le 
iue  terraglie  piega  verso  N.  allargandosi  lino  a 
t'OO  m. ,  poi  prende  quella  direzione  verso  E.  che 
esso  poi  conserva,  in  tutto  il  resto  del  suo  corso. 
Si  allarga  fino  a  I  km.  dall'una  all'altra  riva,  e  a 
$■0  km.  dalla  foce  si  divide  in  due  rami  di  cui  uno 
largo  1500  m.  e  seminato  d'isolotti,  passa  sotto 
Its  mura  di  Pekan  capitale  dello  stato  di  Pahang', 
laltro  più  stretto,  si  getta  a  20  km.  più  al  N. 
nello  stesso  mar  della  Cina.  Lungo  350  km.,  il 
Fahang  non  è  in  alcun  punto  navigabile.  Soltanto 
l'I  parte  media  dei  suo  corso  potrebbe  venire  uti- 
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lizzata  dalla  navigazione,  a  condizione  che  i  suoi 
punii  estremi  fossero  riuniti  da  buone  vie  colla  costa. 

PAHLEN  (Yon  der).  Famiglia  illustre,  stabilita 
nelle  provincie  russe  del  Baltico,  oriunda,  secondo 
alcuni,  della  Pomerania,  e  formante,  secondo  altri, 
un  ramo  collaterale  della  famiglia  livoniana  dei 
Koschkull,  che  adottò  il  nome  di  Pahien  nel  se- 
colo XIII.  Ricordiamo:  Pietro  {Conte  di).  Nato  in 
Livonia  (1746-1824):  combattè  contro  i  Turchi  e 
fu  ambasciatore  a  Stoccolma.  Fu  governatore  della 
Curlandia,  generale  di  cavalleria,  governatore  mi- 
litare di  Pietroburgo  e  ministro  degli  affari  esteri. 
Fu  capo  della  congiura  per  strozzare  Paolo  I  (1801). 
Mal  accolto  da  Alessandro,  si  ritirò  a  vita  privata 
e  morì  dimenticato.  —  Pietro  [Conte  di),  FigUo  del 
precedente  (1777-1864):  fu  generale  e  si  segnalò 
nelle  guerre  del  1812  e  1813.  Dal  1835  al  1841 
fu  ambasciatore  a  Parigi,  quindi  ispettore  generale 
di  cavalleria.  —  Paolo  [Conte  di).  Fratello  del  pre- 
cedente (1775-1836)  :  combattè  contro  i  Francesi 
e  divenne  generale  di  cavalleria.  Fu  il  padre  della 
contessa  Samailoff. 

PAHUNPORE.  Piccolo  stato  dell'  India  inglese,  in 
presidenza  di  Bombay,  con  circa  130.000  ab.  di 
cui  ^i-j  indù  e  V7  mussulmani.  Ha  una  superficie 
ondulata  di  4791  kmq.  11  suolo,  al  N.  e  all'O.  leg- 
giero e  sabbioso,  è  invece  assai  fertile  al  S.  e  all'È, 
e  produce  principalmente  frumento,  riso  e  zucchero. 

"PAIGNTON  o  PAINGTON.  Città  marittima  dell'In- 
ghilterra, nel  Devonshire,  a  6  km.  SO.  da  Torquay 
in  fondo  alla  Torbay  e  sulla  ferrovia  da  Dartmouth 
a  Newton  Abbot.  Conta  4600  ab.  e  dai  suoi  nume- 
rosi ppmeti  ricava  una  notevole  quantità  di  sidro. 
Ha  una  bella  spiaggia  e  i  suoi  bagni  di  mare  sono 
sempre  più  frequentati.  Alla  sua  gettata  possono 
ancorare  i  battelli  che  stazzano  fino  a  200  tonnel- 
late. Presso  alla  chiesa  sorgono  le  rovine  d'un  pa- 
lazzo dei  vescovi  di  Exeter. 

PAMBOEUF.  Città  della  Francia  occidentale,  nei 
dipartimento  della  Loira  inferiore ,  a  37  km.  NO. 
da  Nantes,  cui  è  congiunta  con  ferrovia.  Sorge  sulla 
riva  sinistra  della  Loira,  e  il  suo  porto  possiede  un 
molo  rimarchevole,  il  quale  venne  terminato  nel 
1788.  Conta  2400  ab.  e  fa  grande  fabbrica  di  bi- 
scotti per  la  navigazione.  Nella  sua  chiesa  sorge 
un  magnifico  aitar  maggiore  proveniente  dall'abba- 
zia di  Buzay,  e  vi  si  ammira  una  bella  pittura  mo- 
derna. Paimboeuf,  che  significa  in  bretone  testa  di 
bue  (Pan-bo),  acquistò  importanza  nel  secolo  XVII, 
quando  l' insabbiamento  della  Loira  e  l'aumento 
della  portata  delle  navi  cominciò  a  rendere  inac- 
cessibile ad  alcune  di  esse  il  porto  di  Nantes.  Da 
quell'epoca  si  incominciò  ad  eseguire  nel  porto  di 
Paimboeuf  il  trasbordo  sopra  navi  più  piccole  delle 
merci  destinate  a  Nantes.  Ma  l'insabbiamento  con- 
tinuando, e  le  navi  diventando  sempre  più  grosse, 
Paimboeuf  venne  sostituito  da  S.  Nazaire,  che  è  di- 
ventato ora  il  porto  principale  di  quella  regione. 
Si  spera  che  l'apertura  del  canale  abbastanza  pro- 
fondo, che  si  sta  ora  eseguendo  sulla  riva  sinistra 
della  Loira,  produrrà  la  risurrezione  di  Paimboeuf. 

PAIMPOL  o  PAIMBOL.  Città  marittima  della  Fran- 
cia settentrionale,  nel  dipartimento  delle  Coste  del 
Nord,  a  37  km.  NO.  da  Saint-Brieuc.  Sorge  sul- 
Vansa  di  Paimpol,  nella  quale  sbocca  il  fiumicello 
Quinic  e  conta  2200  ab.  Il  porto  di  Paimpol  è  uno 
(Proprietà  leiterarìa).  42 
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dei  più  importanti  per  la  grande  pesca  del  mer- 
luzzo nei  mari  di  Faroè,  d'Islanda  e  di  Terranuova. 
Possiede  80  navigli  montati  ciascuno  da  20  uomini. 
Inoltre  esso  ha  un  movimento  commerciale  abba- 
stanza notevole  coU'Inghilterra,  movimento  rappre- 
sentato da  circa  460  navi ,  fra  entrate  e  sortite, 
con  una  portata  complessiva  di  oO.OOO  tonn.  Sono 
inoltre  degne  di  nota  alcune  case  antiche  ed  una 
bella  chiesa  con  un  trittico  curioso  del  secolo  XIV. 

PAIMPONT.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento d'Ile  et  Vilaine,  a  6  km.  NO.  da  Plènan-ie- 
Grand ,  in  mezzo  alla  foresta  di  Paimpont^  che  ha 
6070  ettari  di  superfìcie  ed  è  una  delle  più  belle 
della  Bretagna.  Sorge  sopra  uno  stagno  e  conta 
colle  frazioni  3300  ab.  Le  importanti  forges  de 
Paimpont  sono  situate  a  4  km.  SE.  dal  villaggio  eri- 
montano al  secolo  XVI.  Vi  sono  segherie  del  le- 
gname e  fabbriche  di  chiodi.  La  chiesa ,  coi  suoi 
antichi  fabbricati  monastici,  è  un  monumento  ab- 
bastanza curioso  dei  secoli  XIII  e  XV.  La  foresta 
di  Paimpont  o  di  Brécilien  corrisponde  alla  foresta 
di  Brocéliande  così  celebre  nei  romanzi  della  Ta- 
vola rotonda. 

PAINE  Tommaso.  Pubblicista  inglese  di  gran  fama. 
Nacque  a  Thetford,  nella  contea  di  Norfolk,  ne  11737, 
e  fu,  come  suo  padre,  fabbricatore  di  giubbe,  poi 
impiegato  di  dogana  e  da  ultimo  maestro  di  scuola 
di  un  sobborgo  di  Londra.  Disgustato  di  quella  sua 
vita  così  meschina,  risolse  di  espatriare  e  si  recò 
in  America  dove  attese  a  scrivere  articoli  politici 
pei  giornali,  nei  quali  sosteneva  l'indipendenza  delle 
Colonie.  In  uno  di  essi  (1776),  intitolato  il  Senso 
comune,  fu  così  fehce  nella  esposizione  dei  proprii 
concetti ,  che  l'articolo  fu  ristampato ,  tradotto  e 
venduto  a  più  di  centomila  esemplari.  Paine  aveva 
per  tal  modo  raggiunto  l'apogeo  della  popolarità,  e 
salì  il  primo  gradino  nelFa  vita  pubblica  quale  se- 
gretario degli  affari  esteri.  In  tale  qualità  accom- 
pagnò in  Francia  il  colonnello  Laurens  per  nego- 
ziarvi un  prestito  ;  poi  ritoi-nò  negli  Stati  Uniti  dove 
ebbe  onori  e  ricompense.  Ma  Paine  d'improvviso 
abbandonò  l'America,  e  capitò  a  Londra  allora  ap- 
punto che  vedeva  la  luce  l'opera  di  Burke,  Rifles- 
sioni sulla  rivoluzione  francese.  Paine  scrisse  in  ri- 
sposta l'opera  famosa  /  diritti  dell' uomo  (1791-92), 
energica  e  popolare  apologia  della  sovranità  nazio- 
nale e  dei  mezzi  per  poterla  conseguire.  L'opera  of- 
fendeva apertamente  i  principii  monarchici,  perso- 
nalmente poi  Giorgio  lÌL  Laonde  a  suo  carico  si 
aperse  un  processo.  Ma  intanto  egli  raggiungeva 
il  confine  francese  a  Calais,  dal  cui  dipartimento 
era  stato  nominato  membro  della  Convenzione.  La 
moderazione  di  Paine  spiacque  alla  Montagna,  che 
lo  radiò  dalla  lista  dei  deputati,  chiese  l'arresto  e 
la  di  lui  condanna  di  morte,  la  quale  fortunatamente 
non  venne  eseguita.  Nel  carcere  egli  scrisse  il  suo 
bel  lavoro  L'età  della  ragione,  che  rese  poi  di  pub- 
blica lettura.  Rimesso  in  libertà  (1794)  a  richiesta 
del  ministro  americano,  tornò  a  prender  posto  nella 
Convenzione  e  presentò  nel  1795  la  sua  Disserta- 
zione sopra  i  primi  principii  del  governo,  che  ottenne 
il  plauso  dei  sinceri  re(jubblicani.  Vide  sorgere 
la  stella  di  Napoleone,  previde  il  militarismo,  forse 
il  ritorno  alla  monarchia,  e  allora  (1802)  risolse 
far  ritorno  agli  Stati  Uniti,  dove  vissi;  lontano  da- 
gli aft'ari  fino  alla  morte  che  lo  colse  a  Nuova  York 


il  9  giugno  del  1809.  I  giornali  inglesi  scrissero 
molte  cose  su  quest'ultimo  periodo  della  sua  vita, 
tra  le  altre  ch'egli  si  fosse  convertito  a  idee  mo- 
derate ;  che  la  sua  ragione  vacillasse,  ch'egli  fosse 
ridotto  alla  miseria.  Ma  nulla  ci  consta  che  possa 
dar  corpo  a  tali  nan-azioni. 

PAINE.  Fiuuìe  dell'isola  di  Sumatra,  sulla  costa 
orientale.  Sbocca  nello  stretto  di  Malacca. 

PAINSWIGK.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Gloucester,  a  10  km.  SE.  dal  capoluogo,  e  sul 
pendio  meridionale  dello  Spoonbed  Hill  appartenente 
alla  piccola  catena  di  Cotsvvold.  Conta  4 100  ab.  ed 
ha  importanti  cave  di  marmo  ed  una  fabbrica  di 
panni.  Sulla  collina  di  Spoonbed  sorgono  gli  avanzi 
dell'antico  campo  romano  di  Kinsbury. 

PAINTED  POST.  Città  dell'Unione  Nord-Americana, 
nello  stato  di  New  York,  con  4700  ab. 

PAISCO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Brescia  e  circondario  di  Breno  ,  nella  valle  di 
Paisco  laterale  alla  Valcamonica,  e  sul  torrente 
Alione.  Non  conta  che  700  ab.,  ma  possiede  un;i 
miniera  di  ferro. 

PAISIELLO  Giovanni.  Celebre  compositore  di  mu- 
sica, nato  a  Taranto  nel  1741.  morto  nel  1816.  Stu- 
diò al  Conservatorio  di  Napoli  diretto  allora  dal 
celebre  Durante.  Cinque  anni  di  studio  avevano  già 
fatto  di  Paisiello  un  ottimo  allievo;  negli  altri  quat- 
tro anni,  che  vi  si  fermò,  si  diede  tutto  alla  com- 
posizione, e  i  suoi  sperimenti  piacquero  tanto,  che 
uscito  di  conservatorio  vari  teatri  d'Italia  fecero  a 
gara  per  scritturarlo.  Egli  scrisse  l'un  dietro  l'al- 
tro, e  in  breve  volgere  di  tempo,  molti  spartiti  che 
si  rappresentarono  a  Bologna,  Modena,  Torino, 
Parma,  Venezia.  La  celebrità,  che  il  Paisiello  s'era 
acquistata  con  tali  lavori,  lo  condusse  a  Roma,  dove 
scrisse  il  Marchese  Tulipano,  poi  a  Napoli,  dove  re- 
gnavano quasi  assoluti  Guglielmi  e  Cimarosa.  Cosi 
per  circa  15  anni  la  vena  feconda  di  Paisiello  aveva 
dato  circa  trenta  opere  teatrali,  delle  quali  la  mag- 
gior parte  venivano  ripetute  non  solo  in  tutti  i  tea- 
tri d'Italia,  ma  anche  sulle  principali  scene  di  Eu- 
ropa. Nel  1776  venne  alla  corte  di  Caterina  lì  dove 
si  fermò  nove  anni  e  dove  compose  molti  spartiti. 
Al  suo  ritorno,  passando  per  Varsavia,  vi  scrisse 
pel  principe  Poniatowski  l'oratorio  della  Passione 
del  Metastasio.  Fermatosi  a}cun  po'  a  Vienna,  rap- 
presentò il  He  Teodoro,  poesia  del  Casti.  Tornato  a 
Roma,  nel  1785,  scrisse  L'amore  ingegnoso.  In  se- 
guito si  recò  a  Napoli,  e  quivi  tenne  lunghissimo 
soggiorno,  fino  cioè  al  1801,  epoca  in  cui  fu  chia- 
mato dal  Bonaparte  a  Parigi  colia  carica  di  mae- 
stro della  cappella  consolare.  Tre  anni  dopo  prese 
congedo  dalla  Corte  di  Francia  e  di  nuovo  si 
portò  a  Napoli  dove  morì.  A  più  di  duecento  am- 
montano gli  spartiti  di  questo  fecondo  scrittore,  tra 
i  quali  ebbero  gran  voga:  il  Demetrio,  ì'Artaserse. 
le  Due  contesse,  la  Serva  padrona,  il  Barbiej-e  di  Si- 
viglia, Pirro,  la  Fedra,  Catone  in  Utica,  la  Schiava 
per  amore,  la  Cuffiara,  i  Zingari  alla  fiera  e  inoltu 
altre  che  sarebbe  troppo  lungo  l'enumerare.  Suo 
merito  principale  gli  è  quello  d'aver  studiato  sui 
grandi  maestri  predecessori  e  contemporanei;  e, 
tutti  superando  per  potenza  di  melodia  e  d'in- 
venzione, d'esser  riuscito  a  crearsi  il  modello  di 
quanti  maestri  vennero  da  poi. 

PAISLEY.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di  Rei)- 


frcw,  a  9  km.  SO.  da  Glasgow,  cui  è  congiunta 
e  111  ferrovia,  e  sulle  due  rive  dell'White  Cart  Water 
a  lluente  di  sinistra  della  Clyde.  Conta  colle  fra- 
zioni 73.000  ab.  Il  suo  porto  sul  Cart  venne  ap- 
[irofondito  fino  a  ni.  3  V?  e  dotato  di  cantieri  e  di 
docks.  Paisley  è  un  importante  centro  industriale. 
Celebre  un  tempo  per  le  sue  fabbriche  di  tela  alle 
((Itali  succedettero  quelle  di  garza  e  di  «  plaids  », 
issa  lo  è  attualmente  per  le  sue  stoffe  di  lana  e 
le  sue  mussoline.  Essa  fabbrica  inoltre  filati  di  co- 
tone, prodotti  chimici,  amido,  —  ed  ha  grandi  mo- 
lini  e  stabilimenti  di  candeggio  e  di  tintura.  Nei 
suoi  dintorni  si  cavano  il  carbon  fossile,  i  minerali 
di  ferro  e  l'argilla.  Le  principali  manifatture  si 
trovano  nella  città  vecchia,  che  sorge  sulle  alture 
della  riva  sinistra  del  fiume.  La  città  nuova  si  stende 
a  K.  della  precedente,  sopra  un  terreno  piano,  in 
mezzo  a  vasti  sobborghi.  Degni  di  nota  sono:  gli 
editici  della  contea,  la  prigione,  il  palazzo  di  città 
di  stile  gotico,  un'antica  abbazia,  e  la  chiesa  par- 
rocchiale. 

PAITA.  Città  del  Perù,  nel  dipartimento  di  Li- 
bertad ,  presso  un  deserto  di  arida  sabbia  e  non 
luiiiri  dal  promontorio  di  Paita.  Ha  un   buon  porto. 

PAITONE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Brescia  e  circondario  di  Salò,  alla  riva  sinistra 
del  Chiese,  nella  Yalsabbia.  Non  conta  che  700  ab. 
ma  produce  vini  eccellenti  e  possiede  cave  di  marmi 
pregiati. 

PAITONI  Giacomo  Maria.  Nato  in  Venezia  circa  il 
1710.  Entrò  nei  Soaiaschi,  che  lo  nominarono  bibho- 
tecario  della  loro  Casa  Della  Sa/ufe;  consacrò  l'in- 
tera vita  in  lavori  bibliografici  ;  morì  in  patria  nel 
1774.  L'opera  che  gli  valse  fama  tra  i  bibliografi 
e  la  Biblioteca  degli  autori  antichi  greci  e  latini  vol- 
garizzati (Venezia  1766-67).  Sono  cinque  volumi, 
nei  quali  spiccano  l'esattezza,  le  notizie  interessanti 
gli  studiosi  di  bibliografia,  e  le  note  critiche. 

PAITINA.  E  un  alcaloide  somigliante  alla  china- 
mina^  che  si  estrae  da  una  china  bianca  derivante 
da  l'aita  nel  Perù.  Ha  composizione  C^j  H^^  h.z,  0. 
Forma  dei  sali. 

PAIXHANS  Enrico  Giuseppe.  Generale,  francese, 
nato  a  Metz  nel  1783,  morto  nel  1854.  Egli  perfe- 
■.iionò  l'artiglieria  e  i  cannoni  da  bombe  che  por- 
tano il  suo  nome.  Scrisse  :  Nuova  forza  marittima  ; 
Forza  e  debolezza  militare  della  Francia,  ecc. 

PAIXHANS  {Cannoni  alta).  Si  chiamano  cosi  certe 
bocche  da  fuoco,  inventate  dal  generale  d'artiglieria 
Paixhans  (V.),  che  portarono  grandi  vantaggi,  prin- 
cipalmente nella  difesa  delle  coste  e  nelle  guerre  ma- 
vittime  ;  quantunque  si  ino  ora  superati  dai  nuovi 
cannoni  Araistrone,  \V:tliAorth,  KrUpp,  ecc.,  me- 
ritano tuttavia  di  essere  menzionati  per  il  progresso 
<•  il  nuovo  indirizzo  che  essi  portarono  nell'arte  di 
^'uerra.  La  riforma  di  Paixhans  comprendeva,  fra 
il  resto,  il  miglioramento  del  tiro  dei  cannoni  di 
marina,  la  correzione  delle  forme  dL'gli  obici  ado- 
perati da  oltre  cent'anni  negli  eserciti  di  terra,  il 
tiro  orizzontale  delle  bombe  mediante  cannoni  di 
grande  diametro  inter;io ,  l'introduzione  di  questi 
poderosi  cannoni  a  bomba  neirartigrlieria  marittima 
<  la  sostituzione  del  ferro  fuso  al  bronzo  nella  fab- 
bricazióne (lei  cannoni.  Dopo  il  1830  i  cannoni  di 
Paixhans  erano  stati  generalmente  adottati  dalle 
l'Otenze. 
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PAJANE.  Lago  della  Finlandia ,  nel  governo  di 
Nvland  ,  lungo  112  km.  e  largo  37.  Esso  è  assai 
pescoso,  ed  ha  per  emissario  il  K.immene-elf,  che  si 
getta  nel  golfo  di  Finlandia. 

PAIOLA  Francesco.  Celeberrimo  chirurgo  vene- 
ziano, specialista  per  la  cosidetta  malattia  della  pie- 
tra (calcoli  della  vescica),  ch'egli  estraeva  con  abi- 
lità piuttosto  unica  che  rara.  Narrasi  che  di  779  ope- 
razioni da  lui  praticate,  dieci  pazienti  soltanto  eb- 
bero in  seguito  a  soccombere.  Tanta  era  la  fama 
che  si  sparse  del  Pajola,  che  egli  fu  invitato  a 
Vienna  ed  a  Pietroburgo,  dove  eseguiva  le  sue  ope- 
razioni in  presenza  dei  più  celebri  chirurghi.  Morì 
a  Venezia  in  età  di  65  anni  nel  1806. 1  suoi  con- 
cittadini gli  eressero  un  monumento  nell'Ateneo. 

PAJONISTL  Seguaci  di  Claudio  Pajon ,  ministro 
calvinista  d'Orleans,  professore  di  teologia  a  Sau- 
mur,  morto  nel  1683.  Venne  accusato  di  opinioni 
pelagiane. 

PÀIUOLO.  In  linguaggio  militare  è  il  complesso 
di  tutti  quei  materiali,  che  si  assicurano  sopra  una 
piazzuola  di  opera  fortificatoria  a  fine  di  potervi  met- 
tere in  batteria  una  bocca  da  fuoco  in  modo  che  ri- 
sulti facilitato  il  servizio  di  questa  e  l'esecuzione  del 
tiro.  I  paiuoli  sono  di  specie  diversa  secondo  il  genere 
delle  piazzuole  a  cui  sono  applicati;  per  le  piazzuole 
di  muratura  si  hanno  paiuoli  di  metallo  e  di  pietra;  per 
quelle  di  terra  i  paiuoli  si  fanno  di  metallo  e  legname 
o  completamente  di  legname.  La  forma  dei  paiuoli  è 
poi  diversa,  secondo  che  si  tratta  di  bocche  da  fuoco 
di  grosso,  di  medio,  o  di  piccolo  calibro.  Le  parti 
metalliche  comuni  ai  paiuoli  misti  di  metallo  e  pietra 
oppure  di  metallo  e  legname  sono  :  un  rocchio,  pezzo 
di  ghisa  tronco  conico,  cavo,  a  largo  basamento 
circolare,  destinato  a  trattenere  il  perno  attorno  a 
cui  gira  l'aflùsto-col  sottaftusto  e  a  dare  appoggio 
alle  rotelle  anteriori  del  sottaffusto,  quando  il  paiuolo 
abbia  una  sola  rotaia  :  una  rotaia  composta  di  più 
archi,  che  sostiene  le  rotelle  posteriori  del  sottaf- 
fusto e  facilita  il  loro  roto'amento  (per  i  pezzi  di 
grosso  calibro  occorre  una  seconda  rotaia  per  le 
rotelle  anteriori  del  sottaffusto)  ;  i  cuscinetti  di  so- 
stegno delle  rotaie  e  le  parti  minute  pel  collega- 
mento delle  varie  parti  del  paiuolo,  cioè  dadi,  viti, 
chiavarde.  Queste  parti  metalliche  sono  portate  da 
conci  di  pietra  dura,  se  la  piazzuola  è  di  muratura; 
quando  invece  questa  è  di  terra,  esse  sono  portate 
da  un'intelaiatura  di  grosse  travi.  Il  paiuolo  comple- 
tamente di  legname,  detto  anche  paiuolo  d'assedio, 
è  composto  di  un  dormiente,  tre  o  cinque  battenti, 
dieci  a  venti  tavoloni  e  parecchi  paletti.  Il  paiuolo 
alla  pi'ussiana  è  un  paiuolo  di  legname  molto  sem- 
plice, poiché  consta  'di  due  dormienti  incassati  sotto 
le  ruote  dell'aifusto  in  un  pezzo  di  tavolone  sotto 
la  coda  dell'affusto  stesso,  oltre  il  battente. 

PAKA  (NUOVA).  Città  dell'Austria-Ungheria,  in 
Boemia,  a  13  km.  NE.  da  Gitschin,  sopra  il  ramo 
meridionale  della  Woleschka,  tributaria  dell' Iser 
(bacino  dell'Elba).  Conta  4600  ab.  —  Paka  (Vecchia). 
Villaggio  a  2  km.  NO.  dal  precedente,  sulla  bifor- 
cazione della  ferrovia  da  Reichenberg  a  Jaroncier 
e  Wostromier.  Conta  1400  ab. 

PAKALONGAN  o  PÈKALONGAN.  Città  dell'isola  di 
Giava,  sulla  costa  settentrionale,  a  0.  di  Samara ng. 
Essa  è  abitata  da  giavanesi  e  cinesi. 

PAKHER-TSCHAI.  V.  Grimakli  Kaiki. 
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PAKRA.  0  PAKHRA.  Fiume  della  Russia,  affluente 
di  destra  della  Moskova.  Nasce  da  alcune  paludi 
nella  parte  SO.  del  governo  di  Mosca  col  nome  di 
Pakhorka,  riceve  a  sinistra  la  Desna,  bagna  Podolsk 
e  Miatscikovo  ,  notevole  per  le  sue  belle  cave  di 
marmo  calcare,  e  finisce  dopo  un  corso  di  Ì'2S  km. 
—  Pakhra  o  Pukhra.  Città  dell'India  inglese  nella 
provmcia  di  Laknò  (Provincie  del  Nordovest),  sulla 
via  di  Rai-Bareli.  Conta  2600  ab. ,  ed  ha  un  bel 
tempio  sivaita. 

PAKS  o  PATSCH.  Borgo  dell'Ungheria  di  SO.,  nel 
comitato  di  Tolna,  a  20  km.  SO.  da  Diina-Fóldvar, 
sulla  riva  destra  del  Danubio.  Conta  11.100  ab. 
misti  di  magiari  e  tedeschi. 

PALA.  Utensile,  per  lo  più  formato  di  legno  d'un 
sol  pezzo,  con  lungo  manico  rotondo,  allargato  molto 
alla  base  ed  ivi  talvolta  anche  concavo  a  guisa  di 
cucchiaio.  E  in  uso  presso  alcuni  selvaggi,  ove  l'a- 
gricoltura e  le  arti  conservano  ancora  quella  roz- 
zezza che  avevano  nei  tempi  antichi.  Presso  i  po- 
poli civili  le  pale  servono  soltanto  per  muovere  i 
grani,  caricare  o  scaricare  terra  smossa,  neve,  ecc. 
Quando  le  pale  si  vogliono  adoperare  per  gli  altri 
uffizi,  che  esigano  maggior  consistenza,  vi  si  fa  il 
manico  di  legno  e  la  parte  allargata  di  ferro,  nel 
qual  caso  prendono  più  specialmente  il  nome  di 
murra  o  badile. 

PALACKY  Francesco.  Storico  boemo,  nato  in  un 
villaggio  della  Moravia  (1798-1876):  si  acquistò 
fama  scrivendo:  Elementi  della  poesia  boema;  Storia 
universale  dell'estetica  ;  Storia  della  Boemia  ;  Viaggio 
letterario  in  Italia.  Fu  capo  del  partito  nazionale 
czeco  e  membro  a  vita  della  Camera  dei  signori  a 
Vienna.  Nel  1869  pubblicò  in  latino  i  documenti  su 
Giovanni  Muss. 

PALA  D'ALTARE.  Chiamasi  usualmente  cosi  la  ta- 
vola 0  il  quadro  che  adorna  o  compie  l'altare. 

PALADINI  Arcangela.  Poetessa  ed  artista  nata  a 
Pisa  nel  1599,  morta  nel  1622.  Fu  chiamata  a 
Firenze  dall'arciduchessa  Maddalena  d'Austria,  mo- 
glie di  Cosimo  li  de'  Medici.  Nel  1621  eseguì  il 
proprio  ritratto  che  si  ammira  nella  galleria  fra 
quelli  de'  pittori  più  illustri,  Era  espertissima  an- 
che nel  ricamo  a  colori  in  seta. 

PALADINI  Luisa  Amalia.  Scrittrice,  nata  a  Milano 
nel  1810,  morta  nel  1872.  Pubbicò  un  Saggio  di 
poesie  liriche ,  il  dramma  Giambattista  Catlani ,  un 
Manuale  d'istruzione  per  le  fanciulle  e  un  romanzo. 
La  famiglia  del  soldato. 

PALADINO.  Questo  nome  fu  dato  ai  signori  che 
seguivano  Carlomagno  in  guerra  ;  e,  per  estensione, 
venne  poi  a  signitìcare  cavaliere  errante.  Il  voca- 
bolo deriva  dal  latino  palatinus  ;  e  1'  epiteto  ha  la 
sua  ragione  d'essere  in  ciò  che  i  primi  signori,  che 
cosi  vennero  denominati,  dimoravano  nel  palazzo  di 
Carlomagno. 

PALA  D'ORO.  E  cosi  detta  la. tavola  che  orna  il 
maggior  altare  della  basilica  di  S.  Marco  a  Venezia. 
L'iscrizione  in  versi  latini,  alquanto  oscura,  venne 
così  interpretata:  Questa  pula  ricchissima  di  gemme 
fu  fatta  nuovamente  Vanno  1105,  essendo  doge  Ordelafo 
Faliero  ;  rinnovata  l-  anno  1209,  essendo  doge  Pietro 
Ziani  e  procuratore  dell'opera  Angelo  Faliero.  Sem- 
i)i'a. quindi  che  la  tradizione,  la  quale  narra  avere 
il  doge  S.  Pietro  Orseolo  commessa  la  pala  d'oro 
a  Costantinopoli,  debbasi  restringere  alla  semplice 


PALAFRENO. 

ordinazione,  giacche  venne  eseguita  124  anni  dopo 
di  lui.  E  divisa  in  quattro  ordini  o  scomparti. 

PALAFITTA.  Una  o  più  fila  di  pali  piantati  nel 
terreno,  sia  per  difendere  le  sponde  dalle  correnti 
d'un  fiume  o  dall'urto  delle  onde,  od  anche  p«r 
difesa  di  opera  muraria,  come  le  pile  di  un  ponte  od 
altro.  Si  fanno  anche  palafitte  per  rassodare  o  strin- 
gere il  terreno  allo  scopo  di  renderlo  atto  a  soste- 
nere il  peso  delle  fondamenta  e  della  soprapposta  fab- 
brica. La  palafitta  si  fa  con  pali  di  legno  resistenti 
all'umidità;  l'estremità  che  va  conficcata  nel  ter- 
reno si  fa  a  punta,  ed  al  bisogno  si  arma  di  ferro. 
I  pali  si  conficcano  nel  terreno  sino  a  rifiuto  del 
battipalo.  Chiamansi  anche  palafitte  gli  antichi  vil- 
laggi lacustri,  perchè  piantati  sopra  pali  (V.  Lacu- 
stri Abitazioni). 

PALAFOX  y  Melzi  don  José.  Nacque  nel  1780  da 
nobile  famiglia  aragonese  ;  e  allorché  Ferdinando  VII 
di  Spagna  fu  imprigionato  da  Napoleone  I,  si  rifugiò 
a  Saragozza,  ove  si  pose  alia  testa  della  resistenza 
contro  gli.stranieri  (1808).  Il  generale  Francese  dopo 
61  giorni  d'assedio  fu  costretto  ad  allontanarsi  dalla 
città,  la  quale,  nuovamente  assalita,  si  difesse  con 
eroico  coraggio  dal  23  dicembre  di  quell'anno  al 
20  febbraio  1809,  in  cui  si  vide  costretta  a  capi- 
tolare. Palafox  fu  trasportato  in  Francia  d'onde 
rimpatriò  nel  1813.  L'ardore  col  quale  aveva  com- 
battuto per  la  causa  della  monarchia  lo  spinse  a  so- 
stenere l'assolutismo  temendo  quelle  idee  liberah, 
nel  cui  nome  i  Francesi  avevano  invaso  il  suo  paese. 
Nel  1814  fu  capitano  generale  dell'Aragona.  In  se- 
guito, accusato  di  mene  ultra-liberali,  fu  incarcerato 
e  dopo  lunga  prigionia,  riconosciuto  innocente,  fu 
fatto  duca  di  Saragozza  (1836).  Mori  a  Madrid  il 
15  febbraio  1847. 

PALAFOX  {Di)  Giovanni.  Teologo  spagnuolo,  nato 
nel  1600,  morto  il  13  settembre  1659.  Studiava  al- 
l'università di  Salamanca  quando  fu  invitato  da  Fi- 
lippo IV  a  far  parte  del  consiglio  di  guerra  e  poi 
di  quello  delle  Indie.  Abbracciò  di  lì  a  poco  lo  stato 
ecclesiastico,  e  fu  dal  re  nominato  vescovo  di  An- 
gelopoli,  nel  Messico,  com  ampi  poteri  governativi, 
i'alafox  scrisse  varie  opere  ascetiche  e  storiche,  che 
formarono  materia  dell'edizione  in  15  volumi,  che 
vide  la  luce  a  Madrid  nel  1762. 

PALAFRENIERE  o  PARAFRENIERE.  Colui  che 
cammina  alla  staffa  del  palafreno  o  cavallo  e  Io 
costudisce  e  governa;  oggi  vien  detto  più  comu- 
nemente staffiere.  Nel  medio  evo  si  considerò  come 
omaggio  di  rispetto  esercitare,  nelle  maggiori  so- 
lennità, l'ufficio  di  palafreniere  ai  sovrani,  al  papa 
ai  vescovi,  ecc.,  e  tale  ufficio  era  generalmente 
esercitato  da  persone  rugguardevoli.  Perfino  re  ed 
imperatori  venendo  incoronati  dai  Pontefici  dove- 
vano, giusta  il  prescritto  del  Cerimoniale  Romano, 
reggere  la  staffa  del  papa  che  montava  a  cavallo. 
Nello  scorso  secolo  chiamavansi  palafrenieri  i  servi 
degli  ambasciatori,  cardinali  e  principi,  ma  finì  per 
limitarsi  a  quelli  soli  del  papa  ,  l' istituzione  dei 
quali  rimonta  al  secolo  V. 

PALAFRENO.  Si  chiamò  palafreno,  nel  medio  evo, 
il  cavallo,  perchè,  secondo  Ducange,  leni  passa  per 
frenum  ducitur.  Esso  serviva  nelle  occasioni  di  gala 
ai  principi  e  ai  grandi  personaggi,  ed  anche  alle 
dame  ed  alle  damigelle,  prima  che  si  estendesse 
r  uso  delle    carozze.  Nei  romanzi  e  nei  poemi  del 
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Medio  Evo  sono  celebrati  alcuni  palafreni,  come  il 
Blodughofi  riell'  Edda ,  il  Fttlke  nei  Niebclungi ,  lo 
Spleijmir  nell'Odino,  ecc.  11  nome  di  palafreno  è 
andato  in  disuso,  ed  è  solamente  adoperato  dai  poeti. 

PALAFRUGELL  o  PALAFURGELL.  Città  della  Spagna 
di  NE.,  nella  Catalogna,  in  provincia  di  Gerona,  a 
32  km.  SE.  dal  capoluogo  e  a  3  km.  dalla  costa 
del  Mediterraneo.  Il  suo  porto  di  Calkla  è  a  3  km, 
NE.  dal  capo  S.  Sebastiano  e  7  km.  S.  dal  capo 
Bagur.  Ha  fabbriche  importanti  di  turaccioli  e  conta 
6400  ab.  Vi  sorgono  alcuni  avanzi  delle  antiche 
mura  erettevi  dai  Mori. 

PALAGIANO.  Città  delle  Puglie,  in  provincia  di 
Lecce  e  circondano  di  Taranto,  a  21  km.  NO.  da 
questa  città.  Sorge  in  una  vasta  pianura  che  si  stende 
lino  al  mare  ed  è  irrigata  dal  Chiatano.  Conta  colle 
frazioni  5800  ab.  e  ha  la  stazione  di  Palagiano- 
Motbila  sulla  ferrovia  Bari-Taranto,  Vi  si  coltiva  un 
po'  di  cotono. 

PALAGONIA.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Catania  e  circondario  di  Caltagirone,  sopra  un  at- 
lluente  di  destra  della  Gurnalunga  tributaria  del 
Simeto.  Conta  5400  ab.  Vi  crescono  i  mandorli  e 
vi  si  coltivano  il  lino,  la  canapa  e  un  po'  di  cotone. 

PALALAIKA.  Chitarra  che  ha  due  corde,  che  si 
usa  quasi  esclusivamente  in  Russia  dal  popolino. 

PALAIS  (LEi.  Città  della  Francia  occidentale, 
capoluogo  di  Belle-Ile  en-Mer  e  sulla  costa  NE. 
liella  medesima,  a  47  km.  SE.  da  Lorient.  Conta 
colle  frazioi  i  5100  ab.  ed  è  piazza  forte  con  cinta 
e  cittadella  alla  Vauban,  oggi  sostituita  da  forti 
3sterni.  Il  suo  porlo  arma  230  scialuppe  per  la 
pesca  degli  astici,  delle  sogliole,  dei  rombi,  delle 
acciughe  e  sopratutto  delle  sardine.  Vi  si  pescano 
anche  dei  tonni.  Vi  sono  cantieri  da  costruzione  e 
bacini  di  raddobbo.  Possiede  una  colonia  agricola 
pei  corrigendi.  Le  Palais  venne  fortificata  dal  car- 
dinale di  Retz  che  la  possedette  finché  venne  in 
mano  a  Fouquet,  il  quale  vi  fabbricò  un  castello, 
di  cui  non  resta  ora  che  un  mediocre  loggiato. 

PALAISEAU.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
Il  Scine  e  Oise,  a  13  km.  SE.  da  Versaglia,  sulla 
iva  destra  dell'Yvette  sotto-alBuento  della  Senna. 
C  )nta  2600  ab.  ed  è  stazione  della  grande  ferrovia 
di  circonvallazione  di  Parigi  e  di  quella  Parigi- 
S<jmours.  Vi  sorgono  grandi  ortiiglie  e  vaste  cave 
ili  grès,  pietra  molare  e  gesso.  Palaiseau  fu  città 
reale  sotto  i  Merovingi  donde  il  suo  nome  di  Pala- 
iiolum  0  «  palazzo  rurale  ». 

PALAIA.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia  e 
ci-condario  di  Pisa,  a  34  km.  SE.  dal  capoluogo, 
sulla  Cecinella,  affluente  di  sinistra  dell'Arno.  Conta 
colle  sue  17  frazioni,  ben  10.500  ab.  La  chiesa  par- 
rocchiale, che  sorge  in  una  di  queste,  data  dal  se- 
colo XIIL 

PALAJUOLI.  Cosi  chiamansi  dai  militari  i  lavora- 
toli, che  sono  impiegati  per  eseguire  una  trincea 
od  un'opera  di  fortilicazione  qualunque,  i  quali  sono 
muniti  di  pala  o  badile  e  spalano  la  terra  scavata 
da  altri  operai;  questi,  per  l'opiTazione  che  com- 
piono, si  chiamano  rompitori.il  palaj nolo  dicesi  an- 
chìpdlegrjiuiore  o  spalatore. 

PALAMA  Gregorio.  Celebre  ecclesiastico  greco, 
na;o  alla  corte  di  Costantinopoli  nella  prima  metà 
de.  secolo  XIV.  Abbandonò  giovanissimo  gli  splen- 
do.-i  della  corte  por  ritirarsi  a  vita  monastica  tra 
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gli  anacoreti  che  popolavano  il  monte  Athos.  È 
celebre  per  aver  dato  il  nome  ad  una  setta  reli- 
giosa, la  quale,  contro  le  dottrine  di  Barlaam,  so- 
steneva che  i  monaci  nelle  loro  profonde  medita- 
zioni finivano  per  essere  circondati  da  una  luce 
mistica,  specie  di  aureola,  la  quale  si  è  usi  vedere 
in  giro  al  capo  nelle  immagini  dei  santi.  Sosteneva 
pure  che  la  luce,  dalla  quale  fu  il  Cristo  circon- 
dato nella  sua  trasfigurazione  sul  monte  Tabor, 
fosse  luce  increata,  semplice  riflesso  della  sua  di- 
vinità. La  setta  era  detta  dei  Palamiti,  perchè  Gre- 
gorio Palama  fu  il  più  saldo  sostenitore  di  simili 
dottrine:  e  Barlaamiti  venivano  chiamati  gli  av- 
versari. Tutte  le  opere  del  Palama  si  riducono  ad 
un'esegesi  dettagliata  delle  riportate  dottrine  a  di- 
fesa degli  attacchi  di  Éarlaam  e  di  Gregorio  Acin- 
dino  di  lui  seguace  e  successore. 

PALAMEDE.  Figlio  di  Nauplio  re  di  Eubea  e  di  Cli- 
mene  figlia  di  Atreo:  egli  raggiunse  i  Greci  nella  loro 
spedizione  contro  Troja.  Secondo  alcune  tradizioni, 
Agamemnone,  Diomede  ed  Ulisse ,  invidiosi  della 
sua  fama,  l'avrebbero  accusato  falsamente  di  tra- 
dimento, e  quindi  fatto  lapidare.  Un'altra  leggenda 
dice  che  egli  si  attirò  l'odio  del  solo  Ulisse,  perchè 
avrebbe  scoperto  l'inganno  di  questo  che  non  vo- 
leva prender  parte  a  quella  guerra,  per  cui  Ulisse 
l'avebbe  perseguitato.  Ma  tanto  la  causa  dell'odio, 
come  il  modo  di  sua  morte  vengono  dagli  scrit- 
tori narrati  molto  diversa.mente.  —  Palamede  è 
anche  il  nome  di  un  grammatico  greco  ,  contem- 
poraneo di  Ateneo,  che  lo  introdusse  come  uno  degli 
interlocutori  della  sua  opera.  Snida  gli  attribuisce 
un  Commentario  su  Pindaro. 

PALAMEDEA.  Genere  di  uccelli  appartenenti  al- 
l'ordine dei  TrampoUeri  e  caratterizzati  da:  becco 
più  breve  del  capo,  convesso,  leggermente  ricurvo, 
fronte  armata  di  un  corno  cilindrico  e  appuntito, 
narici  ovali  e  aperte,  ah  armate  di  sproni,  dita  an- 
teriori unite  alla  base  da  una  membrana.  La  P.  cor- 
nuta è  grande  come  un  cigno;  vive  nel  Brasile  e 
nella. Guiana  sulle  rive  delle  acque.  Il  suo  capo  è 
variegato  di  nero  e  bianco,  e  porta  un  corno  cilin- 
drico biancastro;  ha  inoltre  due  speroni  neri  e  trian- 
golari, al  margine  di  ciascuna  ala.  Costruisce  il  nido 
mediante  fango,  e  lo  colloca  a  pie  di  un  albero  o 
entro  a  qualche  tronco  vuoto.  La  P.  Cariama  abita 
le  paludi  del  Brasile  ed  è  grossa  come  un  airone; 
porta  sul  becco  una  cresta  nera  variegata  di  ci- 
nereo, le  sue  penne  sono  grige»  rosse  e  brune. 

PALAMIDESSI  Cosimo.  Chirurgo  distintissimo,  nato 
a  Livorno  (1818  1837):  fu  professore  eloquente  e 
dotto  a  Siena  e  a  Pisa.  Scrisse  molte  opere,  fra 
cui  :  Memoriale  intorno  alla  rottura  della  vescica;  Sulla 
cura  delle  ernie  lacerale  e  strozzate,  ecc. 

PALAMOS.  Città  della  Spagna  di  NE.,  nella  Ca- 
talogna, in  provincia  di  Gerona,  a  32  km.  SE.  dal 
capoluogo,  sulla  riva  orientale  d'una  piccola  baia 
aperta  sul  Mediterraneo  ove  sbocca  un  fiumicello, 
«■  dove  le  navi  da  cabotaggio  e  i  piroscafi  del  lit- 
torale  possono  ancorarsi  a  5  m.  di  profondità  al  ri- 
paro da  un  molo.  Conta  2300  ab.  ed  esercita  la 
pesca,  le  costruzioni  navali  e  la  fabbricazione  dei 
iiii*accioli. 

PALAMOW.  Distretto  dell'India  inglese,  nella  pro- 
vincia del  Bengala.  Contiene  miniere  di  carbon  fos- 
sile e  di  ferro  ed  ha  480.000  ab. 
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PALAMPUR.  Con  questo  nome  si  indica  una  stoffa 
che  si  fabbrica  nella  Persia  a  Madras,  con  disegni 
stampati  a  piti  colori:  costituisce  una  specie  di  sciallo 
avente  forma  quadrata  di  circa  tre  metri  di  lato.  Anti- 
camente era  dipinta  a  mano.  Curioso  è  il  processo'che 
si  seguiva  per  fissare  in  modo  stabile  le  varie  tinte. 
Il  disegno  da  riprodursi  era  fatto  su  carta  mediante 
piccoli  buchi;  sulla  carta,  si  spargeva  una  polvere 
tine  bianca  in  modo  che,  passando  sotto,  lasciava  sul 
fondo  scuro  del  tessuto  il  disegno  riprodotto.  Si 
dava  quindi  una  prima  tinta,  indi  il  pezzo  così  di- 
pinto si  faceva  portare  da  persone  in  modo  da  in- 
sudiciarlo bene.  Allora  si  lavava  e  si  ripassava  di 
nuovo  la  tinta,  e  questa  operazione  si  ripeteva  più 
volte  fino  a  che  insudiciandolo  e  lavando  la  tinta 
rimanesse  stabilmente  fissa  al  tessuto.  Presentemente 
questo  processo  non  si  applica  più  che  raramente 
e  si  trova  della  stoffa  palampur  stampata  che  si  av- 
vicina molto  a  quella  dipinta. 

PALANCA.  In  arte  mihtare,  sorta  di  riparo  fatto 
con  piante  e  pali  posti  in  piedi  gli  uni  presso  gli 
altri  ed  inzaffati  di  terra. 

PALANCATA.  Opera  di  legname,  che  si  fa  confic- 
cando pali  nel  terreno,  e  poi  collegandoli  fra  loro 
con  tavoloni,  detti  targoni,  allo  scopo  di  recingere  il 
terreno  che  si  teme  non  sufficientemente  solido  per 
resistere  al  peso  d'una  costruzione.  Si  fanno  anche 
palancate  per  rivestimenti  di  sponde,  per  pennelli 
ed  altre  opere  di  chiusa. 

PALANCHINO.  Nome  dato  ad  una  specie  di  sedia 
gestatoria  o  di  lettiga  usata  in  varie  regioni,  se- 
gnatam&nte  in  quelle  poste  sotto  la  zona  torrida, 
ove  la  temperatura  elevata  debilita  le  forze.  Anti- 
camente le  lettighe  erano  usate  comunemente  a  Roma 
e  si  portavano  da  schiavi.  Si  usavano  anche  a  Pa- 
rigi prima  dell'introduzione  dei  fìacres.  Nell'India  e 
in  Cina  grandissimo  è  il  lusso  che  i  re  e  i  magnati 
spiegano  nei  palanchini  su  cui  sono  portati.  Sono 
per  lo  più  scoperti,  allo  scopo  di  sostenere  una  specie 
di  baldacchino,  e  vengono  generalmente  portati  dri 
schiavi  posti  ai  lati. 

PALANCIA.  Fiume  costiero  della  Spagna  orientale, 
nell'antico  regno  di  Valenza.  Nasce  nella  provincia 
di  Castellon  de  la  Plana,  scorre  per  una  valle  pro- 
fondissima a  SE.,  bagna  Segorba  dx>ye  riceve  la 
Fuente  de  la  Esperanza,  entra  nella  provincia  di  Va- 
lenza, scorre  davanti  a  Sagunto,  e  finisce  subito  dopo 
nel  Mediterraneo  dopo  un  corso  di  75  km.  Non  è 
navigabile,  ma  serve  all'irrigazione  e  sopratutto  al- 
l'industria. 

PALANDRA.  Specie  di  mortaio  fuso  con  imbasa- 
mento che  i  nostri  antichi  artiglieri  portavano  sopra 
galiotte  0  bombardiere  per  bombardare  le  citta 
di  mare.  —  Palandra.  Specie  di  bastimento  che 
usava  il  commercio  quando  era  in  fiore  la  naviga- 
zione a  vela,  impiegato  specialqjente  dagli  inglesi  e 
dagli  olandesi.  Nei  porti  di  Fiandra  chiamasi  an- 
che Palandra  una  gran  barca  a  fondo  piatto  che 
serve  a  navigare  pei  canali  ed  acque  interne. 

PALANDRANA.  Sorta  di  largo  soprabito  di  tela 
tinta  ()  d'altra  stoffa,  ma  senza  sagoma  o  garbo  sui 
lianchj,  che  gli  ufficiali  medici  ed  i  farmacisti  ve- 
stono negli  ospedali  per  non  sciupare  il  proprio 
vestito. 

PALANKA.  Città  della  Serbia,  nel  circolo  di  Se- 
mendria,  a  25  km.  S.  dui  capoluogo  e  sulla  ferro- 
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via  Belgrado-Nish.  Conta  2000  ab.  ed  è  città  anti- 
chissima. Ha  sorgenti  minerali.  — Palanka  (Nemet-). 
Borgo  dell'Ungheria  meridion;ile,  nel  comitato  di 
Bacs-Bodrog,  a  35  km.  0.  da  Neusatz,  sulla  riva 
sinistra  del  Danubio.  Conta  4500  ab.  fra  cui  pa- 
recchi tedeschi.  —  0-Palanka.  Villaggio  a  2  km. 
NE.  dal  precedente  con  4800  ab.  —  Palanka  (Uj-). 
Villaggio  dell'Ungheria  meridionale,  nel  comitato  di 
Temes,  a  13  km.  SO.  da  Weisskirchen,  presso  alla 
confluenza  del  Karos  col  Danubio  e  sulla  ferrovia 
Temesvar-Bazias.  Conta  1200  ab.  —  Palanka  (Var). 
Villaggio  dell'Ungheria  di  NE.,  nel  comitato  di  Bereg, 
a  3  km.  0.  da  Munkacs,  sulla  riva  sinistra  della 
Latorcza,  sotto  affluente  del  Danubio.  Conta  1400  ab. 

PALANZANO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Parma,  a  43  km.  SO.  dal  capoluogo 
e  ai  piedi  del  monte  Fageto.  Conta  colle  numerose 
frazioni  2500  ab.,  ed  è  bagnato  da,lla  Cedra  affluente 
dell'Enza,  tributario  di  destra  del  Po. 

PALAOS  0  PELEW.  Piccolo  arcipelago  della  Mi- 
cronesia,  a  E.  delle  Fihppine  e  a  O.  delle  Caroline, 
alle  quali  ordinariamente  si  collegano,  poiché  ne  sono 
effettivamente  una  dipendenza  amministrativa  sot^to 
il  dominio  della  Spagna.  Esse  hanno  una  superficie 
di  206  kmq.  ed  una  popolazione  di  10.000  ab. 
Cinte  all'intorno  da  una  barriera  di  scogH,  non  vi 
si  può  arrivare  che  attraverso  ai  pochi  canali  che 
la  tagliano ,  fra  i  quali  emergono  quelli  di  Woodin 
al  N.  e  di  Aremolungui  all'O.  Le  isole  e  gli  isolotti, 
che  si  allungano  a  catena,  da  NE.  a  SO.  nell'  in- 
terno della  barriera,  sono  formati,  nella  parte  me- 
ridionale da  calcare  madreporico,  e  nella  settentrio- 
nale da  rocce  vulcaniche.  La  terra  vegetale,  formata 
daUa  disgregazione  delle  rocce  vulcaniche,  è  fertile 
e  coperta  da  una  bella  vegetazione.  Il  littorale  è 
orlato  da  mangli  e  i  versanti  delle  montagne  sono 
coperti  da  dense  foreste.  Il  clima  è  sano.  L'isola 
più  grande  è  la  Baobeltmle  o  Babeldzuap,  ed  ha  un 
lago,  il  Ngardok,  cui  serve  da  emissario  VEnkassar  ; 
ma  la  più  importante  dal  punto  di  vista  politico  è 
la  Gorror,  che  sorge  a  sud  della  precedente,  da  cui 
è  separata  per  mezzo  del  canale  d'Armyt,  e  nella 
quale  risiede  il  re  dell'arcipelago.  La  seconda  isola  j 
per  grandezza  è  quella  di  Mapia  che  sorge  all'estre-  j 
mità  meridionale  del  gruppo  verso  la  Nuova  Gui- 
nea. Babeldzuap  e  Corror  hanno  un  aspetto  pitto- 
resco e  un  suolo  grandemente  fertile  e  potrebbero 
diventare,  con  una  popolazione  più  industriosa,  molto 
più  produttive  di  quello  che  sieno  attualmente.  Gii 
abitanti  raccolgono  e  vendono  la  balata,  che  è  un  ^ 
guscio  di  tartaruga,  una  niadreporla  di  qualità  sca-  | 
dente,  un  tabacco  di  qualità  superiore,  e  una  gran 
quantità  di  frutti  tropicali.  Base  della  loro  alimenr 
tazione  è  il  riso,  che  viene  coltivato  dalle  donne  nei 
terreni  paludosi.  Vi  sono  numerosi  i  maiali  e  le 
capre  da  lungo  tempo  introdottivi  dagli  inglesi.  Gli 
abitanti  sono  divisi  in  tribù  che  riconoscono  l'au- 
torità, molto  limitata,  di  un  capo.  Ogni  tribù  ha  il 
suo  Dio  come  gli  antichi  Semiti.  La  credenza  ge- 
nerale è  che  i  soh  capi  possono  pretendere  alla 
vita  futura.  Gli  uomini  sono  poligami,  ma  le  donno 
dello  stesso  marito  vivono  separate.  I  sacerdoti,  in- 
termediari fra  il  |)Qpolo  e  Dio,  sono  alcune  donne, 
le  quali  esercitano  il  loro  ministero  col  mezzo  del 
ventriloquio.  Gli  indigeni  hanno  una  tinta  [)iù  cupa 
e  una  statura  più  piccola  di  quelli  delle  Caroliiu, 
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Gli  uomini  si  occupano  soltanto  della  pesca,  i  la- 
vori agricoli  essendo  riservati  alle  donne.  Le  ca- 
panne, alte  da  2  a  3  piedi  sopra  il  livello  del  suolo, 
sono  assai  ben  costruite  e  precedute  dalle  sepol- 
ture dei  membri  della  famiglia.  Si  trasmettono  di 
padre  in  figlio  secondo  il  diritto  di  primogenitura 
maschile.  Al  centi-o  d'ogni  villaggio,  una  piazza  as- 
olata con  pietre  serve  alle  riunioni  dei  consigli 
alle  feste  popolari.  Le  vie  sono  abbastanza  ben 
tenute  e  nei  villaggi  a  mare  vi  sono  perfino  delle 
rive  in  pietra  e  m  corallo.  La  moneta  corrente  è 
costituita  dai  grani,  che  vennero  importati  senza  dub- 
bio d!>i  primi  navigatori  e  che  gli  abitanti  credono 
caduti  dal  cielo.  Decimata  dalle  guerra  fra  tribù  e 
tribù  e  da  una  specie  di  «  grippe  »,  la  popolazione 
decresce  rapidamente.  Prima  dell'arrivo  degli  euro- 
pei gli  indigeni  ancora  non  conoscevano  il  ferro, 
ma  pure  erano  riusciti  a  scolpire  il  leggio  e  a  fare 
dei  bei  pugnab  in  gusci  di  tartaruga  con  orna- 
menti. Oggi  quelle  arti  sono  scomparse,  e  gli  abi- 
tanti dell'arcipelago  guardano  come  oggetti  sacri 
i  prodotti  d'arte  dei  loro  antenati,  e  loro  attribui- 
scono perfino  un'origine  divina.  Pare  che  l'introdu- 
iione  degli  utensili  perfezionati  abbia  tolto  agli  in- 
sulari ogni  attività,  ogni  iniziativa,  ogni  desiderio 
di  progresso.  Quando  la  loro  vita  fisica  fu  assicu- 
rata il  loro  spirito  si  addormentò.  Un  fenomeno  cu- 
rioso sono  quelle  specie  di  case  di  prostituzione  che 
esistono  in  pareccbi  villaggi,  dove  si  riuniscono  i 
prigionieri,  i  guerrieri  mercenari  di  altri  villaggi, 
e  le  donne  separate  dai  loro  mariti,  e  nelle  quali 
devono  passar  qualche  tempo,  una  volta  tanto,  an- 
che le  donne  delle  classi  più  elevate.  Le  isole  Pa- 
laos  vennero  scoperte  nel  154-3  da  Villalobos,  che 
diede  loro  il  nome  di  Arrecifes.  Un  missionario  cat- 
tolico le  visitò  nel  1710.  Nel  1783  vi  feca  naufra- 
gio il  capitano  Wilson,  che  riusci  a  tornare  in  Eu- 
ropa conducendo  seco  uno  dei  capi  principali. 

PALAPRAT  Giovanni.  Signore  di  Bigot,  autore 
drammatico,  nato  3  Tolosa  (1650-1721);  avvocato 
il  20  anni,  fu  premiato  dall'accademia  dei  Giuochi 
Floreali  per  alcune  poesie  giocose,  ed  ebbe  in  pa- 
tria onorifici  impieghi.  La  regina  di  Svezia,  Cristina, 
lo  condusse  seco  a  Roma.  Tornato  in  Francia,  mori 
a  Parigi  nel  1721.  Scrisse  delle  buone  commedie. 
PALAPTERIGE.  Uccello  gigantesco,  i  cui  ossami 
furono  trovati  nella  Nuova  Zelanda.  L'altezza  to- 
tale del  suo  corpo  doveva  essere  di  metri  2,35  circa, 
questo  trampofiere  inoltre  aveva  le  estremità  an- 
teriori appena  accennate  :  le  ossa  infatti  chi  le 
rappresentano  sono  lunghe  pochi  centimetri;  un 
ultro  carattere  notevole  consiste  nell'a ver  avuto  esso 
mi  quarto  dito  rudimentale  ai  tarsi. 

PALATA.  Borgo  dell'Italia  meridionale,  nella  pro- 
^■^ncia  di  Campobasso  e  in  circondario  di  Larino, 
<<'n  3300  ab.  Sorge  su  colli,  in  mezzo  a  pascoli  e 
:i  campi  di  cereali,  legumi  ed  ofivi.  Ha  sorgenti 
iiiineraU  e  cave  di  zolfo,  gesso  e  bismuto.  Fabbrica 
panni. 

PALATA  DI  PONTE.  Palchi  intermedi,  che  si  fanno 
nei  ponti  di  legn  >  per  dividere  la  tratta,  quando 
questa  è  troppo  lunga  per  una  sola  travata.  Sono  in 
•Uri  termini  dei  sostegni,  e  corrispondono  perfet- 
tamente alle  pile  dei  ponti  in  pietra.  I  pali  si  dispon- 
gono in  modo  che  presentino  la  minor  superficie 
possibile  alla  corrente:  lo  sviluppa  quindi  neqes- 
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sario  per  la  forza,  che  deve  fare  la  palata,  sta  tutto 
nel  senso  dello  spessore  o  larghezza  del  ponte,  non 
mai  nel  senso  della  luce. 

PALATINATO  o  PFALZ.  Si  chiatnava  così,  nell'an- 
tico diritto  germanico,  un  grande  feudj  dell'impero 
che  talvolta  venne  diviso  in  due  parti  :  Alto  e  Basso 
Palatinalo.  Il  nome  venne  dai  conti  del  Palazzo  o 
Palatini  {Comites  Pulatii)^  cui  gli  imperatori  tedeschi, 
seguendo  l'esempio  di  Carloraagno,  conferirono  l'm- 
carieo  di  amministrare  in  loro  nome  la  giustizia, 
e  le  cui  funzioni  ingrandite  divennero  più  tardi  delle 
dignità  feudali  e  poscia  dei  titoli  di  sovranità.  Que- 
sto titolo  rimass  m  Germania  particolarmente  con- 
giunto a  dae  territori  situati,  uno  a  N.  della  Ba- 
viera e  l'altro  a  N.  della  Suabia  e  aventi  fra  essi 
la  Franconia.  Il  primo,  detto  Alto  Palatinato  o  Pa- 
latinato  di  Baviera,  confinava  colla  Baviera,  la  Boe- 
mia, il  margraviato  di  Bayreuth  e  il  vescovato  di 
Norimberga  ed  aveva  per  capitale  Amberg  ;  l'altro, 
detto  Basso  Palatinalo  del  Reno ,  si  stendeva  sulle 
due  rive  del  fiume,  ed  aveva  per  capitale  Heidelberg, 
che  appartiena  oggi  al  granducato  di  Baden.  Quello 
che  oggi  si  chia  na  il  Pilalinato  di  Baviera,  non  è 
che  una  parte  dell'antico  Palatinato,  situata  a  ovest 
o  sulla  riva  sinistra  del  fiume.  Dal  secolo  X  i  Conti 
Palatini  dil  Reno  possessori  ereditari  del  Palatinato 
e  delle  sue  dipendenze,  occuparono  il  primo  posto 
fra  i  principi  dell'impero.  Alla  morte  di  Ermanno  II, 
morto  senza  eredi ,  Fedirico  Barbarossa  diede  il 
Palatinato  a  suo  fratello  Corrado.  A  lui  successe, 
per  investitura  di  Enrico  VI,  Enrico  di  Brunswick. 
Più  tardi  l'insigne  carica  pervenne  alla  casa  bava- 
rese dei  Wittelsbach  ,  sotto  la  quale  furono  ag- 
giunti al  Palatinato  il  dominio  dell'Alta  Baviera  e 
il  principato  dei  Due  Ponti.  Un  principe  Palatino, 
Federico  V,  venne  eletto  nel  1618  re  della  Boemia' 
e  fu  questa  l'origine  della  guerra  dei  30  anni,  du- 
rante la  quale  Federico  fu  spogliato  dc-i  suoi  stati, 
e  ne  venne  investito  il  duca  Massimiliano  di  Ba- 
viera. Alla  pace  di  Vestfalia  il  figlio  di  Federico , 
Carlo  Luigi,  riebbe  il  Basso  Palatinato,  e  fu  creata 
per  lui  un'ottava  carica  di  elettore  unita  all'ufficio 
di  arcitesoriere.  Nel  1685,  alla  morte  senza  eredi 
del  Conte  Palatino,  scoppiò  la  guerra  cosidett^  del 
Palatinato.  Quindi  il  Palatinato,  fu  ancora  una  volta 
riunito  sotto  un  principe  solo.  All'epoca  delle  guerre 
napoleoniche  il  paese  venne  diviso,  e  quello  situato 
a  sinistra  del  Reno  fu  occupato  dalla  Fmncia,  men- 
tre quello  a  destra  venne  diviso  fra  parecchi  stati 
tedeschi.  I  trattati  del  1814  e  1815  resero  alla 
Germania  il  Palatinato  della  riva  sinistra,  il  quale 
fu  per  la  massima  parte  riunito  aUa  Baviera.  — • 
Palatinato  Renano.  Circolo  attuale  del  regno  di  Ba- 
viera situato  sulla  sinistra  del  Reno  e  detto  anche 
Baviera  renana.  Esso  ha  una  superficie  di  5928  kmq. 
ed  una  popolazione  di  700.000  ab.  di  cui  300.000  cat- 
tolici. La  capitale  è  5/>i>«,  che  ha  17.000  ab. ,  ma 
la  città  principale  è  Kaiserslautern  che  ne  ha  32.000. 
Altre  città  sono  :  Bergzabern,  Frankenthal,  Geinersheim 
Hamburg,  Kusel,  Landau,  Neustadt,  h'iiìMsem  e  Zwei- 
brucken  o  Die  Ponti.  La  catena  settentrionale  dei 
Vosgi  è  ivi  coperta  di  foreste,  come  quasi  tutte 
le  montagn3  dell'Hardt.  Il  monte  Dracheinf'els  è  ricco 
di  grotte  leggendarie.  Quasi  tutto  il  paese  è  inten- 
samente coltivato,  e  la  proprietà  è  molto  divisa.  I 
raccolti  principali  sono  il  vino,  la  segala,  la  sp.*U:i, 
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l'orzo,  l'avona,  la  canapa,  il  lino,  il  taliacco,  le  po- 
tate, i  frutti,  specie  noci  e  ciistagne,  gli  uniiuali  in 
particolare  i  maiali,  la  torba,  il  carLon  fossile,  i! 
sale,  l'argilla,  le  terraglie  e  parecchi  materiali  da 
costruzione..  L' industria  molto  attiva,  attende  alla, 
manifattura  del  tabacco,  alla  segatura  del  legno  e 
alla  fabbricazione  della  carta,  del  vetro,  della  ghisa, 
della  potassa,- dei  tessuti,  dell'acquavite,  ecc.  — 
Alto  Palatinato.  Circolo  della  Baviera,  limitato  a  N. 
e  a  S,  dalla  Franconia  e  a  E.  dalla  Boemia.  Ha 
una  superlicie  di  9663  kmq.  ed  una  popolazione  di 
600.000  ab.  La  capitale  è  Ratisbona  o  Regeiisburg  con 
37.000  ab.  Le  altre  città  sono  :  Amberg^  Chatn,  Neu- 
markl^  Nemnburg,  Neusladt,  e  Sulzbach.  I  suoi  monti, 
che  dipendono  della  catena  del  Bohmerwald,  sono 
coperti  di  foreste.  Si  alleva  molto  bestiame  nelle 
valli  orientali,  dove  si  lavorano  anche  delle  miniere 
di  feiTO. 

PALATINO.  Titolo  onorifico  ,  dato  a  coloro  che 
coprivano  qualche  carica  nel  palazzo  di  un  principe. 
Conti  palatini  erano  quei  signori,  cui  dal  principe 
erano  attribuiti  uffici  giudiziari.  Kicordiamo  che  essi 
per  lo  più  erano  giudici  di  palazzo  ,  e  giudici  di 
cause  civili  tra  il  principe  ed  i  suoi  sudditi  ;  e  che 
si  credettero  in  diritto  di  giudicai'e  penalmente  lo 
stesso  imperatore.  Anticamente  chiamavansi  pala- 
tini quei  signori,  che  avevano  un  palazzo,  ove  si 
rendeva  giustizia.  Questo  titolo  venne  poi  anche 
accordato  nelle  università  ai  dottori.  In  Polonia  colla 
voce  palatino,  si  indicava  pure  il  governatore  di 
una  provincia,  e  in  Ungheria  il  viceré.  —  Palatino 
In.  anatomia  dicesi  di  ciò  che  si  riferisce  al  palato  ; 
abbiamo  le  arterie  palatine,  i  canali  palatini,  la  fossa 
palatina,  le  ossa  palatine,  i  nervi  palatini,  ecc. 

PALATINO  (Monte).  V.  Roma. 

PALATO.  Chiamato  anche  :  volta,  cielo  della  bocca, 
il  palato  rappresenta  la  parete  superiore  della  ca- 
vità orale.  Di  forma  parabolica,  esso  è  costituito 
dalla  parte  piana  od  orizzontale  delle  ossa  mascel- 
lari superiori  e  delle  ossa  palatine  ,  parte  che  è 
ricoperta  da  una  mucosa  assai  spessa  e  resistente, 
molto  ricca  di  glandule  massime  ai  lati,  in  prossi- 
mità delle  gengive.  Tale  membrana  mucosa,  rag- 
giunto posteriormente  il  limite  della  parte  ossea  di 
cui  sopra,  discende  a  mo'  di  cortina,  dividendo  la 
bocca  dalle  fauci  ;  è  il  velopendolo,  o  velo  palatino, 
dalla  cui  parte  di  mezzo  si  stacca  una  propaggine, 
quasi  una  linguetta,  che  dicesi  M^o/a;  l'insieme  del- 
l' ugola  e  del  velopendolo  costituisce  il  cosidetto 
palato  molle,  il  palato  propriamento  detto,  o  palato 
duro,  olTre  un  punto  d'appoggio  alla  lingua,  nella 
deglutizione  e  nella  fonazione,  e  in  unione  alla  lin- 
gua ed  al  retrobocca,  concorre  alla  formazione  del- 
l'organo del  gusto,  che,  a  torto,  alcuni  vogliono  com- 
pendiato nella  sola  bngua.  Al  palato  molle  si  inse- 
riscono alcuni  muscoli,  a  cui  esso  deve  i  suoi  mo- 
vimenti :  i  due  palati  faringei  ed  i  due  palati  stalilini. 
1  muscoli  palato-faringei,  collocati  in  senso  verticale 
nelle  parti  laterali  della  faringe  e  del  velopendolo, 
contraendosi,  abbassano  quest'ultimo  e  favoriscono  in 
tal  modo  la  deglutizione,  avviando  in  basso  vers) 
l'esofago  il  lobo  alimentare.  I  palato-statilini,  par- 
tono dal  palato  duro,  in  vicinanza  della  spina  na- 
sale, e,  portandosi  all'indietro,  raggiungono  l'ugola 
percorrendola  in  quasi  tutta  la  sua  lunghezza,  con- 
traendosi ,  elevano  ed    accorciano  1'  ugola   (stalilo- 
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clevatorio).  11  paliito  riceve  il  sangue  da  due  arterie: 
la  mascellare  interna  (che  fornisce  due  importanti 
ramiiicazioni,  sotto  il  nome  di  arterie  palatine)  e  la 
facciale.  Quanto  alle  ossa  palatine,  ne  abbiamo  già 
tenuto  parola  altrove  (V.  Mascella  supekiohi:). 

PALAUR,  Fiume  dell'Indostan,  tributario  del  golfo, 
del  Bengala.  Nasce  a  E,  dell'altipiano  del  Massur, 
e  finisce  non  lungi  da  Madras  ,  dopo  un  corso  di 
330  km. 

PALAWAN  0  PALAUAN  o  LA  PARAGUA.  Isola  del- 
l'arcipelago spagnuolo  delle  Filippine,  la  terza  in 
grandezza,  con  una  superficie  di  9790  kmq.  escluse 
le  numerose  isolette  del  suo  litorale.  Essa  forma 
^'estremità  SO.  dell'  arcipelago  ed  è  bagnata  a  C), 
dal  mar  della  Cina,  Nelle  sue  coste,  che  hanno  uno 
sviluppo  di  100  km, ,  si  aprono  i  tre  grandi  ma- 
gnifici porti  naturali  di  Malampaya,  Piierto  Princesa 
e  Ubugan:  Da  S,  a  N,  l'isola  è  attraversata  da  una 
catena  di  montagne,  le  quali  s'innalzano  col  picco 
di  Montaligahan  fino  a  2080  m,  d'altezza.  Sotto  quel 
china  caldo  e  umido  dove  ogni  stagione  ha  le  sue 
pioggie,  la  vegetazione  è  lussureggiante.  Abbondano 
specialmente  i  legnami  da  ebanisteria,  I  buoi  e  le 
vacche,  i  maiali  e  le  capre  vi  prosperano.  11  cafl'è 
il  cacao,  la  canna  da  zucchero,  e  la  cuna  de  Indius, 
che  è  una  specialità  dell'isola,  vi  danno  buoni  rac- 
colti. Dal  cocco  si  estraggono  il  vino  e  l' aceto  di 
palma  che  vengono  anche  esportati  a  Manilla.  L'a- 
gricoltura pe-rò  è  ancora  nell'infanzia.  Gfi  aborigeni 
non  convertiti  al  cristianesimo  ne  all'islamismo  sono 
circa  12.000.  Seguono  per  numero  10.000  cristiani, 
che  vivono  nella  parte  settentrionale  e  6.000  ma- 
lesi mussulmani  che  sono  stanziati  verso  sud.  A 
Puerto  Pr incesa,  borgo  di  1500  ab.,  risiede  il  gover- 
natore dell'isola. 

PALAZZAGO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Bergamo,  a  12  km.  NO. 
dal  capoluogo,  con  2000  ab.  Sorge  sul  monte  S.  Ber- 
nardo che  separa  l'Adda  dal  suo  affluente  il  Brembo, 
ed  ha  una  bella  chiesa.  Sono  stimati  i  circostanti 
vigneti. 

PALAZZI  Giovanni.  Storico  italiano,  nato  a  Ve- 
nezia verso  il  1640.  Ecclesiastico,  insegnò  per 
qualche  tempo  diritto  canonico  a  Padova,  ebbe  ì\ 
titolo  di  istoriografo  imperiale  da  Leopoldo  I.  K 
autore  di  un  gran  numero  di  storie  mediocri  in 
latino,  fra  le  quali  citeremo:  Monarchia  occidentali,^ 
a  Carolo  Magno  usque  ad  Leopoldum  l;  Gesta  Ponti- 
ficum  Romanorum  ;  Fasti  ducales,  ecc. 

PALAZZINA.  Piccola  casa  isolata  ,  costruita  con 
certa  eleganza,  tanto  all'esterno  che  all'interno  in 
modo  da  far  comprendere  essere  l'abitazione  di  un 
ricco.  Le  palazzine  si  costruivano  solamente  in  cam- 
pagna per  villeggiarvi,  ma  poi  ne  venne  l'uso  an- 
che nelle  città.  I  grandi  palazzi  di  città,  ove  il  rico 
proprietario  abitava  da  solo,  con  un  numero  grande; 
di  servi  e  dipendenti,  richiedono  tali  capitali  e  tali 
spese,  che  oggi  non  si  possono  sostenere.  Infatti  i 
più  grandi  palazzi  servono  ora  o  d'albergo  od  a 
banche  od  a  società,  o  sono  ridotti  a  locali  d'affìtto. 
11  ricco  difficilmente  rinuncia  alla  comodità  di  avere 
una  casa  tutta  propria,  e  le  palazzine  corrispon- 
dono perfettamente  alle  esigenze  moderne.  E  cosi 
che  in  tutte  le  città  si  trovano  elegantissime  pa- 
lazzine principalmente  nell'  Inghilterra  ,  che  fu  la 
prima  ad  adottare  tale  sistema.  Le  palazzine  si  fanni> 


gpnoTiilinente  nel  mozzo  del  giardino,  o  por  lo  meno 
discoste  dalla  via  quanto  è  necessario  per  non  es- 
sere disturbati  dai  rumori.  Gli  inglesi  le  preferi- 
scono a  pianta  irregolare,  perchè  in  tal  modo  si 
può  ottenere  più  facilmente  una  conveniente  distri- 
buzione di  locali  e  la  giusta  proporzione  dei  locali 
stessi ,  ma  questa  preferenza  non  entra  che  rara- 
mente nelle  menti  italiane,  ancora  troppo  infatuate 
dalla  simmetria  esterna,  alla  quale  sacrificano  spesso 
le  interne  comodità.  Gli  inglesi,  preferiscono  anche 
nella  decorazione  esterna  lo  stile  medioevale,  op- 
pure l'imitazione  libera  dell'ultimo  periodo  gotico, 
detto  Tudor.  Ciò  non  toglie  però  che  essi  erigano 
palazzine  in  tutti  gli  stili  compresovi  il  pompejano, 
forse  runico  degh  stili,  classici  che  permetta  fac- 
ciate non  euritmiche.  Nella  città  della  Germania 
l'uso  delle  palazzine  va  molto  estendendosi  ;  in  esse 
domina  a  preferenza  lo  stile  classico,  come  anche 
in  Francia  il  classico  ha  il  predominio.  In  Italia  le 
palazzine  rimpiazzano,  nelle  costruzioni  moderne,  gh 
antichi  palazzi.  Firenze  ci  presenta  dei  bellissimi 
esempi  di  palazzine  con  facciate  elegantissime  negli 
stili  italiani.  A  Torino  domina  generalmente  il  gu- 
sto francese,  mentre  a  Milano  si  erigono  palazzine 
in  tutti  gli  stili ,  imitando  ora  le  tedesche,  ora  le 
francesi,  qualche  volta  le  inglesi,  spesso  le  costru- 
zioni medioevali,  ma  con  molta  libertà.  Generalmente 
non  si  fa  distinzione  fra  palazzina  e  villino,  quan- 
tunque il  villino  dovrebbe  chiamarsi  solamente  quello 
costruito  in  campagna  ;  ma  siccome  quelli  costruiti 
in  città  sono,  si  può  dire,  uguali  a  quelli  di  cam- 
pagna, così  i  due  vocaboli  si  usano  indistintamente. 
Alcuni  poi  sono  di  avviso  che  palazzina  si  dovrebbe 
chiamare  quella  costruita  in  campagna ,  e  villino 
quello  di  città.  Il  che  prova  maggiormente  non  es- 
servi differenza  alcuna  fra  il  significato  dei  due  vo- 
caboli {V.  Villino). 

PALAZZO.  Nel  linguaggio  moderno  indica  un'abi- 
tazione di  aspetto  grandioso,  destinata  all'abitazione 
di  un  ricco  o  ad  un  pubbhco  ufficio.  Il  nome  di 
palazzo  deriva  dalla  sontuosa  abitazione  che  l'im- 
peratore Augusto  eresse  sul  Palatino,  detta  allora 
Augiistale,  colla  demolizione  di  molte  case,  Tiberio 
diede  alla  magione  Augustale  più  magnifico  aspetto 
(!  l'ingrandì,  e  chiamossi  domus  tiberiana.  Caligola 
uccrebbe  il  palazzo  estendendolo  lino  al  Foro,  tra- 
sformando il  tempio  di  Castore  *e  Polluce  in  vesti- 
bolo, aggiungendovi  un  tempio  dedicano  a  se  stesso 
con  un  ponte  che  univa  il  palazzo  al  Campidoglio. 
Finalmente  la  casa  dei  Cesari,  sotto  Nerone,  s'estese 
fltre  il  Palatino  coU'aggiunta  d'un  nuovo  palazzo, 
iletto  domus  aurea.  Sotto  Vespasiano  e  Tito  si  at- 
terrò quella  partOv  della  fabbrica  eh'  era  fuori  del 
Palatino,  e  su  quell'area  si  fabbricarono  le  Terme, 
il  Colosseo,  la  Basilica  di  Costantino  e  l'arco  di 
Tito.  Domiziano  adornò  moltissimo  la  parte  super- 
sràte  del  palazzo,  Nerva  vi  fece  un'aggiunta.  Traiano 
\o  dichiarò  cedes  publicce,  e  ne  tolse  le  cose  preziose 
psr  adornarne  il  Tempio  di  Giove  Capitolino.  Sotto 
Commodo  il  palazzo  si  incendiò  e  l'imperatore  lo 
riedificò  chiamandolo  domus  Paladina  Commodiana. 
Oggi  le  rovine  che  si  vanno  scoprendo  fanno  appa- 
rire la  immensa  mole  di  questo  palazzo.  Per  avere 
a  l'idea  della  grandiosità  dei  palazzi  dogli  imperatori 
romani  basti  citare  quello  che  Diocleziano  si  fece 
cfstruire  in  Dalmazia,  per  ritirarsi  a  vita  privata, 
En-iclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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palazzo  che  ora  forma  la  città  di  Spalato.  Il  muro 
perimetrale  del  palazzo  divenne  il  muro  che  cinge 
la  città;  il  vestibolo,  la  piazza  pubblica;  la  catte- 
drale è  l'antica  basifica  (V.  Komana  architkttura). 
Nel  Medio  Evo  i  palazzi  sono  di  assai  minori  di- 
mensioni e  più  che  palazzi,  si  potrebbero  chiamare 
castelli,  perchè  sempre  guerniti  di  torri,  di  feritoie 
e  di  merli.  Allorché  le  città  incominciarono  a  reg- 
gersi a  Comune,  ciascuna  ebbe  il  suo  palazzo  Co- 
munale, detto  per  lo  più  Broletto.  Consisteva  questo 
in  un'ampia  sala  al  primo  piano,  alla  quale  si  sa- 
liva per  scale  esterne  e  spesso  anche  situate  in 
qualche  casa  vicina:  in  questo  caso  si  giungeva 
alla  sala  per  un  ponte  o  cavalcavia.  Il  piano  ter- 
reno era  tutto  occupato  da  portici.  In  tal  forma 
sono  quelli  tuttora  esistenti  di  Milano,  Monza,  Como, 
Bergamo,  Piacenza,  ecc.  Meraviglioso  per  la  mole  e 
la  ricchezza  è  il  palazzo  ducale  di  Venezia,  desti- 
nato a  sede  del  capo  dello  Stato  e  del  Consiglio. 
Esso  è  circondato  da  portici  a  terreno  e  da  una 
grande  loggia  al  primo  piano,  superiormente  alla 
quale  si  erge  la  superba  mole  decorata  da  poche 
e  grandiose  finestre  e  coronata  da  un  pizzo  o  mer- 
latura di  semplice  decorazione.  Questo  tipo  si  man  • 
tenne  anche  nel  periodo  del  Risorgimento  con  poche 
variazioni  nella  pianta,  e  quelle  portate  dallo  stile, 
nell'alzato.  Infatti  il  celebre  palazzo  della  Loggia  a 
Brescia,  opera  del  Periodo  del  Risorgimento,  pre- 
senta un  grande  portico  a  terreno  che  occupa  quasi 
tutta  l'area  del  palazzo;  una  scala  ed  alcune  ca- 
mere nella  parte  posteriore;  la  gran  sala  al  piano 
superiore ,  alla  quale  si  giunge  per  una  scala  del 
palazzo  vicino  e  per  una  porta  che  dalla  scala  mette 
alla  gran  sala  del  Consigbo.  Non  è  che  nel  XV  se- 
colo che  sorsero  i  palazzi  dei  privati,  e  la  Toscana, 
Firenze  alla  testa,  fu  la  prima  ad  erigerne  di  gran- 
diosi. Gareggiarono  nell'esecuzione  di  questi  i  mi- 
gliori architetti,  e  sopratutto  il  Brunelleschi  col  fa- 
moso palazzo  che  Luca  Pitti  si  fece  costruire,  pa- 
lazzo che,  modificato  ed  ingrandito,  servì  ai  Gran 
Duchi  di  Toscana,  ed  oggi  è  ancora  il  più  bello  dei 
palazzi  Reah.  Oltre  il  citato  dei  Pitti,  sorsero  in  Fi- 
renze, degni  di  rimarco,  quello  dei  Ruccellai,  dei  Cap- 
poni, dei  Guadagni,  poi  dei  Riccardi,  dei  Michelozzi , 
degli  Strozzi ,  ecc.  A  Roma  sorsero  pure  stupendi 
palazzi,  e  così  nelle  altre  città,  tanto  che,  quando 
Carlo  VIII  calò  in  Italia  coi  suoi  Baroni,  essi  rimasero 
sorpresi  della  bellezza  e  ricchezza  dei  palazzi  italiani, 
e ,  ritornati  in  Francia ,  fu  una  delle  prime  loro 
cure  quella  di  chiamare  architetti  ed  artisti  italiani 
per  farsene  costruire  di  simili.  La  Spagna  e  la  Ger- 
mania non  tardarono  a  seguire  l'eseaipio,  e  l'archi- 
tettura dei  palazzi  italiani  si  sparse  allora  per  tutta 
l'Europa  civile.  Venezia  seguì  nei  palazzi  uno  stile 
tutto  proprio,  che  più  si  avvicina  all'arabo  moresco 
che  all'itaUano,  e  non  fu  che  alla  fine  del  XV  se- 
colo ed  al  principio  del  XVI  ch'ebbe  palazzi  nello 
stile  del  Risorgimento  italiano,  e  ciò  per  opera  di 
artisti  Lombardi.  Colla  metà  del  XVI  secolo,  allorché 
l'arte  si  iniziò  al  Barocco,  tutta  Europa  ebbe  palazzi 
in  quello  stile,  come  col  ritorno  al  Classico  Acca- 
demico, alla  fine  del  XVIIl  secolo  tutti  gli  archi- 
tetti d'ogni  nazione  si  posero  su  quella  via.  Alla 
metà  del  secolo  presente  l'architettura  dei  palazzi 
prende  diversi  caratteri;  per  lo  più  si  imita  il  clas- 
sico più  o  meno  puro,  e  spesso  il  Barocco,  come 
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più  consono  allo  sfoggio  moderno.  Non  mancano 
esempi  di  palazzi  privati  eretti  in  ogni  altro  stile.  Pei 
palazzi  comunali  di  limitate  dimensioni  si  preferi- 
scono generalmente  gli  stili  medioevali  e  principal- 
mente quello  dell'epoca  splendida  dei  Comuni  ita- 
liani. In  tale  stile  venne  testé  eretto  quello  della  Re- 
pubblica di  S.  Marino,  che  è  un  vero  capolavoro. 

PALAZZO  ADRIANO.  Borgo  della  Sicilia,  in  pro- 
vincia di  Palermo  e  circondario  di  Corleone,  a  20  km. 
SE.  da  quest'ultimo,  sulla  riva  sinistra  della  Cal- 
tabellotta  tributaria  del  mare  Africano.  Conta  abi- 
tanti 5900,  ed  è  un'antica  colonia  albanese.  La  chiesa 
contiene  buone  pitture.  Nel  dicembre  1870  vi  è 
sgorgata  dal  suolo  una  salsa. 

PALAZZO  CANAVESE.  Villaggio,  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Torino  e  circondario  di  Ivrea ,  sopra 
una  collina  detta  la  Serra,  che  per  l'Elvo  e  il  Cerro 
manda  le  sue  acque  alla  Sesia.  Conta  colle  frazioni 
quasi  un  migliaio  di  abitanti. 

PALAZZO  DI  CITTÀ.  V.  Municipio  e  Palazzo. 

PALAZZO  SAN  GERVASIO.  Borgo  del  Napoletano, 
in  provincia  di  Potenza  (Basilicata)  e  in  circondario 
di  Melfi,  sul  monte  Cerreto,  ai  piedi  del  quale  scorre 
l'Acri  affluente  di  destra  dell'Ofanto.  Conta  7200  ab. 
Vi  si  estende  una  bella  foresta. 


Fig.  5497. 

PALAZZOLO  ACREIDE.  Città  della  Sicilia,  in  pro- 
vincia di  Siracusa  e  circondario  di  Noto,  a  22  km. 
NO.  da  quest'ultima,  con  1 1 ,200  ab.  Sorge  in  una 
valle  fra  il  monte  Lauro  e  il  monte  S.  Domenico, 
suU'Anapo,  tributario  del  mar  Ionio.  Costruita  sulle 
rovine  di  Acrae^  colonia  siracusana,  vi  si  ammirano 
due  teatri,  alcune  tombe,  una  strada,  case  sotter- 
ranee, un  pozzo  profondissimo,  ecc.,  già  appartenenti 
alla  caduta  città. 

PALAZZOLO  DELLA  STELLA.  Villaggio  del  Ve- 
neto, in  provincia  di  Udine,  a  7  km.  NE.  da  Lati- 
sana,  sulla  Stella  affluente  della  laguna  di  Marano. 
Conta  colle  frazioni  1500  ab. 

PALAZZOLO  DI  CASTROCICLO.  Città  del  Napole- 
tano, in  provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Sora, 
a  24  km.  S.  da  quest'ultima,  sopra  la  Mella,  affluente 
di  sinistra  del  Garigliano.  Conta  colle  frazioni  abi- 
tanti 2500. 

PALAZZOLO  SULL'OGLIO.  Borgo  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Brescia  e  circondario  di  Chiari,  a 
8  km.  NO.  da  quest'ultima,  sopra  la  riva  sinistra 
del  fiume  Oglio  e  sulla  ferrovia  Lecco-Brescia.  Conta 
5000  ab.  ed  ha  un  antico  castello,  filande  di  sete, 
conce  di  peUi,  molini  e  un'importante  fabbrica  di 
cemento  a  rapida  presa. 

PALAZZOLO  VERCELLESE.  Borgo  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Novara  e  circondario  di  Vercelli,  a 
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20  km.  SO.  da  quest'ultima,  presso  alla  riva  sinistra 
del  Po,  con  2700  ab. 

PALAZZUOLO.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia 
e  circondario  di  Firenze,  a  45  km.  NÉ.  dal  capo- 
luogo, nella  valle  superiore  del  Senio  che  è  tribu- 
tario del  Po  di  Primaro.  Conta  3900  ab.  compres;' 
14  frazioni. 

PALCO.  Assieme  coordinato  di  pezzi  di  legno  o  di 
ferro  o  d'altre  materie,  che  forma  l'armatura  dei 
pavimento  di  uu  piano  superiore;  di  modo  che 
spesso  forma  il  soffitto  del  piano  sottostante  e  il 
sostegno  del  pavimento  del  piano  superiore.  Quando 
il  palco  è  all'ultimo  piano  immediatamente  sotto  il 
tetto,  dicesi  palco  morto.  Dicesi  invece  bussolato 
0  regolato  il  palco,  quando  è  formato  con  legname 
pulito  colla  pialla ,  nel  quale  i  vani  fra  i  correnti 
che  posano  sulle  travi  sono  coperti  con  assicelle  o 
bussole,  con  regoletti  sulla  faccia  inferiore  delle  loro 
commettiture,  rimanendo  così  impedito  il  passaggio 
alla  polvere.  Esso  forma  un  partito  regolare,  piacevole 
all'occhio,  e  che  può  essere  arricchito  mediante 
dipinti  od  anche  rosoni  in  rilievo  (fig.  5497).  Pal- 
chi diconsi  anche  nei  teatri  moderni,  quelle  specie 
di  cellette,  chiuse  da  tre  lati  e  largamente  aperte 
verso  l'interno  del  teatro,  disposte  in  vari  ordini,  o  file, 
attorno  alla  platea,  e  che  colle 
gallerie  formano  per  così  dire 
la  parete  forata  che  chiude  al- 
l'ingiro  l'ambiente  o  vaso  del 
teatro.  Così  il  palcoscenico  è  il 
palco  ove  si  fanno  le  rappre- 
sentazioni e  stanno  gli  attori. 
Palchi  di  proscenio,  quelli  che 
fiancheggiano  la  scena ,  ecc. 
(V.  Teatro).  Palco  di  servizio, 
è  un'opera  provvisoria  di  le- 
gname od  altro,  sul  quale  si 
collocano  le  macchine,  come  le 
burbere,  i  materiali  occorrenti, 
e  vi  stanno  gfi  operai  ed  i  muratori  per  la  costru- 
zione dei  muri.  Questi  palchi  si  fanno  general- 
mente mediante  pali  piantati  verticalmente  nel  ter- 
reno e  tenuti  in  sesto  mediante  altri  orizzontali 
disposti  a  distanze  determinate,  sui  quali  si  collo- 
cano le  assi  che  formano  il  pavimento  del  palco. 
Altre  volte  invece  si  fanno  mediante  travi  piantate 
orizzontalmente  nei  muri,  sui  quali  si  fa  il  piano 
del  palco;  tal'altra  volta  il  palco  è  affatto  indipen- 
dente dal  mufro ,  ed  è  sorretto  all'  alto  con  freni , 
motivo  per  cui  vien  detto  palco  volante. 

PALCHETTO  DA  ZAINL  Piano  stretto  e  lungo  for- 
mato di  tavole  sostenute  da  mensole  di  ferro  o  di 
legno,  che  si  colloca  nelle  camerate  degli  uomini 
di  truppa,  a  fin  che  questi  possano  collocarvi  sopra 
il  loro  corredo,  contenuto  in  gran  parte  negli  zaini. 
PALEARIO  Antonio  Più  comunemente  chiamato 
Maestro  Antonio  della  Paglia^  nacque  a  Veroh,  verso 
il  1500.  Fu  professore  di  latino  e  greco  a  Siena, 
ove  accolse  le  idee  di  Bernardino  Occhino  e  le 
diffuse  ne'  paesi  vicini.  Carteggiò  con  Lutero,  Me- 
lantone  e  Calvino.  Dopo  l'arresto  del  Carnesecchi 
si  recò  ad  insegnare  a  Milano  e  a  Faenza,  nella 
qual'ultima  città  fu  arrestato  e  condotto  a  Roma. 
Non  volendo  ritrattarsi  fu  condannato  a  morte,  e 
strozzato  e  quindi  arso  per  ordine  di  Pio  V  (1570). 
Scrisse  un  poema  Sull'immortalità  dell'anima;  un'/lc- 
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' 'CI  contro  i  papi  e  compose  in  latino  il  suo  ca- 

!;ivoro  intitolato;  Del  benefìzio  della  morte  di  Cri- 

I.  Ai  di  nostri  fu  ammirato,  massime  da  tedeschi 

V,  inglesi,  come  poeta,  filosofo,  letterato  e  martire 

della  fede. 

PALEFATO.  Snida  cita  quattro  autori  di  questo 
nome  :  Palefato  ateniese,  poeta  epico,  vissuto  in  epoca 
incerta,  o,  secondo  l'opinione  d'alcuni,  personaggio 
imaginario  tiglio  di  Mercurio.  I  poemi  di  lui  da 
Snida  enumerati,  si  riferiscono  tutti  a  soggetti  mi- 
tologici ed  uno  sulla  creazione  del  mondo  in  cin- 
que canti.  —  Palefato  di  Paro,  contemporaneo  del 
re  di  Persia  Artaserse.  A  lui  da  taluni  viene  at- 
tribuita l'opera  Intorno  ai  racconti  incredibili^  che 
altri  invece  credono  di  Palefato  ateniese,  grarama- 
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tico.  del  quale  diciamo  qui  sotto.  —  Palefato  di 
Abido,  vissuto  ai  tempi  di  Alessandro  il  Grande. 
Storico,  scrisse  intorno  a  Cipro,  Delo,  l'Attica,  l'Ara- 
bia. —  Palefato,  grammatico,  che  alcuni  dissero  ate- 
niese, altri  egiziano.  Scrisse  varie  opere  :  Sulla  teo- 
logia dell'Egitto^  Dei  racconti  incredibili^  la  Troade  e  la 
propria  storia.  La  Troade  pare  che  contenesse  buone 
notizie  geografiche  e  storiche  sull'Asia  Minore,  giac- 
ché trovasi  frequentemente  citata  dagli  antichi 
grammatici.  Di  tutte  le  sopra  citate  opere  l'unica 
a  noi  pervenuta  è  quella  Intorno  ai  racconti  incre- 
dibili^ che  alcuni  attribuiscono  a  Palefata  diParo, 
ma  in  compendio.  Tale  opera  consta  di  51  capi,  i 
primi  46  contengono  spiegazioni  di  miti  ;  gli  ultimi  5, 
per  l'argomento  e  lo  stile   diverso,   sono   ad   evi- 
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Fig.  5498.  —  Moschea  di  Palembang. 


denza  un'aggiunta  d'altro  scrittore.  Le  edizioni  dei 
■racconti  incredibili  variano  al  pari  dei  manoscritti. 
La  prima  è  quella  di  Aldo  Manuzio  (Venezia  1505), 
più  volte  riorodotta.  Fra  le  posteriori  citeremo  le 
seguenti:  di  Tulio  colla  versione  latina  a  fronte 
'Amsterdam  1649),  di  Martino  Brunero  (Upsala 
1663),  di  Ernest  (Lipsia  1786).  La  più  accurata 
.|>el  testo  è  nella  collezione  dei  Mitografi  dello  stesso 
l-:rnest  (Branswich  1843). 

PALEBSBANG.  Provincia  della  regione  SE.  «li  Su- 
matra, nell'arcipelago  Neerlandese.  Occupa  una  su- 
l)erlicie  di  circa  100.000  kmq.,  ed  ha  una  popola- 
Jione  di  800.000  ab.  Nei  suoi  limiti  attuali  la  pro- 
vincia comprende  :  \.°  l'antico  regno  di  Pakmbang; 
-?."  i  principati  vassalli  di  Pasumah,  Semendo,  Kisam, 
lialakau,  Duai  e  Renan;  3."  il  regno  vassallo  di 
Giambi;  4.°  i  vari  principati  dioendenti  situati  a  S. 


e  a  SO.  del  regno  di  Giambi.  11  paese  è  montuoso 
ad  occidente  dove  s'innalza  il  Gunong  Dempo  alto 
3240  m.,  e  piano  a  levante  dove  è  perfino  paludoso, 
sopratutto  presso  le  rive  del  mare.  11  suolo,  solcato 
da  numerosi  fiumi,  è  fertilissimo,  ma  ancora  insuf- 
ficientemente coltivato  a  cagione  dell'incuria  degli 
abitanti.  Vi  scorre  il  Giambi  o  Batang-Hari,  uno  dei 
più  grandi  fiumi  dell'isola ,  il  quale  è  navigabile, 
anche  dai  piroscafi,  fino  a  615  km.  dalla  sua  foce. 
Però  l'arteria  principale  del  paese  è  iìrMìisi,  o  fiume 
di  Palembang.  Fuorché  nella  zona  costiera,  paludosa 
e  quasi  disabitata,  il  clima  è  'sanissimo  dovunque. 
Fra  i  prodotti  speciali  del  regno  vegetale  emergono 
il  benzoino,  il  caucciù,  la  guttaperca,  la  noce  mo- 
scata, il  cacao,  il  tabacco,  il  pepe  e  il  caffè.  Al- 
cuni uccelli  di  una  specie  particolare  forniscono  dei 
nidi  commestibili.  I  principali  prodotti  minerali  sono 
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costituiti  da  alcuni  poveri  giacimenti  auriferi,  car- 
boniferi, soltiferi.  ÌS'el  bacino  del  Musi  presso  Lahat 
sgorga  una  sorgente  salina  rinomatissima.  Salvo  al- 
cune migliaia  di  cinesi,  arabi  ed  europei,  stabiliti 
principalmente  nella  capitale,  la  popolazione  è  com- 
posta tutta  di  malesi  e  di  hindu. 
Li)  capitale  è  Palembang. 

PALEMONE.  Genere  di  Crosta- 
cei decapodi  macruri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Caridini  o  Cari- 
didi.  Questi  crostacei  hanno  corpo 
compresso,  corazza  prolungata  in 
un  rostro  molto  sviluppato;  il 
rive  stimento  del  loro  corpo  però 
è  poco  consistente  e  assai  flessi- 
bile; il  corpo  in  certe  parti  è 
trasparente  come  cristallo  e  in 
aitile  parti  ha  colori  belli  e  deli- 
cati. Nel  genere  Palaemon  il  ro- 
stro è  dentellato.  Il  P.  serralus 
ed  il  P.  squilla  vivono  nel  Mediterraneo,  abbondano 
in  molte  spiaggie  e  vengono  ricercati,  cotti  e  man- 
giati, avendo  essi  un  sapore  assai  squisito.  Colla 
cottura  divengono  rossi.  Jl  P.  niloticus  fu  trovato 
nelle  acque  dolci.  ^ 

PALEMONE  Q.  Remmio.  Nativo  di  Vicenza,  e  ce- 
lebre grammatico,  che  fiorì  sotto  i  regni  di  Tiberio. 
Caligola  e  Claudio,  in  Roma,  dove  aprì  una  scuola. 
Schiavo  in  origine,  poi  manumesso,  ebbe  numerosi 
scolari,  quantunque  egli  fosse  di  costumi  depravati. 
Parlano  di  lui  Svetonio  e  Giovenale;  si  vuole  che 
sia  stato  maestro  di  Quintihano. 

FALENA.    Borgo   degli  Abruzzi,  in    provincia  di 
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Chieti  e  circondario  di  Lanciano,  a  40  km.  SO.  da 
quest'ultima,  sul  versante  orientale  del  monte  Pa- 
lena,  presso  la  riva  sinistra  dell'Aventino,  affluente 
del  Sangro.  Conta  4000  ab.,  ed  esercita  l'industria 
del  panno  e  delle  altre  stoffe  di  lana.  —  Palena. 
Fiume  del  Cile  meridionale,  tri- 
butario del  Pacifico,  lungo  70  km. 
in  gran  parte  navigabile. 

PALENCIA.  Città  della  Spagna 
settentrionale,  capoluogo  della 
provincia  omonima,  nella  Vecchia 
Castiglia,  a  200  km.  NO.  da  Ma- 
drid, in  una  grande  pianura,  sulle 
due  rive  del  Carrion  sotto  af- 
fluente del  Duero  per  la  Pisuerga. 
Conta  14.000  ab.  ed  è  stazione 
di  biforcazione  della  ferrovia  che 
da  Madrid  va  a  Santander  e  a 
Leon.  Città  d'aspetto  moderno,  e 
sede  d'un  vescovato,  Palencia  ha 
conservato  alcuni  avanzi  della  sua  cinta  antica,  spe- 
cie una  porta  flancheggiata  da  due  torri  merlate.  Ha 
una  grande  cattedrale  di  stile  ogivale,  con  un  grande 
orologio,  bel  coro  e  curiose  sculture.  L'ospitale, 
fondato,  dicesi,  dal  Cid,  occupa  la  casa  già  da  lui 
abitata.  Vecchio  palazzo,  detto  di  Don  Sancho.  Fra 
due  rami  del  Carrion  si  distende  l'isola  di  Cuer- 
nago  già  Florestas  di  Don  Diego  Osorio,  celebre  nel 
paese  per  un  torneo  datovi  davanti  a  Carlo  V.  Pa- 
lencia è  un  centro  industriale  per  i  suoi  tessuti  di 
lana  (fornita  dalle  pecore  della  Tierra  de  Campos, 
che  è  l'altipiano  circostante),  le  sue  stoffe,  le  sue 
coperte  che  si  esportano  in  tutta  la  Spagnii  e  nel- 
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l'America  spagnuola,  le  sue  tintorie  e  i  suoi  folla- 
toi. Esporta  grani  e  farine  per  il  porto  di  San- 
tander. Corrisponde  all'  antica  Pallantia.  Nel  me- 
dio evo  vi  si  tennero  numerosi  concilii.  —  Palencia. 
Provincia  della  regione  settentrionale  deUa  Spagna, 


nella  Vecchia  Castiglia,  con  una  superficie  di 
8434  kmq.  ed  una  popolazione  di  181.000  ab.  Ha 
l'aspetto  in  gran  parte  d'un  altipiano  eminentemente 
fertile,  sopratutto  in  cereali,  e  dove,  coU'irrigazione, 
si  farebbero  miracoli,  —  e,  in  parte  minore  dai  monti 
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qua  e  là  coperti  da  boschi.  L'industria  attende  ai 
tessuti  di  lana,  ai  mantelli,  alle  coperte,  alla  ma- 
cinazione dei  grani,  —  sul  canale  di  Castiglia  e  sul 
Carrion.  Le  comunicazioni  sono  bene  sviluppate, 
specie  le  ferrovie.  —  Palencia.  Villaggio  dell'Ame- 
rica centrale,  nella  repubblica  di  Guatemala,  a 
25  km.  NE.  da  Guatemala,  con  5000  ab. 

PALENQUE  (EL)  o  SAN  DOMINGO  DEL  PALENQUE. 
Villaggio  del  Messico  meridionale  ,  nello  stato  di 
Chiapas,  a  90  km.  NE.  da  S.  Cristobal,  con  2600  ab. 
A  10  km.  SO.  sorgono  delle  rovine  celebri,  ^di  ori- 
gine e  di  epoca  sconosciuta. 

PALEOCAPA  Pietro.  Oriundo  della  Venezia,  nac- 
que a  Bergamo  nel  1789.  Datosi  agli  studii  mate- 
matici, ne  uscì  valentissimo  ingegnere,  lasciando  bella 
testimonianza  del  proprio  ingegno  nei  lavori  della 
diga  di  Malamocco  e  in  quelli  di  rettilicazione  al 
corso  del  Tibisco  in  Ungheria.  Della  sua  vita  poli- 
tica basterà  l'accennare  ch'egli  ebbe  parte  con  Manin 
nel  governo  provvisorio  di  Venezia ,  e  che  attiva- 
mente cooperò  alla  unione  di  quella  città  al  regno 
subalpino.  Trasferitosi  di  poi  a  Torino,  ebbe  il  Pa- 
leocapa la  carica  di  ministro  dei  lavori  pubblici 
che  avrebbe  tenuta  forse  per  tutta  la  vita,  senza 
il  sopravvenire  d'una  disgrazia  :  la  perdita  della  vi- 
sta. Quantunque  cieco,  ei  fu  però  sempre  opero- 
sissimo e  veniva  di  frequente  consultato  su  tutto 
quanto  concernesse  od  avesse  attinenza  colle  opere 
pubbhche,  e  non  solo  in  paese,  ma  anche  dall'e- 
stero, come  ebbe  a  verificarsi  lorchè  fu  chiamato 
a  dirigere  e  portar  giudizi  sui  giganteschi  lavori 
del  tagho  dell'istmo  di  Suez.  Il  Paleocapa  morì  a 
Torino  il  13  febbraio  1869:  senatore,  presidente 
onorario  della  società  delle  strade  ferrate  dell'alta 
kalia,  socio  corrispondente  di  parecchie  accademie, 
cavaliere  dell'ordine  militai-e  di  Savoja  e  di  quello 
dell'Annunziata:  ebbe  onori  funebri  quasi  princi- 
peschi: ma  assai  più  che  agli  onori  si  collega  la 
fama  di  questo  uomo  alle  opere  sue,  alla  sua  pro- 
bità ed  ai  suoi  propositi  ;  i  quali,  come  ben  osser- 
vava il  Peruzzi,  furono  sempre  ispirati  dal  più  puro 
patriottismo, 

PALEOCIONE.  Genere  di  mammiferi  fossili  appar- 
ttinenti  al  «n-uppo  dei  Carnivori,  comprendente  spe- 
cie terziarie  delle  quali  si  rinvennero  le  ossa  del 
capo  con  7  denti  molari  superiori,  dei  quali  3  falsi- 
Uiolari  e  4  molari-veri,  tubercolosi.  Secondo  Blain- 
viUe,  il  Paleocione  doveva  esser  come  un  piccolo 
orso,  avente  costumi  acquatici. 

PALEOCOMIA.  Genere  di  Echinodermi  fossili  ap- 
pirtenenti  alla  famiglia  delle  Asterie  e  propri  del 
periodo  Cretaceo.  La  P.  Fustembergii  ne  è  il  più  noto 
rappresentante. 

PALEOETNOLOGIA.  Si  chiama  cosi  quella  parte 
d.;lla  scienza  archeologica  che  ha  per  oggetto  di 
rintracciare  le  prime  origini,  i  primi  costumi,  le 
piime  industrie  dei  popoli,  i  primi  loro  passi  nelle  vie 
d.-'ll'incivilimento.  Possediamo  oramai  un  cumulo  di 
avanzi  dell'industria  di  uomini  che  vissero  alcune  mi- 
gliaia di  anni  or  sono,  che  danno  un'idea  esatta  del 
loro  genere  di  viui,  delle  loro  conoscenze  e  dei  loro 
costumi,  e  ci  permettono  di  ricostituire  varie  fasi 
dt;l  cammino  che  l'umanità  ha  dovuto  percorrere 
prima  che  cominciasse  per  essa  una  storia  propria- 
mente detta.  Non  è  possibile  assegnare  esattamente 
la  data  dell'apparizione  dell'uomo  sul  globo,  ma  è 
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molto  probabile  che  egli  esistesse  verso  la  metà 
(lell'epoca  terziaria.  Egli  ebbe  allora  sotto  gli  occhi 
vegetab  ed  animali  affatto  diversi  da  quelli  di  og- 
fiidì,  continenti  e  mari  che  occupavano  spazi  diversi 
da  quelli  dei  giorni  presenti.  Vivevano  allora  ani- 
mali a  forme  strane,  come  l'aliterio,  il  dinoterio,  il 
mastodonte,  che  scomparvero  nelle  età  successive. 
Alte  catene  di  monti,  come  le  Alpi,  non  erano  an- 
cora formate.  Tuttavia  è  l'epoca  quaternaria  quella 
che  presenta  il  maggior  interesse,  poiché  si  è  negli 
strati  che  la  costituiscono,  che  si  raccolse  la  mas- 
sima parte  dei  prodotti  dell'antichissima  industria, 
ed  ivi  soltanto  si  trovarono  le  ossa  e  le  vestigia 
dell'uomo  primitivo.  Quel  periodo  si  chiude  col  no- 
tevole fenomeno  del  raffreddamento  di  uni  gran 
parte  del  globo,  ossia  colla  così  detta  epoca  gla- 
ciale. 11  clima,  dianzi  torrido,  diventò  glaciale,  de- 
terminando profondi  cangiamenti  nelle  faune  e  nelle 
flore.  I  geologi  oggi  ritengono  che,  dopo  un  primo 
periodo  di  freddo,  vi  fu  un  rialzo  della  temperatura, 
seguito  da  una  recrudescenza  di  freddo,  e  cosi  suc- 
cessivamente più  volte  con  alterna  vicenda.  Basan- 
dosi sopra  considerazioni  astronomiche,  Croll  fa  co- 
minciare l'epoca  glaciale  950.000  anni  prima  del- 
l' èra  attuale  e  la  fa  durare  200.000  anni.  Quei 
secoliscomparsi  rappresentano  per  lui  il  tempo  di  cui 
l'uomo  ebbe  d'uopo  per  uscire  dalla  prisca  animalità 
e  giungere  a  quello  stato  di  preminenza  che  ora  gli 
permette  di  rinnegare,  nel  suo  orgoglio,  i  suoi  mode- 
sti antenati.  L'assenza  dei  vestigi  dell'uomo  terziario 
priva  gli  scienziati  di  alcuni  dei  più  importanti  aneUi 
della  catena,  che  connette  l'uomo  alle  specie  ani- 
mali poste  immediatamente  al  di  sotto  di  lui  nella 
scalar  della  vita.  Ma  gli  avanzi  che  si  possedono  dei 
più  antichi  uomini  dell'età  quaternaria  provano  a 
qual  segno  gif  uomini  dei  tempi  trascorsi  differì  - 
vano  da  quelli  dell'epoca  presente.  I  paleoetnologi 
dividono  i  tempi  preistorici  in  parecchi  periodi,  se- 
condo la  natura  e  il  grado  di  lavorazione  delle  armi 
e  degli  strumenti  onde  l'uomo  si  è  servito.  Di  queste 
varie  epoche  quella  della  pietra  scheggiala  è  la  più 
lunga.  Èssa,  secondo  alcuni  autori,  comprenderebbe 
parecchie  centinaia  di  mille  anni  e  due  periodi 
geologici  ben  distinti  :  una  porzione  dei  tempi  ter- 
ziari e  tutta  la  durata  dei  quaternari.  Segue  Vetà 
della  pietra  levigata^  durante  la  cui  evoluzione  si 
operano  grandi  progressi.  I  metalli  sono  ancora 
sconosciuti  all'uomo  e  la  sola  sostanza  resistente 
di  cui  faccia  uso  è  sempre  la  pietra  ;  ma  sa  pulirla 
e  lavorarla  infinitamente  megbo.  L'aprirsi  di  que- 
st'epoca io  Europa  coincide  colla  scomparsa  della 
renna  e  colla  fine  dell'epoca  quaternaria:  comincia 
l'èra  attuale  dei  geologi.  Nella  comune  classifica- 
zione si  dà  al  periodo  susseguente  il  nome  di  età 
del  bronzo,  perchè  in  Europa  la  maggior  parte  delle 
vestigia,  che  ne  possediamo,  sono  di  questa  so- 
stanza. Ma  la  scoperta  del  ferro  segna  la  fase  più 
importante  della  storia  primitiva  dell'uomo.  Questo 
metallo  armò  la  mano  e  la  intelligenza  dell'uomo 
di  uno  strumento  che  gli  assicurò  il  dominio  delle 
cieche  forze  della  natura.  CoU'tirte  di  estrarre  e 
foggiare  il  ferro  l'uomo  apprese  bentosto  quella 
di  lavorare  gli  altri  metalli.  Fra  le  reliquie  di 
quell'età  sono  frequenti  le  spade  ed  altre  armi  di 
terrò  incrostate  e  ornate  di  bronzo.  Nelle  tombe 
della   Scandinavia,   dell'Inghilterra    e  della  Fran- 
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eia,  come  in  quelle  dei  popoli  d'America  e  di 
Asia,  si  rinvennero  innumerevoli  ornamenti  ed  uten- 
sili appartenenti  a  quell'età.  Le  scoperte  del  dot- 
tor Schliemann  a  Micene  e  nella  Troadc  hanno 
portato  alle  luce  mirabili  opere  dell'arte  umana  nel 
periodo  di  transizione  tra  l'epoca  del  ijronzo  e  quella 
del  ferro.  Del  resto  la  durata  dei  periodi  preisto- 
rici fu  assai  ineguale  per  i  differenti  popoli.  Certe 
popolazioni  dell'Africa  e  dell'Oceania  sono  oggi  an- 
cora nell'età  della  pietra.  L'età  del  bronzo,  che  ap- 
partiene, per  la  maggior  parte  dei  popoli,  ai  tempi 
preistorici,  si  prolunga  per  quelli  della  Scandinavia 
all'età  istorica.  Inoltre  non  bisogna  credere  che  le 
diverse  età  finiscano  recisamente  ex  abrupto;  l'uso 
della  pietra  continua  un  certo  tempo  dopo  la  co- 
Tioscenza  dei  metalli,  e,  lungo  tempo  dopo  che  il 
ferro  era  lavorato,  si  perpetuò  l'uso  del  bronzo. 
(V.  le  tavole:  Età  Antichi!:). 

PALEOGRAFIA,  Secondo  l'etimologia  greca  del  vo- 
cabolo, questa  scienza  dovrebbe  occuparsi  di  tutte 
le  scritture  antiche  ;  ma  poiché  la  lettura  delle  Lscri- 
zioni  forma  ornai  l'oggetto  di  una  scienza  speciale, 
l'epigrafia,  la  materia  della  paleografia  rimane  ri- 
stretta ai  manoscritti,  alle  carte,  ai  diplorai  ed  ai 
sigiUi.  Essa  differisce  poi  dalla  diplomatica  in  quanto 
che,  mentre  la  paleografia  mira  solo  alla  dichiara- 
zione delio  scritto,  alla  critica  della  parte  esterna, 
quella  si  propone  la  dichiarazione  e  la  critica  del 
contenuto.  Alla  paleografia  si  riconnette  adunque 
la  descrizione  dei  monumenti,  l'esame  delle  materie 
adibite  alla  scrittura,  della  forma  delle  lettere,  delle 
abbreviazioni,  delle  sigle,  dei  monogrammi,  ecc., 
allo  scopo  di  determinare  con  precisione  l'epoca  cui 
il  documento  appartiene.  Tln  dato  rilevantissimo  per 
rettamente  giudicare  della  antichità  del  manoscritto 
è  fornito  dalla  materia  su  cui  esso  è  stato  tracciato. 
Le  foglie  d'alberi  e  il  legno  furono  le  prime  ma- 
terie che  a  noi  consti  essere  state  a  ciò  adibite. 
Gli  antichi  scrissero  pure  su  m.attoni  (iscrizioni  cu- 
neiformi assire),  piombo,  bronzo,  avorio,  tela,  seta, 
pelli  conciate.  L'invenzione  del  papiro  viene  attri- 
buita comunemente  agli  egiziani,  i  quali  ne  usavano 
da  tempi  antichissimi:  da  essi  passò  poi  in  Grecia 
e  in  Roma.  La  pergamena  invece  sembra  essere 
stata  introdotta  solo  nel  li  secolo  avanti  Cristo.  Pa- 
limpsesto  è  detta  la  pergamena  abrasa  per  servire 
a  una  nuova  scrittura;  ma  non  sempre  l'abuasione 
è  perfetta,  e  allora  è  possibile  leggere  il  testo  pri- 
mitivo. A  questo  fatto  si  deve  il  ritrovamento  di 
molti  capolavori  dell'antica  letteratura  affidati  alla 
pergamena,  cui  monaci  ignoranti  raschiavano  per 
scrivervi  preghiere  o  cose  di  minor  conto.  La  carta 
di  cotone  e  di  cenci  non  fu  nota  in  Occìdeute  che 
verso  l'XI  secolo  e  sostituì  subito  il  papiro.  Quanto 
agli  inchiostri,  gli  antichi  ne  avevano  di  vari  co- 
lori :  ricordiamo  che  ai  tempi  del  Basso  impero  fu- 
rono molto  in  uso  le  scritture  in  oro  ;  onde  la  classe 
dei  crisografi.  Lo  studio  delle  lettere  e  la  classi- 
ficazione dei  diversi  caratteri  è  materia  assai  più 
vasta  e  difficile;  pure  i  moderni  paleografi  sono 
giunti  a  poter  giudicare  della  antichità  di  un  ma- 
noscritto dalla  semplice  forma  delle  lettere.  Non  ci 
è  rimasto  alcun  esemplare  di  manoscritto  redatto 
alternativamente  da  sinistra  a  destra  e  da  destra  a 
sinistra;  maniera  di  scrivere  che  sembra  essere 
stata  usata  primamente  dai  Greci.  I   Romani  ave- 
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vano  due  generi  di  scrittura  :  la  capitale  e  la  cor- 
siva. Alcuni  manoscritti  sono  in  capitali  dette  ru- 
stiche per  distinguerle  dalie  capitali,  eleganti  ;  le  loro 
lettere  ineguali,  le  più  piccole  incluse  nelle  mag- 
giori, le  parole  tronche  alla  fine  della  linea  ed  altre 
particolarità  ne  rendono  la  lettura  assai  difficile. 
Anche  la  scrittura  romana  corsiva  è  molto  irrego- 
lare ed  ardua  a  decifrarsi.  Le  scritture  invalse  in 
Europa  dopo  la  caduta  deU'impero  romano  derivano 
daUa  latina.  Si  possono  distinguere  le  seguenti  ti- 
piche: la  capitale^  che  è  la  maiuscola  odierna,  usata 
raramente  e  solo  ne'  tempi  più  antichi  per  un  in- 
tero manoscritto  ;  Vunciale^  che  è  la  maiuscola  con 
contorni  arrotondati,  contemporanea  della  capitale  ; 
la  minuscola,  analoga  al  nostro  carattere  romano, 
usata  ai  tempi  della  dinastia  merovingia;  la  corsiva, 
più  recente,  simile  alla  corsiva  romana;  e  infine  la 
scrittura  mista,  che,  come  appare  dallo  stesso  nome, 
partecipa  dei  caratteri  delle  precedenti  grafie.  Una 
delle  maggiori  difficoltà  per  il  paleografo  è  la  di- 
chiarazione delle  abbreviazioni,  dette  singulce  litterce 
da  Cicerone,  onde  la  voce  contratta  di  sigle:  essii 
sono  frequentissime  e  suscettibifi  di  varia  interj)re- 
tazione. 

PALEOLOGO.  Nome  di  un'illustre  famigfia  bizan- 
tina, mentovata  per  la  prima  volta  nel  secolo  lì 
dopo  Cristo.  Fu  1'  ultima  famiglia  greca  che  sedè 
sul  trono  di  Costantinopoli,  ove  regnò  dal  1260  al 
1453.  quando  la  città  fu  presa  dai  Turchi.  Un  ramo 
di  questa  famiglia  regnò  sul  Monferrato  (Vedi), 
dal  1305  al  1530.  —  Niceforo.  Eu  dall'Imperatore 
Niceforo  II  Betoniate  creato  governatore  della  Me- 
sopotamia,  e  morì  difendendo  Durazzo  contro  i  Nor- 
manni nel  1081.  —  Giorgio.  Figlio  del  precedente, 
celebre  per  le  sue  capacità  militari,  servì  sotto 
Niceforo  III  e  Alessio  L  —  Michele  (Sebaste).  Fi- 
glio, a  quanto  pare,  del  precedente,  fu  sbandito  da 
Giovanni  II  Comneno  e  richiamato  da  Manuele  I. 
Comandò  con  successo  le  forze  greche  nell'  Italia 
meridiotiale  contro  «iuglielmo  re  diSicifia,  e  mori 
nel  1155  nella  città  di  Bari  che  aveva  preso  poco 
prima.  —  Giorgio  (Sebaste).  Contemporaneo  del  pre- 
cedente, fu  adoperato  da  Manuele  Comneno  in  va- 
rie ambascerie.  —  Niceforo.  Fu  governatore  di  Tre- 
bisonda  intorno  al  1179.  —  Andronico.  Sposò  la 
figfia  primogenita  dell'Imperatore  Teodoro  Lascari. 

—  Alessio.  Sposò  la  figfia  maggiore  di  Alessio  IH 
Angelo.  Destinato  da  questo  imperatore  a  suo  suc- 
cessore ,  morì  poco  prima  dell'arrivo  dei  crociati. 

—  Andronico.  Antenato  della  famigfia  imperiale, 
era  magnus  domesticus  sotto  gli  imperatori  Teodoro 
Lascari  e  Giovanni  III  Vatatze.  Egfi  assunse  il  so- 
prannome di  Comneno,  e  sposò  Irene  figlia  del  pre- 
cedente. De'  suoi  discendenti  parliamo  in  articoli 
appositi. 

PALEOMERICE.  Genere  di  mammiferi  fossili  ap- 
partenenti ai  Ruminanti  e  propriamente  ai  Cervidi, 
i  cui  resti  furono  trovati  nei  depositi  lacustri  dal 
paleontologo  Maycr. 

PALEONTOLOGIA.  E  la  scienza  che  si  occupa  dei 
Fossili  (V.).  Essa  si  suddivide  in  Paleofitologia  os- 
sia scienza  delle  piante  fossiU  e  Paleozoologia  ossia 
scienza  degli  animali  fossifi.  La  Paleontologia  oltre 
al  classificare,  al  ricostrurre  e  far  rivivere  avanti 
agli  occhi  dello  scienziato  gli  organismi  estinti,  è 
di  grande  aiuto  agli  studi  filosofici  per  determinare 


PALEOSAURO. 

la  derivazione  della  specie  e  l'evoluzione  dei  viventi 
essendo  spesso  i  suoi  risultati  confermati  dalla  em- 
briologia. La  Paleontologia  è  inoltre  di  aiuto  alla 
stratigrafia  per  stabilire  l'epoca  di  un  terreno, 

PALEOSAURO.  Genere  di  rettili  fossili  compren- 
dente le  forme  più  antiche,  rinvenute  nei  terreni 
paleozoici.  I  denti  delle  specie  di  questo  genero  , 
erano  seghettati  ed  impiantati  entro  alveoli,  le  loro 
vertebre  erano  biconcave,  le  prime  coste  si  artico- 
lavano come  nei  coccodrilli,  però  lo  sterno  loro  ri- 
corda invece  quello  delle  lucertole. 

PALEOPOLI.  Antica  città  della  Magna  Grecia , 
presso  Partenope  e  con  questa  distrutta  dagli  abi- 
tanti di  Cuma.  Sull'area  di  esse  risorse  una  città 
nuova,  Neapolis,  l'odierna  Napoli. 

PALEOSPALACE.  Genere  di  Mammiferi  fossili  rin- 
venuti nei  depositi  lacustri  e  comprendente  specie 
riferite  ad  insettivori;  questi  animali  dovevano  pos- 
sedere là  statura  di  un  porcospino,  ma  possedevano 
denti  analoghi  a  gueUi  delle  talpe. 

PALEOTERIO.  V.  Pachidermi  fossili. 

PALEOTfl  Gabriele.  Cardinale,  nato  a  Bologna 
(1524-1597),  autore  di  parecchie  opere,  tra  cui: 
De  bono  seneclutis;  De  imaginibus  sacris  et  profanis. 
Aveva  anche  composta  l'opera  Acta  Concilii  Triden- 
tini per  le  sessioni  alle  quali  aveva  assistito,  la- 
voro che  non  fu  ancora  pubblicato  interamente, 
e  di  cui  molto  si  giovarono  il  Pallavicini  ed  altri 
scrittori  su  quel  Concilio. 

PALEOZOICO  {Periodo).  Si  dà  questo  nome  in  geo- 
logia al  grande  periodo,  detto  anche  Era  primaria, 
a  cui  riferisconsi  grandi  depositi  antichissimi,  nei 
quali  si  trovano  le  prime,  se  non  le  primissime  trac- 
cie  della  vita  apparsa  sul  nostro  pianeta,  con  uni- 
formità di  viventi  in  tutti  i  punti  del  globo.  Il  pe- 
riodo paleozoico  si  distingue  in  tre  gruppi:  1.*^  Si- 
luriano, caratterizzato  da  molti  trilobiti  e  dallo  svi- 
luppo di  idroidi  particolari,  nonché  per  avere  alla 
sommità  i  primi  vertebrati.  2.^  Devoniano,  caratte- 
terizzato  dallo  straordinario  sviluppo  dei  pesci. 
S.^  Perino-carbonifero  con  flora  copiosa  e  colle  prime 
tracce  di  animali  continentah. 

Periodo  Siluriano.  —  Il  nome  di  Siluriano  fu 
dato  dal  Murchison  ed  è  desunto  dal  paese  dei 
Siluri  nella  regione  di  Galles.  Vi  si  distinsero  pa- 
recchi piani,  divisi  per  caratteri  htologici  e  paleonto- 
logici. Il  siluriano  quanto  alle  rocce  è  multiforme;  vi 
si  riscontrano  rocce  cristalline  e  rocce  clastiche. 
Nelle  cristalline  lo  studio  microscopico  mostra  la 
loro  natura  doversi  ad  un  metamorfismo  successivo. 
Questo  aspetto  multiforme  accenna  a  cause  fisiche 
diverse.  La  fauna  invece  non  condivide  quella  mul- 
tiforrajtà ,  ma  si  presenta  omogenea  ovunque.  Vi 
predomina  quasi  assolutamente  la  facies  marina. 
Sono  affatto  scarsi  i  depositi  continentah,  rarissimi 
i  rappresentanti  della  tlora  siluriana.  Della  fauna 
cortinentale  non  si  rinvenne  che  qualche  scorpio- 
nide.  I  Vertebrati  Siluriani  sono  rappresentati  da 
pesci;  i  Crostacei  sono  caratteristici;  son  questi  i 
trilobiti,  curiose  forme  con  corpo  diviso  in  tre  parti 
da  due  solchi  longitudinali  ;  hanno  essi  pure  di- 
|stii  ti  il  capo,  il  torace  e  l'addome.  Ricorderemo  i 
geteri:  Trinucletis,  Bronteus ,  Harpas,  Callimenis.  I 
Cefilopodi  sono  rappresentati  da  mille  e  più  spe- 
cie ;  appartengono  però  al  Siluriano  superiore.  Ri- 
cor  liamo;  Nautilus,  gli  Ortoceras,  Cirtoceras,  Frag- 
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moceras.  dotati  di  concamerazioni  più  o  meno  ri- 
piegate e  allineate.  I  Pteropodi  appaiono  col  genere 
Tenlaculites ;  i  Lamellibranchi  col  genere  Cardiola^ 
i  Gasteropodi  col  genere  MurcMsoni.  Dei  Brachio- 
podi  abbondano  le  specie  di  Lingula,  Spirifer,  Rhin- 
conella,  Ortis.  Gh  Echinodermi  sono  pure  rappre- 
sentati da  Crinoidei.  Gli  Idroidi  hanno  forme  ca-- 
ratteristiche  ossia  le  Graptolili,  piccole  come  hneette 
lucenti,  finamente  dentellate,  proprie  degli  schisti 
neri.  I  corallarii  danno  tipi  interessanti  col  genere 
Ahjsites.  Frequenti  sono  pure  le  impronte  di  vermi. 
Della  flora,  i  pochi  resti  scoperti  riferisconsi  alle 
Licopodiacee.  II  Siluriano  in  Italia  esiste;  appare 
in  diversi  punti  della  Sardegna  e  quivi  presenta  due 
facies  di  schisti  con  Qi'tis  e  PoUpai ,  nonché  una 
facies  calcarea  ove  ribvengonsi  gli  Ortoceras  e  le 
Cardiole.  Fu  scoperti  da  Tararaelli  sui  confini  del 
FriuU  ove  presentansi  gli  schisti  con  Graptolitì. 

Periodo  Devoniano.  —  Il  secondo  gruppo,  o  De- 
voniano, trae  il  nome  dalla  contea  di  Devon.  Le  for- 
mazioni che  lo  costituiscono,  son  dette  antica  are- 
naria rossa.  E  ciò  pe^phè  i  depositi  carboniosi  sono 
interposti  fra  questa  antica  arenaria  rossa  ed  una  su- 
periore più  recente  pure  rossa.  Il  Devoniano  è  detto 
anche  il  periodo  dei  pesci.  Questi  allora  si  svolsero  in 
gran  numero.  Sembra  che  in  quel  periodo  vi  fossero 
larghe  plaghe  oceaniche  anche  ben  definite,  tro- 
vandovisi  un  complesso  di  faune  uniformi,  ma  però 
con  facies  abbastanza  distinguibili.  Sono  pure  este- 
sissimi dei  depositi  arenacei  o  conglomerati  e  pud- 
dinghe, quindi  fluviali,  continentali,  onde  pare  che 
allora  si  estendessero  terre  con  laghi  e  fiumi  con 
estuarli.  Fra  i  pesci,  che  sono  ganoidi  eterocerchi, 
molto  corazzati,  ricorderemo  i  generi  Palaeoniscus, 
Cephalaspis,  Scaphaspis,  Asterolepis.  Havvi  inoltre  una 
fauna  di  trilobiti,  che  dimostra  già  una  rapida  de- 
cadenza, rispetto  ai  precedenti,  coi  generi  Phacops  e 
Calymene.  Cominciansi  a  trovare  nei  depositi  terre- 
stri gh  avanzi  di  insetti  neurotteri  e  di  miriapodi. 
Molto  svolti  sono  i  brachiopodi  col  genere  Spirifer,  il 
quale  aveva  l'apparato  della  valva  brachiale  fatto  a 
spirale  conica.  Persistono  i  Gasteropodi,  coi  generi 
Mnrchisonia  ed  Euomphalus  ;  appaiono  come  genere 
nuovo  di  cefalopodi  le  Goniutites  e  Giroceras.  Alle 
Cardiole  Siluriane  aggiungonsi  i  Conocardium.  Fra 
i  pohpi  il  genere  Calceola  sostituisce  le  Alysifes. 
Dei  crinoidei  rammenteremo  i  Cupressocrinus  e  gli 
Eucalyptocrinus.  Nella  flora  si  hanno  ancora  le  h- 
copodiacee,  con  tracce  di  conifere  e  felci.  Il  De- 
voniano è  ben  svolto  in  America  e  nell'Europa  me- 
ridionale; è  però  difficile  conciliare  la  serie  strati- 
grafica stabilita  in  Europa  colla  Americana,  mostran- 
dosi già  una  varietà  ndt-evole  di  facies.  In  Italia  il 
Devoniano  è  quasi  sconosciuto  e  pare  solo  sia  rap- 
presentato in  Calabria  da  certi  calceschisti,  ove  si 
trovò  una  impronta  del  trilobite  Phacops  kevis. 

Periodo  Permocarbonifero.  —  Il  terzo  ed  ul- 
timo gruppo  del  periodo  paleozoico  è  il  Permo- 
carbonifero, cosidetto  dalla  abbondanza  di  carbon 
fossile  e  dal  terreno  Permiano  della  provincia 
russa  di  Perai.  Questo  Permiano  è  come  un 
piano  di  transizione  fra  paleozoico  e  mesozoico.  Lie 
aree  continentali  nel  Permo-carbonifero  dovevano 
esser  molto  estese,  ed  è  indiscutibile  che  lungo  le 
parti  litoranee  queste  aree  dovevano  subire  rapide 
e  continue  oscillazioni.  Il  Permo-carbonifero  suol  di- 
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stinguersi  in  tre  piani;  1.°  Antracitifero;  2.°  Car- 
bonifero produttivo  ;  3.°  Permiano.  Nella  Russia  me- 
ridionale in  Asia,  in  America,  ove  predomina  la  fa- 
cies marina,  i  tre  piani  sono  invece:  1°  Antraciti- 
fero ;  2."  Piano  a  fusuline  ;  3."  Permiano.  I  Vertebrati 
nel  Permo-carbonifero  sono  rappresentati  da  pesci 
e  dai  primi  rettili-anfibi,  Labirintodonti  (V.),  che 
lasciarono  anche  delle  impronte  sugli  argilloschisti; 
]  pesci  sono  Ganoidi  e  Selacei.  Gli  insetti  alati  di- 
vengono numerosissimi,  se  ne  contarono  oltre  mille 
specie  ;  appaiono  inoltre  i  decapodi  macruri,  i  mi- 
riapodi  e  gli  aracnidi.  I  trilobiti  invece  sono  ridotti 
al  solo  genere  Phillipsia.  Dei  molluschi,  ricorderemo  i 
Nautilus,  Ortoceras,  Bellerophon,  Chiton,  Conocardium, 
Aviculopecten  e  dei  Brachiopodi  i  generi  Ortos,  Pro- 
ductiis,  Rinconella.  Fra  i  foraminiferi  abbondano  le 
Fusuline.  Importante  per  questo  periodo  è  la  flora, 
che  consta  di  crittogame  e  di  fanerogame  gimno- 
sperme.  Delle  licopodiacee  gigantesche  rammente- 
remo i  Lepidodendri  (V.),  le  Sigillarie  e  le  Stigma- 
rie  che  erano  parti  radicali  delle  prime  forme  :  gli 
Sfenofillum  si  innalzavano  lino  a  30-40  metri.  Le 
felci  erano  rappresentate  principalmente  da  Neurop- 
teris,  Pecopteris,  0  don  top  ter  is.  Le  Equisetacee  con- 
tano i  generi:  Calamites,  Asterofìllites ,  Annularia. 
Delle  Gimnosperme  hannovi  :  Cicadee ,  Cardaites  , 
Valchie.  Comunemente  ritiensi  che  la  flora  carbo- 
nifera fosse  complessa  e  ricca  di  famiglie;  essa  in- 
vece era  ricchissima  di  individui,  ma  povera  di 
specie.  Ciò  che  colpisce  è  la  profusione  e  il  vigore 
degli  individui.  Erano  specie  senza  fiori  ;  quelle  fo  ■ 
reste  dunque  dovevan  essere  singolarmente  uniformi 
e  monotone.  Mentre  poi  la  fauna  presenta  varietà 
di  facies,  la  flora  ha  una  persistenza  notevole  di 
tipi.  In  Italia  il  Permo-carbonifero  fa.  una  cintura 
poco  interrotta  nelle  Alpi;  è  pure  molto  svolto  nei 
monti  pisani  ;  in  Sardegna  invece  pare  meno  esteso 
del  Siluriano.  Nelle  Alpi  vien  distinto  in  tre  zone; 
una  inferiore  rappresentata  da  argilloschisti  e  cal- 
ceschisti  con  flore  carbonifere;  sopra  questa  molte 
arenarie  e  conglomerati  quarzosi  danno  la  seconda 
zona  affatto  sterile:  infine  sovraincombe  una  for- 
mazione calcarea  marina  con  coralli,  fusuline ,  e 
molluschi.  Sopra  questa  trovansi  gli  strati  Permiani 
arenacei,  con  qualche  formazione  gessosa.  Risulta 
quindi  essersi  verificate  delle  oscillazioni,  avendosi 
prima  dei  depositi  di  spiagge  tranquille  e  profonde 
dati  dai  calceschisti,  quindi  spiagge  hbere  ,  rappre- 
sentate da  arenarie  e  sabbie;  poi  un  abbassamento 
ancor  più  energico  e  quindi  i  rispettivi  depositi  di 
mare  profondo,  fors'anche  madreporici.  Nel  Permiano 
si  ritorna  invece  ad  un  periodo  htoraneo  e  marem- 
mano. Nella  Bresciana  e  Bergamasca  il  metamor- 
fismo di  tuli  terreni  è  molto  accentuato ,  aven- 
dosi degli  argilloschisti  piuttosto  micacei  e  quasi 
cristallini.  A  Lugano  appare  un  deposito  con  fos- 
sili ben  conservati.  Nell'alta  Val  Trompia  si  tro- 
vano vegetah  permiani  del  genere  Valchia.  A  chiu- 
dere il  Paleozoico  si  verificarono  fenomeni  vulcanici 
con  eruzioni  porfiriche ,  ben  rappresentate  nelle 
Alpi  lombarde ,  nel  Tirolo  meridionale  e  nel  Pie- 
monte orientale.  Qui  gli  schisti  paleozoici  ed  anche 
prepaleozoici  sono  attraversati  da  dicchi  di  porfido 
quarzifico,  con  grande  varietà  di  colori,  dovuti  per 
lo  più  ad  alterazioni  superficiali.  Alcuni  dubitano 
dell'  origine  eruttiva   di  questi  dicchi ,  ma  le  loro 


obiezioni  non  hanno  valore,  giacché  sta  il  fatto  che 
lungo  i  margini  la  i-occia  eruttiva  ingloba  massi 
di  roccia  circostante,  per  lo  più  micaschisto. 

PALERMITI.  Villaggio  deUe  Calabrie,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Catanzaro,  sopra  un'altura  poco 
lungi  dal  mar  Jonio.  Conta  1900  ab.  ed  ha  belle 
prospettive. 

PALERMO.  Città  capitale  defla  Sicilia,  sulla  costa 
settentrionale  dell'isola  e  sul  golfo  omonimo,  in 
mezzo  a  una  bella  pianura  circondata  da  monti,  la 
quale  si  è  da  lungo  tempo  meritata  per  la  sua 
grande  fertilità  il  celebre  titolo  di  Conca  d'ora.  11 
clima  ne  è  saluberrimo  e  defizioso.  Il  golfo  di  Pa- 
lermo si  stende  con  una  periferia  di  16  km.  dal 
monte  Catalfano  ad  E.  fino  al  monte  Pellegrino  ad  0. 
La  popolazione  della  città  e  di  550.000  ab.,  laonde 
essa  è  la  prima  della  Sicilia  e  la  quinta  dell'Itaha. 
Le  due  ampie  strade  Macqueda  e  Vittorio  Emanuele 
(già  del  Cassaro  e  Toledo)  attraversano  tutta  la 
città,  e  si  tagliano  nel  centro  della  medesima  ad 
angolo  retto  formandovi  la  piazza  monumentale  di 
Vigfieno  o  dei  Quattro  Cantoni,  la  quale  può  dirsi  il 
cuore  della  metropoH  siciliana.  Essa  consta  di  4  fac- 
ciate uniformi  adorne  di  fregi  e  di  intagli  prege- 
voU  e  di  12  statue  divise  in  3  ordini,  le  quali  rap- 
presentano le  quattro  stagioni,  i  4  re  (Carlo  V, 
Filippo  II,  III,  e  IV)  e  le  quattro  sante  vergini  pa- 
lermitane (Ohva,  Agata,  Ninfa  e  Cristina).  Le  sta- 
tue del  primo  ordine  si  trovano  ciascuna  sopra  di 
una  fontana  posta  fra  due  colorme  di  inarmo.  La 
città  si  divide  in  6  sezioni,  ed  è  cinta  da  mura  le 
quali  sono  forate  da  15  porte.  Porta  Felice,  che  è 
una  delle  più  belle,  è  formata  da  due  grandi  piloni 
alti  circa  24  m.,  in  ciascuno  dei  quali  sorgono  due 
colonne  di  pietra  grigia  intorno  ad  una  fonte  ,  e 
mette  alla  marina  e  quindi  all'amenissima  passeg- 
giata lungo  il  mare  che  è  conosciuta  col  nome  di 
Foro  italico,  e  in  fondo  alla  quale  sorge  la  celebre 
villa  Giulia,  splendido  giardino  pubblico  che  venne 
così  denominato  per  onorare  la  moglie  del  principe 
di  Stigliano,  che  era  viceré  di  Palermo  all'epoca  in' 
cui  essa  venne  costruita  (1777).  Essa  è  di  forma 
quadrata,  è  adorna  nel  centro  di  4  elegantissiaii 
emicicli  di  decorazione  policroma  sul  gusto  pom- 
peiano, ha  un  semicerchio  verso  il  mare  con  statue 
bellissime  di  marmo  bianco,  poi  un  lungo  viale  in 
fondo  al  quale  sorge  la  statua  di  Federico  di  Sve- 
via,  quindi  la  fontana  del  Genio  di  Palermo,  il  gruppo 
scultorio  dei  Canoris  e  infine  molte  altre  statue  e 
busti  notevoli.  Villa  Giulia  .  ritrovo  prediletto  del 
bel  mondo  palermitano,  comunica  colVOrto  botanico 
ricco  di  piante  esotiche,  con  un  bel  viale  di  palme 
che  lascia  vedere  in  fondo  il  mare,  e  contiene  un 
magnifico  acquario,  la  scuola  con  biblioteca  ed  un 
erbario  secco.  Non  meno  bella,  e  forse  più  pitto- 
resca della  Felice,  é  la  Porta  Nuova  col  suo  arco 
trionfale  costruito  a  bugne,  terminato  in  cima  da 
una  piramide  e  da  un  lanternino,  e  ornato  all'esterno 
dai  busti  di  4  mori  fieri  e  imponenti,  i  quali  for- 
mano un  singolare  contrasto  coU'aerea  loggia  dalle 
colonne. sottili  che  corre  in  giro  al  di  sopra  e  p'ii 
sorregge  in  alto  la  quadrangolare  piramide  elio 
nelle  sue  facce  coperte  di  mattoni  verniciati  pre- 
senta a  color  d'oro  sopra  fondo  azzurro  l'irnagine 
dell'aquila  palermitana.  Non  lungi  da  questa  porta 
sorge  nella  piazza   del  Duomo  la    stupenda  Gatte- 


drale,  che  i  Palermituni  chiamano  la  Matrice,  cioè 
«  chiesa  madre  ».  Essa  è  un  ma^nitìco  monumento 
di  stile  arabo-normanno,  incominciato  nel  1 170,  con- 
tinuato nei  secoli  posteriori,  e  deturpato  vandalica- 
mente nel  1800  col  pretesto  di  farne  fuori  un  tem- 
pio moderno.  Ha  la  forma  d'un  rettangolo  con  4  torri 
agli  spigoli  e  con  'ì  grandi  archi  a  sesto  acuto,  che 
la  mettono  in  comunicazione  coU'adiacente  palazzo 
arcivescovile.  Esternamente  sono  notevolissimi:  il 
magnifico  portico  ricco  di  ornati  e  di  statue  e  la 
facciata  principale  con  una  splendida  porta  ad  arco- 
acuto;  nell'interno  ammirabili  un  Cristo  di  marmo 
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del  Gagini,  l'urna  d'argento  del  peso  di  4i2  kg. 
racchiudente  le  ossiy  di  S.  Rosalia ,  36  sarcofagi 
dei  re  normanni  e  svevi  e  il  sotterraneo  con  anti- 
chi monunjenti.  Fuori  di  porta  Nuova  e  nell'interno 
della  caserma  dei  Borgognoni  sorge  la  Cuba,  edi- 
ficio arabo  quadrato  diviso  da  archi  e  da  finestre, 
già  luogo  di  delizie  dei  re  normanni,  ed  avanzo  di 
quello  che  fu  un  tempo  l'edificio  e  parco  vastissimo 
dei  Saraceni.  Anche  il  palazzo  Reale  fu  antica  re- 
sidenza degli  arabi,  e  lo  divenne  poscia  dei  re  Nor- 
manni e  dei  loro  successori.  In  esso  sorge  la  Cap- 
pella Palatina  fatta  costruire  da  re  R  ugsrorn,  la  quale 


e  uno  del  più  splendidi  monumenti  dell'arte  sici- 
I  f-n?  ^®^°^°  ^^^'  ^^  ^■^S"'  Osservatorio,  istituito 
oell/90^  venne  illustrato  dal  suo  orimo  direttore, 
u  prof.  Piazzi,  colla  scoperta  del  pianeta  Cerere.  La 
■Mtedrale  di  Monreale  è  un  altro  splendido  monu- 
mento di  stile  greco-arabo-normanno.  Pregevolissime 
aesono  le  porte  di  bronzo,  le  quali  datano  dal  1186. 
/.interno  e  ricoperto  da  stupendi  mosaici  di  stile 
moresco.  I  capitelli  delle  colonne  appartenevano  ad 
antichi  edifizii  pagani.  In  un'urna  si  conservano  le 
viscere  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  il  cui  cadavere, 
quando  fu  trasportato  dall'Africa ,  rimase  qualche 
tempo  in  deposito  a  Monreale.  L'attiguo  chiostro 
o  un  interessante  edificio  medioevale  col  suo  vasto 
portico  sostenuto  da  archi  piegati  ad  angolo  ottuso, 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili, 


che  poggiano  sopra  200  colonne  geminate  con  ele- 
ganti e  bizzarre  scolture  nei  capitelli.  Superba  dei 
suoi  tesori  dell'arte  greca,  araba  e  medioevale,  Pa- 
lermo li  ha  in  gran  parte  raccolti  nel  ricchissimo 
Museo  Nazionale,  che  sorge  in  piazza  dell'Olìvella 
presso  Porta  Macqueda.  Fi-a  i  capolavori,  di  cui  esso 
va  giustamente  orgoglioso,  è  celebre  in  tutto  il 
mondo  il  gruppo  marmoreo  di  e  Ercole  che  atterra 
la  cerva  >.  Palermo  è  città  arcivescovile  e  sede  di 
tutti  quegli  uffici  e  istituti  che  sono  proprii  d'un 
gran  capoluogo  di  provincia,  anzi  di  regione.  Oltre 
ai  Quattro  Cantoni,  sono  notevoli  la  piazza  Pretoria, 
cosi  detta  dal  palazzo  Pretorio,  che  si  vede  sul  suo 
lato  meridionale,  e  che  va  ornata  di  una  delle  più 
grandi  e  delle  più  meravigliose  fontane  d'Europa. 
(Proprietà  letteraria.  44 
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Nella  piazza  Villetta  sorge  una  fontana  più  piccola 
sormontata  da  una  statua  di  marmo  bianco  r.ippre- 
sentante  una  Stagione.  In  piazza  della  Rluoluzione, 
già  Fieravecchia,  havvi  una  fonte  che  sopra  umile 
base  sorregge  il  genio  di  Palermo.  Sull'antico  letto, 
ora  deviato,  del  liume  Greto,  che  bagna  la  città, 
venne  eretto  dall'ammiraglio  di  re  Ruggero  nel 
1113,  il  così  detto  ponte  deW Ammiraglio^  m'àgn'ilìco 
monumento  dell'architettura  normanna,  e  forse  il 
più  antico  ponte  di  pietra  che  sia  stato  costruito 
dopo  la  caduta  dell'impero  romano.  Ivi  nel  "27  mag- 
gio 1860  Giuseppe  Garibaldi,  prima  di  entrare  in 
Palermo,  sostenne  un  fierissimo  assalto  contro  le 
truppe  borboniche.  In  piazza  Bologni  sorge  l'ufficio 
della  Posta,  in  piazza  Marina  il  palazzo    delle  Fi- 


nanze e  il  giardino  Garibaldi.  Presso  questa  piazzfi 
sta  il  celebre  convento  della  Gancia  notevole  pei 
fatti  dell'insurrezione  del  4  aprile  1860.  All'estremo 
NO.  del  golfo  di  Palermo  sorge  fino  a  600  ra.  dal 
mare  il  monte  Pellegrino,  rupe  grandiosa  solamente 
accessibile  dalla  parte  della  Conca  d'oro.  Sull'alto 
del  monte,  ove  si  sale  per  una  via  serpeggiante, 
sorge  una  chiesa  dedicata  a  santa  Rosalia,  la  santa 
protettrice  di  Palermo,  che  le  leggende  dicono  vis- 
suta e  morta  su  quell'altura.  La  fantasia  popolare 
ha  creata  tutta  una  pia  leggenda  sulla  grotta  di 
S.  Rosaha,  che  venne  più  tardi  convertita  in  san- 
tuario. Nei  primi  anni  del  secolo  scorso  il  comune 
di  Palermo  portava  a  termine  la  Scala  santa,  che 
dal  piano  conduce  all'alto    del    monte    Pellegrino, 


Fig.  550ì;.  —  Palermo.  Porta  Felice  e  Foro  italico. 


opera  colossale  che  permette  di  avvicinarsi  a  quella 
parte  del  monte  sulla  quale  sorge  una  statua  gi- 
gantesca di  santa  Rosalia,  visibile  a  grande  distanza 
dai  naviganti.  Fra  i  castelli  della  campagna  palei-- 
mitana,  uno  dei  più  antichi  e  dei  più  caratteristici 
è  la  Ziza,  che  molti  ritengono  di  origine  araba.  Nel 
grande  convento  dei  Cappuccini  sono  celebri  le  Ca- 
tacombe, dove  si  conservano  migliaia  di  cadaveri 
disseccati,  i  quali  serbano  dopo  tanto  tempo  le  an- 
tiche sembianze.  Dal  1887  Palermo  è  divenuta  il 
porto  principale  della  Sicilia,  superando  quello  di 
Messina.  La  città  e  il  porto,  che  sono  destinati 
certamente  a  un  grande  avvenire,  vanno  sempre 
più  sviluppandosi  collo  sviluppo  della  reto  ferro- 
viaria e  con  uno  sfruttamento  sempre  più  intenso 


e  più  proficuo  dell'isola.  Fra.  le  i'ndustrie  abbastanza 
sviluppate  di  Palermo  primeggia  il  grande  stabili- 
mento Oretea,  che  appartiene  alla  compagnia  della 
Navigazione  generale  italiana,  ed  ha  cantieri  da  co- 
sti:uzione,  fonderia  e  ufficine  meccaniche.  La  città 
è  sede  dell'antica  società  Florio  di  navigazione  a 
vapore,  la  quale,  fondendosi  colla  Rubattino  di  Ge- 
nova, ha  formato  l'attuale  Navigazione  Generale.  Il 
porto  eccellente,  difeso  da!  monte  Pellegrino  e  pro- 
fondo da  m.  7  a  19,  è  contornato  da  banchine  e 
fornito  di  potenti  gru  per  il  carico  e  lo  scarico  delle 
merci.  Palermo  traffica  coi  principali  porti  del  mondo, 
ma  più  di  frequente  con  quelli  del  Mediterraneo, 
dell'Europa  settentrionale,  dell'America  del  Nord 
(Boston,  Filadeltia  e  New  York)  e  dell'America  doL 


Sud  (Buenos  Ayres).  Fa  grande  esportazione  di 
agrumi,  vino,  zolfo,  olii  e  frutta,  —  ed  importa  ferro, 
coloniali  e  manifatture.  Nella  \)rovincia  di  Palermo 
sono  degni  di  nota  anche  i  piccoli  porti  di  Cefalà 
o  di  Termini  Iinerese  sulla  costa  sicula,  e  quello  an- 
cora più  piccolo  di  S.  Maria  nella  solitaria  isola 
di  Ustica. 

Cenm  storici.  —  Secondo  un'antica  leggenda,  il 
primo  nome  di  Palermo  sarebbe  stato  Tsils,  che  si- 
gnifica «  fiore  ».  E  infatti  doveva  mostrarsi  anche 
allora,  quale  essa  è  veramente,  un  liore  gaio  ed 
odoroso  nella  sua  ridente  spiaggia,  davanti  al  mare 
che  le  fugge  davanti  infinito  ed  azzurro.  All'epoca 
dei  Fenici,  divenuta  forte  d'abitanti  e  prospera  di 
commerci,  assunse  il  nome  di  Mahanath,  cioè  «  ac- 
campamento ».  Sopraggiunsero  i  Greci,  a  cui  la  con- 
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figurazione  della  città  sopra  una  stretta  lingua  di 
terra,  allungantesi  sul  mare  e  cinta  da  due  liumi 
SUggeri  il  nome  di  Panormos^  che  significa  «  tutto 
porto  ».  E  a  Palermo,  ricca  e  fiorente,  i  romani, 
([uando  l'aggregarono  colonia  augusta  al  loro  vasto 
impero,  diedero  per  stemma  l'aquila  romana  colia 
corona  regale.  Palermo  subì  poscia  varie  domina- 
zioni succedutesi  alla  romana,  ultima  la  bizantina, 
finche,  neir830,  dopo  un  lungo  assedio,  cadde  in 
potere  degli  Arabi,  sotto  i  quali  raggiunse  un  grande 
splendore.  Sul  finire  del  secolo  X,  quando  la  Pa- 
lermo mussulmana  aveva  già  scosso  la  sudditanza 
che  la  legava  agli  emiri  dell'Afi-ica ,  contava,  se- 
condo un  geografo  arabo  tradotto  dall'Amari,  circa 
300.000  ab.  Nel  1071  fu  presa  dai  Normanni  e 
divenne  poscia   capitale  del  loro   regno  di  Sicilia. 


Fig.  5303.  —  Palermo.  La  Cattedrale. 


Ad  essi  successero  per  eredità  gli  Svevi  e  poscia, 
f»er  conquista,  gli  Angioini.  Ma  la  mala  signoria 
<li  costoro  fu  ragione  che  Palermo  nel  30  marzo 
1 282  iniziasse  i  famosi  Vespri  Siciliani,  e  con  essi 
ina  rivoluzione  per  cui  la  Sicifia  passò  sotto  lo 
scettro  dei  re  d'Aragona.  Dal  1713  al  1721  ebbe 
a  re  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  che  dovette  poscia 
cambiarla  colla  Sardegna.  E  la  Sicilia  toccò  ai  Bor- 
l.oni  di  Spagna,  e  sotto  i  Borboni  rimase  fino  al 
27  maggio  1S60,  quando  sene  impadroni  Garibaldi 
con  un  eroico  e  fortunato  colpo  di  mano.  —  Pa- 
lermo {Provincia  di).  Si  stende  nella  parte  maestrale 
della  Sicilia,  a  sud  e  sulle  rive  del  Tirreno,  ed  ha 
un  aspetto  generalmente  montuoso  con  pochi  corsi 
<i'acqua.  La  florida  e  ridente  valle,  in  cui  è  situato 
Il  capoluogo  è  incantevole  per  vaghezza  di  campi, 
^i  amene  ville,  di  deliziosi  giardini,  d'onde  le  venne 
t'ippellativo  famoso  di  Conca  d'oro.  Ma  anche  il  re- 


sto della  provincia  costituisce  un  terrftorio  uberto- 
sissimo,  e  produce  biade  d'ogni  sorta,  vini  squisiti, 
frutti  eccellenti,  —  specie  agrumi,  pistacchi  e  man- 
dorle, —  olii,  cotone,  lino,  canapa,  manna,  sommacco. 
liquirizia  e  noci  di  galla.  Vi  hanno  pure  sorgenti 
Ji  acque  minerali,  cave  di  marmi,  diaspri,  agate, 
alabastri,  e  miniere  di  zolfo  e  di  ferro.  La  provin- 
cia ha  una  popolazione  di  700.000  ab.  con  una  su- 
perficie di  5087  kmq.,  e  si  divide  nei  4  circondarli 
di  Cefalà,  Cor  leone,  Palermo,  e   Termini  Imerese, 

PALESIMONDO  o  PALAESIMUNDUM.  Antica  città 
principale  dell'isola  di  Taprobane,  altrimenti  detta 
Anurograinmon. 

FALESIE  o  PALAESTE.  Antica  città  dell'Epiro, 
sulla  costa  della  Caonia.  Cesare  vi  approdò,  venendo 
da  Brindisi,  nella  sua  guerra  contro  Pompeo. 

PALESTINA.  Venne  cosi  detta  dai  Filistei  quella 
rc;"rione  meridionale  della  Siria ,  che  si  stende  dal 
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Mediterraneo  al  Giordano ,  al  mar  Morto  e  anche 
un  poco  al  di  là,  regione  la  quale  fu  detta  succes- 
sivamente «  Terra  di  Canaan,  Terra  Promessa,  Terra 
Santa  ».  Si  stendeva  a  S.  del  Libano,  ed  aveva  a 
K.  il  deserto  d'Arabia,  a  S.  l'Arabia  Petrea  e  a  0. 
il  Mediterraneo  col  promontorio  del  Carmelo.  La 
sua  parte  centrale,  d'aspetto  elevato  (altezza  media 
l.'OO  m.),  era  limitata  a  0.  dalle  pianure  dei  Fili- 
stei e  dal  paese  di  Sharon,  e  a  E.  dalla  valle  del 
Giordano,  Ivi  sorgevano  e  sorgono  i  celebri  monti 
Tabor,  Garizim,  BetHel,  Olivete  ed  Ebron  che  è  il 
più  alto  di  tutti.  Le  pianure  più  celebri  erano  quelle 
di  Esdrelon  e  di  Gerico,  il  fiume  più  famoso  il  Gior- 
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dano,  la  cui  valle  è  larga  dagli  8  ai  18  km.  e  il  cui 
letto  è  profondamente  incassato  ed  accompagnato 
a  levante  dai  monti  di  Moab  come  da  un  muro  di- 
ritto e  massiccio.  Ivi  sono  numerose  le  caverne.  La 
flora  della  Palestina  è  molto  ricca,  dalle  querce, 
ai  cereali,  alle  frutta  della  zona  temperata,  giù  giù 
fino  all'olivo,  alla  vite,  al  fico,  al  carrabo,  all'aran- 
cio, al  pistacchio,  al  banano,  al  cotone,  all'indaco, 
e  alla  palma  dattilifera.  Quest'ultima  però  non  ma- 
tura i  suoi  frutti  che  sulle  rive  del  mare  Meridio- 
nale. Nella  valle  inferiore  del  Giordano,  a  circa 
300  m.  al  disotto  del  livello  del  Mediterraneo,  la 
flora  è  quefla  dell'Arabia.  Venuta  in  possesso  degli 


Fig.  5504.  —  Palermo.  Politeama. 


Israeliti,  la  Palestina,  detta  da  loro  Terra  promessa, 
venne  divisa  fra  le  12  tribù.  All'epoca  romana,  o 
del  nuovo  Testamento,  la  Palestina  occidentale  fu 
spartita  in  3  stati  :  la  Giudea,  la  Samaria  e  la  Ga- 
lilea, mentre  la  Palestina  orientale  venne  divisa  in 
parecchi  distretti,  dei  quali  fu  più  importante  la 
l^erea.  Finalmente ,  al  principio  del.  secolo  V  del- 
l'era volgare,  essa  venne  divisa  in  3  provincie:  la 
Palestina  Prima  colla  parte  settentrionale  della  Giu- 
dea, della  Samaria  e  del  paese  dei  Filistei;  la  Pa- 
lestina Seconda  colla  Galilea  e  la  Perca  settentrio- 
nale; la  Palestina  Terza,  o  Salutare,  costituita  dalle 
parti  meridionali  della  Giudea  e  della  Perea  e  da 
porzione  dell'Arabia  Petrea  (Vedi  Siria  e  Fimstia). 
PALESTRA.  Còme  chiaramente  appare  dalla  sua 
radice  greca,  questo  vocabolo  indica  un  luogo  de- 
stinato alla  lotta.  Ma  che  cosa  precisa, iient(^  signi- 


ficasse e  specialmente  quale  fosse  la  differenza  tra 
la  palestra  e  il  ginnasio ,  è  ancora  argomento  di 
grave  controversia  tra  gli  eruditi.  Sembra  però  elio 
con  la  denominazione  di  palestra  i  Greci  chiamas- 
sero le  scuole  speciali,  ove  gli  atleti,  che  poi  do- 
vevano addimostrarsi  al  popolo,  si  esercitavano  nella 
lotta  e  nel  pancrazio.  I  ricchi  Romani,  verso  il  finire 
della  repubbhca,  grecizzando  anche  in  questo,  eres- 
sero edifici  per  la  ginnastica,  che  erano  da  loro  detti 
promiscuamente  ginnasi  o  palestre.  —  ComunqiK* 
sia,  quell'edificio,  che  a  noi  si  tramandò  col  nome  «li 
palestra,  aveva  generalmente  un  cortile  quadrato 
0  rettangolare,  chiuso  per  tre  lati  da  un  porticato 
e  da  un  doppio  portico  al  quarto,  che  era  quello  espo- 
sto a  mezzogiorno.  Ai  primi  tre  lati  corrispon- 
devano vaste  sale ,  ove  si  radunavano  i  filosofi  e 
quanti  si  dilettavano  di  studi,  per  le  loro  discus- 
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sioni,  o  per  tenervi  scuola.  Sotto  i  portici  del  quarto 
lato  s'apriva  la  grande  sala  centrale  od  efebeo,  il 
pìopnigeo,  ch'era  una  specie  d'ipocausto,  il  sudario, 
il  frigidario ,  il  conisterio,  Veleoterio  ed  il  coriceo  o 
giuoco  del  pallone.  Vi  era  anche  un  secondo  cor- 
tile quadrato  pure  civ!-->"i'!tA  ,|a  portici,  come  il 
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Fig.  5505. —  Contadino  di  Palestina. 

primo,  colla  differenza  che  il  portico  doppio  era 
esposto  a  tramontana  e  costituiva  il  sislo  coperto, 
che  era  il  luogo  di  riunione  e  d'esercizio  dei  lotta- 
tori nell'inverno,  mentre  il  cortile  scoperto  era  il 
Sisto  scoperto  disposto  a  giardino  per  comodo  degli 
spettatori.  Modernamente  si  dà.  il  nome  di  palestra 
a  certi  ambienti  coperti,  uniti  alle  scuole  primarie, 
destinati  agli  esercizi  di  ginnastica.  Hanno  sempre 
pavimento  di  legno,  in  parte  coperto  di  crusca  od 
altro  che  possa  ammortire  i  colpi  onde  i  ragazzi, 
cadendo,  non  si  facciano  male.  Si  fanno  anche  pa- 
lestre allo  scoperto,  ma  queste  per  lo  più  per  le 
rianioni  di  molte  scuole  per  esercizi  generali  di 
ginnastica. 

PALESTRINA.  Piccola  città  delli  provincia  e  del 
circondario  di  Roma,  a  circa  36  km.  ad  oriente  della 
e  ttà  eterna  e  ad  essa  collegata  colle  2  antiche  e  cele- 
bri strade  Casilinae  PrenesUna.  La  stazione  ferroviaria 
più  vicina  è  quella  di  Vallevarina,  sul  tratto  Roma- 
Sìgni  della  direttissima  per  Napoli.  Vista  di  là,  Pale- 
strina  si  delinea  come  miniata  sulle  falde  del  monte 
di  Castel  S.  Pietro  Romano,  dal  quale,  secondo  la  tra- 
dizione, sarebbe  passato  il  principe  degli  Apostoli, 
così  bella  nella  sua  ridente  posizione  di  mezzogiorno, 
c('SÌ  poetica  nel  suo  panorama  sulla  campagna  ro- 
mina,  sul  Tirreno  e  sulla  Ciociaria,  cosi  pittoresca 
infine  per  quel  monte  su  cui  si  stende.  In  meno  di 
un'ora  gli  omnibus  conducono  dalla  stazione  a  Pa- 
le.ìtrina  (7  km.),  passando  per  l'Olmata,  lungo  viale 
in  linea  retta  fiancheggiato  da  vecchi  e  grossi  al- 
beri di  olmo.  La  Guida  Monaci,  con  errore  mas- 
siccio, dava  per  costrutta  alla  line  del  1894  una 
tranvia  dalla  stazione  a  Palestrina.  Corrisponde  al- 
1  antichissima  Premsle  che  ebbe  vita  anteriore  a 


Roma  e  fu  soggetta  ad  Alba  Longa,  soggiogata  da 
Cincinnato,  occupata  da  Pirro,  e  distrutta  da  Siila 
per  aver  dato  ricovero  a  Mario.  Successivamente 
ricostrutta  ed  ingrandita,  divenne  dimora  diletta  ad 
Augusto.  Vi  fu  eretto  un  celebre  tempio  alla  For- 
tuna Primigenia,  e  i  marinai  del  Tirreno,  passando 
sulle  lunghe  triremi,  salutavano  riverenti  la  face 
che  ardeva  continua  davanti  alla  statua  d'oro  della 
Dea.  Adriano  vi  fondò  una  villa  stupenda.  Poi  la 
città  decadde  in  seguito  agli  editti  di  Costantino  e 
di  Teodosio  che  ne  fecero  chiudere  il  tempio,  e  quindi 
volse  a  rovina  all'epoca  dei  Longobardi.  Nelle  con- 
tinue lotte  fra  i  papi  e  i  colonnesi  Bonifacio  Vili 
ed  Eugenio  IV  la  distrussero,  il  primo  nel  1299  e  il 
secondo  nel  1437,  ma  essa  sempre  risorse.  Fu  patria 
di  molti  illustri,  come  Valerio  Fiacco  grammatico. 
Ebano  sofista,  Quinto  Cecilio  Metello  tribuno  della 
plebe  e  Giovanni  Pier  Luigi,  detto  il  Palestrina,  prin- 
cipe della  musica  sacra  del  quale  ultimo,  nato  nel 
1524  e  morto  nel  1594  si  è  celebrato  l'anno  scorso 
(1894)  con  grande  solennità,  il  terzo  centenario. 
Palestrina  è  cinta  di  mura  e  ricostruita  a  ripiani 
di  guisa  che  pare  che  gli  asini,  in  alcuna  delle  sue 
strade,  camminino  con  grande  disinvoltura  sui  tetti 
delle  case.  Due  porte  in  basso  comunicano  colla 
campagna,  e  portano  i  nomi  del  Sole  e  di  san  Mar- 
tino. Questa  ha  una  via  d'accesso  ripidissima,  quella 
invece  alquanto  più  addolcita  per  lo  svilupparsi  della 
graziosa  alberata  degli  Alcioni  (corruzione  di  Ar- 
coni).  Immaginando  la  città  come  un  fabbricato  a 
vari  piani,  si  può  dire  che  al  primo  ci  sia  la  piazza 
Savoia,  e   al  secondo  la  strada  del  Borgo,  mentre 


Fig.  55u6.  —  Contadina  di  Palestina. 

il  terzo  è  detto  la  Cortina.  Sulla  piazza  Savoia  sboc- 
cano quattro  vie  d'accesso,  delle  quali  due  carroz- 
zabili, e  si  innalzano  il  vecchio  Seminario  scuro,  se- 
vero e  sconnesso,  e  la  cattedrale  in  via  di  lento  e 
razionale  restauro  con  un  bel  campanile.  Segue  il 
corso  Pier  Luigi  tutto  in  piano  con  palazzi  impor- 
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tanti,  tra  cui  quello  dei  principi  Barberini,  gli  an- 
tichi feudatari,  con  un  bel  giardino  aperto  al  pub- 
blico, quello  del  Municipio,  e  la  residenza  del  Car- 
dinale. In  questa  parie  della  città  dove  sono  tutti 
i  negozi  e  gli  uffici  principali  (catasto,  demanio, 
esattoria,  posta,  pretura,  registro,  telegrafo),  il  com- 
mercio si  riversa  più  attivo.  Ivi  parimente  colpisce 
l'abbondanza  dell'acqua,  perchè  due  fontane  a  getto 
perenne  ornano  la  piazza  Savoia  e  quella  dell'Alto 
all'estremità  del  Corso.  Nella  strada  del  Borgo,  si- 
tuata al  secondo  piano,  e  alla  quale  si  giunge  per 
mezzo  di  tre  diverse  gradinate  (gli  scaloni  di  S.  An- 
tonio, le  scalette  di  S.  Agapito,  le  scale  della  Meola 

come  si  vede  ce  n'è  un  assortimento),  o  anche 
per  la  lunga  strada  carrozzabile  del  Cembalo,  sor- 
gono alcune  costruzioni  eleganti  come  la  chiesa  di 
S.  Antonio,  l'ospedale  e  un  fontanile.  Tutta  la 
città  è  fornita  di  quell'acqua  che,  proveniendo  dalla 
macchia  comunale  della  Cannucceta,  dove  è  proibito 
il  taglio,  e  scorrendo  entro  un  cunicolo  sempre  al 
coperto,  arriva  gelata  in  estate,  limpida  alla  sta- 
gione delle  pioggie,  salubre  sempre  e  gradita  al  pa- 
lato. Al  terzo  piano  della  città,  sulla  Cortina,  sorge 
l'antico  palazzo  trasandato  dei  Barberini,  con  una 
gradinata  a  doppia  rampa  che  dà  in  un  ampio  emi- 
ciclo scalonato,  nel  cui  mezzo  si  eleva  un  pozzo  in 
marmo  con  colonnine  e  architravi  dello  stesso  ma- 
teriale scolpito  e  rovinato.  In  questo  palazzo  si  con- 
serva e  si  ammira  lo  stupendo  musaico  rinvenuto 
fra  i  resti  del  Tempio,  riunito  perfettamente  dai 
inusaicisti  della  scuola  Vaticana.  Segue  la  chiesetta 
di  santa  Rosalia,  di  un  barocco  non  opprimente, 
anch'essa  dei  principi  Barberini,  tutta  a  marmi,  con 
la  bozza,  nella  sagrestia,  di  una  Pietà  ricavata  nel 
masso  vivo  del  monte,  assai  contrastatamente  attri- 
buita a  Michelangelo.  L'aria  saluberrima  conferisce 
a  Palestrina  il  principale  requisito  per  diventare 
una  stazione  di  salute.  D'altra  parte  essa  si  presta 
stupendamente  a  essere  un  centro  d'escursioni,  nella 
stagione  autunnale,  per  gl'incantevoli  suoi  dintorni. 
La  popolazione  ammonta  a  6200  ab.,  ed  è  forte,  la- 
boriosa e  bella.  Le  donne  mantengono  una  certa 
elasticità  nelle  linee  e  nelle  forme.  Con  forti  busti, 
con  bianche  camiciuole  scollate  sul  davanti,  con 
fazzoletti  colorati  di  flanellina  tutti  a  pieghe  e  po- 
sati sulle  spalle,  con  vesti  ampie  a  cannelli  che 
aumentano  i  fianchi,  esse  sono  scultorie  a  vedersi 
quando  colle  braccia  ad  arco  portano  sul  capo  la 
tradizionale  conca  lustra  di  rame.  Tutte  si  distin- 
guono per  una  fisionomia  aperta  e,  benché  molte 
lavorino  alla  campagna,  hanno  una  carnagione  rosea 
e  dei  colli  bianchi ,  spesso  in  grato  contrasto  con 
al(;une  capigliature  folte  e  nere. 

PALESTRINA  (Giovanni  PIER  LUIGI,  ietto  il).  Mae- 
stro di  musica  sacra,  nato  a  Palestrina  verso  il  1514, 
morto  a  Roma  nel  1594.  Si  crede  che  abbia  comin- 
ciata la  carriera  di  musicista  nel  1544.  Nel  1554 
fu  pubblicato  il  suo  primo  libro  di  messe,  dedi- 
cato a  GiuHo  IIL  Nel  1555  fu  nominato  maestro 
della  capella  pontifìcia.  Il  suo  genio  eccezionale 
era  a  quell'epoca  così  universalmente  riconosciuto 
che  il  pontefice  lo  dispensò  dagli  esami  prescritti 
dal  mota  proprio  del  5  agosto  1553  per  gli  aspi- 
ranti ad  essere  ammessi  nella  cappella  pontifìcia ,  e 
sorpasso  anche  all'altra  prescrizione  che  tutti  i  mem- 
bri della  medesima  dovessero  essere  preti,  essendo 
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a  quell'epoca  Palestrina  già  ammogliato  e  padre  dì 
parecchi  figli.  Queste  infrazioni  alle  regole  furono 
rispettate  anche  dal  successore  di  Giulio,  Marcello  II, 
che  era  stato  il  protettore  di  Palestrina  prima  di 
arrivare  al  soglio  pontificale  ;  ma  Paolo  IV,  il  severo 
riformatore  in  cose  ecclesiastiche,  lo  licenziò  dalla 
cappella  accordandogli  una  piccola  pensione  insieme 
ad  altri  due  cantori  ammogliati.  Nell'ottobre  dello 
stesso  anno  1855  fu  nominato  maestro  di  cappella 
in  S.  Giovanni  Laterano,  ma  a  quel  posto  era  me- 
schinamente compensato,  e  se  ne  dimise,  passando 
nel  1561  nella  stessa  qualità  a  S.^  Maria  Maggiore. 
Nel  1563  si  verificò  il  fatto  più  importante  della 
sua  vita,  la  creazione  della  messa  di  papa  Marcello, 
per  la  quale  fu  detto  il  redentore  dell'  arte  della 
musica.  Il  risultato  fu  che  Palestrina  venne  nomi- 
nato compositore  della  cappella  pontifìcia,  posizione 
onoraria  che  non  fu  occupata  se  non  da  lui  e  da 


Fig.  5507.  —  Palestrina  Giovanni  Pier  Luigi. 

Felice  Anerio.  Nel  1571,  in  seguito  alla  morte  del- 
l'Aniniuccia ,  fu  nominato  maestro  di  cappella  dì 
S.  Pietro,  posto  che  conservò  fino  alla  sua  morte, 
tenendo  anche  i  posti  secondari  di  maestro  della 
Congregazione  dell'Oratorio  fondato  da  S.  Filippo 
Neri,  di  maestro  concertatore  del  principe  Buon- 
compagni  ed  insegnante  nella  scuola  di  musica  del 
Nanini.  Gregorio  Xlll  lo  incaricò  della  revisione  del 
graduale  e  dell'antifonario  romano,  lavor.o  enorme 
nel  quale  fu  assistito  dal  suo  allievo  Giudetti,  ma 
che  alla  sua  morte  lasciò  incompiuto.  Nel  1585. 
Sisto  V  cercò  di  reintegrarlo  nella  primitiva  posizione 
di  maestro  della  cappella  pontifìcia,  ma  l'opposizione 
gelosa  dei  cantori  fu  troppo  energica  per  poter  es- 
sere superata.  Palestrina  è  universalmente  ricono- 
sciuto come  il  massimo  genio  della  grande  scuola 
contrappuntistica  romana,  non  solo,  ma  di  tutta  in- 
tera l'epoca  della  composizione  contrappuntistica  che 
trovò  in  lui  il  suo  punto  culminante.  La  sua  vita  fu 
di  continuo  lavoro;  si  vide  passare  dinanzi  una 
schiera  di  quindici  papi,  da  Leone  X  a  Clemente  Vili, 


PALETTO. 


351 


e  tenne  parecchie  delle  posizioni  musicali  più  impor- 
tanti dell'epoca,  ma,  stante  la  pochezza  degli  stipendi, 
passò  l'intera  vita  nella  penuria.  Fra  gli  innumere- 
voli suoi  lavori  sono  da  ricordare  per  la  sublimità 
del  concetto,  la  profondità  e  la  verità  dell'espressione 
gli  Improperii  e  lo  Stnbat.  Nella  sua  prodigiosa  fecon- 
dità dettò  no\antotto  messe  a  quattro,  cinque,  sei, 
otto  voci,  trecentotrentatrè  mottetti,  sessantotto  of- 
fcrtorii ,  centottantacinque  madrigali,  quarantadue 
lamentazioni,  i  tanto  ammirati  Improperi,  inni,  re- 
sponsorii,  salmi,  cantici,  sequenze,  litanie,  iu  gran 
numero,  insomma  quasi  un  migliaio  d'opere,  ti-a 
pubblicate  e  non  pubblicate. 

PALESTRO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Pavia  e  circondario  di  Morttira,  a  18  km.  NO. 
da  quest'ultima,  cui  è  congiunta  con  ferrovia,  e  so- 
pra la  Borbora,  braccio  sinistro  della  Sesia  che  si 
getta  ]iel  Po.  Sorge  in  territorio  assai  fertile,  conta 
3100  ab.  ed  è  celebre  per  la  vittoria  riportatavi  il 
31  maggio  1859  dalle  armi  piemontesi  sugli  au- 
striaci. Un  monumento  ed  un  ossario  ricordano  ora 
quella  battaglia.  —  Palestre.  Città  dell'Algeria,  a 
57  km.  SE.  da  Algeri,  sulla  ferrovia  Algeri-Tunisi, 
con  3400  ab. 

PALETTA  Giovanni  Battista.  Uno  dei  luminari  della 
chirurgia,  che  rilevarono  l'arte  in  sul  finire  del  se- 
colo XVIII.  Nacque  a  Montecretese  (Novara)  il 
18  aprile  1748,  e  volse  agli  studi  di  giurispru- 
denza. Contemporaneamente  si  addomesticava  colie 
scienze  mediche,  per  le  quali  sentiva  una  speciale 
inclinazione.  Uomo  d' ingegno  assai  versatile ,  egli 
riunì  inoltre  alla  Ijflira  di  medicina  quella  pure  di 
dottore  in  filosofia  riportata  a  Padova  nel  1772. 
Fece  la  sua  pratica  all'ospedale  di  Milano,  dove  i 
suoi  meriti  incontestabili  nella  ptitologia  in  genere 
e  nella  chirurgia  in  ispecie  gli  valsero  il  posto  di 
aiutante  chirurgo,  poi  di  vice  chirurgo  maggiore, 
inflne  la  carica  di  maggior  chirurgo ,  e  quella  di 
settore  d'anatomia.  Tutta  questa  carriera  egli  aveva 
compiuta  in  meno  di  15  anni,  e  con  minor  fatica 
aveva  riempiuto  di  sua  fama  le  diverse  città  di  Eu- 
ropa, dove  giungevano  di  quando  in  quando  le  pre- 
ziosissime sue  memorie  di  anatomia  e  chirurgia. 
Mfi  r  opera  cui  va  collegata  in  modo  indubbio  la 
ben  meritata  sua  fama  ci  è  offerta  dalle  Exercila- 
ùo'ies  palologicce,  delle  quali  pubblicò  nel  1820  il 
primo  volume  ed  il  secondo  nel  1826.  Napoleone 
l'aveva  già  nominato  cavaliere  della  legion  d'onore 
poi  della  corona  di  ferro ,  da  ultimo  barone  del- 
l'impero, e  sembrava  che  all'infuoridel  sommo  Scarpa 
nessun  chirurgo  potesse  emularlo  per  arte  e  dot- 
tri  la.  Socio  di  varie  accademie ,  fu  il  vero  lustro 
dell'Istituto  milanese,  al  cui  decoro  diuturnamente 
cortribui  con  moltissimi  scritti  che  leggonsi  nella 
Raccolta  degli  atti  di  quell'Istituto.  Mori  in  età  di  84 
anti  addi  27  agosto  del  1832,  allora  che  la  chirurgia 
poteva  dirsi  confidata  alle  mani  di  distintissimi  di- 
iscepoli.  Un  bel  monumento  fu  eretto  al  Paletta  nello 
[spedale  di  Milano:  ma  più  prezioso  d'assai  l'ebbe 
nella  stupenda  memoria  del  dottor  Giuseppe  Ferrarlo 
(18;}2),  alla  quale  rimandiamo  il  lettore  che  fosse 
vaso  di  più  diffuse  notizie. 

PALETTATURA.  Sistema  di  collegamento  e  con- 
^mnzione  delle  travi,  di  legno  o  di  ferro,  ai  muri 
il  sostegno  0  piedritti.  Esso  si  ottiene  con  staffoni 
il  larro  attaccati  alle  travi,  che  terminano  in  oc- 


chio, ove  si  fa  passare  un'  asta  pure  di  feiTO  che 
tien  saldo,  immurandola  nella  parete.  Nell'ugual  modo 
si  palettano  le  catene  destinate  ad  elidere  le  spinte 
degli  archi  e  delle  vòlte  ed  i  muri  pericolanti  col- 
legandoli ad  altri  robusti  e  sicuri. 

PALETTE  {Ruote  a).  Riservandoci  di  trattare  più 
ampiamente  questo  argomento  parlando  delle  ruote 
idrauliche,  qui  diremo  soltanto  che  queste  ruote  sono 
costituite  da  un  albero  orizzontale  sostenuto  da  ap- 
positi cuscinetti,  e  sul  quale  sono  calettati,  mediante 
razze,  due  o  più  cerchioni,  ai  quali  sono  assicurate 
delle  palette  o  -assicelle  di  legno  od  anche  metalli- 
che, generalmente  disposte  in  direzione  radiale  o  leg- 
germente inclinate.  Comunemente,  tra  una  paletta 
e  l'altra,  normalmente,  si  dispone  la  contro-paletta, 
lasciando  però  fra  questa  e  la  paletta  seguente  uno 
spazio  o  intervallo,  attraverso  il  quale  sfugge  l'aria 
trascinata  dall'acqua.  L'acqua  può  agire  su  questa 
ruota  in  doppio  modo.  Il  canale  d'arrivo  può  essere 
prossimo  al  diametro  orizzontale  della  ruota  nella 
parte  inferiore  :  in  questo  caso  la  ruota  si  dice  fe- 
rita di  fianco,  e  si  ha  sempre  una  corsia  inchinata 
lungo  la  ruota  che  meglio  guida  l'acqua  alla  ruota 
ed  evita  i  disperdimenti.  Quando  invece  il  pelo  li- 
quido dell'acqua  nel  canale  d'arrivo  è  molto  pros- 
simo al  punto  più  basso  della  ruota,  allora  questa  si 
dice  ferita  di  sotto.  Le  ruote  a  palette  ora  accennate 
sono  dette  antiche;  presentemente  sono  in  disuso 
causa  della  grande  perdita  di  lavoro  motore  che  in 
esse  si  verifica  per  gli  urti  dell'acqua  contro  le  con- 
tro-palette. A  questa  categoria  vanno  ascritte  anche 
le  ruote  dette  pensili  o  galleggianti  che  si  trovano  po- 
ste su  barconi  ormeggiati  nei  grandi  corsi  d'acqua 
e  destinate  specialmente  per  i  molini  natanti.  Indi- 
cando con  A  l'area  massima  della  paletta  che  si  im- 
merge nell'acqua,  V  la  velocità  dell'acqua  superfi- 
ciale, dove  è  posta  la  ruota,  e  V  la  velocità  del  cen- 
tro della  paletta  :  il  lavoro  per  le  ruote  pensili  è  dato 

dalla  formola  Li  =  —  1000  A.  V.  V.  (V-V).  Le  ruote 

25 
a  palette  moderne  sono  cosi  fatte  che  in  esse  è  . 
evitato  r  urto  dell'  acqua  contro  le  palette  dando 
ad  esse  una  forma  conveniente.  Esse  si  distinguono 
in  ruote  celeri,  se  l'acqua  vi  agisce  per  peso  e  per 
forza  viva,  cioè  l'atTlusso  è  fatto  con  luce  a  battente, 
e  in. ruote  lente  se  la  luce  è  a  stramazzo,  nel  qual 
caso  r  acqua  agisce  soltanto  per  proprio  peso.  A 
questa  categoria  vanno  annesse  le  ruote  Sagebien 
e  quelle  Poncelet.  Migliori  delle  ruote  a  palette  sono 
le  ruote  a  cassetta  (V.  anche  l'art.  Motore  e  Mo- 
trice al  capitolo  Motori  idraulici). 

PALETTO.  Spranga  di  ferro  lunga  0,50  ad  1  m., 
di  sezione  rettangolare,  quadrata,  circolare  o  trian- 
golare che  si  mette  nei  fori  all'estremitii  delle  chiavi 
(lei  muri.  Esso  va  posto  in  modo  che  non  sia  visi- 
bile all'esterno.  Per  ottenere  maggiore  sicurezza 
della  legatura  della  chiave,  si  può,  anziché  di  una 
semplice  sbarra,  fare  uso  di  un  ferro  ad  X,  o  ad  Y, 
quest'ultimo  però  è  più  coaiune:  le  due  branche 
superiori  ripartiscono  su  maggiore  superficie  di 
muro  lo  sforzo  di  pressione  esercitato  dalla  chiave. 
In  un  genere  di  costruzioni  moderne,  come  già  usa- 
vasi  nel  medio  evo,  si  fa  escire  fuori  dal  muro  ester- 
namente l'occhio  della  chiave  ed  il  paletto  foggiato  in 
modo  artistico  con  fregi  in  ferro  battuto,  tanto  da 
servire  di  ornamento  alla  facciata.  Paletto  indica  an- 
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che  quel  chiavistello  che  si  applica  alla  porta  supe- 
riore delle  imposte  e  dei  portoni,  fatto  ad  angolo  o  che 
si  manovra  mediante  una  corda  o  catena.  Una  molla 
tiene  il  nasello  del  paletto  sempre  verticale  in  modo 
da  serrarsi  contro  il  nasello  del  muro  :  tirando  la 
catena,  il  nasello  mobile  si  inchina  e  può  uscii'c 
dal  gancio.  Negli  usi  militari  il  paletto  è  frequen- 
temente impiegato:  per  esempio,  per  tener  a  posto 
ilbattente  ed  i  dormienti  di  unPAiuOLO  d'assedio  (V.) 
oppure  il  battente  ed  il  dormiente  della  coscia  di 
un  ponte  regolamentare  o  di  circostanza  ,  ecc.  Al- 
cune volte  i  paletti  sono  armati  di  puntazza  da  una 
parte  e  di  ghiera  dall'altra.  —  Paletti  corti  o  pa- 
licciuoli.  Specie  di  difesa  accessoria,  che  si  fa  con 
paletti,  lunghi  da  m.  0,25  a  0,50,  appuntati  e  con- 
ficcati nel  suolo  per  metà  circa  della  loro  lunghezza, 
in  modo  che  riescano  disegualmente  sporgenti  dal 
suolo  stesso,  e  disposti  a  scacchiera,  a  brevi  inter- 
valli gli  uni  dagli  altri,  così  da  non  poter  posare 
i  piedi  tra  essi.  Questa  difesa  accessoria  si  colloca 
ai  piedi  dello  spalto  o  sul  fondo  dei  fossi  delle  opere 
ii  fortificazione. 

PALETUVIERO.  Genere  di  piante  tropicali,  pro- 
prie delle  regioni  vicine  alle  spiagge  del  mare  e 
comprendenti  alberi  di  notevole  grandezza,  aventi 
foglie  opposte,  glabre,  intere,  con  stipulo  caduche, 
fiori  ascellari,  portati  da  peduncoli  bifidi  o  trilidi, 
col  calice  fornito  d'una  brattea  aderente  alla  base 
dell'ovario  ;  in  questi  fiori  esistono  4  petali  acumi- 
nati, 8-12  stami,  un  ovario  biloculare,  con  breve 
stimma  bifido.  Lo  stesso  nome  venne  usato  anche 
per  indicare  diversi  altri  generi,  per  lo  più  riferi- 
bili alla  famiglia,  delle  Rizoforee. 

PALGAT.  Città  dell'India  meridionale,  nella  pre- 
sidenza di  Madras,  in  distretto  di  Malabar,  a  105  km. 
SE.  da  Calicut.  Sorge  nella  breccia  di  Palghat  larga 
38  km.  all'altitudine  di  1000  m.  sulla  ferrovia  Ma- 
dras-Calicut,  ed  ha  37.000  ab.  di  cui  4900  maomet- 
tani e  1100  cristiani.  Chiave  della  strada  dal  paese 
che  va  da  Madras  a  Travancor,  essa  era  un  tempo 
'  una  importante  posizione  strategica.  Ora  il  suo  forte 
venne  convertito  in  prigione,  ed  essa  è  divenuta 
un  grande  emporio  commerciale  fra  le  due  coste 
della  penisola.  La  sua  antica  foresta  di  tek  è  quasi 
scomparsa. 

PALGRAVE  Francis  (Sir).  Storico,  nato  a  Londra 
da  famiglia  ebrea  il  1788,  morto  il  1861.  Chiama- 
vasi  Cohen,e  prese  il  nome  diPalgrave  nel  convertirsi 
al  cristianesimo.  Acquistò  fama  colla  pubblicazione 
di  pregevolissime  opere,  tra  cui  :  Storia  degli  Anglo- 
Sassoni;  Origine  e  progresso  della  repubblica  (Com- 
monwealth) inglese;  Storia  di  Normandia  d  Inghil- 
terra, ecc. 

PALI.  La  lingua  sacra  dei  Buddhisti ,  affine  al 
Sanscrito,  già  hngua  scritta  ed  ora  morta.  Lasser 
e  Burnous  scrissero  un  Saggio  sul  Pali. 

PALIANO.  Borgo  della  provincia  di  Roma  o  Lazio, 
nel  circondario  di  Prosinone,  a  28  km.  NO.  da  que- 
st'ultimo borgo,  sopra  il  versante  d^una  collina  della 
riva  sinistra  del  Tederò,  affluente  di  destra  del  Ga- 
rigliano.  Conta  5100  ab.  ed  è  cinto  da  mura  fab- 
bricate nel  secolo  XVI  dalla  famiglia  Colonna.  Sotto 
gli  ultimi  papi  fu  prigione  di  Stato. 

PALIBGTflRA  o  PALIMBOTHRA.  Antica  città  delle 
Indie  orientali ,  al  cui  posto  sorge  ora,  secondo  al- 
cuni geografi,  Patna  sul  Gange. 


PALICANO  M.  LoUio.  Piacentino  di  bassi  natali, 
tribuno  della  plebe  nel  71  a.  C.  :  fu  uno  di  quelli 
che  più  si  adoperarono  ad  ottenere  pel  popolo  la  re- 
stituzione dei  diritti  di  cui  era  stato  spogliato  da 
Siila. 

PALICARI.  Cosi  erano  denominati  in  Turchia  quei 
soldati  greci  e  albanesi  con  veste  ed  armi  nazio- 
nali, che  servivano  agli  stipendi  dei  pascià  o  guer- 
reggiavano per  loro  conto.  Queste  mifizie  si  illu- 
strarono nella  guerra  sostenuta  dai  Greci  per  l'in- 
dipendenza ;  così  che  ancora  le  truppe  irregolari 
elleniche  ne  conservano  il  nome  e  la  divisa. 

PALICI  {Lago  dei)  o  NASSIA.  Lago  della  Sicilia, 
in  provincia  di  Catania  e  circondario  di  Caltagi- 
rone,  a  sud  di  Palagonia.  Le  sue  dimensioni  variano 
a  seconda  delle  stagioni  e  della  quantità  maggiore 
o  minore  della  pioggia.  Talvolta  esso  si  riduce  com- 
pletamente all'asciutto.  Esso  ha  forma  circolare  con 
una  periferia  media  di  180  m.  e  una  profondità  di  5. 
Getti  gasosi  di  acido  carbonico  ne  tengono  le  ac- 
que, quando  vi  sono,  in  continua  ebollizione,  pro- 
ducendo un  rumore  che  si  sente  da  lontano.  Il  gas, 
essendo  più  pesante  dell'aria,  stagna  alla  superficie 
dell'acqua  e  del  terreno  circostante  e  fa  morire  gfi 
animah  che  vi  posano  il  piede.  Esso  era  celebre 
nell'antichità,  e  tenuto  in  grande  venerazione. 

PALICI  DEL  Fratelli  gemelli,  figli  di  Giove  e  della 
ninfa  Talia:  aveano  in  Sicifia  un  tempio,  ove  gli, 
schiavi  godevano  del  diritto  d'asilo. 

PALIDORO.  Torrente  della  provincia  di  Roma,  tri- 
butario del  mar  Tirreno.  Nasce  a  sud  del  lago  dij 
Bracciano,  e  sbocca  sotto  Porto  Cupino  dopo  ua^ 
corso  di  20  km. 

PALIFICATA.  Serie  di  pali  piantati  nel  terreno  e, 
fra  loro  collegati  con  traverse,  fatta  per  sostenere] 
il  fondamento  di  un'opera  murale  o  per  difesa  d'una 
ripa,  e  simili.  La  pafificata  per  fondazione  si  fa  ove] 
non  si  trova  il  terreno  incompressibile,  o  questo  e] 
a  profondità  tale  che  non  convenga  aprire  il  cavo. 
Colla  palificata  si  rassoda.il  terreno,  e  lo  si  rende  atto] 
a  sostenere  il  peso  delle  fondazioni.  La  pratica  poi] 
insegna  che  un  palo  può  sopportare  il  carico  di] 
25.000  chilogrammi,  quando  non  affonda  più  di  tre] 
centimetri  dopo  una  semata  di  dieci  colpi  di  mon- 
tone del  peso  di  600  k,,  elevato  a  m.  3,60  d'altezza.  ' 

PALIKAO.  Villaggio  della  Cina,  in  provincia  di 
Petcili,  a  17  km.  E.  da  Pekino,  sopra  il  canale  che 
riunisce  quella  capitale  a  Tungceu,  e  che  è  ivi  at- 
traversato da  un  ponte  in  pietra.  Fu  sopra  quel 
ponte  che  l'armata  anglo-francese  riportò  sull'eser- 
cito cinese,  sette  od  otto  volte  più  numeroso,  il 
20  settembre  1810,  queUa  vittoria  che  le  aperse 
la  via  della  capitale  e  obbligò  l'imperatore  della 
Cina  a  firmare  la  pace  di  Tientsin ,  che  valse  al 
commercio  europeo  l'apertura  di  altri  10  porti  oltre 
ai  5  che  erano  già  stati  aperti  coi  trattati  di  Can- 
tone  di  Nankin.  Il  generale  Cousin-Montauban,  che 
comandava  il  corpo  francese,  ricevette  dopo  quella 
vittoria  il  titolo  di  conte  di  Palikao. 

PALILIE.  Feste  annuali  che  celebravansi  in  Roma 
in  onore  di  Pale,  dea  tutelare  dei  pastori,  il  21  di 
aprile.  In  questo  giorno,  secondo  la  tradizione,  aveva 
dato  principio  alla  edificazione  dell'Urbe  ,  e  però 
tale  festa  venne  ad  acquistare  un  alto  significato 
patriottico,  perdendo  il  suo  carattere  primitivo  di 
festa  religiosa  rurale.  Caligola,  secondo  scrive  Svtì- 
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tonio ,  decretò  che  il  giorno  del  suo  avvenimento 
ni  trono  si  dovesse  celebrare  col  nome  di  Palilie, 
i  come  se  da  esso  fosse  cominciata  una  novella  vita 
i  per  Roma.  Una  diffusa  descrizione  delle  cerimonie 
I  proprie  di  queste  feste  ci  è  data  da  Ovidio  nei  suoi 
Fasti.  Da  un  passo  di  Ateneo  risulta  che  nell'epoca 
in  cui  egli  viveva,  cioè  in  sul  principio  del  terzo 
secolo  dell'era  moderna,  il  nome  di  Palilia  era  stato 
commutato  con  quello  di  Romana.  Le  feste  Palilie 
sono  dette  da  qualcuno  anche  Parilie,  dal  latino 
paino  (partorisco),  perchè  in  tal  giorno  si  sacrili - 
l  cavano  i  parti  novelli  degli  animali. 
I  PALIMSESTO.  Con  questo  vocabolo  i  Greci  indi- 
E  cavano  la  pergamena  d'onde  venne  abrasa  la  scrit- 
'  .  tura  primitiva  per  servirsene  novellamente.  Ma  que- 
st'uso che  nell'era  anticanon  poteva  arrecare  danno 
in  quanto  che  solo  le  opere  cattive  venivano  ra- 
schiate, nell'evo  medio,  causa  il  fanatismo  e  l'igno- 
•  ranza  monacale,  costò  al  mondo  civile  la  perdita  di 
gran  parte  della  letteratura  latina  e  greca:  i  ma- 
noscritti contenenti  opere  profane  erano  da  essi 
abrasi  per  copiarvi  autori  ecclesiastici  o  per  altri 
usi  religiosi.  La  pergamena  veniva  rimessa  a  nuovo 
raschiandola  e  lavandola  poi  con  acqua  di  calce  o 
assoggettandola  ad  ambedue  le  operazioni.  In  que- 
.  st'ultimo  caso  neppure  con  i  processi  chimici  mo- 
derni si  possono  far  ricomparire  i  caratteri  can- 
cellati. Il  primo  tentativo,  coronato  di  successo,  di 
restituzione  del  testo  primitivo  ne'  palimsesti  fu 
quello  del  teologo  tedesco  Knittel,  che  nel  1761, 
esaminando  parecchie  scritture  di  Wolfenbuttel,  riu- 
scì a  ricostituire  alcuni  frammenti  della  versione 
della  Bibbia  dovuta  a  Orlila.  In  quest'opera  s'illu- 
strò pure  Angelo  Mai,  il  quale  dai  manoscritti  della 
Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  cavò  numerosi  fram- 
iiienti  di  orazioni  ciceroniane,  intieri  libri  del  De 
Republica  e  le  lettere  di  Frontone.  È  degna  pure 
di  menzione  la  scoperta  fatta  dal  Niebuhr  delle  im- 
portanti Istituzioni  di  Gaio.  Bisogna  tuttavia  avver- 
tire che  talvolta  il  danno  dovuto  alla  abrasione  e  al 
nuovo  uso  della  pergamena  non  è  totalmente  ripara- 
bile ;  poiché  il  codice  antico  spesso  non  era  serbato  in- 
tegro; il  danno  fu  anche  maggiore  quando  si  trat- 
tava di  opere  voluminose  come  gli  Annali  e  le  Storie 
tli  Tacito,  le  Guerre  gei-maniche  di  Phnio.  I  classici, 
che  pervennero  sino  a  noi,  poterono  salvarsi  dalla 
sistematica  distruzione  dei  monaci,  solo  perchè  nu- 
merossimi  erano  i  manoscritti.  Anche  il  papiro, 
come  la  pergamena,  fu  assoggettato  alla  abrasione 
e  alla  lavatura. 

PALINDROMO.  Verso  di  prosa  o  di  poesia  che  si 
può  leggere  a  piacere  tanto  da  destra  verso  sini- 
stra, che  da  sinistra  verso  destra.  Questa  puerilità 
hitteraria  fu  molto  in  voga  nell'evo  medio.  Eccone 
alcuni  esempì: 

Roma,  libi  subito  motibus  ibit  amor, 
Signa  te,  signa,  temere  me  tangis  et  angis. 
L'ame  des  uns  jamais  n'use  de  mal. 

Nel  verso  seguente   ogni  parola  può  essere  letta 
anche  al  rovescio: 

Odo  tenet  mulum,  madidam  mappam  tenet  Anna. 

PALINGENESIA.   Rinnovazione  e  rinascimento  di 
cliecchessia  e  del  mondo  dopo  la  sua  totale  distru- 
ri  >np.  Detta  anche  palingenesi.  Sinonimo  di  rigene- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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razione,  arte  per  la  quale  fu  chi  pretese  far  nascere 
una  pianta  o  un  animale  dalle  sue  proprie  ceneri 
con  mezzi  chimici  o  altrimenti. 

PALINGENIA.  Genere  di  insetti  nearotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Effimere.  Le  larve  delle 
Palingenie  si  distinguono  per  due  lamelle  branchiali 
cibate  sui  lati  della  maggior  parte  degb  anelli  ad- 
dominaU.  La  P.  horaria  ha  color  fondamentale  bianco- 
latteo,  ali  anteriori  col  margine  esterno  nero,  zampe 
anteriori  nere.  Molto  affini  alla  precedente  sono  la 
P.  virgo  e  la  P.  longicauda,  comuni  in  tutta  Europa  ; 
il  loro  addome,  sottile  e  allungato,  si  termina  con 
una  setola  caudale.  Miriadi  di  Palingenie  appaiono 
durante  certe  epoche  dell'anno  e  volano  al  disopra 
dei  fiumi,  dei  ruscelb  e  delle  raccolte  d'acqua;  la 
loro  vita  è  brevissima,  giacché  questi  insetti  non 
appena  giunti  allo  stato  adulto,  cercano  l'accoppia- 
mento e  subito  poi  muoiono.  E  poiché  appaiono 
contemporaneamente  in  così  gran  numero,  i  loro 
cadaveri  bianchi  vengono  a  ricoprire  il  snolo  col 
vero  aspetto  d'una  nevicata  ;  queUi  poi  che  cadono 
in  acqua  sono  cibo  graditissimo  ai  pesci.  Numerose 
osservazioni  furon  già  fatte  su  questi  neurotteri  e 
la  scienza  registra  già  parecchie  date  corrispondenti 
a  straordinarie  e  strabocchevoli  apparizioni  di  Pa- 
lingenie. 

PALINGENIO  Marcello.  Nato,  verso  il  1500,  alla 
Stellata  sul  Ferrarese:  scrisse  un  poema  latino  ri- 
nomatissimo: Zodiacus  humancB  vitce,  ecc.,  che  ab- 
bonda di  massime  ardite  e  di  invettive  contro  i  co- 
stumi del  clero. 

PALINGES.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Saona  e  Loira,  a  14  km.  NO.  da  CharoUes,  sopra 
un'affluenza  che  domina  il  canale  del  Centro,  e  sulla 
ferrovia  Montchanin-Moulins.  Conta  colle  frazioni 
2300  ab.  ed  ha  cave  di  pietra  da  calce  e  da  co- 
struzione ,  depositi  di  ametiste ,  miniere  di  ferro,  e 
grandi  fabbriche  di  terragUe  di  grès.  Vi  si  fabbri- 
cano inoltre  prodotti  refrattari  e  ceramiche. 

PALINODIA.  Vocabolo  di  greca  provenienza,  il  quale 
significa  cantare  di  nuovo  o  ricantare;  essa  era  in 
breve  una  ritrattazione  poetica  di  versi  già  scritti. 
I  Greci  attribuivano  a  Stesicoro  l'invenzione  di  questa 
forma  di  componimento,  anzi  credevano  che  avesse 
ricuperato  la  vista,  perduta  per  aver  scritto  un 
carme  contro  Elena,  in  seguito  a  una  palinodia,  ove 
egli  fece  onorevole  ammenda  delle  sue  ingiuriose 
parole.  L'ode  di  Orazio:  0  matre  pulchra  filia  puU 

chrior è  una  palinodia  scritta  in  seguito  a  dei 

giambi  che  andarono  perduti. 

PALINURO.  Promontorio  della  costa  napoletana» 
nel  principato  Citeriore  o  provincia  di  Salerno,  a 
85  km.  SE.  dal  capoluogo,  sopra  il  mar  Tirreno. 
Vi  si  scorgono  le  rovine  d'un  monumento  che  la 
leggenda  dice  essere  la  tomba  di  Palinuro,  il  pilota 
della  nave  di  Enea.  Questo  capo  roccioso  e  diru- 
pato terminante  in  una  penisola  di  4  km.  riparava  già 
un  porto  ora  insabbiato,  e  presso  il  quale  pescasi 
il  tonno. 

PALINURO  o  LOCUSTA  MARINA.  Genere  di  Cro- 
stacei decapodi  appartenenti  ai  Macruri  e  propria- 
mente al  gruppo  dei  Corazzati.  Il  loro  corpo  è  ci- 
lindi-ico  e  depresso,  coli' involucro  dermico  molto 
grosso;  le  antenne  interne  hanno  due  appendici 
molto  piccole,  le  antenne  esterne  non  hanno  sca- 
glie. Il  Palinurus  vulgaris  nello  stato  larvale  ha  una 
(Proprietà  letteraria).  45 
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PALIOTTO. 


forma  quasi  di  ragno,  detta  Fillosoma;  allo  stato 
adulto  giunge  lino  a  40  centimetri  di  lunghezza  ed 
è  di  color  rosso-olivaceo  vivo,  finche  l'animale  è  in 
acqua,  ma  si  fa  rapidamente  azzurro-cupo,  se  vien 
tolto  dal  mare  e  messo  alla  luce  del  sole.  Ila  il  ce- 
falotorace adorno  di  due  grossi  aculei,  mentre  tutta 
la  superficie  è  pure  irta  di  punte  ;  le  sue  zampe 
anteriori  sono  prive  di  chele  o  tanagfie.  Vive  nei 
fondi  sassosi,  ruyidi,  coperti  di  alghe,  ed  a  diversa 
profondità  nel  Mediterraneo.  Questa  specie,  nota  col 
nome  di  aragosta,  vien  pescata  sia  colle  reti  che 
colla  fiocina  e  fornisce  un  alimento  molto  prelibato. 

PALIOTTO.  Arre- 
do sacro  che  copre 
la  parte  anteriore 
della,mensadiun  al- 
tare E  comunemente 
di  stoffa,  ornata  da 
ricami  o  da  riporti 
in  oro,  ma  ve  ne 
sono  di  quelli  in 
marmo  ad  intarsio  di 
pietre  dure,  come  ad 
«sempio  degli  altari 
della  Certosa  di  Pa- 
via, fra  i  quali  al. 
cuni ,  minutissimi , 
richiesero  parecchi 
anni  di  assiduo  la- 
voro. Vi  sono  puro 
paliotti  eseguiti  in  ar- 
gento ed  oro;  fra  que- 
sti son  celebri  quel- 
lo di  Venezia,  detto 
la  Pala  d'oro,  e  quello 
di  S.  Ambrogio  in 
Milano,  tutto  di  la- 
mina d'oro  lavorata 
a  sbalzo  con  orna- 
menti a  smalto  e  pie- 
tre preziose,  opera 
che  alcuni  fanno  ri- 
salire al  IX  secolo, 
ma  che  forse  è  più 
moderna  di  circa 
duecento  anni,  ed  è 
pregevolissima  pei 
lavoro  e  pel  valore. 

PALISCO.  Fiume 
della  provincia  di 
Salerno.  Dopo  15  km.  di  corso  si  scarica  nell'Aleuto. 

PALISOT  DE  BEADVOIS  Ambrogio  Maria  France- 
sco Giuseppe.  Botanico  e  viaggiatore,  nato  ad  Arras 
(1752-1820):  s'imbarcò  pel  regno  di  Benin  di  cui 
studiò  la  flora  e  per  S.  Domingo  ove  adempì  vari 
uflBzì.  Tornato  in  Francia,  pubblicò  :  Flora  di  Oware 
e  di  Benin;  insetti  raccolti  in  Africa  e  in  America; 
Museologia,  ecc. 

PALISSANDRO.  Legno  americano  molto  usato  nella 
ebanisteria  e  noto  anche  col  nome  di  legno  violetto 
per  l'odore  speciale  che  tramanda,  simile  alla  vio- 
letta. Si  presta  alla  lavorazione  al  tornio  ed  alla 
impiallacciatura.  Cresce  nel  Madagascar  e  nella 
Guiana,  ha  aspetto  marezzato,  resinoso;  è  sonoro 
e  quindi  è  usato  nella  fabbricazione  degli  strumenti 
a  corda  e  specialmente  dei  piano-forti. 


Fig.  WaS.  —  Palinuro 


PALISSY   BERNARDO. 

PALISSE  (LA).  Città  della  Francia ,  nel  diparti- 
mento dell'Allier,  a  43  km.  SE.  da  Moulins,  sulla 
Besbre  affluente  di  sinistra  della  Loira  e  sopra  la 
ferrovia  Parigi  St.  Etienne.  Conta  colle  frazioni 
3000  ab.  ;  ha  filature  di  lana  e  fabbriche  di  coto- 
ncrie e  di  calze  e  fa  gran  commercio  di  canapa. 
Vi  sorge  ancora  imponente  il  castello  antico  dei 
Chabanes  che  possedettero  dalla  fine  del  secolo  XIV 
la  Palisse,  da  cui  presero  il  nome,  e  ai  quali  ap- 
parteneva quel  celebro  maresciallo  deUa  Palisse  che 
rimase  ucciso  a  Pavia  nel  1525. 

PALISSOT  DE  MONTENOY  Carlo.  Poeta  e  lette- 
rato francese,  nato 
a  Nancy  il  3  gen- 
naio 1730  e  morto 
a  Parigi  15  giugno 
1814.  Fu  d'ingegno 
assai  precoce,  cosi 
che  nella  tenera  età 
di  undici  anni  ven- 
ne laureato  in  belle 
lettere  e  in  filosofia, 
in  quella  di  quattor- 
dici ottenne  il  grado 
di  baccelfiere  in  teo- 
logia. Egli  prese 
partito  assai  presto 
contro  gU  enciclo- 
pedisti e  i  letterati 
che  seguivano  il  loro 
indirizzo  filosofico  , 
nttaccandoli  feroce- 
mente nelle  sue  com- 
medie e  in  altri  scrit- 
ti. Nella  commedia 
Le  Cerck  v'è  una  ca- 
ricatura di  Giangia- 
comoRousseau;  nel- 
le Petites  lettres  sui 
de  gratids  philosophes 
maltrattò  non  poco 
il  Diderot.  Meritano 
ancor  d' essere  ri- 
cordati Les  philoso- 
phes, commedia  de- 
rivata dalle  Femmes 
savantes  del  Molière 
e  la  Dunciade  ou  La 
guerre  des  sots,  poe- 
ma satirico.  Il  Pa- 
lissot  fu  poi  editore  delle  Oeuvres  choisies  de  Voltaire, 
al  quale  aveva  dedicato  la  Dunciade,  e  autore  del- 
l'opera Voltaire  apprécié  dans  tous  ses  ouvrages, 

PALISSY  Bernardo.  Celebre  vasellaio  e  smaltatore 
francese,  nato  alla  Capelle-Biron  (Lot-et-Garonna), 
presso  Agen,  verso  il  1510;  apprese  da  sé  il  dise- 
gno, la  storia  naturale,  e  la  chimica,  ecc.,  e  si 
propose  di  fare  smalti  ad  imitazione  degli  Italiani. 
Vi  riuscì  dopo  16  anni  di  sacrifizi  e,  dopo  aver 
dovuto  alcune  volte  bruciare  i  propri  mobili  per 
alimentare  i  fornelli.  Ebbe  il  titolo  di  Inventore  di 
rustiche  figurine  del  re.  Aprì  in  Parigina  corso  pub- 
blico in  cui  trattò  della  formazione  delle  pietre, 
delle  acque,  dei  pozzi  artesiani.  Condusse  piccoU 
hivori  in  creta  ricercatissimi,  e  celebri  dipinti  sul 
vetro.  Gli  ornamenti  e  gU  arabeschi  appartengono 
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alle  più  vaghe  e  delicate  opere  del  Kinasciraento. 
Scrisse  sulla  ricerca  e  sullo  scavo  delle  sorgenti. 
AiTestato  dalla  Lega ,  perchè  fervente  calvinista, 
mori  alla  Bastiglia  nel  1590.  Aveva  per  motto  :  Paii- 
rreté  empéche  bons  esprils  de  parvenir.  Il  celeber- 
rimo artista  merita  anche  speciale  distinzione  per 
le  idee  emesse  su  alcuni  fatti  economici,  idee  con- 
tenute in  un'opera  curiosissima,  la  quale  porta  per 
titolo  :  Hecepte  véritible-  pour  apprendre  aux  hommes 
à  multipHer  leurs  térsors  (La  vera  ricetta  per  inse- 
gnare agli  uomini  a  moltiplicare  i  loro  tesori).  Detta 
opera  venne  pubblicata  nell'anno  1653.  Palissy  in- 
tende sopratutto  a  dimostrare  la  utilità  dell'agri- 
coltura, sostenendo  la  necessità  di  possedere  delle 
cognizioni  scientifiche  per  ben  coltivare  la  terra. 
Occupandosi  dei  concimi,  dal  punto  di  vista  scien- 
tilico,  egli  dimostra  con  grande  chiarezza,  cosa  che 
per  il  tempo  in  cui  fu  scritta  era  una  novità  di 
grande  conto,  che  essi  servono  a  rendere  alla  terra 
le  materie  che  le  sono  state  levate  coltivandola. 
Ma  ciò  che  merita  veramente  d'essere  qui  segna- 
lato è  la  parte  dell'opera  riguardante  l'oro,  nel 
quale  non  consiste  punto  la  ricchezza,  bensì  negli 
altri  beni,  atti  a  soddisfare  gli  inimmeri  bisogni 
tlegli  uomini. 

PALITSCH  0  PALICS.  Lago  dell'Ungheria  meri- 
dionale, nel  comitato  di  Bacs  Bodrog,  a  E.  di  Sza- 
badka  o  Maria-Teresiopoli.  Esso  è  una  laguna  sal- 
mastra che  ha  la  forma  d'un  angolo,  aperto  a  NO. 
con  5  km.  per  lato,  ricco  di  pesci  e  di  uccelli  ac- 
quatici. Il  canale  artificiale  di  Kòros-er-relie,  lo  uni- 
sce, all'epoca  delle  piene,  al  Tibisco.  Sulla  sua  riva 
meridionale  sorge  il  villaggio  di  Sandor. 

PALIURO  0  PALIURUS.  Nome  antico  di  un  fiume 
della  Marmarica,  in  Africa,  detto  oggi  Teminch. 

PALIURO.  Genere  di  piante  dicotiledoni  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Rhamnacee  e  caratteriz- 
zate da:  Calice  a 5  divisioni,  5  petali  alquanto  con- 
cavi, 4-5  stami  opposti  ai  petali,  ovario  aderente 
al  calice,  frutto  dilatato  all'apice  in  forma  di  disco 
orbiculare,  semi  compressi.  Il  P.  aculealus  è  un  ar- 
boscello proprio  dell'Europa  meridionale,  alto  I  o 
2  metri,  con  rami  flessuosi,  foglie,  alterne,  dotate 
di  3  nervature  con  stipule  aghiformi,  fiori  gialli, 
piccoli,  disposti  a  grappoli  ascellari.  Cresce  nei  ter- 
reni aridi  ed  è  considerato  come  astringente  ed 
atto  a  promuovere  le  espettorazioni. 

PALIZZATA.  Filare  di  rozzi  pali  conficcati  nel  ter- 
reno per  recingere  uno  spazio.  I  pali  sono  posti  a 
poca  distanza  l'uno  dall'altro  e  collegati  mediante 
:raverse  inchiodate  ai  pali  stessi  od  uniti  con  filo 
'li  ferro  od  altro.  Di  tratto  in  tratto  però  la  paliz- 
■.Sita  si  rinforza  con  altri  pali  inchiodati  ai  primi  o 
•ìoliegati  con  ritti  di  ferro;  spesso  anche  questi 
i'inforzi  si  mettono  obliquamente  in  modo  di  con- 
trastare allo  sforzo  che  per  caso  potesse  venire  dal 
«li  fuori  della  palizzata  stessa.  Nell'arte  militare  la 
j)alizzata  è  una  difesa  accessoria  formata  con  pali 
«»  fusti  lunghi  da  3  a  4  metri,  piantati  nel  suolo 
ti  contatto,  in  modo  da  costituire  un  ostacolo  al- 
l'avanzarsi del  nemico  che  voglia  penetrare  nell'opera 
tli  fortificazione  a  cui  essa  sia  applicata.  Si  colloca 
l>er  lo  piti  sul  fondo  del  fosso  o  lungo  la  gola  di 
un'opera. 

PAUZZI.  Villaggio  della  Calabria,  in  provincia  di 
Iteggio  e  circondario  di  Gerace,  a  42  km.  SO.  da 
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quest'ultima,  sopra  un  tributario  del  mar  Jonio  e 
sulla  ferrovia  Taranto-Reggio.  Conta  eolle  frazioni 
2G00  ab.  Ha  una  sorgente  solforosa  ed  una  cava 
di  terra  che  viene  adoperata  in  pittura. 

PALE  {Golfo  0  stretto  di).  Il  golfo  è  situato  nel- 
l'India, a  SO.  del  golfo  del  Bengala,  fra  la  penisola 
indiana,  l' isoletta  di  Giafna,  l'isola  di  Ceylan,  la 
penisola  di  Kammaal,  l'isola  di  Ramesvaram,  il  pont« 
di  Adamo  o  di  Rama  è  l'isola  di  Manar  che  lo  se- 
parano dal  golfo  di  Manar,  col  quale  esso  comunica 
per  mezzo  dei  passi  di  Parabam  e  di  Manar.  Si 
apre  fra  la  punta  Calimere  della  costa  del  Tangior 
e  la  punta  Pedro  dell'isola  Giafna  ed  ha  una  lar- 
ghezza di  56  km.  che  si  ingrandisce  a  S.  fino  a 
130  Esso  è  diviso  in  due  parti,  di  cui  la  più  grande, 
alla  quale  può  applicarsi  il  nome  di  stretto,  è  a  0. 
ed  è  nettamente  separata  dal  golfo  di  SE.  per  mezzo 
di  una  fila  di  4  isolette  :  Amsterdam,  Leida,  Middelburg 
e  Delft,  fiancheggiate  in  avanti  da  3  isolette  più 
piccole  e  indietro  da  una  quarta,  mentre  fra  Delft 
e  Ramesvaram  ne  sorge  una  quinta.  Fra  queste 
9  isole  e  la  costa  di  Ceylan  se  ne  contano  alti  e 
6  minori.  Non  vi  sono  però  che  due  entrate  navi- 
gabili: una  fra  la  punta  Calimere  e  un  gran  banco 
di  sabbia,  profonda  da  m.  5.50  a  m.  7.50  ;  l'altra  fra 
questo  medesimo  banco  e  la  costa  N.  di  Giafna 
profonda  da  10  a  11  m.:  quest'ultima  è  praticata 
dai  bastimenti  maggiori. 

PALLA.  Globo,  corpo  di  figura  rotonda:  usato 
semplicemente,  significa  la  palla  da  giuocare.  — 
Palla  o  pala,  chiamasi  un  quadretta  di  finissima 
biancheria,  ossia  tela  bene  insaldata  o  retta  tal- 
volta da  un  cartone,  ad  uso  di  coprire  il  calice, 
nel  tempo  della  messa,  dall'offertorio  alla  comunione, 
non  che  l'ostia  sulla  patena.  —  Palla.  In  arte  mili- 
tare si  dà  questo  nome  ad  un  proiettile  lanciato  dalle 
bocche  da  fuoco.  Per  le  bocche  da  fuoco  lisce,  impie- 
gate fino  a  pochi  lustri  or  sono,  le  palle  erano  sfe- 
riche, di  diametro  e  peso  relativo  al  diametro  del- 
l'artigUeria  che  le  doveva  lanciare.  11  primo  uso 
delle  palle  sferiche  si  fa  risatire  al  secolo  XIV; 
sino  al  1400  esse  furono  di  pietra  o  di  bronzo,  poi 
si  applicarono  generalmente  quelle  di  ferro,  limi- 
tandosi sempre  più  l'uso  di  quelle  di  pietra  e  non 
impiegandosi  più  le  altre  di  bronzo.  Dal  peso  in 
libbre  delle  palle  di  ferro  vennero  denominati  i  can- 
noni che  le  lanciavano;  cosi  si  avevano  i  cannoni 
da  libbre  40,  da  32,  da  24,  da  16,  da  8.  Le  pre- 
dette palle  sferiche  erano  tutte  piene.  Colle  odierne 
artiglierie  rigate,  invece,  si  lanciano  palle  di  ghi&i 
indurita  (o  tutt'al  più  colla  punta  di  acciaio)  di 
forma  cilindro-ogivale,  contenenti  una  piccola  ca- 
rica di  scoppio.  Le  bocche  da  fuoco  che  lanciano 
queste  palle  sono,  per  lo  più,  di  grosso  calibro,  ed 
eccezionalmente  di  medio  calibro ,  perocché  esse 
palle  servono  a  battere  corazzature  di  navi  o  ca- 
sematte metalliche,  fisse  e  mobili.  Al  tempo  delle 
artiglierie  lisce  poi,  oltre  le  palle  ordinarie,  si  ave- 
vano palle  speciali,  come  ad  esempio:  Palla  fasciata, 
quella  ricoperta  di  un  involucro  di  tela,  di  cuoio 
od  altro,  affinchè,  entrando  più  aggiustata  nell'anima 
delle  bocche  da  fuoco,  venisse  lanciata  a  maggior 
distanza.  —  Palla  messaggera  o  corriera  volante,  quella 
impiegata  a  mandare  lettere,  avvisi  od  altro  in  un;i 
piazza  assediata  o  da  questa  nel  campo  dell'asse- 
diante.  Si  attribuisce  l'invenzione   di  queste    palle 
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al  bergamasco  Francesco  Zignoni;  ma  pare  esse 
l'ossero  già  state  usate  all'assedio  di  Steenvic  del 
1581  dai  soldati  del  Noriz.  —  Palla  amata  ^  quella 
provveduta,  di  uncino  per  lacerare.  —  Palla  inca- 
tenata^ quella  costituita  da  due  palle  riunite  fra 
loro  da  una  catena,  la  quale  nell'uscire  dal  pezzo 
si  distende  e  rompe  tutto  ciò  che  incontra.  —  Palla 
ramata  quella  munita  di  un  braccio  o  spranga  di 
ferro,  che  veniva  lanciata  contro  le  navi  per  rom- 
pere il  sartiame,  squarciare  le  vele,  e  disalberarle. 
—  Palla  rovente  od  arroventata  od  infuocata  o  rossa . 
veniva  lanciata  a  fine  di  appiccai-e  il  fuoco  alle 
case,  alle  opere  di  fortificazione  od  ai  bastimenti 
nemici.  —  Palla  di  fuoco  è  nome  generico  di  tutti 
quei  proiettih  artiliciali  che  si  lanciavano  colle  ar- 
tiglierie, particolarmente  allo  scopo  di  rischiarare 
il  terreno  d'attacco,  ma  anche  per  incendiare;  ap- 
partengono a  questa  categoria  le  carcasse^  le  palle 
luminose  e  le  jìalle  incendiarie.  —  Palla  fumifera, 
quella  contenente  una  mistura  tale  da  produrre  un 
denso  fumo  per  nascondere  le  mosse  delle  proprie 
truppe.  —  Palla  soffocante  è  una  palla  furai  fera  che 
svolgeva  un  fumo  deleterio.  —  Palla  puzzolente  è 
una  palla  soffocante,  la  cui  mistura  conteneva  del- 
l'assafetida, raschiatura  di  corna  e  crine  —  Palla 
denominasi  pure  il  proiettile  delle  armi  da  fuoco 
portatili:  più  comunemente  però  dicesi  Pallot- 
tola (V.). 

PALLA  {Giuoco  della).  Di  uso  antichissimo  è  il 
giuoco  della  palla  e  tenuto  in  molto  onore  dai 
Greci  e  dai  Romani  che  avevano  appositi  edifizii 
per  questo  ramo  della  ginnastica.  Consiste  nel  te- 
ner in  movimento  per  un  certo  tempo  una  palla 
riempita  d'aria  o  di  borra  o  di  altra  materia  ela- 
stica. Il  divertimento  riesce  assai  bene  allorché  si 
giuoca  in  partita  e  rimandasi  la  palla  dall'uno  al- 
l'altro dei  giuocatori  senza  lasciarla  cadere.  Giuoco 
delle  palle  è  quello  invece  che  si  fa  tra  due  o  più 
persone  con  3  o  più  pallottole  di  legno.  L'una  di 
queste  pallottole  è  più  piccina  delle  altre  e  chiamasi 
pallino.  Il  punto  è  vinto  da  quel  giuocatore  che  più 
avvicina  il  pallino,  e  la  gara  da  quel  giuocatore  che 
arriva  il  primo  a  un  determinato  numero  di  punti. 
Questo  giuoco  è  ora  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Giuoco  delle  bocce  e  nell'Italia  è  usitatissimo. 

PALLACOPAS.  Nome  antico  di  un  grande  canale 
della  Babilonia,  il  quale  usciva  dall'Eufrate  a  S.  di 
quella  città  e  finiva  nel  golfo  Persico  a  Teredon. 

PALLADA.  Autore,  e  tra  i  migliori,  di  molti  degh 
epigrammi  della  Antologia  greca.  Poche  notizie  si 
hanno  intorno  a  lui,  e  queste  quasi  tutte  desunte 
dalle  sue  poesie.  Da  esse  risulta  ch'egli  viveva  an- 
cora nell'anno  415  dell'era  nostra  e  che  non  si  può 
mettere  in  dubbio  ch'egh  rimase  fedele  all'antica 
religione  pagana. 

PALLADE  e  PALLADIO.  Pallade  è  detta  Minerva 
come  guerriera,  virile,  fallo,  simbolo  della  sapienza, 
della  forza  e  anche  dell'onore.  Minerva  venne  adorata 
dai  Peliisgi  sotto  il  nome  di  Pallade  e  le  sue  statue 
SI  appellavano  col  nome  di  Palladio,  che  fu  poscia 
il  titolo  generico  delle  statue  talismaniche,  alle 
quali  si  annetteva  la  sorte  degli  imperi.  Il  Palladio 
per  eccellenza  fu  quello  di  Troja,  che  era  quali- 
ficato come  una  fatalità  di  quella  città.  11  Palladio 
di  Troja  era  di  legno  di  fico,  secondo  gli  uni,  o 
d'osso,  secondo  altri.  Si  dicea  anche  fosse  caduto 


dal  cielo.  Ulisse  e  Diomede  se  ne  impadronirono, 
presa  che  fu  Troja.  Altri  vogliono  che  invece  Enea 
lo  salvasse  e  lo  recasse  in  Itaha  a  Lavinio. 

PALLÀDIO.  Metallo  che  accompagna  quasi  sempre 
il  platino;  fu  scoperto  dal  WoUaston  nel  1803,  e 
studiato  in  .seguito  specialmente  dal  Berzelius , 
dall'Haidinger,  dallo  Zinken;  appartiene  al  sistema 
regolare  e  pare  sia  dimorfo.  Si  trova  allo  stato  na- 
tivo in  granelli  mescolati  a  quelli  di  platino,  o  in 
lega  con  oro  ed  argento,  nel  Brasile,  nell'isola  S.  Do- 
mingo, nei  monti  Urali,  nell'Hartz.  11  modo  più  co- 
mune per  la  sua  estrazione  dai  minerali  di  platino 
palladi  feri  è  quello  di  fare  agire  l'acqua  regia  sul 
minerale,  e  si  separa  il  palladio  facendolo  precipi- 
tare col  cloruro  d'ammonio.  Al  liquido  rimanente  si 
unisce  acido  cloridrico  con  ferro  o  zinco,  si  ottiene 
un  precipitato  che  col  palladio  contiene  pure  gli 
altri  metalli.  Si  raccoglie  di  nuovo  questo  precipi- 
tato, vi  si  aggiunge  acqua  regia  neutralizzata  con 
carbonato  di  soda  aggiungendovi  cianuro  mercurico 
e  si  ottiene  un  cianuro  palladioso.  Unendovi  intìne 
del  cloruro  potassico,  si  ottiene  un  cloruro  di  paU 
ladio  o  di  potassio,  che,  calcinato,  lascia  il  palladio 
puro.  Altri  metodi  si  usano  per  estrarre  il  palladio 
dalle  sabbie  platinifere,  o  dalle  leghe  di  palladio  e 
d'oro.  Il  palladio,  corpo  semplice,  è  tetravalente  e 
di  peso  atomico  106,48,  d'aspetto  metalHco  argen- 
tine, meno  lucido  dell'argento,  più  chiaro  del  platino, 
di  densità  11,5;  è  duro  quasi  come  il  platino,  meno 
duttile,  malleabile.  Da  solo  è  il  meno  fusibile  dei 
metalli  della  serie  del  platino,  fonde  alla  fiamma  os- 
sidrica, facilmente  si  volatilizza  dando  luogo  a  vapori 
di  color  verde  che  si  convergono  in  una  fuliggine 
che  risulta  da  mescolanza  del  metallo  col  suo  os- 
sido. WoUaston  fondeva  il  palladio  unendolo  allo 
zolfo.  Possiede  in  grado  eminente  il  potere  di  occlu- 
sione rispetto  all'idrogeno:  è  poco  attaccato  dagli 
acidi  solforico  e  cloridrico  a  caldo;  coli' acido  ni-- 
trico  dà  luogo  ad  una  soluzione  di  color' rosso-scuro. 
Più  facilmente  è  disciolto  dall'acqua  regia.  Si  com- 
bina facilmente  con  altri  corpi  formando  delle  leghe, 
come  coll'argento,  il  rame,  l'arsenico,  il  bismuto,  il 
platino,  il  piombo. 

Composti.  I  principali  composti  del  palladio  sono  : 
a)  Ossidi.  Sottossido  di  palladio  (?d  0-)  di  co- 
lore nero.  Ossido  palladioso  (Prf  0)  colore  nero 
difficilmente  solubile  negli  acidi.  Ossido  palladrico 
(Pd-  0),  che  finora  non  si  potè  ottenere  allo  stato 
puro,  b)  Cloruri.  Bicloruro  di  palladio  (PdCl^): 
massa  cristallina  di  color  bruno,  disidratata  diviene 
nera  e  deliquescente  all'aria  :  lo  si  ottiene  facendo 
discioghere  il  metallo  a  caldo  nell'acqua  ragia  con 
un  eccesso  di  acido  cloridrico.  Tetracloruro  di  pal- 
ladio (Prf  C/^),  che  si  ottiene  scioghendo  il  cloruro  di 
palladio  nell'acqua  regia  concentrata.  Un'importanza 
puramente  scientifica  hanno  composto  analoghi  ai 
precedenti  col  bromo,  jodo,  fluoro,  e)  Solfuri.  Il 
solfuro  palladioso  (Prf  S)  si  ottiene  unendo  a  caldo 
il  palladio  e  lo  zolfo,  il  che  avviene  con  produzione 
di  luce  ;  si  ottiene  una  massa  fusibile  di  colore  grigio- 
biancastro,  d)  Mirati.  Il  nitrato  di  palladio  (NO^)  fPd 
si  ottiene  scioghendo  il  metallo  nell'acido  nitrico; 
cristallizza  in  prismi  romboidali  di  colore  giallo- 
bruno,  e)  Solfati.  Dall'  azione  dell'  acido  solforico 
concentrato  dal  palladio  si  ha  il  solfato  di  palladio 
(SO^  Pd)  sotto  forma  di  cristalli  che  sono  delique- 
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scenti  all'aria  umida,  e  perdono  l'acqua  esposti  ad 
alta  temperatura;  questi  solfati  a  più  alto  calore 
si  scompongono  e  vi  resta  il  palladio  metallico.  I 
sali  noti  sotto  il  nome  di  palladiammonio  che  sono 
in  grandissimo  numero,  e  che  hanno  solo  importanza 
scientifica,  risultano  dall'addizione  di  due  molecole 
di  ammoniaca  (N  H^)  coi  sali  sopra  ricordati.  A 
causa  della  rarità  di  questo  metallo  il  suo  uso  è 
molto  limitato:  per  essere  bianco  tanto  come  l'ar- 
gento ma  meno  lucente,  e  per  non  essere  attacca- 
bile da  esalazioni  solforose  viene  con  vantaggio 
usato  negli  apparecchi  di  precisione,  nella  matema- 
tica ed  astronomia:  il  gran  circolo  murale  dell'os- 
servatorio di  Greenwich  in  Inghilterra  è  fatto  di 
palladio,  il  quale  ne  annerisce,  ne  ingiallisce  a  con- 
tatto dell'  aria  atmosferica.  In  lega  coll'argento,  è 
usato  dai  dentisti  come  riempitivo  dei  denti. 

PALLADIO,  Statua  di  Minerva.  V.  Pallaue. 

PALLADIO.  Molti  sono  gli  scrittori  e  i  dotti  an- 
tichi che  portarono  questo  nome.  Eccone  i  princi- 
pali :  Palladio  il  Sofista  o  Jatrosofista.  Non  si  hanno 
notizie  intorno  alla  sua  vita,  ma  dal  fatto  che  egli 
cita  Galeno,  ed  è  a  sua  volta  menzionato  da  Rasete, 
si  può  sicuramente  inferire  che  visse  fra  il  prin- 
cipio del  terzo  secolo  e  la  fine  dei  nono.  Credesi 
ch'egli  debba  il  soprannome  di  jatrosofista  all'essere 
stato  pubblico  insegnante  di  medicina  in  Alessan- 
dria. Di  questo  scrittore  greco  ci  rimangono  tre 
opere  scritte  nella  lingua  natale:  il  De  febribus  con- 
cisa Synopsis,  arida  e  breve  esposizione  delle  dot- 
trine galeniche;  VEpidermiorum  Commentarius  e  gli 
Scolla  in  librum  ^Hippocratis  de  fracturis^  ambedue 
monche  e  imperfette.  —  Palladio  Rutìlio  Tauro  Emi- 
liano. Autore  di  un  trattato  De  re  rustica  in  quat- 
tordici libri.  Il  primo  di  essi  contiene  la  introduzione, 
l'ultimo  risulta  di  un  poema  in  elegiaci  su  l'arte 
dell'innesto;  i  libri  rimanenti  riferisconsi  alle  varie 
opere  rusticali  secondo  l'ordine  delle  stagioni.  Isi- 
doro di  Sivigha  e  poi  Cassiodoro  sono  i  primi  che 
menzionano  Palladio  e  col  semplice  nome  di  Emi- 
liano. Intorno  alla  sua  patria  e  alla  sua  vita  non 
si  hanno  notizie:  però  dalle  erudite  ricerche  di 
Bartolomeo  Borghesi  pubblicate  negli  Atti  della  Ac- 
cademia di  Torino  (voi.  XXXVIII,  1835)  sappiamo 
che  quel  Pasifilo,  cui  Palladio  probabilmente  dedicò 
il  libro  decimoquarto  della  sua  opera,  era  prefetto 
della  città  nel  355  dell'era  volgare.  Il  trattato  De 
r?  rustica  in  ogni  modo  appartiene  alla  letteratura 
latina  della  decadenza,  ed  è  in  gran  parte  redatto 
siile  tracce  di  Columella,  Gargiglio  Marziale  e  Vi- 
«•uvio.  Esso  fu  molto  popolare  nell'era  di  mezzo. 
—  Palladio  di  Elenopoli.  Uno  scrittore  di  questo 
ojme  è  citato  frequentemente  nella  storia  ecclesia- 
stica e  letteraria  del  quinto  secolo;  ma  da  taluni, 
S(-bbene  con  debole  fondamento,  si  vollero  riferire 
queste  notizie  a  più  persone  dello  stesso  nome.  La 
diita  della  nascita  di  lui  da  quel  che  risulta  dalla 
/storio  Lausiaca  si  può  assegnare  al  367:  giunto 
all'età  di  venti  anni,  si  diede  alla  vita  solitaria;  in 
epoca  non  bene  certa,  ma  dopo  il  400,  fu  ordinato 
vescovo.  Sappiamo  pure  che  egli  fu  accusato  da 
Epifanio  e  da  san  Gerolamo,  perchè  seguace  di 
Oi-igene.  Si  attribuiscono  a  Palladio  d'Elenopoli  le 
seguenti  opere  scritte  in  greco:  la  Ad  Lausum  prcp- 
poiitnm  Ustoria,  qum  sanclorum  patrum  vitas  com- 
pU'ctitur,  più  nota  sotto  il   nome  di  Historia  Lau- 
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siaca.  Questo  Lauso,  cui  l'opera  è  indirizzata,  do- 
veva essere  preposto  al  cubicelo,  ossia  ciambellano 
dell'imperatore  Teodosio  il  giovane.  La  storia  con- 
tiene curiose  e  interessanti  notizie  intorno  alla  vita 
dei  padri  della  chiesa.  Venne  pure  attribuito  a  Pal- 
ladio, ma  per  equivoco,  il  Dialogus  hisloricus  Pal- 
ladii  episcopi  Helenopolis  cum  Theodoro  Ecclesùe  fìo- 
mance  diacono  de  vita  et  conversalione  beali  lohannis 
Crysoslomi  episcopi  Constantinopolis  ;  esso  è  opera  di 
persona  più  vecchia,  la  quale  lo  accompagnò  nella 
delegazione  dell'imperatore  e  della  chiesa  di  Occi- 
dente in  fovore  del  Crisostomo,  e  che  fu  cagione 
della  prigionia  e  dell'esilio  di  lui.  Si  crede  invece 
che  sia  di  Palladio  il  Dialogus  de  vita  sancii  Cry- 
sostomi;  ma  sembra  suo  il  Degentibus  Indice  et  Brag- 
manibus  che  in  molti  manoscritti  segue  alla  Historia 
Lausiaca;  il  Lambeccio  lo  attribuisce  a  Palladio  di 
Metone,  ma  senza  ragione.  —  Palladio  di  Metone. 
Sofista  greco,  figlio  di  Palladio;  visse  a'  tempi  di 
Costantino  il  grande.  Ci  restano  di  lui,  in  lingua 
greca,  le  Disputationes  e  le  Orationes  diversce  olgin- 
piaca,  panegirica,  judicialis.  E  probabile  che  que- 
st'ultime siano  le  Exercitaliones  diversce  ricordate  e 
lodate  da  Fazio  nella  sua  Biblioteca.  Questo  Palladio 
di  Metone  non  va  confuso  con  Palladio,  amico  di 
Simmaco  e  ricordato  da  Sidonico  ApoUinare,  il  quale 
fu  un  rettorico  latino.  —  Palladio  (Poeta).  Il  Wern- 
sdorff  nella  sua  edizione  dei  Poetce  Ialini  minores  at- 
tribuisce al  rettorico  latino  Palladio,  teste  ricor- 
dato, un  poemetto  che  va  sotto  il  nome  di  Allegoria 
Orphei;  e  lo  ritiene  pure  autore  dei  carmi  di  quel 
Palladio,  poeta  scholasticus,  che  si  trovano  nella  An- 
ihologia  del  Burmann.  —  Palladio  di  Suedra  in  Pan- 
filia. Autore  di  una  lettera  riportata  da  Epifanio  di 
Salamina  o  Costanza  nelV  Anchor a. 

PALLADIO  Andrea.  Celebre  architetto,  nato  in  Vi- 
cenza l'anno  1518.  Dopo  i  primi  erudimenti  nelle 
belle  lettere  e  nella  geometria,  si  volse  allo  studio 
dell'architettura  sui  trattati  di  Vitruvio  e  di  Leon 
Battista  Alberti.  Il  pronto  suo  ingegno  e  il  fervido 
suo  desiderio  d'istruzione  non  isfuggirono  all'insigne 
letterato  e  poeta  Gian  Giorgio  Trissino,  suo  con- 
cittadino, che  prese  a  proteggerlo  e  a  sovvenirlo 
di  consigli  e  di  mezzi;  e  per  viemmeglio  promuo- 
verne i  progressi  nell'arte,  cui  si  era  definitivamente 
dedicato,  lo  condusse  più  volte  a  Roma,  perchè  po- 
tesse osservare  e  studiare  gli  avanzi  dei  tanti  mo- 
numenti architettonici  antichi,  che  trovavansi  io 
(juella  città  e  nel  circostante  territorio.  Quivi,  non 
risparmiando  fatica  e  diligenza,  si  pose  a  esaminare 
i  sistemi  di  costruzione,  e  ad  investigare  le  ragioni 
statiche  e  gli  accorgimenti  con  cui  furono  innal- 
zate tante  meravigliose  raoU,  i  cui  resti  gli  offri- 
vano largo  campo  a  studiose  considerazioni  ;  misurò 
le  parti  superstiti  e  rilevò  le  piante  di  un  gran 
dissimo  numero  di  fabbriche,  anche  delle  più  ro- 
vinate, per  afferrarne  il  concetto  e  trarne  utili 
deduzioni;  e  sulle  tracce  di  queste  concepì  polle 
piante  degli  edifizii  che  venne  in  seguito  ideando, 
i-:  che  gli  meritarono  si  alto  posto  fra  gli  architetti 
moderni.  Tornato  in  patria,  ebbe  tosto  occasione 
di  dar  prova  della  sua  perizia  nel  ristauro  del  pa- 
lazzo del  Trissino  a  Circoli  nel  territorio  vicentino. 
In  seguito  fu  adoperato  per  il  pubblico  palazzo  di 
Udine;  e  conte;iiporaneamente  dava  il  disegno  per 
i  nuovi  portici  della  Sala  della  Ragione  in  Vicenza. 
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Edificava  pure  in  patria  il  palazzo  Tiene,  presso 
la  Malcontenta,  sul  fiume  il  palazzo  Foscan  e  in 
Feltre  il  palazzo  pubblico,  assai  imponente,  sebbene 
in  istile  rustico.  Passò  poi  a  Venezia,  ove  costrusse 
quasi  simultaneamente  il  monastero  dei  Canonici 
Lateranensi  della  Carità,  e  la  fabbrica  del  refettorio 
dei  monaci  di  S.  Giorgio  maggiore,  cui  aggiunse 
in  seguito  la  bellissima  chiesa,  la  cui  elegante  fac- 
ciata è  volta  verso  la  piazzetta  di  S.  Marco.  Diede 
poscia  il  disegno  per  la  facciata  della  chiesa  di 
S.  Francesco  alla  Vigna,  opera  assai  lodata,  e  co- 
strusse in  appresso  la  chiesa  del  Redentore.  Fece 
pure  un  progetto  per  il  ponte  di  Rialto,  che  non 
fu  eseguito;  e  di  singolare  bellezza  sarebbe  pure 
riuscito  il  ponte  di  pietra  sulla  Brenta  in  Bassano, 
se  al  primitivo  progetto  non  fosse  stato  costretto 
di  sostituire  un  ponte  in  legno,  che  egli  ideò  "con 
sistema   assai  ingegnoso.   Vicenza  è  ricca   di    sue 
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opere;  oltre  i  magnifici  palazzi  Valmarana,  Porto, 
Chiericato,  Barbarana,  la  famosa  rotonda  del  Capra, 
posta  nel  territorio,  e  il  casino  de'  Trissini  sul  colle 
di  Meledo,  eresse  nella  città  nativa  il  teatro  olim- 
pico ideato  sul  gusto  degli  antichi,  la  cui  celebrità 
dispensa  dall'aggiungere  parole  d'encomio,  mentre 
chi  amasse  averne  adeguata  notizia  può  leggere  la 
dissertazione  del  Montanari,  e  quanto  ne  fu  scritto 
dall'Algarotti  e  dal  Temanza,  In  Brescia,  in  Trento, 
in  Bologna,  in  Piemonte,  nella  Marca  trevigiana  ed 
in  altri  siti  lasciò  in  leggiadre  costruzioni  testimo- 
nianza dell'eletto  suo  ingegno  e  della  profondità 
del  suo  sapere.  Fu  amico  dei  dotti  e  degh  artisti; 
modesto  e  non  accessibile  a  sentimenti  d'invidia; 
d'indole  mite  e  di  carattere  giocondo.  Ebbe  tre  figli, 
Leonida,  Ora/iio  e  Siila;  il  primo  si  era  applicato 
all'architettura,  il  secondo  alla  giurisprudenza  ;  ma 
entrambi  morirono  in  età  giovanile.  Il  terzo  solo , 
che  pure  erasi  ammaestrato  nell'architettura,  so- 
pravvisse al  padre.  Palladio  morì  di  62  anni,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  de'  Domenicani   in  Vicenza. 

PALLAGORIO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia 
di   Catanzaro  e  circondario  di  Cotrone,  a   32  km. 


PALLANZA. 

NO.  da  quest'ultimo,  con  1200  ab.  Sorge  sopra  una 
coUina  ed  ha  una  sorgente  solforosa  ed  alcune  cave 
di  gesso. 

PALLAMAGLIO.  Specie  di  giuoco,  di  cui  è  una  per- 
fezionata derivazione  il  criket  degli  Inglesi.  Con- 
siste nello  spingere  avanti  o  indietro  una  palla  di 
legno  col  mezzo  di  un  maglio. 
^  PALLAMCOTTAH.  Città  e  stazione  militare  del- 
l'india inglese,  in  presidenza  di  Madras,  a  560  km. 
S.  da  questa  città.  Ha  spedale,  chiesa,  prigione, 
bagni  ed  ogni  comodità  per  gli  ufficiali. 

PALLANTE.  Liberto  e  favorito  dell'imperatore 
Claudio,  della  madre  del  quale  ,  Antonia ,  era  già 
schiavo.  Durante  l'impero  di  costui,  egli  ebbe  di 
fatto,  insieme  agli  altri  due  liberti  Narcisso  e  Cal- 
listo, la  suprema  direzione  delle  cose  pubbliche. 
La  sua  influenza  si  accrebbe  quando,  dopo  l'assas- 
sinio di  Messalina,  potè  persuadere  l'imperatore  di 
sposare  Agrippina.  Egli  indusse  pure  Claudio  ad 
adottare  Domizio,  figlio  di  Agrippina,  e  che  fu  poi 
l'imperatore  Nerone.  Claudio  gli  fece  conferire  dal 
senato  in  premio  dei  suoi  servigi  le  insegne  di  pre- 
tore e  la  somma  di  quindici  milioni  di  sesterzi,  la 
quale  tuttavia  egli,  ricchissimo,  rifiutò,  provocando 
così  dalla  curia  un  novello  decreto  in  lode  del  suo; 
disinteresse ,  che  venne  scolpito  su  una  tavola  di: 
bronzo  affissa  vicino  alla  statua  di  Giulio  Cesare  ,i 
in  una  delle  parti  più  frequentate  della  città.  Sa- 
lito al  trono  Nerone,  Pallante  cadde  in  disgrazia. 
L'imperatore  volendo  emanciparsi  dalla  tutela  ma- 
terna si  liberò  del  consigliere  di  Agrippina,  pri- 
vandolo dei  pubblici  uffici  e  licenzitmdolo  dal  palazzo. 
Pallante,  che  s'era  salvato,  mercè  l'eloquenza  di 
Seneca,  dall'accusa  di  cospirazione  contro  Nerone, 
venne  da  questo,  cupido  delle  sue  immense  ricchezze, 
fatto  avvelenare  nel  63.  Giovenale  lo  commemorò  in, 
quel  verso  della  sua  prima  satira,  ove  fa  dire  ad  uno; 

Ego  possideo  plus  Pallante  et  Licino. 

PALLANTE.  Dei  molti  personaggi  mitici,  che  eb- 
bero questo  nome,  merita  menzione  un  figliuolo 
d'Evandro  re  del  Lazio,  ucciso  in  battaglia  da  Turno 
re  dei  Rutuli.  Enea  gli  fece  apprestare  dei  magnifici 
funerali,  e  vendicò  la  sua  morte  nel  sangue  di 
Turno.  Pallante  sostiene  una  parte  brillante  nel- 
VEneide  (Vili,  10,  11). 

PALLANTIA.  Antica  città  della  Spagna  Tana- 
conense,  capitale  dei  Vaccei.  Corrisponde  all'odierni 
Palencia. 

PALLANTIUM.  Città  antichissima  dell'Arcadia,  fon- 
data da  Pallante,  figlio  di  Licaone,  a  0.  di  Tegea, 
nel  Peloponneso.  Si  crede  che  Evandro,  oriundo  da 
Pallantium  abbia  dato  il  nome  che  poi  si  cangiò  in 
Palatium,  e  quindi  in  Palatino  a  una  città  da  lui  fon- 
data  su  di    un  colle  presso  alle  rive  del  Tevere. 

PALLANZA.  Città  del  Piemonte,  capoluogo  di  cir- 
condario, nella  provincia  di  Novara,  sopra  una  pe- 
nisola della  costa  occidentale  del  lago  Maggiore, 
allo  sbocco  della  Val  Grande  e  in  faccia  alle  isole 
Borromee.  Conta  4300  ab.  ed  è  stazione  impor- 
tante dei  piroscafi  del  lago.  Il  suo  clima  è  dolcis- 
simo, anche  in  inverno,  e  frequentemente  sereno. 
Vi  sorgono  le  rovine  d'un  castello  e  in  chiesa  si 
conservano  delle  antichità  romane.  Ha  cave  di  marmo, 
miniere  di  ferro  e  attivissima  industria,  specie  se- 
tifici, cotonifici,  seghe,  fabbriche  di  cappelli,  ecc. 
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PALUS   PIETRO   SIMONE. 

Il  SUO  commercio  è  animato.  I  suoi  dintorni  pitto- 
reschi sono  adorni  da  moltissime  ville   signorili. 

PALLAS  Pietro  Simone.  Illustre  scienziato  tedesco, 
nato  a  Berlino  nel  1741  e  quivi  morto  nel  settembre 
del  1811.  Attese  dapprima  alla  chirurgia,  che  lasciò 
poscia  in.  disparte  per  consacrarsi  tutt' affatto  alla 
storia  naturale.  Pubblicò  infatti  quali  primi  lavori 
un  Elenchus  zoophytorum  ed  una  Miscellanea  zoolo- 
gica^ per  le  quali  opere  ottenne  d'esser  nominato 
membro  aggiunto  dell'accademia  delle  scienze  di 
Pietroburgo.  Per  conto  del  governo  cominciò  in  se- 
guito la  sua  esplorazione  scientifica  lungo  il  corso 
della  Jaich,  le  sponde  del  Caspio,  l'Aitai,  i  dintorni 
del  lago  Baikal  sino  alla  frontiera  cinese,  il  Cau- 
caso e  varie  parti  della  Russia  meridionale.  Questo 
viaggio,  che  gli  costò  sei  anni  di  fatiche  ed  ogni 
sona  di  disagi,  procurò  materia  al  Pallas  per  iscri- 
vere i  suoi  dottissimi  Viaggi  in  diverse  provincie  del- 
f impero  russo  (Pietroburgo  1771-76)  e  diversi  la- 
vori da  servire  di  preziosi^ocumenti  per  una  storia 
delle  regioni  da  lui  visitate.  Quest'uomo,  veramente 
infaticabile,  scrisse  una  quantità  di  altre  opere 
scientifiche,  tra  le  quali  sono  celebratissime  la  Flora 
russa  condotta  a  termine  nel  1785,  e  la  Faunarussa 
che  lasciò  incompiuta. 

PALLAVICINI  Stefano  Benedetto.  Poeta,  nacque  il 
21  marzo  1672  a  Padova,  morì  il  16  aprile  1742 
a  Dresda.  Visse  al  servizio  dei  principi  alemanni 
Un  dalla  giovanile  età.  Fece  molto  rumore  a'  suoi 
tempi  la  versione  ch'egli  ci  lasciò  delle  odi  oraziane. 
Le  opere  complete  del  Pallavicini  vennera  pubbli- 
cate in  Venezia  a  cura  dell' Algarotti  nel  1744. 

PALLAVICINO.  Essa  è  una  delle  più  illustri  e  an- 
tiche famiglie  d'Italia,  Si  divise  nei  rami  di  Genova. 
Corsica,  Bologna,  Piacenza,  Crema,  Milano,  Inghil- 
terra e  Ungheria.  La  declinazione  della  fortuna  dei 
Pallavicini  data  dal  1545,  anno  in  cui  vennero  dai 
Farnesi  spogliati  dei  loro  domini,  che  formavano  la 
marca  detta  Stato  Pallavicino,  con  capoluogo  in  Bus- 
sato. Facevano  parte  dell'antica  nobiltà  genovese  o 
di  Portico  vecchio,  perchè  anteriore  alla  nobiltà  nuova 
del  1528.  Incerto  è  quale  fosse  lo  stemma  antico 
della  famiglia.  I  Pallavicino  di  Genova  avevano  le 
tre  croci  e  taluni  anche  la  scacchiera,  quelli  di 
Lombardia  portavano  già  i  tre  delfini,  la  scacchiera, 
che  avevano  da  tempo  immemorabile  e  un'  aquila. 
Oggi  i  primi  hanno  per  stemma  un'aquila  collo 
stemma  in  petto;  i  secondi  la  stessa  aquila,  ma 
coronata.  Spogliati  dai  loro  feudi,  rimase  loro  l'onore 
dell'aquila  coronata,  propria  dei  feudatari  imperiali. 

—  Adalberto,  fratello  di  Oberto,  progenitore  degli 
Estensi,  di  Oberto  Obizzo,  da  cui  discendono  i  Ma- 
laspina  e  di  Alberto,  da  cui  derivano  i  marchesi 
di  Massa,  fu  il  capostipite  della  famiglia.  I  suoi 
maggiori  possedimenti  erano  nel  contado  di  Tor- 
tona e  di  Piacenza  e  nel  Parmigiano.  Lo  troviamo 
riiìordato  col  titolo  di  marchese.  —  Oberto ,  suo 
%lio,  gli  premorì  nel  996.  —  Adalberto ,  figlio  di 
01)erto,  è  ritenuto  il  fondatore  della  badia  bene- 
dettina di  CastigUone  nella  diocesi  parmense  (1033). 

—  Oberto,  figlio  di  Adalberto,  fu  il  vero  fondatore 
4*"!  marchesato  Pallavicino.  Fu  partigiano  dell'im- 
peratore Arrigo  contro  Gregorio  VII.  —  Oberto, 
figlio,  sembra,  del  precedente,  fu  tra  i  seguaci  di 
Arrigo  V:  morì  nel  1148.  —  Alberto,  suo  figlio, 
deito  il  Greco,  forse    per  aver    guerreggiato  nelle 
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contrade  d'Oriente,  è  ritenuto  dal  Litta  capostipite 
dei  Pallavicino  di  Genova.  Credesi  che  morisse  nel 
1136.  —  Niccolò,  ritenuto  figlio  di  Alberto,  ras- 
sodò i  possessi  ereditari.  —  Guglielmo,  nipote  di 
Alberto  il  Greco,  morì,  probabilmente  nel  1217.  Da 
lui  scendono  i  Pallavicino  di  Lombardia.  —  Pelavi- 
cino,  nipote  di  Guglielmo,  portò  la  sua  dimora  nel 
castello  di  Pellegrino  in  quel  di  Piacenza.  Fu  ce- 
lebre tra  i  trovatori  del  suo  tempo.  —  Uberto, 
fratello  di  Pelavicino,  è  noto  come  ardentissimoghi- 
belUno.  Tentò  invano  due  volte,  nel  1240  e  nt?l 
1241,  di  sottomettere  Genova  ;  sostenneFederico  II 
nella  lotta  contro  i  guelfi.  Nel  1250  tolse  a'  Par- 
migiani San  Donnino  e  Brescello  e  s'impadronì  di 
Piacenza.  Nel  1523  venne  nominato  vicario  impe- 
riale in  Lombardia  e  nel  1524  fu  acclamato  signoro 
di  Piacenza  :  dominava  pure  in  Pavia  e  Cremona 
col  titolo  di  podestà.  Ma,  dopo  la  sconfitta  dei  Ghi- 
beUini  a  Benevento  nel  1265,  Alessandria,  Piacenza, 
Tortona  e  Cremona  gli  si  ribellano.  Gli  rimase 
San  Donnino,  ove,  raunate  le  forze  di  sua  parte, 
continuò  la  guerra  contro  i  guelfi  di  Parma;  ma, 
abbandonato  da'  suoi  sudditi,  dovè  ridursi  nella 
rocca  di  Gisalecchio  in  Val  di  Mozzola,  ove  morì 
nel  1269.  Tali  furono  le  violenze  da  lui  commesse 
che,  insieme  a  Ezzelino  da  Romano,  venne  escluso 
dal  perdono  in  caso  di  ravvedimento ,  durante  la 
crociata  bandita  nel  1254  da  Innocenzo  IV  contro 
i  ghibellini.  —  Orlando ,  il  Magnifico.  Venne  spo- 
gliato nel  1441  del  suo  stato  dal  Piccinino  ;  morto 
questi  nel  1445,  venne  reintegrato  nel  dominio.  Pre- 
stò man  forte  allo  Sforza  contro  i  repubbUcanl  mi- 
lanesi. Morì  in  Busseto  nel  1457,  avendo  menata 
vita  gloriosa  e  magnifica,  —  Giambattista,  disce- 
polo di  Vittorino  da  Feltro  e  del  Guarino,  si  illu- 
strò nella  poesia  latina  e  negli  studi  eruditi.  Fu 
eletto  vescovo  di  Reggio  nel  1444;  morì  nel  1466. 
Ci  rimangono  di  lui  una  versione  latina  delle  opere 
di  Giuseppe  Flavio  e,  in  versi ,  la  Bistorta  flaidre 
crucis  et  funeris  Domini  nostri  Jesu  Chrisli.  A  lui  si 
deve  pure  l'emendazione  del  testo  dei  libri  di  Cor- 
nelio Celso.  —  Giovanni,  godette  fama  di  gran  con- 
dottiero ;  militò  agli  stipendi  de'  Milanesi.  Morì  nel 
1478  in  Cortona,  mentre  guidava  le  truppe  che  lo 
Sforza  aveva  inviato  in  soccorso  dei  Medici.  —  An- 
toniotto,  fu  eletto  da  Sisto  IV  nel  1484  vescovo 
di  Ventimiglia  ;  ebbe  in  seguito  i  vescovadi  diOrenze 
Pamplona,  Nicosia,  Tournay,  Cume  e  Lamago,  dei 
quali,  assente,  percepiva  i  redditi.  Fu  gran  Mece- 
nate: il  Poliziano  gli  dedicò  il  carme  Nulricia.  — 
Agostino,  nato  in  Genova,  servì  per  tutta  la  sua 
vita  la  patria  con  grande  repurazione.  Molto  si 
adoperò  a  conciliare  le  contese  tra  i  nobili  e  i  po- 
polani. Morì  senatore,  nel  1533.  —  Galeazzo,  mar- 
chese di  Busseto,  fu  tra  i  condottieri  delle  milizie 
milanesi  alla  battagfia  del  Taro  contro  Carlo  Vili, 
nel  1493.  Dopo  la  lega  di  Cambrai  parteggiò  per 
Francia;  pugnò  ad  Aguadello  contro  i  Veneziani. 
Morì  del  1520.  —  Cristoforo,  fratello  di  Galeazzo, 
fu  cortigiano  di  Lodovico  il  Moro.  Caduta  la  Lom- 
bardia in  mano  dei  Francesi ,  riparò  a  Busseto, 
d'onde,  insidiosamente  richiamato  dal  Lautrec,  uscì 
per  tornare  a  Milano,  dove  venne  decapitato.  ^— 
Antonio  Maria,  fratello  di  Galeazzo  e  di  Cristoforo, 
fu  anch'esso  d»l  seguito  degli  Sforza.  Posto  a  guar- 
dia di  Tortona,  ne  fuggi  appena  apparvero  i  Fran- 
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cesi.  Morì  nel  1519.  —  Giambattista,  nipote  del 
cardinale  Antoniotto,  fu  nominato  da  Leone  X  se- 
gretario apostolico  e  poi  cardinale.  Morì  nel  1524. 

—  Manfredo,  marchese  di  Cortemaggiore,  fu  an- 
cli'egli  partigiano  degli  Sforza.  Venne  fatto  squar- 
tare il  6  luglio  1521  in  Milano  dal  Lautrec,  per 
aver  tentato  d'impadronirsi  di  Como  e  poi  calare 
su  Milano  e  restituirla  allo  Sforza.  —  Cristoforo, 
fu  tra  i  più  fedeli  di  Andrea  Doria  nella  lotta  da 
questo  impresa  per  affrancare  Genova  dalla  signo- 
ria francese.  Sconfisse  in  Corsica  i  Francesi  nel 
1553.  —  Vincenzo,  nato  in  Genova,  si  illustrò  co- 
prendo le  pili  alte  cariche  della  repubblica.  Fu 
inviato  dai  Genovesi  al  Lautrec  per  trattare  della 
dedizione  della  città,  nel  1527.  —  Girolamo,  nipote 
di  Manfredo,  marchese  di  Cortemaggiore,  ebbe  fama 
di  protettore  delle  buone  lettere.  Riaffermò  in  una 
guerra  vittoriosa  i  suoi  diritti  su  Parma  e  Piacenza, 
che  Paolo  Ut  aveva  donate  a  Pier  Luigi  Farnese. 
Mori  nel  1557.  —  Cipriano,  dopo  aver  servito  la  re- 
pubblica genovese,  entrò  nella  carriera  ecclesia- 
stica. Nel  1567  fu  nominato  arcivescovo  di  Genova. 
A  lui  si  debbono  la  cupola  e  il  coro  della  metro- 
politana, opera  di  Galeazzo  Alessi.  Mori  nel  1585. 

—  Tobia,  nato  in  Genova,  coprì  importanti  cari- 
che cittadine.  Fu  assai  ricco  e  splendido  :  fece  edi- 
licare  in  Genova  quattro  palazzi,  tra  i  quali  è  fa- 
moso quello  situato  fuori  della  porta  di  Aquasola. 

—  Giuseppe,  nato  in  Borgo  san  Donnino  nel  1523, 
fu  grande  amico  di  Bernardo  Tasso,  del  Caro  e  d'altri 
letterati  del  suo  tempo.  Ci  rimangono  di  lui  varie 
rime,  una  commedia  e  un  volume  di  lettere,  oltre 
ad  altre  cose  inedite.  —  Sforza,  figlio  di  Manfredo, 
fu  celebre  capitano.  Si  illustrò  nelle  guerre  contro 
i  Turchi.  Diresse  e  ideò  la  costruzione  delle  forti- 
ficazioni di  Bergamo  e  del  Lido,  a  Venezia.  —  Fa- 
brizio, genovese  e  gesuita,  ci  lasciò  un  trattato  De 
perfectione  religiosa  e  sanclis  pairibus.  —  Agostino, 
fu  eletto  nel  1637  doge  di  Genova.  Fece  costrurro 
la  magnifica  navata  di  mezzo  e  il  coro  della  chiesa 
de'  Teatini  di  san  Siro.  Morì  nel  1649.  —  Lazzaro, 
di  Genova,  fu  nel  1669  creato  da  Clemente  IX  car- 
dinale e  legato  di  Bologna.  Morì  nel  1680.  —  Sforza, 
dei  marchesi  di  Libello,  nato  in  Roma  nel  1607. 
Fu  gesuita  ed  elegante  scrittore  italiano  e  latino. 
Si  hanno  di  lui  le  \ indie ationes  societatis  Jesu  ;  il 
trattato  DeWarle  della  perfezione  cristiana;  l'operetta 
Dello  stile  e  del  dialogo  e  vari  scritti  ascetici.  L'opera 
sua  più  nota  è  la  Storia  del  concilio  di  Trento^  che 
egli  scrisse  in  opposizione  a  quella  di  Paolo  Sarpi. 
Morì  nel  1667.  —  Ferrante,  dei  marchesi  di  Sci- 
pione, nato  in  Parma  nel  1615.  Fu  monaco,  liber- 
tino e  scrittore  infaticabile  e  battagliero.  Tra  le 
altre  sue  opere  ci  rimangono  il  Sole  nei  pianeti^ 
apologia  dei  Veneziani;  la  Susanna;  i  Successi  del 
inondo  nel  1636;  la  Pudicizia  schernita;  la  liete  di 
Vulcano;  la  Scena  rettorica;  il  Principe  ermafrodita 
e  il  Corriere  svaligiato,  invettiva  contro  gli  Spagnuoli 
che  gli  costò  la  prigione.  Appena  uscitone  riprese 
la  penna  e  pubblicò  la  Rettorica  delle  meretrici  e  il 
Divorzio  celeste  cagionato  dalla  dissolutezza  della 
sposa  romana,  opera  che  si  crede  menata  a  com- 
pimento dal  Leti,  e  per  la  quale  venne  dal  papa 
fatto  decapitare.  Morì  nel  1644,  di  ventinove  anni. 

—  Niccolò,  nato  in  Genova  nel  1621,  gesuita  e 
teologo.  Sono  pregiate  la  Difesa  del  pontificato  ro- 
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ìuano  e  la  Difesa  della  divina  provvidenza  contro  i  ne- 
mici d'ogni  religione.  Morì  nel  1692.  —  Ranuzio, 
dei  marchesi  di  Polesine,  nato  nel  1632,  fu  lette- 
rato e  poeta  di  qualche  fama.  Morì  nel  1712.  — 
Gianluca,  nato  in  Genova  nel  1697,  fu  celebre  ca- 
pitano di  terra  e  di  mare.  Servì  lungamente  l'im- 
peratore Carlo  VI,  che  nel  1749  Io  nominò  supremo 
comandante  delle  milizie  imperiali  in  Italia  e  l'anno 
dopo  governatore  e  capitano  generale  della  Lom- 
bardia austriaca.  Rinunciò  a  questo  ufficio  nel  1753 
e  si  ridusse  a  vivere  in  Bologna,  ove  nel  1773, 
morì  —  Vittorio,  dei  marchesi  di  san  Pellegrino, 
nato  nel  1709.  prese  l'abito  ecclesiastico  e  fu  uomo 
di  varia  erudizione.  Collaborò  nella  Enciclopedia  di 
Belle  Arti  dello  Zani.  Lasciò  molti  scritti  inediti. 
Morì  nei  1795.  —  Giancarlo,  dopo  aver  coperti 
altri  uffici  minori,  fu  nel  1785  eletto  doge  di  Ge- 
nova. Morì  nel  1794.  — ■  Aleramo,  nato  in  Genova 
nel  1730,  vi  fu  eletto  doge  nel  1789.  Tentò  di  ricu- 
perare la  Corsica,  ma  invano  ;  poiché  un  decreto 
dell' Asseaiblea  Nazionale  francese  l'aggregò  alla 
Francia.  Morì  nel  1 805,  cavaliere  della  legione  d'onore. 
—  Bernardo,  suo  fratello,  fu  uno  de'  personaggi 
pubblici  più  eminenti  della  repubblica  genovese. 
Morì  nel  1814.  —  Giancarlo,  nato  in  Milano  nel 
1739,  entrò  ai  servizi  di  casa  d'Austria  come  sol- 
dato e  pervenne  al  grado  di  generale  maggiore. 
Si  illustrò  nella  guerra  per  la  successione  all'elet- 
torato di  Baviera  del  1768.  Ferito  a  Keransebes 
in  Ungheria,  mentre  guerreggiava  contro  i  Turchi, 
dopo  lunga  malattia  morì  nel  1789.  Da  lui  discende 
l'attuale  ramo  dei  Pallavicino  di  quella    contrada. 

PALLAVICINO  Trivulzio  Giorgio.  Questo  marchese 
fu  un  benemerito  patriota.  Nacque  in  Milano  il 
24  aprile  1796,  morì  nel  1878.  Per  aver  prese 
parte  alla  società  del  Conciliatore  fu  condannato , 
insieme  al  Gonfaloni  eri,  al  Pellico,  al  Borsieri  e  ad 
altri  generosi,  al  patibolo;  condanna  che  gli  venne 
poi  commutata  in  quella  di  venti  anni  di  carcere 
duro  allo  Spielberg.  Ottenuta  la  libertà  nel  1836, 
dimorò  alcuni  anni  a  Praga,  ove  si  ammogliò  con 
Anna  Koppmann.  Nel  1840  gli  fu  concesso  di  rim- 
patriare. Nel  1848  emigrò  in  Piemonte  dove,  acqui- 
stata la  cittadinanza  sarda,  fu  eletto  deputato.  Fondò 
col  Manin  la  Società  nazionale  italiana.  Nel  1859, 
nominato  senatore,  si  oppose  alla  cessione  di  Nizza 
alla  Francia.  Nel  1860  venne  chiamato  a  Napoli  da 
Garibaldi  che  gli  affidò  la  prodittatura.  In  questa 
occasione  il  Pallavicino  fece  da  paciere  tra  il  ge- 
nerale e  Vittorio  Emanuele;  a  lui  si  deve  pure  il 
decreto  del  plebiscito  sulla  annessione  delle  Pro- 
vincie napoletano  al  regno.  Di  questo  illustre  pa- 
triota, che  dedicò  tutta  la  sua  vita  e  gran  parte 
del  suo  patrimonio  alla  indipendenza  itahana,  venne 
pubblicato  recentemente  per  cura  della  moglie  un 
prezioso  volume  di  Memorie. 

PALLEE.  Città  commerciale  dell'India  inglese,  nello 
stato  ragiputo  di  Giudpur,  a  SE.  della  capitale  di 
questo  nome.  Conta  50.000  ab.,  ed  è  un  grande  em- 
porio dell'oppio  che  va  a  Bombay. 

PALLENE.  Antica  città  dell'Attica,  sulla  via  che 
conduce  da  Atene  a  Maratona,  fra  rimetto  e  il  Pen- 
telico,  con  celebre  tempio  dedicato  a  Minerva.  — 
Pallene.  La  più  occidentale  delle  tre  penisole  cal- 
cidiche  in  Macedonia. 

PALLENIDE.  Genere  di  piante  dicotiledoni  appar- 
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tenenti  alla  famiglia  delle  Composite  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Buftalmee,  caratterizzate  da:  stilo 
a  branche  compresse,  arrotondate  e  pubescenti  al- 
Tapice,  fiori  periferici  ligulati,  akenii  di  due  forme. 
Nelle  specie  di  questo  genere  l'involucro  ha  le  fo- 
glioline  esterne  erbacee,  acuminate,  divaricate,  e 
sorpassanti  .assai  il  capolino,  i  fiori  ligulati  stanno 
su  due  serie.  La  specie  nostrale  più  nota  è  la  P.  spi- 
nosa Cass.,  la  quale  è  alta  .30-40  centim.,  pelosa, 
porta  foglie  caulinari  alquanto  amplexicauli,  ed  ha  i 
fiori  disposti  a  capolini  solitarii,  sul  caule  e  sui  rami. 

PALLESCHI.  Cacciati  di  Firenze  i  Medici,  tre  fa- 
zioni si  formarono  nella  città.  I  Palleschi,  così  no- 
minati dalle  palle  dello  stemma  mediceo,  o  Bigi, 
fautori  dei  Medici  e  avversi  al  partito  dei  Piagnoni, 
di  cui  ei-a  capo  l'austero  e  ardente  Savonarola; 
morto  costui,  i  Palleschi,  spalleggiati  dagli  Arrab- 
biati, ch'erano  i  nobili  fiorentini,  sostenitori,  e  ben 
s'intende  il  perchè,  delVantico  regime,  presero  il  so- 
pravvento. Questo  periodo  della  storia  di  Firenze 
serve  di  sfondo  al  Niccolò  de  Lapi  di  Massimo 
d'Azeglio. 

PALLETTE,  Sono  così  dette  le  piccole  palle  della 
scatola  a  mitraglia  e  quelle  contenute  nello  shrapnel. 

PALLIATIVO.  Dicesi  cosi  di  quei  rimedi  che  non 
possono  guarire  radicalmente  le  malattie,  ma  che 
le  calmano  o  le  guariscono  soltanto  in  apparenza. 

PALLIDEZZA.  Quella  livida  bianchezza  che  viene 
specialmente  nel  volto,  quando,  per  subita  paura 
0  altro  accidente,  i  capillari  della  pelle  si  contrag- 
gono e  il  sangue  si  ritira  nelle  parti  interne,  o 
quando  il  cuore,  diminuendo  di  energia,  non  invia 
più  il  sangue  fino  ai  capillari.  Talvolta  è  anche  color 
naturale. 

PALLINI.  Costituiscono  la  munizione  da  caccia 
La  loro  grossessa  varia  a  seconda  dell'uso,  talché 
si  hanno  dei  pallini  che  sono  granelli  piccolissimi 
di  piombo,  ed  altri  molto  più  grossi  che  misurano 
in  volume  4  o  5  dei  più  piccoli.  Il  modo  di  fab- 
bricazione fu  per  lungo  tempo  un  secreto.  Trattasi 
infatti  di  aggiungere  al  piombo  colato  una  certa 
quantità  di  arsenico,  la  quale,  se  abbondante,  dà  ai 
pallini  una  forma  allungata,  se  scarsa,  una  forma 
schiacciata.  Raggiunta  la  voluta  proporzione,  si  fa 
passare  il  piombo  colato  per  una  specie  di  crivello, 
e  cadono  i  pallini  in  una  vasca  sottoposta.  Estratti 
dall'acqua,  si  fanno  passare  per  altro  crivello  a  fori 
ben  precisi  per  averli  tutti  di  un'eguale  grossezza  ; 
e  ciò  ottenuto,  si  puliscono,  agitandoli  fortemente 
in  una  botte  con  un  po'  di  grafite  in  polvere. 

PALLIO.  Cosi  chiamasi  il  mantello  degli  antichi 
e  più  specialmente  quello  de'  Greci.  Esso  risultava 
di  un  pezzo  di  panno  quadrato  o  quasi  ;  così  che 
potevasi  ripartire  senza  danno  in  parti  minori.  Ado- 
peravasi  cosi  come  veniva  tessuto,  senza  ricorrere 
all'opera  del  sarto.  Di  solito  era  di  lana  greggia, 
ma  talora  anche  colorato  in  porpora  mediante  il 
murice  ;  e  questo  genere  di  palÙo  era  il  più  costoso. 
Per  la  tintura  della  lana  si  adoperavano  anche  il 
fuco,  lo  zafferano,  il  cocco.  I  palli  verde-chiaro, 
aeri  o  grigi  si  portavano  in  segno  di  lutto.  Si  distin- 
guono i  pallii  di  un  solo  colore  da  quelli  rigati  :  que- 
sti ultimi  erano  molto  apprezzati  quando  erano  isto- 
;'iati  di  figure  o  di  fiori  o  anche  semplicemente  adorni 
'li  filo  d'oro.  Si  usava  pure  ricamarli.  Le  materie  che 
:>ervivano  alla  tessitura  dei  mantelli  erano  la  lana, 
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il  lino,  il  cotone  e  la  seta.  Il  pallio  serviva  ad  usi 
svariatissimi :  era  adoperato  come  mantello,  come 
coperta,  come  tappeto,  come  tenda  o  cortina,  come 
accappatoio  nei  bagni,  come  vele,  come  sudario,  ecc. 
Il  pallio  si  portava  sopra  la  tunica,  e  da  prima  ac- 
comodiito  alla  spalla  sinistra,  poi  ravvolto  al  dorso 
e  tirato,  facendolo  passare  sotto  il  braccio  destro, 
sull'omero  sinistro.  Si  usava  anche  attaccarlo  alla 
spalla  destra  con  una  fibbia  o  borchia;  il  braccio 
destro  restava  libero,  e  si  faceva  passare  la  parte 
di  mezzo  o  sotto  il  braccio  sinistro,  lasciandolo  li- 
bero esso  pure,  o  sull'omero  sinistro,  e  allora  co- 
prendolo. Il  pallio  veniva  ravvolto  intorno  alla  testa 
a  nascondere  il  dolore,  il  dispetto  e  gli  altri  moti 
dell'animo,  o  a  ripararsi  dalla  pioggia  o  nell'atto 
di  offrire  sacrifici  agli  dèi  e  in  altre  cerimonie  re- 
ligiose. Dai  Greci,  cui  era  proprio,  il  pallio  passò, 
in  sul  declinare  della  repubblica,  ai  Romani  insieme 
ad  altre  costumanze  e  fogge  elleniche.  La  voce^  ita- 
italiana  palliare  deriva  da  pallio,  genere  d'indumento 
assai  idoneo  a  celare  armi  per  chi  insidiasse  la  vita 
altrui.  —  Pallio.  E  anche  il  nome  di  quell'armamento 
pontificale,  proprio  dei 'papi,  primati,  o  metropoli- 
tani, che  lo  portano  sopra  i  loro  abiti  pontificali. 
È  fatto  di  due  striscio  di  pannolino  bianco,  discen- 
denti sul  petto  e  sugli  omeri,  larghe  6  centimetri 
e  segnate  di  croci. 

PALLIOT  Pietro.  Genealogista,  nato  a  Parigi  (1608- 
1698):  fu  stampatore,  libraio  a  Digione,  ed  ebbe 
il  titolo  di  istoriografo  del  re  e  genealogista  degli 
Stati.  Fra  le  molte  sue  opere,  van  ricordate:  La 
scienza  araldica,  ricca  di  oltre  10.000  stemmi,  e  jì 
Parlamento  di  Borgogna. 

PALLISER.  Gruppo  d'isolette  nell'arcipelago  delle 
isole  Basse  o  Tuamotu,  in  Oceania. 

PALLISER  Sir  William.  Maggiore  inglese,  nato  a 
Dublino  (1830-1882):  è  il  più  celebre  de'  moderni 
studiosi  di  balistica.  Il  suo  nome  è  collegato  a  un'in- 
finità di  invenzioni  e  progressi  in  fatto  di  cannoni, 
progettili  e  corazze  per  le  navi  in  ferro. 

PALLONE.  Grossa  palla  in  genere,^  ma  si  applica 
il  nome  per  lo  più  al  pallone  da  giuoco  ed  al  pal- 
lotie  aerostatico.  Se  serve  per  il  giuoco,  il  pallone, 
è  fatta  di  materia  elastica,  poco  pesante  fgomma, 
vescica,  cuoio)  ed  è  rigonfio  d'aria,  perchè  possa 
essere  lanciato,  battuto  col  pugno  o  col  bracciale, 
e,  percuotendo  in  terra,  possa  rimbalzare.  È  giuoco 
antichissimo,  ed  in  Italia  è  passatempo  molto  co- 
mune, specialmente  nel  Piemonte,  nel  Trentino  e 
nelle  Roraagne.  Leopardi  non  isdegnò  di  far  ser- 
vire la  sua  musa  per  cantare  le  lodi  di  questo 
giuoco.  —  Col  nome  di  Giuoco  del  pallone  si  de- 
signa anche  la  piazza,  il  luogo  destinato  al  giuoco. 
È  una  piazza  rettangolare  chiusa  da  un  lato  lungo 
da  alto  muro,  sul  quale  i  giuocatori  fanno  talvolta 
appoggiare  il  pallone.  Parallelo  a  questo  alto  muro 
è  stabilito  un  ordine  di  gradinate,  il  quale  risvolta 
a  squadra  sino  ad  attaccarsi  all'alto  muro.  L'altro 
lato  minore  è  per  lo  più  aperto,  e  senza  gradinate 
e  chiamasi  lato  della  battuta,  mentre  l'altro  opposto 
a  gradinate  dicesi  lato  della  ripresa.  Gli  antichi 
Greci  e  Romani  usarono  molto  il  giuoco  del  pallone, 
e  tanto  nei  Ginnasi,  nelle  Palestre,  che  nelle  Terme 
e  nei  palazzi  e  ville  dei  grandi  signori  vi  era  un 
luogo  speciale  destinato  a  tal  uso,  detto  Sferisterio^ 
(V.  Sferisterio). 
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362  PALLONE  AEROSTATICO. 

PALLONE  AEROSTATICO.  Per  quanto  riguarda  la 
storia  e  la  fìsica,  rimandiamo  alle  voci  Aeronautica 
e  Aerostatica.  In  astronomia,  costellazione  intro- 
dotta da  Bode  nelle  carte  celesti.  Si  trova  nel  cielo 
australe  tra  i  316  e  i  324  gradi  di  ascensione  retta 
e  i  25  e  i  35  di  declinazione. 

PALLORE.  I  medici  distinguono  varie  specie  di 
pallore:  il  pallore  cereo  o  cadaverico,  il  quale  si 
riscontra  nel  periodo  cachettico  o  finale  delle  ne- 
friti croniche;  il  pallore  clorotico,  proprio  delle 
cloro  anemie  e  che  trae  al  verdognolo  ;  il  pallore 
giallo-paglierino,  caratteristico  dell'anemia  canceri- 
gna;  il  pallore  dello  stadio  pregranulare  (tisi  inci- 
piente, latente);  il  pallore  edematoso  dei  vizi  di 
cuore  all'ultimo  periodo;  il  pallore  mixedematoso , 
caratteristico  della  rara  quanto  terribile  malattia 
che  designasi  appunto  col  nome  di  mixedema. 

PALLU  Stefano.  Giureconsulto,  natoa  Tours  (1588- 
1670):  lasciò  un  libro  col  titolo:  Coutumes  du  duché 
de  Touraine ,  commentario  legale  fino  alla  rivolu- 
zione, tenuto  come  classico.  —  P.  Vittorio,  suo  fra- 
tello (1604-1650),  lasciò  aLcuni  scritti  d'argomenti 
ecclesiastici.  —  P.  Francesco,  figlio  di  Stefano,  nato 
a  Tours  (1625-1684),  rinunciò  ad  un  canonicato 
per  dedicarsi  alle  missioni.  Fu  vicario  apostolico  in 
Cina,  dove  ebbe  a  lottare  coi  gesuiti  e  fu  costretto 
a  imbarcarsi  per  l'Europa.  Roma  approvò  la  sua 
condotta  e  lo  rinviò  col  titolo  di  amministratore 
generale  delle  missioni.  Lasciò  una  Relazione  com- 
pendiosa delle  missioni  e  dei  viaggi  dei  vescovi  fran- 
cesi inviati  in  Cina,  ecc. 

PALLOTTOLA.  Proiettile  generalmente  di  piombo 
lanciato  da  un'arma  da  fuoco  portatile.  Le  pallot- 
tole delle  armi  lisce  erano  sferiche,  mentre  quelle 
delle  armi  rigate  odierne  hanno  forma  ciliudro- 
sferica,  o  cilindro-conica,  o  cilindro-ogivale.  Il  piombo 
impiegato  nel  confezionare  le  pallottole  è  quello 
indurito,  e  in  questi  ultimi  anni  si  trovò  conveniente 
di  rivestii-e  tali  proiettili  di  una  camicia  di  mail- 
Ischoj'l. 

PALM  F.  Celebre  filologo,  nato  il  2  ottobre  1813 
in  Prettin ,  cittaduzza  della  Sassonia  e  morto  il 
14  febbraio  1871  in  Bautzen.  Discepolo  dell'illustre 
Hermann,  che  lo  aveva  in  grande  considerazione, 
potè  facilmente  entrare,  con  la  protezione  del  mae- 
stro, nella  carriera  dell'insegnamento,  ove  ebbe  a 
dimostrare  preziose  qualità  di  insegnante  e  di  ret- 
tore di  studi.  Collaborò  al  grande  Dizionario  della 
lingua  greca  del  Passovv  ;  scrisse,  intorno  alla  ri- 
forma dei  ginnasi  l'opuscolo  :  Del  fine,  della  estensione 
e  del  metodo  neW insegnamento  delle  lingue  classiche; 
curò  pure  la  pubblicazione  di  una  Scelta  dei  discorsi 
scolastici  di  Kraner,  suo  amico.  Il  Palm  era  affine 
del  poeta  Chamisso,  di  cui  sposò  la  figlia. 

PALM  Gian  Filippo.  Libraio,  nato  nel  Wiirtemberg 
(1776-1806):  venne  accusato  di  aver  scritto  e  di- 
stribuito un  opuscolo  intitolato  :  La  Germania  nel 
suo  profondo  avvilimento  contro  Napoleone  I,  che 
aveva  fatto  occupare  la  città  di  Norimberga.  Non 
ostante  un'energica  difesa  ,  fu  condannato  e  fuci- 
lato 3  ore  dopo  (26  agosto  1806).  La  Germania 
lo  venera  come  martire  politico. 

PALMA  0  LA  PALMA.  Isola  dell'arcipelago  spa- 
gnuolo  delle  Canarie,  a  86  km.  ONO.  da  Tenerifa, 
u  56  NO.  da  Gemerà  e  a  76  dall'isola  del  Ferro, 
colla    quale  è  l'isola   piìi  occidentale  del  gruppo. 


PALMA  0  LA  PALMA. 

Ha  la  forma  press'a  poco  d'un  ferro  di  freccia,  colla 
punta  rivolta  verso  sud,  ed  ha  una  lunghezza  di 
47  km.  e  una  larghezza  massima  di  28.  Con  una 
superficie  di  726  kmq.  ha  una  popolazione  di 
39.000  ab.  D'origine  vulcanica,  essa  è  occupata 
nella  sua  parte  settentrionale  da  un  immenso  cra- 
tere di  15  km.  di  periferia,  aperto  a  SO.  e  cono- 
sciuto col  nome  di  La  Caldera.  L'orlo  di  quel  va- 
sto circo,  le  cui  pareti  verticali  hanno  quasi  1200  m. 
d'altezza,  è  coronato  da  3  cime;  il  Picco  de  los  Mu- 
chachos  alto  2100  m.,  il  Pico  de  la  Cruz  (2338)  e 
il  Pico  del  Cedro  (2278)  che  lo  dominano  dal  N.  e 
dall'E  ,  mentre  a  S.  è  chiuso  dal  Pico  de  Alejanado 
(1894).  Dal  suo  orlo  orientale,  cioè  dal  Pico  del 
Cedro,  parte  una  catena  di  montagne  che  si  pro- 
lunga direttamente  verso  sud  sino  alla  punta  me- 
ridionale dell'isola,  e  le  cui  cime  principali  sono  il 
Pico  de  Vergoyo  (2002  m.)  e  il  monte  Cabrito  (1967). 
Questa  catena  divide  la  parte  meridionale  dell'isola 
in  due  versanti,  che  comunicano  fra  di  loro  per 
mezzo  del  Paso  de  Tacande^  più  conosciuto  col  nome 
di  la  Cumbre  o  «  la  Cresta  ».  Dall'orlo  superiore 
della  Caldera  irradiano  lungo  le  pendici  dirupate 
dei  profondi  burroni,  che  discendono  quasi  in  hnea 
retta  fino  al  mare.  Nella  Caldera  ha  origine  il  tor- 
rente di  las  Angustias  che  corre  verso  SO.  Da  oltre 
due  secoli  i  vulcani  dell'isola  non  hanno  dato  alcun 
segno  di  attività.  La  configurazione  particolare  del- 
l'isola di  Palma  le  conferisce  in  certo  modo  due 
climi  ai  riguardi  della  pioggia.  Le  nubi  cacciate 
dagli  afisei  si  ammucchiano  ad  E.  contro  la  cresta 
centrale  che  le  ferma,  per  cui  sul  versante  orien- 
tale il  cielo  è  spesso  coperto  e  l'aria  è  umida,  men- 
tre sul  versante  occidentale  il  cielo  è  puro  e  l'aria 
è  secca.  Di  tutte  le  Canarie  Palma  è  del  resto  la 
più  ricca  di  pioggie,  laonde  essa  emerge  per  la  sui 
vegetazione  sopratutto  arborea.  Malgrado  i  conti 
nui  disboscamenti,  una  gran  parte  della  catena  mon- 
tuosa è  ancora  coperta  da  foreste  di  pini.  Le  teire 
coltivate  occupano  relativamente  una  debole  super- 
ficie, quantunque  il  suolo  sia  notabilmente  fertile 
dovunque,  almeno  laddove  è  beneficato  dalle  pioggie 
o  dall'irrigazione.  Il  fondo  della  Caldera  è  sopra- 
tutto notevole  per  la  sua  abbondante  vegetazione 
e  i  suoi  grandi  pascoli.  Nelle  valli  costiere  si  col- 
tiva su  piccola  scala  la  canna  da  zucchero.  Del 
resto  Palma,  che  era  un  tempo  molto  più  ricca ,  nor> 
produce  che  i  cereali,  i  frutti,  il  miele,  la  cera,  e  la 
seta.  L'elemento  aborigeno  è  completamente  scom- 
parso, poiché  gli  spagnuoli  massacrarono  spietata- 
mente gli  abitanti  per  vendicarsi  della  lunga  resi- 
stenza che  essi  avevano  fatto.  Convenne  anzi  popo- 
lare l'isola  coU'aiuto  di  famiglie  fiamminghe,  le  quali 
non  tardarono  a  mescolarsi  coi  coloni  spagnuoli. 
La  città  principale,  detta  Santa  Cruz  de  la  Palma^ 
sorge  sulla  costa  orientale  e  conta  6700  ab.  Dalla 
parte  opposta  sorge  los  Llanos  con  6000;  seguono 
Mazo  con  4300  e  Los  Sames  con  2200.  —  Palma. 
Città  capitale  dell'arcipelago  spagnuolo  delle  Ba- 
leari,  situata  sull'isola  di  Maiorca  e  congiunta  coti' 
una  ferrovia  a  Manacor.  Conta  60.000  ab.  ed  è 
fabbricata  in  anfiteatro  all'estremità  settentrionah;- 
d'una  baia  semicircolare  che  si  sviluppa  al  SO.  del- 
l'isola. Il  suo  clima  ha  una  temperatura  media  dr 
18^  2,  una  massima  di  40",  5'  e  una  minima  di  —  3*", 
con  430  mm.  di  pioggia  annua.  11  suo  vasto  portt> 


PALMA. 

è  protetto  da  un  lungo  e  largo  molo  fortificato,  ed 
è  frequentato  dai  bastimenti  che  provengono  sopra- 
tutto dalla  Spagna,  dall'Italia,  dalla  Francia  e  dal- 
l'America, spagnuola.  Il  suo  commercio  principale  è 
quello  dei  frutti,  specie  aranci  &  mandorle.  Palma 
non  ha  più  la  sua  vecchia  cinta  fortificata  e  si 
(livide  essenzialmente  in  città  bassa  e  in  città  alta 
la  quale  ultima,  più  vecchia,  ha  ancora  un  aspetto 
moresco.  La  più  bella  via  della  città  bassa  è  detta 
del  «  Conquistador  »,  in  onore  del  re  aragonese  Jaime, 
che  tolse  l'arcipelago  ai  Mori.  La  passeggiata  alla 
moda  è  la  Boi'ne,  che  si  distende  in  mezzo  alla  città, 
ed  è  orlata  da  due  file  di  platani.  Nella  città  alta, 
sorgono;  il  Palacio  Real,  che  sembra  una  fortezza 
e  serve  di  abitazione  al  capitano  generale  delle 
Baleari,  come  fu  un  tempo  la  residenza  dei  sultani 
moreschi  ;  la  cattedrale  colla  Capella  real,  che  con- 
tiene la  tomba  del  re  Jaime;  la  Lonja,  o  antica 
«  Borsa  »,  uno  dei  più  begli  edifici  gotici  che  vanti 
la  Spagna  ;  la  Casa  Concistorial  o  palazzo  munici- 
pale colla  galleria  dei  Maiorchini  celebri,  e  le  ro- 
vine del  convento  di  S.  Domenico  dove  era  stabi- 
lita l'Inquisizione.  Al  posto  dell'università,  soppressa 
nel  1840,  venne  istituita  una  scuola  superiore,  la 
quale  ha  500  albevi.  Vi  sono  inoltre  molti  altri 
isiituti  d'istruzione.  Le  belle  campagne  circostanti 
sono  ricchissime  di  frutti,  specie  di  mandorli.  Manca 
l'acqua  corrente  ma  sono  abbondanti  le  norias.  A  4  km. 
SO.  dall'altro  lato  della  baia  si  eleva  sopra  una 
collina,  in  mirabile  posizione ,  il  bel  castello  di 
Bellvei\  uno  dei  più  curiosi  monumenti  dell'archi- 
tettura militare  del  medio  evo.  Fra  i  diversi  tipi 
della  popolazione  di  Palma  si  distinguono  ancora 
per  la  purezza  dei  loro  lineamenti  perfettamente  con- 
servati gli  ebrei  convertiti,  conosciuti  col  nome  di 
Chuetas,  i  quali  abitano  ancora  un  quartiere  sepa- 
rato, non  si  maritano  che  fra  di  loro,  e  hanno  la 
loro  chiesa  con  un  rito  che  differisce  dal  cattolico, 
per  il  fatto  che  essi  recitano  tutte  le  loro  preghiere 
ad  alta  voce.  Benché  convertiti  essi  hanno  però 
conservato  il  loro  genio  mercantile  e  l'abitudine 
dell'usura.  —  Palma.  Città  della  regione  centrale 
del  Brasile,  nello  stato  di  Gojaz,  con  2000  ab.  Sorge 
sol  rio  Paranà  tributario  del  Tocantins,  navigabile 
dalle  ^andi  imbarcazioni,  e  si  dedica  completamente 
•ill'agricoltura  ed  all'allevamento  del  bestiame.  — 
Palma.  Città  marittima  della  Guinea ,  sulla  costa 
degli  Schiavi  che  appartiene  agli  inglesi  dal  1863. 
Conta  colla  vicina  Lekkè  4000  ab.,  ed  ha  parecchie 
fattone  europee. 

PALMA  (bot.)  V.  Palme. 

PALMA  {Olio  di).  Liquido  oleoso  che  si  usa  nella 
fabbricazione  del  sapone.  Esso  è  una  materia  grassa 
ohe  si  estrae  dal  frutto  di  una  pianta  della  fami- 
glia delle  palme,  che  cresce  nella  Guinea.  Questo 
olio  ha  un  colore  giallo-rosso,  consistenza  simile  a 
quella  del  burro,  con  odore  acuto  e  non  sgradevole  : 
facilmente  fusibile,  quando  è  fresco,  aumenta  il  punto 
di  fusione  quando  diventa  vecchio,  perchè  si  de- 
compone in  gficerina  ed  acidi  grassi:  i  principali 
componenti  dell'oho  di  palma  sono  la  palmitina  e 
tracce  di  oleina  Quest'olio  viene  pure  usato  nella 
fabbricazione  delle  candele  e  mescolato,  con  soda, 
costituisce  un  grasso  lubrificante.  Nella  maggior 
parte  delle  sue  applicazioni  conviene  sia  decolorato; 
ciò  si  ottiene  riscaldandolo  in  recipienti  chiusi  fino 
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a  120'  dopo  di  averlo  mescolato  con  ipoclorito  di 
calce  0  bicromato  potassico.  La  sua  decolorazione 
si  può  ottenere  in  modo,  più  semplice ,  operando 
direttamente  alla  luce  ed  all'aperto.  A  tal  uopo  si 
riempie  d'  acqua  una  tinozza  di  legno  foderata  di 
piombo,  e  sopra  si  versa  uno  strato  di  circa  10  cm. 
di  quest'olio  fuso  ;  nella  tinozza  vi  ha  un  serpen- 
tino, che  comunica  con  il  vapore  d'un  generatore 
di  vapore.  Esso  serve  a  mantenere  alla  temperatura 
di  100  gradi  il  liquido  della  tinozza;  dopo  10  o  15 
ore  l'olio  ha  perduto  quasi  completamente  la  tinta 
rosso-aranciata.  Così  trattato,  può  essere  adoperato 
sia  per  le  candele,  come  per  i  saponi.  Per  il  grande 
suo  uso  l'oho  di  palma  viene  talvolta  falsificato  :  però 
si  può  riconoscere  facilmente,  poiché  il  vero  olio  di 
palma  non  viene  disciolto  dall'alcool. 

PALMA  {Ramo  di).  Ornamento  architettonico,  tanto 
in  rilievo  che  dipinto,  consistente  in  fogliette  aperte 
e  disposte  simmetricamente  ai  lati  di  una  foglietta 
centrale,  imitando,  in  certo  qual  modo,  la  punta 
dei  rami  della  palma.  Si  usa  moltissimo  come  em- 
blema del  martirio,  quindi  nelle  decorazioni  delle 
chiese  dedicate  ad  un  santo  martire. 

PALMA  {Vino  di).  Facendo  fermentare  il  succo 
che  si  estrae  da  alcune  palme,  si  ottiene  un  liquido 
alcoolico  che  serve  come  bevanda  in  alcuni  paesi: 
le  palme,  che  a  ciò  maggiormente  sono  usate,  sono: 
areca  saccharifera  ,  sagus  raphia ,  mauriUa  vinifera , 
cocos  nucifera. 

PALMA  {Zuccaro  di).  Lavorando  il  succo  della 
areca  saccharifera  e  del  sagus  raphia,  si  ottiene 
concentrata  una  materia  zuccherina,  da  cui  si  estrae 
lo  zuccaro  di  canna.  Lo  zuccaro  indiano,  detto  ingar 
o  lontar,  che  si  coglie  dal  borassus  flabellifer  è  igro- 
scopico ed  ha  azione  purgativa. 

PALMA  Giacomo  (il  Vecchio).  Pittore  della  scuola 
veneziana ,  nato  presso  Bergamo  nel  1480  (?) , 
morto  a  Venezia  nel  1528.  Imparò  gli  elementi  dai 
maestri  veneziani  e  divise  <:on  Giorgione  e  Tiziano 
l'onore  di  portare  l'arte  veneziana  al  suo  apogeo. 
Come  colorista  ricorda  Giovanni  Bellini,  e  sotto  altri 
rapporti  Cima  e  Carpaccio,  Raggiunse  quasi  il  Gior- 
gione nei  ritratti  femminili,  notevoli  per  lo  splen- 
(iore  delle  tinte,  la  morbidità  dei  toni,  la  ricchezza 
degli  abiti.  Si  trovano  suoi  quadri  nell'Accademia 
di  Venezia,  nella  chiesa  di  Zermann,  a  Brera,  nella 
galleria  Carrara  (Bergamo),  in  S.  Formosa  a  Ve- 
nezia e  nei  musei  di  Brusselles,  Madrid,  Louvre, 
Berlino,  Cassel,  Dresda,  Vienna,  ecc. 

PALMA  Giacomo  (il  Giovine).  Pittore  della  scuola 
veneziana,  nato  a  Venezia  nel  1544,  morto  ivi 
nel  1628,  Dopo  otto  anni  di  soggiorno  a  Roma, 
quando  tornò  a  Venezia,  benché  Tintoretto  e  Paolo 
Veronese  fossero  i  favoriti,  ottenne  importanti  com- 
missioni mercè  l'amicizia  dell'architetto  e  scultore 
Alessandro  Vittoria  che  si  era  disgustato  col  Tin- 
toretto e  col  Veronese.  Secondo  Lanzi  esso  fu  l'ul- 
timo pittore  della  buona  epoca  veneziana,  ed  il  primo 
della  cattiva.  Vigoroso,  ma  non  sempre  corretto  nel 
disegno,  dotato  di  una  grande  facilità  e  distinto  per 
la  freschezza  del  colorito  che,  benché  meno  sma- 
gliante di  quello  di  Paolo  Veronese,  è  spesso  più 
gradevole  di  quello  del  Tintoretto,  ne'  suoi  ultimi 
quadri  dà  prova  di  trascuratezza,  e  può  essere  a 
ragione  chiamato  uno  dei  corruttori  del  gusto  nel- 
l'epoca sua.  Fra  le  sue  migliori  pittare  al  palazzo 
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Ducale  si  notano  il  Giudizio  universale  ed  il  Reden- 
tore adorato  da  due  dogi.  Altre  sue  opere  si  con- 
servano nella  galleria  di  Cassel,  Dresda,  Madrid, 
Monaco,  Vienna,  Napoli. 

PALMA  Silvestro  {Di).  Maestro  di  musica,  nato 
a  Napoli  circa  il  1762,  morto  ivi  nel  1834.  Fu  al- 
lievo di  Paesiello.  Scrisse  le  opere:  La  finta  morta; 
La  pietra  simpatica:  Gli  amanti  iHdicoli,  ecc. 

PALMA  CAMPANIA.  Borgo  del  Napoletano,  in  pro- 
vincia di  Caserta  e  circoudario  di  Nola,  a  5  km. 
SE.  da  quest'ultima,  sulla  ferrovia  Caserta-Avellino. 
Conta  colle  frazioni  7800  al).,  e  fa  commercio  di 
legname.  La  città  è  fabbricata  in  una  posizione  pit- 
toresca, ai  piedi  del  versante  occidentale  del  Pizzo 
Alvano,  ramificazione  dell'Apennino.  Ha  belle  chiese 
e  le  rovine  d'un  castello.  I  dintorni  sono  fertilissimi. 

PALMA  DEL  RIO.  Città  della  Spagna  meridionale, 
nell'Andalusia,  in  provincia  di  Cordova,  a  50  km. 
SO.  dal  capoluogo  e  alla  confluenza  del  Guadalquivir 
col  Genil.  Ha  stazione  ferroviaria,  a  8  km.  N.  e  alla 
riva  destra  del  fiume,  sulla  linea  Cordova-Carraona. 
Conta  7300  ah.  Gli  aranci  dei  suoi  orti  sono  ce- 
lebri come  quelli  di  Maiorca  e  di  Valenza. 

PALMA  DI  MONTEGHIARO  o  anche  semplicemente 
PALMA.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  e  circon- 
dario di  Girgenti,  sulla  pendice  d'un  monte  e  a 
3  km.  dal  mare  Africano,  dove  si  getta  il  torrente 
Palma  che  l'attraversa.  Conta  1 1 ,800  ab.  ed  ha  alla 
foce  del  Palma  un  piccolo  porto  dove  si  caricano 
i  frutti  secchi,  le  mandorle,  i  pistacchi,  il  vino,  la 
soda  e  lo  zolfo.  Le  mandorle  di  Palma  sono  le  più 
rinomate  della  Siciha. 

PALMA  {La),  o  PALMA  DE  HONDA.  Città  della  Co- 
lumbia, nel  dipartimento  di  Cundinamarca,  a  90  km. 
NO.  da  Bogotà,  con  8200  ab.  Sorge  in  mezzo  a 
colline  ed  ha  sorgenti  minerali,  e  miniere  d'oro  e 
di  rame.  Le  sue  piantagioni  di  caffè  danno  un  pro- 
dotto di  qualità  superiore.  —  Palma  {La).  Città  della 
Spagna  meridionale,  nell'Andalusia,  in  provincia  di 
Huelva,  a  33  km.  NE.  dal  capoluogo,  cui  è  congiunta 
con  ferrovia.  Conta  5300  ab.  e  sorge  in  un  paese 
roccioso  e  poco  fertile.  —  Palma  {La).  Villaggio 
della  Spagna  di  SE.,  nella  Murcia,  a  9  km.  NE.  da 
Cartagena,  cui  è  congiunta  con  ferrovia.  Ha  2800  ab. 
—  Palma  {La).  Villaggio  del  Messico  centrale,  nello 
stuto  di  san  Luis  de  Potosi,  con  2500  ab. 

PALMAIUOLA.  Piccola  isola  del  mar  Tirreno,  in 
provincia  di  Livorno,  nel  canale  di  Piombino.  Ha 
un  aspetto  di  un  nudo  scogUo,  alla  cui  cima,  alta 
30  m.,  sorge  un  piccolo  forte  con  caserma.  Essa  è 
frazione  del  comune  di  Rio  dell'isola  d'Elba. 

PALMANOVA.  Città  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine,  a  18  km.  SE.  dal  capoluogo,  cui  è  congiunta 
mediante  la  ferrovia  Portogruaro-Palmanova-Uditie. 
Sorge  sulle  rive  dell' Arussa,  tributario  della  laguna 
di  Marano,  e  conta  4500  ab.  Costruita  di  sana  pianta 
dalla  repubblica  Veneta,  per  difendere  verso  quel 
conline  il  proprio  terriiono,  essa  ha  una  forma  re- 
golarissima  quale  non  ha  nessun'altra  città  d'Italia. 
Dalla  piazza  centrale  andando  lino  alle  mura  si  ri- 
pete sempre  più  in  grande  la  forma  poligonale  per- 
fetta: una  fontana  bellissima  sorge  nel  centro  geo- 
metrico della  città.  Dalla  piazza  si  dipartono  a 
guisa  di  raggi  le  vie  principali  le  quali  sono  con- 
giunte da  tante  vie  laterali  che  formano  colle  case 
intercluse,  altrettanti  poligoni  perfetti.  Avendo  per- 
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duto  ormai  ogni  importanza  come  fortezza  di  con- 
line, essa  non  ha  che  una  piccola  guarnigione.  Sopra 
i  suoi  spalti  erbosi,  cinti  da  palizzate,  pascolano  i 
cavalli  che  vengono  allevati  dal  governo  per  la  ri- 
monta delle  truppe.  La  chiesa  ha  una  bella  facciata 
in  marmo  d'Istria.  Il  paese  esercita  su  larga  scala 
la  trattura  dei  bozzoli  che  gli  vengono  portati  anche 
dai  paesi  italiani  situati  al  di  là  del  prossimo  con- 
fine, in  territorio  austro-ungarico. 

PALMARE.  È  così  chiamata  la  superficie  della 
palma  della  mano,  e  prende  poi  nome  di  palmare 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  suddetta  parte  :  così 
aponeurosi  palmare  dicesi  quello  strato  aponeurotico, 
triangolare ,  tappezzante  la  palma  della  mano~  ed 
adeso  fortemente  alla  cute;  legamenti  palmari  sono 
quei  piccoli,  molteplici  fascetti  legamentosi  che  col- 
legano le  ossa  del  carpo  e  del  metacarpo  ;  muscoli 
palmari,  i  due  muscoli  palmare  gracile  e  palmare 
cutaneo,  il  primo  dei  quali  concorre  alla  Uessione 
della  mano  sull'avambraccio,  mentre  il  secondo  rag- 
grinza la  pelle  che  lo  copre  ed  aumenta  la  conca- 
vità della  mano. 

PALMARIA.  I soletta  della  Liguria,  che  può  dirsi 
un  prolungamento  a  SE.  della  penisola  montuosa  di 
Porto  Venere,  da  cui  la  separa  uno  stretto  canale, 
all'entrata  occidentale  del  golfo  della  Spezia.  Essa 
ha  7  km.  di  periferia.  Inaccessibile  al  S.  ed  all'O., 
essa  presenta  al  N.  delle  graziose  colline  coperte 
di  viti  e  di  gelsi.  Vi  si  lavorano  delle  cave  di  marmo 
nero  venato  di  giallo  conosciuto  in  commercio  col 
nome  di  porterò.  Il  suo  monte  è  coronato  da  forti 
i  quali  fanno  parte  della  difesa  della  Spezia. 

PALMARIGGI.  Villaggio  delle  Pughe,  in  provincia 
e  circondario  di  Lecce,  sopra  un  colle  bagnato  al 
piede  dal  fiume  Idro.  I  suoi  abitanti,  in  numero  di 
850,  sono  d'origine  greca  e  conservano  l'idioma  e 
il  vestito  delia  prima  patria. 

PALMAROLA,  PALMERIA  o  PALMARIA.  Isolotto  del 
mar  Tirreno,  nel  gruppo  delle  isole  Ponzio  o  Eno- 
tridi,  dipendente  dalla  provincia  di  Caserta.  Sorge 
a  6  km.  all'O.  da  Ponzo  ed  è  uno  scoglio  calcare, 
avanzo  d'un- cratere,  lungo  4  km.  da  N.  a  S.  e  largo 
al  massimo  1.  Esso  è  disabitato,  ma  vi  si  raccol- 
gono i  fichi  e  vi  si  allevano   le  capre. 

PALMAROLI  Pietro.  Ebbe  molta  rinomanza  per 
la  sua  abilità  a  trasportare  sulla  tela  delle  grandi 
composizioni  dipinte  a  fresco.  Suo  primo  saggio  fu 
il  trasporto  di  una  Discesa  dalla  croce  di  Daniele 
di  Volterra,  che  trovavasi  nella  chiesa  della  Tri-- 
nità  dei  Monti  a  Roma.  L'operazione  (1811)  riesci 
compiutamente,  e  destò  una  viva  sensazione  in  Italia. 
In  seguito  egli  fece  altri  trasporti  ed  altri  ristauri  di 
opere  classiche.  Morì  il  Palmaroli  in  Roma  nel  1832. 

PALMAS  {Capo)  o  CAPO  DELLE  PALME.  Promon- 
torio della  costa  occidentale  dell'Africa,  notevole 
per  il  cangiamento  di  direzione  che  vi  presenta  la 
costa,  la  quale,  diretta  fin  là  da  N.  a  S. ,  volge  ad 
E.  per  formare  la  riva  settentrionale  del  golfo  di 
Guinea.  I  portoghesi  gli  diedero  quel  nome  a  causa 
delle  palme  che  lo  ombreggiano.  Il  capo  Palmas 
appartiene  alla  repubblica  negra  di  Liberia  e  se- 
para la  costa  dei  Grani  dalla  costa  dell'Avorio. 

PALMAS  (Ciudad  de  las).  Città  dell'arcipelago 
spagnuolo  delle  Canarie,  sulla  costa  NE.  dellaGrande 
Canaria,  a  4  km.  S.  dall'istmo  di  Guanorteme,  che 
congiunge  Vlsleta  all'isola  grande.  Conta  18.000  ab. 
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ed  è  il  capoluogo  della  Grande  Canaria  e,  nello 
stesso  tempo,  la  città  principale  dell'urcipelago  di 
cui  fu  la  capitale.  Fabbricata  in  anfiteatro  allo  sbocco 
d'un  burrone,  essa  rassomiglia  ad  una  città  araba. 
La  parte  bassa,  detta  la  Triann,  è  il  quartiere  dei 
negozianti;  quella  alta  ,  o  Viiìeta,  dei  funzionari. 
Las  Palmas  fa  un  certo  commercio  di  vino  e  di 
cocciniglia.  La  pesca  vi  è  attiva,  il  clima  superbo. 
Il  porto  è  a  3  km.  piti  a  N.  alla  Suz.  dove  vennero 
eseguiti  dei  grandi  lavori  per  riparare  i  maggiori 
bastimenti,  e  dove  passa  il  cavo  telegralico  da  Ca- 
dice alla  costa  occidentale  d'Africa. 

PALMAS  (Las).  Villaggio  della  Columbia,  nel  di- 
partimento di  Panama,  con  2700  ab.  Alleva  il  be- 
stiame. 

PALMAS  ARBOREA.  Piccolo  villaggio  della  Sar- 
degna, in  provincia  di  Cagliari  e  circondario  di 
Oristano,  con  soli  500  ab.  Situato  nel  piano  arboreo, 
a  poca  distanza  dalla  riva  sinistra  del  Tirso,  esso 
ha  un  clima  insalubre,  ma  vi  si  caccia  in  quantità 
la  selvaggina  grossa  e  minuta. 

PALMAS  SUERGIU.  Villaggio  della  Sardegna,  in 
provincia  di  Cagliari  e  circondario  di  Iglesias  ,  a 
'i7  km.  SE,  da  quest'ultimo,  sulla  riva  sinistra  d'un 
piccolo  corso  d'acqua  che  si  versa  in  un  lago  tri- 
butario del  golfo  di  Palmas.  Conta  colle  frazioni 
lÒOO  ab.  ed  ha  alcune  sorgenti  termali. 

PALMATE.  Diconsi  le  foglie  che  sono  a  un  di- 
presso larghe  quanto  lunghe,  e  le  cui  nervature 
principali  partono  dal  picciuolo  e  si  allontanano  di- 
vergendo. 

PALMATILOBATA.  Dicesi  la  foglia  palmata  quando 
è  anche  divisa  in  vari  lobi  corrispondenti  alle  ner- 
vature principali  divergenti. 

PALMATIFIDA.  È  quella  foglia  palmata,  la  quale 
è  divisa  in  tanti  segmenti  lino  al  picciuolo. 

PALMBLAD  Guglielmo  Federico.  Letterato  svedese, 
nato  a  Liljestad  (1788-1852)  :  pubblicò  un  giornale: 
Phosphoros,  un  annuario:  Poetisk  Kalender,  una  ri- 
vista: Literatur  Tidning,  e  varie  opere,  fra  cui  un 
manuale  di  geografia  fìsica  e  poliUca. 

PALME.  Famiglia  di  piante  monocotiledoni  arbo- 
rescenti comprendente  molte  specie  dotate  di  mae- 
stosa bellezza,  di  elegante  portamento  e  notevoli 
per  l'utiUtà  e  i  molti  servigi  che  rendono  all'  uomo, 
principalmente  nelle  regioni  tropicab,  fornendo  nu- 
mìrosi  prodotti  industriali,  alimentari  e  farmaceu- 
tici. Il  caule  delle  palme,  detto  stipite,  è  cilindrico, 
snello,  indiviso  e  per  lo  più  porta  alla  sommità  un 
ciuffo  di  foglie  grandi,  sempHci  o  pennate.  Non  si 
hanno  mai  gemme  che  dieno  rami  all'ascella  delle 
foglie,  ma  invece  l'apparato  vegetativo  consta  come 
si  disse  di  un  tronco  con  una  chioma  di  foglie  ;  dopo 
uno  o  due  periodi  vegetativi  le  foglie  cadono,  la- 
sciando una  parte  basale  attaccata  sul  tronco  ;  tali 
basi  rendono  lo  stipite  aspro  e  scaglioso.  Nel  tronco 
v'ha  abbondanza  di  midollo.  L'apparato  radicale 
spesso  esiste  solo  nei  primi  periodi,  poi  la  gemma 
principale  muore  ed  è  sostituita  da  molte  radici 
secondarie  che  portano  tutta  la  palma.  I  fiori  uni- 
sessuali ed  ermafroditi  sono  in  generale  raggrup- 
pali in  infiorescenze  coperte  da  spadici.  Il  perigo- 
nio consta  di  6  divisioni,  di  cui  3  esterne,  incolori 
e  persistenti,  3  interne  petaloidi;  gli  starai  per  lo 
più  sono  6  oppur  3,  il  pistillo  ha  3  carpelli  liberi 
o  saldati.  Gli  spadici  delle  infiorescenze   femminili 
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sono  spesso  legnosi  ed  enormi;  gli  elementi  fem- 
minei stanno  in  preflorazione  embricata,  mentre  i 
maschili  hanno  preflorazione  valvare.  I  frutti  o  sono 
drupe  o  sono  bacche  gigantesche;  nel  primo  caso 
hanno  epicarpo  liscio,  mesocarpo  carnoso  e  poi  fi- 
broso, endocarpo  avvolgente  la  noce.  Dei  3  car- 
pelli due  rimangono  inerti.  Fra  le  specie, piìi  im- 
portanti ricorderemo  le  seguenti  :  //  Cocco.  È  pianta 
altissima  e  relativamente  sottile,  segnata  da  cica- 
trici semicircolari,  lasciate  dalle  antiche  foglie.  Porta 
un  ciuffo  mediocre,  fatto  di  10-12  foglie,  delle  quali 
alcune  erette,  altre  orizzontali  od  anche  pendenti. 
Nel  mezzo  del  ciuffo  sta  una  gemma  diritta,  quasi 
cilindrica,  acuta,  tenera  e  buona  a  mangiarsi;  que- 
sta però  viene  generalmente  rispettata,  perchè  l'al- 
bero muore,  qualora  gli  venga  tolta.  Fra  le  foglie 
spuntano  ancora  delle  spate  oblunghe  e  puntate, 
aprentisi  sui  lati  e  portanti  i  fiori  bianco-giallastri. 
I  frutti  o  cocchi  sono  ovoidali,  leggermente  trigoni, 
con  un  mallo  fibroso;  la  corteccia,  che  sta  sotto 
questo,  è  quasi  globosa,  dura,  avente  alla  base 
3  fori  ineguali.  Nell'interno,  quando  il  frutto  non 
è  ancor  maturo,  sta  un'acqua  chiara,  acidula,  odo- 
rosa, ottima  per  dissetare;  allorché  il  cocco  va  ma- 
turando, la  parte  interna  va  prendendo  maggior 
consistenza,  diventa  una  mandorla,  da  cui  può  spre- 
mersi un  liquido  bianco  come  il  latte,  nonché  un 
olio  eccellente  per  mangiare  e  per  ardere.  Oltre 
al  frutto,  l'albero  del  cocco  può  fornire  un  vino 
gradevole  e  rinfrescante.  Tal  vino  si  ottiene  tagliando 
l'estremità  delle  spate  o  degli  inviluppi  fiorali.  Il 
cocco  abita  tutta  la  zona  torrida,  e  preferisce  le 
località  prossime  al  mare.  La  Palma  del  Sagù  è  ori- 
ginaria delle  Molucche  ;  contiene  nel  suo  stipite 
una  materia  alimentare  molto  nutriente.  Allorché 
si  osservano  le  foglie  della  piante  coperte  d' una 
polvere  biancastra,  si  abbatte  la  palma,  tagliasi  in 
più  pezzi,  quindi  ciascun  pezzo  vien  fesso  in  più 
spicchi,  cavandosene  il  midollo.  Questo  midollo,  ac- 
curatamente ripulito,  vien  fatto  passare  attraverso 
uno  staccio  di  crine.  Al  di  là  dello  staccio  passa 
la  fecola  nutriente,  mista  all'acqua  ;  sopra  lo  st-accio 
rimangono  alcuni  residui,  che  vengono  per  lo  più 
dati  ai  maiali.  Lasciando  riposare  l'acqua  conte- 
nente la  midolla  stacciata,  e  rovesciando  poi  len- 
tamente il  recipiente  in  cui  è  posta,  si  trova  sul 
fondo  la  fecola  bianchissima  e  finissima  che  si  fa 
disseccare.  La  Palma  da  datteri  cresce  spontanea 
nei  paesi  caldi  dell'uno  e  dell'altro  continente,  spe- 
cialmente nei  terreni  sabbiosi;  vien  poi  coltivata 
in  moltissime  località,  così  in  Itaha,  in  Sardegna 
in  Corsica,  in  Grecia;  quivi  però  non  porta  a  ma- 
turanza  i  frutti,  o  li  matura  solo  incompletamente. 
Ha  tronco  dritto,  cilindrico,  una  chioma  di  40-80 
grandi  foglie  disposte  in  giro;  i  fiori  maschi  ed  i 
fiori  femminei  trovansi  su  differenti  individui  ;  sono 
avvolti  in  spate  vellutate,  che  apronsi  al  cominciar 
della  primavera.  I  frutti  oblunghi,  detti  datteri,  sono 
coperti  d'una  pellicola  rossastra  sottile  e  conten- 
gono una  polpa  giallastra,  consistente,  di  sapor  vi- 
noso e  zuccherino;  il  seme  è  oblungo.  Tutto  vien 
utilizzato  di  questa  pianta  ;  i  tronchi  e  le  foglie  ser- 
vono a  costruire  e  coprir  qapanne,  i  frutti  poi,  fre- 
schi o  conservati,  sono  alimento  assai  ricercato  e 
gustoso.  Le  specie  del  genere  Elais  danno  gli  olii 
di  palma,  usati  pei  saponi.  La  Dracaena  dà  il  san- 
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gue  di  drago.  La  Ceroxylon  andicola  propria  del 
Perù,  alta  lino  a  60  metri  produce  una  cera,  tra- 
sudandola dalle  foglie.  Il  genere  Calamus  fornisce 
legni  pregiati  ed  utili.  La  Areca  culechu  produce 
una  materia  altre  volte  molto  usata,  ora  piuttosto 
abbandonata.  I  suoi  semi  tagliati,  cosparsi  di  calce 
e  avviluppati  in  una  foglia  di  pepe  betel,  vengono 
masticati  dagli  Indiani.  La  Areca  oleracea,  o  Cavolo 
Palmizio  è  ricercata  pei  suoi  polloni  ainpii,  teneri, 
ed  usati  come  verdura.  In  Sardegna  cresce  il  Cha- 
maerops  humilis,  detto  Palma  di  S.  Pietro  Martire, 
la  quale  ha  tronco  basso,  foglie  lungamente  pic- 
ciuolate,  palmatilide.  Il  suo  tronco  contiene  gran 
quantità  di  midollo  simile  a  filaccia. 

PALME  {Domenica  delle).  L'ultima  domenica  di 
queresiina,  che  comincia  la  settimana  santa.  E  detta 
delle  palme,  perchè  in  tal  giorno  usa  la  chiesa  di- 
stribuire le  palme  o  rami  d'ulivi  in  memoria  del 
solenne  ingresso  di  Cristo  in  Gerusalemme. 

PALMELLA.  Arnese  che  i  preparatori  di  artiglie- 
ria adoperano  per  caricare  le  cassule. 

PALMELLA.  Città  del  Portogallo  meridionale,  nel- 
l'Estremadura,  in  distretto  di  Lisbona  a  25  km.  SE. 
dalla  capitale,  sulla  ferrovia  da  Setubal  a  Pinhal 
Novo.  Conta  6600  ab.,  e  possiede  sopra  un'altura 
le  rovine  maestose  d'  un  castello  moresco,  che  a 
tempo  sereno  si  scorgono  perfino  da  Lisbona,  ed 
un  convento  che  fu  dal  1488  al  1522  la  residenza 
del  gran  priore  dell'ordine  religioso  e  militare  di 
S.  Giacomo  della  Spada.  La  città  di  Palmella,  una 
delle  più  antiche  del  paese,  ha  dato  il  nome  a  una 
illustre  famiglia  ducale  del  Portogallo, 

PALMERINHO.  Capo  delia  costa  occidentale  del- 
l'Africa, nella  Bassa  Guinea  a  NO.  della  foce  del 
Coanza. 

PALMERSTON.  Città  del  Canada,  nella  provincia 
di  Ontano,  a  130  km.  NO.  da  Toronto,  alla  bifor- 
cazione delle  ferrovie  da  Wellington  a  Gruz  e  Bruce 
e  dal  lago  Huron  a  Port  Dover.  Conta  1300  ab. 
—  Palmerston  (North).  Città  della  Nuova-Zelanda, 
in  provincia  di  Wellington,  a  120  km.  NE.  dal 
capoluogo,  sulla  riva  sinistra  del  Manauatre  e  al 
punto  d'incrocio  delle  ferrovie  per  Welhngton,  New 
Plymouth,  Foxton  e  Napier.  Conta  2600  ab.  ed  è 
una  graziosa  città  ben  fabbricata. 

PALMERSTON  Enrico  Giovanni  Tempie,  lord  Vi- 
sconte. Questo  celebre  statista  britanno  nacque  il 
20  ottobre  1784  in  Broadlands,  nella  contea  di 
Hamp,  e  morì  il  18  ottobre  1865  in  Brocket-Hall, 
nella  contea  di  Hereford.  La  famiglia  Tempie,  cui 
egli  appartenne,  è  tra  le  più  antiche  d'Inghilterra, 
rimontando  fino  ai  tempi  di  Guglielmo  il  Conqui- 
statorfe.  Lord  Palmerston  iniziò  gli  studi  nel  colle- 
gio di  llarovv,  e  li  coinpì  nelle  università  di  Edim- 
burgo e  di  Cambridge.  Entrò  alla  Camera  dei  Co- 
muni, come  tory,  mandatovi  dagli  elettori  di  Blet- 
chingley  nel  1807;  nelle  elezioni  successive  venne 
eletto  a  Newport,  nell'isola  di  Wight,  e  poi  a  Cam- 
bridge, collegio  che  gli  conservò  il  mandato  fino 
al  1831.  Nel  1807  fu  nominato  lord  dell'ammira- 
gliato e  due  anni  dopo  segretario  di  stato  per  la 
guerra:  in  questa- carica  egli  rimase  fino  al  1828, 
anno  in  cui  uscì  dal  gi!,binetto  Wellington  per  en- 
trare nelle  file  della  opposizione  liberale.  Conseguito 
dai  whigs  il  potere  nel  1830,  gli  fu  affidato  dal  primo 
ministro  Grey  il  portafoglio  degli  esteri.  Il  Palmer- 
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ston  potè  qui  dimostrare  le  sue  r;ire  doti  politiche; 
egli  ottenne  infatti,  contro  le  disposizioni  del  trat- 
tato di  Vienna  e  delle  potenze  settentrionali,  che 
il  Belgio  fosse  annoverato  tra  gli  stati  europei  e 
che  vi  si  stabilisse  una  monarchia  liberale.  A  que- 
sto intento  però  dovette  abbandonare  la  Polonia  al 
despotismo  russo.  Pochi  anni  dopo,  nel  1834,  ideò 
e  strinse  un'alleanza  con  la  Francia,  il  Portogallo 
e  la  Spagna,  a  tutela  di  Isabella  e  Maria,  che  al- 
lora regnavano,  ancora  minorenni,  nella  penisola 
iberica,  ed  erano  minacciate  da  due  pretendenti,  spal- 
leggiati dai  governi  assoluti.  Nel  novembre  del  1834 
cadde  dal  potere  insieme  al  gabinetto  Melbourne  ; 
ma  per  risalirvi  di  lì  a  poco  nel  1835.  Egli  però 
sapeva  temperare  le  idee  liberali  con  gli  interessi 
del  suo  paese  o,  per  dir  megfio,  del  suo  partito. 
Così,  mentre  faceva  bloccare  le  coste  brasiliane  e 
sorvegliare  le  spiagge  dell'Africa  e  impedire  la 
tratta  dei  negri,  rimaneva  sordo  ai  legittimi  reclami 
del  Canada,  e  vi  faceva  reprimere  spietatamente 
l'insurrezione  ivi  scoppiata  nel  1837;  e  alcuni  anni 
dopo,  nel  1840,  faceva  dichiarare  guerra  alla  China, 
perchè  s'era  rifiutata  di  tenere  aperti  i  suoi  porti 
agli  inglesi  che  commerciavano  l'oppio.  Ma  fu  la 
questione  d'Oriente  il  campo  ove  rifulse  di  luce 
più  viva  tutto  l'ingegno  dello  statista  britanno.  In- 
vece di  incoraggiare,  come  il  Thiers,  le  usurpa- 
zioni di  Mehemet  Ali  a  danno  della  Porta,  le  quali, 
con  lo  scemare  le  forze  della  Turchia,  aprivano  alla 
Russia  la  via  a  Costantinopoli ,  egli  potè  indurre 
l'Austria,  la  Prussia  e  fin  la  stessa  Russia  a  strin- 
gere con  l'Inghilterra  un'alleanza  per  tutelare  gl'in- 
teressi del  sultano.  Mehemet  Ali  fu  costretto  a  ri- 
nunziare alle  conquiste  fatte  e  a  riconoscere  l'alta 
sovranità  della  Porta.  Questo  successo  che,  per  la 
esclusione  della  Francia  dalla  alleanza,  tornò  ancor 
più  gradito  al  popolo  inglese,  fece  del  Palmerston 
l'idolo  del  pubblico.  Nel  settembre  del  1841  tor- 
nati i  tories  al  potere  con  Roberto  Peel ,  il  Pal- 
merston dai  banchi  della  opposizione  contribuì  ef- 
ficacemente col  fascino  della  sua  eloquenza  al  trionfo 
della  lega  formata  dal  Cobden  per  l'abolizione  dei 
dazi  di  importazione  sui  cereali.  D'allora  in  poi, 
con  grande  beneficio  delle  classi  inferiori  tale  tri- 
buto indiretto  non  appare  più  nella  storia  finan- 
ziaria inglese.  Nel  1842  venne  creato  pari  d'Irlanda. 
Quando  nel  1846  i  whigs  tornarono  al  potere  egli 
riebbe  il  portafogHo  degli  esteri,  che  tenne  fino  al 
1851,  e  continuò  nella  sua  politica  in  parte  fibe- 
rale  in  parte  aggressiva,  ma  sempre  conforme  agli 
interessi  britannici.  Così  ruppe  gli  accordi  con 
Luigi  Filippo,  contribuendo  indirettamente  alla  di  lui 
caduta,  e,  mentre  protestava  contro  l'annessione  di 
Cracovia  all'Austria  mandava  a  vuoto  gli  sforzi  della 
Francia  e  dell'Austria,  in  favore  del  Souderbund,  e 
inviava  armi  e  munizioni  alla  Sicilia  insorta,  l'ab- 
bandonava più  tardi  alle  vendette  borboniche,  col 
pretesto  delle  sue  tendenze  repubbhcane,  ma,  in 
realtà,  perchè  reputava  pericoloso  opporsi  alla  rea- 
zione allora  trionfante  in  Europa.  Nel  dicembre  del 
1851,  per  aver  approvato,  senza  consultare  i  colle- 
ghi, il  colpo  di  stato  di  Napoleone,  dovette  dimettersi. 
Pochi  mesi  dopo  il  ministero  Russell  cadeva  sotto 
i  colpi  della  opposizione,  ralforzata  dal  Palmerston, 
ed  i  tories,  tornati  al  potere,  gli  offersero  invano  il 
portafoglio.  Egli  entrò  tuttavia  nel  gabinetto  di  con- 
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ciliazione  di  Aberdeen  come  ministro  dell'interno,  e 
diede  opera  a  importanti  riforme.  Nel  i855  riprese 
la  direzione  de<;li  affari  esteri,  e  corabmò  con  la 
Francia  la  famosa  spedizione  in  Crimea.  L'insurre- 
zione indiana  e  la  sua  attitudine  verso  la  Francia 
a  proposito  dell'attentato  di  Orsini  a  Parigi  lo  ob- 
bligarono nel  1858  a  dimettersi.  Nel  giugno  1859, 
abbattuti  i  tories,  riaveva  le  redini  del  governo  con 
lord  Russell.  Questo  gabinetto  fu  assai  favorevole 
all'Italia,  a  vantaggio  della  quale  sostenne  il  prin- 
cipio del  non  intervento:  ad  esso  devesi  pure  la 
conclusione  del  trattato  di  commercio  con  la  Fran- 
cia, per  cui  il  mercato  francese  fu  aperto  ai  pro- 
dotti  manifatturieri  inglesi  e  l'appoggio  dato    alla 
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spedizione  dei  Mille  in  Sicilia.  Egli  perii  primo  in 
Europa  riconobbe  il  nuovo  stato  d'Italia.  Mori  es- 
sendo ministro  il  18  ottobre  1865  e  fu  sepolto  con 
grandi  onori  nella  abbazia  di  Westminster.  Aveva 
preso  in  moglie  la  figlia  del  visconte  di  Melbourne, 
dalla  quale  non  ebbe  prole. 

PALMERUCCI  Guido.  Pittore  della  scuola  romana, 
nato  a  Gubbio  nel  1280,  morto  circa  il  1345.  Di- 
pinse in  S.  M.  dei  Laici  a  Gubbio  e  nel  palazzo  co 
munale.  All'esterno  della  chiesa  si  vedono  gli  avanzi 
di  un  S.  Antonio  grande  al  naturale  ed  altri  fram- 
menti che  possono  essere  suoi. 

PàLBIEZZàNO  Marco    di  Antonio.    Pittore  della 
scuola  umbra,  nato  a  Forlì  nel  secolo  XV  o  XVI.  Fu 


Fig.  5510.  —  Rovine  di  Palraira. 


allievo  da  Melozzo  in  Porli  e  ne  ereditò  lo  stile.  Le 
sue  migliori  opere  si  trovano  nelle  chiese  di  S.  Ge- 
rolamo e  del  Cannine  a  Forlì,  e  nell'orfanotrofio  di 
Faenza.  Altre  se  ne  vedono  nei  musei  di  Berlino, 
Carlsruhe,  Monaco,  Brera,  UfBzii,  nella  Galleria 
nazionale  di  Londra,  ed  in  quella  di  S.  Giovanni  La- 
terano  a  Roma. 

PALMI.  Città  delle  Calabrie,  capoluogo  di  circon- 
dario, in  provincia  di  Reggio,  a  36  km.  NE.  da 
quest'ultima,  sulla  riva  del  golfo  di  Gioia,  ai  piedi 
'lei  monte  S.  Angelo,  con  11.100  ab.  Essa  è  porto 
<li  pesca  e  di  cabotaggio,  ed  ha  fabbriche  di  sete- 
rie e  di  cotoncrie.  La  città  ben  fabbricata  è  gra- 
iiosamente  situata  sul  versante  d'una  collina  co- 
perta di  viti,  di  olivi  e  di  aranci,  e  gode  d'una  vi- 


sta ammirabile  sul  mare,  sulle  coste  siculo  e  sul- 
l'Etna. Fondata  nel  secolo  XV  da  un  duca  di  Se- 
minara,  essa  fu  interamente  distrutta  nel  1783  da 
un  terremoto  che  vi  fece  perire  1400  persone.  A 
Palmi  ritirossi  Consalvo  di  Cordova  dopo  di  aver 
perduto  contro  i  francesi,  nel  1495,  la  battaglia  di 
Seminara.  Essi  però  vi  furono  vinti  nel  1503  da 
Cardona,  uno  dei  capitani  di  Consalvo,  e  nel  1807 
i  francesi  parimente  vi  sconfissero  le  truppe  della 
regina  Carohna. 

PALMICO  ACIDO.  È  prodotto  dalla  saponificazione 
della  palmince ,  materia  grassa  che  si  forma  per 
l'azione  dell'acido  iponitrico  o  del  gas  acido  solfo- 
roso sull'olio  di  ricino. 

PALMIERI  Giuseppe.  Economista,  nato  nella  prò- 
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vincia  di  Lecce  (1 72 1-1 794-)  :  servì  nell'esercito,  poi 
attese  agli  studi  filosofici  ed  economici.  Pubblicò 
un'opera  sull'  arte  della  guerra  che  gii  meritò  gli 
encomi  di  Federico  II,  re  di  Prussia.  Fu  nominato 
amministratore  delle  finanze  della  provincia  di  Lecce 
e  direttore  generale  delle  finanze  del  regno. 

PALMIERI  Matteo.  Storico  fiorentino,  nato  nel 
1405  e  morto  nel  1475.  Fu  discepolo  di  Carlo 
d'Arezzo  e  di  Ambrogio  dell'ordine  de'  Camaldolesi. 
Fu  ambasciatore  della  repubblica  fiorentina  e  in- 
fine, dopo  aver  coperte  altre  cariche  onorevoli,  fu 
innalzato  alla  suprema  dignità  di  gonfaloniere  di 
giustizia.  Restano  di  lui  varie  opere,  delle  quali 
alcune  ancora  inedite,  come  la  Città  divina,  poema 
in  terza  rima,  che  acquistò  all'autore  fama  di  ere- 
tico, altre  a  stampa,  come  la  Cronaca  generale,  che 
va  dalla  creazione  del  mondo  fino  al  quattrocento 
dell'era  volgare.  La  prima  parte  però  di  questo  la- 
voro, la  quale  è  un  semplice  compendio  delle  Cro- 
niche di  Eusebio  e  di  Prospero  giace  ancora  inedita 
nelle  biblioteche, 

PALMIERI  Mattia.  Nacque  a  Pisa  nel  1423,  morì 
nel  1483.  Filologo  insigne,  entrò  nella  carriera  ec- 
clesiastica e  divenne  abbreviatore  e  segretario  apo- 
stolico. Continuò  la  Cronaca  generale  del  fiorentino 
Palmieri,  conducendola  daU'anno  1449  al  1481.  È 
pure  sua  opera  la  versione  latina  delia  storia  apo- 
crifa dei  settanta  interpreti  di  Aristeo,  la  quale 
venne  primieramente  pubbficata  in  fronte  alla  Bib- 
bia latina  impressa  in  Roma  nel  1471. 

PALMIERI  Niccolò.  Nato  in  Termini  (Sicifia)  (1778- 
1837);  membro  del  Parlamento  sicifiano  nel  1812, 
prese  parte  ai  fatti  del  1820  e  scrisse:  Saggio  sulle 
cause  e  sui  rimedi  delle  angustie  agrarie  della  Sici- 
lia ;  Storia  della  Sicilia,  dalle  origini  al  regno  di 
Carlo  III  Borbone;  Calendario  per  l'agricoltore  sici- 
liano, ecc. 

PALMINERVIE.  Foglie  a  nervature  partenti  dal- 
l'apice del  picciuolo,  raggiando  come  le  dita  della 
mano  o  le  stecche  d'un  ventaglio. 

PALMIPEDI.  Ordine  di  Uccelli,  comprendente  forme 
essenzialmente  acquatiche  e  nuotatrici,  caratteriz- 
zate da:  zampe  brevi,  situate  posteriormente  al 
corpo,  tarsi  brevi  e  compressi,  dita  riunite  da  pai- 
mature.  Le  loro  piume  sono  fitte  e  spalmate  d'una 
materia  oleosa,  che  le  rende  impenetrabili  all'umi- 
dità. Il  collo  in  questi  ucceUi  sorpassa  talora  di 
molto  la  lunghezza  dei  piedi.  I  pellicani,  i  cigni,  le 
oche,  le  anitre,  gli  albatri,  i  pinguini  appartengono 
all'ordine  dei  palmipedi. 

PALMIRA  (già  Oppido).  Borgo  del  Napoletano,  in 
provincia  e  circondario  di  Potenza  (Basilicata),  so- 
pra una  collina  al  cui  piede  scorre  il  Cancellara 
affluente  di  destra  del  Bradano,  tributario  del  golfo 
di  Taranto.  Conta  4000  ab.  ed  ha  una  costiera. 
—  Palmira.  Antica  e  celebre  città  della  Siria,  a 
NE.  di  Damasco,  nel  cuore  del  deserto  e  grande 
stazione  di  commercio  delle  carovane.  Ai  tempi  di 
Salomone  era  detta  Tadmor,  o  città  delle  Palme. 
Nel  130  fu  conquistata  da  Adriano  che  la  ridusse 
colonia  romana  col  nome  di  Adrianopoli,  e  l'adornò 
di  splendidi  edifici ,  dei  quali  ancora  si  vedono  le 
rovine.  Sotto  Odenato  e  la  sua  vedova  Zenobia 
Palmira  elevossi  alla  dignità  imperiale.  Vinta  Ze- 
nobia nel  273  da  Aurehano,  essa  fu  condotta  pri- 
gioniera ad  ornamento  del  trionfo  romano  col  suo 
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segretario  Longino.  Poscia  decadde  e  si  ridusse  un 
po'  alla  volta  nella  più  compieta  rovina. 

PALMIRENE.  Antico  distretto  della  Siria  orientale, 
il  quale  si  stendeva  intorno  a  Palmira. 

PALMITAMMIDE.  Corpo  a  cui  si  attribuisce  la 
formola  Cigll.^g  A2O,  e  deriva  dall'ETERE  PALMrnco 
0  Palmitina  (V.). 

PALMITANICO  ACIDO.  E  un  corpo  che  non  è  an- 
cora ben  noto,  ma  che  sembra  sia  un  prodotto  del- 
l'ossidazione dell'acido  palraitico. 

PALMITICO  ACIDO.  Ha  composizione  Q'x&^r^20o,  è 
un  componente  principale  delle  diverse  sorta  di 
sego,  dello  spermaceto,  dell'olio  di  palma  e  d'oliva 
e  di  molti  altri  grassi.  Lo  si  prepara  saponificando 
l'olio  di  palma  e  separando  colla  precipitazione  fra- 
zionata la  miscela  di  Acido  palmitico  e  Stearico  (V.). 
L'acido  palmitico  cristallizza  in  squame  splendenti 
e  fonde  a  62". 

PALMITILE  {Idruro  c?«).  E  un  idrocarburo  (V.  Idro- 
carburi) che  ha  composizione  C^^  H34. 

PALMITINA.  Componente  principale  dell'olio  di 
palma.  La  palmitina,  con  caratteri  simili  a  quelli 
della  margarina,  si  converte  facilmente  in  presenza 
di  un  alcale  in  glicerina  ed  in  un  palmitato  alca- 
fino.  Così  coll'idrato  potassico  dà  luogo  a  glicerina 
ed  a  palmitato  alcalino. 
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La  palmitina  simile  all'acido  stearico  è  di  colore 
bianco  e  fonde  a  62^.  Come  si  vede  dalla  sua  for- 
mola la  palmitina  è  un  palmitato  di  glicerile,  ri- 
sultante dall'azione  dell'acido  palmitico  (CjgHgjO) 
col  gUcerile  (Cg  H5).  L'acido  palmitico  simile  all'acido 
stearico  è  una  materia  bianca  cristallina  che  fonde 
a  62".  La  quantità  di  acido  palmitico  contenuto 
nell'olio  di  palma  aumenta  col  suo  invecchiare.  La 
pamitina  è  un  corpo  cristallizzabile,  solubile  lieve- 
mente nell'alcole,  e  molto  nell'etere.  Si  trova  allo 
stato  naturale  nell'olio  di  palma,  nella  cera  del  Giap- 
pone, nel  grasso  umano  e  nei  semi  di  caffè.  Si 
conoscono  altre  tre  palmitine  isomere  con  questa, 
cioè  la  Mono,  Di,  Tripalmitina. 

PALMITOLICO  ACIDO.  L'acido  ipogeico  e  Vacido 
gaidinico  si  combinano  ambedue  con  facifità  con  una 
molecola  di  bromo;  riscaldando  poi  questi  acidi  bro- 
mati con  potassa  alcoofica  a  170",  si  elimina  acido 
bromidrico  e  si  forma  acido  palmitolico  CigHjgO,, 
che  cristaUizza  in  aghi  di  splendore  serico  fusibili 
.a  42*^,  insolubili  nell'acqua  e  solubilissimi  nell'alcool 
e  nell'etere.  L'acido  palmitolico  si  combina  diretta- 
mente con  1-2  molecole  di  bromo,  ma  non  si  è  an- 
cora potuto  combinarlo  coU'idrogeno.  L'acido  nitrico 
fumante  lo  ossida  trasformandolo  in  acido  palmilos- 
silico  (CjfiHjgO^),  che  si  presenta  in  foglietto  inco- 
lori fusibili  a  67°. 

PALMITONE.  È  corpo  cristallizzato  in  lamelle  per- 
lacee scolorite  fusibili  a  84°,  e  che  si  solidificano 
a  82  in  una  massa  che  è  fortemente  elettrica.  So- 
lubile nell'alcool  concentrato  e  nella  benzina.  Chi- 
micamente può  considerarsi  come  l'acetone  dell'acido 
palmitico  ed  ha  composizione  Cgj  Hjjo  0. 


PALMITOSSILICO  ACIDO.  V.   Palmitolico  acido. 

PALMO.  Faccia  anteriore  od  interna  della  Mano  (V.), 
la  cui  pelle,  relativamente  assai  spessa,  ofire  di- 
verse ripiegature,  diversi  solchi  abbastanza  profondi, 
la  cui  direzione,  il  cui  numero  e  la  cui  accentua- 
zione variano  sensibilmente  da  individuo  ad  indi- 
viduo. Di  qui  l'origine  della  Chiromanzia  (V.),  e, 
recentemente,  l'idea  di  servirsi  dell'impronta  della 
mano  per  identificare  le  persone,  quando  si  tratta  di 
questioni  giudiziarie. 

PALMOLA.  Con  palmola,  bocciuolo.  camma  si 
indicano  quelle  appendici,  che  sono  solidali  ad  un 
albero  dotato  di  moto  rotatorio,  e  che  servono  a 
trasformarlo  in  moto  rettilineo  alterno  di  un  altro 
organo.  Si  munisce  pertanto  quest'organo  di  un 
bracciuolo  o  sporto,  contro  cui  viene  a  urtare  la 
palmola;  quando  questa  abbandona  lo  sporto,  allora 
l'organo  sotto  l'azione  di  un'altra  forza  (gravità, 
molle,  ecc.)  riprende  la  primitiva  posizione.  La  pal- 
mola serve  pure  a  trasformare  il  moto  circolare 
continuo  in  moto  circolare  alterno  di  un  braccio: 
abbiamo  un  esempio  di  questo  secondo  modo  nel 
movimento  dei  magli,  sia  quelli  frontali  come  quelli 
a  coda  alla  tedesca;  in  questi  la  palmola  agendo 
per  un  certo  tratto  sull'albero  del  maglio  lo  mette 
in  movimento  ;  esso  ritorna  alla  primitiva  posizione 
per  il  proprio  peso.  La  forma  o  curva,  che  si  dà 
alla  palmola,  varia  secondo  la  legge  con  cui  si  vuole 
si  trasmetta  il  movimento,  allo  stesso  modo  che 
per  le  ruote  dentate.  Così  il  bocciuolo  ad  evolvente 
di  circolo  trasmette  il  moto  colla  ragione  equabile 
della  velocità.  Per  la  proprietà  dell'  evolvente ,  la 
tangente  al  circolo  evoluta  in  un  suo  punto  qua- 
lunque è  sempre  normale  all'evolvente,  e  il  tratto 
di  tangente  compreso  tra  il  punto  di  tangenza  e 
quello  d'incontro  colla  evolvente  è  uguale  allo  svi- 
luppo dell'arco  di  cerchio  compreso  tra  il  primo 
punto  e  l'origine  della  curva;  ne  viene  che  il  brac- 
ciuolo, contro  cui  urta  la  palmola,  si  sposterà  in 
senso  rettilineo  di  una  quantità  uguale  all'arco  che 
ha  descritto  rotando  l'albero  motore.  Si  può  con  que- 
sto principio  determinare  la  lunghezza  della  palmola 
in  modo  che  lo  sporto  o  bracciuolo  e  quindi  l'or- 
gano di  moto  rettilineo  si  sposti  di  una  determi- 
nata quantità.  Basterà  che  l'albero  motore  ruoti  di 
un  angolo  tale  che  l'arco  corrispondente  sia  in  lun- 
ghezza uguale  alla  quantità  fissata.  Quando  la  pal- 
mola abbandona  il  bracciuolo,  l'organo  di  moto  al- 
terno riprende  la  primitiva  posizione  per  mezzo  di 
una  molla,  o,  se  è  verticale,  in  virtù  del  proprio 
peso,  e  dopo  un  certo  tempo  un'altra  palmola  ne 
produrrà  di  nuovo  il  movimento.  A  quale  distanza 
si  dovranno  mettere  le  origini  delle  singole  palmole 
-affinchè  il  bracciuolo  abbia  tempo  a  discendere  ed 
•effettuare  il  lavoro  utile  ?  Supponiamo  di  essere  al- 
l'istante in  cui  una  prima  palmola  tocca  il  brac- 
ciuolo, il  punto  di  contatto  sia  il  punto  d'origine 
■•lalla  curva.  L'albero  motore,  rotando  con  una  ve- 
locità angolare  w,  porta  seco  la  palmola  che  iiinal- 
aerà  il  bracciuolo  dell'altezza  h  quando  l'arco  de- 
scritto sarà  appunto  h;  da  questo  istante  il  brac- 
<Muolo  libero  discende  impiegando,  come  si  sa,  il 
a^mpo 
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Durante   questo  tempo  l'albero  sarà  rotato  di  un 
arco  dato  da 

I/2A 


ove  r  è  il  raggio  dell'albero  su  cui  sono  poste  le  pal- 
mole. Quando  il  bracciuolo  ha  preso  la  primitiva  po- 
sizione, può  essere  toccato  dalla  seconda  palmola  : 
come  si  vede,  quindi,  la  distanza  delle  origini  di  due 
palmole  deve  essere  di 

h  +  r^y 
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In  pratica  si  lascia  generalmente  passare  ancora 
un  certo  tempo  e  prima  del  secondo  sollevamento, 
per  cui  effettivamente  le  due  origini  saranno  alla 
distanza 


A  +  r 


(kf-) 


Ma,  se  si  vuole  che  in  un  giro  completo  dell'al- 
bero si  abbiano  n  movimenti  rettilinei  del  bracciuolo, 
cioè  vi  siano  n  palmole,  si  avrà   pure: 


D  = 


27rr 


da  cui  si  ricava: 
h  +  r  (o 


(Kf-) 


^Tzr 


Enciclopedia  universale.  —  Voi.  Vili. 


Questa  relazione  contiene  le  quantità  A,  r,  w,  e,  n: 
fissate  quattro  qualunque  di  esse,  si  p^uò  ricavare 
la  quinta.  Con  analogo  ragionamento  si  verrebbe 
a  determinare  gli  elementi  di  una  palmola  quando 
la  trasmissione  del  moto  non  si  facesse  con  la  ra- 
gione equabile,  ma  bensì  con  altra  legge  qualunque. 
(\^edi  a  questo  proposito  la  voce  Ruote  dentate). 
Nel  caso  ordinario  vi  ha  un  certo  consumo  di  la- 
voro in  pura  perdita  a  causa  dell'attrito  che  si 
sviluppa  tra  la  palmola  ed  il  bracciuolo,  e  le  guide 
dell'organo,  mosso  per  il  momento  flettente,  a  cui 
ha  dato  origine.  Si  rimedia  a  questi  inconvenienti 
facendo  agire  la  palmola  non  in  uno  sporto,  ma 
nella  parte  superiore  di  una  scanalatura  praticata 
sull'organo  stesso,  munito  ancora  di  un  disco  gi- 
revole sul  proprio  asse. 

PALMOLI.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  di 
Chieti  e  circondario  di  Vasto,  a  22  km.  SO.  da 
quest'ultima,  con  3100  ab.  Sorge  sulla  Dresta  af- 
fluente di  sinistra  del  Trigno  tributario  dell'Adria- 
tico ed  ha  un  antico  castello  sulla  cima  del  monte 
Sorbo  che  domina  la  città. 

PALMULA.  Il  nome  latino  dei  tasti  negli  strumenti 
a  tasti. 

PALNECA.  Borgo  della  Corsica,  nel  circondario 
di  Ajaccio,  a  8  km.  NE.  da  Zicavo,  sopra  una  ter- 
razza che  domina  il  Zicavo  tributario  del  golfo  di 
Valinco.  Conta  1200  ab. 

PALO.  Borgo  della  Filippine,  sulla  costa  orien- 
tale dell'isola  di  Levta,  a  qualche  chilometro  da 
Tacloban.  Conta  9500  ab.  —  Palo  (H).  Borgo  delia 
Spagna  meridionale,  in  provincia  di  Malaga,  a  4  km. 
dal  capoluogo,  sulla  via  che  conduce  dal  medesimo 
a  Velez.  Conta  2000  ab.  ed  è  in  realtà  un  sobborgo 
di  Malaga.  —  Palo  alto.  Villaggio  del  Messico,  nello 
stato  di  Aguas  Calientes,  con  6800  ab.,  compresa 
(Proprie  à  letteraria).  47 
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la  Ordena.  —  Palo.  Piccolo  lago  del  Napoletano,  in 
provincia  di  Salerno,  presso  Palomonte,  con  un 
perimetro  di  4  km.  Non  ha  emissario  e  sembra  riem- 
pire il  fondo  d'un  antico  cratere.  —  Palo.  Villaggio 
del  Lazio,  sopra  le  rive  del  mare  e  sulla  feirovia 
da  Roma  a  Civitavecchia.  Esso  corrisponde  all'an- 
tico Alsium,  ha  in  vicinanza  un  antico  castello,  pos- 
siede un>  piccolo  porto  per  barche  da  pesca,  ed  è 
frequentatissimo  come  luogo  di  bagni  marini. 

PALOBBIO.  l'orrente  della  provincia  di  Brescia, 
il  quale  discende  dai  monti  che  dividono  la  Val- 
camonica  dal  Trentino  e  sbocca  nell'Oglio,  a  3  km. 
sopra  Breno,  dopo  un  corso  di  20  km.  verso  SO. 

PALO  DEL  COLLE.  Città  delle  Puglie,  in  provincia 
e  circondario  di  Bari,  a  19  km.  SO.  dal  capoluogo, 
con  10.300  ab.  Sorge  sopra  una  collina  pietrosa  la 
quale  è  tutta  coperta  d'alberi  fruttiferi,  sopratutto 
di  mandorli.  Ha  una  bella  chiesa  e  un  bel  castello 
restaurato  al  principio  del  secolo  XVIII  e  fabbrica 
sapone  e  paste  alimentari. 

PALOMBARA  SABINA.  Borgo  del  Lazio,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Roma,  a  30  km.  NE.  dalla 
capitale,  con  4400  ab.  comprese  molte  frazioni. 
Sorge  ai  piedi  del  monte  Gennaro  alto  1267  m. , 
da  cui  discende  l'AUia  affluente  di  destra  del  Te- 
verone  (bacino  del  Tevere).  Fabbrica  utensili  in 
ferro  ed  in  rame. 

PALOMBARO.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia 
di  Chieti  e  circondario  di  Lanciano,  con  2300  ab. 
Sorge  sull'Anello,  tributario  dell'Aventino,  affluente 
di  sinistra  del  Sangro,  ed  ha  molti  vigneti  ed  oliveti. 

PALOMBARO.  Tanto  per  la  zoologia  che  per  l'arte 
marina  ed  idraulica,  vedi  Marangone. 

PALOMBI  Gaetano.  Poeta;  nacque  il  22  aprile 
1753  a  Chiavano,  in  quel  di  Spoleto,  mori  il  6  ago- 
sto 1826  in  Roma.  Fu  ecclesiastico  e  professore  di 
belle  lettere  in  varie  scuole  dello  stato  pontilicio. 
Scrisse,  in  continuazione  all' (9r/ancfo/"Mnoso,  un  poema 
in  venti  canti  intitolato:  //  Medoro  coronato  (Roma 
1828,  2  volumi  in  8°). 

PALOMBO  Bernardo.  L'avvocato  Francesco  de  Blasi 
aveva  da  lunga  mano  preparato  le  fila  di  una  co- 
spirazione, che  doveva  scoppiare  in  Palermo  il  ve- 
nerdì santo  del  1795  al  toccn  di  una  campana  che 
avrebbe  dato  il  segnale  ai  congiurati.  11  grido  doveva 
essere:  Viva  la  repubblica  e  abbasso  i  privilegi.  La 
congiura  aveva  affiliati  anche  nell'esercito  ,  e  fra 
questi  il  sergente  Bernardo  Palombo.  Sventata  al- 
cuni giorni  prima,  fu  il  Palombo  processato  dalla 
gran  corte  criminale  e  condannato  a  morte,  uni- 
tamente al  De  Blasi.  Lasciò  il  corpo  sulla  forca  addì 
20  maggio  dell'anno  ricordato,  senza  che  la  tortura, 
per  quanto  fieramente  applicatagli,  gli  avesse  po- 
tuto strappare  una  rivelazione  a  proposito  degli 
altri  moltissimi  complici  di  quel  movimento. 

PALOMBO.  Genere  di  pesci  plagiostomi  (mustelas), 
di  cui  si  hanno  due  specie  nel  Mediterraneo. 

PALOMINO  de  Castro  y  Velasco  Antonio  {Don). 
Pittore  spagnuolo,  nato  a  Bajalance,  presso  Cor- 
dova (1653-1726):  decorò,  sotto  Filippo  IV,  col  ce- 
lebre Coello,  la  galleria  dei  Cervi  al  Prado  e  dipinse 
<ia  solo,  a  Granata,  Valenza,  Salamanca  e  Cordova, 
affreschi  rinomati.  Scrisse:  Museo  pittorico  e  Scala 
ottica. 

PALOMONTE.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia 
di  Salerno   e  circondario  di  Campagna,  a  15  km. 


NE.  da  quest'ultima,  con  2300  ab.  Sorge  sulle  pen- 
dici d'una  coUina  onde  la  vista  si  distende  fino  al 
golfo  di  Salerno  ed  ha  sorgenti  minerali  e  vigneti. 

PALOS  {Calo  de).  Capo  della  Spagna  di  SE.,  nella 
provincia  di  Murcia,  a  E.  di  Cartagena,  dominato 
da  un  faro.  A  E.  della  sua  punta  settentrionale  su 
cui  sorge  il  faro  si  distendono  le  isole  Hormigas. 
Da  esso  si  distacca  verso  NO.  la  lingua  di  sabbia 
che  separa  dal  Mediterraneo^  il  bacino-  interno  del 
mar  Menor.  —  Palos  o^  Pala.  Città  marittima  del- 
l'isola Celebes,  nell'Oceania,  sulla  costa  orientale. 
Capitale  dello  stato  indigeno  di  Kaih  che  si  trova 
sotto  il  protettorato  olandese,  essa  conta  2000  ab. 
ed  è  porto  e  mercato  importante.  —  Palos  de  la 
Frontera.  Borgo  della  Spagna  di  SO.,  nell'Andalusia, 
in  provincia  di  Huelva,  e  a  6  km.  SE.  dal  capo- 
luogo. Sorge  sulla  riva  sinistra  del  Tinto  che  va 
a  gettarsi  nel  golfo  di  Cadice,  e  che  a  partire  di 
là  prende  il  nome  di  canale  di  Palos.  Conta  1300  ab. 
ed  a  poca  distanza  sorge  il  convento  della  Rabida. 
Palos  è  celebre  perchè  dal  suo  porto,  oggi  com- 
pletamente insabbiato,  è  partito  colle  sue  tre  ca- 
ravelle, il  3  agosto  1492,  Cristoforo  Colombo,  e 
perchè  ivi  egli  è  sbarcato  di  ritorno  dalla  scoperta 
del  nuovo  mondo,  il  15  marzo  1493.  Ivi  puro  sbarcò 
Fernando  Cortez  dopo  la  conquista  del  Messico. 

PALOSCO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Bergamo  e  circondario  di  Treviglio,  con  1900  ab. 
Sorge  suU'Oglio  affluente  del  Po. 

PALOTA.  Villaggio  dell'Ungheria  orientale,  nel 
comitato  di  Csanad,  a  10  km.  N.  da  Nagylak,  con 
4800  ab.  —  Palota.  Borgo  dell'Ungheria  occiden- 
tale,, nel  comitato  di  Veszprim,  ai  piedi  del  monte 
Kòveshegy,  nella  Bakonierwald.  Conta  5400  ab.  ed 
è  stazione  della  ferrovia  Steinamanger-Stuhlweis- 
senburg  (Székes-Fehervar);  è  luogo  di  passeggio 
frequentatissimo  della  popolazione  di  Pesth.  Il  vi- 
cino castello  di  Foth  contiene  alcune  collezioni.  — 
Palota  (Kakos).  Villaggio  dell'Ungheria  centrale,  nel 
comitato  di  Pesth,  a  25  km.  S.  da  Waitzen,  presso- 
la  riva  sinistra  del  Danubio  e  sulla  ferrovia  Vienna- 
Pesth.  Conta  4100  ab. 

PALOTTA.  Canale  che  mette  in  comunicazione  le- 
vaUi  di  Comacchio  coli' Adriatico.  Comincia  al  porto, 
di  Magnavacca,  e  va,  con  giri  tortuosi,  fino  a  Co- 
macchio. Ila  il  nome  del  cardmale  che  lo  fece  scavare. 

PALPAZIONE.  Costituisce  uno  dei  mezzi  d'inda- 
gine dell'arte  medica  moderna,  e,  colla  Percus- 
sione e  l'AscOLTAZiONE  (V.  a  queste  voci)  può  bene 
spesso  fornire  preziosi  dati  di  diagnosi  nelle  ma- 
lattie toracico-addominali.  Con  essa,  infatti,  si  riesce' 
a  determinare  i  limiti,  la  forma,  la  consistenza  O'  ' 

va  dicendo  di  vari  organi  (p.  es.  fegato,  milza,, 
r(;ni),  e  rilevare  la  presenza  di  tumori,  di  ascessi,, 
di  rammollimenti,  di  soluzioni  di  continuo  e  così  via. 

PALPEBRA.  Le  palpebre,  due  per  occhio,  sono 
come  dei  sipari  muco-membranosi,  destinati  a  pro- 
teggere e  lubrificare  la  parte  anteriore  del  globo- 
oculare.  Le  abbiamo  descritte  cogli  opportuni  par- 
ticolari airarticolo  Occhio  (V.). 

PALPI.  Sono  appendici  che  trovansi  unite  alle 
parti  boccali  degli  artropodi  e  principalmente  degli 
insetti;  queste  appendici  allungate,  segmentate, 
articolate  sono  in  vario  numero;  generalmente  si 
hanno  due  palpi  labiali  e  due  palpi  mascellari  ;  ir> 
qualche  caso  invece  di  4  i  palpi  sono  6.  Gli  organi 


PALPICORNI. 

in  discorso  pare  abbiano  il  senso  dell'olfatto;  essi 
infatti  sono  in  continno  movimento  mentre  l'animale 
sta  cibandosi,  e  vanno  sempre  toccando  il  cibo  e 
gli  oggetti  vicini.  Negli  Aracnidi  i  palpi  assumono 
una  funzione  strana,  vale  a  dire  servono  ai  maschi 
come  di  organo  copulatore  per  la  riproduzione. 

PALPICORNI.  Famiglia  di  insetti  coleotteri  com- 
prendente forme  acquatiche  e  forme  terragnole.  Le 
.specie,  che  vi  si  raggruppauo,  hanno  per  lo  più  corpo 
ovale  e  convesso,  talora  quasi  globoso,  capo  piut- 
tosto grosso,  con  antenne  brevi,  formate  d'un  primo 
articolo  allungato,  che  porta  all'apice  gli  altri  brevi 
ed  ingrossati,  disposti  a  mazza;  i  loro  palpi  sono 
in  numero  di  4:  di  questi  i  mascellari  sono  gene- 
ralmente molto  allungati,  più  grandi  delle  antenne 
e  pendono  loro  dal  capo,  mentre  quelle  stanno  na- 
scoste nelle  specie  acquatiche,  quando  nuotano.  I 
palpicorni  acquatici  non  sono  nuotatori  valenti,  ne 
carnivori  feroci  ;  sono  piuttosto  tranquilli ,  onnivori, 
si  cibano  di  materie  animali  e  vegetali  morte.  Al- 
cuni, dotati  di  zampe  compresse  e  robuste,  nuotano 
con  una  certa  speditezza,  altri  invece  lentamente, 
altri  minori,  infine,  dimorano  quasi  esclusivamente 
fra  i  vegetali  delle  sponde  degli  stagni,  e  nell'ac- 
qua navigano  con  fatica  e  malamente.  Nel  nuoto  i 
palpicorni  spingono  alternativamente  le  zampe  me- 
die e  posteriori,  e  perciò  i  loro  moti  appaiono  al- 
quanto impacciati.  Privi  di  validi  strumenti  di  nuoto, 
hanno  però  robusti  unghioni  ai  tarsi,  con  cui  ag- 
grapparsi e  con  cui  si  arrampicano  sui  corpi  som- 
mersi. Per  respirare  si  lasciano  andare,  e  il  loro 
peso  specifico  li  porta  a  galla,  oppure  salgono  lungo 
qualche  vegetale  emergente  e  giungono  cosi  alla 
superficie.  Quivi  allungano  il  collo,  metton  fuori  il 
capo  da  un  lato,  sporgono  l'antenna  clavata  e  la 
fanno  passare  fra  la  parte  posteriore  dell'occhio  e 
l'orlo  anteriore  del  protnrace,  ripiegandovi  contro 
il  corpo;  così  portano  seco,  ridiscendendo,  nella 
mazza  dell'antenna  che  in  parte  è  canalicolata,  una 
bolla  d'aria  che  scorre  fra  i  peli  del  ventre,  giun- 
gendo alle  aperture  respiratorie.  È  perciò  che  il 
ventre  di  questi  coleotteri,  quando  sono  immersi, 
appare  coperto  da  un  velo  argenteo.  Volano  di  notte 
e  sono  vivamente  attratti  dalla  luce,  principalmente 
da  quella  bianca  ed  intensa  dei  fanali  ad  arco  vol- 
taico. Talora  escono  dalle  acque  e  alcuni,  come  dice 
Mulsant  che  ne  scrisse  a  lungo:  e  principalement 
»  le  soir,  grimpent  a  la  cime  des  plantes  qui  do- 

>  minent  la  surface  des  mares  et  s'y  cramponnent 
»  plus  au  moins  immobiles,  comme  si  charmés  du- 

>  spectacle  de  la  nature,  il  se  plaisaient  à  en  con- 
»  templer  le  merveilies  ».  Le  femmine  di  questi  co- 
leotteri sono  dotate  all'apice  dell'addome  di  alcune 
glandule  secernenti  una  materia  sericea  :  mediante 
tale  secrezione  esse  formano  un  bozzolo  con  cui 
avvolgono  le  loro  uova  e  che  attaccano  alle  piante 
acquatiche,  munendole  di  una  punta  sericea,  conica, 
fatta  d'un  tessuto  più  rado,  onde  permetter  all'aria 
di  penetrarvi  :  alcune  di  queste  piccole  madri  por- 
tano il  loro  bozzolo  sul  ventre,  tenendovelo  stretto 
colle  zampe  posteriori,  e  mostrano  di  averne  gran 
cura  ;  quando  stanno  per  nascer  le  larve,  esse  sal- 
gono sullo  stelo  di  qualche  vegetale  acquatico  in 
parte  emergente,  e  vi  attaccano  il  loro  fardello  un 
po'  sopra  la  superficie  dell'acqua.  È  mirabile  per 
tale  riguardo  la  cura  deW Helochares  lividus.  Il  si- 
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gnor  Lyonnet  volle  osservare  come  si  sarebbe  con- 
dotta una  di  queste  femmine  in  un  recipiente  ove 
essa  non  avesse  potuto  attaccare  ad  alcun  sostegno 
la  culla  dei  suoi  figli.  Egli  ci  narra  che  il  coleot- 
tero dopo  aver  cercato  ansiosamente  un  luogo  fa- 
vorevole, e  non  avendolo  trovato,  allorché  giunse 
il  momento  della  nascita  delle  larve,  si  rovesciò  sui 
dorso  e  stette  a  fior  d'acqua  in  tale  posizione,  fin- 
che tutti  i  piccini  furono  completamente  sgusciati. 
I  palpicorni  terragnoli  sono  meno  numerosi  di  quelli 
acquatici,  e  sono  tutti  di  dimensioni  assai  piccole. 
Vivono  nei  detriti  vegetali,  nei  funghi  o  nelle  ma- 
terie escrementizie.  Le  larve  dei  palpicorni  sono 
allungate,  robuste,  col  capo  grosso,  non  ristretto 
posteriormente,  dotate  inoltre  di  3  paia  di  zampe 
corte  e  di  due  appendici  carnose  all'estremità  del 
corpo.  Parecchie  larve  di  forme  acquatiche  hanno 
il  capo  corneo,  piano  superiormente  e  convesso  in- 
feriormente, con  mandibole  grandi,  robustissime, 
acute  e  alquanto  curve;  afferrano  i  molluschi  vi- 
venti negli  stagni  e,  rialzando  ancor  più  il  capo  ed 
incurvando  il  dorso,  ne  rompono  la  conchiglia  fra 
questi  due  punti  d'appoggio,  per  divorar  poi  l'ani- 
male. Quando  vengono  irritate,  o  si  rendono  flosce 
come  spugne,  o  cacciano  dall'addome  un  liquido  nero 
e  fetido.  I  Palpicorni  possono  considerarsi  come 
insetti  utili,  perchè  si  cibano  di  materie  organiche 
in  decomposizione  e  di  materie  di  rifiuto  nelle  ac- 
que 0  sul  terreno. 

PALPITAZIONE,  Col  nome  di  palpilazione  o  di 
cardiopalmo  o  di  follia  del  cuore  (delirium  cordis)  si 
designa  dai  medici  uno  stato  morboso  più  o  meno 
durevole,  accessionale,  caratterizzato  precipuamente 
da  esagerazione  ed  irregolarità  dei  battiti  cardiaci. 
In  certi  casi  la  frequenza  dei  palpiti  del  cuore  può 
superare  la  cifra  di  150  al  minuto;  la  loro  vio- 
lenza può  essere  tale  da  scuotere  il  petto,  ed  inol- 
tre, dopo  un  rapido  e  tumultuoso  succedersi  di 
pulsazioni  più  o  meno  brusche,  più  o  meno  ener- 
giche, si  nota  ben  sovente  una  sospensione,  una 
interruzione  nelle  contrazioni  del  cuore,  oppure  una 
sensibiUssima  diminuzione  della  loro  energia  (in- 
termittenza, iposistoha,  eritemia).  Le  palpitazioni 
possono  dipendere  dalle  cause  più  svariate;  ecco 
perchè  i  trattati  di  medicina  sogliono  dividerle  in 
tre  gruppi:  1."  Gruppo  delle  palpitazioni  idiopatiche^ 
che  sarebbero  quelle  verificantisi  in  individui  sani 
di  cuore  e  ben  portanti,  salvo  forse  una  eccessiva 
eccitabilità  del  sistema  nervoso  (nevrosisrao,  iste- 
rismo) e  cagionate  da  improvvise  emozioni,  da  sforzi 
muscolari  od  intellettuali  esagerati,  da  abusi  alcoolici 
0  venerei ,  da  indigestioni  ;  2.°  gruppo  delle  pal- 
pitazioni sintomatiche^  alle  quali  apparterrebbero  le 
pulsazioni  dipendenti  da  malattie  del  cuore  o  dei 
vasi  0  del  sangue,  come  vizi  valvolari,  miocarditi, 
arteriosclerosi,  clorosi,  anemie  (primitive  o  secon- 
darie a  tubercolosi,  nefriti,  piaghe  suppuranti,  fe- 
rite, emorragie  puerperali  e  via  dicendo)  ;  3."  Gruppo 
delle  palpitazioni  simpatiche^  dovute  all'azione  che 
per  via  riflessa,  mediante  il  sistema  nervoso,  pos- 
sono esercitare  sui  gangli  motori  del  cuore  le  più 
svariate  malattie  di  organi  anche  molto  lontani  dal 
cuore  stesso:  p.  es.  palpitazioni  da  morbi  uterini, 
da  calcoli  renali,  da  vermi  nell'intestino,  da  affe- 
zioni del  sistema  nervoso.  L'accesso  di  palpitazione 
dura,  solitamente,  pochi  minuti,  ma  può  ripetersi 


372 


PALPULA. 


dopo  brevi  intervalli,  massime  in  difetto  di  oppor- 
tune cure  e  di  riposo.  Un  infuso  di  camomilla , 
qualche  goccia  di  etere  sullo  zucchero,  l'applica- 
zione di  pannicelli  caldi  o  di  cataplasmi  di  linseme, 
semplici  0  senapati,  sui  precordi,  l'a&soluta  q<uiete, 
ecco  i  principali  spedienti,  cui  si  dovrà  subitamente 
ricorrere  contro  l'accesso  di  cardiopalmo.  Il  medico 
curante,  poi,  a  seconda  delle  cause  di  disturbo,  a 
seconda  della  costituzione  dell'individuo,  pescriverà 
in  seguito  l'opportuna  cura  preventiva. 

PALPULA.  Genere  di  insetti  lepidotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Tineidi.  Comprende  alcune 
piccole  forme  aventi  le  ali  anteriori  lanceolate,  le 
posteriori  più  strette  e  largamente  frangiate  ;  la  loro 
proboscide  è  visibile,  i  loro  palpi  sono  lunghi,  ro- 
busti e  forniti  all'apice  di  una  punta  sottile  ;  le  an- 
tenne sono  semplici  in  ambo  i  sessi.  La  P.  ericella 
ha  una  espansione  alare  di  12  mm.  ;  le  sue  ali  an- 
teriori sono  grigio-biancastre  coi  margini  variegati 
di  bruno  o  di  bianco,  e  ornate  al  mezzo  di  un  punto 
nero;  le  posteriori  sono  grige.  Vive  in  Europa  e 
si  trova  presso  le  siepi.  Il  suo  bruco  ha  16  zampe 
e  porta  una  piastra  scagliosa  sul  primo  segmento. 

PALSGRAVE  Giovanni.  Filologo  inglese  del  secolo 
decimosesto.  Terminati  gli  studi  nella  università  di 
Cambridge,  si  inscrisse,  a  scopo  di  perfezionamento, 
in  quella  di  Parigi.  Ebbe  la  ventura  di  essere  eletto 
maestro  di  francese  di  Maria,  sorella  di  Enrico  Vili, 
iSdanzata  a  Luigi  XII  di  Francia;  per  il  qual  fatto 
potè  continuare  con  molto  successo  tale  insegna- 
mento presso  le  famiglie  nobiliari  d'Inghilterra.  Nel 
1582  ottenne  dalla  università  di  Oxford  i  gradi  di 
maestro  di  belle  lettere  e  di  filosofia  e  di  baccel- 
liere in  teologia.  Morì  in  Londra  nel  1544.  Si  de- 
vono alla  sua  penna  una  grammatica,  pubblicata  in 
Londra  nel  1530,  sotto  il  titolo  di  Eclaircissement 
de  la  langue  franQaise  e  una  versione  inglese  dell'ylco- 
lastus,  commedia  latina  di  Guglielmo  Fullonius. 

PALSUNDET.  Uno  dei  4  ingressi  che  conducono 
dal  Baltico  a  Stoccolma,  fra  Waxòe  e  il  promon- 
torio Bogesund. 

PALTÈ,  PALTI,  TIAKHTÉ  o  YAMDOK.  Lago  del 
Tibet  meridionale,  a  80  km.  S.  da  Llassa,  a  S.  della 
valle  del  Dzangbo  o  Brahmaputra  e  sulla  via  dal 
Nepal  a  Llassa.  In  una  vasta  penisola  che  si  stacca 
dalla  riva  occidentale,  ed  occupa  il  mezzo  del  lago, 
si  distende  un  lago  minore,  detto  Dumu.  Il  lago 
Paltè  ha  la  figura  di  uno  scorpione  che  stringe  fra 
le  sue  zampe  una  penisola.  Esso  ha  una  periferia  da 
270  a  290  km.  seguendone  tutte  le  sinuosità,  e 
193  solamente  lungo  una  via  che  lo  costeggia  tutto 
all'ingiro,  e  si  trova  a  4206  m.  sopra  il  livello  del 
mare.  Anche  il  piccolo  interno  lago  di  Dumu  non  ha 
meno  di  39  km.  di  periferia,  ed  è  più  alto  153  m. 
del  lago  precedente.  Il  lago  Paltè  è  tenuto  in  grande 
venerazione  dagli  abitanti.  Secondo  le  loro  credenze, 
esso  deve  un  giorno  spandersi  e  sommergere  tutto 
il  Tibet.  Esso  è  riunito  al  fiume  Dzangbo  per  mezzo 
d'un  canale  naturale,  lungo  80  km.,  il  quale  è  detto 
il  Rong  e  si  dirige  da  0.  a  E.  quasi  parallelamente 
al  corso  della  Dzangbo  da  cui  il  lago  non  è  sepa- 
rato che  per  una  catena  di  monti.  Qualche  volta, 
quando  il  fiume  è  in  piena  e  il  lago  scarseggia,  il 
Rong  si  trasforma  da  emissario  in  affluente  del 
Paltè. 

PALTENA  0  PANTENA.  Valle  del  Veneto,  in  pro- 
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vincia  di  Verona,  celebre  per  i  suoi  vini  che  ga- 
reggiano in  bontà  con  quelli  di  Valpoficella.  Essa 
ha  cave  di  ottima  pietra,  ed  è  percorsa  dal  Pregno 
di  masi. 

PALU.  Città  dell'Armenia  turca,  nella  provincia 
di  Kharput,  a  56  km.  NE.  dahcapoluogo,  con  7200  ab. 
Sorge  sul  Murad-sfciai  ramo  orientale  dell'Eu'rate 
che  vi  è  attraversato  da  un  ponte,  ed  è  fabbricata 
sopra  una  terrazza  dominata  da  un  pittoresco  ca- 
stello che  la  leggenda  dice  fabbricato  dai  geni,  e 
presso  al  quale  si  vedono  sopra  una  roccia  delle 
iscrizioni  cuneiformi. 

PALUD  (LA).  Borgo  della  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Valchiusa,  a  6  km.  NO.  da  Bollène,  nella 
pianura  dellariva  sinistra  del  Rodano.  Conta  2100  ab.^ 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Paris-Mediterranée. 

PALODAMENTO.  A  quel  che  affermano  Varrone  e 
Feste  la  voce  paludamentwn  era  originariamente  ado- 
perata a  indicare  qualsivoglia  indumento  militare; 
ma  l'uso  ne  venne  poi  ristretto  a  significare  certa 
mantello  che  portavano  i  generali  e  gli  ufficiali  ro- 
mani, e  che  si  distingueva  tanto  dal  sagum  dei  sem- 
plici militi,  quanto  dalla  toga.  Anche  il  magistrato 
che  fosse  stato  investito  deWimperium  dai  comizi 
curiati,  dopo  aver  prestato  giuramento  in  Campi- 
doglio, usciva  di  città  vestito  del  paludamento  e 
accompagnato  dai  littori  anch'  essi  in  tale  foggia 
abbigliati;  né  poteva  rientrarvi,  se  non  spogliatosi 
di  questo  emblema  del  potere  militare.  Il  paluda- 
mento era  aperto  sul  davanti  e  scendeva  fino  alle 
ginocchia,  pendendo  bbero  dalle  spalle,  e  fermato 
sul  petto  da  una  borchia  o  fermaglio.  Intorno  alla 
posizione  di  questo  fu  già  grave  e  lunga  contro- 
versia tra  gli  sciittori  di  jantichità;  sebbene,  dalla 
natura  stessa  dell'indumento,  apparisse  chiaro  che 
la  situazione  della  borchia  doveva  variare  col  vario 
atteggiarsi  della  persona.  Il  paludamento  talora  era 
candido,  talora  purpureo. 

PALTJDAN  Mùller  Federico.  Poeta  danese,  nato  il 
7  febbraio  1809  a  Kjerteminde  e  morto  a  Cope- 
naghen il  27  dicembre  1876.  I  suoi  scritti  di  mag- 
gior momento  sono  i  drammi:  Amore  e  Psiche;  Ve- 
nere ;  filone  ;  Kalanus  e  il  poema  satirico  Adam  Homo, 
—  Gaspare  Pietro,  fratello  del  precedente,  è  uno 
dei  più  celebri  storici  danesi;  nacque  il  25  gennaio 
1805  a  Kjerteminde.  Si  hanno  di  lui  tra  altro  un 
volume  su  Cola  da  Rienzi  (1836)  ;  le  Ricerche  sul 
Machiavelli  come  scrillore  (1839);  le  Diete  di  Odensee 
nel  1526  e  1527  (1857). 

PALUDANUS  (Bernardo  Ten  Broeke).  Quest'olan- 
dese,seguendo  la  moda  dell'epoca,  latinizzò  il  proprio 
nome.  Nacque  il  28  ottobi-e  1550  a  Steenwyk.  Lau- 
reato in  filosofia  e  medicina  a  Padova  nel  1580^ 
ottenne  i  titoli  di  protonotario  e  conte  palatino. 
Dopo  avere  viaggiato  in  Asia  e  in  Africa,  ripatriò 
ed  esercitò  la  medicina  a  Zwolle  poi  ad  Enkohnizen. 
dove  morì  il  3  aprile  1633.  Fra  le  sue  opere  si 
apprezza  la  Sloria  di  una  navigazione  di  L.  Ugo  Lin- 
schol  alle  Indie  Orientali. 

PALUDE  o  PADULE.  Palude  è  un  ammasso  d'ac- 
qua stagnante  e  poco  profonda ,  che  diminuisce 
fino  a  lasciar  scoperto,  se  non  asciutto,  il  suo  letto. 
Le  paludi  poste  in  riva  al  mare  si  dicono  maremme. 
Le  paludi  si  possono  considerare  eziandio  come 
tratti  più  0  meno  estesi  di  terreno,  ove  l'acqua  ri- 
stagna e  dimora,  e  sotto  questo  rapporto  i  terreni 
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possono  essere  diversamente  classificati  a  seconda 
che  le  cause,  per  cui  sono  coperti  d'acqua;  sono  co- 
stanti 0  casuali,  latenti  o  patenti.  Le  paludi  sono  molto 
dannose  alla  coltura  e  alla  salute,  motivo  per  cui  sino 
dai  tempi  antichi  si  studiarono  i  modi  di  prosciu- 
garle e  utilizzarle. 

PALUDE  UMANA.  Palude  del  Napoletano,  in  pro- 
vincia di  Caserta,  lungi  20  km.  e  conosciuta  da- 
gli antichi  col  nome  di  Minlurnnm  dalla  vicina  città 
di  Minturno.  Ivi  si  nascose  Mario  per  isfuggire  ai 
satelliti  di   Siila.  Essa  e  formata   dal  Oariorliano  e 
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si  distende  fia  Mola  di  Gaeta,  Traietto  e  il  monte 
Offelio. 

PALUDI.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Cosenza  e  circondario  di  Rossano,  sopra  un  tribu- 
tario del  golfo  di  Taranto.  Conta  1700  ab.  ed  ha 
una  chiesa  rimarchevole. 

PALUDICELLA.  Cenere  di  Molluscoidi  Briozoi,  com- 
prendente piccole  forme  viventi  nelle  acqne  dolci, 
riunite  in  colonia.  Il  loro  corpo  consta  di  una  cella 
allungata,  colle  pareti  rigide  e  pieghevoli  solo  an- 
teriormente; essi  hanno  l'apertura  boccale  circon- 
data da  una  corona  di  tentacoli 
filiformi.  Sono  animali  ermafroditi. 
PALUDINE.  Famiglia  di  mollu- 
schi gasteropodi,  appartenenti  al 
gruppo  dei  Pettinibranchiati.  In 
questa  famiglia  la  conchiglia  è  co- 
nica o  globulosa,  r  epidermide 
olivacea,  l'apertura  ha  forma  ar- 
rotondata, ed  esiste  un  opercolo 
corneo  o  calcare  ,  concentrico. 
L'animale  ha  capo  largo,  tentacoli 
brevi  e  sottili,  portanti  gli  occhi 
.  alla  base;  i  sessi   sono   separati. 

Q'iesti  molluschi  vivono  nelle  acque  dolci  o  salma- 
st.'e.  Le  specie  del  genere  Paludim  hanno  conchi- 
gl  a  grande  e  conica  o  conico-globosa ,  opercolo 
grande,  a  nucleo  quasi  centrale.  La  P.  vivipara  ar- 
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riva  alle  dimensioni  di  3  centimetri  circa;  vive  co- 
munemente nei  fossi,  nei  pantani,  negli  stagni  e 
nei  ruscelli  d'Europa  ;  generalmente  sta  sul  fondo, 
strisciando  nel  fango  o  lungo  le  piante  acquatiche  ; 
nelle  giornate  però  di  maggior  calore  sale  alla  su- 
perficie e  galleggia  immobile.  Un'altra  specie  co- 
mune è  la  P.  impura,  la  quale  ha  conchiglia  tra- 
sparente, giallognola.  Nel  genere  affine,  Byihinia, 
la  conchiglia  è  piccola,  conica,  e  l'opercolo  è  cal- 
care, a  nucleo  eccentrico  o  concentrico;  mancano 
le  mandibole.  La.  B.  lentictilnta  abbonda  nelle  acque 
limpide,  sulle  pietre 
sommerse  o  sui  ve- 
getali. Di  questo 
-  nere  esistono  au- 
ra numerose  spe- 
cie. 

PALUDITIDL  Fa- 
miglia di  Rettili  che- 
lonidi  comprenden- 
te tartarughe  terra- 
gnole e  lacustri,  ca- 
ratterizzate da  :  pie- 
di quasi  eguali,  plan- 
tigradi;  dita  distin- 
te, mobili  e  palmate. 
La  Cistudo  Europwa 
lappresenta in  Italia 
questa  famiglia. 

PALUDOSE  (Pian- 
te). Aggettivo  ado- 
perato ad  indicare 
collettivamente 
quelle  specie  vege- 
tali che  crescono 
nelle  acque  basse 
e  stagnanti,  in  pros- 
simità ai  fossi,  e 
che  sorgono  in  suolo  umido  e  ricco  di  scaturigini. 
Sono  di  questo  numero  gli  Equiseti,  i  Giunchi,  le 
Carici,  il  Polygonum  hydropiper,  il  Lycopus  europosus, 
il  Lythorum  salicaria,  la  Gratiola  offlcinalis,  e  cento 
altre  specie  vegetali,  le  quali  danno  indizio  di  ter- 
reno paludoso,  anche  dove  l'acqua  non  si  vede  a  fior 
di  suolo,  per  cui  la  loro  osservazione  può  tornar 
utile  allorché  si  vogliono  intraprendere  opere  di 
bonificazione. 

PALUSTRE  FEBBRE  o  FEBBRE  DI  MALARIA.  Vedi 

^LVLARIA. 

PALUZZA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine,  a  14  km.  N.  da  Tolmezzo,  con  3000  ab., 
comprese  le  frazioni.  Sorge  nella  vai  San  Pietro 
delle  Alpi  Gamiche,  ed  è  bagnato  dal  But  alBuente 
dell'alto  Tagliamento. 

PALWAL  o  PALVAL.  Città  dell'India  inglese,  nel 
Pengiab,  in  provincia  di  Delhi,  a  45  km.  SE.  d^ 
Gurgaon,  con  1070  ab.  di  cui  3500  maomettani. 
Sorge  sulla  gran  via  da  Delhi  a  Mattra  e  fra  i 
monti  Mevat  e  il  canale  Giemna  che  va  da  Delhi 
ad  Agra,  ed  è  una  città  antichissima  che  i  panditi 
hindu  identificano  colV Apelava  del  Mababharata.  La 
vecchia  città  copre  un  monticelo  formato  dall'ac- 
cumulazione di  avanzi  secolari;  la  città  moderna 
invece  è  fabbricata  in  pianura  con  mattoni  di  di- 
mensioni poco  ordinarie  e  con  vie  selciate.  Manca 
affatto  d'industria,  e  non  ha  di  commercio  che  un 


S74  l'AMA. 

mercato  locale  di  cereali.  Notevoli  sono  una  mo- 
schea e  un  mausoleo  antichissimi. 

FAMA  (Bujigarus).  Con  questo  nome  gli  Indiani  in- 
dicano un  grosso  e  velenoso  serpente  del  loro  paese. 
Abita  l'Asia  orientale.  Prima  dell'assalto,  come  le 
vipere,  porta  la  testa  indietro,  indi  spinge  innanzi 
obliquamente  metà  del  corpo,  e  quindi  si  slancia 
sul  nemico.  Gl'Indiani  affermano  che  il  suo  morso 
sia  irremissibilmente  mortale. 

PAMAKASSANG.  Due  città  delle  Indie  olandesi 
portano  questo  nome:  una  sulla  costa  meridionale 
dell'isola  di  Madura  con  5000  ab.,  capitale  d'un 
principato  indigeno;  l'altra  sulla  costa  settentrio- 
nale dell'isola  di  Giava  a  100  km.  all'È,  da  Ba- 
tavia. 

PAMANUKAN.  Città  dell'isola  di  Giava,  a  E.  di 
Batavia. 

PAMARD  Pietro  Francesco.  Oculista  francese  che 
fu  molto  in  grido  in  sul  Unire  del  secolo  XVIII. 
Nacque  ad  Avignone  nell'aprile  del  1728  e  quivi 
mori  nel  1793.  Allevato  dal  padre  nell'arte  chirur- 
gica abbracciò  la  specialità  oculistica,  ed  inventò 
quell'istrumento  conosciuto  sotto  il  nome  di  picca^ 
che  serve  all'operazione  della  cateratta,  nonché  un 
altro  istrumento  per  la  cura  della  fistola  lagrimalc. 
Per  tah  trovati  e  per  l' indefesso  amor  suo  alla 
scienza  ebbe  il  Pamard  onori  e  lucri  in  patria,  il 
diploma  di  dottore  dell'università  di  Valenza,  nonché 
un  seggio  nell'accademia  reale  di  chirurgia.  — 
Gio.  Batta.  Antonio.  Figlio  del  precedente  e,  come 
lui,  chirurgo  distintissimo.  Nacque  in  Avignone  nel 
1763  e  successe  al  padre  nella  carica  all'ospedale, 
quando  egli  venne  a  morire;  non  perchè  egli  fosse 
tiglio  di  P.  F.  Pamard,  ma  perchè  col  suo  ingegno 
aveva  potuto  superare  la  prova  d'un  concorso.  Suoi 
meriti  sono  la  ricerca  di  un  buon  metodo  di  cuci- 
tura chirurgica,  l'invenzione  di  parecchi  strumenti, 
e  più  che  tutto  l'opera  efficacissima  da  lui  prestata 
alla  diffusione  del  vaccino.  Onorato  della  cattedra 
d'anatomia,  la  spiegò  con  lustro  per  ben  vent'anni, 
e  lasciò  pubblicata  una  Topografia  fisico-medica  di 
Avignone  e  del  suo  territorio.  Morì  nel  1 827.  —  Paolo 
Antonio.  F'iglio  del  precedente;  nacque  in  Avignone 
nel  1802,  e  percorse  la  stessa  carriera  del  padre 
e  dell'avo.  Ebbe  il  posto  all'ospedale  reso  vacante 
per  la  morte  del  genitore,  e  continuò  la  illustre 
tradizione  che  da  un  secolo  coUegavasi  alla  sua  fa- 
miglia. Morì  nel  1859  lasciando  pubblicate  memorie 
diverse  sulla  litotrizia,  sulla  cateratta  e  sul  lega- 
mento delle  grandi  arterie, 

PAMBOTIS.  Antico  nome  di  un  lago  situato  nella 
parte  orientale  dell'Epiro.  Ora  è  detto  lago  di 
Giannina. 

PAMBU.  Città  del  Brasile,  nello  stato  di  Bahia, 
sul  San  Francisco.  Nelle  sue  vicinanze  si  lavorano 
delle  miniere  di  rame. 

PAMEL.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia  di 
Brabante,  a  9  km.  NO.  da  Lemnick-Saint-Quentin  e 
presso  alla  riva  destra  della  Dendre  affluente  di 
destra  della  Schelda.  Conta  3200  ab.  e  fa  un'estesa 
coltura  di  luppolo. 

PAMÈLE  Giacomo.  Nacque  nel  maggio  1536  a 
Bruges,  di  nobile  e  illustre  casato;  ebbe  eccellente 
educazione  dai  religiosi  di  Cistello,  e  compiti  gli 
studi  in  teologia  e  diritto  nell'università  di  Lovanio, 
li  perfezionò  visitando  le  primarie  università  d'Eu- 
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ropa.  Scoppiata  la  guerra  politica  e  religiosa  nelle 
Fiandre  contro  gli  Spagnuoli,  Pamèle  si  ritirò  a 
Saint-Omer  e  morì  improvvisamente'  il  19  settem- 
bre 1587  pochi  giorni  dopo  che  il  re  Filippo  li  lo 
aveva  nominato  vescovo  di  quella  città.  Lasciò  due 
opere:  Liturgia  Latinorum  (Colonia  1571-1576);  De 
non  admittendis  una  in  republica  diversarum  religionum 
cxercitiis  (Anversa  1589).  Diede  altresì  buone  edi- 
zioni di  Cassiodoro,  S.  Cipriano,  Tertulliano,  e  Ra- 
bano  Mauro. 

PAMFILA.  Scrittrice  di  cose  storiche,  fiorita  ai 
tempi  di  Nerone.  È  incerto  quale  fosse  la  sua  pa- 
tria: Snida  la  volle  nata  in  Epidauro,  ma  Fozio  la 
disse  egiziana.  L'opera  sua  maggiore,  conosciuta 
sotto  vari  titoli,  de'  quali  il  genumo  sembra  quello 
conservatoci  da  Fozio,  cioè  Discorsi  di  commentari 
storici  misti,  è  andata  interamente  perduta,  salvo  un 
frammento  citato  da  Aulo  Gelilo.  Sappiamo  da  Snida 
che  quest'opera,  assai  apprezzata  e  frequentemente 
citata  dagli  antichi,  era  divisa  in  trentadue  libri. 
Snida  ricorda  pure,  come  di  questa  scrittrice  :  l'Epi- 
tome di  Ctesia,  in  tre  libri,  una  Epitome  di  storie  e 
di  altre  opere  e  i  due  trattati  Delle  controversie  e 
Delle  cose  d'amore. 

PAMFILO.  Vari  sono  gli  scrittori  greci  di  questo 
nome;  il  che  genera  dubbi  sulla  loro  identità  e  non 
poche  controversie.  Li  verremo  enumerando  breve- 
mente: Pamfilo.  Uno  dei  discepoli  di  Platone.  E  ri- 
cordato da  Diogene  Laerzio  nelle  vite  dei  filosofi, 
perchè  Epicuro,  che  giovanetto  aveva  frequentata 
la  scuola  in  Samo,  beffavasi  delle  sue  dottrine.  — 
Pamlìlo.  Scrittore  di  rettorica  mentovato  da  Aristo- 
tile, da  Cicerone  e  da  Quintiliano.  Ma  riesce  im- 
possibile precisare  se  tutti  tre  alludano  ad  un  solo 
Pamfilo.  —  Pamfilo.  Filosofo  di  Amtipoli,  ovvero,  se- 
condo altri,  di  Sidone  o  di  Nicopoli.  Fu  sopran- 
nominato amante  dei  litigi  {filoTvpxyu.y.Toi;).  Scrisse 
la  opere  seguenti  in  lingua  greca:  Forma  delle  let- 
tere; Arte  grammatica;  Della  pittura  e  dei  dottori 
illustri;  DeW agricoltura,  libri  tre.  A  noi  pervennero 
solo  alcuni  frammenti  dell'ultima,  i  quali  sono  in- 
seriti nella  Geoponica  di  Basso.  Siccome  Snida  chiama 
questo  Pamfilo  amfipolitano,  è  probabile  che  sia  il 
pittore  di  cui  nel  seguente  articolo.  —  Pamfilo. 
Grammatico  alessandrino,  discepolo  di  Aristarco  e 
autore  di  un  lessico,  che  si  ritiene  aver  servito  di 
base  a  quello  di  Esichio.  Snida  dice  ch'era  diviso 
in  95  hbri,  le  prime  sue  tre  lettere  essendo  com- 
pilate da  Zopirione;  i  vocaboli  dei  dialetti  greci 
erano  esaminati  con  accuratezza.  Sembra  che  questo 
lessicografo  vivesse  nel  primo  secolo  dell'era  cri- 
stiana. —  Panafilo.  Poeta  del  quale  vi  sono  due  epi- 
grammi nell'Antologia,  e  che  fu  posto  nella  sua 
Ghirlanda  da  Meleagro.  —  Pamfilo.  Sofista,  ovvero, 
|)oeta  siciliano;  Ateneo  narra  che  aveva  la  mania 
di  favellare  a  tavola  sempre  in  versi. 

PAMFILO  0  PANFILO  DI  MACEDONIA  Pittore 
greco,  nato  in  Macedonia  sotto  il  regno  di  Filippo. 
Gli  fu  maestro  Eupompo,  ed  egli  ebbe  il  vanto  di 
aver  avuto  a  discepolo  Apelle.  Lo  studio  del  disegna 
doveva,  secondo  lui,  formar  parte  della  educazione 
dei  giovani;  e  dietro  suo  consiglio  fu  ordinato  in  i 
Sidone,  ove  aveva  posto  la  sua  dimora,  che  i  fan- 
ciulli patrizi  dovessero  prima  di  tutto  imparare  il 
disegno;  e  questa  istituzione  fu  poi  adottata  da 
tutte  le  città  greche.  La   sua  grande   riputazione 
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gli  attirò  buon  numero  di  allievi,  ai  quali  imponeva 
per  prezzo  della  sua  istruzione  di  corrispondergli 
un  talento  ogni  dieci  anni.  Apelle  e  Meìanzio  gli 
pagarono  questa  somma.  PHfmfilo,  secondo  alcuni 
scrittori  greci,  fu  l'autore  della  celebre  tavola  raf- 
figurante ^li  Eraclidi  supplicanti  innanzi  al  popolo 
ateniese,  che  altri  hanno  attribuito  ad  ApoUodoro. 
Alcune  sue  più  insigni  opere  furono  da  Arato  do- 
nate al  re  di  Caria. 

PAMFILO.  Valente  scultore,  allievo  di  Prassitele, 
di  cui  Asinio  PoUione  conservava  in  Roma  alcune 
statue,  e  tra  queste  una  di  Giove  Ospitale. 

PAMFILO.  Vuoisi  accennare  sotto  questo  nome 
un  iisico,  che  fiori  in  Roma  in  sul  cominciare  del 
li  secolo.  Scrisse  un'opera  sulle  proprietà  diverse 
delle  piante,  la  quale  fu 
censurata  da  Galeno , 
perchè,  al  dire  di  costui, 
Pamhlo  avrebbe  narrate 
e  descritte  delle  piante 
da  lui  non  vedute  me- 
scolando alla  narrazione 
deile  cose  assurde  e 
superstiziose.  Oltreché 
da  Galeno,  è  ricordata 
da  S.Epifanio;  e  voglio 
no  alcuni  identiGcarlo 
con  Pamfilo  grammatico 
mentovato  da  Snida. 

PAMFILO  (San).  Mar- 
tire, nato  a  Berito  (Bey- 
ruth),  verso  il  240:  di- 
resse la  scuola  di  Ales- 
sandria dopo  Origene,  e 
apri  scuola  a  Cesarea 
ove  occupò  i  suoi  allievi 
a  trascriver  libri  degli 
antichi.  Scrisse  un  Com- 
mentario degli  otto  apo- 
stoli e  un'  Apologia  ni 
Origene.  Perì  durante  la 
persecuzione  di  Massi- 
niino  (309).  Sua  comme- 
morazione, il  1."  giugno. 

PAMFO.  Poeta  ellenico,  secondo  Pausania,  poste- 
riore a  Oleno  e  di  molto  anteriore  a  Omero.  Molti 
degli  inni  antichi  conservatici  dai  Licomidi  vennero 
a  lui  attribuiti,  come  gl'inni  a  Cerere,  ad  Artemide, 
a  Nettuno,  a  Giove,  a  Eros  e  alle  Grazie  ed  anche 
ii  canto  di  Lino;  ma  intorno  a  questo  argomento, 
come  per  tutto  il  periodo  della  letteratura  greca 
primitiva,  vi  è  grande  discrepanza  fra  i  dotti. 

PAMIERS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dtU'Ariège,  a  17  km.  N.  da  Foix,  con  12.000  ab. 
Sorge  sopra  un  colle  dominante  la  riva  destra  del- 
l'Ariège  ed  è  stazione  della  ferrovia  Tolosa-Tarra- 
scona.  Ha  cave  di  grès  da  costruzione,  una  impor- 
taate  ferriera,  due  grandi  mohni,  filature,  e  fabbriche 
di  pasticci  di  fegato.  Sono  degni  di  nota  la  cat- 
teìrale  del  secolo  XVII ,  e  il  campanile  di  gusto 
ogivale  purissimo. 

PAMIR.  Regione  elevatissima  dell'Asia  centrale 
cui  geografi  e  viaggiatori  hanno  dato  a  varie  epoche 
diversi  confini  e  vario  significato.  Taluni  ritengono 
obi  il  suo  nome  sia  derivato  dal  persiano  fcaw,  tetto, 
e  la  mir,  mondo,  onde  quel  nome  di  «  Tetto  del 
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mondo  »  con  cui  esso  è  talvolta  anche  conosciuto. 
Secondo  Gordon,  chiamansi  «  Pamir  »  tutti  i  luoghi 
elevati  che  servono  da  pascoli  e  sono  frequentati 
in  estate  dai  kirghisi.  Secondo  il  sig.  De  Rocca, 
che  visitò  ultimamente  quelle  regioni,  studiandone 
poscia  e  riferendone  alla  Società  geografica  italiana^ 
cui  appartiene,  in  una  relazione  che  venne  pubbli- 
cata sul  bollettino  di  settembre  del  1894,  il  Pa- 
mir è  una  regione  topograficamente  ben  determi- 
nata posta  tra  l'Alai,  il  Cashgar,  l'Hinducush  e  il 
fiume  Osso.  Nella  sua  configurazione  generale  il 
paese  si  distingue  per  le  larghe  valli  a  dolce  pen- 
dio dalla  parte  orientale ,  per  le  gole  elevate  e 
scoscese  ad  occidente,  per  i  numerosi  bacini  la- 
custri posti  in  pianura,  per  i   passi  relativamente 
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facili  e  poco  elevati,  e  per  la  rete  di  vie  pratica- 
bili. Un'altezza  assoluta  che  varia  dai  10.000  ai 
14.500  piedi,  un  clima  rigido,  dei  pascoli  alpestri, 
una  fauna  che  va  dalle  specie  delle  steppe  a  quellt; 
delle  Alpi  e  della  zona  polare,  abitanti  nomadi  nell'in- 
terno e  qualche  tribù  sedentaria  alla  periferia,  eco 
quanto  serve  a  definire  la  fisionomia  del  Pamir,  il 
quale  viene  ad  essere  compreso  tra  il  corso  supe- 
riore dei  due  rami  dell'Osso,  il  Kisil  Su  a  N.  e  il 
Pang  a  S.,  sino  al  punto  in  cui  il  primo  penetra 
nel  Carateghin  e  il  secondo  nel  territorio  del  Darvas. 
I  suoi  confini  orografici,  aggiunge  il  De  Rocca, 
sono  hmitati  da  colossali  elevazioni:  a  N.  la  doppia 
catena  dell'Alai  e  del  Translai  ricoperta  di  neve; 
a  S.  l'Hinducush  che  innalza  le  sue  cime  a  piìi  di 
20.000  piedi  ;  a  E.  i  monti  di  Saricol  e  di  Cashgar, 
che  separano  il  Pamir  dal  bacino  del  Gitisciar  e 
si  innalzano  nei  picchi  di  Mustag  del  Caracorum 
a  23.000  piedi  ;  a  0.  il  gruppo  del  Cui-Lazir  o  Sei 
Tan  coi  monti  Vansch  che  discendono  a  mezzogiorno 
verso  il  Pang  e  mandano  al  di  là  di  questo  delle 
ramificazioni  sino  all'alta  muraglia  dell' Hinducush. 
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Le  denominazioni  di  Grande  e  Piccolo  Pamir,  ado- 
perate dal  colonnello  Yule,  non  esistono  e  non  cor- 
rispondono ne  alla  realtà  dei  fatti,  nò  alla  natura 
del  paese.  Furono  inventate  da  Gordon  e  da  Trotter, 
i  quali  forse  le  trassero  dalle  due  vie  del  lago 
Grande  e  del  lago  Piccolo  che  passano  per  il  Pamir, 
ma  sono  ignorate  dai  Kirghisi.  Tutta  la.  regione, 
entro  questi  conlini,  ha  una  superficie  approssima- 
tiva di  50.000  kmq.  Essa  ha  una  grande  nnportanza» 
strategica,  perchè  confina  a  E.  coi  possedimenti  della 
Cina,  e  a  S.  collo  Sciatral  e  col  Ciangut,  e  forma 
per  200  km.  la  frontiera  orientale  del  Budakscian, 
dipendenza  dell'Afganistan.  Attraverso  il  Pamir  pas- 
sano, la  via  più  breve  e  più  sicura  dall'Hindueush 
alle  Indie,  e  le  vie  migliori  per  il  Ciangut  i  cui 
abitanti  nutrono  sentimenti  di  simpatia  per  i  Russi. 
Ordinariamente  il  Pamir,  sul  quale  or  non  ha  molto 
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regnavano  tenebre  prof  mde  e  correvano  tanti  rac- 
conti fantastici,  si  designa  col  nome  di  altipiano; 
ma  in  realtà  la  parte  piana  non  vi  occupa  che  i/^^ 
della  superficie.  Esso  è  piuttosto  un  immenso  sol- 
levamento, intersecato  da  valli  profondamente  in- 
cassate, circondato  da  una  barriera  di  colossali 
catene  di  monti  e  sormontato  da  picchi  giganteschi. 
Attraverso  l'importante  passo  di  Neizatasch  tran- 
sitano le  carovane  che  vanno  dal  Vakhan  al  Sa- 
ricol.  Nel  pendio  orientale  del  Pamir  dalla  parte 
del  Cashgar  si  riuniscono  le  due  grandi  catene  del 
Cuen-lun  e  del  Tianscian,  e  vi  si  innalza  a  7800  in. 
il  picco  Tagarma  o  Muskigata,  vero  gigante  di  ghiac- 
cio in  mezzo  alle  steppe  e  ai  precipizi  che  lo  cir- 
condano da  ogni  parte.  Da  esso  dirigonsi  trasver- 
salmente al  Tianscian  i  monti  Tsunling.  Il  passo,  che 
fu  detto  di  Joiiof  dal  colonnello  russo  che  lo  sco- 
perse, è  il  più  importante  di  tutti,  perchè  conduce 
dalle  sorgenti  del  Baicava  al  bacino  del  Ghilghit 
affluente  dell'Indo,  e  costituisce  quindi  la  via  più 
breve  e  più  sicura  dell'India.  Esso  rimase  ignoto 
fin  qui,  perfino  agli  Afgani,  perchè  gli  indigeni  lo 
tenevano  gelosamente  celato  agli  stranieri.  Fra  i 
numerosi  laghi  del  Pamir  sono  notevoli:  il  Grande 
Caracul  (a  parola  cui  significa  lago),  che  è  lungo 


25  km.,  ha  una  superficie  di  165  kmq.  e  riceve  dal 
N.  il  Caragilga;  lo  Sciorcul  lungo  8  km.,  largo  2 
e  pieno  d'acqua  salmastra,  congiunto  per  mezzo  di 
un  corso  d'acqua  di  3  km,  al  lago  Orientale  lungo 
5  e  largo  1  i/,,  pieno  d' acqua  dolce  ;  l' Juscikcul 
lungo  20  km.,  largo  4,  il  quale  riceve  l'Alisciur  ed 
ha  per  emissario  il  Gunt;  l'elissoidale  lago  di  Zor- 
cul  0  lago  Vittoria,  lungo  18  km.,  cui  serve  da  emis- 
sario ad  occidente  il  fiume  Pamir.  Quasi  tutti  i  corsi 
d'acqua,  che  solcano  il  Pamir,  alimentano  l'Osso  od 
Amudaria,  il  più  grande  fiume  dell'Asia  centrale.  1 
fiumi  Vachandaria  e  Pamir  insieme  riuniti  formano 
il  Pang,  il  cui  nome  significa  cinque,  forse  per  in- 
dicare la  riunione  dei  5  fiumi  che  formano  l'Osso. 
Il  iiume  principale  del  Pamir  è  VAk  su,  il  quale 
esce  dal  lago  Sciacmactincul,  si  dirige  per  70  km.  a 
NE.  fino  all'Aktash,  prosegue  per  HO  km.  in  dire- 
zione di  NO.,  va 
quindi  verso  E.  col 
nome  di  Murghab,  e 
poscia  fino  al  Pang 
colnome  ài  Burtang, 
percorrendo  altri 
240  km.  Il  clima  del 
J'ainir  è  rigoroso. 
L'inverno  non  dura 
meno  di  7  mesi,  con 
forti  geli  e  nevi  ab- 
bondanti che  rico- 
prono monti  e  gole. 
Il  breve  eslate  du- 
ra soltanto  da  luglio 
ad  agosto;  per  al- 
tro anche  in  luglio 
scoppiano  delle  tem- 
peste di  neve  e  la 
temperatura  scende 
perfino  a-5*^.  Il  pae- 
se è  costantemente 
spazzato  da  grandi 
colpi  di  vento  im- 
petuoso e  ghiacciato.  Nelle  alte  regioni  l'aria  è 
notevolmente  rarefatta,  e  gli  uomini  soffrono  del 
tutek,  specie  di  epilessia  i  cui  sintomi  si  manife- 
stano con  vertigini,  vomito,  febbre,  emorragia  na- 
sale, respirazione  oppressa  e  palpitazione.  Sullo 
schisto  argilloso  delle  valli  cresce  un'erba  bassa 
ma  folta,  specie  di  festuca  chiamata  dagh  indigeni 
Kiak,  che  offre  un  buon  pascolo.  Essa  spunta  ge- 
neralmente in  giugno  e  si  secca  per  l'azione  del 
sole  alla  fine  di  settembre,  ma  può  tuttavia  servire 
di  foraggio  anche  in  inverno.  Il  tersken,  o  camper- 
miscia,  che  è  una  specie  di  lavanda,  costituisce 
l'unico  combustibile  del  Pamir.  Nei  distretti  di  His- 
sar  e  Darvas  è  diffusissima  la  martora,  mentre  sulle 
parti  più  dirupate  vivono  a  mandrie  numerose  gU 
arkar  o  pecore  selvagge,  le  quali  non  possono  ve- 
nir prese  che  con  grande  astuzia  e  destrezza.  L'ani- 
male domestico  più  prezioso  è  Vjak,  che  i  Kirghisi 
chiamano  cutass,  il  qunle ,  abilissimo  ad  arram- 
picarsi sulle  rocce,  viene  montato  con  sella  ad  uso 
dei  cavaUi,  di  cui  supera  la  velocità,  e  può  por- 
tare con  due  canestri  a  lato  circa  30  kg.  di  merce  ad 
altezze  considerevoli.  Inoltre  esso  fornisce  un  latte 
molto  nutriente,  dal  quale  si  ricavano  crema  e  for- 
maggio, e  la  sua  carne,  sebbene  più  dura  di  quella 


del  bue,  fornisce  un  alimento  sostanziale.  Infine  la 
sua  Delle  costituisce  un'  eccellente  pelliccia.  L'jak 
però  non  può  vivere  bene  che  nelle  grandi  altezze, 
in  un'atmosfera  fredda  e  rarefatta.  Il  calore  e  la 
densità  dell'aria  io  rendono  indocile  e  indolente. 
Delle  grandi  vie  di  comunicazione  attraverso  al 
I*amir  le  più  importanti  sono  due:  una,  l'orientale, 
lunga  500  km.,  che  conduce  facilmente  dalla  valle 
dell'Alai  a  nord,  al  passo  di  Jonof  suU'Hinducush, 
da  dove  poi  si  penetra  nell'India,  e  potrebbe  essere 
resa  carreggiabile  :  l'altra,  l'occidentale,  più  difficile, 
lunga  520  km.  che  va  da  Davant  Curgan  parimente 
uell'Alai,  per  i  bacini  del  Murghab  e  del  Pamir, 
attraverso  all'Hinducush,  tino  al  Sciatral.  Gli  abi- 
tanti, che  vivono  nel  Pamir,  sono  :  Cara-Kirghisi  o 
Kirghisi,  nomadi  i  quali  vivono  d'inverno  nelle  valli 
sotto  le  loro  tende  mal  riparate,  ed  emigrano  in 
estate  nella  zona  più  fredda  e  più  alta  per  approfit- 
t-are  dei  pascoli  alpini  così  sottraendo  il  loro  bestiame 
ai  molesti  insetti  di  palude  ;  mangiano  latte  inacidito 
o  quagliato,  diluito  nell'acqua,  formaggio  fresco  di 
jak  e  formaggio  secco  grattugiato  e  diluito  ;  e  Ta- 
gichi,  di  razza  ariana,  che  conducono  vita  sedenta- 
ria nei  disti-etti  di  Sciugnan,  Roscian,  Vachan,  Dar- 
vas  e  Carateghin.  1  Cara-Kirghisi  hanno  il  viso 
brutto  con  zigomi  prominenti  e  barba  e  baffi  folti, 
e  sono  poveri,  poiché  oltre  ai  loro  jak  non  possie- 
dono che  pochi  cavalli  comperati  nel  Fergana,  dove 
comperano  anche  le  vettovaglie.  Anzi  dal  Fergana 
e  dal  Cashgar  si  recano  da  loro  quei  sandagai\  o 
mereiai  ambulanti,  che  vi  apportano  tessuti,  ferro, 
selle  e  cianfrusaglie,  e  ne  esportano  in  iscambio 
pelli,  burro,  feltri,  pecore  e  jak.  1  Tagichi  hanno 
lineamenti  più  regolari  dei  Kirghisi,  fisonoraia  aperta, 
occhi  diritti,  sopracciglia  a  pelo  folto,  capelli  e 
barba  spesso  biondi.  Maomettani  sciti,  essi  sono 
odiati  dai  maomettani  sunniti  del  Badaksciau.  Hanno 
case  piccole,  basse,  cementate  con  argilla  frammi- 
sta a  ciottoli,  e  divise  in  una  quantità  di  riparti. 
CoU'argilla  le  donne  fabbricano  dei  candelieri  per 
candele  lunghe  un  metro,  fatte  di  canna  intonacata 
di  letame  di  pecora  con  semi  di  lino.  Esse  fabbri- 
cano inoltre  pentole,  piatti,  vasellami  d'argilla,  uten- 
sih,  zoccoli,  pale  e  tinozze  di  legno.  L'agricoltura 
è  praticata  nonostante  innumerevoli  ostacoli.  Tro- 
vato un  posto  adatto,  l'indigeno  vi  porta  della  terra, 
spezza  i  ciottoli,  vi  adduce  il  ruscelletto  irrigatorio. 
Di  estate  mandano  le  gregge  di  pecore  e  di  capre 
a  pascolare  sulle  alture.  Intessono  vesti  di  lana  e 
di  cotone  e  fanno  anch'essi  commercio  coi  paesi  cir- 
costanti per  mezzo  dei  sandagar.  11  distretto  del 
Vac/ian,  posto  fra  le  due  sorgenti  del  li  urne  Pang 
(Vachandaria  e  Pamir),  ha  per  capitale  Calaipang 
e  produce  frumento ,  orzo,  piselli  e  tabacco.  Gli 
aiutanti,  circa  2000,  sono  mussulmani  sciti.  Il  di- 
stretto dello  Sciugnan^  situato  nella  parte  occiden- 
tale, sul  corso  del  Pang  e  dei  suoi  alUuenti  Gunt 
e  Murghab,  segna  il  confine  orientale  col  Turche  - 
stan  russo,  conta  28.000  ab.,  ed  ha  per  capitale 
Ciilaibarpang  che  ne  possiede  3000.  Il  distretto  di 
Roscian  lungo  la  valle  del  Bartang  contava  prima 
dell'occujDazione  afgana  5000  ab.,  ed  ha  per  capi- 
ta e  Calaivnmar  che  sorge  sul  Pang.  Nel  1868  i 
Kirghisi  del  Pamir  riconoscevano  ancora  Tautorità 
del  Kan  di  Cocand.  Poscia  si  arruolarono  sotto  le 
bandiere  di  Yacub  bey  ribellatosi  nel  Cashgar  alla 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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Cina.  Nel  1891  tutti  i  Kirghisi,  che  dipendevano 
dalla  Cina,  furono  indotti  a  sottoinett<'rsi  al  governo 
russo  quale  successore  del  Kan  di  Cocand  loro  an- 
tico e  legittimo  signore.  Su  queste  regioni  del  Pa- 
mir avanzano  però  delle  pretese,  dietro  istigazione 
dell'Inghilterra,  che  vorrebbe  per  ragioni  politiche 
allontanarne  la  Russia,  tanto  la  Cina,  quanto  l'Af- 
gan istan. 

PAMISO.  Antico  fiume  della  Messenia  che  cor- 
reva da  N.  a  S. 

PAMLICO  SOUND.  Baia  degli  Stati  Uniti ,  sulla 
costa  orientale  della  Caiobna  settentrionale  nella 
quale  sbocca  il  fiume  Pamlico.  Essa  è  divisa  dal- 
l'Atlantico da  una  catena  d'isolotti  sopra  uno  dei 
quali  si  trova  il  capo  Hatteras. 

PAHMACCHIO  (San).  Senatore  romano,  contempo- 
raneo di  S.  Girolamo  di  cui  fu  intimo  :  apparteneva 
all'illustre  famiglia  dei  Camilli.  Perduta  la  niogbe, 
distribuì  i  suoi  averi  ai  poveri  e  menò  vita  con- 
templativa. Morì  nel  410.  Sua  commemorazione, 
30  agosto. 

PABIPANSA.  Fiume  della  regione  settentrionale 
dell'isola  di  Luzon,  nelle  Filippine.  Nasce  dall'unione 
del  Rio  Grande  col  Rio  Chico  de  Pampanga,  passa 
presso  alla  riva  occidentale  del  lago  di  Candava, 
col  quale  comunica,  e  termina  con  un  delta  intri- 
catissimo, alcuni  rami  del  quale  si  spingono  fino 
alla  baia  di  Manilla.  —  Pampanga.  Provincia  delle 
Fihppine,  nell'isola  di  Luzon.  Comprende  la  pianura 
attraversata  dal  fiume  Pampanga,  ed  è  fertilissima 
sopratutto  in  riso,  mais,  canna  da  zucchero,  tabacco 
ed  indaco.  Bovini ,  bufali  domestici ,  capre  sono 
gli  animali  domestici.  Gli  abitanti  sono  Pampangos 
e  Ilocanos  misti  ad  altre  tribù,  e  sommano  a 
227.000  ab.  Il  capoluogo  è  Bacolor  con  1340  ab. 
Seguono  Macakbe^  san  Fernando,  Mexico.,  Liibao , 
Arai/at. 

PABIPANO.  Foglia  di  vite,  ornamento  usitafissimo 
nelle  decorazioni  architettoniche,  tanto  eseguite  a 
riUevo  come  a  dipinto.  Nei  dipinti  di  Pompei  ve  ne 
sono  magnifici  esempi  formati  con  gruppi  di  foghe 
frammisti  a  tralci,  spesso  disposti  a  festoni.  Gb 
artisti  del  Risorgimento  usarono  moltissimo  questo 
motivo  di  decorazione,  e  l'applicarono  con  successo 
a  tutti  gli  oggetti.  È  una  decorazione  allegra  che 
si  fa  generalmente  nelle  sale  destinate  a  convitto 
ed  a  divertimento,  frammischiando  i  pampani  a  dan- 
zatrici e  baccanti. 

PAMPARATO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provin- 
cia di  Cuneo  e  circondario  di  Mondovì,  a  15  km. 
SE.  da  quest'ultima.  Conta  colle  frazioni  2500  ab., 
e  sorge  nell'Appennino  ligure  e  sopra  il  Casotto 
sotto-afQuente  di  sinistra  del  Tanaro  per  la  Cor- 
saglia. 

PAHPAS.  Vasta  regione  dell' America  del  Sud, 
nella  repubblica  Argentina,  di  cui  essa  forma  la 
parte  mediana  fra  la  Cordigliera  delle  Ande  ad  0., 
il  Gran  Giaco  a  N.,  il  Paranà,  il  rio  de  la  Piata  e 
l'Atlantico  all'È,  e  la  Patagonia  al  S.  Las  Pampiis 
sono  €  le  pianure  »  per  eccellenza  dell'Argentina, 
tutte  coperte  d'erba,  con  rari  cespugli,  e  la  cui 
ostensione  non  è  ben  determinata,  perchè  ne  sono 
naturalmente  vaghi  e  indecisi  i  confini,  i  quali  d'al- 
tronde vanno  sainpre  più  restringendosi  coll'esten- 
dersi  della  colonizzazione  e  della  coltura.  La  pen- 
denza generale  delle  painpas  è  dal  NO.  al  SE.,  ma 
(Proprietà  letteraria).  48 
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esse  sono  separate  di  tanto  in  tanto  da  (ile  più 
0  meno  elevate  di  alture.  Dei  iiuini  che  le  percor- 
rono è  notevole  il  rio  Salado  del  sud,  pescosissimo, 
lungo  G50  km.,  il  quale  corre  parallelamente  al  no 
della  Piata  e  si  getta  nella  baia  di  Sarabororabu, 
Las  Painpas  sono  sottoposte  a  grandi  inondazioni 
e  a  grandi  siccità.  Ora  vi  si  devono  scavare  dei 
pozzi  per  abbeverare  le  gregge,  ed  ora  le  grandi 
pioggie  torrenziali,  inondando  improvvisamente  per 
lungo  tratto  il  paese,  fanno  annegare  una  quantità 
di  bestiame.  Si  calcola  che  nel  1877  siano  periti 
in  questa  maniera  6  milioni  d'animali.  Il  pampero, 
vento  caratteristico  delle  savanne  argentine,  ha  ori- 
gine dalle  regioni  orientali  della  Cordigliera  delle 
Ande  e  soffia  regolarmente  ma  con  grande  violenza 
dairO.  0  dal  SO.  11  suolo  delle  pampas  è  formato 
da   un'argilla  gialla,  più  o  meno  mescolata   colla 


Fig.  5515.  —  Nelle  Pampas, 

sabbia  e  con  sostanze  saline.  Il  carattere  princi- 
pale delle  pampas  è  la  mancanza  assoluta  delle 
piante  arboree  e  1'  abbondanza  considerevole  delle 
graminacee,  che  fanno  di  quelle  pianure  una  sola, 
jmraensa,  sconfinata  prateria,  la  quale  si  è  addi- 
mostrata adattatissima  all'allevamento  del  bestiame. 
Gli  abitanti  delle  pampas  vi  distinguono  due  qua- 
lità di  erbe  :  il  pasto  duro  (erba  dura)  costituito  da 
vere  graminacee,  le  quali,  fino  al  tempo  della  fio- 
ritura, forniscono  un  pascolo  eccellente  sopratutto 
per  le  vacche  e  pei  cavalli,  ma  dopo  la  fioritura 
diventano  dure  e  secche  come  la  paglia:  e  i[  pasto 
blando  (erba  tenera)  costituito  dalle  graminacee  le 
più  tenere  e  più  nutritive  che  sono  conosciute  col 
nome  di  gramillas,G  servono  di  preferenza  all'ah- 
Hientazione  delle  pecore.  Le  principali  «  gramillas  » 
sono:  il  trifoglio  ordinario  {trebol),ìì  trifoglio  odo- 
roso (trebol  de  olor),  V alfilerillo  che  cresce  nei  ter- 
reni sabbiosi,  e  il  cardo  variegato  {cardo  asnal).  Si 
incontrano  delle  vaste  pianure,  sopratutto  nella  parte 
settentrionale  della  provincia  di  Buenos  Ayrcs,  le 


quali  si  denudano  talmente  in  ostate  da  non  offrire 
più  alcun  alimento  al  bestiame,  il  quale  deve  essere 
condotto  altrove  per  quella  stagione.  Nelle  regioni 
vergini  delle  pampas,  i  due  pastos  si  mescolano.  Il 
pasto  duro  predomina  nei  luoghi  elevati,  il  trifoglio 
nel  suolo  argilloso  del  nord,  V  alfileriUo  nei  terreni 
sabbiosi  del  sud,  e  infine  il  trifoglio  odoroso  e  le 
graminacee  tenere  nella  parte  bassa  delle  pampas 
propriamente  dette.  Un'altra  vantaggiosa  caratte- 
ristica delle  pampas,  sopratutto  del  nord,  è  il  sale 
che  vi  è  sparso  dovunque,  e  che  vi  è  avidamente 
e  utilmente  leccato  dagli  animali.  Le  Pampas  ven- 
gono sempre  più  usufruite  dalle  colture.  Le  estancias, 
0  colonie  agricole,  sono  generalmente  stabiUte  nelle 
canados,  o  valli,  in  fondo  a  cui  si  trovano  dei  piccoli 
laghi.  La  causa  dell'assenza  d'alberi  dalle  pampas  è 
ancora  sconosciuta  e  costituisce  un  problema  tanti) 
più  difficile  a  ri- 
solversi in  quan- 
tochè  il  suolo  si 
addimostra  adat- 
tatissimo  alla  sel- 
vicoltura. L'ombu 
è  la  pianta  forse 
più  caratteristica 
delle  pampas  quan- 
tunque non  sia  uti- 
le che  per  la  sua 
ombra.  Non  vi  è 
forse  altro  paese 
in  cui  l'allevamen- 
to del  cavallo  sia 
così  strettamente 
legato  ai  costumi 
degli  abitanti  come 
nelle  pampas  del- 
l'Argentina. La  na- 
tura del  suolo,  le 
esigenze  della  vita 
pastorale,  la  ne- 
cessità di  percor- 
j-ere  delle  grandi 
distanze  affine  di 
mantenere  le  re- 
lazioni fra  i  luoghi 
abitati  rendono  qui  il  cavallo  indispensabile.  Il 
primo  a  introdurvi  il  nobile  quadrupede  fu  Don 
Pedro  de  Mendoza  nel  1535,  il  quale  ne  portò 
nella  colonia  32  fra  maschi  e  femmine,  insieme  a 
due  tori,  qualche  vacca,  20  capre  e  46  pecore. 
Nel  1887  si  contavano  nelle  pampas  71  milioni 
di  pecore,  14  milioni  di  bovini  e  4  mifioni  di  ca- 
vaUi.  Dal  1878  al  1880  le  pampas  vennero  defi- 
nitivamente conquistate  sopra  gli  indigeni  che 
tenacemente  le  difendevano  da  secoli.  Condotta 
a  termine  felicemente  quest'opera  sotto  la  energica 
direzione  del  generale  Giulio  Roca,  e  stabilita  ed 
assicurata  dovunque  la  più  completa  sicurezza,  potè 
essere  alacremente  spinta  la  colonizzazione.  Da 
quell'epoca  circa  600.000  kmq.,  che  erano  dominio 
latente  dello  stato,  vennero  venduti  ai  particolari 
che  ora  li  occupano  rapidamente,  spingendovi  il 
soprannumero  delle  loro  greggio.  Già  i  villaggi 
compaiono  qua  e  là,  si  costituiscono  le  amministra- 
zioni, e  tutto  quel  terreno,  che  era  un  tempo  domi* 
nio  degli  Indiani,  ed  ora  è  qualificato  territorio  na- 
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tionale,  sta  per  popolarsi,  e  poscia  dividersi  e  co- 
stituirsi uì  nuovi  stati  federali.  L'elemento  più  at- 
tivo di  progresso  nelle  pampas  sono  le  ferrovie  che 
ivi  costano  pochissimo  di  costruzione,  da  75  a  80  mila 
lire  al  chilometro,  e  irradiano  sopratutto  da  Buenos 
Ayres  e  da  Rosario  rivolte  verso  tutte  le  direzioni 
attraverso  alle  pampas.  Quasi  tutte  le  ferrovie 
delle  pampas,  che  sommano  oramai  a  parecchie  mi- 
gliaia di  chilometri,  vennero  costruite  con  capitali 
inglesi. 

PAMPELONNE.  Borgo  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Tarn,  in  bacino  dell'Aveyron  iGaronna), 
con  2000  ab.  Ha  una  chiesa  notevole,  le  rovine  di 
un  castello  e  alcune  filature  di  lana. 

PAMPHIA.  Comune  o  demos  della  Grecia,  nella 
nomarchia  di  Acarnania,  con  3900  ab. 

PÀMPHILJ.  Antica  famiglia  patrizia  romana,  cui 
appartiene  la  diramazione  genovese  dei  Doria  Pam- 
philj  Laudi  (V.  Doria).  Essa  conta  tra  i  suoi  an- 
tenati un  Amanzio,  dell'ordine  equestre,  che  venne 
con  Carlomagno  dalla  Franconia  in  Italia,  ove  si 
ebbe  dall'imperatore  vari  castelli  e  lo  stemma  gen- 
tilizio, che  i  suoi  discendenti  ancor  conservano,  com- 
posto di  tre  gigli  d'oro  in  campo  azzurro,  attra- 
versato da  aste  rosse  con  una  colomba  col  ramo 
d'uhvo  in  bocca.  —  Egli  si  stabilì  nell'  Umbria , 
ove  suo  figlio  Pietro  nel  917  contribuì  alla  riedifi- 
cazione di  Gubbio,  città  in  cui  la  famiglia  divenne 
potente  ed  ebbe  il  titolo  di  conte.  —  Pietro  e  Al- 
berto presero  parte  alla  prima  crociata.  —  Jacopo 
e  Francesco  ottennero  nel  1461  da  Federico  111  il 
titolo  di  conti  del  sacro  romano  impero.  —  Antonio, 
col  favore  di  Sisto  IV,  trasportò  la  famiglia  in  Roma, 
ove  venne  innalzato  ad  eletti  uffici.  —  Benedetto 
pontificò  col  nome  di  Innocenzo  X  e,  docile  stru- 
mento dell'ambizione  di  Olimpia,  moglie  del  fratello 
Pamfilio,  ne  arricchì  grandemente  la  famiglia  e  ac- 
cordò ad  essa  il  titolo  principesco.  A  lui  si  deve 
l'edificazione  della  celebre  Villa  Phamphilj  e  la  ri- 
costruzione del  palazzo  faini Ilare  che  sorge  in 
piazza  Navona.  —  Camillo,  suo  nipote  e  cardinale, 
rinunciò  nel  1647  all'ufficio  ecclesiastico  per  con- 
servare la  famiglia;  sposò  Olimpia  Aldobrandini, 
acquistando  mediante  tal  matrimonio  le  immense 
ricchezze  di  Clemente  Vili,  del  quale  essa  era  erede. 
Egli  fu  aggregato  con  i  suoi  discendenti  alla  nobiltà 
veneziana  e  creato  dallo  zio  pontefice  generale  della 
sinta  chiesa.  —  Benedetto,  sposò  nel  1726  Teresa 
Ohmpia  Borghese;  da  questa  ebbe  Camillo,  col 
quale  si  estinse  la  famiglia:  l'ingente  patrimonio, 
insieme  colla  primogenitura,  venne  ereditato  da 
.\ndrea  Doria  Laudi  di  Genova;  la  secondogenitura 
l'ibbe  il  secondogenito  dei  Borghesi  Aldobrandini. 

PAMPHILIS  Giacinto.  Nacque  il  1788  in  Fa  ena 
n(;gli  Abruzzi,  morì  in  Napoli  il  21  novembre  1872. 
Fii  maestro  celebrato  per  la  noviià  de'  metodi  pe- 
dagogici da  lui  ritrovati  e  applicati  con  felice  suc- 
cesso. Nel  1830  egli  pubblicò  in  NapoU  la  sua  Ge- 
ncgrafia  dello  scibile,  ove  sostenne  la  convenienza 
che  i  giovani  avessero  ad  essere  ammaestrati  in 
0f:ni  ramo  dell'insegnamento  generale  e  con  metodo 
progressivo  e  unitario.  A  tale  scopo  egli  apri  an- 
cl  e  un  istituto  letterario,  cui  affluì  numerosa  la 
giaventù  napoletana.  La  pestilenza  del  1836  disperse 
la  scolaresca  e  provocò  la  chiusura  dell'istituto. 
Nel  1853  pubblicò  un'opera  intorno  al  Primordiale 


pami'Ur.  379 

ìnsefjnamento  simtlico  /jcr  apprendere  inluìlivamente  a 
leggere^  a  scrivere  e  a  generare  le  parole  isolale,  che 
diede,  applicata,  felici  resultati.  Questo  scrittore 
fu  molto  encomiato  dal  Tommaseo,  che  giunse  per- 
fino a  collocarlo  tra  Bacone  ed  Aristotele. 

PAMPILHOSA.  Città  del  Portogallo  centrale,  nella 
provincia  di  Beira  e  nel  distretto  di  Coimbra,  con 
3800  ab.  Dista  da  Coimbra  43  km.  a  SE.,  e  sorge 
ai  piedi  delle  montagne  che  congiungono  la  serra 
de  Estrella  alla  serra  de  Louza. 

PAMPLONA.  Città  della  regione  settentrionale  della 
Spagna,  antica  capitale  del  regno  di  Navarra  e  ca- 
poluogo attuale  della  provincia  di  Navarra.  Conta 
28.000  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Alsasua 
a  Castejon  de  la  Barca.  Essa  è  una  graziosa  città,, 
dalle  vie  ben  lastricate  e  pulite,  circondata  da  for- 
tificazioni e  difesa  a  SO.  dalla  cittadella  pentagonale 
dove  venne  ferito  nel  1521  Ignazio  da  Loyola.  Nella 
cattedrale,  riedificata  al  principio  del  secolo  XV, 
sono  notevoli  il  coro,  alcune  tombe,  il  chiosco  e  la 
facciata.  Nel  palazzo  della  Deputazione  provinciale, 
situato  fra  il  circo  dei  tori  e  la  bella  piazza  della 
Costituzione,  si  trovano  degli  archivi  importanti.  I 
passeggi,  che  costeggiano  le  mura  della  città,  ter- 
minano ad  0.  col  bel  giardino  della  Taconera  da 
cui  si  contempla  un  magnifico  orizzonte  di  pianure 
e  di  montagne.  Sono  numerosi  i  palazzi  signorili  o 
casas  solares.  Un  mirabile  acquedotto,  costruito  nel 
secolo  XVIII,  conduce  l'acqua  a  Famplona  dalla  di- 
stanza di  15  km.  Si  crede  che  Pamplona  derivi  da 
Pompeiopolis  dopo  che  venne  restaurata  da  Pompeo 
la  città  che  la  leggenda  dice  fondata  da  Tubai, 
2  mila  e  più  anni  prima  della  venuta  di  Cristo. 
Capitale  per  secoli  del  regno  franco  di  Navarra, 
essa  fu  conquistata  nel  1512  da  Ferdinando  il  Cat- 
tolico. —  Pamplona.  Città  della  Colombia,  nel  di- 
partimento di  Santander,  alle  sorgenti  del  Pamplo- 
nita,  fra  alte  montagne.  Conta  colle  frazioni  8300  ab. 
Le  miniere  d'oro,  scoperte  nel  1551  nei  suoi  dintorni, 
arricchirono  siffattamente  tutti  gli  abitanti  che  que- 
sti si  diedero  a  una  insensata  prodigalità,  onde 
il  nome  dato  alla  città  di  Pamplonilla  la  Loca  (la 
pazza).  Attualmente  le  miniere  sono  abbandonate. 
La  città  è  spesso  circondatii  da  nubi  per  cui  il 
clima  ne  è  poco  gradevole  quantunque  sia  saluber- 
rimo. Ha  molti  conventi.  —  Pamplona.  Borgo  del- 
l'isola di  Luzon,  nelle  Filippine,  a  260  km.  SE.  da 
Manilla,  con  2700  ab. 

PAMPREPIO.  Di  questo  poligrafo  egiziano  si  hanno 
solo  scarse  e  incerte  notizie  in  Suida  e  in  Fozio. 
Ignorasi  in  quale  anno  nascesse;  ma  doveva  vivere 
certamente  nel  secolo  quinto.  Dedicatosi  alle  lettere 
e  specialmente  alla  poesia,  salì  in  grande  rinomanza 
in  patria;  portatosi  poi  ad  Atene,  vi  aperse  scuola, 
studiando  nello  stesso  tempo  filosolia  da  Proclo.  Per 
contrasti  avuti  con  Teagene,  ricco  e  potente  ate- 
niese, dovette  emigrare  a  Costantinopoli,  ove  col 
patrocinio  di  Ilio,  cortigiano  dell'imperatore  Zenone, 
potè  ottenere  una  cattedni.  Ma  la  sua  aperta  pro- 
fessione di  paganesimo  e  la  sospettata  complicità 
nella  ribellione  tentata  da  Ilio  gli  tornarono  fatafi, 
troncandogU  con  morte  immatura  una  viUi  gloriosa. 
Suida  ricorda  come  appartenenti  a  Pamprepio  una 
Esposizione  etimologica  e  Vlsaurica,  ambedue  perdute. 

PAMPUR.  Citta  a  NO.  dell'India  inglese,  nella 
provincia  del  Cashmir,  a  8  km.  SE.  da  Srinagar. 
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con  2000  !ib.  Essa  è  ben  fabbricata  ed  ha  un  bazar 
o  due  moschee.  I  dintorni  sono  coperti  da  superbi 
frutteti.  Inoltre  vi  si  raccoglie  il  miglior  zafferano 
dell'India. 

PANABASE.  Solfuro  di  rame  e  di  antimonio  dalla 
tormola  4  Cn-  S  -j-  S/i^  S^  Cristallizza  in  forme  te- 
traedriche, donde  il  nome  che  gli  si  dà  comune- 
mente di  tetraedrite  ;  senza  sfaldature  distinte,  al 
cannello  ferruminatorio  crepita  e  spande  fumi  bian- 
chi antimoniali.  Questo  minerale ,  oltre  al  rame 
ed  antimonio,  contiene  pure  traccio  d'argento,  di 
piombo,  di  zinco,  di  ferro,  d'arsenico,  di  bismuto, 
che  danno  luogo  a  varietà.  Si  trova  nelle  miniere 
dei  minerali  di  rame. 

PANACATCO  0  PANACHAICUS.  Nome    antico   del- 


l'unico monte  considerevole  dell'Acaia  ,  a  NO.  di 
Petrae,  e  corrispondente  all'attuale   Voidhia. 

PANACHILONE.  E  un  corpo  che  ha  composizione 
C24  Hsfl  0,q.  È  giallo  ed  amaro  e  fu  estratto  dal 
panase  quinquefolius.  Per  la  reazione  coll'acido  sol- 
forico dà  un  altro  corpo  cristallino,  al  quale  in  chi- 
mica venne  dato  il  nome"  di  Panacone. 

PANACONE  V.  Panachilone. 

PANACE.  Genere  di  piante,  famiglia  delle  aralia- 
cee,  che  comprende  28  specie  tutte  esotiche.  La 
P.  di  cinque  foglie,  erba  perenne,  alta  3  decimetri, 
si  trova  nelle  selve  della  Tartaria'  e  in  Cina.  I  Ci- 
nesi hanno,  da  tempo  immemorabile,  considerato 
la  radice  di  questa  pianta  come  un  rimedio  a  tutte 
le  malattie  e  valevole  soecialmente  a  rinvigorire  le 


Fig.  5516.  —  Veduta  di  Panama 


forze  esaurite  dall'età  0  dall'abuso  dei  piaceri,  per 
cui  la  chiamano  nervo  della  vita,  spirito  della  terra. 
Però  le  prove  a  cui  fa  sottoposta  questa  panacea 
universale  non  corrisposero  all'aspettazione  e  i  me- 
dici l'abbandonarono  affatto. 

PANACEA.  Rimedio  universale.  Presero  questo 
nome  alcuni  rimedi  nei  codici  farmaceutici  antichi. 
Così  si  chiamò  panacea  inglese  il  carbonato  di  magne- 
sia misto  a  carbonato  di  calce;  P.  0  sale  di  Glau- 
ber, il  solfato  di  soda;  P.  mercuriale  ,  il  calomelano. 

PANAGEI.  Costituiscono  un  genere  della  famiglia 
dei  Carabidi ,  che  vivono  sulle  foglie  secche ,  nei 
boschi,  e  sotto  i  rami  nei  luoghi  umidi,  principal- 
mente in  primavera  ed  autunno.  Da  noi  si  trova 
comune  il  Panageus  crux  maior,  lungo  da  8-10  min., 
nero  con  due  grosse  macchie  rosse  sulle  elitre. 

PANAGIA  [Capo).  Capo  della  costa  orientale  della 
Sicilia,  a!  N.  di  Siracusa.  Esso  è  detto  anche  di 
Santa  Pan  11  già. 


PANA-HAN  0   PANTANG,  0  ISOLA  DEI  PRINCIPI. 

Isola  situata  all'ingresso  meridionale  e  occidentale 
dello  stretto  della  Sonda.  Priva  d'acqua ,  benché 
assai  boscosa,  essa  è  poco  popolata. 

PANAMA.  Città  marittima  della  repubblica  di  Co- 
lombia, capoluogo  del  dipartimento  omonimo.  Sorge 
in  fondo  al  golfo  di  Panama,  sopra  una  punta  rocciosa 
della  costa  meridionale  dell'istmo.  Congiunta  con  una 
ferrovia  trascontinentale  di  68  km.  alla  città  di 
Colon,  essa  conta  coi  sobborghi  (secondo  un  do- 
cumento ufficiale  del  1887)  ben  25.000  ab.  Ora 
però  questa  cifra,  in  seguito  al  fallimento  della  com- 
pagnia del  canale  e  al  conseguente  licenziamento 
degli  operai  e  degli  ingegneri  e  di  tutta  quella 
folla  di  individui  che  vivevano  alle  loro  spalle,  deve 
essere  molto  diminuita.  Panama  è  dominata  all'O. 
dalle  punte  dentate  del  cerro  Cabra,  da  cui  la  se- 
paravano la  baia  e  la  valle  del  rio  Grande,  il  quale 
sbocca  nel  Pacitico  a  SO.  Venne  fondata  nella  sua 
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posizione  attuale  dopo  la  distruzione  (nel  1G70) 
del  Yecchiu  Panama  che  sorgeva  a  6  km.  NE.  For- 
tificata poscia  e  abbellita  essa  diventò  floridissima 
nel  secolo  scorso  quale  metropoli  del  commercio 
col  Pacifico.  Il  nucleo  della  città,  circondato  da 
inui*a,  e  detto  san  Felipe^  sorge  sopra  una  penisola. 
Il  suo  pili  vicino  sobborgo,  costruito  lungo  la  spiag- 
gia e  sulla  terra  ferma,  è  detto  santa  Ana.  Oggi 
Panama  è  molto  decaduta,  ma  conserva  ancora  un 
aspetto  imponente,  colla  sua  bella  cattedj-ale,  le  sue 
belle  chiese  e  i  suoi  maestosi  conventi  in  rovina. 
Le  torri  della  cattedrale,  le  quali  servono  da  fari 
per  l'entrata  della  rada  e  del  porto,  sono  le  più 
alte  dell'America  centrale  e  meridionale,  parche  i 
terremoti  vi  sono  pressoché  sconosciuti.  1  dintorni 


della  città  sono  seminati  di  e  haciendas  »  e  solcati 
da  sentieri,  di  cui  alcuni  carreggiabili.  L'industria 
vi  fa  assolutamente  difetto.  I  cappelli  detti  di  Pa- 
nama si  fabbricano  invece  nella  repubblica  dell'Equa- 
tore. Alcuni  piccoli  porti  della  costa  del  Cauca^e 
dell'America  centrale,  si  approvigionano  ancora  a 
Panama,  che  è  porto  franco,  ma  anche  questo  com- 
mercio tende  a  diminuire,  e  i  grandi  depositi  di 
mercanzie,  che  vi  si  erano  stabiliti  a  cagione  della 
salubrità  del  clima  e  dell'ammirabile  situazione  com- 
merciale, vanno  scomparendo.  Dopo  la  costruzione 
della  ferrovia  è  sorto  presso  la  stazione  il  nuovo 
sobborgo  di  Playa  Pineta.  I  piroscafi  ancorano  al- 
l'isola di  Taboga,  che  dista  18  km.  a  S.  da  Panama, 
e  i  vinw^iatori  devono  sbarcare  col   mezzo  di   ca- 
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notti  0  di  vaporetti.  La  rada  offre  un  cattivissimo 
-incoraggio  alle  navi  a  causa  dei  venti  impetuosi 
del  Nord.  La  ferrovia,  avanti  l'inizio  dei  lavori  del 
Canale ,  vi  faceva  annualmente  transitare  27.000 
passeggeri  e  270.000  tonn.  di  merci ,  cifre  che  si 
può  calcolare  rappresentino  il  movimento  attuale 
<iopo  che  i  livori  del  Canale  sono  stati  interrotti. 
I  paesi,  che  concorrono  maggiormente  al  movimento 
<:oromerciale  di  Panama,  sono  gli  Stati  Uniti,  l'In- 
ghilterra e  la  Francia.  I  primi  le  mandano  i  mo- 
l>ili,  la  chincaglieria,  le  serrature,  le  armi  da  fuoco, 
il  jegaame  ed  altri  materiali  da  costruzione,  i  vini 
*'  i  generi  alimentari.  L'Inghilterra  fornisce  tessuti 
leggeri,  tinti  o  sta:npati,  panni  leggeri  e  vesti  con- 
fezionate; la  Francia  i  vini  fini,  i  Uquori,  alcuni  tes- 
suti e  abiti  confezionati,  gli  articoli  di  Parigi,  le 
calzature  e  i  prodotti  farmaceutici.  Il  commercio  è 
<;uasi  interamente  nelle  mani  degli  stranieri,  per  la 
laaggior  parte  israeliti.  I  Cinesi,  il  cui   numero  va 


aumentando  ogni  giorno,  sono  omai  padroni  del 
piccolo  commercio  e  del  servizio  di  facchinaggio, 
perchè  sopportano  il  clima  meglio  degli  europei  e 
si  accontentano  di  guadagni  assai  più  modesti.  Pa- 
nama non  esporta  di  proprio  e  in  grande  quantità 
che  le  banane  a  Nuova  Orleans  e  a  Nuova  York. 
—  Panama  {htmo  di).  Corrisponde  alla  parte  più 
stretta,  se  non  la  più  bassa,  dell'America  centrale, 
e  forma  un  dipai'timento  della  repubblica  di  Colom- 
bia, col  nome  di  Istmo.  Si  stende  da  0.  a  E.  sopra 
una  lunghezza  di  730  km.  e  una  larghezza  che  va- 
ria da  50  a  190,  ed  è  quasi  tutto  coperto  da  im- 
penetrabili foreste.  La  sua  metà  occidenttile  è  detta 
(Jhiriqui,  e  la  parte  centrale  istmo  di  Panama  pro- 
priamente detto,  il  quale  è  prolungato  ad  E.  dal- 
listmo  di  san  Blas  poi  dal  Darien.  La  sua  superfi- 
cie totale  è  di  81.785  kmq.  e  la  popolazione  di 
220.000  ab.  Esso  è  attraversato  in  tutta  la  sua 
lunghezza  da  una  catena  di  colline  rocciose,  la  quale 
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è  conosciuta  con  nomi  diversi,  ma  appartiene  evi- 
dentemente alla  Grande  Cordigliera  che  attraversa 
longitudinalmente  tutta  l'America.  Bassa  in  qualche 
punto  come  al  cerro  di  Culebra,  fra  Colon  e  Pa- 
nama, di  circa  200  m.  essa  si  innalza  a  N.  fino  a 
3433  m.  col  cono  perfetto  del  vulcano  di  Chiriqui. 
A  S.  dell'istmo,  là  dove  esso  si  congiunge  al  con- 
tinente sud-americano,  scorre  l'imponente  liume 
Atrato.  Gli  altri  corsi  d'acqua  principali  sono:  il 
rio  Chagres,  che  si  getta  nel  mar  delle  Antille,  e  il 
Bayano  che  si  versa  nel  Pacifico.  Sulla  costa  del- 
l'Atlantico si  interna  la  laguna  di  Chiriqui,  si  pro- 
tende l'isola  di  Maìizanillo  che  venne  congiunta  al 
contimente  con  una  diga  per  fabbricarvi  la  città  di 
Colon,  e,  linalmente,  dopo  il  piccolo  golfo  di  san  Blas, 
penetra  entro  terra  quello  profondo  di  Darien.  Sulla 
costa  del  Pacifico  si  succedono  :  il  golfo  Dulu,  parec- 
chie isole  fra  cui  primeggia  quella  di  Coiba,  e  il  grande 
golfo  di  Panama  colle  baie  di  Panama  e  di  Parità  e 
colle  isole  di  las  l'erlas.  11  clima  dell'istmo  di  Panama 
è  caldo,  umido  e  piovoso.  L'anno  vi  si  divide  rego- 
larmente così:  stagione  secca  o  verano  (estate),  sta- 
gione piovosa  0  invierno,  e  veranito  o  «  piccola  estate 
di  S.  Giovanni  »,  che  è  una  breve  soluzione  di  con- 
tinuità costituita  da  un  succedersi  di  alcuni  giorni 
belli  in  inverno.  Soffiano  quasi  costantemente  gli 
ahsei  di  PsE.,  fuorché  nell'inverno  Ma  in  estate  sof- 
fiano qualche  volta  da  N.,  e  allora  acquistano  una 
forza  molto  maggiore  e  si  cambiano  perfino  nei 
terribili  nortes,  che  sono  cosi  temuti  dai  marinai. 
Grazie  alla  grande  quantità  d'acqua  contenuta  nel- 
l'atmosfera, la  temperatura  non  è  mai  eccessiva. 
^Jon  tutto  l'istmo  merita  la  sua  fima  d'insalubrità, 
ina  soltanto  le  parti  paludose  del  medesimo.  Una 
lussureggiante  vegetazione  copre  tutto  il  paese.  Sulle 
coste  SI  addensano  i  mangli  o  paletuvieri  dalle  mille 
radici,  i  manzaniUi  dalle  emanazioni  nocive,  i  pau- 
dani,  la  carlodovica  palmata  che  fornisce  la  paglia 
dei  cappelli  così  detti  di  Panama,  benché  si  fabbri- 
chino ordinariamente  all'Equatore,  le  avicennie,  e 
finalmente  i  cedri,  i  bongos  e  i  curutus,  alberi  gi- 
ganteschi che  servono  a  fare  delle  enormi  piroghe. 
Nelle  piantagioni  si  coltivano  gh  alberi  da  cocco, 
il  cacao,  la  manioca  o  yucca,  il  mais,  i  fagiuoli,  la 
canna  da  zucchero  e  sopratutto  i  banani ,  i  quali 
tutti  servono  di  base  all'alimentazione.  Fra  i  vege- 
tali, che  crescono  senza  coltura  in  quella  terra  pri- 
vilegiata, bisogna  notare  la  salsapariglia,  la  gia- 
lappa,  l'ipecaquana,  la  vaniglia,  l'albero  della  cera 
di  Tolu,  diverse  essenze  resinose,  il  cedron  succe- 
daneo della  china,  che  fornisce  altresì  un  antidoto 
contro  le  morsicature  dei  serpenti,  il  tabacco,  l'in- 
daco, il  riso,  l'igname,  la  patata  dolce  o  camole, 
Voloe  che  rivaleggia  colla  patata  comune,  il  pomo- 
doro, il  cotone,'  diverse  granadigUe,  la  sapotiglia, 
la  zucca,  il  gojave,  l'ananas,  la  mela  d'  acajou  o 
maranon,  le  go.nme  d'ogni  qualità,  le  diverse  piante 
balsamiche  o  medicinali  che  danno  la  coca  delle 
pianure  o  hayo,  il  tamarindo,  i  balsami  di  Tolu  e 
di  copaive,  i  pimenti  d'ogni  specie,  il  ginepro,  il 
palosanlo  che  fornisce  il  balsamo  Maria,  la  gutta- 
perca, il  sangue  di  drago,  gli  agrumi,  il  mangilo, 
il  pomogranato ,  l'albero  del  pane  ,  la  papaya  ,  il 
melo  rosa,  il  cacto  nopale,  e  la  guttaperca.  Fra  le 
varie  specie  di  palme  sono  degne  di  nota  la  phyte- 
lephas  macrocirpa  che  produce    un   frutto   enor.ne, 
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detto  «  testa  di  negro  ».  e  i  cui  grani  costituiscono 
col  nome  di  tagua  uno  dei  principali  articoli  di 
esportazione  per  la  fabbricazione  dei  bottoni  d'avo- 
rio artificiale,  le  palme  reali  la  cui  gemma  termi- 
nale fornisce  uno  squisito  afimento,  il  corozo  olei- 
fero, e  i  diversi  coyol  da  cui  si  trae  il  vino  di  palma. 
La  siphotiia  elastica,  che  fornisce  il  caucciù,  fece  uà 
tempo  la  fortuna  del  paese,  ma  ora  è  quasi  scom- 
parsa per  il  metodo  irrazionale  di  sfruttamento.  Sul 
versante  del  Pacifico  dalla  parte  settentrionale  verso 
Chiriqui  esistono  però  delle  vaste  savane,  che  si 
rinnovano  coU'incendio  delle  erbe,  le  quali  vennero 
migliorate  moltissimo  colla  importazione  dell'erba 
di  Para  che  prospera  ammirabilmente  dove  è  se- 
minata. Ivi  si  esercita;  l'allevamento  del  bestiame,  il 
quale  viene  imbarcato  nel  piccolo  porto  di  Pedre- 
gal  e  condotto  alla  città  di  Panama,  dove  trova  uno- 
smercio  sicuro  sui  numerosi  bastimenti  che  vi  ap- 
prodano e  ne  troverebbe  uno  maggiore  quanda 
fosse  più  intensamente  esercitato.  La  base  del  vul- 
cano Chiriqui  è  coperta  di  cofelales,  o  piantagioni 
di  caffè,  sino  all'altezza  di  1000  m.  Tutti  i  legni 
da  costruzione  sono  prodotti  nell'istmo ,  dal  cedro 
spinoso,  al  teck  americano  o  mora,  al  legno  di  rosa 
così  apprezzato  nell'ebanisteria,  al  legno  ferro,  al- 
l'imputrescibile curulu,  al  magogano,  al  cedro  giallo 
e  rosso,  al  sandalo  giallo  e  al  palissandro.  Infine, 
tra  le  piante  tintorie,  emergono  il  brasile,  il  cam- 
peggio e  il  dividivi.  Nel  corso  inferiore  dei  fiumi 
abbondano  le  tartarughe,  di  cui  gli  abitanti  man- 
giano le  uova.  Questi  abitanti  sono:  a  sud  indiani 
delle  tribù  dinas,  le  quali  hanno  alla  loro  testa  i 
cacicchi  ;  nel  centro  gli  zambos,  i  meticci,  i  mulatti- 
d'ogni  gradazione  e  i  cinesi;  al  nord  ancora  gli  in- 
diani, specialmente  Guaymie,  non  ordinati  in  tribù.. 
Le  città  principali  dell'istmo  sono  :  anzitutto  Panama 
e  Colon  situate  la  prima  sul  Pacifico  e  la  seconda 
sul  mare  dei  Caraibi,  alle  due  estremità  della  fer- 
rovia dell  istmo  ,  poi  Chorrera  con  grandi  fattorie- 
di  bestiame,  e  Gatun  al  centro  della  coltura  dei  ba- 
nani, i  cui  frutti  vengono  esportati  su  larga  scala. 
— ■  Panama  [Golfo  di).  Vasto  golfo  dell'Oceano  Pa- 
cifico, sulla  costa  meridionale  dell'istmo  di  Panama, 
fra  la  Punta  Mala  ad  0.  e  la  costa  di  Darien  a  E. 
Esso  racchiude  le  due  minori  insenature  della  baia 
di  Parità  a  0.  e  del  golfo  di  san  Miguel  a  E.,  e 
contiene  l'isola  Iguana,  il  piccolo  arcipelago  di  Oloque^ 
Estiva  e  Bona  che  forma  un  porto  eccellente,  gh 
isolotti  Tabor,  Sape,  Ensena,  Mandinga,  le  isole  Ta- 
boga  e  laboguilla,  parecchi  isolotti  lungo  la  rada  di  \ 
Panama,  fra  cui  Flamenco,  Naos  e  Perico,  dove  sor-  j 
gono  gli  stabilimenti  delle  grandi  compagnie  ma-  | 
rittime  che  toccano  Panama,  e  finalmente,  in  fondo  | 
al  golfo  di  san  Miguel,  l'arcipelago  di  las  Perlas  !| 
colle  isole  principafi  del  fìey,  di  san  Miguel,  san  Josèy 
Pedro  Gonzales  e  Saboga.  —  Panama  (Ferrovia  di).  Nel 
1848  il  governo  di  Bogotà  concesse  agli  americani 
Aspinwall,  Stephens  e  Co.  la  concessione,  per  49  anni, 
della  ferrovia  attraverso  l'istmo.  Lo  sviluppo  inat- 
teso della  California,  in  seguito  alla  scoperta  del- 
l'oro, produsse  una  recrudescenza  di  emigrazione  e 
di  transito  per  l'istmo,  e  permise  di  compiere  assai 
presto  i  lavori  della  linea,  per  la  quale  i  concessio- 
nari ottennero  nel  1867  una  proroga  di  altri  10  anni, 
Essa  è  lunga  76  km.  Comincia  a  Colon,  passa  sul 
terrapieno  che  congiunge  l'isola  del  Manzanillo  alla 


terra  ferma,  attraversa  le  paludi  fangose  del  Mindi, 
penetra  nella  valle  del  Chagres,  rimonta  la  riva  de- 
stra del  iiume  a  partire  da  Gatun,  passa  per  mezzo 
■del  pont«  di  ferro  di  Barbacoas  sulla  riva  sinistra, 
segue  la  valle  del  rio  Obispo  tributario  del  Chagres, 
■da  Matachin  sino  a  Emperador,  supera  il  colle  della 
Culebra  a  80  m.  d'altitudme  con  una  trincea  di 
m.  7.50,  scende  verso  il  Pacifico  per  la  valle  del 
rio  Grande  e  finalmente  arriva  a  Panama.  —  Pa- 
oamà  {Canale  di).  L'idea  di  scavare  un  canale  ma- 
rittimo attraverso  l'istmo  di  Panama,  allo  scopo  di 
permettere  alle  navi  di  passare  dall'Atlantico  al  Paci- 
tico  senza  fare  il  giro  dell'America  del  Sud,  è  così 
■ovvia  che  è  naturale  sorgesse  fin  da  principio  nella 
mente  dei  primi  coloni.  Però  non  fu  cominciata  ad 
■esplicare  sotto  forma  di  progetti  che  nel  secolo 
attuale.  Già,  dietro  istanza  di  Humboldt,  Bolivar 
aveva  fìitto  eseguire,  nel  i828,  la  livellazione  del- 
l'istmo. Napoleone  Garella  ne  fece  nel  1843  la  geo- 
desia e  la  topografia.  Venne  poscia  il  taglio  del- 
l'istmo di  Suez,  la  cui  riuscita,  avendo  superato  le 
più  rosee  previsioni,  servì  di  ultima  spinta  definitiva 
alla  esecuzione  di  un'opera  simile  attraverso  l'Ame- 
lica  centrale.  Tre  progetti  si  stavano  di  fronte  ed 
erano  quelli  di  altrettanti  canali  per  l' istmo  di 
Tehuantepec,  per  la  depressione  del  Nicaragua  e 
per  l'istmo  di  Panama.  In  un  solenne  congresso 
tenutosi  a  Parigi  per  risolvere  la  questione,  con- 
gresso a  cui  presero  parte  più  finanzieri  che  in- 
gegneri, venne  prescelto  il  progetto  del  francese 
Whye  come  quello  il  quale  permetteva  l'escavo  di 
nn  canale  a  cielo  scoperto,  senza  gallerie  e  senza 
chiuse,  sul  genere  di  quello  di  Suez,  sebbene  le 
difficoltà  fossero  immensamente  maggiori.  Ecco  la 
solenne  deliberazione  che  fu  presa  in  seduta  ple- 
naria dal  congresso  internazionale:  •  Le  congres 
»  éstime  que  la  construction  d'un  canal  intérocéani- 
»  que  à  niveau  Constant,  si  désiderable  dans  i'inté- 
»  rèi  du  commerce  et  de  la  navigation,  est  pos- 
»  sible:  et  que  ce  canal  maritime,  pour  répondre 
»  aux  facilités  indispensables  d'accés  et  d'utilisa- 
»  tion  que  doit  offrir  avant  tout  un  passage  de 
»  ce  genre,  devra  étre  dirifré  de  la  baie  de  Li- 
»  mon  a  la  rade  de  Panama  ».  Ma  Ferdinando 
d:  Lesseps,  il  quale  ne  aveva  già  ottenuto  la  con- 
cessione dal  governo  di  Columbia,  assunse  l'im- 
pinguo di  condurlo  a  compimento  e,  ridotta  nelle 
sue  mani  l'impresa,  per  quanto  grandiosa  e  dif- 
ficile, parve  allora  subito  possibile.  Nel  1884, 
iniziati  già  i  lavori  nell'istmo,  si  istituì  a  Parigi  la 
«  Société  universelle  du  canal  intérocéanique  de 
Pjinamà  «,  con  un  capitale  di  300  milioni  di  franchi 
diviso  in  300.000  azioni  da  1000  lire  ciascuna.  Se- 
condo il  progetto  adottato,  la  lunghezza  dello  scavo, 
da  Colon  nel  mar  delle  Antille  a  Panama  sul  Pa- 
ciìco,  doveva  essere  di  75  km.,  vale  a  dire  meno 
della  metà  di  quello  di  Suez,  ma  in  compenso  2'i 
di  essi  dovevano  essere  scavati  attraverso  i  Cerros, 
i  quali  costituiscono  la  spina  dorsale  dell'istmo  e 
raggiungono  un'altezza  che  varia  dai  100  ai  200  m. 
Quindi,  mentre  nel  canale  di  Suez  si  erano  sca- 
i  vati  83  milioni  di  me.  di  fango  e  di  sabbia  ado- 
perando in  gran  parte  le  draghe  poderose  mosse 
dalla  forza  del  vapore,  qui  si  cominciò  a  calcolare 
di  doverne  scavare  KX),  fors'anche  120,  di  cui  80 
aliieno  di  roccia  trachitica,  che  nel  corso  dei  la- 
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vori  si  addimostrava  sempre  più  dura  e  intratta- 
bile e  richiedeva,  oltre  all'uso  delle  macchine  e 
delle  mine,  un  concorso  molto  maggiore  di  mano 
d'opera.  E,  come  questo  non  bastasse,  mentre  il 
clima  dell'istmo  di  Suez  si  era  addimostrato  sa- 
lubre, quello  dell'istmo  di  Darien  non  ismentiva  la 
fama  sinistra  che  esso  si  era  già  conquistata  all'epoca 
della  costuzione  della  ferrovia  da  Panama  a  Colon, 
della  quale  si  era  detto,  forse  con  un  po'  di  esa- 
gerazione, che  ogni  traversina  era  costata  un  ca- 
davere. Comunque,  i  lavori  vennero  alacremente 
incominciati.  Un'immensa  quantità  di  materiali  venne 
spedita  a  Colon,  si  radunarono  10.000  operai  e  si 
stipularono  parecchi  contratti  d'appalto,  e  la  parte 
più  facile  del  canale  verso  l'Atlantico  procedette 
per  qualche  tempo  abbastanza  regolarmente.  Da 
quella  parte  il  progetto,  seguendo  il  tracciato  della 
ferrovia  già  esistente  e  che  la  compagnia  aveva 
riscattato  colla  spesa  di  HO  milioni  di  franchi, 
partiva  da  un  punto  presso  Colon,  difeso  da  una 
formidabile  diga  e  da  un  lungo  molo,  raggiungeva 
il  rio  Chagres  alla  Cité  de  Lesseps  e  ne  seguiva 
il  bacino  sino  alle  sorgenti,  mentre  sul  versante 
del  Pacifico,  attraversato  il  Cerro,  entrava  nel  ba- 
cino del  Rio  Grande  e  sboccava  a  Panama,  dove 
per  altro  avrebbe  dovuto  spingersi  in  mare  per 
altri  7  km.  fino  a  N.  delle  isolette  Perico  e  Fla- 
menco formando  come  una  specie  di  vasto  bacino 
chiuso  onde  evitare  gli  inconvenienti  che  sarebbero 
altrimenti  derivati  dalla  differenza  sensibile  fra  la 
marea  del  Pacifico  e  quella  dell'Atlantico.  Infatti 
a  Colon  l'alta  marea  non  arriva  che  a  m.  0.56  ed 
ha  luogo  9  ore  dopo  di  Panama,  dove  essa  inoltre 
supera  d'ordinario  i  2  m.  e  talvolta  arriva  fino  a  6. 
Le  prime  due  parti  del  canale  verso  i  due  mari, 
le  quali  erano  anche  le  più  facili,  vennero  presto 
condotte  avanti.  Già  dtiUa  parte  dell'Atlantico  era 
stato  aperto  un  tratto  di  parecchi  chilometri  da 
Colon  al  rio  Chagres,  tintochè  nel  marzo  1889  il 
vascello  inglese  Eldorado  potè  penetrarvi  per  sca- 
ricare dei  materiali  nell'interno.  Ma  poiché  non  si 
era  pensato  ad  eseguir\i  delle  opere  di  fognatura, 
le  argille  mobili  degli  argini  cominciavano  a  riem- 
pire lo  scavo.  Il  clima  pessimo,  e  sopratutto  la  febbre 
gialla,  mietevano  centinaia  di  vittime,  laonde  per 
ripopolare  i  cantieri  conveniva  ingaggiare  gli  operai, 
i  sorveglianti  e  gli  ingegneri,  che  ivi  arrischiavano 
la  vita,  con  paghe  favolose.  Ne  basta.  I  contratti 
d'appalto  eJ-ano  redatti  e  stipulati  colla  più  imper- 
donabile leggerezza.  In  alcune  sezioni,  ad  esempio, 
fu  stabilito  un  prezzo  unico  per  ogni  me.  L'appal- 
tatore cominciò  a  fare  lo  scavo  della  terra  facen- 
dosi pagare  ad  ogni  fine  di  mese,  e,  quando  ebbe 
finito  questo  lavoro,  rinunziò  a  proseguire  perdendo 
la  penale  stabilita  nel  contratto,  ma  lasciando  in- 
tatta la  roccia  e  facendo  quindi  un  vistoso  gua- 
dagno. E  tutto  ciò  si  faceva  impunemente  sotto  la 
sorveglianza  di  un  esercito  di  800  ingegneri  !  E  si 
noti  che  il  denaro,  che  si  sperperava  così,  non  era 
che  una  parte  di  quello  incassato  per  l'impresa, 
giacche  il  resto  veniva  mangiato  a  Parigi  da  uomini 
politici,  da  speculatori  di  borsa  e  da  banchieri.  Al 
1."  gennaio  1887  si  erano  appena  scavati  30  milioni 
di  me.  di  terra,  e  si  erano  già  spesi  quasi  700  mi- 
lioni di  lire.  Bisogna  notare  che,  nel  frattempo,  la 
Società  del  Canale,  onde  provvedersi  del  danaro  di 
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cui  aveva  di  mano  in  mano  bisogno,  aveva  emesso 
per  500  milioni  di  franclii  in  obbligazioni  prima 
al  3,  poi  al  4  e  portino  al  5  %,  lo  quali  obbliga- 
zioni erano  generalmente  sottoscritte  dai  portatori 
delle  azioni.  Ma,  per  quanta  tiducia  si  avesse  di 
trovarne  ancora,  si  pensò  che  era  impossibile  di 
poterne  allora  adunar  tanto  quanto  occorreva  a 
condurre  a  compimento  il  progetto  primitivo  del 
canale  unico  a  livello  e  venne  quindi  adottato  nel 
1887  il  progetto  di  Eiffel,  secondo  il  quale  si  sa- 
rebbe scavato  per  intanto  un  canale  a  conche  (da 
8  a  10)  in  modo  da  portare  le  navi  da  Colon  all'al- 
tezza di  49  m.  nei  Cerros,  salvo  poi  a  farle  ridi- 
scendere verso  il  Pacifico.  Così  ben  10  navi  una 
dopo  l'altra,  in  catena,  avrebbero  potuto  passare 
il  canale  da  un  mare  all'altro  in  un  giorno,  impie- 
gando ciascuna  di  esse  circa  17  ore.  Questo  nuovo 
progetto,  se  diminuiva  le  difficoltà  finanziarie,  au- 
mentava di  molto  le  difficoltà  tecniche.  Infatti  una 
serie  di  chiuse  simili  aveva  bisogno  d'una  quantità 
d'acqua  considerevole,  chela  difficilmente  si  trova, ed 
occorrevano  quindi  a  sostituirla  delle  potenti  pompo 
a  vapore  della  forza  di  migliaia  di  cavalli.  Ma  per 
allora  non  si  pensò  a  questi  ostacoli,  e  si  cercò  di 
provvedere  il  denaro  che  frattanto  erasi  ancora  un,i 
volta  esaurito.  Fu  allora  che  la  Società  ricorse  al 
famoso  prestito  a  premi  di  600  milioni  di  franchi, 
e  che ,  per  ottenere  venisse  esso  approvato  dalle 
camere  riluttanti,  organizzò  una  vera  campagna 
a  base  di  «  sbruffi  »  dispensando  le  centinaia  di 
mila  lire  a  giornalisti,  deputati  e  senatori.  Il  pre- 
stito venne  ancordato  ed  i  milioni  riempirono  nuo- 
vamente le  casse  della  società.  Ma  queste  casse 
erano  senza  fondo,  e  prima  che  i  denari  fossero 
davvero  impiegati  nei  lavori,  cento,  mille  affaristi 
li  avevano  decimati.  Cosi  l'impresa  non  progrediva 
0  progrediva  a  rilento,  nonostante  che  commis- 
sioni sopra  commissioni  venissero  inviate  sui  luo- 
ghi più  che  per  altro ,  per  tranquillare  in  Fran- 
cia la  pubblica  opinione.  Ma  il  governo  di  Colum- 
bia, il  quale  era  in  condizione  di  poter  giudicare 
come  stavano  effettiva  nente  le  cose,  intimò  alla 
Compagnia,  sotto  pena  di  decadere  dalla  conces- 
sione, di  spingere  avanti  i  lavori.  E  poiché  nel  frat- 
tempo erano  giunte  in  Europa  delle  nuove  molto 
allarmanti,  quella  notizia  ufficiale  fu  quella  che 
diede  il  tracollo  alla  pubblica  opinione.  Gli  azio- 
nisti apersero  gli  occhi,  e  si  accorsero  in  quale 
baratro  senza  fondo  erano  precipitati  i  denari.  In- 
vano Lesseps,  la  cui  fede  nella  riuscita  dell'im- 
presa, per  un  processo  di  rammollimento  senile, 
era  rimasta  incrollabile,  ricorse  ancora  al  governo 
perchè  gli  accordasse  la  emissione  di  un'altra  lot- 
teria di  qualche  centinaio  di  milioni,  giacché  l'opera 
gigantesca  stava  per  in'^oiare  gli  ultimi  avanzi  di 
quei  1400  milioni  che  erano  stati  attinti  per  mas- 
sima parte  nei  risparmi  dei  cittadini  francesi  e  di 
cui  non  rimanevano  di  solido  che  le  poche  decin  ■, 
depositate  a  garanzia  della  lotteria  precedente.  Si 
fu  allora  che  prima  la  stampa,  poi  la  camera  e  fi- 
nalmente il  governo  e  i  tribunali  si  scossero  dalla 
loro  apatia,  e  si  accinsero  a  sbrogliare  l'intricata 
matassa  di  Panama.  Il  barone  Reinach,  che  era  stato 
il  principale  intermediario  fra  la  società  e  gli  sbruf- 
fati, si  tolse  la  vita  con  un  colpo  di  pistola  e  la 
sua  morte  fu  una  delle  cause  principali  dello  scop- 
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pio  dello  scandalo.  Il  quale  risultò  veramente  enorme, 
piramidale  e  come  non  ricorda  mai  la  storia  nep- 
pure delle  epoche  più  corrotte.  Oramai  esso  ha 
acquistato  una  personalità  propria,  e  quando  si  dice 
«  Panama  »  s'intende  per  antonomasia  un  grande  af 
fare  d'interesse  pubblico  condotto  innanzi  artificial- 
mente colla  corruzione  e  colla  rovina  dei  privati. 
La  catastrofe  del  Panama  travolse  ministri,  depu- 
tati, senatori,  pubblicisti,  magistrati.  Fu  una  vera 
«  debacle  ».  E  la  sua  conseguenza  rispetto  al  canale 
si  fu  che  la  società,  venne  dichiarata  in  fallimento, 
e  fu  nominato  un  curatore  o,  come  dicono  in  Fran- 
cia, un  liquidatore,  il  Monchicourt.  Naturalmente 
tutti  i  lavori  del  canale  vennero  arrestati.  Ed  ora 
a  chi  viaggia  sulla  ferrovia  da  Colon  a  Panama  si 
offre  il  miserando  spettacolo  di  quelle  opere  gigan- 
tesche appena  iniziate  e  già  cadute  in  rovina,  di 
quei  tronchi  di  canali  insabbiati,  di  quelle  macchine 
colossali  che  arrugginite  da  quel  clima  caldo  ed 
umido  cadono  a  pezzi,  di  quei  blocchi  di  granito 
non  ancora  assodati,  di  quelle  città  operaie  che  sor- 
sero come  per  opera  d'incanto  e  vanno  ora  cadendo, 
spopolate,  in  rovina.  Così  la  grande,  la  colossale 
impresa  del  canale  di  Panama,  quando  non  sia  fra 
poco  tempo  ripresa,  lascierà  dietro  di  sè,,nel  corso 
dei  tempi  avvenire,  quelle  medesime  tracce  gigan- 
tesche che  hanno  lasciato  gli  sforzi  inani  dei  Fa- 
raoni in  quel  deserto  di  Suez  che  pure  l'ingegno 
del  Lesseps  era  riuscito  a  squarciare. 

PANANTI  Filippo.  Poeta  toscano;  nacque  il  10  marzo 
1776  presso  Ronta  nel  Mugello  e  morì  a  Firenze 
il  15  settembre  1837.  Ebbe  la  prima  educazione 
nel  collegio  di  Pistoia;  donde  poi  passò  a  Pisa  ove 
prese  la  laurea  in  giurisprudenza.  Per  incitamento 
del  Lampredi  e  del  Pignotti,  che  ammiravano  la  sua 
vena  arguta  e  spontanea,  si  diede  alla  Ietteratu>'a. 
La  sua  vita  fu  errante  e  fortunosa:  nel  1789  emi- 
grò, per  ragioni  politiche,  in  Francia,  e  occupò  per 
due  anni  una  cattreda  nel  collegio  di  Sorese  in 
Linguadoca.  Di  lì  passò  in  Ispagna  e  poi  nel  Bel- 
gio, nell'Olanda  e  in  Inghilterra,  ove  fu  eletto  con 
largo  stipendio  poeta  del  teatro  musicale  londinese. 
Dopo  tredici  anni,  mentre  stava  per  tornare  in  pa- 
tria con  un  discreto  peculio,  venne  catturato  dai 
pirati  che  lo  trassero  schiavo  ad  Algeri,  dove  dopo 
breve  prigionia,  per  l'intromissione  del  console  bri- 
tannico potè  essere  liberato.  Questo  sfortunato  ac- 
cidente toccato  al  Pananti  gli  diede  occasione  di 
comporre  le  Avventure  e  osservazioni  sulle  coste  di 
Barberia,  libro  che  per  la  curiosità  del  soggetto  ed 
il  brio  dello  stile  ebbe  molti  lettori  e  ancor  oggi 
si  legge  con  piacere.  Altre  prose  minori  rimangono 
del  Pananti;  ma  la  sua  fama  si  raccomanda  in  par- 
ticolar  modo  alle  poesie,  cioè  al  poema  intitolato 
Il  poeta  da  teatro,  ai  due  poemetti  La  caccia  e  // 
paretaio  e  agli  Epigrammi.  Questi  ultimi  però,  seb- 
bene meritatamente  ammirati  dal  Giusti  per  grazia 
di  favella  e  ricchezza  di  vive  locuzioni  popolari, 
difettano  quasi  tutti  del  pregio  dell'invenzione,  es- 
sendo quasi  tutti  desunti  più  o  meno  fedelmente 
da  altri  epigra  nmisti.  Un  altro  appunto  che  si  deve 
fare  a  questo  poeta  è  di  aver  contaminato  la  sacra 
arte  de'  carmi  trattando  non  di  rado  argomenti  scur* 
rili.  L'edizione  più  completa  delle  sue  opere  è  quella 
in  dieci  volumi  edita  nel  1831  in  Firenze  dalla  ti- 
pografia della  Speranza. 


PàNàRAGà.  Regione  meridionale  dell' isola  di 
Giava,  sull'Oceano  Indiano,  a  SE.  di  Surakarta.  Essa 
è  montuosa,  boscosa  e  fertile. 

PANARIA.  Una  delle  isole  Eolie  o  Lipari,  a  N. 
della  Sicilia,  fra  Stromboli,  Salina  e  Lipari.  Ha  11  km, 
di  periferia  e  20  kmq.  di  superiicie,  e  conta  400  ab. 
Appartiene  al  comune  di  Lipari,  che  dipende  dal 
circondario  e  dalla  provincia  di  Messina.  Di  natnra 
vulcanica,  essa  si  eleva  nel  centro  a  436  m.,  ha  uni 
sorgente  termale,  mentre  l'acqua  del  mare  bolle 
sovente  sulle  sue  coste.  Le  sue  vigne  danno  un 
vino  eccellente.  Parecchi  isolotti  disabitati  la  cir- 
condano e  sembrano  esserne  stati  distaccati  dalle 
forze  vulcaniche. 

PANARMONICO.  Strumento  ora  in  disuso,  inven- 
talo dal  viennese  Màlzel,  con  un  doppio  mantice 
ed  un  cilindro  mossi  da  un  peso.  Questo  strumento 
imita  abbastanza  bene  gli  strumenti  da  flato  e  ci.i 
percossa. 

PANARO.  Fiume  dell'Emilia,  affluente  di  destra 
del  Po.  Nasce  da  parecchi  laghetti,  principali  il 
Santo  ed  il  Busso,  a  nord  del  monte  Rondinaja  col 
nome  antico  di  Scollena,  va  prima  a  nord  tino  a 
Pieve  Pelago,  quindi,  girando  attorno  al  vasto  massj 
di  monte  Cimone  (2177  m.),  piega  ad  oriente  Ano 
alla  conlluenza  del  Dardagagna,  poi,  a  nord  est,  ed  è 
seguito,  fln  presso  Paullo,  dalla  strada  che  vien 
dal  colle  dell'Abetoue,  e  che  poi  rimontando  il  con- 
trafforte tra  il  Panaro,  e  la  Secchia,  conduce  a  Mo- 
dena. Ma  il  Panaro  giunto  presso  a  Paullo,  va  poi 
in  direzione  generale  da  sud  a  nord,  sbocca  in  piano 
a  Vignola,  è  attraversato  dalla  Via  Emilia  al  ponte 
di  S.  Ambrogio,  e  poco  dopo  a  Fossalta  s'ingrossa 
delle  acque  del  Tepido  ;  quindi,  a  nord  di  Modena, 
si  accosta  alla  Secchia,  corre  parallelo  ad  essa  per 
un  breve  tratto,  in  cui  riceve  il  naviglio  di  Modena, 
e  si  fa  navigabile.  Rivoltosi  a  nord  est,  passa  a  Fi- 
nale e  a  Bondeno,  quindi,  indirizzandosi  a  nord  per 
breve  tratto,  si  versa  nel  Po  a  Stellata.  A  Bondeno 
•  è  congiunto  alla  Secchia  per  il  canale  di  Burano 
che  passa  presso  e  a  nord  di  Mirandola. 

PANAROKAN.  Città  dell'isola  di  Giava,  a  SE.  di 
Surabaya,  sulla  costa  settentrionale,  con  vivo  com- 
mercio. 

PANATENEE.  Grandi  feste  celebrate  in  Atene  ad 
onore  di  Minerva  protettrice  della  città.  Dicevansi 
antichissime  e  istituite  da  Eritonio,  che  le  chiamò 
atenee.  dal  nome  greco  di  Minerva,  e  in  seguito 
Teseo  aggiunse  il  Trxv,  ossia  tutto,  per  indicare  la 
riunione  da  lui  fatta  ad  Atene  di  vari  piccoli  stati 
dell'Attica  prima  indipendenti.  Tali  feste  erano  du- 
phci:  le  grandi  e  le  minori.  Celebravansi  quelle 
ogni  cinque  anni  con  magniQcenza ,  e  da  tutta  la 
Grecia  accon-evano  gli  spettatori  ad  Atene  :  le  tni- 
nvi  0  piccole  annualmente  sul  Pireo;  cosicché  le 
une  si  potevano  dire  nazionali,  le  altre  cittadine.  In 
tempi  remoti  duravano  un  solo  giorno,  dappoi  si 
continuarono  per  parecchi  con  grande  esultanza, 
liberandosi  perfino  i  prigionieri,  perchè  vi  assistes- 
si5ro.  Giuochi  ginnastici,  gare  musicali,  recita  dei 
pjemi  omerici,  corsa  dei  portatori  di  lampade  con 
premi  ai  vincitori.  La  cerimonia  solenne  consisteva 
n;Ua  processione  del  peplo,  cioè  l'abito  sacro  di 
Minerva  che,  ricamato  nell'Acropoli  da  vergini  delle 
p  ù  distinte  famiglie  e  rappresentante  i  fasti  della 
Dea,  portavasi  in  giro  per  Atene.  1  vecchi  con  rami 
Knciclopedia  Universale.  —  Tol.  Vili. 
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d'ulivo  in  mano,  i  giovani  colle  armi,  le  donzelle 
con  canestri  sul  capo  formavano  il  corteo  del  pe- 
plo, che  dopo  un  giro  per  la  città  riport^vasi  sul- 
l'Acropoli, ove  nel  Partenone  stava  appeso  avanti 
la  statua  della  Dea.  Tale  processione  era  scolpita 
nei  famosi  bassirilievi  in  marmo  che  fregiavano 
l'esterno  del  Partenone,  alti  1  metro  e  lunghi  me- 
tri 159.30.  Questo  splendido  monumento  dell'arte 
greca  fu  in  gran  parte  trasportato  da  lord  Elgin 
nello  secolo  XVIll  a  Londra,  e  trovasi  nel  Museo 
Britannico. 

PANATTONI  Giuseppe.  Celebre  giureconsulto  to- 
scano; nacque  in  Lari,  borgata  della  provincia  pi- 
sana, l'8  settembre  1802,  e  morì  in  Firenze  il  9  feb- 
braio 1874.  Fece  i  primi  studi  nel  seminario  di 
san  Miniato  al  Tedesco,  d'onde  passò,  quattordicenne, 
alla  università  pisana,  ove  prese  la  laurea  legale. 
L'acume  dell'ingegno  e  una  rara  facondia  fecero 
del  Panattoni  il  principe  degli  avvocati  toscani.  E 
non  solo  egli  fu  assai  caro  al  Carmignani,  al  Ro- 
magnosi,  al  Niccolini,  al  Mittermayer  e  ad  altri  in- 
signi giureconsulti,  ma  divenne  anche  popolarissimo, 
come  ne  fa  fede  l'adagio:  «  Finché  vive  Panattoni, 
la  galera  è  pei  minchioni  «,  e  l'altro:  «  E'  ne  sa 
più  del  Panattoni  >.  Promulgatasi  da  Leopoldo  II 
la  costituzione,  egli  venne  da' suoi  conterazzani 
eletto  deputato;  in  tale  ufficio  lo  confermarono  nel 
1849  per  la  Costituente  toscana  e  nel  1859  per 
votare  l'unione  al  Piemonte:  dopo  la  quale  rappre- 
sentò alla  Camera  prima  Torino  e  poi  Firenze  per 
le  successive  legislature  tino  a  che  non  venne  eletto 
senatore.  Egli  fu  uno  dei  membri  più  attivi  della 
Commissione  che  nel  1865  preparò  i  codici  italiani. 

PANAY.  Grande  isola  del  gruppo  delle  \isayas 
che  fa  parte  dell'arcipelago"  spagnuolo  delle  Filip- 
pine. Essa  è  la  quarta  in  superficie  dopo  quelle  di 
Luzon,  Mindunao  e  Samar,  con  11.830  kmq.  La 
circondano  numerosi  isolotti  ed  è  separata  per  mezzo 
dell'e5Ìrec/io  de  Iloilo  dall'isola  notevole  di  Guimaras. 
Panay  è  un  paese  essenzialmente  tropicale,  d'aspetto 
montuoso,  con  coste  frastagliate  e  terreno  fertilis- 
simo. Esso  produce  una  quantità  di  ricchi  vegetali, 
come  l'ebano,  il  sibocao  o  albero  da  tinta,  il  cotone, 
il  mais,  il  cacao,  il  pepe,  il  caffè,  il  tabacco  e  so- 
pratutto il  riso  e  la  canna  da  zucchero,  che  ven- 
gono in  grandissima  abbondanza,  e  sono  di  qualità 
superiore.  I  pascoli  sono  vasti.  Le  donne  intessono 
delle  superbe  tele  di  cotone  e  di  manilla,  dette  tiipis. 
Gli  uooìini  coltivano  la  terra,  estraggono  lo  zuc- 
chero e  un  olio  da  ardere,  costruiscono  barche, 
pescano,  navigano  e  commerciano  principalmente 
con  Manilla,  cui  portano  riso,  caffè,  cera,  pepe,  co- 
tone, sibocao  (questo  in  Cina),  vernice,  gusci  di 
tartaruga  e  tessuti.  La  popolazione  si  valuta  a 
800.000  ab.  quasi  tutti  di  lingua  visaya.  Le  loca- 
lità più  importanti  sono:  Jaro,  Sibalon,  Calivo,  Capiz^ 
Panay,  Pototan,  Jannay  con  21.000  ab.,  Miagao,  Du- 
marag,  Cabatuan,  Santa  Barbara^  Otong^  Tigbauan, 
Barotac  Nuevo  e  Igbanas. 

PANBIANCO.  Fiumicello  delle  Calabrie,  affluente 
di  destra  del  Grati,"  con  un  corso  di  15  km.  Ap- 
partiene alla  provincia  di  Cosenza. 

PANCALIERI.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Torino  e  circondario  di  Pinerolo,  presso  la  riva 
sinistra  del  Po,  con  2800  ab.  Produce  cordami 
stimati. 
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PANGfflMAGOGO.  Questo  vocabolo,  derivato  dalle 
voci  greche  Tràj,  tutto,  x«po;,  succo  ed  xyetv,  scac- 
ciare, voleva  significare  nell'antica  letteratura  me- 
dica alcuni  rimedi  purgativi  dotati  della  virtù  di 
liberare  il  corpo  da  tutti  gli  umori  eccedenti  od 
alterati.  Così  si  avevano  le  pillole  panchimagoghe 
di  azione  e  di  composizione  analoga  a  quelle  molte 
che  in  giornata  si  vendono  sotto  diversi  nomi,  e  che 
ripetono  la  loro  attività  dai  più  forti  drastici.  Fra 
gli  antichi  era  invalsa  la  credenza  che  non  per  la 
diversa  forza  purgativa,  ma  per  la  loro  speciale 
azione  elettiva,  le  sostanze  evacuanti  differenzias- 
sero tra  loro,  ritenendo  che  alcune  fossero  valide 
ad  espellere  dal  corpo  vari  umori,  pei  quali  altre 
non  avevano  valore  di  sorta.  I  rimedi  poi  che  eva- 
cuavano indistintamente  tutti  gli  umori  erano  ap- 
punto chiamati  panchimagoghi. 

PANCHINA.  Cimasa  o  finimento  che  si  mette  sui 
muri  fiancheggianti  le  strade  ed  i  ponti.  È  fatta 
generalmente  con  pietre  piane  poco  più  larghe  del 
muro  0  leggermente  acuminate  alla  parte  superiore. 
Si  fanno  anche  con  mattoni  speciali  posti  in  col- 
tello. Chiamasi  pure  panchina  quella  specie  di  sen- 
tiero 0  piccolo  ripiano,  spesso  pavimentato  di  selci, 
che  si  stabilisce  ove  occorre,  lungo  le  scarpate 
degli  argini,  per  servire  di  tramite  ai  pedoni. 

PANCIATANTRA.  Voce  sanscrita  che  suona  in  vol- 
gare: 7  cinque  capitoli;  è  il  titolo  di  una  raccolta  di 
favole  indiane  divisa  appunto  in  cinque  capitoli. 
Sappiamo  che  non  solo  doveva  essere  già  stata  com- 
posta nel  secolo  sesto  dell'era  volgare,  ma  che  era 
un  libro  popolare  molto  stimato,  poiché  in  tale 
epoca  il  re  sassonide  Nushirvan  lo  fece  voltare  dal 
sanscrito  in  pehlevi.  Da  questa  traduzione  persiana, 
nota  col  nome  di  Favole  di  Bidpai,  e  dalle  versioni 
araba  ed  ebraica,  le  quali  si  fondano  sopra  un  te- 
sto sanscrito  più  esatto  e  compiuto  di  quello  che 
servi  alla  traduzione  persiana,  provengono  le  nu- 
merose parafrasi  ed  elaborazioni  che  con  vario  ti- 
tolo si  riscontrano  nelle  letterature  di  Europa.  Per 
citare  qualche  esempio  nostrale  ricorderemo  che 
la  Moral  filosofia  del  Doni,  e  il  Discorso  degli  ani- 
mali del  Firenzuola  si  fondano  sopra  traduzioni  del 
primo  libro  del  Panciatantra.  Intorno  alla  varia  for- 
tuna e  agli  influssi  del  Panciatantra  discorse  dot- 
tamente e  diffusissimamente  il  Benfey  nella  intro- 
duzione eh'  egli  premise  alla  versione  tedesca  da 
lui  condotta  sul  testo  Kosegarten,  edito  nel  1848, 
a  Bonn.  Una  novella  edizione  del  testo  del  Pancia- 
tantra venne  intrapresa  nel  1868  a  Bombay,  dai 
professori  Biihler  e  Kielhorn.  Il  Panciatantra  re- 
sulta di  novelle  morali  fra  di  loro  collegate,  scritte 
in  prosa,  ma  interrotte  frequentemente  da  sentenze 
in  versi.  Il  Weber  negli  Indische  Studien  sostenne 
che  le  favole  indiane,  ove  entrano  animali,  sono  di 
origine  ellenica;  ma  osserva  a  ragione  il  De-Guber- 
natis  che  il  grande  sviluppo  preso  nella  letteratura 
buddhistica  dalla  favola  degli  animali,  la  pietà  verso 
tutte  le  creature,  principio  proprio  al  buddhismo, 
e  infine  V  altra  credenza  buddhistica  della  metem- 
psicosi, sembrano  motivi  sufficienti  per  ammettere 
che,  se  è  possibile  che  i  buddhisti  indiani,  cono- 
scendo le  favole  greche,  se  ne  siano  serviti  per 
arricchire  la  loro  letteratura  leggendaria,  relativa 
agli  animali,  questa  letteratura  fu  tuttavia  un  pro- 
dotto antico   ed  autoctono   dell' India.   Secondo  il 
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Weber,  la  prima  elaborazione  del  Panciatantra  av- 
venne nel  Dekhan.  Un  estratto  del  Panciatantra  è 
VHitopadcQa  o  Buona  istituzione,  essa  venne  compi- 
lata a  Palibothra  nella  valle  gangetica.  Oltre  alle 
versioni  accennate  del  Panciatantra  hanno  grande 
importanza,  quale  mezzo  per  cui  le  novelle  iniiiarie 
furono  conosciute  in  Europa,  la  versione  che  dal 
testo  arabo  in  greco  pubblicò,  nel  1080,  Simeone 
Seth,  maestro  di  Antiochia,  il  volgarizzamento  del 
Nuti,  dal  greco,  edito  in  Ferrara  nel  1583,  e  la  ver- 
sione latina  che,  sulla  traduzione  ebraica  del  Pan- 
ciatantra, Giovanni  da  Capua  compose  tra  il  1263 
1278.  Nello  stesso  secolo  comparve  pure  una  ver- 
sione spagnola,  che  sembra  sia  stata  fatta  sopra 
un  testo  arabo. 

PANCIATIGHI.  Famiglia  patrizia  pistoiese,  di  parte 
ghibellina.  Fu  fieramente  avversa  alla  casa  dei  Can- 
cellieri, di  parte  guelfa  ,  che  le  disputava  il  pri 
mato  cittadino.  L'  origine  della  sua  potenza  risale 
al  secolo  undicesimo,  nel  qual  tempo  signoreggiava 
in  Pistoia  e  nel  contado  ;  fin  verso  il  cinquecento 
andò  crescendo  di  forza  e  di  fama ,  ma  scadde  e 
venne  oscurata  dal  sorgere  e  dall'ingrandirsi  della 
casa  dei  Medici.  La  famiglia  dei  Panciatichi  si  sud- 
divise in  molteplici  diramazioni,  delle  quali  alcune 
perdurano  ancor  oggi,  e  sono  annoverate  tra  le  più 
illustri  del  patriziato  fiorentino. 

PANGIROLI Guido.  Giureconsulto;  nacque  aRpggio 
nel  1523,  morì  a  Padova  nel  1599.  In  questa  città 
e  poi  in  Torino ,  chiamatovi  dal  duca  Emanuele 
Filiberto,  insegnò  leggi.  Delle  varie  sue  opere  im- 
presse in  Venezia  sotto  il  titolo  di  Iractulus  uni- 
versi juris  nel  1584,  merita  particolare  menzione  il 
libro  De  rebus  inventis  et  perditis. 

PANCKOUCKE  Giuseppe  Andrea.  Libraio  e  lette- 
rato francese  ,  nato  a  Lilla  nel  1700  e  morto  nel 
1753.  Fu  ardente  giansenista  e  fecondo,  ma  poco 
originale  scrittore.  Tra  i  molti  suoi  scritti  i  più 
noti  sono:  V Essai  sur  les  philosophes  o  Usage  de  la 
raison;  il  Précis  universel  des  sciences  o  Manuel  phi- 
losophique;  la  Bataille  de  Fontenoy;  parodia  in  versi 
di  un  poema  del  Voltaire  ;  VArt  de  désopiler  la  rate 
e  il  Dictionnaire  des  proverhes  francais.  —  Carlo 
Giuseppe,  suo  figlio,  nacque  a  Lilla  nel  1736,  e 
morì  a  Parigi  nel  1798.  Seguì  la  professione  tipo- 
grafica paterna,  trasportando  a  ventott'anni  la  pro- 
pria sede  a  Parigi,  dove  pubblicò  il  Mcrcure  de 
France,  giornale  che  ebbe  fino  a  quindicimila  asso- 
ciati. Pubblicò  pure  un'altra  efemeride  intitolata: 
Clef  du  gabinet  des  souverains ,  soppressa  poi  da 
Napoleone  quando  divenne  primo  console.  Carlo 
Giuseppe  Panckoucke  lasciò  molti  scritti,  tra  i  quali 
ricorderemo:  De  l' hoinme  et  de  la  reproduction  des 
différents  individus;  Discours  sur  le  beau;  Pian  d'une 
enciclopedie  mélodique  et  par  ordre  de  tn a lièr es  :  iva.- 
dusse  pure  Lucrezio,  la  Gerusalemme  del  Tasso  e 
r  Orlando  Furioso.  Tuttavia  la  sua  fama  non  è 
dovuta  a'ie  opere  ch'egli  scrisse,  ma  a  quelle  co- 
lossali, che  pubblicò;  come  le  Opere  di  Buffon,  i! 
Grand  vocabulaire  frangais  in  trenta  volumi,  le  Me- 
moires  de  V  Académie  des  Sciences  ,  le  Mémoires  ii' 
VAcadémie  des  inscriptions  e  altre  minori.  —  Carlo 
Luigi  Fiorito,  Figlio  del  precedente  ;  nacque  a  Pa- 
rigi il  23  dicembre  1780,  morì  a  Fleury-sous-Mendon 
il  22  luglio  1844.  Da  principio  si  dedicò  alle  belle 
lettere  e  agli  studi  giuridici,   facendo  tali   rapidi 


PA.NCLASTITE. 

progressi  da  venir  nominato,  pur  ventenne,  segre- 
tario della  presidenza  del  Senato.  Dopo  il  suo  primo 
saggio  intitolato  :  Études  (T  un  jeiine  homine  adres- 
sés  à  un  vieillard^  e  dopo  aver  pubblicato  nel  1807 
l'opuscolo  :  De  C exjìosition^  de  la  prison  et  de  la  peine 
de  mori,  il  quale  gli  fruttò  grande  lodi,  si  dedicò 
egli  pure  all'arte  tipogralica,  pubblicando  nel  1812 
il  Dictionnaire  des  sciences  médicales  in  sessanta  vo- 
lumi; e  in  seguito  la  Biographie  e  la  Flore  medicale, 
illustrata  da  sua  luogbe  Ernestiua.  Nel  1814  mandò 
fuori  le  Victoires  et  conquéles  des  Frangais  che  venne 
accolta  con  incredibile  entusiasmo,  non  ostante  la 
restaurazione  della  dinastia  borbonica.  Nel  1820  ri- 
pubblicò in  formato  ottavo,  col  permesso  del  go- 
verno, la  grande  opera  Expédition  des  Francois  en 
Egyple,  che  per  l'alto  prezzo  della  edizione  ufficiale 
era  quasi  inaccessibile  ai  privati;  egli  ne  condusse 
a  termine  l' impressione  in  un  decennio,  e  resultò 
composta  di  26  volumi  di  testo  e  12  di  tavole  in- 
cise. Nello  stesso  tempo  dava  alla  luce  :  quattro 
volumi  del  Barreni  francais  etanglais,  collezione  dei 
capolavori  della  eloquenza  giudiziaria  francese  e 
britannica  e  la  Bibliothèque  latine- francaise  ou  Col- 
leclion  des  auleurs  latins  avec  la  traduction  frangaise, 
iniziata  nel  1828,  e  che  giunse  a  ben  144  volumi. 

PANCLASTITE.  Nome  di  esplosivi  inventati  dal 
francese  Turpin,  e  nei  quali  il  corpo  comburente  è 
il  perossido  d'azoto  puro  od  anidro  allo  stato  b- 
quido.  Come  principio,  la  panclastite  si  compone  di 
due  liquidi  solubili  l'uno  nell'altro,  inoffensivi  presi 
isolatamente,  ma  che,  mescolati,  costituiscono  un 
esplosivo  più  potente  e  più  istantaneo  delia  ni- 
troglicerina pura.  La  panclastite  gode  ancora  della 
curiosa  e  preziosa  proprietà  di  poter  ricevere  a 
volontà  un  grado  di  sensibilità  o  di  potenza  che 
si  desidera  ,  unicamente  per  la  natura  e  le  pro- 
porzioni del  niiscugho.  Inoltre  questa  sostanza  non 
è  soggetta  al  congelamento,  e,  come  la  glicerina, 
la  si  può  fare  assorbii'e  da  una  sostanza  porosa , 
attiva  0  no. 

PANCONCELLO.  Assicella  grossa  circa  venticinque 
inilli  netri,  che  si  fissa  con  chiodi  sui  correnti  delle 
impalcature  delle  tettoie.  Nelle  montagne  ove  ab- 
bonda il  legno  e  scarseggiano  le  pietre  adatte  a 
copertura  si  fa  uso  per  le  coperture  dei  tetti  di 
p;inconceUi  tagliati  al  modo  dello  ardesie:  vi  si  im- 
piegano però  di  legno  duro  e  resistente. 

PANCONE.  In  arte  militare  chiamasi  così  un  grosso 
asse  che  si  impiega  nelle  pontature  di  servizio,  per 
formare  la  parte  orizzontale  o  piana  del  ponte.  Que- 
sti panconi  si  assicurano  alL'  travature  orizzontali 
che  gli  fanno  da  mensole,  mediante  jjrossi  chiodi, 
perchè,  oltre  il  peso  dei  muratori  ed  altri  operai, 
debbono  reggere  anche  al  carico  del  materiale  oc- 
corrente p<*l  servizio. 

PANCRATE.  Po3ta  epigrammatico  ellenico,  di  cui 
ci  rimangono  tre  epigrammi  nell'Antologia  greca. 
Si  ritiene  vivesse  nel  primo  secolo  dell'era  volgare. 

—  Di  un  altro  Pancrate  ci  parla  Plutarco,  ma  senza 
chiarire  se  ejrli  fosse  piuttosto  musico   che  poeta. 

—  Un  terzo  Pancrate,  e  questo  d'Arcadia,  è  ricor- 
lato  da  .\ten(!()  eh»;  ci  salvò  un  lungo  frammento 
l'on  suo  poema  sulla  Pesca.  Taluni  vogliono  iden- 
ificarlo  con  i  due  precedenti.  —  Un  quarto  Pan- 
a-ate  fu  poeta  alessandrino ,  caro  all'  i.nperatore 
Vdriano.  —  Un   qui;ito,  ateniese  e   filosofo,  cinico 
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(lell'epoca  degli  Antonini,  è  citato  da  Filostrato  nelle 
Vile  dei  Sofisti  e  da  Alcifrone  nelle  Lettere.  —  Un 
SL'Sto,  sofista  e  rettorico,  scrisse,  secondo  Snida,  un 
commento  sull'Arte  rettorica  di  Miuaciano  che  andò 
perduto. 

PANCRAZI  Giuseppe  Maria.  Nato  a  Cortona,  non 
si  sa  in  qual  anno,  ivi  morto  nel  1764.  Era  di  fa- 
miglia patrizia  :  entrato  nell'ordine  dei  Teatini,  si 
apphcò  agb  studi  Jircheologici,  e  pubblicò  Le  anti- 
chità siciliane  spiegate  (Napoli  1751-52),  opera  assai 
pregevole. 

PANCRAZIO.  Letteralmente  «  tutta  forza  »  :  cosi 
i  Greci  indicavano  quella  sorta  di  lotta  in  cui  era 
lecito  ai  campioni  avvalersi  di  qualsivoglia  mezzo. 
Erano  quindi  permessi  in  questo  giuoco  i  pugni, 
le  pedate,  i  morsi,  le  graffiature,  cose  tutte  vietate 
nella  semplice  lotta. 

PANCRAZIO.  É  un  genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  amaralUdee  caratterizzato  dall'avere  fiori 
regolari,  involucrati  da  una  spata  monodifilla.  Pei-i- 
gonio  imbutiforme  col  tubo  più  o  meno  lungo,  e  col 
lembo  spartito  in  sei  lacinie  che  paiono  cingere 
una  corona  molto  sviluppata  a  scodella,  divisa  in  sei 
ìobi,  ciascuno  dei  quali  è  bifido;  tra  l'uno  e  l'altro 
di  questi  si  prolungano  gU  stami  aderenti  in  parte 
all'interno  della  corona,  in  parte  liberi,  i  filamenti 
filiformi  s'innestano  a  mezzo  il  dosso  delle  antere  li- 
neari, bifide  alla  base,  deiscenti  longitudinalmente. 
L'ovario  è  infero,  oblungo,  triloculare,  con  molti 
ovoli  per  loggia,  in  due  serie,  anatropi,  per  lo  più 
orizzontale.  Lo  stilo  è  filiforme,  fistoloso  ;  lo  stimma 
sempfice.  Il  frutto  è  una  cassula  ovoidea,  membra- 
nacea, triloculare,  locuficido  seme-trivalve.  I  semi 
più  0  meno  abbondanti,  schiacciati,  angolosi,  o  sfe- 
roidafi,  sono  coperti  da  un  guscio  nero,  crostoso, 
o  spugnoso-superoso  con  un  rafe  talvolta  promi- 
nente. L'embrione  è  assile  in  un  albume  carnoso, 
e  guarda  l'ilo  colla  radichetta. 

PANCSOVA.  Città  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Torontal,  sulla  riva  sinistra  del  Temes 
e  a  5  km.  dalla  sua  conQuenza  col  Danubio.  Sorge 
ia  una  pianura  spesso  inondata,  ha  una  scuola 
mifitare,  una  scuola  normale  s^rba  ed  una  scuola 
tedesca,  possiede  distillerie  e  officine  del  ferro,  e 
fa  vivo  commercio  di  maiali.  Conta   18.000  ab. 

PANCREAS.  A  rigore  di  etimologia  il  pancreas  o 
pancreate  (dal  greco  rà:  tutto,  e  -<fiéac,  carne)  do- 
vrebbe essere  un  organo  carnoso,  muscolare,  al- 
meno in  massima  parte  ;  per  una  curiosa  contrad- 
dizione, invece,  esso  è  una  glandola,  che  di  fibre 
muscolari  non  ne  contiene  che  poche  o  punte. 
Tale  gianduia  è  posta  nella  cavità  dell'  addome, 
dietro  il  ventricolo  ed  il  fegato,  tra  le  curve  del 
duodeno,  è  di  forma  irregolare,  coU'estremità  destra 
più  grossa  della  sinistra  in  modo  da  assomigliare 
ad  un  martello,  circondata  da  tessuto  cellulare,  di 
colore  giallo  sporco  e  di  consistenza  carnosa  e  strut- 
tura analoga  a  quella  delle  glaiidule  sabvali.  I  vari 
acini  che  lo  compongono'dànno  origine  a  conduttori 
che,  fondendosi  insieme,  costituiscono  il  canale  escre- 
tore del  pancreas,  il  così  detto  canale  del  Wirch- 
suiig,  il  quale  va  a  metter  foce  nel  duodeno  alla  di- 
stanza di  quattro  o  cinque  dita  trasverse  del  pi- 
loro, in  vicinanza  allo  sbocco  del  condotto  coledoco 
col  quale  alle  volte  si  confonde.  Il  pancreas  è  molto 
ricco  di  vasi  sanguigni  e  di  nervi.  Esso  separa  uu 
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liquido  analogo  alla  saliva  e  che  serve  alla  digestione. 
Questa  gianduia  versa  il  liquido  della  propria  secre- 
zione, cioè  il  succo  pancreatico  nella  porzione  verticale 
dell'intestino  duodeno,  per  un  condotto  principale  ed 
uno  accessorio.  Mediante  un  processo  di  vivi-sezione, 
tracciato  ed  eseguito  primieramente  da  Bernard,  si 
può  istituire  nel  condotto  pancreatico  una  fìstola, 
che  con-luca  all'esterno  e  permetta  di  raccogliere 
in  qualche  ora  e  massime  al  tempo  della  digestione, 
alcuni  grammi  di  succo  pancreatico.  Il  quale  allo 
stato  normale  si  presenta  come  un  liquido  incoloro, 
limpido,  viscido,  alcalino,  facilissimo  ad  alterarsi,  e 
si  coagula  in  massa  pel  calore,  a  motivo  della  pan- 
creaùina  che  contiene. 

PANCREAS  D'ASELLI.   Così  si  chiama   quell'am 
masso  di  glandolo  hnfatiche  che  si  trovano  in  vi- 
cinanza del  pancreas  e  dell'origine  del  mesenterio, 
e  che  ricevono  i  vasi  chiliferi. 

PANCREATALGIA.  Equivale  a  dolore  del  pancreas. 

PANCREATICO.  Che  si  riferisce  al  pancreas  Succo 
pancreatico  (V.  PancrI':as). 

PANCREATINA.  Il  succo  pancreatico  sembra  do- 
vere la  sua  efficacia  digestiva  ad  un  principio  spe- 
ciale di  natura  zimogeno  (fermento)  ,  denominato 
pancreatina  od  anche  tripsina.  Questo  principio  ha 
la  virtù  di  trasformare  in  glucosio  gli  alimenti  ami- 
dacei, come  fa  la  ptialina  della  saliva,  emulsionare 
i  grassi,  (sdoppiandoli  in  acidi  e  glicerina^  come 
fa  la  bile,  e,  finalmente  peptonizzare  gli  albumi- 
noidi,  come  si  credeva  fosse  proprietà  esclusiva 
del  succo  gastrico,  rendendo  così  tutte  queste  so- 
stanze atte  ad  essere  assorbite  in  circolazione.  1 
grassi  emulsionali  contribuiscono  a  dare  al  chilo  il 
suo  particolare  carattere  latiescenle  (V.  Chilo  , 
Linfa).  Laonde  avviene  che  nelle  malattie  del  pan- 
creas ordinariamente  i  cibi  grassi  sfuggano  indi- 
geriti per  secesso  (stearrea).  Chimicamente  consi- 
derata, la  pancreatina  coagula  al  calore  ed  al  con- 
tatto dell'alcool,  ma  si  ridiscioglie  in  quest'ultimo 
caso  per  mezzo  dell'acqua,  il  che  la  fa  distinguere 
dalla  caseina.  Presenta  molta  analogia  coU'albumina 
da  cui  differenzia  per  non  esser  filtrabile  attraverso 
il  solfato  di  magnesia  in  polvere  che  la  fa  coagulare, 

PANCREATITE.  Inliammazione  del  Pancreas.  (V.). 

PANDA.  È  un  piccolo  orso  che  vive  sul  versante 
meridionale  dell'lmalaia.  Ha  la  mole  di  un  grosso 
gatto  con  muso  largo,  corto  e  coperto  di  peli  a  ino' 
di  barba;  corpo  corto  e  massiccio,  zampe  corte  con 
cinque  dita  ornate  di  unghie  adunche,  forti  e  non 
retrattili.  Ha  il  pelame  lungo,  fitto  e  morbido  di 
un  bel  colore  rosso  ruggine  scuro  con  riflessi  do- 
rati sul  dorso,  e  piedi  neri.  Fa  una  vita  notturna 
sugli  alberi,  e  dalla  dentatura  pare  frugivoro. 

PANDANEE.  Famiglia  delle  spadiciflore  data  da 
alberi  o  suffrutici,  talora  deboli  e  prostrati,  con 
radici  avventizie  aeree.  Le  foglie  sono  embricate, 
lunghe,  lineari,  lanceolate,  oppure  pinnate  o  flabelli- 
formi. I  fiori  sono  dioici,  i  maschi  hanno  molti  stami, 
i  femminei  hanno  molti  ovari  unoloculati  ed  ovuli, 
solitari  0  numerosi.  Jl  frutto  è  una  bacca  o  una 
drupa,  mono  o  polispermo.  Sono  piante  comunis- 
sime  nelle  isole  orientali  dell'Africa,  nell'Arcipelago 
indiano  e  nella  maggior  parte  delle  isole  equato- 
riali. I  semi  ed  i  fiori  di  alcuni  pandani  vengono 
mangiati.  Le  fibre  dei  fasci  vascolari  vengono  ado- 
perate come  materia  sessile. 


PANDATARIA.  Antico  nome  d'un' isola  del  gruppo 
di  Ponza,  la  (luale  oggi  è  detta   Venlolene. 

PANDAVAS.  Voce  sanscrita  che  significa  «  figli 
di  Pàndu  »,  il  quale  li  aveva  avuti  dalle  mogli  Cunti 
e  Madri  per  opera  degli  dei.  Questi  fratelli  erano 
cinque:  Yudhiclithira,  Bhima,  Ardjuna,  Nacula  e 
Sahadeva:  gli  ultimi  due  erano  i  gemelli  Asvini. 
La  grande  epopea  indiana  che  va  sotto  il  nome  di 
Mafià-Chàratà  ci  racconta  come  i  Pàndavas  pugna- 
i-ono  dodici  anni  contro  lo  zio  Dhritaràchtra  che 
voleva  usurpare  loro  il  trono  paterno,  a  favore  dei 
propri  figli.  Vincitori  della  lunga  lotta,  non  regna- 
i-ono  tuttavia  a  lungo  ;  poiché,  venuti  a  cognizione 
della  vanità  della  vita  umana  e  d'ogni  desiderio, 
reputarono  saggia  cosa  rinunziare  agli  onori  ed  esu- 
lare nelle  selve,  dandosi  a  vita  ascetica. 

PANDEMIA.  Che  in  greco  significa  comune  a  tutto 
il  popolo,  occorre  come  soprannome  di  Afrodite,  e 
ciò  in  doppio  senso  ,  come  dea  dei  bassi  piaceri 
sensuali  come  venus  vulgivaga  in  opposizione  a  Ve- 
nere Urania,  o  la  celeste  Afrodite,  oppure  nel 
senso  che  unisce  tutti  gli  abitanti  di  un  paese  in 
.un  corpo  sociale  o  politico. 


Fig.  5518.  —  Pandana. 

PANDEMONIO.  Vocabolo  creato  dal  Milton,  il  quale 
con  quesia  parola  indica  il  palazzo  di  Satana,  di  cui  dà 
una  splendida  e  terribile  descrizione  nel  primo  canto 
del  suo  Paradiso  perduto.  La  parola  pandemonio  è 
stata  poi  presa  in  senso  figurato,  ed  è  entrata  nel- 
l'uso comune  per  indicare,  ad  esempio,  un'assemblea 
agitata  da  male   passioni  o  rumoreggiante. 

PANDETTE.  Voce  greca,  composta,  che  significa 
collezione  universale  o  generale.  Con  questo  nome 
e   con    (|uel|o   di    Dirjesln    viene    indicata    la   mag- 
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priore- sia  per  mole,  sia  per  valore,  delle  collezioni 
che  compongono  il  Corpus  Juris  lustinianei.  L'impe- 
latore  Giustiniano  diede  incarico  a  Triboniauo  per- 
chè, con  la  collaborazione  di  altri  sedici  dotti  e  giu- 
risperiti, ricavasse  dai  numerosi  scritti  degli  antichi 
iL'iureconsulti  tutto  quanto  di  vivo  e  vitale  vi  rima- 
nesse, coordinando  tutto  ciò  sistematicamente,  allo 
>copo  di  stabilire  la  unità  della  giurisprudenza.  Per 
facilitare  e  regolare  tale  opera  Giustiniano  pubblicò 
alcune  particolari  costituzioni,  che  vanno  sotto  il 
nome  di  Cinquanta  Decisioni.  Triboniano  imprese  la 
compilazione  delle  Pandette  nel  530,  e  la  condusse  a 
termine  nel  tempo,  relativamente  breve,  di  tre  anni: 

>e  vennero  pubblicate  il  16  dicembre  533.  Giu- 
iiniano  proiJjì  le  annotazioni  alle  Pandette,  per- 
mettendone soltanto  i  paratitoli  o  sommari.  Quanto 
al  criterio  che  servì  di  norma  nella  composizione 
delle  Pandette,  si  noti:  che  in  esse  sono  inseriti 
frammenti  dei  soli  giureconsulti  che  avevano  il  per- 
messo di  pubblicamente  rispondere  sul  diritto;  che 
si  cercò  di  evitare  ogni  contraddittorietà  fra  le  varie 
dottrine  fermate  nell'opera  ;  che  Giustiniano  permise 
ai  redattori  del  Digesto,  a  cagione  della  grande 
stima  cui  godeva  Papiniano,  di  attingere  alle  an- 
notazioni di  Ulpiano,  di  Paolo  e  di  Marciano  sopra 
te  opere  di  costui,  sebbene  inferiori  di  merito  alle 
altre  loro  opere.  Agli  stessi  l'imperatore  poi  diede 
facoltà  di  modiCcare  e  riformare  tutto  quanto  del- 
l'antico diritto  non  sembrasse  loro  ben  consonante 
con  la  novella  legislazione.  Le  Pandette  resultano 
composte  di  50  libri,  ognuno  dei  quali  suddiviso 
in  titoli,  a  loro  volta  partiti  in  leggi:  queste  sono 
per  lo  pili  distinte  in  parti,  la  prima  delle  quali  è 
detta  pnncipium,  le  altre  paragraphi.  Giustiniano 
fece  un'altra  divisione  dell'opera  in  sette  libri,  la 
|)rima  parte,  cui  volle  detta  npózoc^  tratta  dei  prin- 
cipi del  diritto,  dei  «riudici,  dei  giudizi,  delle  per- 
sone che  sono  in  giudizio  e  delle  restituzioni  in 
intero,  la  seconda  intitola:  Dejudiciis;  la  terza:  De 
rebus;  la  quarta:  De  pignonbus ;  la  quinta:  De  iesta- 
menlis;  la  sesta  :  De  honorum possessionibus ;h.  settima: 
De  speculationibus.  Una  terza  partizione  delle  Pan- 
<lette,  che  sembra  doversi  a  Bulgaro,  si  ebbe  all'epoca 
dei  Glossatori.  Costoro  divisero  il  Digesto  in  tre  parti  : 
la  prima  intitolata:  Digestium  vetus,  abbracciante  la 
materia  compresa  dal  primo  bbro  lino  al  titolo  secondo 
del  Hbro  vigesimoquarto;  essa  deve  tale  denomina- 
zione al  fatto  di  essere  stata  stampata  per  la  prima: 
il  Digestum  infm-liatum,  che  seguita  la  prima  parte 
e  finisce  col  libro  trentesimottavo;  il  Digestum  no- 
vum,  che  comprende  tutta  la  parte  rimanente  delle 
Pandette.  Le  Pandette  vennero  per  la  prima  volta 
volgarizzate  e  pubbbcate  per  cura  dell'editore  An- 
tonio Bazzarini  e  del  dottor  Daniele  Manin  di  Ve- 
nezia (182o-32';.  L'edizione  moderna  migliore  del 
testo  latino  è  quella  cux-ata  dallo  storico  Teodoro 
Mommsen. 

PANDHARPUR  o  BANDARPUR.  Città  dell'India  in- 
glese, nel  Dekkan,  con  17.000  ab.  sopra  un  af- 
fluente di  sinistra  del  Krishna.  Ha  un  celebre  tem- 
pio consacrato  a  Pandhari  Vithoba,  una  incarna- 
xione  di  Visnù,  e  situato  nel  centro  della  città,  in 
mezzo  a  case  a  2  o  3  piani,  che  si  elevano  su  ro- 
dine antichissime,  accumulate  e  ammonticchiate  da 
secoli.  Quel  centro  è  considerato  come  sacro  e  le 
>ne  3  f-ìste  annuali  vi  chiamano  da  150a:200mila 
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pellegrini,  senza  contare  i  devoti  che  in  numero  da 
5  a  10  mila  vi  vengono  ogni  mese,  4  giorni  prima 
della  luna  piena. 

PANDICOLAZIONE.  Si  chiama  così  un  movimento 
violento  e  graduato  d'estensione  del  tronco  e  delle 
estremità  per  mezzo  di  una  successiva  e  sostenuta 
contrazione  di  muscoli  estensori  di  queste  parli. 
Differisce  dallo  sbadiglio,  perchè  questo  è  un  feno- 
meno della  respirazione,  mentre  la  pandicolazione 
proviene  dall'azione  muscolare. 

PANDINAMOMETRO.  Apparecchio  inventato  dal- 
l'Hirn,  e  che  serve  a  misurare  il  lavoro  d'una  mac- 
china motrice.  Esso  può  servire  in  molto  maggior 
numero  di  casi  che  il  freno  del  Pronj  :  da  questa 
sua  proprietà  gli  viene  il  nome  di  dinamometro  uni- 
versale. 

PANDINO.  Villaggo  murato  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Cremona  e  circondario  di  Crema,  a 
15  km.  NE.  da  questa  città,  con  3*200  ab.  Ha  un 
antico  castello.  Il  suo  territorio  è-  fertilissimo  in 
cereali,  lino  e  frutte  squisite. 

PANDIONE.  Primo  re  d'Atene,  figlio  di  Erittonio  od 
Eretteo  e  padre  di  Progne  e  di  Filomela. 
—  Pandione.  Secondo  re  di  Atene,  figUuolo  di  Ce- 
crope;  cacciato  di  patria  dai  Metionidi,  fuggì  a  Me- 
^^ra,  della  quale  poi  divenne  re.  Da  lui  nacque 
Egeo  padre  di  Teseo.  Una  statua  di  lui,  secondo 
quanto  lasciò  scritto  Pausania,  sorgeva  nell'Acro 
poli  d'Atene  in  mezzo  a  quella  degli  eroi  eponimici. 

PANDIONE.  Antico  regno  dell'india,  sulla  spiag 
già  SE.  Aveva  per  capitale  Modura,  che  è  l'attuale 
Madura. 

PANDOLFINI  Àgnolo.  Nato  in  Firenze  poco  dopo 
il  1350,  da  famiglia  patrizia,  ma  dedita  alla  mer- 
catura, si  appUcò  nella  prima  adolescenza  ai  traf- 
fici. Più  tardi  l'inclinazione  naturale  lo  attrasse 
verso  gli  affari  politici  e  gli  studi  letterari,  ove 
meglio  spiegò  la  sua  attività.  Venne  eletto  più  volte 
magistrato  dei  signori  e  confaloniere  di  giustizia; 
nel  1411,  guerreggiando  i  Fiorentini  con  Ladislao 
re  di  Napoli,  messer  Agnolo  venne  inviato  oratore 
a  costui,  e  conchiuse  una  pace  onorevole  e  van- 
taggiosa. Si  oppose  al  bando  inflitto  dai  repubbli- 
cani fiorentini  a  Cosimo  de'  Medici;  così  che,  quando 
questi  venne  richiamato,  il  Pandolfini  ne  ottenne  la  ' 
protezione.  Morì,  privato,  nella  sua  villa  suburbana, 
l'anno  1446.  A  lui  venne  per  molto  tempo  attri- 
buito l'aureo  trattatello:  Del  governo  della  Famiglia, 
che  oggi  dai  più  è  ritenuto  opera  di  Leon  Battista 
Alberti. 

PANDOLFO.  Di  questo  nome  sono  ricordati  sette 
principi  longobardi  che  dominarono  nel  mezzogiorno 
d'Itaha.  —  Pandolfo  I,  detto  Testa  di  ferro,  principe 
di  Benevento  e  di  Capua  e  duca  di  Spoleto.  Nel 
959  venne,  insieme  al  fratello  Landolfo  III,  asso- 
ciato al  governo  al  padre  Landolfo  II;  nel  961  ac- 
quistò la  contea  di  Capua,  ch'egli  converti  in  prin- 
cipato. Per  essere  stato  uno  dei  principi  italiani 
che  chiamarono  da  Alemagna  Ottone  contro  Beren- 
gario II  e  resero  omaggio  al  principe  tedesco,  si 
attirò  l'inimicizia  dell'imperatore  greco,  il  quale, 
protestando  offesa  l'alta  sua  sovranità  sugli  stati 
longobardi  dell'Italia  meridionale,  dichiarò  guerra 
ad  Ottone  e  ai  suoi  vassalli.  Questa,  dapprima  fa- 
vorerole  ai  ribelli,  mutò  in  peggio,  e  Pandolfo,  fatto 
prigioniero  a  Bovino,  venne  inviato  a  Costantinopoli, 
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ove  rimase  fino  al  970,  anno  della  morte  deiriai- 
peratore  Niceforo  Foc:i  ;  e  allora  contribuì  alla  pace 
tra  i  due  imperi.  Nel  967  ottenne  il  ducato  di  Spo- 
leto e,  l'anno  dopo,  quello  di  Benevento,  che  ere- 
ditò dal  fratello.  Nel  973  assalì  Manno,  duca  di 
Napoli,  ma  il  tentativo  andò  a  vuoto.  Partecipò 
alla  guerra  impresa  da  Ottone  li  contro  i  Bisan- 
tini;  questa  durando  ancora,  egli  morì,  l'anno  981, 
lasciando  sei  ligli:  Landolfo  IV  che  gli  succedette 
nel  principato;  Pandolfo,  principe  di  Salerno;  Lan- 
donulfo  e  Laidolfo,  principi  di  Capua;  Gisolfo,  conte 
di  Teono;  Atenolfo,  marchese  di  Aversa.  —  Pan- 
dolfo II,  figlio  di  Landolfo  \\  rimasto  orfano  in  età 
molto  tenera  (993j.  —  Pandolfo  III,  suo  zio,  regnò 
per  lui  e  con  lui;  egli  lasciò  un  figlio  (lOH)  — 
Pandolfo  IV,  associato  da  Pandolfo  III  nel  1016  e 
morto  nel  1021  :  gli  succedette  il  cugino  —  Pan- 
dolfo V,  il  quale  fece  lega  con  i  Bisantini  contro 
papa  Benedetto  Vili.  Questi  chiamò  di  Germania 
Arrigo  II,  il  quale  attraversò  l'Italia  vittorioso  e, 
fatto  prigioniero  in  Capua  il  principe  longobardo, 
gli  diede  quale  successore  —  Pandolfo  VI.  Morto 
Arrigo  li  e  successogli  Corrado  HI,  questi  nel  10*24 
rimandò  in  Italia  Pandolfo  V,  il  quale  coll'aiuto  del 
principe  di  Salerno  potè  ricuperare  il  dominio  avito. 
Nel  1027  Pandolfo  V  riuscì  a  impossessarsi  di  Na- 
poli; ma  per  breve  tempo,  che  i  Normanni,  tre  anni 
dopo  gliela  tolsero.  Nel  10-S8  pose  a  sacco  il  mo- 
nastero di  Monte  Cassino;  rifiutatosi  di  restituire 
il  bottino,  Corrado  III  gli  mosse  guerra  e,  fattolo 
prigione  in  Capua,  lo  depose,  dandogli  per  succes- 
sore il  nipote  Guimaro  V.  Ma  quando  questi  nel 
1046  abdicò,  l'imperatore  restituì  Pandolfo  nella  sua 
dignità,  associandogli  il  figlio  —  Pandolfo  VII,  il 
quale  si  assunse  tosto  a  collega  il  figlio  Landolfo  VI. 
Mossero  guerra  a'  Normanni  in  difesa  del  pontefice 
Leone  IX  ;  ma,  sconfitti,  dovettero  comperare  la  pace 
a  peso  d'oro  e  con  la  cessione  di  vasti  territori. 
Pandolfo  VII  morì  nel  1059.  Il  figlio  Landolfo  VI 
fu  l'ultimo  dei  principi  longobardi  che  regnarono 
m  Italia. 

PANDONULFO.  Conte  di  Capua,  figlio  a  Pandone  L 
Neir879,  morto  costui,  successe  nella  eredità  pa- 
terna coi  fratelli  Landolfo  e  Landonulfo,  collo  zio 
Landone  II  e  con  Landone  III,  suo  nipote.  Non  con- 
tento di  Teano  e  di  Caserta,  sua  quota,  assalì  i 
coei-edi,  i  quali  chiamarono  in  aiuto  contro  di  lui 
i  Saraceni  e  il  pnncipe  di  Salerno.  Dapprima  vinto, 
ma  poi  vincitore,  Pandonulfo  fece  omaggio  de'  suoi 
stati  al  pontefice  Giovanni  VIII,  che  gli  donò  Gaeta. 
Da  questa  città  fu  scacciato  e,  stretto  da  ogni  parte 
dai  nemici,  cadde  in  mano  del  vescovo  di  Napofi, 
Atanasio,  il  quale  lo  fece  imprigionare  e  deporre. 
Due  anni  dopo,  neir884,  evaso  dal  carcere,  si  ri- 
tirò a  Nicopoli,  ove  morì, 

PANDORA.  Nome,  secondo  la  mitologia,  della  prima 
femmina.  Prometeo  aveva  formato  un  uoino,  ani- 
mandolo col  fuoco  celeste.  Giove,  sdegnato,  coinmise 
a  Vulcano  di  formare  coli' argilla  una  femmina. 
Presentata  agli  Dei,  ognun  d'essi  le  diede  un  dono, 
per  renderla  perfetta.  Venere  le  diede  la  bellezza. 
Minerva  la  sapienza.  Mercurio  l'eloquenza.  Giove 
allora  le  diede  un'urna  chiusa  e  la  incaricò  di  of- 
ferirla a  Prometeo.  Questi  sospettando  un'insidia, 
rifiutò  il  dono.  Ma  il  fratello  Epimeteo,  sedotto  dalla 
bellezza  di  Pandora,  se  ne  innamorò,  aperse  l'urna 
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fatale  e  ne  uscirono  tutti  i  mali  e  i  delitti  che  inon- 
darono la  terra.  Epimeteo,  pentito  del  mal  fatto, 
tentò,  ma  indarno,  di  chiudere  il  vaso.  Riuscì  solo 
a  contenere  la  speranza  che,  essendo  in  fondo,  ri- 
mase sugli  orli  nel  punto  che  stava  per  involarsi. 
Pandora  è  sttita  dagli  artisti  sovente  rappresentata 
spirante  grazia  e  leggiadria. 

PANDORA  INGLESE.  È  uno  strumento  simile  al 
liuto  armato  di  dodici  corde  metalliche;  è  di  forma 
piana  ed  inarcat;i.  Si  crede  che  derivi  da  uno  stru- 
mento a  tre  corde,  egiziano. 

PANDORINA.  Genere  di  alghe  appartenente  alla 
famiglia  delle  Volvocinee.  Sono  colonie  di  sedici 
cellule,  che  si  trovano  comuni  nelle  acque  stagnanti, 
e  che  si  riproducono  colla  ripetuta  segmentazione 
delle  cellule,  che  danno  origine  ad  una  nuova  co- 
lonia, la  quale  si  distacca  dalla  colonia  primitiva. 
La  riproduzione  ha  luogo  per  copulazione  di  zoo- 
spore, che  prendono  origine  ugualmente  per  seg- 
mentazione delle  cellule  vegetative. 

PANDOSIA.  Città  antichissima  dei  Bruzi,  fra  Turi 
e  Cosenza.  Di  origine  enotra ,  divenne  colonia  di 
Crotone.  Nelle  sue  vicinanze  venne  ucciso,  il  326  av. 
Cristo,  Alessandro  di  Epiro. 

PANDURA.  Strumento  che  somiglia  alla  Mandòla, 
di  forme  però  più  grandi;  armato  di  otto  corde  me- 
talliche, che  si  percuotono  colla  penna ,  come  il 
Mandolino.  È  specialmente  usato  nelle  provincie 
meridionali  d'Italia.  Lo  stesso  strumento ,  ma  di 
forma  più  piccola  e  armato  di  sole  quattro  corde^ 
ò  detto  Pandiirina  ed  è  fuori  d'uso. 

PANDURI.  Questo  nome  servì  già  a  indicare  un 
corpo  di  fanteria  leggera  e  armata  all'orientale,  che 
si  reclutava  fra  le  popolazioni  slave  o  fra  altre  di- 
moranti ai  confini  della  Ungheria  con  la  Turchia. 
Essi  apparvero  per  la  prima  volta  nella  guerra  di 
successione  di  Spagna,  e  si  illustrarono  in  seguita 
sotto  la  condotta  di  Trenk  nelle  guerre  dell'Austria 
contro  Federico  II.  Divennero  in  breve  famosi  e  te- 
muti sia  per  la  novità  del  loro  costume,  sia  per 
il  valore  e  la  ferocia.  I  panduri  vennero  poi  incor- 
porati nei  grenzer,  o  milizie  dei  confini.  L'origine 
del  vocabolo  panduri  è  data  da  Pandur,  cittadella 
della  contea  di  Festh,  in  Ungheria,  ove  primamente 
vennero  reclutate  tali  soldatesche. 

PANE  e  PANIFICAZIONE.  Di  questo  importantis- 
simo argomento,  l'alimento  più  generale,  quasi  ne- 
cessario, si  può  dire,  dell'uomo,  del  quale  s'inte- 
ressarono in  ogni  tempo  governi  e  popoli,  e  mo- 
dernamente la  pubblica  igiene,  e  che  fu  causa  non 
infrequente  di  lotte  civili,  diremo,  quantunque  bre- 
vemente, sotto  l'aspetto  della  storia,  dell'industria, 
della  chimica,  dell'igiene  della  economia  politica,  ecc. 

Cenni  storici.  Questo  nutrimento ,  che  sembra 
così  semplice  nella  sua  essenza  e  nella  sua  forma- 
zione, e  che  si  presenta  sotto  tante  svariatissime 
forme  si  può  dire  abbia  costituito  e  costituisca 
tuttora  il  cibo  universale  dell'uomo,  dal  pane  nero 
che  compare  sul  desco  del  povero  a  quello  finis- 
simo delle  ricche  mens;; ,  dalla  focaccia  insipida 
dell'  uomo  primitivo  al  pane  soffice  semolato  dei 
nostri  tempi.  Che  il  miscuglio  cotto  di  farina  di 
frumento  con  acqua,  che  è  ciò  che  chiamiamo  ora 
pane,  abbia  costituito  un  cibo  fin  dai  tempi  primi- 
tivi, risulta  dimostrato  sia  dalle  memorie  storiche, 
sia  dalle  scoperte  fatte  in  tempi  recenti  sulla  vita 
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(]'  i  nostri  primi  antenati.  Dalle  antiche  storie  della 
Clima  appare  assodato  che  il  frumento  già  vi  fosse 
coltivato  per  farne  del  pane  circa  28:29  anni  prima 
di  G.  C.  Nelle  memorie  degli  antichi  popoli  orien- 
tali, nella  Bibbia ,  nell'  Odissea  d'Omero,  abbiamo 
segni  non  dubbi  della  coltivazione  del  frumento , 
della  sua  macinazione  e  della  fabbricazione  del  pane. 
Troviamo  nella  mitologia  greca  e  romana  divinità 
che  sopraintendevano  alla  coltura  del  grano:  a  que- 
ste deità  erano  attribuiti  feste  ed  onori  speciali. 
Ne  meno  evidenti  prove  si  hanno  nelle  scoperte 
di  alcune  abitazioni  lacustri  della  Svizzera ,  e  in 
quelle  di  alcuni  focolari  preistorici  della  Francia, 
dove  fu  trovato  il  frumento  carbonizzato  e  delle 
pietre  incavate  ed  altre  arrotondate,  le  quali  senza 
dubbio  servivano  alla  macinazione  del  grano.  Nella 
lontananza  quindi  dei  tempi  si  perde  l'origine  della 
coltivazione  del  frumento,  che  probabilmente  doveva 
crescere  spontaneamente,  mentre  al  presente  più 
non  si  trova  a  vegetazione  spontanea.  Con  molta 
ragione  si  può  ritenere  che  l'uomo  primitivo  abbia 
fatto  suo  cibo  il  frumento,  mangiando  i  grani  sbuc- 
ciati e  fatti  cuocere  al  calore.  Solo  in  prosieguo 
di  tempo  deve  avere  trovato  che  cibo  migliore  si 
otteneva  riducendo  in  polvere  quei  grani,  unendoli 
con  acqua  e  facendo  cuocere  quella  poltiglia.  Se 
è  lecito  dedurre  quanto  avrà  fatto  l'uomo  primitivo 
da  quanto  fanno  oggi  i  selvaggi ,  si  può  ritenere 
che  la  prima  macinazione  del  frumento  si  facesse 
con  quel  mezzo  che  primo  e  più  facile  viene  alla 
mente,  quello  cioè  di  schiacciarlo  fra  due  pietre  , 
ed  effettivamente  i  mulini  preistorici  che  si  tro- 
vano al  museo  di  Saint  Germain  hanno  la  forma 
di  una  pietra  piana  leggermente  incavata,  su  cui 
si  passava  un  rullo  pure  di  pietra  ;  altri  hanno  la 
forma  di  una  cavità  entro  cui  entrava  perfetta- 
mente un  macigno  o  pestello;  più  tardi  si  esco- 
I  gito  l'altra  forma  di  mulini  costituiti  da  una  gran 
massa  di  pietra  iissa  e  piana,  su  cui  si  moveva  una 
altra  pietra  di  considerevole  mole  e  grande  peso. 
Questa  pietra  era  mossa  a  mano  generalmente  da 
schiavi  0  prigionieri  e  ne  è  una  prova  la  storia  di 
Sansone  ;  tal'altra  volta  era  mossa  da  animali,  più 
tardi  dall'acqua:  al  tempo  dei  Romani,  al  dire  di 
Plinio,  già  si  avevano  parecchi  mulini  ad  acqua  sul 
Tevere.  11  mulino  normale  presso  i  Romani  era  co- 
stituito da  una  specie  di  cono  in  pietra  fisso  al 
suolo  in  cui  si  adagiava  un  grosso  macigno  a  ca- 
vità conica  che  combaciava  perfettamente  col  primo: 
il  granello  di  frumento  veniva  fra  queste  due  su- 
perficie e  vi  rimaneva  schiacciato.  Però  questo  gra- 
ntìUo  prima  di  essere  portato  in  questa  macina  ve- 
niva spezzato  con  pestello  entro  mortai.  Già  fin  dai 
tempi  di  Plinio  dalla  farina  si  separava  la  crusca 
mediante  la  stacciatura,  che  si  otteneva  ,con  stacci 
di  fili  di  cuoio,  o  capeUi,  o  peli  di  animali.  Anzi  si 
ottenevano,  come  adesso,  secondo  la  finezza  dello 
I  staccio,  varie  specie  di  farine  :  la  qualità  più  fina 
I  dicevasi  siinilago,  la  S3conda  pollen,  la  terza  farina 
j  tritici.  I  mulini  a  vento,  che  molto  si  svilupparono 
nel  medio  evo,  non  comparirono  che  verso  il  mille  : 
nella  Boemia  essi  erano  applicati  fin  dal  700,  e  pare 
cKe  di  là  per  mezzo  dei  crociati  si  siano  sparsi  in 
altre  regioni  d'Europa.  I  mulini  ad  acqua  fondati 
sii  principii  eguali  a  quelli  d'oggidì  cominciarono 
ac.  estendersi  solo   nel  secolo  decimosesto,   stabi- 
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Icndosi  con  costruzioni  fisse  sulle  rive  dei  fiumi. 
L'arte  della  macinatura  prese  allora  grande  sviluppo, 
ed  in  generale  i  mulini  erano  di  proprietà  dei  si- 
gnori e  dei  feudatari  che  li  affittavano  ;  tutti  i  sud- 
diti della  regione  erano  obbligati  a  macinare  presso 
i  mulini  padronali  ed  a  lasciare  un  tanto  o  in  da- 
naro o  in  natura  per  diritto  di  macinatura;  come 
si  vede,  era  questa  una  vera  tassa  di  macinato  che 
si  esigeva  in  modo  sicuro,  e  che  vessava  il  povero 
contadino.  Per  ciò  che  riguarda  la  cottura  e  la 
fabbricazione  del  pane,  da  quanto  si  può  ricavare 
dalle  memorie  scritte  e  dedurre  dai  costumi  dei 
popoli  selvaggi  d'adesso,  pare  che  l'uomo  primitivo 
mangiasse  il  pane  sotto  forma  di  focaccie  fatte  cuo- 
cere fra  due  pietre.  Faceva  perciò  riscaldare  una 
pietra  a  larga  superficie  con  un  piccolo  incavo  nel 
mezzo ,  vi  colava  la  poltiglia  di  farina  ed  acqua 
e  la  ricopriva  con  una  seconda  pietra  piana  pure 
riscaldata;  se  questa  alla  sua  volta  nella  parte  su- 
periore portava  un  secondo  incavo,  vi  si  poteva  co- 
lare una  seconda  quantità  di  farina,  che  si  ricopriva 
con  una  terza,  pietra  e  così  di  seguito,  ottenendo 
così  una  specie  di  galletta  compatta  ed  insipida  : 
questo  modo  dell'uomo  primitivo  per  fare  il  pane, 
malgrado  gli  ulteriori  perfezionamenti  si  conservò 
fino  in  tempi  a  noi  vicini  in  alcune  regioni  nor- 
diche dell'Europa,  come  si  può  leggere  dsilDiciion- 
naire  d'histoir^  naturelle  di  Valmont  di  Bomare.  In 
certi  paesi  di  Norvegia  si  fa  un  pano  con  farina 
d'orzo  e  avena  assieme  mescolati  e  fatti  cuocere 
fra  due  sassi  cavi;  questo  pane  si  conserva  per 
moltissimo  tempo  anche  più  di  quarant'  anni  per 
modo  che,  come  afferma  il  signor  Bartholin,  ciascun 
uomo  si  fa  cuocere  del  pane  per  averne  per  tutta 
la  vita;  questo  pane  diviene  più  saporito  invec- 
chiando ed  accade  spesso  che  per  la  nascita  di  un 
tìglio  si  mangi  del  pane  fatto  alla  nascita  del  nonno. 
Segnò  un  gran  progresso  l'effetto  del  lievito  di  fa- 
rina nella  fabbricazione  del  pane  :  forse  la  sua  sco- 
perta avvenne  casualmente  per  avere  usato  nel  fare 
altro  pane  della  pasta  lasciata  per  molto  tempo  a  se, 
che  aveva  per  ciò  subita  la  fermentazione  alcoolica. 
Questo  fatto  dovette  succedere  in  tempi  molto  an- 
tichi presso  i  popoli  orientali,  perchè  nella  Bibbia 
troviamo  accenno  del  fermento  del  pane  fin  da  quando 
gli  Ebrei  lasciarono  l'Egitto  per  recarsi  nella  terra 
promessa.  Anche  presso  altri  popoli  orientali  tro- 
viamo usato  il  fermento  per  fare  il  paue  ;  i  Romani 
lo  conobbero  solo  dopo  la  guerra  Macedonica,  colla 
quale,  assoggettati  i  Greci,  seppero  da  questi  i  me- 
todi orientali  della  panificazione.  L' arte  del  for- 
naio fu  presso  i  Romani  innalzata  ad  onore  ;  fu  in- 
stituito  un  collegio  dei  foruai  con  diritti  e  doveri 
speciali.  Questo  collegio  dei  fornai  scadde  col  mo- 
rire del  romano  impero,  ma  i  fornai  costituirono 
sempre  una  casta  speciale  di  persone  che  nei  vari 
paesi  aveva  leggi  e  disposizioni  che  ne  regolavano 
l'esercizio.  Nel  medioevo  il  feudatario,  come  altro 
cespite  di  provento,  instituì  il  forno  feudale,  ove  i 
sudditi  erano  obbligati  ad  andar  a  cuocere  il  loro 
pane;  come  balzello,  ne  lasciavano  alcuni,  senza  con- 
tare quegli  altri  pani  che  in  stabilite  epoche  dell'anno 
si  dovevano  dare  al  signore  del  luogo;  questi  pani 
erano  appunto  chiamati  pani  feudali;  quelli  dati  al 
Natale  venivano  chiamati  pani  del  Natale.  Col  progre- 
dire dei  principii  di  libertà  vennero  mano  mano  abo. 
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liti  questi  esosi  privilegi,  e,  mentre  nel  1180  Filippo 
Augusto  riconosceva  legalmente  l'esercizio  profes- 
sionale del  fornaio,  Filippo  il  Bello  nel  1303  con- 
cesse a  tutti  i  cittadini  di  avere  un  forno  proprio, 
e  con  sentenza  del  1675  fu  tolto  il  privilegio  del  forno 
feudale  ai  canonici  di  San  Marco,  che  furono  gli  ul- 
timi a  conservarlo.  Nella  Francia,  e  specialmente  a 
Parigi,  i  fornai  si  erano  riuniti  in  Compagnia,  che 
solo  cessò  nel  1771:  essa  era  retta  da  un  regola- 
mento suo  proprio,  ed  è  bello  leggere  tutto  il  ce- 
rimoniale con  cui  un  fornaio  entrava  nella  Compa- 
gnia. Strana  era  poi  la  proibizione  di  cuocere  il 
pane  alle  vigilie  delle  domeniche  e  delle  feste  di 
precetto  sotto  pena  di  sei  danari  di  ammenda  ;  oltre  a 
ciò  tutti  i  fornai  dovevano  stare  in  riposo  per  uno 
spazio  di  sessanta  giorni.  Si  doveva  pertanto  fare 
gran  (quantità  di  pane  in  una  sola  volta,  e  se  per  caso 
in  questo  frattempo  ne  fosse  mancato  ,  doveva  il 
fornaio  chiedere  speciale  licenza  al  mastro  dei  for- 
nai. A  Parigi  si  conoscevano  cinque  qualità  di  pane  : 
il  più  fino  che  compariva  sulla  tavola  signorile  era 
bianco,  piccolo,  leggiero,  più  salato  e  quindi  più  sa- 
porito e  la  sua  vendita  era  dall'autorità  soltanto 
tollerata.  Le  altre  qualità  denominate  pane  comune, 
pane  di  capitolo,  pane  bianco-bigio  e  bigio,  dove- 
vano avere  peso  e  forme  determinate  e  la  loro  ven- 
dita era  regolata  da  speciali  norme  emanate  dal- 
l'autorità stessa.  Per  curiosità  storica  ricordiamo  le 
principali  denominazioni  delle  varie  qualità  di  pane 
usate  anticamente  :  Pani  del  mattino  che  si  usavano 
per  la  colazione  mattutina  ;  pane  dello  Spirito  Santo  o 
di  Pentecoste  che  si  distribuiva  a  quest'epoca  ai  pove- 
relli; pane  di  strenna  che  ì  parrocchiani  regalavano 
al  loro  parroco  a  Natale:  pane  di  Natale  e  pane 
feudale  più  sopra  ricordati;  pane  di  capitolo^  varietà 
molto  bianca  molto  dura,  e  che  si  impastava  coi  piedi 
e  con  sbarre  di  legno,  inventata  da  un  fornaio  del 
capitolo  di  Nostra  Signora  di  Parigi;  pane  biscotto, 
secondo  un'antica  cronaca  ai  tempi  di  Carlo  Magno 
era  pane  cotto  due  volte.  Accenneremo  ancora  ai  pani 
primi,  pane  di  papa,  pane  di  corte,  pane  della  bocca, 
pane  da  cavaliere,  pane  da  scudiere,  pane  da  cano- 
nico ,  pane  da  sala  per  gli  ospiti ,  pane  di  Parigi , 
pane  mezzano,  pane  di  lacchè,  pane  di  vassallo  o  di 
servitori,  pane  dei  cani,  pane  di  Gonesse ,  pane  di 
casa,  ecc.  Ci  piace  ancora  ricoidare  una  forina  strana 
di  pane,  e  specialmente  l'uso  a  cui  era  destinato. 
Questo  pane  veniva  chiamato  trinciatoi  o  taglieri,  era 
di  forma  larga,  piatta  e  rotonda,  e  serviva  come  di 
piatto  per  portare  alle  tavole  vivande  umide  o  con 
salse:  questo  pane  assorbiva  la  parte  liquida,  così  che 
si  poteva  con  comodità  tagliare  e  servire  la  parte  so- 
lida: a  fin  di  tavola  questo  pane,  inzuppato  degli  in- 
tingoli e  delle  salse,  veniva  servito  ai  commensali 
come  focaccia;  il  suo  uso  era  già  in  fiore  nel  133G 
ai  tempi  del  Delfino  Umberto  li.  Collo  svilupparsi 
delle  altre  industrie ,  si  svolse  anche  quella  panai'ia 
per  modo  che,  lasciando  le  viete  forme,  assurse  al  li- 
bero esercizio  quale  l'abbiamo  presentemente. 

Lavorazione  del  pane.  Veniamo  ora  alla  parte 
tecnica  ed  alla  lavorazione  del  pane,  rimandando  per 
quanto  riguarda  alla  descrizione  del  frumento,  delle 
sue  specie  e  della  macinazione,  alle  voci  Frumento, 
Grano,  Mulini,  Macine,  ecc.  L'industria  del  pane 
ha  lo  scopo  di  trasformare  la  farina ,  sia  fisica- 
mente  impastandola    col   lievito  e  dandole  oppor- 
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tuna  forma,  sia  chimicamente  mediante  la  cottura 
in  modo  da  renderla  atta  alla  nutrizione.  Diciamo 
delle  diverse  operazioni: 

Idratazione  e  Lievitura.  L'idratazione  della  farina 
non  solo  ha  lo  scopo  di  formare  la  pasta  per  darle 
opportuna  forma  ,  ma  ha  eziandio  un'  importante 
azione  chimica.  I  principali  componenti  della  fa- 
rina sono:  amido,  glutine,  acqua:  l'amido,  elemento 
nutritivo ,  entra  sotto  forma  di  piccoli  granellini 
compatti;  il  glutine,  altro  elemento  nutritivo  ,  ha 
proprietà  vischiosa  ed  elastica,  ed  è  di  color  gri- 
giastro. Colla  idratazione  i  granelli  di  amido  si 
rammolliscono,  gonfiano  aumentando  di  volume,  il 
glutine  si  riunisce  in  una  massa  molle  e  tenace  , 
rendendo  cosi  la  pasta  atta  a  ricevere  l'azione  del 
lievito.  Il  lievito,  di  cui  si  conoscono  due  qualità, 
lievito  di  birra  e  lievito  di  pasta,  ha  lo  scopo  nella 
panificazione  di  trasformare  l'amido  della  farina  in 
destrina,  questa  in  glucosio  e  questo  in  acido  car- 
bonico dando  così  al  pane  quell  aspetto  leggiero  e 
spugnoso  che  tutti  conoscono,  e  che  è  principale 
condizione  per  una  buona  digestione.  Essenziale  è 
perciò  l'aggiunta  del  bevilo  alla  farina  idratata. 
Facendo  cuocere  pasta  non  levata  col  lievito,  si  ot- 
tiene un  pane  avente  forma  depressa  e  compatta 
a  mo' di  focaccia,  senza  crosta,  insipido  e  sopra- 
tutto di  difficilissima  digestione ,  poiché  i  granelli 
di  amido  rimangono  inalterati.  Questo  genere  di 
pane  presenta  però  il  vantaggio  di  potersi  conser- 
vare più  a  lungo  :  su  questo  principio  sono  formate 
le  gallette  usate  in  marina ,  fatte  con  pasta  non 
levata,  ed  esposte  repentinamente  a  considerevole 
temperatura  per  guisa  che  nell'interno  esse  assu- 
mono un  aspetto  farinaceo  e  vetroso.  Generalmente 
per  avere  la  Hevitura  si  usa  il  lievito  di  pasta,  che 
si  ottiene  prendendo  una  porzione  di  pasta  e  la- 
sciandola fermentare  all'aria.  Anche  il  fievito  di 
birra  potrebbe  a  questo  scopo  essere  adoperato, 
però  esso  comunica  al  pane  un  certo  sapore  spe- 
ciale, mentre  proprietà  essenziale  del  pane  è  di 
avere  nessun  sapore  particolare,  in  modo  da  non 
coprire  quello  del  companatico.  Il  principio  attivo 
del  lievito  consiste  nella  formazione  e  sviluppo  di 
un  fungo  della  famiglia  dei  Saccaremiceti:  questa 
fungo  si  svolge  con  grandissima  facilità  nella  pa- 
sta lasciata  per  un  certo  tempo  a  se  stessa,  ove 
trova  un  modo  favorevole  di  svilupparsi  nelle  ma- 
terie azotate,  e  scomponendo  l'amido  in  alcool  ed 
acido  carbonico:  per  fare  il  pane  si  procede  gra- 
datamente nella  applicazione  del  fievito:  dalla  pasta 
precedentemente  fatta  si  saranno  stralciate  cinque  o 
sei  manate  di  pasta ,  che  sarà  lasciata  fermen- 
tare da  se  per  alcune  ore  :  questo  lievito  chiamasi 
lievito  capo.  Al  lievito  capo  aggiungendo  circa  il 
(loppio  di  farina  ed  acqua,  impastando  e  lasciand;) 
il  tutto  di  nuovo  alcune  ore,  si  ha  il  lievito  di 
prima.  Aggiungend-o  a  questo  nuova  farina  e  nuova 
acqua,  si  passa  al  lievito  di  seconda.  Quest'  ultimo 
finalmente  viene  messo  in  una  fossa,  che  si  fa 
nella  farina  con  cui  va  fatto  il  pane,  e  poco  alla 
volta,  impastandolo  con  acqua  tiepida,  si  viene  a  fan; 
la  pasta,  che,  divisa  in  pani,  deve  essere  messa  al 
forno,  e  che  si  chiama  anche  lievito  di  tutto  punto. 
Questa  pasta  deve  essere  lasciata  ancora  a  se  per 
circa  una  mezz'ora,  affinchè  si  sviluppi  quella  quan- 
tità di  acido  carbonico  per  la  fermentazione  neces- 
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s;iriii  por  ottenere  un  buon  pane.  Lo  stemperamento 
della  farina  nell'acqua,  olire  lo  scopo  di  formare  la 
pasta,  ha  pure  questo  importantissimo  di  discio- 
gliere la  destrina,  il  destrosio  ed  altri  corpi  albu- 
minoidi  e  nello  stesso  tempo  di  ridurre  allo  stato 
solubile  alcuni  elementi  per  se  insolubili  della  farina, 
quali  l'amido  ed  il  glutine.  L'acqua  per  l'idratazione 
deve  avere  una  temperatura  compresa  tra  i  20  e  i 
30  gradi  per  favorire  maggiormente  la  fermentazione. 
La  quantità  di  lievito  capo  necessaria  per  il  pane 
varia  con  la  quantità  di  questo:  ordinariamente  su 
cento  parti  di  farina  si  pongono  quattro  parti  di  lie- 
vito e  per  il  pane  bianco  ne  occorre  minor  quantità, 
b)  Impastamento.  L'impastamento  comprende  va- 
rie operazioni  quali  sono:  lo  stemperare,  il  rim- 
pastare, la  terza  impastatura,  il  tagliare  e  la  fog- 
giatura. Lo  stemperare  consiste  nell'aprire  una  fossa 
o,  come  si  dice,  una  fontana  nella  farina  asciutta, 
portarvi  il  lievito,  mettere  acqua  e  stemperarlo  bene 
sì  da  renderlo  una  poltiglia  uniforme,in  seguito  mano 
mano  prendere  farina  ed  aggi  ungere  acqua,  raschiare 
col  raschiatoio  le  pareti  delia  madia  per  togliere  la 
pasta  che  vi  si  appiccica,  e,  tirando,  comprimendo 
e  distendendo,  fare  in  modo  che  tutta  la  farina  sia 
assorbita  e  si  abbia  una  massa  uniforme  e  com- 
patta. Ciò  ottenuto,  si  continua  l'impastamento  di 
nuovo  stirando,  alzando  la  pasta  e  sbattendola  for- 
temente e  dimenandola  in  modo  che  acquisti  una 
certa  tenacità:  raggiunto  il  grado  voluto  la  si  di- 
vide in  pezzi  convenienti,  e  si  dà  loro  la  forma  dei 
vari  pani.  In  talune  località  l'autorità  ha  stabilito 
che  un  pane  di  dato  prezzo  abbia  un  peso  fissato: 
in  questo  caso  si  dà  al  pezzo  di  pasta  il  voluto 
peso  aumentato  di  qualche  decagrammo  per  tenere 
conto  dell'acqua  che  durante  la  cottura  evapora. 
Questo  peso  è  vario  secondo  la  grossezza  del  pane, 
ed  in  proporzione  tanto  più  grande  quanto  più  pic- 
cola ne  è  la  forma,  perchè  in  questo  caso,  in  pro- 
porzione della  mollica,  si  ha  una  maggior  quantità 

.  di  crosta  che  contiene  minor  quantità  di  acqua.  In 
generale  si  ritiene  che  la  pasta  colla  cottura  perda 
circa  il  20  per  cento  dei  suo  peso.  Per  una  buona 
paniOcazione  conviene  che  il  lievito  sia  fresco  per- 
chè, troppo  conservato,  non  promuove  più  la  ul- 
teriore fermentazione  ed  imputridisce.  Nella  pani- 
licazione  privata,  specialmente  delle  campagne,  che 
succede  ogni  otto  giorni  circa,  le  cose  si  fanno  più 
semplicemente.  Il  lievito  capo  viene  alcune  ore 
prima  allungato  con  altra  farina ,  è  lasciato  a  sé 
per  alcun  tempo  cospargendolo  d'altra  farina,  quindi 
si  passa  subito  al  lievito  di  tutto  punto.  I  singoli 
])ani  in  pasta  vengono  posti  sopra  assicelle  o  graticci 
t'  vi  si  lasciano  per  circa  mezz'ora,  affinchè  nuova- 
iDente  fermentino.  Nei  grandi  panilici  alla  impasta- 
tura a  mano  alle  volte  poco  igienica  e  non  economica 
si  sostituisce  l'impastatura  meccanica,  che  si  ottiene 
colle  macchine  impastatrici.  L'idea  di  sostituire  il 

•  hvoro  meccanico,  regolare,  continuo  ed  economico 
alla  immane  fatica  dell'uomo  che  molte  volte  me- 
sce le  gocce  del  suo  sudore  e  le  secrezioni  della 
cute  alla  pasta  che  poi  fornisce  l'alimento,  non  è 
recente:  già,  fin  dal  1760,  Salignac  e  Causin,  en- 
trambi fornai  a  Parigi,  avevano  cercato  di  fare  ciò 
1  nmaginando  entrambi  una  specie  di  erpice  che  eir- 
colarment*  si  moveva  nella  madia.  Verso  il  1815 
rontain,  altro  fornaio  di  Parigi,  perfezionava  una 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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macchina  impastatrice  ideata  dal  Lambert  e  detta 
perciò  Laiiibertina  che  consisteva  in  una  cassa  chiusa 
quadrangolare  entro  cui  avveniva,  mercè  sbarre,  l'im- 
pastamento. Questa  impastatura  fu  a  sua  volta  mo- 
dificata dai  fratelli  Mouchot.  Analoga  a  queste  ma 
più  perfezionata  è  l'impastatrice  Claytot»  costituita 
da  un  cilindro,  di  circa  m.  1,50  di  diametro,  chiuso, 
entro  cui  si  pone  la  farina  e  l'acqua  già  sotto  forma 
di  poltiglia;  nell'interno  vi  è  un  telaio  girevole  at- 
torno l'asse  orizzontale,  munito  di  lamine  a  coltello 
disposte  in  croce  e  ad  elica  che  tagliano  o  rime- 
nano  la  pasta  ;  il  telaio  ed  il  cilindro  ricevono  un 
movimento  di  rotazione  inverso  l'uno  all'altro  me- 
diante opportuno  congegno.  Questo  genere  di  mac- 
chine però  presentava  due  grandi  difetti ,  quello 
di  sopprimere  1  idratazione»^della  farina,  e  quello  di 
far  succedere  l'impastamento  lontano  dal  contatto 
dell'  aria ,  entrambe  cose  indispensabili  per  una 
buona  panificazione;  esse  furono  perciò  presto  ab- 
bandonate. Comparvero  in  seguito  altre  impasta- 
trici perfezionate ,  quali  quelle  Wachtel ,  Fléchel, 
Dorè,  Boland,  Deliry,  ecc.  L'impastatore  Bolland  ov- 
via ai  due  inconvenienti  sopra  lamentati  effettuando 
lo  stemperamento  e  l' impastamento  in  recipienti 
aperti.  Inoltre  produce  l'innalzamento  e  lo  stira- 
mento della  pasta.  Consta  di  una  cavità  semi-cilin- 
drica metallica  fissa  ad  asse  orizzontale,  entro  cui 
si  move  coassiale  un  telaio  di  lamiera  con  forma 
di  elica  allungata  che  innalza  la  p;ista,  la  stira 
e  la  lascia  cadere  nella  madia.  Più  perfezionato 
dell' impastatore  Bolland  è  quello  Deliry,  inven- 
tato dal  sig.  Deliry  Desboves  fornaio  a  Soissons, 
il  quale  è  costituito  da  un  recipiente  circolare  aperto, 
al  cui  centro  si  move  con  asse  verticale  un  cilin- 
dro che  porta  un  impastatore  propriamente  detto 
a  forma  di  lira,  disposto  su  asse  verticale  che  serve  a 
mescolare  e  tagliare  la  pasta,  e  due  allungatori,  pic- 
coli telai  ad  elice,  che  allungano  la  pasta,  la  quale  per 
tal  modo  viene  uniformemente  e  ripetutamente  me- 
scolata, tagliata,  allungata  e  sbattuta  :  un  braccio, 
portato  pure  dal  cilindro  interno  che  lambisce  le 
pareti  della  madia,  ne  distacca  la  pasta  aderente  e 
la  unisce  alla  rimanente.  Ad  operazione  finita  al 
taglia-pasta  si  sostituisce  un  portabilanciere,  che 
serve  a  pesare  la  pasta  evitando  il  lavoro  di  travaso. 
Questo  impastatore  può  lavorare  dai  100  a  200  kg. 
di  farina  in  15  minuti,  secondo  il  diametro  del  re- 
cipiente, ed  è  costrutto  sotto  tre  tipi  diversi:  l'uno, 
piccolo,  può  essere  mosso  a  mano  e  quindi  appli- 
cabile nelle  piccole  panetterie;  un  altro,  medio,  mosso 
a  forza  di  cavalli,  e  che  può  èssere  trasportato,  po- 
tendo così  servire  per  l'esercito;  infine  un  grande 
modello  mosso  a  vapore.  Per  ottenere  diversi  tipi 
di  pasta  per  le  varie  qualità  di  pane  si  può,  come 
già  si  trova  applicato  in  pratica,  accoppiare  pa- 
recchi piccoli  impastatori  mossi  da  una  sola  forza 
motrice  e  funzionanti  sia  contemporaneamente,  sia 
separatamente.  L'applicazione  delle  macchine  im- 
pastatrici ha  recato  un  grande  vantaggio  all'indu- 
stria panaria  primamente  per  avere  liberato  l'ope- 
raio da  un  lavoro  malsano,  lungo  e  sopratutto  fa- 
ticosissimo ;  in  secondo  luogo  colle  impastatrici 
perfezionate  si  ottiene  un  risultato  di  lavoro  più 
finito,  più  regolare,  una  pasta  più  uniforme  e  più 
compatta,  il  che  serve  ad  ottenere  un  pane  migliore, 
nonché  una  maggior  nettezza  ed  igiene. 
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c).  Cottura. ■\]ltim&  operazione  della  panificazione 
è  la  cottura.  La  sua  azione  chimica  consiste  in  ciò, 
che  i  granellini  di  amido  gonfiati  nella  idratazione 
col  calore  scoppiano,  mentre  colla  formazione  della 
crosta  una  parte  dell'acido  carbonico  svolto  durante 
la  fermentazione  rimane  inclusa  nel  pane  renden- 
dolo così  facile  alla  digestione.  La  cottura  del  pane 
si  fa  nei  forni  da  pane:  il  forno  da  pane  comunemente 
usato  consta  di  una  cavità  avente  press'a  poco  forma 
di  calotta  sferica  o  ellissoidica,  formata  con  mura- 
tura, posta  all'altezza  di  circa  1  m.  e  riparata  in 
modo  da  avere  il  più  piccolo  disperdimento  possi- 
bile di  calore.  La  cappella,  o  vòlta  del  forno,  deve 
avere  una  forma  che  si  avvicina  maggiormente  alla 
sferica  per  la  maggior  uniformità  di  distribuzione 
dei  raggi  calorifici.  La  parte  che  sta  dinanzi  alla 
bocca  del  forno  dicesi  aliare,  e  sportello  è  ciò  che 
la  chiude:  in  generale  la  bocca  del  forno  è  a  sesto 
acuto  e  lo  sportello  può  essere  di  pietra  e  di  ghisa; 
talvolta  la  bocca  è  rettangolare.  La  costruzione  del 
forno  va  fatta  con  buona  muratura,  e  per  impe- 
dire maggior  dispersione  di  calore  si  può  lasciare 
nella  muratura  una  intercapedine  che  si  lascia  vuota, 
o  si  riempie  di  cenere  o  altre  materie  coibenti:  si 
suole  al  disopra  della  cappella  fare  un  grosso  strato 
di  muratura,  oppure  fare  doppia  vòlta  con  strat  > 
d'  aria  o  di  cenere  frammezzo.  Nei  forni  ordinari 
osso  si  riscalda  bruciando  della  legna  nella  cavità 
stessa  dove  si  pone  il  pane;  il  fumo  esce  per  la 
bocca  stessa,  a  cui  sovrasta  una  gran  cappa,  e 
per  un'apertura  posta  verso  il  fondo,  e  che  viene 
a  terminare  sotto  la  cappa  sul  davanti  comò  av- 
viene nella  maggior  parte  dei  forni  nostri  di  cam- 
pagna. In  quelli  invece  usati  in  Francia  la  con- 
duttura del  fumo  parte  dal  centro  della  vòlta  e, 
procedendo  poi  quasi  orizzontalmente,  viene  ad  im- 
mettersi nella  canna  del  camino.  Un  altro  sistema  con- 
siste nel  far  passare  il  fumo  e  i  prodotti  della  com- 
bustione attraverso  canali,  che,  partendo  dal  fondo  del 
forno,  lambiscono  tutta  la  vòlta  superiormente  e  si  im- 
mettono nel  camino  posto  in  avanti.  Il  legno  che  si  usa 
deve  essere  secco  e  ben  asciutto,  e  va  acceso  prima 
al  fondo  e  poi  gradatamente  si  fa  venire  presso  la 
bocca;  il  forno  è  sufficientemente  caldo  quando  la 
vòlta  0  cappella  si  fa  bianca:  allora  si  cessa  il  fuoco  : 
nei  grandi  forni  la  brace  viene  tolta  e  si  immerge 
in  una  fossetta  che  sta  sul  suolo  in  corrispondenza 
della  bocca,  più  generalmente  si  lascia  nel  forno 
facendola  venire  in  un  canto.  Si  spazm  allora  il 
piano  0  pavimento  con  uno  strofinaccio  bagnato  in 
modo  da  renderlo  pulito  dalla  cenere  e  così  il  forno 
è  atto  per  l'infornatura.  Si  illumina  l'interno  tenecdo 
in  un  angolo  accesi  alcuni  pezzi  di  legno  a  lunga 
fiamma,  oppure,  come  nei  forni  delle  città,  con 
becco  a  gas.  L'infornatura  si  facon  una  pala,  detta 
pala  da  fornaio,  sulllcientemente  lunga  da  poter  por- 
tare i  pani  lino  al  fondo  del  forno  dove  si  devono 
mettere  quelli  di  più  difficile  cottura  cioè  i  più  grossi. 
La  cottura  di  un  pane  di  media  dimensione  dura 
circa  "20  minuti,  mentre  i  più  grossi,  come  quelli  di 
4  chili  p.  es.,  richiedono  circa  50  minuti.  Molto  im- 
portante è  di  conoscere  il  punto  di  perfetta  cottura  : 
giacche,  se  t;  troppo  cotto,  la  crosta  prende  sapore  di 
bruciato  e  se  si  estrae  non  cotto,  col  rimetterlo  nel 
forno  non  cuoce  più  bene.  Si  può,  fatta  l'infornata, 
chiudere  il  forno  per  ottenere  maggio»  uniformità 
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di  cottura ,  e  estrarre  il  pane  quando  è  perfetta- 
mente cotto:  nelle  campagne,  ove  si  usa  dare  la 
forma  al  pane  al  momento  d'infornarlo,  si  può  pro- 
cedere in  modo  continuo;  cioè,  mentre  si  inforna  in 
un  angolo  del  forno,  si  toglie  mano  mano  il  pane 
che  è  già  cotto  in  altra  parte  che  nuovamente  si 
riempie.  11  pane  cotto  si  estrae  colla  pala  da  for- 
naio e  viene  posto  in  ceste,  lasciato  raffreddare  ed 
usato.  Nelle  grandi  panetterie  oggigiorno  sono  molto 
usati  i  forni  aerotermi,  nei  quali  cioè  l'ambiente,  ove 
si  cuoce ,  non  viene  riscaldato  direttamente  ma 
bensì  indirettamente,  essendo  avvolto  dai  prodottr 
della  combustione.  Così  il  forno  Lespinasse  ha  il 
focolare  posto  inferiormente,  ed  il  calore,  dopo  aver 
percorso  vari  tubi  e  canah  a  ferro  di  cavallo  posti 
al  disopra  della  vòlta,  entra  nel  camino:  cosi  pure  il 
forno  Carviile  di  Lione  è  costituito  da  una  specie  dt 
mensola,  che  esternamente  è  circondata  da  tutte  lit 
parti  dalle  fiamme  del  focolare  posto  al  disotto  :  ii> 
entrambi  questi  forni  l'aria  dell'ambiente  viene  ri- 
scaldata al  voluto  grado  solo  per  via  indiretta:  con 
questi  mezzi  si  può  ottenere  una  cottura  più  uni- 
lorme;  si  effettua  una  maggior  economia  essend  i 
minore  la  dispersione  del  calore  ;  inline  il  pane 
non  viene  mai  a  contatto  ne  della  cenere  nò 
d'ei  prodotti  incombusti.  Maggiori  perfezioni  e  van- 
taggi si  riscontrano  nel  forno  Rolland,  che  si  vede 
applicato  frequentemente  in  molte  panetterie.  Ess;> 
consta  di  una  cavità  circolare  che  costituisce  la 
camera  del  forno:  le  pareti  laterali  sono  fatte  in 
muratura,  quella  superiore  è  di  metallo  e  il  fond  > 
fisso  è  costituito  da  tanti  tubi  metallici  che,  par- 
tendo dal  focolaio,  che  è  situato  lateralmente,  distri- 
buiscono il  calore  uniformemente  in  una  intercape- 
dine periferica  compresa  tra  la  parete  verticale,  di 
cui  sopra  iparlammo,  e  tutta  la  massa  di  muratura  che 
costituisce  la  fabbrica  del  forno.  Dall'intercapedine 
periferica  il  calore  passa  in  un  vano  superiore  al 
forno  propriamente  detto,  ed  ha  per  piano  la  lamiera 
metallica  che  ne  forma  il  cielo;  da  questo  vano  va 
al  camino:  nell'interno  della  cavità  circolare  avvi  un 
disco  metallico  coperto  da  mattonelle  di  superlicie 
quasi  eguale  a  quella  della  cavità;  questo  disco  è 
solidale  ad  un  albero  centrale,  che  può  ricevere  uti 
moto  di  rotazione  mediante  ingranaggi  da  un  manu- 
brio manovrabile  esternamente  in  prossimità  della 
bocca.  Con  questa  disposizione  si  posson  far  venire 
tutti  i  settori  del  disco  mobile  in  prossimità  della 
bocca,  e(|uindi  l'infornazione  della  pasta  e  l'estrazione 
del  pane  cotto  si  posson  fare  con  grande  facilità:  si 
può  usare  qualunque  genere  di  combustibile;  inol- 
tre con  una  vite  di  richiamo  si  può  alzare  od  ab- 
bassare verticalmente  ed  opportunamente  il  piano 
del  disco  mobile,  e  regolare  in  questo  modo  maggior- 
mente l'andamento  della  cottura.  Un  registro  posto 
alla  base  del  camino  permette,  una  volta  riscaldato 
opportunamente  l'ambiente,  di  diminuire  il  tiraggio 
e  quindi  di  rallentare  la  produzione  del  calore,  in 
modo  da  tenero  costante  la  temperatura  interna  : 
come  appare  evidente,  col  forno  Rolland  la  cottura 
può  farsi  in  modo  continuo.  Però  a  tutti  questi 
vantaggi  vanno  uniti  alcuni  difetti ,  perchè,  per 
quanto  si  tenti  di  rendere  uniforme  la  tempera- 
tura ,  nei  forni  a  pareti  metalliche,  come  quello 
del  Rolland,  il  pane  non  cuoce  mai  bene,  poiché 
r  ambiente  rimane  troppo    secco  ed  arso;    inoltra 
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nel  forno  si  hanno  varie  temperature  dell'aria  alle 
varie  altezze  ,  sia  per  la  minor  densità  dell'  aria 
calda,  sia  perchè  il  ciclo  del  forno,  che  è  metal- 
jico,  trasmette  più  facilmente  il  calore.  Per  que- 
ste ra^rioni  in  alcuni  luoghi  fu  abbandonato  il  forno 
Holland ,  mentre  in  alcuni  altri,  come  in  Inghil- 
U'rra ,  è  ancora  usato  per  ragioni  di  economia. 
Altro  forno  aerotermico,  che  ha  dato  ottimi  risul- 
tati, è  quello  dei  signori  Jamelet  e  Lemare:  in  esso 
sono  eliminate  le  pareti  metalliche;  il  focolaio  è 
posto  da  un  lato  inferiormente,  ed  è  circondato  da 
uno  spazio  costituito  da  due  gallerie,  ove  si  riscalda 
l'aria  del  focolaio  ;  i  prodotti  della  combustione  per 
due  condotti  vengono  portati  in  uno  spazio  supe- 
riore, dove  devono  percorrere  camini  a  zig  zag,  ral- 
lentando la  velocità  e  cedendo  cosi  una  gran  parte 
del  loro  calore:  da  questo  spazio  per  mezzo  d'una 
upertura  vanno  al  camino.  L'ambiente  è  riscaldato 
(la  due  correnti  diverse  d'aria  calda:  una  prima  cor- 
i-ente direttamente  vi  giunge  partendo  dallo  spazio 
ohe  circonda  il  focolare,  una  seconda  corrente  viene 
da  questa  fatta  passare  in  un  labirinto  posto  supe- 
riormente allo  spazio  ove  circolano  i  gas  caldi,  as- 
sorbe il  calore  ceduto  da  questi,  e  va  quindi  al  forno. 
L'aria  raffreddata,  e  satui-a  di  umidità  presa  dalla 
pasta,  per  un  condotto  è  portata  nella  parte  infe- 
riore delle  due  gallerie.  Abbiamo  cosi  una  massa 
d'aria,  che  ripetutamente  si  scalda  ed  asciuga,  viene 
al  forno,  cuoce  il  pane,  si  raffredtla  ed  inumidisce, 
ridiscende  per  nuovamente  scaldarsi.  Si  vede  quindi 
la  uniformità,  la  regolarità  e  l'economia  dell'anda- 
mento di  questo  forno  :  in  generale  i  forni  aeroter- 
inici  segnano  un  grande  perfezionamento  nella  pa- 
nificazione, però  essi  non  sono  esenti  da  alcuni  difetti 
c'he  impediscono  la  grande  loro  diffusione.  Accen- 
neremo ancora  ad  una  macchima  usata  nei  grandi 
centri  per  la  produzione  del  pane,  dove  le  varie  forme 
<levono  essere  di  peso  determinato;  essa  è  il  così 
detto  pesa-pasta  che  divide  la  pasta  in  tanti  pezzi 
«guaU  ed  uniformi  e  che  hanno  "perciò  tutti  peso 
uguale:  è  costituito  da  due  ciUndri,  dei  quali  uno 
porta  impresse  le  forme  da  darsi  alla  pasta  che 
viene  introdotta  fra  i  due  cilindri,  ed  esce  divisa  e 
formata  cadendo  sopra  setacci  sottostanti  ed  una 
tela  senza  fine  da  cui  si  raccoglie  e  si  inforna. 
Questa  macchina  può  tagliare  fino  a  120  pezzi  da 
100  a  300  grammi  in  un  minuto.  Nella  tavola  Pa- 
nificazione diamo  il  disegno  di  alcune  macchine  e 
<ii  vari  forni  usati  nella  fabbricazione  del  pane  : 
la  loro  evidenza  ci  dispensa  dalla  descrizione). 

Pproprieta  del  pane  I  principali  componenti 
delle  varie  farine  usate  per  il  pane  sono  qui  riportati 
colle  loro  proporzioni  percentuali: 

Farina  di 
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Vumento 

secale 

orzo 

avena 

Amido  .... 

.     63,S4 

63,28 

53,15 

58,13 

Acqua  .... 

.     14,54 

14,G0 

14,00 

11,70 

Gomma.     .     .     . 

6,-i5 

4,10 

6,33 

2,81 

Fibrina.    .     .     . 

5,19 

7,36 

8,2+ 

14,84 

Glutine.     .     .     . 

.       3,50 







Zucchero  .     .     . 

2,33 

3,46 

3,04 

2,19 

Gomma  vegetale 

1,76 

2.92 

3,60 

3,25 

Albumina  .     .     . 

1,34 

1,56 

1,20 

1,24 

Sostanza  grassa. 

1,07 

1,80 

2,23 

5,67 

Cascina     .     • 

n.:l7 

0.90 

1,34 

0,15 

Sabina  .... 

— 

— 

6.85 

Crosta 

Mollica 

62,58 

43,55 

17,15 

44,45 

7,30 

5,92 

5,70 

0,75 

4,88 

3,79 

1,21 

0,84 

1,18 

0,70 

!  maggiori  componenti  oltre  l'acqua  sono  l'amido, 
l;i  gomma,  la  fibrina,  ed  il  glutine  propriamente 
d  itto,  le  quali  tre  ultime  sostanze  assieme  alla  ca- 
seina formano  una  massa  che  si  indica  anche  col 
nome  generico  di  glutine:  questo  per  i  molti  prin- 
cipii  azotati  assimilabili  costituisce  la  parte  piti 
nutriente  del  pane.  Molto  facilmente  si  può  sepa 
rare  tutto  il  glutine  contenuto  in  una  certa  quan- 
tità di  farina:  si  impastano  perciò  100  parti  di  que- 
sta con  circa  50  parti  d'acqua,  e  si  mette  la  pasta 
ottenuta  in  un  sacchetto  che  si  pone  sotto  ad  un  filo 
d'acqua  :  questa  corrente  asporta  seco  a  poco  a  poco 
tutto  l'amido  della  farina,  che  si  può  l'accogliere 
in  una  bacinella  sottostante,  mentre  nel  sacchetto 
rimane  una  massa  gelatinosa  formata  dal  glutine  e 
dall'acqua  :  se  si  fa  essiccare  lentamente  questo  re- 
siduo, l'acqua  evapora  e  vi  rimane  tutto  il  glutine 
secco.  Già  dicemmo  del  come  si  trasformino  queste 
sostanze  e  quali  sieno  le  funzioni  della  fermenta- 
zione e  della  cottura  per  renderle  più  assimilabili 
ed  atte  alla  nutrizione.  Fatta  l'analisi  di  un  pane 
di  frumento,  si  è  trovata  la  seguente  composizione 
percentuale  : 


Amido 

.\cqua 

Materie  azotate  insolubili     . 
Materie  azotate  solubili   .     . 
Materie  non   azotate  solubili 
Materie  minerali     .     . 
Materie  grasse  .     .     .     .     . 


Da  questo  quadro  si  vede  come  la  crosta  con- 
tenga più  amido  e  materie  azotate  e  meno  acqua, 
mentre  funge  quasi  da  scatola  includendo  nella 
mollica  una  grande  quantità;  si  vede  anche  il  per- 
chè il  pane  di  frumento  sia  stato  scelto  co:ne  cibo 
universale  dell'uomo  per  la  ricchezza  dei  principi! 
che  sono  indispensabili  per  il  mantenimento  del 
tessuto  animale.  Nel  processo  della  panificazione 
1  acqua  data  afia  farina  durante  l'impastamento  ri- 
iiìane  nella  mollica  del  pane,  tanto  che  100  parti 
di  farina  di  buon  frumento  possono  dare  luogo 
lino  a  150  parti  di  pane  ritenendo  seco  cosi  circa 
li  metà  dell'  acqua  ;  in  generale  però  la  quantità 
d'acqua  assorbita  è  minore  e  si  ritiene  che  100  kg. 
di  farina  diano  125  kg.  di  pane.  Le  cifre  sopra 
riportate  riguardo  all'anafisi  del  pane  sono  da  rife- 
rirsi esclusivamente  al  pane  fresco  :  lasciato  a  se 
alcuni  giorni  diventa  più  leggiero ,  diminuisce  la 
quantità  d'acqua  nell'interno,  mentre  la  crosta  ne 
assorbe  una  parte  ,  e  si  ha  così  il  pane  raffermo  ;  al- 
cuni ritengono  che  questo  cambiamento  provenga 
dall'evaporazione  di  una  parte  dell'acqua,  altri  in- 
vece da  un  particolare  cambiamento  dello  stato  mo- 
lecolare del  pane.  Per  la  miglior  sua  conservazione 
il  pane  va  tenuto  in  luogo  asciutto,  ben  aerato 
e  dove  il  meno  che  sia  possibile  si  producano  va- 
pori d'acqua;  non  va  chiuso  in  cassoni  ma  lasciato 
all'aperto;  nelle  campagne  si  usa  metterlo  accata- 
stato su  un  graticcio  di  legno,  chiamato  presso  di 
noi  la  grata,  che  si  sospende  in  alto  con  funi  alle 
travi  del  soffitto;  per  impedire  che  i  sorci  vi  pos- 
sano accedere  si  muniscono  le  funi  di  specie  di 
iiubuti  di  carta  o  di  latta  rivolti  all'  insù.  E  evi- 
dente che  tanto  più  un  pane  è  secco,  tanto  più  as- 
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sorbe  acqua,  e  quindi  cattiva  è  la  regola  di  fare 
ammollire  il  pane  duro  lasciandolo  immerso  nel- 
l'acqua. 

Varie  qualità  di  panf..  Dato  così  un  cenno  sul 
pane  comune,  vediamo  brevemente  le  altre  varietà 
usate  oggidì.  Fra  queste  prima  si  presenta  il  pane 
cosi  detto  di  munizione  che  è  usato  nell'  esercito  : 
esso  è  formato  da  una  miscela  di  farine  di  seconda 
e  terza  qualità  ,  punto  o  poco  burattate  ,  con  le 
quali  si  fa  una  pasta  non  molto  dura,  ed  a  cui  si 
aggiunge  molto  lievito  :  questo  pane  di  forma  e  di 
peso  costante  è  più  nutritivo  ma  di  più  difficile 
digestione.  Le  gaiette  usate  dai  marinai  nei  lunghi 
loro  viaggi  costituiscono  un'altra  varietà  di  pane: 
esso  è  fatto  con  farina  molto  buona  e  pochissimo 
lievito  ;  questo  è  costituito  di  una  parte  di  quello  di 
birra  e  di  due  parti  di  quello  di  farina:  si  impasta 
più  brevemente  e  si  dà  la  forma  al  pane  costituita 
da  una  specie  di  focaccia  quadrata  di  circa  14  cem. 
di  lato,  piatta  e  tutta  bucherellata  per  facilitarne 
sia  la  cottura,  sia  la  sfuggita  dell'acido  carbonico 
prodotto  nella  fermentazione,  sia  anche  l'evapora- 
zione dell'acqua:  si  cerca  di  impedire  la  fermentazione 
posando  la  pasta  in  luoghi  aereati  e  freschi;  le  gal- 
lette vengono  fatte  cuocere  in  forni  meno  caldi  del- 
l'ordinario e  vi  si  lasciano  per  circa  due  ore  ;  in 
seguito  vengono  sfornate,  messe  in  casse  da  20  a 
30  kg.  e  portate  in  ambienti  caldi  per  favorirne 
maggiormente  l'essiccazione.  Generalmente  sono  fatte 
senza  sale,  perchè  il  cloruro  di  sodio,  sia  per  se 
stesso  come  per  i  sali  deliquescenti  che  sempre  l'ac- 
compagnano, attraendo  l'umidità,  produrrebbe  l'al- 
terazione della  galletta.  Essa  è  secca  e  croccante, 
presenta  una  frattura  quasi  vitrea  e,  posta  nell'ac- 
qua, aumenta  molto  di  volume.  Il  RoUet  ha  propo- 
sto per  condensare  nella  galletta  maggior  quantità 
di  materia  nutritiva  di  operare  a  questo  modo:  si 
prendono  100  kg.  di  farina  e  se  ne  separa  la  cru- 
sca, circa  18  kg.;  questa  viene  trattata  e  lavata 
bene  con  acqua  calda,  la  quale  a  sua  volta,  evapo- 
rata da  un  residuo  farinoso  pulverulento  che  rap- 
presenta in  materia  nutritiva  circa  9  kg.  di  farina, 
si  mescola  colla  farina  buona  che  si  impasta  con 
acqua  in  cui  fu  lasciata  altra  crusca;  si  viene  così 
ad  ottenere  420  gallette,  che,  ben  essiccate,  pesano 
89  kg.  I  signori  Delirj  hanno  inventato  una  mac- 
china, la  quale  distende  la  pasta,  la  foggia  in  forme 
tutte  ugnali  e  le  bucherella.  Il  Pane  di  mistura,  molto 
usato  nelle  nostre  campagne,  è  costituito  da  due  terzi 
di  farina  di  grano  ed  un  terzo  di  segala.  Il  pane  da 
caffè,  che  è  quello  che  di  preferenza  si  inzuppa  nel 
caffè  0  nel  latte,  non  è  che  pane  ordinario  fatto 
con  farina  più  lino,  maggiormente  lievitato  ed  ad- 
dolcito. Per  la  grande  fermentazione  ed  il  grande 
calore  del  forno  si  forma  una  crosta  molto  sottile 
ed  una  mollica  leggerissima  e  suddivisa,  causa  per 
cui  questo  pane,  immerso  in  liquidi  caldi,  li  assorbe 
facilmente  ammoUend).  il  pane  Viennese,  fatto  con 
buona  farina  e  con  maggior  lievito,  si  ottiene  fa- 
cendo la  pasta  con  latte  ed  acqua  nella  propor- 
zione di  1  a  3,  mentre  nel  così  detto  pane  al  latte 
la  pasta  si  ottiene  con  latte  puro,  in  Inghilterra  è 
molto  in  uso  nelle  riunioni  e  nelle  soirées,  per  servir- 
sene col  burro  o  col  thè,  una  specie  di  pane  che  si  ot- 
tiene impastando  farina  finissima,  farina  di  patate, 
e  lievito  :  si  produce  una  lunga  fermentazione  e  si 
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fa  cuocere  in  piccole  forme  cubiche  di  latta  con 
angoli  arrotondati.  Questo  pane  è  detto  inglese,  ed 
ha  una  mollica  finissima  e  molto  soffice,  il  pane 
all'uovo,  al  burro,  all'olio  non  è  formato  che  da 
farina  buona,  nella  cui  pasta  si  introducono  in  va- 
rie proporzioni  o  uova  o  burro  od  olio  rendendolo 
così  più  friabile  e  più  nutritivo.  Il  pane  da  zuppa, 
così  detto  perchè  si  presta  meglio  dell'altro  per 
fare  la  zuppa  casalinga,  si  ottiene  nel  modo  ordi- 
nario, aggiungendovi  maggior  lievito  e  bagnandone 
con  acqua  la  superficie  prima  diintrodurlo  nelfonio. 
Il  pane  grissino,  che  si  fabbrica  nel  Piemonte  e  spe- 
cialmente a  Torino,  strano  nella  sua  forma,  è  fatto 
con  farina  di  prima  qualità,  e  preferibilmente  quella 
di  grano  di  Russia,  con  un  po'  meno  lievito  e  che 
al  momento  di  infornarlo  si  stira  in  piccoli  cilin- 
dri di  lunghezza  di  circa  un  metro  e  di  diametro 
da  tre  a  sette  mm^.  :  pare  che  le  acque  influiscano 
sulla  formazione  di  questo  pane,  che  è  una  specia- 
lità del  Piemonte  ,  quantunque  esso  sia  già  sttito 
ottenuto  in  altri  luoghi.  Pane  di  deslrina.  Questo 
pane,  ora  soltanto  più  usato  nelle  cucine  per  i  piatti 
dolci,  si  ottiene  unendo  il  2  al  4  per  cento  di  ma- 
teria zuccherina,  che  ritarda  la  fermentazione  al- 
coolica;  esso  ha  un  odore  ed  un  sapore  gradevole 
e  la  mollica  è  spugnosa  e  regolare.  Pane  di  glutine. 
Siccome,  la  parte  più  nutritiva  del  pane  è  il  glu- 
tine, così  si  pensò  di  fare  del  pane  che  solo  con- 
tenesse questo  e  fosse  privo  dell'amido.  Fu  detto 
più  sopra  in  qual  modo  si  possa  separare  il  glu- 
tine da  una  farina:  però  esso,  impastato  con  acqua 
e  fatto  cuocere,  gonfia  enormemente  e  diviene  quasi 
polverulento.  Si  evita  ciò  riducendo  il  glutine  a  pez- 
zetti finissimi  che  si  fanno  essiccare  a  100°  in  una 
stufa,  si  riducono  in  polvere  e  si  impastano  con 
&Q  centesimi  di  acqua  e  mezzo  centesimo  di  lievito: 
fatta  cuocere  questa  pasta,  si  ottiene  un  pane  si- 
mile all'  ordinario  ,  ma  molto  più  ricco  di  materia 
nutritiva,  e  privo  di  altre  sostanze  specialmente  del- 
l'amido: questo  pane  viene  specialmente  adoperato 
nella  terapia  del  diabete  zuccherino,  nella  cui  cura 
si  devono  assolutamente  evitare  gli  alimenti  con- 
tenenti amido.  Il  pane  di  semola,  che  si  usa  anche 
molto  presso  di  noi,  è  fatto  con  la  farina  del  se- 
molino bianco;  più  leggiero  e  più  lievitato  (si  usa 
per  esso  talvolta  del  lievito  di  birra),  ha  un  sapore 
speciale  ed  è  di  più  facile  digestione.  —  Tutte  le  va- 
rietà di  pane  finora  viste  sono  unicamente  formate 
gon  farina  di  grano,  però  in  generale  non  si  man- 
gia sempre  il  solo  pane  di  frumento,  servono  an- 
che a  questo  scopo  le  farine  di  altri  cereali,  quali 
la  segala,  l'orzo,  il  grano  nero,  il  grano  turco,  il 
miglio,  ed  a  queste  farine  talvolta,  specie  nelle  cam- 
pagne, si  uniscono  quelle  di  fagiuoli,  di  patate,  ecc. 
Evidentemente  tutte  queste  farine,  che  contengono 
molto  meno  o  punto  di  glutine  rispetto  a  quella  di 
frumento,  fermentano  meno  e  nutrono  anche  meno, 
dando  luogo  ad  un  pane  più  pesante,  più  denso  e 
poco  igienico.  Anche  il  grano  saraceno,  o  frumento 
nero,  si  presta  per  fare  del  pane,  il  quale  però  rie- 
sce di  colore  molto  bigio,  perchè  oscuri  sono  i  du3 
involucri  esterni  del  suo  seme.  Si  può  però,  vo- 
lendo, ottenere  un  pane  più  chiaro  macinando  e  ab- 
burattando due  volte  questo  grano.  Il  frumento 
nero,  in  quanto  a  potere  nutritivo,  è  di  poco  infe- 
riore al  grano  comune ,  e  riesce  utile  il    suo  iin- 
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piego  in  quei  luoghi,  dove  la  temperatura  varia  di 
poco,  come  le  coste  occidentali  della  Francia  :  dà 
luogo  ad  un  pane  poco  lievitato,  a  cui  si  dà  la 
forma  di  focaccia:  si  ottiene  anche  un  buon  risul- 
tato mescolandolo  colla  farina  di  frumento  ordinario. 
Sistemi  speciali  di  panificazione.  E  noto  che 
un  pane  è  tanto  più  buono  e  digestivo  quanto  più 
leggiero  e  spugnoso  è  il  suo  interno,  il  che  dipende 
dall'acido  carbonico  svolto  nella  fermentazione,  e 
siccome  quest'acido  carbonico  si  sviluppa  appunto 
dall'  azione  del  lievito  sui  granelli  di  amido  scom- 
ponendone così  una  parte,  ne  viene  che  la  fer- 
mentazione panaria  si  effettua  a  scapito  di  una 
parte  dell'amido;  nasce  quindi  naturale  l'idea  di 
cercare  di  ottenere  la  fermentazione  in  modo  di- 
verso da  quello  finora  visto  conservando  tutto  l'a- 
mido contenuto  nella  farina;  questo  problema,  fu 
infatti  risolto  in  più  maniere,  fra  le  quali  ci  piace 
ricordare  quelle  del  Liebig,  .del  Hortsford  e  del  Dau- 
glish.  Siccome  elemento  essenziale  per  un  buon  pane 
è  l'acido  carbonico,  cosi  tutti  e  tre  i  su  ricordati 
signori  risolsero  la  questione  col  fare  sviluppare 
quest'acido  direttamente  nella  pasta.  Il  Liebig  pro- 
pose di  unire  alla  pasta  una  miscela  di  1  kg.  di 
bicarbonato  sodico  e  kg.  4,25  di  acido  cloridrico 
(di  peso  specifico  1.063)  per  100  parti  di  farina, 
il  di  sale  e  80  litri  di  acqua.  Quest'aggiunta  pro- 
duce, per  la  nota  azione  dell'uno  di  quei  corpi  sul- 
l'altro, tanto  acido  carbonico  sufficiente  per  la  vo- 
luta fermentazione  :  con  questo  metodo  si  ottengono 
coi  dati  su  riferiti  150  kg.  di  pane.  Analogo  al 
processo  del  Liebig  è  quello  di  usare  il  sesquios- 
sido  ammonico  :  gli  acidi,  che  sempre  si  hanno  nella 
pasta,  unendosi  all'ammoniaca,  sviluppano  l'  acido 
carbonico;  inoltre  il  carbonato  ammonico  col  calore 
del  forno,  passando  allo  stato  gazoso,  produce  il 
sollevamento  della  pasta.  Il  chimico  Hortsford  pro- 
pose invece  l'uso  di  una  polvere,  chiamata  polvere  di 
Hortsford  o  polvere  di  pane:  questa  polvere  è  com- 
posta di  una  miscela  di  fosfato  acido  di  calcio  unito 
a  fosfato  acido  di  magnesio,  i  quali  formano  la  parte 
acida,  e  di  bicarconato  sodico  (500  gr.)  con  clo- 
ruro potassico  (44-3  gr.)  che  formano  la  parte  alca- 
lina. Durante  l'impastamento  i  componenti  alcalini 
si  scompongono  rispettivamente  in  cloruro  sodico 
e  bicarbonato  potassico ,  su  cui  agendo  il  fosfato 
acido  si  sviluppa  l'acido  carbonico  colla  formazione 
di  fosfato  neutro.  In  questo  modo  si  ha  una  fer- 
mentazione molto  rapida  con  formazione  di  cloruro 
so  lieo  e  altri  sali,  che  entrano  nella  composizione 
del  tessuto  animale.  Si  vede  quindi  quanto  razio- 
nale e  profìcuo  è  questo  processo,  che  viene  special- 
monte  usato  in  quei  luoghi  ove  è  difficile  o  impos- 
sii.ile  procurarsi  del  lievito  fresco,  come  nelle  cam- 
pagne e  sui  bastimenti,  come  pure  negli  usi  do- 
mestici. Il  terzo  metodo  del  Dauglish  incorpora 
direttamente  l'acido  carbonico  nella  pasta  iniettan- 
dolo durante  l'impastamento  sotto  forte  pressione, 
ottenendovi  il  cosidetto  pane  aereato.  Ecco  per  sommi 
cajM  come  si  procede.  In  una  cavita  sferica  a  pareti 
di  ghisa,  e  che  funge  da  macchina  impastatrice,  mo- 
vendosi nel  suo  interno  delle  alette  su  asse  orizzon- 
tali, si  introduce  la  farina  (un  sacco  p,  e.)  e  dell'ac- 
qu;i  fredda  (circa  2  htri)  ;  superiormente  a  questa 
macchina  si  ha  un  cilindro  pure  di  ghisa  che  si  rie;n- 
pie  per  3  quarti  di  acqua,  si  fa  gorgogliare  atlra- 
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verso  quest'acqua  dell'acido  carbonico  che  si  ottiene 
in  apparecchio  apposito  facendo  agire  l'acido  solfo- 
rico sulla  creta;  quest'acido  vi  è  compresso  nell'ac- 
qua ad  una  pressione  di  circa  6  ctm. ,  pressione  che 
SI  misura  con  un  annesso  manometro  :  ciò  fatto,  si 
apre  la  comunicazione  tra  il  cihndro  e  la  cavità  sfe- 
rica ove  fu  preventivamente  fatto  un  vuoto  con  una 
macchina  aspirante,  per  modo  che  quest'acqua,  satura 
di  acido,  viene  dalle  palette  unita  alla  farina  forman- 
done una  pasta.  Dopo  un  certo  tempo,  che  varia  collo 
farine,  si  aprono  due  aperture  inferiori  e  per  la  mag- 
giore pressione  che  si  ha  nelle  cavità  la  pasta  viene 
schizzata  fuori  e  si  fa  cadere  entro  forme  adatte  di 
latta  che  si  portano  subito  al  forno,  perchè,  essendo 
sotto  pressione,  il  gas  uscirebbe  presto  se  si  la- 
sciasse la  pasta  alcun  tempo  a  se.  Questo  processo 
di  panilicazione  fu  perfezionato  da  Hovard.  Per  evi- 
tare la  grande  perdita  di  acido  carbonico  o  di  pres- 
sione, che  sempre  si  veriiica  nell'apparecchio  Dau- 
glish all'uscita  della  pasta  dall'impastatore,  Hovard 
fa  succedere  la  divisione  della  pasta  in  pezzi,  il 
riempimento  delle  cassette  di  latta,  e  la  necessa- 
ria fermentazione,  tutto  entro  cavità  ermeticamente 
chiuse  e  con  soli  movimenti  meccanici.  Il  forno 
usato  per  la  cottura  del  pane  aereato  ha  il  suolo 
costituito  da  una  catena  senza  fine  che  riceve  il 
moto  esternamente;  esso  è  lungo  da  6  a  15  m.  ed 
ha  parecchi  focolari:  mediante  varie  aperture  si 
può  vedere  come  procede  la  cottura  :  con  questo 
modo  il  funzionamento  del  forno  è  continuo  poten- 
dosi di  continuo  infornare  e  sfornare.  Ottennero 
questi  metodi  una  pratica  applicazione  ?  Il  pane 
chimico  del  Liebig  non  fece  fortuna,  perchè  troppo 
delicato  è  l'impiego  dell'acido  cloridrico,  ed  anche 
perchè  quello  commerciale  talvolta  non  è  privo  di 
tracce  di  arsenico.  11  pane  di  Hortsford,  se  in  Eu- 
ropa non  potè  attecchire,  prese  però  nell'America 
del  Nord  vastissimo  sviluppo,  e  fu  così  perfezionata 
la  sua  fabbricazione,  mediante  la  quale  si  ottiene 
un  pane  igienico  e  saporito.  Il  processo  Dauglish 
ora  è  abbandonato  in  Francia,  mentre  si  usa  m  vasta 
scala  nell'Inghilterra  dove  si  hanno  delle  grandi 
Società  (London  aerated  bread,  National  provincial 
aerated  bread)  che  hanno  numerosi  depositi  e  cen- 
tinaia di  agenzie,  non  solo  in  Londra,  ma  in  tutte 
le  principali  città  della  Brettagna  e  delle  colonie. 
Ricorderemo  ancora  a  titolo  di  curiosità  due  altre 
proposte  per  la  panificazione,  quella  cioè  del  Mège- 
Mauriès  e  l'altra  del  Sésille.  Entrambi  sono  partiti 
da  questo  concetto,  e  cioè  che,  come  diremo  in  se- 
guito, non  è  vero  che  un  pane  tanto  più  sia  nu- 
triente, quanto  più  materia  contiene  del  seme;  cosi, 
secondo  costoro,  il  pane  bigio  sarebbe  più  nutriente 
di  quello  bianco  e  quello  fatto  con  farina  non  se- 
tacciata più  nutriente  di  tutte  e  due:  i  loro  pro- 
cessi pertanto  mirano  a  togliere  al  seme  del  fru- 
mento solo  il  tegumento  esterno  o  la  parte  legnosa. 
Il  Mège-Mauriès  procedeva  a  questo  modo:  si  sa 
che  su  cento  parti  in  peso  di  frumento  si  ricavano 
70  parti  di  farina  buona  e  30  di  crusca  ;  egli  pren- 
deva questa  crusca  e  la  metteva  a  macerare  in 
grandi  masse  d'acqua  e  la  agitava  alcune  volte:  al- 
lora tutta  la  parte  pui-amente  legnosa  veniva  a  galla 
e  si  schiumava;  si  otteneva  un'acqua  bianchiccia 
che  si  usava  per  impastare  la  farina  buona;  così 
tutta  la  parte  utile  entrava  nel  pane.  Per  evitare 
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l'uso  di  grande  quantità  di  n.qua  lo  stesso  Mège- 
Mauriès  faceva  cadere  quei  30  kg,  di  crusca  in 
una  macchina,  entro  cui  si  produceva  una  viva  aspi- 
razione di  aria,  cosi  tutte  le  particelle  si  dispone- 
vano su  piani  orizzontali  per  ordine  di  peso;  si  po- 
teva per  tanto  separare  tutta  la  parte  legnosa  più 
leggiera,  ed  i  semolini  bianchi  e  bigi  più  pesanti 
venivano  di  nuovo  messi  in  macina,  macinati  e  la 
loro  farina  messa  colla  buona.  Questo  metodo  non 
potè  avere  prntiche  applicazioni.  Più  originale  è 
la  proposta  del  Sésille,  che  finora  rimase  allo  stato 
di  esperimento.  In  essa  si  passa  dal  seme  al  pane 
senza  passare  per  la  macinazione:  tutto  ciò  che  si 
ha  di  utile  nel  granello  s'impiega  nel  pane.  Ciò  si  ot- 
tiene a  questo  modo  :  si  prende  il  grano  si  lava  per 
bene  e  si  pone  in  un  cilindro  metallico  munito  alla 
sua  superficie  interna  di  molte  punte  e  si  mette 
in  moto.  Al  seme,  con  quest'operazione  viene  tolta 
soltanto  la  peUicola  esterna  legnosa  e  quindi  inu- 
tile: con  ciò  si  perde  circa  il  5  ^Jq  in  peso.  Il  seme 
viene  in  seguito  messo  a  macerare  nell'acqua  tie- 
pida per  circa  8  ore,  nel  qual  tempo  si  l'ammoUisce: 
allora  si  porta  fra  due  laminatoi  che  lo  schiacciano, 
e  lo  impastano;  unendovi  il  lievito  si  può  ottenere 
il  pane.  Con  questo  metodo  semplicissimo  per  se 
si  otterrebbe  evidentemente  doppia  economia;  sa- 
rebbero evitati  il  lavoro  e  la  spesa  della  macina- 
zione, inoltre  sarebbe  utilizzata  tutta  la  parte  buona 
del  frumento.  E  da  augurarsi  che  questo  metodo 
venga  adottato. 

Alterazioni  e  adulterazióni  del  pane.  Come 
succede  per  tutte  le  altre  sostanze  alimentari,  così 
anche  il  pane,  se  non  è  ben  conservato,  va  soggetto 
ad  alterazioni,  che  quasi  sempre  consistono  neUo  svi- 
luppo di  muffe,  le  quali,  se  non  sono  affatto  nocive, 
gli  danno  tuttavia  un  sapore  disgustoso  o  lo  ren- 
dono meno  igienico.  A  ciò  si  ovvia  col  tenere  il  pane, 
in  luogo  asciutto  ed  aereato.  L'adulterazione  del  pane 
si  ottiene  specialmente  colla  falsificazione  che  pur 
troppo  fanno  i  fornai  del  pane  del  commercio.  Questa 
falsificazione  può  farsi  in  due  maniere:  o  coU'aggiun- 
gere,  allo  scopo  di  aumentare  il  peso,  altre  sostanze 
vegetali,  non  nocive,  ma  che  ad  ogni  modo  ingan- 
nano la  buona  fede  del  compratore ,  oppure  col- 
r  aggiunta  di  polveri  minerali  di  cui  talune  sono 
anche  velenose.  Nel  primo  caso  le  sostanze  usate 
possono  essere  farina  di  patate,  farina  di  fave  , 
farina  di  fagiuofi,  di  grano  nero,  ecc.  Queste  adul- 
terazioni si  possono  riconoscere  sia  dal  colore  del 
pane  (la  farina  di  fave  dà  un  colore  giaUiccio , 
quella  di  fagiuoli  bigio-chiaro,  quella  di  grano  nero 
bigio-scuro),  sia  coli' analisi  microscopica,  sia  con 
metodo  più  semplice  determinando  nel  modo,  che 
più  sopra  fu  descritto,  la  quantità  di  glutine  con- 
tenuto in  un  pane  non  falsificato  e  quella  di  un 
pane  adulterato  e  facendo  il  confronto;  le  farine  su 
ricordate  mancano  affatto  di  glutine.  Il  carbonato  di 
ammoniaca  aiuta  anche  la  fermentazione  rendendola 
più  attiva;  si  riconosce  facilmente  dall'odore  di  am- 
moniaca che  si  ottiene  trattando  il  pane  con  una  so- 
luzione di  potassa  caustica.  Il  carbonato  di  magnesia, 
che  dà  al  pane  una  tinta  gialla  e  copre  così  l'im- 
piego di  farine  inferiori  ha  effetti  purgativi  che  tal- 
volta sono  dannosi;  così  il  carbonato  ed  il  bicarbo- 
nato di  potassa,  che  si  usano  nelle  farine  per  rendere 
il  pane  più  lungamente  fresco;  coU'analisi  chimica  si 
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possono  determinare  la  presenza  e  il  rapporto  in  cui 
entrano  questi  elementi.  In  Inghilterra  è  molto  usato 
l'allume,  che  viene  a  dare  alla  pasta  un  aspetto  più 
bianco  potendosi  così  mescolarvi  farine  di  fagiuoli, 
(li  fave,  e  di  piselli.  L'allume  per  se  non  è  danmiso, 
ma  il  continuo  uso  non  è  esente  da  gravi  disturbi 
;illa  digestione.  La  scoperta  dell'allume  si  può  fare 
facilmente  prendendo  un  po'  di  moUica  e  facendola 
bruciare  in  luogo  chiuso.  La  cenere  ha  un  bell'aspetto 
azzurro  per  la  presenza  dairallumina.  Si  usa  anche 
di  taluni  al  solo  scopo  di  aumentare  il  peso  del 
pane,  unire  alla  farina  polvere  di  creta,  terra  da 
pipa,  marmo,  gesso  e  simili;  la  loro  presenza  si 
può  esperimentare  incenerendo  una  data  quantità 
di  mollica  e  pesando  le  ceneri.  Volendo  spingere 
più  avanti  l' analisi ,  si  può  esaminare  le  pro- 
prietà del  glutine,  il  che  si  fa  con  un  apparecchio 
detto  aleurometro:  però,  ripetiamo,  queste  falsifi- 
cazioni non  sono  dannose.  Nel  secondo  caso  si  usano 
(li  preferenza  il  solfato  di  rame,  il  solfato  di  zinco 
il  carbonato  di  potassa,  ecc.  Il  solfato  di  rame, 
i  npiegato  dai  fornai  del  Belgio  e  della  Francia, 
serve  a  far  lievitare  la  pasta  avariata,  il  cui  glu- 
tine rammollito  più  non  agisce  :  rende  però  il  pane 
più  pesante,  più  umido  e  meno  bianco  :  esso  è  usato 
1  1 
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porzione  non  sarebbe  più  velenoso,  ma  può  riescire 
nocivo  il  suo  impiego  continualo,  come  pure  potrebbe 
accumularsi  in  alcuni  punti  del  pane.  Si  riconosce 
facilmente  la  presenza  del  solfato  di  rame  anche 
nel  rapporto  di  1  a  9000  incenerendo  un  pezzo  di 
pane  e  trattando  le  ceneri  con  poche  gocce  di  cia- 
nuro giallo  di  potassio  e  ferro:  si  ottiene  una  tinta 
rosea  o  rossa  secondo  la  quantità  di  solfato.  In 
Germania  fu  proibito  l'uso  di  questo  sale  di  rame,  ma 
i  fornai  vi  ripararono  ponendo  il  Hevito  in  recipienti 
di  rame  dando  così  luogo  a  formazione  del  verderame. 
Il  solfato  di  zinco  rimedia  anche  le  farine  avariate 
(?  di  minore  qualità  dando  al  pane  un  aspetto  più 
bianco:  esso  ha  effetto  di  produrre  vomiti;  come  il 
solfato  di  rame  si  può  riconoscere  facilmente. 

Igiene.  Volendo  ora  toccare  la  questiona  dell'i- 
giene, si  domanda  :  quale  sarà  il  pane  più  nutriente, 
quello  fatto  col  solo  fiore  della  farina,  oppure  con  fa- 
rina grossolanamente  setacciata  ?  sarà  più  igienica  la 
mollica  0  la  crosta  ?  Si  opinò  per  il  passat()  e  anche  oggi 
molti  credono  che  il  secondo  pane,  cioè  il  bigio,  sia 
migliore,  ossia  si  presti  meglio  al  mantenimento  del- 
l'organismo animale:  però  numerose  esperienze  fatte 
a  questo  proposito  hanno  dimostrato  il  contrario, 
che  cioè  a  parità  di  altre  circostanze  sia  a  prefe- 
rirsi il  pane  bianco  e  fino.  Belle  sono  le  prove  fatte 
dal  signor  Tonaillon  a  Parigi  fino  dal  1867,  e  vor- 
remmo poterne  pubblicare  alcune  per  farne  cono- 
scere la  grande  importanza;  egli  ha  esperimentato 
per  molti  anni  con  operai,  con  impiegati  e  con 
contadini  vari  generi  di  pane  e  di  farine  e  ne  ri- 
suitò  evidente  la  preferenza  da  darsi  al  pane  bianco, 
p(3rchè  è  bensì  vero  che  col  bigio  si  introduce 
nel  corpo  una  maggior  quantità  di  materia  nutri- 
uva,  ma  questo  di  più  obbliga  lo  stomaco  a  lavo- 
rare maggiormente  per  assimilarlo,  e  questo  lavoro 
in  più  non  è  compensato  dal  nutrimento  che  per  esso 
lo  stomaco  riceve.  Riguardo  alla  seconda  questione,  è 
opinione  di  molti  igienisti  che  sia  migliore  la  crosta 
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Oli  in  generale  quel  pane  che  non  contiene  tanta 
acqua,  perchè,  se  essa  è  necessaria  per  ottenere 
una  buona  assimilazione  degli  elementi  nutrienti, 
(love  però  il  pane  essere  in  grado  di  assorbire  la 
>aliva  e  gli  altri  succhi  gastrici,  e  quindi  non  deve 
essere  saturo  di  umor  acqueo;  cosi  è  stomachevole 
il  pane  messo  in  molle  nell'acqua,  come  pure  la 
mollica  di  pane  freschissimo.  In  certe  malattie  poi 
del  ricambio  materiale  (diabete,  poliuria,  forme  got- 
tose) i  medici  consigliano,  un  pane  speciale,  esente 
d'amido,  il  pane  di  glutine  (del  quale  si  è  detto  piìi 
sopra,  al  quale  recentemente  si  propose,  massime 
in  Francia,  di  sostituire  il  pane  ottenuto  dalla  fa- 
rina di  una  graminacea  tropicale,  la  soja,  farina  che, 
ricchissima  di  glutine  e  di  fosfati,  sarebbe  quasi  af- 
fatto priva  di  sostanze  amilacee.  In  certe  dispepsie, 
poi,  si  prescrive  l'uso  di  pane  biscotto,  oppure  di 
pane  senza  mollica,  riescendo  più  facilmente  dige- 
ribile la  sola  crosta,  perchè  friabile,  meno  acquosa 
e  più  attaccabile  dai  succhi  digerenti.  Come  riepi- 
logo di  quanto  finora  siamo  venuti  dicendo  intorno 
al  pane,  risulta  che  la  industria  panaria  presente, 
già  cosi  avanti,  non  ha  ancora  toccata  quella  per- 
fezione che  universalmente  si  desidera:  tale  perfe- 
zione consiste  in  ciò  che,  eliminate  le  cause  che  in 
qualche  modo  possono  renderlo  meno  che  igienico, 
possano  tutti  cibarsi  di  un  pane  buono,  bianco,  nu- 
tritivo e  inoltre  al  minimo  prezzo  possibile. 

Economia  politica.  Tanto  la  fabbricazione,  quan- 
to il  commercio  del  pane ,  base  dell'  alimenta 
2Ìone  dei  popoli  inciviliti ,  presentano  argomenti) 
ad  una  serie  di  questioni  economiche.  Il  problema 
di  perfezionamento  della  panificazione,  studiato  dal 
lato  economico,  esige  che  i  produttori  di  pane  pro- 
curino di  rendere  munn  gravoso  il  costo  di  produ- 
zione, scemandone  le  false  spese  ed  i  capimorti , 
onde  poter  vendere  il  pane  a  minor  prezzo.  Il  qual 
fatto  è  tanto  più  importante,  quando  si  consideri,  sia 
pure  superficialmente  ed  affrettatamente,  l'immensa 
iniluenza  che  il  prezzo  dei  viveri  esercita  sulla  eco- 
nomia generale  della  società,  sui  salari  della  classe 
operaia,  sulla  pubblica  igiene,  e  sulla  prosperità 
generale.  Gli  antichi  statisti  avevano  già  presen- 
tita l'intima  relazione,  che  intercorre  tra  il  prezzo 
d^l  pane  ed  il  numero  un^dio  delle  persone  chii 
ir.uoiono  ogni  anno  sopra  una  determinata  popola- 
zione: in  altre  parole,  si  comprendeva,  quasi  a 
1  priori,  che  quando  il  pane  è  a  buon  mercato,  quando 
la  vita  è  facile  ed  abbondante  la  alimentazione,  la 
mortalità,  per  naturale  conseguenza,  deve  essere 
minore,  e  che,  per  converso,  la  mortalità  deve  in- 
vi'ce  crescere  in  ragione  diretta  dell'  aumento  nei 
prezzi  di  una  derrata  di  prima  necessità ,  quale 
è  il  pane,  in  ragione  diretta  della  carestia.  Questo 
fatto  che  fu  fino  al  secolo  nostro  un  vago  presen- 
ti iiento,  è  oggi  divenuto  una  realtà  ,  un  principio 
acquisito  alla  scienza  economica  e  statistica.  Si  sono 
tr  icciate  infinite  tavole  grafiche,  nelle  quali,  ad  oc- 
cl  io  e  croce,  apparisce  la  reciproca  rispondenza  e 
r  esatta  relazione  che  passa  tra  il  basso  ed  alto 
prezzo  dei  viveri  ed  il  numero  medio  delle  morti, 
qi  andò,  come  è  già  stato  notato,  ciò  si  tenga  per 
-e  ad  una  popolazione  determinata.  Ma  per  as- 
iirare  al  popolo  una  panificazione  economica  e 
la  non  bastano  i  perfezionamenti  tecnologici  e  le 
migliorie  meccaniche  e  chimiche;  oltre  queste  oc- 
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corre  una  assennata  legislazione,  la  quale  si  formi 
ai  più  rigorosi  e  saggi  dettami  della  scienza  eco- 
nomica non  creando  ostacoli  artificiali  all'industria 
ed  al  commercio  del  pane,  ma  anzi  promovendone 
e  incoraggiandone  l'evoluzione  e  l'incremento.  Ri- 
sultato codesto  non  tanto  facile  ad  ottenersi,  come 
dimostra,  a  chiare  note,  la  storia  delle  leg.slazioni 
concernenti  la  panificazione.  Fin  dall'epoca  roman.ir 
si  riscontrano  numerosissime  leggi  sulla  panifica- 
zione e  sui  grani,  da  che  il  governo,  specialmente 
quello  degli  imperatori,  sempre  intento  a  tenere 
quieto  il  popolo,  procurò  quotidianamente  di  assi- 
curargli l'abbondanza  ed  il  buon  mercato  del  primo 
e  più  necessario  degli  alimenti.  La  legge  Terenzia 
istituì  primamente  le  gratuite  distribuzioni  di  gra- 
naglie alla  plebe  :  poi  venne  la  legge  Sempronio^  hi 
quale  fissava  il  massimo  prezzo  a  cui  lo  stato  po- 
teva vendere  il  grano.  Oltre  al  mantenere  pubblici 
granai,  al  premiare  le  importazioni  di  biade,  all'im- 
piegare la  flotta  sacra  nel  provvedere  Koma  di  fru- 
mento, il  governo  organizzò  altresi  i  fornai  in  di- 
stinte corporazioni.  I  Caudicarii,  o  battellieri  del  Te- 
vere, portavano  il  grano  nella  città,  e,  dopo  essere 
stato  misurato  da  appositi,  pubblici  misuratori,  esso 
veniva  consegnato  ai  panattieri ,  i  quali  ne  erano 
responsabili.  Sotto  il  regime  feudale  il  sistema  della 
Bannalità  venne  appUcato  anche  alla  panificazione 
con  danno  gravissimo  dei  consumatori.  I  pubblici 
frumentari  e  la  vigilanza  sulla  provvista  del  panj 
formavano  una  d^iUe  precipue  cure,  nel  Medio  Evo, 
sia  dello  Stato ,  come  pure  della  Chiesa.  Anzi ,  a 
proposito  di  quest'ultimo  istituto,  è  da  notarsi  che 
le  sole  decime,  accumulando  le  derrate  alimentari 
nei  pabbfici  depositi,  costituivano  una  specie  di  ma- 
gazzino di  granaglie.  Fra  gii  altri ,  i  magazzini  di 
Strasburgo,  volendo  citare  un  esempio,  e  di  Bre- 
slavia  contenevano  biade  che  vi  erano  state  am- 
massato da  oltre  cento  anni.  Nella  sua  Istruzione  del 
1748  Federico  li  di  Prussia  disponeva  che  il  prezzo 
della  segale  dovesse  sempre  mantenersi  ad  un  prezzo 
che  ogii  determinava.  Nessun  vincolo  inceppava  ori- 
ginariamente il  commercio  del  pane  nelle  repub- 
bliche italiane;  ma  i  pregiudizi  popolari  e  la  ti- 
rannide, massime  dopo  la  infausta  epoca  di  Carlo  V, 
portarono  tra  gli  altri  mali  anche  quello  delle  mete 
del  pane.  1  più  gravi  ostacoli  alla  negoziazione  di 
questo  prodotto  sorsero  tra  noi  alla  metà  del  se- 
colo decimossttimo.  Ma  il  paese  che,  nell'Europa, 
più  di  tutti  si  manifestò  tenace  nel  conservare  la 
tassa  del  pane,  fu  la  Francia.  Sotto  l'antica  orga- 
nizzazione delle  corporazioni  di  arti  e  mestieri  i 
panattieri  ed  i  fornai  dovevano  essere  forniti  di 
lettere  di  maestranza,  le  quali  non  si  potevano  da 
essi  ottenere  se  non  dopo  un  lungo  tirocinio.  Una 
volta  conseguita  la  patente,  il  fornaio  doveva  r» - 
carsi  a  certi  determinati  forni,  vendere  in  certi 
quartieri,  comperare  da  molini  stabiliti  la  farina,  ecc. 
Insomma  tutta  l'amministrazione  interna  della  cor- 
porazione diii  panattieri ,  fra  tutte  le  corporazioni 
evidentemente  la  più  importante,  era  regolata  da 
statuti  assai  completi,  racchiusi  in  sessantuno  ar- 
ticoli. Questi  statuti  furono  reditli  di  nuovo ,  nel 
1719,  in  virtù  delle  lettere  patenti  di  Luigi  XV. 
Si  vede  dunque  che  la  corporazione  dei  fornai  ha 
vissuto,  per  il  periodo  di  500  anni,  sotto  le  stesse 
regole.  Nell'intervallo,  fra  la  promulgazione  dei  primi 
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statuti  e  la  seconda,  un  certo  numero  di  ordinanze 
fu  reso  dai  re  di  Francia  relativamente  al  com- 
inei'cio  del  pane  :  esse  hanno  riguardo,  sopratutto, 
alla  tassa  del  pane,  che  variava  seguendo  il  prezzo 
del  grano  e  delle  farine.  Le  corporazioni  dei  pa- 
nattieri  furono  abolite,  come  le  altre,  dall'editto  del 
febbraio  1776,  che  Turgot  riuscì  a  far  firmare  dal 
ré,  e  che  proclamava,  per  la  prima  volta,  la  libertà 
del  lavoro.  Ma  Turgot  fu  disgraziato,  ed  un  nuovo 
editto,  promulgato  nel  mese  di  agosto  dello  stesso 
anno,  revocò  quello  di  febbraio.  Infine  la  Rivolu- 
zione francese  riprese  la  tradizione  di  Turgot,  e  la 
panificazione  divenne  oggetto  di  libero  commercio. 
Ma  le  pessime  dottrine  economiche,  prevalenti  nel 
periodo  della  rivoluzione,  fecero  ben  presto  abban- 
donare questo  provvido  e  salutare  sistema,  per  ri- 
correre più  manifestamente  che  mai,  all'antico  re- 
gime dei  vincoh  e  della  tassa  sul  pane.  Le  leggi  di 
ìneta  o  di  maximum,  che  vennero  allora  pubblicate 
moltiplicando  le  restrizioni  al  libero  commercio  delle 
materie  alimentari,  produssero  spaventevoli  effetti, 
e  la  carestia ,  che  si  era  voluta  con  quelle  leggi 
evitare ,  ne  venne  invece  tanto  aggravata ,  che  i 
loro  autori  medesimi  sentirono,  dieci  mesi  dopo,  la 
necessità  di  abrogarle  nuovauiente.  Ma  la  reazione 
consolare,  ostile  alle  libertà  economiche  per  odio 
alle  libertà  politiche,  si  appigliò  all'antico  metodo 
della  tassa  sul  pane.  Nuovi  legami  e  nuove  pastoie 
emanarono  dal  governo  della  Ristorazione,  da  quello 
degli  Orleanesi,  dalla  Repubblica  e  d;il  secondo  im- 
pero. E  così  la  Francia  fu  mantenuta  in  materia 
di  panificazione  nel  più  puro  Medio  Evo.  A  ciò  con- 
tribuirono, per  un  lato,  l'ignoranza  delle  moltitudini, 
specialmente  nei  comuni  rurali,  che,  per  abitudine  di 
popolare  pregiudizio,  credono  di  riuscire  con  la  tas- 
sazione del  pane  a  mantenerne  basso  il  prezzo  ;  e 
dall'altro  lato  lo  scopo  politico  di  favorire  le  classi 
più  povere  della  popolazione,  assicurandole  a  miglior 
mercato  il  pane  per  tener  lontana  la  possibilità  di  som- 
mosse e  disordini.  A  questo  preciso  scopo  tendeva, 
più  direttamente,  il  celebre  decreto  emanato  il  23 
dicembre  1853,  col  quale,  obbligandosi,  da  una  parte, 
i  fornai  e  panattieri  di  Parigi  a  vendere  il  pane  ad 
un  determinato  prezzo,  si  assicurava  loro,  dall'al- 
tra, il  rimborso  della  differenza  che  potesse  esistere 
a  loro  danno  fra  il  prezzo  reale  ed  il  prezzo  di  ve-n- 
dita.  Volle  il  governo,  con  questo  sistema,  catti- 
varsi le  moltitudini,  presentandosi  ad  esse  come  un 
potere  protettore,  come  un  tutelare  intervento,  senza 
cui  i  prezzi  si  alzerebbero  oltre  misura,  e  per  cui 
mezzo  si  assicurano  alla  parte  più  povera  del  po- 
polo i  viveri  e  le  cose  di  prima  necessità.  Ma  dieci 
anni  dopo  (1863),  per  merito  dìF.  Le  Play,  e  non- 
ostante la  resistenza  di  flausmann,  si  rinunciò  al 
sistema  dei  freni  per  la  panificazione,  lasciando 
larga  libertà  ai  fornai.  Era  soppresso  ogni  regola- 
mento, all' infuori  della  facoltà  di  tassare  il  pane, 
facoltà  lasciata  ai  municipi  in  virtù  dell'art.  30,  non 
abrogato,  della  legge  del  1791.  Articolo  in  vigore 
tuttora,  insieme  col  §  6,  alinea  secondo,  dell'arti- 
colo 479  del  codice  penale  francese.  E  in  virtù  della 
legge  del  1791  che  i  municipi  di  900  comuni  con-" 
tinuano  in  Francia  a  tassare  il  pane;  che  questa 
tassa  venne  reclamata  con  istanza,  a  più  riprese, 
dal  consiglio  comunale  di  Parigi  ed  ha  dato  luogo, 
nel  novembre  1888,  ad  una  lunga  e   intei-essante 
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discussione.  Le  opinioni  intorno  alla  tassa  sul  pane 
sono  molto  disparate.  Alcuni  sostengono  che  essa 
debba  conservarsi,  perchè  favorisce  il  povero  e 
l'operaio.  Gli  avversari,  invece,  sostengono  preci- 
samente il  contrario,  ed  il  relatore  al  consiglio  co- 
munale di  Parigi,  secondo  questi  ultimi,  dimostrò 
chiaramente  che  la  tassa  sul  pane  era,  sopra  tutto, 
contraria  agli  interessi  dei  lavoratori  manuali.  L'in- 
teresse degli  operai  è  di  mangiare  del  buon  pane. 
Ora,  il  buon  pane  è  il  pane  bianco.  In  realtà,  mano 
mano  che  l'aUinentazione  generale  va  migliorandosi, 
noi  vediamo  il  pane  bigio  o  nero,  lo  si  chiami  co- 
munque, diventare  sempre  più  raro.  L'interesse  delle 
popolazioni  è  d'accordo,  in  questo,  coi  dati  della 
scienza.  Il  grano  di  frumento  si  compone  di  tre 
parti,  di  queste  solo  una  è  atta  alla  digestione, 
quella  colla  quale  si  fa  la  farina  bianca.  Del  pane 
bianco  per  tutti,  ecco  il  risultato  cui  bisogna  mi- 
rare, e  ad  esso  si  arriva  solo  col  regime  della  li- 
bertà economica.  Infatti  il  panattiere,  allorquando 
la  tassa  rende  minore  il  suo  profitto,  non  fa  altro 
che  adoperare  delle  farine  meno  finamente  maci- 
nate. Ma  se  l'operaio  acquista  del  pane  meno  buono, 
può  dirsi  che  lo  acquisti  più  a  buon  mercato?  La 
tassa  sul  pane,  istituendo  in  una  città  un  prezzo 
uniforme,  ha  per  conseguenza  ultima,  che  i  mu- 
gnai forniscono  un  tipo  di  farina  in  rapporto  col 
prezzo  del  pane.  Ma,  essendo  questo  tipo  essenzial- 
mente locale,  ne  risulta  un  vero  monopolio  per  i 
mugnai  dei  dintorni  della  città;  i  mugnai  di  cin- 
qua^nta  o  sessanta  chilometri  più  in  là  cessano  di 
venire  a  far  loro  concorrenza  sul  mercato  :  il  prezzo 
della  farina  si  eleva  e  con  esso  quello  del  pane.  La 
Francia,  colla  esperienza  da  essa  fatta  in  molti  anni, 
dimostra  la  verità  del  principio  enunciato.  Ma  la 
tassa  offre,  sotto  l'aspetto  del  prezzo,  altri  incon- 
venienti. Se  il  fornaio  sottomesso  a  un  regolamento 
severo  non  può  avere  dal  suo  commercio  il  bene- 
tizio  che  gli  è  indispensabile,  egli  trova  mille  altri 
stratagemmi,  suggeritigli  dal  suo  interesse,  per  in- 
gannare la  legge.  Ma  vi  ha  ancora  qualche  cosa 
d'altro.  Non  solo  la  tassa  sul  pane  è  contraria  al- 
l'interesse del  povero,  essa  altresì  produce  la  dis- 
uguaglianza, a  spesa  dei  meno  abbienti.  Infatti, 
che  fa  la  tassa  in  una  città?  Determina  il  prezzo 
uniforme  di  vendita  del  pane  nella  città  stessa,  tanto 
nei  quartieri  ricchi,  quanto  nei  quartieri  poveri. 
Ora,  siccome  è  consuetudine,  ed  è  necessario  che 
sia  così,  che  il  prezzo  del  pane  si  fissi  in  base  alla 
media  delle  spese  generali  che  incontrano  i  fornai, 
ne  viene  che  nelle  sucide  bottegucce  dei  quartieri 
poveri  l'operaio  paghi  il  suo  pane  allo  stesso  prezzo, 
che  negh  splendidi  negozi  delle  vie  centrali,  con 
grande  vantaggio  dei  prestinai.  In  caso  diverso,  se 
non  vi  fosse  la  tassa  sul  pane,  i  fornai  che  servono 
gli  operai  dovrebbero  vendere  ad  un  prezzo  più 
basso,  con  gran  sollievo  degli  operai  stessi.  Ne  ba- 
sta. La  tassa  nuoce  ancora  ai  progressi  della  fab- 
bricazione. Infatti,  il  fornaio,  sapendo  come  il  prezzo 
del  pane  debba  essere  fissato  dai  municipi,  si  guar- 
derà bene  dall'arrischiare  dei  capitali  nella  sua  in- 
dustria, temendo  sempre  di  dover  perdere  da  un 
momento  all'altro  capitali  e  profitti.  C'è  di  più  an- 
cora. La  tassa  costringe  i  fornai  a  diminuire  l:i 
loro  produzione.  Infatti,  è  naturale  che  essi  cuc- 
ciano solo  quelle  quantità  di  pane  che  servono  alla 
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loro  clientela  abituale,  trascurando  di  procurare  di 
soddisfare  alla  domanda  dei  compratori  avventizi. 
Per  converso,  i  fautori  dell'intervento  dei  pubblici 
poteri  nelle  questioni  riflettenti  la  panificazione  so- 
stengono che,  tenendo  conto  delle  statistiche,  si 
vede,  ad  occhio  e  croce,  che  il  prezzo  del  pane  è 
sempre  superiore  al  pr>^zzo  del  grano,  e  di  tanto, 
da  non  lasciar  dubbio  che  i  fornai  realizzano  pro- 
litti  di  gran  lunga  superiori  al  profitto  medio  nelle 
altre  industrie.  Cosi  vogliono  confiscare,  dunque, 
questo  extraprofitto,  senza  intaccare  i  diritti  dei 
fornai.  Oggi,  in  fine,  la  maggior  parte  degli  scrit- 
tori di  scienza  sociale,  pur  dichiarandosi  avversari 
della  tassa  sul  pane,  delle  mete,  dei  calmieri  e  delle 
tariflazioni  dei  viveri  in  genere,  ammettono  che,  in 
certe  pecuhari  circostanze,  possano  il  monopolio  e 
la  frode  abusare  delle  condizioni  speciali  del  mer- 
cato, per  guisa  che  non  basti  ai  consumatori  lo 
affidarsi,  per  difendersi  dal  pericolo  e  dal  sopruso, 
al  gioco  delle  semplici  leggi  della  concorrenza.  In 
uiccoli  ed  alpestri  comuni,  privi  di  strade  e  di  co- 
municazioni, non  è  raro,  pur  troppo,  che  un  pa- 
nattiere,  un  prestinaio,  riesca  ad  imporsi  sovrano 
facendo  accettare  dei  prezzi  superiori  ai  dovuti. 
Anche  nelle  città  più  ricche  e  popolose  i  vendi- 
ditori  ben  sanno  talvolta  concertarsi,  a  danno  dei 
consumatori.  Qui  possono  soccorrere,  benché  con 
grandi  cautele,  e  recare  vivo  giovamento  le  cosi 
dette  vendile  normali,  con  le  quali  temporaneamente 
il  comune  raffrena  l'ingorda  avidità  dei  monopoli- 
sti. E  una  questione  ancora  dibattuta,  come  si  vede, 
ma,  in  generale,  possiamo  dire  che  la  tassa  è  quella 
misura  che  incontra  le  maggiori  opposizioni.  Essa 
è  stabilita,  di  regola,  in  base  alla  seguente  formula: 
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dove  f  rappresenta  il  prezzo  medio  del  quintale  di 
farina  nella  quindicina:  e  è  uguale  alle  spese  di 
panificazione  stabihte  per  ogni  100  chilogrammi 
di  farina  e  p  è  il  prezzo  del  quintale  di  pane.  Ab- 
biamo detto  che  le  statistiche  danno  come  troppo 
alti,  molte  volte,  i  profitti  dei  prestinai,  e  si  è  stu- 
diato quale  possa  essere  il  mezzo  più  acconcio  per 
riparare  a  questo  fatto,  che,  qualora  lo  si  consi- 
deri dal  punto  di  vista  dell'economia  sociale,  co- 
stituisce un  inconveniente.  Si  fondano  molte  spe- 
ranze sulle  cooperative  di  consumo  e  di  produzione. 
Però  non  si  può,  senza  esagerazione,  sostenere  che 
sia  possibile  una  grande  estensione  del  principio 
cooperativo.  Quindi  è  che  venne  messa  innanzi  an- 
che l'idea  di  creare  delle  panatterie  municipali. 
Tale  questione  fu  già  discussa  in  seno  al  consiglio 
tonmnale  di  Parigi,  e  venne  risolta,  in  linea  di 
;)nncipio,  affermativamente.  La  città  dovrebbe,  qua- 
dra si  traducesse  in  pratica  una  tale  idea,  acqui- 
>tare  il  grano,  macinarlo  e  farne  del  pane,  co- 
istruendo  all'uopo  molini  e  forni  modello.  A  Madrid 
invece  venne  fatto  un  tentativo  pratico  che  fallì, 
mentre  riusci  benissimo  quello  di  Pampelune.  Però, 
per  dire  il  vero,  tali  forni  municipali  incontrano, 
j)er  quanto  sia  ancora,  come  abbiamo  detto,  un'idea 
e  non  un  fatto,  molta  avversione  fra  gli  economi- 
fti,  specie  quelli  della  scuola  liberist-a,  che  temono 
non  abbia  il  servizio  pubbhco  a  riuscire  inferiore 
sd  servizio  privato. 

Enciclopedia  Unitcìsale.  —  Voi.  Vili. 
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PANE  (Albero  del)  V.  Abtocarpo. 

PANE  DI  CARNE.  Chiamasi  pane  di  estratto  di  carne 
una  specie  di  pane  biscotto  che  il  Sig.  Jacobson 
prepara  mescolando  la  farina  di  frumento  con 
estratto  di  carne  preparato  col  metodo  del  Liebig  ; 
questo  pane  si  trova  in  commercio  sotto  forma  di 
tavolette  che  pesano  125  grammi,  e  siccome  que- 
sto pane  è  così  fatto  che  un  chilogramma  com- 
prende tanto  estratto  da  corrispondere  a  4  kg.  di 
carne  di  bue,  ne  viene  che  in  ogni  tavoletta  vi  è 
condensata  la  parte  buona  di  5  ett.  di  carne  :  esse 
poi  sono  divise  in  dieci  scanalature  in  modo  da  po- 
tersi facilmente  dividere  in  10  parti.  Con  questo 
pane  si  ottiene  per  ogni  tavoletta  5  grandi  scodelle 
0  10  piatti  ordinari  di  una  zuppa  saporitissima  e, 
quel  che  è  più,  molto  nutriente,  e  questa  è  migliore 
di  quella  che  si  otterrebbe  col  solo  estratto  di 
carne.  Semplicissimo  è  il  suo  uso:  basta  versare  su 
questo  pane  dell'acqua  bollente  mista  ad  un  po'  di 
sale;  la  zuppa  è  tosto  preparata.  Questo  prodotto 
alimentare  è  utilissimo  per  tutti  quei  casi,  in  cui 
occoiTe  avere  prontamente  un  cibo  molto  nutritivo, 
come  durante  le  malattie,  i  viaggi,  in  tempo  di 
guerra,  ecc.  Esso  fu  adottato  con  buon  successo 
sia  in  Inghilterra  che  in  Russia  per  alimentare  i 
soldati. 

PANE  DI  MUNIZIONE.  La  pagnotta  di  forma  tonda 
e  di  peso  e  volumi  determinati,  che  serve  ad  ali- 
mentare il  soldato  per  due  giorni.  Corrisponde  al 
Panis  castrensis  dei  Romani.  Il  pane  ai  soldati  non 
si  distribuisce  mai  fresco,  deve  avere  almeno  24  ore. 
11  peso  della  razione  essendo  di  kg.  0,750,  ogni  pa- 
gnotta pesa  kg,  1,500.  La  durata  della  cottura  del 
pane  di  munizione  ordinario  è  di  50  minuti.  Pro- 
lungando questa  durata  sino  a  60  o  70  minuti,  si 
ottiene  il  pane  biscottato,  il  quale  presenta  il  van- 
taggio di  poter  essere  conservato  da  15  a  25  giorni 
(anziché  da  5  a  10),  secondo  le  stagioni  e  le  con- 
dizioni atmosferiche.  Questa  specie  di  pane  pero 
non  si  usa  che  in  tempo  di  guerra,  e  quando  i  mo- 
vimenti delle  truppe  devono  essere  tali  che  le  di- 
stribuzioni del  pane  di  munizione  ordinaria  non  po- 
trebbero essere  fatte  regolarmente  per  difetto  di 
derrate,  o  di  mezzi  di  trasporto,  oppure  per  man- 
canza o  mal  sicurezza  delle  comunicazioni. 

PANEGIRI.  Vocabolo  ellenico,  che  etimologicamente 
significa  adunanza  di  tutti.  I  Greci  lo  usavano  in 
tre  sensi:  per  indicare  o  la  generale  riunione  degli 
abitanti  di  una  città  o  di  un  villaggio,  o  la  riu- 
nione di  quelli  di  una  intera  tribù  o  provincia,  o 
le  grandi  e  solenne  adunanze  nazionali.  Le  pane- 
giri,  al  pari  dei  giuochi  Nemei,  Olimpici,  ecc.,  ave- 
vano carattere  religioso  ;  come  anche  oggidì  av- 
viene delle  sagre,  davano  occasione  a  grandi  fiere 
e  allo  stabilirsi  di  rapporti  commerciali.  Quest'ul- 
timo carattere  finì  col  prevalere  su  quello  religioso. 
Spesso  durante  le  panegiri  si  tenevano  anche  di- 
scorsi, i  quali  da  ciò  furono  detti  panegirici. 

PANEGIRICO.  È  l'orazione  scritta  o  pronunziata 
in  onore  di  un  uomo  illustre.  Come  appare  dalla 
etimologia  del  vocabolo,  il  panegirico  in  origine  do- 
veva essere  stato  detto  nelle  assemblee,  e,  a  diffe- 
renza dell'orazione  funebre,  poteva  anche  tratiare 
(Ielle  virtù  di  persona  ancor  vivente,  anzi  perfino 
di  un  soggetto  imaginario  come  quello  di  Isocrate, 
li  panegirico  appartiene,  come  componimento  let- 
(Proprietà  iet;eraria).  51 
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terario,  al  genere  dimostrativo  e  nello  stesso  tempo 
tiene  della  storia  per  la  narrazione  dei  fatti,  della 
politica  per  lo  studio  degli  avvenimenti  e  della  mo- 
rale per  la  pittura  dei  costumi  e  per  gli  ammae- 
stramenti che  se  ne  cavano.  Tra  i  latini  (dei  greci 
abbiamo  già  menzionato  il  più  celebre),  è  da  ricor- 
darsi il  panegirico  di  Plinio  sopra  Traiano  ;  Clau- 
diano  ne  scrisse  di  ampollosi  in  versi.  Nella  lette- 
ratura italiana  è  meritamente  famoso  il  panegirico 
di  Pietro  Giordani  sopra  Napoleone  I.  Si  chiama 
anche  panegirico  un  libro  liturgico  contenente  piìi 
panegirici  in  lode  e  gloria  di  nostro  signore  Gesù 
e  dei  santi.  Quest'opera,  che  si  trova  manoscritta 
in  tutte  le  chiese  greche,  segue  nella  disposizione 
l'ordine  dei  mesi;  e  però  è  per  lo  più  divisa  in 
dodici  toni  corrispondenti  ai  singoli  mesi  dell'anno. 

PANELLO.  È  il  residuo  che  i  semi  ed  i  frutti  dei 
vegetali  lasciano  dopo  l'estrazione  dell'olio  che  con- 
tenevano, e  che  si  utilizza  come  concime  o  come 
sostanze  d'ingrasso  per  animali. 

PANENO.  Pittore  ateniese,  fratello  di  Fidia.  Per 
la  meritata  sua  rinomanza  nell'arte  fu  chiamato  a 
ornare  di  pitture  il  Pecile  di  Atene,  in  concorrenza 
con  Micone  e  con  Polignoto.  Fra  altri  fatti  vi  rap- 
presentò la  battaglia  di  Maratona,  nella  quale  ri- 
trasse i  capi  greci  e  persiani.  Dipinse  inoltre  la 
parte  interna  dello  scudo  della  statua  di  Minerva 
scolpita  da  Colotete.  Nel  tempio  di  Giove  ad  Olim- 
pia eseguì  diversi  dipinti,  e  coadiuvò  il  fratello 
negli  ornamenti  del  panneggiamento  del  colosso  di 
Giove.  Avendo  concorso  nei  giuochi  pitii  con  Ti- 
magora  di  Calcide  pel  premio  di  pittura,  fu  supe- 
rato dal  rivale. 

PANETOLIO  0  PANOETOLIUM.  Antico  nome  d'un 
monte  dell'Etolia,  vicino  a  Termo.  Era  il  luogo  ove 
adunavasi  la  confederazione  etolia. 

PANETtlERI.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Cosenza,  con  1000  ab. 

PANETTONE.  Sorta  di  pane  fatto  con  farina,  burro, 
zafferano,  uva  passa ,  cedro  e  lievitato  con  birra. 
Sono  celebri  i  panettoni  di  Milano. 

PANEZIO.  Tre  illustri  personaggi  antichi  sono  ri- 
cordati sotto  questo  nome:  Panezio  il  filosofo,  figlio 
di  Nicagora  e  nato  nell'isola  di  Rodi.  Fu  intrinseco 
dello  stoico  Diogene  di  Babilonia  e  di  Antipatro  di 
Tarso.  Portata  poi  la  sua  dimora  a  Roma,  contrasse 
una  viva  amicizia  con  Scipione  Emiliano,  cui  se- 
guitò nella  ambasceria  in  Egitto  e  in  Asia.  Sembra 
che  passasse  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  in  Atene; 
ignorasi  in  quale  anno  sia  morto,  certo  però  avanti 
il  111  prima  di  Cristo.  Varie  opei-e  egli  lasciò,  tra 
cui  il  celebre  trattato  sui  doveri,  che  servì  di  mo- 
dello a  Cicerone  per  la  compilazione  del  De  officiis. 
Egli  cercò  di  temperare  la  dottrina  stoica,  infor- 
mandola alle  pratiche  necessità  della  vita.  —  Pa- 
nezio il  tiranno.  Mentre  la  città  di  Leontini  era  in 
guerra  con  Megara,  egli  che  guidava  le  truppe, 
sbarazzatosi  de'  più  influenti  concittadini,  usurpò  il 
governo  della  cosa  pubblica  (G08  a.  C).  —  Pa- 
nezio, capitano  di  un  vascello  dei  Tenii  al  seguito  di 
Serse,  quiindo  questi  invase  la  Grecia.  Poco  primii 
della  battaglia  di  Salamina,  passato  ai  Greci,  li  reso 
informati  delle  mosse  dell'armata  avversaria. 

PANFILIA  0  PAMPHYLIA.  Antica  regione  dell'Asia 
minore,  la  quale  aveva  a  0.  la  Licia,  a  S.  il  Me- 
diterraneo, a  E.  la  Cilici  a,  a  N.  la  Pisidia.  In  ori- 


gine, stretta  zona  di  terra  d'aspetto  montuoso  in- 
torno al  mare  Panfilio,  i  romani  ne  estesero  il  nome 
alla  Pisidia  a  N.  del  Tauro.  Suoi  fiumi  principali 
erano  il  Catarrhactes,  il  Cestrus,  V Eurimedonte  e  il 
Melos.  Gli  abitanti,  misti  di  aborigeni,  cilici  e  greci, 
erano  dediti  alla  navigazione.  Città  principali  erano  : 
nei  tempi  più  antichi  Side  e  Aspendus  ;  più  tardi  Al- 
talia  e  Parga.  La  Panfilia  fu  soggetta  successiva- 
mente alla  Persia,  alla  Macedonia,  alla  Siria  e  ai 
re  di  Pergamo.  Morto  Attalo,  fu  occupata  da  Roma 
che  la  incorporò  prima  alla  provincia  dell'Asia  e 
poi  alla  Cilicia,  finche  sotto  Augusto  divenne  pro- 
vincia a  sé. 

PANFILIO  {Mare).  Seno  del  Mediterraneo  che  si 
stende  fra  la  costa  orientale  della  Licia  e  quella 
della  Panfilia. 

PANFORTE.  Impasto  di  mandorle,  pezzetti  di  ce- 
dro candito,  cioccolatta,  ed  altre  sostanze,  colle 
quali  si  fa  un  pane  assai  duro  e  di  ottimo  gusto 
da  mangiarsi  come  un  dolce.  Sono  rinomati  i  pan- 
forti di  Siena. 

PANGANSANE  o  PANTIANA.  Isola  dell'Arcipelago 
orientale  neerlandese,  presso  la  costa  SE.  di  Cele- 
bes.  Lunga  80  km.  larga  23,  essa  è  bassa,  boscosa 
e  popolosa  ed  è  governata  da  im  rajà. 

PÀNGASINAN.  Popolo  malese  delle  Filippine  il 
quale  abita  la  costa  occidentale  dell'isola  di  Luzon, 
ma  sempre  indietreggiando  dinanzi  all'avanzarsi  con- 
tinuo degli  Jocanos.  Si  calcola  sia  composto  di 
260.000  ab.,  sudditi  spagnuoli  dal  1072  e  cristiani 
dal  1576.  Sono  agricoltori  laboriosi,  i  quali  produ- 
cono anzitutto  riso  che  si  esporta  anche  all'estero, 
poi  canna  da  zucchero,  indaco,  mais  e  noci  di  cocco. 
Fabbricano  cappelli  con  trecce  di  nito  e  di  bejevo, 
e  fanno  cordami  con  scorze  di  eolias. 

PANGE  LINGUA.  Sono  le  due  prime  parole  d'un 
inno  conosciutissimo  nella  liturgia  cristiana.  È  in- 
certo il  nome  dell'autore,  volendosi  da  alcuni  ascri- 
verne il  merito  ad  Ecdicio  Mamerto,  altri  a  Venan- 
zio Fortunato,  altri  a  Teodolfo  vescovo  d'Orléans 
ed  altri  infine  a  San  Tommaso  d'Aquino. 

PANGEO  0  PANGAEUS.  Nome  antico  di  una  dira- 
mazione dell'Orbelos  in  Macedonia.  Era  celebre  per 
le  sue  miniere  d'oro  e  d' argento.  Oggi  è  detto 
Pirnari. 

PANGIM.  Vedi  Goa. 

PANGOLINO.  Si  distingue  dagli  altri  Sdentati  per 
la  copertura  del  suo  corpo,  che  è  fatta  di  scaglie 
embricate,  e  che  ricopre  tutto  il  corpo  e  la  coda, 
salvo  il  ventre  e  la  faccia  interna  delle  zampe,  ila 
estremità  corte  munite  di  unghie  robuste.  Si  nu- 
tre di  formiche  :  mena  vita  notturna.  Vive  nel- 
l'Africa e  nelle  Indie  orientali.  Nell'Africa  si  trova 
specialmente  il  Pangolino  dalla  coda  lunga  di  un 
colore  bruno  nericcio  ;  nell'Asia  il  Pangolino  dalli 
coda  corta  che  ha  le  scaglie  più  grandi  dell'africano, 
e  nell'Africa  meridionale  una  specie  a  colorito  bruno 
gialliccio  che  viene  chiamata  Pangolino  di  Temminck. 

PANI  Di  PROPOSIZIONE.  Presso  gli  Ebrei  era  co- 
mandata l'offerta  nel  tabernacolo  e  poi  nel  tempio, 
di  dodici  pani  azimi  che  rappresentavano  le  dodici 
tribù  di  quel  popolo.  Tali  pani  venivano  offerti  alla 
ricorrenza  d'ogni  sabato. 

PANIA.  Materia  tenace  fatta  con  bacche  di  vi- 
schio, colla  quale,  impiastrando  vergelli  o  fuscel- 
letti,  si  pigliano  gli  uccelli  che  vi  si  posano  sopra. 


PA.MANG. 

PANIANG.  Isola  dell'arcipelago  della  Sunda,  a  sud 
deirisolu  di  Madura.  Conta  5700  ab.  —  Paniang- 
Pulo.  Altra  isola  dell'arcipelago  indiano  presso  la 
costa  occidentale  della  penisola  di  Malacca.  È  uno 
dei  punti  del  globo  dove  cade  la  maggior  quantità 
di  pioggia. 

PANIASI.  Due  scrittori  greci  di  questo  nome  sono 
menzionati  da  Suida  :  Parnasi.  Poeta  greco  contem- 
poraneo di  Erodoto  e  nativo  di  Alicarnasso;  morì 
nel  467  av.  C.  per  sentenza  di  Ligdamide,  tiranno 
di  Alicarnasso.  DelV  Eracleia ,  narrazione  delle  im- 
prese erculee  e  della  Jonica,  poemi  di  7000  versi 
sulle  colonie,  dedotte  da  Codro  e  da  Nelen,  ci  ri- 
mangono solo  alcuni  brevi  frammenti.  —  Parnasi. 
Scrittore  di  due  libri  Sui  dogmi,  noto  solo  perchè 
ricordato  da  Suida. 

PANICÀLE.  Villaggio  dell'Umbria,  in  provincia  e 
circondario  di  Perugia,  a  28  km.  SO.  dal  capoluogo, 


con  4000  ab.  comprese  8  frazioni. 
Sorge  sopra  una  collina  a  SO.  del 
lago  Trasimeno  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Firenze-Chiusi.  Ha  parec- 
chi edifici  notevoli  sacri  e  profani 
e  belle  prospettive.  Nelle  chiese 
sono  quadri  di  pregio.  D'origine 
assai  antica,  Panicale  fu  nel  medio 
evo  munitissima  e  potente. 

PANICALE  {Da)  Masolino.  Pittore 
della  scuola  fiorentina,  allievo  di 
Gherardo  Stamina,  fiori  nella  prima 
metà  del  secolo  XV.  I  migliori  suoi 
lavori  si  ammirano  anche  in  oggi 
neUa  cappella  dei  Bramacci,  al  Car- 
mine, in  Firenze.  Fu  Masolino  mae- 
stro al  celebre  Masaccio  il  quale, 
lui  morto  nel  1415  o  poco  appresso, 
ne  continuò  i  lavori. 

PAMICO.  E  il  Panicum  dei  siste- 
matici, genere  di  graminacee  ca- 
ratterizzato dall'avere  le  spighette 
o  un  fiore  ermafrodito  superior- 
Fig.  5519.  —  Panico,  mente  ,  e  un  altro  inferiore  ma- 
schile 0  neutro.  Ha  due  glume  mem- 
branacee, concave,  mutiche,  l'inferiore  piìi  piccola. 
Ha  due  glumette,  l'inferiore  con  5-9  nervi,  la  supe- 
riore con  due  nervi  più  o  meno  evidenti.  Squamette 
perigoniali  due  cuneo-troncate,  ciascuna  duplicata 
e  chiudente  nella  duplicatura  porzione  del  margine 
corrispondente  della  glumetta  superiore.  L'ovario  è 
ellittico.  Gli  stili  sono  piuttosto  lunghi,  con  una 
papilla  frammezzo  alla  loro  inserzione,  gli  stirami 
sporgenti  all'apice.  La  cariosside  è  depressa  sul 
dorso. 

PANICO  TERRORE.  Al  dire  di  Polieno  nel  suo 
Trattato  degli  strattagemmi  questa  espressione  deriva 
da  Pane,  uno  dei  capitani  di  Bacco,  il  quale  volse 
in  fuga  i  nemici  mediante  un  grande  strepito  che 
fece  fare  ai  propri  soldati,  i  quali  combattevano  in 
'■•na  vaUe,  ove  l'eco  era  ripercosso  da  più  luoghi, 
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il  che  fece  credere  fossero  in  numero  maggiore 
per  guisa  che  i  nemici  si  diedero  a  fuggire  senza 
combattere.  Da  ciò  nacque  che  tutte  le  paure  senza 
fondamento  chiamaronsi  poscia  terrori  panici.  Esso 
suole  nascere  generalmente  durante  le  battaglie, 
le  epidemie,  i  terremoti,  ecc.,  ed  è  sempre  funesto, 
come  quello  che  trae  con  sé  grandi  disastri  ed  im- 
pedisce che  si  provveda  ad  ovviare  al  male  temuto. 
PANICONOGRAFIA.  Fu  il  Gillot,  nel  1855,  che  in- 
ventò questo  metodo,  col  quale  si  può  ottenere  me- 
diante la  galvanoplastica  un  clichés  per  usi  tipo- 
grafici direttamente  da  un  disegno  fatto  o  a  penna 

0  a  lapis.  Rimandiamo  agli  articoli  Litografia.  Zin- 

COTIPIA,    G.ALVANOPLASTICA,    eCC. 

PANIERE  IDRAULICO.  Apparecchio  che  si  fa  con 
pali  e  vimini  per  riparare  dalle  corrosioni  le  sponde 
dei  fiumi  :  esso  differisce  dai  gabbioni  e  dalle  gab- 
bionate, perchè  si  applica  a  corsi  di  minore  portata. 

1  panieri  idraulici  si  fanno  a  questo  modo:  per 
tutta  la  lunghezza  da  riparare  si  dispongono  dei 
piccoli  pali  infitti  nel  letto  del  fiume  presso  la  sponda 
quanto  basta  perchè  abbiano  una  certa  stabilità,  e 
sporgano  tanto  quanto  deve  essere  alto  il  paniere: 
questi  piccofi  pali  si  pongono  alla  distanza  di  30 
ai  50  centimetri:  così  infissi,  fra  di  essi  si  intrec- 
ciano dei  lunghi  vimini  serrandoli  l'uno  contro  l'altro 
come  si  pratica  per  fare  le  ceste.  Lo  spazio  tra  il 
paniere  e  la  sponda  si  può  i-iempire  di  terra  ;  può 
il  paniere  essere  doppio,  triplo,  facendo  due  o  tre 
panieri  l'un  dopo  l'altro  e  riempiendo  lo  spazio  in- 
termedio di  terra.  Come  si  scorge ,  il  paniere  ha 
minor  resistenza  che  non  i  gabbioni  ;  esso  va  prati- 
cato dove  sia  superfluo  o  impossibile  l'uso  dei  gab- 
bioni. 

PANIERI  Ferdinando.  Teologo ,  nato  a  Pistoia 
nel  1759,  ivi  morto  nel  1822.  Ebbe  qualche  mo- 
mento di  voga,  perchè  accettò  i  principii  del  Ve- 
scovo Ricci  favorevoli  al  Giansenismo.  Si  riconci- 
liò peraltro  colla  S.  Sede,  e  pubblicò  alcuni  libri 
ascetici. 

PANIFICAZIONE.  Vedi  Pane  e  Pa.mfiC-AZIO.ne. 

PANIFICIO  MILITARE.  Panificio  nel  quale  si  fab- 
brica il  pane  di  munizione  per  la  truppa.  Ogni  pre- 
sidio importante  ha  il  proprio  panificio  militare,  ove  i 
vari  corpi  dell'esercito  vanno  ogni  due  giorni  a  pre- 
levare l'occorrente  numero  di  pagnotte.  Ai  presidi 
minori  il  pane  è  inviato  dai  panifici  militari  più 
vicini.  Dicesi  poi  panificio  di  campagna  l'insieme  dei 
forni  carreggiabili,  o  di  forni  di  circostanza  cogU 
attrezzi  relativi,  che  una  grande  unità  di  truppa, 
in  tempo  di  guerra,  trasporta  al  suo  seguito  per 
provvedere  il  pane  a  quelle  tra  le  sue  truppe  che 
non  lo  possono  ricevere  ne  dai  panifici  militari  or- 
dinari, né  dai  panifici  borghesi. 

PANIGAROLA  Francesco.  Celebre  teologo  e  pre- 
dicatore, nato  a  Milano  il  6  gennaio  1548  e  morto 
il  31  maggio  1594.  Nella  sua  giovinezza  studiò  di- 
ritto nelle  università  di  Pavia  e  di  Bologna,  me- 
nando vita  sregolatissima;  poi  il  dolore  per  la  morte 
del  padre  lo  indusse  a  rinunziare  ai  piaceri  mon- 
dani, ascrivendosi  all'ordine  di  S.  Francesco.  Ac- 
quistò in  breve  fama  di  sì  valente  predicatore,  da 
oscurare  quella  de'  suoi  emufi.  Amico  di  S.  Carlo 
Borromeo,  con  il  quale  tenne  vita  comune  per 
due  anni,  fu  nel  1587  nominato  vescovo  d'Asti;  e 
poi  inviato  a  Parigi  per  sostenervi  le   ragioni  del 
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partito  della  Lega.  Delle  numerosissime  sue  opere 
ricorderemo:  le  Lezioni  XX  contro  Calvino;  \e  Pre- 
diche spezzate;  la  Quaresima  in  sonetti  con  le  figure; 
Il  predicatore  ;  le  Coneiones  latince  e  i  Carmina  latina. 

PANINI.  Celebre  grammatico  indiano,  che  visse 
verso  la  metà  del  quarto  secolo  avanti  Cristo.  Egli 
fu  il  creatore  della  scienza  grammaticale  e  del  me- 
todo etimologico,  mediante  il  quale  arrivò  a  fissare 
3996  sutras  o  regole,  divise  in  otto  libri.  Ma  la 
concisione  con  cui  il  Panini  si  espresse,  rendendo  in- 
certo il  significato  de'  suoi  assiomi,  fece  sorgere 
la  necessità  dei  commenti.  Tra  questi  i  più  celebri 
sono  i  Vartikas  di  Katyayana  e  il  Maha  bhachya  o 
Gran  Commento  di  Patangiali. 

PANIONI  {Caccia  coi).  Altrimenti  detta  caccia  colla 
civetta.  Per  prendere  i  piccoli  uccelli,  così  detti  da 
siepe.,  si  adopera  la  civetta  e  certi  arnesi  che  con- 
sistono nei  panioni  e  nel  gabbione.  I  panioni  sono 
canne  invischiate  che  si  impiantano  vicino  alle  siepi 
a  qualche  distanza  l'una  dall'altra.  Si  colloca  legata 
la  civetta  sopra  la  sua  gruccia,  e  poi  il  cacciatore 
si  nasconde  lì  vicino  imitando  collo  zulFolo  il  canto 
degli  uccelletti  di  cui  va  in  caccia.  Se  la  civetta 
è  bene  ammaestrata,  comincia  allora  una  serie  di 
smorfie  e  di  grida  dimenandosi  sulla  gruccia.  Tali 
smorfie  e  tali  grida  attirano  gli  uccelletti,  che  per 
meglio  contemplare  la  civetta  vengono  a  posarsi 
sulle  canne  a  vischio,  e  s'impaniano  per  modo  da 
essere  facilmente  presi  dal  cacciatore.  Talvolta  la 
manovra  della  civetta  all'aperto  non  riesce;  la  si 
mette  allora  nel  gabbione,  dove  continua  le  sue 
grida  e  gli  uccelletti,  tratti  in  inganno  per  la  scom- 
parsa della  civetta  facilmente  si  prendono  al  vischio. 
Per  tal  maniera,  in  tempi  di  buona  caccia,  si  pos- 
sono prendere  moltissimi  uccelletti  da  siepe. 

PANIONIO.  Luogo  sul  pendio  occidentale  del  monte 
Micale  nel  territorio  di  Priene,  ove  sorgeva  un  san- 
tuario di  Nettuno  presso  a  cui  gli  Jonii  tenevano 
le  loro  assemblee  nazionali.  Questo  luogo  è  occu- 
pato oggidì  dal  villaggio  di  Sciangli. 

PANIPUT  0  PANIPAT.  Città  dell'India  inglese  di 
NO.,  nel  Pengiab,  in  provincia  di  Benares,  con  abi- 
tanti 25.000  di  cui  17.000  maomettani.  Sorge  a 
33  km.  S.  da  KarnàI  presso  alla  riva  sinistra  del 
canale  della  Gieama  ramo  di  Delhi  e  sulla  grande 
via  che  da  questa  città  conduce  ad  Ambala.  Fab- 
bricato sopra  un  monticelo  di  rovine  secolari,  il  Pa- 
niput  moderno  ai  cui  piedi  si  svolge  l'antico  alveo 
della  Giemna,  è  circondato  da  mura  con  5  porte 
e  sale  in  dolce  pendio  verso  un  vecchio  forte,  mentre 
i  suoi  sobborghi  si  stendono  in  tutte  le  direzioni 
fuori  che  all'est.  Le  sue  vie,  quantunque  ben  la- 
stricate, sono  basse  e  tortuose.  Il  clima  è  malsano. 
L'industria  però  è  fiorente  sopratutto  in  vasi  di 
rame,  stoffe,  tappeti,  coltelli  e  perle  di  vetro.  Nel 
centro  della  città  s'incrociano  due  bazar.  Vi  sono 
inoltre  due  serai  o  alberghi  indigeni.  Paniput  è  una 
città  antichissima.  Nel  1397  Tamerlano  vi  schiacciò 
l'armata  di  Mahmud  Toglak.  Nei  tempi  moderni  la 
sua  pianura  è  stata  il  teatro  di  3  battaglie  che 
hanno  deciso  tutte  le  volte  della  sorte  di  Delhi.  Nel 
1526  Baber,  il  fondatore  della  dinastia  mongola,  con 
un  pugno  di  uomini  e  alcuni  cannoni  mise  in  l'otta 
un'armata  di  100.000  nemici.  Nel  1556  il  suo  ni- 
pote Akber  vi  riportò  una  vittoria  che  restaurò  le 
sorti  della  monarchia.  Infine  nel  1761  l'afgano  Ahmed 
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vi  guadagnò  la  battaglia  che,  rompendo  l'unità  dei 
Mahratti,  li  mise  poi  nell'impossibilità  di  resistere 
agli  inglesi. 

PANIQUA.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria ,  nel 
Goriziano,  in  distretto  di  Tolmino,  non  lungi  dalla 
confluenza  del  torrente  Baza  col  fiume  Idria.  Conta 
1500  ab. 

PANIS  Stefano  Giovanni.  Politico  francese,  nato 
nel  Périgord  l'anno  1757  e  morto  a  Marly-le-roy 
nel  1833.  All'epoca  della  grande  rivoluzione  ei-a 
avvocato  e,  sposata  una  sorella  del  Santerre,  di- 
venne uno  dei  più  ardenti  avversari  dell'antico  re- 
gime. Insieme  al  Sergent  il  20  giugno  1792  pro- 
vocò la  insurrezione  del  sobborgo  di  sant'Antonio; 
il  10  agosto  dello  stesso  anno  guidava  gl'insorti 
all'occupazione  delle  Tuilleries,  e  contribuì  alla  for- 
mazione della  raunincipalità  nota  sotto  il  nome  di 
Comune  del  dieci  agosto^  e  ne  fu  uno  degli  ammi- 
nistratori di  polizia.  Fu  anche  membro  del  Gomitato 
di  salute  pubblica.  Eletto  deputato  alla  convenzione, 
entrò  nel  partito  dei  Montagnardi.  Dopo  la  morte 
di  Danton,  si  allontanò  dal  Robespierre,  e  favorì  il 
colpo  di  stato  del  9  termidoro,  anno  IL  Partecipo 
pure  alla  insurrezione  del  1.°  pratile,  anno  III  con- 
tro la  convenzione.  Nel  1816  dovette  emigrare  in 
Italia  per  ragioni  politiche,  e  solo  dopo  la  rivolu- 
zione del  1830  potè  ritornare  nel  paese  natale. 

PANISSIÉRES.  Borgo  della  Francia  centrale,  nel 
dipartimento  della  Loira,  circondario  di  Montbrisson, 
a  12  km.  NE.  da  Feurs,  con  5,100  ab.  comprese 
molte  frazioni.  Sorge  fra  i  due  rami  dell'  Oise 
affluente  di  destra  della  Loira  ed  ha  fabbriche  di 
lino  damascato. 

PANIZZA  Bartolomeo.  Illustre  anatomico  nato  in 
Vicenza  il  17  aprile  1785  e  morto  in  Pavia  il  17 
aprile  1867.  Uscito  da  povera  famiglia,  coltivò  con 
ardore  gh  studi  già  distinguendosi  come  semplice 
studente  di  medicina  nelle  università  di  Padova  e 
di  Bologna.  Passò  poi  a  Firenze,  a  Milano  e  infine 
a  Pavia,  la  cui  università  godeva  allora  fama  uni- 
versale per  le  discipline  mediche:  vi  insegnavano 
infatti  il  Borda,  lo  Scarpa,  il  Cairoli,  il  Rasori,  il 
Monteggia  e  il  Paletta.  Di  ritorno  dalla  disgraziata 
spedizione  napoleonica  in  Russia,  il  Panizza  riprese 
coU'antica  passione  gli  studi,  dedicandosi  in  ispe- 
cial  modo  alla  anatomia.  Nel  1817,  con  la  prote- 
zione dello  Scarpa,  egli  ottenne  la  cattedra  per  l'in- 
segnamento di  questa  scienza  e  della  oculistica, 
presso  l'ateneo  pavese.  A  questo  periodo  appartiene 
quella  numerosa  falange  di  memorie  sovra  i  punti 
più  controversi  e  delicati  della  sua  scienza,  delle 
quali  egli  arricchì  la  letteratura  medica.  Ricorde- 
remo tra  le  migliori  cose  di  lui:  le  Memorie  sul 
fungo  midollare  dell'occhio;  Sulla  anatomia  comparata; 
le;  Osservazioni  anti'opozotomiche- fisiologiche  ;  le  Ri- 
cerche sperimentali  sui  nervi;  quelle  sulla  Lampreda 
marittima  e  sulle  salamandì'e  ;  e  le  altre  Sul  rapporto 
tra  i  vasi  sanguigni  e  linfatici  dei  rettili.  Il  Panizza 
infine  arricchì  il  museo  pavese  di  molti  preparati 
anatomici.  L' elogio  di  questo  illustre  scienziato 
venne  steso  con  affetto  e  diligenza  dal  dottor  Verga. 

PANIZZI  Antonio.  Illustre  patriota  e  letterato  ita- 
liano, nato  a  Brescello  nel  1797  e  morto  nel  1874. 
Si  laureò  in  legge  nella  università  di  Padova  nel 
1818,  e  partecipò  attivamente  ai  moti  patriottici; 
cosi  che  nel  1821  venne   tratto  in   arresto.  Sfug- 
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gito  dalle  mani  della  polizia,  riparò  nell'ospite  suolo 
elvetico,  intanto  in  patria  veniva  condannato  a  morte 
in  contumacia;  e,  male  maggiore,  gli  vennero  con- 
liscati  i  beni.  Obbligato  dalle  richieste  di  espulsione 
dei  governi  austriaco  e  sardo  ad  abbandonare,  la 
Svizzera,  esulò  in  Inghilterra,  ove,  mediante  un;i 
lettera  raccomandatoria  di  Ugo  Foscolo,  fu  liberal- 
mente accolto  dall'illustre  storico  Roscoe.  Comin- 
ciò a  dar  lezioni  d'italiano  presso  cospicue  fami- 
glie londinesi,  e  per  questo  insegnamento  sali  in  tal 
lama  che  nel  1828  venne  nominato  professore  di 
questa  lingua  nella  università  di  Londra.  Nel  1831 
poi,  per  opera  di  lord  Brougham,  ottenne  l'ufficio 
di  assistente  bibliotecario  nel  Museo  Britannico,  pas- 
sando nel  1837  al  posto  di  bibliotecario  delle  opere 
a  stampa.  In  questa  sua  carica  si  distinse  per  tanta 
diligenza  che  nel  1856  fu  nominato  bibliotecario 
capo.  Ma  per  noi  italiani  il  Panizzi  è  meglio  noto  e 
apprezzalo  per  l'edizione  in  nove  volumi  del  Boiardo 
e  dell'Ariosto,  con  note  e  commenti,  per  le  ristampe 
delle  prime  edizioni  della  Divina  Commedia  e,  per 
la  memoria:  Chi  era  Francesco  da  Bologna. 

PANKOTA.  Villaggio  dell'Ungheria  centrale,  nel 
comitato  di  Arad,  a  12  km.  NE.  da  Vilagos,  con 
4200  ab.  in  parte  rumeni  e  tedeschi.  Sorge  in  mezzo 
ai  vigneti  sulla  ferrovia  da  0-Arad  a  Boros-Szebes. 

PANKOW.  Villaggio  della  Prussia  centrale,  nella 
provincia  di  Brandeburgo,  a  4  km.  N.  da  Berlino. 
Conta  3800  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Berlino- 
Stettino.  Sorge  in  mezzo  alle  ortaglie. 

PANMELODICO.  Istrumento  musicale  inventato  da 
uà  viennese  (F.  Leppich)  nel  1810.  È  un  cilindro 
conico,  mosso  da  una  ruota  e  da  una  tastiera,  la 
quale,  girando,  vien  percossa  da  bastoncini  di  me- 
tallo di  varie  lunghezze,  che  producono  i  suoni. 

PANNA.  Voce  adoperata  in  marineria  coi  verbi 
lìieitere,  essere^  o  stare,  e  vale  fermarsi  o  star  fermo, 
parlandosi  di  nave  a  vela:  chiaman  poi  i  marinai 
Mattata  il  moto  del  vascello  che  poggia  alquanto 
stando  in  panna,  e  calata  l'ondeggiare  che  fe,  per 
la  mobilità  delle  acque.  —  Panna.  Nell'economia 
domestica  e  rurale  chiamasi  così  la  crema ,  ossia 
la  parte  più  butirrosa  del  latte,  che  quando  que- 
sto è  lasciato  in  riposo ,  viene  a  galleggiare  alla 
sua  superficie  (V.  Latte). 

PANNAH  0  PUNNAH.  Città  deU'India  inglese,  nel 
Bandelkand,  con  14.700  ab.  Essa  è  ben  fabbricata 
:  pietra  da  taglio  dei  dintorni  e  racchiude  bei 
■mpi  indiani.  E  capoluogo  del  principato  omonino 
he  ha  una  superGcie  di  6653  kmq.  ed  una  po- 
iolazione  di  227.000  ab.,  e  fu  celebre  in  passato 
)er  le  sue  ricche  miniere  di  diamanti  le  quali  ora 
lon  rendono  più  che  300.000  franchi  all'anno.  Il  pa- 
;izzo  del  principe  è  di  costruzione  moderna. 

PANNANICH.  Villaggio  della  Scozia,  nella  contea 
'li  Aberdeen.  Le  sue  celebri  acque  minerali  souo 
analoghe  a  quella  di  Seltz. 

PANNARANO.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia 
•  circondario  di  Benevento,  a  14  km.  S.  dal  capo - 
logo,  sopra  un  affluente  di  sinistra  del  Calore. 
(  onta  2700  ab. 

PANNARTZ  Arnoldo.  Tipografo  alemanno  del  quat- 
trocento che  importò  la  sua  industria  in  ItaUa,  ove 
<  ra  ignota.  Egli  trovavasi  in  Magonza  agh  stipendi 
cello  Schaeffer,  il  noto  continuatore  del  Guttemberg 
iella  officina  hbraria  da  questo  fondata  in  quella 
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città  ;  quando  la  guerra  sfortunata  de'  magonzesi 
contro  Adolfo  di  Nassau  rese  improvvisamente  ne- 
cessaria la  chiusura  della  tipografìa.  Allora  il  Pan- 
nartz  insieme  a  Carlo  Sweynheim,  sollecitato  dai  be- 
nedettini, venne  in  Italia,  e  nel  1463  fondò  in  Su- 
biaco,  ove  tali  monaci  avevano  una  florida  abba- 
zia, la  prima  stamperia  italiana.  Il  29  ottobre 
1465  pubblicò  il  Donatus  prò  puerulis  in  trecento 
esemplari,  poi  il  De  divinis  imtitulionibus  di  Lattan- 
zio, il  De  oratore  di  Cicerone,  il  primo  hbro  itahano 
in  cui  vennero  usati  caratteri  greci  ;  e  nel  1467  il 
De  civitale  Dei  di  sant'Agostino.  Verso  la  fine  di 
quest'anno  il  Pannartz  e  lo  Sweynheim  stabilirono 
una  tipografìa  nel  palazzo  Massimi  io  Roma,  dando 
alla  luce,  nel  breve  giro  di  sei  anni,  ben  più  di 
12.000  volumi,  tra  classici  latini  e  greci.  Tuttavia 
gli  affari  non  erano  molto  prosperi,  onde  nel  1473 
i  due  soci  si  divisero  e  il  Pannartz  continuò  da  solo 
nell'arte,  pubblicando  le  versioni  latine  di  Giuseppe 
Flavio  e  di  Ei-odoto,  Stazio  e  il  primo  volume  delle 
lettere  di  san  Gerolamo  ;  il  secondo  tomo  vide  la 
luce  per  -cura  di  Giacomo  Laver.  Dopo  il  1476, 
anno  in  cui  pubblicò  il  san  Gerolamo,  mancano 
notizie  del  Pannartz;  credesi  ch'egli  sia  morto  di 
peste,  morbo  che  in  quel  tempo  fece  larga  strage 
in  Roma. 

PANNEGGIAMENTO.  Nel  linguaggio  delle  belle 
arti  si  suole  indicare  con  questo  vocabolo  il  com- 
plesso delle  vestimenta  delle  figure.  Sebbene  il  pan- 
neggiamento sia  considerato  come  un  accessorio 
della  persona,  tuttavia  va  trattato  con  grandissimo 
discernimento,  perchè  dalla  trascuranza  della  sua 
esecuzione  o  da  poca  inteUigenza  nella  sua  dispo- 
sizione può  derivare  molto  pregiudizio  all'insieme 
delle  figure  ed  alla  giusta  espressione  del  loro  at- 
teggiamento. I  Greci  posero  la  massima  cura  nel 
disporre  e  nel  trattare  le  drapperie  dei  simulacri 
delle  divinità ,  e  ne  trassero  accortamente  partito 
per  meglio  esprimere  il  carattere  speciale  del  nume 
rappresentato.  Nei  bei  tempi  dell'arte  greca  i  pan- 
neggiamenti venivano  ideati  e  disposti  con  savii 
avvedimenti  e  con  accurato  studio  così  nella  loro 
massa  come  nei  particolari  ;  ed  i  criterii  e  le  mas- 
sime degli  artisti  di  quell'epoca  furono  nelle  fio- 
renti fasi  dell'arte  dei  tempi  successivi  rispettati 
e  osservati  come  precetti  indiscutibili.  Le  pieghe 
erano  semplici,  naturali  e  variate  a  norma  dell'in- 
dole delle  drapperie,  e  lasciavano  travedere  all'e- 
sterno i  contorni  e  le  forme  delle  parti  nude  che 
coprivano ,  aggiungendo  dignità  alla  figura  e  fa- 
cendo meglio  risaltare  la  grazia  o  la  forza  della 
posa.  Con  opportuni  e  sobrii  contrasti  si  otteneva 
un  gradevole  movimento  di  linee,  che  secondavano 
mirabilmente  l'azione.  Certo  l'abbigliamento  greco 
favoriva  la  pratica  di  questi  avvedimenti  nel  getto 
delle  pieghe;  ma  gli  artisti,  senza  scostarsi  dalle 
foggio  proprie  di  vestire,  sapevano  semplificarle  e 
nobilitarle,  eliminandone  quanto  non  era  pienamente 
artistico,  e  presentandole  in  masse  larghe  e  gran- 
diose; d'onde  l'eleganza  e  la  sobrietà  che  tanto 
vi  si  ammirano.  Le  varie  scuole  greche  di  scoltura 
si  riconoscono  dallo  stile  del  panneggiamento.  La 
scuola  antica  della  ionia  presenta  nelle  drapperie 
certa  eleganza  ricercata,  che  ritrae  l'attillatura  vo- 
luttuosa e  delicata  dei  costumi  di  quella  parte  della 
Grecia.  Nelle  statue  della  scuoi    arcaica  di  Egina 
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predomina  un  sistema  più  severo  di  pieghe,  che  si 
sviluppano  con  aggiustata  e  quasi  compassata  re- 
golarità. Il  panneggiamento  delle  figure  del  Parte- 
none, le  quali  appartengono  al  secondo  periodo  del- 
l'arte greca,  e.  sono,  se  non  di  mano,  certo  della 
scuola  di  Fidia,  è  di  una  sorprendente  bellezza  e 
verità.  Vi  si  vede  grande  varietà  e  vaghezza  di  di- 
sposizione e  di  getto,  e  singolare  movimento  e  vita, 
senza  sforzo  ne  ricercatezza.  Nelle  opere  dei  suc- 
cessori di  Fidia  appare  lo  studio  di  maggiore  fini- 
tezza nei  panni  e  negli  accessorii  delle  ligure,  ma 
sempre  subordinatamente  all'effetto  delle  medesime. 
Nella  decadenza  dell'arte  l'affettazione  nel  lavoro 
delle  capigliature  e  dei  panni  ne  segna  quasi  l'epoca. 
Nelle  statue  scolpite  nel  tempo  di  Traiano,  Adriano, 
Marco  Aurelio,  Settimio  Severo,  ecc.,  troppo  si  fa 
manifesto'  nelle  drapperie  l'intento  di  ricercare  l'ef- 
fetto degli  scuri  mediante  il  trapano  e  le  pieghe 
sono  gonfie;  non  certamente  però  tanto  accartoc- 
ciate, ammanierate  e  convenzionali  come  quelle  del 
Bernini  e  de'  suoi  imitatori,  ma  troppo  lontane  dalla 
bellezza  di  quelle  di  Fidia,  di  Scopa,  di  Prassitele 
e  di  Lisippo.  Nelle  pitture  di  Ercolano  e  di  Pompei 

10  stile  delle  pieghe  s'avvicina  a  quello  delle  statue 
dei  buoni  tempi;  esse  sono  leggere  e  flessibili,  e 
coprono  le  membra  in  modo  da  lasciarne  apparire 
le  forme.  Senza  entrare  in  minuto  discorso  sul  modo 
di  panneggiare  delle  varie  scuole  sorte  dopo  la  de- 
cadenza dell'arte  greca,  si  nota  soltanto  di  volo 
che  le  pitture  bizantine  fino  a  Cimabue  hanno  pie- 
ghe dure,  trite  e  capricciose  nel  loro  andamento, 
perchè  imitate  non  già  dalla  natura,  ma  da  un  tipo 
convenzionale  ripetuto  troppo  di  sovente.  Da  Ci- 
mabue, l'arte,  emancipandosi  dai  modi  bizantini , 
tentò  un  più  ragionevole  getto  e  svolgimento  di 
pieghe,  che  accusa  però  sempre  imperizia  e  incer- 
tezza. Giotto  e  gli  scultori  pisani  impressero  mag- 
gior vigore  ed  efficacia  a  questo  importante  ele- 
mento dell'arte,  sviluppandone  più  leggiadramente 
le  masse  a  norma  dell'azione  e  tracciandone  ogni 
particolare  con  savio  criterio  artistico.  Prima  di 
Masaccio  però  il  panneggiamento  non  fu  portato  ad 
alto  grado.  Questo  pittore,  con  altri  valenti  con- 
temporanei, preparò  la  via  alla  perfezione,  alla  quale 
si  accostò  Leonardo,  e  di  cui  toccò  l'  apice  Raf- 
faello, che  nel    trattare  le  pieghe  fu   inarrivabile. 

11  sommo  artista  però  dovette  gran  parte  di  questo 
suo  merito  allo  studio  dei  marmi  antichi.  Egli,  come 
osserva  il  Mengs  {Esempi  sul  gusto,  ecc.),  si  servì 
delle  regole  del  bassorilievo  per  la  disposizione  dei 
panni;  e  così  acquistò  il  miglior  gusto  delle  pieghe. 
Osservò  come  gli  antichi  avevano  rivestito  e  non 
nascosto  sotto  il  panneggiamento  il  nudo  delle  fi- 
gure; come  sulle  parti  maggiori  del  corpo  umano 
tenevano  grandi  le  pieghe.  Su  tale  esempio  egli 
fece  larghi  i  panneggiamenti,  vale  a  dire  senza  pie- 
ghe superflue,  ed  in  guisa  li  adattò  alla  persona, 
che,  piegandosi  nelle  giunture  delle  membra ,  mai 
non  paressero  tagliare  il  corpo.  Regolava  la  forma 
loro  dal  nudo  che  vi  era  sotto;  e  se  questo  mo- 
stravasi  largo,  egli  faceva  una  gran  massa,  e  dove 
scorciava,  faceva  la  stessa  quantità  di  pieghe  che 
avrebbe  posta  sopra  le  parti  se  queste  fossero  state 
di  prospetto,  ma  le  trattava  in  iscorcio.  Ove  i  pan- 
neggiamenti erano  liberi,  cioè  senza  alcun  membro 
sotto,  diede  alle  pieghe  forma  diversa,  le  segnò  con 
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larghe  aperture  e  con  seni  profondi,  sì  che  in  niun 
modo  potessero  aver  forma  simile  a  quelle  sotto 
cui  v'era  alcun  membro.  Studiando  le  pieghe  non 
sceglieva  già  quelle  che  potessero  comparir  più 
belle,  ma  quelle  che  fossero,  meglio  atte  ad  espri- 
mere il  nudo  che  vi  era  sotto.  Teneva  le  piegne 
di  una  parte  vicina  maggiori  di  quelle  di  una  lon- 
tana; non  faceva  pieghe  lunghe  ad  una  parte  in 
iscorcio,  né  ad  una  parte  lunga  faceva  pieghe  corte 
e  triangolari.  I  suoi  panneggiamenti  volanti  sono 
mirabilmente  belli.  Si  osserva  in  essi  che  hanno  una 
causa  generale  del  loro  moto,  che  è  l'aria.  Anche 
nell'andamento  principale  ossiirvò  che  quando  i  pan- 
neggiamenti coprono  una  metà  delle  membra,  e  ne 
lasciano  scoperta  l'altra,  devono  ciò  fare  obliqua- 
mente, ecc.  Per  tutti  questi  accorgimenti  Raffaello 
è  da  aversi  esemplare  fra  tutti  gh  altri  pittori  ita- 
liani. Il  Correggio  cercò  la  vaghezza  nei  panneg- 
giamenti per  renderli  piacevoli,  e  ne  dispose  le 
parti  a  larghe  masse,  ma  non  potè  emulare  l'ele- 
gante verità  raffaellesca.  Tiziano,  come  in  tutto, 
così  anche  nelle  drapperie  imitò  egregiamente  la 
natura,  sebbene  con  forme  meno  elette  di  quelle 
vagheggiate  dall'Urbinate.  Raffaello,  che  è  il  pit- 
tore dell'espressione,  voleva  che  a  questa  servisse 
anche  il  panneggiamento.  Né  potrebbesi  infatti  ne- 
gare che  la  forma,  la  qualità  dei  panni  ed  il  loro 
colore  non  aiutino  l'espressione  del  volto  e  della 
persona,  e  non  contribuiscano  a  stabihre  meglio  e 
più  prontamente  il  suo  carattere. 

PANNESHEIDS.  Villaggio  della  Prussia  di  SO.  nella 
Provincia  Renana,  in  presidenza  di  Aquisgrana. 
Conta  colle  frazioni  5600  ab.  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Aquisgrana-Rheydt. 

PANNI.  Borgo  delle  Puglie,  in  provincia  di  Fog- 
gia 0  Capitanata  e  in  circondario  di  Bovino.  Dista 
7  km.  a  SO.  da  quell'ultimo  borgo  e  sorge  sul  Cerva- 
rjo  affluente  del  golfo  di  Manfredonia.  Conta  4500  ab. 

PANNICOLO.  Dal  latino  pamm,  panniculus,  equi- 
vale a  strato  per  ciò  che  riguarda  l'adipe  sotto- 
posto alla  pelle,  che  vien  detto  pannicolo  adiposo,  e 
per  ciò  che  concerne  il  primo  strato  muscolare  della 
porzione  anteriore  e  laterale  del  collo,  e  superiore 
e  laterale  del  torace,  formato  cioè  dal  muscolo  pia- 
tismamioide  che  chiamasi  pannicolo  carnoso. 

PANNIGULUS.  Maschera  delle  atellane,  a  noi  nota 
solo  per  essere  menzionata  da  uno  scoliasta  di  Mar- 
ziale. Da  taluno  si  volle  identificarlo  con  Arlecchino. 
Il  nome  di  panniculus,  diminutivo  di  panniis,  si  deve 
probabilmente  a  un  mantello  ridicolo  ch'egli  dovca 
portare. 

PANNINI  Giampaolo.  Pittore  paesista  e  prospettico, 
nato  a  Piacenza  nel  1691.  Ancor  giovinetto  si  eser- 
citò in  patria  a  dipingere  vedute  e  paesi ,  poi  si 
recò  a  Roma,  ove  frequentò  la  scuola  di  Benedetto 
Luti  per  acquistare  la  perizia  necessaria  a  trattar 
le  figure.  Le  sue  prospettive  sono  dipinte  con  gu- 
sto attraente,  e  con  non  minore  vaghezza  e  spirito 
seppe  Giampaolo  toccare  il  paesaggio  e  le  mac-- 
chiette.  In  questi  pregi  ninno  fra  gU  artisti  suoi 
contemporanei  lo  superò.  Vien  però  tacciato  di  tra- 
scuranza  per  non  aver  sempre  conservato  le  debite 
proporzioni  fra  le  ligure  e  gli  edifizì.  Roma,  Pia- 
cenza, Torino  e  Parigi  possiedono  le  migliori  pro- 
duzioni di  questo  pittore.  Egli  era  pure  dotto  nel- 
l'architettura ;  la  cappella  dei  frati  della  Scala  iu 


Tr.istevere  fu  eretta  con  suo  disegno.  Mori  in  Roma 
nel  17G4. 

■  PANNO.  Chiamasi  panno  quel  tessuto  fatto  colla 
Itili :i.  sia  cardata,  sia  pettinata.  Colla  prima  si  forma 
il  vero  drappo,  colla  seconda  si  fa  il  panno  o  (ila- 
menti.  Il  panno  si  distingue  dagli  altri  tessuti  di 
lana  per  essere  più  soffice  e  di  maggiore  consi- 
sitenza  :  cosi  gli  abiti  d'inverno  sono  fatti  di  panno 
perchè  la  lana,  attiva  conduttrice  del  calorico,  im- 
pedisce la  trasmissione  del  calore  umano  all'esterno. 
Per  ciò  che  riguarda  la  sua  lavorazione ,  e  le  sue 
varietà  rimandiamo  agli  articoli  Tessitura  e  Lana. 

PANNO.  Gii  oculisti  danno  il  nome  di  panno,  ad 
una  malattia  della  cornea  (V.  alle  voce  Occhio)  , 
caratterizzata  dall'opacarsi  di  questa  membrana,  e, 
qualche  volta,  dal  formarsi  nello  spessore  della  me- 
desima dei  vasi  sanguigni  (panno  vascolare).  Il  panno 
è  quasi  sempre  una  conseguenza  della  congiuntivite 
granulosa. 

PANNOCCHIA.  Dicesi  di  un'inlioresceuza  racemosa 
in  cui  i  peduncoli  fioriferi  partono  da  un  asse  co- 
mune e,  sparpagliandosi,  prendon  forma  di  piramide. 
Si  dice  pure  pannocchia  la  spiga  del  granturco, 
della  saggina,  del  miglio,  ecc. 

PAKNONIA.  Antica  provincia  dell'Europa  orientale, 
la  quale  era  circoscritta  a  N.  e  ad  E.  dal  Danubio 
ed  aveva  a  S.  l'Illiria  e  la  Mesia  (da  cui  la  divi- 
deva la  Sava)  e  ad  0.  il  Nerico  e  l'Italia.  Com- 
prendeva le  parti  orientali  delle  attuali  provincie 
d'Austria,  Carinzia,  e  Carniola,  la  parte  SO.  del- 
l'Ungheria e  della  Sia  venia ,  e  alcune  parti  della 
Croazia  e  della  Bosnia.  Era  una  vasta  pianura 
cliiusa  ad  ovest  da  monti  e  percorsa  da  colli,  e  il 
cui  prodotto  principale  era  il  legname.  L'impera- 
tore Probo  vi  introdusse  le  viti.  I  monti  erano  detti 
Alpi  Pannoniche.  Fiumi  principali  erano  :  il  Danubio, 
la  Brava,  la  Sava,  il  Murio,  il  Drin,  VArrabo;  lago 
più  importante,  il  Pelso.  Gli  abitanti,  che  si  repu- 
tavano di  razza  ilUrica  con  molta  mescolanza  di 
elemento  celtico,  erano  rozzi  ma  bravi  e  fedeU  guer- 
rieri. Ottaviano  li  sottomise  nel  35  av.  Cristo ,  e 
Tiberio  li  soggiogò  completamente  nell'ottavo  anno 
dell'era  volgare.  La  Pannonia  venne  allora  divisa  con 
una  linea  tirata  da  Arabona  a  Servitium  in  Supe- 
riore e  in  Inferiore,  la  prima  essendo  ad  ovest  della 
hrea  e  la  seconda  ad  est.  Con  quella  parte  della 
Pannonia  inferiore,  che  era  a  N.  della  Drava,  Ga- 
lerio  nel  IV  secolo  fece  una  nuova  provincia,  che 
fu  detta  Galeria.  Costantino  il  Grande  aggiunse  alla 
inferiore  la  parte  sud  della  superiore.  Sotto  i  ro- 
niani  il  popolo  progredì,  sorsero  colonie  e  municipi, 
si  eressero  forti,  e  si  costrussero  grandi  strade. 
Le  città  principali  della  Pannonia  superiore  erano  : 
yiidobona,  Carnuntum,  Pelovio,  Aemana  e  Siscia  o 
Sejesta,  nella  inferiore  :  Sirmium,  Taurunum,  Cibjlae, 
Mirsa.  Aquincuin  e  Bregetium. 

?ANOEI-PAN.  Scrittrice  chinese  del  secolo  terzo 
dopo  Cristo.  Era  sorella  di  Pan-cu,  istoriografo  im- 
periale, cui  per  tale  suo  officio  venne  affidata  la 
continuazione  degli  annali  di  Tse-ma-tsian.  Dap- 
prima ella  aiutò  il  fratello,  nel  lavoro  di  raccolta 
e  critica  dei  materiali;  lui  morto,  ne  continuò  l'o- 
peia.  Essa  compose  anche  un  trattato  sui  doveri 
della  donna,  detto  /  sette  articoli. 

PANOFKA  Teodoro.  Celebre  archeologo  tedesco. 
Na.jque  a  Breslavia  il  25  febbraio  1801:  terminati 
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gi  studi  a  Berlino,  visitò  l'Italia  continentale  e  la 
Siciba,  poi,  recatosi  a  Parigi ,  ebbe  l' incarico'  di 
descrivere  e  ordinare  le  cose  d'arte  contenute  nel 
museo  del  duca  di  Blocas.  Nel  1828,  essendo  an- 
dato a  Napoli  con  questo  signore ,  gli  fu  affidata 
la  direzione  degli  scavi  di  Nola.  L'anno  dopo  venne 
nominato  segretario  dell'  Istituto  archeologico  ro- 
mano, fondato  dal  re  di  Prussia.  Tornato  nel  1834 
a  Berlino,  fu  eletto  nel  1836  membro  dell'Accade- 
mia di  quella  città,  nel  1844  professore  dell'ateneo 
berlinese.  Di  questo  valente  archeologo,  oltre  alle 
numerose  memorie  inserte  negli  atti  della  Accade- 
mia Berlinese,  ricorderemo:  il  Be  Rebus  Samiorum 
(Berlino  18^);  i  Vasi  di  premio  (Firenze,  1826); 
il  Museo  Bartoldiano  (Berlino,  1827);  il  Neapels  an- 
tiken  (Stutgarda  1828);  la  Recherches  sur  le»  noms 
des  vases  grecs  (Parigi,  1829);  il  Musée  Blacas,  les 
vases  peinls  (Parigi  e  Bonn,  1830-33);  Le  cabinet 
du  comte  de  Pourtalès  (Parigi,  1834-);  Ber  Tod  des 
Skiron  und  Patroklos  (Berlino,  1836);  Terracotten  des 
Museums  zu  Berlin  (Berlino  1841-42);  Bilder  antiken 
Lebens  (Berlino  1843);  Griechen  und  Griechirmen  nach 
Antiken  skizzirt  (Berlino,  1844)  ;  Les  gemmes  munies 
d'inscriptions  qui  se  trouvent  aux  musées  de  Berlin^ 
de  Lattaye,  de  Londres,  de  Paris,  de  Saint-Pétersbourg 
et  de  Vienne  (Berlino  1852;.  Il  Panofka  diresse  an- 
che la  pubblicazione  delle  prime  sette  annate  degli 
Annali  deli" Istituto  di  corrispondenza  archeologica  (Roma 
1829-36). 

PANOPEO  o  PANOPE.  Antichissima  città  della  Po- 
cide ,  situata  presso  le  frontiere  della  Beozia  ,  fra 
DauUde  e  Cheronea.  Fu  distrutta  da  Serse,  poi 
da  Filippo  e  quindi  presa  dai  Romani  nel  198  a.  C. 

PANOPOLL  Nome  dato  dai  Greci ,  alla  città  di 
Chemnis,  in  Egitto  dopo  che  essa  divenne  celebre 
per  il  culto  di  Pane.  Corrisponde  all'odierna  Ekhmin. 

PANORAMA.  Voce  greca,  che  indica  una  rappre- 
sentazione di  oggetti  mediante  le  loro  immagini , 
dipinte  nel  modo  che  si  presenterebbero  ad  uno 
spettatore  che  volgesse  lo  sguardo  tutto  all'ingiro. 
Il  panorama  fu  inventato  da  Breysig,  professore  a 
Danzica.  In  Francia  lo  portò  per  primo  Roberto 
Fulton,  che  lo  espose  in  Una  rotonda  presso  l'at- 
tuale via  Vivienne  con  un  ingresso  o  passaggio  che 
anche  oggi  ha  il  nome  di  passaggio  de'  panorami. 
L'edificio  che  serve  a  questa  esposizione  deve  es- 
sere di  forma  poligonale,  è  coperto  da  cupola  o  da 
tetto  conico,  fatto  in  modo  che  il  quadro,  coprendo 
all'interno  tutta  la  parete  perimetrale,  possa  essere 
veduto  dallo  spettatore  situato  nel  centro  della  ro- 
tonda. Per  accrescere  l'effetto,  al  disopra  della  piat- 
taforma destinata  agli  spettatori,  è  posto  una  specie 
di  ombrello  che  li  pone  in  penombra,  di  modo  che  la 
luce  che  viene  dall'alto  illumina  maggiormente  il 
dipinto.  .Alle  volte  anche  per  accrescere  l'illusione 
si  pone  attorno  alla  piattaforma  degli  spettatori  un 
piano  inclinato,  sul  quale  sono  poste  figure  od  og- 
getti a  tutto  rilievo  disposti  in  modo  che  si  col- 
legano al  soggetto  od  alla  veduta  dipinta  sul  qua- 
dro (fig.  5520).  Chiamasi  anche  panorama  una  co- 
struzione o  inegHo  mobile,  entro  il  quale  sono  col- 
locate vedute  fotografiche  che  si  vedono  dall'esterno 
mediante  lenti  d'ingrandimento.  Per  maggior  comodo 
dei  visitatori  le  vedute  sono  mobiU  e  si  cambiano 
per  meccanismo  automatico,  per  cui  il  visitator«i 
rimane    fermo  al  suo  posto.  Si  dà  poi  il  nome  di 
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diofanorama  ad  un  quadro  rappresentante  una  città, 
od  un  paese  illuminato  in  modo  da  compiere  l'illu- 
sione. Quando  questo  quadro  non  riproduce  che  la 
veduta  di  una  parte  determinata,  come  sarebbe  l'in- 
terno 0  l'esterno  di  un  edifizio,  prende  il  nome  di 
diorama.  Si  possono  considerare  come  specie  di  pa- 
norama, lo  steorama^  quadro  topografico  in  rilievo 
fatto  di  cartone:  il  nnriorama,  il  neorama,  lo  stereo- 
scopio, ecc. 

PANORMITA  Antonio.  V.  Beccadelli  Antonio. 

PANORMUS.  V.  Palermo. 

PANOHOGRAFO.  Strumento  inventato  (1824)  dal 
francese  Puissant,  che  permette  di  ottenere  imme- 
diatamente lo  sviluppo  della  veduta  prospettica  de- 
gli oggetti  che  stanno  all'orizzonte  dello  spettatore. 

PANORPA.  È  il  principale  genere   della  famiglia 


PANTAGATO    (OTTAVIO    PACATO). 

delle  Panorpide,  e,  oltre  ad  avere  il  carattere  del 
genere,  cioè  le  mascelle  inferiori  saldate  con  il  mento 
in  modo  da  formare  una  specie  di  becco,  ha  l'ad- 
dome conico,  cogli  ultimi  anelli  foggiati,  nei  maschi, 
a  mo'  di  una  coda,  di  cui  l'ultimo  articolo  è  ingros- 
sato e  termina  con  due  appendici  a  mo'  di  tena- 
glie ;  nelle  femmine  invece  l'addome  si  allunga  in 
modo  da  parere  quello  delle  tipule.  Ila  le  ali  grandi 
eguali  fra  loro  e  macchiettate  di  bruno.  Vive  nelle 
siepi  e  sulle  piante  durante  tutto  l'estate.  La  fem- 
mina depone  le  uova  nella  terra ,  che  in  capo  ad 
otto  giorni  sviluppano  la  larva.  Questa  in  capo  ad  un 
mese  si  sviluppa  e  si  affonda  sotterra,  indi  si  tra- 
sforma in  ninfa  che  dopo  una  quindicina  di  giorni 
appare  alla  luce  in  forma  d'insetto  perfetto.  Si  tro- 
vano sparse  in  quasi  tutte  le  regioni  del  mondo. 


Fig.  5520.  —  Panorama. 


PANORPlb£.  Famiglia  di  iSeurutteri  caratterizzata 
dall'avere  le  mascelle  inferiori  saldate  col  mento  e 
formanti  una  specie  di   becco. 

PAKOTTICI  OCCfflALI.  Occhiah  che,  invece  di 
vetri,  hanno  due  piastrelle  o  dischetti  di  rame  an- 
nerito, in  mezzo  ai  quali  è  una  fessura  orizzontale 
coperta  da  una  piastra  mobile  e  mantenuta  entro 
scanalature.  Nel  centro  è  un  foro  non  più  grande 
all'estremità  della  punta  di  una  spilla,  pel  quale 
passa  la  luce  per  avere  azione  sulla  retina.  Con 
questi  occhiali  le  viste  normali  possono  leggere  i 
caratteri  più  minuti  :  i  miopi  distinguono  nettamente 
le  distanze  lontane,  e  i  presbiti  veggono  bene  gli 
oggetti  vicini. 

PAN  PORCINO.  È  il  Cuciameli  Europceum  dei  siste- 
matici. V.  Ciclamino. 

PANSA.  Cognome  gentilizio  romano:  qualifica  una 
persona  che  abbia  «  piedi  larghi.  —  C.  Vibio  Pansa. 
Fu  console  con  A.  Irzio  nel  43  av.  C.  e  partigiano 


di  Cesare,  che  molto  lo  lavoji.  Nel  51  venne  eieiio 
tribuno  della  plebe  e  nel  46  mandato  a  governare 
la  Gallia  Cisalpina.  Ritornato  a  Roma  ,  venne  da 
Cesare  fatto  nominare  console  insieme  a  A.  Irzio, 
con  il  quale  marciò  contro  Antonio,  trovando  la 
morte  sui  campi  di  Modena. 

PANSLAVISMO.  Vocabolo  di  recente  formazione 
usato  a  significare  il  sentimento  della  unità  di  razza 
presso  le  varie  popolazioni  slave.  Oggi  però  il  par- 
tito panslavista  russo  tenderebbe  ad  affermare  il 
concetto  della  superiorità  della  razza  slava  sulle 
altre  razze  e  quindi,  per  logico  corollario,  anche 
la  necessità  ed  utilità  della  sua  egemonia  politica 
nel  mondo  moderno. 

PANTAGATO  (Ottavio  Pacato,  conosciuto  sotto  il 
nome  di».  Nato  in  Brescia  il  80  luglio  1494,  entrò 
nell'ordine  dei  Serviti,  e  studiò  teologia  a  Parigi. 
Leone  X,  chiamatolo  a  Roma,  gli  diede  una  cattedra 
nel  Collegio  della  Sapienza.  Avendogli  il  cardinale 
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Salviati  conferita  una  ricca  abbazia  in  Sicilia,  usci 
dal  chiostro  e  visse  da  prete  secolare,  ina  fu  co- 
stretto dal  pontefice  Paolo  IV  a  rientrarvi.  Mori 
nel  convento  di  Santa  Maria  iu  Roma  il  19  di- 
cembre 1567.  Era  dottissimo,  e  lo  attestano  tutti 
gli  eraditi  contemporanei;  ma  non  lasciò  che  al- 
cune lettere  e  due  opere  manoscritte:  Notitia  re- 
rum romanorum  e  Historia  ecclesiastica. 

PANTALEO  (San).  Piccola  isola,  la  seconda  in  gran- 
dezza fra  le  quattro  dello  stagnone  marittimo  di  Mar- 
sala ;  nella  quale  fu  l'antica  città  fenicia  Malia  (V.). 
Ha  la  superticie  di  25  Ettari,  la  circonferenza  di 

I  miglio  e  i/g,  e  dista  dal   continente   600  metri. 

II  suo  suolo,  come  si  può  argomentare  da  alcuni  do- 
cumenti medievali,  fu  nel  sec.  XI  occupato  dai  Sa- 
raceni e  chiamato  Zizareth  ;  indi  dai  Normanni, 
sec.  XI,  venne  detto  con  nome  greco  Pantaleimon, 
e  passò  successivamente  in  mano  di  due  ammi- 
ragli, Cristodulo  e  Feodulo  ;  indi  per  loro  donazione 
venne  in  potere  nell'Abbazia  di  S.  Maria  della  Grotta 
dell'ordine  basiliano  di  Marsala,  insieme  alla  Gran- 
gia di  S.  Pantaleo ,  cioè  alla  Chiesa  che  vi  era 
sorta  in  onore  del  santo  martire  Pantaleone  ;  d'al- 
lora in  poi  l'isola  si  chiamò  anch'essa  di  S.  Pan- 
taleo, identificandosi,  direi,  il  nome  greco  Panta- 
leimoìì  con  il  nome  del  santo,  cosa  del  resto  facile 
per  la  trasformazione  fonetica  del  vocabolo  in 
bocca  al  popolo.  Nel  periodo  svevo  l'isola  di  S.  Pan- 
taleo passava  in  potere  dell'Abbazia  di  S.  Maria  della 
Grotta  di  Palermo,  essendo  state  le  due  Abbazie 
omonime  di  Marsala  e  di  Palermo  riunite  dall'im- 
peratrice Costanza  nel  1196,  e  ciò  sino  al  1440, 
restando  il  jus-palronati  reale  nel  diritto  dei  re 
di  Sicilia;  Carlo  V  nel  1552  dava  le  due  Abbazie 
alla  Compagnia  di  Gesù,  onde  S.  Pantaleo  fu  pos- 
sessione dei  Gesuiti.  Ma,  cacciati  costoro  nel  1773, 
Marsala ,  l'  antica  Lilibeo ,  la  surrogata  a  Mozia , 
direi,  come  a  titolo  ereditario  e  in  nome  dell'Ab- 
bazia marsalese  di  S.  Maria  della  Grotta  riprende 
i  suoi  diritti  sull'isola  e  sullo  stagnone  U  attorno, 
che  appunto  chiamasi  Stagnone  di  Marsala.  S.  Pan- 
taleo è  oggidì  un  piccolo  villaggio  con  pochi  abi- 
tanti, la  maggior  parte  pescatori  ;  è  fertile  di  vigne 
e  di  ulivi.  Su  questo  argomento  è  pregevole  una 
monografia:  Mozia  Studi  storico-archeologici  del  Pro- 
fessore Coglitore  Dr.  Innocenzo  (Palermo  1884),  con 
carte  topografiche  (V.  Miota). 

PANTALEONE  {San).  Fiorì  nella  Bitinia  nel  III  se- 
colo dopo  Cristo.  Di  ricca  e  spettabile  famiglia  fu 
dalla  madre  Eubula  allevato  al  cristianesimo,  del 
quale  abbracciò  fermamente  i  principii  mercè  le 
esortazioni  di  sant'Ermolao.  Applicatosi  alla  medi- 
cina fu  in  breve  un  luminare  de'  suoi  tempi  per  le 
molte  guarigioni  ottenute,  e  si  meritò  il  posto  di 
medico  alla  corte  dell'imperatore  Massimino.  De- 
nunziato come  cristiano,  non  volle  abiurare  la  sua 
fede  neppure  in  mezzo  alle  più  atroci  torture,  e  subì 
coraggiosamente  il  martirio.  Ricorre  la  sua  festa 
nel  27  di  luglio. 

PANTALEONE.  Medico  piemontese  del  secolo  XV. 
Fu  in  fama  di  dottissimo  e  prestò  l'opera  sua  alla 
corte  dei  duchi  di  Savoia.  Il  Vernazza,  dotto  biblio- 
tecario dell'accademia  di  Torino,  diede  una  mono- 
grafìa di  Pantaleone  accennando  pure  ai  di  lui  scritti 
che  vennero  pubblicati  nel  1525  in  Lione.  Sono  i 
due  trattati:  Summa  lacticiniorum  e  il  Pillularium. 
Enciclopedia  UniversaU.  —  Voi.  Vili. 
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PANTALONE.  Antica  maschera  del  teatro  comico 
italiano.  Per  la  foggia  del  suo  vestito  voleva  ricor- 
dare r  abbigliamento  de'  vecchi  patrizi  veneziani. 
Infatti  Pantalone  appariva  nelle  commedie  con  una 
lunga  veste  nera  di  panno  o  di  seta,  un  paio  di 
brache,  pur  nere,  molto  larghe  e  con  un  berretto 
da  pescatore.  A  rendere  più  grottesca  la  sua  figura 
concorreva  anche  un  grosso  mento  posticcio  di  carta 
pesta  e  un  paio  di  pantofole  assai  lunghe  e  con  la 
punta  rivoltata  all'insù.  Il  nostro  Goldoni  ha,  per 
così  dire,  risuscitata  questa  maschera,  introducen- 
dola in  parecchie  delle  sue  immortali  commedie. 

PANTALONE.  Strumento  a  corde,  che  somiglia  al 
Salterio  tedesco.  Ha  una  forma  oblunga  con  due  casse 
armoniche,  di  cui  l'una  è  armata  di  corde  di  me- 
tallo e  l'altra  di  corde  di  budello.  Ha  l'estensione 
del  cembalo  antico  (cinque  ottave).  Questo  stru- 
mento fu  inventato  sul  finire  del  1600  da  Pantaleon 
Hebenstreit.  Vi  sono  anche  Pantaloni  da  una  sola 
cassa  armonica,  ed  allora  questa  è  armata  di  sole 
corde  di  budello. 

PANTANA.  Trampoliere,  detto  anche  Verderello, 
è  il  Totanus  canescens  dei  sistematici.  Ha  il  becco 
più  lungo  della  testa,  robusto  ed  alquanto  ripie- 
gato in  alto;  parti  superiori  grige  con  macchie 
nere;  groppone  bianco;  parti  inferiori  bianche  con 
macchie  nere  sul  collo  e  sui  fianchi;  coda  bianca 
volgente  al  grigio  sulle  timoniere  mediane,  con  fasce 
irregolari  sul  vessillo  esterno  ;  piedi  verdastri.  Abita 
la  regione  paleartica,  donde  emigra  nell'Africa,  nel- 
l'Asia meridionale,  nell'Arcipelago  malese  e  anche 
nell'Australia.  In  Italia  è  raro  e  si  trova  principal- 
mente di  passaggio.  —  Chiamasi  Pantana  grigia,  o  più 
comunemente  chiò-chiò,  un'altra  specie  simile  alla 
prima,  il  Totanus  fuscus,  che  ha  un  colorito  dal  ci- 
nereo al  nero-bruno,  e  nidifica  in  Lapponia  e  nella 
Fiumarca;  in  Italia  si   trova  rarissimamente. 

PANTANAU  o  PANTANAO.  Città  della  Birmania, 
nella  provincia  del  Pegù.  Sorge  sopra  il  ramo  prin- 
cipale dell'Irauaddi,  detto  appunto  Pantanau,  conta 
6200  ab.  e  fa  un  grande  traffico  fluviale  di  pesce 
secco,  di  stoffe  e  di  chincaglierie. 

PANTANO  SALSO.  Vedi  Stagno  Salso. 

PANTASILEA  o  PANTESILEA.  Regina  delle  Amaz- 
zoni, creduta  figlia  di  Marte,  che  si  recò,  sul  finire 
della  guerra  di  Troja,  in  soccorso  dei  Trojani  alla 
testa  di  una  schiera  di  Amazzoni  armate  di  scure 
e  di  scudi.  Questa  bellicosa  fanciulla,  canta  Virgilio, 
si  presentava  alla  pugna,  cinta  d'una  sciarpa  d'oro, 
scoperto  il  seno,  distinguendesi  con  segnalate  gesta 
da  tutte  le  altre.  Dopo  la  morte  d'Ettore  osò  bat- 
tersi con  Achille,  ma  alla  fin  fine  restò  morta. 
Egli  la  stava  spogliando,  quando,  dice  Quinto  Calabro, 
tocco  dalla  di  lei  bellezza,  versò  lagrime  di  penti- 
mento per  averla  estinta.  Tersite  volle  beffarlo  di 
ciò,  ma  Achille,  sdegnato,  d'un  colpo  di  pugno  l'uc- 
cise. Vogliono  alcuni  che  Achille  l'avesse  prima  anche 
amoreggiata.  Ad  ogni  modo  gli  autori  sono  con- 
cordi nel  dire  che  Diomede,  irritato  per  la  morte 
di  Tersite,  suo  parente,  prese  il  corpo  di  Panta- 
silea  pei  piedi,  e  lo  trascinò  nel  fiume  Scamandro. 
Omero  non  parla  di  Pantasilca;  solo  Virgilio  le  ac- 
corda un  posto  glorioso  tra  i  difensori  dei  Trojani. 

PANTEAGUE.  Villaggio  dell'  Inghilterra ,  nella 
contea  di  Monmouth,  con  2900  ab. 

PANTEISMO.  Voce  greca  {tutto  Dio),  che  indica 
(Proprietà  letteraria).  52 
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la  dottrina  di  coloro  che  ritengono  tutto  esser  Dio, 
oppure  Dio  esser  tutto  identificando  Dio  e  le  tota- 
lità di  tutti  gli  esseri  e  considerandoli  come  due 
forme  differenti  ed  inseparabili  dell'esistenza  uni- 
versale. Secondo  questa  dottrina,  l'essere  assoluto 
ed  infinito  produce  necessariamente,  per  emanazione 
o  per  trasformazione  o  per  sviluppo  una  varietà 
infinita  di  esseri  relativi  e  finiti  che  escono  conti- 
nuamente dal  suo  seno  e  vi  ritornano  continua- 
mente :  la  realtà  consiste  nella  coesistenza  della 
sostanza  infinita  e  nei  suoi  modi  finiti,  della  causa 
eterna  e  dei  fenomeni  transitorii  pei  quali  si  ma- 
nifesta. V'hanno  due  modi  di  concepire  questa  dot- 
trina :  idealisticamente  (Panteismo  idealista),  che  con- 
sidera la  natura  come  un  complesso  di  fenomeni- 
e>  di  modi  di  Dio,  senza  esistenza  sostanziale  e  di- 
stinta :  naturalisticamente  (Naturalismo),  che  fa  di  Dio 
una  forma  generale,  sparsa  nella  natura,  la  quale 
si  confonde  con  esso.  Il  primo  tende  al  misticismo, 
il  secondo  fa  capo  al  materialismo.  Questa  dottrina 
fu  professata  nelle  Indie,  dagli  Arii,  dai  Bramini  e 
dai  Buddisti;  in  Grecia  ebbe  valenti  sostenitori  negli 
Eleati,  negli  Stoici  e  nei  Neoplatonici.  Nei  tempi  più 
vicini  a  noi  il  panteismo  risoise  in  Italia  e  in  Ger- 
mania, ed  avvennero  le  disquisizioni  di  Bruno,  Spi- 
noza, Fichte,  Schelling,  Hegel  e  parecchi  altri.  Oggi 
poi  questo  sistema,  col  nome  di  monismo,  informa 
le  speculazioni  filosofico-religiose  di  una  grandissima 
schiera  di  pensatori.  L'Hartmann,  nel  suo  libro  sulla 
lìeliligione  dell'avvenire,  lo  propone  come  la  sola  so- 
luzione razionale  e  soddisfacente  del  problema  re- 
ligioso. 

PANTELEGRAFO.  Congegno  inventato  dall'italiano 
Caselli  che  serve  a  trasmettere  a  qualunque  distanza, 
per  mezzo  della  elettricità,  scritti,  disegni,  figure , 
nella  loro  forma  esatta.  Ecco  il  principio  su  cui  è  fon- 
dato quest'apparecchio.  Si  abbia  una  punta  metal- 
lica, la  quale  si  muova  rettilineamente  toccando  un 
fogho  di  stagnola,  e,  finita  una  linea  si  sposti  di  una 
([uantità  piccolissima  in  modo  da  segnare  un'altra 
linea  vicinissima  alla  prima  (ne  può  distare  di  i/^  o 
1/5  di  mm.)  e  parallela.  Ciò  si  può  ottenere,  p.  es,,  di- 
sponendo il  fogUo  di  stagnola  su  una  superficie  cilin- 
drica curva  mm'  (fig.  5522).  La  punta  metallica 
sia  portata  da  una  madrevite  K,  che  ingrana  in  una 
vite  fissa  ad  un  braccio  oscillatorio  vv' :  ad  ogni 
mezza  oscillazione  la  vite  ruota  di  una  piccola  quan- 
tità, e  l:i  madrevite  con  la  punta  si  sposta  di  un 
tratto  piccolissimo:  a  questo  modo  il  foglio  di  sta- 
gnola verj-ebbe  rigato  con  un  sistema  di  linee  vi- 
cinissime tra  loro  e  disposte  secondo  la  larghezza. 
Ora  la  punta  metallica  comunichi  per  un  capo  al 
filo  di  una  linea  telegrafica  che  va  alla  stazione 
d'arrivo  e  con  un  altro  capo  al  polo  di  una  vicina 
batteria  di  pile,  il  cui  secondo  polo  è  a  terra.  Sul 
foglio  di  stagnola,  che  è  puro  in  comunicazione  con 
la  terra,  siano  segnati  con  inchiostro  un  po'  denso 
e  secco  una  scrittura,  un  disegno,  una  figura  qual- 
siasi: fin  tantoché  la  punta  metallica,  descrivendo 
quelle  linee,  è  in  contatto  diretto  col  foglio  di  sta- 
gnola, vi  ha  un  breve  circuito  chiuso  ,  costituito 
dal  polo  della  batteria,  dalla  punta,  dalla  stagnola, 
dalla  terra  e  da  questo  all'altro  polo:  ma  ogni  qual 
volta  la  punta  passa  sopra  un  tratto  di  inchiostro, 
questo  circuito  si  apre,  ed  allora  la  corrente  elettrica 
entra  nella  linea  telegrafica.  Nella  stazione  d'arrivo 
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vi  ha  un  apparecchio  analogo  al  precedente  con  mo- 
vimento sincrono  a  quello  della  stazione  di  partenza, 
ma  in  questo  la  punta  si  muove  sopra  un- foglio  di 
carta  imbevuta  di  cianuro  potassico,  che  ordinaria- 
mente è  incoloro,  ma  si  tinge  in  azzurro  quando  at- 
traverso ad  esso  passi  la  corrente  elettrica.  Orbene, 
si  possono  disporre  le  cose  in  modo  che  le  due  punte 
percorrano  contemporaneamente  tratti  uguali  di  li- 
nee e  siano  nella  stessa  fase  di  oscillazione,  questo 
sincronismo  si  può  ottenere  facilmente  ;  quando  la 
prima  punta  incontra  un  tratto  di  inchiostro,  la  cor- 
rente elettrica  viene  dalla  prima  alla  seconda  sta- 
zione, passa  attraverso  la  seconda  punta,  attraversa 
il  cianuro  potassico  e  va  a  terra,  in  questo  istante 
vi  ha  nel  fogho  un  segno  azzurro.  Si  comprende 
quindi  facilmente  come,  passando  la  prima  punta 
su  tutte   le  linee  che  costituiscono  una  figura,  la 


Fig.  5521.  —  Pantelegrafo  Caselli  (Veduta  d'insieme). 

seconda  punta^  sincrona  alla  prima,  segni  in  azzurro 
una  figura  identica  per  posizione  e  grandezza.  11 
movimento  oscillatorio  dei  due  apparecchi  è  otte- 
nuto mediante  l'elettricità,  costituita  da  un  pendolo 
che  oscilla  tra  due  rocchetti.  Per  la  corrente  che 
lo  attraversa  un  rocchetto  diviene  magnetico,  ed 
attrae  il  pendolo,  ma  nell'istante  in  cui  questo  tocca 
la  calamita  si  interrompe  la  corrente,  e  il  pendolo, 
non  più  attratto,  discende:  per  effetto  della  resistenza 
dell'aria  e  dell'attrito  il  pendolo  non  salirebbe  dal- 
l' altra  parte  alla  stessa  altezza  da  cui  è  disceso, 
ma  in  questo  mentre  la  corrente  elettrica  passai» 
un  secondo  magnete  opposto  al  primo  ed  attrae  a 
sua  volta  il  pendolo  che  viene  a  toccarlo;  in  que- 
st'istante la  corrente  cessa,  il  pendolo  discende  e 
ritorna  al  primo  magnete  e  così  via;  con  questo 
modo  si  può  ottenere  un'oscillazione  continua  e 
molto  regolare.  Il  pantelegrafo,  inventato  nel  1856, 
fu  applicato  nel  1865  sulla  hnea  telegralìca  Parigi- 
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Lione,  prolungata  in  seguito  lino  a  Marsiglia:  esso 
ha  dato  buoni  risultati  potendosi  cosi  inandare  a 
grande  distanza  nella  loro  esattezza  scritti  origi- 
nali lirraati, 'disegni,  musica,  ecc.  Però  la  lirma  non 
può  avere  valore  legale,  perchè  può  essere  falsili- 
cata.  Va.  notato  che  il  disegno  e  lo  scritto  non  de- 
vono essere  troppo  fini  e  minuti ,  perchè  in  que- 
sto caso  la.  punta  metallica  non  potrebbe  venire  a 
contatto  con  la  parte  libera  di  stagnola  intermedia 
e  produrre  il  tratto  bianco  nel  foglio  d'arrivo.  La 
tariffa  di  trasmissione  per  questo  genere  di  tele- 
grafia, è  calcolata  in  base  all'area  del  foglio  di  sta- 
gnola con  cui  si  trasmette. 


PANTEON. 
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PANTELEO.  Di  questo  poeta  greco  nulla  sappiamo 
ne  intorno  alla  vita  sua,  né  intorno  agli  scritti. 
L'Antologia  greca  contiene  solo  nove  versi  di  Pan- 
teleo,  dei  quali  i  due  primi  si  trovano  in  un  ma- 
noscritto vaticanense  e  racchiudono  un  epigramma 
su  Callimaco  e  Cinegiro,  i  comandanti  delle  mi- 
lizie ateniesi  alla,  battaglia  di  Maratona. 

PANTELLARIA,  PANTELLERIA  o  PANTELERIA. 
Isola  italiana  del  mare  africano,  a  140  km.  SO.  da 
Trapani,  alla  cui  provincia  appartiene,  e  a  96  km. 
SO.  dal  capo  Granitola.  Dal  capo  Bou  in  Tunisia, 
donde  si  scorge  benissimo  a  tempo  chiaro,  l'isola  di 
Pantellaria ,  non  dista  che  76.  Km.  Orientata  da 
NO.  a  SE.,  essa  ha  una  periferia  di  46  km.  ed  una 
superficie  di  103  kmq.  con  una  popolazione  di 
7400  ab.  D'origine  vulcanica,  essa  ha  un  aspetto 
montuoso;  anzi  le  sue  montagne,  che  si  innalzano 
a  740  m.,  si  fanno  rimarcare  per  la  purezza  delle 
loro  forme,  e  sono  coperte  di  foreste,  di  viti  e  di 
alberi  fruttiferi.  Nei  burroni  si  distendono  pascoli 
buoni  e  si  coltiva  anche  il  cotone.  Qua  e  là  sgor- 
^no  parecchie  sorgenti  termali  e  minerali.  Disgra- 
ziatamente l'acqua  dolce  vi  fa  assolutamente  difetto. 
Il  principale  prodotto  commerciale  dell'isola  è  l'uva 
passa.  Degli  animali  che  vi  vengono  allevati  sono 
meritatamente  celebri  gli  asini,  che  si  considerano 
come  i  migliori  del  Mediterraneo.  Anticamente  era 
detta  Cosyra,  nome  con  cui  la  designano  anche 
adesso  gli  arabi.  Quell'isola,  già  potente  per  la  sua 
marina,  venne  successivamente  occupata  dai  Fenici 


e  dai  Cartaginesi.  Augusto  vi  relegò  la  figlia  Giulia, 
e  Nerone  vi  fece  morire  Ottavia  figlia  di  Messa- 
lina. Fa  tolta  agli  Arabi  da  Ruggero,  primo  re  di 
Sicilia.  Gli  abitanti  parlano  ancora  uu  dialetto  ita- 
liano intinto  d'arabo.  L'isola  racchiude  5  villaggi,  i 
quali  non  formano  che  un  solo  comune.  11  capoluogo, 
detto  Pavlelleria  od  Oppidolo,  conta  3^00  ab.  e  sorge 
sulla  riva  settentrionale,  in  fondo  a  una  piccola 
baia,  la  cui  entrata  è  ingombra  di  scogli  ed  è  di- 
fesa da  due  ridotti  e  da  un  castello  forte  che  servi 
da  prigione  di  stato.  Il  suo  porto  fa  un  commercio 
abbastanza  attivo  coli' Algeria,  colla  Tunisia,  con 
Malta,  colla  Sicilia.  Il  suo  movimento  è  di  circa  mille 
navi  con  90.000  ton. 
di  stazza  all'anno. 
PANTENO  {San). 
Fiori  nella  seconda 
metà  del  secolo  II, 
e  fu  probabilmente 
nativo  di  Alessan- 
dria ove  abbracciò 
i  principii  della  fi  ■ 
losolia  stoica.  Si  fe- 
ce cristiano,  ed,  a- 
perta  scuola  di  cate- 
chetica,ebbeS.  Cle- 
mente Alessandrino 
fra  i  suoi  discepo- 
li. Ignorasi  la  data 
della  sua  morte,  che 
non  avvenne  però  a- 
vanti  il  211,  viven- 
do ancora  al  tempo 
di  Caracalla.  La  sua 
festa  celebrasi  il 
7  luglio.  Eusebio  e 
S.  Girolamo  parlano  de'  suoi  scritti,  dei  quali  però 
neppure  un  frammento  giunse  a  noi. 

PANTEON.  Voce  adoperata  nell'architettura  degli 
antichi  per  indicare  un  tempio  consacrato  a  tutti 
gli  dèi.  Il  più  famoso  di  tutti  questi  monumenti  é 
il  panteon  di  Agrippa  in  Roma,  conservato  quaii 
per  intero.  Ora  è  divenuto  una  chiesa  sotto  il  nome 
di  Sancta  Maria  ad  Martyres,  ed  è  una  delle  mera- 
viglie di  Roma.  Esso  venne  fondato  circa  il  723- 
724  da  Marco  Agrippa  a  fianco  delle  Terme,  che 
lo  stesso  aveva  già  fatto  innalzare,  e  lo  dedicò  al 
suo  amico  e  protettore  Ottaviano  Augusto.  11  tem 
pio  doveva  contenere  la  statua  di  Augusto,  ma  que- 
sti noi  volle  per  tema  del  popolo,  ed  allora  Agrippa 
incaricò  l'architetto  di  aggiungervi  un  portico  di 
accesso,  sotto  il  quale  in  due  nicchie  a  fiancò  della 
porta  fece  porre  la  statua  d'Au;2:usto  e  la  sua,  ri- 
manendo il  tempio  dedicato  a  Giove  Ultore.  Si  ri- 
tenne generalmente  che  Panteon  volesse  significare 
fl  tutti  gli  dèi,  ma  studi  più  recenti  lo  fanno  inter- 
pretare per  tutto  divino,  tutto  celeste,  rotondo  come  il 
cielo.  La  parte  rotonda,  che  costituisce  realmente  il 
tempio,  misura  quarantasette  metri  di  diametro  allo 
esterno,  ed  il  muro  ha  sei  metri  di  spessore,  nel 
cui  perimetro  interno  sono  scavate  tre  grandi  nic- 
chie a  frazione  di  cerchio  :  in  quella  rimpetto  al- 
l' ingresso  stava  la  statua  di  Giove  e  nelle  altre 
due  quelle  di  Marte  e  Venere,  dalle  quali  divinità 
la  casa  Giulia  ripeteva  la  sua  origine.  Alternato 
con  queste  nicchie  ve  ne  sono  anche'quattro   ret- 
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tangolari.  L'ingresso  è  preceduto  dal  portico  accen- 
nato, aggiunto  dopo.  Esso  è  di  otto  colonne  di  fronte, 
tre  di  iianco,  più  una  parasta  che  forma  l'attacco 
al  corpo  circolare.  La  parte  circolare  è  coperta  da 
cupola  lavorata  a  grandi  lacunari,  che  un  dì  ave- 
vano nel  mezzo  grandi  rosoni  di  bronzo  dorato.  La 
sommità  è  forata  da  un  grande  occhio.  All'esterno 
la  cupola  è  rinliancata  da  sei  gradini,  per  cui  l'estra- 
dosso non  vedesi  che  per  metà.  Esso  era  ricoperto 
da  lamine  di  bronzo  dorato  diviso  in  costole  che 
(lall'iiltimo  gradino  salivano  restringendosi  sino  al- 
l'occhio. Il  pronao  d'ingresso  è  corintio  coronato  da 
timpano  triangolare,  ch'era  esso  pure  decorato  da 
bassorilievi  in  bronzo;  nel  fregio  leggesi  ancore 
l'iscrizione:  M.  AGRIPPA.  L.  F.  COS.  TERTIUM. 
FECIT.,  mentre  un'altra  iscrizione  sottoposta  ed 
in  lettere  più  piccole  dice  che  Settimio  Severo  e 
Caracalla  lo  hanno  ristaurato.  Urbano  Vili  fece 
spogliare  il  Panteon  delle  decorazioni  in  bronzo, 
per  fondere  cannoni  e  per  ornamenti  alla  chiesa 
di  S.  Pietro,  salvo  la  porta  di  bronzo  che  è  ancora 
l'antica. 

PANTERA.  È  il  Leopardo  dell'Asia.  Il  suo  corpo, 
lungo  circa  30  cm.  non  compresa  la  coda,  è  co- 
perto da  un  pelame  fulvo  giallastro-cupo  sparso 
di  moltissime  macchiette  nere.  E  un  animale  molto 
selvaggio  ed  indomabile,  e  la  sua  caccia  è  molto 
pericolosa  ;  si  avventa  contro  il  cacciatore,  se  non 
è  ucciso  di  primo  colpo.  Le  si  dà  la  caccia  per  lo 
più  con  trappole  od  altre  insidie.  Vive  nell'Asia,  ed 
anticamente  pare  fosse  più  comune  di  quello  che 
non  sia  ora  ;  gli  edili  romani  ne  facevano  venire 
m  grande  quantità  a  Roma.  Oggi  sono  ancora  nu- 
merose intorno  al  Mar  Caspio.  Prese  giovani,  pare 
siano  suscettibili  di  addomesticamento  ;  alcune  fa- 
rono  ammaestrate  in  modo  da  seguire  libere  il  pa- 
drone per  le  vie  della  città,  ma  facilmente  si  ri- 
sveglia in  loro  r  istintiva  ferocia  e  si  avventano 
anche  contro  i  propri  addomesticatori.  Nell'Isola 
di  Giava,  insieme  alla  pantera  comune  se  ne  trova 
una  coti  il  pelame  tutto  bruno,  e  quindi  fu  chia- 
mata Paniera  nera;  non  è  una  varietà  della  prima. 

PANTERANA.  Vedi  Lodola. 

PANTIGAPEO  0  PANTICAPOEUM.  Antica  città  del 
Chersoneso  Taurico,  sul  lato  occidentale  del  Bo- 
sforo, Cimmerio.  Era  la  capitale  del  regno  del  Bo- 
sforo e  veniva  detta  perciò  anche  Bosphorus.  Stava 
sull'altura  alle  cui  falde  sorge  ora  Kertsch,  all'in- 
gresso del  mar  d'Azof. 

PANTIN.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Senna,  a  1  km.  dalle  fortificazioni  di  Parigi.  Sorge 
nella  pianura  di  St.  Denis,  sul  canale  dell' Ourcq 
e  sopra  la  ferrovia  Parigi-Strasburgo,  e  conta 
20,000  ab.  Vi  sono  stabilimenti  meccanici  per  la 
fabbricazione  delle  grandi  caldaie  e  delle  macchine 
a  vapore  ;  poi  officine,  fonderie,  fabbriche  di  vagoni, 
segherie  meccaniche,  distillerie  e  una  quantità  di 
altre  industrie.  Possiede  un  bel  palazzo  municipale 
di  costruzione  moderna. 

PANTOFOBIA.  Vocabolo  greco  che  significa  quella 
particolare  e  morbosa  disposizione  dello  spirito  che 
porta  a  spaventarsi  con  somma  facihtà  per  cagioni  le 
più  innocenti.  Si  riscontra  sia  in  individui  deboli  che 
robusti,  in  persone  di  qualunque  età,  sane  o  malate. 

PANTOFOJJO.  Sono  due  macchine  ingegnosissime 
inventate  nel  1825  dal  torinese  Giuseppe  Masera. 


PANTOGRAFO. 

Pantofono  verrebbe  a  significare  suonatutto;  musico- 
grafo^ 0  scrittore ,  esecutore  di  musica.  Il  suonatutto 
eseguisce  tutto  quanto  può  essere  suonato  sul  pia- 
noforte ;  il  musicografo  scrive  la  musica  di  un  pro- 
fessore, suonata  sul  pianoforte  e  la  riproduce  come 
viene  eseguita  ;  applicato  poi  lo  scritto  al  Pantofono^ 
con  un  ordigno  particolare,  vien  ripetuta  alla  per- 
feziono la  musica  stessa.  Una  o  tutte  e  due  queste 
macchine  possono  essere  applicate  a  qualunque  or- 
gano o  pianoforte,  e  possono  sostituire  l'organista  e 
il  maestro  di  cembalo. 

PANTOGRAFO.  Sistema  articolato  composto  di  quat- 
tro aste,  del  quale  un  punto  conosciuto  descrive  nel 
suo  movimento  una  figura  che  sta  in  un  dato  rap- 
porto con  quella  descritta  da  un  altro  suo  punto  : 
esso  ha  pratica  utilità  per  la  copia  e  la  riduzione 
di  disegni.  Nelle  sue  parti  principali  cousta  di  due 
aste  di  legno  o  metalliche,  girevoli  a  cerniera  at- 
torno ad  un  punto  alla  loro  estremità  C  (fig.  5523)  ; 
l'una  di  esse  all'altra  estremità  A  ha  un  punto  che 
rimane  fisso,  ed  attorno  al  quale  gira  tutto  l'appa- 
recchio; l'altra  in  D  porta  una  matita.  Altre  due  aste 


Fig.  5523.  —  Pantografo. 

minori  BF,  EF,  a  snodo  nei  punti  B.  E  ed  F,  costitui- 
scono coi  segmenti  CB  e  CE  un  parallelogrammo  :  in 
F  si  ha  un  altro  lapis,  o  punta,  detto  calcatoio.  Si  di- 
mostra anzitutto  che  i  tre  punti  A,  F,  D  sono  sem- 
pre in  linea  retta  qualunque  sia  la  posizione  del  pan- 
tografo: infatti  per  ipotesi  è  BF  =:  CE  e  EF  =  CU. 
Ora  supponiamo  che  in  una  data  posizione  i  tre 
punti  A,  F,  D  siano  in  linea  retta;  si  avrà: 


AC 
CD 


AB 
B'F 


perchè  i  due  triangoli  ABF,  ACD  sono  simili  es- 
sendo BF  parallela  a  CD;  in  un'altra  posizione 
qualunque    si  avrà  relazione  analoga,  e  cioè: 


AC 
CD 


AB' 

B  1' ■ 


perchè  le  AC,  CD',  AB',  B'F'  sono  rispettivamente 
uguali  alle  AC,  CD,  AB,  BF,  e,  poiché  ancora  la  figura 
B'  C  E'  F'  è  un  parallelogrammo,  saranno  eguali  gli 
angoli  AB'F'  e  ACD'  e  quindi  saranno  simili  i  due 
triangoli  AB'F'  ACD'  e   perciò    uguali  gli    angoli 


PANTOMETRO. 

,    BAF',  CAD'  ed  i  tre  punti  A,F,D'  in  linea  retta. 
i    E  poiché  si  hanno  le  seguenti  relazioni: 

AF       AB      AF'      AB* 


essendo  : 
si  ha  pure: 


AB      AF  ■ 

AD~AC  ^AD'~AC' 

AB  =  AB'  e  AC  =  AC 


AF 
AD 


AF 
AD 


AB 

AC 


per  cui  nei  due  triangoli  F'  AF,  D'AD  le  basi  F'  F, 
DD'  sono  parallele.  E  sarà  ancora: 


FT 
DD 


AB 

AC 


Resta  quindi  dimostrato  che  le  linee  come  la  DD' 
descritte  dal  punto  D  sono  simili  a  quelle,  come  la 
FF",  descritte  dal  punto  F,  con  centro  di  similitudine 

AC 

nel  punto  A  e  col  rapporto  — j-.  Variando  quindi  di 
AB 

posizione  il  punto  B  e,  di  conseguenza,  anche  il  punto 
E  in  modo  che  CB  FÉ  sia  sempre  un  parallelogram- 
mo, si  possono  avere  vari  rapporti  di  similitudine. 
Analoghi  ragionamenti  si  potrebbero  fare,  qualora 
fosse  fisso  il  punto  F  e  mobili  i  due  punti  D  ed  A. 
Alcuni  pantografi  ordinari  hanno  le  4  aste  CB,  CF, 
FÉ,  CE  munite  di  fori  equidistanti,  attraverso  i  quali 
si  può  far  passare  una  vite  di  pressione.  In  altri 
pantografi,  come  quello  del  Pawlowicz,  è  mobile  il 
punto  A  lungo  CA  e  conseguentemente  il  punto 
F  e  D  lungo  le  BF  e  CD,  in  modo  che  sempre  i  tre 
punti  siano  in  linea  retta.  Ciò  si  ottiene  mettendo 
la  punta  metallica  ed  i  porta  matita  sopra  corsoi 
che  scorrono  su  quelle  aste.  Nei  grandi  pantografi, 
le  cui  aste  maggiori  hanno  circa  1  m.  di  lunghezza, 
i  punti  a  snodo  sono  portati  da  rotelle.  Pare  che 
rinvenzione  del  pantografo  sia  dovuta  al  Marolais 
fin  dal  1615;  fu  perfezionata  in  seguito  special- 
mente dallo  Scheiner.  Il  Collas  ha  costruito  un  pan- 
tografo che  permette  di  ridurre  in  dato  rapporto, 
ligure  a  tre  dimensioni:  così,  facendo  percorrere  ad 
un  punto  del  pantografo  tutte  le  linee  di  una  sta- 
tua, l'altro  punto  sopra  una  massa  plastica  segnerà 
le  medesime  linee  ridotte,  e  si  otterrà  una  esatta 
riproduzione  della  statua  stessa. 
I  PANTOMETRO.  Ogni  strumento,  che  serve  a  mi- 
I  surare  più  quantità,  può  chiamarsi  pantometro  :  più 
propriamente  in  topografia  chiamansi  pantometri  que- 
gli strumenti  che  servono  a  determinare  le  tre  coor- 
dinate di  un  punto,  cioè  servono  a  misurare  l'azi- 
i  raut,  l'altezza  sull'orizzonte  e  la  distanza  del  punto 
I  considerato.  Essi  devono  avere  un  cerchio  oriz- 
i  zontale,  uno  verticale  ed  il  cannocchiale  distanzio- 
•  metro;  inoltre  richieggono  l'uso  della  stadia:  tali 
sono  i  Tacheometri  (V.  questa  voce). 
PANTOMIMA  V.  Mimica  e  Pantomimo. 
PANTOMIMO.  Vocabolo  greco ,  che  significa  imi- 
tutore  di  tulio.  Così  chiamavansi  in  Roma  gli  at- 
tori delle  favole  mute,  i  quali  rappresentavano  la 
loro  parte  mediante  semplici  attitudini  e  gesti  rit- 
niici  :  onde  l'arte  loro,  secondo  Cassiodoro,  era  detta 
ftusica  mula.  Queste  danze  mimiche  sono  comuni  a 
tutte  le  nazioni;  ma  in  Grecia  e  in  Roma  raggiun- 
S(;ro  un   erado    di  perfezione   altrove  ignorato.  In 
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Roma  1  pantomimi  sono  i  continuatori  degli  anti- 
chi istrioni  etruschi  :  e  però,  ai  tempi  dell'impero 
questi  due  vocaboli  sono  usati  indifferentemente  per 
indicare  le  stesse  persone.  Sotto  Augusto  la  pantomi- 
mica romana  raggiunse  il  culmine  della  perfezione: 
Batillo,  liberto  di  Mecenate,  Pilade  e  Ila  sono  ricor- 
dati dagU  scrittori  di  quell'  epoca  come  sommi  in 
tale  arte  e  assai  popolari.  La  diffusione  di  questi 
spettacoli  nelle  provincie  italiche  fu  così  estesa  che 
Tiberio  reputò  opportuno  porvi  un  freno.  I  panto- 
mimi avevano  il  volto  mascherato  e  vario  costume 
secondo  la  parte  che  sostenevano.  In  origine  agiva 
sulla  scena  un  unico  pantomimo,  il  quale  rappre- 
sentava tutte  le  diverse  parti,  sia  maschili,  sia  fem- 
minili ;  ma  dopo  il  secondo  secolo  dell'era  volgare 
compaiono  sul  palco  più  pantomimi,  anche  di  sesso 
femminile.  Da  prima  i  soggetti  di  tali  rappresen- 
tazioni erano  favole  d'amore  mitologiche.  Èsse  fon- 
Javansi  sopra  un  testo  appositamente  scritto,  per 
lo  più  in  lingua  greca,  detto  canticum,  perchè  era 
cantato  da  un  coro  posto  in  fondo  al  palcoscenico, 
mentre  il  pantomimo  colla  danza  e  coi  gesti  ne  in- 
terpretava i  sentimenti.  Lo  scabellum,  arnese  di  le- 
gno e  di  metallo,  tenuto  in  mano  dal  ballerino  o 
da  un  corista,  serviva  a  regolare  il  tempo.  L'azione 
scenica  veniva  poi  accompagnata  dalla  musica  ;  per 
lo  più  dal  flauto. 

PANTOPODI.  Vedi  Picdogo.nidi. 

PANVINIO  Onofrio.  Illustre  letterato  e  antiquario 
veronese,  nato  l'anno  1529  e  morto  a  Palermo  nel 
1568.  Entrò  da  giovane  nell'ordine  degli  eremiti 
agostiniani  e  vi  raggiunse  il  grado  di  maestro  ; 
però,  insoddisfatto  della  aridità  delle  dottrine  aristo- 
teliche ,  e  cupido  di  coltura  classica,  abbandonò 
la  vita  ecclesiastica.  Portatosi  a  Venezia,  strinse  in- 
tima relazione  col  celebre  Sigonio  ;  indi  entrò  ai 
servigi  del  Cardinale  Alessandro  Farnese,  in  Roma; 
ma  l'aver  perduto  la  benevolenza  e  il  favore  di  co- 
stui tanto  l'accorò  che  lo  trasse  a  immatura  fine. 
Sebbene  la  sua  vita  sia  stata  assai  breve,  molti  e 
di  molto  valore  sono  i  suoi  scritti:  così  che  il  Maf- 
fei,  nella  Verona  Illustrala,  ebbe  a  dire  e  avere  il 
Panvinio  tanto  scritto  che  qualche  letterato  non 
aveva  tanto  letto  ».  Rammenteremo  solamente  la 
Cronica  universale;  una  gran  copia  di  dissertazioni 
e  commentari  intorno  alla  storia,  alle  costumanze 
e  al  diritto  romano  ed  ellenico  ;  quattro  libri  sovra 
gli  imperatori  romani  e  greci  e  sopra  coloro  che 
ebbero  il  supremo  comando  in  ItaUa,  con  tutte  le 
loro  genealogie  ;  una  Storia  universale  ecclesiastica; 
una  Cronaca  di  papi,  imperatori,  patriarchi,  concili 
e  uomini  insigni  per  santità  e  dottrina.  Delle  sue 
storie  particolari  ricorderemo  quella  della  sua  Ve- 
rona e  di  varie  illustri  famiglie  romane.  Ma  dove 
meglio  rifulse  l'ingegno  sovrano  del  Panvinio  fu 
nella  epigrafia:  egli  non  solo  raccolse  una  prodi- 
giosa quantità  di  iscrizioni  ignote  od  obliterate,  ma 
portò  nella  interpretazione  delle  stesse  tal  vivido 
acume  da  poterne  cavare  notizie  preziosissime  per 
la  storia  :  ben  a  ragione  lo  Scaligero  e  il  Lipsio  lo 
salutarono  padre  della  storia  veridica.  Notizie  del- 
l'illustre letterato  veronese  si  trovano  negli  Elogia 
virorum  illustrium  ex  ordine  ereinitorum  sancii  Augn  - 
stini,  opera  di  Camillo  Corte  (Anversa,  1636)  e  nella 
Accademia  delle  scienze  del  Bullard. 

PANZER  Giorgio  Volfango.  Celebre  bibliografo  alo 
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manno,  tiato  a  Sulzbacli  il  16  marzo  1729  e  morto 
il  9  luglio  1804.  Entrò,  giovine,  nell'ordine  eccle- 
siastico; nel  1751  fu  eletto  pastore  a  Etzélvvang  e 
nel  1760  diacono  di  san  Sebaldo  in  Norimberga. 
Egli  è  specialmente  benemerito  per  le  dotte  sue  in- 
dagini sulle  opere  germaniche  stampate  nei  se- 
coli XV  e  XVI.  I  suoi  scritti  principali  sono  :  il 
Catalogus  bibliolhecae  Thomasianoe  ;  gli  Annales  typo- 
[jraphici  ab  artis  inveìitae  origine  ad  annum  MDXXXVl, 
post  Maittairi,  Denisii  alioriimque  curas  emendati  et 
aucti;  il  Cotispeclus  monumentorum  typographicorum 
soeculi  decimi  quinti.  —  Giorgio  Volfango  Francesco, 
suo  figlio,  è  conosciuto  per  le  sue  opere  di  botanica 
e  di  entomologia,  quali  la  Fauna  insectorum  Germa- 
nice  e  le  Ideen  zu  einer  Revision  der  Gattung  der 
Graeser. 

PANZIERA  0  PANCIERA.  Armatura  di  ferro  o  d'al- 
tro metallo,  che  copriva  non  solo  il  petto,  ma  an- 
che la  pancia  dell'uomo  che  l'indossava.  Come  la 
maggior  parte  delle  armature  difensive,  l'uso  della 
panziera  fu  smesso  dopo  l'invenzione  delle  armi  da 
fuoco. 

PAOLA.  Città  delle  Calabrie,  in  provincia  di  Co- 
senza, capoluogo  di  circondario,  con  8500  ab.  Sorge 
sulle  rive  del  mar  Tirreno,  a  22  km.  NO.  da  Co- 
senza, e  fabbrica  panni,  seterie,  terraglie,  ed  eser- 
cita un  attivo  commercio  sopratutto  di  olio  d'oliva. 
Essa  ha  un  aspetto  grazioso  perchè  ben  situata  e 
ben  fabbricata.  La  domina  un  castello  medioevale. 
Due  torri  difendevano  un  tempo  l'entrata  del  porto. 
Vi  è  nato  S.  Francesco  di  Paola,  morto  nel  1507. 
Vuoisi  sia  l'antica  Patyces. 

PAOLA  {Santa).  Dama  romana  (347-404) ,  della 
famiglia  degli  Scipioni:  rimasta  vedova,  si  diede 
allo  studio  de'  bbri  sacri,  divise  la  maggior  parte 
delle  sue  ricchezze  fra  i  poveri  di  Roma  e,  andata 
a  Betlemme,  fondò  4  monasteri  sotto  la  direzione 
di  S.  Girolamo.  Sua  commemorazione,  26  gennajo. 

PAOLETTI  Ferdinando.  Ecclesiastico  ed  economi- 
sta italiano,  nato  l'anno  1717  ad  Alla  Croce,  presso 
Firenze,  e  morto  mentre  reggeva  la  pievania  di 
san  Donnino  a  Villamagna.  Malgrado  la  sua  pro- 
fessione sacerdotale,  coltivò  con  ardente  amore  le 
belle  lettere,  l'economia  e  l'agricoltura.  Nel  1769 
pubblicò  i  Pensieri  suW agricoltura,  opera  in  cui  pro- 
pugnò varie  riforme  a  beneficio  de'  lavoratori  ru- 
rali, che  in  parte  vennero  accolte  dal  granduca 
Pietro  Leopoldo  nella  Riforma  dei  Comuni  del 
1774.  Diede  alle  stampe  inoltre,  nel  1772,  uno  stu- 
dio sui  Veri  mezzi  di  rendere  felici  le  società,  die 
è  una  eloquente  apologia  del  libero  commercio  dei 
grani,  allora  instituito  in  Toscana. 

PAOLA  Giulia  Cornelia.  Patrizia  romana  e  prima 
moglie  di  EIiogai)alo,  cui  si  maritò  nel  219  dell'era 
volgare,  e  dal  quale  venne  repudiata  nell'anno  sus- 
seguente. NuU'altro  sappiamo  di  lei. 

PAOLI.  Famiglia  corsa,  che  si  rese  illustre  lot- 
tando per  l'indipendenza  della  propria  isola.  Gia- 
cinto. Uscito  da  famiglia  plebea,  divenne  per  il 
suo  valore  uno  dei  capi  della  insurrezione  corsa 
del  1734  contro  i  genovesi.  Dubbioso  dell'esito 
di  una  guerra,  con  un  nemico  prevalente  di  forze, 
dopo  aver  offerto  itivano  l'alto  dominio  sull'isola  alle 
corti  di  Roma  e  di  Madrid,  rimiseli  potere  nelle 
mani  di  'l'eodoro  Neuhof.  Ma  la  fortuna  tradì  le 
speranze  di   costui  e  del  popolo   corso:  nel  1739 
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il  generale  Maillebois  conquistava  rapidamente  l'i- 
sola, restituendola  a'  Genovesi.  Giacinto  Paoli  si  ri- 
dusse in  volontario  esilio  a  Napoli,  ove  morì  l'anno 
1756.  —  Pasquale.  Figlio  del  precedente,  nacque 
nel  1726  a  Morosaglia ,  presso  Bastia,  e  segui  il 
padre  esule.  Messosi  al  servizio  del  re  di  Napoli, 
abbandonò  l'Italia  per  combattere  in  CorsicaJnsieme 
al  fratello  maggiore,  diventando  in  breve  lasso  di 
tempo  il  capo  degli  insorti  (1755).  L'isola  era  fu- 
nestata da  discordie  intestine,  aggiuntesi  alla  guerra 
con  i  genovesi.  Dapprima  la  sorte  delle  armi  non 
gli  arrise  benigna:  ma  in  seguito  sconfisse  i  ne- 
mici in  vari  combattimenti  e,  armata  una  flotta, 
corse  il  Mediterraneo,  molto  nocendo  al  commercio 
genovese.  Agli  oppressori  non  rimanevano  che  le 
fortezze  marittime.  Allora  egli  si  diede  a  riorganiz- 
zare il  governo  insulare,  istituendo  tribunali,  rifor- 
mando pesi,  misure  e  monete,  promovendo  e  sus- 
sidiando l'agricoltura  e  la  istruzione.  Natura  ener- 
gica e  libera,  stabilì  un  governo  repubblicano,  di 
cui  fu  capo  come  dittatore,  ordinò  milizie  ,  ricon- 
ciliò fazioni  ;  ma  non  gli  fu  possibile  di  cacciare  del 
tutto  i  Genovesi  dall'isola;  i  quali,  nel  1769,  di- 
sperando della  lotta,  che  da  anni  infruttuosamente 
durava  contro  l'indomato  ribelle,  vendettero  l'isoki 
ai  Francesi.  Il  Paoli  non  si  accorse  di  questo  mer- 
cato se  non  quando  i  iM'ancesi ,  i  quali  avevano 
protestato  di  rimanere  neutraU,  furono  nell'isola: 
allora  tentò  di  resistere,  ma,  sconfitto,  dovette  esu- 
lare in  Inghilterra.  Richiamato  in  patria  nel  1789 
dalla  Assemblea  Costituente,  fu  innalzato  alle  più 
alte  cariche.  Quando  si  venne  più  accentuando 
il  moto  rivoluzionario,  il  Paoli  si  mostrò  ostile  alla 
Convenzione:  accusato  di  alto  tradimento,  si  pose 
alla  testa  dei  malcontenti,  offrendo  il  dominio  del- 
l'isola all'Inghilterra,  che  l'accettò  mandandovi  però 
a  tenere  il  governo  un  viceré  inglese.  Il  Paoli  che 
nell'annessione  al  Regno  Unito  credè  fosse  riposta  l'u- 
nica via  di  salvezza  per  la  patria,  sebbene  deluso  nella 
sua  aspettazione  ,  eccitò  gì'  insulani  ad  accogliere 
favorevolmente  il  nuovo  governo.  Tuttavia  nel  1796 
recossi  a  Londra  per  farvi  udire  le  sue  lagnanze; 
ma  esse  rimasero  inascoltate.  Passò  gli  ultimi  anni 
di  sua  vita  in  Inghilterra,  morendo  in  un  villaggio 
poco  distante  da  Londra  l'anno  1807. 

PAOLI  Domenico  (Conte).  Chimico  e  naturalista, 
nato  a  Pesaro  il  13  luglio  1783,  e  mortovi  il  16  no- 
vembre 1853.  Studiò  privatamente  e  solo  nel  1816 
potè  visitare  gabinetti  e  università.  La  sua  fama 
di. scienziato  gli  meritò  la  nomina  di  socio  presso 
molte  accademie.  Numerosi  scritti  di  lui  si  trovano 
disseminati  in  giornali  e  riviste  d'Italia  e  stranieri. 
Separatamente  pubblicò  una  Lettera  sul  moto  inte- 
stino dei  solidi  e  parecchie  altre  memorie,  intorno 
a  questo  argomento;  il  Saggio  di  una  monografia  delle 
sostanze  gommose;  il  Saggio  storico-critico  intorno  al 
calore  animale  e  alla  respirazione.  Gli  ultimi  scritti 
del  Paoli,  1  quali  trattavano  «  del  movimento  se- 
colare delle  condizioni  termiche  ,  di  ogni  stagione 
per  effetto  della  precessione  degli  equinozi  »  in  cui 
combatteva  le  dottrine  del  Lambert,  giacciono  ine- 
diti e  non  ultimati.  Quando  nel  1 848  lo  Stato  Pon- 
tificio ebbe  una  costituzione  ,  il  Paoli  fu  chiamato 
dal  pontefice  a  far  parte  dell'Alto  Consiglio,  come 
era  allora  detta  la  prima  camera  legislativa. 

PAOLI  Pietro.  Illustre  matematico  toscano,  nato 
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l'aano  1759  e  morto  il  21  febbraio  1839  in  Pisa. 
Fu  professore  di  matematica  presso  l'ateneo  di  que- 
sta città,  direttore  degli  studi  nel  granducato  e 
membro  della  Società  italiana.  Lasciò  molti  scritti 
e  di  molto  valore  attinenti  alla  scienza  ch'egli  pro- 
fessava ,  in  gran  parte  inseriti  nelle  Memorie  di 
Mantova  e  nelle  Memorie  della  Società  Italiana;  nel 
1780  pubblicò,  in  Livorno,  gli  Opuscola  analytica. 

PAOLI  Sebastiano.  Archeologo,  nato  nel  1684-  a 
Villa  Basilica,  presso  Lucca,  e  morto  il  20  giugno 
1751  a  Napoli.  Fu  dei  chierici  regolari  della  Ma- 
dre di  Dio,  e  divise  i  suoi  studi  fra  la  teologia  e 
l'archeologia.  Le  sue  opere  principah  sono  :  Della 
poesia  dei  santi  padri  greci  e  latini  ne'  primi  secoli 
(Napoh  1714);  Lettera  sopra  tre  manoscritti  greci 
(Venezia  1719);  Sopra  il  titolo  di  Divo  dato  agli  an- 
tichi imperatori  romani  (Venezia  1722);  Rimangono 
di  lui  anche  le  Orazioni  e  le  Prediche  sacro-politiche. 
Il  Paoli  curò  una  impressione  dei  Sermoni  di  san 
Pietro  Crisologo  (Venezia  1750),  e  ha  lasciato  una 
Biblioteca  gerosolimitana,  per  anche  inedita. 

PAOLINA.  Molte  sono  le  donne  di  questo  nome, 
nella  storia  romana.  Fra  di  esse  ricordiamo:  Pom- 
pea  P. ,  moglie  di  Seneca,  il  filosofo  :  affózionatissima 
al  marito, volle  essere  svenata  con  lui  quando  Ne- 
rone ordinò  al  filosofo  di  morire.  Il  tiranno  però, 
ordinò  che  a  lei  fossero  chiuse  le  vene ,  sicché 
Paolina  visse  ancora  alcuni  anni.  —  Un'altra  Pao- 
lina era  moglie  di  Massimino  1  ;  era  buona  e  cer- 
cava di  addolcire  con  miti  consigli  il  temperamento 
selvatico  del  marito,  dal  quale,  secondo  Sincello  e 
Zonar,  sarebbe  stata  messa  a  morte, 

PAOLINI  Aldobrando.  Egregio  economista  toscano, 
nato  a  Pistoia  l'anno  1759,  e  morto  a  Firenze  il 
24  ottobre  1840.  D'ingegno  precoce,  ancor  sedicenne 
compose  un  dramma  intitolato  :  Scipione  in  Africa 
assai  lodato:  dal  Metastasio.  Si  laureò  in  Pisa  e  fece 
la  pratica  legale  in  Roma  sotto  Giovanni  Devoti; 
quindi  si  portò  a  Napoli,  attrattovi  dalla  fama  di 
Gaetano  Filangieri.  De'  vari  suoi  scritti  meritano 
d'essere  menzionati:  il  trattato  Della  legittima  li- 
bertà del  commercio,  opera  ch'egli  lasciò  incompleta 
per  volere  del  granduca  Pietro  Leopoldo  ;  il  Discorso 
sulla  statistica  ;  il  Quadro  statistico-agrario  del  ter- 
ritorio di  Pistoia  ;  V  Elogio  storico-filosofico  di  Lorenzo 
Pignoni;  il  Ragionamento  storico-politico  sul  debito 
pubblico  della  toscana. 

PAOLINI  Petronillo.  Musico,  a' suoi  tempi,  distinto 
e  poeta  di  fama.  Nacque  a  Tagliacozzo  nel  1663, 
e  morì  nel  1726.  Lasciò  una  Raccolta  di  poesie;  Cin- 
que oratorii  e  due  melodrammi;  //  Tradimento  ven- 
dicato e  Tornir i. 

PAOLINO.  Vari  illustri  personaggi  vanno  ram- 
mentati sotto  questo  nome.  —  San  Paolino,  Pon- 
zio Meropio.  Paolino  nacque  a  Bordeaux  nel  353. 
Fece  i  suoi  studt  sotto  Ausonio,  poi  andò  a  Roma, 
ove  si  distinse  nella  giurisprudenza.  Console,  gio- 
vanissimo, nel  378  abbandonò  la  carica  per  darsi 
a  vita  ascetica,  quando  la  moglie  Terosia  si  fece 
monaca.  Divenne  vescovo  di  Nola,  ove  mori  (431). 
Dimostrò  carità  immensa  quando  i  Goti  saccheg- 
giarono e  incendiarono  la  sua  diocesi.  Lasciò  al- 
cune /«/{«re,  poesie  e  discorsi  nonché  la  Storia  del 
martirio  di  Sant'  Agnese.  —  San  Paolino.  Patriarca 
di  Aquileia.  Nato  verso  il  726  in  Austrasia,  venne 
in  Italia ,  ove  attese  all'  inseguamento   delle  belle 
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lettere.  Nel  776  ycnue  nominato  patriarca  di  Aqui- 
leia; in  tale  grado,  egli  molto  si  adoperò  a  dif- 
fondere la  religione  cristiana  nella  Carinzia  e 
nella  Stiria.  Dicesi  che  l'imperatore  Carlo  Magno 
facesse  tanta  «stimazione  dell'ingegno  e  della  dot- 
trina di  lui,  che  nulla  d'importante  intrapren- 
deva, senza  prima  consultarlo.  Il  patriarca  Paolino 
ebbe  un'azione  inQuente  ne'  vari  concili  tenutisi  ai 
suoi  tempi.  I  suoi  scritti  di  maggior  valore  sono: 
il  Sacro-Sillabus,  trattato  sulla  Trinità;  In  Regola  di 
fede,  poema,  e  il  Libro  di  istruzioni  salutari,  indi- 
rizzato a  Enrico,  duca  del  Friuli.  Le  opere  com- 
plete di  san  Paolino  vennero  pubblicate  in  Venezia 
nel  1737,  per  cura  del  padre  Marisio.  La  chiesa 
cattolica  celebra  al  28  gennaio  la  festa  di  questo 
santo.  —  San  Paolino,  Vescovo  di  Treviri.  Per  avere 
sostenuto  al  concilio  di  Arles,  l'anno  353,  l' inno  - 
cenza  di  sant'Atanasio  e  l'autorità  dei  decreti  del 
concilio  di  Nicea,  contro  la  opinione  e  la  volontà  del- 
l' imperatore  Costanzo ,  venne  esiliato  :  mori  in 
Frigia  nel  359.  La  chiesa  celebra  la  sua  festa  il 
31  agosto.  —  Paolino,  Vescovo  di  Tiro.  Era,  nativo 
di  Antiochia,  il  cui  vescovado  ottenne  dopo  quello 
di  Tiro,  fiorì  nella  prima  metà  del  secolo  IV.  Fu 
contemporaneo  e  amico  di  Eusebio  di  Cesarea  ;  venne 
accusato  di  favorire  l'eresia  ariana.  —  Paolino,  mi- 
lanese. Scrittore  ed  ecclesiastico,  il  quale  esercitò 
l'officio  di  segretario  presso  sant'Ambrogio,  vescovo; 
morto  questi,  lasciò  l'Italia  e  si  ridusse  a  Ippona, 
presso  sant'  Agostino,  Quivi  scrisse  la  Vita  sancii 
Anérasii;  il  trattato  De  benediclionibus  patriarcha- 
rum ,  e  il  Libellus  adversus  GiElestium  Zosimo  pap(e 
oblalus.  Airinfuori  della  sua  contesa  coni  Celestino 
e  della  sua  nomina  a  diacono,  uull'altro  sappiamo 
intorno  a  lui.  —  Paolino,  Eustaziano.  Visse  in  An- 
tiochia nella  seconda  metà  del  secolo  IV:  ordinato 
prete  dal  vescovo  Eustazio,  eresiarca,  ne  abbracciò 
fervidamente  le  dottrine.  Alla  morte  di  Eustazio  gli 
successe  nel  grado;  gli  ortodossi  gli  contrapposero 
il  vescovo  Flaviano.  Morì  nel  388  o  di  lì  a  poco  ; 
gfi  Eustaziani  gli  nominarono  quale  successore  nella 
dignità  episcopale  il  prete  Evagrio.  —  Paolino  di 
Palla,  detto  il  penitente.  Nacque  l'anno  376,  nella 
città  di  Pella,  in  Macedonia;  era  pronipote  del  poeta 
Ausonio.  Da  Cartagine,  residenza  di  suo  padre  Espe- 
rio, proconsole  in  Àfrica,  venne  mandato  a  Bordeaux, 
ove  ebbe  la  sua  educazione.  Nel  414  Ataulfo  gli  ac- 
cordò il  titolo  di  Comes  rerum  privatarum.  Quando 
Bordeaux  venne  presa  dai  Goti,  Paolino  riparò  in 
Grecia,  poi  a  Marsiglia,  dove,  mortigli  i  parenti  e 
abbandonato  dai  figli,  fu  ridotto  a  menar  vita  da 
mendicante.  Ci  rimase  di  lui  il  poema  in  esametri: 
Eucharisticon  de  vita  sua,  in  cui  egli  ci  narra  le  sue 
miserabiH  vicende.  —  Paolino  G.  Svetonio,  Generale 
romano.  E  rammentato  per  la  prima  volta,  nel  47 
dell'era  volgare,  per  aver  domato,  come  propretore, 
una  sollevazione  scoppiata  in  Mauritania.  Nel  59 
gli  venne  affidato  il  governo  della  Britannia.  Qui 
fu  in  continua  guerra  con  gl'indigeni  ;  mentre  egli 
si  trovava  ad  Alona,  costoro,  capitanati  dall'eroica 
Boadicea,  regina  degli  Iceni,  occuparono  e  distrus- 
sero la  colonia  romana  di  Camalodunum ,  sconfig- 
gendo il  legato  della  nona  legione.  Paolino  sconfisse 
Boadicea.  infliggendole  gravi  perdite:  Tanno  dopo 
tornò  a  Roma.  Nel  66  fu  eletto  console  insieme  a 
Lucio  Telesino.  Nelle  guerre  civili  che ,  dopo  la 
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morte  di  Nerone,  funestarono  l'impero,  egli  fu  uno 
de' principali  consiglieri  di  Ottone,  e  con  Mario  Celso 
sconfisse,  vicino  a  Cremona,  Cecina,  generale  di 
Vitellìo.  Ma,  vinto  Ottone,  Paolino,  riesci  a  ingra- 
ziarsi il  vincitore ,  allegando  che  la  sconfitta  di 
quello  era  dovuta  al  proprio  tradimento.  Mancano 
ulteriori  notizie  intorno  a  lui.  —  Paolino  Pompeo 
comandava  in  Germania  con;  L.  Antisio  Velo ,  nel 
58  d.  C. ,  e  compi  la  diga  principiata  da  Druso 
per  frenare  le  inondazioni  del  Reno,  Fu  nominato 
sovrintendente  delle  pubbliche  entrate.  Scuce  gli 
dedicò  il  suo  trattato  De  brevitate  vilce.  —  Pao- 
lino Antonio  Escalin  des  Aimars,  Barone  de  la  Carde, 
Marchese  di  Briangon,  detto  il  Capitano.  Nacque  da 
umile  famiglia  a  Garde,  nel  Delfinato,  l'anno  1498: 
arruolatosi  appena  quindicenne  nell'armata  francese, 
vi  raggiunse  col  suo  ingegno  i  supremi  onori.  Man- 
dato nel  1541  da  Francesco  1  a  Venezia  per  strin- 
gere con  la  repubblica  un  trattato  di  alleanza,  vi  stu- 
diò l'arte  nautica.  Inviato  poi  al  sultano  Solimano  II, 
ne  ritornò  nel  1543  guidando  una  numerosa  flotta 
comandata  dal  celebre  Barbarossa.  Assunto  poi  il  co- 
mando dell'armata  francese,  s'illustrò  conquistando 
varie  città  del  littorale  ligure.  Contrariato  ne'  suoi 
progetti  fece  la  guerra  da  partigiano  nel  Piemonte  e 
nel  Milanese,  perseguitando  sì  crudelmente  i  Valdesi, 
da  essere  condannato  alla  perdita  delle  sue  dignità  e 
alla  prigionia  perpetua.  Questa  condanna  tuttavia 
non  ebbe  effetto;  che  nel  1551  vetme  annullata  ed 
egli  preposto  al  comando  di  una  flotta:  coprendo 
tale  officio  egli  si  distinse  per  animo  intrepido  e 
rara  sagacia  in  molti  incontri.  Partecipò  pure  alle 
guerre  contro  gli  Ugonotti;  contribuì  alle  vittorie 
di  Jarnac  e  di  Montcontour;  ruppe  la  flotta  prote- 
stante, ma,  non  avendo  potuto  impedire  l'  approvi- 
gionamcnto  della  Rochelle  e  la  diserzione  de'  pro- 
pri equipaggi,  fu  accusato  di  alto  tradimento  e  in- 
carcerato; benché  di  tale  ingiusta  accusa  egli  ve- 
nisse poi  pubblicamente  scagionato,  si  ritirò  nel  vil- 
laggio natale,  ove  morì  l'anno  1578.  —  Paolino  da 
san  Bartolomeo.  Gianfilippo  Werdin  fu  il  suo  vero 
nome  :  nacque  a  llof,  piccola  città  bavarese  sul  con- 
fine sassone,  il  25  aprile  1748,  da  famiglia  di  sem- 
plici contadini.  Entrato  nell'ordine  dei  carmelitani 
scalzi,  studiò  a  Praga,  quindi  nel  seminario  romano 
delle  missioni  del  suo  ordine.  Apprese  le  lingue 
orientali,  venne  mandato  nel  1764  al  Malabar.  Di- 
morò quattordici  anni  nell'  Indostan,  donde  venne 
richiamato  dalla  congregazione  De  propaganda  fide, 
perchè  desse  opera  alla  correzione  del  catechismo 
e  d'altri  libri  ecclesiastici  per  l'India.  Invasa  l'Italia 
dai  Francesi  si  ridusse  a  Vienna  nel  1798.  Ritor- 
nato in  Italia,  fu  bibliotecario  a  Padova  e  segreta- 
rio della  De  propaganda  fide.  Nel  1800,  venne  no- 
minato da  Pio  VII  consultore  della  congregazione 
dell'Indico  e  ispettore  degli  studi,  nel  collegio  De 
propaganda  fide.  Morì  nel  1806  nel  convento  di  santa 
Maria  della  Scala  lasciando  una  immensa  collezione 
di  scritti  all'ammirazione  dei  posteri.  Eccone  i  prin- 
cipali: Sidharubain  seu  grammatica  samscrdamica ;  il 
Systema  brahmanicum,  ove  tentò  di  spiegare  la  re- 
ligione di  Brahma,  considerandone  i  dogmi  e  i  miti 
come  semplici  allegorie  di  fenomeni  naturali;  il 
CentUm  adagia  malabarica  cum  textu  originali  et  ver- 
sione latina;  gli  Alphabeta  indica,  che  sono  una  gram- 
matica di  vari  idiomi  dell'India;  VAlphabetum  gran- 


donico-malabaricum.  A  Filippo  Werdin  si  devono  pure 
alcune  illustrazioni  dei  musei  numismatici  di  Vienna 
e  dei  patrizi  veneti  Nani  e  Obizzo;  parecchie  dis- 
sertazioni di  critica  storica  e  finalmente  il  De  latini 
sermonis  origine  et  cum  orientalibus  linguis  connexione^ 
pubblicato  in  Roma  il  1802.  Quest'opera  lo  pone 
tra  i  primi  filologi  che  affermarono  la  derivazione 
delle  favelle  europee  da  quelle  parlate  anticamente 
nell'Asia  centrale. 

PAOLISE.  Villaggio  del  Napoletano,  in  provincia 
e  circondario  di  Benevento,  con  1900  ab. 

PAOLO.  Nome  di  romani  illustri,  di  santi,  di  papi 
e  d'altri  personaggi  distinti. 

Personaggi  romani.  Il  cognome  Paolo,  in  Roma, 
fu  proprio  di  parecchie  genti,  ma  più  noto  come  nome 
di  una  famigha  della  gente  Emilia.  Fu  probabilmente 
un  nomignolo  dato  a  uno  dei  membri  di  questa,  per  la 
piccolezza  della  sua  statura.  La  grafia  antica  di  que- 
sto è  nome  Paulks;  ma  al  tempo  degli  imperatori 
un'  /  venne  elisa ,  come  appare  dai  monumenti   di 
quel  periodo.  Sono  ricordati  :  Paolo  Emilio.  Console 
nel  302,  a.  C. ,  insieme  al  collega  M.  Livio  Denter  : 
sconfisse,  presso  Turio,  Cleonimo  spartano,  il  quale 
devastava  con  una  masnada  di  greci  le  coste  itahche. 
Nell'anno  seguente,  essendo  magister  equitum  del  dit- 
tatore Q.  Fabio  Massimo  Rulliano,  venne  profligato 
dagli  Etruschi.  Questo  Paolo  Emilio  fu  il  caposti- 
pite della  famigha  che  da  lui  prese  il  nome,  e  si 
estinse  con  Paolo  il  macedonico.  —  Paolo  M.  Emilio. 
Figliuolo  del   precedente,   fu  console  insieme  con 
Skrvio  Fulvio  Nobiliore  (Vedi)  nel  periodo  di  mezzo 
della  prima  guerra  punica.  Portarono  guerra   in 
Africa  a  Cartaginesi,  con  felice  successo;  ma  nel 
ritorno  la  loro  flotta  venne  dispersa  da  una  tem- 
pesta. —  Paolo  Emilio  Lucio,  il  vecchio.  Console  con 
Marco  Livio  Salinatore   nell'anno  218  a.  C.  vitto-j 
rioso  nella  guerra  contro  Demetrio,  re  deiriUiria,! 
ottenne  l'onore  del  trionfo.  Rieletto  console  nel  2161 
con  Varrone,  cercò  invano  di  infrenare  il  folle  ei 
temerario  ardore  del  collega,  il  quale,  insofferente! 
di  indugi,   attaccò  le   milizie  di  Annibale   pressoi 
Canne,  Ti  5  settembre  216  a.  C,  e  venne  complc-| 
tamente  sconfitto.  Paolo  Emilio,  sdegnando  di  tor-J 
nare  a  Roma  vinto,  cercò  e  trovò  la  morte  nellai 
pugna.  Egli   lasciò  un  figlio  dello  stesso  nome,  dij 
cui  diremo  qui  sotto,  e  una  figlia  di  nome  Emiliay 
che  andò  poi  sposa  a  Scipione  l'Africano.  —  Paolo| 
Emilio  Lucio,  il  Macedonico.  Figlio  del  precedente, 
fu  uno  dei  più  eccellenti  generali  romani.  Nacque 
nel  228  a.  C;  dopo   aver   coperte  onorevolment 
cariche  minori,  nel  182  venne  eletto  console  e  scon-* 
fisse  i  Liguri,  ottenendo  l'onore  del  trionfo.  Si  rii 
tirò  poi  a  vita  privata,  ma  nel  168  il  sovrano  vo 
lere  del  popolo  gH  affidava  il  comando  delle  milizie  _ 
romane  nella  guerra  contro  Perseo,  re  di  Macedo-" 
nia.  Egli  vinse  il  nemico  a  Pidna,  impadronendosi 
in  breve  tempo  di  tutta  la  contrada  e  facendo  pri- 
gione lo   stesso  re  macedone,  che  trascinò  incate- 
nato a  Roma.  Il  trionfo  gli  venne  accordato   una 
seconda  volta  e  durò  tre  giorni.  Le  somme,  che,  in 
seguito  a  tal  vittoriosa  spedizione.  Paolo  Emilio  versò 
nel  pubblico  erario,  furono  sì  ingenti  che,  al  dire 
di  Plutarco,  il  popolo  romano  per  ben  125  anni  potè 
essere  esonerato  da' ogni  imposta.  Ma  a  Paolo  Emiho 
la  gioia  della  vittoria  venne  turbata  dalla  repen- 
tina perdita  di  due  de'  suoi  figli,  i  quafi  morivano 
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l'uno  cinque  giorni  prima,  l'altro  tre  giorni  dopo 
il  trionfo  paterno.  Egli  venne  eletto  poi  anche  cen- 
sore e  valendosi  della  sua  autorità  cacciò  dalla 
curia  tre  senatori.  Morì  nel  160  av.  C.  Uno  dei 
suoi  figli  venne  adottato  dalla  famiglia  Cornelia  ed 
è  conosciuto  col  nome  di  Scipione  Emiliano,  sopra- 
iiominato  V Africano  li. 

Santi  —  Paolo  (Soni.  Uno  dei  primi  e  più  illustri 
propagatori  della  dottrina  cristiana,  detto  per  anto- 
nomasia V Apostolo.  Nacque  in  Cilieia,  a  Tarso,  morì 
a  Roma  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Nerone, 
credesi  nella  persecuzione  dei  cristiani  ordinata  da 
questo  imperatore  nel  64.  Era  ebreo,  della  fazione 
dei  farisei  ;  aveva  studiato  a  Gerusalemme ,  sotto 
il  dotto  rabbino  Gamaliele,  la  legge  e  la  dialettica. 
Giovane,  piena  la  mente  delle  dottrine  e  delle  idee 
conservatrici  in  cui  era  stato  educato,  ardente  nel 
combattere  i  seguaci  della  nuova  religione  predi- 
cata dal  Cristo,  aveva  stabilito  di  portarsi  a  Da- 
masco a  fine  di  arrestare  i  nuovi  credenti  che  ivi 
avrebbe  trovato.  Ma,  giunto  presso  le  porte  della 
città,  la  sua  mente  venne  ad  un  tratto  illuminata, 
ed  in  luogo  di  entrarvi  minaccioso  persecutore,  si 
fece  battezzare  cristiano  da  certo  Anania.  Dopo  la 
sua  conversione  rimase  alcun  tempo  a  Damasco, 
dove  s'istruì  maggiormente  nella  nuova  dottrina,  e 
quindi  partì  per  l'Arabia  dedicandosi  alla  predica- 
zione. Ritornò  a  Damasco  e  nel  39  a  Gerusalemme, 
dove  s'accordò  con  gli  apostoli  fra  i  quali  fu  ac- 
colto. Si  condusse  quindi  in  Siria,  in  Cilieia,  ad 
Antiochia  predicando  dovunque  e  facendo  gran  nu- 
mero di  proseliti.  Da  Antiochia  recossi  con  Bar- 
naba e  Marco  all'isola  di  Cipro,  la  traversò  dal- 
l'oriente al  ponente,  predicando  nelle  sinagoghe  e 
inframmettendosi  cogli  stranieri.  A  Pafo  convertì 
il  proconsole  Sergio  Paolo.  Da  Cipro  risalì  nell'Asia 
minore,  fermossi  a  Perga,  poi  ad  Antiochia  di  Pi- 
sida,  ad  Icone,  a  Listra,  a  Derba,  ora  accolto  con 
entusiasmo  dalle  popolazioni,  ora  schernito  e  mal- 
menato. Ritornato  ad  Antiochia  ,  la  sua  energia 
valse  a  risolvere  una  controversia  che  frattanto  era 
sorta  in  quella  comunità  :  i  vecchi  ebrei ,  cioè  i 
pili  fedeli  e  tenaci  alle  tradizioni  mosaiche,  preten- 
devano che  i  nuovi  cristiani,  se  gentih,  dovessero 
sottoporsi  alle  cerimonie  della  legge  giudaica  e 
quindi  alla  circoncisione.  Paolo  sostenne  l'indipen- 
denza del  cristianesimo  e  l'eguaglianza  dei  cristiani 
circoncisi  e  non  circoncisi ,  e  proclamò  esservi  ipo- 
crisia ed  inconseguenza  nel  praticare  e  voler  far 
praticare  riti,  dei  quali  il  cristianesimo  è  l'abroga- 
zione. Diedesi  quindi  a  percorrere  la  Panfilia,  la 
Galazia,  la  Licaonia.  Traversò  quindi  la  Misia,  im- 
barcossi  a  Troade,  ove  San  Luca,  l'evangelista, 
s'unì  a  lui,  e  passò  a  Filippi,  in  Macedonia.  Qui 
egli  ed  i  suoi  compagni  accusati  come  agitatori 
del  popolo  vennero  imprigionati  e  maltrattati;  ma 
quando  essi  si  dichiararono  cittadini  romani,  furono 
rimessi  in  onore  e  pregati  di  lasciare  la  città. 
Eguale  accoglienza  ostile  ebbero  a  Tessalonica  ed 
a  Berea,  per  cui  Paolo,  per  sfuggire  all'ira  dei 
pagani  s'imbarcò  e  venne  ad  Atene.  In  questa  città 
la  dolcezza  dei  costumi  e  il  generale  amore  alla 
novità  gli  rendevano  il  compito  se  non  facile,  al- 
meno senza  pericoli.  Egli  pronunciava  discorsi  nella 
sinagoga,  intrattenevasi  coi  cittadini,  disputava  coi 
filosofi,  i  quali  lo  riguardavano  qual  sofista  di  nuovo 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


genero,  e  lo  chiamavano  per  dispregio  fruepuoióyo; 
(ciarlatano).  Il  libro  degli  Alti  riferisce  un  discorso 
che  Paolo  pronunciò  all'Areopago,  dinanzi  ai  tri- 
bunale eh'  era  considerato  l' oracolo  di  tutta  la 
Grecia.  Dopo  Atene  visitò  Corinto,  dove  incontrò 
Aquila  e  Priscilla ,  ebrei  fatti  cristiani,  che  l'Editto 
di  Claudio  aveva  obbligati  ad  uscire  di  Roma. 
Paolo  s' indirizzò  dapprima  agli  Ebrei,  ma  costoro 
non  vollero  ascoltarlo ,  per  cui  egli ,  irritato ,  li 
abbandonò  e  si  rivolse  ai  gentili.  Fu  da  Corinto 
che  Paolo  scrisse  le  prime  due  delle  sue  memora- 
bili epistole,  verso  l'anno  53  e  54,  e  precisamente 
ai  cristiani  di  Tessalonica,  esortandoli  a  perseve- 
rare nella  nuova  fede  e  procurando  di  fortificare 
il  loro  coraggio ,  perchè  era  stato  informato  che 
quei  cristiani ,  perseguitati  dai  loro  concittadini , 
abbandonati  alle  loro  deboli  forze  si  lasciavano  di 
nuovo  adescare  dalle  seduzioni  della  vita  pagana. 
Frattanto  gli  Ebrei  di  Corinto  non  perdonando  a 
Paolo  i  suoi  successi  presso  gli  stranieri,  lo  tras- 
sei'o  avanti  al  tribunale  del  proconsole  d'  Acaja , 
Gallione,  accusandolo  come  novatore  di  cose  della 
loro  religione.  Ma  Gallione  non  volle  accogliere  la 
loro  querela.  Partitosi  da  Acaja  e  fatta  una  breve 
visita  alla  Palestina ,  ad  Antiochia ,  alla  Galizia  e 
alla  Frigia,  fece  capo  ad  Efeso,  dove,  turbato  dalle 
notizie  che  riceveva  dalla  Galizia,  scrisse  VEpistola 
ai  Galati,  che  getta  vivissima  luce  sulla  situazione 
dell'apostolo  nella  Chiesa  primitiva,  e  sul  carattere 
del  suo  insegnamento.  Paolo  fece  di  Efeso,  per  tre 
anni,  il  centro  della  sua  attività,  quantunque  non 
rimanesse  sempre  in  quella  città  avendo  fatto  al- 
cune gite  in  Grecia,  in  Illiria,  in  Macedonia,  ed  a 
Corinto,  ove  scrisse  la  sua  Epistola  a  Tito,  e  quasi 
contemporaneamente  la  sua  prima  a  Timoteo,  ri- 
masto ad  Efeso ,  1'  uno  e  l'altro  suoi  compagni  di 
missione.  Contengono  tali  lettere  delle  istruzioni 
sulla  direzione  da  darsi  agli  spiriti  e  sul  modo  di 
governare  le  chiese.  Di  ritorno  ad  Efeso  apprese 
che  la  chiesa  di  Corinto  era  divisa  in  parti  avverse 
le  une  alle  altre,  e  che  vi  si  erano  infiltrati,  colla  cor- 
ruzione dei  costumi,  strani  disordini  ed  il  disaccordo 
nella  disciplina;  scrisse  egli  allora  la  sua  prima 
epistola  ai  Corinti.  Partito  da  Efeso,  sen  venne  prima 
a  Troade,  poi  in  Macedonia,  dove  ebbe  notizia  di-i 
buoni  efifetti  ottenuti  colla  sua  lettera  ai  Corinti , 
per  assicurare  i  quali  scrisse  la  sua  seconda  epistola 
ai  Corinti.  Dalla  Macedonia  recossi  in  Grecia  e 
soggiornò  tre  mesi  in  Acaja ,  specialmente  a  Co  - 
rinto,  da  dove,  uell'  intento  di  visitare  la  capitale 
dell'Impero  si  fece  precedere  da  una  Epistola  che 
inviò  ai  Romani.  Dall' Acaja  partì  per  la  Giudea, 
traversò  la  Macedonia,  passò  a  Troade,  a  Mitilene, 
si  fermò  a  Mileto,  ove  convocò  i  capi  della  chiesa 
di  Efeso.  Venuto  a  Gerusalemme,  l'ira  dei  fanatici 
conservatori  ebrei,  che  l'aveva  perseguitato  dovun- 
que, non  ebbe  più  freno.  Vedutolo  nel  tempio,  al- 
cuni di  questi,  suscitarono  il  popolo  contro  di  lui 
gridando:  al  profanatore!  In  breve  tutta  la  città 
è  sossopra:  ei  viene  tratto  dal  tempio  e  battuto. 
A  stento  il  tribuno  Lisia  lo  salva  dal  furore  del 
popolo,  ma  intanto  sotto  la  solita  accusa  di  agi- 
tatore egli  è  tenuto  prigione,  prima  a  Gerusalemme, 
poi  a  Cesarea,  e  viene  incoata  contro  di  lui  l'istrut- 
toria. La  procedura  si  protrasse  per  oltre  due  anni, 
sicché,  stanco  Paolo  degli  indugi ,  e  volendo  sot- 
(Proprietà  letteraria),  53 
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trarsi  alle  trame  degli  ebrei ,  s'  appellò  a  Cesare 
e  perciò  fu  condotto  a  Roma.  ISon  si  hanno  sicuri 
ragguagli  intorno  alle  ultime  vicissitudini  della  sua 
cattività.  Sembra  incontestato  il  fatto  del  suo  mar- 
tirio, che,  secondo  una  tradizione,  sarebbe  avve- 
nuto a  Roma  colla  decapitazione ,  nel  luogo  detto 
le  Acque  Salvie  il  29  giugno  del  65  o  del  66.  — 
Paolo  (San).  Martire  in  Palestina:  fu  uno  dei  più  il- 
lustri confessori  che,  fatti  prigioni  in  Gaza,  mentre 
assistevano  alla  lettura  dei  libri  santi,  patirono  il 
martirio  nella  persecuzione  di  Massimiano  Galerio, 
sotto  Firmiliano,  governatore  della  Palestina  (308). 
Sua  commemorazione,  25  luglio.  —  Paolo  (San).  Pre- 
dicò il  vangelo  verso  la  metà  del  111  secolo,  fu 
l'apostolo  e  il  primo  vescovo  di  Narbona.  Sua  com- 
memorazione, 23  luglio.  —  Paolo  di  Tebe  (San).  Fu 
il  primo  de'  solitari  ed  eremiti  cristiani  di  cui  fac- 
cia menzione  la  storia.  Era  nato  a  Tebe,  il  230 
d.  C.  e  visse  nella  solitudine  fino  all'età  di  113  anni. 
Ne  scrissero  la  vita  S.  Girolamo  e  Sant'  Atanasio. 
Sua  commemorazione,  5  gennajo.  —  Paolo  (San). 
Detto  il  semplice,  per  l'ingenuità  infantile  del  suo 
carattere.  Gli  si  attribuiscono  virtù  taumaturgiche. 
Viveva  nel  337.  —  Paolo  (San).  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli nel  336,  ebbe  a  lottare  cogli  Arriani 
e  fu  strangolato.  Teodosio  ne  portò  la  reliquia  a 
Costantinopoli,  dove  gh  venne  eretta  una  chiesa 
che  ne  porta  il  nome.  —  Paolo  {San).  Vescovo  di 
Trois-Chàteaux  nel  Uelfìnato:  pare  abbia  sottoscritto 
il  primo  concilio  di  Valenza  (374).  Sua  commemo- 
razione 1.°  febbrajo.  —  Paolo  {San).  Primo  vescovo 
di  Leon  in  Bretagna,  visse  e  morì  santamente  (573). 
—  Paolo  di  Latre.  Anacoreta,  figlio  di  un  ufficiale 
dell'impero:  mori  nel  956.  Sua  commemorazione 
15  dicembre.  —  Paolo  {San).  Vescovo  di  Verdun,  si 
meritò  la  stima  dei  personaggi  più  cospicui  del  suo 
tempo,  morì  verso  il  631.  Sua  commemorazione 
8  febbrajo.  —  Paolo  della  croce  (San).  Fondatore  dei 
Passionisti,  e  santificato  da  Pio  IX  (1867)  :  era  nato 
ad  Ovada  nel  1694-,  e  morì  nel  1775. 

Papi.  Cinque  pontefici  della  chiesa  cattolica  por- 
tarono questo  nome:  Paolo  I.  Era  della  famiglia 
degli  Orsini:  venne  creato  cardinale  da  papa  Zac- 
caria 0  dal  fratello  Stefano  II,  cui  succedette  nel 
757.  Seguitò  la  politica  dei  suoi  predecessori,  cer- 
cando di  rendere  il  pontificato  indipendente  dalla 
autorità  dell'imperatore  bisantino,  appoggiandosi 
invece  ai  Franchi.  Ma  l'animo  suo  mite  lo  rese 
alieno  da  contrasti  troppo  accentuati  sia  con  la 
corte  d'Oriente  sia  con  i  Longobardi,  Morì  il  28  giu- 
gno del  767  e,  pi  imo  dei  papi,  venne  sepolto  nella 
basilica  Ostiense.  A  questo  pontefice  si  deve  l'ere- 
zione della  chiesa  di  san  Silvestro  in  Capite,  con 
il  monastero  contiguo,  nei  pressi  dell'antico  tempio 
di  Romolo.  —  Paolo  II.  Pietro  Barbo,  di  nobile  fa- 
miglia veneta,  nacque  il  26  febbraio  1418:  nacque 
in  Venezia  da  Niccolò  Barbo  e  da  Polissena  Con- 
dulmier,  sorella  di  Eugenio  IV  e  nipote  di  Grego- 
rio XII  Correr.  Entrato  negli  ordini  ecclesiastici, 
venne  dallo  zio  Eugenio  IV  nominato  arcidiacono 
di  Bologna,  poi  protonotario  apostolico  e  infine  car- 
dinale di  santa  Maria  Nuova.  Il  pontefice  Pio  II  lo 
elesse  vescovo  di  Padova  nel  1459:  il  30  agosto 
1464  veniva  eletto  papa.  Tosto  egli  imprese  a  de- 
bellare la  possanza  ottomana,  alleandosi  a  tale  in- 
tento collo  Scanderbeg,  coi  Paleologhi  e  con  Cate- 


rina, regina  di  Bosnia.  Nel  1466,  per  aiutare  l'im- 
peratore di  Germania,  scomunicò  e  depose  ,  come 
seguace  di  Huss,  Giorgio  Podiebrach,  re  di  Boemia. 
L'anno  1470  strinse  con  tutti  i  principi  italiani  una 
alleanza  contro  i  Turchi.  Morì  di  indigestione,  la 
notte  del  25  luglio  1471.  Questo  pontefice  si  di- 
stinse per  la  protezione  accordata  ai  suoi  nipoti  ed 
agli  uomini  di  lettere  :  venne  tuttavia  molto  bistrat- 
tato dall'iroso  Platina  nelle  vite  dei  papi.  —  Paolo  III. 
Alessandro  Farnese.  Nacque  nel  1467  e  venne  eletto 
pontefice  il  14  ottobre  1534,  nell'età  di  settantasette 
anni:  egli  era  allora  padre  di  Pier  Luigi  e  nonno 
di  Ottavio.  Ebbe  a  maestri,  nella  sua  giovinezza, 
l'umanista  Pomponio  Leto  e  il  matematico  Alberto 
Piglio.  Innocenzo  Vili  lo  nominò  protonotario  apo- 
stolico, e  indi  vescovo  di  Montefiascone;  Alessan- 
dro VI  nel  1501  lo  innalzò  al  cardinalato.  Quando 
egli  salì  il  soglio  pontificale  il  mondo  cristiano  era 
fieramente  funestato  dalle  lotte  religiose  fra  pro- 
testanti e  cattolici  e  dalle  rivalità  fra  Carlo  V  e 
Francesco  I:  diffìcile  quindi  era  il  compito  del  papa. 
Paolo  III,  a  pacificare  gli  animi,  pensò  di  riunire  i 
principi  cristiani  in  solenne  concilio  in  Mantova; 
ma  il  progetto  fallì  e  gli  fu  possibile  soltanto  di 
indurre  Carlo  V  e  Francesco  I  a  concludere  la  tre- 
gua decennale  di  Nizza.  Con  questa  pacificazione 
il  papa  avvantaggiò  anche  il  nipote  Ottavio,  cui 
ottenne  la  mano  di  Margherita  d'Austria,  figlia  na- 
turale di  Carlo  V  e  vedova  di  Alessandro  de'  Medici. 
Mentre  Paolo  III  pensava  di  riunire  l'ideato  concilio 
in  Vicenza,  i  cattolici  e  protestanti  di  Geraiania 
tenevano  una  di  età  a  Norimberga,  e  Carlo  V  ne 
indiceva  un'  altra  in  Ratisbona.  Questa  J;uttavia  non 
raggiunse  l'intento  desiderato;  onde  d'accordo  con 
Carlo  V  il  papa  pubbhcava  una  bolla  indicando 
Trento  come  luogo  di  convocazione  ;  ma  non  riuscì 
ad  aprire  concilio  se  non  il  13  dicembre  1545  e 
anche  allora  con  iscarso  risultato.  Due  anni  dopo, 
per  timore  della  vicina  Germania,  e  perchè  fosse 
più  sentito  l'infiusso  della  curia  romana,  pensò  di 
trasportare  la  sede  del  concilio  a  Bologna,  ma  poi, 
per  gli  ostacoli  frapposti  dagli  ecclesiastici  tede- 
schi, lo  sospese  indefinitamente.  Carlo  V  intanto, 
sobillando  le  popolazioni  faceva  sorgere  un  tumulto, 
in  cui  veniva  ucciso  Pier  Luigi  Farnese,  figlio  del 
pontefice,  da  questi  investito,  con  un  breve,  della 
signoria  di  Parma  e  Piacenza  :  Carlo  V"  poi  occu- 
pava questa  città.  Paolo  III  morì  il  10  novembri^ 
1549,  lasciando  varia  fama  di  sé.  Però  che  s'  egli, 
fu  uno  dei  pontefici  che  più  confusero  gli  interessi 
della  propria  famiglia  con  quelli  della  santa  sede 
e  più  si  macchiarono  della  colpa  di  nepotismo,  d'al- 
tra parte,  né  poche,  nò  lievi  sono  le  sue  beneme- 
renze. Infatti,  oltre  alla  protezione  accordata  ai  let- 
terati e  ai  dotti,  dobbiamo  ricordare  lodevolmente 
il  miglioramento  della  viabilità  di  Roma,  il  trasfe- 
rimento in  Campidoglio  della  statua  equestre  di 
Marco  Aurelio,  l'apertura  della  fontana  Paolina,  i 
restauri  della  basilica  lateranense,  bi  costruzione 
della  cappella  Paolina  e  le  pitture  onde  volle  ador- 
nata la  Sistina.  Paolo  III  instituì  il  celebre  tribu- 
nale della  Rota  bolognese  e  concesse  privilegi  alla 
Rota  romana;  da  lui  la  moneta  prima,  detta,  giulio, 
prese  il  nome  di  paolo.  —  Paolo  IV.  Gian  Pietro 
Caraffa,  nacque  il  28  giugno  1476  da  Giannantonio 
conte  di  Matalona  e  da  Vittoria  Camponesca.  En- 
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trò  ancor  giovine  nella  carriera  ecclesiastica,  per- 
correndone rapidamente  mediante  la  protezione  dello 
zio  cardinale,  i  vari  gradi;  gli  vennero  pure  atli- 
dati  importanti  offici  diplomatici.  Egli  però  nel  I5'54 
rinunziò  ad  ogni  carica  e  ad  ogni  titolo  per  fon- 
dare, insieme  con  san  Gaetano,  l'ordine  dei  Teatini. 
Avvenuto  il  tristamente  celebre  saccheggio  di  Roma, 
il  Caraffa,  che  ne  aveva  sofferti  danni  non  pochi,  ne 
lievi,  pensò  bene  di  riparare  a  Venezia,  dalla  quale 
città,  nel  1536,  venne  da  Paolo  III,  che  Io  teneva 
in  alta  estimazione,  richiamato  a  Roma  e  fatto  car- 
dinale, per  prendere  consiglio  da  lui  intorno  ai 
provvedimenti  di  riforme  ecclesiastiche  eh'  egli  va- 
gheggiava. Nel  1555  e  nella  tarda  età  di  79  anni, 
egli  veniva  eletto  papa.  Il  suo  ponteficato ,  seb- 
bene breve,  poiché  durò  neppure  un  lustro,  es- 
sendo Paolo  IV  morto  il  19  agosto  del  1559,  è 
meritamente  annoverato  tra  i  più  tristi  che  si  ri- 
cordino. Infatti  la  politica  papale  fu  d'allora  innanzi 
intesa  a  sostituire  in  Italia  l'egemonia  francese  a 
quella  spagnuola,  d'ogni  mezzo  valendosi  che  potesse 
parere  idoneo  a  raggiungere  tale  scopo.  Per  con- 
quistare il  regno  napoletano  fece  lega  con  Enrico  II 
re  di  Francia;  questi  inviò  in  Italia,  con  buon 
nerbo  di  soldati,  il  duca  di  Guisa;  ma  l'unico  effetto 
di  tale  spedizione  fu  la  devastazione  del  regno  es- 
sendosi dovuto  richiamare  il  duca  a  fronteggiare 
l'invasione  inglese.  Paolo  IV  per  la  sua  alterigia  e 
per  la  sua  politica  inlida  fu  avversato  dai  principi 
del  suo  tempo  e  così  inviso  al  popolo,  pel  favore  e 
l'incremento  dato  alla  santa  inquisizione  e  per  le 
opere  scellerate  o  nefande  de'suoi  nipoti  (V.  Caraffa), 
che,  alla  sua  morte,  la  statua  di  lui  venne  gettata 
nel  Tevere.  —  Paolo  V.  Camillo,  nacque  in  Roma 
nel  1552  dalla  nobile  famiglia  dei  Borghesi.  Dive- 
nuto ecclesiastico,  ebbe  facilmente  dischiuso  l'adito, 
per  le  relazioni  di  famiglia,  a'  più  alti  onori.  Cle- 
mente Vili  lo  inviò  quale  legato  in  Ispagna;  indi 
nominoUo  cardmale  e  governatore  di  Roma.  Nel 
1605  infine  veniva  eletto  papa,  in  luogo  di  Leone  XI, 
allora  defunto.  Il  nuovo  pontefice  ebbe  gravi  contese 
col  doge  e  col  senato  di  Venezia,  eh'  egli  scomu- 
nicò, perchè  colpevoli,  a'  suoi  occhi,  di  aver  ten- 
tato di  porre  un  freno  agli  innumerevoli  e  ingenti 
doni  e  legati,  onde  monaci  e  chiese  venivano  con- 
tinuamente arricchendosi,  quasi  assorbendo  e  mo- 
nopolizzando ogni  ricchezza  privata,  e  di  essersi 
arrogati  la  giurisdizione  civile  e  criminale  su  per- 
sone ecclesiastiche.  La  repubblica  non  si  spaventò 
di  tale  anatema;  e  solo  i  cappuccini  e  i  gesuiti 
abbandonarono  il  territorio  veneto.  Per  la  intro- 
missione di  Enrico  IV,  il  papa  si  riconciliò  poi  con 
i  Veneziani;  ma  questi  mantennero  il  bando  contro 
i  gesuiti.  Un'  altra  contesa  egli  ebbe  con  la  Fran- 
cia a  proposito  del  decreto  emanato  nel  1614  dal 
parlamento  di  Parigi,  con  il  quale  si  condannava 
un'  opera  del  noto  gesuita  Suarez,  ove  era  affer- 
mato il  diritto  del  pontefice  di  deporre  i  principi 
laici.  La  lite  fini  con  una  specie  di  compromesso, 
poiché  Luigi  XIII,  invece  di  cassare,  secondo  il  de- 
siderio papale,  quel  decreto,  lo  dichiarò  sospeso. 
Essendo  sorta  in  Ispagna  una  fiera  disputa  tra  fran- 
cescani e  domenicani  intorno  alla  immacolata  con- 
cezione della  madre  di  Gesù,  Paolo  V  alle  solleci- 
tazioni del  re  Filippo  III,  che  instava  perchè  il 
pontefice  decidesse  di  sua  autorità  tale  contesa  che 


agitava  tutto  il  reame,  rispondeva  evasivamente  di- 
chiarando essere  soltanto  proibito  insegnare  che 
Maria  avesse  concepito  in  peccato  originale.  Verso 
questo  tempo  la  setta  eterodossa  dei  Nestoriani  di 
Caldea  tornò  nel  grembo  della  chiesa  ortodossa. 
Anche  sotto  Paolo  V  fiorì  rigoglioso  il  dispotismo 
papale;  colpa  che  non  è  attenuata  da  molteplici 
abbellimenti  di  cui  egli  dotò  Roma;  ricordiamo  tra 
gli  altri  il  compimento  del  palazzo  del  Quirinale. 
Paolo  V  morì  il  28  febbraio  1621. 

PAOLO  DI  ALESSANDRIA.  Scrittore  ellenico  di 
astrologia,  vissuto  verso  la  fine  del  quarto  secolo. 
Secondo  scrive  Suida,  fu  autore  di  due  opere  ;  cioè 
della  InlroducHo  astrologics  e  àeW Apolelesmica ;  la 
prima  delle  quali  sembra  essere  una  sola  cosa  con 
Rudimenla  in  doctrinam  de  prcedictis  natalitus,  pub- 
blicata nel  1586  da  Andrea  Schato  in  Vittemberga: 
l'opera  è  corredata  di  scolii  greci  scritti  da  un  ano- 
nimo cristiano  nel  1151.  Questo  Paolo  di  Alessan- 
dria non  deve  essere  confuso  con  l'astrologo  omonimo 
che,  secondo  è  scritto  in  Suida,  predisse  a  Leonzio  II 
l'assunzione  al  trono,  e  neppure  con  quel  Paolo 
che,  al  dire  di  Ricciolo,  compose,  nel  nono  secolo 
dell'era  moderna,  una  introduzione  alla  astrologia. 

PAOLO  CATENA.  Paolo,  detto  Catena  dall'abilità 
onde  egli  sapeva  avvincere  le  sue  vittime.  Fu  na- 
tivo di  Spagna  o  di  Dacia  e  di  professione  notaio 
Ammiano  Marcellino  lo  dipinge  come  uno  dei  più 
feroci  ministri  della  crudeltà  di  Costanzo  II.  Egli 
perì  malamente;  poiché  venne  arso  vivo  nel  361  per 
ordine  dell'imperatore  Giuliano. 

PAOLO  DIACONO.  Nacque  verso  il  730  a  Forum 
Juli,  da  nobile  famiglia  longobarda  stabilitasi  nel 
Friuli.  Sua  padre  si  chiamava  Warnefrido.  Paolo 
Diacono  venne  educato  a  Pavia,  alla  corte  del  re 
Rachi.  Verso  il  781  ad  uso  di  Adelberga,  figliuola 
del  re  Desiderio  e  sposa  di  Arechi,  duca  di  Bene- 
vento, egli  compose  una  Historia  Romana,  fatta  sulle 
tracce  di  quella  di  Eutropio,  pur  attingendo  ad 
altre  fonti  e  ch'egli  condusse  Imo  alla  caduta  del 
regno  dei  Goti,  pensando  di  continuarla  in  avve- 
nire. Questa  storia,  priva  di  originalità,  godette 
molta  reputazione  nell'evo  medio,  come  lo  attestano 
le  numerose  imitazioni  e  continuazioni  che  se  ne 
fecero  in  quel  periodo.  Gran  parte  di  essa,  ma  col 
testo  alterato,  venne  pubblicata  sotto  il  titolo  di 
Historia  miscella  dal  Muratori  nel  primo  volume  dei 
Rerum  Italicarum  Scriptores.  Nel  781  Paolo  Diacono, 
che  aUora  era  monaco  di  Monte  Cassino,  si  recò 
in  Francia  da  Carlo  Magno  per  implorare  la  libe- 
razione del  fratello,  fatto  prigione  nella  insurrezione 
del  776:  grazia  ch'egli  ottenne  facilmente  dal  re 
franco,  grande  ammiratore  della  sua  dottrina.  Presso 
la  corte  di  questi  egli  dimorò  alcuni  anni,  e  al  di 
lui  consiglio  specialmente  si  debbono  i  provvedi- 
menti presi  da  Carlo  Magno  in  favore  delle  belle 
lettere  e  delle  scienze.  Paolo  Diàcono  introdusse  in 
Francia  lo  studio  della  lingua  greca  e  diresse  YHo- 
miliarius,  collezione  delle  migliori  omelie  ordinata 
da  Carlo  Magno.  Poco  dopo,  a  richiesta  dell'arci- 
vescovo di  Metz,  compose  le  Gesta  Episcoporum  Met- 
tensium,  oggi  accuratamente  pubblicate  dal  Pertz 
ne'  suoi  Monumenta  Germanice  historica.  Nel  787, 
malgrado  le  preghiere  del  re  franco,  egli  tornava 
a  Monte  Cassino,  ove  morì  in  tarda  età,  pare  verso 
il  797.   In  questo  secondo  periodo  egli  scrisse  la 
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Hisloria  Longobardorum,  che  è  ancor  oggi  la  fonte 
più  preziosa  .per  la  storia  di  questo  popolo.  Di  essa 
si  conservano  ben  H3  manoscritti,  non  in  tutto 
concordanti,  e  10  continuazioni:  il  racconto  giunge 
fino  alla  morte  di  Liutprando.  Di  Paolo  Diacono  ri- 
mangono anche  molte  poesie  e  lettere,  una  vita  di 
Gregorio  il  grande  ed  altri  scritti  ecclesiastici. 

PAOLO  DI  COSTANTINOPOLI.  Già  prete  ed  eco- 
nomo in  Bisanzio,  venne  creato  patriarca  nell'ot- 
tobre del  642  da  Costante  II,  in  sostituzione  di 
Pirro,  da  lui  deposto.  Per  le  sue  opinioni  papa 
Teodoro  I  fece  deporre  Paolo  da  un  concilio  tenu- 
tosi in  Roma  nel  648:  ma  tale  sentenza  non,  ebbe 
effetto;  anzi  il  patriarca  indusse  l'imperatore  a  de- 
porre Martino  I,  successore  di  Teodoro,  e  ad  esi- 
liarlo a  Cherson,  ove  morì.  Di  Paolo  rimangono 
tre  lettere  in  greco,  delle  quali  una  a  papa  Teo- 
doro, un  altra  a  Teodoro  di  Faran  e  il  frammento 
di  una  terza. 

PAOLO  DI  EMESA.  Fu  tra  i  prelati  che  nel  con- 
cilio generale  di  Efeso  sostennero,  insieme  a  Gio- 
vanni patriarca  di  Alessandria,  le  ragioni  di  Ne- 
storio.  Venne  inviato  a  Cirillo  di  Alessandria  da 
Giovanni  per  riconciliarlo  con  i  vescovi  orientali. 
Rimangono  di  lui,  in  lingua  greca,  un  opuscolo  a 
Cirillo,  relativo  a  codesta  missione,  alcune  omelie 
e  una  lettera.  Questo  Paolo,  vescovo  di  Emesa,  non 
va  confuso  coU'omonimo  che  sedette  nel  concilio  di 
Seleucia  Tanno  359,  da  prima  fautore  delle  dottrine 
di  Acacie,  poi  ortodosso.  , 

PAOLO  DI  PANNONIA.  E  ricordato  da  Gennadio, 
il  quale  lo  dice  suo  contemporaneo  e  lo  chiama 
Paolo  prete,  come  autore  del  De  virginitate  servando 
et  contemptu  mundi  ac  vitoe  instilutione  l.  duo,  che 
andò  perduto.  Secondo  alcuni  manoscritti  di  Gen- 
nadio il  nome  di  Paolo  è  mutato  in  quello  di  Pietro. 

PAOLO  DI  SAMOSATA.  Famoso  eretico  del  III  se- 
colo, nato  in  Samosata  e  vescovo  della  medesima 
città  (260):  sosteneva  che  le  tre  Persone  della  Tri- 
nità erano  una  sola,  che  Cristo  in  origine  non  fosse 
Dio,  ma  unicamente  per  le  sue  virtù  avesse  potuto 
aspirare  alla  divinità.  Fu  condannato  da  un  con- 
cilio nel  270,  ma  la  sentenza,  che  lo  spogliava  del 
grado ,  non  potè  essere  eseguita  che  dopo  la  di- 
sfatta di  Zenobia,  regina  di  Palmira ,  dalla  quale 
era  protetto. 

PAOLO  DI  VENEZIA.  Al  secolo  Paolo  Nicoletta 
Nacque  in  Udine  e  mori  a  quanto  pare,  in  Venezia 
nel  1429.  Compiuti  i  suoi  studi  nell'università  di 
Oxford  e  di  Padova  ed  ottenutone  il  duplice  diploma 
di  filosofo  e  teologo,  si  ritrasse  a  vita  monastica 
nell'ordine  degli  Agostiniani  in  Venezia.  Impiegato 
da  quei  monaci  nell'insegnamento,  Paolo  si  distinse 
alla  università  di  Padova  ed  a  quella  di  Siena.  Uomo 
di  ingegno  vastissimo  e  di  profonda  erudizione  la- 
sciò due  opere  che  furono  per  lungo  tempo  di  base 
all'insegnamento  nelle  scuole.  Sono  i  Commentar] 
sopra  Aristotele  e  le  Logica;  instilutiones.  Vedi  il  Ti- 
RABOSCHi  nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana. 

PAOLO  EGINETA.  Celebre  medico  greco,  nato  nel- 
l'isola di  Egina,  il  quale  liorì  nella  seconda  metà 
del  settimo  secolo  dell'era  volgare.  Godette  gran 
fama  sì  presso  i  Greci,  i  quali  lo  soprannominarono 
Jatrosofista,  che  presso  gli  Arabi,  i  quali  per  la  sua 
abihtà  come  ostetrico  l'appellarono  Al-h'awabeli ossìq., 
usando   una  parola   francese,  VAccoucheur.  A  quel 
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che  scrive  Suida,  egli  compose  diverse  opere  scien- 
tifiche d'alto  valore,  come  appare  dall'unica  super- 
stite, comunemente  conosciuta  sotto  il  titolo  di  :  De 
re  medica  libri  septem.  Essa  venne  tradotta  in  arabo 
da  Honain  Ibu  Ishak  o  Ioannilius,  in  latino  da  Al- 
bano Torino,  da  Guinterio  Andernaco  e  da  Giano 
Cornarlo,  in  francese  da  Pietro  Tolet  e  in  inglese 
dall'Adam.  La  versione  di  Giano  Cornarlo  venne  ri- 
pubblicata da  Enrico  Stefano  ne'  suoi  Medicee  arlis 
principes  (Parigi,  1567). 

PAOLO  EMILIO.  Vedi  Paolo.  (Personaggi  romani). 

PAOLO  ESARCA.  Venne  nominato  esarca  di  Ra- 
venna, in  luogo  di  Scolastico,  dall'imperatore  Leone 
Isaurico.  Questi,  colpito  d'anatema  dal  pontefice 
Gregorio  II,  incaricò  Paolo  d'impadronirsi  di  Roma 
e  deporre  il  papa  e  l'esarca  si  accinse  all'opera, 
ma  l'impresa  falli:  egli  morì,  l'anno  728,  in  un  tu- 
multo popolare  scoppiato  in  Ravenna.  Gli  successe 
nella  dignità  esarcale  Eutichio. 

PAOLO  GIULIO.  Celeberrimo  giureconsulto  romano, 
originario,  a  quanto  sembra,  di  Grecia  o  di  Francia. 
Egli  era  nelV  auditorium  di  Papiniano  e  però  ebbe 
ufficio  di  giurista  imperando  Settimio  Severo  e  An- 
tonino Caracalla.  Esiliato  da  Eliogabalo,  venne  ri- 
chiamato in  Roma  da  Alessandro  Severo  che  lo  volle 
membro  del  consiglio  imperiale.  Paolo  coprì  pure 
l'officio  di  prefetto  del  pretorio.  Egli  fu  per  avven- 
tura il  più  fertile  degli  scrittori  romani  di  diritto  : 
il  semplice  elenco  delle  sue  opere  forma  un  lungo 
catalogo.  Il  Digesto  contiene  2080  citazioni  tolte  dai 
suoi  scritti,  a  quanto  afferma  l'erudito  Puchta.  Paolo 
inoltre  lasciò  commenti  a  Giavoleno,  Labeone,  Salvio 
Giuliano,  C.  Scevolo  e  Papiniano.  Le  sue  opere  di 
maggior  momento  sono:  i  Libì'i  ad  edictum;  le  Quai- 
stiones,  in  26  libri;  i  Responsa,  in  23  libri;  le  Sen- 
tentice,  in  5  libri  ;  intorno  alle  quali  scrisse  diffusa- 
mente il  celebre  Cuiacio. 

PAOLO  IL  PERSIANO.  Nativo  di  Persia  e  diacono 
della  chiesa  di  Costantinopoli.  Fu  uno  dei  più  ar- 
denti seguaci  delle  eresie  di  Nestorio,  in  favore  delle 
quali  scrisse  in  greco  due  opere:  il  De  indicio  e  il 
De  vero  bono;  ambedue  perdute,  salvo  due  frammenti 
citati  negli  Atti  del  Concilio  Lateranense  sotto  papa 
Martino  e  da  san  Massimo  nel  Tomus  dogmaticus  ad- 
versus  Heraclii  Ecthesia. 

PAOLO  PASSIENO.  Cavaliere  e  poeta  romano,  na- 
tivo di  Mevania  nell'Umbria.  Fu  amico  di  Plinio  il 
giovane,  che  ne  rammemorò  con  molta  lode  lo  opere 
e  la  vita. 

PAOLO  SILENZIARIO.  Secondo  lo  storico  Agazia, 
questo  poeta  bisantino  sarebbe  figlio  di  Ciro  Floro; 
il  qual  Ciro  non  va  confuso  con  il  consul  codicillaris 
deWAnthologia  grceca,  che,  secondo,  il  Jacobs,  sarebbe 
un'unica  persona  con  Ciro  di  PantTopoli  in  Egitto, 
poeta  celebrato  da  Evagrio  e  da  Suida.  Da  Agazia 
sappiamo  anche  che  Paolo  appartenne  a  nobile  ed 
opulenta  famiglia  e  che  era  preposto  ai  silenziari  di 
Giustiniano,  imperatore.  Dei  carmi  di  questo  poeta 
ellenico  a  noi  rimangono:  «)  la  Descriptio  Magna" 
Ecclesia  Sanctce  Sophioe,  elegante  poema  di  1029  versi 
in  parte  giambici,  in  parte  esametri,  pubbhcato  pri- 
mamente dal  Du  Gange,  che  l'accompagnò  di  una 
dotta  prefazione  e  di  un'ottima  versione  latina;  /S)  la 
Descriptio  Ambonis,  in  304  versi,  che  è  la  se^conda 
parte  del  poema  precedente,  pubblicata  per  la  prima 
volta  insieme  a  questo  dal  Graefe  (Lipsia,  1822), 


PAOLO   VERONESE. 

7)  ottantatrè  epigrammi  compresi  nella  Anthologia 
grceca;  il  De  Thermis  Pythicis,  canne  di  184  versi. 

PAOLO  VERONESE  (Paolo  Caliari,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di).  Pittore,  nato  a  Verona  (da  cui 
gli  venne  l'appellativo)  verso  il  1530.  Studiò  gio- 
vanetto il  disegno  sotto  la  direzione  del  padre,  di- 
screto scultore,  che,  destinandolo  all'esercizio  della 
propria  ;irte,  lo  addestrò  nel  modellare  in  creta. 
Vedendolo  però  più  inclinato  alla  pittura,  lo  pose 
sotto  agli  ammaestramenti  del  pittore  Antonio  Ba- 
dilo, suo  zio.  Furono  assai  rapidi  i  suoi  progressi  ; 
ma  non  pertanto  rimase  allora  inosservato  in  pa- 
tria, perchè  vi  avevano  in  quel  tempo  fra  altri 
jnolta  rinomanza  Paolo  Farinaio,  il  Dal-Moro  e  il 
Brusisorci.  Chiamato  però  a  soli  vent'anni  a  Man- 
tova dal  cardinale  Gonzaga  a  dipingere  un  S.  An- 
tonio abate  in  concorrenza  di  questi  pittori,  appa- 
lesò la  superiorità  del  proprio  ingegno.  Trasferitosi 
a  Venezia,  fu,  per  interposizione  di  un  suo  zio,  fi-ate 
priore  del  convento  di  S.  Sebastiano,  incaricato  di 
dipingere  una  sagrestia;  nel  qual  lavoro  diede  i 
primi  indizii  dell'indole  del  suo  genio.  In  questa 
città  non  trascurò  di  studiare  le  opere  del  Tiziano  e 
del  Tintoretto,  proponendosi  di  superarli  nella  ele- 
ganza e  nella  magnificenza.  Ebbe  poco  appresso  l'or- 
dinazione di  decorare  il  soffitto  della  chiesa  di  S.  Se- 
bastiano; e  in  quest'opera  spiegò  tutta  la  potenza 
della  sua  fantasia  e  tutte  le  attrattive  del  suo  pen- 
nello. Le  successive  opere  segnano  per  lui  una  lunga 
serie  di  trionfi.  Richiesto  dal  Senato,  dipinse  nel  pa- 
lazzo ducale  l'Apoteosi  di  Venezia,  in  cui  fece  sfoggio 
di  tutto  lo  splendore  del  suo  colorito.  Visitò  Roma 
coU'ambasciatore  Grimani  ;  e,  di  ritorno,  esegui  una 
sorprendente  Cena ,  a  cui  fece  seguire  cinque  al- 
tre somiglianti  vaste  composizioni,  tutte  piene  di 
vita  e  di  gaja  sontuosità,  e  tutte  egualmente  am- 
mirabili. Su  questo  prediletto  tema,  che  gh  por- 
geva occasione  di  svolgere  farraginose  scene  e  ricca 
varietà  di  tipi  con  magnifici  sfondi  architettonici, 
dipinse  a  diversi  intervaUi  parecchie  tele  piene  di 
vita  e  di  movimento,  le  quab  sono  ora  sparse  nelle 
più  importanti  gallerie  d'Europa.  Altri  suoi  raera- 
AÌgliosi  quadri  sono  il  martirio  di  S.  Sebastiano  per 
la  chiesa  di  quel  santo,  e  la  famiglia  di  Dario  di 
casa  Pisani.  Nella  pubblica  libreria  di  Venezia  co- 
lorì alcuni  compartimenti  in  concorrenza  col  Tin- 
toretto, col  Palina  e  con  altri  valenti  pittori,  e  tutti 
li  superò.  Troppo  lungo  sarebbe  il  tracciare  la  se- 
rie de'  numerosi  suoi  lavori,  nei  quali  riscontransi 
sempre  le  belle  sue  quabtà;  e  queste  fanno  dimen- 
tcare  i  difetti  di  anacronismo  di  costumi,  d'usi  e 
di  luoghi,  che  spesso  vi  si  riscontrano.  Verona,  Ere- 
sila, Padova  e  Vicenza  possiedono  parecchie  sue 
opere.  Egli  passò  la  maggior  parte  della  sua  vita 
in  Venezia,  ove  era  sommamente  onorato  ed  amato, 
aache  per  l'affabilità,  per  la  dolcezza  e  per  la  ge- 
nirosita  del  suo  carattere.  Fu  ottimo  padre  e  ma- 
rito, ed  educò  all'arte  i  figli  Carlo,  detto  Carletto, 
e  Gabriele.  Fu  pure  suo  allievo  il  fratello  Bene- 
diHto,  che  lo  assisteva  nel  dipingere  gli  ornamenti 
«  le  prospettive  in  cui  era  assai  perito.  Paolo  trattò 
talvolta  por  diletto  l'incisione  all'acqua  forte  con 
punta  facile  e  libera.  Morì  in  Venezia  nel  1588,  e 
fu  sepolto  in  S.  Sebastiano. 

PÀOLO  VESCOVO.  È  ricordato  da  Gennadio  nel 
Di  viribus  illustribus  come  autore  del  De  voeniten- 
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tia  libellus;  senza  altra  menzione  che  quella  ch'egli 
fu  anche  vescovo. 

PÀOLO  I-Petrowitz.  Imperatore  delle  Russie  ;  nac- 
que il  1.°  ottobre  1754  da  Pietro  Jll  e  da  Cate- 
rina II,  Rinnegato  dal  padre  con  un  ukase,  inviso 
alla  madre,  il  suo  carattere,  naturalmente  buono 
e  incline  alla  giustizia,  subì  una  violenta  scossa: 
divenne  cupo,  taciturno,  sospettoso.  Nel  1773  il 
principe,  assecondando  la  volontà  materna,  pren- 
deva in  moglie  Guglielrnina  principessa  di  Assia- 
Darmstadt:  questa  morì  il  26  aprile  1776,  senza 
prole;  di  lì  a  poco  egli  stringeva  novelle  nozze  con 
Dorotea  Augusta  Sofia  principessa  di  Wiirtemberg, 
dalla  quale  ebbe  numerosa  figliuolanza.  Morta  il 
17  novembre  1796  Caterina  II,  Paolo  fu  assunto  al 
trono  delle  Russie.  Appena  prese  in  mano  le  re- 
dini del  governo,  egU  inaugurò  una  pofitica  cosi 
dispotica  che  gli  costò  la  vita.  Infatti  in  seguito  a 
una  congiura  promossa  dal  conte  di  Pahlen,  e  della 
quale  facevano  parte  i  Souboff,  il  generale  Bennig- 
sen,  Ouvaroff  e  molti  nobifi  e  ufficiali,  egli  veniva 
strangolato  il  23  marzo  1801  nel  proprio  palazzo. 
La  politica  di  questo  imperatore  fu  molto  instabile 
e  puerile;  poiché,  dopo  aver  favorito  nel  1798  e 
1799  i  monarchi  collegati  contro  la  repubblica  fran- 
cese, insospettito  della  condotta  dell'Inghilterra  e 
dell'Austria  e  offeso  nel  suo  amor  proprio  perchè 
gli  venne  rifiutata  la  carica  di  gran  maestro  del- 
l'ordine di  Malta,  si  alleò  con  la  Francia  per  de- 
primere la  preponderanza  marittima  degli  Inglesi. 
A  Paolo  I  si  deve  l'nkase  relativo  alla  successione 
al  trono  nell'ordine  di  progenitura,  con  esclusione 
delle  donne  quando  vi  siano  eredi  maschi.  Egfi  fece 
cosirurre  in  Pietroburgo  il  sontuoso  palazzo  Mikai- 
loff,  ove  venne  strangolato. 

PAOLO  EREMITA  {Ordine  di  San).  Istituito  nel 
1246  dal  beato  Eusebio  di  Strigonia,  quando  formò 
una  comunità  nella  foresta  di  Pisilia.  Un  altro  or- 
dine dello  stesso  nome  sorse  in  Portogallo  per  opera 
di  Mondo  Gomaz  de  Simbra,  morto  nel  1481.  Venne 
confermato  da  Gregorio  XII  (1578)  sotto  la  regola 
di  S.  Agostino. 

PAOLOTTL  V.  Mimmi. 

PAOLUCCI  Sigismondo.  Poeta  umbro,  nato  a  Spello 
verso  il  1510  e  mortoli  1590.  Da  prima  imitatore 
del  Petrarca,  si  diede  poi  all'epopea  cavalleresca  e 
scrisse  :  Le  notU  di  Africa^  ove  sono  contate  le  ge- 
sta di  Carlo  V  in  quella  contrada,  e  La  continua- 
zione di  Orlando  furioso  fino  alla  morte  di  Ruggiero 
(Venezia  1543).  —  Paolucci  Giuseppe,  suo  discen- 
dente, nato  a  Spello  nel  1671,  fu  poeta  di  qualche 
fama  e  tra  i  fondatori  dell'Arcadia.  Scrisse  pure 
una  Vita  del  Menzini  e  curò  una  edizione  assai  re- 
putata delle  rime  del  Chiabrera. 

PAO-NIN-FTJ.  Città  della  Cina  occidentale ,  nella 
provincia  di  Szetsciuen,  sopra  il  Kialing  affluente 
di  sinistra  dell'Yangtsé. 

PAO-TING-FU.  Città  della  Cina  orientale,  nella 
provincia  di  Petscili, 

PAOU.  La  più  grande  e  più  popolata  delle  isole 
Fisi  in  Oceania.  La  sua  parte  occidentale  è  detta 
Takanova.  Ha  un  aspetto  montuoso  e  produce  spe- 
cialmente legno  di  sandalo.  Gli  abitanti  sono  bel- 
licosi e  crudeli. 

PAPA.  Città  dell'Ungheria  occidentale,  nel  comi- 
tato di  Veszprim,  a  42  km.  NO.  dal  capoluogo,  cou 
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14.700  ab.  Sorge  sulla  ferrovia  Raab-Steinamanger 
ed  ha  fabbriche  di  carta,  di  vetro  e  di  grès.  Pos- 
siede un  castello  ed  un  parco  notevoli  della  fami- 
glia Esterhazy,  e  una  casa  curiosa  di  Mattea  Cor- 
vino. —  Papa  Adasi.  La  più  grande  delle  isole  De- 
monesoi,  villeggiatura  prediletta  in  estate  dagli  abi- 
tanti di  Costantinopoli.  Ha  una  superficie  di  700  kmq. 
ed  una  popolazione  di  5000  ab. 

PAPA.  Parola  greca  il  cui  esatto  vocabolo  corri- 
spondente in  italiano  sarebbe  babbo,  papà.  I  Greci, 
dopo  l'introduzione  del  cristianesimo,  diedero  questo 
nome  ai  loro  sacerdoti,  chiamando  poi  papadopulos  i 
discendenti  da  costoro.  L'appellativo  di  papa  nei 
primi  tempi  della  chiesa  fu  comune  a  tutti  i  sa- 
cerdoti venerandi,  detti  -parò  anche  padri;  in  seguito 
venne  ristretto  ai  soli  vescovi.  Gregorio  VII,  l'anno 
1081, in  un  concilio  tenutosi  a  Roma,  si  fece  attri- 
buire l'uso  esclusivo  di  tale  titolo,  che  divenne  così 
sinonimo  di  vescovo  universale.  Questa  attribuizione 
venne  basata  sopra  il  detto  di  Gesiì,  riportato  nel- 
l'evangelio secondo  Mattea  :  «  tu  sei  Pietro  e  su  que- 
sta pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa  ».  Del  resto  la 
pretesa  dei  vescosi  di  Roma  alla  supremazia  sui  loro 
eguafi  è  molto  più  antica.  Già  nell'anno  194  il  papa 
san  Vittore  voleva  regolare  da  solo  il  dissidio  in- 
torno alla  festa  pasquale.  Il  tentativo  fallì;  ma  i 
suoi  successori  non  mancarono  di  approfittare  di 
ogni  evento  che  potesse  servire  ad  affermare  la  loro 
egemonia.  La  quale  divenne  un  fatto  conosciuto 
specialmente  sotto  Costantino  e  andò  sempre  più 
consolidandosi.  Così  un  decreto  dell'imperatore  Gra- 
ziano rimette  il  giudizio  sui  prelati  colpevoli  ai  me  - 
tropolitani  e  quello  sui  metropolitani  al  vescovo  di 
Roma.  Innocente  I,  rispondendo  al  concilio  di  Car- 
tagine, metropoli  della  provincia  di  Africa,  scrive 
«  essere  di  diritto  divino  consultare  la  santa  sede 
in  tutti  gli  affari  ecclesiastici  prima  che  vengano 
definiti  nelle  provincie  ».  Il  vescovo  di  Roma  tut- 
tavia non  dominava  senza  opposizioni:  solo  nel  445 
tale  autorità  venne  recisamente  stabilita.  Infatti  il 
6  giugno  di  quell'anno  Leone  I  otteneva  dall'impe- 
ratore Valentiniano  III  un  decreto,  per  il  quale  tutti 
i  vescovi  occidentali  venivano  sottoposti  alla  giuri- 
sdizione della  santa  sede  ed  era  imposto  ai  gover- 
natori delle  Provincie  di  astringervi  i  ribelli.  Ma  il 
vescovo  di  Roma  aspirava  anche  al  titolo  di  vescovo 
universale;  onde  una  lunga  lotta  contro  i  patriarchi 
di  Alessandria,  Costantinopoli,  Antiochia  e  Gerusa- 
lemme, i  quali  pure  lo  pretendevano  per  se,  lotta 
che  non  ebbe  fine  se  non  con  la  separazione  della 
chiesa  greca  dalla  cattolica.  Non  meno  lunga  e  ar- 
dente fu  la  contesa  dei  papi  con  i  concilii:  essa  at- 
traversò varie  fasi,  ma  restò  saldo  e  intatto  il  prin- 
cipio che  la  chiesa  riunita  in  assemblea  è  superiore 
al  suo  capo.  Questo  principio  insieme  all'altro  della 
indipendenza  del  potere  laico  dal  potere  ecclesia- 
stico venne  vigorosamente  affermato  in  Francia  dalla 
corona,  dai  parlamenti,  dalle  università  e  dal  clero 
(V.  Gallicana  Chiesa).  Un'altra  lotta  memorabile 
è  quella  che  i  papi  sostennero  contro  il  potere  ci- 
vile. Nella  prinia  epoca  della  chiesa  cristiana,  epoca, 
diremo  così,  repubblicana,  il  pontefice  veniva  eletto 
dal  popolo  e  confermato  dall'imperatore,  di  cui  ri- 
maneva perciò  suddito  e  all'autorità  del  quale  ri- 
correva per  la  punizione  dei  prelati  maggiori  o  per 
la  definizione  delle  questioni  di  maggior  momento. 


Ma  presto  i  pontefici,  approfittando  della  debolezza 
del  potere  civile,  tentano  emanciparsene;  e  nel  684 
ottengono  dall'imperatore  Costantino  Pogonato  la 
rinunzia  del  diritto  di  conferma  nella  elezione  del 
papa.  Nel  secolo  ottavo,  Gregorio  il  osa  perfino  sco- 
municare Leone  Isaurico  per  i  suoi  decreti  contro 
il  culto  delle  imagini.  I  pontefici  in  questa  loro 
lotta  contro  la  potestà  civile  si  giovarono  da  prima 
(lei  Longobardi  contro  i  Greci,  poi  dei  Franchi  con- 
tro i  Longobardi,  e  la  contesa  parve  dovesse  finire 
(;on  la  conferma  da  parte  di  Carlo  Magno  delle  con- 
cessioni fatte  da  Pipino  alla  Chiesa,  mentre  il  re 
franco  si  riservava,  come  successore  degli  impera- 
tori, l'antico  diritto  di  conferma  dei  pontefici  e  l'in- 
vestitura di  tutti  i  vescovi  dello  stato.  Ma  la  co- 
stituzione del  principato  temporale  dei  papi,  rafforza 
invece  costoro  nelle  loro  pretese  alla  egemonia  po- 
litica; e  il  dissidio  si  rinnovella  più  acuto  nella  ce- 
lebre lotta  per  le  Investiture  (V.),  che  finì  senza 
che  resultasse  chiaramente  affermata  la  supremazia 
di  alcuna  delle  parti  contendenti.  Qui  finisce  l'epoca 
veramente  gloriosa  e  memoranda  del  papato  :  la  de- 
cadenza e  l'avvilimento  gli  stanno  sopra  con  l'esibo 
(li  Avignone,  che  asservì  la  chiesa  agli  interessi  della 
politica  dei  re  francesi.  E  non  bastò  :  poiché  l'oblìo 
dell'antico  monito  di  Gesù  «  il  mio  regno  non  è  di 
questo  mondo  »,  la  continua  infranunettenza  dei 
pontefici  nelle  cose  della  pofitica,  anzi  la  tendenza 
e  la  preoccupazione  di  esserne  i  sommi  arbitri  inap- 
pellabili, tutto  ciò  doveva  necessariamente  distoglierli 
dall'attendere  col  debito  zelo  alla  propria  missione  di 
amore  e  di  pace  e  coinvolgerli  negfi  odi  e  nelle  pas- 
sioni di  parte,  menomandone  l'alta  autorità.  L'aver 
anteposto  gli  efiriro.eri  interessi  mondani  a  quelli  per- 
manenti della  religione,  e  la  conseguente  corruzione 
introdottasi  negli  ordini  sacerdotali  furono  le  cause 
precipue  del  grande  scisma  della  Riforma,  che  staccò 
per  sempre  dal  cattolicismo  le  nazioni  del  setten- 
trione europeo.  Contro  di  essa,  favorita  anche  dal 
concorso  di  particolari  ragioni  politiche  e  sociali, 
vani  furono  gli  anatemi  di  Roma,  inutili,  anzi  no- 
vello incentivo,  le  persecuzioni:  il  trionfo  del  libero 
esame  era  omai  inevitabile.  Il  conciho  tridentino 
tenta  porre  un  argine  al  dilagare  dell'eresia,  ina 
non  sa  escogitare  nulla  di  meglio  di  una  organiz- 
zazione ecclesiastica  più  dispotica  e  dell'irrigidi- 
mento nel  dogma.  Il  movimento  d'emancipazione  ini- 
ziato dalla  Riforma  viene  proseguito  con  maggiore 
efficacia  dai  filosofi  del  secolo  scorso,  e,  con  rinno- 
vata energia  e  migliore  successo,  dal  positivismo 
moderno:  esso  si  traduce  in  politica  nelle  due  for- 
mule «  libera  chiesa  in  libero  stato  »,  «  la  reli- 
gione è  cosa  privata  »  e  si  afferma  vittorioso  con 
la  distruzione  del  potere  temporale,  con  l'abolizione 
dei  lori  ecclesiastici  speciah,  con  la  trasformazione 
delle  opere  pie  in  pubbliche  istituzioni  di  benefi- 
cenza e  con  molteplici  altre  riforme  a  ninno  ignote. 
La  separazione  fra  staio  e  chiesa  è,  si  può  dire, 
un  fatto  compiuto;  fatto  di  cui  noi  dobbiamo  cer- 
care la  ragione,  e  con  ciò  la  giustilicazione,  in  quel 
])i-ogressivo  specializzarsi  di  funzioni,  ciascuna  affi- 
data ad  organi  particolari,  che  è  legge  ineluttabile 
così  del  progresso  biologico  che  sociologico.  Il 
papa  è  il  capo  visibile  della  chiesa  cattolica:  è  di  sua 
particolare  spettanza  il  vigilare  sulla  unità,  della 
chiesa  e  sulla  purezza  della  fede.  L'infallibilità  asso- 
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uta  del  pontulice  in  materia  spirituale  venne  procla- 
mata solo  nel  1870;  mentre,  anteriormente,  alla  sua 
autorità  era  anteposta  quella  dei  concilii  ecumenici. 
Come  capo  spirituale,  egli  esercita  un'autorità  so- 
vrana nella  chiesa,  promovendo  l'osseiivaiiza  dei  ca- 
noni, convocando  i  concili,  creando  i  cardinali,  insti- 
tuendo  o  sopprimendo  ordini  religiosi,  giudicando 
dell' ortodossia^elle  nuove  dottrine:  a  questo  tendono 
in  ispecie  le  sue  bolle,  i  brevi  e  le  encicliche.  Al  pon- 
teiìce  spetta  inoltre  la  facoltà  di  lanciare  e  togliere 
le  scomuniche,  di  accordare  dispense  e  indulgenze, 
di  rimettere,  in  alcuni  casi  particolari,  le  pene.  Egli 
è  assistito  nelle  sue  funzioni  sovrane  dal  sacro  col- 
legio o  consiglio  dei  cardinali,  il  quale  è  suddiviso 
in  diverse  congregazioni.  Il  papa  è  chiamato  dai  fe- 
deli santo  padre,  e  nel  linguaggio  ufficiale  sua  san- 
tità. Le  sue  insegne  sono  la  tiara  e  le  chiavi  di 
san  Pietro.  Egli  è  in  rapporto  con  i  governi  me- 
diante i  nunzi,  presso  questi  accreditati.  La  sua 
elezione  viene  fatta  dai  cardinali,  riuniti  in  Conclave  : 
deve  essere  cardinale,  di  nazione  italiana,  d'età  non 
inferiore  ai  55  anni  e  non  legato  da  vincoli  di  pa- 
rentela con  alcuna  famiglia  sovrana.  Alla  elezione 
&  seguito  la  esaltazione  ;  ricevuta  l'adorazione  dai 
suoi  colleghi,  egli  assume  un  nuovo  nome;  quindi 
si  viene  alla  cerimonia  detta  sacra  o  della  incoro- 
nazione. Speciali  solennità  funebri  vengono  osser- 
vate nei  funerali  alla  morte  del  pontefice.  Ora  qui 
porgiamo  l'elenco  dei  singoli  papi  indicando  l'anno 
della  loro  esaltazione  al  pontificato. 

Cronologìa  dei  sommi  pontefici. 


S.  Pietro  galileo,  mari.  .     .     . 

eletto    nel       42 

S.  Lino  da  Volterra,  mart. 

66 

S.  Clemente  1  romano,  mart,   . 

67 

S.  Cleto  romano,  mart.  .     .     . 

76 

S.  Anacleto  di  Atene,  mart.     . 

83 

S.  Evaristo  di  Betlem,  mart.    . 

96 

S,  Alessandro  I  romano  .     .     . 

.      108 

S.  Sisto    1  romano ,  mart.     .     . 

►       H7 

S.  Telesforo  di  Turio,  mart.    . 

.      127 

S.  Iginio  ateniese,  mart.     .     . 

.       138 

S.  Pio  I  d'Aquilea,  mart.     .     . 

.       142 

S.  Aniceto  della  Siria,  mart.    . 

.      150 

S.  Sotero  di  Fondi  in  Campania 

.       160 

S,  Eleuterio  di  Nicopoli,  mart. 

.       171 

S.  Vittore  I  africano,  mart.     . 

.       185 

S.  Zeffirino  romano,  mart.  .     . 

.      197 

S.  Calisto  1       »           >       .     . 

.      219 

S.  Urbano  I       »           »       .     . 

223 

S.  Ponziano       -.           ... 

230 

S.  Anteo  di  Policastro  »       .     . 

235 

S.  Fabiano  romano  .     •       .     . 

.      236 

Sei  mesi  di  vacanza 

Novaziano  antipapa. 

S.  Cornelio  romano,  mart.  .     . 

.      251 

S.  Lucio   1         »           »       .     . 

252 

S.  Stefano  I       »            .       .     . 

.      253 

S.  Sisto  11  ateniese,       .       .     . 

.      257 

S,  Dionigi  di  Turio        .       .     . 

.      259 

S.  Felice  1  romano        »       .     . 

'      269 

S.  Eutichiano  toscano  »       .     . 

'      275 

S.  Caio  di  Salona          »       .     . 

•      283 

S.  Marcellino  romano    ^       .     . 

.      296 

Quattro  anni  di  vacanza 
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S.  Marcello  I  romano,  mart 

S.  Eusebio  di  Calabria     . 

S.  Melchiade  africano  .     . 

S.  Silvestro   i         roman 

S.  Marco  » 

S.  Giulio  I 

S.  Liberio  (Savelli)       » 

Felice,  antipapa. 

S.  Damaso  I  portoghese  . 

Ursicino,  antipapa. 

S.  Siricio  romano     . 

S.  Anastasio  I       » 

S.  Innocenzo  I  albanese  . 

S.  Zosimo  della  Magna  Grecia 

S.  Bonifacio  I  romano    . 

Eulalio,  antipapa. 

S.  Celestino  I  campano  . 

S.  Sisto  III  romano     .     . 

S.  Leone  Magno  romano  o  toscano 

S.  Ilario  di  Cagliari  . 

S.  Simplicio  di   Tivoli 

S.  Felice  II  romano    . 

S.  Gelasio  I  africano  . 

S.  Anastasio  II  romano 

Simmaco  sardo  .     ,     . 

Lorenzo,  antipapa 

Ormisda  di  Prosinone 

S.  Giovanni  I  toscano,  mart. 

Felice  III  di  Benevento 

Bonifacio  II  romano    . 

Giovanni  II         » 

Agapito  I  » 

Silverio  di  Prosinone  . 

Vigilio  '     romano 

Pelagio  I  > 

Giovanni   III 

Benedetto  I  • 

Pelagio  II 

S.  Gregorio  Magno         » 

Sabiniano  di  Volterra  .     . 

Bonifacio  III  romano  .     . 

»  IV  di  Valeria  . 
S.  Adeodato  romano  .  . 
Bonifacio  V  napoletano  . 
Onorio  I  campano  .  .  . 
Severino  romano  .  .  . 
Giovanni  IV  dalmata  .  . 
Teodoro  I  di  Gerusalemme 
S.  Martino  I  di  Todi  mart. 
S.  Eugenio  I  romano  .  . 
S.  VitaUano  di  Segni  .  . 
Adeodato  II  romano  .  . 
Dono   I  »         .     . 

S.  Agatone  di  Reggio  . 
S.  Leone  II  da  Piana  di  san 
Benedetto  II  romano  .  . 
Giovanni  V  d'Antiochia  . 
Pietro  e  Teodoro,  antipapi. 
Cenone  siciliano  .  .  . 
S.  Sergio  I  palermitano  . 
Giovanni  VI    greco     .     . 

»  VII  di  Rossano 
Sisinnio  di  Siria .  .  . 
Costantino  »  »  .  .  . 
S.  Gregorio  II  romano  , 
»  »         IH  di  Siria . 
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Zaccaria  disila  Magna  Grecia    ,     eletto  noi  741 

Stefano  II  romano «  ..  752 

S.  Paolo  I      » »  ..757 

Teofilatto,  Costantino,  Filippo,  an- 
tipapi. 

Stefano  IH  di  Reggio  di  Calabria  «  ..  768 

S.  Adriano  I  (Colonna) ,  romano  .  »  >>  772 

S.  Leone  III                           )>         .  »  ..  795 

Stefano  IV                             ».  »  ..  816 

S.  Pasquale  I                         ».  »  >.  817 

Eugenio  II                              »         .  »  ,,  824 
Zizimo,  antipapa. 

Valentino      romano »  »  827 

Gregorio  IV       »         '»  »  827 

Sergio  II             y         ......  »  844 

S.  Leone  IV       ..         »  »  847 

Benedettoli!       »         »  »  855 

Anastasio,  antipapa. 

S.  Nicola  l     romano »  »  858 

Adriano  II  » »  ..867 

Giovanni  Vili       » »  ..872 

Martino  II            » »  >.  882 

Adriano  III           » »  ..  884 

Stefano  V             > »  «  885 

Formoso »  "  891 

Bonifacio  VI  toscano »  »  896 

Stefano  VI  romano »  >.  896 

Romano -    .  »  »  897 

Teodoro  II        romano     ....  »  >.  898 

Giovanni  IX  » »  ..898 

Benedetto  IV         >. »  >.  900 

Leone  V  d'Ardea »  »  903 

Cristoforo      romano »  »  903 

Sergio  111             >.        ).  ..  903 

Anastasio  III       »        »  ..  911 

Landone  sabino »  »  913 

Giovanni  X  romano »  914 

Leone  VI            »         »  »  928 

Stefano    VII       ..        ; ..  929 

Giovanni  XI  dei  conti  di  Tuscolo  »  »  931 

Leone  VII  romano »  »  936 

Stefano  Vili  dei  duchi   di  Lorena  »  ..  939 

Martino  III  romano »  ..  942 

Agapito  II  »         >.  ..946 

Giovanni  XII  dei  conti  di  Tuscolo  »  ..  956 

Leone  VIII  romano »  »  963 

Benedetto  V       »         »  »  964 

Giovanni  Xlll     .. »  965 

Benedettovi       »         »  »  972 

Bonifacio  VI,  antipapa 

Dono  II  romano »  .>  974 

Benedetto  VII  dei  conti  di  Tuscolo  .>  »  975 

Giovanni  XIV  (CanepaTiova),  pavese  >.  .>  983 

XV  romano ..  984 

»         XVI  calabrese,   secondo 

alcuni  antipapa >.  985 

Gregorio  V  di  Carinzia  ......  »  996 

Silvestro  li  (Gerberto)  d'Alvernia .  >.  «  999 

Giovanni  XVII  (Secco)   romano     .  ..  ..  1003 

XVIII  (Fasano)  di  Fermo  >.  ..  1003 

Sergio  IV  romano »  ..  1009 

Benedetto  Vili  dei  conti  di  Tuscolo  »  ..  1012 
Leone  Gregorio,  antipapa 

Giovanni  XIX  dei  conti  di  Tuscolo  »  ;.  1024 

Benedetto  IX    »       »       »         ,     ,  ,.  »  1033 

Silvestro  llle  Giovanni  XX  (deposti)  »  »  1043 


PAPA. 

Gregorio  VI  (Graziano)  romano  ,   eletto 

Clemente  II  sassone » 

Damaso  II  bavaro » 

S.  Leone  IX  d'Alsazia     ....     » 

Vittore  II  di  Svevia » 

Stefano  IX  dei  duchi  di   Lorena  .     » 
Niccolò  II  (Gerardo)  di  Borgogna     » 
Alessandro  II  milanese     ...... 

Cadaloo,  antipapa 

Gregorio  VII  (Ildebrando)  senese  .     » 

Guiberto,  antipapa 

Vittore  III  (Epifani)    di  Benevento     » 

Urbano  II  di  Reims » 

Pasquale  II  (Ranieri)  di  Viterbo  .     » 

Gelasio  II  di  Gaeta » 

Maurizio  Burdino,  antipapa 

Callisto  II  dei  conti  di  Borgogna  .     » 

Onorio  II  (Fagnani)  bolognese  .     .     » 

Innocenzo  II  romano » 

Anacleto,  antipapa 
Gregorio,  antipapa 
Celestino  II  di  Città  di  Castello     .     » 

Lucio  II  bolognese » 

Eugenio  III  del  Pisano     ....     » 

Anastasio  IV  romano » 

Adriano  IV  (Breakspeare)  inglese  » 
Alessandro  111  (Bandinelli)  di  Siena  » 
Ottaviano,  Guido,  Giovanni  e  Landò 

Sitino,  antipapi. 
Lucio  III  (Allungoli)  lucchese  . 
Urbano  III  (Crivelli)  milanese  . 
Gregorio  Vili  (Mozza)  beneventano 
Clemente  III  (Scolari)  romano  . 
Celestino  III  (Oi'sini)         » 
Innocenzo  III  (Segni)  anagnese 
Onorio  III  (Savelli)  romano  .     . 
Gregorio  IX  (Segni)    .... 
Celestino  IV  (Castiglioni)  milanese 
Innocenzo  IV  (Fieschi)  genovese 
Alessandro  IV  (Segni)     .     .     . 
Urbano  IV  (Pantaleon)  di  Troyes 
Clemente   IV   (Foulques)   di  Lin 

guadoca     

B.  Gregorio  X  (Visconti)  piacentino 
Innocenzo  V  (Pier  di  Taruntasia) 
Adriano  V  (Fiesco)  genovese   . 
Giovanni  XXI  (Giuliano)  di  Lisbona 
Niccolò  III  (Orsini)  romano .     . 
Celestino  V  (Morone)  di  Isernia 
Bonifacio  Vili  (Caetani)  di  Anagni 
Benedetto  XI  (Boccasini)  trevisano 
Clemente    V   (De    Gouth)   presso 

Bordeaux  

Giovanni  XXII  (D'Euse)  di  Cahors 
Pietro  di  Corberia,  antipapa. 
Benedetto  XII  (Fournier)  presso  Foix 
Clemente   VI   (Roger)    presso   Li- 

moges 

Innocenzo  VI  (D'Aubert)  presso  Li- 

moges 

Urbano  V  (Grimoard)  del  Gevandau 
Gregorio  XI  (Roger)  di  Maumont 
Urbano  VI  (Prignano)  napoletano 
Roberto  di  Ginevra  (Clemente  VII) 

antipapa 
Bonifacio  IX  (Tomacclli)  napoletano 
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>.  1046 

»  1048 

»  1049 

..  1055 

»  1057 

»  1058 

..  1061 

»  1073 

»  1086 

»  1088 

..  1099 

..  1118 

»  1119 

»  1124 

»  1130 
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1144 
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1153 
1154 
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1181 
1185 
1187 
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1191 
1198 
1216 
1227 
1241 
1243 
1254 
1261 

1263 
1271 
1276 
1276 
1276 
1277 
1294 
1294 
1303 

1305 
1316 

1334 

1342 

1352 
1362 
1370 
1378 


1389 


PAPA. 

Pietro  di  Luna,  (Benedetto  XIII)    eletto  nel 

antipupa. 

Innocenzo  VII  (Meliorati)  di  Sulmona  >  -^  1404 

Gregorio  XII  (Correr)  veneto  .     .  >•  •  1406 

Alessandro  V  (Filargo)  di  Candia  »  »  1409 

Giovanni  XXIII  (Cossa)  napoletano  >•  »  1410 

deposto  nel  1415 »  " 

Martino  V  (Colonna)   romano  .     .  »  "  1417 

Gilez  di  Muiìoz,  antipapa. 

Eugenio  IV  (Condulmer)  veneto     .  »  »  1431 

Amedeo  di  Savoia,  antipapa. 

Nicola  V  (Parentucelli)  di  Sarzava  •  »  1447 

Callisto  III  (Borgia)  di  Valenza  in 

Ispagna »  »  1455 

Pio  II  (Piccolomini)  di  Corsignano  »  »  1458 

Paolo  II  (Barbo)  veneto  .....  .  1464 

Sisto  IV    (Della  Rovere)   savonese  »  »  1471 

Innocenzo  Vili  (Cibo)  genovese     .  »  »  1484 
Alessandro  VI  (Borgia)  di  Valenza 

in   Ispagna »  »  1492 

Pio  III  (Todeschini  Piccolomini)  se- 
nese   »  -  1503 

Giulio  II  (Della  Rovere)  sav-ucb.-.  .  »  1503 
Leone  X  (Medici)  fiorentino  .  .  »  »  1513 
Adriano  VI  (Florent)  d'Utrecht  .  »  »  1522 
Clemente  VII  (Medici)  fiorentino  .  .  »  1523 
Paolo  III  (Farnese)  romano  ...»  «  1534 
Giulio  III  (Ciocchi)  di  m.  S.Savino  »  .  1550 
Marcello  II  (Cervini)  di  Montepul- 
ciano      »  »  1555 

Paolo  IV  (Cai-affa)  napoletano  .     .  »  »  1555 
Pio  IV   (Medici)   milanese     ...»  »  1559 
S.  Pio   V   (Ghislieri)  presso  Ales- 
sandria   »  »  1566 

Gregorio  XIII  (Buoncompagni)  bo- 
lognese   »  »  1572 

Sisto  V  (Peretti)  di  Montalto  ...  »  1585 
Urbano  II  (Castagna)  romano  .     .  »  »  1590 
Gregorio  XIV  (Sfondrati)  milanese  »  »  1590 
Innocenzo    IX   (Facchinetti)    bolo- 
gnese      »  -  1591 

Clemente  VIII(Aldobrandini)  di  Fano  »  »  1592 
Leone  XI  (Medici)  fiorentino  .  .  »  »  1605 
Paolo  V  (Borghese)  romano  .  .  »  »  1605 
Gregorio  XV  (Ludovisi)  bolognese  »  »  1621 
Urbano  Vili  (Barberini)  fiorentino  »  »  1623 
Innocenzo  X  (Panfili)  romano  .  .  »  •  1644 
Alessandro  VII  (Chigi)  senese.  ,  -  »  1655 
Clemente  IX  (Rospiglioni)  pistoiese  "  ..  1667 
Clemente  X  (Altieri)  romano  .  .  »  »  1670 
Innocenzo  XI  (Odescalchi)  comasco  -  •  1676 
Alessandro  Vili  (Ottoboni)  veneto  .  »  1689 
Innocenzo  XII  (Pignatelli)  napole- 
tano   .  .  1691 

Clemente  XI  (Albano)  pesarese  .  -  »  1700 
Innocenzo  XIII  (Conti)  romano  .  •  »  1721 
Benedetto  XIII  (Orsini)  »  .  .  »  1724 
Clemente  XII  (Corsini)  fiorentino.  »  »  1730 
Benedetto  XIV  (Lambertini)  bolo- 
gnese      .  .  1740 

Clemente  XIII  (Rezzonico)  veneto  .  «  -  1758 
Clemente  XIV  (Gansanelli)  presso 

Rimini "  ..  1769 

Pio  VI  (Braschi)  di  Cesena           .  »  -  1775 

Pio  VII  (Chiaramonti)    >        «        .  -  .1800 

Leone  XII  (Della  Genga)  di  Spoleto  »  •  1823 

Enciclopedia   Univeìsale.  —  Voi.  Vili. 
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Pio  Vili  (Castiglioni)  di  CingoU      eletto  nel  1829 

Gregorio  XVI  (Capellari)  di  Belluno     »  »  1831 

Pio  IX  (Mastai  Ferretti)  di Sinigaglia     »  »  1846 
Leone  XIII    (Gioachino    Pecci)    da 

Carpineto .  1878 

PAPA  Giuseppe  {Del).  Illustre  medico,  nato  a  Em- 
poli nel  1649  e  morto  a  Firenze  nel  1735.  Fu  in- 
segnante nell'ateneo  pisano  Restano  di  lui  notevoli 
scritti,  coi  quali  cercò  risolvere  alcune  dubbie  que- 
stioni e,  più  generalmente,  dare  un  nuovo  indirizzo 
alla  medicina,  mediante  il  sussidio  della  chimica:  ricor- 
diamo tra  gli  altri:  Consulta  medica  e  i  Trattati  vari. 

PAPACmO  D'ANTONI  Alessandro  Vittorio.  Nacque 
il  20  maggio  1714  in  Villafranca,  nel  contado  niz- 
zardo; mori  il  7  dicembre  1786.  Fu  il  più  celebre 
scrittore  di  scienza  e  tecnologia  militare  che  l'Italia 
vanti  nel  secolo  scorso.  Le  sue  opere,  che,  accolte 
con  universale  plauso,  vennero  tosto  tradotte  nelle 
principali  lingue  d'Europa,  e  apportarono  una  vera 
rivoluzione  nella  teoria  e  nella  pratica  della  guerra, 
sono  le  seguenti  :  Corso  di  matematiche,  d'artiglieria 
e  d'architettura  militare;  Trattalo  dell'uso  dell'armi 
da  fuoco,  scritto  in  opposizione  ai  Aews  principles 
of  gunnery  del  Robius  ;  Principi  fondamentali  della 
costruzione  delle  piazze  con  un  nuovo  sistema  di  for- 
tificazioni; Corso  di  studi  matematici  militari. 

PAPADOPOLI  Niccolò  Comneno.  Gesuita  e  inse  - 
gnante  di  diritto  canonico  nella  università  di  Pa- 
dova. Nacque  a  Candia  nel  1655,  morì  a  Padova 
nel  1740.  A  lui  si  deve  una  Historia  gymnasii  pa- 
tavini; opera  che  il  nipote  Apostolo  Zeno  emendò 
nelle  sue  lacune  e  inesattezze  e  il  Facciolati  con- 
dusse avanti  fino  all'anno  1756. 

PAPAGAYO.  Golfo  dell'America  centrale  sul  Pa- 
cifico. Spetta  in  parte  alla  repubblica  di  Nicaragua 
(baia  di  Salinas)  e  in  parte  a  quella  di  Costarica. 

PAPAGNA.  Fiume  del  Lazio,  atìluente  di  destra  del 
Tevere.  Nasce  a  E.  di  Viterbo,  scorre  da  SO.  a  NE. 
e  finisce  dopo  20  soli  km. 

PAPAGOS  o  PAPAHOTAS.  Indiani  del  Messico  set- 
tentrionale. Vivono  sul  no  Colorado  e  sul  golfo  di 
California. 

PAPAINA.  Si  dà  questo  nome  (sinonimi:  papajo- 
lina,  cariano)  ad  uno  speciale  principio  attivo,  della 
natura  dei  fermenti,  che  si  estrae  da  una  pianta 
indigena  delle  isole  Molucche  e  dell'isola  Giammaica, 
la  Carica  papaya.  Il  frutto  di  questo  albero  ha  sa- 
pore gradevole,  e  dagli  indigeni  si  usa,  immaturo, 
come  condimento,  massime  se  cotto  con  zucchero 
e  limone;  col  succo  di  esso  si  combattono  vitto- 
riosamente le  efalidi  ed  altre  macchie  della  pelle, 
11  lattice  del  frutto  acerbo,  i  semi  e  le  foglie  go- 
dono fama  di  efficaci  vermifughi  e  vengono  utiliz- 
zati, per  agevolare  la  cottura  delle  carni  di  animali 
vecchi,  come  anche  per  faro  il  bucato,  in  sostitu- 
zione della  Usciva  e  del  sapone.  La  papaina  è  un 
ottimo  digestivo,  rivale,  anzi,  per  parecchi  medici, 
più  efficace  della  pepsina  (onde  anche  la  qualifica- 
zione di  pepsina  vegetale).  Dippiù,  la  papaina  venne 
sperimentata  come  risolvente,  sulle  piaghe  incipri- 
irnite,  sulle  neo-produzioni  morbose,  sulle  placche 
difteriche. 

PAPALINA  0  SARDINA  PAPALINA.  L'Alosa  papa- 
lina dei  sistematici,  è  una  specie  di  Aiosa  frequente 
nelle   acque  dell'  Adriatico,   ha   una  lunghezza   di 
(Proprietà  leileraria).  51 


426  PAPANTLA. 

10  CITI.  E  caratterizzata  dall'avere  l'opercolo  liscio, 
le  pinne  ventrali  inserite  sotto  l'origine  della  dor- 
sale, con  10-11  creste  addominali  fra  le  pinne 
ventrali  e  l'anale.  Squame  sottilissime  e  caduche. 
È  apprezzata  per  la  sua  carne. 

PAPANTLA.  Villaggio  del  Messico  orientale,  nello 
stato  di  Vera  Cruz,  a  180  km.  NO.  dalla  capitale 
di  questo  nome.  Conta  18.500  ab.  A  10  kin.  circa 
nell'interno  d'una  densa  foresta,  venne  scoperta 
un'antica  piramide,  o  teocalli,  che  è  uno  dei  resti 
più  curiosi  dell'archeologia  messicana. 

PAPARESCHI   0   DEL   PAPA   Gregorio.   V.   Inno 

CENZO   li. 

PAPAS.  Lago  della  Colombia,  nello  stato  di  Canea. 
Ha  per  emissario  il  rio  Magdalena. 

PAPASIDERO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provin- 
cia di  Cosenza  e  circondario  di  Castrovillari,  con 
3000  ab.  Sorge  presso  il  torrente  Mercurio  in  mezzo 
a  pascoli  e  ad  oliveti. 

PAPASQUIARO.  Borgo  del  Messico,  nello  stato  di 
Durango,  con  5.600  ab. 

PAPASSO.  Vocabolo  d'origine  ellenica  che  signi- 
fica padre.  Esso  è  il  titolo  che  i  greci  scismatici 
danno  ai  loro  sacerdoti.  Protopapasso  viene  detto  il 
primo  dei  sacerdoti.  Questa  dignità  si  trova  anche 
nella  chiesa  di  Messina,  e  vi  fu  introdotta  al  tempo 
della  dominazione  bisantina. 

PAPAVERACEE.  È  una  famiglia  data  da  piante 
annue,  bienni  o  perenni,  erbacee,  gementi  latice 
bianco ,  o  croco.  Radice  fusiforme ,  grossa  o  gra- 
cile, più  0  meno  lunga,  ramosa.  Caule  eretto,  più 
di  rado  decombente,  cilindrico,  semplice,  o  più 
spesso  a  rami  alterni,  talora  cespitoso  dalla  radice: 
talvolta  tumido  ai  nodi.  Foglie  picciuolate  per  lo 
più  pennatifide,  a  lacinie  frastagliate,  ben  di  rado 
indivise.  Fiori  ermafroditi,  tipicamente  in  dicasii. 
sopra  peduncoli  lunghi,  terminali  del  caule  e  dei 
rami,  d'ordinario  senza  brattee,  o  in  cime  scorpioidi 
ombrelliformi.  Invogli  fiorali  per  lo  più  in  verticilli 
dimeri,  alterni  fra  loro.  Calice  di  due  sepali  liberi, 
caduchi.  Petali  4,  rosacei,  aggrinzati  nella  boccia. 
Stami  numerosi  in  verticilli  più  o  meno  evidenti: 
filamenti  filiformi:  antere  oblunghe,  più  di  rado 
sub-rotonde,  erette,  basifisse,  biloculari,  deiscenti 
ai  lati.  Polline  sferoidale-trigono,  con  tre  pori  di 
deiscenza.  Ovario  uniloculare,  sessile,  cilindri  forme, 
oblungo,  0  globuloso,  formato  da  due  o  più  car- 
pofiUi  saldati  pei  margini  placentiferi,  che  talvolta 
producono  un  replo  ed  anche  un  falso  sepimento 
come  nelle  crocifere,  ovvero  protendono  in  lami- 
nette  incomplete  verso  l'asse  del  fiore,  e  portano 
gli  ovoli  :  lo  stilo  è  brevissimo  o  quasi  nullo,  e  in- 
grossa in  uno  stimma  bilobo,  o  si  allarga  in  un 
disco  depresso  nel  mezzo,  dal  cui  centro  partono, 
a  guisa  di  raggi,  tanti  solchi  quante  sono  le  pla- 
cente, avente  i  margini  stimmatiferi.  Ovoh  anatropi, 
con  due  invogli,  a  micropilo  infero.  Il  frutto  è  una 
cassula  siliqueforme  con  sepimento  falso  o  senza,  a 
deiscenza  bivalve  o  quadrivalve  dall'alto  al  basso, 
restando  in  posto  il  replo  ;  ovvero  è  una  cassula 
obovata,  clavata,  sub-rotonda,  uniloculare,  deiscente 
mediante  i  pori  che  si  aprono  sotto  i  lobuli  mar- 
ginali del  disco  stimmatifero.  Semi  molti  sub-resi- 
formi,  a  guscio  reticolato  o  alveolato,  crostaceo, 
bruno,  spesso  munito  di  un'  appendice  bianca,  di- 
pendenza  del   rafe:  albume   oarnoso   abbondante: 


PAPAVERACEE. 

embrione  relativamente  più  o  meno  esiguo,  colla 
radichetta  rivolta  verso  il  micropilo.  Fra  i  princi- 
pali rappresentanti  di  questa  famiglia  potremo  ci- 
tare il  Rosolaccio  {Papaver  rhaeas)  conosciuto  sotto 
diversi  nomi  a  seconda  delle  regioni,  che  è  comu- 
nissimo nei  campi  fra  le  messi,  tra  le  quali  spicca 
per  il  rosso  della  sua  corolla.  I  suoi  fiori  vengono 
qualche  volta  adoperati  nella  medicina  domestica 
come  emollienti,  narcotici  e  sudoriferi.  Il  Papavero 
sonnifero  {Papaver  somniferiim),  di  cui  si  conoscono 
due  varietà:  l'una  che  ha  semi  bianchi  e  quindi 
vien  chiamata  papavero  bianco,  e   si   coltiva   per 
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avere  l'oppio;  l'altra  che  ha  i  semi  neri,  detto  pa- 
pavero nero,  fornisce  un  olio  bianco  che  viene  usato 
in  pittura.  L'oppio  si  ottiene  da  incisioni  fatte  sul- 
l'ovario del  papavero  sonnifero  alquanto  prima  della 
sua  maturazione.  A  questa  famiglia  appartiene  pure 
la  celidonia  (V.  Celidonia).  —  In  medicina ,  fra 
le  papaveracee,  presta  i  più  grandi  servigi  il  pa- 
paver sonniferum,  ed  in  modo  particolare  le  va- 
rietà di  esso  papaver  album  sine  offìcinal.  Si  adopera 
questo,  sia  in  natura  (infuso  di  teste  di  papavero, 
sciroppo  di  papavero)  ,  sia  (e  ciò  principalmente) 
sotto  forma  di  oppio.  Questo  succo  condensato  d^'lle 
teste  di  papavero  si  ottiene  in  tre  modi:  1.°  inci- 
dendo le  teste  o  capsule  di  papavero,  in  principio 
della  loro  maturanza,  per  la  profondità  di  circa  un 
millimetro  (per  non  penetrare  nella  cavità)  e  la- 
sciando rapprendere  il  succo  lattiginoso  che  geme 
dall'incisione;  2.°  per  compressione;  S.°  j.)er  ebol- 
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lizione.  Pjfò  l'oppio  ottenuto  in  questi  due  ultimi 
modi  è  di  qualità  allatto  scadente.  L'oppio  del  com- 
mercio arriva  in  Europa  quasi  tutto  dall'Asia  Mi- 
nore, per  la  via  di  Smirne  o  di  Costantinopoli,  in 
forma  di  pani,  del  peso  di  circa  mezzo  chilogramraa 
ciascuno,  ravvolti  in  foglie  di  papavero  od  anche 
di  tabacco.  Grandissimo  è  il  consumo  dell'  oppio 
L  nella  Cina  e  nel  Giappone,  dove,  più  che  come  ri- 
I  medio,  se  ne  fa  uso  ed  abuso  come  sostanza  ineb- 
briante.  Oltre  a  fumarlo,  sogliono  anche  masticarlo 
()  succhiarlo ,  come  pure  infonderlo  nel  vino  ,  nel 
caffè  ed  in  altre  bevande,  allo  scopo  di  procurarsi 
una  piacevole  ebbrezza,  allietata  da  immagini  vo- 
luttuose e  da  sogni  erotici.  I  pani  d'oppio  che  ci 
vengono  da  Costantinopoli,  e  da  Smirne,  presentano 
tinta  brunastra,  consistenza  lignea,  fattura  lucente  ; 
al  calore  si  ramiiinliscorio  e,  sulla  luco,  brud'inn 
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Fig.  5525    —  Papei: 

con  fiamma  ;  stemperati  nell'  acqua ,  vi  si  disciol- 
gono, lasciando  depositare  le  materie  estranee  in 
essi  contenute.  La  composizione  chimica  dell'oppio 
varia  quantitativamente  a  seconda  del  modo  di  estra- 
zione (V.  sopra)  ed  a  seconda  dei  luoghi  di  pro- 
venienza, l  principi  attivi,  ai  quali  l'oppio  deve  la 
sua  efficacia,  appartengono  al  gruppo  degli  alcaloidi 
e  sono  i  seguenti  :  morfina,  codeina,  narcotina,  nar- 
ceina,  tebaina;  inoltre,  l'oppio  contiene  quantità 
assai  variabili  di  mucillaggine,  fecola,  resine,  acido 
meconico,  olii  fissi.  Importantissimo  fra  tutti  questi 
principi  è  la  morfina,  la  cui  proporzione  percen- 
tuale varia  da  oppio  ad  oppio.  Così  l'oppio  indiano 
preparato  per  la  Cina  e  pel  Giappone  contiene  sol- 
tanto, in  media,  circa  l'I  per  100  di  morlina,  men- 
tre quello  di  Costantinopoli  il  5,  quello  d'Egitto 
il  7,  quello  di  Smirme  il  10,  all'incirca.  Il  Dott.  Au- 
bergier  coltivando  il  papavero  officinaì  in  Francia  ed 
operandone  l'estrazione   con  speciali  cure,  giunse 


ad  ottonerò  un  oppio  straordinariamente  ricco  in 
morlina,  contenendone  fino  al  17  per  100.  Veggasi, 
per  maggiori  particolari  intorno  all'oppio  e  suoi  de- 
rivati, agli  Articoli  Oi'Pii»,  Morfina,  Codeìna. 

PAPAVERINA.  E  uno  dei  principipali  alcaloidi  del- 
l'oppio, ed  ha  composizione  C20  H^j  AZ  O4.  Cristal- 
lizza in  prismi  incolori  aciculari  aggruppati  confu- 
samente daSla  soluzione  alcoolica.  Insolubile  nell'ac- 
qua, poco  solubile  nell'alcool  e  nell'etere  freddi,  L;i 
carta  di  tornasole,  arrossata  da  un  acido,  è  appena 
azzurrata.  È  solubile  anche  nella  benzina,  d'onde 
cristallizza.  Scaldandola  si  fonde  a  147".  La  papa- 
verina si  colora  di  un  bell'azzurro  cupo  quando  si 
mescola  con  acido  solforico  concentrato;  aggiun- 
gendo un  poco  di  nitro,  diventa  verde.. 
PAPAVERO.  V.  Papaveracee. 
PAPAVSROSINA.  È  un  alcaloide  che  si  estrae  dai 
capi  di  papavero. 
1  suoi  cristalli  sa- 
no incolori,  solu- 
bili neir  alcool , 
nell'etere,  nel  clo- 
roformio ,  nella 
benzina  e  nell'o- 
lio di  oliva  caldo. 
Le  soluzioni  sono 
alcaline.  Si  colo- 
rano in  viola  col- 
l'acido  solforico 
concentrato  e 
freddo,  in  rosso, 
coir  acido  caldo. 
Queste  sono  le 
principali  reazio- 
ni di  questo  al- 
caloide. 

PAPEBROECE 
Daniele.  Celebie 
gesuita  ed  eru- 
dito olandese,  na- 
to ad  Anversa  nel 
1628  e  mortovi 
nel  1714.  Colla- 
borò col  BoUan- 
dusecol  Hensche 
nius  all'opera  col- 
ossale degli  Acta 
sanctorum,  per  la  quale  ebbe  contese  con  i  Car- 
melitani; pubblicò  inoltre  il  Propylamm  ad  Acta 
sanctorum  maii  e  un  volume  di  Risposte  alte  accuse 
dei  Carmelitani. 

PAPEITI  o  PAPECTE.  Città  capitale  dell'isola  di 
Taiti,  nell'Oceania  francese.  Sorge  sulla  costa  NO. 
dell'isola,  nella  piccola  baia  e  alla  foce  del  fiume 
l'apeiti  e  conta  3000  ab.  Ila  un  aspetto  grazioso. 
Le  sue  case  tutte  circondate  da  giardini  spariscono 
da  lontano  sotto  la  verdura.  Una  lunga  via  parallela 
alla  riva  ne  forma  l'arteria  principale.  Essa  è  ta- 
gliata da  una  decina  di  vie  trasversali,  che  s'arre- 
stano alla  base  delle  colhne,  le  quali  si  rizzano  dietro 
la  città.  Sono  tutte  piantate  di  alberi,  dimodoché 
si  direbbero  i  viali  di  un  immenso  giardino.  Il  porto, 
protetto  dagli  scogli  costieri,  è  accessibile  per  tre 
bocche  anche  ai  bastimenti  maggiori,  ed  è  in  comu- 
nicazione per  mezzo  di  bastimenti  a  vapore  con  Nu- 
mea,  la  Nuova  Zelanda,  S.  Francisco  e  la  Francia. 
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PAPENBURG.  Città  della  Prussia  di  NO.,  nella 
provincia,  di  Annover,  e  in  presidenza  di  Osnnbriick, 
con  6800  ab.  Sorge  a  4  km.  dalla  riva  destra  del- 
l'Ems  ,  cui  è  congiunta  da  un  canale,  e  a  45  km. 
NE.  da  Meppen,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Miinstcr- 
Emden.  Ha  fabbriche  di  carta,  di  vetro  e  di  pro- 
dotti chimici,  officine,  fonderie  di  ferro  e  cantieri  da 
costruzione.  Fondata  nel  1G75  ed  elevata  al  grado 
di  città  nel  1860,  essa  è  ora,  dopo  Emden,  il  primo 
porto  dell'Aiinover,  e  fa  sopratutto  un  gran  com- 
mercio coir  Olanda.  I  suoi  dintorni  sono  percorsi 
da  canali  di  cui  il  più  importante,  detto  Sielkanal, 
conduce  all'Eins. 

PAPENWASSER.  Fiume  della  Prussia,  affluente 
della  laguna  di  Stettino. 

PAPESSA  Giovanna.  V.  Giovanna  la  papéssa. 

PAPETY  Domenico.  Pittore  della  scuola  moderna 
francese.  Fu  allievo  dell'Ingres  e  fervente  seguace 
delle  dottrine  sociali  del  Fourier.  I  suoi  quadri  più 
celebri  sono:  Le  réve  du  bonheur  (1843);  La  Ten~ 
lalion  de  saint  Hilarion  (1844)  ;  Consolalrix  afflic- 
iorum;  Le  passe,  le  présent  et  Tavenir.  Il  Pasety  fu 
assiduo  cultore  dell'archeologia  e  dell'arte  antica, 
specialmente  bizantina,  di  cui  meditava  scrivere  un;v 
storia,  se  una  morte  prematura  non  glielo  aves:JO 
impedito.  Morì  nel  1849  a  Marsiglia,  nell'eia  tli 
trentasei  o  trentasette  anni. 

PAPI  Lazzaro.  Nacque  a  Pentita,  nel  Lucchese, 
nel  1763,  morì  il  25  dicembre  1834,  occupando 
l'ufficio  di  bibliotecario  nella  città  natale.  Scrittore} 
fecondo,  lasciò  varie  opere,  tra  le  quali  sono  ancor 
oggi  universalmente  ammirate  la  traduzione  in  versi 
sciolti  del  Paradiso  Perduto  del  Milton;  i  Commen- 
tari sulla  rivoluzione  francese^  dalla  morte  di  lMÌgi  XV i 
fino  al  ristabilimento  dei  Borboni  e  i  Commentari  della 
rivoluzione  francese,  dalla  congregazione  degli  Stali 
Generali  fino  alla  morte  di  Luigi  XVL  Per  questi 
Commentari  il  Papi  va  collocato  tra  i  migliori  sto- 
rici moderni  d'Italia.  Si  hanno  di  lui,  oltre  alle 
opere  accennate,  le  Lettere  sopra  le  Indie  Orieniali 
e  una  versione  del  Manuale  di  Epitteto. 

PAPIA.  Vescovo  di  leropoli,  città  della  Frig'a  ; 
fiorì  nel  primo  secolo  dell'  èra  volgare.  Papia  fu 
millenario ,  poiché,  secondo  Eusebio,  credeva  che 
«  dopo  la  resurrezione  dei  morti  si  avrà  per  mille 
anni  un  legno  effettivo  di  Gesù  Cristo  su  questa 
terra  ».  Scrisse  in  greco  cinque  libri,  intitolati: 
Esposizione  dei  discorsi  del  Signore,  sventuratamente 
perduti ,  salvo  alcuni  frammenti  preservatici  da 
Ireneo,  che  sono  di  molto  valore  per  la  storia  dei 
vangeli.  Secondo  essi,  l'evangelio  di  san  Matteo  sa- 
rebbe stato  scritto  in  ebraico  e  quello  di  san  Marco 
dettato  da  San  Pietro. 

PAPIA.  Grammatico  lombardo,  del  secolo  XI.  Com- 
pose un  Lexicum  o  Elementarium  latino,  di  qualche 
valore  anche  oggidì  per  ragguagli  ricavati  dagli  an- 
tichi lexicograli.  Esso  venne  stampato  la  [)rinia  volta 
a  Milano  nel  1476. 

PAPIA  GENTE.  Una  delle  genti  plebee  di  Roma  ; 
era  originaria  da  una  famiglia  sannita.  All' epoca 
delle  guerre  sannite  un  Papio  Drutulo  tentò  d'in- 
durre i  suoi  connazionali  a  riprendere  le  armi  con 
tro  Roma  (322  av.  C.\  Nel  90  a.  C.  un  C.  Paj:n> 
Mutilo  fu  il  duce  dei  Sanniti  nella  grande  gueiia 
sociale  contro  i  Romani.  Pare  che  poco  tempo  dopo 
alcuno  dei  Papii  si  stabilisse  a  Roma:  infatti  ncl- 
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l'anno  9  a.  C.  noi  troviamo  un  console  di  tal  nome. 
La  gente  papia  si  suddivideva  nelle  due  famigUe 
dei  Cehi  e  dei  Mutili. 

PAPIGNO.  Borgo  deirUmbria,  in  provincia  di  Pe- 
rugia e  circondario  di  Terni.  Dista  5  km.  SE.  da 
quest'  ultim.a  città  e  sorge  sulla  Nera  al  punto  in 
cui  quell'affluente  di  sinistra  del  Tevere  forma  una 
stretta,  larga  un  solo  metro.  Conta  1600  ab.,  ed  è 
celebre  per  le  sue  pesche  ed  altre  frutta  squisite. 
Poco  lungi  si  ammira  la  celebre  cascata  del  Velino 
delta  delle  Marmore. 

PAPILIONACEE.  È  una  delle  famiglie  delle  più  na- 
turali. Appartiene  all'ordine  delle  Leguminose.  Le 
piante,  che  appartengono  a  questa  famiglia,  sono 
caratterizzate  dall'avere  fiori  farfalliformi  (donde  il 
nome)  con  un  calice  pentamero  per  lo  più  cominciato 
in  un  tubo  più  sopra  all'  inserzione  della  corolla  e 
dell'androceo,  e  terminante  in  cinque  denti  spesso 
di  grandezza  disuguale,  talvolta  diviso  in  due  lab- 
bra, uno  superiore  con  due  denti,  l'altro  inferiore 
con  tre.  La  corolla  è  data  da  cinque  petali,  alter- 
nanti con  i  sepali,  di  cui  il  posteriore  diventa  più 
grande  e  dicesi  vessillo,  i  due  laterali  sono  più  pic- 
coli e  diconsi  ale,  i  due  anteriori  sono  tra  loro  con- 
nessi formando  un  corpo,  a  forma  di  barchetta,  detto 
carena.  I  starai  sono  in  numero  di  dieci,  talvolta 
tutti  connessi  in  un  tubo,  tal'altra  lo  stame  poste- 
riore è  libero  ,  raramente  tutti  gli  stami  sono  li- 
beri. Gli  stami  s'incurvano  per  lo  più  all'  innanzi, 
e  vanno  decrescendo  in  lunghezza,  verso  il  dorso. 
L'ovario  si  trova  inviluppato  dal  fascio  degli  stami 
e  si  compone  di  un  solo  carpello,  qualche  volta  è 
spartito  in  due,  da  un  falso  tramezzo  longitudinale 
ovvero  in  più  loculi  da  tanti  tramezzi  trasversali. 
Il  frutto  per  lo  più  è  un  legume.  I  fiori  sono  riu- 
niti in  infiorescenze  racemose,  di  rado  sono  solitari 
0  genuini  all'ascella  delle  foglie.  Le  foglie  sono  a 
tipo  composto-pennato,  con  picciuoli  e  picciuoletti  : 
in  talune  specie  però  tutte,  od  in  parte,  non  con- 
servano che  la  fogliolina  terminale ,  ovvero  il  solo 
picciuolo  trasformato  in  fillodio;  in  altre,  alcune 
copie  0  tutte  sono  convertite  in  cirri  o  in  un  mu- 
crone erbaceo ,  o  in  spini  pungentissimi  ;  quasi 
sempre  sono  alterne,  munite  di  stipule,  ora  minute 
ora  amplissime,  ora  trasformate  in  brattee  sotto  i 
capohni  fiorali.  Il  caule,  quando  la  specie  è  erbacea 
può  essere  semplice  o  cespitoso,  con  molti  rami 
prostrati  all'ingiro,  serpeggiante  ,  di  rado  stoloni- 
fero, arrampicante,  viticciato,  eretto;  per  lo  più 
cilindrico,  talora  solcato  o  schiacciato  ,  alato  sui 
due  spigoli;  nelle  specie  legnose,  talvolta  è  arbo- 
rescente, eretto,  cilindrico,  di  solito  cespuglioso,  a 
rami  abbondanti.  Le  radici  sono  a  tipo  fusiforme, 
ramose  ;  nelle  erbacee  d' ordinario  lunghe,  sottili , 
flessuose,  fibrillari,  in  molte  specie  cosparse  qua 
e  là  da  grumi  o  spongille  di  vegetazioni  ipertrofi- 
che minute,  che  paiono  prodotte  dall'azione  di  bac- 
leri  speciali.  Non  di  rado  però  la  radice  è  dura, 
crassa,  tortuosa,  talvolta  sparsa  di  tubercoli  più  o 
meno  grossi  collegati  da  tratti  sottili  interposti. 
Questa  famiglia  comprende  numerose  specie  di  al- 
beri :  frutici,  suffrutici;  erbe  perenni,  ed  annuali. 
Molte  specie  si  coltivano  in  gran  scala  per  i  loro 
semi  feculenti  ed  alimentari,  e  di  queste  basti  ci- 
tare il  fagiolo,  il  pisello,  la  lenticchia,  la  fava,  ecc. 
Altre  specie  si  coltivano  invece  come  foraggio,  cioè 
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le  diverse  varietà  di  trifoglio,  l'erba  medica,  la  lu- 
pinella, ecc.  Altre  specie  invece  servono  in  qual- 
che uso  economico,  ed  hanno  proprietà  mediche, 
come  la  Vulneraria,  la  Ginestra,  l'Avorniello,  la 
Colutea,  od  Erba  vescicaria,  la  Liquirizia,  ecc. 

PAPDÌiIONIDI.  Costituiscono  una  famiglia  dei  Le- 
pidotteri diurni,  caratterizzati  dall'avere  antenne 
corte,  terminate  con  un  rigonfiamento,  le  ali  ante- 
riori grandi  con  undici  o  dodici  nervature,  le  ali 
posteriori  con  una  sola  nervatura  marginale  interna, 
il  più  delle  volte  a  coda;  le  zampe  anteriori  bene 
sviluppate,  somiglianti  alle  posteriori.  I  bruchi  pre- 
sentano una  sorta  di  forca  carnosa  sul  collo.  Le 
crisalidi  hanno  la  testa  diretta  in  alto,  e  sono  so- 
spese per  un  filo  passato  intorno  al  corpo.  Nume- 
rose sono  in  Europa  le  specie  che  formano  questa 
famiglia ,  e  comprendono  le  migliori  farfalle  dai 
splendidi  colori.  Principale  rappresentante  nostrano 
di  questa  famiglia  è  il  Macaone  (Papilio  machaon), 
dalle  ali  gialle  rigate  e  macchiettate  di  nero,  e  le 
posteriori  adorne  di  una  serie  di  macchie  ocellate 
di  un  azzurro  sbiadito.  Vi  si  notano  poi  il  Podaliro 
{papilio  podalirius),  VApollo  {Papilio  apollo),  ecc. 

PALTTiT.A  Etimologicamente ,  dal  latino  papilla, 
dovrebbe  signi^care  mamellmie  o  capezzolo;  in  me- 
dicina, però,  tale  parola  si  estende  ad  indicare 
diversi  altri  organi  o  parti  dell'organismo,  che  ne 
hanno  la  forma.  Così  diconsi  papille  nervose  e  pa- 
pille vascolari  quelle  piccole  eminenze,  più  o  meno 
rilevate,  che  si  notano  alla  superficie  della  pelle 
e  delle  mucose,  formate  da  anse  vascolari  o  da 
terminazioni  (clave)  nervose.  Notevoh  in  modo  spe- 
ciale sono  le  papille  della  lingua  (V.  Lingua).  Di- 
cesi papilla  del  nervo  ottico  il  rilievo  formato  da 
questo  nervo  al  suo  punto  di  entrata  nell'OccHU  (V.). 

PAPIN  Dionisio.  Celebre  fisico  francese  nato  a 
Blois  nel  1647,  morto  nel  1714.  La  sua  celebrità 
è  specialmente  fondata  sull'invenzione  della  pentola, 
di  cui  è  detto  più  sotto. 

PAPIN  Isacco.  Celebre  teologo  protestante,  nato 
il  27  marzo  1657  a  Blois  e  morto  a  Parigi  nel  1709. 
I  suoi  scritti  principali  sono  i  seguenti  :  La  vanite 
des  Sciences  cu  réflexions  d'un  phibsophe  chrétien  sur 
le  véritable  bonheur;  il  trattato:  Z^  loi  renfermée  dans 
ses  jusles  bornes  et  réduite  à  ses  véritd}les  limites  e 
infine  gli  Essais  de  théologie,  tutti  improntati  da  lar- 
ghe idee  di  tolleranza  religiosa.  Il  Papin  e  la  sua 
famiglia  vennero  convertiti  dal  Bossuet  al  cattoli- 
cisnio  nel  1690. 

PAPIN  (Pentola  di).  Dionigi  Papin,  nato  a  Blois 
nel  1647  e  morto  a  Marbourg  nel  1714,  fece  nel 
1674  delle  esperienze  importanti  sopra  l'acqua  ri- 
scaldata all'  aria  libera ,  e  soprariscaldata  in  vasi 
chiusi,  ed  osservò  che,  in  questo  ultimo  caso,  la 
temperatura  del  vapore  si  eleva  rapidamente  e  può 
produrre  allora  degli  effetti  straordinari.  E  nello 
stesso  modo  che  una  diminuita  pressione  sull'acqua 
o  sopra  un  hquido  qualsiasi  farebbe  bollire  questo 
liquido  a  temperature  più  basse  della  temperatura 
a  cui  bolle  all'aria  libera,  ciò  che  in  diversi  modi 
si  dimostra  nei  corsi  di  fisica,  sotto  pressioni  più 
forti  bolle  l'acqua  a  temperature  assai  elevate.  E 
se  si  mette  al  fuoco  1  acqua,  od  un  hquido  qualun- 
que, in  un  recipiente  chiuso,  la  pressione  esercitata 
sulla  sua  superficie  impedirà  che  bolla,  ed  il  detto  li- 
quido potrà  scaldarsi  fino  alla  temperatura  critica 
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(V.  Temperatura)  senza  che  cambi  di  stato,  o  piutto- 
sto fino  a  che  la  tensione  del  vapore  non  vinca  la  re- 
sistenza delle  pareti,  facendo  scoppiare  il  vaso. 
Questo  concetto  condusse  Papin  a  costruire  sotto 
il  nome  di  digestore,  un  apparecchio  destinato  ad 
(■strarre,  per  mezzo  del  vapore  ad  alla  pressione, 
la  parte  gelatinosa  delle  ossa.  Egli  ne  dette  la  de- 
scrizione in  una  memoria:  La  maniera  di  ammollire 
le  ossa  e  di  far  cuocere  tutte  le  vivande  in  poco  tempo 
e  con  poca  spesa  (Parigi  1682).  Il  digestore  o  Pen- 
tola di  Papin  (lig.  5526)  è  un  vaso  di  rame  erme- 
ticamente chiuso  per  mezzo  di  un  coperchio  a  vite. 
Un'apertura,  facile 
a  chiudersi,  permet- 
te di  dare  a  volontà 
una  via  di  sfuggita 
al  vapore  per  mezzo 
d'una  valvola  di  si- 
curezza. 

PAPINEAD  Luigi 
Giuseppe.  Celebre  a- 
gitatore  popolare , 
nato  nel  basso  Ca- 
nada l'anno  1787. 
Eletto  membro  della 
camera  dei  deputati 
dai  cittadini  di  Mon- 
treal ,  venne  poi , 
nel  1815,  nominato 
presidente  dell'  as- 
semblea. Quando  il 
governo  meditò  di 
riunire  il  basso  Ca- 
nada all'alto  Cana- 
da, il  Papineau  ca- 
pitanava il  partito,  che  mirava  a  una  separazione 
violenta  dall'Inghilterra.  Da  prima  egli  consigliò  la 
resistenza  passiva,  come  il  rifiuto  delle  imposte,  ecc.; 
in  seguito,  scoppiata  l'insurrezione,  egli  fu  costretto 
a  emigrare.  Amnistiato  dal  governo  inglese  potè 
ritornare  e  morire  in  patria. 

PAPINIANO  Emilio.  Illustre  giureconsulto  romano. 
Nacque  verso  il  140  dell'era  moderna  e  sembra  ori- 
ginario di  Siria.  Succedette  a  Settimio  Severo  nel- 
l'officio di  advocatus  fìsci,  imperando  Marco  Anto- 
nino :  quando  il  governo  della  cosa  pubblica  passò 
nelle  mani  di  Settimio  Severo,  Papiniano  fu  eletto 
prefetto  del  pretorio.  Venne  fatto  uccidere  da  Ca- 
racalla  nel  212,  per  essersi  rifiutato  di  co.nporrc 
per  lui  un  discorso  giustificativo  del  fratricidio  di 
Geta,  da  leggersi  davanti  al  senato  e  al  popolo. 
Nel  concetto  dei  compilatori  del  Corpus  juris  Papi- 
niano è  il  più  eminente  dei  giureconsulti  antichi, 
tanto  che  venne  fissata  la  massima  che  in  caso  di 
opinioni  discrepanti  fra  i  giuristi  citati  nel  Corpus 
liijns ,  a  parità  di  numero,  debba  preferirsi  la  sen- 
tenza seguita  anche  da  Papiniano.  Di  questo  illu- 
stre e  fecondo  giureconsulto  non  ci  rimangono  che 
ilei  semplici  frammenti.  Nel  Corpus  juris  se  ne  tro- 
vano 595,  ricavati  dai  37  libri  delle  Qu(Estiones,  dai 
1 9  libri  dei  Responso,  dai  2  libri  di  Defìnitiones,  dai 
2  libri  De  adulteriis  e  da  un'opera  greca  che  do- 
veva trattare  dell'ufficio  dell'edile.  Tutti  questi  fram- 
menti vennero  riuniti  in  volume  e  coaimentati  dal 
Cuincio. 

PAPIONI.  Si  chiamano  Papioni  alcuni  Cinocefali, 
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dalla  coda  cortissima  i  quali  abitano  specialmente 
le  coste  dell'Africa.  Hanno  il  muso  molto  promi- 
nente, corpo  tozzo.  Hanno  un'andatura  leggiera  e 
sicura,  s'arrampicano  pure  con  destrezza  e  rapi- 
dità fra  le  rupi  e  sugli  alberi.  Vivono  in  grosse 
schiere  nelle  montagne  boscose  della  Guinea,  in 
parte  sulle  rocce,  in  parte  sugli  alberi.  Si  racconta 
che  masnade  di  queste  bestie  capitano  sovente 
nei  villaggi  mentre  i  neri  sono  al  pascolo  degli  ar- 
menti od  alle  raccolte,  e  maltrattano  nel  modo  più 
spaventevole  le  donne  e  i  bambini.  Sono  molto  ri- 
belli all'educazione,  essendo  molto  furiosi. 

PAPIRE  Masson  Giovanni.  Storico,  nato  nel  1544' 
a  Saint-Germain-Laval,  morto  a  Parigi  nel  1611. 
Gesuita,  uscì  dalla  congregazione  per  darsi  alla  pro- 
fessione legale:  fu  avvocato  del  parlamento  e  poi 
procuratore  generale.  Le  sue  opere  principali  sono 
di  argomento  storico  :  scritte  originariamente  in  la- 
tino, vennero  poi  volgarizzate  in  francese.  La  più 
importante  di  esse  è  quella  intitolata:  Annnles  de 
France,  pubblicatasi  nel  1598. 

PAPIRIA  GENTE.  Nome  di  due  genti  romane,  luna 
patrizia,  l'altra  plebea.  Anticamente  era  detta  dei 
Papisti:  si  ramificava  in  varie  famiglie,  delle  quali 
le  più  illustri  furono  quelle  dei  MugUlani,  dei  Crassi, 
.dei  Cursori  e  dei  Musoni.  I  più  celebri  personaggi 
di  queste  famiglie  sono:  L.  Papirio  Cursore,  ni- 
pote di  quel  L.  Papirio  Cursore  ch'era  censore  nel- 
l'anno in  cui  Roma  fu  presa  dai  Galli.  —  Spurio 
Papirio  Cursore,  suo  tiglio,  tribuno  dei  militi  nel 
379  a.  C.  —  L.  Papirio  Cursore,  suo  figlio,  fu  ma- 
gister  equitum  sotto  il  dittatore  L.  Papirio  Crasso, 
nel  339  a.  C.  ;  console,  con  C.  Petilio  nel  325  a.  C, 
propugnò  la  famosa  legge  Petilia-Papiria ,  con  la 
quale  veniva  soppresso  il  diritto  dei  creditori  sulla 
persona  dei  loro  debitori.  Nell'anno  seguente,  eletto 
dittatore  nella  guerra  contro  i  Sanniti,  condannò  a 
morte  il  magister  equitum  Q.  Fabio  Massimo,  col- 
pevole di  avere  combattuto,  sebbene  vittoriosamente, 
contro  i  suoi  ordini.  Questi  però  venne  assolto  dal 
popolo  e  la  guerra  contro  i  Sanniti  terminò  con 
una  nuova  vittoria  delle  armi  romane.  Nel  320  Pa- 
pirio venne  rieletto  console  insieme  a  Q.  P.  Filone 
e  sconfisse  un'altra  volta  i  Sanniti.  Tre  volte  an- 
cora venne  innalzato  al  consolato  e  nel  309  fatto 
dittatore  nella  guerra  contro  i  Sanniti,  per  la  quale 
gli  vennero  accordati  gli  onori  del  trionfo.  —  L.  Pa- 
pirio Cursore,  suo  figlio,  s'illustrò  anch'esso  pu- 
gnando contro  i  Sanniti  (293  a.  C.)  e  contro  i 
Lucani  e  i  Bruzi  (271  a.  C).  —  Caio  Papirio  Maso. 
Fu  console  nel  231  a.  C,  e  sottomise  la  Corsica  e 
la  Sardegna.  Avendogli  il  senato  negato  l'ingresso 
trionfale  in  Roma,  egli  celebrò  il  trionfo  sul  monte 
Albano  ;  esempio  poi  imitato  da  altri. 

PAPIRIANO  DIRITTO.  Con  questo  nome  viene  de- 
signata la  collezione  delle  leggi  curiate  e  centuriate 
dovuta  a  Publio  Sesto  Papirio,  contemporaneo  di 
Tarquinio  il  Superbo.  Essa  andò  perduta,  salvo  al- 
cuni frammenti,  se  pure  non  si  deve  dubitare  della 
loro  autenticità.  Il  codice  papiriano  non  deve  essere 
confuso  con  le  varie  leggi  papirie  emanate  in  epo- 
che successive,  come  le  leggi  di  Numa  sui  sagri- 
iici  richiamati  in  vigore  da  Caio  Papirio,  sommo 
pontefice. 

PAPIRO.  E  il  Ggperus  papirus  dei  sistematici,  pianta 
appartenente  alla  famiglia  delle  Ciperacee,  dal  fu- 
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sto  triangolare,  abbastanza  grosso  e  consistente. 
Vive  nelle  acque  dolci  poco  profonde,  tranquille  ed 
in  climi  moderati,  pi-incipalmente  nelle  paludi  di 
Egitto  e  del  mezzodì  d'Italia,  e  viene  coltivato  an- 
che come  pianta  di  ornamento.  I  fusti  di  questa 
pianta,  svelti,  sbattuti  e  seccati,  costituivano  nel- 
l' antichità  il  papiro  che  serviva  di  carta.  Plinio 
racconta  che  per  trasformare  i  fusti  in  fogli  gì 
antichi  Egizi  li  inviassero  in  Italia,  dove  si  faceva 
tale  industria.  Per  ciò  fare  si  tagliavano  i  fusti  a 
pezzi  secondo  la  lunghezza  che  si  voleva,  indi  con 
un  coltello  afBlatissimo  si  tagliava  questo  fusto  in 
fette  sottilissime  che  ponevansi  sotto  un  torchio.  La 
mucillaggine  del  fusto  ed  una  colla  servivano  a  far 
aderire  i  diversi  pezzi  e  a  formarne  una  sostanza 
unica.  Ciò  fatto,  il  papiro  veniva  battuto  col  martello 
e  di  nuovo  mcollato,  rimesso  sotto  il  torchio  e  mar- 
tellato ancora  per  renderlo  perfettamente  unito.  Il 
papiro  egiziano,  come  materia  su  cui  scrivere,  dal- 
l'Egitto si  propagò  in  altre  nazioni,  diventando  di 
uso  comune  sotto  gli  imperatori  romani.  Verso  il 
secolo  nono  venne  sostituito  dalla  carta  di  cotone; 
nel  dodicesimo  secolo  la  fabbricazione  del  papiro 
cessò  completamente.  Assai  rari  sono  i  manoscritti 
sopra  codesta  materia  ;  essi  non  devono  venir  con- 
fusi con  i  rotoli  di  papiro.  I  più  antichi  sono  quelli 
scoperti  a  Ercolano  e  a  Pompei,  illustrati  nel  1847 
dal  Bianca,  e  quelli  ritrovati,  in  su  l'inizio  di  que- 
sto secolo,  ne'  sepolcri  egiziani. 

PAPO.  Famiglia  romana  della  gente  Emilia,  pa- 
trizia. Ad  essa  appartennero:  Papo  Q.  Emilio,  due 
volte  console,  nel  282  e  nel  278  a.  con  C.  Fabrlcio 
Luscino.  Nel  primo  consolato  sconfìsse  gli  Etruschi 
e  i  Boi.  Nel  280  venne  inviato  a  Pirro  quale  am- 
basciatore. —  Papo  L.  Emilio,  nipote  del  prece- 
dente, fu  console  nel  225  a.  C.  con  C.  Attilio  Regolo 
e  combattè  contro  i  GaUi  Cisalpini,  debellandoli. 
Nel  220  fu  censore  con  C.  Flaminio;  nel  216  venne 
nominato  triumviro. 

PAPOZZE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Rovigo,  a  8  km.  SO.  da  Adria.  Sorge  sulla  riva 
sinistra  del  Po  di  Maistra  e  conta  2600  ab.  Vi  si 
fabbricano  stuoie,  sporte  e  graticci. 

PAPPAFAVA  Marsilietto  (Sigìwre  dì  Padova).  Vedi 
Carrara. 

PAPPAFICO.  Nome  che  si  dà,  in  marina,  alla  più 
alta,  ossìa  alla  estrema  delle  tre  parti  che  costi- 
tuiscono un  albero;  talvolta  vi  si  aggiunge  un  quarto 
alberello  che  chiamasi  contropappafico,  e  che  per  con- 
seguenza forma  un  quarto  ordine  di  vele. 

PAPPAGALLO.  I  pappagalli  costituiscono  la  più 
elevata  famiglia  dei  rampicanti  per  le  loro  facoltà 
intellettuali.  Hanno  il  becco  spesso  e  fortemente 
adunco;  hanno  ì  piedi  forti  con  tarsi  corti.  Le  dita 
sono  pari  ed  i  piedi  disposti  come  una  mano  per 
abbrancare  il  cibo.  La  mandibola  superiore  è  den- 
tata e  ricoperta  alla  base  da  una  cera  che  va  fino 
all'osso  frontale,  e  la  sua  punta  fortemente  adunca 
oltrepassa  la  mascella  inferiore  corta  e  larga.  Le 
tibie  sono  piumate  fino  oltre  il  calcagno,  i  tarsi  ar- 
ticolati. Il  piumaggio  è  vivamente  colorito;  le  ali 
hanno  dieci  remiganti,  la  coda  dieci  timoniere.  Po- 
chi volano,  tutti  si  arrampicano  con  grande  svel- 
tezza di  ramo  in  ramo,  giovandosi  del  becco.  Ii> 
essi  sono  molto  sviluppati  gli  organi  dei  sensi,  ot- 
tima è  la  memoria;  sono  docili  e  di  facile  addome- 
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sticaraento.  Possono,  se  educati,  imitare  i  diversi 
accenti  della  voce  umana.  Abitano  principalmente  le 
foreste  delle  contrade  tropicali  :  si  trovano  per  lo  più" 
in  America,  nelle  Moluccìie,  in  Australia,  alcuni  an- 
che nelle  isole  della  Polinesia,  della  Nuova  Zelanda  e 
nell'Africa.  Vivono  socialmente,  si  nutrono  di  frutti 
e  di  semi,  ed  anche  di  sostanze  animali.  Nidificano 
nelle  cavità  degli  alberi  e  delle  rocce  ed  alcuni 
anche  nelle  cavità  del  suolo.  —  Primo  per  intelli- 
genza e  per  suscettibilità  di  ammaestramento  è  il 
Pappagallo  cinerino,  il  Psittacus  crythocus  dei  sistema- 
tici, conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Giaco.  Appar- 
tiene alla  costa  occidentale  dell'Africa,  e  viene  fre- 
quentemente portato  fi-a  noi  addomesticato.  Ha  la 
coda  di  un  color  rosso  cinabro,  il  resto  del  piu- 
maggio è  di  color  grigio  cenere,  o  grigio  azzurro. 
—  Il  {Pappagallo  verde  ed  il  Pappagallo  delle  Amaz- 
zoni sono  i  rappresentanti  americani  del  pappagallo 
cinerino.  Amendue  hanno  la  lunghezza  di  trenta- 
cinque centimetri.  Il  pappagallo  verde  (Psittacus 
festivus)  ha  l'orlo  anteriore  della  fronte,  e  le  redini 
(strisce  che  dal  becco  vanno  all'occhio)  di  color 
verde,  la  piegatura  delle  ali  verde,  e  le  penne  la- 
terali della  coda  di  color  rosso  con  fascia  verde.  11 
pappagallo  delle  Amazzoni  [Psittacus  amazonicus)  è 
di  color  verde  chiaro  sulla  fronte,  celeste  sulla 
sommità  del  capo,  giallo  sulle  guance  e  sulla  gola, 
rosso  presso  la  curvatura  delle  ali,  rosso  sangue 
interni  mente  le  penne  laterali  della  coda,  grigio - 
scaro  il  becco  con  cera  nericcia,  il  piede  grigio-cenere 
punteggiato  di  bianco,  l'iride  esteriormente  ha  l'orlo 
giallo  aranciato,  internamente  è  di  color  giallo  pal- 
lido. Amendue  questi  pappagalH  son  molti  diffusi 
nell'America  meridionale,  vivono  sugli  alberi,  e  viene 
dato  loro  la  caccia  per  la  sapidità  delle  loro  carni. 
Sono  abbastanza  addomesticabili.  —  Maitacca  è  il 
nome  italiano  del  pappagallo  che  i  sistematici  chia- 
mano Piomes  menstruus,  e  che  vive  lungo  le  coste 
del  Brasile  e  della  Guiana.  È  lungo  26  era.  Ha  coda 
corta  ed  ottusa,  piumaggio  in  massima  parte  verde 
metanico  ed  azzurro,  il  groppone  rosso  sangue.  È 
meno  intelligente  degli  altri.  —  Pappagallo  coronato 
Pappagallo  chiomato  (Psittacus  accipitronus)  è  un  bel 
jiappagallo  che  vive  nei  boschi  della  Guiana  e  lungo 
il  fiume  delle  Amazzoni,  ed  ha  la.  particolarità  di 
jwter  rialzare  le  piume  della  nuca,  che  sono  viva- 
cemente colorite,  facendone  una  bellissima  corona 
intorno  al  capo.  —  Pappagallo  passerino  o  Psitac- 
cola  (Psittacula  passerina)  è  un  piccolo  pappagallo 
the  appena  raggiunge  la  grossezza  di  una  passera. 
E  di  color  verde,  e  vive  nell'America  meridionale, 
r.fell'Asia  e  nell'Africa.  Havvi  una  schiera  di  pap- 
pagalli che  si  distinguono  per  avere  la  lingua  di- 
visa alla  punta  in  un  fascetto  di  libre  cornee;  essi 
furono  chiamati  Tricoglossi.  Vivono  nelle  Indie  orien- 
tali, ed  anche  in  Australia.  —  11  Lorichetto  appar- 
tiene a  questa  classe.  Vive  nella  Nuova  Guinea,  è 
hingo  20  cm.,  ed  ha  il  piumaggio  di  un  magnifico 
s<^arlatto.  —  I  Cacatua  formano  un  altro  genere 
di  pappagalli  che  abita  l'Australia,  e  si  distin- 
gaono  per  avere  un  ciuffo  mobile  ed  erigibile  sul 
cupo,  il  becco  fortemente  compresso,  dentato,  le 
ali  lunghe  da  arrivare  fino  a  metà  della  coda  che 
e  corta  e  larga.  Il  loro  piumaggio  è  generalmente 
bianco  o  rosa.  La  loro  carne  è  tenuta  in  conto  di 
saporita.  Si  adattano  facilmente  alla  schiavitù.  Il 
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cacatua  del  ciuffo  giallo  (Cacatua  sulphurea)  il  ca- 
catua di  Seadbeater  (Cacatua  Seadbeateri)  sono  i 
principali  rappresentanti  di  questo  genere.  —  Ven- 
gono chiamati  genericamente  col  nome  di  pappa- 
galli dalla  coda  lunga  alcuni  pappagalli  che  pre- 
sentano appunto  la  proprietà  di  avere  una  coda 
lunga,  conica,  graduata.  Tra  questi  si  ascrivono 
le  Are,  note  per  le  loro  grandi  dimensioni  e  per  gli 
splendidi  colori  del  loro  piumaggio.  Hanno  il  becco 
grosso,  col  culmine  largo  e  piatto  ;  le  guance  lar- 
ghe e  nude  ;  i  piedi  forti,  grossi,  con  tarsi  coi-ti  e 
dita  lunghe  e  con  unghie  fortemente  adunche,  le 
ali  aguzze  e  lunghe  che  coprono  buona  parte  della 
coda.  Abitano  i  boschi  della  parte  orientale  del- 
l'America meridionale.  Si  addomesticano  facilmente. 
—  I  pappagalli  dalla  coda  lunga  del  continente  an- 
tico si  chiamano  invece  Parrochetti,  ed  hanno  corpo 
svelto,  coda  aguzza  e  lunga  quanto  il  corpo,  piume 
con  lunghe  barbe  elegantemente  colorite.  I  parro- 
chetti si  trovano  nell'Africa  centrale  e  meridionale, 
in  gran  parte  delle  Indie  e  dell'Australia.  —  Il  più 
noto  di  questa  schiera  è  il  Parrochetto  dal  collare 
(Palaeomis  torquatus},  che  vive  nell'Africa  centrale 
è  lungo  da  45  a  50  cm.  di  cui  30  sono  di  coda.  Il 
colore  del  piumaggio  è  verde  erba  variegato,  becco 
i-osso,  piede  grigio.  —  Fra  i  parrochetti  dell'Au- 
stralia sono  da  menzionarsi  il  Flaticerco  o  Rosella 
(Plabfcercus  eximius),  il  Melopsittaco  [Melopsittacus 
undulatns),  il  Pezeporo  (Pezeporus  formosus),  che  a 
differenza  di  tutti  i  pappagalli  fa  una  vita  terra- 
gnola, e  lo  Strigope  che  fa  una  vita  piuttosto  not- 
turna. 

PAPPENHEIM.  Antica  famiglia  patrizia  di  Svevia, 
che  godeva  della  dignità  ereditaria  di  maresciallo 
fin  dal  secolo  XII.  Nel  secolo  XV  dividevasi  nei 
quattro  raini  di  Graefenlhal ,  Algow ,  Treniling  e 
Altzheim:  di  essi  solo  l'ultimo  è  superstite.  Appar- 
tenne alla  linea  Trentling  il  celebre  Goffredo  Enrico, 
nominato  conte  dell'Impero  nel  1P28,  fervente  cat- 
tolico e  valoroso  capitano  imperiale  nella  guerra 
dei  trent'anni.  La  linea  Altzeim  si  divise  in  due 
rami:  il  cattolico,  spentosi  nel  1690,  e  il  prote- 
stante che  annoverò  tra  i  suoi  membri  Carlo  Teo- 
doro, generale  austriaco,  e  Federico  Alberto,  gene- 
rale di  cavalleria. 

PAPPO.  Geometra  della  scuola  d'Alessandria.  Visse 
nel  quarto  secolo  dell'era  volgare.  Si  rese  celebre 
per  le  sue  Collezioni  matematiche,  ove  sono  riunite 
diverse  proposizioni  di  AppoUonio,  Archimede,  Eu- 
clide, Teodosio  ed  altri  matematici,  alle  quali  egli 
ne  aggiunse  delle  originali.  Quest'opera  si  compo- 
neva di  otto  libri ,  dei  quali  sei  soltanto  ci  sono 
rimasti:  essi  vennero  primamente  pubblicali,  tra- 
dotti e  commentati  in  latino  dal  Commandino  nel 
1588.  A  Pappo  sono  attribuite  anche  le  opere  se- 
guenti: Corografia  universale;  Commento  ai  quattro 
libri  del  grande  lavoro  di  Tolomeo;  Dei  fiumi  della 
Libia;  Arte^  d^interpretwe  i  sogni. 

PAPPO.  È  una  corona  di  peli  semplici  o  i-amifi- 
cati  che  funzionano  da  calice  nei  fiori  delle  com- 
posite, e  persiste  anche  dopo  la  maturanza  del 
seme.  Esso  serve  come  apparato  aerostatico  a  ren- 
dere i  semi  più  leggieri  e  più  facilmente  traspor- 
tabili dal  vento. 

PAPRADNO.  Villaggio  dell'  Ungheria  di  NO.  nel 
comitato  di  Trencsin,  a  13  km.  NO.  da  Vag  Besa- 
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torce.  Conta  2500  ab.,  e  sorge  sul  Pipradno  aìlluente 
di  destra  dgl  Waag  (bacino  del  Danubio). 

PAPUAS.  Nome   dato  dai    Malesi    ai   negri    del- 
l'Oceania. Con  tal  nome  però  si  designano  ordinaria- 
mente i  gruppi  della  razza   melanesiaca,   stabiliti 
nella  più  gran  parte  della  Nuova  Guinea,  delle  isoli; 
Bisiuark  o    dell'  arcipelago  dell'  Ammiragliato  ,.  ina 
1  Papuas  si  trovano,  allo  stato  più  o  meno  puro, 
anche  nelle  isole  Salomone,  Santa  Cruz,  Nuova  Ca- 
ledonia  e  Nuove  Ebridi,  formano  il  fondo  della  po- 
polazione delle  isole  Figi,  e  si  trovano  ancora  allo 
stato  di  mescolanza,  sopra  alcuni  punti  delle  isole 
della  Sonda,  delle  Molucche,  della  Micronesia  e  della 
Polinesia,  sopratutto  alla  Nuova  Zelanda  dove  essi 
hanno  esercitato  una 
profonda     influenza 
sopra  il  tipo  dei  con- 
quistatori   Maori.    1 
Papua   più   o  meno 
puri  occupano  tutta 
la    Nuova    Guinea  , 
che  da  loro  si  disse 
Papuasia  (vedi  que- 
sta voce)  all'in  fuori 
della  penisola  di  SE. 
dove  si  trovano  delle 
colonie  polinesiache 
quantunque     anche 
ivi,    nelle   parti  in- 
terne, si  siano    coi 
polinesiaci  fortemen- 
te mescolati  anche  i 
Papua.    Secondo    il 
viaggiatore    italiano 
Beccari,  il    numero 
dei  Papua  della  Nuo- 
va Guinea,  dei  qua- 
li in   questo  artico- 
lo  più    specialmen- 
te si  tratta,  ascende 
a  circa  600.000.  Essi 
sono  di   color  nero, 
ed  hanno  testa  doli- 
cocefala,  capelli  cre- 
spi, viso  ovale,  naso 
largo   e   spesso  ar- 
cuato. Di  statura  so- 
no in  generale  meno 
alti  dei    polinesiaci. 
La  media  degli  uo- 
mini è  di  in.  1,55,  quella  delle  donne  di  m.  1,50. 
Gli  occhi  hanno  grandi,  vivi,  ben  formati,  legger- 
mente incassati,  le  labbra  sporgenti,  la  bocca  lar- 
ghissima, il  mento  fuggente,  le  narici  molto  dila- 
tate ,    il    mascellare  inferiore    massiccio.  I   Papua 
sono  in   generale  ben  fatti  :  le    loro  membra  sono 
muscolose.  Nel  piede  diritto  il  dito  pollice  è  ordi- 
nariamente cosi  separato  dagli   altri  e  cosi  llessi- 
bile  che  gli  abitanti  possono  con  quel  piede    rac- 
cogliere gU  oggetti  più  minuti,  prendere  il  pesce, 
scorticare  i  banani,  ecc.  Il  color  della  pelle  varia 
secondo  gli  individui  dal   giallo  brunastro  al  nero 
quasi  puro.  Sono  pelosi  dovunque,  in  generale,  fuori 
che  al  petto.  1  Papua  sono  vigorosissimi,  ma  anche 
molto  pigri  e  lenti  nei  loro  movimenti.  Gli  abitanti 
delle  coste  settentrionali  e  occidentali  della  Nuova 
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Guinea,  i  quali  sono  coltivatori,  hanno  un  carattere 
più  pacifico  dei  loro  compatrioti  delle  coste  orien- 
tali e  meridionali  i  quali  sono  nomadi,  cacciatori  e 
pirati.  In  generale  sono  di  carattere  allegro  e  hanno 
un'  intelligenza  abbastanza  sviluppata ,  così  da  af- 
ferrare subito  l'impiego  e  l'utilità  degli  oggetti  che 
sono  loro  portati   dai  bianchi.  Imparano  presto  le 
lingue  straniere  e  sono  anche  suscettibili,  a  quanto 
pare  ,  di  formulare  delle   idee  astratte  abbastanza 
complicate.  Il  loro  vestito  consiste  nel  baidako,  che 
è  un  pezzo  di  scorza  che  essi  passano   sulle  reni 
e  fra  le  gambe.  Talvolta  non  è  che   una  semplice 
cintura  dirotan,  alla  quale  è  sospesa  una  conchi- 
glia 0  una  foglia  di  banano  per  coprire  gli  organi 
genitali.    Gh    orna- 
menti però  sono  d'u- 
na grande  varietà,  da- 
gli orecchini  di  perle 
o  di  osso,  alle  bac- 
chette di   osso  0  di 
bambù,  lunghe   tal- 
volta 15  cm.  e  infi- 
late nel    naso ,    alle 
collane  dei  denti  ani- 
mali 0  di  conchiglie, 
ai  braccialetti   delle 
gambe  e  delle  brac- 
cia formati  con  uma- 
ne mascelle  o  intrec- 
ciati col  rotan,   alle 
penne  d'uccello,  ecc. 
giovani  hanno  gran 
cura  dei  loro  capeUi, 
con  cui  elevano   dei 
veri  monumenti  sulla 
loro  testa,  posandola 
poi   la    notte    sopra 
una  specie  di   forca 
per    conservare   in- 
tatto    queir  edificio 
architettonico.   Poca 
cura  invece  ne  han- 
no le  donne,  le  quali 
anzi  talvolta  li  taglio- 
no  rasi.    Tutti  pra- 
ticano   il   tatuaggio 
a  diversi   colori.  In 
certe  tribù  si  prati- 
cala circoncisione,]!» 
altre  si  limano  i  denti 
incisivi.  I  Papua  della  costa  nord    abitano    grandi 
case  di  bambù  e   di   foglie    di    palma ,  fabbricate 
su   pali.   I  nomadi  delle   costa  SE.   vivono  in   ca- 
panne fatte  di  rami.  La  maggior  parte   di   quelli 
che  abitano  al  nord  ed  all'est,  si  occupano,  come 
si  è  detto,  dell'agricoltura;  coltivano   il  mais,  le 
banane,  le  patate,  il  tabacco,  ecc.  :  le  tribù  costiere 
si  danno  inoltre  alla  pesca  sia   colle  frecce  o  con 
lance  speciali,  oppure  avvelenando  gb  stagni  e  le 
lagune.  Anche  la  caccia  agli  uccelli ,  con  archi  e 
con  frecce  a  punta  di  silice,  è  abbastanza  frequente. 
Gli  abitanti  si  nutrono  sop;  atutto  di  sagù  e  di  pesci, 
ma  mangiano  volentieri  anche  i  molluschi ,  le  radici, 
i  frutti,  i  rettili,  gli  insetti  e  perfino  una  specie  di 
terra.  In  molti  luoghi  i  Papua  preparano,  come  i 
Pohnesiaci ,  il  Keu ,  bevanda   spiritosa  che    viene 
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tratta  dalle  foglie  e  dai  virgulti  di  una  specie  di 
pepe.  Quasi  tutti  fumano  grandi  sigari  e  soltanto 
i  capi  masticano  tabacco.  Gli  utensili  di  cucina  con- 
stano in  gnm  parte  di  vasi  di  bambìi  e  di  noci  di 
cocco.  II  matrimonio  non  è  quasi  mai  accompagnato 
da  alcuna  cerimonia.  La  poligamia  non  è  proibita,  ma 
è  raramente  praticata.  I  rapporti ,  fra  persone  di 
sesso  e  di  età  diCferenti,  sono  ripieni  d'uno  spirito 
di  castità  e  di  candore  veramente  ammirabili.  I  riti 
funebri  variano  secondo  le  tribù.  Alcune  sotterrano 
i  morti  con  feste,  danze  guerresche,  ecc.  ;  altre  so- 
spendono per  un  certo  tempo  il  cadavere  in  una 
capanna  dove  si  mantiene  continuamente  il  fuoco, 
poi  lo  seppelliscono,  e  dopo  un  anno  uq  esumano 
le  ossa  e  le  disperdono,  dopo  averne  dato  al  pa- 
rente più  prossimo  la  mascella  inferiore  che  egli 
porta  a  guisa,  di  braccialetto.  Spessissimo,  dopo  la 
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morte  d'un  individuo,  si  procede  alla  confezione  di 
un  Aorvar,  figurina  in  legno  che  rappresenta  Io  spi- 
rito del  defunto.  11  Korvar  è  conservato  dal  tiglio 
di  quest'ultimo,  e  non  è  distrutto  che  dopo  la  sua 
morte.  I  Papua  conoscono  alcune  costellazioni  e  le 
prendono  a  guida  nella  navigazione.  Contano  fino 
a  -venti  e  a  trenta  ricorrendo  alle  dita  delle  loro 
mani  e  a  quelle  delle  mani  dei  vicini.  Infine  divi- 
dono l'anno  in  dodici  mesi  lunari,  di  cui  sei  costi- 
tuiscono la  stagione  del  monsone  orientale,  cinque 
altri  quella  dèi  monsone  occidentale,  e  uno  la  sta- 
gione della  grande  marea.  I  Papua  sono  appassio- 
nati per  le  arti  grafiche.  Quasi  tutti  gli  oggetti , 
anche  i  più  usuali ,  sono  ornati  di  scolture  e  di 
disegni  finissimi  che  dinotano  un  certo  gusto  arti- 
stico. L'organizzazione  sociale  è  semplicissima.  Tutti 
g:1ì  affari  d'interesse  comune  sono  trattati  nelle  as 


Fig.  5528.  —  Un  villaggio  di  Papuas. 


semblee  popolari ,  a  cui  prendono  parte  tutti  gli 
uomini  adulti.  Come  sempre,  certe  persone  hanno 
più  influenza  delle  altre  in  queste  assemblee ,  ma 
non  esistono  capi  propriamente  detti.  La  giustizia 
si  riduce  alle  prove  del  fuoco  e  dell'acqua  e  alla 
legge  del  taglione.  Le  tribù  sono  fra  di  loro  in 
guerra  permanente.  Scambiano  volentieri  coi  bian- 
chi i  loro  prodotti  per  averne  l'acquavite,  di  cui 
sono  avìdrssirai  e  che  fa  loro  molto  male. 

PAPUASIA  o  NUOVA  GUINEA.  Generalità.  ~ 
Grande  isola  dell'Oceania,  a  N.  dell'Australia,  da  cui 
la  separa  lo  stretto  di  Torres.  Essa  si  distende  in  di- 
rezione da  SE.  a  NO.,  fra  il  mare  che  bagna  le  isole 
della  Sonda  e  l'Oceano  Pacifico,  sopra  una  lunghezza 
di  2400  km.  e  una  largh^^zza  massima  di  660.  Se- 
condo le  recenti  misurazioni  essa  ha  una  superficie 
di  785.360  kmq.  ed  è  quindi  la  più  grande  isola 
della  terra.  Borneo,  che  fu  per  lungo  tempo  consi- 
Eticiclopedia  Unicersale.  —  Voi.  Vili. 


derata  la  prima,  non  ne  ha  che  739.000.  Contando 
poi  tutte  le  isole  che  circondano  la  Nuova  Guinea 
e  che  le  appartensrono  geograficamente  ed  etnogra- 
ficamente si  arriva  a  una  superficie  complessiva 
di  807.956  kmq. 

Cenni  storici.  —  I  primi  europei  che  approda- 
rono alla  Nuova  Guinea  furono  i  due  portoghesi 
Abreu  e  Serrano  spediti  da  Albuquerque  nel  151 J 
alle  isole  delle  Spezie  :  ma  l'isola  fu  veramente  sco- 
perta nel  1526  dall'altro  portoghese  Jorge  de  Me- 
neses  che  la  denominò  Papuasia.  Nel  1528  lo  spa- 
gnuolo  Saavedra  le  diede  il  nome  di  isla  del  Òro. 
Ynigo  Ortiz  de  Retez  diede  nel  1545  alla  costi  set- 
tentrionali dell'isola,  la  sola  che  si  conoscesse  fino 
allora,  il  nome  di  Nuova  Guinea  a  cagione  della 
rassomiglianza  dei  Papua  coi  Negri  delia  Guinea 
d'Africa.  Nel  1605  lo  spagnuolo  Vaez  de  Torres 
scoperse  la  costa  meridionale  dell'isola  e  lo  stretto 
(Proprietà  letteraria).  55 
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cui  si  diede  dopo  il  suo  nome.  Più  tardi  gli 
olandesi  che  avevano  già  conquistato  quasi  tutte 
le  Indie  portoghesi  si  diedero  ad  esplorare  anche 
la  Papuasia.  Nel  1705  la  nave  Geelvink  scoperse  la 
grande  baia  che  ora  ne  porta  il  nome.  Nel  1768 
Bougainville  esplorò  la  Luisiada.  Cook  nel  1770 
toccò  anche  lui  lo  stretto  di  Torres,  la  cui  prima 
scoperta  era  rimasta  (ino  allora  ignorata,  dimostrando 
un'altra  volta  ma  in  forma  pubblica  più  recisa  che  la 
Papuasia  non  faceva  parte  come  prima  si  credeva 
della  Nuova  Olanda.  Nel  1791  il  luogotenente  in- 
glese Mac  Cluer  fece  il  rilievo  del  fiordo  della  pe- 
nisola occidentale,  il  quale  ha  conservato  il  suo 
nome.  Nella  serie  dei  viaggiatori  che  esplorarono 
la  Nuova  Guinea  nel  secolo  attuale  tengono  un 
posto  d'onore  gli  italiani  Beccari  e  D'Albertis,  i  quali 
ne  fecero  conoscere  nel  1872  la  penisola  occiden- 
tale. Beccari  riprese  nel  1875  i  suoi  viaggi  di  sco- 
perta, e  la  sua  esplorazione  dei  monti  Arfak  è  una 
delle  più  importanti  che  siano  state  eseguite  nel- 
l'interno della  Nuova  Guinea.  D'Albertis.  nel  1876, 
rimontò  da  solo  il  fiume  Fly  esplorato  alla  foce 
l'anno  prima  da  lui  in  compagnia  del  missionario 
Macfarlane,  e  diede  una  completa  descrizione  di  que- 
sto fiume  importante,  il  quale  aveva  preso  nome 
dalla  nave  inglese  Fly  spedita  in  esplorazione  alla 
Nuova  Guinea  nel  1845.  Negli  ultimi  anni  le  co- 
lonie inglesi  dell'Australia  avevano  espresso  a  pa- 
recchie riprese  il  desiderio  di  annettere  la  Nuova 
Guinea  all'impero  Britannico.  Ma  il  governo  metro- 
politano vi  si  era  sempre  opposto,  e  non  si  decise 
€he  allora  in  cui  la  Germania  prese  possesso  della 
•costa  settentrionale  e  delle  isole  che  la  costeggiano. 
Il  conflitto  che  stava  per  sorgere  tra  le  due  po- 
tenze venne  tolto  di  mezzo  coU'atto  del  17  maggio 
1885,  con  cui  si  determinavano  i  confini  dei  singoli 
possessi  e  si  riconoscevano  implicitamente  i  diritti 
dell'Olanda  sopra  tutta  la  regione  occidentale  del- 
l'isola. La  parte  tedesca  prese  il  nome  oramai  uf- 
ficiale di  «  Kaiser  Wilhelm's  Land  ».  La  parte  spet- 
tante all'Inghilterra  comprende  tutta  la  costa  me- 
ridionale a  partire  dal  141"  di  longitudine  Est,  e 
quasi  interamente  le  due  coste  della  penisola  SE. 
Le  colonie  australiane  si  sono  impegnate  a  pagare 
dal  1887  al  1894  la  somma  di  375.000  franchi  al- 
l'anno per  le  spese  d'amministrazione  della  Nuova 
Guinea  Inglese.  Le  recenti  spedizioni  australiane 
sulla  costa  meridionale  hanno  tutte  fallito  davanti 
all'insalubrità  del  clima  ed  all'ostilità  degli  indigeni. 
Nel  1883  si  scoperse  il  grande  Chester  river  e  nel 
1887  il  Douglas  e  il  Queen's  Jubilee  river.  Altre 
scoperte  vennero  fatte  dai  missionari  inglesi  angli- 
cani e  cattolici  stabiliti  i  primi  a  Port  Moresby  e 
i  secondi  nell'isola  Yule.  Nel  1886  1  tedeschi  sco- 
persero e  risalirono  per  300  km.  il  gran  fiume  del- 
Vimperatrice  Augusta  che  potrà  divenire  un'impor- 
tantissima via  di  penetrazione. 

Abitanti.  —  Si  valutano  a  circa  mezzo  milione, 
e  appartengono  per  la  massima  parte  alla  razza 
Papua  (cui  l'isola  deve  il  suo  nome  primitivo)  me- 
scolata in  parecchi  punti  ai  Negritos.  Anzi  è  pro- 
babilissimo che  i  Karons^  i  quali  abitano  la  peni- 
sola Nordovest,  siano  dei  Negritos  puri  e  fors'anche 
lo  siano  i  Kolari  della  penisola  di  SE.  vicini  a  Port 
Moresby.  Il  nome  di  Arafura  sembra  impiegato  per 
designare  k  popolazioni  selvagge  dell'interno  in  op- 
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posizione  ai  loro  vicini  più  civilizzati  del  littorale 
Il  distintivo  caratteristico  dei  Papua  è  una  densa 
capigliatura  arricciata.  Infatti  la  voce  malese  pa- 
puah  significa  «  lanoso  »   (Vedi  la  voce    Papuasj. 

Configurazione  FISICA.  La  Nuova  Guinea  presenta 
un  aspetto  molto  irregolare.  Consiste  in  una  massa 
centrale  che  proietta  a  SE.  e  a  NO.  due  grandi 
penisole.  La  lunga  penisola  di  SE.,  che  si  avanza 
nel  Pacifico,  ha  un  aspetto  montuoso  e  termina  in 
faccia  all'arcipelago  della  Luisiada.  La  penisola  del 
NO.,  congiunta  all'isola  da  uno  stretto  istmo,  è  for- 
mata da  due  parti,  che  una  baia  profonda,  allungata 
in  forma  di  fiordo  in  direzione  da  0.  a  E.,  detta 
Telokbero  o  baia  Mac  Cluer,  separa  quasi  perfet- 
tamente l'una  dall'altra.  Fra  il  centro  dell'isola  e 
la  doppia  penisola  occidentale  si  stende  la  baia  trian- 
golare di  Geelvink.  La  costa  poco  frastagliata  di 
NO.  è  orlata  da  una  fila  d'isole  e  di  arcipelaghi, 
che  una  volta  portavano  diversi  nomi  :  deU'Ammira- 
gliato,  della  Nuova  Irlanda,  della  Nuova  Bretagna 
e  Salomone,  e  sono  oggi  in  gran  parte  compresi 
sotto  l'appellativo  di  arcipelago  Bismark.  Sulla  costa 
N.  s'internano  la  baia  Humboldt  e  quella  deW Astro- 
labio. Riguardo  all'interno,  nonostante  i  recenti  nu- 
merosi viaggi  d'esplorazione,  le  nozioni  che  si  pos- 
siedono sono  ancora  incomplete.  L'isola  sembra  at- 
traversata in  tutta  la  sua  lunghezza  da  una  catena 
di  montagne,  la  quale  si  congiunge,  attraverso  al- 
l'istmo che  chiude  la  baia  di  Geelvink,  a  un  altro 
sistema  montuoso  corrente  da  N.  a  S.  lungo  la  pe- 
nisola di  NO.  e  terminante  col  monte  Arfak  alto 
2902  m.  Parecchi  picchi  della  parte  centrale  del- 
l' isola  si  rizzano  al  di  sopra  del  limite  delle  nevi 
perpetue.  Una  cima  dei  monti  Carlo  Luigi  supera  i 
5000  m.  I  monti  di  Finisterra,  fra  le  baie  dell'Astro- 
labio e  di  Huon,  raggiungono  i  3500.  Nel  nodo  che 
forma  la  penisola  orientale  si  ergono  VYule  alto 
3062  m.,  iìDayman  (2794)  e  l'Owen  5/«n%  (4024), 
le  cui  due  cime  gemelle  sono  dette  dagli  indigeni 
Birika  e  Bitoka.  Lungo  il  littorale  della  penisola 
orientale  si  distendono  molte  isole  fra  cui  primeg- 
giano Uaggiu^  Salava tti  e  Misol.  Fra  le  isole  nume- 
rose che  sorgono  nella  baia  di  Geelvink  tengono  il 
primo  posto  Jobie  e  Mysore.  Al  largo  della  costa 
settentrionale,  fra  le  baie  Humboldt  e  Buon,  si  tro- 
vano i  gruppi  di  Schoulen  e  di  Dampier  o  Book.  La 
penisola  di  SE.  è  orlata  da  due  file  parallele  di  ar- 
cipelaghi, Enlrecasteux,  Moresby^  Kirvirai  o  Trobriand, 
Mayu  0  Woodlark ,  oltre  a  quello  più  importante 
della  Luisiada  che  fu  già  ricordato.  Alla  costa  me- 
ridionale si  collega  la  grande  isola  Frederic  Henr, . 

Fiumi.  La  Nuova  Guinea  è  abbondantemente  i:- 
rigata  da  un  gran  numero  di  fiumi.  Il  più  impo  - 
tante,  così  per  la  lunghezza  del  suo  corso  con. e 
per  il  volume  delle  sue  acque,  è  il  Fly.  Riconosciuto 
al  suo  vastissimo  delta  nel  1845  dal  bastimento  in- 
glese che  gli  aveva  dato  il  suo  nome,  esso  venne 
rimontato  30  anni  dopo  da  Macfarlane  e  D'Albertis. 
Esso  ha  un  corso  di  oltre  800  km.  attraverso  grandi 
pianure  paludose  coperte  da  una  esuberante  vege- 
tazione, li  volume  enorme  delle  sue  acque  sembra 
indicare  che  esso  riceve  un  gran  numero  di  af- 
fluenti. Notevole  fra  di  essi  è  V Alice,  che  raggiunge 
il  fiume  a  650  km.  dalla  sua  foce.  A  poca  distanza 
da  questo  si  getta  in  mare  il  Mai-Kassa,  o  Baxter, 
che  alcuni  considerano  come  un  affluente  del  Fly. 
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A  48  km.  a  0.  dal  precedente  scorre  il  Chester 
riva-,  scoperto  nel  1883  da  Robert  Drew  di  Sydney. 
A  E.  del  Fly  Teodoro  Bevan  ha  scoperto  nel  1867 
il  Douglas,  che  discende  da  quella  parte  della  ca- 
tena centrale  che  è  detta  Musgruve  Range  dove  è 
formato  dall'unione  del  jBwrws  col  Philp  e  scorre  in 
direzione  da  N.  a  S.,  e  il  Queeti's  Jubilee  river,  il 
quale  ha  origine  da  quella  parte  della  catena  cen- 
trale che  è  detta  Albert  Victor  Range  e  scorre  da 
NE.  a  SO.  per  gettarsi  in  un  estuario  ove  sbocca 
parimenti  lo  Stanhope  river.  Sulla  riva  orientale  della 
baia  di  Geelvink  si  getta  VAmbernoh ,  il  quale  vi 
forma  un  vastissimo  delta ,  e  venne  recentemente 
esplorato  dagli  olandesi.  Sulla  costa  meridionale,  a 
E.  del  Fly,  sbocca  VWickham  scoperto  dall'inglese 
Chalmers.  Il  fiume  Kemp-Wekh,  esplorato  nel  1886 
da  Charson  e  Hunter,  potrà  forse  offrire  una  buona 
strada  per  la  traversata  della  penisola  di  SE.  Il 
5.  Giuseppe,  rimontato  dai  missionari  cattolici  sta  • 
biliti  nell'isola  di  Yule,  e  che  discende  dal  monte 
Yule  (3062  m.),  attraversa  un  paese  fertile  e  po- 
polato. Il  fiume  dell'imperatrice  Vittoria,  che  venne 
scoperto  e  risalito  dai  tedeschi  fino  a  300  km. 
dalla  sua  foce  nel  1 856  ,  e  che  scorre  attraverso 
il  Kaiser  Wilhelm's  Land,  può  diventare  una  im- 
portantissima via  di  penetrazione  verso  l'interno. 

Natura  del  suolo  e  clima.  Dovunque  la  terra 
è  d'una  grande  fertilità.  Basterebbe,  si  può  dire, 
strappare  le  male  erbe  e  rimuoverla  un  poco  per 
ottenerne  i  piiì  abbondanti  raccolti.  Il  clima  della 
Nuova  Guinea  è  dovunque  eccessivamente  pio- 
voso. Uno  strato  di  vapori  è  continuamente  sospeso 
sulle  pianure  dell'interno.  E  a  queste  pioggie  con- 
tinue che  l'isola  deve  la  sua  lussureggiante  ve- 
getazione. I  venti  dell'  E.  apportano  i  vapori  del- 
l'Oceano Pacifico  che  le  montag!ie  della  Nuova  Gui- 
nea condensano  a  detrimento  delle  altre  isole  del- 
l'arcipelago. I  venti  umidi  dell' 0.  le  abbandonano 
la  pili  gran  parte  delle  pioggie  di  cui  essi  sono 
gravidi.  L'incontro  di  questi  venti  vi  produce  de- 
gli urugani  frequentissimi.  La  Nuova  Guinea  è  com- 
presa nella  regione  dei  monsoni:  quello  di  NE. 
spira  dal  novembre  all'aprile,  quello  di  SO.  negli 
altri  mesi.  Grazie  a  questi  venti  e  all'altitudine  del 
suolo,  il  calore  dell'isola  non  è  mai  eccessivo,  anzi 
è  inferiore  in  media  a  quello  dell'  Australia  che 
assai  più  dista  dall'  Equatore.  Il  mese  più  caldo 
è  febbraio,  il  più  freddo  agosto,  i  più  piovosi  da 
novembre  a  maggio.  La  costa  meridionale  è  molto 
malsana.  Le  paludi  e  l'umidità  la  rendono  inabita- 
bile agli  europei.  Malattia  propria  del  paese  è  il 
beriberi,  specie  di  dissenteria  complicata  da  febbre. 

Prodotti  naturali.  —  Le  dense  foreste  della 
Nuova  Guinea  sono  principalmente  composte,  se- 
condo Dumont  D'Urville,  da  pterocarpi,  inocarpi,  mi- 
mose, croton,  scevole,  brughiere,  sonneratie,  hibischi,  pan- 
duni,  saga,  e  tectone.  Fra  le  poche  colture  praticate 
dagli  indigeni  primeggiano  Varutn  nella  baia  di  Geel- 
vink, e  il  betel,  i  cocomeri,  Valbero  del  pane  e  i  pic- 
coli poponi  nella  penisola  orientale.  La  Nuova  Gui- 
nea è  ricchissima  di  uccelli,  fra  i  quali  tiene  il  primo 
posto  quello  del  Paradiso,  che  le  è  proprio  e  forma 
oggetto  per  gli  abitanti  della  baia  di  Geelvink  di 
un  importante  commercio.  Nulla  si  sa  di  preciso 
intorno  ai  prodotti  minerali,  ma  si  suppone  che  fra 
essi  vi  sia  anche  l'oro,  poiché  se  ne  trova   nelle 
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alluvioni  che  i  fiumi  trasportano  alla  costa  meri- 
dionale. 

Industrie,  Comunicazioni  e  Commercio.  —  Di  in- 
dustrie nel  senso  vero  della  parola  non  è  ancora 
il  caso  di  parlare  per  la  Nuova  Guinea.  I  Papua 
della  baia  di  Geelvink  costruiscono  dei  prahaus  o 
pros,  fragili  imbarcazioni  il  cui  orlo  non  supera  gli 
80  cm.  dal  livello  dell'acqua ,  e  si  spingono  colle 
medesime  fino  ad  Amboine  e  a  Macassar.  Quasi  tutti 
i  fiumi  principali  furono  recentemente  risaliti  da  pi- 
roscafi europei. 

Divisioni  e  luoghi  principali.  —  La  Nuora  Gui- 
nea inglese  ha  una  superficie  di  221.570  kmq.  e 
comprende  la  parte  meridionale  dell'isola  e  le  iso- 
lette minori  che  le  si  connettono  verso  l'Australia. 
La  parte  occidentale,  che  dipendeva  un  tempo  dai 
principi  di  Tidore  ed  ora  appartiene  nìVOlanda,  ha 
una  superficie  di  382.140  kmq.  Infine  la  Nuova  Gui- 
nea tedesca  comprende  la  Kaiser  Wilhelm's  Land  che 
ha  una  superficie  di  181.690  kmq.,  e  venne  con- 
cessa alla  Compagnia  tedesca  della  Nuova  Guinea,  la 
quale  vi  ha  fondato,  sulla  baia  dell'Astrolabio,  il 
porto  di  Friedrichs  Wilhelm's  Hafen,  e  l'assieme  di 
isole  cui  venne  dato  il  nome  complessivo  di  arci- 
pelago Bismark. 

PAPULA.  (Dal  latino  papula  che  vuol  dir  bolla). 
Si  chiamano  papule  in  dermatologia  quei  rialzi  cu- 
tanei, limitati,  resistenti  al  tatto,  di  colore  normale 
od  alquanto  roseo,  che  arrecano  prurito,  e  che  ta- 
lora costituiscono  da  soli  una  malattia  o  discrasia 
generale.  Sono  malattie  papulose,  il  lichene  e  la  pru- 
rigine.  Le  papule  invece  sono  una  manifestazione 
dell'inquinamento  generale  quando  si  manifestano 
in  soggetti  tifosi  e  nei  sifilitici.  Le  papule  possono 
essere  scarse,  limitate  a  qualche  punto  della  su- 
perficie dorsale  o  possono  occupare  tutta  l'esten- 
sione della  cute.  Quando  le  papule  costituiscono 
da  sole  la  malattia  della  pelle,  scompaiono  sotto 
l'uso  dei  bagni  e  dell'igiene  del  corpo.  Se  ac- 
compagnano il  tifo  e  la  sitiUde,  guariscono  col  gua- 
rire delle  malattie  da  cui  hanno  dipendenza,  e  non 
meritano  quindi  una  cura  speciale  per  parte  del 
medico. 

PARA.  Estuario  del  Brasile  nell'Atlantico,  formato 
dal  braccio  orientale  del  rio  dell'Amazzoni  e  dalla 
foce  del  Tocantins.  Questa  voce  Para,  che  entra 
nel  nome  di  un  gran  numero  di  corsi  d'acqua,  si- 
irnifica  fiume,  ed  impiegata  da  sola  vuol  dire  pro- 
babilmente il  «  fiume  per  eccellenza  »,  attributo 
che  spetta  indubbiamente  a  quell'immenso  braccio 
di  mare.  —  Para  o  Grao  Para.  Stato  settentrionale 
del  Brasile,  il  quale  si  distende  sul  corso  inferiore 
del  Para  e  più  a  nord  verso  l'Atlantico  fino  alla 
Guiana  francese,  e  comprende  perciò  anche  la  Guiana 
brasiliana  e  il  cosi  detto  Territorio  contrastato,  il  quale 
ha  assunto  dalla  fine  del  1894  una  grande  impor- 
tanza in  seguito  alla  scoperta  ivi  fatta  di  ricchi 
giacimenti  auriferi.  Del  resto  esso  confina  cogli  al- 
tri stati  brasiliani  dell'Alto  Amazzoni,  del  Matto 
Grosso,  del  Goyas  e  del  MaraShao.  Ha  una  super- 
ficie di  1.149.712  kmq.  ed  una  popolazione  di 
407.350  ab.  (nel  1888),  fra  cui  30.000  negri.  Il 
paese,  generalmente  piano,  non  presenta  un  aspetto 
montuoso  che  al  N.  e  qualche  poco  al  SE.,  ed  è 
percorso  dall'Amazzoni  inferiore  e  dai  suoi  nume- 
rosi alfiuenti.  Il  suolo  è  straordinariamente  fertile 
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ed  il  clima  tropicale,  con  due  sole  stagioni  distinte 
dalla  maggiore  e  minore  quantità  della  pioggia.  Un 
tempo  vi  si  esercitavano  su  larga  scala  la  coltura 
del  mais  e  della  manioca  e  l'allevamento  del  be- 
stiame ;  ma  dopo  che  si  conobbe  il  valore  del  cauc- 
ciù gl'indiani  semi-civili,  che  si  erano  fatti  agricol- 
tori, sono  divenuti  tanti  seringueiros  o  raccoglitori 
di  caucciù,  e,  ripresa  la  loro  vita  dei  boschi,  hanno 
aggiunto  a  quell'occupazione,  la  quale  non  dura  che 
pochi  mesi  dell'anno,  la  raccolta  delle  noci  di  Para 
e  delle  fibre  di  piassava.  Ne  venne  che  le  borgate, 
formatesi  un  tempo  nel  centro  delle  terre  coltivate, 
si  sono  andate  spopolando  e  gli  abitanti  sono  tor- 
nati a  vivere  sparpagliati  nei  boschi.  Per  contro  si 
sono  sviluppati  i  centri  commerciali  dove  si  racco- 
glie tutto  il  prodotto  di  quei  nuovi  corridori  dei 
boschi.  Altro  prodotto  importante  è  il  cacao,  la  col- 
tura del  quale  è  quasi  interamente  nelle  mani  dei 
coloni  stranieri  stabiliti  sulle  rive  del  Tapajoz.  Lo 
stato  produce  inoltre  cotone,  riso,  canna  du  zuc- 
chero,  olio   di    canapa,  garofani,   fave   di   Tonka, 


mais,  salsapariglia,  avorio  vegetale,  vainiglia,  fa- 
giuoli,  tabacco,  grani  oleiferi  e  legname  ricercato. 
Infine,  sono  suoi  prodotti  commerciali  anche  il  burro 
0  manteca  di  tartaruga,  i  cuoi,  la  carne  salata,  il 
sego,  i  cappelli  detti  di  Panama,  il  tafia,  la  farina 
di  manioc-  e  la  colla  di  pesce.  Le  comunicazioni 
scarseggiano.  Le  ferrovie  mancano  completamente. 
Non  vi  ha  che  una  tranvia  a  cavalli  lunga  9  km. 
a  Belem.  Vie  vere  di^  trasporto  non  sono  altro  che 
i  fiumi  ed  il  mare.  È  dall'estuario  del  Para  che  si 
entra  di  preferenza  dal  mare  nell'Amazzoni.  Belem 
è  il  punto  di  partenza  di  molte  linee  regolari  di 
navigazione  a  vapore,  tanto  per  mare,  verso  i  paesi 
brasiliani  della  costa,  e  verso  gli  stati  esteri  specie 
l'Inghilterra,  gli  Stati  Uniti  e  la  Germania,  quanto 
per  fiume  verso  le  regioni  dell'interno.  Il  commercio 
in  grande  del  paese  è  per  "^/g  nelle  mani  degli  in- 
glesi e  degli  americani.  Seguono  la  Francia  e  il  Porto- 
gallo. Il  caucciù,  che  forma  il  principale  articolo  di 
commercio,  è  venduto  quasi  esclusivamente  all'In- 
ghilterra ed  agli  Stati  Uniti.  Le  città  principali 


Fip.  5529. 

Sono  :  Belem  capitale,  detta  volgarmente  Para,  San- 
tarem  e  Obidos. 

PARA.  Re  d'Armenia,  figlio  di  Arsace  IIL  Visse 
nella  seconda  metà  del  secolo  quarto  dell'era  vol- 
gare. Avendogli  Sapore,  re  di  Persia,  fatto  prigio- 
niero il  padre,  affidando  il  governo  degli  Armeni  ad 
Aspacure,  Para  dopo  essersi  difeso  strenuamente  in 
Artogerassa,  unica  città  rimastagli  fedele,  fu  co- 
stretto a  fuggire  e  a  chiedere  la  protezione  del- 
l'imperatore romano  Valente  111.  Col  favore  di  que- 
sto potè  riconquistare  il  trono  avito;  ma  l'ingrati- 
tudine da  lui  addimostrata  verso  l'imperatore  gli 
costò  la  vita.  Egli  venne  fatto  uccidere  proditoria- 
mente a  un  banchetto  da  Traiano,  generale  romano. 

PARA.  Piccola  moneta  usata  in  Turchia  e  nel- 
l'Egitto. E  la  quarantesima  parte  della  piastra;  ma 
varia  molto  nel  suo  valore. 

PARABANICO  ACIDO.  V.  Ossalilurea. 

PARABASL  Voce  greca,  con  la  quale  si  designava 
quella  parte  della  commedia  in  cui  il  poeta  stesso 
rivolgevasi  agli  spettatori. 

PARABATY.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comitato 
di  Bacs,  con  4,300  ab. 

PARABIA60.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Milano  e  circondario  di  Gallarate,  a  17  km. 


Fig.  5530. 

SE.  da  questo  borgo.  Conta  colle  frazioni  4900  ab. , 
sorge  sulla  riva  destra  dell'Olona  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Milano-Gallarate.  Possiede  un  collegio  dei 
discoli  e  vi  sono  animati  il  commercio  e  l'industria, 
specie  quella  della  seta.  Viene  ricordato  spesso  nelle 
storie  milanesi  particolarmente  per  la  vittoria  ivi 
riportata  il  21  febbraio  1839  da  Luchino  contro 
Lodrisio  Visconti. 

PARA6ITA.  Villaggio  delle  Puglie,  in  provincia 
di  Lecce  e  circondario  di  Gallipoli,  con  3300  ab. 
Sorge  sopra  un  ameno  colle  ai  piedi  d'  un  castello 
in  mezzo  a  campi  di  viti,  olivi,  grano  e  frutta. 

PARABOLA.  All'articolo  Intersezione  (V.)  si  legge 
come  un  piano,  che  tagli  la  superficie  di  un  cono, 
vi  produca  intersezioni  che  possono  essere  rappre- 
sentate da  ellissi,  iperboli  o  parabole  a  seconda  della 
posizione  del  piano.  Lo  tre  curve  si  distinguono  col 
nome  generico  di  sezioni  coniche.  Si  ha  una  para- 
bola quante  volte  il  piano  segante,  il  quale  è  perpen- 
dicolare alla  sezione  principale  del  cono  (V.  In- 
tersezione), sia  parallelo  ad  una  delle  generatrici. 
Sia  AX  una  retta  che  assumeremo  per  asse  delle 
ascisse  (fig.  5529),  AY  l'asse  delle  ordinate.  Si  prende 
su  AX  un  segmento  AB  di  valore  espresso  da  2  p- 
Diremo  questa  quantità  parametro  della  parabola- 


M 
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51  faccia  centro  in  un  punto   C  tale  che  CA  sia 
AB 
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minore  di 


e  descrivasi  col  raggio  CB  una  cir- 


conferenza. Le  parallele  ad  AX  condotte  pei  punti 
D,  D',  in  cui  la  circonferenza  taglia  AY,  saranno 
incontrate  dalla  parallela  ad  AY  condotta  per  E 
nei  punti  M,  M  M",  ecc.,  che  appartengono  alla 
curva  nota  col  nome  di  parabola.  Per  ognuno  di 
questi  punti  si  ha: 


e  poiché: 


AD-  =  AB  X  AE, 


AD  =  EM,  AB  =  %,  AE  =  x, 

sarà  : 

EM'  =  2px,     y^  =  ^px. 

Questa  è  l'equazione  della  parabola  riferita  agli  assi 
su  detti.  Dette  x^  y^  le  coordinate  del  punto  m', 
Xji  j/u  quelle  del  punto  M",  sarà: 


yr-Vn 


Vu 


cioè  i  quadrati  delle  ordinate  di  due  punti  qualunque 
di  una  parabola  sono  fra  loro  come  le  ascisse.  È  questa 
la  proprietà  che  serve  di  definizione  della  curva. 
Proprietà  diverse   della  parabola.  1.*  Presa 

"AF  =  AG  =  -^  (ricordando  che  'ip  è  il  parametro) 

(fig.  5530),  e  tirata  DGD'  perpendicolare  ad  AX,  e 
congiunto  F  con  un  punto  qualunque  della  para- 
bola, p.  es.  con  M,  e  condotta  quindi  MN  perpen- 
dicolare a  DD',  sarà: 

MN  =  PG=PÀ  +  AG  =  a;  +  | 
MF=  IAmp'^  +  PF"-=  1/  MP-  +  (PA  - APf  = 


=K^..(.-iy 


MF=|/''  2 
quindi: 


px  +  x^  —  px  +  ^  =  x  +  ^ 


MN  =  MF 


Perciò:  La  parabola  è  il  luogo  geometrico  di  tutti  i 
punti  equidistanti  da  ¥  e  dalla  retta  DD'.  La  retta 
DD'  si  dice  direttrice  della  parabola.  Da  questa  pro- 
prietà risultano  due  metodi  per  tracciare  la  para- 
■tola.  —  Tracciamento  per  punto  (fig.  5530).  Sia  sta- 
bilito  il  vertice  A  della  parabola  ed  il  fuoco  F.  Tirata 
AF,  che  ne  sarà  1'  asse,  si  scelga  ad  arbitrio  un 
punto  P,  si  innalzi  la  perpendicolare  PM  alla  AFj  e 
latto  centro  in  F  con  raggio  PO  si  descriva  un  arco 
<li  ch-colo,  il  quali  tagli  la  PM  in  M  ed  M^.  Questi  sono 
due  punti  della  parabola.  Si  ripeta  per  un  altro  punto 
P'  la  stessa  costruzione,  e  così  di  seguito.  —  Trac- 
ciamento della  parabola  con  moto  continuo  (tig.  5531). 
Si  prenda  un  filo  FMT  della  stessa  lunghezza  del 
lato  HT  di  una  squadra  SHT.  Si  fìssi  una  delle  sue 
eitremità  nel  fuoco  F  e  l'altra  nel  vertice  T  della 
squadra.  In  seguito  si  faccia  muovere  l'altro  Iato 
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della  squadra  lungo  una  riga  fissa  CD,  avendo  cura 
di  tenere  teso  il  filo  contro  la  squadra  colla  punta 
di  un  lapis  appoggiata  costantemente  al  lato  HT  ; 


Fig.  5531. 

la  punta  descriverà  la  parabola  richiesta.  Poiché  in 
ogni  posizione  M  del  lapis  noi  abbbiamo: 

TM  +  MF  =  TM  +  MH, 

se  ne  dedurrà: 

MF  =  MH. 


Fig.  5532. 

Tangente  alla  parabola  (fig.  5532).  Proprietà:  ì.°  E 
piede  T  della  tangente  alla  parabola  e  il  piede  P 
dell'ordinata  distano  egualmente  dal  vertice.  2.°  La 
tangente  alla  parabola  è  egualmente  inchnata  sulla 
parallela  all'asse  e  sul  raggio  settore  condotti  pel 
punto  di  contatto.  Cioè: 

ang  FMT  =  ang  CUt. 

Queste  proprietà  sono  dimostrate  in  una  completa 


^l 
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t:;oria  della  parabola.  — Applicazioni.  La  fisica  ci  offje 
un'applicazione  importante  dell'ultima  proprietà, 
mercè  la  quale  si  può  concentiare  in  un  punto 
dato  un  fascio  di  raggi  luminosi  o  calorifici,  o  pro- 
pagare la  luce  e  il  calore  ad  una  grande  distanza. 
infatti  perchè: 

ang  FMT  =  ang  CM/, 
sarà  anche 

ang  FMN  =  angCMN; 

quindi  i  raggi  luminosi  o  calorifici  provenienti  da 
una  sorgente  collocata  nel  fuoco  di  uno  specchio 


Fig.  5533. 

parabolico,  di  uno  specchio  cioè  che  ha  per  su- 
perficie la  superficie  di  rivoluzione  generata  da  una 
parabola  ruotante  attorno  al  proprio  asse,  si  ri- 
llettono  contro  la  superficie,  e  dopo  la  riflessione 
prendono  una  direzione  parallela  all'asse.  Recipro- 
camente: supponendo  che  una  quantità  di  raggi 
luminosi,  paralleli  all'asse  cadono  sopra  uno  specchio 
parabolico,  essi  andranno  tutti,  dopo  la  riflessione, 
a  convergere  al  fuoco.  Perciò  sono  gli  specchi  pa- 
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che  significa  ;jorre  in  vista.  La  parabola  è  una  al- 
legoria comparativa  cioè  una  favola,  nel  significato 
proprio  della  parola,  onde  si  deduce  una  sentenza 
0  ammaestramento.  L'  evangelio  è  molto  ricco  di 
parabole  (Es.  La  parabola  del  figliuol  prodigo,  del 
ricco  Epulone,  ecc.). 

PARABOLANL  Ordine  religioso ,  costituitosi  ai 
tempi  dell'imperatore  Costantino  nell'intento  di  as- 
sistere gli  appestati  e  gli  altri  ammalati  di  malat- 
tie contagiose.  Essendosi  l'istituzione  dopo  non  molti 
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rabolici  impiegati  nella  costruzione  dei  telescopi; 
l'asse  è  diretto  verso  l'astro,  e  al  fuoco  si  forma 
una  brillantissima  immagine  dell'astro  stesso.  Al- 
trettanto si  dica  dei  raggi  calorifici. 

PARABOLA.  Voce  derivante  da  un  verbo  greco, 


Fig.  5535. 

anni  pervertita,  Teodosio  il  giovine  la  richiamò  b\ 
suo  scopo  primitivo,  limitando  anche  il  numero  dei 
Parabolani,  ch'era  cresciuto  in  modo  sproporzionato 
al  bisogno.  . 

PARABOLICO  SPECCfflO.  V.  ParaboIa. 
PARABOLOIDE.  1).  Paraboloide  di  rivoluzione.  Si  dà 
il  nome  di  paraboloide  di  rivoluzione  ad  una  super- 
ficie di  secondo  grado  o  quadrica,  generata  da  una 
parabola  che  ruota  attorno  ad  un  asse.  Se  la  pa- 
rabola ruota  attorno  all'asse  prin 
cipale,  il  paraboloide  ha  la  forma 
rappresentata  dalla  figura  5533» 
Si  può  anche  considerare  gene- 
rata da  una  parabola   di  para- 
aietro  costante  a  6  e,  il  cui  piano- 
si    muova    parallelamente    a    se 
stesso,  il  cui  asse   bd  serbi   la 
stessa   direzione,  ed  il   cui  ver- 
tice b  percorra  un'altra  parabola 
fissa  in  6  n  avente  1'  asse  nella 
stessa   direzione  della  mobile,  e 
situata  in   un  piano   perpendico- 
lare al  piano  mobile.  Così  consi- 
derato, il  paraboloide  di  rivolu 
zione  viene  chiamato  anche  para- 
boloide ellittico.  —  2).  Paraboloide 
iperbolico.   Che    se   la   parabola 
fìssa  percorsa  dal  vertice  della 
parabola   mobile    ha    l' asse  in    direzione    opposta 
a  quello  deUa  parabola  mobile ,   si   ha  allora  un 
paraboloide  della  forma  rappresentata  dalla  fig.  5534, 
il  quale  si  chiama  paraboloide  iperbolico.  Si  ha  an- 
cora un  paraboloide  iperbolico,  quando  si  immagini 
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la  superficie  generata  da  una  retta  che  si  muove 
appoggiandosi  a  due  retto ,  non  poste  in  uno 
stesso  piano  e  mantenendosi  parallela  a  un  piano 
dato  che  si  dice  piano  direttore.  Il  paraboloide  si 
può  rappresentare  colla  fig.  5535  nella  quale  sono 
segnate  le  rette  generatrici. 

PARABOSCO  Girolamo.  Letterato  vicentino  morto 
a  Venezia  versoli  1557.  Lasciò  due  volumi  dì  Let- 
tere, varie  Commedie,  I  diporti,  novelle  scritte  nella 
maniera  del  Boccaccio,  e  varie  Rime  oltre  ad  altri 
scritti  di  minor  pregio. 

PARABROMOANILINA.  V.  PaRaMTROAMLINA. 

PARACADUTE.  Come  indica  il  nome  stesso,  questi 
apparecchi  hanno  lo  scopo  di  rallentare  o  arrestare 
la  caduta  di  un  corpo  qualsiasi  che  si  muova  ver- 
ticalmente nell'aria.  I  paracadute  applicati  alle  na- 
vicelle areostatiche  hanno  generalmente  lo  scopo  di 
produrre,  in  caso  di  rottura  del  pallone,  una  grande 
superficie,  che,  urtando  contro  l'aria  nella  discesa, 
produca  un  rallentamento  nella  caduta  della  navi- 
cella; di  essi  è  pili  diSusamente  detto  alla  voce  Aereo- 
stato.  Vogliamo  qui  accennare  più  specialmente  ai 
paracadute  usati  nelle  miniere.  In  molte  di  esse  al 
presente  gli  operai  non  discendono  piìi  per  mezzo 
di  scale  a  pinoli,  perchè,  essendo  di  sovente  la  ca- 
mera del  lavoro  molto  profonda,  troppe  sarebbero 
le  scale  a  discendere  con  grande  fatica  degli  ope- 
rai stessi.  Alle  scale  si  sostituisce  una  specie  di 
ascensore  costituito  da  una  larga  botte  o  da  una 
cesta  sorretta  da  una  fune  che  si  avvolge  attorno 
ad  un  tornio  posto  all'esterno  e  guidata  nel  suo 
moto  verticale  da  due  guide  in  legno  od  in  ferro; 
in  tal  modo  gli  operai  possono  discendere  ed  ascen- 
dere senza  fatica  alcuna.  11  paracadute  ha  lo  scopo 
di  evitare  che,  strappandosi  la  corda  che  sostiene 
la  cesta,  come  avviene  talvolta,  gli  operai  che  vi 
sono  dentro  precipitino  al  fondo  della  galleria  con 
pericolo  certo  della  vita.  L'idea  di  questi  ascensori 
con  l'applicazione  dei  paracadute  l'ebbe  fin  dal  1721 
il  Pezzault,  che  l'adattò  in  alcune  miniere  della  Fran- 
cia ;  perfezionarono  però  questi  apparecchi  il  Maché- 
court  e  il  Fontaine;  quest'ultimo  li  applicò  con  van- 
taggio nelle  miniere  di  Anzin.  Un  primo  sistema  di  que- 
sti apparecchi  ha  la  disposizione  a  guisa  di  forbice  ; 
la  corda  si  avvolge  attorno  a  due  fori  alla  estremità 
di  due  spranghe  di  ferro  mobili  a  cerniera  attorno 
un  perno  fisso,  una  molla  robusta  tende  ad  aumen- 
tare l'angolo  di  queste  due  spranghe;  finche  agi- 
sce la  fune,  per  il  peso  delle  ceste  esse  stanno  ser- 
rate, quando  la  fune  invece  si  strappa,  allora  istan- 
taneamente per  azione  della  molla  l'angolo  delle  due 
spranghe  aumenta:  esse  si  infiggono  in  due  guide 
a  scanalatura,  e  la  cesta  si  ferma  dopo  pochi  mi- 
nuti prima  che  abbia  acquistata  una  velocità  tale 
di  discesa  che  sia  impossibile  il  suo  arresto.  Que- 
sto sistema,  che  teoricamente  dovrebbe  funzionare 
esattamente,  in  pratica  però  qualche  volta  ha  fatto 
difetto.  Un  altro  apparecchio  è  il  seguente  :  all'estre- 
mità di  una  spranga  di  ferro  perpendicolarmente 
vi  hanno  due  ferri  ad  angolo  che  costituiscono  le 
cerniere  di  due  o  più  spranghe  robuste  di  ferro: 
queste  spranghe  per  un'appendice  oltre  la  cerniera 
si  riuniscono  tutte  ad  un  punto,  attorno  cui  pos- 
sono pure  girare  :  questo  punto  per  effetto  di  una 
oìolla  è  attirato  verso  l'asta  di  ferro.  Nei  casi  or- 
dinari per  il  peso  della  cesta  il  punto  di  riunione 
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è  teso  in  alto  e  le  spranghe  non  toccano  le  guide 
laterali;  nel  caso  di  rottura  della  corda  il  punto  si 
abbassa,  le  spranghe  deviano  e,  fissandosi  nelle  guide, 
fermano  la  cesta.  Il  Fontaine  ha  fatto  coprire  con 
lamiera  di  ferro  il  tetto  di  queste  ceste,  adìnchè 
nel  caso  di  rottura  il  pezzo  più  o  meno  lungo  di 
corda,  che  sta  unito  alla  cesta,  precipitando  su  que- 
sta, non  rechi  danno  alle  persone  che  vi  sono  den- 
tro. Altri  sistemi  di  paracadute  si  hanno  sotto  forma 
di  arpioni  e  danno  buoni  risultati  in  pratica. 

PARACARPO,  Ovario  abortito,  e  ciò  che  nei  fiori 
maschi  per  aborto  tien  luogo  dell'ovario. 

PARACARRI.  Pezzi  di  legname  e  più  comunemente 
di  pietra,  piantati  solidamente  nel  corpo  stradale 
e  sopra  di  esso,  elevati  circa  0°,  80  e  posti  alla 
distanza,  uno  dall'altro  dall'istessa  parte,  circa  dieci 
metri,  per  sicurezza  delle  vetture,  quando  il  piano 
stradale  è  più  alto  del  piano  circostante.  Se  poi 
l'altezza  del  piano  stradale  è  considerevole,  e  prin- 
cipalmente ove  la  strada  è  in  curva,  allora  la  di- 
stanza dei  paracarri  si  riduce  a  non  più  di  sci 
inetri.  Chiamansi  pure  paracarri  certi  pezzi  di  pie- 
tra, generalmente  di  forma  conica  ed  elevati  dal 
suolo  circa  mezzo  metro,  che  sì  pongono  all'imboc- 
catura delle  porte  carrozzabili  per  proteggere  i 
fianchi  della  porta  stessa.  Modernamente  si  usano 
anche  in  ferro  fuso,  ma  questi  si  spezzano  con  molta 
facilità  al  minimo  urto,  motivo  per  cui  male  corri- 
spondono al  loro  ufficio. 

PARAGASEINA.  Materia  alburninoide  contenuta  nel 
frumento,  probabilmente  identica  colla  caseina  ve- 
getale e  colla  legumina.  Il  suo  carattere  è  di  essere 
insolubile  nell'alcool. 

PARACATTJ.  Fiume  del  Brasile,  affluente  di  sini- 
stra del  San  Francisco.  Nasce  col  nome  di  Rio  Escuro 
dalla  Sierra  Tiririca,  corre  ad  E.  attraverso  lo  stato 
di  Minas  Geraes,  e  termina  dopo  un  corso  di 
450  km. 

PARACATU  DO  PRINCIPE.  Città  del  Brasile,  nello 
stato  di  Minas  Geraes,  nelle  vicinanze  e  ad  ovest, 
del  fiume  omonimo.  Nei  suoi  dintorni  si  lavorano 
miniere  d'oro  e  di  diamanti,  ma  essa  esporta  an- 
che zucchero  e  caffè. 

PARACEFALO.  Nome  dato  da  Isodoro  Geoffroy 
Saint-Hilaire  ad  una  specie  di  mostri  (V.  Mostruo- 
sità), che  ha  la  testa  mal  conformata,  però  ancora 
abbastanza  voluminosa,  una  faccia  distinta,  colla 
bocca,  con  organi  dei  sensi  rudimentali  e  con  mem- 
bra toraciche.  Chiamansi  poi  paracefalici  questi  mo- 
stri, quando  il  loro  corpo  si  allontana  in  quasi  tutte 
le  regioni,  assai  manifestamente,  dalla  simmetria 
normale,  onde  le  membra  sono  assai  imperfette  o 
per  la  loro  forma  o  per  le  loro  proporzioni  o  pel 
numero  delle  loro  dit^:  ed  inoltre  manca  una  gran 
parte  dei  visceri  addominali  e  toracici.  La  testa  poi 
è  caratteristicamente  assai  imperfetta ,  benché  ap- 
parente allo  esterno. 

PARACELS.  Isole  e  scogli  del  mar  della  Cina,  a 
SE.  dell'  isola  di  Hainan.  Vi  si  pescano  i  pesci  e 
vi  si  raccolgono  tartarughe  e  nidi  di  rondini  sa- 
langane. 

PARACELSO  Filippo  Aurelio  Teofrasto  Bombasi 
di  Hohenheim.  Nacque  nel  1493  a  Einsieldeu,  nel 
cantone  di  Schwyz,  secondo  alcuni,  a  Gaiss,  nel  can- 
tone di  Appenzel,  secondo  altri.  Dicesi  che  all'età 
di  tre  anni  per  accidente  rimanesse  privo  dei  gè- 
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nitali.  Dedicatosi  alla  alchimia,  alla  astrologia  e  alla 
chirurgia,  divenne  in  breve  sì  famoso  per  alcune 
guarigioni  fortunate  che  i  magistrati  di  Basilea  gli 
offersero  la  cattedra  di  medicina  della  università 
civica.  Paracelso,  stanco  della  vita  nomade  che  con- 
duceva (aveva  viaggiato  per  tutta  Europa  e  visitato 
gran  parte  dell'Oriente),  accettò  di  buon  grado  l'o- 
norevole proposta.  Contro  la  consuetudine,  egli  in- 
segna in  volgare,  abbrucia  in  iscuola  gli  scritti  di 
Galeno  e  Avicenna,  che  accusa  di  aver  guastato 
la  fisica,  ha  l'impudenza  di  salir  la  cattedra  com- 
pletamente ubbriaco  e  di  proclamarsi  il  principe 
della  medicina.  Queste  sue  eccentricità  e  molte  al- 
tre proprie  delle  dottrine  che  insegnava  fecero  ca- 
dere in  discredito  il  professore  e  il  medico.  Anzi,  es- 
sendo morti,  non  sappiamo  se  a  cagione  o  malgrado 
le  sue  cure,  alcuni  suoi  ammalati,  nel  1527  fu  co- 
stretto a  fuggire  da  Basilea,  e  a  ricominciare  la 
vita  errante  dei  primi  anni.  Morì  il  24  settembre 
1541  nell'ospedale  di  San  Stefano,  in  Salisburgo. 
Sebbene  Paracelso  abbia  troppo  sovente  mescolato 
la  ciarlateneria  con  la  scienza,  pure  conviene  ri- 
conoscergli il  merito  di  essere  stato  tra  i  primi  che 
applicarono  la  chimica  alla  medicina  e  di  aver  in- 
trodotto l'uso  di  preparati  di  antimonio,  di  mercu- 
rio, di  sale  e  di  ferro  e  di  aver  fatto  conoscere  il 
modo  di  impiegare  l'oppio.  Paracelso  è  meglio  noto 
per  essersi  dato  alla  ricerca  della  pietra  filosofale. 
Egli  anzi  affermava  di  possederla.  Questo  non  gli 
impedì  tuttavia  di  morire  in  miseria  all'  ospedale. 
Le  opere  sue  vennero  più  volte  ristampate:  ri- 
cordiamo l'edizione  in  latino  uscita  l'anno  1604  in 
Francoforte  col  titolo  :  Opera  omnia  medico-chimico- 
chirurgica. 

PARACENTESI.  È  una  piccola  operazione  chirur- 
gica, consistente  in  una  puntura  attraverso  le  pa- 
reti di  una  cavità  organica  ripiena  di  liquido  ab- 
norme (essudato  o  trasudato)  ;  siffatta  puntura  si 
esegue  solitamente  con  uno  speciale  strumento  chia- 
mato Trequarti  (V.).  È  parola  derivante  dal  greco 
nxpù,  attraverso  e  -/.evréw,  pungo.  La  paracentesi 
del  torace  dicesi  più  propriamente  Toracentesi  (V.). 
La  paracentesi  oculare  si  esegue  a  mezzo  di  un 
ago  da  cataratta,  col  quale  si  penetra  nella  camera 
anteriore  perforando  la  cornea  in  prossimità  della 
sua  circonferenza,  per  dar  esito  all'umor  acqueo 
allorquando  la  pressione  endoculare,  in  Certe  ma- 
lattie (p.  es.  nel  glaucoma),  è  diventata  eccessiva. 

PARACIANOGENO.  V.  Cianogeno. 

PARACHELOITIS.  Comune  o  demo  della  Grecia, 
nella  nomarchia  di  Acarnania,  con  2200  ab. 

PARAGIN.  Borgo  della  Serbia,  nel  circolo  di  Cu- 
prija,  sul  fiume  Conitza,  a  E.  della  Morava.  Conta 
4300  ab. 

PARACLETO  o  PARACLITO.  Dalle  voci  greche 
nupx  presso^  e  zXéw  chiamare,  letteralmente  signili- 
cherebbe  avvocalo,  ossia  chi  è  chiamato  a  perorare 
in  favore  d'un  colpevole,  d'un  cliente  o  di  un  im- 
putato. Si  chiamò  Paracleto  la  terza  persona  della 
Trinità,  laonde  il  vocabolo  Paracleto  è  sinonimo, 
piuttosto  che  aggiuntivo,  dello  Spirito  Santo. 

PARACLOROANILINA.  V.  ParaNitroanujna. 

PARACONIGO  ACIDO.  E  un  corpo  isomero  col- 
l'acido  itaconico  (V.  Itaconico  acido).  Ha  composi- 
zione C5  11(5  O4.  Si  ottiene  in  massa  cristallina;  fu- 
sibile verso  70^,  solubilissimo  nell'acqua  e  nell'  al- 
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cool,  dà  luogo  a  quei  sali  che  in  chimica  si  cono- 
scono col  nome  di  paraconali. 

PARACOROLLA.  Sono  formazioni  analoghe  alle  li  • 
gule  che  crescono  su  sepali  specialmente  dei  Nar- 
cisi e  dei  Lycnis ,  e  danno  1'  aspetto  di  una  co- 
rolla centrale  alla  vera  corolla. 

PARACS.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comitato  di 
Temes,  con  2400  ab. 

PAR ACDMARICO  ACIDO.  Ha  composizione  CgHg  O3; 
si'  forma  aggiungendo  acido  solforico  ad  una  solu- 
zione acquosa  di  aloe  e  poi  facendo  bollire.  Cri- 
stallizza in  aghi  fragili  incolori,  che  fondono  a  180°, 
sono  poco  solubili  nell'acqua  fredda,  facilmente  nella 
calda.  Fuso  con  potassa  caustica,  si  sdoppia  in  acido 
Paraossibenzoico  (V.)  ed  Acido  acetico  (V.). 

PARAGUSI.  E  quello  stato  anormale  dell'orecchio 
in  cui  il  medesimo  avverte  rumori  0  suoni  imagi- 
nari,  o  non  avverte  nelle  loro  integrità  i  rumori  ed 
i  suoni.  Talvolta  avviene  un'anomalia  singolare  del- 
l'udito ed  è  quella  che  trasmuta  un  suono  unico 
in  due  dello  stesso  ritmo  ma  differenti,  apportando 
la  corrispondente  percezione  :  forma  questo  l'udito 
doppio  0  paracusi  doppio,  analogo  in  certo  qual 
modo  alla  vista  doppia.  I  molti  rumori,  che  l'orec- 
chio può  morbosamente  avvertire,  accompagnano  non 
di  rado  le  malattie  a  cui  va  soggetto,  lo  stato  di 
pletora  generale,  le  congestioni  meningee,  i  vizii 
cardiaci,  la  sordità,  l'isterismo,  ecc.  Perciò  a  norma 
delle  cause  bisognerà  istituire  una  congrua  cura. 

PARADAS.  Borgo  della  Spagna  meridionale,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  e  ad  E.  di  Siviglia ,  con 
5500  ab. 

PARADATISCETINA.  È  un  corpo  che  si  presenta 
in  aghetti  giallognoli,  quasi  insolubili  nell'  acqua, 
poco  nell'etere,  solubili  nell'alcool  debole.  La  so- 
luzione è  acida.  La  soluzione  alcooHca  si  colora  in 
rosso  coll'acqua  di  cloro,  in  violacei  percloruro  di 
ferro,  in  giallo  colla  potassa.  E  da  considerarsi  come 
un  acido  e  forma  dei  sali.  E  isomera  colla  Dati- 
SCETINA  (V.)  e  ha  composizione  C,=;H,o06. 

PARA  DE  BELEM  0  BELEM  0  NOSSA  SENHORA 
DE  BELEM  0  anche  SANTA  MARIA  DE  NAZARETH 
DE  BELEM.  Città  del  Brasile  settentrionale,  capo- 
luogo dello  stato  di  Para.  Sorge  sulla  riva  orientale 
della  baia  di  Guajam  che  sbocca  nell'estuario  del 
Para  e  conta  40.000  ab.  Ha  case  bianche,  qualche 
volta  a  due  e  a  tre  piani,  chiese  numerose  con  cu- 
pole e  campanili,  fra  cui  emerge  la  cattedrale  che 
è  una  delle  più  belle  del  Brasile,  molti  palazzi,  un 
gran  teatro,  l'arsenale,  e  alcune  belle  e  grandi  vie 
le  quali  però  formano  l'eccezione.  Il  porto  è  ma- 
gnifico, con  una  vasta  banchina  in  pietra  da  taglio 
e  due  ponti  di  sbarco,  sicuro  ed  accessibile  ai  mag- 
giori bastimenti.  Le  piccole  imbarcazioni  gettan  l'an- 
cora di  preferenza  all'imboccatura  del  Guajam.  Il 
movimento  del  porto,  che  è  il  primo  del  bacino 
amazzoniano,  sale  a  éOO  e  più  navi  all'anno,  di  cui 
oltre  la  metà  sono  d'origine  inglese,  poi  brasihanti, 
americana,  norvegese  e  francese.  Una  delle  princi- 
pali caratteristiche  della  città  è  la  lotta  continua 
contro  la  vegetazione  che  si  sforza  di  conquistare 
lo  spazio  toltole  dalla  civiltà.  Ogni  piazza  è  un  campo 
di  battaglia  fra  l'uomo  e  il  regno  vegetale.  Se  ne 
citano  di  quelle  recentemente  selciate,  le  quali  sono 
diventate  in  pochi  anni  un  boschetto  impenetrabile. 
Perfino  i  tetti  e  le  cornici  di  certi  edifici  pubblici 
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sono  invasi  da  piante  e  da  arbusti  che  ondeggiano 
al  vento  in  segno  di  slida.  La  popolazione  è  mista 
di  portoghesi,  di  indiani  e  di  negri.  Tra  le  feste 
numerosissime,  che  si  celebrano  con  gran  pompa 
in  quella  città,  emerge  la  processione  del  Cero  {Cirio)^ 
in  cui  viene  portata  la  statua  della  Madonna  di 
Nazareth  che  è  la  protettrice  della  città.  La  poli- 
zia della  medesima  è  ancora  fatta  dagli  avvoltoi 
detti  urubù. 

PARADIAMIDOBENZINA.  E  una  delle  aniline  sosti- 
tuite, e  siottiene riducendo  la  Paranitroanilina  (V.) 
mediante  stagno  od  acido  cloi-idrico.  Separata  dai 
suoi  sali,  si  conserva  ordinariamente  liquida  per 
qualche  tempo,  e  si  sohdifica  a  poco  a  poco  in  una 
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Fig.  5536.  —  Paradisea  od  uccello  del  Paradiso. 

massa  cristallina  che  fonde  a  63"  e  bolle  a  287°. 
Si  altera  facilmente  all'aria  ossidandosi.  Preparando 
una  soluzione  fredda  allungata  e  neutra  di  paradia- 
midobenzina  ed  aggiungendovi  una  soluzione  di  ni- 
trito di  calcio  e  di  sodio,  si  ha  una  materia  colo- 
rante bruna,  la  quale  trova  molto  favore  nelle  tin- 
tone di  lana  per  le  belle  tinte  che  se  ne  possono 
ricavare,  e  che  si  chiama  in  commercio  col  nome 
di  Bruno  di  fenileno. 

PARADIAZEUXIS.  Nome  greco  di  un  intervallo 
musicale.  Corrisponderebbe  al  nostro  rfo,  che  non 
esisteva  nei  tetracordi  della  musica  greca. 

PARADIES  Maria.  Compositrice,  nata  nel  1759  a 
Vienna,  ove  mori  nel  1824.  Cieca  lin  dalla  pueri- 
zia, si  dedicò  alla  musica  nella  quale  riuscì  eccel- 
lente. Giunse  a  suonare  il  pianoforte  con  rara  per- 
fezione. Is'el  1784  prese  a  viaggiare  la  Germania, 
la  svizzera,  la  Francia,  l'Inghilterra  e  i  Paesi  Bassi 
eccitando  dovunque  vivo  interesse.  Si  diede  quindi 
all'insegnamento  ed  alla  composizione  e  fece  rap- 
presentare a  Vienna  ed  a  Praga  alcune  opere,  tra 
cui  Arianna  a  Nasso  e  Rinaldo  ad  Armida.  Oltre  alla 
musica,  coltivò  le  lettere  e  le  scienze. 

PARADIGMA.  In  grammatica,  esempio  di  declina- 
zioni e  coniugazioni  a  guisa  di  modello  per  i  vo- 
caboli analoghi  in  una  stessa  lingua, 

PARADISEA  od  UCCELLO  DEL  PARADISO.  E  un 

Enciclopedia   Universale.  —  Voi.   Vili. 


elegantissimo  uccello  della  Nuova  Guinea,  col  piu- 
maggio dai  colori  vivacissimi,  dai  riflessi  metallici. 
Le  due  timoniere  mediane  sovente  sono  allungatis- 
sime,  filiformi,  e  solo  all'apice-  munite  di  barbe.  Il 
maschio  ha  dei  pennacchi  di  piuma  colle  barbe  de- 
composte sui  lati  del  corpo,  sul  collo  e  sul  petto. 
Hanno  una  voce  ingrata  e  rauca;  si  nutrono  di 
frutti  e  di  insetti.  Vivono  in  stuoli,  alla  sera  si 
adunano  per  passare  la  notte  su  qualche  albero. 
Di  Paradisee  ve  ne  sono  tre  specie:  la  Paradisea 
apoda,  la  papuana  e  la  rossa. 

PARADISI  Agostino.  Letterato,  economista  e  filo- 
sofo, nato  il  26  aprile  1736  in  Vignola,  nel  mode- 
nese, e  morto  in  Reggio  il  19  febbraio  1783.  Le 
sue  opere  migliori  sono:  le  Rime  sacre;  i 
Versi  sciolti;  la  Scelta  di  alcune  eccellenti  tra- 
gedie francesi  tradotte  in  verso  sciolto;  gli  Elogi 
italiani  e  le  Lezioni  di  economia  civile.  — 
Giovanni.  Figlio  del  precedente,  nacque  a 
Reggio  verso  il  1760,  ove  morì  nell'anno  1826. 
Fu  scienziato  e  letterato  insigne.  Le  Opere 
scelte  di  lui  e  di  suo  padre  vennero  pub- 
blicate nel  1838  iu  Milano  dal  Silvestri.  — 
Luigi.  Nato  a  Bologna  nel  1609  e  morto  nel 
1893,  fu  artista  incisore.  —  Pietro  Domenico. 
Nato  a  Napoli  nel  1710  e  morto  a  Venezia 
nel  1792,  fu  cembalista  e  compositore. 

PARADISO.  Parola  di  origine  ebraica,  o, 
meglio,  caldaica  ipardes)  che  significa  pro- 
priamente un  giardino  d' alberi  fruttiferi, 
ossia  un  verziere.  Nei  libri  del  Nuovo  Te- 
stamento la  parola  paradiso  fu  adoperata 
per  indicare  un  luogo  di  delizie,  ove  le  ani- 
me dei  beati  godono  la  felicità  eterna.  Il 
Paradiso  terrestre,  per  distinguerlo  dal  para- 
diso propriamente  detto ,  si  chiama  invece 
nei  libri  sacri  quel  luogo  di  dehzie  nel  quale 
Iddio  collocò  Adamo  ed  Eva  dopo  creati, 
dove  stettero  finche  durarono  nello  stato 
d'innocenza,  e  donde  furono  cacciati  dopoché  di- 
sobbedirouo  al  Signore  mangiando  il  frutto  proi- 
bito. Ne  abbiamo  già  parlato  all'  articolo  Eden ,  e 
rinviamo  ad  esso  il  lettore  desideroso  di  maggiori 
ragguagli.  La  credenza  del  paradiso,  cioè  di  un 
luogo  nel  quale  i  buoni  saranno  eternamente  pre- 
miati non  solo  è  propria  delle  religioni  che  si  fon- 
dano sul  cristianesimo,  ma  è  comune,  si  può  dire,  a 
tutte,  anche  a  quelle  estinte.  I  libri  Indiani  dicono 
che  vi  sono  molte  abitazioni  nel  regno  dei  beati. 
Il  primo  paradiso  è  quello  d'iudra,  ove  sono  am- 
messe tutte  le  anime  virtuose  di  qualunque  casta  e 
sesso;  il  secondo  quel  di  Visnu,  dove  possono  pe- 
netrare i  soli  suoi  adoratori;  il  terzo  è  serbato 
agli  adoratori  del  Liogam:  il  quarto  è  il  paradiso 
dei  Bramini,  e  non  si  apre  che  a  loro.  In  tutti  il 
premio  è  proporzionato  al  merito  ;  ma  in  tutti  pure 
i  piaceri  sono  indicibili;  quanto  può  allettare  i  sensi 
e  soddisfare  i  desiderii ,  quanto  può  concepir  l'iiu- 
maginazione ,  di  gaudii  senza  mistura  di  mali,  di 
riposo  senza  noja,  di  felicità  senza  fine,  per  fare 
la  beatitudine  dei  giusti,  trovasi  riunito  nel  cielo. 
Secondo  Zoroastro,  le  anime  andranno  sopra  un  aito 
monte,  passando  per  un  ponte  sospeso  sull'abisso, 
e  guidate  dagli  angeli  del  cielo.  B:  h  nan  si  alzerà 
dal  suo  aureo  trono,  e  dirà  loro:  <^  Siate  le  ben- 
venute, o  anime  pure,  nel  Gorotman,  che  è  eccel- 
(Proprietà  letteraria).  56 
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lente,  pieno  di  buon  odore  tutto  bene,  tutto  luce, 
tutto  felicità,  ed  appartiene  ad  Ormuz  ed  all'uomo 
puro  ».  Ivi  i  piaceri  si  offriranno  agli  uomini  ed 
alle  donne,  come  ai  tempi  di  Feridan,  ivi  Dio  ri- 
munererà la  purezza  del  cuore.  La  religione  dei  Ci- 
nesi non  ammette  formalmente  la  dottrina  di  un'altra 
vita,  ma  la  fa  supporre  in  molte  maniere:  racco- 
manda, a  modo  d'esempio,  di  onorare  gli  antenati 
come  fossero  presenti;  predica  la  più  pura  morale, 
e  proclama  la  giustizia  di  Dio.  In  uno  dei  loro  li- 
bri sacri,  lo  Sciu-hing,  si  dice  apertamente  che  le 
anime  dei  re  virtuosi  sono  in  cielo.  I  seguaci  di 
Odino  credevano  che  havvi  nel  cielo  una  città  de- 
stinata a  soggiorno  dei  beati,  che  devono  abitarla 
per  tutte  le  età;  per  giungere  alla  quale  passano 
le  anime  sopra  un  ponte  di  tre  colori,  e  costrutto 
dagli  Dei  con  più  arte  che  qualsiasi  opera  del  mondo. 
Sopra  il  palazzo  degli  Dei  si  stende  il  grande  Fras- 
sino Ydrasil,  il  migliore  degli  alberi,  e  non  lungi 
di  là  è  il  Valhalla,  ove  le  vergini  Valkirie  versano 
da  bere  agli  eroi  birra  ed  idromele.  La  vita  di 
questi  eroi  consiste  nel  combattersi  fra  di  loro,  nel 
farsi  a  brani,  nel  morire,  nel  risorgere,  nel  sedere 
a  mensa,  servita  da  giovani  vergini,  che  cantano 
le  loro  gesta  e  loro  offrono  dei  pomi  che  conser- 
vano in  essi  una  giovinezza  eterna.  Per  gli  indigeni 
Americani  il  paradiso  non  era  che  il  luogo  ove  po- 
teva soddisfare  compiutamente  i  desiderii  più  vivi 
di  questa  terra ,  cioè  danzare ,  vestirsi  di  belle 
piume,  possedere  belle  pipe.  Secondo  il  Corano,  vi 
sono  sette  paradisi:  i  primi  sei  sono  di  pietre  pre- 
ziose e  d'oro,  il  settimo  è  un  giardino  delizioso  ir- 
rigato da  fontane  e  da  fiumi  di  latte,  di  miele  e  di 
vino,  con  diversi  alberi  sempre  verdi  e  carichi  di 
frutti,  ì  cui  granelli  si  cambiano  in  altrettante  don- 
zelle dolci  e  avvenentissime.  Dinanzi  al  trono  di 
Dio  stanno  quattordici  candele  di  cera  accese,  cia- 
scuna della  quali  da  un'  estremità  all'altra  misura 
quanto  cinquanta  giorni  di  cammino.  Tutti  gli  ap- 
partamenti di  quei  cieli  sono  adorni  di  tutto  ciò  che 
di  più  brillante  si  può  immaginare.  I  credenti  vi  tro- 
veranno le  più  rare  e  squisite  vivande,  e  sposeranno 
delle  Uri,  ossia  giovani  donzelle,  le  quali,  malgrado 
il  continuo  commercio  che  i  Mussulmani  avranno 
con  esse,  saranno  sempre  vergini:  tutti  i  voti  dei 
beati  saranno  adempiti,  eterne  le  loro  delizie.  Ogni 
azione  buona  crescerà  loro  un  grado  di  feHcità,  e 
berranno  un  vino  squisito,  misto  all'acqua  di  para 
diso,  di  cui  gustano  i  Cherubini,  vicino  ad  un  pomo 
senza  spine.  Intorno  al  paradiso  dei  Greci  e  dei  Ro- 
mani V.  Eliso. 

PARADISO  DI  DANTE.  Il  Paradiso  è  la  terza  can- 
tica, con  la  quale  si  chiude  la  Divina  Commedia. 
Ne  esporremo  succintamente  la  materia.  Premessa 
una  invocazione  ad  Apollo,  l'Alighieri  descrive  come 
dal  Paradiso  terrestre  si  alzò  alla  sfera  del  fuoco; 
questa  violazione  della  legge  di  gravità  è  meramente 
apparente,  perchè,  come  gli  spiega  Beatrice,  è  per- 
fettamente nell'ordine  delle  cose  naturali  ch'egli  sia 
attratto  verso  il  suo  principio,  a  cui  lo  porta  in- 
vincibile amore.  Qui,  seguendo  le  dottrine  tolemaiche, 
il  poeta  pone  la  Terra  immobile  nel  centro  del  cosmo 
e  intorno  ad  essa  in  orbite  circolari  e  concentriche, 
e  gradatamente  più  ampi  e  veloci  fa  girare  i  cieli 
della  Luna,  di  Mercurio,  di  Venere,  del  Sole,  di 
Marte,  di  Giove,  di  Saturno,  l'ottava  sfera,  eh' è 
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delle  stelle  fisse,  la  nona  o  primo  Mobile  e  final- 
mente l'Empireo,  che  è  immobile.  Quasi  traspor- 
tato dalla  forza  stessa  che  rota  i  cieli  e  dalla  luce 
sempre  crescente  degli  occhi  di  Beatrice  che  l'ac- 
compagna, s'alza  dall'uno  all'altro  e  in  ciascuno  di 
essi  gli  appariscono  quei  beati  spiriti,  che  furono 
impressi,  vivendo,  della  virtù  propria  di  quel  pia- 
neta. Salito  nel  mondo  della  Luna,  Dante  può  cor- 
reggere una  sua  propria  opinione  intorno  alle  macchie 
lunari:  Beatrice  gli  spiega  come  la  vera  cagione 
di  queste  sia  la  virtù  che  dal  primo  Mobile  irraggia 
ne'  cieli  inferiori  e  nella  Luna  è  meno  che  in  altri. 
Nella  Luna  vedonsi  le  anime  di  coloro  che  in  parte 
non  adempirono  i  loro  voti  religiosi;  per  la  qual 
cosa  hanno  minor  gloria  che  tutti  gli  altri  celesti. 
Quivi  mostrasi  al  poeta  Piccarda  de'  Donati,  che 
gli  risolve  un  dubbio  intorno  al  contentamento  degli 
spiriti  fehci,  gli  narra  della  violenza  onde  fu  tratta 
dal  monastero  e  infine  gli  tocca  di  Costanza  impe- 
ratrice che  le  splende  presso.  Ma  due  dubbi  ten- 
gono sospeso  l'animo  di  Dante:  il  primo  è  intorno 
alla  dottrina  platonica,  che  tutte  le  anime  tornino 
alle  stelle  onde  sono  partite  ;  l'altro  come  sia  giusto, 
se  la  violenza  toglie  libertà  e  volere,  che  quelle  anime 
forzate  a  rompere  il  voto  abbiano  minor  gloria.  Bea- 
trice risolve  il  primo  dubbio,  limitando  il  senso  della 
dottrina  di  Platone  alla  influenza  delle  sfere,  ed  al 
secondo  osservando  che,  se  quelle  anime  non  con- 
sentirono al  male,  tuttavia  non  lo  ripararono,  ritor- 
nando, quando  potevano,  al  chiostro.  Dante  quindi 
le  domanda  se  mai  possono  i  voti  per  altre  buone 
opere  compensarsi;  e  Beatrice  gli  risponde  potersi 
la  materia  del  voto,  patto  fra  l'uomo  e  Dio,  mu- 
tare, ma  dovere  la  cosa  sostituita  essere  maggiore 
in  merito  della  omessa.  Ascendono  poi  entrambi 
alla  sfera  superiore  di  Mercurio,  dove  si  mostrano 
quelli  che  adoperarono  a  bene  l'ingegno.  Qui  par- 
lano con  Giustiniano,  imperatore,  e  con  Romeo,  mi- 
nistro di  Raimondo  Berlinghieri,  conte  di  Provenza: 
Beatrice  spiega  come  fosse  necessaria  per  la  colpa  del- 
l'uomo la  crocifissione  del  Cristo.  Sale  quindi  il 
poeta  alla  stella  di  Venere  e  vede  la  gloria  di  co- 
loro che  già  furono  proclivi  alle  amorose  passioni. 
Tra  essi  gli  si  manifestano  Carlo  Martello  e  Cunizza 
da  Romano,  la  quale  gli  predice  imminenti  sven- 
ture della  Marca  Trivigiana  e  di  Padova  e  un  tra- 
dimento del  vescovo  di  Feltre,  e  infine  Folchetto 
di  Marsiglia  che  gli  mostra  l'anima  splendente  di 
Moab,  che  favorì  gli  Ebrei  nel  conquisto  di  quella 
terra  santa,  a  cui  la  Curia  Romana  più  non  pensa. 
Lodata  l'arte  e  la  provvidenza  divina  nella  creazione 
del  mondo.  Dante  narra  come  inconsapevolmente  si 
trovasse  portato  nel  Sole,  ove  stanno  le  anime  dei 
dotti  nelle  cose  divine.  Ed  ecco  dodici  spiriti  lucenti 
più  del  pianeta  che  gli  fanno  corona,  ed  uno  di  essi, 
che  si  manifesta  per  Tomaso  d'Aquino,  svela  il  nome 
de'  suoi  compagni  e  gli  risolve  alcuni  dubbi.  Alla 
prima  corona  di  dodici  spiriti  si  fa  attorno  un'altra 
corona  di  egual  numero  :  tra  essi  vi  è  san  Bonaven- 
tura francescano  che  gli  palesa  il  nome  de'  suoi 
compagni.  Assorge  poi  il  poeta  al  pianeta  di  Marte, 
ove  stanno  raggianti  i  beati  disposti  in  forma  di 
croce;  tra  essi  Dante  trova  Cacciaguida,  suo  trisa- 
volo, il  quale  gli  narra  come  morisse  combattendo 
pel  santo  sepolcro  nella  seconda  crociata,  gli  ra- 
giona della  propria  famiglia  e  della  patria,  facendo 
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una  apologia  dell'antico  regime  comunale  liorentino 
e  deplorandone  le  innovazioni  democratiche  ostili 
alla  classe  nobiliare.  Predice  poi  a  Dante  l'esilio, 
le  persecuzioni  e  il  suo  rifugio  in  corte  degli  sca- 
ligeri, e  infine  gli  mostra  otto  spiriti  di  coloro  che 
pugnarono  per  la  santa  causa.  Sale  quindi  il  poeta 
a  Giove:  ivi  le  anime,  già  ordinate  in  modo  da  con- 
figurare parole  ammonitrici  per  quelli  che  gover- 
nano, si  compongono  da  ultimo  in  forma  di  un'aquila. 
Questo  risolve  a  Dante  il  dubbio,  se  alcuno  senza 
la  fede  cristiana  si  possa  salvare,  inveisce  contro 
la  malvagità  de'  sovrani  allora  regnanti,  facendo 
l'elogio  di  alcuni  principi  antichi.  In  seguito  il  poeta 
ascende  al  cielo  di  Saturno,  nel  quale  trova  i  con- 
templanti della  vita  solitaria  e  vede  in  esso  un'al- 
tissima scala,  per  la  quale  vanno  salendo  e  discen- 
dendo innumeri  anime  splendenti.  San  Pier  Damiano 
gli  risponde  ad  alcune  domande,  e  gli  tocca  del 
dogma  della  predestinazione:  altri  beati  si  fanno 
presso  a  Dante,  ed  uno,  che  gli  si  manifesta  per 
san  Benedetto,  gli  accenna  alcuni  de' beati,  suoi 
compagni;  poi  si  duole  delia  corruttela  che  gua- 
stava l'ordine  da  lui  fondato.  Sale  quindi  all'ottava 
sfera,  ch'è  delle  stelle  fisse,  entrando  nel  regno  dei 
Gemini.  Ed  ecco  scendono  Cristo  e  Maria  co'  beati. 
Dante  è  già  forte  a  sostenere  il  sorriso  di  Beatrice; 
ma  perchè  egli  possa  vedere  il  trionfo  di  Cristo, 
Cristo  si  ritrae  nell'empireo.  Gabriele  scende  in 
forma  di  fiamma  a  coronare  Maria;  e  cantando  si 
gira:  Maria  sale  anch'ella  con  l'angelo  che  l'inghir- 
ianda  di  se,  rimanendo  solo  i  beati.  Beatrice  li  prega 
di  volere  illuminare  l'intelletto  a  Dante,  e  quelli,  ro- 
teando, dimostrano  il  loro  compiacimento.  S.  Pietro, 
avanzando  i  compagni,  si  aggira  tre  volte  intorno 
a  Beatrice  e  poi  interroga  Dante  sopra  la  Fede. 
Egli  la  definisce  secondo  san  Paolo  e  spiega  la  de- 
finizione. L'apostolo  lo  approva,  lo  benedice  nel  suo 
canto  e  lo  cinge  tre  volte  del  suo  splendore.  Quindi 
sant' Jacopo  lo  esamina  sulla  Sperar  za,  proponendogli 
tre  quesiti:  inline  san  Giovanni  evangelista  gli  ma- 
nifesta che,  morendo,  il  suo  corpo  era  rimasto  in 
terra,  e  lo  esamina  intorno  alla  Carità.  Rispondendo 
il  poeta,  discorre  de'  vari  motivi  dell'amor  di  Dio, 
fiponendone  alcuni  nell'intelletto,  altri  nel  senti- 
mento. A  tal  sentenza  applaude  tutta  la  corte  ce- 
leste e  grida  tre  volte  santo  al  Signore.  Ed  ecco 
si  ravviva  all'Alighieri  la  vista  offuscata,  e  si  ap- 
presenta  un  quarto  splendore  nel  quale  è  l'anima 
di  Adamo,  che,  pregato,  gli  narra  quando  fosse  as- 
sunto al  cielo,  quanto  dimorasse  nel  paradiso  ter- 
restre, perchè  ne  fosse  cacciato  e  qual  sorte  ebbi- 
l'idioma  da  lui  primamente  inventato.  San  Pietro 
inveisce  contro  i  pontefici,  e  i  celesti  tutti  si  tra- 
scolorano con  lui.  Il  poeta  si  alza  quindi  al  Primi» 
Mobile,  dove  non  è  distinzione  né  di  luogo,  né  di 
tempo.  Qui  Dante  ved?  un  punto  fulgidissimo,  che 
•è  Dio,  attorno  al  quale  si  aggirano  nove  cerchi  di 
luce,  gli  angeli,  che  si  volgono  più  rapidi  e  si  mo- 
strano pili  fulgidi  quanto  più  sono  prossimi  al  Si- 
gnore, e  da  Beatrice  gli  viene  spiegato  come  neg'.i 
ordini  angelici,  al  contrario  de'  cieli,  il  moto  e  la 
luce  crescano  in  ragione  dell'avvicinarsi  al  centro. 
Beatrice  dichiara  a  Dante  come,  al  tempo  stesso 
<Jel  cielo,  fossero  creati  da  Dio  gli  angeli;  parli 
degli  angeli  fedeli  e  dei  ribelli  che  con  Lucifero 
ruinaroiio  nell'inferno  e  infine  riprova   la   inanità 
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delle  questioni  teologiche  prediletto  a  quei  tempi 
dagli  ecclesiastici,  diméntichi  che  il  fine  proprio 
della  loro  predicazione  è  il  persuadere  gli  uomini 
ad  essere  buoni  cristiani.  L'angelico  tripudio  intomo 
a  Dio  si  oscura  agli  occhi  dell'Alighieri;  ond'egli 
si  volge  a  Beatrice  che  di  tanta  bellezza  trova  cre- 
sciuta che  eccede  ogni  concetto,  e  Dio  solo  la  può 
comprendere.  Egli  è  già  salito  nell'Empireo;  un  lampo 
gli  dispone  la  vista  ai  tesori  di  Dio  ;  vede  un  fiume 
di  luce,  le  cui  ripe  sono  dipinte  di  mirabili  fiori, 
e  dal  quale  escono  faville  che  in  essi  fiori  s'ingem- 
mano e  quindi  tornano  nelle  onde.  Guarda  in  quelle 
il  poeta  e,  attintane  nuova  forza  agli  occhi,  rimira 
il  fiume  divenuto  circolare  e  sopra  ad  esso  elevarsi 
in  giro  un  gran  numero  di  gradini  in  forma  di  rosa, 
dove  seggono  i  beati,  e  in  mezzo  a  questi  un  trono 
preparato  per  l'imperatore  Arrigo.  Mentre  Dante 
sta  contemplando  la  forma  del  Paradiso,  Beatrice 
ascende  ad  occupare  il  suo  seggio.  San  Bernardo 
è  l'ultima  guida  del  poeta:  lo  invita  a  conside- 
rare a  parte  a  parte  la  rosa  celeste  e  intanto 
gli  accenna  Maria.  Quindi  gli  dimostra  i  seggi  dei 
santi  dell'antico  e  del  nuovo  testamento,  i  quali,  alla 
voce  dell'angelo  Gabriele  lodavano  la  Vergine  ;  e  gli 
risolve  un  dubbio  sulla  gloria  dei  pargoli,  quand'essi 
non  poterono  né  più  né  meno  meritare.  Infine  san 
Bernardo  prega  Maria  che  conceda  a  Dante  la  grazia 
di  vedere  Dio  e  di  trarre  profitto  dalle  cose  vedute. 
11  poeta  scorge  in  un  triplice  cerchio  l'arcano  inef- 
fabile della  Trinità.  Nel  cerchio  medio  vede  figu- 
rata l'umana  eflBgie;  onde  gli  viene  desiderio  di  co- 
noscere il  modo  della  unione  della  natura  divina  con 
l'umana:  un  improvviso  splendore  glielo  manifesta, 
e  qui  termina  la  visione. 

PARADOSSI.  Travi  che  nelle    incavallature  ed  in 
generale   nelle  armature   dei  tetti,  sono    con  una 
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estremità  impiantati  nel  monaco, coll'altia  al  muro 
di  sostegno,  oppure  nella  catena  o  fondo  della  ca- 
priata. 

PARADOSSO.  Vocabolo  di  greca  origine ,  signi- 
fica una  proposizione  contraria  a  quella  che  invale. 
Cicerone  dice  che  gli  stoici  chiamavano  cosi  le 
massime  strane  che  coniradicono  all'avviso  gene- 
rale {quia  sunt  admirabilia,  conlraque  op'mionem  om- 
nium, ab  iis  paradoxa  appellantur).  Il  paradosso  non 
implica  necessariamente  l' idea  d'una  proposizione 
contraria  al  vero,  perocché  vi  hanno  paradossi  così 
felici  che  atterrano  pregiudizi  colossali  che  hanno 
lungamente  tiranneggiato  le  menti ,  diventando  poi 
verità  da  tutti  accettate. 

PARADOSSO.  Rilevato  di  terra  o  di  muratura  e 
terra,  che  si  costruisce  dietro  e  parallelamente,  o 
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quasi,  alla  faccia  di  un'opera  fortificatoria  a  fine  di 
proteggere  i  difensori,  che  stanno  su  quella  faccia , 
dai  tiri  di  rovescio.  Perchè  poi  un  paradosso  non 
dia  luogo  ad  effetti  di  ritorno  pei  proiettili  scoppianti 
provenienti  di  fronte,  è  necessario  che  sia  posto 
almeno  ad  una  distanza  di  20  metri  dal  terrapieno 
di  combattimento  della  faccia  alla  quale  è  apphcato. 

PARADOSSO  IDROSTATICO.  V.  Idrostatica. 

PARADOSSURO.  È  un  carnivoro  della  famiglia 
delle  Vivare  che  si  trova  nelle  Indie  orientah.  È 
grosso  presso  a  poco  come  un  gatto,  ha  unghie 
adunche  e  semiretrattili,  e  denti  molari  con  tuber- 
coli ottusi  che  indicano  essere  l'animale  acconcio 
ad  un  regime  onnivoro.  Ha  un  corpo  alquanto  al- 
lungato e  muso  aguzzo  ;  vive  sugli  alberi  dando  la 
caccia  a  piccoli  mammiferi,  nutrendosi  però  anche 
di  frutta,  ed  il  pelame  è  macchiettato  e  con  strisce 
longitudinali.  Ha  una  coda  volubile,  ma  non  pren- 
sile ;  e  Cuvier  avendone  studiato  un  esemplare  che 
viveva  nel  Giardino  delle  piante  a  Parigi,  vide  che 
esso  portava  la  coda  sempre  ravvolta  da  una  stessa 
parte.  Ciò  gli  parve  strano,  paradossale,  donde  il 
nome  di  Paradossuro. 

PARADOXUS.  Così  si  chiamava  nella  antica  Gre- 
cia, il  cantante  o  il  suonatore  premiato  nei  giuochi 
olimpici. 

PARA  DU  PHANJAS  Francesco.  Filosofo  e  mate- 
matico francese,  nato  nel  Delfinato  nel  gennaio  1724 
e  morto  a  Parigi  nell'agosto  1797.  Studiò  presso 
i  Gesuiti,  ed,  abbracciatone  l'ordine,  fu  mandato  a 
spiegar  matematiche  e  filosofia  a  Grenoble,  a  Mar- 
siglia e  da  ultimo  a  Besanzone.  Soppresso  l'ordine, 
ricoverò  a  Parigi  dove  trovò  protezione  a  corte  e 
una  modesta  pensione  che  gli  permise  dedicarsi 
tutt'affatto  agh  studi.  Scrisse  opere  molte  e  di  gran 
lena,  tra  le  quali  fu  a  lungo  studiata  quella  che 
ha  per  titolo:  Elementi  generali  di  matematica  ad 
uso  deir artiglieria  e  del  genio. 

PARAFERNALI  BENI.  Così  chiamansi  anche  oggi, 
con  voce  d'origine  greca,  i  beni  propri  della  mo- 
glie e  che  essa  non  costituì  in  dote.  Essi  sono  alie- 
naMli  e  prescrittibili^  anche  durante  il  matrimonio. 
La  moglie  ne  ha  il  pieno  dominio,  l'amministrazione 
e  il  godimento:  il  marito,  che  non  abbia  mandato 
della  moglie,  non  può  ingerirsene,  salvo  l'autorizza- 
zione maritale  per  i  casi  tassativamente  menzionati 
dall'articolo  135  del  codice  patrio.  Nondimeno  se 
il  marito  ha  goduto  i  beni  parafernali  senza  man- 
dato, ma  senza  opposizione  della  moglie,  egli  è  te- 
nuto solamente  alla  restituzione  dei  fructus  extantes 
ossia  dei  frutti  non  consumati  ;  i  consumpti  si  pre- 
sumono, non  molto  equamente ,  conferiti  dalla  mo- 
glie al  patrimonio  famihare.  Lo  stesso  accade  ove 
la  moglie  avesse  goduto  i  beni  maritali.  Il  marito 
che  gode  i  beni  stradotali  è  tenuto  a  tutte  le  ob- 
bligazioni dell'usufruttuario.  Nella  ipotesi  che  il  ma- 
rito fosse  stato  costituito  dalla  moglie  procuratore 
nell'amministrazione  di  detti  beni  a  condizione  di 
rendere  conto  dei  frutti,  egli  è  obbligato  verso  la 
medesima  come  qualunque  altro  procuratore. 

PARAFFINA.  Sostanza  grassa  che  si  trova  nel  pe- 
trolio, nell'oxocherite,  nel  neft-gil,  nel  bitume,  nel 
catrame  ed  in  alcune  rocce  schistose.  La  si  ottiene 
pure  nella  distillazione  secca  del  legno,  del  litan- 
trace, della  torba ,  della  lignite.  Essa  fu  scoperta 
la  prima  volta  dal  Reichenbach  nel  1830  e  prepa- 
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rata  in  seguito  dal  Reece.  L'industria  della  paraf- 
iìna  si  è  al  presente  molto  estesa  per  i  molti  usi  m 
cui  viene  impiegata  sia  come  tale  sia  anche  nello 
sue  varietà,  come  la  belmontina,  la  vasellina,  l'oxo- 
cherina,  ecc.  Essa  si  presenta  sotto  la  forma  di  so- 
stanza bianca,  grassa  al  tatto,  inodora  ed  insipida, 
più  molle  della  cera,con  una  densità  variabile  fra  0,87 
e  0,95;  fonde  ad  una  temperatura  che  varia  da  45' 
a  65^  e  bolle  a  300^.  È  essenzialmente  composta  di 
carbonioed  idrogeno  con  formola  chimica  (Jjg  H^^; 
alcune  varietà  di  paraffine  possono  rappresentarsi 
colle  formolo  C^o  H4?,  Coj  H44,  C22  H^g.  Insolubile  nel- 
l'acqua, si  scioglie  invece  facilmente  nell'alcool,  nel- 
l'etere, nella  benzina,  nel  cloroformio,  nel  solfuro  di 
carbonio:  è  inattaccabile  alla  temperatura  ordinaria 
dagli  acidi  e  dagli  alcali,  donde  il  suo  nome  (pa- 
rum  affinis)  :  col  bromo  0  col  zolfo,  riscaldata,  svolge 
acido  bromidrico  0  acido  solfidrico.  L'uso  princi- 
pale della  paraffina  si  fa  nella  fabbricazione  delle 
candele  di  paraffina  (vedi  Candele)  e  dei  fiammi- 
feri di  cera;  può  essere  adoperata  invece  della  cera 
nella  fabbricazione  della  carta  incerata  e  dell'acido 
stearico,  alle  quali  sostanze  si  può  unire  in  tutte 
le  proporzioni.  La  paraffina  è  pure  adoperata  come 
lubrificante,  come  mastice  nella  fabbricazione  delle 
botti  da  vino,  per  dare  l'impermeabilità  ai  tessuti, 
per  la  conservazione  delle  carni,  e  del  legno  ;  nelle 
fabbriche  di  zucchero  per  impedire  il  sollevarsi  dello 
sciroppo  zuccherino  nelle  caldaie  di  cottura  nel  vuoto. 
Preparazione  della  Paraffina.  Il  modo  di  ot- 
tenere la  paraffina  varia  secondochè  la  si  estrae 
dal  petrolio,  dal  neft-gil  e  dall'oxocherite,  oppure  la 
si  ottiene  come  prodotto  sulla  distillazione  secca  di 
alcune  sostanze  combustibili  come  :  la  lignite  ,  la 
torba,  il  boghead,  ecc.  Fu  il  Buchner,  che  per  il 
primo  scoprì  la  paraffina  nelle  nafte  di  Tegernsee 
fin  dal  1820;  però  soltanto  nel  1856  incominciò  ad 
estrarla  a  scopo  industriale.  Le  nafte  di  Giava  sono 
le  più  ricche  di  paraffina:  ne  contengono  circa  il 
40  per  cento;  il  cosidetto  catrame  di  Rangoon  ne 
contiene  il  10  per  cento.  La  paraffina  si  estrae  dal 
petrolio  per  mezzo  di  successive  distillazioni.  In  una 
prima  distillazione  si  estraggono  alcuni  idrocarburi 
di  densità  inferiore  a  0.90.  11  residuo  di  questa  di- 
stillazione, che  forma  circa  il  75  per  cento  del  peso 
dell'olio  impiegato,  si  assoggetta  ad  una  seconda 
distillazione  in  cui  si  fa  arrivare  del  vapore  d'ac- 
qua fino  a  300  gradi.  Si  raccolgono  altri  prodotti 
di  densità  variabile  ;  i  più  densi  contengono  la  pa- 
raffina che  si  può  separare  mediante  raffreddamento. 
La  paraffina  così  ottenuta  può  essere  aggetta  ad 
ulteriore  depurazione ,  e  se  ne  ha  così  quella  va- 
rietà nota  col  nome  di  belmontina.  Nella  Moravia, 
ad  Aussig,  a  Florindorf,  a  Vienna,  nell'Inghilterra 
presso  Londra  si  estrae  in  gran  quantità  la  paraf- 
fina dalla  oxochente ,  e  specialmente  dal  neft-gil 
proveniente  dalla  Gallizia;  a  Swàtoi-Ostrow  nel  mar 
Caspio  si  lavora  il  neft-gil  della  Truchmenia.  An- 
che qui  la  paraffina  si  ottiene  mediante  succes- 
sive distillazioni  ;  da  750  kg.  di  materia  prima  si  ot- 
tengono, come  prodotto,  circa  450  kg.  di  paraffina 
grezza:  contemporaneamente  a  questa  operazione 
si  estrae  un  olio  leggero,  che  serve  per  la  ulteriore 
purificazione  della  paraffina  grezza.  Questo  prodotto 
ha  una  tinta  gialla  e  si  solidifica  facilmente:  viene 
perciò  portato  sotto  forti  strettoie  compresso.  Al- 
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lora  si  distilla  nuovamente  la  paraflina  e  la  si  tratta 
con  acido  solforico  :  si  ottiene  una  paraffina  quasi  in- 
colora ed  inodora  con  splendore  quasi  metallico  e 
facilmente  fusibile.  In  Inghilterra  si  trattano  anche 
alcuni  schisti  bituminosi  da  cui  si  estrae  circa  il  6  per 
cento  di  paraffina.  La  paraffina  si  estrae  anche  in 
granda  quantità  per  distillazione  secca  dalia  torba, 
dalla  lignite,  dal  boghead,  dal  coal-shale,  ecc.,  ed 
anche  qui  per  doppio  processo,  ricavando  prima  da 
quelle  materie  il  catrame  e  da  questo  poi  estraendo 
la  paraffina  e  l'olio  solare.  Facciamo  osservare  che 
il  catrame,  che  si  ricava  dal  litantrace,  non  può  ser- 

»vire  a  questo  scopo,  perchè  contiene  soltanto  naf- 
talina ed  antracene.  Accenneremo  per  sommi  capi 
il  modo  di  ottenere  il  catrame  rimandando  per  più 
dettagliate  spiegazioni  alla  voce  Catrame.  L'estrarre 
il  catrame  dalle  sostanze  combustibili  sopra  ricor- 
date costituisce  nell'industria  della  paraffina  una 
delle  operazioni  piìi  importanti.  Essa  si  può  com- 
piere 0  entro  forni  speciali,  detti  forni  a  catrame,  o 
entro  storte:  entrambi  i  metodi  non  danno  quei  ri- 
sultati che  si  potrebbero  avere.  Il  metodo  più  im- 
perfetto è  il  primo  dei  forni:  usando  le  storte  oc- 
corre avere  un  forno  per  ciascuna,  come  appunto 
ha  dimostrato  la  pratica.  Questa  distillazione  secca 
si  effettua  in  modo  analogo  a  quella  per  la  produ- 
zione del  gas  luce.  Qui  le  storte  sono  di  ferro  ed 
hanno  una  lunghezza  di  circa  3  m.,  una  larghezza 
di  1  m. ,  ed  hanno  una  sezione  ovale  depressa. 
Quantunque,  come  dicemmo,  i  mezzi  finora  nsati 
per  la  produzione  di  questo  catrame  non  siano 
molt<)  perfetti,  nullameno  si  può  ottenere  una  buona 
produzione  di  paraffina  producendo  con  molta  cura 
il  condensamento  dei  prodotti  della  distillazione. 
Questo  condensamento  non  può  farsi  come  per  i 
liquidi  0  per  i  gas:  qui  i  vapori  del  catrame  de- 
vono venire  per  ogni  molecola  a  contatto  della  pa- 
rete refrigerante,  e  quindi  il  condensatore  deve  es- 
sere molto  frazionato  e  si  deve  produrre  il  moto  delle 
singole  particelle  mediante  un  ventilatore.  Questo 
prodotto  così  ottenuto  va  poscia  separato  dall'ac- 
qua ammoniacale  che  sempre  contiene  per  circa  un 
terzo  :  quest'operazione  si  chiama  la  disidratazione 
e  si  effettua  entro  casse  a  doppia  parete,  fra  le  quali 
si  mantiene  dell'acqua  quasi  calda.  Questa  disidrata- 
zione va  fatta  con  cura,  la  cui  trascuranza  può  pro- 
durre gravi  danni  nella  fabbricazione  della  paraf- 
lina e  dell'olio  solare.  Alla  disidratazione  segue  la  di- 
stillazione del  catrame  che  si  effettua  entro  casse 
di  ghisa  in  due  pezzi  fra  loro  avvitati  permettendo 
così  il  cambio  di  una  sola  delle  parti.  Questa  ope- 
razione si  fa  entro  caldaie  speciali  munite  di  larghi 
orifizi  e  di  capitelli  molto  bassi,  perchè  i  vapori,  che 
si  svolgono,  sono  molto  pesanti  e  quindi  non  possono 
sollevarsi  a  grande  altezza.  L'ebollizione  del  catrame 
disidratato  comincia  verso  i  100°  e  va  aumentando 
saltuariamente  fino  verso  i  200^;  a  questa  tempera- 
tura il  punto  di  ebollizione  si  mantiene  costante  e 
l'operazione  procede  regolarmente.  Si  svolgono  al- 
lora vapori  che  contengono  la  paraffina,  e  che  perciò 
si  raffreddano  e  si  condensano  facilmente.  Per  que- 
sto fatto  nel  condensatore  costituito  da  serpentini, 
quando  colano  questi  olii,  si  mantiene  l'acqua  calda, 
affinchè  la  paraffina,  solidificandosi,  non  ostruisca  il 
serpentino.  Questa  distillazione  può  essere  protratta 
tino  alla  siccità  nella  caldaia,  oppure  vi  si    lascia 
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un  residuo  che  costituisce  l'asfalto.  Qui  poi  suc- 
cede un  lungo  trattamento  di  questi  ohi  coH'acido 
solforico  e  con  soluzioni  di  soda  caustica  per  estrarre 
alcuni  prodotti  che  si  designano  col  nome  generico 
di  creosoti.  Gli  oli,  che  rimangono,  vengono  con 
una  successiva  distillazione  rettificati,  cioè  sepa- 
rati secondo  il  loro  peso  specifico  e  si  commer- 
ciano col  nome  di  olio  solare.  Gli  ultimi  sono 
quelli  che  contengono  la  paraffina:  si  raccolgono 
in  grandi  recipienti  di  latta  o  di  legno  terminati 
a  cono  inferiormente  al  cui  vertice  vi  ha  un  foro. 
Questi  olii  vi  si  lasciano  per  alcune  settimane; 
allora  la  paraffina  si  deposita  sulle  pareti  sotto 
forma  di  lamine  cristallizzate.  Il  liquido  che  resta 
si  estrae,  ed  o  si  distilla  nuovamente  per  avere  al- 
tro olio  solare ,  oppure  si  usa  come  olio  lubrifi- 
cante. Quelle  lamine  cristallizzate  di  paraffina  ven- 
gono raccolte  e  costituiscono  la  paraffina  grezza  o 
burro  di  paraffina.  Esse  vanno  ancora  soggette  a 
lavorazione  per  liberarle  dalle  impurità  che  ancora 
le  accompagnano.  Si  può  rifondere  questo  prodotto 
grezzo  e  lasciarlo  di  nuovo  cristallizzare  in  ambienti 
freddi,  oppure  si  può  procedere  prima  ad  una  trat- 
tazione mediante  liscivia  caustica  od  acido  solforico 
indi  alla  distillazione.  Il  primo  metodo,  più  facile  ed 
economico,  non  è  da  preferirsi,  poiché  la  paraffina, 
che  così  si  ottiene,  contiene  ancora  dell'olio  pesante 
che  impedisce  la  completa  cristallizzazione.  La  li- 
sciviazione della  paraffina  grezza  ha  per  scopo  di 
eliminare  i  composti  acidi,  cioè  quelli  del  gruppo 
dei  fenoli  e  del  creosoto  ;  la  lavatura  con  acido  sol- 
forico invece  elioijna  i  composti  alcalini  e  resinosi. 
Il  prodotto,  che  dopo  queste  operazioni  si  ottiene, 
è  molto  depurato,  si  distilla  o  si  lascia  depositare 
per  3  0  4  settimane  entro  vasi  raffreddati.  Con  la 
filtrazione  o  meglio  colla  macchina  centrifuga  (come 
si  usa  nelle  grandi  fabbriche)  si  separano  i  cristalli 
di  paraffina  depurata  dall'olio  pesante,  si  rifondono 
e  si  assoggettano  ripetutamente  di  nuovo  alle  mede- 
sime operazioni  ora  descritte  per  liberarla  completa- 
mente dagli  olii  che  sempre  l'accompagnano;  si  dà  poi 
la  forma  di  pani  che  si  assoggettano  a  forti  pressioni 
con  strettoi  idraulici  per  estrarre  le  ultime  tracce 
delle  impurità.  Con  molto  vantaggio  nella  lavatura  al- 
l'acido solforico  si  sostituisce  la  benzina,  il  petro- 
lio ed  il  solfuro  di  carbonio,  questi  liquidi  liberano 
più  facilmente  la  paraffina  grezza  dagU  olii  pesanti 
e  non  la  decompongono,  i  prodotti  di  questa  ope- 
razione vengono  filtrati  con  carta  di  seta  e  colati 
in  pani  di  piccolo  spessore,  si  ottiene  così  una  pa- 
raffina bianca  purissima  ed  inodora.  Un  processo 
di  estrazione  della  paraffina  dal  catrame,  molto  van- 
taggioso perchè  facile  e  breve,  e  che  dà  un  eccel- 
lente prodotto  è  quello  proposto  dall'Hiibner.  Esso 
consiste  essenzialmente  nel  trattare  direttamente  il 
catrame  ottenuto  nel  modo  prima  visto  mediante 
acido  solforico,  distillandolo  su  calce  indi  facendo 
cristallizzare:  con  ciò  si  ottiene  maggior  quantità  di 
paraffina  »  più  pura  di  quella  degli  altri  metodi. 
Alcune  fabbriche  di  paraffina  hanno  annessa  pure 
la  fabbricazione  delle  candele,  e  quindi  essa  viene 
senz'altro  adoperata  a  questo  scopo.  In  alcune  lo- 
calità invece  si  commercia  la  paraffina  grezza,  es- 
sendovi fabbriche  speciali  che  si  occupano  della  ul- 
teriore depurazione.  Da  analisi  fatte  risulta  che  su 
cento  parti  di  torba  si    possono  ricavare   da  0,42 
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(Torba  di  Zurigo)  fino  a  8,00  (Torba  di  Celle)  di 
paratBna,  mentre  trattando  le  ligniti  si  può  avere 
di  paraffina  una  quantità  variabile  da  1,2  e  5,2 
(Torba  di  Eger  e  Berwitz).  La  Compagnia  Chese- 
borough  di  New  York  ottiene,  nella  trattazione  del 
petrolio,  come  residuo  una  paraffina  speciale  che 
si  commercia  col  nome  di  vasellina:  questa  ha  il 
vantaggio  su  tutte  le  altre  sostanze  grasso  di  es- 
sere priva  affatto  di  materie  acide  ;  è  con  vantag- 
gio usata  come  preservatrice  contro  l'ossidazione 
metallica  e  in  medicina  come  unguento.  Prodotti 
analoghi  alla  paraffina  sono  la  vasellina  Virginia,  e 
Voxocherina  che  sono  varietà  di  vaseUine. 

PARAFFINICO  ACIDO.  Liquido  oleoso  che  ha  rea- 
zione acida.  È  insolubile  nell'acqua,  solubile  nel- 
l'etere e  nell'alcool  comune.  La  sua  densità  è  di 
1,14  a  15<>  di  temperatura.  Ha  composizione  Cog  Hg, 
A^o  0^0.  Si  ottiene  per  la  reazione  dell'acido  nitro- 
solforico  sulla  Paraffina  (V.). 

PARAFIMOSI.  Malattia  del  pene,  costituita  da  un 
arretramento  forzato  del  prepuzio,  il  cui  orificio, 
avendo  sorpassato  la  base  del  glande,  viene  a  strin- 
gerla per  modo  che  in  questa  parte,  restando  im- 
pedito il  reilusso  sanguigno,  si  stabilisce  una  rag- 
guardevole e  dolorosa  tumefazione  capace  di  pro- 
durre anche  la  cancrena  quando  non  venga  tolta 
o  spontaneamente  o  ad  arte  la  causa  morbosa.  La 
lunghezza  del  prepuzio,  il  poco  grado  di  apertura 
dell'orificio  di  esso,  vuoi  per  naturale  conformazione 
0  per  effetto  di  malattia,  sono  le  cause  disponenti 
alla  parafimosi.  Saviissima  sotto  questo  e  sotto  molti 
altri  rapporti  era  la  legge  ebraica  che  comandava 
la  circoncisione.  Le  cause  occasionali  della  parafimosi 
sono  tutte  quelle  che  hanno  per  risultato  lo  sco- 
primento totale  del  glande.  La  cura  della  parafimosi 
è  chirurgica,  e  si  ottiene  o  con  mezzi  manuali,  il 
taxis,  0  col  mezzo  di  incisioni  che  tolgano  la  con- 
tinuità dell'orificio  prepuziale  e  rimuovano  quindi 
lo  strozzamento  avvenuto. 

PARAFISL  In  botanica  vengono  con  questo  nome 
chiamati  certi  processi  filamentosi  che  si  trovano 
tra  gli  organi  sessuali  delle  piante  inferiori.  Così 
negli  ascomiceti  si  dicono  parafisi  certi  filamenti 
sterili  che  si  trovano  fra  gli  aschi  riuniti  nell'ime- 
nio;  nei  musei  alcuni  processi  filamentosi  che  si  tro- 
vano tra  gli  anteridii  e  archegonii  del  perianzio,  e 
nelle  felci  quei  peli  che  talvolta  si  trovano  nel  ri- 
cettacolo in  mezzo  agli  sporangi. 

PARAFRASL  Interpretazione  di  un  testo  col  ri- 
petere lo  stesso  più  estesamente. 

PARAFRASI  CALDAICHE.  Questa  denominazione 
venne  data  alle  traduzioni  in  lingua  caldaica  del 
testo  ebraico  della  Bibbia.  Gli  Ebrei  le  chiamano 
targum,  cioè  interpretazione  o  versione,  e  le  ten- 
gono in  onore  come  lo  stesso  testo.  I  targum  sono 
otto  :  il  primo  è  quello  di  Onkelos  e  comprende  il 
solo  Pentateuco  ;  il  secondo,  opera  di  Gionata  Ben- 
Uzziel,  è  una  parafrasi,  piuttosto  che  una  versione, 
dei  profeti:  ambo  le  traduzioni  sembrano  apparte- 
nere al  secolo  di  Gesù  Cristo.  Il  terzo  targum  è 
un'altra  parafrasi  caldaica  della  Legge  :  venne  pub- 
blicato circa  duecento  anni  fa  a  Venezia  ed  era 
ignoto.  Il  quarto  è  esso  pure  una  versione  del  Pen- 
tateuco, ed  è  detto  targum  di  Gerusalemme  per  es- 
sere scritto  nel  dialetto  siro-c;ildaico  che  era  in 
uso  in  quella  città;  esso  costituisce  una  specie  di 
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commentario  sopra  alcuni  estratti  della  Scrittura' 
Se  ne  ignora  tanto  l'epoca  quanto  l'autore.  Il  quinto 
è  una  parafrasi  dei  cinque  piccoli  libri  che  gli  Ebrei 
chiamano  megilloth,  ossia  volumi,  cioè  :  libri  di  Ruth, 
di  Ester,  l'Ecclesiaste,  il  Cantico  dei  Cantici,  i  Treni 
di  Geremia.  Il  sesto  è  esso  pure  una  parafrasi  del 
libro  di  Ester,  e  il  settimo  una  parafrasi  del  libro 
di  Giobbe,  dei  Salmi  e  dei  Proverbi.  L'ottavo  tar- 
gum è  intorno  ai  Paralipomeni,  e  venne  pubblicato 
primamente  nel  1680  ad  Augusta.  Gli  ultimi  sette 
largum  sia  per  la  barbarie  dello  stile,  sia  perchè 
contengono  favole  talmudiche  si  debbono  ritenere 
posteriori  al  Talmud  di  Gerusalemme  e  a  quello 
di  Babilonia,  cioè  scritti  non  prima  del  quinto  se- 
colo dell'era  volgare.  Queste  parafrasi  caldaiche  che 
sono  di  grande  aiuto  e  per  la  interpretazione  e  per 
la  critica  del  testo  ebraico  della  Scrittura  vennero 
pubblicate  nel  1620  a  Basilea  dal  Bustorfio. 

PARAFRASI  GRECA.  E  l'ampia  versione  delle  isti- 
tuzioni giustinianee,  già  erroneamente  attribuita  a 
Teofilo. 

PARAFULMINE.  Riconosciuta  l'identità  dei  feno- 
meni elettrici  col  fenomeno  del  fulmine,  Franklin 
volle  studiare  l'elettricità  delle  nubi.  Costruì  un 
cervo  volante  formato  da  due  bastoni  che  sostene- 
vano disteso  un  drappo  di  seta  di  forma  quadrata. 
Armò  il  bastone  longitudinale  di  una  punta  di  ferro  ; 
attaccò  quindi  al  cervo  volante  una  corda  di  ca- 
napa terminata  da  un  cordone  di  seta.  Mise  una 
chiave  al  punto  di  congiunzione  del  filo  di  canap;i 
col  filo  di  seta,  ed  in  un  giorno  di  temporale  fece 
innalzare  l'apparecchio.  Durante  qualche  tempo  non 
osservò  fenomeno  alcuno,  ma  finalmente  appressando 
il  dito  alla  chiave  ricevette  una  scintilla  e  ne  sentì 
una  forte  scossa.  Beniamino  Franklin  avea  dimo- 
strata la  possibilità  ée,\.  parafulmine  (1752  Filadelfia). 
L'esperienza  di  Franklin  fu  ripetuta  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Itafia  da  Beccaria,  ed  in  Russia  da 
Richmann  il  quale  cadde  vittima  del  suo  amore  per 
la  scienza;  imperocché  in  un'esperienza  avvici- 
nando la  testa  all'apparecchio,  fu  colpito  dal  ful- 
mine. Il  parafulmine  di  Franklin  è  un'asta  metal- 
lica acuminata,  posta  alla  sommità  dell'edificio  che 
si  vuole  difendere.  Per  evitare  l'ossidazione  della 
punta  dapprima  si  terminava  l'asta  con  un  pezzo 
di  rame,  sul  quale  era  saldata  una  punta  di  platino. 
Ma  dal  1854  in  poi  si  finisce  l'asta  colla  punta  di 
rame,  la  quale  alla  superficie  è  indorata.  La  pai  te 
più  bassa  del  parafulmine  è  fissata  sul  tetto,  ed  è 
messa  in  comunicazione  per  mezzo  di  un  ferro  che 
scorre  lungo  il  tetto  ed  il  muro,  col  suolo.  Questo 
pezzo  di  ferro  è  il  conduttore  del  fulmine,  ed  è 
messo  in  comunicazione  lungo  il  suo  tragitto  con 
tutti  i  pezzi  metallici  un  po' voluminosi  dell'edi- 
ficio, e  cosi  se  l'edificio  porta  molti  parafulmini, 
essi  sono  tutti  collegati  fra  loro.  Per  istabilire  poi 
una  comunicazione  più  perfetta  che  sia  possibile 
fra  l'estremità  inferiore  del  conduttore  ed  il  suolo, 
si  fa  ordinariamente  immergere  l'estremità  stessa 
in  un  pozzo,  nel  quale  essa  si  ramifica  in  più  parti 
terminate  da  lamine  di  ferro  immerse  nell'acqua. 
Nelle  città  la  comunicazione  si  fa  ancora  per  mezzo 
dei  condotti  dell'acqua  potabile  e  del  gas,  ne  è  a 
credersi  che  possa  avvenire  un'esplosione,  perchè 
anzitutto  nei  condotti  manca  l'aria,  e  poi  perchè  i 
tubi  sono  sufficientemente  grossi  per  non  riscaldarsi 
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mai  di  troppo.  Per  mezzo  dei  parafulmini  le  sca- 
riche (V.  Scariche  elettriche)  sono  convertite  in 
scariche  lente,  mentre  sarebbero  repentine  senza 
parafulmine,  e  di  notte  si  presentano  con  fenomeni 
consimili  a  quelli  del  fuoco  di  sant'Elmo  osservati 
dai  marinai  sugli  alberi  dei  bastimenti  (V.  Punte 
Potere  delle).  Ma  allorché  il  disquilibrio  elet  rico 
avviene  troppo  rapidamente,  si  che  il  flusso  silen- 
zioso non  abbia  tempo  di  compiersi,  il  parafulmine 
essendo  molto  vicino  alla  nube,  la  distribuzione  della 
elettricità  alla  superiicie  della  nube  e  sulla  punta 
del  parafulmine  viene  profondamente  modificata  da 
una  fortissima  mutua  influenza,  la  densità  elettrica 
e  la  tensione  aumentano  enormemente  nei  punti 
che  sono  in  presenza,  e  per  una  data  distanza  viene 
superata  la  resistenza  dell'aria;  l'aria  si  squarcia 
ed  a\'verasi  allora  una  trasmissione  di  elettricità  fra 
la  nube  temporalesca  e  il  parafulmine  sotto  forma 
di  una  fortissima  scintilla.  Invero  l'induzione  avviene 
ancora  fra  tutti  i  punti  che  sono  più  o  meno  vi- 
cini al  parafulmine  e  la  nube  temporalesca,  ma  il 
parafulmine  essendo  più  vicino  alla  nube  stessa, 
ed  in  migliore  comunicazione  colla  t3rra  che  non 
gli  altri  punti  dell'edificio,  compie  l'uflìzio  di  pre- 
servarli, offrendo  alla  elettricità  un  passaggio  di 
minore  resistenza.  Non  si  può  in  modo  esatto  de- 
terminare lo  spazio  protetto  da  un  parafulmine,  ma 
in  generale  si  ammette  la  regola  di  Guy-Lussac, 
per  la  quale  esso  sarebbe  un  cono  circolare  avente 
la  base  di  raggio  doppio  dell'altezza.  Questa  re- 
gola però  non  ha  alcun  fondamento  scientifico.  — 
Parafulmine  Melsens.  Fu  constatato  con  ogni  esat- 
tezza che  la  elettricità,  distribuita  sopra  un  con- 
duttore, non  esercita  nessuna  azione  nei  punti 
interni  al  medesimo;  cioè  le  azioni  elettriche  sopra 
ciascun  punto  interno  del  conduttore  si  compon- 
gono in  una  risultante  nulla.  Faraday  ha  dimostrato 
questo  fatto  col  suo  casotto  metallico,  nell'  interno 
del  quale  si  era  collocato  coi  più  delicati  elettro- 
scopi. Caricando  il  conduttore,  osservò  che  gli  elet- 
troscopi non  davano  alcun  segno  di  azione  elettrica. 
Su  questo  fatto  sono  fondati  i  parafulmini  Melsens. 
Questo  fisico  dispose  sui  tetti  e  lungo  tutti  gli  spi- 
goli, i  cornicioni,  ecc.  delle  verghe  di  ferro,  la  sezione 
delle  quali  può  essere  assai  minore  di  quella  dei 
conduttori  dei  parafulmini  ordinari,  ma  che  devono 
essere  in  gran  numero  e  coflegati  fra  loro  in  modo 
da  avvolgere  l'edifizio  di  una  rete.  Questi  conduttori 
sono  messi  in  comunicazione  col  suolo  in  molti  punti. 
Nei  principah  punti  di  intersezione  dei  conduttori  ed 
in  particolare  sulla  sommità  dell'edificio  sono  disposti 
dei  fasci  di  punte  metalliche.  Un  parafulmine  cosi 
costruito  venne  collocato  sopra  il  palazzo  municipale 
della  città  di  Bruxelles  ;  il  costo  fu  circa  della  metà 
di  quello  che  sarebbe  stato  per  l'impianto  dei  pa- 
rafulmini ordinari. 

PARAFUOCO.  Arnese  domestico  che  si  usa  in  vi- 
cinanza del  caminetto  per  impedire  l' investimento 
diretto  delle  persone  dai  raggi  calorifici.  Sonvene 
di  molte  specie ,  di  lusso ,  costituiti  da  una  inte- 
laiatura in  legno  prezioso ,  il  cui  fondo  è  costi- 
tuito da  ricche  stoBe  con  ricami  :  esso  si  pone  ad 
ana  certa  distanza  dal  caminetto  per  impedire  che 
;  pezzetti  di  carbone  accesi  lo  danneggino  :  chia- 
masi pure  parafuoco  queUa  intelaiatura  di  legno, 
coperta  di  tappezzeria  o  di  stofla,  che  si  pone  nel 
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vano  del  ca  ninetio  per  chiuderlo  quando  più  non 
si  usa.  Chiamansi  ancora  parafuoco  quelle  tele  me- 
talliche che  si  mettono  attorno  ai  camini  accesi  per 
impedire  che  uno  si  accosti  di  troppo  al  fuoco  e 
ciò  specialmente  per  i  bambini.  Sono  di  varia  forma  : 
la  più  comune  è  quella  di  tre  o  quattro  piccole 
intelaiature  di  metaUo,  unite  a  cerniera  fra  loro  e 
ricoperte  da  una  sottile  tela  metallica. 

PARAGLOBULINA.  £  la  sostanza  albuminoìde  che 
si  trova  nel  siero  del  sangue.  Assieme  alla  materia 
fibrinogena  genera  la  fibrina  del  sangue.  Si  presenta 
come  una  materia  composta  di  granuli  non  appic- 
cicati insieme ,  che  si  lavano  facilmente  posti  sul 
filtro,  insolubile  nell'acqua  che  non  contiene  aria, 
solubile  nell'acqua  contenente  ossigeno,  e  nell'al- 
cool. Precipitata  nelle  soluzioni  del  sale  marino , 
non  è  coagulata  ne  dall'alcool  ne  per  riscaldamento  ; 
se,  precipitata,  si  scalda  poi  a  60'  nell'acqua,  allora 
non  si  scioglie  più  ne  negli  acidi ,  ne  nell'  acqua 
ossigenata. 

PARAGRAFO.  Paragrafi  sono  dette  le  suddivisioni 
dei  capitoli  di  uno  scritto.  Essi  servono  a  una  lo- 
gica e  più  tollerabile  distribuzione  della  materia, 
specie  nelle  opere  scientifiche  di  lunga  e  faticosa 
lettura. 

PARAGUA.  Fiu:ne  deUa  Guiana  venezueliana,  nel- 
l'America del  Sud ,  affluente  del  Caroni ,  e  quindi 
dell' Orenoco.  Nasce  nella  sierra  di  Paranaima,  ai 
confini  della  Venezuela  col  Brasile ,  scorre  verso 
nord  fino  a  Paragua  poi  volge  ad  est  finche  ter- 
mina dopo  un  corso  di  700  km. 

PARAGUACU  0  PARAGUASU.  Fiuraedel  Brasile,nello 
stato  di  Bahia.  Ila  un  corso  di  515  km.  e  sbocca  nella 
baia  di  Todos  os  Santos,  a  NO.  di  San  Salvador. 
Anima  Cachoeira  e  le  sue  fabbriche  di  zucchero  e 
di  sigari.  Intorno  al  suo  estuario  crescono  le  palme 
oleifere,  o  dendes,  il  cui  frutto  color  d'arancio  dà 
un  olio  commestibile  che  viene  anche  impiegato  nella 
fabbricazione  dei  saponi. 

PARAGUANA.  Penisola  della  Venezuela,  a  est  del 
lago  Maracaibo, 

PARAGUATANO.  Nome  che  si  dà  alla  corteccia 
di  una  pianta  originaria  del  Perù  (cinchona  lani- 
fera) e  che  serve  nella  tintoria. 

PARAGUAY.  Generalità.  —  Piccola  repubblica 
dell'America  del  Sud,  la  quale  deve  il  suo  nome  al 
fiume  che  in  parte  l'attraversa  e  in  parte  le  serve 
da  confine  verso  l'Argentina  da  cui  la  separa  anche 
il  Pilcomayo,  affluente  di  destra  del  Paraguay,  men- 
tre il  Paranà  la  divide  dall'Argentina  e  dal  Brasile. 
A  NO.  confina  colla  Bolivia.  Essa  ha  una  super- 
ficie di  238.290  kmq.  compr.^sa  la  vasta  porzione 
del  Gran  Ciacco,  racchiusa  fra  il  22  '  parallela  e  i 
fiumi  Pilcomayo  e  Paraguay  su  cui  la  BoUvia  ac- 
campava diritti,  ma  che,  per  sentenza  arbitramen- 
tale  del  presidente  degli  Stati  Uniti ,  venne  attri- 
buita nel  1878  al  Paraguay.  Questo  paese,  poco 
visitato,  ha  un  nome  molto  ripetuto  nella  storia, 
dacché  fu  seda  di  quelle  celebri  missioni  di  Gesuiti 
che  vi  fiorirono  per  due  secoli,  esempio  di  meravi- 
ghosa  organizzazione  teocratica  e  di  propaganda 
refigiosa  e  civilizzatrice.  Secondo  la  costituzione  del 
18  novembre  1870  il  Senato  si  compone  di  13  mem- 
bri e  la  Camera  dei  deputati  di  26.  Il  potere  esecu- 
tivo spetta  al  presidente,  che  è  eletto  per  un  qua- 
driennio. Eletto  il  25  novembre  1 894  l'attuale  presi- 
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dente  è  Egusqniza.  Vi  sono  5  ministeri  :  degli  interni, 
della  guerra,  delle  finanze,  degli  esteri  (colonizza- 
zione), e  della  giustizia,  culti  e  istruzione.  Il  paese 
è  diviso  in  70  dipartimenti  amministrativi.  11  de- 
bito pubblico  ammontava  (al  1.°  gennaio  1894)  a 
27.850.000  pesos  (il  peso  di  carta  valeva  allora 
L.  0,87).  Le  dogane  sono  la  sorgente  principale 
dei  redditi  dello  stato. 

Cenni  storici.  —  Dopo  di  aver  fallito  nella  fon- 
dazione di  Buenos-Ayres  sulle  rive  della  Piata,  Don 
Pedro  Mendoza  si  ritirò  nel  dicembre  1535  al  forte 
di  Santo  Espiritu  fondato  da  Caboto  alla  confluenza 
del  Carcaraiìal  col  Paranà.  Di  là  egli  fece  fare,  sotto 
il  comando  di  Ayolas,  una  serie  di  spedizioni,  le 
quali  ebbero  per  risultato  la  scoperta  e  la  presa 
di  possesso  delle  regioni  che  formano  oggi  la  re- 
pubblica del  Paraguay.  La  provincia  del  Paraguay 
fu  per  molto  tempo  una  dipendenza  del  vice-reame 
spagnuolo  del  Perii.  I  Gesuiti,  i  quali  fin  dal  1568 
avevano  cominciato  al  Paraguay  la  loro  opera  di 
propaganda  religiosa  e  di  colonizzazione  teocratica, 
ottennero  nel  1611,  dalla  Spagna,  la  supremazia 
del  paese.  Nel  1660  essi  vi  avevano  già  fondato 
77  delle  loro  celebri  missioni  le  quali  erano  popo- 
late da  170.000  coloni  indigeni.  Quest'opera  che 
apparve,  fin  dagli  esordì,  grandiosa,  era  però  con- 
dannata a  una  precoce  caducità  per  la  immobilità 
degli  istituti  e  il  rispetto  servilo  a  un  piano  in- 
flessibile. D'  altra  parte  cominciò  allora  a  spirare 
una  corrente  ai  gesuiti  contraria.  Nel  1767  i  mag- 
giorenti dell'ordine  che  risiedevano  a  Buenos-Ayres 
vennero  arrestati  in  una  notte,  e  poscia  furono  oc- 
cupate le  Missioni  da  una  armata  spagnuola  ed  ag- 
gregate al  vice-reame  della  Piata.  Tuttavia,  per  la 
sua  lontananza  e  fors'anche  per  lo  spirito  d'immo- 
bilità che  l'educazione  e  l'amministrazione  dei  Padri 
gli  avevano  sistematicamente  imposto,  il  Paraguay 
non  seguì  i  progressi  che  furono  realizzati  dalle 
città  della  Piata  al  principio  del  secolo.  L'indipen- 
denza era  già  proclamata  a  Buenos-Ayres  e  a  Monte- 
video  che  al  Paraguay  si  manteneva  ancora  intatta 
r  autorità  della  Spagna  nella  persona  del  suo  go- 
vernatore Velasco.  Poco  dopo  però  anche  il  Velasco 
si  ritirò  e  il  Paraguay  proclamò  la  sua  indipen- 
denza. Lottò  subito,  con  successo,  contro  l'Argen- 
tina che  lo  voleva  sottomettere.  Ma  poiché  gli  at- 
tacchi e  le  lusinghe  della  potente  vicina  non  ces- 
savano mai,  il  Dr.  Francia,  la  cui  influenza  era 
divenuta  onnipotente  al  Paraguay,  risolse  di  chiu- 
dere completamente  il  suo  paese  e  di  farne  una  Cina 
americana.  Ed  egli  vi  riuscì,  grazie  alla  sua  ener- 
gia, alla  sua  intelligenza,  alla  sua  implacabile  vo- 
lontà, aUa  sua  prodigiosa  attività  e  grazie  inline  al 
rispetto  che  egli  universalmente  inspirava  colla  sua 
virtù  e  la  sua  incorruttibilità.  Sotto  la  sua  ditta- 
tura, che  fu  una  vera  tirannia,  il  Paraguay  visse 
in  una  pace  profonda,  mentre  tutti  i  paesi  circo- 
stanti erano  in  uno  stato  continuo  d'  anarchia.  Il 
Paraguay  emancipato  aveva  assunto  il  titolo  di  re- 
pubblica, ma  esso  in  sostanza  fu  per  mezzo  secolo 
una  dittatura.  Il  dispotismo  inaugurato  dal  Francia 
fu  continuato,  dopo  la  sua  morte  (1840),  dal  nipote 
Carlo  Antonio  Lopez  e  finalmente  (186'2)  dal  figlio 
di  quest'ultimo,  Francisco  Solano  Lopez.  Si  fu  sotto 
quest'ultimo,  il  quale  è  conosciuto  anche  col  nome 
di  Lopez  II,  che  avvenne  quella  terribile  guerra  che 
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condusse  il  Paraguay  all'  orlo  dell'estrema  rovina. 
Il  Lopez  aveva  creduto  di  poter  restare  il  padrone 
assoluto  dei  fiumi  Paraguay  e  Paranà  escludendone 
affatto  il  Brasile,  che  pur  ha  tanta  parte  del  suo 
territorio  sul  corso  superiore  di  quei  fiumi.  Perciò 
fece  costruire  alla  chetichella  una  fortezza  alla  loro 
confluenza,  e  quindi  vietò  il  passaggio  alle  navi 
brasiliane.  E  poiché  voleva  passarvi  una  nave  ar- 
gentina la  catturò,  non  solo,  ma,  esaltato  dai  facili 
successi  fino  allora  ottenuti,  discese  colla  sua  flotta 
il  fiume,  e  s'impadronì  della  città  argentina  di  Cor- 
rientes.  La  guerra,  che  ne  risultò,  e  a  cui  prese 
parte,  forzato,  anche  l'Uruguay,  durò  dal  1865  al 
1870,  e  non  terminò  che  colla  uccisione  di  Lopez, 
il  quale  diede  prova,  in  questa  lotta  sproporzionata 
contro  i  tre  stati  vicini,  di  un  grande  valore  e  di 
un'  ammirabile  tenacia.  La  guerra  ebbe  per  risul- 
tato di  rovinare  il  paese  e  di  distruggere  i  ^f^  della 
popolazione.  Conclusa  la  pace  mediante  la  cessione 
di  territori  e  il  pagamento  di  indennità  ai  tre  belli- 
geranti vittoriosi,  il  Paraguay  comincia  soltanto  ora 
a  rilevarsi  dal  terribile  disastro. 

Abitanti.  — '  La  popolazione  del  Paraguay  che 
prima  della  guerra  ascendeva  a  quasi  800.000  abi- 
tanti, si  è  ridotta  dopo  la  medesima  a  poco  piìi 
di  200.000.  Ora  è  di  330.000  (nel  1887),  non  com- 
presi per  altro  gli  indiani,  i  quali,  fra  selvaggi  ed 
inciviliti,  sono  circa  130.000.  Una  curiosa  carat- 
teristica della  popolazione  paraguayana  è  la  sovrac- 
cedenza  delle  donne,  conseguenza  della  guerra  che 
ha  spopolato  il  paese,  sovraccedenza  che  va  però 
scomparendo  per  la  persistente  eccedenza  nelle  na- 
scite dei  maschi  sulle  femmine.  Altra  singolarità  è 
il  gran  numero  dei  gozzuti.  Gli  stranieri  residenti 
al  Paraguay  possono  essere  valutati  a  17.000,  di  cui 
5000  sono  argentini,  2500  itahani,  1500  spagnuoli, 
1250  tedeschi,  800  francesi,  600  brasiliani,  600  sviz- 
zeri, ecc.  La  immigrazione,  la  quale  fu  di  1495  per- 
sone nel  1889,  è  mano  mano  discesa  a  1419  nel 
90,  a  448  nel  91,  a  539  nel  92  e  a  656  nel  93. 
Di  questi  ultimi,  225  erano  australiani,  199  fran- 
cesi, 75  austriaci,  52  spagnuoli,  48  italiani,  tecc. 
I  bianchi  entrano  per  ^/j^  nella  massa  della  popo- 
lazione, gli  indiani  puri  per  ^/^^  e  le  genti  di  colore 
e  i  meticci  d'ogni  razza  per  ^/^q.  Nelle  campagne 
si  vede  ancora  frequentemente  l'antico  tipo'  guarani 
che  somigha  molto  al  cinese.  Oltre  ai  Guarani  o 
Caraguas,  di  cui  vivono  al  N.  alcune  selvagge  tribù, 
le  principali  famiglie  indigene  sono  quelle  dei  Pqya- 
guas,  Mbagas,  Guanas^  Guaycurus  e  Guayamas.  La  lingua 
usata  dalla  classe  superiore  è  la  spagnuola  e  dal 
volgo  il  guarani,  dialetto  indiano  antichissimo,  ar- 
monioso, ricco  di  inflessioni. 

Aspetto.  —  Due  sono  le  regioni  in  cui  si  divide 
nettamente  il  paese  :  il  Paraguay  propriamente  detto, 
situato  ad  oriente,  e  il  Ciacco,  vasta  estensione  di 
terre  piane/ quasi  sconosciute,  coperte  di  foreste 
vergini,  e  abitate  da  un  gran  numero  di  tribù  sel- 
vagge di  indiani,  che  è  situato  ad  occidente.  Pochi 
punti  del  Ciacco,  sulle  rive  del  Paraguay,  sono  oc- 
cupati effettivamente  dalla  repubblica  e  fra  essi 
emerge  Villa  Hayes  così  denominata  in  onore  del 
presidente  degli  Stati  Uniti.  Essa  conta  450  per- 
sone, di  cui  quasi  200  coloni  francesi,  svizzeri  e 
italiani,  più  una  forte  guarnigione  destinata  a  di- 
fendere il  villaggio  ed  a  sorvegliare  i  deportati  cho 
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ivi  vengono  mandati  dal  governo  centrale.  La  re- 
gione del  Ciacco  è,  dicesi,  ricchissima  di  pascoli,  ma 
essa  è  sopratutto  coperta  d'alberi  forestali.  Quanto 
al  Paraguay  propriamente  detto,  il  quale  è  una 
specie  di  Mesopotamia  tra  il  Paranà  e  il  Paraguay, 
è  attraversato*  nel  centro  da  una  catena  di  alture, 
in  grau  parte  inesplorate,  le  quali  corrono  irrego- 
larmente da  N.  a  S.  e  sono  conosciute  in  parte  col 
nome  di  Amambaya.  Un'altra  catena,  conosciuta  col 
nome  di  bs  Altos.  si  distende  da  SO.  a  NO.  e  ter- 
mina colle  sue  colline  sui  Paraguay  a  monte  di  As- 
sunzione. In  generale,  le  parti  centrali  e  quelle  del 
NE.  sono  montuose  e  accidentate  e  le  meno  calde 
del  paese,  il  SO.  è  occupato  da  una  grande  pianura 
interrotta  da  alcune  alture,  o  lomas,  e  il  NO.,  egual- 
mente piano,  è  interrotto  qua  e  là  da  colline.  A  N., 
presso  la  frontiera  del  Brasile,  il  paese  è  attraver- 
sato da  E.  a  0.  dalla  piccola  Sierra  de  las  Siete 
Puntas. 

Idrografia.  —  I  due  corsi  d*  acqua  principali 
del  Paraguay  sono:  il  Para.nà  e  il  Paraguay  (Vedi 
queste  voci).  Dal  lato  paraguayano  gli  affluenti 
principali  del  Paranà  (riva  destra),  in  generale  meno 
importanti  di  quelli  del  Paraguay,  sono  VAcaray  e 
il  Munday.  Da  N.  a  S.  gli  affluenti  della  riva  si- 
nistra del  Paraguay  sono:  il  rio  Apa  che  scende 
dalla  Sierra  del  Muracayu  nel  Brasile  e  ne  forma 
per  un  certo  tratto  il  confine  insieme  al  suo  affluente 
Estrella;  V  Aquidaban  che  nasce  nell' Amambaya  ; 
YYpane  che  è  parallelo  al  precedente;  il  Gèuci  che  si 
forala  dall'unione  di  parecchi  fiumi,  tra  cui  VAguarey 
che  forma,  dicesi,  una  cascata  di  125  m.;  VAguara- 
caty,  emissario  della  grande  laguna  dello  stesso  nome  ; 
il  Munduvira,  il  cui  ramo  sinistro  sbocca  nella  la- 
guna Negra;  il  Salado  che  esce  dal  lago  Ypacaray ; 
e  finalmente  il  rio  Tepicuary,  che  è  il  più  conside- 
revole e  quello  che  attraversa  le  regioni  pili  fer- 
tili del  paese.  Il  suo  ultimo  affluente  di  destra  serve 
da  emissario  alla  grande  laguna  Ypoa.  A  0.  del 
Ciacco  scorre  il  Pilcomayo  che  discende  dalla  Bo- 
livia e  separa  il  Ciacco  paraguayano  dal  Ciacco 
argentino.  Le  grandi  paludi  o  lagune  che  occupano 
le  parti  basse  del  paese  sono  dette  esteros.  Sopra - 
tutto  la  regione  SO.,  compresa  fra  il  Paranà,  il 
Paraguay  e  il  Tepicuary,  è  un  dedalo  d'acque  sta- 
gnanti, h'junas,  esteros,  banados^  il  cui  hvello  si  alza 
e  si  abbassa  a  seconda  delle  pioggie,  e  che  costi- 
tuisce la  più  forte  difesa  naturale  della  repubblica. 
Fra  le  isole  numerose  formate  dal  Paraguay,  la  più 
importante  è  quella  di  Salto,  che  è  lunga  circa  90  km. 
Anche  l'isola  di  Yacireta,  lunga  60  km.,  appartiene 
alla  repubblica. 

Natura  del  suolo  e  clima.  —  Il  suolo,  che  ap- 
partiene alle  formazioni  terziarie,  è  composto  quasi 
interamente  di  grès  ferriferi  e  d'argilla,  con  alcune 
depressioni  coperte  da  alluvioni  moderne.  A  N.  di 
Villa  Concepcion,  fra  questa  città  e  il  rio  Apa,  il 
terreno  è  generalmente  calcare.  Il  clima  è  sub-tro- 
picale, quantunque  più  caldo  a  N.  e  più  temperato 
verso  S.  Malgrado  la  distinzione  che  fanno  gli 
abitanti  fra  l'estate  e  l'inverno,  si  può  affermare 
che  al  Paraguay  fa  caldo  quando  soffia  il  vento 
del  N.,  e  che  la  temperatura  si  abbassa  quando  il 
vento  spira  dal  S.  È  certo  però  che  durante  i  mesi 
cosidetti  d'inverno,  dal  maggio  all'agosto,  la  tem- 
peratura in  media  è  meno  elevata  che  in  estate,  dai 
Enciclopedia   Vnivetsaie.  —  Voi.  VIIL 


settembre  all'aprile.  Però,  anche  in  pieno  inverno 
e  sopratutto  unì  cosi  detto-  Verano-  de  san  Juan  (dal 
18  al  25  di  giugno),  si  sentono  quasi  sempre  dei 
calori  più  forti  che  in  estate.  L'aspetto  del  cielo  è 
sempre  bellissimo,  e  ricorda  quello  dell'Italia  me- 
ridionale e  della  Grecia.  In  generale  si  può  dire 
che  il  clima  del  Paraguay  è  caldo  e  secco.  I  venti 
essendo  variabilissimi  vi  sono  molto  repentini  gli 
sbalzi  di  temperatura.  Le  notti  sono  quasi  sempre 
fresche,  anche  in  estate.  Piove  più  in  estate  che 
in  inverno.  Gela  qualche  volta,  specialmente  in 
agosto.  II  clima  dolce  ed  il  suolo  fertilissimo  hanno 
valso  al  Paraguay  il  soprannome  di  «  Paradiso  ter- 
restre »  dell'America  del  Sud.  II  colera,  il  tifo,  la 
febbre  gialla  vi  sono  completamente  sconosciuti.  Ap- 
pena appena  si  rimarcano,  nelle  regioni  basse  e 
paludose,  alcune  febbri  intermittenti,  ma  in  gene- 
rale di  carattere  molto  benigno.  Il  vainolo  tende 
sempre  più  a  scomparire  dal  giorno  in  cui  fu  reso 
obbligatorio  il  vaccino.  E  diventato  di  moda  fra  gli 
Argentini  di  andar  a  soggiornare  per  salute  nel 
Paraguay.  Gli  europei,  massime  gli  itahani,  vi  si 
acclimatano  facilmente. 

Prodotti  vegetali.  —  Il  Paraguay  è  ricchissimo 
in  prodotti  del  regno  vegetale.  Il  Ciacco  e  le  re- 
gioni montuose  del  centro  e  del  NE.  sono  coperti 
di  dense  foreste,  le  quali  abbondano  di  alberi  cosi 
compatti  che  talvolta  non  galleggiano  sull'acqua. 
Sono  durissimi,  resistenti,  incorruttibili,  e  servono 
meravigliosamente  bene  ai  lavori  del  tornio  ed  alle 
costruzioni  navali.  Si  calcola  che  un  bastimento 
costruito  al  Paraguay  abbia  una  durata  tripUce 
della  media  quantunque  non  incatramato.  I  baccelli 
dell'a/^arrofto  contengono  una  sostanza  zuccherina 
e  gommosa,  con  cui  si  fabbrica  una  bevanda  alcoo- 
lica,  la  cicia.  Il  frutto  deìValgaro  bilia  è  utilizzato 
nella  tintura  nera,  e  può  servire  di  materia  con- 
ciante. Varayan  dà  un  legno  durissimo  simile  al 
bosso.  Col  cedro,  che  è  diCferente  dal  nostro,  si  fab- 
bricano di  preferenza  i  mobili.  Il  tatiofaba  fornisce 
una  sostanza  lattea  e  giallastra  che  una  volta  dis- 
seccata somiglia  aìla  guttaperca  ;  Vagucujguassu  con- 
tiene una  resina  aromatica  simile  al  benzoino;  il 
lapacio,  uno  dei  più  begli  alberi  del  Paraguay,  è 
impiegato  nell'ebanisteria;  il  nandipa  è  una  specie 
d'indaco  silvestre  che  dà  la  tintura  in  azzurro.  Dalle 
foghe  dell'arancio  selvatico,  dai  frutti  agri,  il  quale 
è  sparso  dovunque  e  forma  grandi  foreste,  si  estrae 
un'essenza  che  è  impiegata  in  particolare  dalla  pro- 
fumeria francese  di  Grasse.  Il  morosimo  fornisce 
un  bellissimo  legno  di  ebanisteria;  il  palo  amarilb 
0  «  legno  giallo  »  è  ricercato  dall'ebanisteria  di 
lusso;  e  lo  stesso  dicasi  del  palo  rosa;  il  pelereby, 
dal  legno  duro  e  compatto,  raggiunge  delle  grandi 
dimensioni  ;  il  lauro  e  il  legno  rosso  o  ylayrapyta 
servono  alle  costruzioni  navali,  e  il  curupai  è  ado- 
perato per  fabbricami  botti  e  traversine.  Celebre 
e  il  quebracho  bianco,  dalla  cui  scorza  si  cstrae 
la  «  quebracina  >,  sostanza  amarissima  succedanea 
del  chinino,  mentre  il  quebracho  Colorado  è  un  eccel- 
lente legname  da  costruzione.  La  resina  delVincensio 
o  ici  sostituisce  appunto  l'incenso,  mentre  la  radice 
del  caa-cuagary  sostituisce  la  tintura  di  garanzina. 
Il  caapicati,  dalle  proprietà  toniche  ed  eccitanti,  serve 
a  fabbricare  un  Uquore  bruno  di  un  gusto  profu- 
mato, gradevolissimo  ;  il  guavirami  dà  un  frutto,  colla 
(Proprietà  letteraria).  57 
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scorza  del  quale  si  fa  un  liquore  tonico.  Parecchie 
essenze,  oltre  alle  citate,  forniscono  resine  e  gomme 
come  la  sandracca  e  il  nandopa;  altre  dei  balsami, 
come  il  copaive,  il  balsamo  del  Perù  e  il  balsamo  delle 
Missioni;  molti  dei  medicinali  propriamente  detti, 
quali  la  salsapariglia,  il  rabarbaro,  V  ipecaquana,  il  ri- 
cino. Nei  campos  Tepicuary  si  trovano  in  abbondanza 
gli  alberi  che  forniscono  la  gomma  elastica.  Fra  le 
piante  tessili  bisogna  ricordare  Vibina  e  il  caraguata 
o  pita  (specie  di  iuta),  il  cui  tiglio  incorruttibile  è 
d'una  grande  resistenza.  Ma  la  piìi  grande  ricchezza 
vegetale  del  paese,  e  quella  che  ne  costituisce  la 
più  cospicua  caratteristica  economica,  è  la  yerba 
mate  (iles  paraguayensis)  o  «  the  del  Paraguay  », 
albero  che  cresce  spontaneamente  dovunque  ed  ha 
la  grossezza  d' una  piccola  quercia.  La  polvere 
vegetale,  formata  coi  detriti  delle  sue  foglie  e  dei 
suoi  rami,  è  impiegata  a  guisa  di  the  in  tutta  l'Ame- 
rica meridionale,  dove  il  numero  dei  suoi  consuma- 
tori si  valuta  a  20  milioni.  In  fatti  il  mate  è  assai 
più  usato  di  quanto  lo  siano  la  cioccolata  in  [spa- 
gna, il  caffè  in  Itaha  o  il  the  in  Inghilterra.  Esso 
è  diventato  una  necessità  igienica  per  quegli  abi- 
tanti dell'America  del  Sud ,  i  quali  ingollano  una 
quantità  enorme  di  carne  mal  cotta  senza  pane, 
senza  farinacei  senza  vino:  esso  è  un  digestivo 
obbligato.  Il  nome  di  mate  gli  proviene  dalla  pic- 
cola zucca  caratteristica,  dove  si  colloca  la  pol- 
vere della  yerba  versandovi  sopra  acqua  bollente 
e  aggiungendovi  lo  zucchero,  e  donde  la  si  aspira 
con  una  speciale  cannuccia,  detta  bombilla,  che  vi 
è  immersa  con  una  delle  sue  stremità ,  la  cui 
apertura  rigonfia  è  fatta  a  buchereUi.  Dal  1864  fino 
alla  caduta  del  regime  dittatoriale  lo  sfruttamento 
della  yerba  fu  un  esclusivo  monopolio  governativo. 
Oggi  invece  esso  è  libero  a  tutti.  Anche  adesso,  no- 
nostante il  grande  consumo  interno,  la  yerba  rap- 
presenta in  valore  più  della  metà  del  commercio 
d'esportazione.  11  suo  emporio  principale  è  Villa  Con- 
cepcion  situata  sulla  riva  destra  del  Paraguay.  Di 
il  infatti,  sino  all'alto  Paranà,  le  foreste  vergini  sono 
ripiene  di  alberi  mate.  I  peonas  indigeni  si  aprono 
una  strada  o  picada  fino  all'albero  del  mate,  ne 
tagliano  i  piccoli  rami  coperti  di  foglie ,  li  fanno 
torrefare  al  forno,  detto  barbaquà,  e  quindi  li  ridu- 
cono in  polvere,  che  mettono  in  sacchetti  ordina- 
riamente di  pelle  fresca  di  bue.  Detta  pelle,  disseccan- 
dosi, si  restringe  e  comprime  la  polvere  formandone 
una  massa  dura  che  resiste  meglio  alla  influenza 
dell'atmosfera.  La  produzione  annuale  si  valuta  a 
80.000  QL,  di  cui  50.000  vengono  esportati  al  prezzo 
medio  di  L.  100.  Fra  i  pochi  prodotti  coltivati  emer- 
gono il  mais,  la  yucca  o  manioca,  il  tabacco,  la 
canna  da  zucchero,  le  fave,  l'arancio  e  gli  altri 
frutti  tanto  dei  tropici  nelle  terre  basse  quanto  dei 
climi  temperati  (compresa  la  vite)  nelle  terre  alte. 
Di  essi  finora  il  tabacco  soltanto  è  prodotto  in  tale 
quantità  da  poter  essere  esportato.  Se  ne  coltivano 
6  varietà,  4  hoja  (2  doble  e  2  buena),  il  piccolo  hobij 
che  ài  conosceva  in  paese  e  il  piccolo  para  dalla 
foglia  gialla  che  venne  introdotto  da  Cuba.  Si  cal- 
cola che  vi  siano  circa  40  miUoni  di  piante  distri- 
buite sopra  4000  ettari,  le  quali  forniscono  in  me- 
dia un  prodotto  di  140  gr.  ciascuno,  vale  a  dire 
oltre  50.000  Ql.  del  valore  di  800.000  pesos ,  di 
cui  ■^/4  vengono  esportati.  A  questa  coltura  attende 


una  società  di  capitalisti  olandesi.  Anche  della  7na- 
nioca,  che  serve  di  base  col  mais  all'alimentazione 
degli  abitanti,  si  coltivano  4  varietà:  la  colorada, 
la  bianca,  la  grande  e  la  brava.  Colla  farina  di  ma- 
nioca gli  indigeni  preparano  un  pane  assai  sapo- 
rito, detto  cipa.  Il  riso  non  si  coltiva  che  in  quan- 
tità piccola,  quantunque  riesca  bellissimo,  e  ben- 
ché le  regioni  paludose  abbondino  in  paese.  Il  fru- 
mento e  l'orzo  allignano  pochissimo,  e  devono  essere 
importati.  La  canna  da  zucchero,  che  prospera  molto 
bene ,  è  unicamente  adoperata  a  fabbiicare  1'  ac- 
quavite (caria)  e  il  melazzo.  La  coltura  del  cotone, 
fiorente  sotto  il  dittatore  Francia,  è  ora  quasi  ab- 
bandonata. Si  coltivano  le  patate  dolci ,  ì  pomi  di 
terra,  le  zucche,  i  pomidori  che  si  esportano  anche 
al  Piata,  e  il  caffè  che  si  produce  soltanto  pel  con- 
sumo locale.  Nelle  parti  non  boschive  sopratutto 
del  Ciacco,  indi  del  Paraguay  proprio,  le  pianure 
sono  coperte  di  graminacee  che  formano  dei  pa- 
scoli opulenti  e  screziati,  mentre  l'erba  spagna  cre- 
sce mirabilmente  al  Ciacco  e  nei  dintorni  di  As- 
suncion. 

Agricoltura.  —  Essa  è  ancora  allo  stato  primi- 
tivo, e  non  si  contano  in  tutta  la  repubblica  che 
50,  o  60.000  ettari  di  terre  coltivate.  Le  braccia 
mancano  al  suolo.  Il  giorno  in  cui  l'immigrazione 
vi  avrà  condotto  dei  lavoratori,  il  paese  potrà  fa- 
cilmente produrre  di  che  nutrire  milioni  di  uomini. 
Le  principali  colonie,  alla  fine  deH893,  erano  quelle 
tedesche  di  san  Bernardino  con  940  ab.  e  di  Nueva 
Germania  con  270,  poi  di  Villa  Hayes  con  800, 
Colonia  Nacional  con  1015,  Colonia  Risso  con  230 
e  colonia  della  Nueva  Australia  con  420. 

Prodotti  anima rj.  —  Costituiscono,  dopo  i  ve- 
getali, la  principale  ricchezza  del  paese.  Si  calcola 
che  i  bovini,  prima  della  guerra,  superassero  la  ci- 
fra di  due  milioni,  di  cui  la  metà  apparteneva  al 
governo.  Nel  1870  non  ne  restavano  più  che  15.000 
capi.  Però  da  quell'epoca  le  mandrie  si  sono  mol- 
tiplicate ;  moltissime  sono  le  estancias  che  hanno  da 
500  a  1000  cornuti  e  vi  sono  alcuni  allevatori  che 
ne  possiedono  perfino  da  8  a  10.000.  In  complesso 
i  bovini  ammontano  ora  a  quasi  un  milione.  Seguono 
per  numero,  ma  a  grande  distanza,  le  pecore,  i  ca- 
valli e  i  maiali.  Le  praterie  ricche  di  acqua  si  pre- 
stano molto  bene  all'allevamento  bovino ,  il  quale 
costituisce  una  delle  imprese  più  produttive  del 
paese.  Così  le  pelli  figurano  fra  i  principali  arti- 
coli d'esportazione. 

Prodotti  minerali.  —  I  minerali,  la  cui  presenza 
è  certa  e  abbastanza  frequente  nel  Paraguay,  sono 
il  rame,  il  manganese  ed  il  ferro.  Quest'  ultimo  si 
trova  specialmente  allo  stato  di  limonite  fra  i  rio 
Apa  ed  Aquidaban.  11  perossido  di  manganese  po- 
trebbe essere  sfruttato  con  fortuna,  perchè  è  un 
minerale  ricchissimo.  Abbondano  i  materiali  da  co- 
struzione, compresa  la  pietra  da  calce.  In  parecchie 
località  esistono  dei  giacimenti  di  sale.  Si  crede  che 
vi  siano  dei  depositi  di  lignite. 

Industrie.  — •  Sono  pressoché  insignificanti.  Però 
all'Assunzione  vennero  piantati  nel  1885  un  molino 
e  due  fabbriche  italiane  di  paste  alimentari;  sono 
sorte  parecchie  segherie  nel  Ciacco  e  sul  rio  Te- 
picuary e  da  Villa  Concepcion  fino  al  rio  Apa;  e  si 
e  impiantata  presso  Assunzione  una  gran  fabbrica 
di  saponi  all'olio  di  cocco,  che  si  cominciano  anche 
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ad  esportare.  Vi  sono  inoltre  delle  fabbriche  di  si- 
garette, conce  di  pelli,  fornaci  da  laterizi,  distille- 
rie telai  per  tessuti  grossolani.  Nel  i854  venne 
fondata  a  Ibicuy  una  officina  per  il  trattamento 
del  minerale  di  ferro  al  carbone  di  legna,  ma  fu 
poi  abbandonata  dopo  la  guerra.  In  molti  luoghi  si 
estrae  la  essenza  di  foglie  d'arancio,  industria  la 
quale  si  alimenta  cogli  aranci  amari,  di  cui  sono 
ripieni  molti  di  quei  boschi. 

Comunicazioni.  —  11  Paraguay  ha  un  servizio 
postale  fatto  dal  governo  e  nel  marzo  1884  venne 
posto  per  la  prima  volta  in  comunicazione  telegra- 
lica  col  resto  del  mondo  per  mezzo  della  linea  che  va 
da  Assunzione  al  Paso  de  la  Patria.  Le  ferrovie  in 
esercizio  ill89i  avevano  uno  sviluppo  di  252  km.  La 
linea  principale  è  quella  che  va  da  Assunzione  a  Villa- 
rica,  con  prolungamento  ad  Incarnazione,  la  quale  è 
esercitata  da  un'impresa  europea.  Le  strade  ordinarie 
sono  numerosa,  ma  generalmente  non  possono  es- 
sere percorse  che  a  cavallo.  I  porti  della  repub- 
blica, situati  sul  rio  Paraguay,  sono  visitati  quasi 
giornalmente  dai  battelli  a  vela  e  a  vapore  che 
vengono  da  Montevideo ,  da  Buenos-Ayres ,  e  dai 
punti  intermediari  fi*a  quei  porti  e  l' Assunzione. 
Alcuni  di  quei  battelh  rimontano  l'alto  Paraguay, 
e  vanno  sino  a  Corumba  e  a  Cuyaba,  nello  stato 
brasiliano  di  Matto  grosso.  I  60  battelli  del  Lloyd 
argentino  che  sono  incaricati,  dietro  sovvenzione,  del 
servizio  postale,  fanno  8  viaggi  al  mese,  dai  porti 
della  Piata  all' Assuncion  e  da  questa  a  Encama- 
cion  e  perfino  a  Tacurupucu  sul  Parane,  dove  vanno 
a  caricare  il  mate.  I  battelli  della  Compania  Basi- 
leira  fanno  un  servizio  mensile  fra  Montevideo,  Assun- 
zione e  Cuyaba  ed  esercitano  il  servizio  postale  nello 
stato  brasiliano  di  Matto  Grosso  in  coincidenza  a  Mon- 
tevideo coi  vapori  che  vengono  dal  Brasile.  Da  Bue- 
nos Ayres  all'Assunzione  si  impiegano  6  giorni  sa- 
lendo e  3  discendendo.  Le  rive  basse  e  fuggenti 
del  Paranà,  che  scorre  in  mezzo  alle  pampas  scon- 
tinate,  non  procurano  che  una  traversata  monotona; 
ma  al  di  là  di  Corrientes  delle  colline  sorgono  e 
si  spiegano  ornate  di  una  verdura  lussureggiante 
e  la  splendida  natura  tropicale  comincia  a  rivelare 
le  sue  meraviglie.  Nel  1892  entrarono  nel  porto  di 
Assunzione,  provenienti  da  porti  esteri,  284  vapori  e 
86  velieri,  d'una  portata  complessiva  di  122.000  ton. 
e  ne  partirono  rispettivamente  204  e  84  con 
118.000  tonn.  Sotto  bandiera  paraguayana  non 
navigano  che  alcune  navi  a  vela  senza  contare  i 
tre  vapori  della  marina  da  guerra.  Il  Paranà  è  ab- 
bastanza navigabile  in  tutto  il  suo  corso  limitrofo 
alla  piccola  repubblica,  ma  lo  è  assai  meglio  e  assai 
più  intensamente  il  Paraguay ,  compreso  il  suo 
principale  allluente  Tepicuary. 

Commercio.  —  Il  commercio  esteriore  del  Para- 
guay era  costituito  nel  1892  da  esportazioni  per  un 
valore  di  9.270.000  pesos  fuertes  in  carta  (da  L.  0,87) 
e  le  importazioni  da  2.190.000  pesos  in  oro.  Nel  1893 
le  prime  sono  discese  a  9.135.000  e  le  seconde  sono 
salite  a  2.533.000.  I  principah  prodotti  esportati 
sono  :  il  mate,  il  tabacco,  le  pelli,  il  legname  e  gU 
aranci.  Le  importazioni,  le  quah  si  fanno  quasi  tutte 
per  il  porto  di  Assuncion,  sono  costituite  da  tes- 
suti (dalla  Germania  e  dall'Inghilterra),  commesti- 
bili e  bevande  (dalla  Francia),  mercerie,  ferri  la- 
vorati, olio  d'oUva  (in  gran  parte  italiano),  grano, 
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riso  (proveniente  dall'Itaha  e  da  Amburgo),  zucchero 
(di  Francia  e  Germania),  le  candele  (dell'Olanda  e 
del  Belgio).  Vanno  diventando  sempre  piìi  intensi  i 
rapporti  commerciali  colla  Germania.  Nel  1894  il 
Paraguay  ha  stipulato  coll'Italia  un  trattato  di  ami- 
cizia, di  commercio  e  di  navigazione  colla  clausola 
della  nazione  più  favorita.  Nel  1889  quel  paese  ha 
fatto  domanda  di  150.0(X)  emiganti  italiani.  Intanto 
i  nostri  concittadini  vi  costituiscono,  dopo  gli  ar- 
gentini, il  nucleo  straniero  predominante,  quantun- 
que non  ammontino  ancora  che  a  25(X). 

Porti  e  città  principali.  —  La  capitale  è  As- 
suncion, 0  r.\ssunzione,  che  sorge  sopra  un'altura, 
sulla  riva  sinistra,  del  Paraguay,  e  conta  24.0(X)  ab. 
(nel  1886).  Seguono:  Villa  rica,  in  un  paese  ferti- 
lissimo rinomato  pel  suo  tabacco,  con  11.000  ab.; 
Caazapa  con  9(X)0;  Villa  Concepcion  sul  Paraguay 
(80(X))  principale  emporio  del  mat-e;  Villa  San  Fedro 
centro  agricolo  (8(X)0)  ;  Luque  (8(XX))  ;  Carapagua 
(8000)  ;  sanCEstanislao  (7000)  ;  Itagua  o  Encarnacion 
sul  rio  Paranà  (6(XX))  centro  d'allevamento  del  be- 
stiame; Ita  (5000);  Paraguari  (5000)  che  fa  un 
gran  commercio  di  tabacco  ;  Villa  Humaita  (4200)  ; 
Villa  Filar  (3600);  Yaguaron  ia  mezzo  a  fo<-este  di 
aranci  (ICKK)).  —  Paraguay  (Fiume).  Grande  corso 
di  acqua  dell'America  meridionale  e  tributario  prin- 
cipale del  Paranà  (bacino  del  Rio  della  Piata)  nel 
quale  si  getta  dalla  riva  destra.  Il  suo  nome  signi- 
fica, pare,  Acqua  di  Fappagallo.  Secondo  altri  invece 
avrebbe  un  diverso  significato.  Fatto  sta  che  esso 
è  formato  dall'  unione  di  due  fiumi  :  il  Paraguay, 
propriamente  detto  o  ramo  occidentale  e  il  Sào 
Lourengo,  o  ramo  orientale,  che  si  incontrano  nelle 
paludi  di  Xarayés.  Il  primo  esce  dal  gruppo  dei 
sette  laghetti  conosciuti  col  nome  di  Sete  Lagoas , 
i  quali  si  trovano  sull'altipiano  aurifero  e  diaman- 
tifero  di  Diamantino,  nel  Brasile  eentrale.  Largo  al- 
lora da  25  a  30  m.  soltanto,  esso  si  volge  dap- 
prima verso  N.,  indi  piega  ad  0.,  riceve  il  Diaman- 
tino, forma  le  sue  prime  cascate  e  discende  a  SO. 
fino  a  Villa  Maria.  In  quel  suo  primo  tratto  di 
2(X)  km.  il  fiume  scorre  fra  due  rive  ben  disegnate, 
abbastanza  alte,  frequentemente  boscose,  e,  precipi- 
tando per  altre  cascate,  riceve  a  destra  il  Seputuba, 
che  l'uguaglia  quasi  in  lunghezza  ed,  essendo  per 
150  km.  navigabile,  gU  apporta  una  gran  quantità 
di  salsapariglia  e  di  legname.  A  Villa  Maria  riceve 
a  sinistra  il  rio  Cabagal,  che  percorre  una  regione 
ricca  di  ipecacuana.  Dopo  altri  50  km.  il  Paraguay 
entra  nelle  paludi  di  Xarayés,  che  hanno  un  grande 
sviluppo  e  al  principio  delie  quali  esso  riceve  a 
destra  il  Jauru,  mentre  alla  fine  delle  medesime  si 
congiunge  al  Sào  Lourenco.  Quest'ultimo ,  formato 
dall'  unione  del  Sào  Lourenco  propriamente  detto 
col  rio  de  Cuyaba,  i  quali  nascono  entrambi  nello 
stato  brasihano  di  Matto  Grosso,  ha  uno  sviluppo 
maggiore  e  sopratutto  meglio  navigabile  del  ramo 
occidentale.  Le  paludi,  o  lagoas,  di  Xarayés  sono  una 
grande  conca  piana  che  all'epoca  delle  piene  si  ri- 
copre interamente  di  acqua  e  assume  l'aspetto  di 
un  mare  d'acqua  dolce  che  un  leggiero  rialzo  se- 
para dal  bacino  del  Paranà.  Le  inondazioni  co- 
minciano regolarmente  in  febbraio,  raggiungono  il 
loro  maximum  in  giugno,  e  finiscono  in  agosto.  Nel 
resto  dell'anno  la  pianura  si  riduce  ordinariamente 
all'asciutto,  o,  meglio,  non  è  più  solcata  che  da  una 
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serie  innumerevole  di  canali,  di  stagni  e  di  paludi , 
dove  trionfa  una  lussureggiante  vegetazione.  Imme- 
diatamente dopo  la  riunione  dei  suoi  due  rami,  i  quali 
appartengono  per  intero  al  Brasile,  il  Paraguay  ne 
costeggia  a  poca  distanza  la  frontiera  (verso  la  Bo- 
livia) fino  a  Corumba,  quindi  se  ne  distacca  alquanto 
verso  E.,  per  tornare  poi  nella  sua  ordinaria  dire- 
zione di  SO.  dopo  di  aver  ricevuto  il  Taquary.  Da 
Puerto  Pacheco  esso  serve  per  lungo  tratto  di  con- 
fine orientale  alla  Bolivia,  finche,  dopo  di  aver  ri- 
cevuto a  sinistra  il  rio  Apa  e  a  destra  il  Salado, 
che  formano  1'  estremo  limite  meridionale  dei  Xa- 
rayés,  esso  entra  per  intero  nella  repubbhca  del 
Paraguay.  Questa  prima  parte  del  suo  corso,  o  corso 
superiore,  ha  uno  sviluppo  di  oltre  600  km.  Il  corso 
inferiore,  che  è  lungo  a  volo  d'uccello  580  km. , 
ha  invece,  a  cagione  dei  suoi  meandri  numerosi,  uno 
sviluppo  di  oltre  800.  Quivi  riceve,  a  sinistra  e 
provenienti  dal  Ciacco,  i  suoi  due  massimi  affluenti; 
il  PiLCOMAYO  e  il  Vermejo  (Vedi  queste  due  voci), 
i  quali  hanno  uno  sviluppo  da  1800  a  2000  km. 
Degli  affluenti  di  destra  i  principali  sono  :  VAqui- 
daban,  V  Vpane  che  sbocca  presso  Concepcion,  VJejuy 
che  finisce  a  Rosario  e  finalmente  il  Tepicuary,  dopo 
di  che  il  Paraguay  si  getta  nel  Paranà  a  30  km. 
a  monte  di  Corrientes.  Fra  l'Jejuy  e  il  Tepicuary 
bagna  a  sinistra  l'Assuncion,  capitale  della  repub- 
blica. Sopra  un  corso  totale  di  circa  2500  km.  il 
Paraguay  è  navigabile  dai  grandi  vapori  del  Paranà 
fino  a  Corumba  (1500  km.)  e  dai  vapori  minori, 
per  il  Sào  Louren^o  e  il  rio  Cuyaba,  fino  alla  città 
di  Cuyaba  (2300  km.).  Più  stretto  del  Paranà,  il 
Paraguay  presenta  però  alla  navigazione  un  canale 
più  aperto  e  meglio  determinato.  Ma,  per  quanto 
ingrossato  da  tutti  i  suoi  affluenti,  il  Paraguay  non 
è  che  un  fiume  di  secondo  ordine  rispetto  al  Pa- 
ranà. Fatte  tutte  le  debite  proporzioni,  può  dirsi 
che  il  primo  sia  riguardo  al  secondo  ciò  che  è  la 
Saona  di  fronte  al  Rodano,  cioè  la  via  navigabile 
e  l'asse  del  bacino  del  fiume. 

PARAHITINGA.  Città  del  Brasile,  nello  Stato  di 
San  Paulo,  sul  Parahyba,  con  4600  ab. 

PARAHYBA.  Stato  atlantico  del  Brasile,  confinante 
all'interno  con  quelli  di  Rio  Grande  do  Norie,  Ceara 
e  Pernarabuco.  Ha  una  superficie  di  74.731  kmq. 
ed  una  popolazione  di  quasi  mezzo  mifione  di  abi- 
tanti. Una  caratteristica  del  suo  clima  tropicale  è 
che  ogni  periodo  da  4  a  7  anni  viene  a  mancare 
una  stagione  piovosa,  sicché,  specialmente  nelle  parti 
elevate,  le  fonti  inaridiscono,  ne  soffre  l'agricoltura 
e  ne  muoiono  gli  animali.  Il  versante  orientale  della 
serra  Borborema  è  rivestito  di  splendide  foreste, 
ricche  dei  legnami  più  preziosi,  fra  cui  il  brazil  o 
caesalpinia  echinala.  Nella  pianura  marittima  emer- 
gono l'albero  del  cocco  ed  i  mangli.  Le  colture 
principali  sono  il  cotone,  il  caffè  e  la  canna  da  zuc- 
chero. Sole  industrie  sono  la  estrazione  e  raffina- 
zione dello  zucchero,  la  distillazione  delle  melasse 
e  la  fabbricazione  dei  merletti.  Le  comunicazioni 
scarseggiano.  Una  ferrovia  a  scartamento  ridotto 
va  da  Parahyba  a  Pilar  e  a  Mulungu.  La  naviga- 
zione costiera  si  riduce  ad  alcuni  battelli  da  pesca 
e  ad  un  vapore  che  due  volte  al  mese  all'andata 
e  due  al  ritorno  tocca  il  porto  di  Cabedello.  La 
sola  città  di  qualche  importanza  è  la  capitale  Pa- 
rahyba. Seguono,  ma  a  grande  distanza,  Mamanguapé, 
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Pilar ^  Area,  Souza,  PombaJ,  Piamo,  Sào  Joào  e  Cam- 
pina  Grande.  —  Parahyba.  Città  capitale  dello  stato 
omonimo  nel  Brasile,  sulla  riva  destra  e  a  17  km. 
dalla  foce  del  Parahyba  del  Nord.  Conta  14.000  ab. 
ed  è  una  delle  più  antiche  città  del  Brasile,  giacche 
venne  fondata  nel  1579.  Alla  città  vecchia,  che  sorge 
sopra  un'altura,  ma  è  molto  decaduta,  si  è  aggiunta 
la  città  nuova  che  si  distende  nel  piano  e  comu- 
nica col  Parahyba  per  mezzo  del  suo  porto  Cabe- 
dello. Fra  i  suoi  edifici  emergono:  la  cattedrale  con 
due  torri  e  l' immenso  antico  collegio  dei  Gesuiti 
dove  ora  sono  gli  uffici  del  governo.  Principali  ar- 
ticoli d'esportazione  sono  il  cotone  e  lo  zucchero. 
—  Parahyba  do  Norte.  Fiume  costiero  della  regione 
NE.  del  Brasile,  anzi  il  principale  dello  stato  a  cui 
ha  dato  il  nome.  Nasce  ai  confini  dello  stato  di 
Pernambuco,  traversa  un'arida  regione,  cosicché  al- 
l'epoca della  siccità  rimane  quasi  senz'acqua,  bagna 
Pilar  e  Parahyba,  e  termina  col  nome  di  Maman- 
guapé  in  un  vasto  estuario  dell'Atlantico.  Il  suo 
corso  è  di  circa  300  km.,  ed  è  navigabile  nella  sua 
ultima  parte  dopo  Parahyba.  —  Parahyba  do  Sul. 
Fiume  costiero  della  regione  SE.  del  Brasile.  Il  suo 
corso  viene  valutato  diversamente  da  500  a  700  km. 
Scorre  in  principio  ad  est  dello  stato  di  san  Paolo 
e  quindi  attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza  lo  stato 
di  Rio  Janeiro.  Passa  a  25  km.  a  sud  dal  picco 
Itatiaya,  che  è  il  più  alto  del  Brasile,  e  a  100  km. 
a  N.  da  Rio  Janeiro.  A  Sào  Fidelis,  vale  a  dire  a 
82  km.  dal  mare,  diventa  navigabile.  Bagna  Campos, 
la  sola  città  importante  del  suo  bacino,  e  si  getta 
nell'Atlantico  a  Sào  Joào  do  Barra,  con  una  foce 
larga  2  km. 

PARAIODIOANILINA.  V.  Paranitroanilina. 

PARAIODIOFENOLO.  E  imo  dei  prodotti  di  sosti- 
tuzione iodati  del  fenolo,  e  si  ottiene  dalla  Paraio- 
DiOANiLiNA  (V.)  cristallizzata  in  aghi  e  può  essere 
bollito  coU'acido  nitrico  fumante  senza  che  avvenga 
separazione  di  iodio  ;  si  formano  in  questo  caso  dei 
prodotti  nitro  derivati, 

PARAKAMPYLH.  Comune  o  demos  della  Grecia, 
in  nomarchia  di  Acarnania,  con  2900  ab. 

PARAKELEDSTICON.  Canzone  di  barcaiuoli  della 
Grecia  antica. 

PARAKOUTAKION.  Canto   chiesastico  greco. 

PARAL.AlTTICO  ACIDO.  E  un  isomero  dell'acido 
lattico,  di  cui  si  parla  alla  voce  Lattico  acido  (V.). 

PARALBUMINA.  È  una  modificazione  dell' Albu- 
mina (V.)  che  si  trova  nelle  cisti  dell'ovaria,  e  nel 
siero  de\V ascile  (V.  Ascite). 

PARALCIONE.  è  il  Paralcyon  gigas  dei  sistematici, 
paneraceo  della  famiglia  delle  Alcedini  che  vive  in 
Australia.  Ha  il  becco,  largo,  la  mascella  inferiore 
allargata  e  navicolare.  E  bruno-scuro  superiormente, 
inferiormente  bianco-sucido,  azzurro  il  groppone  e 
le  copritrici  delle  ali,  le  piume  del  capo  lunghe  e 
acuminate. 

PARALDEIDE.  E  un  liquido  incoloro  che  bolle  a 
124*^  e  col  raffreddamento  forma  cristalli  che  fon- 
dono a  10  ",5.  Distillato  questo  corpo  con  acido 
cloridrico,  solforico  e  con  altre  sostanze,  è  conver- 
tito in  Aldeide  (V.),  mentre  poi  l'aldeide,  riscaldata 
con  quelle  sostanze  stesse,  produce  la paraldeide.  Ila 
composizione  C^  11^2  Oj,,  ed  è  una  modificazione  po- 
limerica dell'aldeide  (V.  Polimeria).  La  paraldeidc 
è  molto  usata   in  medicina  come  sonnifero  in  so- 
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stituzione  del  cloralio,  in  quei  casi  in  cui  auest'ul- 
liiuo  rimedio  è  controindicato,  o  non  ha  più  effetto 
pel  troppo  lungo  uso.  La  paraldeide  viene  perciò  con- 
siderata come  un  prezioso  succedaneo  del  cloralio, 
ed  infatti  è  meno  irritante  per  le  vie  digerenti  e  meno 
pericolosa  pel  cuore.  Secondo  alcuni,  la  paraldeide 
sarebbe  anche  dotata  di  una  spiccata  azione  diu- 
retica, onde  la  sua  benefica  influenza  nella  gotta  e 
nell'artritide.  Viene  la  paraldeide  largamente  adope- 
rata contro  l'insonnia  dei  nevrotici,  degli  alienati, 
dei  tubercolosi;  alcuni  l'hanno  prescritta  nella  epi- 
lessia, nella  corea,  nell'atassia,  nell'isterismo  con- 
vulsivo, nei  deliri  dipendenti  da  febbre  elevata  e 
perfino  nel  tetano.  La  dose  varia  da  2  a  4  gr.,  e 
deve  amministrarsi  in  una  volta  sola,  sciolta  in  una 
porzione  oppure  in  capsule. 

PARÀLIPOUENI.  Vocabolo  d'origine  ellenica,  che 
significa  cose  omesse.  Così  vengono  chiamati  due 
libri  dell'antico  testamento  in  supplemento  ai  quattro 
libri  delle  Storie  dei  re.  Si  ritiene  che  siano  stati 
scritti  da  Esdra  in  coUaboi-azione  con  Aggeo  e  Zac- 
caria, dopo  la  cattività  di  Babilonia;  ma  non  è 
cosa  bene  accertata.  Alcuni  passi  dei  Paralipomeni 
discordano  da  altri  dell'antico  testamento.  Si  dice 
anche  di  scrittura,  poetica  o  prosaica,  aggiunta  ad 
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Fig.  5538. 

un'altra;  ricordiamo:  ì  Paralipomeni  alla  Batraco- 
miomachia del  Leopardi. 

PARALISL  I  medici  designano  con  questo  nome 
la  perdita  di  sensibilità  o  di  motilità,  che  si  veri- 
fica talvolta  in  una  parte  qualunque  del  corpo 
umano.  Se  la  parte  affetta  da  paralisi  è  un  mem- 
bro, p.  es.  un  braccio,  esso  cade  immobile,  rila- 
sciato, come  fosse  morto.  La  voce  paralisi  deriva, 
appunto,  dal  greco  napà,  quasi,  e  ^Ow,  sciolgo,  ri- 
lascio. Le  paralisi  possono  essere  di  senso  (aneste- 
sie),  o  di  moto,  a  seconda  che  la  causa  paraliz- 
zante ha  agito  od  agisce  sui  nervi  sensiferi  o  sui 
nervi  motori  ;  complete  od  incomplete ,  secondochè 
la  funzionalità  della  parte  è  del  tutto  o  solo  par- 
zialmente soppressa  (in  questo  ultimo  caso  si 
adopera  più  propriamente  la  parola  paresi ,  se 
trattasi  di  diminuzione  di  motilità,  o  la  parola  pa- 
restesia se  trattasi  di  diminuzione  della  sensibi- 
lità) ;  centrali  o  periferiche  a  seconda  che  sono  do- 
vute a  cause  agenti  sul  sistema  nervoso  centrale 
(intracranico  o  spinale)  oppure  a  cause  agenti  sui 
tronchi  nervosi  ;  reumatiche,  traumatiche,  tossiche,  in- 
fettive, a  seconda  della  natura  delle  cause,  cui  le 
paralisi  stesse  giudicansi  dovute.  Meritano  un  cenno 
speciale  le  paralisi   cagionate  da  emorragia  cere- 


brale (apoplessie),  le  quali,  a  seconda  della  esten- 
sione ed  ubicazione  loro,  si  designano  col  nome  di 
emiplegie ,  paraplegie ,  paralisi  incrociate  degli  arti  ; 
come  pure  meritano  menzione  le  paralisi  di  certi 
organi  importanti ,  e  cioè  la  paralisi  della  linguji 
{glossoplegia),  la  paralisi  del  cuore  (cardioplegie),  la 
paralisi  della  vescica  (cistoplegie).  Fra  le  numerose 
paralisi  tossiche,  noteremo  soltanto,  perchè  impor- 
tantissime e  frequenti,  le  paralisi  alcooUche,  le  nico- 
tiniche (prediligenti  i  nervi  oculari),  le  saturnine  (da 
piombo),  le  arsenicali  ;  fra.  le  paralisi  infettive  sono 
principalmente  degne  di  nota  le  paralisi  difteriche, 
le  tifose,  le  scarlattinose.  Quanto  alla  cura  delle  pa- 
ralisi, essa  è  troppo  complessa,  perchè  possa  ve- 
nir qui,  anche  sommariamente,  indicata. 

PARALLASSE.  Le  distanze  astronomiche  vengono 
determinate  per  mezzo  della  parallasse.  L'angolo 
fatto  dalle  due  visuali  condotte  al  centro  dell'astro 
che  si  considera,  dal  punto  di  osservazione  e  dal 
centro  della  Terra  è  la  parallmse  di  quell'astro. 
Questo  elemento  astronomico  si  può  anche  definire 
Vangelo,  sotto  il  quale  dal  centro  dell'astro  si  vede 
il  raggio  della  Terra,  condotto  per  il  punto  di  os- 
servazione. E  evidente  che  la  parallasse  è  nulla 
quando  l'astro  è  al  Zenit,  diventa  massima  quando 
la  distanza  Zenitale  è  di  90", 
•^  cioè  quando  l'astro  è  sul  pia- 
no dell'  orizzonte  del  punto 
d'osservazione.  Questo  valore 
massimo  della  parallasse  si 
chiama  parallasse  orizzontale.  Le  altre  parallassi  si 
dicono  parallassi  d'altezza.  Nel  volume  I  della  Terra 
del  Marinelli  troverà  il  lettore  più  ampie  nozioni  sulla 
parallasse  stellare  e  sulla  parallasse  del  sole.  Qui 
frattanto  ci  basti  riferire  un  cenno  sulla  parallasse 
solare.  Sia  T  il  centro  della  Terra  (fig.  5538),  A  il 
punto  di  osservazione,  e  sia  S,  centro  del  sole  sul 
piano  orizzontale  del  punto  A  ;  la  parallasse  oriz  • 
zontale  del  sole  è  l'angolo  AST.  Quest'angolo  cambia 
naturalmente  (la  parola  stessa  lo  indica  :  TraoitÀlàTTw 
=  cambio)  colla  distanza  Zenitale  (V.  Zenit).  Co- 
noscendosi esattamente  il  valore  del  raggio  AT,  e  il 
valore  ancora  della  parallasse,  è  molto  facile  per 
la  risoluzione  trigonometrica  del  triangolo  rettan- 
golo TAS  conoscere  la  distanza  TS: 

TA 
'pg 

sen  TSA 

e  poiché  l'angolo  TSA  è  piccolissimo,  al  seno  si 
può  sostituire  il  valore  stesso  dell'angolo.  Il  valore 
medio  trovato  per  la  parallasse  solare  è  di  8',810; 
di  modo  che  un  osservatore  situato  nel  Sole  ve- 
drebbe il  diametro  della  Terra,  che  è  lungo  più  di 
12.000  chilometri,  sotto  il  piccolissimo  angolo  di 
17",62.  Colla  scorta  di  questi  elementi,  si  è  tro- 
vato che  la  distanza  media  del  sole  dalla  Terra  è 
di  circa  milioni  di  chilometri  114,3,  con  un  erroro 
possibile  di  0',02  in  più  o  in  meno  ;  il  che  signi- 
fica che  quel  numero,  giusta  gli  apprezzamenti  della 
scienza,  potrebbe  essere  alterato  in  più  o  in  meno 
di  circa  360,000  chilometri,  cioè  appena  di  ^^oo 
del  suo  valore  totale.  La  distanza  dal  Sole  alla  Terra 
sarebbe  di  23.438  raggi  terrestri  circa,  il  valore 
8,81  della  parallasse  venne  dato  da  Newcomb.  Però 
l'Annuaire  du  Bureau  adottò  la  parallasse  di  Le- 
verrier  (1872)  di  8",86  e   corrispondente  ad  una 
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distanza  di  148,5  milioni  di  chii.  ;  ilP.  Secchi  quella 
di  8",91.  11  Joung  però  in  un  recente  lavoro  sul 
Sole  preferisce  8 ",80.  Non  ci  fermeremo  sui  me- 
todi adottati  per  determinare  la  parallasse.  Basti 
soltanto  ricordare  che  il  processo  più  esatto  pog- 
gia sui  risultati  che  si  hanno  osservando  da  due 
luoghi  differenti  della  Terra  gli  istanti  precisi  in 
cui  l'ombra  di  Venere  comincia  e  finisce  di  pas- 
sare sul  disco  solare,  passaggio  che  si  effettua  in 
tempi  bene  determinati  e  calcolati,  e  si  ripete  quat- 
tro volte  in  243  anni ,  o ,  più  propriamente  ogni 
105  i/g,  8,  121  1/2,  8  anni.  Gli  ultimi  due  avven- 
nero il  t)  dicembre  1874,  il  6  dicembre  1882;  il 
primo  avverrà  r8  giugno  2004. 

PARALLASSE  {Errore  di).  Si  debba  fare  la  let- 
tura dell'altezza  barometrica  in  un  barometro  a 
mercurio.  Se  non  si  tiene  ben  verticale  l'asse 
dello  strumento,  e  se  non  si  tiene  l'occhio  ad  al- 
tezza opportuna,  è  facile  commettere  un  errore^ 
quello  cioè  di  leggere  sulla  scala  collaterale  al  tubo 
barometrico,  una  divisione  troppo  alta  0  troppo 
bassa;  ciò  accade  quante  volte  la  visuale,  che  ra- 
senta il  menisco  di  mercurio,  non  è  orizzontale.  Que- 
sto errore,  che  si  può  commettere  anche  leggendo 
le  indicazioni  di  altri  strumenti  di  precisione,  come 
ad  es.  il  termometro  ad  aria,  si  chiama  errore  di 
parallasse.  Ad  evitare  questo  errore  si  usano  in  ge- 
nerale delle  laminette  scorrevoli  lungo  la  scala,  che 
si  muovono  finche  il  loro  bordo  orizzontale  appaia 
tangente  col  menisco.  Qualche  volta  ancora  la  scala 
graduata  è  speculare,  e  così  se  si  guarda  in  modo 
che  il  punto  graduato  copra  la  propria  immagine, 
la  linea  di  mira  sarà  certamente  perpendicolare  alia 
graduazione  stessa. 

PARALLATTICA  MACCHINA.  Strumento  accomo- 
dato per  r  osservazione  degU  astri  che  trovansi 
fuori  del  meridiano. 

PARALLELE.  Due  linee  rette,  le  quali  sono  poste  so- 
pra uno  stesso  piano  e  non  si  incontrano,  si  dicono  pa- 
rallele. Due  linee  rette  (fig.  5539)  che  sono  incon- 
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alterni  esterni 

esterni  della  stessa  parte, 
o  esterni  coniugati 

interni  della  stessa  parte, 
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La  teoria  delle  parallele  ha  lo  scopo  di  determinare 
le  proprietà  principali  che  sono  conseguenza  immediata 
del  parallelismo  di  due  rette,  ed  ancora  di  stabilire  in 
quali  casi  possa  giudicarsi  che  due  rette  sono  parallele. 
Noi  ci  fimiteremo  ad  enunciare  i  teoremi  che  costitui- 
scono la  completa  teoria  delle  parallele,  lasciando 
il  compito  al  lettore  di  studiarne  la  dimostrazione 
0  di  leggerla  nei  completi  trattati  di  Geometria. 

Teorema  1.  Se  due  rette  AB»  CD  fanno  con  una 
terza  EF  angoli  alterni  eguali  (fig.  5540)  esse  sono 
parallele,  ossia  non  hanno  alcun  punto  in  comune  {Si 
dimostra  0  dall'assurdo  0  per  sovrapposizione).  Corolla- 
rii.  Come  corollario  evidente  discende  da  questo  teo- 
rema anzitutto  l'assioma  che:  se  due  rette  fanno  con 
una  terza  angoli  corrispondenti  eguali,  esse  sono  pa- 
rallele. Ed  ancora  è  conseguenza  del  teoiema  enun- 
ciato che  :  se  duo  rette  fanno  con  una  terza  angoli 
coniugati  (esterni  od  interni)  supplementari,  le  due 
rette  sono  parallele.  Problema  :  Per  un  punto  situato 
fuori  di  una  retta  data  condurre  alla  retta  stessa 
una  parallela  (La  costruzione  è  fondata  suU'egua 
gUanza  degli  angoli  alterni  fatti  da  una  segante  con 
due  rette  parallele).  Osservazione:  Dopo  la  risolu- 
zione del  problema  enunciato  si  è  tentato  in  mol- 
teplici maniere  di  dimostrare  che  la  retta,  che  dal 
punto  datosi  è  condotta  parallela  alla  retta  data,  è  runico 
fra  gli  infiniti  raggi  che  si  possono  condurre  pel  punto 
dato,  che  possa  essere  parallelo  alla  retta  data.  Però 
le  diverse  dimostrazioni  date  riuscirono  tutte  man- 
canti di  quel  rigore  scientifico,  che  è  caratteristica 
]»recipua  di  una  teoria  matematica.  Perciò  si  abban- 
donò l'idea  di  trovare  una  dimostrazione  esatta,  o 
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trate  da  una  terza  fanno  otto  angoli,  i  quali  si  de- 
nominano come  segue: 


l.'^ced  n 
d  ed  m 


alterni  interni 


Fig.  5540. 

si  finì  coll'ammettere  come  postulato  che  :  data  una 
retta  e  un  punto  fuori  di  essa,  per  il  punto  non  si  può 
condurre  che  una  sola  retta,  che  sia  parallela  alla 
data.  Lo  stesso  Euclide  col  suo  assioma  Xll  stabi- 
isce  quest'ultimo  postulato,  giacché  dicendo  che. 
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se  una  linea  retia^  cadendo  sopra  due  altre,  fa  gli  an- 
goli interni  da  una  medesima  parte  la  cui  somma  sia 
minore  di  due  retti,  quelle  due  rette  prolungate  da  que- 
sta parte  si  incontreranno,  non  fa  che  ammettere  ta- 
citamente che  per  un  punto  dato  non  si  possa  con- 
durre che  una  sola  retta  che  sia  parallela 
alla  data.  Sono  conseguenza  del  postulato 
stabilito  i  seguenti  Corollari:  1.°  Due  rette 
AB,  CD,  parallele  ad  una  terza  EF  sono 
parallele  fra  loro  (fig.  5541);  2.**  Se  due 
rette  AB,  CD  sono  parallele,  e  una  terza  EF 
ne  incontra  una,  essa  incontra  anche  l'altra 
(fig.  5542). 

Teorema  IL  Se  due  parallele  AB,  CD  sono 
tagliate  da  una  terza  retta  EF,  gli  angoli  al- 
terni sono  eguali  tra  loro  (aHK  =  HKD) 
(fig.  5540).  {Si  dimostra  coW assurdo).  Corol- 
lari: 1."  Se  due  parallele  sono  tagliate  da  una 
terza  retta,  gli  angoli  corrispondenti  sono 
uguali  AHE  =  CKH  (fig.  5540).  2.-  Se  due 
parallele  sono  tagliate  da  una  terza  retta, 
gli  angoli  coniugati  AHK,  HKC  sono  supple- 
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sviluppata  dai  difensori.  La  prima  parallela  si  apre 
oggidì  a  circa  1000  ra.  dall'opera  attaccata,  e  le 
altre  successivamente  in  posizioni  tali  che  ciascuna 
di  esse  riesca  pili  vicina  alla  precedente  che  non 
all'opera  (veggasi  fig.  5543). 


Fig.  5541. 

mentari.  3.°  Se  due  rette  sono  parallele,  ed  una 
terza  retta  è  perpendicolare  ad  una,  essa  è  per- 
pendicolare anche  all'altra.  —  Parallele.  In  arte  mi- 
litare chiaraansi  così  quelle  linee  di  fortificazione,  che 
si  costruiscono  durante  l'assedio  di  una  fortezza,  in 
corrispondenza  del  fronte  o  dei  fronti  d'attacco,  a  due 
scopi:  il  primo  per  riunire  gli  approcci,  che  con 
andamento  a  zig-zag,  sono  diretti  all'opera  attaccata  ; 
il  secondo  per  tenere  al  coperto  le  truppe  desti- 


Fig.  5542. 

nate  a  proteggere  i  lavoratori  e  le  batterie  d'as- 
iicdio.  Ed  è  appunto  per  questo  secondo  scopo  che 
ja  chiamano  anche  piazze  d'armi.  Nell'assedio  re- 
(^lare  di  una  fortezza  si  costruiscono  una,  due  ed 
iinche  quattro  o  cinque  parallele,  secondo  l'attività 


Fig.  5543. 

PARALLELEPIPEDO.  V.  Poliedri. 

PARALLELEPIPEDO  DELLE  FORZE.  Si  voglia  la 
risultante  di  tre  forze  non  poste  in  uno  stesso  piano. 
È  facile  vedere  che  essa  è  rappresentata  dalla  dia- 


Fig.  5644. 

gonale  del  parallelepipedo  costruito  sulle  tre  forze 
applicate  ad  un  punto  materiale.  Infatti  siano  tre 
forze  PjjPg,  P3  (fig.  5544)  situato  in  piani  diversi. 
Le  due  forze  P,,  P3,  si  compongono  in  una  sola 
forza  rappresentata  dalla  diagonale  AE  del  parai- 
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lelogramma  ADEB  (V.  Parallelogramma  delle 
FORZE).  Questa  prima  risultante  (AE)  colla  terza 
forza  Pg,  si  compongono  nella  forza  AH,  che  è  dia- 
gonale del  parallelogramma  ACHE  e  nel  tempo  stesso 
diagonale  del  parallelepipedo. 

PARALLELI.  Termine  di  geografia  astronomica 
che  significa  quei  circoli  immaginari  che  sono  trac- 
ciati intorno  al  globo  terracqueo,  paralleli  all'Equa- 
tore e  perpendicolari  ai  meridiani,  i  quali  servono 
u  determinare  la  Latitùdine  (vedi  questa  voce). 

PARALLELOGRAMMA.  V.  Poligonl 

PARALLELOGRAMMA  DI  WATT.  V.  Sistemi  ar- 
ticolati. 

PARALLELOGRAMMA  DI  RELAUX.  V.  Sistemi  ar- 
ticolati. 

PARALLELOGRAMMA  DELLE  FORZE.  Imagìniamo 
un  punto  materiale  A,  il  quale  sia  spinto  nel  tempo 
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delle  forze.  Troviamo  ora  la  risultante,  e  prima 
cerchiamone  la  direzione  in  alcuni  casi  semplicis- 
sima: 1.^  Supponiamo  anzitutto  avere  tre  forze 
eguali  applicate  allo  stesso  punto  A  ('ìg.  5546)  e 
formanti  fra  loro  angoli  di  120''.  Il  punto  mate- 
riale A  è  evidentemente  in  equilibrio,  giacche  non 
v'  è  ragione ,  per  cui  si  muova  piuttosto  verso  la 
forza  P"  che  verso  la  P"  o  la  P',  giacche  (queste 
forze  sono  eguali;  se  supponiamo  poi  per  un  mo- 
mento che  esistano  solo  le  due  forze  P',  P  facenti 
fra  loro  l'angolo  di  120°,  e  ne>(avessimo  trovata  la 
risultante,  basterebbe  opporre  a  quella  una  forza 
eguale  per  mettere  il  sistema  in  equilibrio.  Nel  no- 
stro caso  il  sistema  è  già  in  equilibrio  per  mezzo 
della  P",  onde  una  forza  a  questa  opposta  ed  eguale 
AR  rappresenterà  la  risultante.  Ma  questa  forza 
risultante  farà  colle  P\  P  un  angolo  di  60",  onde 


Fig.  5545. 

stesso  secondo  le  due  direzioni  AB?  AC  (fig.  5545). 
È  chiaro  che  il  punto  mobile  non  potrà  nel  tempo 
stesso  trasportarsi  nello  due  direzioni ,  ne  seguir 
l'una  a  preferenza  dell'altra,  dovrà  dunque  dirigersi 
per  una  via  del  tutto  diversa,  come  se  fosse  sol- 
lecitato da  una  terza  forza.  Le  due  forze  in  dire- 


F"  ^- 


zioni  AB,  AC,  si  dicono  le  componenti,  e  quella  in 
direzione  AD,  che  da  se  sola  produrrebbe  l'effetto 
di  entrambe ,  si  dice  la  risultante.  Il  problema  di 
determinare  la  risultante,  nel  caso  che  le  due  forze, 
siano  angolari,  si  dice  il  problema  del  parallelogramma 


Fig.  5547. 

AF  R'P'  è  un  rombo ,  ossia  un  parallelogramma  di 
cti  la  diagonale  rappresenta  la  risultante  elle  due 
forze.  Si  conosce  dunque  la  risultante  di  due  forze 
eguali,  e  che  fanno  un  angolo  di  120°  fra  loro. 
2.°  Un  altro  caso  semplicissimo  è  quando  si  richiede 
la  direzione  della  risultante  di  due  forze  formanti 
angoli  qualunque,  ed  eguali.  In  tal  caso  la  risul- 
tante biseca  l'angolo,  giacche  non  vi  sarebbe  ra- 
gione per  cui  essa  fosse  più  vicina  all'una  che  all'altra 
forza,  mentre  sono  eguali.  Dopo  questi  due  casi, 
così  semplici,  è  possibile  considerare  un  caso  più 
generale.  Vediamo  un  teorema  generale,  dal  quale 
si  può  far  dipendere  il  principio  del  parallelogramma 
delle  forze  per  tutti  i  casi  possibili.  Se  la  risultante 
di  due  forze  forìuanti  angolo  è  in  direzione  della 
diagonale  del  parallelogramma,  che  ha  per  lati  le  forze 
date,  anche  quando  si  prenderanno  multipli  arbitrarli 
della  prima,  della  seconda  forza,  la  direzione  della 
risultante  è  pur  quella  della  diagonale  del  parallelo- 
logramma  che  ha  per  lati  le  componenti.  Sia  vero  che 
la  risultante  delle  due  forze  P,  Q  abbia  la  dire- 
zione AB  (5547).  Le  due  forze  Pe  Q  applicate  in  A 
possono  essere  trasportate  parallelamente  a  se  stesse 
al  punto  B  della  loro  risultante  ;  allora  nello  stesso 
modo  che  la  risultante  applicata  in  A  fa  lo  stessa 
effetto  della  risultante  stessa  applicata  in  B  (per 
un  noto  principio  di  meccanica),  anche  le  compo- 
nenti P  e  Q  applicate  in  A  equivalgono  al  sistema 
P  Q  applicato  in  B,  ciò  che  rappresenteremo  colla 
espressione: 

A  (P,  Q)  =  B  (P,  Q). 

Se  supponiamo  prima  di  trasportare  ,  come  si  è 
detto,  le  forze  P  e  (9  in  B,  di  avere  in  A  le  forze 
2P  e  Q  rappresentate  rispettivamente  dalle    rette 
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AE,  AC\  dopo  avere  trasportato  Pe  Qin  B  rimane 
una  forza  P  applicata  in  A.  Abbiamo  la  forza  P  in  A 
che  possiamo  trasportare  in  C,  ma  possiamo  anche  in 
C,  supporre  la  Q,  ed  allora  si  ha  la  forza  Q  che  da 
B  trasporta  in  C,  e  la  P  applicata  già  prima  in  B 
ove  ora  rimane,  e  questo  sistema  equivale  a  quello 
A  (2  P,  Q).  Ma  è  chiaro  che  il  sistema  C  (P,  Q)  equi- 
vale alla  risultante  CD;  quindi  in  luogo  del  sistema 
f  P 


r  C  (P,  Q)  posso  considerare  il  siste- 
ma D  (P,  Q),  più  una  forza  P  ap- 
plicata in  B  oppure  in  D,  altro  punto 
della  sua  direzione;  ed  in  ultima  analisi 
il  sistema  equivale  a  quello  rappre- 
sentato da  D  (2  P,  Q).  E  però  il  punto 
D  è  sulla  direzione  della  risultante 
delle  forze  2  P,  0  applicato  in  A.  Con 
ragionamento  affatto  analogo  potremmo 
giungere  a  concludere,  che  il  sistema  A 
(4P,  Q)  equivale  al  sistema  G  (4P,  Q). 
E  come  si  sono  considerati  multipli  della  forza  P, 
si  possono  considerare  similmente  multipli  della  ftrza 
0,  e  potremo  ammettere  come  ultimo  risultato  che  il 
sistema  delle  forze  AM  =  iP.,  AN=SQe  equiva- 
lente al  sistema  delle  forze  4P,  3  Q  applicate  in  B. 
Ma  il  principio  di  meccanica  già  citato  ammette  , 
che,  se  si  trasportano  due  forze  da  un  punto  A  ad 
un  punto  B\  la  loro  azione  non  varia;  il  secondo 
punto  è  nella  direzione  della  risultante.  Quindi  il 
punto  B'  è  nella  direzione  della  risultante  delle 
forze  (4P,  3Q).  Ma  B,  oltre  ad  essere  un  punto  della 
risultante,  è  anche  un  punto  della  diagonale,  e  quindi 
AB  rappresenta  in  direzione  la  risultante  delle  forze 
AM  i4iVche  sono  ciascuna  multiple  di  P  e  Q.  Ora  pas- 
siamo a  dimostrare  il  principio  generale  del  parallelo- 
gramma delle  forze.  Siano  due  forze 
qualunque  P  e  Q  e  si  ammetta  anzi- 
tutto che  queste  due  forze  abbiano 
una  comune  misura,  contenuta  m  volte 
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tare,  dimostrare  che  la  proposizione  è  vera  anche  nel 
caso  di  forze  incommensurabili.  Resta  ora  a  dimo- 
strare che  la  risultante  è  rappresentata  anche  in 
intensità  dalla  diagonale  del  parallelogramma.  In- 
fatti osserviamo  (fìg.  5549)  che,  se  noi  applichiamo 


Fig.  5519. 

in  P  ed  n  volte  in  Q.  Portandola  una  volta  in  P,  ed 
una  volta  in  Q  (fig.  5548)  in  Ap  ed  Aq,  è  chiaro, 
che,  essendo  queste  due  forze  eguali,  la  risultante 
è  allora  la  bisettrice  del  loro  angolo,  diagonale  del 
rombo  Aprq,  quindi  pel  teorema  avanti  dimostrato 
anche  nel  caso  delle  due  forze  AP,  AQ  la  risultante 
è  la  diagonale  del  loro  parallelogramma.  Sarebbe 
facile,  con  un  ragionamento  analogo  a  quello  che 
si  fa  in  alcune  dimostrazioni  di  geometria  elemen- 
Enciclopedia  U,iivettale.  —  Voi.  Vili, 
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secondo  la  direzione  AR'  opposta  a  quella  della 
diagonale  AR  una  forza  R'  eguale  alla  risultante  della 
P  e  j3,  si  avrà  equilibrio  fra  le  tre  forze  P,  (3,  R. 
La  forza  Q,  per  esempio ,  sarà  dunque  eguale  ed 
opposta  alla  risultante  di  due  altre  P/ì',  e  per  con- 
seguenza, se  pel  punto  P  si  conduce  una  parallela 
ad  .4fì' che  tagli  in  Q  il  prolungamento  di  AQ^c 
quindi  pel  punto  Q  noi  conduciamo  Q'  R'  parallela 
ad  AP,  la  lunghezza  AR'  rappresenterà  la  forza  R, 
perocché  nessun'altra  grandezza  unitamente  ad  AP 
darebbe  un  parallelogramma  di  cui  la  diagonale 
fosse  AQ'.  Ma  AR'  =  QP  =  AR,  dunque  la  risul- 
tante di  due  forze  P  e  Q  è  eguale  ad  AR;  onde 
la  diagonale  rappresenta  anche  in  intensità  la  ri- 
sultante delle  due  componenti  angolari  che  sono 
rappresentate  dalla  retta  i4P,  AQ.  La  dimostrazione 
sperimentale  del  principio  del  parallelogramma  delle 
forze  è  molto  semplice.  Si  abbia  un  tavolo  (fig.  5550), 
sull'orlo  del  quale  si  dispongano  tre  carrucole,  e 
su  queste  tre  fili  che  si  congiungano  in  un  punto  A. 
All'estremità  di  ciascun  filo  stanno  appesi  tre  pesi 
tali  di  farsi  equili- 
brio fra  loro.  Se  nella     "^^ ^ 

direzione  di  due  di 
essi  si  segnano  sul 
tavolo  col  gesso  due 
tratti  in  lunghezza 
proporzionali  ai  pe- 
si corrispondenti,  e 
si  forma  sugli  stessi 
due  segmenti  un  pa- 
rallelogramma ,  la 
diagonale  di  questo 
dovrà  essere  sulla 
retta  segnata  dal  terzo  filo,  ed  in  lunghezza  do- 
vrà coiTispondere  al  peso  che  trovasi  applicato 
al  filo  stesso.  Ciò  premesso,  siano  due  forze  P,  Q 
(fig.  5551):  per  avere  la  risultante  basta  prenderò 
PR  eguale  e  parallela  ad  AQ,  Allora  la  congiun- 
gente AR  è  !a  risultante,  e  la  RA  è  la  forza  che 
pone  in  equilibrio  le  prime  due.  APR  si  dice  il 
triangolo  delle  forze.  Perciò:  Le  forze  rappresentale 
dai  tre  lati  di  un  triangolo  applicato  ad  un  punto  si 
(Proprietà  letteraria).  53 


Fig.  5551. 
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fanno  equilibrio.  Fra  le  tre  forze  :  AI\  che  comune- 
mente si  rappresenta  colla  sola  lettera  P,  PR,  che 
sì  rappresenta  con  Q,  RA,  che  rappresenteremo  con 
R,  esiste  la  relazione: 

sen  (QR)  _  sen  (PR)  _  sen  (PQ) 
P  Q  R 

indicando  con  (QR),  (RP),  (PQ)  gli  angoli  del  trian- 
golo compresi  fra  i  lati  corrispondenti.  Ed,  appli- 
cando nozioni  trigonometriche:  dati  tre  elementi  di 
un  triangolo  delle  forze,  si  possono  sempre  trovare  gli 
altri  tre. 

PARALUME.  Così  diconsi  quegli  arnesi  che  si  ado- 
perano per  impedire  che  la  luce  diretta  di  una 
sorgente  luminosa,  specialmente  un  po'  viva,  venga 
a  colpire  gli  astanti.  Il  più  comune,  detto  anche 
cappello,  è  costituito  da  un  pezzo  di  cartone  con 
guernitura  in  ottone,  avente  forma  tronco-conica, 
e  che  si  pone  sui  vetri  delle  lampade  o  dei  becchi 
a  gas.  Paralumi  sono  pure  i  globi  di  vetro  smeri 
gliato  con  vari  disegni  che  si  mettono  comunemente 
alle  lampade  a  petrolio,  ad  olio  ed  a  gas.  Paralume 
sonO'  pure  le  ventole,  pezzi  di  cartone  molto  ro- 
busti, piani,  ornati  con  fregi  o  disegni  che  si  ten- 
gono in  mano  o  muniti  di  apposito  piede  e  che  si 
interpongono  tra  le  persone  ed  il  becco  luminoso. 
Finalmente  servono  ancora  come  paralume  le  lito- 
fanie,  che  possono  essere  di  piccole  dimensioni  e 
disporsi  attorno  al  cerchio  metallico  che  sostiene  il 
cappello  di  porcellana  nelle  lampade  a  gas  o  a  pe- 
trolio che  sono  sospese. 

PARAMA  D'ASSUAY.  Valico  delle  Ande,  nella  re- 
pubblica dell'Equatore. 

PARAMAGNETICHE  SOSTANZE.   V.  Paramagne- 
tismo. 

PARAMAGNETISMO.  All'articolo  Magnetismo  si  è 
già  parlato  delle  sostanze  paramagnetiche.  L'indu- 


Fig.  5552. 

zione  magnetica  si  manifesta  in  diverso  grado  nelle 
diverse  sostanze  ;  alcune  sembrano  non  soffrirne  ve- 
run  effetto  ;  ma,  poste  in  intensissimi  campi  ma- 
gnetici, tutte  le  sostanze  in  maggiore  o  minor  grado 
sentono  l'induzione  magnetica.  Però  non  tutte  le 
sostanze  si  comportano  come  il  ferro,  il  quale  dalle 
calamite  viene  attratto;  alcune  vengono  respinte. 
Sotto  questo  riguardo,  tutte  le  sostanze  sono  ìna- 
gneliche;  alcune  però,  che  si  comportano  come  il 
ferro,  furono  chiamate  da  Faraday  paramagnetiche,  e 
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paramagnetismo iu  dettoli  relativo  fenomeno;  altre  so- 
stanze, che  si  comportano  in  senso  contrario  al  ferro, 
si  dicono  diamagnetiche,  e  diamagnetismo  il  fenomeno 
relativo  (V.  Diamagnetismo).  Riducendo  le  sostanze 
solide,  che  si  vogliono  studiai'e  in  forma  di  asticciuole, 
e  sospendendole  fra  le  estremità  polari  di  due  elet- 
trocalamite (fig.  5552),  per  mezzo  delle  quali  si  può 
produrre  un  campo  magnetico  di  grande  intensità, 
si  osserva  che  le  asticciuole  stesse  talora  si  di- 
spongono in  direzione  dell'asse  dell'elettromagnete, 
tal'altra  invece  in  direzione  normale  alla  medesima. 
Per  istudiare  un  liquido  sotto  questo  riguardo,  si 
può  chiuderlo  entro  un  cannello  di  vetro;  un  corpo 
aeriforme  si  può  chiudere  entro  una  bolla  di  sa- 
pone, e  vedere  se  questa  tende  a  portarsi  sull'asse 
magnetico  oppure  tende  ad  allontanarsene.  Sono 
sostanze  paramagnetiche:  ferro  e  tutti  i  suoi  composti, 
nichel,  cobalto,  manganese,  cromo,  cerio,  titanio,  platino, 
ossigeno,  ecc.  Sono  sostanze  diamagnetiche:  bismuto, 
fosforo,  antimonio,  zinco,  mercurio,  piombo,  argento, 
rame,  oro,  platino  puro,  acqua,  alcool,  tellurio,  selenio, 
zolfo,  idrogeno,  aria. 

PARAMALICO  ACIDO.  È  un  sinonimo  di  acido  bi- 
glicolico.  La  sua  composizione  è  espressa  dalla  for- 
mula : 

^CII,  .  CO  .  OH 

\cH2.CO.OH 

Si  sviluppa  insieme  ad  acido  glicolico  facendo  bol- 
lire acido  monocloroacetico  con  latte  di  calce  e 
cloruro  di  calcio.  Forma  grossi  cristalli  monoclini, 
incolori,  ed  è  facilmente  solubile  nell'acqua.  Se  lo 
si  scalda  con  acido  iodidrico  fumante,  si  trasforma, 
a  seconda  della  quantità  di  quest'ultimo,  in  acido 
acetico  e  glicolico  od  anche  solo  in  acido  acetico. 
U  acido  par  amalico  è  metamero  (V.  Isomeria)  coìVacido 
malico  (V.  Malico  acido). 

PARAMARIBO.  Città  capitale  della  Guiana  olan- 
dese nell'America  del  Sud.  Sorge  alla  sinistra  e  a 
un  gomito  del  fiume  Surinam,  a  32  km.  dalla  sua 
foce,  e  conta  26.000  ab.  Il  fiume  è  difeso  dai  due 
forti  Zeelandia  e  Niew  Amsterdam.  Dalla  rada  la 
città  presenta  un  aspetto  magnifico.  Le  case  dai 
vivi  colori  e  quasi  tutte  in  legno  sono  disperse  fra 
i  giardini,  regolarmente  a  distanza,  sulle  rive  del 
fiume;  le  vie  sono  larghe  e  le  piazze  spaziose.  11 
porto  è  il  principale  della  Guiana  olandese,  ed  ha  un 
movimento  annuo  di  350   navi  con  350.000  tonn. 

PARAMATTA  oPARRAMATTA.  Città  dell'Australia, 
nella  colonia  della  Nuova  Galles  del  Sud.  Viene 
chiamata  dai  viaggiatori  e  coloni  italiani  la  Monza 
di  Sydney  poiché  è  situata  a  22  km.  NO.  da  quella 
metropoli  e  ne  è  il  luogo  di  villeggiatura.  Sorge 
sul  Parramatta  river,  nell'interno  della  baia  di  Port 
Jakson  e  al  punto  di  biforcazione  della  ferrovia  di 
Sydney  per  Bathurst  e  Melbourne.  Conta  8500  ab. 
ed  è  ben  fabbricata  con  belle  strade,  numerosi  edi- 
fici pubblici  ed  alcune  industrie  fiorenti,  quali  la 
filatura,  e  la  fabbricazione  delle  terraglie  e  dei  sa- 
poni. Ma  la  sua  principale  sorgente  di  prosperità 
è  il  commercio  dei  frutti,  che  supera  i  2  milioni 
e  1/2  di  franchi  all'anno,  ed  è  costituito  sopratutto 
degli  aranci,  che  crescono  meravigbosamente  nei 
suoi  dintorni. 

PARAMÉ.  Città  e  stazione  balneare  della  Francia 


PARAMENTO. 

settentrionale,  nel  dipartimento  di  Ile  et  Vilaine, 
a  3  km.  NE.  da  Saint  Malo.  Conta  4400  ab.  e  si 
compone  di  due  parti  distinte:  il  Vecchio  Pararne 
sopra  una  collina,  e  il  Nuovo  Pararne  sulle  rive  del 
mare,  agglomerazione  di  ville  con  un  casino  e  uno 
splendido  albergo.  A  .*}  km.  NE.  sorge  l'altra  sta- 
zione balneare  frequentatissima  di  Rothéneuf.  Pa- 
rarne ha  parchi  di  ostriche. 

PARAMENTO.  Veste  e  abito  sacerdotale  e  anche 
l'ornamento  o  il  drappo  col  quale  s'adornano  le 
pareti  dei  templi  e  delle  case.  In  architettura  di- 
cesi cosi  d'una  faccia  esterna  di  una  pietra  lavo- 
rata per  costruzione  integrale,  o  per  rivestimento 
di  opere  murali,  e  si  estende  anche  a  indicare  tutta 
la  faccia  esterna  di  un  muro. 

PARAMETRO.  In  geometria  dicesi  Parametro  di 
una  curva  ogni  linea  che  determina  le  dimensioni 
della  curva.  In  un  circolo  il  parametro  è  un  raggio; 
in  una  parabola  è  la  distanza  dal  fuoco  alla  di- 
rettrice; l'ellisse  e  l'iperbole  hanno  due  parametri, 
ossia  i  loro  due  assi.  Per  estensione,  i  coeflBcenti 
delle  differenti  potenze  delle  variabili  nella  equa- 
zione di  una  curva  prendono  talora  il  nome  di  pa- 
rametri. 

PARAMESE.  La  nona  corda,  od  il  nono  suono  nel 
diagramma  musicale  dei  Greci  antichi. 

PARAMIDO.  Sinonimo  di  Mellimtnide  o  Parammide 
{Vedasi  Mellico  aodo). 

PARAMILONE.  Corpo  simile  all'amido  di  frumento 
in  forma  di  graneilini  bianchi,  solubili  negli  acidi 
diluiti,  e  che  si  convertono  in  glucosio  per  l'azione 
dell'acido  cloridrico  fumante.  Si  trova  in  una  spe- 
cie di  infusori  della  euglena  viridis. 

PARAMIZIA.  Voce  greca  che  significa  esortazione, 
conforto.  Con  essa  si  designa  un  breve  racconto , 
per  lo  più  poetico,  simile  alla  parabola  e  di  ar- 
gomento mitologico.  Herder,  poeta  tedesco,  fece  ot- 
tima prova  in  tali  componimenti. 

PARAMMIDE.  V.  Mellico  acido. 

PARAMO  (Sinonimo  di  Dicianammido).  È  uno  dei 
derivali  amidici  del  cianogeno,  come  il  Cunam- 
MIDE  (V.).  Si  ottiene  dal  Cianammide^  lasciandone 
per  lungo  tempo  in  riposo  la  soluzione  acquosa  ad- 
dizionata di  ammoniaca.  Si  presenta  in  lamine  rom- 
boidali trasparenti,  solubili  nell'acqua  e  nell'alcool, 
difiBcilmente  nell'etere  :  fonde  a  205'',  La  sua  com- 
posizione è  espressa  dalla  formola  Co  A2  |  .  ^  y.^. 

PARAMYTHI  0  PARAMYTBIA.  Città  della  Turchia 
d'Europa,  a  40  km.  SO.  da  Giannina,  con  4000  ab. 
Essa  è  scaglionala  in  modo  pittoresco  sopra  un  con- 
trafforte del  monte  Kurila,  ed  è  sede  d'un  vescovo 
greco.  Vi  si  tengono  delle  fiere  frequentatissime. 
Essa  è  dominata  dalla  piccola  fortezza  turca  di  Ca- 
lata. Nei  dintorni  sorgono  molte  rovine  bizantine, 
e  il  vecchio  castello  di  S.  Donato,  o  Aidonat-Kalessi. 
Paramythi  fu  ridotta  in  cenere,  durante  una  guerra, 
da  Ali,  pascià  di  Giannina,  ma  poscia  risorse. 

PARANÀ.  Grande  liume  dell'America  meridionale 
e  uno  dei  due  che  formano  il  rio  della  Piata.  Esso 
si  forma  nel  Brasile  centrale,  ai  confini  dei  4  stati 
di  S.  Paolo,  Matto  Grosso,  Goy.-iz  e  Minas  Geraes, 
dall'unione  del  rio  Crande  col  Paranahyba.  11  primo 
nasce  dalla  serra  da  Mantiqueira,  il  secondo,  per 
mezzo  del  suo  atlluente  (Joi'imba,  a  1000  km.  più  al 
N.  dalla  serra  di  Tabatinga.  Indi  il  Paratia  scorre 
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prima  verso  0.  e  poi  verso  SO.,  forma  il  salto  di 
i'rubu  Punga^  riceve  a  sinistra  il  Tielé,  a  destra  il 
Pardo^  a  sinistra  il  Paramà-Panema,  poi  Vlvahy.  Dopo 
di  che,  esso  forma  il  celebre  SalU)  de  Cuaira,  o  dei 
Sele  Quedas^  dove  l'acqua,  divisa  in  21  bracci  distinti, 
scorre  sopra  una  roccia  inclinata  con  un  dislivello 
dì  15  m.  Serve  quindi  di  confine  tra  il  Brasile  e 
il  Paraguay  lino  a  S*.  Maria,  dove  riceve  a  sinistra 
Vlguassu,  il  quale,  a  25  km.  dalla  sua  confluenza, 
forma  una  cateratta  altrettando  grandiosa  e  molto 
più  bella  di  quella  del  Niagara  in  cui  le  acque  si 
distendono  tutto  all'ingiro  per  3  km.  a  guisa  d'un 
ferro  da  cavallo  e  formano  una  trentina  di  salti  di 
cui  il  più  alto  arriva  a  60  m.  Quindi  il  Paranà , 
facendo  una  curva,  volge  ad  occidente,  designando 
il  confine  fra  l'Argentina  e  il  Paraguay,  finche  si 
congiunge  al  fiume  di  questo  nome.  In  questa  prima 
parte  del  suo  corso  il  Paranà  è  ricco  di  caimani, 

I  quali  vi  pullulano  a  migliaia  nella  stagione  calda, 
ma  scompaiono  o  quasi  in  inverno,  specie  nel  mese 
di  luglio.  Quantunque  dieci  volte  più  voluminoso, 
del  Paraguay,  e  più  interessante  per  i  paesi  che 
attraversa,  il  Paranà  gli  è  assolutamente  inferiore 
come  arteria  vitale  di  un  gran  continente.  A  par- 
tire dal  punto  in  cui  riceve  il  Paraguay,  il  Paranà, 
divenuto  un  fiume  completamente  argentino,  si  di- 
rige a  S.  con  qualche  tendenza  verso  0.,  riceve  di 
fronte  a  Paranà,  alla  sinistra,  il  rio  Salado  che  bagna 
nel  suo  'corso  inferiore  Santa  Fé,  tocca  Rosario, 
dove  parimente  a  sinistra  riceve  il  Saladillo,  e  in- 
line si  getta  per  parecchie  bocche  nel  rio  della  Piata. 

II  corso  del  fiume  è  di  circa  4700  km.  di  cui  2200 
pel  corso  superiore,  al  disopra  del  salto  di  Guiivra, 
1 100  dal  salto  di  Guayra  alla  confluenza  del  Pa- 
raguay, e  1400  da  questa  confluenza  all'estuario. 
A  cagione  dei  continui  cedimenti  delle  rive  e  degli 
spostamenti  dei  letto,  il  fiume  è  navigabile  non  troppo 
facilmente  anche  nel  suo  corso  inferiore.  Comunque, 
è  al  trasporlo  continuo  della  terra  strappata  alle 
sue  rive  che  si  deve  l'interramento  della  riva  de- 
stra del  rio  della  Piata,  per  cui  i  bastimenti  non 
possono  ancorarsi  che  a  molti  chilometri  di  distanza 
dalla  riva  di  Buenos-Ayres.  Il  corso  inferiore  del 
Paranà  è  orlato  da  rami  laterali  di  cui  il  più  lungo 
sulla  riva  sinistra  è  conosciuto  col  nome  di  Paranà 
Mini.  Il  suo  delta  è  lungo  350  km.  e  largo  50  e  i  suoi 
rami  principali  sono  il  Paranà  Guazu  e  il  Paranacito. 
il  Paranà  è  navigabile  dai  vapori  fino  a  Ituzaingo, 
a  18  ore  a  monte  di  Corrientes,  ma  al  disopra  la 
navigazione  continua,  da  una  parte  pel  Paraguay 
sino  alia  città  brasiliana  di  Cuyaba,  a  2400  km. 
dal  delta,  e  dall'altra  pel  Paranà,  superate  le  ra- 
pide d'Ituzaingo,  fino  a  Tacuru  Pucu.  La  naviga- 
zione transatlantica  dei  vapori  d'alto  mare  cessa 
a  Rosario,  a  640  km.  dall'Oceano,  ed  ivi  ha  il  suo 
centro  principale  la  navigazione  fluviale.  La  navi- 
gazione di  cabotaggio  sulle  rive  argentine  del  fiume 
è  fatta  in  gran  parte  da  velieri  italiani.  Un  servi- 
zio regolare  di  vapori  lungo  il  Paranà  è  fatto  due 
volte  alla  settimana  dalla  Compagnia  Platense  e  dal 
Lloijd  argentino,  e  ogni  20  giorni  da  una  compagnia 
brasiliana  che  si  spinge  fino  a  Cuyaba.  Il  movi- 
mento commerciale  del  Paranà  occupa  più  di  mille 
navigli  a  vela  e  a  vapore.  —  Paranà.  Stato  della 
regione  SE.  del  Brasile,  così  detto  dal  fiume  Paranà 
che    lo   costeggia  ad  occidente,  ed  al  quale    esso 
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manda  press'a  poco  quasi  tutte  le  sue  acque.  Esso 
è  compreso  fra  l'Atlantico,  il  Paraguay,  l'Argen- 
tina e  gli  stati  brasiliani  di  Matto  Grosso,  S.  Paolo 
e  S.  Caterina,  ed  ha  una  superficie  di  221,329  kmq. 
ed  una  popolazione  di  200.000  ab.  Esso  è  costi- 
tuito da  un  altipiano  orlato  verso  l'Atlantico  dalla 
serra  do  Mar  e  percorso  dal  Par anà- Pancina  e  dal- 
Vlguassu  affluente  di  sinistra  del  Paranà.  Mentre  la 
stretta  zona  litoranea  ha  un  clima  umido,  caldo  e 
malsano,  il  clima  dell'altipiano  è  temperato  e  sa- 
lubre. La  pianura  marittima  cricca,  sopratutto  di 
foreste,  le  quali  forniscono  in  quantità  il  legname 
da  costruzione  e  da  ebanisteria ,  il  catrame,  i  pi- 
gnoli, e  l'yerba  mate  o  the  del  Paraguay,  che  viene 
in  gran  quantità  esportato  all'Uruguay,  all'Argen- 
tina, al  Cile  e  al  Perù.  Nell'altipiano  si  coltivano 
il  mais  e  gli  altri  cereali  europei,  le  patate  i  le- 
gumi e  gli  alberi  fruttiferi,  compresa  la  vite.  Ivi 
si  allevano  gli  animali,  specie  i  muli.  Nella  pianura 
marittima  si  coltivano  il  riso,  la  manioca,  la  canna 
da  zucchero,  il  tabacco  e  il  caffè.  Dei  prodotti  mi- 
nerali non  sono  sfruttati  fìn'ora  che  i  calcari  dei 
dintorni  della  baia  di  Paranagua.  Le  industrie,  pres- 
soché nulle,  attendono  soltanto  all'estrazione  dello 
zucchero,  alla  distillazione  di  alcune  bevande  spiri- 
tose, alla  fabbricazione  della  birra  ed  alla  macina- 
zione dei  grani.  Il  porto  principale  è  costituito  dalla 
baia  di  Paranagua,  che  però  i  grandi  transatlantici 
non  toccano  quasi  mai.  Una  ferrovia  va  da  Para- 
nagua ad  Antonina  e  Curitiba.  Di  lì,  per  mezzo  di 
corsi  d'acqua  e  di  altre  ferrovie,  si  stabilirà  una 
via  non  interrotta  fino  a  Miranda  nel  Matto  Grosso. 
Il  commercio,  in  gran  parte  nelle  mani  dei  tedeschi, 
ha  la  sua  sede  nei  porti  di  Antonina  e  Paranagua^ 
che  sono  le  due  città  principali  dello  stato  dopo 
Curitiba  che  ne  è  la  capitale.  Nelle  vicinanze  di 
Morrete  sorge  la  colonia  Nuova  Italia^  che  è  popo- 
lata quasi  interamente  da  italiani.  Però  i  coloni  più 
numerosi  sono  ora  i  tedeschi  i  quali  predominano 
sopratutto  nella  colonia  di  Rio  Negro.  —  Paranà. 
Città  della  republica  Argentina ,  capoluogo  della 
provincia  di  Entre  Rios,  a  384  km.  NO.  da  Buenos 
Ayres,  Sorge  sopra  una  punta  dominante  la  riva 
sinistra  del  Paranà,  quasi  in  faccia  alla  foce  del  rio 
Salado  ed  alla  città  di  Santa  Fé,  ed  ha  1 1 .000  ab. 
Fu  già  capitale  dell'Argentina  (1859-61)  e  scalo 
principale  dei  vapori,  ma  ora  ha  molto  perduto  della 
sua  antica  importanza.  Al  di  sotto  della  città  pro- 
priamente detta,  donde  si  gode  una  vista  magnifica 
sul  fiume  che  ivi  è  largo  colle  sue  isole  e  colle 
sue  lagune  circa  20  km.,  si  distende  il  porto  che 
è  una  specie  di  sobborgo  commerciale.  Vi  si  fab- 
bricano la  calce,  le  terraglie  e  gli  oggetti  di  cuoio 
e  si  fa  gran  commercio  di  carne.  Il  porto,  dove 
possono  ancorare  i  più  grandi  bastimenti,  quan- 
tunque sia  a  900  km.  dal  mare,  è  abbastanza  ani- 
mato. 

PARANAFTALINA.  Idrocarburo  scoperto  da  Lau- 
rent e  Dumas  nei  prodotti  della  distillazione  del 
catrame  di   carbon    fossile.  È  sinonimo  di  Antra- 

CENE    (V.) 

PARANAGUA  o  PARNAGUA.  Città  del  Brasile  me- 
ridionale, nello  stato  di  Paranà,  a  100  km.  SE.  da 
Curitiba,  con  5000  ab.  Ha  un  aspetto  abbastanza 
grazioso  mercè  la  sua  situazione  ed  alcuni  buoni 
edifici. 


PARANAHYBA  o  PARNAHYBA.  Fiume  della  re- 
gione centrale  del  Brasile,  uno  dei  due  rami  sorgen- 
tiferi del  Paranà.  Nasce  a  SO.  dello  stato  di  Minas 
Geraes  dal  versante  occidentale  della  serra  do  Matta 
da  Corde,  e  discende  prima  ad  0.  e  poi  verso  SO., 
finché  raggiunge  il  punto  di  confine  fra  i  quattro 
stati  di  Minas  Geraes,  San  Paolo,  Goyaz  e  Matto 
Grosso.  Ivi  si  unisce  al  Rio  Grande  che  viene  dal 
SE.  e  forma  con  esso  il  Paranà.  Ila  uno  sviluppo 
di  725  km.  di  corso,  ed  é  quindi  molto  inferiore  di 
lunghezza  al  Rio  Grande,  cui  per  altro  è  superiore 
per  il  volume  delle  acque.  Da  Porto  Real  alla  foce, 
vaie  a  dire  per  420  km.  a  volo  d'uccello,  esso  ha 
una  larghezza  media  di  300  m.  e  una  profondità 
suscettibile  di  farne  una  eccellente  via  commerciale  ; 
solamente  la  sua  rapidità  lo  rende  poco  praticabile 
in  salita.  Inoltre,  a  90  e  a  35  km.  dalla  foce,  esso 
è  reso  assolutamente  innavigabile  dalle  due  cate- 
ratte dette  rispettivamente  Salto  do  Sào  Simào  e 
Salto  do  Sani  André.  I  suoi  principali  affluenti  sono  : 
il  Sào  Marcos  ingrossato  dal  Sào  Firmiano  e  lungo 
260  km.,  il  Corumba  ingrossato  dal  Sào  Bartholomeo 
e  più  lungo  dello  stesso  Paranahyba  al  momento 
della  loro  confluenza,  il  Meia  Ponte  ingrossato  dal 
Dourados  e  il  Rio  dos  Bois  ingrossato  dal  Tuoro  e 
dal  Verde.  Questi  ultimi  tre  affluenti  sono  naviga- 
bili nella  maggior  parte  del  loro  corso,  e  tutti  sboc- 
cano nel  Paranahyba  là  dove  esso  parimente  è  na- 
vigabile, vale  a  dire  fra  Porto  Real  e  la  cateratta 
di  Sào  Simao.  Ma  finché  quella  cateratta  e  la  ca- 
teratta successiva  non  saranno  girate  da  un  canale 
queUa  navigazione  non  avrà  che  un  valore  locale 
limitato. 

PARANAN.  Nome  di  una  catena  di  monti  e  di  un 
fiume  dello  stato  di  Goyaz  nella  regione  centrale 
del  Brasile.  La  serra  do  Paranan  è  una  sezione  dello 
spartiacque  che  si  distende  da  S.  a  N.  tra  il  Sào 
Francisco  all'È,  e  il  Tocantins  all'O.  Continua  a  S. 
colla  serra  Sào  Marcos  e  a  N.  colla  serra  de  Taba- 
tinga.  Il  rio  Paranan  nasce  all'angolo  formato  dalla 
serra  dos  Pyreneos  colla  serra  da  Paranan,  discende 
fluitabile  da  S.  a  N.  fino  a  Flores,  ove  diventa  na- 
vigabile dai  canotti  fino  a  Palma  :  qui  comincia  la 
navigazione  delle  grandi  barche.  Dopo  altri  125  km. 
si  unisce  al  Maranhao  e  forma  il  Tocantins  dopo 
uno  sviluppo  di  circa  500  km.  Il  suo  principale 
affluente  é  il  Palma,  ingrossato  dal  l'almeira,  e  lungo 
circa  200  km. 

PARANAPANEMA.  Fiume  deUa  regione  meridionale 
del  Brasile,  grande  affluente  di  sinistra  del  Paranà. 
Ha  uno  sviluppo  di  750  km.  e  scorre  negli  stati 
di  Paranà  e  di  S.  Paolo.  I  suoi  principali  affluenti 
sono:  il  Tibagy  (360  km.),  lino  da  Cima  (!75)  e 
il  Pirapo  (150).  Costituirebbe  una  importante  rete 
fluviale,  se  gli  scogli,  i  bassi  fondi ,  le  rapide  (al 
di  sopra  delle  quali  non  si  lanciano  coi  loro  ca- 
notti che  gli  indiani  Coroados  celebri  per  la  loi'o 
audacia)  e  più  ancora  le  numerose  cateratte  non 
costituissero  un  ostacolo  pressocché  insormontabile 
alla  navigazione.  Questa  non  é  possibile  che  dalla 
confluenza  del  Tibagy  sino  al  Paranà. 

PARANCO.  Chiamansi  paranchi  quelle  macchine 
funiculari  semplici,  che  servono  a  sollevare  grandi 
pesi.  Essi  constano  di  due  taglie  ,  con  una  o  più 
girelle.  Ilavvi  la  taglia  ordinaria,  costituita  da  una 
staffa  con    tre   girelle  di    ugual   diametro,  posto 
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sullo  stesso  asse  :  la  taglia  jiiatta,  costituita  da  una 
lunga  staffa,  fra  cui  stanno  due  o  più  girelle  collo- 
cate parallelamente  le  une  sotto  le  altre.  La  taglia, 
di  Witt  è  formata  come  la  taglia  ordinaria,  ma  le 
girelle  sono  di  diametro  diverso.  Combinando  as- 
sieme due  taglie  ordinarie  o  due  taglie  piatte  o 
due  taglie  di  ^^'itt,  si  ottengono  il  paranco  ordinario, 
il  paranco  piatto  ed  il  paranco  di  Witt.  Meglio  che 
una  descrizione,  dimostrano  i  diversi  tipi  di  paran- 
chi le  tre  fig.  5553 ,  5554 ,  5555.  Unendo  due 
taglie  ordinarie  che  abbiano  una  sola  girella,  si  ha 
il  paranco  semplice  che  è  rappresentato  nella  fi- 
gura 5553.  In  esso,  per  l'equilibrio  del  sistema,  te- 
nendo conto  della  rigidezza  della  fune  e  della  resi- 
stenza di  attrito  nelle  girelle,  tra  la  potenza  P  e  la 
resistenza  utile  R,  cioè  il  peso  a 
sollevare,  devo  sussistere  la  seguente  nxwywssvvs 
relazione  : 


dove  k  vale 


1  +k 


ad-  £ 

1  +  — -^2/-- 
P 


^.\ 


Fig.  5353. 


i^Ib-  5554. 


essendo  a  un  coefficiente  numerico  variabile  colla 
fune,  (per  funi  nuove  a  =  13,  per  funi  usate  a  =  9) 
S  il  diametro  della  fune,  />  raggio  della  girella,  f 
coefficiente  d'  attrito  nei  perni,  £  raggio  di  questi 
perni.  In  generale  si  ha: 


2o      ^2£ 


Qui,  mentre  la  potenza  si  sposta  di  uno,  la  resi 
stanza  si  sposta  di  -— .  Nei   casi    ordinari   si   pu 


ntenerc: 


P=|. 
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girelle,  si  ottiene  il  paranco  ordinario  multiplo.  Se 
n  è  il  numero  delle  girelle  per  ogni  taglia,  quando 
la  potenza  si  sposta  di  un'unità,  la  resisten7a  si 

sposterà  di  ^r— :  in  questo  paranco,  tenuto  conto  di 

tutte  le  resistenze  per  sollevare  una  resistenza  R, 
occorre  applicare  una  potenza  data  da: 

k^n  —  1 

ove  k  ha  lo  stesso  valore  su  riferito  ;  nei  casi  pra- 
tici, ritenendo  n  =  3,  si  ottiene  : 


Se  invece  si  usano  due  taglie  multiple,  cioè  a  più 


Fig.  5555 

In  pratica  si  ritiene  che  le  medesime  formolo  val- 
gano anche  per  il  paranco  piatto  e  per  quello  di 
Witt ,  quantunque,  variando  in  questi  il  raggio 
della  girella,  varii  anche  il  valore  di  k.  li  quadro 
seguente  fa  vedere  quanta  utilità  pratica  abbiano 
i  paranchi  ordinari;  in  esso  è  riportato  il  valore 
della  potenza  da  applicarsi  ad  un  paranco  ordi- 
nario, il  cui  numero  di  girelle  varii  da  1  a  6,  ne- 
cessaria per  innalzare  una  resistenza  di  1800  kg. 

«=    1  2        3        4        5        6 

P=  1071     558    399    32G    280    250 

Ricorderemo  il  paranco  differenziale  di  Wilson, 
rappresentato  nella  lig.  5556,  e  che  consta  nelle 
sue  parti  principali  di  due    pulegge  fisse  e  coas- 
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siali  e  di  due  pulegge  mobili,  nelle  quali  si  svolge 
una  corda  senza  fine,  che  riceve  il  moto  da  una 
manovella.  Abbiamo  pure  i  paranchi  coniugati  co- 
stituiti da  4  o  da  5  pulegge  semplici,  di  cui  una 
è  fissata  superiormente,  l'altra  al  suolo  (fig.  5557). 
PARANILINA.  È  un  corpo  cristal- 
lizzato in  aghi  bianchi  e  setacei  fu- 
sibili a  192"  in  un  liquido  che  bolle 
senza  scomposizione  verso  360".  Po- 
co solubile  nell'acqua,  solubile  nel- 
l'etere. E  una  base    che   si   ricava 


Fig.  5556. 

dai  residui  della  distillazione  dell'  Anilina  (V.). 
Cogli  acidi  forma  dei  saU. 

PARANINFO.  Vocabolo  d'origine  greca  e  che  si- 
gnifica colui  che  sta  vicino  allo  sposo.  Presso  gli 
Ebrei  era  così  chiamata  la  persona  che  doveva  con- 
durre al  marito  la  fidanzata  e  testimoniare  ch'essa 
era  stata  trovata  vergine  nell'atto  della  congiun- 
zione carnale.  In  Grecia  chiamavansi  paraninfi  l'a- 
mico dello  sposo  che,  seduto  con  lui  sul  carro,  an- 
dava a  prendere  la  fidanzata  e  1'  amica  di  questa 
che  la  conduceva  al  marito.  Nella  università  di 
Parigi  si  chiamava  paraninfo  colui  che  conduceva 
alla  cancelleria  i  candidati  alla  licenza  e  che  poi 
elogiava  gli  eletti.  Per  catacresi  nelle  antiche  fa- 
coltà teologiche  e  mediche  di  Francia  si  chiamò  con 
tal  nome  anche  un  discorso  solenne  che  veniva  pro- 
nunziato alla  laurea,  e  nel  quale  erano  fatti  gli  elogi 
dei  laureati.  Ondo  per  estensione  si  disse  paraninfo 
ogni  discorso  di  elogio. 

PARANITROANILINA,  È  una  delle  aniline  sostituite. 
È  isomera  della  Nitranilina  (V.).  Cristallizza  in 
aghi  gialli  fusibili  già  a  108*'  e  facilmente  sublimabili 
col  calore.  Come  la  nitranilina ,  la  paranitroanilina 
ha  proprietà  debolmente  basiche;  i  suoi  sali  sono 
decomposti  dall'acqua.  Dalla  paranitroanilina  si  de- 
rivò una  serie  di  cloro,  bromo,  iodoaniline  isomere 
colle  combinazioni  precedenti,  cioè  la  paracloroani- 
lina,  la  parabromoanilina,  la  paraiodoanilina.  Le  prime 
due  sono  Hquide  alla  temperatura  ordinaria,  men- 
tre l'ultima  cristallizza  in  foglietto  argentine  fusi- 
bili a  250. 

PARANOIA  0  PARANEA.  Giusta  l'etimologia  si- 
gn  fica  una  malattia  mentale,  i  cui  effetti  sono  la 
incapacità  od  inettitudine  a  ragionare.  In  senso  piiì 
generale  e  nell'uso  più  comune  vale  come  mono- 
mania originaria.  (V.  Pazzia). 

PARANTRACENE.  Se  si  espone  alla  luce  solare 
una  soluzione  satura  e  fredda  di  AntraciìNE  (V.) 
nella  benzina,  si  separano  tosto  lamine  di  parantra- 
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cene,  che  è  molto  difficilmente  solubile  nella  benzina, 
non  è  intaccata  ne  dal  bromo  ne  dall'acido  nitrico, 
fonde  a  244°  e  si  trasforma  di  nuovo  in  antracene. 
PARANZE.  Nome  dato  un- tempo  agli  alUevi  del 
Conservatorio  di  Napoli  clie  si  prestavano  a  can- 
tare, a  pagamento,  nelle  chiese,  ai  funerali,  ecc. 

PARAOSSIBENZOICO  ACIDO.  E  un  isomero  del- 
l'Acido  OssiBENZOiGO  (V.).  Cristallizza  nell'acqua  in 
cui  è  molto  più  solubile  dell'acido  salicilico.  Fonder 
a  210°,  e  si  decompone  parzialmente  in  fenolo  ed 
anidride  carbonica.  Il  cloruro  ferrico  precipita  la 
sua  soluzione  in  giallo. 

PARAPALLE.  Rialzo  di  terra  che  si 
costruisce  nei  poligoni  di  tiro  dell'arti- 
glieria, all'estremità  delle  linee  di  tiro, 
opposta  a  quella  ove  si  collocano  in 
batteria  i  pezzi,  e  che  ha  lo  scopo  di  ar- 
restare il  maggior  numero  di  proiettili 
lanciati  per  poterli  poi  raccogliere.  Di- 
cesi anche  fermapalle. 

PARAPEGTICO  ACIDO.  L'AciDO  pectico 
(V.) ,  quando  si  faccia  bollire  per  un 
certo  tempo  con  acqua,  vi  si  discioglie 
convertendosi  in  acido  parapectico.  E  una 
sostanza  incristallizzabile,  solubile  nel- 
racqua,di  forte  reazione  acida. 

PARAPEGTINA.  Se  si  fa  bollire  a  lungo 
una  soluzione  di  Pectina  (V.),  essa  si  trasforma  in 
parapectina,  che  si  distingue  dalla  pectina  perchè 
precipita  con  una  soluzione  di  acetato  di  piombo. 
PARAPEGMA.  Vocabolo  ellenico  che  suona  in  vol- 
gare appendo  vicino ,  e  dato  dagli  antichi  ad  uno 
strumento  di  astronomia,  onde  servivansi  per  cono- 
scere l'orto  e  l'occaso  degli  astri  e  le  stesse  va- 
riazioni atmosferiche.  Vitruvio  scrive  che  dovesse 
tal  nome  al  fatto  di  essere  composto  di  diversi  pezzi 
fra  loro  collegati.  Parapegmi  vennero  pure  dette  quelle 
tavole  di  bronzo  o  di  legno,  affisse  ed  esposte  in 
luogo  pubblico  con  incise  leggi  o  altri  atti  delie 
autorità  governative.  Con  lo  stesso  nome  si  chia- 
mavano le  tavolette  su  cui  gli  astronomi  orientali 
segnavano  il  sorgere  ed  il  cadere  degli  astri.  Pa- 
rapegma  era  pur  detta  dagli  astronomi  medioevali 
la  tabella  ove  tracciavano  loro  segni  e  figure  ca- 
balistiche. 

PARAPETTO.  Opera  di  muro,  di  pietra,  di  legname, 
di  ferro  o  d'altro  materiale,  che  si  alza  a  circa  un  me- 
tro di  altezza,  per  impedire  la  caduta  da  un  livello 
ad  un  altro  più  basso,  talvolta  anche  per  proteggere 
od  isolare  un  dato  spazio  da  quello  circostante.  I  pa- 
rapetti hanno  forme  svariatissime,  dal  semplice  mu- 
ricciolo, alla  scoltura  più  ricercata,  dalla  rozza  tra- 
versa di  metallo  o  di  legno,  all'intreccio  più  com- 
plicato ed  ornato.  Quando  il  parapetto  fa  parte  di 
una  composizione  architettonica,  allora  esso  segue 
nella  sua  forma  e  nella  decorazione  il  carattere  e  lo 
stile  dell'edificio  di  cui  fa  parte;  da  qui  una  delle 
cause  della  grande  varietà  nella  forma  e  nella  com- 
posizione dei  parapetti.  Altra  causa  di  varietà  nella 
forma  è  la  materia  colla  quale  è  fatto  il  parapetto, 
perchè  ogni  materiale  ha  esigenze  proprie,  né  pre- 
stasi che  in  dati  modi.  Nell'antico  Oriente,  ove  le 
case  erano  quasi  tutte  di  legno,  i  parapetti  erano 
pure  in  questo  materiale,  e  consistevano  in  aste  in- 
trecciate più  0  meno  artisticamente  al  modo  che 
anche  oggidì  si  usa  nella  China  (fig.  5558).  Neirar«;e 
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classica,  la  Greca  e  la  Romana,  come  pure  in  tutte  le 
costruzioni  anche  degli  altri  popoli,  ove  i  parapetti 


facevansi  in  pietra,  questi  consistevano  sempre  in  un 
muro  pieno,  tutt'al  più  riquadrato  e  scorniciato  al- 
l'esterno. Ma  quando  i  parapetti  facevansi  in  legno 
od  in  metallo,  generalmente  in  bronzo,  il  disegno  era 
semplicissimo;  od  erano  stecche  intrecciate  a  rombi, 
oppure  archetti  sovrapposti  a  squama  di  pesce 
(tìg.  5559-60  come  se  ne  trovano  esempi  negli  scavi 
di  Roma  e  di  Pompei.  Nel  medio  evo  si  usò  for- 
mare i  parapetti  mediante  colonnine  con  base  e  ca- 
pitello ed  una  cornice  superiore  che  serviva  di  ap- 
poggio, senza  per  altro  abbandonare  l'uso  dei  pa- 
rapetti pieni    o  traforati  pressoché    alla   maniera 


Fig.  5559. 

classica.  Il  Gotico  usò  parapetti  pieni  ornati  al- 
l'esterno a  riquadri,  li  usò  a  trafori ,  come  li  usò 
a  colonnine:  i  più  caratteristici  però  sono  quelli 
traforati  per  lo  più  ad  intrecci  geometrici.  Col 
ritorno  al  classico,  nel  XV  secolo,  i  parapetti  assu- 
mono forme  affatto  nuove  non  escludendo  però  l'uso 
delle  forme  antiche,  che  mantengono  ridotte  al  nuovo 
stile.  Troviamo  quindi  il  pa,rapetto  pieno,  ornato 
da  riquadri  od  anche  da  scolture  in  bassoribevo, 


Fig    5560. 

come  troviamo ,    raramente  però ,  i  parapetti  tra- 
forati: vi  troviamo  le  colonnine,  naturalmente  coi 
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capitelli  nello  stile  del  Risorgimento  e  vi  troviamo 
per  la  prima  volta  usati  i  balaustri  ;  e  si  può  dire 
che  questo  elemento  è  il  caratteristico  della  nuova 
scuola  (Balaustrata-Balaustri). Contemporaneamente 
a  queste  forme  di  parapetti  si  usarono  e  si  usano 
parapetti  in  legno  ed  in  metallo  che,  per  la  stessa 
qualità  della  materia,  hanno  un  tipo  totalmente  di- 
verso da  quelli  in  pietra.  I  parapetti  in  ferro  del 
medio  evo  sono  per  lo  più  molto  semplici,  com- 
posti di  aste  verticali  a  sezione  quadrala  ed  alter- 
nativamente hsce  ed  avvolte  ad  elica,  spesso  anche 
con  a  metà  una  palla  ettagona  a  lavori  incisi 
(fig.  5561).  Quelli  in  legno  invece  facevansi  con  assi 


1 

" 

t 

( 

1 

Fig.  5561. 

a  semplici  trafori.  Col  Risorgimento  i  parapetti  in 
metallo  acquistano  una  certa  importanza,  principal- 
mente quelli  in  bronzo,  spesso  a  fogliami  e  figure 
artisticamente  combinate  e  modellate.  Col  volgere 
dell'arte  al  Barocco,  i  parapetti  in  ferro  vengono 
maggiormente  in  uso  e  in  molti  casi  surrogano  i  ba- 
laustri formando  un  ornamento  di  riempimento  fra 
lo  zoccolo,  la  cornice  superiore  ed  i  pilastrini  che 
tengono  in  sesto  tutto  il  parapetto.  Durante  il  se- 
colo XVII  quelli  in  ferro  sono  quasi  sempre  in  aste 
a  sezione  quadrata  o  rettangolare,  ripiegate  in  vo- 
lute ed  ornate  di  spirali  in  ferro  tondo,  spesso  an- 
che con  sfere  di  sostegno  o  d'ornamento  in  bronzo 


Fig.  5562- 

(fig.  5562).  Nel  XVIII  secolo  i  parapetti  in  ferro 
vengono  arricchiti  con  foghami  e  fiori  in  lanùera 
di  ferro  battuto,  con  eleganti  e  svariati  disegni.  Il 
ritorno  al  classico ,  alla  fine  del  secolo  XVllI  sino 
oltre  la  metà  del  XIX  secolo,  segna  un  notevole  re- 
gresso nei  parapetti  in  ferro  battuto ,  perchè  essi 
si  ridussero  a  semplici  aste  spesso  nemmeno  intrec- 
ciate; l'uso  poi  del  ferro  fuso,  se  li  arricchì  d'or- 
nati, finì  col  guastare  il  gusto  artistico  con  lavori  di 
nessun  merito.  L'  ultimo  quarto  di  questo  secolo 
segna  invece  un  notevole  progresso  :  si  ritornò  al- 
l'imitazione dei  lavori  del  XVI  e  XVII  secolo,  tal- 
volta con  scrupolosità,  tal' altra  con  libera  imma- 
ginazione, sempre  con  gusto  e  perfezione  di  lavoro. 
Anche  i  parapetti  in  legno  segnano  un  migliora- 
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mento,  prodotto  dal  maggior  uso,  principalmente 
per  le  case  di  campagna  e  di  villeggiatura,  ove  si 
imitano  per  lo  più  quelle  svizzere,  e  per  le  quali 
le  macchine  hanno  di  gran  lunga  facilitato  il  lavoro 
e  diminuita  la  spesa.  Nella  tig.  5563  diam(  un 
tipo  di  parapetto  in  legno.  —  In  arte  militare  pa- 
rapetto: è  quella  massa  di  terra  o  di  murati  ra  o 
d'altra  materia,  che  si  eleva  sul  terrapieno  di   '.om- 


Fig^.  5563. 

battimento  delle  fortificazioni,  verso  la  campagna, 
per  riparare  gli  uomini  e  le  artigherie  dai  tiri 
nemici.  La  grossezza  del  parapetto  varia  secondo 
la  potenza  delle  armi,  alle  quali  deve  resistere  e 
secondo  la  natura  dei  materiali  di  cui  esso  è  com- 
posto. Nel  caso  di  parapetti  di  terra,  che  sono 
i  più  comunemente  impiegati  nell'epoca  contem- 
poranea ,  la  grossezza  dev'  essere  di  almeno  me- 
tri 1 ,50  per  resistere  ai  tiri  di  fucileria,  di  m.  3.00 
per  resistere  alla  artiglieria  di  campagna,  di  m.  8.00 
per  le  artiglierie  di  medio  calibro  e  di  m.  12.00 
per  quelle  di  grosso  cahbro.  La  faccia  superiore 
del  parapetto,  o  pendio,  si  fa  inclinata  da  1/4  ad  i/^q 
in  basso  verso  l'esterno  a  fine  di  diminuire  l'angolo 


Fig.  5564.  —  Parapetto  di  muratura. 

mono  risultante  all'esterno  del  parapetto  stesso. 
Talvolta,  per  aumentare  la  posizione  dei  difensori 
e  delle  artiglierie ,  nel  parapetto  si  scavano  vani, 
detti  feritoie  (pei  tiratori  di  fanteria)  0  cannoniere 
(per  i  pezzi)  ;  tal'altra,  trattandosi  di  parapetti  di 
terra,  si  costruiscono  allo  stesso  scopo  bonetti  sul 
pendio.  Nelle  fortificazioni  campali  il  parapetto  ta- 
lora consiste  in  un   semplice  rialzo  di    terra  fatto 
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sopra  il  terreno  naturale  sul  dinanzi  della  poigi- 
zione  da  difendere.  La  fig.  5564  rappresenta  un  para- 
petto (P)  di  muratura  applicato  nelle  mura  dell'epoca 
antica,  la  fig.  5565  un  parapetto  (P')  di  terra  a  mu- 
ratura dell'epoca  moderna,  e  la  lìg.  5565  un  para- 
petto (P")  completamente  di  terra  dell'epoca  con- 
temporanea. 

PARAPICOLINA.  V.  PiCOLiNA. 

PARAPIOGGIA  e  PARASOLE.  V.  Ombrello. 

PARAPLESSIA.  Forma  di  apoplessia  in  cui  pre- 
domina la  parafisi. 

PARARGE.  È  un  genere  di  Lepidotteri,  che  si  di- 
stingue per  avere  gU  occhi  villosi,  le  antenne  cer- 
chiate di  bianco  e  di  nero  e  terminanti  in  una  ovale 
allungata,  e  i  palpi  oltrepassanti  la  testa.  La  Pe- 
rarge  Meg<Bra*  principale  rappresentante  di  questo 
genere,  ha  le  ali  di  un  giallo  rossiccio  superiormente 
con  curvature  e  fasce  trasversaU  brune,  con  una 
macchia  oculiforme  nera  all'angolo  anteriore  esterno 
delle  ali  del  primo  paio.  Si  trova  comunemente  sulle 
pareti  verticali  dei  sentieri  incavati  0  dei  fossi. 

PARAPORTI.  V.  Scaricatoio. 

PARASACARROSO.  É  uno  zucchero  cristallizzabile 
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Fig.  5565.  —  Parapetto  di  terra  e  muratura. 

che  si  forma  lasciando  in  contatto  dell'aria,  nell'estate, 
una  soluzione  di  zucchero  di  canna  contenente  una 
certa  quantità  di  fosfati  di  ammoniaca  0  di  soda. 
Riduce  il  reattivo   cupropotassico. 

PARASANGA.  Vocabolo  greco,  d'origine  persiana, 
con  il  quale  si  chiamavano  le  colonnette  che  veni- 
vano poste  nelle  strade  come  misura  itineraria  ;  uso 
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Fig.  5566.  —  Parapetto  di  terra. 

che  si  conservò  anche  nei  tempi  moderni.  Il  para- 
sanga  equivaleva  a  180  stadi  greci,  ossia,  secondo 
il  ragguaglio  più  probabile,  a  metri  5400. 

PARASARTIE.  Chiamansi  con  questo  nome  certi 
lunghi  e  grossi  tavoloni  posti  orizzontalmente  sopra 
le  incinte  superiori  fuori  della  nave,  dove  sporgono 
considerevolmente,  a  fine  di  procurare  dei  punti  di* 
appoggio  a  tutte  le  sartie.  Se  ne  mettono  a  bahordo 
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e  a  tribordo  di  tutti  gli  alberi;  e  la  sartia  più  avan- 
zata verso  prua  non  oltrepassa  la  linea  dell'albero. 
il  loro  ufficio  è  di  portare  le  bigotte,  sulle  quali  si 
tesano  le  sartie  per  mezzo  dei  colatoj,  e  di  allon- 
tanare questi  cavi  dall'asse  della  nave  perchè  non 
danneggino  il  discatato,  e  inoltre  affinchè,  facendo 
un  angolo  più  aperto,  gli  alberi  restino  più  saldi. 
Le  parasartie  sono  sostenute  disotto  e  rinforzate 
disopra  mediante  alcune  mensolette  e  dei  bracciuoli, 
che  sono  fermati  con  perni  di  ferro,  e  assicurati 
colle  catene  delle  sartie,  le  quali  servono  a  tenerle 
unite  col  fianco  della  nave  al  disotto,  ed  a  portare 
le  bigotte. 

PARASCHEGGIE.  In  arte  militare  è  così  detta  una 
specie  di  traversa  alquanto  più  piccola  di  una  tra- 
versa ordinaria,  che  si  costruisce  su  una  piazzola 
per  più  pezzi,  fra  pezzo  e  pezzo,  a  fine  di  limitare 
gli  effetti  micidiali  dei  proiettili  scoppianti  (gra- 
nate e  shrapnels).  I  parascheggie  comunemente  si 
formano  con  gabbioni  riempiti  di  terra  su  due 
strati,  come  indicano  i  disegni  A  e  B  della  fig.  5567. 
Talvolta  ai  gabbioni  si  sostituiscono  barili  vuoti. 
Si  possono  pure   costruire   parascheggie  con  una 
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specie  di  cassone  di  legname  senza  fondo  e  senza 
coperchio,  rinforzato  da  ritti  esterni  e  riempiti  di 
terra  (fig.  C,  5567). 

PARASCEVE.  Vocabolo  d'origine  greca  che  suona 
apparecchio.  Gli  Ebrei  chiamano  appunto  parasceve 
il  venerdì  di  ciascuna  settimana,  perchè  apparec- 
chiavano i  cibi  e  le  bevande  pel  successivo  giorno 
di  sabato.  Nella  cristiana  liturgia  chiamasi  anche 
oggi  feria  sesta  in  parasceve  il  Venerdì  Santo,  perchè 
giorno  d'apparecchio  a  solennizzare  la  festa  di  Pasqua. 

PARASCIOT.  Così  chiamano  gli  Israeliti  i  brani 
del  Pentateuco,  che  si  leggono  nella  sinagoga  ogni 
sabato.  Parasela  è  detto    ogni  singolo  frammento. 

PARASITARIO.  Che  si  riferisce  ai  parasiti,  o  che 
ne  è  prodotto.  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire  chiama 
parasitarii  quei  mostri  che  sono  caratterizzati  dal- 
l'associazione di  due  individui,  dei  quali  l'uno  vive 
attivamente  e  per  sé  stesso,  l'altro  invece  è  impian- 
tato sul  fratello  e  vive  alle   spese    del   medesimo 

PARASITI.  Il  vocabolo  etimologicamente  significa 
«  persona  che  mangia  con  altri  ».  Anticamente  in 
Grecia  erano  detti  parasiti  quelle  persone  ragguar- 
devoli che  venivano  nominate  assistenti  di  certi  sa- 


Fig.  5567.  —  Parascheggie. 


cerdoti  o  magistrati.  Quanto  al  loro  officio,  troppo 
scarse  sono  le  indicazioni  perchè  sia  possibile  far- 
sene un'idea  abbastanza  chiara.  In  un'epoca  po- 
steriore il  nome  di  parasiti  venne  dato  a  quella 
numerosa  clientela  di  adulatori  e  oziosi  che  viveva 
alle  spalle  dei  ricchi,  e  che  venne  ritratta  stupenda- 
mente nelle  commedie  degli  scrittori  romani  e  greci. 

PARASITI.  Nelle  scienze  naturali  diconsi  parasiti 
quegli  organismi  animali  o  vegetali  che  vivono  sul 
corpo  di  un  altro  organismo,  nutrendosi  della  so- 
stanza di  questo.  Distinguiamo  gli  uni  dagli  altri, 
fi.  ed  aggiungiamo  un  cenno  speciale  sui  parasiti 
dell'uomo. 

Animali  PARASITI.  Sono  quegli  animali  che  vi- 
vono continuamente  o  temporariamente  sulla  su- 
perficie del  corpo  o  nell'interno  degli  organi  di  altri 
animali  di  diversa  specie  per  alimentarsi,  succhian- 
done, senz'altro  lavoro,  gli  umori.  Molte  classi  di 
animaU  ci  forniscono  esempi  di  specie  parasite; 
così,  per  esempio,  parecchi  insetti  di  diversi  ordmi, 
come  le  pulci,  i  pidocchi,  ecc.;  varie  specie  di  acari 
e  di  zecche  fra  gli  aracnidi,  le  lernee  fra  i  cro- 
stacei, le  sanguisughe  fra  gli  anellidi,  e  tutte  le  specie, 
degli  entozoi.  Col  nome  di  parasiti  Latreille  distinse 
quell'ordine  di  insetti,  che  più  comunemente  chia- 
masi ordine  degli  anopluri.  Finora  vennero  confusi 
coi  parasiti  molti  animali  che  vivono  invero  sopra 
altri  animali  di  diversa  specie  e  perfino  in  alcuni 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


loro  organi  direttamente  comunicanti  coli' esterno, 
ma  che  non  ne  succhiano  gli  umori  ;  che  anzi  o 
cercano  solo  nel  loro  ospit>i  un  rifugio,  una  difesa 
o  un  mezzo  di  trasporto,  o  si  accontentano  dei  ri- 
lievi de'  suoi  pasti,  o  solo  prelevano  una  parte  dei 
suoi  alimenti  ed  anche  ricambiano  l'ospitalità,  che 
ricevono,  con  più  o  meno  importanti  servigi.  A  questi 
animali  il  Van  Beneden  applicò  le  denominazioni 
di  commensali.,  e  distinse  poi  col  nome  di  asso- 
ciazioni coleste  singolari  unioni  o  pacifici  consorzi 
di  individui  di  specie  diverse,  i  quaU  mettono  qual- 
che volta  in  comune  le  loro  attività  e  la  loro  in- 
telligenza, convivendo  del  resto  nei  rapporti  di  una 
perfetta  eguaglianza.  Questi  commensali  si  pos- 
sono dividere  in  liberi  e  fissi.,  secondo  che  conser- 
vano sempre  la  loro  indipendenza,  e  possono,  quando 
vogfiono ,  abbandonare  l' animale  al  quale  si  sono 
associati,  o  che,  una  volta  congiunti  al  loro  ospite, 
non  hanno  più  la  possibilità  di  staccarsene.  Fra  i 
commensaU  fissi  si  possono  citare  molti  cirripedi 
della  divisione  dei  coronulidei^  i  quali  sono  animali 
molli,  forniti  di  piccole  braccia  disuguafi,  cirrose 
e  di  un  guscio  orbicolare,  conoide  formato  di  una 
sostanza  quasi  ossea.  Valgano  ad  esempio  le  eoro- 
nule  e  le  tubicinelle ,  come  la  Coronula  diadema, 
la  C.  balenaris ,  la  C.  testndinaria ,  la  Tubicinella 
Lamarlrii,  ecc.,  che  si  innicchiano  nella  pelle  delle 
balene  ,  di  alcune  specie  di  delfini ,  di  squali ,  di 
(Proprietà  letterariaj,  59 
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testuggini  marine ,  lasciando  liberi  gli  organi  coi 
quali  possono  impadronirsi  di  una  preda  e  divo- 
rarla. Di  commensali  liberi  ci  porgono  esempi  i  zoo- 
fiti e  gli  anulosi  e,  tra  i  vertebrati,  i  pesci.  I  Pa  - 
GURI  (Vedi)  non  abitano  come  anacoreti  nella  con- 
chiglia della  quale  si  sono  impadroniti.  11  paguro 
Bernardo  convive  con  una  nereide,  la  Nereis  billneata, 
che  è  un  verme  fornito  sui  lati  del  corpo  di  fasci  di 
punte,  le  quali  sono  armi  assai  potenti.  Chiuso  nella 
sua  corazza,  che  gli  serve  di  scudo,  e  fiancheggiato 
dal  suo  fiero  ospite,  assalisce  coraggiosamente,  si- 
curo della  vittoria,  gli  animali  di  cui  si  alimenta  e 
divide  poi  la  preda  colla  sua  compagna.  Sulle  coste 
dell'Inghilterra  vive  un'altra  specie  di  paguro,  il  Pa- 
gurus  Pridauocii^  che  ha  per  commensale  uno  di  quei 
raggiati,  dell'ordine  dei  zoantarii,  che  si  chiamano 
anemoni  di  mare  per  la  loro  somiglianza  coi  fiori  di 
anemone.  Appena  ghermita  una  preda,  ne  offre  una 
parte  al  suo  compagno,  e  gli  porge  cibo  più  volte 
al  giorno.  Ogni  volta  che  debba  cambiar  di  rico- 
vero, aiuta  il  suo  commensale  a  staccarsi  dalla  con- 
chiglia, nella  quale  l'uno  e  l'altro  avevano  trovato 
un  rifugio,  e,  se  l'anemone  non  si  trova  a  tutto  suo 
agio  nella  nuova  conchiglia  in  cui  si  è  con  esso 
ricoverato,  ne  cerca  tosto  un'altra  che  torni  piìi 
adatta  al  suo  ospite.  Alcuni  crostacei  isopodi,  col 
mezzo  dei  forti  uncini  di  cui  sono  armati,  si  attac- 
cano a  varie  specie  di  pesci  e,  fattisi  trasportare 
per  un  certo  tempo,  abbandonano  poi  il  loro  com- 
mensale, nuotano  a  loro  talento  e  si  fissano  poi 
sopra  altri  pesci.  Le  diverse  specie  di  labri,  che 
frequentano  le  coste  d'Inghilterra,  portano  il  più 
delle  volte  una  coppia  di  questi  commensali.  Varie 
specie  di  decapodi  brachiuri ,  le  quali  formano  il 
gruppo  dei  pinnoteri,  convivono  con  diversi  mollu- 
schi bivalvi.  Uno  di  questi  pinnoteri,  che  ha  le  di- 
mensioni di  un  giovine  ragno ,  si  introduce  nella 
conchiglia  dei  mitili.  1  due  animali  vivono  nel  più 
perfetto  accordo,  li  pinnotero ,  quantunque  picco- 
lissimo, è  fornito  di  eccellenti  armi  di  offesa;  ce- 
lato nella  sua  dimora  vivente  e  mobile,  spia  il  mo- 
mento propizio  per  gettarsi  improvvisamenie  sulle 
sue  vittime,  e  rapidamente  poi  ritorna  nel  suo  ri- 
covero per  divorarle.  Il  mitilo  offre  al  suo  com- 
mensale un  ricovero  comodo  e  sicuro,  ma  appro- 
fitta largamente  delle  bricciole  di  afimenti  che  que- 
sti lascia  cadere  dalle  sue  tanagUe,  Alcune  specie 
di  pinnoteri  vivono  nelle  conchiglie  deìVAvicula  ìnar- 
garitifera,  ed  altre  in  quelle  immense  conchighe  del 
mar  delle  Indie  che  si  chiamano  tridacnee.  Il  dot- 
tor Blecker  vide  nell'Oceano  indiano  un  crostaceo 
dell'ordine  degli  isopodi,  del  genere  Cymothoa,  il 
quale,  egregiamente  organizzato  per  atterrare  una 
preda  alla  portata  delle  sue  tanaglie,  ma  inetto  ad 
inseguirla,  vive  nella  bocca  di  un  pesce.  Il  profes- 
sore Reinchard  di  Copenaghen  vide  nel  Brasile  un 
grosso  pesce  del  genere  Platysoma,  che  spetta  alla 
famiglia  dei  Silurioidi,  il  quale,  grazie  ai  suoi  nu- 
merosi cirri,  è  abilissimo  pescatore  e  ricovera  nella 
sua  cavità  ovale  dei  pesciolini  che  misurano  circa 
cinque  centimetri  di  lunghezza.  Erasi  supposto  che 
questi  pesciolini  fossero  platisomi  novelU,  ai  quali 
la  loro  madre  porgesse,  finche  sono  assai  deboli, 
un  ricovero  come  ne  offrono  le  femmine  dei  mar- 
supiali alla  loro  prole  raccolta  nella  borsa  addomi- 
nale. Ma  Reinchard  conobbe  che  questi   pesciolini 


non  sono  platisomi  novelli,  ma  individui  adulti  di 
una  specie  cui  apphcò  il  nome  di  Stegophilus  insi- 
diosus,  i  quali,  invece  di  affaticarsi  a  cercar  l'ali- 
mento di  cui  abbisognano,  preferiscono  installarsi 
nella  bocca  di  un  ospite  compiacente  e  rapirglj 
una  piccola  parte  dei  cibi  di  cui  esso  si  impadro- 
nisce. Nell'Oceano  indiano  un  pesce,  VOxibeles  lom- 
bricoides,  si  introduce  in  una  stella  di  mare,  VAste- 
rias  discoidea,  e  si  pasce  di  una  parte  dei  cibi  che 
questa  inghiottisce.  Un  pesciolino  di  carne  delicata, 
di  forme  graziose,  allungato  come  un'anguilla,  com- 
presso come  la  lama  di  una  spada ,  spettante  al 
genere  Fierasfer,  alla  tribù  delle  donzelle,  in  tutti 
i  mari  in  cui  si  trova,  va  a  rifugiarsi  nel  canale 
digerente  di  -qualche  Oloturia  (V.) ,  dove ,  senza 
fatica,  trova  abbondantissimo  pasto.  Qualche  volta 
le  oloturie,  le  quali  assai  facilmente  possono  gher- 
mire gli  animali  di  cui  si  cibano,  contengono  nel 
loro  tubo  alimentare  non  solo  dei  Fierasfer,  ma  an- 
che dei  commensali  che  spettano  ai  crostacei  ed 
ai  molluschi. 

Piante  parasite.  —  Chiamansi  così  quelle  piante 
che  crescono  sopra  altre  piante,  ed  hanno  bisogno, 
per  vivere,  dei  succhi  già  elaborati  contenuti  in 
queste  ultime.  Il  parasitismo  ha  luogo  in  varie  ma- 
niere, senza  cessare  per  questo  di  riescire  dannoso 
e  spesso  fatale  alle  piante  attaccate.  Così  il  vischio 
della  quercia  e  quello  dei  meli  {Loranthus  europceus 
Jacq.;  Viscum  album  L.)  crescono  direttamente  sui 
rami  di  dette  piante,  e  la  radichetta  dei  loro 
semi  germoglianti  ne  perfora  la  corteccia  per  nu- 
trirsi, sin  dai  primi  momenti,  dei  loro  umori  nu- 
tritivi. Altre,  come  le  Orobanchidi  o  Succiameli 
{Orobanche  L.)  poco  dopo  avere  germogliato  s' im- 
piantano sulle  radici  delle  erbe  e  degli  arbusti  vi- 
cini, e  d'allora  in  poi  diventano  del  tutto  parasite 
e  per  necessaria  conseguenza  non  sviluppano  più 
radici,  che  sarebbero  affatto  inutili.  Tal  modo  di 
procedere  tengono  anche  la  Dentaria  (Lathrcea  squa- 
maria  L.)  e  la  Clandestina  {Clandestina  rectiflora 
Lamk.)  proprie  dei  nostri  paesi ,  nonché  i  Citini 
{Cytinus  hypocistis  L.),  il  fungo  di  Malta  {Cynomorium 
coccineum  L.),  le  RaÉesie  {Rafflesia),  le  Balanofore 
{Balanophora) ,  ecc.  Alcune  piante,  dopo  di  avere 
germogliato  in  terra  e  vissuto  per  qualche  tempo 
di  vita  indipendente,  si  aggrappano  quindi  alle  piante 
vicine,  cui  avvolgono  nelle  loro  spire ,  ficcano  in 
esse  i  numerosi  loro  organi  succiatori  e,  passando 
dall'una  all'altra,  riescono  fataU  ad  un  gran  numero 
di  piante  contemporaneamente.  Nel  nostro  paese 
abbiamo  le  Cuscute  o  Granchierelle  {Cuscuta  euro- 
paea,  epilhytnum.  planiflora,  alba),  temute  devasta- 
trici dei  prati,  che  vegetano  nel  modo  anzidetto. 
Moltissime  piante,  di  semplicissima  struttura,  quali 
sono  la  più  parte  dei  funghi  o  raiceti,  vivono  uni- 
camente da  parasite  sopra  piante  di  più  elevata 
organizzazione  ;  varie  però  sono  le  loro  maniere  di 
essere  poiché  alcune  stanno  nell'interno  dei  tessuti, 
altre  invece  non  attaccano  che  la  superficie  delle 
foglie,  dei  fusti  o  dei  frutti.  In  ogni  caso  però  gli 
organi  della  fruttificazione  di  tali  Crittogame  sogUono 
essere  affatto  esterni.  Tristamente  celebri  sono  le 
crittogame  così  infeste  alla  vite  {Erysiphe  Tuckeri), 
alla  patata  {Peronospora  infestans),  la  carie  del  fru- 
mento {Tilletia  caries),  la  ruggine,  pure  del  fru- 
mento {Uredo  rubigo),  il  carbone  dei  cereali  {Usti- 
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lago  segetum)  e  cfuello  del  grano  turco  (Vstilago 
viaydis).  Cotali  parasite,  tanto  più  dannose,  quauto 
più  minute,  non  attaccano  solo  altre  piante,  ma  al- 
cune anche  gli  animali,  e,  per  citarne  una  sola,  ba- 
sterà indicare  la  raucedinea  del  calcino  dei  bachi 
da  seta  {Botrytis  Bassiana'.  A  torto  chiaraansi  pa- 
rasite molte  piante  pel  fatto  che  esse  stanno  sopra 
altre  piante  od  attaccale  ad  esse.  Di  tal  numero 
sono  moltissime  specie  di  Muschi  e  di  Licheni,  l'Edera 
{Mederà  helix)  e  nei  paesi  tropicali  moltissime  Or- 
chidee, Melastomacee,  ecc.  Queste  non  si  nutrono 
punto  del  succo  delle  piante  su  cui  s'appoggiano  ; 
alcuni  perciò  le  chiamano  false  parasite. 

Parasiti  dell'  domo.  Il  corpo  umano  offre  ospi- 
zio ad  un  gran  numero  di  parasiti ,  animali  {zoo- 
parasiU)  e  vegetali  (sitopar asiti).  Essi  trovano  al- 
bergo, principalmente,  sui  tegumenti  {esoparasiti}  e 
nelle  cavità  interne  (endoparasitiu  oltreché  in  pa- 
recchi dei  più  importanti  visceri  dell'economia.  Tra 
I  parassiti  animali  ricorderemo:  i  pidocchi  {pedi- 
culus  eapitis,  pediculus  vestimentium,  pediculus  pubis)^ 
gli  acari  (p.  es.  Vacartis  scabili),  il  plasmodium  ma- 
laria od  ematozoario  palustre  (semilune  del  Dot.  La- 
veran),  il  cisticerco,  la  trichina,  il  distoma  ematobium, 
la  filaria  medimentis,  la  filaria  sanguinis  e  tutti  gli 
elminti  o  vermi  intestinali  (tenie,  lombrici,  anchi- 
lostomi,  tricocefali,  ossimi).  Molto  più  numerosi  e 
importanti ,  per  la  insidiosità  e  l' estensione  della 
loro  inQuenza,  sono  i  parasiti  vegetali.  Apparten- 
gono, infatti,  a  queste  categorie  tutti  i  microbi  pa- 
togeni, ossia  tutti  i  microfiti  produttori  delle  ma- 
lattie da  infezione.  Sono  parasiti  vegetali  il  bcunllo 
della  tubercolosi  o  bacillo  del  Koch,  il  bacillo  a  vir- 
gola (commabacillo)  del  colera,  il  batterio  del  carbon- 
chio, lo  streptococco  dell' eresipela  e  della  febbi'e  puer- 
perale,  il  bacillo  tifico  o  bacillo  dell'Eberth,  il  ba- 
cillo della  difterite  o  bacillo  del  Loeffler,  ì\  pneum^ 
bacillo  del  Fraenkel  (diplobacillo  della  polmonite), 
il  diplococco  del  Nessler  (microrganismo  della  ble- 
norragia), il  bacillo  tetanico,  il  colibacillo  (o  bacillus 
coli  communis),  oltre  ad  un  gran  numero  di  cocchi 
e  di  bacilli,  più  o  meno  innocui,  che  popolano  le 
cavità  orali  ed  il  lume  dell'intestino.  Tutti  questi 
organismi  vegetali  microscopici,  appartenenti  alla 
famiglia  dei  funghi  (schizomiceti),  fanno  parte  dei 
parasiti  interni;  abbiamo  poi  tutti  i  parasiti  ve- 
getali esterni,  ai  quali  sono  imputabili,  per  la  mas- 
sima parte,  le  così  frequenti  e  numerose  malattie 
della  pelle.  Accenneremo  soltanto  ai  principali  : 
achorion  Schoenleinii,  causa  della  tigna  favosa;  tri- 
coplayton  tomurans ,  produttore  della  tigna  (erpete 
tonsurante  del  cuojo  capelluto);  tricophyton  decaU 
vans,  crittogama  della  tigna  decalvante  (detta  an- 
che porrigine  decalvante,  tigna  acromatosa,  viti- 
ligo  del  cuoio  capelluto)  ;  mierosporon  mentagropytes, 
cagione  della  mentagra  ;  mierosporon  furfur,  che  si 
trova  costantemente  ed  unicamente  nelle  placche 
della  pitiriasi.  Per  ultimo  faremo  il  nome  di  altri 
parasiti  vegetali  del  corpo  umano,  i  quah  si  ri- 
scontrano preferibilmente  od  esclusivamente  sulle 
mucose,  in  prossimità  del  passaggio  di  queste  nella 
pelle  (orifizi):  oidium  albicans ,  cui  devesi  il  mu- 
ghetto, tanto  frequente  nella  bocca  dei  bambini 
infermi;  fepto/Wx  6ueca/w,  alga  frequentissima  nelle 
fauci  anche  dei  sani,  costante  nei  denti  cariati; 
aspersillus  auricolaris ,  che  sempre  si  riscontra  nelle 


otorree  ;  tricomonas  vaginalis,  visibile  nei  fiori  bian- 
chi (leucorrea)  delle  donne. 

PARASITI.  Anche  il  corpo  sociale  ha  i  suoi  pa- 
rasiti, come  li  hanno  il  mondo  delle  piante  e  quello 
degli  animali.  La  scienza,  che  si  occupa  delle  ric- 
chezze, vale  a  dire  l'ecouomia  politica ,  mostra  quali 
sono,  e  come  sono,  questi  esseri  che  vivono  alle 
spese  degli  altri  uomini  che  lavorano,  consumando 
senza  produrre.  Affinchè  un  essere  umano  possa  sus- 
sistere è  necessario  che  egli  soddisfi  ai  suoi  bisogni 
più  essenziali  ;  e  per  appagare  questi  bisogni  oc- 
corre che  l'essere  stesso  sia  proprietario  assoluto 
ed  esclusivo  di  una  certa  porzione  di  materia.  Ora  co- 
loro che  hanno  questa  proprietà  per  legittimo  diritto 
non  sono  parasiti  sociali,  gli  altri,  che  non  l'hanno 
legittimamente,  lo  sono.  Non  sono  parasiti  gli  ope- 
rai che  vivono  di  quello  che  guadagnano  lavorando, 
cioè  producendo,  non  i  proprietari  ed  i  capitahsti 
che  vivono  anche  senza  lavorare,  ma  perchè  hanno 
ereditati  quei  beni  che  consumano  per  vivere.  I  pa- 
rasiti sociali  rientrano  in  una  terza  categoria.  Nella 
società,  in  cui  il  loro  numero  è  grande,  in  cui  è 
estesa  la  loro  influenza  politica ,  è  fatalmente  ne- 
cessario che  avvenga  uno  di  questi  due  fenomeni: 
o  il  consumo  totale  annuo  supera  la  produzione  to- 
tale annua,  ed  allora  più  o  meno  rapido  deve  fa- 
talmente arrivare  il  periodo  di  decadenza  :  è  ciò 
che  si  verifica  anche  al  presente  in  qualche  Stato, 
per  esempio  nell'  impero  ottomano.  Ovvero  nono- 
stante la  perdita  di  forze  vive,  e  nonostante  lo  spreco 
di  ricchezza  cagionato  dai  parasiti ,  la  società  si 
mantiene  florida  e  prosperosa,  ed  allora  è  segno 
che  le  altre  due  classi  sociali,  quelle  cioè  che  la- 
vorano e  che  producono,  sono  condannate  a  sop- 
portare oltre  a  quella  parte  di  fatiche  e  di  stenti 
che  giova  al  loro  personale  mantenimento,  quella 
ancora  che  non  viene  sopportata  dalle  classi  vi- 
ziose e  parasite.  Variabilissime  sono  le  forme  di 
parasitismo  sociale.  Esse  mutano  d'età  in  età,  da  re- 
gione a  regione.  Per  esempio,  prima  della  abolizione 
dei  privilegi  dei  nobili,  il  possidente  feudale,  che 
godeva  dei  servigi  dello  stato ,  e ,  appunto  per  il 
privilegio  esteso  a  tutta  la  sua  casta,  non  pagava 
le  imposte,  era  un  parasita.  Ai  tempi  nostri  è  pa- 
rasita  il  mendicante  ozioso,  che  preferisce  battere 
aUe  porte  delle  persone  caritatevoli  piuttosto  che 
lavorare,  abbenchè  sia  sano  e  sappia  un  mestiere 
e  il  lavoro  non  gli  manchi.  Erroneamente  da  taluni 
scrittori  vengono  considerati  parasiti,  per  esem- 
pio, gli  impiegati,  i  commercianti,  i  soldati.  Qui  oc- 
corre distinguere.  Sarebbero  parasiti,  nel  senso  in 
cui  noi  abbiamo  accettata  la  parola,  gli  impiegati, 
quando  percepissero  lo  stipendio  senza  lavorare 
Ma  se  essi  lavorano,  vuol  dire  che  compiono  un 
lavoro  socialmente  necessario  e  quindi  utile,  ed  in 
tal  caso  non  sono  parasiti.  Come  non  lo  sono  i  com- 
mercianti che,  comperando  le  derrate  d' ogni  genere 
all'ingrosso  dai  primi  produttori,  le  rivendono  al  mi- 
nuto, accrescendone  l'utilità,  perchè  rendono  acces- 
sibile a  tutte  le  borse  l'acquisto  di  esse.  Non  lo 
sono  infine  i  soldati  in  tempo  di  guerra,  perchè  at- 
tendono alla  difesa  del  paese,  salvandone  dalle  van- 
daliche mani  dei  nemici  le  ricchezze  e  le  persone. 
Circoscritto  così,  nei  suoi  veri  limiti,  il  senso  della 
parola  parasiti,  non  si  inculcherà  mai  abbastanza 
alla  pubblica  amministrazione,  ed  a  chiunque  eser- 
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citii  una  influenza,  più  o  meno  estesa,  sul  corpo 
sociale,  il  dovere  di  adoprarsi  a  tutt'uomo,  per  di- 
minuire, il  più  che  sia  possibile,  il  numero  dei  pa- 
rasiti  e  sopratutto  per  non  crearne  di  nuovi. 

PARASTA  0  PARASTATA.  Nome  dato  da  Vitruvio 
ai  pilastri  di  sezione  quadrata  incassati  nelle  pareti, 
i  quali  da  molti  cliiamansi  lesene  o  lesine.  I  Greci 
usarono  le  paraste,  come  testata  dei  muri,  nel  tem- 
pio in  antis,  ma  il  capitello,  tanto  di  queste  paraste 
del  tempio  in  anlis,  come  in  tutti  gli  altri  casi  in 
cui  le  adoperarono,  ha  una  forma  diversa  da  quello 
delle  colonne  corrispondenti,  e  ciò  perchè  le  pro- 
porzioni delle  paraste  sono  diverse  da  quelle  delle 
colonne,  non  essendo  il  fusto  delle  paraste  greche 
rastremato,  come  lo  è  quello  delle  colonne;  inoltre 
il  capitello  della  parasta  non  presenta  per  lo  più 
che  una  fronte,  ed  è  più  largo  per  la  ragione  del 
fusto  non  rastremato.  11  capitello  delle  paraste  gre- 
che d'ordine  dorico  è  composto  di  semplici  moda- 
nature, e  non  presenta  altra  ricorrenza  d'altezza  che 
quella  totale  e  quella  dell'abaco.  Anche  le  paraste 
joniche  hanno  un  capitello  che  ricorda,  solo  lon- 
tanamente, quello  della  colonna,  presentando  due 
piccoli  ricci  0  volute  nella  facciata  ed  i  corrispon- 
denti pulvini  nei  fianchi.  Ma  la  facciata  è  piana,  e  nel 
centro  porta  un  ornamento  per  lo  più  a  fogliame, 
quantunque  non  manchino  esempi  di  capitelli  di  pa- 
raste joniche  con  figure  od  animali.  I  Romani  ado- 
perarono le  paraste  corintie,  facendovi  un  capitello 
coU'uguale  ornamentazione  di  quello  delle  colonne, 
motivo  per  cui  veniva  ad  avere  un  aspetto  più  pe- 
sante. 1  moderni  seguirono  il  sistema  romano,  che 
in  seguito  estesero  a  lutti  gli  ordini  architettonici. 
I  moderni  fecero  anche  la  quistione,  se  si  debba  o 
no  rastremare  il  fusto  delle  paraste,  che  i  greci 
non  rastremarono  mai,  ma  la  questione  rimase  sem- 
pre insoluta,  perchè  vi  sono  ragioni  da  ambo  le 
parti ,  che  fanno  preferire  in  certi  casi,  l' uno  o 
l'altro  sistema.  Lo  spazio  fra  una  parasta  all'altra 
è  uguale  a  quello  dell'intercolonnio  che  vi  corri- 
sponde, ma  quando  le  paraste  non  hanno  que^o  le- 
game, allora  si  possono  piazzare  a  distanze  molto 
maggiori,  senza  che  ne  risulti  cattivo  effetto;  è  il 
sistema  che  si  adotta  quando  fra  le  paraste  si  col- 
locano finestre  od  altre  aperture,  od  anche  nicchie 
od  altri  ornamenti. 

PARASTICA.  Nello  studiare  la  filotassi ,  o  dispo- 
sizione delle  foglie  sui  tronchi,  si  immaginano  al- 
cune linee  tirate  sull'asse  che  porta  le  foglie,  tra 
le  quali  le  parastiche  che  sono  linee  spirali  paral- 
lele che  vanno  in  direzione  obliqua  intorno  all'asse 
comprendendo  un  certo  numero  di  foglie.  Alle  pa- 
rastiche si  ricorre  nello  studio  delle  filotassi  più 
compficate,  come  quelle  delle  foglie  del  sedum  lec- 
torum,  dei  fiori  nei  capolini  del  girasole,  delle  squame 
nei  strobili  dei  pini.  Anche  dallo  studio  delle  pa- 
rastiche si  ottiene  la  frazione  di  divergenza  :  il  de- 
nominatore si  avrà  sommando  il  numero  di  due  si- 
stemi di  parastiche  meno  inclinati ,  il  numeratore 
è  dato  dal  numero  minore  della  parastica 

PARATA.  Massa  di  terra ,  che  si  eleva  sul  di- 
nanzi 0  posteriormente  a  checchessia  per  difesa,  ed 
è  voce  generica,  che  comprende  i  Coprifacgia  ed 
i  Paradossi  (V.).  —  Usasi  anche  quale  sinonimo  di 
mostra  allorché  voglionsi  indicare  quelle  feste  mili- 
tari che  hanno  luogo  in  solenni  ricorrenze.  In  pa- 


PVRC!?. 

rata  è  vocabolo  usatissimo  nelle  scuole  di  scherma 
e  corrisponde  all'altro  più  proprio:  In  guardia,  l'e/j 
garde  dei  francesi. 

PARATICO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Brescia  e  circondario  di  Chiari ,  a  14  km. 
N.  da  questo  borgo,  con  1200  ab.  Sorge  in  faccia 
a  Sarnico,  sul  lago  d'Iseo,  al  punto,  molto  pitto- 
resco, in  cui  ne  esce  il  fiume  Oglio.  Ivi  termina 
la  ferrovia  che  viene  da  Palazzolo. 

PARATIONIGO  ACIDO.  E  l'acido  del  sale,  che  in 
chimica  si  conosce  col  nome  di  parationato  di  bario, 
corpo  isomero  col  solfovinato  di  bario  (V.  Solfovi- 
Nico  acido).  L'acido  parationico  non  ha  differenza 
dall'acido  solfovinico,  secondo  alcuni. 

PARATY  0  PARATI.  Fiume  dell'Asia  centrale  af 
fluente  di  sinistra  della  Li.  Nasce  noll'IIimalaia  set- 
tentrionale, dai  piccoli  ghiacciai  dei  coUi  di  Parang 
e  di  Tanklung  nel  Cashmir,  riceve  a  sinistra,  a  in- 
termittenze, le  acque  del  Pirsa,  che  talvolta  invece  si 
getta  nel  lago  Tso  Moriri.  Indi  passa  nella  Cina,  ba- 
gna Karak  e,  scorrendo  sempre  nella  regione  del- 
l'IIimalaia,  termina  dopo  un  corso  di  150  km. 

PARAVADI  0  PRAVADI.  Città  della  Bulgaria,  nella 
provincia  di  Silistria,  con  3000  ab.  Sorge  in  bella 
località,  fra  i  Balcani,  ed  ha  un  bazar. 

PARAVENTO.  Il  paravento  è  costituito  da  quat- 
tro 0  cinque  intelaiature  di  legno  di  larghezza  0,50 
e  altezza  1,75  o  2,00  ricoperto  con  carta  o  stoffa 
che  si  dispongono  nelle  camere  in  prossimità  di 
luoghi  ove  si  ha  corrente  d'aria  per  ripararne  le 
persone.  Le  intelaiature  sono  girevoli  a  cerniera  ni 
un  senso  solo  o  in  enti-ambi  i  sensi,  per  modo  chu 
il  paravento  si  può  chiudere  e  ritirare.  L'uso  del 
paravento  è  antico,  e  lo  si  adopera  anche  nelle  alii- 
tazioni  dei  grandi  ;  in  questo  caso  è  formato  d.i 
legno  prezioso  con  ricche  sculture  ed  è  ricoperto  d.i 
drappi  e  stoffe  con  fregi  o  ricami.  I  paraventi  co- 
muni invece  sono  ricoperti  di  carta  da  tappezzeria 

PARAVIA  Pier  Alessandro.  Nato  a  Zara  il  17  giugno 
1797,  figlio  d'un  colonnello  al  servizio  della  repub- 
bfica  veneta.  Laureato  a  Padova  nel  1818,  si  dedicò 
alla  letteratura ,  e  diede  in  luce  studi  storici  su 
Varano,  Bartoli,  Canova,  Minzoni.  Nel  1832  andò 
a  Torino  come  professore  di  letteratura  itaUana 
nell'università:  morì  nel  1857.  Fra  le  molte  sue 
opere  citeremo:  le  Lettere  di  Plinio  il  G/ovane  tra- 
dotte con  elegante  fedeltà,  e  che  furono  cinque  volte 
ristampate;  Memorie  veneziane  di  letteratura  (To- 
rino 1850);  Trattato  dell'epigrafia  volgare  (ivi  1854). 

PARAY  LE  MONIAL.  Città  della  Francia  centrale, 
nel  dipartimento  di  :;aona  e  Loira,  a  12  km.  NO. 
da  CharoUes.  Sorge  sul  canale  del  Centro  e  sulla 
ferrovia  Màcon-Moulins,  ed  ha  4000  ab.  Vi  sono  cave 
di  inanno  e  alcune  fabbriche  importanti.  Ha  una 
grande  e  bella  chiesa  romana  sormontata  da  tre 
torri,  uno  dei  tipi  più  caratteristici  dell'arte  bor- 
gognona  del  principio  del  secolo  XII.  Visitatissima 
dai  devoti  è  la  cappella  delle  Visitandine,  dove  visse 
all'epoca  di  Luigi  XIV  Margherita  Maria  Alacocque, 
le  cui  visioni  hanno  dato  origine  alla  devozione, 
oggi  così  diffusa,  del  Sacro  Cuore. 

PARCÈ.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Sarthe,  a  10  km.  da  Sablé.  Conta  1950  ab.  ed  è 
bagnato  dal  fiume  Sarthe  (bacino  della  Loira).  Ha 
un  campanile  del  secolo  XII  ed  alcune  grotte  prei- 
storiche. 


PARCHAPPE  CARLO   GIAMBATTISTA. 

PARCHAPPE  Carlo  Giambattista.  Generale  e  de- 
putato al  Corpo  legislativo:  nacque  a  Epernuy 
(Marna)  il  4  aprile  1786,  mori  a  Parigi  nel  gen- 
naio del  1866.  Si  distinse  per  valore  nelle  guerre 
napoleoniche  e  nella  spedizione  in  Ispagna  del  18*23. 

PARCHAPPE  Max.  Medico  francese,  nato  a  Epernay 
l'anno  1800  e  morto  a  Parigi  il  12  maggio  1866. 
Fu  distinto  frenologo  e  direttore  del  manicomio  di 
Fonville.  Fra  le  sue  opere  principali  vanno  ricor- 
date: le  Causes  de  raliénation  mentale;  il  Traile  de 
la  folle  ed  il  trattato:  Des  principes  à  suivre  dans 
la  fondaUon  des  asiles  des  aliéiées. 

PARCHE  (Le).  Figliuole  dell'Averno  e  della  Notte, 
oominavansi  Cloto,  Lachesi  ed  Atropo.  La  vita  de- 
gli uomini  veniva  da  esse  lilata:  Cloto  teneva  la 
cannocchia,  Lachesi  rigirava  il  fuso,  ed  Atropo  ta- 
gliava il  iìlo  colle  forbici.  Del  resto  la  loro  genea- 
logia differisce  a  seconda  delle  epoche  ,  del  paese 
e  dello  spirito  delle  leggende.  Esse  rappresentano 
lo  svolgersi  della  esistenza:  la  nyscita,  la  vita  e 
la  morte:  ed,  abbracciando  questa  lunga  trama  del- 
l'essere, diedero  luogo  a  molti  miti  nelle  fantasie 
e  nelle  credenze  dei  popoli.  1  poeti  le  adoperarono 
anche  per  rappresentare  il  presente,  il  passato  e 
l'avvenire. 

PARCHIM.  Città  della  Germania  di  NO.,  nel  gran- 
ducato di  Meklemburgo-Schwerin.  sorge  a  36  km. 
SE.  da  Schwerin,  sopra  l'Elde,  affluente  di  destra 
dell'Elba,  e  sulla  ferrovia  Ludwigslust-Neu  Bran- 
denburg.  Conta  9100  ab.,  ed  ha  una  sorgente  fer- 
ruginosa, segherie,  molini  e  fabbriche  di  panni,  di 
carta  e  di  sigari.  Vi  nacque  nel  1800  il  maresciallo 
Moltke,  al  quale  venne  eretta  una  statua. 

PARCO.  Estensione  di  terreno  destinata  a  luogo 
di  passeggio ,  di  caccia  ed  altri  passatempi.  Il 
parco  è  cinto  da  muri,  da  cancelli,  da  siepi  o  da  fos- 
sati, perchè  non  sia  accessibile  a  tutti,  e  gli  animali 
da  caccia  non  possano  facihnente  fuggire.  1  parchi 
si  distribuiscono  in  riparti  grandiosi  di  prati  e  bo- 
schi con  larghi  viali,  laghi  e  canali  d'acqua,  se- 
condo i  bisogni,  e,  se  il  parco  è  molto  grande,  vi  si 
fanno  dei  riposi  coperti  e  dei  ritrovi  da  caccia,  cor- 
redati di  tutto  l'occorrente  anche  per  una  refezione. 
Vi  si  fanno  anche  scuderie,  canili,  e  molte  volte 
uccelliere  ed  altre  fabbrichette  per  l'allevamento 
del  bestiame  da  caccia  e  principalmente  dei  volatili. 
—  In  linguaggio  militare  dicesi  parco  il  recinto 
nel  quale  sono  racchiusi  gli  approvvigionamenti,  il 
bestiame  o  il  materiale  dell'esercito  o  di  una  parte  di 
esso.  Estendendone  il  significato,  si  chiamarono  pure 
parchi  le  località  occupate  da  questi  approvvigiona- 
menti e  da  questo  materiale ,  non  che  questi  og- 
getti stessi.  1  parchi  prendono  denominazioni  diverse 
secondo  i  materiali  o  gli  animali  che  contengono, 
oppure  secondo  le  armi  o  specialità  d'  armi  a  cui 
servono,  secondo  le  grandi  unità  di  guerra  a  cui 
soflo  addetti  e  secondo  lo  scopo  per  cui  sono  co- 
stituiti. Così  si  hanno  ad  esempio:  parchi  di  muni- 
zioni^ parchi  di  buoi,  parchi  d'artiglieria,  parchi  del 
genio,  parchi  per  zappatori^  parchi  per  minatori,  parchi 
telegrafici,  parchi  d'assedio,  ecc. 

PARCO.  Borgo  della  Cicilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Palermo,  con  4060  ab.  Sorge  a  8  km. 
SO.  dal  capoluogo,  ai  piedi  del  monte  Cucco,  presso 
a  un  tributario  del  golfo  di  Palermo,  ed  ha  cave 
di  marmo  e  d'agata  e  fabbrica  di  cotonate.  Vi  si 
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.vedono  gli  avanzi  di  alcuni  edifici  moreschi,  e  i 
resti  d'un  parco  che  fu  la  residenza  favorita  dei  re 
normanni.  —  Parco  Nazionale.  Nome  con  cui  si  de- 
signa agli  Stati  Uniti  quella  celebre  Terra  delle  Me- 
raviglie, che  è  situata  nel  mezzo  delle  Montagne 
Rocciose,  nel  bacino  superiore  della  Yellowstone, 
affluente  di  sinistra  del  Missuri.  Essa  venne  dichia- 
rata parco  nazionale  con  legge  del  Congresso,  pro- 
mulgata il  1."  marzo  1872,  dietro  proposta  del 
geologo  llayden,  che  ne  aveva  dato  per  il  primo 
una  completa  descrizione  scientifica  suscitando  il 
più  grande  entusiasmo.  Altri  parchi  nuzionah  degli 
Stati  Uniti  sono  :  quello  delle  gigantesche  Sequoia 
(alberi)  della  California  e  quello  della  cateratta  del 
Niagara.  Il  pai'co  della  Yellowstone  si  distende  al- 
l'angolo NO.  dello  stato  di  Yoming,  là  dove  esso 
confina  con  quello  di  Montana,  ed  ha  una  superficie 
di  9240  kmq.  Più  che  un  parco  unico,  esso  è  un 
gruppo  di  valli,  le  quali  formano  altrettanti  parchi 
distinti  e  isolati,  alti  da  1800  a  2500  m.,  mentre  j 
monti,  che  li  separano,  s'innalzano  fino  a  3700  m. 
Le  sue  principali  meraviglie  sono  i  geysers  che  vi 
sgorgano  più  numerosi,  più  forti,  più  alti,  più  im- 
ponenti e  nello  stesso  tempo ,  più  bizzarramente 
fantastici  che  in  tutto  il  resto  del  mondo.  Altre 
meraviglie  sono  i  grandiosi  canon  della  Yellowstone, 
le  sue  numerose  cascate  e  quelle  del  Madison  e 
dello  Swake,  una  gigantesca  roccia  d'ossidiana  alta 
60  m.  e  trasparente  come  il  vetro,  dei  monti  che 
hanno  le  forme  più  fantastiche  di  torri,  di  merli, 
di  cattedrali,  di  cupole,  di  città  pietrificate,  delle 
scalinate  bianche  gigantesche  sulle  quali  scorre  sal- 
tellando l'acqua  bollente  dei  geysers,  delle  spacca- 
ture così  profonde  e  così  strette  che,  stando  in  fondo 
alle  medesime,  si  scorgono  su  in  cielo  le  stelle  di 
pieno  giorno,  ecc.  Già  sconosciuto  fino  alla  seconda 
metà  del  secolo  attuale,  ora  il  Parco  Nazionale  venne 
congiunto  con  un  tronco  ferroviario  alia  grande 
linea  del  North  Pacifico,  ed  è  frequentatissimo  in 
estate  dalla  ricca  società  americana.  AgU  Stati  Uniti 
fu  dato  il  nome  di  Parco  a  molte  altre  regioni  come 
il  North  Park,  il  Middle  Park,  il  South  Park  e  il 
Pare  san  Louis  che  si  distendono  nello  stato  del 
Colorado. 

PARCOY.  Villaggio  del  Perù  settentrionale,  nel 
dipartimento  della  Libert-ad.  Sorge  a  157  km.  NE. 
da  Truxillo,  nella  Cordiglicra  centrale,  sopra  un 
piccolo  affluente  di  destra  del  Maraiìon,  e  conia 
2000  ab. 

PARDALOTO.  E  un  paneraceo,  che  vive  in  Au- 
stralia. Ila  un  colorito  variegatissimo  di  nero,  gri- 
gio, giallo,  fulvo,  rosso.  Fa  un  foro  profondo  nelle 
rocce  verticali,  ed  in  esso  costruisce  elegantemente 
il  nido  con  fibre  di  corteccia  dell'albero  della  gomma 
ed  internamente  lo  riveste  pure  di  gomma. 

PARDESSUS  Giovanni  Maria.  Eminente  giurecon- 
sulto e  magistrato  francese,  nato  a  Blois  l'I  1  agosto 
1772,  morto  a  Pimpeneau,  presso  Blois,  il  26  maggio 
1853.  Numerose  sono  le  opere  legali  dovute  alla 
infaticabile  penna  di  questo  egregio  giurista;  ce- 
lebri: il  Traile  des  servitudes;  il  Traile  dii  contrai  et 
des  lettres  de  change;  il  Cours  de  droit  commercial, 
e  l'opera  :  Sur  V origine  du  droit  coutumier  en  France. 

PARDO.  Fiume  costiero  del  Brasile  di  NE.,  nello 
stato  di  Bahia.  Nasce  nella  serra  das  Almas,  a  NE. 
dello  stato  di  Minas  Geraes,  e  sbocca  a  10  km.  N. 
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dall'Jequitinhonha  (cui  è  congiunto  da  un  canale) 
dopo  un  corso  di  500  km.  —  Pardo.  Fiume  del 
Brasile  centrale,  affluente  di  destra  dell'alto  Paranà. 
Ha  un  eorso  di  circa  300  km.,  orientato  da  NO.  a 
SE.,  e  non  è  per  oltre  la  metà  che  una  successione 
di  cateratte.  —  Pardo.  Fiume  del  Brasile,  nello  stato 
di  S.  Paolo.  Ha  un  corso  di  460  km.  e  finisce  nella 
riva  destra  del  Mogyguasau  (bacino  del  Paranà). 
—  Pardo.  Borgo  delle  isole  Filippine,  in  quella  di 
Cebu,  con  9200  ab.  —  Pardo  (El).  Borgo  della 
Spagna  centrale,  nella  Nuova  Castiglia,  in  provincia 
di  Madrid.  Sorge  sul  Manzanares,  a  10  km.  NO. 
dalla  capitale,  e  conta  2300  ab.  Possiede  un  palazzo 
reale  che  fu  già  un  convegno  di  caccia  eretto  da 
Enrico  III,  riedificato  da  Carlo  V,  e  abbellito  da 
Filippo  li,  Filippo  III  e  Carlo  III.  Esso  è  situato  nel 
mezzo  di  vasti  boschi  di  caccia  circondati  da  un 
muro  di  cotto  che  ha  uno  sviluppo  di  80  km.,  e  en- 
tro a  cui  vivono  ancora  in  gran  numero  lupi,  cin- 
ghiali e  volpi.  I  palazzi  della  Zarzuela  e  della  Quinta 
si  trovano  in  quella  reale  tenuta.  Il  primo  è  una 
graziosa  abitazione  ad  un  piano,  una  specie  di  Tria- 
non  castigliano   circondato  da  bei  giardini. 

PARDO  0  PARDUS  Gregorio  o  Giorgio.  Arcivescovo 
di  Corinto,  vissuto  nel  secolo  decimo  secondo.  Non 
si  hanno  notizie  intorno  alla  sua  vita.  De'  suoi  scritti 
venne  dato  alle  stampe  solo  il  Trattato  sopra  i  dia-, 
letti. 

PARDUBITZ  0  PARDUBICSE.  Città  dell' Austria- 
Ungheria,  in  Boemia,  con  10,400  ab.  compresi  i 
numerosi  e  importanti  sobborghi.  Sorge  sulla  riva 
sinistra  dell'Elba,  a  11  km.  N.  da  Chrudim  e  al- 
l'incrocio delle  ferrovie  Kolin-Chotzen  e  Jaromier- 
Deutsch  Brod.  Ha  fonderie  di  ferro,  distillerie,  nu- 
merosi molini  e  fabbriche  di  zucchero  e  di  con- 
fetture. 

PARE  Ambrogio.  Celeberrimo  chirurgo  francese. 
Nacque  a  Lavai  nel  1517,  morì  a  Parigi  nel  1590. 
Tra  le  innovazioni  da  lui  introdotte  nell'arte  chi- 
rurgica ricordiamo  la  legatura  dei  vasi  sanguigni 
sostituita  alla  cauterizzazione,  quando  si  dovesse 
amputare  un  arto.  L'edizione  migliore  delle  sue 
Oeuvres  complètes  è  quella  del  Malgaignes  (Parigi 
1840,  3  Voi.  in  8.^). 

PARECIS.  Celebre  tribù  indiana  della  regione  cen- 
trale del  Brasile,  le  cui  leggende  e  tradizioni  ven- 
nero rese  note,  in  questi  ultimi  anni,  in  Europa. 

PAREDES  DE  NAVA.  Città  della  Spagna  centrale, 
nel  Leon,  in  provincia  di  Palencia.  Sorge  in  mezzo 
a  campagne  ricchissime  di  grano,  sul  canale  di 
Castiglia  e  sopra  la  ferrovia  da  Palencia  a  Leon,  e 
conta  4500  ab.  Le  donne  vi  filano  la  lana  per  le 
fabbriche  di  Palencia. 

PARELIO.  Fenomeno  luminoso,  che  si  presenta 
raramente,  e  per  cui  il  sole  si  mostra  doppio,  triplo 
0  multiplo.  Detto  fenomeno  si  mostra  pure  intorno 
alla  luna  e  allora  si  chiama  paraselenio. 

PARELLICO  ACIDO.  Sinonimo  di  parellina.  Ha  com- 
posizione Cg  Hg  O4.  Si  ricava  assieme  all' Acido  le- 
CANORico  (V.)  dai  licheni.  Si  presenta  in  aghetti  in- 
colori, poco  solubili  nell'acqua  fredda,  solubili  nel- 
ralcool  e  nell'etere.  La  soluzione  alcoolica  arrossa 
il  tornasole,  ed  è  assai  amara;  dà  luogo  ai  sali 
noti  in  chimica  col  nome  di  parellati. 

PARELLINA.  V.  Parellico  acido. 

PAREMBOLE.  Antico  luogo  forte  situato  sul  con- 


PARENTELA. 

fine  egiziano  dell'Etiopia.  Aveva  un  tempio  d'Iside 
di  cui  restano  considerevoli  avanzi  a  Debol. 

PAREMIA.  Voce  greca,  usata  a  designare  nella 
letteratura  ellenica  i  raccoglitori  di  proverbi.  Tal 
titolo  è  dato  specialmente  alla  raccolta  di  Zenobio. 
Le  raccolte  a  noi  pervenute  vennero  pubblicate  dallo- 
Schneidevvin  nel  «  Corpus  paroemiographorwn  grce- 
coi'um  ». 

PAREN.  Fiume  litorale  della  Siberia.  Scende  dal 
versante  SE.  dei  monti  Stunovoi,  e  sbocca  nella 
baia  Peniinskaja. 

PARENCHIMA.  Di  cesi  in  botanica  una  forma  di 
tessuto,  in  cui  le  cellule  hanno  eguale  dimensione  ir> 
tutti  i  sensi  e  sono  disposte  l'una  accanto  all'altra  cor> 
larga  superficie.  Così  nel  floema  e  nel  legno  vi  sarà 
la  parte  di  tessuto  0  parenchima;  negli  stessi  tessuti 
che  compongono  la  foglia  si  trova,  nella  parte  su- 
periore, sotto  l'epidermide,  una  serie  di  cellule  al- 
lungate e  situate  perpendicolarmente  alla  super- 
ficie, detta  parenchima  a  palizzata,  e  nella  parte  in- 
feriore un  tessuto  di  cellule  di  forma  irregolare  e- 
separate  le  une  dalle  altre  da  grossi  spazi  inter- 
cellulari, detto  parenchima  spugnoso.  —  Parenchima. 
In  hnguaggio  medico  s'jntende  per  parenchima  di 
un  organo  0  viscere  qualunque  del  corpo  umano 
il  tessuto  speciale  che  lo  compone.  Così,  per  paren- 
chima renale  si  intende  l'insieme  dei  glomeruli  onde 
consta  essenzialmente  il  rene,  per  parenchima  epa- 
tico l'ammasso  degli  acini  proprii  del  fegato,  per 
parenchima  polmonare  il  complesso  delle  vescicol& 
onde  risulta  il  polmone.  Conseguentemente,  per 
infìamtnazione  par enchim aiosa  di  un  organo  (p.  es. 
nefrite  parenchimatosa)  si  intende  la  flogosi  del 
tessuto  speciale,  caratteristico,  proprio,  dell'organo- 
stesso  ,  a  differenza  dall'  infiammazione  interstiziale^ 
la  quale  colpisce,  esclusivamente  0  prevalentemente, 
il  tessuto  connettivo  che  lega  fra  di  loro,  colman- 
done gì' interstizii ,  le  varie  parti,  i  vari  elementi 
del  parenchima. 

PARENESL  Nella  letteratura  sacra,  discorso  esor- 
tatorio alla  divozione. 

PARENT-DUCHATELET  Alessandro.  Medico  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nel  1790  e  mortovi  nel  1836. 
Occupa  un  posto  distinto  fra  gli  igienisti  moderni- 
per  i  suoi  studi  sulle  fogne  e  sulla  prostituzione. 
L'opera  sua  principale  è  quella  intitolata  :  Della 
prostituzione  in  Parigi,  considerala  sotto  gli  aspetti 
della  igiene  pubblica,  della  morale  e  dell'amministra- 
zione. 

PARENTELA.  Significa  il  vincolo  di  sangue  che 
unisce  più  persone  discendenti  le  une  dalle  altre 
0  da  uno  stipite  comune.  Il  nostro  codice  non  ri- 
conosce questo  vincolo  oltre  il  decimo  grado.  La 
parentela  si  distingue  in  linee  e  gradi.  Le  linee 
sono  tre  :  due  rette,  cioè  l'ascendente  e  la  discen- 
dente ;  l'altra  collaterale.  In  ogni  linea  si  suddi- 
stinguono gradi,  cioè  le  generazioni  per  le  quali 
un  membro  della  famiglia  dista  da  un  altro  membro 
Quanto  al  computo  dei  gradi,  a  differenza  del  di- 
ritto canonico  che  dava  una  norma  particolare  pei 
la  linea  collaterale,  vale  per  tutte  le  linee  la  re- 
gola :  tot  gradus  quot  generaliones,  dempto  stipite.,  os- 
sia tanti  sono  i  gradi  quante  le  generazioni,  non 
tenendo  conto  dello  stipite.  La  parentela,  legame 
naturale ,  si  distingue  dalla  affinità ,  la  quale  è  il 
vincolo  giuridico,  che  per  effetto  del  matrimonio  va- 
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lido  stringo  un  coniuge  con  i  porenti  dell'altro. 
L'ullinità,  essendo  un  vincolo  giuridico  strettamente 
personale,  non  produce  altra  afllnità  ;  e  però  non 
sono  afllui  tra  loro,  ad  esempio,  i  mariti  di  due  so- 
relle. Parentela  spirituale  vi  è,  per  la  religione  cri- 
stiana, tra  il  compare  e  la  comare,  con  l'infante 
tenuto  a  battesimo.  La  voce  parentela,  in  senso 
traslato,  è  sinonimo  di  affinità,  somiglianza. 

PARENTESI.  Nome  dato  a  due  piccoli  semicerchi 
entro  i  quali  viene  racchiusa  una  frase  incidentale 
del  periodo.  La  parentesi  non  deve  essere  troppo 
lunga,  altrimenti  ne  verrebbe  interrotto  il  lilo  del 
discorso.  Si   suole  anche  mettere  fra   parentesi  il 
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segno  di  un  paragrafo  o  di  un  capitolo  o  il  numero 
di  una  pagina  di  un  libro,  o  una  data,  ecc.,  che  si  vuol 
richiamare  alla  memoria  del  lettore  ;  e  talora  anche 
la  traduzione  di  qualche  voce  o  frase  di  altra  favella, 
oppure  il  testo  originale  dalla  voce  o  frase  tradotta 
dall'idioma  in  cui  il  libro  venne  scritto. 

PARENTI.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia 
e  circondario  di  Cosenza,  con  1600  ab.  Sorge  a 
22  km.  SE.  dal  capoluogo,  ai  piedi  del  monte  Car- 
doneto  e  sulle  rive  del  Savuto,  tributario  del  mar 
Tirreno. 

PARENTI  Marcantonio.  Filologo  ;  nacque  a  Mon- 
tecuccolo,  nel  modenese,  il  30  gennaio  1788,  mori 


Fig.  556S.  —  Veduta  di  Parenzo. 


a  Modena  il  23  giagno  1862.  Aiutò  il  Monti  nella 
sua  battaglia  filologica  contro  la  Crusca,  fornendo- 
gli ampi  e  preziosi  materiali.  Pubblicò  le  Armota- 
ùmi  al  Dizionario^  le  quali,  sebbene  anonime,  gli 

{tfocurarono  fama  di  valente  filologo.  Si  hanno  di 
ni,  oltre  a  vari  scritti  minori,  dei  quali  alcuni  intorno 
alla  Divina  Commedia  :  le  Osservazioni  e  giudizi,  sulla 
storia  dltalia  di  Carlo  Botta.  Fu  pure  benemerito 
come  editore  e  illustratore  di  parecchi  testi  anti- 
chi. Ardente  sanfedista,  venne  nel  1859  dispensato 
dal  Furini  dall'insegnamento  nell'università  di  Mo- 
dena, ove  professava  diritto  criminale. 

PARENTIS  EN  BORN.  Borgo  della  Francia  di  SO., 
nel  dipartimento  delle  Lande,  con  quasi  2000  ab. 
Dista  68  km.  NO.  da  Mont  de  Marsan,  e  sorge  sulla 
Moulasse  presso  la  riva  orientale  dello  stagno  di 
Biscarosse,  detto  anche  di  Parentis.  Nei   suoi  din- 


torni sorgono  molti  pini,  e  in  un  isolotto  si  eleva 
un  castello  rovinato. 

PARENZO.  Città  marittima  italiana  dell'Austria- 
Ungheria,  nell'Istria,  con  7400  ab.,  comprese  molte 
frazioni.  Dista  16  km.  NO.  da  Rovigno  ed  è  uno 
dei  migliori  ancoraggi  della  costa  sopra  cui  sorge.  Ha 
piantagioni  di  gelsi  e  cantieri  da  costruzione,  è  toc- 
cato regolarmente  dai  vapori  del  Lloyd  e  fa  com- 
mercio di  vino,  di  legname  e  di  pesci.  Parenzo  è 
la  capitale  dell'Istria,  laonde  vi  risiedono  la  dieta 
di  quella  provincia  ed  il  vescovo.  Essa  è  una  città 
pulita  e  ben  tenuta.  La  sua  piazza  principale  con- 
serva ancora  prettamente  il  carattere  veneziano.  La 
chiesa  Eufrasiana,  che  data  dal  secolo  VI,  ed  è  be- 
nissimo conservata,  racchiude  delle  colonne  di  marmi 
greci  preziosi  e  dei  mosaici  antichi,  e  dà  l'idea  più 
giusta  e  più  completa  delle  basiliche  dei  primi  tempi 
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del  cristianesimo.  La  città,  che  è  l'antica  Parentium, 
possiede  numerosi  resti  romani,  come  il  foro,  il  cam- 
pidoglio, i  comizi,  la  curia,  i  templi  di  Marte  e  di 
iS'ettuno,  e  il  teatro.  Funziona  ancora  perfettamente 
l'antica  cloaca  massima.  All'entrata  del  porto  sorge 
un'antica  torre  sullo  scoglio  di  san  Nicolò.  Nei  din- 
torni si  distendono  delle  cave  importanti  onde  si  ri- 
cava per  uso  di  Venezia  e  di  molte  altre  partì  del 
Veneto,  dell'Emilia  e  della  Lombardia,  la  eccellente 
pietra  d'Istria. 

PAREOLA.  E  la  Pipra  pareola  dei  sistematici,  pa- 
neraceo  della  Guiana.  Ha  la  coda  troncata.  11  ma- 
schio è  nero-carbone,  col  dorso  azzurro  cilestro, 
un  ciuffo  a  forchetta  sul  vertice  di  un  bellissimo 
rosso  sanguigno. 

PARERMENEUTI.  Vocabolo  d'origme  greca  che 
equivale  a:  spiego  davvicino.  Col  nome  di  Parerme- 
neuti  vennero  chiamati  nel  secolo  VII  i  priini  fra  i 
cristiani  che  pretesero  interpretare  la  Bibbia  col 
proprio  criterio,  astrazion  fatta  della  ermenentica 
dei  SS.  Padri.  Il  concilio  Trullano  dell'anno  691 
condannò  tale  massima,  la  quale  fu  all'incontro  ab- 
bracciata da  tutti  gli  eterodòssi  quale  pietra  ango- 
lare di  loro  dottrina. 

PARETACENE.  Regione  montuosa  dell'Asifl,,  sui 
contini  della  Media  e  della  Persia. 

PARETE.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia  e 
circondario  di  Caserta,  con  2200  ab.  Dista  28  km. 
SO.  dal  capoluogo,  e  sorge  sul  pendio  d'una  mon- 
tagna, a  10  km.  dal  mar  Tirreno. 

PARETE.  Voce  colla  quale  si  indica  il  muro  od 
altra  costruzione  che  formi  il  contorno  o  parte  di 
contorno  di  un  ambiente.  Nell'arte  muraria  il  solo 
nome  di  parete  indica  generalmente  il  significato 
di  sottile  e  divisorio,  ed  anche  si  usa  per  signifi- 
care la  sola  superficie  del  muro.  Si  distinguono  poi 
le  pareti  coU'aggiunta  del  nome  o  della  disposizione 
del  materiale  di  cui  si  compongono.  Si  dicono  quindi 
pareti  di  mattoni,  di  pietra,  di  legno,  di  ferro,  ecc., 
secondo  che  sono  costruite  coU'uno  piuttosto  che  col- 
l'altro  materiale  ;  in  pietra  concia,  in  mattoni  in 
piano,  ecc.,  secondo  che  sono  costruite  con  pietre 
conce  0  con  mattoni  posti  in  piano,  ecc.  Parete  tra- 
forata è  quella  costruita  in  modo  da  lasciare  dei  vani 
regolari,  spesso  anche  a  disegni.  E  il  sistema  usato 
per  chiudere  fienili  od  altri  luoghi  ove  occorre  una 
ventilazione  costante:  si  fa  generalmente  coi  mat- 
toni posti  in  risega  oppure  alternativamente  obliqui. 

PARETE  DELLA  CELLULA.  E  una  membrana  so- 
lida, elastica,  che  racchiude  la  cellula  da  tutti  i 
lati.  Dapprima  si  credeva  che  questa  fosse  parte 
essenziale  della  cellula ,  ma  i  recenti  studi  hanno 
dimostrato  che  essa  non  è  che  un  prodotto  di  dif- 
ferenziazione del  protoplasma,  e  che  cresce  tanto  in 
superficie  quanto  in  ispessore  mediante  il  processo 
caratteristico  di  tutti  i  corpi  organici,  detto  di  in- 
tussusceptione,  cioè  mediante  la  interposizione  di 
nuove  particelle  tra  quelle  che  già  si  trovano.  Quando 
l'accrescimento  avviene  uniformemente  in  tutta  la 
sua  superficie ,  la  cellula  conserva  la  sua  forma 
primitiva;  generalmente  però  l'accrescimento,  av- 
viene in  modo  disuguale  nei  diversi  punti,  ed  al- 
lora la  cellula  prende  forme  diverse.  Nelle  cellule 
racchiuse  in  mezzo  a  tessuti,  l'accrescimento  non 
potendosi  effettuare  esternamente,  si  compie  inter- 
namente alla  cellula,  e  dal  diverso  modo  di  accre- 


scimento si  hanno  anche  qui  forme  diverse  di 
cellule. 

PARETO.  Città  del  Piemonte,  in  provincia  di  Ales- 
sandria e  circondario  di  Acqui,  con  1900  ab.  Sorge 
sul  monte  S.  Martino,  fra  l'Erro  ed  il  Vallo,  af- 
fluente di  destra  della  Bormida,  e  dista  18  km.  SO. 
da  Acqui,  l^roduce  molto  vino. 

PARETO  Lorenzo.  Scienziat  >  ed  uomo  politico. 
Nacque  in  Genova,  il  6  dicembre  1800;  morì  il 
19  giugno  1865.  Si  illustrò  specialmente  pe'  suoi 
scritti  di  geologia,  quali  :  i  Cenni  geologici  sulla  Li- 
guria marittima;  le  Memorie  geologiche  riguardanti 
il  Veneto  e  altre  parti  d'Italia;  le  ^otes  sur  les  subdi- 
visions  que  Von  pourrait  établir  dans  les  terraius  ter- 


Fig.  5569.  —  Pareto  Lorenzo. 

tiaires  de  VApenin  septentrional  e  altre  innumerevoli 
e  dotte  scritture. 

PARETO  Raffaello.  Ingegnere,  nacque  a  Genova 
il  28  luglio  1812;  morì  a  Roma  il  28  aprile  1882. 
Scrisse  una  pregevole  opera  sulla  Irrigation  et  as- 
sainissement  des  terres^  un  Traile  de  V empiei  des  eaux  en 
agricolture;  V  Italia  monumentale,  edita  a  Milano  in 
due  volumi  nel  1870.  Tenne  pure  per  vari  anni 
la  direzione  del  Giornale  dell'Ingegnere  di  Milano  e 
della  Enciclopedia  delle  Arti  e  Industrie  di  Torino. 

PARETONIO  o  PARAETONIUM  o  AMMONIA.  An- 
tica città  della  Marmarica,  in  Africa.  Nel  suo  porto 
fermossì  Antonio  dopo  la  battaglia  d'Azio.  Giusti- 
niano la  fortificò.  Politicamente  apparteneva  al- 
l'Egitto. 

PAREXIS  iCampos  dos).  Regione  di  altipiani,  nel 
Brasile  centrale  e  precisamente  nello  stato  di  Mato 
Grosso.  Vi  hanno  origine  il  Guaporè,  l'Yuruena, 
l'Arinos  affluente  del  Tapnjoz  e  il  Paranatingua  , 
tributario  del  Xingu,  che  vanno  all'Amazzoni  e  in- 
fine il  Paraguay  e  parecchi  suoi  allliicnti,  che  vanno 
al  Rio  della  Piata.  Tutte  queste  sorgenti  sono  tal- 
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«lente  intrecciate  e  vicine  che  sarebbe  facilissimo 
metterle  in  comunicazione  col   mezzo  di  canali. 

PÀRGÀ.  Città  marittima  e  piazza  forte  della  Tur- 
chia d'  Europa ,  con  5000  ab.  Sorge  ai  piedi  del 
Klapha  sul  mar  Jonio,  a  NE.  dell'isola  di  Paxo,  e 
dista  SS  km,  SO.  da  Giaimina.  L'antica  Parga,  detta 
Paleo  Parga^  si  trovava  a  ponente  della  Parga  at- 
tuale, l  suoi  abitanti,  che  opposero  per  secoli  una 
%iva  resistenza  alla  Turchia,  abbandonarono  la  città 
quando  essa  venne  presa  nel  1819  da  Ali  pascià 
di  Giannina,  ed  emigrarono  alle  isole  ionie.  Questo 
eroico  abbandono  in  massa  del  patrio  suolo  per 
i sfuggire  al  dominio  ottomano  venne  celebrato  dal 
nostro  Berchet ,  nel  suo  poemetto  /  profughi  di 
Parga.  L'attuale  Parga  venne  costruita  dalle  anti- 
•che  famiglie  tornate  in  parte  dall'esilio.  La  for- 
tezza di  Parga  è  situata  sopra  uno  scoglio  di  forma 
conica  che  il  mare  balte  da  quasi  tutte  le  parti. 
I  dintorni  sono  notevoli  per  belle  e  ricche  colture 
di  aranci  e  di  Jimoni. 

PARGASITE.  È  un  anfibolo  della  formola:  R  SeO^  4- 
+  igA/.  O3  dove  R  =  M^.  Ca.  Fé  in  piccole  dosi. 
Ha  una  doppia  rifrazione  -positiva.  Essa  sta  disse- 
minata in  cristalli  e  in  piccoli  aggregati  granulari 
nelle  dolomiti  lamellari  e  saccaroidi  di  Pargas,  in 
Finlandia  e  in  quelle  di  Oxbow,  Amity,  Edenville 
€  Pllipsbur  negli  Stati  Uniti. 

PARI.  Erano  detti  così  alcuni  dignitari  della  Co- 
rona di  Francia  che  formavano  una  specie  di  con- 
siglio supremo  ed  erano  i  primi  signori  del  regno. 
Erano  così  nominati  perchè  si  consideravano  come 
pari  in  dignità  allo  stesso  sovrano.  L'origine  della 
parìa  si  fa  risalire  a  Carlo  il  Semplice,  allorché  il 
regno  fu  diviso  in  sette  grandi  provincie.  Altri  la 
pone  ai  tempi  di  Ugo  Capeto,  0  di  Luigi  il  Gio- 
vane. Filippo  Augusto  fissò  a  12  il  numero  dei 
pari,  sei  laici  (i  duchi  di  Normandia,  di  Borgogna 
e  di  Guienna,  e  i  conti  di  Fiandra,  di  Tolosa  e  di 
Sciampagna)  e  sei  ecclesiastici  (l'arcivescovo  di 
Reims  e  i  vescovi  di  Laon,  Langres,  Beauvais,  Cha- 
lons  e  Noyon*.  In  seguito  il  loro  numero  fu  illimi- 
tato. I  piincipi  del  sangue  erano  pari  di  diritto, 
l  pari  furono  istituiti  per  assistere  il  re  col  loro 
consiglio  e  giudicare  con  lui  negli  affari  relativi  ai 
feudi  e  nelle  contese  dei  vassalli.  Il  primo  giudizio 
dei  pari  fu  quello  reso  contro  Giovanni  Senzaterra 
re  d'Inghilterra,  il  quale  come  duca  di  Normandia, 
era  pur  esso  pari  di  Francia.  Dopo  il  14"20  i  pari 
fecero  di  diritto  parte  del  parlamento ,  il  quale, 
-quando  sedeva  come  tribunale,  assumeva  il  nome 
di  corte  dei  pari.  La  parìa,  abolita  in  Francia  nel 
1789  coi  parlamenti,  fu  ristabilita  nel  1814  all'e- 
poca della  restaurazione  e  divenne  un  corpo  po- 
litico e  legislativo:  vi  furono  allora  dei  pari  ere- 
ditari e  dei  pari  a  vita.  Nel  18-31  la  paria  ereditaria 
fu  abolita:  dopo  quest'epoca  i  pari  venivano  nomi- 
oati  dal  re  sotto  certe  condizioni  stabilite  dalla 
legge.  La  camera  dei  pari  fu  soppressa  in  Francia 
«el^  1848:  in  suo  luogo  Napoleone  III  istituì  nel 
1852  il  senato  {Y.\  Anche  l'Inghilterra  ha  i  suoi 
pari  (lordi),  e  la  loro  origine  si  deve  rintracciare 
nell'antica  assemblea  dei  prelati  e  dei  baroni,  rac- 
colta, forse  la  prima  volta,  nel  1080  sotto  la  pre- 
sidenza di  Lanfranco  arcivescovo  di  Cantorbri  allo 
scopo  di  dare  la  corona  al  secondogenito  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  in  luogo  del  primogenito. 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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I  pari  inglesi  appartengono  tutti  ai  più  alti  gradi 
della  nobiltà  e  del  clero  e  sono  ereditari.  Il  re  può 
nominarne  di  nuovi  fra  persone  che  si  sono  di- 
stinte per  eminenti  servigi  a  vantaggio  dello  stato  : 
perciò  la  parìa  è  molto  popolare  in  Inghilterra.  I 
pari  inglesi  formarono  fino  dalla  loro  origine  un 
corpo  politico  che  si  chiama  la  camera  dei  lordi  o 
camera  alta,  e  costituiscono  pure  la  corte  suprema 
di  giustizia  nel  regno. 

PARI.  Nome  che  si  dà  ai  numeri  divisibili  per 
due  :  e  cioè  ai  numeri  che  terminano  con  una  delle 


PARI.  Si  chiamano  tempi  pari  in  mustca  quelli, 
le  cui  battute  si  compongono  di  quattro  e  di  due 
quarti ,  siano  poi  essi  o  no  suddivisi  in  terzine , 
sestine,  ecc.,  come  il  12  per  8;  il  4  per  12,  ecc. 

PARIA,  Con  questo  nome  si  indica  quella  classe 
della  popolazione  indiana  sulle  coste  orientali  del 
Deckan,  che  pare  abitasse  il  paese  prima  della  co- 
lonizzazione degli  Arii,  e  che  non  volle  sottomet- 
tersi alle  leggi  dei  bramini,  e  fu  quindi  tenuta  sotto 
la  più.  dura  oppressione,  disprezzata  e  sfuggita  dai 
dominatori.  Anche  oggidì  il  semplice  contatto  con 
un  paria  porta  l'espulsione  dalla  casta,  a  cui  l'In- 
diano appartiene  ;  ed  è  fatta  facoltà  al  bramino  di 
uccidere  il  paria  che  avesse  appena  toccata  la  sua 
abitazione. 

PARIA.  Città  della  Bolivia,  nel  dipartimento  di 
Chiquisaca,  sul  Desaguadero,  a  400  m.  d'altezza. 
Ha  miniere  d'argento  e  acque  termali.  Fa  alleva- 
mento di  bestiame.  —  Paria.  Costa  NE.  della  Ve- 
nezuela formata  dalla  lunga  e  stretta  penisola  che  si 
prolunga  in  hnea  retta,  da  0.  a  E,  sino  in  faccia 
all'isola  di  Trinità.  La  psuoìSL  paria  significa  l'arco 
dei  selvaggi  e  il  legno  durissimo  con  cui  è  fatto. 
La  costa  di  Paria ,  la  prima  terra  del  continente 
americano  che  fu  scoperta  da  Colombo  (1498) ,  è 
lunga  150  km.  e  va  tino  alle  bocche  del  Dragone. 
—  Paria.  Golfo  dell'  America  meridionale ,  che  si 
stende  fra  la  penisola  dello  stesso  nome ,  l' isola 
Trinità  e  il  delta  dell'  Orenoco.  Esso  è  lungo  170  km, 
da  E.  a  0.  e  largo  da  60  a  70  da  N.  a  S.  fra  le 
Bocche  del  Serpente  al  S.  e  le  Bocche  del  Dragone, 
entrata  del  golfo,  al  N.  Esso  è  detto  anche  golfo 
Triste  ed  è  diflBcile  e  pericoloso  per  le  navi.  Il  prin- 
cipale suo  porto  è  Port  d'Espagne.  —  Paria,  Pro- 
vincia della  Bolivia,  nel  dipartimento  di  Oruro,  con 
capoluogo  Poopo. 

PARIATI  Pietro.  Poeta,  nato  a  Reggio  e  morto 
nel  1745.  Fu  addetto  alla  corte  di  Vienna  in  qua- 
lità di  poeta  drammatico,  succedendo  ad  Apostolo 
Zeno.  Oltre  a  vari  drammi,  oratori  e  intermezzi  in 
italiano  scrisse  anche  una  tragedia  in  tedesco,  in- 
titolata Archelao. 

PARIGINA.  Alcaloide  che  fu  scoperto  in  una  cor- 
teccia proveniente  da  Para.  È  una  sostanza  incri- 
stallizzabile, la  quale  si  presenta  allo  stato  amorfo 
leggiera,  porosa,  friabile,  di  colore  giallo  pallido, 
insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool  e  nell'etere, 
solubile  in  giallo  verdognolo  nell'acido  solforico  con- 
centrato e  freddo.  E  molto  somigliante  alla  berberina. 
Ha  composizione  C03  H.,5  N,  O3. 

PARIDE.  Celebre  personaggio  della  storia  mitica 
di  Grecia,  figlio  di  Priamo,  re  di  Troia,  e  di  Ecuba. 
Questa  avendo,  saputo  in  un  sogno,  che  il  figlio 
(Proprietà  letterari- ).  60 
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avrebbe  incendiato  tutta  l'Asia,  il  padre  fece  esporre 
il  neonato  sul  monte  Ida.  Ma  esso  fu  nutrito  da 
un'orsa,  eppoi,  per  consiglio  di  Ecuba,  fu  raccolto 
ed  educato  da  pastori.  Cresciuto  rigoglioso  per  forza 
e  bellezza,  venne  da  Zeus  eletto  giudice  fra  Era, 
Atena  e  Afrodite,  le  quali  si  disputavano  il  pomo 
gettato  dalla  Discordia  sul  tavolo  durante  il  con- 
vito nuziale  di  Teti  e  Peleo.  Paride,  aggiudicò  il 
primato  e  il  premio  della  bellezza  ad  Afrodite  ;  onde 
cadde  sopra  di  lui  e  sul  suo  popolo ,  la  vendetta 
delle  due  dee  offese.  Accolto  poi  nella  corte  paterna, 
fu  inviato  in  Grecia,  a  chiedere  la  libertà  della  zia 
Ksione,  rapita  da  Alcide,  il  quale  l'aveva  disposata 
u  Telamone  ;  ma,  invece  di  adempiere  a  questa  mis- 
sione, Paride,  violando  1'  ospitalità  di  Menelao ,  re 
di  Sparta,  gli  rapì  la  moglie  Elena  famosissima  per 
grazia  e  bellezza  conducendola  seco  in  patria.  Onde 
la  terribile  e  lunga  guerra  che  lini  con  la  caduta 
di  Troia.  In  Omero  troviamo  poche  notizie  su  Pa- 
ride: egli  narra  soltanto  la  sua  tenzone  con  Me- 
nelao, in  cui  scampò  da  morte  per  il  sollecito  in- 
tervento di  Afrodite.  Secondo  poeti  posteriori,  uc- 
cise a  tradimento  Achille  e  venne  spento  da  Filot- 
tete  con  un  dardo  avvelenato,  la  cui  ferita  Enone, 
già  da  lui  amata  ed  abbandonata,  si  rifiutò  di  me- 
dicare. 

PARIDE.  Nome  dì  due  celebri  pantomimi  della 
prima  epoca  imperiale  di  Roma.  Il  primo  visse  sotto 
il  regno  di  Nerone,  dal  quale  venne  fatto  porre  a 
morte  perchè  lo  vinceva  nell'arte  della  danza.  Ori- 
ginariamente schiavo  di  Doraizia,  zia  di  Nerone, 
ebbe  una  parte  importante,  nella  trama  da  questa 
ordita  a  danno  di  Agrippina.  Nerone  lo  aveva  fatto 
dichiarare  ingenuo.  L'altro  Paride,  più  celebre,  visse 
a' tempi  di  Domiziano.  Originario  d'Egitto,  venuto 
a  Roma,  salì  in  tal  fama  e  popolarità  da  ottenere 
il  favore  delle  più  belle  matrone  e  dell'istessa  Do- 
mizia,  moglie  dell'imperatore.  Questi,  avuto  sentore 
della  cosa,  la  ripudiò  e  fece  pugnalare  l'adultero. 
Marziale,  esprimendo  il  dolore  del  popolo  romano 
per  la  perdita  del  suo  artista  favorito,  chiamò  Pa- 
ride Romani  decm  et  dolor  theatri. 

PARIDINA.  E  un  glucoside,  che  si  estrae  dalle  fo- 
glie del  Paris  quadrifolia.  Cristallizza  in  aghetti  se- 
tacei in  fasci  solubili,  nell'acqua  e  nell'alcool.  Ila 
composizione  Cg,  Hgg  O,^.  L'acido  solforico  ed  il 
fosforico  concentrati  colorano  la  paridina  in  rosso. 

PARIETALI  OSSA.  Sono  due  ossa  piane,  esterna- 
mente convesse  e  rivestite  dal  pericranio,  interna- 
mente concave  e  rivestite  dalla  dura  madre.  Hanno 
quattro  margini;  il  superiore,  più  lungo,  costitui- 
sce la  sutura  sagittale  congiungendosi  con  quello 
del  lato  opposto:  l'anteriore  si  unisce  coU'osso  fron- 
tale e  viene  a  formare  la  sutura  coronale.  Il  mar- 
gine posteriore  forma  un  angolo,  in  cui  si  insinua 
l'osso  occipitale.  Il  margine  inferiore  si  combacia 
coU'osso  temporale  e  colla  grande  ala  dello  sferoide. 
Le  ossa  parietali  poi  concorrono  coU'osso  frontale 
a  formare  la  fontanella  anteriore  o  bregmatica,  e 
coll'occipitale  a  compiere  la  fontanella  posteriore 
od  occipitale.  La  protuberanza  media  che  ogni  pa- 
rietale offre  ai  lati  del  vertice  chiamasi  gobba  pa- 
rietale. Le  ossa  parietali  costituiscono  la  maggior 
parte  deUa  teca  ossea,  in  cui  sta  racchiuso  il  cer- 
vello. 

PARIETARIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 


Urticacee  caratterizzate  dall'avere  fiori  poligami 
disposti  in  ci. ne  od  in  gloraeruli  ascellari,  a  due  a 
due,  tri-multifiori,  minuti,  accompagnati  da  brattee, 
uguali  0  no,  liberi,  più  o  meno  saldati  alla  base. 
I  fiori  ermafroditi  hanno  un  perigonio  quadrifido, 
colle  lacinie  patenti  nella  fioritura  e  concave,  quasi 
uguali,  ovate,  leggermente  acuminate,  ispide  o  pu- 
bescenti. Stami  quattro,  liberi,  inseriti  alla  base  del 
perigonio  e  contrapposti  alle  sue  lacinie.  I  filamenti 
hanno  delle  piegature  trasversali,  e  dapprima  sono, 
introflessi  verso  l'asse ,  poi  nella  fioritura  si  rad- 
drizzano e  si  rovesciano  come  una  moUa  elastica, 
le  antere  hanno  la  loro  attaccatura  dorsale  mediante- 
un  connettivo  ellittico;  due  logge  introrse;  dei- 
scenti per  il  lungo:  il  polline  globoso.  Ovario  ellit- 
tico uniloculare  con  un  solo  ovolo  eretto,  portato 
da  un  corto  funicolo,  spesso  obHquo,  lo  stilo  d» 
lunghezza  varia.  I  fiori  femminei  hanno  un  perigo- 
nio tuboloso-ventricoso,  quadrifido  o  quadridentato. 
all'apice,  persistente,  lo  stilo  semplice,  senza  trac- 
cia di  stami.  Il  frutto  è  un  achenio  minuto,  ovato, 
compresso,  eretto,  rivestito  del  perigonio  persistente 
con  un  solo  seme,  impiantato  alla  base,  coperto  da 
un  guscio  appena  distinguibile  dal  pericarpo.  L'em- 
brione diritto,  centrale  nell'albume  carnoso,  ha  la 
radichetta  supera,  sporgente  dai  cotiledoni  piani 
ovati. 

PARIETINA.  Corpo  cristallino  di  color  giallo,  ch& 
si  estrae  dai  Ucheni  del  genere  parmelia. 

PARIGL  Descrizione.  —  Grande  città  della  re- 
gione settentrionale  della  Francia,  la  più  vasta  e  la 
più  popolosa  del  mondo,  dopo  Londra.  Nel  1891 
contava  2.448.000  ab.  Essa  è  la  capitale  della  re- 
pubbhca  Francese,  e  sorge  sulle  due  rive  della  Senna, 
a  360  km.  dalla  sua  foce,  seguendone  la  corrente 
sinuosissima  (e  a  173  in  linea  retta),  a  340  km.  SE. 
da  Londra,  a  200  km.  SO.  da  Bruxelles,  a  385  SO. 
dall'Aia ,  a  440  NO.  da  Berna,  a  900  SO.  da  BerUno 
e  a  1115  NO.  da  Roma.  Parigi  è  sorta  e  divenuta 
gigante  per  causa  sopratutto  della  sua  ammirabile 
situazione.  Le  rive  della  Senna,  dice  il  Réclus,  fanno- 
parte  di  quella  via  naturale  che  unisce  il  Mediter- 
raneo all'Oceano,  e  che  per  forza  delle  cose  doveva 
servire  di  grande  via  alla  storia  della  civiltà  ;  e  so- 
pra questa  strada  maestra  dell'umanità  Parigi  occupa 
precisamente  il  punto  dove  vengono  a  sboccare  le 
vie  di  Aquisgrana  e  di  Spagna  per  la  valle  della 
Loira  e  la  soglia  del  Poitou.  Occupando  così  il  ver- 
tice del  grande  triangolo  formato  dalle  vie  storiche 
della  Francia,  Parigi  era  il  luogo  dove  tutte  le 
forze  del  paese  potevano  essere  più  facilmente  con- 
centrate. Inoltre ,  collocata  nella  metà  geometrica, 
del  circolo,  i  cui  raggi  sono  le  vaUi  della  Yonni^ 
della  Marne,  deUa  Oise  e  della  Senna  inferiore,  Pa- 
rigi è  altresì  la  città  dove  gli  abitanti  del  bacino- 
delia  Senna  e  dei  paesi  limitrofi  devono  cercare 
spontaneamente  il  loro  centro  di  vita  commerciale 
e  politica.  Nessun'altra  città  della  Francia,  a  meno 
di  esser  costruita  alla  confluenza  dell'Oise  o  nelle 
sue  vicinanze  immediate ,  avrebbe  goduto  degli 
stessi  vantaggi  come  punto  geometrico  di  conver- 
genza. La  città  di  Parigi  e  compresa  interaraente- 
nel  dipartimento  della  Senna,  ed  occupa  una  su- 
perficie di  7800  ettari,  V^  circa  di  quella  di  Lon- 
dra. La  sua  lunghezza,  da  E.  o  0.,  è  di  12  km.  e- 
la  larghezza  da  N.  a  S.  di  9  e  il  perimetro  di  35^ 
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La  Senna,  che  traversa  Parigi  da  E.  a  0.,  descri- 
vendo una  curva  fortemente  inclinata  verso  ponente 
e  molto  accentuata  nel  mezzo,  divide  la  città  in  due 
parti  diseguali.  Quella  a  nord  è  la  più  vasta  non 
solo,  ma  anche  la  più  importante  per  il  numero 
degù  ediflci,  la  larghezza  delle  vie,  e  la  cifra  della 
popolazione.  Essa  si  stende  sopra  un  pendio,  dap 
prima  quasi  insensibile,  poi  sempre  più  accentuato, 
verso  le  alture  di  Menilmontant,  Belleville,  Mont- 
martre  e  Passv.  La  parte  a  sud,  che  pur  contiene 
magnifici  edifici,  belle  passeggiate  e  larghi  «  boule- 
vards  »,  si  distende  ad  anfiteatro  verso  est  sulle 
alture  di  S.  Genovieffa  e  della  Butte  aux.  Cailles 
e  copre  a  ovest,  colle  sue  innumerevoli  case,  le 
pianure  di  Yaugirard  e    di  Grenelle.  Città  aperta 
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prima  del  184-0,  Parigi  venne  poscia  trasformata 
in  un  immenso  campo  trincerato,  che  venne  però 
radicalmente  modificato  dopo  la  guerra  disastrosa! 
del  1870-71,  così  da  farlo  diventare,  a  detta  dei 
francesi,  il  più  formidabile  d'Europa.  L'isola  della 
Citéy  che  è  la  culla  di  Parigi,  e  nella  quale  sorgono 
alcuni  dei  suoi  principali  monumenti,  come  la  chiesa 
di  Nòtre  Dame,  il  palazzo  di  Giustizia,  il  Tribunale 
di  Commercio,  la  Sainte-Chapelle  e  l'Hòtel-Dieu,  non 
è,  come  la  City  di  Londra,  il  cuore  della  città  e  il 
centro  degli  affari.  Il  commercio,  al  pari  dell'indu- 
stria, ne  sono  da  lungo  tempo  emigrati.  Per  ecce- 
zione vi  si  conservano  molte  botteghe  di  orefici  ne 
dintorni  della  piazza  Dauphine,  mentre  sul  e  qua 
des  Gesvres  >  e  sulla   piazza  che   separa   l'Hòte 


Fig.  5570.  —  Far  gi.  Veduta  dei  sette  ponti  presa  da  Saint-Gervas. 


Dieu  dal  Tribunale  di  commercio  si  tiene,  2  volte 
alla  settimana,  un  animatissimo  mercato  di  fiori. 
La  città  bottegaia  e  commerciante  si  stende  fra  la 
€ité  e  gli  antichi  e  famosi  boulevards^  che  descri- 
vono una  curva  dalla  piazza  della  Maddalena  a  0. 
sino  alla  piazza  della  Bastiglia  ad  E.  Ivi  è  vera- 
mente il  centro  commerciale  dell'immensa  città.  Fra 
il  boulevard  Sebastopoli,  una  delle  arterie  più  fre- 
<fuentate  e  commerciali,  e  la  piazza  della  Bastiglia, 
si  stende  Tantico  quartiere  del  Marais  pieno  ora 
di  stabifimenti  industriali,  intorno  ai  quali  si  agita 
tutto  un  mondo  di  operai.  Fra  la  punta  della  Cile, 
occupata  dalla  5Iorgue,  e  il  ponte  di  riully,  che  va 
dal  boulevard  Enrico  IV  sulla  destra  al  boulevard 
SebastopoU  sulla  sinistra  della  Senna ,  si  stende 
risola  di  S.  Louis  parimenti  coperta  da  edifici.  Fra 
il  boulevard  Sebastopoli  e  la  piazza  della  Concor- 


dia si  estende  la  Parigi  degli  affari  e  dei  piaceri. 
Quivi  sorge  la  piazza  del  Palais  Rovai,  vero  cen- 
tro di  Parigi ,  dalla  quale  convergono  le  vie  più 
larghe,  più  belle  e  più  frequentate  della  metropoU, 
come  la  via  Rivoli  che  costeggia  il  palazzo  dej 
Louvre,  i  magazzini  e  l'albergo  dello  stesso  nome,  e 
l'albergo  Continentale,  e  va  a  sboccare  sulla  piazza 
della  Concordia  ;  Vavenue  de  rOpéra,  la  più  larga  e 
la  più  ricca  della  capitale,  la  quale  rivaleggia,  per 
la  opulenza  dei  suoi  magazzini,  cogli  splendidi  ne- 
gozi di  fama  mondiale  che  si  addensano  e  si  suc- 
cedono sui  boulevards  des  Cnpucines,  des  Italiens ,  e 
de  Monlmartre  e  nella  rue  delaPaix;  la  via  S.  Honorem 
che,  venendo  dal  quartiere  delle  Halles,  il  più  ru- 
moroso e  più  animato  di  Parigi,  traversa  la  piazza 
per  andarsi  a  perdere  lontano  col  nome  di  Fari- 
bourg  S.  Honoré.  La  vecchia  via  Montmarbre  è  l'ar- 
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teria  principale  perla  quale  si  riempiono  e  si  vuo- 
tano le  Halìes  centrales,  questo  ventre  enorme  nel 
quale  si  ammucchiano  a  montagne  le  vettovaglie 
die  sono  destinate  non  soltanto  a  nutrire  la  città 
gigantesca,  ma  ben  anche  ad  approvigionare  i  paesi 
vicini  a  più  50  di  km.  all'ingiro.  Nelle  vicinanze  delle 
Halles  si  elevano:  il  vasto  palazzo  delle  Poste,  la 
Banca,  la  Borsa,  la  sede  del  Crédit  Lyonnais  e  tutti 
gli  altri  stabilimenti  finanziari.  Sulla  riva  sinistra 
del  fiume  si  estendono  i  quartieri  del  Panteon,  del 
Lussemburgo  e  di  Saint  Germain ,  circoscritti  da 
una  linea  di  boulevards,  che,  partendo  dal  ponte 
d'Austerlitz,  descrivono  una  curva  lunga  6  km.  e 
sboccano  sulla  spianaia  degli  Invalidi.  Vi  sorgono  il 
palazzo  Borbone  o  camera   dei  Deputati ,  e  il  pa- 


lazzo degh  Invalidi  colla  sua  magnifica  cupola  do- 
rata che  si  scorge  da  ogni  parte  della  città.  Di 
fianco  al  quartiere  aristocratico  di  S.  Germain  sorge 
il  quartiere  Latino,  colla  Sorbona  e  gli  altri  prin- 
cipali e  numerosi  istituti  d'istruzione,  col  Panteon, 
col  museo  di  Cluny,  col  palazzo  del  Lussemburgo^ 
occupato  dal  Senato ,  e  colle  librerie  scientifiche 
e  letterarie  che  figurano  tra  le  più  importanti  del 
mondo.  In  mezzo  alla  piazza  deW  Arc-de-Trioìnphe 
de  l'Eioile,  donde  partono  12  «  boulevards  »  e  «  ave 
nues  »,  sorge  l'arco  di  trionfo  della  Grande  Ar- 
mata, imponente  monumento  incominciato  nel  iSOCy 
da  Napoleone  I  e  terminato  sotto  Luigi  Filippo. 
Nella  piazza  della  Bastiglia,  che  occupa  il  posto  della 
celebre  fortezza  distrutta  il  14  luglio  1789,  sorgo 


Fig.  5571.  —  Parigi.  Boulevard  de  la  MaJeleine 


una  colonna  eretta  in  onore  dei  combattenti  del  lu- 
glio 1830  e  sormontata  dal  genio  della  libertà  in 
bronzo  dorato.  Sulla  piazza  del  Carrousel,  compresa 
fra  la  piazza  del  Louvre  e  la  corte  delle  Tuille- 
ries,  sorge  un  arco  di  trionfo  a  somiglianza  di  quello 
di  Settimio  Severo  a  Roma,  e  sormontato  da  una 
donna  che  conduce  un  carro  a  4  cavalli  e  perso- 
nifica la  Restaurazione.  La  magnifica  piazza  della 
Concordia,  dove  venne  decapitato  Luigi  XVI,  si  stende 
fra  la  Senna,  il  giardino  delle  Tuilìeries  e  i  Campi 
Elisi,  ed  è  ornata  da  8  statue  colossali,  che  rappre- 
sentano le  8  principali  città  della  Francia,  mentre 
al  centro,  fra  due  belle  fontane,  si  eleva  l'obelisco 
di  Luqsor,  monolito  di  granito  rosa,  coperto  di  ge- 
roglifici ,  proveniente  dalle  rovine  di  Tebe.  Nella 
piazza  della  République,  donde  irradiano  l'avenue 
della  République  e  i   boulevards    del   Tempio,  di 


S.  Martin,  di  Voltaire  e  di  Magenta,  sorge  una  sta- 
tua colossale  della  Republica,  ornata  alla  base  da 
figure  allegoriche,  mentre  nella  piazza  Vendòme  sì 
eleva  la  colonna  dello  stesso  nome  alta  45  m.  colla 
statua  di  Najjoleone  I.  La  Senna,  dalla  sua  entrata 
in  Parigi  al  ponte  Nazionale,  fino  alla  sua  uscita 
al  ponte  d'Auteuil,  per  una  lunghezza  di  12  km. 
è  mantenuta  nel  suo  letto  da  una  Hnea  quasi  con 
tinua  di  quais,  ed  è  valicata  da  28  ponti,  di  cui  r 
principali  sono:  il  ponte  Nazionale  che  serve  anche 
al  passaggio  della  ferrovia  di  Tintura,  il  ponte  d'/lu- 
sterlitz,  il  ponte  Sally  alla  punta  dell  isola  S.  Louis, 
il  pont  Neuf  all'estremità  occidentale  dell'isola  della 
Cile,  i  ponti  Royal,  Solferino  e  Concorde,  e  finalmente 
il  magnilieo  ridotto  del  Point  dii  Jour,  o  d'Auteuil, 
il  quale  serve  anche  alla  ferrovia  di  Tintura.  Nel- 
l'interno  della  città  scarseggiano  i  giardini  pubblici 
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ed  i  parchi  :  son  notevoli  i  giardini  delle  Tuilleries, 
del  Lussemburgo  e  del  Palazzo  Reale,  il  Jardin  des 
Plantes'dove  son  raccolti  moltissimi  animali  esotici,  e 
infine  la  passeggiata  dei  Campi  Fiisi.  Alla  periferia 
si  estendono  il  magnifico  parco  delle  Butles  Chaumml, 
e  il  parco  Monceau.  Infine,  al  di  là  della  medesima, 
Parigi  possiede  due  immensi  e  magnifici  boschi  tra- 
sformati in  parchi,  che  a  levante  e  a  ponente  della 
città,  nascondono  le  linee  delle  sue  fortificazioni 
entro  un  mare  di  verzura.  Sono  il  celebre  Bois  de 
Boiilogne  col  suo  Jardin  d' Acclimaiatton,  che  possiede 
una  bellissima  collezione  di  animali  e  di  piante,  e 
'1  Bois  de  Vincennes  diviso  in  due  parti  dal  campo 
degli  esercizi  militari.  La  cattedrale  di  Nóire  Dame, 
che  è  il  monumento  più  popolare  di  Parigi,  fu  in- 
cominciata nel  1163  (papa  Alessandro  III,  ne  pose 
la  prima  pietra)  e  si  può  dire  non  sia  stata  terminata, 
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insieme  a  un  generale  ristauro,  che  nel  1868.  Li 
facciata,  colla  sua  foraia  caratteristica  ad  K,  è  un 
capo  d'opera  dell'arte  ogivale.  La  guglia  in  piombo, 
che  sormonta  la  crociera,  è  alta  95  m.  Le  altre 
chiese  notevoli  sono:  la  Maddalena  di  puro  stile 
classico,  5.  Germain  des  Près,  S.  Germain  PAuxerroiSy 
S.  Etienne  du  Moni  colla  tomba  di  S.  Genovieffa,  la 
protettrice  di  Parigi  e  con  quelle  di  Pascal  e  di 
Bacine,  5.  Eustache  colla  tomba  di  Colbert,  S.  Sul- 
pice,  S.  Vincent  de  Paul  colle  più  beile  invetriate 
moderne  di  Parigi,  le  due  sontuose  chiese  moderne 
della  Trinile  e  di  5.  AugusUn,  e  finalmente  la  basi-, 
lica  del  Sacre  G'£ur  che  sorge  in  cima  alla  collina 
di  Montmartre,  e,  una  volta  terminata,  poiché  non 
venne  incominciata  che  nel  1875,  sarà  il  più  bel 
edificio  religioso  moderno  della  Francia.  Nel  Panleon^ 
che  era  in  origine  la  chiesa  di  S.  Genovieffa,  sono 


Fig.  S572.  —  Parigi.  Piazza  della  Concordia. 


sepolti  molti  degli  uomini  illustri  della  Francia.  Il  Lou- 
vre, che  è  il  più  vasto  edificio  di  Parigi,  racchiude 
le  più  ricche  collezioni  artistiche  della  Francia: 
principali  fra  tutte  quelle  della  pittura  e  della  scol- 
tura (Venere  di  Milo).  La  Sainte-Chapelle,  che  è  il 
vero  capo  d'opera  dell'arte  ogivale  a  Parigi,  rac- 
chiudeva un  tempo  la  Corona  di  spine,  e  sorge  di 
fianco  al  Palais  de  JusUce  che  contiene  la  magni- 
fica scala  dei  Passi  perduti.  VHólel  de  la  Ville,  in- 
cendiato dalla  Comune  nel  1871,  venne  fedelmente 
ricostruito  dal  1874  al  1884.  Il  grande  teatro  del- 
VOpéra  venne  costruito  da  Garnicr  nel  1861-75,  e 
può  dirsi  uno  dei  capolavori  dell'architettura  con- 
temporanea. All'antico  campo  di  Marte,  dove  sorse 
la  grande  esposizione  del  1889,  si  elevano  la  gi- 
gantesca Tour  Eiffel  alta  300  m.  Il  vicino  palazzo 
del  Trocadero  è  l'avanzo  della  esposizione  del  1878, 
come  il  palazzo  àeWInduslria  ai  campi  Elisi  è  quanto 


rimane  della  esposizione  del  1855.  Sotto  la  cupola 
dorata  delVHólel  des  Invalides,  alta  105  m.,  si  ammira 
il  semplice  sarcofago  di  granito  rosso  che  racchiude 
la  spoglia  di  Napoleone.  Sono  infine  degni  di  nota  il 
museo  di  Gluny  e  la  Biblioleca  Naùonale;  quest'ul- 
tima possiede  la  collezione  più  considerevole  di  libri 
e  di  manoscritti  che  esista  al  mondo.  Poiché  i  21  ci- 
miteri, fra  cui  emerge  quello  del  Pére  LacAaisc,  stanno 
per  diventare  insufficienti,  si  è  pensato  di  creare, 
a  grande  distanza  da  Parigi,  sugli  altipiani  poco 
fertiU  di  Méry-sur-Oise,  una  nuova  e  immensa  ne- 
cropoli. La  fognatura  è  ammirabil.nente  organizzata, 
e  le  sue  acque  hanno  trasformato  la  pianura  di 
Genneviliers  in  una  sola  ortaglia  di  valore  inesti- 
mabile. Dei  13  ospitah  generali,  il  principale  è  V Hotel 
Dieu,  cosi  come  delle  varie  case  di  salute  le  più 
famose  sono  quelle  municipali  di*  Bicétre  e  della 
Salpétriere.  Gli   istituti  d'istruzione  superiore  esi- 
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stenti  a  Parigi  sono:  la  facoltà  di  Scienze  alla  Sor- 
bona con  '21  professori  e  13  maestri  di  conferenze; 
la  facoltà  di  Lettere  parimente  alla  Sorbona,  con 
27  professori  e  22  assistenti;  la  facoltà  di  Diritto 
con  23  profossori  e  1 1  aggregati  ;  la  facoltà  di  Me- 
dicina con  34  professori  e  33  aggregati;  la  facoltà 
di  Teologia  protestante  con  9  professori  ;  la  Scuola 
superiore  di  farmacia  con  11  professori  e  4  assi- 
stenti; l'istituto  cattolico  universitario  (diritto,  teo- 
logia, scienze);  la  Scuola  Normale  superiore;  la 
Scuola  nazionale  di  Belle  Arti;  il  Collegio  di  Francia; 
l'Osservatorio  astronomico  e  il  Bureau  des  Longi- 
tudesx  V Ecole  pratique  des  Hautes  Edudes  alla  Sor- 
bona; la  Scuola  superiore  di  guerra;  la  Scuola 
Politecnica;  V École  des  Ponts  et  Chaussées;  V Ecole 
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des  Mines;  V Ecole  des  hautes  études  commerciales  e 
V  Ecole  supérieur  de  Commerce.  Sono  poi  degne  di 
nota  le  numerose  società  scientifiche  e  letterarie,  fra 
cui  emergono  VlnslUut  de  France  e  la  celebre  Aca- 
démie,  la  quale  è  composta  di  sole  40  persone,  le 
più  celebri  della  Francia,  che  sono  dette  «  les  imraor- 
tels  «  e  ricevono  una  grossa  pensione  vitalizia  sul 
bilancio  dello  stato. 

Amministrazione.  —  Parigi  è  divisa  in  20  cir- 
condari ed  ogni  circondario  in  4  quartieri.  Il  corpo 
municipale  si  compone  del  prefetto  della  Senna  e 
del  prefetto  di  polizia,  scelti  ambedue  dal  capo  dello 
Stato.  Questi  due  funzionari  governativi  possiedono 
la  maggior  parte  delle  attribuzioni  spettanti  per 
legge  ai  sindaci  e  ai  consigli  municipali.  Il  prefetto 


Fig.  5573.  —  Parigi,  Veduta  prospettica  della  via  Safflot. 


della  Senna  è  ad  un  tempo  il  capo  del  dipartimento 
e  il  sindaco  centrale  del  comune  di  Parigi.  A  lui 
spettano  la  gestione  finanziaria  della  città,  la  no- 
mina degli  impiegati,  la  ripartizione  dei  contributi 
diretti,  la  sorveglianza  della  pubblica  istruzione, 
della  beneficenza  e  della  grande  viabilità.  Il  consi- 
glio municipale,  il  quale  si  compone  di  80  membri 
eletti  per  3  anni,  tiene  4  sessioni  ordinarie  che  non 
possono  avere  ciascuna  una  durata  superiore  ai 
10  giorni,  nomina  il  proprio  presidente  che  non  ha 
altro  diritto  oltre  a  quello  di  dirigere  la  discussione, 
e  non  può  occuparsi,  a  pena  di  nullità  delle  sue 
deliberazioni,  che  delle  materie  d'amministrazione 
comunale.  Alla  testa  dei  20  circondari  sono  posti 
dal  governo  altrettanti  sindaci  con  60  aggiunti  o 
assessori  (3  p^er  circondario),  incaricati  pressoché 
esclusivamente  degli  atti  dello  stato  civile.  L'altro 


grande  sindaco  di  Parigi,  il  prefetto  di  polizia,  eser- 
cita una  infinità  di  attribuzioni  riguardo  all'ordine 
pubblico,  al  servizio  dei  costumi,  alle  comunicazioni, 
alla  borsa,  ai  pesi  e  misure,  alla  polizia  sanitaria, 
all'approvvigionamento.  Sotto  ai  suoi  ordini  esclusivi 
stanno  oltre  6000  gardiens  de  la  paix,  che  tengono 
un  posto  di  mezzo  fra  le  guardie  di  questura  e  le 
guardie  municipali. 

Industrie.  —  Parigi  è  la  città  più  industriale 
della  Francia,  anzi,  a  detta  del  Réclus,  la  prima 
del  mondo.  Nel  piccolo  dipartimento  della  Senna  si 
consumano  nientemeno  che  3  milioni  di  tonn.  di 
carbon  fossile  all'anno,  ciò  che  dà  un'idea  dell'at- 
tività e  dell'importanza  delle  centinaia  di  ufficine 
che  si  addensano  nei  suoi  sobborghi.  Il  movimento 
industriale  di  Parigi  si  è  accentuato  sopratutto  dopo 
la  creazione  delle  numerose    ferrovie  che  la  con- 
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giungono  a  tufti  i  punti  della  Francia.  La  sola  in- 
dustria del  vestiario,  che  è  la  più  importante,  oc- 


Fi-r.  5574.  —  Parigi.  Arco  del  trionfo. 

cupa  1 12.00U  operai.  L'industria  della  costruzione 
ne  impiega  56.000,  quella  dei  mobili  36.000,  le  in- 
dustrie poligrafiche  e  della  carta  34.000,  gli  arti- 
coli di  Parigi  35.000,  i  metalli  32.000,  i  filati  e  i 
tessuti  26.000,  la  carrozzeria,  la  selleria  e  gli  equi- 
paggiamenti militari  25.000,  la  chimica  e  ìfa  cera- 
mica 19.000,  i  metalli  preziosi  18.000,  ecc.  Tutte 
le  grandi  industrie  francesi  sono  rappresentate  a 
Parigi,  anzi  per  alcune  di  esse,  come  le  macchine, 
le  ghise  stampate,  gli  articoli  di  rame,  gli  zuccheri 
raffinati  e  le  candele,  Parigi  occupa  il  primo  posto 
fra  le  ciità  della  Francia.  Le  piccole  industrie  vi 
hanno  poi  la  loro  sede  preferita  specie  quelle  aventi 
un  carattere  artistico,  come  la  bijoutterie ,  1'  orefi- 
ceria, l'ebanisteria,  l'orologieria,  le  industrie  poli- 
grafiche e  la  fabbricazione  dei  bronzi,  delle  armi 
di  lusso,  degli  strumenti  di  precisione  e  di  chirurgia, 
delle  bilancie  e  degli  articoli  di  Parigi,  le  quali  tutte, 
ma  specialmente  quelle  dei  mobili,  dei  bronzi  e  dei 
gioielli,  sono  veramente  una  gloria  della  capitale 
francese  per  il  gusto  squisito  e  l'incomparabile  abi- 
lità degli  operai.  Ne  conviene  dimenticare  gli  sta- 
bilimenti nazionali  della  Zecca,  dei  Gobelins  (tap- 
peti), del  tabacco  (Gros-Caillou  e  Reuilly)  e  infine 
là  grande  Tipografia  dello  stato. 

Comunicazioni.  —  Senza  contare  i  telegrafi  e  i 
telefoni  che  percorrono  in  ogni  senso  la  città,  va 


menzionata  la  posta  pneumatica.  Parigi  non  pos- 
siede ancora  una  ferrovia  metropolitana.  11  servi- 
zio dei  trasporti  vi  è  fatto  da  10.000  vetture  da 
piazza  e  da  rimessa,  da  600  omnibus,  da  600  vet- 
ture da  tran  vai  e  da  oltre  100  vaponni  circolanti 
sulla  Senna,  da  Charenton  a  Suresnes.  A  Parigi 
mettono  capo  tutte  e  sei  le  grandi  reti  ferroviarie 
della  Francia ,  ma  non  penetrano  nel  cuore  della 
città,  poiché  anche  le  più  interne  ne  distano  an^ 
oora  2  km.  Esse  vi  hanno  8  grandi  stazioni.  Una 
ferrovia,  dett^  di  Cintura,  unisce  tutte  quelle  linee 
fra  di  loro  costeggiando  quasi  sempre  le  fortifica- 
zioni, attraverso  ai  più  lontani  sobborghi.  Diversi 
progetti  di  ferrovia  metropolitana  sono  stati  proposti. 
Quello,  che  ha  maggior  probabilità  d'esser  accettato, 
congiungerebbe  fra  di  loro  le  stazioni  attuali  pas- 
sando per  le  Halles  e  i  grandi  boulevards.  Nuraa- 
rose  tranvie,  di  cui  alcune  a  vapore,  mettono  Pa 
rigi  in  comunicazione  coi  dintorni  più  o  meno  im- 
mediati. Inoltre  S.  Cloud,  S.  Denis  e  "Versailles  lo 
sono  anche  da  ferrovie.  I  terrapieni  a  piano  incli- 
nato, stabiliti  lungo  il  corso  della  Senna  al  disotto 
dei  quais,  fra  essi  e  il  livello  ordinario  delle  acque, 
costituiscono  i  cosidctti  porti  di  Parigi.  Sono:  il 
porto  di  Bercy  orlato  da  115  immense  cantine  a  vòlto 
per  vini  e  liquori;  il  port  nu  Bois  che  sorge  di  rim- 
petto  al  precedente  ;  Wport  aiix  \ins,  i  cui  quais,  eh-» 


Pig.  5575.  —  Parigi.  N6lre  Dame, 

sono  i  più  importanti  della  città,  si  distendono  lungo 
rimmensa  Halle  aux  \in:\  il  port  Louvier  allo  sbocco 
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del  canale  S.  Martin  ;  il  port  aux  Poisson  e  nux 
Veaux  lungo  il  quai  des  Celestins;  \\  port  aux  Fruits 
^^  aux  Blé  lungo  il  quai  dell'Hotel  de  la  Ville;  il 
port  S.  Nicolas,  o  del  Louvre,  ove  scaricano  i  pochi 
vapori  che  da  Rouen  e  anche  dal  mare  rimontano 
la  Senna  fino  a  Parigi;  e  infine  i  porti  dei  Saints 
Pères,  d'Orsay  o  delle  pietre,  des  Invalides^  di  Gre- 
nelle  e  des  Cygnes ,  i  quali  sono  più  specialmente 
destinati  al  trasporto  dei  carboni ,  delle  pietre , 
del  legname  e  di  tutte  le  materie  prime  che  ven- 
gono utilizzate  dalle  numerose  ufficine  che  sempre 
pili  si  moltiplicano  nei  quartieri  sud-ovest  di  Pa- 
rigi. Il  corso  della  Senna  attraverso  Parigi  è  stato 
grandemente  migliorato  negli  ultimi  anni.  Non  sol- 
tanto le  draghe  ne  hanno  approfondito  il  letto,  ma 
delle  dighe  provviste- di  chiuse  hanno  alzato  il  li- 
vello delle  acque,  ciò  che  permette  ai  bastimenti 


di  500  e  perfino  di  800  tonn.  di  giungere  a  Pa- 
rigi. Da  parecchi  anni  si  sta  ventilando  il  progetto 
grandioso  di  far  diventare  Parigi  porto  di  mare. 
Nel  1885  i  porti  di  Parigi  ebbero  un  movimento 
complessivo  di  18.^50  battelli  con  3.230.000  tonn. 
di  stazz;i. 

Commercio.  —  Parigi  è,  dopo  Londra,  il  più  im- 
portante mercato  mondiale  dei  capitali;  essa  è  la 
sede  d'un  gran  numero  di  società  finanziarie,  com- 
merciali e  industriali,  le  quali  agiscono  non  sol- 
tanto a  Parigi  e  nell'interno  della  Francia,  ma  an- 
che all'estero.  Depositi  immensi  di  mercanzie  ven- 
nero eretti  recentemente  nei  sobborghi  e  nei  co- 
muni suburbani,  mentre  nei  quartieri  più  popolosi 
vanno  sorgendo  continuamente  dei  grandiosi  e  ric- 
chi magazzini,  i  quali  accaparrano  ogni  giorno  una 
nuova  speciahtà,  e  provocano  così  la  scomparsa  dei 


Fig.  5576.  —  Parigi    Palazzo  di  Giustizia. 


piccoli  mercanti  incapaci  di  lottare  contro  concor- 
renti così  formidabili.  Si  calcola  che  le  merci ,  in 
gran  parte  materie  prime  e  prodotti  aUmentari,  le 
quali  vengono  annualmente  introdotte  in  Parigi  e 
nei  sobborghi,  abbiano  un  valore  di  1.800  milioni 
di  franchi.  I  principali  articoli  importati  dal  com- 
mercio parigino  sono:  i  combustibili  fossili,  i  ma- 
teriali da  costruzione,  i  vini,  lo  zucchero,  i  tessuti  di 
lana  e  di  cotone,  i  frutti  da  tavola,  la  carta,  le  stampe 
e  simili,  le  pelli  preparate,  i  tessuti  di  seta,  i  cap- 
pelli di  paglia,  le  pelli  e  le  pellicce  greggie,  cera- 
miche e  vetrerie,  cacao  e  petrolio.  Quelli  che  ven- 
gono esportate  sono:  anzitutto  i  tessuti  di  seta, e 
di  lana,  poi  i  lavori  in  pelle,  le  piume  d'ornamento, 
i  giocattoli,  i  gioielli  falsi,  gli  articoli  di  moda ,  i 
fiori  artificiali,  le  stampe  e  i  libri,  le  pelU  prepa- 
rate, il  vestiario,  la  biancheria,  lo  zucchero  rafli- 
nato.  Dal  punto  di  vista  cOiUmerciale  ,  quasi  ogni 


quartiere  di  Parigi  ha  il  suo  carattere  particolare. 
Cosi  le  cotonate  di  Rouen,  i  lavori  d'  oro  e  d'  ar- 
gento, le  chincaglierie,  i  giocattoli  e  gli  articoli  di 
Parigi  sono  messi  più  specialmente  in  vendita  nelle 
vie  di  S.  Denis  e  di  S.  Martin  e  sul  boulevard 
Sebastopol;  la  bijouterie  sotto  le  gallerie  del  pa- 
lazzo Reale,  nella  via  della  Paix,  nell' avenue  de 
l'Opera  e  sui  grandi  boulevards  ;  le  seterie,  le  tele, 
le  indiane,  i  tassuti  stampati,  le  novità,  i  merletti 
e  i  tessuti  per  mobili  nelle  vie  Clery ,  Mulhouse, 
Sentier,  Saint-Fiacre  e  Mail  ;  i  panni  e  le  mercerie 
nelle  via  Croix-des-Petits-Champs  e  net  quartiere 
dei  Bourdounais,  fra  la  via  S.  llonoré  e  la  via  di 
Rivoli  ;  i  commestibili  di  ogni  genere  alle  Flalles  ; 
le  droghe  e  le  spezie,  nelle  vie  dei  Lombards,  della 
Veri-erie ,  de  Sainte  Croix  de  la  Bretonnerie  e 
Rambuteau  ;  i  cuoi  presso  le  Flalles  centrales  e  nella 
rue  Mauconseil  ;  la  ceramica  e  la  vetraria  nel  quar- 
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tiere  del  Faubour^^-Poissonnière  ;  Y  ebanisteria  nel 
Faubourg  S,  Antome  e  al  Marais  ;  i  libri  nel  quar- 
tiere Latino  e  sul  boulevard  S.  Geraiaui;  e  mline 
l'importante  commercio  degli  abiti  vecchi,  nel  quar- 
tiere del  Tempie  e.  al  Marais.  1  principali  macelli 
municipali  sono  quelli  della  Villette,  dove  esiste 
anche  il  principaUi  mercato  di  bestiami,  cosi  come 
a  Bercy  e  al  quai  S.  Bernard  si  tengono  i  mer- 
cati più  importanti  dei  vini  e  dei  liquori. 


Fig.  5577.  —  Parigi.  Chiesa  degli  Invalidi. 

Uomini  illustri.  —  Parigi  La  dato  la  nascita  a 
una  iulinità  di  uomini  celebri  :  fra  i  sovrani  a  Fi- 
lippo Augusto  Carlo  V,  Carlo  VII,  Luigi  Filippo 
e  Napoleone  III;  fra  gli  uomini  politici 'd  Kicheheu, 
Fouquet,  Turgot,  Talleyrand,  Malesherbes,  Bailly, 
Pache,  Cavaignac ,  Ledru-Hollin  ;  fra  i  generali  al 
grand  Condé,  Catinai,  principe  Eugenio  e  Augerau  ; 
tra  i  ^losop,  a  Helvetius,  D'Alembert,  Saint-Simon  e 
Cousin;  tra  gli  scienziati  a  Lavoisier  e  Foucault: 
fra  i  letterati  a  Scarrou,  Molière,  La  Rochefoucauld 
M""®.  de  Sevigiié ,  La  Bruyère ,  Perrault ,  Boileau, 
J.  B.Rousseau,  Voltaire,  Beaumarchais,  Lahai'pe, 
Legouvé,  M™®.  de  Stael,  de  Musset,  Sue,  Béranger, 
Scribe,  Merimée,  Villemain,  S.  Marc,  Girardin,  Mi- 
chelet, George  Sand,  Littré,  Dumas  figlio,  Sardou  ; 
tra  le  illustra  doni  diverse  agli  attori  Talma  e  Sa- 
rah Bernhardt,  al  musicista  Gounod,  e  agli  archi- 
tetti Mansart  e  Garnier. 

Cenni  storicl  —  Fare  la  storia  di  Parigi,  sa- 
r^hbe  come  fare  la  stona  della  Francia  di  cui  Pa- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 
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rigi  è  sempre  stata  il  cuore,  il  cervello  e  la  mano. 
Ci  limiteremo  perciò  ad  alcune  nozioni  di  fatto  che 
più  specialmente  la  riguardano.  Elssa  venne  fondata, 
all'arrivo  dei  romani,  dalla  tribù  celtica  dei  Galli 
Parisii,  in  un'isola  della  Senna,  e  fu  detta  Lutezia. 
Poi  prevalse  l'uso  di  chiamarla,  dai  popoli  che  la 
abitavano,  civitas  Parisiorum,  o  più  semplicemente 
Parisii  donde  poi  venne  il  nome  attuale.  L'evaugelo 
vi  fu  predicato  da  S.  Dionigi,  il  quale  venne  mar- 
tirizzato sulla  collina  di  Montmartre.  Nel  secolo  III 
vi  fissò  la  sua  residenza  l'imperatore  Costanzo  Cloro. 
Giuliano,  che  vi  abitava  già,  vi  fu  dalle  legioni  pro- 
clamato augusto  e  vi  risiedette  pressoché  sempre 
nel  suo  breve  impero  di  3  anni.  Con  tutto  questo 
Parigi  non  fu  mai  né  la  capitale  ufficiale  della  Gallia 
romana,  e  nemmeno  il  capoluogo  d'una  provincia, 
tanto  che  i  suoi  vescovi  ricevettero  molto  più  tardi 
il  titolo  di  arcivescovi  che  essi  hanno  tutt'ora. 
Valentiniano  I  volle  egualmente  soggiornare  a  Pa- 
rigi, ma  noQ  potè  passarvi  che  una  parte  del- 
l'anno 365  poiché  le  incursioni  dei  Germani  lo 
chiamarono  sulle  rive  del  Reno  da  cui  non  osò  più 
di  allontanarsi.  Così  Treveri  divenne  allora  il  vero 
centro  della  prefettura  delle  Gallie.  A  Parigi  risie- 
dette dal  451  al  512  la  santa  Genovieffa  che  fu  per 
tutto  quel  tempo  l'oracolo  delle  Gallie.  Invero  Clodo- 
veo  assediò  allora  Parigi,  ma  se  volle  impadronirsene 
dovette  farsi  cristiano.  Da  quell'epoca  Parigi  fu  per! 
qualche  tempo  la  capitale  delle  Gallie.  Di  fianco' 
alla  tomba  di  Clodoveo  sorse  quella  di  santa  Ge- 
novieffa. Poi  Aquisgrana  divenne  il  centro  dell'im- 
pero Carolingio,  e  Parigi  fu  abbandonata  ai  suoi 
conti,  finche  uno  di  questi,  Ugo  Capoto,  divenne 
re  della  Francia  e  Parigi, tornò  ad  esserne  la  ca- 
pitale. Filippo  .\ugusto  può  essere  coiisiderato  come 
il  secondo  fondatore  di  Parigi  poiché  la  risjnò,  la 
ricostruì,  la  circondò  d'una  nuova  cinta,  vi  eresse 
il  Louvre  che  scelse  a  sua  dimora,  e  organizzò  la 
Università  che  divenne  presto  celeberrima.  Sotto 
Luigi  IX  fu  eretto  il  collegio  della  Sorbona.  Sotto 
1  figli  di  Fibppo  il  Bello,  la  torre  di  Nesle,  che  sor- 
geva in  faccia  al  Louvre,  divenne  il  teatro  delle 
orge  e  dei  delitti  leggendari  delle  tre  regine  di 
Francia.  Carlo  V  costruì  la  Bastiglia.  Anche  Pa- 
rigi al  pari  di  una  gran  parte  del  paese  cadde  jn 
potere  degli  inglesi  e  non  fu  liberata  che  alcuni 
anni  dopo  la  morte  di  Giovanna  d'Arco.  Luigi  XI 
abitò  poco  Parigi  che  fu  invece  preferita  da  Luigi  XIL 
Caterina  dei  Medici,  vedova  di  Em'ico  II  e  madre 
di  Carlo  IX,  fece  costruire  le  Tuilleries.  Fu^ito 
Eurico  III,  la  Lega  divene  padrona  di  Parigi,  finché 
non  se  ne  impadronì  Enrico  IV  di  Navarra.  Luigi  XHI 
fece  eseguire  molti  lavori  nella  capitale.  Durante 
la  minore  età  di  Luigi  XIV  essa  fu  agitata  dai  tor- 
bidi della  Fronda  contro  il  ministro  cardinal  Maz- 
zarino. Luigi  XIV,  XV  e  XVI  vissero  di  preferenza 
a  Versailles,  e  l'ultimo  non  fu  condotto  a  Parigi  che 
per  esservi  fatto  prigioniero  e  poscia  ghigfiottinato. 
Prima  della  rivoluzione  Parigi  era  amministrata  da 
due  prevosti  :  il  prevosto  di  Parigi  nominato  dal  re 
che  amministrava  la  giustizia,  e  il  prevosto  dei  mer- 
canti che  era  una  specie  di  sindaco,  ma  veniva  pure 
nominato  dal  re  ed  era  assistito  da  4  scabini.  L'ul- 
timo prevosto  dei  mercanti  fu  Jacques  de  Flesselles, 
massacrato  alla  presa  della  Bastiglia.  Scoppiata  la 
rivoluzione,  BaiUy  e  Petion  furono  successivamente 
(Proprietà  letteraria).  6i 
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i  primi  due  maires  di  Parigi.  Diilla  presa  della  Ba- 
stiglia, il  14  luglio  1789,  tino  all'incoronaiuenio  di 
Napoleone  a  Nòtre  Darne,  per  opera  di  Pio  VII,  la 
storia  di  Parigi  è  la  storia  della  Rivoluzione,  come 
la  storia  della  Rivoluzione  è  quella  -della  Francia, 
e,  può  dirsi,  quasi  dell'Europa.  L'occupazione  di 
Parigi,  nel  1814  e  nel  1815,  per  opera  dei  sovrani 
coalizzati,  condusse  due  volte  la  caduta  di  Napo- 
leone e  la  restaurazione  della  monarchia  borbonica. 
E  fu  la  rivolta  parigina  del  27,  28  e  29  luglio  1830 
che  abbattè  quella  monarchia  sostituendole  quella 
degli  Orléans  con  Luigi  Filippo;  cosi  come  quella 
del  22,  23,  24  febbraio  1848,  abbattendo  anche 
gli  Orléans,  condusse  alla  proclamazione  della  II.*  re- 
pubblica. Ivi  si  soffocarono  nel  sangue  le  rivolte 
operaie  del  23,  24,  25,  26  giugno  dello  stesso  anno; 
ivi  ancora  fece  spargere  molto  sangue  il  colpo  di 
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stato  del  2  dicembre  1851.  Il  secondo  imparo  fu 
l'età  d'oro  di  Parigi  per  gli  immensi  lavori  edilizi 
che  vi  furono  eseguiti  e  per  ilingrandimento  della 
cinta.  S  retta  d'assedio  dall'eserc  to  prussiano,  nel 
mese  di  settembre  del  1870,  la  città  resistette  eroi- 
camente tutto  l'inverno  e  capitolò  il  28  febbraio  1871. 
Il  18  marzo  scoppiò  la  rivolta  della  Comune  che 
fu  soffocata  nel  sangue,  dal  22  al  30  maggio  suc- 
cessivo, dall'esercito,  detto  di  Versailles  dalia  città 
dove  sedeva  il  governo  nazionale.  Ma  durante  questa 
lotta  accanita  vennero  incendiati  l'Hotel  de  la  Valile, 
le  Tuilleries,  e  molti  altri  splendidi  palazzi.  Il  go- 
verno centrale  non  ritornò  a  stabilirsi  a  Parigi  che 
nel  1880.  Sotto  la  terza  repubblica  si  tennero  a 
Parigi  due  grandi  e  fortunate  esposizioni  univer- 
sali nel   1878  e  nel  1889. 

PARIGI   {Concili  di).    Numerosissimi   concili  ven- 


Fig.  5578.  —  Parigi.  L'Opera  (Accattemia  aauoaàle  di  masica). 


nero  tenuti  in  Parigi  fin  dai  primi  secoli  del  cri- 
stianesimo. Il  1.°,  pare,  nel  260;  il  2.^  nel  362; 
il  3°  nel  551;  il  4.°  nel  557;  il  5.°  nel  573  per 
definire  le  questioni  fra  Sigeberto  e  Chilperico, 
fratelli  di  re  Gontrano;  il  6."^  nel  557;  il  7.°  nel 
614;  rS.'^  nel  638;  il  9.°  nell'825  ed  è  ritenuto 
da  qualche  scrittore  come  un  mero  conciliabolo;  il 
10.°  ebbe  luogo  neir828;  l'il."  l'anno  appresso; 
il  12.°  neir832;  il  13.°  neir836;  il  14.°  l'anno  dopo 
e  vi  si  confermò  Iriemaro  quale  arcivescovo  di  Reims  ; 
il  15.°  nell'849;  il  16."  neir853  od  855;  il  17.°  nel 
1006;  il  18.°  nel  1024;  il  19.°  nel  1050,  contro 
l'eresia  di  Berengario  sulla  Eucaristia  e  contro  il 
libro  di  Giovanni  Scoto  intorno  allo  stesso  argo- 
mento. Il  20."  si  riunì  nel  1072;  il  21.°  verso  il 
1074  e  fu  contro  il  concubinato  ecclesiastico;  il 
22.°  nel  1092;  il  23."  nel  M04  per  l'assoluzione 
di  Fibppo  I  e  Bertrada;  il  24.°  nel  1129;  il  25." 


nel  1147,  presieduto  da  papa  Eugenio  III;  il  26.*^ 
nel  1170;  il  27.°  nel  1185,  per  la  crociata  bandita 
da  Filippo  II;  il  28.°  nel  1188;  il  29.°  nel  1196; 
il  30.«  nel  1201  ;  il  31. °  nel  1209;  il  32.°  nel  1212  ; 
il  33."  nel  1215;  il  34."  nel  1223;  il  35.°  nel  1224, 
contro  gli  Albigesi;  il  36.°,  il  37.°  e  il  38.°  nel 
1225;  l'ultimo  di  questi  concifi  fu  nazionale  e  te- 
nuto da  Luigi  Vili  e  dal  legato  papale  contro  Rai- 
mondo di  Tolosa,  il  quale  venne  scomunicato  e  spo- 
gliato de'  suoi  domini;  il  39.^  si  riunì  nel  1229; 
il  40.^  nel  1248  ;  il  41.°  nel  1256;  il  42.°  nel  1260; 
il  43.°  nel  1261;  il  44."  nel  1264,  per 'la  decima 
a  favore  di  Carlo  di  Angiò  che  moveva  alla  con- 
quista delle  Due  Sicilie;  il  45.°  nel  12 SI  ;  il  46.° 
nel  1290;  il  47.°  nel  1296;  il  48.°  nel  1302,  per 
regolare  la  controversia  tra  Bonifacio  Vili  e  Filippo 
il  Bello;  il  49.°  nel  1310,  per  giudicare  i  Templari; 
il  50.°  nel  1314;  il  51.°  nel  1323;  il  52.°  nel  1344; 
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il  53.°  nel  1379,  in  favore  di  Urbano  VI;  il  54." 
nel  1391,  per  l'estinzione  dello  scisma  di  Occidente; 
il  55.°  nel  1394;  il  56.°  che  fu  nazionale,  nel  1395: 
il  57.°,  nazionale  anch'esso,  nel  1398;  il  58."  nel 
1404;  il  59.°,  pur  nazionale,  nel  1406;  ad  esso  in- 
tervenne tutto  il  clero  gallicano;  il  60.°  concilio  fu 
nazionale,  e  si  tenne  nel  1408,  il  61.°  si  radunò 
nel  1429;  il  62.°  nel  1521  ;  il  63.°  nel  1528,  contro 
l'eresia  luterana;  il  64.°  nel  1612;  il  65.°  nel  1640. 
Nel  1797  i  vescovi  costituzionali  tennero  un'adu- 
nanza, che  non  venne  riconosciuta  come  un  con- 
cilio. Nel  1801  Napoleone  1  raccolse  un'altra  as- 
semblea ,  alla  quale  intervennero  anche  alcuni 
vescovi  italiani  e  di  altre  nazioni;  ma,  non  essendo 
stata  approvata  dal  papa,  a  nulla  concluse.  Nel 
1850  Sibour,  arcivescovo  di  Parigi,  indisse  un  con- 
cilio provinciale. 

PARIGI  (Congresso  di).  E  così  denominata  ornai  per 
antonomasia  la  riunione  dei  rappresentanti  delle 
principali  potenze  europee  che  ebbe  luogo  in  Pa- 
rigi dal  di  25  febbraio  al  16  aprile  1856,  in  se- 
guito al  protocollo  di  Vienna  del  1.°  febbraio  dello 
stesso  anno.  Questo  congresso,  proposto  dall'Au- 
stria e  accettato  dalla  Russia,  per  definire  pacifi- 
camente la  questione  orientale,  che  aveva  dato  luogo 
alla  famosa  guerra  di  Crimea,  si  estese  anche  ad 
altri  argomenti,  come  l'evacuazione  delle  truppe 
francesi  e  austriache  dallo  stato  pontificio,  la  op- 
portunità di  innovazioni  liberali  nello  stato  napo- 
letano, l'abolizione  della  corsa  marittima  e  il  di- 
ritto dei  neutri.  Il  trattato  venne  firmato  il  30  marzo 
1856.  Constava  di  trentaquattro  articoli;  di  cui 
ecco  le  disposizioni  principali:  verranno  evacuati 
i  territori  occupati  dalle  diverse  potenze  beUige- 
ranti;  la  Turchia  è  ammessa  nel  concerto  europeo 
e  posta  sotto  la  protezione  delle  Potenze  firmatarie; 
il  Mar  Nero  è  dichiarato  neutro,  chiuso  alle  navi 
da  guerra  e  aperto  al  libero  commercio  ;  è  dichia  • 
rata  libera  la  navigazione  del  Danubio;  vengono 
mantenuti  sotto  l'alta  sovranità  della  Porta  i  Prin- 
cipati Danubiani.  Al  trattato  erano  annesse  alcune 
convenzioni  relative  a  particolari  argomenti. 

PARIGI  {Trattali).  Molti  sono  i  trattati  che  ven- 
nei-o  conchiusi  a  Parigi.  1  principali  sono:  quello 
del  1303,  che  pose  fine  alla  guerra  contro  gli  Al- 
bigesi;  quello  del  1763,  dopo  la  guerra  dei  sette 
anni;  quello  del  1783,  in  cui  si  statui  l'indipendenza 
degli  Stati  Uniti  di  America;  quello  del  1801,  per 
il  concordato  con  il  pontefice;  quello  del  1814,  con 
il  quale  lo  stato  francese  venne  ridotto  entro  i  con- 
tini del  1792;  quello  del  1815  e  quello  del  1856, 
con  cui  ebbe  fine  la  guerra  d'Oriente. 

PARIGI  G  nlio.  Fiorentino;  fu  architetto  di  molto 
grido  ai  servigi  del  granduca  Ferdinando  I  che  ebbe 
a  sceglierlo  fra  i  diversi  maestri  per  inseo:nare  la 
matematiche  a'  suoi  figli  Cosimo,  Carlo,  Lorenzo  e 
Francesco.  A  lui  si  debbono  i  disegni  di  tutte  le 
grandi  feste  che  si  diedero  a  quei  tempi  in  occa- 
sione del  matrimonio  di  Cosimo  II  e  del  ricevimento 
della  regina  Maria.  Lavorò  pure  di  scultura,  come 
ne  fa  fede  la  sua  statua  di  san  Simone  nel  con- 
vento dei  Carmelitani  scalzi.  Merito  principale  del 
Parigi  fu  la  scuola  di  intagUo  all'acqua  forte  da 
lui  fondata,  nella  quale  doveva  ottener  somma  gloria 
il  Callot.  Giulio  Parigi   mori  in  Firenze  nel  1635. 

PARIGINO  TERRENO.  Nome  dato  al  terreno  infe- 


riore a  quello  della  raolassa  e  superiore  al  cretaceo, 
che  comprende  gesso,  calcare  grossolano  e  argilla. 
Oltre  il  bacino  di  Parigi,  ne  copre  altri  in  Francia, 
in  Inghilterra,  ecc. 

PARIGLIA.  Coppia  di  cavalli  delle  stesse  dimen- 
sioni attaccati  ad  una  vettura. 

PARIGLINA.  Sostanza  bianca,  cristallizzabile,  ap- 
pena solubile  nell'acqua,  nell'alcool  e  nell'etere 
bollenti,  di  sapore  amaro  e  acre,  estratta  dalla  sai 
sapariglia. 

PARIGNÈ  L'ÉVÈQUE.  Borgo  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Sarthe,  con  3200  ab.  Sorge  sulla 
ferrovia  da  Chartre  a  Mans  e  a  15  km.  SE.  da 
questa  città  ed  ha  torbiere  e  marniere,  una  sor- 
gente ferruginosa  e  cave  di  pietre  molari.  Fabbrica 
tele  di  canapa  e  di  lino. 

PARIHA  0  PARIMÉ.  Catena  di  monti  poco  cono- 
sciuta che  separa  la  Venezuela  dal  Brasile,  fra  le 
sorgenti  del  rio  Parima  o  Branco  e  il  corso  del- 
l'alto Orenoco,  i  cui  affluenti  di  destra  la  tagliano 
in  tanti  tronchi  separati.  La  sua  direzione  generale 
è  da  NO.  a  SE.  La  cima  piìi  alta  finora  conosciuta 
è  il  Penon  de  Maraguaca  che  arriva  a  2508  m.  — 
Parima  o  Branco.  Fiume  della  Guiana  brasiliana  e 
grande  affluente  di  sinistra  del  rio  Negro  (bacino 
dell'Amazzoni).  Nel  suo  corso  superiore,  diretto  da 
N.  a  S.,  porta  il  nome  di  rio  Parima  a  cagione  della 
catena  di  monti  da  cui  trae  la  sua  origine,  mentre 
nel  corso  inferiore  assume  quello  di  rio  Branco  per 
causa  del  colore  delle  sue  acque.  Una  delle  sorgenti 
del  Parima  è  poco  distante  da  una  di  quelle  del- 
rOrenoco.  Dopo  d'essersi  unito  a\V  Avarihuta  ^  che 
è  il  suo  secondo  ramo  sorgentifero,  il  Parima  scorre 
parallelo  alla  sierra  del  medesimo  nome.  Le  sue 
numerose  sinuosità  gli  danno  uno  sviluppo  di  450  km. 
fino  alle  paludi  dei  Macuxis.  Ivi,  dopo  di  aver  ba- 
gnato un  primo  villaggio  di  Tupis  Zaparas,  si  di- 
vide in  due  rami:  quello  di  sud,  detto  rio  Marocca, 
continua  a  scorrere  verso  est,  mentre  quello  di  nord 
fa  una  grande  curva,  finché  torna  a  congiungersi 
al  precedente.  Il  fiuine,  essendosi  frattanto  allon- 
tanato dalla  Sierra  Parima,  riceve  a  sinistra  degli 
affluenti  notevoli  come  il  rio  Maiyari^  il  rio  Maruva 
e  sopratutto  il  rio  Catinga,  che  è  lungo  piti  di  400  km. 
e  gli  porta  il  tributo  dell'importante  Takutu.  La  re- 
gione paludosa  dei.  Macuxis  è  circondata  da  alture, 
laonde  il  Parima,  che  l'attraversa,  è  costretto  di 
volgere  a  sud  entrando  così  in  una  regione  molto 
accidentata,  forma  la  cascata  di  Carawanna  ed  as- 
sume il  nome  di  rio  Branco.  Infatti  le  sue  acque 
bianche  "sembrano  ivi  realmente  un  latte  di  calce. 
In  quest'ultima  parte  del  suo  corso  riceve  VAnaua 
lungo  300  km.  e  il  Cratirimani  che  supera  i  400. 
Dopo  un  corso  di  1100  km.  il  rio  Branco  termina 
nel  rio  Negro  a  130  km.  a  valle  da  BarCellos,  an- 
tico capoluogo  della  regione. 

PARINA.  Capo  della  costa  del  Perù,  sull'Oceano 
Pacifico,  nel  dipartimento  di  Truxillo. 

PARINACOCHAS.  Provincia  del  Perù  meridionale, 
nel  dipartimento  di  Ayacucho  che  ha  per  capoluogo 
Pausa.  Deve  il  suo  nome  a  due  laghi,  detti  Puvi- 
huanacocha  e  per  corruzione  Parina  cocha,  di  cui  il 
principale,  lungo  20  km.  e  largo  10,  è  situato  al- 
l'O.  di  Pausa.  La  provincia  fertihssima  alleva  molto 
bestiame  che  viene  consumato  nelle  provincie  con- 
termini ed  ha  ricche  miniere  metalliche. 
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PARINI  Giuseppe.  Poeta,  nacque  in  Bosi'io,  terra 
del  Milanese,  a  dì  2"2  di  maggio  l'anno  17^9,  da 
poveri,  ina  civili  parenti.  Applicatosi,  scrive  Fran- 
cesco Reinay  suo  biografo,  in  Milano  alle  umane 
lettere  e  alla  filosofia,  vi  fece  studi,  quali  compor- 
tava il  tempo,  infelici.  L'inesorabile  bisogno,  to- 
gliendogli i  più  begli  anni  delle  sublimi  ed  utili 
meditazioni,  il  volle  scrivano  di  cose  forensi  pro- 
curategli dal  padre;  e  gli  uffizi  del  sacerdozio  lo 
occuparono  lungaimente  nella  scolastica  teologia.  Ma 
queste  occupazioni  non  potevano  e  non  dovevano 
distrarlo  completamente  da  quegli  studi,  cui  natura 
l'aveva  predisposto.  Infatti,  dietro  consiglio  degli 
amici,  egli  pubblicava  nell'anno  1752,  con  la  data 
di  Londra  in  Lugano,  i  suoi  primi  versi,  sotto  il 
nomo  arcadico  di  Ri  pano  Eupilmo.  Cosa  mediocre, 
quando  non  addirittura  cattiva,  che  gli  meritò  tut- 
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tavia,  o  meglio  perciò,  di  essere  ascritto  alla  Ac- 
cademia dei  Trasformati  e,  fortuna  piii  invidiata, 
gli  dischiuse  la  casa  dei  grandi,  presso  i  quali, 
esercitando  l'ufficio  di  precettore  di  famiglia,  potè 
provvedere  in  qualche  modo  alle  distrette  in  cui 
versava.  La  ripugnanza  che  un  animo  libero  ed 
eletto  doveva  sentire  per  la  vanità  e  la  miseria 
della  vita  di  un'aristocrazia  decadente,  anzi  omai 
decaduta,  e  l'influsso  delle  idee  innovatrici  che  ve- 
nivano di  Francia,  divulgate  nella  stessa  Lombardia 
dal  Verri,  dal  Beccaria,  dal  Carli  e  da  tanti  altri 
egregi,  lo  indussero  a  partecipare  letterariamente 
a  quel  movimento  di  rinnovazione  che  allora  agi- 
tava tutta  Europa.  Onde  il  Giorno,  poema  in  cui, 
con  nuovo  esempio,  la  drammatica  e  la  didattica 
s'innestano  hella  satira,  creando  così  una  nuova  ma- 
niera poetica.  Scrive  ottimamente  il  Reina,  già  ci- 
tato :  «  Finse  egli  di  ammaestrare  gli  ottimati,  mentre 
faceva  una  satira  dei  loro  costumi  »  ;  prese  quindi 
una  favella  nobile  ed  adeguata  alla  condizione  loro, 
prescindendo  dai  triviali  vocaboli  e  modi  familiari 
e  proverbiali,  ed  usando  meramente  la  proprietà, 
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la  chiarezza  e  la  piacevolezza  naturali  al  colto  di- 
scorso; e  v'aggiunse  una  costante  finissima  ironia, 
che  rende  necessaria  la  nobiltà  dello  stile,  quando 
in  un  alto  e  magnifico  soggetto  vuoisi  persuadere 
l'opposto  di  quanto  materialmente  dicesi,  e  pro- 
durre in  tal  guisa  lo  squisito  ridicolo  che  nasce 
dalla  contraria  aspettazione.  Orazio  fra  gli  antichi, 
il  Boileau  e  il  Pope  fra'  moderni,  maneggiarono  il 
ridicolo  della  satira  convenevolmente;  ma  nessuno 
di  loro  concepì  mai  l'idea,  dal  Panni  condotta  ad 
effetto,  di  un  poema  satirico  apparentemente  didat- 
tico, il  quale  constasse  di  una  continuata  ironia, 
precipua  fonte  del  ridicolo.  La  declamazione,  il 
sarcasmo  e  il  burlevole  operano  sopra  noi  con  certa 
forza,  ma  non  mai  quanto  l'ironia;  perciocché  egli 
è  facile  il  respingere  la  violenza  o  la  ingiuria  che 
derivano  dal  sarcasmo  e  dalla  declamazione,  pari- 
mente è  facile  il  rendere  la  baia;  ma  difficilissimo 
è  lo  schermirsi  dalla  finezza  con  cui  l'ironia,  sotto 
l'apparenza  della  lode,  volge  in  ridicolo  le  cose  cui 
siamo  più  affezionati,  con  una  specie  di  sorpresa 
che  si  fa  all'animo,  là  dove  meno  se  lo  aspettava. 
Richiedevasi  perciò  una  singolare  maestria  sì  nella 
naturalezza  dei  pretesi  insegnamenti,  che  nella  squi- 
sitezza dei  sali  e  nell'aria  grave  data  ai  giudizi  per 
non  offendere  colla  durata  dell'ironia  ».  Il  Giorno, 
come  è  noto,  non  venne  condotto  a  termine  dal 
poeta.  Non  nella  sola  satira,  ma  anche  nella  lirica 
il  Panni  fu  innovatore  e  restauratore  delle  buone 
e  sane  tradizioni.  E  pur  le  Odi,  che  attestano  in 
lui  una  sagace  intelligenza  delle  peregrine  bellezze 
e  della  maniera  di  Orazio,  sono  piene  e  vive  di 
magnanimi  sonsi  civili.  Le  prose  pariniane  sono  in- 
vece molto  al  disotto  delle  poesie.  Il  Parini  venne 
eletto  nel  17G9,  per  volontà  del  ministro  Carlo 
conte  di  Firmian ,  professore  di  eloquenza  in  Mi- 
lano; frutto  del  suo  insegnamento  furono:  le  Le- 
zioììi  di  belle  lettere.  Nell'anno  1796  fu  chiamato  a 
far  parte  della  municipalità  di  Milano;  ma  la  sua 
avversione  contro  gli  eccessi  della  rivoluzione  fran- 
cese e  il  fatto  d'essere  già  stato  impiegato  impe- 
riale lo  costrinsero  ad  abbandonare  tale  officio. 
Morì  d'idropisia  in  Milano  il  giorno  15  d'agosto 
dell'anno  1799.  Una  minuta  analisi  del  poema  e 
di  alcune  odi  di  questo  scrittore  venne  fatta  dal 
Carducci  nello  stuidio  critico  sul  «  Giorno  »  e  nelle 
«  Pariniane  »  :  il  Leopardi  intitolò  dal  Parini  uno 
de'  suoi  migliori  scritti. 

PARIO.  Antica  città  littoranea  della  Misia  sull'Elle- 
sponto all'O.  di  Priapo,  nel  distretto  che  chiama- 
vasi  Adrastea.  Secondo  Strabone  era  questa  una 
colonia  di  Milesii  Eritrei  e  Parli;  Pausania,  invece, 
la  dice  semplicemente  una  colonia  di  Eritrei,  e 
giusta  le  tradizioni  volgari,  essa  aveva  ricevuto  il 
suo  nome  da  Pario  figlio  di  Giasone.  Ai  tempi  di 
Augusto  Pario  divenne  una  colonia  romana  come 
rilevasi  da  medaghe  ed  iscrizioni.  Plinio  e  Strabone 
restano  come  curiosità  che  abitava  in  Pario  una 
famiglia  detta  degli  Ofiogeni,  o  di  razza  serpentina, 
i  cui  membri  avevano  la  virtù  di  guarire  dalle 
morsicature  di  una  serpe  col  toccare  semplicemente 
la  persona  ch'era  stata  morsa.  L'odierna  città  che 
occupa  il  posto  di  Pario  si  chiama  Kerner  o  Cama- 
res,  e  contiene  pochi  antichi  avanzi. 

PARIPENNATA.  Foglia  composta  pennata  di  cui  il 
picciuolo  comune  non  si  termina  con  una  fogliolina. 
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PARIS.  Genere  di  piante  appartenente  alla  fa- 
iuiglia  delle  Asparaginee,  caratterizzate  dall'avere 
perigonio  regolare  di  otto  pezzi  patenti  e  arrove- 
sciati in  basso:  i  quattro  interni  sottili  quasi  li- 
neari. Stami  otto  inseriti  sul  perigonio,  coi  lilanienti 
saldati  fra  di  loro  alla  base,  prolungati  in  un  con 
nettivo  lunghissimo  lesiniforrae  al  disopra  delle  an- 
tere, le  quali  hanno  due  logge  saldate  per  intero 
al  connettivo  deiscente  lateralmente.  L'ovario  è  qua- 
•drilobo,  quadriloculare,  con  4-6  ovoli  anatropi  per 
loggia,  in  due  serie:  quattro  stili  divergenti  in  alto 
•colle  papille  stigmatiche  sulla  loro  faccia  interna. 
Il  frutto  è  una  bacca  carnosa,  rotonda,  con  4  logge, 
contenente  ognuna  da  4-6  semi,  coperti  da  un  gu- 
scio coriaceo  con  un  rafe  e  un  calazio  distinti. 
L'embrione,  minuto  entro  l'albume  carnoso,  guarda 
l'ilo  colla  sua  radichetta.  Nei  nostri  boschi  ombrosi, 
nei  colli  e  nei  monti,  si  trova  comunissimo  un  rap- 
presentante di  questo  genere  che  per  avere  il 
quattro  foglie  in  croce,  viene  chianiato  Pariso  qua- 
dri foUa. 

PARIS.  Città  del  Canada,  nella  provincia  di  On- 
tario, con  3300  ab.  Sorge  sul  Grand  River,  tribu- 
tario del  lago  Erié  e  all'incrocio  delle  ferrovie  To- 
ronto-Detroit e  Goderich-Buffulo ,  e  dista  93  km. 
SO.  da  Toronto.  La  grande  forza  motrice  fornita 
<lal  Grand  River  alimenta  fucine  e  manifatture  nu- 
merose. Nei  dintorni  si  lavorano  cave  importantis- 
sime di  gesso  simile  a  quello  che  si  estrae  a  Pa- 
rigi, e  donde  la  città  americana  trasse  appunto  il 
suo  nome.  —  Paris.  Nome  di  4  città  degli  Stati 
L'niti  :  una  nell'IUinois,  all'incrocio  di  parecchie  fer- 
rovie, con  5800  ab.  ;  una  nel  Kentucky  con  grande 
mercato  di  bestiame,  una  distilleria  e  6500  ab.;  una 
nel  Maine  con  oOOO  ab.,  e  una  nel  Texas  con 
8600  ab.  comprese  le  frazioni.  Quest'ultima  fa  gran 
commercio  di  bestiame,  cotone  e  cereali. 

PARIS  Francesco  {De).  Diacono,  nato  a  Parigi 
(1690-1727):  nelle  dispute  circa  la  bolla  Unigenitus 
abbracciò  il  partito  dei  Giansenisti,  poi  si  ritirò 
nella  solitudine,  ove  morì  consunto  dalle  penitenze. 
Fu  seppellito  nel  piccolo  cimitero  di  S.  Medardo. 
11  fanatismo  non  tardò  a  trar  partito  della  venera- 
zione del  pio  diacono  e,  sparsasi  la  voce  di  mira- 
coli operati  sulla  sua  tomba,  si  strombazzarono  gua- 
rigioni straordinarie,  a  cui  succedettero  convulsioni 
e  visioni  profetiche,  che  costrinsero  il  governo  y 
far  chiudere  il  cimitero  (1732).  Il  Paris  è  autore 
di  commentari  sul  Nuovo  Testamento. 

PARIS  Paolino.  Storico  della  letteratura,  nato  il 
25  marzo  1800,  in  Avem'.y,  morto  il  13  febbraio 
1881  in  Parigi.  Si  fece  conoscere  con  una  «  Apo- 
logie de  recale  romanlique  »  pubblicata  nel  1824,  e 
con  una  traduzione  di  tutte  le  opere  del  Byron. 
Si  diede  quindi  interamente  allo  studio  dell'antica 
letteratura  francese  ;  pubblicò  molti  vecchi  romanzi  : 
il  Roman  de  Berte  ;  Garin  le  Loherain  ;  il  Roman- 
cier  francais  ;  les  Grandes  Chroniques  de  France  ;  la 
Chanson  d'Antioche  ;  le  Aventures  de  maitre  Renarl 
</  dYsengrin;  e  i  Roinans  de  la  Table  ronde.  Col- 
laborò assiduamente  alla  Histoirelitléraire  de  la  France. 
Suo  figlio  Gastone,  ancor  vivo,  continuò  le  splendide 
tradizioni  paterne. 

PARIS-DDVERNEY  Giuseppe.  Il  più  conosciuto  dei 
quattro  fratelli  Paris,  nato  a  Morat,  nel  Delfinato, 
■verso  la  line  del  secolo  XVII,  era  figlio  di  un  oscuro 
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ma  ricco  albergatore.  Fornitori  dei  viveri  dell'ar- 
mata del  mezzogiorno,  i  quattro  fratelli  Paris  ven- 
nero a  Parigi  dopo  essere  stati  qualche  tempo  m 
Germania  e  nelle  Fiandre.  All'  epoca  del  Sistema, 
essi  rifiutarono  il  propria  appoggio  al  Law  e  fu- 
rono incaricati  della  Uquidazione  del  fallimento  del- 
l'audace scozzese.  Caduto  in  disgrazia  del  cardinale 
Fleury,  Paris  Duverney  dovette  attendere,  per  ben 
due  anni,  chiuso  nella  Bastiglia,  che  gli  si  meoasse. 
un  processo.  Finito  questo  processo  con  una  com- 
pleta assoluzione,  i  quattro  fratelli  si  ritirarono  nelle 
vicinanze  di  Tours;  Giuseppe,  mori  nei  pressi  di 
Chàteau -Thierry  il  i7  luglio  1770,  lasciando  vane 
opere,  che  fanno  di  lui  un  economista  ed  un  finan- 
ziere celebrato.  Per  finirla  coli' opera  collettiva  di 
questi  quattro  arditi  e  fortunati  speculatori  vuoisi 
ricordare  l' elogio  che  loro  rivolse  Voltaire ,  come 
liquidatori  della  sciagni-ata  eredità  del  Law.  Fra 
le  opere  di  Paris  Duverney ,  citate  dai  suoi  bio 
grafi ,  sono  da  annoverarsi  le  seguenti  :  Trattato 
sulle  monete  francesi  dalPinido  della  monarchia  fino 
al  /."  gennaio  1724;  Trattato  delle  monete  del  re  dalla 
loro  origine  fino  al  1.°  gennaio  1125  :  Trattato  delle 
gahelle  di  Francia  dairinizio  fino  al  1726  ;  Trattato 
della  rendita  pubblica  da  Francesco  I  fino  al  1726  ; 
Trattato  delle  colonie  francesi  del  loro  commercio  dalla 
fondazione  fino  al  1723;  Dei  dazi  sulle  merci  dal 
1674  al  1726.  Attaccato  da  Dutot,  gU  rispose  vi- 
vamente con  un  Esame  delle  riflessioni  sul  commer- 
cio. Nel  1790  comparvero  due  volumi,  intitolati: 
Corrispondenza  del  cardinale  di  Bernis  con  Paris- 
Duvernei/. 

PARISET  Stefano.  Medico,  nato  il  5  agosto  1770 
a  Grand  ,  villaggio  dei  Vogesi ,  morto  il  6  lugUo 
1847  a  Parigi.  Scrisse:  Observations  sur  la  fièvre 
jaune  à  Cadix  en  1819  in  collaborazione  col  Mazct; 
una  His taire  medicai  de  la  fièvre  jaune,  observée  en 
Espagne,  col  Bolly  e  il  Francois  ;  una  Memorie  sur 
les  causes  de  la  peste  et  sur  les  moyens  de  la  détruire; 
e  una  Histoire  des  membres  de  IWcadémie  rogale  de  mé- 
decine. 

PARISETTI  Luigi.  Poeta,  nato  a  Reggio  nel  1503 
e  morto  a  Roma  nel  1570.  Lasciò  due  poemi  la- 
tini di  argomento  religioso:  il  De  immortalitate  aniìuoe 
e  la  Theopeia  o  creazione  del  mondo. 

PARISn.  Antico  e  piccolo  popolo  della  Gallia  Cel- 
tica o  Lionese  quarta,  il  quale  viveva  sulle  due  rive 
della  Senna  ed  aveva  a  capoluogo  Lutezia.  Labieno 
li  debellò  nel  52  av.  Cristo. 

PARISIO  Gian  Paolo.  Erudito  e  accademico  cin- 
quecentista, meglio  noto  sotto  il  nome  di  Aulo  Giano 
Parrasio ,  in  cui  egli  amò  trasformare  il  proprio 
secondo  l' usanza  dei  letterati  di  allora.  Nacque 
l'anno  1470  in  Cosenza,  ove  morì  nel  1514,  dove 
avea  condotto  vita  assai  venturosa  e  infelice.  Tenne 
la  cattedra  di  eloquenza  in  Milano,  ove  ebbe  per 
allievo  il  celebre  Andrea  Alciato ,  e  poi  in  Roma. 
Fu  membro  dell'Accademia  Napoletana  e  fondatore, 
con  Bernardino  Telesio,  della  Accademia  Cosentina 
che  esercitò  una  grande  influenza  sol  movimento 
filosofico  del  secolo  decimosesto. 

PARISIO  Pietro  Paolo.  Giureconsulto,  nato  a  Co- 
senza nel  1473  e  morto  a  Roma  nel  1545.  Paolo  III 
lo  nominò  auditore  della  Rota  e  cardinale,  incari- 
candolo poi  nel  1542,  di  presiedere  il  concilio  tri- 
dentino. Lasciò  varie  opere  di  diritto  canonico.  — 
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Flaminio,  suo  nipote,  fu  pure  professore  di  diritto 
ecclesiastico  e  mori  vescovo  di  Bitonto  nel  1603. 
—  Prospero.  Contemporaneo  del  precedente  e  mem- 
bro della  stessa  famiglia,  fu  cortigiano  dei  re  di 
Spagna;  scrisse  un'opera  sulla  numismatica  patria 
intitolata:  Rariora  Magnne  Grecice  numismata. 

PARISOLA.  V.  Cincia. 

PARISTIFININA.  Insieme  alla  Paridina  (V.),  nella 
radice  della  Paris  quadrifolia,  fu  trovata  la  pari- 
'stifirdna  che  è  un  glucoside.  Sostanza  amorfa,  amara. 
Ha  composizione  CagHg^O^g. 

PARK  Mungo.  Celebre  esploratore  inglese.  Nacque 
a  Fowlshiels  in  Iscozia  nel  1771.  Aveva  studiato 
medicina,  ma  la  passione  dei  viaggi  lo  distrasse  da 
questi  studi.  Dopo  aver  visitato  le  Indie,  nel  1795 
sussidiato  dalla  società  londinese  di  esplorazioni 
africane,  salpò  da  Portsmouth,  per  intraprendere 
un  viaggio  nell'interno  del  continente  nero,  allora 
pressoché  sconosciuto.  I  resultati  di  questa  esplo- 
razione, che  durò  tre  anni,  vennero  dal  Park  espo- 
sti nell'opera  omai  popolare  intitolata  :  Viaggi  nei  paesi 
interni  deir Africa  fatti  nel  1795,  1796,  1797.  Nel 
1805  egli  ritentò  un  secondo  viaggio  attraverso  lo 
stesso  continente,  ma  assalito  dagli  indigeni  mentre 
rimontava  il  fiume  Niger  presso  Haussa,  perì  mise- 
ramente nelle  acque  colla  maggior  parte  dei  suoi 
compagni  (novembre  1806  . 

PARKER  Guglielmo.  Capitano  di  vascello  inglese, 
ferito  a  Bologna-ai  mare,  nel  settembre  1801,  in 
uno  scontro  con  i  Francesi,  morì  pochi  giorni  dopo 
a  Deal.  Ebbe  una  parte  importante  nelle  guerre 
marittime  dell'  Inghilterra  contro  gli  Stati  Uniti  e 
la  Francia. 

PARKER  Teodoro.  Teologo  americano  nato  a  Le- 
xington (Massachusstts)  l'anno  1810  e  morto  a  Fi- 
renze nel  1860.  Scrisse  numerosi  opuscoli  di  er- 
meneutica ecclesiastica,  raccolti  poi  e  pubblicati 
nel  1843  sotto  il  titolo  di  Criticai  and  miscellancous 
writings.  Per  le  sue  opinioni  proclivi  al  cattolice- 
simo venne  espulso  dalla  chiesa  dai  suoi  correli- 
gionari ;  egli  allora  organizzò  in  Boston  con  i  suoi 
proseliti  la  famosa  Ventottesima  società  congregazio- 
nale,  che  non  trovò  tuttavia  molti  aderenti,  malgrado 
l'attiva  ed  eloquente  propaganda  del  suo  fonda  ■ 
tore.  Egli  scrisse  ancora  :  Discourses,  adresses  and 
occasionals  sermons  ;  Two  sermons  of  religion  e  altre 
opere  di  minor  conto. 

PARKER  Giovanni  Enrico.  Libraio  e  scrittore  di 
cose  d'arte;  nacque  a  Londra  nel  1806  morì  a  Ox- 
ford nel  188 4-.  Lasciò  un'opera  importante  intito- 
lata: L'archeologia  di  Roma. 

PARKER  KING  Filippo.  Navigatore  e  scienziato  in- 
glese, nato  nell'isola  di  Norfolk  il  13  dicembre  1793 
e  morto  a  Sidney  nel  1855.  A  lui  si  devono  i  ri- 
lievi idrografici  delle  coste  australiane,  della  Terra 
del  Nord,  del  capo  llorn  e  del  distretto  di  Lemaire 
ch'egli  compì  per  incarico  del  governo  britannico. 
Egli  occupò  i  più  alti  gradi  della  marineria  reale 
e  fu  membro  di  molti  corpi  scientifici. 

PARKESINA.  Varietà  di  cantei ù  indurito. 
I  PARLAMENTARIO.  Nome  che  si  dà  oggidì  a  quel 

messaggero  militare  che,  in  guerra,  sotto  pubblica 
fede  viene  inviato  dal  proprio  comandante  al  co- 
mandante delle  truppe  avversarie  per  proporre, 
trattare  o  firmare  qualche  atto,  o  accordo  fra  le  due 
parti.  1  Eostri  antichi  adoperarono  per  lungo  tempo 
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lo  voci:  ambasciatore,  oratore,  messo  e  messaggero, 
le  quali,  come  troppo  generiche,  andarono  in  disuso 
e  diedero  luogo  a  quelle  di  tamburino  e  di  trom- 
betto usate  militarmente  così  dagli  italiani ,  come 
dai  francesi  fin  verso  la  fine  del  secolo  XVII  nello 
stesso  significato  assegnato  qui  sopra  alla  voce 
Parlamentario.  Ma  anche  quest'  uso  passò  quando 
in  luogo  di  un  tamburino  o  di  un  trombetto,  cui  si 
commetteva  e  si  commette  ancora  una  semplice  in- 
timazione od  una  lettera,  gli  eserciti  in  campagna 
avendo  più  sovente  bisogno  di  trattare  fra  loro  di 
molte  e  importanti  quistioni,  si  trovarono  nella  ne- 
cessità di  affidare  l'incarico  a  persone  più  esperte 
e  più  autorevoli.  Un  trombettiere  lod  un  tambu- 
rino) suole  anche  oggidì  precedere  i  parlamentari 
onde  fare  avvertiti  con  una  chiamata  del  loro  ar- 
rivo i  nemici  e  far  loro  cessare  le  offese,  ma  esso  è 
accompagnato  da  un  ufficiale  incaricato  di  conferire 
colla  parte  avversaria. 

PARLAMENTO.  Esso  è  il  primo  organo  del  go- 
verno costituzionale,  in  quanto  che  esso  è  l'ema- 
nazione diretta  del  corpo  elettorale,  da  cui  eredita 
nella  sua  pienezza  l'autorità  politica.  Ma  siccome 
ogni  organo  non  deve  esercitare  che  le  funzioni  cu» 
esso  è  idoneo,  così  parte  de'  suoi  poteri  vengono 
delegati  ed  esercitati  dal  ministero  o  gabinetto,  al 
quale  nel  sistema  del  governo  costituzionale  sono 
affidate  tutte  le  funzioni  che  propriamente  si  rian- 
nodano al  concetto  à&W azione,  mentre  dal  parlamento, 
sia  esso  costituito  da  un'unica  camera,  o,  come  per 
lo  più  riscontrasi  negli  stati  moderni,  di  due  rami, 
vengono  esercitate  tutte  le  altre  funzioni  di  carat- 
tere deliberativo.  Quanto  alla  organizzazione  del  par- 
lamento si  fa  questione  nella  scienza  del  diritto  pub- 
bfico,  se  i  membri  debbono  essere  eletti  con  man- 
dato imperativo  ;  se  l'assemblea  legislativa  debba 
essere  unica  o  plurale.  Le  due  questioni  vennero 
risolte  dalla  pratica,  che  poi  corrisponde,  almeno 
finora,  ad  una  necessità  della  vita  politica,  in  senso 
negativo  quanto  al  mandato  imperativo  e  in  favore 
del  sistema  bicamerale.  Circa  la  composizione  delle 
due  camere  notiamo  che  esse  devono  avere,  e  di 
fatto  hanno,  una  base  elettorale  diversa  :  infatti  il 
sistema  bicamerale  poggia  sul  concetto  che  le  due 
camere  abbiano  a  servire  l'una  di  moderatrice  al- 
l'altra; ed  è  chiaro  che  questo  intento  non  sarebbe 
conseguibile  ove  esse  emanassero  dallo  stesso  corpo 
elettorale.  Quanto  alla  composizione  della  camera 
alta  0  senato,  i  sistemi  più  importanti  seguiti  o  con- 
sigliati sono  i  seguenti  :  quello  della  ereditarietà, 
vigente  nella  sua  pienezza  in  Inghilterra  e,  con  varia 
applicazione  nell'Austria-Ungheria,  nel  Portogallo  e 
in  alcuni  stati  dell'Impero  Germanico;  il  sistema 
della  elezione  da  parte  del  capo  dello  stato,  il  quale 
prevalse  in  Francia  sotto  Luigi  Filippo  e  continuò 
sotto  il  terzo  Napoleone  ;  esso  venne  pure  accolto 
dal  nostro  statuto,  il  quale  determina  le  categorie 
entro  cui  possono  essere  scelti  i  senatori.  Questo 
modo  di  formazione  della  camera  alta  venne  giu- 
stamente censurato  dal  Cavour,  il  quale  osservava 
ch3  un  corpo  così  costituito  non  poteva  essere  for- 
nito nò  di  autorità  ne  di  libertà.  E  questo  facilmen  e 
si  capisce,  riflettendo  che  il  nosto  senato  non  rap- 
presenta alcun  grande  interesse  sociale  e  che  le  no- 
mine de'  suoi  membri  dipendono  dall'arbitrio  del 
ministero,  il  quale  ha  cura,  specie  col  sistema  delle 
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COSÌ  dette  infornate,  di  paralizzare  qualsivoglia  ten- 
tativo di  opposizione  che  quell'alto  consesso,  pur 
contro  le  sue  consuetudini,  potesse  osare  contro 
la  politica  governativa.  Un  altro  sistema  è  quello 
della  ragione  di  ufficio;  esso  è  da  respingersi,  per- 
chè darebbe  un'assemblea  competente ,  ma  impo- 
tente; difetto  pure  inerente  al  sistema  della  coopta- 
zione^ per  il  quale  il  senato  stesso  elegge  i  nuovi 
membri  quando  si  rendono  vacanti  dei  seggi.  Esso 
fu  usitato  nelle  repubbliche  medioevali  e  vige  ancor 
oggi  nella  repubblica  di  S.  Marino:  accolto  par- 
zialmente nella  costituzione  francese  deli 874,  venne 
abolito  dalla  legge  del  1884.  Un  altro  modo,  adot- 
tato dalla  costituzione  brasiliana  del  1824  e  par- 
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ziaiinente  da  quella  prussiana,  è  la  elezione  falla  dal 
capo  dello  stato  tra  i  nomi  propostigli.  Il  Cavour  os- 
servava che  i  migliori  cittadini  erano  per  questa 
guisa  fatti  reluttanti  a  comparire  in  una  lisia  con 
pericolo  di  vedersi  reletti,  e  che  i  non  eletti  diven- 
tavano nemici  del  governo.  Un  altro  sistema  è  quello 
tiella  nomina  doparle  degli  elementi  conservatori  della 
nazione:  cosi  la  Scozia  elegge  16  lords  per  ogni 
sessione  e  l'Irlanda  28  a  vita  ;  così  per  la  costi- 
tuzione spagnuola  del  1876,  30  dei  senatori  vengono 
nominati  da  elementi  conservatori  ;  a  es.  dal  clero. 
L'ultimo  sistema  è  quello  della  elezione  ;  la  quale 
può  essere  fatta  o  per  parte  degli  elementi  locali, 
o  dallo  stesso  corpo  che  elegge  i  membri  della  ca- 


l-ig.    5580.  —  Parma.  Palazio  del  uovernatore,  e  Torre  delfOrologio. 


mera  bassa  o  da  un  corpo  elettorale  speciale:  il 
primo  di  questi  sistemi,  accolto  nella  costituzione 
degli  Stati  Uniti,  nella  Svizzera,  in  alcuni  stati  ger- 
manici e  parzialmente  in  Francia  è  quello  preferi- 
bile ;  per  esso  i  membri  del  senato  verrebbero  eletti 
dai  rappresentanti  i  corpi  locali.  La  Camera  Bassa 
0  dei  Deputati  è  generalmente  eletta  a  suffragio 
universale  o  allargato,  ma  con  diversi  sistemi  che 
qui  tornerebbe  troppo  lungo  esporre.  Le  attribuzioni 
del  parlamento  si  riducono  atre:  il  voto  delle  im- 
poste e  dei  bilanci,  voto  che  deve  essere  periodico 
e  speciale  ;  la  deliberazione  e  interpretazione  delle 
leggi  e  il  sindacato  del  potere  esecutivo  :  quest'ul- 
timo si  esplica  in  due  forme,  cioè  mediante  il  diritto 
di  interpellanza,  in  senso  lato,  e  il  diritto  di  in- 
chiesta. In  Francia,  sotto  la  monarchia,  il  parla- 
mento fu  in  origine  il  tribunale  dei  pari;  poi  l'as- 
semblea della  nobiltà  e  del  clero  e  inline  la  suprema 
corte  di  giustizia.   Merita  menzione  l'autorità  del 


Parlamento  di  Parigi,  che  poteva  dare  o  negare 
forza  di  legge  agli  editti  regali,  secondo  che  ne 
accordava  o  ritiutava  la  registrazione  ne'  suoi  pro- 
tocolli: esistevano  pure  in  Francia  altri  quattordici 
parlamenti  per  le  provincie  che  vennero  definitiva- 
inente  aboliti  nel  1790.  In  Inghilterra  il  parlamento, 
che  fu  in  origine  una  istituzione  consimile  a  quella 
che  già  vigeva  in  Francia,  dopo  l'anno  1215,  con 
la  concessione  della  Magna  Charta  estese  la  propria 
competenza  anche  agh  affari  politici,  e  trasportò  la 
propria  sede  in  Westminter,  ove  trovasi  anche  at- 
tualmente ;  nel  1333,  regnando  Eduardo  III,  si  sud- 
divise in  due  camere.  Nell'antico  regno  normanno 
di  Sicilia  il  parlamento  era  una  semplice  assem- 
blea consultiva,  già  divisa  in  due  bracci,  quello  dei 
bargni  e  quello  degli  ecclesiastici,  ai  quali  Fede- 
rico I  aggiunse  un  altro,  cioè  i  rappresentanti  della 
città.  Prima  di  chiudere  la  trattazione  di  questo 
tema    crediamo  opportuno   ricordare  come   a  ura 
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ordinata  ed  efficace  esplicazione  della  funzione  par- 
lamentare, molto  giovaqo  gli  usi  e  consuetudini,  i 
cosi  detti  precedenti;  di  essi,  specialmente  per  l'In- 
ghilterra, esistono  oggi  preziose  ed  estese  colle- 
zioni. 

Architettura.  I  palazzi  che  sono  sede  di  ognuno 
dei  due  rami  del  parlamento ,  per  le  funzioni  che 
sono  attribuite  agli  alti  consessi  che  accolgono , 
devono  trovarsi  nelle  capitah  dei  singoli  Stati  rap- 
presentativi, e  sono  generalmente  grandiosi  e  de- 
corati con  quello  sfarzo  che  richiede  l'importanza 
del  corpo,  la  ricchezza  e  la  potenza  della  nazione 
(li  cui  fanno  parte.  Tali  edifici  contengono  gene- 
ralmente e  necessariamente  gli  uffici,  le  camere  di 
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riunione  e  di  lavoro  pei  de{.utiiti,  ampi  ambulatori^ 
la  grande  sala  ove  si  raduna  la  rappresentanza,  la 
quale  per  la  sua  vastità  viene  generalmente  illu- 
minata dall'alto,  affinchè  la  luce  cada  direttamente 
sui  banchi  dei  deputati  e  su  quelli  della  presidenza 
0  dei  ministri,  e  infine  tutti  quei  locali  accessori» 
che  sono  indicati  dalle  esigenze  di  servizio  e  di 
comodità.  La  parte  destinata  alla  presidenza,  nella 
sala  delle  adunanze,  è  sempre  molto  rialzata  perchè 
possa  dominare  tutta  l'assemblea,  i  banchi  dei  de- 
putati sono  disposti  ad  anfiteatro,  rialzandosi  mano 
mano  che  si  allontanano  dal  centro.  AU'ingiro  della 
sala  vi  sono  le  tribune  da  dove  il  pubblico  può  assi- 
stere alle  sedute.   Fra  i  vari  palazzi  parlamentari. 


Kig.  5581.  —  Parma.  Ex  palazzo  Ducale  ora  della  Prefettura. 


che  adornano  le  capitali  degli  Stati  che  hanno  una 
rappresentanza  nazionale,  nessuno  forse  uguaglia 
in  grandezza  e  magnificenza  il  Westminster  a  Lon- 
dra 0  parlamento  Inglese,  costruito  nello  stilp  gotico 
nazionale  detto  Gotico  Tndor. 

PARLATORIO.  Camera  o  locale  nei  conventi,  dove 
gli  estranei  possono  parlare  coi  conventuali.  Se  il 
convento  è  di  clausura,  allora  le  monache  parlano 
attraverso  la  doppia  e  fitta  inferriata  d'una  finestra. 

PARLIS.  Piccolo  fiume  della  penisola  di  Malacca 
il  quale  sbocca  in  mare  sulla  costa  occidentale,  a 
N.  di  Quedah. 

PARMA.  Città  dell'Emiha,  capoluogo  della  provin- 
cia omonima  e  sopra  il  torrente .  dello  stesso  nome 
affluente  di  destra  del  Po.  Conta  44.000  ab.,  è  sede 
vescovile  ed  è  una  delle  più  belle  città  dell'Italia 
settentrionale.  Fra  le  sue  piazze  emerge  quella  cui 
fu  dato  il  nome  di  Grande,  poiché  ha  una  superfi- 
cie di  6375  mq.,  è  attorniata  da  palazzi  maestosi 


ed  ha  nel  mezzo  il  monumento  del  celebre  pittore 
Antonio  Allegri  detto  il  Correggio,  il  quale  venne 
eretto  nel  1860  al  posto  in  cui  sorgeva  il  monu- 
mento a  Giuseppe  li,  fatto  scomparire  un  anno  prima 
quasi  per  togliere  dal  cuore  della  città  il  ricordo 
della  tirannide  odiata.  Fra  le  chiese  occupa  il  primo 
posto  la  basilica  o  Caltedrale  eretta  nel  secolo  XI  in 
stile  lombardo  a  croce  latina  con  3  navate.  Dai 
pergamo  soprastante  la  porta  impartivano  i  vescovi 
anticamente  la  benedizione.  Delle  due  torri  che  do- 
vrebbero formare  avan porto  alla  facciata  non  è  co- 
struita che  quella  di  mezzogiorno,  la  quale  si  eleva 
a  67  m.  Dell'altra  non  esiste  che  un  tronco  alto 
12  m.  All'interno  la  cupola  va  famosa  per  gli  af- 
freschi stupendi  del  divino  Correggio  dipinti  dal 
1522  al  1530.  Altre  pitture  pregevoli  sono  del  bre- 
sciano Lattanzio  Gambara.  Là  vicino  sorge  il  Bat- 
tistero, uno  dei  piìi  cospicui  monumenti  sacri  d'Ita- 
lia. L'esterno,  tutto  a  logge  e  a  colonne,  è  ricca- 
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mente  ornato  di  bassorilievi  e  di  statue,  mentre 
l'interno  termina  in  alto  nel  marmoreo  rosone  do- 
rato della  gran  vòlta  e  racchiude  nel  mezzo  una 
gran  vasca  battesimale  tutta  d'un  pezzo,  nella  quale 
una  seconda,  minore,  a  quattro  facce  circolari, 
serviva  un  tempo  a  battezzarvi  i  bambini.  La  chiesa 
di  S.  Giovanni  Ballisat ,  fondata  prima  del  mille  ed 
ampliata  nel  seco- 
lo XVI,  racchiude 
7  statue  grandiose 
ed  imponenti  di  san- 
ti, ed  è  famosa  per 
gli  splendidi  dipinti 
del  Correggio.  Una 
delle  antichità  di 
Parma  è  il  Ponte 
Verde,  che  dicevasi 
un  tempo  ponte  Ga- 
leno, forse  perchè 
costruito  in  origine 
dal  l'imperatore  di 
questo  nome ,  poi 
ricostruito  e  dipinto 
in  verde.  Alla  sua 
estremità  sorge  una 
antica  torre  o  tor- 
rione. Il  tempio  del- 
la Sleccata,  il  quale 
venne  eretto  nel  se- 
colo XVI  ad  onore 
della  «  Beata  Ver 
gine  dello  Stecca- 
to > ,  (così  detta 
perchè  una  immagi- 
ne miracolosa  della 
Vergine  dipinta  a 
fresco  sul  muro  e- 
sterno  d'una  casa, 
erasi  dovuta  chiu- 
dere con  uno  stec- 
cato contro  l'accor- 
rere inconsiderato 
e  tumultuoso  del  de- 
voti), contiene  mol- 
te belle  pitture  spe- 
cialmente di  Fran  - 
Cesco  Mazzola,  detto 
il  Parmigianino,  il 
quale  vi  dipinse  fra 
altro  la  sua  famosa 
figura  del  «  Mosè 
in  atto  di  spezzare 
le  tavole  della  leg- 
ge ».  Sull'area  del 
distrutto  palazzo 
Farnesiano  venne 
eretto  nel  secolo 
nostro  il  palazzo 
Ducale,  che  ora  è  sede  della  prefettura  parmense. 
Sul  lato  settentrionale  della  piazza  Grande  sorge 
il  moderno  palazzo  del  Governo  ora  sede  della  pre- 
tura ed  altri  uffici,  lungo  75  m.,  con  linee  ele- 
ganti e  geniali,  e  avente  al  suo  centro  la  torre  del- 
l'orologio. Nel  palazzo  del  Giardino,  che  fu  dimora 
estiva  dei  duchi,  ed  ha  vicino  una  splendida  fontana, 
»i  trovaattualinento  la  scuola  normale  di  Fanteria. 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 


PARMA. 


489 


Kig.  5582.  —  Parma.  Banistero. 


Il  giardino  pubbUco  o  municipale,  già  Farnese,  è 
uno  dei  più  pittoreschi  e  più  grandiosi  d'Italia.  Il 
palazzo  della  Pilotta,  che  serviva  nei  tempi  andati 
alla  corte  Ducale,  racchiude  ora  musei,  pinacoteche 
ed  archivi  e  serve  in  gran  parte  di  quartiere  al 
reggimento  di  cavalleria  che  è  di  guarnigione  a 
Parma.  Il  teatro  Regio,  che  ora  è  detto  Comunale, 
fu  una  delle  più  ge- 
niali creazioni  di 
Maria  Luigia  ed  oc- 
cupa uno  dei  princi- 
pali posti  nella  sto- 
ria dell'arte  lirica 
italiana.  Altro  tea- 
tro è  il  Farnesiano^ 
la  cui  sala  magni- 
fica supera  in  am- 
piezza quella  del 
Regio.  Nell'edificio 
grandioso  e  severo 
di  S.  Rocco,  costrui- 
to dai  Gesuiti,  ha 
sede  la  Università 
parmense  degli  sta- 
di, cui  Ranuccio  1 
ha  dato  nuova  vita 
nel  1601.  Il  suo  Os- 
servatorio astronomi- 
co e  meteorologico  è 
uno  dei  più  impor- 
tanti d'Italia.  Note- 
voli sono  ancora 
l'arco  di  S.  Lazza- 
ro, il  cimitero,  l'orto 
botanico,  ecc.  Dal 
punto  di  vista  com- 
merciale, Parma  è 
un  notevole  empo- 
rio del  così  detto 
formaggio  parmi- 
giano, il  quale  però 
si  fabbrica  con  tal 
nome  in  tutta  la 
provincia  ed  anche 
in  alcune  parti  del- 
le Provincie  con- 
termini, ed  è  cono- 
sciuto in  tutta  la 
Lombardia  e  in  ge- 
nere nell'Italia  set- 
tentrionale col  no- 
me di  formaggio  di 
rrana. 

Cenni  STORICI. — 
la  origine, cospicua 
città  etrusca,  Par- 
ma divenne  nel  183 
colonia  romana.  Di- 
strutta da  Marc' Antonio  fu  restaurata  da  Giulio 
Cesare  e  da  Augusto  che  le  diedero  i  loro  nomi. 
Occupata  da  Narsete,  fu  detta  Crisopoli  o  «  città 
d'oro  »  sia  per  la  feracità  dei  suoi  terreni,  o,  come 
altri  vogliono,  perchè  designata  a  deposito  del  te- 
soro militare.  All'epoca  dei  franchi  Parma  cadde 
sotto  il  dominio  temporale  dei  suoi  vescovi.  Ad  esso 
succedette  la  repubblica  con  leggi  municipali  fatte 
(Proprietà  letteraria).  62 
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osservare  da  consoli.  Essa  pure  fece  parte  della 
lega  Lombarda.  Nel  secolo  XIII  scoufisse  l' armata 
di  Federico  II  e  distrusse  la  cittadella  VUloria  dal- 
l'imperatore costruita  nelle  sue  vicinanze.  Finì  al 
pari  delle  altre  repubbliche  italiane  nel  secolo  XIV 
col  proclamare  signore  Giberto  da  Correggio.  I 
Correggeschi  vendettero  la  città  ad  Obizzo  d'Este, 
che  la  cedette  allo  stesso  prezzo  a  Luchino  Visconti. 
Dai  Visconti  passò  agli  Sforza,  finche,  dopo  la  ca- 
duta di  questi,  pervenne  a  papa  Clemente  VII  e  al 
suo  successore  Paolo  III,  il  quale  fece  di  Parma  e 
Piacenza  un  nuo- 
vo stato  per  i 
suoi  congiunti  di 
casa  Farnese.  li 
primo  duca  di 
Parmafuun^glio 
illegittimo  dello 
stesso  Paolo  III, 
cioè  Pier  Luigi 
Farnese,  il  quale, 
rotto  com'era  al- 
le pili  laide  sco- 
stumatezze, ven- 
ne dopo  soli  due 
anni  di  regno  pu- 
gnalato dai  conti 
Anguissola  e  Lau- 
di e  gettato  da 
una  finestra  della 
vecchia  fortezza 
nel  fossato  di  cir- 
convallazione. Il 
migliore  dei  suoi 
successori  fu  A- 
lessandro  Farne- 
se, il  quale  diven- 
ne uno  dei  più 
grandi  capitani 
del  suo  secolo. 
Spentasi  con  An- 
tonio la  linea  ma- 
schile dei  Farne- 
si, soffocata  dalla 
pinguedine,  suc- 
cesse prima  Don 
Carlo  e  p.oi  Don 
Filippo  della  casa 
reale  di  Spagna. 
All'epoca  napo- 
leonica i  ducati 
di  Parma  e  di  Pia- 
cenza furono  ag- 
gregati alla  Francia.  Nel  1814,  dopo  di  avere  ri- 
nunziato per  se  e  per  i  suoi  successori  all'impero 
francese  ed  al  regno  d'Italia,  Napoleone  ottenne  da 
Prussia,  Russia  ed  Austria  i  ducati  di  Parma,  Pia- 
cenza e  Guastalla  per  l'ex  imperatrice  Maria  Luigia. 
Scoppiala  l'insurrezione  del  1831,  Maria  Luigia  si  ri- 
fugiò a  Cremona,  e  Parma  fu  occupata  da  un  corpo  di 
truppe  austriache.  Morta  la  duchessa  nel  1847,  il  du- 
cato passò  all'ex  duca  di  Lucca,  Carlo  II  di  Borbone, 
ma  l'anno  dopo  scoppiò  la  rivoluzione  e  la  reggenza 
proclamò  l'annessione  al  Piemonte.  Di  nuovo  Parma 
venne  occupata  nel  1849  dalle  truppe  austriache. 
Carlo  III,  a  cui  favore  aveva  abdicato  il  padre  Carlo  II, 


Fig.  5583.  —  Parma.  Chiesa  della  Madoau.^  della  ^Steccata. 


assunse  nello  stesso  anno  49  le  redini  del  governo, 
ma  le  sue  immani  follie  gli  attirarono  contro  ben 
presto  l'odio  universale,  cosicché  il  26  maggio  1854, 
la  sera,  allo  svolto  d'una  via,  un  uomo  avventan- 
doglisi  adosso,  gli  immerse  un  coltello  nel  ventre. 
Il  duca  morì  il  giorno  dopo  e  la  vedova  Luisa  as- 
sunse la  reggenza  in  nome  del  suo  figlio  minorenne 
Roberto,  nato  nel  1848.  Continuando  i  moti  popo- 
lari, ritornarono  a  più  riprese  gli  Austriaci,  i  quali 
più.  non  abbandonarono  il  ducato  fino  ai  grandi 
avvenimenti  del  1859,  in  cui,  fuggita  la  duchessa 

col  figlio  Roberto 
e  ucciso  a  furia 
di  popolo  il  co- 
lonnello Anviti , 
Parma  potè  unir- 
si definitivamen- 
te alla  gran  ma- 
dre italiana. 

PARMA.  Tor- 
rente dell'Emilia, 
affluente  di  de- 
stra del  Po.  Na- 
sce dal  monte 
Brusa  nell'Apen- 
nino  toscano,  e 
scorre  dapprima 
verso  N.  in  una 
valle  profonda  , 
poi,  a  Corniglio, 
volge  a  NE.  fin» 
a  Langhirano  ai 
piedi  occidentali 
del  monte  Caro. 
Ivi,  prende  la  di- 
rezione di  NE., 
riceve  a  sinistra 
la  Baganza  che 
viene  dal  colle 
della  Ciza,  attra- 
versa la  città  di 
Parma,  volge  ver- 
so N.  fino  a  Co- 
lorno,  dove  piega 
ad  E.,  e  termina 
a  Brescello  do- 
po un  corso  di 
95  km, 

PARMA.  Tar- 
ga piccola,  di  for- 
ma rotonda,  della 
quale  andavano 
armatela  fanteria 
leggiera  e  la  cavalleria  romana.  Lmparma  era  bianca 
per  i  tironi  (reclute),  dipinta  pei  veterani,  e  nel 
rovescio  era  scritto  il  nome  del  soldato,  che  la 
portava,  nonché  il  numero  della  centuria  e  della 
coorte  a  cui  essa  apparteneva. 

PARMELIA.  Genere  di  licheni  fogliosi,  fra  cui  è 
comune  la  Parmelia  parielina,  che  ha  un  tallo  di  color 
giallo  con  molti  apoteci:  spesso  si  trova  consociata 
ad  altre  specie  a  tallo  grigio  sugli  alberi  e  sui  muri. 
PARMELIA.  Materia  colorante  gialla  o  rossa  che 
,si  estrae  da  un  genere  di  licheni,  detto  parmelia 
parietina.  Questi  licheni  crescono  sulle  roccie  e 
sulle  corteccie  delle  piante  in  decomposizione. 
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PARBIENIDE.  Filosofo  greco,  nativo  di  Elea  (Lu- 
cania) l'anno  535  av.  C.  Studiò  sotto  Senofane  ed 
Aiiasimaudro,  dei  quali  professò  le  dottrine.  Uomo  in- 
tegerrimo ed  assai  influente,  coperse  in  patria  le  più 
importanti  cariche  cittadine,  iìnchè,  in  età  d'anni  65 
risolvette  di  intraprendere  un  lungo  viaggio  col  di- 
scepolo Zenone,  da  non  confondersi  col  capo  della 
setta  Stoica.  In  Atene  spiegò  filosofia  propugnando 
la  dottrina  dell'unità  assoluta  e  della  immutabilità 
di  tutte  le  cose.  Secondo  lui,  due  erano  gli  elementi 
ilella  creazione:  terra  e  fuoco,  e  gfi  uomini  stessi 
sarebbero  il  prodotto  della  terra  fecondata  dal  sole. 
La  terra  è  rotonda  ed  occupa  il  .centro  del  mondo, 
librata  su  di  un  fluido  più  leggiero  dell'aria,  alla 
superficie  del  quale  galleggiano  i  corpi  abbandonati 
a  se  stessi.  Parmenide  avea  lasciato  una  esposizione 
del  suo  sistema  scritta  in  versi,  della  quale  non 
ci  giunsero  che  pochi  frammenti  raccolti  da  Enrico 
Stefano  sotto  il  titolo  di  Poesis  philosophica.  Platone 
ne  parla  in  uno  de'  suoi  dialoghi,  da  lui  chiamato 
di  Parmenide,  e  nel  quale  sono  esposte  le  dottrine 
di  questo  filosofo. 

PARBBENIONE.  Vari  personaggi  dell'antica  so- 
cietà greca  sono  rammentati  sotto  questo  nome. 
Eccone  i  principali:  Un  Parmenìone,  macedone,  fa 
poeta  epigrammatico,  notevole  per  brevità  e  conci- 
sione di  espressione.  1  suoi  versi  trovansi  nella  rac- 
colta di  Filippo  di  Tessalonica;  quattordici  epi- 
grammi di  lui  vennero  riprodotti  dal  Brunck  negli 
Analecta,  —  Parmenione.  Architetto,  cui  Alessandro 
Magno  affidò  la  edificazione  di  Alessandria  e  la  di- 
rezione delle  opere  scultorie  nel  tempio  di  Serapide, 
in  Egitto,  che  da  lui  venne  però  detto  Parmenionide. 
—  Parmenione.  Generale  macedone  ai  servizi  di 
Filippo,  padre  di  Alessandro  Magno.  Questi  lo  ebbe 
fedele  e  strenuo  collaboratore  nelle  guerre  asiatiche 
contro  i  Persiani;  ma,  venuto  in  sospetto  ch'egli 
partecipasse  a  una  congiura,  allora  scoperta,  contro 
di  lui,  lo  fece  trucidare. 

PARMENTDER  Antonio  Agostino.  Agronomo  fran- 
cese, nato  a  Montdidier  l'anno  1737,  morto  il  17  di- 
cembre 1813.  Introdusse  in  Francia  la  coltivazione 
delle  patate.  Scrisse  :  un  Examen  criiique  de  la  pomme 
de  terre  in  favore  di  questa  innovazione  agricola. 
Anche  molto  si  occupò  dui  perfezionamento  della 
fabbricazione  del  pane,  ottenendo  dal  governo  na- 
zionale che  venisse  aperta  una  scuola  pratica  di 
quest'arte.  Egli  diede  pure  alla  luce  un  Trattalo 
intorno  a  codesto  argomento.  Fu  membro  dell'Isti- 
tuto di  Francia,  e  tenne  con  onore  e  pubblico  van- 
taggio parecchie  alte  cariche  nella  amministrazione 
del  suo  paese. 

PARMENTIER  Giovanni.  Navigatore  francese,  nato 
a  Dieppe  nel  1494,  morto  a  Sumatra  nel  1530.  Gli 
si  attribuiscono  la  prima  spedizione  navale  al  Bra- 
sile e  la  scoperta  delle  isole  dell'arcipelago  indiano. 
Scrisse  una  curiosa  opera  intitolata  :  Navigation  de 
Parmentier,  matelot  de  Dieppe,  conlenanl  leu  merveilles 
de  la  mer,  du  del  et  de  la  terre,  atee  la  dignilé  de 
rhomme  (Parigi  1531). 

PARMIGIANINO  (Mazzola  Francesco,  detto  il).  Cele- 
bre pittore  italiano,  nato  in  Parma  nel  1503.  La  sua 
felice  disposizione  alla  pittura  si  fece  ben  tosto  ma- 
nifesta, e  di  soli  quattordici  anni  dipinse  il  Batte- 
simo di  Cristo,  che  parve  cosa  per  l'età  sua  assai 
sorprendente.  Poco  appresso    fece  in  Viadana  uer 
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il  duca  di  Mantova  un  5.  Francesco  e  lo  Sposalizio 
di  S.  Caterina,  in  cui  si  mostrò  provetto  artista. 
Tornato  in  patria,  si  pose  a  studiare  le  opere  del 
Correggio  e  ad  imitarne  la  maniera,  come  scorgesi 
in  due  quadri  fatti  per  il  convento  dei  Minori  os- 
servanti. 11  Correggio,  pregiandone  il  talento  e  la 
dolcezza  del  carattere,  lo  associò  al  Rondani  e  ad 
altri  suoi  discepoli,  della  cai  opera  si  valeva  nei 
suoi  lavori.  A  diciannove  anni,  conscio  oramai  del 
valore  del  proprio  ingegno,  e  volendo  formarsi  una 


Fig.  5584.  —  MonnmeDto  del  Parmìgianiao  a  Parma. 

maniera  originale,  si  recò  a  Roma  ove  fu  presen- 
tato a  Clemente  VII,  che,  sorpreso  di  tanta  straor- 
dinaria perizia  in  cosi  giovanile  età,  gli  diede  a 
dipingere  la  sala  dei  Pontefici,  già  cominciata  da 
Giovanni  da  Udine.  Gli  commise  di  poi  una  Cir- 
concisione, che  riusci  cosa  lodatissima  per  la  sin- 
golare distribuzione  di  luce.  Trasferitosi  a  Bologna, 
dipinse  per  S.  Petronio  il  quadro  di  S.  Rocco^  al- 
tamente lodato,  ed  altri  vari  importanti  lavori,  fra 
cui  il  ritratto  di  Carlo  V.  Ritornato  in  patria,  gli 
fu  tosto  commesso  di  dipingere  la  vòlta  della  chiesa 
di  S.  Maria  della  Steccata,  in  cui  fece  palese  tutta 
l'estensione  del  suo  mento.  La  vista  delle  opere 
del  Correggio  l'invogliò  a  riprendere  talvolta  la  sua 
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prima  maniera.  Lo  stile  correggesco  si  manifesta 
in  particolar  modo  nel  quadro  in  cui  ratligurò  Amore 
che  fabbrica  un  arco^  con  due  putti,  di  cui  l'uno  ride, 
l'altro  piange,  e  che  fu  perciò  attribuito  all'Allegri. 
Una  delle  migliori  opere  eseguite  in  questo  periodo 
(Iella  sua  vita  è  la  Madonna^  che  ora  si  conserva 
nella  galleria  di  Firenze.  In  questo  medesimo  tempo 
cominciò  a  trascurare  la  pittura  per  darsi  allo  studio 
dell'alchimia,  spintovi  dal  desiderio  d'arricchire. 
Consumò  invece  il  suo  peculio,  e,  accusato  poi  anche 
quale  alchimista,  dovette  subire  il  carcere.  Ricu- 
perata la  libertà,  parve  dapprima  riprendere  con 
ardore  i  pennelli;  ma  in  breve  lo  tornò  ad  assa- 
lire quella  smania,  per  la  quale  si  fece  poi  di  umore 
malinconico  e  strano,  cosi  che  trasse  una  vita  agi- 
tata e  piena  di  delusioni  e  di  amarezze,  finche,  giunto 
all'età  di  37  anni,  cessò  di  vivere  nel  1540.  Il  ca- 
rattere principale  di  questo  pittore  è  la  grazia  e 
la  nobile  semplicità  delle  composizioni.  Per  trasfon- 
dere grazia  alle  sue  figure  cadde  però  talvolta  nel- 
l'affettazione. Incise  all'acqua  forte  con  modo  libero 
e  leggiadro,  e  fu  il  primo  pittore  italiano  che  inla- 
gliasse  a  quel  modo  le  proprie  invenzioni.  Le  sue 
stampe  sono  perciò  molto  pregiate. 

PARNASO.  Antico  e  celebre  nome  d' un  monte 
della  Grecia,  alto  2622  m.  Anche  la  catena  a  cui 
esso  apparteneva  e  che  attraversava  la  Focide  da 
NO.  a  SE.,  era  detta  parimente  Parnaso.  Il  monte 
era  consacrato  ad  Apollo  ed  alle  muse  e  si  pro- 
tendeva loro  soggiorno  favorito.  In  mezzo  alle  sue 
rupi  sorgeva  Delfo.  Oggi  è  detto  Liakura. 

PARNASSIA.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
famiglia  delle  Droseracee,  cariitterizzato  dall'avere 
il  fiore  sohtario,  terminale  sopra  un  lungo  pedun- 
colo munito  di  una  foglia  sessile.  Calice  monofillo, 
libero,  quinquepartito,  concresciuto  alquanto  alla 
base  col  ricettacolo  e  coll'ovario.  Corolla  di  5  pe- 
tali patenti,  piìi  lunghi  del  calice,  ovati,  ottusi,  con- 
cavi. Contrapposte  alla  loro  base  stanno  altrettante 
squame  petaloidi,  concave,  stipitate,  frastagliate  in 
molte  lacinie  subulate,  digitiformi,  ghiandolifere  al- 
l'apice. Stami  in  5  alterni  coi  petali:  filamenti  as- 
sottigliati all'apice  :  antere  ovato-cardate,  estrorse, 
deiscenti  longitudinalmente  ai  lati  ;  polline  sferoi- 
dale-trigono,  con  tre  pori  di  deiscenza,  l'esina  ru- 
gosa. Ovario  concresciuto  in  parte  alla  base  col 
ricettacolo,  uniloculare,  con  molti  ovoU  cib-oriz- 
zontali  anatropi ,  con  due  invogli,  inseriti  sopra 
4  grosse  placente  parietali,  corrispondenti  ai  4  stimmi 
sessih.  Il  frutto  è  una  cassula  ovata,  uniloculare, 
quadrivalve,  loculicida.  Semi  numerosi,  con  guscio 
membranoso-reticolato,  assni  più  ampio  della  man- 
dorla. Embrione  con  pochissimo  o  punto  d'albume, 
cilindrico,  radichetta  grossa,  cotiledoni  brevi.  Nei 
nostri  prati  e  luoghi  umidi  montani  cresce  in  luglio 
ed  agosto  una  specie  di  parnassia  a  foglie  radicali  cor- 
date e  con  un'unica  foglia  caulinare  amplessicaule 
e  un  fiore  bianco  terminale,  detta  Parnaasia  paluslris. 

PARNASSIANI.  Con  questo  appellativo  si  suole 
designare  il  gruppo  dei  neo-romantici  francesi  che 
si  affermò  collettivamente  con  la  pubblicazione  del 
Parnasse  contemporain  ,  recueil  ile  vers  nouveaux.  Il 
primo  volume  di  questa  raccolta  fu  pubblicato  nel 
1866,  il  secondo  nel  1869,  il  terzo  ed  ultimo  nel 
1876.  Editore  delle  prime  puntate  del  Parnasse  con- 
temporain fu   Catullo  Mendès,  cui  sottentrò  poi  il 
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libraio  Alfonso  Lemerre.  Ma  il  nuovo  gruppo  di 
poeti  aveva  già  aioss  )  a  rumore  il  campo  lettera- 
rio con  due  riviste,  la  Revue  fantaisiste  e  la  fìépu- 
blique  des  letlres.  L'indifferenza  del  pubblico  fran- 
cese, preoccupato  dulia  pofitica ,  e  1'  ostilità  della 
critica,  crearono  e  fecero  facilmente  accogliere  no- 
tizie assai  fantastiche  intorno  ai  parnassiani,  ch& 
vennero  definiti  quali  stylistes,  formistes,  impassibles. 
In  realtà,  come  dimostrò  Catullo  Mendès  in  quelle 
sue  brillanti  conferenze,  poi  raccolte  in  un  volume 
sotto  il  titolo  :  La  legende  dii  Parnasse  contemporain 
(Bruxelles,  Brancart  1884),  essi  non  miravano  ad 
alcuna  rinnovazione  poetica,  ma  erano  riuniti  diil 
sentimento  comune  del  rispetto  verso  l'arte.  I  prin- 
cipali letterati  ascritti  al  cenacolo  parnassiano  fu- 
rono :  Catullo  Mendès,  poeta  e  novellatore,  Leone 
Diern,  Alberto  Glatigny,  Leone  Cladel,  Villiers  de 
risle-Adam,  Sully  Prudhomme,  Francesco  Coppée, 
Alberto  Mérat,  Leone  Valader,  Luigi  Ménard,  Ema- 
nuele Des  Essar,  José -Marra  de  lleredia.  Armando 
Silvestre,  L.  Saverio  de  Ricard,  Ernesto  d'Hervilly, 
Paolo  Verlaine  e  Stefano  Mallarmé.  Parnassiano , 
in  francese,  denota  anche  burlescamente  un  poeta, 

PARNASSIS.  Eparchia  della  Grecia,  nella  nomar- 
chia  di  Ftiotidc  e  Focide.  Ha  per  capoluogo  Salona. 

PARNDORF  0  BADENDORF.  Villaggio  dell'Unghe- 
ria occidentale,  nel  comitato  di  Moson  o  Wiesel- 
burg.  Conta  2600  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Vienna-Raiib. 

PARNELL  Charles-Stewart.  Uomo  politico  irlan- 
dese, nato  a  A  vendale ,  contea  di  Wirkolovv,   net 


Fig.  5585.  —  Parnell  Charles-Stewart. 

1 846  discende  da  una  celebre  famiglia  inglese  emi- 
grata in  Irlanda.  Suo  nonno  era  stato  elevato  alla 
dignità  di  p.iri  nel  1841.  Charles-Stewart,  nipote, 
per  parte  di  madre,  dell'ammiraglio  americano  Char- 
les-Stewart, compi  i  suoi  studi  nel  collegio  della 
Maddalena  di  Cambridge.  Dopo  un   lungo  viaggio 
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negli  Stati  Uniti,  ritornò  a  Avondale  e  fu  nominato 
sccrilfo  della  contea  di  VVicklow  (anno  1874).  L'anno 
appresso  fu  eletto  deputato  nella  contea  di  Meath. 
Nel  1876  incominciò  a  farsi  apprezzare  con  un  ma- 
gnifico discorso  dai  suoi  colleghi  del  parlamento. 
Nel  1877  formulò  una  proposta  di  legge  tendente 
a  modificare  l'Atto  della  Chiesa  irlandese,  e  se  cen- 
tocinquanta voti  gli  diedero  torto,  centodieci  depu- 
tati, appoggiarono  la  sua  proposta.  Questo  mezzo 
successo  incoraggiò  Parnell  alla  resistenza.  Nel  1 880 
scoppiarono  in  Irlanda  dei  disordini,  originati  dalla 
agitazione  agraria  e  dalla  miseria:  Parnell  partì  per 
l'America  allo  scopo  di  suscitare  l'opinione  pub- 
blica di  quel  paese  in  favore  dei  suoi  compatrioti. 
La  lega  agraria,  formatasi  a  Dublino  il  21  ottobre 
1879,  l'aveva  eletto  suo  presidente,  ciò  che  agli 
occhi  degli  americani  gli  dava  una  posizione  im- 
portante. Perciò  venne  ricevuto  dalla  Camera  fe- 
derale, nella  sala  delle  udienze,  dove  pronunciò  un 
discorso.  In  questo  torno  di  tempo  gli  amici  di 
Parnell  alla  Camera,  eressero  l'ostruzionismo  a  si- 
stema. A  Limerik,  il  1.°  novembre  1880  in  presenza 
di  una  folla  enorme,  veniva  conferita  a  Parnell  la 
cittadinanza  onoraria  della  città,  dopo  che  egli  aveva 
presieduto  un  meeting,  nel  quale  erano  state  enun- 
ziate  proposizioni  favorevoli  ai  fini  propostisi  dalla 
Lega  agraria.  Fu  intenlato,  per  questo,  un  processo 
a  Parnell,  ma  egli  venne  assolto  dai  giurati.  L'a- 
gitazione intanto  in  Irlanda  cresceva.  Su  proposta 
di  Forster,  segretario  per  l'Irlanda,  il  gabinetto  pre- 
sieduto da  Gladstone,  fa  votare  dalla  Camera  una 
proposta  di  legge,  intesa  a  reprimere  i  moti  irlan- 
desi. Parnell  si  vendicò  pubbhcando  un  mani- 
festo, nel  quale  disapprovava  l'uso  della  forza.  Im- 
prigionato insieme  cogli  altri  capi,  egli  stette  in 
carcere  fino  al  10  aprile  1882.  All'indomani  della 
sua  liberazione,  l'uccisione  di  lord  Cavendish  lo  se- 
para per  sempre  dai  violenti  del  suo  partito.  La 
Landleague  venne  disciolta,  ma  per  ricomporsi  pili 
tardi  sotto  il  nome  di  National  League.  Le  elezioni 
generali,  del  dicembre  1885  fecero  entrare  nel  Par- 
lamento 86  nazionalisti  irlandesi.  Nessuna  maggio- 
ranza poteva  costituirsi  senza  l'  appoggio  di  Par- 
nell e  dei  suoi,  e  Salisbury,  per  questo,  dovette  ca- 
dere. Non  a  torto  Parnell  venne  allora  chiamato  il 
«  re  senza  corona  >.  Nell'aprile  1888  il  «  Times  », 
pubblicò  delle  accuse  contro  Parnell,  compendiate 
sotto  il  titolo;  Parnellismo  e  delitto.  Una  inchiesta 
dimostrò  che  i  documenti,  ai  quali  s'era  appog- 
giato »  il  Times  »  erano  l'opera  di  uno  scellerato 
falsario ,  certo  Pigott ,  che  si  sucidò  in  Ispagna. 
Uscito  vittorioso  da  questa  difficile  prova,  Parnell 
vedeva  dinnanzi  a  se  un  grande  avvenire,  quando 
venne  convinto  reo  di  adulterio  colla  moglie  di  un 
capitano  inglese.  Rimasto  vedovo  egli  sposò  bento- 
sto questa  donna,  ma,  i  costumi  inglesi  mal  sof- 
frendo in  un  uomo  pohtico  un  tale  strappo  alla 
morale,  Parnell  vide  sorgere  terribili  avversari  nel 
seno  stesso  della  rappresentanza  irlandese.  Fu  of- 
feso dalla  popolazione  cattolica  della  sua  città,  fu 
oggetto  dello  scherno  degli  avversari  ;  egli  però  non 
cede  mai,  e  forse  avrebbe  coi  tempo  riacquistato 
tutto  r  antico  prestigio ,  se  una  grave  malattia  di 
petto  non  lo  avesse  tratto,  a  quarantaquattro  anni, 
alla  tomba. 

PàRNELLIANL  Con  tale  parola  si  indicano  in  In- 
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ghilterra  i  seguaci  della  politica  di  Parnell,  uomo 
politico  irlandese  (V.  sopra).  Essi  intendono  a  strap- 
pare alla  Camera  dei  Comuni  una  legge  che  san- 
cisca, per  l'Irlanda,  quella  autonomia  politica  ed 
amministrativa,  che  venne  già  largita  alla  Scozia. 
Inoltre  i  piiì  avanzati  tra  i  Parnelliani  accampano 
la  pretesa  di  parecchie  riforme  economiche,  mas- 
sime agrarie,  che  migliorino  le  condizioni  del  pro- 
leteriato  agricolo  irlandese,  allontanando  i  danni, 
che  derivano  all'isola  dall'assenteismo  dei  lordi  pro- 
prietari. L'autonomia  dell'Irlanda  fu  la  piattaforma 
elettorale,  sulla  quale  si  convocarono  gli  ultimi  co 
mizì,  che  diedero  la  maggioranza  a  Guglielmo  Glad- 
stone, autore  del  bill  snìV Homeruk.  Lasciato  Glad- 
stone il  potere,  tale  progetto  d'autonomia,  senza  ve- 
nir rigettato  dal  liberale  lord  Resebery,  suo  suc- 
cessore, fu  però  messo  in  disparte. 

PARNETE  0  PÀRNES.  Antico  nome  di  una  giogaia 
dell'Attica,  che  poteva  dirsi  la  continuazione  orien- 
tale della  catena  del  Citerone,  la  quale  prolunga- 
vasi  lino  all'Euripo.  Ora  è  detta  Nozia  od  Osa. 

PARNON.  Antico  nome  di  una  giogaia  della  La- 
conia,  la  quale  formava  il  confine  dell' Argolide  fra 
l'Eurota  ed  il  mare.  Corrisponde  all'odierna  catena 
di  MalevQ. 

PARNY  Evaristo  Desiderato  De  Forges  {Cavaliere 
poi  Visconte  di).  Poeta  francese,  nato  il  6  febbraio 
1753  nell'isola  Borbone,  morto  a  Parigi  il  5  dicembre 
1814.  Nel  1778  pubblicò  primamente  lo  Peésies  éro- 
tiques ,  che  lo  resero  celebre.  Compose  in  seguito 
Les  tableaux;  La  joumée  champétre;  Les  fleurs  e  La 
guerre  des  Dieux,  poema  eroicomico  ove  era  dileg- 
giata la  religione  cristiana.  Quest'opera,  era  stata 
rifatta  dall'autore  ed  ampliata  fino  a  comprendere 
quattordici  canti,  sotto  il  nuovo  titolo  la  Christia- 
iiide,  ma  di  essa  non  videro  la  luce  che  alcuni  fram- 
menti comparsi  nella  Decade.  Dicesi  che  il  governo 
della  Ristorazione  ne  comperasse  il  manoscritto  per 
trentamila  lire  per  distruggerlo.  Tra  gli  scritti  mi- 
nori del  Parny  rammenteremo:  Goddaml  poema  in 
quattro  canti:  Le  portefeuille  volé;  Les  déguisements 
de  Vénus  e  Les  galanteries  de  la  Bible. 

PARO  o  PAROS.  Una  delle  isole  dell'Arcipelago 
greco,  nelle  Cicladi.  Sorge  a  0.  di  Naxos,  da  cui 
la  separa  un  canale  di  7  km.  e  con  cui  essa  forma 
il  gruppo  di  Paronaxia.  L'isola,  di  forma  ovale,  co- 
pre una  superficie  di  165  kmq.  con  una  lunghezza 
di  24  km.  da  NE.  a  SO.  e  una  larghezza  massima 
di  15.  Essa  è  formata  da  una  sola  montagna,  la  cui 
cima  maggiore  si  eleva  a  771  m.  ed  è  detta  S.  Elia 
od  Hagios  Helias  come  tanti  altri  luoghi  elevati  della 
Grecia,  i  quali  erano  anticamente  consacrati  alla 
divinità  solare  o  Helias.  Questa  montagna  è  un 
solo  blocco  di  marmo  interrotto  soltanto  qua  e  là 
da  alcuni  giacimenti  di  gneiss  e  di  micaschisti.  Al 
N.  dell'isola  s'interna  la  profonda  e  bella  baia  di 
Naussa  o  Agussa  inquadrata  fra  le  due  penisole  stra- 
namente frastagliate  del  Koraka  all'O.  e  del  Phil- 
lenghi  all'È.  Sulla  costa  orientale,  in  faccia  a  Naxos, 
si  apre  un'altra  piccola  baia  che  domina  il  gruppo 
di  villaggi  designati  col  nome  di  Tsipidos.  Più  a 
SE.  l'isolotto  di  Trio,  o  Drios,  protegge  il  buon  an- 
coraggio del  capo  Pyrgos.  Il  capoluogo  Parikia,  o 
Paros,  sorge  sulla  costa  occidentale  in  fondo  a  una 
baia,  la  cui  entrata  è  ingombra  di  scogli.  Al  SE. 
l'isola  è  separata  per  mezzo  di  uno  stretto  canale. 
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seminato  d'isolotti,  dalla  sua  dipendenza,  l'isola  di 
Anliparos,  stretta  terra  di  11  km.  di  lunghezza, 
piatta  nei  N.,  dove  sorge  la  sua  unica  borgata  di 
Oliaros,  e  montuosa  al  sud  dove  si  rizza  una  cima 
di  315  m.  Due  isolotti  rocciosi,  DespoUki  e  Stron- 
gulo,  prolungano  Antiparos  verso  SO.  La  popola- 
zione totale  di  Paros  e  delle  sue  dipendenze  è  di 
circa  9000  ab.  L'isola  è  quasi  interamente  sfornita 
d'alberi  dopo  che  i  veneziani  ne  hanno  tagliato  tutti 
gli  olivi  che  facevano  la  sua  principale  ricchezza 
vegetale  ;  ma  le  pendici  dei  monti  sono  coperte  di 
viti,  le  quali  producono  in  abbondanza  un  vino  molto 
stimato.  Nelle  parti  basse  si  coltiva  un  poco  di 
grano.  Dalle  sue  celebri  cave  vennero  estratti  i  fa- 
mosi marmi  lyckniti,  da  cui  Fitlia,  Prassitele  e  tanti 
altri  artisti  sommi  della  Grecia,  trassero  i  loro  ca- 
polavori. Gli  antichi  tunnels  di  scavo  sono  ancora 
visibili  presso  il  villaggio  di  Marmara  sul  versante 
orientale  del  monte  Marpese.  Al  principio  del  se- 
colo XVII  si  scopersero  a  Paro  quelle  celebri  tavole 
di  Arundel,  costituite  da  una  lastra  di  marmo  sulla 
quale  venne  scolpita  la  serie  cronologica  dei  princi- 
paU  avvenimenti  della  storia  greca ,  sino  ai  tempi 
d'Alessandro,  monumento  prezioso,  il  quale  è  desi- 
gnato nella  scienza  col  nome  di  Cronache  di  Paro. 

PARODI  LIGURE.  Borgo  del  Piemonte,  in  provin- 
cia di  Alessandria  e  circondario  di  Novi  Ligure. 
Sorge  sopra  un  ameno  colle,  fra  poggi  deliziosi,  e 
conta  4700  ab.  Nel  medio  Evo  fu  importante  for- 
tezza. Produce  vini  ricercati. 

PARODIA.  Opera  in  prosa  o  in  versi  che  volge 
in  ridicolo  un'altra  opera  letteraria,  servendosi  delle 
stesse  frasi  e  seguendone  la  trama.  Il  Ricciardetto 
del  Fortiguerri  e  lo  Scherno  degli  dei  del  Braccio- 
lini sono  due  parodie  della  mitologia;  come  la  Sec- 
chia rapita  del  Tassoni  e  il  Malmantile  riacquistato 
del  Lippi  sono  due  canzonature  della  cavalleria.  — 
Parodia  musicale.  E  l'applicazione  di  altre  parole 
ad  una  melodia  scritta  per  parole  differenti.  Così  è 
parodia  il  ridurre,  per  esempio,  a  waltzer  un  mo- 
tivo di  un'opera  ;  è  parodia  ridurre  per  canto  un 
motivo  scritto  per  strumento.  E  parodia  l'accozza- 
mento di  molte  arie,  in  una  suonata;  il  che  si 
chiama  anche  Potilpourri. 

PAROLA.  Suono  articolato  che  risulta  dall'azione 
dell'apparato  vocale  e  manifesta  i  pensieri  e  le 
volizioni.  La  facoltà  di  esprimere  i  propri  pensieri, 
per  mezzo  del  linguaggio, 'fu  giustamente  consi- 
derata come  una  delle  precipue  distinzioni  tra  l'uomo 
e  gli  animali  inferiori.  La  serie  delle  operazioni 
psico-fisiolog;iche,  dalle  quali  risulta  il  linguaggio 
ed  alle  quali  corrispondono  altrettanti  organi  più 
o  meno  complessi,  sono:  1°  il  pensiero  e  la  vo- 
lontà; 2."  la  facoltà  generale  di  espressione;  3.°  la 
facoltà  particolare  di  emissione  della  voce;  4.°  la 
facoltà  più  particolare  ancora  di  articolare  la  pa- 
rola; 5.°  la  trasmissione  dal  centro  cerebrale;  6." 
Tesecuzione  per  opera  dei  muscoli.  Queste  funzioni 
psico-tisiche  ed  il  meccanismo  nervo-muscolare  che 
ad  esse  va  connesso  hanno  il  loro  massimo  sviluppo 
e  la  loro  più  perfetta  correlazione  organica  nel- 
l'uomo, ma  non  mancano  interamente  nell'animale, 
che  forma  le  idee,  possiede  la  facoltà  di  espressione, 
può  articolare  alcuni  suoni.  Ma  tutto  ciò  è  allo 
stato  rudimentale,  mentre  nell'uomo  le  dette  facoltà 
lianno  assunto  proporzioni  incomparabilmente  più 


vaste  e  più  complesse.  Ciò  che  distingue  l'uomo 
dalle  specie  inferiori  non  è  dunque  la  facoltà  del 
linguaggio,  genericamente  considerata  come  mezzo 
di  comunicazione  sociale.  Il  vero  carattere  distin- 
tivo dell'umanità  è  la  forma  colla  quale  la  facoltà 
del  linguaggio  si  esercita,  forma  che  non  dipende 
soltanto  dalla  maggiore  perfezione,  alla  quale  sono 
giunti  nell'uomo  gli  organi  dell'articolazione  vocale, 
ma  eziandio,  e  principalmente,  dalla  perfezione  in- 
finitamente più  grande,  alla  quale  si  inalzò  in  lui 
il  centro  cerebrale.  Nessuna  lingua  fu  rivelata  al- 
l'uomo, ma  nessuna  fu  inventata  ex  abrupto  e  per 
deliberato  proposito.  Tutte  le  lingue  si  sviluppa- 
rono inconsciamente ,  passando  attraverso  molte 
forme  e  gradazioni  differenti.  Come  non  vi  è  as- 
sociazione senza  gerarchia,  così  non  vi  è  associa- 
zione senza  linguaggio.  Ma,  nelle  associazioni  umane 
più  alte  e  più  complesse,  la  facoltà  di  accentra- 
mento cerebrale  infinitamente  cresciuta,  la  creazione 
di  simboli  man  mano  più  generali,  quella  del  lin- 
guaggio scritto  e  dei  monumenti,  la  conservazione 
e  la  trasmissione  indefinita  delle  tradizioni  e  delle 
esperienze  danno  alla  lingua,  cioè  al  più  intimo 
e  gagliardo  dei  vincoli  sociali,  una  potenza  incom- 
parabilmente più  grande  e  fanno  sì  che  l'associazione, 
cominciata  negli  infimi  strati  della  vita  animale, 
arrivi,  in  alcune  varietà  privilegiate  della  specie 
umana,  alle  più  splendide  e  perfette  sue  forme.  Un 
simile  fatto  non  ha  bisogno  di  prove.  —  Parola  d'or- 
dine. Nel  linguaggio  militare  significa  un  motto  com- 
posto di  una  o  due  voci ,  che  si  dà  ai  soldati  di 
una  stessa  parte,  a  fine  di  riconoscersi  e  così  evi- 
tare sorprese  ed  inganni  da  parte  dell'avversario. 
I  Greci  ed  i  Romani  usavano  dire  nello  stesso  senso 
Castrense  verbuin ,  Synthema ,  Tessera.  Essi  avevano 
inoltre  segni  muti  che  chiamavano  Parasynthema. 
L'  uso  della  parola  d'  ordine  è  antichissimo ,  at  - 
tribuendosene  l'invenzione  a  Palamede.  Ai  nostri 
tempi  essa  s'impiega  tanto  in  tempo  di  pace  (spe- 
cialmente per  le  guardie  esterne  e  per  le  ronde) 
quanto  in  tempo  di  guerra  (per  tutte  le  truppe 
impiegate  nel  servizio  di  sicurezza  e  di  esplorazione) 
e  in  quest'ultimo  caso  dicesi  parola  di  campagna. 
In  ogni  caso,  le  due  voci  che  compongono  la  pa- 
rola sono  l'unail  nome  di  un  santo  e  l'altra  il  nome 
di  una  città,  e  le  due  voci  hanno  la  stessa  iniziale: 
per  esempio  san  Tomaso-Torino.  Il  nome  del  santo 
è  la  parola  propriamente  detta,  e  quello  della  città 
la  contro-parola.  La  parola  cambia  ogni  24  ore.  In 
tempo  di  pace,  la  parola  vien  data  direttamente 
dal  ministero  della  guerra,  trasmettendo  una  nota 
ogni  quindici  giorni  ai  comandanti  di  corpo  d'ar- 
mata, i  quali,  per  via  gerarchica,  la  comunicano 
ai  corpi  dipendenti.  In  tempo  di  guerra  la  parola 
viene  diramata  a  determinati  intervalli  di  tempo, 
dal  comandante  supremo  dell'esercito,  o  dal  coman- 
dante di  un  grande  riparto  che  operi  isolatamente, 
0  dal  comandante  di  una  piazza  forte  assediata.  La 
nota  delle  parole  di  un  dato  numero  di  giorni  viene 
cambiata,  qualora  si  presuma  che  il  nemico  sia  per- 
venuto a  conoscerla.  —  Parole.  Così  si  chiama  sem- 
plicemente anche  il  libretto,  o  la  romanza,  o  qual- 
siasi poesia  da  musicare.  Servire  le  parole  in  musica 
vorrebbe  dire  adattar  bene  le  note  o  il  motivo  al 
sonso  dalle  parole;  come  tradire  le  parole  vorrebbe 
dire  il  contrario.  Un  cantante   mangia,  inghiotte, 
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smozzica ,  storpia  ecc.  le  parole  e  cioè  non  pr.">- 
nunzia  bene. 

PAROLETTI  Vittorio  Modesto.  Politico,  letterato 
e  antiquario,  nato  a  Torino  nel  1765,  morto  nel 
183-I-.  I  suoi  scritti  principali  sono:  Recherches  sur 
Vinfluence  qtte  la  lumière  exerce  sur  la  propagatìon 
du  son  ;  Déscription  historique  de  la  basilique  de  Su- 
perga;  Vita  di  LX  piemontesi  illustri  ;  Viaggio  roman- 
tico e  pittoresco  nelle  provincie  occidentali  d'Italia.  — 
Suo  fratello  Gaetano  GamìUo  Tommaso  militò  ai  ser- 
vigi della  Francia,  ottenendo  il  grado  di  generale 
di  brigata  :  nacque  nel  1769  a  Torino,  morì  a  Pa- 
rigi nel  1826. 

PAROLINI  Alberto.  Naturalista,  nato  a  Bassano 
(1788-1867)  :  viaggiò  con  Brocchi,  suo  maestro,  in 
molte  parti  d'Italia;  visitò  molti  altri  paesi  d'Eu- 
ropa, facendo  ricche  collezioni  e  dotte  annotazioni 
geologiche.  Delle  scienze  a  lui  predilette  fece  due 
stupende  raccolte  :  per  la  botanica,  l'Orto  e  l'Erba- 
rio; per  la  geologia,  la  mineralogia  e  la  paleon- 
tologia, il  Museo.  Lasciò  il  Giornale  de'  suoi  viaggi, 
ancora  inedito. 

PARONA*.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  di 
Pavia  e  circondario  di  Mortara.  Sorge  a  4  km.  NE. 
da  quest'ultima  in  mezzo  ai  vigneti  e  conta  2100  ab. 
—  Parona  sull'Adige.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Verona,  con  2000  ab.  Sorge 
a  5  km.  NO.  dal  capoluogo,  sulla  riva  sinistra  del- 
l'Adige e  sopra  la  ferrovia  Verona-Trento. 

PARONICHIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  Paronichiee,  alla  quale  dà  il  nome, 
caratterizzato  dall'avere  fiori  minuti  in  capolini  glo- 
bosi terminali  od  ascellari  subsessili,  o  ridotti  ad 
1-3  nell'ascella  delle  foglie,  muniti  di  brattee,  am- 
pie, scariose,  che  talora  li  nascondono.  Perigonio 
erbaceo,  spesso  coriaceo  dopo  la  fioritura,  quinque- 
partito,  segmenti  oblungati,  coi  margini  più  o 
meno  bianco-membranacei.  Stami  5  fertili,  alterni 
con  altri  5  sterili,  tutti  riuniti  da  un  cercine,  mem- 
branoso, ipogino  ;  filamenti  subulati  ;  antere  cordate- 
ovate,  didime,  biloculari,  deiscenti  per  il  lungo,  in- 
trorse,  polline  sferoidale  con  sei  punti  di  deiscenza. 
Ovario  ovato  subrotondd,  terminato  da  due  stili, 
spesso  saldati  alla  base,  papillato-stimmatiferi  al- 
l'apice :  contiene  un  ovolo  solo,  anfitropo,  con  due 
invogli,  peuJulo  del  funicolo  eretto  sulla  base.  Il 
frutto  è  un  otricello  membranaceo,  rinchiuso  nel 
perigonio,  deiscente  irregolarmente  in  senso  longi- 
tudinale. Contiene  un  seme  globoso  a  guscio  mem- 
branaceo :  embrione  anulare  intorno  ad  un  albume 
farinaceo,  a  radichetta  supera  ascendente.  A  que- 
sto genere  appartengono  piante  di  luoghi  aridi  e 
steri  [issimi. 

PARONICHIEE.  Famiglia  di  piante  annue  o  pe- 
renni erbacee,  talora  suffruticose,  d'ordinario  mi- 
nuscole che  vivono  nei  luoghi  aridi  e  sabbiosi.  Ra- 
dice per  lo  più  fusiforme,  ramosa,  flessuosa,  qual- 
che volta  ingrossata  al  colletto,  per  eccezione  tu- 
bercolare da  un  centro,  poi  risorgente  e  ascendente, 
radicante  ai  nodi  ;  ovvero  eretta,  articolato-nodosa, 
con  nodi  ingrossati,  cilindrici  o  sub-angolosi  ;  al- 
terni 0  dicotomi.  Foglie  d'ordinario  opposte  o  ver- 
ticillate sessili  0  con  brevissimo  picciuolo,  integer- 
rime, lineari,  acute  e  anche  mucronate,  ovvero 
ovate,  od  oblunghe,  ottuse,  talora  carnosette;  mu- 
nite di  due  stipole,  spesso  scariose  ed  interfoliacee. 
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Fiori  in  cime  dicotome  o  corimbosé,  terminali ,  o 
in  glomeruli  ascellari,  o  solitarii,  sessili, appressati 
a  spiga  0  con  brevi  penducoletti.  Perigonio  sem- 
plice, monofillo,  a  tubo  per  lo  piti  breve,  talora 
orciuolato,  quinquefido,  a  lobi  erbacei  o  scarioso- 
erbacei:  talora  pentafillo.  La  corolla  generalmente 
manca,  od  è  di  5  petali,  più  brevi  o  appena  eguali 
ai  sepali,  coi  quaÙ  alternano.  Stami  tre,  cinque  fer- 
tili, talvolta  alterni  con  altrettanti  sterili,  ipogini, 
liberi  o  saldati  fra  loro  da  una  membrana  basilare; 
ovvero  perigini,  inseriti  sull'orlo  del  tubo  perigo- 
niale,  filamenti  filiformi,  antere  biloculari,  introrse. 
Ovario  libero  uniloculare  a  placenta  centrale  con 
un  solo  ovolo  sorgente  dalla  base,  o  con  molti  an- 
fitropi,  rare  volte  anatropi,  con  due  invogli  :  stili 
due  o  tre  terminati  da  capocchie  papillato-stim- 
raatifere.  Il  frutto  è  un  otricolo  membranaceo,  spesso 
chiuso  nel  valve  :  talora  deiscente  irregolarmente 
per  lacerazione.  Semi  parecchi  e  anche  numerosi 
sulle  placente  centrali  od  assili;  più  spesso  uno  solo, 
pendulo  dal  funicolo  eretto  sulla  base;  con  un  gu- 
scio crostoso  o  membranaceo,  un  embrione  arcuato 
od  anulare  intorno  ad  un  albume  più  o  meno  ab- 
bondante. 

PARONIMI.  Vocaboli  derivanti  dalla  stessa  radice  ; 
la  paronimica  avrebbe  appunto  per  oggetto  lo  stu- 
dio di  queste  derivazioni. 

PARONOMASIA  o  PARANOBIASIA.  Vocabolo  greco 
composto  e  che  viene  usato  in  rettorica  a  indicare 
la  somiglianza  fra  due  parole  o  quella  figura  con 
la  quale  a  bello  studio  si  usano  vocaboli,  diversi 
di  significato,  ma  di  suono  affine  :  questo  artificio 
chiamasi  anche  italianamente  bisticcio. 

PAROPAMISADI  o  PAROPAMISADAE.  Antico  nome 
collettivo  di  molte  tribù  dell'Ariana  le  quali  erano 
stanziate  nelle  diramazioni  meridionali  del  Paro- 
pamiso,  dall'indo  al  corso  superiore  dell'Etimandro, 
cioè  nel  Cabul  e  nel  nord  dell' Afganistan  attuali. 
Era  paese  montuoso,  con  fertili  vallate  percorse 
dai  fiumi  Cophes  (oggi  Cabul) ,  Choes  o  Choaspes  e 
Guraeus.  Città  principali  erano  :  Orlospana,  Nicea  e 
Gauzaca. 

PAROPAMISO  o  CAUCASO  INDIANO.  Antico  nome 
di  una  catena  di  monti  dell'Asia  centrale,  la  quale 
separava  la  Bactria  dalla  Paropamisadae.  Oggi  è 
detta  Hindu-Kush. 

PAROSSISMO.  In  patologia  significa  esacerbaziene. 
La  parola  parossismo  serve  propriamente  ad  ac- 
cennare il  ritorno  o  l'aumento  dei  sintomi  che  ac- 
compagnano molte  malattie  febbrili  che  vanno  sog- 
gette a  certa  remissione,  tanto  della  febbre,  che 
degli  altri  sintomi.  Con  minor  proprietà  di  linguag- 
gio, la  parola  parossismo,  è  da  taluni  autori  ado- 
perata per  indicare  il  periodo  d' invasione  delle 
malattie  febbrili  intermittenti. 

PAROSSITONO.  Nella  lingua  greca,  diconsi  pa- 
rossitoni  quei  vocaboli  che  hanno  l'accento  acuto 
sulla  penultima  sillaba. 

PAROTIDE.  Delle  ghiandole  salivali.  la  parotide 
è  la  più  voluminosa  e  giace  ai  lati  della  faccia» 
in  vicinanza  all'orecchio,  nella  fossa  cosidetta  pa- 
rotidea.  Ha  una  forma  conica  coU'apice  all'interno 
e  la  base  alla  superficie  esterna:  ha  per  limiti  in 
avanti  la  branca  ascendente  della  mascella,  all'in- 
dietro  il  condotto  uditorio  esterno  e  1'  apofisi  ma- 
stoidea,  in  alto  l'arcata  zigomatica  ed  in  basso  Fan- 
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golo  della  mascella  inferiore.  Come  le  altre  ghian- 
dole sali  vali,  la  parotide  è  composta  di  molti  aci- 
fletti.  raggruppati  in  lobuli ,  ciascuno  dei  quali  dà 
origine  ad  un  condottino  che  va  a  fondersi  con  al- 
tro di  maggior  calibro  e  così  via  via,  fintanto  che 
finiscono  in  un  condotto  unico,  molto  ampio,  detto 
Stenoniano^  il  quale  dopo  un  tragitto  orizzontale, 
viene  a  metter  capo  nella  cavità  della  bocca,  pre- 
cisamente ,  in  corrispondenza  del  secondo  molare 
della  mascella  superiore.  Le  parotidi  sono  abbon- 
dantemente irrigate  da  vasi  arteriosi  e  venosi  e 
fornite  di  importanti  diramazioni  nervose. 

PAROZIA.  Detto  anche  uccello  di  Paradiso  dalle 
sei  penne  {Parotia  sexpennis)^  perchè  ha  tre  piume 
per  parte  sul  capo,  collo  stelo  lungo  e  le  barbe  corte 
solo  presso  l'apice,  sporgenti  ai  lati  delle  orecchie. 
Ha  le  piume  dei  fianchi  allungate,  il  piumaggio  in 
generale  è  nero  scuro,  verde  dorato  sul  petto. 

PARR.  Città  dell'Inghilterra,  nel  Lancashire,  con 
9300  ab. 

PARR  Caterina.  Sesta  moglie  di  Enrico  Vili,  re 
d'Inghilterra:  nacque  nel  1509,  morì  il  5  settembre 
1548  a  Sudely,  nella  contea  di  Gouccster.  Era  ve- 
dova di  due  mariti,  Edoardo  lord  Borough  e  Gio- 
vanni Neville  lord  La  timer,  quando  il  12  luglio  1543 
andò  sposa  a  re  Enrico.  Morto  questi,  nel  1547, 
passò  a  quarte  nozze  con  Tommaso  Seymour,  grande 
ammiraglio  d'Inghilterra.  Scrisse  un  volume  intito- 
lato: Prayers  or  Meditutions,  oltre  alla  Lamentation 
of  a  simaer. 

PARRÀ.  Le  parre  sono  trampolieri,  che  vivono 
nelle  acque  stagnanti  delle  regioni  tropicali,  e  sono 
note  per  la  grande  esilità  dei  loro  piedi  e  per  la 
straordinaria  lunghezza  delle  loro  unghie.  Esse  hanno 
una  struttura  snella,  un  becco  sottile  ed  allungato, 
piedi  alti,  ali  lunghe,  strette  ed  acute,  coda  corta, 
piumaggio  a  bei  colori.  Alla  regione  delle  remi- 
ganti primarie  hanno  una  sporgenza  a  mo'  di  acuta 
soina. 

'  PARRALE  (ST.  JOSÉ  DEL).  Borgo  del  Messico, 
nello  stato  di  Chihuahua ,  ad  ovest  della  Sierra 
Madre,  con  5000  ab.  Vi  si  lavorano  alcune  miniere. 

PARRANO.  Villaggio  dell'Umbria,  in  circondario 
di  Orvieto,  con  un  migliaio  di  abitanti.  Sorge  presso 
la  Chiana  tributaria  della  Paglia,  affluente  di  destra 
del  Tevere,  e  dista  17  km.  NO.  da  Orvieto. 

PARRASIA  0  PARRHASIA.  Antico  nome  di  un  di- 
stretto dell'Arcadia,  situato  verso  le  frontiere  della 
Messenia. 

PARRASIO  Aulo  Giano.  V.  Parisio  Gian  Paolo. 

PARRASIO.  Pittore  greco,  nato  ad  Efeso,  circa 
quattro  secoli  e  mezzo  avanti  Cristo.  Si  rese  illu- 
stre fra  gli  artisti  suoi  contemporanei  per  la  pro- 
fonda scienza  del  vero,  per  l'eleganza  del  disegno, 
per  la  nobiltà  e  venustà  dei  tipi,  per  la  grazia  dei 
volti ,  per  un  tocco  spiritoso  e  brillante.  Per  ren- 
dere con  maggior  verità,  l'effetto  delle  passioni, 
studiò  filosofia  alla  scuola  di  Socrate.  Scrisse  un 
trattato  sulla  simmetria  dei  corpi,  in  cui  espose  le 
perspicaci  osservazioni  fatte  con  lungo  studio  sulla 
natura.  Un  suo  dipinto  allegorico,  rappresentante 
il  popolo  ateniese,  lo  rese  sommamente  popolare  e 
celebre.  A  questo  lavoro  altri  ne  fece  seguire  egual- 
mente insigni,  che  accrebbero  la  sua  gloria.  Que- 
sti successi  lo  resero  tanto  presuntuoso  di  se  e 
vano,  che  non  rifiniva  di  lodarsi,  affettando  disprezzo 
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per  tutti  i  suoi  emuli.  Non  compariva  mai  in  pub- 
blico se  non  vestito  colla  maggior  magnificenza,  e 
ostentava  in  casa  uno  smodato  lusso.  Pretendevasi 
disceso  da  Apollo,  e  diceva  che  l'Ercole  da  lui  di- 
pinto a  Lindo  aveva  le  sembianze  con  le  quali  quel 
dio  gli  era  comparso.  Malgrado  tanta  jattanza  e 
malgrado  il  suo  ingegno,  che  era  veramente  straor- 
dinario, dovette  cedere  a  Timante  e  a  Zeusi  quando 
dipinse  a  competenza  con  essi.  Tra  le  opere  più 
singolari  di  questo  pittore  si  citava  un  Meleagro, 
e  un  Ercole  con  Perseo  ;  e  considera  vasi  come  il 
suo  capolavoro  il  dipinto  in  cui  rappresentò  Enea, 
Castore  e  Polluce,  Telefo,  Achille,  Agamennone  ed 
Ulisse. 

PARRAVICINO.  Piccolo  villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Como,  con  mezzo  mi- 
gliaio di  abitanti.  Sorge  sopra  un  ameno  colle  che 
domina  il  Piano  d'Erba,  ed  ha  di  notevole  la  bella 
villa  Belgioioso. 

PARRE.  Comune  della  Lombardia ,  in  provincia 
di  Bergamo  e  circondario  di  Clusone,  con  un  mi- 
gliaio di  abitanti.  Si  divide  in  due  parti:  Superiore 
e  Inferiore.  Sorge  ai  piedi  dell'  Alben ,  alto  oltre 
2000  ra.  e  sulla  riva  destra  del  Seno,  affluente  di 
sinistra  dell'Adda,  e  dista  5  km.  SO.  da  Clusone. 

PARRHESIA.  Vocabolo  della  musica  che  significa 
evitare  le  relazioni  non  armoniche. 

PARRICIDIO.  Pel  codice  penale  italiano,  ora  vi- 
gente, il  parricidio,  è  la  uccisione  del  padre  da 
parte  del  figlio,  anche  naturale,  purché  la  filiazione 
sia  stata  legalmente  riconosciuta  o  dichiarata:  al- 
trimenti si  avrebbe  un  semplice  omicidio.  Al  par- 
ricidio è  assimilata  la  uccisione  degli  altri  ascen- 
denti. Il  reato  è  punito  con  la  pena  perpetua 
dell'ergastolo.  Per  i  romani  la  figura  giuridica  del 
parricidio  era  assai  piìi  ampia.  Neil'  antico  diritto 
esso  era  considerato  come  un  prodigio ,  e  la  pena 
era  sacrale,  come  è  scritto  nelle  XII  tavole  :  ut  is 
verberatus  et  obligatus  corio  (cuoio)  devehetur  in  prò- 
fluenlem.  In  progresso  di  tempo  la  kx  Pompeia  in- 
flisse ai  parenti,  che  uccidessero  i  parenti,  la  pena 
data  ai  sicari  dalla  lex  Cornelia,  pur  mantenendo 
per  gli  uccisori  del  padre  o  della  madre,  dell'avo 
0  dell'ava,  la  pena  classica:  parricida  virgis  sangui- 
ìieis  verberatus  deinde  culleo  insuatur  cum  cane  gallo 
gallinaceo  et  vipera  et  simia:  deinde  in  mare  profun- 
dum  culleus  iacletur.  E  l'imperatore  Adriano,  quando 
il  mare  non  fosse  vicino ,  stabili  pei  colpevoli  la 
bestiis  ohiectio.  L'antica  sanzione  venne  però  ripri- 
stinata da  Costantino.  La  madre  che  uccidesse  il 
proprio  figlio  era  semplicemente  rea  di  omicidio: 
solo  per  la  citata  legge  Pomponia  questo  reato 
divenne  parricidio. 

PARROCCHETTO  V.  Pappagallo. 

PARROCCHIA.  Nel  suo  significato  proprio  varrebbe 
prossima  dimora.  Per  i  romani  la  parrocchia  era 
il  luogo  in  cui  si  aveva  l'obbligo  di  dare  ai  magi- 
strati ch'erano  in  viaggio  quanto  potesse  loro  bi- 
sognare per  proseguire  il  cammino  :  e  parochi  si 
chiamavano  quelli  che  erano  tenuti  a  procurare  tale 
somministrazione.  Era  detto  pure  parochus  chi  of- 
friva in  casa  sua  un  convito,  come  risulta  dal  noto 
luogo  oraziano:  tum  parochi  facient  nil  sic  timenlis 
ut  acres  pastores.  Oggi  la  parrocchia  è  una  parte 
della  diocesi,  cui  è  preposto  un  sacerdote  titolato, 
detto  curato.  Secondo  san  Giustino,  la  istituzione 
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di  parrocchie  in  Italia  non  è  anteriore  agli  ultimi 
anni  del  quarto  secolo  ;  egli  però  ammette  che  fin 
dai  tempi  di  Costantino  vi  erano  già  in  Alessandria 
e  nel  territorio  suburbano  alcune  parrocchie.  Il 
Bingham,  il  quale  fu  lo  scrittore  che  meglio  studiò 
e  trattò  codesto  argomento  della  origine  e  della 
istituzione  delle  parrocchie,  dimostra  con  esuberanza 
di  prove  come  esse  divenissero  una  necessità  in 
seguito  alla  diffusione  delle  religione  cristiana.  In- 
fatti quegli  stessi  motivi,  che  determinavano  la  ere- 
zione di  nuove  diocesi,  dovevano  pure  menare  alla 
fondazione  delle  parrocchie,  nel  seno  delle  diocesi 
stesse.  In  antico  le  parrocchie  non  avevano  pos- 
sedimenti e  rendite  proprie,  ma  quanto  ad  esse 
perveniva  era  trasmesso  al  vescovo,  cui  spettava 
poi  di  provvedere  al  mantenimento  delle  parrocchie 
e  dei  sacerdoti  a  queste  inservienti.  Ma  in  processo 
di  tempo  lutti  questi  beni,  decime,  reudite,  acquisti 
per  donazione  e  lasciti  testamentari,  vennero  dati 
alle  stesse  parrocchie  e  ai  curati,  coli' obbligo  di 
pagare  un  annuo  canone  alla  cattedrale  o  alla  me  • 
tropolitana;  onde  tali  diritti  vennero  detti  cattedra- 
tici o  pentecostali.  Le  note  caratteristiche,  onde  le 
parrocchie  distinguonsi  dalle  altre  chiese,  sono  :  il 
fonile  battesimale,  il  cimitero,  il  servizio  della  chiesa 
per  opera  di  un  curato  e  la  percezione  delle  de- 
cime: taluno  di  questi  distintivi  hanno  pure  a  volte 
altre  chiese  ;  ma  è  proprio  della  chiesa  parrocchiale 
l'essere  retta  da  un  curato.  I  diritti  delle  parroc- 
chie sono:  che  i  fedeli  abbiano  ad  assistere  agli 
ulBzi  e  alle  istruzioni;  che  durante  la  grande  messa 
parrocchiale  non  vengano  celebrate  messe  partico- 
laii;  che  ciascuno  abbia  a  solvere  il  debito  pasquale 
nella  parrocchia;  che  il  curato  di  questa  soltanto, 
o  la  persona  da  lui  incaricata  possa  somministrare 
i  sacramenti  agli  ammalati,  e  infine  che  ogni  fedele 
abbia  ad  essere  battezzato,  maritato  e  sotterrato 
nella  parrocchia  ove  tenga  la  propria  dimora.  I  cu- 
rati sono  obbUgati  a  tenere  dei  registri  per  i  bat- 
tesimi, i  matrimoni  e  le  morti  ;  questi  registri  sono 
noti  sotto  la  denominazione  generica  di  registri  par- 
rocchiali. Tre  circostanze  possono  dar  luogo  alla 
erezione  di  una  novella  parrocchia:  anzi  tutto  la 
sua  necessità  e  utihtà  rispetto  alia  distanza  dei 
luoghi  e  all'incomodo  che  i  fedeU  hanno  per  an- 
dare all'antica  parrocchia  e  al  comodo  che  ne 
risentiranno  portandosi  alla  nuova  ;  poi  la  richiesta 
di  persone  benemerite  e  benestanti,  che  si  assu- 
mano l'onere  della  dotazione  della  nuova  chiesa; 
inline  la  domanda  delle  popolazioni,  cui  non  deve 
essere  negato,  per  quanto  è  possibile,  il  beneficio 
di  tutti  i  soccorsi  spirituali.  Prima  di  procedere 
alla  istituzione  di  una  nuova  parrocchia  è  prescritto 
per  ciò  prendere  informazione  de  comtnodo  et  in  com- 
modo. Conviene  inoltre  avvertire  che  la  direzione 
delle  parrocchie  dipendenti  da  monasteri  appartiene 
al  vescovo  diocesano  e  la  cura  di  esse  esclusiva- 
mente ai  religiosi.  Le  antiche  parrocchie  sono  me- 
tropolitane rispetto  alle  nuove,  le  quali  perciò  dette 
iiliali.  In  qualche  caso  le  parrocchie  hanno  delle 
chiese  succursali.  Oggi  non  vi  sono  piìi  parrocchie 
personali;  ma  sono  tutte  territoriali.  In  Italia  la 
])arrocchia  è  una  semplice  circoscrizione  ecclesia- 
stica :  in  altri  paesi  invece,  come  ad  esempio  in.  In- 
ghilterra, la  parrocchia  è  anche  circoscrizione  am- 
ministrativa. 

Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili, 
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PARROCCHIALE.  Chiesa  che  ha  cura  d'anime, 
qualunque  sia  la  sua  forma  e  grandezza. 

PARROCO.  È  il  prelato  preposto  alla  parrocchia. 
Egli  esercita  la  cura  delle  anime  nel  suo  territorio 
per  potestà  propria;  la  quale  perciò  distinguesi  dalla 
potestà  vicaria  e  delegata  ;  egli  è  tuttavia  soggetto 
all'alta  autorità  episcopale,  che  può  sempre,  nel 
supremo  interesse  delia  chiesa,  restringere  e  limi- 
tare la  giurisdizione  del  parroco.  È  diritto  dei  par-^ 
roci  l'amministrazione  dei  sacramenti  ai  loro  fedeU, 
eccettuati  però  i  sacramenti  della  cresima  e  del- 
l'ordine; ad  essi  spettano  pure  esclusivamente  al- 
cune funzioni  sacre ,  come  :  la  purificazione  delle 
donne  dopo  il  parto,  la  benedizione  del  fonte  battesi- 
male, delle  ceneri,  delle  palme,  dei  cerei,  delle  carni 
e  tutte  le  benedizioni  del  messale  e  rituale  romano; 
la  pubblicazione  dei  matrimoni  da  contrarsi ,  dei 
giorni  festivi  ;  dei  digiuni  e  delle  indulgenze  ;  la  ce- 
lebrazione delle  processioni  sacre;  il  dar  sepoltura 
ai  defunti  e  la  regolare  manutenzione  dei  registri 
parrocchiali  per  i  battezzati,  gli  sponsali  e  le  morti. 
1  parrochi  sono  poi  tenuti  a  risiedere  nei  confini 
del  territorio  loro  assegnato  e  ad  attendere  per- 
sonalmente alla  cura  delle  anime  dei  fedeli;  pos- 
sono in  questo  ufficio ,  ove  ne  abbiano  nr'cessità  y 
assumersi  dei  coadiutori;  questi  verranno  anche 
delegati  dal  vescovo,  ti-attandosi  di  curati  poco 
«esperti  od  atti  al  loro  ufficio.  Il  parroco  ha  pure 
l'obbligo  della  predicazione  dell'evangelio.  Le  par- 
rocchie vengono  conferite  per  concorso;  i  sacerdoti 
eletti  a  tale  ufficio  sono  tenuti  a  fare,  entro  due 
mesi,  avanti  il  vescovo  o  il  vicario,  la  professione 
di  fede. 

PARRUCCA,  PERRUCCA  o  PERUCCA.  Zazzera  o 
capelliera  posticcia;  parrucchino  o  frontino  dicesi 
la  piccola  parrucca.  La  voce  deriva  dal  francese 
perruque,  che  fu  detta  anche  per  capigliatura  fem- 
minile. L'uso  della  parrucca  da  parte  delle  donne 
è  molto  antico;  lo  troviamo  in  Oriente,  in  Grecia 
e  in  Roma;  si  estese  poi  anche  agli  uomini,  spe- 
cialmente nella  lapigia,  oggi  Terra  d'Otranto  ;  ma 
1  romani  per  lo  più  non  si  valevano  di  tale  accon- 
ciatura del  capo  se  non  per  trasvestirsi  e  rendersi 
irreconoscibili,  come  nelle  rappresentazioni  teatrali. 
Nel  secolo  XVII,  l'uso  della  parrucca  da  parte  degli 
uomini  venne  rimesso  di  moda  dai  cortigiani  di 
Luigi  XIII  e  passò  poi  in  Italia,  estendendosi  anche 
agli  ecclesiastici.  Però  essa  da  principio  non  era 
intera,  ma  composta  di  semplici  trecce  e  ancora 
da  una  sola  parte;  poi  fu  per  le  due  parti  della 
testa  finche  si  venne  alla  parrucca  completa. 

PARRUCCELLO.  Pezzo  di  legno  commesso  infe- 
riormente e  perpendicolarmente  alle  lisce,  verso  la 
parte  anteriore  del  sottaffusto,  con  un  foro  nel 
mezzo  per  cui  passa  il  maschio. 

PARRUCCHIERE.  Originariamente  fu  il  fabbricante 
di  parrucche;  ma  oggi  si  chiama  con  tale  appel- 
lativo anche  colui  che  tagfia  i  capelh  ed  ha  cura 
dell'acconciatura  del  capo;  anzi  questo  è  il  valore 
usuale  della  parola.  L'arte  del  parrucchiere  fu  nei 
secoli  passati  molto  lucrosa,  sia  per  la  soverchia 
raffinatezza  della  teletta,  sia  per  l'importanza  che 
ad  essa  attribuivasi  anche  dal  Sfsso  maschile:  oggi 
le  acconciature  complicate  sono  cadute  in  disuso 
(!  l'arte  del  parrucchiere  non  è  più  adeguatamente 
apprezzata,  e  pour  cause,  che  dalle  signore. 
(Proprietà  letteraria)  63 
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PARRY.  Arcipelago  polare  dell'America  del  Nord, 
il  quale  è  composto  di  4  grandi  isole  :iVorf/i  Devon, 
Bathurst,  Melville  e  Principe  Patrick,  e  di  parecchie 
isolette  minori  La  supei-licie  totale  ne  è  valutata 
a  153,359  kmq.  Una  serie  di  stretti,  raramente  li- 
beri dai  ghiacci,  separano  le  isole  dell'arcipelago 
dalle  terre  polari  situate  più  a  sud.  Sono:  ìì  Lan- 
caster-sound,  il  Barrow  strait,  il  Melville  sound,  e  il 
Banks  slrait.  A  nord  il  Jones  sound  separa  le  isole 
Parry  della  terra  di  North  Lincoln.  L'arcipelago 
venne  scoperto  ed  esploi-ato  dalle  spedizioni  inviate 
alla  ricerca  di  Franklin  nel  1848-54.  —  Parr.y  sound. 
Città  del  Canada,  nella  provincia  di  Ontario  ,  con 
1300  ab.  Sorge  a  196  km.  NO.  da  Toronto,  a  sud 
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della  foce  del  Seguin  nel  Parry  sound  che  è  una 
rientranza  della  baia  Georgiana  sul  lago  Huron.  Ivi 
sorge  anche  l'isola  Parry  lunga  27  km.  La  città 
ha  un  porto  profondo  e  sicuro. 

PARRY  Guglielmo  Eduardo  (Sir).  Celebre  naviga 
tore  inglese,  nato  il  19  dicembre  1790  a  Bath, 
morto  il  7  luglio  1855  a  Ems,  in  Germania.  Nel- 
l'aprile del  1818  fece  insieme  al  capitano  Giovanni 
Ross  una  prima  escursione  infruttuosa  nelle  regioni 
artiche;  l'il  maggio  dell'anno  ritentò  la  prova  più 
felicemente  con  una  seconda  spedizione  e  potè  giun- 
gere lino  al  74*^  44'  di  latitudine  nord.  Diede  il 
nome  di  passo  Barroivaì  prolungamento  dello  stretto 
di  Lancastro,   scoprì  l'isola  Melville,  l'isolotto   del 


Fig.  5586.  —  Fanciulli  Parsi. 


Principe  Reggente  e  il  canale  Wellington.  Costretto 
a  ritornare  in  patria  dai  ghiacci,  pubblicò  in  Londra 
nel  1821  il  Journal  of  a  voyage  for  the  discovery  of 
a  N.-W.  passage.  Nello  stesso  anno  intraprese  col 
capitano  Lyon  un'altra  spedizione,  che  durò  tre  anni 
e  non  condusse  ad  alcuna  scoperta  importante  : 
anche  di  questo  viaggio  pubblicò  una  interessante 
relazione.  Un  terzo  viaggio  al  polo  fece  nella  pri- 
mavera del  1824;  del  quale  pubblicò  pure  una 
narrazione.  L'ultima  sua  spedizione  nelle  regioni 
artiche  avvenne  nel  1827;  egli  si  era  proposto  di 
avanzarsi  in  linea  retta  sia  per  nave  sia  con  slitte, 
dallo  Spitzberg  al  polo  ;  potè  pervenire  fino  air82'^ 
45'  di  latitudine.  Anche  di  questo  viaggio  pubblicò 
una  relazione.  Uno  scritto  giovanile  del  Parry  è 
quello  intitolato:  Nautical  astronomy  by  night,  ove 
sono  date  le  norme  per  determinare  1'  altezza  del 
polo  mediante  la  osservazione  delle  stelle  tisse. 


PARSEVAL-DESCHENES    Alessandro    Ferdinando. 

Nacque  a  Parigi  nel  1790,  inori  nel  1860.  Entrato 
nella  marina  francese  come  semplice  volontario,  sali 
fino  al  grado  di  ammiraglio.  Prese  parte  alla  bat- 
taglia di  Trafalgar,  si  illustrò  di  gloria  nella  guerra 
d'Africa  del  1833;  nel  1852  ebbe  il  comando  della 
fiotta  che  doveva  operare  nel  Baltico. 

PARSEVAL  -  GRANDMAISON  Francesco  Augusto. 
Poeta  francese,  nato  a  Parigi  l'anno  1759,  morto 
il  7  dicembre  1834,  L'opera  sua  di  maggior  mole 
è  il  Philippe-Auguste,  poema  epico  in  dodici  canti. 

PARSI  o  GUEBRI.  Persiani  settari  del  Zend-A vesta 
0  dottrina  di  Zoroastro,  i  quali  ammontano  a  circa 
100.000,  e  vivono  per  la  massima  parte  nell'India, 
un  piccolo  numero  solamente  essendo  rimasto  in 
Persia.  Questi  ultimi,  i  quali  sono  circa  8200,  vi- 
vono per  4/j.  a  Yezd  e  nei  villaggi  circonvicini  e 
per  il  resto  a  Herman,  e  infine   alcuni  a  Teheran 


•      PARSI  0  GL'EBRI. 

e  in  altri  luoghi.  Un  solo  altare  del  fuoco  sorge 
a  Taft  presso  Yezd,  ed  i  preti  lo  accendono  con 
una  scintilla  tolta  direttamente  al  sole  col  mezzo 
d'una  lente.  Senza  un  firmano  del  califfo  Ali  essi 
sarebbero  stati  tutti  sterminati.  E  un  fatto  che  essi 
bi  trovano  in  una  condizione  d'inferiorità  rispetto  ai 
mussulmani  cui  devono  sempre  inchinarsi,  dai  quali 
ricevono  continuamente  degli  insulti,  mentre  poi  sono 
soggetti  a  imposte  gravose.  Certamente  essi  non 
potrebbero  sostenersi  ne  sostenere  le  loro  scuole 
senza  i  soccorsi  pecuniari  dei  loro  ricchi  fratelli 
dell'India.  I  Parsi 
(ieWIndia  vi  emi- 
grarono alla  line 
del  VII  e  al  prin- 
cipio dell' Vili  se- 
colo ,  vale  a  dire 
all'epoca  della  con- 
quista della  Persia 
per  opera  degU  a 
rubi.  Si  fermarono 
|)nma  nell'isola  di 
Orrauz  all'ingresso 
del  golfo  Persico  , 
ma  dopo  15  anni  ne 
furono  sloggiati,  e 
dovettero  emigrare 
nell'isola  Diu  sulhì 
costa  indiana.  W:. 
anche  ivi  non  si  fcr 
marono  che  19  an- 
ni. Poi  andarono  :i 
stabilirsi  sulla  vi- 
cina costa  del  Gug- 
gerat  alla  foce  dei 
Sengiam,  dove  fon 
darono  la  città  dei 
medesimo  nome. 
Questa  liorì  rapi- 
damente e  divenu" 
il  focolare  donde 
irradiò  mano  mano 
la  influenza  guebra 
sopra  tutta  la  co- 
sta occidentale  del 
l'India.  Nonostante 
le  persecuzioni  da 
es^i  sofferte,  i  Parsi 
dell'India  sono  ora 
assai  pili  numerosi 
di  quello  che  erano 
in  passato,  e  so- 
pratutto son  •  ric- 
chi tutti  quanti  , 
grazie  al  loro  te- 
nace e  incrollabile  spirito  di  solidarietà.  La  maggior 
parte  di  essi  vive  ora  nella  presidenza  di  Bombay 
e  sopratutto  nella  città  capoluogo  dello  stesso  nome. 
I  Pai-si  sono  quasi  tutti  grandi  commercianti,  i  quali 
esercitano  una  incontrastata  supremazia  sui  traffici 
dell'Oceano  Indiano  e  del  Mar  Rosso,  da  Aden,  a  Mas- 
saua,  a  Zeila  e  a  Zanzibar.  Essi  hanno  inoltre  delle 
succursali  fondate  sotto  bandiera  ingUse  nei  porti 
dell'estremo  oriente  asiatico  e  in  Inghilterra,  e  man- 
tengono a  Teheran,  un  rappresentante  il  quale  vi 
difende  presso  lo  sciah  gli  oppressi  correligionari. 
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Fig.  5587    —  Tipi  Parsi. 


Separati  da  secoli,  1  duo  gruppi  dei  Parsi  hanno 
cessato  d'avere  un  calendario  comune,  e  perfino  al- 
cune parole  sono  pronunciate  diversamente,  ma  il 
dogma  non  venne  toccato  e  le  cerimonie  sono  rima- 
ste identiche.  Le  colonie  dei  Parsi  sono  amministrate 
come  le  comunità  hindu  da  un  Consiglio  dei  Cin- 
que che  però  a  Bombay  conta  18  membri.  1  Parsi 
si  riconoscono  subito  dal  loro  copricapo  a  forma  di 
cono  tronco,  coperto  di  tela  cerata,  piegato  in  die- 
tro e  coprente  la  testa  fino  alla  nuca.  Del  resto  por- 
tano quasi  tutti  abiti  all'europea.  Sono  monogami 
e  ammettono  il  di- 
vorzio; le  loro  don- 
ne sono  general- 
mente d'una  mora- 
lità esemplare.  I 
l'arsi  si  vantano 
ori  ragione  che 
ion  esistono  nel- 
i  India  ne  un  men- 
iicante,  ne  una  pro- 
stituta della  loro 
cashi.  Sono  tutti 
quanti  d'una  spec- 
chi;! ta  onestà,  e  la 
;  ro  probità  com- 
mi rciale  è  spinta 
lino  allo  scrupolo. 
Venerano  il  sole  e 
il  fuoco  e  si  distin- 
guono sopra  tutto 
per  le  loro  celebri 
Torri  del  silenzio , 
situate  a  grandi  al- 
tezze sui  monti  , 
dove  essi  usano  di 
colocai'e  i  cadaveri 
Jei  loro  morti,  per- 
chè vengano  divo- 
rati dagli  avvoltoi. 
1  Guebri  della  Per- 
sia hanno,  si  può 
dire  ,  il  monopolio 
del  commercio  delle 
seterie  di  Yezd,  che 
è  la  Lione  della 
Persia,  e  quello  del- 
l'op  pio  persi  ano  col- 
la Cina.  I  Parsi  di 
Bombay  sono  ric- 
chissimi. Alcuni  dei 
loro  banchieri  so- 
no i  più  potenti  del 
mondo  e  dirigono 
la  più  parte  delle 
grandi  imprese  di  Bombay.  Recentemente  alcuni 
sacerdoti  Parsi  sono  andati  a  stabilirsi  nella  peni- 
sola di  Apscheron  sul  mar  Caspio  vicino  a  Baku, 
dove  anticamente  sorgeva  un  tempio  della  loro  re- 
ligione vicino  ad  una  fiamma  perenne  sgorgante 
dal  suolo  ed  alimentata  dai  vapori  emananti  dai 
sottoposti  imm(!nsi  giacimenti  di  petroho. 

PARSIDEYPORE.  Città  dell'India  inglese,  nell'Ud» 
a  SE.  di  Lucknow,  con  4000  ab. 

PARSIFAL.  E  l'eroe  e  il  protagonista  della  epopea, 
da  lui  intitolata,  dell'antico  poeta  germanico  Voi- 
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franti  d'Esdienbach.  Appare  anche  nel  romanzo  di 
Cristiano  di  Troies  a  Li  contes  del  Graal  ».  La 
leggenda  di  Parsifal  innamorò  Riccardo  Wagner, 
che  ne  trasse  la  materia  del  suo  ultimo  dramma 
musicale. 

PARSONS  Roberto.  Gesuita  inglese  :  nacque  a 
Vcther-Stowey,  presso  Bridgewater,  morì  il  16  aprile 
1610  a  Roma.  Protestante  nella  sua  giovinezza,  noi 
1575,  venuto  in  Italia  per  ragioni  di  studio,  si  con- 
vertì alla  religione  cattolica  e  si  ascrisse  all'ordine 
di  Gesù.  Cooperò  attivamente  agli  sforzi  del  P.  Cam- 
pian  e  d'altri  missionari  pel  ristabilimento  della 
egemonia  papale  in  Inghilterra,  eccitando  i  catto- 
lici a  deporre  la  regina  Elisabetta.  A  questo  intento 
pubblicò  molti  scritti  anonimi  o  pseudonimi,  di  molta 
importanza  per  la  storia  politica  del  suo  paese  e 
non  privi  di  merito  letterario.  I  più  noti  sono  i  se- 
guenti: A  brief  discourse  conlaining  the  reason  whij 
catholics  refute  fogo  lo  Church;  De  per secu Lione  an- 
glicana; Christian  directory,  guiding  men  lo  their  sal- 
vation;  A  conference  about  the  nent  succession  lo  the 
crown  of  Eugìand;  Treatise  of  the  Ihree  conversions 
of  Paganism  lo  the  Christian  religion;  Meniorial  for 
Reformation,  ecc. 

PARTANNA.  Città  delia  Sicilia ,  in  provincia  di 
Trapani  e  circondario  di  Mazzara  del  Vallo,  con 
13.200  ab.  Sorge  sulla  cima  di  una  collina,  che  orla 
la  riva  destra  del  torrente  Bellice,  il  quale  si  getta 
nel  mare  Africano.  Ila  una  magnilica  chiesa  ornata  da 
quadri  preziosi.  I  suoi  dintorni  ])roducoiio  vini  squi- 
siti. Essa  domina  un  vasto  piano  ed  è  di  origine 
molto  antica. 

PARTE,  Anche  in  musica,  parte,  come  nel  linguag- 
gio ordinario,  ha  signilicato  di  porzione,  o  di  ciò 
che  spetta  di  un  tutto;  così  si  dice  la  parte  del  te- 
nore, del  soprano,  ecc.;  del  violino,  della  tromba,  ecc. 
per  significare  ciò  che  spetta  alle  voci,  o  agli  stru- 
menti in  un  tutto  che  può  essere  un'opera,  una  can- 
tata, ecc.  Si  chiama  parte  principale  quella  che 
emerge,  e  intorno  alla  quale  si  aggruppano  le  altro 
parti.  Nel  canto  si  scrive  per  una  o  per  più  parti. 
In  certe  composizioni,  specialmente  chiesiatiche,  si 
scrive  per  quattro,  per  otto,  per  dodici, -venti,  tren- 
tadue, quarantotto  parli  tutte  differenti,  e  queste  dif- 
ferenze si  ottengono  con  diversi  disegni  melodici,  an- 
che senza  raddoppi.  Anche  un  pezzo  solo  può  essere 
diviso  in  parti  ;  come  sarebbe  la  prima,  la  seconda 
parte  e  il  trio  di  una  marcia  e  parte  è  anche  ap- 
plicata alla  divisione  fra  ciò  che  è  assegnato  alle 
voci:  parte  cantabile,  o  all'orchestra  : /jar /e  strumen- 
tale; si  chiama  parte  estrema  la  più  alta  ;  parte  me- 
dia, quella  di  mezzo,  inferiore  la  più  bassa,  parte 
fondamentale,  quella  che  determina  l'accordo;  par/e 
dominante  quella  che  sta  sullo  altre. 

PARTECIPAZIONE  AGLI  UTILL  Questo  istituto, 
che  vuoisi  annoverare  fra  i  portjiti  più  recenti  della 
scienza  economica,  si  può  definire  così:  a  Una  con- 
venzione libera,  espressa  o  tacita,  secondo  i  casi, 
in  virtù  della  quale  un  imprenditore,  industriale, 
commerciante  o  agricoltore,  individuo  o  società  qua- 
lunque, civile,  commerciale  o  cooperativa,  dà  al  suo 
impiegato,  al  suo  operaio,  in  più  del  salario  nor- 
male, una  parte  nei  benelicii,  senza  partecipazione 
alle  perdite  ».  La  partecipazione  non  è  dunque  una 
semplice  liberalità;  ma  è  l'oggetto  di  un  contratto 
più  0  meno  chiaramente  formulato,  più  o  meno  sot- 
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tinteso;  in  tutti  i  casi  essa  si  riannoda,  non  già 
ad  una  idea  di  carità,  di  pura  generosità  o  di  ele- 
mosina, ma  alia  esecuzione  del  contratto  di  lavoro. 
Per  quanto  indipendentemente  dalla  volontà  degli 
uomini,  in  realtà  il  contratto  di  lavoro  presenta 
certi  inconvenienti  naturali.  In  primo  luogo  esso  non 
può  assicurare  una  occupazione  continua  all'ope- 
raio :  d'altro  canto  l'imprenditore  non  può  conture 
sui  servizi  troppo  prolungati  degli  operai  che  a  lui 
prestano  la  mano  d'opera.  Ciò  non  pertanto  ne  l'uno, 
ne  l'altro  consentirebbero  a  legarsi  vicendevolmente 
nelle  condizioni  ordinarie,  per  molto  tempo.  I  vari 
sistemi  di  retribuzione  dell'operaio  ,  escogitati  in 
passato,  presentavano  tutti  parecchi  inconvenienti. 
Se  r  operaio  lavora  a  cottimo  ,  sarà  maggiore  la 
quantità  del  suo  lavoro,  ma  a  scapito  della  qua- 
lità. Se  lavorerà  invece  a  tempo,  avverrà  il  con- 
trario. Dunque  la  quantità  e  qualità  del  lavoro 
compiuto,  non  essendo,  ne  potendo  venire  esatta- 
mente determinata  nel  contratto  di  locazione  d'o- 
pera, gli  imprenditori  pensarono  di  introdurre  un 
nuovo  sistema  di  retribuzione,  quasi  diremmo  un 
nuovo  contratto  di  lavoro,  la  partecipazione  ai  be- 
nefizi. L'iniziativa,  in  questo  caso,  procede  dall'im- 
prenditore: è  lui  che  propone  agli  operai  questo 
))atto.  A  partire  dal  momento  nel  quale  si  intro- 
duce la  partecipazione  ai  benefizi,  gli  operai  rice- 
vono, non  solamente  il  loro  salario,  ma  altresì  una 
parte,  più  o  meno  larga  nei  benefizi  che  essi  con- 
corrono a  produrre.  Gii  operai  però  non  parteci- 
pano alle  perdite.  Ma  perchè  questo  nuovo  istituto 
delia  partecipazione  ai  benefizi  abbia  a  riuscire,  oc- 
corre che  r  imprenditore  diriga  in  modo  la  sua 
azienda  da  saper  ispirare  fiducia  agli  operai  che 
lavorano  per  lui.  In  caso  diverso  si  ottengono  cat- 
tivi risultati.  Occorre  poi ,  in  secondo  luogo ,  che 
r  imprenditore  fissi  quella  tal  partecipazione  agli 
ulili  dell'azienda,  la  quale  né  risulti  irrisoria  per 
gli  operai  e  neppure  stremi  lui  dei  capitali  neces- 
sari per  il  retto  funzionamento  dell'impresa.  Si  ri- 
chiedono dunque  qualità,  che  non  si  incontrano  sem- 
pre facilmente.  Quando  poi  la  partecipazione  si  at- 
tui in  condizioni  di  reciproca  fiducia,  di  buona  vo- 
lontà e  di  intellijjenza,  ha  per  effetto:  di  diminuir 
le  spese  di  produzione,  di  dare  un  prodotto  migfiore, 
d'impedire  il  soverchio  deterioramento  degli  stru- 
menti di  lavoro ,  di  sopprimere  quasi  del  tutto  i 
cascami,  di  lasciare  1'  operaio  indifferente  per  ciò 
che  concerne  le  variazioni  dei  salari  e  quindi  di  evi- 
tare gli  scioperi.  Infatti,  il  pagamento  dell'operaio, 
vigendo  il  sistema  della  partecipazione  agli  utili,  si 
compone  di  due  parti:  1."  un  elemento  presso  a 
poco  fisso,  il  salario;  2."  una  somma  variabile,  che 
è  ordinariamente  calcolata  in  base  a  questo  salario, 
e  che  dipende  dalla  somma  dei  benefizi.  Questa 
somma  variabile  aumenterà  dunque  proporzional- 
mente alle  spese  d'ogni  specie,  compresi  i  salari.  In- 
fine dei  conti  l'operaio  troverà  presso  a  poco,  da  una 
parte  ciò  che  gli  sarà  stato  versato  in  meno  dall'al- 
tra. Di  più,  i  benefizi  venendo  ripartiti  una  volta  solo 
all'anno,  risulterà  all'operaio  un  risparmio  utilis- 
simo. Considerata  sotto  questo  punto  di  vista,  al 
partecipazione  è  un  eccellente  scuola  di  educazione 
economica,  per  ciò  che  comincia  ad  abituare  pro- 
gressivamente gli  uomini  alla  previdenza,  alla  re- 
sponsabihtà.  A  questo  scopo,  anzi,  molte  volte,  la 
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parto  del  benefizi  che  spetta  a  ciascun  partecipante 
non  è  interamente  versata  nelle  sue  mani.  Queste 
porzioni  di  parti  vengono  impiegate  per  la  fonda- 
zione di  istituzioni  di  previdenza ,  casse  di  soc- 
corsi, ecc.,  ^e  quali  funzionano  sotto  il  controllo 
degli  interessati.  In  certe  case  industriali  e  com- 
merciali si  è  arrivati  persino  a  questo:  di  trattenere 
sui  benefizi  dei  partecipanti  delle  parti  per  far  fronte 
a  perdite  eventuali.  Qui  ci  avviamo  allora  verso 
una  trasformazione  della  partecipazione  ai  bene- 
fizi, qui,  si  vede  inoltre  come  la  partecipazione, 
che  all'inizio  non  è  che  una  specie  di  associazione 
incompleta,  diventi  più  tardi,  passo  passo,  una  as- 
sociazione completa.  I  vantaggi  della  partecipazione 
essendo  evidenti,  parecchi  dei  sostenitori  di  questo 
sistema  di  retribuzione  per  gli  operai ,  iniziarono 
una  agitazione  per  domandare  allo  stato  che  la  ren- 
desse obbligatoria  con  legge  in  materia  di  lavori 
pubblici.  Una  simile  proposta  venne  presentata  an- 
che alla  Camera  francese,  ma  respinta  per  le  dif- 
ficoltà che  si  sollevarono  alla  sua  applicazione.  Ag- 
giungasi che  il  Congresso  per  la  partecipazione  ai 
benefizi,  tenuto  a  Parigi  il  19  luglio  1889,  tiaescluso 
che  detto  sistema,  inodilicatore  del  salario,  abbia 
ad  essere  imposto  dallo  Stato.  Solo  l'iniziativa  del- 
l'imprenditore o  un  voto,  espresso  dagli  operai  ed 
accettato  dall'iinprenditore,  può  deciderne  l'appU- 
cazione.  Abbiamo  detto  essere  la  partecipazione  ai 
benefizi  una  innovazione  affatto  moderna.  E  in  realtà 
non  si  può  riscontrare,  nell'indagine  storica,  oltre 
il  nostro  secolo.  Nel  1812  Leclaire,  antico  operaio 
decoratore  di  camere ,  la  praticò  ;  Leclaire  mori 
nel  1872  lasciando  agli  eredi  una  sostanza  oitre 
passante  il  milione.  Tuttavia  i  benefizi  pagati  agli 
operai  raggiungevano  nel  1880,  una  cifra  comples- 
siva di  2  367.517  franchi.  Di  più,  trentaquattro 
vecchi  e  dieci  vedove  ricevevano  delle  pensioni  di 
1000  e  di  500  franchi.  Stando  alla  deposizione 
fatta  da  un  antico  direttore  della  casa  Leclaire,  si 
pagava  per  benefizi  il  75  "Iq  netto  agli  operai,  e 
precisamente  il  25  "/^  si  \ersava  alla  cassa  della 
società  di  previdenza  per  le  pensioni  ai  vecchi  ;  il 
50  "o  veniva  pagato  ogni  anno  agU  operai  che 
avevano  lavorato  nella  casa.  Gli  operai  non  par- 
tecipavano individualmente  alle  perdite,  bensì  col  • 
letti vamente.  La  ripartizione  veniea  calcolata  sulla 
base  del  salario  giornaliero  di  ciascun  operaio.  11 
controllo  della  gestione  era  fatto  da  due  delegati 
nominati  dagli  stessi  operai.  Ogni  operaio  della  casa 
Leclaire  veniva  a  percepire  annualmente  una  somma 
di  400  ed  anche  450  franchi  oltre  il  salario,  pa- 
gato in  una  cifra  superiore  al  tiisso  corrente  in 
città.  11  successo  di  questa  istituzione  è  dovuto  alla 
disciplina  stabilita  dal  suo  fondatore,  ed  all'aver 
questi  saputo  circondarsi  di  una  schiera  eletta  di 
operai  abili  ed  economi.  Nel  1848  la  partecipazione 
ai  benefizi  fu  una  delle  questioni  più  di  frequente 
agitate  nelle  riunioni  pubbliche,  ma,  nonostante  gli 
sforzi  di  Louis  Blanc,  non  si  venne  a  nessun  pra- 
tico risultato.  L'industria  privata  fu  più  fortunata. 
La  partecipazione  venne  stabilita  con  successo  nel 
1862.  nell'impresa  Goffinon.  Dal  1842  al  1871  si 
contarono  ventidue  esempi.  Dopo  il  1871,  adottata 
con  successo  da  Chaix,  che  aveva  rifatta  la  prova 
tentata  invano,  da  suo  padre  nel  1848,  la  parteci- 
pazione venne  applicata  in   Francia  da  68  case  o 
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società.  In  Inghilterra  la  partecipazione  ha  avuto 
dei  successi  in  alcune  imprese  rurafi,  dove  venne 
tentata  nel  1830.  l  risultati  precisi  di  molte  case 
industriali  che  la  tentarono  di  poi  sono  sconosciuti. 
In  Italia  la  partecipazione  ha  preso  un  grande  svi- 
luppo, grazie,  sopratutto,  alla  iniziativa  del  depu- 
tato Luigi  Luzzati,  il  quale  la  apphcò  largamente 
nelle  Banche  cooperative  popolari.  Nel  Portogallo, 
una  legge  del  22  maggio  1883,  la  quale  istituì  il 
monopolio  dei  tabacchi,  creò  anche,  a  vantaggio 
degli  operai  delle  manifatture  di  tabacchi,  parec- 
chie istituzioni  di  previdenza,  e  introdusse  la  par- 
tecipazione agli  utili.  In  Germania  la  partecipazione 
agli  utili  fece  il  suo  ingresso  nel  1847  nella  indu- 
stria agricola  e,  vent'anni  dopo,  in  quella  manifat- 
trice.  11  Congresso  di  economia  sociale,  tenuto  a 
Danzica  nel  1872,  dopo  averla  inscritta,  la  can- 
cellò dal  suo  ordine  del  giorno.  Non  ostante  una 
viva  opposizione  si  constata  in  Russia  l'esistenza 
di  439  imprese  con  partecipazione  agli  utili,  e  di 
61  con  partecipazione  al  capitale.  In  Isvizzera  1'  or- 
ganizzazione della  partecipazione  varia  moltissimo 
a  cagione  delle  modificazioni  che  vi  hanno  appor- 
tato la  legislazione,  i  costumi,  le  abitudini  e  le  di- 
versità di  razza,  come  le  variazioni  del  suolo.  Nel- 
l'industria la  partecipazione  è  riuscita  assai  bene, 
nonostante  che  gli  imprenditori,  nelle  loro  esperienze, 
siano,  frequentissime  volto  assai  audaci.  Il  successo 
deriva  da  considerazioni  politiche  e,  sopratutto, 
dalle  dimensioni  assai  limitate  delle  imprese.  Negli 
Stati  Uniti  la  partecipazione  agli  utili  tende  a  dif- 
fondersi rapidamente  in  molte  regioni  del  Missis- 
sippi. Ma,  per  ciò  che  riguarda  le  imprese,  non  pare 
che  abbia  a  riescire  nelle  grandi.  E  ciò  perchè, 
mano  mano  che  una  impresa,  da  piccola,  si  tra- 
sforma in  media  e  in  grande,  la  partecipazione, 
come  forma  di  retribuzione,  si  va  ebminando.  E 
per  questo  che  oggi  si  propone  di  creare,  in  ogni 
stabilimento  industriale,  tante  partecipazioni  parti- 
colari, quanti  sono  i  mestieri  che  vi  si  raccolgono.  Il 
prodotto  della  partecipazione  può  essere  impiegato 
in  diversi  modi.  Si  può  distribuire  totalmente  il 
dividendo  in  parti,  quando  però  si  sia  certi  che 
gli  operai  sanno  capitalizzare  da  sé  medesimi.  Op- 
pure, si  può  versare  il  dividendo  per  intero  in  una 
cassa  pensione.  Generalmente  si  applica  un  sistema 
intermedio  :  una  parte  del  dividendo  si  distribuisce 
fra  gli  operai,  il  resto  si  versa  in  una  cassa.  Ma 
i  vantaggi  della  partecipazione  agli  utili  sono  osta- 
colati dalla  difficoltà,  per  gli  operai,  di  esercitare 
un  controllo  serio  sulle  attività  dell'azienda.  L'osteu- 
sione  dei  bilanci  è  per  gli  industriali  un  grande 
sacrifizio,  potendo  molte  volte  danneggiarli  e,  se 
non  c'è  possibilità  per  gli  interessati  di  compulsare 
i  bilanci,  esula  ogni  lato  buono  della  partecipazione 
agli  utili.  Questo  fatto  impedisce  la  soverchia  dif- 
fusione di  un  sistema  modilicatore  del  salario  e 
vantaggioso  agli  operai.  In  conseguenza  non  con- 
viene farsi  grandi  illusioni  sulla  efficacia  pratica 
di  un'istituzione,  che  a  molti  economisti  parve  ri- 
medio adatto  a  correggere  ogni  difetto  del  sistema 
industriale  moderno. 

PARTENIO  0  PARTHENIUS.  Antico  nome  d'un  fiume 
che  scorreva  sui  confini  orientali  della  Bitinia  e 
gettavasi  nell'Eusina.  Ora  è  detto  Bartan-Su. 

PARTENIO.  Sotto  questo  nome  sono  ricordati  al- 
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cuni  antichi  scrittori:  Partenio  di  Nicea.  "Visse  ai 
tempi  dell'  imperatore  Augusto,  e  fu  fatto  prigio- 
niero da  Cinna  nella  gnerra  mitridatica.  Rimasto  a 
Kooia,  insegnò  la  lingua  greca  a  Virgilio,  e  divenne 
popolare  come  poeta.  Narra  Svetonio  che  Tiberio 
fece  collocare  gli  scritti  e  la  statua  di  lui  nelle 
pubbliche  librerie.  Antichi  scrittori  citano  i  titoli  di 
quindici  sua  opere  in  versi,  che  andarono  tutte 
perdute.  L'unica  rimasta  consiste  in  trentasei  rac- 
conti di  amori  che  hanno  termine  infelice:  è  scritta 
in  prosa  col  titolo  :  Delle  passioni  amorose.  Partenio 
la  dedicò  a  Cornelio  Gallo,  pel  quale  l'aveva  com- 
posta, affinchè  vi  trovasse  materiali  di  componi- 
menti epici,  0  elegiachi.  L'unico  manoscritto  del  se- 
colo X  che  esisteva  a  Heidelberg  fu  dato  in  luce 
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da  Cornarlo  a  Basilea  nel  1531.  —  Partenio  di  Ghio,. 
fu  supposto  discendente  di  Omero,  e  autore  d'ur» 
poema  sopra  suo  padre  Testore.  —  Partenio  il  grani- 
tico, discepolo  di  Dionisio  l'Alessandrino,  visse  nel 
secolo  avanti  l'èra  volgare.  Ateneo  ricorda  un  suo 
Lessico  islorico;  ma  è  perduto.  —  Partenio  il  Foceo; 
è  opinione  probabile  che  vivesse  verso  la  metà  del 
IV  secolo  ,  ed  è  frequentemente  citato  da  Stefano- 
bizantino  per  lavori  grammaticali. 

PARTENIO.  Genere  di  piante  della  famiglia  dell» 
Composite,  tribù  delle  Senecionidee,  di  erbe  e  fru- 
tici dell'America  equato.-iale.  Ila  una  discreta  im- 
portanza per  l'arte  medica  il  partenium  hìjsterophorus- 
o  giesta  amara,  pianta  originaria  dell'isola  di  Cuba,, 
ove,  da  tempo  immemorabile,  si  adopera  da  tutti 
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contro  le  febbri  malariche.  Il  principio  attivo ,  la 
parlenina,  si  presenta  cristallizzato  in  lamelle  neris- 
sime,  brillanti,  friabih;  ha  sapore  amaro  non  disgu- 
stoso. In  dose  di  circa  un  centigrammo,  sciolta  nel 
l'acqua,  la  paternina  riesce  un  buon  tonico  per  lo 
stomaco;  alla  dose  di  circa  cinquanta  centigramrai, 
esercita  una  azione  eccitante  sul  cuore;  per  otte- 
nerne effetti  antimalarici,  fa  d'uopo  amministrarne 
due  0  pili  grammi  al  giorno.  Si  consiglia,  principal- 
mente, nei  casi  in  cui  fallirono  i  sali  di  chinino  e 
gli  altri  comuni  antimiasmatici  e  febbrifughi  (arse- 
nico, fenocoUa,  bleu  di  metilene,  picrato  di  am- 
monio, pereirina  ,  falcina,  ecc.). 

PARTENOGENESI.  È  un'anormalità  che  qualche 
volta  si  osserva  nella  riproduzione  sì  degli  ammali, 
che  dei  vegetali.  Quando  cioè,  anche  senza  un  atto 
sessuale,  si  ha  l'origine  di  quel  medesimo  prodotto, 


che  normalmente  si  forma  soltanto  in  seguito  ad 
un  atto  di  fecondazione.  Negli  animali  si  osserva 
principalmente  in  alcuni  insetti  e  crostacei;  nef 
vegetali  se  ne  ha  un  bellissimo  esempio  nella  Charct 
crinita,  che  non  sviluppa  quasi  mai  organi  maschili. 
PARTENONE.  Gran  tempio  nell'Acropoli  di  Atene 
dedicato  a  Minerva  Partenopea,  protettrice  della 
città:  il  modello  perfetto  dell'ordine  Dorico.  Il  Par- 
tenone venne  costruito  sull'area  di  altro  tempio  de- 
dicato all'istessa  dea  e  distrutto  dai  Persiani.  Ar- 
chitetti del  nuovo  tempio  furono  Ictino  e  Callicrate- 
sotto  la  direzione  di  Fidia,  del  quale  sono  molte  dell& 
scolture  che  lo  decorano.  Esso  venne  incominciato- 
per  ordine  di  Pericle  nel  448  avanti  Cristo  e  ter- 
minato in  dieci  anni.  Esso  consisto  in  un  grande- 
rettangolo  di  circa  76  metri  di  lunghezza  per  circa 
33  di  larghezza,  rialzato  dal  terreno  circostante  da 
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un  basamento  dì  pietra  del  Pireo  e  da  tre  alti  frra- 
<iini  di  marmo  pentelico;  ha  otto  colonne  di  fronte 
•e  diciassette  di  lato,  contando  sempre  quelle  d'an- 
golo; rarehitrave  era  ornato  da  insegne  ed  iscri- 
zioni votive  in  oro.  Le  metope  portavano  bassori- 
lievi aventi  relazione  coi  miti  di  Atena;  nei  due 
frontispizi  erano  rappresentate  la  nascita  di  Atena 
■dal  capo  di  Giove  e  la  gara  tra  Poseidone  ed  Atena. 
Ovunque  risplendeva  il  colore  ;  il  fondo  della  me- 
tope era  rossastro,  i  trigliG  azzurri,  i  lacunari  in 
rosso-giallo  verde  ed  azzurro  con  stelle  d'oro.  Il 
tetto  aveva  tegole  di  marmo  pentelico.  L'interno 
«ra  diviso  in  due  ambienti,  il  primo,  doppio  del  se- 
condo, era  la  cella,  divisa  in  tre  navate  da  due  file 
•di  nove  colonne  per  ciascuna,  sulle  quali  s'alzavano 
altre  colonne  a  sostenere  il  solfitto.  Il  simulacro 
della  dea,  opera  di  Fidia,  occupava  il  fondo  della 
cella  rimpetto  alla  porta  di  ingresso.  Due  piccole 
porte  nelle  navate  laterali  mettevano  alla  seconda 
parte  del  tempio,  ch'era  l'opistodorno  colla  coper- 
tura sorretta  da  quattro  colonne.  Nell'interno  della 
•cella  correva  tutt'  all'ingiro  un  fregio  scolpito  da 
ridia.  Durante  il  Medio  Evo  il  Partenone  venne 
trasformato  in  una  chiesa  cristiana,  ma  nel  1687, 
<{uando  il  Morosini  assediava  Atene,  gli  assediati 
fecero  nel  Partenone  un  deposito  di  polvere.  Av- 
venne che  una  bomba  nemica,  cadde  tra  le  pol- 
veri appiccandovi  il  fuoco  e  producendo  un  terri- 
bile scoppio,  che  gettò  in  rovina  tutto  l'edificio 
salvo  le  due  fronti.  Lord  Elgin  riusci  a  scavare 
dalle  rovine  tanti  pezzi  del  bassorilievo  che  girava 
la  cella  per  uno  sviluppo  di  circa  176  metri,  si  da 
ottenerne  una  lunghezza  di  metri  152,  che  fece 
trasportare  al  Museo  Britannico.  Altri  pezzi  sco- 
perti posteriormente  sono  ora  al  Museo  di  Atene. 

PARTENOPE.  Sirena  che  cercò  di  ammaliare  Ulisse, 
ed,  essendo  stata  delusa  dalla  potenza  di  lui,  si  pre- 
cipitò in  mare  per  la  disperazione.  Approdò  nelle 
pili  amene  rive  del  Mediterraneo,  in  Italia,  ove  fu 
trovata  la  sua  tomba  nell' edificare  una  città  che 
dal  suo  nome  fu  chiamata  Partenope,  e  che  poi  si 
disse  Neapolis ,  oggi  Napoli.  Si  vuole  che  quella 
Sirena  rappresenti  una  colonia  di  Fenici  che  si  sta- 
bilì nel  golfo  che  ora  si  chiama  di  Napoli. 

PARTENOPE.  Antica  città  della  Campania,  sul 
mare  di  Posilipo,  detta  anche  Paleopoli  (\'edi  Napoli). 

PARTENOPEA  (Repubblica).  Denominazione  data 
dai  repubblicani  francesi  al  nuovo  regime  che,  nel 
1799,  sostituirono  al  reame  di  Napoli:  grecamente 
Napoli  era  detta  Partenope.  Ferdinando  I,  Borbone, 
nel  1798  era  di  nuovo  entrato  nella  lega  contro  la 
Francia;  il  generale  Championnet,  cacciati  da  Roma 
gli  Austriaci  comandati  dal  Mock  e  proclamatavi 
la  repubblica,  invase  il  territorio  napoletano,  im- 
padronendosi il  23  gennaio  1799  della  capitale.  Il 
nuovo  regime  cadde  il  20  giugno  dello  stesso  anno, 
in  seguito  alla  spedizione  del  cardinale  Ruffo,  che, 
protetto  dalla  flotta  inglese  comandata  dal  Nelson, 
potè  sbarcare  nelle  Calabrie,  e  quindi  occupare  Na- 
poh,  ristabilendo  la  dominazione  borbonica.  I  Fran- 
cesi chiamati  in  aiuto  dal  generalo  Scherer,  che 
combatteva  nell'Italia  settentrionale,  avevano  lasciato 
nella  città  una  scarsa  guarnigione,  che  non  potè 
opporre  alcuna  valida  resistenza. 

PARTHE  0  BARRE.  Fiume  della  Sassonia,  affluente 
di  destra  della  Pleisse,  tributario  dell'Elster  (bacino 
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della  Saale  e  quindi  dell'Elba).  Nasce  nella  selva 
di  Colditz,  scorre  prima  a  NO.  e  poi  a  bO.  e  ter- 
mina presso  Lipsia. 

PARTHENAY.  Città  della  Francia  occidentale,  nel 
dipartimento  delle  Due  Sèvres,  con  6700  ab.  Sorgo 
a  40  km.  NE.  da  Niort,  in  una  posizione  originale 
e  pittoresca,  sopra  una  collina  alta  172  m.  e  ba- 
gnata m  parte  ai  suoi  piedi  dal  Thouet  affluente 
di  sinistra  della  Loira.  Essa  è  stazione  della  fer- 
rovia Parigi-Bordeaux  per  Saumur  con  diramazioni 
a  Bressuire  e  a  Poitiers,  ma  conserva  ancora  l'aspetto 
di  una  fortezza  medioevale.  I  suoi  spalti  del  se- 
colo XIII  sono  i  più  belli  di  quell'epoca  che  siano 
rimasti  in  Francia  dopo  quelli  di  Aigues  Mortes. 
A  2  km.  SO.  dalla  città  sorge  quasi  intatta  benché 
abbandonata  la  grande  chiesa  romana  di  Parthenay 
le  Yieux.  A  Parthenay  si  fila  la  lana  e  si  fabbricano 
le  maglie  e  i  panciotti  di  lana. 

PARTHENAY  L'ARCHE VEQUE  Giovanni  (/)e).  Signore 
di  Soubise,  nato  nel  1512,  morto  il  1.°  settembre 
1556:  con  lui  si  estinse  la  linea  maschile  della  sua 
famiglia.  Fu  ardente  calvinista  e  comandò ,  prima 
del  Montine,  la  spedizione  francese  in  Italia;  nelle 
guerre  civili,  che  dilaniarono  il  suo  paese,  parteggiò 
per  il  Condé.  Il  soprannome  di  Archevéque  ch'egli 
portava  era  proprio  della  famigha,  la  quale  aveva 
avuto  uno  de'  suoi  membri,  Josselin  Parthenay,  ar- 
civescovo di  Bordeaux  nel  secolo  decimoprimo. 

PARTHEY  Gustavo  Federico  Costantino.  Archeo- 
logo e  hbraio,  nato  il  27  ottobre  1798  a  Berlino 
e  morto  a  Roma  il  2  aprile  1872.  Scrisse:  De  Philis 
insula  eiusque  monuinentis  commentano;  Wanderung 
durch  Sicilien  und  die  Levante;  Das  alexandrinische 
Museum;  Vocabolarium  coptico-latinum  et  lalino-copti- 
cum;  Dis  thebu'ìischen  Papyrusfragmeute  im  ber  liner 
Museum,  ecc. 

PARTI.  Popolo  d'origine  scita,  dimorante  al  sud 
del  mare  Caspio,  nella  regione  che  da  essi  prese 
nome,  limitata  al  nord  dall'Ircania,  all'est  dal  paese 
degli  Arii,  al  sud  dalla  Caramania,  all'ovest  dalla 
Media.  La  città  capitale  era  in  origine  Ecatompilo; 
ma  in  un'epoca  da  noi  meno  remota  i  re  parti  pas- 
savano l'estate  a  Ctesifonte  e  l'inverno  a  Ecbatana, 
I  Parti  erano  prodi  e  bellicosi,  astuti  e  crudeli,  e 
specialmente  rinomati  come  arcieri  e  cavalieri.  La 
loro  tattica  guerresca  consisteva  nel  simulare  la 
fuga  per  isbandare  il  nemico  e  quindi  riattaccare 
la  pugna  con  maggior  probabilità  di  vittoria  Ve- 
nuti a  contatto  con  i  Persiani,  accolsero  il  culto  di 
Mitra  e  la  nuova  civiltà,  corrompendo  le  forti  co- 
stumanze nazionali.  Furono  assoggettati  successi- 
vamente dai  Persiani,  da  Alessandro  il  grande  e 
dai  re  di  Siria.  Arsace,  uno  dei  loro  capi,  li  liberò 
dalla  servitù  dei  Seleucidi,  nell'anno  256  avanti 
Cristo,  fondando  un  regno  nazionale.  Tiridate,  suo 
fratello  e  successore,  consohdò  la  monarchia  con 
la  conquista  dell'lrcania  e  con  la  vittoria  sul  re  di 
Siria,  Seleuco  II,  che  fece  prigioniero,  nell'anno  229. 
Mitridate,  che  regnò  dal  164  al  139,  approfittò 
della  decadenza  del  regno  di  Siria  per  rafforzare 
quello  dei  Parti,  al  quale  riunì  la  Media,  la  Babi- 
lonia, l'Assiria  e  la  Mesopotamia.  Egli  fece  prigio- 
niero Demetrio  II  re  di  Siria,  conquistò  l' India  e 
le  diede  per  re  un  proprio  fratello  :  un  altro  prin- 
cipe stabili  sul  trono  di  Armenia.  Fu  questa  l'epoca, 
d'oro  dell'impero  dei  Parti.  Durante  il  governo  del 
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figlio  Fraate  il,  gli  Sciti  cominciarono  le  loro  scor- 
rerie nel  territorio  panico.  Mitridate  II  contrastò 
loro  con  felice  successo  il  possesso  della  Battriaiia: 
ma,  alla  sua  morte,  il  regno,  indebolito  per  la  de- 
cadenza della  autorità  regale,  cadde  sotto  la  ege- 
monia armena,  l  Romani,  nella  conquista  dell'Asia, 
si  trovarono  a  fronte  dei  Parti.  Crasso,  iivido  di  loro 
ricchezze,  li  assalì  imprudentemente  ,  trovando  la 
morte  e  il  disonore  nelle  pianure  di  Carré,  l'anno  Do. 
I  Romani  si  presero  poi  la  rivincita:  Cassio  e  Ci- 
cerone rigettarono  i  Parti  al  di  là  dell'Eufrate,  due 
anni  dopo.  La  spedizione  di  Antonio,  compitasi  nel- 
l'anno 31,  ebbe  esito  infelice.  Il  possesso  dell'Ar- 
menia fu  cagione  di  continue  guerre  fra  i  Parti  e 
gl'imperatori  romani.  Traiano  se  ne  impadronì,  nel 
114  dopo  Cristo,  e  tolse  loro,  nel  116,  anche  la 
Mesopotamiae  Babilonia;  ma  i  Parti  ripresero  que- 
ste Provincie  ai  tempi  di  Adriano.  Il  regno  partico 
indebohto  dalle  perpetue  guerre  e  dalle  discordie 
intestine,  fu  abbattuto  da  Artaserse,  fondatore  della 
dinastia  persiana  dei  Sassanidi.  Questi,  dopo  due 
battaglie,  nel  223,  sbalzò  dal  trono  l'ultimo  re  dei 
Parti,  Artabano  V,  uccidendolo  poi  in  una  terza, 
l'anno  326.  Il  culto  cristiano  importato  tra  i  Parti 
da  san  Tommaso,  venne  represso  dai  Sassanidi,  ri- 
pristinatori  dell'antica  religione. 

PARTI  REALI.  Un  componimento  musicale  dicesi 
scritto  a  parti  reali,  quando  è  composto  di  parti  ef- 
fettivamente diverse  una  dall'altra,  e  cioè  non  rad- 
doppiate ;  parti  che  hanno  ciascuna  un  canto  pro- 
prio. Le  parli  reali  a  pieno  sono  quelle  che  formano 
un  tutto  unico  ;  parti  reali  obbligate,  quelle  che  con- 
corrono ad  intervalli,  a  figure,  seguendosi,  combi- 
nandosi, fondendosi  per  ritornare  a  rincorrersi  in 
un  pezzo.  E  allora  quel  pezzo  o  vien  chiamato  fuga, 
0  canone,  o  una  composizione  polifonica,  che  secondo 
il  Marpurg  può  sin  contenere  133  parti  reali,  col 
giuoco  degli  intervalli,  delle  pause,  ecc. 

PARTIA  0  PARTHIA.  Antica  provincia  dell'Ariana, 
la  quale  era  situata  fra  l'Ircania,  la  Media,  la  Per- 
side,  la  Carmania,  l'Aria  e  la  Drangiana,  e  com- 
prendeva la  parte  meridionale  dell'odierno  Khoras- 
san,  quasi  tutto  il  Kuhistan,  e  parte  del  Gì'an  de- 
serto salato.  Vi  sorgevano  il  Labutas,  oggi  Elburz, 
il  Masdonarus  e  il  Parachoatras.  Era  abitata  dai 
Parti,  che  appartenevano  alla  razza  ariana  ed  erano 
celebri  per  la  loro  abilità  nel  saettare  fuggendo. 
Le  città  più  importanti  erano:  Ecatompylos,  Apamea 
e  Tagae.  Fu  sede  di  una  sovranità  indipendente  fino 
al  250  av.  Cristo,  quando  Arsace  scosse  la  supre- 
mazia dei  Seleucidi  e  rimase  stato  autonomo  fino 
al  266  dopo  Cristo.  Anzi,  dopo  la  caduta  dell'im- 
pero siro-macedone,  la  Partia  divenne  lo  stato  domi- 
nante dell'Asia  occidentale  con  Seleucia  sul  Tigri 
per  capitale.  Essa  oppose  lunga  resistenza  ai  Romani, 
e  i  suoi  eserciti  sconfissero  Crasso  nel  53  av.  C. , 
ma  furono  disfatti  da  Cassio  due  anni  dopo. 

PARTICELLA.  Dal  latino  particula  ;  vale  «  piccola 
parte  ».  E  termine  grammaticale  di  significato  as- 
sai dubbio.  Alcuni  grammatici  antichi,  e  tra  essi 
gli  arabi,  comprendevano  sotto  il  nome  di  parti- 
celle tutte  le  parti  del  discorso,  eccettuatene  il 
nome  e  il  verbo.  I  grammatici  moderni  chiamano 
invece  con  questo  appellativo  solo  quelle  brevi  pa- 
role che  servono  a  meglio  chiarire  e  determinare 
il  senso  di  una  proposizione  e  che  talora  si   pos- 
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sono  anche  omettere  e  sottintendere.  Intorno  al- 
l'uso delle  particelle  italiane  veggasi  quanto  scrive 
il  Cinonio  nelle  sue  celebri  Osservazioni  sulla  lingua 
italiana,  quanto  all'uso  delle  latine,  si  può  consul- 
tare con  profitto  il  trattato  del  Tursellino. 

PARTICELLI  Michele.  Signore  d'Emery;  finanziere 
francese,  morto  nel  1650:  era  oriundo  di  Siena. 
Fu  ambasciatore  di  Francia  a  Torino  e  nel  1643 
venne  dal  Mazzarino  elevato  al  grado  di  controllore 
generale  delle  finanze.  Vi  si  distinse  per  il  suo  fa- 
natismo, che  diede  luogo  a  una  lunga  contesa  tra 
lui  e  il  Parlamento  parigino.  Scrisse  una  Hisloire 
de  ce  qui  s'est  passe  en  Italie  de  1621  à  1630,  che 
fa  parte  della  raccolta  intitolata:  Diverses  rélations 
(Bourg,  1632). 

PARTICIPATIO.  V.  Badoerio  o  Baduero. 

PARTICIPIO.  Parte  del  discorso,  così  detta  dai 
grammatici,  perchè  partecipa  del  verbo  essendo 
suscettibile  d'inflessioni  temporali,  e  dell'aggettivo, 
accordandosi  in  genere,  numero  e  caso  col  nome  o 
pronome  cui  si  riferisce.  Il  participio  ha  due  tempi 
i\  presente,  che  termina  in  ante,  ente  o  iente  {amante, 
fuggente,  moriente)  e  il  passalo,  che  termina  in  ato, 
ito  e  uto  {amato,  ferito,  vissuto).  Quanto  al  passivo 
amato,  essendo  amato,  essendo  stalo  amato,  tranne  l'ul- 
tima forma  che  riferiscesi  costantemente  al  passato, 
le  altre  sono  di  significato  così  vario  che  non  se 
ne  può  determinare  a  priori  il  tempo.  Le  bngue 
antiche  erano  assai  più  ricche  ed  esatte  della  no- 
stra :  così  in  greco  era  vi  un  participio  presente , 
un  participio  futuro ,  un  participio  aoristo  e  un 
participio  perfetto. 

PARTICOLA.  Piccola  parte  dell'ostia  consacrata  e 
piccola  ostia  per  comunicare  i  fedeli. 

PARTICOLARISTL  I  teologi  chiamano  così  coloro 
che  sostengono  avere  i  meriti  di  Gesù  Cristo  be- 
nefica influenza  soltanto  sopra  un  certo  numero  di 
predestinati.  In  Alemagna,  par ticolar isti  chiamansi 
coloro  che  sono  attaccati  all'autonomia  dei  singoli 
Stati  tedeschi  contro  un'unione  più  compatta  del- 
l'Impero. 

PARTIDAS.  Las  siete  partidas  sono  una  collezione 
di  leggi  cui  Alfonso  X  (Vedi),  re  di  Leone  e  di 
Castiglia,  fece  riunire,  elaborare  e  pubblicare,  me- 
ritandosi per  ciò  il  titolo  di  filosofo.  Esse  hanno 
duplice  importanza  :  filologica,  come  uno  dei  primi 
documenti  dell'antica  favella  castigliana;  giuridica, 
come  preziosa  raccolta  del  diritto  consuetudinario 
iberico.  Una  particolarità  di  queste  leggi  consiste 
in  ciò  che  la  norma  dispositiva  è  accompagnata 
dai  motivi  e  da  chiarimenti,  anzi  perfino  da  digres- 
sioni morali  e  teologiche. 

PARTIGIANA.  Era  propriamente  una  mezza  picca» 
che  si  chiamò  dapprima  chiaverina. 

PARTIMENTI.  Nelle  scuole  musicali  italiane  si 
dà  il  nome  di  partimenti  ad  una  serie  di  esercizi! 
sul  basso  cifrato  e  non  cifrato  per  lo  studio  del- 
l'armonia e  dell'accompagnamento. 

PARTINICO.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Palermo,  con  22,000  ab.  Dista  23  km. 
SO.  dal  capoluogo,  e  sorge  sul  versante  settentrio- 
nale del  monte  Caputo,  a  6  km.  dalla  riva  orien- 
tale del  golfo  di  Castellamare,  sulla  ferrovia  Palermo- 
Marsala.  Vi  si  fabbricano  stoffe  di  lana  e  di  seta. 
l  dintorni  sono  ricchi  di  agrumeti;  di  olivi  e  di  viti. 
Partinico  fa  gran  coni'.nercio  di  olio,  vino  e  agrumi 
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PARTITA.  Nell'arte  militare,  è  un  corpo  di  sol- 
dati che  guerreggia  in  modo  irregolare,  separato 
affatto  dall'esercito  reale,  tentando  i  fianchi  e  le 
spalle  dei  nemico,  tacenao  scorrerie,  sorprese,  ru- 
berie improvvise,  ecc.  —  In  linguaggio  commer- 
ciale, nota  0  memoria  che  si  fa  di  debito  o  credito 
sui  libri  dei  conti.  —  In  generale,  parte,  porzione, 
quantità  o  somma.  —  In  marineria  dicesi  tiro  di 
partita  una  cannonata  a  polvere  che  si  spara,  quando 
si  è  in  atto  di  partita. 

PARTITO.  Nel  linguaggio  politico  indica  un  certo 
numero  di  persone  collegate  insieme,  nell'intento 
di  arrivare  ad  uno  scopo,  ma  in  opposizione  alle 
mire  del  govei-no.  Quindi  vi  è  il  partito  liberale, 
clericale,  legittimista,  repubblicano,  ecc.  Nel  sistema 
parlamentare  la  lotta  dei  partiti  si  organizza  e  fe- 
conda, mercè  la  pubblica  discussione,  che  trae  al 
predominio  delle  maggioranze. 

PARTITURA.  La  collezione  di  tutte  le  parti  di  un 
componimento  musicale.  Si  usa  una  carta  apposita 
e  si  scrivono  le  note  affidate  a  ciascun  istrumento 
0  a  ciascuna  voce,  battuta  per  battuta,  una  sotto 
l'altra.  Di  solito  nei  primi  righi  si  scrivono  i  vio- 
bni  primi  e  secondi  ;  in  fondo  i  bassi  e  sopra  que- 
sti dì  solito  le  voci.  Fra  i  violini  e  i  bassi  prima 
le  parti  alte,  ottavino,  flauto,  clarini,  ecc.  ;  poi  gli 
ottoni,  ecc.;  ma  ogni  maestro  segue  il  suo  metodo, 
perchè  non  vi  è  un  obbligo  di  porre  gli  strumenti, 
o  le  voci,  piuttosto  in  un  posto  che  nell'altro.  Met- 
tere in  partitura  vuol  dire  distribuire  le  parti  af- 
fidate ai  diversi  strumenti  e  scriverle  una  sotto  l'al- 
tra nel  modo  già  accennato.  Leggere  la  partitura 
vuol  dire  leggere  di  colpo  d'occhio  tutte  le  parti 
che  la  compongono.  Ridurre  la  partitura  o  per  istru- 
menti  o  per  piano  e  canto,  vuol  dire  estrarre  dalla 
partitura  il  canto  e  accompagnamento,  per  affidarlo 
ad  uno  o  più  strumenti  ;  così  ridurre  la  partitura 
a  piano  e  canto  vuol  dire  affidare  al  pianoforte 
la  maggior  parte  possibile  della  parte  strumentale 
della  partitura   per   accompagnare  il  canto. 

PARTIZIONE  0  SPARTIMENTO.  Divisione.  —  In 
chimica  è  l'operazione  che  si  eseguisce  per  sepa- 
rare l'oro  dalle  leghe  d'oro  e  d'argento  colle  quali 
si  trovi  allegato. 

PARTO.  In  medicina  la  parola  parlo  si  adopera 
ad  indicare  le  moltepUci  azioni  fisiologiche  (contra- 
zioni uterine,  contrazioni  ausiliarie  dei  muscoli  ad- 
dominali ,  inspirazioni  forzate,  ecc.),  in  forza  delle 
quali  avviene  l'espulsione  del  prodotto  del  conce- 
pimento. Esso  costituisce  l' ultimo  fenomeno  (il 
quinto)  della  funzione  generativa.  La  durata  del 
parto  viene  scolasticamente  divisa  in  vari  stadi  o 
tempi,  in  ciascuno  dei  quali  esce  dall'utero  una  delle 
tre  principali  sostanze  che  costituiscono  la  gravi- 
danza (liquido  amniotico,  feto,  placenta).  Si  possono, 
insomma,  distinguere  diversi  parti  parziali,  i  quali 
si  succedono  con  un  particolare  ordine  prestabi- 
lito. Esce  dapprima  una  parte  delle  acque  dell'am- 
nios,  le  cosidette  acque  anteriori,  indi  il  feto  (ac- 
compagnato dal  resto  delle  acque  amniotiche)  ;  per 
ultimo  esce  la  placenta  col  sacco  delle  membrane 
ed  il  parto  ha  termine.  L'epoca,  nella  quale  avve- 
rasi il  parto,  è  di  regola  quella  in  cui  l'  uovo  ha 
raggiunto  tale  sviluppo  da  poter  vivere  fuori  del- 
l'utero, all'aria,  compiendo  da  se  stesso  le  princi- 
pali funzioni  della  vita  animale:  l'alimentazione  (de- 
Jmeicloptdia  UnivertaU.  —  Voi.  Vili. 


glutizione  e  digestione  dei  cibi),  la  circolazione  e 
la  respirazione.  Tuttavia  succede  talvolta  che  il 
parto  si  avveri  prima  di  tale  epoca ,  oppure  più 
tardi.  Nel  primo  caso  si  ha  Vcd)orto  od  il  parto 
prematuro  a  seconda  che  il  feto  venga  espulso  tal- 
mente immaturo  da  non  essere  vitale,  oppure  ad 
un'epoca  di  sviluppo  compatibile  colla  vita,  purché 
il  prodotto  del  concepimento  venga  fatto  oggetto 
di  cure  speciali;  nel  secondo  caso  il  parto  dicesi 
serotino  o  tardivo.  Nella  specie  umana  si  considera 
come  aborto  l'espulsione  di  un  feto  che  non  abbia 
raggiunto  il  settimo  mese  di  gestazione,  parto  pre- 
maturo quando  tale  espulsione  avvenga  tra  il  set- 
timo mese  e  la  metà  del  nono,  parlo  serotino  se  la 
donna  si  sgrava  nel  decimo  mese,  ciò  che  non  av- 
venne che  rarissimamente.  Se,  come  di  solito,  la 
donna  dà  alla  luce  un  figlio  solo,  il  parto  dicesi 
semplice;  se  due  o  più,  composto  (gemellare,  bige- 
mellare,  trigemellare,  quadrigemellare).  Se  durante 
la  gravidanza  si  siano  formate  nell'utero  altre  so- 
stanze oltre  r  uovo  fetale,  e  vengano  tutt'  insieme 
col  feto  espulse  durante  il  parto,  questo  dicesi  com- 
plicalo. Il  parto,  che  si  compie  colle  sole  forze  natu- 
rali della  madre,  dicesi  spontaneo  o  naturale;  quando 
si  intervenga  in  aiuto  della  partoriente ,  il  parto 
dicesi  orticaie  e  più  precisamente  manuale  o  stru- 
mentale^ a  seconda  che  l'ostetrico  adoperò  per  age- 
volare il  parto  soltanto  le  mani ,  oppure  dovette 
ricorrere  anche  a  strumenti  chirurgici  (forcipe,  leva, 
cefalotritore,  ecc.).  Perchè  il  parto  si  effettui  na- 
turalmente, sono  indispensabili  varie  circostanze  da 
parte  della  madre,  e  da  parte  del  feto.  Da  parte 
della  madre  occorre  che  il  bacino  sia  bene  svilup- 
pato e  di  giuste  proporzioni:  che  il  canale  vulvo- 
vaginale  sia  abbastanza  ampio,  molle  e  cedevole  ;  che 
l'asse  dell'utero  e  l'asse  del  bacino  siano  disposti 
nel  medesimo  piano  ;  che  le  contrazioni  dell'  utero 
siano  abbastanza  energiche  e  continue,  e  finalmente 
che  la  donna  sia  coraggiosa  quanto  si  richiede  per 
mettere  in  azione  le  forze  ausifiarie,  e  coadiuvare 
le  involontarie  contrazioni  uterine  colle  volontarie 
contrazioni  dei  muscoli  addominali.  Da  parte  del 
feto  è  indispensabile,  perchè  il  parto  sia  naturale, 
eutocico^  che  il  suo  volume  non  sia  eccessivo,  che 
la  sua  conformazione  non  sia  troppo  irregolare,  che 
l'asse  fetale  corrisponda  all'asse  uterino,  che  si  pre- 
senti coll'una  delle  due  estremità  dell'ovoide  in  cui 
sta  foggiato  nell'utero  {presentazione  cefalica  o  po- 
dalica)^ e  che  l'estremità  che  si  presenta  occupi  una 
posizione  favorevole  (p.  es.  posizione  occipito-iliaca 
destra  o  sinistra).  In  certi  casi  di  ristrettezza  o 
deformità  del  bacino,  l'ostetrico,  per  salvare  la  vita 
della  madre  e  del  feto,  provoca  il  parto  nell'ottavo 
od  anche  nel  settimo  mese  di  gravidanza  [parto  pre- 
ìnaturo  artificiale)^  oppure  incide,  a  termine,  il  ven- 
tre e  l'utero  per  estrarre  il  feto  [taglio  o  parto  ce- 
sareo). 

PARTON  Giacomo.  Nacque  nel  18-22,  a  Canter- 
bury, in  Inghilterra ,  ma  visse  quasi  tutta  la  sua 
vita  in  America;  morì  a  Boston  il  17  ottobre  1891. 
Lasciò  numerose  biografie.  Sua  moglie,  Sara  Paysoii 
Willis,  più  nota  sotto  lo  pseudonimo  di  Fanny  Fern, 
fu  novellatrice  ;  morì  a  New- York  nel  187:2. 

PARTOUNEAUX  Luigi.  Generale  francese,  nato  a 
Romilly-sur-Seine  l'anno  1770  e  morto  a  Montone 
nel  principato  di  Monaco,  l'anno  1835.  Prese  parte 
(Proprietà  letteraria).  64 
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alle  guerre  del  periodo  rivoluzionario  e  dell'epoca 
napoleonica.  Dopo  la  seconda  ristorazione  ebbe  il 
titolo  di  conte.  Scrisse  :  Adresse  et  rappport  sur  l'af- 
faire du  27  au  28  novembre  18 12 ,  qu"  a  eu  la 
12""  division  du  9""  corps  de  la  grande  armée  au 
passage  de  la  Bérésina,  per  discolparsi  della  sua  resa 
ai  russi.  Allo  stesso  scopo  pubblicò  in  seguito:  una 
Lettre  sur  le  compie  rendu  par  plusieurs  historiens 
de  la  campagne  de  Russie  et  par  le  29'"'  bulle tin  de 
l'affaire  du  27  au  28  novembre  1812.  Napoleone 
aveva  censurato  il  generale  in  quel  bollettino. 

PARU  0  GOMPAPE.  Fiume  della  Guiana  brasi- 
liana, affluente  di  sinistra  dell'Amazzoni.  Venne  sco- 
perto ed  esplorato  dalla  sorgente  fin  quasi  alla  foce 
dal  viaggiatore  francese  Crevaux  nel  1878-79. 
Scorre  da  NO.  a  SE.,  è  interrotto  da  cascate  più 
0  meno  numerose,  ed  ha  uno  sviluppo  di  975  km.  Ge- 
neralmente è  troppo  largo  e  poco  profondo,  e  riesce 
quindi  quasi  innavigabile,  ragione  per  cui  non  può 
sgraziatamente  servire  a  sfruttare  le  ammirabili 
foreste  che  esso  attraversa,  e  che  sono  ricchis- 
sime di  legni  preziosi. 

PARUCZA  0  NYITRA  PARUTCZA.  Villaggio  dell'Un 
gheria  di  NO.,  nel  comitato  di  Nyitra  o  Neutra  e 
sopra  il  fiume  Nyitra ,  affluente  di  sinistra  del 
Danubio.  Conta  3400  ab.,  fra  cui  tedeschi  e  slo- 
vacchi. 

PARULIDE.  Infiammazione  delle  gengive. 

PARURO.  Provincia  e  città  del  Perù,  a  SO.  di 
Cuczo,  presso  l'Apurimac. 

PARUTA  Filippo.  Antiquario,  nato  a  Palermo  ove 
mori  nel  1 629.  Lasciò  :  La  Sicilia  descritta  con  me- 
daglie e  le  Canzoni  Siciliane,  scritte  nel  vernacolo 
nativo. 

PARUTA  Paolo.  Scrittore  politico  italiano  ,  nato 
a  Venezia  il  14  maggio  1540,  morto  il  6  dicembro 
1598.  Tenne  onoratamente  varie  cariche  pubbliche, 
ma  meglio  si  illustrò  come  scrittore  di  cose  stori- 
che e  politiche  ,  eh*  egli  non  disgiunge ,  come  il 
Macchiavelli,  dalla  morale.  Scrisse:  La  perfezione 
della  vita  politica  ;  /  Discorsi  politici  ;  La  storia  della 
guerra  di  Cipro;  Della  repubblica;  La  relazione  del- 
l'ambasciata di  Roma;  Storia  Veneziana;  Il  soliloquio 
e  altre  cose  di  minor  conto. 

PARUZZARO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Novara,  sopra  un  torrente,  tribu- 
tario del  lago  Maggiore.  Conta  1100  ab. 

PARVADI,  PARVATI,  BAVANI  o  GANGE.  Divinità 
indiana,  sposa  di  Siva.  E  la  dea  della  vendetta,  che 
punisce  il  male  e  distrugge  i  malvagi.  La  si  rap- 
presenta con  otto  braccia  armate  ed  anche  con  se- 
dici. Nelle  feste  di  questa  divinità  i  devoti  si  get- 
tano sotto  il  carro  che  porta  il  colosso  che  la  rap- 
presenta, per  morirvi  schiacciati.  Essa  è  una  stessa 
josa  colla  dea  Ganga,  ossia  il  fiume  Gange,  le  cui 
acque  vengono  conservate  per  le  più  solenni  pu- 
rificazioni del  culto.  Gli  Indiani  credono  che  il  mo- 
rire nelle  acque  di  questo  fiume ,  sia  la  massima 
fortuna  che  possa  toccare  ad  un  uomo. 

PARVICH,  PARVIGHIO,  o  BOCCA  DI  SEGNA.  Isola 
dell'Austria  Ungheria,  nell'Adriatico,  presso  le  coste 
della  Dalmazia,  a  SE.  di  Veglia.  Conta  un  migliaio 
di  abitanti  e  appartiene  al  circolo  di  Zara. 

PARVOLINA.  È  una  base  della  serie  C»  Ilsn-s  N 
dalla  PmiDiNA  (V.)  come  la  Picolina  (V.).  Si  trova 
nello  strato  oleoso  o  catrame  proveniente  dalla  di- 


PASCAL   BIAGIO. 

stillaziona  secca   del  carbon   fossile.   Ha   composi- 
zione   Cg  11,3  ^'• 

PARYPATE.  La  tabella  dei  tetracordi  nella  mu- 
sica greca  antica. 

PARZANESE  Pietro  Paolo.  Nacque  in  Ariano  nella 
Puglia,  Tanno  1810;  morì  a  Napoli  nel  1842.  Fu 
poeta  di  facile  vena  ed  ebbe  rinomanza  fra  i  suoi 
contemporanei. 

PARZIALITÀ.  È  quel  vizio,  pur  troppo  assai  co- 
mune, in  forza  del  quale  alcuno  è  tratto  a  giudi- 
care non  a  norma  di  equità  o  di  legge ,  ma  alla 
stregua  di  criteri  preconcetti  riflettenti  le  persone 
in  causa.  Così,  ad  esempio,  si  dirà  parziale  e  pec- 
care di  parzialità  quel  giudice  che,  avendo  accolte 
raccomandazioni  a  favore  d'una  delle  parti  conten- 
denti, cerca  i  motivi  del  proprio  giudicato  com- 
battendo le  argomentazioni  che  starebbero  a  favore 
dell'altra  nell'intento  di  abbatterle  e  dar  vittoria  al 
protetto.  Vizio  codesto  tanto  biasimevole ,  quanto 
generale  ;  così  che  alle  volte  dipende  il  buon  esito 
di  una  lite  più  dalle  qualità  personali  del  patroci- 
natore che  dalla  bontà  delle  ragioni  addotte. 

PASARGADE  o  PASARGADAE.  Antica  città  capi- 
tale dell'impero  Persiano,  all'epoca  di  Ciro.  Sorgeva 
sulle  sponde  del  fiume  Medus  o  Cyrus,  a  NE.  di  Per- 
sepoli.  Se  ne  scoperse  il  luogo  cofla  tomba  di  Ciro 
a  Murghab. 

PASCAGOULA.  Baia  e  fiume  a  sud  degli  Stati 
Uniti,  nello  stato  del  Mississippi.  All'estremità  SE. 
dello  stato  la  baia  si  apre  sul  Mississippi  Sound  in 
faccia  alle  lunghe  isole  di  sabbia  che  la  separano 
dal  golfo  del  Messico.  Il  fiume  è  formato  dall'unione 
del  Leaf  river  colla  Chickasawka^  riceve  numerosi 
e  ricchi  affluenti,  ed  ha  uno  sviluppo  di  275  km. 
di  cui  100  soltanto  sono  navigabili.  Esso  serve  sopra- 
tutto alla  fluitazione  del  legname  delle  foreste  di 
pino  che  esso  attraversa  diretto  alla  Nuova  Orleans. 

PASCAL  Biagio.  Illustre  filosofo  e  matematico  nato 
a  Clermont  (Alvernia)  nel  1623.  Suo  padre  l'aveva 
condotto  a  Parigi  per  educarlo  agli  studi  classici. 
Ma  Biagio  inclinava  alle  matematiche;  e  narrasi 
che,  senza  maestro,  senza  alcuna  guida,  riescisse 
a  spisgare  fino  alla  32^  le  proposizioni  di  Euclide, 
in  età  di  soli  12  anni.  Stupefatto  il  padre  di  tanta 
vocazione,  lasciollo  libero  di  dedicarsi  agU  studi 
prediletti,  e  Biagio  pubblicava  a  16  anni  il  suo 
Trattato  delle  sezioni  coniche;  a  19  inventava  la 
macchina  aritmetica;  a  23  eseguiva  le  esperienze 
di  Torricelli  sul  vuoto,  e  poco  appresso  le  com 
pletava  e  maravigliava  i  primi  matematici  di  quel 
tempo  colla  sua  soluzione  di  un  problema  del 
P.  Marsenne.  Pascal  non  fu  meno  gi'ande  nella 
fisica  che  nella  matematica ,  e  a  provarlo  basti 
accennare  al  principio  da  lui  formulato  intorno 
aUa  pressione  esercitata  sui  fiquidi,  il  qual  prin- 
cipio trasformò  l'idrostatica.  Tali  studi  profondi 
avevano  in  sommo  grado  indebolita  la  salute  di 
Pascal,  il  quale  fu  dai  medici  consigUato  a  ripo- 
sarsi per  alcun  tempo  dalle  sue  matematiche  elu- 
cubrazioni e  cercar  sollievo  nelle  svariate  distra- 
zioni del  viver  sociale.  Così  fece  Pascal;  ma  nel- 
l'inizio di  tale  cambiamento  di  vita  una  sciagurata 
circostanza  venne  ad  influire  profondamente  sugU 
studi  e  le  tendenze  di  questo  dotto.  Mentre  tro- 
vavasi  in  una  carrozza  tirata  da  quattro  cavalli, 
in  compagnia  di  alcuni  amici,  passando  il  ponte  di 
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Ncnilly  i  due  cavalli  anteriori  s'impennarono,  strap- 
parono le  tirelle  e  andarono  a  cadere  nella  Senna 
lasciando  la  carrozza  sospesa  sull'abisso.  Fu  tale 
lo  spavento  che  ne  provò  Pascal  che  sembrò  do- 
vesse perdere  la  ragione,  e  da  allora  volse  all'a- 
scetismo. Abbandonati  gli  studi  matematici,  si  fece 
compagna  la  Bibbia  e  strin^e  amicizia  coi  religiosi 
di  Porto  Reale.  Allorché  la  Sorbona  perseguitò 
Arnauld  per  le  sue  opinioni  gianseniste,  Pascal 
prese  a  scrivere  quelle  famose  Lettere  provinciali 
che  dovevano  in  breve  ora  fare  il  giro  del  mondo. 
1  Gesuiti  si  trovarono,  direi  quasi,  fulminati  dalla 
lina  logica  e  dalla  arguta  satira  di  Pascal  ;  tenta- 
rono farvi  argine  sollevando  parecchie  polemiche, 
ma  non  vi  riuscirono;  e  intanto  il  Giansenismo 
profondamente  attecchiva.  Senonchè  le  polemiche 
finirono  per  inasprire  la  malattia  di  Pascal,  il  quale 
stava  preparando  materiali  per  la  sua  grand'opera 
Apologia  del  Cristianesimo,  quando  il  sopraggiunse 
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Fig.  r 
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la  morte  alli  19  agosto  1662.  Oltre  alle  opere  ac- 
cennate, va  ricordato  di  Pascal  il  libriccino,  pub- 
blicato la  prima  volta  nel  1670,  e  che  ha  per  ti- 
tolo Pensieri  sulla  religione^  lavoro  filosofico  cui  non 
sdegnarono  commentare  Voltaire  e  Condorcet. 

PASCAL  {Principio  di).  Così  si  chiama  il  principio, 
altrimenti  detto  principio  dell'eguaglianza  di  pressione 
sul  quale  è  fondata  tutta  l'idrostatica.  Fu  enunciato 
da  Pascal,  ed  è  il  seguente:  Se  sapra  la  porzione 
piana  della  superficie  di  un  liquido  si  esercita  una 
determinala  pressione,  essa  si  trasmette  integralmente 
fi  tutte  le  porzioni  di  parete  piana  avente  una  super- 
fìcie eguale  alla  pritna.  In  un  vaso  chiuso  di  figura 
qualunque  (fig.  5590)  sia  contenuto  un  liquido,  e 
lo  si  supponga  sottratto  all'azione  della  gravità. 
Sopra  ciascuna  faccia  del  vaso  siano  praticate  delle 
aperture  alle  quali  siano  adattati  degli  stantuffi.  Se 
si  applica  ad  uno  di  questi  stantuffi  una  forza  che 
tenda  a  spingerlo  dentro  al  vaso,  l'esperienza  prova 
che  è  necessario  applicare  agli  altri  stantuffi  al- 


trettante forze  eguali,  se  le  aperture  sono  eguali 
in  estensione,  o  delle  forze  proporzionali  alle  super- 
ficie delle  aperture  se  sono  disuguali,  onde  questi 
stantuffi  non  siano  spinti  fuori.  Così  che,  se  si  eser- 
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cita  una  pressione  p  sullo  stantuffo  A  di  super- 
ficie s  (fig.  5591),  si  trasmette  sullo  stantuffo  B  di 
superficie  5,  e  la  pressione  P,  che  si  fa  su  questo 
stantuffo  e  che  si  dovrebbe  equifibrare  con  un  peso  P 

S 
posto  sopi-a  di  esso,  è  data  da  P  =  ^  /?,  ossia  : 

P:/?:  :S:s 

oioè  le  pressioni  esercitate  sui  due  stantuffi  do- 
vranno essere  direttamente  proporzionaU  alle  loro 
basi.  Di  questa  condizione  di  equifibrio  si  è  tratto 
partito  nel  torchio  idraulico  (V.  Idraulico  torchio) 
immaginato  da  Pascal,  ed  eseguito  convenientemente 
da  Braraah  (1796),  per  mezzo  del  quale  si  produ- 
cono da  uno  stantuffo  B  di  ampia  base,  pressioni 
assai  rilevanti,  esercitando  su  altro  stantuffo  A  di 
angusta  sezione  una  pressione  proporzionalmente 
minore.  Devesi  però  osservare  che,  volendosi  con 

2uesta  macchina  determinare  un  movimento  in  una 
ata  resistenza,  si  dovrà  imprimere  allo  stantuffo 
motore  una  velocità  commisurata  all'area  dello  stan- 
tuffo resistente;  così  che  per  ciascuno  stantuffo 
riesca  eguale  il  prodotto  delia  pressione  per  la  cor- 
rispondente velocità,  astra- 
zion  fatta  delle  resistenze 
d'attrito  degfi  stantuffi  nelle 
corrispondenti  tubulature. 
Ciò  accade  perchè  in  questa, 
come  in  ogni  altra  macchina, 
il  lavoro  motore  deve  egua- 
gliare il  lavoro  resistente.  Il 
principio  di  Pascal  si  basa 
unicamente  sulla  condizione 
di  fluidità  o  mobifità  delle 
molecole,  che  si  suppone 
perfetta,  e  perciò  non  si  ve- 
rifica completamente  pei  li- 
quidi di  sensibile  viscosità; 
per  lo  contrario  esso  si  ap- 
plica benissimo  ai  gas.  Il 
principio  di  Pascal  si  suole 
dimostrare  sperimentalmen- 
te nei  corsi  di  fisica  delle  Scuole  coH'apparecchio 
rappresentato  nella  fig.  5593,  il  quale  non  ha  bi- 
sogno di  spiegazione  alcuna. 
PASCANI.  Città  della  Rumanìa  orientale,  o  Mol- 
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davia,  a  35  km.  SE.  da  Falticeni.  Sorge  sulla  riva 
destra  del  Sereth,  affluente  di  sinistra  del  Danubio, 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Czernovitz-Galatz.  Conta 
colle  molte  frazioni  8100  ab. 

PASCHENDAELE.  Borgo  del  Belgio,  nella  Fiandra 
occidentale  e  in  circondario  d'Yperen,  con  3200  ab. 
Vi  si  fabbricano  birra  e  laterizi. 

PASCHAL.  E  più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Carlo  Pasquali:  nacque  da  nobile  famiglia  a  Cuneo 
il  19  aprile  1547.  Studiata  giurisprudenza  e  anti- 
quaria in  Parigi,  e,  divenuto  francese,  fu  inviato 
da  Enrico  III  nel  1576  in  Polonia  per  ritirare  og- 
getti preziosi  ivi  da  quel  re  lasciati  al  suo  ritorno 
in  Francia.  Enrico,  nel  1589,  lo  spedì  a  Londra  per 
ottenere  soccorso  di  uomini  e  denaro  dalla  regina 
Elisabetta;  poscia,  dal  1604  al  1614,  ambasciatore 
presso  i  Grigioni.  Durante  tale  lunga  dimora,  scrisse 
Paschal  la  maggior  parte  delle  sue  opere.  Morì  il 
25  dicembre  1628  a  La  Quente,  castello  nelle  vi- 
cinanze di  Abbeville.  Le  principali  sue  opere  sono  : 
Vita  Fahricii  Pibrachii  (Parigi  1584):  De  oplimo  ge- 
nere elocuHonis  (Rouen  1595);  Legatus  (ivi  1598); 
Gnomos  seu  axiomata  politica  ex  Tacito  (Parigi  1600); 
CoroncB  opus  (ivi  Ì6Ì0) ;  Legatio  Rethica  (ivi  1620). 

PASCIÀ  0  BASCIÀ.  Titolo  che  i  Turchi  danno  ai 
generali  e  ai  governatori  delle  provincie.  Le  insegne 
del  pascià  sono  le  code  di  cavallo  ;  e  vi  sono  pascià 
di  due  0  tre  code.  Dicesi  che  questo  simbolo  ca- 
)-atteristico  del  comando  sia  derivato  dal  fatto  che 
una  volta  un  capitano,  tagliata  una  coda  di  cavallo, 
l'inalberò  quale  vessillo  per  raccogliere  i  militi  di- 
spersi dalla  pugna.  Capudàn  Pascià  è  l'appellativo 
dato  all'ammiraglio  supremo  della  flotta  turca. 

PASCO  {Cerro  de).  Grande  nodo  montuoso  del 
Perù  situato  fra  il  10°  e  l'il^  di  latitudine  sud, 
alto  4385  m.  La  provincia  di  Pasco,  il  cui  capo- 
luogo è  Cerro  de  Pasco  (vedi  questa  voce)  è  ric- 
chissima d'argento  così  da  rivaleggiare  con  Potosi 
(Messico).  Abbonda  anche  di  carbon  fossile.  Però 
lo  gallerie  delle  sue  miniere  argentifere  vennero 
invase  dall'acqua,  e  dovettero  essere  in  gran  parte 
abbandonate.  Si  è  progettato  di  costruire  un  tunnel, 
o  desague,  per  vuotare  quei  laghi  sotterranei  che 
arrestano  da  oltre  un  secolo  lo  sfruttamento  di 
quelle  ricche  miniere.  Di  quelle  che  sono  ancora 
attive  la  più  importante  è  dotta  de  la  Esperanza. 
La  ferrovia  di  Oroya  mette  la  provincia  in  comuni- 
cazione colla  costa. 

PASCOLI  Leone.  Biografo,  nato  nel  1674  a  Pe- 
rugia, morto  nel  1744  a  Roma.  Scrisse:  Vite  dei 
pittori,  scultori  ed  architetti  moderni;  Vite  dei  pit- 
tori, scultori  ed  architetti  perugini;  Testamento  po- 
litico di  un  accademico  fiorentino;  Il  Tevere  navigato 
e  navigabile;  e  alcuni  libelli  contro  l'abate  Lammi. 
—  Alessandro,  suo  fratello,  nato  nel  1669,  morto 
nel  1757,  praticò  con  onore  la  medicina  e  professò 
filosofia  naturale.  Clemente  XI  lo  chiamò  a  Roma 
e  gli  affidò  la  cattedra  di  Anatomia.  Fra  le  sue 
opere  si  notano:  //  corpo  umano. 

PASCOLO.  I  pascoH  formano  un  importantissimo 
argomento  di  pubblica  economia:  solo  che,  in  eco- 
nomia, non  si  considera  tanto  il  luogo,  nel  quale 
si  conducono  gli  animali  a  pascolare,  quanto  il  di- 
ritto di  pascolare.  Questo  diritto  può  venire  eser- 
citato in  due  modi  :  o  individualmente,  o  collettiva- 
mente. Jl  primo  caso  ha    luogo  quando  due  o  più 


proprietari  convengono  fra  loro  di  poter  mandare, 
reciprocamente,  i  propri  animali  a  pascolare  sulle 
terre  gli  uni  degli  altri,  o  quando  uno  concede 
ad  altri  il  diritto  di  far  pascolare  sul  proprio 
fondo.  11  secondo  si  verifica  quando  una  intera  co- 
munità ha  il  diritto  di  far  pascolare  gli  armenti 
nei  boschi  e  nelle  selve  demaniali  o  comunali,  nei 
siti  gerbidi  ed  eziandio  nei  beni  particolari  tenuti 
a  maggese,  e  dopo  il  raccolto  dei  frutti  pendenti. 
Uno  splendido  esempio  di  questa  seconda  maniera 
di  pascolo  ci  è  offerto  dalla  Sardegna.  In  Ispagna 
vige  da  secoli  il  cosidetto  privilegio  della  Mesto,  in 
virtù  della  quale  i  pastori,  addetti  alla  custodia  dei 
numerosi  armenti  signorili  e  prelatizi,  godono  la 
facoltà  di  scendere,  nella  cattiva  stagione,  dai  monti 
della  Cantabria  e  della  Castiglia,  e  di  far  pasco- 
lare i  loro  animali  sopra  i  terreni  che  incontrana 
sul  loro  passaggio.  La  conseguenza  di  questa  usanza 
è  che  in  tal  modo  l'agricoltura  spagnuola  viene 
letteralmente  rovinata.  Pari  effetto  cagiona  in  Sar- 
degna la  divisione  delle  terre  nei  Vidazzoni  e  nei 
Pabarili.  Siffatti  diritti  di  pascolo  vennero  general- 
mente costituiti  nell'età  di  mezzo,  imperante  il  feu- 
dalismo. I  pascoli  comuni  segnano  nella  storia  della 
economia  sociale  un  periodo  di  transizione  tra  la 
vita  nomade  e  cacciatrice,  e  l'allevamento  in  istalla 
dell'alta  coltura.  Finche  la  coltivazione  del  suola 
è  puramente  esclusiva,  è  d'uopo  che  ognuno  pos- 
segga una  considerevole  estensione  di  pascoli,  ma 
nulla  può  riuscirgli  più  gradito  che  di  averla  in 
comune  con  i  vicini,  poiché  con  ciò  si  fa  una  grande 
economia  di  mandriani,  di  animali  riproduttori  e  di 
ogni  altra  spesa  generale.  Coi  pascoli  in  comune 
si  perde  inutilmente  una  gran  parte  di  concime  ^ 
ma  non  è  grave  il  danno,  poiché  non  esistendo  an- 
cora l'agricoltura  intensiva,  la  concimazione  non  è 
un  bisogno  tanto  imperioso.  L'utilità  dei  pascoli 
comuni  suole  durare  fino  a  tanto  che  le  condizioni 
generali  dell'economia  agricola  consigliano  la  con- 
servazione dei  pascoli  perpetui.  Ma  viene  il  giorno 
in  CUI  essi  costituiscono  un  forte  ostacolo  ai  pro- 
gressi della  coltivazione  intensiva.  La  mancanza  in 
tutti  gli  utenti  di  un  interesse  diretto  a  rispettare 
i  pascoli ,  e  molto  meno  a  migliorarli ,  produce  i 
più  deplorevoli  effetti.  Ma,  oltre  ai  pascoli  comuni, 
gli  ordinamenti  raedioevali  diedero  origine  e  svol- 
gimento ad  un  altro  genere  di  istituzioni,  che  fu- 
rono la  servitù  ed  i  diritti  di  pascolo  sui  fondi  al- 
trui. Questi  diritti  scaturirono  dove  dalle  antiche 
associazioni  e  dalla  comunanza  del  terreno,  se  spet- 
tavano ai  membri  del  comune,  e  dove  dal  diritto 
feudale  di  alto  dominio,  se  appartenevano  al  pro- 
prietario delle  terre  signorili.  Le  principali  forme 
di  questo  diritto  sono:  il  pascolo  del  maggese  e 
delle  stoppie  sui  campi,  il  pascolo  autunnale  sui 
prati,  ed  il  pascolo  per  tutto  l'anno  nei  boschi. 
Finche  la  coltura  dei  campi  è  puramente  estensiva, 
la  servitù  di  pascolo  non  è  tanto  dannosa  e  reca 
anzi  qualche  vantaggio.  11  pascolo,  esercitato  sui 
campi  che  vi  soggiacciono,  è  senza  dubbio  la  forma 
più  comoda  di  concimazione  per  l'anno  seguente, 
e  può  diventare  una  servitù  attiva,  anziché  un  peso. 
Ma  appena  comincia  a  manifestarsi  il  bisogno  di 
una  coltura  più  intensiva,  la  servitù  di  pascolo  op- 
pone un  ostacolo  alla  introduzione  di  un  sistema 
meno   imperfetto  di  avvicendamenti  e  di   rotazioni 
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agrarie.  11  pascolo  primaverile  dei  prati  turba  lo 
sviluppo  dell'erba  nel  periodo  appunto  della  più  vi- 
vace vegetazione  ;  quello  di  autunno  impedisce  che 
i  prati  ad  uno  o  due  tagli  si  trasformino  in  prati 
a  due  o  tre  tagli.  Il  bestiame  sui  prati  umidi  cal- 
pesta più  di  quanto  divori.  Nei  boschi  le  mandre 
rovinano  le  piante  e,  distruggendo  i  germogli,  osteg- 
giano ogni  progresso  di  vegetazione.  Per  tali  ra- 
gioni vennero  man  mano  abolendosi,  quasi  dapper- 
tutto, le  servitù,  od  almeno  furono  rinserrate  dalle 
leggi  entro  limiti  meno  favorevoli  all'utente  e  meno 
dannosi  alla  pubblica  economia. 

PASCUARO,  PASQUARO  o  PATZCUARO.  Città  del 
Messico,  nello  stato  di  Mechoacan.  Sorge  a  circa 
2300  m.  d'altezza  e  a  SE.  del  lago  omonimo.  Conta 
6000  ab.  e  produce  canna  da  zucchero  e  grani.  Vi 
SI  lavorano  anche  alcune  miniere. 

PAS  DE  CALAIS.  Vedi  Passo  di  Calais. 

PASEWALK.  Città  della  Prussia  settentrionale,  in 
Pomerania,  e  presidenza  di  Stettino.  Dista  26  km. 
SO.  da  Uckermùnde  e  sorge  suU'Ucker  tributario 
del  Kleines  Haff  e  all'incrocio  delle  ferrovie  da  Stet- 
tino a  Neu  Brandenburg  e  da  Angermiinde  a  Stral- 
sunda.  Conta  9600  ab.  ed  ha  cave  di  carbon  fos- 
sile e  fabbriche  di  amido  e  di  pietre  molari.  Fa 
commercio  di  legname,  bestiame  e  maiali.  L'Ucker 
diventa  ivi  navigabile. 

PASIAN  DI  PRATO.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Udine,  ali  km.  SO.  da  questa  città.  Sorge 
sopra  un  fiume  che  scompare  e  ricompare  per  finire 
poi  nella  Stella  tributaria  della  laguna  di  Marano. 
Conta  colle  frazioni  oltre  2000  ab. 

PASIANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine,  a  13  km.  S.  da  Pordenone.  Sorge  sul  fiume, 
sotto-affluente  di  sinistra  della  Livenza  per  mezzo 
della  Sila,  e  conta  colle  frazioni  5200  ab. 

PASIAN  SGHIAVONESCO.  Villaggio  del  Veneto,  in 
provincia  di  Udine,  a  12  km.  SO.  da  questa  città. 
Sorge  in  mezzo  a  piantagioni  di  gelsi  e  di  viti,  conta 
colle  frazioni  4100  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Venezia-Treviso-Udine. 

PASIGRAFIA.  Vocabolo  d'origine  greca,  che  si- 
gnifica «  scrittura  universale  ».  Di  questo  problema 
di  una  lingua  nuova ,  creata  artificialmente  a  so- 
stituire la  grande  varietà  e  disparità  delle  favelle 
ora  parlate,  ebbe  ad  occuparsi  anche  il  Leibniz, 
che  lo  giudicava  di  possibile  soluzione.  Il  Wilkins, 
cui  si  deve  la  educazione  dei  sordomuti,  nel  1648 
pubblicò  un  Essay  toward  a  real  character  and  philo- 
sophical  language.  Il  nome  di  pasigrafia  venne  tro- 
vato dal  Maimieux,  che  nel  1797  propose  un  nuovo 
metodo  di  scrittura  e  di  lingua  universale,  e  chiamò 
pasilalia  la  lingua  parlata.  Un  altro  sistema  venne 
proposto  dal  Grosselin;  un  altro  ancora  dall'abate 
Changeux,  discepolo  del  D'Alembert  e  del  Diderot. 
La  questione  venne  agitata  e  studiata  in  questo 
secolo,  ma  senza  giungere  a  resultati  pratici  molto 
confortanti,  almeno  dal  punto  di  vista  della  diffu- 
sione della  nuova  lingua  (V.  Volapùk). 

PASINELLI  Lorenzo.  Pittore,  nato  a  Bologna,  nel 
1629.  Fu  scolaro  del  Contarini  e  del  Torre,  ma  non 
trasse  grande  istruzione  dai  loro  ammaestramenti.  In 
quel  tempo  la  scuola  dei  Caracci  era  degenerata.  Il 
Pasinelli  pensò  di  dar  vita  a  una  nuova  scuola,  po- 
nendo a  base  della  medesima  il  disegno  di  Raffaello 
e  il  colorito  di  Paolo  Veronese,  che  egli  aveva  tolto 
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a  studiare  con  molta  assiduità.  Le  composizioni  dei 
suoi  quadri  presentano  movimento ,  grandiosità  e 
talvolta  peregrini  concetti.  Tali  sono  :  l' Ingresso  di 
Gesù  in  Gerusalemme  alla  Certosa ,  la  Discesa  di 
Cristo  nel  Limbo  e  la  Storia  di  Coriolano.  Quest'ultima 
opera  fu  riprodotta  da  molti  pittori  anche  valenti. 
Talvolta  però  è  forzato  nelle  mosse,  e  troppo  affetta 
l'imitazione  di  Paolo  nella  esuberanza  degli  acces- 
sorii.  La  Sacra  famiglia,  da  lui  dipinta  per  i  Car- 
melitani Scalzi,  è  però  scevra  di  questi  difetti ,  e 
s'avvicina  quasi  alla  maniera  dell'Albani.  Fu  ope- 
rosissimo ,  e  mantenne  sempre  un  colore  gaio  e 
trasparente  che  variava  con  gusto  a  norma  dei  sog- 
getti che  trattava.  Lavorò  molto  per  luoghi  pub- 
blici, ma  più  per  privati.  Era  stretto  in  grandissima 
amicizia  col  suo  emulo  Carlo  Cignani  che  con  lui 
contribuì  a  ringiovanire  la  scuola  bolognese.  Il  Pi- 
sanelli  trattò  anche  l'incisione  all'acquaforte,  e  ri- 
produsse con  essa  alcune  delle  proprie  composi- 
zioni. Egli  morì  a  Parma  nel  1700.  Furono  de'  suoi 
migliori  allievi:  Giovanni  Antonio  Burrini,  Donato 
Creti,  Giovanni  Giuseppe  del  Sole  e  Aurelio  Milani. 

PASINI  Giuseppe.  Filologo  e  latinista,  nato  a  Pa- 
dova il  18  ottobre  1687.  Fu  discepolo  del  celebre 
Facciolati  e  professore  nell'ateneo  di  Torino  di  Sa- 
cra Scrittura  e  lingue  orientali.  Morì  nel  luglio  1770. 
Lasciò  tra  altro  :  Decem  disserta tiones  selectce  in  Pen- 
tateuchum  ;  il  Vocabolario  italiano  e  latino  che  ebbe 
a'  suoi  tempi  molte  lodi,  sebbene  pieno  di  inesat- 
tezze e  lacune;  i  Codices  russ.  bibl.  regii  Taurin. 
Alhenei  per  linguas  digesti.  Ancora  inedite  sono  :  Le 
memoj-ie  storiche  del  regno  di  Carlo  Emanuele  III  di 
cui  si  giovò  il  P.  Semeria. 

PASINI  Lodovico.  Medico  padovano,  morto  il  22 
agosto  1 557.  Fu  professore  nella  università  di  Pa- 
dova e  pratico  di  molto  grido.  Un  suo  trattato: 
De  thermis  Palavinis  si  può  trovare  nella  coUezione 
De  balneis  (Venezia  1553). 

PASINI  Lodovico.  Fratello  a  Valentino,  nato  a 
Schio  nel  1804,  morto  nel  1870.  Difese  gli  inte- 
ressi del  paese  contro  le  pretensioni  austriache 
per  la  ferrovia  lombardo-veneto,  di  cui  fu  nominato 
direttore.  Nel  1848  fu  presidente  dell'Assemblea 
veneta;  divenne  poi  senatore  e  ministro  dei  lavori 
pubblici  nel  regno  d'Italia. 

PASINI  Valentino.  Economista  e  diplomatico,  fra- 
tello al  precedente,  nacque  a  Schio  l'anno  1806, 
morì  il  4  aprile  1864.  Fu  inviato  quale  rappre- 
sentante del  governo  provvisorio  di  Venezia  a  Pa- 
rigi. Lasciò  uno  scritto  notevole  intorno  al  problema 
della  Perequazione. 

PASrriGRI.  Antico  nome  di  un  fiume  della  Su- 
siana,  il  quale  era  formato  dall'unione  éòW'Eulocus 
col  Coprates,  e  sboccava  nel  golfo  Persico.  Adesso 
invece  va  a  terminare  nello  Shatt-el-Arab. 

PASKEWIC  Ivano  Feodorovic.  Conte  di  Erivan, 
principe  di  Varsavia  e  generale  russo.  Nacque  a 
Poltavar8  maggio  1782,  morì  a  Varsavia  il  20  gen- 
naio 1856.  Nell'anno  1826  sconfisse  i  Persiani  a 
Jelisavetpol ;  il  13  ottobre  1827  prese  d'assalto 
Erivan;  nel  1831  successe  al  maresciallo  Diebitsch 
nel  comando  dell'esercito  russo  che  operava  in  Po- 
lonia: nel  1849  capitanò  le  truppe  russe  inviate  in 
soccorso  dell'Austria  contro  gli  insorti  ungheresi; 
fu  ferito  gravemente  all'assedio  di  Silistria  nella 
guerra  d'Oriente  del  1854. 
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PASMAN.  Isola  dell'  Austria-Ungheria ,  presso  la 
Dalmazia.  Lunga  21  km.  da  NO.  a  SE.  e  larga  in 
media  da  3  a  5,  essa  sembra  formare  una  sola  terra 
con  Ugliam  che  la  prolunga  al  NO.  e  da  cui  non 
la  separa  che  uno  stretto  e  sinuoso  canale.  Le  due 
isole  sono  separate  alla  loro  volta  dalla  costa  per 
mezzo  dello  stretto  canale  di  Zara,  che  assume  alla 
sua  estremità  SE.  il  nome  di  canale  di  Pasman.  Isola 
montuosa,  ma  fertile  e  piantata  a  viti  ed  olivi,  Pas- 
man racchiude  sette  villaggi  con  una  popolazione 
complessiva  di  2400  ab. ,  i  quali  fanno  parte  del 
comune  di  Zaravecchia  nel  circolo  di  Zara.  Il  borgo 
principale  è  Pasman  e  sorge  sulla  costa  orientale. 

PASOLINI.  Illustre  famiglia  romagnola  :  Giuseppe  : 
Nato  a  Ravenna  nel  1815  e  morto  il  7  dicembre 
1876,  fu  buon  patriota  ed  uomo  pubblico.  Nel  1848 
servì  come  ministro  Pio  IX;  nel  1860  venne  no- 
minato senatore  del  regno  e,  1'  anno  dopo,  gover- 
natore civile  di  Milano  e  poi  prefetto  di  Torino. 
Dal  1862  al  1863  fu  ministro  degli  affari  esteri; 
nel  1866  commissario  del  governo  del  re  a  Vene- 
zia; nel  1876  presidente  del  Senato.  —  Serafino. 
Nato  a  Ravenna  nel  1649,  ove  morì  nel  1715.  Fu 
dei  canonici  lateranensi.  Scrisse  :  Lustri  ravennati  e 
gli  Uomini  illustri  di  Ravenna. 

PASONG.  Si  suole  indicare  con  questo  nome  la 
capra  conosciuta  sotto  il  nome  di  Egagro,  che  si 
trova  diffusa  nelle  isole  dell'Arcipelago,  nell'Asia 
minore  ed  in  Persia.  Tale  capra  è  bruno-rossiccia 
nelle  parti  superiori  e  bianca  inferiormente  ,  con 
una  macchia  nera  sulla  fronte ,  una  striscia  nera 
lungo  il  dorso  e  nera  la  coda. 

PASQUA.  Festa  che  presso  gli  Ebrei  rammentava 
il  passaggio  del  Mar  Rosso  dei  loro  antenati.  Du- 
rava sette  giorni  ed  ogni  famiglia  immolava  e  man- 
giava un  agnello  con  pane  senza  lievito.  Presso  i 
Cristiani  la  Pasqua  commemora  la  risurrezione  di 
Cristo,  e  si  celebra  la  domenica  che  sjgue  il  ple- 
nilunio dopo  l'equinozio  di  primavera,  dal  22  marzo 
al  25  aprile. 

PASQUALE.  Si  hanno  nella  storia  ecclesiastica 
due  papi  e  due  antipapi  di  questo  nome:  Pasquale  I, 
eletto  papa  il  25  gennaio  dell'anno  817,  mori  il 
10  febbraio  deir824.  L'atto  più  importante  del  suo 
pontificato  fu  la  scomunica  lanciata  contro  l'im- 
peratore bisantino  Leone  V ,  e  gli  iconoclasti.  Fu 
santificato.  —  Pasquale  II.  Ranieri,  nacque  in  Bleda, 
Toscana,  morì  il  21  gennaio  1118.  Fu  eletto  pon- 
tefice il  13  agosto  1099;  e  tosto  scomunicò  l'an- 
tipapa Guiberto.  Nella  contesa  tra  Arrigo  IV  e  Ar- 
rigo V  protesse  il  figlio  contro  il  padre  :  ma  poi, 
non  potendosi  accordare  con  Arrigo  V  a  proposito 
delle  investiture,  si  rifiutò  di  incoronarlo  impera- 
tore; ma  questi  ne  lo  costrinse  suo  malgrado.  Al- 
lora il  pontefice  lo  fece  scomunicare  dai  Concili  di 
Vienna  e  di  Colonia  e,  in  un  concilio  da  lui  pre- 
sieduto nel  1117,  rinnovò  la  proibizione  fatta  da 
Gregorio  VII,  di  dare  o  ricevere  investiture.  Ap- 
provò l'ordine  Cistercense  e  quello  di  Fonl-Evrauld ; 
fece  edificare  in  Roma  la  chiesa  di  santa  Maria  del 
Popolo.  Arrigo  V,  verso  l'anno  1161,  aiutando  le 
fazioni  antipapali,  costrinse  il  pontefice  a  fuggire  e 
riparare  a  Benevento;  donde,  coli' aiuto  dei  Nor- 
manni, Pasquale  ritornava  rioccupando  Roma,  ma 
per  breve  tempo,  che  di  li  a  poco  moriva.  —  Pa- 
squale antipapa.  Morì  nel  694  ;  era  stato  eletto  pon- 
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fefice  nel  687,  col  favore  di  Giovanni  Platys,  esarca 
di  Ravenna.  Contro  di  lui ,  una.  parte  dei  popolo 
aveva  nominato  pontefice  l'arciprete  Teodoro^  che 
gli  contese  aspramente  il  potere.  Per  troncare  tale 
contesa  la  maggioranza  dei  fedeli  elesse  un  nuovo 
pontefice  di  nome  Sergio;  Teodoro  si  sottomise,  ma 
non  Pasquale,  che  invocò  l'assistenza  dell'esarca. 
(Questi,  venuto  a  Roma,  confermò  la  nuova,  nomina, 
per  il  prezzo  di  cento  libbre  d'oro.  Pasquale,  con- 
vinto di  magia,  venne  rinchiuso  in  un  monastero, 
ove  morì.  —  Pasquale  III,  antipapa.  Al  mondo  Guido 
da  Crema;  fu  fatto  eleggere  papa  da  Federico J  Bar- 
J)arossa  contro  Alessandro  III.  Canonizzò  Carlo 
Magno,  atto  che  non  ottenne  1'  approvazione  della 
chiesa,  e  incoronò  nuovamente  imperatore  Federico 
che  era  già  stato  incoronato  da  Adriano  IV.  Mori 
nel  1167  o  nel  1168. 

PASQUALE,  Aggiuntivo  di  alcune  parole  usate  in 
liturgia,  (fanone  pasquale  è  la  tavola  delle  feste  mo- 
bili, perchè  appunto  si  tiene  per  base  la  festa  di 
Pasqua  ^  nel  determinare  la  ricorrenza  delle  altre. 
Tempo  pasquale  è  il  periodo  di  tempo  compreso  tra 
il  giorno  di  Pasqua  e  l'ultimo,  inclusivamente,  del- 
l'ottava di  Pentecoste.  Lettere  pasquali  chiamansi 
quelle  epistole  che  il  patriarca  d'Alessandria  soleva 
scrivere  agli  altri  vescovi  per  indicar  loro  il  giorno 
in  cui  si  doveva  celebrare  la  festa  di  Pasqua. 

PASQUALIS  Martinez.  Fu  capo  della  setta  d'illu- 
minati, noti  sotto  il  nome  di  Martinisti.  Nacque  verso 
il  1715  in  Portogallo,  meri  nel  1779  a  Porto  Prin- 
cipe, nell'isola  di  Haiti,  Di  razza  semitica,  trasse 
dalla  Cabala  le  sue  dottrine  esoteriche,  la  cui  pra- 
tica, consistente  nell'arte  di  far  agire  le  potenze  su- 
periori sopra  il  mondo  inferiore,  operando  effetti 
miracolosi,  sedusse  molti  ingenui  amanti  del  so- 
prannaturale. 

PASQUARIELLO.  È  una  maschera  napoletana  del- 
l'antica Commedia  dell'arte.  Rappresentava  il  mil- 
lantatore, 

PASQUE  Ernesto  Enrico  Antonio.  Nato  a  Colonia 
nel  1821  e  morto  nel  1892,  Fu  scrittore  di  libretti 
per  musica,  direttore  di  teatri,  novellatore  e  ro- 
manziere, 

PASQUIER  Stefano,  Giureconsulto  e  storico,  nato 
il  7  aprile  1529  a  Parigi,  e  mortovi  il  30  agosto 
1615.  A  vent'anni  era  avvocato  del  Parlamento  di 
Parigi  ;  ma  non  salì  subito  in  gran  fìima  come  ora- 
tore. Egli  alternava  gli  studi  giuridici  con  quelli 
più  ameni  della  letteratura ,  e  compose  il  Mo- 
nophile^  i  Colloques  d'amour  e  poesie  latine  e  fran- 
cesi. Ma  l'opera,  che  lo  rese  universalmente  noto, 
e  :  Recherches  de  la  France ,  ove  le  origini  della 
storia  nazionale  erano  investigate  con  nuovo  acume 
e  rara  erudizione.  La  sua  contesa  con  i  Gesuiti,  la 
cui  espulsione  dalla  università  di  Parigi  il  Pasquier 
ebbe  incarico  di  patrocinare,  lo  rese  ancor  meglio 
popolare.  Contro  questi  egli  redasse  un  manifesto 
dopo  l'attentato  di  Barrière  e  il  Catechisme  des  Je 
suites,  violento  libello  che  ne  provocò  altri  non  meno 
violenti  in  risposta,  quali  :  la  Vérité  défendue  ;  La 
chasse  du  renard  Pasquin;  La  reclierche  des  recher- 
ches. Molto  stimate  sono  pure  le  arringhe  che  egli 
scrisse  per  il  duca  di  Lorena  e  per  parecchie  città 
francesi. 

PASQUIER  Stefano  Dionigi.  Nato  a  Parigi  nel  1767 
e  morto  nel  18G2:  uomo  di  stato.  Dal  1819  al  1821 
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fu  ministro  degli  affari  esteri  e  dal  1837  cancel- 
liere di  Francia.  Le  sue  Méinoires  vennero  pubbli- 
cate dal  D'Audiffret-Pasquier.  Vedi  anche  di  lui  i 
Discours  et  opinions. 

PASQUINI  Bernardo.  Insigne  compositore  di  mu- 
sica ed  eccellente  organista,  allievo  d'un  tale  Lo- 
reto Vittori  di  Spoleto.  Nacque  a  Massa  di  Valdi- 
nievole,  in  Toscana,  in  sul  unire  del  1637,  e  mori 
in  Roma  nel  novembre  del  1710.  Emulo  nell'ese- 
cuzione del  Palestrina,  seppe  così  meravigliosamente 
adattarsi  al  gusto  diffuso  da  quel  gran  maestro, 
che  fu  chiamato  al  posto  di  maestro  organista  di 
Santa  Maria  Maggiore  in  Roma.  Compose  l'opera: 
Dov'è  amore  è  pietà,  scritta  per  l'inaugurazione  del 
teatro  Capranica,  nonché  un  altro  dramma  rappre- 
sentato in  Roma  ad  onore  della  regina  di  Svezia. 
Ed  altre  molte  composizioni  lasciò  il  Pasquini ,  le 
quali  sarebbero  salite  in  fama,  se  non  fossero  state 
poste  in  obblio  coll'apparire  del  celebre  Alessandi-o 
Scarlatti. 

PASQUINO  0  PASQUILLO.  Secondo  scrive  Ludo- 
vico Castelvetro  nella  sua  Ragione  di  alcune  cose 
segnate  nella  canzone  di  Annibal  Caro,  verso  il  1500 
eravi  in  Roma  un  certo  Pasquino,  sarto,  nella  cui 
bottega  si  usava  anche  tagliare  i  panni  al  prossimo. 
Poco  dopo  la  sua  morte,  nel  rifare  il  selciato,  venne 
trovata  presso  la  sua  casa  una  statua,  scema  di 
naso,  di  braccia  e  di  gambe,  che  allora  fu  giudi- 
cata essere  il  torso  di  un  soldato  di  Alessandro 
Magno  ;  secondo  altri  doveva  invece  rappresentare 
un  gladiatore  ;  v'era  ancora  chi  riteneva  raffigurasse 
un  Perseo  o  un  Ercole.  Si  potè  poi  accertare  che 
si  trattava  di  una  reliquia  di  un  gruppo  rappre- 
sentante l'atroclo,  ucciso  da  Ettore  e  tolto  di  mezzo 
alla  mischia  da  Menelao.  Ora  i  burloni  dissero  che 
si  trattava  di  Pasquino  risorto  e,  appena  la  statua 
venne  eretta,  cominciarono  ad  attaccarvi  sotto  sa- 
tire ed  epigrammi.  Fin  qui  la  versione  del  Castel- 
vetro.  Ma  secondo  altri  la  statua  sarebbe  esistita 
anche  anteriormente  sull'angolo  di  palazzo  Orsini, 
oggi  Braschi,  e  probabilmente  scoperta  ed  esposta 
lln  dal  1300,  epoca  verso  la  quale  il  palazzo  stesso 
venne  edificato.  Pasquino  e  le  pasquinate  fecero 
in  Roma  le  veci  della  stampa;  la  censura,  il  frizzo, 
si  moltiplicavano  in  questa  forma  anonim.i  malgrado 
i  tentativi  di  repressione  da  parte  del  governo  pon- 
tificio. I  papi  furono  particolarmente  il  bersaglio 
degli  strali  di  Pasquino:  è  noto  il  distico  leonino: 

Curia  romana  non  petit  oves  sine  lana; 
Dantes  exaudit,  non  dantibus  hostia  claudit  ; 

e  il  tetrastico  contro  Leone  XII: 

Tre  danai  ci  faceste,  o  Padre  santo  ; 
accettare  il  papato,  e  viver  tanto, 
morir  di  carneval  per  esser  pianto: 

Pasquino  accusò  anche  lo  stesso  papa  d'esser  nato 
italo  e  morto  francese.  Non  meno  celebre  è  il  dia- 
logo tra  Pasquino  e  Marforio  a  proposito  della  pro- 
clamazione della  repubblica  in  Campidoglio,  il  15  feb- 
braio 1798.  Chiede  Marforio:  Che  tempo  fa,  Pa- 
squino? Risponde  l'altro:  Tempo  da  ladri.  Durante 
il  ponteficato  di  Pio  VII  si  trovarono  scritte  sotto 
la  statua  di  Pasquino  quattro  M  cubitali  :  si  seppe 
poi  che  volevano  significare  :  Meno  Mìssori  Migliori 
Ministri  :  e  quando  venne  proclamato  il  dogma  della 


rASSAGGlO 


511 


infallibilità  si  apposero  le  quattro  sigle  I.  N.  R.  I, 
che  evidentemente  volevano  dire  «  Io  non  ricono- 
sco infallibilità  ».  Un'altra  statua  romana  celebre 
è  quella  di  Marforio,  che  spesso  compare  negli 
epigrammi  come  interlocutore  di  Pasquino.  Oltre  a 
Marforio,  v'era  il  Babuino,  che  diede  il  nome  a  una 
via,  il  Facchino  del  palazzo  Piombino,  V Abate  Luigia 
Donna  Lucrezia  e  lo  Scanderberg.  Le  ultime  pasqui- 
nate si  ebbero  all'epoca  del  pontificato  di  Pio  IX  ; 
e  si  può  dire  che  questa  forma  della  vita  popolare 
romana  si  estinse  col  cessare  della  dominazione 
papale,  di  cui  essa  era  un  naturale  prodotto. 

PASSAGAILLE.  Parola  francese  usata  in  musica, 
per  esprimere  una  melodia  in  tempo  dispari,  di  mo- 
vimento moderato  e  di  carattere  serio,  di  solo  otto 
battute  senza  riprese,  e  che  si  variava  melodica- 
mente nelle  sue  ripetizioni.  La  passacaille  è  ora 
fuori  d'uso.  Ne  scrisse  di  assai  ammirate  il  Gluk 
nelle  sue  opere. 

PASSAGE  (WEST).  Città  marittima  dell'Irlanda» 
nel  Mùnsterin  contea  di  Cork.  Conta  2500  ab.  e 
sorge  sulla  riva  occidentale  del  porto  di  Cork  di 
cui  può  dirsi  un  avamporto.  Essa  è  una  stazione 
balneare  frequentatissima  ed  ha  alcuni  cantieri  di 
costruzioni  navali. 

PASSAGGI  {Strumento  dei).  Macchina  destinata  ad 
osservare  con  tutta  l'esattezza  il  movimento  del  pas- 
saggio di  un  astro  pel  meridiano,  sia  per  deter- 
minare l'ascensione  retta,  sia  per  assegnare  la  cor- 
rezione dell'orologio  siderale.  Questa  è  una  delle 
macchine  più  utili  all'astronomia  pratica. 

PASSAGGIO.  Il  passare  da  un  luogo  ad  un  altro, 
da  una  parte  ad  un'altra,  da  una  cosa  detta  ad 
un'altra  da  dirsi.  —  Nel  linguaggio  commerciale, 
è  il  nolo  che  paga  il  passeggero  per  farsi  traspor- 
tare dalla  nave.  —  In  musica  significa:  1."  pas- 
sare da  un  tono  musicale  ad  un  altro,  o  per  grado 
o  per  salto,  d'improvviso,  o  con  preparazione; 
2."  una  specie  di  ornamento  melodico  di  più  suoni 
successivi  o  per  grado  o  per  salto,  che  cadono  so- 
pra una  sillaba  del  testo,  o  sopra  una  nota  prin- 
cipale prescritta  dal  compositore  od  aggiuntavi  dal- 
l'esecutore. —  In  astronomia  Passaggio  al  meridiano 
si  dice  il  toccare  che  fa  qualsivoglia  astro  il  meri- 
diano di  un  luogo.  11  meridiano  essendo  un  circolo 
massimo  della  sfera  celeste  passante  per  l'asse  di  ro- 
tazione della  sfera  medesima,  il  suo  piano  riesce  per 
pendicolare  a  quello  dell'equatore  e  per  conseguenza 
anche  ai  piani  di  tutti  i  paralleli  apparentemente 
descritti  in  cielo  dagli  astri  pel  moto  rotatorio  della 
terra  su  cui  trovasi  l'osservatore.  E  chiaro  quindi 
che  il  meridiano  celeste  corrispondente  ad  un  luogo 
qualsiasi  taglia  in  due  punti  diametralmente  oppo- 
sti ciascuno  dei  paralleli  celesti.  Tutti  gli  astri 
pertanto,  nell'intervallo  di  24  ore,  incontrano  ducj 
volte  il  meridiano  di  un  dato  luogo,  una  volta  so- 
pra e  una  volta  sotto  il  polo  dell'emisfero  a  cui  il 
luogo  appartiene.  Il  primo  di  questi  due  incontri  di- 
cesi" passaggio  superiore,  perchè  avviene  fra  il  polo  e 
lo  zenit  del  luogo  oppure  fra  questo  e  la  plaga  che 
prende  nome  dell'altro  polo;  il  secondo  si  chiama 
passaggio  inferiore  perchè  avviene  fra  il  primo  an- 
zidetto polo  e  l'altro  nascosto  all'  osservatore  dal 
piano  dell'orizzonte.  Soltanto  per  le  stelle  circum- 
polari, in  certe  determinate  latitudini,  sono  visi- 
bili entrambi  i  passaggi.  Per  gli  abitanti  dell'equa- 
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tore  non  hanno  luogo  che  passaggi  superiori;  per 
quelli  de'  poli  hanno  sempre  luogo  tutti  e  due  i  pas- 
saggi. Chiamansi  poi  passaggi  sul  sole,  relativamente 
ai  due  pianeti  inferiori  Mercurio  e  Venere,  gli  ec- 
clissi  del  sole  occasionati  dal  passare  che  essi  fanno 
dinanzi  al  suo  disco  nelle  loro  congiunzioni,  in  certe 
particolari  condizioni  di  latitudine.  E  passaggi  di- 
consi  pure  gli  ecclissi  di  Giove  cagionati  da'  satel- 
liti suoi.  Passaggi  ed  occultazioni  di  stelle  dietro 
la  luna  avvengono  ogni  qualvolta  le  latitudini  di 
quelle  e  di  questa  sono  eguali  o  prossime  ad  es- 
serlo, combinandosi  pure  le  loro  longitudini. 

PASSAGGIO  i Diritto  di).  Il  diritto  di  passaggio, 
in  un  senso  molto  ampio,  comprende  tanto  l'accesso 
e  il  transito  dato  alle  persone  quanto  quello  dato 
alle  acque:  nella  prima  ipotesi  abbiamo  il  diritto 
di  passaggio  in  senso  stretto,  nella  seconda  il  di- 
ritto di  acquedotto.  Il  codice  civile  patrio  tratta 
partitamente  di  questi  due  instituti  nel  libro  se- 
condo, sotto  il  titolo:  Delle  modificazioìii  della  pro- 
prietà. Diremo  in  succinto  quanto  venne  disposto 
dal  legislatore.  Il  diritto  di  passaggio  è  sancito  dal 
nostro  diritto  in  due  casi:  Ì.°  Quando  sia  neces- 
sario al  proprietario  di  un  fondo  accedere  e  pas- 
sare pel  fondo  del  vicino  per  riparare  un  muro  o 
altra  opera  propria  o  anche  comune.  2.°  Quando  ta- 
luno, avendo  il  proprio  fondo  circondato  da  terreni 
altrui  e  senza  uscita  sulla  pubblica  via,  per  le  ne- 
cessità della  coltivazione  e  il  conveniente  uso  del  pro- 
prio fondo,  può  chiedere  e  ha  diritto  di  ottenere  il 
passaggio  sui  fondi  vicini:  e  ciò  anche  nel  caso 
che  egli  pur  potesse  aprirsi  un'uscita  sulla  via  pub- 
blica, ma  con  eccessivo  dispendio  o  disagio.  Questo 
passaggio  però  deve  stabilirsi  in  quella  parte  per 
la  quale  il  transito,  dal  fondo  circondato  alla  via, 
sia  più  breve  e  torni  di  minor  danno  al  fondo  cui 
viene  concesso.  Questa  disposizione  si  estende  anche 
a  colui  che,  avendo  un  passaggio  per  i  terreni  al- 
trui, abbisogni  di  ampliarlo  per  la  coltivazione  e 
l'uso  del  proprio  fondo.  Ma  in  ambedue  \  casi  in 
cui  è  dato  il  diritto  di  passaggio,  chi  lo  eserciti 
e  se  ne  giovi  sarà  tenuto  a  una  indennità  propor- 
zionata al  danno  cagionato  al  proprietario  del  fondo 
assoggettato  a  tale  servitù:  salva  l'ipotesi  di  un 
fondo  che  sia  divenuto  chiuso  da  ogni  parte  per 
effetto  di  una  vendita,  permuta  o  divisione;  che  al- 
lora i  venditori,  permutanti  o  condividenti,  non  po- 
trebbero richiedere  e  ottenere  alcuna  indennità.  E 
ovvio  che  quando  il  passaggio  concesso  a  un  fondo 
circondato  cessa  di  essere  necessario,  per  la  riu- 
nione di  esso  a  un  altro  fondo  contiguo  alla  pub- 
blica via,  potrà  essere  soppresso  in  qualunque  tempo, 
a  istanza  del  proprietario  del  fondo  servente,  me- 
diante la  restituzione  del  compenso  ricevuto  o  la 
cessazione  della  annualità  pattuita;  così  pure  se  per 
l'apertura  di  una  nuova  via  il  fondo  cessasse  di 
essere  chiuso.  A  fortiori  il  proprietario  del  fondo 
servente  avrà  diritto  di  chiedere  la  restrizione  del 
passaggio,  quando  questo  sia  troppo  ampio;  e  ciò 
anche  per  analogia;  perchè,  come  il  proprietario 
dei  fondo  dominante  può  chiedere  un  allargamento, 
il  proprietario  del  fondo  servente  deve  ben  poter 
chiedere  una  restrizione.  Avvertiamo  infine  che 
l'azione  per  indennità,  più  sopra  accennata,  è  sog- 
getta alla  prescrizione  di  trent'anni,  e  che  il  diritto 
di  continuare  il  passaggio  sussiste,  pur  non  essendo 


più  ammissibile  tale  azione.  Ed  ora  diremo  deìpassaggio 
delle  acque  ossia  dell'acquedotto  forzato.  Il  quale  può 
presentare  tre  ipotesi:  acquedotto  lucrativo:  acque- 
dotto di  deviazione;  acquedotto  di  bonificamento. 
Quanto  alla  prima  ipotesi,  cioè  all'acquedotto  lu- 
crativo, la  legge  stabihsce  che  ogni  proprietario  è 
tenuto  a  dare  passaggio  per  i  suoi  fondi  alle  acque 
di  ogni  specie  che  vogliano  condursi  da  chi  abbia 
permanentemente  o  anche  solo  temporaneamente  il 
diritto  di  servirsene  per  le  necessità  della  vita  o  per 
usi  agrari  o  industriali.  Ma  sono  esenti  da  tale  ser- 
vitù le  case,  i  cortih,  i  giardini  e  le  aie  a  esse  at- 
tinenti. Chi  domanda  ilpassaggio  delle  acque  deve 
aprire  il  canale  ad  esse  necessario  ;  salvo  che,  senza 
notabile  danno  di  questo,  il  proprietario  del  fondo 
servente,  che  sia  anche  proprietario  di  un  canale 
in  esso  esistente  e  delle  acque  che  vi  defluiscono, 
non  offra  di  dare  il  passaggio  per  il  proprio  ca- 
nale; in  tale  caso  gli  sarà  dovuta  una  indennità 
da  determinarsi,  avuto  riguardo  all'acqua  introdotta, 
al  valore  del  canale  e  alle  opere  che  si  rendessero 
necessarie  per  il  nuovo  transito  e  alle  maggiori 
spese  di  manutenzione.  Ma  in  ogni  modo  non  deve 
essere  impedito,  ritardato  o  accelerato  o  comunque 
alterato  il  corso  o  il  volume  delle  acque  scorrenti 
nel  canale.  Chi  vuole  esercitare  il  diritto  di  acque- 
dotto forzato  è  tenuto  preliminarmente  a  giustifi- 
care di  poter  disporre  dell'acqua  durante  il  tempo 
per  il  quale  domanda  il  passaggio;  che  questa  è 
sufficiente  per  l'uso  cui  è  destinata;  che  il  pas- 
saggio richiesto  è  il  più  conveniente  e  il  meno  pre- 
giudizievole al  fondo  servente,  per  rispetta  alle  cir- 
costanze dei  fondi  vicini,  al  pendio  e  alle  altre 
condizioni  per  la  condotta,  il  corso  e  lo  sbocco 
delle  acque.  L'acquedotto  lucrativo  può  essere  per- 
petuo o  temporaneo,  cioè  per  un  tempo  che  non  ec- 
ceda i  nove  anni.  Se  l'acquedotto  è  perpetuo,  quegli 
che  lo  domanda,  prima  di  intraprendere  la  costru- 
zione del  canale,  deve  pagare  il  valore  cui  saranno 
stati  stimati  i  terreni  da  occuparsi,  senza  detra- 
zione delle  imposte  e  degli  altri  oneri  gravanti  sul 
fondo  e  col  soprappiù  del  quinto,  oltre  al  risarci- 
mento dei  danni  immediati,  compresi  quelli  deri- 
vanti dalla  separazione  in  due  o  più  parti  o  da  altro 
deterioramento  del  fondo  da  intersecarsi.  I  terreni 
però  che  venissero  occupati  soltanto  per  la  riposta 
delle  materie  estratte  e  per  il  getto  dello  spurgo 
non  saranno  pagati  che  la  metà  del  valore  deter- 
minato nella  maniera  sopraesposta;  ma  in  questi 
terreni  il  proprietario  del  fondo  servente  potrà  pian- 
tare alberi  o  altri  vegetali  e  anche  trasportarne  le 
materie  ammucchiate,  purché  tutto  ciò  avvenga 
senza  danno  del  canale,  del  suo  spurgo  e  della  sua 
riparazione.  Nel  caso  di  acquedotto  temporaneo 
sarà  pure  dovuta  la  metà  del  valore  determinato 
nel  modo  già  accennato,  ma  con  l'obbligo  di  rimet- 
tere le  cose  nello  stato  primitivo  alla  scadenza  della 
servitù.  Chi  gode  di  tale  passaggio  temporaneo  potrà 
renderlo  perpetuo,  a  condizione  di  pagare,  prima 
della  scadenza  del  termine,  l'altra  metà  del  valore 
del  terreno  occupato  con  gli  interessi  legali  dal 
giorno  in  cui  il  passaggio  venne  aperto.  Queste 
disposizioni  relative  all'acquedotto  lucrativo  si  esten- 
dono anche  all'acquedotto  di  deviazione,  cioè  al  caso 
in  cui  il  passaggio  venga  domandato  allo  scopo  di 
scaricare  le  acque  sovrabbondanti  che  il  vicino  non  con 
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npiìlhse  di  ricevere  nel  suo  fondo;  questi  |)er  contro 
j)otrà  sempre  far  deteruiin:ire  stabilnaonte  il  fondo 
del  canale  con  l'apposizione  di  capisaldi  o  soglie 
<ia  riportarsi  a  punti  lissi.  La  legge  poi  con  dispo- 
sizione generalissiina  dispone  che:  ove  un  corso 
d'acqua  impedisse  ai  padroni  dei  fondi  l'accesso  ai 
medesimi  o  la  continuazione  dell'irrigazione  o  dello 
scolo  delle  acque ,  gli  utunti  di  quel  canale  siano 
tenuti,  in  proporzione  del  godimento  che  ne  fanno, 
a  costruire  e  a  mantenere  i  ponti  e  i  loro  accessi 
in  modo  idoneo  a  un  comodo  e  sicuro  transito,  oltre 
alle  botti  sotterranee,  ai  ponti  canali  e  ad  altre 
opere  consimili  che  siano  necessarie  per  la  conti- 
nuazione della  irrigazione  o  dello  scolo;  salvi  sempre, 
e  s'intende,  i  diritti  derivanti  da  convenzione  o  da 
prescrizione.  La  terza  specie  di  acquedotto  riferi- 
scesi  al  caso  di  un  proprietario  che  intenda  pro- 
sciugare 0  bonificare,  a  scopo  agricolo  o  industriale.^ 
le  sue  terre,  colla  fognatura,  con  colmate  o  con 
altri  mezzi;  e  la  legge  gli  accorda  il  diritto  di  con- 
durre per  fogne  o  per  fossi  le  acque  di  scolo  at- 
traverso i  fondi  che  separano  le  sue  terre  da  un 
corso  di  acqua  o  da  qualunque  altro  scolatoio:  ma 
ciò  potrà  fare  solo,  premesso  il  pagamento  della 
congrua  indennità  e  col  minor  danno  possibile.  1-^ 
concesso  pure  ai  proprietari  dei  fondi  attraversati 
<la  fogne  o  da  fossi  altrui  o  che  altrimenti  potessero 
iipprotittare  dei  lavori  di  bonifica  teste  accennati, 
di  servirsene  allo  scopo  di  risanare  i  loro  fondi,  pur 
che  non  ne  vengano  danneggiati  i  fondi  già  risa- 
flati  e  che  essi  sopportino  le  nuove  spese  che  Tos- 
terò richieste  per  modilicare  le  opere  eseguite  e 
una  proporzionale  delle  spese  già  fatte  e  di  quelle 
I  :he  si  dovranno  fare  per  il  mantenimento  delle 
i  opere  divenute  comuni.  La  legge  ammette  inoltre 
i  che  si  debba  far  luogo  al  prosciugamento  mediante 
'  una  congrua  indennità,  anche  quando  ad  esso  si  op- 
I  ponesse  alcuno  avente  diritto  sulle  acque  derivanti, 
e  non  fosse  possibile,  con  la  costruzione  di  opere 
opportune  e  importanti  una  spesa  proporzionata 
allo  scopo,  conciliare  gli  opposti  interessi. 

PASSAGGIO  DEL  FOSSO.  iNel  linguaggio  militare 
chiamasi  così  quella  zappa,  od  altro  lavoro  degli 
assedianti ,  colla  quale,  sboccando  dall'apertura 
fatta  nel  muro  di  controscarpa,  attraversano  il 
fosso  e  vanno  sino  al  piede  della  breccia  preven- 
tivamente praticata  nel  ramparo  dell'opera  attac- 
cata. Ciò  trattandosi  di  un  assedio  regolare.  In- 
vece, nell'attacco  di  viva  forza  o  nella  sorpresa  di 
un'opera,  il  passaggio  del  fosso  si  eseguisce  discen- 
dendo sul  fondo  del  fosso  per  mezzo  di  scale,  op- 
pure salfcindovi  entro,  e  quindi  risalendo  il  muro 
di  scarpa  pure  con  scale.  In  questi  ultimi  anni  poi 
si  sono  inventati  ponticelli  volanti  tali  da  poter  es- 
sere collocati  attraverso  il  fosso,  e  cosi  rendere 
oìù.  facile  e  spedita  una  tale  operazione. 

PASSAIC.  Fiume  della  regione  orientale  degli  Stati 
•Uniti,  nella  Nuova  Jersey.  Può  dirsi  formato  dal- 
l'unione del  Passale  proprio  col  Kockaway  che  viene 
*i&  0.  ed  è  l'emissario  del  lago  Hurdtown,  e  col 
Pompton  che  viene  da  N.  Costeggia  la  città  indu- 
striale di  Paterson,  della  quale  ha  fatto  la  fortuna 
<;olla  sua  cascata  di  15  m.  fra  rocce  a  picco.  Bagna 
Nevyark,  oltrepassato  il  quale  comincia  ad  essere 
navigabile  dai  vapori,  e  termina  nella  baia  di  Newark 
<:  opo  un  corso  di  175  km.  Dalla  cascata  di  Paterson 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.   Vili. 
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fino  a  Newark  esso  è  costeggiato  dal  canale  Moris. 
—  Passaic.  Cittàdegli  Stati  Uniti  nel  Nevy  Jersey, 
a  7  km.  SE.  da  Paterson,  con  6600  ab. 

PASSALL  Costituiscono  un  genere  della  famiglia 
dei  Lucanidi  e  sono  tutti  dell'America.  Hanno  un 
corpo  superiormente  appiattito,  nero  brillante,  qual- 
che volta  bruno  castagno,  colle  elitre  di  cui  cia- 
scuna ha  10  solcature. 

PASSAMAN.  Montagna  isolata  e  vulcano  estinto 
delle  Indie  neerlandesi,  sulla  costa  NO.  di  Suma- 
tra e  a  130  km.  NO.  da  Padang.  Essa  è  alta  2929  m. 

PASSAMANAIO,  PASSAMANTAIO ,  PASSAMAN- 
TIERE.  Così  chiamasi  chi  lavora  nelle  passamanterie. 
E  passamanterie  si  dicono  in  genere  quei  tessuti 
e  lavori  di  guarnizioni  conosciuti  sotto  i  nomi  di 
galloni,  spinelle,  cordoncini,  frange,  ftocchi,  ghiande, 
broccati,  trecce,  cinture.  Svariatissime  sono  le  spe- 
cie e  le  forme  di  queste  guarnizioni  adoperate  ne- 
gli usi  domestici  per  adornare  sia  gli  abiti  sia  gli 
addobbi  ed  altro  :  quindi  molto  estesa  ai  dì  nostri 
è  l'arte  del  passamantaio ,  e  troppo  lungo  e  non 
consenziente  all'  indole  di  quest'  opera  sarebbe  il 
volerne  trattare  ;  rimandiamo  pertanto  alle  voci 
Tessuto  e  Torgtura,  dove  sarà  pure  fatto  cenno 
delle  principali  operazioni  che  si  usano  nelle  £ab- 
bricazioni  delle  passamanterie. 

PASSAMaQUODDY.  Grande  baia  dell'Atlantico,  la 
quale  segna  l'estremità  NE.  del  littorale  degli  Stati 
Uniti  ai  conlini  del  Canada.  Ha  un  aspetto  irrego- 
larissimo  e  molto  pittoresco,  colle  rive  diversamente 
frastagliate  e  con  isole  numerose  cosi  che  venne 
paragonata  alla  baia  di  Napoli.  Agli  Stati  Uniti 
appartiene  in  ispeeial  modo  la  baia  di  Eastporl  va- 
sto dedalo  di  fiordi,  in  fondo  a  cui  sbocca  il  fiume 
Passamaquoddy  o  5.*  Croce,  che  è  l'emissario  di  una 
serie  di  laghi  e  segna  il  confine  terrestre  fra  quei 
due  paesi  contermini.  Tutta  intera  la  vasta  baia 
può  essere  considerata  come  un  assieme  di  porti, 
alcuni  canadesi  ed  altri  americani.  Si  entra  nella 
baia  per  3  passaggi,  i  quali  sono  segnalati  la  notte 
da  fari. 

PASSAPORTO.  È  quell'atto  della  pubblica  auto- 
rità, con  il  quale  si  domanda  il  libero  passaggio  da 
un  luogo  a  un  altro  a  favore  della  persona  che  di 
quello  sia  fornita.  11  passaporto  può  essere  tanto 
per  l'interno  quanto  per  l'estero.  Per  quest'  ultimo 
occorrono  maggiori  for.nalità,  perchè  il  viaggiatore, 
che  vuol  avere  hbero  ingresso  in  un  paese  stra- 
niero, deve  farsi  rilasciare  un  atto  ad /wc  dalla  auto- 
rità politica  del  paese  da  cui  parte ,  munito  del 
visto  della  legazione  o  del  consolato,  ivi  stabilito, 
del  paese  in  cui  vuole  portarsi.  Quando  l'itinerario 
sia  molto  lungo,  c'è  anche  l'obbfigo  di  far  vidimare 
il  passaporto  in  tutte  le  grandi  città  ove  ci  si  fermi 
e  di  ottenere  il  visto  dell'ufficio  di  verifica,  quando 
si  debba  entrare  in  un  nuovo  territorio.  Il  passa- 
porto contiene  tutti  i  dati  necessari  a  determinare 
la  persona  a  cui  venne  rilasciato  e  l'indicazione  del 
luogo  a  cui  essa  è  diretta.  Il  codice  penale  puni- 
sce colla  reclusione  da  uno  a  diciotto  mesi  tanto 
la  contralTazione  e  l'alterazione  di  passaporti,  quanto 
l'uso  degli  stessi,  ove  siano  contraffatti  o  alterati 
oppure  la  rimessione  ad  altri  perchè  se  ne  abbiano 
a  servire.  Punisce  pure  con  la  reclusione  da  uno 
a  sei  mesi,  chiunque  nel  farsi  rilasciare  tale  certi- 
licato  si  attribuisca  nome,  cognome  o  falsa  qualità, 
(Proprietà  letteraria).  ti» 
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oppure  cooperi  con  la;'Sua  mendace  attestazione  a 
farlo  rilasciare.  Con  una  pena  maggiore,  che  si  estende 
da  sei  mesi  di  reclusione  a  tre  anni,  è  punito  il  pub- 
blico ufficiale,  che,  nell'esercizio  della  sua  funzione, 
si  renda  colpevole  di  tale  reato.  Colla  denomina- 
zione di  passaporto  algerino  si  indicava  prima  del 
1830,  cioè  avanti  la  conquista  francese  dell'Algeria, 
quel  passaporto  che  era  concesso  alle  navi  di  que- 
gli stati  che  avevano  trattati  con  la  Barberia,  che 
li  garantivano  dalle  molestie  dei  pirati. 

PASSARGE.  Fiume  della  provincia  della  Prussia 
orientale,  in  presidenza  di  Kónisberg,  tributario  del 
Prische  Haff.  Nasce  nell'altipiano  di  Hohenstein 
presso  Grieslienen,  scorre  a  NO,  diventa  navigabile 
a  Braunsberg,  e  finisce  9  km.  dopo  presso  il  vil- 
laggio di  Alt  Passar  gè  dopo  un  corso   di  120  km. 

PASSARIANO.  Vedi  Rivolto. 

PASSARO  0  PASSERO.  Capo  o  punta  SE.  della 
Sicilia,  sopra  una  piccola  isola  a  N.  della  punta 
di  Porto  Palo.  Le  sue  coordinate  sono  36*^  41'  30'  di 
latitudine  N.  e  12'  49'  41'  di  longitudine  E.  Vi  sorge 
un  faro,  e  vi  si  esercita  la  pesca  del  tonno  e  delle 
sardine.  Gli  antichi  vi  avevano  eretto  un  tempio 
ad  Apollo.  L'ammiraglio  Bing  vi  sconfisse  nel  1718 
la  flotta  spagnuola. 

PASSARON.  Antica  città  capitale  dei  Molossi  nel- 
l'Epiro. Fu  presa  dal  pretore  romano  Anicio  Gallo 
nel  167  av.  Cristo. 

PASSAROTTI  Bartolomeo.  Pittore,  nato  in  Bolo- 
gna circa  il  1520.  Ebbe  la  prima  istruzione  nell'arte 
dall'architetto  Jacopo  Barozzi  da  Vignola,  che  col- 
tivò in  lui  la  pronunciata  sua  disposizione  a  dise- 
gnare a  penna  ;  per  il  che  riuscì  in  seguito  tanto 
felicemente  nell'intaglio,  che  lo  stesso  Agostino  Ca- 
racci  frequentò  la  sua  scuola  per  apprendere  quella 
fermezza  nel  tratto  che  distingue  i  suoi  disegni, 
l'asso  di  poi  col  maestro  a  Roma  per  {studiarvi 
l'antico,  e  fu  qualche  tempo  discepolo  ed  ajuto  di 
Taddeo  Zuccari.  Il  soggiorno  di  Roma  affinò  il  suo 
ingegno  e  svolse  ampiamente  le  felici  sue  attitudini. 
Ivi  attese  assiduamente  allo  studio  dell'anatomia, 
e  compose  un  libro  sulle  proporzioni  del  corpo 
umano.  Amava  ne'  suoi  quadri  di  fare  sfoggio  della 
sua  scienza  anatomica  introducendovi  torsi  ignudi, 
talvolta  anche  contro  la  convenienza  del  soggetto, 
come  vedesi  nella  decollazione  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista a  Roma  alle  Tre  Fontane,  e  nella  tavola  fatta 
per  S.  Giacomo  di  Bologna,  raffigurante  la  Vergine 
fra  varii  santi.  Fu  molto  celebrato  il  suo  Tizio, 
perchè  tanto  s'accostava  alla  maniera  di  Michelan- 
g(!Ìo,  che  molti  lo  attribuivano  a  questo  artista.  Il 
P;issarotti  dipinse  con  pennello  facile  ed  energico. 
Fu  insigne  ritrattista:  e  Guido  Reni  non  solo  Io 
stimava  in  questo  genere  superiore  ai  Caracci,  ma 
[o  riguardava  il  migliore  dopo  Tiziano.  Notevole  è 
uno  de'  suoi  ritratti  che  si  conserva  nella  galleria 
di  Dresda,  e  lodatissimi  sono  quelli  della  casa  Le- 
gnani  e  il  proprio.  Fu  di  carattere  gioviale,  ed  ebbe 
modi  assai  distinti.  Suoleva  ne'  suoi  lavori  dipin- 
gere un  passero  per  alludere  al  suo  nome.  Ebbe 
(juattro  figli  che  tutti  iniziò  alla  pittura.  Incise  al- 
l'acqua forte  alcune  delle  sue  opere,  e  intagliò  pure 
lo  sposalizio  d'Isacco  e  di  Rachele  del  Perugino,  e 
la  Visitazione  di  Maria  Vergine  di  Francesco  Sal- 
viati.  Mori  nel  1592. 

PASSARGUANG.  Città  forte  delle  Indie   neerlan- 


desi,  nell'isola  di  Giava,  sopra  lo  stretto  di  Madura 
Conti!  25.000  ab.  e  fa  un  attivo  commercio. 

PASSAROWITZ.  Vedi  Pozarevvatz. 

PASSATA.  In  linguaggio  militare,  quantità  di  cui 
un  proiettile  di  un'arma  da  fuoco  si  addentra^  in 
una  massa  coprente  (di  terra,  o  di  muratura,  o  di 
muratura  e  terra  o  di  metallo).  Oggidì  dicesi  più 
comunemente  Penetrazione  (V.). 

PASSATO  (tempo),  V.  Verbi. 

PASSATORE.  Celebre  brigante  faentino  che  infe- 
stò verso  la  metà  di  questo  secolo  le  contrade  cen 
trali  d'Italia.  Il  suo  vero  nome  era  Stefano  Pelbni 
Vn  assai  popoli  re  per  l'audacia  delle  sue  gesta^  e 
per  la  sua  condotta  inoffensiva  verso  i  poveri.  II 
Fusinato  ne  fece  argomento  di  una  poesia.  Si  suicidò. 

PASSAVANT  Giovanni  Davide.  Pittore  e  scrittore 
(li  cose  d'arte,  nato  l'anno  1787  a  Francoforte  sul 
Meno,  morto  il  12  ottobre  1861.  Lasciò  un'opera 
notevole  su  Raffaello  d'Urbino. 

PASSAU.  V.  Passahia. 

PASSAVANTI  Jacopo.  Frate  e  scrittore  ascetico^ 
nato  in  Firenze  verso  la  fine  del  secolo  XIII ,  da 
nobile  ed  antica  famiglia.  Nel  1317  vesti  nel  con- 
vento di  santa  Maria  Novella  l'abito  dei  religiosi 
domenicani.  Compì  i  suoi  studi  nella  università  di 
Parigi.  Tornato  in  patria ,  fu  nominato  lettore  di 
filosofia  nell'ateneo  pisano,  poi  professore  di  teolo- 
gia in  Siena  e  quindi  in  Roma.  Safi  in  grande 
fama  per  l'eloquenza  addimostrata  nella  predicazione 
dell'  evangelio.  Oggi  è  meglio  apprezzato  per  Lo- 
specchio  della  vera  penitenzia,  originariamente  scritto 
in  latino  e  poi  voltato  a  comune  utilità  in  volgare. 
Quest'opera  è  giudicata  a  buon  diritto  eccellente 
fra  le  prose  del  buon  secolo,  per  eleganza  e  pu- 
rità di  dettato.  11  Passavanti  lasciò  anche  un  vol- 
garizzamento della  celebre  omelia  di  Origene  su 
Maddalena  al  sepolcro  di  Cristo  e  di  alcune  con- 
cioni tratte  dalle  storie  liviane.  Il  Trattato  dei  sogni 
è  il  titolo  dato  a  una  parte  dello  Specchio  della  vera 
penilenzia,  e  fu  più  volte  pubblicato  separatamente. 
Alla  letteratura  latina  appartengono  le  Additiones 
vel  commentarla  Fr.  Thomae  de  Yallois  in  libro  sancti 
Augustini  De  civitate  Dei.  Frate  Jacopo  morì  nel 
15  giugno  1357. 

PASSAVIA.  Città  0  piazza  forte  della  Baviera,  nel 
circolo  della  Bassa  Baviera,  con  16.000  ab.  Sorge  a 
147  km.  NE.  da  Monaco  e  a  97  km.  E.  da  Land- 
shut,  sulle  due  rive  del  Danubio,  alla  confluenza 
deirinn  e  dell'Ilz,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Ra- 
tisbona-Vienna.  La  febee  situazione  di  Passavia  deve 
averne  fatto  una  delle  località  più  antiche  della 
Baviera.  Essa  si  compone  di  4  parti  :  la  città  pro- 
priamente detta,  sede  del  commercio  e  della  bor- 
ghesia ;  Vlnnostadt  sulla  riva  destra  dell'Inn  che  ivi 
è  più  largo  del  Danubio  ;  Vllz^tadt  sulla  riva  de- 
stra dell'Ilz,  abitata  specialmente  da  battellieri  e 
fluitanti  di  legname;  e  il  sobborgo  di  Anger  situato 
sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  fortificato  e  difeso 
dai  casteUi  di  Oberhaus,  e  Unterhans ,  e  da  altri 
dieci  forti.  Innstadt  e  Ilzstadt  comunicano  colla  città 
propriamente  detta  per  mezzo  di  pon'i.  Quest'  ul- 
tima è  molto  pulita,  e  le  sue  costruzioni  vennero 
quasi  tutte  rinnovate  nei  secoli  XVII  e  XVIll.  Vi 
sorgono  un  antico  e  bel  palazzo  vescovile,  una  cat- 
tedrale magnifica  (il  Dom),  la  chiesa  di  S.  Paolo, 
notevole  per  le  sue  facciate  poficrome,  la  chiesa 
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Votiva,  costruita  in  istile  romano  nel  1864,  una 
casa  di  salute,  un  orfanatroiio,  5  ospitali,  una  scuola 
tl'industria ,  un  liceo  che  occupa  l'antico  collegio 
dei  Gesuiti  e  Hnahnente  il  palazzo  delle  Poste,  dove 
venne  firmato  il  trattato  del  1553.  Sulla  piazza  della 
Cattedrale  sorge  il  monumento  eretto  nel  1524-  a 
Massimiliano  I.  Malgrado  la  posizione  vantaggiosa 
di  Passavia,  la  sua  industria  e  il  suo  commercio 
sono  poco  importanti.  Essa  possiede  delle  manifa- 
ture  del  tabacco,  delle  fabbriche  di  porcellana,  di 
crogiuoli  stimatissimi  di  grafite,  di  carta,  di  tabac- 
chiere, e  di  strumenti  a  corda,  delle  grandi  birrarie 
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e  delle  ufficine  del  ferro  e  del  rame.  Il  commercio 
ha  per  oggetto  il  legname,  il  sale,  i  cereali  e  i 
vini.  La  navigazione  fluviale  è  attivisissima.  PassJi- 
via  è  di  origine  antichissima.  Al  posto  dell'attuale 
Innstadt  sorgeva  la  città  gallica  di  Boiodorum.  Poi 
vi  sorse  la  BaUva  Casti'a  dei  Romani.  Fino  alle 
secolarizzazioni  del  1803  Passavia  rimase  la  sede 
d'un  vescovo  sovrano  creato  nel  739,  e  che  fu  potente 
nel  medio  evo,  quando  la  città  era  il  centro  della 
resistenza  del  mondo  cristiano  contro  gli  Avari. 
Fu  data  alla  Baviera  prima  nel  1805  e  poi  defini- 
tivamente nel  1809.  A  Passavia  si  sottnscriss",  fra 


Fig. 


—  Veduta  di  PsssaTìa. 


Carlo  V  e  Maurizio  di  Sassonia,  quel  celebre  trat- 
tato del  1525  che  affermò  in  Germania  la  Riforma. 
Presso  ad  Ilzstadt  sorge  la  Mariahilfberg  o  la  e  Mon- 
tagna della  Madonna  del  Soccorso  »,  uno  dei  più* 
celebri  luoghi  di  pellegrinaggio  della  Baviera. 

PASSAVOGO.  Strumento  usato  in  fisica  per  dimo- 
strare, come  la  fiala  dei  quattro  elementi,  la  di- 
versa densità  dei  liquidi  ed  il  loro  stato  di  equi- 
lìbrio, e  che  il  liquido  di  densità  maggiore,  si  porta 
al  basso.  Il  passavino  è  costituito  da  una  boccetta 
di  vetro,  il  cui  interno  è  separato  da  un  diaframma 
pure  di  vetro:  si  hanno  così  due  cavità,  una  de- 
stra ed  una  sinistra  :  da  un  piccolo  foro,  praticato 
al  fondo  del  diaframma,  parte  un  tubo  verticale, 
che  viene  fino  ai  due  terzi  circa  della  cavità  sini- 
stra, mentre  da  un  altro  foro  ad  una  certa  altezza 


del  diaframma  parte  un  secondo  tubetto  che  si  apre 
presso  il  fondo  della  cavità  destra  :  se  questa  è  riem- 
pita di  vino  e  l'altra  d'acqua,  lasciando  tutto  in  ri- 
poso, a  poco  a  poco  il  vino  pel  tubetto  di  sinistra 
sale  nella  parte  superiore  della  cavità  sinistra,  e  l'ac- 
qua, spostata  per  il  suo  peso,  si  porta  per  il  tu- 
betto di  destra  al  fondo  della  cavità  di  destra.  Stru- 
menti fondati  su  questo  principio  si  vendono  come 
provini  per  espenmentare  la  bontà  del  vino;  sup- 
ponendo che  un  vino  adulterato  abbia  una  densità 
uguale  0  maggiore  dell'acqua  e  quindi  non  galleggi 
su  questa. 

PASSA VOL&NTE.  Così  chiamavasi,  sul  principio 
dell'epoca  moderna,  una  colubrina  rinforzata  della 
portata  di  25  libbre  in  giù.  Passavolanle  o  passatoio 
era  pure  detto,  nei  tempi  andati,  quel  soldato  finto 
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che,  nell'occasione  delle  rassegne,  si  faceva  dai  ca- 
pitani passare  alla  banca  per  mostrare  le  compa- 
gnie al  completo. 

PASSEGGIERE.  Il  contratto  di  noleggio  può  avere 
per  oggetto  il  trasporto  di  cose  o  pure  di  persone, 
cioè  di  passeggieri.  Le  norme  che  regolauo  que- 
st'ultima ipotesi  sono  solitamente  quelle  (issate  dalle 
convenzioni  delle  parti,  salva  le  disposizioni  di  or- 
dine pubblico  contenute  negli  art,  85-91  del  Codice 
della  Marina  Mercantile  e  nel  relativo  Regolamento. 
Ma,  in  mancanza  di  speciali  convenzioni,  il  contratto 
è  regolato  dalle  seguenti  norme,  desunte  dal  Codice 
di  Commercio.  Quanto  al  pagamento  del  nolo,  bi- 
sogna distinguere  il  caso  di  ritardo  da  quello  di 
rottura  del  viaggio;  e  ancora  se  il  viaggio  sia  rotto 
prima  o  dopo  la  partenza  della  nave.  Ss  è  rotto 
prima,  ove  il  passeggiere  non  si  rechi  a  bordo  a 
tempo  opportuno,  sarà  dovuto  egualmente  l'intero 
nolo  al  capitano;  ma  se  la  rottura  dipende  da  di- 
chiarazione del  passeggiere  o  da  morte,  malattia  o 
altro  caso  fortuito  o  di  forza  maggiore  riguardante 
la  sua  persona,  sarà  dovuta  solo  la  metà  del  nolo, 
dedotte  le  spese  di  vitto  per  la  presunta  durata 
del  viaggio,  quando  siano  comprese  nel  nolo;  salve 
però  le  corrispondenti  disposizioni  delle  leggi  ma- 
rittime. Se  il  viaggio  invece  sia  rotto  per  fatto  del 
capitano,  il  passeggiere  avrà  diritto  d'essere  risar- 
cito dei  danni  sofferti.  Ma  se  fosse  rotto  per  caso 
fortuito  0  forza  maggiore  riguardante  la  nave,  il 
contratto  è  risoluto  con  la  restituzione  del  nolo 
anticipato,  senza  indennità  alcuna.  Nella  ipotesi  che 
il  viaggio  sia  rotto  dopo  la  partenza  della  nave,  il 
legislatore  prevede  e  regola  tre  casi:  quello  del 
passeggiere  che  sbarchi  di  sua  volontà  in  un  porto 
di  approdo,  e  prescrive  che  debba  pagare  il  nolo 
intiero;  quello  del  capitano  che  ricusi  di  proseguire 
il  viaggio  0  sia  altrimenti  responsabile  dello  sbarco 
del  passeggiere  in  un  porto  di  approdo,  e  lo  ob- 
bliga al  risarcimento  dei  danni;  quello  della  rot- 
tura del  viaggio  per  caso  fortuito  o  per  forza  mag- 
giore riguardante  la  nave  o  la  persona  del  pas- 
seggiere, e  allora  il  nolo  dovuto  è  proporzionale 
al  tratto  di  cammino  percorso.  Ove  il  passeggiere 
sia  morto  naufrago,  i  suoi  eredi  non  sono  tenuti  al 
pagamento  del  nolo,  e  non  possono  esigere  la  re- 
stituzione di  questo,  se  sia  stato  anticipato.  Il  le- 
gislatore, come  abbiamo  più  sopra  accennato,  oltre 
all'ipotesi  della  rottura  del  viaggio,  prevede  anche 
quella  del  suo  ritardo;  e  dispone  che,  ove  esso 
avvenga  durante  il  viaggio,  per  caso  fortuito  o  per 
forza  maggiore,  come  nel  caso  di  arresto  per  or- 
dine di  Potenza  o  per  bisogno  di  riparare  la  nave, 
il  passeggiere,  che  non  voglia  attendere  fiuo  alla 
cessazione  dell'arresto  o  al  compimento  delle  ripa- 
razioni, potrà  sciogliere  il  contratto,  pagando  però 
il  nolo  proporzionato  al  cammino  già  percorso;  se 
invece  preferisca  aspettare  la  ripresa  della  naviga- 
zione, sarà  tenuto  ad  alimentarsi  a  sue  spese  du- 
rante il  tempo  dell'attesa.  Il  legislatore  dà  poi  al- 
cune altre  norme  che  brevemente  riassumeremo. 
Salpata  la  nave,  il  passeggiere  ha  diritto  di  essere 
condotto  a  destinazione;  ma  in  proposito  bisogna 
distinguere  se  la  nave  è  noleggiata  pel  semplice 
trasporto  di  passeggeri  o  anche  per  il  trasporto 
di  cose.  Nella  prima  ipotesi  i  passeggit.Ti  devono 
essere  condotti,  qualunque  ne  sia   il  numero,  nel 
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porto  di  destinazione,  facendo  gli  scali  annunciati 
prima  del  contratto  di  noleggio  o  pure  che  siano 
di  uso  comune;  ove  la  nave  devii  dal  cammino  o 
faccia  rilascio  per  fatto  o  volontà  del  capitano,  i 
passeggieri  continuano  a  ricevere  alloggio  e  vitto 
a  spese  della  nave,  e  hanno  diritto  al  risarcimento 
dei  danni,  oltre  la  facoltà  di  risolvere  il  contratto. 
Se  poi  la  nave  eserciti  cumulativamente  il  trasporto  ^ 
di  persone  e  di  cose,  il  capitano  ha  diritto  di  fare 
durante  il  viaggio  tutti  quegli  approdi  che  siano- 
necessari  per  lo  scaricamento  delle  merci. 

PASSEIR,  PASSEIER  o  PASSER.  Fiume  dell' Au- 
stria-Ungheria, affluente  di  sinistra  dell'Adige,  Nasce- 
neir  Oetzsthal,  sul  versante  meridionale  del  monte- 
Sonklar,  corre  al  SE.  poi  al  SO.  e  termina  un  poco 
al  disotto  della  città  di  Merano.  La  sua  valle,  lunga 
35  km.  e  profondamente  incassata,  forma  un  can- 
tone del  distretto  di  Merano  con  Sant  Leonhard  per 
capoluogo. 

PASSEPIED.  Parola  francese  data  ad  una  danza, 
ora  caduta  in  disuso.  La  musica  di  questa  danza, 
allegra  ed  elegante  è  scritta  in  tempo  dispari  :  3/g  : 
3/4;  ha  due  riprese  di  otto  battute  ciascuna  e  si 
eseguisce  con  un  movimento  piìi  vivace  del  Mi- 
nuetto. 

PASSERA.  Gli  uccelli,  che  formano  il  genere  delle 
passere  e  che  hanno  dato  il  nome  a  tutto  quanto- 
l'ordine  dei  passeracei,  hanno  un  becco  conico,  ri-  : 
gonfio  alla  base,  le  mascelle  col  margine  debolmente 
arcuato,  narici  quasi  nascoste  dalle  penne  della 
cavezza,  abito  diverso  nei  due  sessi.  La  Passera 
europea  {Passer  domesticus),  che  si  trova  comune 
in  tutta  Europa  ed  alquanto  scarsa  in  Italia,  ha  nel 
maschio  il  pileo  di  color  cenerino,  il  dorso  castagno- 
chiaro  e  nero,  la  gola  e  la  parte  superiore  del  petto 
nero,  ed  i  fianchi  grigi  senza  strie;  nella  femmina 
invece  il  pileo  grigio-sudicio,  gola  bianca,  il  mezzo 
del  petto  bianco  sudicio.  Questa  specie  in  Italia 
invece  è  rappresentata  da  un'altra  che  si  distingue 
per  avere  il  maschio  pileo  e  cervice  castagno,  dorso 
castagno  chiaro  e  nero,  gola,  gozzo  e  parte  supe- 
riore del  petto  nero,  fianchi  grigi  senza  strie.  Dessa 
si  trova  solo  nell'Italia  peninsulare  e  venne  chia- 
mata dai  sistematici  Passer  Italice,  e  comunemente 
Passera  nostrale.  Passera  capannaia.  Passera  reale. 
Nell'Italia  insujare,  cioè  in  Sardegna,  Sicilia,  Malta 
e  Corsica,  si  trova  un'altra  specie  di  passera,  detta 
Passera  carda  {Passer  salicicolus),  caratterizzata  dal- 
l'avere il  pileo  castagno,  dorso  nero  e  bianchiccio, 
gola  e  petto  neri,  fianchi  con  numerose  macchie 
nere  lungo  il  mezzo  delle  piume.  Altre  due  specie 
di  passere  si  conoscono  in  Italia,  la  Passera  ma- 
stugia  {Passer  montanus)  e  la  Passera  lagia  {Petronia 
'stulta).  La  prima  con  un  pileo  color  castagno- vi  nato, 
dorso  nocciola  e  nero,  gola  nera,  una  macchia  nera 
sulla  regione  auricolare,  si  trova  tutto  l'anno  e  fre- 
quenta le  case  di  campagna  e  quasi  mai  s'introduce 
in  città.  La  seconda  che  ha  le  parti  superiori  grigie, 
variegate  di  bruno-nero  e  di  bianchiccio,  timoniere 
con  una  macchia  bianca  all'estremità,  con  una  mac- 
chia giallo-citrina  sul  petto,  si  trova  nei  luoghi 
montani  e  rocciosi. 

PASSERACEI.  Costituiscono  un  ampio  ordine  di 
uccelli,  i  di  cui  caratteri  principali  sono:  l'avere  i| 
becco  corneo  e  sprovveduto  di  cera,  i  tarsi  coperti 
di  scagUetiej  essere  mauiti  di  quattro  dita,  che  ta- 
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lora  sono  tutte  e  quattro  rivolte  in  avanti,  tal'altra, 
e  nel  massimo  dei  casi,  tre  in  avanti  ed  uno  al- 
l'mdietro;  in  alcuni  il  dito  di  mezzo  e  quello 
esterno  sono  saldati  insieme  fino  alla  metà  della 
loro  lunghezza.  Hanno  ordinariamente  l'apparato 
vocale  fornito  di  muscoli  speciali.  Fra  essi  si  tro- 
vano i  più  gentili  cantatori.  Questi  uccelli  volano 
benissimo,  ma  per  lo  più  saltellano,  stanno  volen- 
tieri sugli  alberi  o  nei  cespugli.  A  seconda  del  loro 
apparecchio  muscolare  vocale  vengono  divisi  in  due 
sotto-ordini,  quello  dei  cantori  (oscines)  e  quello  de' 
schiamazzatori  [clamalores).  Più  attendibile  di  questa 
è  la-'divisione  fondata  sulla  forma  del  becco.  Quelli 
che  hanno  un  becco  conico,  forte,  atto  a  frangere 
semi  duri,  costituiscono  l'ordine  dei  Conirostri;  quelli 
con  becco  forte  e  dentellato,  l'ordine  dei  Denliro- 
stri;  quelli  con  becco  molto  sottile  ed  aguzzo,  l'or- 
dine dei  Tenuiroslri;  gli  altri  con  becco  grande  ma 
di  forma  leggerissima,  l'ordine  dei  Levirostri,  ed  in- 
iine  formano  l'ordine  dei  Fissiroslri  quelli  con  becco 
appiattito  e  largamente  fesso. 

PASSERANO  Alberto  Radicati  {Conte  di).  Nobile 
piemontese  che  fiori  alla  corte  di  Vittorio  Amedeo  II. 
Nelle  contese  tra  questo  principe  ed  il  papa  a  pro- 
posito de'  benefizi  concistoriali  il  Passerano  scrisse 
in  difesa  del  re  e  contro  la  corte  di  Roma,  che  lo 
scomunicò.  Condannato  dall'Inquisizione  che  ordi- 
nava il  sequestro  de'  suoi  beni,  riuscì  a  fuggire  e 
riparò  dapprima  in  Inghilterra,  poi  in  Francia  e 
finalmente  in  Olanda,  dove  morì  verso  il  1740  le- 
pando  le  sue  sostanze  ai  poveri.  Fu  filosofo  razio- 
nalista e,  come  egli  stesso  chiaraavasi,  libero  pen- 
satore. Le  sue  opere  chiaramente  lo  attestano,  prin- 
cipalmente la  raccolta  Pièces  curieuses  (Rotterdam 
1786)  ed  una  sua  Disserlalion  sur  la  mort^  nella  quale 
pretese  giustificare  il  suicidio. 

PASSERE  DI  MARE.  Costituiscono  una  famiglia 
di  pesci  conosciute  dai  sistematici  con  il  nome  di 
Platesse.  Hanno  il  corpo  di  forma  ovale  o  romboi- 
dale, coperto  di  scagfie  per  lo  più  piccole  e  lisce  : 
il  muso  corto,  la  bocca  poco  fessa,  la  mascella  su- 
periore meno  lunga  dell'inferiore,  munite  amendue 
di  una  serie  di  denti  taglienti  ;  gli  occhi  sono  alla 
parte  destra  del  corpo;  le  aperture  branchiali  am- 
pie ;  i  denti  faringei  di  forma  variabile  ;  la  prima 
dorsale  comincia  al  disopra  dell'occhio  superiore  e 
finisce  come  l'anale,  un  poco  prima  del  comincia- 
mento  della  caudale.  In  Italia  se  ne  trovano  nel 
mare  Adriatico  e  nel  Ligustico,  e  sono  apprezzati 
per  la  loro  carne. 

PASSERI.  V.  Passrra  e  Passeracei. 

PASSERI  Giovanni  Battista.  Pittore  e  letterato. 
Nacque  a  Roma  verso  il  1610,  ove  morì  il  22  aprile 
1679.  Lasciò  un  buon  ritratto  del  Domenichino,  suo 
maestro,  molte  rime  e  le  Vite  dei  pittori,  scultori  e 
architetti  morti  dal  i64i  al  1693,  opera  di  molto 
pregio  che  venne  pubblicata  solo  nel  1772  dal  Bot- 
iari,  con  preziose  ed  erudite  addizioni. 

PASSERI  Giovanni  Battista.  Archeologo ,  nato  a 
Isola  Farnese,  in  quel  di  Roma,  l'anno  1694  e  morto 
il  4  febbraio  1780. 

PASSERINA  fflRSUTA.  È  una  pianticella  medici- 
nale che  vegeta  principalmente  in  Corsica  ;  fra  noi 
si  trova  qualche  volta  sui  colli  aridi  ben  esposti 
al  sole.  La  corteccia  è  un  ottimo  scialagogo,  non 
inferiore  al  zenzero  ;  l'estratto  etereo,  applicato  sulla 
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pelle,  vi  determina  rapida  eruzione  vescicolare,  come 
si  ottiene  dalla  dafna  e  dalla  tapsia. 

PASSERINI.  Vari  personaggi  di  questo  nome  an- 
novera la  storia  nazionale  :  Bartolomeo.  Curato  in 
Val  d'Intelvi  promosse  nell'ottobre  del  1806  una 
insurrezione  contro  il  dominio  francese;  venne  fatto 
prigione  e  impiccato  il  3  maggio  dell'anno  dopo  in 
Milano.  —  Carlo.  Conte  e  naturalista;  nacque  in 
Firenze  l'anno  1793,  morì  nel  marzo  del  1858.  — 
Giovanni.  Botanico  e  professore  nella  università  par- 
mense, nacque  in  Guastalla  l'anno  1817,  morì  il 
17  aprile  del  1893.  —  Luigi  {Orsini  dei  conti  Rilli). 
Storico;  nacque  in  Firenze  l'anno  1816,  morì  il 
13  gennaio  1877.  Continuò  la  grande  opera  del 
Litta  sulle  Famiglie  celebri  italiane. 

PASSERONI  Giovanni  Carlo.  Poeta,  nato  a  Lan- 
tosca,  presso  Nizza,  il  9  marzo  1713,  morto  a  Mi- 
lano il  26  dicembre  1802.  Fu  poeta  lepido  e  mo- 
rale, assai  gradito  ai  tempi  in  cui  scrisse:  oggi 
ricordato  solo  per  la  prolissità  del  suo  Cicerone, 
poema  in  quattorci  canti,  la  trama  del  quale  è  con- 
tinuamente interrotta  da  digressioni  morali ,  poli- 
tiche e  religiose.  Scrisse  anche  dei  Capitoli  e  gli 
Apologhi  esopiani. 

PASSEROTTI  Bartolomeo.  Pittore  della  scuola  bo- 
lognese, nato  a  Bologna  circa  il  1520.  morto  ivi 
nel  1592.  Fu  allievo  di  Jacopo  da  Vignola  cui  seguì 
a  Roma.  A  Bologna  fondò  un'accademia  di  pittura, 
ed  ivi  fu  considerato  eguale  ai  Carracci.  Fu  eccel- 
lente ritrattista  e  stimato  secondo  in  t  il  genere  sol- 
tanto a  Tiziano.  Fu  pure  buon  incisore  e  disegna- 
tore a  penna.  A  Bologna  si  hanno  suoi  quadri  nella 
Pinacoteca,  in  S.  Petronio,  in  S.  Martino  Maggiore, 
in  S.  Giacomo  Maggiore,  in  S.  M.  Maddalena,  ai 
Mendicanti,  ed  a  Dresda  nella  galleria. 

PASSIBILE.  Voce  adoperata  dai  teologi  quando 
parlano  dell'  umanità  di  Cristo.  I  Valentiniani ,  i 
Gnostici,  i  Cerdonisti  e  i  Marcionisti  negarono  che 
Cristo,  quale. figlinolo  di  Dio,  avesse  effettivamente 
patito.  Tale  dottrina,  già  fin  dai  primordi  del  cri- 
stianesimo condannata  da  S.  Giovanni,  fu  respinta 
da  tutti  i Padri  della  Chiesa  e  confutata  da  sant'Ireneo 
e  Tertulliano. 

PASSIENO.  Celebre  retore  romano  de'  tempi  di 
Nerone,  assai  lodato  da  Seneca.  Il  figliuolo  di  lui, 
P.  Crispo  fu  marito  di  Domizia,  ^ia  dell'imperatore 
Nerone;  morta  questa,  passò  a  seconde  nozze  con 
Agrippina,  madre  di  Nerone,  la  quale  lo  fece  am- 
mazzare. 

PASSIFLORA.  Genere  di  piante  appartenente  alla 
famiglia  delle  passifloree,  caratterizzata  dall'avere 
tubo  del  cafice  brevissimo;  petafi  nulli,  fauce  mu- 
nita di  corona  fatta  di  moltissimi  filamenti  liberi; 
bacca  ordinariamente  polposa.  A  questo  genere  ap- 
partengono piante  quasi  tutte  native  dell'America 
meridionale,  ordinariamente  sarmentose  e  munite 
di  viticci,  le  foglie  sono  alterne,  siipolate  indivise 
0  palmate  o  diversamente  lobate  con  i  picciuoli  ghian- 
dolosi,  peduncoli  articolati  con  un  involucro  di  tre 
fogfie  all'articolazione.  Parecchie  vengono  coltivate 
nei  giardini  per  la  singolarità  dei  fiori,  i  cui  organi 
sessuali  rappresentano  in  certo  modo  gli  strumenti 
della  passione  di  Gesù  Cristo  donde  derivò  il  nome 
di  passiflora. 

PASSIFLOREE.  Famiglia  costituita  da  piante  per 
la  maggior  parte   frutici  arrampicanti  od  erbe ,  a 
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foglie  alUrTie  stipolate  multiformi,  con  peduncoli 
ascellari  alcuni  trasformati  in  viticci,  altri  lioriferi, 
uniflori.  Il  calice  è  di  cinque  o  dieci  sepali  riuniti 
alla  base  in  un  tubo  breve  o  lungo,  liberi  all'apice, 
con  i  lobi  esterni  ampli  e  fogliacei,  gli  interni  al- 
ternanti con  i  precedenti,  più  petaloidei;  petali  cin- 
que o  nulli,  stami  cinque  ,  coi  filamenti  opposti  ai 
lobi  esterni  del  calice ,  monadelfì  alla  base ,  che 
forma  un  lungo  tubo  guainante  lo  stipite  dell'ova- 
rio ;  antere  attaccate  al  dorso,  peltate  riflesse  ;  ova- 
rio libero,  ovato;  stilo  nullo  o  breve,  tre  stimmi 
grossi,  subbilobi  alla  base;  frutto  nudo  o  circon- 
dato dal  calice,  a  tre  valve  ora  secche  e  deiscenti 
ora  carnose  e  indeiscenti,  semi  aderenti  in  molte 
serie  alla  placenta,  spesso  vestiti  d'un  arillo  am- 
ampio  e  polposo. 

PASSIGNANO.  Villaggio  dell'Umbria,  in  provincia 
e  circondario  di  Perugia.  Conta  colle  molte  frazioni 
3450  ab.  Sorge  sulla  riva  NE.  del  lago  Trasimeno 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Foligno-Firenze. 

PASSIGNANO  Domenico  (Da)  (il  suo  vero  nome 
è  Domenico  Oresti).  Pittore  della  scuola  fiorentina, 
nato  a  Passignano  circa  il  1550,  morto  a  Firenze 
nel  1638.  Fu  chiamato  a  Roma  da  Paolo  V  per 
eseguire  importanti  lavori.  Aiutò  la  riforma  della 
scuola  fiorentina  col  promuovere  il  buon  gusto  nel 
colorito.  La  sua  opera  più  perfetta  è  forse  una 
Gloria  nella  chiesa  di  Vallambrosa  a  Passignano. 
Altre  opere  sue  si  trovano  al  Louvre,  Darmstadt, 
Vienna,  a  Frascati,  Firenze,  ecc.,  ove  trovasi  anche 
il  suo  ritratto. 

PASSIO.  Voce  latina,  con  la  quale,  nell'  uso  co- 
mune degli  ecclesiastici  cristiani ,  viene  designata 
quella  parte  dell'evangelio  che  riferiscesi  alla  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  e  che,  nel  periodo  della  set- 
timana santa,  è  di  rito  che  venga  cantata  o  letta 
nelle  chiese.  Passionano  dicesi  appunto  il  libro  della 
settimana  santa.  —  Quando  il  Passio  è  in  canto, 
vengono  cantati  i  quattro  brani  della  Passione  di 
Gesù,  secondo  i  quattro  Evangelisti.  Una  parte  è 
affidata  al  Salvatore,  l'altra  all'  Evangelista  ed  agli 
altri  personaggi  della  Passione,  che  vengono  chia- 
mate Turbe.  La  parte  del  Salvatore  e  deiV Evange- 
lista vengono  cantate  da  un  sacerdote  a  sola  voce: 
mentre  le  altre  sono  ripetute  dal  coro,  dall'organo 
0  dall'orchestra,  secondo  i  riti,  romano,  ambro- 
siano, ecc. 

PASSIONE  DI  G.  C.  È  la  serie  di  patimenti  sofferti 
dal  Redentore  dall'ultima  cena  che  fece  cogli  Apo- 
stoli fino  al  momento  in  cui  spirò  sulla  croce. 
San  Giovanni,  san  Luca,  san  Marco  e  san  Matteo 
ci  lasciarono  una  descrizione  della  Passione  di  Cristo. 

PASSIONE  {Confraternita  della).  Col  nome  di  Con- 
frérie  de  la  Passion  sorse  in  Francia  nell'anno  1380 
una  associazione  che  si  proponeva  la  pubblica  rap- 
presentazione di  drammi  che  avessero  per  soggetto 
la  passione  di  Gesù  Cristo.  È  noto  che  il  repertorio 
dei  Misteri,  che  furono  la  letteratura  drammatica 
propria  dell'evo  medio,  era  fornito  particolarmente 
da  argomenti  cavati  dalla  sacra  scrittura. 

PASSIONE  (La).  È  il  titolo  di  uno  de'  più  noti 
poemetti  popolari  che  si  diffusero  nel  trecento  in 
Toscana  per  opera  di  anonimi  cantastorie. 

PASSIONE  (Ordine  equestre  e  religioso  della).  Que- 
sto ordine  venne  fondato  nel  1392  in  seguito  alla 
tregua  di  un  anno  conclusa  ad  Amicns   tra  i  beU 


ligeranti  Carlo  VI,  re  di  Francia,  e  Riccardo  II,  re 
d'Inghilterra.  Esso  aveva  per  obbiettivo  la  reden- 
zione della  Terra  Santa  dal  dominio  degli  infedeli 
e  la  diffusione  della  religione  cristiana.  Tale  ordine 
ebbe  brevissima  durata,  poiché  finì  con  lo  spirare 
della  tregua.  Un  altro  ordine  dei  Cavalieri  di  Cristo 

0  della  sua  passione  venne  istituito  nel  1704-  dal 
principe  Carlo,  nipote  di  Giorgio  IV  di  Sassonia. 
Secondo  altri,  esso  sarebbe  stato  istituito  da  qu{,- 
st'ultimo.  Mirava  a  rinvigorire  i  vincoli  di  coesione 
fra  i  nobili  dello  stato  e  la  dinastia  regnante,  e  a 
mantener  fermi  i  diritti  del  sovrano  sul  principato 
di  Querfurt 

PASSIONEI  Domenico.  Archeologo  e  bibliofilo,  nato 
nel  1682  a  Fossombrone  e  morto  l'otto  luglio  1761 
a  Frascati.  Fu  diplomatico  pontificio;  nel  1738  venne 
eletto  cardinale.  Collaborò  col  Fontanini  nella  re- 
visione del  Liber  diurnus  pontijìcum. 

PASSIONI.  Il  vocabolo  passione,  giusta  la  sua 
greca  etimologia  7ra?o;,  suona  pena  o  almeno  di- 
sposizione a  ricevere  commozioni  più  o  meno  vive, 
e  a  corrispondervi.  Le  passioni,  secondo  alcuni  au- 
tori, sono  così  chiamate,  perchè  l' uomo  non  se  le 
procura,  ma  le  soffre,  ch'è  quanto  dire  che  va  sog- 
getto alla  loro  azione;.egli  è  in  esse  passivo.  «  Chia- 
miamo passioni,  dice  Bergier ,  le  inclinazioni  o  le 
tendenze  naturali  spinte  all'eccesso,  perchè  i  loro 
moti  non  sono  volontari  ;  l'uomo  è  puramente  paS' 
sivo  quando  li  prova.  Diviene  attivo  sol  quando  vi 
consente  o  li  reprime.  »  D'accordo  i  moralisti  sul- 
l'etimologia di  questo  vocabolo,  opinano  in  diverse 
maniere  intorno  al  significato  e  la  definizione  ui 
esso.  Lo  stoico  Zenone  definisce  la  passione  un 
turbamento  di  spirito  contro  natura  che  fa  deviare 
la  ragione.  Galeno,  seguendo  le  idee  d'Ippocrate  e 
di  Platone,  considera  le  passioni  quali  moti  contro 
natura  dell'  anima  irragionevole  ;  e  le  fa  derivar 
tutte  da  un  desiderio  insaziabile.  Aggiunge  che 
fanno  uscire  il  corpo  dallo  stato  normale.  Cartesio 
le  considera  come  moti  prodotti  dagli  spiriti  vitali 
emanati  dalla  gianduia  pineale ,  secondo  lui  sede 
dell'anima,  e  che  in  varie  guise  agitano  tutte  le 
parti  del  corpo  umano.  Boussuet  ed  altri  moralisti 
cristiani  definiscono  le  passioni  moti  dell'anima  che 
tocca  dal  piacere  o  dal  dolore,  sentito  o  immagi- 
nato in  un  oggetto  ,  lo  segue  o  se  ne  allontana. 
Secondo  Gali  e  Spurzheim,  i  vocaboli  affezione  e 
passione  non  convengono  affatto  alle  facoltà  primi- 
tive dell'anima.  Il  primo  devesi  applicare  soltanto 
alle  modificazioni  presentate  dalle  facoltà,  il  secondo 
all'eccesso  della  loro  attività.  L'  affezione  non  sa- 
rebbe che  una  specie  di  qualità,  la  passione  una 
specie  di  quantità.  Altri  moralisti  han  confuso  af- 
fezioni e  passioni  ;  altri  han  creduto  porre  nel  nu- 
mero di  queste  i  traviamenti  abituali  dell'animo  ed 
i  capricci  anche  insulsi  e  passeggieri.  I  più  per 
altro  hanno  riservato  il  vocabolo  affezione  a  sen- 
timenti, per  così  dire  passivi ,  come  sono  la  tri- 
stezza, il  disgusto,  la  paura,  e  han  chiamato  pas- 
sioni i  soli  sentimenti  attivissimi,  l'amore,  l'odio, 
l'ira,  l'ambizione,  ecc.  Rousseau  poneva  cae  tutti 

1  sentimenti  sono  passioni,  e  che  sono  tutte  buone 
quando  si  signoreggiano  e  tutte  sono  cattive  quando 
ne  diveniamo  schiavi.  Questa  discrepanza  fra  pli 
scrittori  intorno  alla  definizione  del  vocabolo  pas- 
sione dipende  in  parte  dal  senso  troppo  largo  che 
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h;i  il  vocabolo  stesso,  e  più  ancora  dai  diversi  sì- 
ntomi lilosolìci  intorno  alla  natura  dell'anima.  Ed  ora 
veniamo  alla  enumerazione  del!e  passioni.  Gli  stoici, 
partendo  dal  principio  che  le  passioni  derivano  dal- 
l'opinione o  di  due  beni  o  di  due  mali,  ne  ammet- 
tevano quattro  primitive ,  il  desiderio,  la  gioia  ,  la 
tristezza  e  la  paura.  Gli  Epicurei  riducevano  tutte 
le  passioni  a  tre:  la  gioia,  il  dolore,  il  desiderio. 
Nel  medio  evo,  la  filosolia  peripatetica,  a  quel  tempo 
in  voga,  classificò  le  passioni  secondo  la  loro  ge- 
nesi, come  l'aveva  stabilita  Aristotele:  1.''  amore  e 
odio,  'i.^  desiderio  e  avversione,  S.'^  speranza  e  dispe- 
razione, 4."  paura  e  audacia,  5.^  ira,  6.°  gioia  e  dolore. 
San  Tommaso  d'  Aquino  nella  sua  Somma  teologica 
ammette  undici  passioni ,  e  le  dispone  nell  'ordine 
seguente  :  amore,  odio,  avversione,  gioia  o  diletto,  do- 
lore o  tristezza,  speranza,  disperazione,  paura,  audacia. 
Le  sei  prime  per  essere  eccitate  han  d'uopo  soltanto 
della  presenza  o  dell'assenza  degli  oggetti  corrispon- 
denti, e  si  riferiscono  all'appettito  concupiscibile,  per- 
chè in  esse  predomina  il  desiderio  (concupiscentia).  Le 
altre  cinque,  che  aggiungono  ostacoli  alla  presenza 
o  all'assenza  dell'oggetto,  §i  riferiscono  all'appetito 
irrascibile,  imperocché  l'ira  o  il  coraggio  trovano 
sempre  in  esse  qualche  difficoltà  da  superare.  Ri- 
cordata questa  divisione,  Bossuet  opina  con  S.  Ago- 
stino che  tutte  le  passioni  possano  ridursi  ad  una 
sola,  e  cioè  all'amore.  Poiché  l'odio,  che  provasi  per 
qualche  oggetto,  proviene  solo  dall'amore  che  si  ha 
per  un  altro;  il  desiderio  è  un  amore  per  nn  bene 
non  posseduto,  come  la  gioja  è  amore  per  un  bene 
conseguito;  l'audacia  è  un  amore  che  intraprende 
ciò  che  v'ha  di  piìi  difficile  per  possedere  l'oggetto 
amato;  la  speranza  è  un  amore  che  si  lusinga  di 
posseder  quest'oggetto;  la  disperazione  è  un'amore 
desolato  nel  vedersene  privo  per  sempre;  l'ira  è 
un  amore  irritato  all'  idea  di  vedersi  involato  il 
proprio  bene,  e  però  fa  ogni  sua  possa  a  difen- 
derlo, ecc.  Concludendo  :  se  togli  l'amore,  non  esistono 
più  passioni  ;  supponi  l'amore  e  le  fai  nascer  tutte. 
Tutti  gli  effetti  che  Bossuet  riferisce  all'  amore, 
considerato  come  un  bisogno  di  possedere  ciò  che 
ne  piace,  dal  La  Roche foucauld,  da  Elvezio  o  da  al- 
tri morabsti  vennero  ridotti  all'amor  p'oprio  all'amor 
di  sé  aìV  in  ter  esse  personale.  Cartesio  ammetteva  sei 
passioni  primitive,  vale  a  dire:  P ammirazione  ru- 
more, rodio,  il  desiderio;  la  gioia,  la  tristezza.  Altri 
psicologi  hanno  creduto  poter  ammettere  passioni 
semplici  e  composte,  fisiche  e  morali;  ma  allorché 
vennero  a  stabilire  in  che  consistevano  le  assoluta- 
mente semplici  e  le  assolutamente  fisiche  non  s'in- 
tesero più.  1  medici  moderni,  considerando  le  pas- 
sioni più  che  in  se  stesse  nella  loro  influenza  sul- 
l'organismo, preferivano  distinguerle  in  piacevoli  e 
dolorose,  in  violente,  dolci,  tristi;  in  persistenti  e  pas- 
saggiere;  in  espansive  o  oppressive;  in  eccitanti  o  de- 
bilitanti, ecc.  Gli  economisti  considerandole  nelle 
loro  relazioni  colla  prosperità  pubblica  ammisero 
passioni  permesse  e  vietale,  o  anche  passioni  vir- 
tuose, viziose  e  miste.  La  religione  considera  le  pas- 
sioni sotto  l'aspetto  di  peccati,  e  le  divide  in  mor- 
tali 0  veniali.  La  legislazione  invece  ha  in  mira  le 
trasgressioni,  i  delitti,  i  crimini.  Secondo  Gali,  Spurz- 
heim  ed  altri  frenologi,  vi  sarebbero  tante  passioni 
quante  facoltà  primitive  ;  ma  questi  autori  noti  van 
d'accordo,  né  sulla  distinzione,  né   sul  uu inoro  di 


queste  facoltà.  Il  celebre  Carlo  Fourier  distingue 
dodici  passioni  primitive,  le  quali,  giusta  il  suo  si- 
stema, fanno  ru9mo  socievole,  lo  stimolano  alle  belle 
azioni,  e  dan  vita  a  tutte  le  meraviglie  dell'indu- 
stria. Le  prime  cinque,  dette  sensitive  perchè  deri- 
vano dai  sensi,  sono  più  materiaU  che  spirituali  (la 
vista,  V udito,  il  gusto,  l'odoralo,  il  tatto):  ad  esse 
spetta  eccitar  l'uomo  alla  fatica  ed  all'industria; 
altre  quattro  invece,  più  spirituali  che  materiali, 
formano  la  catena  di  tutti  i  vincoli  sociali,  e  fanno 
viver  l'uomo  più  ne'  suoi  simili  che  in  sé  stesso; 
sono  V amore,  Vamicizia,  ^ambizione,  il  famiglismo.  Le 
tre  ultime,  chiamate  distribuitive,  sono:  la  cabali- 
stica, 0  spirito  di  parte;  l'incostante  o  bisogno  di 
varietà  periodiche,  e  la  composita,  così  detta  perchè 
nasce  dall'unione  di  parecchi  piaceri  dei  sensi  e 
dell'anima  gustati  insieme:  crea  questa  l'entusiasmo, 
o  impeto  cieco,  nei  lavori,  per  opposizione  all'impeto 
riflessivo  della  cabalistica,  che  é  la  preziosa  fonte 
deli'  emulazione.  Il  Descuret  nel  suo  libro  La  medi- 
cina delle  passioni,  partendo  dall'idea  che  le  passioni 
non  sono  che  bisogni  sregolati,  le  classifica  in  cor- 
rispondenza coi  bisogni  stessi,  dicendo  quindi  che 
vi  sono  passioni  animali,  passioni  sociali,  passioni 
intellettuali.  Le  prime,  limitate  ne'  loro  desiderii,  e, 
del  pari  che  i  bisogni  donde  derivano,  soggette  ad 
una  specie  di  periodo,  comprendono  fubbriachezza, 
la  ghiotlornia.  Vira,  la  paura,  la  pigrizia,  e  il  liber- 
tinaggio. Fra  le  passioni  sociali,  i  cui  desiderii  son 
quasi  sempre  continui  ed  insaziabili,  sono  collocate 
V amore,  la  superbia,  la  vanità,  V ambizione,  l'invidia, 
la  gelosia,  l'avarizia  e  la  passione  del  giuoco.  Nelle 
intellettuali  sono  comprese  la  mania  dello  studio. 
della  musica  deìVordine,  delle  collezioni,  come  pure 
i  fanatismi,  artistico,  politico  e  religioso.  Si  potrebber»> 
citare  altre  teorie  e  classificazioni  delle  passioni , 
differenti,  naturalmente,  a  seconda  della  dottrina 
o  delle  idee  professate  da  chi  le  studia,  o  del  prin- 
cipio da  cui  questi  le  fa  derivare,  ecc.  Moderna- 
mente la  scuola  naturalistica  non  vede,  in  genere, 
nelle  passioni  che  delle  manifestazioni  psicologiche 
prodotte  da  anormalità  organiche  (sia  congenita, 
sia  acquisita)  dell'individuo,  e  specialmente  dei  cen- 
tri nervosi;  manifestazioni  alle  quali,  in  alcune  con- 
dizioni ò  sotto  talune  eccitazioni,  il  paziente  non 
può  resistere,  e  che  lo  rendono  irresponsabile  delie 
conseguenze  che  ne  possono  nascere.  Qualunque 
possa  essere  la  causa  delle  passioni,  e  comunque 
esse  possono  essere  considerate,  è  certo  che  nella 
stato  di  una  ordinaria  intensità  possono,  se  non 
essere  domate  interamente,  almeno  moderate  e  at- 
tenuate negli  effetti  loro.  L'igiene,  la  medicina  te- 
rapeutica, la  persuasione,  la  riflessione,  la  morale, 
la  religione,  la  legislazione,  ed  infinite  circostanze 
particolari  all'individuo,  accidentali  o  procurate, 
possono  influire  con  varia  efficacia  sullo  stato  d'a- 
nimo del  paziente  e  ridurlo  ad  uno  stato  di  calma 
relativa.  Lo  studio  delle  passioni  è  della  massima 
importanza  pel  medico,  perocché  esse  possono  essere 
ad  un  tempo  cagione  ed  indizio  di  gravi  mali,  tanto  per 
il  loro  eccesso,  quanto  per  l'assoluta  mancanza  di 
esse.  Inoltre  la  presenza  di  qualche  passione  vio- 
lenta vale  spesso  a  complicare  ed  aggravare  molte 
malattie  che,  si  mostrano  perciò  ribelli  a  tutti  i 
mezzi  dell'arte.  Finalmente,  quante  infermità  non 
vennero  scacciate   col  suscitare   nell'infermo   una 
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passione  amorosa,  un  desiderio  ambizioso,  un  ter- 
rore salutare;' 

PASSIONI  (Effetto  delle)  sul  volto  e  sui  movimenti 
della  persona.  Le  opere  d'arie  fallirebbero  affatto 
al  loro  scopo,  quando  non  rappresentassero  che  le 
umane  forme  prive  dell'espressione,  cioè,  di  quel 
movimento  che  gli  interni  affetti  improntano  sulla 
faccia,  e  secondo  i  quali  oo;ni  membro  del  corpo 
prende  una  mossa  appropriata  in  siffatto  modo, 
da  non  lasciar  luogo  ad  ambiguità  in  chi  le  osserva. 
L'artista  filosofo,  coi  criteri  che  desume  dalla  dili- 
gente osservazione  sulla  natura,  circa  i  rapporti 
delle  passioni  coi  movimenti  del  corpo,  «;  consul- 
tando l'animo  suo,  imprime  nelle  sue  opere  gli  ef- 
fetti e  i  pensieri  di  cui  è  penetrato  ;  e  quanto  piìi 
è  suscettibile  di  sentimento,  e  sa  esprimere  le  sen- 
sazioni che  prova,  tanto  meglio  conseguirà  un  posto 
elevato  nell'arte.  L'artista  nell'esprimere  le  passioni 
è  filosofo  e  poeta  a  un  tempo:  perchè,  penetrando 
nel  cuore  dell'uomo,  indaga  l'origine  delle  azioni, 
e  sceglie  fra  i  movimenti  quelli  che  meglio  le  ca- 
ratterizzano, e  che  più  rivelano  l'interno  affetto, 
iientre  concepisce  e  crea,  vestendo  i  suoi  concetti 
di  forme  e  sembianze  novelle,  le  quali  sono  natu- 
rali senza  essere  servili  imitazioni  della  natura.  Se 
l'artista  non  è  che  filosofo,  le  sue  produzioni  riu- 
sciranno bensì  senza  errori,  ma  fredde  ;  quando  non 
sia  che  poeta,  si  lascerà  facilmente  trascinare  al- 
l'ammanierato e  all'inverosimile.  L'artista  d'ingegno 
osserva  che  nelle  passioni  tranquille  le  forme  man- 
tengono la  grazia,  la  dolcezza,  la  quiete  dei  con- 
torni; mentre  nelle  passioni  violente  si  fanno  dure, 
risentite,  angolose.  1  sommi  artisti,  studiando  nelle 
persone  i  movimenti  cagionati  dalle  passioni,  pro- 
curavano di  immedesimarsi  degli  affetti  di  cui  esse 
erano  penetrate,  onde  esprimerli  con  maggiore  evi- 
denza. Nel  rappresentare  poi  questi  movimenti,  to- 
glievano quanto  potesse  parere  esagerato  e  quanto 
nuocesse  alla  bellezza,  non  caricando,  anzi  scemando 
l'alterazione  dei  tratti.  Ciascuna  passione  avendo 
le  sue  gradazioni,  l'artista  deve  porre  grandissimo 
studio  per  contenersi  nei  giusti  conlini,  ed  espri- 
mere quella  che  dà  all'opera  il  conveniente  effetto. 
Nella  pittura  il  colore  ha  in  ciò  una  parte  molto 
attiva.  Sebbene  le  passioni  si  manifestino  princi- 
palmente sul  volto,  pure  anche  le  altri  parti  del 
corpo  debbono  esserne  in  rapporto.  Raffaello,  esper- 
tissimo nel  mettere  le  azioni  delle  singole  membra 
in  rapporto  col  volto,  diede  all'espressione  quella 
efficacia,  per  la  quale  su  tutti  primeggia.  L'artista 
savio  deve  por  mente  in  queste  manifestazioni  al- 
l'età, al  sesso,  e  alla  quahtà  delle  persone.  Leonardo, 
Raffaello  e  le  greche  sculture  possono  servire  di 
norma  per  non  dare  nell'esagerato;  la  natura  è 
guida  per  non  cadere  nel  falso. 

PASSIONISTI.  Ordine  di  chierici  scalzi,  con  voti 
semplici,  cosi  chiamato  in  memoria  della  Passione 
di  Cristo.  Fondatore  ne  fu  Paolo  Della  Croce  che 
stabilì  un  primo  ritiro  in  Orbetello  nel  1737.  L'or- 
dine venne  approvato  da  Benedetto  XIV,  favorito 
da  Clemente  XIV,  che  accordò  ai  Passionisti  la  chiesa 
e  monastero  di  S.  Giovanni  e  Paolo  in  Roma  con- 
fermato poi  con  molti  privilegi  da  Pio  VII  che  di- 
visava farne  un  seminario  per  le  missioni. 

PASSIR  0  PASIR.  Principato  indigeno,  vassallo 
dell'Olanda,  sulla  costa  orientale  dell'isola  di  Bor- 


neo.  Ila  una  superficie  di  6500  kmq.  ed  una  po- 
polazione che  si  valuta  variamente  da  15  a  40  mila 
abitanti.  Il  fiume  che  lo  percorre,  detto  Rendilo  o 
Passir,  si  divide  a  20  km.  dalla  costa  in  due  rami 
il  Passir-Gandalan  e  il  Serate,  i  quali  poi  si  riuni- 
scono per  sboccare  nella  baia  di  Passir.  Le  foreste 
abbondano  di  legnami  da  costruzione.  Si  lavorano 
miniere  d'  oro  e  di  caibon  fossile,  di  quest'  ultimo 
sopratutto  nell'alta  valle  del  Pàssir.  Si  esportano 
specialmente  nidi  di  rondini ,  salangane ,  trepang, 
gusci  di  tartaruga,  oro  e  olio  di  cocco.  —  Passir. 
Città  capitale  del  principato  omonimo,  a  240  km. 
NE.  da  Bangermassing  e  a  20  km.  dalla  costa, 
sulla  riva  destra  del  Kendilo  o  Passir.  Conta  IbOO  ab. 
in  gran  parte  dediti  al  commercio. 

PASSIRANI  Gerolamo.  Nativo  di  Asola;  fiorì  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimoquinto.  Fu  prete 
della  parrocchia  di  san  Giovanni  sul  Muro  presso 
la  Rocca  Giovia.  Il  nome  dei  Passirani  va  ricordato 
per  essere  egli  stato  il  primo  editore  che  sorgesse 
in  Milano. 

PASSIRANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Brescia  e  circondario  di  Chiari,  a  13  km. 
NE.  da  questo  borgo.  Conta  colle  frazioni  1500  ab. 
Sorge  nella  cosidetta  Franciacorta  e  i  suoi  colli 
sono  ricchi  di  viti  e  di  frutti. 

PASSIVITÀ  PASSIVO.  In  psicologia  stato  passivo 
è  qualunque  modificazione  dell'  animo  proveniente 
dal  mondo  esterno.  —  In  chimica  e  fisica  è  lo  stato 
di  un,  corpo  che  si  trova  guarentito  per  un  certo 
tempo  da  una  data  reazione  per  influenza  di  un 
altro  opposto.  —  In  linguaggio  commerciale  passi- 
vità vale  scapito,  danno. 

PASSO.  Risultato  dello  scostamento  delle  membra 
inferiori,  al  quale  si  unisce  la  lunghezza  del  piede. 
In  una  persona  di  media  statura,  la  lunghezza  or- 
dinaria del  passo  è  di  0  ",8656.  —  Nella  coreogra- 
fia, i  passi,  sono  i  vari  modi  della  danza:  passo  a 
solo,  passo  a  due,  ecc.  —  In  geografia  passo,  è  il 
varco  fra  due  montagne,  o  fi-a  due  mari,  o  fra  due 
coste.  —  Passo  d' ai-mi,  nei  tempi  ne' quah  erano 
in  fiore  le  istituzioni  cavalleresche,  era  un  cimento 
individuale  di  alcun  cavafiere,  che  per  dar  prova 
del  proprio  valore  si  poneva  armato  a  contrastare 
un  passo  a  chi  si  attentasse  di  valicarlo.  —  In  mu- 
sica passo  è  la  parte  di  un  pezzo  musicale,  che 
può  anche  stare  da  sé,  q  che  si  distingue  fra  gli 
altri.  —  Passo  militare.  E  un  passo  di  determinata 
lunghezza  e  di  data  cadenza  col  quale  si  fanno  mar- 
ciare i  soldati.  Ogni  esercito  ha  diverse  specie  di 
passi  di  lunghezza  e  cadenza  diversa.  Così  il  no- 
stro ha:  il  passo  ordinario,  lungo  m.  0.75  e  della 
cadenza  di  120  al  minuto;  i\  passo  accelerato,  lungo 
va.  0,80  e  della  cadenza  di  140  al  minuto  ;  il  passo  di 
corsa  lungo  m.  0,75  e  della  cadenza  di  175  al  minuto. 
Si  dice  passo  di  strada  l'andatura  dei  soldati  in  mar- 
cia, quando  si  concede  loro  la  libertà  di  parlare  e 
non  si  obbligano  a  mantenere  rigidamente  formato 
le  righe  ne  di  fare  passi  di  una  data  cadenza.  Per  le 
passato  si  avevano  ancora  :  il  posso  piccolo,  e  il  passo 
di  carica.  Riguardo  alla  direzione  della  marcia  ri- 
spetto alla  fronte  di  un  riparto  di  truppa  si  hanno 
inoltre:  il  passo  in  avanti,  il  passo  retrogrado,  il  passo 
di  fianco,  il  passo  obliquo  avanti  e  il  passo  obliquo  in- 
dietro. Anche  il  cavallo  ha  diverse  specie  di  passi, 
cioè  passo  ordinario  (m.  0,95),  passo  di  trotto  (m.  1,25), 


e  passo  di  gaUoppo  (m.  3,09);  la  cadenza  di  que- 
sti vari  passi  può  variare. 

PASSO.  Fiume  del  Messico,  nello  stato  di  Oaxaca. 
Sbocca  nel  golfo  del  Messico. 

PASSO  DI  CALAIS.  Stretto  di  mare,  che  congionge 
la  Manica  col  mar  del  Nord,  e  separa  il  diparti- 
mento francese  del  Passo  di  Calais  dalla  contea  in- 
glese di  Kent.  Gli  inglesi  lo  chiamano  Straits  of  Do- 
ver. Si  apre  a  S.  sulla  Manica  fra  il  capo  Gris  Nez; 
e  la  punta  Dungerness  per  una  larghezza  di  42  km., 
e  termina  veramente  36  km.  più  a  N.,  fra  Calais 
e  la  punta  South  Foreland,  dove  la  larghezza  sul 
mare  del  Nord  è  di  41  km.  La  parte  più  stretta 
del  passo  è  situata  fra  Dover  e  il  capo  Gris  Nez,  che 
distano  l'uno  dall'altro  31  km.  Le  più  grandi  profon- 
dità dello  stretto  non  discendono  al  disotto  di  m.  37. 
L'ingegnere  Thomé  di  Garaond  aveva  concepito  l'i- 
dea di  congiungere  la  Francia  all'  Inghilterra  per 
mezzo  di  un  viadotto  gettato  sul  Passo  di  Calais  e 
utilizzando  il  banco  di  Vame  che  si  trova  presso  la 
costa  inglese  per  fondarvi  una  città  marittima  inter- 
nazionale. Più  tardi  fu  presentato  il  progetto  di  un 
tunnel  sottomarino,  di  cui  venne  anzi  incominciata 
l'esecuzione  alle  due  estremità,  ma  dovette  essere 
mterrotto,  per  la  viva  opposizione  delle  Camere  in- 
glesi. Recentemente,  il  progetto  del  viadotto,  o  grande 
ponte  di  ferro  venne  ripreso  da  una  società  anglo- 
francese. Tutti  questi  progetti  e  gli  studi  relativi 
lui  uno  messo  in  evidenza  la  natura  geologica  del  ter- 
reno dello  stretto,  il  quale  è  costituito  superiormente 
da  uno  strato  di  creta  grigia.  —  Passo  di  Calais.  Di- 
partimento marittimo  della  regione  settentrionale 
della  Francia.  Venne  formato  il  1790  coll'antica  pro- 
vincia dell'Artois,  ed  ha  una  superlicie  di  6605  kmq. 
ed  una  popolazione  di  850.000  ab.  Il  paese  non  è 
né  molto  elevato,  né  molto  accidentato,  e  quindi  è 
poco  pittoresco,  ma  in  compenso  é  uno  dei  più  ric- 
chi, dei  meglio  coltivati  e  dei  più  intensamente  po- 
polati della  Francia.  A  S.  di  Gravelines  e  a  SE.  di 
Calais  si  stende,  a  partire  dalla  riva  sinistra  del- 
l'Aa,  il  Watergands,  regione  paludosa  che  venne  già 
per  2/g  bonificata  e  lo  sarà  in  breve  anche  per  il 
resto.  A  sud  della  precedente  si  estende  quell'altra 
regione  paludosa,  detta  di  St.  Oiner,  che  le  bonifi- 
che vanno  non  meno  lentamente  trasformando.  Fiumi 
principali  sono:  VAa  che  si  getta  nella  Manica,  e  la 
Sensée ,  la  Scarpe  e  la  Lys ,  che  si  dirigono  alla 
^chelda.  Nel  paese  primeggiano  e  i  piccoli  e  i  medi 
proprietari  del  suolo.  Prodotti  vegetali  più  impor- 
tanti sono  :  l'avena,  il  frumento  e  gli  altri  cereali 
le  patate,  le  barbabietole  da  zucchero,  i  foraggi, 
il  luppolo  (Arras),  il  papavero  (oeillette)  (Bethune), 
il  lino  (Bethune),  la  canapa  e  il  tabacco.  Scarseg- 
giano le  foreste,  quantunque  vadano  crescendo  le 
piantagioni  di  pini  marittimi.  Abbastanza  intenso  è 
l'allevamento  animale,  e  molto  fiorente  é  la  pesca 
marittima.  Il  Passo  di  Calais  é  sopratutto  conosciuto 
per  i  suoi  giacimenti  inesauribili  di  combustibili 
minerali,  i  quali  appartengono  ai  bacini  di  Boulon- 
nais,  del  A'orrf,  del  Pas  de  Caiuis  e  di  Vaknciennes. 
Le  concessioni  principali  sono  quelle  di  Noeux  Lens, 
Douvrin,  Grenay,  Courriéres,  Bruay,  Hardinghera, 
Marles  e  Liévin.  Dal  1847,  epoca  in  cui  quel  ba- 
cino venne  scoperto,  la  sua  importanza  si  è  d'anno 
in  anno  accresciuta.  Le  cave  del  Passo  di  Calais 
producono  oggi  quasi  il  triplo  del  carbon  fossile 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.   Vili. 
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fornito  dal  vicino  dipartimento  del  Nord.  Dissemi- 
nate sopra  una  superlicie  di  62.000  ettari,  esse 
forniscono  annualmente  da  6  a  7  milioni  di  tonn. 
di  combustibile  per  un  valore  che  varia  da  68  a 
80  milioni  di  tranchi  (1885-1887),  e  impiegano  da 
28  a  29  mila  operai.  Inoltre  il  Passo  di  Calais  pro- 
duce torba  (in  6  torbiere  con  15  operai),  fosfato 
di  calce  (in  27  giacimenti  con  870  operai  e  per 
1.500.000  tonn.  che  vengono  spedite  anche  all'estero), 
ferro  nei  dintorni  di  Boulogne  (250  operai),  marmi 
(350  operai)  nei  dintorni  di  Marquise  e  di  Rixent, 
ed  ha  infine  le  sorgenti  minerali  di  Boulogne  e  St.  Poi. 
La  principale  industria  del  Passo  di  Calais  è  la  fab- 
bricazione del  tulle  a  buon  mercato,  sopratutto  per 
tende  da  finestre,  industria  che  è  centrahzzata  si  può 
dire  a  St.  Pierre  du  Calais  dove  lavorano  a  questo 
uopo,  1600  telai,  con  80  macchine  a  vapore  e  12.000 
operai,  senza  contare  le  donne  numerosissime  che 
attendono  a  casa  loro  ai  lavori  di  taglio  e  di  fini- 
mento. Il  valore  dei  tiilles  annualmente  prodotti  si 
valuta  a  60  milioni  di  franchi.  Seguono  :  1'  estra- 
zione dello  zucchero  da  barbabietola  con  8400  ope- 
rai e  una  produzione  di  264.000  Ql.  di  zucchero 
greggio  e  220.000  di  melassa  ;  la  distillazione  del- 
l' alcool  (189.000  El.  nel  1882)  ;  la  fabbricazione 
della  birra  (1.330.000  EL  nel  1883);  la  estrazione 
degli  olii  di  papavero,  di  colza  e  di  lino  ;  le  indu- 
strie tessili  (lino,  canapa,  iuta,  lana)  con  1250  ope- 
rai, oltre  la  tessitura  della  seta  che  nj  impÌ3ga  da 
sola  altri  6000  ;  gli  alti  forni  di  Marquise  e  della 
società  di  Montataire,  e  le  altre  ufficine  metallur- 
giche e  fabbriche  di  strumenti  e  altre,  sparse  in 
molte  parti  del  paese,  e  i  cantieri  navah  di  Boulo- 
gne, Calais,  Eteples  e  Bcrck,  e  la  polveriera  nazio- 
nale di  Esquerdes,  una  delle  prime  della  Francia. 
Svilnppatissime  sono  le  vie  di  comunicazione.  Oltre 
alte  ferrovie  che  percorrono  in  ogni  senso  il  paese, 
sono  degni  di  nota  i  fiumi  navigati  :  Aa ,  Lawe  , 
Scarpa  superiore  e  Lys,  e  i  canali  navigabili  da 
Aire  alla  Bassée,  di  Neuffossée,  di  Calais,  d'Ardres, 
di  Guines,  della  Sensée  e  della  Deùle.  11  commer- 
cio d'esportazione  si  concentra  nei  porti  di  Boulo- 
gne e  di  Calais  ed  è  costituito  dallo  zucchero,  dai 
marmi,  dalle  pietre  da  taglio,  dal  carbon  fossile, 
dalla  calce,  dai  minerali  di  ferro,  dai  lulles,  ecc.  La 
importazione  consta  di  legnami  dal  Nord,  di  car- 
boni inglesi  e  scozzesi,  di  tele,  di  cotoni  filati,  di 
pelli  gregge,  di  grani  e  di  sale.  Calais  è  il  porto 
più  frequentato  dai  viaggiatori  che  vanno  dalla  Fran- 
cia in  Inghilterra  e  viceversa  ,  ma  Boulogne  ha 
un'importanza  commerciale  maggiore,  giacché,  pur 
attendendo  quasi  quanto  Calais  ai  rapporti  rapidi 
e  regolari  colla  Granbretagna ,  presenta  un  com- 
mercio assai  più  attivo  col  resto  del  mondo.  Dopo 
queste  due  città  seguono  per  importanza:  Arras, 
che  é  il  capoluogo  del  dipartimento,  Saint  Omer^ 
J^ns,  Bethune,  Liévin,  Aire.,  Henin  Liétard ,  Carvin, 
Lillers,  Bruaif,  e  Le  Portel. 

PASSOW  Francesco.  Filologo  germanico,  nato  a 
Ludwighest  nell'anno  1786  e  morto  a  Bresiau  l'on- 
dici marzo  1833.  L'opera  sua  principale  è  la  edi- 
zione del  Corpus  scriptorum  eroticorum  Grcecorum. 

PASSY.  Antico  comune  suburbano,  riunito  a  Pa- 
rigi nel  1859. 

PASSr  Antonio.  Uomo  politico  francese  di  larga 
fama,  fìgho  di  Francesco  Passy,  ricevitore  generale 
(Proprietà  letteraria).  66 
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delle  finanze  nel  dipartimento  della  Dyle  e  fratello 
del  celebre  economista  Ippolito  Filiberto  Passy.  Suo 
padre  era  in  prigione  come  sospetto  e  sua  madre 
si  teneva  nascosta  nel  villaggio  di  Garches  (Seine- 
et-Oise)  quand'egli  nacque,  proprio  quando  divam- 
pavano più  feroci  le  passioni  e  gli  odi  civili  sca- 
tenati dalla  rivoluzione.  Dopo  aver  percorsi  degli 
studi  brillanti,  egli  entrò  nella  aramistrazione  dello 
stato.  Ma  il  lievito  gettato  in  Francia  durante  lo 
Restaurazione  dalle  idee  liberali  lo  avvicinò  ben 
presto  agli  uomini  più  eminenti,  che  al  posto  della 
monarchia  assoluta  agognavano  un  regime  di  li- 
bertà. Così  fu  che  si  strinse  in  grande  amicizia 
coll'insigne  storico  Thiers,  col  Miguet,  con  Leone 
Faucher,  col  De  Tracy  e  più  tardi  Odilon  Barrot, 
De  Falloux  ed  altri  molti,  preudendo  parte  assai 
viva  alla  collaborazione  del  National.  Dopo  il  1830, 
cacciati  i  Borboni  e  sorta  la  monarchia  costituzio- 
nale cogli  Orleans,  egli  diede  mano  a  riorganizzare 
1  servizi  militari  amministrativi  della  Francia,  la- 
isciando  traccia  dovunque  della  sua  straordinaria 
attività.  Pubblicò  opuscoli,  divulgò  in  ogni  parte 
memorie,  che  sono  modelli  di  scritti  di  diritto  am- 
ministrativo nella  loro  brevità;  in  una  parola,  pur 
mantenendosi  estraneo  ai  politici  intrighi  che  si  al- 
lacciavano intorno  a  lui  nel  parlamento,  seppe  ac- 
quistarsi fama  d'uomo  politico  di  primo  ordine  e 
di  amministratore  eccezionale.  Fu  ministro  più  volte 
€  morì  carico  d'onori  sotto  il  secondo  impero. 

PASSY  Ippolito  Filiberto.  Uomo  pohtico  ed  economi- 
sta, più  celebre  del  precedente,  era  figlio  di  France- 
sco Passy  alto  impiegato  delle  finanze  francesi.  Ippo- 
lito Passy  nacque  nel  giorno  stesso  nel  quale  la 
regina  Maria  Antonietta  saliva  il  patibolo,  vale  a 
dire  il  16  ottobre  1793.  Allievo  della  scuola  mi- 
litare di  Saumur,  egli  partì  a  diciotto  anni,  come 
ufficiale,  per  prender  parte  alla  campagna  di  Russia. 
Durante  la  celebre  ritirata,  il  giovane  ufficiale,  pri- 
vato del  suo  cavallo,  che  era  stato  mangiato  mentre 
il  padrone  dormiva,  venne  fatto  prigioniero  e  trat- 
tenuto a  Vilna.  Fuggito  dalla  fortezza,  dopo  attra- 
versata la  Polonia,  riuscì  a  raggiungere  il  suo  eser- 
cito, e  con  esso  partecipò  alla  battaglia  di  Dresda, 
dove  venne  ferito.  Non  appena  uscito  di  convale- 
scenza, ritornò  a  prender  l'armi  combattendo  valo- 
rosamente sotto  le  mura  di  Parigi.  Dopo  il  secondo 
ritorno  dei  Borboni  egli  partì  per  l'America.  Su 
una  nave  a  vela  la  traversata  era  lunga.  Il  Passy 
rinvenne  nella  biblioteca  di  bordo  un  esemplare 
della  Ricchezza  delle  nazioni  di  Adamo  Smith,  lo  lesse, 
lo  rilesse  e  si  sentì  penetrato  della  grandezza  di 
questa  filosofia  degli  interessi  sociali.  La  sua  vo- 
cazione era  oramai  decisa:  egli  era  economista.  Lo 
spettacolo  degli  Stati  Uniti,  potenti  per  immense 
ricchezze,  e  il  movimento  commerciale  delle  Antille 
svilupparono  in  lui  quei  germi  che  vi  aveva  deposti 
la  lettura  di  Adamo  Smith.  Ritornato  in  Francia 
egli  pubblicò,  nel  1826,  un  libro  sulla  aristocrazia 
nei  suoi  rapporti  colla  civiltà,  che  ebbe  successo  e 
stabilì  la  fama  dell'autore  {De  raristocralie  considérée 
dans  ses  rapports  avec  le  progrès  de  la  civilisation  ^ 
Parigi  1826,  1.°  volume  in  8.°).  Scoppiata  la  rivo- 
luzione di  luglio  (1830),  il  Passy,  grande  amico  di 
Thiers  e  Miguet,  venne  eletto  deputato  dalla  cir- 
coscrizione di  Louviers.  Ben  tosto  venne  nominato 
relatore  della  commissione  del  bilancio,   poi  vice- 
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presidente  della  Camera,  quindi  ministro.  Alieno 
dalla  politica,  il  Passy  accettò  la  nomina  a  pari  di 
Francia  che  gli  venne  conferita  nel  1845.  Fu  mi- 
nistro nel  1848  della  repubbfica  sotto  la  presidenza 
di  Napoleone  III,  ma  il  rifiuto  di  approvare  il  colpi» 
di  stato  del  2  dicembre  lo  costrinse  a  ritornare  a 
vita  privata.  Già  nel  1 838  era  stato  eletto  membro 
della  Accademia  di  scienze  morali  e  poUtiche  in  so- 
stituzione di  Talleyrand  e  per  più  di  quarant'anni 
vi  esercitò  larga  influenza.  Fra  le  sue  molte  opere 
lodatissime  vanno  notate  il  «  Trattato  sulle  cause 
della  ineguaglianza  delle  ricchezze  »  {Traile  sur  le 
causes  de  Vinegalité  des  ricchesse)  e  «  Delle  formo 
di  governo  e  delle  leggi  che  le  reggono  »  {Des  formes 
de  gouvernement  et  des  lois  qui  les  regissent).  Il  Passy 
morì  a  Parigi  nel  1880. 

PASTA.  Questo  vocabolo  lascia  supporre  un'amal- 
gama di  due  0  più  corpi  concorrenti  a  costituire 
un  tutto  omogeneo;  talvolta  perfino  un  amalgama 
di  diverse  qualità  fisiche  e  morali,  come  ne  dà  esempio 
la  frase  volgare:  è  un  uomo  di  buona  pasta.  Sva- 
riatissime  sono  adunque  le  composizioni  che  rice- 
vono il  nome  di  pasta  :  la  pasta  da  fare  il  pane  che 
n'è  il  prototipo;  la  pasta  alimentare,  la  pasta  da 
insaccar  salsiccie,  la  pasta  da  carta,  le  paste  faj-- 
maceutiche,  ecc.  Della  pasta  da  pane  si  è  dett* 
all'articolo  Pane  e  Panificazione,  della  pasta  ali- 
mentare diremo  alla  voce  Paste  allmentari. 

PASTA  Andrea.  Ebbe  i  natali  a  Bergamo  il  ^7  mag- 
gio 1706.  Seguì  la  carriera  medica,  che  era  quella 
del  padre,  e  all'università  di  Padova  fu  discepolo 
del  celebre  Morgagni.  Morì  in  patria  il  13  marzo 
1782  lasciando  chiara  fama  come  medico  e  come 
antiquario.  Abbiamo  di  lui:  Discorsi  intorno  al  flusso 
del  sangue  nelle  donne  gravide  (Bergamo  1 748)  ;  Ilip- 
pocratis  Aphorismi  a  Leoniceno  versi,  cum  prcesagiis 
(ivi  1750);  Voci  e  maniere  di  dire  di  toscani  scrit- 
tori, ecc.  (Brescia  1769);  Le  pitture  notabili  di  Ber- 
gamo (Bergamo  1775).  Altri  scritti  vennero  dati  in 
luce  dal  suo  cugino,  del  quale  segue  la  biografia. 

PASTA  Giuseppe.  Altro  medico,  cugino  del  pre- 
cedente e,  com'egli,  nativo  di  Bergamo  (1742)  dov(5 
morì  nel  1823.  Studiò  medicina  a  Padova  e  la  eser- 
citò in  patria  fino  al  1793;  nel  qual  anno  abban- 
donò lo  spedale  e  si  ritrasse  a  vita  privata,  facendo 
dono  della  sua  biblioteca  a  quello  stabilimento.  Pub- 
bhcò  parecchie  opere  delle  quali  l'una:  De  sanguine 
et  sanguineis  concretionibus  (Bergamo  1775),  ebbe 
l'onore  di  una  traduzione  in  tedesco;  l'altra:  //  Ga- 
lateo dei  medici  (ib.  1791),  ebbe  favorevole  incontro, 
parecchie  edizioni  e  una  traduzione  in   francese, 

PASTA  Giuditta.  Nata  Negri,  nel  1798  a  Como  o 
morta  il  1."  aprile  1865.  Celebre  artista  di  cantc 
che  trionfò  nei  principafi  teatri  di  Europa.  Per  ess;i 
il  Bellini  scrisse  le  due  opere,  la  Sonnambula  e  la 
Norma.  Lasciò  l'arto  sua  nell'anno  1840. 

PASTE  ALIMENTARI.  Sotto  questo  nome  indi- 
chiamo quelle  paste  di  farina  che  servono  alia  nu- 
trizione dell'uomo  facendole  cuocere  nell'acqua  e 
costituiscono  in  generale  ciò  che  dicesi  minestra. 
L'idea  di  fare  uso  per  la  nutrizione  della  farina  di 
grano  lavorata  sotto  forma  di  pasta  pare  sia  molti» 
antica  e  primamente  sia  sorta  in  Italia,  tanto  che 
all'estero  la  si  commerciava  sotto  il  nome  di  pasta 
d'Italia.  Ciò  probabilmente  deve  attribuirsi  alla  ric- 
chezzii  in  glutine  dei  grani  italiani,  e  specie  di  Si- 
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cilia,  glutine  che,  come  già  dicemmo  parlando  del 
l>ane,  costituisce  la  parte  più  nutritiva  del  frumento. 
Si  deve  però  ritenere  che  a  quei  tempi  non  si  co- 
noscesse quale  fosse  la  vera  causa  del  maggior 
nutrimento  di  queste  paste,  perchè  si  lasciava  per- 
dere tutto  il  glutine  contenuto  nelle  farine  lavorate 
per  l'estrazione  dell'amido.  L'Italia  ebbe  per  molto 
tempo  il  monopolio  delle  paste  alimentari  anche  al- 
Testero  ;  però  questa  industria  al  principio  di  que- 
sto secolo  si  esteselo  altri  paesi  e  divenne  Goren- 
tissima  specialmente  in  Francia  ed  in  Germania:  si 
estese  poi  anche  l'uso  di  queste  paste  come  ali- 
mentazione essendosi  coi  grandi  mezzi  di  trasporto 
conosciuto  da  tutti  il  loro  grande  vantaggio  econo- 
mico e  nutritivo.  Le  paste  alimentari  si  fabbricano 
con  metodi  analoghi  a  quelli  per  la  fabbricazione 
del  pane.  Ne  differiscono  però  in  ciò  che  in  esse 
deve  mancare  assolutamente  la  fermentazione  del 
glutine,  e  quindi  la  loro  lavorazione  deve  essere 
fatta  in  brevissimo  tempo;  evidentemente  poi  qui 
manca  la  cottura.  Questa  pasta  si  forma  mesco- 
lando farina  o  semolino  con  acqua  molto  calda 
(85^-90°)  nella  proporzione  di  circa  '/•*  di  questa. 
Presentemente  per  aumentarne  ancora  il  potere  du- 
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triente  si  suole  aggiungere  al  glutine  che  già  esiste 
nella  farina  altro  glutine  puro  che  si  ricava  nella 
fabbricazione  dell'amido  mediante  i  nuovi  processi 
meccanici  del  Martin  :  a  questo  modo  venne  pure 
favorita  l'industria  dell'amido.  La  lavorazione  delle 
paste  alimentari  si  può  dividere  in  tre  periodi  :  im- 
pastaiura^  distendimento  e  foggiatura.  L'impastatura 
si  può  fare  a  mano  od  a  macchina  con  l'impasta- 
tore  meccanico  :  serve  bene  a  questo  scopo  l' im- 
pastatore  Dehry.  Quella  fatta  a  mano  si  effettua 
da  operai  nella  madia:  è  necessario  comprimere 
fortemente  questa  pasta  ed  a  questo  scopo  l'ope- 
raio ,  dopo  fatta  la  pasta  ,  la  copre  con   una  tela, 
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Fig.  5594.  —  Arpia  per  laminare  i  semolini. 


poi  la  calpesta  con  i  piedi,  e  in  Cine  usa  la  sbarra  di 
salto.  Questa  sbarra  consta  di  un'asta  lunga  circa 
4  metri  ed  appiattita  per  un  metro  ad  una  delle 
estremità,  dove  v'ha  un  gancio  che  si  attacca  ad 
un  anello  della  madia.  L'operaio  prende  quest'asta 
per  l'altra  estremità,  e,  facendola  girare  attorno  al 
gancio,  la  preme  in  modo  da  pesare  con  tutto  il  corpo 
sulla  pasta.  All'impastatura  deve  seguire  immedia- 
tamente il  distendimento,  perchè,  come  già  dicemmo, 
bisogna  evitare  qualsiasi  fermentazione.  II  distendi- 
mento si  può  fare  a  mano  coi  metodi  soliti  eser- 
citando forti  pressioni  sopra  larghe  superfìcie  di 
pasta,  oppure  si  può  fare  a  macchina;  quest'appa- 
recchio chiamasi  arpia;  consta  di  una  ruota  dentata 
conica,  che  ruota  attorno  ad  un  perno  verticale; 
questa  ruota  col  grande  suo  peso  preme  su  una 
superficie  di  latta,  sotto  cui  vi  ha  la  pasta  che  per 
tal  modo  può  raggiungere  uno  spessore  di  frazione 
d'un  milhmetro.  Così  preparata,  alla  pasta  si  dà  la 


voluta  forma.  Le  forme  più  comuni  sono:  i  mac- 
cheroni ,  i  vermicelli ,  e  tutte  le  loro  varietà  ,  le 
paste  a  fogliette  larghe,  variamente  pieghettate, 
e  finalmente  le  forme  minute ,  quali  le  stelline, 
le  parole,  i  numeri,  gli  anelli  e  simili.  Le  forme 
allungate  della  prima  specie  si  ottengono  col  tor- 
chio verticale.  Questo  torchio  consta  di  due  robuste 
colonne  di  ghisa,  che  sostengono  un  cilindro,  al  fondo 
del  quale  su  appositi  sostegni  si  dispone  Ivl  forma, 
che  è  un  disco  di  rame  rosso  bucherellato  ad  im- 
buto verso  la  parte  superiore.  Uno  stantuffo,  che 
penetra  grado  grado  in  questo  cilindro,  riceve  U 
movimento  mediante  pulegge  e  ruote  dentate,  come 
vedesi  dalla  fig.  5595.  La  pasta  foggiata  esce  dal  tor- 
chio sotto  forma  di  fili  continui,  un  ragazzo  la  scio- 
rina con  farina  alTinchè  i  fili,  essendo  molli,  non 
s'attacchino  assieme,  e  li  taglia  opportunamente, 
indi  si  portano  nel  laboratorio  ove  delle  donne  li 
riuniscono  con  molta  destrezza  in  matasse  o  in  al- 
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tre  fogge  e  finalmente  li  riportano  così  disposti 
in  un  ambiente  caldo  per  farli  essiccare.  Per  asciu- 
gare i  maccheroni  conviene  un  calore  più  mite  che 
non  per  i  vermicelli,  altrimenti  si  romperebbero. 
Per  modellare  le  paste  minute  si  fa  uso  di  un  tor- 
chio orizzontale  col  medesimo  funzionamento  del  tor- 
chio verticale,  però  coU'avvertenza  che,  quando  la 
pasta  sporge  di  tanto  quanto  deve  essere  lo  spes- 
sore del  pezzo,  un  coltello  con  moto  rotatorio  ta- 
glia questi  pezzi,  i  quali  cadono  nella  farina;  e 
perchè  non  si  attacchino,  vengono  in  seguito  fatti 
essiccare  in  ambiente  caldo.  Per  la  conservazione 
delle  paste  alimentari,  conviene  tenerle  in  luogo 
asciutto  e  ventilato,  altrimenti  si  alterano  con  fa- 
cilità prendendo  un  gusto  di  forte,  oppure  ammuf- 
fendo, riuscendo  così  in  ogni  caso  inservibili. 

PASTELLO.  Con  questo  nome  o  col  nome  di  Guado 
si  indica  una  pianta  (isotis  tinctoria)  della  famigha 
delle  Croci  fere,  che  cresce  spontaneamente  nelle  lo- 
calità rocciose  dell'Italia,  della  Spagna  ed  in  genere 


PASTELLO. 

nell'Europa  meridionale.  Il  suo  fusto,  alto  poco  più 
di  un  metro,  è  ramoso  nella  parte  superiore:  ha 
foglie  sessili,  fiori  piccoli  e  gialli  formanti  un  pa- 
nicelo :  lasciando  la  parte  descrittiva,  diremo  che 
questa  pianta  è  usata  nell'industria  per  la  materia 
colorante  che  contiene  cioè  l'indaco  usato  nella  tin- 
toria. Per  questa  sua  proprietà  il  pastello  è  col- 
tivato in  molte  regioni  :  si  semina  in  autunno  e  si 
fanno  parecchie  raccolte  delle  sue  foglie  che  si 
assoggettano  alla  lavorazione  per  estrarne  il  prin- 
cipio colorante.  Il  primo  raccolto  si  fa  in  aprile, 
quando  le  sue  foglie  raggiungono  una  tinta  azzurra 
ai  lembi,  il  secondo  si  fa  in  maggio,  il  terzo  in 
luglio  e  il  quarto  in  autunno.  I  due  primi  raccolti 
sono  maggiormente  ricchi  in  materia  colorante  : 
essi  vanno  fatti  in  tempo  asciutto,  affinchè  le  fo- 
glie conservate  non  diano  luogo  a  fermentazione , 
e  quindi  ad  alterazione  delle  loro  proprietà.  Da  ana- 
lisi fatte  diil  Chevreuil  risulta  che  i  principali  com- 
ponenti delle  foghe  del  pastello  sono  :  indaco,  cera, 


Fig.  5595.  —  Torchio  orizzontale  per  fabbricare  le  pastine. 


glutine,  olio  volatile,  ammoniaca,  zuccaro  non  cri- 
stallizzabile, inoltre  una  materia  colorante,  gialla, 
più  materie  azotate.  Questa  pianta  è  usata  per  la 
tintura  in  azzurro  fin  da  tempi  antichissimi,  però 
il  suo  uso  andò  molto  diminuendo  coU'importazione 
in  Europa  dell'indaco  delle  Indie.  Il  modo  di  estrarre 
la  mateiia  colorante  azzurra  del  pastello,  è  molto 
semplice.  Si  prende  una  certa  quantità  (anche  due 
0  tre  quintali)  di  queste  foglie  puhte  preventiva- 
mente ,  si  pongono  in  un  tino  di  legno  piuttosto 
largo  e  si  ricoprono  di  acqua,  che  si  procura  di 
tenere  ad  una  temperatura  di  circa  20  gradi.  Nel 
termine  di  ''24  ore  la  fermentazione  è  finita,  il  fi- 
quido  ha  una  tinta  giallo- verdastra.  Si  separa 
questo  liquido  gfi  si  aggiunge  gradatamente  dell'ac- 
qua di  ealce,  che  lo  intorbida  e  fa  depositare  una 
materia  verde  mescolata  ad  un'altra  di  color  giallo. 
Si  separa  questo  precipitato,  su  cui  si  versa  o  acido 
cloridrico  o  acido  solforico  molto  diluito;  esso  scio- 
glie la  materia  gialla,  forma  un  sale  solubile  con  la 
calce  in  eccesso  e  non   vi  rimane   come  deposito 


che  la  materia  azzurra  ;  colla  decantazione  si  estrae 
questo  deposito,  si  filtra,  si  fa  asciugare  riducendolo 
in  pasta  che  si  divide  in  piccoli  grani  che  si  fanno 
poi  essiccare  in  stufa  a  30  gradi.  Malgrado  la  sem- 
plicità di  questo  procedimento,  tuttavia,  per  la  con- 
correnza dell'indaco  estero,  una  lavorazione  su  va- 
sta scala  di  questo  pastello  per  estrarne  la  parte 
colorante  non  è  economica.  I  tintori  lo  usano  però 
assieme  all'indaco  delle  Indie  per  fare  i  bagni  di  in- 
daco, e  specialmente  è  usato  in  quell'operazione  che 
vien  detta  tinozza  di  guado.  Essi  trattano  il  pastello  in 
questo  modo:  le  foglie  ben  pulite  sono  compresse 
fortemente,  e  se  ne  forma  una  specie  di  pasta  omo- 
genea che  si  lascia  all'aria:  succede  la  fermenta- 
zione, si  ricopre  di  una  crosta  nerastra  che  si  scre- 
pola :  si  riempiono  queste  screpolature  con  altra 
pasta  molle  affinchè  il  guado  non  ammuffisca  nel- 
l'interno: dopo  quindici  giorni  una  manata  di  quelle 
masse  grosse  vien  messa  in  forme  e  fatta  seccare  : 
per  adoperarle  non  si  ha  che  a  spappolare  que- 
sto masse  nell'acqua.  Accidentalmente  diremo  che 
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il  pastello  oITre  anche  un  buon  foraggio  verde  per 
il  bestiame  ,  perchè  la  sua  vegetazioue  non  è  ia- 
icrrotta  che  dai  grandi  freddi. 

PASTELLO  {Pittura  a).  Sistema  di  disegnare  con 
lapis  di  diverso  colore  fatto  con  sostanze  liiiissiine 
e  tenerissime,  tali  che  si  possano  fondere  assieme 
e  sfumare  collo  strolìnainento  ;  con  ciò  si  ottiene 
l'effetto  preciso  del  dipinto.  Generalmente  si  dise- 
gna a  pastello  sulla  carta,  a  condizione  però  che 
questa  sia  un  poco  ruvida  e  consistente.  Il  pastello 
pare  non  fosse  usato  dagli  antichi.  Nei  tempi  mo- 
■derni  cominciò  a  prendere  voga  sulla  fine  del  XVII 
secolo,  e  venne  in  fiore  specialmente  verso  la  metà 
del  seguente.  In  tal  genere  condussero  lavori  assai 
pregiati  Antonio  Raffaello  Mengs  e  la  pittrice  ve- 
neta Rosalba  Carriera. 

PASTENA.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia  di 
Caserta  e  circondario  di  Gaeta,  a  32  km.  NO.  da 
questa  città.  Sorge  suU'Arve,  tributario  del  Tolero, 
affluente  di  destra  del  Garigliano  e  conta  2500  ab. 

PASTERZE.  Il  più  grande  ghiacciaio  del  gruppo 
del  Gross-Glockner,  il  maggior  colosso  dei  Tauern 
€  delie  Alpi  Orientali;  esso  scende  a  sirocco  for- 
mando la  più  alta  testata  della  valle  carinziana  del 
Mòli  (Móllthal).  Secondo,  per  vastità,  fra  i  ghiac- 
ciai delle  Alpi  orientali,  dacché  non  è  superato  se 
non  da  quello  di  Gepatsch  nel  gruppo  dell'Oetzthal, 
e  nono  fra  i  ghiacciai  d'Europa,  si  estende  esso 
per  non  meno  di  10  km.  in  lunghezza,  sopra  una 
larghezza  che  arriva  anche  a  5  km.  e  più  ancora 
in  qualche  località.  Però  parte  di  questa  estensione 
è  occupata  dalla  gramolata  (firn),  ond'è  che  la  sua 
vera  lunghezza  si  riduce  a  circa  6  km.  sopra  una 
larghezza  variabile  da  1  a  Vo  km.  Pasterze  è  un 
ghiacciaio  tipico  si  per  la  sua  forma  a  gradinate, 
sì  per  le  singolari  caratteristiche  di  tutti  i  feno- 
meni propri  ai  ghiacciai  ch'esso  presenta.  Curioso 
quel  suo  piano  medio  incurvato  lievemente  ai  lati, 
che ,  facilmente  accessibile ,  si  spinge  con  breve 
pendio  fra  le  enormi  pareti  del  Freiwand  e  del 
Gloher  (3797  m.),  la  cui  piramide  spicca  acuta  nel 
cielo  ;  interessanti  quei  crepacci  a  reticolo,  dove  i 
raggi  del  sole  avvivano  ogni  giorno  una  idrogra- 
fia specialissima,  formata  da  miriadi  di  ruscelli 
cui  son  tomba  i  rumorosi  e  profondi  gorghi  (moulins) 
cilindrici,  vere  marmitte  di  giganti,  e  i  frequenti 
macigni  spesso  sorretti  in  bizzarre  pose  d'equili- 
brio; ma  mirabile  sopratutto  la  regolare  e  geome- 
trica distribuzione  delle  morene,  sovr'esso  così  di- 
sposte da  parere  opera  dell'uomo  piuttosto  che 
della  natura.  La  regione  della  gramolata  (Oberer 
Pasterzen-Kees  Boden),  che  occupa  presso  che  tutto 
l'anliteatro  del  ghiacciaio  superiore  e  che  apparisce 
frastaghata  e  rotta  in  tutti  i  sensi,  è  alta  intorno 
a  2900  m.  sul  mare,  mentre  il  piano  medio,  dai 
2500.  circa,  scende  rapido  dapprima,  poi  sempre 
più  dolce  fin  quasi  alla  così  dettji  Altura  Francesco 
Giuseppe  (Franz- Josephs  Hòhe).  Qui  esso  a  2255  m. 
fa  un  gomito  che  dà  origine  ad  un  infinito  nu- 
niero  di  crepacci  e  di  aguglie,  e  che  separa  il  ghiac- 
ciaio medio  dall'inferiore  (Unterer  I*asterze-Kees 
Boden).  Quest'ultimo  scende  rapido  e  infine  re- 
sta diviso  in  due  da  una  roccia,  a  lato  deila  quale 
si  aprono  le  due  porte  principali  del  ghiacciaio. 
(Dal  Marinelli,  La  Terra,  Ed.  D.  F.  Vallardi,  Voi.  1, 
pag.  340-341). 
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PASTICCIERE  (Arte  del).  L'arte  del  panattiere, 
col  perfezionarsi,  diede  origine  a  quella  del  pastic- 
ciere, la  quale  ha  per  iscopo  di  far  confetti  di  va- 
rio genere  con  paste  di  varie  qualità.  Si  distingue 
il  pasticciere  dal  ciambellaio,  m  ciò,  che  questi 
fabbrica  oggetti  di  pasta  di  farinar,  mentre  l' arte 
del  pasticciere  consiste  nell'  ammanire  certi  mani- 
caretti delicati  e  squisiti  sotto  mille  forme.  La  pro- 
duzione principale  di  questo  ramo  dell'arte  gastro- 
nomica è  il  pasticcio.  Gli  antichi  erano  molto  ad- 
dentro nell'arte  della  .pasticceria ,  e  Winckelmann 
riferisce  che  il  Museo  nazionale  a  Napoli  contiene 
una  grande  quantità  di  formelle  da  far  pasticci , 
molte  delle  quali  a  foggia  di  conchigUa,  di  cuori,  ecc. 
Queste  formelle  furono  dissotterrate  ad  Ercolano. 

PASTIGLIE.  In  farmacia ,  si  dà  questo  nome  a 
certi  medicamenti  secchi,  la  maggior  parte  fragili, 
composti  di  zucchero  e  di  polveri  o  di  estratti  o 
di  aromi  collegati  con  mucillaggine  o  con  sciroppo, 
poi  stesi  in  fogli  della  grossezza  di  alcuni  milli- 
metri e  tagliati  in  dischetti  od  in  quadriti  che  si 
fanno  seccare. 

PASTINACA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla 
famiglia  delle  ombrelfifere,  caratterizzate  dall'  avere 
fiori  tutti  fertili  e  sterili  quelli  interni  delle  ombrel- 
lette.  Involucro  e  involucello  nulli.  Calici  di  cinque 
denticini  minuti,  o  non  apparenti.  Petafi  subrotondi, 
integri,  involuti,  retusi,  gialh.  Starai  arcuati,  an- 
tere cordato-subrotonde.  Stili  brevi  appena  diver- 
genti, poi  incurvati.  Stilopodio  a  cuscinetto  depresso 
o  conico.  Frutto  sub-orbicolare  ellittico,  schiacciato 
sul  dorso.  Mericarpi  semilenticolari,  con  tre  costo- 
line  primarie  poco  rilevate  eguali  sul  dorso,  due 
marginali  allargate  ad  ala.  Un  canaletto  resinoso 
per  vaUicella,  che  è  sulla  faccia  coramessurale.  Al- 
bume a  sezione  seaiinulare  schiacciata,  a  contorno 
ondulato.  Carpofaco  bipartito. 

PASTINACA.  Trigon  pastinaca  dei  sistematici:  è 
un  pesce  comune  in  tutti  i  mari  d'Europa;  dal  ro- 
stro breve  ed  acuto ,  coda  poco  più  lunga  del 
tronco,  parti  superiori  del  corpo  cinereo-giaUastre, 
le  inferiori  bianche.  Può  arrivare  alla  lunghezza  di 
un  metro.  La  coda,  dapprima  liscia,  quando  è  vec- 
chia si  riveste  di  scabrosità  somiglianti  a  scaglie 
pietrose ,  che  si  credevano  avvelenate  e  capaci  di 
prodigi. 

PASTINACINA.  Non  è  ben  conosciate  ancora  que- 
sto corpo ,  ma  si  crede  un  alcaloide.  Fu  estratta 
dai  semi  della  Pastinaca  sativa. 

PASTO.  Città  della  Colombia ,  nel  dipartimento 
di  Cauca,  con  10.100  ab.  Sorge  a  IGO  km.  SO.  da 
Popajau,  in  una  vasta  pianura  ben  aperta  al  piede 
SE.  del  vulcano  di  Pasto,  e  sopra  il  rio  Pasto  tri- 
butario del  Patia.  Sede  vescovile,  essa  possiede 
ancora  un  buon  numero  di  conventi.  Fabbrica  buone 
coperte  di  lana,  dette  cobijas,  cappelli  di  feltro  e  di 
paglia,  terraglie,  ecc.  Le  abitazioni  sono  fatte  di 
terra  secca  mista  con  paglia  ;  ma  le  vie  seno  lar- 
ghe e  ben  tracciate.  I  dintorni  fertihssimi  sono  col- 
tivati a  grano,  a  patate  e  ad  oca  ed  alternati  dai 
pascoli  grassi ,  ricchi  di  bestiame.  —  Pasto  o  El 
Galera.  Vulcano  delle  Ande  di  Colombia,  alto  4264  m. 

PASTOFORI.  Giusta  l'etimologia  del  vocabolo,  por- 
tatori di  teche  di  legno  dorato,  ove  erano  racchiuse 
le  iconi  0  imagini  dei  numi.  Originari  di  Egitto,  si 
propagarono  in  altre  contrade,  seguendo  la  fortuna 
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del  culto  e  dei  riti  nazionali.  Formavano  un  collegio 
al  servizio  di  Iside  e  Osiride,  ed  erano  assai  re- 
putati come  medici.  Secondo  alcuni,  che  danno  una 
diversa  spiegazione  etimologica  del  vocabolo,  i  pa- 
stofori  sarebbero  stati  coloro  che  nelle  funzioni  re- 
ligiose portavano  il  velo  che  avvolgeva  il  simula- 
cro della  divinità. 

PASTOFORIE.  Nome  che  davano  i  primi  Cristiani 
alle  absidi  che  fiancheggiavano  la  principale  nelle 
basiliche  che  ne  avevano  tre.  In  queste  pastoforie 
si  deponeva  e  si  conservavi!  il  pane  consacrato. 
Passò  anche  ad  indicare  i  locali  ove  i  fedeli  por- 
tavano' e  deponevano  le  offerte  destinate  ai  sacer- 
doti ed  alla  chiesa.  Vogliono  alcuni  che  da  queste 
pastoforie  abbiano  avuto  origine  i  tesori  che  si  con- 
servano nelle  chiese. 

PASTORALE.  Il  bastone  che,  usano  nelle  funzioni 
religiose  i  vescovi,  gli  abati.  E  detto  anche  bacolo. 

PASTORALE.  Componimento  musicale  campestre, 
per  lo  più  scritto  in  tempo  di  sestupla,  con  movi- 
mento moderato.  La  piva,  per  esempio,  è  una  pa- 
storale. Sono  celebri  la  sinfonia  pastorale  di  Bee- 
thoven, la  messa  pastorale  dell'abate  Vogler,  la 
pastorale  di  Steibelt  nel  suo  terzo  concerto  per  pia- 
noforte. Una  pastorale  può  fiir  parte  di  qualsiasi 
composizione  musicale,  quando  questa  abbia  colore 
contadinesco  e  campagnuolo. 

PASTORALE  (Letteratura).  È  quel  genere  lette- 
rario che  ha  per  oggetto  la  rappresentazione  della 
vita  e  dei  sentimenti  delle  classi  rurali,  in  opposi- 
zione a  quelle  urbane,  e  più  particolarmente  dei 
pastori.  Eccellono  tra  gli  antichi  i  bucolici  greci: 
Teocrito,  Bione  e  Mosco,  scrittori  di  idillii,  Vir- 
gilio con  le  sue  Ecloghe;  tra  gli  italiani  il  Tasso 
con  VAmiìita,  e  il  Guarini  con  il  Paslor  Fido,  drammi 
pastorali.  L'Arcadia  aveva  richiamato  in  grande 
onore  la  pastorelleria,  con  quel  bell'effetto  che  tutti 
sanno.  Tra  gb  scrittori  inglesi  sono  principalmente 
lodati  lo  Spencer  pel  suo  Skepherd's  Kalendar,  il 
Drayton  per  le  Ecloghe,  il  Browne,  autore  delle 
Britannias  Pastorals  e  il  Pope  e  lo  Shenstone,  che 
lasciarono  ambedue  Pastorali;  ma  nessuno  di  essi 
raggiunse  la  perfezione  degli  antichi.  Molto  affini 
a  Teocrito  per  schiettezza  di  sentimento  e  reali- 
smo di  rappresentazione  sono  invece  il  Burus  e  gli 
altri  scrittori  scozzesi,  la  cui  poesia  non  è  un'ar- 
tificiale riproduzione  di  costumi  e  scene  del  pas- 
sato, ma  si  inspira  alla  vita  attuale  dei  contadini 
di  Scozia.  Il  romanzo  fu  pure  una  forma  prediletta 
dei  cultori  del  genere  pastorale,  come  ne  fanno  fede 
gli  Amori  di  Dafni  e  Cloe  dal  greco  Longo,  e  le 
numerose  imitazioni  che  se  ne  contano. 

PASTORALL  V.  Pastorelli. 

PASTORANO.  Villaggio  del  Napoletano,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Caserta,  a  20  km.  NO.  dal 
capoluogo.  Sorge  sopra  un'altura,  fra  i  due  rami 
d'un  fiume  costiero,  e  conia  1600  ab. 

PASTORE.  Colui  che  custodisce  le  greggie,  o  la 
cui  unica  e  principale  ricchezza  consiste  in  armenti. 
In  questo  senso  si  dice:  popoli  pastori,  epoca  pasto- 
rale. —  In  liturgia,  pastore  vale  custode  di  anime. 

PASTORECCIA  DI  ROSTINO.  Comune  in  Corsica, 
circondario  di  Corte,  con  GOO  ab. 

PASTORELLA.  Con  questa  voce  nella  letteratura 
provenzale  viene  chiamata  una  forma  di  canzone 
dialogata,  i  cui  interlocutori  sono:  un  cavaliere  e 


PASTORIZIA. 

una    pastorella  ,   rappresentanti    due    diversi    ceti 
sociali. 

PASTORELLI  o  PASTNPALI.  Questo  nome  fu  dato 
in  Francia  a  quelle  bande  di  contadini  armati,  che, 
nel  1251,  sotto  il  pretesto  di  liberare  re  Luigi  IX, 
insorsero,  turbando  l'ordine  pubblico,  nel  mezzodì 
della  Francia.  La  sollevazione  non  fu  repressa  senza 
difficoltà;  l'ungherese  Giacobbe,  frate  cistercense  e 
loro  capo,  fatto  prigioniero,  venne  condannato  ad 
essere  arso  vivo. 

PASTORET  Claudio  Emanuele  Giuseppe  Pietro. 
Statista  e  scrittore,  nato  il  25  ottobre  1756  a  Mar- 
siglia, morto  il  28  settembre  1840  a  Parigi.  Al- 
l'epoca della  rivoluzione  fu  tra  i  più  caldi  soste- 
nitori della  trasformazione  della  monarchia  assoluta 
in  monarchia  costituzionale.  Nel  1796  fu  condan- 
nato alla  deportazione,  cui  sfuggì  emigrando  in 
Isvizzera.  Tornato  in  Francia  nel  1800  aderì  all'im- 
pero e  ne  ebbe  onori.  Luigi  XVIII  lo  creò  marchese 
e  pari  ;  ministro  di  stato  e  membro  del  consigfio 
privato  nel  1826,  cancelliere  di  l'rancia  nel  1829.. 
Nel  1820  era  stato  eletto  membro  dell'Accademia 
francese.  Fu  scrittore  fecondo  e  di  varia  dottrina. 
Le  sue  opere  principali  sono:  VÉloge  de  Voltaire; 
una  Versione  delle  elegie  di  Tibullo;  il  trattato  Quelle 
a  été  Vinfluence  des  lois  maritimes  des  Rkodieus  sur 
la  marine  des  Grecs  et  des  Romains  ;  Zoroastre,  Con- 
fucius  et  Mahomet  comparés  comme  sectaires,  législa- 
teurs  et  moralistes  ;  il  trattato  Des  lois  pénales,  assai 
lodato  dal  nostro  Filangeri,  e  infine  una  voluminosa 
ed  eruditissima  Histoire  de  la  législation. 

PASTORI  {Re).  Nome  dato  erroneamente  da  al- 
cuni storici  ai  Cananei,  che  in  tempi  remotissimi 
conquistarono  l'Egitto  ;  mentre  non  era  che  un  ap- 
pellativo dei  loro  re,  ossiano  capi  di  tribù. 

PASTORINI  E.  Nacque  nel  1748  in  Londra  da 
parenti  italiani.  Studiò  dapprima,  non  si  sa  da  qual 
maestro,  il  disegno,  l'intaglio  alla  punta,  al  bulino 
ed  alla  maniera  nera,  poi  passò  nella  scuola  del 
Bartolozzi,  di  cui  seguì  in  seguito  lo  stile.  Le  sue 
principali  stampe  sono:  una  grande  veduta  di  Londra, 
sopra  suo  disegno;  l'Allegra  e  la  Pensierosa,  da 
Angelica  Kauffmann;  Guntero  e  Griselda;  Griselda 
che  torna  presso  al  padre,  ambedue  da  Giacinta 
Rigaud. 

PASTORINO  DA  SIENA.  Distinto  pittore  sul  vetro, 
che  fioriva  verso  la  metà  del  XVI  secolo.  Le  sue 
migfiori  opere  sono  quelle  che  condusse  nella  sala 
dei  re  in  Vaticano  sui  disegni  di  Pierino  del  Vaga, 
e  nel  duomo  di  Siena.  —  Operava  in  quel  mede- 
simo tempo  un  altro  Pastorino,  pure  da  Siena,  che 
fu  valentissimo  coniatore  di  medaglie  e  plasticatore. 

PASTORIZIA.  È  questa  uni  parola  che  serve  ad 
indicare  due  cose  ben  distinte:  l'industria  dell'al- 
levamento del  bestiame,  e  la  condizione  politico- 
sociale  dei  popoli  pastori.  La  pastorizia  segna  di 
fronte  alla  caccia  ed  alia  pesca  un  vero  progresso- 
verso  la  civiltà,  la  di  cui  ragione  economica  è  da 
ricercarsi  in  ciò,  che  le  greggi  aprono  un  campo 
più  vasto  alla  formazione  del  capitale.  L' addomc- 
sticazione  degli  animali  è  il  suo  primo  passo,  e  l'al- 
levamento in  regolari  mandrie  e  greggie  ne  è  il 
secondo.  Un  altro  grande  progresso,  che  la  vita  pa- 
storale segna  di  fronte  alla  vita  di  caccia,  consiste 
in  questo:  che  la  pastorizia  offre  la  possibibtà  di 
tenere   schiavi 'i  prigionieri  di   guerra,  invece  di 
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immolarli  spietatamente.  L'allevamento  del  bestiame 
ha  sulla  caccia  anche  questo  vantaggio,  che  le  sue 
esigenze  sono  calcolate,  prevedibili  e  regolari,  e 
non  richiedono  che  l'occupazione  di  una  piccola 
parte  della  giornata.  E  quindi  naturale  che  nelle 
ore  d'ozio  si  dia  mano  a  qualche  industria,  la  quale 
però  non  si  innalza  al  disopra  delle  necessità  della 
famiglia.  Indi  comincia  a  sorgere  qualche  divisione 
del  lavoro.  Un  anello  intermedio  all'economia  no- 
made ed  alla  pastorizia  dei  popoli  inciviliti  può  os- 
servarsi nelle  vaste  praterie  dell'America  meridio- 
nale, ed  in  certa  guisa  anche  in  quelle  della  Russia 
€  dell'Ungheria.  In  queste  contrade  l'allevamento  è 
altamente  estensivo.  Sulle  rive  della  Piata  si  è  da 
alcuni  anni,  incominciato  a  coltivare,  col  miglior 
successo,  l'erba  medica.  Insieme  con  questo  indizio 
di  progresso  e  di  avviamento  alla  intensità  di  col- 
tura, è  da  notare  il  passaggio  dall'esclusivo  alle- 
vamento ippico  e  vaccino  a  quello  delle  pecore, 
oon  che  l'impiego  del  bestiame  ad  una  maggiore 
produzione  di  latte  od  a  qualche  lavoro. 

PASTRANA.  Città  della  Spagna  centrale,  nella 
Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  Guadalajara.  Sorge 
a  33  km.  SE.  dal  capoluogo,  presso  a  un  piccolo 
affluente  di  destra  del  Tago,  e  conta  2500  ab.  A 
sud  sorgono  gh  avanzi  di  un  fort€  castello  arabo, 
detto  Zorita  de  los  Canes. 

PASTRANO.  Sorta  di  soprabito  di  panno,  senza 
garbo  alla  vita,  che  si  porta  l'inverno  da  tutti  gli 
ulficiali  del  nostro  esercito  (meno  quelli  dei  ber- 
saglieri) e  dagli  uomini  di  truppa  di  cavalleria,  di 
artiglieria  e  del  treno  del  genio.  11  colore  del  panno 
è  bleu-scuro  per  gli  ufficiali  di  fanteria  e  per  gli 
ufficiali  generali  e  per  quelli  di  stato  maggiore; 
è  grigio  per  gli  ufficiali  di  cavalleria,  di  artiglieria 
e  del  genio,  non  che  per  gli  uomini  di  truppa;  è 
nero  per  gli  ufficiali  medici.  Il  pastrano  può  essere 
portato  dagli  ufficiali  da  solo  od  unitamente  alla 
mantellina. 

PASTRENGO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Verona,  a  15  km,  NO.  dal  capoluogo  e  presso 
la  riva  destra  dell'Adige.  Conta  13.000  ab.  Pastrengo 
è  celebre  per  la  vittoria  che  vi  riportarono  i  Pie- 
montesi sugli  Austriaci  nel  1848.  Dopo  la  vittoria  di 
Goito  l'esercito  piemontese  s'era  portato  sulla  sini- 
stra del  Mincio  tenendo  in  pari  tempo  occupata  la 
destra  con  Goito.  Per  compiere  il  blocco  di  Peschiera 
era  necessario  di  occupare  l'imboccatura  della  valle 
del  Tirolo,  e  questo  si  ottenne  cacciando  il  nemico 
dalle  alture  di  Pastrengo  con  ardito  e  splendido 
combattimento  che  valse  beila  fama  all'esercito  pie- 
montese. 

PASTRENàO  Guglielmo  (Di).  Giureconsulto  e  bio- 
grafo, nato  a  Pastrengo,  in  quel  di  Verona,  nel  se- 
colo decimoquarto.  Fu  giudice  e  notaio  in  quest'ul- 
tima città.  Inviato  nel  1335  a  ])apa  Innocenzo  VI 
in  Avignone,  strinse  forti  vincoli  di  amicizia  con 
Francesco  Petrarca.  Scrisse  il  De  viris  illustribus, 
pubblicato  una  sola  volta  da  Michelangelo  Biondo 
sotto  il  titolo,  che  meglio  spiega  il  contenuto  del- 
l'opera :  De  originutn  rerum  libellus,  in  quo  agiUir 
ie  scripUs  virorum  illuslrium,  de  fundatoribus  urbium, 
ie  primis  rerum  nominibus,  de  inventoriuus  rerum,  de 
primis  magistralibus,  deque  magnificis  insUtutìonibus. 

PASTROVIGH  0  PASTROVICGHIO.  Villaggio  del- 
l'Aiistria-Ungheria,  in  Dalmazia,  a  28  km.  SE.  da 
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Cattaro.  Sorge  alla  punta  meridionale  della  provin- 
cia, sopra  una  lingua  di  terra  racchiusa  fra  il  Mon- 
tenegro e  l'Adriatico,  e  conta  colle  numerose  fra- 
zioni (fra  cui  emerge  Castel  Lastua)  2800  ab. 

PASTURO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Como  e  circondario  di  Lecco,  in  Valsassina, 
alla  sinistra  del  torrente  Pioverna.  Conta  870  ab. 
ed  ha  pascoli  e  miniere  di  ferro.  Fabbrica  stracchino. 
1  lettori  dei  Promessi  Sposi  ricordano  bene  que- 
sto villaggio,  ove  si  rifugiò  Agnese  durante  la  peste, 

PASZTO.  Borgo  dell'Ungheria  centrale ,  nel  co- 
mitato di  Heves.  Sorge  a  23  km.  NO.  da  Gyóngyós, 
sulla  Zagjva  affluente  di  destra  del  Tibi'sco,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Fiilek-Hatvan.  Conta  4800  ab. 
e  possiede  un'abbazia  dei  Cistercensi. 

PATA  0  PATTA.  Isola  della  costa  orientale  del- 
l'Africa, presso  alla  colonia  portoghese  di  Mozam- 
bicco.  Altre  isole  la  circondano  e  sorgono  tutte 
nell'interno  d'una  baia.  Gli  abitanti  sono  un  misto 
d'indigeni  e  di  arabi.  La  città  di  Pata^  notevole  al- 
l'epoca della  conquista  portoghese,  non  si  compone 
ora  più  che  di  rovine  e  di  miserabili  capanne. 

PATA  (GYÒN  GYÒS-).  Borgo  dell'Ungheria,  nel  co- 
mitato di  lleves,  con  2500  ab. 

PATACCA.  Meo  Patacca,  poema  in  otto  canti  pub- 
blicatosi nel  sscolo  XVll  a  Roma  da  Giuseppe  Ber- 
neri.  Accademico  Infecondo.  Rispetto  alla  lingua  pre- 
senta una  curiosa  mescolanza  di  parole  e  frasi  ita- 
liane con  altre  dialettab.  Questo  poema,  che  porta 
il  sottotitolo  di  Roma  in  feste  nei  trionfi  di  Vienna^ 
venne  illustrato  da  Bartolomeo  Pinelli, 

PATAGONL  Gli  abitanti  della  Patagonia  sono  abu- 
sivamente chiamati  tutti  Patagoni,  ma  appartengono 
a  due  divisioni  distinte  :  cioè  ai  Pehuelches,  che  sono 
Araucani  e  vivono  ad  ovest  sulle  pendici  delle  Ande, 
e  ai  Tehuelches  o  Puelches  che  vivono  ad  est,  e  sono 
i  veri  Patagoni  nel  senso  comune  della  parola.  II 
nome  di  Patagoni,  imposto  da  Magellano  agli  indi- 
geni che  egli  vide  sullo  stretto  e  che  si  è  perpe- 
tuato nella  nomenclatura  geografica,  non  signiUca 
altra  cosa  che  «  gran  piede  »  o  piuttosto  «  gran 
zampa  »  a  cagione  della  pelle  d'animale  in  cui  te- 
nevano le  loro  gambe.  Una  particolarità,  che  risve- 
glia in  noi  il  nome  di  Patagoni  è  quella  d'una  sta- 
tura molto  elevata.  Quasi  tutti  gli  antichi  marinai 
si  accordavano  nel  fare  dei  Patagoni,  altrettanti  gi- 
ganti. Una  osservazione  più  attenta  e  più  veritiera 
ha  rettificato  alquanto  quella  opinione,  I  patagoni 
hanno  una  statura  media  di  m.  1,73,  ma  nessuno 
di  essi  arriva  ai  2  m,,  anzi  non  supera  i  m.  1.92 
cui  arriva  la  statura  più  alta.  Essi  hanno  testa 
grossa,  faccia  larga,  piena,  quadrata,  appiattita,  e 
zigomi  poco  sporgenti  fuorché  in  vecchiaia,  con 
occhi  piccoli,  neri,  orizzontali;  naso  corto,  piatto, 
largo,  a  narici  aperte;  bocca  grande,  sporgente  o 
labbra  grosse  con  denti  magnifici  bianchi  ben  al- 
lineati che  resistono  fino  alla  più  grande  vecchiaia; 
fronte  prominente,  mento  corto  un  po'  sporgente  e 
collo  grosso.  Nel  loro  profilo,  cosa  notevole  per 
americani,  la  fronte,  la  bocca  e  perfino  il  mento, 
qualche  volta,  sporgono  così  cbe,  abbassando  una 
perpendicolare  dalla  fronte  alle  labbra,  il  naso  la 
sfiora  appena  e  la  passa  raramente.  L'insieme  dei 
lineamenti  è  spesso  deforme,  e  il  loro  aspetto  è  se- 
vero ma  piuttosto  dolce  che  sgradevole.  I  loro  ca- 
pelli neri,  grossi,  lunghi  e  lisci  non  cadono  mai  ed 
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imbiancano  raramente.  La  loro  barba  sembra  poco 
abbondante  ;  ma  non  sì  può  affermarlo  con  sicurezza, 
giacche  gli  abitanti  hanno  l'abitudine  di  strappar- 
sela con*  una  parte  dei  sopraccigb.  La  pelle  ha  una 
tinta  bruno-olivastra  carica.  I  due  sessi  si  dipingono 
il  viso  e  talvolta  le  gambe.  Le  loro  tende,  o  Am,  ras- 
somigliano assai  a  quelle  dei  zingari,  ma  sono  più 
vaste,  più  alte  e  di  forma  quadrata.  Le  armi  co- 
munemente impiegate  per  la  caccia  sono  i  bolas  a 
due  palle,  usati  contro  gli  struzzi,  e  i  bolas,  a  3  palle, 
che  vengono  adoperati  contro  i  guanachi.  Essi  fanno 
uso  altresì  del  lasso  per  la  cattura  dei  cavalli  sel- 
vatici e  del  bestiame. 
1  Tehuelches  hanno 
inoltre  un  fucile  e  un 
revolver  ,  una  lancia 
lunga  e  pesante,  e  fi- 
nalmente la  boia  per- 
deda  o  palla  semplice, 
che  è  un  istrumento 
dei  più  terribili  nelle 
loro  mani.  Il  loro  cibo 
preferito  è  la  carne 
di  struzzo,  però  si  nu  • 
trono  ordinariamente 
di  legumi  come  la  ra  - 
dice  della  patata  sel- 
vatica, gli  spinacci,  le 
foglie  del  dente  di  leo- 
ne, pianta  che  si  in- 
contra frequentemente 
nelle  valli  erbose,  al 
cune  bacche  selvati- 
che, fragole,  pomi  e 
altre  frutta;  il  tutto 
abbondantemente  con- 
dito col  sale  che  essi 
trovano  in  copia  nelle 
loro  numerose  saline. 
La  rebgione  dei  Te 
huelches,  dei  Puelches, 
degli  Auca  consiste  nel 
timore  piuttosto  che 
nella  venerazione  che 
essi  nutrono  per  Asce- 
kenat  h'anet,  il  quale  è, 
volta  a  volta,  il  genio 
del  male  e  il  genio  del 
bene.  1  Patagoni  cre- 
dono in  un'altra  vita, 
dove  essi  devono  go- 
dere d'una  felicità  perfetta. 

PATAGONIA  Grande  contrada  che  forma  l'estre- 
mità meridionale  dell'America  del  Sud.  Essa  appar- 
tiene all'Argentina  ed  al  Cile  e  può  dirsi  continui 
al  di  là  dello  stretto  di  Magellano,  colla  Terra  del 
Fuoco.  I  progressi  della  colonizzazione  cilena  nei 
territori  del  versante  del  Pacifico  hanno  gradata- 
mente cancellato  da  quella  parte  il  nome  di  Patagonia, 
cosicché  oggi  questa  denominazione  non  è  applicata 
che  al  versante  della  contrada  che  è  volta  verso  l'A- 
tlantico. D'altronde,  il  trattato  del  2'2  ottobre  1881 
fra  il  Cile  e  l'Argentina,  ha  diviso  fra  le  due  repub- 
bliche il  territorio  patagone  seguendo  l'asse  della 
Cordigliera  delle  Ande.  La  Patagonia  argentina,  che 
è  adunque  la  sola  parte  di  quell'immensa  punta  an- 
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golare  che  abbia  conservato  in  quella  divisione  ter- 
ritoriale il  nome  di  Patagonia,  comprende  inoltre  quasi 
la  metà  dell'isola  della  Terra  del  Fuoco  coU'isola  de- 
gli Stati  che  ne  forma  il  prolungamento  orientale. 
L'aspetto  del  paese  è  quello  di  una  serie  di  altipiani 
addossati  alla  Cordigliera  delle  Ande  e  discendenti  a 
scaglioni  verso  il  mare.  Le  sinuosità  principali  delle 
sue  coste  sono:  la  Bahia  Bianca,  il  golfo  di  San  Ma- 
tias,  il  piccolo  e  profondo  golfo  A'wero,  il  golfo  di 
S.  Giorgio  e  lo  stretto  di  Magellano.  I  fiumi  prin- 
cipali sono  il  Colorado,  che  però  è  ritenuto  dai  più 
un  fiume  della  pampas,  il  rio  Negro  ^  che  secondo 
quelli  servirebbe  ad 
esse  di  confine  meri- 
dionale e  un  rame  del 
quale  ha  origine  dal 
lago  preundino  di  Na- 
huel  Huapi,  e  finalmen- 
te il  Chubut  che  è  il 
massimo  fiume  proprio 
della  Patagonia.  A  S. 
del  45'-'  di  latitudine 
si  estende  una  regione 
eminentemente  lacu- 
stre, nella  quale  emer- 
gono i  laghi  Musters 
e  Colhue  che  si  gettano 
per  mezzo  del  Senger 
nel  Chubut,  il  lago 
St.  Martin,  il  grande 
lago  Viedma  e  final- 
mente il  hgo  Argentino. 
In  luogo  dell'  argilla 
delle  pampas,  il  suolo  è 
formato  da  un  ammas- 
so di  pietre  disgregate, 
laonde  le  foreste  vi 
sostituiscono  i  pascoli. 
11  clima  è  generalmente 
freddo,  talvolta  anche 
rigido  come  sullo  stret- 
to di  Magellano  e  nella 
terra  del  Fuoco,  ma  è 
nello  stesso  tempo  an- 
che salubre.  Oltre  ai 
Patagoni  (vedi  questa 
voce)  gli  abitanti  appar- 
tengono ,  nella  parte 
meridionale  della  regio- 
ne, ai  Fuegini,  i  quali 
abitano  esclusivamente 


nella  terra  del  Fuoco  e  sullo  stretto  di  Magellano,  si 
nutrono  a  preferenza  di  pesce  e  figurano  tra  i  popoli 
più  poveri  e  meno  avanzati  nel  cammino  della  civiltà. 
La  principale  caratteristica  vegetale  della  Patagonia 
sono  i  suoi  boschi,  onde  essa  si  distingue  netta- 
mente dalla  vicina  pampa  che  manca  affatto  di  al- 
beri. Un  albero  molto  diffuso,  specialmente  nella 
valle  del  rio  Negro,  è  il  salice  americano.  Alcuni 
arbusti,  che  vivono  in  certe  regioni  salate,  come  il 
matorro  e  il  jume  (specie  di  saficornia) ,  si  impre- 
gnano siffattamente  di  materie  saline  che  le  loro  ce- 
neri, ricche  di  soda,  vengono  altrove  impiegate  nella 
fabbricazione  del  sapone.  La  scorza  del  celui,  che  sono 
una  specie  d'arbusto,  racchiude  molta  cera  ,  e  gli 
indiani,  bruciaiidoDe  i  rami  al  disopra  d'una  tiriozza 
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piena  d'acqua,  ne  raccolgono  !a  cera  resinosa  che 
ne  scola  e  die  essi  poscia  masticano.  Una  quantità 
d'alghe  marine  potranno  diventare  quando  che  sia 
una  sorgente  di  ricchezza  estraendo  il  sodio  dalle 
loro  ceneri.  Nella  regione  australe,  presso  le  Ande 
e  lo  stretto  di  Magellano,  la  bella  vegetazione  ar- 
borea può  fornire  dell'eccellente  legname  da  co- 
struzione. I  pascoli  sono  eccellenti  e  vi  pascolano 
tutti  i  ruminanti  selvatici  della  pampa.  Quantunque 
debole  il  calore  dell'estate  \i  basta  a  far  maturare 
una  quaiìtità  di  frutti  silvestri.  1  cavalli  selvaggi 
sono  numerosi  nella  regione  andina,  donde  il  nome 
di  Cordillera  di  Bagnales  applicato  a  quell'estremità 
meridionale  della  catena.  1  cetacei  e  gli  anlibi  ab- 
bondano sulle  coste  al  pari  degli  uccelli  di  mare ,  e 
la  loro  caccia  è  fatta  con  beneficio  dai  balenieri. 
Il  litorale  della  Patagonia,  silenzioso  per  secoli,  co- 
mincia ora  ad  animarsi  sotto  gli  sforzi  della  colo- 
nizzazione. Dal  forte  Mandrin  parte  una  ferrovia 
che  dovrà  congiungere  la  Bahia  Nueva  a  Chu- 
but.  Un  tempo  deserto,  aveva  già  nel  i887,  due 
grandi  ufficine,  un  arsenale,  dei  cantieri  da  costru- 
zione, da  dieci  a  dodici  case  sulla  riva  e  otto  navi 
nel  porto.  La  colonia  gallese  del  Chubut^  presso  alla 
foce  del  fiume,  conta  circa  4000  ab.  (nell'SS),  quan- 
tunque la  sua  fondazione  non  dati  che  dal  1865. 
Più  al  sud,  Puerto  Deseado  e  Santa  Cruz  formano 
due  centri  di  popolazione,  intorno  ai  quali  pasco- 
lano delle  greggi  di  pecore  e  di  capre  che  forni- 
scono la  carne  fresca  di  rifornimento  ai  bastimenti 
in  rilascio.  Disgraziatamente,  l'agricoltura  non  ha 
fatto  i  medesimi  progressi  della  pastorizia.  Così,  in 
fatto  di  ortaggi  e  di  legumi,  Puerto  Deseado  non 
ha  che  degli  immensi  campi  di  prezzemolo ,  solo 
prodotto  che  sia  rimasto  delle  piantagioni  che  vi 
fecero  gli  spagnuoli  un  secolo  fa.  La  frutticoltura 
non  vi  è  rappresentata  che  da  piccoli  boschi  di  ci- 
liegi. L'agricoltura  è  arrestata  nel  suo  sviluppo  dalla 
deticienza  dell'acqua.  Le  case  sono  fornite  ai  coloni 
dal  governo,  insieme  ai  depositi  in  ferro  per  l'acqua 
ed  agli  abbeveratoi  per  gli  animali,  in  complesso, 
nella  regione  compresa  fra  il  rio  Gallegos  e  il  capo 
delle  Vergini,  i  coloni  possiedono  (nel  1888)  pe- 
core 10.000,  3000  bovini  e  1000  cavalli.  I  guanachi, 
che  vivono  a  truppe  innumerevoli  in  quella  regione, 
formano  oggetto  d'una  caccia  attivissima.  La  Pata- 
gonia venne  divisa  nel  1888  in  quattro  governi; 
che  sono,  da  nord  a  sud:  l.''  quello  del  rio  Negro  a 
sud  del  Colorado,  con  capoluogo  Viedma  ; 'i."  il  go- 
verno di  Neuquen,  capoluogo  Cuarta  Division  ;  3.^  il 
governo  di  Ùhubut ,  con  capoluogo  Rawson;  4.°  il 
governo  di  Santa  Cruz  sullo  stretto  di  Magellano, 
con  capoluogo  Santa  Cruz. 

PATAJ  (DUNA).  Borgo  dell'Ungheria  centrale,  nel 
comitato  di  Pesth,  a  13  km.  NE.  da  Kalocsa,  presso 
la  riva  sinistra  del  Danubio.  Ha  5900  ab. 

PATAK.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  comitato  di  Zem- 
plin,  a  NE.  di  Tokaj.  Sorge  sul  Bodrog,  è  ben  fab- 
bricato e  conta  3800  ab.  Ha  un  gran  castello  in 
parte  rovinato  e  chiese  di  varie  confessioni.  Viti- 
coltura ed  industrie. 

PATALA.  Nella  mitologia  indiana  si  chiamano 
cosi  le  regioni  infernali,  nelle  quali  invece  degli  or- 
rori dell'inferno  cattolico,  sono  deliziosi  luoghi  così 
incantevoli,  che  il  santo  Narada,  reduce  da  essi,  di- 
chiarò di  preferirli  al  paradiso  di  Indra. 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 
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PATANI  0  THANI.  Gruppo  di  principati  della  pe- 
nisola di  Malacca  situati  sotto  l'alta  sovranità  del 
regno  di  Siam.  Sorgono  sul  golfo  di  Siam,  fra  gli 
stati  di  Sengora,  Kedah,  Perak  e  Kelantan,  ed 
hanno  una  superficie  complessiva  di  12.950  kmq. 
ed  una  popolazione  di  200.000  ab.  misti  di  malesi 
e  siamesi.  MegUo  che  principati  essi  sono  provincie 
amministrate  da  capi  indigeni  sotto  la  giurisdizione 
un  po'  vaga  del  sultano  di  Sengora,  che  ha  il  titolo 
di  governatore  .di  quella  parte  siamese  della  peni- 
sola. Di  esse  la  più  grande  è  Raman  ma  la  più  po- 
polosa è  Patani.  Il  paese  è  fertilissimo  in  riso,  noci 
di  cocco,  guttaperca,  ecc.  Vi  si  allevano'  in  gran 
numero  gli  elefanti  ed  i  bufali.  Le  montagne  cal- 
caree, che  circondano  la  valle  del  fiume  Patani,  sono 
ricche  anzitutto  di  galena  o  solfuro  di  piombo,  tal- 
volta argentifero,  poi  di  stagno,  oro,  salgemma, 
rame  e  piombo.  Le  miniere  sono  lavorate  dai  ci- 
nesi. —  Patani.  Città  principale  del  paese  omonimo 
nella  penisola  di  Malacca.  Sorge  a  3  km.  dalla  costa 
del  golfo  di  >iam  e  sulla  punta  orientale  della  peni- 
sola situata  sul  delta  del  fiume  Paiani,  ed  ha  3500  ab. 
Esercita  un  attivo  commercio  conSingapur,  Bangkok 
e  gli  stati  siamesi  e  malesi.  Suoi  principali  articoli 
d'esportazione  sono  lo  stagno,  il  piombo,  le  pelli, 
la  guttaperca,  il  pesce  salato,  le  terragUe  e  il  le- 
gname da  costruzione.  La  popolazione  è  formata 
di  cinesi,  siamesi  e  malesi  con  prevalenza  di  questi 
ultimi.  I  cinesi  sono  relegati  in  uno  speciale  quar- 
tiere che  si  distingue  per  le  sue  case  costruite  in 
mattoni.  Il  palazzo  del  principe,  che  si  eleva  dietro 
il  quartiere  siamese,  è  un  grazioso  edificio  in  pie- 
tra circondato  da  una  vasta  corte  e  da  giardini. 
Patani  servi  anticamente  da  emporio  al  commercio 
col  Siam  e  colla  Cina.  —  Patani.  Fiume  del  paese 
omonimo  nella  penisola  di  Malacca.  Nasce  sul  ver- 
sante orientale  di  quella  catena  centrale  di  monti, 
presso  alle  sorgenti  del  Perak,  scorre  prima  a  N^E. 
e  poi  a  N.  e  dopo  un  corso  di  circa  220  km.  si 
getta  per  un  largo  delta  nel  golfo  di  Siam.  Esso 
è  navigabile  dalle  imbarcazioni  medie  degli  indigeni 
fin  presso  alle  rapide  che  cominciano  al  di  là  del 
villaggio  di  Banisita. 

PATANIALI.  Nome  di  due  celebri  autori  dell'an- 
tica India,  uno  dei  quali  fondò  il  sistema  filosofico 
Yoga,  l'altro  fu  il  gran  critico  del  Katidjana  e  del 
Panini. 

PATAPSCO.  Fiume  della  regione  NE.  degli  Stati 
Uniti,  nel  Maryland.  Vien  detto  anche  fiume  di  Bai 
limora.  Non  è  lungo  che  80  km.  e  sbocca  nella 
baia  di  Chesapeake.  Le  cascate  del  suo  corso  su- 
periore sono  intensamente  utiHzzate  dall'industria, 
così  come  il  corso  inferiore,  molto  largo  e  profondo, 
da  Baltimora  alla  foce,  è  attivamente  percorso  an- 
che da  grandi  bastimenti  i  quali  pescano  fino  a 
7  m.  Quell'estuario  si  estende  lino  a  22  km.  a  valle 
di  Baltimora,  ed  ha  una  larghezza  media  di  5  km. 

PATARA.  Luogo  archeologico  dell'Anatolia,  in  pro- 
vincia di  Aidin,  a  qualche  chilometro  dalla  foce  del' 
l'antico  Xantus,  l'attuale  Escentsciai.  Vi  si  vedono 
ancora  gli  avanzi  di  mura,  teatri  tagliati  nelle  rocce, 
chiuse,  ecc.  e  vi  si  sono  trovate  molte  iscrizioni 
greche.  Patara  fu  città  marittima  considerevole,  ma 
il  suo  porto  venne  colmato  dalle  sabbie. 

PATARHn ,  PATARENI  o  PATWNI.  Eretici  del 
Medio  Evo,  diffusi  principalmente  nelle  provincia 
(Proprietà  letteraria).  67 
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della  media  e  dell'alta  Italia.  Erano  una  derivazione 
degli  antichi  Manichei,  che  rifugiaronsi  in  Occi- 
dente per  sottrarsi  alle  violente  persecuzioni  di  cui 
eran  fatti  segno  in  Oriente,  e  dove  avevano  succes- 
sivamente assunti  i  nomi  di  Bulgari,  di  Pauliciani, 
di  Cartari,  o  puri.  Può  essere  che  Patarino  sia  cor- 
ruzione volgare  di  Catarino,  equivalente  al  titolo 
di  Puritano,  che  in  ogni  partito  si  arrogano  coloro 
che  pretendono  di  essere  più  perfetti  degli  altri; 
mi)  altri  il  deduce  de  pati^  come  gente  volontaria- 
mente disposta  a  patir  tutto  a  guisa  dei  martiri; 
altri  lo  derivano  dal  Paté?'  nosler  che  essi  recitavano 
spesso  come  via  alla  salute;  altri  ancora  suppon- 
gono che  fosse  prima  un  nome  di  scherno  che  in 
Milano  davano  gli  eretici  a  quei  che  stavano  fedeli 
a  Roma,  osservando  rigorosamente  le  riforme  ira- 
poste  al  clero  da  Gregorio  VII,  e  che  poi  (caso 
non  strano  nella  bizzarrissima  applicazione  dei  nomi 
di  partito)  venne  a  indicare  i  loro  opposti.  Altri 
linalmente,  e  fra  questi  il  Mosemio  sulla  scorta  del 
Muratori,  dicono  essere  stato  loro  dato  un  tal  nome 
dal  raccogliersi  che  facevano  in  una  via  della  città 
di  Milano,  chiamata  allora  Palarla  ed  attualmente 
dei  Pallari.  Infine  Patarino  venne  a  significare  un 
eretico  qualunque,  per  una  di  quelle  confusioni 
tanto  comode  ai  sofisti,  per  cui  in  certi  tempi  si 
suol  affiggere  certe  colpe  a  tutti  quelli  che  si  vo- 
gliono calunniare.  In  Milano  si  distinguevano  i  Pa- 
tarini  vecchi  e  i  nuovi.  I  vecchi  dalla  Dalmazia, 
Croazia  e  Bulgaria  erano  venuti  a  Milano  prima 
che  altrove,  cresciuti  singolarmente  allorché  Fede- 
rico Barbarossa  li  favoriva  per  dispetto  contro  Ales- 
sandro Ili.  Innovi  capitarono  di  Francia  nel  1176, 
dove  avevano  fiorito  principalmente  ad  Alby  in  Lin- 
guadoca,  donde  il  nome  di  Albigesi.  Ebbero  poi 
anche  altri  nomi  secondo  i  luoghi  e  i  tempi.  Pre- 
cisare la  loro  credenza  non  è  facile,  perchè  non 
ebbero  ne  un  capo  che  predicasse  dottrine  fisse, 
ne  un  libro  simbolico  :  la  persecuzione  li  costrinse 
a  celarsi,  e  quanto  ne  sappiamo  lo  conosciamo  dai 
loro  processi  e  da  qualche  loro  avversario.  Il  fondo 
però  erano  le  dottrine  di  Manete. 

PATAROLO  Lorenzo.  Letterato,  nato  a  Verona  nel 
1G74,  morto  a  Venezia  il  25  settembre  1757,  ove 
fondò  un  giardino  botanico.  Si  dedicò  alla  coltura 
delle  piante,  alla  storia  e  alla  numismatica.  Fran- 
cesco IH,  duca  di  Modena,  ne  comperò  dagli  eredi 
il  medagliere  e  il  gabinetto  di  storia  naturale.  Scrisse  : 
Si'ries  Augustorum^  Auguslorum  Cuesarwn  et  tyranno- 
riim  omnium;  Panegyric(je  oraliones  velerum  oratorum; 
e  Bombycum,  Uh.  III,  poema  didascahco  sui  bachi 
da  seta. 

PATATA.  Nome  volgare  del  Solanum  luberosum. 
\".  Solano. 

PATAVIUM.  Vedi  Padova. 

PATAY.  Borgo  della  Francia  centrale,  nel  dipar- 
timento delLoiret,  a  22  km.  NO.  da  Orleans.  Conta 
i  500  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Orleans-Rouen. 
Ila  uno  stabilimento  di  costruzione  delle  macchine 
agricole.  Nel  1429  Giovanna  d'Arco  vi  sconfisse  gli 
inglesi  e  nel  1870  i  francesi  dell'armata  così  detta 
della  Loira  vi  vennero  sopraffatti  dai  tedeschi. 

PATCHAKAMAK.  Cosi  è  chiamato  il  sommo  Dio 
dei  Peruviani,  ossia  il  sole  considerato  come  crea- 
tore e  conservatore.  Esso  aveva  dei  templi  immensi 
e  risplendenti   d'oro,  ed  era  servito    da   numerosi 


PATENTE. 

sacerdoti  e  da  vergini  a  lui  consacrate.  Il  suo  tem- 
pio principale,  posto  in  una  vallata  presso  Lima, 
fu  demolito  dai  soldati  di  Pizzaro  nel  1533.  Gli 
iiica  pretendevano  di  discendere  da  questa  divinità. 

PATCflOULY.  Nome  chinese  che  si  dà  ad  una 
])ianta  del  genere  pogostemon,  che  ha  un  forte  odore 
aromatico  che  difende  gli  oggetti  di  lana  e  le  pel- 
liccie  dal  tarlo.  Se  ne  estrae  anche  una  materia  per 
profumi, 

PATÉ.  Isola  africana  presso  la  costa  orientale, 
abitata  da  arabi  e  frequentata  da  inglesi  e  porto- 
ghesi. Fa  commercio  di  avorio. 

PATÉ.  Isola  della  Francia  occidentale  nel  dipar- 
timento della  Gironda.  ^'i  sorge  un  forte  per  di- 
fendere Blaye. 

PATECI  0  PATECHI.  Erano  specie  di  simulacri, 
che  i  Fenici  collocavano  sulla  prora  delle  navi, 
quasi  per  proteggerle  contro  i  pericoH  del  mare, 
ed  avevano  assai  spesso  la  forma  di  nani  o  pig- 
mei. Erano  anche  posti  sulle  mense,  ed  allora  ave- 
vano corpi  panciuti  e  sferici. 

PATECCHIO  Gherardo.  Scrittore  lombardo  dialet- 
tale del  dugento.  Si  hanno  di  lui  il  De  Tcediis  e  la 
Splanalione  dei  proverbi  di  Salomone. 

PATELLA.  Sono  gasteropodi,  la  di  cui  conchiglia 
è  piatta,  clipeiforme,  ed  il  piede  largo  e  piatto  serve 
a  fissare  l'animale  sulle  roccie. 
La  testa  si  prolunga  in  un  breve 
e  grosso  muso  con  due  lunghi 
tentacoli  aguzzi  alla  cai  base 
stanno  esternamente  gli  occhi.  Il 
margine  del  mantello  è  sovente  Fig.  5597.  —  Patella, 
frangiato,  e  al  disotto  scorre  una 
corona  di  lamelle  branchiali,  nell'interno  della  quale 
è  visibile  la  larga  pianta  del  piede.  Hanno  una  enor- 
me lingua  armata  di  sei  file  di  dentini.  Le  Patelle 
abitano  le  spiagge  e  si  attaccano  alle  roccie,  mercè 
una  specie  di  colla  che  secernono.  Esse  vengono 
raccolte  e  adoperate  per  cibo. 

PATELLARICO  ACIDO.  È'  un  corpo  che  si  trova 
in  cristallini  microscopici  ed  incolori,  ha  odore  di 
lichene,  sapore  amaro  e  reazione  acida.  Si  estrae 
dalla  parmelia  scruposa  (lichene).  Ha  composizione 
Cj^IIgoOifi.  Quasi  insolubile  nell'acqua,  nell'acido 
acetico  e  nella  glicerina,  solubile  a  caldo  negli  al- 
cool, nell'etere  e  nel  cloroformio.  Le  soluzioni  ar- 
rossano all'aria  ;  la  soluzione  ammoniacale ,  o  gialla 
0  verde  si  tinge  in  rosso.  Il  percloruro  di  ferro- 
diluito  tinge  quest'acido  in  azzurro-violaceo,  con- 
centrato lo  colora  di  porpora.  Quest'  acido  forma 
dei  patellaraii. 

PATENA.  Arredo  sacro,  a  somiglianza  di  piattello, 
che  si  pone  sul  calice  e  serve  a  raccoghere  i  fram- 
menti dell'ostia,  nonché  a  parecchi  altri  usi  Uturgici. 

PATENTE.  Questo  vocabolo  assume  vari  signifi- 
cati a  seconda  che  si  applichi  nell'ordine  poHtico, 
sociale,  di  commercio  o  di  finanza.  Patenti  sona 
dette,  ad  esempio,  le  regie  lettere  od  altri  prov- 
vedimenti, che  hanno  forza  di  leggi  in  quegli  stati 
che  sono  retti  a  governo  assoluto.  Se  si  prende- 
invece,  la  parola  patente  nel  suo  significato  eco- 
nomico, serve  ad  indicare  qualunque  diploma  o  ti- 
tolo, di  cui  devono,  a  termini  di  legge,  essere  mu- 
niti tutti  coloro,  i  quali  vogliono  esercitare  un'arte, 
un'industria,  un  commercio  od  una  professione  qua- 
lunque, ed  inoltre  tutti  coloro,  i  quali  vogliono  le- 


gairaente  provare  di  trovarsi  in  certe  determinate 
condizioni  didoneità,  per  un  dato  scopo.  Sotto  l'an- 
tico regime  delle  corporazioni,  non  era  lecito  ad 
alcuno  di  dedicarsi  ad  un  mestiere  qualsiasi,  se  non 
era  munito  di  un  diploma,  ad  ottenere  il  quale  era 
mestieri  adempiere  ad  un  gran  numero  di  condi- 
zioni e  di  formalità.  11  Sovrano  concedeva,  come 
speciale  permesso  il  diriito  di  lavorare.  Questo  ves- 
satorio sistema  scomparve  in  tutti  i  paesi,  o,  per 
meglio  dire,  in  quelli  nei  quali  è  abbastanza  pro- 
gredita la  civiltà,  per  avervi  potuto  sostituire  quello 
della  libera  concorrenza.  Siffatta  riforma  è  però 
ben  lontana  dall'essere  completa,  né  mai  forse  lo 
diverrà,  perchè,  oggi,  è  già  penetrata,  o  quasi,  nella 
coscienza  dell'universale  l'idea  dei  danni,  che,  a  sua 
volta,  arreca  l'assoluta  hbertà  in  materia  economica. 
Inoltre  vi  sono  professioni,  per  addivenire  alle  quali, 
lo  stato  esige  degli  esami.  Palenle  è  pure  il  cer- 
tificato che  si  rilascia  dal  comandante  d'un  porto 
al  capitano  della  nave,  lorchè  lascia  una  località  per 
viaggiare  ad  un'altra;  laonde  abbiamo  la  distinzione 
di  patente  netta  o  nulla  osta,  e  di  patente  brutta  che 
obbliga  la  nave  alla  quarantena  prima  di  appro- 
dare. Diritto  di  patente  infine  è  quella  imposta  che 
percepisce  il  fisco  in  dipendenza  dell'esercizio  di 
quelle  professioni,  arti  o  mestieri  che  la  legge  non 
ha  voluto  esentare.  Sono  tali,  per  esempio,  le  pro- 
fessioni di  farmacista,  quella  di  capitano  di  nave, 
quella  di  avvocato,  di  medico,  di  ingegnere,  di  sen- 
sale, ecc.  Il  motivo,  dal  quale  sono  partiti  i  legisla- 
tori per  obbligare  alle  lauree  od  alle  patenti  co- 
testi diversi  professionisti,  è  un  motivo  d'ordine 
pubblico.  Compete,  secondo  loro,  alle  autorità  so- 
ciali il  diritto  ed  insieme  il  dovere  di  tutelare  l'in- 
columità e  la  salvezza  comune,  esigendo  da  tutti 
coloro,  che  aspirano  ad  esercitare  certe  professioni 
riflettenti  l'igiene,  la  morale  e  i  più  preziosi  inte 
ressi  della  famiglia,  una  dimostrazione  della  loro 
idoneità.  In  Inghilterra,  poi,  si  dà  il  nome  di  pa- 
tente ipatent)  al  brevetto  d'invenzione,  col  quale  si 
riconosce,  e  si  accerta,  la  proprietà  industriale. 

PATERA.  Piatto  rotondo  che  al  dire  di  Macrobio 
prese  il  nome  dalla  sua  forma  aperta  (pateas).  Le 
patere  ordinarie  erano  di  terra  cotta,  le  preziose  di 
bronzo,  d'argento,  e  talvolta  d'oro  finamente  lavo- 
rato. Una  bellissima  di  marmo  bianco  fu  trovata  nei 
ruderi  della  villa  di  Adriano,  e,  avendo  essa  nel  cen- 
tro la  figura  di  una  baccante,  si  arguisce  fosse  con- 
sacrata al  culto  di  Bacco.  L'savansi  le  patere  nei 
sacrifici  ed  anche  nei  banchetti  per  le  libazioni,  e 
talvolta  davansi  in  premio  ai  vincitori  nei  pubblici 
giuochi.  —  Patera.  In  architettura  è  un  ornamento 
circolare  che  si  usa  per  ornare  formelle  e  fregi. 
Nella  decorazione  ha  nna  forma  convenzionale  che 
consiste  in  un  circolo  più  o  meno  ornato  nel  mezzo. 
Si  usa  molto  nella  decorzione  delle  metope, 

PATERA  AZIO.  Retore  latino,  che  visse  nel  IV  se- 
colo dell'era  volgare.  Nativo  di  Bayeux  nell'antica 
Armorica,  discendeva  da  una  famiglia  di  Druidi.  In- 
segnò rettorica  a  Bordeaux,  poi  a  Roma.  Ausonio 
e  S.  Gerolamo  parlano  con  lode  di  lui. 

PATERCOLO  Caio  Velleio.  Storico  romano  che  visse 
ai  tempi  di  Augusto  e  di  Tiberio.  Nessun  scrittóre 
antico,  ove  si  eccettui  un  breve  passo  di  Prisciano, 
ci  dà  notizie  di  lui;  ma  informazioni  intorno  alla 
sua  vita  si  possono  ricavare  dall'opera  di  lui:  Bi- 
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storice  Ronianos  ad  M.  Vinicium  Cos. ,  libri  II.  Il  prin- 
cipio di  questa  storia  e  parte  del  capitolo  ottavo 
del  primo  libro  andarono  perduti.  Era  intento  di 
Velleio  Patercolo  di  scrivere  un  compendio  di  sto- 
ria universale,  ma  poi,  distratto  da  altre  cure,  egli 
si  occupò  particolarmente  e  difTusarnente  delle  cose 
romane.  L'opera  sua  può  servire  di  complement.) 
e  supplemento  a  quella  di  Livio,  che  giunge  solo 
lino  ad  Augusto. 

PATERECCIO.  Chiamato  anche  ;)ar<wifcAw  (dal  greco 
«•aysà,  vicino,  ed  óvt§o;,  unghia),  il  patereccio  con- 
siste in  una  infiammazione  del  tessuto  cellulare 
denso,  stipato  e  ricchissimo  di  nervi,  che  entra  nella 
composizione  dell'estremità  delle  dita  ;  infiammazione 
che  non  di  rado  si  propaga  alle  ossa  delle  falangi, 
ai  tendini  ed  alle  capsule  articolari.  La  sede  del 
patereccio,  in  tessuti  cosi  abbondantemente  inner- 
vati e  poco  dilatabili,  spiega  come  esso  cagioni 
quasi  sempre  dolori  vivissimi  e  fenomeni  generali 
molto  sentiti  (malessere  generale,  spossatezza,  di- 
sappetenza, febbre  più  o  meno  alta).  I  sintomi  che 
accompagnano  il  patereccio  sono  i  seguenti:  la 
pelle  si  fa  calda,  rossa  e  dolente  alla  pressione; 
si  hanno  fitte  dolorose  sempre  crescenti  in  intensità 
e  frequenza  ;  le  glandole,  dell'ascella  o  dell'inguine, 
corrispondenti  al  dito  ammalato,  si  fanno  più  o 
meno  tumide  e  dolenti;  il  calore,  il  rossore  e  la 
tumefazione  del  dito  ammalato  vanno  lentamente 
aumentando  ed  appaiono  dei  rialzi  cutanei,  a  volte 
limitati,  a  volte  estesi,  indicanti  il  principiare  della 
suppurazione;  la  quale,  a  poco  a  poco,  invadendo 
1  tessuti  cutanei,  si  fa  strada  all'estremo  perforando 
la  pelle  fatta  violacea  e  tomentosa.  A  seconda  della 
localizzazione  ed  estensione  del  processo  infiamma- 
torio, i  sintomi  generali  e  locali  variano  di  numero 
e  d'intensità.  Così  nei  paterecci  interessanti  il  pe- 
riostio {patereccio  osseci),  o  le  articolazioni  (patereccio 
artitrico)  ed  i  tendini,  il  dolore  è  di  solito  atroce  al 
punto  da  provocare  gemiti  e  delirio,  non  che  bri- 
vidi, febbre  e  sudori.  In  questi  casi,  il  male  dura 
parecchi  mesi  e  termina  di  solito  colla  fuoriuscita 
di  un  pezzettino  di  osso  mortificato  (sequestro). 
Cause  del  patereccio  sono  principalmente  le  solu- 
zioni di  continuo  della  pelle  in  prossimità  delle  un- 
ghie (punture,  lacerazioni,  tagli).  La  cura  del  pa- 
tereccio dapprincipio  è  sedativa  e  risolutiva,  in 
seguito  evacuante  e  detersiva.  Appena  si  dubiti 
dell'incipiente  sviluppo  di  un  patereccio,  si  pre- 
scriveranno bagnoli  caldi  ed  emollienti  aJ  dito,  in- 
viluppo successivo  del  medesimo  in  ovatta  inzup- 
pata in  olio  di  camomilla,  canforato  e  fenicato,  ed 
anche,  talvolta,  l'applicazione  di  qualche  sangui- 
suga. Non  cedendo  il  male  a  questi  primi  mezzi, 
si  praticherà,  senza  troppo  indugio,  la  incisione 
profonda  dei  tessuti  inalati,  medicando  in  seguito 
con  tutte  le  norme  dell'antisepsi. 

PATER  FAMILIAS.  Nell'antica  organizzazione  fa- 
mihare  romana  il  padre  di  famiglia  era  anche  ri- 
vestito di  poteri  politici  e  giudiziari;  aveva,  per 
esempio,  il  jus  viUe  et  necis  sui  figli,  che  poi,  per 
opera  dei  raddolciti  costumi  e  della  evoluzione  del 
diritto  civile,  scomparve  totalmente.  La  voce  paler- 
familias,  nel  significato  strettamente  giuridico,  era 
adoperata  a  designare  chiunque  fosse  diventato  sut 
juris,  anche  se  privo  di  figli.  E  ciò  poteva  acca- 
dere o  per   la  morte  del  padre  o  per  emancipa- 
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zione  o  per  la  elezione  all'ufficio  sacerdotale  di  fla- 
men  dialis. 

PATERNA.  Borgo  della  Spagna  meridionale,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Almeria.  Conta  1600  ab. 
e  dista  45  km.  NO.  dal  capoluogo.  Ha  una  sor- 
gente d'acque  minerali  che  sono  utilizzate  come 
bevanda. 

PATERNA  DE  RIVERA.  Città  della  Spagna  di  SO., 
neir  Andalusia ,  in  provincia  di  Cadice.  Sorge  sul 
versante  meridionale  della  Sierra  Cabras,  a  38  km. 
E.  dal  capoluogo,  ed  ha  acque  minerali  frequentate. 
Conta  3100  ab.  —  Paterna  del  Campo.  Borgo  della 
Spagna  di  SO.,  neirAndalusia,in  provincia  di  lluelva. 
Conta  2300  ab.  ed  è  situato  a  55  km.  NE.  dal 
capoluogo  presso  alle  sorgenti  dei  due  tributari  che 
formano  il  Guadiamar  affluente  di  destra  del  Gua- 
dalquivir. 

PATERNITÀ.  È  il  vincolo  '  naturale  e  giuridico 
che  unisce  i  genitori  ai  figli:  la  voce  correlativa 
filiazione  esprime  lo  stesso  rapporto,  ma  conside- 
rato dal  punto  di  vista  dei  figli.  Talora  però  il  vo- 
cabolo paternità  si  usa  in  senso  ristretto,  riferen- 
dolo soltanto  al  padre,  e  il  vincolo  che  unisce  il 
figlio  alla  madre  dicesi  allora  maternità.  Dalla  pa- 
rentela naturale  differisce  la  parentela  artificiale  o 
meramente  civile  (V.  AdozioiVE). 

Della  filiazione  legittima  ;  prova  dello  stato 
E  azioni  di  stato.  In  proposito  la  legge  stabilisce 
due  presunzioni:  l'una  semplice,  cioè  che  può  essere 
vinta  anche  dalla  prova  contraria;  l'altra  assoluta 
cioè  invincibile.  La  prima,  fondata  sulla  fedeltà  della 
donna,  stabilisce  che  è  padre  del  fanciullo,  il  marito 
della  madre  {pater  is  est^  quem  nuptice  demonslrant)  ; 
la  seconda,  fondata  sulla  embriologia,  presume  con- 
cepito durante  il  matrimonio  il  figUo  nato  non  prima 
di  180  giorni  dalla  celebrazione,  né  dopo  300  giorni 
dallo  scioglimento  o  annullamento  del  matrimonio. 
Finché  non  sorga  una  questione  di  stato,  la  prova 
della  filiazione  legittima  si  può  dare  in  tre  modi: 
a)  coU'atto  di  nascita,  regolarmente  iscritto  sui  re- 
gistri dello  stato  civile  :  esso  fa  fede  della  filiazione 
materna  fino  a  querela  di  falso  o  fino  a  prova  con- 
traria; b)  mancando  l'atto  di  nascita,  col  possesso 
continuo  dello  stato  di  figlio  legittimo.  E  si  noti 
che,  ove  l'atto  di  nascita  sia  in  armonia  col  pos- 
sesso di  stato,  non  si  può  più  constatare  la  legit- 
timità del  figlio;  ne  questi  può  reclamare  uno  stato 
diverso,  salvo  che  provi  la  supposizione  o  la  sostitu- 
zione di  parto  ;  e)  eccezionalmente  è  ammessa  la  prova 
testimoniale  nei  casi  di  supposizione  o  sostituzione 
di  parto,  o  se  manchino  l'atto  di  nascita  e  il  pos- 
sesso di  stato,  oppure  se  il  figlio  sia  stato  in- 
scritto nei  registri  delle  nascite  sotto  falso  nome. 
Ma  perchè  tale  prova  sia  ammissibile,  si  richiede 
un  principio  di  prova  scritta  che  renda  verosimile 
il  fatto  allegato  oppure  il  concorso  di  presunzioni 
e  indizi  già  certi  e  gravi.  Le  azioni  relative  allo 
stato  delle  persone  si  distinguono  in  azioni  di  re- 
clamo di  stato  0  di  contestazione  di  stato,  secondo 
io  scopo  che  si  propongono.  La  prima,  eccettuati 
1  casi  di  sostituzione  o  supposizione  di  parto,  è 
proponibile  soltanto  quando  l'atto  di  nascita  non 
sia  conforme  al  possesso  di  stato,  oppure  manchino 
l'uno  0  l'altro  ,  o  tutt'e  due.  In  via  generale  tale 
azione  è  attribuita  solamente  al  figlio,  e  jure  pro- 
prio^ anche  per  un  semplice   interesse  morale,  ai 
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di  lui  discendenti.  Le  azioni  di  contestazione  di  stato 
sono  tre:  1.°  Azione  di  deneg^ata  paternità  o  di  di- 
sconoscimento, che  tende  a  vincere  la  presunzione 
pater  is  est,  quem  nuptice  demonstrant^  contestando  che 
il  figlio  nato  0  concepito  durante  il  matrimonio  abbia 
per  padre  il  marito  della  madre.  Contro  il  figlio 
concepito  durante  il  matrimonio  l'azione  è  ammis- 
sibile nei  casi:  a)  d'impossibilità  fisica  della  coa- 
bitazione per  causa  di  allontanamento  o  di  altro 
accidente  che  abbia  reso  il  marito  inetto  alla  ge- 
nerazione per  tutto  quel  periodo  cui  può  risalire 
il  concepimento;  b)  di  separazione  legale  e  di  fatto 
dei  genitori  durante  tutto  il  tempo  trascorso  dal 
300.°  al  180.°  giorno  della  nascita;  e)  d'impotenza 
manifesta,  sebbene  transitoria  e  posteriore  al  ma- 
trimonio; d)  di  adulterio  della  moglie,  accompagnato 
dal  doloso  colamento  della  nascita  o  della  gravidanza 
e  da  impossibilità  morale  della  coabitazione.  Il  figlio 
nato,  ma  non  concepito  durante  il  matrimonio,  non 
dovrebbe  in  verità  essere  protetto  dalla  presunzione 
pater  is,  ecc.;  ma  la  legge,  pur  non  dichiarandole 
illegittimo,  poiché  di  spesso  non  è  tale,  lascia  al 
genitore  la  facoltà  di  disconoscerlo.  Essa  però  vien 
meno  in  lui  se  consapevole  della  gravidanza  prima 
del  matrimonio;  se  dall'atto  di  nascita  consti  che 
egli  vi  assistette  personalmente  in  qualità  di  di- 
chiarante 0  di  testimone  o  per  mezzo  di  altra  per- 
sona da  lui  specialmente  autorizzata  per  atto  au- 
tentico; se  il  parto  sia  dichiarato  non  vitale  o  sia 
nato  morto.  L'azione  di  disconoscimento  spetta  solo 
al  marito,  e  con  due  limitazioni  rispetto  al  tempo 
utile  in  cui  proporla  ;  e  cioè  nel  termine  perentorio 
di  due  mesi  dalla  nascita,  quando  il  marito  si  trovi  nel 
luogo  in  cui  è  nato  il  figlio,  o  è  stabilito  il  domicilio 
coniugale,  ove  fosse  stato  assente;  o  entro  tre  mesi 
dopo  scoperta  la  frode,  quando  la  nascita  gli  fosse 
stata  celata.  Ma  nel  giudizio  interverrà  sempre  la 
madre,  non  solo  per  gli  schiarimenti  necessari,  ma 
anche  a  tutela  dei  suoi  diritti  e  del  suo  onore. 
2.°  Azione  di  contestazione  della  legittimità;  la 
quale  intende  a  impugnare  lo  stato  del  figlio  nato 
dopo  il  300.°  giorno  posteriore  all'annullamento  o 
allo  scioglimento  del  matrimonio.  Essa  è  attribuita 
a  tutti  i  membri  della  famiglia,  anche  per  un  sem- 
plice interesse  morale.  3.°  L'azione  di  contestazione 
dello  stato;  diretta  contro  il  figlio  il  cui  stato  di 
legittimità  si  fondi  sull'atto  di  nascita  o  sul  pos- 
sesso di  stato,  0  sopra  l'uno  e  l'altro  nella  ipotesi 
di  sostituzione  o  supposizione  di  pai-to.  Anche  in  que- 
sto caso  l'azione  è  data,  per  gli  stessi  motivi,  a  tutti 
i  membri  della  famiglia.  Le  azioni  di  stato  sono  d» 
ordine  pubblico;  sono  invece  capaci  di  rinunzia  e  di 
transazione,  alienabili  e  prescrittibili  fra  trent'annl 
gli  interessi  pecuniari  dipendenti  dallo  stato.  La  com- 
petenza per  decidere,  in  via  principale,  delle  que- 
stioni di  stato  è  riservata  al  tribunale  civile. 

Della  filiazione  naturale  e  della  legittima- 
zione. Sono  naturali  i  figli  di  persone  che,  al  tempo 
del  concepimento  di  essi  non  erano  unite  in  matri- 
monio 0  il  cui  matrimonio  fu  annullato  con  sentenza 
che  abbia  esclusa  la  buona  fede  di  entrambe.  1  figli 
naturali  semplici  —  a  differenza  degli  incestuosi  e  de- 
gli adulterini  —  possono  essere  riconosciuti,  legitti- 
mati e  chiamati  a  succedere  al  genitore  naturale.  Il 
riconoscimento  del  figlio  naturale  è  volontario  o  for- 
2ato,  secondo  che  risulti  da  una  solenne  confessione 
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iei  genitori  oppure  da  una  dichiarazione  giudiziale. 
11  primo  è  un  alto  legittimo,  personale  e  irrevoca- 
bile. Può  essere  fatto  nell'atto  di  nascita  o  con  atto 
autentico  anteriore  o  posteriore  alla  nascita;  in  vita 
od  anche  dopo  la  morte  del  tiglio;  e  non  occorre  l'ac- 
cettazione della  persona  riconosciuta.  L'atto  di  rico- 
noscimento può  essere  inesistente  o  annullabile. 
L'atto  valido  può  essere  impugnato  dal  genitore  per 
errore  di  fatto;  e  dal  figlio  e  da  chiunque  vi  abbia 
interesse  come  contrario  alla  verità  e  diretto  ad 
attribuire  al  figlio  uno  stato  che  non  è  il  suo.  L'a- 
zione di  nullità  dell'atto  si  prescrive  in  trent'anni; 
l'altra,  come  tutte  le  azioni  di  stato,  è  impiescrit- 
tibile.  11  nostro  codice  civile,  fissando  in  questo  ar- 
gomento il  singolare  principio  giuridico  che  i  figli 
debbono  essere  responsabili  delle  colpe  dei  genitori 
e  perciò  puniti,  non  ammette  di  regola  le  indagini 
sulla  paternità,  fatta  eccezione  per  il  caso  di  ratto 
o  di  stupro,  se  il  tempo  in  cui  essi  accaddero  cor- 
risponde a  quello  del  concepimento.  Giova  tuttavia 
qui  avvertire  che  l' opin  one  pubblica  e  la  scienza 
unanimi  reclamano  l'ammissione  della  indagine  sulla 
paternità;  e  invero  già  il  diritto  romano  aveva  af- 
fermato, con  un  rispetto  della  donna  ignoto  al  no- 
stro legislatore:  ereditar  virgini  dicenli  se  ab  aliquo 
cognitam  et  ex  eo  prcegnantem  esse,  meretrici  non  idem. 
Ma,  nonostante  il  divieto  teste  accennato,  la  donna 
sedotta  con  promessa  di  matrimonio,  per  il  princi- 
pio generale,  sancito  nell'  art.  1151  Cod.  civ.,  avrà 
diritto  di  chiedere  il  risarcimento  dei  danni  a  lei 
prodotti  dal  seduttore  ,  anche  prescindendo  dalla 
gravidanza  e  dal  parto.  Le  indagini  sulla  maternità 
sono  invece,  di  regola,  ammesse.  A  ciò  si  potrà 
esperire  anche  la  testimonianza  personale,  quando 
vi  sia  un  principio  di  prova  scritta  ,  o  quando  le 
presunzioni  e  gli  indizi  risultanti  da  fatti  già  certi 
siano  abbastanza  gravi  per  determinarne  l'ammis- 
sione. Il  figlio  che  domanda  la  dichiarazione  di  pa- 
ternità deve  provare  il  parto  della  madre  e  la  sua 
identità.  La  legge  concede  a  chiunque  vi  abbia  in- 
teresse il  diritto  di  contradire  all'  azione  relativa , 
alla  indagine  sulla  paternità  o  sulla  maternità.  Al 
genitore  riconoscente  o  dichiarato  tale ,  spetta  la 
tutela  legale  del  figlio,  il  cui  contenuto  è  presso 
a  poco  eguale  alla  patria  potestà,  toltone  l'usufrutto 
legale.  La  legittimazione  è  atto  legittimo  e  irrevo- 
cabile, in  virtìi  del  quale  un  figUo  naturale,  rico- 
nosciuto o  dichiarato ,  si  finge  nato  da  legittimo 
coniugio.  Essa  può  avvenire  per  susseguente  matri- 
monio o  per  decreto  reale.  Per  eOetto  della  legit- 
timazione il  figlio  naturale  è  pareggiato  completa- 
mente ai  figli  legittimi.  Si  noti  tuttavia  che  la  le- 
gittimazione,  non  ha  effetto  retroattivo  al  giorno 
del  concepimento  o  della  nascita. 

Della  filiazione  incestuosa  e  adulterina.  Seb- 
bene tale  filiazione  non  possa  essere  riconosciuta 
o  dichiarata,  pure  può  indirettamente  risultare  in 
quattro  casi  :  a)  da  una  sentenza  civile  di  denegata 
paternità  o  di  contestazione  dello  stato  legittimo; 
h)  da  una  sentenza  penale  d'infanticidio  mancato  o 
tentato,  di  ratto  o  di  stupro,  seguito  da  gravidanza, 
di  aborto  procurato  cui  non  sia  seguita  la  morte 
del  feto;  a  da  un  matrimonio  dichiarato  nullo,  per 
bigamia  o  per  incesto,  e  non  putativo;  d)  da  una 
«•spficita  dichiarazione  scritta  dei  genitori.  In  questi 
casi  i  figli  incestuosi  e  adulterini   hanno   soltanto 
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diritto  agli  afimenti  contro  il  genitore  e  gli  eredi 
di  lui:  non  ne  assumono  il  cognome  familiare,  non 
sono  soggetti  alla  di  lui  tutela,  e  non  possono  rice- 
vere dallo  stesso  per  donazione  o  per  testamento, 
nulla  oltre  i  semplici  ahmenti.  11  rigore  usuto  dalla 
legge  contro  questa  categoria  di  figli,  è  ingiusto, 
non  dovendo  essi  rispondere  delle  colpe  altrui. 

PATERNO.  Città  della  Sfcilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Catania.  Sorge  a  16  km.  NO.  dal  ca- 
poluogo e  a  3  km.  dalla  riva  sinistra  del  Simeto 
ai  piedi  meridionali  dell'Etna.  Conta  17.500  ab.  ed 
ha  sorgenti  termali  e  miniere  saline.  Venne  eretta 
dai  Normanni  al  posto  dell'antica  Hibla  Major.  Vi 
sono  gli  avanzi  d'una  torre  fabbricatavi  dal  conte 
Ruggero,  e  un  castello  che  data  dal  1073.  Vi  si 
ammirano  inoltre  molte  chiese  e  molti  avanzi  ro- 
mani. 1  dintorni  sono  fertili  in  frumento,  olivi,  viti, 
lino,  canapa,  ecc. 

PATERNO  CALABRO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in 
provincia  e  circondario  di  Cosenza.  Sorge  sul  Crati, 
tributario  del  golfo  di  Taranto^  a  8  km.  S.  dal  ca- 
poluogo e  conta  2400  ab. 

PATERNO  D'ANCONA.  Villaggio  delle  Marche,  in 
provmcia  e  circondario  di  Ancona.  Sorge  sopra  una 
roccia  circondata  da  un  torrente,  a  10  km.  SO.  dal 
capoluogo,  e  conta  colle  frazioni  1200  ab. 

PATERNOPOLI.  Borgo  del  Napoletano,  in  provin- 
cia d'Avellino  e  circondario  di  S.  Angelo  dei  Lom- 
bardi. Dista  13  km.  NO.  da  questa  città,  e  sorge 
sopra  un'altura  al  disopra  di  un  tributario  del  Ca- 
lore, aftluente  di  sinistra  del -Volturno.  Conta  2500ab. 
ed  ha  frantoi  da  olio  e  fabbrica  di  terre  cotte. 

PATERNOSTRO  (lat.  Pater  noster).  Preghiera  vol- 
garmente detta  cosi  dalle  parole  con  cui  comincia 
in  italiano,  ma  designata  propriamente  coU'espres- 
sione  di  Orazione  domenicale.  Dante  la  parafrasò  mi- 
rabilmente nel  canto  XI  del  Purgatorio.  Nel  1870, 
Pietro  Marietti ,  direttore  della  tipografia  De  pro- 
paganda Fide  di  Roma,  pubblicò  un'edizione  del 
Pater  noster  in  280  lingue. 

PATERSON.  Graziosa  città  della  regione  orien- 
tale degli  Stati  Uniti,  nella  Nuova  Jersey.  Sorge  sul 
Passale,  a  20  km.  NO.  da  Nuova- York,  ed  è  stazione 
di  quattro  ferrovie,  che  vanno  a  Newark  e  New- 
York.  Conta  58.000  ab.,  compreso  il  sobborgo  di 
Passaic  city,  ed  è  quasi  interamente  circondata  dal 
fiume  Passaic  che  è  superato  da  14  ponti,  alcuni 
dei  quali  veramente  notevoli.  Essa  è  sopratutto  im- 
portante per  le  sue  industrie,  le  quali  ne  fanno  una 
delle  parti  più  attive  del  grande  centro  manifattu- 
riero che  ha  per  capitale  Nuova- York.  Deve  k  sua 
origine  alla  enorme  forza  motrice  che  le  è  fornita 
dal  Passaic,  e  che  anima  sopratutto  quelle  grandi 
manifatture  della  seta  per  cui  Paterson ,  detta 
la  Lione  americana,  tiene  il  primo  posto  nell'Unione. 
Seguono  molte  altre  industrie  tessili ,  del  cotone, 
deUa  lana,  del  lino,  della  canapa,  della  juta  e  poi 
fonderie,  laminatoi,  e  stabilimenti  meccanici  per  la 
costruzione  di  locomotive  ed  altre  macchine  a  va- 
pore. Alle  sue  vie  di  comunicazione,  conviene  ag- 
giungere il  canale  navigabile  Morris. 

PATERSON  Guglielmo.  Celebre  fondatore  di  ban- 
che, nato  in  Iscozia  (1658-1719):  a  lui  è  dovuta  la 
creazione  della  Banca  d'Inghilterra. 

PATETICO.  Ciò  che  vale  ad  eccitare  le  passioni 
chiamasi    generalmente    patetico.  I^  voce  Patetico 
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serve  inoltre  ad  indicare  le  passioni  stesse  spie- 
gate in  un  opera  d'arte  ovvero  in  un  componimento 
poetico.  Principalmente  però  l'arte  oratoria  si  vale 
del  patetico  per  arrivare  a  commuovere  gli  animi; 
dote  codesta  la  quale,  al  dire  di  Quintiliano,  non 
si  può  ottenere  coi  soli  precetti. 

PATETICO  NERVO.  E  il  quarto  dei  nervi  cranici 
e  deve  il  suo  nome  al  fatto,  che,  animando  esso 
il  muscolo  grande  obliquo  dell'occhio,  la  sua  azione 
si  esplica  roteando  all'insù  il  globo  oculare,  ciò 
che  costituisce  un'attitudine  passionale.  Si  denomina, 
anche,  nervo  del  Willis,  dal  nome  dell'anatomico  che 
primo  lo  studiò  e  descrisse. 

PATHARDIE  o  PATHERDI.  Città  a  occidente  del- 
l'india inglese,  nel  Dekhan,  a  43  km.  NE.  da  Ahmed- 
nagar.  Conta  6800  ab. 

PATH  HEAD.  Città  della  Scozia,  nella  contea  di 
Fife.  Sorge  a  25  km.  SO.  da  Cupar,  presso  a  Kirk- 
caldy,  sulla  riva  settentrionale  del  Firt  hofForth, 
e  conta  2500  ab. 

PATHOS.  Questa  parola  greca  significa  passione. 
Quando  nella  musica  vi  è  del  Pathos,  vuol  dire  che 
vi  è  l'elemento  passionale,  sublime. 

PATHROS.  Antica  regione  d'Egitto  situata  nella 
Tebaide  o  Egitto  superiore,  che  gli  ebrei  riguar- 
davano come  la  terra  nativa  o  terra  madre  degli 
egiziani,  dimora  dei  Pathvuxim. 

PATIBOLO.  Palco,  eretto  per  lo  più  in  luogo  pub- 
blico, sul  quale  si"  giustiziano  i  condannati  alla  pena 
capitale.  Il  nuovo  codice  penale  italiano  tolse  dal 
novero  delle  pene  la  pena  di  morte,  seguendo  lo 
impulso  imperioso  del  sentimento  morale  moderno, 
che  aveva  già  fatte  commutare  le  condanne  capi- 
tali in  condanne  all'ergastolo,  quando  vigeva  ancora 
l'antico  codice  sardo,  che  accoglieva  tale  barbaro 
istituto. 

PATIN  Guido.  Medico  francese,  nato  a  Hodenc  , 
villaggio  presso  Beauvais,  nel  1601,  morto  nel  1672. 
E  meno  celebre  come  medico  e  come  professore, 
che  per  le  sue  Lettere,  scritte  a'  suoi  amici  e  pub- 
blicate dopo  la  sua  morte.  Scrisse  inoltre  :  Trattato 
sulla  conservazioTìe  della  salute,  con  un  buon  regime  e 
colVuso  legittimo  delle  cose  richieste  per  viver  bene  e 
sani.  —  Suo  figlio  Carlo  ,  medico  e  numismatico  , 
nato  a  Parigi  (1633-1693),  fu  condannato  alla  ga- 
lera per  aver  diduso  un  hbello.  Ritiratosi  a  Padova, 
insegnò  sino  alla  morte  la  medicina.  Pubblicò  :  Sto- 
ria delle  medaglie  ;  Le  famiglie  romane,  secondo  gli 
antichi  numismatici,  ecc. 

PATIENTIA.  Stretto  di  mare  situato  in  Oceania, 
nell'arcipelago  delle  Molucche  fra  le  isole  di  Gilolo 
al  NE.  e  di  Batscian  al  SO. 

PATINA.  Chiamasi  patina  quella  specie  di  ver- 
nice o  di  colore  che  si  dà  artificialmente  alle  me- 
daglie in  bronzo,  affinchè  non  abbiano  ad  ossidarsi 
e  perdere  la  freschezza  dell'impronta.  Con  questa 
patina  si  imita  nelle  medaglie  recenti  quella  tinta 
naturale  che  i  secoli  hanno  improntato  sulle  me- 
daglie antiche,  le  quali,  se  sono  ben  conservate , 
ne  acquistano  maggior  pregio.  Uno  dei  più  usitati 
sistemi  per  questa  operazione  è  il  seguente.  Le 
medaglie,  appena  battute,  si  immergono  m  un  vaso 
in  cui  con  molla  acqua  siansi  allungate  alcune  gocce 
d'olio  di  vetriolo,  ì\  che  serve  a  nettarle  da  quel 
po'  di  untume  di  cui  fossero  state  imbrattate  du- 
rante il  processo  della  loro  fabbricazione.  Si  levano 
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in  seguito  dal  vaso  con  pinzette  o  con  altro  modo, 
e  si  dispongono,  senza  toccarle  colle  dita,  su  un  gra- 
ticcio di  vimini  staccate  l'uiia  dall'altra,  e  si  mettono 
poi  a  bagno  entro  un  altro  vaso,  in  cui  siasi  sciolto 
nell'acqua  acetato  di  rame  e  qualche  sostanza  orga- 
nica, secondo  la  tinta  più  o  meno  scura  che  loro  si 
vuol  dare.  Le  medaglie  prendono  così  una  tinta  rossa- 
stra, che  a  poco  a  poco  volge  al  bruno.  Quando 
si  è  raggiunta  la  tinta  che  si  desidera,  si  ritii-ano, 
si  lavano  con  acqua  pura  e  si  asciugano  ;  quindi 
si  dà  loro  ancora  una  leggiera  stretta  di  torchio, 
con  che  si  ottiene  di  rendere  ben  lucido  il  fondo, 
mentre  il  rilievo  rimane  non  brunito.  La  patina,  vuol 
essere,  inoltre,  eguale  in  ogni  parte,  ne  troppo  rossa, 
uè  troppo  scura,  ma  d'un  bel  bruno  rossastro  chiaro. 
Si  chiama  pure  patina  quella  specie  di  coloritura 
che  gli  scultori  danno  alle  statue  ed  ai  busti  in 
bronzo,  per  imitare  l'ossidazione  propria  di  questo 
metallo.  Non  pare  che  gli  antichi  usassero  di  dar 
la  patina  alle  medaglie,  né  ad  altri  lavori  d'arte 
in  bronzo.  Patina  è  pur  detta  quella  certa-  verni- 
ciatura, di  cui  sembrano  smaltate  le  pitture  antiche, 
prodotta  dall'azione  dell'aria  e  della  luce. 

PATINGES,  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Cher,  con  2500  ab. 

PATISSO  0  PATHISSUS.  Nome  antico  di  un  fiume 
della  Dacia,  l'attuale  Temes. 

PATKA.  Villaggio  dell'Ungheria  occidentale  nel 
comitato  di  Feher  o  Weissenburg.  Dista  11  km. 
NE.  da  Szekes-Fehervar,  e  sorge  sopra  un  lago  tri- 
butario del  Iago  'Velemza.  Ha  2400  ab. 

PATKOUL  G.  Reinhold  (De).  Gentiluomo  della  Li- 
vonia,  nato  nel  1660,  servì  prima  come  capitano 
nell'armata  svedese  e  fece  parte  d' una  deputazione 
incaricata  (1689)  di  difendere  davanti  a  re  Carlo  XI 
1  diritti  della  sua  patria,  allora  soggetta  alla  Sve- 
zia, e  indirizzò  al  governo  energici  reclami.  Non 
potendo  hberare  il  suo  paese  dall'oppressione  coi 
mezzi  legali ,  tentò ,  all'  avvenimento  al  trono  di 
Carlo  XII,  di  unire  la  Livonia  alla  Russia  o  alla 
Polonia;  ma  non  vi  riuscì  e  fu  condannato  a  morte. 
Fuggì  in  Curlandia,  e,  dopo  d'avere  errato  in  diversi 
paesi,  entrò  al  servizio  di  Augusto  II  di  Polonia  che 
lo  nominò  consigliere  intimo  (1689);  poscia  passò 
in  Russia.  Pietro  il  Grande  lo  mandò  ambasciatore, 
in  Polonia,  donde  si  sforzò  invano  di  sollevare  la 
Livonia  contro  il  dominio  svedese.  Finalmente  Augu- 
sto lo  consegnò  a  Carlo  XII,  il  quale  lo  tradusse 
innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra  clie  lo  condannò 
a  morte  crudelissima. 

PAT-LONG.  Una  specie  di  carillon  dei  Siamesi. 

PATMO  0  PATINO.  Isola  del  mar  Egeo,  sulla  co- 
sta occidentale  dell'Anatolia,  nella  provincia  turca 
di  Gezairi-Bahri  Sefid  o  delle  Isole  del  mar  Bianco. 
Dista  34  km.  SO.  da  Samos,  ed  è  lunga  16  km. 
da  N.  a  S.  e  larga  10  da  E.  a  0.  con  una  super- 
ficie di  40  kmq,  ed  una  popolazione  di  3000  ab. 
Le  sue  coste  frastagliatissime  hanno  uno  sviluppo 
di  60  km.  Alla  sua  estremità  settentrionale  si  di- 
stacca una  penisola,  che,  incurvandosi  ad  est,  ter- 
mina col  capo  Geranos.  La  sua  estremità  meridio- 
nale forma  una  penisola  rocciosa,  quasi  distaccata 
dal  corpo  principale,  la  quale  termina  col  capo 
S.  Eha.  Le  due  baie  di  Scala  e  di  Merika  formano 
nel  centro  uno  strangolamento,  detto  istmo  di  Ru- 
vali.  La  sua  c'.ma  più  alta  è  il  monte  S.  Elia,  che 
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si  eleva  a  293  m.  Il  suolo,  di  natura  vulcanica,  è 
dappertutto  arido  e  nudo.  Sono  scomparse  le  fore- 
ste che  lo  ricoprivano  un  tempo  e  quindi  anche 
le  palme  che  hanno  valso  all'isola  il  suo  antico 
nome  di  Palmessa.  Vista  dal  mare  essa  sembra  meno 
arida  del  vero  a  cagione  dei  cespugli  che  coprono 
i  fianchi  di  alcune  sue  colline,  e  che  le  danno  da 
lungi,  con  quel  rivestimento  di  verdura,  un  aspetto 
di  fertilità.  Ma  in  effetto,  il  suolo  pietroso  ed  in- 
grato, male  si  presta  alla  coltura  all'in  fuori  di  al- 
cune vallette  che  l'uomo  ha  saputo  fecondare  col 
sudore  della  sua  fronte.  Perciò  non  si  trovano  che 
in  alcuni  luoghi  gli  olivi,  i  gelsi,  i  fichi,  gli  agrumi 
e  i  cipressi.  La  scomparsa  delle  foreste  ha  dissec- 
cato i  fiumi  e  il  più  importante  di  essi,  detto  il 
Nero-Miti,  trascina  appena  in  estate  un  magro  filo 
d' acqua.  Dell'  antica  capitale  che  sorgeva  sul- 
l'istmo, 0  strangolamento  centrale  di  Ruvali ,  non 
sussistono  che  alcuni  muri  in  parte  di  costruzione 
ciclopica.  La  città  attuale  di  Palmos  sorge  so^^ra 
una  collina,  alta  216  m.,  nella  metà  meridionale  del- 
l'isola, a  poca  distanza  dal  porto  della  Scala,  l'an- 
tica Phora,  cui  è  congiunta  per  mezzo  di  una  cat- 
tiva strada.  Era  un  tempo  divisa  nei  3  quartieri, 
ora  confusi,  dei  Bizantini,  dei  Cretesi  e  primitivo. 
Le  vie  sono  strette  e  mal  lastricate,  alcune  a  forte 
pendio  ed  altre  a  scalinata.  Ogni  casa  ha  una  ci- 
sterna per  raccoghere  le  acque  piovane.  L'edificio 
principale  è  il  monastero  di  S.  Giovanni,  il  quale  sem- 
bra una  fortezza,  ha  grandi  dominii  in  questa  e  in 
altre  isole,  e  possiede  una  biblioteca  con  antichi 
manoscritti.  Gli  abitanti  dell'isola,  di  razza  e  di 
lingua  greca,  sono  marinai  reputatissimi  in  tutto 
l'arcipelago.  Le  donne  fabbricano  calze  di  cotone 
che  vengono  esportate.  Si  esporta  anche  la  terra- 
glia. Colonizzata  forse  dai  Carli ,  poi  dagli  Jonii , 
risola  antichissima  non  è  divenuta  veramente  fa- 
mosa che  per  il  soggiorno  presunto  che  vi  ha  fatto 
l'apostolo  S.  Giovanni  relegatovi  dall'imperatore  Do- 
miziano. Ivi,  secondo  la  leggenda,  venne  composta 
l'Apocalissi,  e  si  mostra  sulla  via  che  conduce  dalla 
città  al  porto  di  Scala  la  grotta  detta  dell'Apoca- 
lisse dove  l'apostolo  ebbe  le  sue  terribili  visioni. 
Nel  1088  l'imperatore  Alessio  Corameno  concesse 
l'isola  a  S.  Cristodulo,  il  quale  vi  fondò  il  convento 
che  racchiude  il  suo  corpo  imbalsamato  e  che  di- 
venne poscia  potente.  La  scuola  annessa  al  mona- 
stero ebbe  già  una  grande  reputazione  in  tutto 
l'oriente,  ma  ora  è  molto  decaduta.  L'abate  ha  il 
titolo  di  vescovo  e  non  dipende  che  dal  patriarca 
di  Costantinopoli.  Il  nocciolo  della  città  venne  for- 
mato nel  1453  dai  greci  che  fuggirono  in  quel- 
l'anno da  Costantinopoli  caduta  in  mano  dei  turchi. 
PATNA.  Una  delle  due  provincie  delBehar,  nel- 
governo  del  Bengala,  a  NE.  dell'India  inglese,  e  a 
S.  del  Nepal,  traversata  quasi  nel  centro  dal  Gange. 
Ila  una  superficie  di  61.242  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  15  milioni  di  abitanti,  laonde  essa  è  la  pro- 
vincia pili  fittaoiente  popolata  dell'India.  Il  capo- 
luogo è  Palna,  e  le  altre  città  più  importanti  sono 
Heltiah^  Hagipur,  Dimpur,  Muzaffarpur^  Arrak,  Behar, 
Skapra,  Darbangah  e  Goya.  —  Patna.  Città  capitale 
«lei  Behar  e  capoluogo  della  provincia  omonima. 
Sorge  sulla  riva  deserà  del  Gange  che  ivi  si  divide 
in  due  rami  che  racchiudono  l'isola  Diari  larga 
6  km,,  e  riceve  in  faccia  il  Gandak  sulla  sinistra 
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del  suo  ramo  settentrionale.  Conta  171.000  ab.  ed 
è  stazione  della  ferrovia  Calcutta-Allahabad.  La  città 
si  stende  lungo  il  Gange  e  a  N.  della  linea  ferrata, 
fra  il  sobborgo  di  Bankipur  e  il  parco  di  Giafar  Khan. 
Sopra  una  lunghezza  di  10  km.  e  una  larghezza 
da  2  a  3,  essa  copre  una  superficie  di  25  kmq.  e 
si  divide  in  9  quartieri.  La  sua  principale  curio  - 
sita  architettonica  è  il  Gola,  o  vecchio  magazzino 
dei  cereali  eretto  dagli  inglesi  nel  1786,  gigantesco 
edificio,  terminato  da  una  cupola  e  fornito  di  unvx 
eco  meravigliosa.  Un  bel  palazzo  in  mattoni  è  il  col- 
legio di  Patna.  Nel  Kerbela  100.000  pellegrini  mao- 
mettani vengono  ospitati  alla  festa  del  Moharram. 
La  moschea  di  Scer-shah  è  probabilmente  la  più 
antica  di  Patna.  Una  colonna  votiva  venne  eretta 
nel  cimitero  europeo  alla  memoria  dei  141  inglesi 
che  vennero  massacrati  nella  notte  del  5  novembre 
1763  per  ordTine  di  Samru  il  marito  della  celebre 
Begum.  Nei  numerosi  giardini  di  Patna  si  coltivano 
le  rose  che  servono  all'estrazione  dell'essenza.  1 
bazar  sono  sucidi  e  angusti,  ma  in  compenso  la  città 
possiede  grandi  magazzini  di  cereali,  di  olii  e  di  altre 
derrate,  e  la  grande  manifattura  governativa  del- 
l'oppio. Il  tabacco  da  fumo  che  si  raccoglie  nei  suoi 
dintorni  ha  quasi  la  potenza  d'un  narcotico.  Patna 
corrisponde  pare  all'antica  Pataliputra  o  Palibolhra 
che  si  diceva  fondata  da  Ercole.  —  Patna.  Città 
dell'India  inglese,  nelle  Provincie  centrali,  e  capi- 
tale del  principato  omonimo.  Sorge  sopra  un  pic- 
colo affluente  di  destra  del  Saktel,  a  122  km,  SO. 
da  Sambalpur  e  conta  2100  ab.  —  Patna.  Princi- 
pato ragiputo,  avente  una  superficie  di  6213  kmq. 
ed  una  popolazione  di  260.000  ab. 

PATOGENIA.  S'indica  con  patogenia  quel  ramo 
delle  scienze  mediche  che  ha  per  iscopo  la  ricerca 
delle  cause  che  originarono  una  data  malattia. 

PATOGNOMONICO.  Significa  quel  sintomo,  accom- 
pagnante una  data  malattia  che,  forma  della  ma- 
iattia  stessa  il  segno  caratteristico.  Alcune  malattie 
hanno  segni  patognomonici  così  spiccati  che  non 
lascian  dubbio  sulla  loro  essenza,  altre  invece  o 
non  li  hanno  distinti  o  ne  hanno  di  comuni  a  molte 
infermità,  per  il  che  la  diagnosi  riesce  difficile  ed 
il  medico  ha  bisogno  di  raccogliere  tutta  la  feno- 
menologia che  può  presentare  il  malato  per  non 
errare  nel  suo  giudizio  e  nella  cura. 

PATOLOGIA.  Parte  della  medicina,  che  ha  per  og- 
getto lo  studio  delle  malattie  del  corpo  umano. 
Chiamasi  anche  nosologia,  nosografia  e  nosoteoria.  La 
patologia  si  occupa  in  modo  particolare  della  etiolo- 
gia  (cause),  della  sintomatologia  e  del  decorso  delle 
malattie.  Scolasticamente,  la  patologia  si  distingue  in 
generale  e  speciale.  La  prima  studia  le  cause  in  genere 
dei  morbi  che  possono  colpire  l'organismo,  e  la  sinto- 
matologia generale  di  tali  morbi;  la  seconda  scende 
a  maggiori  dettagli  sulle  singole  malattie  di  questo 
o  quell'organo,  di  questo  o  quell'altro  speciale  tes- 
suto, e  suddividesi,  alla  sua  volti,  in  patologia  spe- 
ciale medica  (che  ha  per  oggetto  le  affezioni  dei  vi- 
sceri e  dei  tessuti  interni  del  corpo)  ed  in  patologia 
speciale  chirurgica  (la  quale  tratta  delle  malattie 
t'Steriori,  accessibili  alla  mano  dell'operatore,  come: 
fratture,  ferite,  tumori  esterni,  malattie  della  pelle, 
dell'occhio,  dell'orecchio,  dei  genitali  esterni,  ecc.). 

PATOLOGIA  VEGETALE.  Nello  stesso  modo  che 
la  Teratologia  (Vedi) ,  studia  le  abei-razioni  che 
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avvengono  nella  forma  dei  vari  organi  sì  delle  piante 
che  degli  animali,  la  patologia  indaga  la  causa  delle 
aberrazioni  che  succedono  nelle  funzioni  degli  or- 
gani stessi  e  cerca  il  mezzo  di  indicarne  i  rimedi. 
Come  presso  gli  animali,  cosi  anche  presso  le  piante 
possono  esservi  delle  malattie  dipendenti  da  sva- 
riatissime  cagioni,  nella  stessa  guisa  che  il  lavoro 
normale  degli  organi  traduce  con  se  lo  stato  di  be- 
nessere e  di  salute ,  tanto  negli  uni ,  quanto  nelle 
altre.  Circa  le  cause  di  malattia  nelle  piante,  esse 
sono  numerosissime,  e  trattare  a  fondo  di  ognuna 
sorpasserebbe  di  gran  lunga  i  limiti  imposti  a  questa 
Enciclopedia,  oltre  di  che  molte  o  sono  ancora  com- 
pletamente ignote,  ovvero  poco  conosciute.  Non  così 
gli  effetti,  i  quah  pur  troppo  si  rivelano  spesso  per 
la  loro  intensità  e  pei  danni  ch'essi  arrecano  alla 
agricolturii.  Volendo  per  altro  accennare  in  modo 
sommario  le  principali  cagioni  di  malattie,  proprie 
alle  piante,  ci  pare  ch'esse  si  possano  aggruppare 
così  :  Disadatta  qualità  del  terreno.  Ognuno  sa  quanto 
il  terreno  influisca  sulla  vegetazione  di  una  data 
pianta;  importa  dunque  che  ogni  specie  per  svi- 
lupparsi bene  ritrovi  il  terreno  ad  essa  piti  adat- 
tato, senza  di  che  o  non  si  sviluppa  nemmeno,  o  ma- 
lamente, 0  dà  luogo  ad  una  discendenza  degenerata, 
ovvero  riesce  incapace  di  abbonire  i  propri  frutti. 
—  Umidità  scarsa  od  eccessiva,  tanto  nel  suolo, 
quanto  nell'aria.  Moltissime  piante  vogliono  un  suolo 
umido  assai,  altre  non  vegetano  bene  se  non  colle 
radici  nell'acqua,  altre  vogliono  un  terreno  asciutto, 
arido;  tali  condizioni  vogliono  essere  scrupolosa- 
mente rispettate  se  si  vuol  favorire  lo  sviluppo 
normale  delle  singole  specie  vegetiili.  Anche  lo  stato 
igrometrico  dell'aria  influisce  più  che  non  si  creda 
sulla  salute  delle  piante.  —  Temperatura  troppo 
bassa  o  troppo  alta.  Le  specie  dei  paesi  caldi,  tra- 
sportate in  regioni  più  temperate,  o  muojono  pron- 
tamente pel  gelo  invernale,  ovvero  dopo  avere  lan- 
guito per  qualche  tempo.  In  esse  la  nutrizione  si 
opera  con  estrema  difficoltà,  se  ad  un  acconcio  ter- 
reno non  si  unisce  un  grado  appropriato  di  tem- 
peratura. Le  specie  alpine  invece  reggono  alle  tem- 
perature più  basse  senzaalcun  nocumento,  e  ciò  in 
grazia  della  speciale  loro  organizzazione.  —  Pres- 
sione atmosferica.  Le  medesime  specie  alpine,  anche 
tenute  in  luoghi  freddi  ad  imitazione  dei  loro  luoghi 
nativi,  non  prolungano  di  molto  la  loro  esistenza 
in  località  poco  elevate.  Probabilmente  l'aumento 
di  pressione  nell'atmosfera  contribuisce  a  farle  pe- 
rire sconcertando  le  funzioni  della  respirazione  e 
della  nutrizione.  —  Sterilità.  Molte  cause  possono 
produrre  la  sterihta  nelle  piante  ed  opporsi  così  alla 
loro  moltiplicazione,  e  sono  :  L'aborto  o  degli  stami  o 
dei  pistilli  0  di  entrambi  questi  organi;  la  loro  me- 
tamorfosi in  petali,  cause  queste  che  ripetono  quasi 
sempre  per  causa  prima  un  eccesso  nella  nutrizione  ; 
le  intemperie  che  disturbano  la  impollinazione  in 
quelle  specie  che  vengono  fecondate  dal  vento  ;  la 
mancanza  di  dati  insetti  propri  alla  fecondazione 
di  quelle  specie  a  coroUe  appariscenti,  nelle  quali 
lo  incrociamento  dei  rari  individui  è  condizione  non 
solo  utile,  ma,  più  che  non  si  crede,  necessaria  della 
fertilità.  Quest'ultima  è  la  causa  più  importante  della 
sterilità  nelle  piante  esotiche  coltivate  nelle  serre 
e  nei  nostri  giardini.  —  Parasitismo.  Le  piante,  al 
pari  degli  animali,  hanno  i  loro  parasiti  e  questi 


possono  essere  od  ammali  ovvero  altre  piante  (Vedi 
Parasiti);  anzi  si  può  quasi  affermare  che  non 
havvi  pianta  che  non  abbia  i  suoi  propri  parasiti. 
E  ad  essi  che  sono  dovuti  i  più  terribili  flagelh' 
dell'agricoltura,  è  ad  essi  che  il  coltivatore  più 
tien  d'occhio  in  quanto  che  più  scarsi  e  di  sovente 
inapplicabili  sono  i  mezzi  per  liberarsene.  —  Le- 
sioni organiche.  Se  gli  animali  parasiti  defle  piante 
contribuiscono  a  farle  perire,  annidando  in  esse  e 
vivendo  a  spese  dei  loro  umori  o  dei  loro  tessuti, 
altri  animali  di  maggior  mole,  e  lo  stesso  uomo, 
possono,  collo  sveUere  le  radici,  mangiare  le  foglie 
0  toglierle  dai  rami,  e,  con  tagh  inconsulti  al  tronco 
o  ai  rami  delle  piante,  rendere  le  loro  funzioni  in- 
complete ed  anche  farle  perire.  Ad  indicare  le  di- 
verse malattie  delle  piante  si  adoperano  ancora 
moltissimi  nomi,  la  maggior  parte  dei  quali  si  ap- 
plica solo  nel  caso  che  si  parli  di  questa  o  di  quella 
particolare  specie  di  vegetale,  anziché  a  questa  o 
quella  sorta  di  malattia;  donde  ne  viene  spesso  in- 
certezza e  confusione.  Studiando  però  colla  scorta 
della  scienza  odierna  le  varie  malattie  dei  vegetali, 
si  vedrà  che  tutte  ripetono  la  loro  origine  dall'una 
o  dall'altra  delle  accennate  cagioni. 

PATON  Giuseppe  Natale.  Pittore  scozzese  di  bel 
nomo,  nato  nel  1821  a  Dumferline ,  morto  nel 
1774.  Fra  le  sue  opere  meritano  di  essere  ricor- 
date: Gesù  che  porta  la  croce,  La  riconcilazione  di 
Oberon  e  Titania,  Contessa  di  Oberon  e  di  Titania. 
Dante  che  medita  l'episodio  di  Francesca  da  Rimini, 
Donna  morta.  Ricerca  del  piacere.  Ritorno  dalla  Cri- 
mea, ecc.  Il  suo  merito  principale  consiste  nelle  in- 
finite attitudini  che  sa  dare  ai  gruppi  che  dipinge 
e  la  soave  grazia  che  sa  far  spirare  da  essi.  Gh 
fa  forse  difetto  il  colorito  e  l'armonia,  ma  in  com- 
penso sa  dare  ai  suoi  dipinti  una  flnitezza  mera- 
vigliosa ed  una  rara  vivacità.  Meriti  questi,  che 
gli  conferiscono  un'incontrastata  celebrità. 

PATOS  {Lagoa  dos).  Laguna  della  regione  SE.  del 
Brasile,  nello  stato  di  Rio  Grande  do  Sul.  Essa  è 
la  più  grande  della  confederazione  brasiliana  ed  è 
separata  dall'Atlantico  per  m.ezzo  di  una  stretta  (ila 
di  dune,  detta  Praia  de  Perambuco  o  de  Estreito.  Si 
stende  da  Porto  Alegre  a  NE.  fino  a  Rio  Grande 
a  SO.  e  misura  270  km.  di  lunghezza  sopra  40  o  50 
di  larghezza.  Alla  sua  estremità  meridionale  comu- 
nica per  mezzo  del  Sào  GonQulo,  largo  canale  na- 
vigabile, colla  lagoa  Mirim  che  appartiene  in  co- 
mune al  Brasile  e  all'Uruguay.  La  Lagoa  dos  Pa- 
tos è  ingombra  da  larghi  banchi  di  sabbia  semovente 
ed  ha  poca  profondità.  Però,  grazie  alle  boe  ed  ai 
fanali,  che  segnano  di  giorno  e  di  notte  i  canah  che 
la  intersecano  ,  le  navi  di  media  portata  possono 
attraversarla  tino  a  Porto  Alegre.  Tra  i  fiumi  che 
vi  si  gettano  emergono  il  Capivari,  che  è  l'emissa- 
sario  d'un  lago,  poi  il  Guahyba,  il  Taquari/  e  molti 
altri  corsi  fluviali  che  mantengono  dolci  le  sue  ac- 
que. Comunica  col  mare  mediante  una  bocca  o  porto, 
il  quale  è  detto  impropriamente  Rio  Grande. 

PATRADGIK  o  NEAPATRA.  Borgo  della  Grecia 
centrale,  nella  noinarchia  di  Ftiotide  e  Focide.  Di- 
sta 17  km.  SO.  da  Lamia  e  conta  5500  ab.  Col- 
tiva il  cotone  ed  ha  utia  sorgente  minerale  impor- 
tantissima. 

PATRASSO.  Città  e  porto  della  Grecia,  nel  Pe- 
loponneso, capoluogo  della  nomarchia  di  Acaia  ed 
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Elide.  Sorge  sulla  riva  meridionale  della  baia  di  Pa- 
trasso che  può  dirsi  il  vestibolo  del  golfo  di  Le- 
panto 0  di  Corinto;  Dista  8  km.  SO.  dallo  stretto 
che  mette  in  comunicazione  la  baia  col  golfo,  e  che 
è  difeso  dai  due  castelli  di  Morea  e  di  Rumelia. 
ivi  termina  la  ferrovia  che  viene  da  Atene  per  la  via 
di  Corinto.  Patrasso^conta  27.000  ab.  ed  è  una  delle 
città  pili  prospere  della  nuova  Grecia.  Il  suo  an- 
tico porto  non  essendo  sempre  sicuro  in  inverno, 
ne  venne  costruito  uno  nuovo,  nel  1880.  Nuove 
vie  mettono  la  città  in  comunicazione  coU'interno. 
Patrasso  è  sede  di  arcivescovado  e  di  corte  d'ap- 
pello. I  suoi  due  principali  edifici  sono:  il  castello 
al  posto  dell'antica  acropoli  e  la  cattedralcdi  S.  An- 
drea. Nei  dintorni  si  coltiva  la  vite  e  si  fabbricano 
i  vini  all'uso  francese  e  spagnuolo  (tipi  Luuel,  Cham- 
pagne e  Malaga).  Il  porto  esercita  un  attivo  com- 
mercio, specialmente  colla  Granbretagna  e  coll'Au- 
stria.  Esporta  sopra  tatto  uva  passolina  di  Corinto, 
poi  vallonea,  olio  d'oliva,  vino,  pelli  di  pecora;  im- 
porta cotonerie,  lanerie,  grano,  farina,  coloniali.  L'in- 
dustria vi  è  rappresentata  da  alcune  fabbriche  di  se- 
terie, da  alcuni  molini,  da  una  fonderia  di  ferro  e  da 
filature  di  cotone  con  4000  fasi,  le  quali  filano  il  co- 
tone grossolano  raccolto  nei  dintorni.  Patrae  fu  già 
anticamente  città  ricca  e  popolosa.  Sotto  Augusto 
divenne,  col  nome  di  Areo  Patrensis,  una  della  co- 
lonie più  fiorenti  della  Grecia.  Al  tempo  dell'impero 
lutino  di  Costantinopoli,  essa  divenne  la  capitale  del 
principato  di  Acaia.  Più  tardi,  presa  e  ripresa  dai 
veneziani,  dai  cavalieri  di  Malta  e  dai  turchi,  re- 
stò definitivamente  in  potere  degli  ultimi.  Prese 
una  parte  attiva,  dopo  il  1820,  nelle  guerre  d'in- 
dipendenza della  Grecia ,  e  fu  perciò  distrutta  da 
cima  a  fondo  dai  turchi,  che  si  mantennero  nella 
cittadella  fino  al  18'28.  L'antica  Patrasso  era  si- 
tuata sopra  una  collina ,  a  mezzo  chilometro  dal 
mare,  e  venne  congiunta  al  porto  nel  419  per  mezzo 
di  due  lunghi  muri  simili  a  quelli  di  Atene. 

PATREE.  Città  fortificata  delle  Indie  inglesi,  nella 
presidenza  di  Bombay.  Sorge  sul  runn  di  Catsch. 

PATRIA.  L'etimologia  di  questa  parola  è  evidente: 
deriva  da  padre.  Nel  linguaggio  comune  ha  diversi 
significati;  è  patria  tanto  il  luogo  particolare  dove 
si  è  nati,  come  lo  stato  a  cui  politicamente  si  ap- 
partiene, come  la  nazione  a  cui  si  appartiene  geo- 
graficamente. L'amore  verso  il  luogo  natio  nasce 
dall'attacco  ai  luoghi  che  hanno  risvegliate  le  no- 
stre prime  impressioni,  dalle  affezioni  ricevute  e 
corrisposte,  dalle  abitudini  della  vita  quivi  lenta- 
mente formate,  dalle  memorie  dolci  e  meste  che 
vi  sono  legate,  e  che  l'aspetto  dei  luoghi  stessi 
continuamente  ci  risveglia.  Questo  amore,  più  o 
meno  forte  in  tutti,  perchè  ha  la  sua  base  nell'umana 
natura,  si  osserva  che  è  fortissimo  negli  abitanti 
di.'i  monti  e  delle  valli  ;  è  così  forte  in  essi  che  il 
solo  star  lontano  dal  loro  paese  natio  basta  a  pro- 
durre una  malattia  speciale  conosciuta  sotto  il  nome 
(li  nostalgia,  capace  da  sola  alcune  volte  di  condurre 
anche  alla  morte.  E  se  in  quegli  abitanti  si  osserva 
anche  una  facilità  maggiore  all'emigrazione,  ciò  non 
distrugge  ma  conferma  maggiormente  la  verità  di 
quell'amore;  s'allontanano,  ma  avendo  la  loro  patria 
nel  pensiero,  nel  cuore  ;  s'allontanano  ma  per  ritor- 
narvi dopo  aver  fatto  altrove  fortuna,  e  aggiungere 
cosi  a  quell'amore  l'agiatezza,  che  lo  rende  più  si- 
Enciclupedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


curo  e  completo.  I  celebri  Addio  ai  monti  del  Man- 
zoni nei  Pr-omessi  Sposi  e  di  Giovanna  d'Arco  nella 
tragedia  dello  Schiller,  sublimi  perchè  veri,  forse  non 
sarebbero  stati  possibili  parlando  di  persone  poste 
in  località  di  diversa  natura:  e  la  ragione  di  questo 
amore  più  forte  sta  nella  inesauribile  e  sempre 
bella  varietà  dei  luoghi:  ogni  rupe,  ogni  valle,  ogni 
torrente,  colle  loro  immagini  particolari ,  risveglia 
un  particolare  amore,  che  attacca  al  luogo  stesso 
tante  volte  quanti  son  essi.  Questo  amore,  sempli- 
cemente naturale  quando  lo  si  considera  riguardo 
ai  luoghi  inanimati,  diventa  altamente  morale  quando 
lo  si  riferisce  alle  persone  care  che  nel  luogo  stesso 
si  trovano  o  si  trovavano,  ed  alle  quali  ci  deve 
stringere  tanto  amore  di  riconoscenza  o  di  amicizia, 
i  genitori,  i  fratelli,  i  tìgli.  L'amore  verso  lo  stato 
e  la  nazione  prende  la  sua  ragione  e  il  suo  obbligo 
in  un  riflesso  più  alto,  nel  riflesso  dei  doveri  che 
ci  legano  alla  società  di  cui  politicamente  e  geo- 
graficamente facciamo  parte,  e  che  ci  copre  delle 
sue  difese  e  ci  divide  i  suoi  benefici.  Il  primo  do- 
vere che  ci  lega  alla  patria  considerata  in  questa 
senso  sta  nel  procurarne  l'indipendenza,  che  so- 
cialmente ne  è  la  vita:  questo  bene  deve  essere 
anteposto  ad  ogni  altro;  dobbiamo  essere  pronti  a 
sacrificare  per  essa  anche  la  vita,  e  rassegnarci 
alla  sosta  solo  allora  quando  il  rompere  gli  indugi 
potrebbe  compromettere  e  impedire  il  fine  stesso 
che  si  vuol  raggiungere.  Ottenuta  l'iudipendenza, 
bisogna  difenderla.  E  il  mezzo  migliore  è  quello  che 
nel  tempo  stesso  procurerà  la  forza  e  la  prospe- 
rità dello  stato  anche  all'interno,  cioè  il  carattere, 
l'onestà  dei  principi  e  dei  partiti,  l'unione  degli 
animi  nelle  necessità,  il  rispetto  delle  persone  e 
delle  istituzioni,  la  moralità  delle  famighe,  la  giu- 
stizia nei  tribunali,  l'istruzione  e  l'educazione  delle 
masse,  il  progresso  dei  commerci,  delle  industrie 
e  delle  scienze,  lo  sviluppo  delle  libertà,  il  benes- 
sere economico,  non  solo  delle  finanze  pubbliche, 
ma  anche  dei  privati ,  tutto  ciò  insomma  che  può 
rendere  istrutto,  buono,  forte,  ricco  e  grande  un 
popolo:  è  questo  un  dovere  di  tutti  e  di  ciascuno; 
in  questo  dovere  si  riassume  il  vero  amore  di 
patria.  Questo  doppio  amore  verso  la  patria , 
l' amore  della  sua  indipendenza  e  l' amore  della 
sua  prosperità,  ha  creato  due  classi  speciali  di 
eroi:  gli  eroi  della  guerra,  gli  eroi  della  pace. 
Gli  eroi  della  guerra  son  coloro  che  per  liberare 
la  patria  schiava  o  per  difenderla  assalita  non  ti- 
tubarono di  dare  un  addio  alla  famiglia,  alle  cose 
più  caramente  dilette,  di  afterrare  un'arma,  di 
esporsi  a  tutte  le  pericolose  e  difficili  vicende  delle 
armi,  e  di  sacrificare  per  amor  del  paese  ilari  e 
volonterosi  anche  l'istessa  vita  :  l'istoria  dei  popoli 
antichi  e  moderni  conta  più  di  una  di  queste  pa- 
gine iUustri  nei  propri  annali;  e  l'Italia,  uscita  pur 
ora  dal  lungo  e  laborioso  periodo  della  sua  poli- 
tica ricostituzione, .può,  dinanzi  al  mondo,  obbligato 
all'ammirazione,  presentare  la  innumerevole  schiera 
di  coloro  che  fra  i  pericoli  delle  cospirazioni,  nelle 
angoscie  delle  prigioni,  nell'audacia  delle  rivolte, 
nel  valore  dei  combattimenti  e  col  proprio  sangue 
sparso  sui  campi  di  battaglia  e  sul  patibolo  hanno 
conseguito  per  la  loro  patria,  da  secoli  scissa  ed 
avvilita,  il  diritto  all'indipendenza  ed  alla  libertà.  — 
Gli  eroi  della  pace  sono  coloro  che  colla  sagacia 
(Proprietà  letteraria.  68 
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degli  scritti,  colla  dignità  del  carattere,  coi  saggi 
ordinamenti,  col  perfetto  disinteresse,  prepararono 
prima  e  consolidarono  poi  la  libertà  della  patria: 
eroi  non  meno  laudabili  e  non  meno  necessari 
dei  primi,  e  talvolta  degni  di  maggior  stima  e  ve- 
nerazione, perchè  l'opera  loro  si  compie  senza  quel 
contorno  di  entusiasmo  e  di  visibile  sacrificio  che 
è  un  valido  aiuto  e  quasi  un'anticipata  ricompensa  ; 
eroi  di  cui  la  patria  ha  un  bisogno  continuo,  perchè 
l'indipendenza  acquistata  o  difesa  non  segna  di  so- 
lito che  uu'  periodo  transitorio  nella  storia  di  una 
nazione,  mentre  la  pace,  la  concordia,  la  prospe- 
rità interna,  sono  un  bene  di  tutti  i  giorni.  Tal- 
volta queste  due  classi  d'eroi  si  raccolgono  nel  loro 
diverso  carattere  in  una  sola  persona,  ed  allora 
abbiamo  quelle  splendide  individualità,  che,  a  guisa 
di  Washington,  dopo  di  avere  coll-e  armi  liberato 
il  paese  dai  nemici,  colle  savie  leggi  e  coU'esempio 
della  virtù  ne  preparano  ed  assicurano  l'interna 
grandezza,  e  danno  l'immagine  di  quegli  uomini  che 
Dante  chiamerebbe  d'ogni  parie  interi.  L'amore  verso 
la  patria  è  uno  dei  più  elevati  e  generosi  senti- 
menti dell'uomo,  fonte  di  altri  sentimenti  non  meno 
elevati  e  di  azioni  generose:  non  c'è  popolo,  non 
c'è  epoca  che  non  l'abbia  provato.  L'amor  di  patria 
è  l'amor  di  noi  stessi,  l'amor  della  famiglia,  esteso 
ad  un  raggio  maggiore  di  persone:  l'amor  di  patria 
è  il  sacrificio  dell'egoismo  ed  il  trionfo  della  carità. 

PATRIA  {Delitti  contro  la).  Secondo  il  vigente  co- 
dice penale  questa  è  la  prima  categoria  dei  de- 
litti contro  la  sicurezza  dello  stato  ;  ed  abbraccia 
i  seguenti  delitti  :  Accettazione  di  onorificenze  o 
utilità  da  uno  stato  nemico;  Attentato  contro  la 
indipendenza  o  la  unità  dello  stato  ;  Atti  che  espon- 
gono lo  stato  a  pericolo  di  guerra;  Ausilio  a  stato 
nemico  ;  Armi  portate  contro  lo  stato  da  un  cit- 
tadino; Infedeltà  in  affari  di  stato;  Macchinazioni 
a  fine  di  guerra  o  in  tempo  di  guerra;  Offesa  alla 
bandiera  dello  stato  italiano  o  di  stato  alleato  ;  Ri- 
velazione di  segreti  concernenti  la  sicurezza  dello 
stato;  Spionaggio. 

PATRIA  {Lago  di).  Lago  del  Napoletano,  cono- 
sciuto anticamente  col  nome  di  Literna  Palus.  Dista 
18  km.  NO.  da  Napoli  e  si  distende  in  Terra  di 
Lavoro  a  poca  distanza  dal  golfo  di  Gaeta,  con  cui 
comunica  per  mezzo  della  Fossa  di  Patria.  Esso  è 
lungo  7  km.  da  N.  a  S.  e  largo  3  ed  é  molto  pe  - 
scoso.  Alla  sua  estremità  meridionale  sorge  il  mi- 
sero villaggio  di  Patria ,  il  quale  occupa  il  posto 
dell'antica  Liternum,  dove  Scipione  l'Africano  aveva 
la  sua  villa  e  dove  egli  morì  nel  183  av.  Cristo. 
La  villa  fu  distrutta  dai  Vandali  nel  455.  Nei  din- 
torni la  torre,  cosidetta  di  Patria,  segnerebbe,  a 
quanto  si  dice,  il  posto  della  tomba  di  Scipione. 

PATRIA  POTESTÀ.  Essa  è  il  complesso  dei  di- 
ritti che  la  legge  attribuisce  ai  genitori  legittimi 
sui  figli  minori  non  emancipati.  Per  la  nostra  legge 
essa  ha  perduto  il  carattere  dominicale  e  politico 
che  già  aveva  ab  antiquo,  ed  è  limitata  al  solo  fine 
del  mantenimento  dell'ordine  familiare  e  della  tu- 
tela della  persona  e  del  patrimonio  dei  figli.  Du- 
rante il  matrimonio  la  patria  potestà  è  esercitata  dal 
padre;  sciolto  il  matrimonio,  dal  genitore  superstite; 
ma  il  marito  può,  mediante  testamento  o  atto  au- 
tentico, porre  alla  moglie  condizioni ,  rispetto  alla 
educazione  dei  figli   e  all'amministruzione   del  pa- 
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trimonio.  La  madre  può  tuttavia  chiedere  di  essere 
dispensata  dall'osservanza  delle  stesse  al  Consiglio 
di  famiglia.  Ove  la  madre  superstite  sia  incinta , 
può  esserle  nominato  un  curatore  al  venire,  a  tu- 
tela dei  diritti  del  nascituro.  Bisogna  distinguere 
il  contenuto  morale^,  della  patria  potestà,  dal  suo 
contenuto  giuridico.  Secondo  il  primo,  i  figli  sono 
sempre  tenuti,  anche  se  maggiorenni,  a  onorare  e 
rispettare  i  genitori;  per  il  secondo,  spettano  ai 
genitori  i  seguenti  diritti:  l.°il  diritto  di  educare 
custodire  e  correggere  il  figlio.  Ove  il  genitore  non 
riesca  a  frenarne  i  traviamenti,  può,  in  via  di  au- 
torità, allontanarlo  dalla  famiglia,  assegnandogli  gli 
alimenti  strettamente  necessari,  e  in  via  di  istanza 
mediante  ricorso  al  Presidente  del  Tribunale ,  ot- 
tenere che  venga  collocato  in  un  istituto  di  cor- 
rezione che  valga  a  emendarlo.  Può  pure  impedire 
al  figlio  di  allontanarsi,  senza  il  suo  consenso,  dalla 
casa  paterna,  salvo  per  causa  di  volontario  arruo- 
lamento nell'esercito  nazionale;  2.°  diritto  di  rap- 
presentare i  figli  nati  e  nascituri  in  tutti  gli  atti 
civili;  3.°  diritto  di  amministrare  i  loro  beni.  Ma 
per  compiere  atti  eccedenti  i  limiti  della  semplice 
amministrazione,  dovrà  chiedere  l'autorizzazione  del 
Tribunale  Civile;  il  quale  dovrà  rifiutarla,  quando 
non  vi  siano  motivi  di  necessità  o  di  evidente  uti- 
lità per  il  figlio.  Quanto  alla  riscossione  dei  capi- 
tali e  alla  vendita  dei  mobili  soggetti  a  facile  de- 
terioramento ,  basta  r  autorizzazione  del  Pretore  , 
ma  sotto  condizione  di  un  sicuro  reimpiego.  Chi 
istituisce  erede  un  minore,  può,  sebbene  il  diritto 
di  patria  potestà  sia  di  ordine  pubblico,  nomi- 
nargli un  curatore  speciale  per  la  sola  amministra- 
zione dei  beni  che  gli  ha  lasciati;  4.°  diritto  di 
usufrutto  legale  sui  beni  pervenuti  al  figlio  a  titolo 
lucrativo ,  fino  a  che  egli  non  sia  divenuto  mag- 
giorenne 0  non  venga  emancipato.  Tale  usufrutto 
non  si  estende  ai  beni  lasciati  o  donati  al  figlio, 
per  intraprendere  una  carriera,  un'arte  o  una  profes- 
sione 0  colla  condizione  che  il  padre  non  ne  abbia 
l'usufrutto  :  ai  beni  pervenuti  al  figlio  per  eredità, 
legato  0  donazione,  accettati  contro  il  consenso  del 
padre;  o  per  eredità,  ove  il  figlio  succeda  per  di- 
ritto di  rappresentazione  o  per  ragione  propria,  se 
il  genitore  è  stato  dichiarato  indegno;  sui  beni  ac- 
quistati dal  figlio  in  occasione  o  per  esercizio  di 
milizia,  di  uffici,  impieghi,  professioni  ed  arti  o  al- 
trimenti con  la  propria  industria  separata.  Corre- 
lativamente al  diritto  di  usufrutto  la  legge  stabi- 
lisco un  triplice  ordine  di  oneri  :  a)  per  le  spese 
di  mantenimento,  istruzione  ed  educazione  del  figlio. 
I  genitori  hanno  tuttavia  tale  obbligo  anche  se  il 
figlio  non  abbia  beni  proprii;  in  caso  di  impotenza 
dei  genitori,  vi  saranno  tenuti  gli  ascendenti  pros- 
simi ;  b)  pagamenti  delle  annualità  o  degli  inte-^ 
ressi  che  decorrono  dal  giorno  in  cui  si  apre  le 
usufrutto  e  sono  in  proporzione  ai  beni  di  cui  il 
genitore  ha  l'usufrutto  e  di  quelli  che  ne  sono 
esenti;  e)  tutti  gli  altri  oneri,  cui  sono  assogget- 
tati gli  usufruttuari.  La  patria  potestà  cessa  asso- 
lutamente con  la  morte  dei  genitori  e  con  la  morte 
0  la  maggiore  eia  del  figlio;  in  modo  relativo,  cioè 
nel  senso  che  può  ritornare  nel  genitore  che  l'ha 
perduta  o  passare  nell'altro,  per  emancipazione  del 
figlio,  per  condanna  penale  dei  genitori,  per  assenza 
dichiarata.  Nel  caso  di   assenza  temporanea  o    di 


interdizione  non  si  apre  lo  stato  di  tutela,  ma  si 
la  luogo  alla  nomina  di  un  tutore  o  curatore  teiii- 
poraneo.  Così  pure,  nella  ipotesi  di  abuso  della  patria 
potestà,  il  Tribunale  può  nominare  soltanto  un  tu- 
V  tore  alla  persona  o  un  curatore  ai  beni  del  figlio, 

privare  il  genitore  in  tutto  o  in  parte  dell'usufrutto 
legale  e  prendere  tutti  gli  altri  provvedimenti  che  fos- 
sero richiesti,  ma  senza  che  venga  vulnerato  il  con- 
,  tenuto  essenziale  delia  patria  potestà.  Col  passag- 

L  gio  del  genitore  ad  altre  nozze  cessa  in  lui  soltanto 

il  diritto  di  usufrutto;  mail  diritto  di  amministra- 
zione rimane  sempre  al  bimbo,  e  può  essere  con- 
servato anche  alla  madre,  dietro  conforme  delibe- 
razione del  Consiglio  di  famiglia.  Sebbene  si  fosse 
estinto  il  diritto  di  usufrutto,  il  genitore  che  avesse 
continuato  a  esigere  le  rendite  del  figHo ,  coabi- 
tante con  lui,  senza  procuj-a,  ma  anche  senza  op- 
posizione, oppure  con  procura,  ma  senza  condizione 
di  rendere  conto  dei  frutti,  non  è  tenuto  a  resti- 
tuire i  frutti  consumati,  ma  soltanto  gli  exiantes, 
cioè  quelli  che  rimanessero  al  tempo  della  domanda 
giudiziale, 

PATRIARCA.  Nome  dato  ai  personaggi  anteriori 
a  Mosè,  che  ebbero  carattere  di  santità;  Àbramo. 
Isacco,  Giacobbe,  ecc.  Dopo  il  Cristianesimo  indicò 
i  capi  delle  chiese  nazionali  e  i  metropolitani  in- 
vestiti di  un  primato  d'onore,  come,  il  patriarca 
di  Venezia ,  quello  di  Lisbona ,  delle  chiese  di 
Oriente,  ecc. 

PATRIARCATO.  Il  pratriarcato  è  l'estensione  di 
territorio  su  cui  ha  giurisdizione  il  patriarca.  I 
principali  patriarcati  furono:  quello  di  Roma  che 
abbracciava  tutto  l'Occidente,  le  A  meriche  e  tutte 
le  altre  parti  del  mondo,  all'in  fuori  degli  altri  pa- 
triarcati: quello  di  Antiochia,  che  abbracciava  la 
Siria  e  l'Asia  Minore;  quello  di  Alessandria,  che 
abbracciava  l'Egitto;  quello  di  Costantinopoli  che 
abbracciava  la  Tracia.  11  Ponto  e  la  Grecia;  e  da 
ultimo  quello  di  Gerusalemme,  eretto  più  tardi  per 
decorare  la  città  in  cui  era  nata  la  religione  cri- 
stiana, e  che  non  contava  che  poche  proviucie  della 
Palestina.  Dopo  l'invasiòne  dei  Mussulmani  i  quat- 
tro patriarcati  di  Oriente  non  furono  che  titolari. 
Nel  1847  fu  però  ristabilito  il  patriarcato  di  Ge- 
rusalemme con  residenza  e  giurisdizione  regolate 
dalla  Congregazione  De  Propaganda  fide.  Vi  sono 
altri  patriarcati  minori  in  Oriente,  nelle  Chiese  di 
rito  diverso  dal  latino  :  gli  Armeni,  i  Caldei,  i  Mel- 
chiti,  i  Moraniti,  i  Siri  hanno  ciascuno  il  patriarca, 
e  patriarcato  è  lo  spazio  soggetto  alla  loro  giuri- 
sdizione, ma  degli  antichi  diritti  appartenenti  al 
patriarcato  non  hanno  quasi  più  nulla ,  essendo 
parificati  ai  metropolitani,  sotto  la  diretta  dipen- 
denza di  Roma.  11  patriarca  armeno  godeva  ancora 
di  un  certa  indipendenza,  ma  la  bolla  Reversuitis, 
pubblicata  nel  1869,  lo  ridusse  alla  condizione  de- 
gli altri. 

PATRIARCHI  Gasparo.  Letterato  ed  ecclesiastico 
padovano,  nato  nel  1709,  morto  nel  1780.  Fu  pre- 
cettore nella  Simiglia  Algarotti.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono  il  Vocabolario  veneziano  e  padovano  coi 
termini  e  modi  corrispondenti  toscani,  più  volte  ri- 
stampato, e  l'Arrotino. 

PATRICA.  Borgo  del  Lazio,  in  circondario  di  Pro- 
sinone. Dista  da  questo  borgo  10  km.  a  SO.  e  sorge 
ai  piedi  del  monte  Ema  (Lepini)  in  una  piccola  valle 
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che  si  apre  sulla  riva  destra  del  Tolero  o  Sacco' 
ailluente  di  destra  del  Garigliano.  Conta  2300  ab* 

PATRIGNONE.  Torrente  della  Toscana,  atìluente 
di  destra  dell' Albegna.  Nasce  sui  poggi  di  Scancano 
ed  ha  un  corso  di  28  km. 

PATRIMONIO.  In  diritto  civile  questo  vocabolo 
viene  usato  per  indicare  il  complesso  dei  beni  mo- 
bili e  immobili  provenuti  ad  un  individuo  dai  ge- 
nitori 0  da  altri  consanguinei.  In  un  senso  più  lato 
si  usa  anche  a  significare  l'unità  patrimoniale  di 
una  persona,  astrazione  fatta  dalla  sua  provenienza. 
Secondo  i  canonisti,  patrimonio  è  quella  rendita  vi- 
talizia, oscillante  tra  un  massimo  e  un  minimo,  che 
fu  richiesta  dal  concilio  tridentino  per  ciascun  chie- 
rico che  si  presenti  per  ricevere  gli  ordini  sacri. 
Tale  dotazione  venne  fissata  ad  assicurare  il  man- 
tenimento degli  ecclesiastici.  —  Patrimonio  dello 
stato:  è  costituito  dal  complesso  dei  beni  apparte- 
nenti allo  stato  a  titolo  di  privata  proprietà.  —  Patri- 
monio pabblico  :  appellasi  quella  parte  del  patrimo- 
nio nazionale  che  è  destinata  per  legge  a  provve- 
dere ai  bisogni  dello  Stato ,  delle  Provincie  e  dei 
Comuni  :  esso  abbraccia  il  patrimonio  dello  stato  e  i 
tributi  generali  e  locali,  e  va  distinto  dal  patrimo- 
nio del  sovrano. 

PATRIMONIO  DI  S.  PIETRO.  Con  questo  nome  de- 
signavasi  e  designasi  ancora  dal  papa  e  dagli  im- 
penitenti fautori  del  suo  potere  temporale  il  terri- 
torio che  si  vantava  donato  ai  successori  di  S.  Pietro 
dalla  contessa  Matilde.  Esso  confinava  a  N.  col- 
rOrvietano,  a  E.  coU'Umbria  e  colla  Sabina,  a  SE. 
colla  campagna  di  Roma  e  a  SO.  col  Tirreno.  Aveva 
per  capoluogo  Viterbo  e  corrispondeva  alla  parte 
meridionale  della  delegazione  di  Viterbo,  slla  dele- 
gazione di  Civitavecchia  e  ad  una  parte  della  co- 
marca  di  Roma  ed  ora  corrisponde  a  parte  dei  cir- 
condari di  Roma,  di  Civitavecchia  e  di  Viterbo.  Sop- 
presso lo  stato  della  Chiesa  di  cui  faceva  parte  , 
il  patrimonio  di  S.  Pietro  non  è  più  che  un  ricordo 
storico. 

PATRINO.  Colui  che  presenta  un  bambino  al  bat- 
tesimo, lo  tiene  al  sacro  fonte,  risponde  della  fede 
di  lui  e  gli  impone  un  nome.  —  Patrino  o  Padrino 
si  chiama  anche  il  testimonio  di  un  Duello  (V). 

PATRISTICA  0  PATROLOGIA.  Si  danno  questi  nomi 
alla  storia  critica  ed  alla  cognizione  particolare  delle 
opere  dei  Padri  della  Chiesa.  Questa  scienza  ebbe 
in  questi  ultimi  tempi  un  grande  incremento  per 
effetto  delle  scienze  critiche  progredite  in  ogni  ramo 
del  sapere.  Un  grande  aiuto  allo  studio  della  Pa- 
trologia fu  il  Corso  completo  di  tutte  le  opere  dei 
Padri  pubblicato  a  Parigi  dal  31igne.  Oltre  gli  studi 
particolari  fatti  ora  su  di  un  autore  ora  su  di  altro, 
meritano  speciale  menzione,  come  lavori  complessivi 
intorno  alla  materia,  la  Patrologia  del  Móhler,  e  so- 
pratutto il  corso  di  lezioni  tenuto  alla  Sorbona  dal- 
l'abate Freppel,  poi  vescovo  di  Angers. 

PATRIZI!.  Nome  dato  al  primo  ordine -dei  citta- 
dini romani,  e  che  comprendeva  un  limitato  numero 
di  famiglie  illustri  per  censo,  i  cui  capi,  detti  patres, 
formavano  nei  primordi  di  Roma  il  Senato.  I  di- 
scendenti di  questi  patres  serbarono  il  titolo  di  pa- 
trizi, sebbene  questo  non  fosse  per  lo  più  congiunto 
con  la  dignità  senatoria.  In  origine  il  governo  delle 
cose  romane  era  ristretto  nelle  mani  dei  patrizi: 
ma  in  seguito  a  una  lotta  secolare  i  plebei,  otte- 
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nuta  la  magistratura  propria  del  tribuno  della  plebe^ 
finirono  col  conseguire  anche  la  co.iipleta  egua- 
glianza giuridica  con  i  patrizi.  Patrizi  maiorum  gen- 
tium  erano  detti  quelli  creati  ai  tempi  della  fonda- 
zione di  Roma  e  dell'ammissione  dei  Sabini  nel- 
l'urbe; minorum  gentium  quelli  eletti  da  Tulio  Osti- 
lio. Sebbene  nelle  famiglie  patrizie  fossero  frequenti 
le  adozioni,  esse  si  estinsero  tutte,  e  pare  che  nel 
terzo  secolo  dell'impero  fossero  tutte  scomparse. 

PATRIZIO  {San).  Apostolo  e  vescovo  d'Irlanda, 
dove  portò  la  fede  Cristiana,  nacque  nella  Scozia 
verso  il  B7'2.  La  chiesa  venera  la  sua  festa  il  17 
marzo,  e  gli  Irlandesi  lo  hanno  come  protettore.  Si 
ha  di  lui  uno  scritto  tramandato  col  titolo:  Confes- 
sioni di  S.  Patrizio,  nonché  una  Lettera  a  Carotico 
principe  di  Galles. 

PATRIZIO  Pelagio.  Viveva  nel  secolo  V  dell'era 
cristiana,  e  si  ritiene  che  incominciasse  gli  Omero- 
Centra,  o  Centoni  compilati  dappoi  dall'imperatrice 
Eudossia  moglie  di  Teodosio  il  Giovane.  In  un  ma- 
noscritto della  biblioteca  di  Madrid  è  detto  Sacer- 
dos.  Patrizio,  per  quanto  riferisce  lo  storico  Cedreno, 
fu  messo  a  morte  dall'imperatore  Zenone.  Gli  Omero- 
Centra  formano  un  poema  di  2343  versi,  che  tratta 
del  Cristo  ;  furono  stampati  la  prima  volta  da  Aldo 
nella  sua  Raccolta  degli  antichi  poeti  cristiani  (Ve- 
nezia 1502)  con  una  versione  latina  di  Pietro 
Candido. 

PATRIZIO  Agostino.  V.  Patrizzi. 

PATRIZIO  DI  S.  SABA.  Di  lui  si  conosce  soltanto 
che  fu  abate  della  Laura  o  monastero  di  S.  Saba, 
e  che  tradusse  in  greco  dal  siriaco  alcuni  sermoni 
ascetici  di  Isacco  vescovo  di  Ninive.  Ciò  risulta  dai 
manoscritti  delle  biblioteche  imperiale  di  Vienna, 
Vaticana,  ed  altre.  Questa  versione  fu  pubblicata 
da  Teotocio,  monaco  greco,  a  Lipsia  (1770). 

PATRIZZI.  Si  hanno  due  scrittori  di  questo  nome: 
Agostino.  Storico  senese,  nato  nei  primi  anni  del 
secolo  decimoquinto  e  morto  a  Roma  nel  1496. 
Studiò  diritto  sotto  Fabiano  Benci;  fu  poi  segre- 
tai'io  del  papa  Pio  II  e  quindi  di  Francesco  Picco- 
lomini,  arcivescovo  di  Siena,  cui  seguitò  nel  1471 
alla  dieta  di  Ratisbona.  Scrisse  :  Rituum  ecclesiasli- 
coriim,  seu  saerarum  coeremoniaruin  ecclesia  libri  tres; 
una  Descriptio  adventus  Friderici  III  imperatoris  ad 
Paiilum  11  papam  anno  MCDLXVIII;  Il  Commentarius 
de  comitiis  imperii  Ratisbonoe  celebratisi  inserito  negli 
Scriptores  del  Freher  è  il  semplice  frammento  di 
una  più  ampia  relazione  della  dieta  di  Ratisbona, 
che  giace  manoscritto  nella  biblioteca  vaticanense. 
—  Francesco.  Filosofo  platonico  del  secolo  deci- 
mosesto, nato  in  Cherso,  isola  del  Quarnero. 

PATROCINANTE  e  PATROCINIO.  Per  potere  stare 
in  giudizio  e  difendere  le  ragioni  dei  litiganti  ri- 
chiedesi  una  lunga  esperienza  e  una  dottrina  non 
comune.  E  però  fin  da  tempi  antichissimi  questa 
attività  si  venne  distinguendo  dalle  altre  e  diede 
origine  a  una  speciale  classe  di  professionisti,  detta, 
secondo  i  tempi  e  i  luoghi,  e  con  varia  significa- 
zione degli  oratori,  dei  patroni,  dei  patrocinatori, 
dei  difensori,  degli  avvocati,  dei  procuratori,  ecc. 
Ma  il  nome  di  avvocati  e  di  procuratori  venne  a  se- 
gnare una  distinzione  netta  fra  due  classi  di  pa- 
trocinatori, quando  si  divisero  le  mansioni  materiali 
»!  formali  della  causa  da  quelle  direttive  e  morali. 
All'avvocato,  in  questo  senso,  spettano  lo  studio  e 
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la  trattazione  giuridica  delia  questioue,  al  procu- 
ratore, invece,  l'esecuzione  delle  formalità  proces- 
suah.  Nel  nostro  paese  l' esercizio  della  profes- 
sione di  avvocato  e  procuratore  è  regolato  dalla 
legge  18  giugno  1874;  con  la  quale  si  risolvette 
il  problema,  se  le  due  professioni  dovessero  man- 
tenersi distinte,  se  il  dottore  in  leggi  possa  fare 
contemporaneamente  e  l'avvocato  e  il  procuratore, 
e  infine  se,  pur  essendovi  separazione,  possa,  chi 
abbia  adempito  a  tutte  le  condizioni  necessarie  al- 
l'esercizio delle  due  professioni,  cumulare  i  due  uf- 
fici. Ora  confondere  le  due  professioni,  come  fa  la 
legge  austriaca,  era  cosa  inconciliabile  con  lo  spi- 
rito delle  nostre  leggi,  poiché  i  litiganti  sono  liberi 
di  prendersi  un  avvocato,  mentre  il  procuratore  è 
obbligatorio;  raa-d'altra  parte  il  rigido  rigore  delle 
leggi  sarde,  le  quali  separavano  completamente  le 
due  professioni,  parve  inopportuno,  quindi  si  adottò 
un  sistema  intermedio,  stabilendo  però,  per  togliere 
ogni  abuso,  che  colui  che  è  avvocato  e  procuratore 
non  potrà  per  gli  atti  del  suo  ministero  percepire  in- 
sieme i  diritti  spettanti  a  norma  di  legge  all'avvo- 
cato e  al  procuratore,  quando  siano  due  persone  di- 
stinte. Presso  ogni  corte  di  Appello  e  i  Tribunali  vi  è 
un  Collegio  degli  avvocati  e  un  Consiglio  di  discipfina 
dei  procuratori,  i  quali  sono  nominati  annualmente 
in  adunanza  generale  fra  queUi  inscritti  nei  due 
albi.  Per  essere  inscritto  nell'albo  degli  avvocati 
si  richiede:  un  certificato  di  moralità;  la  laurea  in 
giurisprudenza;  la  pratica  biennale  nello  studio  di 
un  avvocato;  la  dichiarazione  di  idoneità  in  seguito 
a  un  esame  verbale  e  scritto  davanti  a  una  spe- 
ciale commissione.  La  professione  di  avvocato  è  in- 
compatibile con  quella  di  notaio,  di  agente  di  cambio 
e  di  sensale  e  con  qualunque  officio  o  impiego  pub- 
blico non  gratuito,  tranne  quello  di  professore  di 
diritto  nelle  università,  nei  licei,  ecc.  o  di  segre- 
tario delle  Camere  di  Commercio  o  di  segretario 
comunale  nei  comuni,  la  cui  popolazione  non  oltre- 
passi i  10,000  abitanti.  Gli  avvocati  inscritti  in  un 
albo  hanno  la  facoltà  di  esercitare  la  loro  profes- 
sione davanti  tutte  le  Corti  e  i  Tribunali  del  regno. 
A  questa  regola  si  fa  una  sola  eccezione,  concer- 
nente le  Corti  di  Cassazione.  Per  essere  ammesso  a 
patrocinare  avanti  la  Corte  di  Cassazione  è  neces- 
sario avere  esercitato  il  patrocinio  per  cinque  anni 
almeno  davanti  le  Corti  di  Appello  e  i  Tribunali 
ovvero  avere  esercitato  per  egual  tempo  le  funzioni 
(li  giudice  o'  di  ufficiale  del  Pubbfico  Ministero  o 
essere  professore  di  diritto  in  una  università  del 
regno.  Gli  avvocati  ammessi  sono  inscritti  in  un 
apposito  albo.  I  Consigli  dell'ordine  hanno  varie 
attribuzioni,  fra  cui  quella  di  vegfiare  alla  disci- 
plina e  al  buon  costume  degli  avvocati,  infliggendo 
all'occorrenza  pene  disciplinari  che  variano  dnU'av- 
vertimento,  alla  censura,  alla  sospensione  e  alla 
cancellazione  dall'albo.  Si  deve  però  sempre  sen- 
tire l'avvocato  per  le  sue  difese.  Altra  attribuzione 
dei  Consigli  dell'ordine  è  di  appianare  le  divergenze 
tra  gli  avvocati  e  i  loro  clienti.  Colla  stessa  legge 
già  ricordata  dell' 8  giugno  1874  si  regolò  anche 
l'officio  di  procuratore.  Tra  queste  due  professioni 
intercedono  non  poche  differenze.  Mentre  l'avvocato 
è  un  privato  qualunque  alla  cui  opera  si  può  ri- 
correre liberamente  o  no,  il  procuratore  invece  è 
un  vero   ufficiale  pubblico,  senza  il  cui  ministero 
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non  si  può  piatirò  avanti  i  Tribunali  e  le  Corti, 
Per  essere  procuratore  non  è  necessario  prendere 
\t\  laurea  in  legge,  ma  basta  avere  sostenuto  gli 
esami  stabiliti  e  fatto  un  biennio  di  pratica,  anche 
contemporaneamente  ai  due  anni  di  studio;  occorre 
inoltre  essere  cittadino,  fissare  la  propra  residenza 
nel  territorio  del  collegio  nel  cui  albo  si  è  inscritti; 
che  altrove  non  si  potrebbero  esercitare  le  funàoni 
di  procuratore.  Possono  invece  essere  avvocati  anche 
i  non  cittadini.  L'ufficio  di  procuratore  è  incom- 
patibile con  qualunque  ufficio  o  impiego  pubblico 
non  gratuito.  Mentre  l'avvocato  non  presta  giura- 
mento, il  procuratore  è  obbligato  a  prestarlo.  Anche 
I  procuratori  sono  costituiti  in  collegio  retto  da  un 
Consiglio  di  disciplina.  Rimane  a  dire  degli  avvo- 
cati erariali,  il  cui  compito  è  di  assistere  e  difen- 
dere in  giudizio  e  nelle  pratiche  amministrative  gli 
interessi  dello  stato.  Queste  persone  assunsero  di- 
versi nomi  nelle  varie  provincie  italiane,  prima  della 
oniticazione  :  ora  tale  instituto  è  retto  dalla  legge 
28  novembre  1875  e  dal  regolamento  del  1877.  Gli 
uffici  di  avvocati  erariali  sono  nelle  otto  principali 
città  d'Italia.  A  capo  di  ciascun  ufficio  sta  un  Av- 
vocato erariale  con  vari  sostituti;  tutti  questi  poi 
dipendono  da  un  Avvocato  generale  erariale  risie- 
dente in  Roma.  Lo  attribuzioni  degli  avvocati  e  pro- 
curatori erariali  consistono  nella  rappresentanza  e 
difesa  della  amministrazione  dello  stato.  Quando  una 
causa  è  vertente  in  un  luogo  che  non  è  sede  di 
un  Avvocato  erariale,  questi  può  delegare  un  av- 
vocato o  procuratore  del  luogo.  L'istituto  degli  Av- 
vocati erariali  pose  fine  a  un  grave  abuso,  consi- 
stente in  ciò  che  gli  avvocati  amici  del  ministero 
si  facevano  nominare  avvocati  in  cause  dello  stato. 
Gli  avvocati  erariali  dirigono  poi  anche  le  pratiche 
amministrative. 

PATROCINIO  GRATUITO.  Nel  suo  più  generale  si- 
gnificato il  patrocinio  gratuito  non  è  dovuto  sola- 
mente alla  pietà  moderna.  Nell'antica  Roma,  il  pa- 
trocinio era  onorifico  sempre,  e  mai  retribuito;  fu 
solo  Roma  imperiale,  che  ridusse  l'ufficio  della  di- 
fesa giudiziaria  ad  una  vera  professione.  Però  la 
difesa  gratuita ,  nel  senso  moderno  ,  non  è  quella 
dei  Romani.  Presso  di  noi  conviene  discendere  fino 
quasi  all'età  moderna,  per  veder  funzionare  prati- 
camente, come  vero  istituto,  quello  che  noi  chia- 
miamo Patrocinio  gratuito.  E  incerto  se  Vavvocato  o 
il  procuratoì-e  dei  poveri  venissero  istituiti  prima  in 
Piemonte  o  nel  Veneto.  Comunque  sia,  è  certo  che, 
in  Piemonte,  Amedeo  VI,  nel  1375,  creava  per  la 
Savoia  l'avvocato  dei  poveri;  Emanuele  Filiberto, 
chiamava  poi  nel  1560  l'avvocato  o  il  procuratore 
dei  poveri  a  far  parte  del  senato  piemontese  unita- 
mente al  Ministero  pubblico;  e  che  dal  1375  al 
1785  vi  furono  presso  il  Senato  di  Torino  due  av- 
vocati dei  poveri,  l'uno  per  le  materie  civili,  l'altro 
per  le  penali.  Questo  avvocato  dei  poveri  era  una 
specie  di  Ministero  pubblico,  o  meglio  di  pubbhco 
difensore ,  nella  stessa  guisa  che  ave  vasi  e  si  ha 
tuttora  l'accusatore  pubblico.  Tale  istituto,  disci- 
plinato dalla  legge  sarda  13  novembre  1859  e  uni- 
versalmente lodato,  non  fu  conservato  dal  legisla- 
tore italiano,  il  quale,  abolito  Vavvocato  dei  poveri 
colla  legge  6  dicembre  1865,  mutò  le  norme  del 
gratuito  patrocinio,  ponendo  il  principio  che  il  gra- 
tuito patrocinio  dei  poveri  è  ufficio  onorifico  e  obbli- 
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galorio  degli  avvocati  e  procuratori^  e  tale  legge  6  di- 
cembre 1865  è  quella  che  ancor  oggi  governa  in 
materia.  L'ammissione  al  gratuito  patrocinio  ha  luogo 
nei  giudizi  civili,  commerciali  e  d  altra  giurisdizione 
contenziosa,  negli  affari  di  volontaria  giurisdizione 
e  nei  giudizi  penali,  e  si  ritiene  estesa  a  tutti  gli 
atti  che  si  riferiscono  alla  causa  od  all'affare  per 
il  quale  venne  concessa.  Essa  ha  per  effetto:  1.^  L;i 
difesa  gratuita  per  la  causa  o  per  l'affare,  a  ri- 
guardo del  quale  ebbe  luogo  l'ammissione  al  gra- 
tuito patrocinio.  2.°  L' annotazione  a  debito  delle 
tasse  di  registro  e  di  bollo.  3.°  L'erezione  degli  atti 
giudiziari  od  amministrativi  senza  il  pagamento  di 
diritti  ai  funzionari  che  li  erigono.  4."  L' antici- 
pazione da  parte  del  pubbUco  erario  delle  spese  di 
viaggio  e  soggiorno  dei  funzionari,  pubblici  ufficiab, 
periti  e  testimoni.  5."  L'inserzione  gratuita  nel  gior- 
nale degli  annunzi  legali  degfi  atti  per  i  quali  la 
legge  prescrive  questo  mezzo  di  pubbUcazione.  Le 
condizioni  per  essere  ammesso  al  gratuito  patro- 
cinio sono  :  i.°  Lo  stato  di  povertà,  per  il  quale  non 
si  intende  la  povertà  assoluta,  ne  la  sola  nullate- 
nenza, ma  uno  stato  in  cui  il  ricorrente  sia  inabi- 
litato a  sopperire  alle  spese  di  lite.  Questo  stato 
si  prova  con  un  certificato  del  sindaco  ove  il  po- 
vero ha  il  domicilio,  e  con  un  certificato  dell'agen- 
zia delle  tasse.  2.*^  La  probabilità  delFesito  favorevole 
della  causa  od  affare.  Per  i  corpi  morali,  che  hanno 
a  scopo  la  carità  o  l'istruzione  per  i  poveri, sup- 
plisce alla  prima  condizione  la  ricognizione  di  que- 
sta loro  qualità.  Il  gratuito  patrocinio  viene  ac- 
cordato dalla  apposita  Commissione  esistente  presso 
il  tribunale  per  le  cause  da  trattarsi  avanti  il  tri- 
bunale od  i  pretori  del  circondario,  e  dalla  Com- 
missione presso  le  corti  di  Appello  e  di  Cassazione 
per  le  cause  od  affari  da  trattarsi  avanti  di  esse. 
Per  ottenere  l'ammissione  al  gratuito  patrocinio 
deve  inoltrarsi  ricorso  in  bollo  da  L.  0,60,  nel  quale 
con  una  chiara  esposizione  di  fatto  si  addimostra 
la  probabilità  che  la  causa  abbia  un  esito  favore- 
vole ;  vi  si  devono  unire  in  carta  libera  i  certifi- 
cati comprovanti  la  povertà,  ed  il  ricorso  deve  por- 
tare la  firma  di  un  procuratore ,  od  il  visto  del 
pretore.  La  commissione  sente  entrambe  le  parti, 
ne  tenta  la  conciliazione,  e  quando  questa  non  rie- 
sca delibera  sull'accoglimento  o  sul  rigetto  del  ri- 
corso. Col  Decreto,  che  ammette  al  gratuito  patro- 
cinio, viene  designato  un  patrocinatore  officioso, 
il  quale  ha  l'obbUgo  di  trattare  la  causa  secondo 
la  propria  scienza  e  coscienza.  Egli  è  soggetto  alla 
sorveglianza  del  procuratore  del  Re,  e  non  può, 
senza  un  grave  e  giustificato  motivo  ricusare  l'in- 
carico. Se  nel  corso  della  causa  vengono  a  man- 
care le  condizioni  che  motivarono  l'ammissione  al 
gratuito  patrocinio,  la  Commissione  può  revocare 
il  decreto  d'ammissione,  sopra  domanda  del  pub- 
blico ministero  o  del  patrocinatore  officioso.  A  ren- 
dere meno  sensibile  il  benefico  effetto  che  dalla 
legge  sul  patrocinio  gratuito  dovevasi  attendere, 
l'art.  28  di  essa  e  l'art.  5  della  legge  19  luglio 
1880  AUeg.  D.  prevedono  taluni  casi,  ne'  quah  il  po- 
vero può  essere  chiamato  a  rifondere  in  tutto  od 
in  parte  le  spese  prenotate  a  debito  e  quelle  an- 
ticipate dall'erario. 

PATROCLO.  Figlio  di  Meneceo,  re  della  Locride 
e  amico  di  Achille,  cui  seguitò  nella  guerra  troiana. 
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Quando,  per  la  contesa  con  Agamennone,  il  Pelide 
non  volle  più  prendere  parte  alla  pugna,  Patroclo 
ottenne  da  lui  il  permesso  di  rivestirsi  delle  sue  armi 
ed  uscire  in  campo  guidando  i  Mirmidoni  e  fugando 
i  Troiani,  che,  indotti  in  errore  dall'armatura,  scam- 
biandolo per  Achille,  fuggirono  atterriti.  Per  ciò 
invanito ,  Patroclo  venne  a  singoiar  tenzone  con 
Ettore,  che  lo  uccise.  Alla  novella  della  morte  del 
diletto  amico,  Achille,  obliando  l'offesa  avuta  da 
Agamennone,  riprende  le  armi,  sfida  Ettore  e  ven- 
dica su  di  lui  la  morte  di  Patroclo.  Intorno  a  que- 
sto personaggio ,  parla  diffusamente  Omero  nel- 
Vlliade. 

PATROCLO.  Statuario  greco,  posto  da  Plinio  con 
Namide,  Beinomene  e  Canaco  li  nella  95.*  Olim- 
piade (400  a.  C.)  Secondo  Pausania  egli  fece  al- 
cune delle  statue  nel  gran  gruppo  dedicato  dai  La- 
cedemoni a  Delfo  in  memoria  della  Vittoria  degli 
Egospotami.  Plinio  lo  annovera  fra  gli  artisti  che 
fecero  Athletas  et  armatos  et  venatores  sacrijìcantesque. 
Pausania  cita  un  figlio  e  discepolo  di  Patroclo,  di 
nome  Dedalo ,  il  quale  fiorì  contemporaneamente 
al  padre. 

PATRONATO.  Con  tale  vocabolo  si  intende  desi- 
gnare, ordinariamente,  la  protezione  e  l'aiuto  che 
danno  (Quelli,  che  si  trovano  in  una  condizione  so- 
ciale più  elevata,  ad  altri  che  sono  loro  inferiori, 
vuoi  per  l'età,  vuoi  per  la  condizione,  come  anche 
per  la  fortuna.  Il  senso  di  questa  parola  ha  natu- 
ralmente cangiato,  secondo  i  tempi,  e  possiamo  an- 
che dire,  secondo  lo  stato  sociale  dei  vari  popoli. 
Nell'antica  Roma,  dove  primamente  sorse  la  parola, 
designava  la  protezione  che  il  patrizio,  l'uomo  della 
classe  superiore,  accordava  al  plebeo,  l'uomo  della 
classe  inferiore,  il  quale  aveva  pochi  e  limitatissimi 
diritti  politici,  ed  era  costretto,  anche  per  promuo- 
vere un  azione  in  giudizio,  ad  invocare  l'aiuto  di 
un  patrono.  Nelle  democrazie  moderne  ben  altro  è 
il  significato  della  parola.  Oggi  si  designa  ordina- 
riamente, con  tal  nome,  la  protezione  che  il  capo 
dell'industria  estende  su  coloro  ch'egli  occupa.  Qual- 
che volta,  tuttavia,  la  si  intende  in  un  senso  più 
largo,  e,  precisamente,  significa  la  protezione  che 
persone,  d'ogni  classe,  accordano  all'infanzia,  a  di- 
sgraziati individui  che  si  trovano  in  difficili  con- 
giunture. In  tal  modo  sono  sorte  molte  istituzioni 
di  patronato,  che  cangiano  da  luogo  a  luogo,  per 
iniziativa  privata  di  società  filantropiche.  Vi  sono 
società  di  patronato,  tanto  in  Italia  che  altrove,  le 
quali  furono  istituite  per  venire  in  aiuto  agli  or- 
fani. Altre  vennero  create  per  sostenere  i  fanciulli 
abbondonati  dai  loro  genitori,  per  insegnar  loro  una 
professione  e  collocarli  in  luoghi  onesti.  Alcune  so- 
cietà si  occupano  esclusivamente  delle  fanciulle  po- 
vere. Tali  sono,  per  esempio,  le  opere  di  patronato 
delle  giovani  operaie.  Fra  le  società  che  sono  chia- 
mate a  rendere  dei  grandi  servigi,  e  li  rendono  in 
realtà,  dobbiamo  annoverare  quelle  che  si  propon- 
gono di  migliorare  moralmente  i  giovani  detenuti, 
e,  una  volta  scontata  la  loro  pena,  di  fornir  loro 
i  mezzi  di  vivere  onestamente.  Al  momento  della 
liberazione  dei  giovani  detenuti,  chiusi  in  una  casa 
di  correzione,  come  coloro  che  hanno  agito  senza 
discernimento,  esse  li  raccolgono,  dirigono  i  loro 
primi  passi,  per  impedir  loro  di  cadere  nuovamente, 
e  si  occupano  di  trovar  loro  un  conveniente  collo- 
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camento.  Per  mostrare  quanto  siano  utili  tali  isti- 
tuzioni, basterà  dire  che  i  recidivi,  secondo  le  recenti 
statistiche,  i  quali  oscillavano,  per  lo  innanzi ,  in- 
torno ad  una  media  del  25  per  %,  discesero,  pres- 
soché immediatamente,  a  5  per  100,  e  tendono  a 
diminuire  ancora.  I  felici  risultati,  ottenuti  dai  pa- 
tronati dei  giovani  detenuti,  hanno  vivamente  ri- 
chiamati su  di  essi  la  pubblica  attenzione,  e  si  è 
domandato,  so  non  sarebbe  stato  della  più  alta  im- 
portanza la  fondazione  di  istituti  analoghi  per  i  de- 
linquenti adulti,  bberati  dal  carcere.  E  senz'altro, 
questi  nuovi  patronati  vennero  fondati.  Ora  essi 
esistono,  e  da  non  poco  tempo,  in  America,  in  In- 
ghilterra, in  Olanda,  in  Germania,  in  Francia,  in 
Italia,  ecc.  ed  hanno  contribuito  a  diminuire  i  casi 
di  recidiva,  tutelando  così  la  difesa  della  società. 
Qualche  società  di  patronato  si  è  occupata  esclu- 
sivamente delle  donne  liberate  dal  carcere.  —  In 
economia  per  patronato  si  intende  l'aiuto  che  il 
padrone  di  una  data  industria  presta  ai  suoi  ope- 
rai, all'infuori  di  quello  che  gh  deve  di  stretto  di- 
ritto. Questo  aiuto  si  esplica,  il  più  delle  volte, 
colla  fondazione  di  istituti  che  per  essere  variabili 
nella  loro  applicazione,  possono  ricondursi  a  pa- 
recchi tipi  fondamentali.  In  primo  luogo  abbiamo 
il  patronato  affatto  morale,  esercitato  dall'impren- 
ditore, il  quale  cura  che  il  suo  stabilimento,  dove 
convengono  operai  di  diverso  sesso  e  di  varia  età, 
non  si  trasformi  in  un  luogo  di  demoralizzazione. 
E  ancora  atto  di  patronato  il  curare  l'igiene  oltre 
i  limiti  prescritti  dalla  legge  e  dai  regolamenti  sulle 
fabbriche,  come  pure  l'istruire,  a  proprie  spese,  i 
fanciulli  che  lavorano  nello  stabilimento.  Parecchi 
imprenditori'  vanno  più  in  là,  costruendo  delle  abi- 
tazioni operaie,  che  affidano  ai  proprii  operai  au 
un  prezzo  assai  basso  ;  aprendo  sale  di  ricovero, 
degli  orfanotrofi  per  i  fìgfi  degli  operai  morti  men- 
tre ancora  lavoravano  nello  stabilimento,  ecc.  I  più 
illuminati  poi  e  quelli  cui  sta  maggiormente  a  cuore 
il  benessere  dei  loro  dipendenti  fondano  istituzioni 
di  previdenza  e  di  soccorso.  Le  grandi  compagnie, 
per  esempio,  hanno  dei  medici  che  esse  retribui- 
scono e  che  prestano,  a  titolo  gratuito,  le  proprie 
cure  agli  operai.  Inoltre  sono  da  citarsi,  sempre 
come  forme  di  patronato,  le  istituzioni  di  risparmio, 
gli  economati,  le  forniture  di  derrate  (queste  ul- 
time se  fatte  senza  scopo  di  speculazione),  gli  isti- 
tuti di  ricreazione,  la  partecipazione  ai  benefizi,  ecc. 
Si  annoverano  ancora  dei  patronati  agricoli,  quan- 
tunque le  condizioni  del  lavoro  siano  affatto  diverse 
di  quelle  dell'industi-ia.  Queste  ultime  forme  di  pa- 
tronato si  svolgono,  press'a  poco  correlativamente, 
tanto  in  Italia  che  in  Francia,  nel  Belgio,  nella 
Svizzera,  nell'Olanda  e  nella  Confederazione  germa- 
nica, con  solo  qualche  piccola  differenza,  derivante, 
evidentemente,  dalle  condizioni  locali. 

PATRONATO  (Diritto  di).  Nel  diritto  canonico  il 
patronato  consiste  nella  facoltà  di  nominare  o  pre- 
sentare ad  un  beneficio  vacante;  e  patrono  è  la  per- 
sona cui  spetta  tale  diritto.  Nei  primi  secoli  del 
cristianesimo  i  soli  vescovi  avevano  il  diritto  dì 
scegliere  i  ministri  della  Chiesa;  verso  il  quinto  se- 
colo si  concedette  il  diritto  di  patronato  ai  fonda- 
tori delle  chiese.  Il  patronato  distinguesi  in  eccle- 
siastico, laicale  e  misto.  Ecclesiastico  è  quello  che 
appartiene  ad  un  chierico  sia  a  ragione  di  sua  di- 
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pnità,  sia  perchè  ha  fondato  o  dotato  una  chiesa 
con  beni  ecclesiastici.  Il  patronato  laicale  è  quello 
che  appartiene  ad  un  laico,  che  ha  fondato  o  do- 
tato una  chiesa  con  beni  secolari.  Il  patronato  mi- 
sto è  quello  che  appartiene  ad  una  comunità  com- 
posta di  chierici  e,  laici.  Il  patronato  laicale  poi  è 
reale  o  personale.  E  reale  quello  annesso  alla  gleba, 
ossia  alla  terra,  al  castello,  ecc.  ;  è  personale,  quando 
appartiene  direttamente  alle  persone  del  fondatore, 
e  passa  ai  discendenti  di  Ini  senza  essere  annesso 
ad  alcun  fondo.  Il  diritto  di  patronato  si  acquista 
dotando  una  chiesa  o  edificandola,  o  prestando  fondi 
sui  quali  si  costruisca.  Si  acquista  anche  per  pre- 
scrizione immemorabile,  quando  si  sottopone  alla 
servitù  del  patronato  una  chiesa  che  era  conside- 
rata come  libera  per  fondazione.  Si  acquista  pure 
per  privilegio  del  papa,  a  titolo  oneroso ,  cioè  a 
condizione  che  l'acquirente  aumenti  la  dote  della 
chiesa.  Acquistasi  altresì  per  donazione  o  legato 
del  patrono,  che  può  cederlo  gratuitamente  a  chiun- 
que gli  piaccia.  Il  diritto  di  patronato  può  alie- 
narsi e  trasferirsi  in  diversi  modi.  Anzitutto  il  di- 
ritto di  patronato  ecclesiastico  passa  a  qualunque 
possessore  del  titolo,  cui  va  annesso  ed  il  diritto 
di  patronato  laicale  reale  si  trasferisce  colla  terra, 
cui  è  attribuito.  Il  patronato  personale  non  può  es- 
sere venduto,  perchè  il  patronato,  essendo  per  sé 
stesso  jMS  spirituale  annexum,  si  considera  come  cosa 
spirituale,  che  non  può  commerciarsi.  Però  è  per- 
messo vendere  un  fondo,  cui  va  annesso  il  diritto 
di  patronato,  e  in  questo  caso  il  patronato  passa 
all'acquirente  come  accessorio  del  fondo.  Il  diritto 
di  patronato  si  estingue  :  quando  il  patrono  lo  ri- 
mette alla  chiesa;  quando  il  patrono  diviene  il  col- 
latore del  beneficio,  di  cui  aveva  la  semphce  no- 
mina, ciò  che  costituisce  la  consolidazione,  quando 
la  chiesa  è  affatto  distrutta;  sia  per  rovina  del- 
l'edilìzio, che  per  perdita  dei  beni  che  ne  costitui- 
vano la  dote,  per  estinzione  delle  persone,  o  della 
famiglia,  o  della  comunità  cui  era  annesso  il  pa- 
tronato. I  diritti  dei  patroni  si  dividono  in  nobili 
ed  onorifici.  Anzitutto  hanno  il  diritto  di  presen- 
tare i  soggetti,  a  cui  conferire  il  beneficio.  I  pa- 
troni hanno  il  diritto  a  diverse  onorificenze,  come 
il  posto  d'onore  in  chiesa  e  nelle  processioni,  l'in- 
censo e  la  pace  prima  degli  altri,  e,  se  mai  ca- 
dono in  povertà,  i  titolari  dei  benefizi,  di  cui  sono 
patroni,  debbono  dar  loro  dei  soccorsi  proporzionati. 
I  patroni  poi  debbono  alla  loro  volta  tutelare  e  sor- 
vegliare le  chiese,  e  anche  soccorrerle  ,  se  i  mezzi 
di  sussistenza  difettino,  nel  caso  che  a  chiesa  sia 
stata  eretta  per  sola  loro  comodità. 

PATRONIMICO.  Nome  comune  a  tutti  i  membri 
dì  una  famiglia;  esso  era  quello  del  suo  caposti- 
pite. Così  in  Grecia  Eacidi  erano  detti  i  discendenti 
di  Eaco,  avolo  dì  Achille  ;  EracUdi  gli  epigoni  di 
Eracles  o  Ercole.  Napoleonidi,  per  citare  un  esem- 
pio italiano,  sono  i  discendenti  di  Napoleone  Buo- 
naparte.  In  russo  la  particella  vie  aggiunta  al  nome 
designa  la  paternità:  Petrovic  vale  figliuolo  di  Pietro. 

PATRONO.  Presso  il  popolo  romano  era  la  per- 
sona, sotto  la  cui  protezione  andava  a  porsi  un 
cittadino.  E  in  proposito  diceva  una  legge  delle 
dodici  tavole  :  Si  enim  clienles  quasi  colentes  suiit^ 
patroni  quasi  patres;  tantundem  est  clientem  quasi  fì- 
lium  facere.  I  protetti  si  chiamavano  poi  clienti.  A 
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Romolo  sì  attribuisce  l'introduzione  dell'uso,  che 
il  popolo  si  scegliesse  un  protettore  nei  nobili,  certo 
allo  scopo  di  mantenere  la  concordia  tra  i  due  or- 
dini. Il  patrono  avea  l'obbligo  di  proteggere  all'eve- 
nienza il  cliente,  e  questi  avea  il  dovere  del  rispetto 
e  della  venerazione.  I  servi  emancipati  diventavano 
clienti  del  padrone  che  li  aveva  emancipati  col  nome 
di  liberti.  Era  un  vincolo  legale  che  creava  tra  il 
liberto  e  il  patrono  speciali  diritti  ed  obblighi.  Il 
liberto  doveva  al  suo  patrono  soramessione,  onore 
e  rispetto  ed  anche  soccorso,  se  cadeva  in  miseria. 
Il  patrono  avea  il  dovere  di  sorvegliare  la  condotta 
del  liberto,  poteva  punirlo  al  bisogno  e  anche  farlo 
ritornare  in  servitù  in  caso  di  gravi  mancanze  o 
di  grave  ingratitudine. 

PATSCHKAU.  Città  della  Slesia  prussiana,  in  pre- 
sidenza di  Oppeln.  Dista  23  km.  SO.  da  Neisse,  e 
sorge  sulla  Neisse  di  Glatz  afìluentG  di  sinistra  del- 
rOder.  Conta  5900  ab.  ed  è  stazione  della  ferro- 
vìa Frankenstein-Cosel.  Fabbrica  macchine  agrìcole, 
zolfanelli  e  tegole. 

PATTA.  Villaggio  dell'Ungheria  di  NO.  nel  co- 
mitato di  Nyitra.  Dista  16  km.  NO.  da  Sellye  e 
sorge  presso  le  rive  del  Vag,  affluente  dì  sinistra 
del  Danubio.  Conta  1200  ab. 

PATTADA  0  PATADA.  Borgo  della  Sardegna,  in 
provìncia  di  Sassari  e  circondario  di  Ozieri.  Dista 
da  quest'ultimo  8  km.  a  SE.  e  sorge  fra  il  monte 
Lerno  a  NE.  e  il  monte  Acuto  a  S.  Conta  4000  ab. 
fa  un  grande  allevamento  di  bovini  ed  ha  foreste 
di  querce  e  miniere  di  ferro. 

PATTALENE.  Antico  stato  dell'India,  il  quale  aveva 
per  capitale  Pattala,  l'attuale  Tatta^  ed  era  situato 
all'origine  del  delta  dell'Indo. 

PATTANIAPURA.  Vedi  Ma.vdalay. 

PATTESON  COLERIDGE  Giovanni.  Geografo  insi- 
gne, nato  a  Londra  (1826-1871):  giovò  alla  geo- 
grafia co'  suoi  viaggi  come  missionario  nella  Me- 
lanesia, e  si  deve  a  lui  se  le  isole  Banks  trovarono 
sulla  nostra  carta  la  loro  vera  posizione.  Per  mezzo 
di  lui  la  nomenclatura  intera  della  Melanesia  ebbe 
un'incontestabile  correzione.  Mori  assassinato  da  al- 
cuni selvaggi  delle  nuove  Ebridi. 

PATTI.  Città  della  Sicilia,  capoluogo  di  circon- 
dario in  provincia  di  Messina.  Dista  51  km.  SO. 
dal  capoluogo,  ed  è  pittorescamente  situata  sopra 
una  roccia,  a  2  km.  dal  mare,  presso  la  riva  oc- 
cidentale del  golfo  dì  Patti.  Conta  colle  frazioni 
9400  ab.  ed  ha  una  bella  cattedrale,  un  filatoio  di 
seta,  una  fabbrica  di  terraglie  e  un  jjuon  porto  da 
pesca  e  da  navigazione.  Ad  alcuni  chilometri  ad 
est  sorge,  in  fondo  al  golfo  di  Patti,  il  capo  Tindaro, 
che  sì  eleva  a  picco  gigantescamente  dal  mare  ed 
è  forato  da  una  bella  grotta  a  stalattiti,  il  cui  punto 
culminante  è  occupato  da  un  santuario  da  cui  si 
gode  un  magnifico  panorama  sulle  isole  Lipari  e 
sull'Etna.  Sul  culmine  del  capo  si  osservano  le  ro- 
vine dell'antica  Tijndarès  come  un  teatro  molto  ben 
conservato,  delle  muraglie  romane,  ecc.  —  Patti 
{Golfo  di).  Si  apre,  per  una  larghezza  di  29  km. . 
fra  il  capo  Calava  a  SO.  e  il  capo  Milazzo  a  NE. 
Il  capo  Tindaro  ne  divìde  il  fondo  in  due  parti  di- 
seguali, dì  cui  la  più 'vasta  è  rorentale  e  la  più 
profonda  è  l'occidentale. 

PATTIE.  Città  dell'India  inglese  di  NO.  nel  Pen- 
giab ,  a  60  km.  SE.  da  Labore ,  fra  il  canale  di 
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Kassur  e  il  fiume  Pattie  (bacino  dell'  Indo  per  il 
Satledge).  La  pianura  ben  coltivata,  in  mezzo  a  cui 
sorge ,  è  detta  la  Mangia.  La  città  antichissima , 
fabbricata  in  mattoni ,  con  vie  ben  tagliate  e  un 
grande  bazar,  conta  6400  ab.  ed  è  circondata  da 
un  muro  e  difesa  da  un  vecchio  forte.  —  Pattie. 
Antica  città  della  Tracia  dove  fu  esiliato  Alcibiade. 

PATTINSONAGGIO.  Metodo  colquale  si  può  estrarre 
l'argento  da  minerali  di  piombo  molto  poveri  di  que- 
sto metallo  prezioso.  La  sua  scoperta  risale  al  1833, 
ed  è  dovuta  aPattinson  ingegnere  inglese,  che  potè  in 
tale  modo  utibzzare  minerali  che  contenevano  solo 
il  0,03,  e  0,05  e  fino  0,009  di  argento  puro.  Il 
pattinsonaggio  è  fondato  sulla  proprietà ,  che  il 
piombo  argentifero  ha  di  solidificarsi  meno  facil- 
mente che  l'altro  :  per  tanto,  facendo  fondere  grandi 
masse  di  piombo,  e  lasciandole  raffreddare  lenta- 
mente, si  formano  alla  superficie  dei  piccoli  cristalli 
di  piombo  che  è  punto  o  poco  ricco  d'argento,  men- 
tre l'altro  rimane  al  fondo.  Si  può  in  tal  modo  con- 
centrare l'argento  in  piccole  quantità  di  piombo: 
la  massima  concentrazione  che  si  può  ottenere  è  del 
2,5  per  cento  di  argento.  Ad  operazione  finita,  si 
separa  il  residuo  in  due  parti,  di  cui  l'una  più  ricca 
viene  trattata  col  metodo  della  copellazione  per  la 
estrazione  dell'argento,  la  seconda  si  sottopone  ad 
ulteriore  lavoj-azione  unendola  ad  altro  piombo.  Nella 
separazione  dei  cristalli  meno  argentiferi  si  può 
procedere  in  due  modi  diversi,  secondo  la  ricchezza 
del  minerale  usato.  Nel  primo  modo,  detto  metodo 
per  lerzo^  si  estraggono  con  una  tazza  bucherellata 
a  guisa  di  schiumatolo  circa  i  due  terzi  di  tutto 
il  piombo  adoperato,  e  su  questi  si  opera  come  su 
piombo  ricco  di  argento  ;  nel  secondo  modo,  detto 
metodo  per  ottavo,  si  estraggono  i  sette  ottavi:  non 
vi  rimane  che  la  parte  dove  vi  ha  concentrata  la 
maggiore  quantità  di  metallo  utile.  Il  metodo  del 
Pattinsonaggio,  modificato  dal  Boudehm,  coU'operare 
in  grandi  masse  (circa  100  quintali)  per  ottenere  un 
raffreddamento  più  lungo  possibile,  può  dare  buoni 
risultati  e  permettere  di  lavorare  con  vantaggio  quei 
minerali,  che  altrimenti  andrebbero  perduti,  solo  in 
quei  luoghi  dove  si  possa  avere  una  produzione 
di  calore  a  minimo  prezzo. 

PATTO.  Secondo  il  diritto  romano  antico  ogni 
convenzione,  alla  quale  era  accordata  un'azione,  si 
chiamava  contratto  (contractus);  erano  dette  invece 
patti  in  senso  stretto  [poeta  stricto  sensu)  quelle 
convenzioni  cui  non  era  data  alcuna  azione  per 
farle  valere  giudizialmente.  Ma  in  processo  di  tempo 
anche  alcuni  patti  produssero  un'  azione,  sebbene 
non  venissero  per  ciò  annoverati  fra  i  contratti. 
Onde  la  distmzione  fra  i  patti  nudi  {pacta  nuda)  e 
non  nudi  o  vestiti  (pacta  non  nuda ,  vestita) ,  cioè 
queUi  dai  quali  nasce  un'  azione.  I  pretori  per  i 
primi  accordarono  un'azione  ad  alcuni  patti  nudi, 
che  però  vennero  detti  pacta  praetoria;  altri  patti 
l'acquistarono  in  forza  di  costituzioni  imperiali  {pacta 
legittima)  ;  inline  invalse,  probabilmente  per  opera 
(lei  giureconsulti,  la  massima  che,  ove  a  un  con- 
tratto di  buona  fede  fosse  stato  aggiunto  immedia- 
tamente un  patto  non  contraddicente  alla  essenza 
del  contratto  ,  nascesse  da  un  tal  patto  la  stessa 
azione  prodotta  dal  contratto  (pacta  adiecta).  Quei 
patti  adunque,  che  si  aggiungono  a  un  contratto  di 
stretto  diritto ,  oppure   a    un   contratto   di  buona 
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fede  ,  ma  non  incontinente  e  soltanto  dopo  un  in 
tervallo,  non  producono  azione  alcuna.  Se  poi  venne 
aggiunto  qualche  cosa  di  contrario  alla  essenza 
del  contratto,  in  tale  caso  è  invalido  tutto  il  ne- 
gozio 0  è  inefficace  soltanto  il  patto  aggiunto,  o 
il  patto  produce  un'azione  o  finalmente  il  nego- 
zio principale  viene  commutato  e  prende  altra  na- 
tura. Ai  patti  legittimi  {pacta  legittima)  apparten- 
gono alcuni  patti  feneratizi  {pacta  muraria),  il  com- 
promesso, la  donazione  e  i  patti  nuziali.  Ai  pacta 
praetoria  appartengono  il  pactum  de  jurejurando,  il 
receptum  nautarum,  cauponum  et  stabulariorum  il  pac- 
tum hypothecae  e  il  constitutum,  I  pacta  adiecta  ven- 
gono per  la  maggior  parte  apposti  al  contratto  di 
compera  e  di  pegno.  Questa  distinzione  fra  patti 
e  contratti  non  fu  riconosciuta  dal  nostro  legisla- 
tore; per  il  codice  civile  italiano  le  obbligazioni 
derivano  dalla  legge,  da  contratto  o  quasi  contratto, 
da  delitto  o  quasi  delitto,  e  il  contratto  è  detinito 
«  l'accordo  di  due  o  più  persone  per  costituire, 
regolare  o  sciogliere  fra  loro  un  vincolo  giuridico  ». 
I  patti,  essendo  convenzioni  addizionali  di  una  con- 
venzione principale,  saranno  nulli,  se  questa  è  nulla 
per  il  noto  principio  che  l'accessorio  segue  le  sorti 
del  principale;  ma  se  la  convenzione  cui  essi  sono 
aggiunti  è  vahda,  saranno  validi  essi  pure,  a  con- 
dizione però  che  non  siano  contrari  alla  legge,  al 
buon  costume  o  all'ordine  pubblico,  bmite  questo 
posto  alla  validità  dei  contratti  in  genere.  Salvo  que- 
sta Hmitazione,  tutti  i  patti  sono  per  il  nostro  di- 
ritto possibili.  Il  codice  civile  trattando  della  in- 
terpretazione dei  contratti,  stabilisce  che  il  patto 
ambiguo  si  abbia  a  interpretare  secondo  ciò  che 
si  pratica  nel  paese  dove  fu  stipulato  il  contratto 
e  che,  quando  in  un  contratto  si  è  espresso  un  caso 
affine  di  spiegare  un  patto,  non  si  deve  per  ciò 
presumere  che  siansi  voluti  escludere  i  casi  non 
espressi,  ai  quali  secondo  ragione  può  estendersi 
lo  stesso  patto.  Del  resto  le  regole  generali  date 
per  la  interpretazione  dei  contratti  valgono  anche 
per  rispetto  ai  patti.  La  legge  limita  il  riscatto 
convenzionale  ,  nel  contratto  di  compravendita ,  al 
termine  perentorio  di  cinque  anni.  Ove  il  compra- 
tore non  promuova  l'azione  di  riscatto  nel  termine 
convenuto,  il  compratore  rimane  proprietario  irre- 
vocabile. 

PATTO  COLONIALE.  E  questa  la  denominazione 
colla  quale,  nella  fraseologia  dei  protezionisti,  si  in- 
dica il  complesso  dei  privilegi  reciproci  dei  quali 
godono,  sotto  il  sistema  coloniale  restrittivo,  la  me- 
tropoli verso  le  colonie  ,  e  queste  dirimpetto  alla 
madre-patria.  Assai  impropriamente  spesso  si  dà 
loro  questo  nome,  dacché  siffatte  prescrizioni  non 
sono  già  sempre  il  frutto  di  un  mutuo  consenso, 
di  una  convenzione  fra  la  metropoli  ed  i  suoi  pos- 
sedimenti (come  il  letterale  valore  della  parola  patto 
porterebbe),  ma  emanano  sovente  invece  dall'auto- 
rità sovrana  e  dispotica  della  potenza  domina,trice. 
Le  colonie  inglesi  stipularono  però  sempre,  o  quasi, 
veri  patti  coloniali  con  la  metropoli,  e  seppero  farli 
osservare.  Scoperta  l'America  e  il  passo  delle  In- 
die pel  Capo  di  Buona  Speranza,  tutte  le  potenze 
marittime  fecero  a  gara  per  impadronirsi  di  qual- 
che porzione  dei  paesi  nuovamente  trovati ,  o  di 
quelli  coi  quali  era  divenuto  più  frequente  e  più 
agevole  il  traffico.  E  ciascuna  di  esse,  posto  piede 
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una  volta,  e  rassodato  il  suo  dominio,  sovra  una 
di  quelle  lontane  provincia,  s'affrettò  di  appropriar- 
sene esclusivamente  il  commercio,  escludendo  con 
estrema  gelosia,  la  concorrenza  degli  altri  popoli 
navigatori  e  commercianti.  Le  colonie  vennero  ob- 
bligate, per  tal  modo,  a  non  ricevere  che  dalla  sola 
metropoli  e  per  mezzo  delle  sue  navi,  gli  oggetti 
necessari  al  loro  consumo.  I  carichi  di  ritorno  di 
queste  navi ,  dovevano  comporsi  dei  prodotti  del 
terreno  coloniale;  ne  era  lecito  ai  coloni  l'inviare 
altrove  questi  prodotti.  In  compenso  però  di  que- 
sta rigorosa  dipendenza,  anzi  schiavitìi,  i  potentati 
assicurarono  alle  loro  colonie  il  mercato  nazionale 
vietando  ai  loro  sudditi  di  provvedersi  altrove  che 
nei  loro  possedimenti  le  derrate  equinoziali  e  tran- 
smarine, quand'anche  essi  avessero  per  avventura 
potuto  procurarsele  in  altri  luoghi  a  migliore  mer- 
cato 0  di  preferibile  qualità.  È  ciò  appunto  che 
prese  nome  di  Paltò  coloniale. 

PATTO  DI  FAMIGLIA.  Nome  dato  al  famoso  trat- 
tato conchiuso  a  Parigi  nel  1761  tra  il  re  di  Francia 
e  quello  di  Spagna.  Si  obbligarono  a  trattare  come 
nemica  qualunque  potenza  movesse  guerra  ad  uno 
dì  loro;  e  fu  detto  patto  di  famiglia  perchè  con 
quel  trattato  vollero  esteso  il  benelicio  dell'alleanza 
anche  a  profitto  del  re  di  Napoli  e  del  duca  di 
Parma,  vale  a  dire  a  tutta  la  famiglia  borbonica. 
In  forza  di  tale  trattato  Spagna  e  Francia  si  tro- 
varono collegate  a  favorire  l'indipendenza  delle  co- 
lonie inglesi  d'America  a  detrimento  della  rivale 
Inghilterra;  piiì  tardi,  e  cioè  nel  1792,  il  governo 
spagnuolo,  richiamandosi  a  quel  patto,  cercò  di  far 
guerra  alla  Francia  per  favorire  il  ripristino  della 
monarchia  borbonica;  finalmente,  fu  ancora  in  virtù 
del  patto  di  famiglia  che  Luigi  XVllI  pretendeva 
da  Ferdinando  VII  un  rifiuto  di  adesione  alla  co- 
stituzione spagnuola  del  1814,  e  che  volle  inter- 
venire in  favore  dello  stesso  principe  nel  1823. 

FATTOLO  o  FATOLUS.  Antico  e  celebre  nome  di 
un  fiume  della  Lidia,  affluente  di  sinistra  dell'Ermo. 
Scende  dal  monte  Tmolo,  bagna  Sardi,  ed  è  fama 
che  travolgesse  molte  pagliuzze  d'oro. 

FATTUGLlà.  Chiamansi  pattuglie  piccoli  drappelli 
di  truppa,  a  piedi  od  a  cavallo,  che  hanno  per 
scopo  di  assumere  informazioni  sul  nemico  o  sul 
paese,  od  anche  di  imprimere  attività  al  servizio 
di  sicurezza,  invigilarlo  e  completarlo.  La  loro  forza 
dev'essere  proporzionata  all'importanza  del  loro 
mandato  ed  alla  distanza  cui  devono  spingersi,  e 
secondo  tali  forze  le  pattuglie  distinguonsi  in  pic- 
cole, medie  e  grosse.  Le  prime  hanno  una  forza  media 
da  2  ad  8  uomini  se  di  fanteria,  da  2  a  6  di  ca- 
valleria: per  le  seconde  tale  forza  varia  da  8  a 
15  uomini  di  fanteria,  e  da  6  a  12  di  cavalleria: 
le  ultime,  infine,  ossia  le  pattuglie  grosse,  possono 
raggiungere  la  forza  di  un  plotone  di  fanteria  (60  uo- 
mini) o  di  cavalleria  (30  uomini).  Il  comandante  di 
una  pattuglia  o  capo-pattuglia,  è,  di  regola,  un  ca- 
poiale,  od  un  soldato  f.f.  di  caporale,  per  le  pic- 
cole, un  sottufficiale  per  le  medie  ed  un  ufficiale  per 
le  grosse.  Ciò  non  esclude  però  che  una  pattuglia 
media  od  una  piccola  possano  essere  comandate 
da  un  ufficiale,  quando  ciò  sia  richiesto  dall'impor- 
tanza della  missione  loro  assegnata.  Le  pattuglie 
in  marcia  provvedono  alla  loro  sicurezza  con  uno 
o  due  uomini  di  punta,  uno  o  due  di  coda,  e  se 
Enciclopedia   Universale    —  Voi.  Vili. 
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necessario,  anche  sui  fianchi  coi  fiancheggiatori,  op- 
pure facendo  perlustrare  da  uno  o  due  uomini  le 
strade  laterali.  Dovendo  fermarsi  per  qualche  tempo 
in  una  data  località,  una  pattuglia  si  dispone  in 
fermala  proletta,  ossia  colloca  alcune  vedette  in  punti 
convenienti  per  evitare  le  sorprese.  La  missione 
delle  pattuglie  è  di  osservare,  di  assumere  infor- 
mazioni, non  di  combattere. 

FATU.  Villaggio  delle  Puglie,  in  provincia  di 
Lecce  e  circondario  di  Gallipoli.  Dista  da  questo 
borgo  40  km.  a  SE.  ed  è  situato  all'estremità  me- 
ridionale del  tallone  d'Italia  sopra  una  collina  che 
domina  l'entrata  orientale  del  golfo  di  Taranto.  Sorge 
sul  luogo  dell'antica  Yereto  in  mezzo  a  colli  ricchi 
di  olivi  e  conta  un  migliaio  di  abitanti. 

FATURAGES.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia 
dell'Hainaut.  Dista  7  km.  SO.  da  Mons  ed  è  sta- 
zione di  un  ramo  della  ferrovia  Mons-Valenciennes. 
Conta  11.000  ab.  ed  ha  cave  di  carbon  fossile  e 
fabbriche  di   colori. 

FATUXENT.  Fiume  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti,  nel  Maryland.  Lungo  150  km.  esso  ter- 
mina nella  baia  di  Chesapeake  ed  è  navigabile  dalle 
piccole  imbarcazioni  negli  ultimi  60  o  75  km.  a 
seconda  dello  stato  delle  maree. 

FATUZZI  Vincenzo.  Teologo,  nato  a  Conegliano 
(1700-1769)  :  professò  teologia  a  Venezia.  Combattè 
contro  la  morale  rilasciata  e  scrisse  :  Sul  sito  del- 
rinferno  sulla  terra;  Teologia  murale,  ed  altre  opere. 

FATYFE.  Fiume  del  Brasile  e  tributario  dell'Atlan- 
tico. Ha  origine,  col  nome  di  Pardo,  nello  stato  di 
Minas  Geraes,  dalla  serra  das  Almas. 

FATZAU.  Città  dell' Austria-Ungheria,  in  Boemia. 
Dista  16  km.  NO.  da  Pilgram  e  sorge  sopra  una 
altura  bagnata  d'ogni  lato  dalla  Trnava  (bacino 
dell'Elba).  Conta  2900  ab. 

FATZIA,  FATZICIA  o  FASESILLA.  Villaggio  del- 
l'America centrale,  nel  Guatemala.  Dista  20  km. 
NO.  da  Chimaltenango  e  sorge  sul  pendio  meridio- 
nale deiraltipiano  di  Guatemala.  Conta  4700  ab. 

FATZUA,  Città  del  Guatemala,  con  8000  ab. 

FAU.  Città  della  regione  SO.  della  Francia,  an- 
tica capitale  del  Bearn  e  capoluogo  attuale  del  di- 
partimento dei  Bassi  Pirenei.  Sorge  in  una  magni- 
fica posizione  in  faccia  alla  grande  catena  dei  Pi- 
renei e  sull'orlo  d'un  pianoro  che  domina  la  riva 
destra  della  Gave  di  Pau,  affluente  di  sinistra  del- 
l'Adour.  Conta  colle  frazioni  31.000  ab.  ed  è  sta 
zione  della  ferrovia  Tolosa-Baiona  con  diramazione 
per  Oloron  o  vai  d'Ossau.  Ha  fabbrica  di  lingeria 
da  tavola  e  di  fazzoletti  detti  di  Bearn.  Fabbrica 
inoltre  il  cioccolatte,  ha  molti  vivai,  parecchie  cave 
d'ardesia  e  una  sorgente  ferruginosa  e  fa  un  gran 
commercio  di  muli  e  di  pecore.  Non  è  però  alle 
sue  industrie  o  al  suo  coaimercio  che  Pau  dovette 
l'essersi  quasi  quadruplicata  dal  principio  del  se- 
colo, ma  bensì  alla  dolcezza  del  suo  clima  per  cui  è 
divenuta  di  moda  come  stazione  invernale.  Celebre 
è  il  panorama  che  vi  si  gode  da  parecchi  punti, 
ma  specialmente  dalla  piazza  Reale,  sopra  tutta 
una  metà  della  catena  dei  Pirenei.  Ne  meno  celebre 
è  il  castello  dei  conti  di  Bearn  detto  anche  di  En- 
rico IV.  Dal  momento  in  cui  i  signori  di  Navarra 
fissarono  a  Pau  la  loro  residenza  abituale,  vale  a 
dire  nel  secolo  XVI,  cominciò  questa  città  ad  ac- 
quistare importanza.  Enrico  d'Albret  e  sua  moglie 
(Proprietà  letteraria).  €9 
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Margherita  di  Valois  vi  eressero  uno  splendido  pa- 
lazzo. 11  regno  di  Navarra  fu  incorporato  alla  Francia 
nel  16-JO  da  Luigi  XIII.  Oltre  a  Enrico  IV,  nacque 
a  Pau  il  maresciallo  Bernadotte  che  divenne  poscia 
re  di  Svezia.  —  Pau  (Cave  de).  Fiume  della  Francia 
di  SO.,  allluente  di  sinistra  dell'Adour.  Nasce  nel 
circondario  di  Argelés  (dipartimento  degli  Alti  Pi- 
renei) dall'unione  delle  Gaves  di  Baregès,  Gavarnie 
e  Azun,  corre  prima  a  N. ,  poi  a  NO.,  separa  il 
dipartimento  dei  Bassi  Pirenei  da  quello  delle  Lande, 
e  finisce  dopo  un  corso  di  200  km.  Riceve  a  si- 
nistra la  Gave  (TOloron. 

PAUC AROLLA,  UMAYO  o  SANTA  LUZIA.  Lago  pe- 
scosissimo del  Perù  meridionale  in  provincia  di  Puno. 
Riceve  le  acque  che  discendono  da  Lampa  e  da 
Maravillas.  Ha  una  forma  circolare  con  circa  4  km. 
di  diametro,  e  si  distende  a  un'altitudine  superiore 
a  quella  del  Titicaca.  Non  ha  emissari.  Sulle  sue 
rive  si  ammirano  gli  antichi  sepolcri  famosissimi, 
conosciuti  col  nome  di  Chulpas  de  Sillustani.  Tre 
torri  di  granito  nero,  di  cui  due  ancora  quasi  com- 
pletamente in  piedi,  si  elevano  dall'acqua.  Sono  mau- 
solei d'uno  stile  semplice  e  imponente. 

PAUCARTAMBO.  Villaggio  del  Perù  meridionale, 
nel  dipartimento  di  Cuzco.  Conta  colle  frazioni  abi- 
tanti 3700,  ed  è  famoso  per  le  sue  rovine,  le  quali 
SI  compongono  di  4  grandi  recinti  e  di  una  serie 
considerevole  di  casette  in  cattivo  stato. 

PAUGNANO  o  POMIANO.  Villaggio  italiano  del- 
l'Austria-Ungheria,  nell'Istria,  in  distretto  di  Capo 
d'Istria,  con  5200  ab. 

PAUILLAC  0  PAVILLAC.  Città  della  Francia  di 
SO.,  nel  dipartimento  della  Gironda.  Conta  colle 
frazioni  4600  ab.  ed  è  stazione  ferroviaria  della 
linea  del  Verdon.  Nel  suo  porto  importante  fanno 
scalo  le  navi  mercantili  che  vanno  a  Bordeaux  op- 
pure ne  vengono,  e  vi  si  fermano  in  modo  speciale 
i  bastimenti  maggiori  che  non  possono  risalire  il 
fiume  sino  a  quel  porto.  Nel  suo  territorio  sorgono 
i  celebri  centii  vinicoli  di  Chàteau  Latour  e  Chàleau 
Lafitte.  A  3  km.  sorge  il  lazzaretto  di  Trompeloup. 

PAULARO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine,  con  2300  ab.  comprese  le  frazioni.  Dista 
17  km.  NE.  da  Tolmezzo  e  sorge  fra  le  Alpi  Car- 
niche,  ai  piedi  del  monte  Paularo^  sul  Chiaro  tri- 
butario del  But  (Tagliamento).  Ha  molti  pascoli, 
ed  è  eminentemente  agricolo. 

PAULDING  Giacomo  Kirke.  Letterato  americano, 
nato  il  22  agosto  1779  a  Pawling,  nello  stato  di 
New  York,  e  morto  il  9  aprile  1860  a  Poughkeepsie. 
Nel  1807  pubblicò  a  Nev^^  York,  in  collaborazione 
coi  fratelli  Guglielmo  e  Washington  Irving,  il  Sal- 
magundi,  giornale  satirico,  che  ebbe  un  gran  suc- 
cesso. Ascritto  al  partito  democratico,  il  Paulding 
ne  prese  le  difese  contro  gli  attacchi  della  stampa 
inglese  con  la  satira  Lay  of  a  scotch  tiddle.  Nel  1816 
pubblicava  sotto  il  titolo  :  The  United  States  and 
England,  un  pamphlet  contro  la  Quarterly  Revieiv  e 
la  satira  popolarissima:  The  diverting  history  of  John 
Bull  and  Brother  Jonathan.  I  suoi  romanzi  gli  as- 
segnano un  posto  eminente  fra  i  prosatori  ameri- 
cani :  ricordiamo  il  Koningsmarke  ;  The  Dutchmman'' s 
Fireside;  Westward,  ho!;  The  Old  Continental  e  The 
Puritan  and  his  Daughter.  I  Merry  Tales  of  three 
W/isemen  of  Gothau  sono  un'arguta  satira  delle  dot- 
trine socialistiche  dell'Owen,  della  frenologia  e  del 
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protezionismo.  Meritano  pure  d'essere  ricordate  le 
sue  Letlers  on  Slavery. 

PAULIAN  Amato  Enrico.  Fisico  francese,  nato  il 
23  luglio  1722  a  Nimes  e  morto  nel  1801.  Dopo 
essere  stato  allevato  nell'istituto  dei  Gesuiti,  pro- 
fessò fisica  nell'università  di  Avignone.  Si  hanno 
di  lui  dei  libri  elementari  sulle  scienze  naturah,  e 
fra  questi  principalmente:  un  Dictionnaire  de  phy- 
sique  por  tati f  (Avignone  1758  e  1768),  un  Diction- 
naire de  physique  (Avignone  1761,  3  voi.,  e  Nimes 
1789,  5  voi.).  Inoltre  pubblicò  le  sue  opere  che 
hanno  per  titolo  :  Traile  de  paix  entre  Descartes  et 
Newton  (Avignone  1763);  Syslème  general  de  philo- 
Sophie  (Avignone  1769);  Le  véritable  sistème  de  la 
nature  (ivi  1788);  Dictionnaire  philosopho-théologique 
(Nimes  1770-1774)  e  prese  parte  con  un  suo  fra- 
tello alla  ristampa  delle  Mèmoires  chronologigues  et 
dogmatiques  del  P.  d'Avrigny. 

PAULIANISTL  Così  chiamaronsi  i  discepoli  Paolo 
Samosata,  eresiarca  fiorito  in  sul  finire  del  terzo 
secolo.  Negavano  i  Pauhanisti  la  distinzione  di 
tre  persone  in  Dio  ;  e  solo  ammettevano  che  il 
Verbo  e  lo  Spirito  Santo  fossero  come  a  dire  il 
cuore  e  l'intelletto  di  Dio  sola  e  reale  persona. 
Cristo  non  era  figliuolo  di  Dio,  ma  poteva  per  l& 
sue  virtù  chiamarsi  divino.  Tali  dottrine ,  con- 
tradditorie a  quelle  del  cristianesimo,  furono  con- 
dannate l'anno  270  dal  concilio  d'Antiochia.  La  sètta 
però  rimase;  pare  che  esista  anche  in  oggi  in  qual- 
che luogo;  come,  ad  esempio,  nella  Romania. 

PAULILATINO.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Cagliari  e  circondario  di  Oristano,  con  3400  ab. 
Dista  25  km.  NE.  da  Oristano  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Cagliari  Chili  vani.  A  sud  del  borgo  si  esten- 
deva una  palude  malarica,  che  fu  cominciata  a  bo- 
nificare nel  1828,  e  che  oggi  è  diventata  una  ma- 
gnifica prateria  dove  si  allevano  più  di  20.000  bo- 
vini. Le  alture  sono  coperte  di  querce  e  di  su- 
gheri. Ha  un'  antica  chiesa  e  un  bel  palazzo 
municipale.  Nei  dintorni  sorgono  molti  nuraghi  e 
si  innalzano  le  rovine  d'un  castello  del  secolo  Xlll. 

PAULI  MONSERRATO.  Borgo  della  Sardegna,  ia 
provincia  e  circondario  di  Cagliari,  con  3900  ab. 

PAULIN.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
del  Tarn  con  2500  ab.  Sorge  nel  bacino  della  Ga- 
ronna.  Sopra  una  roccia  a  picco  si  ammirano  le 
belle  rovine  d'un  castello  che  fu,  fin  dopo  le  guerre 
di  religione,  una  delle  piazze  più  forti  degli  Al- 
bigesi. 

PAULIN  {Apparecchio  di).  E  un  vestimento  desti- 
nato a  difendere  coloro  che  devono  discendere  nei 
pozzi  neri  od  entrare  in  aria  comunque  viziata  e 
pericolosa  a  respirare.  Consiste  questo  rivestimento- 
in  un  camiciotto  impermeabile  all'aria  unito  ad  un 
cappuccio  con  maschera  per  rinchiudervi  il  corpo 
e  il  capo.  Si  allaccia  strettamente  il  camiciotto  ai. 
fianchi  e  ai  polsi  con  cintura  di  cuoio  o  con  altra 
cintura  elastica.  Un  condotto  robusto,  flessibile  e 
impermeabile  all'aria  termina  da  una  parte  al  cap- 
puccio e  dall'altra  ad  una  tromba,  colla  quale  si 
spinge  l'aria  nella  intercapedine  che  è  tra  il  corpo- 
e  il  rivestimento,  e  che  per  il  soffio  d'aria  viene 
aumentata.  L'aria  eccedente  esce  poi  por  un  altro 
condotto  che  trovasi  sotto  l'ascella.  Sul  davanti  del 
camiciotto  è  fissata  una  lucerna  chiusa  tutt'all'in- 
torno  e  comunicante  Uberamente  per  di  dietro  colla 
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intercapedine  suddetta,  sicché  possa  restarvi  bene 
accesa.  Così  difeso  e  provveduto,  l'uomo  può  re- 
stare per  qualche  tempo  tra  i  gas  non  respirabili, 
sinché  abbia  eseguito  i  lavori  o  le  indagini  di  cui 
«1  ha  bisogno. 

PAULINlÀ.  Genere  di  piante  esotiche  della  fami- 
glia delle  Sapinducee  così  caratterizzato:  calice  di 
quattro  fogiioline,  quattro  petali  ungucolati,  glan- 
iiolosi  alla  base  ;  un  ovario  turbinato,  un  poco  trian- 
golare, tre  stili  corti.  Il  frutto  è  una  capsula  pi- 
liforme  con  tre  angoli  poco  distinti ,  triioculare, 
bivalve,  con  un  seme  in  ciascuna  loggia.  Il  fusto 
«  sarraentoso,  flessibile,  rampicante,  le  foglie  alterne 
picciolate,  imparipennate  o  ternate  ;  i  fiori  piccoli, 
disposti  in  racemi  semplici  o  pannocchiuti. 

PàULLO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  di 
Milano  e  circondario  di  Lodi,  con  2100  ab.  Sorge 
sul  canale  della  Muzza,al4  km.  NO.  da  Lodi,  ed 
ha  campi  ricchissimi  di  foraggi  e  di  biade. 

PAULO  Antonio  (De).  Gran  maestro  dell'ordine 
di  Malta,  successore  di  Luigi  Vasconcellos  eletto 
nel  1623.  Era  nato  a  Tolosa  nel  1551,  e,  ricevuto 
il  40  anni  cavaliere  di  Malta,  giunse  di  grado  in 
grado  al  primo  onore  non  senza  sospetto  di  averlo 
ottenuto  a  prezzo  di  molto  danaro.  Fu  in  lotta  con 
Urbano  Vili  a  causa  delle  commende  d'Italia,  ma 
ne  uscì  con  vantaggio.  L'ordine  patì,  sotto  il  suo 
governo,  alcune  sconfitte  dai  Turchi;  ma  d'altra 
parte  migliorò  nel  suo  organamento  interno.  Pre- 
cipua delle  innovazioni  fu  quella  di  abrogare  il  pri- 
vilegio che  già  possedevano  i  bastardi  dei  duchi  e 
pari  di  Francia  e  dei  Grandi  di  Spagna  di  entrare 
cavalieri  nell'ordine  di  Malta.  Antonio  de  Paulo  morì 
nel  1636. 

PAULUS  Enrico  Eberardo  Gottlob.  Teologo  pro- 
testante, nato  presso  Stoccarda  (1761-1850):  fu 
professoi'e  di  teologia  in  parecchie  città,  compilò 
il  Sophrmizon  contro  la  propaganda  cattolica  in  Ger- 
mania e  scrisse:   Vita   di  Gesù  ed  altre  opere. 

PAUPERISMO.  Voce  moderna,  creata  dagli  Inglesi, 
sebbene  con  radice  latina,  ed  usata  ad  indicare  una 
delle  piaghe  più  dolorose  della  civiltà  moderna. 
Comechè  promiscuamente  adoperata  nel  linguaggio 
volgare,  le  parole  povertà^  miseria,  indigenza,  pau- 
perismo, nella  Ungua  scientifica  hanno  un  significato 
assai  diverso.  Il  pauperismo  è  la  miseria  conside- 
rata non  in  questo  o  quell'individuo,  ma  nel  com- 
plesso degli  individui  miserabili;  è  il  fenomeno  so- 
ciale, di  cui  la  povertà,  l'indigenza  e  la  miseria 
sono  le  manifestazioni  e  le  forme  più  o  meno  ac- 
centuate ;  è,  per  dirla  con  una  parola  sintetica,  l'epi- 
demia della  miseria.  Il  pauperismo  è  una  malattia  so- 
ciale affatto  nuova,  al  pari  della  parola  che  si  adopera 
per  designarla.  Fenomeno  nuovo  tanto  per  le  sue 
cause  che  per  il  suo  carattere.  La  sua  origine  è 
dovuta  alla  organizzazione  industriale  dell'epoca 
nostra.  Essa  risiede  nel  modo  d'essere  e  di  vivere 
dcgU  operai  dell'industria.  Altra  cosa  era  la  mise- 
rta  nell'antichità,  o  nel  medio  evo,  altra  cosa  è  nel- 
l'età moderna,  nella  quale  la  divisione  delle  classi, 
da  un  lato,  la  creazione  della  grande  industria  dal- 
l'altro, le  hanno  procacciato  una  intensità  e,  nello 
stesso  tempo,  una  estensione  fin  qui  sconosciute.  Se 
si  vuole  analizzare  il  pauperismo,  bisogna  ricono- 
scere che  esso  ha  dei  sintomi  speciali.  Non  solamente 
esso  implica  una  privazione  di  cosa  necessaria  al- 
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l'esistenza,  ed  una  privazione  di  tal  natura,  da  dan- 
neggiare la  vita  di  un  individuo;  non  solamente 
esso  presuppone  altresì  l'annientamento  della  per- 
sonaUtà  con  abbassamento  e  corruzione  delle  fa- 
coltà mentali ,  ma  esso  offre  ancora  delle  condi- 
zioni particolari,  senza  le  quali  il  pauperismo  uon 
esisterebbe.  In  primo  luogo  si  riscontra  quella  del- 
l'agglomerazione, non  che  del  concentramento  degli 
individui,  delle  famiglie,  colle  popolazioni,  in  preda 
a  privazioni:  non  si  ha  pauperismo,  se  la  miseria 
miete,  come  vittime,  certi  individui,  certe  famiglie, 
intorno  alle  quali  vivono  sane  e  forti  intere  popo- 
lazioni, che  si  trovano  in  condizioni  migliori.  Il  pau- 
perismo agisce  dunque  pel  contagio  dell'esempio. 
Di  più,  il  pauperismo  si  caratterizza  ancora  per  la 
persistenza.  È  un  male  cronico,  permanente,  che 
va  estendendosi  di  generazione  in  generazione,  in 
seguito  anche  alla  imprevidenza  che  esso  trae  seco, 
sfidando  gli  sforzi  della  carità ,  dinanzi  alla  quale 
scava  un  abisso  insormontabile.  Infine  essendo  il 
pauperismo  la  miseria  ereditaria  e  implicando,  per 
parecchie  generazioni  successive,  la  privazione  delle 
cose  più  necessarie,  ne  deriva  altresì  la  degenera- 
zione della  razza,  l'anemia,  le  malattie  che  addu- 
cono allo  sfinimento,  alla  perdita  delle  forze.  Una 
tale  malattia  dell'organismo  sociale  si  diffonde  spe- 
cialmente, come  abbiamo  detto,  nei  centri  indu- 
striali, dove  trova  delle  condizioni  favorevoli  al  suo 
sviluppo.  Non  la  si  incontra  affatto,  o  ben  di  raro, 
nelle  campagne,  in  mezzo  alle  popolazioni  rurali, 
refrattarie  a  questa  come  a  tante  altre  malattie. 
Del  resto,  l'indigenza  rurale,  sotto  tutte  le  forme, 
è  meno  intensa  che  quella  delle  città,  ed  è  molto 
più  sopportabile.  Questo  almeno  in  via  normale  :  il 
contrario  non  può  darsi  che  eccezionalmente  nel 
secolo  nostro.  Quali  sono  le  cause  del  pauperismo? 
Dall'epoca  in  cui  l'industria  manifattrice,  che  per 
lo  innanzi  aveva  una  importanza  secondaria,  prese 
il  primo  posto  fra  le  arti  produttive  ;  e  le  mac- 
chine, le  invenzioni,  trasformandone  continuamente 
i  metodi,  ne  modificarono  il  magistero,  facendo  sot- 
tentrare le  grandi  fabbriche  ed  officine  alla  fabbri- 
cazione casalinga,  una  folla  di  creature,  che  nel- 
l'antica mediocrità  trovavano  un  tollerabile  posto 
nella  società,  si  videro  cacciati  al  fondo,  aduggiati, 
schiacciati,  oppressi  da  coloro  che  sono  più  forti  e 
più  potenti  di  loro.  Tale  è  la  genesi,  l'origine,  la  ra- 
gion d'essere  del  pauperismo.  La  libertà  dell'indu- 
stria, così  recente  in  Europa,  ebbe  per  effetto  d'eman- 
cipare il  capitale,  sopprimendo  le  pastoie  che  ne 
incagliavano  la  disposizione.  Codesta  libertà,  impri- 
mendo rapido  corso  allo  svolgimento  progressivo 
di  tutti  i  generi  d'industria,  fu  largamente  benefica 
all'umanità.  Ma  questa  favorevole  tendenza  non  tardò 
guari  ad  essere  neutralizzata  da  tendenze  contra- 
rie. La  fibertà  ed  il  progresso  produssero  una  ac- 
canita concorrenza  fra  i  produttori,  un  incremento 
disordinato  nella  popolazione  bracciante,  la  sosti- 
tuzione delle  macchine  al  lavoro  manuale,  le  grandi 
fabbriche  sottentrate  alle  piccole  officine,  poscia 
l'agglomerazione  degU  operai  attorno  alle  vaste  ma- 
nifatture, e,  per  conseguenza,  il  loro  isolamento 
dalle  altre  classi  della  società.  L'  azione  di  tntte 
queste  cause  doveva  produrre  molta  miseria  più 
appariscente  di  quella  degli  anteriori  periodi,  più 
locali  altresì,  e  più  difficili  ad  estirparsi,  e  quindi 
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più  pericolosa.  Il  livello  generale  della  ricchezza 
essendosi  notabilmente  elevato,  maggiore  e  più  do- 
loroso diventò  il  contrasto  delle  classi  sociali,  la  cui 
fortuna  rimase  inferiore  al  livello  medesimo.  Que- 
ste che  siamo  venute  accennando  sono  le  cause  ge- 
nerali del  pauperismo,  quelle  che  derivano,  cioè, 
d;tlle  istituzioni,  dal  modo  d'essere  della  società  in- 
tera, dai  costumi.  Per  quanto  abbiano  minore  im- 
portanza delle  istituzioni  d'indole  economica,  pure 
va  tenuto  conto,  quando  si  indaghi  donde  deriva  il 
pauperismo,  anche  delle  istituzioni  politiche.  Un  si- 
stema governativo,  che  affida  la  borsa  dei  cittadini 
al  capriccio  degli  uomini  arrivati  al  potere  ;  un  si- 
stema che  grava  d'insopportabili  tasse  tutte  le  fonti 
di  ricchezza,  tutte  le  manifestazioni  del  lavoro  pro- 
duttivo, un  sistema  siffatto,  tra  le  altre  molte  con- 
seguenze ,  deve  necessariamente  partorire  quella 
funestissima  di  scoraggiare  le  classi  più  utili  e  ope- 
rose, di  smungere  e  dissipare  i  capitali,  e  quindi  di 
moltiplicare  la  poveraglia  miserabile  e  malcontenta 
Anche  il  regime  militare  può  contribuire  a  inge- 
nerare la  miseria  nelle  classi  lavoratrici.  Se  tutta  la 
gioventù  di  un  paese  è  chiamata  sotto  le  armi  per 
un  periodo,  piuttosto  lungo,  di  tempo,  non  vi  ha 
dubbio  che  un  tal  fatto  costituisca  un  ostacolo  al 
raggiungimento  del  benessere  da  parte  degli  operai, 
il  servizio  militare  esagerato  è  un  peso  morto,  che 
grava  sulla  più  bella  parte  della  vita  dell'operaio, 
su  quella  precisamente,  che  deve  essere  la  più  fe- 
conda in  risorse  ed  economia.  Un'altra  causa  fe- 
conda del  pauperismo  è  data  dai  vantaggi  che 
leggi  eventualmente  parziali  ed  ingiuste  accordano 
ai  padroni  sopra  gli  operai;  se  nel  contratto  di 
lavoro,  il  vantaggio  e  l'appoggio  del  governo  ap- 
partengono agli  imprenditori  come  fu  una  volta  e 
per  lungo  tempo,  si  ha  un  impedimento  al  mi- 
glioramento dei  salari  e,  per  conseguenza,  una  di- 
minuzione di  benessere  per  gli  operai.  Inlluenza 
grandissima  hanno  pure  le  istituzioni  religiose,  sulle 
condizioni  di  vita  della  classe  operaia,  come  quelle 
che,  impadronendosi  dell'uomo  dal  primo  istante  che 
viene  alla  luce,  lo  accompagnano  in  tutte  le  impor- 
tanti contingenze  della  vita,  e  lo  seguono  (ino  al  sepol- 
cro. Coteste  istituzioni  possono,  a  seconda  che  si 
ispirano  ai  grandi  dettami  della  verità,  od  ai  pre- 
giudizii  ed  all'errore,  favorire  il  benessere  delle  po- 
polazioni oppure  la  miseria.  Prova  ne  danno,  am- 
pia ed  esauriente,  i  popoli  orientali,  discesi  all'ultimo 
scalino  della  abiezione  della  indigenza.  A  queste 
ragioni  vanno  poi  aggiunte  le  altre  affatto  indivi- 
duali, quelle,  vogliamo  dire,  che  traggono  origine 
non  da  circostanze  estrinseche,  ma  dall'intimo  degli 
individui  medesimi,  onde  le  moltitudini  povere  sono 
composte.  Le  più  feconde  di  siffatte  ragioni  sono 
il  vizio  e  l'indolenza.  Nella  stessa  luce  bisogna  met- 
tere talune  debolezze,  che,  per  quanto  meno  colpe- 
voli, non  sono  ne  meno  fatali,  ne  meno  dannose  dal 
punto  di  vista  delle  conseguenze  cui  adducono  :  l'im- 
previdenza, più  grave,  ma  nello  stesso  tempo  più 
frequente  presso  il  proletario  che  presso  l'  uomo 
agiato  :  l'ozio,  che,  quando  è  accoppiato  coll'impre- 
videnza,  genera  necessariamente  la  miseria.  Ne  qui 
si  arresta  l'enumerazione  delle  cause  della  miseria. 
Esse  sono  di  quelle,  il  cui  numero  non  si  può  ri- 
levare per  intero.  Ve  n'è  un'ultima,  la  quale,  a  no- 
stro avviso,  non  determina,  da  sé  stessa  la  miseria  , 
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ma  la  può  suscitare  in  un  modo  mediato  ed  indi- 
retto: è  la  ignoranza.  Essa,  infatti,  esplica  molte 
malattie  dovute  a  mancanza  d'igiene:  essa  porta 
con  se  cattive  abitudini  ;  ma  non  permette  al  la- 
voratore di  ottenere  una  remunerazione  elevata  e 
di  poter  scegliere  una  professione  lucrosa.  Nei  con- 
sumi essa  gli  impedisce  di  approfittare  delle  pos- 
sibili economie,  di  comprendere  i  benefizi  delle  com- 
pere per  contanti.  11  pauperismo  è  oggi  in  aumento  ? 
Tale  questione  è  una  delle  più  dibattute,  oggidì  fra 
i  cultori  delle  discipline  economiche.  Le  statistiche  si 
prestano,  essendo  incomplete  ,  a  tutte  le  interpreta- 
zioni. In  massima,  senza  ricorrere  ad  una  dettagliata 
esposizione  di  cifre  ,  possiamo  dire  che  alcuni  riscon- 
trano nell'accumulazione  capitalistica,  una  spiccata 
tendenza  all'accentramento  della  ricchezza.  In  altre 
parole  la  miseria  aumenta  nei  reietti  dalla  fortuna. 
Altri  invece  sostiene  che  il  numero  degli  indigenti 
non  cresce,  anzi  decresce,  ma  che,  per  converso» 
in  quelle  famiglie  rimaste  nell'indigenza,  i  patimenti 
si  fanno  più  acerbi,  si  perpetuano,  mentre  i  figli 
sono  destinati  a  nascere  con  un  segno  indelebile, 
ed  una  malattia  ereditaria.  Questa  miseria  è  quella 
di  Whitechapel,  a  Londra,  quella  della  Butte  aux 
Cailles^  a  Parigi.  Essa  si  chiama  pauperismo,  e  il 
pauperismo  fa  la  sua  comparsa  e  si  sviluppa  men- 
tre decresce  il  campo  dell'indigenza.  Come  rime- 
diare a  questa  piaga  del  pauperismo  ?  Le  incertezze 
aumentano  a  questo  riguardo,  fra  gli  studiosi.  Pa- 
recchie sono  le  soluzioni  proposte.  I  riformatori  più 
avanzati  propongono  delle  modificazioni  profonde 
nell'assetto  della  proprietà,  massime  di  quella  fon- 
diaria, asserendo  che  il  rimedio  da  essi  suggerito 
è  l'unico  per  tórre  di  mezzo  la  miseria.  Il  mir  russo 
e  Vallmend  svizzero,  dicono  tali  riformatori,  assi- 
curano ai  membri  della  comunità  di  villaggio  l'uso 
di  una  parte  del  suolo,  che  serve  d'aiuto  al  lavoro 
individuale.  Non  v"  è  dubbio  che  un  tal  regime  è, 
in  una  certa  misura,  il  preservativo  d'uno  stato  ge- 
nerale d'indigenza;  ma  sarebbe  una  temerità  l'at- 
tribuire ad  essa  la  prosperità  relativa  dei  villaggi 
svizzeri.  L'assistenza  da  parte  dei  poteri  pubblici, 
0  la  pubblica  carità,  non  sono  neppur  esse  una  so- 
luzione. La  carità  può  sollevare,  far  sparire  anche 
una  miseria  individuale,  ma  non  saprebbe  estirpare 
la  miseria  d'una  società  intera.  Al  postutto  l'assi- 
stenza è  insufficiente,  a  meno  eh'  essa  sia  resa  ob- 
bligatoria ed  alimentata  dall'  imposta.  Ma  in  que- 
st'ultimo caso  essa  presenterebbe  altri  inconvenienti, 
e  forse  le  conseguenze  sarebbero  contrarie  di  quelle 
che  se  ne  attendono.  La  previdenza  appartiene  al 
dominio  dell'igiene  sociale,  ma  la  previdenza  non 
può  essere  un  ostacolo  alla  miseria,  in  tutti  i  mo 
menti  della  vita  di  un  uomo,  e  di  fronte  a  tutte 
le  disgrazie.  Il  renderla  obbligatoria  non  sarebbe 
ancora  un  risolvere  la  questione  :  imperocché  come 
domandare  l'economia  a  coloro  che  non  guadagnano 
nulla,  una  astinenza  a  coloro  che,  senza  che  nes- 
suno ve  li  costringa,  si  astengono,  perché  non  le 
posseggono  ,  da  tutte  le  cose  più  necessarie  alla 
vita?  Non  è  dunque  ad  una  soluzione  unica,  che 
bisogna  domandare  il  rimedio  contro  l'indigenza. 
Bisogna  domandarlo,  piuttosto,  ad  un  complesso  di 
provvedimenti,  ma  senza  nessuna  speranza  illusoria. 
Bisogna  creare  col  mezzo  di  buone  leggi,  una  at- 
mosfera sociale  poco  propizia  allo  sviluppo  dell'in- 
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Vigenza,  ed  allorché  l'indigenza  si  manifesta,  con- 
viene applicare  una  carità  illuminata,  la  cui  preoc- 
cupazione costante  sarà  di  farla  sparire ,  più  che 
di  alleviarla,  di  distruggere  la  miseria  morale  per 
colpire  più  sicuramente  la  miseria  fisica. 

PAUPISI.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia  e 
circondario  di  Benevento ,  con  1400  ab.  Sorge  a 
10  km.  NO.  dal  capoluogo,  sulla  riva  sinistra  del 
Calore,  atlluente  di  sinistra  del  Volturno,  e  produce 
foraggi  e  cereali. 

PAURA.  In  senso  generale  chiamasi  paura  una 
subita  perturbazione  d'animo  per  male  soprastante. 
La  paura,  per  quanto  allìne,  differisce  da  spavento, 
terrore,  timore,  apprensione,  orrore.  La  paura  ha  di 
solito  per  movente  l'istinto  della  propria  conser- 
vazione e  quindi  non  deriva  dal  ragionamento,  come 
sarebbe  il  timore,  il  quale  è  anche  meno  intenso 
della  paura.  Lo  spavento  è  una  paura  subitanea, 
ma  assai  più  forte  e  di  breve  durata.  Terrore  è 
un  grande  spavento  che  abbatte;  orrore  è  spavento 
eccessivo  accompagnato  da  senso  di  avversione. 
L'apprensione  è  un  sentimento  più  lieve  della  paura 
e  per  lo  più  per  un  male  che  può  sovrastare  ad  altri 
piuttosto  che  a  se  stessi.  La  paura,  fisiologicamente 
considerata,  ò  un'affezione  che  facilmente  coglie 
le  persone  deboli  e  predisposte  sia  per  ciricostauze 
speciali  e  gravi  sia  abitualmente  iu  determinate  oc- 
casioni o  per  determinati  oggetti,  sia  intine  per- 
ogni  fatto  reale  od  imaginario  che  possa  essere 
apportatore  di  un  male.  Se  la  paura  non  è  sem- 
plicemente occasionale,  costituisce  una  vera  ma- 
lattia che  viene  classilicata  fra  quelle  dipendenti 
da  esaurimento  nervoso,  del  quale  può  essere  sin- 
tomo e  anche  caratteristica.  Prima  pertanto  di  con- 
dannare il  pauroso  come  vigliacco  e  pusillanime  è 
sempre  giusto  ed  umano  esaminare  le  sue  condi- 
zioni di  salute  e  specialmente  lo  stato  nervoso  di 
lui.  Come  affezione  morbosa  la  paura  è  curata  con 
quei  mezzi  che  valgono  a  togliere  altre  anorma- 
Htà  della  funzionahtà  nervosa,  o  se  essa  è  conse- 
guenza di  altre  malattie,  sarà  necessario  eliminare 
prima  la  causa  principale  del  male.  In  altri  casi 
potrà  giovare  contro  questa  debolezza  il  rinfran- 
caiiento  dello  spirito  sia  coli' esempio,  sia  colla 
persuasione,  sia  collo  spingere  il  pauroso  ad  af- 
frontare l'oggetto  che  fu  occasione  della  paura. 
Una  nota  caratteristica  della  paura,  come  può  es- 
serlo dell'audacia  del  coraggio  e  d'altre  manifesta- 
zioni dell'energia  dello  spirito,  è  quella  di  estendersi 
a  modo  di  epidemia  e  per  suggestione  dall'uno  al- 
l'altro, sulle  masse,  comprendendo  anche  coloro  che, 
individualmente,  non  ne  sarebbero  attacabili.  Questo 
avvenne  non  di  rado  sui  campi  di  battaglia  spe- 
cialmente ai  primi  attacchi,  dove  il  terrore  d'alcuni 
bastò  a  trascinare  in  fuga  degli  eserciti  interi.  Ed 
è  per  (|uesto  che  si  usa,  o,  meglio,  si  usava,  quando 
il  valor  personale  contava  di  più  nelle  battaglie, 
di  metter  nelle  prime  file  i  militi  più  provati  e  co- 
raggiosi perchè  col  loro  esempio  infondessero  ar- 
dire agli  altri.  Le  conseguenze  della  paura  sono 
molte  e  svariate,  e  possono  influire  assai  sulle  con- 
dizioni lisiche  e  morali  di  una  persona.  E  certo 
che,  qualora  questa  affezione  sia  alquanto  pronun- 
ciata, coloro  che  ne  sono  affetti  vivono  quasi  di 
continuo  in  una  agitazione  e  sotto  un  incubo  che 
tolgono  loro  la  calma  e  l'attitudine  a  godere  qua- 
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lunque  piacere  della  vita,  e  portano  nel  loro  or- 
ganismo quel  disordine  che  guasta  la  salute.  Si 
citano,  fra  aliri,  dei  casi  di  persone  che  durante 
un'epidemia  hanno  preferito  il  suicidio  alla  paura 
di  essere  colti  del  male  temuto.  Sopra  questo  ar- 
gomento scrisse  una  dotta  ed  elaborata  disserta- 
zione il  Prof.  Angelo  Mosso. 

PAUSA.  Città  del  regno  di  Sassonia,  nel  circolo 
di  Zwickau,  con  3400  ab.  Sorge  a  15  km.  NO.  da 
l'iauen  ed  è  racchiusa  fra  i  due  principati  di  Heuss, 
ila  fabbriche  di  lanerie,  di  ricami  e  di  maglierie, 
poi  tintorie  e  conce  di  pelli,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia da  Lipsia  a  Ober-IIatzau.  —  Pausa  o  Paoza. 
Città  del  Perù  meridionale,  nel  dipartimento  di  Ayn- 
cucho,  con  2000  ab. 

PAUSA.  In  musica  si  chiama  pausa  quel  segno  che 
esprime  una  sospensione  del  suono ,  detto  anche 
segno  d'aspetto.  Ogni  nota  ha  il  suo  segno  corrispon- 
dente di  pausa.  Corrisponde  al  valore  della  b-eve^ 
cioè  alla  nota  del  valore  di  quattro  quarti,  una  li- 
neetta perpendicolare  che  tocca  due  righi  vicini 
Corrisponde  al  valore  della  semibreve,  di  due  quarti, 
una  lineetta  orizzontale  che  poggia  sotto  al  quarto 
rigo.  La  minima  o  quarto  è  rappresentata  da  un  7 
rovescio  <  ;  la  semiminima  da  un  7  ;  la  biscroma  da 
un  H  con  due  tagli  e  così  via.  Vi  è  poi  una  pausa 
ad  libitum  che  si  scrive  con  un  semicircolo  con- 
tenente un  punto  e  che  si  chiama  corona  ^7^. 

PAUSANIA.  Sette  personaggi  di  questo  nome  oc- 
cuparono un  posto  eminente  nella  storia  ellenica  : 
Pausania.FigliodiCleombrotoeappai-tenente  a  quella 
famiglia  regale  che  pretendevasi  discesa  da  Euri- 
stene.  Era  nipote  del  celebre  Leonida,  del  cui  figlio 
Plistarco  fu  nipote.  Questo  Pausania  s' illustrò  di 
gloria  nella  battaglia  di  Platea  (479  av.  C).  Ma, 
insuperbito  per  la  vittoria,  offese  con  i  suoi  modi 
i  confederati  che  lo  avevano  preposto  a  una  spe- 
dizione sulle  coste  dell'Asia  Minore.  Accusato  di 
segreti  accordi  con  i  Persiani  a  danno  della  patria, 
fu  richiamato  a  Spai-ta.  Gli  efori  pronunciarono 
contro  di  lui  una  sentenza  di  arresto  ;  ma  egli  si 
rifugiò  in  un  tempio  sacro  ad  Atena  ;  nel  quale,  non 
potendosi  violare  la  santità  del  luogo,  venne  mu- 
rato vivo.  —  Pausania.  Figlio  di  Plistonace  e  ni- 
pote del  precedente,  fu  re  di  Sparta  nel  444  a.  C. 
sotto  la  tutela  dello  zio  Cleomene,  quando  il  padre 
venne  cacciato  di  patria.  Guidò  l'  esercito  inviato 
apparentemente  per  soccorrere  Lisandro  e  i  trenta 
tiranni;  ma  in  realtà  per  trattare  con  Trasibulo , 
con  il  quale  fu  conchiuso  un  accordo  che  restituì 
a  libertà  Atene.  Nel  395,  quando  scoppiò  la  guerra 
fra  la  Focide  e  Tebe  ,  Pausania  fu  inviato  dagli 
spartani  con  un  esercito  iu  soccorsa  di  Lisandro, 
duca  dei  Focosi,  ma,  accusato  di  occulte  intelligenze 
con  il  nemico,  depose  il  comando  e  andò  in  volon- 
tario esilio.  — Pausania.  Scrittore  greco;  fiorì  verso 
la  metà  del  secondo  secolo  dell'era  volare,  regnante 
Antonino  Pio.  La  sua  opera  in  dieci  libri,  intitolata: 
Desanzione  della  Grecia^  è  un  immenso  e  prezioso 
repertorio  di  fatti  storici  e  mitologici  e  di  notizie 
topografiche,  artistiche  e  letterarie.  Essa  venne  tra- 
dotta in  italiano  da  Sebastiano  Ciampi  (Milano  1826). 
—  Pausania.  Medico  siculo,  vissuto  cinque  secoli 
avanti  l'èra  volgare.  Era  della  famiglia  degli  Ascle- 
piadi  e  amico  del  filosofo  Empedocle,  cui  dedicò  un 
poema  sulla  Satura.  De'  suoi  scritti  a  noi  non  ar- 
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rivo  che  un  epigramma  inserito  nella  Antoiogia  greca. 
—  Pausania.  Medico  anch'esso,  ricordato  da  Plu- 
tarco, per  essere  stato  al  servizio  di  Cratere,  ge- 
nerale di  Alessandro  Magno.  —  Pausania.  Nobile 
macedone,  appartenente  alla  guardia  del  corpo  di 
re  Filippo.  Ingelositosi  di  un  compagno  che  aveva 
lo  stesso  nome  di  lui,  l'oltraggiò  villanamente,  e 
giurò  anche  vendicarsi  del  re,  che  a  questi  lo  aveva 
posposto.  Infatti  lo  uccise  in  una  festa  a  Egea. 
Raggiunto  dalle  guardie  reali,  venne  ammazzato.  Si 
sospettò  che  Olimpia,  moglie  di  Filippo,  fosse  sua 
complice,  perchè  fece  ardere  il  cadavere  di  Pausa- 
nia, redimito  d'una  corona  di  oro,  insieme  a  quello 
del  marito;  e  innalzò  in  suo  onore  un  mausoleo, 
dedicando  ad  Apolline  la  spada  omicida.  —  Pau- 
sania di  Atene.  È  introdotto  da  Platone  nel  Convito, 
come  interlocutore.  Nessun  ragguaglio  intorno  a 
lui  ci  è  dato,  fuori  di  quel  poco  che  resulta  dal 
dialogo  accennato. 

PAUSIA.  Pittore  greco,  nativo  di  Sidone,  fioriva 
nella  seconda  metà  del  quarto  secolo  avanti  l'èra 
volgare.  Ebbe  i  primi  ammaestramenti  dal  proprio 
padre  Briete,  poi  passò  alla  scuola  di  Painfilo,  da 
cui  apprese  a  dipingere  all'encausto,  nel  qual  ge- 
nere si  rese  molto  insigne.  Egli,  per  quanto  si  dice, 
introdusse  l'uso  di  ornare  di  pitture  i  soffitti  e  le 
pareti  delle  camere.  Invaghitosi  della  cortigiana 
Glicera,  la  rappresentò  in  atto  di  intrecciare  ghir- 
lande di  fiori ,  nella  qual  arte  era  celebrata  la  di 
lei  perizia;  e  la  dipinse  in  altra  tavola  incoronata 
di  fiori.  Questo  lavoro  fu  tanto  acclamato,  che  Lu- 
cullo  pagò  due  talenti  d'oro  una  semplice  copia  di 
esso.  Un  altro  lodato  suo  dipinto,  c^he  fu  poi  tra- 
sportato a  Roma,  rapprese nt iva  un  sacrificio  di 
tori,  nel  quale  encomiavasi  in  particolar  modo  uno 
di  tali  animali  raffigurato  in  iscorcio  colla  maggiore 
evidenza  di  rilievo.  Fra  i  capolavori  di  Pausia  erano 
sommamente  pregiati  un  Amore  colla  lira  e  una  figura 
rappresentante  V Ebbrezza,  di  cui  vedevasi  parte  del 
volto  a  traverso  di  una  coppa  di  vetro.  Egli  visse 
quasi  sempre  a  Sidone,  e  contribuì  a  mantenere 
la  rinomanza  della  scuola  pittorica  di  quella  città. 
La  sua  patria  conservava  molti  de'  suoi  quadri  che 
furono  poi  portati  a  Roma  dall'edile  Scauro.  Pausia 
ebbe  parecchi  discepoli  e  fra  questi  il  figlio  Ari- 
Btolao. 

PAUSONE.  Pittore  greco,  contemporaneo  e  rivale 
di  Polignoto,  che  non  giunse  però  mai  ad  emulare. 
Di  lui  si  racconta  che,  incaricato  di  dipingere  un 
cavallo  in  atto  di  voltarsi,  e  avendo  invitato  il  com- 
mittente a  vedere  il  lavoro,  questi  s'irritò  scorgendo 
che  il  pittore  aveva  invece  rappresentato  un  cor- 
siero al  galoppo.  Pausone  allora  ridendo  capovolse 
il  quadro,  e  mostrò  che  il  cavallo  era  raffigurato 
nell'attitudine  chiesta.  Per  ritenere  verosimile  que- 
sta storiella,  converrebbe  supporre  che  al  soggetto 
principale  del  dipinto  non  fossero  ancora  stati  ag- 
giunti gli  accessorii.  Malgrado  il  suo  merito,  que- 
ste artista  visse  una  vita  stentata  e  la  sua  povertà 
passò  in  proverbio. 

PAUSOLA.  Città  delle  Marche,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Macerata,  con  8400  ab.  comprese  molte 
frazioni.  Dista  7  km.  SE.  dal  capoluogo ,  e  sorge 
sul  Montolmo  presso  alla  riva  destra  del  Chienti , 
tributario  dell'Adriatico.  Ha  una  bella  collegiata  ed 
altra  chiesa,  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Mace- 
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ruta  a  Porto  di  Civitanova.  Prima  era  detta  Mon- 
tolmo. Al  suo  posto  sorgeva  anticamente  la  città 
vescovile  di  Pausualae  che  fu  distrutta  dai  longo- 
bardi. 

PATITE.  Fiume  dell'America  meridionale  e  uno  dei 
due  rami  sorgentiferi  del  rio  Santiago  affluente  di 
sinistra  dell'Amazzoni.  L'altro  ramo  è  il  rio  di  Za- 
ìiìora.  11  Paute  nasce  nell'Equatore,  a  SO  km.  0. 
(Iti  Cuenca,  bagna  questa  città,  volge  a  sud  e,  dopo 
di  aver  attraversato  le  rovine  di  Logroìio,  termina 
dopo  un  corso  di  400  km. 

PAUTflIER  Giovanni  Pietro  Guglielmo.  Orientalista, 
sinologo  e  poeta,  nato  nel  1801  a  Besan^on  e  morto 
nei  marzo  del  1863  aPassy.  Scrisse  :  Mélodies  et  chants 
J.es  Helleniennes,  poesie  originafi;  pubbUcò  poi  tra 
altro:  Les  livres  sacrés  de  l'Oriente;  Les  quatre  li- 
vres  de  philosophie  morale  et  politiques  des  Chinois  ; 
i  Sinico-aegyptiaca  ;  il  Dictionnaire  étimologique  ckinois- 
uìììiamite-latin-franQais,  ecc. 

PAUW  Cornelio  (Di).  Storico  e  filosofo  olandese 
nato  ad  Amsterdam  nel  1739  e  morto  a  Xanten  il 
7  luglio  1799.  Destò  molto  rumore  fra  i  contem- 
poranei per  le  opinioni  eccentriche  ,  ostentate  nei 
suoi  scritti,  tra  i  quafi  meritano  essere  ricordate  : 
le  Ricerche  filosofiche  sugli  Americani;  le  Ricerche 
sugli  Egizi  e  sui  Chinesi  e  le  Ricerche  sugli  antichi 
Germani.  Anacarsi  Clootz  era  nipote  di  Cornelio 
di  Pauw. 

PAVANE.  Danza  francese  caduta  in  disuso.  L'uomo 
ballava  colla  cappa  e  la  spada;  la  donna  col  guar- 
dinfante ;  era  una  danza  grave  e  seria  più  del  Mi- 
nuetto. 

PAVERUS.  Il  suo  vero  nome  fu  Gabriele  Fontana. 
Letterato  piacentino,  fiorito  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimoquinto.  Allievo  dell'umanista  Filelfo, 
ebbe  un'aspra  contesa,  in  difesa  del  maestro,  con 
l'altro  umanista  Morula.  Partecipò  a  una  società 
sorta  in  Milano  per  favorire  l'arte  tipografica,  al- 
lora nascente.  Tra  le  varie  sue  opere  ricorderemo: 
V  Invectiva  in  G.  Merlanum  seu  Merulam  e  il  Liber 
de  vita  et  obitu  Galeazi  Sfortice  vicecomitis,  Mediolam 
ducis,  in  versi  e  stampatosi  senza  data  di  luogo  e 
di  tempo. 

PAVESE.  Arme  difensiva,  di  legno  leggero  o  di 
vinchi,  ricoperta  di  pelle  dipinta,  che  s'imbracciava 
dalla  sinistra  come  lo  scudo.  Essa  era  di  forma  ret- 
tangolare, alquanto  smussata  superiormente,  larga 
ed  alta  in  modo  da  ricuoprire  quasi  intieramente 
il  soldato  a  piedi  che  la  portava.  Il  pavese  fu  così 
denominato  dalla  città  di  Pavia,  ove  si  adoperò  per 
la  prima  volta  dopo  le  invasioni  dei  barbari;  ma 
l'uso  di  tale  arma  è  molto  più  antico,  poiché  i  Per- 
siani, i  Germani,  i  Galli,  i  Siculi  e  talvolta  la  stessa 
cavalleria  dei  Romani  adoperavano  scudi  di  legno 
leggero  o  di  vinchi,  e  ricoperti  di  pelle.  —  Pavese. 
Pavese  o  pavesata  chiamansi  quelle  grosse  tele  va- 
riamente dipinte  che  si  stendono  avanti  le  reti  delle 
coffe  per  ornamento.  Coprono  le  balaustrate  e  le 
battagliole  intorno  alla  nave;  guarniscono  le  parti 
posteriori  delle  coffe,  le  estremità  dei  pennoni,  gli 
alberi,  le  sartie,  tutte  insomma  le  parti  più  visi- 
bili da  lontano.  La  nave  si  pavesa  in  segno  di  al- 
legria a  bordo,  o  in  occasione  di  solennità  civili  o 
religiose. 

PAVESI  Stefano.  Illustre  compositore  di  musica, 
nato  a  Crema  nel  1778.  Fece  i  suoi  studi  al  con- 
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servatorio  di  Napoli,  dove,  giovinotto,  prese  parte 
ai  movimenti  politici  iniziati  dalla  Rivoluzione  e  re- 
pressi dalla  breve  reazione  del  1799.  Costretto  ad 
emigrare,  prese  posto,  quale  musicante,  negli  eser- 
citi di  Francia  e  vi  tenue  l'impiego  fino  dopo  Ma- 
rengo, l'esito  della  qual  battaglia  gli  permise  di 
ritornare  alla  quiete  dei  suoi  studi.  Lavorò  pel  teatro  ; 
ed  ebbe  la  fortuna  di  veder  applauditi  i  suoi  spar- 
titi sulle  prime  scene  d'Europa.  Accenniamo  come 
migliori  le  seguenti:  Il  trionfo  d'Emilio:  1  Bacca- 
nali; Il  servo  padrone;  Tancredi  e  //  Solitario  che 
fu  l'ultima  delle  sue  opere  teatrali.  Nel  1818  fu 
reclamato  dalla  nativa  Crema,  che  gli  affidò  la  cap- 
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pella  del  Duomo  ;  attese  d'allora  in  poi  al  suo  im- 
piego, finche  la  morte  il  colse  nel  1846. 

PAVESIO  Giuseppe  Matteo.  Letterato,  nacque  a 
Moutalto,  presso  Chieri,  il  22  agosto  1757,  morì 
nel  novembre  del  1800.  Fu  membro  della  Consulta 
del  F^emonte  e  professore  di  filosofia  nella  univer- 
sità di  Torino.  Oltre  a  numerose  sue  scritture  filo- 
sofiche, inserite  nella  fiiMoteca  0//ra;/ionto«o,  lasciò 
un  elegante  Ubro  di  versi  latini,  pubblicati  nel  1791 
col  titolo  di  Carminum  latinorum  specimen. 

PAVIA.  Città  della  Lombardia,  capoluogo  della 
provincia  omonima,  fra  la  riva  sinistra  del  fiume 
Ticino  a  (5  km.  dalla  sua  confluenza  nel  Po)  ed  il 
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naviglio  di  Pavia  proveniente  da  Milano.  Sorge  in 
luogo  umido  e  basso,  che  per  l'opportunità  della  sua 
posizione  strategica  e  commerciale  era  già  popolato 
fin  dai  tempi  più  antichi.  La  città,  la  quale  conta  circa 
30.000  ab.,  e  dista  36  km.  a  S.  da  Milano,  non  è 
molto  grande  ne  molto  bella,  ma  in  compenso  ha 
moltissime  cose  notevoli.  Fra  le  chiese  primeggia 
la  basilica  di  S.  Michele,  la  cui  erezione  risale  alla 
dominazione  longobardica,  ha  3  navate  d'aspetto 
severamente  'grandioso,  a  croce  latina,  con  un  al- 
tare maggiore  di  forma  piramidale  cui  si  sale  per 
una  maestosa  gradinata,  e  che  è  situato  sotto  la 
cupola  ottagona  del  tempio.  Vi  furono  incoronati 
re  d'Italia  Berengario  II,  Adalberto  II,  Arrigo  II  e 
Federico  Barbarossa.  Seguono:  San  Gervaso  che  è 
la  chiesa  più  antica  di  Pavia,  fondata,  dicesi,  da 


S.  Siro  primo  vescovo  di  Pavia,  che  vi  è  seppel- 
lito; San  Pietro  in  del  d'oro  che  conserva  le  salme 
di  Severino  Boezio,  di  re  Luitprando,  di  Galeazzo  lì 
e  Gian  Galeazzo  Visconti,  di  Lionello  tìgUo  di 
Edoardo  III  re  d'Inghilterra,  del  condottiero  Luchino 
Dal  Verme,  del  marchese  Francesco  d'Este  e  del  gran 
dottore  sant'Agostino,  che  ivi  fu  deposto  nel  gran- 
dioso mausoleo  che  ne  costituì  il  principale  orna- 
mento. Quivi  pure  sarebbe  stato  seppellito  il  Pe- 
trarca, com'era  suo  desiderio,  se  la  morte  non  la 
avesse  colto  ad  Arquà.  Nel  tempio  di  5.  Francesce 
Grande,  lungo  oltre  64  m.  a  3  navate  e  a  croce  la- 
tina, sono  sepolti  Facino  Cane,  Maufn^do  V  di  Sa- 
luzzo  e  alcuni  altri  illustri.  La  chiesa  del  Carmine 
venne  detta  «  il  più  bel  monumento  sacro  elevato 
in  terra  cotta  ».  Il  grandioso  edificio  della   Calie-^ 
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arale,  incominciato  nel  1609,  è  ancora  lungi  dal  suo 
coinpiinento.  La  sua  cupola  costruita  nel  1884-85 
è  la  quarta  d'Italia  per  grandezza.  Essa  è  alta  m.  92. 
L'antico  Castello  fu  eretto  nel  1360  da  Galeazzo  li 
Visconti  e  divenne  un  edifizio  non  solamente  solido 
ma  fastoso,  con  saloni  splendidi  ammirabilmente 
dipinti,  con  ricca  biblioteca,  e  con  un  orologio  me- 
raviglioso, per  quei  tempi,  costruito  dal  Dondi  di 
Padova.  Colla  morte  dell'ultimo  Sforza  le  splendide 
tradizioni  civili  e  militari  del  Castello  caddero 
neglette  e  tutto  nel  superbo  edificio  volse  a  rapida 
rovina.  Più  tardi  esso  divenne  nulla  più  che  una 
vasta  caserma  alla  mercè  delle  soldatesche  spas:nuole. 


Per  ragione  di  sicurezza  soltanto  vi  fecero  breve 
soggiorno  Carlo  V  e  Filippo  II,  benché  nulla  più 
serbasse  di  regale.  Gli  rimase  però  l'importanza 
militare  e  nel  1656  resistette  a  lungo  agli  assalti 
del  duca  Tommaso  di  Savoia.  Fu  assediato  nel  1706 
dal  principe  Eugenio  e  nel  1796  venne  preso  d'as- 
salto dai  cittadini  ammutinatisi  contro  i  francesi. 
Oggidì  il  castello,  mutilato  dei  due  torrioni,  ospita 
nelle  sue  vecchie  mura  severe  un  reggimento  di 
artiglieria.  Sono  inoltre  degni  di  nota  il  Cimitero, 
il  Ponte  sul  Ticino,  il  palazzo  del  Municipio  uno  dei 
più  ammirabili  edifici  della  città,  il  palazzo  gran- 
dioso del  collegio  Ghislieri  colla  statua  colossale  in 


Facciata  della  Chiesa  di  S.  Michele. 


bronzo  del  suo  fondatore  Paolo  V,  il  palazzo  del 
collegio  Borromeo  fondato  da  S.  Carlo,  il  palazzo 
della  Pinacoteca  in  piazza  Petrarca  colla  bellissima 
statua  rappresentante  il  Genio  delle  Belle  Arti,  il 
palazzo  Malaspitìa  dove  risiede  la  prefettura,  la  statua 
■dWltalia  che  sorge  sulla  piazza  dello  stesso  nome 
di  fronte  all'Università,  il  monumento  a  Garibaldi 
eretto  nel  1884  al  di  là  del  castello  nel  riparto 
orientale  della  piazza,  e  il  palazzo  del  Mercato  co- 
perto eretto  a  metà  del  corso  Vittorio  Emanuele 
per  munifica  elargizione  del  conte  Bernardo  Arna- 
boldi.  Ma  il  più  bel  monumento  di  Pavia  è  sempre 
la  sua  celebre  Università,  la  quale,  per  i  grandi  uo- 
mini che  vi  professarono  o  che  vi  furono  studenti 
(Gerolamo  Cardano,  Lodovico  Settala,  Bonif\icio 
Bembo,  Francesco  Filelfo,  Andrea  Alciati,  Volta, 


Spallanzani,  Mascheroni,  Monti,  Foscolo,  Homagnosi, 
Cristoforo  Colombo)  è  nota  in  tutto  il  mondo  ci- 
vile. Contribuiscono  a  renderla  molto  apprezzata  e 
frequentata  i  due  collegi  Ghislieri  e  Borromeo,  unici 
nel  loro  genere  i  quali  accolgono  un  centinaio  dei 
migliori  studenti  lombardi  di  ristrette  condizioni 
economiche,  il  gabinetto  anatomico  che  figura  tra 
i  più  ricchi  d'Itaha,  un  museo  di  storia  naturale, 
il  gabinetto  di  fisica.  Torto  botanico,  la  biblio- 
teca, ecc.  Pavia  ha  poca  importanza  dal  punto  di 
vista  commerciale.  Nella  sua  provincia  prevalente- 
mente agricola  primeggiano:  j1/or /ara  capoluogo  della 
Lomellina  (regione  classica  del  riso)  e  grande  centro 
ferroviario,  Vigevano  centro  industriale,  Bobbio,  Vo- 
ghera, Stradella  centri  vinìcoli,  ecc. 

Cenni  storici.  —  Antico  villaggio  dei  Liguri  che 
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l'appellarono  Ticinum^  essa  prese  il  nome  di  Papia 
sul  cadere  del  secolo  V.  Paolo  Diacono,  parlandone, 
dice:  Ticinus,  qui  alio  nomine  Papia  appellatur.  Il 
perchè  la  città  abbia  cambiato  il  nome  di  Ticino, 
preso  dal  Gume,  in  quell'altro  di  Papia  la  storia  non 
lo  sa.  Alla  caduta  dell'impero  d'Occidente,  vinti  gli 
Ostrogoti,  venne  in  potere  dei  Longobardi  che  la 
fecero  capitale  del  loro  regno.  Debellati  questi,  fu 
dei  Franchi,  indi,  dopo  molte  vicissitudini  in  cui 
tenne  quasi  sempre  le  parti  dell'impero  romano- 
germanico,  cadde  sotto  la  signoria  dei  Visconti  i^ 
fece  parte  del  ducato  di  Milano.  Da  quel- 
l'epoca essa  seguì  sempre  le  sorti  di  Mi 
lano  tino  ad  oggi.  A  Mirabello,  presso  Pavia, 
gli  spagnuoli  fecero  prigioniero  nella  cele- 
bre battaglia  del  febbraio  1525  il  re  di 
Francia,  Francesco  I. 

PAVIA  (Raimondo  BECCARIA  dì).  Capitano 
francese,  oriundo  di  Lombardia,  nato  a  To- 
losa nel  1509  e  morto  a  Narbona  nel  1574. 
Calò  in  Italia  col  Lautrec,  accompagnò  in 
Iscozia  la  regina   Maria   di  Lorena  e  res*^ 
altri  importanti  servigi  al  suo  go- 
verno. Venne  finalmente  nominato 
governatore  di  Narbona,  dove  potè 
attendere  quietamente  agli  studi. 
Delle  sue  opere  venne  pubblicato  il 
solo  Trattalo  della  disciplina  mili- 
tare che,  fu  ac- 
colto con  molto 
plauso  ;  ma  al- 
tre sue  lettere  e 
memorie  si  con- 
servavano, ma- 
noscritte, nella 
biblioteca   im- 
periale di  Pari- 
gi, sventurata- 
mente distrut- 
ta dalle   fiam- 
me nel  1871. 

PAVIA  (Pop- 
pa Caradosso 
da).  Distintissi- 
mo cesellatore 
e  plasticatore, 
che  operava  in 
Roma  circa  il 
1540.  La  di  lui 
perizia  nell'ar- 
te del  cesello  è 


k 
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attestata  dallo  stesso  Benvenuto  Cellini,  che  ne'  suoi 
scritti  gli  tributa  i  maggiori  encomii.  Eseguì  mo- 
nete per  Giulio  li  e  per  Leone  X;  e  lavorò  gran 
numero  di  medagliette  con  figurine,  di  cui  usavasi 
in  que'  tempi  di  ornare  il  berretto,  e  ch'egli  si  fa- 
ceva pagare  ad  altissimo  prezzo.  Tornato  in  Lom- 
bardia, non  gli  mancarono  ordinazioni.  Del  suo  me- 
rito come  statuario  porgono  bella  testimonianza, 
fra  altre  opere,  le  terre  cotte  da  lui  fatte  per  la 
chiesa  di  S.  Satiro  in  Milano. 

PAVIA  DI  UDINE.  Borgo  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Udine ,  con  4200  ab.  comprese  7  frazioni. 
Dista  10  km.  SE.  dal  capoluogo  ed  è  ricco  di  ce- 
reali, gelsi  e  viti. 

PAVILLON.  Due  scrittori  francesi  portarono  que- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili, 
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sto  cognome:  Niccolò,  nato  a  Parigi  il  17  novembre 
1597,  morto  a  .\leth  il  5  dicembre  1677,  vescovo 
di  questa  città.  Seguendo  le  dottrine  dell'Arnauld, 
di  cui  era  amico,  scrisse  un  Riiuel  à  fusage  du 
diocèse  d'Aleth,  posto  all'indice  dalla  Curia  Romana. 
Si  hanno  di  lui  anche  le  Ordormances  et  staluts  syno- 
daux  e  la  Lettì-e  écrite  uu  roi,  relativa  al  diritto  di 
regalia  che  il  Pavillon  disconosceva.  Questa  lettera 
venne  soppressa  per  decreto  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi del  12  dicembre  1664.  —  Stefano,  letterato  e 
poeta  francese  nato  nel  1632  a  Parigi,  ove  morì 
il  10  gennaio  1705.  L'ammirazione  de'  suoi 
contemporanei  non  venne  condivisa  dai  loro 
epigoni,  ed  oggi  le  sue  opere  sono  presso 
che  dimenticate. 

PAVILLY.  Città  della  Francia  settentrio- 
nale, nel  dipartimento  della  Senna  inferiore. 
Dista  17  km.  NO.  da  Rouen  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Parigi  Havre.  Conta  2800  ab. 
ed  ha  filatura  di  cotone  e  di  ovatta ,  una 
chiesa  notevole  e  un  castello. 

PAVIIIENTO.  Strato  di  legno,  di  mattoni, 
di   pietra ,  di    ferro  ,    ecc. ,   che 
copre  una  superficie,  sulla  qnale 
si  cammina.  Il  pavimento  in  ferro 
fuso  si  fa  con  cassette  cihndriche 
0  rettangolari,  di  circa  trenta  cen- 
timetri nella  maggior  dimensione, 
divise  in  piccoli 
scompartimenti 
e  con  scanala- 
ture alla  super- 
ficie per  impe- 
dire che  il  pie- 
de   sdruccioli , 
e  piantate  nel 
terreno.  L'in- 
venzione di  que- 
sta costruzione 
di  pavimenti  da- 
ta dal  1853.  I 
pavimenti  in  le- 
gname si  fanno 
in  pezzi  di  di- 
verso legname 
disposti  a  dise- 
gno e  riuniti  fra 
loro  con  inca- 
stro a  canale, 
^  ,  fermati  con  viti 

od  altro  mezzo 
non  apparente  sopra  una  armatura  di  legname  ben 
assicurata  al  sottostante  telaio.  Il  pavimento  in 
marmo  è  ottenuto  con  uno  o  piiì  marmi,  tagliati 
in  pezzi  poligoni  di  figura  regolare,  posati  sopra 
uno  strato  di  smalto  a  mezza  presa,  aflSnchè  man- 
tenga il  piano.  Si  fanno  pavimenti  a  mosaica  con 
piccoli  pezzetti  di  marmo,  o  di  smalto  a  colori, 
conficcati  in  un  letto  di  smalto;  con  questo  si- 
stema si  possono  ottenere  pavimenti  artistici  d'una 
finezza  straordinaria:  basta  citare  il  famoso  mo- 
saico di  Pompei  rappresentante  una  battaglia  di 
Alessandro,  ora  al  Museo  di  Napoli.  Così  si  fanno 
pavimenti  con  pietre,  mattoni,  piastrelle  di  ce- 
mento 0  con  sempfice  terra  battuta  secondo  l'im- 
portanza del  pavimento  e  dell'uso  cui  deve  ser- 
(Proprietà  letteraria).  70 
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vire.  Anche  le  strade  e  le  piazze  delle  città  pos- 
sono essere  coperte  di  pavimenti,  e  attualmente 
anzi  forma  oggetto  di  vivace  studio  il  modo  di  pa- 
vimentazione stradale  che  meglio  si  adatti  alle  esi- 
genze dell'estetica,  della  sicurezza,  della  economia 
e  della  igiene.  Sono  vari  i  sistemi  finora  esperi- 
mentati, ed  in  parte  anche  adottati  in  alcune  città, 
ma  non  sembra  si  sia  ancora  trovato  quello  che,  sod- 
disfacendo a  tutte  le  esigenze,  possa  applicarsi  do- 
vunque. Fra  le  più  comuni  pavimentazioni  stradali, 
si  usano  quella  in  pietra,  in  cunei  di  legno,  e  in 
asfalto.  L' igiene  moderna  dà  molta  importanza 
alla  pavimentazione  delle  case  e  delle  vie.  Un 
buon  pavimento  deve  essere  impermeabile,  liscio, 
inchnato  quanto  si  richiede  per  una  opportuna  pu- 
litura, non  polveroso.  1  vari  pezzi  che  lo  compon- 
gono devono  essere  strettamente  connessi  fra  di 
loro,  e  le  connessure  ben  colorate  da  sostanza  ade- 
rente, dura  e  pur  essa  impermeabile.  Ottima  per 
le  case  è  la  pavimentazione  a  mosaico,  purché  bene 
compatto  e  levigato,  e  per  le  strade  la  pavimenta- 
zione in  asfalto  od  in  cunei  di  legno  duro,  stretta- 
mente connessi  fra  di  loro. 

PAVONCELLA.  È  un  grazioso  trampoliere  lungo 
34  cm.  colle  parti  superiori  verdi  cangianti  in  por- 
porino, il  pileo  nero  e  sull'occipite  un  ciuffo  di  piume 
sottili  e  lunghe,  nere,  ripiegate  in  alto ,  gola  e  petto 
nero  verdone,  addome  bianco,  sottocoda  fulvo.  Abita 
la  regione  paleartica,  e  da  noi  si  trova  di  passag- 
gio e  nell'inverno  ,  quantunque  spesso  sverni  nel- 
l'Italia meridionale,  in  Sicilia  ed  in  Sardegna,  e  ni- 
dificano nell'ltaha  superiore.  Una  specie  di  Pavon- 
cella, che  abita  l'Africa  settentrionale  e  l'Asia  oc- 
cidentale, ha  l'angolo  dell'ala  armato  da  uno  spe- 
rone acuto  e  lungo,  e  quindi  viene  detta  Pavoncella 
armata. 

PAVONE.  Caratteristica  dei  Pavoni  è  la  loro  smi- 
surata e  bellissima  coda  ,  fatta  di  penne  lunghe, 
larghe  e  fitte,  smaltata  dei  più  vivi  colori,  e  che 
può  sollevarsi  e  distendersi  come  quella  dei  tac- 
chini. Sono  gallinacei  dei  più  robusti  e  grossi,  hanno 
collo  piuttosto  lungo,  testa  piccola,  ali  corte,  gambe 
alte.  11  becco  è  piuttosto  massiccio,  rigonfio  sul  cul- 
mine, piegato  a  uncino  in  punta.  Il  capo  è  adorno 
di  un  pennacchio  lungo  e  diritto.  I  Pavoni  sono  ori- 
ginari dall'Asia  australe,  dove  se  ne  conoscono  di- 
verse specie.  Il  Pavone  comune,  lungo  oltre  un 
metro,  con  uno  strascico,  che  va  lino  a  un  metro 
e  trentacinque  centimetri,  è  di  un  magnifico  azzurro 
porporino  con  splendore  dorato  e  verde  sulla  testa, 
sul  collo  e  sul  davanti  del  petto,  è  verde  sul  dorso 
con  ogni  piuma  marginata  di  color  rame  e  dise- 
gnata a  rao'  di  conchiglia,  ha  le  ali  bianche  con 
strisce  trasversali  nere  ,  nel  mezzo  del  dorso  è  az- 
zurro cupo,  e  le  parti  inferiori  sono  nere.  Remi- 
ganti e  timonieri  di  color  bruno  noce,  chiaro,  lo 
strascico  di  penne  verdi  e  magnificamente  ornate 
di  macchie  ocuhforrai:  il  pennacchio  è  dato  da  venti 
a  ventiquattro  piume  con  barbe  solo  all'apice.  La 
femmina  è  più  piccola  e  con  un  pennacchio  più 
corto  e  più  scuro.  Vive  nelle  foreste  in  grandi 
branchi;  la  notte  sta  sugli  alberi,  il  giorno  sul  ter- 
reno. Si  ciba  di  alimenti  vegetali  ed  animali.  Si 
crede  che  il  pavone  sia  stato  trasportato  in  Europa 
da  Alessandro  il  Grande.  Fu  tenuto  in  gran  pregio  dai 
(ireci  per  la  bellezza,  dai  Romani  per  la  squisitezza 
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delle  ca]-ni.  Secondo  Plinio  il  naturalista,  l'oratore 
Ortensio  fu  il  primo  romano  che  facesse  imbandire 
i  pavoni  sulle  mense.  In  seguito  questi  uccelli,  quan- 
tunqne  abbiano,  quando  siano  adulti,  carni  insipide 
e  difficili  ad  essere  digerite,  salirono  a  grande  rino- 
manza come  vivanda  di  lusso  per  le  mense  dei  ricchi, 
sulle  quali  comparivano  sfoggiando  la  magnificenza 
delle  loro  piume  conservate  intatte  con  ogni  diligenza 
dal  cuoco.  Nei  banchetti  degli  imperatori  Vitellio 
ed  Eliogabalo  si  bandivano  spesso  enormi  piatti  di 
manicaretti  di  lingue  e  cervelli  di  pavoni.  11  pavone 
era  l'emblema  della  bellezza  e  dell'orgoglio  della 
pudica  Giunone,  la  quale  veniva  rappresentata  su 
di  un  carro  tirato  da  pavoni  e  con  uno  di  questi 
uccelli  vicino.  Il  pavone  poi  non  era  che  Argo,  cui 
Giunone  aveva  affidata  la  custodia  d'Io  da  lei  can- 


Fig.  5601.  —  Pavone. 

giata  in  giovenca.  Mercurio  col  suono  del  suo  Uauto 
addormentò  Argo,  e,  per  ordine  di  Giove,  lo  uccise. 
Giunone  lo  trasformò  in  pavone,  e  fu  sempre  la 
protettrice  di  quest'uccello,  che  sulle  risplendenti 
piume  della  sua  coda  porta  dipinta  l'immagine  dei 
cento  occhi  del  vigile  figliuolo  di  Aristore.  Il  pa- 
vone è  il  simbolo  religioso  dell'immortahtà.  A  Pa- 
rigi, nel  giardino  zoologico,  sono  stati  acclimatati  il 
Pavo  nigripennis  del  Giappone  ed  ì\  Pespiciferus  che 
è  proprio  del  Giappone  e  dell'India  ,  e  da  queste 
due  specie  si  ottennero  dei  bellissimi  meticci. 

PAVONE.  Torrente  della  Toscana,  affiuente  della 
Cecina.  Ila  un  corso  di  30  km. 

PAVONE  CANAVESE.  Borgo  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Torino  e  circondano  di  Ivrea.  Dista  5  km. 
SO.  da  questa  città,  e  sorge  sulla  Chiusella  affluente 
della  Dora  Baltea.  Conta  3000  ab.  ed  ha  un  castello 
antico  e  cospicuo. 

PAVONE  D'ALESSANDRIA.   Piccolo   villaggio   del 
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Piemonte  con  mezzo  migliaio  di  abitanti,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Alessandria.  Sorge  sopra  un 
ameno  colle  alia  sinistra  del  Tanaro. 

PAVONE  MELLA.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Brescia  e  circondario  di  Verolanuova. 
Sorge  aio  km.  SE.  da  questo  borgo  sulla  riva  si- 
nistra del  Mella  e  conta  1600  ab. 

PAVONIA.  Genere  della  famiglia  delle  Malvacee, 
stabilito  daCavanilles,  comprendente  degli  arboscelli 
0  delle  erbe,  a  foglie  alterne,  picciuolate,  intiere, 
dentate,  lobate ,  lisce  o  pubescenti,  coperte  talora 
da  piccoli  punti  trasparenti  ;  a  stipole  picciuolari 
geminate;  a  peduncoli  ascellari,  solitari!,  di  raro 
aggruppati,  sorreggenti  uno  o  due  fiori,  disposti  a 
corimbo ,  a  grappolo  od  a  pannocchia.  Tali  fiori 
sono  caratterizzati  da  un  involucello  a  5  o  più  pezzi 
distinti  o  saldati  e  disposti  su  di  una  sola  sene, 
di  raro  sopra  due,  con  calice  a  cinque  divisioni; 
corolla  a  5  petali  ipogini,  aderenti  col  mezzo  del- 
l'unghia al  fondo  del  tubo  staminale,  diritti  o  riu- 
niti in  un  tubo;  tubo  staminale  a  guisa  di  colonna, 
della  medesima  lunghezza  ovvero  più  lungo  che 
non  i  petali,  a  filamenti  numerosi  filiformi  e  ad  an- 
tere reniformi;  ovario  sessile,  a  5  lobi,  a  5  logge, 
uniovulate  ;  stilo  decemfido  alla  sommità;  stimmi 
capitati.  Il  frutto  è  una  cassula  a  5  divisioni,  con- 
tenente ciascuna  un  solo  seme,  bivalvi  ovvero  in- 
deiscenti.  Il  genere  comprende  delle  specie  che  cre- 
scono unicamente  nell'Asia  tropicale  e  nell'  America 
centrale. 

PAVULLO  NEL  FRIGNANO.  Città  dell'Emilia,  ca- 
poluogo di  circondario  nella  provincia  di  Modena. 
Dista  34  km.  a  S.  dal  capoluogo  e  sorge  sulle  mon- 
tagne del  Frignano  che  separano  la  valle  della  Sec- 
chia da  quella  del  Panaro.  Ha  un  bel  palazzo  mu- 
nicipale e  importanti  fabbriche  di  vetri.  Comprende 
20  frazioni  e  conta  con  esse  10.200  ab. 

PAVY  Luigi  Antonio.  Ecclesiastico  francese,  nato 
a  Rouen  il  28  marzo  1805,  morto  in  Algeri  nel 
novembre  dell'anno  18G6.  Scrisse  una  Histoire  crì- 
tique  da  eulte  de  la  sainle  vierge  en  Afrique^  uno 
studio  Sul  celibato  ecclesiastico  e  un  volume  Sul  do- 
minio temporale  dei  papi. 

PAWLOGRADSK.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Jekateriooslaw.  Sorge  sul  fiume  Woltschei  e 
conta  8800  ab. 

PAWLOWSK.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Pietroburgo.  Essa  è  città  imperiale,  ha  bei  giar- 
dini e  conta  3000  ab.  —  Pawlowsk.  Altra  città 
della  Russia,  nel  governo  di  Woronesch.  Sorge  alla 
sinistra  del  Don  e  conta  6600  ab. 

PAWLOWSKAJA.  Borgo  cosacco  della  Russia,  nel 
governo  di  Orenburg.  Ha  3000  ab. 

PAWLOWSKIJ.  Borgo  della  Siberia  occidentale 
nel  governo  di  Tomsk.  Ha  5000  ab.  —  Pawlowskij. 
Borgo  della  Russia  europea,  nel  governo  di  Mosca, 
con  4400  ab. 

PAWNES  0  PADUCAS.  Tribù  di  Indiani  che  risie- 
devano un  tempo  nella  regione  centrale  dello  stato 
di  Nebraska  ma  che  dal  1875  si  sono  accantonati 
nel  territorio  Indiano  sotto  la  direzione  della  setta 
dei  Quaccheri.  Fu  già  una  delle  tribù  più  cono- 
sciute e  più  bellicose  delle  Pelli  Rosse.  Ebbe  fino 
:x  2000  guerrieri,  ma  le  lotte  continue  contro  i 
Sioux  e  i  coloni  europei  li  hanno  ridotti  a  meno  di 
un  migliaio. 


PAYERNE   0   PETERLINGE.V. 
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PAWTUCKET  o  PAWTUXET.  Città  della  regione 
NE.  degli  Stati  Uniti,  nel  Rhode  Island.  Dista  5  km. 
N.  da  Providence,  sorge  sul  fiume  Blackstone  tri- 
butario della  baia  di  Narragansetts  ed  è  stazione 
delle  ferrovie  per  Boston,  Providence  e  New  York. 
Conta  20.000  ab.  in  parte  addetti  all'industria  che 
ivi  è  favorita  da  una  cascata  di  10  m.  formatavi 
dal  fiume.  Quivi  sorse  nel  1790  il  primo  cotonificio 
degli  Stati  Uniti.  Un  solo  grande  stabilimento  stampa 
annualmente  20  milioni  di  metri  di  calicot.  Il  co- 
tone e  la  lana  vi  sono  lavorati  sotto  tutte  le  forme 
dai  filati  alle  maglie.  Vi  sono  inoltre  importanti  sta- 
bilimenti metallurgici,  acciaierie,  concerie.  Dopo  la 
cascata  il  fiume  diventa  subito  navigabile  ed  ogni 
giorno  da  8  a  10  battelli  scaricano  sulle  sue  rive  le- 
gname e  carbon  fossile.  —  Pawtucket.  Piccolo  corso 
d'acqua  di  circa  40  km.  ma  celebre  dal  punto  di 
vista  industriale  a  cagione  delle  numerose  mani- 
fatture che  ne  ricevono  la  forza  motrice.  Sbocca 
nella  baia  di  Narragansetts  a  13  km.  dalla  città  di 
Pawtucket. 

PAXI.  Nome  antico  delle  piccole  isole  di  Paxo  e 
Antipaxo  a  S.  di  Corcira  nelle  Jonie. 

PAX  JULIA.  Antica  città  della  Lusitania.  Fu  co- 
lonia romana.  Oggi  è  detta  Reja. 

PAXO.  Una  delle  isole  Jonie,  a  13  km.  SE.  da 
Corfù.  Essa  è  la  più  piccola  dell'arcipelago,  dopo 
Antipaxo,  che  ne  forma  come  il  prolungamento  a 
SE.  e  colla  quale  forma  una  eparchia  che  ha  500  ab. 
Larga  8  km.  e  di  natura  rocciosa,  Paxo  manca  af- 
fatto di  acqua  sorgiva  e  gli  abitanti  devono  farla 
venire  da  Corfù  o  dal  continente.  Però  non  è  ste- 
rile, e  benché,  non  si  presti  alla  coltura  dei  cereali, 
produce  olive,  mandorle,  agrumi;  il  suo  olio  d'oliva 
passa  per  il  migliore  della  Grecia.  Vi  si  allevano 
capre  e  muli.  Il  capoluogo  è  Porto  Gayo  o  Gaion, 
che  sorge  sulla  costa  orientale. 

PAXTON  Giuseppe.  Architetto  ed  orticoltore,  nato 
nella  contea  di  Bedford  e  morto  a  Londra  (1803- 
1865):  acquistò  fama  universale  col  disegno  del 
palazzo  di  cristallo  di  Londra  per  l'esposizione  del 
1851.  In  Francia  costruì  il  castello  di  Ferrieres  dei 
Rothschild;  fu  membro  del  Parlamento  e  scrisse: 
Dizionario  botanico  tascabile  ed  altre  opere. 

PAYEN  Anselmo.  Chimico,  nato  a  Parigi  (1795- 
1871):  pubblicò  una  serie  di  lavori  sulla  chimica 
industriale,  fra  i  quali  Traile  des  réactifsy  che  servi 
di  guida  ai  chimici  quando  non  esistevano  fibri  di 
questo  genere. 

PATER  Giovanni  Battista.  Botanico,  nato  ad  Ax- 
feld  nelle  Ardcnne  (1818-1860),  professore  all'uni- 
versità di  Parigi,  membro  dell'Assemblea  costituente 
(1848).  Scrisse:  Botanica  criptogamica;  Trattalo  di 
organogenia  vegetale^  ecc. 

PAYERNE  o  PETERLINGEN.  Città  della  Svizzera, 
nel  cantone  di  Vaud.  Dista  42  km.  NE.  da  Losanna 
e  sorge  sulla  Broye  tributaria  del  lago  di  Morat, 
all'incrocio  delle  ferrovie  Losanna-Soletta  e  Yverdon- 
Friburgo.  Conta  3600  ab.  e  coltiva  viti  e  tabacco. 
La  sua  antica  cattedrale  fu  trasformata  in  mercato 
dei  grani.  Nella  chiesa  Nuova  si  nota  la  tomba  della 
regina  Berta  trovata  nel  1817.  Delle  antiche  forti- 
ficazioni non  rimangono  che  alcune  torri.  Venne 
fondata  da  un  romano,  detto  PaternuSy  distrutta  dai 
barbari,  riedificata  dal  vescovo  Marius.  La  celebre 
regina  Berta  vi  eresse  la  cattedrale  e  i  re  di  Bor- 
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gogna  vi  stabilirono  la  loro  residenza.  Passò  poscia 
ai  duchi  di  Savoia  e   quindi  ai  cantone  di  Berna. 

PAY  HU.  Grande  lago  della  Cina,  nella  provincia 
di  Petcili.  Si  scarica  a  NE.  per  mezzo  dell'Hu-To- 
Ho  che  SI  versa  nell'Hoang-ho. 

PAYKULL  Gustavo  (Barone  di).  Naturalista  e  poeta 
svedese,  nato  il  21  agosto  1757  a  Stoccolma  ove 
morì  il  10  gennaio  1826.  Tradusse  Anacreonte, 
Saffo,  Bione  e  Mosco;  scrisse  due  tragedie  Virgi- 
nia e  Donaldo,  una  commedia  intitolata  Ordenswur- 
men  e  altre  cose  minori.  Per  commemorare  i  suoi 
meriti  scientifici  parecchi  naturalisti  diedero  il 
nome  di  PaykuU  a  varie  specie  di  animali. 


PAZ    (la)   0   LA    PAZ   DE   AYAGUCHO. 

PAYS  Giovanni.  Generale  nato  a  Cayes,  nell'an- 
tica colonia  francese  di  S.  Domingo  nel  1791  , 
morto  a  Tarbes  (Alti  Pirenei)  nel  1865.  Col  gene- 
rale Bessieres  fece  le  campagne  di  Spagna,  di  Russia 
e  di  Sassonia  dal  1811  al  1813.  Prese  parte  alla 
spedizione  d'Algeri  dove  pose  in  evidenza  i  precipui 
suoi  meriti  strategici,  e  dove  passo  passo  arrivò 
ai  più  alti  gradi  dell'esercito  francese. 

PAYSANDD.  Città  capoluogo  di  dipartimento  nella 
repubblica  dell'Uruguay.  Dista  345  km.  NO.  da 
Montevideo  e  sorge  alla  sinistra  del  fiume  Uruguay 
sopra  una  collina  che  lo  domina.  Conta  15.000  ab. 
ed  è    stazione   della   linea    telegrafica    Montevideo 


Fig.  5602.  —  Veduta  di  Paysandu. 


Santa  Rosa.  Venne  fondata  nel  1771  ed  è  il  cen- 
tro d'un  considerevole  allevamento  di  bestiame.  Per- 
ciò fa  un  attivo  commercio  di  animali  e  di  pelli  e 
altri  prodotti  animali. 

PAYS  D'ENHAUT.  Distretto  del  cantone  di  Vaud, 
in  Isvizzera,  comprendente  una  parte  della  vallata 
superiore  della  Sarine  allluente  di  sinistra  dell' Aar. 
Ha  per  capoluogo  Chateau  d'Oex  e  conta  4800  ab. 

PAYTA.  Ciità  marittima  del  Perù  settentrionale, 
nel  dipartimento  di  Piura.  Sorge  sulla  riva  meridio- 
nale d'una  baia  largamente  aperta  fra  le  punte 
Parina  e  Payta,  ed  è  stazione  iniziale  della  ferrovia 
di  penetrazione  verso  l'interno.  Ha  un  imbarcadero 
e  un  ancoraggio  eccellenti,  per  cui  il  suo  porto  è 


uno  dei  migliori  e  più  frequentati  del  litorale  pe- 
luviano.  Disgraziatamente  i  dintorni  sono  d'una  spa- 
ventosa sterilità  e  non  vi  si  scorgono  che  sabbie. 
Non  vi  piove  quasi  mai.  La  popolazione  è  di  2400  ab. 
ed  abita  generalmente  in  miserabili  capanne. 

PAZ  Giovanni  Agostino  {Del).  Genealogista  fran- 
cese, nato  in  Bretagna,  morto  il  29  dicembre  1631. 
Fu  dell'ordine  dei  Domenicani.  Oltre  varie  opere  ma- 
noscritte, lasciò  edite  :  una  Histoire  généalogique  de 
plusieurs  maisons  illuslres  de  Bretagne,  la  Genealogie 
des  maisons  de  Rosmadec  et  de  La  Chapelle  e  la  Ge- 
nealogie de  la  maison  de  Moine. 

PAZ  (LA)  0  LA  PAZ  DE  AYAGUCHO.  Questa,  che 
è  la  città  più  considerevole  della  Bolivia,  ne  viene 
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considerata  ordinariamente  la  capitale,  benché  la 
residenza  del  capo  dello  stato  sia  siata  posta  an- 
che ad  Oruro  o  a  Chuquisaca.  Anzi  da  qualche 
tempo  il  potere  esecutivo  si  è  installato  ad  Orare 
che  è  pili  vicino  al  lago  Titicaca,  ed  è  in  più  fa- 
cili comunicazioni  colla  costa.  La  Paz  dista  4'22  km. 
NO.  da  Sucre  o  Chuquisaca,  e  sorge  ai  piedi  d'un 
altipiano  che  la  separa  dal  lago  Titicaca  dalla  cui 
riva  SE.  dista  50  km.  Conta  60.000  ab.  è  situata 
a  3824  m.  d'altitudine  a  330  km.  NE.  dal  porto 
di  Arica  sul  Pacifico.  Nelle  sue  vicinanze  troneg- 
gia il  monte  lUimani  alto  6469  m.  Si  è  tentato  di 
organizzare  un  servizio  di  diligenza  (il  solo  del  Perù 
e  della  Bolivia)  sulla  strada  che  conduce  da  La  Paz 
al  lago  Titicaca.  Fra  Puno  e  La  Paz  esiste  un  re- 
golare servizio  di  corrieri  per  mezzo  di  muli,  li 
porto  di  La  Paz  sul  lago  è  Chililaya.  La  Paz  è  si- 
tuata in  una  profonda  valle  d'alluvione  che  sembra 
un  antico  lago  disseccato.  Dal  1877  è  illuminata 
a  gaz.  Si  distende  sulle  due  rive  d'un  ruscello  im- 
petuoso. Il  quartiere  della  riva  sinistra  è  la  città 
propriamente  detta,  quello  della  destra  il  sobborgo 
■che  è  costruito  con  meno  regolarità.  Grossi  greggi 
di  lama  carichi  di  legna  minuta,  di  carbone  e  di 
«normi  sacchi  di  sterco  disseccato,  che  è  il  com- 
bustibile più  usato  del  paese,  danno  alle  vie  della 
città  una  grande  animazione.  Il  monumento  più  con- 
siderevole è  la  cattedrale  che  sorge  sulla  piazza 
principale,  ed  è  la  più  suntuosa  dell'America  del 
Sud.  La  Paz  ha  una  università.  Il  suo  commercio 
è  attivissimo,  poiché  vi  si  fanno  tutti  gli  scambi  fra 
le  derrate  AQÌpunas  e  delle  vaili  basse  coi  prodotti 
d'Europa  e  degli  Stati  Uniti  provenienti  dal  Paci- 
lieo.  A  sud  della  città  si  estende  la  bella  passeg- 
giata dell'Alameda,  donde  si  gode  una  magnifica  ve- 
duta suiriUimani.  Tutti  i  corsi  d'acqua  vicini  sono 
ricchi  di  sabbie  aurifere.  La  Paz  venne  fondata  nel 
1548  da  Alonzo  di  Mendoza.  —  Paz  (La).  Diparti- 
mento della  repubblica  di  Salvador  nell'America  cen- 
trale. Ha  per  capoluogo  Santa  Lucia  Zacatecoluca. 
—  Paz  (La).  Città  dell'Argentina,  nella  provincia 
di  Entre  Rios.  Sorge  alla  sinistra  del  rio  Paranà, 
ed  è  uno  degU  scali  più  importanti  dei  vapori  che 
rimontano  quel  fiume.  Conta  3500  ab.  ed  esporta 
il  legname  proveniente  dalla  grande  foresta  di  Mon- 
tici. —  Paz  (La).  Villaggio  della  Colombia,  nel  di- 
partimento di  Boyacà,  con  3500  ab.  —  Paz  (La). 
Altro  villaggio  della  repubblica  di  Colombia,  nel 
dipartimento  di  Cundinamarca,  presso  a  Rio  Seco, 
■con  2800  ab.  —  Paz  (La).  Altro  villaggio  della  Co- 
lombia, nel  dipartimento  di  Santander,  con  3500  ab. 
Nelle  montagne  circostanti  si  raccolgono  china  e 
cacao.  —  Paz  (La).  Città  dell'America  centrale,  nel- 
l'Honduras ,  con  3000  ab.  —  Paz  (La).  Città  ma- 
rittima del  Messico,  capoluogo  del  territorio  della 
Bassa  California.  Dista  415  km.  NO.  daMazatlan, 
e  sorge  sulla  costa  SE.  d'una  baia  del  golfo  di  Ca- 
lifornia, riparata  dall'isola  di  Espiritu  Santu,in  una 
piccola  pianura  fertilissima  che  si  stende  fra  la 
Sierra  della  Cuesta  e  i  contrafforti  della  sierra  Gi- 
gante, Conta  6000  ab.  ed  è  costruita  nel  vero  stile 
niessicano,  con  vie  strette  e  case  di  mattoni  crudi. 
Vi  sorgono  molti  papelotes,  o  molini,  per  attinger 
acqua.  A  60  km.  SE.  sono  situate  le  miniere  del 
Triunfo,  la  cui  lavorazione  forma  la  principale  ri- 
sorsa degli  abitanti  di  La  Paz.  Nella  baia  della  Paz 
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si  pescano  le  perle.  Dal  1580  al  1855  pare  vi  si 
siano  raccolti  quasi  2  milioni  di  Ql.  di  madreperla 
e  2800  libbre  di  perle.  La  madreperla  si  carica 
come  zavorra  nei  bastimenti  che  partono  vuoti  per 
l'Europa.  La  produzione  attuale  è  di  10  libbre  di 
perle  all'anno.  Quelle  comuni,  piccole  e  irregolari, 
si  vendono  in  paese  a  peso  d'oro.  Le  altre  costano 
naturalmente  di  più.  Hanno  quasi  tutte  un  bellis- 
simo oriente,  e  vengono  monopolizzate  da  mercanti 
ebrei  che  le  spediscono  a  N,  York,  Si  raccolgono 
anche  perle  nere  e  perle  rosa.  La  pesca  comincia 
fra  la  metà  e  la  fine  di  maggio  e  dura  da  10  setti- 
mane a  2  mesi.  Il  governo  concede  a  pagamento  il 
diritto  di  armare  i  battelli  per  questa  pesca.  I  pe- 
scatori, che  discendono  in  fondo  al  mare,  sono  in- 
diani Yaqui  e  la  loro  immersione  dura  da  40  a 
50  secondi,  raramente  un  minuto.  Possono  ripor- 
tare ogni  volta,  quando  sono  fortunati,  da  4  a  5 
conchiglie  perlifere.  Nemici  loro  pericolosissimi  e 
frequenti  sono  il  pescecane  e  la  tintorera,  che  è  una 
immensa  razza.  I  banchi  della  Paz  sono  ora  quasi 
esauriti.  —  Paz  (La)  o  San  Luis  de  La  Paz.  Città 
del  Messico  centrale ,  nello  stato  di  Guanaxuato, 
presso  all'orlo  occidentale  dell'altipiano  della  Sierra 
Gorda.  Conta  colle  frazioni  22.000  ab.  —  Paz  (La) 
o  Santa  Maria  de  la  Paz.  Villaggio  del  Messico  cen- 
trale nello  stato  di  Zacatecas,  con  2400  ab,  — 
Paz  (La).  Borgo  dell'isola  di  Luzon,  nelle  Filippine, 
u  340  km.  N.  da  Manilla  con  2100  ab.  —  Paz  (La). 
Borgo  dell'isola  di  Panay,  nelle  Filippine,  con  3700  ab. 

PAZIENZA.  Disposizione  dell'animo  che  permette 
di  sopportare  senza  collera  le  dure  prove  cui  va 
soggetta  l'umanità  sia  per  malizia  degli  uomini  che 
per  avversità  di  fortuna.  La  pazienza  può  essere 
virtù,  e  una  virtù  grandissima,  perchè  assai  diflBcile 
u  mettersi  in  pratica,  ma  può  essere  anche,  e  lo  è 
il  più  delle  volte,  segno  di  debolezza  o  d'apatia,  tanto 
che  il  Guerazzi  sentenziò  che  la  pazienza  meglio 
si  convenga  alla  groppa  del  somiero  che  non  al- 
l'anima dell'uomo.  E  per  verità  si  danno  casi  nei 
quali  la  pazienza  può  essere  appena  spiegata  da 
una  grande  fede,  da  una  certezza  indiscutibile  di 
prossimo  mutamento  delle  condizioni  dolorose  in  cui 
il  paziente  si  trova.  La  pazienza  inoltre  può,  in  qual- 
che circostanza,  dar  agio  ad  altri  di  mostrarsi  pre- 
potente e  soperchiatore.  —  Pazienza  si  chiara  i  an- 
che usualmente  la  cura  minuta  ed  assidua  nel  far 
una  cosa,  ed  è  una  dote  preziosa  e  necessaria  spe- 
cialmente agli  scienziati  che  si  dedicano  agli  srudi 
d'indagine. 

PAZZANO.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Reggio  e  circondario  di  Cerase.  Dista  da  quest'ul- 
timo 30  km.  verso  NE.  e  sorge  sul  versante  set- 
tentrionale del  monte  Stella  fra  l'Assi  e  lo  Stilaro, 
tributari  del  mar  Jonio.  Conta  1500  ab.  ed  ha  una 
miniera  di  ferro  lavorata  dal  1526. 

PAZZI.  Nobile  ed  antica  famiglia  fiorentina ,  di 
parte  guelfa.  Fu  assai  potente  verso  gli  ultimi  tempi 
della  Repubblica.  Il  capostipite  dei  Pazzi  fu  un 
Rani^.  I  personaggi  principali,  onde  va  illustre  e 
famosa,  nella  storia,  codesta  famiglia  fiorentina,  sono 
i  seguenti  :  Iacopo,  che  resesi  glorioso  nella  batta- 
glia di  Monteaperti.  Bocca  degli  Abati ,  avendogli 
con  un  fendente  troncata  la  mano  che  sosteneva  lo 
stendardo,  egh  tosto  lo  riprese  e  innalzò  con  l'al- 
tra mano  ;  tagUatagli  anche  questa ,  lo  serrò  coi 
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moncherini  al  petto  ;  e  in  tale  atteggiamento  venne 
ucciso.  —  Cherico  il  Vecchio.  Si  distinse  in  guerra 
per  valore ,  in  pace  nella  trattazione  dei  pubblici 
affari.  —  Pazzino.  Dopo  la  rotta  di  Monteaperti , 
passò  in  Francia,  ove  acquistò  gloria.  Tornato  in 
patria  nel  1265,  pugnò  valorosamente  a  Cainpaldino. 
Nel  1306  fu  inviato  podestà  a  Pistoia.  Venne  uc- 
ciso, nel  1312,  per  vendetta  politica.  —  Francesco. 
Figlio  del  precedente,  servì  molti  anni  la  Repub- 
blica col  consiglio  e  con  le  armi;  morì  nel  1341. 

—  Simone.  Cugino  di  Pazzino,  combattè  e  fu  fe- 
rito a  Monteaperti,  venne  fatto  prigioniero  da  Ca- 
struccio  ad  Altopascio.  Restituito  a  libertà,  servì 
la  patria  come  ambasciatore  e  guerriero  fino  al  1336. 

—  Beltrade.  Fu  uno  più  dei  cospicui  cittadini  che 
ordinarono  la  congiura,  per  la  quale  il  Duca  di 
Atene,  fu  costretto  ad  abdicare;  ma  essendo  stato 
escluso  dal  governo  dal  popolo,  cospirò  contro  la 
patria  e  salvò  la  vita  emigrando.  —  Beri.  Figlio 
di  Francesco,  fu  tra  i  più  caldi  sostenitori  del  duca 
di  Atene,  che  in  premio  della  fedeltà,  lo  nominò  suo 
vicario  a  Volterra.   Ebbe  fama  di  uomo   pessimo. 

—  Andrea.  Nato  nel  1372,  tenne  diverse  alte  ca- 
riche,  dimise  la  nobiltà;  fu  irwiso  a  Cosimo  De 
Medici  pel  suo  amore  alla  libertà  e  per  le  molte 
ricchezze  acquistate  ne'  commerci.  Fece  edificare 
la  cappella  dei  Pazzi  che  è  nel  chiostro  di  santa 
Croce,  sopra  disegno  del  Brunnelleschi.  Morì  nel 
1445.  —  Piero.  Suo  figlio  fu  ambasciatore  e  ma- 
gisti-ato  ;  nel  1462  venne  innalzato  alla  carica  di 
gonfaloniere  di  giustizia;  morì  quello  stesso  anno. 

—  Guglielmo.  Sebbene  non  partecipe  alla  congiura 
ordita  da'  suoi  consanguinei  contro  i  Medici,  venne 
tuttavia  confinato.  Cacciati  questi  nel  1494,  tornò 
in  patria  e  servì  la  repubblica.  Commissario  \n 
Arezzo,  quando  questa  città,  nel  1502,  si  staccò 
da'  fiorentini ,  perdette  il  favore  popolare  e  nella 
elezione  di  un  gonfaloniere  venne  posposto  a  Pier 
Soderini.  Egli  allora  si  diede  a  parteggiare  per  i 
Medici,  al  ritorno  dei  quali  molto  contribuì.  Ne 
venne  rimeritato  con  la  carica  di  gonfaloniere  di 
giustizia.  Mori  nel  1516.  —  Iacopo.  Figlio  di  Andrea, 
fu  confaloniere  nel  1469.  Entrò  nel  1478  nella  con- 
giura detta  dei  Pazzi.  Questa  essendo  faUita,  tentò 
sottrarsi  alla  vendetta  medicea  con  la  fuga;  ma, 
raggiunto,  venne  appeso  col  nipote  Renato  alle  fine- 
stre della  Signoria.  Fu  sepolto  in  Santa  Croce,  ma 
tolto  poi  in  seguito  di  là  e  strascinato  per  le  vie 
urbane,  venne  gettato  nell'Arno.  —  Francesco.  Au- 
tore della  congiura  dei  Pazzi,  nacque  nel  1444.  Fe- 
ritosi nell'uccidere  Giuliano  De  Medici,  si  ricoverò 
in  casa  ;  ivi  raggiunto  dal  furore  popolare  venne 
trascinato  nudo  al  palazzo  della  Signoria  e  quivi  im- 
piccato. —  Antonio.  Visse  lungatnente  in  Roma  eser- 
citando il  commercio.  Tornato  poi  a  Firenze,  occupò 
varie  cariche;  nel  1521  fu  nominato  gonfaloniere 
di  giustizia.  Morì  nel  1528.  —  Cosimo.  Fratello  del 
precedente,  nato  nel  1446,  fu  arcivescovo  di  Fi- 
renze, morì  nel  1513.  —  Gianfrancesco.  Pugnò  va- 
lorosamente per  la  libertà  cittadina  durante  l'asse- 
dio di  Firenze;  venne  ucciso  dai  partigiani  dei  Me- 
dici. —  Raffaele.  Nipote  di  Francesco,  fu  illustre 
e  valoroso  condottiero.  Morì  nel  1512  alla  batta- 
glia di  Ravenna,  combattendo  contro  i   Francesi. 

—  Alessandro.  Fratello  di  Antonio,  fu  uomo  assai 
dotto  nelle  letterature,  classico  e  ligio  ai  Medici. 
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Morì  nel  1529.  —  Alemanno.  Già  strenuo  difensore 
della  indipendenza  fiorentina,  divenne  poi  stromento 
nelle  mani  di  Alessandro  De  Medici.  Morto  il  duca 
dopo  un  vano  conato  per  restituire  a  libertà  la 
patria,  si  umiUò  novellamente  ai  Medici  ed  ottenne 
dall'accorto  Cosimo  cariche  ed  onori.  Morì  nel  1573. 
—  Alfonso.  Fu  uomo  di  lettere,  ma»  di  scarso  me- 
rito. —  Antonio,  Nipote  di  Cosimo  e  di  Alessandro, 
visse  in  esilio  morendo  a  Roma  nel  1598.  —  Ma- 
ria Maddalena  (Santa).  Al  mondo  Caterina  De  Gerì 
dei  Pazzia  nacque  nel  1566  a  Firenze,  ove  morì  nel- 
l'anno 1607.  Fu  carmelitana  e  divenne  famosa  per 
la  devozione  e  pietà.  La  sua  festa  annuale  si  cele- 
bra il  25  maggio.  —  Giangirolamo.  Visse  dedito 
agb  studi,  morendo  nell'anno  1743.  —  Francesco 
Alemanno.  Nato  a  Firenze  nel  1759.  Fu  nel  1810 
chiamato  da  Napoleone  a  far  parte  del  corpo  legi- 
slativo. Tenne  molte  cariche  cittadine,  con  onore  e 
popalarità.  Mori  nel  1821  e  i  suoi  discendenti  vi- 
vono tuttora  in  Firenze. 

PAZZI  {Cavalieri  dell'Ordine  dei).  Ordine  istituito 
nell'anno  1831  a  Clève,  dal  conte  di  Meurs  insieme 
a  trentaquattro  gentiluomini.  I  membri  di  tale  so- 
cietà portavano  un  mantello,  sul  quale  era  ricamato 
un  pazzo  col  tradizionale  berretto  a  sonagli,  metà 
rosso  e  metà  argenteo  e  sostenente  colla  destra  un 
piatto  d'oro  carico  di  frutta.  I  membri  dell'ordine 
adunavansi  in  Clèves  per  una  settimana,  la  dome- 
nica susseguente  la  festa  di  san  Michele;  eleggeva 
un  re  e  i  suoi  consiglieri,  che  duravano  in  carica 
un  anno.  11  martedì  recavansi  poi  collettivamente 
alla  cattedrale  a  pregare  per  le  anime  dei  compa- 
gni defunti;  il  venerdì,  prima  del  tramonto  del  sole 
innanzi  al  re  e  i  consiglieri,  dovevano  riconciliarsi 
i  membri  tra  cui  fosse  sorta,  per  qualsivoglia  ra- 
gione, alcuna  inimicizia.  Dal  complesso  di  queste 
istituzioni  appare  chiaramente  che  l'Ordine  dei  Pazzi 
nonostante  la  bizzaria  delle  regole  e  dei  simboli,  era 
stato  fondato  allo  scopo  di  ralfermare  i  vincoli  di 
cristiana  fratellanza.  Ciò  risulta  pure  dal  fatto  della 
esclusione  dei  preconcetti  di  casta,  tanto  osservati 
nell'evo  medio. 

PAZZI  {Congiura  dei).  La  politica  che  i  Medici  di 
Firenze  seguivano  dopo  ottenuto  il  governo  della 
repubblica ,  era  di  impedire  che  si  formassero 
fortune  colossali  in  quella  città  dove  esd  domi- 
navano appunto  per  le  loro  ingenti  ricchezze.  I 
Pazzi,  già  ricchissimi  dovevano  ereditare  da  Bea- 
trice Borromeo  :  i  Medici  l'impedirono  modificando 
la  legge  di  successione.  I  Pazzi  accomunarono  i 
loro  odii  con  altri  che  vedevano  di  mal  occhio  la 
smisurata  potenza  dei  Medici  (fra  cui  l'arcivescovo 
Salviati  di  Pisa),  e,  indettatisi  con  papa  Sisto  IV, 
di  cui  Francesco  Pazzi  era  tesoriere,  e  che  era  ir- 
ritato perchè  i  Medici  avevano  impedito  che  s'in- 
feudasse Imola  alla  nipote  di  Girolamo  Riario,  e  col 
re  di  Napoli,  ordirono  una  vasta  congiura  per  as- 
sassinare i  due  fratelli  Lorenzo  e  Giuliano  Medici. 
Fu  stabilito  che  il  26  aprile  1478  i  congiurati 
avrebbero  ucciso  i  due  fratelli  in  S.  Maria  del  Fiore 
durante  l'ufficio  divino,  mentre  altri  avrebbero  as- 
salito il  palazzo  della  Signoria  ed  eccitato  il  popolo 
a  sollevarsi.  Giambattista  da  Montesecco,  condot- 
tiero al  soldo  del  papa,  doveva  essere  alla  testa 
dell'impresa.  Giuliano  fu  ucciso;  ma  Lorenzo  scampò, 
e,  appoggiato  dal  popolo,  vendicò  nel  sangue  dei  con- 
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giurati  la  morte  del  fratello.  L'arcivescovo  e  tre  dei 
Pazzi  furono  appesi  alle  finestre  della  Signoria;  il 
cardinale  Riario  fu  chiuso  in  prigione.  L' unico  ri- 
sultato della  congiura  fu  l'accrescimento  del  po- 
tere dei  Medici,  e  la  rottura  della  pace  che  da  do- 
dici anni  godeva  l'Italia.  Sisto  IV  pose  all'inter- 
detto i  Fiorentini  e  adoperò  contr'  essi  il  danaro 
raccolto  a  combattere  i  Turchi.  Un  esercito  di 
Napoletani,  Papalini  e  Sanesi  invase  il  territorio 
fiorentino,  e  la  repubblica,  abbandonata  dagli  al- 
leati, a  stento  si  difendeva,  quando  Lorenzo,  por- 
tatosi iinprovisamente  a  Napoli  (1480)  segnò  la 
pace  con  quel  re  e  poco  dopo  anche  col  papa. 

PAZZI  {Festa  dei).  Festa  che  gli  ecclesiastici  ce- 
lebravano in  alcune  chiese,  durante  gli  uffizi  divini 
nel  periodo  che  va  dal  Natale  alla  Epifania,  e  spe- 
cialmente il  primo  giorno  dell'  anno.  Questa  festa 
sembra  derivata  dall'  antica  religione  pagana;  ed 
era  un'orgia  che  si  faceva  da  persone  travestite, 
talora  perfino  da  animali  :  c'era  anche  la  carica  di 
re  0  vescovo  dei  pazzi.  Numerosi  concilii  presero 
deliberazioni  ostili,  contro  questa  violazione  della 
santità  della  chiesa  e  dei  costumi  sacerdotali;  ma 
tale  costumanza  perdurò  tuttavia  a  lungo,  perchè 
se  ne  trovano  tracce  nello  stesso  cinquecento. 

PAZZIA.  La  pazzia  può  definirsi  per  una  lesione 
delle  facoltà  psichiche,  senza  apprezzabili  alterazioni 
delle  funzioni  vegetative  ed  animaU  dell'organismo; 
0,  meglio  ancora,  diremo  col  Morselli  che  «  la  pazzia 
è  una  malattia  della  personalità  umana  ».  Si  com- 
prende subito,  quanta  .varietà  di  forme  debba  pre- 
sentare la  pazzia,  a  seconda  che  la  medesima  af- 
fetti una  piuttosto  che  un'altra  delle  funzioni  così 
dette  psichiche  dell'organismo,  ed  a  seconda  che 
ne  colpisca  una  sola  oppure  alcune  in  una  volta, 
ih  grado  e  proporzione  variabili  da  caso  a  caso.  A 
spiegare  come  avvenga  che  si  alteri  in  modo  cosi 
diffuso  e  completo  la  personalità  umana,  occorre 
ammettere  che  nei  pazzi  preesista  o  si  formi  una 
costituzione  particolare,  diversa  dalla  normale,  la 
«  costituzione  nevropatica  o  psicopatica  ».  Le  ra- 
dici prime  della  pazzia  si  confondono,  adunque, 
colle  radici  della  stessa  individuaHtà.  Ora,  questa 
individualità  diventa  coscienza  dell'Io  solo  nel  punto 
ove  convergono  da  ogni  parte  dell'organismo  le  im- 
pressioni, esterne  ed  interne,  vale  a  dire  :  nei  centri 
superiori  del  sistema  nervoso,  e  precisamente  nella 
sostanza  grigia  corticale  dei  lobi  anteriori  del  cer- 
vello. Non  a  torto,  quindi,  il  Meinert  definì  la  pazzia 
per  «  un'affezione  della  corteccia  dei  lobi  cerebrali 
anteriori  ».  La  quale  proposizione,  però  —  osserva 
il  Morselli  —  sarebbe  accettabile  solo  in  quanto  si 
consideri  questa  parte  suprema  dell'apparecchio  ner- 
voso provvista  della  facoltà,  ancora  ignota  nella  sua 
natura,  di  accompagnare  la  propria  disintegrazione 
ed  attività  con  lo  sviluppo  dell'elemento  subiettivo 
della  coscienza.  Ma  in  realtà,  se  pensiamo  alla  ge- 
nesi estra-cerebrale  di  tutte  le  impressioni  che  ec- 
citano primitivamente  i  centri  della  coscienza  e  che 
danno  luogo  al  lavoro  intracerebrale  o  pensiero, 
solo  perchè  ve  ne  rimangono  impressi  i  residui  e 
vi  si  associano  ed  intrecciano  variamente  sotto  forma 
di  rappresentazioni  ideative  od  emotive,  noi  dovremo 
riconoscere,  che  la  sede  dei  fenomeni  psichici  in 
generale  non  è  localizzata  in  un  organo  solo,  ma 
trovasi  invece  diffusa  in  tutte  le  cellule  dell' orga- 
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nismo  intiero.  La  pazzia  si  distingue,  sommariamente, 
in  generale  e  parziale,  congenita  ed  acquisita,  in- 
tellettuale e  morale,  primitiva  e  secondaria.  Mano 
mano  che  gli  studi  psichiatrici  progredirono,  si 
individualizzarono  e  descrissero  partitamente  un 
grande  numero  di  forme  di  pazzia,  tanto  che  la 
classsificazione  ne  divenne  assai  complessa.  Per 
darne  una  idea  riferiremo  la  classificazione  recen- 
temente proposta  dall'illustre  alienista  italiano  pro- 
fessore E.  Morselli:  A.  Primo  gruppo  delle  Malattie 
mentali  :  Frenastenie  (arresti  di  sviluppo  cerebrale, 
con  insufficiente  formazione  o  deficienza  della  per- 
sonalità). Questo  gruppo  abbraccia  Vidiotisino^  il 
cretinismo  e  ^imbecillità.  B.  Secondo  gruppo:  Para- 
frenie  (anomalie  della  evoluzione  cerebrale,  con  for- 
mazione anormale  e  pervertimento  della  persona- 
lità). Questo  importantissimo  gruppo  viene  suddi- 
viso in  3  sotto-gruppi:  1.°  Degenerazioni  psichiche, 
ossia  parafrenie  dipendenti  da  costituzione  psicopatica 
per  lo  più  di  origine  ereditaria.  Appartengono  a 
questo  sotto-gruppo  le  frenosi  o  psicosi  seguenti; 
a)  la  psicosi  criminale  (detta,  anche,  pazza  morale, 
delinquenza  congenita);  b)  la  follia  propriamente 
detta  (sinonimi:  eccentricità,  originalità,  tempera- 
mento pazzesco  o  mattoide);  ci  ìsl pazzia  ragionante 
(che  presenta  parecchie  varietà:  monomania  ragio- 
nante; pazzia  dei  processi  o  monomania  del  li- 
tigio; pazzia  delle  querele  o  monomania  querelante); 
d)  la  parafrenia  istintiva  od  erotica  (inversione  del- 
l'istinto sessuale);  e)  la  paranoia  originaria  degene- 
rativa (sinonimi:  monomania  originaria,  monomania 
intellettuale,  deliri  sistematizzati  primitivi,  pazzia 
sistematizzata  primitiva),  che  si  distingue  in  varie 
forme  :  z)  paranoia  originaria  di  persecuzione  (delirio 
di  persecuzione,  monomania  persecutoria);  fi)  pa- 
ranoia originaria  orgogliosa  (delirio  di  grandezza, 
megalomania,  monomania  superba)  ;  y)  paranoia  ori- 
ginana  erotica  (delirio  erotico,  platonico,  erotomania, 
monomania  erotica).  Abbiamo  poi  il  secondo  sotto- 
gruppo, quello  delle  Psicopatie  costituzionali,  che  sono 
definite  dal  Morselli  come  «  parafrenie  dipendenti 
da  costituzione  nevropatica,  per  lo  piik  congenita  >. 
E  questo  sottogruppo  viene  suddiviso  in  due  se- 
zioni, la  prima  comprendente  le  psicopatie  fondate 
sulla  costituzione  neuropatica  semplice,  la  seconda 
abbracciante  le  psicosi  fondate  sulla  costituzione 
neuropatica  grave  (neurosi  generali  gravi).  Appar- 
tengono alla  prima  sezione:  1."  la  paranoia  rudi- 
mentaria  (idee  fisse,  idee  impulsive,  mania  del  dub- 
bio ,  monomania  omicida  o  suicida  ;  2.®  la  pazzia 
periodica  (semplice  o  ciclica);  alla  seconda:  1.°  la 
pazzia  epilettica  ;  2.°  la  pazzia  isterica  ;  3.  la  pazzia 
ipocondriaca;  4."  la  pazzia  neurastenica  (detta  anche 
neurasteiiia  cerebrale,  nevrosismo,  isterismo  ma- 
schile. Rimane  il  terzo  ed  ultimo  sotto-gruppo  delle 
parafrenie,  quello  cioè  delle  parafrenie  collegate 
coi  periodi  critici  dell'esistenza:  i .°  Ebefrenia  (paz- 
zia, della  pubertà,  catatonia  ebefrenica  del  Kalbaum)  ; 
2.**  Parafrenia  climaterica  (pazzia  della  menopausa, 
delirio  erotico  e  persecutorio  dell'età  critica)  ;  3.°  De- 
menza senile.  C.  Terzo  gruppo  delle  Malattie  men- 
tali: Frenopatie  propriamente  dette,  ossia  affezioni 
del  cervello  dopo  il  suo  completo  sviluppo,  accom- 
pagnate da  alterazione  della  personalità.  Anche 
questo  gruppo  viene  dal  Morselli  suddiviso  in  tre 
sotto-gruppi:    l.°  Psiconeurosi ^  ossia  frenopatie  di 


560 


PICM. 


natura  neurosica,  senza  apparente  lesione  anato- 
mica dei  centri  corticali  del  cervello:  ì.°  Mania 
semplice  (senza  stupore)  e  grave  (mania  furiosa)  ; 
2.°  Melanconia  o  lipomatiia,  semplice  od  agitata; 
3.^  Frenasi  sensoria  acuta  (pazzia  allucinatoria)  ; 
4.°  Stupidità  (demenza  acuta);  5.°  Pazzia  catatonica; 
6.°  Pazzia  sistematizzata  secondaria  o  paranoia  se- 
condaria, 0  deliri  stistematizzati  secondari;  7."  De- 
menza completa  consecutiva,  apatica  od  agitata.  Sot- 
togruppo secondo:  Cerebropsicopatie  o  Encefalopatie 
con  psicosi,  ossia  frenopatie  di  natura  organica,  con 
lesione  determinata,  più  o  meno  nota,  dei  centri 
nervosi:  1.°  Psicopatia  paralitica  (periencefalite  in- 
terstiziale diffusa,  detta  anche  paralisi  generale 
progressiva  degli  alienati);  2.**  Demenza  emiplegica 
(consecutiva  ad  apoplessia  cerebrale  od  a  focolai  di 
rammollimento  parziale  del  cervello);  3."  Demenza 
da  sclerosi  a  placche  ;  4.'^  Demenza  da  meningite  cro- 
nica; 5."  Demenza  da  compressione  cerebrale  (per  tu- 
mori, stravasi  sanguigni  subdurali,  cisti  da  echi- 
nococco, ecc.)  ;  6."  Demenza  senile  grave  (da  arte- 
riosclerosi cerebrale  con  aneurismi  miliari  e  con- 
seguente degenerazione  delle  cellule  nervose  del 
cervello)  ;  7.°  Delirio  acuto  (da  leptoineningite  acuta)  ; 
8.*^  Psicopatia  sifilitica.  Terzo  ed  ultimo  sotto-gruppo  : 
Encefalopatie  tossiche,  ossia  frenopatie  di  natura  tos- 
sica, vale  a  dire  dovute  all'azione  deleteria  di  al- 
cune sostanze  sui  centri  nervosi.  Tali  sono:  l.'^  la 
Pazzia  alcoolica  (alcoolismo,  acuto  e  cronico)  ;  2.°  il 
Nicotismo  cronico  (demenza  dei  fumatori)  ;  3.°  V Op- 
pio fagismo  (demenza  dei  mangiatori  e  dei  fumatori 
d'oppio)  ;  4.'^  la  Pazzia  pellagrosa  (pellagrofrenia)  ; 
5."  VErgotismo  (ossia  delirio  caratteristico  dell'av- 
velenamento di  segale  cornuta);  6.°  il  Laticismo 
(delirio  dell'avvelenamento  per  latico  o  cicerchico)  ; 
6.**  la  Pazzia  morfinica  (delirio  da  abuso  di  morfina; 
morfinismo  e  morfinomania);  7."  la  Pazzia  cloro  for- 
mica; 8.°  la  Pazzia  eterica  (eterismo)  ;  9."  la  Pazzw 
jodoformica  ;  10."  la  Pazzia  cloralica  (demenza  da 
abuso  di  cloralio);  11.°  la  Pazzia  bromica  (demenza 
da  abuso  di  bromuri);  12.^*  la  Pasz/a  sa/wrnma  (sa- 
turnismo); 13."  la  Pazzia  carbonica  (avvelenamento 
cronico  da  ossido  di  cai'bonio).  Le  cause  principali 
della  pazzia  (come  può  dedursi  dall'esame  della 
classificazione  qui  sopra  riferita)  sono:  la  eredità 
(frenosi  congenite),  gli  abusi  di  ogni  specie,  le  ma- 
lattie costituzionali,  le  cerebropatie  e  le  intossica- 
zioni. Pei  sintomi,  decorso,  esito  e  cura  delle  varie 
forme  di  Pazzia,  dobbiamo  inviare  il  lettore  ai  Trat- 
tati di  Psichiatria. 

PCIM.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  in  Galizia,  nel 
circondario  di  Wadowice,  a  10  km.  S.  da  Myslenice. 
Sorge  sulla  Raba,  affluente  di  destra  della  Vistola, 
e  conta  2900  ab. 

PE.  Fiume  della  Cina  meridionale ,  affluente  del 
Sikiang.  Scorre  nella  provincia  di  Canton. 

PEABODY  Giorgio.  Filantropo  americano,  nato  nel- 
l'anno 1795  a  Suoth  Danvers ,  nel  Massachussets, 
morto  il  4  novembre  1869.  Dal  1843  fu  banchiere 
a  Londra.  Per  le  sue  opere  di  beneficenza  gli  venne 
conferita  la  cittadinanza  di  Londra,  e  innalzata  una 
pubblica  statua  in  questa  città. 

PEACE  RIVER.  Fiume  considerevole  dell'America 
del  Nord,  nel  Canada.  Nasce  nella  parte  settentrio- 
nale della  Colombia  inglese ,  a  0.  delle  Montagne 
Rocciose,  e  dopo  un  lungo  corso  attraverso  le  ira- 
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mense  pianure  a  0.  della  baia  di  Hudson,  sbocca 
nel  lago  dello  Schiavo. 

PEAK.  Giogaia  montuosa  dell'  Inghilterra ,  nella 
contea  di  Derby,  verso  l'estremità  meridionale  della 
catena  Pennina.  Vi  si  trovano  numerosi  monumenti 
megalitici ,  fra  cui  1'  Ordnance  Cairn,  che  è  il  più 
importante.  Vi  sono  inoltre  valli  graziose  e  molte- 
grotte  curiose. 

PEAN  0  PEANA,  Canzone  greca,  cantata  in  onore 
di  Apollo  e  di  Diana,  e  che  si  intonava  in  occasione 
di  vittorie  0  di  grandi  feste,  perchè  ricordava  la 
vittoria  di  Apollo  contro  il  serpente  Pitone.  Con 
tal  nome  chiamossi  anche  Apollo,  col  quale  attri- 
buto lo  si  indicava  come  nume  protettore  dei  ma  Ir 
e  delle  calamità. 

PEANIA.  Antica  città  dell'Attica,  a  E.  dell'Imetto. 
Vi  nacque  Demostene. 

PEANIO.  Traduttore  in  greco  della  storia  di  Eu- 
tropio ,  al  quale  sembra  non  molto  posteriore. 
Mancano  notizie  intorno  a  questo  scrittore.  Lo  sto- 
rico Zonara  si  giovò,  a  quanto  pare,  non  poco  di 
questa  versione. 

PEARCE  Natamele.  Viaggiatore  inglese,  nato  verso 
il  1780  a  East-Acton  nella  contea  di  Middlesex,  morto 
il  12  agosto  1820  ad  Alessandria  di  Egitto.  Esplorò 
l'Abissinia,  dove  si  stabilì  con  la  protezione  del  ras 
di  Massaua.  Tradusse  nel  dialetto  tigrino  i  vangeli 
di  san  Marco  e  di  san  Giovanni,  Diede  alla  stampa 
una  Notizia  suW Abissinia,  che  si  trova  inserita  nelle 
Memorie  della  Società  letteraria  di  Bombay ,  e  nel 
New  Monthly  Magazine  del  1821. 

PEARD.  Una  delle  isole  Basse  che  lormano  un 
gruppo  dell'arcipelago  di  Gambier  in  Oceania.  Il 
suo  monte  Duff  serve  di  segnaleai  naviganti.  Pos- 
siede un  porto  abbastanza  sicuro. 

PEARL  ISLANDS.  Gruppo  insulare  della  baia  di 
Panania,  in  Colombia.  Le  principali  sono  quelle  del 
Rey,  S.  Jose  e  Pedro  Gonzales.  Vi  si  pescano  le  perle. 

PEARL  RIVER.  Fiume  della  regione  meridionale 
degli  Stati  Uniti  e  tributario  del  golfo  del  Messico 
per  il  lago  Borgne  e  il  Mississippi  Sound,  fra  cui 
esso  sbocca.  Nasce  dall'unione  di  molti  corsi  d'ac- 
qua, e  scorre  prima  da  N.  a  S.  e  poi  verso  SO. 
fino  a  Jackson  capitale  dello  stato  di  Mississippi. 
Ivi  riprende  la  direzione  verso  sud,  si  unisce  al  Èo- 
gue  Chitto  della  Luisiana  e  si  divide  in  due  rami, 
di  cui  uno,  che  è  il  fiume  delle  Perle  propriamente 
detto,  si  getta  a  E.  nel  lago  Borgne,  l'altro,  detto 
Bogue  Chitto,  va  a  finire  a  0.  nel  lago  Pontchar- 
train.  Dei  500  km.  che  rappresentano  la  lunghezza 
del  fiume,  80  soli  sono  navigabili  dopo  Jackson. 

PEARLSTONE.  Parola  inglese,  che  letteralmente 
vale  pietra  di  perla,  ed  è  adottata  dai  geologi  per 
una  roccia  vulcanica  che  ha  la  lucentezza  madre- 
perlacea, usualmente  di  struttura  globulare,  meno 
vetrosa  dell'ossidiana. 

PEARSON  Giorgio.  Chimico  inglese,  nato  nel  York- 
shire  (1751-1828):  meritò  un  posto  nella  società 
reale  di  Londra  pe'  suoi  studiì  sul  vaccino  ed  al- 
tre pregevoli  opere  di  medicina. 

PEARSON  Giovanni.  Teologo  inglese  della  Chiesa 
episcopale,  nato  a  Snoring  (1613-1686):  fu  nomi- 
nato vescovo  di  Chester.  Lasciò  parecchi  scritti, 
fra  i  quali  Rivendicazione  delle  lettere  di  S.  Ignazio; 
Annali  della  vita  di  S.  Paolo. 

PEAULE.  Villaggio  della  Francia  occidentale  ne\ 
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dipartimento  di  Morbihan,  circondario  di  Vannes. 
Conta  2500  al),  ed  ha  un  curioso  presbiterio  dello 
stile  del  palazzo  Farnese. 

PEBRINA.  Malattia  dei  bachi  da  seta.  I  corpu- 
scoli vibranti  di  Cornalia,  che  vi  si  osservano,  non 
sono  elementi  anatomici  provenienti  dalle  alterazioni 
•delle  parti  liquide  o  solide ,  ma^  sono  psorospermi. 
Questi  corpuscoli  non  costituiscono  una  causa  di 
pericolo,  se  iion  quando  il  loro  eccessivo  raoltiph- 
carsi  cagiona  disordini  gravi  nelle  funz'oni  degli 
•organi  che  invadono. 

PECARI.  Si  chiamano  con  questo  nome  alcuni 
mammiferi  artiodattili  appartenenti  al  gruppo  dei 
Suini,  e  racchiusi  nel  genere  Dycolyles  di  Cuvier. 
Essi  si  distinguono  dai  maiali  pei  denti  canini  che 
non  sporgono  dalla  bocca,  per  la  mancanza  quasi 
totale  della  coda  e  per  la  presenza  sui  lombi  di 
un  organo  unico  in  tutta  la  classe  dei  mammiferi 
consistente  in  una  ghiandola  che  lascia  continua  - 
mente  sgorgare  un 
umore  fetido.  1  Pe- 
cari hanno  4  incisivi 
sulla  mascella  su- 
periore, 6  sulla  in- 
feriore, i  molari  in 
numero  di  6  da  ani 
ho  i  lati  ;  il  loro 
•capo  è  piuttosto 
lungo,  appuntito, 
terminato  da  un 
gi'ugno.  Il  corpo  è 
tozzo,  breve,  coper- 
to di  forti  setole, 
la  coda  è  rudimen- 
tale; le  zampe  an- 
teriori portano  4  di- 
ta distinte,  le  po- 
steriori talora  non 
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Fig.  5603.  —  Pecari. 


ne  hanno  che  tre.  1  Pecari  vivono  nelle  foreste  del- 
l'America meridionale,  raggruppati  in  truppe  assai 
numerose.  Non  è  difficile  tenerli  in  schiavitù ,  ma 
ciò  finora  non  fu  mai  praticato  che  in  casi  isolati 
■ed  eccezionali  ;  la  loro  carne  è  saporita.  Il  Pecari 
•del  collare  (Dycotyles  torquntus) ,  è  certamente  la 
specie  più  abbondante  e  più  nota.  Esso  è  della  gros- 
sezza di  un  giovane  cignale ,  è  coperto  di  setole 
ispide,  aneliate  alternativamente  di  nero  e  di  bianco, 
per  il  che  l'animale  appare  picchiettato  uniforme- 
mente di  chiaro  e  di  scuro;  solo  attorno  al  collo 
esiste  una  stretta  fascia  bianca,  diretta  obbquamente 
dall'alto  delle  spalle  alla  parte  anteriore  delle  zampe. 
Le  femmine  ed  i  maschi  si  somigliano  completa- 
mente ;  i  giovani  hanno  un  pelame  rossastro  uni- 
forme. Questa  specie  abita  nei  boschi  in  grandi 
truppe,  prendendo  dimora  nelle  cavità  degli  alberi 
e  nelle  tane  scavate  da  altri  animali.  Si  ciba  di 
vegetali,  come  pure  di  vermi,  di  piccoli  mammiferi 
e  rettili,  ed  è  molto  intelligente.  Per  cacciarla  si 
comincia  col  cingerne  le  tane  mediante  sterpi  e 
fogliame ,  quindi  si  fanno  uscire  i  varii  individui, 
che,  imbarazzati  nella  fuga,  vengono  uccisi  a  colpi 
di  sciabola.  Un  altro  Pecari,  il  Dicolyles  labialus,  è  più 
grande  del  precedente,  di  color  nero,  colla  mascella 
inferiore  interamente  bianca  ;  i  fianchi,  il  ventre  ed 
una  zona  fra  l'occhio  e  l'orecchio  presentano  tinta 
grigiastra.  Ha  i  costumi  dell'altra  specie,  ma  è  più 
Enciclopedia  l'ìxiversale.  —  Voi.  Vili. 


fiero  e  vive  in  truppe  ancor  più  numerose ,  che 
sembrano  esser'  guidate  da  un  capo.  Sa  difendersi 
con  furore  e  assale  anche  le  fiere  che  cerchino  di 
offenderlo. 

PECCATO.  Vocabolo  che  nelle  S.  Scritture  ha  di- 
versi significati.  Ma  si  prende  a  denotare  la  tra- 
sgressione della  legge ,  la  pena  inflitta  a  questa 
medesima  trasgressione,  un  vizio  od  un  difetto,  ed 
anche  le  vittime  offerte  in  espiazione  dei  peccati. 
Teologicamente,  si  distingue  il  peccato  originale  e 
il  peccato  attuale,  il  qual  ultimo  vien  distinto,  a 
sua  volta,  in  peccato  mortale  e  veniale. 

PECCHIA  Carlo.  Storico  napoletano,  nato  il  6  gen- 
naio 1715  e  morto  il  20  febbraio  1784.  Fu  archi- 
vista della  gran  corte  della  Vicaria.  Scrisse  una 
Sbma  civile  e  politica  del  regno  di  Napoli,  come  se- 
guito a  quella  del  Giannone,  e  le  Poesie  sacre,  gio- 
cose, italiane  e  latine. 

PECCHIO  Giuseppe.  Scrittore  e  patrizio  lombardo, 
nato  in  Milano  il 
15  novembre  1785 
e  morto  il  4  giu- 
gno 1835.  Dopo  il 
10  marzo  1821  fu 
costretto  ad  esula- 
re ,  riparando  in 
Isvizzera  ;  donde 
per  invito  del  Bar- 
(\  dani ,  ministro  di 
Spagna,  si  trasferì 
a  Madrid.  Da  que  - 
sta  città  si  portò  a 
Lisbona  nel  feb- 
braio del  1 822.  Tor- 
nò quindi  in  [spa- 
gna, per  passar  di 
lì  a  breve  tempo  in 
Inghilterra.  Il  Pec- 
chio  cominciò  a  farsi  conoscere  onorevolmente  col- 
laborando nel  Conciliatore:  scrisse  quindi  il  celebre 
Saggio  stoi'ico  suW amministrazione  finanziera  dell'ex 
regno  di  Italia  dal  1802  al  1814,  cui  seguirono  due 
volumi  di  lettere  intitolati  l'uno  :  Sei  mesi  in  Ispa- 
gna,  e  l'altro:  Tre  mesi  in  Portogallo,  ove  raccolse 
le  varie  impressioni  del  suo  viaggio  iberico.  Nel  1820 
pubblicò  la  Relazione  degli  avvenimenti  della  Grecia 
nella  primavera  del  1825,  e  un  opuscolo  di  molto  inte- 
resse intitolato  :  Un  elezione  di  membri  del  Parlamento 
in  Inghilterra.  Diede  quindi  alla  luce  Vanno  1826  del- 
l'Inghilterra :  la  Storia  della  economia  pubblica  in  Italia  ; 
una  Yita  di  Ugo  Foscolo;  le  Osservazioni  semiserie  di 
un  esule  suW Inghilterra  ;  una  dissertazione  mtomo 
alla  applicabilità  delle  leggi  economiche  della  produ- 
zione alle  produzioni  scientifiche  e  infine  una  Storia 
critica  della  poesia  inglese,  che  rimase  imperfetta. 

PECCHIONI.  Così  SI  chiamano  volgarmente  i  ma- 
schi delle  api,  i  quali  si  distinguono  dalle  femmine 
e  dalle  operaie  per  la  mancanza  di  aculeo,  per  gli 
occhi  più  grandi,  che  si  toccano  sulla  fronte,  e  per 
le  antenne  non  piegate  a  gomito.  I  pecchioni  non 
lavorano  nelle  colonie,  hanno  solo  l'ufficio  di  fe- 
condare le  giovani  regine  e  generalmente  non  fanno 
che  svolazzare  all'intorno  ronzando  fortemente,  colle 
zampe  penzoloni.  L'apicultore  deve  curare  che  non 
si  sviluppino  in  numero  eccessivo,  giacché  consu- 
mano più  delle  laboriose  operaie.  I  pecchioni,  al- 
(Proprietà  letteraria).  71 
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lorchè  abbiano  compiuta  l'opera  loro,  vengono  tol- 
lerati se  la  colonia  è  prosperosa,  altrimenti  sono 
uccisi  dalle  operaie. 

PECCIOLI.  Borgo  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondario  di  Pjsa.  Dista  32  km.  SE.  dal  capoluogo 
e  sorge  sull'Era,  affluente  di  sinistra  dell'Arno.  Conta 
colle  numerose  frazioni  6700  ab.  Ha  una  bella  chiesa. 
In  cima  alla  collina  che  domina  il  borgo  sorgono 
le  rovine  d'una  torre  quadrata,  che  gli  serviva  da 
cittadella. 

FECE.  Sotto  questo  nome  si  indicano  alcune  so- 
stanze, che  si  ottengono  -come  prodotti  naturali  od 
artificiali  di  materie  resinose.  La  pece  presenta 
caratteri  diversi  a  seconda  del  modo  col  quale  viene 
trattata;  quindi  assume  in  commercio  diversi  nomi, 
e  vari  ne  sono  gii  usi  essendo  differenti  le  sue  pro- 
prietà. La  pece  naturale  è  una  resina  liquida  che- 
cola  dal  Pino  selvatico,  Pinus  marittima  e  Pinus  Abies 
della,  famiglia  delle  Conifere,  il  quale  cresce  a  prodi- 
giosa altezza  nelle  regioni  fredde  e  montuose  dell'Eu- 
ropa. Tale  resina  si  ottiene  per  mezzo  d'incisioni  pra- 
ticate alla,  base  dell'  albero.  Ha  un  aspetto  bianco 
giallastro  e  vischioso  e  consta  essenzialmente  di  com- 
ponenti fissi  della  trementina,  mescolati  a  piccole 
quantità  d'olio  volatile  ;  questa  pece  naturale,  detta 
anche  pece  bianca  o  gialla,  si  deposita  specialmente 
nell'inverno  sugli  orli  dei  tagli  prodotti  negli  al- 
beri da  cui  si  estrae  la  trem.entina.  Questa  pece 
viene  raccolta,  esposta  al  calore  e  fatta  essiccare  :  è 
usata  nelle  vernici,  nella  industria  delle  carte,  ecc. 
Alcune  varietà  di  pino  danno  una  materia  liquida 
molto  povera  in  olii  volatili  di  trementina:  questa  ma- 
teria SI  essicca  all'aria  facilmente  dando  luogo  ad  una 
sostanza  solida  bianca  leggiera  a  frattura  vitrea  e 
viene  usata  nella  fabbricazione  delle  tele  cerate  ed 
impermeabili,  degli  stucchi,  delle  vernici,  ecc.;  è  nota 
anche  col  nome  molto  comune  di  ragia  di  pino.  La 
pece  greca,  o  colofonia,  è  una  resina  secca,  fragile, 
vetrosa,  friabile,  lucente,  d'un  colore  più  o  meno 
scuro  in  ragione  del  calore;  se  in  istato  sottile  è 
trasparente  e  rossiccia ,  ha  odore  leggermente  re- 
sinoso e,  polverizzata,  acquista  un  colore  bianco- 
giallognolo.  E  il  prodotto  che,  rimane  dopo  la  di  - 
stillazione  della  trementina.  E  usata  in  farmacia 
in  molti  empiastri  ed  unguenti  e  per  le  sue  virtù 
astringenti  nelle  emorragie  e  nelle  piccole  ferite, 
ma  il  maggior  suo  consumo  si  fa  nelle  arti.  La 
Pece  bianca  o  di  Borgogna  o  gialla  è  usata  in  medi- 
cina come  revulsivo.  Si  può  ottenere  in  due  modi, 
sia  purificando  la  pece  naturale,  facendola  fondere 
nell'acqua  in  vaso  aperto  e  coll'agitarla  per  qualche 
tempo:  dopo  di  che  si  passa  attraverso  ad  uno 
strato  di  paglia  oppure  attraverso  una  tela,  oppure 
si  lascia  consolidare  in  una  pasta  omogenea  e  vi  si 
separa  l'acqua;  sia  facendo  fondere  pece  naturale 
col  triplo  in  peso  di  colofonia,  filtrando  il  liquido 
attraverso  paglia  indi  versandolo  nell'acqua  fredda, 
Questa  pece  bianca  è  densa ,  tenace ,  di  color 
gialliccio  e,  se  molto  fredda,  fragile.  La  Pece  nera  è 
quel  prodotto  che  rimane  nella  paglia  o  sulla  tela  che 
Ila  servito  di  filtro  alla  pece  gialla  ed  alla  tremen- 
tina. Abbruciando  quella  paglia  o  tela  con  altre 
sostanze  resinose,  come  tronchi  e  rami  del  Pino,  in 
forni  adatti,  gocciola  un  liquido  viscoso,  nero.  Questo 
liquido  consta  di  due  parti  :  una  liquida,  detta  olio 
di  pece,  l'altra,  solida  alquanto,  si  addensa  colla 


cottura  in  caldaie  di  ghisa,  e  poi,  raffreddandosi,  as- 
sume una  certa  consistenza  e  si  cola  in  forme  di 
terra:  ha  così  un-  bel  colore  nero,  è  liscia,  fragile 
se  fredda,  si  rammollisce  col  solo  calore  delle  mani, 
diventando  vischiosa  ed  aderente,  ha  sapore  amaro- 
ed  odore  spiacevole.  E  usatissima  nelle  arti  e  una 
volta  Io  era  anche  in  medicina,  nella  cura  della 
tigna.  La  Pece  navale  o  pece  liquida  è  un  prodotto  as- 
sai più  impuro  della  pece  nera.  Quando  i  pini  non 
danno  più  resina  si  tagliano,  il  tronco  si  sminuzza 
ed  i  pezzetti  vengono  messi  in  forni  speciali  aerati, 
dove  lacombustione  avviene  lentamente.  Continuando 
il  fuoco,  la  resina  gocciola  poco  alla  volta,  abban- 
dona la  parte  di  essenza  che  può  contenere  e,  ri- 
mescolandosi coir  aria  rinchiusa,  si  cangia  in  pece 
navale  e  per  un  canaletto  vien  condotta  in  un  reci- 
piente esterno.  Questa  pece  ha  un  colore  nero  par- 
ticolare, è  semi-liquida,  tenace,  ha  un  odore  forte, 
spiacevole  e  sapore  amarognolo.  Fu  ed  è  ancora 
molto  usata  in  medicina  in  moltissimi  casi,  ed  è  assai 
efficace,  ma  il  maggior  e  principale  uso  si  fa  nella 
marina,  negli  arsenali,  ricoprendo  i  legnami  ed  i  me- 
talli esposti  alle  intemperie  d'una  vernice  composta 
di  tal  pece  mescolata  con  solfato  di  calce,  nero 
fumo  od  altro. 

PECE  MINERALE.  È  un  bitume  quasi  nero,  poco 
differente  dal  petrolio  ;  è  grasso,  viscoso,  quasi  so- 
lido in  tempo  freddo,  brucia  con  fiamma  spandendo- 
un  fumo  denso  :  galleggia  sull'acqua.  Questa  pece, 
detta  anche  bitume  degli  Arabi,  usavasi  in  alcune 
vernici  per  preservare  il  ferro  dalla  ruggine  e  per 
impiastrare  le  tele,  i  cordami,  i  legnami  che  de- 
vono rimanere  esposti  all'intemperie. 

PECETTO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Torino.  Dista  16  km.  SE.  dal  capo- 
luogo e  sorge  sul  versante  meridionale  d'una  col- 
lina che  domina  la  riva  destra  del  Po.  Conta  colle 
frazioni  2300  ab.  Fu  antica  fortezza  del  Monferrato. 
La  circondano  vigneti  e  frutteti. 

PECETTO  DI  VALENZA.  Borgo  del  Piemonte,  in 
provincia  e  circondario  di  Alessandria.  Dista  13  km. 
NE.  dal  capoluogo.  Sorge  ai  piedi  d'una  collina  nella 
penisola  formata  dalla  confluenza  del  Tanaro  colla 
riva  destra  del  Po.  Conta  colle  frazioni  2100  ab. 

PECH-BLENDA.  Uno  dei  nomi  con  cui  designasi 
Turano  ossidulato  (V.  Urano). 

PECHINA.  Borgo  della  Spagna  meridionale,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Almeria.  Dista  da  que- 
st'ultima 12  km.  verso  N.  Sorge  in  una  valle  mon- 
tuosa, sulla  riva  sinistra  del  fiume  costiero  di  Al- 
meria. Conta  3400  ab.  Vi  sgorga  una  sorgente  ter- 
male. Vi  si  lavora  una  miniera  di  mercurio. 

PECHINO.  GiiNERALiTÀ.  —  Città  della  Cina  di  NE., 
capitale  dell'  impero  Cinese.  Essa  è  detta  anche 
Péking,  Peiking,  Beitsin,  Sciunlienfu,  Sciuntien,  Kingtu,^ 
o  Kingtsceng,  ed  è  situata  nella  provincia  di  Petscih, 
la  più  settentrionale  della  Cina  propria.  Il  nome  di 
Pechino,  corruzione  di  Péking,  così  famigliare  e  po- 
polare in  Europa ,  non  è  usato  affatto  dai  Cinesi 
del  popolo,  ed  è  appena  conosciuto  dalle  persone 
colte.  Il  popolo  non  conosce  la  città  che  col  nome 
di  Kingtsceng,  che  significa  «  residenza  »  o  «  capi- 
tale. Il  suo  nome  ufficiale  è  Kingtu,  che  ha  il  me- 
desimo significato.  Il  nome  di  Pechino,  che  nel  dia- 
letto mandarino  viene  pronunciato  Peting  o  Beitsing, 
significa   «   Residenza   del  Nord  »,  in   opposizione 
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alla  città  di  Nanking^  che  è  la  «  Residenza  del  Sud  ». 
K  noto  che  Marco  Polo  la  designa  nel  suo  «  Mi- 
lione »  col  nome  di  Cambalitc.  Sorge  in  una  grande 
pianura  alluvionale,  quasi  a  eguale  distanza  (da  18 
a  14  km.)  dai  due  iiumi  il  Peiho  e  il  suo  affluente 
Uenho  o  Vunglingho.  Dista  130  km.  a  NO.  dal  golfo 
di  Petscili  e  55  SE.  dalla  Grande  Muraglia.  11  me- 
ridiano primo  della  Cina,  secondo  i  calcoli  dei  Ge- 
suiti, che  ne  hanno  fatto  le  carte  geografiche,  passa 
per  l'Osservatorio  astronomico  di  Pechino.  Malgrado 
la  cifra  relativamente  piccola  della  sua  popolazione, 
ia  posizione  di  Pechino,  vicinissima  alla  Mongolia, 
alla  Manciuria  ed  al  mare,  e  la  sua  qualità  di  ca- 
pitale, di  residenza  imperiale  e  di  qnartier  generale 
delle  truppe  mansciù,  le  assicurano  il  primo  posto 
fra  le  città  della  Cina.  Dal  punto  di  vista  ammini- 
strativo ,  essa  è  una  città  di  prima  classe  o  fu , 
onde  r  altro  suo  titolo  ufficiale  di  Sciuntìenfu^  che 
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significa  «  Città  conforme  al  cielo  »  e  comprende 
due  città  di  terza  classe  o  hsien:  Uungpinghsien  a 
occidente  e  Talienhsien  a  levante  del  quartiere  man- 
sciii,  5  tsceu  o  città  di  seconda  classe  e  17  altri 
hsien  dipendenti  dal  Sciuntienfu.  Residenza  dell'im- 
peratore e  sede  dell'amministrazione  centrale,  Pe- 
chino non  è  però  il  capoluogo  della  provincia  di 
PetsciU,  il  quale  è  invece  Paoting.  Dal  punto  di  vi- 
sta amministrativo,  essa  è  seraphcemente  il  capo- 
luogo o  /u.del  dipartimento  di  Sciuntien,  il  quale 
comprende  due  circondari.  Pechino  si  compone  di 
due  distinte  città,  circondate  ciascuna  da  spalti  e 
da  fossati,  e  che  non  comunicano  fra  di  loro  che 
per  mezzo  di  3  porte  bastionate;  la  città  tatara, 
o  mansciù,  o  interna,  e  la  città  cinese  o  esterna. 
Ddiensiom.  —  Secondo  il  piano  levato  dal  francese 
Lapied,  Pechino  è  lunga  da  S.  a  N.  8500  m.  e  larga 
in  media    7000.  Le  mura  hanno  una  periferia  di 
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km.  33.  La  superficie,  calcolata  dal  russo  "V^  àber, 
è  di  6340  ettari,  ma  una  gran  parte  della  mede- 
sima, ad  esempio,  nel  quartiere  imperiale,  è  occu- 
pata da  giardini,  oppure ,  come  avviene  nel  quar- 
tiere cinese,  da  vasti  terreni  incolti  .sparsi  di  cimi- 
teri e  di  parchi. 

Abitanti.  —  Tutto  calcolato  non  sembra  possi- 
bile che  la  città  contenga  tre,  due  e  neppure  un 
milione  di  abitanti,  come  affermano  i  manuali  di  geo- 
grafia. Sulla  fede  dei  primi  missionari  si  ammetteva 
senz'  altro ,  nel  secolo  scorso ,  che  Pechino  avesse 
parecchi  milioni  di  abitanti.  Più  tardi  la  stima  ne 
fu  ridotta  a  due  milioni  e  questa  cifra  venne  per 
lungo  tempo  accettata  da  tutti.  Pure,  secondo  l'av- 
viso di  tutti  i  viaggiatori  moderni ,  essa  è  esa- 
gerata. I  membri  della  spedizione  prussiana  nel- 
l'Asia centrale  la  stimavano  a  1.300.000  ab.,  Za- 
kharof  (nel  1845)  a  1.648.000;  Lockhard  fnel  1866) 
a  1.500.000;  il  colonnello  Walker  a  1.200.000;  Mar- 
tin a  800.000,  ecc.  Ma  si  deve  dibatterne  ancora. 


Pechino  non  è  certamente  né  la  prima  e  neppure 
una  delle  prime  città  della  Cina,  per  popolazione, 
anzi  è  inferiore  a  un'altra  città  della  sua  medesima 
provincia ,  vale  a  dire  a  Tientsin.  Bretschneider , 
Tommaso  Wade  e  Courtais,  che  vi  hanno  risieduto 
parecchi  anni,  non  credono  neppure  che  essa  abbia 
mezzo  milione  di  abitanti.  Lungi  adunque  dall'egua- 
gliare  Londra,  come  un  tempo  si  credeva,  essa  sa- 
rebbe appena  appena  l'eguale  di  Napoli.  Finora  il 
governo  cinese  si  è  rifiutato  di  pubblicare  la  sta- 
tistica urbana,  della  quale  egli  possiede  certamente 
tutti  gli  elementi.  I  morti,  ad  esempio,  devono  tutti 
essere  sepolti  fuori  della  città,  e  si  tien  conto  esatto 
dei  convogli  funebri  che  passano  giornalmente  fuori 
delle  porte  della  medesima.  La  popolazione  di  Pe- 
chino si  compone  di  Mansciù  e  di  Cinesi ,  fra  cui 
un  certo  numero  sono  maomettani  e  cristiani.  Gli 
Hoihoi  0  maomettani,  in  numero  di  parecchie  de- 
cine di  migliaia,  sono  principalmente  artieri  e  so- 
pratutto lavoratori  in  metallo,  mentre  i  cristiani  in- 
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digeni  hanno  il   monopolio  dei   lavori  d'orologeria 
insegnati  loro  dei  missionari  del  secolo  scorso. 

AsPETTTO.  —  Vista  dalle  alture  che  la  circon- 
dano, a  una  certa  distanza,  Pechino  sembra  sor- 
gere in  mezzo  a  una  densa  foresta,  a  cagione  dei 
giardini  che  vi  sono  sparsi,  dei  boschetti  che  cir- 
condano i  cimiteri,  e  degh  alberi  piantati  a  viali 
presso  i  conventi  e  i  sobborghi.  Avvicinandosi,  si 
resta  meravighati  dall'aspetto  bizzarro  e  gigantesco 
delle  mura  coi  loro  padiglioni  e  collo  loro  torri. 
Questa  veduta  con-isponde  perfettamente  all'idea 
che  ognuno  si  fa  della  capitale  d'un  grande  impero, 
ma,  penetrati  che  si  sia  nell'interno,  la  grandezza 


svanisce.  Le  vie  sono  fiancheggiate  da  case  male  alli- 
neate e  cadenti.  Ve  ne  sono  di  lunghiusiaie  e  le 
principali  hanno  circa  40  m.  di  larghezza.  Anzi  la. 
Sciangngankiui,  o  Larga  strada  della  tranquillità^  ne 
ha  circa  60  ed  è  la  più  bella  di  Pechino.  Essa  corre- 
da E.  a  0. ,  nella  parte  meridionale  della  città  ta- 
tara, e  costeggia  in  parte  il  palazzo  imperiale,  la 
generale  le  vie  della  città  tatara  o  interna  sono 
molto  più  belle  di  quelle  della  città  cinese  o  esterna.. 
Le  vie  secondarie  o  trasversali  non  sono  veramente- 
che  vicoli  con  barriere  che  si  chiudono  la  notte  ^ 
quantunque  vi  sorgano  i  palazzi  più  importanti.  Le 
vie,  tranne  quella  della  porta  Ceniang,  non  sono 
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lastricate  e  non  vengono  illuminate  la  notte  fuorché 
dinanzi  alle  botteghe,  oppure  coll'uso  molto  gene- 
rale delle  lanterne.  Tutti  gli  edifici  sono  coperti 
di  tegole,  talvolta  rivestite  da  una  vernice  di  colore. 
I  fabbricati  imperiali  ed  i  templi  possono  soltanto 
avere  le  tegole  gialle,  il  color  verde  è  per  i  pa- 
lazzi dei  grandi  e  le  tegole  grige  o  rosse  per  il 
resto.  La  città  conta  16  porte  doppie:  6  nelle  mura 
della  città  mansciù,  7  in  quelle  della  città  cinese 
e  3  nel  muro  che  separa  le  due  città,  ed  è  ad  en- 
trambe comune.  Fra  le  porte  sorgono  qua  e  là,  ogni 
100  m.  lungo  le  mura,  delle  torri  quadrate  alte  da 
12  a  "25  m.  e  talvolta  anche  più,  specialmente  negli 
angoli.  Sopra  ogni  porta  sorgono  2  padighoni.  Quello 
che  guarda  l;i  città  ha  duo  piani,  e  servo  da  ma- 
gazzino e  da  caserma  :  quello  che  guarda  la  cam- 


pagna forma  una  batteria  a  4  piani,  di  cui  ciascuno 
possiede  16  bocche  da  fuoco,  12  di  faccia  e  4  dì 
iianco.  Ma  gli  edifici  sconnessi  e  le  travi  corrose 
non  possono  reggere  ai  colpi  che  venissero  tirati 
da  questi  formidabili  armamenti.  Con  tutto  queste 
opere  di  difesa,  le  quali  hanno  richiesto  il  lavoro 
di  parecchie  generazioni,  Pechino  non  ha  resistito 
un  momento  all'attacco  di  un  pugno  di  soldati  eu- 
ropei nel  1860.  Gli  spalti,  le  porte,  le  torri  di  Pe- 
chino non  sono  più  che  i  ricordi  imponenti  d'un 
tempo  che  fu.  I  fossati,  larghi  18  m.,  i  quali  sepa- 
rano le  mura  dai  campi  e  dai  giardini  esterni  e 
sono  valicati  da  ponti  in  faccia  alle  porte,  vengono 
riempiti  d'acqua  in  inverno  per  raccogliere  il  ghiaccio 
che  vi  si  forma.  L'acqua  è  fornita  alla  città  dal 
lago  Kuengmiiighii^  che  è  situato  a  circa  8  km.  ai 
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N.  e  sulla  riva  del  quale  sorgono  i  palazzi  d'estate 
dell'imperatore,  e  dal  quale  si  diparte  un  canale 
che  si  getta-  in  un  serbatoio  all'angolo  NO.  di  Pe- 
chino, e  quindi  in  un  altro  più  grande  all'interno 
della,  città  inansciù,  per  andare  poi  ad  alimentare 
il  grande  lago  della  città  gialla.  Le  fogne  della  città, 
un-  tempo  ingegnosamente  costruite,  sono  ora  ca- 
dute in  un  deplorevole  stato  di  abbandono.  La  città 
possiede  un  corpo  di  12.000  guardie  municipali,  le 
quali  dipendono  direttamente  dal  generale  coman- 
dante la  piazza'di  Pechino,  detto  Titon.  Le  botteghe 
sono  ricche  esternamente  d'intagli,  hanno  un'insegna 
verticale  alta  più  di  20  m.  Le  più  belle  sono  presso 
la  porta  Ceniang,  dove  è  specialmente  un  magazzino 
di  the  di  una  bellezza  e  splendore  ammirevoli. 

Clima.  —  Sano,  ma  caratterizzato  da.  freddi  ec- 
cessivi in  inverno  e  da  grandi  calori  in  estate.  La 
temperatura  media  annua  è  di  4- 11 '^T',  il  massimo 
assoluto  di  +36^3  e  il  minimo  assoluto  di  — ìò'^. 
In  estate  però  la  temperatura  sale  a  4-40<>  e  in 
inverno  discende  a  — 21*^.  Le  pioggie  sono  poco  co- 
piose, poiché  arrivano  in  media  soltanto  a  652  mm. 
all'anno,  e  cadono  specialmente  in  giugno,  luglio 
ed  agosto.  I  venti  soÌBano  con  una  grande  irrego- 
larità. 

Industrie.  —  Sono  pressoché  nulle.  Le  uniche 
esercitate  sono  :  le  manifatture  di  ceramica,  di  maio- 
lica, di  porcellana,  dei  vetri  colorati,  degli  idoh,  degli 
oggetti  verniciati,  dei  tessuti  di  seta,  della  stampa, 
delle  pietre  preziose.  L'industria  principale  dei  din- 
torni di  Pechino  è  quella  del  giardinaggio.  Diciotto 
villaggi,  situati  a  SO.  della  città  e  conosciuti  col 
nome  generale  di  Fenghai,  sono  abitati  da  ortolani 
che  provvedono  la  città  di  legumi,  frutti  e  fiori,  e 
possiedono  delle  grandi  serre  chiuse  con  tendine  di 
carta  coreana. 

Comunicazioni.  —  Il  movimento  dei  carri  e  dei 
convogli  di  cavalli  e  di  muli  è  veramente  enorme 
sulla  strada  che  congiunge  Pechino  al  suo  porto 
di  Tungtcieu  sul  Peiho.  Inoltre  la  capitale  è  riunita 
allo  stesso  porto  da  un  canale  navigabile  detto  di 
Tonghueiho  o  Teiungo,  lungo  25  km.,  sul  quale  risal- 
gono le  barche  cariche  di  vino,  oppio  e  altre  der- 
rate. Questa  navigazione  è  penosissima,  perchè  il 
canale  ha  5  conche,  a  ognuna  delle  quali  bisogna 
fare  il  trasbordo  delle  merci.  Di  solito  il  porto  di 
Tungtcieu  è  tutto  pieno  di  barche,  sulle  quali  si 
può,  dall'una  all'altra,  traversare  il  fiume  a  guisa 
d'un  ponte  mobile,  e  le  quali  formano  spesso  un 
solo  convoglio  non  interrotto  fino  a  Tientsin.  Ma 
dalla  fine  di  novembre  al  principio  di  maggio  la 
navigazione  è  arrestata  dai  ghiacci,  e  le  comunica- 
zioni devono  tutte  essere   fatte  per  via  di  terra. 

Commercio.  —  Come  città  commerciale,  Pechino 
non  ha  forse  l' impoi-tanza  che  aveva  al  tempo  di 
Marco  Polo.  «  Non  vi  era  giorno  dell'anno  che  sol- 
tanto di  sete  non  vi  entrassero  mille  carretti  da  cui 
si  levavano  drappi  d'oro  e  di  seta  ».  Però  la 
parte  cinese  offre  ancora  un  immenso  concorso  di 
mercanti  provenienti  si  può  dire  da  ogni  parte  del- 
l'impero. Il  3,  il  13  e  il  23  di  ogni  mese  si  tiene 
una  fiera  di  oggetti  d'ogni  genere,  ma  specialmente 
domestici,  nel  recinto  di  un  tempio  situato  nella 
parte  meridionale  della  città.  Ciò  che  maggiormente 
abbonda,  dice  il  Nocentini  nel  suo  libro  sull'Asia 
orientale,  sono  le  spazzole  di  penne  di  pollo,  le  quali, 
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viste  da  lontano,  danno  l'aspetto  di  un  folto  bosco 
di  bambù.  Nei  gioni  7  e  8,  17  e  18,  27  e- 28  di 
ogni  mese  si  tiene  un'altra  fiera  presso  un  altro 
tempio,  e  lo  stesso  si  fa  nei  giorni  9  e  10,  19  e 
20,  29  e  30  nel  tempio  di  Lungfusci,  e  vi  si  tro- 
vano, sopratutto  perle  e  giada  in  grandissima  quan- 
tità, lavori  squisiti  di  ricamo,  e  vesti  ornate  ed  ele- 
ganti. Fuori  della  città,  a  levante,  si  tiene  il  piccolo 
mei'cato  dell'est  e  a  ponente  il  piccolo  mercato  del- 
l'ovest, in  entrambi  i  quali  si  vendono  pelli,  vestiti, 
sedie,  tavoli  e  oggetti  preziosi.  A  chi  guarda  tutta 
quella  superficie  ricoperta  di  pelli  sembra  di  ve- 
dere un'immensa  distesa  di  animali.  Pechino  fa  un 
grande  commercio  di  libri. 

Città  tatara  0  mansciù.  —  Essa  è  detta  an- 
che Ciitù  interna  o  Neitsceng ,  oppure  anche  Città 
della  Corte  o  Kingtsceng,  e  ciò  a  cagione  di  quella 
parte  riservata  alla  medesima  che  forma  a  N.  della 
città  tatara  un  quadrato  quasi  perfetto,  e  serve  di 
residenza  esclusiva  alla  famiglia  imperiale  ed  alla  sua 
corte.  Le  mura,  che  la  circondano,  sono  molto  grosse 
ed  elevate.  La  città  è  disposta  più  regolarmente  della 
città  cinese,  quantunque  non  sia  di  essa  più  bella 
che  intorno  alle  legazioni  straniere  e  lungo  i  viali 
di  trionfo,  dove  i  ponti  di  marmi  ornati  di  animali 
simbolici  traversano  i  canali.  Un  tempo,  i  discen- 
denti dei  conquistatori  mansciù,  considerati  di  razza 
superiore,  erano  tenuti  a  dare  il  buon  esempio  agli 
altri  abitanti  di  Pechino,  e  non  si  vedevano  perciò 
nella  loro  città  ne  taverne,  ne  case  di  prostituzione. 
Era  interdetto  ai  mansciù  di  abitare  la  città  cinese  ; 
era  parimente  vietato  loro  di  accogliere  un  cinese 
in'  casa  propria.  Ma  poi  le  cose  si  sono  alquanto 
cambiate,  e  oramai,  benché  i  mansciù  siano  ancora 
in  maggioranza  nella  città  che  porta  il  loro  nome, 
vi  sono  però  già  numerosi  i  cinesi,  i  quah  hanno 
nelle  loro  mani  tutto  il  commercio.  Le  mura  della 
città  mansciù  hanno  un  perimetro  di  23.550  m.,  e 
presentano  la  figura  d'un  trapezio  irregolare.  Delle 
9  porte  0  men,  che  vi  danno  accesso,  sono  notevoli  : 
la  Ngantingmen  o  e  porta  della  pace  »  per  cui  en- 
trarono gli  eserciti  anglo-francesi  nel  1860,  e  la 
Tienmen  o  «  porta  dell'Aurora  »  che  fa  comunicare 
la  città  mansciù  colla  città  cinese,  e  consta  di  3 
aperture,  di  cui  quella  di  mezzo  é  riservata  al  pas- 
saggio dell'  imperatore.  Grandi  vie  larghe  30  m. 
e  diretta  dall'uno  all'altro  punto  cardinale,  dividono 
la  città  mansciù  in  grandi  quadrati ,  i  quali  sono 
divisi,  alla  loro  volta,  da  vie  parallele  larghe  10  m., 
in  quadrati  più  piccoli,  percorsi  in  ogni  senso  da 
una  quantità  di  ahcoIì.  Qua  e  là  sorgono  molti  edi- 
fici consacrati  al  culto  e  ai  diversi  servigi  ammi- 
nistrativi, numerosi  palazzi,  chioschi  e  archi  di  trionfo. 
Questi  ultimi,  i  quali  ornano  la  maggior  parte  delle 
vie  e  delle  piazze,  sono  costituiti  da  una  porta  cen- 
trale fiancheggiata  da  due  porte  laterali  minori. 
Alcuni  di  essi  sono  splendidamente  dorati ,  dipinti 
e  inverniciati,  e  indicano  a  grandi  caratteri  d'oro 
in  onore  di  quale  persona  o  di  qual  fatto  essi  ven- 
nero eretti.  Tra  i  vari  edifici  sono  degni  di  nota: 
il  Tsungliyamen  o  Ministero  degli  esteri,  VUenhio- 
kung  o  palazzo  degli  esami  per  i  letterati  con  una 
pagoda  di  Confucio,  i  Granai  dell'abbondanza  im- 
mensi magazzini  che  sono  ora  vuoti  e  cadenti,  ma 
che  contenevano  un  tempo  le  provvigioni  necessarie 
ad  ahmentare,  dicevasi,  la  capitale  per  8  anni,  il 
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Tunguen  koan  o  e  scuola  delle  scienze  occidentali 
riunite  »  fondata  nel  1S63,  l'  «  Ispettorato  della  do- 
gana »,  r  «  Osservatorio  imperiale  »  fondato  nel 
J279  e  fornito  di  buon  materiale  astronomico,  la 
grande  pagoda  circolare  di  Confucio,  circondata  da 
scalini  di  marmo  scolpiti  con  una  vasta  sala  delle 
preghiere  contenente  le  statue  di  Confucio  e  del 
suo  discepolo  Mentsé,  il  gran  tempio  quadrato  dei 
Mille  Lama  o  preti  buddisti  con  un'immensa  sta- 
tua di  Budda  in  legno  dorato,  la  quale  ha  più  di 
20  m.  d'altezza,  il  Fakua  o  tempio  del  culto  taoista, 
parecchie  moschee,  e  finalmente  i  numerosi  cam- 
panili che  servono  ad  annunciare  agli  abitanti  l'ora 
del  coprifuoco.  Nella  città  mansciù  si  trovano  pa- 
rimente i  bei  palazzi  delle  legazioni  di  Russia,  Fran- 
cia, Inghilterra  e  Stati  Uniti,  una  bella  cattedrale 
cattolica,  finita  nel  1601,  con  due  superbe  statue 
di  marmo  su  cui  sono  scolpite  le  poesie  composte 
dall'imperatore  Khanghi  in  onore  del  cristianesimo; 
la  congregazione  delle  scuole  cinesi;  l'ospitale  di 
6.  Vincenzo  di  Paola,  l'antico  convento  dei  Gesuiti 
ora  occupato  dai  lazzaristi,  con  una  cattedrale  re- 
centemente ricostruita,  una  tipografia,  una  biblio- 
teca e  un  museo  di  storia  naturale;  la  missione 
religiosa  russa  di  Peikuan  con  una  chiesa,  una  scuola, 
una  biblioteca  e  un  osservatorio  astronomico;  e 
infine  la  cappella  e  la  missione  protestanti.  La  città 
mansciìi  comprende  ed  abbraccia  un'altra  città  più 
piccola  ed  egualmente  murata,  la  quale  è  conosciuta 
col  nome  di  Città  gialla  e  questa  a  sua  volta  ne 
comprende  un'altra  più  piccola,  la  Città  rossa,  la 
quale  può  dirsi  la  «  Sancta  sanctorum  »  poiché 
serve  di  residenza  sacra  e  inviolabile  all'imperatore  ed 
alla  sua  famiglia.  La  città  gialla  o  Huangstung  ha 
un  muro  di  cinta  alto  da  4  a  6  m.  con  una  peri- 
feria di  7  km.  e  forata  da  4  porte,  ed  è  occupata 
in  gran  parte  dai  giardini  imperiali  ricchi  di  laghi 
e  di  alture  artificiah,  di  passeggi  deliziosi,  di  pa- 
lazzi, di  padiglioni,  di  chioschi.  L'altura  principale, 
detta  Meiscian,  o  «  monte  del  carbone  »,  conterrebbe, 
secondo  la  tradizione,  una  grande  quantità  di  com- 
bustibile ivi  accumulata  per  il  caso  d'  un  assedio 
prolungato.  In  effetto  essa  occupa  quasi  esatta- 
mente il  centro  della  città,  e  si  gode  una  magni- 
fica vista  dalla  sua  cima  di  66  m.  d'  altezza.  Un 
bel  ponte  di  marmo  aperto  al  pubblico  traversa  ivi 
neUa  sua  parte  più  stretta  il  "grande  lago  ar- 
tificiale del  giardino,  il  quale  è  coperto  in  estate 
da  magnifici  fiori  di  loto,  e  si  protende  con  una 
serie  di  strozzature  in  tre  laghi  successivi  attra- 
verso la  città  mansciù.  Vi  sono  poi  molti  edifici 
degni  di  nota,  quali  il  tempio  degli  Antenati  e  quello 
degli  Dei  delle  messi,  che  precedono  l'entrata  me- 
ridionale del  palazzo  imperiale  ;  la  pagoda  dal  tetto 
dorato  e  sormontata  da  un  dragone,  dove  i  principi 
della  casa  imperiale  vanno  a  passare  gli  esami  let- 
terari! ;  un  grande  bonzeria  situata  a  NO.  del  lago, 
e  infine  la  pagoda  imperiale  di  Kuangmintien  a  po- 
nente del  lago  suddetto,  una  delle  più  belle  e  più 
riccamente  decorate  di  Pechino.  Nel  giardino  dei 
gelsi,  o  Sangyuan,  le  dame  della  corte  allevano  i  ba- 
chi da  seta  sotto  la  direzione  dell'imperatrice  e  la 
protezione  d'un  tempio.  Il  Tsuhintsceng,  o  palazzo  im- 
periale, è  detto  anche  la  città  Rossa  a  cagione  del 
colore  dei  mattoni  onde  è  formata  la  sua  cinta  mer- 
lata di  8  m.    coperta  di  tegole  gialle  e  forata   da 


4  porte  situate  nei  4  punti  cardinali.  Dinanzi  a 
ogni  porto  SI  apre  una  piazza  lastricata  di  macigni 
per  la  quale  non  è  permesso  di  passare  che  a  piedi. 
Ogni  porta  è  composta  di  3  aperture,  sormontare 
da  bei  padigfioni,  e  preceduta  da  un  ponte  leva- 
toio costruito  sul  fossato.  Il  palazzo  imperiale  è  un 
prodigioso  ammasso  di  edifici  e  di  cortili,  caratte- 
rizzato dalla  disposizione  regolare  delle  sale  immense, 
dalla  simmetria  dei  portici  e  delle  gallerie,  dalla 
forma  bizzarra  dei  tetti,  dai  padigfioni  sormontati 
da  palle  dorate,  dalle  colonne  cariche  d'ornamenti, 
dalle  pitture  e  dalle  dorature  ricchissime.  Invece, 
l'interno  dell'edilicio  è  d'una  estrema  eccessiva  sem- 
plicità. Altri  fiibbricati  racchiusi  nel  sacro  recinto 
servono  di  abitazione  ai  ministri  per  il  tempo  che 
essi  passano  alla  corte.  Pochissimi  europei  (mis- 
sionari ed  ambasciatori)  hanno  potuto  fino  ad  oi*a 
penetrare  nel  palazzo  imperiale. 

Città  cinese.  —  Essa  è  detta  anche  città  esterna 
od  Ueitseieng  ^  ed  occupa  la  parte  meridionale  di 
Pechino.  Ha  la  forma  d'un  rettangolo  allungato  da 
ovest  a  est.  Le  mura  sono  sempfici  e  sottili  e  ras- 
somigliano alle  mura  di  cinta  delle  altre  città  della 
Cina.  Le  vie  larghe  e  diritte  sono  fiancheggiate  da 
botteghe  o  megfio  da  tende  a  uso  di  botteghe,  ove 
si  vende  ogni  genere  di  merci.  Questa  città,  dove 
le  piazze  sono  sempre  ingombre  di  carri  e  di  tende 
e  le  vie  animate  da  una  folla  affaccendata,  offre  l'i- 
dea d'un  grande  accampamento  di  fiera.  Dal  Tsien- 
men,  o  porta  centrale  della  muraglia  che  la  città  ci- 
nese ha  in  comune  colla  città  mansciù,  parte  una 
grande  via  che ,  dirigendosi  da  N.  a  S.  divide  la 
prima  in  due  parti  e  sbocca  alla  porta  di  Yangtin- 
men.  La  città  cinese  non  era  un  tempo  che  un  sob- 
borgo, il  quale  venne  circondato  di  mura  soltanto 
nel  secolo  XVI.  Vi  sorge  il  celebre  Thiantang  o  tem- 
pio dell'  Eminenza  del  cielo ,  il  quale  è  circondato 
da  un  muro  di  4  km.  e  i/g,  ed  è  ornato  con  una 
prodigiosa  ricchezza  di  marmi  e  di  ceramiche  inver- 
niciate e  variamente  colorate.  Esso  ha  forma  cir- 
colare ed  è  coperto  da  due  tetti  sovrapposti  e  da 
una  terrazza  a  gradini  di  marmo.  L'imperatore  vi  si 
reca  ogni  anno  al  solstizio  d'inverno  per  offrirvi  un 
sacrifizio  al  cielo.  A  sera  del  precedente  sorge  il  tem- 
pio non  meno  famoso  dell'agricoltura,  o  Siennungtang, 
il  quale  è  sormontato  da  tre  tetti  e  circondato  da 
una  foresta  di  pilastri  scolpiti,  i  quali  ne  ornano  i 
balconi  e  le  scale.  Nelle  sue  vicinanze  si  distende 
il  campo  dove  l'imperatore  ed  i  principi  andavano 
ogni  anno,  all'epoca  dei  lavori  di  primavera,  a  gui- 
dare l'aratro  d'avorio  e  d'oro,  invocando  le  bene- 
dizioni del  cielo  e  della  terra.  Ma,  dopo  l'entrata 
trionfale  degli  europei  nella  capitale,  questa  ceri- 
monia è  caduta  in  disuso.  I  due  templi  famosi  sor- 
gono in  mezzo  a  due  vastissimi  parchi,  i  quali  for- 
mano uno  dei  più  bei  passeggi  di  Pechino.  Ma  la 
parte  più  caratteristica  della  città  cinese  è  la  via 
di  mezzo,  la  quale  presenta  lo  spettacolo  più  ani- 
mato e  più  rumoroso  che  si  possa  immaginare.  A 
uno  dei  crocicchi  più  frequentati,  presso  il  «  Ponte 
delle  lagrime  »,  sorge  il  palco  del  supplizio. 

Cenni  storici.  —  Pechino  è  capitale  e  residenza 
imperiale  da  oltre  900  anni.  Ma  già  molto  tempo 
prima  era  una  città  importante  spesso  ricordata 
nella  storia  cinese  coi  nomi  di  Ki  o  di  Yen  o  di 
Yeutsceu.  Divenne  capitale  nel  986  dell'era  cristiana 


e  nel  1033  assunse  il  nome  di  Yenkìng,  nel  1122 
di  Yenscianfu,  nel  1151  di  Sciongtu  o  Tascingfu,  nel 
quale  anno  venne  divisa  in  due  parti ,  come  lo  è 
presentemente.  Nel  1215  fu  presa  da  Gengiskan,  il 
cui  nipote  Kublaikahn  accolse  Marco  Polo,  il  quale 
designa  Pechino  col  nome  mongolo  di  Cambalu.  La 
dinastia  dei  Ming,  nel  1368,  cangiò  il  nome  della  capi- 
tale in  quello  di  Peiping,  nome  con  cui  era  designata 
all'epoca  in  cui  i  gesuiti  giunsero  per  la  prima  volta 
nella  Cina  (XVI  secolo).  L'avvenimento  principale 
della  storia  moderna  di  Pechino  è  la  sua  presa,  per 
opera  dell'armata  anglo-francese,  nel  1860. 

PECHT.  Divinità  egiziana  corrispondente  alla  Diana 
dei  Greci  rappresentata  colla  testa  di  gatto  e  col 
disco  solare,  intorno  a  cui  si  attorciglia  il  serpente. 

PECILE.  Nome  dato  ad  Atene  ad  un  portico  or- 
nato da  pitture  rappresentanti  le  vittorie  degli  ate- 
niesi, ed  ove  erano  appesi  gli  scudi  tolti  ai  nemici. 

PECILEMA.  Genere  di  aracnidi  stabilito  da  Koch 
per  una  specie  propria  del  Brasile,  il  P.  flavmn^ 
affine  alle  forme  del  genere  Cosmetus. 

PECILIA.  Genere  di  pesci  malacotteri ,  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Ciprinidi,  caratterizzati  da: 
mascelle  appiattite  orizzontalmente,  protrattili,  for- 
nite di  piccoli  denti  finissimi:  opercoli  grandi,  corpo 
poco  allungato.  Le  varie  specie  di  questo  genere, 
vivono  nelle  acque  dolci  dell'America. 

PECIUTE.  È  una  roccia  vulcanica  trachitica  ve- 
trosa, distinta  per  una  lucidezza  grassa  e  di  color 
vario,  ora  verde,  ora  rossastro,  oppure  bruno  o 
nero.  Come  la  perlite  si  trova  alla  superficie  delle 
colate  laviche ,  e  quindi  si  riscontra  nelle  località 
vulcaniche,  nelle  isole  Lipari,  in  Sardegna  in  Islanda 
in  Ungheria,  ecc.  ;  ha  aflfinità  con  molte  rocce  del 
gruppo  dei  porfidi. 

PECILO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenenti 
ai  pentameri  e  propriamente  ai  Carabidi  o  Carni- 
vori; fu  stabilito  da  Bonelli,  e  comprende  numerose 
specie,  in  cui  il  labbro  è  quasi  intero,  il  corsaletto 
è  ristretto  alla  base.  Le  specie  di  Pecilo  vivono 
principalmente  in  luoghi  elevati ,  sotto  le  pietre, 
ed  hanno  costumi  notturni. 

PECILGPODI  o  XIFOSURI.  Si  chiamano  con  que- 
sti nomi  alcuni  crostacei  gigantostraci,  ridotti  og- 
gidì al  solo  genere  Limulus,  e  invece  sviluppatis- 
simi  in  epoche  geologiche  remote,  rappresentati 
dai  Trilobiti  fossili. 

PECILOPTERA.  Genere  di  insetti  Rincoti  appar- 
tenenti agli  Omotteri  (W.\  e  propriamente  alle  Ful- 
goridi.  Comprende  alcune  specie  dell'America  me- 
ridionale, come  la  P.  phalenoides  di  Cayenna. 

PECIOTTO  V.  Picchio. 

PECKHAM.  Due  villaggi  della  contea  di  Kent  in 
Inghilterra  portano  questo  nome:  l'uno,  l'orientale 
{Easl  P.),  è  situato  a  10  km.  NE.  da  Tunbridge  e 
conta  2100  ab.  ;  l'altro,  l'occidentale  (  West  P.),  sorge 
a  2  km.  N.  del  precedente  e  non  ha  che  mezzo 
migliaio  di  abitanti.  Peckham,  è  anche  il  nome  di 
uno  dei  sobborghi  di  Londra. 

PECLET  Gio  ranni  Claudio  Eugenio.  Questo  fisico 
francese  ,  nato  a  Besanzone  il  10  febbraio  1793, 
morto  a  Parigi  il  6  dicembre  1857,  fu  professore 
di  fisica  e  chimica  applicate  alle  arti,  prima  a  Mar- 
siglia, poi  a  Parigi.  Fu  ispettore  dell'accademia  di 
scienze  di  Parigi,  ispettore  generale  degli  studi, 
membro  alto  litolare  dell'ani versità  e  ufficiale  della 
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Legion  d'onore.  Oltre  varie  memorie  pubblicate  ne- 
gli Annales  de  mathématique  e  negli  Armales  de  phy- 
sique  et  de  chimie,  si  hanno  di  lui  un  Cours  de  elu- 
mie e  un  Cours  de  physiqtie ,  stampati  a  Marsiglia 
nel  1823  e  nel  1726:  quest'ultimo  corso  fu  ristam- 
pato due  volte  con  aggiunte  e  col  titolo  :  Traile  élé- 
menUùre  dephysique,  in  Parigi  (1830-31  e  1837).  Pub- 
blicò inoltre  un  Traile  de  réclairage  (Parigi  1887), 
ma  più  di  tutti  è  celebre  il  suo  libro  intitolato  :  Traile 
de  la  chaleur  et  de  ses  applications  aux  arts  et  aux 
manufaclures,  che,  stampato  nel  1 829  in  Parigi,  fu 
rifuso  e  ristampato  ivi,  nel  1843;  libro  che  fu 
tradotto  in  altre  lingue  e  di  cui  fu  fatta  altra  edi- 
zione dopo  la  morte  dell'autore  (Parigi  1861).  In 
questo  libro  è  raccolto  quanto  può  essere  neces- 
sario per  le  pratiche  importantissime  applicazioni 
delle  dottrine  del  calore,  e  ogni  dì  se  ne  avvantag- 
giano gli  studiosi  e  gli  industriali. 

PECORA.  Torrente  della  Toscana.  Corre  da  NO. 
a  SE.  nella  maremma  di  Massa  e  si  perde  a  END. 
di  Follonica,  nella  laguna  di  Scarlino.  —  Pecora. 
Promontorio  della  costa  occidentale  della  Sardegna. 
Alto  e  rotondo,  esso  è  sparso  di  bianchi  sassi  per 
cui  è  detto  dai  sardi  capo  di  Peiras  Albas. 

PECORARA.  Villaggio  dell'Emiba,  in  provincia  e 
circondario  di  Piacenza.  Dista  32  km.  SO.  da  Pia- 
cenza e  sorge  nell'alta  valle  del  Tidone,  affluente 
di  destra  del  Po.  Conta  2800  ab.  comprese  16  fra- 
zioni. 

PECORE.  Indichiamo  con  questo  nome  tutti  quei 
mammiferi  ruminanti,  cavicorni,  che  corrispondono 
al  genere  scientifico  Ovis.  Come  è  noto,  i  ruminanti 
si  possono  distinguere  in  cavicorni  o  a  corna  per- 
sistenti, ed  in  caducicorni,  ossia  a  corna  caduche. 
Le  pecore  sono  cavicorni.  Le  loro  corna  sono  an- 
golose, rigate  trasversalmente,  ravvolte  più  o  meno 
a  spirale,  non  ramificate,  ed  esistono  spesse  volte 
solo  nei  maschi  ;  in  alcune  specie  però  si  trovano 
anche  nelle  femmine.  Il  sistema  dentale  consta  di 
8  incisivi  inferiori  e  di  6  molari  da  ambo  i  lati  in 
ciascuna  mascella.  Il  corpo  delle  pecore  non  è  molto 
snello  nò  slanciato,  il  muso  termina  con  narici  al- 
lungate, oblique,  senza  una  parte  nuda  e  mucosa 
come  nelle  bovine;  il  mento  non  porta  una  barba 
distinta,  le  orecchie  sono  mediocri,  il  collo  breve, 
le  zampe  si  presentano  piuttosto  esili,  la  coda  va- 
ria a  seconda  delle  specie  ed  è  generalmente  pen- 
dente e  larga.  Tutto  il  corpo  delle  pecore  è  rive- 
stito di  peli  che  posson- essere  lunghissimi  ;  le  loro 
mammelle  sono  inguinali,  in  numero  di  due.  Le  pe- 
core si  cibano  di  vegetali,  ruminano  e  vivono  in 
famiglie  o  in  truppe  più  o  meno  numerose;  abitano 
specialmente  le  montagne  e  le  regioni  elevate.  Allo 
stato  selvaggio  saltano  da  una  roccia  all'altra  con 
molta  agilità  e  con  gran  forza  muscolare.  Allo  stato 
domestico  i  costumi  delle  pecore  ridotte  in  schia- 
vitù si  sono  modificati.  Le  varie  specie  di  pecore 
abitano  la  Sardegna,  la  catena  dell'Atlante,  i  monti 
della  Siberia  e  del  Kamtschatka,  quelli  del  Canada. 
Del  Muflone  (V.),  scientificamente  detto  Ovis  musi- 
mon^  parlammo  già  in  articolo  speciale.  V  Argali 
(ovis  ammon)  non  ne  è  molto  diverso  :  ha  le  dimen- 
sioni di  un  daino,  e  il  suo  corpo  è  coperto  di  breve 
pelame.  Durante  l'inverno  il  suo  colore  è  grigio- 
fulvo,  con  una  striscia  giallo-rossastra  lungo  il  doreo 
e  una  larga  macchia  posteriore  della  stessa  tinta; 


il  lato  interno  delle  4  zampe  ed  il  ventre  sono  an- 
cor più  pallidi,  il  muso  e  la  gola  sono  biancastri. 
In  estate  il  colore  è  più  rossastro.  Le  corna  dei 
maschi,  sono  molte  grosse  e  lunghe,  nascono  vicino 
agli  occhi,  si  ricurvano  subito  all' indietro  e  infe- 
riormente, quindi  girano  in  avanti,  colla  punta  di- 
retta all')nsù;  esse  sono  rigate  trasversalmente.  Le 
corna  delle  femmine  sono  più  esili,  quasi  dritte.  Le 
orecchie  si  presentano  larghe ,  erette  e  terminate 
a  punta.  L'  Argali  abita  le  regioni  temperate  del- 
l'Asia, la  Tartaria,  il  Kamtschatka,  E  un  animale 
forte  ed  agile  saltatore.  Le  sue  carni,  sono  ricer- 
cate e  squisite.  Il  Tragelafo  (ovis  tragelaphus)  abita 
la  Barbarla  e  il  nord  dell'Africa.  Esso  ha  le  dimen- 
sioni di  un  montone  domestico  ;  le  sue  corna  sono 
mediocri,  un  po' più  lunghe  del  capo,  e  si  elevano 
dapprima  erette,  poi  si  ripiegano  indietro  e  un  po' 
all'indentro  verso  l'apice.  Il  pelame,  di  cui  è  coperta 
questa  specie  ,  è  breve  fuorché  sotto  il  collo  ove 
pende  una  assai  lunga  criniera ,  costituita  di  peli 
ruvidi.  Veniamo  a  considerare  le  pecore  domesti- 
che. Tutte  le  razze  di  montoni,  di  pecore ,  tenute 
in  domesticità  dall'uomo  da  tempi  immemorabili,  si 
presentano  ben  distinte  dalle  pecore  selvagge,  hanno 
assunte  forme  tozze,  si  sono  ricoperte  di  peli  più 
lunghi,  hanno  perduta  la  sveltezza,  la  forza,  e  in 
grande  parte  l'intelligenza,  che,  benché  limitata,  è 
però  indiscutibile  nelle  specie  selvatiche.  Solo  al- 
l'epoca della  riproduzione  i  montoni  o  arieti  sembra 
riacquistino,  in  parte,  la  fierezza  dei  congeneri  li- 
beri, combattendo  fra  loro  con  urtarsi  colla  fronte. 
Le  femmine  hanno  poca  affezione  pei  loro  nati.  I 
giovani,  0  agnelli,  sembrano  dotati  di  un  sentimento 
un  po' meglio  svolto,  riconoscono  la  madre,  sal- 
tellano abbastanza  agilmente;  però  coU'invecchiare 
diventano  pure  indolenti  e  apatici.  La  Pecora  do- 
mestica possiede  corna  solo  nei  maschi  ;  e  queste 
sono  a  spirale,  volte  all'indietro,  quindi  in  avanti 
e  coir  ultimo  giro  ancor  ritorto  all'indietro  e  in 
fuori;  il  suo  pelo  è  fitto,  lanoso,  ricciuto:  la  coda 
è  larga,  pendente.  Vien  tenuta,  generalmente,  in 
branchi  o  truppe ,  che  viaggiano  senza  alcuna 
spontanea  direzione,  ma  guidati  dal  pastore  o  da 
un  individuo  qualunque,  cui  tutti  seguono ,  ravvi- 
cinandosi fra  loro  in  caso  di  pericolo.  Anche  nella 
fuga  la  direzione  presa  da  un  individuo,  viene  se- 
guita da  tutti  gli  altri,  senza  una  ragione.  Le  pe- 
core domestiche  rendono  grandissimi  vantaggi  al- 
l' uomo  per  le  carni ,  pel  latte  ,  per  la  pelle  e , 
principalmente  per  la  lana  che  egli  ne  ricava;  il 
loro  grasso,  duro  e  sohdo ,  produce  il  sevo ,  e  i 
loro  escrementi  forniscono  un  ingrasso  potente. 
Le  pecore  si  riproducono  all'età  di  un  anno  e  gli 
arieti  sono  fecondi  a  18  mesi.  Un  maschio  basta  a 
circa  80  femmine;  quest'ultime,  una  volta  fecon- 
date, devono  essere  oggetto  di  molte  cure  ;  produ- 
cono un  solo  agnello  e  però  in  certe  razze  ne  par- 
toriscono anche  due  per  volta.  Il  maggior  numero 
degli  agnelli  maschi  vien  castrato  e  si  alleva  per 
la  produzione  della  lana.  Per  allevare  i  montoni 
solo  allo  scopo  di  ottenerne  le  carni  tenere  e  sa- 
porite, si  ingrassano  all'età  di  circa  2-3  anni;  se 
invece  si  vuol  prima  sfruttarli  nella  produzione  della 
lana,  allora  si  lasciano  crescere  fin  verso  7-9  anni, 
e  quindi  si  ingrassano  per  lo  spazio  di  12-15  mesi. 
Le  pecore  vanno  soggette  a  molte  malattie,  prin- 
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cipalmente  dovute  a  vermi  intestinali  parassiti,  ci- 
sticerchi,  echinococchi,  tricocefali,  oppure  alla  cefa- 
lemia,  larva  di  un  dittero,  che  è  loro  parassita  nelle 
narici.  Fra  le  varie  razze  ricorderemo  i  Merinos  {ovis 
aries  var.  hispanica),  alti  65  centim.  circa  e  lunghi 
1  metro,  dalle  forme  rotondeggianti,  dal  capo  largo, 
con  corna  grosse,  e  dalla  lana  line,  abbondante, 
morbida,  piena  di  una  trasudazione  untuosa,  i  cui 
vari  peli  sono  attorcigliati  come  cavaturaccioli.  II 
suo  pelame  è  biancastro  internamente,  bruniccio 
all'esterno.  Questa  varietà,  propria  della  Spagna, 
viene  incrociata  con  altre ,  dando  i  seini-merinos. 
La  Pecora  dalla  grossa  coda  (ovis  aries,  var.  lati- 
('nudata)  poco  differisce  dalla  nostra  comune,  ha  le 
orecchie  mediocri  e  pendenti,  le  corna  robuste, 
talora  in  numero  di  4,  talora  invece  mancanti,  e 
la  coda  molto  rigonfia  per  un  gran  deposito  di 
materia  adiposa.  E  propria  dell'Africa  e  dell'Asia. 
La  Pecora  dalla  lunga  coda  {ovis  aries,  var.  doli- 
chura)  ha  lana  ruvida,  corna  mediocri,  laterali,  coda 
assai  lunga,  che  trascina  sul  terreno.  Abita  la  Russia 
meridionale.  Ricorderemo  ancora  VOvis  aries,  var. 
polycerata,  in  cui  le  corna  irregolari,  grandi,  posson 
essere  2,  4  od  anche  6,  e  in  cui  i  peli  sono  lunghi 
e  però  ruvidi,  bruno-rossastri,  col  petto  anterior- 
mente e  la  coda  neri.  Vive  in  Islanda  e  fu  impor- 
tata anche  nella  Norvegia. 

PECORI  Luigi.  Nato  nella  terra  di  san  Gimignano, 
in  Toscana,  l'il  ottobre  1811,  vi  morì  il  14  agosto 
1865.  Fu  ecclesiastico  e  pubblico  docente.  Scrisse 
alcune  tragedie:  U  ultimo  degli  Abenceragi;  Imelda 
Lambertazzì  ;  Venceslao  di  Boemia.  Pubblicò  una  Storia 
di  san  Giminiano.  Lasciò  inedito,  tra  altre  scritture, 
un  Commento  alla  Divina  Commedia. 

PECORILE.  Stalla  o  ricovero  delle  pecore.  Sacondo 
il  clima,  il  pecorile  può  essere  un  semplice  recinto 
con  piantagioni  e  tettoie  per  riparare  le  pecore 
dalle  intemperie,  ma,  se  il  clima  è  piuttosto  rigido, 
0  si  ha  di  mira  l'ingrassamento  delle  pecore,  allora 
occorrono  vere  stalle.  Queste  si  fanno  poco  alte, 
con  pavimento  di  terra  battuta  od  a  smalto;  la  stalla 
ha  diverse  divisioni  per  la  classazione  degli  ani- 
mali. Si  calcola  un  metro  superficiale  per  ogni 
capo,  compreso  lo  spazio  necessario  agli  accessori. 
Occorre  per  l'igiene  che  la  stalla  sia  nella  sta- 
gione calda  molto  ventilata  e  ben  difesa  dal  freddo 
nel  verno.  La  pianta  rettangolare  è  la  più  con  fa- 
cente per  simili  stalle. 

PECOS.  Fiume  della  regione  meridionale  degh 
Stati  Uniti,  affluente  di  sinistra  del  rio  Grande  del 
Norte.  Nasce  nella  parte  settentrionale  del  Nuovo 
Messico,  corre  a  NE.  finche  urta  contro  il  ripido 
spalto  del  Llano  estacado  che  lo  forza  a  discendere 
verso  S.,  ed  entra  nel  Texas  dove  scorre  paralle- 
lamente al  Rio  Grande,  e  si  getta  finalmente  nel 
medesimo  dopo  un  corso  di  1200  km.  Le  sue  acque 
non  sono  in  realtà  che  un  fango  rossastro  e  sal- 
mastro, laonde  i  Messicani  lo  chiamano  il  Puerco 
(«  porco   »). 

PECQ.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia  del- 
l'Hainaut.  Dista  8  km.  NE.  da  Templeuve,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Tournai-Renaix.  Conta  2100  ab. 
Ila  fabbriche  di  coperte,  di  tessuti  di  lana  e  di  co- 
tone, di  olio,  di  cicoria  e  di  cioccolatte.  —  Pecq 
(Le).  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento  di  Scine 
e  Oise  e  circondario  di  Versaglia.  Conta  1900  ab. 
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Ila  una  sorgente  ferruginosa,  un  bel  ponte  sulla 
Senna,  e  un  ponte  e  un  tunnel  della  ferrovia  Pa- 
rigi-S.  Germain.  Fabbrica  portapenne. 

PECQUET  Giovanni.  Medico  francese  della  facoltà 
di  Montpellieri.  Nacque  a  Dieppe  in  sul  principio 
dei  secolo  XVII  e  morì  a  Parigi  nel  1674.  Arricchì 
la  scienza  di  parecchie  importantissime  scoperte,  tra 
le  altre  quella'del  (serbatoio  del  chilo,  detto  dai  pra- 
iìci. serbatoio  del  Pecquet.  Lasciò  le  tre  opere  seguenti  : 
Experimenta  nova^anathomica  ;  De  circulatione  sangui- 
nisi ecc.  ;  Epistola  de  thoracicis.  Furono  raccolte  in 
un  soL  volume  nell'edizione  di  Parigi  1654,  e  ven- 
nero più  volte  ristampate. 

PECSKA  (MAGYAR-).  Borgo  dell'Ungheria  meri- 
dionale, nel  comitato  di  Arad,  a  19  km.  0.  dal  ca- 
poluogo. Sorge  sulla-  riva  destra  del  Maros  affluente 
di  sinistra  del  Tibisco  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Szeghedino  Brad.  Ha  7900  ab. 

PECSVARAD.  Borgo  dell'Ungheria  di  SO.,  nel  co- 
mitato di  Baranya.  Dista  19  km.  NE.  da  Fiinfkir- 
chen  e  sorge  ai  piedi  del  monte  Zengovar.  Conta 
2900  ab.  Ha  vigneti,  cave  di  marmo  e  miniere  di 
carbon  fossile. 

PECTASIA  E  un  fermento  che  trasforma  le  so- 
stanze pectiche  in  certe  successive  modificazioni. 
Si  ottiene  precipitando  coH'alcool  il  sugo  delle  ca- 
rote recenti.  La  Pectina  (V,)  per  effetto  della  pec- 
tasia  si  converte  in  un  corpo  insolubile  che  si  de- 
pone coU'aspetto  di  un  corpo  gelatinoso,  detto  acido 
pectosico ,  il  quale  dà  luogo  ai  sali  che  si  dicono 
pectosali.  L'acido  pectosico  per  l'ulteriore  azione  del 
fermento,  o  per  l'azione  di  un  alcali  si  trasforma 
in  acido  pectico,  sostanza  del  pari  gelatinosa,  inso- 
lubile nell'acqua,  che,  fatta  bollire  a  lungo  con 
acqua,  si  scioglie.  Dà  luogo  ai  pectati. 

PECTATI.  V.  Pegtico  acido. 

PECTEN.  V.  Pettine. 

PECTICHE  SOSTANZE.  Nei  frutti  carnosi  acerbi, 
nelle  radici  bulbose  ed  in  altre  parti  delle  piante 
trovasi  un  corpo  insolubile  nell'acqua,  detto  pectoso 
o  peciosa,  che  non  si  conosce  allo  stato  libero.  Col- 
l'azione  di  acidi  allungati  o  del  fermento  contenuto 
nella  pianta  stessa,  il  pectoso  si  trasforma  in  altri 
corpi,  parte  solubili  nell'acqua  e  parte  insolubili, 
che  furono  chiamati  sostanze  pectiche,  le  quali  col- 
l'acqua  formano  una  gelatina. 

PECTICO  ACroO.  V.  Pectasu. 

PECTINA.  Non  è  ben  conosciuta  la  sua  compo- 
sizione. Si  trova  già  formata  nei  frutti  maturi;  si 
ottiene  dal  sugo  delle  pere,  aggiungendovi  acido 
ossalico  per  precipitare  i  sali  di  calce,  quindi  tan- 
nino per  precipitare  i  corpi  albuminoidi,  infine  spi- 
rito di  vino  per  precipitare  1^  pectina,  la  quale  si 
separa  in  lunghi  fili  incolori  ed  in  forma  di  gela- 
tina. Si  ottiene  dalle  rape  facendole  bollire  con  acidi 
diluiti  ed  addizionando  con  spirito  di  vino  la  solu- 
zione filtrata.  La  pectina  è  una  delle  Sostanze  pec- 
tiche (Y.). 

PECTINARIA.  Genere  di  vermi  anellidi,  del  gruppo 
dei  Tubicoli,  stabilito  da  Lamark.  Comprende  quelle 
forme,  in  cui  i  tentacoli  sono  sostituiti  da  un  paio 
di  pettini  salienti.  Vivono  entro  tubi  liberi,  conici, 
ampiamente  aperti  alle  due  estremità  e  composti 
di  granelli  di  sabbia   cementati  fra  loro. 

PECTINIDL  Famiglia  di  Molluschi  lamelUbranchi, 
comprendente  i  generi  Pecten^  Lima,  Spondylus  e 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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alcuni  affini,  ricchi  in  specie  sia  viventi  che  fossib, 
e  presentanti  notevole  affinità  colle  Ostreidi. 

PECTIS.  Strumento  da  corde  in  uso  presso  i  greci 
antichi  e  che  si  vuole  fosse  usato  dalla  poetessa 
Saffo. 

PECTOLATTICO  ACIDO.  Facendo  agire  l'ossido  di 
rame  m  soluzione  alcalina  sullo  zucchero  di  latte 
adoperato  in  eccedenza,  si  ingenera  un  acido  a  cui 
fu  dato  il  nome  di  acido  peclolattico,  il  quale  è  pre- 
cipitabile col  sottoacetato  di  piombo.  Ha  composi- 
'  zione  la  quale,  quantunque  ancora  incerta,  si  può 
esprimere  colla  formola  Cg  Hg  Og;  è  bibasico  e  forma 
sali  amorfi. 

PECTOUTE.  È  un  composto  minerale  abbastanza 
raro  che  cristallizza  .nel  sistema  monoclino,  e  consta 
di  silice,  calce,  soda,  potassa,  allumina,  ossido  di 
ferro  ed  acqua,  ed  ha  la  formola  5  (Si  R  03)0  N^  0 
in  cui  R  =  Ca,  Na,,  H,  A.h,  ecc. 

PECTOSICO  ACIDO.  V.  Pectasia. 

PECTOSO.  V.  Pectiche  sostanze. 

PECTUNCULO.  Genere  di  Molluschi  lamellibranchi 
o  bivalvi,  appartenente  al  gruppo  degli  Asifonidi  ; 
e  propriamente  alla  famiglia  delle  Arcadi,  caratte- 
rizzate da:  conchiglia  regolare,  equivalve,  a  epi- 
dermide grossa  ;  cerniera  con  un  lungo  ordine  di 
denti  simili  in  forma  di  pettine;  animale  a  man- 
tello aperto,  con  piede  grande,  ricurvo,  solcato.  In 
questo  genere  la  conchiglia  è  orbicolare,  quasi  equi- 
laterale,  liscia  od  ornata  di  strie  raggianti  ;  la  cer- 
niera è  semicircolare.  Il  genere  Pectuncolo  è  straor- 
dinariamente numeroso  in  specie  viventi,  marine, 
ed  in  specie  fossili. 

PECULATO.  Il  fatto  criminoso,  cui  il  diritto  ro- 
mano e  la  scienza  diedero  il  nome  di  peculato,  è 
uno  dei  reati  pili  gravi  che  possano  comméttersi 
dai  pubblici  ufficiali  ;  non  solo  per  i  seri  pregiu- 
dizi che  alle  pubbliche  amministrazioni  possono  de- 
rivare dalla  malversazione  della  pubblica  pecunia 
e  di  altri  valori,  ma  piìi  ancora  per  il  tradimento 
di  cui  si  macchia  colui  che,  rivestito  di  pubblico 
ufficio  per  amministrare  e  custodire  il  patrimonio 
dell'ente  cui  presta  servizio,  abusa  iniquamente  della 
comodità  che  gli  offre  la  carica  e  della  fiducia  in 
lui  riposta.  Subietto  del  fatto  devono  essere  denaro 
0  altre  cose  mobili,  delle  quali  il  colpevole  abbia, 
per  ragione  di  pubblico  ufficio  0  per  incarico  della 
pubblica  autorità,  l'amministrazione,  l'esazione  e  la 
custodia.  Per  questi  estremi  il  titolo  singolare  e 
più  grave  del  peculato  distinguesi  dai  meno  gravi 
del  furto  e  della  appropriazione  indebita.  II  pecu- 
lato è  uno  dei  delitti  contro  la  pubblica  ammini- 
strazione. L'articolo  168  del  codice  penale  italiano 
oggi  in  vigore  così  prevede  e  punisce  questo  caso: 
«  il  pubblico  ufficiale,  che  sottrae  o  distrae  danaro 
0  altra  cosa  mobile,  di  cui  egli  abbia,  per  ragione 
del  suo  ufficio,  l'amministrazione,  l'esazione  o  la  cu- 
stodia, è  punito  con  la  interdizione  perpetua  dai  pub- 
blici uffici,  con  la  reclusione  da  tre  a  dieci  anni 
e  con  la  multa  non  inferiore  alle  lire  trecento  ». 
Ma,  come  in  tutti  i  delitti  dai  quali  deriva  offesa 
alla  proprietà,  la  legge,  per  equità  e  nell'interesse 
dei  derubati,  valuta  come  attenuante  e  quindi  come 
minorante  la  pena,  il  t^nue  valore  del  tolto  e  il 
risarcimento  volontario  e  intero  che  sia  fatto  in 
tempo  utile  dal  colpevole.  E  però  l'articolo  168  ci- 
tato prosegue  stabilendo  che,  se  il  danno  sia  lieve 
(Proprietà  letteraria).  72 
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0  sia  interamente  risarcito  prima  dell'invio  al  giu- 
dizio, ìa  interdizione  è  temporanea  e  la  reclusione 
è  da  uno  a  cinque  anni.  In  diritto  romano  il  cri- 
men  peculatus,  sacrilsgii  e  residuarum  (pecuniarum) 
furono,  nell'anno  695  di  Roma,  puniti  da  una  lex 
Julia,  relativa  al  furto  del  denaro  pubblico  o  sacro 
e  al  furto  di  colui  che  nelle  tavole  pubbliche  avesse 
scritto  un  numero  di  di^nari  inferiore  alla  realtà, 
per  appropriarsi  l'eccedenza.  La  pena  comminata 
era  la  interdictio  aqua  et  igni,  cui  poi  venne  sosti- 
tuita la  deportano. 

PECULIO.  Secondo  il  diritto  romano  antico,  il  fi- 
glio di  famiglia  non  aveva  niente  di  suo  ;  tutto 
ciò  ch'egli  acquistava  era  del  padre.  Ma,  per  le 
leggi  posteriori,  questo  diritto  -illimitato  del  padre 
fu  notevolmente  diminuito  mediante  la  istituzione 
di  varie  specie  di  peculi.  Il  peculio  può  essere  de- 
finito, in  quest'ultimo  stadio  della  evoluzione  del 
jure  romano,  per  quella  sostanza  della  quale  il  fi- 
glio di  famiglia  ha  la  sola  amministrazione  o  la  sola 
proprietà,  o  l'una  e  l'altra  nello  stesso  tempo,  in- 
sieme a  tutti  gli  altri  diritti  a  esse  relativi  ;  e  però 
il  pecuUum  è  una  universitas  juris.  Il  peculio  è  mi- 
litare 0  pagano  :  il  primo  si  suddivide  in  castrense  e 
quasi-castrense  ;  il  secondo  in  profettizio  e  avventizio. 
Peculio  castrense  era  chiamato  quello  che  un  figlio 
di  famiglia  si  fosse  acquistato  in  occasione  del  ser- 
vizio militare.  Appartengono  ad  esso  le  cose  mo- 
bili, che  gli  furono  donate  quando  egli  entrò  nella 
carrieia  militare,  la  sostanza  mobile  e  immobile  che 
acquisto  percorrendo  questa,  e  quindi  anche  la  paga 
di  soldato,  il  bottino  bellico,  i  donativi  e  le  eredità 
lasciate  dai  commilitoni  e  infine,  secondo  disposi; 
un  rescritto  dell'imperatore  Adriano,  anche  la  ere- 
dità della  moglie.  Ma  la  sola  volontà  del  donatore 
e  del  testatore  non  può  far  sì  che  la  donazione  sia 
ritenuta  come  attinente  al  peculio  castrense.  Pecu- 
lio quasi-castrense  e  quello  che  il  figlio  di  famiglia 
in  qual  si  vogfia  modo  acquistò  a  se  in  un  impiego 
pubblico  0  per  fiberalità  dell'imperatore  o  della  im- 
peratrice o  come  chierico.  Peculio  profettizio  è  detto 
tutto  ciò  che  proviene  dalla  sostanza  del  padre  e 
non  appartiene  al  peculio  castrense.  Chiaraansi  final- 
mente peculio  avventizio  i  beni  che  non  provengono 
dal  padre,  ne  dati  in  riguardo  al  padre  e  non  ap- 
partenenti uè  al  peculio  castrense  ne  al  quasi-ca- 
strense. Nel  dubbio,  se  le  cose  donate  da  estranei 
siano  state  date  in  contemplazione  o  no  del  padre, 
si  ritiene  che  facciano  parte  del  peculio  avventizio. 
Rispetto  al  peculio  castrense  e  quasi-castrense,  il  figlio 
era  considerato  come  un  padre  di  famiglia.  E  però 
al  padre  non  ispettava  alcun  diritto  su  quei  peculi: 
il  figlio  poteva  disporre  per  testamento,  poteva  con- 
trattare e  perfino  impegnarsi  in  una  lite  col  padre 
stesso  rispetto  ai  medesimi.  Per  quanto  si  riferisce 
al  peculio  profettizio,  il  padre  ne  aveva  la  proprietà 
e  l'usufrutto,  e  al  figUo  non  ne  competeva  che  l'am- 
ministrazione allo  scopo  che  si  esercitasse  negli  af 
fari.  Il  figlio  però  aveva  questo  vantaggio,  che  un 
tale  peculio  gli  rimaneva  dopo  l'emancipazione,  se  il 
padre  non  l'avesse  espressamente  ridomandato,  e  che 
il  figfio  lo  riteneva  anche  nel  caso  che  gli  altri  beni 
paterni  fossero  stati  confiscati.  Quanto  al  peculio 
avventizio,  il  figlio  ne  aveva  la  proprietà,  ma  l'usu- 
frutto e  l'amministrazione  ne  competeva,  di  regola 
al  genitore  ;  il  quale,  se  avesse  emancipato  il  figlio. 


riteneva,  in  certo  modo  per  compenso,  la  metà  del- 
l'usufrutto vita  sua  durante.  Il  padre  aveva  quindi 
tutti  i  diritti  e  i  doveri  dell'usufruttuario  ,  salvo 
l'obbligo  della  cauzione.  Siccome  il  proprietario  era 
il  figlio,  questi  aveva  il  possesso  civile;  il  padre 
non  ne  aveva  che  il  possesso  naturale.  Ma  il  tiglio 
non  poteva  disporre  di  questo  peculio  per  testa- 
mento neppure  con  il  consenso  del  padre  ;  poteva 
però  venderlo,  col  permesso  paterno.  Se  il  padre 
avesse  alienato  qualche  cosa  appartenente  al  pe- 
culio avventizio  in  modo  illecito,  il  figfio  non<  po- 
teva rivendicarla  se  non  cessata  la  patria  potestà; 
e  da  questo  momento  soltanto  cominciava  a  decor- 
rere contro  di  lui  la  prescrizione.  Del  resto  spet- 
tava al  figfio  di  faraigfia  un  diritto  generale  di  pe- 
gno su  tutti  i  beni  del  padre  a  guarentigia  di  que- 
sto pecuHo,  in  quanto  il  medesimo  comprendesse  i 
beni  materni  o  queUi  derivati  dal  lato  materno  e 
gli  utili  nuziali.  11  pecuho  avventizio  si  chiamava 
ordinario,  se  il  padre  aveva  sovra  di  esso  i  diritti 
finora  esposti  ;  dicevasi  straordinario  o  irregolare,  se 
il  figlio  ne  aveva  non  solo  la  proprietà,  ma  ezian- 
dio l'usufrutto,  e  quindi,  se  fosse  stato  pubeio, 
anche  l'amministrazione.  Che  se  il  figlio  fosse  stato 
impubere,  l'amministrazione  spettava  al  padre,  se 
volente;  altrimenti  al  curatore  nominato  da  quegli 
da  cui  derivava  il  peculio,  e,  se  questi  non  ne  avesse 
nominato,  il  magistrato  ne  nominava  uno.  Il  pecu- 
fio  avventizio  irregolare  aveva  luogo  in  quattro  casi: 
a)  se  il  figlio  avesse  adito  una  eredità  o  acquistate 
altre  cose,  senza  il  consenso  paterno;  /3)  se  al  fi- 
gfio fosse  stata  donata  o  lasciata  qualche  cosa  sotto 
condizione  che  il  padre  non  ne  avesse  a  godere 
l'usufrutto;  7)  se  il  figfio  fosse  succeduto  ab  inte- 
stato a  un  suo  fratello  naturale  insieme  al  padre; 
nel  quale  caso  il  padre  non  acquistava  alcun  di- 
ritto sulla  quota  ereditaria  devoluta  al  figlio  ;  S)  se 
ai  figfi  si  fossero  devoluti  beni  da  parte  della  ma- 
dre per  avere  questa  fatto  con  sua  colpa  e  con 
colpa  del  padre  un  illegittimo  divorzio  bona  gratia. 
Se  il  padre  avesse  abusato  del  suo  diritto,  perdeva 
l'amministrazione,  ma  non  l'usufrutto:  questo  anzi 
non  cessava  neppure  per  rinunzia,  perchè  fra  il 
padre  e  i  figli  soggetti  alla  patria  potestà  non  vi 
poteva  essere  donazione. 

PECURINA.  È  il  seme  di  una  varietà  di  lauro, 
detto  /aMrws/j/cftwrm,  appartenente  alla  faun'glia  delle 
laurinee,  coltivato  nel  Brasile,  nel  Paraguay.  Tal 
mandorlo  ha  la  forma  di  una  piccola  ghianda  di 
quercia,  di  varia  grossezza,  più  o  meno  ovale,  liscio 
o  rugoso  all'esterno,  convesso  da  una  parte  e  con- 
cavo dafi'altra  dove  è  segnato  da  un  solco  longitu- 
dinale: ha  esternamente  un  color  bruno,  ed  è  di 
un  rosso  giallo-palfido  al  di  dentro:  il  sapore  è  ar(K 
matico  piccante  ed  ha  odore  simile  a  quello  dellf 
noce  moscata.  Bonastre  ne  fece  l'anafisi,  e  trovò  chi 
consta  fra  altre  sostanze  di  stearina,  di  resina,  di 
fecola,  di  gomma,  di  zucchero,  di  un  olio  volatile, 
di  alcuni  sali.  La  Pecurina  fu  adoperata  più  clic 
non  attualmente,  perchè  le  si  attribuiva  virtù  sti- 
molante, stomatica  ed  astringente. 

PECZENIZYM.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Galizia,  a  r>  km.  0.  da  Kolomca.  Sorge  sopra  un  af- 
fluente di  destra  del  Pruth  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Kolomea-Sloboda.  Ha  4700  ab. 

PEDACE.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia  e 
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rircondiirio  di  Cosenza.  Dista  8  km.  ad  E.  dal  ca- 
poluogo e  sorge  sul  Busento ,  affluente  di  destra 
del  Grati,  tributario  del  golfo  di  Taranto.  Conta 
colle  frazioni  210J  ab. 

PEDAGUIO.  Aprire  una  strada ,  un  passo  o  un 
canale,  costruire  un  ponte,  in  una  parola,  creare 
un  mezzo  di  comunicazione,  imponendo  al  pubblico, 
che  ne  fa  uso,  il  pagamento  di  una  piccola  moneta 
destinata  a  permettere  l'ammortizzamento  del  ca- 
pitale impiegato  ed  a  compensare  le  spese  di  ma- 
nutenzione, ecco  l'origine  e  la  ragione  d'essere  dei 
pedaggi.  In  altri  termini  il  pedaggio  è  il  diritto  che 
si  percepisce  al  passaggio  delle  persone,  delle  vet- 
ture, delle  merci  e  del  bestiame  su  un  ponte,  una 
strada,  un  canale.  Questa  combinazione  semplice, 
razionale  nel  suo  principio  ed  equa,  si  presenta 
naturalmente  agli  occhi  d'ognuno,  quando  si  pensa 
a  trarre  profitto  o  ad  indennizzarsi  delle  spese  so- 
stenute nella  esecuzione  di  un  lavoro,  che  interessa 
la  circolazione  generale.  Il  pedaggio  era  conosciuto 
anche  anticamente.  Si  praticava,  infatti  dai  greci 
e  dai  romani.  Sull'esempio  di  questi  ultimi,  dopo 
le  invasioni  barbariche,  i  re  franchi  concedettero 
un  certo  numero  di  pedaggi,  che  l'anarchia  feudale 
moltiplicò  bentosto  senza  misura.  Solamente  nel  se- 
colo XIII  fecero  la  prima  comparsa  alcuni  regola- 
menti sulla  materia.  Colui  che  riscuoteva  il  pedag- 
gio, doveva  assicurare  il  buono  stato  delle  opere 
d'arte,  ed  era  parimente  responsabile  dei  furti  e  de- 
gli assassini  commessi  dal  sorgere  al  tramonto  del 
sole  sulle  strade  sottoposte  alla  sua  custodia.  Tali 
prescrizioni  non  vennero  guari  osservate.  I  sovrani 
fecero  ripetuti  tentativi ,  per  abolire  i  pedaggi  in 
ogni  paese ,  ma  sempre  invano.  I  privilegi  erano 
troppi  e  di  troppa  entità,  gli  abusi  troppo  profit- 
tevoli, perchè  gli  interessati  volessero  di  buon  grado 
accondiscendere  alla  abolizione  dei  pedasgi.  Occorse 
la  Rivoluzione  del  1789  in  Francia  e  il  suo  riper- 
cuotersi nell'Europa,  perchè  sparissero  e  i  pedaggi 
e  i  privilegi.  Le  leggi  del  24  marzo  1790,  25  ago- 
sto 1792,  e  17  luglio  1793  soppressero  progressi- 
vamente senza  indennizzo,  tutte  le  tasse  di  pedag- 
gio, consentite  ai  privati.  Sopravvissero  solamente  i 
pedaggi  a  profitto  del  Tesoro  pubblico  e  dei  co- 
muni. La  tassa  delle  grandi  strade,  stabilita  dalla 
legge  del  24  fruttidoro,  anno  V,  per  sovvenire  alla 
loro  formazione,  mantenimento  e  riparazione,  fu  so- 
stituita il  28  aprile  1806  con  una  imposta  sul  sale. 
La  facoltà  di  imporre  pedaggi  al  passaggio  dei  ponti 
riconosciuta  per  la  prima  volta  dalla  legge  del  14 
fiorile  anno  X,  fu  mantenuta  in  seguito  dalle  leggi 
annuali  di  finanza.  In  progresso  di  tempo ,  anche 
tali  pedaggi  disparvero ,  e  quel  che  avvenne  in 
Francia ,  o  è  già  avvenuto ,  o  avverrà  fra  breve 
anche  in  tutti  gli  altri  paesi.  Il  sistema  di  tali 
pedaggi,  che,  in  una  società  incompiutamente  or- 
ganizzata non  presenta  altri  inconvenienti  che  l'a- 
buso delle  concessioni  e  delle  esazioni  alle  quali  può 
dar  luogo ,  quando  le  istituzioni  si  perfezionano , 
solleva  difficoltà  d'altra  natura  e  non  meno  gravi, 
che  ne  rendono  il  mantenimento  malagevole,  se  non 
impossibile.  Infatti,  essendo  la  prosperità  del  com- 
mercio e  dell'industria,  intieramente  legata  ai  mezzi 
di  comunicazione,  ne  segue,  che,  se  a  ciascuna  strada 
bisogna  pagare  un  pedaggio,  il  cumulo  dei  ritardi 
e  delle  formalità  necessarie  diventa  pregiudizievole, 
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il  commercio  si  rallenta  e  illanguidisce.  Inoltre  se 
il  pedaggio  è  inattaccabile  dal  punto  di  vista  teo- 
rico, l'applicazione  ne  è  pur  sempre  delicata.  Per 
coi  il  pedaggio  propriamente  detto ,  il  pedaggio 
naturale,  non  deve  trovar  posto  ormai  che  nelle 
grandi  imprese,  quelle  che  presentano  un  carattere 
mternazionale  :  tale,  per  esempio,  l'apertura  del  ca- 
nale di  Suez.  Là,  del  resto,  è  di  un  uso  irreprensibile, 
che  lo  farà,  senza  dubbio  preferire  a  qualsiasi  altro 
modo  di  tassazione.  Is'on  tutti  gli  economisti  sono 
di  questo  parere,  pensando  alcuni  che  solo  mediante 
un  prudente  sistema  di  pedaggi  si  può  promuovere 
in  alcune  regioni  d'Italia  la  costruzione  di  ponti  di 
strade  e  di  tanti  altri  mezzi  di  comunicazione.  Ma 
i  difetti  ai  piiì  sembrano  di  gran  lunga  maggiori 
e  più  numerosi  dei  vantaggi:  ed  è  per  questo  che, 
come  abbiamo  notato,  tutti  gli  stati  moderni  pro- 
pendono verso  il  sistema  opposto,  cioè  quello  della 
gratuità  dei  passaggi. 

PEDAGOGIA.  La  pedagogia ,  considerata  come 
scienza  dell'educazione,  è  di  formazione  molto  re- 
cente ;  si  può  dire  che  cominci  coli'  inglese  Locke  e 
coll'italiano  Pestalozzi,  sebbene  non  manchino  in  pre- 
cedenti scrittori  accenni  a  vedute  teoriche  intorno 
a  questo  argomento,  come  ne  fanno  fede  il  capi- 
tolo XI  del  Rabelais  {De  Vadolescence  de  Garganiua) 
e  i  capitoli  XIV,  XV,  XIX  e  XX,  che  contengono 
una  vivace  ed  acuta  critica  dei  sistemi  pedagogici 
allora  vigenti,  e  un  profondo  saggio  del  Montaigne 
sul  pedanlisìno.  Ma  l'organizzazione  e  costituzione 
della  pedagogia,  come  scienza  autonoma  e  perfet- 
tamente elaborata  nelle  sue  diverse  parti,  è  merito 
esclusivo,  anzi  diremo  il  miglior  merito,  dell'odierna 
filosofia  positiva.  Capitali  sono  le  opere  educative 
dello  Spencer  e  del  Bain,  dell'Ardigò.  La  pedago- 
gia si  propone  di  coordinare  la  educazione  alle  con- 
dizioni psico-fisiologiche  del  fanciullo,  in  modo  da 
produrre  quel  tipo  umano  che  meglio  si  confaccia 
alle  esigenze  della  società  in  cui  esso  deve  vivere, 
pur  tenendo  conto  e  cercando  di  conseguire  quelle 
variazioni  e  modificazioni,  cui  lo  specializzarsi  delle 
professioni  e  delle  attitudini  e  l'odierna  divisione 
sociale  di  classi  rende  necessaria.  La  pedagogia  adun- 
que si  divide  in  tre  rami  distinti,  ma  non  opposti 
fra  loro,  anzi  strettamente  congiunti  e  interdipen- 
denti: la  pedagogia  biologica,  che  considera  l'al- 
lievo come  un  semplice  essere  vitale,  la  pedagogia 
psicologica,  che  lo  riguarda  come  un  animale  for- 
nito di  intelligenza  e  di  sentimento ,  la  pedagogia 
sociologica  che  tocca  il  lato  sociale  del  problema 
educativo.  Una  vera  rivoluzione  si  è  oggi  compita 
nel  modo  di  concepire  l'educazione.  Questa  si  deve 
indirizzare  a  promuovere  lo  svolgimento  di  tutte 
le  attività  dell'uomo  ;  e  quindi  i  mezzi  a  questo 
scopo  eletti  debbono  conformarsi  alle  leggi  della 
evoluzione  biologica  e  sociale,  pongiungendo  i  fini 
parziali  della  vita  nella  unità  del  fine  etico.  E  poi- 
ché la  scienza  è  la  base  della  civiltà,  essa  dovrà 
essere  pure  il  fondamento  della  educazione,  se  non 
si  vogliono  violare  i  precetti  e  le  attestazioni  della 
psicologia  e  della  storia.  Secondo  Erberto  Spencer, 
le  materie  della  istruzione  sarebbero  indicate  dai 
fini  stessi  della  vita,  e  il  loro  ordinamento  dovrebbe 
essere  conforme  alla  classificazione  delle  scienze. 
A  meglio  confermare  e  illustrare  quanto  venne  più 
sopra  allermato  intorno  alla  rivoluzione   compitasi 


572 


PEDAGOGIA. 


teoricamente  nella  concezione  dei  metodi  e  sistemi 
oducativi,  e  che  viene  gradatamente  realizzandosi 
nella  pratica  stessa  con  le  riforme  scolastiche  e 
con  l'abbandono  progressivo  degb  antichi  e  irra- 
zionali progressi  pedagogici,  converrà  ricordare  qui 
fugacemente  le  indicazioni  generali  desunte  dalla 
teoria  dello  sviluppo  psichico,  avvertendo  tuttavia 
che  la  determinazione  metodica  delle  serie  e  com- 
plesse questioni  relative  alle  epoche  dello  sviluppo 
individuale  non  può  essere  fatta  in  base  ai  semplici 
dati  della  psicologia,  ma  prosuppone  uno  studio  del 
problema  anche  dal  lato  sociologico,  cioè  che  i  fatti 
pedagogici  siano  anteriormente  considerati  in  rela- 
zione alla  vita  sociale.  NeìVinfanzia  l'educazione  si 
riduce  tutta  alla  osservanza  delle  regole  igieniche 
e  alle  disposizioni  dell'ambiente  più  favorevole  allo 
sviluppo  psichico,  sia  dal  punto  di  vista  dei  sensi, 
sia  dal  punto  di  vista  delle  emozioni.  Nella  fanciul- 
lezza poi  i  maggiori  mezzi  educativi  sono  forniti 
dal  giuoco,  dalla  gaiezza,  dalla  naturale  inclinazione 
del  fanciullo  a  costruire  e  a  imitare,  dalle  emozioni 
estetiche,  dalla  curiosità  fuggevole  e  dalla  hngua. 
E,  poiché  poca  è  l'attenzione  del  fanciullo,  la  ri- 
flessione diretta  deve  essere  poca.  Il  ragionamento 
deve  procedere  dal  particolare  al  particolare  ;  ot- 
timo sarà  adunque  il  ragionamento  dell'esempio.  La 
imaginazione  va  coltivata  essa  pure,  ma  dev'essere 
tenuta  nei  giusti  limiti  :  si  dovranno  perciò  bandire  le 
favole  e  gli  apologhi,  che  danno  una  nozione  fanta- 
stica e  fallace  delle  cose.  In  questo  stato  di  sviluppo 
spirituale  l'approvazione  è  il  mezzo  più  efficace  per 
guidare  il  fanciullo  e  mantenere  la  disciplina.  Non 
bisogna  preocuparsi  molto  della  eccessiva  sua  sen- 
sibilità, poiché  essa  tende  naturalmente  ad  essere 
limitata  dallo  stesso  sviluppo  dell'individuo.  Quando 
il  fanciullo  padroneggi  la  propria  attenzione  e  gli 
sia  divenuta  familiare  l'astrazione,  allora,  e  solo  al- 
lora, potrà  opportunamente  essere  condotto  alla  let- 
tura. E  lo  svolgimento  dell'  attenzione  ci  insegna 
anche  il  modo  con  cui  ciò  dovrà  essere  fatto:  l'in- 
dividuo dovrà  arrivare  alla  lettura  come  vi  è  per- 
venuta la  specie.  Quindi  per  mezzo  del  disegno; 
procedendo  dall'esterno  all'interno,  col  mostrare  la 
forma  delle  cose,  prima  di  insegnarne  il  nome.  In 
questa  età  bisognerà  evitare  ogni  eccessivo  lavoro 
di  astrazione,  ogni  insegnamento  trascendentale  re- 
ligioso 0  civile,  ogni  idea  di  fenomeni  complessi  di 
tempo  0  di  spazio,  inconcepibile  alla  mente  giovi- 
netta del  fanciullo.  ì^eW adolescenza  invece  deve  ini- 
ziarsi il  lavoro  induttivo ,  con  la  sintesi  particolare 
e  provvisoria;  va  coltivata  la  previdenza.  In  que- 
sto periodo  la  educazione  dei  maschi  e  delle  fem- 
mine dovrà  variarsi ,  e  la  coltura  cominciare  ad 
essere  primamente  rivolta  ad  un  fine  professionale. 
Il  senso  dello  spazio  e  del  tempo  dovrà  essere  ora 
sviluppato,  movendo  dall'immediato  e  dal  presente; 
la  descrizione  dovrà  essere  congiunta  alla  narra- 
zione e  venir  promossa  la  imaginazione  plastica  o 
simbolica,  esercitata  la  memoria,  senza  ridurla  tut- 
tavia a  un  inutile  e  dannoso  psittacismo,  educato 
in  modo  positivo  il  sentimento  morale  e  giuridico, 
con  criteri  desunti  dalla  coscienza  di  quella  età. 
Nella  gioventù  infine  la  istruzione  potrà  avere  il  suo 
pieno  svolgimento,  in  modo  che  la  coltura  abbia 
ad  agire  largamente  e  durevolmente  sul  carattere 
individuale;  e  questo  è  ovvio,  poiché  solo  in  que- 
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sta  hse  di  sviluppo  vi  è  il  pieno  progresso  nell'in- 
dividuo della  forza  della  specie. 

PEDALE.  Questa  parola  serve  a  dinotare  sia  una 
parte  dell'organo  o  dell'arpa,  pianoforte,  ecc.,  sia 
un  effetto  musicale ,  dovuto  al  prolungamento  di 
una  nota  sopra  o  sotto  la  parte  principale,  detto 
anche  ritardo  della  cadenza;  e  si  pratica  anche  in 
ogni  composizione  musicale,  ma  più  specialmente 
nelle  fughe  o  nei  componimenti  fugati,  mantenendo 
il  suono  della  quinta  del  tono,  o  dominante,  su  ac- 
cordi successivi.  La  nota  della  cornamusa ,  sulla 
quale  suonano  insistentemente  i  flauti  la  nota  can- 
tilena, é  un  pedale. 

PEDALIERA.  È  la  tastiera  dell'organo  sottoposta 
alla  tastiera  per  le  mani.  La  pedaliera,  come  lo  in- 
dica il  nome,  si  suona  coi  piedi.  Di  pedaliere  ve  ne 
sono  di  molte  forme  e  di  varie  estensioni.  La  pe- 
daliera dell'organo  fu  inventata  a  Venezia  nel  se- 
colo XV  da  un  tedesco  di  nome  Bernard,  e  fu  certo 
una  grande  rivoluzione  portata  in  questo  principe 
degli  strumenti  a  fiato  o  ad  aria.  La  pedaliera  del 
pianoforte  una  volta  consisteva  di  molti  pedab,  per- 
ché, oltre  la  sordina  e  il  forte,  uno  ripeteva  il  colpo 
di  gran  cassa,  altri  i  campanelli ,  il  fagotto  e  via 
via;  oggi  la  pedaliera  del" pianoforte  non  ha  che 
due  pedali:  la  sordina  e  il  /b?"^e;  il  buon  suonatore 
fa  senza  anche  della  prima. 

PEDALINEE.  È  una  famiglia  di  piante  originaria 
e  spontanea  delle  regioni  tropicali,  appartenente 
alle  Dicotiledoni,  con  foglie  semplici,  sinuose,  a  fiori 
ascellari  e  solitari,  con  corolla  gamopetala,  il  cui 
frutto  è  una  drupa,  comprende  erbe  e  talora  suf- 
frutici. 

PEDALIUM.  Antico  nome  del  promontorio  della  Ca- 
ria, con  cui  essa  finisce  tra  il  fiume  Calmi  e  il  golfo 
di  Glauco.  Dicevasi  anche  Artemisium..  —  Pedalium. 
Altro  nome  antico  di  un  promontorio  situato  a  SE 
dell'isola  di  Cipro.  Vi  sorgeva  un  colle,  detto  Mallo, 
che  aveva  un  tempio  di  Venere. 

PEDANA.  Rialzo  di  parte  del  pavimento  di  una 
camera  a  scopo  generalmente,  onorifico.  Si  faceva 
anticamente  la  pedana  nella  parte  della  sala  da 
pranzo,  nella  quale  si  collocava  la  tavola  d'onore. 
Ora  si  pratica  nelle  scuole,  nelle  aule  per  le  adu- 
nanze, ecc.  per  collocarvi  la  cattedra  od  il  banco 
presidenziale. 

PEDÀNEO.  Con  questo  appellativo  chiamavasi  in 
Roma  antica  il  giudice,  il  quale  veniva  aggiunto  al 
magistrato  per  il  più  rapido  procedere  della  istru- 
zione processuale  nelle  cause  civili. 

PEDANTE  e  PEDANTERIA.  In  origine  la  voce  pe- 
dante fu  sinonimo  di  pedagogo,  e  valeva  quindi 
educatore  di  giovinetti:  uno  dei  saggi  del  Signor 
di  Montaigne  tratta  appunto  del  pedantisme,  consi- 
derato come  arte  pedagogica.  In  seguito  per  un 
processo  logico  assai  chiaro  la  parola  pedante  venne 
volta  a  designare  chi,  specialmente  m  letteratura, 
prestava  ossequio  cieco  e  irragionevole  alle  norme 
e  agli  usi  letterarii  fissati  dall'esempio  de'  grandi 
scrittori  0  d'uno  scrittore  prediletto  od  anche  al- 
l'uso popolare  o  a  un  principio  estetico,  trascu- 
rando ^gU  altri:  pedanteria  si  chiamò  poi  codesto 
vizio.  È  così  per  illustrare  con  qualche  esempio 
desunto  dalla  storia  le  nostre  affermazioni  ricor- 
deremo che  fu  pedanteria  la  pretesa  di  alcuni  uma- 
nisti di  restringere  la  pura  favella  latina  all'idioiiici 


usato  da  Cicerone,  rifiutando  poi  come  illegittimo 
il  servirsi  di  un  vocabolo,  adoperato  bensì  dall'ar- 
pinate,  ma  in  una  eccezione  o  in  eccezioni  diverse 
dall'uso  che  veniva  fatto  dallo  scrittore.  E  fu  pure 
pedanteria  il  rispetto  alle  tre  unità  di  tempo,  l'a- 
more della  mitologia  per  la  mitologia,  creduta  ele- 
mento poetico  essenziale  della  poesia  :  fu  ed  è  an- 
cora pedanteria ,  in  Italia ,  il  culto  feticcio  della 
lingua  parlata  fiorentina;  la  preoccupazione  esclu- 
siva della  forma  nell'arte  pittorica  e  scultoria;  pe- 
dante sarebbe  quel  critico  che  negasse  il  valore 
di  un'opera,  a  es.  dei  Chàtìmenls  cU  Victor  Hugo, 
allegando  per  tutta  ragione  le  lievi  mende  di  stile  o  di 
composizione,  che,  come  nei  in  un  bellissimo  volto, 
per  nulla  ne  offendono ,  ma  anzi  servono  a  farne 
meglio  rilevare  la  rara  e  superba  perfezione.  Le  pe- 
dani joué  è  il  titolo  di  una  commedia  in  cinque  atti, 
in  prosa ,  di  Cyrano  de  Bergerac ,  dalla  quale  il 
Molière  tolse  la  celebre  scena  della  Fourberies  de 
Scapin,  ove  si  trova  l'esclamazione,  omai  divenuta 
proverbiale:  «  Qu'  allait-il  faire  dans  cette  galère?  » 

PEDARA.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Catania.  Dista  11  km.  a  NO.  dal  ca- 
poluogo e  sorge  sul  versante  meridionale  dell'Etna. 
Produce  vini  eccellenti.  Ha  3300  ab. 

PEOÀRn.  Così  chiamavansi  in  Roma  antica  i 
cavalieri  eletti  senatori  senza  che  avessero  prima 
esercitato  un  ufficio.  Essi  non  avevano  diritto  di 
propone  parere  proprio ,  ma  si  accostavano  a 
chi  loro  pareva  avesse  meglio  parlato.  Ma  queste 
sono  mere  induzioni  dei  romanisti,  perchè  i  sena- 
tori pedarii  sono  appena  menzionati  di  passaggio 
in  qualche  scrittore,  senza  alcun  accenno  alle  loro 
particolari  funzioni,  che  possa  spiegare  l'origine  della 
loro  denominazione.  Certo  è  tuttavia  che  dovevano 
essere  senatori  di  grado  inferiore  ai  loro  colleghi. 

PEDATA.  Chiamasi  quella  parte  piana  delio  scalino 
ove  si  posa  il  piede  per  salire  o  discendere.  La 
larghezza  della  pedata  varia  da  venti  a  trenta  cen- 
timetri, avvertendo  che,  quando  il  gradino  è  alto 
quindici  centimetri,  la  pedata  più  comoda  ha  la  lar- 
ghezza di  trenta  ;  quanto  più  si  fa  alta  l'alzata  del 
gradino,  si  diminuisce  la  larghezza  della  pedata. 
L'alzata  al  disopra  di  diciassette  centimetri  diventa 
molto  incomoda ,  come  riesce  incomoda  la  pedata 
al  disotto  di  ventisette  centimetri  od  al  disopra  di 
trentadue. 

PEDATA.  È  quella  foglia  nella  quale  il  paio  in- 
feriore dei  nervi  laterali  si  ramifica  alla  maniera 
di  un  drepanio,  cioè  si  ramificano  costantemente  da 
uno  stesso  lato. 

PEDAVENA.  Villaggio  del  Veneto ,  in  provincia 
di  Belluno,  a  4  km.  NO.  da  Feltro.  Sorge  ai  piedi 
del  monte  Avena  sopra  un  ramo  della  Sonna,  af- 
fluente di  destra  del  Piave.  Conta  colle  frazioni 
2700  ab. 

PEDDY  o  PEDDIE.  Distretto  o  contea  della  costa 
SE.  della  colonia  inglese  del  Capo,  nell'Africa  au- 
strale. Ha  una  superficie  di  1200  kmq.  ed  una  po- 
polazione di  17.000  ab.  in  gran  parte  Cafri.  — 
Peddy.  Capoluogo  del  distretto  omonimo  a  55  km. 
NE.  da  Grahamstown.  Si  compone  di  alcune  abi- 
tazioni aggruppate  intorno  all'antico  porto  militare 
di  Fort-Peddy. 

PEDEE  (GREAT)  o  YADKIN  o  PEE  DEE.  Fiume  della 
regione  SE.  degli  Stati  Uniti  e  tributano  dell' At- 
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lantico.  Nasce  dil  versante  SE.  dei  Black  Moun- 
tains,  scorre  verso  SE.  riceve  a  destra  il  Lynch 
(lungo  più  di  200  km.),  a  sinistra  il  Lumber  (con 
altri  200  km.)  e  infine  il  Waccamaw  f-jOO  km.)  e 
il  Black  (180),  finché  arriva  a  Georgtown  porto 
interno  e  città  principale  situata  sulle  sue  rive,  e 
sbocca  nella  baia  di  Winyah,  vastro  e  profondo 
estuario  parallelo  alla  costa,  lungo  22  km.  e  largo  3. 
Il  suo  corso  è  di  650  km.  ed  ha  quasi  sempre  una 
larghezza  da  350  a  500  m.  Disgraziatamente  il  suo 
letto  è  irto  di  scogli,  laonde  esso  precipita  di  ca- 
scata in  cascata,  e  non  è  realmente  navigabile  che 
alla  sua  foce,  che  le  navi  maggiori  possono  rimon- 
tare fino  a  Georgtown. 

PEDEE  (LITTLE).  Fiume  degli  Stati  Uniti,  nella 
Carolina  del  Nord,  tributario  del  Lumber,  che  è  un 
affluente  di  sinistra  del  Great  Pedee.  Ha  un  corso 
di  circa  100  km. 

PEDENA.  Borgo  italiano  dell' Austria-Ungheria,  nel- 
l'Istria, a  13  km.  SE.  da  Pisino.  Sorge  sull'Arsa 
superiore  tributaria  del  golfo  del  Quarnero.  Conta 
2300  ab.  Nell'Arsa  si  versa  il  vicino  pittoresco  la- 
ghetto di  Cepic,  che  si  distende  al  piede  occidentale 
del  monte  Maggiore. 

PEDERASTIA.  Vocabolo  greco  usato  a  designare 
la  congiunzione  carnale  fra  persone  di  sesso  ma- 
schile e  più  propriamente  con  giovinetti.  Tale 
usanza,  molto  diffusa  in  Grecia  antica  e  in  Roma, 
non  era  in  origine  reputata  immorale,  ma  ritenuta 
come  indizio  di  rilassatezza  di  costumi,  e  però  non 
veniva  punita  dalla  legge  civile.  11  carme  che  i  legio- 
nari romani  cantavano  pel  trionfo  gallico  di  Giu- 
lio Cesare,  e  che  ci  è  stato  conservato  dagli  sto- 
rici, diceva: 

Gallias  Caesar  subegit, 
Nicomedes  Caesarem; 
Ecce  Caesar  nunc  triumphat, 
Qui  subegit  Gallias: 
Nicomedes  non  triumphat, 
Qui  subegit  Caesarem. 

Ed  è  noto  che  anche  il  pio  e  casto  Virgilio  non 
si  vergognò  di  eleggere  quale  materia  del  suo 
canto  (Ecl.  Ili)  la  passione  del  pastore  Coridone 
verso  Alessi.  Col  prevalere  della  religione  cri- 
stiana, però,  la  pederastia  venne  considerata  come 
reato  contro  il  buon  costume  e  come  tale  fa  col- 
pita dalle  leggi  penali;  punizione  che,  variamente  ap- 
plicata, durò  quasi  dappertutto  fino  a  questo  secolo. 
Ma  i  crirainalisti  moderni  sollevarono  il  dubbio  se 
la  pederastia  sia  un  defitto,  e  se  perciò  meriti  l.i 
persecuzione  della  legge  penale;  e  quando  si  sce- 
verò l'elemento  religioso  dal  contenuto  della  legge 
prevalse  la  regola  che  l'unione  carnale  fra  maschi, 
per  quanto  riprovevole  moralmente,  non  fosse  da 
annoverarsi  fra  i  reati,  salvo  il  caso  di  corruzione 
di  minorenni  e  con  la  limitazione  generale  che  non 
vi  sia  stato  pubblico  scandalo.  Tale  è  appunto  il 
principio  affermato  dall'  odierna  legge  penale  ita- 
liana; ma  in  altri  Stati  il  concetto  religioso  perdurò 
nella  legislazione,  come  avviene  in  Austria,  in  In- 
ghilterra, in  Prussia,  in  America,  ed  altrove. 

PEDERGNAGA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Brescia  e  circondario  di  Chiari.  Conta 
1100  ab.  Sorge  vicinissimo  ad  Oriano,  col  quale 
però  è  in  continuo  antagonismo  (Vedi  OauNo). 
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PEDERNEC.  Villaggio  della  Francia  settentrionale 
nel  dipartimento  delle  Coste  del  Nord.  Conta  3 100  ab. 
Ha  un  castello  rovinato  del  secolo  XVI. 

PEDERNEIRA.  Città  del  Portogallo  centrale,  nel- 
l'Estremadura,  in  distretto  di  Leiria.  Dista  27  km. 
SO.  da  quella  città,  e  sorge  sopra  un'alta  collina 
che  domina  la  foce  dell'Alcoa  nell'Atlantico.  Conta 
4100  ab.  ed  ha  un  bosco  di  pini,  una  duna  e  un 
piccolo  porto. 

PEDERO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenenti 
ai  pentameri  e  propriamente  alla  famiglia  degli 
Stalilinidi.  Comprende  piccole  forme  allungate  e 
strette,  viventi  in  tutto  l'orbe  terracqueo  vicino  ai 
ruscelli,  nei  luoghi  sabbiosi,  e  correnti  con  grande 
rapidità,  il  P.  littoralis  e  lungo  7-9  mm. ,  ha  capo 
nero,  corsaletto  rossiccio  ,  elitre  nero-azzurre  con 
una  macchia  bruna  al  mezzo,  addome  rossiccio,  co. 
gli  ultimi  segmenti  neri.  È  comune  in  tutta  Italia. 
Il  P.  ruticollis  è  azzurro,  col   corsaletto  rossiccio. 

PEDEROBBA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Treviso,  a  15  km.  NO.  da  Montebelluna.  Sorge 
sulla  riva  destra  del  Piave  e  conta  colle  frazioni 
4600  ab. 

PEDEROTA.  Tal  genere  di  pianta,  appartenente 
alla  famiglia  delle  Scrofulariacee,  non  è  molto  co- 
mune e  si  trova  sui  monti  del  Tirolo,  del  Friuli, 
dell'Istria,  nelle  Alpi  bresciane,  veronesi,  vicentine 
e  friulane  :  comprende  due  varietà  che  si  distinguono 
per  la  località  e  per  la  conformazione  del  labbro 
superiore  della  corolla.  L'erba  Pederota  è  perenne, 
ha  fusto  eretto  alto  pochi  decimetri,  foglie  opposte, 
le  superiori  ovato-lanceolate,  acuminate,  acutamente 
seghettate.  I  fiori  in  ramo  provvisti  di  calice  hanno 
una  corolla  tubolosa  col  labbro  superiore  intero  o 
bifido,  con  due  stami  sporgenti  fertili  ora  più  corti, 
ora  più  lunghi  della  corolla.  Il  frutto  è  una  pic- 
cola capsula  polisperma  deiscente 

PEDIASTRO.  E  un'alga  appartenente  all'ordine 
delle  Proteacee,  unicellulare,  che  per  lo  più  vive 
in  cenobii,  cioè  in  famiglie.  Tali  riunioni  prendono 
una  forma  orbicolare  od  ellittica,  oppure  sono  di- 
sposte a  stella  o  a  spirale:  varia  è  la  forma  delle 
cellule  del  centro  e  di  quelle  periferiche  ;  queste 
generalmente  sono  bicornute  o  bidentate,  e  le  altre 
invece  depresse,  tavolari,  con  un  plasma  verde, 
granulazioni,  qualche  vacuolo  ed  un  nucleo.  La  ri- 
produzione si  fa  per  microgonidii  generati  per  seg- 
mentazione ripetuta  in  una  o  più  cellule.  I  micro- 
gonodii  privi  di  ciglia  escono  fuori  per  una  fessura 
della  parete  esterna,  oscillano  per  qualche  tempo 
per  assumere  ben  presto  là  disposizione  delle  cel- 
lule madre  :  possono  ancora  generarsi  microgonidii 
con  ciglia  mobili,  che,  appena  usciti  dalla  cellula 
madre,  tosto  si  espandono.  Attualmente  non  si  co- 
nosce l'ulteriore  sviluppo  di  tali  microgonidii  ci- 
bati, ma  si  ammette  costituiscano  le  cellule  isolate 
di  un  altro  genere  di  Proteacee  detto  Polyedrum. 

PEDICELLARIE.  Organi  particolari,  propri  degli 
Echinodermi  e  consistenti  in  pinze  portate  da  pe- 
duncoli più  0  meno  lunghi.  Sembra  sieno  organi 
di  presa  o  di  difesa. 

PEDICELLI.  Sono  organi  particolari  di  locomozione 
subacquea,  propri  ai  soli  Echinodermi.  Constano  di 
appendici  molli,  allungate  e  cave  internamente,  co- 
municanti con  un  sistema  di  grossi  canali  acquiferi, 
che  mediante  una  violenta   contrazione   muscolare 
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vi  spingono  dentro  il  liquido,  facendoli  stendere;! 
pedicelli  terminano  con  ventose  e  contraendosi  ser- 
vono a  far  procedere  l'animale.  Talora  questi  or- 
gani sono  disposti  in  serie  longitudinali  dal  polo 
orale  al  polo  apicale,  talora  invece  sono  irregolar- 
mente disseminati  sul  corpo.  Non  sono  visibili  nel- 
l'animale morto  0  tolto  dall'acqua,  giacché  allora 
sono  ritirati. 

PEDICINO.  Genere  di  insetti  epizoi,  affine  assai  al 
genei'G  Pediculus,  e  caratterizzato  dall'addome  ovale^ 
largo,  fatto  di  9  segmenti,  dal  capo  allungato  con 
antenne  di  3  articoli,  e  dalle  zampe  eguah  fra  loro. 
Le  specie  di  questo   genere  vivono  sulle  Scimmie, 

PEDICULARE.  Questo  genere  di  piante  con  nume- 
rosi«si;iie  varietà,  una  ventina  in  Italia,  appartiene 
all'ampia  famiglia  delle  Scrofulariacee,  caratterizzate 
per  i  fiori  assai  irregolari.  Il  genere  Pedicularh 
tolse  il  nome  dall'antica  credenza  che  tali  pianti- 
celle producano  i  pidocchi  nel  bestiame  che  se  ne 
ciba.  Alcuni  botanici  distinguono  questo  genere  in 
tre  gruppi:  1.°  Pedicularis,  il  cui  labbro  superiore 
della  corolla  non  è  dentato  alla  base  ne  verso  la 
metà  ed  è  rostrato.  2.°  Pedicularis,  col  labbro  su- 
periore della  corolla  né  dentato  ne  rostrato.  3.°  Pe- 
dicularis ,  il  cui  labbro  superiore  della  corolla  è 
munito  di  due  denti  alla  base  o  verso  la  metà,  ro- 
strato 0  no.  In  generale  tal  genere  si  distingue  per 
un  fusto  eretto  o  ascendente  alto  da  pochi  centi- 
metri a  qualche  decimetro  con  foglie  sparse  bipen- 
nate ,  con  rachide  alata  o  no ,  talora  pubescenti. 
Il  fiore  irregolare,  di  color  vario,  ha  un  calice  glabro 
0  no,  rigonfio,  venticoloso,  a  cinque  denti,  col  labbro- 
superiore  conformato  ad  elmo,  cinque  petali  che 
variano  di  forma  colle  varietà,  è  generalmente  por- 
tato da  lungo  peduncolo;  gli  stani  sono  quattro- 
didinarai,  con  antere  senza  reste:  il  frutto  è  una 
capsula  ovale  o  lanceolata.  E  inselvatichito  in  tutti 
i  clima  temperati,  in  Italia  è  comune  nelle  Alpi  e 
negli  Appennini;    qualche  varietà  è  pur  coltivata. 

PEDICULARE.  Dicesi  morbo  pediculaie  o  flirtasi 
una  malattia  cutanea  parasitaria,  dovuta  all'inva- 
sione e  proliferazione  sulla  pelle  di  insetti  molto 
piccoli,  chiamati  pidocchi  (pediculus  capitis.^  pediculm 
vestimenti  e  pediculus  pubis  o  phthirius).  É  una  ma- 
lattia oramai  relegata  nei  paesi  barbari  e  nei  bas- 
sifondi sociali. 

PEDIGULARIA.  Genere  di  Molluschi  gasteropodi 
appartenenti  alla  famiglia  delle  Cipreidi  caratte- 
rizzati da:  piede  grande,  mantello  espanso  da  ambo 
i  lati  in  un  largo  lobo  risvoltato;  tentacoli  cogli 
occhi  sul  lato  esterno  od  alla  base,  radula  a  7  serie 
di  denti.  Nelle  specie  di  questo  genere  la  conchi- 
glia è  ovale-oblunga,  irregolare,  munita  di  strisci? 
laterali  divergenti;  col  labbro  sinuoso,  la  spira  na- 
scosta. La  P.  sicula  non  è  rara  aderente  ai  po- 
lipai nei  mari  della  Sicilia. 

PEDICULIDl  0  PIDOCCHI.  Famiglia  di  insetti  rin- 
coti  appartenenti  al  sott'ordine  degli  Atteri ,  con- 
siderata spesso  come  costituente  un  ordine  a  se  di 
insetti  epizoi.  1  pediculidi  sono  piccole  forme  pa- 
rassite dei  vertebrati,  dotati  di  bocca  costituita  da 
un  succhiatoio  corto,  carnoso,  retrattile,  uncinato 
all'apice;  mancano  di  palpi,  hanno  antenne  esili, 
per  lo  più  di  5  articoli,  capo  mediocre,  un  solo 
ocello  da  ambo  i  lati,  dietro  le  antenne;  il  loro  to- 
race è  piccolo,  per  lo  più  meno  largo  dell'addome  j 
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«[uesto  consta  di  7-9  segmenti,  dotati  di  setole  iso- 
late, piuttosto  lunghe.  Mancano  sempre  le  ali;  le 
zampe  sono  conformate  per  l'arrampicamento,  hanno 
cioè  le  tibie  corte,  grosse  e  dotate  di  un  dente  spi- 
niforme, col  quale  l'unghia  del  tarso,  essa  pure  ri- 
curva e  robusta,  forma  come  una  pinza.  Con  tale  ap- 
parato essi  stringono  appunto  i  peli  degli  animali,  su 
cui  vivono.  I  Pediculidi  sono  emimetaboh,  ossia  non 
presentano  uno  stato  di  ninfa  o  crisalide  quiescente. 
Nei  maschi  l'ultimo  anello  addominale  è  arroton- 
dato e  forato  superiormente  :  nelle  femmine  invece 
è  profondamente  inciso.  Le  uova  vengono  deposte 
da  questi  insetti  isolate  od  a  gruppetti,  attaccate 
lateralmente  ai  peli  degli  animali  loro  ospitanti; 
tali  uova  si  dicono  volgarmente  lendini.  Il  l'ediculus 
capitis  vive  fra  i  capelli  dell'uomo  poco  pulito  ;  esso 
ha  7  segmenti  addominali,  color  hvido  o  cinereo- 
biancastro,  con  tutti  gli  anelli  neri  esternamente; 
il  suo  torace  è  quadrangolare  allungato.  E  frequen- 
tissimo sul  capo  dei  bambini.  Le  unzioni  con  olio 

10  uccidono  infalbbilmente,  ostruendone  le  aperture 
respiratorie.  La  stafisagria,  l'unguento  mercuriale 
sono  pure  usitatissimi  per  combatterlo.  Il  P.  vesti- 
menti è  giallastro  o  biancastro  uniforme,  ha  capo 
più  sporgente,  corpo  ovale  allungato,  zampe  più 
gracili  e  più  lunghe.  Vive  fra  i  peli  del  corpo  pure 
sull'  uomo  sudicio  e  fra  i  vestimenti  di  lana.  Il 
P.  tabescentium  è  tutto  giallognolo,  col  capo  rotondeg- 
giante, il  torace  più  grosso  e  i  segmenti  addomi- 
nali più  serrati.  E  la  specie  che  produce  il  così 
detto  morbo  pediculare  o  ftiriasi.  Appare  talora  sullo 
stesso  paziente  in  modo  strabocchevolmente  nume- 
roso. Si  combatte  coll'essenza  di  trementina.  Atfi- 
nissirai  ai  precedenti  sono  gli  Hoematopinus,  che  si 
vollero  distinguere  con  tal  nome  perchè  non  vivono 
sull'uomo,  ma  sui  cavalli,  gli  asini,  i  porci,  i  bo- 
vini, le  pecore,  ecc.,  quantunque  sieno  dei  veri  e 
propri  Pediculus.  Il  genere  Phthirius^  detto  Piattone, 
presenta  il  torace  non  distinto  dall'addome,  largo, 
le  zampe  anteriori  gracili,  le  4  posteriori  robaste. 

11  Ph.  inguinalis  sta  sull'uomo,  fra  i  peli  del  pube, 
delle  ascelle,^  e  talora  anche  nella  barba  e  nelle 
sopraccigba.  È  di  color  pallido,  colla  parte  mediana 
del  corpo  bruno-rossastra,  le  pinze  delle  4  zampe 
postfcriori  rossicce.  I  bagni  solforosi,  l'essenza  di 
trementina,  l'unguento  mercuriale  lo  uccidono  in 
breve. 

PEDILANTO.  Appartiene  tal  genere  di  piante  di  - 
cotiledonee  alla  famiglia  delle  Euforbiacee  ed  è  ori- 
ginario delle  Antille  e  delle  Indie  orientali.  Presenta 
1  caratteri  della  famiglia.  É  un  frutice  lattescente 
con  foglie  seghettate,  alterne  e  senza  stipoli  con 
fiori  ad  ombrella  di  color  giallognolo,  ed  il  frutto 
è  una  cassula  a  tre  caselle  contenente  ciascuna 
due  semi. 

PEDILUVIO.  Il  bagno  dei  piedi,  o  pediluvio,  si 
pratica  sia  per  combattere  qualche  male  della  parte, 
sia  per  esercitare  una  rivulsione  su  altri  organi, 
solitamente  sull'encefalo.  Nel  primo  caso  si  adope- 
rano :  l'acqua  fredda,  il  decotto  di  malva  o  di  altea, 
l'acqua  vegeto-minerale,  l'acqua  fenicata,  secondo 
la  natura  del  male  locale  che  si  vuol  debellare; 
nel  secondo  caso  si  adopera  :  acqua  calda,  cui  si 
'aggiunge,  solitamente,  un  pugno  di  senape,  affinchè 
la  rivulsione  sia  più  energica. 

PEDINO.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appartenenti 
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alla  famiglia  dei  Melasomi  o  Eteromeri  veri.  Nelle 
specie  di  questo  genere  il  capo  è  inciso  anterior- 
mente, le  antenne  sono  poco  ingrossate  all'apice, 
le  elitre  sono  saldate  fra  loro  e  le  ali  mancano.  II 
P.  femaralis  è  comune  in  tutta  Europa. 

PEDIO.  Figlio  di  una  sorella  di  Giulio  Cesare,  del 
quale  fu  legato  nella  Gallia  l'anno  57  avanti  Cristo. 
Durante  la  guerra  civile  seguì  la  fortuna  dello  zio,  e 
sconfisse,  essendo  pretore,  Alilone  presso  'furio  (48 
av.  C.)  Nell'anno  45  fu  legato  in  Iberia  contro  i 
pompeiani;  tornato  nell'autunno  a  Roma,  trionfò  col 
titolo  di  proconsole,  insieme  a  Cesare.  Cesare  lo 
nominò  suo  erede,  con  i  due  altri  nipoti  C.  Ottavio  e 
L.  Pinario.  Nell'anno  43  Pedio,  eletto  console  insieme 
a  C.  Ottavio,  fece  votare  la  legge  che  da  lui  prese  il 
nome  {lex  Pedia),  per  la  quale  gh  uccisori  di  Giulio 
Cesare  vennero  condannati  alla  interdicUo  aqune  et 
ignis.  Fece  poi  revocare  dal  Senato  il  bando  contro 
Lepido  e  Antonio,  con  i  quali  Ottavio  concluse  di  li 
a  poco  il  celebre  triumvirato  in  Bologna.  Avendo 
questo  formata  una  lista  segreta  di  persone  da  con- 
dannarsi a  morte,  Pedio  dovette  molto  adoperarsi 
per  reprimere  in  Roma  una  insurrezione ,  pro- 
mettendo tra  altro  che  solo  diciassette  persone 
sarebbero  state  condannate.  L'ansia  e  le  fatiche 
sofferte  in  questa  occasione  furono  sì  gravi,  che 
la  notte  seguente  venne  trovato  morto.  —  Sembra 
che  Pedio  Poplicola,  oratore  menzionato  da  Orazio 
nel  primo  dei  suoi  Sermoni,  fosse  figlio  del  Pedio 
ora  ricordato. 

PEOIO  Sesto.  Giureconsulto  romano,  dei  tempi 
dell'imperatore  Traiano.  È  citato  assai  frequente- 
mente da  Paolo,  da  Ulpiano  e  da  Giuliano.  Scrisse 
i  Libri  ad  Edictum,  che  andarono  perduti. 

PEOIONÀLGIÀ.  Affezione  spasmodica  della  pianta 
dei  piedi,  caratterizzata  da  un  dolore  vivissimo, 
lancinante,  il  quale  ritorna  ad  accessi  con  inter- 
valli indeterminati.  Questa  malattia  appartiene  alla 
classe  delle  nevralgie  e  pare  consistere  in  una  pe- 
cuUare  alterazione  dei  nervi  che  vanno  a  distri- 
buirsi al  piede. 

PEDIONOMI.  Nome  dato  da  Vieillot  ad  una  fami- 
glia di  uccelli  dell'  ordine  delle  Gralle  e  propria- 
mente a  quella  delle  Ottarde. 

PEDIR.  Città  marittima  delle  Indie  olandesi,  nel- 
l'isola di  Sumatra,  in  provincia  di  Atcin.  Dista  60  km. 
SE.  da  questa  città  e  sorge  a  S.  del  capo  Pedir  e 
ai  piedi  della  catena  costiera  coronata  dal  vulcano 
Già  Muria.  Ila  un  buon  ancoraggio  in  fondo  a  una 
baia. 

FEDISCA.  Genere  di  insetti  lepidotteri  apparte- 
nenti ai  Notturni  e  caratterizzati  da  :  antenne  fili- 
formi in  ambo  i  sessi,  tromba  breve,  corpo  esile, 
ali  superiori  mediocri,  troncate  all'apice.  Le  specie 
di  questo  genere  sono  europee;  la  P.  profundani 
ha  un'espansione  di  20  mra.:  ed  è  variegata  di 
grigio  e  di  bruno,  con  tre  fasce  trasversali  oscure 
sulle  ali  anteriori.  Le  sue  larve  sono  verrucose, 
abitano  sulle  querce  e  vivono  fi-a  pacchetti  di  fo- 
glife  aggruppate. 

PEOnriGLIANO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cosenza.  Dista  21  km.  SE. 
dal  capoluogo  e  sorge  presso  la  riva  sinistra  del 
Savato,  tributario  del  mar  Tirreno.  Conta  1 800  ab. 

PEDO  o  PEDUM.  Antica  città  del  Lazio,  la  quale 
sorgeva  fra  il  Tevere  e   Preneste.  Partecipò  alla 
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lega  latina  ed  alle  guerre  contro  Roma.  Dell'ultima 
di  esse  divenne  anzi  il  centro.  Fu  presa  da  Ca.iiillo. 
Oggi  è  detta  Gallicam. 

PEDOMETRO  o  PODOMETRO.  Strumento  avente  la 
forma  di  un  orologio  da  tasca,  che  serve  a  valu- 
tare nelle  levate  speditive  o  nelle  marce  il  numero 
di  passi  fatti  da  un  uomo,  oppure  da  un  cavallo. 
In  quest'ultimo  caso  chiamasi  più  propriamente  ip- 
■pometro.  Ve  ne  sono  di  diverse  specie  ,  ma  tutte 
sono  basate  sullo  stesso  principio,  e  cioè  le  sfere,  che 
indicano  le  unità  e  le  centinaia  di  passi,  sono  messe 
in  moto  per  mezzo  di  un  apparecchio  di  orologe- 
ria, dal  movimento  della  gamba  dell'uomo  o  dal- 
l'anca del  cavallo,  a  cui  lo  strumento  è  applicato, 
le  sfere  stesse  si  arrestano  cessato  il  movimento 
della  gamba  od  anca  predetta. 

FEDRA  D'AYAL.  Isola  dell'Africa  occidentale  presso 
la  costa  del  Sahara,  a  N.  del  capo  Bianco. 

PEDRA  A  DE  GALE  o  VIRGINIA.  Isola  dell'Africa 
occidentale,  a  SO.  del  capo  Barbas. 

PEDREGUER.  Città  della  Spagna  di  SE.,  nella  Va- 
lenza, in  provincia  di  Alicante.  Dista  da  questa  città 
67  km.  a  NE.  e  sorge  in  un  paese  accidentato  ma 
fertile,  benché  non  lo  irrighino  che  l'acqua  delle  ci- 
sterne e  delle  norias.  Ha  rovine  d'un  vecchio  ca- 
stello. Conta  4200  ab. 

PEDRO.  Nome  di  due  imperatori  del  Brasile.  — 
Pedro  I  [de  Alcantara)^  secondogenito  di  Giovanni  VI, 
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re  di  Portogallo,  nato  il  12  otttobre  1798  a  Lisbona. 
Nel  1821  venne  chiamato  alla  reggenza  del  Bra- 
sile che  egli  seppe  tenere  con  attività  ed  energia 
e  nel  1822  fu  nominato  imperatore.  Alla  morte  del 
padre  (1826)  doveva  succedergli  col  nomediPedroIV, 
sul  trono  di  Portogallo,  ma  abdicò  a  favore  di  sua 
liglia  Maria  da  Gloria,  nominando  suo  fratello  don 
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Miguel  reggente.  Quando  nel  Brasile  scoppiò  la 
rivoluzione  del  1831,  don  Pedro  abdicò  anche  a 
questo  trono  a  favore  di  suo  figho  Pedro  e  si  con- 
dusse in  Francia  come  semplice  duca  di  Braganza. 
Da  qui,  nel  1 832,  egU  aprì  la  lotta  contro  don  Miguel» 
che  aveva  usurpato  per  sé  il  trono  di  Portogallo» 
nel  1834  lo  costrinse  a  rinunciare  ad  ogni  preten- 
sione a  quella  corona,  e  venne  scelto  egli  stesso 
quale  reggente.  Morì  poco  appresso  il  24  settem- 
bre 1834  a  Lisbona.  —  Pedro  II  {de  Alcantara)^ 
figlio  del  precedente,  nato  il  2  dicembre  1825  a 
Rio  de  Janeiro,  salì  il  trono,  in  seguito  all'abdica- 
zione di  suo  padre,  nel  1831,  e  governò  sotto  tu- 
tela fino  al  1840,  nel  qual  anno  assunse  egli  stesso 
la  reggenza,  e  nel  1841  fu  incoronato  imperatore. 
Sotto  di  lui  il  Brasile  ha  fatto  grandi  progressi: 
esso  deve  a  lui  la  grandezza,  la  libertà,  la  civiltà 
che  ha  mantenuto  fino  ai  nostri  giorni.  Posponendo 
ogni  suo  personale  interesse,  è  l'imperatore  stesso 
che  ora  allarga  i  diritti  del  popolo,  è  lui  che  in-  . 
spira  ed  appoggia  le  più  civili  riforme  che  vengono 
introdotte  dal  Parlamento.  Durante  la  questione  della 
emancipazione  della  schiavitù ,  egli  ne  fu  il  più 
zelante  patrocinatore  e  propugnatore,  e  fu  in  gran 
parte  merito  suo  se  la  grande  riforma  potè  trion- 
fare nel  1886;  fatto  che  resterà,  per  la-  sua  memo- 
ria, il  più  bel  monumento  che  possa  lasciare  dietro 
di  sé  un  principe.  Amò  le  arti  e  le  scienze  e,  vago 
del  bello  e  del  vero,  studiò  e  viaggiò  di  frequente  m 
Europa,  e  venne  parecchie  volte  in  Italia,  alla  quale 
lo  legavano  vincoli  di  famiglia,  perchè  egli  era  spo- 
"  sato  con  la  principessa  Teresa  di  Borbone,  del  ramo 
di  Sicilia.  Ma  il  suo  mite  governo,  l'aftetto  univer- 
sale onde  era  circondato  e  il  bene  fatto  al  paese 
non  valsero  a  salvarlo  dalla  destituzione  che  il  Bra- 
sile, l'unico  stato- d'America  che  ancora  si  reggesse  a 
monarchia,  benché  a  malincuore  e  con  quei  riguardi 
che  meritava  1'  uomo  ,  dopo  una  lieve  sollevazione 
militare,  gli  decretò  per  proclamare  la  repubblica. 
Ciò  avvenne  il  16  novembre  1889,  in  seguito  a 
che  egli  con  la  sua  famiglia  si  rifugiò  in  Porto- 
gallo, ove  due  anni  dopo,  nel  dicembre  del  1891, 
finì  i  suoi  giorni.  Dei  suoi  figli  gli  sopravvisse  solo 
la  principessa  Isabella  (n.  1846),  dal  1864  sposata 
col  principe  Luigi  d'Orleans,  conte  d'Eu. 

PEDRO.  Re  di  Portogallo,  V.  Pietro. 

PEDRO  BERNARDO.  Città  della  Spagna  centrale, 
nella  Vecchia  Castiglia,  in  provincia  di  Avila.  Dista 
da  Questa  città  48  km.  SO.  e  sorge  presso  un  af 
fluente  di  destra  del  Tietar.  Ha  3200  ab. 

PEDROGAM  GRANDE  o  PEDROGAO.  Città  del  Por- 
togallo centrale,  nell'Estremadura,  in  distretto  di 
Leiria,  e  a  61  km.  NE.  da  questa  città.  Sorge  presso 
il  Zezere  affluente  di  destra  del  Tago.  La  collina, 
su  cui  è  fabbricata,  termina  col  vecchio  castello  di 
Alfonso  Henriquez.  Là  vicino  si  ammira  la  gola 
strettissima  di  Cabril.  La  città  conta  3500  ab. 

PEDROGAO  PEQUENO.  Borgo  del  Portogallo  cen- 
trale, nel  Beira  ,  in  distretto  di  Castello  Branco. 
Sorge  presso  il  Zezere,  affluente  di  destra  del  Tago 
e  conta  1600  ab.  J 

PEDRO-MUNOZ.  Città  della  Spagna  centrale,  nella    «J 
Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  Ciudad  Real  e  a 
97  km.  NE.   dal  capoluogo.  Sorge  nel  piano  dell» 
Mancia  presso  a  una  pianura  paludosa,  la  cui  insa- 
lubrità le  è  pregiudizievole,  e  a  5  km.  dalla  riva 


PEDRONERAS   (lAS% 

d'astra  del  Zancara  (bacino  della  Guadiana).  Conta 
yOOO  ai),  ed  è  in  decadenza. 

PEDRONERAS  (LAS).  Città  della  Spagna  di  SE., 
nella  Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  Cuenca  e  a 
87  km.  SO.  dal  capoluogo.  Conta  3200  ab. 

PEDROSO.  Borgo  della  Spagna  meridionale,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Siviglia  e  a  50  km.  NE. 
dal  capoluogo.  Sorge  nella  Sierra  Morena,  sulla  fer- 
rovia Menda-Siviglia,  e  conta  3400  ab.  Borgo  ir- 
regolare e  mal  fabbricato,  esso  non  è  importante 
che  per  le  sue  niiniere  e  le  sue  fonderie  del  ferro. 
A  qualche  distanza  sorgono  anche  le  miniere  di 
Navalazaro,  che  danno  un  ferro  magnetico  quasi 
eguale  a  quello  svedese  di  Dannemora  ,  e  le  mi- 
niere di  Navalostrillos  cu3  producono  del  ferro  della 
stessa  specie,  ma  in  minore  quantità. 

PEDRUSI  Paolo.  Nacque  a  Mantova  nel  1644;  en- 
trato nei  gesuiti,  diresse  il  collegio  di  Parma,  e  il 
duca  Ranuzio  li  gli  affidò  nel  1680  l'incarico  di 
compilare  il  catalogo  numismatico  della  splendida 
collezione  Farnese.  Egli  vi  dedicò  il  resto  de'  suoi 
giorni  pubblicando  nel  corso  di  venticinque  anni 
otto  volumi  in  foglio:  gli  ultimi  due  li  compilò  il 
P.  Piovene  suo  correbgionario.  L'opera  ha  per  ti- 
tolo :  /  Cesari  in  oro.  argento,  ecc.  (Parma  1671- 
1727).  Oggidì  è  scaduta  di  i)regio  stante  i  grandi 
progressi  della  numismatica. 

PEDUCCIO,  Porzione  di  vòlta  e  propriamente  il 
piede  su  cui  poggia  la  volta.  In  alcuni  casi  si  tiene 
verticale,  affinchè  spicchi  netta  la  curvatura  della 
vòlta  stessa.  Chiamansi  anche  peducci,  nelle  vòlte 
a  lunetta,  le  porzioni  fra  una  lunetta  e  l'altra  ove 
la  vòlta  ha  origine.  Spesso  anche  chiamasi  peduc- 
cio l'ornamento  che  sostiene  la  volta  a  lunetta; 
quando  però  questo  peduccio  di  sostegno  ha  forma 
di  capitello,  allora  più  propriamente  chiamasi  ca^ 
pitello  pensile. 

PEDUCÈO,  Yarì  personaggi  di  questo  nome  oc- 
corrono nella  storia  romana:  Peducèo  Sesto.  Tri- 
buno della  plebe  nel  113  avanti  Cristo,  propose 
una  legge  che  nominava  L.  Cassio  Longino,  com- 
missario per  investigare  l'accusa  d'incesto  contro 
le  vestali  Licinia  e  Marcia,  assolte  dal  collegio  òzi 
pontetici  (V.  Licinia).  —  Un  altro  Sesto  Peducèo 
fu  pretore  in  Sicilia  negli  anni  76  e  75  av.  Cristo; 
in  quest'ultimo  anno  Cicerone,  fu  alla  sua  dipen- 
denza come  questore.  Viene  ricordato  dall'Arpinate 
nelle  origini  contro  Vtirre.  quale  vir  optimiis  et  in- 
iiocentissimus ;  sebbene  fosse  stato  da  lui  rifiutato, 
come  giudice  di  Verro,  per  le  relazioni  di  amicizia 
che  aveva  con  costui.  —  Un  altro  Sesto  Peducèo, 
liglio  del  precedente,  fu  amico  di  Attico  e  di  Ci- 
cerone. Parteggiò,  nella  guerra  civile,  per  Cesare, 
che  nel  48  avanti  Cristo  lo  nominò  governatore 
della  Sardegna.  Nell'anno  39  fu  inviato  propretore 
in  Iberia. 

PEDUNCOLO.  È  quella  parte  dell'asse  fiorale,  che 
sta  al  disotto  delle  foglioìine  fiorali,  ed  è  ordinaria- 
mente molto  allungato  e  porta  di  solito  una  o  più 
brattee.  Se  il  peduncolo  è  poco  o  nulla  sviluppato, 
il  fiore  dicesi  sessile,  in  caso  contrario  dicesi  pe- 
duncolato 0  pedicellato,  essendo  pedicello  sinonimo  di 
peduncolo. 

PEEBLES.  Città  della  regione  meridionale  della 
Scozia,  capoluogo  della  contea  omonima.  Dista  32  km. 
E.  da  Edimburgo  e  sorge  sulla  Tweed  e  sopra  la 
Encicloyedia  Unirersale.  —  Voi.  Vili. 
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ferrovia  Berwick-Glasgow.  Cwita  4100  ab.  ed  ha 
fabbriche  di  lanerie  e  di  cotoncrie,  specialmente  dui 
tessuti  detti  tweed.  Per  la  sua  bella  posizione  ai 
piedi  delle  alte  colline  del  Moorfoot  Peebles  è  una 
stazione  estiva  frequentatissima.  Ha  inoltre,  nei  din- 
torni ,  uno  stabihmento  idroterapico.  Fu  antica- 
mente residenza  reale.  —  Peebles  o  Taveedale. 
Contea  della  Scozia  meridionale,  con  una  superfi- 
cie di  918  kmq.  ed  una  popolazione  di  14.000  ab. 
Essa  è  molto  più  pastorale  che  agricola,  e  non  ha 
di  industrie  che  la  tessitura  delle  stoffe  di  lana  e 
di  cotone,  dette  tweeds.  Vi  sorgono  due  città,  Peebles 
e  Interleithen. 

PEEKSKILL.  Città  dell'unione  Nord-Americana, 
nello  stato  di  N.  York.  Sorge  a  150  km.  SO.  da 
Albany»  sulla  riva  sinistra  dell'  Hudson ,  alla  con- 
fluenza in  quel  fiume  col  Peekskill,  ed  è  scalo  dei  pi- 
roscafi, e  stazione  della  ferrovia  laterale  al  fiume,  la 
quale  va  da  N.  York  ad  Albanj.  Conta  5800  ab. 
ed  è  il  principale  mercato  dei  prodotti  agricoli  di- 
quella  regione.  L'industria  dominante  è  la  metal- 
lurgica. 

PEEL.  Città  sulla  costa  occidentale  dell'isola  di 
Man  in  Inghilterra.  Dista  16  km.  NO.  da  Douglas 
ed  ha  2400  ab.  con  porto  e  faro.  —  PeeL  Fiume 
dell'Australia,  nella  Nuova  Galles  del  Sud.  —  Peel. 
Isola  dell'arcipelago  Bonin  nell'Oceano  Pacifico.  Ap- 
partiene al  Giappone.  Il  suo  capoluogo  è  l'ori  Lloyd^ 
—  Peel.  Palude  dell'Olanda,  a  0.  del  Brabante  set- 
tentrionale e  a  sinistra  della  Mosa  fra  Grave  e  Ven- 
loo.  Se  ne  estrae  la  torba. 

PEEL  Roberto.  Nato  a  Chamber-Hall,  nelle  vici- 
nanze di  Burj,  nel  1788,  questo  grande  uomo  di 


Fig.  5607.  —  Peel  Roberto. 

stato,  il  quale  ha  congiunto  il  suo  nome  ad  una 
delle  riforme  più  feconde  del  nostro  secolo,  è  morto 
a  Londra  il  2  lugUo  1850  in  seguito  ad  una  ca- 
duta da  cavallo.  Suo  padre,  che  portava  come  lui 
il  prenome  di  Roberto,  s'era  accumulata  una  for- 
(Proprietà  letteraria).  "3 
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tuna  immensa  nella  fabbricatura  del  cotone  e,  come 
premio  della  sua  devozione  alla  politica  conserva- 
trice di  Pitt,  gli  era  stato  dato  il  nobile  titolo  di 
baronetto.  Il  giovane  Peel  studiò  ad  Harrow,  ove 
ebbe  per  compagno  di  studi  ed  amico  il  grande 
poeta  lord  Giorgio  Byron.  Anzi  quest'ultimo  con- 
sacrò a  Roberto  Peel  un  notevole  passo  delle  sue 
Memorie.  Tei-minati  brillantemente  i  propri  studi 
nella  celebre  università  di  Oxford ,  Roberto  Peel 
venne  nominato,  a  ventun  anno,  membro  della  ca- 
mera dei  Comuni  per  il  collegio  di  Cashel,  una 
borgata  dell'Irlanda  che  contava  dodici  elettori.  Un 
anno  dopo  Peel  veniva  chiamato  a  coprire  la  ca- 
rica di  sottosegretario  di  staio  per  gli  interni.  Nel 
1812  ottenne  il  posto,  assai  ambito,  perchè  impor- 
tantissimo, di  segretario  di  stato  per  l'Irlanda.  Egli 
organizzò  quivi  una  forza  municipale,  che  cominciò 
a  far  regnare  in  quel  paese  un  po'  di  sicurezza. 
Nel  1817,  essendo  stato  sollevato  alla  dignità  di 
pari,  il  signor  Abbot,  rappresentante  di  Oxford,  la 
celebre  università,  affidò  al  suo  antico  laureato  l'onore 
di  rappresentarla.  Nel  novembre  del  18*21,  diven- 
tato ministro  degli  interni,  egli  incominciò  a  dedi- 
carsi con  grande  serietà  alla  riforma  della  legisla- 
zione penale  preparata  dagli  scritti  di  sir  Samuel 
Rofflilly  e  di  sir  James  Mackintosh.  A  quest'  uopo 
egli  presentò  nel  1827  un  progetto  di  legge  per 
la  revisione  degli  statuti  riguardanti  il  furto.  Egli 
proponeva  di  raddolcire  in  certi  casi  le  pene  e  di 
esonerare  chi  ricorreva  in  giudizio  dalle  spese  per 
il  procedimento.  Nella  sessione  seguente,  egli  fece 
passare  quattro  altri  progetti  di  legge,  relativi  agli 
attentati  contro  la  proprietà  ed  ai  dehtti  contro  la 
pace  pubbHca.  Lungo  l'anno  1829,  avendo  annun- 
ciato il  ministero,  di  cui  facevo  parte  il  Peel,  nel 
discorso  d'apertura  del  parlamento,  l'intenzione  de- 
cisa di  emancipare  i  cattolici,  l'università  di  Oxford, 
protestante,  elesse,  invece  di  Roberto  Peel,  l'angli- 
cano Robert  Inglis,  ed  il  grande  uomo  di  stato  do- 
vette farsi  eleggere  deputato  di  Wesbury,  uno  dei 
borghi,  dei  quali  disponeva  la  corona.  Dopo  la  ri- 
voluzione dell'anno  1830  in  Francia,  il  ministero 
presieduto  dal  duca  di  Wellington,  il  vincitore  di 
Napoleone,  dovette  ritirarsi  e,  due  anni  dopo,  i  li- 
berali (whigs)  riuscirono  a  far  passare  il  progetto 
di  legge,  che  riformava  il  suffragio  elettorale,  al- 
largandolo. Alle  elezioni  trionfarono  i  liberali  ed  in 
tal  numero,  da  non  lasciare  agli  avversarli  speranza 
di  risorgere.  Ma  l'attività  indefessa  di  Roberto  Peel, 
la  sua  costanza  e  la  sua  abilità,  fecero  sì  che,  nel 
1841  egli  ritornò  al  potere,  portatovi  da  una  mag- 
gioranza altrettanto  considerevole  quanto  quella 
avuta  dai  liberali  all'indomani  della  riforma  eletto- 
rale. La  difficile  situazione  del  bilancio  inglese  per- 
suase allora  il  Peel  che  era  venuto  il  momento 
di  riformare  di  pianta  la  legislazione  tributaria  del 
suo  paese,  e  fu  questo  il  suo  più  grande  titolo  di 
gloria.  Ristabilita  Vincome  tax,  egli  soppresse  d'un 
colpo  quarantaquattro  articoli  della  tariffa.  Furono 
aboliti  i  dazi  protettori,  su  certe  voci.  Le  riforme, 
proseguite  nel  1843  e  nel  1844,  furono  coronate 
nel  1846  coll'abohzione  delle  leggi  sui  cereali.  Ciò 
fatto,  abbandonò  il  portafoglio,  appoggiando  però 
sempre  il  ministero  Russel,  quantunque  hberale, 
in  tutte  le  proposte  commerciali.  E  ciò  lino  al  1850, 
anno  in  cui   morì.  La  sua   tomba  si  ammira   oggi 


nella  abbazia  di  Westminster  e  parecchie  città  di 
Inghilterra  hanno  innalzato  alla  sua  memoria  degni 
monumenti. 

PEENE.  Fiume  della  Prussia,  affluente  dell'Oder. 
Nasce  da  due  sorgenti  nel  gran  ducato  di  Mekleiu- 
burg-Schwerin  ,  attraversa  la  reggenza  di  '  Stral- 
sunda  e  sbocca  nel  braccio  occidentale  dell'Oder 
che  porta  appunto  lo  stesso  nome  di  Peene  dopo 
un  corso  di  100  km.  Riceve  la  Trebel  e  il  Tolleiise 
e  forma  i  laghi  di  Malchin  e  di  Kummerov. 

PEGALAJAR.  Città  della  Spagna  meridionale,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Jaen.  Dista  18  km.  SE. 
dal  capoluogo  e  sorge  sul  versante  meridionale  della 
Sierra  Magina,  presso  al  rio  della  Guardia  (bacino 
del  Guadalquivir).  Ila  molini  da  olio  e  conta  3900  ab. 

PEDANO.  Questa  pianta  che  si  trova,  nei  luoghi 
aridi  nelle  Puglie,  nella  Basilicata  presso  Potenza 
ed  in  Sardegna  ed  ancora  nella  Spagna,  nell'Un- 
gheria, nella  Grecia,  nell'Asia  e  nell'America,  tiori- 
sce  in  Giugno,  ed  è  il  Peganum  Harmala  dei  bo- 
tanici. Ha  un  fusto  eretto,  ramoso,  dicotomo  con 
foglie  carnose,  profondamente  divise  in  lacinie  li- 
neari, scannellate,  portante  fiori  solitari,  terminali 
con  calice  di  5  lacinie  simili  alle  foglie:  vari  petali 
bislunghi,  uguali  quasi  ai  sepali,  bianchi  con  stami 
da  12  a  15,  con  un  ovario  quasi  sessile.  Il  frutto 
è  una  cassula  quasi  tonda  e  triloba,  con  2  ovuli 
per  carpello.  Erano  una  volta  usate  in  medicina 
le  foglie. 

PEGASIA.  Genere  di  Celenterati,  comprendente 
forme  affini  alle  Meduse,  viventi  nei  mari  australi. 
La  P.  dodecagona  e  lunga  4-5  centimetri. 

PEGASIO.  Giureconsulto  romano,  della  scuola  di 
Procolo.  Non  abbiamo  notizie  de'  suoi  scritti.  Se- 
condo Giovenale  (IV,  76)  fu  prefetto  della  città 
sotto  Domiziano;  ma  Pomponio  asserisce  che  te- 
nesse tale  carica  imperando  Vespasiano.  Il  Senatus- 
consuUum  Pegasianum  prese  il  nome  con  tutta  pro- 
babihtà  da  lui,  quando  era  console  suffetto  con  Pu- 
sione  ;  tale  senatoconsulto  riserbava  la  quarta  netta 
all'erede  fiduciario. 

PEGASO.  Pegaso  o  Pegaseo  era  un  cavallo  alato, 
nato  dal  sangue  di  Medusa,  quando  Perseo  le  re- 
cise il  capo.  Appena  vide  la  luce,  narra  Ovidio 
che  volasse  sul  monte  Elicona,  dove  con  un  calcio 
fece  scaturire  la  fontana  Ippocrene.  Minerva  lo  domò 
e  lo  diede  a  Bellorofonte;  ma,  avendo  questi  voluto 
servirsene  per  salire  al  cielo,  fu  precipitato  da 
Giove,  e  il  cavallo  cambiato  nella  costellazione  che 
porta  appunto  il  nome  di  Pegaso. 

PEGASO.  Genere  di  pesci  lofobranchi,  simili  ai 
Cavallucci  marini  o  Ippocampi,  e  caratterizzati  da  : 
Muso  prominente,  con  bocca  protrattile  alla  base; 
corpo  coi-azzato  come  quello  degli  Ippocampi,  però 
col  tronco  largo,  depresso,  col  foro  branchiale  ai 
lati,  due  pinne  ventivili  distinte,  poste  all' indietro  J 
delle  pettorali  ben  sviluppate.  Questi  pesci  abitano  | 
i  mari  delle  Indie.  - 

PEGAU.  Città  del  regno  di  Sassonia,  nel  circolo 
di  Lipsia.  Dista  20  km.  NO.  da  Betna  e  sorge  sulla 
riva  sinistra  dell'Elster  bianco  (bacino  dell'Elba). 
Conta  4900  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Lipsia- 
Zeitz.  Ila  concerie  di  pelli  e  fabbriche  di  feltro, 
di  calzature  e  di  lavori  al  tornio. 

PEGL!.  Borgo  della  Liguria,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Genova.  Dista    IO  km.  NO.  dal  capo- 
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luogo  ed  è  stazione  della  ferrovia  che  congiunge 
questo  a  Savona.  Conta  colle  frazioni  7100  ab.  ed 
è  celebre  co.ne  stazione  invernale  e  balneare.  Vanta 
la  magnifica  villa  Pallavicini  con  un  bellissimo  parco, 
e  le  ville  Boria  e  Grimaldi.  Oltre  ad  essere  fre- 
quentatissima dai  forestieri,  essa  è  luogo  preferito 
di  villeggiatura  pei  genovesi. 

PEGLIA  0  PEILLE.  Borgo  della  Francia  di  SE. 
nel  dipartimento  delle  Alpi  Marittime  e  circondario 
di  Nizza.  Dista  5  km.  SE.  dall'Escarène  e  sorge 
sopra  i  pendii  dirupati  che  dominano  il  torrente 
Pejlia,  affluente  di  sinistra  del  Paillon  d'Escarène. 
Ha  1600  ab.  e  produce  un  buon  vino  moscato  spu- 
mante. 

PEGBIATITE.  E  una  roccia  di  apparenza  etero- 
genea: è  una  varietà  di  granito  in  cui  la  mica 
manca  quasi  del  tutto,  ed  il  quarzo  è  distribuito 
in  modo  tutto  particolare  nel  feldspato  lamelloso, 
in  modo  da  produrre  sui  piani  di  sfaldatura  di 
quest'ultimo  delle  linee  spezzate  da  rappresentare 
delle  figure  rassomiglianti  a  caratteri  ebraici,  donde 
il  sinonimo  di  granito  grafito.  La  pegmatite  può  con- 
tenere pure  altri  minerali,  così  la  tormalina,  il  be- 
rillo, il  rutilo:  trovasi  intiloni  in  vene,  in  ammassi 
ed  in  piccole  masse  nei  gneiss,  nei  graniti,  nei  mi- 
caschisti ed  in  altre  rocce  antiche.  Si  può  rite- 
nere che  la  Pegmatite  proviene  da  iniezioni  di  ma- 
teria sospinta  dal  centro  verso  la  superficie  della 
terra  e  dal  raffreddamento  delle  rocce  entro  le 
quali  era    rinserrata  in  seguito  a  cristallizzazione. 

PEGHINA.  Lavando  il  sangue  dell'uomo  e  del  ca- 
vallo con  acqua  fredda,  seccando  il  residuo  ed  esau- 
rito questo  con  alcool  e  con  etere,  Thompson  ne 
ricavò  dalla  cotenna  una  sostanza  proteica,  a  cui 
djtte  il  nome  di  pegmina. 

PECNITZ.  Città  della  Baviera,  nel  circolo  dell'Alta 
Franconia,  a  21  km.  S.  da  Bayrenth.  Sorge  sul 
li  urne  Pegniiz  ed  è  stazione  della  ferrovia  Eger- 
Norimberga.  Conta  1800  ab.  ed  ha  miniere  di  ferro, 
una  concia  di  pelli  e  una  fabbrica  di  tessuti  di 
lana.  —  Pegnitz.  Fiume  della  Germania  meridio- 
nale, il  quale,  unendosi  alla  Rednitz,  forma  la  Re- 
gnitz  affluente  di  sinistra  del  Meno.  Nasce  dal  ver- 
sante orientale  del  Giura  francone,  scorre  dapprima 
da  N.  a  S.  attraverso  a  una  valle  rocciosa,  riceve 
a  Hohenstadt  VEzelwang,  volge  bruscamente  a  0., 
bagna  Hersbruck,  Lauf  e  Norimberga  e  termina  a 
Furth. 

PEGNO.  Il  pegno  è  un  contratto  accessorio  o  di 
garanzia ,  per  il  quale  il  debitore  o  un  terzo  per 
lui  dà  al  creditore  una  cosa  mobile  per  sicurezza 
del  credito,  da  restituirsi  in  natui-a  dopo  l'estinzione 
del  medesimo.  E  qui  conviene  osservare  che  il  pe- 
gno come  contratto  accessorio  è  nullo,  se  è  nulla 
l'obbligazione  principale  a  garanzia  della  quale  venne 
costituito.  Il  pegno  conferisce  al  creditore  il  diritto 
di  farsi  pagare  con  privilegio  sulla  cosa  pignorata: 
e  ancor  qui  conviene  osservare  ,  che  il  privilegio 
del  creditore  pignoratizio  è  il  solo  che  non  derivi 
dalla  causa  del  credito,  ma  dalla  convenzione.  Però 
questo  privilegio  non  ha  luogo,  quando  l'obbliga- 
zione principale  garantita  eccede  il  valore,  di  lire 
cinquecento,  se  non  a  condizione  che  il  pegno  ri- 
sulti da  atto  pubblico  o  da  scrittura  privata  che 
contenga  la  dichiarazione  della  somma  dovuta  e 
''«Ila  specie  e   natura  delle  cose  date  in  pegno  o 
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che  abbia  annessa  una  descrizione  della  loro  qua- 
lità e  misura  e  del  loro  peso.  Così  pure,  ove  siano 
dati  in  pegno  crediti  o  cose  incorporali,  il  pegno 
deve  sempre  risultare  da  atto  pubbUco  o  scrittura 
privata  di  data  certa ,  notiQcata  al  debitore  del 
credito  pignorato ,  o  almeno  accettata  da  lui  con 
atto  autentico  ;  salvo  che ,  giusto  quanto  dispone 
l'art.  1967  Cod.  civ.,  si  tratti  di  diritti  reali  ca- 
paci d'ipoteca.  La  cosa  pignorata  o  il  titolo  di  cre- 
dito deve  essere  consegnato  al  creditore  e  rimanere 
in  possesso  di  lui  o  di  un  terzo  eletto  dalle  parti  : 
e  ciò  volle  il  legislatore  per  evitare  il  pericolo  che 
il  debitore  pignorato  possa  apparire  ai  terzi  più 
facoltoso  di  quanto  in  realtà  non  sia,  e  ch'egli  ab- 
bia ad  abusare  della  loro  buona  fede.  Quando  il 
contratto  di  pegno  costituito  a  garanzia  di  una  ob- 
bligazione principale  di  un  valore  eccedente  le  cin- 
quecento lire  non  resulti,  come  stabilisce  solemiiitatis 
causa  la  legge,  da  atto  scritto  di  data  certa,  il  cre- 
ditore avrà  semplicemente  il  diritto  di  ritenere  la 
cosa  sino  al  pagamento ,  ma  non  godrà  di  alcun 
privilegio  particolare  sovra  di  essa  ne'  rapporti  con 
i  terzi.  Il  pegno  è  indivisibile:  l'incula  pignoris  du- 
rant  etiam  personali  actione  submota,  secondo  l'ener- 
gica formula  de'  giureconsulti  romani.  Al  creditore 
pignoratizio  non  soddisfatto  si  aprono  innanzi  due 
vie:  o  chiedere  che  la  cosa  data  in  pegno  venga 
venduta  ai  pubblici  incanti,  o  pure  fare  ordinare 
giudizialmente  che  essa  abbia  a  rimanere  presso  di 
lui  in  pagamento,  fino  alla  concorrenza  del  debito, 
secondo  la  stima  che  ne  verrà  fatta  dai  periti.  Per 
il  carattere  feneratizio  ch'esso  aveva,  il  legislatore 
stabilì  che  si  dovesse  ritenere  nullo  il  patto  com- 
missorio,  che  dava  facoltà  al  creditore,  in  caso  di 
mancato  pagamento,  di  appropriarsi  la  cosa  pigno- 
rata e  disporne  senza  l'autorizzazione  del  giudice. 
Il  creditore  può  ripetere  le  spese  necessarie  fatte 
per  la  conservazione  della  cosa  nella  loro  totalità 
e  le  spese  utili  nella  somma  minore  tra  lo  speso 
e  il  migliorato:  può  inoltre  domandare  di  essere 
tenuto  indenne  di  tutte  le  perdite  a  lui  cagionate 
dalla  custodia  della  cosa  pignorata.  Egli  può  dare 
in  pegno,  se  vuole,  la  cosa  pignorata;  ma  natural- 
mente la  efficacia  del  subpigmis  è  subordinata  a  quella 
del  pegno  principale;  e  però  il  secondo  creditore 
non  potrà  esercitare  sulla  cosa  il  jus  distrahendi,  se 
il  primo  credito  non  è  già  scaduto.  Il  creditore  non 
può,  salvo  contraria  convenzione,  servirsi  della  cosa 
pignorata  o  percepirne  i  frutti  :  ove  ciò  accadesse 
la  legge  dà  facoltà  al  debitore  di  domandare  che 
la  cosa  venga  posta  sotto  sequestro.  Nondimeno,  se 
il  credito  pignorato  produce  interessi,  il  creditore 
pignoratizio  può  esigerli  e  importarli  agli  interessi 
del  credito  proprio  ,  se  fruttifero,  o  altrimenti  al 
capitale.  Il  creditore  pignoratizio  integralmente  sod- 
disfatto deve  restituire  la  cosa  avuta  in  pegno  con 
tutte  le  accessioni  o  il  supero  del  prezzo ,  nella 
ipotesi  eh'  essa  sia  stata  venduta.  Le  disposizioni 
finora  accennate  e  desunte  dal  Codice  civile  non 
derogano  alle  leggi  e  ai  regolamenti  particolari  con- 
cernenti le  materie  commerciali  e  gli  istituti  auto- 
rizzati a  far  prestiti  sopra  pegni.  Quanto  al  pegno 
commerciale,  è  notevole  quanto  statuisce  il  legisla- 
tore air?irt.  458  del  nuovo  Codice  di  commercio: 
cioè  la  facoltà  data  al  creditore  di  procedere  alla 
vendita  col  mezzo  di  qualunque  pubblico   ufficiale 
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autorizzato  a  tali  atti,  senza  bisogno  di  alcuna  delle 
formalità  prescritte  dal  Codice  di  procedura  civile. 
L'art.  455  del  citato  Codice  di  commercio  stabili- 
sce poi  che  il  pegno  di  cambiali  e  di  titoli  all'or- 
dine può  essere  costituito  ,  mediante  girata  colla 
clausola  <t  valuta  in  garantia  »  o  altra  equivalente  ; 
e  che  il  pegno  di  azioni,  obbligazioni  o  altri  titoli 
noaiinativi  di  società  commerciali  o  civili  può  es- 
sere costituito  mediante  annotazione  o  trasferimento 
dei  titoli  nei  libri  della  società  «  per  causa  di  ga- 
rantia ».  Il  diritto  di  pegno,  quale  trovasi  sistemato 
nell'odierna  legislazione  civile,  è  l'ultimo  prodotto  di 
una  lunga  e  laboriosa  gestazione  storica.  Infatti  nel 
diritto  romano  stesso  egh  attraversò  tre  fasi  di  svi- 
luppo, variamente  atteggiandosi.  In  origine  non  si 
conobbe  che  la  semplice  fiducia:  cioè  si  usava  la 
mancipatio  o  la  in  iure  cessio  dell'  oggetto ,  che  si 
dava  in  garanzia  reale  della  obbligazione,  al  cre- 
ditore ,  con  r  obbligo  in  questi  della  remancipatio, 
quando  il  debitore  adempisse  ih  tempo  alla  sua  ob- 
bhgazione.  La  fiducia  quindi  trasferiva  la  proprietà 
quintana  al  creditore.  In  seguito,  quando  il  diritto 
tutelò  il  possesso,  si  introdusse  il  pignus,  il  quale, 
a  differenza  della  fiducia,  non  accordava  al  credi- 
tore pignoratizio  un  potere  giuridico  su  la  cosa, 
ma  un  semplice  potere  di  fatto,  ossia  il  possesso. 
In  progresso  di  tempo  si  conobbe  la  hypotheca  detta 
anche  pignus,  che,  contro  il  diritto  antico  è  infor- 
mata al  concetto  che  i  beni  del  debitore  possono 
essere  adoperati  a  garanzia  del  creditore  mediante 
una  semplice  convenzione,  senza  che  abbiano  a  pas- 
sare nel  dominio  o  nel  possesso  di  questi.  Essa  è 
definitiva,  nella  legislazione  giustinianea  per  quel 
diritto  reale  su  la  cosa  altrui ,  in  forza  del  quale 
il  creditore,  alla  cui  garanzia  la  medesima  fa  as- 
segnata, ha  la  facoltà  di  prenderne  possesso,  di 
venderla  e  di  soddisfarsi  sul  prezzo,  quando  il  de- 
bitore non  adempia  alla  sua  obbhgazione.  E  qui  si 
notino  due  cose:  che  in  diritto  romano,  il  pegno 
può  cadere  tanto  su  cose  mobili,  quanto  su  cose 
immobili  e  che  di  esse  non  è  necessaria  la  conse- 
gna al  creditore;  e  infine  che  il  possesso  della  cosa 
pignorata  non  era  tuttavia  incompatibile  col  diritto 
di  pegno:  infatti  presso  i  giureconsulti  romani  la 
voce  pignus,  in  un  significato  più  ristretto  del  vol- 
gare, viene  anche  usata  a  designare  il  pignoramento 
di  una  cosa  mobile  congiunta  col  possesso  della 
medesima,  mentre  la  voce  kypotheca  adopera  vasi  per 
indicare  il  possesso  di  una  cosa ,  che  non  venne 
fatta  oggetto  di  tradizione. 

PEGO.  Città  della  Spagna  orientale,  nella  Valenza, 
in  provincia  di  Alicante.  Dista  64  km.  NE.  dal  ca- 
poluogo, e  sorge  in  una  huerta  ammirabilmente  col- 
tivata, presso  al  minuscolo  Bullent  o  Calapatar, 
fiume  costiero.  Ila  6100  ab. 

PEGOGNAGA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Mantova,  a  6  km.  NE.  da  Gonzaga.  Sorge 
sopra  un  piccolo  affluente  di  destra  del  Po  e  conta 
colle  frazioni  5600  ab. 

PEGOMANZIA.  Deriva  questo  vocabolo  dal  greco 
Tfriy-^,  fontana  e  fu  applicato  ad  una  specie  di  di- 
vinazione che  gli  antichi  praticavano  consultando 
l'acqua  delle  fontane.  Si  immergevano  dei  vasi  o 
vi  si  gettavano  delle  pietruzze  e  dal  modo  diverso 
di  gorgogliare  dell'acqua  oppure  dal  numero  e  di- 
sposizione delle  onde  si   traevano  gli  auspici.  Più 


comune  era  Fuso  dei  daai  che  si  gettavano  nella 
fontana,  e  l'auspicio  si  desumeva  dalla  somma  dei 
numeri  che  presentavano  nella  faccia  anteriore.  È 
celebre  fra  le  altre  la  fontana  di  Abano  presso-  Pa- 
dova, dove,  al  dire  di  Svetonio,  Tiberio  acquistò  la 
certezza  di  salire  all'impero;  accertando  eziandio 
che  a'  suoi  tempi  vi  si  scorgevano  ancora  i  dadi 
ond'erasi  servito  quel  capitano  per  ottenere  l'au- 
gurio. Certo  è  che  la  fontana  di  Abano  fu  in  grande 
onore  per  parecchi  secoli,  avendola  Teodorico  di- 
chiarata sacra  e  fatta  cingere  di  mura. 

PEGONIA.  Genere  di  insetti  ditteri  bracoceri,  ap- 
partenente alla  famiglia  dei  Muscidi  e  stabilito  da 
Macquart.  Comprende  alcune  specie  europee,  affini 
alle  Antomiidi,  ma  distinte  per  lo  stilo  delle  antenne 
pubescente  e  per  l'addome  generalmente  cilindrico. 
Questi  ditteri  allo  stato  larvale  si  stabiliscono  nel- 
l'interno delle  foglie,  fra  le  membrane  che  le  rico- 
prono, e  ne  rodono  il  parenchima.  Attaccano  in 
special  modo  il  giusquiamo,  i  cardi,  l'acetosella. 

PEGU.  Fiume  dell' Indo-Cina,  nella  Birmania,  af- 
fluente dell' Haing  o  fiume  di  Rangun,  Nasce  dal 
versante  orientale  della  catena  del  Pegù-Yoma,  scorre 
verso  SE.  attraverso  a  una  gola  superbamente  im- 
boscata, e,  arrivato  alla  città  di  Pegù,  volge  ad  0., 
riceve  a  destra  il  Pugundung,  e  termina  un  poco  al 
disotto  di  Rangun,  dopo  un  corso  di  290  km.  e  con 
una  bocca  larga  1500  m.  Sulle  rive  del  suo  affluente 
Pugun  sorgon  molti  brillatoi  a  vapore  del  riso.  Anche 
alle  più  basse  maree  il  flusso  si  fa  sentire  sino 
alla  città  di  Pegù,  vale  a  dire  a  130  km.  dal  mare, 
e  i  piroscafi  fluviali  ne  approfittano  anche  nella 
stagione  asciutta  per  risalire  il  fiume,  salvo  poi  a 
discenderlo  col  riflusso.  Il  canale  di  Myilkgo  con- 
giunge il  Pegù  al  Sittang  inferiore.  Il  suo  ramo 
Hmaoun  si  ramifica,  e  si  confonde  cogli  estuari  del 
Sittang  e  del  fiume  di  Rangun.  —  Pegù.  Grande 
provincia  della  Birmania  sui  golfi  di  Bengala  e  di 
Martaban.  Dal  principio  dei  1871  essa  venne  di- 
visa in  due  parti,  il  Pegù  propriamente  detto  e 
rirauaddi.  La  sua  costa  ha  uno  sviluppo  di  650  km. 
Sopra  una  superficie  di  67.240  kmq.,  esso  ha  una 
popolazione  di  2.400.000  ab.  Corrisponde  alla  parte 
più  fertile  della  Birmania.  Il  princip.ile  prodotto  è  il 
riso,  cui  tengono  dietro  i  grani  oleiferi,  il  cotone,  i  le- 
gumi, la  canna  dazucchero,  il  c?amo  palma  che  fornisce 
lo  zucchero  al  consumo  locale,  il  tabacco,  gli  al- 
beri fruttiferi,  le  gomme,  le  fibre  tessili,  le  resine, 
i  bozzoli  da  seta,  e  un  po'  di  petroho,  di  ferro  e 
di  manganese.  Le  città  principali  sono  :  Rangun  ca- 
pitale e  porto  attivissimo,  uno  dei  primi  dell'Indo- 
Cina,  Promé,  Bassein,  Henzada,  Nyaundun  o  Vandun, 
Kyankin,  Paungdeh.  Pantanao  e  Pegù.  Da  Rangun  una 
ferrovia  rimonta  la  valle  a  sinistra  dell'Illang  presso 
all'Irauaddi  fino  ad  Allannyo  in  faccia  a  Tayetmyo 
con  una  lunghezza  di  327  km.,  mentre  che  la  fer- 
rovia orientale  ,  da  Rangun  a  Tungu  nel  Tenas- 
serim  ,  percorre  HO  km.  per  le  valli  del  Pegù  e 
del  Sittang.  Un  tempo  il  Pegù  formava  uno  stato 
importante  quasi  sempre  in  lotta  con  quello  con- 
termine di  Ava.  Al  principio  del  secolo  attuale  esso 
era  una  dipendenza  di  quello.  Nel  1852  fu  con- 
quistato dagli  inglesi  dell'India.  —  Pegù.  Città  della 
provincia  omonima  nella  Birmania.  Dista  70  km. 
NE.  da  Rangun,  e  sorge  ai  piedi  dell'ultimo  sperone 
SE.  del  Pegù  Yoma,  da  cui  è  separata  per  mezzo 
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del  fiume  Pegù.  Conta  5900  ab.  ed  è  stazione  della 
Icrrovia  Rangun-Tungu.  In  faccia,  sulla  riva  destra 
<lel  liume  e  congiunto  alla  città  con  un  solido  ponte 
in  legno,  sorge  il  sobborgo  di  Dzain-ganain.  La  città 
attuale,  fabbricata  alla  (ine  del  secolo  scorso,  ha 
vie  larghe,  ben  fabbricate  e  regolari,  che  si  tagliano 
ad  angolo  retto ,  con  case  di  bambù  o  di  paglia. 
Sulle  rive  del  liume  si  tiene  un  attivo  mercato.  Nel- 
l'antica cinta  sorge  la  pagoda  piramidale  di  Shué- 
maodao,  sobdo  edificio  in  cotto,  alto  99  m.,  e  sor- 
montato da  un  ti  o  galleria  a  forma  di  parasole  con 
sostegni  di  ferro  dorato.  Nicolò  Conti  la  visitò  nel 
l-t^O,  ed  allora  aveva  quell'importanza  commerciale 
che  è  passata  poscia  a  Hangun.  Ora  essa  non  fa 
più  che  un  mediocre  commercio  coi  piroscafi  flu- 
viali che  nella  stagione  secca  possono  ancora  ri- 
montare il  fiume  col  flusso  e  discenderlo  col  ri  - 
flusso. 

PEIGNOT  Stefano  Gabriele.  Nacque  ad  Arc-en- 
Barrois  il  15  maggio  1767.  Fu  membro  della  so- 
cietà degli  antiquarj,  dotto  e  laborioso  bibliografo; 
morì  in  Bigione  il  14  agosto  1849.  Lasciò  un  gran 
numero  di  opere,  di  cui  citeremo  le  principali:  Prin- 
cipes  élémentaires  de  morale  (Besanzone  1809);  Le 
vouvellisle  des  campagnes  (Bigione  1816);  Essai  sur 
r  ungine  de  la  langue  francaise  (Parigi  1835);  Re- 
cherches  sur  la  Dame  des  morts  et  sur  Vorigine  des 
cartes  a  jouer  (ivi  1 826)  ;  Tableau  des  moeurs  du 
dixième  siede  (ivi  1832);  Sur  le  luxe  des  Roìnains 
(ivi  1837);  Recherches  historiques  sur  la  personne  de 
Jesu-Christ,  sur  celle  de  3Iarie,  ecc.,  (ivi  1829);  Ma- 
nuel bibliografique  (ivi  1811);  Dictionnaire  raisonné 
de  bibliologie  (ivi  1 802)  ;  Dictionnaire  des  principaux 
livres  condamnés  au  feu^  supprimés,  ou  censurés  (ivi 
1802);  Repertoire  bibliograplìique  universel  (ivi  1812); 
Manuel  du  bibliophile  {\\\  1823);  Variétés,  noUces  et 
varités  bibliographiques  (ivi  1825). 

PEI-HO.  Fiume  della  Cina  di  NE.,  nella  provincia 
di  Petcili,  tributario  del  mar  Giallo.  Nasce  dai  monti 
che  separano  la  Mongolia  dalla  Cina,  attraversa  la 
Grande  Muraglia  per  la  porta  di  Tuscikeu,  scorre 
prima  a  S.  e  poi  a  SE.,  ripassa  per  la  brande  Mu- 
raglia dalla  porta  di  Tunghokeu,  dove  assume  il 
nome  di  Pei-ho,  e,  ingrossato  a  destra  dal  Tangho, 
esce  dalla  regione  montuosa  ritra versando  un'ul- 
tima volta  la  Gran  Muraglia  per  la  porta  di  Ku- 
taugukeu.  Arrivato  in  pianura,  il  Pei-ho  scorre  a 
S.,  finche  arriva  a  Tongceu,  a  quasi  20  km.  a  E. 
ili  Pechino,  dove  riceve  a  sinistra  il  Shau-ho;  quindi 
volge  a  SE.  e  conserva  questa  direzione  fino  al 
mare.  A  Tongceu  esso  è  già  uu  fiume  imponente, 
e,  assumendo  il  vero  carattere  dei  fiumi  cinesi,  va 
serpeggiando  in  mezzo  alla  pianura,  scavandovi  dei 
letti  temporanei  e  deponendovi  dei  forti  strati  di 
alluvione.  All'altura  di  Tientsin  il  Pei-ho  si  riunisce 
a  3  altri  fiumi  importanti,  che  attraversano  la  pro- 
vincia di  Petcili  e  cioè  ^IVUenho,  aiiV  Hutoho  e  al 
Yunho  0  e  Gran  canale  imperiale  ».  Il  Pei-ho  serve 
di  strada  principale  al  commercio  di  Pechino.  Nel 
1887  fu  costruito  a  Tientsin  un  ponte  di  ferro, 
composto  di  un  solo  arco  di  40  in.  La  lunghezza 
totale  del  fiume  è  di  450  km.  La  barra  situata  alla 
foce  non  ne  permette  l'entrata  che  ai  bastimenti  i 
quali  pescano  al  massimo  3  m. 

PEILAU.  Nome  di  sei  villaggi  della  Slesia  prus- 
siana ,  in   presidenza  di   Eresia  via.   Sorgono  sulla 
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Peile^  sotto-afQuente  dell'Oder,  e  sono  una  st  izione 
della  ferrovia  Kònigszelt-Kamenz.  Formano  cia- 
scuno un  distinto  comune.  Il  più  importante  è 
quello  di  Ober  Peiluu  I  che  ha  2600  ab.  Comples- 
sivamente ne  hanno  7200.  Vi  sono  tessiture  di  lino 
e  di  cotone,  lavoratoi  di  marmi,  segherie  e  molini. 

PEILLE.  Vedi  Peglia. 

PEILLON.  Vedi  Peg LIONE. 

PEINA  0  PEINE.  Città  della  Germania  di  NO.,  nella 
provincia  prussiana  deU'Annover.  Bista  27  km.  NE. 
da  Hildesheim  e  sorge  sulla  ferrovia  Annover-Brun- 
swick.  Conta  7900  ab.  ed  ha  forge,  laminatoi,  e 
fabbriche  di  zucchero,  di  malto,  di  colla  e  di  con- 
cimi chimici.  Fa  commercio  di  legname  e  di  cereali 
ed  alleva  bovini  rinomati. 

PEIPUS.  Lago  della  parte  NO.  della  Russia  eu- 
ropea, diviso  fra  la  Livonia,  l'Estonia,  e  i  governi 
di  Pietroburgo  e  di  Pskow.  Si  compone  di  3  ba- 
cini più  o  meno  distinti,  ed  occupa  una  superficie 
di  3513  kmq.  Vi  si  gettano  il  Velikaia  emissario 
del  laghetto  Svietloic  e  VEmbach  che  esce  dal  lago 
\'irziervi,  ed  ha  per  emissario  il  Narova  che  ne  sbocca 
all'estremità  NE.  e  va  a  terminare  nella  parte  orien- 
tale del  golfo  di  Finlandia.  Le  3  parti,  in  cui  si  di- 
vide, sono,  andando  da  N.  a  S.:  il  Grande  Peipus  o 
/  igo  dei  Tsciudi  propriamente  detto,  il  lago  Tepide 
t)  «  caldo  »,  e  il  Piccolo  Peipus  o.  lago  di  Pskow  o 
(Il  Talab.  Tutto  questo  sistema  è  orientato  nel  senso 
(Iella  sua  lunghezza  da  NO.  a  SE.  sopra  una  di- 
stanza di  137  km.  La  sua  profondità  varia  da  16 
a  6  m.  Il  Peipus  è  poco  pittoresco,  ma  in  compenso, 
nonostante  lo  sviluppo  ferroviario,  ha  una  grande 
importanza  commerciale  coi  suoi  400  batteUi  ed  al- 
cuni piroscafi,  e  sopratutto  colle  sue  pescherie,  le 
(|uali  occupano  da  20  a  25  mila  persone  e  forni- 
scono il  perlano ,  la  reina ,  il  ghiozzo,  il  persico, 
il  luccio,  il  salmone.  I  salmoni  specialmente  vi  si 
sono  straordinariamente  moltiplicati  dopo  che  vi 
vi  furono  immessi  per  la  prima  volta  in  via  d'espe- 
rimento, nel  1852.  La  sola  pesca  dei  pedani  si  va- 
luta a  1.200.000  franchi  all'anno. 

PEIRESC  Nicolò  Claudio  Fabri  {De).  Erudito  e  an- 
tiquario francese ,  nato  il  primo  di  dicembre  del- 
l'anno 1580  a  Beaugensier  in  I^ovenza.  Compi  gli 
studi  di  giurisprudenza  nella  università  patavina; 
poi  si  diede  a  raccogliere  libri  e  monete  antiche  e 
altre  cose  rare,  intraprendendo  viaggi  per  tutta  la 
Francia,  l'Olanda  e  l'Inghilterra  e  stringendo  rela- 
zioni con  gli  eruditi  contemporanei.  Possessore  di 
un'ingente  ricchezza,  molto  si  adoperò  in  aiuto  degli 
studi  e  degli  studiosi.  Promosse  la  stampa  di  una 
collana  dei  Geografi  greci;  fece  conoscere  in  Francia 
l.e  assise  di  Gerusalemme,  prezioso  documento  del 
diritto  feudale  franco-asiatico,  il  quale  giaceva  ne- 
gletto tra  i  manoscritti  della  Biblioteca  Vaticana 
in  Roma.  Fece  interessanti  indagini  sui  papiri  egi- 
ziani; verificò  la  scoperta  di  llarvej  relativa  alla 
circolazione  del  sangue  ;  adunò  collezioni  di  mano- 
scritti samaritani,  cofti  ed  arabi;  divulgò  le  dot- 
trine galhcane  e  quelle  di  Klepero:  curò  la  pub- 
blicazione della  Carta  geografica  delle  strade  delf im- 
pero romano  del  Peutinger,  e  indusse  il  Gcozio  a 
comporre  la  classica  opera  di  diritto  internazionale  : 
Dejure  belli  et  pacis.  Introdusse  in  Francia  il  lauro- 
rosa  e  altre  varietà  della  flora  asiatica.  Mori  il 
24  giugno  1637,  lasciando  un  numero  immenso  di 
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manoscritti  e  una  copiosa  corrispondenza  epistolare 
con  i  dotti  europei,  che  venne  pubblicata  solo  in 
parte. 

PEISKRETSCHAM.  Città  della  Slesia  prussiana,  in 
presidenza  di  Oppeln,  a  11  km.  NO.  da  Gleivitz. 
Sorge  sulla  Drama,  sotto-aifluente  dell'Odor,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Oppelti-Beuthen.  Conta  abi- 
tanti 3900  ed  ha  una   scuola  d'agricoltura. 

PEITZ.  Città  della  Prussia  centrale,  nel  Brande- 
burgo,  in  presidenza  di  Francoforte  sull'Odor.  Dista 
15  km.  NÉ.  da  Kottbus,  e  sorge  sulla  Mulze  affluente 
di  destra  della  Sprea  e  sulla  ferrovia  Kottbus- 
Francofortc.  Conta  3700  ab.  ed  ha  una  filatura  di 
lana,  una  fabbrica  di  panni,  una  fonderia  di  ferro, 
uno  stabilimento  meccanico  ed  alcune  birrarie  e 
segherie. 

PEJA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia  di 
Bergamo  e  circondario  di  Clusone,  ali  km.  SO. 
da  questo  borgo.  Sorge  sopra  un  afQuente  del  Serio, 
ed  ha  1200  ab. 

PEJO.  Piccolo  villaggio  italiano  del  Trentino,  nel- 
l'Austria-Ungheria.  Sorge  a  0.  di  Male,  nella  pic- 
cola valle  di  Pejo,  laterale  a  vai  di  Sole,  e  conta 
500  ab.  Esso  è  celebre  per  le  sue  sorgenti  d'acqua 
acidula  ferruginosa,  che  viene  spedita  a  bottiglie 
dovunque. 

PEKALONGAN.  Città  Olandese  e  capoluogo  della 
provincia  omonima  nell'isola  di  Giava  dove  sorge 
sulla  costa  settentrionale. 

PEKEL  (NIEUWE).  Villaggio  dell'Olanda,  in  pro- 
vincia di  Groninga,  con  5100  ab. 

PEKEL  (OUDE).  Villaggio  dell'Olanda,  in  provin- 
cia di  Groninga,  con  4600  ab. 

PELAGIA.  Genere  di  celenterati  appartenenti  al- 
l'ordine delle  Meduse  e  comprendente  delle  specie 
aventi  una  sola  bocca,  un  robusto  peduncolo  me- 
diano, terminato  da  4  braccia  o  tentacoli;  esse 
hanno  inoltre  8  tentacoli  marginali  e  una  cavità 
stomacale  con  16  prolungamenti  a  sacco.  Le  Pe- 
lagio sono  quasi  tutte  assai  fosforescenti;  il  loro 
ombrello  misura  35-100  mm.  La  P.  nociiluca  non 
è  rara  nel  Mediterraneo. 

PELAGIO.  La  chiesa  cristiana  conta  due  pon- 
tefici, che  portarono  questo  nome:  Pelagio  I.  Ko- 
luano  e  figlio  di  Giovanni,  vicario  del  prefetto  del 
pretorio,  visse  ai  tempi  dell'imperatore  Giustiniano. 
Era  apocrisiario  della  chiesa  di  Roma  a  Bisanzio, 
quando  Giustiniano  gli  commise  l'incarico  di  to- 
gliere il  pallio  a  Paolo  di  Alessandria;  egli  riunì 
un  sinodo  in  Gaza  che  proclamò  deposto  il  patriarca. 
Pelagio  fece  in  seguito  pubblicare  dall'imperatore 
un  editto  condannante  i  proseliti  di  Origene.  Tro- 
vandosi in  Roma,  quando  i  Goti  presero  la  città, 
si  rese  popolare  per  le  sue  elargizioni  e  per  aver 
ammantato  il  feroce  condottiero  dei  barbari,  Totila, 
Giustiniano  lo  esiliò  per  trasgressione  all'editto  che 
condannava  gli  scritti  di  Teodoreto  ,  Teodoro  di 
Mopsuesia,  e  la  epistola  di  Ibas,  conosciuti  sotto  la 
denominazione  collettiva  di  Tre  capitoli,  cui  anche 
il  papa  Vigiho  sosteneva  contro  l'autorità  imperiale, 
ma  Pelagio,  allora  diacono,  avuta  da  Giustiniano 
la  promessa  della  successione  a  Vigilio,  reputò  op- 
portuno disdirsi  e  sottoscrivere  l'editto.  Alla  morte 
di  questo  pontefice,  che  avvenne  l'anno  555  del- 
l'era volgare  in  Siracusa,  Pelagio,  forte  della  pro- 
messa imperiale,  occupò  il  santo  seggio,  senza  at- 
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tendere  l'elezione;  ma,  incontrò  delle  opposizioni 
e  solo  i  vescovi  Giovanni  di  Perugia ,  e  Bono  di 
Ferentino,  consentirono  a  procedere  alla  sua  ordi- 
nazione, con  l'assistenza  di  un  ecclesiastico  di  Ostia 
di  nome  Andrea.  Le  molte  sue  liberalità  al  popolo 
e  alle  chiese,  il  favore  di  Narsete  consolidarono  l'au- 
torità di  Pelagio,  ma  lo  scisma  non  cessò  che  con 
la  sua  morte,  la  quale  avvenne  il  2  marzo  dell'anno 
560.  Durante  il  pontificato  di  Pelagio  si  tenne  il 
terzo  concilio  di  Parigi,  nel  quale  venne  pronun- 
ciata la  scomunica  contro  i  possessori  di  beni  ec- 
clesiastici, che  furono  quahficati  assassini  dei  poveri. 
—  Pelagio  IL  Romano  di  nascita  e  figlio  di  Vini- 
gildo,  sembra  d'origine  ostrogota.  Venne  innalzato 
al  pontificato  nell'anno  577,  mentre  i  Longobardi 
stringevano  d'assedio  Roma;  e  però  senza  il  consenso 
dell'imperatore  bisantino  Tiberio  II,  il  quale  tuttavia 
ratificò  in  seguito  il  fatto  compiuto.  Morto  Tiberio, 
Pelagio,  a  reprimere  le  continue  incursioni  dei  Lon- 
gobardi, ottenne  dal  suo  successore  Maurizio  al- 
cune milizie  e  50.000  scudi  aurei,  con  i  quali  nel- 
l'anno 584  assoldò  un  esercito  in  Francia,  che  fu 
guidato  dal  quattordicenne  Childeberto  II ,  re  di 
Austriasia.  Autari  riparò  nelle  città,  abbandonando 
la  campagna  agli  invasori;  ma  per  tornare  di  lì  a 
poco  signore,  poiché  Childeberto  tornò  in  patria  per 
vendicare  l'uccisione  di  Chilperico  e  raccoglierne 
la  successione.  Pelagio  ebbe  poi  contese  con  i  ve- 
scovi istriani,  cui  diresse  tre  lettere  perchè,  conforme- 
mente alla  volontà  della  corte  bisantina,  ripudiassero 
come  eterodossi  i  Tre  capitoli.  Essendo  riusciti  vani 
gli  sforzi  della  sua  dialettica,  si  rivolse  a  Srao- 
ragdo,  esarca  perchè  punisse  i  ribelli.  Questi  accon- 
discese, e  s'impadronì  della  persona  del  primate  Se- 
vero della  chiesa  di  Aquileia  e  di  tre  altri  vescovi 
cui  condusse  prigionieri  a  Ravenna.  Ma,  perdurando 
il  popolo  istriano  nella  sua  apostasia,  l'imperatore 
Maurizio  reputò  opportuno  interdire  all'  esarca  ogni 
violenza  e  fece  restituire  a  libertà  i  cattivi.  Pelagio 
ebbe  poi  una  nuova  contesa  con  Giovanni  il  digiuna- 
tore,  patriarca  di  Bisanzio  che  s'era  fatto  dare  da  un 
concilio  il  titolo  di  vescovo  universale.  Il  pontefice 
annullò  gli  atti  del  concilio,  e  vietò,  sotto  commina- 
toria della  scomunica,  ogni  rapporto  tra  i  fedeli  e 
quel  patriarca,  ingiungendo  a  questi  di  rinunziare 
a  tale  dignità.  Pelagio  11  morì  di  malattia  contagiosa 
l'otto  febbraio  dell'anno  590,  prima  che  la  contro- 
versia fosse  stata  risoluta. 

PELAGIO  RE.  Fu  il  primo  re  delle  Asturie  ;  mori 
l'anno  737.  Le  notizie  che  intorno  a  lui  ci  vennero 
tramandate  dagli  antichi  annalisti  e  cronisti  spa- 
gnuoli  sono  una  indubitale  mescolanza  di  storia  e 
di  leggenda.  Pelagio  sarebbe  stato  figliuolo  di  Fa- 
vila,  duca  di  Cantabria,  che  perì  per  mano  di  Witiza  ; 
sottrattosi  con  la  fuga  all'odio  di  costui,  dopo  va- 
rie vicende  si  stabilì  con  un  piccolo  seguito  di  Goti 
nelle  montagne  delle  Asturie,  ancora  immuni  dalla 
dominazione  mussulmana.  Le  guerre  da  lui  soste- 
nute vittoriosamente  contro  gl'infedeli  lo  resero  glo- 
rioso in  tutta  la  Spagna,  che  vedeva  in  Pelagio  il 
campione  della  cristianità.  Venne  perciò  eletto  so- 
vrano delle  Asturie.  Alla  morte  di  lui  il  regno  passò 
al  figliuolo  Favila  e  poi  ad  Alonzo. 

PELAGIO,  PELAGIANISMO.  Pelagio  era  nativo  della 
Gran  Bretagna,  si  chiamava  Morgan,  ossia  nato 
sulle  rive  del  mare,  e  mutò  il  suo  nome  in  quello 


di  Pelagio  che  in  latino  ha  lo  stesso  significato. 
Abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  menò  vita  rigi- 
dissima, e,  passato  a  Roma,  entrò  in  relazione  con 
S.  Agostino.  Verso  il  400  conobbe  un  tal  Ratino 
della  Siria,  dal  quale  apprese  le  dottrine  di  Teo- 
doro di  Mopsuesta  eretico.  Nel  409  passò  in  Africa 
con  Ceiestio,  il  più  abile  fra  i  suoi  discepoli,  che 
Io  aiutò  a  diffondere  la  dottrina,  a  cui  egli  diede 
il  nome.  Egli  insegnava  che  l'  uomo  può  salvarsi 
colle  sole  forze  del  libero  arbitrio  e  senza  il  soc- 
corso della  grazia  divina:  che  questa  non  è  neces- 
saria che  per  agire  più  perfettamente,  ch'essa  è 
data  alle  opere  e  al  merito  proprio  dell'  uomo ,  e 
che  l'uomo  può  giungere  da  se  stesso  ad  un  grado 
di  perfezione ,  nel  quale  non  sia  più  soggetto  ne 
alle  passioni,  uè  a  peccato;  che  i  bambini  morti 
senza  battesimo  non  sono  dannati,  e  che  non  vi  è 
peccato  originale.  Erano  dottrine  arditissime  per 
que'  tempi,  le  quali  aprivano  la  lotta  fra  la  ragione 
e  la  fede.  S.  Agostino  le  combattè  pure  scostan- 
dosi in  alcuni  punti  da  altri  padri  della  Chiesa, 
per  far  luogo  ai  diritti  della  ragione  senza  ledere 
alla  fede.  Ceiestio  fu  condannato  in  un  concilio  a 
Cartagine  (412),  e  andò  a  predicare  le  sue  dottrine 
in  Oliente.  Pelagio  fu  auatemizzato  da  un  altro 
concilio  cartaginese  (416),  e  papa  S,  Innocenzo  con- 
fermò tale  condanna.  Papa  Zosimo,  che  dapprima 
gli  era  favorevole,  rinnovò  la  condanna,  già  pro- 
nunciata da  parecchi  altri  concih,  e  finalmente  da 
quello  ecumenico  di  Efeso  (431).  Non  si  sa  ne  dove, 
né  quando  morisse  Pelagio.  Il  seinipelagianismo  ten- 
deva a  conciliare  le  dottrine  di  Pelagio,  con  quelle 
della  Chiesa  universale.  Pelagio  scrisse  molti  e  vo- 
luminosi trattati,  dei  quali  pochi  giunsero  a  noi. 
Citeremo:  Exf)ositionuin  in  Epislolas  Pauli  libi'i  XIV; 
Epistola  ad  Demelriadem;  Libellus  fidei  ad  Innocen- 
iium  pnpam^  come  le  più  notevoli. 

PELAGO.  Borgo  della  Toscana,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Firenze.  Sorge  in  terreno  montuoso, 
sopra  un  poggio  lambito  dal  torrente  Vicano,  e 
conta  10.200  ab.  comprese  22  frazioni.  Ha  sorgenti 
solforose  e  fabbriche  di  stoviglie  e  lanerie.  Vi  nac- 
quero Lorenzo  Ghiberti,  Giovanni  di  Matteo,  Do- 
urnico  Ghirlandario  e  Prete  Lorenzo. 

PELAGOSA.  Piccola  isola,  quasi  nel  mezzo  del- 
l'Adriatico, a  sud  di  Lissa,  lunga  1500  m.  e  larga 
400.  Disabitata  e  scogliosa,  essa  non  produce  che 
del  marmo  rosso.  Apparterrebbe  geograficamente 
e  politicamente  all'Italia,  ma,  occupata  per  sorpresa 
dall'Austria  nel  1860,  non  venne  più  da  essa  ab- 
bandonata. Nelle  sue  vicinanze  i  genovesi  sconfis- 
sero i  veneziani  nel  1298. 

PELAGOSITE.  È  una  sostanza  minerale  che  rico- 
pre le  rocce  lungo  le  coste  marine:  constai  su 
100  parti,  di  94  di  carbonato  di  calce,  1.22  di 
silice,  0.75  di  sostanze  organiche  e  4.50  d'acqua. 
La  formazione  di  tale  carbonato  si  spiega  col  fatto 
che  l'acqua  marina  oltre  molte  altre  sostanze  con- 
tiene in  abbondanza  carbonato  di  calce;  ora  nei 
casi  di  evaporazione  rapida  di  tale  acqua  calcari- 
fera,  evaporazione  tanto  più  attiva  quanto  è  mag- 
giore la  temperatura  delle  regioni,  il  carbonato  si 
deposita,  e  cementa  i  detriti  di  conchiglie,  sabbie,  ecc., 
dando  origine  alle  panchise^  cordoni  littorali  allineati 
lungo  le  spiagge  che  hanno  subito  recetiti  solle- 
vazioni (famosa  la  panchisa  di  Livorno),  (>ppure  si 
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deposita  sui  materiali  costituenti  le  coste,  formando 
la  pekqosite. 

PELAME.  Così  si  chiama  l'assieme  dei  peli  che 
ricoprono  i  Mammiferi,  quando  tali  peli  sieno  fitti, 
regolari  e  non  ispidi  né  trasformati  in  setole.  Il 
pelame  può  essere  morbido,  sericeo,  lanoso,  ruvido, 
secondo  la  grossezza  e  la  natura  dei  peli  di  cui 
è  costituito.  Il  colore  del  pelame  prende  spesso  il 
nome  di  mantello.  Cosi  dicesi  di  un  animale  che  il 
suo  mantello  è  rossiccio,  se  tal  animale  ha  un  pe- 
lame di  quel  colore. 

PELAMiDE.  Genere  di  pesci  acantotteri ,  appar- 
tenenti alla  famiglia  degli  Sgombridi  ed  allini  ai 
Tonni,  avendo  però  il  corpo  più  allungato,  l'occhio 
minore,  il  muso  più  appuntito  e  lungo.  I  loro  denti 
sono  in  numero  di  20  da  ambo  i  lati  della  mascella 
inferiore  e  di  25  da  ambo  i  lati  della  superiore; 
l'osso  palatino  porta  pure  una  serie  di  denti  pic- 
colissimi sull'orlo  esterno;  mancano  i  denti  vome- 
rini.  La  P.  sarda  è  lunga  50-70  centimetri,  è  fre- 
quente nel  Mediterraneo  ed  anche  nei  mari  del 
Brasile  e  delle  isole  del  Capo  Verde.  Di  colore  è 
azzurrognola-argeutina  sul  dorso,  con  8-10  linee  o 
fasce  oblique  brune.  La  sua  carne  è  saporitissima. 
La  P.  chiliensis  non  presenta  che  5-6  strisce  obli- 
que oscure  sul  dorso.  —  Pelamìde.  Lo  stesso  nome 
fu  dato  ad  un  genere  di  rettili  appartenenti  al- 
l'ordine degli  O.'idii,  genere  che  fu  anche  denomi- 
nato Hydrophis.  Questi  serpenti  sono  acquatici, 
marini,  ed  abitano  principalmente  il  mare  Indiano. 
Sono  velenosi,  hanno  squame  poco  uniformi,  coda 
compressa. 

PELARGILE  {Cloruro  di).  L'acido  pelargonico  (V.) 
è  intaccato  con  forza  dal  percloruro  di  fosforo,  con 
cui  produce  del  Cloruro  di  pelargile,  liquido  oleoso, 
di  composizione  Cg  Iljy  0  CI,  più  pesante  dell'ac- 
qua, di  odore  soffocante,  il  quale  spande  densi  fumi 
all'aria. 

PELARGONE.  Si  presenta  in  ampie  lamine  cristal- 
line, le  quali,  disseccate,  acquistano  l'aspetto  per- 
laceo. Si  ingenera  sottoponendo  a  distillazione  secca 
del  pelargonato  di  bario.  Ha  composizione  Cj7  H34  0. 

PELARGONIGA  ANIDRIDE.  È  un  olio  incoloro,  più 
leggiero  dell'acqua;  a  freddo, ha  lieve  odore  di  burro 
rancido,  ma  nell'acqua  bollente  ne  svolge  uno  aro- 
matico che  non  è  sgradevole.  Ha  composizione 
(Cg  Hi7  0)-  0.  L'acqua  lo  trasforma  molto  lenta- 
mente in  Acido  pelargonico  (V.). 

PELARGONICO  ACIDO.  È  un  olio  incoloro,  di  odore 
debole  somigliante  a  quello  dell'AciDO  BUTIRRICO  (V.). 
Si  cristallizza  se  si  raffredda.  Imbrunisce  se  sta 
lungo  tempo  all'ai'ia,  è  lievemente  solubile  nell'ac- 
qua, facilmente  nell'alcool  e  nell'etere.  Ha  com- 
posizione Cg  Hj7  rr  (  0.  È  contenuto  negli  olii  vo- 
latili del  Pelargonium  roseum,  e  si  ottiene  anche  fa- 
cendo bollire  l'essenza  di  ruta  con  acido  nitrico 
diluito.  Forma  i  sali  che  prendono  nome  di  Pelar- 
gonati. 

PELARGONIO.  Tal  genere  di  piante  ricco  di  molte 
varietà  appartiene  alla  famiglia  delle  Geraniacee, 
ed  è  originario  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Il  ge- 
nere Pelargonium  è  un'erba  annuale  o  vivace,  e 
qualche  volta  colla  coltura  arriva  ad  essere  un  ar- 
busto, che  si  coltiva  nei  giardini  per  la   bellezza 
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rizoma  allungato,  orizzontale,  dal  quale  si  innalza 
un  fusto  più  volte  forcuto,  peloso  e  acquoso.  Le 
foglie  sono  pur  pelose  generalmente  opposte,  pic- 
ciuolate,  palmate  e  provviste  di  stipole:  nel  fiore 
zigomorfo,  di  cui  uno  dei  cinque  sepali  s'allunga 
in  uno  sperone  saldato  coli" asse  portato  da  lungo 
peduncolo,  sonvi  cinque  petali,  che  hanno  un  colore 
variante  dal  violaceo  al  porporino,  e  gli  stami  sono 
sette  fertili  e  tre  sterili  :  cinque  stimmi  su  un 
gemmulario  supero.  Il  frutto  è  portato  da  un  pe- 
duncolo rivolto  in  giù,  ed  è  una  cassula  di  5  car- 
pelli, che  si  prolunga  in  alto  in  un  becco,  e  si  apre 
dal  basso  per  deiscenza  settifraga,  rivolgendo  le 
valve  spiralmente  verso  l'alto.  Questo  genere  è  sparso 
per  tutte  le  regioni  temperate.  Molte  ne  sono  le 
varietà,  circa  400,  parte  ibridi,  talune  originarie, 
altre  nate  nei  giardini,  tanto  che  ne  sarebbe  im- 
possibile una  distinzione.  La  propagazione  si  può 
fare  per  semi  o  per  mezzi  dei  tuberi  nelle  varietà 
a  radici  tuberose,  ma  per  lo  più  si  fa  per  talee. 
Fioriscono  tutto  l'anno,  se  al  finire  della  buona 
stagione  si  trasportano  in  terra.  La  varietà  tricolore 
prende  nome  dal  colore  dei  petali,  che  da  un  rosso 
porporino  carico  dei  superiori  varia  fino  al  bianco 
nei  petali  inferiori.  Il  P.  zonale  o  a  zone,  che  fiori- 
sce anche  in  piena  terra,  si  nomina  dalle  foghe  scre- 
ziate di  bianco  e  di  giallo  con  una  macchia  supe- 
riormente. Dà  un  odore  gradevolissimo  che  man 
dano  i  fiori  dicesi  odorosissimo  un  Pelargonio  dalla 
corolla  rosso-pallida  con  fiori  in  ombrella.  Il  Pelar- 
gonio radula  è  la  comune  erba  rosa  dall'  odore  che 
esalano  le  foglie,  e  dai  fiori  coi  due  petali  superiori 
più  lunghi  e  più  larghi  degli  inferiori,  tutti  striali 
di  color  rosso  con  un  tubo  nettarifero  tre  volte 
più  lungo  del  calice.  Porta  ombrelle  a  4  fiori  di 
color  rosso  scarlatto  il  Pelargonio  infuocato  (igne- 
scens)  a  foglie  cuoriformi,  trilobe,  dentate.  Un'altra 
varietà  è  il  Pelargonio  imperiale,  così  chiamato  per 
la  bellezza  dei  suoi  fiori  rosei.  Assai  rare  sono  le 
varietà  a  fiori  bianchi  e  quindi  molto  costose;  e, 
riproducendosi,  il  color  bianco  si  cangia  in  roseo 
0  altrimenti. 

PELASGI.  Antichissimo  popolo,  che  pare  fosse  un 
ramo  del  gran  ceppo  ario  e  capo-stipite  degli  El- 
ioni e  dei  primi  abitatori  dell'Italia.  Perciò  l'Eliade 
era  detta  anticamente  Pelasgia.  Pare  che  Troia  fosse 
una  città  pelasgica,  e  la  guerra  degli  Elleni  contro 
di  essa  non  sarebbe  stala,  secondo  il  Balbo,  che 
una  guerra  di  riscossa.  L'antica  Spina,  che  si  crede 
sorgesse  al  posto  di  Adria,  era  colonia  pelasgica, 
come  lo  erano  parimente  Cuma  e  Pisa.  Gli  storici 
moderni  sono  di  parere  che  i  Peiasgi  fossero  un 
popolo  serio,  dato  all'agricoltura,  alle  arti ,  all'in- 
dustria mineraria  e  quindi,  per  quei  tempi,  assai 
colto  e  ricco.  Tn-into  e  Micene  dell' Argolide  furo  ni 
antiche  ed  indubitate  sedi  dei  Peiasgi.  A  questi 
popoli  devonsi  attribuire  tutte  quelle  mura  ciclo- 
piche che  si  vedono  nel  Lazio  e  si  dicono  anche 
pelasgiche. 

PELASGICA  ARCHITETTURA,  o  PELASGICHE  CO- 
STRTJZIONL  Le  costruzioni  attribuite  ai  Peiasgi 
non  possono  considerarsi  vere  opere  architettoni- 
che, perchè  mancanti  di  concetto  artistico.  In  esse 
non  si  scorgono  tutt'al  più  se  non  i  primi  tenta- 
tivi verso  l'arte.  Il  sistema  di  queste  costruzioni 
non  è  regolato   da  leggi,  ne  si  informa  al  bello; 


nella  loro  maschia  struttura  e  nella  stessa  loro  nu- 
dità traspira  però  alcun  che  di  solenne,  che  no 
forma  il  precipuo  carattere;  altro  pregio  è  la  so- 
lidità che  ne  ha  assicurato  la  durevolezza.  Esse  ap- 
partengono evidentemente  a  periodi  diversi  ;  ma  dif- 
ficile è  il  determinarne  le  epoche.  L'età  di  taU  co- 
struzioni, che  appartengono  ai  tèmpi  eroici,  vienu 
giudicata  a  norma  dei  seguenti  criterii.  Si  stimano 
le  più  antiche  quelle  che  constano  di  poligoni  molto 
irregolari ,  e  rozzi  nelle  loro  facce  ,  ravvicinati  e 
congiunti  a  forma  di  muro  col  mezzo  di  pietre  mi- 
nori, e  che  perciò  si  chiamano  anche  costruzioni 
poligonali.  Di  tal  numero  sono  le  mura  di  Tirinto 
e  l'edificio  detto  la  Giganteia ,  nell'isola  di  Gozo 
presso  Malta.  Di  minore  antichità  si  credono  quelle 
le  cui  pietre  più  si  avvicinano  alla  regolarità  del 
parallelepipedo  e  del  cubo,  ma  in  cui  non  si  scorge 
ancora  lavoro  di  scalpellc.  Ultime,  e  come  anello 
di  congiunzione  coi  monumenti  dell'età  storica,  sono 
quelle  che  presentano  forme  regolari,  angoli  a  squa- 
dra, e  lavori  di  scalpello  ;  e  tanto  più  se  in  essa 
si  aprono  porte,  o  si  vedono  opere  di  scultura.  Di 
tal  fatta  è  l'Acropoli  di  Micene  per  la  regolarità 
degli  strati  delle  pietre  taghate  ad  angolo  retto,  o 
a  cui  s'accede  per  una  porta  che  conserva  tuttora 
i  frammenti  di  due  giganteschi  leoni.  Di  più  re- 
golare ed  accurata  costruzione  sono  gli  antichi  te- 
sori, fra  i  quah  è  in  particolar  modo  notevole  quello 
di  Atreo,  terminato  a  vòlta,  che  tuttora  in  gran 
parte  si  conserva.  Questi  criterii  sull'età  lasciano 
tuttavia  molta  incertezza,  per  poco  che  si  consideri 
che  la  natura  dei  materiali,  lo  stato  del  progresso 
civile  ed  altre  circostanze  locali  possono  aver  in- 
fluito nella  scelta  di  uno,  piuttosto  che  di  altro  si- 
stema di  fabbricazione  ;  e  certamente  le  congettura? 
riferibili  alle  costruzioni  pelasgiche  della  Grecia 
non  potrebbero  avere  la  stessa  apphcazione  per 
quelle  dell'Italia,  dell'Asia  Minore,  ecc.,  alle  quali 
inoltre,  per  avviso  di  qualche  erudito,  dovrebbesi 
dare  il  nome  di  ciclopiche,  e  riservare  quello  di  pe- 
lasgiche alle  sole  greche.  Tutte  queste  costruzioni 
si  possono  ritenere  anteriori  al  VI  secolo  avanti 
l'èra  volgare. 

PELASGICO  {Seno)  {Sinus  Pelasgicus).  Nome  antica» 
del  golfo  dell'Arcipelago,  a  SE.  della  Tessaglia,  il 
quale  ora  è  detto  golfo  di  Volo. 

PELASGIOTIDE  o  PELASGIOTIS.  Antico  distretto 
della  Tessaglia,  a  sud  del  Penco,  e  lungo  il  fianco 
occidentale  del  Pelion  e  dell'Ossa.  Le  sue  città  prin- 
cipali erano:  Girlo,  Larissa,  Granon,  Fere,  Scotussa, 
e  Cìjnoscephalae. 

PELASGO.  Capostipite,  secondo  la  favola,  dei  Pe 
lasgi,  che  primi  avrebbero  popolato  la  Grecia.  Er;i 
figlio,  secondo  alcuni,  di  Giove  e  di  Niobe,  secondo 
altri  della  terra  o  di  Inaco,  fiume  della  pianura  ar- 
giva. Si  credeva  che  avesse  introdotto  il  culto  di 
Giove  col  celebre  oracolo  di  Dodona ,  e  insegnato 
l'agricoltura.  Lo  si  diceva  pure  fondatore  del  regno 
d'Arcadia. 

PELATES.  Genere  di  pesci  teleostei  acantotteri, 
della  famiglia  dei  Percoidi.  Comprende  alcune  spe- 
cie viventi  nei  mari  oceanici,  dotati  di  due  punte 
all'opercolo,  di  pinna  dorsale  poco  incisa,  di  5 
raggi  molli  alle  pinne  ventrali.  Il  loro  corpo  è  grosso, 
oblungo,  il  capo  è  mediocre,  le  loro  carni  sono  sti- 
mate. Il  P.  quadrilinealas  è  di  color  argenteo,  con 
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tinte  gv'ìge  più  cupe  sul  dorso ,  e  4  fasce  dritte 
nerastre;  le  sue  pinne  sono  grige.  Il  P.  quinque- 
iineatus  misura  !20-22  centimetri  e  5  linee  dritte, 
nerastre. 

PELECAND!  o  PELLICANIDI.  Famiglia  di  uccelli 
palmipedi,  composta  di  pochi  generi,  caratterizzati 
principalmente  dall'intervallo  fra  le  branche  della 
mandibola  inferiore ,  che  è  riempito  da  una  pelle 
membranosa  la  quale  può  dilatarsi.  I  generi  Pele- 
canus,  Phreton,  Plotus  costituiscono  appunto  la  fami- 
glia in  discorso. 

PELECINO.  Genere  di  insetti  imenotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Evanidi,  caratterizzati  dal- 
l'addome  saldato  superiormente  al  metaturace.  Il 
P.  polycerator  vive  al  Brasile. 

PELECOCERA.  Genere  di  insetti  Ditteri  bracoceri 
appartenenti  alla  famiglia  dei  Sirfidi.  La  P.  Iricincta 
abita  l'Europa  centrale. 

PELEO.  Figlio,  secondo  la  favola,  di  Eaco  re  di 
Egiria  e  della  ninfa  Endeide.  Condannato  all'  esilio 
per  avere ,  col  fratello  Talamone  ,  ucciso ,  benché 
involontariamente,  Foco,  altro  fratello,  rifugiossi  a 
Ftia  in  Tessaglia,  il  cui  i-e  gli  diede  la  lìglia  e  la 
terza  parte  del  regno.  Alla  caccia  del  famoso  cin- 
ghiale di  Caledone,  avendo  ucciso  involontariamente 
li  re,  fu  nuovamente  costretto  all'esilio  e  passò  da 
Acasto  re  di  lolco,  la  cui  moglie,  invaghitasi  di  lui 
e  non  corrisposta,  lo  accusò  presso  il  marito  che 
lo  fece  esporre  sul  monte  Pelione,  perchè  venisse 
divorato  dalle  bere.  Ne  io  liberò  Giove  che  gli  diede 
per  seconda  moglie  la  nereide  Teti,  dalla  quale 
ebbe  Achille.  Assediò  quindi  Acasto  in  lolco,  e  si 
impadronì  del  suo  regno.  Sopravvisse  al  figlio  e  fu 
detronizzato  dai  figli  di  Acasto. 

PELETDSR  Giacomo.  Scrittore  francese ,  nato  il 
25  lugho  1517,  al  Mans ,  e  morto  nel  luglio  del 
1582  a  Parigi.  Scrisse  sopra  vari  oggetti.  Citiamo 
tra  altro  :  Uamour  des  amours,  novantasei  sonetti  ; 
VAri poétique  frangaise;  un  trattato  di  Aritmetica  ed 
uno  di  Algebra;  le  Disquisì liones  geomelricae  e  l'opera 
intitolata  :  De  Vusage  de  la  geometrie  pubblicata  pri- 
mariamente in  latmo  sotto  il  titolo:  In  Euclidis  eie- 
menta  geometrica  demonstrati&num  lib.  Yl. 

PELEW  0  PALAOS.  V.  Palaos. 

PELHAM  Enrico  (Sir).  Uomo  politico  inglese , 
nato  nell'anno  1G94  e  morto  nel  1744.  Eletto  nel 
1718  a  rappresentare  alla  Camera  dei  Comuni  la 
contea  di  Sussen,  potè  in  breve  essere  assunto  al- 
l'alto officio  di  lord  della  tesorerie).  >'el  1724  di- 
venne segretario  di  stato  al  ministero  della  guerra. 
In  principio  fautore  del  ministero  Walpole,  passò 
poi  alla  opposizione,  raccogUendone  nel  1772  la 
eredità  politica.  Dimessosi  per  breve  tempo  di  lì 
a  due  anni,  venne  riassunto  al  potere,  nell'eserci- 
zio del  quale  diede  prova  di  fermezza  politica  e  di 
sagace  amministrazione.  Seppe  ridurre  in  florido 
condizioni  il  bilancio  già  dissestato;  patrocinò  l'inte- 
resse dei  creditori  dello  slato. 

PELI.  V.  Pelo. 

PELIAS.  Nome  generico,  usato  da  alcuni  autori 
per  una  specie  di  vipera,  la  V.  berus,  che  essi  de- 
nominano Pelias  berus.  Questo  genere  non  viene  ara- 
messo  da  molti  Erpetologi. 

PELICANO.  Istrumento  adoperato  qualche  volta 
per  l'estrazione  dei  denti.  Per  la  sua  speciale  con- 
formazione esso  agisce  senza  prender  punto  d'ap- 
Enciclopedia  univeisale.  —  Voi.  Vili. 
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poggio  sul  margine  gengivale  scansando  cosi  una 
pressione  dolorosa  su  queste  partì.  Atteso  il  suo 
modo  d'agire  però,  quasi  sospeso,  egli  è  poco  si- 
curo e  dai  dentisti  posposto  alla  chiave  inglese. 

PELIDNA.  Genere  di  uccelli  appartenenti  alla  fa- 
migha  delle  Gralle ,  caratterizzati  da  :  becco  più 
lungo  del  capo,  un  po'arcuato  in  basso;  solco  na- 
sale che  giunge  Gno  ai  ^/^  della  lunghezza-dei  becco; 
estremità  posteriori  lunghe.  La  P.  subarquata  in 
primavera  è  superiorment^i  fulva,  con  macchie  nere 
e  bianche,  inferiormente  bruna  ;  durante  l'inverno 
invece  è  cinerea,  col  ventre  pure  macchiato  di  ci- 
nereo. In  Italia  non  è  rara  in  maggio  e  settembre  ;  sta 
presso  le  spiagge  marine,  all'imboccatura  dei  fiumi. 

PELIDNOTA.  Genere  di  insetti  coleotteri,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  LameUicorni  e  compren- 
dente parecchie  specie  americane,  in  cui  il  meso- 
sterno  è  saliente,  proteso  in  avanti. 

PEUGNI.  Antica  popolazione  italica,  forse  d'ori- 
gine pelasgiea  che  abitava  negli  Abruzzi,  ove  oggidì 
si  trovano  Solmona,  Popoli,  Peligna,  Acciano ,  Pe- 
scina,  Pentima.  Era  una  popolazione  valorosa,  e  nella 
guerra  sociale  (90  a.  C.)  la  sua  capitale,  Cortinio, 
fu  scelta  come  centro  del  governo  federale.  Divide- 
vansi  in  tre  rami:  Solmonesi,  Corfìniesi  e  Supe- 
requani,  due  in  posizioni  sommamente  alpestri  ed 
uno  nella  valle  che  mena  al  piano ,  detto  di  Cin- 
que miglia. 

PELING  0  GAPE.  Isola  dell'arcipelago  Indiano,  nella 
Molucche,  a  S.  della  penisola  orientale  di  Celebes, 
da  cui  è  separata  per  mezzo  dello  stretto  di  Peling 
0  di  Balante,  largo  al  minimo  22  km.  Quest'isola 
fa  parte  del  regno  indigeno  di  Bangai  vassallo  del 
sultano  di  Temate  e  protetto  per  conseguenza  da- 
gli olandesi.  Ila  una  superdcie  di  2404  kmq. ,  ed 
una  popolazione  di  quasi  6000  ab.  indonesiaci  o 
malesi.  11  villaggio  di  Peling,  il  quale  sorge  in  fondo 
a  una  vasta  baia  sulla  costa  meridionale,  è  conside- 
rato come  la  capitale.  La  maggior  parte  dell'isola 
è  coperta  da  alte  montagne.  1  prodotti  principali 
sono  il  riso,  il  pinang  e  le  noci  di  cocco. 

PELINNEG  0  PEfflMA.  Antica  città  della  Tessaglia 
nel  distretto  dell' Isteotide,  di  qualche  importanza 
nel  secolo  VI  a.  C.  Se  ne  veggono  considerevoli 
avanzi  nei  dintorni  della  Vecchia  Cardiki  o  Gardiki. 

PELIO  V.  Pelion. 

PELION  o  PLESSIDL  Massiccio  montuoso  della 
Grecia  settentrionale,  in  Tessaglia,  il  quale  si  eleva 
a  1618  m.  fra  il  mar  Egeo  e  la  riva  settentrionala 
del  golfo  di  Volo,  si  attacca  a  NO.  al  nodo  mon- 
tuoso dell'Ossa,  e  si  prolunga  a  SE.  colla  penisola 
di  Magnesia  di  cui  forma  l'ossatura.  Il  nome  slavo 
di  Plessidi  non  si  usa  quasi  più  dopo  che  fu  ri- 
messo in  onore  l'antico  noaie  classico  di  Pelion.  1 
suoi  contrafforti  sono  coperti  da  villaggi  ed  offrono 
un  aspetto  ridente  colle  loro  valli  che  si  aprono 
sul  mare  e  sono  piantate  ad  olivi  e  ad  alberi  frut- 
tiferi. Anche  la  stessa  montagna  è  ricoperta  sino 
alla  cima  di  boschi,  specie  di  faggi.  Solamente  il 
picco  culminante  è  nudo  e  dirupato.  Secondo  la 
mitologia,  i  Titani  trasportarono  questo  monte  sul- 
l'Ossa per  scalare  l'Olimpo.  Sul  Pelion  dimoravano 
i  Centauri.  Ivi  gli  Dei  assistettero  alle  nozze  di 
Teti  e  di  Peleo.  Dalle  sue  pendici  furono  tagliate 
le  piante  per  la  costruzione  della  nave  Argo.  — 
Pelion.  Antica  città  dei  Dassaresi,  dominante  il 
(Proprietà  letteraria).  74 
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passo  clie  conduce  ai  confini  della  Macedonia,  era 
molto  importante  per  ia  sua  posizione  strategica. 
l'u  incendiata  da  Clito,  un  re  illirico ,  in  seguito  a 
una  sconfitta  infertagli  da  Alessandro  Magno. 

PELISSIER  0  LES  LIBERÉS.  Villaggio  dell'Algeria, 
in  provincia  di  Orano.  Forma  un  sobborgo  di  Mo- 
staganem  e  sorge  nelle  terre  fertilissime  della  Valle 
dei  giardini  irrigata  dalle  norie.  Il  nome  di  Les  Li- 
ùerés,  che  questo  villaggio  aveva  prima  di  assumere 
([uello  dnl  vincitore  di  Sebastopoli,  gli  veniva  dal 
latto  che  ivi  conducevansi  a  vivere  come  coloni  i 
liberati  dal  servizio  militare.  1  suoi  abitanti  am- 
montano ora  a  2500,  di  cui  230  francesi.  I  suoi 
vini  da  dessert,  dolci  e  secchi,  sono  molto  stimati. 

PELISSIER  Amabile  GiovaDni  Giacomo  {Duca  di  Ma- 
lacoff).  Celebre  maresciallo  francese,  nato  il  16  no- 
vembre dell'anno  1794  a  Maromme,  sulla  Senna  in- 
feriore, e  morto  ad  Algeri  il  22  maggio  del  1864. 
Nel  1823  feccia  campagna  di  Spagna,  partecipò  negli 
anni  1828-1829  a  quella  di  Morea  e  quindi  a  quella 
di  Algeria.  Nel  1852  organizzò  la  prima  spedizione 
nella  Cabilia,  e  sottomise  le  turbolenti  tribù  alge- 
rine del  mezzogiorno.  Nella  guerra  di  Crimea  suc- 
cesse al  Canrobert  nel  comando  del  primo  corpo 
e  a  lui  si  deve  la  presa  di  Sebastopoli. 

PELL  Giovanni.  Matematico  inglese,  nato  nella  con- 
tea di  Sussex  (1610-1685):  fu  professore  ad  Am- 
sterdam e  scrisse  parecchie  opere,  fru  cui:  De  vera 
circuii  mensura;  Eclipsium  prognostica,  ecc. 

PELLA.  Città  deirjovva,  nella  regione  centrale 
degli  Stati  Uniti,  a  59  km.  SE.  da  Desmoines.  Conta 
2500  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Desmoines- 
Oskaloosa.  Vi  ha  sede  la  università  centrale  dello 
stato.  Vi  sono  inoltre  due  depositi  del  grano  e  due 
grandi  raoHni.  —  Pella.  Sito  di  rovine  della  Mace- 
donia, nella  Turchia  europea,  in  distretto  di  Saio- 
nicchi.  Nelle  rovine  di  Pella,  che  fu  capitale  della 
Macedonia  e  poi  fiorente  città-romana,  si  è  trovato 
un  gran  numero  di  pietre  ornate  di  bassorilievi  e 
d'iscrizioni  che  vennero  impiegate  nelle  costruzioni 
moderne,  un  frammento  di  muro  ellenico,  delle  statue, 
degh  steli,  e  un  gran  bacino  ricevente  le  acque  di 
una  fontana  che  porta  ancora  il  nome  di  Pella.  Nulla 
rimane  della  fortezza  che  era  costruita  in  un  iso- 
lotto del  lago  e  congiunta  per  un  ponte  alla  città. 
Sulla  via  di  Jaiiitza  sorgono  ancora  due  grandi  tu- 
muli. Nei  villaggi  circostanti  si  vedono  dovunque 
gh  avanzi  dell'antica  città. 

PELLAGRA.  È  una  malattia  moderna,  endemica 
fra  le  popolazioni  agricole  povere  deliTtalia  setten- 
trionale, rarissima  altrove,  caratterizzata  da  deca- 
denza organica  generale  e  da  speciale  dermatosi, 
eritematico-squammosa,  del  dorso,  delle  mani  e  dei 
piedi  (pelleagria ,  pelle  aspra) ,  e  dovuta,  secondo 
gli  ultimi  studi,  a  lentissimo  avvelenamento  da  pane 
e  polenta  preparati  con  farina  di  mais  alterata  (pel- 
lagrozeina,  maidina,  zeina).  La  pellagra  può  essere 
trasmessa  ai  figh  ;  non  è  contagiosa  ;  una  volta  ben 
confermata,  ha  decorso  inesorabile  ed  esito  fatale, 
per  quanto  una  opportuna  cura  possa  rallentarne  i 
l)rogressi.  Di  solito  la  pellagra  si  annunzia  primi- 
tivamente colle  manifestazioni  cutanee,  che,  quasi 
costantemente,  incominciano  in  primavera,  quando 
appunto  i  contadini,  lasciate  le  umide  e  mefitiche 
stalle,  si  espongono  al  sole  attendendo  ai  campe- 
siri  lavori.  Contemporaneamente  alla  comparsa  dei 


fenomeni  cutanei,  o  subito  dopo,  entrano  in  scena  i 
sintomi  caratteristici  di  una  generale  cachessia  del- 
l'organismo: languore,  malessere,  poca  resistenza 
alle  fatiche,  dispepsia,  nevralgie,  indebolimento  della 
virilità  e  dell'in teUigenza,  mal  di  capo,  vertigini  più 
0  meno  frequenti,  facili  diarree.  La  remissione,  dì 
cui  gode  il  paziente  nella  stagione  invernale,  nel 
primo  periodo  della  malattia  (il  quale  dura  solita- 
mente un  anno) ,  è  ben  presto  seguita  nella,  pri- 
mavera successiva  da  una  inaspettata,  riacutizza- 
zione del  morbo.  L'eruzione  ed  esfoliazione  cutanea 
riappaiono  più  intense  e  più  diffuse;  la  pelle  diventa 
callosa  e  profondamente  solcata ,  compaiono  delle 
ragadi,  specialmente  fra  le  articolazioni  delle  dita  ; 
la  debolezza  si  accentua  fino  a  rendere  impossibile 
gli  abituali  lavori  ed  a  trasformare  il  sofferente  in 
un  barometro  ambulante,  sensibile  ai  menomi  can- 
giamenti atmosferici  ;  facilità  al  sudore,  segnatamente 
al  collo  ed  al  petto  ;  ricomparsa,  con  gravità  mag- 
giore e  sempre  crescente,  dei  disturbi  nervosi  già 
notati  nel  primo  periodo;  tendenza  più  o  mono- 
spiccata  ai  crampi  muscolari  ;  indebolimento  intel- 
lettuale volitivo,  con  facili  amnesie  e  paramnesie, 
dispnoie  (pazzia  confusionale)  e  paranoie;  senso  di 
sgomento  e  di  ansietà,  dapprima  intermittente  e 
sbiadito,  in  seguito  sempre  più  duraturo  e  accen- 
tuato. Come  nell'anno  precedente  tutti  i  sintomi 
|)resentano  una  remissione  sul  finire  dell'autunno; 
ma,  questa  volta,  tale  remissione  non  è  completa 
e-  l'ammalato  continua  a  soffrire  di  debolezza,  e  pre- 
senta ancora,  per  quanto  un  po'  attenuati,  tutti  i 
sintomi  della  terribile  malattia,  quaU  furono  qui 
sopra  indicati.  Nel  terzo  anno  tatti  i  sintomi  si 
esacerbano  più  presto  ed  in  modo  più  minaccioso  ; 
l'affezione  generale  si  manifesta  sotto  svariatissimo 
forme,  perchè  alcuni  dei  sintomi  hanno  molta  ana- 
logia con  quelli  dello  scorbuto,  e  tutti  indicano  una 
grave  cachessia  generale;  la  debolezza  diventa 
estrema;  la  diarrea  si  fa  profusa  ed  irrefrenabile; 
a  volte  compaiono  edemi  ai  piedi  ed  idropisia;  le 
vertigini,  il  tintinnio  degh  orecchi,  la  vista  doppia 
sono  fenomeni  normali  in  questo  stadio  della  ma- 
lattia. Psichicamente,  la  confusione  mentale,  la  de- 
pressione morale,  l'ansietà,  la  veglia,  la  malinconia  si 
fanno  sempre  più  insistenti  e  raggiungonobene  spesso 
il  grado  di  pazzia.  La  morte  succede  quasi  sempre 
per  esaurimento  e  marasmo  generale.  La  cura  far- 
maceutica si  riduce  all'amministrazione  di  acido  ar- 
senioso,  di  amari  e  di  acido  cloridrico;  la  cura 
igienica  è  troppo  evidente  per  essere  indicata. 

PELLARO.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  e 
circondario  di  Reggio.  Dista  10  km.  S.  dal  capo- 
luogo e  sorge  all'entrata  meridionale  del  canale  di 
Messina.  Conta  colle  frazioni  4800  ab.  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Taranto-Reggio. 

PELLAI.  È  il  nome  di  chi  ha  trovato  un  metodo- 
nuovo,  ingegnoso  e  pratico  per  determinare  la  forza 
elettro-motrice  di  un  apparecchio  eletlro-molore  (Vedi 
Elettromotore  ed  Elettromotrice  forza). 

PELLE.  Per  non.  ripeterci,  rimandiamo  il  lettore 
a  quanto  abbiamo  esposto  alle  voci:  Cute  (che  ap- 
punto è  sinonimo  di  pelle).  Derma  ed  Epidermide, 
aggiungendo  soltanto  poche  nozioni  intorno  alle 
Malattie  della  pelle.  Sono  desse  numerosissime  e  di- 
visibiU  in  vane  classi,  tanto  sotto  l'aspetto  chnictf 
ed  anatomico,  quanto  riguardo  alla  causa  cui  sono 
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<1ovute.  Abbiamo  quindi  le  malattie  cutanee  macu- 
lose  (eritemi),  le  papulose,  le  vescicolari,  le  pu- 
itulose,  le  bollose,  le  squammose;  quelle  dovute  ad 
anomalie  della  costituzione  o  della  nutrizione  ge- 
nerale dell'organismo,  come  le  forme  erpetiche,  la 
j)sonasi,  i  scrofulidi  e  le  siGlidi  cutanee,  o  quelle 
ilovute  ad  esoparassiti,  annuali  o  vegetali,  come  la 
scabbia,  la  tigna  tonsurante,  la  pitix-iasi,  la  ftiriasi, 
la  mentagra,  la  lebbra,  il  lupus.  Nella  grande  mag- 
gioranza, le  malattie  cutanee  sono  febbrili;  fanno 
eccezione  gli  esantemi  (vaiuolo,  scarlattina,  mor- 
billo) ed  alcune  varietà  di  orticaria,  di  erpete  e 
<Ji  erisipela.  Quanto  alla  cura,  essa  varia  essen- 
zialmente a  seconda  che  la  dermatosi  è  primaria  o 
secondaria,  apiretica  o  febbrile,  generale  o  loca- 
lizzata, e  va  dicendo.  Nelle  malattie  cutanee  para- 
sitarie,  che  sono"  le  più,  la  cura  è  esclusivamente 
o  prevalentemente  locale  ed  antisettica,  e  si  rias- 
sume, nove  volte  su  dieci,  nella  detersione  della 
parte  con  soluzioni  antisettiche  (acqua  borica,  acqua 
fenicata,  acqua  al  sublimato  corrosivo,  ecc.)  e  nel- 
l'applieazione  di  polveri  protettrici  o  di  pomate 
astringenti.  —  Pelle.  Per  quanto  riguarda  l'indu- 
stria delia  concia  della  pelle,  diciamo  all'art.  Pelli 
{Concia  delle). 

PELLEGRINAGGIO.  In  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i 
paesi  si  trova  l'uso  dei  viaggi  alle  tombe  degli  dèi 
e  degli  uomini  egregi  per  santità  o  per  eroismo. 
Questa  pietosa  consuetudine  venne  rinvigorendosi 
nell'evo  medio  per  opera  del  cristianesimo.  Pelle- 
grinaggi celebri  nella  storia  furono  i  seguenti:  quello 
degli  Ebrei  a  Gerusalemme,  che  era  annuale  ;  quello 
degli  Indiani  al  santuario  di  Giangrenat,  che  pei*- 
dura  anche  oggidì;  quella  dei  Mussulmani  alla  Mecca, 
ove  è  la  tomba  del  profeta;  questo  pellegrinaggio  è 
prescritto  per  una  volta  almeno  ad  ogni  pio  maomet- 
tano. Luoghi  di  pellegrinaggio  per  i  cristiani  furono 
le  tombe  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  in  Roma  ;  il 
santo  sepolcro  di  Gerusalemme  ;  il  santuario  di  san 
Giacomo  di  Campostella  in  Ispagna  ;  il  santuario  di 
san  Michele  del  Monte  e  quello  di  san  Martino  di 
Tours  in  Francia  ;  quello  di  sant'Adalberto  in  Prussia; 
quello  di  Loreto  in  Italia,  ecc.  Nell'evo  medio  i  segni 
distintivi  del  pellegrino  erano  il  bordone  e  la  bi- 
saccia. Queste  accolte  di  romei,  per  la  promiscuità 
dei  sessi  cui  necessariamente  davano  luogo,  furono 
e  sono  un  grave  fomite  di  corruzione.  Oggi  la  con- 
suetudine dei  pellegrinaggi  si  è  fatta  col  progresso 
della  civiltà  meno  frequente;  e  tale  instituto  serve 
piuttosto  a  scopi  pohtici  ed  economici  che  a  puri 
intenti  religiosi. 

PELLEGRINI  Angelo.  Patriotta,  nato  a  SciCTe,  presso 
Aquila  (1799-1876):  fondò  nel  comune  di  Campana 
la  società  dei  Seguaci  di  Bruto  (1819)  e  combattè 
per  avere  la  costituzione.  Fu  arrestato  e  proces- 
sato parecchie  volte.  Appartenne  al  nobile  stuolo 
dei  condannati  alla  deportazione  nel  1858  ,  i  quali 
invece  sbarcarono  in  Irlanda,  ebbero  feste  e  trionfi 
in  Inghilterra,  onori  e  rifugio  in  Piemonte. 

PELLEGRINI  Camillo.  Storico  e  archeologo  napo- 
letano, nato  a  Capua  l'anno  1598,  ove  morì  il  9  no- 
vembre del  1663.  Primo  concepì  l'idea  di  una  col- 
lezione generale  degli  storici  italiani,  e  raccolse  a 
tale  iiitento  aiupì  e  preziosi  materiali:  l'impresa, 
come  è  noto,  venne  poi  iniziata  e  condotta  a  ter- 
mine  felicemente   da    Ludovico   Antonio   Muratori. 
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Scrisse  il  Pellegrini  una  Ilisloria  principum  Longo- 
bardorutn  cuin  serie  abbatuin  cassìnensium  ab  unno 
DCCLXX  ad  annum  MCXXXVII,  che  si  legge  nel 
T.  IX  del  Thesaurus  antiquitatum  Italùe  e  nel  T.  II 
e  V  del  Corpus  scriptorum  Italice  del  Muratori  ;  e  un 
Apparato  alle  antichità  di  Capua  ovvero  della  Cam- 
pania felice,  che,  voltato  in  latino  dal  Ducker,  venne 
inserito  nel  T.  IX  del  citato  Thesaurus  antiquita- 
tum Italiop. 

PELLEGRINI  Giuseppe.  Letterato  e  giureconsulto, 
nato  a  Lucca  (1797-1880);  pubblicò:  ^rfl/^to  m- 
tico  del  magnetismo  animale  ;  Della  tirannide  sacerdo- 
tale. Lasciò  inediti  parecchi  lavori  letterari,  come 
tragedie,  odi,  ecc. 

PELLEGRINI  Giuseppe  Luigi.  Oratore  sacro,  nato 
a  Verona  (1718-1799).  Scrisse:  Tobia  ;  Poesie  latine 
e  italiane;  Prediche  e  quaresimali,  ecc. 

PELLEGRINI  PELLEGRINO,  detto  Tibaldi  o  Pelle- 
grino di  Bologna.  Architetto  e  pittore  della  scuola 
bolognese,  nato  a  Bologna  (1527-1600j:  meritò  dai 
Caracci  il  soprannome  di  Michelangelo  riformalo.  Si 
preferiscono  agli  altri  suoi  lavori  due  grandi  fre- 
schi della  cappella  Poggi  a  S.  Giacomo  Maggiore, 
cioè  S.  Giovanni  che  battezza  il  popolo  e  Molti  chia- 
mati e. pochi  eletti.  A  Milano  condusse  varie  opere 
di  architettura,  fra  cui  le  porte  e  la  gran  corte 
del  palazzo  arcivescovile ,  le  chiese  di  S.  Lorenzo, 
di  S.  Protasio,  di  S.  Fedele,  l'elegante  cappella  iso- 
lata al  centro  dell'antico  Lazzaretto.  Nominato  ar- 
chitetto della  cattedrale,  diede  i  disegni  di  una  fac- 
ciata   che    non   furono  eseguiti  che  per  un  terzo. 

PELLEGRINI  Domenico  detto  anche  Tibaldi.  fra 
tello  del  precedente,  nato  a  Bologna  nel  1541"  e 
morto  nel  1582  fu  architetto,  pittore  e  incisore.  Bo- 
logna gU  deve  alcuni  monumenti  importanti,  come  la 
dogana.  Le  stampe  da  lui  incise  sono  pregiate  dagli 
amatori.  In  quest'arte  fu  maestro  d'Agostino  Caracci. 

PELLEGRINI  Pietro.  Letterato  italiano,  nato  a 
Parma  il  29  settembre  1809  e  morto  a  Torino  nel 
novembre  del  1851.  Fu  professore  di  letteratura 
greca  nell'ateneo  padovano;  nel  1848  venne  eletto 
membro  del  governo  provvisorio  di  Parma.  L'anno 
1850  fu  chiamato  a  impartire  l'insegnamento  ar- 
cheologico nella  università  di  Torino.  Pubblicò  in 
Parma,  insieme  a  Giovanni  Adorni,  il  giornale  :  La 
Lettura.  Lasciò  un  pregevole  Discorso  sulle  Annota- 
zioni all'Eusebio  del  Leopardi  e  una  dotta  Prelezione 
al  corso  di  archeologia  detta  nella  Università  di  To- 
rino il  21  gennaio  1851. 

PELLEGRINO  PARMENSE.  Villaggio  dell'Emilia, 
in  provincia  di  Parma  e  Borgo  S.  Donnino,  a  18  km. 
SE.  da  quest'ultimo.  Sorge  ai  piedi  dal  monte  S.  Cri- 
stoforo, verso  le  origini  dello  Stirene  tributario  del 
Taro,  e  conta  colle  numerose  frazioni  5400  ab. 

PELLEGRINO  {Monte).  Roccia  isolata,  alta  600  km. 
e  avente  20  km.  di  periferia,  la  quale  sorge  a  2  km. 
N.  da  Palermo.  Vi  si  va  in  folla,  specie  dall' 11  al 
15  luglio,  a  visitare  la  grotta  di  S.  Rosalia,  pa- 
trona della  città.  Amilcare  vi  resistette  per  3  anni 
ai  romani  durante  la  prima  guerra  punica. 

PELLENE.  Antica  città  dell' Acaia ,  ricordata  da 
Omero  e  situata  sopra  un  monte  fortificato  la  cui 
cima  a  picco  la  divideva  in  due  patti.  Fu  la  prima 
città  achea  che  si  unì  a  Sparta  nella  guerra  del 
Peloponneso.  Fu  presa  e  ripresa  varie  volte  nelle 
guerre  della  lega  Achea.  Aveva  un  tempio  di  Mi- 
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nerva  con  statue  di  Fidia.  Le  sue  rovine  sono  presso 
l'attuale  Tzcrkovi. 

PELLERIN  Giuseppe.  Dotto  antiquario,  nato  presso 
Versailles  (1684-1782):  vendette  a  Luigi  XVI  il 
suo  gabinetto  contenente  32.500  medaglie,  e  scrisse: 
Raccolta  di  medaglie  in  10  volumi. 

PELLESTRINA.  Villaggio  del  Veneto  in  provincia 
e  laguna  di  Venezia.  Conta  quasi  6000  ab.,  com- 
prese le  frazioni  di  S.  Pietro  e  Porto  Secco,  e  si 
distende  con  una  linea  quasi  ininterrotta  di  case 
pittoresche  sul  litorale,  o  striscia  di  terra  lunghis- 
sima che  dal  porto  di  Malamocco  a  quello  di  Chiog- 
gia  separa  dal  mare  la  laguna  di  Venezia.  Lunga 
da  N.  a  S.  oltre  1  km.  essa  è  larga  al  massimo 
200  m.,  e  nella  sua  parte  estrema  verso  Chioggia 
è  irrobustita  da  quegli  immensi  muraglioni  di  gra- 
nito che  si  chiamano  i  Murazzi,  i  quah  la  difendono 
dall'ira  dei  flutti.  I  terreni  sono  coltivati  quasi  in- 
teramente a  carciofi  e  ad  altri  ortaggi.  Le  donne 
attendono  in  gran  parte  alla  lavorazione  dei  merletti. 
Gii  uomini  sono  ortolani,  pescatori  o  marinai.  Tutti 
parlano  il  dialetto  veneziano  ma  con  una  partico- 
lare cadenza.  Ultimamente  vi  è  sorto  uno  stabi- 
limento balneare.  Nel  1379  Pellestrina  fu  distrutta 
dai  genovesi. 

PELLETAN Giovanni  Filippo.  Celebre  chirurgo  fran- 
cese, nato  a  Parigi  (1747-1829)  :  spiegò  gran  talento 
nell'irisegnamento,  e  per  tal  ragione  venne  chiamato 
Bocca  d'oro.  Fu  chirurgo  in  capo  dell'Hotel -Dieu, 
e  chirurgo  consulente  di  Napoleone  I.  Scrisse  :  6'tó- 
nique  chirurgicale.  —  Pietro  ,  di  lui  figlio  (1782- 
1845),  fu  professore  di  fisica  medica  e  scrisse: 
Dictionnaire  de  chimie  medicale  ed  altre  opere. 

PELLETIER  Ambrogio.  Genealogista  e  benedettino 
francese,  nato  in  Lorena  (1703-1758):  scrisse  un 
Nobiliaire  cu  Armorial  general  de  la  Lorraine  et  du 
Darrois,  che  la  morte  gl'impedì  di  terminare. 

PELLETIER  Luigi  (Le).  Benedettino  francese,  nato 
al  Mans  (1663-1733):  compilò  un  buon  Die lionnair e 
de  la  langiie  hretonne. 

PELLETIER  Pietro  Giuseppe.  Chimico,  nato  a  Pa- 
rigi (1788-1842):  gli  si  deve  la  scoperta  della  mag- 
gior parte  delle  basi  salificabili  vegetali,  una  delle 
quali,  la  chinina,  unita  all'acido  solforico,  è  anno- 
verata fra  le  più  preziose  conquiste  della  medicina. 
Pubblicò:  Ricerche  sull'ipecacuana,  ed  altri  lavori. 

PELEEW  (SIR  EDWARD).  Gruppo  d'isole  oceani- 
che presso  la  costa  settentrionale  dell'Australia. 

PELLEZZANO.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia 
e  circondario  di  Salerno.  Dista  4  km.  N.  dal  ca- 
poluogo, conta  colle  frazioni  6500  ab.  e  sorge  so- 
pra un  tributario  del  golfo  di  Salerno. 

PELLI  {Concia  delle),  lì  trasformare  la  pelle  ani- 
male in  cuoio,  in  modo  cioè  da  preservarla  dalla  pu- 
trefazione e  renderla  atta  a  tutti  gli  usi  cui  può  ser- 
vire, costituisce  lo  scopo  dell'industria  della  con- 
ceria in  grande,  la  quale,  sebbene  di  origine  antica, 
pure  non  ebbe  una  base  scientifica  e  non  si  svi- 
luppò se  non  in  questi  ultimi  tempi  con  lo  svilup- 
parsi delle  scienze  chimiche  e  della  dermatologia. 
È  fuori  di  dubbio  che  l'uomo  fin  dai  primi  tempi 
abbia  fatto  uso  per  la  propria  persona  delle  pelli 
degli  animali,  specialmente  di  quelle  fornite  di  vello, 
ed  abbia  quindi  fin  d'allora  cercato  tutti  i  mezzi 
per  preservare  la  pelle  fresca  dalla  corruzione  po- 
nendo per  tal  modo  le    prime  basi  dell'arte  della 


concia.  Essa  però  era  molto  ristretta  limitandosi  a 
trattare  le  pelli  degli  animali  più  comuni,  privan- 
dole dei  principii  della  putrefazione.  Collo  svilup- 
parsi del  progresso  e  col  inoltiphcarsi  delle  esigenza 
della  vita  civile  aumentarono  pure  gli  usi,  a  cu» 
potevano  servire  le  pelli  dei  diversi  animali  e  va- 
riamente lavorate;  crebbe  l'industria  della  concia» 
specialmente  quando  per  gli  studi  e  le  ricerche  del 
Knapp,  del  RoUet  e  del  Keinier  si  poterono  cono- 
scere le  proprietà  concianti  di  molte  sostanze  ve- 
getali e  hi  vera  costituzione  fisica  e  chimica  della, 
pelle  animale.  In  essa,  procedendo  dall'esterno  al- 
l'interno, si  trovano  parecchi  strati:  il  primo,  sotti- 
lissimo ,  che  porta  i  peli ,  che  non  ha  più  azione 
vitale,  e  che  viene  mano  mano  eliminato  è  lo  strato 
corneo  o  tessuto  morto;  viene  in  seguito  V epidermide 
propriamente  detta,  strato  sottile  e  semitrasparente 
costituito  da  cellule  o  nucleo  interno.  All'epider- 
mide fa  seguito  lo  strato  Malpighi  o  strato  mucoso  y 
dotato  di  azione  vitale,  con  cellule  umide  e  nucleo 
interno  :  per  esso  avviene  la  traspirazione  cutanea, 
la  sensibifità  del  tatto,  e  va  gradatamente  a  sosti- 
tuire l'epidermide  che  passa  allo  stato  corneo.  Que- 
sto strato  mucoso  rimane  nel  cuoio,  e  costituisce 
ciò  che  chiamasi  il  fiore  della  pelle  o  la  grana. 
Tien  dietro  uno  strato  di  maggior  spessore,  costi- 
tuito da  fasci  fibrosi  strettamente  uniti:  chiamasi 
derma,  o  corio,  e  forma  la  parte  essenziale  del  cuoio. 
Ultimo  viene  lo  strato  del  tessuto  connettivo  che 
separa  la  pelle  dai  muscoli.  Proprietà  comune  a 
tutti  gU  strati  che  formano  la  pelle  è  di  trasfor- 
marsi in  gelatina  sotto  l'azione  prolungata  dell'ac- 
qua bollente.  Modilicazioni  profonde  subiscono  pure 
questi  strati  in  presenza  di  liquidi  alcalini  ed  acidi 
non  che  di  alcuni  ossidi  metallici  o  di  alcune  so- 
stanze grasse:  su  queste  proprietà  sono  appunto 
fondati  i  processi  deUa  concia  che  mirano  a  ren- 
dere impossibile  l'agglutinarsi  delle  fibre,  e  l'im- 
putridire, rendendole  in  pari  tempo  flessibili  e  mor- 
bide. Benché  in  generale  si  possa  dire  che  le  pelli 
di  tutti  i  quadrupedi  potrebbero  assoggettarsi  alla 
concia,  pure  praticamente  e  specialmente  per  ragioni 
di  economiasi  trasformano  in  cuoio  soltanto  le  pelli 
di  alcuni  aniraaU  escludendosi  quelle  che  per  le  ri- 
strette dimensioni  non  hanno  un  valore  adeguato 
al  lavoro  richiesto,  e  quelle  che  mancano  di  soli- 
dità e  sono  quindi  inutili  per  le  pratiche  appHcazioni 
GH  aniraafi  muniti  di  corna  (vacca,  toro,  bufalo» 
cervo,  capra,  montone,  daino,  camoscio)  danno  il 
maggior  contingente  di  materia  per  la  concia  ;  ven- 
gon  in  seguito  il  cavallo,  l'asino,  il  cane,  il  maiale,  la 
foca  ed  alcuni  altri  pesci;  lo  spessore  dello  strato 
utile  è  maggiore  sul  dorso  o  sulla  testa  che  non 
sul  ventre  ;  è  dimostrato  che  fornisce  cuoio  mighore 
la  pelle  deU'animale  selvatico,  e,  fra  i  domestici» 
quelli  nutriti  al  pascolo.  La  materia  prima  della 
conceria  è  la  pelle  verde,  cioè  la  pelle  fresca  del- 
l'animale, la  quale  si  prende  dagli  ammazzatoi  lo- 
caH;  più  generalmente  queste  pelli  provengono  dal- 
l'estero, specialmente  dall'America  del  Sud  :  sono  o 
semplicemente  seccate,  oppure  salate  ed  essiccate , 
oppure  ancora  affumicate.  Le  proprietà  di  un  cuoio 
e  quindi  il  suo  uso  variano  coi  diversi  animali  da  cui 
si  estrae  la  pelle.  Così  il  bue  ed  il  toro  danno  un 
cuoio  spesso  e  forte,  usato  nella  calzoleria  per  fare 
le  suole.  La  pelle  di  vacca  dà  un  cuoio  meno  ro- 


busto  e  più  sottile,  ed  usasi  quindi  per  suole  più 
leggiere  e  chiamasi  vacchetta;  il  vitello  è  il  cuoio  che 
si  ricava  dalla  pelle  del  vitello,  esso  è  più  sottile 
degli  alti-i  due  ma  più  morbido  e  flessibile  e  spe- 
cialmente usato  per  fare  le  altre  parti  della  scarpa. 
Anche  la  capi-a  adulta  fornisce  un  cuoio  usato 
nella  calzoleria  :  però  esso  è  molto  sottile  a  grana 
grossa  e  meno  resistente;  il  marocchino  è  in  gran 
parte  fatto  con  pelle  di  capra:  usasi  specialmente 
per  calzatura  da  donna.  Il  cavallo,  l'asino,  il  maiale 
e  la  foca  danno  dei  cuoi  di  minore  bontà  ma  suf- 
ficienti per  essere  usati  nella  selleria.  Colle  pelli 
della  pecora,  molto  sottili  e  poco  resistente,  si  fanno 
i  cuoi  colorati  e  le  pelli  scamosciate,  usati  in  alcune 
industrie  specialmente  per  la  legatura  dei  libri.  Le 
pelli  d'agnello  e  capretto  sono  usate  per  fare  guanti  ; 
quelle  di  camoscio,  cervo,  capriolo  costituiscono  le 
pelli  di  dante  o  le  pelli  scamosciate.  Vediamo  le 
principali  operazioni  a  cui  si  assoggetta  la  pelle 
verde  per  essere  trasformata  in  cuoio.  Anzitutto 
conviene  liberare  la  pelle  dal  sangue  raggrumato 
e  dai  pezzi  di  carne  che  possono  essere  rimasti 
aderenti,  inoltre  bisogna  renderla  molle  e  flessibile 
in  tutte  le  sue  parti  :  ciò  si  ottiene  immergendo  le 
pelli  nell'acqua  possibilmente  corrente  :  se  la  pelle 
è  fresca,  sono  sufficienti  tre  giorni,  se  le  pelli  sono 
secche  od  affumicate,  occoiTono  otto  o  dieci  giorni, 
durante  il  qual  tempo  bisogna  rimoverle  sovente, 
perchè  possano  essere  completamente  imbevute; 
quest'operazione  chiamasi  rammollimento  della  felle. 
Viene  in  seguito  la  ripulitura^  che  si  deve  operare 
sia  dalla  parte  della  carne,  cioè  dalla  parte  interna, 
sia  dalla  parte  esterna  per  tagliare  tutti  i  peli, 
il  che  chiamasi  la  depilatura.  La  prima  si  opera 
sul  cavalletto,  arnese  di  legno  di  forma  seraicilin- 
drica  ad  asse  inclinato  all'orizzonte;  la  parte  ante- 
riore è  tenuta  molto  alta  da  un  piede  di  legno 
mentre  l'altra  parte  poggia  direttamente  sul  ter- 
reno. Su  di  esso  viene  distesa  la  pelle  colla  parte 
della  carne  all'infuori ,  lungo  la  quale,  premendo 
fortemente  e  procedendo  dall'alto  al  basso,  un  ope- 
raio fa  passare  un  coltello  rotondo  a  taglio  smus- 
sato, il  quale  toglie  i  pezzetti  di  carne  o  di  grasso, 
il  sangue  aderente,  i  nervetti,  e  quell'altro  che 
forma  prominenza,  facendo  in  pari  tempo  escile 
l'acqua  dai  pori  e  distendendo  uniformemente  il 
derma.  Più  importante  e  più  lunga  è  la  depilazione, 
che  ha  per  iscopo  di  togliere  dalla  superficie  esterna 
del  cerio  l'epidermide  ed  i  peli  che  hanno  in  essa 
la  loro  radice.  I  processi  per  questa  depilazione 
variano  secondo  la  natura  delle  pelli.  Per  le  pelli 
forti  cioè  quelle  dei  buoi  o  dei  tori  e  simili,  si  ot- 
tiene la  depilazione  col  sottoporre  ad  una  parziale 
putrefazione  l'  epidermide ,  con  che  la  si  può  fa- 
cilmente togliere  e  con  essa  i  peli.  Si  prendono  le 
pelli  dopo  la  prima  pulitura,  si  piegano  nel  senso 
della  lunghezza  lasciando  il  pelo  al  di  fuori  e  co- 
spargendo sulla  parte  interna,  sale  o  aceto  di  le- 
gno. Così  piegate,  vengono  sovi-apposte  le  une  al- 
l'altre e  chiuse  ermeticamente  in  cassoni  che  si 
espongono  ad  una  temperatura  dai  30  a  50  gradi. 
A  questo  modo  le  pelli  si  riscaldano,  l'epidermide 
si  altera,  dando  luogo  ad  esalazioni  ammoniacali  e 
si  stacca  dal  cerio.  Allora  si  tolgono  dai  cassoni, 
si  riportano  sul  cavalletto  e  colla  raschiatura  si 
rende  liscia  la  parte   esterna  della   pelle  e   libera 
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dai  peli  che  vengono  via  anche  colle  loro  radici. 
Nelle  grandi  concerie  invece  di  cassoni  si  fa  uso 
di  camere  che  si  possano  chiudere  ermeticamente. 
Con  questo  processo  può  darsi  che,  oltrepassato  il 
tempo  opportuno,  anche  il  cerio  subisca  un  prin- 
cipio di  putrefazione;  ad  ovviare  questo  fatto  si  ri- 
corre al  processo  freddo,  che  consiste  nel  mettere 
le  pelli  piegate  entro  fosse  in  muratura,  il  cui  fondo 
è  fatto  di  legno  attraverso  cui  può  passare  aria  e 
acqua.  L'ambiente  delle  fosse  è  tenuto  a  calore  tem- 
perato e  superiormente  un  tubo  a  più  riprese  mu- 
nito di  forellini  irrora  continuamente  le  pelli  con 
goccioline  d'acqua  ;  dopo  una  decina  di  giorni  esse 
si  tolgono,  se  ne  estraggono  i  peli  e  1'  epidermide 
con  facilità  senza  che  siavi  succeduta  alcuna  pu- 
trefazione. Per  le  pelli  sottili  il  metodo  visto  non 
serve,  usasi  invece  quello  dei  calcinai:  esso  consi- 
ste nel  sottoporre  la  pelle  all'  azione  del  latte  di 
calce.  Ciò  succede  entro  appositi  tini  di  legno  ri- 
pieni per  i  tre  quarti  di  latte  di  calce;  si  hanno 
diversi  tini  con  liquido  a  diverso  grado ,  le  pelli 
vengono  immerse  successivamente  in  questi  tini  e 
ripetutamente  tolte  e  di  nuovo  messe.  Questa  ope- 
razione richiede  un  tempo  molto  lungo  (circa  un 
mese)  essa  serve  anche  a  togliere  la  parte  grassa 
dando  luogo  ad  un  sapone  di  calce.  Per  pelli  più 
sottili  usasi  un  mordente  meno  forte  costituito  da 
un  miscuglio  di  solfuro  d'arsenico  e  calce  spenta  che 
si  chiama  rusma,  che  rammollisce  molto  facilmente 
i  peli.  AI  rusma  si  può  con  vantaggio  sostituire 
il  solfidrato  calcico,  che  può  anche  servire  pel  trat- 
tamento delle  pelli  forti.  I  peli  vanno  tolti  raschiando 
in  senso  opposto  alloro  verso:  alcuna  volta  vi  ri- 
mane la  radice,  e,  poiché  essa  danneggia  la  bontà  del 
cuoio,  così  viene  tolta  col  ferro  depilatore  che  è  un 
coltello  molto  tagliente.  Ciò  finito,  le  pelli  si  bagnano 
di  nuovo,  si  battono  e  nuovamente  col  coltello  scan- 
natore  si  ripuliscono  e  lisciano  dalla  parte  della  carne. 
Mentre  una  pelle  fresca  può  pesare  dai  25  o  30  kg., 
con  questa  operazione  perde  dai  2  a  3  kg.  Dopo  la  ri- 
pulitura, viene  il  gonfiamenlo  delle  pelli,  il  cui  scopo  è 
di  renderle  più  atte  alla  penetrazione  dei  hquidi  tan- 
nici ,  e  di  togUere  quelli  di  calce  che  rimasero 
aderenti  durante  la  ripulitura  mediante  i  calcinai  : 
questo  gonfiamento  si  produce  immergendo  le  pelli 
in  un  bagno,  in  cui  antecedentemente  fermentarono 
farina  d'orzo  e  crusca  di  frumento:  questo  liquido 
ha  la  proprietà  di  disciogliere  i  saponi  calcici,  pro- 
ducendo la  separazione  degli  acidi  grassi.  In  que- 
sta operazione  il  corio  aumenta  quasi  del  doppio 
del  suo  spessore,  perchè  l'acqua  acida  penetra  più 
facihnente  nei  pori  a  causa  del  gas  che  si  produce 
dalla  sua  azione  sui  sali  calcici  che  stanno  nei  pori 
stessi.  Qualora  per  certe  pelli  non  si  volesse  un 
rigonfiamento  eccessivo,  si  può  versare  nel  liquido 
del  bagno  una  soluzione  tannica,  oppure  si  può 
far  succedere  il  rigonfiamento  nei  liquidi  già  esau- 
riti durante  la  concia.  Possono  anche  dare  un 
buon  bagno  per  gonfiare  le  pelli  gli  escrementi 
dei  cani,  piccioni,  ecc.,  i  quali  contengono  in  ab- 
bondanza l'acido  fosforico.  Colle  operazioni  viste 
si  rende  la  pelle  atta  a  subire  l'azione  del  liquido 
conciante  :  avviene  cioè  la  concia  propriamente  detta, 
operazione  essenziale,  molto  lunga  e  con  la  quale 
solamente  si  trasforma  la  pelle  in  cuoio.  La  concia 
si  può  effettuare  con  molte  sostanze,  che  possono 
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raggrupparsi  in  tre  categorie:  1."  Sostanza  tanni- 
fere, con  le  quali  succede  la  concia  ordinaria;  "2.^  So- 
stanze ricche  d'albumina,  con  cui  si  fa  la  concia 
detta  in  alluda  o  concia  bianca;  3/'  Sostanze  grasse, 
usate  nella  scamosciatura.  La  concia  ordinaria  delle 
pelli  forti  si  fa  mettendo  a  protitto  l' azione  che 
sulle  fibre  animab  ha  V  acido  tannico  dando  luogo 
ad  una  combinazione  fìssa  e  duratura  che  impedi- 
sce l'alterarsi  della  fibra  medesima.  L'acido  tannico, 
0  tannino,  si  ricava  da  molte  sostanze  vegetali  di 
cui  qui  ci  limitiamo  a  dar«  il  nom»*  rimandando  per 
le  singole  proprietà  alle  varie  voci.  La  materia  più 
usata  nel  tannaggio  è  la  scorza  della  quercia  {quer- 
cus  robur  e  quercus  peduncolata),  la  quale  è  mag- 
giormente ricca  in  tannino  ;  la  corteccia  di  rami 
giovani  può  contenere  fino  il  16  per  cento  di  tan- 
nino. Questa  proporzione  va  diminuendo  per  le 
piante  vecchie  ;  secondo  calcoli  fatti,  dalla  sola  Ger- 
mania si  estraggono  annualmente  circa  800.000  me. 
di  corteccia  di  quercia.  Questa,  essicata  e  ridotta  in 
polvere,  prende  il  nome  di  buccia.  Vengono  anche 
nel  tannaggio  usate,  specialmente  per  cause  di  eco- 
nomia locale,  la  corteccia  del  pino,  con  circa  il 
10  per  cento  di  tannino,  la  corteccia  dell'abete  con 
rS  per  cento,  la  corteccia  dell'ontano  (4  per  cento), 
del  faggio  (2  per  cento),  dell'olmo,  del  castagno  di 
India,  del  pino  del  Canada,  del  salice.  Anche  il  som- 
maco  è  con  vantaggio  usato  nelle  concerie,  e  così  il 
dividivi  0  libidibi,  e  la  vallonea  :  sono  pure  materie 
ricche  di  acido  tannico  le  noci  di  galla,  siano  bian- 
che 0  nere,  le  galle  di  china,  i  galloni,  il  catechu, 
il  gambir  ed  il  kino.  Per  conoscere  la  ricchezza  in 
tannino  di  una  di  queste  sostanze  si  può  procedere 
in  vari  modi  secondo  il  modo  di  comportarsi 
dei  vari  acidi  o  sali  col  tannino ,  e  lo  si  può  do- 
sare sia  volumetricamente  o  con  sistema  ponderale. 
Molti  chimici  si  occuparono  di  quest'  argomento , 
fra  i  quali  ricorderemo  :  il  Davis  ,  il  Fehling  ,  il 
Miiller,  il  Flek,  il  Neubauer  ed  altri.  Poiché  la  ge- 
latina ,  la  pelle  animale ,  gli  acetati  di  rame  e  di 
ferro  precipitano  il  tannino,  così,  pesando  una  data 
quantità  di  sostanza  tannifera  e  pesandone  in  seguito 
il  precipitato  ottenuto,  se  ne  può  determinare  la 
ricchezza.  Si  può  anche  dosare  il  tannino  col  me- 
todo volumetrico  usando  gli  acetati  di  rame  e  di 
ferro.  La  concia  ordinaria  si  può  fare  in  due  modi: 
col  metodo  delle  fosse  o  dell'infusione.  Col  primo 
metodo  si  distendono  le  pelli  le  une  sulle  altre  in 
modo  che  combacino  successivamente  due  super- 
ficie interne  e  due  superficie  esterne ,  e  fra  esse 
si  dispone  uno  strato  di  2  o  3  cent,  di  materia 
conciante.  Ciò  si  fa  entro  fosse  praticate  nel  ter- 
reno ,  rivestite  di  legno  di  quercia  o  di  abete, 
oppure  in  muratura  con  intonaco  di  cemento.  Si 
riempiono  di  buccia  gli  spazii  vuoti,  si  sovrappon- 
gono circa  60  pelli,  suU'  ultima  delle  quali  si  pone 
uno  strato  più  spesso  di  buccia,  che  forma  il  cap- 
pello, si  riempiono  di  acqua  le  fosse,  indi  si  chiu- 
dono ermeticamente,  e  vi  si  lasciano  per  circa  due 
mesi  e  mezzo.  Dopo  questo  frattempo  si  tolgono 
e  si  immettono  in  altra  fossa,  con  altro  liquido 
tannico,  ma  meno  ricco  di  materia  conciante,  e  vi 
rimangono  per  altri  tre  o  quattro  mesi.  Si  tolgono 
e  si  riportano  in  una  terza  fossa  con  altro  liquido 
meno  denso  del  secondo,  e  qui  di  nuovo  si  lasciano 
per  4  0  5  mesi  ;  per  certe  pelli,  non  essendo  suffi- 


cienti questi  bagni,  si  fa  uso  ancora  di  un  quarto 
e  di  un  quinto.  Durante  queste  immersioni  Tuckìo 
tannico  penetra  poco  a  poco  fino  nell'interno  delle 
pelli  mutandone,  come  si  è  detto,  la  costituzione 
fisica.  In  media  si  può  ritenere  che  in  tutti  e  tre 
i  bagni  occorre  di  buccia  circa  il  sestuplo  del 
peso  delle  pelli  a  conciarsi.  A  lavoro  finito,  il  cuoio 
deve  presentare  una  sezione  uniforme  e  compatta, 
inoltre  deve  essere  flessibile.  Il  secondo  modo  <li 
concia  ordinaria  è  quello  della  infusione:  le  pelli 
gonfiate  precedentemente,  come  fu  detto,  vengono 
portate  successivamente  in  bagni,  ove  si  hanno  li- 
quidi tannici  di  densità  crescente:  però  sono  conti- 
nuamente smosse  e  premute,  o,  come  si  suol  dire, 
follate;  in  tal  modo  si  abbrevia  la  durata  della  con- 
cia, che  dura  circa  due  mesi  :  con  questo  metodo 
vengono  specialmente  trattate  le  pelli  sottili.  L'e- 
norme tempo  necessario  per  la  concia  ordinaria  col 
primo  modo  (circa  due  anni)  ha  spinto  molti  a  stu- 
diare metodi  più  energici  che  abbreviassero  la  du- 
rata della  operazione.  Il  Macbride,  il  Seguin  ed  il 
Jones  proposero  di  fare  uso  dell'infusione  a  più  alta 
titolo,  tenendo  le  pelli  separate  le  une  dall'altre  me- 
diante strati  di  flanella  e  di  materia  impermeabile 
per  evitare  che  il  peso  delle  varie  pelli  impedisse 
al  iiciuido  conciante  di  penetrare.  Nei  metodi  pro- 
posti dairOgereau,  dallo  Sterlingue  e  dal  Turnbull 
si  mantiene  in  moto  continuo  il  liquido  conciante 
per  modo  che  resta  sempre  ad  ugual  titolo:  il  Turn- 
bull poi  per  facilitare  l'imbibizione  del  cuoio,  cioè 
l'endosmosi  del  liquido  tannico,  riunisce  le  pelli  in 
modo  da  formare  un  sacco,  nell'interno  del  quale 
versa  il  liquido:  il  sacco  è  posto  in  altro  liquido 
pure  conciante  a  peso  specifico  più  elevato  col- 
l'aggiunta  di  melassa.  Altri  invece  proposero  di  te- 
nere in  moto  le  peUi  entro  la  soluzione  tannica.  A 
questo  scopo  esse  sono  attaccate  ad  un  cilindro 
che  gira  dentro  al  bagno.  Lo  Snjder,  con  mezzo 
più  radicale,  produce  la  concia  delle  pelli  facendo 
con  apposita  macchina  dei  piccoli  fori  nella  pelle 
stessa  per  facilitare  maggiormente  il  liquido  a  pe- 
netrare nel  cerio.  Furono  pure  messe  in  giuoco  sia 
la  pressione  meccanica,  sia  quella  idrostatica  non 
che  il  vuoto.  Cosi  il  Jones  e  il  Cox  estraggono 
le  pelli  dal  bagno  conciante,  e  le  portano  sotto  veri 
laminatoi  che  espellono  tutta  l'acqua  assorbita;  al- 
ternando più  volte  la  laminazione  e  l'infusione,  si 
ha  un  notevole  risparmio  di  tempo  nell'operazioni;. 
Il  metodo  del  Turnbull  sopra  accennato  e  gli  ana- 
loghi del  Drake,  del  Chapiin,  e  del  Santelet  fanno 
uso  della  pressione  dei  liquidi  più  densi  per  endo- 
smosi al  fine  di  facilitare  l'azione  dell'acido  tannico 
sulle  fibre  del  cerio.  Il  metodo  proposto  da  Knovvly 
e  Knesbury  per  la  concia  accelerata  consiste  nel  pro- 
durre dentro  un  vaso  a  chiusura  ermetica,  in  cui  fu- 
rono poste  le  peUi,  il  vuoto  mediante  l'azione  di  una 
pompa;  si  fa  in  seguito  arrivare  il  fiquido  conciante. 
Il  Knoderer  propose  in  questi  ultimi  tempi  un  si- 
stema di  concia,  nel  quale  sono  contemporaneamente 
messi  in  azione  il  movimento  meccanico  delle  pelli, 
la  rarefazione  dell'ambiente  e  la  follatura;  vi  agisce 
inoltre  come  conseguenza  il  calore.  Si  ottennero 
con  questo  metodo  ottimi  risultati  e  sovra  tutto  un 
grande  risparmio  di  tempo.  Tutti  i  sistemi  finora 
visti  fanno  uso  della  materia  tannica,  e  quindi  ap- 
partengono alla  concia  ordinaria.  La  concia  bianca, 
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0  in  alluda,  usa  invece  come  materia  conciante  i 
sali  di  allumina,  e  può  essere  eseguita  m  tre  modi 
diversi.  Col  primo  metodo,  detto  concia  bianca  comune, 
si  lavorano  pelli  sottili  come  quelle  di  capra,  ca- 
pretto, agnello,  montone,  e  si  prepara  specialmente 
jI  cuoio  bianco  per  le  calzature:  sovente  le  pelli 
hanno  ancora  la  lana  che,  staccata  opportunamente, 
viene  commerciata  col  nome  di  lana  delle  concie. 
Con  questo  metodo  il  rammoUiraento  e  la  prima 
ripulitura  si  ottengono  come  già  fu  detto  per  la 
concia  ordinaria  :  la  depilatura  della  lana  si  opera 
a  questo  modo  :  si  voltano  le  pelli  col  vello  in  basso 
f  dalla  parte  della  carne  con  un  pennello  si  spal- 
mano di  una  pasta  formata  di  calce,  cenere  fina, 
ed  acqua.  Si  piegano  le  pelli  e  si  lasciano  per  circa 

10  giorni:  vengono  in  seguito  lavate,  si  tolgono 
la  calce ,  il  sudiciume  e  il  pelo  che  viene  via 
facilmente  ;  il  più  tenace  si  porta  via  mediante 
un  coltello  sopra  il  cavalletto.  Per  togliere  tutta 
Ja  parte  adiposa  vengono  immerse  in  un  bagno,  nel 
quale  si  sviluppa  una  fermentazione  putrida  di  so- 
sostanze  animali.  Prima  di  portarle  nel  bagno  di 
concia  vengono  gonfiate  tenendole  per  due  o  tre 
giorni  in  una  poltiglia  di  crusca.  Il  liquido  con- 
ciante è  costituito  da  allume  (750  g.)  cloruro  di 
sodio  (300)  ed  acqua  (litri  22,50)  ;  in  esso  per  due 
0  tre  volte  si  fanno  passare  le  pelli  fin  tanto  che 
siano  uniformemente  imbevute  di  liquido:  si  lasciano 
le  pelli  a  se  per  due  o  tre  giorni,  in  fine  si  fanno 
asciugare  lentamente  appoggiandole  su  sbarre  di 
legno  ;  le  pelli  così  conciate  prima  di  essere  poste  in 
commercio  vanno  rammollite,  perchè  nell'essiccare 
assumono  una  certa  rigidezza  di  fibra  :  questo  ram- 
uiolbmento  si  ottiene  facendo  passare  più  volte  la 
pelle  sopra  denti  smussati  disposti  sulla  parte  con- 
vessa di  un  cilindro  di  ferro:  dopo  questa  opera- 
zione sono  bagnate,  lasciate  a  se  per  qualche  giorno, 
ed  infine  stirate.  Col  secondo  metodo,  chiamato  con- 
cia bianca  ungherese ,  vengono  lavorate  pelli  forti 
come  quelle  di  bue,  cavallo,  vacca  e  bufalo  e  serve 
a  dare  i  cuoi  per  la  selleria:  differisce  dal  primo 
metodo  sopra  visto  in  ciò  che  la  pelle  viene  po- 
sta in  un  tino  in  cui  si  versa  il  liquido  conciante 
caldo,  costituito  da  allume,  sale  da  cucina  ed  ac- 
qua, indi  vi  è  pigiata  coi  piedi  dell'operaio,  e  la 
si  lascia  circa  Ì0  giorni;  nuovamente  si  comprime 
e  si  fa  asciugare  all'aria.  Viene  in  seguito  l'in- 
grassamento, come  direiiio  in  seguito.  Con  questo 
processo  si  accorcia  di  molto  la  durata  dell'ope- 
razione e  si  ottiene  un  cuoio  forte  e  tenace  che 
si  presta  bene  per   fare    le   forniture  dei    cavalli. 

11  terzo  metodo  della  concia  in  alluda  è  quello  fran- 
cese 0  di  Erlangen,  e  si  apphca  specialmente  alla 
lavorazione  delle  pelli  fine,  per  guanti  ed  altri  usi 
di  lusso.  Questo  metodo  richiede  attenzioni  speciali, 
dovendo  il  prodotto  possedere  proprietà  di  finezza 
e  di  bontà,  che  non  si  richiedono  nelle  altre  pelli 
conciate.  Così  per  la  pelle  dei  guanti  glacés  occorre 
lasciare  inalterato  il  fiore,  inoltre  deve  avere  grande 
sottigliezza  pur  conservando  una  qualche  robu- 
stezza ;  di  più  deve  avere  una  bianchezza  uniforme 
se  colorata  in  bianco,  oppure  deve  poter  ricevere 
una  tinta  uniforme  senza  macchia  e  sfumatura.  Le 
pelli  di  capretti  nutriti  a  latte  e  quelle  di  agnello 
forniscono  le  qualità  migliori  per  la  fabbricazione, 
dei  guanti.  Anche  le  pelli  di  vitelli  giovani  possono 


PELLI,  531 

dare  pelli  molto  sottili  e  morbide.  Per  ciò  che  ri- 
guarda le  operazioni  per  preparare  le  pelli,  esse 
sono  identiche  a  quelle  già  viste  :  la  concia  invecu 
si  ottiene  immergendo  le  pelli  preparate  in  un  li- 
quido, nel  quale  entrano  farina  di  frumento,  giallo 
d'uovo,  allume,  sale  comune  ed  acqua.  L'uso  della 
farina  ha  lo  scopo  di  produrre,  per  il  glutine  che 
contiene,  il  rigonfiamento;  il  giallo  d'uova  dà  alla 
pelle  la  voluta  morbidezza  a  causa  dei  grassi  «• 
degli  ohi  in  esso  contenuti.  All'uovo  si  può  so- 
stituire l'olio  di  mandorle  o  d'oliva.  Queste  pelli 
vengono  battute,  fatte  essiccare  all'aria,  bagnate  e 
lavate  per  togliere  la  farina,  e  si  ripongono  fram- 
mezzo a  tessuti  di  lana,  e  si  follano  di  nuovo  per 
rammollirle  e  renderle  pieghevoh  ed  elastiche.  La 
lisciatura,  che  dà  al  fiore  il  lucido,  si  opera  pas- 
sando sulla  pelle  una  bolla  di  vetro,  oppure  spal- 
mandola con  bianco  d'uovo,  gomma  del  Senegal  e 
gomma  dragante  e  con  sapone,  oppure  adoperando 
la  macchina  a  lisciare.  La  tintura  delle  pelli,  chu 
generalmente  si  fa  dalla  parte  del  fiore,  si  ottiene 
passandovi  sopra  un  pennello  con  la  tinta,  si  può 
anche  immergere  direttamente  la  pelle  nel  liquido. 
Altri  metodi  usati  per  la  concia  delle  pelli  e  che 
vanno  mano  mano  estendendosi,  sono  quelli  nei  quali 
la  materia  conciante  è  costituita  da  saponi  insolu- 
bili. Fu  il  Knapp  che  diede  grande  sviluppo  a  que- 
sti metodi:  uno  di  questi,  che  finora  ha  dato  ottimi 
risultati,  consiste  nel  precipitare  una  soluzione  sapo- 
nacea con  allume;  la  pelle  viene  follata  ed  immers.» 
in  questo  liquido,  si  ottiene  un  cuoio  forte,  robu- 
sto a  superficie  brillante  e  morbida  al  tatto.  Il 
Knapp  propone  anche  di  sostituire  al  tannino  il 
solfato  basico  di  ferro.  Metodi  analoghi  sono  quelli 
del  Putz  che  fa  uso  della  keratina,  quelli  coU'al- 
lume  cromato,  usato  specialmente  nella  fabbrica  di 
lleinzerling  a  Francoforte,  e  quelli  coi  saponi  po- 
tassici. Altri  processi,  che  possono  servire  in  casi 
speciali,  ma  che,  usati,  in  generale  non  hannj  dati 
risultati  soddisfacenti,  sono  quelli  coll'ossido  ferrico, 
col  solfato  e  cloruro  fenico,  col  clor\iro  ferrico  e 
soda  caustica,  ecc.  Ultima  operazione  a  darsi  alle 
pelli  dopo  la  concia  è  la  rifinitura  e  l' ingras- 
samento, operazioni  che  variano  specialmente  col- 
l'uso  a  cui  è  destinato  il  cuoio.  La  rifinitura  del 
cuoio  da  suole  è  la  più  semplice,  come  quella  ch-i 
deve  dare  alla  pelle  la  sola  compattezza  :  vengono 
perciò  le  pelli  tolte  dal  bagno  conciante,  fatte  es- 
siccare all'aria,  portate  sopra  una  superficie  piana 
e  dura  e  assoggettate  alla  martellatura  con  mar- 
stelli  di  legno  o  di  ferro;  talvolta  si  fa  anche  uso 
dei  magli.  Per  gii  altri  cuoi  il  processo  della  ri- 
finitura è  più  lungo.  Per  dare  alle  pelli  la  sotti- 
gliezza uniforme  togliendo  tutti  i  nodi,  le  fibre  e 
le  croste,  che  per  avventura  fossero  rimaste  dopo 
la  prima  scamosciatura,  si  portano  le  pelU  su  di  nn 
cavalletto  identico  a  quello  innanzi  descritto,  e  con 
un  coltello  affilato  si  ripuliscono  e  si  assottigliano 
opportunamente.  Per  le  pelli  fine  ad  uso  di  guanti, 
esse  si  distendono  sopra  una  tavola  di  marmo ,  e 
col  moto  in  senso  orizzontale  di  un  coltello  si  ri- 
puliscono: per  quelle  usate  nella  calzoleria  si  usa 
in  quest'operazione  la  lunetta,  che  è  un  coltello  molto 
affilato  e  a  superficie  concava.  Dopo  la  seconda 
scarnatura,  viene  la  granitura  che  ha  per  iscopo  di 
sollevare  la  grana   o  dare  risalto  al  fiore ,  la  cui 
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superficie  durante  la  concia  diviene  piatta  ed  uni- 
forme. Quest'operazione  si  fa  col  mastietto  o  mar- 
gherita, strumento  di  legno  con  scanalature,  che  si 
passa  ripetutamente  sulla  pelle  ripiegata.  Operazioni 
minori,  che  si  usano  solo  in  casi  speciali,  sono  /'  ap- 
jmmicialura  ^  cioè  lo  strofinamento  delle  peUi  con 
pietra  pomice,  la  lisciatura  che  si  ottiene  col  ma- 
stietto a  sughero.  Strumento  analogo  alla  margherita, 
avente  una  superficie  di  sughero,  esso  dà  al  fiore 
r  aspetto  brillante  e  vellutato.  Lo  stiratoio  deve 
estendere  uniformemente  il  cuoio  e  togliere  le  pie- 
ghe 6  le  disuguaglianze  prodotte  durante  l'essicca- 
mento. Ultima  operazione  di  finitura  è  l'ingrossa- 
mento, che  serve  a  conservare  alle  peUi  la  morbi- 
dezza. Esso  consiste  nello  spalmare  il  cuoio  con- 
ciato ed  ancora  umido  con  dell'olio  di  pesce,  op- 
pure CJn  dégras^  che  non  è  altro  che  olio  di  pesce 
alterato  e  che  ha  già  servito  nella  scamosciatura. 
Le  pelli  così  spalmate  si  lasciano  asciugare  in  luo- 
ghi caldi  assorbendo  così  la  parte  grassa  dell'olio. 
—  Pelli  scamosciate.  In  molti  casi  non  occorre  che 
la  peUe  abbia  la  grana  od  il  fiore  liscio  ,  anzi  si 
richiede  una  maggior  flessibilità  ed  elasticità.  Questo 
si  ottiene  colla  scamosciatura,  operazione  che  con- 
siste specialmente  nel  toghere  con  un  coltello  o  ra- 
schiatoio il  fiore,  rendendo  così  uguali  le  due  facce 
della  pelle  indi  conciandole  con  materie  grasse. 
Si  possono  a  questa  operazione  assoggettare  tutte 
le  pelli  ;  quelle  però  che  più  comunemente  si  lavo- 
rano sono  quelle  di  cervo,  di  daino,  di  capretto  e 
di  agnello.  Però  neUe  peUi  sottili  la  scamosciatura 
si  opera  solo  dalla  parte  della  carne  per  non  com- 
prometterne la  durata.  Le  pelli  a  scamosciare  ven- 
gono ripulite  come  fu  detto  in  generale:  la  depila- 
tura si  fa  contemporaneamente  alla  raschiatura  che 
toghe  la  grana.  In  seguito  vengono  portate  in  una 
infusione  di  crusca  per  eliminare  i  residui  di  calce 
dei  calcinai  e  per  favorire  il  rigonfiamento.  La  con- 
cia propriamente  detta  si  opera  alternando  a  po- 
che ore  l'una  dall'altra  la  follatura  ,  cioè  la  com- 
pressione in  gualchiere,  la  spahnatura  della  pelle 
con  oho  di  pesce  unito  a  sego,  e  la  parziale  essic- 
cazione all'aria:  col  ripetere  parecchie  volte  di  se- 
guito queste  operazioni  si  viene  ad  imbevere  fino 
nella  parte  interna  il  cuoio  del  grasso  oleoso:  col- 
l'essiccamento  parziale  l'acqua,  evaporando,  cede  il 
posto  all'oho.  Vengono  in  seguito  le  pelli  ammuc- 
chiate a  forma  di  cono,  le  une  sulle  altre,  per  fa- 
vorire una  parziale  fermentazione  in  modo  che  il 
grasso,  entrato  meccanicamente  fra  le  fibre,  si 
combini  perfettamente  colle  fibre  stesse  impedendo 
il  loro  agglutinarsi  e  cementarsi  anche  in  presenza 
dell'acqua,  che  è  appunto  lo  scopo  della  concia. 
Però,  affinchè  le  pelli  così  ammucchiate  non  si  ri- 
scaldino troppo,  vengono  di  tanto  in  tanto  smosse 
e  di  nuovo  ammucchiate.  Si  ritiene  l' operazione 
finita ,  quando  le  pelli  assumono  una  tinta  gialla. 
Non  tutto  l'olio  assorbito  si  combina  colle  fibre, 
per  cui  viene  di  nuovo  raccolto  con  soluzione  te- 
pida di  potassa.  Da  questo  liquido  si  separa  di 
nuovo  il  grasso,  che  costituisce  ciò  che  chiamasi  dé- 
gras^ 0  grasso  del  conciatori  e  che  più  sopra  ac- 
cennammo. Infine  le  pelH  si  fanno  essiccare  e  si  sti- 
rano. Come  dicemmo  ,  il  cuoio  scamosciato  è  più 
flessibile  e  morbido  dell'altro  ;  è  usato  per  fare  cin- 
ghie, centurini,  brache,  borse,  bendaggi,  per   la 


PELLI. 

pulitura  dei  raetaUi,  ecc.  Per  i  guanti  le  pelli,  che 
sono  solo  scamosciate  da  una  parte,  sono  fatte  col 
fiore  all'interno.  Visto  così  dei  vari  metodi  gene- 
rali, usati  per  la  concia,  veniamo  a  vedere  alcune  pelli 
conciate  conosciute  con  nomi  speciali.  —  Cuoio  di 
Russia  (Juften).  Con  questo  nome  in  commercio  si  in- 
dica una  varietà  di  cuoio,  che  viene  esclusivamente 
lavorato  in  Russia:  ha  un  colore  rosso,  violetto  o 
nero  ed  è  impermeabile.  Viene  usato  per  la  sua 
solidità  nella  legatura  dei  libri,  nelle  calzolerie,  per 
oggetti  da  viaggio,  ecc.  La  sua  lavorazione  si  fa  in 
parte  con  metodi  generali,  come  la  ripulitura  e  la 
depilatura.  La  concia  invece  si  ottiene  usando  cor- 
teccia di  salice  unita  a  quella  di  betulla  e  di  pino, 
si  opera  come  per  la  concia  col  tannino:  le  pelli 
vi  si  lasciano  per  circa  un  mese  è  mezzo  :  dopo 
vengono  finite  e  spalmate  di  oho  di  betuUa  che 
ha  un  odore  forte  particolare  che  serve  a  distin- 
guere questo  cuoio  e  che  ha  la  proprietà  di  difen-. 
derlo  dal  tarlo.  L'  olio  di  betulla  si  ottiene  distil- 
lando rami  e  corteccia  di  betulla.  La  tintura  si 
produce  formando  una  specie  di  sacco  con  due  pelli 
riunite  col  fiore  nell'interno:  si  versa  dentro  a 
quel  sacco  il  liquido  per  la  tinta.  Ciò  fatto ,  se- 
guono le  operazioni  già  viste  della  ripulitura,  scar- 
natura, lisciatura  e  granitura.  Si  spalmano  da  ul- 
timo di  nuovo  con  olio  di  betulla  e  si  fregano  con 
tessuti  di  lana.  Si  usano  per  fare  questo  cuoio  spe- 
cialmente le  pelli  di  vitelli  giovani  e  di  capre.  — 
Marocchino.  Varietà  di  cuoio  per  molto  tempo  pro- 
dotto dei  poDoli  dell'Africa  settentrionale  special- 
mente del  Marocco  donde  il  suo  nome.  Si  preparava 
pure  in  Turchia,  nella  Persia,  e  fu  soltanto  verso  la 
metà  dello  scorso  secolo  che  si  cominciò  anche  a  fab- 
bricarlo in  Europa:  le  principali  fabbriche  si  hanno 
in  Inghilterra,  in  Germania  ed  in  Francia.  Le  pelli 
a  ciò  usate  sono  quelle  di  capra,  con  le  quali  si 
fa  il  vero  marocchino;  con  pelU  di  vitello  giovane 
e  di  montone  ottiensi  un  marocchino  detto  falso, 
con  proprietà  quasi  analoghe  a  quello  vero.  La  pre- 
parazione delle  pelli  si  fa  coi  metodi  ordinari  più 
sopra  descritti  ma  con  moltissima  cura.  Per  la  con- 
cia usasi  il  sommaco  ed  altre  materie  concianti  che 
non  diano  luogo  a  soluzioni  coloranti.  Il  metodo 
usato  anticamente  era  quello  di  versare  il  liquido 
conciante  entro  sacchi  formati  dalle  peUi  cucite  per 
i  lembi  due  a  due:  in  circa  tre  giorni  la  concia  è 
finita:  altri  metodi  basati  sulla  immersione  nel  U- 
quido  conciante  e  sulla  follatura  delle  peUi  si  usano 
presentemente  in  Europa.  Alla  concia  tiene  dietro 
la  tintura  e  la  rifinitura  delle  pelli  conciate  :  que- 
ste ultime  operazioni  vengono  fatte  in  Europa,  an- 
che per  le  peUi  lavorate  all'estero.  La  tintura  si 
ottiene  immergendo  ciascuna  pelle  in  un  bagno  con- 
tenente il  hquido  colorante  a  circa  60  gradi  :  ven- 
gono di  nuovo  ripoiiato  in  altri  bagni  indi  lavate 
con  acqua  pura  e  finite  come  fu  detto  in  generale. 
Può  anche  darsi  la  tinta  al  marocchino  distendendo 
il  colore  con  un  pennello  :  così  si  fa  per  il  falso 
marocchino.  Dopo  l'operazione  della  granitura  le 
pelli,  vengono  strofinate  per  dar  loro  la  morbidezza 
con  tessuti  di  lana  spalmati  di  oho  di  Uno.  Per  la 
tintura  di  queste  pelli  si  usano  presentemente  con 
vantaggio  i  colori  di  anilina.  —  Marocchino  cordo- 
vano. Varietà  di  marocchino  tinto  in  rosso  od  in 
•giallo  che  si  fabbricava  specialmente  a  Cordova:  le 
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rue  proprietà  sono  di  essere  piìi  forte  e  di  avere 
la  graua  naturale:  la  sua  lavorazione  si  fa  come 
per  il  marocchino  ordinario  con  speciale  cura  della 
parte  del  fiore.  La  sua  importanza  però  presente- 
utente  è  diminuita.  —  Cuoio  vernicialo.  Un  prodotto 
della  presente  industria  delle  pelli  è  il  cuoio  ver- 
niciato :  esso  ha  un  aspetto  bellissimo,  lucente  e 
brillante;  generalmente  è  tinto  in  nero;  ve  ne  hanno 
però  di  varie  tinte.  Se  ne  fanno  pelli  sottili,  essendo 
specialmente  usato  nella  calzoleria  di  lusso,  nella 
selleria  e  come  rivestimento  di  oggetti.  Sulle  pelli 
conciate  e  finite  poste  su  tavole  orizzontali  si  di- 
stende uniformemente  una  vernice  nera  densa  e  vi- 
schiosa. Si  porta  la  pelle  ad  una  temperatura  di- 
circa 50  gradi,  la  vernice  diviene  liquida,  aderisce 
e  fa  presa  colle  fibre  ;  allora  si  lascia  raffreddare  e 
si  lucida.  —  Cuoio  danese.  Varietà  di  cuoio  di  tinta 
chiara,  molto  morbido,  usato  specialmente  per  fare 
guanti:  ha  un  odore  speciale  di  salice,  materia  usata 
per  la  sua  concia  ;  servono  per  fare  il  cuoio  da- 
nese le  pelli  di  capretto,  di  agnello  e  di  renna.  — 
Zigrino.  Con  questo  nome  si  indica  un  cuoio  fatto 
con  pelli  di  cavallo  o  di  asino,  il  quale  presenta 
una  superficie  scabra,  con  tante  piccole  sporgenze 
o  tubercoli;  esso  è  specialmente  lavorato  in  Tur- 
chia ,  nei  Principati  Danubiani  ed  in  Persia.  Le 
pelli  vengono  depilate  coi  metodi  ordinari  del  rammol- 
limento in  acqua,  raschiate  e  scarnate.  Si  mettono  di 
nuovo  nell'acqua  fino  a  che  raggiungono  il  massimo 
gonfiamento  possibile:  ciò  fatto,  si  distendono  su  un 
telaio  e  dalla  parte  della  carne  si  versano  in  quan- 
tità dei  granelfi  di  chenopodio  che  sono  molto  duri 
e  che,  pigiandoli,  si  obbligano  ad  entrare  nella  pelle  : 
questa  si  fa  allora  essicare  e  si  scuote;  i  granelli 
escono  e  vi  rimangono  delle  scabrosità  caratteristi- 
che. Ciò  fatto,  vengono  gonfiate  nuovamente,  con  che 
le  protuberanze  aumentano  ancora,  si  conciano  si  ri- 
puliscono e  si  tingono  specialmente  in  verde  facendo 
uso  dei  sali  di  rame.  La  concia  si  può  fare  tanto 
coU'uso  del  tannaggio,  quanto  col  metodo  in  alluda, 
cioè  coU'allume.  Per  fare  questo  zigrino  si  usa  della 
pelle  dell'animale  solo  quella  posta  nella  parte  po- 
steriore del  dorso  e  nelle  anche.  Analoga  al  zigrino 
ma  di  minor  valore  è  la  pelk  zigrinata  di  pesce- 
cane, che  è  munita  di  punte:  questa  pelle  viene 
usata  per  lisciare  legno  metallo,  ecc.;  può  anche 
essere  tinta  ed  usata  per  rivestire  oggetti.  Nelle 
calzolerie  di  lusso  viene  usato  il  cuoio  affumicato 
o  bronzato  che  non  è  altro  che  cuoio  scamosciato, 
a  cui  fu  tolta  la  grana  ed  affumicata  la  superficie 
dal  lato  della  carne.  Per  ciò  che  riguardi  la  per- 
gamena, vedi  Pergamena. 

PELLI  Giuseppe.  Letterato  toscano,  nato  a  Firenze 
nell'anno  1729  da  famiglia  patrizia  e  morto  il  31 
luglio  1808.  Tenne  onoratamente  altre  cariche  pub- 
bliche nel  granducato.  Leopoldo  gli  affidò  la  dire- 
zione della  galleria  fiorentina,  intorno  alla  quale  il 
Pelli  scrisse  un  saggio  storico  assai  pregiato.  Altre 
opere  di  lui  degne  di  menzione  sono  le  Epoche  di 
storia  fiorentina^  in  cui  è  sostenuta  l'origine  etrusca 
della  città  di  Firenze;  le  Memorie  per  servire  alla 
vita  di  Dante  Alighieri  ;  i  Dialoghi  dei  morti  compo- 
sti a  imitazione  di  queUi  di  Luciano;  le  Osservazioni 
sulla  Enciclopedia  e  alcuni  scritterelli  di  argomento 
economico,  quafi  :  7  tre  voti  sopra  il  modo  di  sgravare 
i  contadini  dalle  pubbliche  gravezze  e  i  Materiali  sopra 
Enciclopedia   UnitersaU.  —  \'ol.  Vili. 
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r argomento  della  ammortizzazione.  Il  Pelli  collaborò 
alla  Raccolta  di  elogi  d'illustri  fiorentini  che  si  co- 
minciò a  pubblicare.  Tanno  1771  in  Firenze. 

PELLIBRANGHIATL  Uno  dei  gruppi  in  cui  si  di- 
vidono i  molluschi  gasteropodi  opistobranchi  è  quello 
dei  Pellibranchiati,  comprendente  forme  a  respira- 
zione cutanea,  prive  di  branchie.  La  famiglia  delle 
Elisiadi  rappresenta  da  noi  questo  gruppo ,  ed  è 
costituita  da  forme  depresse,  con  capo  assai  ele- 
vato, tentacoli  auriformi,  grandi,  canalicolati,  occhi 
S3ssili,  orifizi  sessuaU  distinti,  apertura  anale  dor- 
sile  ed  anteriore,  piede  stretto.  La  Elysia  viridi* 
ne  è  la  più  nota  specie. 

PELLICANO.  Genere  di  uccelli,  appartenenti  all'or- 
dine dei  Palmipedi  o  Nuotatori  e  caratterizzato  da  : 
becco  lungo,  dritto,  largo,  assai  depresso,  a  man- 
dibola superiore  molto  appiattita,  terminata  da  un 
uncino  robusto  e  adunco,  a  mandibola  inferiore 
fatta  di  due  metà  ossee  molto  depresse,  flessibili  riu- 
nite all'apice  ;  una  membrana  ampia  dilatabile  come 
un  sacco  occupa  lo  spazio  compreso  fra  le  due  metà 
della  mandibola  inferiore.  In  questi  nuotatori  la 
faccia  e  il  collo  sono  nudi ,  i  tarsi  corti,  robusti, 
reticolati,  le  dita  in  numero  di  4,  di  cui  3  ante- 
riori e  uno  posteriore ,  riunite  da  una  membrana 
larghissima  e  armate  di  unghie  denticolate  ;  le  ali 
sono  allungate,  acute,  la  coda  è  mediocre,  ampia 
ed  incisa.  I  pellicani  hanno  grandi  dimensioni;  il 
loro  volo  è  ampio,  ben  sostenuto,  interrotto  da  ra- 
pide battute  d'ala.  Malgrado  la  loro  grossezza  i 
pellicani  pesano  poco,  avendo  le  ossa  molto  pneu- 
matiche, ossia  non  massicce,  ma  spugnose,  quasi 
trasparenti  e  prive  di  midollo.  I  pellicani  si  posano 
anche  sogU  alberi ,  potendovisi  aggrappare  abba- 
stanza bene.  Vivono  generalmente  in  numerose  so- 
cietà, e  volano  assieme,  tenendo  il  collo  rattratto 
airindietro,  col  capo  posato  sul  dorso  ed  il  becco 
poco  prominente  in  avanti.  Sono  anche  abili  nuo- 
tatori :  spesso,  volando  sopra  le  acque,  scorgono  un 
l)esee  in  queste  e  vi  si  tuffano  per  afferrarlo.  La 
grande  tasca  inferiore  del  becco  dei  pellicani  con- 
sta di  due  membrane,  di  cui  l'una  o  esterna  ap- 
partiene alla  pelle  del  collo  e  l'altra  interna  è  con- 
tigua alle  pareti  dell'esofago.  Il  pellicano  si  nutre 
pimcipalmente  di  pesci  e  là,  ove  questi  abbondano, 
iiL"  riempie  spesso  il  suo  sacco  boccale,  attendendo 
(|uindi  sulla  riva  alla  digestione  e  vuotando  talora 
k*  sue  provviste  sul  terreno  per  uccidere  a  colpi  di 
linceo  i  pesci  ancora  vivi.  Questa  sacca  o  tasca  boc- 
cale è  usata  da  alcune  popolazioni  americane  come 
istrumento  per  gettar  fuori  l'acqua  dalle  loro  piro- 
ghe, come  borsa,  come  berretto,  e  così  via.  I  pellicani 
quando  nuotano,  tengono  il  collo  ricurvo  all'indie- 
tro,  il  capo  posato  sul  dorso  e  il  becco  pochissimo 
prominente  in  avanti.  In  schiavitù  questi  palmipedi 
si  adattano  anche  al  cibo  vegetale  e  mangiano  pure 
dei  topi  ;  in  tale  stato  però  diventano  pericolosi  per 
tutti  gU  altri  animali  coi  quaU  non  se  la  intendono 
bene  :  gridano  o  fischiano  acutamente,  se  arrabbiati. 
I  pelbcani  nidificano  sulle  rocce  vicine  alle  acque 
deponendo  2-5  uova  bianchissime,  nelle  cavità  na- 
turali, che  guerniscono  di  pochi  frammenti  d'alga. 
Moltissime  sono  le  cure  del  pellicano  pei  propri! 
tigli ,  quantunque  sia  falsa  la  diceria  che  esso  si 
apra  il  petto  per  dar  loro  il  proprio  sangue,  di- 
ceria che  ebbe  forse  origine  dalla  posizione  in  coi 
(Proprietà  letteraria).  75 
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il  pellicano  si  mette  per  premere  la  sacca  boccale 
contro  il  suo  petto,  onde  farne  uscire  il  contenuto 
da  distribuire  ai  piccoli.  In  schiavitù  questo  uccello 
non  è  difficile  ad  addomesticarsi  e  vive  abbastanza 
a  lungo.  Il  P.  onocrotalus  ha  le  penne  tutte  bian- 
che a  sfumature  rosee,  e  le  remiganti  nere  ;  il  suo 
capo  porta  un  ciuffo  di  lunghe  piume  appuntite  ; 
la  faccia  è  biancastra,  ma  all'epoca  degli  amori  si 
fa  rossiccia,  la  tasca  boccale  è  giallognola  a  vena- 
ture rossastre.  I  giovani  di  ^questa  specie  hanno  le 
penne  variegate  di  cinereo.  E  comune  sui  laghi  del- 
l'Ungheria e  della  Russia,  come  presso  il  Danubio. 
Abita  pure  l'Africa  e  l'America.  Il  P,  crispus  si  di- 
stingue per  le  penne  del  capo  e  della  parte  supe- 
riore del  collo  molto  arricciate  e  incrociate  fra  loro. 
Non  è  raro  presso  il  mar  Nero.  Il  P.  fuscus  ha  il 
dorso  e  le  ali  variegate  di  bruno,  l'addome  bruno 
a  strisce  bianche;  è  proprio  delle  Antille,  del  Perù, 
del  Bengala. 

PELLICCIA.  Diconsi  pellicce  quegli  abiti  foi-mati 
con  pelli  di  animali  a  cui  fu  lasciato  il  pelo.  L'uso 
delle  pelli  di  animali,  per  coprire  la  propria  per- 
sona e  difenderla  dal  freddo,  è  antico  quanto  l'uomo. 
Col  tempo  divenne,  oltre  che  una  necessità,  una 
ricchezza  :  in  tempi  passati  le  pellicce  fui-ono  molto 
usate  come  ornamento  speciale  di  personaggi  e  di 
caste:  generalmente  le  pelli  usate  sono  quelle  di 
animali  selvatici  e  nordici  che  natura  provvida  munì 
di  folto  e  lungo  vello ,  fra  cui  ricorderemo  :  il  ba- 
ranchi  (Astracan),  il  cane  di  Siberia,  la  lepre  di 
Moscovia,  il  lupo  grigio  e  il  bianco,  la  volpe  bianca, 
la  nera,  e  l'azzurra,  l'ermellino,  il  castoro,  la  mar- 
tora, l'orso,  ecc.  La  lavorazione  di  queste  pelli  per 
la  concia  va  fatta  in  modo  da  non  alterare  la  bel- 
lezza e  la  tenacità  del  pelo.  Conviene  perciò  ope- 
rare la  loro  scarnatura,  con  molte  cautele:  sulla 
pelle  dal  lato  della  carne  si  spalma  della  creta 
polverizzata  che  assorbe  tutto  l'umido,  se  ne  stende 
anche  una  parte  dal  lato  del  pelo  per  togliere  l'un- 
tume. La  scarnatura  si  fa  con  coltello  in  modo  da 
non  toccare  la  radice  del  pelo.  Vengono  imbevute 
d'acqua  soltanto  dalla  parte  della  carne,  stirate  col 
ferro  e  fatte  asciugare  all'aria;  il  digrassamento  , 
si  opera  entro  botti  con  l'azione  della  creta  polve- 
rizzata o  della  sabbia  portate  ad  una  certa  tempe- 
ratura. 

PELLICCIA  Alessio  Aurelio.  Archeologo,  nato  a 
Napoli  nel  1744,  morto  nel  1822.  Insegnò  antichità 
cristiana  nell'università  patria  e  fu  nominato  pro- 
fessore di  diplomatica  da  Murai  Nel  1820  fu  mem- 
bro del  Parlamento  napoletano.  Scrisse  :  Islituzioni 
della  scienz'i  diplomatica  ed  altre  opere, 

PELLICCIAIO.  Detto  anche  platis  mamioide^  è  un 
muscolo  quadrangolare,  lungo,  sottile,  che  si  estende 
dalla  parte  superiore  del  petto  alla  mascella  ed  al 
labbro  inferiore.  È  posto  immediatamente  sotto  la 
pelle,  cui,  contraendosi,  fa  increspare  traversalmente 
nel  mentre  stes'so  che  debolmente  abbassa  la  man- 
dibola e  gli  angoli  della  bocca. 

PELLICE.  Fiume  del  Piemonte,  affluente  di  sini- 
stra del  Po.  Nasce  dal  gruppo  del  Monviso  e  pre- 
cisamente dal  monte  Meidassa,  a  3250  m,  d'altezza, 
e  scorre  dapprima  verso  N.  per  una  diecina  di  km. 
attraverso  ad  una  stretta  valle  dove  non  si  incontrano 
che  alcuni  rari  pastori.  Presso  al  villaggio  di  Villa- 
nova  volge  ad  E.  e,  al  disopra  di  Torre  Pellice,  en- 
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tra  nella  pianura  piemontese.  Ivi  riceve  a  sinistra 
il  elusone  e  termina  non  lungi  .da  Pancalieri,  dirim- 
petto al  villaggio  di  Faule,  dopo  un  corso  di  circa 
60  km.  La  valle  superiore  del  Pellice  è  abitata 
quasi  esclusivamente  dai  Valdesi  che  vi  si  trovano 
in  numero  di  circa  7000  e;  parlano  quasi  tutti  il 
francese, 

PELLICO  Silvio.  Nacque'  il  24  giugno  1788  a  Sa- 
luzzo  da  onesta  famiglia  di  scarse  fortune,  la  quale 
dovette  per  viste  economiche  ritirarsi  a  Pinerolo. 
Fu  poi  a  Torino,  quindi  in  Milano  col  padre  Ono- 
rato, il  quale  aveva  un  modesto  impiego  nell'ammi- 


Fig,  5608.  —  Pellico  Silvio. 

iiistrazionc  francese.  Entusiasta  del  verseggiare  di 
Ugo  Foscolo  e  di  Vincenzo  Monti,  Pellico  fece  co- 
noscenza con  quei  due  sommi  poeti,  e  con  giova- 
nile entusiasmo  ideò  e  scrisse  due  tragedie:  Lao- 
damia  e  Francesca  da  Rimini.  Foscolo,  cui  le  diede 
a  leggere  per  averne  un  giudizio,  sentenziò  buona 
la  prima,  e  gli  disse  di  gettare  alle  fiamme  la  se- 
conda, conchiudendo:  «  Non  evochiamo  d'inferno  i 
dannati  danteschi:  farebbero  paura  ai  vivi!».  Per 
fortuna  sua  Pellico  eseguì  il  consiglio  a  rovescio, 
e  ben  s'appose,  che  la  Francesca  rappresentata  sul 
teatro  He  di  Milano  dall'esimia  attrice  Carlotta  Mar- 
chionni,  venne  applaudita  e  fece  il  giro  dei  prin- 
cipali teatri  d'Italia  con  successo  sempre  crescente. 
Caduto  il  regno  d'Italia  nel  1814,  Pellico,  rimasto 
solo  a  Milano,  per  essere  il  padre  suo  andato  a 
Torino  addotto  al  ministero  della  guerra,  si  allogò 
come  odueatore  di  un  figlio  del  come  Briche,  gio- 
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vinetto  di  belle  speranze,  che  fatalmente  poco  dopo 
s'uccise.  Allora  entrò  presso  il  conte  Luigi  Porro 
Lanibertenghi.  «  11  conte  mi  ha  offerto,  scriveva 
»  egli  al  Foscolo  allora,  rifugiato  in  Londra,  di  di- 
»  ventare  suo  segretario  coll'obbligo  di  educare  due 
»  suoi  figliuoli  mediante  tavola,  alloggio  e  lire  mille 
»  annue  per  tutta  la  vita  ».  Alla  Francesca  il  Pel- 
lico aveva  fatto  succedere  Eufemio  di  Messina,  e,  sa- 
lito in  fama  di  valente  tragico,  lord  Byron,  visi- 
tando Milano,  volle  conoscerlo  e  tradusse  in  versi 
inglesi  la  Francesca,  mentre  Silvio,  in  ricambio,  vol- 
tava in  prosa  il  di  lui  poema  Manfredi.  Strinse  re- 
lazione con  illustri  stranieri,  che  accorrevano  in 
Italia,  rimasta  chiusa  da  anni  pel  blocco  e  le  guerre 
napoleoniche, etra  essi  con  madama  di  Stàel, Schlegel, 
llobhouse,  Davis,  Sismondi,  Brougham.  Al  tesupo 
s'esso,  vivendo  in  una  casa  patrizia,  potè  conoscere 
gli  uomini  allora  più  distinti  del  paese  e  strinse 
amicizia  con  Federico  Gonfalonieri,  De-Breme,  Ra- 
bori,  Romagnosi,  Berchet,  ed  altri.  Erano  tutti  in- 
f<;rvorati  nell'idea  di  sottrarre  il  paese  alla  domi- 
nazione austriaca,  e  prendere  una  rivincita  del  mal 
riuscito  tentativo  del  1814  per  l'indipendenza  ita- 
liana. Fra  gli  altri  mezzi  per  iniziare  l'impresa  fon- 
darono, nell'agosto  1818,  un  giornale,  in  cui  sotto 
la  forma  letteraria  intlltravasi  il  liberalismo.  Lo  in- 
titolarono //  Conciliatore,  per  esprimere  il  loro  scopo 
che  era  di  conciUare  tutti  gh  amatori  del  vero.  11 
giornale  ebbe  voga  pei  distinti  scrittori  che  vi  col- 
laboravano, ma  la  polizia  austriaca  se  ne  ingelosì 
e  dopo  un  anno  lo  soppresse.  Pellico,  e  quasi  tutti 
i  suoi  colleglli  e  amici,  facevano  parte  dei  Federati, 
sètta  politica  che  mirava  all'indipendenza  nazionale, 
mediante  una  vasta  congiura  ordita  nell'alta  Itaha  e 
nella  centrale.  Ne  scoperse  le  fila  l'austriaca  polizia  e 
procedette  all'arresto  d^i  capi.  Silvio,  il  13  ottobre 
1820,  fu  rinchiuso  nel  carcere  di  S.  Margherita  in 
Milano,  indi  tradotto  nei  piombi  di  Venezia,  e  dopo 
la  sentenza  nella  fortezza  di  Spielberg  a  Brùnn  in 
Moravia.  Le  fasi  di  quel  memorando  processo  e  le 
angosce  sofferte  nel  carcere,  descrisse  mirabilmente 
Pellico,  dopo  che  ne  usci,  nel  libro  intitolato:  Le 
Mie  Prigioni,  che  levò  immenso  grido  in  tutta  l'Eu- 
ropa. Cesare  Balbo,  che  lo  aveva  letto  manoscritto, 
soleva  dire  dappoi:  Ze  Mie  prigioni  furono  per  T  Au- 
stria più  che  una  battaglia  perduta.  Rimpatriato  dopo 
dieci  anni  di  carcere  duro  nello  Spielberg,  per  grazia 
ottenuta,  stampò  tre  nuove  tragedie:  Gisinonda  da 
Mendrisio;  Leoniero;  Erodiade,  ed  un  libro  di  morale 
col  titolo:  Doveri  degli  uomini.  Compose  altresì  il 
Tommaso  Moro,  e,  nel  1834,  Corradino,  tragedie  che 
non  piacquero  e  che  gli  fecero  deporre  ogni  pen- 
siero di  più  scrivere  pel  teatro.  Si  rivolse  alla  li- 
rica, e  nel  1837,  pubblicò  varie  Cantiche  di  genere 
romantico.  AfQitto  da  sventure  domestiche  e  tra- 
vagliato da  dolori  fisici,  depose  la  penna,  non  ri- 
pigliandola che  per  stendere  le  sue  Memorie  dopo 
la  scarcerazione,  memorie  che  non  si  sa  per  qual 
caso  andarono  perdute,  meno  alcuni  capitoli.  Erasi 
allogato  come  segretario  in  casa  della  marchesa  di 
Barolo,  e  vi  rimase  fino  alla  morte,  avendo  ricusato 
l'ufficio  propostogli  di  educatore  dell'ultimo  figlio 
del  re  di  Francia,  Luigi  Filippo.  Cessò  di  vivere  in 
Torino  il  31  gennaio  1854,  lasciando  un  nome  in- 
temerato e  fama  di  valente  poeta  e  prosatore. 
PELLICOLA.  In  botanica  dicesi  pellicola  uno  strato 
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ialino  sottilissimo,  privo  di  granuli  eh*  si  vede  alla 
superficie  del  protoplasma  quando  questo  è  gra- 
nuloso. 

PELLINT  Pompeo.  Storico  perugino  del  secolo  de- 
cimosesto. Volgarizzò  le  vite  di  Braccio  e  di  Pic- 
cinino, condottieri  di  Perugia,  scritte  in  latino  dal 
Campani  e  dal  Poggio  ;  compose  inoltre  una  Storia 
di  l'erugia. 

PELLION  DI  PERSANO  Carlo.  Ammiraglio,  nato 
in  Vercelli  nel  1806,  morto  nel  1883:  Entrato  gio- 
vinetto nella  marina  piemontese,  salì,  con  una  strana 
rapidità,  di  grado  in  grado  fino  a  quello  supremo  di 
ammiraglio.  Comandò  la  flotta  che  assediò  Messina 
nel  1861  e  quella  davanti  ad  Ancona,  e  ne  ebbe 
onori  e  lodi  esagerate.  Pellion  fu  deputato  nelle 
legislature  VII  ed  Vili  per  il  collegio  di  Spezia, 
e,  nel  1862,  dal  marzo  al  dicembre,  fu  ministro 
della  marina  nel  primo  gabinetto  Rattazzi.  Final- 
mente, nel  1865,  venne  eletto  senatore.  Scoppia, 
la  guerra  nel  1866:  a  PelUon  venne  affidato  il 
comando  della  flotta.  Ma,  pur  troppo,  quella  flotta, 
di  cui  si  presagivano  i  trionfi  gloriosi,  veniva  sba- 
ragliata dall'austriaco  Tegetholf  a  Lissa.  Il  Senato, 
costituitosi  in  alta  Corte  di  Giustizia,  giudicò  che  la 
battagUa  era  stata  perduta  per  la  colpevole  inetti- 
tudine di  Pellion,  che  venne  privato  del  grado  e 
delle  decorazioni  e  radiato  dai  ruoli  della   marin^. 

PELLIONELLà  o  TIGNUOLA  DELLE  PELLICCE.  E 
una  specie  di  Microlepidottero  appartenente  alla 
fauiiglia  delle  Tineidi,  e  scientificamente  detta  Tinca 
pellionella.  Essa  presenta  una  espansione  alare  di 
14  mm.;  ha  capo  e  torace  grigio-argentei,  ali  an- 
teriori giallognole  e  giallo-rossicce  lucenti ,  spesso 
ornate  di  2-3  punti  neri,  le  posteriori  grige,  come 
pure  di  tal  colore  è  il  lato  inferiore  delle  prime. 
Si  trova  coraunissima  negli  appartamenti,  in  special 
modo  da  giugno  a  luglio;  i  suoi  bruchi  rodono  le 
stoffe  di  lana,  le  pelliccerie,  le  preparazioni  zoo- 
logiche, secernendo  anche  una  materia  sericea  con 
CUI  riuniscono  i  vari  detriti,  foggiandosi  degfi  astucci 
che  traggono  seco. 

PELLONIA.  Genere  di  insetti  lepidotteri  appar- 
tenenti agli  Eteroceri  e  propriamente  alle  tribù  dei 
Geometrini.  La  P.  vibicaria  non  è  rara  in  primavera 
nell'Italia  settentrionale. 

PELLUTEINA.  Alcaloide,  che  si  produce  per  l'azione 
dell'aria  e  della  luce  sulla  pelosina  idratata  (V.  Pe- 
losina). 

PELÒ.  Chiamansi  peli  quelle  produzioni  di  sostanza 
cornea ,  aventi  forma  da  filamenti  cilindrici ,  che 
coprono  in  diversi  punti  la  superficie  cutanea.  Essi 
prendono  origine  nello  spessore  del  derma  da  una 
borsetta  membranosa  chiamata  bulbo,  la  cui  cavità 
è  ripiena  di  esilissimi  fili.  A  norma  che  i  peli  si 
osservano  nelle  diverse  locaUtà  del  corpo,  hanno 
apparenza  diversa  e  prendono  differenti  nomi.  I  peli 
che  coprono  la  volta  cranica  chiamansi  capelli, 
quelli  che  stanno  sulle  arcate  orbitali  denominansi 
sopraccigha,  quelh  che  contornano  i  margini  pal- 
pebrali chiamansi  ciglia,  e  peli  in  genere  quelli  che 
osservansi  in  altre  parti  del  corpo,  l  peli  offrono 
varietà  di  colore  nei  vari  individui  e  negli  stessi 
individui:  invecchiando  l'organismo  viene  a  mancare 
la  sostanza  pigmentosa  nei  peli  cbe  assumono  aUora 
un  colore  bianco  argentino.  Osservati  al  microscopio, 
i  peli  si  uiosirano  solcati  in  tutta  la  loro  lunghezza 


596 


PELO. 


da  un  canaluccio  per  il  quale  ha  luogo  il  ricambio 
organico.  —  Peli  vegetali.  I  peli  vegetali  sono  produ- 
zioni dell'epidermide,  e  se  formano  per  l'accrescimento 
di  una  cellula  epidermica,  oppure  nascono  dagli  strati 
immediatamente  sottoposti  a  questa  ed  in  confronto 
delirami  e  delle  foglie  hanno  un  ufficio  molto  inferiore 
nella  conformazione  del  corpo  vegetale.  I  peli  possono 
restar  semplici,  senza  formazione  cioè  di  parete  tra- 
sversale come  i  peli  dei  semi  del  Gossypium,  che  co- 
stituiscono il  cotone,  oppure,  segmentandosi  la  cel- 
lula ripetutamente,  si  hanno  peli  composti.  I  peli  or- 
dinari possono  essere  semphci,  articolati,  stellati, 
glandulosi.  Hanno  generalmente  un  ufficio  protet- 
tore. La  cellula  costituente  il  pelo  può  segmentarsi 
trasversalmente  o  in  altre  direzioni,  in  guisa  da 
costituire  una  superficie  di  cellule,  come  le  squame 
nelle  foglie  di  molte  felci,  oppure  un  ammasso  come 
i  peli  durissimi  dei  Cardaus.  Talora  il  contenuto 
della  cellula  del  pelo  scompare  e  vien  sostituito 
dall'aria;  ovvero  la  membrana  si  inspessisce  assai 
e  si  incrosta  di  calce  o  di  silice.  I  peli  hanno  sva- 
riate forme  secondo  le  varie  piante  o  parti  di  queste 
che  proteggono,  ed  hanno  pure  diverso  uffizio.  Tro- 
viamo peli  unicellulari  ramificati  nelle  Crocifero: 
peli  fusiformi  a  lume  assai  stretto  e  chiusi  alla  punta 
con  tuberanze  più  o  meno  grosse  sulla  superficie 
nel  genere  Cheiranthus  ;  oppure  ramificati  più  volte 
sullo  stesso  piano,  come  sulla  pagina  inferiore  delle 
foglie  della  MatthioU  annua;  oppure  peli  unicellulari 
allungati  con  una  struttura  tutta  particolare,  con 
molti  rigonfiamenti  nella  cavità  della  porzione  del 
petalo  allungata  a  sperone  della  Viola  tricolor,  Sonvi 
peli  ramiticati,  rigonfi  a  sfera  alla  sommità,  rac- 
chiudenti un  succo  violetto  nel  Verbascum  nigrum; 
sulla  pagina  inferiore  delle  foglie  della  Sphepherdia 
canadensis  riscontriamo  peli  che  funzionano  da  sca- 
gUe  a  forma  di  stella  con  un  numero  stragrande 
di  ramificazioni,  bianchi,  ripieni  d'aria.  E,  tacendo  di 
ciltri  pefi  a  struttura  e  forma  semplice,  caratteri- 
stico è  quello  dell'Ortica  Sioica.  Questi  peli,  che  si 
originano  da  una  sola  cellula  epidermica,  presentano 
nettamente  un  nucleo,  sono  percorsi  da  filamenti 
protoplasmatici  con  rapide  correnti  ;  la  membrana, 
come  si  può  vedere  per  mezzo  dell'incinerimento,  è 
silicizzata  e  quindi  facilmente  si  rompe  ,  radi  peU 
-assai  lunghi,  specialmente  sulle  parti  giovani  delle 
piante  e  sulle  nervature  delle  foglie ,  hanno  una 
forma  caratteristica,  cioè  inferiormente  sono  ingros- 
sati, quindi  a  poco  a  poco  diminuiscono  di  diametro 
per  poi  finire  in  punta  in  una  specie  di  capocchia 
adunca;  toccati,  facilmente  si  rompono,  e  dalla  rot- 
tura esce  un  liquido  che  è  acido  formico,  che,  pe- 
netrando nei  tessuti  animah,  produce  facilmente, 
enfiagione.  Un  esempio  di  pelo  composto  lo  dà  il 
Rumex  Patientia;  dove  incontriamo  suU'ocrea  grandi 
peli  massicci  secretori,  che,  originati  da  una  sola 
C(*llula,  presentano  poi  al  disopra  del  piede  più  strati 
<li  cellule  ciascuno  di  tre  e  quattro  cellule.  La  Dro- 
sera rotundifoha  ci  dà  esempio  d'un  pelo  ghian- 
doloso,  il  quale  sccerne  un  liquido  appiccaticcio  che 
serve  a  trattenere  gfi  insetti.  E  non  solo  sul  fusto 
e  sulle  foglie  e  sui  fiori  troviamo  peli,  ma  ancora 
sulle  radijci,  dove  si  sviluppano  al  disopra  del  punto 
dove  incornicia  la  pileoriza,  ed  ancor  qui  sono  sem- 
plice modificazione  d'una  cellula  dell'epidermide  e 
terminano  generalmente  in  una  specie  di  ventosa 


colla  quale  aderiscono  alle  molecole  terrose,  in  modo 
che,  strappando  una  radice  dal  terreno,  esse  restano 
attaccate  :  ed  in  una  medesima  pianta  i  peli  variano 
di  numero  a  seconda  che  il  terreno  è  più  o  meno 
umido.  Funzione  dei  peli  radicali,  oltre  al  dar  so- 
lidità alla  pianta,  è  quella  di  segregare  certe  so- 
stanze acide  speciali  atti  a  sciogfiere  alcuni  sali 
elle  vengono  poi  par  endosmosi  assorbiti  a  favore 
della  pianta. 

PELOBATES.  Genere  di  Anfibi  anuri,  affini  per 
molti  rispetti  ai  Bufonidi  o  rospi  e  caratterizzati 
da:  capo  protetto  da  uno  scudo  osseo  coperto  di 
piccole  asperità,  presenza  di  denti  palatini  o  vo- 
merini,  mancanza  di  un  timpano  visibile.  11  P.  fuscus 
diffuso  in  tutta  Italia,  però  non  abbondante,  è  lungo 
12-15  cm.,  la  parte  superiore  del  suo  corpo  è  giallo- 
brunastra,  marmoreggiata  irregolarmente  da  mac- 
chie brune  molto  scure;  non  è  molto  verrucoso  e 
porta  due  speroni  giallastri  alle  zampe  posteriori. 
iN'on  si  trova  nelle  acque  che  al  tempo  della  ripro- 
duzione, in  marzo  ed  aprile.  Le  sue  uova  sono  de- 
poste in  cordoni  e  fissate  alle  piante  acquatiche. 
Nelle  altre  stagioni  i  Pelobates  stanno  nascosti  in 
cavità  del  suolo,  ed  escono  solo  nella  notte  in  cerca 
di  cibo.  Quando  essi  sono  nell'acqua  nuotano  bene 
e  cercano  di  nascondersi  nella  melma  del  fondo  al 
minimo  pericolo  ;  i  maschi  cantano  producendo  delle 
note  molto  basse  e  gutturali.  Il  P.  cuUripes  ha  capo 
più  largo  che  lungo,  e  gli  speroni  neri;  i  suoi  oc- 
chi sono  poi  molto  più  grandi  e  prominenti.  Vive 
in  Francia. 

PELOBIO.  Genere  di  insetti  coleotteri  pentameri 
appartenenti  alla  famiglia  dei  Ditiscidi  e  compren- 
dente specie  notevoli  pel  capo  interamente  sporgente 
oltre  il  corsaletto,  non  che  per  la  forma  tozza  del 
corpo,  convesso  ventralmente  e  per  le  zampe  esili. 
Il  P.  Hermanni  è  lungo  10  mm.  rossiccio,  poco  lu- 
cente, col  protorace  orlato, di  nero  e  una  grande 
macchia  nera  sulle  elitre.  E  raro,  però  si  trova  in 
tutta  Europa,  nelle  acque  o  nella  melma  degli  sta- 
gni prosciugati. 

PELOCRINITE,  Fosfato  di  rame  azzurro  nerastro, 
in  massa  amoi'fa,  proveniente  dalla  Cina. 

PELODITE.  Genere  di  Anfibi  anuri,  comprendente 
una  specie  di  piccole  dimensioni,  nella  quale  i  denti 
palatini  sono  disposti  in  due  gruppi,  la  lingua  è 
appena  incisa  e  libera  posteriormente,  le  dita  non 
sono  dilatate  all'apice.  Il  P.  punctatus,  proprio  della 
Francia,  fu  scoperto  nell'alta  Italia  dal  conte  dot- 
tore M.  Peracca.  È  un  piccolo  batrace,  non  dissi- 
mile dalle  Raganelle,  col  capo  più  lungo  che  largo 
nelle  femmine  e  molto  appiattito  ;  il  suo  inuso  è 
assai  arrotondato;  la  sua  pelle  è  un  po' granulosa, 
di  un  verde  cinereo  al  disopra,  con  punteggiature 
nere;  i  suoi  piedi  sono  fasciati;  il  ventre  è  ver- 
dognolo e  con  4  macchie  violacee.  Depone  le  uova 
a  grappoli  sulle  piante  a  metà  sommerse.  Ha  co- 
stumi piuttosto  terrestri  che  acquatici;  durante  il 
giorno  sta  sempre  nascosto;  nella  notte  canta  ri- 
petendo 7  od  8  volte  la  stesa  nota  cupa,  cessando 
per  qualche  tempo,  per  quindi  ricominciare. 

PELOGONO.  Genere  di  insetti  rincoti  appartenenti 
agli  Emitteri  e  ritenuto  come  tipo  di  una  famiglia 
detta  appunto  dei  Pelogonidi.  11  P.  marginatus  è 
lungo  4-6  mm. ,  ovale,  depresso,  vellutato,  di  un 
nero-cinereo  superiormente,  rossiccio  ai  lati ,  colle 
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i-wape  pallide.  Abita  lungo  le  rive  dei  ruscelli  e 
degli  stagni  e  quivi  salta  e  vola  agilmente  ;  esala 
lui  odore  caratteristico,  simile  a  quello  delle  pen- 
tatorae  o  cimici  selvatiche. 

PELOPE.  Medico  di  Smirne  (I<.idia),  allievo  dì  Nu- 
miziano  e  maestro  di  Galeno.  E  celebre  per  le  sue 
cognizioni  anatomiche  e  per  la  riverenza  che  gli 
venne  sempre  dimostrata  da  tutti  gli  illustri  medici 
dell'antichità.  Scrisse  l'opera  in  tre  libri:  Inlroduc- 
tiones  Ilippocraticce,  nella  quale  sosteneva  che  il  cer- 
vello era  non  solo  la  sede  del  sistema  nervoso,  ma 
eziandio  del  sistema  sanguigno.  Oribasio  lo  cita  come 
traduttore  nella  lingua  latma  degli  Aforismi  d'Ip- 
pocrate;  e  Paolo  Egineta  gli  dà  lode  per  la  sua 
specialità  nella  cura  del  tetano.  Un  medico  di  pari 
nome  è  citato  da  Plinio,  ma  sembra  che  codesto 
Pelope  non  sia  da  confondersi  col  maestro  di  Galeno. 

PELOPE.  Figlio  di  Tantalo,  re  di  Sipilo  nella  Lidia, 
fu  ucciso,  secondo  la  favola,  dal  padre,  per  offrirne 
in  cibo  le  membra  agli  Dei  che  erano  venuti  ad 
ospitare  in  sua  casa,  e  dei  quali  egli  voleva  espe- 
rimentare  l'onniscienza.  Cerere,  fuori  di  se  pel  do- 
lore della  perduta  Proserpiua,  ne  aveva  già  man- 
giato una  spalla,  quando  Giove  scoperse  l'orribile 
delitto  e  restituì  la  vita  a  Pelope  sostituendo  al 
membro  mancante  una  spalla  d'avorio.  Pelope  passò 
nell'Elide,  ove  con  un  inganno  riuscì  a  sposare  Ip- 
podamia  figlia  del  re  di  Pisa.  Egh  regnò  dopo  di 
lui  verso  111350  a.  C,  acquistò  altre  terre  vicine 
e  diede  il  nome  a  tutta  la  penisola.  Secondo  Pin- 
daro, Pelope  fu  padre  di  sei  re  ;  fra  questi,  i  più 
rinomati  furono  Atreo  e  Tieste. 

PELOPEO.  Genere  di  insetti  imenotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  degh  Scavatori  o  Sfegidi  ;  com- 
prende specie  piuttosto  grandi,  dotate  di  lungo  ad- 
<lome  assai  sottile  per  un  gran  tratto  e  quindi  in- 
grossato all'apice  a  forma  di  clava.  Il  P.  spirifex^ 
ornato  di  colori  neri  e  gialli  è  comune  in  tutta 
itaha,  nidifica  sulle  muraglie  e  sulle  rocce,  co- 
struendo delle  cellette  in  cui  depone  le  uova  e  una 
provvista  per  le  larve,  consistente  in  qualche  bruco 
paralizzato  dal  suo  aculeo  velenifero. 

PELOPIDA.  Democratico  tebano,  amico  e  commi- 
litone di  Epaminonda,  che  gli  salvò  la  vita  nella 
battaglia  di  Mantinea.  Cacciato  di  patria  dagli  ari- 
stocratici, che,  con  l'aiuto  dei  Lacedemoni,  avevano 
usurpato  il  pubblico  potere ,  Pelopida  riparò  ad 
Atene.  Alcuni  anni  dopo,  verso  l'anno  379  prima 
dell'era  volgare,  egli  rientrò  ju  Tebe  con  un  ma- 
nipolo di  fedeh  travestiti  da  cacciatori  e,  occupata 
la  rocca  cadmea,  ne  cacciò  gli  Spartani.  Contro 
costoro  suscitò  poi  una  guerra  da  parte  degli  Ate- 
niesi, ed  egh  stesso  li  ruppe  nelle  vicinanze  di 
Tegira.  Nella  battaglia  di  Leutra  comandava  il  bat- 
taghone  sacro  che  decise  del  felice  successo  della 
pugna.  Nell'anno  373  avanti  Cristo  ebbe  con  Epa- 
minonda la  carica  di  polemarco  della  alleanza  beota 
ed  umiliò  con  molti  vantaggi  ottenuti  l'orgogUo  e 
la  prepotenza  di  Sparta.  Ma  i  due  capitani  furono 
accusati  di  aver  tenuto  il  potere  oltre  il  termine 
per  cui  era  stato  loro  affidato.  Epaminonda  si  di- 
fese vigorosamente  davanti  ai  giudici  ;  Pelopida  in- 
vece, meno  ardito,  si  appigUò  alle  preghiere  e  alle 
supplicazioni.  Credette  poi  opportuno  lasciare  la 
patria  ingrata.  Portatosi  in  Tessagha,  difese  la  con- 
trada dagli  attacchi  di  Alessandro,  tiranno  di  Fere  : 
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partecipò  quindi  alle  contese  dei  Macedoni.  Caduto 
poi  nelle  mani  del  tiranno  di  Fere,  ne  venne  libe- 
rato da  Epaminonda.  Mandato  ambasciatore  a  Susa 
sventò  il  piano  cui  i  messi  di  Atene  e  di  Sparta 
avevano  tramato  ai  danni  di  Tebe,  ed  ottenne  dal 
le  Artaserse  un  trattato  vantaggioso  per  i  suoi 
concittadini.  Reduce  in  Tessaglia,  capitanò  la  guerra 
contro  il  macedone  Alessandro  che  aveva  novella- 
mente ripreso  le  offese  contro  quella  contrada;  ma, 
dopo  alcuni  favorevoli  scontri,  perì  nella  battaglia 
di  Cinocefale  l'anno  364  avanti  Cristo.  Plutarco  e 
Cornelio  Nepote  scrissero  la  vita  di  questo  valoroso 
ed  integro  capitano. 

PELOPIO.  Metallo  non  ancora  ben  noto,  scoperto' 
da  Rose,  insieme  col  miobio  nella  tantaUte  della 
Baviera. 

PELOPONNESIACA  GUERRA.  Questa  lotta,  che  si 
protrasse  per  molti  anni,  cioè  dal  431  al  405  a.  C; 
ebbe  per  esito  la  depressione  della  possanza  ate- 
niese e  la  egemonia  di  Sparta  nelle  cose  di  Grecia. 
La  guerra  ebbe  origine  da  una  contesa  dei  Corei- 
resi  contro  i  Corinti  che  avevano  offeso  i  cittadini 
di  Epidamno,  loro  colonia.  Quelli  di  Corcira,  a  de- 
bellare la  forza  di  Corinto,  richiesero  aiuto  agli 
Ateniesi.  Questi  avendolo  accordato,  i  Corinti  mos- 
sero lamento  della  condotta  degli  ateniesi  agli  stati 
di  Grecia,  accusandoli  d'infrazione  del  patto  sociale. 
Le  loro  querele  trovarono  favorevole  acccoglienza 
[jresso  costoro,  e  specialmente  presso  gli  Spartani 
cui  era  invisa  la  egemonia  ateniese.  Si  tenne  in 
Isparta  un'assemblea,  ove  si  deliberò  di  chiedere 
ad  Atene  una  indennità  per  la  violazione  dei  trat- 
tati, l'ostracismo  della  famiglia  Cilene,  cui  appar- 
teneva Pericle ,  e  che  allora  dominara  nelle  cose 
pubbliche  di  quella  città  e  la  restituzione  della  U- 
bertà  alle  città  greche  tiranneggiate  dagli  Ateniesi. 
Rifiutando  questi  di  soddisfare  a  taU  imposizioni,  si 
venne  alle  armi.  Tutto  il  Peloponneso,  tranne  gU 
Argiesi  che  si  tennero  neutrali,  parteggiava  per  i 
Lacedemoni  ;  seguirono  la  fortuna  di  Atene  le  città 
elleniche  del  litorale  asiatico  e  dell'Ellesponto  tranne 
Potidea,  quasi  tutta  l'Acarnania  e  le  isole,  eccettuate 
Melo  e  Tera.  Gh  Spartani  allestirono  un  esercito  di 
GO.OOO  uomini,  cui  preposero  duce  il  re  Archidaino. 
Gli  Ateniesi  non  ne  poterono  armare  che  33.000: 
si  tennero  quindi  chiusi  nella  città,  seguendo  il 
consiglio  di  Pericle.  Però  la  loro  flotta,  forte  di  ben 
trecento  navigU,  disertò  le  spiagge  nemiche,  estor- 
cendo ingenti  somme  di  denaro.  Archidamo,  occu- 
pata e  devastata  l'Attica,  non  potendo  espugnarne 
la  capitale,  si  ritirò.  Nell'anno  successivo  i  Lace- 
demoni occuparono  novellamente  la  contrada  e  gli 
Ateniesi  tornarono  a  rinchiudersi  entro  le  porte 
della  città.  Fu  in  quest'epoca  che  scoppiò  la  ter- 
ribile peste  di  Atene,  della  quale  morì  Pericle.  Nei 
cinque  anni  che  seguirono  gli  Ateniesi,  grazie  alla 
loro  forza  navale,  ebbero  il  sopravvento  sugli  av- 
versari :  occuparono .  dopo  un  triennale  assedio, 
Potidea ,  città  della  Tracia ,  e  l' isola  di  Sfacteria, 
situata  presso  le  coste  messeniche.  I  Lacedemoni, 
invece,  presero  e  distrussero  la  sola  Platea  e  per- 
dettero ben  sessanta  navi.  Dieci  anni  dopo  la  guerra 
si  riaccese ,  ma  le  due  repubbhche,  esauste  dagli 
armamenti  e  stanche  di  una  contesa  che  non  con- 
duceva ad  alcun  decisivo  resultato,  conclusero  una 
tregua  di  cinquant'anni,  nota  sotto  il  nome  di  pace 
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di  Nicia.  Ma  essa  durò  breve  tempo;  poiché  gli 
Spartani  erano  reluttanti  a  restituire ,  come  era 
stato  pattuito  per  ambo  le  parti,  le  conquiste  fatte, 
e  l'ambizione  di  Alcibiade  consigliava  gli  Ateniesi 
a  ritentare  la  prova  delle  armi.  Nell'anno  419  gli 
Ateniesi  prendono  Orcomeno ,  ma  i  Lacedemoni  li 
sconfissero  a  Mantinea,  Allora,  seguendo  i  sugge- 
rimenti di  Alcibiade,  quelli  di  Atene  pensarono  di 
portare  la  guerra  in  Sicilia,  aiutando  le  città  ri- 
belli a  Siracusa,  colonia  già  dei  Corinti  :  preposero 
alla  spedizione  Alcibiade,  Lancaco,  ed  anche  Nicia, 
.^ebbene  si  fosse  opposto  a  tale  disegno.  Ma,  ap- 
pena presa  Catania,  Alcib'ade  venne  richiamato  per 
rispondere  e  scolparsi  della  grave  accusa  di  sacri- 
legio. Nicia,  rimasto  al  comando  delle  uiilizie,  aveva 
stretto  d' assedio  Siracusa ,  e  già  stava  par  espu- 
gnarla, quando  l'arrivo  di  una  flotta  spartana  gui- 
data da  Filippo  mutò  improvvisamente  le  sorti  della 
lott;i.  Gli  Ateniesi,  sopraffatti  dal  duplice  attacco 
dei  Siracusani  e  dei  Lacedemoni,  furono  completa- 
mente sbaragliati  con  gravissime  perdite:  Nicia  e 
Demostene,  ch'era  stato  mandato  in  di  lui  aiuto  con 
una  nuova,  flotta,  fatti  prigionieri  dai  Siracusani, 
vennero  decapitati.  Questo  disastro  provocò  la  ca- 
duta del  governo  democratico  in  Atene;  ma  l'armata, 
che  era  a  Samo,  rimase  fedele,  agli  antichi  ordina- 
menti, e  dietro  il  consiglio  di  Trasibulo  elesse  quale 
duca  Alcibiade,  il  quale  si  trovava  allora  esule  nelle 
Provincie  del  regno  persiano.  Il  consiglio  dei  quat- 
trocento venne  deposto  e  l'armata  sotto  il  comando 
di  Alcibiade  ruppe  i  nemici  ad  Abido  e  a  Cizico; 
la  vittoria  arrise  agli  Ateniesi  anche  in  terra.  Ma 
un  combattimento  navale  ,  dato  in  assenza  e  con- 
tro gli  ordini  di  Alcibiade  ,  fece  cadere  in  potere 
degli  Spartani  quindici  galere;  Alcibiade,  cui  si  volle 
far  risalire  la  responsabilità  di  tale  perdita,  venne 
nuovamente  proscritto.  Gli  Spartani  intanto  prepo- 
sto al  comando  della  flotta  Lisandro  ,  l'anno  405, 
roaipono  gli  ateniesi  nella  gloriosa  naumachia  di 
Egospotamo.  Questa  sconfitta  fu  fatale  ad  Atene, 
che  abbandonata  dagli  alleati,  assediata  per  mare 
e  per  terra,  dopo  alcuni  mesi  di  resistenza  fu  co- 
stretta a  capitolare.  Gli  Spartani ,  dirute  le  mura 
del  Pireo,  ridussero  la  flotta  ateniese  a  soli  dodici 
navigli,  posero  nell'Acropoli  una  guarnigione  lace- 
demone e  instaurarono  il  governo  dei  trenta  ar- 
conti, meglio  noti  sotto  il  nome  di  «  trenta  tiranni  » 
devoti  agli  interessi  di  Sparta.  Lo  storico  Tucidide 
narrò  le  vicende  di  questa  lunga  e  memoranda 
guerra,  che  si  chiuse  con  l'irreparabile  caduta  della 
potenza  della  repubblica  ateniese. 

PELOPONNESO.  Nome  antico  della  penisola  greca 
che  ora  è  detta  Morea  (Vedi  questa  voce).  Tale 
denominazione,  che  significa  «  Isola  di  Pelope  », 
venne  in  uso  dopo  l'immigrazione  dorica,  e  stava  a 
denotare  la  opinione  dei  greci  dei  tempi  posterioii 
intorno  alla  ricchezza  e  all'influenza  di  Pelope,  l'e- 
roe d'Olimpia.  Prima  la  penisola  dicevasi  Àpia  da 
Apis  figlio  di  Foroneo  re  d'Argo,  e  all'epoca  del  suo 
pili  grande  splendore  aveva  oltre  a  un  milione  di 
abitanti.  Il  Peloponneso  era  in  più  stati ,  di  cui  i 
principali  erano:  V Elide  dove  sorgeva  Ohmpia  ce- 
lebi-e  pei  giuochi  olimpici,  la  Laconia  con  Sparta  , 
VAcaia^  la  Messenia,  VArfjùlide  con  Argo  una  delle 
("'Uh  più  antiche  della  Grecia,  e  V Arcadia  nel  cen- 
tro della  penisola. 


PELOUZE  teofilo  GIULIO. 

PELORI  Giambattista.  Architetto,  nato  in  Siena^ 
nel  l-i83,  morto  ad  Avignone  nel  1558.  Fu  abile 
architetto,  non  solo,  ma  s'occupò  anche  in  mille 
lavori  ingegnosi  e  bizzarri:  costruì  bussole,  qua- 
dranti, strumenti  da  misurare,  ecc.  A  Roma,  nel 
1015,  inventò  il  modo  di  formare  figure  di  carta- 
pesta grandi  di  tutto  tondo.  Fu  al  servizio  del  papa 
e  dell'imperatore,  della  Francia,  della  Repubbbca 
fiorentina  e  di  Cosimo  per  la  costruzione  di  oper& 
fortificatorie  e  avrebbe  lasciato  di  se  maggior  fama 
se  non  si  fosse  distratto  in  disegni  e  modeUi  di 
mero  capriccio. 

PELORO.  Antico  nome  del  promontorio  della  Si- 
cilia, situato  a  NE.  di  faccia  alla  costa  italiana  e 
importante  come  stazione  navale.  Oggi  è  detto  Capo 
di  Faro. 

PELORO.  Genere  di  Scorpionidi  stabilite  da  Koch 
e  comprendente  alcune  specie  affini  agli  Obisium, 
Ne  è  tipo  il  P.^  rulìmanus  del  Brasile. 

PELOSELLA.  E  il  nome  volgare  del  Hieraciuin  Pi- 
losella,  che  ha  un  fusto  strisciante,  stolonifero,'  con 
uno  stelo  alto  pochi  decimetri,  due  o  tre,  general- 
mente semplice,  nudo;  le  foglie  sono  basali  dispo- 
ste in  rosetta,  obovatc,  ottuse,  oppure  bislunghe, 
lanceolate,  setolose,  sulla  pagina  inferiore  bianca- 
stre, tomentose;  i  fiori  stanno  a  capolino  termi- 
nale, soHtario  con  l'involucro  fiorale  ad  elementi 
embriciati,  e  le  hnguette  dei  fiori  del  centro,  sonO' 
porporine  esternamente:  gli  achenii  sono  quasi  ci- 
lindrici, eoa  costole,  crenati  all'apice,  piccolissimi, 
il  pappo  ha  peli  finissimi  uguali.  La  Pelosella  è  una 
pianticina  perenne  comune  nei  luoghi  erbosi  dei 
colli  e  dei  monti,  nella  Penisola,  in  Istria  ed  in  Cor- 
sica; fiorisce  da  maggio  a  luglio. 

PELOSETTA.  Questa  piccola  pianta  primaverile 
annua  è  la  Draba  Verna  dei  botanici,  e  spetta  alla 
famiglia  delle  Croci  fere.  Ha  una  sottile  radice  ed 
una  rosetta  di  foglie  alla  base,  lanceolate,  intere  o 
dentate,  in  ine7zo  a  cui  spunta  un  fusticino,  alto 
pochi  cm.  eretto,  semplice,  portante  fiori  bianchi 
riuniti  in  corimbo,  con  quattro  petali  disposti  in 
croce  ,  carattere  delle  Crocifere,  con  6  stami  tetra- 
dinami  con  un  ovario  supero.  Il  frutto  è  una  sili- 
quetta  eretta,  bislunga,  con  parecchi  semi  portati 
dal  tramezzo  (replum)  piuttosto  largo.  La  Pelosetta, 
rimarchevole  per  la  sua  piccola  statura,  fiorisce 
da  marzo  a  giugno  e  trovasi  comunemente  nei  luo- 
ghi asciutti  dal  mare  alle  regioni  montuose  della 
Penisola  e  nelle  isole. 

PELOSINA.  Alcaloide  che  sembra  identico  alla 
Parigina  (V.),  e  che  si  estrae  dalla  cissampelos  pa- 
reira. 

PELOSITÀ.  Si  comprendono  sotto  questo  nome 
tutte  le  sostanze  che  sp;ìttano  al  tessuto  corneo, 
cioè  quelle  che,  nei  rapporti  di  origine,  di  sviluppo, 
di  composizione  chimica,  si  mostrano  della  stessa 
natura  della  corna  degli  animali.  Tali  sono  i  capelli, 
la  lana,  i  peli,  le  unghie,  le  penne  degh  uccelli,  le 
scaglie  dei  rettili,  ecc. 

PELOUZE  Eugenio.  Chimico,  nato  a  Cannes,  morto 
nel  1881  :  inventò  un  ingegnoso  apparecchio  per 
purificare  il  gaz  di  litantrace  e  togliergli  quelle 
impurità  che  trascina  seco  nella  distillazione. 

PELOUZE  Teofilo  Giulio.  Illustre  chimico,  nato  a 
Valognes  (Manica)  (1807-18()7)  :  ebbe  cattedra  a 
Lilla  e  dimostrò    che    la   barbabietola   contiene  il 
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10  per  cento  del  suo  peso  di  zucchero  identico  a 
4{uello  della  canna,  senza  mistura  di  zucchero  di 
frutta.  Scoperse  con  Liebig  l'etere  enanlico,  a  cui 
si  deve  il  profumo  del  vino.  Pubblicò  con  Fremy 
un  Trattato  di  Chimica. 

PELSO.  Antico  nome  di  un  lago  della  Pannonia. 
Corrisponde  all'attuale  Platten. 

PELSOCZ  (TOTH .  Borgo  dell'Ungheria  meridio- 
nale, nel  comitato  di  Zolyom  o  Sohl,  a  18  km.  >E. 
dal  capoluogo.  Conta  3100  ab.  in  parte  slovacchi. 

PELTA  PELTASTI.  Il  pelta  è  un  piccolo  scudo  di 
cuoio  0  d'altra  materia  leggiera,  senza  punta  in 
mezzo,  di  forma  lunata  alla  parte  superiore;  esso 
era  portato  da  que'  fanti  greci  che  tenevano  il 
mezzo  fra  la  fanteria  pesante  e  quella  leggiera  e 
che  perciò  erano  chiamati  peltasti, 

PELTARIA.  Questa  pianta  (Peltaria  alliacea  L.) 
dicotiledonea  appartiene  alla  famigha  delle  Croci- 
fere  :  dicesi  peltaria  per  la  conformazione  del  suo 
frutto  a  scudo  ed  alliacea  perchè  manda  odor  di 
aglio.  Da  noi  vi  è  questa  sola  specie;  ma  nella 
Dalmazia,  nella  Bulgheria  ed  altrove  se  ne  riscon- 
trano numerosissime.  Ha  fusto  eretto ,  ramoso  in 
alto,  con  le  foglie  basali  cuoriformi,  ovali,  picciuo- 
late,  e  le  cauline  bislunghe,  sessili  abbracciami  con 
due  stipole:  i  fiori  bianchi  in  corimbo  composto, 
terminale  hanno  4  petali  disposti  in  croce,  con  6 
stami  tetradinami,  ovario  supero  :  il  frutto  è  una 
sihquelia  rotonda,  membranosa,  orlata,  indeiscente, 
sottile.  Fiorisce  di  maggio  ;  è  inselvatichita  per  i 
monti  ed  è  perenne. 

PELTASTE.  Genere  di  insetti  imenotteri  appar- 
tenenti alla  famigha  degli  Icneumonidi.  Sono  carat- 
terizzati dalle  antenne  robuste  e  brevi,  e  dall'ad- 
dome delle  femmine  armato  di  un  ovopositore  lungo, 
appuntito.  Il  P.  necatorius  abita  gran  parte  del- 
l'Europa. 

PELTATA.  È  quella  foglia  il  cui  peziolo  è  inse- 
rito sulla  pagina  inferiore  della  lamina  come  nel 
gcn.  Tropeolum,  la  comune  Cappuccina. 

PELTIDE.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Silfoidi  e  caratterizzati  dal 
corpo  grande,  appiattito,  con  antenne  davate,  capo 
quasi  nascosto  e  infossato  nel  protorace ,  addome 
sporgente  oltre  le  elitre.  La  P.  litoralis  non  è  rara 
lungo  le  vie  o  nelle  carogne,  principalmente  nei 
cadaveri  dei  cani. 

PELTIDIO.  Genere  di  Crostacei  entomostraci  ap- 
partenenti all'ordine  dei  Copepodi.  Pare  che  le  spe- 
cie di  questo  genere  sieno  piuttosto  dotate  di  ap- 
parato boccale  succiatore.  La  più  nota  forma  è  il 
P.  purpureum  (Philippi). 

PELTIER  {Eletto  di).  Siano  più  conduttori  di  re- 
sistenze /i,,  lì.,,  R^,  senza  azione  chimica  reciproca, 
e  chiamiamo  I  l'intensità  della  corrente  che  li  at- 
traversa; £],  £..,  le  forze  elettromotrici  di  contatto. 
1(1  virtù  della  legge  di  Joule  (V.  Joule  ,  Calore  svolto 
dulia  corrente)  il  calore  sviluppato  in  un  secondo 
in  ciascuno  dei  conduttori  è  /-/?,,  /**/?.,  I-R^.  Nei 
punti  di  contatto  esistono  inoltre  variazioni  bru- 
sche di  potenziale  £'j,  f ,,  che  corrispondono  a  delle 
Potenze  elettriche  (V.)  £,/,  EJ.  L'aumento  della 
potenza  della  corrente  sarà  negativo  se  i  poten- 
ziah  si  abbassano  lìfil  senso  della  corrente,  sarà 
positivo  nel  caso  contrario.  Peltier  ha  constatato 
nel  primo  caso  un  riscaldamento  del  punto  di  con- 


tatto, nel  secondo  caso  un  raffreddamento.  Per  ve- 
rificare sperimentalmente  il  fenomeno  di  Peltier  si 
fa  uso  del  termometro  di  fìiess  (V.  Riess  Termo- 
metro di),  nel  globo  del  quale  (fig.  5609),  al  posto 
della  spirale  i-apprcsent;ita  in  S  sta  un  bastoucino 
di  antimonio  saldato  ad  uno  di  bismuto,  e  la  sal- 
datura sta  nel  mezzo  della  bolla.  L'indice  liquido 
del  teraioraetro  indica  riscaldamento  tutte  le  volte 
che  una  corrente  promossa 
da  un  elemento  Bunsen  pas- 
sa dall'antimonio  al  bismuto 
mentre  che,  se  passa  dal 
bismuto  all'antimonio,  il  ter- 
mometro accenna  un  raf- 
freddamento. 


Fig.  5009. 

PELTIGERA.  Appartiene  ai  licheni  fogliosi  ed  ha 
tal  genere  diverse  specie  :  è  comune  sul  terreno 
dei  boschi.  Il  tallo  è  espanso  a  guisa  di  lamina 
aderente  al  substrato,  i  cui  ifi  intrecciantisi  tra 
di  loro  formano  un  pseudo-tessuto  corticale  super- 
ficiale, sotto  cui  gli  ifi  si  vanno  facendo  più  lassi, 
per  addensarsi  poi  di  nuovo  più  fittamente  arri- 
vando alla  superficie  inferiore,  e  molti  anzi  spor- 
gono e  rampollano  a  guisa  di  appendici  coniche 
che  servono  d'attacco  al  substrato  e  forse  funzio- 
nano da  organi  di  assorbimento.  1  gonidii  verdi  for- 
mano come  uno  strato  sotto  la  pagina  superiore 
e  gli  apoteci  o  dischi  fruttiferi  appaiono  sulla  su- 
perficie laminare  in  forma  di  areole. 

PELTOCEFALI.  Famigha  di  Crostacei  stabilita  da 
Milne  Edwards  e  comprendente  delle  forme  affini  ai 
Ciclopidi.  Il  corpo  di  questi  piccoU  animali  pre- 
senta capo,  torace,  addome  distinti,  e  però  molto 
inegualmente  sviluppati:  il  capo  è  grande,  per  lo 
più  maggiormente  largo  delle  altre  parti,  dotato 
di  due  piccoli  occhi  superiori,  molto  ravvicinati  al 
mezzo,  e  si  continua  anteriormente  con  due  pic- 
cole lamine  frontali  dirette  trasversalmente;  il  to- 
race consta  di  un  numero  vario  d'articoli,  per  lo 
più  24^;  l'addome  è  poco  sviluppato  e  si  termina 
con  2  piccole  lamine  natatorie  cibate  sugli  orli,  op- 
pure da  una  sorta  di  pinna  triloba.  Elsistono  due 
antenne  e  4  paia  di  zampe  :  le  prime  sono  appiat- 
tite, divergenti;  le  seconde  partono  dai  segaienti 
toracici.  L'apparato  boccale  consta  di  un  succia- 
tolo e  di  3  paia  di  piedi,  mascelle.  I  Peltocefah  vi- 
vono parassiti  sui  pesci,  però  non  vi  stanno  sem- 
pre fissi  e  possono,  o  trascinandosi  lentamente  o 
nuotando,  cambiar  ospite.  I  maschi  sono  molto  più 
piccoli  delle  femmine.  I  generi  Argulus,  CaliguSy 
Pandarus  ne  sono  i  priucipaU  rappresentanti. 

PELTOCEFALO.  Genere  di  rettili  appartenenti  al- 
l'ordine dei  Chelonidi,  comprendente  forme  ameri- 
cane, caratterizzate  da  :  Capo  grosso,  piramidale, 
coperto  di  grandi  piastre  robuste  un  po'  embricate, 
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mascelle  grossissime,  uncinate,  occhi  laterali  ;  zampe 
un  po' palmate,  unghie  dritte,  robuste,  coda  un- 
guicolata.  La  specie  principale  è  il  P.  traxaca  (Spix), 
proprio  del  Brasile. 

PELTOFORA.  Genere  di  insetti  rincoti  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Pentatomidi  nel  sottordine 
degli  Einitteri.  Il  loro  scudetto  avvolge  interamente 
il  corpo,  le  loro  antenne  hanno  5  articoli,  di  cui 
il  secondo  molto  grande.  Tipo  del  genere  è  la  P. 
ruhromaculata^  comune  nella  Tasmania. 

PELTON.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Durhain,  a  3  km.  NO.  da  Chester-le-Street.  Conta 
4200  ab. 

PELTRI.  Leghe  di  stagno,  piombo,  antimonio  ed 
altri  metalli  nelle  proporzioni  che  esporremo  più 
avanti.  Furono,  in  tempi  addietro,  assai  usitate  per 
preparare  posate,  piatti  ed  altri  arnesi  da  tavola  ; 
ma  tali  leghe  scaddero  di  pregio  colla  introduzione 
della  galvano-plastica.  Ecco  le  principali  leghe  di 
peltri  : 

1 .°  Peltro  così  detto  degli  operai. 

Stagno 90 

Antimonio 9 

Rame 1 

TÓO 

2.°  Metallo  argentino  di  Parigi. 

Stagno 85.44- 

Antimonio    ,     • 14.50 

Piombo 0.06 

100.00 
3.®  Metallo  d'Algeri. 

Stagno 60.0 

Piombo 34.6 

Antimonio 5.4 

looo 

4."  Peltro  inglese. 

Stagno 88.42 

Antimonio 7.16 

Rame 3.54 

Bismuto 0.88 

100.00 
5.°  Peltro  per  posate. 

Stagno 68.65 

Antuuonio 17.00 

Zinco 10.00 

Rame 4.35 

100.00 
6."  Metallo  bianco  della  Regina. 

Stagno 73.36 

Antimonio 8.88 

Piombo ,     .     .  8.88 

Bismuto _  8.88 

100.00 

PELTURA.  Genere  di  Crostacei  fossili ,  apparto  • 
ncnti  ai  Trilobiti  ed  alla  famiglia  delle  Ogigie.  Nello 
specie  di  questo  genere  però  l'addome  è  molto  svi- 
luppato. La  P.  Bucklatìdii  è  tipo  del  genere. 


PELUSIO.  Antica  città  dell'Egitto,  la  quale  sor- 
geva nella  parte  orientale  del  delta,  a  E.  del  ramo 
pelusiaco  del  Nilo  e  a  poca  distanza  dal  mare.  Essa 
era,  da  quella  parte,  la  chiave  del  paese.  Il  suo 
nome  è  legato  a  molti  avvenimenti  storicamente 
importanti ,  come  l'avanzare  di  Sennacherib  re 
d'Assiria,  la  disfatta  inflitta  da  Cambise  agli  egi- 
ziani nel  525  av.  Cristo,  l'avanzarsi  di  llicrate 
ateniese  e  di  Farnabazo  di  Frigia  nel  373,  ecc.  Fu 
presa  da  Alessandro  nel  333,  da  Antioco  Epifane 
nel  173,  da  Marco  Antonio  nel  55,  da  Augusto 
nel  31.  La  foce  Pelusiaca,  chiusa  già  nei  tempi 
classici,  era  coperta  di  sabbia  fin  dal  primo  secolo 
di  Cristo.  Oggi  è  detta  Tineh. 

PELUSSIN.  Borgo  della  Francia  centrale,  nel  di- 
partimento della  Loira.  Dista  'iS  km.  E.  da  Samt- 
Etienne,  sorge  sopra  un'altura  che  domina  un  af- 
lluente  di  destra  del  Rodano,  e  conta  3500  ab.  com- 
preso Virieiix.  Ha  una  sorgente  d'acqua  ferruginosa» 
che  viene  anche  esportata,  molte  filande  da  seta  e 
una  fabbrica  d'acido  gallico. 

PELVEZIA.  E  un'alga  marina  appartenente  all'or- 
dine delle  Fucacee.  Presenta  i  caratteri  in  generale 
del  gruppo:  di  particolarità  nella  Pelvetia  canicu- 
lata  si  nota  che  la  cellula  apicale  ha  la  figura  di 
una  piramide  a  base  triquadilatera  a  facce  con- 
vesse ed  apice  ottuso.  Di  più  i  concettaceli  ses- 
suali, che  si  trovano  sulle  ramificazioni  all'estre- 
mità, sono  ermafroditi.  Quest'alga  presenta  un  caso 
speciale  di  biforcazione  dei  suoi  rami,  cioè  uno  di 
questi  può  avere  uno  sviluppo  prevalente,  in  modo 
da  rassomigliare  ad  un  asse  principale  con  delle  ra- 
mificazioni regolari. 

PELVI.  In  anatomia  si  dà  questo  nome  a  due  parti 
del  corpo  umano:  al  Baclvo  (V.)  e  al  sito  dove  si 
raccoglie  l'orina  prima  di  avviarsi  per  gli  aretini 
alla  vescica  (pelvi  renale). 

PELVICHE  OSSA  od  OSSA  DEL  BACINO.  Sono:  il 
Pube,  I'Ileo  e  TIscHio,  di  cui  si  è  detto,  o  si  dirà 
alle  rispettive  voci. 

PELVIMETRO.  Con  questo  nome  chiamasi  l'istru- 
mento  che  serye  alla  misurazione  della  pelvi.  Mol- 
tissimi strumenti  vennero  inventati  a  questo  scopo: 
i  principali  sono  quelfi  di  Coutoly,  della  Boivin,  di 
Asdrubali,  di  Vau-Huevel,  di  Baudelocque,  ecc.  Il 
più  adoperato  fra  questi,  come  meno  imperfetto,  è 
quello  di  Baudelocque,  detto  anche  compasso  di  spes- 
sore. Consta  di  due  branche  curve  in  modo  che  ad 
istrumento  chiuso  le  branche  rappresentano  un  cer- 
chio e  terminano  nel  punto  libero  con  due  bottoni 
lenticolari  e  nella  parte  articolata  con  una  scala 
graduata  che  indica  la  misura  di  divaricazione  delle 
branche.  Conoscendosi  lo  spessore  delle  parti  molli 
e  delle  ossa  nei  vari  punti  su  cui  il  pelvimetro 
viene  appUcato,  deducendo  lo  spessore  suddetto,  si 
ha  la  misura  delle  distanze  esistenti  tra  i  punti  del 
bacino  di  cui  vuoisi  conoscere  la  distanza.  Con  questo 
pelvimetro  non  si  possono  rilevare  che  le  misure 
esterne,  mentre  cogli  altri  pelvimetri  possonsi  anche 
prendere  le  misure  interne.  Quando  però  col  pel- 
vimetro di  Baudelocque  si  sono  conosciute  le  mi- 
sure esterne,  se  queste  si  allontanano  sensibilmente 
da  quelle  stabilite  come  normali,  il  dito  dell'oste- 
trico può  sempre  controllare  le  prime  e  conoscere 
con  qualche  esattezza  i  vari    diametri  delle  pelvi. 

PELVOUX.  Grande  massiccio  montuoso  della  Francia 


di  SE.,  nel  dipartimento  delle  Alte  Alpi  e  circon- 
dario di  Briancon,  alto  3934  m. 

PELWORM.  isola  del  mare  del  Nord,  presso  la 
costa  occidentale  dello  Schleswig,  staccata  dalla 
terraferma  nel  1634.  Ha  una  superfìcie  di  HO  kmq. 
e  conta,  comprese  alcune  isolette  circostanti,  abi- 
tanti i1'2dO  ab.  Appartiene  alla  reggenza  prussiana 
di  Schleswig. 

PELZET  MADDALENA.  Celebre  artista  dramma- 
tica, nata  a  Firenze  nell'anno  1802  e  morta  l'S 
novembre  1854.  Andò  sposa  a  F'erdinando  Pelzet. 
Fece  parte  della  compagnia  diretta  dal  Vestri. 

PEBfBA.  Isola  dell'Africa  orientale,  situata  a47  km. 
NK.  dall'estremità  settentrionale  dell'isola  di  Zan- 
zibar e  separata  dalla  costa  vicina  del  continente 
per  mezzo  di  un  canale  largo  da  52  a  60  km.  Lunga 
da  N.  a  S.  68  km.  e  larga  al  massimo  20,  essa  ha 
una  superficie  di  964  kmq.  ed  una  popolazione  di 
circa  40.000  ab.  Gli  arabi  la  chiamano  el  Huthera, 
che  significa  la  «  Verde  »,  ed  ha  un  aspetto  on- 
dulato con  colline  frastagliate  da  vaUi  e  da  dirupi. 
Nella  costa  settentrionale  s'interna  una  baia  pro- 
fonda 12  km.  e  larga  20.  La  costa  orientale  rego- 
larissima  è  orlata  da  scogli,  mentre  l'occidentale, 
rocciosa,  si  frastagha  in  6  baie.  Le  pioggie  abbon- 
danti fanno  il  clima  malsano,  ma  il  terreno  è  fer- 
tile e  la  vegetazione  è  lussureggiante.  Vi  sono  poche 
foreste  giacché  i  pascoli  e  i  terreni  coltivati  co- 
prono l'isola  quasi  interamente.  I  prodotti  princi- 
pali sono:  i  chiodi  di  garofano  e  le  noci  di  cocco, 
cui  seguono  il  riso,  il  mais,  il  sorgo,  la  manioca, 
la  canna  da  zucchero,  i  frutti  e  i  legumi.  Vi  si  al- 
leva poco  bestiame.  Pemba  appartiene  al  sultanato 
di  Zanzibar  ed  è  quindi  sotto  il  protettorato  del- 
l'Inghilterra. La  capitale  è  Shaki-Shaki,  città  di  abi- 
tanti 5000,  che  sorge  sopra  una  collina  in  fondo 
alla  baia  dello  stesso  nome  e  sopra  uno  stretto  istmo 
che  separa  l'isola  in  due  parti  disuguali.  Kitsci- 
Katsci,  altro  luogo  notevole  a  21  km.  NO.  dal  pre- 
cedente, è  la  residenza  del  capo  dell'aristocrazia 
araba  ed  ha  un  buon  porto.  Attivissime  sono  le  sue 
relazioni  commerciali  con  Zanzibar. 

PEMBERTON.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Lancaster,  a  4  km.  0.  da  Wigan.  Conta  13.800  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Wigan-Preston.  Ha  mi- 
niere di  carbone  e  fabbriche  di  laterizi,  filati  di  co- 
tone e  prodotti  chimici. 

PEMBREY.  Città  marittima  della  Gran  Bretagna, 

nel  paese  di  Galles,  in  contea  di  Caermarthen.  Dista 

18  km.  SE.  dal  capoluogo  cui  è  congiunta  con  fer- 

,;    rovia,  conta  5700   ab.,  ha  miniere   di   rame   e  di 

stairno  e  fa  commercio  di  carbon  fossile. 

PEBIBROKE.  Città  della  Gran  Bretagna,  nel  paese 
l  di  Galles,  e  capoluogo  della  contea  omonima.  Sorge 
sopra  una  piccola  ramificazione  navigabile  del  Mil- 
ford  Haven  a  335  km.  NO.  da  Londra  ed  ha  16.500  ab. 
Nel  quartiere  detto  Pembroke  dock  sorgono  i  docks 
fortificati  ed  i  cantieri  da  costruzione  del  governo, 
dove  è  impiegata  appunto  la  maggior  parte  della 
popolazione.  Nel  vecchio  castello  normanno  oggi  in 
rovina,  nacque,  a  quanto  dicesi,  il  re  Enrico  VII 
di  Tudor.  —  Pembroke.  Contea  del  paese  di  Galles, 
notevole  per  gli  strati  carboniferi  che  vi  si  pro- 
lungano da  E.  a  0.,  e  danno  un  prodotto  annuo  di 
80.000  tonn.  di  antracite.  A  LIaufyrnach  una  mi- 
niera di  piombo  argentifero  dà  un  prodotto  annuo 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 
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di  375.000  franchi.  Nella  sua  parte  meridionale  la 
contea  ha  un  china  così  dolce  che  la  vegetazione 
vi  è  pili  precoce  che  nel  resto  del  Regno  Unito, 
porciò  vi  si  esercita  con  successo  l'orticoltura.  La 
industria  principale  è  la  fabbricazione  delle  flanelle. 
Oltre  al  capoluogo  omonimo,  la  contea  comprende 
le  città  di  Haverfordwest,  Tenby,  Fishguard,  Milford 
e  Newport.  —  Pembroke.  Borgo  del  Canada,  nella 
provincia  di  Ontario,  a  122  km.  NO.  da  Ottaua,  e 
sulla  ferrovia  del  Pacifico.  Conta  3500  ab.  e  vi  ri- 
siede il  vescovo  cattolico  di  Pontiac.  —  Pembroke. 
Villaggio  della  regione  NE.  degli  Stati  Uniti,  nel 
Maine,  in  fondo  ad  una  ramificazione  della  baia  di 
PasSamaquoddy.  Conta  2400  ab.  ed  ha  forge  e  fab- 
briche di  chiodi.  —  Pembroke.  Borgo  della  regione 
NE.  degli  Stati  Uniti,  nel  New  Hampshire,  a  8  km. 
SE.  da  Concord.  Sorge  sul  fiume  Merrimac  e  sulla 
ferrovia  laterale  a  quel  fiume,  e  conta  2800  ab.  — 
Pembroke.  Contea  marittima  dell' .Australasia,  nel- 
l'isola di  Tasmania. 

PEBfFERIDE.  Genere  di  pesci  acantotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  degh  Squamipenni,  stabibto  da 
Cuvicr  e  caratterizzato  da  :  pinna  anale  lunga  e  sca- 
gliosa, dorsale  breve  ed  elevata,  capo  ottuso,  occhi 
grandi,  una  piccola  spina  opercolare,  denti  vome- 
rini  e  palatini  presenti.  Le  specie  dì  questo  genere 
vivono  al  Messico,  presso  le  Molucche,  al  Malabar 
e  ad  Otaiti. 

PEBfFIGO.  È  una  malattia  della  pelle,  caratteriz- 
zata dalla  eruzione  di  bolle  più  o  meno  voluminose 
ripiene  di  liquido  sieroso,  le  quali,  rompendosi, 
danno  origine  a  croste  e  ad  escoriazioni  superfi- 
ciali. I  dermatologi  distinguono  il  pemfigo  in  sem- 
plice o  specifico,  in  acuto  o  cronico.  Il  pemfigo  è  sem- 
plice quando  dipende  da  indigestione,  da  artritismo, 
da  strapazzi,  da  irritazione  delle  parti  su  cui  si 
sviluppa;  specifico,  quando  tiene  ad  infezione  sifi- 
litica; è  acuto  quando  il  suo  decorso  è  rapido  e 
breve  ;  cronico  allorché  si  sviluppa  lentamente  e 
dura  lungo  tempo,  terminando  qualche  volta  colla 
morte.  I  vecchi  ed  i  bambini  sono  più  soggetti  che 
gli  adulti  a  questa  malattia;  fra  gli  adulti  colpisce 
esclusivamente  i  deboli  ed  i  cachettici  (per  abusi, 
strapazzi,  malaria,  tubercolosi,  nefriti,  ecc.).  Le  parti 
del  corpo  predilette  dal  pemfigo,  sono:  le  mani,  i 
piedi  e  la  faccia.  La  cura  varia  a  seconda  delle 
cause  del  male;  se  questo  è  dovuto  a  sifìlide,  si 
darà  mano  alla  terapia  specifica  di  questa  infezione 
(mercurio  e  joduri  alcalini);  se  a  scrofola  o  a  tu- 
bercolosi, si  amministreranno  i  tonici  (amari,  fo- 
sfati, ferro,  arsenico)  ed  il  creosoto  o  suoi  surro- 
gati (guaiacolo,  creosotal);  se  ad  artritismo,  sì  farà 
ricorso  ai  saUcilatì,  alla  htina,  agli  joduri,  alla  idro- 
terapia, ecc.  Localmente,  è  di  rigore  la  cura  an- 
tisettica energica  e  diligente  (detersione  con  liquidi 
disinfettanti  e  leggermente  caustici;  insulflazione 
generosa  di  polveri  antimicrobicbe,  come  acido  bo- 
rico, jodoformio,  jodolo,  aristolo,  alucauolo,  salolo, 
salicilato  dì  bismuto,  ecc.). 

PEMFREDONIDL  Famiglia  di  insetti  imenotteri  sca- 
vatori, affini  ai  Crabronidi,  caratterizzati  dalle  an- 
tenne piegate  a  gomito,  dilatate  e  alquante  seghet- 
tate nei  maschi,  nonché  dalle  mandibole  grosse, 
quadrìdentate  e  dalle  tibie  spinose.  Il  Pemphredon 
ìufìuhris  é  un  pìccolo  imenottero  comune  in  tutta 
Europa,  ove  abbonda  sui  fiori.  Depone  le  uova  sugli 
(Pro|»rietà  letteraria).  76 
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steli  e  vi  colloca  vicino  una  gran  quantità  di  Afidi 
che  serviranno  di  cibo  alle  larve. 

PEMMICAN.  Preparato  che  serve  a  provvedere  gli 
equipaggi,  specie  nelle  spedizioni  nordiche  di  un  ali- 
mento facilmente  conservabile  e  molto  nutriente  sotto 
piccolo  volume.  Venne  adottato  dalla  marineria  in- 
glese. Nella  forma  europea  è  principalmente  di  carne 
bovina  senza  grasso. 

PEMPELFORT.  Villaggio  della  Prussia,  nella  reg- 
genza di  Diisseldorf,  con  4000  ab.  Ha  una  filatura 
meccanica  di  refe  e  alcune  tintorie. 

PENA.  Essa  è  quell'atto  legittimo  del  potere  so- 
ciale per  cui  si  effettua  tale  e  tanta  restrizione  di 
libertà,  quale  e  quanta  ne  esige  la  reintegrazione 
dell'ordine  giuridico  violato  dal  delinquente.  Con  la 
reazione  giuridica  contro  l'azione  egoistica  anti- 
sociale non  va  confusa  la  semplice  reazione  sociale, 
esplicantesi  nelle  forme  della  censura ,  del  di- 
sprezzo, ecc.,  la  quale  accompagna  la  prima  ed  è, 
per  le  azioni  non  punite  dal  codice  penale,  fatta 
astrazione  dei  freni  interni,  l'unico  ostacolo  che  si 
opponga  alla  condotta  immorale  dell'uomo.  La  de- 
linizione  della  pena,  che  più  sopra  abbiamo  riferita, 
è  quella  accolta  comunemente  dagli  odierni  scrit- 
tori di  diritto  criminale;  ma  non  va  esente,  almeno 
a  nostro  giudizio,  da  censura,  perchè  incompleta. 
Essa  infatti  ci  dà  una  nozione  della  pena  assai  im- 
perfetta, essendone  esclusa  una  importante  cate- 
goria, cioè  quella  delle  pene  pecuniarie,  e  non  te- 
nendosi neppur  conto  in  essa  delle  interdizioni  e 
sospensioni  professionali  e  infine  dei  complementi 
e  surrogati  penali,  cui  una  definizione  completa  ed 
esauriente  dovrebbe  abbracciare.  Ma,  lasciando  ogni 
disquisizione  e  dissertazione  teorica,  esaminiamo  l'or- 
dinamento delle  pene  quale  è  stabilito  nel  codice  pa  • 
trio,  che,  com'è  noto,  è  il  monumento  più  insigne  ed 
elaborato  della  scuola  criminale  classica.  11  nostro  le- 
gislatore, abbandonata  l'antica  tripartizione  dei  reati 
in  crimini,  delitti  e  contravvenzioni,  e  sostituitavi  la 
più  semplice  e  pratica  suddivisione  degli  stessi  in 
delitti  e  contravvenzione,  fu  necessariamente  indotto 
a  instituire,  correlativamente,  una  doppia  serie  di 
pene,  cioè  una  categoria  di  pene  per  i  delitti,  un'altra 
per  le  contravvenzioni.  Fra  queste  penalità  cinque, 
cioè:  l'ergastolo,  la  reclusione,  la  detenzione,  il  con- 
line e  l'arresto,  sono  restrittive  della  libertà  per- 
sonale; delle  altre,  due,  l'interdizione  dai  pubblici 
uffici  e  la  sospensione  dall'esercizio  di  un'arte  o  di 
una  professione,  colpiscono  l'esercizio  di  uffici  pub- 
blici 0  di  professioni  private;  due,  la  multa  e  l'am- 
menda, sono  pene  pecuniarie.  Vi  sono  poi,  fuori 
della  scala  penale,  due  sanzioni  complementari  o 
surrogati  penali,  cioè  la  riprensione  giudiziale  e  la 
vigilanza  speciale  della  autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza, oltre  l'ammonizione  di  cui  all'art.  94  della 
legge  speciale  sulla  Pubbhca  Sicurezza.  Delle  pene 
accennate,  l'arresto,  l'ammenda  e  la  sospensione  dal- 
l'esercizio di  un'arte  o  di  una  professione  sono  com- 
minate per  le  contravvenzioni;  le  altre  per  i  delitti. 
I  complementi  o  surrogati  penali  sono  invece  ap- 
plicabili tanto  ai  delitti  quanto  alle  contravvenzioni. 
L'ergastolo  è  pena  perpetua  e  sostituisce  nel  vigente 
codice  penale  l'abolita  pena  di  morte.  Esso  si  sconta 
in  uno  stabilimento  speciale,  dove  il  cond<innato  ri- 
mane per  i  primi  sette  anni  in  segregazione  cellu- 
lare continua  con  l'obbligo  del  lavoro.  Negli  anni 


successivi  egli  è  ammesso  al  lavoro  in  comune  con 
l'obbligo  del  silenzio.  La  reclusione  si  estende  da  un 
minimum  di  tre  giorni  a  un  maximum  di  24  anni. 
Essa  combina  l'elemento  della  repressione  con  quello 
dell'emenda,  ma  non  seguendo  esclusivamente  il  si- 
stema filadelliano  della  segregazione  continua  o 
quello  asburniano  della  segregazione  notturna  e  del 
lavoro  diurno  in  comune  con  l'obbligo  del  silenzio; 
ma  sulle  orme  invece  del  sistema  intermedio  del- 
l'irlandese Crofton,  che  è  una  combinazione  in  forma 
successiva  e  progressiva  dei  due  sistemi  precedenti. 
La  reclusione  si  sconta  negli  stabilimenti  a  ciò  de- 
stinati, con  l'obbligo  del  lavoro  e,  se  non  superi  i 
sei  mesi,  con  segregazione  cellulare  continua  per 
tutta  la  sua  durata,  con  facoltà  di  farla  scontare 
in  un  carcere  giudiziario;  se  superi  invece  i  sei  mesi, 
si  sconta  con  segregazione  cellulare  continua  per 
un  primo  periodo  eguale  a  Ve  dell'intera  durata 
della  pena,  che  non  può  essere  inferiore  ai  sei  mesi, 
uè  superiore  ai  tre  anni;  con  segregazione  notturna 
e  lavoro  in  comune  e  silenzioso  durante  il  giorno, 
nel  periodo  successivo.  La  detenzione  è  pena  paral- 
lela alla  reclusione  e  comminata  per  i  reati  di  mi- 
nor gravità,  ma  non  va  congiunta  alle  discipline 
penitenziarie.  Si  sconta  in  ispeciali  stabilimenti  e 
importa  la  segregazione  notturna  e  il  lavoro  diurno 
a  scelta  del  condannato.  Ove  la  pena  non  sia  su- 
periore a  un  semestre,  può  essere  fatta  scontare  in 
una  sezione  speciale  del  carcere  giudiziario.  L'ar- 
resto va  da  un  minimo  di  un  giorno  a  un  massimo 
di  due  anni  :  esso  pure  si  sconta  in  particolari  sta- 
bilimenti con  segregazione  notturna  e  l'obbligo  del 
lavoro  a  scelta  del  condannato.  Il  giudice  tuttavia 
può,  quando  si  tratti  di  donne  o  di  minorenni  non 
recidivi  e  la  pena  non  superi  un  mese,  stabilire  che 
questa  venga  scontata  nella  loro  abitazione.  Inoltre 
in  taluni  casi  la  pena  può  anche  essere  scontata  in 
una  Casa  di  Lavoro  o  con  la  ]  restazione  di  opere 
in  lavori  di  pubblica  utilità.  La  pena  del  confine  può 
estendersi  da  un  mese  a  tre  anni  e  consiste  nel- 
l'obbligo  imposto  al  condannato  di  dimorare  per  un 
tempo  determinato  in  un  comune  indicato  nella  sen- 
tenza, a  distanza  non  minore  di  chilometri  sessanta 
tanto  dal  comune  in  cui  fu  commesso  il  delitto  quanto 
da  quello  in  cui  gli  offesi  e  lo  stesso  condannato 
hanno  la  loro  residenza.  L'interdizione  dai  pubblici 
uffici  può  essere  temporanea  o  perpetua:  la  prima 
si  estende  dai  tre  mesi  ai  cinque  anni.  Può  essere 
limitata  ad  alcuno  dei  pubblici  uffici  od  estesa  anche 
all'esercizio  dell'arte  o  professione  del  condannato. 
La  sospensione  dalV esercizio  di  una  professione  od  arte 
si  estende  da  un  minimo  di  tre  giorni  a  un  mas- 
simo di  due  anni.  La  multa  e  Y ammenda  si  risol- 
vono ambedue  nel  pagamento  di  una  somma  all'erario 
dello  stato;  in  caso  d'insolvenza  la  prima  conver- 
tesi  nella  detenzione,  la  seconda  nell'arresto,  sul 
ragguaglio  di  un  giorno  per  ogni  dieci  lire  e  frazione; 
ma  tanto  l'arresto  quanto  la  detenzione  non  pos- 
sono eccedere  la  durata  di  un  anno  e  il  giudice 
può,  a  istanza  del  condannato,  surrogarvi  la  pre- 
stazione di  un'opera  a  berieficio  dello  stato,  della 
provincia  o  del  comune,  con  il  ragguagho  di  due 
giorni  di  lavoro  per  ogni  giorno  di  detenzione  o  di 
arresto.  La  vigilanza  speciale  delle  Autorità  di  Pub- 
hlica  Sicurezza  e  una  conseguenza  giuridica  di  al- 
cuni reati,  e   però  viene  aggiunta  alla  pena  prò- 


nnnciata.  In  alcuni  casi  determinati  è  di  diritto;  fuori 
di  questi  casi  è  lasciata  al  discreto  arbitrio  del  giu- 
dice, quando  la  pena  inflitta  ecceda  un  anno  di  re- 
clusione. Essa  si  estende  da  un  minimo  di  un  anno 
al  massimo  di  un  triennio,  e  consiste  nell'obbligo 
fatto  al  condannato  di  dichiarare  la  propria  dimora 
alla  Autorità  competente.  Si  noti  poi  che  la  sentenza 
può  limitare  le  prescrizioni  da  imporsi  al  condan- 
nato. La  riprensioìte  giudiziale  è  pei  minimi  reati  un 
sostituto  della  pena  normale,  e  risulta  da  l'ammo- 
nizione del  magistrato  accompagnata  dal  condono 
per  un  primo  reato  lievissimo  insieme  all'obbligo 
a>sunto  dal  colpevole,  di  non  contravvenire  novel- 
lamente alla  legge  penale,  obbligo  poi  assicurato 
dalla  cautio  de  bene  vivendo  ch'egli  è  tenuto  a  prestare. 
Veggansi  in  proposito  gli  art.  26  e  27  del  nuovo 
codice  penale  italiano.  Rispetto  al  grave  ed  arduo 
problema  della  commisurazione  delle  pene,  il  codice 
zanardelliaiio  accolse  il  sistema  già  seguito  dal  le- 
gislatore toscano  ,  abbandonando  il  sistema  della 
graduazione,  stabilito  dal  codice  sardo.  E  però  per 
le  varie  specie  penali,  soppressa  ogni  ripartizione 
in  gradi,  si  fissarono  soltanto  i  limiti  estrerai;  per 
singoli  reati  venne  comminata  quella  quantità  con- 
creta di  pena  che  parve  più  giusta  e  opportuna  ; 
rispetto  alle  circostanze  generali  o  particolari  che 
importino  aumento  o  diminuzione  della  pena  ordi- 
naria fissata  per  ciascun  reato,  si  stabili  pure  con- 
cretamente la  quantità  di  pena  da  applicarsi  nel 
cnso  speciale,  e,  quando  ciò,  per  la  moltipUcità  e 
varietà  dei  casi  ai  quali  la  circostanza  riferiscesi, 
non  poteva  farsi  agevolmente,  si  determinò  con  una 
frazione  della  pena  comminata  normalmente  un  terzo, 
un  quarto,  ecc.,  la  quantità  che  si  deve  aumentare  o 
diminuire.  Quindi  il  magistrato  nella  ipotesi  di  un 
delitto  accompagnato  da  circostanza  aggravante  o 
scusante,  dopo  avere  stabilito  la  pena,  come  se  non 
fosse  accompagnata  da  tale  circostanza  ,  l'accrescerà 
o  diminuirà  di  un  terzo,  un  quarto,  ecc.,  secondo 
che  è  stabibto  nei  singoli  casi,  della  pena  già  data. 
Perciò  l'aumento  o  la  diminuzione  della  pena  non 
sono  fissi,  ma  proporzionati  alla  pena  normale  del 
delitto  non  aggravato  o  scusato  e  quindi  propor- 
zionati al  debtto  aggravato  o  scusato.  Il  nostro  le- 
gislatore volle  poi  risolvere  una  questione  assai 
disputata  nella  giurisprudenza  rispetto  alla  via  da 
seguirsi  in  caso  di  concorso  di  circostanze  di  au- 
mento e  di  diminuzione;  e  stabih  che  le  circostanze 
di  aumento  devono  essere  valutate  prima  delle  al- 
tre. Un'  ardita  e  felice  innovazione,  introdotta  nel 
nostro  codice,  a  complemento  del  sistema  carcera- 
rio, è  l'istituto  della  liberazione  condizionale  o  prov- 
visoria dei  condannati  alla  reclusione  o  alla  deten- 
zione. Essa  consiste  nell'anticipata  liberazione  del 
condannato,  qualora,  avendo  scontato  la  massima 
parte  della  pena,  abbia  dato  prova  di  essersi  emen- 
dato e  quindi  offra  sufficienti  guarentigie  per  es- 
sere restituito  a  libertà.  Tale  instituto  che  si  ad- 
dimostrò efficace  ad  ottenere  il  doppio  intento  delta 
emenda  del  delinquente  e  dfìUa  prevenzione  della 
recidiva,  aveva  già  fatto  buona  prova  in  Inghilterra 
ed  era  stato  accolto  nel  codice  germanico,  in  quello 
di  Zurigo,  del  Cantone  Ticino  e  nel  codice  unghe- 
rese e  olandese.  Sorvolando  sui  casi  e  le  condizioni 
particolari  di  cui  fa  parola  il  legislatore  relativa- 
mente a  questo  instituto,  osserveremo  soltanto  che 
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la  liberazione  condizionale  viene  revocata  quando  il 
condannato  commette  un  nuovo  reato  cho  importa 
una  pena  restrittiva  della  libertà  personale  o  pui-e 
non  osserva  le  condizioni  a  lui  imposte:  allora  il 
condannato  ritorna  al  luogo  di  pena,  e  non  gli  viene 
calcolato  il  tempo  passato  in  libertà.  Se  invece  iu 
liberazione  condizionale  non  venga  revocata  per 
tutto  il  tempo  della  sua  durata,  la  pena  si  consi- 
dera interamente  scontata,  e  il  tempo  passato  nello 
stato  di  liberazione  viene  anche  computato  nella 
durata  della  vigilanza  speciale  di  polizia  che  fosse 
stata  aggiunta  alla  pena.  Gli  effetti  delle  condanne 
penali  sono  di  due  specie:  d'indole  penale  e  d'in- 
dole civile.  Quelli  della  prima  categoria  si  riducono 
a  tre  :  la  interdizione,  perpetua  o  temporanea,  dai 
pubblici  uffici  ;  la  sospensione  dall'esercizio  di  una 
arte  o  professione;  e  la  vigilanza  speciale  della  au- 
torità di  pubblica  sicurezza,  cui  è  sottoposto  di  di- 
ritto il  condannato  alla  reclusione  per  trent'  anni, 
invece  che  all'  ergastolo,  in  virtù  delle  circostanze 
attenuanti  prevedute  dall'art.  59.  Gli  effetti  d'indole 
civile  riferisconsi  a  quattro  punti:  cioè  all'esercizio 
dei  diritti  civili,  alla  proprietà  delle  cose  pertinenti 
o  inservienti  al  reato  ;  ai  pregiudizi  recati  dal  me- 
desimo; alle  spese  del  procedimento.  Quanto  all'e- 
sercizio dei  diritti  civili  è  stabibto  che  il  condan- 
nato all'ergastolo  o  alla  reclusione  per  un  tempo 
maggiore  dei  cinque  anni  è  ,  durante  la  pena ,  la 
istato  di  interdizione  legale  ;  l'amministrazione  dei 
suoi  beni  viene  regolata  secondo  le  norme  che  il 
codice  civile  dà  per  i  beni  degli  interdetti.  La  con- 
danna all'ergastolo  importa  anche  la  perdita  della 
patria  podestà,  della  autorità  maritale  e  della  ca- 
pacità di  testare,  rendendo  nullo  pur  il  testamento 
fatto  prima  delia  condanna  :  innovazione  questa  de- 
siderata e  lodevole.  Alle  condanne  alla  reclusione 
per  un  tempo  maggiore  dei  cinque  anni  può  essere 
aggiunta  la  privazione  della  patria  potestà  e  della 
autorità  maritale,  sempre  durante  la  pena.  Nel  caso 
di  condanna  il  giudice  può  anche  ordinare  la  con- 
lisca delle  cose,  che  servirono  o  furono  destinate  a 
commettere  il  debtto,  nonché  delle  cose  che  ne  sono 
il  prodotto,  pur  che  non  appartengano  a  persona 
estranea  al  debtto.  La  confisca  è  sempre  ordinata, 
anche  se  non  vi  sia  condanna,  ove  si  tratti  di  cose 
la  fabbricazione,  l'uso,  il  porto,  la  detenzione  o  la 
vendita  delle  quah  costituisca  reato,  appartenessero 
pure  a  persona  diversa  da  quella  dell'imputato.  La 
condanna  penale  poi  non  pregiudica  punto  il  diritto 
("eir offeso  o  danneggiato  alle  restituzioni  e  al  ri- 
sarcimento, inoltre,  quale  riparazione  dell'offesa,  il 
giudice  può,  su  istanza  della  parte,nei  delitti  che 
offendono  l'onore  della  persona  o  della  famiglia,  an- 
corché non  vi  sia  stato  danno,  assegnare  all'offeso 
una  somma  determinata.  11  condannato,  infine,  é  te- 
nuto al  rifacimento  delle  spese  processuali.  Ri- 
spetto all'argomento  della  esecuzione  delle  condanne 
penali,  é  notevole  la  disposizione  dell'art.  40  relativa 
al  computo  del  carcere  preventivo,  per  cui  questo 
viene  detratto  dalla  dui'ata  complessiva  della  pena: 
se  questa  sia  pecuniaria,  la  detrazione  si  fa  sul  rag- 
guaglio più  sopra  indicato.  Degno  di  menzione  é 
pure  il  disposto  dell'art.  43,  per  cui  la  sentenza 
di  condanna  all'ergastolo  è  stampata  par  estratto 
e  affissa  nel  comune  dove  è  stata  pronunciata,  in 
quello  dove  il  debtto  è  stato  commesso  e  iu  quello 
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dove  il  condannato  aveva  l'ultima  residenza.  Non 
CI  rimane  a  dire  che  del  grave  problema  del  con- 
corso di  reati  e  di  pene,  problema  che  presuppone 
l'ipotesi  di  un  individuo  imputato  di  più  reati.  In- 
torno a  questo  versato  argomento,  si  hanno  nella 
dottrina  tre  diversi  sistemi  :  quello  del  cumulo  ma- 
teriale {tot  poence  qiiot  delictn);  quello  dell'assorbì, 
mento,  che  si  risolve  nella  impunità  dei  reati  mi- 
nori; quello  del  cumulo  giuridico,  per  il  quale  si 
temperano  gli  effetti  del  principio  tot  poenx  quol 
delieta,  sia  col  ridurre  le  varie  pene  applicabili  per 
i  diversi  reati,  sia  coU'esasperare  la  pena  più  grave 
in  relazione  alla  specie  e  alla  durata  di  quella  meno 
grave,  voluta  per  il  reato  minore.  A  quest'  ultima 
via  SI  attenne  il  novello  legislatore,  mentre  invece 
il  codice  sardo  e  quello  toscano  oscillavano  incerti 
tra  i  diversi  sistemi  ora  ricordati.  Tale  è  nelle  sue 
linee  somme  e  più  generali  la  dottrina  accolta  ri- 
spetto all'istituto  della  pena  dai  codice  Zanardel- 
iiano,  splendido  e  maestoso  monumento,  altri  di- 
rebbe mausoleo,  della  scuola  classica  del  diritto 
criminale. 

PENA  DI  MORTE  V.  Morte  {Pena  di). 

PENACOVA.  Borgo  del  Portogallo,  nel  distretto  di 
Coimbra,  e  a  NE.  di  questa  città.  Conta  2800  ab. 

PENAFIEL  DE  FUENTECEN.  Borgo  della  Spagna, 
nella  provincia  di  Valladolid ,  a  E.  di  questa  città 
e  presso  alla  foce  del  Duraton  nel  Duero.  Conta 
3500  ab.  ed  ha  tintorie,  conce  e  fabbriche  di  tes- 
suti. 

PENAFIEL  DE  SOUZA.  Città  del  Portogallo  ,  nel 
distretto  di  Porto,  a  SE.  di  Braga.  Conta  4000  ab. 
ed  ha  un  palazzo  municipale  ed  una  bella  chiesa. 

PENALARA.  Monte  della  Spagna,  presso  Segovia  : 
è  il  più  alto  della  Sierra  di  Guadarama.  Non  lungi 
dalla  sua  cima,  si  distende  un  lago, 

PENALE  {Clausola).  La  clausola  penale  {stipulatio 
pcence)  è  quella  con  cui  vengono  liquidati  e  tran- 
satti antecedentemente  i  danni  derivanti  dal  ritardo 
o  dall'inadempimento  di  un'obbhgazione ;  così  che 
il  giudice,  eccettuato  il  caso  di  esecuzione  parziale, 
non  può  ne  accrescerne  ,  ne  diminuirne  l'ammon- 
tare. La  clausola  penale,  essendo  una  stipulazione 
accessoria,  segue  le  sorti  della  principale  e  rap- 
presenta il  compenso  dei  danni  sofferti  dal  creditore. 
Quindi  non  è  dovuta  se  il  debitore  non  sia  in  mora; 
non  può  essere  chiesta  dal  creditore  insieme  all'a- 
dempimento della  obbligazione  principale,  salvo  che 
la  penale  sia  stata  stipulata  per  il  semplice  ritardo. 
Nel  nostro  diritto  civile  la  caparra  si  presume  data 
anticipatamente  nella  conclusione  del  contratto  come 
cautela  per  il  risarcimento  dei  danni ,  in  caso  di 
inadempimento:  la  parte  che  non  è  in  colpa,  se 
non  preferisce  l'adempimento  della  convenzione, 
può  tenersi  la  caparra  ricevuta,  o  domandare  il 
doppio  di  quella  che  ha  data.  Se  però  dalle  circo- 
stanze appaia  la  volontà  dei  contraenti  di  conside- 
rare la  caparra  come  prova  della  conclusione  del 
contratto  o  come  muleta  poenitentialis,  ciascuna  parte 
]>otrà  recedere  dal  contratto  perdendo  la  caparra 
data  0  pagando  il  doppio  di  quella  ricevuta. 

PENALE  {Diritto).  11  giure  punitivo  trae  origine 
dall'elemento  coattivo  del  diritto.  U  tutto  etico,  os- 
sia lo  stato,  deve  rappresentare  la  moralità  realiz- 
zata nel  tutto  e  nell'individuo;  e  però  il  diritto 
penale  non  è  che  la  reazione  contro  gli  atti  con- 
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trarì  alle  norme  giuridiche  stabilite  dalla  coscienza 
degli  uomini  in  un  dato  tempo.  Eccoci  pertanto  di 
fronte  all'arduo  problema  del  fondamento  razionale 
del  diritto  penale.  Nel  secolo  scorso,  specie  per 
opera  e  per  influsso  del  Beccaria ,  si  riponeva  il 
fondamento  della  pena  nella  stessa  personalità  umana, 
in  una  specie  di  contratto  che  si  supponeva  inter- 
venuto fra  la  società  e  l'individuo:  quella  sanciva 
una  pena  per  una  determinata,  azione;  se  quest» 
la  commetteva  si  considerava  che,  avendone  previ- 
sto la  conseguenza  giuridica,  ossia  la  punizione,  it 
essa  volontariamente  si  sottomettesse.  Come  si  vede 
la  dottrina  era  fantastica  e  liliata  direttamente  da 
quella  del  Rousseau  sul  contratto  sociale.  Il  fonda- 
mento del  diritto  penale  non  va  cercato  e  riposto 
nell'individuo,  ma  nella  società,  cioè  nel  bisogno 
ch'essa  ha  di  esistere  e  di  progredire,  onde  la  ne- 
cessità di  rimuovere  gli  ostacoli  che  all'aggiungi- 
mento  di  tale  meta  si  opponessero.  Un  rapido- 
sguardo  alla  evoluzione  storica  della  pena  illustrerà 
e  comproverà  meglio  quanto  abbiamo  ora  detto. 
Nei  primi  tempi  della  società  umana  l'azione  mal- 
vagia era  punita  dalla  reazione  individuale  (ven- 
detta), che,  in  origine,  fu  arbitraria,  poiché  deter- 
minata dal  mero  capriccio  dell'offeso,  poi,  per  un 
rudimentale  senso  di  giustizia,  divenne  proporzio- 
nata al  male  arrecato  (taglione,  dente  per  dente» 
occhio  per  occhio).  A  questa  prima  forma  si  ricol- 
lega la  reazione  collettiva  familiare,  che  ne  è  un  ul- 
teriore svolgimento.  I  parenti  dell'offeso,  se  questi 
non  può,  compiono  la  vendetta  sull'offensore  o  sui 
parenti  di  lui,  se  esso  non  esiste  più.  Una  forma 
intermedia  è  quella  delle  multe  o  composizioni,  con 
le  quali  si  sottrae  all'offensore  tanto  utile,  rappre- 
sentato dalle  sue  sostanze ,  quanto  basta  a  com- 
pensare il  danno  arrecato  con  il  maleficio.  Questo 
sistema  corrisponde  a  una  determinata  organizza- 
zione sociale,  in  cui  l'uccisione  di  un  uomo  recando 
un  danno  economico  alla  famiglia  cui  esso  appar- 
teneva, questa  doveva  venire  indennizzata  dalla  di- 
minuzione di  utilità  e  di  benessere  familiare  a  lei 
arrecata  dal  reato.  Il  primo  sistema  era  certamente 
pernicioso  alla  società,  perchè  v'ingenerava  con- 
tinui turbamenti,  specialmente  per  gli  eccessi  della 
reazione:  il  secondo  era  più  equo,  ma  non  poggiava 
sovra  una  base  sufficiente  ;  tuttavia  tanto  l' uno 
quanto  l'altro  durarono  a  lungo  e  scomparvero  specie 
per  opera  della  Chiesa,  la  quale  si  assunse  la  di- 
fesa del  reo,  considerando  in  lui  la  qualità  umana. 
Il  reato  in  questo  periodo  venne  per  ciò  reputato 
una  offesa  fatta  alla  divinità  e  la  pena  divenne  un 
espediente  per  placare  il  Dio  offeso.  Ma  tale  si- 
stema è  ancora  più  fallace  dei  precedenti,  perchè 
la  Chiesa  nel  classificare  e  giudicare  i  reati  por- 
tava i  suoi  preconcetti  e  le  sue  passioni  :  e  così  si 
ebbero  i  processi  agli  scienziati ,  la  inquisizione, 
l'indice,  i  roghi.  Con  il  consolidarsi  dei  grandi  stati 
il  magistero  primitivo  venne  assunto  dal  potere 
civile,  che  considerò  il  reato  come  una  offesa  falta 
al  principe,  organo  del  diritto.  In  conformità  a 
questi  principi  si  giustifica  ancora  la  pena  in  al- 
cuni stati  asiatici.  Abbiamo  detto  che  il  fondamento 
del  diritto  penale  si  deve  cercare  nella  società,  e 
precisamente  nel  bisogno  che  essa  sente  di  difen- 
dersi dagli  attentati  che  contro  di  essa  o  contro  i 
suoi  membri  vengono  operati  mediante  il  reato.  Ora 
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tale  bisogno  viene  diversamente  esplicato,  secondo 
le  varie  dottrine  filosofiche.  I  penalisti  classici,  ad 
es.  il  Carmignani  e  il  Carrara,  opinando  che  il  reato 
è  la  libera  e  volontaria  infrazione  del  diritto,  dis- 
sero impunibile  un  atto,  quando  in  chi  Io  commise 
la  volontà  nwi  era  sufficiente,  come  nel  bambino, 
od  era  deficiente,  come  nel  pazzo,  od  anche  era 
malferma,  come  nell'ebbro.  Ma  a  questa  dottrina  si 
opposero  alcuni  moderni, cioè  i  fondatori  dellascuola 
criminale  positiva,  i  quali  danno  un  nuovo  indirizzo 
alla  scienza  del  diritto  penale  e.  sostituendo  allo  stu- 
dio del  reato  in  astratto,  quale  entità  giuridica,  lo 
studio  del  delinquente  in  concreto,  pervennero  alla 
conclusione,  che  anche  nei  casi  ricordati,  essendo 
l'autore  di  tali  fatti,  per  la  sua  morbosa  costitu- 
zione, un  pericolo  per  la  società,  era  necessario  che 
questa  se  ne  difendesse  segregando  quegli  indivi- 
dui. L'ufficio  della  pena  è  diverso  secondo  il  con- 
cetto con  il  quale  essa  viene  applicata.  Per  alcuni 
avrebbe  per  intento  la  intimidazione  dell'individuo 
che  vi  è  assoggettato  e  di  coloro  che  sono  proclivi 
al  mal  fare.  Ma  che  l'effetto  intimidativo  della  pena 
sia  insufficiente,  viene  luminosamente  provato  dal 
fatto  che  le  statistiche  non  segnano  una  diminu 
zione  nella  frequenza  e  nel  numero  dei  reati,  e  ciò 
anche  in  quei  tempi  in  cui  le  pene  erano  barbare 
0  ferocemente  applicate:  una  novella  conferma  è 
fornita  dalla  recidiva.  Altri  attribuiscono  alla  pena 
l'ufficio  della  emenda;  ma  anche  questo  effetto  è 
assai  scarso.  Quelli  che  delinquono  per  impeto  non 
ne  hanno  bisogno,  perchè  ad  essi  è  sufficiente  cor- 
rettivo la  considerazione  del  male  operato  e  della 
riprovazione  sofferta;  per  quelli  poi  che  delinquono 
abitualmente,  e  per  cause  residenti  nella  loro  fisica 
costituzione  o  nella  loro  viziosa  educazione,  non  ha 
alcun  effetto,  come  appare  dalla  recidiva.  Altri  an- 
cora attribuiscono  alla  pena  l'effetto  della  reinte- 
grazione dell'ordine  giuridico  violato.  Il  sapere  che 
all'autore  di  un  reato  venne  inflitta  una  pena  è 
sufficiente  perchè  nella  società  si  ristabilisca  quella 
coscienza  e  certezza  della  sicurtà  che  il  reato  aveva 
scosso.  Il  diritto  fu  negato  da  chi  commise  un  reato, 
e  la  società,  punendolo,  non  fa  che  dichiarare  la 
esistenza  del  diritto,  ossia,  secondo  la  ferrea  dia- 
lettica hegeliana  :  il  reato  è  la  negazione  del  diritto, 
la  pena  è  la  negazione  della  negazione,  e  però  l'af- 
fermazione del  diritto.  Emanuele  Kant  reputava  che 
la  pena  servisse  alla  rimozione  degli  ostacoli  che 
SI  oppongono  allo  svolgimento  della  libertà  di  tutti. 
A  nostro  avviso,  sotto  qualunque  aspetto  si  voglia 
considerare  la  pena,  essa  deve  sempre  avere  l'officio 
di  correggere  il  delinquente.  Le  dottrine  adunque 
intorno  alla  pena  si  dividono  in  assolute,  che  con- 
siderano la  pena  per  sé  e  in  sé  (reintegrazione  del- 
l'ordine giuridico)  e  relative,  che  la  considerano 
come  un  mezzo  per  raggiungere  un  fine  sociale, 
come  condizione  di  un  altro  scopo  (repressione, 
emenda).  La  pena  poi  deve  essere  studiata  in  tre 
rapporti:  rispetto  all'offeso,  rispetto  al  reo  e  rispetto 
alla  società.  Quanto  all'offeso,  non  è  un  risarcimento 
del  danno:  anche  le  multe  inflitte  non  vanno  al- 
l'offeso, ma  all'erario  pubblico,  il  quale  se  ne  deve 
servire  a  beneficio  degli  offesi  e  di  coloro  che  in- 
giustamente soffrono  il  carcere  preventivo.  Rispetto 
al  reo,  si  deve  considerare  come  un  mezzo  di  cor- 
rezione, e  per  ciò  si  debbono  abolire  le  pene  che 
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non  raggiungono  questo  scopo,  sostituendovi  la  se- 
gregazione, l'esercizio  del  lavoro  e  la  scuola.  Ma 
perchè  la  pena  sia  efficace  e  la  correzione  possa 
avere  effetto,  è  necessario  seguire  il  delinquente 
anche  fuori  del  carcere  e  proteggerlo.  A  tale  in- 
tento mirano  i  patronati  per  i  liberati  dal  carcere, 
che  sono  un  vanto  della  nostra  civiltà.  L'individuo 
non  deve  essere  sbalzato  dal  carcere  nella  società, 
ma  ad  essa  gradatamente  restituito,  fin  che  abbia 
acquisite  tutte  le  condizioni  necessarie  per  vivere 
onestamente.  Rispetto  alla  società  la  pena  non  va 
consideraci  come  una  vendetta,  usa  come  un  mezzo 
di  difesa.  Tale  concetto  è  assai  antico,  poiché  si 
trova  anche  in  Platone,  ma  solo  oggi  venne  com- 
preso nella  sua  integrità  ed  attuato.  Quanto  alla 
natura  delta  pena,  essa  dove  essere  proporzionata 
alla  spinta  a  delinquere  che  operò  sul  reo,  pur  ba- 
dandosi anche  alla  effettuazione  dell'azione  crimi- 
nosa. Nel  primo  caso  l'agente  è  sempre  punibile; 
nel  secondo  non  lo  è,  quando  il  reato  non  fu  com- 
pletamente attuato  per  sua  volontà;  ma  verrà 
punito  se  la  non  effettuazione  è  indipendente  dal 
suo  volere.  La  intenzione  criminosa  si  è  manifestata, 
l'individuo  si  è  mostrato  pericoloso,  e  la  società  deve 
difendersi,  segregandolo  e  applicandogli  la  pena  a 
titolo  di  correzione.  Ma  la  punizione  deve,  non  per 
riflesso  logico,  ma  per  riflesso  sociale,  essere  mi- 
nore, perchè  non  vi  fu  danno  e  vi  fu  minore  male 
esempio.  Già  dicemmo  che,  quanto  allo  scopo,  la 
pena  aveva  quello  di  mantenere  il  tutto  etico.  La 
società  è  un  tutto  organico  resultante  da  una  in- 
finità di  scopi  che  essa  si  propone:  all'attuazione 
di  tali  scopi  la  società  ha  interesse  e  il  reato  non 
è  che  la  negazione  di  questo  interesse.  Ma  gli  stessi 
scopi  sono  diversi  per  la  loro  importanza,  e  diverso 
è  quindi  l'interessa  che  essa  ha  di  raggiungere  i 
medesimi.  Questa  è  l'idea  madre  della  graduazione 
della  pena,  la  quale  deve  essere  commisurata  su 
la  importanza  dell'interesse  offeso  dal  reato.  Ma 
anche  la  volontà  dell'agente,  come  quella  che  mi- 
sura la  intenzione  sua  di  offendere  la  società,  deve 
essere  un  elemento  per  la  commisurazione  della  pena. 
Perciò  il  furto  verrà  punito  meno  dell'omicidio;  per- 
chè la  integrità  deUe  persone,  piìi  di  quella  degli 
averi  importa  alla  società.  La  scuola  classica  cri- 
minale distingueva  le  pene  in  criminali,  correzionali 
e  di  polizia,  a  seconda  dei  diversi  reati,  e,  nel  suo 
sentimentalismo,  attribuiva  grande  effetto  alle  pa- 
role con  cui  si  denominavano.  Tale  distinzione  era 
illogica,  perchè  il  reato  viene  classificato  secondo 
la  pena,  ed  è  poi  incerta,  perchè  un  reato  grave 
per  sua  natura  può  essere  diversamente  punito,  se- 
condo le  circostanze  che  l'accompagnano  ;  spesso 
un  atto,  che  costituisce  un  crimine,  viene  punito  con 
pena  di  polizia,  come  nel  caso  dell'omicidio  per  ec- 
cesso di  difesa,  della  preterintenzionalità.  La  pena 
infine  deve  essere  estesa  ai  complici,  ritenendosi 
tale  solo  chi  ha  cooperato  al  fatto.  Erravano  gli 
antichi  quando  usavano  la  confisca,  porche  in  tal 
modo  si  veniva  a  colpire  anche  la  famiglia.  In  China, 
per  esempio,  tutti  gb  abitanti  di  una  via  sono  tut- 
t'ora  responsabili  dei  reati  che  in  essa  avvengono. 
Però  anche  oggi  la  famiglia  del  reo  può  soffrire 
danno  in  conseguenza  della  responsabilità  civile  de- 
rivante dal  reato.  È  pure  da  ammettersi  la  pre- 
scrizione, per  il  riflesso  che  l'individuo ,  il  quale 
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dopo  un  reato  ha  vissuto  onestamente  per  un  certo 
numero  di  anni,  deve  considerarsi  come  ravveduto; 
non  vi  è  quindi  più  alcun  motivo  di  punirlo. 

PENALI  COLONIE.  V.  Colonie  Penali. 

PENALSOLDO.  Borgo  della  Spagna,  nella  provin- 
cia di  Badajoz,  con  2300  ab. 

PENAMACOR.  Borgo  del  Portogallo,  nel  distretto 
di  Castello  Branco,  sopra  un'alta  rupe,  con  2500  ab. 

PENANG.   V.   PULO  PlNANG. 

PENANCO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Alessandria  e  circondano  di  Casalnionferrato. 
Sorge  a  SO.  di  questa  città  e  alla  sinistra  del  rivo 
Valsesio,  in  mezzo  a  colline  ricche  di  cereali  e  di 
viti.  Produce  inoltre  pietra  calcare  e  tufo.  Ha 2 100 ab. 

PENERANDA  DE  BRACAMONTE.  Borgo  della  Spa- 
gna, in  provincia  di  Salamanca,  a  E.  di  Alba  de 
Tormes,  con  4300  ab.  Produce  nastri  e  lanerie. 

PENAS.  Capo  della  Spagna  settentrionale,  sulla 
costa  della  jirovincia  di  Oviedo  e  a  >«.  della  città 
di  questo  nome. 

PENATI.  Divinità  romane,  che  venivano  conside- 
rate come  protettrici  delle  famiglie  e  delle  case. 
Cicerone  deriva  questa  parola  o  da  pemis  alimento 
O'  da  penilus,  internamente,  e  pare  che  quest'ultima 
etimologia  sia  la  più  esatta.  I  penati  erano  rappre- 
sentati da  piccole  statue  collocate  nei  focolari  e 
loro  si  rendeva, un  pietoso  culto. 

PENDAGLIO.  E  quel  fornimento  di  cuoio  attac- 
cato al  centurino  e  che  serve  a  sostenere  la  spada. 
—  Pendaglio,  è  anche  il  nome  tecnico  di  quel  fregio 
che  rigira  il  letto  sotto  il  sopracielo,  e  che  vol- 
garmente chiamasi  baldacchino. 

PENDIO  DEL  PARAPETTO.  È  la  faccia  superiore 
del  parapetto  delle  opere  di  fortificazione,  la  quale 
ha  sempre  un'inclinazione  in  basso  verso  l'esterno 
a  fine  di  diminuire  l'angolo  morto  che  risulta  al- 
l'esterno dell'opera.  L'inclinazione  di  tale  pendio 
varia  ordinariamente  da  ^/g  ad  '/  g,  ma  può  raggiun- 
gere anche  il  limite  di  1/41  quando  trattasi  di  opere 
in  montagna,  ove  gli  angoli  morti  sono  più  estesi. 

PENDLEBURG.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Lancaster,  con  5200  ab. 

PENDLETON.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Lancaster,  a  0.  di  Manchester  con  25.000  ab. 
Ha  cave  di  carbon  fossile  e  manifatture  di  seta  e 
di  cotone.  Esso  è  un  sobborgo  occidentale  di  Salford. 

PENDOLINO.  E  un  uccello  passeraceo,  apparte- 
nente al  gruppo  dei  lesinirostri  e  propriamente  al 
genere  delle  Cincie.  Scientificamente  è  detto  Parus 
pendolinus  e  vo'garmente  Fiaschettone  0  Codibu- 
gnolo di  palude.  E  bruno-rossiccio  sul  dorso,  bianco 
ventralmente,  con  una  fascia  scura  dal  becco  agli 
occhi  e  all'occipite.  Vive  ove  abbondano  i  canneti  e 
costruisce  il  nido  in  foggia  di  borsa  con  una  aper- 
tura laterale,  attaccandolo  agli  steli  ed  ai  rami  delle 
piante. 

PENDOLO.  Pendolo  semplice.  —  Il  pendolo  sem- 
plice, come  lo  si  studia  in  meccanica,  è  immaginato 
costituito  da  un  punto  materiale  pesante,  sospeso 
ad  un  punto  fisso  da  un  filo  senza  peso  ed  inesten- 
sibile. Come  immagine  sensibile,  potremo  supporre 
una  piccola  sfera  di  piombo  sospesa  ad  un  punto 
fisso  mediante  un  tenuissimo  filo  di  seta  (fig.  5610). 
Nella  posizione  di  riposo,  cioè  di  equilibrio  stabile,  il 
punto  mobile  sta  sulla  verticale  che  passa  perii  punto 
fisso.  Se  lo  spostiamo  da  questa  posizione  pur  man- 


tenendo teso  il  filo  che  lo  vincola,  il  punto  materiale 
si  muoverà  lungo  una  circonferenza  che  ha  per  raggio 
la  lunghezza  del  filo,  e  se  ad  un  certo  istante,  dopo 
lo  spostamento,  cessa  la  forza  che  l'ha  spostato,  il 
punto  ridiscende  percorrendo  il  tratto  di  circonfe- 
renza prima  percorso  e  ritorna  alla  sua  posizione 
di  equilibrio:  ma  all'istante  in  cui  il  punto  comin- 
ciò a  discendere  esso  possedeva  una  certa  energia 
potenziale  comunicatagli  dalla  forza,  che  produsse 
lo  spostamento,  quest'energia  potenziale  nel  moto 
di  discesa  si  trasforma  in  forza  viva  crescente  che 
l'aggiunge  il  massimo  suo  valore  quando  il  punto 
arriva  alla  posizione  d'equilibrio  stabile  ;  per  que- 
sta forza  viva,  il  punto  non  si  ferma,  ma  sale  dal- 
l'altra parte  e  si  porta  ad  un'altezza  eguale  a  quella 
da  cui  è  disceso  ;  in  realtà  però  quest'altezza  non 


è  mai  raggiunta,  perchè  a  ciò  si  oppongono  varie 
cause  resistenti.  Nello  studio  di  questo  moto  sono 
a  considerarsi:  V oscillazione  completa,  cioè  lo  spo- 
stamento del  pendolo  da  una  posizione  estrema  al- 
l'altra col  rispettivo  ritorno,  la  semi  oscillazione  che 
è  la  metà  dell'oscillazione  completa,  Y'ampiezza  della 
oscillazione  cioè  l'arco  percorso  in  una  semi-oscil- 
lazione, la  durata  dell'oscillazione  cioè  il  tempo  ira- 
piegato  a  percorrere  quest'arco.  Nel  caso  generale 
quando  l'angolo  Kq  è  qualunque,  la  meccanica  dà 
per  la  durata  di  una  semi-oscillazione  la  seguente 
espresssione  : 


T  — 


i.114. 


(0  i-i  + 


nella  qual  formola  la  quantità  /  è  la  lunghezza  del 
filo,  g  il  valore  della  gravità  (che  vana  da  luogo 
a  luogo),  h  =  Mq;  H  =  /  (1  —  cos  «„);  si  vede 
quindi  che  la  durata  dell'oscillazione  varia  col  va- 
riare dell'angolo  che  è  quello  corrispóndente  allo 
spostamento  iniziale.  Quando  l'angolo  a^  sia  tale 
che  si    possano    trascurare    le    potenze    superiori 

alla  prima  della  quantità  — ,  allora    1'  espressione 

scritta  si  riduce  alla  seguente: 


T  =  7r 


IÌ04-7) 


e,  mettendo  ad  h  il  suo  valore, 

T=ir[/i[l   +l(l_cosao)] 

Per  ocq  =  S  gradi,  la  quantità  —  (1  —  cos  -tq)  vale 

o 
0,001216  e  quindi,  trascurando  questa  quantità,  oc- 
corrono 822  oscillazioni,  perchè  Terrore  sia  uguale 
a  quello  di  una  oscillazione.  Per  valori  di  o-q  minori 
si  può  ritenere: 

^    9 

che  è  la  nota  formola  del  pendolo  semplice  che  si 
studia  nella  fisica  elementare.  Il  tempo  impiegato 
dal  punto  per  venire  dalla  posizione  OMo'  a  OMq  è 
espresso,  sempre  stando  in  quest'ultimo  caso,  dalla 
formola: 

da  cui  risulta  che  esso  è  metà  di  T,  cioè  il  punto 
impiega  egual  tempo  a  passare  dalla  posizione  OM'a 
OMo  come  da  OMq  ad  OM'.  Dalla  espressione  di  T 
si  deducono  parecchie  leggi  di  questo  moto  che 
noi  ci  limitiamo  ad  enunciare.  La  durata  delle  oscil- 
lazioni è  indipendente  dalla  materia  di  cui  è  co- 
stituito il  punto  oscillante,  perchè  nella  sua  espres- 
sione non  entra  la  densità  della  materia.  La  durata 
è  indipendente  dall'angolo  dello  spostamento  ini- 
ziale. Cioè  il  tempo  per  oscillazioni  di  ampiezza  mi- 
nore ad  8  gi-adi  non  varia,  ed  ancora  le  piccole 
oscillazioni  sono  isocrone  :  questa  è  la  nota  legge 
scoperta  dal  Galileo  mentre  osservava  l'oscillazione 
della  lampada  nel  duomo  di  Pisa.  Questa  legge  può 
imche  essere  così  enunciata:  Pendoli  di  eguale  lun- 
ghezza e  di  ampiezza  diversa  (purché  minore  ad  8") 
compiono  in  uguali  intervalli  di  tempo  egual  nu- 
mero di  oscillazioni.  La  durata  dell'oscillazione  va- 
na colla  radice  quadrata  della  lunghezza  del  pen- 
dolo. Così  se  l'oscillazione  di  un  pendolo  di  data 
lunghezza  succede  nell'unità  di  tempo,  quella  di 
un  pendolo  di  lunghezza  quadrupla  si  effettuerà  in 
due  unità.  La  durata  del- 
l'oscillazione varia  in- 
versamente alla  radice 
quadrata  della  gravità; 
così  sarà  minore  (a  pa- 
rità di  lunghezza  del  pen- 
dolo) in  quei  luoghi  dove 
la  gravità  è  maggiore  : 
cosi  è  minore  ai  poli  del- 
la terra  (g  =  9,83095) 
che  non  all'  equatore 
(^  =  '.»,78019). 

Pendolo  composto.  — 
In  pratica ,  qualunque 
pendolo  non  soddisfa  alle 
condizioni  del  pendolo 
semplice,  perchè  ogni  corpo  consta  di  molti  punti 
pesanti  per  modo  che  in  un  pendolo  fisico  o  reale  si 
hanno  infiniti  pendoli  semplici  di  differente  lunghezza 
ma,  (fig.  5611),  siccome  vedemmo  che  la  durata  di 
un'oscillazione  varia  proporzionalmente  alla  radice 


Fig.  5611. 
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quadrata  della  lunghezza,  nel  viene  che  nel  pendolo 
fisico  si  hanno  dei  punti  che  avrebbero  moto  ritardato 
0  altri  molto  accelerato  se  invece  di  essere  legati  ri- 
gidamente e  di  oscillare  contemporaneamente  fossero 
liberi.  È  chiaro  che  fra  tutti  i  punti  del  corpo  oscil- 
lante ve  ne  ha  uno  che  pur  essendo  rigidamente 
unito  agli  altri,  si  muove  di  moto  uguale  a  quello 
con  cui  si  moverebbe  se  esso  fosse  svincolato. 
Tale  punto  chiamasi  centro  di  oscillazione.  Esso  giace 
sulla  retta  che  passa  per  il  centro  di  gravità  del 
corpo  e  per  il  punto  fisso  attorno  cui  avviene  l'oscil- 
lazione e  dista  da  questo  della  quantità  : 

dove  I  è  il  momento  d'inerzia  del  corpo  oscillante 
rispetto  all'asse  che  passa  per  il  punto  fisso,  M  la 
sua  massa,  a  la  distanza  dal  punto  fisso  del  centro 
di  gravità  :  esso  punto  trovasi  sempre  al  disotto 
del  centro  di  gravità,  poiché  si  sa  che  il  momento 
di  inerzia  Iq  del  corpo  rispetto  ad  un  asse  pas- 
sante per  il  centro  di  gravità  è  dato  da: 


Io=I-Ma2 

donde  : 

l  =  ì,  +  Ma'? 

e  quindi: 

.     Io 

/  =  «  + 


Ma 


quindi  la  lunghezza  le  più  grande  della  lunghezza  a. 
Immaginando  una  retta  passante  per  il  centn»  di 
oscillazione  e  normale  al  piano  dell'oscillazione  stessa, 
essa  prende  il  nome  di  asse  di  oscillazione.  Sup- 
poniamo ora  di  sospendere  il  corpo  oscillante  per 
il  punto  che  chiamammo  centro  di  oscillazione  e 
di  farlo  oscillare  attorno  ad  esso;  quale  sarà  il  nuovo 
centro  di  oscillazione?  Esso  starà  ancora  nella  retta 
che  unisce  il  centro  di  gravità  col  punto  di  sospen- 
sione, e  la  sua  distanza  da  questo  sarà  data  da: 


l'  = 


M  (/  —  fl) 


+  {l-a) 


che  si  deduce  dall'espressione  ora  trovata  di  /  so- 
stituendo ad  a  la  nuova  distanza  del  centro  di 
gravità  dal  punto  di  sospensione  che  è  appunto  /  —  a. 
Ma  dall'espressione  di  /  si  ricava: 


l  —  a  = 


Ma       M  (/  —  a) 


per  cui: 


l'  =^a  -i-  l—  a  =  l 


cioè  è  il  punto  attorno  cui  avveniva  la  oscilIazioDe 
nel  primo  caso.  Questa  proprietà  si  enuncia  dicendo 
che  si  ha  reciprocità  fra  il  centro  di  oscillazione 
ed  il  punto  di  sospensione,  ©d  ancora  tra  l'asse  di 
oscillazione  e  l'asse  di  sospensione.  Un  pendolo  che 
sia  munito  di  un  congegno  tale  che  lo  si  possa  far 
oscillare  attorno  il  centro  di  oscillazione  dicesi  f>en- 
doìo  di  reversione.  Praticamente  si  può  conoscere 
approssimativamente  la  distanza  /  dal  centro  di  oscil- 
lazione che  chiamasi  anche  lunghezza  ridotta  del 
pendolo  composto,  facendo  oscillare  contempora- 
neamente   un  pendolo  costituito   da   una  pallotto- 
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lina  di  piombo  attaccata  ad  un  (ilo  sottilissimo  e 
variandone  la  lunghezza  fino  che  sia  sincrono  col 
movimento  del  pendolo  composto.  Le  principali  ap- 
plicazioni del  pendolo  sono  quelle  in  cui  serve  come 
regolatore  del  movimento  degli  orologi,  come  indica- 
tore del  tempo  nella  musica  (metronomo),  per  le  mi- 
sure delle  grandi  velocità  (pendolo  balistico),  per  in- 
dicare i  secondi.  Come  altre  applicazioni  scentifiche, 
esso  serve  per  gli  studi  sulla  gravità,  per  la  determi- 
nazione dell'accelerazione^r,  della  densità  della  terra  e 
dei  pianeti,  per  dimostrare  il  moto  di  rotazione  della 
trrra,  ecc.  ^V.  anche  Orolo(;eria).  —  Pendolo  co- 
nico. Vedi  Regolatore  di  Watt.  —  Pendolo  di 
White.  Vedi  Sistemi  artigolatl  —  Pendolo  elettrico 
balistico.  Vedi  Pendolo  balistico.  —  Pendolo  idro- 
metrico del  Castelli.  Vedi  Idrometrico  pendolo. 

PENDOLO  BALISTICO.  Apparecchio  che  serve  a 
misurare  la  velocità  che  una  determinata  quan- 
tità di  una  data  specie  di  polvere  può  imprunere 
ad  un  dato  proiettile.  Tale  apparecchio  si  compone 
essenzialmente  di  un  ricettore  di  volume  conside- 
revole, mobile  attorno  ad  un  asse  nello  stesso  modo 
di  un  pendolo  ordinario.  Un  altro  pendolo,  collo- 
cato a  breve  distanza  dal  precedente,  porta  un'arma 
da  fuoco  (fucile  o  pezzo  d'artiglieria).  I  due  pen- 
doli possono  oscillare  liberamente  su  assi  orizzon- 
tali fra  loro  parallele.  Al  momento  dell'esplosione 
il  rinculo  spinge  indietro  il  pendolo  che  porta  l'arma 
da.  fuoco,  mentre  l'altro  è  spinto  in  avanti  dall'urto 
del  proiettile.  Misurando  l'angolo  descritto  da  uno 
dei  pendoli  sopra  indicati ,  se  ne  deduce  col  cal- 
colo la  velocità  iniziale  del  proietto. 

PENDSCHIKEND.  Città  della  luogotenenza  russa 
dell'Asia  centrale,  nel  Turkestan,  sul  Serafshan  , 
a  E.  di  Samarcanda. 

PENE  Enrico  {De).  Pubblicista  francese,  nato  a 
Parigi  il  25  aprile  1830.  Compiuti  i  suoi  studi  al 
Collegio  Rollin,  studiò  diritto  e  contemporaneamente 
la  pittura.  Oltre  che  giornalista  di  prim' ordine,  il 
Pene  fu  scrittore  di  romanzi,  di  viaggi,  di  dram- 
mi, ecc.  Di  lui  si  citano,  fra  lo  molte  opere  stam- 
pate dopo  la  sua  morte,  le  seguenti:  Paris  intime; 
Un  mois  en  Allemagne;  Paris  myslérieux ;  Paris  vi- 
veur ;  Paris  amoìireux. 

PENEDO.  Città  del  Brasile,  nello  stato  di  Pernan- 
buco,  a  SO.  di  Recife  e  al  di  sopra  della  foce  del 
S.  Francisco.  Conta  12.000  ab.  ed  ha  bei  fabbri- 
cati. Fa  un  attivo  commercio. 

PENELLA.  Genere  di  crostacei  appartenenti  alla 
famiglia  dei  Lerneidi  (V.)  e  stabilito  da  Cuvier.  Le 
specie  di  questo  genere  sono  allungate,  esili,  an- 
teriormente dotate  di  un  piccolo  ingrossamento  cir- 
condato da  tentacoli  e  dotate  posteriormente  di  3 
prolungamenti,  due  filiformi  assai  lunghi  ed  uno 
penniforme,  mediocre.  Le  penelle  vivono  nel  mare, 
colla  parte  anteriore  confitta  nel  corpo  di  alcuni 
pesci  del  genere  Lophius  di  cui   sono  parassite. 

PENELLA.  Borgo  del  Portogallo,  nel  distretto  di 
Coimbra  e  a  SE.  di  questa  città.  Ha  4000  ab. 

PENELOPE.  Figlia  di  Icario  e  di  Peribea  spartana; 
fu  sposa  di  Ulisse,  re  d'Itaca.  Da  questo  ebbe  un 
tìglio,  Telemaco,  di  ancor  tenera  età  quando  il  pa- 
dre partì  per  là  guerra  troiana.  Durante  la  lunga 
assenza  del  marito  Penelope  fu  continuamente  ves- 
sata dalle  istanze  di  numerosi  Proci  pretendenti 
alla  sua.  mano:   ella  li  deluse  con  la  promessa  di 


scegliere  un  marito,  terminata  la  tela  che  doveva 
tessere  per  Laerte  ;  ma  di  notte  disfaceva  il  lavoro 
compito  di  giorno.  Con  tale  artificio  essa  potè  ser- 
barsi a  lungo  fedele  allo  sposo;  se  non  che,  avendo 
le  sue  ancelle  rivelato  la  cosa,  ella  già  stava  per 
cedere  alle  richieste  dei  Proci,  quando  Ulisse,  as- 
sente da  ben  vent'anni,  tornò  in  patria  e  si  vendicò 
dei  pretendenti  fV.  Ulisse).  Omero  nell'Odissea  ci 
rappresenta  Penelope  come  una  moglie  casta  e  fe- 
dele; ma  altri  scrittori  vogliono  che  ella  divenisse 
madre  di  Pane,  per  opera  di  Hermes  (Mercurio) 
0  degli  altri  pretendenti  ;  che  per  questo  fatto  ri- 
pudiata da  Ulisse,  al  suo  ritorno  in  Itaca,  esulasse 
a  Sparta  e  quindi  a  Mantinea.  Secondo  un'altra 
tradizione,  ella  sposò  Telegono,  figlio  di  Ulisse  e 
di  Circe,  dopo  che  questi  ebbe  ucciso  il  padre. 
Penelope  è  il  nome  dato  da  Pahsa  a  un  asteroide, 
da  lui  scoperto  il  7  agosto  1878.  Esso  compie  un 
giro  intorno  al  sole  della  durata  di  1509  giorni, 
alla  distanza  media  di  1599  chilometri. 

PENELOPINL  Famiglia  di  uccelli  gallinacei  com- 
prendente specie  dotate  di  becco  mediocre,  di  con- 
torno oculare  alquanto  denudato,  di  dita  robuste 
armate  di  unghie  forti  e  compresse.  Ne  è  princi- 
pale rappresentante  il  genere  Penelope,  in  cui  il  becco 
è  generalmente  nudo  alla  base,  più  largo  che  alto, 
quasi  dritto,  le  narici  stanno  verso  il  mezzo,  i  tarsi 
sono  esili;  le  ali  sono  brevi,  concave,  la  coda  è 
lunga,  larga,  arrotondata.  Le  Penelopi  vivono  esclu- 
sivamente nell'America  meridionale  e  vi  rappresen- 
tano i  nostri  fagiani.  Vivono  raggruppate  in  piccole 
famiglie  ed  hanno  i  costumi  soliti  dei  Gallinacei, 
senza  essere  turbolente.  Si  posano  spesso  sui  rami 
inferiori  degli  alberi,  e,  quando  camminano  si  aiu- 
tano alquanto  colle  ali.  Si  nutrono  di  semi,  di  gemme, 
ed  emettono  spesso  un  grido  particolare ,  prolun  - 
gato,  senza  aprir  il  becco.  Nidificano  sugli  alberi, 
nelle  biforcazioni  dei  rami,  ammucchiandovi  foglie 
secche  ed  erbe.  Possono  allevarsi  in  domesticità 
abbastanza  bene,  nutrendole  con  granoturco.  Le  loro 
carni  sono  ottime  come  quelle  dei  Fagiani.  La  Pe- 
nelope cristata  ha  un  ciuffo  verde  e  tutte  le  piume 
pure  di  un  verde  rossastro  a  riflessi  metallici,  ec- 
cettuato il  groppone  e  l'addome  che  hanno  tinte 
brune;  la  parte  nuda  del  suo  collo  e  delle  tempie 
è  violacea.  Questa  specie  è  comune  in  tutta  l'Ame- 
rica meridionale.  La  P.  superciliaris  ha  l'occipite 
nerastro,  il  dorso  cinereo-verdiccio,  il  ventre  ed  i' 
groppone  rossastri,  le  tempie  violacee.  Abita  il  Bra 
sile,  il  Para.  La  P.  obscura  ha  il  collo,  anteriormente, 
il  dorso  e  le  ali  nerastri,  variegati  di  bianco,  la 
gola  rossa,  gli  occhi  circondati  di  nero.  Vive  nei 
Paraguay.  La  P.  momot  è  fulvo-olivastia  superior- 
mente, cinerea  ventralmente;  abita  la  Gujana,  il 
Paraguay  ed  il  Brasile. 

PENEMARELLO.  Giogaia  di  monti  della  Spagna 
settentrionale  nelle  Asturie.  Fa  parte  della  catena 
dei  monti  Cantabrici. 

PENEO.  Antico  nome  del  fiume  principale  della 
Tessaglia,  di  cui  divideva  la  parte  superiore  dal- 
l'inferiore. Corrisponde  all'attuale  Salambna.  — 
Peneo.  Altro  nome  antico  di  un  fiume  dell'Ellide  il 
quale  corrisponde  all'-ttuale  Gastuni. 

PENEO.  Genere  di  Crostacei  decapodi  apparte- 
nente ai  Macruri,  e  considerato  come  tipo  di  una 
famiglia,  detta  dei  Peneidi.  Le  specie  di  questo  gè- 
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nere  sono  notevoli  per  la  forma  compressa  del  loro 
corpo,  per  le  antenne  brevi  ;  il  loro  cefalotorace  è 
fornito  superiormente  di  una  cresta  mediana  più  o 
meno  lunga,  che  si  continua  anteriormente  in  una 
sorta  di  rostro  dentellato  ;  gli  occhi  sono  grossi 
e  tondeggianti;  le  mandibole  sono  dotate  di  palpi 
lamelloai  larghi;  i  vari  piedi-mascelle  sono  diversa- 
mente costrutti,  e  di  essi  gli  esterni  sono  lunghi  ed 
esih.  Le  vere  zampe  toraciche  dei  Peneidi  portano 
delle  appendici  lamelliformi;  sono  in  numero  di 
5  paia  e  di  esse  le  3  paia  anteriori  terminano  con 
due  estremità,  le  2  f)osteriori  con  una  sola  punta. 
L'addome  di  questi  crostacei  è  grandissimo  e  assai 
compresso,  colla  metà  superiore  sormontata  da  una 
cresta  più  o  meno  svolta.  Molte  sono  le  specie  note 
di  tal  genere,  tutte  marine,  viventi  presso  le  coste 
dell'India  e  ded'America.  Là  specie  tipica  èilP.  ca- 
ramole  (Risso). 

PENETA.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Tenebrionidi  e  propriamente  al 
gruppo  delle  Diaperidi.  Ne  è  principale  rappresen- 
tante la  P.  auriculata  del  Brasile. 

PENETRALE.  Così  chiamavasi  presso  i  Romani  la 
parte  più  interna  della  casa,  ove  non  poteva  aver 
accesso  che  il  padrone  o  del  tempio,  dove  non  en- 
travano che  i  sacerdoti. 

PENETRAZIONE.  Quantità  di  cui  un  proietto  lan- 
ciato da  un'arma  da  fuoco  penetra  in  un  mezzo 
resistente,  per  lo  più  di  terra,  di  sabbia,  o  di  mu- 
ratura. La  penetrazione  è  andata  man  mano  au- 
mentando col  perf'izionarsi  delle  armi  da  fuoco  : 
per  le  artiglierie  impiegate  negli  assedii,  p.  es.,  la 
penetrazione  nella  terra  era  di  2  a  3  metri  colle 
artiglierie  lisce  (prima  del  1860),  mentre,  colle  ar- 
tiglierie rigate  raggiunse  persino  i  6  metri  ;  per  i 
fucili  si  raggiunse  in  questi  ultimi  anni  una  pre- 
netrazione  pure  nella  terra  di  m.  0,80  a  0,90  (fu- 
cili a  piccolo  calibro),  mentre  pochi  anni  or  sono 
essa  non  era  che  di  m.  0,40  a  0,50. 

PENFIELD.  Città  dell'unione  Nord-Americana,  nello 
stato  di  New  York.  Conta  3300  ab. 

PENGE.  Borgo  dell'Inghilterra,  che  già  faceva 
parte  della  contea  di  Surrey,  con  14.000  ab.,  ma 
che  ultimamente  venne  racchiuso  nella  nuova  contea 
di  Londra. 

PENGIAB.  Il  nome  signilica  :  Paese  dei  cinque  fiumi^ 
e  dinota  un  grande  governo  inglese  nella  regione 
NO.  dell'India.  la  stretto  senso  geogralico  il  Pen- 
giab  è  la  pianura  triangolare,  che  si  stende  a  S. 
del  Cashmir,  fra  il  Gelam-Tscinab  e  il  Satledge; 
ma  la  storia  vi  ha  aggiunto  4  altre  distinte  regioni 
al  NO.  e  all'O:  1."  la  valle  occidentale  dell'Indo  al 
piede  dell'estremo  Imalaia;  2."  l'Hazara,  il  pianoro 
del  Raval  Pindi,  e  il  Sind  Sagar  Doab  fra  l'Indo 
e  il  Gelam-Tscinab  ;  3.°  a  E.  e  a  SE.  la  pianura  del 
Sirhind  fra  il  Satledge  e  la  Gemna,  dove  scorrono 
il  Gagar  e  il  Sarasvati,  due  corsi  d'acqua  un  tempo 
notevoli  che  s'aggiungevano  ai  cinque  altri  per  for- 
mare il  «  Sapta  Sindhara  »  o  <  Sette  fiumi  »  ; 
4.°  al  NE.  tutta  una  serie  di  territori  himalayani 
sul  Satledge ,  il  Bias ,  il  Ravi  e  il  Tscinab.  Entro 
questi  limiti,  il  Pengiab  ha  una  superfìcie  di  chi- 
lometri quadrati  373.450,  di  cui  96.927  occupati  dai 
principali  tributari  e  confina  ad  0.  coll'Afganistan 
e  col  Belucistan  ,  a  S.  col  Ragiputana,  a  E.  celle 
province  del  Nordovest  e  a  NE.  col  Tibet  cinese. 

Enciclopedia  h'niversale.  —  Voi.  Vili. 


Gli  abitanti  sono  oltre  23  milioni,  di  cui  più  della 
metà  maomettani ,  quasi  tutti  sanniti  e  aggrup- 
pati nella  provincia  di  Peishaver  e  il  resto  Hindu 
e  Sikhs.  La  lingua  uflBciale  è  l'indostano.  Nel  1882 
venne  aperta  a  Labore  una  università.  Cosi  com'è 
costituito,  il  Pengiab,  si  divide  in  quattro  regioni 
fisiche  di  diversa  grandezza,  ma  molto  distinte  fra 
di  loro:  Vhimalaiana  col  <  sanatorium  »  di  Simla, 
la  pedemontana  coperta  di  colline  fertilissime  e  in- 
tensamente popolata,  la  zona  jiiana  di  natura  allu- 
vionale che  forma  la  parte  maggiore  del  territorio 
ed  è  resa  sterile  qua  e  là  dalle  sabbie  e  dal  «  reh  » 
(efflorescenza  salina) ,  e  infine  gli  altipinni  confusi 
e  aggrovighati  del  Nordovest,  che  sono  separaci  d;ii 
resto  del  Pengiab  per  mezzo  della  catena  del  Sei. 
Nella  pianura  che  occupa  la  quarta  parte  della  su 
perficie,  e  sulla  quale  è  concentrata  la  metà  dell  i 
coltura  e  quasi  la  metà  della  popolazione,  i  terreni 
fertilissimi  formano  delle  oasi  in  mezzo  ad  altri  in 
cui  i  prodotti ,  per  mancanza  d' irrigazione ,  sono 
messi  continuamente  in  pericolo  dalla  mancanza  delle 
pioggie.  Nel  1882  venne  aperta  una  gran  rete  di 
canali  d'irrigazione  derivati  dal  Sirhind  che  saranm» 
la  fortuna  della  regione  prossima  al  Ragiputana. 
La  parte  orientale  della  pianura  è  il  vero  granaio 
del  Pengiab,  ed  è  là  dove  si  trovano  le  grandi  città 
di  Delhi,  Labore  e  Amritsar.  Anche  la  parte  occi- 
dentale ha  un  completo  sistema  irrigatorio,  ma  è 
soggetta  alle  inondazioni  devastatrici  dei  fiumi  che 
la  percorrono.  Ivi  si  produce  forse  il  miglior  fru- 
mento del  mondo,  ma  ivi,  parimente,  si  estendono 
delle  regioni  quasi  deserte  percorse  da  dune  di  sab- 
bia clre  formano  come  l'avanguardia  del  vicino  de- 
serto. La  principale  arteria  fluviale  è  il  Satledge. 
Anche  Vlndo  ha  800  km.  di  corso  attraverso  il  Pen- 
giab. I  corsi  attuali  dei  5  fiumi  classici  del  Doab 
non  sono  più  quelli  d'una  volta ,  giacché  si  sono 
qualche  volta  vuotati  o  mescolati  fra  di  loro,  ov- 
vero congiunti  a  qualche  canale  artificiale.  Nel  Pen- 
giab, non  lungi  dalle  montagne,  si  distendono  molti 
laghi  paludosi  o  ^/,  fra  cui  il  maggiore  è  quello 
di  Kanavan.  lungo  14  km.,  largo  i/g  e  profondo  da 
3  a  6  m.  La  posizione  geografica,  la  scarsità  delle 
pioggie,  un  cielo  senza  nubi  e  fors' anche  la  gran- 
dezza della  superficie  non  coltivata ,  determinano 
nelle  pianure  del  Pengiab  degli  estremi  di  caldo  e 
di  freddo  che  non  si  riscontrano  nel  resto  dell'In- 
dia. Scarseggiano  le  piante  arboree,  però  i  villaggi 
sono  circondati  da  boschetti  di  palme,  di  fichi  re- 
ligiosi, di  banani  e  di  gelsi  ;  nel  Deragiat  crescono 
molti  datteri,  mentre  a  Multan  e  nel  SE.  l'albero 
principale  è  il  mangho.  I  frutteti  danno  banani, 
pomigranati,  prugne,  mele,  pesche,  ananas  e  agrumi. 
Sono  rinomati  gli  aranci  di  Peishaver-  Il  governo  ha 
molto  favorito  la  selvicoltura  colle  leggi  di  conser- 
vazione delle  foreste  e  colle  piantagioni  intorno  agli 
accantonamenti  militari  e  lungo  le  strade  e  i  ca- 
nali. Delle  due  raccolte  che  si  ottej.'gono  nei  ter- 
reni coltivati,  quella  di  primavera,  o  rabi^  e  la  rac- 
colta autunnale,  o  kharif^  la  più  importante  è  la 
prima,  che  fornisce  frumento,  orzo ,  piselli ,  grani 
oleiferi,  tabacco,  the  del  Khangra,  patate,  cavob, 
navoni  ed  altri  ortaggi.  Nel  kharif,  si  ottiene , 
riso,  miglio,  mais,  fava,  cotone,  canna  da  zucclero. 
Le  colture  più  estese  sono  quelle  del  frumento,  del 
miglio  e  dei  piselli.  L'agricoltura  attuale  è  ancora 
(Proprietà  letteraria).  77 
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quella,  si  i)iiò  diro,  che  praticavasi  ai  tempi  vedici. 
L'ingrasso  non  è  adoperato  che  nella  vicinanza  im- 
mediata dei  villaggi,  presso  i  canali  di  irrigazione  e 
soltanto  per  i  prodotti  più  nobili,  come  la  canna  da 
zucchero,  il  cotone  ed  il  riso.  11  sistema  irrigatorio 
comprende  ad  E.  tre  grandi  linee  di  canali  dalle 
pntmiti  ramificazioni  e  a  0.  una  serie  di  salassi  ai 
i'i'i-si  d?r  fiumi.  Il  grande  canale  Guest  Gemna  se- 
}••!  \  parallelamente  al  Gemna,  il  corso  tracciatone 
il  ri' i;ii|)C!ratore  Firoz  Toglak  nel  secolo  XIV,  di- 
-•  r,'(a  diversi  rami  potenti  e  continua  a  S.  col  ca- 
.■•11!  ili  Delhi  e  con  quello  di  Delhi-Agra.  Il  gran 
■■lini le  del  Sirhind,  il  quale  venne  aperto  come  si 
t!  'le'ta,  nel  1882,  si  stacca  dalla  riva  destra  del 
.^a.l'Mlge  e  va  sino  ai  confini  del  Ragiputana.  Il 
!  rande  canale  del  Bari  Doab  parte  dalla  riva  sini- 
s,  -a  della  Ravi,  e  distacca  parecchi  canali  minori 
In  cui  que.lo  di  Lahore.  Secondo  Io  Statement  of 
[nàia  Progress  and  Conditions  per  il  1883,  i  canali 
g.)verna1ivi  in  piena  rendita  misuravano  a  quell'e- 
poca uno  sviluppo  di  7650  km.  ed  irrigavano  una 
superficie  di  680.000  ettari.  Se  poi  si  aggiungono 
quelli  che  furono  costruiti  od  ultimati ,  per  conto 
del  governo,  nel  decennio  successivo,  e  gli  innu- 
merevoli canaletti  privati,  si  arriva  a  una  superficie 
di  oltre  un  milione  di  ettari.  Nei  pascoli  del  NO. 
si  allevano  molti  cavalli  di  razza,  e  in  genere  l'al- 
levamento equino  ha  preso,  dovunque,  un  grande 
sviluppo.  Numerosissimi  sono  i  bovini,  un  po'  meno 
le  pecore  e  le  capre,  pochissimi  i  maiali,  in  di- 
screto numero  i  cammelli  che  nelle  pianure  ardenti 
del  SO.  e  della  valle  dell'Indo  sono  le  uniche  bestie 
che  servono  all'agricoltura.  Sono  rinomati  i  bovini 
dell'Hissar  e  le  pecore  del  Salt  Range.  Nel  distretto 
del  Guggcrat  si  raccoglie  un  po'  di  salnitro  e  di  cai- 
care,  nel  distretto  di  Giang  le  pietre  da  costruzione 
e  pare  anche  il  ferro,  e  nel  resto  della  pianura  il 
kanhar  o  ghatin  (pietra  da  calce).  Le  montagne  rac- 
chiudono molte  miniere  di  ferro  e  di  parecchi  altri 
metalli.  11  sale  forma  la  grande  ricchezza  della  parte 
di  NO.  del  Pengiab,  dove  si  distende  il  Salt  Range 
0  «  Catena  del  sale  ».  I  centri  principaU  di  esca- 
vazione sono:  Mayo  e  Marri.  Seguono  poi  le  miniere 
del  Mandi  e  del  Kohat.  Il  prodotto  totale  si  valuta 
ogni  anno  a  100.000  tonn.  Nella  parte  meridionale 
si  raccoglie  la  malti  multani,  o  terra  che  sostituisce 
il  sapone.  Le  specialità  dell'industria  indigena  del 
Pengiab  sono  i  tessuti  misti  di  seta  e  di  cotone , 
i  tessuti  ricamati  di  peli  di  cammello  che  sono  venuti 
di  moda  in  Inghilterra,  i  scialli  cashmir  che  si  fab- 
bricano a  Ludiana  e  in  qualche  altra  città  col 
«  pashm  »  delle  capre  del  Tibet,  il  katin  o  tap- 
peto misto  di  cotone,  di  canapa  e  di  lana,  le  co- 
perte comuni  che  vengono  fabbricate  nelle  prigioni 
di  Lahore,  i  kafto  armi  di  ferro  o  d'acciaio  da- 
maschinate, la  ceramica  da  secoli  perfetta  del  Pen- 
fjiab  meridionale,  le  tegole  verniciate  per  moschee 
e  mausolei  che  si  fabbricano  a  Lahore  e  a  Multan, 
le  belle  scatole  laccate  di  Pakpattan.  Le  principali 
manifatture  all'uso  europeo  sono  le  cotonate  che 
occupnno  circa  un  milione  di  operai,  e  danno  un 
prodotto  che  si  valuta  a  350  milioni  di  franchi.  Le 
ferrovie  del  Pengiab  hanno  per  base  la  grande 
inea  che  segue  il  piede  dei  monti  dal  confine  af- 
gano sino  alia  traversata  del  Tscinab ,  indi  devia 
per  tornarvi  al  passaggio  dell'alta  Gemna.  Le  reti 
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principali  sono:  quella  del  Nord-Pengiab  da  Peiscia- 
ver  a  Lahore,  di  cui  una  diramazione  deve  essere 
prolungata  fino  a  Giammu  capitale  politica  del  Cash- 
mir ;  (quella  del  Gelsh  e  Sind  Sugar,  dal  Guggerat 
al  Tscinab,  Vlndus  Valley  che  va  dal  Sindhi  a  Mul- 
tan il  Sind-Pengiab-Delhi ,  detto  ora  Nordovest,  che 
va  da  Multan  a  Lahore.  Delhi,  Amritsar,  Ludiana, 
e  la  Ragiputana-Malva  che  va  da  Firozpur  a  Fazilka, 
Revari  e  Delhi.  Le  vie  navigabili  hanno  uno  svi- 
luppo di  oltre  4000  km.  I  principali  centri  com- 
merciali sono:  Delhi,  Ambala,  Amritsar ,  Lahore, 
Multan  e  Peishaver.  Il  commercio  del  Pengiab,  è 
fatto:  a  N.  col  Cascemir,  il  Tibet  cinese,  il  Tur- 
chestan  orientale  e  l'Asia  centrale,  e  a  0.  con  Ca- 
bul  ed  il  Seistan.  I  principali  ai-ticoli  d'esportazione 
sono:  i  cereali,  le  spezie,  il  sale,  il  the,  il  tabacco, 
l'indaco,  i  metalli,  le  pelli  e  i  cuoi,  le  cotonate  in- 
digene ed  europee;  quelli  d'importazione:  le  lane 
caprine,  il  tsharas  o  droga  tossica  della  canapa  in- 
diana,  le  tinture,  la  seta  greggia,  i  tessuti  per 
sciaUi,  le  peUicce,  le  piume,  il  legname  e  i  frutti. 
A  Delhi  si  fa  un  enorme  traffico  di  articoli  europei, 
dopoché  essa  comunica  per  ferrovia  con  Bombay  ; 
questa  ha  sostituito  Calcutta  come  porto  di  sbocco 
del  Pengiab  verso  l'Europa.  Il  Pengiab  è  retto  da 
un  luogotenente  governatore,  assistito  da  una  corte 
civile  e  criminale.  Il  paese  si  divide  in  10  province 
inglesi  rette  da  commissari,  dai  quali  dipendono  i 
|)rincipati  indigeni,  ad  eccezione  di  alcuni  più  im- 
portanti, i  quali  sono  sotto  il  controllo  diretto  del 
governatore.  Di  essi  il  principale  è  (juello  di  Patiala. 
Le  città  principali  sono  Delhi,  antica  capitale  del- 
l'impero del  Mogol  con  180.000  ab.  Amritsar  me- 
tropoli del  Sikhs  (160.000),  Lahore  capitale  del  Pen- 
giab (150.000),  Peishaver  (80.000),  i)lullan  grande 
emporio  coinmni-ciale  (70.000) ,  Aìnbala  (68.000)  , 
Raval  Pindi  (53.000),  Gialandar  (52.000),  Sialkot 
(46.000),  Ludiana  (45.000),  Firozpur  (40.000),  Bhi- 
vani  (34.000),  Panipal  (25.000). 

Cenni  stohici.  —  Ecco  come  venne  formato  suc- 
cessivamente, nel  secolo  attuale,  il  governo  inglese 
del  Pengiab:  nel  1808-09  gli  stati  del  Cis-Satledgi 
si  mettono  sotto  il  protettorato  della  Compagnia 
delle  Indie.  Nel  1814-16  questa  conquista  una  parte 
del  Simla ,  e  il  resto  lo  acquista  molti  anni  più 
tardi.  Nel  1845  Dulip  Singh  cede  i  territorii  si- 
tuati sulla  sinistra  del  Satledge.  Nel  1847  il  trat- 
tato di  Lahore,  cedo  alla  Compagnia  il  Doab  di 
Gialandar  e  il  Kangra.  Nel  1847  e  1849,  in  due 
guerre  coi  Sikhs ,  la  Compagnia  acquista  tutto  il 
Peniriab  proprio  e  la  regione  del  Trans-Indo.  Nel 
1858  viene  annesso  il  territorio  di  Delhi.  In  que- 
st'ultima città  si  proclama  nel  1877,  alla  presenza 
(li  tutti  i  re  e  di  tutti  i  principi  dell'India,  l'impero 
Anglo-Indiano. 

PENHA  GRANDE.  Gruppo  d'isole  dell'Africa,  nel- 
l'Atlantico, presso  la  costa  del  Sahara,  a  SO.  del 
capo  Bojador. 

FENICHE.  Città  forte  del  Portogallo,  sull'Atlantico, 
nel  distretto  di  Leiria.  Sorge  sulla  costa  della  pic- 
cola penisola  omonima,  la  quale  termina  a  0.  col 
capo  Carvoeiro,  ed  ha  un  piccolo  porto  malsicuro. 
Conta  3000  ab.  in  parte  dediti  alla  pesca. 

PENICHER  Luigi.  Antiquario  e  farmacista  francese. 
Viveva  sul  declinare  del  secolo  XVII.  Lasciò:  Col- 
lectanea  pharmaceutica  (Parigi  1695);  Traile  des  em- 
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bniimenlx  aelon  les  anciens  elles  modernes  (ivi  1697); 
Oisserlntiun  sur  la  livre  de  inédecine  (ivi  i704). 

PENICILLO  GLAUCO.  Il  Penicillum  glaucum  dei  bo- 
tanici appartiene  alla  famiglia  di  funghi  detti  Peri- 
sporiacei  dell'ordine  degli  Ascoiniceti.  E  il  fungillo 
pili  comune  e  più  diffuso  che  vegeta  sui  corpi  morti 
ammali  e  vegetali,  cui  riveste  di  un  micelio  glauco, 
co.nunicando  loro  un  odor  di  muffa  caratteristico. 
Consta  di  ili  septati  e  molto  ramificati,  che  svol- 
gono presto  dei  ramuscoli  eretti,  brevi,  ssptati,  por- 
tanti conidii,  che  all'apice  si  ramificano  in  tre  o 
quattro,  e  ciascuno  porta  due,  tre  o  più  basidii,  quali 
per  strozzatura  generano  poi  tante  spore  che  escono 
formando  delle  catenelle.  Se  il  terreno  è  ubertoso 
e  sono  propizie  le  condizioni  esterne,  molti  ramuscoli 
conidiofori  si  fasciano;  quando  invece  il  materiale 
nutritizio  o  l'aria  difettano,  il  micelio  dà  luogo  agli 
aschi  e  spore  entro  un  corpo  fruttifero,  un  cor- 
picciuolo  lenticolare  globoso  del  diametro  di  0.5  mm., 
che  ha  origine  da  due  brevi  ramuscoli  che  si  at- 
torcigliano tra  di  loro  con  una  o  due  spire:  questo 
frutto,  raggiunta  una  certa  durezza  periferica,  entra 
in  uno  stadio  di  riposo,  che  può  durare  più  setti- 
mane, se  arriva  in  ambiente  adatto  di  temperatura 
e  nutrizione  ripiglia  il  processo  sporifero  interrotto. 
Le  spore  sono  lenticolari,  con  un  solco  all'ingiro, 
dello  spigolo;  possono  rigerminare  anche  dopo  qual- 
che anno:  rimanendo  nell'umidità,  dopo  18-'24  ore 
l'episporio  si  rompe ,  ne  esce  un  aggetto  vescico- 
liforme,  che  presto  s'allunga  e  ridiventa  il  micelio 
d'un  nuovo  fungillo. 

PENICOLO.  Genere  di  crostacei  appartenente  alla 
famiglia  dei  Lerneidi  (V.).  Fu  stabifito  da  Nordmann 
che  stabilì  come  specie  tipica  il  P.  fistula. 

PENIG.  Città  del  regno  di  Sassonia,  nel  circolo 
di  Lipsia,  sulla  ferrovia  Glachau-Wurzen.  Sorge  sulla 
Mulde  di  Zwickau  affluente' di  sinistm  dell' Elba  e 
conta  6100  ab.  Ha  una  grande  cartiera,  fonderie 
di  ferro  e  stabih menti  di  tessitura  e  di  candeggio. 

PENISCOLA.  Città  fortificata  della  Spagna  orien- 
tale, nella  Valenza,  in  provincia  di  Castellon  de  la 
Plana.  Dista  59  km.  NE.  dal  capoluogo  e  sorge  sopra 
uno  scoglio  ovale  alto  da  70  a  75  m.  e  circondato 
da  tutti  i  lati,  fuori  che  ad  ovest,  dalle  acque  del 
Mediterraneo.  Un  istmo  di  sabbia  e  di  terreni  pa- 
ludosi la  unisce  al  continente.  Conta  2900  ab.  11  suo 
vecchio  castello,  che  sorge  a  N.  della  città,  è  mezzo 
rovinato.  11  suo  porto,  battuto  dai  venti,  non  è  più 
frequentato  che  dai  battelli  da  pesca.  Pare  sia  l'an- 
tica Acra-Lefke  o  Carlago  Yetus  fondata  da  Amilcare. 
Sopra  i  suoi  altari  il  giovane  Annibale  giurò  odio 
eterno  ai  romani.  Una  roccia  curiosa,  detta  El  Bu- 
fador  del  Pupa,  è  forata,  e  il  mare  vi  passa  rumo- 
rosamente attraverso. 

PENISOLA.  Voce  geografica  la  quale  designa  qual- 
siasi terra,  piccola  o  grande,  la  quale  sia  circon- 
data dall'acqua  da  tutte  le  parti  fuorché  da  una, 
detta  istmo,  onde  è  congiunta  alla  terraferma.  Trat- 
tasi adunque  di  «  quasi  un'isola  »  come  indica  ap- 
punto il  suo  nome.  Le  penisole  che  si  uniscono  al 
continente  mediante  un  istmo  larghissimo  diconsi 
penisole  aperte.  La  maggior  parte  delle  penisole, 
tranne  non  molte  eccezioni,  hanno  la  loro  estremità 
rivolta  verso  sud. 

PENITENTL  Si  chiamano  così  tutti  coloro  che  iso- 
latamente o  in  comune,  per  espiare  i  propri  pec- 
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cati  0  per  desiderio  di  maggior  perfezione,  si  ap- 
plicano ad  una  vita  di  mortificazione  e  di  astinenza. 
Cominciando  da  S.  Giovanni  Battista  e  venendo  giù 
per  tutti  i  secoli  dell'era  cristiana,  il  numero  dei  pe- 
nitenti è  stragrande.  Sotto  questo  nome  particolare 
poi  si  ricordano  due  congregazioni,  una  istituita  a 
Peronne  (1620),  di  uomini  che  andavano  processio- 
nalmente  per  le  vie,  coperti  di  sacco  e  disciplinan- 
dosi, l'altra  di  donne,  istituita  in  Orvieto  (1662)  da 
Antonio  Simonelli,  per  radunare  in  una  casa  ap- 
positi le  donne  di  mala  vita  che  volessero  redi- 
mersi. 

PENITENZA.  Questa  parola,  dai  teologi,  si  prende 
in  tre  sensi  :  come  virlU^  come  sacramento,  come  azione 
espiatoria.  Nel  primo  senso  è  quell'atto  col  quale  la 
volontà,  prevenuta  od  accompagnata  dalla  grazia , 
detesta  il  peccato  commesso  ;  come  sacramento,  è  quel 
rito  in  forma  di  giudizio  nel  quale  il  penitente  si 
accusa  dei  propri  peccati  ad  un  sacerdote  appro- 
vato, il  quale  lo  assolve.  Come  azione  espiatoria,  la 
penitenza  significa  tutte  le  buone  opere  e  le  pene 
che  il  confessore  impone  al  penitente  in  soddisfazione 
dei  peccati  di  cui  l'assolve.  In  diritto  canonico  si  ha 
poi  una  penitenza  pubblica,  che  fu  in  vigore  nei  primi 
secoli  della  Chiesa.  Veniva  inflitta  per  i  peccati  più 
gravi  e  di  solito  pubblici. 

PENITENZIALE.  Libro  contenente  i  canoni  peni- 
tenziali, ossia  le  regole  pei  tempi  di  penitenze  pub- 
bliche. 

PENITENZIARIO.  L'uomo  traviato  che  il  delitto  ha 
condotto  al  carcere  deve  essere  distolto  dai  suoi 
pensieri.  E  l'unico  mezzo  per  tanto  scopo,  al  quale 
la  società  può  ricorrere,  è  il  lavoro.  Questo,  bre- 
vemente, è  il  fondamento  primo  della  introduzione 
del  lavoro  obbUgatorio  nei  penitenziari.  Però  questo 
lavoro  obbligatorio  dei  carcerati  ha  dato  luogo  ad 
una  importantissima  questione  economica,  la  quale 
non  è  peranco  spenta.  Si  dice  :  sta  bene  che  il  la- 
voro nobiliti,  che  il  lavoro  migliori  l'uomo  colpe- 
vole di  un  reato.  Ma  l'opera  sua,  meglio,  il  frutto 
del  suo  lavoro,  il  prodotto  del  carcerato  move  una 
concorrenza  invincibile  al  lavom  Ubero.  11  recluso 
in  una  casa  di  pena  non  può  soddisfare  molti  bi- 
sogni perchè  non  è  libero  e  il  regolamento  lo  vieta. 
Ma  egli  può  bene  lavorare  quanto  colui  che  è  onesto 
e  libero,  quindi  il  suo  lavoro  verrà  compensato  con 
minor  somma  di  denaro,  tale  che  per  gli  operai  li- 
beri non  varrebbe  a  campare  la  vita.  Tale  que- 
stione che  ha  davvero  una  certa  importanza  occupò 
lunga  pezza,  come  dicevamo,  penalisti  e  economisti. 
Nelle  ferventi  polemiche  si  passò  il  segno,  gli  uni 
perchè  sostenevano  che  la  concorrenza  del  lavoro 
carcerario  al  lavoro  libero  era  un  danno  assai  grave 
e  un  permanente  pericolo,  gli  altri  perchè,  negando 
questo,  sostenevano  anche  che  il  danno  era  tutto  im- 
maginario. La  verità  si  racchiude  anche  qui  nell'opi- 
nione media,  come  vuole  Aristotele.  La  mano  d'opera 
dei  carcerati  più  a  buon  mercato  del  lavoro  libero 
permette  a  coloro  che  hanno  in  appalto  il  lavoro 
delle  carceri  di  muovere  una  concorrenza  perenne- 
mente vittoriosa  agli  altri  imprenditori  che  non  go- 
dono degli  stessi  vantaggi,  ma  in  fondo  questa  con- 
correnza si  riduce  a  poca  cosa,  stante  l'esiguità  del 
numero  dei  penitenziari  e  il  genere  dei  prodotti  che 
.vi  si  fabbricano.  Ordinariamente  nelle  carceri  si 
fanno  scaipe,  stuoie,  ecc.,  lavori  insomma  che  non 
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richiedono  un  macchinario  perchè  si  compiano,  ma 
bensì  pochi  strumenti ,  e  consentono  simultanea- 
mente a  molti  carcerati  di  lavorare  nello  stesso  lo- 
cale. Si  aggiunga  che,  per  quanto  a  buon  mercato, 
tali  lavori,  appunto  perchè  eseguiti  coattivamente, 
non  sempre  soddisfano,  e  la  richiesta  riesce  minore 
da  parte  dei  consumatori.  Ora,  che  vi  sia  un  mi- 
gliaio di  più  di  calzolai  per  una  nazione  non  è  un 
grande  danno  per  il  lavoro  libero,  mentre  riesce  un 
vantaggio  indiscutibile  pei  consumatori.  Dunque, 
riassumendo  il  lavoro  dei  penitenziari  disturba  sì  il 
lavoro  libero,  ma,  confrontati  vantaggi  e  vizi,  quelli 
superano  questi.  Onde  è  bene  che  lo  si  mantenga. 

PENITENZIARIO  SISTEMA.  Metodo  di  incarcera- 
mento immaginato  per  impedire  i  danni  provenienti 
dal  carcere  comune  e  fondato  sull'isolamento  del 
condannato  (V.  Carck.re). 

PENITENZIERE.  È  il  titolo  dato  in  Roma  ai  sa- 
cerdoti stabiliti  per  confessare  nelle  tre  chiese  pa- 
triarcali di  Roma,  cioè:  Laterano,  Vaticano  e  santa 
Maria  Maggiore.  Si  dice  penitenziere  maggiore  un  uf- 
fizio cospicuo  che  si  esercita  in  Roma  da  un  car- 
dinale che  è  nominato  a  vita,  se  non  rinunzia  o  non 
vien  promosso  ad  altro  ufficio. 

PENITENZIERIA  APOSTOLICA.  11  primo  tribunale 
della  S.  Sede,  presieduto  dal  penitenziere  maggiore; 
uffizio  e  residenza  della  penitenzieria,  camera  peni- 
lentiaria.  Essendo  antichissima  la  disciplina  dei  casi 
riservati  al  papa,  antichissima  è  pure  l'istituzione 
della  penitenzieria.  Gli  officiali  e  i  ministri  di  questo 
tribunale  sono  di  diverse  specie. 

PENKHULL.  Borgo  municipale  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Stalford.  Conta  lo.OOO  ab.  e  contiene  una 
parte  della  città  di  5/oAe-o«- Treni,  nella  quale  è  in- 
cluso. 

PENMARCH.  Villaggio  della  Francia  di  NO.,  nel 
dipartimento  di  Finisterre.  Dista  10  km.  SO.  da  Pont 
l'Abbé  e  sorge  alla  radice  di  una  larga  penisola 
che  terinina  colla  punta  di  Penmarch.  Conta  3300  ab. 
Nel  vicino  piccolo  porto  di  Kerity  (a  2  km.  a  SO.) 
si  preparano  in  grande  le  sardine  sott'olio.  Fra  Ke- 
rity e  Penmarch  esistono  numerose  ruine  di  case, 
di  vie,  di  chiese.  Le  coste  vicine  erano  un  tempo 
famose  per  la  pesca  del  merluzzo,  quasi  quanto  lo 
divennero  più  tardi  quelle  di  Terranuova. 

PENN.  Nome  di  famiglia  inglese  che  diede  tre 
personaggi  distinti.  —  Penn'Guglielmo.  Famoso  am- 
miraglio inglese.  Egh  nacque  a  Bristol  nel  1621, 
morì  nel  1670.  Entrato  di  buon'ora  nella  marina, 
venne  promosso  non  ancora  trentenne,  al  grado  di 
vice  ammiraglio.  Nel  1653  egli  si  distinse  nel  com- 
l)attimento  di  Texel,  che  costò  la  vita  all'ammira- 
glio Tromp.  L'anno  seguente,  assunto  il  comando  di 
una  squadra  inviata  da  Croniwell  alle  Antille,  Penn 
cattui'ò  un  grande  numero  di  navigli  olandesi,  si  im- 
padronì della  Giamaica  (1655),  e  divenne,  al  suo  ri- 
torno, membro  del  Parlamento.  Dopo  essere  stato 
commissario  dell'ammiragliato  e  comandante  in  se- 
conda della  flotta,  che,  sotto  il  duca  di  York,  scon- 
iisse  compiutamente  gli  olandesi  nel  1664,  fu  co- 
stretto a  domandare  il  congedo  dell'armata  (1669)  a 
cagione  dello  stato  di  sua  salute.  — Penn  Guglielmo. 
Figlio  del  precedente ,  celebre  quacchero  inglese, 
il  legislatore  della  Pensilvania,  chiamato  da  Mon  - 
tesquieu,  il  Licurgo  moderno,  nacque  a  Londra  l'il. 
ottobre  1644,  e  morì  il  30  luglio  1618.  Cacciato 


dal  collegio  per  aver  protestato  contro  un  ordine 
della  Corte ,  relativo  al  vestito  degli  scolari ,  egli 
venne,  nel  tempo  stesso,  messo  alla  porta  dal  pa- 
dre, ammiraglio  ed  amico  della  disciplina.  Penn  si 
diede  ai  viaggi  ;  durante  uno  di  essi  abbattutosi  nel 
quacchero  Tommaso  Loé,  ne  abbracciò  la  dottrina. 
Il  padre,  quando  Penn  ritornò,  lo  allontanò  una  se- 
conda volta  da  casa,  ma  lini  col  riconciliarsi  prima 
di  morire.  Avuta  dal  sovrano  una  vasta  estensione 
di  terra,  in  cambio  di  un  credito  ereditato  dal  pa- 
dre di  16.000  sterline  verso  lo  Stato,  Guglielmo 
Penn  vi  invitò  delle  famiglie  di  quaccheri.  La  nuova 
regione  prese  il  nome  di  Pensilvania  e  si  ebbe  una 
costituzione  di  24  articoh  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Carta  di  Penn.  Nel  1684,  lasciata  la  colonia  alle 
cure  dei  cinque  commissari,  Penn  ritornò  in  Inghil- 
terra. Dopo  l'espulsione  degli  Stuart  gli  venne 
tolto  il  governo  della  colonia,  ma  nel  1696  gli  fu 
ridato.  Divenuto  vedovo,  si  rimaritò  (1699)  e  colla 


Fig.  5612.  —  Penn  Guglielmo  (juniore). 

nuova  famiglia  ritornò  in  Pensilvania.  Vi  restò  due 
anni,  nel  qual  periodo  modificò  la  costituzione  della 
colonia  a  danno  del  popolo ,  prendendo  per  se  il 
potere  esecutivo,  attribuendosi  il  diritto  di  veto  sur 
bills  del  consiglio,  di  62  membri,  che  per  lo  innanzi 
erano  sempre  stati  nominati  dai  coloni.  Le  enormi 
spese,  che  egli  aveva  fatto  per  la  prosperità  delia 
colonia,  lo  coprirono  di  debiti,  al  punto  che,  nel 
1708,  ipotecò  la  Pensilvania  per  seimila  sterline  e 
quattro  anni  dopo  l'avrebbe  venduta  se  non  fosse 
stato  colto  da  apoplessia.  Penn  ha  lasciato  un  gran 
numero  di  scritti,  tutti  però  di  poca  mole.  Raccolti 
in  volume  in  folio  nel  1726,  essi  vennero  ristam- 
pati, colla  vita  dell'autore,  in  quattro  volumi  nel 
1786,  sotto  il  titolo  di:  Opere  scelte.  —  Penn  Gran- 
ville.  Scrittore  inglese,  discendente  dal  precedente, 
nato  a  Londra  nel  1761,  morto  nel  1844.  Egli  si 
rese  celebre  con  molte  opere,  tra  le  quali  vanno 
citate  :  il  Bioscopo ,  ovvero  il  Quadrante  della  vita 
esplicalo  (1814,  in  8');   Apprezzamento   comparativo 
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delle  geologie  minerali  e  moMÌc/ic  (1822,  in  8");  Ap- 
punti critici  in  Isaia  (1799,  in  4");  Appunti  sulla 
origine  orientale  della  umanità  e  sulle  arti  della  vita 
civile  (1799,  in  40). 

PENNA.  V.  Penne,  ProME  e  Penna  da  scrivere. 

PÈNNA  (Disegno  a).  Disegno  fatto  colla  penna  co- 
mune e  coir  inchiostro.  È  necessario  avere  l'avver- 
tenza di  non  ripassare  i  tratti  già  fatti  e  nemmeno 
passarci  con  altri  in  diversa  direzione,  se  i  primi 
non  sono  perfettamente  asciutti,  affinchè  i'  inchio- 
stro non  si  agglomeri  nei  punti  di  contatto  e  formi 
delle  macchie. 

PENNA  (Punta  delUù.  Basso  promontorio  della  pe- 
nisola Italica,  sull'Adriatico,  a  N.  del  Vasto. 

PENNA  Francesco  Orazio  (Della).  Missionario  Cap- 
puccino, nato  a  Macerata  nel  1680  e  morto  a  Pa- 
tan  (Nepaul)  il  20  luglio  1747.  Fece  due  viaggi 
nel  Tibet,  e  i  suoi  ragguagli  servirono  grandemente 
a  compilare  delle  memorie  che  fecero  conoscere  in 
Europa  il  linguaggio  e  la  storia  di  quel  paese. 

PENNA  Lorenzo.  Organista,  nato  nel  1613  a  Bo- 
logna, morto  nel  1 693.  Fu  carmelitano,  professò  teo- 
logia, e  divenne  maestro  di  cappella  alla  chiesa 
del  suo  ordine  a  Parma.  Ebbe  nome  come  organista 
e  scrittore  didattico.  Lasciò  :  Messe  e  Salmi  concer- 
tati. Primi  lavori  musicali.  Direttorio  del  canto  fermo. 

PENNA  (DA  SCRIVERE).  A  tutti  è  noto  che  gli  an- 
tichi usavano  di  fissare  le  proprie  idee  incidendo 
con  una  punta  o  stilo  le  parole  sulle  foglie  e  sulle 
tavolette  di  cera,  o  sulla  pergamena.  Più  tardi  si 
usarono  pezzi  di  cannucce  che  si  affilavano  e  si  tinge- 
vano nei  liquidi  colorati.  Più  tardi  ancora,  cioè  verso 
il  decimo  secolo  dell'Era  Volgare,  si  cominciò  ad 
usare  le  cosidette  penne  d'oca,  e  tale  uso  si  con- 
servò fino  a  tempi  presenti.  Oltre  alle  penne  del- 
l'oca servono  pure  le  penne  del  corvo  o  quelle  di 
qualche  altro  animale:  ma  quelle  d'oca  per  essere 
più  resistenti  e  nello  stesso  tempo  avendo  una  certa 
elasticità  si  prestano  meglio  :  esse  si  tolgono  dalle 
aU.  Ebbero  speciale  rinomanza  le  penne  d' oca  di 
Olanda.  Queste  penne  si  sgrassano  mettendole  fra 
la  sabbia  finissima  tenuta  alla  temperatura  di 
circa  60  gr.  In  seguito  vengono  strofinate  con  tes- 
suti di  lana.  Si  suole  dar  loro  la  tinta  giallognola, 
per  fingerle  vecchie,  immergendole  per  poco  in  una 
soluzione  acquosa  di  acido  cloridrico.  Al  principio 
di  questo  secolo  si  cominciarono  a  fabbricare  le 
penne  metalliche ,  cioè  i  pennini  :  l' Inghilterra  in 
questa  industria  ha  il  primato,  e  fra  le  varie  fab- 
briche va  ricordata  quella  di  Perry.  Le  penne  me- 
talliche sono  formate  da  fogli  di  acciaio  ottenuto 
col  ferro  svedese.  Troppo  lungo  sarebbe  il  descri- 
vere minutamente  tutto  l'andamento  delle  varie  ope- 
razioni: i  fogli  d'acciaio,  di  dimensioni  di  m.  2,00  per 
0,50,  vensono  riscaldati  entro  forni  a  muffola,  lavo- 
rati in  seguito  per  rendere  lisce  le  superficie,  lami- 
nati alla  necessaria  sottigliezza ,  tagliati  in  tanti 
pezzetti  da  formare  il  pennino,  e  perforati  con  ap- 
posita macchina.  Si  riscaldano  di  nuovo  e  si  incide 
loro  il  nome  o  il  segno  di  fabbrica  e  vengono  mo- 
dellati mediante  stampo.  In  seguito  vengono  dap- 
prima temperati  riscaldandoli  al  calor  bianco  ed 
immergendoli  in  un  bagno  d'olio,  poi,  per  dar  loro 
la  voluta  elasticità  delle  punte,  vengono  posti  in 
appositi  tamburi  che  girano  a  contatto  del  fuoco. 
Altre  operazioni  sono:  la  lisciatura,  la  limatura  ed 
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il  taglio  trasversale  della  punta  e  la  verniciatura. 
L'industria  e  l'uso  di  queste  penne  presentemente 
è  molto  sviluppato,  e  si  perfezionarono  in  modo  da 
avere  nelle  punte  metalliche  tutta  la  finezza  e  la 
flessibilità  che  si  vuole.  Le  varie  verniciature,  che 
loro  si  danno,  hanno  lo  scopo  di  preservare  la  penna 
dall'azione  corrosiva  degli  inchiostri  ;  così  pure  fu- 
rono fabbricate  penne  con  punte  speciali  di  rubino 
e  furono  proposti  liquidi  in  cui  intingere  la  penna, 
ma  l'uso  continuato  degli  inchiostri  ordinari  dan- 
neggia sempre ,  in  poco  tempo ,  le  punte  delle 
penne  metalliche.  Le  prime  penne  metalliche  furono 
fatte  nel  1803,  in  Inghilterra,  dal  Wise ,  e  se  ne 
hanno  presentemente  molte  fabbriche,  sia  a  Londra 
che  a  Birmingam.  Alcune  fabbriche  si  hanno  pure 
a  Parigi  ed  in  altre  pjirti  della  Francia.  Ma  que- 
sta industria  è  rappresentata  per  la  massima  parte 
dall'Inghilterra. 

PENNABILLI.  Borgo  delle  Marche,  in  provincia  di 
Pesara  e  circondario  di  Urbino.  Dista  30  km.  NO. 
da  questa  città  e  sorge  al  piede  NO.  del  monte 
Carpegna  e  presso  alla  riva  destra  della  Marecchia 
affluente  doH'Aflriaiico.  Conta  colle  frazioni  2900  ab. 

PENNAGCHINL  È  il  nome  volgare  della  Agroslis 
Spica-venti  ^  erba  appartenente  alla  sottofamiglia 
delle  Poacee.  Questa  graminacea  ha  un  fasto  eretto 
che  può  arrivare  sino  all'  altezza  d' un  metro  :  le 
foglie  lineari  piane  con  linguetta  allungata  :  la  pan- 
nocchia fiorale  è  ampia  e  patente  nella  fioritura, 
le  spighette  hanno  glume  disuguali ,  scabre  nella 
carena  e  la  glumetta  inferiore,  con  resta  lunga  circa 
il  quadruplo  delle  spighette,  è  troncata  e  dentellata 
all'apice  con  un  ciuffetto  di  peli  alla  base,  mentre 
la  superiore  è  assai  più  piccola:  gli  stami  sono 
tre  con  lungo  filamento  ed  antere  pendenti,  dor- 
sofisse  e  bislunghe;  lo  stimma  alquanto  piumoso, 
è  sporgente  alla  base.  Il  frutto  è  una  piccola  ca- 
riosside. Fiorisce  in  maggio  e  giugno;  è  comunis- 
sima  nei  prati  coltivati  dell'Italia  superiore  e  della 
Sardegna,  ed  è  un  ottimo   foraggio. 

PENNACGHIETTO.  Fregio  di  crine  o  di  penne  che 
si  porta  sul  cheppì,  cappello ,  colbacco,  od  elmo , 
infilato  per  il  gambo  sul  nappo  o  nappina.  Lo  por- 
tano tutti  i  soldati  e  gli  ufficiali  delle  armi  di  ar- 
tiglieria e  del  genio,  gli  ufficiali  di  stato  maggiore 
i  medici,  i  colonnelli  e  tenenti  colonnelli  comandanti 
di  corpo.  11  pennacchietto ,  in  generale,  è  diritto; 
soltanto  il  reggimento  d'artigUeria  a  cavallo  ha  il 
pennacchietto  a  salice  piangente. 

PENNACCHIO.  Mazzetto  di  penne  di  uno  o  più 
colori  diversi  secondo  i  corpi  di  truppe ,  che  si 
porta  o  diritto  o  pendente ,  ed  infilzato  sul  cap- 
pello per  il  gambo.  Il  pennacchio  è  portato  dai  ber- 
saglieri e  dai  carabinieri  reaU.  Gli  uomini  di  truppa 
dei  carabinieri  hanno  il  pennacchio  diritto  a  due 
colori:  bianco  e  rosso  per  i  musicanti  ed  i  trom- 
bettieri ;  rosso  e  bleu  per  gh  altri.  Gli  ufficiali  de» 
carabinieri  e  gli  ufficiali  e  uomini  di  truppa  de'  ber- 
saglieri hanno  il  pennacchio  pendente:  i  carabi- 
nieri a  due  colori  (rosso  e  bleu)  ed  i  bersaglieri 
di  colore  scuro.  Anche  l'elmo  de'  genenili  è  prov- 
visto di  pennacchio,  ma  questo  ha  una  ferina  spe- 
ciale, cioè  ha  una  parte  pendente  ed  un'  altra  di- 
ritta ed  è  di  colore  bianco. 

PENNACCHIO  0  TIMPANO.  In  architettura  si  chia- 
mano così  i  triangoli  sferici,  che  risultano  dalla  se- 
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zione  fatta  ad  una  sfera  da  un  prisma  quadrato  e 
da  un  piano  normale  a  questo,  per  cui  ne  risul- 
tano quattro  spicchi  della  sfera.  I  pennacchi  ser- 
vono a^  raccordare  il  quadrato  del  vaso,  quadrato, 
per  esempio,  d'una  chiesa,  colla  cupola  che  le  so- 
vrasta. Spesso  le  pareti  della  parte  quadrata  sono 
forate  da  archi,  ed  i  pennacchi  segnano  l'estradosso 
di  queste  arcate.  Questi  pennacchi  sono  molto  di 
sovente  decorati  da  dipinti  che  occupano  tutto  il 
triangolo,  oppure  ristretti  ad  una  formella  circolare 
tangente  agli  estradossi  degh  archi  ed  alla  cornice 
su  cui  basa  la  cupola.  Nello  stile  lombardo  si  hanno 
esempi  di  pennacchi  formati  da  serie  di  archi  so- 
vrapposti in  sporgenza  per  passare  dalla  forma  qua- 
drata alla  poligona  della  cupola,  oppure  pennacchi 
fatti  a  strombatura  per  l'istesso  passaggio.  Nello 
stile  moresco  il  pennacchio  è  ottenuto  mediante 
una  serie  di  forme  prismatiche  con  incavi,  per  cui 
il  loro  assieme  presenta  l'effetto  delle  stallattite. 

PENNADOMO.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia 
di  Chieti  e  circondario  di  Lanciano.  Dista  27  km. 
SO.  da  questa  città  e  sorge  presso  la  riva  sinistra 
del  Sangro  tributario  dell'Adriatico.  Conta  1200  ab. 

PENNAIR.  Fiume  dell'India  inglese  nel  bacino  del 
golfo  del  Bengala.  Nasce  nel  Maissur,  corre  verso 
est  e  sbocca  a  nord  di  Madras  dopo  uno  sviluppo 
di  450  km.  Riceve  vari  affluenti. 

PENNANT  Tommaso.  Naturalista  ed  antiquario 
inglese,  nato  nel  1726,  morto  nel  1798.  Fu  amico 
e  protetto  di  Linneo,  che  lo  fece  ammettere  nella 
Società  reale  di  Upsala,  in  quella  di  Londra  ed  in 
altre  accademie.  Lasciò  vari  ed  importanti  scritti 
di  scienze  naturali,  di  viaggi,  e  d'altro. 

PENNAPIEDIMONTE.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  prò- 
vincia  e  circondario  di  Chieti,  a  22  km.  S.  dal  ca- 
poluogo. Sorge  fra  due  affluenti  di  sinistra  dell'Aven- 
tino tributario  del  Sangro  e  sopra  una  coUina  che 
si  eleva  ai  piedi  del  Majella.  Conta  1400  ab.  Vi  sono 
avanzi  di  antiche  costruzioni. 

PENNARIA.  Genere  di  polipaio  comprendente  de- 
gli animaletti,  in  cui  esiste  una  corona  di  tentacoli, 
come  nelle  Sertularie,  ma  in  cui  la  tromba  boccale 
mediana  è  dotata  di  robuste  appendici.  Le  cellette 
costruite  da  questi  invertebrati  sono  disposte  in 
serie  regolari  sull'orlo  superiore  di  parecchi  ra- 
metti, che  partono  tutti  da  uno  stelo  unico,  come 
le  barbe  di  una  penna. 

PENNA  SAN  GIOVANNI.  Borgo  murato  delle  Marche, 
in  provincia  e  circondario  di  Macerata.  Sorge  sopra 
un  monte,  alle  cui  falde  settentrionali  sgorga  il  fiume 
l'enna.  I  suoi  dintorni  producono  cereali,  vino  e 
legna.  Conta  3000  ab. 

PENNA  SANI' ANDREA.  Borgo  degli  Abruzzi,  in 
province  di  Teramo  e  circondario  di  Penne.  Sorge 
a  SO,  di  quest'ultima  città  presso  alla  confluenza 
del  Maone  col  Vomano  e  produce  cereali,  olio  e  vino. 

PENNATA.  Dicesi  pennuta  o  composto-pennata  quella 
foglia  composta,  le  cui  singole  foglioline  si  attac- 
cano ai  lati  della  nervatura  mediana,  la  quale  nelle 
foglie  composte  non  è  che  il  prolungamento  del 
picciuolo.  Quando  tal  foglia  termina  con  una  fo- 
gllolina,  dicesi  impari-pennata;  se  invece  tal  foliola 
non  esiste,  dicesi  pari-pennata.  Se  la  composizione 
pennata  si  ripete  anche  sulle  singole  foliole,  allora 
si  ha  la  foglia  bi- tripennata.  In  generale  i  botanici 
però   usano  i  termini  perniata  e  palmata   soltanto 


quando  le  singole  foliole  si  attaccano  alla  rachide 
mediante  un'articolazione ,  in  guisa  che  quando  la 
foglia  è  diseccata  'eziandio  le  foglioline  natural- 
mente si  distaccano  nel  punto  ove  sono  articolate: 
e  dicono  pennalisette  e  palmatisette  quelle  foglie  com- 
poste nelle  quali  questa  articolazione  manca. 

PENNATDLA  o  PENNA  DI  MARE.  Genere  di  ce- 
lenterati appartenenti  alla  famiglia  delle  Pennatu- 
lidi  e  caratterizzati  da:  corpo  libero,  carnoso,  pen- 
ili forme  nella  parte  superiore,  prolungato  invece 
inferiormente  sotto  forma  d'un  asse  nudo,  conte- 
nente un'anima  cartilaginea  o  minerale;  le  varie 
ramificazioni  penniformi  della  parte  superiore  sono 
distiche,  aperte,  appiattite,  pieghettate  e  dentate, 
abitate  superiormente  dai  polipi.  Le  Pennatule  sono 
generalmente  fosforescenti,  abitano  presso  le  sponde 
del  mare,  infisse  nel  fimo  del  fondo  mediante  l'asse 
nudo;  alcune  di  esse  però  nuotano  liberamente.  La 
P.  rubra  vive  nel  Mediterraneo. 

PENNATULIDL  Famiglia  di  celenterati  apparte- 
nenti al  gruppo  dei  Polipai,  collocato  fra  gli  Al- 
l'ionarii  ed  i  Corallarii.  Comprende  polipi  nudi, 
riuniti  su  di  uno  stelo  comune,  libero,  e  produ- 
cente spesso  nell'interno  un  asse  pietroso  o  corneo. 
I  varii  animaletti  hanno  8  tentacob  pennati.  Il  ge- 
nere Pennatida  ne   è  il  principale   rappresentante. 

PENNE.  Sono  produzioni  epidermiche  morfologi- 
camente eguali  ai  peli  ed  alle  scaglie,  di  sostanza 
cornea,  che  ricoprono  il  corpo  degh  Uccelli.  So- 
glionsi  distinguere  in  penne  e  piume,  le  prime  spet- 
tano alle  ah  ed  alla  coda  e  servono  al  volo,  le  se- 
conde coprono  il  corpo.  Nelle  penne  si  distinguono 
due  parti  principah,  lo  stelo  ed  il  vessillo;  lo  stelo 
]-isulta  pure  di  due  porzioni,  il  calamo  che  sta  con- 
litto  nella  pelle  e  contiene  la  così  detta  anima,  e 
lo  scapo,  che  sporge  in  fuori  ed  ai  cui  lati  si  er- 
gono obliquamente  tanti  piccoli  rami  formanti  il 
vessillo.  Il  vessillo  risulta  di  due  lamine  che  non 
lasciano  passar  l'aria,  e  che  sono  fornite  di  tante 
barbe  le  quali  portano  ancora  delle  barbicelle,  do- 
tate di  uncinetti,  con  cui  si  agganciano  fra  loro. 
Le  penne  delle  ali  si  dicono  remiganti,  e  si  distin- 
guono in  primarie  e  secondarie,  secondochè  si  im- 
piantano nella  parte  corrispondente  alla  mano,  op- 
|)ure  all'avambraccio;  hannovi  ancora  delle  remi- 
ganti terziarie  inserite  nel  braccio  e  le  penne  del- 
l'alula  0  ala  spuria,  inserite  nel  pollice.  Le  remi- 
ganti portano  alla  base  sia  all'esterno  che  all'  in- 
terno altre  penne  minori,  le  copritrici.  Diconsi  ti- 
moniere 0  reltrici  le  penne  della  coda,  le  quali  nel 
volo  servono  a  dirigere  l'animale.  A  seconda  della 
loro  lunghezza  la  coda  si  presenta  vanamente  fatta: 
quadrata  o  tronca,  se  tutte  le  timoniere  sono  eguah, 
forcuta  se  sono  più  lunghe  le  laterali,  graduata  se 
invece  sono  più  lunghe  le  mediane.  Le  penne  de- 
gli uccelli  presentano  spesso  delle  bellissime  tinte 
screziate,  colori  inetaUici,  riflessi  iridescenti.  Que- 
ste produzioni  cadono  almeno  una  volta  all'anno, 
pel  fenomeno  della  muta;  spesso  variano  di  colore 
dal  giovane  all'adulto,  dal  maschio  alla  femmina, 

PENNE.  Città  degli  Abruzzi  e  capoluogo  di  cir- 
condario nella  provincia  di  Teramo,  Dista  29  km. 
SE.  dal  capoluogo  e  sorge  sopra  una  collina  fra  il 
Barricene,  affluente  di  destra  del  Fino,  e  il  Tavo,  che 
si  riunisce  al  Fino  per  formare  il  Salino,  maggiore 
tributario  dell'Adriatico.  Conta  colle  frazioni  9400 ab. 
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Ha  una  sororente  minerale  con  stabilimento  balneare, 
conce  di  pelli,  cuoierie  e  fabbriche  di  cappelli  di 
paglia.  Vi  sono  degni  di  nota  la  cattedrale  e  il  pa- 
lazzo episcopale.  Penne,  l'antica  Pinna  capitale  dei 
Vestini,  era  già  una  città  potente  e  ornata  di  bei 
edifici  all'epoca  di  Annibale.  Fu  distrutta  nella  guerra 
civile  fra  Mario  e  Siila.  Il  suo  vescovato  fu  istituito 
da  Carlomagno. 

PENNELLINI.  È  il  nome  volgare  della  Staehelina 
dubia^  composita  legnosa  dei  luoghi  sassosi  della  ra- 
gione marittima  della  Penisola,  che  prese  il  nome  dai 
botanico  svizzero  B.  Stahelin.  Ha  un  fusto  legnoso, 
mosissimo,  tortuoso,  alto  pochi  decimetri,  a  foglie 
pubescenti  superiormente  e  cenerine ,  tomentose  e 
biancastre  sulla  pagina  inferiore,  lineari  lanceolate, 
lunghe  qualche  centimetro  ed  alquanto  dentate.  I 
capolini  sono  cilindrici,  bislunarhi,  solitari  o  no,  con 
liori  porporini,  con  squame  dell'involucro  embricate 
e  rossastre.  Il  fiore  presenta  i  caratteri  della  fami 
glia,  le  antere  hanno  due  prolungamenti  filiformi 
piumosi;  gli  achenii  sono  cilindrici,  fusiformi,  con 
coste  disuguali,  ed  il  pappo  è  formato  da  pagliette 
ramoso  setacee.  Fiorisce  in  luglio  ed  agosto. 

PENNELLO.  Stromento  che  si  adopera  per  dipin- 
pingere  e  stendere  i  colori.  I  pennelli  comuni  sono 
formati  dai  peli  di  animali,  riuniti  con  filo  in  modo 
da  costituire  un  ciuffo  che  si  pone  all'estremità  di 
una  cannuccia.  Essi  variano  secondo  l'uso  a  cui  sono 
destinati.  Si  usano,  per  pennelli  fini  per  pittura,  i 
peli  di  martora,  di  scoiattolo  e  simili:  per  altri 
pennelli  usansi  peli  di  cane,  di  tasso,  di  capretto; 
pei  pennelli  grossolani  usansi  anche  peli  di  cinghiale 
e  di  porco.  —  Penriello.  Usasi  questo  vocabolo 
anche  in  idraulica.  Allo  scopo  di  far  cessare  la 
corrosione  di  un  fiume  verso  una  sponda ,  e  di 
portare  l'azione  mordente  delle  acque  dalla  parte 
opposta,  ove  certamente  si  saranno  depositate  le 
alluvioni,  si  usano  praticare  delle  opere  dette  re- 
pellenti, le  quali,  portandosi  trasversalmente  al  fiume 
ne  deviano  il  corso  spostandolo  dall'una  verso  l'al- 
tra sponda.  Tra  le  opere  repellenti  sono  i  pennelli, 
ohe  sono  costrutti  come  i  moli,  ma  si  protendono 
maggiormente  nel  corso  dell'acqua  obbligandola  a 
deviare ,  mentre  i  moli  consolidano  piuttosto  le 
sponde  producendo  il  ristagno  dell'  acqua  ed  il 
deposito  delle  alluvioni.  Essi  si  costruiscono  con 
terra  semplice  o  terra  con  rivestimento  in  mu- 
ratura oppure  con  gabbion',  sacchi  di  sabbia,  ecc. 
I  pennelli  hanno  forma  piramidale  a  sezione  trian- 
golare o  trapezia,  con  minore  pendenza  dello  scarpe 
che  non  nei  moli.  La  faccia  superiore  può  essere 
orizzontale  od  inchnata  ed  è  sempre  posta  al  disotto 
del  livello  delle  acque,  perchè,  se  fosse  al  disopra, 
costituirebbe  un  ostacolo  troppo  forte  al  movimento 
dell'acqua.  I  pennelli  si  possono  disporre  o  nor- 
malmente alle  sponde  od  obliquamente,  convergenti 
0  divergenti  dalla  corrente,  l  pennelli  convergenti 
sono  i  piìi  razionali,  perchè  deviano  più  dolcemente 
la  corrente  e  non  danno  luogo  a  moti  vorticosi. 
Si  ritiene  che  un  pennello  possa  difendere  in  media 
una  lunghezza  di  sponda  quant'è  cinque  volte  la  lun- 
ghezza sua  misurata  normalmente  alla  sponda.  Que- 
ste opere  repellenti  però  sono  da  applicarsi  con  un 
certo  criterio,  perchè  in  alcuni  casi,  mentre  devono 
difendere  una  sponda,  danneggiano  l'altra.  Più  effi- 
caci sono  i  repellenti  mobili. 


PENMSA.  615 

PENNESE.  Chiamasi  con  tal  nome,  fra  i  marinari, 
quello  di  essi  che  è  incaricato  di  invigilare  alla 
nettezza  interna  ed  esterna  della  nave,  e  di  notare, 
sopra  apposito  registro,  le  merci  che  entrano  ed 
escono  dal  bastimento,  nonché  di  difenderle  da  ogni 
guasto. 

PENNI  Giovanni  Francesco,  detto  il  Fattorino.  Pit- 
tore, nato  in  Firenze  nel  1488.  Ebbe  il  soprannome 
di  Fattorino,  perchè  giovinetto  serviva  di  garzone 
a  Raffaello,  il  quale,  conosciutane  la  bontà  dell'animo 
e  l'attitudine  alla  pittura,  lo  tenne  nella  propria 
casa,  lo  istruì  e  lo  ebbe  caro  come  figlio.  Il  Penni 
fu  perciò  sempre  seguace  della  maniera  del  Sanzio, 
da  cui  fu  impiegato  come  aiuto  in  vari  suoi  lavori 
in  unione  a  Giovanni  da  Udine,  a  Perino  del  Vaga 
e  ad  altri  discepoli.  Nelle  logge  vaticane  dipinse, 
sui  disegni  del  maestro  :  Lot  che  fugge  da  Sodoma , 
V  Incontro  di  Giacobbe  con  Rachele ,  Abramo  e  Ali- 
melecco  che  si  attestano  recriproca  amicizia.  Credesi 
che  altre  storie  colorisse  nel  palazzo  Chigi.  A  Santa 
Maria  dell'Anima  fece  un  S.  Cristoforo  ed  un  5.  Paolo 
eremita;  e  decorò  di  chiaro-oscuro  la  facciata  di 
una  casa  in  Monte  Giordano.  Morto  il  Sanzio,  che 
chiamò  erede  delle  sue  facoltà  il  Penni  e  Giulio  Ro- 
mano, questi  due  discepoli  ultimarono  parecchi  la- 
vori che  egli  aveva  lasciati  incompiuti.  Dopo  essersi 
divisa  l'eredità,  Giulio  Romano  recossi  a  Mantova, 
ove  poco  tempo  appresso  fu  raggiunto  dal  Penni, 
che  amava  la  compagnia  di  quel  condiscepolo.  Ma 
ricevuto  assai  freddamente  dal  Pippi,  mutò  divisa- 
mento,  e  tornò  a  Roma  dopo  un  rapido  giro  nella 
Lombardia.  Passò  poi  col  marchese  del  V^asto  a  Na- 
poli, ove  portò  la  copia  della  Trasfigurazione  di 
Raffaello  fatta  da  Perino  del  Vaga,  suo  cognato, 
la  quale  fu  collocata  in  S.  Spirito  agli  Incurabili. 
In  Napoli  ebbe  varie  ordinazioni:  ed  ivi  formò  una 
scuola,  della  quale,  morto  lui,  fu  poi  continuatore 
e  sostegno  il  suo  allievo  Da  Pistoia.  Pochi  sono  i 
lavori  a  fresco  di  questo  pittore,  e  più  rari  gli  altri 
che  di  lui  rimangono,  talché  il  nome  del  Fattorino 
è  quasi  sconosciuto  nelle  collezioni  di  quadri.  La 
galleria  di  Vienna  possiede  una  sua  Sacra  Famiglia. 
Trattava  il  paesaggio  con  particolare  abilità;  ne'  suoi 
dipinti  di  figura  traspariva  la  grazia  raffaellesca. 
Co'  suoi  guadagni  avrebbe  potuto  procacciarsi  una 
posizione  agiata;  ma  li  consumava  nel  giuoco  pel 
quale  aveva  una  sfrenata  passione,  che  lo  avrebbe 
forse  condotto  all'indigenza,  se  immatura  morte  non 
avesse  troncato  i  suoi  giorni  a  soli  quarant' anni , 
nel  1528. 

PENNINA.  Tal  minerale  consta  di  silice,  magnesia, 
allumina,  ossido  di  ferro  ed  acqua.  Ha  un  peso  spe- 
cifico da  2.629  a  2.653.  Si  trova  in  cristalli  rom- 
boedrici 0  in  larghe  masse  cristallizzate,  lamellari, 
ha  un  color  verde  scuro  sulle  facce  del  romboedro 
e  verde  smeraldo  sulle  facce ,  dove  è  possibile  la 
sfaldatura.  Può  essere  dicroica,  se  è  in  piccoli  cri- 
stalli ed  in  lamine  sottili,  nel  qnal  caso  è  pur  tra- 
sparente. Per  durezza  sta  tra  il  n.  4  e  5  della  scala 
di  Mohs.  Se  viene  riscaldata,  si  sfoglia,  diventa  bianca 
e  fonde  assai  difficilmente.  Questo  siUcato  di  allu- 
mina e  magnesia  idrata  prese  nome  dalle  Alpi  Pen- 
nino, dove  si  trova  in  abbondanza;  i  più  bei  cri- 
stalli provengono  dalla  valle  di  Zermatt  nel  Vallese 
ed  al  piede  del  Monte  Rosa. 

PENNINA  (Catena).  Nome  dato  alla  catena  di  :uon- 
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tagne  della  regione  settentrionale  dell'Inghilterra, 
la  quale  si  estende  da  N.  a  S.  a  partire  dai  Che- 
viot sino  al  N.  della  contea  di  Derby,  dove  termina 
col  massiccio  del  Peak.  Non  è  una  catena  continua, 
ma  una  successione  di  altipiani  coperti  di  brughiere 
sui  quali  si  elevano  di  tanto  in  tanto  dei  massicci 
montuosi.  Nella  sua  parte  centrale  la  catena  rag- 
giunge la  larghezza  di  65  km.  fra  le  contee  di  York 
e  di  Lancaster,  ma  al  N.  essa  è  più  stretta.  Le 
cime  principali,  partendo  dal  N.  sono  il  Cross  Peli 
(893  m.) ,  il  Bow  Fell  (887  ra.),  e  due  Whernside 
(726  e  702  m.),  i  quali  formano  un  quadrilatero 
coìV Ingleborough  (723)  e  il  Penigant  (692).  La  ca- 
tena Pennina  appartiene  interamente  alle  formazioni 
carbonifere  e  nei  suoi  dintorni  immediati  si  lavo- 
rano molte  miniere.  Le  sue  acque  vanno  all'È,  col- 
rOuse,  al  N.  col  Tees,  e  all'O.  col  Mersey.  L'aspetto 
della  catena  è  molto  pittoresco,  sopratutto  a  mez- 
zogiorno, dove  s'innalzano  le  querce  più  belle  della 
Granbrettagna.  Molte  grotte  sono  ricche  di  pitto- 
resche stdllattiti. 

PENNINE  {Alpi).  Grande  gruppo  delle  Alpi  occi- 
dentali quello  che  comprende  alcune  delle  cime 
più  elevate.  Si  stende  da  SO.  a  NE.,  dal  colle  Fer- 
ret  che  lo  separa  dal  monte  Bianco,  lino  al  pas- 
saggio del  Sempione  che  lo  separa  dalle  Alpi  Le- 
ponzie.  Esso  è  orlato  a  N.  dalla  vallata  del  Rodano, 
a  S.  da  quella  della  Dora  Baltea  e  dalla  pianura 
del  Po.  La  linea  frontiera  fra  la  SvizzcBa  e  l'Italia 
è  tracciata  in  parte  dalla  sua  cresta.  Le  sue  cime 
principali,  a  partire  dall'O.,  sono  :  il  Gran  Combino 
(4317  m.J,  il  Matterhorn  o  iWonfe  (7eri^mo  (4.482  m.), 
il  monte  Rosa  che  colla  Dufour  Spitze,  che  si  in- 
nalza a  4638  m.,  raggiunge  il  punto  culminante 
della  catena,  e  inlìne  il  F/e^ò'cMor/i  (4016  ra.).  Tutti 
questi  monti  sono  circondati  da  magnifici  ghiacciai. 
I  loro  contrafforti  racchiudon-o  ammirabili  vallate, 
le  quali  da  una  quarantina  d'anni  sono  il  ritrovo 
dei  turisti  dell'intera  Europa.  La  stazione  principale 
è  Zermatt,  situata  a  1619  m.  ai  piedi  del  Rosa  e 
del  Cervino.  Le  acque  delle  Alpi  Pennino  vanno 
da  una  parte  al  Rodano  per  la  Dranse,  la  Borgne, 
la  Navisanche  e  la  Viège,  e  dall'altra  al  Po  per 
la  Dora  Baltea  e  per  la  Sesia. 

PENNINERVA.  Dicesi  quella  foglia  della  nerva- 
tura mediata,  dalla  quale  si  dipartono  parecchie 
nervature  laterali  a  guisa  delle  barbe  di  una  penna  : 
e  di  tale  nervatura  di  foglie  innumerevoli  sono 
gli  esempi. 

PENNING.  Moneta  spicciola,  olandese,  che  vale 
il  6.°  di  un  soldo. 

PENNINGflAM.  Villaggio  della  Scozia,  nella  contea 
di  Wigtown,  presso  all'estuario  del  Cree.  Conta 
4000  ab. 

PENNINGTON.  Villaggio  dell'Inghilterra  occiden- 
tale, nella  contea  di  Lancaster,  sulla  ferrovia  Dalten- 
Ulverston,  e  a  2  km.  SO.  da  quest'ultima  città. 
Conta  1700  ab.  ed  ha  alcune  miniere. 

PENNINO  0  PENNINUS  MONS.  Nome  antico  del 
monte  Gran  S.  Bernardo. 

PENNISETO.  Questo  genere  appartiene  alla  tribù 
delle  Panicee  della  grande  famiglia  delle  Graminacee, 
non  è  molto  ricco  di  specie,  ma  è  pur  rappresen- 
tato in  Italia  dalla  specie  cenchroides,  che  si  trova 
sulle  coUine  calcaree  aride  presso  Palermo  e  nelle 
colline    vulcaniche    di  Lipari  e  dalla   specie  longi- 
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siijlum  dell' Abissinia,  che  trovasi  inselvatichita  presso 
Genova.  Ha  un  fusto  ramoso  alla  base,  alto  tre  o 
quattro  decimetri,  le  foghe  sono  hneari,  piane  pe- 
lose come  le  guaine  ;  i  hori,  in  pannocchia  a  forma 
di  spiga  cilindrica  ottusa,  con  spighette  gemine  na- 
scoste in  un  involucro  di  setole  disposte  in  due 
file,  le  esteriori  semplici,  le  interne  barbato-pennate, 
sono  ermafroditi;  il  frutto  è  una  cariosside  assai 
piccola. 

PENNISTON.  Borgo  dell'Inghilterra  orientale,  nel- 
rWest  Riding  della  contea  di  York.  Sorge  sul  Don, 
conta  6300  ab.  e  fabbrica  lanerie  e  cotonate. 

PENNO.  Nome  di  una  famigUa  romana,  apparte- 
nente alle  genti  Giunia  e  Quinnia.  Furono  della 
gente  Giunia:  M.  Gionio,  edile  curule  nell'anno 
205  avanti  Cristo.  —  M.  Giunnio,  suo  fighuolo  pre- 
tore nel  172  avanti  Cristo  e  console  nell'anno  167. 
—  M.  Giunto,  figlio  del  precedente,  tribuno  della 
plebe  nell'anno  126  avanti  Cristo;  il  quale  in  tale 
anno,  in  odio  a  Caio  Gracco,  che  era  favorito  dai 
forestieri  nella  lotta  contro  gli  aristocratici,  pre- 
sentò una  legge  perchè  venissero  espulsi  dalla  città 
tutti  i  peregrini. 

PENNONCELLO,  PENNONE.  Nella  milizia,  la  prima 
di  queste  voci  indica  quel  poco  di  drappo,  che  si 
pone  vicino  alla  punta  della  lancia  a  guisa  di  ban- 
diera, e  che  oggi  diciamo  banderuola.  Il  pennone  è 
una  piccola  bandiera  bislunga,  usata  dalia  milizia 
itaUana  nel  Medio  evo,  come  insegna  secondaria 
dopo  il  gonfalone.  In  marineria  diconsi  pennoni  quei 
lunghi  pezzi  di  legname  stremati  a'  due  capi,  e  trat- 
tenuti per  il  loro  mezzo,  sui  quali  vengono  fissate 
le  vele  che  sono  destinati   a  portare. 

PENOBSCOT.  Fiume  della  regione  NE.  degh  Stati 
Uniti,  nel  Maine,  di  dui  è  il  corso  d'acqua  principale, 
pratutto  per  le  dimensioni  e  la  profondità  della  baia 
che  gh  apre  l'Oceano.  Ai  riguardi  della  navigazione 
esso  non  è  importante  che  negli  ultimi  chilometri 
del  suo  corso  inferiore;  pel  resto  serve  alla  fluita- 
zione ed  alle  industrie,  sopratutto  alla  segatura  del 
legname.  Per  3/^  del  suo  corso  di  440  km.  esso 
vagabonda  di  lago  in  lago,  di  cui  il  più  grande  è 
il  Pamedecook,  riceve  il  Piscalaquis  che  è  il  suo 
maggior  affluente ,  bagna  Bangor,  grande  centro 
commerciale,  al  quale  giunge  colla  marea,  e  quindi 
si  getta  in  una  baia  triangolare,  nella  quale  sor- 
gono i  porti  di  Rockland  e  di  Belfast.  Poiché  il 
fiume  attraversa  immense  foreste  ed  è  orlato  da 
innumerevoli  segature,  Bangor  è,  dopo  Chicago,  il 
più  grande  centro  d'esportazione  del  legname  nel- 
l'Unione nord-americana. 

PENOMBRA.  Cosi  dicesi  quell'ombra  meno  infensa 
che  circonda  la  vera  ombra  proiettata  da  un  corpo 
illuminato  da  una  sola  parte,  e  che  si  trova  in  con- 
tatto immediato  colla  porzione  di  ambiente  com- 
pletamente illuminata.  Essa  dipende  dall'essere  i 
raggi  luminosi  emessi  dalla  sorgente  in  tutte  le 
direzioni.  Ne  abbiamo  parlato  all'articolo  Ombra  (V.). 

PESON  de  VELEZ.  Presidio  spagnuolo  (vale  a  dirj 
posto  militare  e  stabilimento  penale)  sulla  costa 
settentrionale  del  Marocco  bagnata  dal  Mediterraneo. 
Dista  126  km.  SE.  da  Ceuta,  e  sorge  sopra  un  iso- 
lotto sterile,  roccioso  e  separato  dalla  costa  per 
mezzo  d'un  canale  stretto  e  poco  profondo.  Non  ha 
che  300  ab.,  giacche  non  vi  abitano  che  i  forzali 
e  la  guarnigione  spagnola,  e  il  suo  porto  è  cattivu 
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e  mal  riparato,  ma  non  manca  d'importanza  giac- 
ché è  situato  allo  sbocco  d'ana  valle  che  offrirà 
presto  0  tardi  una  via  comoda  di  penetrazione  verso 
l'interno.  Fu  conquistato  dagli  Spagnuoli  lin  dal 
secolo  XVI. 

PENORCON.  Una  specie  di  cetra  con  nove  corde, 
che  si  suonano  a  pizzico.  Oggidì  è  fuori  d'uso. 

PENRHYN  0  MANTKTKT.  Gruppo  d'isole  dell'Oceano 
Pacilico,  a  N.  dell'arcipelago  di  Cook.  Sono  basse, 
ricche  di  palme  e  popolose.  L'isola  principale  è 
Tongareva  o  Penrhyn.  —  Penrhyn.  Grandi  cave  d'ar- 
desia della  Granbrettagna,  nel  paese  di  Galles,  in 
contea  di  Caernarvou.  Occupano  parecchie  migliaia 
di  operai  e  formano  un  immenso  anfiteatro  la  cui 
periferia  è  disposta  a  gradini  che  sono  percorsi  da 
treni  ferroviari  per  il  trasporto  dell'ardesia  che 
'  viene  mano  mano  scavata.  A  tutti  i  piani  della  cava 
si  vedono  nubi  di  vapore  ed  esplosioni  di  polvere. 

l         Quei  treni  vanno  tutti  a  finire  al  vicino  Port  Penrhyn 

f         dove  le  ardesie  vengono  incessantemente    caricate 

'f         sulle  navi. 

f-  PENRITH.  Città  dell'Inghilterra,  nella    contea  di 

Cumberland.  Dista  29  km,  SE.  da  Cai-lisle  e  sorge 
sulla  ferrovia  Carlisle-Manchester,  in  una  situazione 
pittoresca  dominata  dalle  rovine  d'un  vecchio  ca- 
stello smantellato.  Conta  9300  ab.  Nel  cimitero  fi- 
gura un  monumento  detto  la  «  Tomba  del  gigante  ». 
Come  centro  d'un  ricco  distretto  agricolo,  Penrith 
ha  un  mercato  importante.  —  Penrith.  Città  del- 
l'Australia, nella  Nuova  Galles  del  sud,  a  50  km. 
0.  da  Sydney,  cui  è  congiunta  con  ferrovia.  Ha 
grandi  officine  ferroviarie  e  un  bel  viadotto  sul 
Nepean,  e  eonta,  colle  frazioni,  3000  ab. 

PENRYN.  Città  dell'Inghilterra ,  nella  contea  di 
Cornovaglia.  Dista  12  km.  SO.  da  Truro  e  sorge 
in  fondo  a  una  baia  secondaria  del  Falmouth  har- 
bour  e  sulla  ferrovia  da  Falmouth  a  Saint-Austell. 
Conta  3500  ab.  ed  ha  cartiere,  filature  di  lana,  e 
fabbriche  di  polvere.  Nei  dintorni  si  lavorano  molte 
cave  di  granito,  il  quale  forma  oggetto  d'una  con- 
siderevole esportazione.  La  città  fa  inoltre  il  com- 
mercio del  carbone  di  legna. 

PENSA  o  PENZA.  Città  della  regione  orientale 
della  Russia  e  capoluogo  del  governo  omonimo. 
Sorge  in  parte  sopra  un'altura  e  in  parte  alla  con- 
lluenza  del  fiumicello  Pensa  col  Soura  (bacino  del 
Volga)  ed  è  stazione  della  ferrovia  Morshansk-Syzran. 
Conta  45.000  ab.,  fra  cui  alcune  centinaia  di  tede- 
schi e  fabbrica  saponi,  panni,  birra,  carta,  cera, 
campane,  farina  e  rinomati  cappucci  in  peli  di  cam- 
mello ibashlik).  Ha  inoltre  conce  di  pelli,  fonderie 
di  ferro,  e  segherie,  e  fa  un  commercio  abbastanza 
attivo  di  spinto,  cereali,  bestiame  e  legname.  Vi 
SI  tengono  due  fiere  importanti.  11  suo  porto  sul 
fiume  Soura  è  abbastanza  animato.  Ponza  ha  un 
aspetto  molto  pittoresco  e  si  compone  della  città 
antica,  tutta  costruita  di  legno,  e  della  città  nuova, 
ben  fabbricata ,  con  begfi  edifici  e  una  superba 
cattedrale.  Dei  suoi  tre  sobborghi  quello  del  nord 
è  abitato  da  tedeschi.  A  Ponza  risiede  la  società 
agricola  della  Russia  di  SE.  A  3  km.  di  distanza 
sorge  un  superbo  giardino  botanico  fondato  nel 
1831  e  al  quale  è  annessa  una  scuola  d'arboricol- 
tura. —  Pensa  o  Penza.  Governo  della  Russia  orien- 
tale. Ha  una  superficie  di  38.840  kmq.  ed  una  po- 
ione  di  un  miUone  e  mezzo  di  abitanti.  Le 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili, 
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foreste  che  un  tempo  erano  molto  estese  vanno  ra- 
pidamente scomparendo  e  la  parte  meridionale  pre- 
senta già  i  caratteri  della  steppa.  I  distretti,  che 
ne  sono  ancora  molto  provvisti,  sono  queUi  di  Kra- 
snoslobodsk  e  Gorodishtscè,  dove  predominano  la 
quercia,  il  pioppo  e  l'ontano.  Ivi  si  producono  in 
quantità  il  legname,  gli  utensili  di  legno,  il  catrame, 
la  pece  e  la  potassa.  L'occupazione  principale  degli 
abitanti  è  l'agricoltura,  la  quale  però  è  ancora  molto 
arretrata.  I  cereali  più  intensamente  coltivati  sono 
la  segale,  l'orzo  e  il  saraceno,  i  quali  vengono  in 
parte  esportati  nei  governi  vicini  d'occidente.  I 
Tartari  coltivano  sopratutto  i  ceci  che  formano  la 
base  della  loro  alimentazione.  Una  grande  impor- 
tanza hanno  altresì  la  coltura  della  canapa  e  quella 
della  barbabietola  da  zucchero.  Anche  l'olio  di  ca- 
napa prodotto  in  paese  rappresenta  un  importante 
articolo  di  commercio.  Il  viUaggio  di  Bezsonovo  è 
rinomato  per  la  coltura  in  grande  dell'aglio,  I  prati 
ed  i  pascoli  occupano  appena  un'ottava  parte  del 
suolo,  però  gli  animali  sono  numerosi,  specie  le  pe- 
core, i  cavalli  e  i  bovini.  In  qualche  distretto  si 
lavorano  alcune  miniere  di  ferro,  e  in  qualche  altro 
si  scavano  le  ruote  da  molino.  Le  industrie  prin- 
cipali sono  le  distillerie  e  le  fabbriche  di  laterizi 
e  di  panni.  Gli  articoli  d'esportazione  sono  i  ce- 
reali, l'acquavite  di  granaglie,  il  legname,  gli  olii 
di  canapa  e  di  colza,  i  grassi,  i  cuoi,  il  miele,  la 
cera,  i  metaUi,"  i  panni,  la  potassa  e  il  bestiame. 

PENSACOLA.  Grande  baia  della  Florida,  nella  re- 
gione SE,  degli  Stati  Uniti,  Si  stende  sulla  riva 
settentrionale  dal  golfo  del  Messico,  per  una  lar- 
ghezza di  50  km.,  e  si  divide  in  due  baie  appena 
separate  da  una  stretta  lingua  di  terra,  quella  di 
Escambia  a  0.  e  quella  di  Santa  Maria  de  Galvez 
a  E.  Il  passaggio  dal  golfo  alla  baia,  il  quale  con- 
serva sempre  da  6  a  7  m.  d'acqua  sulla  barra, 
non  ha  più  di  1500  m,  all'apertura,  ma  all'interno 
le  larghezze  variano  da  6  a  12  km,  e  la  baia  è 
completamente  riparata  da  un'alta  cintura  non  in- 
terrotta di  terre.  L'entrata  è  difesa  da  due  forti 
sopra  uno  dei  quali  sorge  un  faro  di  primo  ordine 
con  una  portata  di  40  km.  —  Pensacela,  Città  degli 
Stati  Uniti,  nella  Florida.  Sorge  sulla  riva  occiden- 
tale della  baia  di  Pensacela  e  alla  radice  orientale 
della  penisola  che  la  separa  dalla  baia  Perdido. 
Dista  15  km.  per  acqua  dal  golfo  del  Messico,  ed 
è  stazione  iniziale  della  ferrovia  che  va  a  Talla- 
hassee,  da  cui  dista  288  km.  ad  0.  Conta  6900  ab. 
11  suo  porto  è  uno  dei  più  importanti  della  Florida, 
ed  ebbe  gnin  parte  all'epoca  degli  Spagnuoli,  della 
guerra  d'indipendenza  e  della  lotta  di  secessione.  La 
circostante  campagna  sabbiosa  e  poco  coltivata,  è  in 
gran  parte  coperta  da  foreste  di  pini.  Il  cfima  è 
generalmente  sano,  ma  vi  fa  qualche  volta  la  sua 
apparizione  la  febbre  gialla.  Il  commercio  principale 
è  costituito  dall'  esportazione  del  legname  da  co- 
struzione. 

PENSABEN  Santo  (Fra).  Pittore,  nato  in  Venezia 
verso  la  fine  del  XV  secolo.  Apprese  l'arte  nella 
scuola  del  Giambellino,  o,  come  alcuni  credono, 
studiandone  solo  le  opere.  Fattosi  frate  domenicano, 
dipinse  nel  1520  a  Treviso,  per  la  chiesa  del  suo 
ordine,  una  vasta  tavola,  in  cui  raffigurò  la  Ver- 
gine col  Bambino  fra  gli  angioli  e  varii  santi.  In 
questo  lavoro  ebbe  però  ad  aiuto  fra  Marco  Maraveia 
(Proprietà  letteraria).  78 
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anch'esso  domenicano,  al  quale,  per  essere  partito 
dal  convento,  fu  sostituito  Girolamo  Trevisani.  Di 
fra  Santo  si  hanno  poche  notizie.  Solo  si  sa  che, 
fatto  ritorno  da  Treviso  al  convento  dei  domeni- 
cani in  Venezia,  vi  si  trovava  ancora  nel  1530. 
Tuttavia  il  Pensaben  è  un  valente  seguace  della 
scuola  belliniana  e  meritevole  di  essere  ricordato 
con  onore. 

PENSIERO.  Pensiero,  nel  suo  più  largo  significato, 
rappresenta  qualunque  obbietto  proprio  dell'intel- 
ligenza, e  solo  dell'intelligenza.  Gli  atti  dell'intel- 
hgenza  sono  l'intuizione  semplice,  la  percezione  che 
contiene  un  giudizio  precedente  ogni  parola  sen- 
sibile, Yastrazione  che  genera  il  giudizio  riflesso,  e 
il  ragionamento  che  risulta  da  ben  connessi  giudizi 
che  riescono  ad  un  giudizio  di  conseguenza.  Tutti 
gU  obbietti  di  questi  atti  dell'intelligenza  sono  al- 
trettanti pensieri.  Diremo  però  che,  secondo  la  più 
comune  accettazione  della  parola,  il  vocabolo  pen- 
siero non  si  prende  a  denotare  l' obbietto  di  un  atto 
semplice  e  primitivo  della  mente  ^  come  sarebbe 
l'idea  semplicemente  intuita,  ma  l'obbietto  prodotto 
da  un  atto  complesso  e  successivo  di  riflessione: 
questo  concetto  è  suggerito  dall'etimologia  della 
parola  stessa:  pensiero  deriva  dal  latino  pensare  che 
vale  pesare ,  ponderare  :  ora  il  concetto  di  pesare 
contiene  due  elementi  essenziah,  la  riflessione  e  il 
rapporto;  la  riflessione  intorno  ad  un  oggetto,  e 
il  suo  rapporto  con  altri  oggetti  che  gli  servano 
di  principio  o  di  fine:  per  cui  pensiero  sarebbe 
precisamente  il  concetto  frutto  della  considerazione 
attenta  di  una  nozione  o  di  un  fatto  nel  rapporto 
coi  principi  indimostrabili  o  coi  criteri  della  certezza, 
per  conoscere  qual  valore  e  qual  posto  abbia  quella 
nozione  nell'ordine  delle  verità,  qual  limite,  quali 
cause,  quali  effetti,  abbia  quel  fatto  nell'ordine  della 
realtà.  Onde  il  pensiero  non  sarebbe  soltanto  ob- 
bietto della  mente,  ma  suo  obbietto  nobihssimo,  il 
più  perfetto,  consistendo  in  un  concetto  non  di  sem- 
plice intuizione  ma  di  ragione.  Il  pensiero  è  essen- 
zialmente obbiettivo,  e  si  contrappone  a  pensare, 
che  è  l'atto  soggettivo  della  persona  che  pensa  : 
l'uomo  pensa  :  il  pensiero  è  la  cosa  pensata.  Tra 
l'idea  e  il  pensiero  non  vi  è  diversità  di  essenza, 
ma  solo  di  rapporto:  l'idea  è  una  sola,  il  pensiero 
suppone  un  complesso,  una  associazione  di  idee  : 
un'idea  sola  non  si  potrebbe  chiamare  pensiero  che 
in  senso  improprio.  Il  pensiero  è  atto  esclusivo 
della  intelligenza  :  anzi  nel  suo  grado  più  perfetto, 
il  pensiero  è  distintivo  delle  menti  più  elette  :  per 
denotare  una  persona  che  riflette,  che  medita,  che 
approfondisce  la  natura  degli  esseri  e  degli  avve- 
nimenti, ohe  studia  le  cause  e  gli  effetti  delle  cose, 
si  adoj)era  appunto  la  parola /pensatore  ;  questo  ag- 
gettivo caratterizza  e  definisce  assai  bene  la  natura 
riflessiva  e  complessa  del  sostantivo  da  cui  nasce. 
Nel  linguaggio  comune  la  parola  pensiero  assume 
diversi  e  numerosi  signilicati:  si  chiama  pensiero 
una  risoluzione  che  uno  vuol  mettere  ad  effetto: 
SI  chiama  pensiero  lo  scopo  che  uno  si  è  prefisso 
di  raggiungere  mediante  un  lavoro  letterario  od 
altro  :  nei  quali  casi  la  parola  pensiero  è  presa  a 
denotare  assai  più  di  quello  che  essenzialmente 
comprenda. 

PENSILE.  Dicesi  di  giardino,  ponte,  ecc.  che  sia 
sorretto  da   vòlte  o  da  colonne  od  anche   sospeso 


PENSILVANIA. 

da  terra  per  altri  congegni.  Erano  celebri  i  giardini 
pensili  di  Babilonia,  e  non  molti  anni  addietro  si 
costruivano  i  ponti  di  una  certa  tratta  attaccandoh 
e  reggendoli  mediante  corde  o  catene  metalliche, 
assicurate  ad  edilizi  o  costruzioni  speciah  alle  due 
sponde,  detti  perciò  ponti  sospesi.  Sono  ponti  pen- 
sih  quelli  che  fanno  i  muratori  per  servizio:  questi 
sono  per  lo  più  assicurati  a  pali;  quando  sono  as- 
sicurati a  corde,  allora  si  chiamano  anche  ponti 
volanti.  Si  chiamano  capitelli  pensili,  quelli  che  ri- 
cevono e  servono  di  imposta  agli  archi  erano  molto 
usati  nel  Medio  Evo  e  nel  Risorgimento  :  quelli  di 
quest'ultimo  periodo  sono  rimarcabilissimi  per  l'ele- 
ganza delle  loro  forme. 

PENSIL VANIA.  Stato  dell'Unione  Nord-americana, 
uno  dei  tredici  detti  originari  o  fondatori,  nella  re- 
gione di  NE.  Il  suo  nome  richiama  ad  un  tempo  il 
nome  del  suo  fondatore,  Penn,  e  la  natura  forestale 
del  paese  all'epoca  della  sua  colonizzazione.  Esso  è 
situato  fra  gli  stati  di  New  York,  New  Jersey,  De- 
laware,  Maryland,  Virginia  e  Ohio.  La  sua  super- 
ficie è  di  117.100  kmq.  e  la  sua  popolazione  di 
5,258,014,  secondo  la  statistica  del  1890.  La  su 
perfide  della  Pensilvania  si  divide  in  tre  regioni 
molto  diverse  :  V Atlantic  Siepe  o  httorale  dell'Atlan- 
tico, che  è  costituito  da  una  bassa  pianura  ma- 
rittima ,  una  zona  montuosa  che  comprende  una 
sezione  dei  monti  Allegani,  e  infine  l'altipiano  che 
si  distende  nell'  interno  fino  al  lago  Erié.  Le  tre 
principali  arterie  fluviali  sono:  il  Delaware  che 
forma  col  suo  bacino  la  parte  orientale  dello  stato  : 
il  Susquehanna  al  cui  bacino  appartiene  circa  la 
metà  della  Pensilvania ,  e  il  coi-so  superiore  del- 
VOhio  colle  due  riviere  che  lo  formano,  VAlleghany 
e  la  Monongahela.  Una  piccolissima  parte  dello  stato 
nella  sua  regione  meridionale  spetta  anche  al  ba- 
cino del  Potomac.  Il  clima  è  incostante  ed  estremo, 
poiché  passa  con  facilità  dai  calori  delle  Cnrobne 
ai  frodili  del  Canada.  I  bassifondi  delle  valli  fluviali 
sono  coperti  da  alluvioni  fertili  aventi  da  75  cai. 
a  1  ra.  di  profondità,  ma  vi  sono  anche  altrove  delle 
buone  terre  arative  e  i  pendii  delle  montagne  sono 
coperti  da  pascoli  eccellenti  e  da  foreste.  Queste 
ultime  coprono  ancora  il  40  %  dell'intera  superficie 
e  le  essenze  che  vi  dominano  sono:  le  querce,  i 
noci,  la  magnolia,  il  pioppio  americano,  il  pomo 
selvatico,  il  faggio,  diverse  specie  di  pini,  ecc.  La 
Pensilvania  è  ancora  uno  dei  primi  stati  dell'Unione 
neUa  produzione  dei  frutti  e  dei  legumi,  ma  in  quello 
dei  cereali,  e  sopratutto  del  mais  e  del  frumento, 
è  stata  superata  dagli  stati  del  Far  West.  Essa  ha 
inoltre  la  reputazione  di  avere  le  fattorie  meglio 
tenute  e  la  coltura  più  scientifica.  I  raccolti  prin- 
cipali sono:  il  mais,  l'avena,  il  frumento,  le  patate, 
1  frutti,  i  legumi  e  il  tabacco.  Nell'allevamento  del 
bestiame,  per  cui  pari  nente  la  Pensilvania  occupa 
uno  dei  primi  posti  nell'Unione,  emergono  i  bovini 
di  cui  la  metà  sono  vacche  lattiere,  le  pecore,  i 
maiali  e  i  cavalli.  Dal  1860  il  numero  dei  buoi  da 
lavoro  si  è  ridotto  ad  un  quarto,  il  che  indica  in  che 
rapida  proporzione  si  sia  accresciuto  l'impiego  delle 
macchine  nell'agricoltura.  La  Pensilvania  è  il  primo 
stato  dell'Unione  nella  produzione  dei  combustibili 
fossili,  del  petrolio  e  del  ferro.  Essa  fornisce  i  ^^/^ 
dell'antracite  prodotta  agli  Stati  Uniti  (circa  30  mi- 
lioni di  tonn.)   e  quasi  la  metà  del  carbon  fossile 
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grasso  (quasi  20  milioni).  L'nntracite  pensilvuna  è 
press'a  poco  uà  carbone  solida  ])uro,  il  quale  pro- 
duce, quasi  senza  fumo,  un  altissimo  grado  di  ca- 
lore, e  lo  si  considera  perciò  come  il  migliore  e  il 
più  bello  dei  combustibili.  Esso  ha  la  proprietà  di 
resistere  all'azione  dell'aria  e  di  poter  sopportare 
un  lungo  immagazzinamento  nella  stiva  delle  navi 
senza  pericolo  d'inGammazione  spontanea.  La  vena 
più  ricca,  che  è  quella  di  Mammouth,  ha  una  po- 
tenza che  varia  da  m.  3.60  a  m.  21.  Il  bacmo  di 
antracite  della  Pensilvania  è  un  prolungamento  NE. 
dell'  immenso  deposito  carbonifero  degli  Allegaai. 
Nella  storia  economica  degli  Stati  Uniti,  oltre  alla 
scoperta  dell'antracite,  la  quale  ebbe  luogo  nel 
1 824-25,  esercitò  una  enorme  influenza  la  scoperta 
df'l  petrolio  avvenuta  nel  1859.  La  più  ricca  sezione 
dei  laghi  petroleiferi  è  situata  nella  parte  setten- 
trionale della  Pensilvania.  Essi  hanno  in  generale 
forma  lenticolare  con  una  larghezza  che  varia  da 
200  a  250  m.  Il  centro  di  lavorazione,  da  Titusvifle 
sull'Oli  Creek  affluente  dell' x\ Ile gany,  si  è  mano 
mano  spostato  verso  S.  fino  a  Par-ker  (alla  con- 
lluenza  del  Clarion  coli' Allegany)  ed  ora  si  trova 
a  Bradford  nell'interno  d'un  semicerchio  che  descrive 
l'alto  Allegany  per  passare  nello  stato  di  New  York 
e  rientrare  in  Pensilvania.  I  pozzi  attivi  sono  ora 
più  di  3500;  alcuni  sgorgano  da  se  alla  maniera 
dei  pozzi  artesiani  e  negli  altri  il  petrolio  viene 
attinto  con  pompe.  La  produzione  che  da  3200  ba- 
rili nel  1859,  salì  a  10  milioni  nel  1875,  discese  a 
8  •♦/g  nel  76,  e  risali  a  24-  milioni  neir80  e  di  essi 
3/^  erano  dati  dal  solo  distretto  del  Nordovest. 
Ottomila  kiloraetri  di  tubi  conducono  il  petrolio  in 
1600  serbatoi  capaci  cia-scuno  di  25.000  barili  in 
media,  i  quali  ne  contengono  complessivamente  38 
milioni  di  barili,  ciò  che  basterebbe  a  fare  un  lago 
di  259  ettari  e  profondo  3  ra.  Oltre  ai  tubi  ado- 
perati nella  regione  petrolifera,  ne  esistono  altri 
2000  km.  che  congiungono  quella  rep:ione  colle 
città  di  Cleveland,  Pittsburg,  Buffalo,  New  York, 
Filadelfia  e  Baltimora.  Tutte  queste  pipelines  ap- 
partengono alla  •  Standard  Oil  Company  »,  una  delle 
società  più  ricche  e  più  potenti  del  mondo,  quale 
impiega  circa  100.000  op&rai.  La  Pensilvania  lavora 
inoltre  molte  cave  di  ardesia,  grès,  marmi  e  cal- 
cari. Co  ne  stato  industriale  la  Pensilvania  è  il  se- 
condo dell'  Unione  dopo  quello  di  New  York.  Il 
primo  posto  vi  è  tenuto  dalle  industrie  metaUur- 
giche,  cui  tengono  dietro  la  industria  laniera ,  la 
macinazione  dei  cereali,  la  concia  delle  pelli  la  la- 
vorazione dei  cuoi,  la  segatura  del  legname,  la  raf- 
finazione dello  zucchero ,  l' industria  dei  vestiti, 
quella  del  cotone  e  delle  acque  minerali,  e  inline 
quelle  dei  tappeti,  dei  prodotti  chimici,  degli  spi- 
riti e  delle  calzature.  La  Pensilvania  è  coU'Ohio  alla 
testa  degli  Stati  Uniti  nello  sviluppo  della  sua  rete 
ferroviaria.  Aggiungansi  mille  e  più  kilometri  di 
canali,  i  quali,  non  solo  mettono  in  comunicazione 
ininterrotta  fra  di  loro  il  lago  Erié,  il  Delaware, 
l'Ohio,  il  lago  Ontario,  l'Hudson  e  il  Chesapeake, 
ma  costeggiano  tutti  i  fiumi  principali,  i  quali 
sono  percorsi  sulle  loro  rive  anche  dalle  ferrovie. 
L'Ohio  è  navigabile  fino  dalla  sua  origine  e  anzi  i 
vaporetti  ne  rimontano  per  un  lungo  tratto  i  due 
rami  sorgentiferi  (il  Monongahela  per  100  e  l'Al- 
'egany  per  300  km.).  All'estremità  opposta  il  De- 
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laware,  il  quale  è  navigabile  dai  vaporetti  per  50  km. 
da  Trentoìi  a  rihtdellia,  diventa  poi  da  questo  porto 
e  per  i  successivi  155  km.  sino  alla  foce,  una  grande 
via  di  navigazione  anche  per  i  maggiori  bastimenti 
marittimi.  Filadelfia  è  uno  dei  porti  più  attivi  degli 
Stati  Uniti.  Il  commercio  d'  esportazione  si  fa  per 
Filadelfia,  Pittsburg  ed  Erié.  La  capitale  dello  stato 
è  Harrisburg  (35.000  ab.)  ma  le  sue  città  principali 
sono:  Filadelfia  la  terza  degli  Stati  Uniti  per  po- 
polazione (1,047.000  ab.),  e  Pittsburg  239.000  ab. 
del  ferro  e  del  carbone,  cui  tengono  dietro  Alle- 
ghany,  Seranton^  Reading,  Erié  e  Lancaster. 

Cenni  storici.  —  Nel  1681  Carlo  li  d'Inghil- 
terra, per  pagare  un  debito  contratto  con  William 
Penn,  gli  concesse  la  regione  situata  ad  0.  del  De- 
laware. Penn,  seguito  da  un  gran  numero  di  quac- 
queri suoi  correligionari  procisdette  subito  alla  co- 
lonizzazione del  paese,  e  nel  1682  fondò  la  città 
di  Filadelfia.  Grazie  alla  politica  giusta  e  conci- 
liante di  Penn,  la  colonia  visse  in  pace  cogli  In- 
diani fino  allo  scoppio  della  guerra  d'indipendenza, 
nella  quale  gli  Indiani  si  fecero  alleati  degli  inglesi. 
A  Filadelfia  fu  proclamata  la  dichiarazione  d'indi- 
pendenza ed  è  in  quella  città  che  venne  adottata 
dal  Congresso  la  costituzione  degli  Stati  Uniti. 

PENSIONARIO  {gran).  Titolo  che  si  dava  in  Olanda 
al  primo  ministro  di  Stato  incaricato  di  proporre 
agli  Stati  gli  argomenti  delle  deliberazioni,  di  rac- 
cogliere i  voti ,  di  ricevere  le  note  delle  potenza 
straniere  e  di  sorvegliare  l' amministrazione  della 
finanze.  Questa  carica  importante  derivava  il  suo 
nome  dalla  pensione  di  cui  godeva  colui  che  ne 
era  investito.  Il  gran  pensionarlo  durava  in  carice 
per  cinque  anni  e  poteva  essere  rieletto. 

PENSIONATICO.  Lo  stesso  che  pascolo  invernale.  In 
alcune  parti  d'Italia  esiste  una  specie  di  servitù, 
in  forza  della  quale  i  possessori  di  terreni  com- 
presi in  certi  determinati  spazi  sono  obbligati  a 
tollerare  che  altri  faccia  ptiscolare  un  certo  nu- 
mero di  pecore  per  una  data  epoca  della  stagione 
invernale ,  mediante  una  data  mercede.  Tale  uso 
degli  antichi  possessori  di  fondi  degenerò  col  tempo 
in  un  diritto,  a  cui  si  dà  il  nome  di  pensionatico. 
Tale  diritto,  sebbene  sancito  dalla  consuetudine,  è 
da  riprovarsi ,  perchè  contrario  al  diritto  di  pro- 
prietà e  sommamente  dannoso  all'agricoltura. 

PENSIONE.  E  questo  un  nome,  col  quale  si  indica, 
in  generale,  la  somministrazione  periodica  (per  lo" 
più  annuale)  di  una  somma  fissa,  fatta  da  una  am- 
ministrazione finanziaria  qualunque,  ad  un  titolare 
determinato,  in  riconoscimento  di  servigi  anterior- 
mente prestati,  di  fondi  affidati,  od  a  qualsiasi  al- 
tro titolo.  I  bilanci  dello  stato,  quelli  dei  comuni, 
quelli  degli  stabilimenti  di  beneficenza  ed  altri,  por- 
tano inscritte  numerose  pensioni ,  pagabili  ai  loro 
impiegati  nell'età  avanzata  e  dopo  un  determinato 
numero  di  anni  di  servizio.  In  principio,  nulla  di 
più  giusto  del  sistema  delle  pensioni,  che  si  fonda 
sulla  previdenza,  che  incoraggia  il  lavoro,  lo  spi- 
rito d'ordine  ed  il  sentimento  del  dovere,  che  as- 
sicura una  onesta  agiatezza  nei  giorni  della  vec- 
chiaia, all'uomo  che  ha  impiegato  abilmente  e  pro- 
duttivamente r  età  della  forza  e  della  speranza. 
Siffatto  sistema  costituisce  una  bella  appHcazione 
della  legge  dei  grandi  numeri  alla  formazione  dei 
capitali.  L'individuo,  ridotto  ai  suoi  mezzi  personali, 


620  PENSIONE. 

difficilmente  potrebbe  ,  l'ìsparraiando  e  ponendo  in 
serbo  ogni  anno  una  piccola  frazione  dei  suoi  sti- 
pendi, coniporsi  un  capitale  sufficiente  per  dargli 
una  rendita  nella  vecchiaia.  Il  governo  invece  ,  o 
quell'altra  pubblica  ainaiinistrazione  da  cui  lo  sti- 
pendio è  pagato,  agevolmente  può,  facendo  una  de- 
bole ritenuta  su  tutti  i  salari  ch'essa  somministra 
ai  propri  dipendenti ,  ed  investendo  ad  interesse 
composto  la  totalità  di  queste  ritenute,  capitaliz- 
zarle in  modo  da  potere  assicurare  agli  impiegati 
medesimi,  una  sovvenzione  competente.  Questa  sov- 
venzione non  è ,  da  parte  di  chi  la  dà ,  un  dono 
gratuito,  poiché  essa  va  gradatamente  formandosi 
con  gli  annuali  contributi  del  pensionando,  ma  è  per 
quest'ultimo,  ciò  nonostante,  un  grande  beneficio, 
poiché  egli  non  sarebbe  mai,  di  per  se  solo,  riu- 
scito a  provvedersela.  Di  più,  egli  profitta ,  delle 
quote  0  ritenute  fornite  da  tutti  quelli  fra  i  suoi 
colleghi,  che  sono  morti  prima  d'aver  potuto  rag- 
giungere quel  numero  d'anni  di  servizio,  che,  per 
legge ,  è  prescritto  per  dare  diritto  alla  pensione 
per  l'impiegato  o  pei  suoi  eredi.  Al  finanziere  chia- 
mato a  regolare  le  pensioni  da  somministrarsi  in- 
combe il  dovere  di  calcolare  esattamente  tutti  gli 
elementi  della  operazione.  Questi  elementi  sono: 
la  media  probabile  di  individui  che  arriveranno 
all'età  richiesta  per  godere  la  pensione,  e  per 
conseguenza  le  tavolo  di  mortalità  e  le  probabilità 
di  vita:  la  ritenuta  da  farsi  sugli  stipendi  dei 
pensionandi  ,  ossia  la  quota  da  prendersi  sui 
loro  salari,  onde  non  sottoporre  a  sacrifici  né  la 
azienda,  né  il  pensionando;  il  modo  d'impiegare  e 
di  far  circolare  il  capitale  formato  colle  ritenute. 
Quando  questi  calcoli  siano  fatti  a  dovere,  ed  isti- 
tuiti sopra  i  dati  che  l'  osservazione  e  la  scienza 
finanziaria  somministrano;  quando  le  pensioni,  delle 
quaU  é  gravato  il  bilancio  di  una  amministrazione, 
siano  tutte  realmente  dovute  e  costituiscano  il  pre- 
mio, il  corrispettivo  di  servigi  effettivamente  pre- 
stati, nulla  può  esservi  di  più  giusto  e  di  più  com- 
mendevole di  questo  sistema.  Se  nonché ,  troppo 
sovente  le  pensioni,  delle  quali  rigurgitano  le  co- 
lonne del  passivo,  nei  pubblici  bilanci,  sono  il  frutto 
dell'arbitrio,  della  corruzione,  del  nepotismo,  dello 
spreco,  infine,  del  capitale  sociale.  Oltre  alle  pen- 
sioni degU  impiegati,  calcolate  nell'indicato  modo, 
sulla  base  delle  ritenute,  sonvi  casi  nei  quali  è  le- 
cito ed  utile,  non  che  doveroso,  che  i  governi  op- 
pure i  corpi  inorali  concedano  pensioni  non  for- 
mate collo  stipendio  stesso  del  beneficato,  ma  da 
lui  guadagnate  con  meriti  speciali.  Così  al  duca  di 
Wellington,  che  salva  l'Inghilterra  e  chiude,  con  una 
splendida  vittoria,  una  guerra  sanguinosa  ,  la  na- 
zione inglese  assegna  in  ricompensa  una  lautissima 
pensione,  per  rimeritarlo  delle  gesta  gloriose.  Al- 
trettanto fece  l'Italia  per  Garibaldi  ;  la  Francia  per 
Niepce  e  Daguerre,  quando  decretò  che  la  bella 
macchina,  da  essi  inventata,  venisse  abbandonata 
al  dominio  pubblico  pel  vantaggio  della  scienza.  Le 
virtù  del  guerriero,  quelle  del  cittadino,  dello  scien- 
ziato, dell'industriale  illustre,  sono  in  questi  diversi 
casi  sufficiente  motivazione  e  ragion  d'essere  della 
pubblica  munificenza.  Un  terzo  genere  di  pensioni, 
che  si  ispira  esclusivamente  a  puri  principi  eco- 
nomici ,  è  quello  che  riguarda  le  pensioni  per  la 
vecchiaia.  Esse  sono  create  mediante  il  versamento 
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di  volontari  contributi  in  apposite  casse ,  coli'  in- 
tento di  assicurare  ai  titolari  una  rendita  annua 
nell'età  avanzata.  Le  casse,  che  somministrano  sif- 
fatte pensioni,  sono  o  pubbliche  o  private,  a  seconda 
che  a  capo  di  esse  sta  il  governo  oppure  una  as- 
sociazione di  particolari  cittadini. 

Casse  pubim.iche  di  pensioni  per  la  vecchiaia. 
—  La  previdenza  individuale  é  spesso  insufficiente 
ed  inabile  per  provvedere  negli  anni  della  gioventù 
alla  costituzione  di  una  1-endita  per  la  tarda  età. 
L'idea  di  associare  all'azione  individuale,  quella  del 
governo,  doveva  quindi  presentarsi  prima  di  ogni 
altra  per  risolvere  il  proposto  problema  :  e  le  casse 
pubbliche  di  pensioni  precedettero  le  casse  private. 
II  primo  disegno  di  uno  stabilimento  di  questo  ge- 
nere fu  concepito  e  sviluppato  a  Londra,  nell'anno 
1782,  dal  matematico  Mazères,  appartenente  ad  una 
famiglia  francese  profuga  dopo  la  revoca  dello 
editto  di  Nantes.  Egli  proponeva  d'organizzare  un 
sistema  di  rendite  vitalizie,  calcolate  sulle  proba- 
bilità di  sopravvivenza  e  garantite  dal  governo  ;  il 
maximum  della  rendita  era  fissato  a  20  lire  stel- 
line. Su  questo  progetto  fu  presentato  ,  nell'  anno 
1773,  un  progetto  di  legge  alla  Camera  dei  Comuni 
che  lo  approvò  ;  ma  fu  respinto  da  quella  dei  Lordi. 
Riprodotta  nel  1886  da  Pett,  la  proposizione  ebbe 
di  nuovo  sorte  infelice.  Si  fu  solamente  nel  1833, 
che  l'istituzione  potè  essere  creata  in  Inghilterra; 
il  maximum  delle  rendite  vitalizie  é  di  765  franchi 
il  minimum  di  102.  Esse  possono  essere  immediate 
o  differite,  a  beneplacito  del  costituente.  Ma,  nono- 
stante la  mirabile  attitudine  degli  inglesi  per  sif- 
fate  imprese,  essa  non  ha  ancora  ottenuto  il  me- 
ritato successo;  dal  1833  al  1849,  non  si  conta- 
rono più  di  settemila  aquisitori  di  rendita.  Allo 
scopo  medesimo  cui  mirava  in  Inghilterra  l'istitu- 
zione immaginata  dal  Mazères,  tendono  in  parte  le 
toniiney  erette  da  gran  tempo  in  Francia.  Sono  que- 
ste associazioni  di  molte  persone,  le  quali  mettono 
in  comunicazioni  un  fondo  destinato  ad  essere  ri- 
partito, ad  un'epoca  determinata,  fra  i  superstiti, 
con  gli  interessi  accumulati  della  porzione  dei  pre- 
morti. Ma  soltanto  nei  tempi  recenti  venne  in  Fran- 
cia creata  un'istituzione  sotto  il  nome  di  Caisse  de 
retraile  destinato  a  dare  pensioni,  sotto  la  malleveria 
dello  Stato.  Una  commissione  formatasi  spontanea- 
mente, d'uomini  egregi  e  grandemente  stimati,  nel 
1 844,  sotto  la  presidenza  del  senatore  Mole  e  com- 
posta dagli  economisti  Wolowsky,  Passy,  Vivien, 
Gasparin,  ecc.,  dopo  aver  raccolto  il  maggior  cor- 
redo possibile  di  dati  e  d'informazioni  di  fatto,  pub- 
blicò un  bel  rapporto  su  questo  argomento.  La 
rivoluzione  del  febbraio  deU'an-no  1848  impedì  che 
le  conclusioni  di  quella  commissione  venissero,  sic- 
come erano  in  procinto  di  essere,  formulate  in  legge. 
La  questione  venne  ripigliata  più  tardi,  nel  1849, 
nel  seno  dell'assemblea  costituente  della  legislativa 
per  opera  dei  deputati  Ferouillat  e  Benoit  d'Azy. 
Si  agitarono  allora  vari  importantissimi  quesiti.  E 
egli  utile  che  lo  stato  intervenga  nello  stabilimento 
d'una  cassa  di  pensioni  per  la  vecchiaia?  Non  var- 
rebbe forse  meglio  lasciare  alla  industria  privata, 
alle  compagnie  d'assicurazione  sopra  la  vita,  la  cura 
di  offrire  alla  previdenza  individuale,  le  combina- 
zioni diverse  che  il  personale  interesse  può  sugge- 
rire ?  L'intervento  dello  Stato  venne  giudicato  ne- 


cessarlo  per  dare  agli  operai  una  fiducia  ed  una 
sicurezza  neiriuvestimento  dei  loro  fondi  di  rispar- 
mio, cbe  una  società  privata  non  varrebbe  a  pre- 
sentare, sia  anche  per  aumentare  il  prodotto  utile 
dell'operazione  pei  ricorrenti,  i  quali  dovrebbero 
rilasciare  alla  compagnia  privata  un  benefìzio,  del 
quale  il  governo  fa  senza.  Una  questione  ancora 
più  controversa  fu  quella  se  si  dovesse  accentrare 
l'istituzione  in  una  sola  cassa  governativa,  oppure 
frazionarla  in  un  grande  numero  di  casse  diparti- 
mentali o  distrettuali.  I  partigiani  del  primo  sistema 
dicono  che  esso  è  il  solo  che  possa  assicurare  l'ap- 
plicazione di  quella  legge  dei  grandi  numeri  senza 
cui  l'avvenire  della  istituzione  sarebbe  presto  com- 
promesso. Per  converso  i  propugnatori  del  secondo 
sistema  sostengono,  che,  dando  alle  casse  di  pen- 
sioni il  carattere  locale  e  municipale,  si  stimolava 
il  salutare  spirito  comunale,  unico  mezzo  per  neu- 
tralizzare l'eccessiva  centralizzazione  che  in  troppi 
paesi  d'  Europa  predomina ,  spegnendovi,  così  so- 
vente, ogni  individuale  iniziativa.  Parimente,  colle 
casse  discentrate,  si  sarebbe  fatta  penetrar  meglio 
nei  costumi  l'idea  e  l'abitudine  del  lisparmio  e  della 
previdenza;  si  sarebbero  incoraggiate  le  donazioni 
immediate  ed  ì  legati;  i  quali,  se  può  sperarsi, 
che  si  facciano  in  virtù  dello  spirito  locale  non  si 
laranno  mai,  invece,  a  favore  di  una  cassa  centrale 
e  governativa.  Una  terza  questione  concerne  i  ver- 
samenti, e  precisamente  sulla  obbligatorietà  o  no  di 
essi.  In  altri  termini  :  lo  Stato  deve  egli  fare  a  chiun- 
que vive  d'un  giornaliero  salario,  una  obbligazione 
legale,  di  rilasciare  una  parte  della  sua  mercede 
per  assicurarsi  una  pensione  per  la  vecchiaia,  come 
fa  per  i  suoi  impiegati  ;  oppure  deve  esso  limitarsi 
ad  offrire  la  facoltà  di  versare  il  risparmio  nelle 
sue  mani,  con  obbligo,  dal  canto  suo,  di  conservare, 
far  fruttificare  e  restituire  poi  sotto  forma  di  pen- 
sione vitalizia,  nelle  condizioni  predeterminate,  l'ac- 
cumulato capitale?  Una  folla  d'argomenti,  più  o 
meno  validi,  suffraga  e  l'una  e  l'altra  tesi.  I  fau- 
tori della  libertà  assoluta  del  lavoro  s'oppongono 
al  sistema  dei  versamenti  obbligatori.  In  varii  Stati 
della  Germania,  per  esempio  nella  Sassonia,  in  Ba- 
viera e  nella  Prussia;  in  alcuni  Cantoni  svizzeri, 
come  in  quello  d'Argovia,  di  Neuchàtel  e  di  Zu- 
rigo, si  pratica  il  sistema  dei  versamenti  obbliga- 
tori, il  quale  oggidì  incontra  maggior  favore  che 
non  l'altro.  In  Francia,  invece  l'idea  della  ritenzione 
obbligatoria  venne  abbandonata.  Vi  si  voleva  sosti- 
tuire quella  di  un  premio  di  venticinque  lire  ai 
primi  centomila  braccianti,  agricoli  o  manifatturieri, 
i  quali  avessero  primi  operato,  nel  quinquennio,  un 
annuo  versamento  di  15  lire  almeno.  Ma  anche  questo 
progetto  dei  premi  ai  primi  deponenti,  sebbene  meno 
vizioso  di  quello  della  ritenzione  obbligatoria,  pec- 
cava esso  pure  contro  i  principii  economici  preva- 
lenti, verso  la  metà  del  nostro  secolo,  in  quel  paese. 
La  legge  francese,  che  costituitiva  delle  casse  pensioni 
per  la  vecchiaia,  in  causa  delle  divergenze  teori- 
che enunciate  sopra,  non  potè  venir  approvata  che 
il  18  giugno  18óO.  In  sulle  orirae  la  Cassa  Fran- 
cese sembrava  non  dovesse  fare  buona  prova:  al- 
31  dicembre  1851  non  aveva  ricevuto  ancora  che 
una  somma  di  1,200,000  franchi.  Ma  ben  tosto,  la 
quiete  pubblica  meglio  assicurata,  il  ritorno  della 
società  allo  stato  normale,  il  rinascimento  della  fìdu- 
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eia  e  del  credito  pubblico  diedero  alla  istituzione 
un  così  grande  impulso  che,  al  31  dicembre  185^, 
vi  si  trovavano  più  di  31,000,000  di  franchi  versati 
da  più  di  20,000  persone.  All'epoca  stessa  la  Cassa 
aveva  già  fatto  operare  nel  gran  libro  del  debito 
pubbUco  l'iscrizione  di  più  che  600,000  franchi  di 
rendite  vitalizie,  e  l'ammortamento  di  un  capitale 
di  6,000,000  sul  debito  costituito  in  rendite  per- 
petue. La  inedia  dei  versamenti,  che  non  era  stata 
che  di  187  franchi  nel  1851,  s'mnaUò  a  1095  (ran- 
chi nel  1852.  Ma  quest'ultima  cifra  indicava  ma- 
nifestamente una  divisione  dai  principi  e  dallo  scopo 
della  istituzione,  poiché  i  cospicui  capitah,  appor- 
tati alla  cassa,  non  provenivano  evidentemente  dal 
minato  rispai-mio.  Era  inoltre  necessario  di  modi- 
ficare le  tariffe  allo  scopo  di  far  cessare ,  o  almeno 
scemare,  la  perdita  cagionata  al  pubblico  tesoro 
dalla  prestazione  di  rendite  vitalizie ,  calcolate  al 
5  per  100,  quando  i  fondi  impiegati  in  rendite  pub- 
bliche non  potevano  più  dare  che  un  reddito  assai 
inferiore.  A  rimediare  a  questi  inconvenienti,  fu 
promulgata  la  legge  del  28  maggio  1853,  la  quale 
ridusse  l'interesse,  sul  quale  le  nuove  tariffe  do- 
vevano essere  calcolate,  al  4  '/•>  per  100;  prescrisse 
un  intervallo  di  due  anni  almeno  tra  il  versamento 
e  l'epoca  di  entrata  in  godimento  della  rendita;  e 
ridusse  a  200  lire  il  capitale  che  potrebbe  essere 
versato  in  un  anno  a  conto  dello  stesso  deponente. 
L'effetto  di  questi  provvedimenti  fu  di  diminuire 
notevolmente  i  versamenti.  Negh  anni  1854  e  1855 
la  cassa  non  introitò  che  tre  milioni.  Questo  feno- 
meno veniva  accompagnato  da  sfavorevoli  circo- 
stanze politiche:  la  guerra,  il  caro  dei  viveri,  la 
crisi  commerciale  e  finanziaria,  i  prestiti  pubblici 
per  sottoscrizione  che  attiravano  molti  piccoli  ca- 
pitali, ecc.  In  vista  di  tali  considerazioni,  si  pro- 
mulgò la  legge  del  7  luglio  1856,  che,  ad  imita- 
zione delle  casse  d'Inghilterra  e  del  Belgio,  portò 
da  600  a  750  franchi  il  maximum  della  rendita 
vitalizia  ;  concedette  ai  deponenti  il  benefizio  delle 
tariffe  fino  a  65  anni,  invece  di  limitarlo  ai  60; 
permise  l'entrata  in  godimento  della  rendita  vita- 
lizia immediatamente,  invece  di  prescrivere  l'inter- 
vallo di  due  anni  dal  versamento;  non  che  altre 
innovazioni  di  minor  rilievo.  Questa  legge  produsse 
un  grande  incremento  nei  versamenti:  prima  del 
1856,  questi  erano,  in  media,  in  numero  di  32,000 
all'anno  ;  salirono,  in  quell'anno,  a  43,000,  a  55,000 
nel  1857,  a  più  di  66,000,  nel  1858.  E  via  di  questo 
passo,  con  un  incremento  continuo.  Il  fenomeno  più 
notevole,  che  presentano  le  statistiche  della  Caisse 
de  retrailes,  si  è  l'estensione  che  prendono  i  versa- 
menti operati  da  associazioni  di  mutuo  soccorso. 
La  maggior  parte,  però,  dei  versamenti,  proviene 
dagli  imprenditori.  Così  i  versamenti  diretti  fatti 
alla  cassa,  dal  1850  al  1881,  erano  stati  in  numero 
di  225,242,  appetto  di  7,715,016  fatti  dagh  inter- 
mediari. La  cifra  delle  somme  provenienti  dai  ver- 
samenti diretti,  era  tuttavia  più  elevata  che  quella 
dei  versamenti  indiretti:  268  milioni  contro  149, 
il  che  riguarda  la  qualità  dei  deponenti.  Gli  inter- 
mediari non  erano  tutti  imprenditori,  ma  vi  erano 
altresì  delle  compagnie  d'assicurazione  che  facevano 
compiere  un  servizio  dallo  Stato,  con  un  benefizio 
per  esse.  Risentendo  il  Tesoro  l'effetto  delle  per- 
dite (il  ministro  Tirard,  in  un  suo  discorso  al  senato, 
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valutava  taii  perdite  nella  somma  di  72,336,000  fran- 
chi per  il  periodo  che  va  dal  1872  al  1885)  si 
promulgò  la  legge  del  20  luglio  1886.  Questa  legge 
stabilì  che  Wmuximum  delle  pensioni  fosse  di  1200  fran- 
chi all'anno.  Le  pensioni  saranno  fornite  dai  ver- 
samenti degli  interessati,  capitalizzati  secondo  un 
tasso  d'interesse  stabilito  ogni  anno,  e  verranno 
calcolate  in  base  a  nuove  tavole  che  hanno  sosti- 
tuite le  vecchie,  quantunque  reputatissime,  di  De- 
parcieux.  Dopo  queste  disposizioni,  prese  nell'in- 
teresse del  Tesoro,  la  detta  legge  ne  contiene  delle 
altre  totalmente  favorevoli  a  coloro  che  fanno  i 
depositi.  Si  accettano  depositi  anche  di  tma  lira. 
1  maggiori  dei  16  anni  e  le  donne  maritate  pos- 
sono ugualmente  procedere  a  depositi  senza  chie- 
dere la  autorizzazione  di  chicchesia.  Gli  stranieri 
residenti  in  Francia  possono  eseguire  i  depositi 
come  i  nati  nel  paese.  Ciò  nonostante,  la  cifra  dei 
versamenti  eseguiti  da  privati  (non  il  numero  dei 
versamenti ,  ma  la  cifra)  ha  sensibilmente  diminuito 
dal  1887,  anno  in  cui  la  nuova  legge  entrò  in  vi- 
gore. Con  tutto  questo,  la  istituzione  della  Cassa 
per  le  pensioni  è  però  sempre  lontana  dall' ade- 
guare lo  scopo  che  si  propone.  Un  grandissimo  nu- 
mero, anzi  il  maggior  numero,  delle  persone  che  po- 
trebbero avvantaggiarsi  dei  benefizi  che  essa  è  de- 
stinata ad  arrecare,  non  ne  profittano.  E  ciò,  oltre 
che  per  molti  altri  motivi,  inutili  ad  esporsi,  perchè 
la  sorverchia  centralizzazione  di  questo  ramo  di 
pubblico  servizio  nuoce  in  supremo  grado.  La  cassa 
francese  è  quella  che  servì  di  modello  a  tutte  le 
altre  sorte  dopo,  e  per  questo  ne  abbiamo  esposto, 
con  qualche  dettaglio,  le  vicissitudini.  La  Prussia  e 
la  Sassonia,  in  Germania,  possiedono  pure  casse 
pubbliche  di  pensioni.  Il  Belgio  ne  ha  una  assai 
llorida.  In  Itahi  ne  fummo  privi  fino  all'anno  1859, 
nel  quale  venne  promulgata  una  legge  all'uopo. 
L'amministrazione  venne  affidata  alla  Cassa  dei  de- 
positi e  prestiti.  Le  somme  destinate  a  costituire 
rendite  vitahzie  potevano  essere  sborsate  sia  dai  ti- 
tolari di  queste,  sia  dai  terzi.  Tanto  coloro  che  co- 
stituivano le  rendite,  quanto  i  titolari  di  queste, 
potevano  indistintamente  essere  regnicoli  o  stranieri. 
1  minori,  a  cominciare  dall'anno  18'^  della  loro  età, 
potevano  costituire  rendite  vitahzie,  senza  l'autoriz- 
zazione richiesta  dalle  leggi  civili.  La  donna  maritata 
poteva,  senza  la  autorizzazione  del  marito,  costituire 
una  rendita  vitalizia.  Le  somme  collocate  nella  cassa, 
avanti  il  matrimonio,  e  le  rendite  corrispondenti 
continuavano,  anche  dopo  il  matrimonio,  ad  appar- 
tenere esclusivamente  a  quel  solo  dei  coniugi,  in 
favore  del  quale  furono  intestate.  Chi  sborsava  il 
capitale  poteva  fissare,  a  sua  volontà,  l'anno  del- 
l'età del  titolare  della  rendita,  a  contare  dal  quale 
egli  intendeva  che  questa  gli  fosse  pagata,  purché 
tale  anno  cadesse  tra  il  cinquantesimo  ed  il  ses- 
santacinquesimo  di  età  compiuta.  Nessuno  dei  pa- 
gamenti fatto  alla  cassa  per  costituire  una  rendita 
vitalizia  poteva  essere  minore  di  lire  5,  ne  conte- 
nere frazione  di  lira.  Le  tariffe  delle  rendite  tene- 
vano conto:  1.°  degli  interessi  composti  sul  capi- 
tale impiegato,  calcolati  al  5  per  100;  2.'^  delle 
probabilità  di  morte  del  titolare  della  rendita,  così 
rispetto  all'età  in  cui  si  impiegava  il  capitale,  come 
rispetto  a  quella  da  cui  si  intendeva  che  la  ren- 
dita cominciasse  ad  essere  goduta;  3.°  della  resti- 
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tuzione  0  della  cessione  del  capitale.  Il  massimo 
(Iella  rendita  per  ciascun  titolare  era  di  1200  lire. 
La  rendita  vitalizia  non  poteva  espropriarsi,  seque- 
strarsi o  cedersi,  che  per  la  parte  che  superava 
le  365  hre  annue.  La  cassa  pensioni  per  la  vec- 
chiaia, per  tal  modo  sorta  in  Piemonte,  non  ebbe 
prospere  sorti,  e  non  si  è,  come  pur  sarebbe  stato 
tanto  desiderabile^  propagata  ed  estesa  in  tutta 
Italia.  Arrivati  a  questo  punto,  noi  dobbiamo  ac- 
cennare ad  un'altra  specie  di  istituzioni,  le  qua  i 
si  propongono  di  assicurare,  ai  loro  interessati,  pen- 
sioni per  la  vecchiaia,  senza  che  vi  intervenga  l'au- 
torità tutoria  dello  Stato.  Voghamo  alludere  alle 
società  di  mutuo  soccorso,  le  quali ,  non  limitan- 
dosi a  sovvenire  i  loro  membri  in  caso  di  malat- 
tia od  interruzione  di  lavoro,  non  di  rado  promet- 
tono loro  un'annua  sovvenzione,  da  prestarsi  dopo 
un  determinato  numero  d'anni.  Molte  Società  di 
Amici,  in  Inghilterra,  adottarono  questo  principio, 
e  l'esempio  ne  fu  spesso  seguito  sul  continente. 
Gli  effetti,  però,  in  genere,  furono  poco  febei.  Per 
quanto  una  associazione  di  mutuo  soccorso  si  com- 
ponga di  molti  membri,  e  riceva  perciò  da  loro 
una  copiscua  massa  di  contribuzioni,  la  sfera  d'azione 
di  siffatte  società  è  di  sua  natura  troppo  limitata 
e  ristretta,  per  potere  ottemperare  a  quella  leggo 
dei  grandi  numeri  che  è  la  base  imprescindibile  di 
un  buono  e  regolare  servizio  di  pensioni.  Indi  av- 
viene, pur  troppo  frequentemente,  che,  quando  so- 
praggiunge, per  la  società,  il  momento  stabifito  per 
pagare  le  pensioni,  non  lo  si  possa  fare,  perchè 
l'onore  impostosi  era  superiore  alle  forze  della  as- 
sociazione stessa.  A  rimuovere  un  tale  inconveniente 
credettero  di  dovere  intervenire  i  legislatori.  Una 
legge  del  1850,  in  Francia,  in  riguardo  a  queste 
istituzioni,  vietò  loro  assolutamente  di  costituire 
pensioni  ai  loro  membri.  La  legge  successiva,  1852, 
si  limitò,  per  altro,  a  vietare  le  promesse  di  pen- 
sioni nei  casi  in  cui  le  società  non  contavano  un 
numero  sufficiente  di  membri  onorari,  capaci  di  as- 
sicurare loro  un  supplemento  di  capitali.  Ma  oltre 
gli  operai  che  convengono,  unendosi,  di  prepararsi 
una  pensione,  abbiamo  dei  padroni  che  fondano 
casse  per  assicurare  i  loro  operai.  E  questo  un 
altro  esempio  di  istituzioni  private,  nelle  quali  lo 
Stato  non  interviene  direttamente.  Altri  imprendi- 
tori si  indirizzano  alle  compagnie  d'assicurazione 
sulla  vita.  I  padroni,  che  promettono  ai  loro  ope- 
rai una  pensione  e  non  si  servono  delle  casse  uf- 
ficiali, fanno  così  perchè  trovano  il  proprio  torna- 
conto ad  accettare  la  parte  di  assicuratori:  in  fatti, 
se  essi  credono  che  il  danaro  che  potrebbero  de- 
positare a  quella  cassa,  conservato  nelle  loro  mani» 
produce  un  interesse  rilevantemente  superiore  a 
quello  che  darebbe  la  cassa,  perchè  non  dovreb- 
bero impiegare  detti  capitali  nella  loro  industria 
lucrosa,  sviluppandola  e  rendendola  vie  meglio  pro- 
ficua? Ma  ci  affrettiamo  a  notarlo,  questo  sistema 
privato  d'assicurare  le  pensioni  agli  operai  non  è 
troppo  diffuso.  Dove  c'è  una  cassa  governativa  per 
le  pensioni,  ivi  affluisce  il  danaro  di  coloro  che  in- 
tendono assicurare  i  propri  dipendenti. 

PENTA.  Prefisso  tolto  dalla  lingua  greca  ed  usata 
nella  composizione  di  molti  nomi  scientifici  ;  ha  il 
significato  di  cinque. 

PENTAGERO.  Genere  di  pesci  acantotteri,  appar- 
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tenenti  alla  famiglia  dei  Percoidi.  Il  P.  capenxis , 
unica  specie  nota,  ha  corpo  quasi  triangolare,  sca- 
glie dure  e  fitte,  ventre  piano,  due  lamine  com- 
presse a  forma  di  corna  ai  lati  degli  occhi,  7  la- 
mine posteriori  formanti  come  un  collare.  Le  sua 
pinne  ventrali  hanno  cinque  raggi  molli,  la  dorsale 
unica  ha  1-2  spine  robuste,  la  anale  porta  5  raggi 
robusti  e  7  molli  ;  la  pinna  caud  ile,  arrotondata,  è 
dotata  di  17  raggi.  Questo  pesce  ha  color  giallo- 
argentino  o  verdastro ,  marmoreggiato  di  bruno. 
Vive  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

PENTACONTACHORDON.  Strumento,  detto  anche 
Lincea,  ora  aflfatto  disusato.  Era  una  specie  di  cem- 
balo, che  si  adoperava  sui  primi  del  1500,  e  con- 
tava 50  corde  di  disuguali  lunghezze.  Fu  inven- 
tato dal  napoletano  Fabio  Colonna. 

PENTACONTARCfflA.  'Suddivisione  della  falange 
greca,  la  quale,  secondo  l'etimologia,  avrebbe  do- 
vuto comprendere  50  uomini,  ma  eCfettivamente  ne 
comprendeva  64. 

PENTACORDO.  Strumento  musicale  in  uso  presso 
i  greci.  Musonio  riferisce  che  le  corde  dell' istru- 
mento  erano  fatte  di  strisce  di  pelle  di  bue.  e  che 
si  toccavano  colle  ugne  del  piede  d'  una  capra  a 
guisa  di  plettro.  —  Pentacordo.  Scala  di  cinque 
gradi  diatonici,  come  do.  re,  mi,  fa,  sol. 

PENTACOSIARGHIA.  Suddivisione  della  falange 
greca,  la  quale,  secondo  l'etimologia,  avrebbe  dovuto 
comprendere  500  uomini,  ma  effettivamente,  ne 
comprendeva  512. 
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Fig.  5613.  —  Pentacrino. 


PENTACRINO.  Genere  di  echinoder.ni  fossili,  ap- 
partenenti all'ordine  dei  Crinoidei.  Le  specie  di  que- 
sto genare  erano  dotate  di  un  lungo  peduncolo  pen- 
tagonale, formato  di  oarecchi  articoh,  e  termina- 


vano con  dei  rametti  accessorii  verticillati,  fatti  cia- 
scuno di  5  pezzi,  che  sostenevano  5  rami  sdoppiati, 
oppure  suddivisi  ciascuno  in  2  parti,  e  forniti  di 
ramuscoli  tentacolati.  Numerose  sono  le  specie  fos- 
sili di  Pentacrino,  abbondanti  nel  Lias  e  nel  giura. 
Tali  sono  :  il  P.  briareus ,  il  P.  subr.ngularis ,  il  P. 
hasaltiformis.  Attualmente  vive  ancora  una  grande 
specie  di  questo  genere,  il  P.  caput  medusae,  pro- 
prio dei  mari  equatoriali ,  e  principalmente  nel- 
l'Oceano Indiano.  Tutta  la  sua  parte  minerale  cal- 
carea h.  rivestita  di  parte  organica  vivente;  la  busj 
del  suo  corpo  cupuliforme  è  fatta  di  5  pezzi  a  fog- 
gia di  cuneo  e  sorretta  dal  peduncolo.  Era  stata 
descritta  anche  un'altra  specie  attuale,  il  P.  euro 
poeus ,  ma  fu  riconosciuta  non  essere  che  lo  stato 
giovanile  della  Comatula,  la  quale  nei  primordi  della 
sua  vita  è  fissata  a  mezzo  d'un  peduncolo  ai  corpi 
sottomarini,  mentre  in  seguito  si  stacca  e  va  nuo- 
tando liberament-e. 

PENTACTA.  Genere  di  echinodermi,  appartenenti 
alla  classe  delle  Oluturidi  (V.),  e  comprendìute  delle 
specie  a  corpo  oblungo,  rigonfio  al  mezzo,  quasi 
pentagonale,  coi  pedicelli  disposti  in  5  sene  longi- 
tudinah.  Queste  oluturie,  sono  dotate  di  tentacoli 
pennati  o  ramosi.  Le  specie  di  Pentacta  non  sono 
poche  ;  alcune  di  essi  come  la  P.  doliolum  e  la  P. 
dicquamari  abitano  presso  le  coste  Europee  occi- 
dentali; altre  di  forma  più  cilindrica,  come  la  P. 
Icevis  e  la  P.  frondosa,  vivono  nel  mare  del  Nord; 
l'ultima  di  queste  specie  è  lunga  30  centimetri  ;  le 
altre  non  superano  10  centimetri.  Alcune  Pentacte 
si  fissano  sulle  conchiglie  di  molluschi  marini  e  vi 
aderiscono  assai  fortemente. 

PENTADAKTILON  o  PENTEDAKTILON.  Giogaia  di 
monti  della  Grecia,  nel  Peloponneso.  Finisce  a  sud 
col  capo  Matapan. 

PENTADECILICO  ACIDO.  È  uno  degli  acidi  orga- 
nici che  corrispondono  alla formola  generale  CnHj/jO, 
e  che  sono  detti  acidi  grassi,  perchè  si  riscontrano 
«  nei  grassi  naturali.  La  sua  formola  particolare  è: 

I  CjgH^oO,.  Un  altro  di  questi  grassi  e  che  corri- 

/  sponde  alle  formola  generale,  più  sopra  riferita  è 

l'ACIDO   PALMITICO    (V.). 

PENTA  DI  CASINCA.  Borgo  della  Corsica,  nel  cir- 
condario di  Bastia.  Dista  2  km.  S.  da  Vescovato 
e  sorge  nella  ridente  contrada  della  Casinca,  sopra 
una  delle  coUine  boscose  che  dominano  la  pianura 
di  Mariana.  Conta  1 100  ab.  ed  ha  le  fonderie  dette 
di  Fiumallo. 

PENTADIO.  Poeta  latino  della  fine  dell'  impero. 
Mancano  affatto  notizie  intorno  alla  sua  persona; 
restano  soltanto  sotto  il  suo  nome  dieci  brevi  carmi, 
notevoli  per  iterazioni  di  frasi.  Nelle  prime  tre  poe- 
sie, delle  dieci  ricordate,  le  parole  formanti  il  primo 
pentemimero  dell'  esametro  ricorrono  nel  secondo 
pentemimero  del  pentametro,  come  nell'esempio  se- 
guente : 

Res  eaderK  assidue  momento  volvitur  borse 
atque  redit  dispar  res  eadem  assidue. 

Questo  artificio  fu  detto  dagli  antichi  Ofits  o  Car- 
men serpentinum,  perchè,  come  nell'antico  simbolo,  il 
serpente  si  tiene  la  coda  in  bocca,  così  il  princi- 
pio e  la  fine  del  distico  s'incontrano  dopo  una  ri- 
voluzione circolare.  Anche  Ovidio  negli  Amori  (I,  9) 
ci  lasciò  un  saggio  di  tale  maniera  poetica.  Si  crede 
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che  l'autore  dei  carmi  ora  accennati  sia  l' istessa 
persona  cui  Lattanzio  dedicò  l' Epitome  delle  sue 
Divine  Istituzioni,  e  che  è  da  lui  chiamato  fratello. 
Alcuni  canni  dei  Catalecta  Pelroniana ,  da  qualche 
manoscritto  sono  pure  attribuiti  a  l'entadio. 
PENTAEDRO.  V.  Poliedri. 
PENTAFILLO.  Questa  Rosacea,  che  è  una  specie 
del  genere  Achemilla ,  si  trova  fiorita  nei  mesi 
di  luglio  ed  agosto  per  i  pascoh  umidi  delle  Alpi, 
al  Cenisio,  al  Seinpione  e  nel  Tirolo.  Ha  uà  ri- 
zoma corto,  nerastro,  con  un  fusto  prostrato  lungo 
un  decimetro:  le  foglie  sono  palmate-partite  fino 
alla  base  in  cinque  segmenti  obovato-cuneiformi 
profondamente  incisi  in  4-6  denti  :  i  fiori,  disposti  in 
1-2  verticilli  nell'estremità  dei  rami,  hanno  calicetto 
appena  visibile  con  petali  bianco-giallognoli  in  nu- 
mero di  cinque  con  moltissimi  stami  :  i  frutti  sono 
piccoli  achenii  inclusi  nel  calice  ovali  acuti.  Al  pen- 
tafillo noto  in  botanica  col  nome  di  Alchemilla  pen- 
taphyUea  erano  attribuite  virtù  medicinali. 

PENTAGINIA.  Desunto  dalle  voci  greche ,  news 
cinque,  ^uvr,  femmina,  pistillo.  È  il  nome  dato  a 
quegli  ordini  del  sistema  sessuale  Linneano,  carat- 
terizzati dalla  presenza  di  cinque  pistilli  in  ogni 
fiore.  L' ordine  penlaginia  fu  stabilito  da  Linneo  in 
ciascuna  delle  prime  tredici  classi  del  suo  celebre 
sistem;i. 

PENTAGONO.  V.  POLIGONI. 

PENTAGONODODECAEDRO.  Con  questo  vocabolo 
s'intende,  in  mineralogia,  una  forma  cristallografica 
semplice  emiedrica  a  fac- 
cie  parallele  del  sistema 
monometrico.  Il  pentago- 
nododecaedro  è  determi- 
nato da  dodici  pentagoni 
simmetrici,  aventi  quattro 
lati  uguali  ed  uno  disu- 
guale. Tal  forma  emiedri- 
ca si  può  ottenere  dal 
tetracisesaedro,  (forma  o- 
loedrica  del  primo  sistema, 
determinato  da  24  trian- 
goli isosceli,  che  presenta 
la  forma  di  cubo,  in  cui 
sopra  ogni  faccia  sia  posta  una  piramide  a  quattro 
lati  uguali)  sopprimendo  in  ciascuna  piramide  qua- 
drangolare di  questo  due  facce  non  adiacenti,  e  che 
non  facciano  spigolo  con  quelle  ritenute  nelle  pi- 
i-amidi  attigue,  ossia  allargando  12  faccie  alternanti 
di  questo  fino  a  far  scomparire  le  altre. 

PENTAIROLINA.  È  una  base  che  non  si  conosce 
allo  stato  libero.  È  omologa  alla  Chinoleina  (V.), 
e  si  estrae  dalle  ultime  parti  che  provengono  dalla 
distillazione  della  chinoleina,  e  che  si  precipitano 
col  cloruro  di  plalhìo,  sì  che  si  forma  un  sale  pla- 
tinico  di  pentairolina.  Ha  composizione  Cjg  \\r,  Az. 
PENTALEO.  Genere  di  Aracnidi  stabilito  "da  Koch 
per  alcuni  acari  affini  ai  Trombidium ;  comprende 
circa  una  quindicina  di  specie. 

PENTAMERL  Gli  insetti  dell'ordine  dei  Coleotteri 
si  distinguono  nei  quattro  sottordini  dei  Pentatneri, 
Tetrameri,  Eteromeri  e  Trimeri.  Tale  divisione  è  ba- 
sata sul  numero  degli  articoli  presentati  dai  tarsi 
degli  insetti  in  discorso,  I  Pentameri  sono  coleot- 
teri con  5  articoli  a  tutti  i  tarsi;  i  Tetrameri  in- 
vece ne  hanno  4;  negli  Eteròmeri  i  tarsi  anteriori 


Fig.  5614.  —  Pentagonodo- 
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e  medii  hanno  5  articoli ,  mentre  i  posteriori  non 
ne  presentano  che  4;  nei  Trimeri  tutti  i  tarsi  hanno 
o  articoli.  Tale  classificazione  non  è  rigorosissima, 
trovandosi  alcuni  generi  di  coleotteri  appartenenti 
a,  famiglie  tetramere  e  in  tutto  affini  a  quei  veri 
tetrameri,  dotati  però  di  5  articoli  ai  tarsi,  mentre 
vi  sono  ancora  dei  coleotteri  Pentameri,  in  cui  i 
tarsi  anteriori  non  mostrano  che  4  articoli.  Queste 
eccezioni  non  sono  tali  però 
da  rendere  inaccettabile  tale 
classificazione,  la  quale  anzi 
può  ritenersi  finora  la  miglio- 
re. I  Pentameri,  o  coleotteri 
con  0  articoli  ai  tarsi,  com- 
prendono le  principali  fami- 
glie dei  Carahidi,  Gicindelidi, 
Ditiscidi.  Girinidi,  IdroflUdl, 
Stafìlinidi ,  Sii f oidi,  Jsteridi, 
Nitidulidi,  Criptofagidi ,  Der- 
mestidi,  Driopidi,  Lamellicorni, 
Pettinicorni,  Bupresti  di,  Elate- 
ridi ,  Malacodermì ,  Cleridi , 
Ptinidi,  Anobidi.  Le  prime  sei  di  queste  famiglie  com- 
prendono coleotteri  carnivori,  terrestri  e  acquatici. 
Le  altre  famiglie  comprendono  coleotteri  terragnoli, 
essendo  solo  i  Driopidi  adattati  alla  vita  acquatica, 
fitofagi,  coprofagi  od  omnivori.  Notevoli  fra  i  Pen- 
tameri sono  gli  Stafìlinidi  o  Brachelitri  per  aver  le 
elitre  molto  più  brevi  dell'addome.  I  Lamellicorni  sono 
molto  numerosi  e  ne  discorremmo  già  altrove. 

PENTAMERONE.  Vocabolo  greco  che  significa 
e  cinque  giornate  ».  Questo  nome  G.  B.  Basile, 
scrittore  napoletano  seicentista,  diede  ad  una  rac- 
colta di  novelle  scritte  nel  dialetto  della  città  natale. 

PENTAMERUS.  Genere  di  molluschi  fossili,  bra- 
chiopodi,  del  periodo  siluriano,  stabilito  dal  Knight. 

PENTAMETRO.  Vocabolo  greco  che  significa  verso 
di  cinque  piedi.  Veramente  il  pentametro  consta  di 
sei  parti,  ma  i  grammatici  antichi  non  considera- 
vano come  piede  una  sola  sillaba.  Questo  verso  è 
formato  da  due  emistichi  divisi  da  una  cesura  o 
pausa.  Il  primo  emistichio  è  formato  da  due  dat- 
tili 0  spondei  e  da  una  sillaba  lunga,  il  secondo  in- 
variabilmente da  due  dattili  e  da  un'altra  sillaba, 
lunga  0  breve.  Il  pentametro  insieme  all'esametro, 
cui  susseguiva,  formava  un  distico,  che  era  il  metro 
elegiaco.  Federico  Schiller  in  un  suo  celebre  distico 
paragona  l'esametro  a  uno  zampillo  d'acqua  saliente, 
il  pentametro  al  suo  ricadere  frangendosi  nella  conca. 
Il  pentametro  venne  usato  raramente  solo:  esso 
ebbe  origine  dalla  ripetizione,  della  prima  parte  del- 
l'esametro  fino  alla  pentemimeri  e,  unito  all'esa- 
metro, costituì  il  primo  sistema  strofico,  il  distico, 
usato  per  la  prima  volta,  verso  il  700  nei  carmi 
dei  poeti  ionici  Gallino  e  Archiloco. 

PENTANDRIA.  Termine  appartenente  alla  nomen- 
clatura botanica,  che  accenna  alla  quinta  classe  della 
classificazione  di  Linneo.  In  questa  classe  Linneo 
comprendeva  quelle  fanerogame  con  fiori  tutti  er- 
mafroditi, aventi  stami  di  egual  lunghezza  non  sal- 
dati ne  fra  di  loro  ne  col  pistillo  e  in  numero  di 
cinque.  Es.  :  Atropa,  Cicuta,  Araba. 

PENTANO.  È  uno  degli  Idrocarburi  (V.)  che  ri- 
sponde alla  formola  C5  Hjg.  È  un  liquido  incoloro 
di  odore  etereo  che  bolle  a  39°  e  trovasi  nel  pe- 
trolio americano  e  nei  prodotti  di  distillazione  del 
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carbone  Baghead  e  Cannel:  se  si  fa  passare  cloro 
nel  suo  vapore,  si  ottiene  una  miscela  di  cloruro 
pcntilico  primtirio  e  secondario,  che  si  può  trasfor- 
mare iieirli  alcool  corrispondenti. 

PENTAPETALA.  Chiamasi  così  la  corolla  formata 
di  cinque  pezzi  distinti,  ossia  di  cinque  petali. 

PENTAPODE.  Genere  di  pesci  acantotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  degli  Sparidi.  Comprende  al- 
cune specie  aventi  per  caratteri:  corpo  arrotondalo 
e  coperto  di  scaglie  assai  dure,  che  si  protendono 
sulla  fronte,  bocca  poco  fessa,  mascella  con  due  soli 
denti  maggiori  all'apice,  fra  i  quali  esistono  talora 
due  o  quattro  altri  minori.  Questi  acantotteri  por- 
tano tre  scaglie  lunghe  e  appuntite,  l'una  fra  le 
pinne  ventrali,  le  due  altre  all'ascella  di  queste 
pinne.  Le  specie  di  tal  genere  abitano  per  lo  più 
nell'oceano  Indiano. 

PENTAPOLI.  Nome  comune,  con  cui  si  designa- 
vano in  antico  vari  territori  comprendenti  «  Cinque 
Città  ».  La  più  antica  Pentapoli,  di  cui  si  faccia 
menzione,  è  quella  della  Palestina,  intorno  al  mar 
Morto,  e  della  quale  facevano  parte  Sodoma  e  Go- 
ìuorra.  Un'altra  se  ne  ricorda  nell'Asia  Minore  (nella 
Doride),  altre  ancora  nella  Palestina  in  paese  dei 
Filistei.  Celebre  per  la  sua  fertilità  era  la  Penta- 
poli  delia  Cirenaica  nell'Africa  settentrionale  (at- 
tuale paese  di  Barca  nella  Tripolitania).  Infine  anche 
in  Italia  sorgeva  una  pentapoli,  precisamente  nel- 
l'esarcato di  Ravenna,  ed  era  costituita  dalle  città 
marittime  di  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigallia  e 
Ancona. 

PENTARGA.  Colui  che  nelle  milizie  della  Grecia 
antica  comandava  5  uomini.  Corrisponde,  press' a 
poco  al  caporale  degli  ordinamenti  militari  odierni. 

PENTARGA.  È  così  detta  quella  radice  in  cui  si 
ripartono  cinque  fasci  vascolari,  così  nell'Alnus. 

PENTASTERIA.  Genere  di  echinodermi  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Stelleridi  e  comprendente 
quelle  forine  profondamente  divise  in  5  raggi. 

PENTASTILO.  Edificio  sostenuto  da  cinque  ordini 
di  colonne. 

PENTASTOMA.  Nome  usato  da  RudolQ  p«r  indi- 
care le  LiXGLATULE  (V.),  aracnidi  parassiti  molto 
regressi  ed  aberranti. 

PENTATEUGO.  Vocabolo  greco,  onde  si  sogliono 
designare  i  cinque  volumi ,  costituenti  il  libro  di 
Mosè,  ossia  la  Genesi ,  l'Esodo ,  il  Levitico,  i  Nu- 
meri e  il  Deuteronomio.  Gli  ebrei  li  chiamano  iora, 
voce  che  significa  dottrina,  legge,  poiché  essi  com- 
prendono l'antico  diritto  semitico.  Secondo  la  tra- 
dizione e  la  fede,  il  Pentateuco  sarebbe  stato  scritto 
da  Mosè  per  ispirazione  divina  ;  ma  i  filosofi  e  gli 
storici  contestano  tale  credenza  fondandosi  parti- 
calarmente  sulle  molte  contraddizioni  contenute  nei 
cinque  libri,  sulla  ignoranza  della  scrittura  su  pa- 
piro o  pergamena  ai  tempi  del  legislatore  ebreo; 
negano  infine  il  carattere  di  autenticità  delle  cose 
narrate  e  particolarmente  dei  capitoli  della  Genesi, 
intorno  alla  creazione  del  mondo,  perchè  in  con- 
traddizione con  le  dottrine  scientifiche  moderne  su 
questo  argomento.  Si  aggiunga  che  il  Deuteronomio 
narra  i  particolari  della  morte  e  della  sepoltura  di 
Mosè,  e  dice  al  versetto  6  :  Niuno  finora  ne  ha  cono  • 
sciato  il  sepolcro.  Non  sembra  quindi,  concludendo, 
vi^rosimile  l'opinione  che  attribuisce  a  Mosè  la  re- 
d  izione  dei  libri  costituenti  il  Pentateuco,  poiché 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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come  abbiamo  veduto  testé,  bisognerebbe  ammettere 
tra  le  altre  cose  che  egli  fosse  sopravvissuto  a  sé 
stesso,  perché  si  potesse  dare  notizie  della  sua 
morte  e  dei  suoi  funerali,  se  non  del  luogo  ove 
venne  sepolto. 

PENTATIONICO  ACIDO.  Appartiene  alla  serie  de- 
gli acidi  cosidetti  lionici.  Questo  nome  derivato  dal 
greco  (0cio;-solfo) ,  si  dà  a  certi  acidi  dello  solfo 
che  contengono  due  o  più  atomi  di  questo  elemento. 
L'acido  penlaUonico,  contiene  cinque  atomi  di  solfo, 
e  la  sua  formola  è  S5  Og  H^.  Non  si  conosce  allo 
stato  libero,  e  si  è  ancora  incerti  che  esista  real- 
mente. 

PENTATLO.  Come  appare  dalla  stessa  etimologia, 
esso  era  un  esercizio  composto  di  cinque  giuochi  : 
cioè  la  lotta,  il  pugilato,  il  disco,  il  salto  e  la  corsa. 
Fu  molto  in  uso  m  Grecia  antica. 

PENTATOMIDI  o  CIMIGI  SELVATICHE.  Grande  fa- 
miglia di  insetti  rincoti,  appartenenti  al  sott'  ordine 
degli  Emitteri.  Le  specie  di  questa  famiglia  hanno 
dimensioni  mediocri  o  piccole,  antenne  di  5  arti- 
coli, scudetto  grande,  talora  così  sviluppato  da  ri- 
coprire tutto  l'addome  e  le  elitre.  Le  loro  elitre 
sono  spiccatamente  fatte  da  una  parte  anteriore 
maggiore  coriacea  e  di  una  parte  posteriore  minore 
membranosa.  Le  Pentatomidi  si  sogliono  distinguere 
nelle  3  sottofamiglie  degli  Scutelleridi  ^  dei  Cidnidi 
e  dei  Pentatomini.  Nei  primi ,  lo  scudetto  è  tanto 
sviluppato  da  ricoprire  tutto  l'addome,  nascondendo 
sotto  anche  le  elitre  ;  nelle  specie  del  secondo  gruppo, 
piccole,  nere,  scavatrici,  le  zampe  sono  molto  spi- 
nose e  lo  scudetto  è  triangolare,  non  tanto  svolto  ; 
nei  Pentatomini  lo  scudetto  è  pure  mediocre ,  ma 
le  zampe  sono  poco  spinose.  Le  Pentatomidi  hanno 
freneralmente  bei  colori,  in  cui  campeggiano  il  giallo, 
il  rosso,  il  verde.  Il  loro  rostro  è  fatto  di  4  arti- 
coli, il  loro  capo  è  triangolare,  l'addome  risulta  di 
6  articoli.  Questi  Rincoti  abitano  sulle  piante  basse 
e  solo  i  Cidnidi  si  nascondono  nel  terreno  ;  essi  sono 
poi  dotati  di  ghiandole  particolari ,  i  cui  condotti 
sboccano  sul  meso-torace,  secernenti  una  materia 
dotata  di  odore  più  0  meno  sgradito,  caratteristico. 
Si  cibano  di  succhi  vegetali  ed  anche,  non  rara- 
mente, di  animaletti  vivi  o  morti  che  suggono  col- 
r  acuto  becco.  Parecchie  specie  sono  comunissime 
ovunque  e  si  introducono  talora  nelle  abitazioni.  La 
P.  oleracea  è  lunga  6-7  mm.;  ornata  su  fondo  az- 
zurro metallico  di  disegni  rossi ,  reca  talora  qual- 
che danno  alle  piante  di  cavoli  coltivate.  La  P.  ru- 
ppes  è  gialla  o  bruno-rossiccia,  a  riflessi  bronzati 
ed  ha  il  corsaletto  allargato  angolarmente  ai  lati. 
La  P.  acuminala  è  più  lunga  e  più  stretta,  dotata 
di  capo  aguzzo  e  ornata  di  linee  longitudinali  chiare 
su  fondo  giallo-rossiccio;  non  è  rara  nei  boschi. 
La  più  comune  di  tutte  le  Pentatome  è  certamente 
la  P.  sagittifera^  che  ha  una  spina  sul  ventre,  pro- 
tesa in  avanti:  essa  è  lunga  15  mm.:  di  un  giallo 
grigiastro,  punteggiata  e  un  pj'  tinta  di  brunastro 
superiormente,  colle  antenne  aneliate  di  nero  e  di 
rosso,  il  ventre  rossiccio,  punteggiato  di  nero. 

PENTECONTERO.  Bastimento  da  remo  mosso  da 
cinquanta  pale,  cioè  fornito  da  cinquanta  remi  con 
venticinque  banchi,  alle  due  bande.  Se  ne  attribui- 
sce l'invenzione  ai  Pelasgi.  La  liburna  romana ,  il 
droinone  bizantino  e  la  galera  italica  non  erano  che 
Pentecónteri  modificati  negli  accessori. 

(Proprietà  letteraria).  '9 
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PENTECOSTE.  Festa  che  agli  ebrei  rammentava 
Dio  che  dà  la  legge  sul  Sinai,  50  giorni  dopo  l'u- 
scita dall'Egitto.  Ai  cristiani  rammenta  la  discesa 
dello  Spirito  Santo  sugli  Apostoli,  che  avvenne  cin- 
quanta giorni  dopo  Pasqua. 

PENTECOSTIA.  Una  compagnia  di  50  soldati  a 
piedi  e  di  grave  armatura  nella  falange  spartana. 
Due  pentecostie  facevano  un  Loco  (V.). 

PENTECOTE  o  ARAGHA.  Isola  dell'Oceania,  nel- 
l'arcipelago delle  Nuove  Ebridi,  a  S.  di  Maiu  o  Au- 
rora e  al  NE.  dell'estremità  meridionale  di  Malli- 
collo.  Ha  una  superficie  di  745  kmq.  ed  una  po- 
polazione di  500  ab.  Lunga  60  km.,  essa  è  percorsa 
da  N.  a  S.  da  una  catena  di  monti  il  cui  punto 
culminante  raggiunge  i  610  m.  Il  littorale  è  formato 
da  un  orlo  boscoso  e  fertile.  All'estremità  setten- 
trionale sorge  il  villaggio  di  Vamnarama.  —  Pen- 
tecòte.  Fiume  del  Canada,  nella  provincia  di  Quebec. 
Traversa  il  lago  Mislecapiu.,  di  cui  porta  anche  il 
nome,  e  si  getta  nel  golfo  di  S.  Lorenzo  dopo  un 
corso  di  circa  130  km.. 

PENTEDECAGONO.  V.  POLIGONI. 

PENTELE  (DONA).  Villaggio  dell'Ungherra  nel  co- 
mitato di  Stuhlvveissenburg,  presso  la  riva  destra 
del  Danubio.  Conta  3600  ab.  ed  ha  parecchie  an- 
tichità romane.  Nei  dintorni  sorgono  vigneti  e  si 
allevano  pecore. 

PENTELI  o  PENTELICO.  Piccolo  nodo  montuoso 
della  Grecia  orientale,  nell'  Attica.  Domina  al  NE. 
la  baia  di  Maratona  e  si  congiunge  a  SO.  coll'Imetto 
e  a  NO.  col  Parnasso.  La  sua  cima  culminante  si 
rizza  a  1110  m.,  ed  ivi  sorgeva  un  tempo  la  statua 
di  Minerva,  di  cui  non  rimangono  ora  che  pochi 
resti  e  dalla  quale  si  godeva  un  magnifico  pano- 
rama sull'Attica  e  sulle  isole  circostanti.  Le  cele- 
bri cave  di  marmo  da  cui  gU  scultori  ateniesi  tras- 
sero tante  meravighe,  non  sono  più  sfruttate,  ma 
le  tracce  degli  antichi  lavori  sono  facilmente  rico- 
noscibili. 

PENTELICO.  È  una  varietà  di  calcare  saccaroideo 
a  struttura  alquanto  lamellosa,  in  cui  esercitarono 
con  sorprendente  maestria  d'  arte  il  loro  scalpello 
molti  degli  antichi  scultori  greci  e  romani  :  e  come 
tutti  i  calcari  saccaroidei  fa  parte  delle  rocce  me- 
tamorfiche. 

PENTEMIMERL  Nella  metrica  classica  antica,  à 
così  chiamata  quella  parte  del  verso  che  segue  alla 
seconda  metà  del  terzo  piede  ;  e  ciò  per  lo  più  nel- 
l'esametro e  nel  trimetro  giambico. 

PENTENISIA  0  DIAPORIA.  Piccolo  gruppo  d'iso- 
lotti della  Grecia,  nel  golfo  di  Egina,  presso  la  co- 
sta del  Peloponneso.  Come  indica  il  suo  nome,  gli 
isolotti  sono  5  di  cui  i  due  principali  sono  detti  : 
Hagios  Joannis  e  Hagios  Thomas. 

PENTHIÉVRE.  Regione  dell'antica  Francia,  com- 
presa già  nella  Brettagna  e  formante  ora  la  parte 
mediana  del  dipartimento  delle  Coste  del  Nord.  — 
Penthiévre.  Villaggio  dell'Algeria,  in  provincia  di 
Costantina  e  a  90  km.  NE.  dal  capoluogo.  Sorge 
sulla  via  da  Bona  e  Guelma  a  SE.  del  lago  Fetzara, 
e  conta  1500  ab.  di  cui  molti  di  origine   tedesca. 

PENTHIÉVRE  Luigi  Giovanni  Maria  di  Eorbone 
(Duca  di).  Grande  ammiraglio  di  Francia.  Nacque 
il  16  novembre  dell'anno  1725  a  Rambouillet  dal 
conte  di  Tolosa ,  figliuolo  di  Luigi  XIV ,  e  dalla 
Montespan;  morì   a  Vermon  il  4  marzo  dell'anno 
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1793.  Sua  figlia  Maria  Luigia  andò  sposa  a  Filippo 
Egalité, 

PENTHLAND  FIRTH.  Stretto  della  Granbrettagnii, 
il  quale  separa  1'  estremità  NE.  della  Scozia  dall.» 
Orcadi  (South  Ronaldsha  e  Hoy).  Fa  comunicare 
l'Atlantico  col  mar  del  Nord  ed  è  lungo  24  km.  e 
largo  da  10  a  13.  La  sua  entrata  orientale  è  ta- 
gliata dal  piccolo  gruppo  delle  Penlland  Skerries. 
La  navigazione  vi  è  molto  pericolosa,  a  cagione 
sopratutto  dei  vortici,  di  cui  uno,  detto  di  Svelkie, 
è  celebrato  da  un  canto  dell'antico  Edda  come  quello 
in  cui  si  macina  il  sale  dell'Oceano. 

PENTHLAND-HILLS.  Catena  di  monti  della  Sco- 
zia meridionale.  Sono  d'origine  vulcanica  e  si  sten- 
dono per  33  km.  da  SO,  a  NE.  La  cima  culmi- 
nante è  lo  Scald  Lciw  alto  579  ra. 

PENTICONTARGHIA.  Una  mezza  compagnia  di  ve- 
liti greci  formata  di  due  sistasi. 

PENTILENO.  Si  conoscono  due  Olefine  (.V)  iso- 
mere della  formola  C5  Hjq,  il  Pentileno  0  Isoami- 
LENO  e  I'Amileno  (V.).  Il  pentileno  è  dunue  un  car- 
buro d'idrogeno.  Si  ottenne  sinteticamente  coU'azione 
delio  Zincoelilo  sull'ioduro  aUilico  (C3  Hg  I),  e  si 
forma  anche  scaldando  cloruro  pentilico  ,con  una 
soluzione  alcoolica  di  potassa  caustica.  E  liquido 
incoloro,  molto  mobile,  che  bolle  a  39*^  e  si  com- 
bina col  bromo  formando  il  bibromuro  pentilenico 
che  bolle  fra  170^  e  180\ 

PENTILICO  ACIDO  V.  Pextonitrito. 

PENTIMA.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  di 
Aquila  e  circondario  di  Solmona.  Conta  2700  ab. 
e  sorge  sul  luogo  dell'antica  Corfinium  città  impor- 
tantissima dei  Peligni.  Ha  una  bella  cattedrale.  Ai 
tempi  longobardi  prese  il  nome  di  Valva  e  divenne 
sede  vescovile,  come  lo  è  ancora  in  unione  però  a 
Solmona.  Ha  un  antico  acquedotto.  Il  suo  territorio 
è  montuoso  ma  fertile. 

PENTIMIA.  Genere  di  insetti  rincoti  appartenenti 
agli,  oraotteri  e  propriamente  alla  famiglia  delle 
Fulgoridi.  Vi  si  comprendono  delle  specie  il  cui 
capo  è  largo,  arrotondato  anteriormente,  e  le  cui 
zampe  posteriori  sono  arcuate,  molto  spinose  e  ci- 
bate. La  P.  atra  è  un  piccolo  ometterò  nero,  al- 
quanto variegato  di  rosso,  spesse  volte  nocivo  alle 
vigoe. 

PENTINA.  Genere  di  insetti  lepidotteri  apparte- 
nenti ai  notturni  e  propriamente  ai  Microlepidotteri. 
I  suoi  caratteri  sono:  antenne  fihformi  in  ambo  i 
sessi,  corpo  piuttosto  robusto,  ali  anteriori  più  lar- 
ghe; bruchi  bruni,  col  capo,  le  verruche  ed  i  peli 
di  color  più  cupo;  crisalidi  allungate,  coi  segmenti 
addominali  irti  di  peli.  La  P.primiana  ha  una  espan- 
sione di  16  mm.  sulle  sue  ali  anteriori  bruno-ne- 
rastre, striate  trasversalmente  di  nero  e  di  azzur- 
rognolo, spicca  prima  dell'orlo  esterno  una  fascia 
bianca  che  porta  nel  suo  interno,  verso  la  sommità, 
una  macchia  tondeggiante  grigiastra  e  talora  al- 
cuni punti  neri;  le  ali  del  2."  paio  sono  grige,  col- 
l'orlo  esterno  più  chiaro.  E  specie  comune  in  Ita- 
lia durante  l'estate;  i  suoi  bruchi  abitano  sul  ci- 
liegio e  sul  pruno. 

PENTLAND  Barclay  Giuseppe.  Naturalista  irlan- 
dese, nato  nell'anno  1797  e  morto  nel  1873.  Viag- 
giò nel  Perù,  nel  Chili  e  nella  Bohvia.  Pubblicò  nel 
1836  un'opera  pregevole  sulle  Ande,  intitolata  No- 
tices  of  the  Dolman  Andes. 


PlìNTODO.NTli:. 

PENTODONTE.  Genero  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti ui  pcntarueri  e  propriamente  ai  Lamelliconii 
Comprende  forine  affini  agli  Orictidi.  Il  P.  puuc- 
tatus  è  comune  in  tutta  Europa,  si  distingue  per 
la  mancanza  di  corna  sul  capo  in  arabo  i  sessi,  pel 
corpo  ovale,  allargato  posteriormente  e  per  le  tibie 
posteriori  non  dentale.  E  lungoni  mm.;  nero,  con 
3  tubercoletti  sul  capo  e  le  elitre  fittamente  pun- 
teggiate. Verso  sera  esce  di  sotterra  e  cammina 
sulle  strade  di  campagna. 

PENTOLA.  Arnese  comunissimo  di  cucina,  fatto 
di  rame,  di  ottone,  di  bronzo,  di  ferro,  o  d'altro 
metallo,  come  pure  di  pietra,  di  terra  cotta,  ecc. 
Varie  sono  le  fogge  di  questo  recipiente:  gene- 
ralmente ha  forma  leggermente  conica,  più  grande 
in  basso,  gli  orli  sono  rafforzati  da  un  cerchio  di 
ferro  o  anche  semplicemente  rivoltati  :  così  ribaditi, 
presentano   diametralmente    due    occhi    nei    quuh 
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si  infda  il  manico.  Se  la  pentola  è  di  rame,  questo  deve 
essere  di  buona  qualità  e  battuto  a  martello  tutt'in- 
torno.  Una  specie  di  pentola  usata  spesso  è  quella 
a  chiusura  ermetica  che  funziona  come  il  digestore 
0  pentola  di  Papin  (V.).  Essa  serve  per  fare  la  gelatina 
di  carne,  ed  a  cuocere,  come  si  dice,  a  vapore  le 
vivande,  perchè  i  vapori  umidi,  che  si  svolgono,  non 
evaporano  e  servono  alla  cottura.  Con  questo  metodo 
le  vivande  e  specialmente  la  carne  conservano  tutto 
le  loro  proprietà  nutrienti  :  talvolta  però  questo 
genere  di  cottura  è  meno  adatto  perchè  dà  ai  cibi 
un  odore  e  gusto  spiacevoli.  Le  pentole  di  rame  o 
d'ottone  vanno  stagnate  per  impedire  che  gli  acidi 
oleici  delle  vivande,  posti  a  contatto  col  rame,  diano 
luogo  a  sostanze  velenose.  Esternamente  le  pentole 
si  lasciano  coperte  di  nero  fumo  per  rendere  mi- 
nore il  dispandiinento  del  calore. 

PENTOLA  DI  FUOCO  o  PIGNATTA  INCENDIARIA. 


Fig-  5616.  —  Veduta  di  Penzance. 


Stoviglia  in  cui  si  pone  una  granata  carica,  e  che 
si  empie  di  miccia  incendiaria,  stoppino,  solfino, 
roccafuoco,  e  stoppa  pirotecnica,  a  strati,  poi  si 
chiude  con  un  pezzo  di  tela  o  con  una  pergamena, 
nel  cui  centro  si  fa  pacare  una  spoletta,  ed  infine 
s'impegola.  Questa  specie  di  fuoco  solevasi  scagliare, 
dall'inizio  dell'era  moderna  (1500)  fino  all'anno  1860, 
dalla  breccia  contro  gh  assalitori,  od  adoperavasi 
neerli  assedi  ad  incendiare  i  materiali  nemici.  Oggidì 
s'impiegano,  invece  delle  pentole  a  fuoco,  le  gra- 
nate a  mano. 

PENTOLINI.  È  il  nome  volgare  di  una  pianta  di- 
cotiledonea  appartenente  alla  famiglia  delle  Liliacee, 
detta  Muscari  botrigoides.  E  cumunissima  e  perenne 
nei  campi  e  luoghi  erbosi  del  piano  e  dei  colli  spe- 
cialmente dell'Italia  superiore  e  centrale  e  fiorisce 
da  febbraio  ad  Aprile.  Provista  d'un  piccolo  fusto, 
ha  foglie  lineari  lanceolate,  ristrette  alla  base,  larghe 
pochi  mm.  I  fiori  di  color  turchino ,  talora  bian- 
chicci con  perigonio  globoso,  ovoidi  con  lembo  di- 
viso in  6  denti ,    con    6  stami  a  filamento  lungo, 


antere  a  dorso  fisso,  stanno  inseriti  su  di  un  pedun- 
colo comune  un  po'  distanti  l'uno  dall'altro  per  al- 
trettanti pedicelli,  in  modo  da  non  toccarsi  né  co- 
prirsi; i  superiori  sono  sterili,  gli  inferiori  frutti- 
feri. I  semi  sono  piccoli  grani  quasi  globosi.  Tale 
erba  non  ha  importanza  alcuna,  ne  in  farmacia  ne 
come  ornamento, 

PENTONE.  Borgo  delle  Calabrie ,  in  provincia  e 
circondario  di  Catanzaro.  Dista  1 1  km.  a  N.  dal 
capoluogo,  e  sorge  sulla  riva  destra  dell'Alli  tribu- 
tario del  golfo  di  Squillace.  Conta  1800  ab. 

PENTONICI.  Genere  di  Rettili,  appartenenti  al- 
l'ordine dei  Chelonidi  o  Tartarughe,  e  comprendente 
alcune  specie  africane  in  cui  il  capo  è  largo,  de- 
presso ,  il  muso  è  arrotondato  ,  le  mascelle  sono 
leggermente  arcuate,  taglienti,  esistendo  anche  due 
barbigli  sotto  il  mento.  Lo  sterno  di  questi  rettili 
non  è  mobile  ;  ogni  loro  zampa  porta  5  unghie.  Tipo 
del  genere  è  la  P.  subrufa  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

PENTOMTRILO.  Ila  composizione  C5  H9  Az.  Si  ot- 
tiene per  l'azione  del  cianuro  di  potassio  sull'ioduro 
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butilico,  od  anche  ossidando  con  acido  cromico  al- 
lungato la  miscela  di  alcool  ottenuta  dal  Pentano  (V.). 
Se  poi  si  scalda  con  potassa  il  pentonitrilo,  si  ottiene 
Vacido  pentilico  il  quale  ha  composizione  CgHjoO.;. 
Questo  acido  è  un  liquido  jncoloro  che  bolle  a  186^. 
PENTREMITI.  Vennero  così  chiamati  alcuni  echi- 
nodermi fossili,  appartenenti  all'ordine  dei  Crinoidei, 
e  che  sembrano  intermedii  fra  questi  e  gli  Echinidi. 
jl  loro  corpo  minerale  è  globoso,  depresso  e  pen- 
tagonale, consta  di  S  piccole  piastre  dorsali  disu- 
guali, infossate,  sopra  le  quali  esistono  2  serie  di 
5  piastre  patoloidi.  Il  corpo  è  portato  da  uno  stelo 

0  peduncolo  ciUndrico. 

PENTRI.  Una  delle  popolazioni  del  Sannio  (V.), 
che  aveva  per  capitale  Boviauo.  Ebbero  parte  prin- 
cipale nelle  guerre  contro  i  Romani  ;  ma  durante 
la  seconda  guerra  punica  essi  non  si  accostarono, 
come  gli  altri  Sanniti,  ai  Romani;  ne  si  trovano 
più  menzionati. 

PENVENAN.  Villaggio  della  Francia  nel  diparti- 
mento delle  Coste  del  Nord.  Dista  5  km.  NO.  da 
Tréguier.  Il  comune  conta  colle  frazioni  3200  ab. 
e  il  gruppo  più  importante  delle  medesime  è  Pori 
Blanc  stazione  balneare  e  porto  di  rilascio.  Vi  sono 
cave  di  granito  e  fabbriche  di  soda. 

PENZA.  V.  Pensa. 

PENZANCE.  Città  marittima  dell'Inghilterra  meri- 
dionale, nella  contea  di  Cornovaglia.  Sorge  a  40  km. 
SO.  da  Truro,  cui  è  congiunta  da  ferrovia,  e  in 
fondo  alla  Miunts  bay,  a  15  km.  dal  promontorio 
di  Land's  End.  Essa  è  quindi  la  città  più  occiden- 
tale dell'Inghilterra.  La  sua  popolazione  è  di  abi- 
tanti 12.500.  Il  suo  porto,  che  non  ha  più  la  im- 
portanza d'un  tempo,  è  formato  da  due  gettate  che 
racchiudono  una  superficie  di  8  ettari  capace  di 
accogliere  i  maggiori  bastimenti.  I  suoi  principali 
articoli  di  esportazione  sono;  il  minerale  di  stagno 
e  quello  di  rame,  il  caolino,  il  pilchard  che  è  una 
specie  di  pesce  simile  all'aringa,  e  i  prodotti  agri- 
coli in  gran  parte  destinati  al  mercato  di  Londra. 

1  principali  oggetti,  che  vi  vengono  importati,  sono: 
il  legname  da  costruzione,  il  ferro,  la  canapa  e  il 
sego.  Vi  sono  ufficine  melallurgiche  e  stabilimenti 
di  scoltura  della  serpentina  in  coppe  ed  in  vasi.  Il 
movimento  del  porto  è  di  circa  400.000  tonn.  Pen- 
zance  è  una  città  scientifica  giacche  possiede  ricche 
collezioni  di  geologia  e  di  storia  naturale.  Essa  ha 
inoltre  delle  magnifiche  passeggiato  e  dei  dintorni 
pittoreschi  in  cui  si  ammirano  le  cave  di  serpen- 
tina, le  miniere,  e  il  potente  dolmen  lungo  13  m.  e 
chiamato  il  «  disco  del  gigante  ».  Il  suo  chma  è 
sano,  e  perciò  Penzance  è  divenuta  negli  ultimi  tempi 
una  frequentata  stazione  balneare.  Vi  nacque  il  ce- 
lebre chimico  Davy. 

PENZING.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nella 
provincia  dell'Austria  inferiore.  Sorge  presso  Sech- 
shans,  sulla  Wien  affluente  di  destra  del  Danubio, 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Vienna- Linz.  Conta 
13.900  ab.  ed  ha  fabbriche  di  stoffe  di  seta  e  di 
cotone,  di  cappelli,  di  prodotti  chimici,  di  ceri,  ecc. 
Fa  commercio  di  latte  e  di  frutta.  I  viennesi  vi 
hanno  ville  numerose. 

PENZLIN.  Città  della  Germania  settentrionale,  nel 
granducato  di  Meklemburgo-Schwerln.  Dista  68  km. 
SE.  da  Giistrow,  e  sorge  sopra  un'altura  circondata 
da  laghi  che  sboccano  nel  golfo  di  ToUense  presso 
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ai  confini  dtl  Meklemburgo-Strelitz.  Conta  2900  ab. 
Fa  coltura  di  tabacco  ed  ha  fabbriche  di  tessuti  e 
distillerie  di  alcool. 

PEOLINA.  Gruppo  di  materie  coloranti  (rosso, 
giallo,  bruno)  che  si  ottengono  dai  composti  del- 
l'anilina :  alcune  di  esse  sono  usate  in  tintoria. 

PEON.  Nella  prosodia  greca  e  latina,  è  un  piede 
di  4  sillabe,  3  brevi  e  1  lunga. 

PEONA  0  PEONE.  Borgo  della  Francia  meridio- 
nale, nel  dipartimento  delle  Alpi  Marittime,  a  5  km. 
NE.  da  G  illaume,  sopra  un  aftluente  di  sinistra  del 
Varo.  Non  conta  che  700  ab.  ma  è  importante  per 
le  sue  miniere  di  piombo  argentifere ,  dette  di 
St.  John. 

PEONI.  Forte  e  bellicoso  popolo  della  Tracia,  che 
aveva  sue  sede  al  nord  della  Macedonia,  dalla  Illiria 
fino  allo  Strimene.  La  regione,  dal  nome  del  po- 
polo, era  detta  Peonin. 

PEONIA.  Genere  di  piante  appartenenti  alla  fa- 
miglia delle  Ranuncolacee;  è  perenne  con  un  ri- 
zoma corto,  coperto  di  numerose  radici  ingrossate 
in  tuberi,  con  fusto  eretto,  alto  pochi  decimetri, 
grosso  e  liscio.  Le  foglie  hanno  un  lungo  picciuolo, 
sono  suddivise,  d'un  bel  verde  sulle  due  facce  op- 
pure leggermente  biancastre  sulla  pagina  inferiore 
oppure  con  venature  rosse.  Il  perigonio  è  distinto 
in  calice  e  corolla.  I  fiori  hanno  petali  assai  svilup- 
pati d'  un  color  rosso  vivo  più  o  meno  scuro ,  in 
numero  di  cinque  come  i  sepali,  che  in  sul  prin- 
cipio racchiudono  la  gemma  fiorale:  gli  stami  assai 
numerosi  e  gialli.  Il  frutto  consta  di  follicoli  con- 
vergenti tra  di  loro;  con  molti  semi.  Fiorisce  da 
aprile  a  giugno  :  è  comune  sui  monti  dell'  alta  e 
media  Italia;  ed  è  poi  assai  coltivata  nei  giardini 
per  la  bellezza  dei  suoi  fiori  ancorché  priva  affatto 
di  odore.  Una  volta  erano  attribuite  alla  radice  della 
Peonia  virtù  narcotiche,  antispasmodiche  e  quindi 
usavasi  in  medicina,  in  polvere  e  per  estratto  nel- 
l'epilessia, nelle  convulsioni  e  nelle  febbri  intermit- 
tenti. 

PEONIA  e  PAEONIA.  Antico  distretto  della  Ma- 
cedonia di  NE.  Prese  nome  dai  Peoni,  potente  po- 
polo tracio  che  ivi  si  ritirò,  e  che  un  tempo  occu- 
pava tutta  la  Macedonia  settentrionale  dai  confini 
dell'IUiria  fino  allo  Strimene.  Sotto  Costantino  venne 
divisa  in  due  parti:  Prima  sulle  coste,  e  Seconda 
nell'interno. 

PEONIO.  Nella  metrica  classica  antica  si  hanno 
quattro  specie  di  piedi  peoni.  Il  peonie  della  prima 
specie  risulta  di  una  sillaba  lunga  e  tre  brevi  ( — vuv)  ; 
un'altra  forma  di  peonie  è  costituita  da  una  sillaba 
breve  ,  seguita  da  una  sillaba  lunga  e  dua  brevi 
(yj  —  uu)  ;  una  terza  specie  risulta  composta  da  due 
sillabebrevi,  una  sillaba  lunga  e  una  breve  (uu  — u)  ; 
un'altra  infine  da  tre  sillabe  brevi  e  una  lunga 
(uuu  — ).  Piede  peonia.  Così  dicesi  in  musica  l'alter- 
nativa delle  misure  2/^  e  3/^. 

PEONIO  d'Efeso.  Architetto  greco,  che  in  unione 
a  Demetrio  condusse  a  compimento  il  tempio  di 
Diana  in  Efeso,  ideato  ed  intrapreso  da  Metagene 
e  da  Ctesifonte  di  Gnosso,  e  rimasto  imperfetto 
alla  loro  morte.  Peonie  architettò  pure  il  celebre 
tempio  di  Apollo  a  Mileto,  di  ordine  jonico. 

PEONIO  di  Mende.  Statuario  e  scultore  tracio, 
autore  delle  statue  del  portico  del  tempio  di  Giove 
ad  Olimpia.  Ei  fece  anche  la  statua  in  bronzo  della 


Vittoria^  che  i  Messenii  di  Naupatto  dedicarono  ad 
(.)liinpia.  Fiorì  verso  il  435  a.  C. 

PEORIA.  Città  doll'Illinois,  nella  regione  centrale 
(L'gli  Slati  Uniti.  Sorge  a  100  km.  N.  da  Spring- 
field sulla  riva  destra  deirillinois,  che  si  distende 
qui  a  foggia  di  lago  sopra  una  estensione  di  30  km. 
Conta  31.000  ab.  Ila  servizio  di  vapori  con  St.  Louis, 
ed  è  centro  di  8  ferrovie.  Essa  ha  un  bell'aspetto 
ed  è  fabbricata  sopra  un  piano  inclinato  al  disopra 
del  livello  massimo  delle  acque.  Fa  gran  commer- 
cio di  farine,  amido,  legname  da  costruzione,  stru- 
menti agricoli  e  vetture.  Le  sue  industrie  princi- 
pali sono  i  diversi  rami  della  metallurgia.  Venne 
(ondata  nel  1778  al  posto  d'un  antico  forte  fran- 
cese. —  Peoria.  Contea  dell'IUinois  negli  Stati  Uniti. 
Ila  per  capoluogo  la  città  omonima. 

PEPAGOMENO  Demetrio.  Medico  greco,  che  sem- 
bra fiorisse  negli  ultimi  anni  del  secolo  deciraoterzo 
dell'era  volgare.  Gli  viene  attribuito  un  opuscolo 
intorno  alla  podagra,  curiosa  e  interessante  compi- 
lazione fatta  sopra  opere  di  medici  a  lui  anteriori. 
Tale  trattato  venne  pubblicato  primamente  in  una 
versione  latina  di  Marco  Masuro,  a  Roma,  nell'anno 
1517  e  poi,  insieme  al  testo  greco,  a  Parigi  nel 
1558.  Secondo  il  Fabricio  sarebbero  opera  di  Pe- 
pagomeno  il  trattatello  :  Sui  reni,  attribuito  comu- 
nemente a  Galeno,  e  i  due  opuscoli  su.\V Allevamento 
delle  anitre  e  le  Malattie  dei  cani. 

PEPAGOBfENO  Nicolò.  Scrittore  del  secolo  deci- 
moquarto dell'epoca  volgare.  Compose  un  elogio  di 
sant'  Isidoro  ,  che  venne  pubblicato  dall'  Allacci. 
Altre  opere  di  lui  giacciono  inedite  nelle  biblioteche 
parigine. 

PEPARETO.  Antico  nome  d'un  isola  greca  presso 
le  coste  della  Tessagha,  celebre  per  il  vino  e  per 
l'olio.  Corrispondeva  all'attuale  Kilidromi. 

PEPE.  E  una  droga  che  si  ottiene  essiccando  e 
triturando  i  semi  di  piante  fanerogame  dicotiledonee 
proprie  dell'Africa  centrale  e  dell'India,  apparte- 
nenti alla  famiglia  delle  Piperacee  o  Piperinee,  che 
Jianno  fiori  generalmente  ermafroditi  in  ispighe  o 
Ijrattee  scudiformi,  senza  perigonio  con  due  ,  tre 
o  sei  stami.  11  frutto  è  una  bacca.  Il  comune  pepe 
nero  si  ottiene  dal  [Hper  nigrum,  arbusto  rampicante 
delle  Indie  orientali,  e  il  pepe  bianco  si  ottiene  dalla 
stessa  pianta  salvo  che  i  frutti  vengono  spogliati 
<iello  strato  più  esterno.  Il  rinomato  pep^ì  etopìco, 
si  ottiene  dall'arbusto  detto  Hubzelia  (Etiopica.  Il  pepe 
viene  coltivato  specialmente  a  Giaya,  Borneo,  Ma- 
lacca e  Sumatra.  —  Pepa  a  coda.  È  il  frutto  d'una 
pianta  dicotiledonea  appartenente  alle  Piperinee, 
che  cresce  nell'Indie  orientali  e  ci  vien  recata  spe- 
cialmente dall'isola  di  Giava,  detta  Piper  cubeba,  ed 
è  dotato  di  molte  virtiì  ;  quindi  usatissimo  in  me- 
dicina. Tal  frutto  rassomiglia  assai  a  quello  del 
pepe  nero,  ma,  anche  essicato,  conserva  il  suo  pe- 
duncolo; il  seme  sferico,  biancastro  ed  oleoso,  di 
saper  acre,  caldo,  peperaceo ,  aromatico  ed  ama- 
rognolo, ed  odore  aggradevole,  è  ravvolto  da  una 
buccia  rugosa  di  color  bruno-scuro.  Si  deve  a 
Monheim  e  a  Cassola  l'  aver  trovato  in  tali  semi 
una  sostanza  assai  nota,  a  cui  diedero  il  nome  di 
cubeina.  —  Pepe  d'acqua.  È  una  pianticciuola,  dal 
fusto  ascendente,  alto  pochi  decimetri,  appartenente 
al  genere  Pohgonum,  alla  specie  Hydropiper,  e  spetta 
quindi  alle  Poligonacee.  Si  riconosce  dalle   foglie 
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lanceolate,  cigliate,  d'un  sapor  acre  fortissimo,  mu- 
nite di  guaine  cigliate;  i  fiori  stanno  in  spighe  fili- 
formi, hanno  5  sepali  quasi  uguali,  glandulosi,  pun- 
teggiati, con  10  stami  inseriti  alla  base  con  antere 
segnate  da  4  solchi  longitudinali  con  uno  stilo  semi- 
bihdo.  Il  frutto  è  un  achenio  rugoso,  ora  trigono, 
ora  invece  ovato  compresso,  con  una  sporgenza  lon- 
gitudinale su  ogni  faccia.  Questa  poligonea  annua 
è  comunissima,  nasce  in  tutti  i  fossi  e  prati  umidi 
del  Piemonte,  della  Lombardia  e  della  Toscana;  lio- 
risce  da  lugho  ad  ottobre.  Fu  usata  in  medicina 
avendo  le  medesime  virtù  della  Persicaria  ;  anzi,  per 
la  grande  somighanza,  se  ne  fa  uso  promiscuo.  — 
Pepe  degli  Inglesi  o  della  Giamaica.  Questo  pepe , 
conosciuto  in  commercio  sotto  tali  nomi,  corrisponde 
in  botanica  al  frutto  del  Myrtus  pimenta  (L)  della 
famiglia  delle  Mu-tacee.  Quest'albero  cresce  nei 
boschi  settentrionali  della  Giamaica ,  ed  il  frutto 
ci  proviene  dalle  Indie  orientali  e  dalle  Antille:  ha 
foglie  semplici  intere,  pellucide,  terminanti  in  punta 
senza  stipole.  I  tìori  regolari  sono  disposti  a  ra- 
cemo ,  hanno  un  calice  supero  con  cinque  sepali , 
la  corolla  consta  di  5  petali  embriciati  con  un  nu- 
mero infinito  di  stami  inseriti  sul  disco  assieme  ai 
petali  con  antere  piccole  con  un  ovario  infero.  11 
frutto  è  una  bacca  rugosa ,  fusiforme ,  quasi  sfe- 
rica, di  color  bigio-rossastro ,  di  odore  piacevolis- 
simo, diviso  internamente  in  due  cavità,  ciascuna 
(bile  quali  contiene  un  seme  emisferico  nericcio,  di 
sapore  aromatico.  Colla  distillazione  produce  un  olio 
pesante,  che  ha  le  proprietà  di  quello  di  garofano. 
Usavasi  in  medicina  il  frutto,  attribuendogli  virtù 
stimolanti,  stomatiche,  carminative  in  polvere  op- 
pure r  acqua  distillata  o  l'  oho  volatile.  —  Pepe 
lungo.  Era  usato  una  volta,  in  medicina,  il  frutto 
di  tal  pianta,  appartenente  alia  famiglia  delle  Ur- 
licacee  e  coltivato  nelle  Indie:  non  ha  nulla  però 
né  nella  forma,  ne  pei  caratteri  di  rassomiglianta 
colla  pianta  del  pepe  nero  e  bianco.  Il  frutto  rasso- 
miglia ad  una  spiga  o,  meglio,  al  gattino  dei  salici, 
è  secco,  duro,  di  color  oscuro,  pesante,  di  sapore 
acre  e  più  intenso  che  quello  del  pepe  comune. 
Quando  era  usato  in  medicina,  fu  analizzato  tal  frutto 
dal  Duloug ,  il  quale  lo  trovò  coxuposto  di  molte 
sostanze,  e,  tra  queste,  di  amido,  di  un  olio  grasso 
assai  acre ,  di  un  olio  volatile  e  di  una  materia 
gommosa. 

PEPE.  Famiglia  napoletana,  fra  i  cui  membri  si 
distinsero:  Florestano.  Generale  napoletano,  nato  nel 
1780  a  Squillace  e  morto  nel  1851.  Fece  le  sue 
prime  armi  nel  1798  nell'esercito  borbonico,  pas- 
sando nell'anno  successivo  agli  stipendi  della  re- 
pubblica partenopea.  Nel  1806  rientrò  in  Napoli 
con  i  francesi,  e  fu  nominato  capo  di  stato  mag- 
giore della  divisione  napoletana  che  nel  1810  venne 
inviata  in  Ispagna.  Prese  parte  alla  campjigaa  di 
Russia  e  protesse  la  ritirata  della  retroguardia  fran- 
cese. Combattè  nel  1815  a  Macerata,  guadagnan- 
dosi il  grado  di  luogotenente  generale.  I  Borboni 
pur  riconoscendogli  tale  titolo  non  gh  affidarono 
alcun  comando.  —  Gabriele.  Patriota  napoletano; 
fu  cugino  di  Florestano.  Nacque  a  Boiano  nel- 
l'anno 1781  e  morì  a  Firenze  nell'agosto  del  1849. 
scontò  due  anni  di  carcere  a  Olmùtz  per  condanna 
politicanel  1 848  ;  venne  eletto  al  grado  di  comandante 
della  guardia    nazionale  napoletana.   —  Guglielmo 
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(Barone).  Fu  fratello  di  Florestano  o  nacque  a  Squil- 
lace  il  15  febbraio  dell'anno  1783;  morì  a  Torino 
il  9  agosto  del  1855.  Militò  sotto  gli  ordini  di 
Giuseppe  Buonaparte  e  del  Murat;  il  7  marzo  del 
1821  venne  sconfitto  dagli  Austriaci  presso  Kieti; 
nel  1848  comandò  le  truppe  napoletane  nell'Italia 
settentrionale.  È  degno  di  menzione  il  riliuto  che 
Guglielmo  Pepe  oppose  a  re  Ferdinando  quando 
questi,  pentitosi  di  aver  spedito  delle  truppe  contro 
gli  Austriaci  e  a  prò  della  causa  italiana,  lo  richiamò. 
Guglielmo  allora,  con  le  truppe  che  erano  rimaste 
spontaneamente  sotto  i  suoi  ordini,  quantunque  egli 
avesse  lasciato  loro  libertà  di  azione,  corse  alla  di- 
fesa di  Venezia.  Dopo  la  capitolazione  di  questa 
città,  ritirossi  in  Francia,  poscia  in  Torino,  dove 
mori.  Lasciò  alcune  memorie  relative  agli  avveni- 
menti in  cui  egji  era  stato  parte,  o  testimonio. 

PEPERELLA.  E  il  nome  volgare  d'una  pianta  spet- 
tante alla  famiglia  delle  Labiate.  Ha  un  fusto  eretto, 
spesso  radiante  alla  base,  lungo  pochi  centimetri 
con  le  foglie  inferiori  ovali  e  le  altre  ovali-bislunghe, 
lucide  sulla  pagina  superiore,  biancastre  inferior- 
mente, con  molte  nervature  e  con  punti  resinosi 
giallo-dorati.  J  fiori  sono  in  verticilli  disposti  a  spiga 
con  calice  formato  di  sepali  verdi  alla  base  e  por- 
porini all'apice:  con  5  petali  e  4  stami  ed  un 
ovario  supero.  Il  frutto  consiste  in  piccoli  achenii. 
Questa  pianticciuola  perenne,  con  il  fusticino  al- 
quanto legnoso,  si  trova  presso  la  Sicilia  nell'isola 
di  Maretimo  e  fiorisce  in  maggio  e  giugno. 

PEPERINO.  Quando  le  eruzioni  vulcaniche  avven- 
gano contemporaneamente  a  pioggia,  questa  impasta 
ancor  caldi  i  lapilli  e  le  ceneri  formando  correnti 
fangose,  adi  loro  antichi  depositi  penetrati  dall'acqua 
formano  i  peperini  ed  i  iufi^  che  diversiticano  tra  di 
loro  per  l'acciden- 
talità dei  compo- 
nenti. Essi  rivesto- 
no i  fianchi  di  monti 
vulcanici  dando  a 
questi  sohdità  e- re- 
sistenza ;  quando  so- 
no compatti,  posso- 
no subire  una  puli- 
tura simile  al  mar- 
mo, e,  se  in  grandi 
masse,  possono  ser- 
vire nelle  costru- 
zioni essendo  assai 
resistenti.  La  va- 
rietà grigiastra  si 
riscontra  nel  monte 
Albano,  la  varietà 
rossastra  presso  la 
rocca  Tarpeia ,  il 
brunaslro  era  il  pre- 
ferito dagli  antichi 
nelle  costruzioni  ; 
altre  varietà  sono 
il  pomicuto  che  rac- 
chiude granelli  di 
pomice,  il  pisolitico  e  Varenaceo. 

PEPERONE.  Questo  genere  {capsicum  annunm)  ap- 
partiene alla  famiglia  delle  Solanacee.  È  un  suf- 
frutice annuo  con  fusto  eretto,  alto  da  pochi  de- 
cimetri a   quasi  un   metro  :  ha  foglie    picciuolate , 
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aguzzate,  ovate  e  glabre.  I  fiori  hanno  cinque  pe- 
tali bianchi  con  cinque  stami  attorno  ad  un  ovario 
supero.  11  frutto  è  una  bacca  allungata,  lucente, 
più  0  meno  grosse  secondo  le  specie,  di  un  color 
verde  che  diventa  d'un  color  rosso  o  giallo  a  ma- 
turunza,  di  sapore  dolce  o  acre,  è  interamente  diviso 
in  più  cavità  racchiudenti  molti  semi  piatti  reniformi 
0  lenticolari.  Ila  tal  genere  molte  specie  e  varietà 
tutte  commestibili.  È  origi  nario  dell'India  e  dell'Africa, 
donde  è  stato  introdotto  in  America  e  quindi  in 
Europa  nelle  regioni  temperate:  ora  è  coltivato 
comunemente.  Il  Witting  vi  scoperse  nel  1822  un 
alcaloide  particolare  cioè  la  capsìna  o  capsicina.  I 
frutti  usavansi  talora  in  medicina  come  stimolanti, 
stomatici  nella  dispepsia,  nelle  malattie  cardiache 
e  nelle  febbri  intermittenti  in  forma  di  polvere. 

PEPITE.  L'oro  qualche  rara  volta  si  trova  in  cri- 
stalli cubici  od  in  forme  del  primo  sistema,  per  lo 
più  è  in  lamine,  in  masse  filiformi,  arborescenti, 
in  granelli  minuti  assai  entro  il  quarzo  od  altri  mi- 
nerali :  poi  si  può  trovare  allo  stato  di  sabbia  op- 
pure in  grani  d'una  qualche  grossezza  che  pren- 
dono il  nome  comune  di  pepiti^  nel  letto  di  molti 
fiumi  0  nei  terreni  alluvionali.  Queste  pepiti  possono 
avere  una  grossezza  considerevole  ed  avere  quindi 
un  valore  elevato.  Ne  fu  trovata  una  a  Balarate  in 
Australia,  che  si  considera  del  valore  di  700.000  lire  : 
nel  museo  di  Pietroburgo  ve  ne  è  esposta  una,  tro- 
vata negli  Urali  nel  1842,  del  peso  di  36.02  kg.  e 
del  valore  di  111.662  lire. 

PEPLITE.  Tal  pianta  annua  spetta  al  genere  Peplis, 
appartenente  alla  famiglia  delle  Litracee,  ed  è  in 
Italia  rappresentato  da  due  sole  specie,  la  Portala 
e  Verecla,  che  diversificano  solo  nel  fusto,  che  nella 
prima  è  prostrato,  radicante,  e  nella  seconda  è  eretto  ; 
entrambe  non  arrivano  che  a  15  o  20  centimetri 
d'altezza.  Le  foghe  sono  opposte,  obovate,  ristrette 
in  picciuolo;  i  fiori  ascellari  sohtari,  quasi  sessili, 
con  calice  breve,  campanulato  a  dodici  denti,  una 
corolla  costituita  da  sei  piccoli  petali  con  sei  stami 
inseriti  coi  petali  in  cima  al  tubo  del  calice.  Il 
frutto  è  una  capsula  a  deiscenza  irregolare  un  poco 
più  lunga  del  tubo  del  cahce.  Fiorisce  in  aprile  e 
maggio  e  nasce  nell'inverno  nei  luoghi  inondati, 
nell'Italia  superiore,  in  Toscana,  in  Sardegna  ed  in 
Sicilia. 

PEPLO.  Vocabolo  greco,  con  cui  indlcavasì  un  capo 
del  vestiario  femminile  detto  anche  palla^  con  voce 
latina.  Era  un  pezzo  di  panno  rettangolare,  che 
avvolgeva  il  corpo  lasciando  libere  le  braccia,  e 
veniva  fermato  sulla  spalla  da  fermàgli.  Il  peplo 
ora  tessuto  al  telaio;  talora  a  vari  colori;  a  volte 
anche  istoriato.  Il  peplo  di  Afrodite  si  diceva  es- 
sere opera  delle  Grazie.  Famosissimo  fu  il  peplo  di 
Atena  o  Minerva.  Esso  era  un  gran  drappo  splen- 
didamente istoriato  con  ricami  rappresentanti  le  gesta 
della  dea,  di  Zeus  e  dei  più  celebri  eroi.  Veniva 
portato  in  pubbhca  processione  nelle  feste  Panatenee, 
retto  tra  due  pali.  Tale  usanza  ateniese  passò  poi 
a  Roma  e  le  matrone  solevano  oflrire  alla  dea  ogni 
lustro  il  dono  di  un  peplo. 

PEPOLI.  Antica  e  illustre  famiglia  bolognese.  Ac- 
cenniamo soltanto  ai  più  illustri  tra  i  suoi  membri: 
Romeo.  Usurpò,  col  favore  popolare,  il  potere  nella 
città  natale  e  vi  tiranneggiò.  I  cittadini,  stanchi  del 
suo  mal  governo,  Io  scacciarono  con  tutta  la  farai- 
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gli;v  nell'anno  1321,  confiscandogli  gli  averi  e  di- 
struggendogli i  palazzi.  —  Taddeo,  suo  (ìgliuolo, 
ottenne  di  poter  rientrare  in  città  quando  i  bolo- 
gnesi, minacciati  dalle  forze  ghibelline,  fecero  atto 
di  sottomissione  al  cardinale  Bertrando  del  Pog- 
getto,  legato  pontiticio.  Cacciato  in  seguito  costui, 
a  Taddeo,  uomo  accorto  ed  energico,  tornò  facile, 
in  mezzo  ai  torbidi  e  alle  agitazioni  popolari,  farsi 
acclamare  signore:  il  che  avvenne  nell'anno  1337. 
La  sua  nomina  venne  poi  confermata  dai  consoli. 
Anch'cgli  governò  tirannicamente;  morì  nel  1348. 

—  Giovanni  e  Giacomo,  suoi  figliuoli  e  successori, 
signoreggiarono  pel  tratto  di  tempo  che  va  dal- 
l'anno 1348  al  1350;  ma,  invisi  al  popolo  e  traditi 
da  Ettore  di  Durafort,  generale  della  Chiesa,  ce- 
dettero per  un  compenso  in  denaro  la  città  e  il 
governo  ai  Visconti,  riducendosi  nelle  loro  castella. 
Poco  dopo  Giacomo,  accusato  di  aver  cospirato  per 
far  cadere  Bologna  in  mano  dei  Fiorentini,  venne 
col  figlio  Obizzo  condannato  a  perpetua  prigionia; 
Giovanni  fu  invigilato  severamente  in  Milano;  tutti 
1  loro  averi  vennero  confiscati  a  beneficio  del  pub- 
blico erario.  La  famiglia  Pepoli  tornò  poi  in  patria 
e  divenne  ligia  a  casa  Bentivoglio.  —  Guido  venne 
eletto  nell'anno  1589  cardinale  da  quello  stesso 
Sisto  V  che  gU  aveva  fatto  decapitare  il   fratello. 

—  Cornelio,  senatore  bolognese,  figlio  del  conte 
Alessandro,  fu  gran  mecenate  di  artisti  e  letterati. 
Mori  in  Venezia  l'anno  1777:  lasciò  parecchie  opere 
a  stampa.  —  Alessandro,  suo  figliuolo,  fu  egli  pure 
s.Miatore  e  scrittore  di  qualche  rinomanza  in  cose 
seientifiche  e  letterarie.  Mori  verso  la  fine  del  se- 
colo scorso.  —  Carlo,  nato  a  Bologna  nel  1801  , 
morto  nel  1860.  Nella  rivoluzione  del  1831  fu  mem- 
bro del  governo  provvisorio,  a  Parigi  strinse  amicizia 
con  Sismondi  e  Pellegrino  Rossi  e  scrisse  i  libretti  dei 
Puritani  per  Bellini,  di  Giovanna  Grey  per  Vaccai. 
A  Londra  aprì  un  corso  di  storia  italiana  e  fu 
professore  di  letteratura  italiana  all'università  di 
Londra.  Rimpatriato  nel  1 847,  fu  commissario  straor- 
dinario di  guerra  dello  Stato  romano  ed  occupò 
altre  cariche.  Dopo  Novara  tornò  in  Inghilterra, 
occupandosi  di  studi  storici  e  letterari.  Pubblicò 
Versi  e  prose,  in  due  volumi;  La  Fiammella  di  Mes- 
sina, La  Maggiolata,  poemetto.  Sui   Trecentisti,  ecc. 

—  Gioacchino  {marchese),  nipote  di  Gioacchino  Mu- 
rat,  nato  a  Bologna  nel  18'i5,  morto  nel  1881.  Fu 
nel  1846  uno  degli  autori  della  petizione  al  conclave 
per  le  riforme  e,  nell'agosto  del  1848,  quando  gli 
Austriaci  comandati  da  Wclden  assalivano  Bologna, 
si  pose  a  capo  della  guardia  nazionale  che  li  respinse. 
Passò  in  Toscana,  e,  tornato  poi  a  Bologna  (1852), 
fece  la  propria  casa  centro  del  movimento  liberale. 
Dopo  lo  sgombro  di  Bologna  (1859)  per  parte  de- 
gli Austriaci,  fu  capo  del  governo  provvisorio,  mi- 
nistro delle  finanze  e  degli  esteri  sotto  la  dittatura 
di  Cipriani.  Poi  fu  nominato  da  Cavour  commissario 
generale  dell  Umbria.  Nel  ministero  Ratazzi  fu  mi- 
nistro d'agricoltura  e  commercio,  poi  ambasciatore 
a  Pietroburgo.  Nel  1864  negoziò  a  Parigi  la  con- 
venzione di  settembre,  poi  fu  ambasciatore  a  Vienna. 

PEPOLINO.  È  il  nome  volgare  di  una  pianta  del 
genere  Thymus,  la  specie  Serpyllum  comunissima, 
appartenente  alla  famiglia  delle  Labiate.  È  un  pic- 
colo suffrutice  alto  pochi  centimetri  con  un  fusto 
prostrato  e   lungamente  radicante:  le  foglie  sono 
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ovate  0  bislungo-cuneate  o  lineari,  nervose,  piccole, 
con  brevi  picciuoli  :  i  fiori  piccoli  e  rosei  sono  in 
glomeruli  formanti  un  capolino  ovoide,  vi  è  un  ca- 
lice con  tubo  ristretto  alla  base,  una  corolla  leg- 
germente irregolare  con  cinque  lobi  disuguali,  rac- 
chiudente quattro  stami  disuguali  pure.  Il  frutto 
è  costituito  da  piccolissimi  acheni.  Il  popolino,  sparso 
in  tutti  i  clima  temperati,  da  noi  è  comunissimo 
nei  colli  e  monti  di  tutta  la  Penisola,  in  Sicilia  ed 
Abissinia.  In  medicina  usansi  le  foglie,  che,  non  es- 
sicate,  hanno  un  odore  forte  aromatico,  grato,  ed 
un  sapore  amarognolo,  e  contengono  un  olio  volatile, 
acre,  odorosissimo,  che  si  ottiene  colla  distijlazione, 
di  color  citrino  :  sono  dotate  quindi  di  proprietà 
aromatiche,  toniche  e  stomatiche  :  se  ne  fa  uso  come 
corroboranti  e  risolventi. 

PEPONEE.  Piante  fanerogame  dicotiledonse  annue 
0  perenni,  erbacee  prostrate  o  rampicanti..  Hanno 
foglie  alterne,  senza  stipole  con  o  senza  viticci,  pe- 
lose, palminervie.  I  fiori  sono  monoici  o  dioici,  in 
cime  ascellari  con  calice  supero  diviso  in  cinque 
lobi,  a  bocciamentò  valvare.  Corolla  quinquefida  o 
cinque-partita  con  lobi  a  bocciamentò  valvare,  d'u:i 
colore  che  va  dall'aranciato  al  bianco.  Gli  stami 
sono  cinque,  o  tre,  o  uno  solo  contorto  con  grosse 
antere  estorse.  Ovario  infero  con  uno  o  per  lo  più 
numerosi  ovuli.  Il  frutto  è  una  bacca  polposa,  con 
molti  semi,  con  guscio  coriaceo,  verrucoso.  L'em- 
brione è  fornito  di  cotiledoni  fogliacei  e  corta  ra- 
dichetta.  Sono  spontanei  nell'India,  e  nell'Africa  di 
tali  fanerogame  si  contano  68  generi  con  500  specie. 
In  Itaha  ne  abbiamo  4  generi  con  6  specie.  Delle 
peponee,  alcune  sono  medicinali,  come  la  Cucumis 
Colocynthus  (L)  che  è  annua  del  Mediterraneo,  altre 
velenose,  come  l'Ecballion  Elateriuni  (Rich)  spon- 
tanea nella  Penisola  e  specialmente  lungo  il  mare; 
altre  danno  un  frutto  commestibile.  Il  frutto  chia- 
masi peponide.  Neil'  istologia  botanica  tali  piante 
hanno  importanza  presentando  il  migUore  esempio 
della  bico  Ila  ter  alita  dei  fasci,  cioè  nel  caule  i  fasci 
vascolari  sono  isolati  e  disposti  in  due  cerchie  :  gli 
esterni  si  trovano  lungo  le  costole  del  fusto  e  sono 
assai  più  sviluppati  che  non  gli  interni  che  corri- 
spondono alle  solcature. 

PEPSIDE.  Genere  di  insetti  iaienotteri  apparte- 
nenti agU  Scavatori  aculeati  e  propriamente  agli 
Sfegidi.  Le  specie  di  questo  genere  sono  piuttosto 
grandi,  dotate  di  corpo  snello,  di  addome  pedun- 
colato, con  mandibole  lunghe,  curve,  con  labboo 
grande  e  palpi  mascellari  quasi  eguali  ai  palpi  la- 
biali. Vivonoprincipalmente  nell'America  meridionale. 

PEPSINA.  È  il  fermento  speciale  del  succo  ga- 
strico, quello  al  quale  principalmente  si  deve  la 
peculiare  modificazione  chimica  degli  albuminoidi, 
tletta  peptonificazione.  Consiste  questa  nel  trasfor- 
mare l'albumina  degli  alimenti  in  un  composto  azo- 
tato solubile,  dializzabile  (peptone,  parapeptone)  e 
quindi  assorbibile  ed  assimilabile.  La  pepsina,  sco- 
perta dallo.Schwann  nel  1836,  isolata  dal  Wasman 
nel  1839  ed  introdotta  in  terapia  dal  Corvisart  nel 
1850,  va  in  commercio  sotto  diverse  forme;  si  dà 
oggidì  la  preferenza  alla  pepsina  cloridrica  in  pa- 
gliette, come  la  più  pura  ed  efficace.  E  importante 
osservare  che  l'  alcool  attenua,  ed  anche  annulla, 
l'azione  dissolvente  della  pepsina,  il  che  fa  pure 
l'acido  tannico;  laonde,  somministrandola  pepsina 
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ad  un  ammalato,  si  avrà  cura  di  avvertirlo  di  non 
bere  vin  rosso,  se  non  qualche  ora  dopo  il  pasto. 
Coadiuvano,  per  contro,  l'azione  digestiva  della 
pepsina ,  gli  amari  in  genere ,  la  diastasi  sa- 
livale,  il  fermento  dell'orzo  (malto  e  maltina),  la 
diastasi  pancreatica  (pancreatina),  la  papaina,  il  lat- 
tice del  lieo,  le  soluzioni  acidule,  massime  le  clo- 
ridriche. Oltre  alla  sua  azione  eupeptica,  la  pepsina 
esercita  una  influenza  favorevole  sul  decorso  delle 
piaghe  fagedeniche,  scrofolose  e  tubei'colari.  In  tali 
casi,  dopo  applicata  la  pepsina,  in  polvere  sottile, 
giova  ricoprire  la  parte  con  compresse  inzuppate 
in  limonaa  cloridrica  (all'I  per  100).  Come  si  disse 
più  sopra,  il  risultato  dell'azione  della  pepsina  sugli 
iilbuminoidi  è  la  formazione  di  peptoui,  i  quali,  pre- 
parati artificialmente  [in  vitro),  servono  anche  per 
l'alimentazione,  gastrica  o  rettale,  in  certe  malattie 
(stenosi  piloriche  od  esofagee,  ulcera  dello  stomaco), 
e  come  veicolo  di  vari  medicamenti  (peptonati  di 
ferro,  di  mercurio,  ecc.). 

PEPTOGENE.  Chiainansi  così  quelle  sostanze,  che, 
ingerite  nello  stomaco,  hanno  la  proprietà  di  au- 
mentare la  proporzione  delle  pepsine  nel  succo  ga- 
strico, e  di  accrescere  così  la  sua  azione  sul  gon- 
fiamento degli  alimenti.  Tali  sono  il  pane ,  la  de- 
strina,  il  brodo  di  carne,  i  peptoni. 

PEPTONI.  Da  Lehmann  furono  distinti  col  nome 
di  peptoni  quei  liquidi  capaci  di  attraversare  facil- 
mente le  membrane  animali,  e  quindi  atti  ad  es- 
sere agevolmente  assorbiti  nel  tubo  intestinale,  i 
quali  si  producono  in  conseguenza  dell'azione  del 
succo  gastrico  sulle  sostanze  albuminoidi  e  sui  tes- 
suti  gelatigeni. 

PEQUANNOGK.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella  Nuova 
Jersey,  in  contea  di  Morris,  con  4500  ab. 

PERA.  Uno  dei  sobborghi  di  Costantinopoli  presso 
la  riva  settentrionale  di  quella  profonda  insenatura 
che  è  il  Corno  d'oro.  Sorge  sull'altipiano,  di  cui 
Galata  occupa  la  parte  inferiore  e  conta  1 30.000  ab. 
Esso  è  il  quartiere  europeo  di  Costantinopoli,  la 
residenza  degli  ambasciatori,  dei  banchieri  e  dei 
negozianti  europei.  La  grande  via  di  Pera,  lunga 
quasi  1  km.  e  1/2,  «la  più  bella  via  di  Costantino- 
pali,  sopratutto  in  quella  parte,  lunga  600  m.,  che 
si  trova  fra  la  piazza  del  Taximo  e  il  quadrivio 
di  Galata-Serai  :  è  larga  10  in.,  orlata  da  marcia- 
piedi, percorsa  da  tramvic  e  ornata  da  splendide 
botteghe.  A  Pera  si  concentra,  si  può  dire,  tutta 
la  vita  elegante  di  Costantinopoh.  Ivi  sorgono  gli 
alberghi,  i  teatri  principali  e  gli  altri  luoghi  di 
divertimento  all'europea.  Fra  gli  edifici  notevoli 
emerge  la  Santa  Trinità,  grande  chiesa  greca  di 
stile  bizantino  eretta  nel  1882.  Seguono  l'ospitale 
francese,  la  moschea  d'Agatsh  Giami,  la  casa  d'Abra- 
ham Pascià,  il  Liceo  imperiale  di  Galata-Serai,  la 
cosi  detta  a  Città  di  Pera  »  edificio  che  comprende 
jiarecchi  passaggi  coperti,  il  Te^A:/ dei  dervisci  gi- 
ranti, ecc.  Pera  ha  6  chiese  cattoliche,  3  chiese 
greche  ortodosse,  2  armene  e  alcune  cappelle  pro- 
testanti. Fra  i  palazzi  delle  ambasciate  sono  note- 
voli quelli  di  Germania,  Inghilterra,  Austria,  Rus- 
sia e  Persia.  Pera  possiede  inoltre  due  giardini  pub- 
blici, quello  dei  Piccoli  Caaipi  e  quello  dei  Grandi 
Campi  0  Taximo. 

PERAGA  Bonaventura  (De).  Cardinale,  ucciso  con 
una  frecciata  a  Roma  sul  ponte  del  Castel  Sant'Aii- 
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gelo  verso  il  1390,  in  odio  all'ardore  con  cui  aveva 
sostenute  le  parti  di  Urbano  VI  e  i  diritti  delia 
corte  romana.  Era  nato  a  Padova  il  21  giugno  1332. 
Giovinetto,  entrò  nell'ordine  di  Sant'Agostino,  stu- 
diò a  Parigi  e  vi  insegnò  teologia.  Amico  del  Pe- 
trarca ne  pronunziò  alle  esequie  l'orazione  funebre. 
Nel  1377  fu  eletto  generale  del  suo  ordine,  e  poco 
dopo  cardinale.  Compose  vari  commentari  sulle 
epistole  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Giacomo,  vite  di 
santi,  sermoni,  ecc. 

PERAK,  0  SUNGHl  PERAK  (Fiume  d'argento).  Uno 
dei  principali  fiumi  della  penisola  di  Malacca,  tribu- 
tario dello  stretto  di  Malacca.  Nasce  a  N.  dallo  stato 
di  Perak,  presso  alle  sorgenti  del  Patani  e  scorre 
dapprima  direttamente  verso  S.  Dopo  ricevuto  a 
sinistra  il  Tumangoh,  piega  bruscamente  a  NO.  e 
conserva  questa  direzione  fino  a  Kotta  Trossah, 
dove  riprende  la  sua  direzione  da  N.  a  S.  Ivi  ri- 
ceve a  destra  il  Rui,  poi  a  sinistra  il  Piah,  il  Pluss, 
il  Kinta  e  il  Batang-Padang,  finche  arriva  a  Kuala- 
Kangsa.  Dopo  di  che  volge  ad  0.  e  termina  in  mare 
con  un  estuario  largo  da  3  a  4  km.  e  dopo  un 
corso  di  430  km.  Di  essi  circa  300  sono  naviga- 
bili dalle  piccole  imbarcazioni  indigene,  ma  i  basti- 
inenti  di  maggior  tonnellaggio,  per  es.  i  vapori  da 
5  a  6  cento  tonn.,  non  possono  risalirne  che  il  corso 
inferiore  sino  al  villaggio  di  Duvian-Sebatang  a 
circa  50  km.  dalla  costa.  La  più  parte  degli  af- 
fluenti è  parimente  navigabile  dalle  imbarcazioni  ma- 
lesi e  sono  inoltre  utilizzati  dall'irrigazione.  —  Perak 
0  Perah.  Uno  dei  maggiori  stati  indigeni  della  pe- 
nisola di  Malacca,  posto  sotto  il  protettorato  in- 
glese. Esso  si  distende  sulla  costa  occidentale  della 
penisola  fra  i  territori  di  Kedah  e  di  Patani  tribu- 
tari del  Siam,  gli  stati  indigeni  di  Kelantan  e  di 
Pahang,  lo  stato  di  Selangor  e  la  provincia  inglese 
di  Wellesley.  Ha  una  superficie  di  20.700  kmq.  ed 
una  popolazione  di  150.000  ab.  Questi  ultimi  ap- 
partengono a  4  razze,  i  Malesi,  i  Cinesi,  i  Kling  o 
Hindu  immigrati  dall'India  inglese  e  i  selvaggi  Pe- 
raang  e  Sakai  di  razza  negrito  che  vivono  nelle 
montagne  dell'interno.  Il  Perak  fu  lungamente  uno 
stato  autonomo  sotto  la  dominazione  d'un  sultano 
malese  e  di  alcuni  capi,  di  cui  uno  dei  più  influenti 
era  il  muntri  0  governatore  di  Larut,  incaricato 
specialmente  di  mantenere  l'ordine  fra  i  minatori 
e  di  esigere  le  imposte  per  conto  del  sultano.  Il 
lavoro  delle  miniere  poco  conveniva  all'indole  pigra 
(lei  malesi,  laonde  venne  favorita  in  ogni  modo  la 
immigrazione  dei  minatori  cinesi.  Furon  questi  che 
posero  le  prime  fondamenta  alla  città  che  ricevette 
il  nome  di  Perak.  Ma  fra  i  cinesi  attrattivi  in  nu- 
mero sempre  maggiore  dalle  ricchezze  delle  miniere 
scoppiò  ben  presto  una  vera  guerra  che  il  sultano 
ed  il  muntri  erano  impotenti  a  sedare.  Venne  al- 
lora sollecitato  l'intervento  del  governo  inglese,  il 
quale  mandò  alcune  navi  da  guerra.  Un  residente 
inglese  fu  posto  alla  costa  dal  sultano  e  un  assi- 
stente fu  incaricato  di  mantener  l'ordine  nelle  mi- 
niere di  Larut.  In  compenso  l'Inghilterra  ricevette 
l'isola  di  Pangkor  e  il  territorio  di  Dinding,  striscia 
di  terra  situata  in  faccia  a  quell'isola  sulla  costa 
di  Perak.  Il  residente  inglese  essendo  poi  stato  tru- 
cidato dai  malesi,  l'Inghilterra  vi  fece  una  spedi- 
zione, relegò  il  sultano  alle  isole  Seychelles,  e  im- 
pose al  paese  il  suo  protettorato  (1875),  confidaa- 
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done  il  potere  nominale  al  ragià  Muda  Yussuf  erede 
presuntivo  della  corona,  il  quale  regnò  lino  al  1887. 
Usuo  successore,  ragià  Idriss,nonha  più  che  l'ombra 
del  potere,  giacché  l'alta  direzione  e  il  controllo  degli 
affari  appartiene  al  governo  degli  Stabilimenti  dello 
stretto.  Un  consiglio  di  stato,  presieduto  dal  sul- 
tano e  formato  dal  residente,  dall'assistente  e  da 
alcuni  notabili  malesi  e  cinesi  è  incaricato  di  stu- 
diare i  bisogni  del  paese  e  di  elaborarne  le  leggi. 
Ogni  distretto  è  amministrato  da  funzionari  europei. 
Un  corpo  di  polizia  armata,  formato  da  Sikhs,  ga- 
rantisce la  sicurezza  più  completa  in  tutta  l'esten- 
sione del  regno.  Dopo  l'impianto  del  protettorato, 
il  paese  ha  fatto  dei  grandi  progressi.  Furono  co- 
struite delle  strade,  resi  navigabili  dei  fiumi,  sta- 
bilite comunicazioni  postali  e  telegrafiche  fra  i  posti 
principali.  La  città  di  Taiping  è  congiunta  con  fer- 
rovia a  Port  Weld,  che  ha  preso  l'aspetto  d'un 
centro  civile,  con  larghe  vie  ben  allmeate  ornate 
d'alberi  e  di  belle  case  in  mattoni.  La  schiavitù 
venne  abolita  con  decretò  del  governo  inglese  nel 
4884.  Le  rendite  dello  stato,  che  nel  1877  non  erano 
che  di  1.550.000  franchi,  sono  salite  nel  1887  a 
8.323.000  con  un'eccedenza  sulle  spese  di  1.246.000, 
il  che,  riunito  alle  economie  precedentemente  rea- 
lizzate, formava  un  fondo  di  riserva  di  circa  40  mi- 
lioni di  franchi.  La  situazione  finanziaria  del  pic- 
colo stato  è  adunque  una  delie  più  brillanti.  Le 
principali  sorgenti  di  rendita  sono  i  diritti  d'espor- 
tazione dello  stagno  e  la  tassa  sulle  fattorie  del- 
l'oppio. Però  l'agricoltura,  per  mancanza  di  brac- 
cia, è  rimasta  finora  allo  stato  rudimentale.  Quasi 
tutti  i  cinesi  e  i  malesi  sono  occupati  nelle  miniere. 
1  veri  coloni  non  sono  che  quelle  poche  migliaia 
di  hindu,  di  cui  venne  finalmente  permessa  la  im- 
migrazione dal  governo  anglo-indiano.  Il  i-iUevo  del 
paese  è  formato  da  3  catene  di  monti  paralleli  al 
mare  e  d' un'altezza  varia  da  1000  a  1800  m.  Il 
punto  più  elevato  è  il  Gurong  ragia  che  si  innalza 
nella  catena  orientale  fino  a  198*2  m.  ed  è  una 
delle  cime  più  alte  della  penisola  di  Malacca.  Il 
fiume  principale  è  il  Perak  che  ha  dato  il  nome  al 
paese;  degno  di  nota  è  anche  il  Larut  la  cui  foce 
larghissima  offre  un  eccellente  riparo  ai  bastimenti 
di  piccola  portata.  La  costa  è  generalmente  piatta, 
e  non  è  abitata  che  da  pescatori,  i  quali  tendono 
lontano  nel  mare  le  loro  immense  reti  ovvero  da 
boscaioli  che  sfruttano  i  boschi  degli  isolotti  e  della 
costa.  Non  vi  sono  che  due  soli  ancoraggi  impor- 
tanti alle  foci  del  Perak  e  del  Larut,  ma,  essendo 
essi  insufficienti  ai  bisogni  delle  miniere,  venne  creato 
recentemente  il  porto  artificiale  di  Port  Weld.  11 
china  è  buonissimo,  certo  migliore  di  quello  delle 
regioni  meridionali.  Non  vi  sono  che  due  stagioni, 
la  piovosa  dal  settembre  al  febbraio  e  la  secca  dal 
marzo  all'agosto.  La  temperatura  però  si  mantiene 
quasi  sempre  uniforme  dai  20''  ai  30".  La  quantità 
annua  delle  pioggie  varia  da  3  a  5  m.  La  flora  del 
paese  è  ricchissima.  Abbondano  i  legnami  da  co- 
struzione (meranti,  tampeni  e  raerbow),  la  gutta- 
perca, gli  alberi  oleiferi.  I  malesi  piantano  nelle  fo- 
reste, dopo  aver  fatta  una  radura,  i  cocchi  e  i  ba- 
nani. Poi  le  erbe  invadono  le  coltnje  e  i  malesi 
cangiano  posto.  E  allora  ritorna  la  foresta  che  sof- 
foca le  erbe.  E  di  nuovo  i  coloni  fanno  ritorno  e 
abbattono  e  inceneriscono  gli  alberi.  I  ^f^  del  paese 
Enciclopedia   Unneìsale.  —  Voi.  Vili. 
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potrebbero  essere  coltivati  a  china,  caflè,  the,  cacao 
e  cannella ,  ma  finora  soltanto  una  piccola  parte 
è  messa  a  coltura  di  guisa  che  nenuneno  la  pro- 
duzione del  riso  è  sufficiente  ai  bisogni  del  con- 
sumo. Sono  coltivati  in  piccola  quantità  il  cotone, 
alcuni  frutti,  il  caflè,  i  legumi  ed  ortaggi  europei. 
A  S.  di  Perak  sono  sorte  molte  piantagioni  di  pepe 
e  noce  moscata  per  opera  dei  malesi  venuti  da  Su- 
matra. Nel  N.  ha  fatto  grandi  progressi  la  coltura 
della  canna  da  zucchero.  La  costa  abbonda  di  pesci, 
ma  è  infestata  da  coccodrilli  e  da  serpenti.  Si  fa 
una  grande  esportazione  di  pesci  salati.  I  principali 
animali  domestici  sono  i  buffali  e  gli  elefanti.  Dai 
tempi  più  antichi  il  Perak  è  rinomato  quale  uno 
dei  paesi  minerari  più  ricchi  dell'Asia.  Oltre  al- 
l'argento ed  al  piombo  argentifero,  esso  produce 
specialmente  ferro,  oro  e  sopratutto  stagno,  i  primi 
due  però  in  quantità  poco  notevole.  La  lavorazione 
dello  stagno,  al  quale  il  paese  deve  la  sua  rino- 
manza, ha  fatto  degli  enormi  progressi  in  questi 
ultimi  anni.  Nel  1876  so  ne  produssero  2054  tonn. 
nel  1882,7149,  neir84, 10.272,  neir87,  14.174,  per 
un  valore  di  40  milioni  di  franchi.  Le  miniere  sono 
sfruttate  da  compagnie  cinesi,  francesi,  inglesi  e 
australiane.  Forniscono  tutte  una  cassiterite  od  os- 
sido di  stagno,  la  quale  contiene  dal  18  al  33% 
di  stagno  puro.  Tutto  il  sottosuolo  non  forma  si 
può  dire  che  una  sola  e  vasta  regione  metalUfera, 
ma  i  luoghi  più  lavorati  sono  il  bacino  del  Larut, 
i  territori  di  Sunghi-Krian  e  Selama,  l'alto  e  basso 
Perak,  e  il  bacino  del  Sunghi-Slim.  I  cinesi  impie- 
gati nelle  miniere  sono  70,000.  Il  commercio  è  at- 
tivissimo, e  nel  1837  fu  di  85  milioni  di  franchi  di 
cui  54  all'esportazione  (anzitutto  stagno  e  poi  avo- 
rio, corna,  guttaperca)  e  31  all'importazione  (op- 
pio e  spirito,  vino,  bestiame,  cavalli,  petrolio,  mac- 
chine, oUo  di  cocco,  riso,  pollame,  sale,  tabacco, 
zucchero,  stoffe).  La  città  di  Kuala  Kangsa  è  con- 
siderata come  la  capitale  del  regno. 

P£RALTA.  Borgo  della  Spagna  settentrionale, 
nella  provincia  di  Navarra.  Sorge  sull'Arga  (bacino 
dell'Ebro)  a  54  km.  SO.  da  Paraplona,  e  produce  olio, 
acquavite  e  vino  rinomato  affine  pel  gusto  a  quello 
di  Malaga  e  conta  3500  ab. 

P£RA1IEL£.  Genere  di  Mammiferi  appartenenti 
all'ordine  dei  Marsupiali  e  comprendente  forme  af- 
fini alle  Sarighe.  Nelle  Peramele  i  denti  sono  in 
numero  di  48,  così  disposti  :  10  incisivi,  2  canini, 
6  premolari  e  8  molari  superiormente,  mentre  la 
mascella  inferiore  non  porta  che  6  incisivi  e  però 
lo  stesso  numero  di  canini  e  di  molari.  Esiste  uno 
spazio  vuoto  fra  l'ultimo  incisivo  ed  il  canino  sus- 
seguente, essendo  poi  quest'ultimo  molto  appuntato 
e  ricurvo.  Il  capo  delle  Peramele  è  allungato,  ap- 
puntito, le  orecchie  sono  mediocri  ;  le  loro  zampe 
hanno  5  dita  robuste ,  armate  da  grandi  unghie 
quasi  dritte;  le  zampe  posteriori  sono  notevolmente 
più  lunghe  delle  anteriori  e  per  lo  più  presentano 
solo  4  dita  ben  evidenti;  la  coda  non  è  prensile, 
pelosa  e  appuntata.  Le  Peramele  saltano  come  i 
Kanguri,  ed  emettono  un  grido  acuto,  simile  a  qnello 
dei  topi  irritati.  Questi  Marsupiali  abitano  tutti  il 
continente  nuovissimo.  La  P.  kaliibu  ha  piccole  di- 
mensioni, e  non  oltrepassa  la  grandezza  di  un  sor- 
iiiulottò;  è  coperta  di  pelame  grigio-rossiccio  ed 
ha  la  coda  poco  pelosa.  Vive  alla  Nuova  Guinea. 
(Proprietà  leUemria).  80 
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La  P.  obesiila  o  ìsodoon  ohesula  si  trova  a  Porto  Jack- 
son. La  P.  nasuta  è  lunga  circa  50  centimetri,  ha 
il  muso  molto  sottile  e  il  naso  prolungato:  è  co- 
perta di  pelame  cinereo  alla  base,  fulvo  o  nerastro 
all'apice.  Vive  colla  antecedente.  La  P.  Ludwsonii 
è  la  più  grande  di  tutte,  rosso-bruna  superiormente, 
fulva  ventralmente. 

PERAMIDE.  Genere  di  mammiferi  marsupiali  molto 
affini  alle  Sarighe ,  caratterizzato  principalmente 
pel  sistema  dentale.  La  P.  pusilla  vive  nel  Para- 
guay :  la  P.  crassicaudata  abita  presso  la  Piata. 

PÌBRANDA  Santo.  Pittore,  nato  in  Venezia  nel  1566. 
Fu  primo  discepolo  di  Leonardo  Corona ,  poi  di 
Palma  il  giovine.  Venuto  in  Roma,  apprese  più 
corretto  disegno,  e  sotto  questo  aspetto  si  distinse 
fra  i  pittori  veneti  suoi  contemporanei.  Eletto  doge 
Giovanni  Marino,  suo  protettore,  dal  quale  era 
stato  condotto  ,a  Roma,  ebbe  copiose  ordinazioni 
per  chiese,  e  fu  scelto  a  dipingere,  nel  palazzo 
(lucale ,  la  sconfitta  del  Califfo  d'  Egitto.  Sebbene 
non  immune  delle  manierate  tendenze  dei  tempi, 
il  Peranda  si  mostra  ne'  suoi  lavori  meno  corrivo 
de'  suoi  coetanei  a  seguirle;  ed  anzi  seguendo  l'evo- 
luzione delle  sue  opere  vedesi  l'intento  di  rendere 
sempre  più  corretto  il  suo  disegno  e  accurato  il  suo 
pennello.  Meno  fecondo  perciò  degli  altri  pittori,  li 
superò  in  bontà,  tantoché  egli  ebbe  maggiore  con- 
siderazione dello  stesso  Palma.  Fra  le  sue  opere 
migliori  citeremo:  la  Deposizione  della  Croce,  fatta 
per  S.  Procolo  di  Venezia,  la  Visione  di  S.  Elisabetta 
nella  chiesa  dei  santi  Giovanni  e  Paolo,  ed  i  qua- 
dri eseguiti  a  Modena  ed  alla  Mirandola  per  com- 
missione di  quei  principi.  Altre  molte  chiese  di 
Venezia  posseggono  lodati  suoi  dipinti.  Fu  uomo 
di  carattere  mahnconico  e  amante  della  solitudine 
e  morì  di  7'2  anni  nel  1638. 

PERANO.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia  di 
Chieti  e  circondario  di  Vasto.  Dista  24  km.  ad  0. 
da  questo  borgo ,  e  sorge  sulla  Pianella,  affluente 
di  destra  del  Sangro.  Conta  1300  ab. 

PERAROLO.  Borgo  del  Veneto  ,  in  provincia  di 
Belluno,  a  5  km.  SO.  da  Pieve  di  Cadore,  alla  con- 
iluenza  del  Boite  col  Piave.  Conta  1800  ab.  ed  ha 
siti  pittoreschi.  Nella  villa  Costantini  è  stata  ospite 
più  volte  la  regina  d' Italia.  Parecchie  segherie  e 
attivo  commercio  di  legname. 

PERAS.  Nome  francese,  con  cui  si  denominano 
quei  carboni  artificiali,  che  noi  chiamiamo  matto- 
nelle. Questi  agglomerati  combustibili  sono  formati 
da  pezzetti  di  carbon  fossile  impastati  con  catrame 
e  sottoposti  a  forte  pressione.  Ricevono  la  forma 
di  mattonelle  e  vengono  usate  specialmente  nelle 
locomotive,  perchè  occupano  poco  spazio. 

PERASSO  G.  B.  V.  Balilla. 

PERASTO.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  in  Dal- 
mazia, a  10  km,  NO.  da  Cattare.  Sorge  sulla  riva 
NE.  delle  bocche  di  Cattare,  in  faccia  al  canale 
detto  la  Catena,  ed  ha  circa  un  migliaio  di  abitanti. 
Il  suo  porto  è  toccato  dai  vapori  del  Lloyd  au- 
striaco. Nel  centro  del  borgo  si  eleva  un  grazioso 
campanile.  Di  faccia  a  Perasto,  due  isolotti  racchiu- 
dono, l'uno  un  convento  greco  e  l'altro  un'immagine 
della  Vergine  attribuita  a  S.  Luca  e  meta  di  un  pel- 
legrinaggio frequentatissimo. 

PÉRAULT  0  PEYRAUD  Guglielmo.  Prelato  e  teo- 
logo francese,  nato  a  Peyraud  ,  verso  il  1110  e 
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morto  a  Lione  nell'anno  1255.  Fu  buon  oratore  e 
dotto  ed  elegante  scrittore  di  cose  ecclesiastiche. 
Si  hanno  di  lui  una.  Su inma  de  vitiis  ed  virtutibus, 
il  Commentarium  de  regtila  sancii  Benedicli  da  qual- 
che manoscritto  attribuito  invece  a  Guglielmo  di 
Poètiers ,  il  trattato  De  eruditione  religiosorum,  il 
De  diversis  et  de  festis,  collezione  di  sermoni,  e  il 
trattato  De  eruditione  principum. 

PÉRAULT  Raimondo.  Ecclesiastico  e  scrittore  fran- 
cese, nato  a  Surgères  il  28  maggio  1435  e  morto 
a  Viterbo  il  5  settembre  1505.  Nel  settembre  del 
1493  venne  insignito  della  porpora  cardinahzia  da 
papa  Alessandro  VI.  Tra  le  varie  opere  da  lui  la- 
sciate meritano  menzione  il:  De  dignilate  sacerdotali 
e  il  De  actis  suis  Lubeci  et  in  Dacia  epistoke. 

PERBETE.  Villaggio  dell'Ungheria  di  NO.,  nel  co- 
mitato di  Komorn ,  a  22  km.  NE.  dal  capoluogo. 
Conta  3100  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Pre- 
sburgo-Pesth. 

PERBROMICO  ACIDO.  È  uno  degli  ossiacidi  del 
bromo ,  e  risponde  alla  forinola  Br  O4  H  Fu  otte- 
nuto da  Kàmmerer  decomponendo  1' Acido  perclo- 
RICO  (V.)  col  bromo;  si  svolge  del  cloro,  ed  il  li- 
quido, concentrato  a  bagnomaria,  dà  una  sostanza 
oleosa  e  senza  colore.  E  relativamente  stabile  come 
i  suoi  congeneri,  cioè  gli  acidi  Perclorico  e  Pe- 
riodico (V.),  e  come  questi  resiste  all'azione  ridut- 
trice  degli  acidi  solfidrico  e  solforoso. 

PERBUONO  Girolamo.  Erudito  e  letterato  piemon- 
tese, nato  verso  l'anno  1480  ad  Alessandria  e  morto 
nel  1540  a  Pavia.  Scrisse  il  Chronicon  ab  orbe  coti- 
dito  ad  sua  tempora  e  VOviliarum  opus,  che  deve  il 
suo  nome  a  Ovilio,  luogo  ove  venne  scritto.  Que- 
st'ultima opera  risulta  composta  di  una  vivace  con- 
futazione delle  nuove  dottrine  eterodosse  di  Lutero, 
cui  seguono  quattro  libri  di  epistole  in  lingua  latina. 

PERCA  0  PESCE  PERSICO.  Genere  di  pesci  ossei 
acantotteri,  appartenenti  alla  famiglia  dei  Percoidi, 
della  quale  sono  i  principaU  rappresentanti.  Oltre 
ai  caratteri  della  famiglia  (V.),  essi  hanno  ancora: 
7  raggi  alle  pinne  pettorah,  5  alle  ventrali;  nume- 
rosi denti  in  ambo  le  mascelle,  anteriormente  al 
vomere  ed  ai  palatini;  due  pinne  dorsali  distanti 
0  contigue,  un  opercolo  osseo,  terminante  a  punta, 
un  preopercolo  dentellato.  Le  specie  di  questo  ge- 
nere vivono  per  lo  più  nelle  acque  dolci.  —  Il 
più  noto  di  tutti  questi  pesci  è  certamente  il  no- 
stro Pesce  persico  {Perca  fluviatilis).  Questa  specie 
è  lunga  generalmente  30-40  centimetri;  ha  corpo 
un  po'  compresso,  ristretto  verso  il  capo  e  versa 
la  coda,  e  quindi  alquanto  gibboso;  il  suo  muso 
si  termina  a  punta  ottusa,  la  coda  è  quasi  cilin- 
drica con  pinna  caudale  omocerca.  La  prima  pinna 
dorsale  comincia  in  corrispondenza  verticale  alla 
spina  dell'opercolo,  ed  è  dotata  di  13-15  raggi  ap- 
puntati; la  seconda  pinna  dorsale  è  meno  lunga» 
fornita  di  13  raggi,  di  cui  il  primo  è  spinoso,  gli 
altri  sono  molli.  La  pinna  anale  porta  2  raggi- 
spinosi  anteriori  e  8  raggi  molli  posteriori.  Il  co- 
lore della  Perca  comune  è  molto  variabile;  essa, 
generalmente  è  giallo-verdiccia  con  parecchie  fa- 
sce trasversali  bruno  nerastre.  Nelle  acque  cor- 
renti e  limpide  a  fondo  sabbioso,  il  pesce  persico 
è  per  lo  più  dotato  di  tinte  più  vivaci  e  più  mar- 
cate. Le  fasce  trasversali  scure,  di  cui  è  ornato 
il  suo  dorso,  variano  da  5  a  8.  La  prima  pinna 
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dorsale  è  violacea,  macchiata  di  nero,  la  seconda 
è  giallo-verdastra  o  nerognola  coi  raggi  gialli;  le 
pinne  ventrali,  la  anale  e  l'orlo  inferiore  della  cau- 
dale sono  di  un  bel  rosso  vermiglio.  La  Perca  è 
uno  dei  piìi  boi  pesci  nostrali  d'acqua  dolce;  è 
comune  nei  laghi  italiani,  negli  stagni  di  tutta  Eu- 
ropa. Nelle  regioni  settentrionali  giunge  a  dimen- 
sioni molto  maggiori,  (ino  alla  lunghezza  di  me- 
tri 1,30.  Il  pesce  persico  è  carnivoro  e  vorace;  si 
imtre  di  pesciolini,  di  rane,  di  vermi;  talora  si  lan- 
cia anche  fuori  dell'acqua  per  abboccare  delle  li- 
bellule che  sopra  vi  volano  ;  allorché  compie  que- 
sto salto,  esso  nuota  con  gi-andissima  velocità  de- 
scrivendo un  arco.  In  generale  la  Perca  sta  piut- 
tosto tranquilla,  nascosta  a  poca  profondità  fra  i 
vegetali  acquatici,  fra  le  ninfee  e  simili.  Non  teme 
alcun  nemico,  per  il  che  si  può  anche  afferrarla 
colle  mani,  purché  non  si  faccia  ciò  troppo  bru- 
scamente. Viene  pescata  sia  coU'amo  che  colle  reti, 
essendo  ricercatissima  per  le  sue  carni  squisite. 
La  Perca  non  vive  mai  a  truppe,  ma  è  piuttosto 
solitaria  :  durante  l'inverno  essa  si  ritira  nelle  mag- 
giori profondità.  Si  riproduce  generalmente  in  aprile 
o  un  po'  più  tardi,  nelle  regioni  nordiche.  Le  fem- 
mine alloi*a  contengono  circa  mezzo  milione  d'uova, 
e  depongono  queste  in  lunghi  cordoni  ripiegati  su 
loro  stessi  e  reticolati.  Nemici  naturali  della  Perca 
sono  gli  uccelli  acquatici  come  le  anitre  ed  i  tuf- 
fetti :  questo  pesce  poi  è  talora  vittima  di  vermi 
intestinali.  Le  carni  della  Perca  sono  bianche,  sode, 
fiicili  a  digerirsi  e  saporite  ;  colla  pelle  di  tale  spe- 
cie i  Lapponi  preparano  una  colla  speciale,  molto 
solida.  —  La  Perca  senza  fasce  (P.  italica)  sonii- 
glia  assai  al  comune  pesce  persico,  però  manca 
delle  fasce  oscure,  ha  il  capo  relativamente  mag- 
giore, e  la  seconda  pinna  dorsale  più  alta.  Vive 
colla  antecedente,  però  è  meno  comune.  La  P.  ci- 
liaca  si  trova  nelle  acque  dolci  dell'isola  di  Giava. 
Somiglia  alle  specie  nostrali,  ma  è  di  color  verda- 
stro sul  dorso,  argentata  sul  ventre,  con  tinte 
nere  sulle  pinne  e  le  scaglie  ciliate.  La  P.  serrato- 
granulato,  propria  di  Nuova-York,  è  più  robusta, 
col  capo  più  largo,  l'opercolo  granuloso  e  "iiolto 
dentato  inferiormente  ;  le  sue  scaglie  sono  quasi 
lisce.  La  P.  acuta  abita  il  lago  Ontario  ed  ha  il 
muso  allungato,  acuminato,  7  fasce  nerastre,  che 
si  estendono  anche  al  Ventre,  tramezzate  da  7  stri- 
sele minori  irregolari. 

PERCàLLINà.  Tessuto  analogo  al  percallo  ma,  di 
minore  bontà,  a  filo  piatto  e  tessuto  meno  fitto:  è 
usato  per  lavori  di  minore  importanza  :  nei  vestiari 
costituisce  la  fodera. 

PERCALLO.  Varietà  di  tessuto  di  cotone  di  suffi- 
ciente resistenza  usato  negli  usi  domestici  per  farne 
vesti,  camicie,  ecc.  Generalmente  le  pezze  di  per- 
callo hanno  la  larghezza  0,90  o  1,50.  Il  filo  è  ro- 
tondo, il  tessuto  fitto,  può  essere  di  color  bianco 
oppure  tinto  a  colori  od  a  fiori.  I  migliori  percalli 
provengono  dall'Inghilterra.  Anche  la  Francia  ha 
dato  grande  sviluppo  a  questa  industria  che  pri- 
mamente ebbe  sua  origine  nelle  Indie. 

PERCEVAL  Spencer.  Uomo  politico  inglese,  nato 
il  1°  novembre  dell'anno  1762  e  assassinato  VII 
maggio  1812  dall'agente  di  cambio  Bellingham. 
Esordi  come  avvocato  e  venne  in  grande  reputa- 
zione per  avere  difeso  Tommaso  Payne  dall'accusa 
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di  libello.  Entrato  poi  nella  Camera  dei  comuni, 
divenne,  dopo  la  morte  del  Pitt  (1806j,  il  capo 
della  opposizione  tory.  Questo  non  gli  impedi,  alla 
morte  del  Fox,  di  entrare  nel  gabinetto  liberale. 
Fu  testardo  propugnatore  dei  diritti  dell'aristocra- 
zia e  della  Chiesa  Alta.  Nell'anno  1808  presentò 
al  parlamento  il  celebre  piano  finanziario,  per  cui 
la  rendita  al  3  per  100  veniva  convertita  in  an- 
nualità per  i  possessori  di  titoli  che  avessero  avuto 
almeno  trentacinque  anni.  L'anno  dopo,  essendosi 
dimesso  il  Portland,  Perceval  lo  sostituì  col  titolo 
e  l'officio  di  primo  lord  della  tesoreria. 

PERCEZIONE.  La  percezione  è  la  fiicoltà  colla 
quale  la  mente  umana  arriva  a  cogliere,  per  mezzo 
degli  organi  dei  sensi,  ,e  attraverso  i  medesimi,  le 
qualità  degli  oggetti.  È,  in  altre  parole,  la  ititelU- 
genza  medesima,  vale  a  dire  la  facoltà  di  conoscere, 
ma  considerata  in  quanto  acquista  idee  di  oggetti 
sensibili.  Gli  elementi  della  percezione  sono:  1."  La 
impressione,  che  è  l'azione  esercitata  da  un  oggetto 
esterno  sopra  di  noi,  sia  normalmente  sulle  estremità 
nervose  di  certi  apparati  (retina,  nervo  uditivo,  pa- 
pille tattili  e  linguali,  membrana  olfattica),  sia  sul 
percorso  dei  nervi  stessi  nei  casi  accidentali  o  mor- 
bosi. La  impressione  può  essere  meccanica,  come  nel 
tatto  ;  fisica,  propriamente  detta,  come  nella  vista  e 
nell'udito;  molecolare,  come  nel  gusto  e  nell'olfatto 
per  le  sostanze  volatili.  2.*^  La  trasmissione,  che  av- 
viene per  mezzo  del  tui>o  nervoso,  e  propriamente  di 
quella  porzione  che  è  estesa  dal  punto  impressionato 
fino  all'encefalo.  La  trasmissione  può  essere  interrotta 
da  una  legatura,  da  una  compressione  di  nervi,  o 
da  qualche  altra  lesione.  3.°  La  percezione  propria- 
mente detta,  che  è  il  fenomeno  fisiologico  che  av- 
viene nel  cervello  all'estremità  encefalica  degli  ele- 
menti nervosi  come  risultato  degfi  altri  due  atti 
precedenti,  impressione  e  trasmissione.  Essa  può 
variare  secondo  le  condizioni  accidentali  o  patolo- 
giche, nelle  quali  si  trova  l'encefalo.  La  percezione 
precede  sempre  il  pensiero  e  le  deliberazioni  a  cui 
questo  conduce,  le  quali  variano  secondo  la  natura 
delle  impressioni  o  del  modo  con  cui  sono  state 
trasmesse  e  ricevute  dai  nervi,  o  dagli  organi  dei 
sensi,  o  della  sensibilità  generale  o  speciale,  o  del 
gran  simpatico,  ecc.  Tali  deliberazioni  variano  pure 
secondo  l' intensità  della  percezione,  che  differisce 
secondo  l'organizzazione  individuale,  sia  costituzio- 
nale e  ordinaria,  sia  particolare  e  accidentale  per 
malattie  od  altre  cause  durature;  come  pure  dif- 
ferisce secondo  lo  stato  d'animo  attuale  di  chi  ri- 
ceve l'impressione. 

PERCH.  Misura  inglese  che,  nel  nostro  sistema 
metrico,  corrisponde  a  5,817  m.  La  perche  francese 
invece  equivaleva  alla  centesima  parte  dell'arpento, 
ed  era  di  due  sorta:  la  perche  des  eaux  et  foréts  e 
la  perche  de  Paris.  La  prima  costituiva  un  quadrato 
di  22  piedi  per  lato,  corrispondente  quindi  a  51,7  me- 
tri quadrati;  la  seconda  misurava  solo  18  piedi  per 
lato  ed  equivaleva  34,19  metri  quadrati. 

PERCHE.  Provincia  dell'antica  Francia,  situata  a 
SO.  di  Parigi  ed  alla  fine  del  secolo  XVI  incorpo- 
rata nei  grandi  governi  della  Normandia,  del  Maino 
e  dell'Orleanese.  Aveva  due  capitali  :  Nogenl  le  Rotrou 
e  Mortagne.  Essa  è  anche  oggidì  rinomata  per  la  sua 
razza  di  cavalli  grossi  e  robusti  (percherons),  che  sono 
usati  come  cavalli  da  tiro  sotto  gli  omnibus  di  ParigL 


PERCHIO.  Torrente  della  Toscana,  afniiente  della 
Magura.  Nasce  alle  falde  meridionali  dei  monti  Lu- 
mensi.  Fra  questi  ed  il  Perchio  si  distendono  ij 
celebri  cave  del  marmo  di  Carrara. 

PERCIDE.  Genere  di  pesci  ossei  acantotteri  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Percoidi  (V.).  Comprende 
specie  esotiche,  le  quali,  oltre  i  caratteri  della  fa- 
miglia, presentano  le  pinne  ventrali  poste  in  avanti 
alle  pettorali,  il  capo  depresso,  privo  di  denti  pa- 
latini. Il  loro  corpo  è  più  tondeggiante  di  quello 
delle  Perche,  la  loro  pinna  dorsale  spinosa  è  pic- 
cola e  dotata  di  pochi  raggi,  le  loro  pinne  petto- 
rali sono  tronche.  La  P.  nebulosa  vive  nei  mari  della 
Nuova  Olanda;  ha  capo  depresso,  con  profilo  poco 
arcuato,  opercolo  osseo  terminato  da  2  spine,  color 
grigio-brumo  o  grigio-giallognolo,  con  5-6  grandi 
macchie  oscure,  nebulose,  disposte  in  due  serie; 
la  prima  pinna  dorsale  è  nera,  con  un  tratto  ver- 
ticale bianco  anteriore  e  una  macchia  bianca  po- 
steriore ;  la  seconda  dorsale  e  bianca,  variegata  di 
bruno.  La  P.  cylindrica  abita  presso  le  Molucche. 
Misura  10-15  centimetri,  e  presenta  un  muso  più 
appuntato.  11  suo  corpo  è  pallido,  con  3  fascie  lon- 
gitudinali brune  che  si  incrociano  con  9  strisce 
trasversali  irregolari. 

PERCIER  Carlo.  Architetto  francese,  nato  a  Pa- 
rigi il  22  agosto  1764,  dove  mori  il  5  settembre 
1838.  Studiò  sotto  Peyre  il  giovane  e  sotto  Gisors; 
vinse  al  concorso  il  premio  di  Roma  e  sen  venne 
qui,  dove  col  condiscepolo  Fontaine  si  diede  a  stu- 
diare i  nuovi  modelli  delle  romane  costruzioni.  Di 
ritorno  a  Parigi,  i  due  amici  attesero  sotto  la  di- 
rezione di  Gisors  alla  costruzione  della  sala  della 
Convenzione;  più  tardi  a  quella  della  sala  del  Con- 
siglio dei  Cinquecento  nel  palazzo  Borbone.  Fu 
sotto  il  consolato  di  Bonaparte  che  Percier  e  Fon 
taine  cominciarono  ad  emergere,  la  e  prima  opera, 
chw  fu  loro  affidata,  fu  l'adattamento  della  Malmai- 
son  ad  abitazioni  del  primo  console.  Del  qual  la- 
voro rimase  così  contento  il  Bonaparte  che  volle 
sempre  dipendere  dai  due  amici  per  tutte  le  prin- 
cipali costruzioni  che  si  andarono  elevando  durante 
il  primo  impero.  L'  arco  del  Carrosello ,  la  ridu- 
zione della  sala  della  Convenzione  in  teatro;  l'ala 
settentrionale  del  palazzo  della  Tuilleries  ;  tutti  i 
ristauri  al  Louvre  sono  opera  di  Fontaine  e  di  Per- 
cier. Membri  entrambi  dell'Istituto  fin  dal  1811  , 
essi,  come  avevano  sempre  assieme  lavorato ,  così 
assieme  pubblicarono  numerose  e  splendide  opere, 
delle  quali  accenniamo:  Palazzi,  case  ed  altri  edi- 
fici moderni  di  Roma;  Scelta  delle  ville  più  celebri 
di  Roma  e  dintorni. 

PERCHE.  Borgo  murato  del  Lazio,  in  circondario 
di  Roma,  a  N.  di  Tivoli.  Dista  42  km.  NE.  dalla 
capitale  e  sorge  sopra  un'altura  fra  due  affluenti 
del  Teverone.  Produce  orzo,  olio,  vino,  fieno  e 
ghiande,  e  conta  1100  ab. 

PERCLORATI.  Sali  che  risultano  dalla  combina- 
zione dell'acido  perclorico  colle  basi.  I  perclorati 
alcalini  sono  poco  solubili  nell'acqua,  ma  quelli  delle 
altri  basi  sono  molto  solubili,  perfino  deliquescenti  e 
solubili  anche  nell'alcool.  Generalmente  cristallizzano. 
Sono  neutri  alle  carte  colorate.  Calcinati  a  rovente 
si  scompongono  in  ossigeno  e  cloruro  metallico  : 
spargendone  un  pizzico  sui  carboni  ardenti,  schiop- 
pettano. Trattati   coll'acido  solforico  concentrato  e 
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coll'acido  cloridrico,  non  si  colorano  di  giallo  coni> 
fanno  i  colorati  corrispondenti. 

PERCLORATO  ETILICO.  È  uno  degli  Eteri  (V.) 
degli  ossacidi  del  cloro,  anzi  è  l'unico  che  possa 
realmente  ottenersi.  È  un  liquido  che  non  ha  odore 
piacevole,  e,  allo  stato  anidro,  alla  menoma  scossa 
esplode  con  gran  forza.  Ha  composizione  espressa 
dalla  formola  C,  H  f,C/ O4. 

PERCLORATO  POTASSICO.  Risponde  alla  formula 
K  C/ O4.  Si  forma  per  l'azione  del  calore,  sopra  il 
clorato  0  per  quella  dell'acido  solforico,  sopra  lo 
stesso  sale.  È  pochissimo  solubile  nell'acqua.  Cri- 
stallizza in  prismi  ortorombici  trasparenti  ed  anidri. 
Al  disopra  di  400'^  si  scompone  in  cloruro  ed  os- 
sigeno. 

PERCLORICO  ACIDO.  É  uno  degli  ossiacidi  del 
cloro,  e  risponde  alla  formola  CI  O4  H,  ed  è  quello 
fra  gli  acidi  del  cloro  che  contiene  la  maggiore 
quantità  di  ossigeno,  ed  è  anche  il  più  stabile.  L'acido 
perclorico  si  può  facilmente  ottenere  dal  Perclorato 
POTASSICO  (V.)  per  mezzo  dell'azione  dell'acido  sol- 
forico concentrato.  Distillando  in  una  storta  una 
mescolanza  di  una  parte  di  perclorato  asciutto  e 
di  quattro  parti  di  acido  solforico,  si  può  ottenere 
condensato  un  liquido  fumante  e  senza  colore,  che 
è  l'acido  perclorico  HC/O4.  Esso  ha  un  peso  spe- 
cifico di  1,78  a  150,5  e  non  si  solidifica  che  a  —  35". 
E  uno  dei  più  forti  agenti  ossidanti  che  si  cono- 
scano ;  gettandolo  sul  legno  0  sulla  carta,  vi  pro- 
duce una  subitanea  ignizione,  e  versandolo  sopra 
il  carbone  vegetale  si  decompone  con  una  forte 
esplosione.  Coli' acqua  forma  un  idrato  cristallino 
H  C/  O4  4-  Hg  0,  che,  diluito  ancora  più  con  acqua, 
forma  un  liquido  denso  ed  oleoso,  il  quale  bolle 
costantemente  a  203°  e  contiene  72,3  per  cento  di 
HC/04,,e  quindi  non  corrisponde  ad  alcun  idrato 
definito.  È  il  più  stabile  fra  gli  acidi  derivati  dal  cloro. 

PERCLORURO.  Di  due  0  più  cloruri  dello  stesso 
radicale  quello  che  contiene  la  maggior  proporzione 
di  cloro  si  distingue  col  nome  generico  di  percloruro 

(Vedi    NOME.WLATURA    CHIMICA). 

PERCOFIDE.  Genere  di  Pesci  teleostei  acantotteri, 
appartenenti  alla  famiglia  dei  Percoidi ,  compren- 
dente delle  specie  aventi  il  corpo  cilindrico,  anguil- 
liforme,  le  pinne  ventrali  spostate  in  avanti  delle 
pettorali,  la  mascella  inferiore  appuntata  ed  un'unica 
dorsale  allungata.  La  P.  brusiliana,  vivente  presso 
Rio  Janeiro,  è  grigio-bruna  superiormente,  grigio- 
argentina  ventralmente. 

PERCOIDI.  Famiglia  di  pesci  teleostei  appartenenti 
al  gruppo  degli  acantotteri ,  rappresentata  prin- 
cipalmente dalla  Perca  0  Pesce  persico  (V.).  I  ca- 
ratteri della  famiglia  sono  i  seguenti:  mandibole 
ineguali,  armate  di  denti  acuti  e  ricurvi  ;  un  oper- 
colo di  tre  lamine  scagliose,  di  cui  la  superiore  è 
dentata  agli  orli  ;  linea  laterale  che  segue  la  cur- 
vatura del  dorso,  scagfie  dure,  natatoie  spinose.  Il 
corpo  dei  Percoidi  è  oblungo,  e  piuttosto  compresso. 
Circa  50  generi  compongono  questa  famiglia  e  com- 
prendono pesci  la  cui  carne  è  molto   stimata. 

PERCOLLANA.  Con  questo  nome  designasi  un  ma- 
stice usato  per  dipingere  l'interno  delle  navi.  Esso 
è  molto  consistente  ed  aderisce  facilmente  alle  pa- 
reti. I  suoi  principali  componenti  sono:  mosto  di 
vino,  torba  compressa,  ossido  di  rame,  sapone  re- 
sinoso e  catrame. 


PERCOSIA.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nente ai  peiitanieri  e  propriamente  alla  famiglia  dei 
Carabidi.  La  P.  robusta  somiglia  assai  alle  comuni 
Feronie  ed  Amare,  e  non  è  rara  nell'Italia  meri- 
dionale. 

PERCOTO  Gian  Maria.  Missionario  italiano,  nato 
ad  Udine  nel  1729,  morto  ad  Ava  nel  1776.  Membro 
della  congregazione  dei  Paolisti,  fu  nominato  vescovo 
di  Maxula,  ebbe  la  direzione  delle  missioni  dell'India, 
e  fece  numerosi  proseliti  nel  Pegù  ed  all'Ava.  Tra- 
dusse in  birmano  parecchi  libri  dei  Padri  della  Chiesa, 
compose  un  dizionario  ed  una  grammatica  latino- 
birmana, e  voltò  in  italiano  varie  opere  giavanesi 
assai  curiose  per  la  storia  dell'India. 

PERCROMICO  ACIDO,  È  un  composto  che  si  rap- 
presenta colla  formola  Cr-  0",  e  che  si  ottiene  trat- 
tando l'acido  cromico  coli' acqua  ossigenata  od  il 
biossido  di  bario  con  una  mescolanza  di  acido  clo- 
drico  e  di  acido  cromico.  L'acido  percromico  ha 
un  bel  colore  azzurro  ed  è  pochissimo  stabile  ;  pare 
che  non  sia  capace  di  combinarsi  colle  basi  ener- 
giche. 

PERCS(VAMOS}.  Borgo  dell'Ungheria,  nel  distretto 
di  Debreczin,  con  2600  ab. 

PERCUSSIONE.  In  medicina  viene  così  denominato 
un  metodo  di  indagine  clinica,  che  costituisce  uno 
dei  principali  capitoli  della  semeiotica  fìsica.  Con- 
siste desso  nel  battere,  iramediatnmente  o  media- 
tamente, sulle  pareti  delle  principali  cavità  del  corpo 
(torace,  addome),  per  studiare  il  suono  così  otte- 
nuto (chiaro  od  ottuso,  timpanico  o  muto,  o  di  coscia, 
0  di  pentola  fessa)  ed  indagare  lo  stato  anatomico 
dei  visceri  che  in  tali  cavità  risiedono  (volume  del 
cuore,  pervietà  o  meno  di  una  o  piiì  parti  dei  pol- 
moni, sede  e  volume  della  milza,  dei  reni,  del  fe- 
gato, ecc.),  0  la  presenza  nelle  cavità  stesse  di  ma- 
terie anormali  (p.  es.  presenza  di  essudato  sieroso, 
siero-fibrinoso  o  succulento,  nella  cavità  pleurica; 
presenza  di  neoplasmi  nel  ventre,  e  va  dicendo).  Alla 
percussione  va  strettamente  unita  I'Ascoltazione  (V.). 

PERCUSSORE.  Piccolo  stelo  cilindi-ico  di  acciaio, 
il  quale  in  molti  tipi  di  fucili  odierni,  per  esempio 
nel  wetterli,  di  cui  è  armato  il  nostro  esercito,  serve 
a  determinare  l'esplosione  della  cartuccia,  percuo- 
tendone la  capsula,  una  volta  che  vien  -fatto  scat- 
tare mediante  un  apposito  congegno. 

PERCY.  Borgo  della  Francia  settentrionale,  nel 
dipartimento  della  Manica,  a  23  km.  SO.  da  Saint-Lo. 
Conta  colle  frazioni  2800  ab. 

PERCY  Pietro  Francesco.  Celeberrimo  chirurgo 
francese.  Nacque  il  28  ottobre  dell'anno  1754  a 
Montagny  e  morì  a  Parigi  il  18  febbraio  1825.  AI 
Percy  si  deve  la  instituzione  delle  ambulanze  mi- 
litari nonché  altri  progressi  nella  chirurgia  guer- 
resca. 

PERDICCA.  Si  hanno  tre  re  macedoni  di  questo 
nome.  —  Perdicca  I,  secondo  quanto  narra  Erodoto, 
fu  il  fondatore  della  dinastia  macedone.  Sembra  di 
origine  argiva  e  della  stirpe  dei  Temenidi  ;  ma  con- 
tradditorie sono  le  poche  notizie  che  abbiamo  di 
lui.  Stabihtosi  nella  parte  settentrionale  della  Ma- 
cedonia, morì  lasciando  il  potere  acquistato  al  figlio 
Argeo.  —  Perdicca  II,  figlio  ed  erede  di  Alessandro  I, 
nel  governo  del  reame  macedonico.  Visse  nella  se- 
conda metà  del  secolo  quinto  prima  dell'era  volgare, 
pre  Mosse  guerra  agli  ateniesi,  perl'appoggio  daessi 
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stato  al  fratello  Filippo  e  a  Derda,  capo  macedone: 
questa  guerra  finì  con  la  pace  conchiusa  nel  432  av. 
Cr.  ;  ma  Perdicca  mantennesi  ognora  avversario  degli 
ateniesi.  Nel  429  respinse  una  spedizione  degli 
odrisii,  che  avevano  invaso  la  Macedonia  e  volevano 
porre  sul  trono  Aininta,  figlio  di  Filippo.  —  Per- 
dicca ni  fu  il  secondo  figliuolo  di  Aminta  II,  re  di 
Macedonia.  In  seguito  all'ammazzamento  del  fra- 
tello Alessandro  II  per  opera  di  Tolomeo  di  Aloro, 
questi  aveva  assunto  la  reggenza;  Perdicca  lo  fece 
a  sua  volta  uccidere,  e  prese  in  mano  le  redini  del 
governo.  Perì  in  battaglia  l'anno  359  nella  guerra 
illirica,  lasciando  erede  il  fanciullo  Aminta,  cui  lo 
zio  Filippo  usurpò  il  trono. 

PERDICCA.  Figlio  di  Oronte,  celebre  generale  e 
commilitone  di  Alessandro  Magno,  cui  seguì  in  tutte 
le  sue  imprese  guerresche,  molto  cooperando  alla 
presa  di  Tiro.  Alessandro,  morendo,  diede  a  Perdicca, 
il  suo  anello,  ma  non  volle  nominare  alcun  succes- 
sore, perchè  Rossana,  una  delle  sue  mogli  legittime, 
era  incinta.  Egli  divenne  poi  ministro  di  Arideo, 
figho  naturale  di  Filippo  di  Macedonia,  al  quale  i 
generali  di  Alessandro  avevano  attribuito  il  regno. 
Nato  poi  da  Rossana  un  bimbo,  cui  fu  dato  il  nome 
di  Alessandro,  questi  venne  associato  ad  Arideo  nella 
dignità  reale,  e  Perdicca,  nominato  suo  tutore,  fu 
complice  di  Rossana  nell'aaimazzamento  di  Statira, 
vedova  anch'essa  di  Alessandro.  Respinse  e  ster- 
minò una  colonia  asiatica  di  macedoni  che  voleva 
tornare  in  patria  e  minacciava  la  sua  egemonia. 
Cercò  di  sposare  Cleopatra,  sorella  di  Alessandro, 
ancora  per  lo  stesso  intento.  Fece  assassinare  Me- 
leagro,  suo  collaboratore  nella  tutela  del  giovine 
Alessandro.  Portò  guerra  ad  Antigone,  governatore 
della  Lidia  e  della  Frigia,  che  rifiutava  obbedienza 
a'  suoi  ordini;  essendosi  questi  ritirato  in  Egitto 
presso  Tolemaide,  Perdicca  l'inseguì;  ma,  essendo 
periti  duemila  suoi  soldati  nel  passare  il  Nilo,  vi- 
cino a  Menfi,  scoppiò  una  sedizione  che  gli  costò 
la  vita.  Correva  allora  l'anno  322  prima  dell'era 
volgare. 

PERDICCA.  Protonotario  di  Efeso.  Scrisse  un  poema 
mtorno  alle  opere  miracolose  di  Gesù  :  esso  consta 
di  260  versi  politici  di  scarso  merito  letterario  e 
pieno  di  inesattezze  topografiche.  Il  Fabrizio  emise 
la  congettura  ch'egli  avesse  preso  parte  al  sinodo 
costantinopolitano  dell'anno  1347,  insieme  ad  altri 
due  Perdicca,  Teodoro  e  Giorgio. 

PEROICINEÉ.  Famiglia  di  uccelli  gallinacei  appar- 
tenenti al  gruppo  dei  Tetraonidi  e  comprendente  i 
generi  affini  al  genere  Perdix  ossia  alle  Pernici,  in 
cui  uno  spazio  nudo  o  maraillonare  occupa  la  parte 
superiore  dell'occhio  a  guisa  di  sopracciglio. 

PEROIDO.  Piccolo  fiume  degli  Stati  Uniti,  il  quale 
segna  il  confine  tra  la  Florida  e  l'Alabama.  Sbocca 
nella  baia  omonima  sull'Atlantico. 

PERDIFUMO.  Villaggio  del  Napoletano,  in  provincia 
di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  deUa  Lucania. 
Dista  20  km.  NO.  da  questo  borgo,  e  sorge  sul 
versante  settentrionale  del  monte  Stella,  a  poca  di- 
stanza dal  golfo  di  Salerno.  Produce  uva  e  olio  di 
oliva  e  conta  2100  ab.  comprese  parecchie  fi-azion  . 

PERDIGON.  Trovatore  provenzale,  nato  all'Espé- 
ron  nel  Géuandan  :  fiorì  nella  prima  metà  del  se- 
colo decimoterzo.  Ebbe  a  protettetori  Roberto  di 
Alvernia,  il  principe  di  Grange,  il  conte  di  Provenza 
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e  Pietro  II  di  Aragona.  Le  serventesi,  da  lui  scritte 
contro  gli  Albinesi,  andarono  perdute;  delle  altre 
sue  poesie  diedero  un  saggio  il  Raynouard  nel  Choix 
des  troubadours  e  il  Rochegude  nel  Parnasse  occita- 
niqiie. 

PERDITA  DELLA  COSA  DOVUTA.  È  un  modo  di 
estinzione  della  oljbligazione.  Bisogna  tuttavia  di- 
stinguere il  caso  di  un'obbligazione  che  abbia  per 
oggetto  un  corpo  certo  e  determinato  oppure  un  corpo 
certo  da  prendersi  in  una  specie^  da  quello  in  cui 
l'obbligazione  abbia  per  oggetto  un  fatto  del  debi- 
tore (locazione  di  opera).  Nella  prima  ipotesi  se, 
per  caso  fortuito  o  forza  maggiore,  il  corpo  o  tutta 
la  specie  siano  interamente  periti  o  posti  fuori  di 
commercio  o  smarriti  così  che  se  ne  ignori  la  esi- 
stenza, il  debitore  è  liberato.  Ma  se  egli  si  fosse 
assunto  il  rischio  del  caso  fortuito,  o  fosse  in  mora 
all'adempimento  della  obbligazione,  sarebbe  tenuto 
per  i  danni  e  interessi,  salvo  che  provasse  che  la 
cosa,  anche  se  consegnata,  sarebbe  egualmente  pe- 
rita presso  il  debitore.  Nella  seconda  ipotesi  su- 
periormente configurata  bisogna  poi  distinguere  se 
il  caso  fortuito  o  la  forza  maggiore  rendano  impos- 
sibile la  prestazione  di  uno  dei  contraenti  o  le  pre- 
stazioni reciproche  di  entrambi.  In  quest'ultima  oc- 
correnza il  contratto  vien  meno  per  mancanza  di 
causa;  nel  primo  caso  invece  il  contraente,  il  cui 
fatto  non  può  prestarsi,  può  di  regola  domandare 
egualmente  la  controprestazione.  È  ovvio  poi  e  di 
diritto  comune  che  colui  che  allega  il  caso  fortuito 
0  la  forza  maggiore  è  tenuto  a  darne  la  prova.  Av- 
vertiremo infine  che  nelle  obbligazioni  alternative, 
cioè  nelle  obbigazioni  riferentisi  a  più  cose  in  modo 
disgiuntivo,  se  le  cose  promesse  fossero  due  e  una 
di  esse  perisse,  o  non  potesse  più  essere  conse- 
gnata, quantunque  per  colpa  del  debitore,  l'obbli- 
gazione diverrebbe  semplice,  ossia  il  debitore  sa- 
rebbe tenuto  a  dare  soltanto  la  cosa  superstite, 
ma  non  potrebbe  offrire  in  luogo  della  stessa ,  il 
suo  prezzo.  Ove  poi  tutt'e  due  le  cose  fossero  pe- 
rite e  una  di  esse  per  colpa  del  debitore,  questi 
dovrà  pagare  il  prezzo  di  quella  che  peri  per  ul- 
tima. Se,  nei  casi  ora  espressi,  la  scelta  fu  accor- 
data nella  convenzione  al  creditore,  distinguiamo: 
0  una  soltanto  delle  cose  perisce,  ma  senza  colpa 
del  debitore,  e  il  creditore  dovrà  ricevere  la  cosa 
superstite;  che  se  il  debitore  è  in  colpa,  il  credi- 
tore potrà  chiedere  la  cosa  rimasta  o  il  prezzo  di 
quella  perita;  oppure  tutt'e  due  le  cose  sono  pe- 
rite, e  il  debitore  è  in  colpa  tanto  rispetto  all'una 
che  rispetto  all'altra  o  rispetto  anche  od  una  sol- 
tanto, e  allora  il  creditore  potrà  a  suo  arbitrio  chie- 
dere il  prezzo  di  una  di  esse.  Queste  regole  date 
dal  codice  civile  per  le  obbligazioni  disgiuntive  di 
due  cose,  si  applicano  anche  nella  ipotesi  di  ob- 
bligazioni disgiuntive  di  tre  o  più  cose.  Termine- 
remo rammentando  che  l'art.  1980  del  codice  ci- 
vile patrio  deroga  al  principio  fermato  nell'art.  1298 
dello  stesso  codice,  per  cui  il  caso  fortuito  e  la 
forza  maggiore  sono  a  carico  di  colui  che  ha  di- 
ritto sulla  cosa. 

PERDONNET  Alberto  Augusto.  Scienziato  francese 
nato  nell'anno  1005  e  morto  il  27  settembre  1867 
a  Cannes.  Fu  direttore  della  scuola  centrale  di  arti 
e  manifatture,  fondatore  e  presidente  della  Asso- 
cialion  Pùlytechnique.  Pubblicò  con  Leone  Coste  una 
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Mémoìre  sur  les  chemins  à  ornières^  prima  opera  fran- 
cese intorno  alle  strade  ferrate.  Alla  Scuola  Cen- 
trale di  arti  e  manifatture  iniziò  un  corso  di  lezioni 
sulle  ferrovie.  Tra  le  opere  da  lui  pubblicate  ri- 
corderemo ancora:  il  Traile  élémentaire  des  chemins 
de  fer,  il  Portefeuille  de  l'ingénieur  des  chemins  de 
fer,  il  ISouveau  Portefeuille  de  chemins  de  fer. 

PERDONO.  E  l'atto  con  cui  si  rimette  altrui  una 
offesa  ricevuta.  Il  perdono,  per  essere  morale,  non 
deve  darsi  a  pregiudizio  della  giustizia  per  se  ,  o 
del  diritto  altrui ,  o  del  bene  stesso  di  quegli  cui 
si  perdona.  Un  perdono  che  allentasse  maggiormente 
le  briglie  al  vizio,  che  lasciasse  irreparato  il  danno 
di  un  terzo,  o  non  tenesse  calcolo  degli  eterni  di- 
ritti del  vero  e  del  giusto,  più  che  perdono  dovrebbe 
dirsi  colpevole  debolezza,  accondiscendenza,  compU- 
cità  del  cuore.  Quando  il  perdono  è  dato  rispettando 
tutte  queste  esigenze,  è  dato  per  un  senso  di  ge- 
nerosità e  pel  fine  dell'emendamento  o  della  pace 
del  colpevole  ,  non  v'ha  nulla  che  sia  di  esso  più 
nobile  e  vantaggioso.  Il  dovere  del  perdono  nasce 
da  due  idee  opposte  fra  loro ,  ma  che  conducono 
ad  una  sola  conseguenza,  dall'idea  della  debolezza 
e  dall'idea  della  grandezza  umana.  L'idea  della  de- 
bolezza induce  a  compatire,  l'idea  della  grandezza 
a  rispettare.  Un  falso  punto  d'onore  ha,  in  mezzo 
alla  società,  inarcato  il  perdono  col  nome  di  debo- 
lezza e  di  viltà:  pretesto  dei  deboli  e  dei  vili  che 
non  sanno  elevarsi  alla  sua  grandezza,  e  riversano 
sopra  di  lui  un  carattere  che  è  loro  proprio.  Il  per- 
dono suppone  amore  e  forza,  amore  verso  gli  altri 
forza  presso  di  se  nel  reprimere  i  moti  dello  sde- 
gno e  della  vendetta;  son  due  qualità  codeste  fa- 
cili a  trovarsi  presso  molti  ?  Se  vi  può  essere  de- 
bolezza nel  perdono,  nasce  dalla  sua  stessa  gran- 
dezza ;  perciò  che  il  perdonare  è  grande,  può  dirsi 
che  si  perdoni  per  una  personale  soddisfazione  di 
amor  proprio  e  d'orgoglio.  Ciò  avrebbe  fatto  sup- 
porre il  poeta  con  quelle  parole  : 

Degni  non  siete  delia  mia  vendetta. 
Io  vi  perdono. 

Che  la  bassezza  dell'offensore  possa  entrare  come 
stimolo  al  perdono,  può  dirsi  :  non  deve  essere  però 
come  elemento  costitutivo:  questo  non  sarebbe  per- 
dono, ma  sprezzo,  un  far  la  vendetta  col  non  farla. 
Il  perdono  non  esclude  soltanto  la  vendetta  dell'of- 
fesa, ma  deve  sgombrare  dall'animo  qualsiasi  sen- 
timento di  avversione  contro  l'offensore. 

PERDU  (Monte).  Cima  dei  Pirenei ,  sul  versante 
meridionale  dei  medesimi,  a  SE.  del  circo  di  Ga- 
varnie.  Arriva  a  3352  m.  ed  è  quindi  in  altezza  il 
•terzo  monte  di  quella  catena,  ma  per  bellezza  ne 
è  il  primo.  Un  ghiacciaio  a  3  piani  discende  dalla 
sua  cima  per  gradini  regolari  fino  ad  una  larga 
valle  che  si  apre  a  2500  m.  di  altezza  e  vi  si  uni- 
sce un  mare  di  ghiaccio  che  viene  dall'est.  Un  lago 
quasi  sempre  ghiacciato  riposa  in  mezzo  alle  nevi 
che  riempiono  quella  valle. 

PERDUELLIONE.  Chiamavano  perduellio  i  romani,  il 
crimine  di  alto  tradimento.  Ne'  primi  tempi  della 
città  essa  comprendeva  tutti  i  delitti  diretti  contro 
la  esistenza,  l'integrità  e  la  sicurezza  dello  stato; 
ma  in  processo  di  tempo  si  distinse  tra  il  delitto 
contro  il  populus  e  quello  contro  la  plebs.  La  ma- 
teria venne  regolata  dalla  lex  Apuleia  e  poi  dalla 
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ìex  Julia  de  maieslate,  che  puniva  colai  che  avesse 
attirato  l'esercito  nelle  insidie  nemiche,  chi  avesse 
consegnato  al  nemico  città  o  provincie,  chi  avesse 
portato  le  armi  contro  la  repubblica,  chi  avesse 
disertato  le  aquile,  fuggendo  ai  nemici,  gli  armati 
che  avessero  ociiupati  luoghi  o  tempii  urbani,  chi 
avesse  mosso  guerra  senza  l'assenso  imperiale,  chi 
avesse  lasciato  fuggire  un  reo  convinto  dal  car- 
cere ,  chi  avesse  insidiato  alla  vita  di  un  magi  - 
strato,  chi  avesse  usurpato  facoltà  pertinenti  al- 
Vimperium  o  alla  potestas.  La  pena  comminata  dalla 
lex  Julia  era  Vinterdictio  aquce  et  ignis.  Nell'epoca 
imperiale  il  crimine  di  lesa  maestà,  venne  estRSo 
anche  all'ingiuria  verso  il  principe  :  le  pene  gene- 
rah  furono  la  decapitazione  per  gU  honestiores^  la 
bestiis  obieclio  e  la  ricombustione  per  gli  humiliores. 
Il  delitto  si  perseguiva  poi  anche  dopo  la  morte  del 
reo,  con  la  damnatio  memorioe  e  la  confisca  dei  beni 
anzi  una  legge  di  Arcadio,  privò  i  tìgli  dei  rei, 
degli  onori  e  dei  beni.  Alla  perduellione  corrispon- 
dono nel  nostro  codice  penale  i  delitti  contro  la 
sicurezza  dello  stato. 

PEREA  0  PERAEA.  Antico  distretto  della  Palestina, 
situato  al  di  là  del  Giordano,  e  precisamente  tra 
i  fiumi  Arnon,  Hieromax  e  Giordano,  e  il  deserto 
di  Siria.  Consiste  in  dune  elevate  e  ondulate,  che 
cominciano  all'estremità  della  bassa  catena  circon- 
dante la  valle  del  Giordano  e  vanno  declinando  fino 
al  deserto.  Era  ben  irrigata  e  vi  si  estendevano  al 
N'.  foreste  di  querce  e  di  terebinti.  Vi  stanziavano 
le  tribìi  di  Ruben  e  di  Gad  e  una  metà  di  quella 
di  Manasse.  Le  città  principali  erano:  Hesbon,  Rab- 
sath  Ammon  o  Filadelfia,  Ramoth-Gilead,  Cerasa,  Ja- 
besh-GHead,  Fella,  Gadara,  Gergesa  e  Manahaim. 

PERECHINSKO.  Borgo  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Galizia.  Sorge  sulla  Lomnica,  ha  miniere  di  ferro, 
e  conta  8400  ab. 

PEREGO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Como  e  circondario  di  Lecco.  Non  conta  che 
900  ab.  Vi  nacque  il  celebra  Leone  da  Perego  ar- 
civescovo di  Milano. 

PEREGRINO.  Filosofo  della  scuola  cinica;  ebbe  il 
soprannome  di  Proteo,  per  la  sua  mutabihtà.  Era 
nato  a  Parlo,  nella  Troade  e  visse  nel  secondo  se- 
colo dell'era  volgare.  Cacciato  di  patria  per  la  sua 
condotta  sregolata;  abbracciò  la  religione  cristiana, 
e  pervenne,  imperando  Traiano,  ai  più  alti  gradi 
della  gerarchia  ecclesiastica.  Imprigionato  per  ra- 
gioni religiose  e  poi  restituito  in  hbertà,  tornò  in 
patria,  ove  per  ingraziarsi  i  suoi  concittadini  donò 
loro  tutti  i  suoi  beni.  Sembra  tuttavia  che  la  con- 
versione di  Peregrino  fosse  una  impostura,  poiché 
i  cristiani  lo  cacciarono  dal  seno  della  chiesa.  Al- 
lora il  filosofo,  caduto  in  grande  indigenza,  pere- 
grinò per  varie  contrade,  professando  le  massime 
della  setta  cinica  e  declamando  contro  i  potenti. 
Tali  insegnamenti  lo  resero  molto  popolare  ;  ma 
sembra  non  sodisfacessero  interamente  l'ambizione 
del  filosofo,  il  quale  pensò  di  assicurarsi  l'immor- 
talità con  una  morte  nuovissima.  Egli  fece  adunque 
annunziare  che,  durante  i  giochi  ohmpici,  sarebbe 
salito  sul  rogo  :  e  mantenne  la  promessa.  Un  immenso 
concorso  di  popolo  assistette  a  tale  spettacolo; 
narrasi  che  una  persona  pagasse  un  talento  il  ba- 
stone su  cui  si  appoggiava  Peregrino,  mentre  cam- 
minava verso  la  pira.  Luciano  scrisse  un  trattato 
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intitolato  J.a  morte  di  Peregrino.  II  filosofo  e  mora- 
lista alemanno  Wieland  compose  il  Peregrinus  Pro- 
teus,  romanzo  inteso  a  fare  l'apologia  di  questo  biz- 
zarro sofo. 

PEREUSLAF.  Città  della  Russia  di  SO.  nel  go- 
verno di  Poltava.  Sorge  a  7  km.  dal  Dgnepr,  ha 
fonderie  di  grasso  e  fabbriche  di  candele,  di  late- 
rizi e  di  calzature,  e  conta  14.000  ab.  Fa  un  attivo 
commercio  di  cereali  per  mezzo  del  vicino  porto 
fluviale  di  Andrusci  sul  Dgnepr.  Pereiaslaf  si  com- 
pone della  città  propriamente  detta  e  di  3  sobbor- 
ghi. Venne  fondata  prima  del  mille  da  San  Vladi- 
miro e  devastata  nel  1299  dai  tatari.  Ivi  i  cosacchi, 
in  un'assemblea  del  1654,  decisero  di  mettersi  sotto 
la  protezione  della  Russia. 

PEREIASLAVL.  Città  della  Russia  centrale,  nel 
governo  di  Vladimir,  sulle  rive  della  Trubeja  che 
si  getta  là  vicino  nel  lago  Pleshtsceievo.  Conta 
750N9  ab.  ed  ha  importanti  pescherie  sul  lago,  e 
fabbriche  di  cotonate  o  di  carrozze,  conce  di  pelli 
e  tintorie.  Venne  fondata  nel  1152  dai  coloni  d» 
Pereiaslaf. 

PEREIRA  Nono  Alvarez.  Uomo  politico  portoghese, 
nato  a  Quinta  de  Bora  Jardin,  presso  Certao,  il 
24  gennaio  1360  e  morto  a  Lisbona  il  1.°  novem- 
bre del  1431.  Fautore  del  reggente  don  Giovanni, 
quando  questi  salì  al  trono,  fu  nominato  conesta- 
bile.  Si  distinse  nella  battaglia  di  Aljubarota  e  in 
quella  di  Valverde,  contro  gli  Spagnuoli.  Il  15  ago- 
sto 1423  pose  fine  alla  sua  agitata  e  brillante  car- 
riera politica  vestendo  l'abito  dei  Carmelitani. 

PEREIRA  DE  FICUEIREDO  Antonio.  Letterato  por- 
toghese, nato  il  14  febbraio  dell'anno  1725  a  Macao, 
e  morto  il  7  agosto  1797  a  Lisbona.  Tra  le  molte 
sue  scritture  ricorderemo  :  il  Novo  tnethodo  de  gram- 
matica latina;  il  Brevo  Diccionario  de  latinitade  pura 
y  impura;  le  Rerum  lusitanàrum  ephemerides  usque 
ad  Jesuitarum  expulsionem. 

PEREIRE  (Iacopo  Rodrigo  PEREIRA,  detto).  Que- 
sto israelita,  nato  l'Il  aprile  dell'anno  1715  a  Be- 
ranza  nella  Estremadura,  ha  il  vanto  di  avere  ini- 
ziata con  felice  successo  la  cura  dei  sordomuti. 
Luigi  XV  di  Francia  gli  concesse  per  ciò  un'annua 
pensione  di  lire  ottocento  e  la  Società  Reale  di 
Londra  lo  nominò  suo  socio.  Al  Pereira  debbonsi 
anche  varie  memorie  presentate  alla  Accademia  fran- 
cese delle  scienze,  tra  le  quali  una:  Sul  miglior 
modo  di  supplire  aWazione  del  vento  sui  bastimenti, 
e  l'invenzione  di  alcune  macchine.  Questo  egregio 
filantropo  e  scienziato  morì  il  15  settembre  del- 
l'anno 1783  a  Pai-igi. 

PEREKOP.  Questa  parola  significa  il  <  taglio  > 
ed  indica  una  città  della  Russia  meridionale,  nella 
Tauride,  all'entrata  settentrionale  dell'istmo  di  Cri- 
mea, al  quale  ha  dato  il  suo  nome.  Conta  6700  ab., 
compreso  il  sobborgo  di  Armiansk  che  ne  dista 
5  km.  a  SE.  Consta  di  una  lunga  e  larga  via  or- 
lata da  pubblici  edifici  abbastanza  belli  e  da  case 
private  di  modesta  apparenza.  Dopo  che  venne  co- 
struita la  ferrovia  che  penetra  in  Crimea  più  ad 
est,  Perekop  è  rimasta  fuori  del  movimento  com- 
merciale. Vi  è  anzi  il  progetto  di  trasportarne  tutte 
le  funzioni  amministrative  alla  più  vicina  stazione 
ferroviaria  (Giankoi).  Prima,  la  città  offriva  per  una 
metà  dell'anno  uno  spettacolo  molto  animato,  poiché 
vi  si  vedevano  passare  continuamente  lunghe  caro- 
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vane  di  cammelli,  greggi  immensi  di  pecore,  file 
interminabili  di  carri  carichi  di  sale  estratto  dalle 
saline  'dette  di  Perekop^  molte  vetture  postali,  ecc. 
Perekop,  situata  sul  collo  dello  stretto  istmo  c\x\  ba- 
gnano il  golfo  Cercinite  da  una  parte  e  il  mar  Pu- 
trido dall'altra,  è  ad  un  tempo  un  luogo  di  pas- 
saggio e  un  posto  strategico.  I  Greci,  che  avevano 
costellato  di  fortezze  tutte  le  coste  della  Crimea, 
avevano  quivi  stabilito,  per  difendersi  dalle  incur- 
sioni degli  Sciti,  un  posto  che  divenne'  una  città  e 
fu  detta  Tdfros.  Più  tardi,  sotto  i  Tatari-Nogai,  il 
colle  dell'istmo  ricevette  il  nome  di  Or-Capi  o  Porta 
reale.  L'antico  fossato,  elevatovi  da  un  mai-e  all'al- 
tro dai  Greci,  onde  il  nome  di  Perekop  o  taglio  da- 
togli dai  russi  e  dai  polacchi,  fu  protetto  da  forti 
mura  coperte  da-  una  linea  di  forti  e  da  una  cit- 
tadella, —  assieme  formidabile  in  un  tempo  nel  quale 
l'artiglieria  era  appena  nata,  e  che  divenne  cele- 
bre nella  storia  col  nome  di  linee  di  Perekop.  Un 
funzionario,  detto  VOr-bey^  scelto  generalmente  fra 
i  membri  della  famiglia  del  Khan  di  Crimea,  era 
investito  della,  guardia  delle  linee.  I  Tatari  vi  pre- 
levavano inoltre  dei  diritti  di  entrata  e  di  uscita  so- 
pra tutte  le  merci  che  costituivano  uno  dei  princi- 
pali redditi  del  Khanato.  Presa  parecchie  volte  dai 
russi  nel  secolo  XVIII,  la  città  con  tutta  la  Crimea 
venne  definitivamente  annessa  alla  Russia  nel  1783 
e  l'anno  dopo  fu  eretta  a  capoluogo  di  un  distretto 
della  Tauride.  Nell'ultima  guerra  russo-turca  del 
1877  gli  avanzi  dell'antica  muraglia  e  delle  vicine 
fortificazioni  vennero  restaurati,  armati  di  cannoni 
e  protetti  da  trincee. —  Perekop.  Borgo  della  Rus- 
sia di  SO.,  nel  governo  di  Kherkop,  a  10  km.  NO. 
da  Valki  e  sulla  ferrovia  Kharkof-Poltava.  Venne 
fondato  come  fortezza  per  difendere  il  paese  contro 
i  Tatari,  e  fu  parecchie  volte  devastato  da  questi 
ultimi.  —  Perekop  {Canale  di).  Un  nuovo  avvenire 
sembra  essere  riservato  alla  città  di  Perekop  della 
Crimea,  per  opera  del  Canale  fra  il  mar  Nero  e  il 
mar  d'Azof,  il,  quale  venne  cominciato  nel  giugno 
1888  dagli  ingegneri  fi-ancesi  Essaut  e  Carouzot, 
sotto  gli  ordini  del  maggior  generale  Jelinsky.  Esso 
traverserà  il  Sivash  e  la  penisola  di  Shongar,  da 
Perekop  a  Ghénitscensk,  sopra  una  lunghezza  di 
118  km.,  dei  quali  15  soltanto  verranno  scavati  at- 
traverso all'istmo.  La  larghezza  della  cunetta  sarà 
di  22  m.  e  la  profondità  del  canale  di  4.  11  tragitto 
da  Odessa  a  Mariupol,  lungo  ora  820  km.,  sarà  ri- 
dotto a  610.  11  canale  verrà  specialmente  utilizzato 
per  il  trasporto  del  carbon  fossile,  e  in  caso  di 
guerra  per  approvvigionare  di  combustibile  la  flotta. 

PEREMYSCHL.  Città  della  Russia  centrale,  nel 
governo  di  Kaluga.  Dista  29  km.  SO.  dal  capoluogo 
e  sorge  sulla  riva  sinistra  dell'Oka  affluente  di  de- 
stra del  Volga,  ma  non  ha  che  un'importanza  com- 
merciale limitatissima,  in  seguito  alla  concorrenza 
che  le  fa  Kaluga.  Conta  3200  ab.  Ebbe  molto  a 
soffrire  dai  Lituani  che  l'occuparono  a  2  riprese 
nei  secoli  XIV  e  XV,  poi  dai  Tatari  di  Crimea  nel 
1595  e  finalmente  e  sopratutto,  nel  secolo  XVII, 
dalle  bande  del  falso  Demetrio. 

PERENNIBRANCHIATI.  Così  diconsi  quegli  Anfibii 
urodeli,  in  cui  le  branchie  persistono  in  tutta  la 
loro  vita,  come  nei  Protei,  negli  Axololl. 

PERENNITÀ.  In  fisiologia  chiamasi  così  la  per- 
sistenza di  una  funzione  o  di  un  atto,  in  confronto 
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di  altri  che  cessano  in  analoghe  condizioni.  —  la 
botanica  si  dicono  piante  perenni  quelle  che  vege- 
tano e  crescono  per  un  dato  numero  di  anni ,  in 
opposizioni  di  annue  e  di  biennali. 

PERENTORIO  {Termine).  Perentorio  chiamasi  nel 
linguaggio  tecnico  dei  proceduristi  quel  termine, 
scaduto  il  quale  si  perde  irreparabilmente  un  di- 
ritto a  una  azione.  Tale  diritto  dicesi  allora  pe- 
rento. In  genere  i  termini  stabiliti  dalla  legge  sono 
perentori,  salvo  espressa  disposizione  legislativa  in 
contrario;  mvece  i  termini  stabiliti  dal  giudice  non 
sono  perentori,  fuori  dei  casi  in^cui  il  giudice  ab- 
bia disposto  altrimenti.  Si  noti  in  fine  che  i  ter- 
mini perentori  non  possono  essere  prorogati  dalla 
autorità  giudiziaria,  salvo  contrario  disposto  della 
legge  ;  e  che,  in  tale  caso,  la  proroga  deve  essere 
chiesta  prima  della  scadenza  del  termine.  Non  può 
essere  di  regola  accordata  che  una  sola  proroga, 
eccettuato  il  caso  di  forza  maggioro  giustificata  e 
dichiarata  nel  provvedimento  di  proroga  o  di  con- 
senso a  una  seconda  proroga  dato  dalle  parti  in 
persona.  La  conseguenza  della  scadenza  del  termine 
è  la  decadenza  o  la  nullità. 

PERENZIONE  D'ISTANZA.  Essa  avviene  se  per  il 
corso  di  tre  anni  non  siasi  fatto  alcun  atto  di  pro- 
cedura 0  pure  quando  non  siasi  chiesta  la  dichia- 
razione di  contumacia.  L'ultima  specie  di  perenzione 
è  propria  dei  giudizi  contumaciati  in  materia  civile 
instituiti  con  rito  formale;  la  prima  invece  ordinaria 
e  comune  a  tutti  i  giudizi  istituiti  in  contraddito- 
rio delle  parti.  Il  termine  necessario  per  la  peren- 
zione è  però  ridotto  a  un  anno  per  le  cause  di 
pretura,  a  sei  mesi  per  quelle  istituite  davanti  ai 
conciliatori.  La  perenzione  è  una  vera  prescrizione 
dell'istanza  giudiziale  e  può  essere  interrotta  me- 
diante un  atto  di  procedura  che  provenga  da  una 
delle  parti  nella  causa  di  cui  corre  la  perenzione 
e  si  riferisca  alla  causa  stessa,  tendendo  a  farne 
progredire  la  istruzione  o  la  decisione.  Ancora:  la 
perenzione  può  essere  interrotta  dall'accordo  delie 
parti,  le  quali  espressamente  convengono  di  sospen- 
dere il  corso  della  causa.  La  perenzione  ha  luogo 
contro  qualsiasi  litigante  ed  opera  di  pieno  diritto, 
ma  non  può  essere  pronunciata  di  ulììcio.  La  pe- 
renzione ha  per  effetto  l'annullamento  della  istanza 
e  di  tutti  gli  atti  di  procedura  successivi,  ma  non 
estingue  le  prove  che  risultano  dagli  atti  del  giu- 
dizio perento,  ne  gli  effetti  delle  sentenze  che  in 
esso  si  fossero  pronunciate.  La  perenzione  non  estin- 
gue mai  direttamente  l'azione,  ma  può  in  due  modi 
e  indirettamente  pregiudicarla  ed  estinguerla.  Ciò 
avviene:  1.°  quando  la  prescrizione  dell'azione  si 
è  compiuta  durante  il  tempo  in  cui  si  compì  la 
j)erenzione  dell'istanza;  2.°  la  perenzione  nei  giu- 
dizi di  appello  o  di  rivocazione  dà  forza  di  cosa 
giudicata  alla  sentenza  impugnata,  quando  non  ne 
siano  stati  modificati  gli  effetti  da  altra  sentenza 
pronunziata  nei  detti  giudizi.  Ciascuna  parte  sop- 
porta le  proprie  spese  del  giudizio  perento  ;  tra 
queste  però  non  vanno  comprese  le  spese  cui  die- 
dero luogo  le  opposizioni  fatte  alla  istanza  con  cui 
si  propose  la  perenzione,  in  forma  di  eccezione  o 
di  azione,  e  che  dovranno,  secondo  le  norme  co- 
muni, andare  a  carico  della  parte  soccombente  nella 
questione  da  lei  sollevata. 

PEREQUAZIONE.  È  questo  il  nome  dato  in  Italia 
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a  quell'operazione  intesa  a  parificare  la  quota  d'im- 
posta che  i  cittadini  delle  varie  provincie  debbono 
pagare.  Essendo  l'Italia  divisa,  avanti  che  si  ricom- 
ponesse in  unità  di  nazione,  in  parecchi  stati  auto- 
nomi 0  dipendenti  da  signorie  straniere ,  cosi  era 
naturale  che  le  imposte  pesassero  piti  in  un  prin- 
cipato e  meno  altrove.  Questa  disuguaglianza  si 
appalesava  più  che  tutto  nell'imposta  fondiaria,  gra- 
vante la  proprietà  dei  terreni  e  dei  fabbricati,  l'unica 
fra  i  molteplici  tributi  odierni,  che  si  percepisse 
direttamente  in  passato  e  l'unica  altresì,  che,  nel 
suo  secolare  svolgimento,  avesse  raggiunto  un  certo 
grado  di  perfezione.  La  disuguaglianza  di  fatto, 
nella  quota  d'imposta  pagata  in  Italia  all'erario,  si 
risolveva  principalmente  nella  disparità  di  tratta- 
mento tra  la  parte  settentrionale  del  paese  e  quella 
del  mezzogiorno.  Là  una  coltura  agricola  che  s'era 
appropriati  tutti  i  suggerimenti  della  scienza,  come 
dell'arte  agraria:  il  sistema  delle  rotazioni  acce- 
lerato mediante  una  savia  concimazione  che  sfrut- 
tava tutte  le  risorse  della  chimica,  l'irrigazione  con- 
dotta fino  al  suo  punto  estremo,  tanto  da  potersi  pa- 
ragonare la  pianura  lombarda  alle  più  pingui  cam- 
pagne olandesi  e  alle  inglesi.  Nel  mezzogiorno  invece 
nulla  di  tutto  questo.  Dipendesse  in  parte  dalla 
natura  del  terreno  atto  solo  alla  produzione  di  ta- 
lune derrate,  o  lo  si  dovesse  alle  condizioni  clima- 
teriche, vale  a  dire  alla  mancanza  di  pioggie  re- 
golari, oppure  c'entrasse,  elemento  essenzialissiino 
per  ogni  produzione,  sia  agricola  che  manifattrice, 
la  scarsità,  per  non  dire  la  mancanza  quasi  asso- 
luta di  capitali,  fatto  è  che  il  reddito  dei  terreni 
meridionali  era  ben  lontano  da  quello  delle  irrigue 
campagne  del  nord.  Donde  la  necessità  che  lo  stato, 
nei  primordi  della  fondazione  del  regno  d'Italia, 
avesse  riguardo  a  non  colpire  di  un  subito  nella 
stessa  misura  i  proprietari  fondiari.  E  così  avvenne 
in  realtà.  Ma  quando  coU'andare  del  tempo,  aumen- 
tata la  sicurezza  pubblica  nel  mezzodì ,  cresciuto 
colla  costruzione  di  molti  tronchi  ferroviari  il  iraf- 
iico  e  con  questo  il  consumo,  volsero  anche  per 
l'Italia  meridionale  più  prospere  sorti,  allora  inco- 
minciò una  seria  agitazione  fra  i  proprietari  del 
settentrione  perchè  quella  differenza  venisse  tolta. 
Portata  la  questione  avanti  la  Camera,  dopo  una 
sene  di  lunghi,  interessantissimi  dibattiti,  espres- 
sione sincera  degli  interessi  d'entrambe  le  parti,  la 
perequazione  venne  votata  a  grande  maggioranza. 

PERESLAWL-SALJESKT.  V.  Pereiaslavl-Zalie- 
SKir. 

PERETA.  Villaggio  della  Toscana  e  frazione  del 
comune  di  Scansano  in  provincia  di  Grosseto.  Nelle 
sue  vicinanze  si  lavora  la  più  ricca  cava  di  zolfo 
della  Toscana.  Vi  sono  inoltre  miniere  di  solfato 
di  ferro,  di  allume,  di  antimonio,  di  cinabro  e  di 
àignite. 

PERETO.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia  di 
Aquila  e  circondario  di  Avezzano.  Dista  30  km.  O. 
da  questo  borgo  e  sorge  ai  piedi  del  monte  di  Fonte 
Celeste,  presso  alla  riva  destra  del  Turano,  affluente 
^el  Velino  (Tevere).  Conta,  colle  frazioni,  3-200  ab. 
A  piccola  distanza  si  conservano  le  ruine  dell'antica 
€arseoU,  una  delle  stazioni  della  via  Valeria. 

PERETTI  Antonio.  Poeta,  nato  nell'anno  1818  a 
Reggio  Emilia  e  morto  a  Ivrea  il  18  novembre  1858. 
Fu  poeta  cesareo  alla  corte  modenese.  Dopo  il  1848, 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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essendosi  dichiarato  favorevole  all'  annessione  di 
Modena  al  Piemonte,  dovette  esulare  negli  stati  sardi, 
ove  ottenne  dal  governo  parecchi  pubblici  olfici.  che 
gli  permisero  di  condurre  una  vita  modesta  ed  ono- 
rata, respingendo  le  reiterate  esortazioni  che  il  go- 
verno ducale  gli  aveva  fatte  perchè  avesse  a  rim- 
patriare. 

PERETTI  Pietro.  Chimico  farmacista,  nato  in  Ca- 
stagnole iresso  Savigliano  l'anno  1781  e  morto  in 
Roma  il  27  marzo  1864.  Venne  in  fama  per  la 
pubblicazione  di  un'utile  Farmacopea.,  e  un  nuovo 
ed  economico  processo  da  lui  ritrovato  per  la  pre- 
parazione del  solfato  di  chinina.  Nell'anno  1825 
venne  nominato  professore  di  farmacia  nell'ateneo 
torinese.  Al  Peretti  devesi  pure  una  particolare 
preparazione  di  china  in  polvere,  nota  sotto  la  de- 
nominazione di  polvere  antifebbrile  del  Peretli. 

PEREZ  Antonio.  Uomo  politico,  spagnuolo,  nato 
nell'anno  1539,  nell'Aragona,  e  morto  a  Parigi  nel 
1611.  Nella  giovine  età  di  venticinque  anni  venne 
nominato  secretarlo  di  stato  da  Filippo  IL  In  tale 
ufficio  godeva  tutta  la  fiducia  del  re,  che  da  lui 
lasciavasi  ciecamente  guidare,  specie  nella  politica 
estera  ;  ma  il  suo  orgogho  e  la  sua  avidità  di  de- 
naro gli  crearono  numerosi  nemici.  La  relazione 
amorosa,  ch'egli  contrasse  con  la  principessa  di  Eboli, 
amante  del  re,  cooperò  alla  sua  caduta  ,  la  quale 
veramente  trasse  origine  dall'assassinio  di  Giovanni 
di  Escovedo,  inviato  di  (ìiovanni  d'Austria,  che  il 
Perez  compì  per  ordine  del  re.  Questi  sulle  prime 
protesse  il  suo  complice,  poi  improvvisamente  lo 
fece  carcerare.  Ma,  avendo  il  Perez  potuto  eludere 
la  vigilanza  de'  carcerieri  e  fuggire  in  Aragona,  va- 
lendosi dei  privilegi  locali,  sperava  di  potersi  pre- 
sentare al  re  per  difendersi  dalle  accuse.  Condan- 
nato a  morte  a  Madrid,  i  tribunali  di  Saragozza 
presero  le  sue  difese;  così  che  Filippo  II  non  potè 
impadronirsi  di  lui  se  non  ricorrendo  alle  autorità 
della  santa  inquisizione.  Una  sommossa  popolare 
tuttavia  liberò  il  prigioniero.  D'ora  innanzi  la  que- 
stione di  Antonio  Perez  si  confonde  con  quella  dei 
fueros.  Filippo  II  marcia  contro  gh  Aragonesi,  si 
rende  padrone  di  quasi  tutta  la  contrada  e  ne  sop- 
prime gli  antichi  privilegi.  Il  Perez  si  rifugia  a 
Londra  e  poi  a  Parigi,  ove  scrisse  preziose  note 
sul  regno  di  Filippo,  dalle  quah  Salvador  Bermudez 
de  Castro,  nel  1842,  trasse  gli  elementi  per  una 
buona  biografia  :  il  Mignet  se  ne  servì  anch'egli  per 
il  suo  libro  su  Antonio  Perez. 

PEREZ  Antonio  (detto  il  Vecchio).  Pittore  spa- 
gnuolo del  cinquecento,  nativo  di  Si>'iglia.  Ignorasi 
tanto  l'anno  della  sua  nascita,  quanto  quello  della 
sua  morte.  Decorò  di  eccellenti  dipinti  la  cattedrale 
della  sua  città  natia,  e  viene  per  essi  annoverato 
tra  i  migliori  pittori  della  scuola  sivigliana. 

PEREZ~  Bartolameo.  Pittore  spagnuolo,  nato  in 
Madrid  nell'anno  1634  e  morto  nella  stessa  città 
nel  1693,  cadendo  da  una  impalcatura  su  cui  stava 
dipingendo  a  fresco  una  vòlta  del  palazzo  di  Mon- 
teleone.  Fu  discepolo  e  genero  del  celebre  Giovanni 
d'Avellano,  cui  emulò  nella  pittura  dei  fiori.  Die- 
desi  poi  alla  pittura  decorativa  ed  anche  con  buon 
successo,  al  fresco. 

PEREZ  Francesco  (de  Pineda).  Uno  dei  migliori 
allievi  del  Murillo  e  suo  imitatore ,  nacque  in  Si- 
viglia,  e  morì  verso  il  1683.  I  suoi  quadri  sono 
(Proprietà  letteraria).  81 
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spesso  confusi  con  quelli  del  suo  figliuolo  Andrea, 
del  quale  ammiransi  in  Siviglia  tre  niagnilicho  com- 
posizioni relative  aìVisliluzione  del  santo  Sacramento 
e  un  Giudizio  universa  e. 

PEREZ  Matteo.  Pittore  spagnuolo  del  cinquecento. 
Portatosi  a  Roma,  vi  studiò  la  maniera  michelan- 
giolesca. Fu  eccellente  nel  paesaggio  e  nell'acqua- 
forte. Ignorasi  l'anno  della  sua  nascita:  morì  nel- 
l'anno 1600,  in  Roma. 

PERFETTI  Antonio.  Celebre  incisore  italiano,  nato 
in  Firenze  nell'anno  1792  e  morto  nella  stessa 
città  il  30  marzo  1873.  Fu  d'ingegno  assai  precoce: 
a  quindici  anni  intagliò  il  Riposo  in  Egitto  del  Pous- 
sin. Numerosi  sono  i  dipinti  da  lui  riprodotti  con 
mirabile  fedeltà  ed  eleganza.  Meritano  anche  men- 
zione: la  Illustrazione  della  Galleria  delle  Belle  Arti 
e  la  illustrazione  del  convento  di  S.  Marco  in  Firenze. 

PERFETTI  Bernardino.  Poeta  estemporaneo,  nato 
in  Siena  il  S  settembre  1681  e  morto  di  apoples- 
sia il  1.^  agosto  1747.  Il  Goldoni  narra  di  lui  «  Per- 
fetti cantò  per  un  quarto  d'ora  strofe  alla  maniera 
di  Pindaro.  Nulla  di  più  bello ,  nulla  di  più  sor- 
prendente ;  era  un  Petrarca,  un  Milton,  un  Russeau, 
insomma  mi  compariva  Pindaro  stesso  ».  Per  vo- 
lere del  pontefice  Benedetto  XIII,  venne  coronato 
poeta  in  Campidoglio,  nell'anno  1725.  I  suoi  versi 
pubblicati  col  titolo  di  :  Saggio  di  Poesie  del  cavalier 
Bernardino  Perfetti,  sono  oggi  dimenticati. 

PERFETTIBILITÀ,  PERFEZIONE.  V.  Evoluzione, 
Progresso. 

PERFETTO.  È  noto  che  il  verbo  è  quella  voce 
che  denota  l'azione  considerata  nel  tempo.  Ora  il 
tempo,  nel  quale  l'azione  accade,  può  essere  di  quattro 
gradi:  presente,  imperfetto,  perfetto,  futuro.  Il  pre- 
sente viene  usato  a  indicare  un  tempo  che  dura 
tuttora,  0  che  si  riguarda  non  del  tutto  trascorso 
rispetto  a  chi  parla;  il  perfetto  e  l'imperfetto  in- 
dicano ambedue  un  tempo  affatto  trascorso  rispetto 
a  chi  parla  ;  ma  l'uno  ne  segna  il  momento,  l'altro 
la  continuazione  e  la  durata;  mentre  il  futuro  serve 
a  denotare  un  tempo  che  non  è  ancora  incomin- 
ciato, ma  che  si  aspetta  che  cominci,  presto  o  tardi. 
Secondo  poi  che  l'azione  del  verbo  si  considera  in 
atto ,  cioè  mentre  si  fa ,  o  in  effetto ,  cioè  già 
compiuta,  ciascuno  dei  quattro  tempi  indicati  si  sud- 
divide in  due:  l'uno  che  esprime  l'azione  in  atto, 
ed  è  il  tempo  semplice,  l'altro  che  la  esprime  in 
effetto,  ed  è  il  tempo  composto.  Il  tempo  semplice 
del  perfetto  nel  modo  indicativo  si  chiama  passato 
remoto  (es. :  io  amai);  il  tempo  composto  trapassato 
remoto  (es.  :  io  ebbi  amato).  Rispetto  poi  ai  modi  che 
si  distinguono  in  reggenti:  indicativo,  condizionale 
e  imperativo,  e  in  complementari:  congiuntivo,  in- 
finito, participio  e  gerundio,  bisogna  avvertire  che 
in  italiano  l'indicativo  è  il  solo  modo  che  abbia  tutti 
i  tempi  ben  distinti  fra  loro;  gli  altri  modi  hanno 
meramente  un  tempo  semplice,  che  può  chiamarsi 
presente  e  un  tempo  composto  che  può  chiamarsi, 
secondo  Vnso, passato;  il  solo  congiuntivo  ne  ha  due 
semplici,  presente  e  imperfetto,  e  due  composti, 
passato  0  trapassato.  II  passato  remoto  è  il  tempo 
proprio  della  narrazione,  come  l'imperfetto  della 
descrizione.  I  non  toscani  usano  spesso  erroneamente 
il  passato  prossimo  invece  del  remoto  e  viceversa; 
per  es.  :  stamane  andai  al  concerto  invece  di  stamane 
sono  andato  al  concerto.  Talora,  e  ciò  accade  per  lo 
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più  in  poesia,  nei  proverbi  e  nelle  sentenze,  si  usa 
il  passato  remoto  invece  del  presente,  per  indicare 
un  fatto  che  si  è  avverato  e  si  avvererà  sempre. 
Es.  :  Cosa  fatta  in  fretta  non  fu  mai  buona.  —  Molte 
fiate  già  pianser   li  figli  Per  le  colpe  de'  padri. 

PERFETTO.  Musicalmente  si  chiama  perfetto,  un 
accordo,  una  consonanza,  una  cadenza,  una  intona- 
zione, ecc. ,  quando  adempie  a  tutti  i  requisiti  vo- 
luti dalla  armonia  e  dall'acustica. 

PERFIDIA.  È  l'atto  di  colui  che  ti-adisce  la  fede 
data,  0  la  fiducia,  che,  colle  proprie  insinuazioni  e 
maniere  mentite,  seppe  risvegliare  in  altri  a  riguardo 
di  sé  stesso.  Perfido  è  colui,  che  dopo  aver  pro- 
messo di  fare  una  cosa,  senza  motivo  che  lo  giu- 
stifichi e  per  pura  malizia  d'animo,  quella  cosa  non 
fa ,  0  tanto  più  perfido  quando  la  cosa  era  stata 
promessa  con  intera  confidenza  e  senza  limite  al- 
cuno. Perfido  è  colui  che  delle  notizie  che,  altri  in 
atto  di  confidente  intimità  gU  rivela,  abusa  per 
fargh  del  male  o  le  comunica  ad  altri  che  ghelo 
facciano.  Perfido  è  colui  che  dopo  aver  ricevuti  da 
alcuno  benefici  e  grazie,  senza  ragione  e  preavviso 
gli  si  volta  contro,  e  si  schiera  nel  numero  dei  suoi 
nemici,  mentre  l'altro  lo  tiene  ed  ha  il  diritto  di  te- 
nerlo quale  amico  fidato.  La  perfidia  è  uno  degli  atti 
più  riprovevoli  della  natura  umana:  è  il  male  fatto 
nelle  condizioni  più  aggravanti:  il  male  fatto  per  cal- 
colo a  chi  si  doveva  far  del  bene,  e  nel  mentre  l'al- 
tro s'aspettava  il  bene.  La  perfidia  è  disprezzata 
da  quegli  stessi  cui  tornò  a  profitto,  appena  que- 
sto profitto  abbiano  potuto  raccogliere:  quel  me- 
desimo che  la  commette  non  trova  modo  di  scusarla 
a  se  stesso:  di  altre  colpe  può  talvolta  gloriarsi:  di 
questa  non  può  avere  che  rimorso. 

PERFIDIA.  In  musica  una  volta  si  usava  questa 
parola  per  dimostrare  la  insistenza  in  uno  stesso 
accordo ,  in  una  stessa  nota ,  in  uno  stesso  movi- 
mento, in  uno  stesso  disegno.  Così  si  chiamava  fuga 
perfidiata,  qaeih  che  si  ostinava  nelle  stesse  figure,^ 
nello  stesso  ritmo,  ecc.  Così  si  chiamava  anche  con- 
trappunto perfidiato  la  composizione  musicale  che 
aveva  i  caratteri  suddetti. 

PERFOGLIATA.  È  quella  foglia,  i  cui  orli  al  punto 
d'infezione  connascono  dalle  due  parti  opposte  in- 
torno al  caule,  come  nel  Bupleurum  rotundifolium, 

PERFORATRICI.  Così  chiamansi  le  macchine  che 
servono  a  perforare  le  rocce  per  praticare  le  gal- 
lerie a  scopo  di  viabilità,  sia  per  strade  ordinarie 
come  per  strade  ferrate  e  corsi  d'acqua,  come  pure 
per  le  gallerie  delle  miniere.  Cominciarono  ad  ado- 
perarsi al  principio  di  questo  secolo,  quando  l'in- 
dustria delle  miniere  andava  mano  mano  sviluppan- 
dosi. Al  lavoro  faticosissimo  e  pericoloso  del  mina- 
tore, che  doveva  sorreggere  a  uiano  il  ferro  per- 
foratore e  colpire  con  mazze  sulla  testa  di  questo, 
fu  dapprima  sostituita  la  perforatrice  mossa  con 
ingranaggi  dalla  mano  dell'operaio  stesso:  fu  cer- 
tamente un  passo  che  precluse  la  via  alle  mac- 
chine perfezionate  d'oggigiorno,  che  specialmente  si 
svilupparono,  quando  ad  osse  venne  applicata  l'aria 
compressa  e  la  forza  del  vapore.  Presentemente 
abbiamo  un  grandissimo  numero  di  perforatrici, 
che  troppo  lungo  sarebbe,  non  che  descrivere,  l'enu- 
merare: ricorderemo  qui  le  principali,  rimandando 
ad  opere  speciali  lo  studioso  che  desiderasse  di 
approfondirsi  attorno  ad  esse.  Varie  classificazioni 
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possono  farsi  di  questo  macellino  o  fondandosi  sul- 
l'ordine cronologico,  o  sul  modo  di  effettuare  il  la- 
voro, o  sulla  forza  da  cui  sono  mosse.  Le  prime, 
come  dicemmo,  furono  quelle  mosse  a  mano  d'uomo; 
di  esse  alcune,  come  quelle  del  Lisbet,  del  Lescot, 
agiscono  per  rotazione,  cioè  il  foro  nella  roccia  è 
praticato  da  un  ferro  detto  anche  fioretto,  lungo, 
cilindrico,  terminante  a  forma  tagliente,  il  quale  ri- 
ceve un  movimento  di  rapida  rotazione  attorno  al 
proprio  asse,  trasmessovi  con  opportuno  congegno 
della  macchina.  Altre  invece  agiscono  per  percus- 
sione, cioè  il  foro  è  praticato  mediante  colpi  del 
fioretto  ;  fra  queste  possiamo  annoverare  le  perfora- 
trici Jordan:  esse  presentemente  sono  adoperate 
raramente;  le  si  trovano  ancora  in  alcune  miniere 
francesi,  dove  non  possono  agire  altre  macchine: 
hanno  lo  svantaggio  di  richiedere  una  certa  forza 


PilRFORATRICI.  lU3 

per  metterle  in  azione  e  di  non  produrre  una  grande 
celerità  di  lavoro.  La  prima  applicazione  dell'aria 
compressa  alla  perforazione  delle  rocce  pare  sia 
dovuta  al  Cave,  che  nel  i8.òl  propose  un  apparec- 
chio a  questo  scopo,  apparecchio  che  non  ricevette 
pratica  applicazione,  ma  diede  per  cosi  dire  il  primo 
impulso  a  queste  idee,  tanto  che  fin  dal  1853  il 
Jenks,  ingegnere  americano,  presentò  all'esposizione 
di  New  York  una  macchina  fondata  pressoché  sul 
medesimo  principio,  ma  ancora  assai  imperfetta.  Ma 
ciò  che  ha  dato  grande  impulso  a  questi  studi  e  a 
queste  ricerche  si  fij  la  grandiosa  opera  del  traforo 
del  Cenisio  che  a  quel  tempo  appunto  si  stava 
progettando.  Le  grandi  diflìcoltà  che  presentava 
questo  lavoro  allora  creduto  colossale,  la  lunghezza 
della  galleria  e  la  grande  sua  profondità  non  per- 
mettevano   di    usare    dei    mezzi    fino   allora    noti. 


z:^^ 


l-'ig.  5618.  —  Perforatrice  Sorameiller. 


Mauss,  costruttore  di  Liegi  si  applicò  per  tre  anni 
consecutivi  alla  soluzione  del  problema  e  nel  1849 
presentò  una  macchina  che  doveva  essere  mossa 
dall'acqua:  per  essa  la  roccia  veniva  spaccata  da 
una  specie  di  grande  lama  o  cesoia,  fra  le  cui  spac- 
cature si  frapponevano  dei  cunei,  e  ciò  per  evitare 
l'uso  della  polvere  che  ingombrava  l'ambiente  di 
fumo  e  richiedeva  una  ventilazione  molto  attiva  :  la 
trasmissione  del  movimento  alla  macchina  utensile 
dall'organo  motore  si  faceva  mediante  ingranaggi, 
e  per  egual  mezzo  si  effettuava  la  ventilazione 
della  galleria.  Nell'anno  1853  l'ingegnere  milanese 
G.  B.  Piatti  (V.)  proponeva  un  nuovo  sistema  di 
propulsione  ad  aria  compressa  mediante  motori 
idraulici  e  un  suo  progetto  pel  traforamento  delle 
alpi  in  cui  indicava  l'uso  della  caduta  d'acqua  per 
la  esecuzione  del  traforo.    Colladon  nel    1855  so- 


Fig.  5619.  —  Perfor.  Sommeiller  (Estrem.  ant.). 

Steneva  le  stesse  idee  e  prendeva  nel  1855  un  bre- 
vetto per  una  sua  macchina.  Il  Bartlett  nel  medesimo 
tempo  prendeva  pure  un  brevetto  per  una  mac- 
china più  semplice  e  più  perfezionata.  Consisteva 
in  una  locomobile  che  si  doveva  portare  dentro  la 
galleria  ed  avvicinare  mano  mano  alla  roccia.  Que- 
sta locomobile  aveva  il  cilindro  orizzontale,  oltre  il 


quale  si  aveva  un  altro  ciUndro,  in  cui  scorreva 
uno  stantuffo  che  aveva  il  medesimo  gambo  dello 
stantuffo  motore  sul  secondo  cilindro;  per  una  aper- 
tura entrava  l'aria  dall'esterno,  veniva  compressa 
ed  allora  un  secondo  stantuffo,  che  portava  il  fio- 
retto, veniva  spinto  violentemente  all' infuori,  e  il 
ferro  percoteva  nella  roccia;  subito  dopo  l'urto  vi 
apriva  una  seconda  apertura ,  l' aria  compressa 
esciva  all'esterno,  il  secondo  cilindro  si  ritirava 
alla  posizione  iniziale,  ed  allora,  per  la  contro  pres- 
sione residua,  lo  stantuffo  con  il  fioretto  ritornava 
indietro:  a  questo  punto  altra  aria  entrava  nel  ci- 
lindro, veniva  di  nuovo  compressa,  succedeva  un  se- 
condo colpo,  e  così  via.  Questa  macchina,  messa 
alla  prova,  diede  ottimi  risultati;  il  movimento 
del  fioretto  si  faceva  con  regolarità  e  si  aveva 
dai  180  ai  200  colpi  al  minuto.  Però,  se  presen- 
tava tutti  questi  vantaggi,  essa  non  poteva  essere 
applicata  nel  traforo  del  Cenisio,  perchè  oltre  una 
certa  lunghezza  era  impossibile  tenere  nella  gal- 
leria una  locomobile  che  richiedeva  una  gran  massa 
d'aria,  e  di  cui  il  fumo  e  i  gas  prodotti  dalla 
combustione  viziavano  l'ambiente  in  modo  da  non 
potervi  più  respirare.  Impossibile  poi,  oltre  un 
certo  tratto,  produrre  il  vapore  all'esterno  e  por- 
tarlo alla  macchina  nell'interno:  per  cui  questa  per- 
foratrice dovette  essere  abbandonata.  Si  fu  in  quel 
tempo  che  usufruendo  degli  studi  fitti  fin  allora 
venne  fuori  la  perforatrice,  così  detta  Sommeiller,  de- 
gli ingegneri  Sommeiller,  Grattoni  e  Grandis  ;  con  que- 
sta SI  utilizzò  la  forza  dell'aria  compressa  mediante 
grandi  colonne  di  acqua.  Fu  pure  perfezionato  il  mec- 
canismo della  perforatrice  prendendo  per  base  quella 
del  Bartlett.  A  questo  modo  non  soltanto  non  ve- 
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niva  corrotta  l'aria  dentro  le  gallerie,  ma  la  mac- 
china stessa  produceva  una  parziale  ventilazione,  che, 
coadiuvata  da  appositi  ventilatori,  rendeva  l'ambiente 
interno  abitabile.  Nella  perforatrice  Sommeiller,  a 
differenza  di  quella  Bartlett,  troviamo  soppresso  il 
cilindro  supplementare  coi  due  stantuffi  ed  il  fioretto 
direttamente  fisso  allo  stantuffo  motore.  Il  tiretto 
della  distribuzione  è  mosso  da  un  cilindro  regolatore 
unito  al  cilindro  della  macchina;  il  fioretto  è  rego- 
lato nel  suo  movimento  direttamente  dalla  macchina 
secondo  la  maggiore  o  minore  durezza  della  roccia 
a  scavare;  semplici  congegni  poi  permettono  il  movi- 
mento di  tutto  il  meccanismo  in  senso  sia  orizzontale, 
sia  verticale.  La  macchina  consta  d'un  cilindro  A,  nel 
quale  viene  immessa  l'aria  compressa  (V.  tig.  5619). 
Lo  stantuffo,  mediante  le  ruote  dentate  B  B',  di  cui 
una  si  vede  sezionata  in  figura  e  l'altra  segnata 
punteggiata,  perchè  posta  in  avanti  del  piano  della 
sezione  rappresentata,  trasmette  il  suo  movimento 
all'albero  C  C,  che  è  di  sezione  quadrata  per  poter 
trarre  seco  nel  moto  alcuni  organi  sopra  calet- 
tati.  La   distribuzione  dell'  aria  compressa   nel  ci- 


Fig.  56ì;0.  —  Fioretti  della  Perforatrice  Sommeiller. 

lindro  motore  A  si  fa  con  un  cassetto,  ed  in  modo 
analogo  a  quello  delle  macchine  a  vapore.  Il  fio- 
retto di  una  perforatrice  deve  essere  dotato  di 
quattro  movimenti:  di  percussione,  cioè  spinta  vio- 
lenta contro  la  roccia;  di  rotazione  attorno  il  pro- 
prio asse,  affinchè  il  tagho  del  fioretto  non  col- 
pisca sempre  allo  stesso  punto  della  sezione  del 
foro  e  quindi  si  logori  meno;  di  avanzamento  di 
tutto  il  cilindro  percussore,  perchè  si  possano  pra- 
ticare fori  di  lunghezza  conveniente  (0,50  ad  1,00 
di  profondità),  giacche  lo  stantuffo  percussore  ha 
solo  una  corsa  di  circa  0,20  :  infine  deve  avere  un 
moto  di  ritorno,  affinchè  possa  tutto  il  meccanismo 
agente  essere  riportato  nella  posizione  primitiva  per 
gli  opportuni  ripari  o  per  ulteriore  lavoro.  Ecco 
come  questi  quattro  moti  sono  ottenuti  nella  per- 
foratrice Sommeiller.  1°  Moto  di  percussione.  L'aria 
compressa  arriva  per  un  foro  n  nella  camera  D  del 
cilindro  percussore  :  da  questa  può  venire  tanto 
nello  spazio  anulare  s  s,  come  in  quello  S,  ma  lo 
stantuffo  percussore  F  presenta  nello  spazio  anu- 
lare ss  una  superficie  molto  minore  che  non  quella 
dello  spazio  S,  per  cui,  vincendo  la  pressione  del- 
l'aria su  questo,  esso  viene  spinto  fortemente  da  sini- 
stra a  destra,  e  poiché  lo  stantuffo  porta  nell'estre- 
mità G  imbiettato  il  fioretto  il  H,  così  questo  urta 
con  forza  contro  la  roccia.  In  questo  frattempo  l'al- 
bero a  sezione  quadrata  C  C  ha  dato  un  mezzo  giro, 
e  con  sé  ha  fatto  ruotare  il  disco  6,  che  per  una 
faccia  è  piano  e  per  l'altra  e  e  disposta  a  piano  in- 
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clinato  spinge  da  sinistra  a  destra  il  gambo  d  di  un 
cassetto  /",  che  sta  nell'interno  del  cilindro  percus- 
sore. Questo  cassetto  è  continuamente  spinto  verso 
il  disco  ce  da  una  molla  k;  esso  permette  la  comunica- 
zione della  parte  SS  anteriore  dello  stantuffo  col  fora 
i  che  comunica  all'esterno.  In  questo  modo  la  pres- 
sione sullo  spazio  S  S ,  quando  lo  stantuffo  è  alla 
fine  della  sua  corsa,  diminuisce  di  molto,  ed  allora 
entra  in  giuoco  l'aria  sulla  superficie  ss ,  e  fa  re- 
trocedere lo  stantuffo  :  quest'  aria  stessa  funziona 
come  da  cuscinetto  elastico  per  attutire  l'urto  di 
F  contro  il  fondo  posteriore  del  cilindro  :  intanto  il 
cassetto  f  è  ritornato  alla  primitiva  posizione,  l'aria 
compressa  nuovamente  entra  nello  spazio  S  S,  e  nuo- 
vamente lo  stantuffo  è  spinto  all'esterno.  '2.^  Moto 
di  rotazione.  Lo  stantuffo  F  è  per  quasi  una  mi^tà 
cavo  ed  in  questa  cavità  entra  un  gambo  min  a 
sezione  quadrata ,  lungo  il  quale  lo  stantuffo  può 
scorrere  orizzontalmente.  Questo  gambo  è  solidale 
con  una  ruota  a  18  denti  M.  L'albero  CC  unita- 
mente al  disco  b  fa  pure  girare  un  piccolo  dente 
n  ,  il  quale  ad  ogni  giro  dell'  albero  C  C  ingrana 
in  un  dente  della  ruota  M,  e  la  sposta  di  ^is  '^^ 
giro,  per  cui  il  fioretto  compie  ad  ogni  colpo  i/,g 
di  giro  e  fa  quindi  un  giro  completo  attorno  il  pro- 
prio asse  ogni  18  colpi.  3.°  Moto  di  avanzamento. 
Come  si  vede  dalla  figura,  la  massima  corsa  dello 
stantuffo  F  è  piccola  (circa  m.  0,20  a  0,30),  men- 
tre il  foro  può  anche  avere  la  lunghezza  di  1  ni. 
Si  ottiene  quindi  uno  spostamento  orizzontale  di 
tutto  il  cihndro  a  questo  modo.  Sohdale  alla  ruota 
M,  si  ha  un  manicotto  0  0 ,  che  perciò  ruota  col 
gambo  m  mosso  dalla  ruota  M  di  un  18™.  ad  ogni 
giro  dell'albero  C  C.  Questo  manicotto  è  spinto  co- 
stantemente verso  destra  da  una  molla  a  spirale  h  : 
però  questo  moto  gli  è  impedito  dall'asta  r  t,  che 
per  un  estremo  r  si  impiglia  in  apposita  intacca- 
tura del  manicotto  0  e  per  t'  altro  estremo  t  nei 
denti  posti  nella  parte  inferiore  delle  due  longhe- 
rine orizzontali  T  T  che  sostengono  la  macchina 
(di  queste  longherine  in  figura  se  ne  vede  soltanto 
una),  sopra  la  quale  si  proietta  anche  il  gambo  dell» 
stantuffo  II  ed  il  fioretto  W.  L' asta  r  t  sostenuta 
in  V  e  y'  dalla  macchina  in  modo  però  da  potere 
scorrere,  è  snodata  a  cerniera  nel  punto  Z  in  modo 
che  tutto  il  pezzo  Z  I,  premuto  in  alto  dalla  molla 
E,  può  oscillare  assieme  al  dente  /  ed  il  risalto  L 
attorno  al  punto  Z.  Orbene,  quando  il  foro  praticato 
dal  fioretto  è  tanto  profondo  che  nella  corsa  dello 
stantuffo  il  dente  N  venga  ad  urtare  nel  risalto  L, 
questo  si  abbassa  e  con  esso  il  pezzo  f,  che  perciò 
non  impiglia  più  nei  denti  delle  longherine  :  alloia, 
essendo  l' asta  r  t  libera,  il  manicotto  0,  spinto 
dalla  molla  /i,  può  scorrere  verso  destra,  rendersi 
solidale  mediante  opportune  intaccature  colla  vite 
V  V  folle  sull'  albero  m  m,  e  trasmetterle  così  il 
suo  moto  di  rotazione.  II  passo  di  questa  vite  in- 
grana in  una  dentiera  posta  nello  facce  late- 
rali delle  longherine  (di  questi  denti  se  ne  vede 
una  parte  in  T  T),  e  spinge  così  in  avanti  tutto 
il  cilindro  percussore  di  un  18.°  di  circonferenza 
che  corrisponde  al  passo  della  vite  V  V  ad  ogni 
giro  dell'albero  C,  cioè  di  circa  m.  0,04,  ed  il  cilindro 
si  avanzerà  di  tanto  che  il  dente  N  non  tocchi 
più  il  risalto  L,  e  quindi  il  dente  t  si  impigli  di 
nuovo    nella  dentiera  inferiore  arrestando    così  il 
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moto  della  vite.  Si  potrebbe  fare  ritornare  indietro 
il  cilindro  motore  con  moviuieuto  analogo  a  quello  di 
avanzamento,  ma  questo,  come  si  vede,  è  molto  lento  e 
quindi  non  utile  in  pratica.  Perciò  si  porta  la  ruota  k 
solidale  all'albero  C  ad  ingranare  colla  ruota  dentata 
K,  la  quale  a  sua  volta  trasmetto  il  suo  rapido  movi- 
mento ad  una  seconda  ruota  R'  solidale  al  gambo  in 
che  trasmette  il  moto  alla  vite  V,  mentre  a  mano  si 
tiene  abbassato  il  dente  t.  Così  il  cilindro  può  ripi- 
gliare in  breve  tempo  la  primitiva  posizione  e  essere 
pronto  per  praticare  un  nuovo  foro.  Ai  primi  esperi- 
menti di  questa  macchina  furono  provate  varie  forme 
di  lioretti,  che  sempre  si  rompevano.  Fu  finalmente 
trovata  più  conveniente  la  forma  a  Z  semplice  e  dop- 
pia, come  vedesi  dalla  figura.  La  perforatrice  Som- 
meiller  fu  per  quell'epoca  ritenuta  perfetta  e  con  van- 
taggio usata  nella  grande  galleria  del  Cenisio.  Però 
non  era  scevra  di  molti  inconvenienti,  alcuni  dei 
quali  riparò  lo  stesso  Sommeilkr.  Anzitutto  un  peso 
assai  rilevante  per  ogni  macchina  (200  a  300  kg.), 
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in  secondo  luogo  i  molti  organi  andavano  soggetti 
a  continui  guasti,  senza  contare  che  il  fioretto  per 
rocce  un  po'  dure  dovevasi  cangiare  ad  ogni  foro 
e  talvolta  anche  prima,  e  per  rocce  inedie  poteva 
servire  solo  per  due  o  tre  fori ,  tanto  che  per 
ogni  perforatrice  in  azione  ne  occorrevano  tre  in 
riserva.  In  media  nel  traforo  del  Cenisio  si  pratica- 
vano fori  di  50  mm.  di  diametro  e  profondi  circa 
80  cm.  e  si  richiedevano  circa  tre  quarti  d'ora  per 
ogni  foro.  Ogni  macchina  poteva  fare  circa  900  fori, 
dando  3  colpi  al  minuto  secondo  con  circa  8100  evo- 
luzioni complete.  Presentemente  la  macchina  Som- 
meiller  non  è  più  usata.  Fu  in  sulle  prime  ancora 
adoperata  pel  traforo  del  Gottardo,  nel  qual  lavoro 
furono  specialmente  usate  le  perforatrici  Dubois- 
Francois  e  la  Ferroux.  La  prima  di  queste ,  più 
semplice  nei  meccanismi,  è  fondata  sul  medesimo 
principio  di  quella  Sommeiller.  Essa  può  dare  fino  a 
250  colpi  al  minuto  primo,  dà  luogo  a  poche  ripara 
zioni,  ed  i  pezzi,  che  più  si  deteriorano,  possono  es 
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Fig.  5621.  —  Pei  foratrice  Ferraux. 


sere  facilmente  cambiati.  È  meno  pesante  e  si  può 
aumentare  o  diminuire  il  numero  dei  colpi.  Lo  sian- 
tutfo  percussore  è  mosso  col  medesimo  principio 
della  Sommeiller,  cioè  sulla  differenza  delle  super- 
ficie premute.  L'  una  è  la  parte  anteriore  A,  l'altra 
la  anulare  B.  La  distribuzione  dell'aria  compressa  è 
fatta  da  un  cassetto  posto  nel  cilindro  percussore 
e  mosso  anche  per  lo  stesso  principio  della  differenza 
di  area  premuta.  Nella  camera  C,  dove  vi  è  l'aria 
compressa,  lo  stantuffo  D  presenta  una  superficie 
maggiore,  che  non  quello  F,  per  cui  il  cassetto  è 
spinto  a  destra  e  tende  a  tenere  aperta  la  luce  a 
ohe  introduce  la  pressione  in  A,  e  produce  la  percus- 
sione. Nel  moto  del  cassetto  l'aria  passa  per  un  fo- 
relUno  b,  e  viene  a  creare  una  egual  pressione  nel- 
l'altra parte  G,  quindi,  lo  stantuffo  D,  essendo  equili- 
brato, prevale  la  forza  sullo  stantuffo  S,  ed  il  cassetto 
ritorna  indietro  e  lascia  libera  l'apertura  rf,  per  cui 
l'aria  compressa,  entrando  nello  spazio  anulare  per 
il  canale  e,  fa  retrocedere  lo  stantuffo  percussore.  In- 
tanto una  rigonfiatura  f  muove  una  leva  L,  che  apre 
la  valvola  W  e  mette  in  comunicazione  coU'esterno 
lo  spazio  C,  e  quindi  di  nuovo  lo  stantuffo  D,  spinto 
in  avanti,  riporta  la  macchina  nella  prima  condi- 
zione. Il  movimento  di  rotazione  è  ottenuto  da  due 
])iccoli  stantuffi  verticali,  che,  per  azione  dell'  aria 
compressa,  mentre  uno  si  alza,  l'altro  si  abbassa  ; 
questo  moto  alterno  è  trasmesso  per  mezzo  di  un 
nottolino  ad  una  ruota  con  16  denti,  e  quindi  ad 
ogni  colpo  il  fioretto  ruota  di  un  16."  della  circon- 
ferenza ;  i  movimenti  di  avanzamento  e  di  recesso 
sono  ottenuti  a  mano  da  una  manovella  che  fa  gi- 
rare una  lunga  vite  disposta  al  disotto  della  mac- 
china e  che  la  sposta  orizzontalmente  ;  e  ciò  affin- 


chè si  possa  meglio  regolare  l'andamento  della  mac- 
china. La  perforatrice  Ferroux  (Fig.  5622),  anche 
usata  nelle  miniere  presenta  maggior  semplicità  della 
Dubois-Francois  e  maggior  regolarità  nel  funziona.- 
mento:  fu  usata  negU  ultimi  tempi  della  Galleria  del 
Gottardo  ed  indicata  come  tipo  dal  Governo  negli 
appalti  per  altre  gallerie.  Anche  qui  il  moto  di  per- 
cussione si  ottiene  per  differenza  di  area  premuta 
dall'aria  compressa,  ma  la  distribuzione  ne  è  otte- 
nuta in  modo  molto  sempfice  dallo  stantuffo  mede- 
simo ;  lo  stantuffo  è  terminato  anteriormente  da  due 
tronchi  di  cono.  Essi  innalzano  od  abbassano  nel  loro 
moto  due  cassetti,  che  permettono  alternativamente 
di  introdurre  l'aria  compressa  nello  spazio  ante- 
riore o  posteriore  dello  stantuffo  motore,  il  quale 
ha  una  sporgenza  elicoidale  nella  sua  superficie, 
la  quale  entra  in  una  cavità  del  ciUndro  e  così, 
mentre  progredisce,  assume  il  moto  rotatorio.  I  me- 
desimi cassetti  permettono  col  loro  discendere  di 
scaricare  l'aria  all'esterno.  Il  moto  di  avanzamento 
o  di  recesso  si  ottiene  in  modo  molto  facile  dal- 
l'aria compressa  manovrando  opportuni  rubinetti. 
Aprendo  il  rubinetto  I,  l'aria  entra  nel  tubo  A,  quindi 
nella  camera  C  per  mezzo  di  condotti  a  e  6,  e  dalla 
camera  e  viene  distribuita  come  fu  detto.  Nel  me- 
desimo tempo  agisce  sulla  superficie  D  del  tubo 
A,  che  può  scorrere  entro  un  altro  tubo  B;  così 
tutto  il  cilindro  motore  è  spinto  in  avanti;  però 
questo  moto  è  impedito  da  un  dente  che  ingrana 
in  una  dentiera  fissa  al  telaio  della  macchina.  Quando 
lo  stantuffo  per  la  parte  conica  K  là  innalzare  il 
nottolino  R,  allora  tutto  il  cilindro  motore  è  spinto 
innanzi  di  un  dente  della  dentiera.  Aprendo  invece 
il  rubinetto  I,  esso  ritorna  indietro  alla  primitiva 
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posizione.  Come  dicemmo  al  principio,  molte  altre 
sono  le  perforatrici  usate  in  pratica  ma  non  es- 
sendoci permesso  di  distenderci  a  descriverle,  ci 
limiteremo  ad  accennarle.  Simile  alia  Ferroux  è 
la  perforatrice  Blanchad,  che  immette  l'aria  com- 
pressa nel  cilindro  motore  posto  al  disopra  del  cas- 
setto di  distribuzione:  essa  è  in  bronzo  fosfor.ito, 
ed  i  cilindri  in  acciaio  :  può  anche  effettuare  500 
colpi  al  minuto  e  può  qumdi  essere  adoperata  nei 
lavori  celeri.  L'ingegnere  italiano  Barzanò  è  l'in- 
ventore di  una  nuova  perforatrice  presentata  al- 
l'Esposizione di  Parigi  del  1889,  che  differisce  dalle 
altre  per  il  sistema  della  distribuzione  lo  stantuffo 
è  interno  e  mobile  insieme  ed  è  completamente  ri- 
parato dal  pulviscolo  che  si  ha  sempre  nelle  gal- 
lerie, e  che  molto  danneggia  le  superficie  metalliche. 
Fin  dal  1878  è  pure  usata  la  perforatrice  Taver- 
don  della  ditta  omonima  di  Parigi.  In  essa  si  distin- 
gue un  motore  ed  un  perforatore  :  in  questa  è  ap- 
plicato un  fioretto,  la  cui  estremità  è  munita  di 
punte  di  diamanti  neri:  questi  sono  durissimi  e  re- 
sistono quindi  più  a  lungo;  questa  loro  maggior  du- 
rata compensa  il  valore  che  essi  hanno:  p.  es.  un 
fioretto  a  diametro,  26  mm.  costa  L.  200;  quello  a 
diametro  7ó  min  L.  1.000.  Tutta  la  perforatrice  è 
racchiusa  in  un  tubo  di  ferro:  le  punte  di  diamante 
sono  sporgenti  da  una  corona  circolare,  con  cui 
termina  il  fioretto,  e  sono  così  disposte  che  nella 
rotazione  di  questo  esse  descrivono  circoli  differenti 
sulla  roccia.  Il  motore  è  del  tipo  detto  Braconnier  : 
Questa  perforatrice  pesa  meno  di  70  kg.  e  secondo 
la  durezza  della  roccia  può  fare  fino  a  2000  giri 
al  minuto,  con  un  avanzamento  medio  variabile  fra 
10  e  15  cm.  La  perforatrice  americana  Allison,  fa- 
cendo anch'essa  uso  dell'aria  compressa,  produce 
automaticamente  tutti  e  quattro  i  movimenti  visti 
per  la  macchina  Sommeiller ,  e  richiede  soltanto 
la  vigilanza  dell'operaio  per  metterla  sul  posto  di 
azione. e  per  fermarla;  essa  è  semplice  nel  mecca- 
nismo e  si  diffuse  grandemente.  La  perforatrice 
Brandt  differisce  da  quelle  che  finora  abbiamo  viste 
in  questo ,  che  la  pressione  da  essa  esercitata 
è  molto  grande  ed  invece  ha  una  piccola  velocità 
(al  massimo  10  giri  al  minuto).  L'agente  motore  è 
l'acqua  compressa,  ed  il  fioretto  termina  con  una 
specie  di  manicotto  avvitato  all'estremità  del  gambo 
dello  stantuffo,  e  porta  sulla  corona  circolare  dei 
denti  a  sega  fatti  di  acciaio  temprato  ;  questi  denti 
sostituiscono  molto  bene  le  punte  dei  diamanti  e 
possono  venire  affilati  se  corrosi.  Questa  perfora- 
trice è  unita  ad  una  colonna-affusto,  e  può  essere 
alzata  abbassata  o  girata  orizzontalmente  in  modo 
che  può  assumere  tutte  le  posizioni  possibili  :  que- 
sta macchina  è  costrutta  dalla  casa  Sulzer  a  Win- 
terthur.  Una  perforatrice,  che  si  può  chiamare  uni- 
versale sia  perla  grandissima  sua  estensione,  spe- 
cialmente negli  Stati  Uniti  e  nell'Inghilterra,  sia 
anche  perchè  si  presta  a  qualunque  genere  di  la- 
vori, è  la  macchina  Jngersoll  che  ben  si  può  dire 
la  migliore  fra  le  perforatrici  diteci  dall'America. 
E  semplice,  leggiera  e  con  distribuzione  a  cassetto; 
))ossiede  i  quattro  movimenti  automatici  e,  volendo, 
([uello  di  avanzamento  e  di  recesso  può  essere  an- 
che effettuato  a  mano;  il  cambiamento  degli  organi 
soggetti  a  deteriorarsi  si  fa  con  molta  facilità.  Se 
ne  hanno  di  5  dimensioni  :  la  più  grande  pesa  225  kg. 
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fa  400  colpi  al  minuto,  e  può  fare  dei  fori  langTii 
m.  12;  quella  di  dimensione  più  piccola  pesa  solo 
55  kg.,  fu  800  colpi  al  I',  può  essere  mossa  colla 
forza  del  vapore  per  lavori  a  cielo  scoperto,  op- 
pure coll'aria  compressa  nei  lavori  sotterranei.  Gli 
affusti  della  perforatrice  Jngersoll  variano  colla  na- 
tura del  lavoro;  la  macchina  può  muoversi  in  due 
sensi  attorno  la  colonna;  nelle  gallerie  l'affusto  è 
su  rotaie,  e  può  essere  mosso  dal  vapore  e  quindi 
rapidamente  allontanato  al  momento  dello  scoppio 
della  mina.  La  perforatrice  Jngersoll  può  essere 
adoperata  con  vantaggio  sia  nelle  gallerie  sotter- 
ranee come  a  cielo  scoperto,  nelle  miniere,  nei  la- 
vori subacquei,  nelle  cave  di  marmi,  ecc.  Ricorde- 
remo ancora  la  perforatrice  Sehram,  quella  della 
Società  Humboldt,  le  macchine  Osterkamp,  Darlington 
Warrington,  Burleigh,  Fròhlich,  Mac  Kean,  Woad, 
Schulz,  Meyer,  ecc.  Tutte  le  perforatrici  sono'  por- 
tate da  casteUi  o  affusti,  che  possono  essere  o  a 
semplice  colonna  come  quelle  della  Brandt,  o  a  trep- 
piede come  può  essere  usata  la  Jngersoll  oppure  a 
carretto  scorrevole  su  rotaie  come  per  la  maggior 
parte  ;  questi  affusti  variano  poi  secondo  il  lavoro 
a  farsi,  così  sono  diversi  per  le  gallerie  e  per  i 
pozzi  delle  miniere:  alcuni  sono  vere  incastellature 
in  metallo,  e  possono  portare  varie  u^acchine  lino 
ad  8  0  10  e  così  avere  un  grande  lavoro  in  poco 
tempo.  Chiudendo  ripetiamo  che  le  perforatrici  mec- 
caniche segnano  un  vero  progresso  nelle  arti  mec- 
caniche e  per  esse  si  effettua  un  lavoro  che  fatto 
dall'uomo  sarebbe  immane  per  l'operaio  e  pochis- 
simo economico. 

PERGA.  Genere  di  insetti  imenotteri  appartenenti 
alla  famiglia  dei  Tentredinidi  o  Terebranti  (ilofagi. 
Le  specie  di  questo  genere  abitano  la  Nuova  Olanda 
o  la  Tasmania;  sono  riconoscibili  alle  zampe  medie 
e  posteriori  dotate  di  una  spina  mobile  al  mezzo  e 
di  parecchie  punte  all'apice,  nonché  per  aver  lo 
scudetto  molto  grande.  Tipo  del  genere  è  la  P.  polita. 

PERGA.  Luogo  di  rovine  dell'Anatolia,  nella  pro- 
vincia di  Kovvieh  a  22  km.  NE.  da  Adaha  e  presso 
la  riva  destra  dell' Aksu  l'antico  Cesirus.  Perga  fu 
anticamente  la  città  più  considerevole  della  Pan- 
iilia.  Essa  era  consacrata  al  culto  d'Artemisio  il  cui 
tempio  sorgeva  sopra  una  coUina  a  qualche  distanza 
dalla  città.  Si  trovano  ancora  alcuni  avanzi  di  quel 
tempio.  Le  mura  e  le  torri  sono  ancora  ben  con- 
servate, e  vi  si  vedono  inoltre  numerosi  avanzi  di 
edifici,  un  bel  teatro  e  un  enorme  fabbricato  che 
era  senza  dubbio  un  palazzo.  Tutte  quelle  rovine 
sono  d'origine  greca.  A  giudicare  dallo  stato  at- 
tuale dei  suoi  monumenti,  Perga  non  sembra  sia 
stata  distrutta  da  una  guerra,  ma  semplicemente 
abbandonata  dai  suoi  abitanti  per  ragioni  che  la 
storia  non  ricorda. 

PERGAMENA.  Chiamasi  pergamena  o  cartape- 
cora la  pelle  della  pecora  depilata,  scarnata,  priva 
(Ielle  materie  grasse  ma  non  conciata:  allo  stesso 
scopo  servono  anche  le  pelli  di  capretto,  di  vitello 
0  di  agnelli.  La  pergamena  più  fina  si  fabbrica  con 
la  pelle  di  questi  animali  nati  morti;  non  essendo 
stata  conciata  essa  può  al  calore  dar  luogo  alFag- 
glutinamento  delle  sue  fibre;  tenuta  lunga:nente 
in  acqua  bollente,  dà  luogo  alla  così  detta  colla  di 
pergamena,  che  è  più  lina  della  colla  ordinaria.  La 
pelle  fresca  dell'animale  viene  messa  dapprima  in 
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acqua  per  farla  ammollire,  viene  in  seguito  ra- 
schiata e  depilata  :  questa  operazione  si  fa  col  me- 
todo comune  dei  calcinari,  che  sono  vasche  o  reci- 
pienti, nei  quali  sta  una  soluzione  di  latte  di  calce. 
Si  portano  in  seguito  sopra  un  cavalletto  od  un 
cilindro  di  legno  che  abbia  una  posizione  incli- 
nata: sulla  pelle  distesa  sul  c;i valletto,  con  un  col- 
tello a  taglio  ricurvo  si  asportano  le  sporgenze 
delle  libre  e  dei  nervetti.  Dopo  si  attaccano  ad  uti 
telaio  per  i  lembi  e  si  lasciano  asciugare,  indi  con 
un  ferro  speciale,  si  raschiano  e  si  assottigliano  lino 
al  voluto  grado.  Per  le  pergamene  line,  destinate 
ad  essere  scntte  e  dipinte,  oltre  alla  lavorazione 
più  accurata  e  sopra  descritta  si  suole  spalmarle 
con  una  tinta  bianca  formata  di  biacca  e  olio,  op- 
pure usando  i  colori  bianchi  di  bai-ite  e  di  zinco. 
In  Inghilterra  si  fabbrica  una  vai-ietà  di  pergamena 
chiamuta  vellana,  che  è  pergamena  fina  (pergamena 
vehna)  ;  essa  si  ottiene  sdoppiando  la  pelle  fresca: 
si  ripulisce  e  si  depila  coi  metodi  ordinari,  si  fa 
essiccare,  indi  si  spalma  con  polvere  di  creta,  si  ra- 
schia e  si  strofina  con  pietra  pomice.  Analogamente 
sono  preparate  le  pelli  di  vitello  per  fare  tamburi, 
quelle  di  asino  per  i  timpani,  quelle  di  maiale  per 
fare  crivelh.  —  Pergamena  vegetale.  Così  chia- 
masi un  prodotto  ,  che  si  ottiene  nell'  industria 
cartacea,  il  quale  ha  perfetta  rassomigfianza  collu 
pergamena  animale,  e  su  questa  presenta  alcuni 
vantaggi.  Essa  si  ottiene  immergendo  la  carta  senzi 
colla  in  un  liquido  formato  da  1  kg.  di  acido  sol- 
forico concentrato  e  125  grammi  di  acqua.  La  du- 
rata della  immersione  varia  collo  spessore  della 
carta;  è  compresa  fra  5  e  50  minuti  secondi.  Dopo 
questo  bagno  si  porta  la  carta  ned'  acqua  pura , 
indi  in  un  bagno  di  ammoniaca  per  togUere  tutte  le 
tracce  di  acido  solforico,  finalmente  si  lava  bene  nel- 
l'acqua fredda  e  si  fa  asciugare,  in  modo  però  che 
rimanga  sempre  distesa  e  non  si  raggrinzi.  In  quelle 
fabbriche  dove  si  prepara  in  grande  quantità  la  carta 
pergamena,  essa  è  fatta  a  fogli  senza  fine  e  con  mo- 
vimento automatico  viene  successivamente  portata 
nel  bagno  dell'acido  solforico,  poi  in  quello  del- 
l'acqua, dell'ammoniaca  e  di  nuovo  nell'acqua  e  viene 
poscia  fatta  passare  attraverso  cilindri  che  la  com- 
primono e  l'asciugano.  Le  proprietà  di  questa  carta 
pergamena  sono  quasi  identiche  a  quelle  della  per- 
gamena animale.  E  traslucida  e  dello  stesso  colore, 
igroscopica,  morbida  e  con  aspetto  fibro-carnosu 
;  come  la  vera  pergamena  :  e  come  questa  rigonfia 
''■  nell'acqua,  si  adatta  a  qualunque  forma  che,  essic- 
cata, conserva.  Di  molta  resistenza,  può  benissimo 
essere  adoperata  par  farne  diplomi,  ricordi  artistici, 
disegni  architettonici,  avendo  ancora  sulla  perga- 
mena vera  questi  vantaggi,  che  non  è  soggetta  al 
tarlo,  resiste  all'umidità  e  difficilmente  gli  scritti 
possono  essere  cancellati.  Può  servire  a  fare  dei 
libri  essendo  di  grandissima  durata,  e  specialmente 
i'     è  adoperata  nella  legatura  ricevendo  facilmente  la 

I  impronta  a  stampi  ed  i  fregi.  E  impermeabile,  e  solo 
è  passata  per  dialisi  dai  hquidi:  è  adoperata  pei 
laboratori  scientifici,  nella  chirurgia  per  fasciature, 
negli  apparecchi  distillatori,  nell'uso  domestico  per 
chiudere  recipienti  di  conserve,  di  mostarde,  nella 
salsamenteria  per  fare  budelli,  ecc. 
Archeologia.  Pare  si  debba  il  nome  di  perga- 
mena alla  pelle  così  lavorata  dalla  città  di  Per- 
i- _: 
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gamo  situata  nella  Misia  sul  fiume  Caico  che  sbocca 
nel  mar  Egeo  di'  fronte  all'isola  Metellmo  (Lesbo). 
Si  narra  a  questo  proposito  che  Attalo  Filomatore, 
ultimo  principe  del  regno  libero  di  Pergamo ,  di 
cui  la  città  omonima  era  la  capitile,  alla  sua  morte 
avesse  lasciato  erede  il  popolo  romano.  I^  princi- 
pale ricchezza  di  quel  regno  era  la  famosa  biblio- 
teca di  Pergamo,  che  conteneva  più  di  du;^centu- 
luila  p.ipiri.  Marc' Antonio  la  volle  ampliare  ed  ac- 
crescere ed  in  seguito  la  diede  in  dono  a  Cleopa- 
tra. Tolomeo,  re  di  Egitto,  temendo  che  la  fama 
sempre  crescente  di  quella  biblioteca  offuscasse 
quella  di  Alessandria,  proibì  l'esportazione  del  pa- 
piro dall'Egitto,  da  cui  unicamente  proveniva.  Quei 
di  Pergamo  allora  scrissero  su  pelli  essiccate  di 
animab ,  ed  in  seguito  le  lavorarono  in  modo  da 
poterne  fare  rotoli  o  libri.  Questa  carta  era  presso 
1  romani  contraddistinta  col  nome  di  Charla  Pei- 
gamea,  il  qual  nome  è  rimasto  fino  al  presente.  La 
cartapecora  sostituì  anticamente  la  carta  nei  suoi 
vari  usi  ;  era  di  tre  colori  :  bianca ,  gialla  e  pur- 
])urea.  La  pergamena  si  soleva  avvolgere  intorno 
a  cilindri  di  legno  o  d'altra  materia  per  portarla 
o  conservarla  con  maggiore  comodità;  lab  rotoli, 
secondo  scrive  Isidoro ,  a  volvendo  vennero  detti 
volumi.  Originariamente  i  pezzi  di  pergamena,  trat- 
tandosi di  un  m-.moscritto  molto  esteso,  si  incolla- 
vano gli  uni  al  piede  degli  altri;  in  seguito  prevalse 
la  consuetudine  di  congiungerli  mediante  una  cu- 
citura. Per  lo  più  si  soleva  scrivere  tanto  sul  verso 
quanto  sul  recto  del  foglio;  lo  scrivere  da  una  sola 
parte  era  proprio  dei  ricchi.  L'alto  prezzo  della  per- 
gamena e  l'ignoranza  monacale  resero  comune  nel- 
l'evo medio  il  barbaro  costume  di  raschiare  la  per- 
gamena manoscritta,  perchè  potesse  novellamente 
servire.  A  ciò  noi  dobbiamo  la  perdita  di  moltis- 
sime opere  antiche,  che  erano  conservate  nelle  bi- 
blioteche, e  che  vennero  abrase  sia  per  venderne 
la  pergamena  a  scopo  di  lucro,  sia  per  trascrivervi 
rituali  o  altri  testi  ecclesiastici.  Veggasi  in  propo- 
sito quanto  fu  scritto  alla  voce  Pallmsesto. 

PERGAMENA  DELLA  CUPOLA.  Chiamano  alcuni 
quel  finale  di  forma  conica,  che  si  posa  o  sul  colmo 
delle  cupole,  o,  più  sovente,  al  disopra  del  lanternino. 

PERGAMINI  Jacopo.  Letterato  italiano,  visse  nella 
seconda  metà  del  cinquecento.  Era  nativo  di  Fos- 
sojnbrone.  Fu  prima  insegnante  di  diritto  nella  uni- 
versità bolognese,  poi  passò  ai  servigi  dei  cardinali 
Visconti  e  Scipione  Gonzaga,  in  qualità  di  segre- 
tario. Lasciò,  oltre  alcuni  volgarizzamenti  di  Orazio 
e  bulpizio  Severo,  non  poche  lettere  e  un  trattato 
grammaticale,  che  venne  più  volte  stampato  nel 
seicento  con  il  titolo  di  TratUilo  della  lingua  volgare. 

PERGAHINO.  Città  dell'Argentina,  nella  provincia 
di  Buenos  Ajres,  al  punto  d'incrocio  delle  ferrovie 
di  Lujan,  San  Nicolas  e  Juinin,  per  Rosas.  Fondata 
nel  1750,  conta  ora  6200  ab. 

PERGAMO,  PERGAMUM  o  PERGAMUS.  Antica  città 
della  Misia,  sulle  rive  del  Cauco,  presso  la  con- 
fluenza del  Sefino  e  del  Cetio.  Pare  di  origine  greca. 
Lisimaco,  generale  di  Alessandro,  la  scelse  come  sede 
dei  suoi  tesori,  ma  Fifitero,  a  cui  furono  afSdati,  si 
rese  indipendente.  Uno  dei  suoi  successori.  Eumene  11, 
rabbellì  e  vi  fondò  una  celebre  hbreria,  nella  quale 
occasione  vi  fu  perfezionata  la  industria  delle  pelli 
ad  uso  carta,  le  quali  si  dissero  perciò  pergamene.  Fu 
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sede  (ìi  una  delle  sette  chiese  dell'Asia  e  rimase 
città  ragguardevole  sotto  l'impero  romano. 

PERGAMO.  Mobile  lisso  o  portatile,  consistente  in 
una  piattaforma  chiusa  all'ingiro  da  ptirapetto,  posta 
ad  una  certa  altezza  dal  pavimento  in  modo  eh;; 
chi  vi  sale  per  parlare  resti  al  disopra  dell'udi- 
torio. Il  pergamo  si  può  fare  in  divei'se  materie: 
legno,  bronzo,  marmo,  ecc.  (V.  Pulpito). 

PERGAMO.  Incisore  di  pietre  preziose,  il  cui  nome 
si  trova  sopra  una  pietra  nella  raccolta  del  prin- 
cipe Poniatowski,  inciso  col  ritratto  di  Nicomede  IV 
re  di  Bitrnia:  dal  che  si  inferisce  che  questo  ar- 
tista vivesse  al  tempo  d'Augusto. 

PERGINE.  Villaggio  della  Toscana  ,  in  provincia 
e  circondario  di  Arezzo.  Dista  16  km.  ad  0.,  dal 
capoluogo,  e  sorge  nelle  montagne  che  dominano  a 
mattina  la  valle  dell'Ambra,  affluente  di  sinistra 


PERGOLESK   GIAMRATTISTA. 

dell'Arno.  Conta  2^00  ab.  con  5  frazioni.  —  Pergine- 
Grossa  borgata  dell'Austria-Unghena,  nel  Trentino, 
10  km.  E.  da  Trento.  Sorge  sulla  Fersina,  affluente 
di  sinistra  dell'Adige,  e  conta  4000  ab.  compreso 
Zivignano.  Ha  cave  di  pietre  molari  ,  una  miniera 
di  ferro  e  una  grande  filanda  di  seta.  Possiede  una 
chiesa  del  secolo  XVI  di  stile  gotico  a  3  navate, 
divise  da  14  colonne  di  marmo  rosso.  A  E.,  sopra  un 
inonticolo,  sorge  il  vecchio  Castello  di  stile  lombardo, 
con  cinta  liancheggiata  da  torri  merlate.  A  piccola 
distanza  si  ammira  il  grazioso  lago  di  Caldonazzo,  il 
più  vasto  del  Trentino  dopo  quello  di  Garda.  In- 
fatti è  lungo  4500  m.  e  largo  1300  e  dà  origine 
al  Brenta. 

PERGOLA.  Città  delle  Marche,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Pesaro,  a  40  km.  SO.  dal  capoluogo  e 
alla  confluenza  del  Cinischio  nel  Cesano,  tributario 
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dell'Adriatico.  Conta  colle  16  frazioni  8800  ab.,  è 
sede  vescovile,  ed  ha  fabbriche  di  panni  e  di  tappeti. 

PERGOLA  0  PERGOLATO.  Vòlta  formata  coli' in- 
treccio dei  rami  d' alberi  o  di  piante  rampicanti, 
generalmente  la  vite  od  il  carpano.  Queste  vòlte 
hanno  un'armatura  di  legno  o  di  ferro,  per  lo  più 
stabile,  ma  in  alcuni  casi,  a  seconda  della  qualità 
delle  piante,  l'armatura  serve  solo  sino  allo  sviluppo 
delle  piante  stesse,  le  quali  poi  intrecciano  i  loro 
rami,  senza  bisogno  di  sostegno  artificiale.  La  per- 
gola in  araldica  è  una  figura  in  forma  di  asta,  che 
nasce  al  basso,  e  nel  mezzo  dello  scudo  e,  giunta 
a  metà  della  sua  lunghezza,  si  biforca  raggiungendo 
obliquamente  gli  angoli  superiori  dello  scudo,  as- 
sumendo così  la  forma  di  Y. 

PERGOLA  (della)  Angelo.  Uno  dei  più  celebri  con- 
dottieri italiani,  allievo,  pare,  di  Alberico  da  Bar- 
biano.  Nel  1405  lo  troviamo  alla  testa  d'una  com- 


pagnia propria;  ma  da  principio  ebbe  avversa  la 
fortuna.  Al  soldo  di  Filippo  Maria  Visconti  si  di- 
stinse, e  contribuì  col  Carmagnola  a  far  riacquistare 
al  duca  gli  stati  paterni.  Nella  guerra  contro  gli 
Svizzeri,  e  specialmente  nella  battaglia  di  Arbedo 
(14:22),  insegnò  agli  Italiani  iT  solo  mezzo  di  com- 
battere quei  formidabili  montanari  opponendo  loro 
gli  uomini  armati  di  corazze.  Nella  guerra  del  14"24 
fra  il  duca  di  Milano  e  Firenze,  fu  l'autore  prin- 
cipale delle  vittorie  del  duca,  e,  benché  più  tardi 
fosse  meno  fortunato,  pure  il  Visconti  l'ebbe  sem- 
pre in  concetto  del  migliore  fra  suoi  capitani.  Morì 
improvvisamente  a  Bergamo,  pochi  giorni  dopo  la 
battaglia  di  Maclodio  (1427),  nella  quale  era  stato 
pienamente  sconfitto. 

PERGOLESE  Giambattista.  Scrivendo  il  D'Alembert 
di  questo  insigne  maestro,  nella  sua  Dissertazione 
sulla  libertà  della  musica,  disse:  «  il  Pergolese,  ra- 
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pito  troppo  presto  a  di^nno  del  progresso  di  que- 
st'arte ,  è  stato  il  Ratfaello  della  musica  italiana, 
avendole  dato  uno  stile  vero,  nobile  e  semplice,  da 
cui  i  maestri  della  nazione  si  vanno  allontanando  ». 
Migliore  giudizio  non  si  poteva  dare  ne  in  miglior 
modo  meritato;  dacché  fu  appunto  il  Pergolese  che 
primo  si  sforzò  di  far  in  modo  che  la  musica  par- 
lasse direttamente  al  cuore.  Nacque  da  poveri  pa- 
renti a  Jesi  nel  3  gennaio  del  1710,  e,  giovinetto, 
entrò  al  Conservatorio  dei  poveri  in  Napoli.  Ebbe 
quivi  a  maestri  Dematteis,  Greco,  Durante  e  Feo. 
Era  tuttora  allievo  (1731),  quando  fece  eseguire  il 
suo  primo  dramma  sacro.  San  Guglielmo  D'Aquilania, 
nel  chiostro  di  Sant'  Agnello  Maggiore  di  Napoli. 
Fu  un  vero  trionfo;  ma  il  Pergolese  non  se  ne  in- 
vani. Vi  fece  susseguire  nello  stesso  anno  la  Sal- 
/ttstóa,  dramma  che  riscosse  ancora   maggiori  ap- 
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plausi.  Il  Pergolese  contava  allora  soli  vent'un  anni, 
e  già  la  sua  fama  s'  era  diffusa  in  tutta  Italia ,  e 
già  aveva  turbati  i  sonni  di  Sarri,  Leo,  Vinci,  Por- 
pora ,  illustri  maestri  che  a  queir  epoca  si  con- 
tendevano il  primato  della  musica.  Apparve  in 
quello  stesso  anno  il  suo  capolavoro  drammatico  :  La 
serva  padrona^  opera,  al  dire  dell'Orlow,  che  «  di- 
ventò classica,  e  fu  rappresentata  in  tutta  Italia  ed 
anche  a  Parigi  molte  volte  di  seguito  ».  Altri  me- 
lodrammi di  Pergolese  furono:  Lo  frafnuainorato 
(1732);  //  prigioniero  superbo  (1733);  L'Adriano  in 
Siria  (1734-)  ;  //  Flaminio  (1735)  e  L'Olimpiade^  pa- 
role di  Metastasio.  Già  la  salute  di  Pergolese  era 
in  pericolo,  in  conseguenza  di  una  lenta  tisi  pol- 
monare. Abbandonò  tutt' affatto  il  genere  musicale 
per  darsi  alla  musica  sacra ,  Accettò  di  musicare 
io  Slab'it  Mater  e  fu  il  suo  ultimo  lavoro  ;    impe- 


^ig.  5623.  —  Veduta  di  Pergme. 


rocche  moriva  nella  fresca  età  di  ventisei  anni, 
il  10  marzo  1736.  Fu  detto,  e  assai  giustamente, 
che  lo  Stabat  Mater  è  più  che  sufficiente  per  ista- 
bilire  la  fama  di  questo  insigne  maestro  di  mu- 
sica. Niun  altro  che  non  avesse  posseduto  il  forte 
estro  di  Rossini,  avrebbe  potuto  ricalcare  quel  ter- 
reno così  onoratamente  percorso  !  E  tuttavia  il  Per- 
golese altri  monumenti  ci  lasciò  della  sua  valentia 
musicale.  Oltre  ai  lavori  mentovati,  scrisse  varie 
Canzoni^  una  Messa  a  dieci  voci  ed  una  Salve  Regina, 
lavori  sempre  profondamente  ammirati. 

PERGUSA  0  PERGO.  Lago  della  Siciha,  in  pro- 
vincia di  Caltanisetta,  a  5  km.  SE.  da  Castrogio- 
vanni.  Corrisponde  all'antico  Enna  ed  è  un  antico 
cratere  di  vulcano  con  7  km.  circa  di  periferia. 
Ordinariamente  è  popolato  d'anguille  e  di  tinclie 
ma  qualche  volta  avviene  che  quei  pesci  muoiono 
tutti  improvvisamente  e  i  loro  corpi  in  decompo- 
Enciclopedia  univeisale.  —  Voi.  Vili. 


sizione  avvelenano  l'aria.  Sono  evidentemente  le  esa- 
lazioni di  gaz  deleteri  che  producono  quella  fulmi- 
nante mortalità.  Un  tempo  esso  era  circondato  da 
zolle  fiorite  e  sulle  sue  rive  Plutone  ebbe  a  rapire 
Proserpinn.  Oggi  non  è  orlato  che  da  aridi  monti 
che  si  prolungano  fino  all'Etna. 

PERI.  Geni  benefìci  e  bellissimi  della  mitologia 
persiana.  Ne  trasse  beli'  argomento  il  celebre  poeta 
inglese  Moore. 

PERI  Giacomo.  Celebre  compositore  di  musica , 
nato  da  nobile  famiglia  in  Firenze ,  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVl.  Si  sa  che  fu  alliev-»  di  Cri- 
stoforo Malvezzi  di  Lucca,  e  che  entrò  nel  1601  ai 
servizi  del  duca  di  Ferrara.  Altri  particolari  della 
sua  vita  non  si  conoscono  ;  certo  è  che  fu  in  fama 
di  esimio  maestro,  e  che  volse  sue  fatiche  a  dare 
un  certo  sviluppo  al  melodramma. 

PERI  Gian  Domenico.  Nato  verso  ii  1590  sul  Sie- 


(Proprieta  letteraria). 
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nese.  Figlio  di  contadini,  imp;irò  a  far  versi  udendo 
i  pastori  recitare  ottave  dell'  Ariosto.  Lasciò  due 
poemi  di  poco  inerito,  //  mondo  desolato  e  Fiesole 
distrutta,  stampati  a  Firenze  nel  1619.  Ignorasi 
quando  morì. 

PERIANA.  Città  della  Spagna  meridionale  ,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Malaga.  Dista  da  que- 
sta 27  km.  a  NE.  e  sorge  sul  versante  meridionale 
doUa  Sierra  de  Alhama  presso  un  torrente  che  corre 
ai  rio  di  Velez ,  fiume  costiero.  Ha  una  sorgente 
solforosa  e  conta  4000  ab. 

PERIANDRO.  Figlio  di  Cipselo,  tiranno  di  Corinto 
cui  successe  nel  governo  nell'anno  627  avanti  Cri- 
sto. Da  principio  resse  la  città  con  saggezza  e  mo- 
derazione, ma,  dopo  che  in  un  momento  d'ira  uc- 
cise la  moglie  Melissa,  figlia  di  Prode,  tiranno  di 
Epidauro,  il  suo  governo  divenne  violento  ed  op- 
pressivo. Cosi  almeno  nariano  gli  storici  avversi  ai 
Cipselidi.  Aristotele  tuttavia ,  mentre  afferma  che 
Pewandro  per  il  primo  in  Grecia  ridusse  a  sistema 
la  tirannia,  non  fa  alcuna  menzione  di  cambiamento 
nell'arte  politica  di  lui.  Periandro  fu  protettore 
delle  lettere  e  delle  arti;  anzi  egh  stesso  venne  an- 
noverato fra  i  sette  savi  della  Grecia.  Morì  nel- 
l'anno 584,  in  età  molto  avanzata.  Diogene  Laerzio 
ci  ha  tramandato,  insieme  a  una  notizia  della  sua 
vita,  non  poche  massime  di  lui  che  ne  illuminano 
di  bella  luce  il  carattere.  Lo  stesso  scrittore  gli  at- 
tribuisce un  poema  didattico  di  2000  versi  {òno^-ii-/.7t). 
A  Periandro  succedette  nel  governo,  il  congiunto 
Psammetico,  figlio  di  Gorgia.  — •  Periandro.  Tiranno 
di  Ambracia  e  contemporaneo  di  Periandro,  tiranno 
di  Corinto,  con  il  quale  era  legato  con  vincoli  di 
sangue.  Venne  deposto  dal  popolo  insorto,  proba- 
bilmente dopo  la  morte  di  Periandro  ,  tiranno  di 
Corinto. 

PERIANDRO.  Medico  e  poeta  greco,  vissuto  nel 
quarto  secolo  avanti  l'èra  volgare.  11  merito  dei 
suoi  versi  non  doveva  essere  stato  grande,  poiché 
Plutarco  ci  racconta  che  Archidamo,  figlio  di  Age- 
silao, gli  chiese  se  preferisse  essere  giudicato  cat- 
tivo poeta  0  buon  medico. 

PERIANTO  o  PERIANZIO.  Voce  che  significa  in- 
torno  al  fiore,  e  della  quale  molti  botanici  si  ser- 
virono per  esprimere  il  complesso  degli  inviluppi 
lìorah,  siano  essi  formati  da  più  verticilli  o  ridotti 
a  semphce  squama,  d'onde  la  distinzione  di  perian- 
zio semplice  e  perianzio  doppio. 

FERIASTA.  Macchina  di  guerra  nevrobalistica, 
impiegata  dai  Greci. 

PERIBLEMA.  Termine  che  ricorre  sovente  nel- 
l'istologia botanica  per  indicare  un  tessuto  che  si 
riscontra  nelle  radici  ed  anche  nei  fusti.  Tal  tes- 
suto consta  di  un  numero  variabile  di  strati,  con 
canalicoli  intercellulari  regolari  o  no.  11  periblema, 
che  circonda  l'endoderma,  può  presentare  in  forme 
di  radici  alquanto  complesse  uno  strato  esterno 
funzionante  da  epiderma  con  cellule  che  si  allun- 
gano in  peli  succhiatori.  Anatomicamente  non  dif- 
ferisce molto  il  tessuto  che  costituisce  il  periblema 
della  radice  dal  periblema  che  si  riscontra  in  al- 
cuni fusti,  e  consta  quasi  sempre  di  cellule  rotonde. 

PERIBOLO.  Spazio  sacro  attorno  ai  templi  anti- 
chi, cinto  da  muro  e  spesso  anche  da  portici.  Que- 
st'area era  ornata  da  statue,  di  are,  di  nlonumenti 
o  degli  alberi  sacri  alla  divinità  venerata  nel  tein- 
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pio.  11  peribolo  era  anche  asilo  sacro  per  chi  vi  si 
rifugiava. 

PERIBOLOGIA.  Arte  dell'ingegnere,  chiamata  già 
arte  dell  ingegneria  e  più  recentemente  genio  militare, 
è  voce  derivata  da  una  specie  di  |)ahzzata  {peri- 
boia)  che  s'impiegava  nell'epoca  antica. 

PERICALLIDI.  Famiglia  di  uccelli  stabilita  da 
Vieillot  e  caratterizzata  nel  seguente  modo  :  zampe 
mediocri,  esili,  tarsi  annulati,  nudi,  4  dita,  di  cui 
3  anteriori,  uno  posteriore  :  becco  conico,  convesso, 
breve,  più  o  meno  ricurvo  o  semplicemente  incli- 
nato verso  l'estremità    della   mandibola   superiore. 

PERICALLO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti ai  Pentameri  e  propriamente  alla  famiglia 
dei  Buprestidi  o  a  quella  degli  Elateridi.  20  spe- 
cie di  questo  genere  vivono  in  Africa,  e  raggiun- 
gono le  dimensioni  di  20-35  mra.  avendo  un  color 
giallo  vivo  predominante,  su  cui  spiccano  linee  rosse 
e  nere. 

PERICAMBIO.  È  lo  strato  esterno  del  fascio  fibro- 
vascolare della  radice,  che  rimane  molto  tempo 
in  istato  di  incristema  e  dal  quale  prendono  ori- 
gine le  radici  laterali.  Però  in  qualche  caso  può 
anche  mancare. 

PERICARDIO.  È  un  sacco  membranoso,  che  av- 
volge il  cuore,  fissandolo  ed  isolandolo  dai  visceri 
circostanti.  Consta  esso  di  due  membrane  :  1'  una 
esterna,  fibrosa,  la  quale,  staccandosi  dall'origine 
dei  grossi  vasi  (aorta,  arteria  polmonare,  vene  cave), 
aderisce  lateralmente  alla  pleura  e  va  ad  impian- 
tarsi sul  centro  tendineo  del  diaframma;  l'altra  in- 
terna, sierosa,  in  forma  di  sacco  chiuso,  tappez- 
zante la  sacca  interna  della  pinna  da  una  parte  e 
dall'altra  la  superiice  esterna  del  cuore.  Questa  se- 
conda membrana,  il  vero  pericardio,  è  levigatisima 
e  continuamente  lubrificata  da  un  liquido  sieroso 
analogo  alle  sinovie  delle  giunture  delle  membra, 
il  che  permette  al  cuore  di  contrarsi  e  dilatarsi 
senza  apprezzabile  attrito  (salvo  che  nei  casi  di 
malattia  del  pericardio  spesso,  di  cui  la  più  fre- 
quente e  grave  è  l'infiammazione,  pericardite,  che 
può  essere  secca  o  fibrinosa  od  essudativa). 

PERICARDITE.  Nome,  con  cui  si  distingue  l'infiam- 
mazione del  pericardio.  Questa  malattia  attacca  non 
di  rado,  come  da  poco  si  è  scoperto,  anche  la  spe- 
cie bovina  e  ca.vallina. 

PERICARPIO.  Quando  il  fiore  d'una  pianta  è  giunto 
ad  un  certo  punto  di  sviluppo,  le  sue  parti  cadono 
e  si  trasformano:  fra  queste  l'ovario  subisce  una 
grande  modificazione  per  non  dire  la  maggiore,  tra- 
sformandosi in  frutto.  La  parete  dell'ovario  colla 
formazione  del  vero  frutto  diventa  il  pericarpio,  il 
quale  lascia  distinguere  tre  strati  di  tessuti  diversi, 
il  più  interno  detto  endocarpo,  il  medio  metacarpo, 
l'esterno  epicarpo. 

PERICERA.  Genere  di  crostacei  decapodi  appar- 
tenenti ai  Crachiuri  e  distinti  specialmente  per  le 
orbite  circolari,  assai  piccole,  profondissime,  com- 
pletamente riempite  dai  peduncoli  oculari.  Le  spe- 
cie di  questo  genere  abitano  i  mari  delle  Antille  e 
l'oceano  indiano.  La  P.  cornuta  non  è  molto  rara. 

PERICHEZIO.  In  botanica  nell'ordine  delle  Muscinee 
prendono  il  nome  generico  di  perichaetium  le  foglio- 
line  interne  che  stanno  intorno  agli  archegonii  od 
ai  fiori  ermafroditi  che  subiscono  ulteriore  evolu- 
zioue  insieme  ai  sessi,  mentre  quelle   contornanti 
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immediatamente  i  sassi  (fiori)  costituiscono  il  peri- 
gonio. 

PERICICLO.  Termine  usato  nell'istologia  botanica 
t:into  nello  studio  del  fusto,  quanto  in  quello  della 
radice,  del  periciclo  e  della  foglia:  il  periciclo  co- 
stituisce la  prima  assisa  di  cellule  del  cilindro  cen- 
trale, ed  è  costituito  di  cellule  a  pareti  sottili,  al- 
ternanti regolarmente  colle  cellule  dell'endoderma  ; 
dentro  al  periciclo  si  trovano  i  fasci  conduttori.  In 
generale  nella  radice  del  periciclo  hanno  origine  le 
radicelle,  e  per  questo  fatto  per  lungo  tempo  ebbe 
il  nome  di  assisa  rizogena.  Mentre  nella  radice  consta 
di  un  solo  strato  di  cellule,  nel  fusto  il  più  delle  volte 
è  costituito  da  molte  assise  di  cellule,  sì  che  in  certi 
casi,  ad  es.  nelle  Cucurbitacee,  assume  uno  spes- 
sore riguardevole.  Di  più  il  periciclo  può  essere 
semplice  o  composto^  può  essere  formato  da  elementi 
simih  tra  di  loro  oppure  differenti,  e  nel  primo 
caso  dicesi  omogeneo  e  nel  secondo  eterogeneo;  in 
ultimo  può  essere  intieramente  parenchimut^so,  come 
nella  \  aleriana,  oppure  fibroso,  come  nella  Lysima- 
chia  vulgaris,  o  nello  stesso  tempo  parechimatoso 
e  fibroso,  come  nel  Solanum  dulcamara. 

PERICLASIO.  Tal  minerale,  che  è  cosi  detto  per 
il  suo  speciale  clivaggio,  trovasi  cristallizzato  in  ot- 
taedri nelle  dolomiti  del  Somma  e  del  Vesuvio.  È 
composto  da  89  a  93  di  magnesia  e  da  7  a  9  d'ossido 
di  ferro  e  fu  scoperto  e  studiato  dal  Prof.  Scacchi 
di  Napoli  nel  1844.  Ha  un  peso  specifico  uguale 
a  3.75,  una  durezza  analoga  al  feldspato  e  corrispon- 
dente quindi  al  numero  6  della  scala  di  Mohs  ;  ha 
un  color  verde  scuro. 

PERICLE.  Cittadino  ateniese,  nacque  tra  il  500  e 
il  450,  avanti  Cristo,  da  Santippo,  il  vincitore  dei 
Persiani  a  Micale,  e  da  Agorista.  Nulla  sappiamo 
della  giovinezza  di  lui ,  se  non  del  suo  grande 
amore  per  le  discipline  filosofiche:  predilesse  gli 
insegnamenti  di  Zenone  e  di  Anassagora.  Entrato 
nella  vita  pubblica,  capitanò  il  partito  democratico 
contro  la  fazione  aristocratica,  guidata  da  Cimone, 
ch'egli  ottenne  fosse  condannato  all'ostracismo  come 
persona  pericolosa  alla  sicurezza  della  repubbfica. 
Fece  pure  restringere  le  attribuzioni  e  i  poteri  del- 
l'Areopago. Quando  però  gli  spartani  invasero  con 
numerose  mifizie  il  territorio  di  Tanagra,  minac- 
ciando Atene,  Pericle  non  si  oppose  al  ritorno  di 
Ciraone,  purché  questi  si  accontentasse  del  governo 
dell'armata.  Cimone  accettò  e  partì  con  una  flotta 
di  200  navi  per  l'isola  di  Cipro,  morendo  glorio- 
samente nell'assedio  di  Cizio.  Fatto  condannare  al- 
l'ostracismo Tucidide,  nuovo  capo  del  partito  ari- 
stocratico, Pericle  rimase  signore  assoluto  dell'As- 
semblea del  popolo.  Fin  dal  461  egli  aveva  tolto 
all'Areopago  e  al  Consiglio  dei  Cinquecento  qua-i 
tutto  il  potere  giudiziario,  facendolo  trasferire  a 
dicasti  0  giurati,  che  venivano  designati  dalla  sorte 
e  retribuiti  con  tre  oboli  quotidiani;  a  lui  si  deve 
egualmente  la  istituzione  dei  monofilaci,  che  dove- 
vano osteggiare  ogni  innovazione  nella  formazione 
delle  leggi  del  paese  e  quella  dei  tesmoteti,  cui  era 
affidato  l'ufficio  di  proporre  al  popolo  la  revisiono 
delle  cattive  leggi.  Dopo  la  tregua  di  trent'anni, 
conchiusa  nel  445,  con  gli  spartani,  Pericle  attesa 
ad  abbeUire  la  città,  servendosi  del  tesoro  formato 
con  le  contribuzioni  degfi  alleati  e  trasportato  ad 
Atene  da  Delo.  Fece  costrurre  il  Partenone,  l'Odeone, 


il  tempio  d'Eleusi,  i  Propilei,  l'Ereteo  e  altri  in- 
signi monumenti.  Il  modo  illecito  con  cui  gli  ate- 
niesi si  erano  serviti  a  proprio  vantaggio  del  de- 
naro comune  favorì  le  mene  degli  spartani,  gelosi 
della  grandezza  di  quelli.  Una  prima  insurrezione, 
scoppiata  in  Samo  nell'anno  440,  venne  prontamente 
repressa  da  Pericle.  Una  seconda  e  più  generale, 
che  diede  poi  origine  alla  guerra  peloponnesiaca, 
tolse  il  pretesto  della  contesa  fra  Corinto  e  Cor- 
eira,  colonia  di  Corinto;  gli  ateniesi,  seguendo  il 
consiglio  di  Pericle  avevano  appoggiate  le  ragioni 
dei  corciresi,  onde  il  pretesto  della  guerra,  che  in 
realtà  era  dovuta  alF  antagonismo  tra  Atene  e  le 
altre  città  elleniche.  È  nota  la  passione  di  Pericle 
per  Aspasia  :  egli,  invaghitosi  della  rara  bellezza  e 
delle  doti  intellettuali  non  meno  rare  di  quella  ce- 
lebre etèra,  la  sposò,  repudiando  la  prima  moglie, 
da  cui  aveva  avuto  due  figli:  Santippo  e  Paralo. 
Pericle,  malgrado  la  sua  onnipotenza  come  uomo 
pubblico,  fu  di  costumi  assai  semplici,  cercando 
rettamente  le  gioie  della  vita  nella  attività  poli- 
tica e  nell'esercizio  del  cervello,  il  «  divino  stru- 
mento del  pensiero  »,  secondo  la  felice  espressione 
di  un  poeta  contemporaneo.  Morì  l'anno  429,  af- 
fetto dalla  peste  che  menò  grande  strage  nella  città, 
e  della  quale  Lucrezio,  nel  De  rerum  natura,  ci  la 
sciò  una  mirabile  e  terribile  descrizione.  Il  secolo 
di  Pericle  fu  l'epoca  più  splendida  della  grandezza 
ateniese  e  dell'arte  greca:  appartengono  ad  essa 
gli  architetti  Ictino,  Callicrate,  Carebo,  Mnesicle, 

10  scultore  Fidia,  il  pittore  PoUgnoto,  i  poeti  So- 
focle ed  Euripide  e,  più  grande  di  tutti,  Socrate. 

11  Pericles  and  Aspasia  di  Walter  Savage  Landor, 
reputato  la  più  perfetta  prosa  della  letteratura  bri- 
tannica, ci  offre  un  quadro  fedele  di  ciò  che  fu  la 
vita  ateniese  di  quell'epoca  immortale  nella  storia 
dell'arte  e  del  pensiero. 

PERIGLINO.  E  una  varietà  di  albite  del  S.  Gottardo, 
e  si  trova  in  grossi  cristalli  del  sistema  triclino, 
della  formola  Noj  Xl.,  S/g  0  §  e  della  durezza  6—6.5. 
Generalmente  si  riscontra  in  cristalli  geminati  con 
emitropie  ad  angoli  rientranti  e  presentasi  di  color 
bianco  pellucido. 

PERICOLO.  Condizione  in  cui  avvi  qualche  cosa 
di  sinistro  da  temere.  Questo  nome  generico  si  ado- 
pera anche  tanto  in  materia  giuridica  che  econo- 
mica, a  significare  gli  eventi  dannosi.  Però,  per 
quanto  detto  vocabolo  trovisi  usato  da  parecchi 
scrittori,  specialmente  in  passato,  oggi  si  preferisce 
la  parola  rischio,'  che  ha  assunto  un  significato 
strettamente  scientifico  e  preciso  in  economia  po- 
fitica  (V.  Rischio). 

PERICOPL  Vocabolo  d'origine  greca,  il  quale  si- 
gnifica divisione.  Questo  nome,  nella  liturgia  cat- 
tofica,  è  dato  a  quei  passi  evangefici  che  sono  pre- 
scritti per  la  lettura  all'altare  e  quali  testi  per  i 
sermoni.  Nel  quarto  secolo  la  scelta  ne  venne  n 
stretta  ai  fibri  canonici  dell'  antico  e  del  nuovo 
testamento;  ma  in  origine  essa  era  fibera  e  lasciata 
al  giudizio  dei  sacerdoti.  Il  pontefice  san  Gregorio 
il  grande  distribuì  in  apposito  volume  gli  evangeli 
e  le  epistole  prescritte  per  le  singole  domeniche  e 
per  i  giorni  feriali  dell'anno.  Quando  dominava  in- 
contrastata la  filosofia  scolastica  accadeva  non  di 
rado  che  ai  testi  canonici  fossero  sostituiti  passi 
estratti  daLÌVEtica  di  Aristotele.  Le  pericopi  di  san 
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Gregorio  vennero  mantenute  da  Lutero  nell'uso  della 
chiesa  protestante.  Invece  la  chiesa  riformata  lasciò 
agli  ecclesiastici  piena  libertà  di  elezione  rispetto 
ai  pericopi.  Nella  liturgia  cattolica  i  pericopi  letti 
all'altare  non  variarono  mai  ;  per  quelli  invece  che 
devono  servire  di  testo  ai  predicatori  vi  è  una  li- 
bertà relativa,  che  dipende  dal  giudizio  dei  vescovi  é 
dei  vicari  generali. 

PERIDERMA.  Nelle  parti  dello  piante  che  crescono 
in  spessore  come  i  tronchi  ed  i  rami  delle  piante 
legnose,  i  tuberi,  le  radici  tuberose,  l'epidermide 
non  può  seguire  l'estendersi  che  avviene,  ma  si  la- 
cera, ed  allora  si  forma  dai  tessuti  corticali  un  tes 
suto  nuovo  detto  periderma  o  sughero.  Secondo  altri 
autori,  invece,  sughero  e  periderma  non  sono  sino- 
nimi: ma  per  periderma  si  dovrebbe  intendere,  e 
forse  più  giustamente,  l'insieme  del  sughero  e  del 
felloderma. 

PERIDINII.  Sono  protozoi  e  propriamente  infusorii 
ciliati,  caratterizzati  da  un  guscio  membranoso  ma 
duro,  dai  cui  fori  esce  da  un  lato  un  lungo  fla- 
gello locomotore,  mentre  dall'altra  parte  sporgono 
numerose  cilia  vibratili.  I  Peridinii  possono  assu- 
mere come  nutrimento  le  particelle  organiche  che 
si  trovano  nelle  acque;  essi  vivono  psrò  nelle  acque 
limpide,  sia  dolci  che  marine,  e  non  si  presentano 
mai  nelle  infusioni.  Alcune  specie  marine  sono  lu- 
minose. La  forma  generale  dei  Peridinii  è  ovale  o 
poco  angolosa,  nel  vero  genere  Peridinium,  mentre 
è  irregolare,  concava  da  un  lato,  con  prolungamenti 
varii  nei  Ceratium. 

PERIDIO.  E  una  specie  di  buccia  che  avvolge  il 
corpo  fruttifero  di  una  famiglia  di  Funghi,  appar- 
tenente all'ordine  dei  Basidiomiceti,  detta  dei  Ga- 
steromiceti.  11  Pendio,  diviso  per  lo  più  in  due  strati 
emette  dallo  strato  interno  molte  laminette  che,  in- 
trecciandosi fra  di  loro,  limitano  un  grandissimo  nu- 
mero di  spazietti  costituenti  una  massa  spugnosa, 
detta  gleba.  Il  Pendio  posa  direttamente  sul  micelio, 
oppure  si  assotiglia  in  una  specie  di  peduncolo: 
consta  di  un  tessuto  ifenchimatoso,  coriaceo,  sodo, 
omogeneo,  oppure  si  scinde  in  uno  strato  interno 
ed  uno  esterno.  Questo  diventa  a  maturanza  pa- 
piraceo e  di  struttura  pseudo-parenchimatoso ,  si 
lacera,  si  disorganizza  e  si  esfoglia  in  una  sostanza 
mucosa:  l'esterno  in  alcuni  generi  si  sfalda  con 
regolarità  in  lobi  dall'  apice  alla  base ,  servendo 
come  di  igrometro,  giacche,  se  il  tempo  è  secco,  si 
arrovescia  sul  terreno  a  guisa  di  stella  e  si  rin- 
chiude se  il  tempo  è  uuiido:  l'interno  poi  a  matu- 
ranza si  apre  emettendo  le  spore  o  i  residui  della 
gleba. 

PERIDIOLO.  È  un  involucro  speciale,  che  si  forma 
per  l'ingrossamento  dell' iinenio  d'una  famiglia  di 
Funghi,  detto  dei  Gas  ter  orniceli ,  quando  la  gleba 
giunge  a  maturanza. 

PERIDOTO.  E  un  silicato  anidro  di  magnesio  della 
formola  M^^  S*  O4  :  s'incontra  in  cristalli  del  sistema 
trimetrico  ed  in  grani  di  color  verde  oliva.  La  sua 
durezza  è  minore  di  quella  del  quarzo:  è  infusi- 
bile, ma  non  resiste  all'acido  solforico.  Questo  uni- 
silicato,  che  unitamente  ad  altri  minerali  costituisce 
il  gruppo  delle  Pendoliti,  è  una  delle  pietre  dure 
lavorate  in  gioielleria  e  si  riscontra  nelle  Alpi  Pie- 
montesi, nella  Liguria  ed  è  non  rara  nei  basalti  e 
nelle  lave  presso  il  Vesuvio  ed  il  Lazio:   e  si  ri- 


scontrò pure  Peridoto  nei  ferri  meteorici  di  Pallas 
e  di  Atacama.  Costituisce  però  una  gemma  di  pic- 
colissimo valore. 

PERIDROMIA.  Genere  di  insetti  lepidotteri,  con- 
siderato come  tipo  di  una  famiglia  di  Kopaloceri  0 
Diurni,  detta  dei  Peridromidi  e  caratterizzata  da  : 
quattro  zampe  sole  in  ambo  i  sessi,  essendo  le  an- 
teriori rudimentali;  orlo  posteriore  della  ali  del  se- 
condo paio  molto  svolto,  palpi  contigui,  ascendenti; 
bruchi  dotati  di  prolungamenti  spinosi.  Le  Peri- 
dromie  vivono  nell'America  meridionale. 

PERIDROMO.  L'ambulacro  coperto  di  un  porti- 
cato a  colonne.  Generalmente  nell'architettura  greca 
esso  è  della  larghezza  dell'intercolonnio,  solo  nel 
pseudo  diptero,  0  falso  diptero,  esso  è  uguale  a 
due  intercolonni  più  un  diametro  di  colonna. 

PERIECL  Questa  voce  significa  «  intorno  alla 
casa  »,  e  con  essa  indicavasi  presso  gli  spartani  gli 
abitanti  liberi  che  erano  stabiliti  intorno  alle  città, 
ma  non  godevano  dei  diritti  politici,  che  erano  propri 
della  schiatta  dorica  dominante.  Pare  che  fossero 
0  achei,  o  dori  d'un  grado  inferiore.  Chiamasi  cosi 
anche  gli  abitanti  di  un  medesimo  parallelo  della 
terra;  e  più  particolarmente  è  dato  tal  nome  a 
quelh  abitanti  di  uno  stesso  parallelo  che  hanno 
fra  loro  una  distanza  longitudinale  di  180*^. 

PERIEGESI.  Propriamente  questo  vocabolo  greco 
significa  condurre  attorno;  e  però  periegeta  si  chia- 
mava chi  esercitava  l'ufficio  di  guida  e  cicerone. 
Il  significato  della  parola  venne  poi  estendendosi, 
e  si  chiamò  periegesi  in  geografia  la  descrizione  dei 
monumenti  insigni  di  una  città,  di  un  paese,  delle 
costumanze  di  un  popolo,  ecc.  Ecateo,  Pausania  e 
Dionigi  diedero  il  titolo  di  periegesi  alle  loro  opere 
di  tale  argomento  ;  titolo  che  venne  mantenuto  in 
Roma  da  Avieno  e  Prisciano,  che  ne  fecero  delle 
imitazioni. 

PERIELO.  V.  Afelio. 

PERIÉR  Casimiro.  Uomo  politico  francese.  Nacque 
a  Grenoble  il  12  ottobre  dell'anno  1777  e  mori 
la  notte  dal  15  al  16  maggio  del  1832  d'infezione 
colerica  a  Parigi.  Gli  venne  eretto ,  mediante  una 
sottoscrizione  nazionale,  uno  splendido  monumento 
nel  cimitero  del  Père-Lachaise.  Reduce  in  patria  nel 
1800,  dopo  aver  combattuto  valorosamente  nella 
campagna  d'Italia,  fondò  insieme  col  fratello  Scipione 
una  casa  bancaria,  ed  ebbe  prospera  e  febee  vita. 
Militò  tra  gli  oppositori  della  restaurazione  borbo- 
nica: alcuni  suoi  opuscoli  intorno  ai  prestiti  go- 
vernativi, pubblicati  nel  1817,  lo  resero  popolare  al 
punto  che  Parigi  lo  elesse  suo  rappresentante  al 
Parlamento.  Dopo  la  rivoluzione  del  1830,  che  pose 
sul  trono  di  Francia  Luigi  Filippo,  Casimiro  Pèrier 
divenne  ministro  senza  portafogli  nel  gabinetto  li- 
berale dell'undici  agosto  1830;  nel  novembre  de] 
1830  venne. eletto  presidente  della  Camera  dei  de- 
putati. Caduto  il  ministero  Lafitte,  gli  successe  nella 
direzione  degli  affari,  come  presidente  del  gabinetto 
e  ministro  per  gli  affari  interni.  Ristabilì  pronta- 
mente l'ordine  turbato  dalle  sommosse:  segui  la 
politica  del  non  intervento  rispetto  alla  Polonia,  ma 
protesse  il  Belgio  contro  l'Olanda.  Nel  1832  fece 
occupare  la  città  di  Ancona  per  contenere  gli  au- 
striaci spadroneggianti  in  Italia. 

PERIERS.  Città  della  Francia  settentrionale,  nel 
dipartimento  della   Manica.    Dista  16   km.  NE.  da 


Coutnnces  e  sorge  sulla  ferrovia  fra  quella  città  e 
Clierbourg.  Conta  2700  ab.,  ha  fabbriche  di  olio  e 
fa  grande  esportazione  di  burro. 

PERIFANI.  Venivano  così  chiamate  dagli  antichi 
greci  le  ligure  e  gli  ornamenti  in  genere  scolpiti 
in  alto  rilievo;  se  applicati  poi  all'esterno  dei  vasi, 
prendevano  il  nome  di  pi'ostipi. 

PERITASI.  Sono  peluzzi,  che  si  prolungano  entro 
il  canalicolo,  che  mette  nel  cavo  interno  del  peri- 
tecio,  l'invoglio  che  protegge  le  sporule  di  funghi. 

PERIFERIA.  Sinonimo  di  Circonferenza^  la  qnal 
>C«-.C  ^  più  usata  per  indicare  la  linea  che  chiude 
l'area  di  un  circolo  o  di  altra  figura  piana  curvi- 
tìnea.  (V.  Circonferenza). 

PERIFLOEMA.  E  una  zona  di  cellule,  ripiene  di 
amido,  che  avvolge  tutto  il  libro  nei  fasci  vascolari 
del  caule  delle  felci.  In  alcune  di  queste ,  come 
nella  Pteris  Aquilina,  consta  di  un  sol  strato  di  cel- 
lule; in  altre,  come  nello  Scolopendrium  vulgare,  è 
formata  di  diversi  strati.  Il  perifloema  occupa  nei 
«aule  il  medesimo  posto  del  periciclo  nella  radice, 
ed  è  a  contatto  immediato  dell'endoderma  che  lo 
ravvolge,  e  le  loro  cellule  si  corrispondono  esatta- 
mente nei  loro  sipari  radiali. 

PERIFO.  Genere  d'insetti  coleotteri  appartenenti 
ai  Pentameri  e  propriamente  alla  famiglia  dei  Ca- 
rabidi.  Comprende  circa  70  specie  lunghe  7-1 1  mm. 
col  corsaletto  cuoriforme  pianeggiante;  questi  in- 
setti sono  propri  dell'Europa,  dell'Asia  e  dell'Ame- 
rica. Vivono  lungo  le  sponde  dei  fiumi  e  dei  ru- 
scelli, e  sono  dotati  di  lucentezza  metallica. 

PERIFRASI.  Voce  ellenica  composta  da  ■!^ipi^  at- 
torno e  ocàHw,  parlo;  e  serve  a  designare  quella 
particolare  figura  rettorica  che  si  ha,  quando,  per 
esprimere  un'idea,  si  usa  un  numero  di  parole  molto 
maggiore  di  quello  che  strettamente  e  secondo  l'uso 
sarebbe  necessario.  Si  adopera  la  perifrasi  per  ren- 
dere più  efficace  e  impressiva  un'idea,  oppure  per 
eufemismo  allo  scopo  di  attenuare  o  presentare  alla 
niente  setto  un  aspetto  favorevo'e  una  cosa  o  un 
pensiero  :  talora  questo  scopo  può  essere  soltanto 
apparente,  come  nel  discorso  ironico.  A  volte  la 
perifrasi  viene  usata  meramente  per  dare  eleganza 
e  varietà  allo  stile.  Ecco  alcuni  esempi  di  perifrasi  : 
la  casa  dei  morii  per  il  cimitero;  il  cantore  di  Or- 
landoper  ["Ariosto.  La  perifrasi  con  voce  latina  è 
detta  circonlocuzione. 

PERIGEO.  L'orbita  della  luna  (V.  Luna)  è  ellit- 
tica. SI  che  la  luna  ora  si  avvicina  al  nostro  globo  di 
363.300  km.  ora  se  ne  allontana  di  405.500  km.  con 
una  differenza  di  42.500  km.  fra  la  minima  e  la 
massima  distanza  corrispondente  ad  una  eccentri- 
cità di  circa  '/^g  dell'asse  maggiore.  Il  vertice  del- 
l'orbita più  vicino  alla  terra  si  dice  perigeo  (Trccì^ 
attorno),  il  vertice  più  lontano  si  dice  apogeo  (airó, 
lontano). 

PERIGINO,  IPOGINO,  EPIGINO.  Nella  parte  siste- 
matica della  botanica  riesce  importantissimo  il  de- 
terminare la  posizione  rispettiva  dei  singoli  organi 
costituenti  il  fiore,  essendo  che  solo  con  questo 
mezzo  si  possono  aggruppare  le  piante  secondo  ca- 
ratteri naturali  e  costanti.  Uno  dei  rapporti  di  mag- 
gior valore,  messo  già  in  evidenza  da  Jussieu,  è 
quello  esistente  fra  gli  stami  e  l'ovario,  rapporto 
che  i  botanici  indicano  con  una  o  coli' altra  delle 
tre  voci  poste  a  capo  di  questo  cenno  sommario. 


PERIGONIO.  G53 

Onde  determinarlo  bisogna  por  mente  prima  di  tutta 
alla  inserzione  degU  stami,  la  quale  può  essere  me- 
diata od  immediata.  Nel  primo  caso  è  la  corolla 
che  porta  gli  stami,  e  ciò  avviene  quando  la  co- 
rolla è  monopetala;  in  tale  stato  gli  starai  sono  sal- 
dati intimamente  colla  corolla ,  fino  ad  un  certo 
punto  ,  dal  quale  sembra  che  spuntino  gli  stami 
stessi,  mentre  colà  non  fanno  che  isolarsi  e  diven- 
nir  liberi.  Quando  l'inserzione  è  mediata,  l'inserzione 
della  corolla  è  per  conseguenza  la  stessa  che  per 
gli  stami.  Ciò  premesso,  gli  starai  si  dicono  ipogini 
(da  iiTtó  sotto  e  yj-jv  femmina,  pistillo)  quando  si 
inseriscono  sul  fondo  stesso  del  fiore,  cioè  sull'e- 
stremità del  peduncolo  che  porta  tutti  gli  organi 
fiorali,  e  che  riceve  il  nome  di  talamo  o  toro  ;  si  vede 
che  con  tale  disposizione  gli  stami  trovansi  ad  un 
livello  più  basso  dell'ovario,  quindi  sotto  esso.  Nel- 
l'inserzione perigina  {^£pt\  intorno)  l'inserzione  de- 
gli stami  trovasi  sul  calice,  motivo  per  cui  essi  de- 
scrivono come  un  cerchio  intorno  al  pistillo.  L'inser- 
zione epigina  (da  erri  sopra)  è  quella  in  cui  gli  starai 
sembrano  spuntare  dall'  alto  di  un  ovario,  il  quale 
trovandosi  più  basso  che  non  tutti  gli  altri  or- 
gani, riceve  per  tale  ragione  la  qualifica  di  ova- 
rio infero. 

PERIGNAG.  Borgo  della  Francia  occidentale,  nel 
dipartimento  della  Charente  inferiore.  Dista  8  km. 
NE.  da  Pons  e  sorge  sulla  ferrovia  Angouléme- 
Saintes.  Conta  1400  ab.  Un  tempo  era  celeberrima 
la  sua  acquavite. 

PERIGON  Pietro.  Benedettino  francese,  nato  verso 
la  metà  del  secolo  XVI  ;  egli  è  ricordato  per  avere 
trovato  e  insegnato  il  modo  di  combinare  le  va- 
rie specie  di  uve  della  Sciampagna,  per  dare  a 
quel  vino  la  delicatezza  e  il  vigore  che  lo  resero 
celebre  dappoi.  Lasciò  su  questo  argomento  una 
diffusissima  opera, 

PERIGONIO.  Questo  vocabolo ,  introdotto  nella 
scienza  da  Erbarte,  indica  una  delle  parti  costituenti 
il  fiore  delle  fanerogame.  Il  perigonio  nel  fiore  non 
manca  completamente  se  non  presso  poche  famiglie 
(es.  Piperacee):  consta  in  generale  di  due  parti, 
una  esterna  ed  una  interna,  che  si  differenziano  as- 
sai per  la  struttura  e  per  le  proprietà  :  l'esterna  di- 
cesi calice  e  consta  dei  sepali ,  l'interna  chiamasi 
corolla  ed  è  formata  dai  petali  ;  quella  generalmente 
verde,  questa  quasi  mai,  eccettuate  alcune  varietà 
dei  generi  Rosa,  Geranium,  Linum:  e  per  lo  più  di- 
versamente colorata.  Il  perigonio  talora  può  essere 
rappresentato  o  solamente  dal  calice  o  unicamente 
dalla  corolla  ;  nel  primo  caso  dicesi  perigonio  cali- 
cino  (per  es.  genere  Urtica),  nel  secondo  caso  dicesi 
corallino  (per  es.  genere  Aristolochia  e  le  Liliacee). 
Le  foglioline  singole  del  perigonio  talvolta  sono 
completamente  libere  sino  alla  base,  e  in  tal  caso 
le  parti  del  perigonio  si  diranno  corolla  eleuterope- 
taln  0  choripetaia,  calice  eleuterosepalo  ;  oppure  sono 
più  o  meno  unite  fra  di  loro  mediante  un  tubo,  il 
quale  per  solito  porta  in  alto  tanti  denti  o  tante  lab- 
bra quante  sono  le  fogliofine  che  hanno  concorso  a 
formarlo  e  si  avrà  corolla  gamopetula,  calice  gamose- 
palo.  Anche  quando  il  perigonio  è  sémplice,  cioè 
manca  d'una  delle  due  parti,  può  essere  composto 
di  foglioline  libere,  perigonio  eleutrofìllo ,  ovvero  di 
foglioline  connate,  perigonio  gamofìllo.  Il  grado  di  di- 
visione  dei  perigonii  connati,  for.uanti  dei  denti, 
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delle  labbra,  ecc.,  viene  indicato  colle  medesime 
frasi  come  la  divisione  della  lamina  fogliare. 

PERIGORD.  Antica  provincia  della  Francia  centrale, 
che  faceva  parte  del  governo  di  Guienna,  ed  aveva 
per  capitale  Perigueux.  I  ^/q  di  questa  provincia, 
['ormano  l'attuale  dipartimento  di  Dordogna  (vedi 
questa  voce). 

PERIGUEUX.  Città  della  regione  SO.  della  Fran- 
cia e  capoluogo  del  dipartimento  della  Dordogna. 
Sorge  sopra  una  pianura  che  domina  la  riva  de- 
stra dell'  Isle  ,  affluente  di  destra  della  Dordogna, 
ma  si  distende  anche  ai  piedi  del  medesimo  e  sulla 
sinistra  del  fiume  e  conta  30.000  ab.  Stazione  della 
ferrovia  Parigi-Agen,  Perigueux  è  un  centro  com- 
merciale notevole  per  i  suoi  tartufi,  i  suoi  maiali,  e 
le  sue  cave  di  pietra  bianca  dette  di  Chancelade,  per 
i  vivai,  le  fonderie  del  ferro,  e  le  ulficine  da  co- 
struzione e  riparazione  del  materiale  ferroviario , 
per  le  fabbriche  di  strumenti  agricoli,  di  mobili, 
di  ornamenti  chiesastici,  di  cappelli  di  feltro  e  di 
seta,  di  flanelle,  di  liquori  rinomati,  di  conserve  ali- 
mentari, di  pasticci  di  fegato  grasso,  e  di  pernici  ai 
tartufi,  che  godono  d'una  reputazione  universale, 
e  infine  per  le  filature  di  lana,  i  niolini  e  le  for- 
naci di  laterizi.  I  mercati  di  maiali  di  Perigueux 
sono  i  principali  della  Francia.  Perigueux  è  vesco- 
vato sutfraganeo  di  Bordeaux  e  si  divide  in  due  parti 
distinte:  la  Gite,  che  è  il  quartiere  più  povero  e 
meno  animato  (sulle  rive  del  fiume  e  sulla  pendice 
dell'altipiano)  e  il  Putj  Saint  Front  che  sorge  in 
alto,  sul  pianoro,  ed  è  la  città  propriamente  detta 
il  centro  della  amministrazione  e  del  commercio. 
Ivi  sorge  il  monumento  al  generale  Damesnil  che 
vi  ha  avuto  i  natah.  Nella  Citè  si  conservano  le 
rovine  dell'anfiteatro,  che  era  il  secondo  della  Cal- 
ila dopo  quello  di  Poitièrs,  la  torre  di  Vesone  che 
era  la  cella  d'un  tempio  rotondo  consacrato  a  quella 
dea,  e  la  chiesa  di  St.  Etienne  che  fu  sino  al  XVI  se- 
colo la  cattedrale  di  Perigueux.  A  Puy  Saint  Front 
sorgono  alcune  case,  che  rimontano  all'  epoca  ro- 
mana e  al  secolo  XIII,  molti  edifici  notevoh  del  Ri- 
nascimento, e  la  cattedrale  magnifica  e  celebre  di 
Saint  Front  che  ha  molta  analogia  col  S.  Marco 
di  Venezia.  A  2  km.  NO. ,  dal  centro  della  città , 
sgorga  la  ricchissima  sorgente,  detta  di  Tiilon,  che 
provvede  d'acqua  gli  abitanti,  e  di  forza  motrice 
alcune  ufficine. 

PERILAMPO.  Genere  di  insetti  imenotteri  appar- 
tenenti alla  famigha  delle  Calcinidi.  Comprende  delle 
piccole  specie,  generalmente  dorate  o  violacee  lu- 
centi, in  cui  l'addome  è  cuoriforme,  le  antenne  sono 
brevi  col  quarto  articolo  molto  grosso. 

PERILIPO.  Genere  di  insetti  coleotteri  pentameri 
appartenente  alla  famiglia  dei  Malacodermi  e  pro- 
priamente ai  deridi.  Comprende  alcune  specie  del 
Messico,  in  cui  le  antenne  sono  appiattite,  fatte  di 
1 1  articoli,  e  in  cui  i  femori  posteriori  oltrepassano 
l'apice  delle  elitre. 

PERILLO.  Scultore  siciliano,  noto  per  aver  fatto 
dietro  ordine  del  tiranno  Falaride  di  Agrigento,  un 
toro  in  bronzo,  in  cui  si  chiudevano  i  condannati, 
e  quindi  veniva  arroventato  il  metallo.  I  gemiti  che 
uscivano  somigliavano  al  mugghiar  d'un  toro.  Si 
vuole  che  il  tiranno  vi  facesse  rinchiudere  per 
pruno  l'artista. 

PERIM.  Isoletta  del  mar  Rosso,  situata  nella  parte 
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più  angusta  dello  stretto  di  Bab-el-Mandeb.  Dista 
3  km.  i  4  dalla  costa  arabica  e  circa  20  dalla  costa 
africana,  ed  ha  una  lunghezza  di  5  km.  e  '/?,  una 
larghezza  media  di  2  ed  una  periferia  di  50.  La 
sua  superficie  è  di  12  kmq.  e  la  sua  popolazione 
di  150  ab.  Il  paese,  che  le  sta  a  levante,  è  detto 
di  Bab-el  Menhali,  mentre  quello  più  largo,  che  gli 
sta  a  ponente,  è  detto  più  propriamente  di  Bab-el 
Mandeb.  Perini  è  un'isola  vulcanica,  per  V4  piana, 
priva  affatto  d'acqua,  laonde  vi  si  raccoglie  accu- 
ratamente con  grande  cisterne  l'acqua  piovana.  Nella 
costa  di  SO.,  profondamente  frastagliata,  si  aprono 
5  porti,  di  cui  uno  riparato  e  spazioso,  detto  la 
baia  di  Brown,  offre  un  buon  ancoraggio  profondo 
da  7  a  13  m.  Perini  è  l'isola  di  Dlodoro  del  Peri- 
plo, la  Maium  degli  Arabi,  la  Meho  degli  antichi 
navigatori  portoghesi,  Albuquerque,  che  fece  scalo 
a  Perim  nel  1513  tornando  dal  mar  Rosso,  vi  piantò 
una  croce  e  la  chiamò  isola  di  Vera  Gruz.  Perim 
servì  in  seguito  di  rifugio  per  qualche  tempo  ai 
pirati,  che  vi  ammucchiarono  grandi  ricchezze  sac- 
cheggiando i  bastimenti  del  mar  Rosso  che  face- 
vano il  commercio  delle  Indie.  Nel  1799  la  com- 
pagnia inglese  delle  Indie  prese  possesso  di  Perim» 
e  vi  mandò  da  Bombay  una  piccola  guarnigione. 
Poi  venne  abbandonata.  Si  fu  nel  1857,  in  seguito 
ai  progressi  della  navigazione  a  vapore  nel  mar 
Rosso  e  prima  ancora  del  taglio  dell'istmo  di  Suez, 
che  l'Inghilterra  rioccupò  Perim  e  vi  costruì  un 
faro  il  quale  fu  terminato  nel  1861.  La  guarnigione 
di  50  uomini  che  essa  vi  tiene  è  cambiata  ogni 
2  mesi.  L'isola  dipende  dal  governatore  di  Aden. 
Ha  grande  importanza  per  i  cavi  telegrafici  sotto- 
marini che  vi  mettono  capo,  e  che  provengono  da 
Aden,  da  Alessandria  d'Egitto,  da  Zanzibar  e  da 
Massaua-Assab. 

PERIMELA.  Genere  di  crostacei  decapodi  appar- 
tenenti ai  Brachiuri  e  molto  affini  ai  veri  Cancer 
0  granchi.  La  P.  denliculata  non  è  rara  nel  medi- 
terraneo, principalmente  sulle  coste  dell'Algei-ia. 

PERIMETRO.  La  misura  contornale  di  una  su- 
perficie qualsiasi.  Se  si  tratta  di  circolo,  è  più  usata 
la  parola  Circonferenza  (V.).  Perimetro  e  detto  ir» 
modo  particolare  quando  la  misura  si  riferisce  ai 
poligoni.  V.  Poligono. 

PERINALDO.  Villaggio  della  Liguria,  in  provincia 
di  Porto  Maurizio  e  circondario  di  S.  Remo.  Dista 
da  quest'ultima  1 1  km.  a  NO.,  e  sorge  sopra  le  al- 
ture che  dominano  un  affluente  della  Nervia,  tor- 
rente tributario  del  golfo  di  Genova.  Conta  1900  ab. 
ed  è  la  patria  del  celebre  astronomo  Domenico 
Cassini. 

PERINEO.  È  quella  regione  del  corpo  umano,  che 
sta  fra  l'ano  e  lo  scroto,  nell'uomo,  0  fra  l'ano  e 
la  vulva  nella  donna ,  limitata  lateralmente  dalla 
faccia  interna  della  radice  delle  coscie.  Esso  chiuda 
inferiormente  il  bacino,  e  presenta  longitudinamente 
una  linea  mediana  più  o  meno  marcata,  rafe,  che 
è  il  punto  di  partenza  di  parecchi  muscoli.  Oltre 
agh  strati  muscolari,  concorrono  alla  formazione 
del  perineo  varie  aponeurosi,  del  tessuto  cellule-adi- 
poso ed  una  fitta  rete  di  nervi  e  di  vasi. 

PERINERVO.  È  una  sostanza  granulosa,  che  cir- 
conda i  fasci  primitivi  dei  nervi  dalla  loro  origina 
lino  alla  loro  terminazione. 

PERINO  DEL  VAGA.  Pittore,  nato  in  Firenze  nel 
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1500  da  Giovanni  Bonaccorsi.  Il  padre,  arruolatosi 
nell'esercito  di  Carlo  Vili,  lo  affidò  bambino  ad  al- 
cuni parenti,  che  ne  trascurarono  l'educazione.  Un 
mediocre  pittore,  Andrea  da  Ceri,  cui  andò  a  genio 
la  vivacità  e  l'uria  gentile  del  fanciullo ,  lo  prese 
con  se,  e  lo  istruì  nell'arte  sua,  e  lo  pose  in  se- 
guito nella  scuola  dell'amico  suo  Rodolfo  Ghirlan- 
dajo,  dove  fece  in  breve  tempo  straordinarii  pro- 
gressi. Poco  appresso  fu  assunto  come  aiuto  dal 
Vaga,  pittore  di  non  alto  merito,  che  lo  prese  in 
grandissima  affezione,  e  seco  lo  condusse  a  Roma. 
Da  allora  ebbe  l'appellativo  di  Penno  del  Vaga.  In 
Roma  studiò  con  ardore  l'antico  ;  e,  fattosi  casti- 
gato disegnatore,  si  meritò  V  amicizia  di  Raffaello, 
dal  quale  fu  adoperato  nelle  sue  opere  alle  Logge 
vaticane  con  Giulio  Romano,  col  Fattore,  con  Gio- 
vanni da  Udine  e  col  Polidoro.  I  lavori  che  condusse 
sotto  la  direzione  del  Sanzio  gli  procacciarono  buon 
nome.  Ma  molto  maggiore  rinomanza  si  acquistò 
in  seguito  colle  opere  che  il  maestro  gh  affidò  nelle 
logge  dell'appartemento  Borgia.  Sviluppatasi  la  pe- 
ste in  Roma,  riparò  prima  a  Firenze  e  poi  in  altri 
luoghi  per  vari  mesi ,  finché ,  cessato  il  contagio, 
fece  ritorno  a  Roma,  ove  associossi  a  Giulio  Ro- 
mano ed  al  Fattore.  Fu  in  questo  tempo  che  co- 
lorì, con  lodatissimo  successo,  la  Creazione  di  Eva 
nella  chiesa  di  San  Marcello,  da  lui  già  prima  ab- 
bellita di  altri  dipinti.  Passò  in  seguito  a  Genova, 
ove  ebbe  lusinghiere  accoglienze  dal  principe  Doria, 
il  quale  per  più  anni  lo  tenne  impiegato  a  deco- 
rare di  pitture  il  sontuoso  suo  palazzo  fuori  di  porta 
S.  Tomaso.  Nelle  pitture,  che  vi  fece,  si  avvicina 
allo  stile  del  Sanzio.  Fra  queste  sono  notevoli  in 
particolar  modo  il  Combattimento  di  Ofazio  Coclite 
e  di  Muzio  Scevola ,  il  fregio  che  rappresenta  la 
guerra  de'  giganti  contro  gli  dèi ,  e  le  com- 
posizioni figuranti  giuochi  di  putti.  Oltre  queste 
ed  altre  opere  eseguite  pel  principe  Doria,  molte 
ne  dipinse  per  chiese  di  Genova;  ma  in  diverse  di 
queste  scorgesi  che  l'amore  del  guadagno  prevalse 
al  sentimento  della  gloria;  forse  il  copioso  numero 
delle  ordinazioni  l'obbligò  a  ricorrere  ad  ajuti  non 
degni  di  lui.  Dopo  vari  anni  di  dimora  in  Genova 
si  restituì  a  Roma,  ove  ebbe  pure  una  ingente  quan- 
tità di  commissioni,  che  eseguiva  talvolta  a  vii  prezzo, 
e  perciò  con  pennello  troppo  spedito.  In  questa 
epoca,  incaricato  di  decorare  la  sala  reale,  inco- 
minciata sotto  Paolo  III,  vi  attese  con  tutta  la  po- 
tenza del  suo  ingegno,  e  mostrossi  grande  artista. 
Ma  poco  appresso,  logorato  dalle  troppe  fatiche,  e 
forse  più  da  una  vita  dissipata,  morì  nel  1547  di 
soli  quarantasette  anni. 

PERINTO.  Antica  città  della  Tracia,  situata  ad 
anliteatro  sopra  una  piccola  penisola  della  Propon- 
tide.  Venne  fondata  da  una  colonia  samia  che  passò 
nella  Tracia  nel  600  av.  C.  ;  Perinto  divenne  m 
breve  floridissima  per  i  commerci.  Si  rese  celebre 
nella  sua  difesa  contro  Filippo  di  Macedonia.  Verso 
il  IV  secolo  di  Cristo  assunse  il  nome  di  Eraclea. 
Oggi  è  detta  Eshe  Erekl  che  significa  «  Vecchia 
Eraclea  ». 

PERIODICA  STAMPA.  V.  Giornale  e  Giornalismo. 

PERIODICHE  (Frazioni),  Si  sa  dall'aritmetica  che, 
aflinchè  una  frazione  decimale  sia  esattamente  riduci- 
bile in  frazione  di  denominatore  dato,  è  necessario  e 
sufficiente  che  il  suo  denominatore  divida  esattamente 


il  nuovo  divisore.  Sia  la  frazione 
trovare  il  valore  a  meno 


(0 
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,  di  cui  si  vuole 

ve  estrarre 


l'intero  contenuto  nell'espressione  — ^^j e  divi- 

0 

dere  questo  intero  per  10".  Bisogna  quindi  molti- 
plicare il  numeratore  della  frazione  per  to'»,  ciò  che 
equivale  a  scrivere  z-ero  alla  sua  destra,  dividere 
questo  prodotto  pel  denominatore  della  frazione,  e 
separare  in  seguito  n  cifre  decimali  alla  destra  del 
quoziente  intero  ottenuto.  Nella  trasformazione  in 
decimali  di  una  frazione  ordinaria  possono  presen- 
tarsi due  casi:  o  hi  frazione  si  riduce  in  decimali 
con  un  numero  limitato  di  cifre  decimali,  oppure  il 
numero  delle  cifre  decimali  è  illimitalo.  Il  primo  caso 
si  verifica  quante  volte  il  denominatore  della  fra- 
zione ordinaria  irriducibile  non  contiene  altri  fattori 
primi  fuori  del  2  e  del  5.  Allora  il  più  grande  espo- 
nente di  questi  fattori  indica  il  numero  di  cifre  de- 
cimali dell'espressione  decimale  equivalente  alla 
frazione  ordinaria  data.  Data  ad  esempio  la  frazione 
23     .  . 

7-,  si  converte  in  una  decimale  finita  con  tre  cifre 
40 

decimali.  Il  secondo  caso  si  verifica,  quando  il  de- 
nominatore della  frazione  ordinaria  irriducibile  con- 
tiene fattori  primi  diversi  dal  2  e  dal  5.  Così  la  fra- 

59 
zione  —  convertita  in  decimali  darà  luogo  ad  un 

numero  illimitato  di  cifre  decimali.  Si  dice  frazione 
decimale  periodica  una  frazione  decimale  di  un  nu- 
mero hmitato  di  cifre  decimali,  nella  quale  le  cifre 
decimali  si  riproducono  periodicamente  e  nello  stesso 
ordine  a  partire  da  un  certo  posto.  L'insieme  delle 
cifre,  che  così  si  riproducono  periodicamente,  si  dice 
il  periodo.  Una  frazione  decimale  periodica  è  dett^ 
poi  periodica  semplice,  se  il  primo  periodo  comincia 
subito  dopo  la  virgola  (es.  0,575757  .  . . .  )  ed  è  detta 
periodica  mista  nel  caso  contrario,  ed  allora  le  cifre, 
che  precedono  il  periodo,  costituiscono  V antiperiodo 

o  parte  non  periodica    (es.  0,235494949 ; 

235  antiperiodo,  49  periodo).  Ógni  frazione  ordinaria, 
di  cui  il  denominatore  è  primo  con  10,  si  riduce  in 
una  frazione  decimale  periodica  semplice.  La  frazione 

convertita  in  decimali  dà  luogo  ad  una  perio- 


(i) 


dica  semplice,  perchè  15=3.5.  Ogni  frazione  ordi- 
naria, il  denominatore  della  quale  risulti  ad  un  tempo 
da  uno  0  da  entrambi  fattori  primi  2  e  5  e  da  altri, 
fattori  ancora  diversi  dal  2  e  dal  5,  si  riduce  in  fra- 
zione decimale  periodica  mista,  ed  in  essa  il  numero 
delle  cifre  della  parte  non  periodica  è  eguale  all'espo- 
nente il  piti  elevato  dei  fattori  primi  2  e  5  che  si 
trovano  nel  denominatore  della  data  frazione:  così  la 


frazione 


convertita  in  decimali  dà  luogo  ad 


una  periodica  mista,  perchè  3'  50  =  (2.  5-).  ^3-.  7), 
e  r  antiperiodo  è  costituito  da  due  cifre.  Essendo 
data  una  frazione  decimale  periodica,  si  può  cer- 
care la  frazione  ordinaria,  la  quale  per  la  sua  ri- 
duzione in  decimali  ha  dato  luogo  alla  decimale;  si 
dice  allora  che  si  risale  alla  frazione  ordinaria  ge- 
neratrice dell'espressione  decimale  periodica.  P.  La 
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frazióne  ordinaria  generatrice  di  ima  frazione  deci- 
male periodica  semplice^  senza  parte  intera^  ha  per 
numeratore  il  periodo,  e  per  denominatore  un  numero 
formato  di  tanti  9  quante  sono  le  cifre  del  periodo. 
Così  la  frazione  0,5757 ha  per  generatrice 

57_£9 

99  ~  33 

2."  La  frazione  ordinaria  generatrice  di  una  frazione 
decimale  periodica  mista,  senza  parte  intera,  ha  per 
numeraiore  Vinsieme  della  parte  non  periodica,  e  del 
periodo,  diminuito  della  parte  non  periodica,  e  per  de- 
nominatore un  numero  formilo  da  tanti  9  quante  sono 
le  cifre  del  periodo,  seguito  da  tanti  zero  quante  sono 
le  cifre  della  parte  non  periodica.  Cosi   la   frazione 

0,52349349 ha  per  generatrice 

52  349  —  52  __  52  297 
99900       ~  99900 

E  la  frazione  0,7361111 ha  per   generatrice 

7  36  1  —  736  _  53 
9000  ~  72 
Se  alla  frazione  deci:iiale  sono  aggiunti  degli  in- 
teri, da  principio  se  ne  fa  astrazione,  ed  in  seguito 
si  aggiungono  alla  frazione  generatrice  ottenuta. 
Oppure  si  può  procedere  come  nel  seguente  esempio: 
Per  trovare  le  generatrici  dei  due  numeri  decimali 

7,5252 4,35427427 

la  si  può  trovare  delle  due  frazioni  decimali 

0,7525252 0,435427427 

dieci  volte  minori  dei  numeri  dati,  e  quindi  molti- 
plicare per  dieci  i  risultati. 

PERIODICITÀ.  Vi  sono^idei  fenomeni  nell'universo, 
i  quali  sono  sottoposti  a  ritorni  prestabiliti  e  ci- 
clici. Quella  che  li  governa  è  la  legge  nota  sotto 
il  nome  di  legge  della  periodicità.  Le  nascite  e  le 
morti,  i  matrimoni  come  le  minorazioni,  sia  dell'uomo 
che  di  altre  specie  di  animali,  le  stagioni,  la  ve- 
getazione ,  i  movimenti  degli  astri ,  le  apparizioni 
delle  comete,  le  macchie  solari,  i  canali  di  Marte,  ecc. 
vanno  soggetti  a  questa  legge.  11  primo  che  pre- 
sentisse il  rinnovarsi  di  dati  fenomeni  storici  fu 
Giambattista  Vico.  La  sua  teoria  dei  corsi  e  ri- 
corsi, in  quanto  ammette  che  gli  eventi  storici  si 
ripetono  fatalmente  in  un  circolo  perpetuamente 
identico  a  se  stesso,  non  è  vero  in  modo  assoluto, 
prescindendo  dall'altra  dottrina,  la  quale  vuole  che 
il  progresso  sia  continuo  ed  indefinito.  Ma  dove 
la  legge  di  periodicità  appare  in  modo  più  manife- 
sto è  nel  campo  economico.  Nella  ricerca  dei  mezzi 
per  soddisfare  i  suoi  molteplici  bisogni,  l'uomo 
comincia  dovunque  dal  coltivare  le  industrie,  che 
hanno  il  suolo  per  base:  la  pastorizia,  l'agricoltuia, 
le  miniere,  la  caccia,  la  pesca.  In  un  più  elevato 
stadio  di  ricchezza,  di  civiltà,  epperò  di  audacia, 
egli  si  dedica  alle  manifatture  ed  al  commercio,  ed, 
a  misura  che  di  tal  modo  vede  ampliarsi  l'orizzonte 
della  sua  attività,  cerca  di  far  crescere  in  pari  mi- 
sura i  suoi  agi  ed  il  suo  benessere.  Le  operazioni 
liduciarie,  il  sistema  del  credito,  sotto  le  sue  mille 
svariatissime  forme  vengono  poi  a  moltiphcare,  an- 
cora più,  i  suoi  mezzi  d'azione.  Ma,  al  tempo  stesso, 
si  aumentano  i  rischi,  i  pericoli,  in  mezzo  ai  quah 


PEHIODICO   ACIDO. 

il  lavoro  si  esercita  e  si  agitano  i  privati  interessi. 
La  sete  di  guadagno,  l'avidità  di  fare  pronta  for- 
tuna stimolano  capitalisti  e  lavoratori  ad  ardite  e 
temerarie  imprese,  Neil"  ardente  ricerca  della  ric- 
chezza, l'uomo  non  conosce  più  limite  al  possibile; 
sorgono  allora  le  matte  speculazioni,  l'aggiotaggio, 
i  giuochi  di  borsa.  Grandi  fortune  istantaneamente 
si  formano;  più  grandi  ancora  e  più  numerose  vanno 
rapidamente  in  rovina.  Scoppiano  le  crisi,  i  falli- 
menti, i  disastri.  Le  dure,  ma  efficaci  lezioni  del- 
l'esperienza, avvertono  gli  imprenditori  che  è  tempo 
di  fermarsi  e  di  moderare  l'eccessiva  frenesia  di 
lucro.  Allora  al  periodo  della  eccitazione,  deWover- 
trade,  sottentra  quello  della  prostrazione  e  dello 
scoraggiamento.  Le  vaste  combinazioni  del  credito, 
della  associazione  sono  abbandonate,  e  i  capitalisti 
si  ripiegano  sulle  più  solide,  ma  meno  promettenti 
industrie  territoriali.  Quindi  si  ripetono  gli  stessi 
fenomeni.  Compiuto  il  ciclo  delle  industrie  territo- 
riali si  ritorna  alla  industria  manifattrice,  il  credito 
riprende  vigore,  si  espande,  pervade  tutto,  fino  a 
quando  sopraggiunge  una  nuova  crisi  che  dimezza 
le  fortune  ed  accumula  i  disastri.  Tale  è  la  serie 
dei  fatti,  che  può  solo  spiegare  quel  singolare  fe- 
nomeno, da  molti  economisti  avvertito,  della  perio- 
dicità delle  crisi.  La  legge  di  periodicità  si  manifèsta 
sotto  una  folla  di  altre  forme  e  di  bisogni  e  di  isti- 
tuzioni. Cosi,  le  mode  sogliono  ripetersi,  riprodursi, 
copiarsi  le  une  dopo  le  altre  a  periodi  sensibilmente 
regolari.  Così,  quando  il  mondo  era  oppresso  dalle 
barbarie  del  feudalismo,  quando  le  strade  mal  si- 
cure, le  angherie  dei  prepotenti,  i  vincoli  commer- 
ciali incagliavano  i  traffici  e  gli  affari,  si  cercò  di 
ripararvi  con  la  periodicità  di  fiere  e  di  mercati , 
che,  a  tempi  determinati,  raccoglievano  i  lontani 
produttori  ed  i  lontani  consumatori,  ravvicinando 
la  offerta  e  la  domanda,  ridonavano  vita  alla  cir- 
colazione ed  agli  scambi.  Così,  moltiplicate  le  re- 
lazioni fra  i  popoli,  fattosi  sentire  più  vivo  il  bi- 
sogno di  regolarizzare  l'arte  delle  comunicazioni  e 
dei  trasporti,  si  apphcò  la  legge  di  periodicità  alle 
poste,  al  servizio  delle  vetture  pubbliche  e  delle 
dihgenze,  alle  ferrovie,  ecc.  Così,  del  pari,  l'aper- 
tura e  la  chiusura  periodica  delle  borse  e  dei  porti 
franchi;  la  periodica  liquidazione  delle  operazioni 
a  termine,  sono  altrettanti  espressioni  di  un  bisogno 
universalmente  sentito,  sono  manifestazioni,  in  altri 
termini  della  legge  di  periodicità.  Quello  che  av- 
viene nell'ordine  dell'universo  e  nella  vita  sociale» 
si  avvera  pure  nella  vita  fisiologica  e  patologica 
individuale.  Il  fatto  ditale  periodicità  è  manifestis- 
simo in  tutte  le  funzioni  fisiologiche  della  vita  or- 
ganica: la  sete,  la  fame,  il  sonno,  lo  svegliarsi, 
le  dejezioni.  E  questo  pure  riscontrasi  in  patologia 
non  solo  nelle  febbri  intermittenti  e  remittenti 
regolari,  ma  anche  in  molte  malattie  acute  e  cro- 
niche, e  massime  in  quelle  che  risguardano  il  si- 
stema nervoso;  e  queste  affezioni  morbose  si  di- 
cono intermittenti,  quando  tra  una  comparsa  e 
l'altra  vi  ha  un  periodo  di  perfetta  salute;  remittenti 
invece,  quando  anche  nei  tempi  intermedi  manca 
l'assoluto  benessere  e  la  forma  morbosa  si  presenta 
con  maggiore  intensità  a  periodi  determinati. 

PERIODICO  ACIDO.  Ha  composizione  IIIO4;  può 
ottenersi  dall'AciDO  perclorico  (V.)  corrispondente 
coir  aggiunta  di  iodo.  È  un  corpo  sohdo,  bianco» 


cristallino ,  che,  riscaldato,  si  decompone  in  penta- 
ossido  di  iodio,  acqua  e  ossigeno.  Il  sale  potassico 
di  questo  acido',  simile  per  qualche  proprietà  col 
corrispondente  percloralo^  si  ottiene  facendo  passare 
del  gas  cloro  attraverso  ad  una  soluzione  dii  uà  io- 
dato e  di  potassa  caustica. 

PERIODO.  Voce  derivante  dal  greco  Trsoto^o;,  cam- 
mino cii'colare  ed  è  usata  in  varii  significati:  Pe- 
riodo in  grammatica  indica  una  frase  composta  di 
più  membri,  collegati  fra  essi  dal  senso  e  dall'ar- 
monia. Una  tradizione,  evidentemente  erronea,  at- 
tribuisce all'oratore  Isocrate  il  merito  dell'invenzione 
del  periodo.  Il  periodo  dicesi  semplice,  se  risultante 
di  una  sola  proposizione;  complesso  o  composto,  se 
formato  di  più  proposizioni.  Nel  periodo  si  inne- 
stano gli  incisi,  che  sono  frasi  semplici  e  staccate, 
le  quali  servono  a  dare  varietà  allo  stile.  I  due  li- 
miti estremi  del  periodare  sono  dati  dal  periodo 
breve  o  a  singhiozzi,  come  ebbe  a  definirlo  felice- 
mente uno  scrittore  italiano,  prediletto  dagli  scrittori 
francesi,  e  il  periodo  ampio  e  solenne,  proprio  degli 
oratori.  —  Periodo,  in  musica  esprime  alcune  frasi 
musicali  che  si  uniscono  a  formare  un  pensiero  e  che 
termina  con  una  cadenza  perfetta.  Nella  musica  ita- 
liana di  sohto  consta  di  quattro,  o  di  otto  battute. 

—  Periodo.  In  astronomia  si  chiama  un  intervallo 
di  tempo,  dopo  il  quale  ricompare  un  fenomeno  ce- 
leste, 0  ritorna  un'apparizione  :  ed  anche  la  durata 
di  un  aumento  o  di  un  decrescimento  nel  valore  di 
alcuna  quantità,  come  sarebbe,  per  dar  un  esempio, 
l'inclinazione  del  piano  di  un'orbita  sopra  un  piano 
iisso,  la  lunghezza  dell'asse  maggiore,  ecc.  Cosi 
chiamiamo  comete  periodiche  quelle  che  ritornano 
al  perielio  dopo  un  certo  numero  d'anni  che  si 
mantiene  pressoché  costante.  —  Periodo.  In  cro- 
nologia dicesi  di  un  intervallo  di  tempo,  col  quale 
contansi  gli  anni ,  oppure  una  serie  di  anni.  Col 
periodo  si  misura  il  tempo  in  diverse  maniere,  in 
diverse  occasioni,  e  da  nazioni  differenti:  tali,  per 
esempio,  sono  i  periodi  callippici  e  metonici  del  ca- 
lendario greco;  il  periodo  giuliano,  il  periodo  vitto- 
riano, li  costantinopolitano,  il  jìei'iodo  d  Ipparco,  ecc. 

—  Periodo.  In  matematica  V.  Periodiche  Fraziom. 
PERIODO  GEOLOGICO.  Lasciando  a  parte  le  con- 
troversie dei  Geologi,  un  periodo  geologico,  si  può 
ritenere  una  successione  di  epoche  e  corriponde 
cronologicamente  ad  un  sistema  cioè  alla  riunione 
di  piani,  intendendo  per  questo  un  assieme  di  strali 
cioè  un  complesso  di  rpccie  caratterrizzate  da  esten- 
sione e  da  spessore  con  una  determinata  direzion;; 
ed  inclinazione.  Numerosi  sono  i  periodi  geologici, 
e  parecchi  di  questi  costituiscono  un  gruppo  od  èra. 
Così  il  periodo  precambriano,  il  siluriano,  il  devoniano 
il  carbonifero  ed  il  permiano  formano  il  gruppo  pri- 
mario, e  ciascuno  è  caratterizzato  o  da  organismi 

0  da  minerali.  Il  precambriano  comprende  i  terreni 
posti  sul  gruppo  arcaico  o  prepaleozoico,  che  si  pre- 
sentano con  struttura  cristallina  ed  in  cui  è  incerta 

1  esistenza  d'organismi.  Il  siluriano  è  caratterizzato 
da  crostacei,  detti  trilobiti,  da  brachiopodi,  cefalo- 
podi ed  ancora  dalla  comparsa  di  organismi  vege- 
taU  ;  le  rocce  si  presentano  come  sedimentazioni  nor- 
mali. Il  terzo  periodo  del  gruppo  primario  corri- 
sponde all'antica  denominazione  di  «  vecchia  ai'ena- 
ria  rossa  »,  si  distingue  in  tre  minori,  sotto  forma 
di   conglomerati   calcari   argilloschisti  :  è  rappre- 
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sentato  in  Italia,  con  scarse  tracce  in  Calabria  e 
nelle  Alpi  Carniche;  si  nota  uniformità  di  dima: 
compaiono  insetti  alati,  i  vertebrati  sono  rappre- 
sentati da  ganoidi  eterecerchi,  fra  i  brachiopodi 
prevalgono  gli  spirifer  ed  il  gen.  rinconella,  tra  i 
cefalopodi  il  gen.  coniotites ,  tra  i  gasteropodi  il 
gen.  confalus,  incontransi  ancora  generi  di  polipi, 
di  lamelhbranchi,  di  crinoidi.  Fra  i  vegetali  tro- 
vansi  il  gen.  lepidodendron,  il  gen.  calamiles  delle 
felci.  11  carbonifero  si  riscontra  nelle  Alpi,  nei  monti 
Pisani  sotto  forma  di  schisti  ed  arenarie,  ed  in  Sar- 
degna sotto  forma  di  argilloschisti  nerastri,  ed  in 
Siciha  a  nord-est  di  Messina:  abbonda  poi  nella 
America  settentrionale,  nell'InghilteiTa,  nella  Fran- 
cia, e  nel  Belgio  e  nella  Russia  renana.  Tra  i  ve- 
getali abbondano  le  licopodiacee,  le  (ilicinee,  le  equi- 
setacee  e  le  sphenofillee  con  qualche  genere  tra  le 
crittogame;  tra  le  fanerogame  si  riscontrano  ge- 
neri di  cicadee  e  di  conifere  che  hanno  maggior 
sviluppo  nel  periodo  seguente.  Nella  fauna  trovansi 
il  labyrinthodon  tra  i  rettili,  poi  lacertidi,  pesci  se- 
tacei e  granoidi ,  insetti  ncuropteri  e  miriapodi, 
molluschi  in  abbondanza,  e  la  fauna  è  già  del  periodo 
precedente.  Nel  periodo  permiano  la  fauna  è  press'a 
poco  quella  del  carbonifero  e  la  flora  è  meno  ricca. 
Compaiono  rettili  che  presentano  caratteri  di  affi- 
i;ità  tra  gli  anhbii  ed  i  mammiferi,  poi  sonvi  vere 
ammonidee:  si  espandono  le  rocce  eruttive  in  se- 
guito all'attività  vulcanica.  x\pparisce  in  Germania, 
in  Inghilterra,  in  Francia  e  in  Italia,  si  riscontra  in 
porfidi  quarziferi  nelle  Alpi  marittime,  nel  Biellese, 
in  Val  Sesia  in  Val  d'Orta  e  specialmente  nel  ba- 
cino di  Lugano.  L'èra  secondaria  o  tnezozoica  si  di- 
stingue nei  tre  seguenti  periodi  :  il  trias,  il  giura- 
lias  ed  il  cretaceo.  Nel  1."  periodo  la  fauna  è  di 
transizione:  sonvi  mammiferi  monotremi,  pesci  ga- 
noidi eterocerchi,  continuano  i  molluschi,  i  lacer- 
tidi, ecc.  :  nella  flora  le  felci  arborescenti ,  e  più 
caratteristiche  sono  le  conifere  e  le  cicladee.  Du- 
rante questo  periodo  l'Europa  fu  soggetta  ad  un 
progressivo  abbassamento,  motivo  per  cui  il  mare  si 
spinse  lino  verso  i  Carpazi,  gli  Urali  ed  anche  nelle 
regioni  artiche.  In  Italia  il  terreno  triassico  è  molto 
sviluppato  nella  parte  continentale,  scarso  in  Sar- 
degna, in  Sicilia,  sviluppatissimo  neUe  Alpi  Apuane, 
ed  è  pur  rappresentato  in  Piemonte.  Nel  2."  pe- 
riodo ,  il  giura ,  il  Mediterraneo  andò  sempre  più 
estendendosi  :  è  rappresentato  negli  Appennini,  nelle 
Alpi,  nel  Veneto.  Nella  fauna  tra  i  vertebrati  si 
annoverano  generi  di  Sauri,  di  Marsupiali,  tra  i  ret- 
tili il  gen.  Prodactylus,  tra  gli  invertebrati  riscon- 
triamo delle  Ammoniti,  delle  Belemniti,  dei  Brachio- 
podi ;  un  fossile  molto  caratteristico  di  questo  pe- 
riodo fu  scoperto  nelle  cave  di  calcare  btogratico 
di  Solenhofen,  gli  avanzi  cioè  di  un  ucceUo  (detto 
Archaeopteris  lithographia).  NeUa  flora  hanno  il  mas- 
simo sviluppo  le  cicadee.  Fra  i  minerali  si  notano 
schisti  marnosi,  arenarie,  calcari  oolitici ,  calcari 
siliciosi,  ecc.  Durante  il  periodo  cretaceo  aumentò 
la  profondita  del  mare  ;  ed  è  in  Italia  rappresentato 
da  rocce  uniformi  nelle  Alpi  Marittime,  in  Sarde- 
gna, in  Lombardia,  in  Sicilia,  nell'Apennino  cen- 
trale. La  fauna  ha  i  medesimi  rappresentanti  dei 
periodi  precedenti,  ai  quali  s'aggiungono  e  carat- 
terizzano tali  terreni  i  cefalopodi  a  spira  svolta  e 
conica,  mentre  quelli  a  spira  chiusa  tendono  a 
(Proprietà  lef.trana).  83 
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scomparire.  La  flora ,  trova  i  suoi  rappresentanti 
nelle  Felci ^  nelle  Gicadee^  nelle  Conifere;  compaiono 
le  Angiosperme.  Gli  strati  del  Cretaceo  si  presen- 
tano costituiti  da  calcari,  arenarie  verdi ,  marne 
argillose,  crete  glaucasiose,  calcari  nummolitici, 
calcari  grossolani,  e  si  notano  formazioni  olioliti- 
che  e  basaltiche.  Quattro  altri  periodi  costituiscono 
r  èra  terziaria  o  cenózoica.  Il ,  primo  è  detto  eocene, 
durante  il  quale  le  terre  europee  emergono,  il 
clima  si  fa  secco  ed  incominciano  ad  avvicendarsi 
le  stagioni.  Si  ridesta  l'attività  vulcanica  con  grande 
espandimento  di  basalti  e  di  formazioni  serpenti- 
nose.  Nella  fauna  tra  i  vertebrati  abbiamo  veri  pa- 
chidermi imparidigitati,  dei  ruminanti,  degli  equini, 
dei  carnivori ,  degli  erbivori ,  dei  cetacei,  qualche 
quadrumane,  gli  uccelli  hanno  i  caratteri  simili  agli 
attuah  ,  poi  continuano  i  nautih ,  le  nummoliti ,  i 
briozoi,  i  rizopodi  ed  un  verme  del  genere  serpula. 
Nella  flora,  si  hanno  tipi  tropicali  ed  altri,  che  hanno 
loro  rappresentanti  nell'  epoca  attuale.  L'  eoene  è 
sviluppato  in  tutta  la  penisola,  è  rappresentato  an- 
che nella  collina  di  Torino.  L'Oligocene  è  caratteriz- 
zato dal  sollevamento  dei  Pirenei  e  delle  Alpi.  Nella 
fauna,  oltre  gli  animali  del  sistema  precedente,  com- 
paiono i  rinoceronti,  i  tapiri  e  mancano  veri  pro- 
boscidati.  Nella  fauna  hanno  grande  sviluppo  le 
monocotiledonee  a  foglie  caduche.  L'  oligocene  ha 
importanza  grande  nella  parte  centrale  della  Ligu- 
ria, nel  Piemonte  (collina  di  Torino),  e  fra  le  sue 
rocce  non  sono  rari  i  calcari  mornosi,  le  arenarie, 
il  Miocene  appare  nella  coUina  di  Torino,  nel  Pa- 
vese, nel  Modenese,  nel  basso  Adriatico,  in  Sicilia  : 
vi  è  un  gran  sviluppo  di  mammiferi,  di  veri  pro- 
boscidati,  di  pachidermi,  di  scimmie,  di  carnivori, 
^  .  di  cetacei,  di  equidi,  ed  alcuno  accetta  l'idea  della 
comparsa  dell'uomo  in  Francia.  La  flora  è  simile 
a  quella  del  precedente  con  abbondanza  di  conifere 
e  di  piccole  graminacee.  Durante  questo  periodo,, 
si  ridesta  l'attività  vulcanica,  avviene  un  gran  espan- 
dimento di  lave  tachotiche,  come  si  osserva  negli 
Euganei,  nel  Vicentino,  nel  monte  Amiata,  ecc.  Il 
quarto  periodo  dell'era  terziaria  dura  dal  tempo  in 
cui  si  soUevarono  le  Alpi,  le  cordigliere  delle  Ande, 
deirimalaia  sino  allo  sviluppo  dei  ghiacciai,  e  dicesi 
Pliocene.  In  tal  tempo  il  Mediterraneo  si  estese  ol- 
tre la  Sardegna ,  il  rimanente  era  un  sistema  di 
laghi  salmastri  poco  profondi  con  una  vegetazione 
propizia  allo  sviluppo  di  vertebrati ,  specialmente 
erbivori,  e  solo  più  tardi  in  seguito  ad  immersione 
il  Mediterraneo  invade  molta  parte  della  Spagna, 
il  bacino  del  Rodano,  quello  Po  sino  a  Mondovì,  il 
bacino  di  Vienna  ed  in  parte  quello  della  Russia. 
La  fauna  si  può  dire  che  è  di  transizione ,  tra  la 
precedente  e  l'attuale,  e  nella  flora  si  sviluppano 
enormemente  le  angiosperme.  Qualche  autore  so- 
stiene la  comparsa  dell'uomo  in  questo  periodo,  per 
essersi  trovati  alcuni  resti  presso  Savona,  l  suoi 
strati  si  presentano  sotto  forma  di  gesso,  di  marne 
argillose,  di  conglomerati,  di  sabbie  gialle  e  di  al- 
luvioni cementate.  L'èra  quaternaria  o  moderna  final- 
mente comprende  il  periodo  delle  alluvioni  ed  il  pe- 
riodo glaciale.  Durante  queUo  immense  correnti  di 
acqua  solcarono  la  superficie  della  terra  profonda- 
mente, spingendo  e  trascinando  quei  materiafi  che 
si  distaccavano  dalla  crosta  terrestre,  i  quali  al- 
lorché l'impeto  dello  correnti  diminuì,  si  fermarono 
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formando  ammassi  più  o  meno  grossi.  Durante  il 
glaciale  poi,  in  seguito  ad  un  rafl'reddamento  ge- 
nerale del  globo,  la  parte  settentrionale  dell'Europa 
rimase  coperta  da  immensi  ghiacciai,  ed  un  immenso 
mantello  di  neve  e  di  ghiaccio  avvolse  pur  gran 
parte  dell'Italia,  e  non  solo  le  Alpi,  ma  ancora  le 
pianure  lombarde  ed  una  gran  parte  ancora  della 
Toscana.  Di  questi  periodi  però,  come  dei  prece- 
denti, si  dirà  più  ampiamente,  discorrendo  di  cia- 
scuno in  particolare. 

PERIODALOGIA.  È  la  scienza  che  ha  per  oggetto 
di  insegnare  la  simmetria  ritmica  ed  a  formare  un 
periodo  ;  la  cosidetta  quadratura,  un  tempo  così  os- 
servata ed  oggi  cosi  trasandata. 

PERIODONICUS.  Quel  cantante  che  veniva  pre- 
miato in  tutti  i  giuochi   sacri  degli  antichi  greci. 

PERIOFTALMO.  Genere  di  pesci  acantotteri  ap- 
partanenti  alla  famiglia  dei  Gobiidi  ;  comprende 
deUe  specie  viventi  alle  Molucche,  dotate  di  capo 
interamente  scaglioso,  con  occhi  assai  ravvicinati  e 
forniti  inferiormente  di  una  palpebra  che  può  ri- 
coprirli; le  loro  pinne  pettorali  sono  coperte  di 
scaglie,  e  sembrano  portate  da  una  sorta  di  braccio. 
I  perioftalmi  possono  vivere  abbastanza  lungamente 
fuori  dell'acqua,  anzi  si  arrampicano  talora  sul  fango 
delle  rive ,  sia  per  sfuggire  i  grossi  pesci ,  come 
per  inseguire  dei  piccoli  crostacei. 

PERION  Gioacchino.  Nativo  di  Cormery ,  nella 
Touraine,  entrò  nel  1517  fra  i  Benedettini,  poi  re- 
cossi a  Parigi  a  compire  gli  studi.  In  breve  divenne 
abilissimo  nell'interpretare  i  manoscritti  dei  filosofi 
greci  ;  addetto  a  quella  università,  si  fece  difensore 
di  Aristotile  contro  il  Ramusio;  mori  nel  1559.  Le 
opere  principali  di  Perion  sono:  Pro  Aristotile  con- 
tra  Ramum  or  alio  (Parigi  1543)  ;  Pro  Cicerone  can- 
tra Petrum  Ramum  (ivi  1527);  De  dialectica  libri 
tres  (ivi  1544).  Le  sue  versioni  di  molte  opere  di  Ari- 
stotile piacquero  tanto  ai  contemporanei,  per  buona 
latinità,  ch'ebbero  molte  ristampe.  Tradusse  altresì 
Platone,  Arato,  alcuni  padri  greci,  e  scrisse  contro 
i  protestanti  l'opera  Topicorutn  theologicorum  libri  II. 

PERIOPS.  Genere  di  rettili  appartenenti  all'ordine 
degli  Ofidii,  e  propriamente  ai  Colubridi,  caratte- 
rizzati dai  7  scudetti  che  circondano  inferiormente 
ed  ai  lati  i  loro  occhi.  Il  P.  hippocrepis  non  è  raro 
in  Italia;  misura  70-80  cm.  è  coperto  di  squame, 
lisce,  disposte  in  25-27  serie;  superiormente  ha 
color  giallochiaro,  un  po'  aranciato  verso  il  collo  e 
porta  macchie  brune  o  nerastre ,  rotondeggianti, 
orlate  di  nero;  sul  ventre  è  bianco-giallastro  con 
macchie  rettangolari  sicure.  È  animale  molto  agile 
e  vive  in  special  modo  nella  Sardegna. 

PERIOSTIO.  È  una  membrana  fibrosa  molto  va- 
scolarizzata,  che  riveste  la  superficie  esterna  di  ogni 
osso.  La  faccia  esterna  del  periostio  è  in  rapporto 
colla  muscolatura,' da  cui  è  separata  da  un  sottile 
straterello  di  tessuto  cellulare,  e  contrae  intima 
aderenza  coi  tendini,  che  vi  si  impiantano  intrec- 
ciando le  proprie  fibre  con  quelle  del  periostio;  la 
faccia  interna  aderisce  intimamente  al  tessuto  osseo, 
al  quale  invia  numerosi  vasi  e  nervi.  Il  periostio 
non  solo  contribuisce,  col  midollo,  alla  nutrizione 
delle  ossa,  ma  può  riparare  fino  ad  un  certo  punto 
alle  perdite  dal  medesimo  subite  (trapanazioni,  ne- 
crosi, lacerazioni);  onde  la  definizione  datane  da 
qualche  anatomico  di  membrana  madre  dell'osso.  Il 
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periostio  può  infiammarsi,  o  spontaneamente  fin 
individui  scrofolosi,  sifilitici,  tubercolosi)  o  conse- 
cutivamente ad  irritazioni  pervenute  dallo  esterno 
(contusioni,  ferite).  La  periostite  provoca  dolori 
acutissimi,  lancinanti,  che  si  esacerbano  alla  pres- 
sione ed  al  caldo  del  letto.  Se  il  processo  infiam- 
matorio è  limitato,  può  aversi  la  risoluzione,  ma 
quando  è  molto  esteso  è  quasi  inevitabile  la  sup- 
purazione ;  allora  il  pus ,  che  si  raccoglie  sotto  il 
periostio,  distacca  questo  dall'osso,  distruggendo  le 
comunicazioni  vascolari  e  rendendo  facile  la  necrosi 
ossea.  Ad  evitare  questo  esito  fa  d'uopo  combat- 
tere energicamente  fin  da  principio  le  periostiti 
gravi,  dando  mano  in  primo  luogo  ai  soliti  anti- 
flogistici (mignattazione,  vescicazione,  uso  di  po- 
mate solventi)  e  ricorrendo  ben  presto  alla  inci- 
sione profonda,  appena  che  si  possa  diagnosticare 
ia  presenza  del  pus.  Tale  incisione  deve  arrivare 
sino  a  ridosso  dell'ossatura;  si  ha  così  un  istan- 
taneo sollievo  di  ogni  sintomo  doloroso  già  ribelle 
a  qualunque  altro  mezzo  terapeutico. 

PERIOSTITE.  Infiammazione  del  Periostio  (V). 

PERIPATETICI.  Voce  greca  derivante  dal  verbo 
ntpiirxrdj^  passeggiare.  Peripateticismo  venne  detta 
la  dottrina  professata  da  Aristotele  e  peripatetici 
i  suoi  discepoli,  sia  per  l'abitudine  che  aveva  il 
maestro  di  insegnare  passeggiando,  sia  dal  luogo 
ov'cgli  soleva  tenere  i  suoi  ragionamenti,  ch'era  un 
viale  del  Liceo.  Teofrasto,  discepolo  di  Aristotele, 
mantenne  le  dottrine  dello  staginta  in  tutta  la  loro 
integrità  nella  scuola  di  Atene,  mentre  Strabene  di 
Tamsaco,  detto  il  fisico,  il  quale  era  ateo,  le  spo- 
gliò mvece  d"ogni  carattere  teologico.  Neleo  ereditò 
da  Teofrasto  i  manoscritti  aristotelici,  e  ne  vendette 
una  parte  a  Tolomeo  Filadelfo  per  la  biblioteca  di 
Alessandria  :  essi  perirono  nel  famoso  incendio  che 
la  distrusse.  I  volumi  che  rimanevauo  vennero  dagli 
eredi  di  Neleo,  per  sottrarli  ai  re  di  Pergamo,  se- 
polti in  un  sotterraneo.  Trent'anni  dopo  furono  ri- 
messi alla  luce  e  trascritti  per  cura  di  Apellicone 
di  Teo,  che  li  riordinò  e  ne  colmò  le  lacune.  Siila 
trasportò  in  Roma  colla  biblioteca  di  Apollicone  gli 
scritti  aristotelici;  e  quivi  furono  novellamente  editi 
dal  grammatico  Tirannione,  guastandone  il  testo 
già  alterato.  Ad  Andronico  Rodio  spetta  la  gloria 
di  avere  restituito  i  manoscritti  dello  stagirita  nella 
loro  integrità.  Relativamente  alle  dottrine  aristote- 
liche, veggasi  quanto  ne  fu  scritto  all'articolo  spe- 
ciale (V.  Aristotele)  ;  occupiamoci  qui  della  varia 
fortuna  delle  stesse  nel  corso  della  evoluzione  del 
pensiero.  La  filosofia  di  Aristotele  fu  coltivata  in 
Roma,  sotto  Augusto,  da  Nicola  Damasceno  e  da 
Sevarco  di  Seleucia;  Ammonio,  Alessandro  di  Afro- 
disia, SimpUcio,  Siriano  ed  altri  della  scuola  ales- 
sandrina la  propagarono  e  commentarono  ampia- 
mente. In  Occidente  gli  scritti  aristotelici  erano  co- 
nosciuti in  parte  per  la  versione  latina  fattane  da 
Boezio;  ma,  se  la  logica  era  nota,  i  libri  di  fisica 
e  metafisica  non  furono  conosciuti  se  non  assai 
dopo,  per  l'influenza  degli  arabi  che  li  tradussero 
e  commentarono  ampiamente  :  tra  questi  espositori 
dell'aristotelismo  sono  celebri  Averroe  ed  Avicenna. 
La  presa  di  Costantinopoli  per  opera  dei  Crociati 
nell'anno  l'204,  facilitando  l'acquisto  di  manoscritti 
{ireci,  contribuì  anch'essa  non  poco  alla  diffusione 
delle    dottrine   dello  stagirita.   Le  quali    tuttavia, 
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malgrado  l'opposta  opinione  di  san  Gerolamo  e  di 
sant'  Agostino ,  erano  osteggiate  vivamente  dalla 
Chiesa,  che  ne  vietò  lo  studio.  Questo  contegno 
della  Chiesa  però  si  mutò,  quando  per  opera  di 
Tomaso  di  Aquino,  di  Alberto  il  Grande  e  di  Pietro 
Lombardo  sorse  la  scolastica,  la  quale  rappresenta 
una  trasformazione  delle  dottrine  peripatetiche  sotto 
il  doppio  influsso  del  sottile  ingegno  degli  arabi  e 
delle  preoccupazioni  teologiche  dei  cristiani.  Tomaso 
di  Aquino,  col  favore  di  papa  Urbano  IV,  condusse 
a  termine  una  versione  latina  di  tutte  le  opere  del 
sommo  filosofo  gueco,  e  ne  trasfuse,  sebbene,  come 
abbiamo  già  notato,  alterandolo,  il  senso  nella  sua 
Somma  Teologica.  L'opera  della  chiesa  contribuì  gran- 
demente a  richiamare  in  onore  l'aristotelismo,  che 
tuttavia  trovò  in  Italia  fieri  avversari  nei  neo- 
platonici del  quattrocento,  tra  cui  il  celebre  Lo- 
renzo Valla.  Ma  i  colpi  veramente  mortali  all'im- 
pero filosofico  dello  stagirita  vennero  dati  dal  Car- 
tesio, dal  Gassendi  e  dal  Pascal,  preceduti  da  Bacone 
di  Verularaio  e  sopra  ogni  altro  dal  Gahleo,  il  quale 
indirizzò  la  scuola  italiana  ad  innovare  radical- 
mente il  processo  della  ricerca  scientifica,  con  l'in- 
venzione e  l'uso  del  metodo  positivo. 

PERIPATIDI.  Sono  quei  curiosi  animali  inverte- 
brati di  cui  già  tenemmo  parola  all'articolo  Oni- 
cofori  (  Vj,  e  che  stabiliscono  un  reale  passaggio  fra 
i  Vermi  anellidi  ed  i  Miriapodi.  Per  le  loro  genera- 
lità rimandiamo  il  lettore  all'articolo  suddetto;  esa- 
miniamo qui  due  delle  principali  specie  di  questo 
gruppo.  Il  Peripatus  iiiliformis  è  bruno-nero,  anel- 
iate di  giallo,  col  ventre  di  un  bruno  roseo  ed  una 
linea  dorsale  nera.  Esso  fu  raccolto  all'isola  di  san 
Vincenzo,  alle  Antille,  a  Cuba,  poi  anche  in  Co- 
lombia e  nel  Chili.  Si  dice  che  esso  cammini  retroce- 
dendo e  che,  irritato,  emetta  dalia  bocca  un  hquido 
glutinoso.  Il  P.  brevis  fu  raccolto  al  Capo  di  Buona 
Speranza;  ha  un  corpo  un  po'  fusiforme,  rugoso, 
con  14  paia  di  organi  locomotori;  è  di  color  nero, 
vellutato  superiormente,  bianco-giallognolo  sul  ventre, 
lungo  40-45  centimetri.  Abita  sotto  le  pietre  in  lo- 
calità ombreggiate:  allorché  vien  irritato,  lancia 
daUa  bocca  un  liquido  trasparente  ed  incoloro  che 
si  solidifica  quasi  subito. 

PERIPEZIA.  Cosi  chiamasi  nelle  composizioni  dram- 
matiche quel  cangiamento  che  l'autore  cerca  di 
produrre  nella  direzione  che  l'animo  ha  potuto  pren- 
dere, dietro  ciò  che  l'intreccio  loro  ha  fatto  pre- 
vedere come  probabile.  Essa  è  una  specie  di  ca- 
tastrofe, fortunata  o  infehce,  che  succede  al  perso- 
naggio principale,  e  dà  luce  nuova  ed  inaspettata  alla 
sua  figura.  La  peripezia  può  accadere  mediante  un 
riconoscimento;  e  questo  è  il  mezzo  cui  gli  antichi 
preferivano.  Può  anche  dipendere  da  un  subito  can- 
giamento di  volontà  0  da  un  avvenimento  qualsiasi 
che  improvvisamente  muti  l'andamento  delle  cose  o 
ne  modifichi  l'aspetto  L::  peripezia  deve  essere  pro- 
babile e  necessaria  ;  altrimenti  sarebbe  viziosa.  Ari- 
stotele distingue  la  peripezia  semplice  dalla  peri- 
pezia duplice  o  complessa:  la  prima  risulta  di  un 
cangiamento  di  uno  stato  felice  in  uno  stato  disgra- 
ziato; la  seconda  avviene  in  un  senso  inverso  e 
mediante  l'incrociamento  di  questi  due  stati. 

PERIPLANETA.  Genere  di  insetti  ortotteri  appar- 
tenenti alla  famiglia  delle  Blattidi  e  comprendente 
le  comuni  blatte  domestiche  delle  case.  La  P.  orien- 
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talis^  bruno-nera,  coi  piedi  rossastri,  alata  nei  ma- 
schi, attera  nelle  femmine,  lunga  20-23  mm.,  ò  dif- 
fusissima ovunque  ed  emana  un  odore  ripugnante. 
Depone  le  uova  a  pacchetti  che  rassomigliano  a 
semi  di  leguminose.  La  P.  americana,  più  grande, 
rossiccia,  alata  in  ambo  i  sessi,  lunga  28-32  mm. 
infesta  principalmente  i  bastimenti  ed  i  magazzeni 
nei  porti  di  mare. 

PERIPLO.  Voce  greca,  con  cui  gli  antichi,  e  prin- 
cipalmente i  greci,  indicavano  un  viaggio  di  esplo- 
razione intorno  a  spiagge  e  terre  ancora  scono- 
sciute. I  latini  tradussero  il  vocai)olo  con  quello  di 
circiimnavigatio.  L'antica  geografìa  ci  offre  sei  di  que- 
sti peripli,  il  più  famoso  dei  quali  è  il  Periplo  di 
Annone,  attribuito  ad  Annone  figlio  di  Amilcare  e 
padre  d' Imilcare.  La  relazione  di  questo  viaggio 
sulle  coste  occidentali  dell'Africa  fu  scritta  in  lin- 
gua punica  e  tradotta  in  greco. 

PERIPLOCA,  Tal  genere  di  pianta,  in  Italia  rappre- 
sentato dalle  varietà  greca  e  levigata,  appartiene  alla 
famiglia  delle  Asclepiadee;  ha  un  fusto  legnoso,  ci- 
lindrico, volubile,  con  rami  pure  volubili,  foglie  op- 
poste, ovate  0  bislunghe,  rotondate  alla  base,  acu- 
minate: i  fiori  sono  in  corimbi  lungamente  pedun- 
colati, con  corolla  rotata,  gamopetala,  quinquefida 
con  5  stami  inseriti  presso  la  base,  coi  filamenti 
piani  connati  in  tubo  con  antere  ottuse,  ed  un  ca- 
lice infero  a  5  elementi  embriciati.  Il  frutto  consta 
di  due  follicoli  polispermi.  Si  trova  nei  boschi  del 
littorale  occidentale  della  Penisola,  ad  Otranto,  in 
Sicilia,  nelle  isole  Egadi.  Fiorisce  in  luglio. 

PERIPLOMA.  Genere  di  molluschi  lamellibranchi 
appartenenti  al  gruppo  dei  Dimiarii  e  caratteriz- 
zati da  :  conchiglia  ovale,  molto  inequivalve  ed  ine- 
quilaterale,  breve  e  quasi  tronca  posteriormente; 
la  cerniera  porta  su  ciascuna  valva  un  dente  obliquo 
e  una  profonda  incisione.  La  P.  planiuscida,  lunga 
64  mm.,  proviene  dall'isola  di  sant'Elena. 

PERIPTERO  0  PERITTERO.  Tempio  od  edificio  cir- 
condato da  portici  o  da  colonne  da  tutti  i  Iati.  Se 
il  tempio  è  rotondo,  è  periptero  quando  il  muro  della 
cella  è  circondato  all'esterno  da  portico  o  colonne. 
Se  il  tempio  rotondo  non  ha  muro  che  chiuda  la 
cella,  ma  il  solo  colonnato  forma  il  tempio,  allora 
questo  dicesi  monottero.  Se  il  tempio,  o  l'edifìcio,  è 
privo  di  portici,  ma  invece  il  muro  di  questo  ha 
colonne  incassate,  sia  a  metà  o  più,  corrispondenti 
pel  loro  allineamento  alle  colonne  del  periptero, 
allora  chiamasi  periptero  falso  o  pseudoperiptero. 
Di  questo  genere  è  il  tempio  della  Fontana  Virile 
a  Roma. 

PERISADE  0  PARISADE.  Re  del  Bosforo,  figlio  di 
Lemone,  succede  al  fratello  Spartaco  nel  348  av.  C. 
e  regnò  38  anni.  Fu  amato  dai  suoi  sudditi  per 
modo  che  dopo  morto  gli  resero  onori  divini.  — 
Un  altro  Perisade,  re  del  Bosforo  fu  l'ultimo  della 
dinastia,  e,  non  potendo  resistere  alle  tribù  scite, 
cedette  volontariamente  il  regno  a  Mitridate  il 
Grande. 

PERISCOPICHE  LENTI.  Vetri  in  forma  di  menischi 
convessi  concavi  per  i  presbiti  (con  predominio  della 
convessità)  e  concavi-convessi  per  i  miopi  (con  pre- 
dominio della  concavità),  che  si  adoperano  per  ri- 
mediare alla  disuguaglianza  ed  alla  confusione  della 
vista  prodotta  dalle  lenti  a  fuoco,  quando  sono  ovo- 
lari  0  troppo  piccole,  biconcave  o  biconvesse. 
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PERISPASMA.  Sorta  di  evoluzione  in  uso  presso 
le  milizie  della  Grecia  antica,  consistente  in  una 
mezza  conversione  di  una  suddivisione  della  falange, 
per  mezzo  della  quale  conversione  una  linea  faceva 
dietro  fronte  in  battaglia.  Oggidì  lo  stesso  scopo  ot- 
tiensi  facendo  fare  un  dietro  fronte  sul  posto  ad 
ogni  singolo  individuo  di  un  dato  riparto  (plotone, 
compagnia,  battaglione,  ecc.). 

PERISPERMA.  In  molti  semi  durante  la  formazione 
dell'embrione,  questo  assorbe  tutto  o  in  parte  l'en- 
dosperma ed  allora  i  inateriah  nutritivi  sono  depo- 
sitati o  nell'embrione  stesso,  nei  cotiledoni,  oppure 
sul  tessuto  della  nucella  formando  il  perisperma,  e, 
quanto  maggiore  è  la  massa  del  perisperma,  tanto 
minore  è  quella  dell'embrione. 

PERISPOMENO.  Così  chiamasi  nella  lingua  greca 
un  vocabolo,  quando  abbia  l'accento  circonflesso  su  Ila 
sillaba  finale  es.  dyx^o'n;.  Se  l'avesse  sulla  penultima, 
si  chiamerebbe  properitpomeno.  Es.  ).-^vo?.  Si  noti 
poi  che,  quando  sopra  una  stessa  vocale  si  devono 
porre  l'accento  circonflesso  ed  anche  lo  spii'ito, 
l'accento  va  sovrapposto  allo  spirito.  Es.  outoj.  Nei 
dittonghi  l'accento  si  pone  sempre  sulla  seconda 
lettera. 

PERISPORANGI.  Membrane  cellulari  che  ravvol- 
gono le  sporangi  delle  felci. 

PERISPORIACEL  Costituiscono  una  famiglia  di 
funghi  dell'  ordine  degli  ascomiceti.  Hanno  un  mi- 
celio soprafita  o  parassita  quasi  sempre  superfi- 
ciale ;  gli  aschi  sono  sempre  rinchiusi  entro  una 
parete  corticale  di  pseudo-parenchima  membranoso, 
sottile,  talora  senza  apertura  di  deiscenza,  più  di 
rado  con  un  ostiolo  ed  un  breve  collo,  donde  escono 
le  spore  mature.  Contemporaneamente  agli  aschi 
hanno  quasi  sempre  anche  una  sporificazione  per 
conodii  di  forme  assai  diverse.  A  questa  famiglia 
di  funghi  appartengono  quelle  forme  di  malattie 
parassitarie  delle  piante  coltivate  conosciute  sotto 
il  nome  volgare  di  Nebbia,  delle  quali  una  forma 
tipica  è  rOidium  Tiickeri  o  Crittogama  della  vite. 

PERISSODATTILI.  Ordine  di  Mammiferi  (V.)  com- 
prendente parecchie  forme  che  una  volta  entravano 
con  parte  degli  Artiodattili  e  coi  Proboseidati  a 
costituirei  Pachidermi.  I  Perissodattili  si  distinguono 
per  un  numero  impari  di  dita  alle  varie  zampe,  e 
pel  largo  rivestimento  corneo  di  queste  dita,  in 
forma  di  zoccoli.  Sono  mammiferi  di  grandi  dimen- 
sioni, generalmente  erbivori.  Hanno  molari  ed  in- 
cisivi, quest'ultimi  almeno  nella  mascella  inferiore, 
i  canini  mancano,  e  solo  nei  maschi  di  qualche  ge- 
nere si  presentano  rudimentah.  Fra  i  Perissodat- 
tili ricorderemo  i  Tapiri,  dotati  di  una  breve  pro- 
boscide, formata  come  organo  di  presa  ;  i  Rinoceronti 
grossissimi,  coperti  di  pelle  spessa  e  screpolata, 
col  labbro  superiore  mobile,  ricurvo,  digitiforme 
ed  1-2  corna  sul  naso.  Gli  Equini  sono  pure  Pe- 
rissodattili, altre  volte  posti  nel  gruppo  dei  So- 
lipedi. 

PERISSOLOGIA.  Voce  greca  composta  da  repviirro; 
superfluo  e  lòyo?  parola.  Gli  scrittori  di  rettorica 
così  chiamano  quel  difetto  consistente  nell'impiegare 
più  parole  di  quelle  che  occorrono  per  esprimere 
un'idea.  Ma  questa  sentenza  ci  sembra  troppo  se- 
vera ed  inesatta  :  talora  le  locuzioni  perissologiche 
hanno  per  iscopo  di  aggiungere  all'espressione  sem- 
plice di  un'idea  tutti   quei  particolari   annessivi,  i 
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quali  vi  si  sono  implicitamente  compresi  e  la  cui 
esistenza  è  da  essa  necessariamente  supposta.  La 
porissologia  serve  anche  per  ingagliardire  l'effetto 
di  un'idea  esi)ressa,  riproducendola  con  altre  parole. 
A  'priori  non  si  può  dire  se  il  pleonasmo  sia  buono  o 
vizioso  ;  bisognerà  badare  soltanto  all'uso  in  concreto. 
Non  sarebbe  certamente  censurabile,  a  nostro  av- 
viso ,  la  seguente  perissologia  del  Molière  :  Vìw 
veduto^  dico,  l'ho  vedalo^  co  miei  propri  occhi  veduto. 

PERISTAFILINI.  Sono  muscoli  proprii  del  palato 
molle:  distinti  col  nome  di  interno  ed  esterno;  il 
primo    eleva  il    velopendolo,  il  secondo  lo  tende. 

PERISTALTICO.  Movimento,  pel  quale  il  tubo  ga- 
stroenterico si  contrae  per  favorire  il  lavoro  dige- 
stivo e  la  propulsione  della  massa  alimentaria.  Il  mo- 
vimento perislaUico  consiste  in  una  sorta  di  on- 
dulazione, apparentemente  irregolare,  ma  in  cui  le 
fibre  circolari  della  membrana  muscolare  intesti- 
nale si  contraggono  successivamente  daWalloin  basso, 
mano  mano  che  la  materia  chimosa  procede  lungo 
il  canale  alimentare,  e  per  modo  che  questa  ma- 
teria, compressa  superiormente,  si  trova  spinta  verso 
la  porzione  susseguente  dell'intestino,  le  cui  fibre 
si  Trovano  ancora  in  istato  di  rilasciamento.  Un 
movimento  analogo,  nella  forma  e  nella  natura,  ma 
in  direzione  opposta,  cioè  dal  basso  airalto  del  tubo 
intestinale,  dicesi  antiperistaltico;  ed  avviene  in  grado 
e  forza  assai  inferiore  al  peristaltico  nelle  condizioni 
normali;  ma  prevale  invece  a  questo  in  alcune  con- 
dizioni morbose,  ove  si  pronuncia  il  fenomeno  del 
vomito. 

PERISTILIO.  Cortile  a  colonne  che,  nelle  case 
romane,  dava  ingresso  alla  parte  riservata  alla  fa- 
migha  ed  agli  intimi.  Era  posto  dietro  l'atrio,  e 
da  questo  si  passava  al  peristilio,  mediante  uno  o 
due  stretti  corritoi,  collocati  a  fianco  del  Tablino, 
e  che  eran  detti  fauci. 

PERISTOHA.  Nome  dato  all'apertura  della  capsula^ 
0  frutto  dei  muschi.  La  forma  di  questa  parte,  la 
sua  presenza  od  assenza,  il  numero  dei  denti  o  dei 
cigli,  di  cui  è  fornita,  sono  di  somma  importanza 
per  la  classificazione  di  queste  eleganti  particelle. 

PERISTOlflDI.  Famiglia  di  Molluschi  Gasteropodi, 
comprendente  principalmente  la  Paludinidi  (V.>.  I 
molluschi  costituenti  questa  famiglia  hanno  conchi- 
glia a  spira  depressa,  rugosa,  portano  opercolo  e 
vivono  nelle  acque  dolci. 

PERIST0B4I0.  È  un  organo  speciale  caratteristico 
per  i  diversi  generi  di  una  famiglia  delle  Musci- 
nee,  dette  Bryineae.  Il  frutto  di  questa  pianta  è  una 
capsula  che,  giunta  a  maturità ,  si  apre  mediante 
un  coperchio  :  gb  strati  di  cellule  speciali ,  cir- 
condanti l'interno  del  tessuto  di  detto  coperchio, 
rimangono  saldati  intorno  alla  parete  della  capsula, 
e  vi  costituiscono  il  peristomio,  il  quale  può  avere 
molte  forme  e  manca  solo  in  pochi  generi,  peres.  nel 
gen.  Symnostonum. 

PERÌTECIO.  Usasi  tal  termine  nello  studio  dei 
funghi  e  specialmente  nella  famiglia  dei  Pirenomi- 
ceti,  dell'ordine  degli  Ascomiceti,  per  indicare  un 
fitto  involucro  pseudo-parenchimatoso  che  ha  la  con- 
figurazione di  un  concettacelo  minuto,  rotondo  o 
allungato  più  o  meno  a  guisa  di  fiasco  aperto  al- 
l'apice mediante  un  ostiolo.  In  molte  specie  i  pe- 
riteci si  svolgono  direttamente  sul  micelio  più  o 
meno  numerosi ,  ma  isolati,  e  diconsi  in    tal  caso 
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semplici.  Ogni  singolo  peritecio  raramente  ha  più 
di  un  millimetro  di  diametro  :  talora  è  affatto  li- 
bero, oppure  impegnato  nel  substrato,  ma  libero 
all'apice,  e  ad  occhio  nudo  e  non  pratico  apparisce 
come  un  punto  nero.  La  superficie  esterna  per  lo 
più  è  fiscia,  oppure  irta  di  setole  e  di  peli.  Quando 
è  maturo,  la  parete  ha  una  struttura  dura,  friabile, 
e  consta  di  un  pseudoparenchima  denso ,  di  cel- 
lule più  o  meno  brune,  che  man  mano  verso  l'in- 
verno si  fanno  più  minute  e  più  tenere  e  incolore: 
e  da  queste  cellette  tutt'all'ingiro  della  parete  si 
elevano  convergendo  verso  il  centro  gli  aschi  spo- 
riferi e  la  parafisi.  In  talune  specie  il  peritecio  è 
composto,  cioè  i  vari  frutti  o  periteci  sono  riuniti 
assieme  in  un  tessuto  comune  della  medesima  strut- 
tura, detto  stroma. 

PERITO.  Villaggio  del  napoletano,  in  provincia 
di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della  Lucau  a. 
Dista  da  quest'ultima  12  km.  al  NO.,  e  sorge  so- 
pra un  altipiano  da  cui  si  gode  una  magnifica  ve- 
duta. Conta  colle  frazioni  1600  ab. 

PERITO  e  PERIZIA.  La  perizia  è  uno  dei  mezzi 
giuridici  accolti  nel  sistema  probatorio  del  nostro 
codice  di  procedura  civile  e  penale.  Essa  appar- 
tiene alla  categoria  delle  prove  semplici,  le  quab,  a 
differenza  delle  precostituite,  preparate  e  costrutte 
dalle  parti  in  previsione  di  un  futuro  bisogno  e  di 
una  futura  controversia,  vengono  invece  formate 
nel  corso  stesso  del  giudizio.  La  perizia  si  può  de- 
finire: la  testimonianza  di  una  opiù  persone  esperte 
diretta  a  far  conoscere  un  fatto,  la  cui  esistenza 
non  può  essere  accertata  o  convenientemente  ap- 
prezzata se  non  con  il  corredo  di  speciali  cogni- 
zioni scientifiche  o  tecniche.  Essa  è  una  istituzione 
antichissima,  poiché  sempre  in  certe  questioni  si 
sentì  la  necessità  di  ricorrere  al  parere  di  persone 
competenti  che  illuminassero  i  giudici  sopra  i  fatti 
ed  i  problemi  ad  essi  relativi.  Occupiamoci  anzi 
tutto  della  perizia  che  occorre  nei  giudizi  civili  come 
mezzo  di  istruzione  della  causa.  La  perizia  viene 
ammessa  con  ordinanza,  se  vi  è  accordo  delle  parti; 
con  sentenza,  se  tale  accordo  manchi,  o  pure  se  essa 
venga  ordinata  dal  magistrato  di  uflBcio.  L'ordinanza 
0  la  sentenza  debbono  enunciare  l'  oggetto  della 
perizia,  stabilire  il  termine,  entro  il  quale  deve  es- 
sere presentata  la  relazione,  e  delegare  un  giudice 
per  ricevere  il  giuramento  dei  periti.  L'ufficio  dei 
periti  può  essere  ed  anzi  è  per  lo  più  duplice.  In 
alcuni  casi  tuttavia  sono  chiamati  ad  apprezzare 
meramente  le  cause  o  gli  effetti  sconosciuti  di  un 
determinato  fatto  ;  in  altri  casi  i  periti  ricevono  dal 
giudice  solamente  l'incarico  di  accertare  un  fatto 
influente  sul  merito  della  questione  e  di  esporre, 
senza  alcun  ragionamento  ed  apprezzamento ,  lo 
stato  materiale  delle  cose  da  essi  vedute.  Ma  la 
maggior  parte  delle  volte,  come  abbiamo  detto,  si 
affidano  ai  periti  l'una  e  l'altra  attribuzione;  così 
che  essi  debbono  esaminare  ed  apprezzare  il  fatto 
e  inoltre  esprimere  il  proprio  avviso  intorno  alla 
natura,  al  valore  e  alla  importanza  del  medesimo 
e  in  ordine  alle  cause  occulte  che  lo  produssero  e 
agli  effetti  che  dallo  stesso  fatto  derivano  o  saranno 
per  derivare.  L'ufficio  del  perito  è  in  parte  analogo 
a  quello  del  testimone,  per  quanto  riguarda  l'ac- 
certamento del  fatto;  in  parte  analogo  a  quello  del 
giudice,  per  l'avviso  ch'egli  è  chiamato  ad  emettere. 
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secondo  le  ragole  dell'arte.  La  natura  e  i  limiti  del- 
l'incarico conferito  ai  periti  emergono  dal  provve- 
dimento del  giudice  che  ammette  ed  ordina  la  pe- 
rizia e  ne  enuncia  l'oggetto.  La  perizia  è  fatta  da 
uno  0  tre  esperti,  secondo  che  sia  stabilito  dalle 
parti  od  ordinato  dalla  autorità  giudiziaria.  La  scelta 
dei  periti  spetta,  per  regola  generale,  alle  parti, 
le  quali  vadano  di  accordo  intorno  alla  elezione 
della  persona  o  delle  persone  che  debbono  proce- 
dere alla  perizia.  Ove  le  parti  non  si  fossero  pre- 
cedentemente accordate  rispetto  alla  nomina  dei 
periti,  questa  si  fa  con  l'ordinanza  o  con  la  sen- 
tenza che  ammette  la  perizia.  Quale  capacità  si  ri- 
chiede per  essere  perito  ?  Bisogna  distinguere  fra 
periti  eletti  dalle  parti  e  periti  nominati  di  ufficio 
dal  giudice.  Le  parti  possono  chiamare  all'ufficio, 
di  perito  qualunque  persona,  a  eccezione  di  quelle 
che,  per  effetto  di  una  disposizione  particolare  di 
legge  0  in  applicazione  dei  principi  generali  di  di- 
ritto ,  ne  siano  incapaci.  Le  cause  di  incapacità 
ora  accennate  si  estendono  ai  periti  da  nominarsi 
di  ufficio  dal  magistrato;  ma  di  più,  quanto  a  que- 
sti ultimi,  il  legislatore  espressamente  dichiara  che 
non  possono  essere  di  ufficio  nominati  periti  coloro 
che,  a  termini  dell'art.  23G  del  cod.  di  proc.  civ., 
non  possono  essere  sentiti  come  testimoni  ;  cioè  i 
parenti  e  gli  affini  in  linea  retta  o  il  coniuge,  an- 
che separato,  di  una  delle  parti.  I  periti  eletti  pos- 
sono poi,  al  pari  dei  giudici,  venire  ricusati.  Ma, 
mentre  i  periti  nominati  di  ufficio  possono  essere  ri- 
cusati per  cause  sia  anteriori  che  posteriori  alla  loro 
nomina,  i  periti  nominati  dalle  parti  non  possono  in- 
vece essere  ricusati  che  per  cause  posteriori  alla  no- 
mina stessa.  Nelle  cause  civili  i  periti  sono  sempre 
liberi  di  accettare  o  rifiutare  il  mandato  loro  con- 
ferito. Il  rifiuto  può  essere  espresso,  oppure  tacito, 
anche  presunto.  Nelle  cause  penali  invece  il  perito 
non  può  mai  rifiutare.  In  Francia  si  dubita  se  sia  le- 
gittimo motivo,  che  valga  ad  autorizzare  i  periti  a 
sospendere  l'esecuzione  della  perizia,  il  non  avere 
le  parti  depositate  anticipatamente  in  cancelleria, 
la  somma  occorrente  per  le  spese  richieste  dalle 
operazioni  peritali.  Il  legislatore  patrio  ha  savia- 
mente risolta  la  questione,  prescrivendo  che  il  giu- 
dice delegato  con  la  stessa  ordinanza,  con  la  quale 
stabilisce  il  luogo,  il  giorno  e  l'ora  in  cui  si  do- 
vranno incominciare  le  operazioni,  determini  pure, 
sulla  domanda  che  gli  venga  fatta  dai  periti ,  la 
somma  da  depositarsi  nella  cancelleria  anticipata- 
mente per  le  spese  ;  e  però,  se  tale  somma  non  ve- 
nisse depositata,  i  periti  avrebbero  pieno  diritto  di 
non  accingersi  al  loro  lavoro.  Se  i  periti  accettano, 
al  giorno  e  all'ora  stabilita  debbono  prestare  giu- 
ramento avanti  il  giudice  delegato.  La  non  com- 
parizione del  perito  nell'ora  e  nel  giorno  indicato 
per  prestare  il  giuramento,  farebbe  presumere,  come 
dichiara  l'art.  260  del  cod.  di  proc.  civ. ,  il  rifiuto 
della  nomina  da  parte  del  perito  assente.  Il  giu- 
dice delegato ,  ricevuto  il  giuramento ,  stabilisce 
il  giorno  in  cui  i  penti  devono  cominciare  le  loro 
operazioni.  Ad  esse  hanno  diritto  di  assistere  le 
parti  e  fare  le  osservazioni  opportune;  anzi,  una 
giurisprudenza  oggi  dominante,  ritiene  che  la  pe- 
rizia sarebbe  nulla,  ove  le  parti  non  vi  fossero  uf- 
ficialmente invitate.  Una  volta  iniziate  le  operazioni, 
si  dovrà  ritenere  che  i  periti  abbiano  tacitamente 
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rinunziato  alla  anticipazione  delle  spese ,  quando 
non  ne  abbiano  però  fatta  antecedentemente  la  do- 
manda. So  i  penti  ricusano  esplicitamente  o  taci- 
tamente il  mandato  ,  o  se,  dopo  aver  accettato  di 
giurare,  non  si  presentano,  vengono  surrogati,  e  pos- 
sono essere  condannati  al  risarcimento  dei  danni  e 
delle  spese.  Ove  le  parti  si  accordino  nella  scelta 
del  surrogante,  questi  è  accettato  di  preferenza; 
in  caso  diverso  viene  nominato  di  ufficio.  I  periti 
devono  poi  presentare  la  loro  relazione,  la  quale 
deve  sempre  essere  scritta  quando  la  causa  verte 
davanti  ai  magistrati  collegiali;  sarà  invece  scritta 
0  verbale,  nelle  cause  davanti  al  pretore,  se- 
condo che  questi  avrà  stabilito  ;  davanti  ai  conci- 
liatori è  sempre  orale,  perchè,  essendo  le  cause  di 
loro  competenza  di  poco  momento,  le  spese  di  scrit- 
tura assorbirebbero  completamente  gli  utili  della 
causa.  Se  havvi  un  solo  perito,  oppure  tre,  ma  tutti 
d'accordo  non  vi  è  difficoltà  ;  ma  se  uno  sia  di  opi- 
nione diversa  da  quella  degli  altri  due,  ovvero  se 
siano  tutti  e  tre  in  disaccordo,  si  dovrà  indicare 
nella  relazione,  solamente  la  divergenza  delle  opi- 
nioni e  i  motivi  della  divergenza  stessa  ovvero  an- 
che indicare  i  nomi  degli  opinanti?  Il  codice  fran- 
cese affermava  non  doversi  indicare  i  nomi;  invece 
il  codice  germanico  e  quello  ginevrino  sancivano 
l'opposto  principio.  Il  Pisanelli  si  uniformò  al  codice 
francese,  e  con  ragione.  Infatti  la  perizia  differisce 
dalla  prova  testimoniale,  in  quanto  in  questa  si  deve 
solo  dire  ciò  che  fu  udito  e  veduto,  e  questo  ha 
valore  e  merito  personale,  mentre  i  periti  devono 
invece  esprimere  le  ragioni  dell'arte  e  della  scienza 
e  formulare  un  parere,  la  cui  virtù  consiste  nelle 
ragioni  intrinseche,  non  nel  valore  del  nome  della 
persona.  Quindi  1'  art.  264  del  cod.  di  procedura 
civile  stabilisce  :  «  I  penti  fanno  una  sola  relazione, 
nella  quale  devono  esprimere  un  solo  avviso  moti- 
vato a  pluralità  di  voti.  In  caso  di  divergenza  di 
opinioni'  fra  i  periti,  si  esprimono  i  motivi  dello  di- 
verse opinioni ,  senza  indicare  il  nome  dei  periti, 
che  le  hanno  espresse  ».  Tuttavia,  se  i  periti  con- 
trovvenissero  all'art.  264,  cioè  designassero  i  loro 
nomi  insieme  alle  loro  opinioni,  non  crediamo  che 
perciò  solo  la  relazione  sarebbe  nulla,  sia  perchè 
questa  è  una  formalità  accidentale  e  non  essenziale 
e  solo  in  mancanza  di  quest'ultima  l'atto  è  nullo,  sia 
perchè  l'autorità  giudiziaria  può  sempre  indiretta- 
mente conoscere  le  opinioni  dei  singoli  periti.  La 
relazione  viene  depositata  in  cancelleria,  ove  è  Ur- 
inata da  tutti  i  periti  ;  se  alcuno  non  firmi,  se  ne 
farà  dichiarazione.  Non  bisogna  però  confondere  la 
relazione,  cho  è  il  foglio  dei  periti,  col  processo 
verbale,  che  è  l'atto  steso  dal  cancelliere,  ricevendo 
la  perizia.  La  relazione  deve  essere  presentata  nel 
termine  stabilito  dalla  ordinanza  o  dalla  sentenza. 
Si  potrà  però  chiedere  una  proroga,  alla  presen- 
tazione. Il  perito,  che  ritarda  o  ricusa  di  presen- 
tare la  relazione  nel  termine  stabilito  o  proro- 
gato, decade  di  diritto  dalla  nomina,  e  le  parti 
possono  chiedere  senz'altro  la  sua  surrogazione.  In 
questo  caso  il  perito  non  può  pretendere  alcun  ono- 
rario 0  rimborso,  ed  è  tenuto  alle  spese  ed  al  ri- 
sai-cimento  dei  danni.  Così  1'  art.  268  del  cod.  di 
proc.  civile:  tale  disposizione  originò  nella  pratica 
gravi  questioni.  La  legge  dice:  «  decade  di  diritto 
dalla  nomina  e   le  parti   possono »;  dunque  il 
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jiMulice  non  potrà  di  propria  iniziativa  dicliiararlo 
d  .'Caduto,  iiiu  spetterà  alle  parti  il  chiederne  e  no 
hi  destituzione  del  pento  e  con  essa  la  sua  surro- 
gazione ovvero  di  rinunciarvi.  La  rinuncia  può  es- 
sere espressa  od  anche  tacita ,  cioè  resultare  da 
fatti  che  non  lascino  alcun  dubbio  intorno  alla  vo- 
lontà delle  parti  medesime,  come  sarebbe,  ad  esem- 
pio, la  presenza  delle  stesse  alle  operazioni  peritali. 
La  circostanza  che  le  parti  rimasero  silenziose  dal 
giorno  in  cui  i  periti  dovevano  presentare  la  rela- 
zione, al  giorno  in  cui  la  presentarono  ,  basterà  a 
costituire  una  tacita  rinunzia?  La  giurisprudenza 
è  oggi  unanime  per  l'affermativa.  Presentata  la  re- 
lazione, 0  questa  è  chiara,  od  è  in  alcune  parti  o 
in  tutta  ambigua  o  incompleta.  Nella  prima  ipotesi 
nessun  dubbio;  ma  nelle  ultime  due  ipotesi  soc- 
corre UQ  duplice  rimedio:  i°  i  giudici  possono  an- 
che di  ufficio  ordinare  ai  periti  di  dare  per  iscritto 
0  anche  oralmente  alla  udienza  quelli  schiaramenti 
che  reputino  necessari;  %'-'  possono  ancora  ordinare 
una  nuova  perizia  da  eseguirsi  da  uno  o  più  pe- 
riti da  nominarsi  di  ufficio.  Ordinata  una  nuova 
perizia,  non  perciò  vieiie  annullata  la  prima;  la 
quale ,  sebbene  insufficiente,  resta  sempre  un  do- 
cumento della  causa,  che  servirà  di  confronto  con 
i  resultati  della  nuova  perizia  ;  anzi  la  legge  dispone 
che  i  nuovi  periti  possono  richiedere  ai  primi  le 
spiegazioni  che  reputino  convenienti.  Se  anche  la 
seconda  relazione  peritale  risulti  insufficiente,  l'au- 
torità giudiziaria  può  ordinare  una  nuova  perizia; 
ma  converrà  andare  cauti  nell'uso  di  tale  facoltà, 
per  non  aumentare  di  troppo  le  spese  e  gli  incom- 
benti del  giudizio.  Ora  qual'è  il  valore  della  peri- 
zia? Appartiene  essa  al  sistema  delle  prove  morali, 
cioè  è  lasciata  interamente  al  prudente  arbitrio  del 
giudice,  0  appartiene  invece  al  sistema  delle  prove 
legali  ?  Essa  è  una  prova  legale;  infatti  l'art.  270 
del  codice  di  procedura  civile  statuisce  «  l'avviso 
dei  periti  non  vincola  l'autorità  giudiziaria,  la  quale 
deve  pronunziare  secondo  la  propria  coscienza  ».  11 
codice  di  procedura  penale,  stabiHsce  poi  alcune 
norme  particolari  intorno  alla  pei-izia.  In  materia 
penale,  essa  è  richiesta  tutte  le  volte  che  per  la 
disanima  di  una  persona  o  di  un  oggetto  si  richie- 
dano particolari  cognizioni  ed  abilità;  e  di  regola 
i  periti  non  possono  essere  in  numero  minore  di 
due,  salvo  i  casi  di  pericolo  nel  ritardo,  o  che  si 
tratti  di  argomento  di  lieve  importanza.  Non  possono 
essere  assunte  come  periti  quelle  persone  che  in 
un  processo  penale  possono  essere  sentite  come  te- 
timoni.  Esse  dovranno  essere  citate  nella  stessa 
forma  prescritta  per  i  testimoni  e,  prima,  di  comin- 
ciare le  loro  operazioni,  dovranno  prestare  giura- 
mento, pena  la  nullità  della  perizia.  Il  giudice  può 
fare  ai  periti  le  domande  che  stimi  opportune,  ed 
ha  pure  la  facoltà  di  dirigere,  in  scritto  o  ver- 
balmente ,  le  operazioni  peritali.  Se  i  periti  siano 
due  e  fra  loro  discordi,  il  giudice  ne  chiamerà  sul 
luogo  uno  0  pili  in  numero  dispan.  Davanti  a  co- 
storo verranno  rinnovate  le  operazioni  peritali,  se 
sia  possibile  ripeterle  ;  altrimenti  sarà  loro  comu- 
nicato il  resultato  dai  primi  periti.  Dopo  i  mutui 
chiarimenti,  i  periti  tutti  emetteranno  il  loro  giu- 
dizio motivato.  Di  regola,  la  ispezione  delle  persone 
e  degli  oggetti  in  cui  cade  la  perizia,  viene  com- 
pita in  presenza  del  giudice;  ma,  se  per  riguardi  di 
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moralità  o  di  decenza,  questi  reputasse  opportuno 
di  assentarsi,  dovrà  provvedere  perchè  sia  guaren- 
tita la  credibilità  delle  operazioni  da  farsi  dai  pe- 
nti, accordando  loro  un  termine  a  presentare  la 
relazione.  Questo  può  essere  fatto  verbalmente  o 
per  iscritto.  Le  carte  o  scritture  che  siano  state 
oggetto  della  perizia,  debbono  poi  essere  sottoscritte 
o  sottosegnate  dai  periti,  e  vidimate  dal  giudice. 
L'art.  159  dei  codice  di  procedura  penale,  nel  testo 
nioditicato  dal  regio  decreto  1."  dicembre  1889, 
stabilisce  che  i  periti  i  quali  ricusino,  senza  giusti 
motivi,  di  prestare  la  loro  opera  e  di  dare  il  loro 
giudizio  incorrono  nelle  pene  portate  dall'art.  210 
del  codice  penale.  Il  giudice  stende  verbale  del  ri- 
fiuto, e  lo  comunica  al  procuratore  del  re  per  quelle 
istanze  che  giudicherà  convenienti. 

PERITONEO.  È  una  membrana  sierosa,  la  più 
grande  del  corpo  umano,  la  quale  tappezza  la  su- 
perficie interna  delle  pareti  addominali  ed  avvolge 
uno  per  uno  quasi  tutti  i  visceri  in  essa  contenuti  : 
di  qui  la  divisione  in  peritoneo  parietale  e  peritoneo 
viscerale.  Come  tutte  le  altre  membrane  sierose,  il 
peritoneo  forma  un  gran  sacco  perfettamente  chiuso, 
nelle  cui  pieghe  si  insinuano  i  vari  organi,  incap- 
pucciandosi così  di  un  involucro  peritoneale  senza 
per  altro  essere  compresi  nella  sua  cavità.  11  pe- 
ritoneo manda  nell'addome  parecchi  prolungamenti 
o  duplicature,  distinte  con  diverse  denominazioni: 
mesenteri,  se  le  duplicature  si  portano  dalle  pareti 
addominali  ad  un  viscere  contenendo  nel  loro  seno 
i  vasi  ed  i  nervi  destinati  all'organo  stesso;  omenti, 
se  vanno  da  un  organo  all'altro,  trasportando  pure 
dei  vasi  e  dei  nervi;  legamenti,  se  hanno  per  ufficio 
di  fissare  un  organo  alle  pareti  addominah.  L'in- 
fiammazione del  peritoneo  dicesi  Peritonite  (V.). 

PERITONITE.  L'infiammazione  del  peritoneo,  pe- 
ritonite, peritonitide,  può  essere  acuta  o  lenta ,  to- 
tale o  parziale,  tubercolare  o  traumatica  o  reuma- 
tica, primitiva  o  secondaria  (consecutiva  a  metrite, 
uretro-peritonite,aLd  epatite,  ad  enterite,  a  nefrite,  ecc.), 
sierosa  o  fibrinosa  o  purulenta.  La  forma  più  fre- 
quente è  la  peritonite  acuta  secondaria  (uretro- 
peritonite  puerperale;  entero-peritonite  tifica),  la 
quale  si  annuncia  piuttosto  bruscamente  con  intenso 
dolore,  vivamente  esacerbantesi  alla  più  leggiera 
pressione  (perfino  il  peso  delle  coltri  riesce  qualche 
volta  insopportabile),  e  che  costringe  gli  ammalati 
a  parlare  adagio  e  sottovoce,  a  starsene  supini  e 
quasi  immobili,  a  respirar  breve  e  cautamente;  il 
ventre  si  fa  tumido,  e  ben  presto  il  meteorismo 
cresce  a  segno  di  impacciare  grandemente  la  re- 
spirazione ;  il  singhiozzo  è  quasi  costante,  frequente 
il  vomito,  frequenti  i  brividi  ed  i  sudori  ;  si  ha  cia- 
nosi del  volto;  polso  frequentissimo  e  debole;  febbre 
più  0  meno  elevata  :  stipsi,  non  di  rado  subdelirio. 
Quando,  come  nella  maggioranza  dei  casi,  la  ma- 
lattia volge  ad  esito  infausto,  gli  ora  notati  feno- 
meni vanno  sempre  più  accentuandosi,  e  l'ammalato 
in  pochi  giorni  soccombe;  se,  invece,  il  male  prende 
una  buona  piega,  il  decorso  ne  diventa  lento,  mi- 
tigandosi a  poco  a  poco  i  fenomeni  morbosi.  La 
cura  si  riduce  (salvo  speciali  circostanze  e  com- 
pficazioni)  alla  dieta  rigorosa,  a  leggieri  evacuanti 
intestinali ,  ai  tonici-antifebbrili ,  alle  applicazioni 
fredde  o  rivulsive  o  risolventi  sull'addome,  alla  di- 
sinfezione vagino-uterina  o  retto-intestinale  (secondo 
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la  malattia  primaria),  e,  qualche  volta,  alla  Lapa- 
UATOMiA  (V.),  seguita  da  accurata  toeletta  della  ca- 
vità addominale. 

PERITRECO.  Genere  di  insetti  rincoti  apparte- 
nenti agli  Emitteri  e  propriamente  alla  famiglia  dei 
Ligeidi  ;  comprende  dei  piccoli  insetti  aventi  il  corpo 
ovale  od  oblungo,  lo  scudetto  allungato  ed  acuto, 
le  zampe  piuttosto  grandi.  Il  P.  nubilus  è  lungo 
5  mm.,  di  un  grigio  brunastro,  col  capo  nero,  il 
corsaletto  e  lo  scudetto  anteriormente  neri  varie- 
gati di  giallo,  le  elitre  rossastre  a  macchie  brune  ; 
si  trova  in  tutta  Europa.  Gli  è  affine  il  P.  lunigei\ 
bruno  rossastro  a  pubescenza  dorata. 

PERITRICHI.  Sono  protozoi  e  propriamente  infu- 
sorii,  caratterizzati  da  cilia  vibratili,  che  circondano 
tutto  il  corpo  lungo  una  linea  circolare,  senza  eo- 
prirne  uniformemente  la  superficie. 

FERISCELIS.  I  greci  chiamavano  T:Epi-av.ik{^  un 
cerchietto  di  metallo  prezioso,  per  lo  più  lavorato, 
che  le  donne  portavano  al  malleolo  del  piede. 

PERITTIONE.  Moglie  di  Aristone  e  madre  di  Pla- 
tone. Secondo  la  favola.  Apolline,  invaghitosi  della 
sua  bellézza,  ne  ingenerò  il  filosofo.  Vuoisi  anche 
che,  a  simiglianza  della  madre  di  Gesù,  Perittione 
concepisse  il  figho,  senza  perdere  la  verginità.  Si 
narra  poi  che  essa  insieme  con  il  marito,  avendo 
deposto  il  neonato  fra  i  mirti  dell'  Iraetto ,  lo  tro  ■ 
vasse  poi  circondato  da  uno  sciame  di  api,  alcune 
delle  quali  volavano  intorno  al  suo  capo,  mentre 
le  altre  gli  spargevano  di  miele  le  labbra;  che  So- 
crate vide  in  sogno  un  giovane  cigno  fuggire  dal- 
l'ara sacra  ad  Eros  nell'accademia,  posarsi  sulle 
sue  ginocchia  ed  indi  levarsi  a  volo  meravigliando 
gli  dèi  e  gli  uomini  con  la  soavità  del  suo  canto, 
e  che,  quando  Aristone  gli  presentò  il  figliuolo,  So- 
crate esclamò:  riconosco  il  cigno  del  mio  sogno. 

FERIZONIO  Giacomo.  Critico  e  filologo  olandese, 
nato  a  Dam  nell'anno  1651.  Fu  professore  di  storia 
ed  eloquenza  nella  università  di  Franeker.  Abbiamo 
di  lui,  oltre  alle  Animadversioncs  historicce,  varie 
dissertazioni  sovra  argomenti  di  stona  romana,  il 
Valerius  accinclus^  raccolta  di  scritti  contro  il  Fran- 
cios,  professore  di  eloquenza  ad  Amsterdam,  le  Ori- 
gines  babylonicce  et  egiptiacce.  Pubblicò  una  eccellente 
edizione  della  Storia  Eliana  e  i  Commentari  storici 
sopra  il  secolo  XVIII.  Morì  a  Leida  nell'anno  1716. 

PERJAMOS.  Borgo  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Torontal,  a  83  km.  da  Nagy  Beckskerek. 
Sorge  sull'Aranka,  braccio  di  sinistra  del  Maros  che 
si  perde  nelle  paludi  della  riva  sinistra  del  Tibisco. 
Conta  5600  ab.,  in  parte  tedeschi,  ed  è  capolinea 
d'un  ramo  della  ferrovia  Szeghedino-Nagy-Kikinda, 

PERKATA  (NAGY).  Villaggio  dell'Ungheria  occi- 
ilentale,  nel  comitato  di  Weissenburg,  a  10  km. 
SO.  da  Adony.  Sorge  all'uscita  d'un  piccolo  lago, 
il  cui  emissario  si  getta  nella  riva  destra  del  Da- 
nubio. Conta  3400  ab. 

.PERKINS  Eliska.  Medico  americano,  nato  nel  Con- 
necticut nel  1746,  morto  a  Nuova  York  nel  1799, 
Inventò  il  trattore  metallico,  apparecchio  terapeutico 
conposto  di  due  fusi  di  cui  strisciava  la  punta 
sulla  parte  ammalata.  Questo  metodo  di  cura,  oggi 
caduto  in  disuso,  prese  da  lui  il  nome  di  Perld- 
nismo,  e  l'azione  e  gli  effetti  di  esso  sembrano  con- 
nettersi col  galvanismo. 

PERLA.  Nell'esame  dei  minerali  per  via  secca;  si 


l'icorre  sovente  all'uso  delle  perle,  cioè  il  carbonato 
sodico,  ]l  borace  ed  il  sai  di  fosforo,  ottimi  fondenti, 
hanno  la  proprietà  di  ridursi  coU'azione  del  dardo 
della  fiamma  in  un  vetro  trasparente  a  forma  di 
])allottolina,  detta  comunemente  perla,  la  quale  si 
colora  variamente  quando  contenga  particelle  di 
un  qualche  ossido  raetaUico.  Tah  perle  si  otten- 
gono fondendo  sull'estremità  di  un  filo  di  platino 
piegato  ad  uncino  un  pezzetto  di  borace ,  ovvero 
di  sai  di  fosforo  o  di  carbonato  sodico.  Lasciata 
quindi  raffreddare  la  perla,  si  mette  sopra  essa  una 
piccolissima  quantità  di  minerale,  polverizzato  pe- 
standolo in  un  mortaio  d'agata,  poi  si  fonde  di  nuovo 
esponendola  al  dardo,  e  si  vede  che  colore  acquista 
a  caldo  nella  fiamma  ossidante  e  quale  prende  nella 
fiamma  riducente,  e  si  notano  pure  le  variazioni  ri- 
spettive dei  due  colori  quando  la  perla  sia  del  tutto 
raffreddata.  I  colori  saranno  più  o  meno  carichi  a 
seconda  che  il  minerale  è  in  maggiore  o  minore 
quantità,  ed  assumeranno  poi  un  colore  intermedio 
quando  l'ossido  metallico  non  è  puro  ma  bensì  una 
miscela.  —  Perla.  V.  Peri  e. 

PERLAK  0  PRELOG.  Borgo  dell'Ungheria  di  SO., 
nel  comitato  di  Zala,  a  16  km.  SE.  da  Csakathurn. 
Sorge  presso  la  riva  sinistra  della  Drava,  affluente 
del  Danubio,  e  conta  3500  ab. 

PERLAS  {Islas  de).  Arcipelago  della  Colombia,  nel 
Pacifico,  dipendente  dal  dipartimento  di  Panama.  Ila 
una  superficie  di  402  kmq.  e  comprende  39  isole  mag- 
giori, 63  minori  e  81  isolotti.  Si  stende  per  55  km. 
circa  di  lunghezza  da  N.  a  S.  e  45  di  larghezza 
da  E.  a  0.  ed  ha  forma  d'un  triangolo  di  cui  l'iso- 
lotto Pacheca  occupa  la  punta  N.  a  65  km.  SE.  da 
Panama ,  l' isola  S.  José  la  punta  SO.  e  l' isolotto 
Galera  la  punta  SE.  Fra  le  isole  maggiori,  le  quali 
si  stendono  al  S. ,  emergono  S.  Miguel  e  Colombia 
(l'antica  Verarequi  degli  indiani)  con  circa  300  kmq. 
di  superficie,  l'isola  S.  José  (62)  e  l'isola  Don  Pedro 
Gonzales  (19).  S.  Miguel  è  montuosa  e  termina  a 
S.  con  una  lunga  penisola,  la  cui  estremità  è  detta 
punta  dei  Cocchi.  Sulla  sua  costa  settentrionale  sorge 
S.  Miguel,  capoluogo  dell'arcipelago.  I  principali  pro- 
dotti vegetali  sono:  il  riso,  le  noci  di  cocco  e  il 
inaiz.  Le  pescherie  delle  perle,  che  diedero  il  nome 
all'arcipelago  e  che  un  tempo  erano  ricchissime, 
sono  oi*a  quasi  esaurite  in  conseguenza  dello  sfrut- 
tamento troppo  attivo  di  cui  furono  vittime.  Nel 
gennaio  1879  vi  si  è  pescata  una  bellissima  perla 
ovoidale,  di  18  carati,  perfettamente  simmetrica  e 
con  un  bellissimo  oriente.  —  Perlas  (Las).  Laguna 
dell'America  centrale,  nel  Nicaragua,  sulla  costa  dei 
Mosquitos,  a  sud  delia  foce  del  rio  Grande.  Comu- 
nica col  mar  delle  Antille  per  mezzo  di  un  «  gran  » 
0  bocca. 

PERLASSA.  Nome  di  origine  inglese  che  indica 
il  carbonato  di  potassa  non  purificato. 

PERLAIO.  Ornamento  che  si  pone  per  Io  più 
sotto  i  passi  rialzati  per  togliere  il  passaggio  troppo 
risentito,  e  che  consiste  in  una  fila  di  piccole  pal- 
lottole, come  tante  perle;  da  qui  il  nome. 

PERLE.  Sono  concrezioni  calcaree,  miste  ad  una 
parte  di  quella  sostanza  organica  (conchiolina)  che 
si  trova  nelle  conchiglie  dei  molluschi,  le  quali  ta- 
lora si  formano  appunto  in  una  anfrattuosita  o  in 
una  lacuna  del  mantello  di  certi  molluschi  bivalvi, 
oppure  stanno  attaccate  alla   parete   interna  delle 
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loro  conchiglie.  Il  rivesiimcnto  luadreperlaceo  in- 
terno delie  conchiglie  di  moltissimi  molluschi  nju 
è  affatto  diverso,  per  natura  chimica  e  per  dispo- 
sizione, dalle  perL»;  esso  è  un:i  secrezione  regolare 
del  mantello,  parte  speciale  di  quegli  invertebrati. 
Una  irritazione,  causata  al  mantello  d'uno  di  tali 
molluschi  per  opera  d'un  granello  di  sabbia,  d'un 
piccolo  crostaceo  introdottosi  fra  le  valve  -della  loro 
conchiglia,  o  d'  un  qualche  parassita  introdottosi 
in  una  data  regione  di  questo  mantello ,  produce 
patologicamente  una  sovrabbondanza  di  secrezione 
della  materia  madreperlacea,  la  quale  si  raggruma 
e  si  consolida  sotto  forma  appunto  d'una  perla. 
Tatti  i  molluschi  bivalvi  a  conchiglia  internamente 
madreperlacea  sono  atti  a  produrre  delle  perle  sotto 
l'impressione  di  un  cosiffatto  eccitamento:  così  le 
Lnio,  le  Anodonto  dei  nostri  laghi,  ne  mostrano  in- 
ternamente talora  di  piccole  e  mediocri.  Come  però 
è  ben  noto,  le  specie  del  genere  Meleagrina,  e  prin- 
cipalmente la  M.  margaritifera,  sono  quelle  che  pro- 
ducono la  maggior  copia  delle  perle  che  vengono 
raccolte  su  vasta  scala  e  messe  in  commercio.  L'iri- 
descenza e  la  lucentezza  delle  perle,  oltre  alla  le- 
vigatura loro,  dipende  dall'esser  queste  costituite, 
come  gli  strati  madreperlacei,  di  una  numerosa  so- 
vrapposizione di  lamelle  calcaree,  fra  gli  intervalli 
delle  quali  la  luce  viene  a  presentare  dei  fenomeni 
di  rifrazione  e  di  interferenza.  Le  laminette  sopra 
indicate  sono  disposte  in  serie  piti  o  meno  rego- 
larmente concentriche.  Come  pure  è  noto,  le  perle 
vengono  imitate  e  falsificate  con  vetri,  colle  sca- 
glie di  alcuni  pesci,  principalmente  dei  Leuciscus 
albumus.  Le  perle  sono  corrose  dagh  acidi,  pro- 
ducendo effervescenza;  l'aceto  però  non  vi  riusci- 
rebbe che  assai  lentamente;  è  dunque  da  rigettarsi 
la  favola  che  si  narra  di  Cleopatra,  asserendo  come 
essa  sciogliesse  nell'aceto  una  grossa  perla  e  poi 
la  bevesse.  La  famosa  regina  era  poi  certamente 
di  così  buon  gusto,  da  non  voler  bere  una  solu- 
zione di  carbonato  calcare  nell'acido  acetico.  Si  rac- 
colgono nei  mari  specialmente  dal  golfo  Persico: 
molto  rinomate  quelle  provenienti  dall'isola  di  Cey- 
lan,  delle  quali  però  la  pesca  è  molto  faticosa:  l'uomo 
si  getta  nel  mare  con  un  succo  al  collo,  tocca  il 
fondo  che  è  basso  non  più  di  15  o  20  m.  e  racco- 
glie quanto  più  può  di  conchiglie  che  pone  nel  sacco 
e  sale  nella  barca:  queste  conchiglie  vengono  am- 
mucchiate, lasciate  morire  e  putrefare,  allora  si  fa 
la  scelta  di  quelle   buone  e  commerciabili. 

PERLE  ARTIFICIALI.  Molto  antico  è  l'uso  delle 
perle  false  od  artificiali.  Queste  perle,  di  cui  talune 
varietà  imitano  perfettamente  la  vera  perla,  pos- 
sono essere  o  massicce  o  vuote ,  e  sono  di  vetro. 
Le  prime  sono  anche  dette  di  Venezia,  perchè  pri- 
mamente colà  fabbricate.  Sono  formate  da  cilindretti 
vuoti  di  vetro  variamente  colorato:  questi  cilindretti 
o  verghe  vengono  tagliati  in  pezzetti,  riempiti  con 
polvere  di  carbone  e  arrotondati  portandoli  in  re- 
cipienti appositi  al  calore  rovente.  Presentemente 
a  Venezia  si  fanno  le  perle  vuote  e  soflBate,  attin- 
gendo con  la  punta  di  un  cannello  una  piccola  por- 
zione di  vetro  Hquido  e  facendone  escire  una  bolla 
sodlando  attraverso  il  cannello  di  ferro.  Fin  dal 
1656  il  Jacquin  fabbricava  perle  artificiali  rico- 
prendo pallottoline  di  gesso  o  altra  meteria  di  una 
polvere  speciale  che  egh  chiamava  essenza  d'Oriente, 
Encirlopedia  Univeìsale.  —  Voi.  Vili. 
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e  che  altro  non  era  che  le  squame  essiccate  e  pol- 
verizzate del  pesce  argentino.  Si  otteneva  cosi  una 
pallottolina  che  aveva  un  bellissimo  aspetto  perla- 
ceo brillante.  Questa  essenza  d'Oriente  si  otteneva 
squamando  una  gran  quantità  di  pesci  detti  argen- 
tini (circa  40.000  per  avere  un  kg.  di  essenza),  la- 
vando con  acqua  queste  squame,  purificandole  ed 
unendo  loro  un  po'  di  ammoniaca,  affinchè  non  si 
decomponessero.  La  coloritura  delle  perle  soflBate  si 
può  fare  o  esternamente  o  internamente:  per  pro- 
cedere in  quest'ultimo' modo,  si  assorbe  in  un.  pic- 
colo tubetto  di  ferro  un  po'  di  essenza  d'Oriente,  e 
colla  punta  del  tubetto  la  si  porta  nell'interno  della 
sferina  di  vetro  soffiandovi  dentro:  facendo  giraj-c 
opportunamente  la  pallottolina  l'essenza  aderisce  a 
tutta  la  superficie  interna  uniformemente  ;  questo 
metodo  è  ancora  seguito  presentemente  :  per  ren- 
dere le  perle  meno  fragili  dando  loro  maggior  con- 
sistenza si  riempiono  di  cera:  per  colorirle  varia- 
mente si  porta  nel  loro  interno  il  liquido  colorante 
unito  ad  un  po'  di  gomma  arabica:  l'aspetto  me- 
tallico è  ottenuto  con  leghe  fusibili.  La  forma  di 
queste  pietre  false  varia  cercando  di  imitare,  per 
quanto  si  può,  le  varie  forme  delle  perle  vere:  pos- 
sono essere  sferiche,  ellissoidiche  ovali,  irregolari, 
agglomerate:  questi  agglomerati  si  ottengono  sal- 
dando insieme  varie  perle  semplici.  Le  perle  mas- 
sicce di  Venezia  costituiscono  una  grande  indu- 
stria internazionale  ed  una  vera  ricchezza  di  quella 
citta.  La  più  gran  parte  di  questo  prodotto  è  com- 
merciato -all'estero  e  specialmente  fuori  d'Europa. 
Nel  1878  se  ne  esportarono  per  circa  nove  milioni. 
Una  grande  quantità  sono  mandate  in  Inghilterra, 
donde  poi  passano  negli  Stati  Uniti.  (L' Inghilterra 
nel  1878,  ebbe  un  commercio  di  perle  per  circa 
due  milioni  e  mezzo  di  lire ,  di  cui  un  milione  e 
settantamila  passarono  in  America).  Nello  stesso 
anno  andarono  a  Calcutta  ,  Bombay  e  Singapore, 
commerciate  a  Costantinopoli  più  di  due  mihoni  di 
lire  in  perle.  Sono  pure  usate  queste  perle  dalle 
varie  Potenze  Europee  come  materia  più  impor- 
tante per  scambio  di  prodotti  col  Marocco,  col  Capo 
di  Buona  Speranza,  col  Zanzibar,  e  colla  Guinea. 
La  Francia  nei  Senegal  scambia  le  perle  Veneziane 
per  avere  polvere  d'oro,  pellicce ,  gomma  arabica, 
legni  preziosi,  ecc.  L'Africa  ebbe  in  quell'anno  un 
commercio  ,  di  circa  un  milione  e  mezzo  ,  di  cui 
700.000  Ure  all'Africa  Orientale,  600.000  all'Africa 
Occidentale  ed  il  rimanente  all'  Africa  Settentrio- 
nale. L'Europa,  da  sola,  ne  commerciò  per  più  di 
un  mihone  (esclusa  l' Inghilterra)  ;  m  Italia  se  ne 
commerciarono  per  sole  80.000  lire. 

PERLEBERG.  Città  della  Prussia  centrale,  in  pro- 
vincia di  Brandeburgo,  a  110  km.  NO.  da  Postdam. 
Sorge  sulla  Stepenitz,  atHaente  di  destra  dell'Elba, 
e  ai  termine  di  una  diramazione  della  ferrovia  Ber- 
lino-Amburgo. Ha  fabbriche  di  mostarda  e  di  pa- 
tina, e  conta  7900  ab. 

PERLEDD.  Villaggio  della  Lombardia  in  provincia 
e  circondario  di  Como,  a  22  km,  NE.  dal  capoluogo. 
Sorge  ai  piedi  del  Moncodino  ,  sul  torrente  Esino, 
presso  alla  riva  orientale  del  lago  di  Como,  e  conta, 
colle  frazioni,  11.000  ab, 

PERLEONIO  Giuliano.  Poeta  italiano  della  seconda 
metà  dpi  secolo  decimoquinto.  Sembra  che  nascesse 
da  famiglia  napoletana.  Prese  il  nome  letterario  di 
(Proprietà  letteraria).  8i 
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Rustico  Romano:  fu  poeta  e  fautore  delle  dottrine 
neoplatoniche.  Si  hanno  di  lui  :  un  Compendio  di  so- 
nelli  ed  altre  rime  di  varie  texture  intitolato  lo  Per- 
leoìie  e  un  volgarizzamento  delle  Costituzioni  Sicilie. 

PERLIDI  0  PERLABIDI.  Famiglia  di  insetti  neu- 
rotteri,  appartenenti  al  gruppo  dei  Plamipenni,  ca- 
ratterizzati dalle  ali  ineguali,  di  cui  le  posteriori 
sono  meno  coriacee,  limpide,  piegate  longitudinal- 
mente nel  riposo.  Le  Perlidi  hanno  corpo  allungato 
a  lati  quasi  paralleli,  capo  grande  e  depresso,  pro- 
torace quadrangolare,  apparato  boccale  ben  svolto, 
zampe  mediocri.  Abitano  presso  le  acque  fresche  e 
molto  correnti,  anche  presso  le  cascate.  Volano  ab- 
bastanza bene  in  giri  semicircolari,  chiudendo  su- 
bito le  ali  non  appena  si  posano  ed  agitando  le 
lunghe  antenne  filiformi.  Depongono  le  uova  nel- 
l'acqua, e  quivi  si  trovano  le  loro  larve  che  pre- 
sentano già  a  un  dipresso  }a  forma  dell'adulto  :  que- 
ste tarve  si  nascondono  generalmente  fra  le  pietre 
sommerse,  sono  carnivore,  predatrici  e  respirano  a 
mezzo  di  branchie.  Quando  stanno  per  trasformarsi 
escono  dall'acqua,  si  aggrappano  ad  un  corpo  delle 
rive;  allora  la  loro  pelle  si  dissecca  e  si  fende  sul 
dorso,  mentre  ne  esce  l'insetto  perfetto  che  spiega 
il  volo.  Le  Perlidi  adunque  non  sono  Neurotteri 
veri ,  ma  vanno  classificate  nell'  ordine  affine  dei 
Pseudoneurotteri.  I  principali  generi  di  questa  fa- 
miglia sono  due  soli,  Perla  e  Nemura.  Nel  genere 
Perla ^  vero  e  tipico,  il  corpo  si  termina  con  due 
filamenti  caudali,  le  ali  anteriori ,  sono  piuttosto 
spesse  e  stanno  nel  riposo  stese  orizzontalmente  sul- 
r  addome,  La  P.  marginata  e  la  P.  hicaudata  sono 
specie  assai  comuni  in  Italia,  benché  poco  note. 
Nel  genere  Nemura  il  corpo  e  le  ali  anteriori  sono 
più  gracili,  mancano  i  due  filamenti  caudali  e  le 
ali  avvolgono  nel  riposo  un  po'  anche  lateralmente 
l'addome  sul  quale  si  stendono,  curvandosi  rego- 
larmente lungo  i  fianchi.  La  N.  nebulosa  è  la  specie 
più  frequente  d'Europa. 

PERLITE.  E  cosidetta  per  la  sua  struttura  per- 
litica ,  dovuta  a  cumuli  di  piccole  sfere  costituite 
di  strati  concentrici.  E  una  roccia  vulcanica  trachi- 
tica  quasi  completamente  vetrosa,  che  trovasi  come 
l'ossidiana  nelle  porzioni  superficiali  delle  colate  la- 
riche:  si  presenta  come  una  pasta  omogenea  per 
lo  più  bigia,  dall'aspetto  della  porcellana,  madre- 
perlacea. La  perhte  è  da  annoverarsi  piuttosto  tra 
le  rocce  che  fra  i  minerali  incontrati  nelle  regioni 
vulcaniche  come  nelle  isole  Lipari  e  Ponza,  in  Sar- 
degna, Islanda,  in  Ungheria,  ecc. 

PERLOZ.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Torino  e  circondario  di  Aosta.  Dista  da  quest'ultima 
40  km.  a  SE.,  e  sorge  nella  pittoresca  Vallesa  o 
valle  della  Lys,  o  Lesa,  affluente  della  Dora  Baltea. 
Conta  colle  frazioni  1500  ab.  Una  scalinata  tagliata 
nella  roccia  conduce  dal  villaggio,  al  ponte  della 
Moretta,  gettato  all'altezza  di  40  m.  al  disopra  della 
Lesa  che  ivi  scorre  in  una  gola  stretta  e  profonda. 
Gli  abitanti  della  valle  parlano  francese. 

PERLUSTRAZIONE.  Quell'operazione  eseguita  da 
una  pattuglia  o  da  più  pattuglie,  allo  scopo  di  ve- 
dere se  una  data  zona  di  terreno  frastagliato  e  co- 
perto (boschi,  foreste,  ecc.),  nasconde  nemici  o  ma- 
landrini. In  Italia  si  diede  un  grande  sviluppo  alle 
perlustrazioni  all'epoca  del  brigantaggio  nelle  Pro- 
vincie meridionali. 


PERM.  Città  della  Russia  orientale ,  capoluogo 
del  governo  omonimo,  sulla  riva  sinistra  della  Kama 
fbacino  del  Volga).  Conta  33.000  ab.  ed  è  capo- 
linea di  una  ferrovia  che  la  congiunge  a  Catheri- 
nenburg  e  a  Tiumen  in  Siberia.  Ha  conce  di  pelli, 
distillerie,  fornaci  di  laterizi,  e  fabbriche  di  mac- 
chine, di  ceramiche  ,  di  candele  e  di  cordami.  A 
3  km.  NE.  sorge  la  grande  fonderia  di  cannoni  di 
Motovilikhinski.  La  città  è  ben  fabbricata,  in  bella 
situazione,  con  vie  diritte,  larghissime,  non  lastri- 
cate e  con  case  generalmente  in  legno.  Sono  note- 
voli soltanto  gli  edifici  pubblici  in  pietra.  Per  la 
sua  posizione  sul  Kama  e  sulla  ferrovia  siberiana, 
essa  è  un  centro  importante  del  commercio  russo- 
asiatico e  l'emporio  naturale  dei  prodotti  delle  uf- 
ficine dell'Ural.  La  città  ebbe  origine  dalla  scoperta 
fattavi  nel  1723  di  ricche  miniere  di  rame,  laonde 
Pietro  il  Grande  vi  fece  costruire  una  importante 
ufficina.  —  Perm.  Governo  della  regione  orientale 
della  Russia,  situato  a  cavalcioni  degli  Urali,  parte 
in  Asia  e  parte  in  Europa.  Ha  una  superficie  di 
332.054  kmq.,  superiore  quindi  a  quella  dell'Italia, 
ed  una  popolazione  di  quasi  3  milioni  di  abitanti. 
Entro  i  suoi  confini  la  catena  dell' f7?*a/  non  è  così 
alta  da  raggiungere  il  limite  delle  nevi  perpetue. 
1  suoi  fiumi  principali  sono  la  Petciora  e  il  Tohol 
(Obi)  che  appartengono  al  bacino  dell'Oceano  Gla- 
ciale, e  il  Kama,  principale  affluente  di  sinistra  del 
Volga,  che  appartiene  al  bacino  del  mar  Caspio. 
Di  essi,  il  Kama  soltanto  è  attivamente  navigato  in- 
sieme ai  suoi  affluenti  Shussavaia,  Kolva,  Sylva  e 
Vylva.  Il  governo  abbonda  di  laghi  e  di  paludi,  fra 
cui  emergono  VUveldy,  che  ha  65  km.  di  periferia, 
Vlrtiat,  che  ne  ha  altrettanti  e  il  Tavatui,  che  ne 
ha  più  di  40.  Il  clima  è  rigoroso  e  continentale.  Ai 
riguardi  dei  prodotti  minerali  il  governo  di  Perm 
è  il  primo  della  Russia,  sopratutto  nella  parte  si- 
tuata sul  versante  asiatico  degli  Urali.  Oltre  ai  fi- 
loni ed  alle  sabbie,  che  danno  una  gran  quantità 
di  metalli,  come  oro,  platino,  argento,  rame,  ferro, 
nikelio,  piombo,  irridio  e  rodio,  vi  si  trovano  am- 
massi di  pietre  preziose,  miniere  di  carbone  e  gia- 
cimenti di  sale.  Fra  le  pietre  preziose  emergono  i 
diamanti,  i  zaffiri,  gli  smeraldi,  i  berilli,  le  torma- 
fine  di  diversi  colori,  le  acque-marine,  i  topazi,  le 
ametiste,  i  diaspri  di  diverse  sfumature  ed  i  por- 
fidi. Sono  giacimenti  principali  quelli  di  Murginka, 
Shaitanka,  e  Kyshtym.  L'oro  non  si  trova  soltanto 
nelle  sabbie  ma  anche  allo  stato  nativo,  specialmente 
a  Berezof,  e  la  sua  produzione  oscilla  intorno  a 
5000  kl.  (1884).  Il  platino  è  fornito  per  2300  kg. 
(1884)  dai  giacimenti  di  Nishni-Taghilsk  e  della 
lijsva.  Le  più  ricche  miniere  di  rame  sono  quello 
di  Gumiscevski,  Sviatotshudovski  e  Piimensko-Kilion- 
scevskoi,  e  il  minerale  più  diffuso  ne  è  la  mala- 
chite, che  s'impiega  anche  come  pietra  d'ornamento. 
Nel  1884  se  ne  ottennero  3000  tonn.  di  metallo 
puro.  I  minerah  di  ferro,  da  cui  si  estraggono  in 
media  250.000  tonn.  di  ghisa,  abbondano  nelle  mon- 
tagne di  Blahodat,  Magnitnaia  e  Katshkanar.  I  gia- 
cimenti di  sali,  i  quali  ne  producono  250.000  tonn. 
all'anno  (1884, sono  situati  a  Ussolié,  Lenva,  De- 
diuklin  e  Sohkamsk.  Oltre  il  70  %  del  suolo  è  an- 
cora occupato  dalle  foreste,  le  quali  abbondano  spe- 
cialmente nella  parte  occidentale.  L'agricoltui-a  è 
ancora  molto  imperfetta,  e  in  parecchi  luoghi  non 
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basta  ai  bisogni  del  consumo.  I  prodotti  principali 
sono:  l'avena,  la  segale,  Turzo,  le  patate,  il  lino, 
la  canapa.  L'allevamento  del  bestiame  ha  un'im- 
portanza secondaria  ;  però  abbondano  sopratutto  i 
cavalli  (quasi  un  milione).  Le  ufficine  dove  si  la- 
vorano i  minerali  metallici  ed  i  metalli  occupano 
secondo  gli  anni  da  15  a  85  mila  operai,  ed  ap- 
partengono per  buona  parte  alle  celebri  famiglie 
Deraidoff  e  Strogonof.  A  Chaterinenburg  c'è  anche 
una  zecca  delle  monete  di  rame.  Altre  industrie 
sono  :  la  raftinazione  del  sale,  la  concia  delle  pelli, 
le  distillerie  dei  cereali,  le  fabbriche  di  saponi,  can- 
dele e  zolfaneUi,  ecc.  Ad  Irbit  si  tiene  una  gran 
fiera  dal  10  febbraio  al  13  marzo,  e  vi  si  fanno 
affari  per  100  milioni  di  franchi.  Oltre  all'  unica 
ferrovia  che  va  in  Siberia,  ne  venne  costruita  re- 
centemente una  seconda,  che,  passando  a  N.  del 
governo,  riunisce  il  bacino  della  Kama  a  quello  della 
Petciora. 

PERMANGANATI.  Questa  parola  si  adopera  per 
indicare  genericamente  i  sali  prodotti  dalla  com- 
binazione dell'acido  permanganico  colle  basi. 

PERMANGANATO  POTASSICO.  V.    Perm.\NGAMICo 

ACIDO. 

PERMANGANICO  ACIDO.  Il  permanganato  potas- 
sico (M/i  O4  K)  è  un  composto  interessante  per  molti 
riguardi.  Si  prepara  introducendo  in  un  crogiuolo 
di  ferro  tre  parti  di  potassa  caustica  con  qualche 
traccia  d'acqua,  e  poscia  un  miscuglio  di  tre  parti 
e  1/2  di  clorato  di  potassio  e  di  4  parti  di  biossido 
di  manganese  in  polvere  fina.  Si  riscalda  e  si  ri- 
rimuove fino  a  che  la  massa  sia  secca  e  la  tem- 
])eratura  abbia  raggiunto  il  rosso  scuro.  Raffred- 
data, si  polverizza  quindi  la  massa  e  si  introduce 
in  200  parti  d'acqua  bollente.  11  liquido  di  colore 
porpora  si  lascia  riposare,  e  si  decanta  dopo  averlo 
neutralizzato  con  acido  azotico  diluitissimo,  indi  si 
evapora  a  temperatura  poco  elevata.  1  cristalli  di 
permanganato  potassico  sono  aghiformi,  quasi  neri 
e  con  riflessi  metallici.  Si  scioglie  in  15  0  16  parti 
d'acqua  fredda,  e  la  soluzione  è  di  un  bel  colore 
porpora.  La  soluzione  di  permanganato  è  un  ener- 
gico ossidante;  e  serve  nelle  auaUsi  per  il  do- 
samento quantitativo  del  ferro  allo  stato  ferroso; 
parimente  il  permanganato  ossida  e  distrugge  le 
materie  organiche,  quindi  serve  come  disinfettante. 
L'acido  corrispondente  a  questo  sale  è  Vacido  per- 
manganico (H  Mn  O4) ,  al  quale  corrisponde  anche 
V anidride  permanganica  (Mn,  O7),  i  quali  corpi  sono 
analoghi  all'AciDO  perclori'co  (V.)  ed  all'  anidride 
per  dorica  (C/.,  O7). 

PERMANGmCA     ANIDRIDE.    V.     PermanGANICO 

ACIDO. 

PERMEABILITÀ.  Proprietà  che  hanno  i  corpi  di 
lasciarne  passare  altri  attraverso  ai  loro  pori. 

PERMESSIDI.  Soprannome  dato  in  Grecia  alle 
Muse,  come  abitatrici  delle  rive  del  Permesso,  fiume 
ad  esse  sacro.^ 

PERMIANO.  E  uno  dei  periodi  in  cui  si  suddivide 
la  geologia  stratigrafica,  ed  appartiene  al  gruppo 
primario  0  paleozoico  che  si  distingue  nei  cinque 
seguenti  periodi:  precambnano,  siluriano,  devoniano, 
carbonifero  e  permiano.  Questo  sino  agli  ultimi  tempi 
era  collegato  al  carbonifero,  e  dicevasi  percarbonifero  ; 
oggidì  è  staccato  dal  precedente  e  si  considera  come 
una  transizione  tra  l'èra  paleozoica  e  la  mezozoica. 
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Durante  il  permiano  continua  il  raffreddamento 
della  terra  e  nuove  oscillazioni  soflre  la  crosta  con- 
solidata: dalle  larghe  spaccature  escono  materie 
liquide  e  vischiose,  si  espandono  cioè  come  eret- 
tive  e  si  ridesta  l'attività  vulcanica  che  cessa  alla 
fine  del  periodo  e  rimane  inattiva  per  tutta  l'èra 
secondaria.  In  tale  periodo  perdurano  press'a  poco 
le  medesime  specie  tanto  di  animali  che  di  piante 
proprie  del  carbonifero,  e  il  Brongniart  potè  rico- 
noscere che  le  forme  della  flora  permiana  sono  in- 
termediarie tra  quelle  del  carbonifero  e  dell'era 
seguente.  In  quanto  alla  fauna,  oltre  gli  animali  ca- 
ratteristici del  periodo  precedente,  riscontriamo  ret- 
tili veri  che  si  moltiplicano  e  preludono  alla  seconda 
grande  epoca  in  cui  regnarono  sovrani,  e  tra  i  ret- 
tili vi  è  il  genere  Protosaurus  simile  agli  odierni  coc- 
codrilli. In  quei  mari  guizzano  varie  specie  di  pesci 
ganoidi  e  placoidi,  così  i  generi  Platisomus  e  Pa- 
leoniscus;  notiamo  molluschi  brachiopodi,  gli  Spirifer 
e  i  Productus,  tra  cui  sono  caratteristici  il  P.  hor- 
ridus  e  Vaculeatus  e  un  genere  molto  affine  lo  Stra- 
phalosia;  vivevano  pure  molluschi  briozoi  quale  il 
genere  Feneslrella;  appaiono  gli  Osirea  ma  ancora  in 
piccolo  numero.  Dei  vegetali  caratteristici  del  periodo 
permiano,  fra  le  Felci,  notiamo  la  Sphenopteris  dicho- 
thoma,  la  Pecopteris  Martiusii,  la  Nevroploris  tenui- 
folia;  fra  le  Equisetacee,  la  Calamiles  gigas;  tra  le 
Licopodiacee  il  Lepidodendron  elongatum;  tra  le  Co- 
nifere, la  Walchia  Schloiheimii  e  Vhypnoides  rassomi- 
glianti alle  Araucarie  attuali  ed  in  fine  la  Noeggera- 
ihia  expanea,  àlbero  gigantesco  appartenente  ad  una 
famiglia  intermedia  tra  le  Cicadee  e  le  Conifere.  Il 
periodo  permiano  è  pur  distinto  da  fatti  geografici, 
quali  l'espandersi  graduale  dell'Oceano  nelle  regioni 
settentrionali,  e  l'emersione  nelle  regioni  equatoriali 
di  una  grande  terra  comprendente  parte  dell'Africa, 
dell'America  meridionale,  dell'Australia  e  dell'India. 
Riguardo  al  clima,  per  quanto  si  deduce  dalla  flora, 
il  permiano  dovette  essere  sotto  l'influenza  di  un 
clima  caldo  ed  asciutto,  ed  a  prova  deUa  costanza 
del  clima  è  la  vastissima  area  compresa  da  questa 
formazione:  estesissima  nel  Nuovo  Mondo  e  nell'Eu- 
ropa, singolarmente  in  Prussia  andando  dal  Mar 
Bianco  al  Golfo  Tchskaia  nel  Mar  Glaciale  e  sino 
allo  Spitzberg  cogli  identici  fossili.  In  Europa  tal 
periodo  si  divide  in  tre  piani:  1."  il  nuovo  gres  rosso; 
2.^*  lo  zechstein  ;  3."  il  grès  dei  Yosgi.  Il  nuovo  grès 
rosso  esiste  in  gran  parte  della  Germania,  dell'In- 
ghilterra ed  in  Francia;  in  esso  sono  rinchiusi  po- 
chissimi fossili  che  sono  per  lo  più  tronchi  siliciz- 
zati di  conifere  e  qualche  impronta  di  felci  e  di 
calamiti.  Lo  Zechstein  abbonda  in  Germania  e  nel- 
l'Inghilterra e  pochissimo  apparisce  in  Francia.  Si 
compone  di  calcari  magnesiaci,  argillosi,  bituminosi, 
e  nei  diversi  strati  sonvi  numerosi  depositi  metal- 
liferi, come  minerali  di  rame  grigio  argentifero  0 
piombifero:  tali  strati  cupriferi  sono  ricchi  di  pesci 
fossili  e  di  animaU  e  vegetali  fossili  menzionati  sopra. 
11  grès  dei  Yosgi  è  abitualmente  di  color  rosso  e 
compone  tutta  la  parte  settentrionale  della  catena 
dei  Vosgi  in  Francia;  nei  suoi  strati  non  si  trova 
che  qualche  raro  avanzo  di  vegetali.  In  conclusione 
il  permiano  occupa  numerose  estensioni  nella  Russia 
orientale  ed  appunto  da  una  provincia  estesissima 
della  Russia,  nominata /'erwt,  tolse  il  nome;  consta 
in  quella  regione  d'un  alternanza  di  calcari,  di  marno, 
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ed  assieme  gesso  e  salgeniina.  Si  risconlra  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra  ed  in  Francia:  nell'Italia  il 
permiano  presenta  porfidi  quarziferi  a  struttura 
granitica  nelle  'Alpi  marittime,  appare  nel  Biellese, 
in  Val  Sesia,  in  Val  d' Orta  e  la  regione  classica  è  il 
lago  di  Lugano.  E  volendo  segnare  l'estensione  geo- 
grafica dei  mari  e  dei  continenti  di  questo  periodo, 
i  mari  occupavano  una  porzione  dello  spazio  occu- 
pato ora  dalla  catena  dei  Vosgi,  di  là  si  dilatavano 
nella  Baviera  renana  e  nel  Granducato  di  Baden 
fino  in  Sassonia  comunicando  coU'Oceano  che  oc- 
cupava il  centro  dell'Inghilterra  e  la  Russia.  I  con- 
tinenti variavano  ben  poco  da  quello  che  erano  du- 
rante il  periodo  devoniano  e  carbonifero:  in  Francia 
l'altipiano  centrale  formava  un'immensa  isola  che 
si  estendeva  verso  mezzodì  e  forse  fino  ai  Pirenei. 
In  Russia  i  continenti  s'allargavano  verso  est.  Ed 
infine  sembra  che  un  continente  si  estendesse  tra 
i  dipartimenti  del  Pas-de  Calais  e  del  Nord  in  Francia 
attraversando  il  Belgio  sino  al  di  là  del  Reno.  Il  per- 
riodo  permiano  in  Italia  ebbe  anche  altri  nomi  così 
verrucano  dal  monte  Verruca  :  Appenninite  lo  diceva 
il  Gastaldi. 

PERMUTA.  E  la  forma  più  primitiva,  più  sem- 
plice ed  alti-esì  più  imperfetta  dello  scambio.  Essa 
consiste  nel  baratto  che  due  contraenti  fanno,  dan- 
dosi reciprocamente  la  cosa  desiderata  in  cambio 
della  cosa  posseduta,  senza  intervento  di  moneta  o 
di  valutazione  in  moneta.  Il  principio,  su  cui  poggia 
la  permuta,  è  questo.  Ambedue  i  permutanti  bilan- 
ciano il  servizio  che  rendono  e  quello  che  ricevono: 
tantoché  quando  i  due  servizi,  o  i  due  prodotti, 
vengono  effettivamente  b'arattati,  sono,  per  coloro 
almeno  che  stringono  il  contratto,  equivalenti,  qua- 
lunque sia  là  materiale  diversità  delle  cose  scam- 
biate. La  permuta  potè  bastare  alle  società  pri- 
mitivo ed  imperfette  e  ad  un  poco  attivo  e  poco  com- 
plicato commercio.  Ma  è  agevole  l'indovinare  quanto 
incommoda  e  quanto  difficile  dovette  riuscire,  al- 
lorché la  divisione  del  lavoro  e  il  perfezionamento 
degli  scambi  ebbero  fatto  qualche  progresso.  Ecco 
perchè  si  pensò  alla  introduzione  di  un  mezzo  ge- 
nerale di  scambio  e  di  una  misura  generale  dei 
valori,  ecco  perchè  si  rese  necessario  l'uso  della 
moneta.  La  permuta  però,  se  cessò  di  esistere  come 
unica  ed  universale  forma  dello  scambio,  si  con- 
serva ancora  come  uno  dei  diversi  contratti  che  lo 
scambio  può  rivestire:  e  come  tale  è  dalle  leggi 
regolato.  Secondo  il  nostro  codice  la  permuta  (ar- 
ticolo 1549)  è  un  contratto,  col  quale  ciascuna  delle 
parti  si  obbliga  di  dare  una  cosa  per  riceverne 
un'altra.  Essa  si  effettua  col  solo  consenso  come 
la  vendita  e  con  le  stesse  solennità  richieste  per 
quella  (art.  1150  Cod.  civ.).  La  rescissione  per 
causa  di  lesione  non  ha  luogo  nel  contratto  di  per- 
muta. Se  però  siasi  convenuto  a  carico  di  uno  dei 
contraenti  un  rifacimento  in  danaro  che  superi  il 
valore  dell'immobile  da  lui  dato  in  permuta,  tale 
contratto  si  considera  come  una  vendita,  e  la  le- 
sione potrà  perciò  venire  proposta  da  colui  che  ha 
ricevuto  il  rifacimento. 

PERMUTAZIONI.  Dati  più  elementi  che  sogHonsi 
rappi-esentnre  con  lettere  a,  è,  e,  ecc.,  si  domanda 
in  quanti  differenti  modi  si  possano  scrivere  gli 
uni  di  seguito  agli  altri,  ed  in  maniera  che  cia- 
scuna scrittura  contenga  tutte  le  lettere  date.  Tutte 
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queste  differenti  scritture,  costituiscono  le  penvu- 
tazioni  di  ni  elementi,  ed  il  problema  si  suole  enun- 
ciare così  :  determinare  il  numero  di  permutazioni  di 
un  dato  numero  di  lettere  o  di  un  dato  numero  di  ele- 
menti. Se  ciascuna  scrittura  non  dovesse  contenere 
tutte  le  lettere  date,  ma  solo  un  numero  limitato 
di  esse,  le  scrittura  che  ne  risulterebbero  costitui- 
rebbero le  disposizioni ,  ed  il  relativo  problema  si 
enuncierebbe  cosi  ;  determinare  il  numero  delle  di- 
sposizioni di  lettere  prese  n  ad  n,  essendo  n  <  m.  E 
chiaro  che  due  disposizioni  differiscono  per  lo  meno 
nell'ordine  delle  lettere,  che  possono  contenere  o 
le  medesime  lettere,  o  lettere  differenti.  Così  vo- 
gliansi  disporre  le  tre  lettere  a,  6,  e,  due  a  due: 
avremo  le  sei  disposizioni  aè,  «e,  ba,  bc^  ca,  eh.  La 
prima  e  la  terza  differiscono  solo  nell'ordine  delle 
lettere;  lo  stesso  dicasi  della  2.^  e 5.^  e  della  4.*  e  6.*. 
L'insieme  di  tutte  le  disposizioni  che  differiscono 
non  solo  nell'ordine,  ma  ancora  in  una  o  più  let- 
tere, costituisce  le  combinazioni.  Sono  dunque  com- 
binazioni tutte  le  scritture  possibili  di  m  lettere 
prese  n  ad  n  in  modo  che  ogni  scrittura  contenga 
n  lettere  e  due  scritture  qualunque  differiscono  per 
lo  meno  di  una  lettera.  Quindi  nasce  il  problema  : 
trovare  il  numero  delle  combinazioni  che  si  possono 
fare  con  m  lettere  prese  n  ad  n  essendo  n  <  m.  — 
Permutazioni,  Occupiamoci  anzitutto  della  determina- 
zione delle  permutazioni  di  m  lettere.  Se  fosse  data  una 
sola  lettera  a,  l'unica  permutazione  possibile  sarebbe 
a.  Due  lettere  poi  a,  b  si  possono  permutare  in  due 
modi  {ab,  ba)  ;  e  per  ottenere  le  permutazioni  di 
tre  lettere  a,  6,  e,  prendo  la  prima  permutazione  ab 
di  due  lettere  e  scrivo  successivamente  la  terza 
lettera  e  a  destra  in  mezzo  ed  a  sinistra  delle  let- 
tere della  permutazione  ab  con  che  ottengo  abc, 
acb,  cab.  E  facendo  la  stessa  cosa  coll'altra  permu- 
tazione ba  di  due  lettere  ottengo  altre  tre  permu- 
tazioni di  tre  lettere  che  sono  bac,  bea,  cba.  Così 
si  hanno  le  sei  permutazioni  di  tre  lettere.  Aggiun- 
gendo alle  tre  lettere  precedenti  una  quarta  rf,  si 
ottengono  le  permutazioni  di  quattro  lettere  facendo 
passare  successivamente  da  destra  verso  sinistra 
in  tutte  le  posizioni  possibili  la  lettera  d  in  ciascuna 
delle  sei  permutazioni  di  tre  lettere.  Ora  si  vede  che 
in  ciascuna  di  queste  permutazioni  la  lettera  d  può 
trovare  quattro  posti  ;  dunque  ognuna  delle  sei  per- 
mutazioni di  tre  lettere  coll'aggiunta  della  lettera 
d  darà  quattro  permutazioni  di  quattro  lettere.  11 
ragionamento  è  generale.  Chiamando  quindi  Pm  —  i 
il  numero  delle  permutazioni  di  w  —  I  lettere,  e 
Pm  quello  di  m  lettere  sarà: 

Pm  =  Pm  -  1  X  m. 

Ed  in  particolare: 

P,  =  Pj  X  2  =  1  .  2,    Pg  =  P.>  X  3  =  1  .  2  .  3, 

p;  =  P3  X  4  =  1  .  2  .  3  .  4,  ecc. 

Pm  =  Pm-iXm=l  .2.3...(/»  — 2).(m=lj.w. 

Disposizioni.  —  Troveremo  il  numero,  delle  dis- 
sposizioni  di  m  lettere  prese  n  ad  n.  E  evidente 
che  m  lettere,  prese  1  ad  1,  ammettono  m  disposi- 
zioni. Per  avere  poi  le  disposizioni  delle  lettere  due 
a  due  basta  scrivere  successivamente  alla  destra 
di  ciascuna  lettera  le  altre  restanti.  Avendo,  ad  es., 
le  lettere: 

a,  b,  e,  d,  .  .  .  .,  /(,  i;  k^ 
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le  disposizioni  delle  lettere  due  a  due  saranno: 

ab  ac  ad ah  ai  ak 

ba  bc  bd bh  hi  bk 

cu  cb  ed       .eh  bi  ek 

da  db  de dh  di  dk 

ha     hb     ho hi     hk 

ia     ib     le ih     ik 

ka    kb    ke kh    ki 

Si  vede  così  che  ciascuna  lettera  dà  tante  dispo- 
sizioni quante  sono  le  altre  lettere,  cioè  m  —  1  ; 
quindi  in  tutto  avremo  m  volte  m  —  1  disposizioni 
di  m  lettere  due  a  due,  ossia  ne  avremo  m  [m  —  1), 
il  che  si  suole  esprimere  colla  notazione  (D,*^).  Si 
ottengono  poi  le  disposizioni  tre  a  tre  scrivendo 
a  destra  di  ciascuna  disposizione  di  due  lettere 
successivamente  ciuscuna  delle  lettere  che  non  en- 
trano in  tale  disposizione.  Si  ottengono  in  tal  modo: 

abc    abd    abe abk 

aeb    acd    ace cck 

adb    aie    ade adk 

bac    bad    bue bak 

Ciascuna  di  queste  linee  orizzontali  conterrà  m  —  2 
disposizioni  di  tre  lettere,  ma  le  linee  sono  tante 
quante  sono  le  disposizioni  di  in  lettere  due  a  due, 
cioè  wi  (w — 1),  dunque  è  chiaro  che 

D^*^  =  m  (m  —  1)  (m  —  2)  e  così  analogamente: 
D^'"  =  D,'"  .  (w  —  3)  =  m  (m—I)  'm  — 2j  (m  —  3) 

D;'  =  D;'_ ^  .  i^in  —  n  +  i)  =  m  [m  —  ì) 
(m  — 2)...(w— n  +  1). 

Quest'ultima  è  la  formola  generale  delle  disposizioni. 
Combinazioni.  —  Resta  ora  a  stabilirsi  il  numero 
delle  combinazioni.  Dalle  tre  lettere  a,  b.  e,  non  si 
possono  avere  che  le  tre  combinazioni  aé,  ac.,  be, 
prendendole  due  a  due,  mentre  si  avrebbero  sei 
disposizioni.  In  generale  il  numero  delle  combina- 
zioni (che  più  razionalmente  si  dovrebbero  dire 
prodotti),  si  può  dedurre  da  quello  delle  disposi- 
zioni e  delle  permutazioni  già  determinate.  Indi- 
cando con  Cn  il  numero  di  combinazioni  di  m  let- 
tere n  ad  «,  immaginiamo  composte  tutte  le  com- 
binazioni di  cui  è  parola.  Se  poi  nelle  combinazioni 
fatte  si  permutano  in  tutti  i  modi  possibili  le  n  let- 
tere, di  cui  ciascuna  si  compone,  avremo  da  ogni 
combinazione  (Pn)  permutazioni,  e,  le  combinazioni 
essendo  iC^',  il  numero  '  C^  .  P„)  esprimerà  quella 
di  tutte  le  disposizioni  che  si  possono  fare  con  m 
Lettere  n  ad  ri,  cioè  (D^J*  Si  ha  dunque  la  rela- 
zione: 

^n  —  ^n  '  f^n, 

da  cui: 

e,  sostituendo  i  valori  di  queste  lettere: 

,„,    m  (m  —  i)  (m  —  2)  .  .  .  .  (m  —  n  -I-  1) 

^" 1.2.3 n 
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Èproprietà  nota  dalla  matematica  che  il  numero  delle 
combmazioni  di  in  lettere  in  —  nadm  —  w,  è  eguale  a 
quello  delle  combinazioni  di  m  lettere  n  ad  tj.  Cosi, 
ad  esempio,  si  hanno  tante  combinazioni  di  dieci 
lettere  tre  a  tre,  quante  di  dieci  lettere  sette  a  sette. 
Spesso  nei  trattati  di  matematica  il  numero  delle 
combinazioni  di  m  lettere  prese  n  ad  n  si  esprime 
simbolicamente  colla  notazione  (j|']. 

PERNA.  Genere  di  molluschi  lamellibranchi,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Margaritacee.  Le  spe- 
cie che  vi  si  raggruppano  hanno  conchiglia  quasi 
equivalve,  appiattita,  laraellosa,  con  cerniera  lineare 
fatta  di  denti  trasversali  paralleli;  i  lobi  del  man- 
tello sono  liberi  all'intorno,  eccettuato  sul  dorso. 
La  P.  ephippium,  ha  grande  conchiglia  piatta,  ad 
orli  esili  e  taglienti ,  coperta  di  una  madreperla 
violacea  esternamente,  bianca  internamente  al  cen- 
tro. Abita  nel  Mar  Rosso.  La  P  isogonum,  ha  una 
lunga  cerniera,  la  parte  mediana  delle  valve  dila- 
tata a  forma  di  ala  pianeggiante. 

PERNA  Pietro.  Nato  a  Lucca  verso  il  1 520  ,  si 
applicò  all'arte  tipografica  e,  dopo  essersi  ricoverato 
in  Svizzera  per  aver  abbracciato  il  protestantismo, 
si  stabilì  a  Basilea  ove  fondò  una  stamperia.  Morì 
ivi  il  16  agosto  1582.  Fu  socio  di  Enrico  Petri  e  di 
Operino,  valenti  nell'arte  tipografica. 

PERNAMBUCO  o  RECIPE.  Stato  nel  Brasile,  sul- 
l'Atlantico, nella  parte  più  orientale  del  continente 
sud-americano.  Confina,  cogli  altri  stati  brasiliani 
di  Parahyba  do  Norte,  Cearà,  Piauhy,  Bahia  e  Ala- 
goas,  ed  ha  una  superficie  di  128.395  kmq.  ed  una 
popolazione  di  1. li  1.000  ab.  (nel  1888)  compresa 
l'isola  penitenziaria  di  Fernando  de  Noronha  situata 
oltre  500  km.  NE.  nell'Atlantico.  Il  littorale  è  orlato, 
in  tutta  la  sua  estensione,  da  una  scogliera,  larga 
da  20  a  60  m.,  e  interrotta  qua  e  là  da  alcune 
aperture.  La  regione  orientale  e  marittima  dello 
stato  rappresenta  appena  1/4  della  superficie,  men- 
tre 3'^  sono  costituiti  dal  bacino  del  fiume  S.  Fran- 
cisco che  ivi  ferma  quella  celebre  cascata  di  Paolo 
Alfonso,  alta  80  m.,  che  il  Burton  appella  il  «  Nia- 
gara  del  Brasile  ».  Il  httorale  è  in  gran  parte  oc- 
cupato dal  matto  o  foresta  la  quale  s'interna  molto 
verso  ponente,  e  il  resto  ha  un  aspetto  deserto  e 
dicesi  sertao.  Il  clima  è  caldo  in  tutto  lo  stato, 
umido  nel  matto  e  secco  nel  sertao.  Le  foreste 
della  regione  orientale  erano  celebri  un  tempo  per 
l'albero  che  dava  il  brazil  o  legno  da  tinta,  e  che  fu 
per  lungo  tempo  usitatissimo  in  Europa.  Ora  non  lo 
si  trova  che  molto  lungi  dalla  costa  e  molto  raro  nelle 
foreste.  Lo  stato,  e  sopratutto  l'isola  di  Itamarora, 
abbondano  di  frutti  eccellenti  :  ananas,  aranci,  noci 
di  cocco.  Quantunque  il  suolo  ed  il  clima  siano 
adatti  a  tutte  le  colture  ed  esigano  poco  lavoro 
per  dare  eccellenti  raccolti,  non  ve  ne  sono  di  que- 
sti che  siano  coltivati  su  vasta  scala  all'infuori  del 
cotone  e  della  canna  da  zucchero.  Per  gli  altri,  come 
il  caffè,  il  cacao,  il  mais,  i  fagiuoli,  la  manioca,  il 
riso  e  il  tabacco,  la  coltura  è  così  limitata  che  essi 
bastano  appena  ai  bisogni  del  consumo  locale.  Lo 
stesso  dicasi  dell'allevamento  del  bestiame.  La  canna 
da  zucchero  viene  coltivata  speciahnentc  nella  zona 
littoranea,  fino  a  58  e  a  100  km.  dalla  costa,  nel  fondo 
delle  valli  fresche  e  irrigate  e  lungo  le  più  bassi 
pendici  delle  colline,  le  cui  sommità  sono  quasi  sem- 
pre coronate  di  boschi  cedui.  Le  piantagioni  hanno 
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talvolta  l'estensione  di  uno  dei  nostri  comuni  e  nel 
mezzo  di  ciascuna  di  esse  sorge  un  gran  fabbricato 
per  l'estrazione  dello  zucchero.  Il  cotone  è  coltivato 
in  gran  parte  nell'interno  dello  stato,  al  di  là  delle 
piantagioni  della  canna  da  zucchero,  e  dà  un  pro- 
dotto pulitissimo,  con  una  libra  nervosa ,  lunga  e 
serica.  L'industria  dominante  è,  necessariamente  , 
la  raffinazione  dello  zucchero.  Nel  1883  vi  erano 
13  grandi  raffinerie  con  un  capitale  di  '20  milioni 
di  franchi.  Prodotti  principali  delle  medesime  sono 
lo  zucchero  raffinato,  la  melassa  e  l'acquavite.  Fra 
le  vie  principali  di  comunicazione  emerge  la  fer- 
rovia da  Fernambuco  a  Boa  vista ,  sul  S.  Franci- 
sco, al  disopra  della  cascata  di  Paulo  Alfonso,  lad- 
dove quel  liume  comincia  a  diventar  navigabile. 
Vi  è  un  progetto  grandioso  ma  fantastico  di  una 
grande  ferrovia  trasconlinentale ,  lunga  6500  km. , 
che,  partendo  da  Pernambuco,  attraverso  tutto  il 
Brasile,  andrebbe  a  sboccare  sul  Pacifico.  Oltre  al 
porto  di  Pernambuco  o  Recife,  quello  solo  di  Ta- 
mandaré  è  accessibile  ai  maggiori  bastimenti.  — 
Pernambuco  o  Recife.  Città  capitale  dello  stato  omo- 
nimo, nel  Brasile,  del  quale  è  la  terza  per  popola- 
zione, con  190.000  ab.  Centro  ferroviario  e  porto 
sull'Atlantico  il  più  vicino  all'Europa,  essa  è  in  ec- 
cellente posizione  commerciale,  sulla  grande  via 
marittima  dei  bastimenti  che  passano  dall'uno  al- 
l'altro emisfero,  e  pei  quali,  quando  si  fermino  nella 
rada  maggiore,  venne  stabilita  recentemente  la  esen- 
zione completa  dalle  tasse,  di  guisa  che  Recife  va 
diventando  ogni  dì  più  un  gran  porto  di  rilascio.  Inol- 
tre essa  è  il  grande  emporio  dello  zucchero  e  del 
cotone  che  vengono  prodotti  nello  stato.  La  città  è 
fabbricata  sopra  una  pianura  alluvionale  abbastanza 
estesa  alla  foce  dei  due  fiumi  Capibaribe  e  Bebe- 
ribe,  e  si  divide  in  tre  parti  principali:  Recife  so- 
pra una  lunga  isola  di  sabbia,  o  «  recife  »  lungo 
la  costa,  Sno  Antonio  sopra  un'altra  isola  fra  quel 
«  recife  »  e  la  costa,  e,  iinalmente,  Bòa  Vista  sulla  terra 
ferma.  Questi  quartieri  sono  congiunti  fra  di  loro 
da  quattro  ponti.  Recife,  propriamente  detto,  è  la 
parte  più  antica,  serba  le  vestigia  del  soggiorno  olan- 
dese con  vie  strette,  mal  tracciate  e  peggio  orientate, 
ed  è  il  quartiere  commerciale  per  eccellenza  coi 
suoi  grandi  depositi.  Il  vero  centro  della  città  è 
Sào  Antonio,  ed  ivi  sorgono  alcuni  edifici  pubblici 
importanti  come  il  palazzo  della  Reggenza,  l'arse- 
nale di  Marina,  la  Dogana,  il  Mercato  grande.  Bòa 
Vista  serve  come  di  transizione  fra  la  città  ed  i 
sobborghi,  che  si  distendono  per  5  km.  nell'interno 
del  paese  lungo  il  Capibaribe.  Il  porto  propriamente 
detto  è  formato  dal  «  recife  »,  che  è  una  gettata 
naturale  di  grès  a  ganga  calcare  che  si  estende 
per  circa  4  km  a  200  m.  dalla  costa  e  parallela- 
mente alla  medesima.  Il  suo  movimento  oscilla  an- 
nualmente intorno  alle  800.000  tonn. 

PERNAU  0  PERNALIN.  Città  della  Russia,  nel  go- 
verno di  Livonia,  presso  la  foce  del  fiume  Pernaii 
nel  golfo  di  Riga.  Ha  porto,  grandi  lanifici  e  castello 
forte.  Conta  10.000  ab. 

PERNE  Francesco  Luigi.  Illustre  musico  francese 
nato  a  Parigi  nel  1772,  morto  a  Laon  nel  1832. 
Fu  aggiunto  di  Castel  al  Conservatorio  e  biblio- 
tecario di  quell'istituto.  Scrisse  un  Cours  dliarmo- 
nie  et  d'accompagnament;  Decouverte  dans  les  manii- 
scrits  d'Aristide    Quintilien   d' une    notation   inconnue 


jìmjii'a  cejour  et  anlerieure  de  pìusieurs  sièclcs  à  celle 
quon  attribue  à  Pijthagore;  Exposition  de  la  semeio- 
graphie  ou  Notation  musicale  des  Grecs.  Questa  ul- 
tima è  la  migliore,  come  quella  che  venne,  con  rara 
sapienza,  a  ristabilire  la  notazione  greca  secondo 
Alipio,  Bacchio  e  Gaudenzio. 

PERNES.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di 
Valchiusa.  Dista  7  km.  SE.  da  Carpentras  e  sorge 
sulla  Nesque  affluente  di  destra  della  Sorga  (bacino 
del  Rodano).  Conta  colle  fi  azioni  4000  ab.,  alleva 
molti  bachi  da  seta  ed  ha  filande  per  la  trattura 
dei  bozzoli.  Curiosa  è  la  sua  chiesa  in  parte  ro- 
mana, e  notevole  l'  antico  castello  feudale  moder- 
nizzato. 

PERNICI.  Le  pernici  sono  uccelli  galhnacei,  co- 
stituenti la  famiglia  delle  Perdicinee  (V.).  Corri- 
spondono al  genere  scientifico  Perdix.  Come  carat- 
tere del  genere  devonsi  aggiungere  le  seguenti  note 
a  quelle  già  indicate  per  la  famiglia  :  Becco  di  me- 
diocre grossezza,  più  largo  di  quello  che  non  sia 
elevato  alla  base  ;  coda  corta,  colle  penne  che  la 
compongono  non  oltrepassanti  di  molto  le  loro  copri- 
trici  superiori  :  contorno  dell'occhio  privo  di  penne, 
maschi  nel  maggior  numero  delle  specie  coi  tarsi 
armati  di  un  tubercolo  corneo.  Le  Pernici  hanno 
un  aspetto  particolare,  noto  a  tutti  ;  j1  loro  corpo 
è  tondeggiante,  le  zampe  sono  brevi,  il  capo  è  pic- 
colo e  grazioso,  la  coda  è  breve,  pendente.  Solo  le 
Numide  (V.)  fra  tutti  i  Gallinacei  hanno  colle  per- 
nici qualche  affinità.  I  costumi  delle  pernici  variano 
un  po'  a  seconda  delle  diverse  specie,  però  solo 
entro  certi  limiti  ristretti.  Le  pernici  si  moltiplicano 
assai,  relativamente  alla  distruzione  che  ne  vien 
sempre  fatta  ;  passano  una  gran  parte  dell'  anno 
riunite  in  famiglie.  Alcune  specie  amano  i  luoghi 
accidentati,  le  brughiere,  i  boschi,  altre  preferi- 
scono le  rocce  delle  montagne,  molte  specie  infine 
prediligono  la  pianura.  Le  pernici  in  generale  non 
abbandonano  che  molto  raramente  il  luogo  ove  pre- 
sero dimora,  e  vi  ritornano  certamente,  quando  ne 
furono  scacciate  per  qualche  caso  fortuito.  Questi 
uccelli  per  lo  più  camminano  o  corrono,  per  re- 
carsi da  un  luogo  all'altro  ;  non  impiegano  il  volo 
che  per  i  maggiori  viaggi,  e  quando  vi  sono  co- 
stretti dalla  necessità.  Il  loro  portamento ,  un  po' 
pesante,  come  quello  dei  Gallinacei  in  generale, 
divien  leggero  e  grazioso,  allorché  essi  sono  co- 
stretti ad  accelerare  il  passo;  talora  rialzano  il 
capo  con  un  certo  sussiego,  talvolta  invece  l'abbas- 
sano orizzontalmente  e  corrono  radendo  ten-a,  muo- 
vendo le  zampe  con  gran  rapidità.  Quando  una 
pernice  è  minacciata  da  un  uccello  di  rapina,  essa 
generalmente  si  nasconde  con  una  perfetta  immo- 
bilità contro  una  pietra  o  fra  le  erbe,  finche  il 
pericolo  sia  passato.  Il  suo  terrore  è  tale  che  dif- 
licilmente  la  pernice  si  decide  a  spostarsi  od  a 
volar  via.  Il  volo  delle  pernici  è  poco  sostenuto  e 
poco  alto],  per  lo  più  rumoroso,  rapido,  diretto  ; 
prima  di  alzarsi  nell'aria  esse  battono  le  ali  rumo- 
rosamente, producendo  anche  un  piccolo  fischio 
ben  sensibile.  La  socievolezza  delle  pernici  è  no- 
tevole ;  esse  tendono  a  riunirsi,  anche  se  furono 
disgiunte  ;  persino  i  maschi  che  non  poterono  pos- 
sedere le  femmine  e  che  quindi  si  allontanarono  dai 
loro  rivali  preferiti,  ritornano  alla  società  allorché 
le  femmine  covano  le  uova.  I  varii  individui  di  un 
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(luto  gruppo  cercano  unitamente  il  cibo,  si  alzano 
di  comune  accordo  a  volo  e  prendono  la  stessa  di- 
rezione. Le  pernici  sono  molto  circospette  ed  an- 
che molto  abitudinarie.  Hanno  le  loro  ore  preferite 
per  le  varie  funzioni  ;  al  mattino  partono  di  co- 
mune accordo  per  recarsi  in  un  campo  coltivato 
ove  saziar  l' appetito  ;  quando  si  sono  abbastanza 
cibate,  vanno  a  dissetarsi  alla  fonte  vicina,  quindi 
ritornano  alle  loro  abitazioni  prel"erite  e  sai  far 
della  sera  si  allogano  nel  sito  migliore  pel  riposo. 
In  primavera  le  società  si  sciolgono  alquanto,  men- 
ii-e  si  formano  piuttosto  le  coppie  riproduttrici.  1 
maschi  allora  sono  ardentissimi,  ed  incappano  facil- 
mente nei  tranelli  loro  tesi,  ove  si  richiamano  imi- 
tando la  voce  delle  femmine.  I  greci  indicarono 
spesso  le  pernici  come  simbolo  della  lubricità.  Toc- 
cano alle  femmine  tutte  le  cure  per  la  costruzione 
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del  nido ,  i  maschi  però  vegliano  su  di  loro  e  le 
aiutano  ad  allevare  i  piccoli.  Il  nido  è  fatto  con 
erbe  e  foglie  secche,  disposte  in  qualche  cavità  na- 
turale fra  i  campi  coltivati  o  nei  cespugli.  Le  uova 
variano  in  numero  da  12  a  15  a  seconda  della  spe- 
cie ;  queste  uova  sono  giallognole;  uniformi  o  mac- 
chiettate. La  covatura  dura  18-20  giorni;  i  gio- 
vani sono  precoci  come  quelli  delle  galline,  sanno 
correre  e  nascondersi  fra  le  pietre,  principalmente 
dietro  i  segnali  dati  loro  dalla  madre.  Questa,  al- 
lorché si  verifichi  un  pericolo,  fugge  via  zoppicando 
come  simulando  di  esser  ferita,  in  modo  da  attirare 
sopra  di  se  l'attenzione  del  nemico  ;  quando  poi  si 
accorge  che  la  famiglinola  sua  è  al  sicuro,  si  alza 
a  volo  e  pensa  ai  proprii  casi.  Alcune  specie  di 
pernici  furono  allevate  in  domesticità  e  riuscirono 
ottimamente.  Le  pernici  non  hanno  un  vero  canto, 
emettono  solo  delle  grida  gutturali  ripetute.  Questi 
uccelli  sono  per  lo  più  sedentarii,  dimorano  infatti 
generalmente  là  ove  nacquero.  Le  loro  carni,  prin- 
cipalmente quando  sono  giovani,  sono  gustose,  de- 
licate e  molto  nutrienti  ;  per  tal  motivo  le  pernici 
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vengono  assiduamente  cacciate  sia  col  fucile  come 
con  trappole  di  varia  sorta.  La  P.  cinerea,  o  Pernice 
comune,  ha  la  gola  bianca,  marginata  di  nero,  il 
petto  cinereo-ametistino,  macchiato  di  nero,  le  parti 
superiori  brunicie.  E  diffusa  e  abbondante  in  tutta 
Europa.  La  P.  petrosa  o  Pernice  di  Sardegna  ha  la 
gola  cinerea  cinta  da  un  largo  margine  castagna, 
macchiato  di  bianco  :  è  esclusiva  della  Sardegna, 
ove  predilige  il  piano  e  le  coUine  basse.  La  P.  saxa- 
tìlis  o  coturnice  è  un'altra  specie  molto  affine,  pro- 
pria delle  regioni  montagnose,  delle  Alpi  e  degli 
Appennini.  Predilige  i  luoghi  sassosi  e  rocciosi. 

PERNICIOSO.  Questo  aggettivo  è  non  di  rado  ado- 
perato in  medicina  a  designare  una  insolita  gravità 
o  malignità  di  una  malattia  che  solitamente  inveci; 
guarisce.  Cos\  chiamansi  febbri  malariche  perniciose 
quelle,  che,  per  qualche  complicazione,  minacciano 
seriamente  la  vita  ;  anemia  perniciosa  quelhi 
che,  dipendendo  da  alterazioni  anatomiche  in- 
solubili di  qualche  viscere  importante,  non  cede 
alle  solite  cure  (ferruginosi  ,  arsenicali,  aria 
marina  od  alpestre,  alimentazione  riparatrice, 
riposo  fisico  e  psichico,  idroterapia,  elettrote- 
rapia, pneumoterapia.  ecc.). 

PERNIS  o  FALCO  PECCHIAIUOLO.  É  un  uc- 
cello rapace  diui-no,  scientificamente  detto  Per- 
nis  apivortis.  Ha  capo  piuttosto  arrotondato, 
becco  più  corto  del  capo  e  non  festonato  ;  re- 
dini coperte  da  penne  come  la  fronte,  narici 
aperte  a  metà  della  cera,  dita  libere,  coda 
troncata.  Superiormente  è  bruno  scuro,  col 
capo  un  po'  cinereo:  inferiormente  è  bianco 
ornato  di  fitte  macchie  scure  ;  la  sua  coda 
porta  molte  fasce  cupe.  Non  è  frequente  in 
Italia,  nidifica  sugli  alberi  e  si  nutre  princi- 
palmente di  imenotteri. 

PERNO.  Sostegno,  fondamento.  Chiamasi  cosi 
unche  il  legno  o  ferro  rotondo  sopra  il  quale 
si  reggono  le  cose  che  si  volgono  in  giro; 
come  pure  il  punto  o  centro  di  gravità,  at- 
torno a  cui  le  parti  di  un  corpo,  puntellate 
scambievolmente  fra  loro,  si  equilibrano. 

PERNUMIA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Padova,  a  4  km.  NE.  da  Monselice.  Pro- 
duce cereali,  uva  e  foglia  di  gelso,  e  conta  2700  ab. 
PERNUMIA  Gian  Paolo.  Filosofo  italiano  che  fiorì 
all'università  di  Padova  in  sul  finire  del  secolo  XVI. 
Appartiene  alla  setta  realista,  ma  non  divide  la  in- 
temperanza dogmatica  dello  Scoto,  cui  rimprovera 
d'aver  posto  fra  le  sostanze,  fra  le  non  dotate  real- 
mente d'esistenza,  la  materia  in  se,  separata  dalla 
forma.  Pernumia  lasciò  pubblicate  parecchie  opere, 
tra  le  quali  ebbe  assai  fama  la  sua  Philosophia  na- 
turalis  ordine  definitivo  tradita,  quod  a  nullo  hacte- 
nifs  factum  est. 

PERO.  Quest'albero,  che  cresce  spontaneamente 
nelle  foreste  di  gran  parte  d'Europa  ed  è  coltivato 
per  i  suoi  frutti  sino  dal  tempo  dei  Romani,  può  da 
pochi  metri  raggiungerne  i4  e  anche  più.  Il  Pero 
appartenente  alla  grande  famiglia  delle  Rosacee,  ha 
foglie  sostenute  da  lunghi  pezioli,  ovali,  dentate  e 
senza  peli:  i  fiori  bianchi  a  grandi  petali  sono  di- 
sposti in  corimbi  eretti  alla  cima  dei  rami  giovani, 
portano  cinque  petali,  altrettanti  sepali,  molti  stami 
e  cinque  stili  liberi.  Il  frutto,  detto  pera,  allo  stato 
selvatico  è  piccolo  ed  acerbo  da  non  potersi  mau- 
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giare  ;  ma  prodigiosamente  migliorato  dalla  coltura 
arriva  a  dimensioni  molto  grandi,  I  frutti  migliori 
per  lo  spessore  della  carne  e  sapore  si  ottengono 
tutti  da  piante  innestate;  e  si  possono  distinguere 
in  duo  classi  :  da  tavola  e  da  sidro.  Le  pere  da  ta- 
vola si  possono  dividere  secondo  la  natura  della 
polpa,  che  mentre  negli  uni  si  scioglie  facilmente 
negli  altri  è  dura:  tra  i  primi  abbiamo  le  vanetà, 
peri  reali ,  grigi ,  d' Inghilterra ,  i  bergamotti ,  il 
San  Germano  ecc.:  coi  secondi  annoveriamo  le -va- 
rietà d'inverno,  di  Spagna,  ecc.,  e  la  famosa  pera 
d'una  libbra,  il  cui  volume  considerevolissimo  non 
si  mangia  che  cotto.  Le  pere  da  sidro  presentano 
pure  un  gran  numero  di  varietà ,  sono  coltivate 
specialmente  dove  il  clima  è  improprio  alla  colti- 
vazione della  vite  ,  e  quindi  il  vino  è  supplito  da 
liquori  fermentati ,  tra  i  quali  figurano  in  prima 
linea  il  sidro  di  pere  e  di  mele.  Si  crede  siano  stati 
i  Mori  i  primi  a    far    conoscere    nella  Navarra  e 
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nella  Discaglia  l'arte  d'cstrarre  dalle  pere  e  dalle 
mele  queste  bevande.  Fin  dal  587  si  dice  che  fosse 
conosciuto  il  sidro,  ma  certo  solo  nel  XIV  secolo 
l'uso  del  sidro  sostituì  in  Norinandia  la  birra:  e 
quindi  si  sparse  nella  Francia,  poi  in  Inghilterra, 
in  Allemagna,  in  Russia,  in  America  ;  da  noi  non 
si  fabbrica  che  per  curiosità.  Le  diverse  operazioni 
che  si  succedono  in  questa  preparazione  consi  • 
stono  nello  schiacciare  i  frutti,  allorché  sono  ben 
maturi,  e  abbiano  subita  una  seconda  matura- 
zione, che  aumenta  la  quantità  zuccherina,  restando 
distesi  su  tavolati  parecchie  settimane,  ma  che  non 
siano  però  avvizziti,  con  pestelli  o  con  una  macina 
verticale  di  legno  che  gira  sopra  un  truogolo  di 
granito.  Così  schiacciate  le  pere  vengono  sottomesse 
al  torchio  per  farne  uscire  il  sugo  che,  raccolto  in 
tini,  subirà  una  prima  fermentazione  che  schiarirà 
illiquido  per  il  deposito  delle  materie  gravi  e  l'ascen- 
sione di  quelle  leggiere,  quindi  il  liquido  si  travasa  e 
continuerà  una  lenta  fermentazione.  Quando  questa 
sarà  completa,  lo  zuccaro  si  cangia  in  alcool  e  quindi 
il  sidro  sarà  più  alcoolico,  più  acido  e  più  amaro. 
Nel  preparare  questo  sidro  di  pere,  che  i  Francesi 
chiamano  poirè^  bisogna  aver  l'avvertenza  di  non 
lasciar  esposta  all'aria  le  pere  schiacciate,  giacche 
il  liquore  prenderebbe  un  colore  d'ambra,  caratte- 
ristico del  sidro  di  mele.  Questo  sidro  di  perequando 
è  vecchio  dà  al  cervello ,  ed  ubbriaca  facilmente 
chi  non  né  è  avezzo,  ed  ha  proprietà  debilitanti. 

PERO.  Così  chiamavasi  in  Roma  antica  una  par- 
ticolare calzatura  di  cuoio  che  arrivava  fino  al  pol- 
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paccio  della  ga  nba  e  si  allacciava  sul  davanti.  Era 
fatto  di  pelle  greggia  o  di  cuoio  non  conciato  e 
peloso.  Quelli  che  avevano  sostenuti  gli  uffici  cu- 
ruli  avevano  diritto  di  portare  una  calzatura  più 
bassa,  rossa  o  gialla,  di  pelle  morbida  e  preparata; 
ma  soltanto  nei  giorni  solenni.  Questo  nei  primi 
tempi  della  repubblica;  che  in  processo  di  tempo 
tale  calzatura  venne  lasciata  alle  persone  del  volgo. 

PERO.  Figliuola  di  Cinione,  famosa  per  la  sua 
pietà.  Essendo  stato  il  padre  di  lei  condannato  a 
morire  di  fame,  ella  lo  nutrì  col  proprio  latte,  come 
scrive  Valerio  Massimo. 

PERO.  Figliuola  di  Neleo  e  di  Clori,  famosissima 
per  beltà  e  saggezza.  Molti  la  chiesero  in  isposa, 
ma  il  padre  promise  di  concederla  soltanto  a  colui 
che  avesse  condotto  da  Filace  i  buoi  d'Ificlo.  Biante 
con  l'aiuto  dell'indovino  Melampo,  suo  fratello,  compì 
tale  impresa.  Dalle  sue  nozze  con  Pero  nacque 
Talao. 

PERO  COTOGNO.  Quest'albero  a  tronco  contorto 
appartiene  alla  famiglia  delle  Rosacee  ed  è  il  Pirus 
Cydonia  dei  botanici.  Ha  foghe  ovali  larghe  alcune 
e  bislunghe  le  altre,  cotonose  disotto,  intere  con 
piccole  stipole  ovali;  i  fiori  sono  solitari  quasi  ses- 
sili, rosei,  grandi,  con  calice  a  cinque  denti  una 
corolla  a  cinque  petali  con  numerosi  stami  con  un 
ovario  a  cinque  caselle,  ognuna  con  due  ovuli;  il 
frutto  globoso  piriforme,  grosso  e  tomentoso.  È  co- 
munemente coltivato  nell'Istria,  nel  Veronese,  nel 
Bassanese;  in  Sardegna  talora  è  spontaneo  nelle 
siepi.  Fiorisce  da  aprile  a  maggio.  Alcuni  ritengono 
tal  pianta  originaria  di  una  città  dell'isola  di  Creta 
detta  Cidono.  Il  frutto  d'un  odore  aromatico,  soave 
con  una  carne  sugosa,  fu  in  medicina  adoperato 
primieramente  dagli  Arabi:  e  d'allora  in  poi  se  ne 
usò  in  farmacia  per  far  infusi  calmanti  ed  addol- 
centi. 

PEROGNATO.  Genere  di  mammiferi  rosicanti,  ap- 
partenenti alla  famigUa  dei  Murini  o  Ratti.  Com- 
prenda una  specie  dell'America  settentrionale,  bianca 
superiormente  con  una  linea  rossiccia  ai  lati  e  qualche 
ritlesso  rosso-cinereo;  essa  ha  zampe  con  cinque 
dita,  pianta  dei  piedi  priva  di  callosità,  unghie  brevi, 
compresse,  appuntate,  coda  lunga,  coperta  di  pic- 
cole scaglie  alla  base. 

PEROMATO.  Genere  di  insetti  rincoti  appartenenti 
ai  Pentatomidi  e  propriamente  agli  Scutelleridi. 
Comprende  il  P.  nolatus  vivisnte  nel  Brasile. 

PERON  Francesco.  Viaggiatore  e  naturalista  fran- 
cese. Nacque  a  Cerilly  (AUier)  nel  1775;  percorse 
la  carriera  degli  studi;  si  arruolò  nel  1792  nell'ar- 
mata del  Reno;  fu  ferito  e  fatto  prigioniero  alla 
battaglia  di  Kaiserslautern.  Liberato,  tornò  in  Francia 
e  si  stabilì  in  Parigi  dove  attese  con  indefesso  amore 
allo  studio  della  medicina  ed  a  quello  della  storia 
naturale.  La  sua  riputazione  fu  presto  stabilita; 
talché  il  capitano  Baudin  incaricato  di  un  viaggio 
scientifico  nelle  terre  australi,  tolse  seco,  tra  gli  alti 
illustri,  anche  il  Peron.  La  spedizione  durò  quattro 
anni  (1800-1804),  e  i  risultati  furono  superiori  alle 
aspettative  mercè  lo  zelo  specialmente  del  Pero»  e 
del  collega  Freycinet.  Il  governo  incaricò  costoro 
della  relazione  del  viaggio  e  dell'illustrazione  dei 
vari  pezzi  di  storia  naturale  trasportati  da  quelle 
lontane  spiagge  per  arricchire  il  museo  della  ca- 
pitale francese.  Peron  diede  in  luce  la  prima  parte  : 
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Voyage  de  decouvertes  atix  Terres  Austraks;  pubblicò 
inoltre  le  Observalions  sur  V anlhrùpologie  ;  sur  la  tem- 
perature des  eatix  de  la  mer,  soit  a  sa  surface,  soit 
a  diverses  profondeurs  le  long  des  rivages  et  en  pleine 
mer;  Notices  sur  rabilution  des  animaux  marins  ;  Ob- 
servalions sur  la  dissenterie  dans  les  pays  chaudes; 
Histoire  generale  et  particuiièr  de  Meduses.  Membro 
deirAccademia  delle  Scienze,  il  Perca  morì  in  Pa- 
rigi addì  14  dicembre  del  1810. 

PERONE  {Osso  del).  Chiamasi  così  quell'osso  della 
gamba  che  volgarmente  prende  nome  di  fibula. 

PERONEÀ.  Genere  di  insetti  lepidotteri ,  appar- 
tenenti ai  Notturni  e  caratterizzati  da:  corpo  esile, 
antenne  filiformi  in  ambo  i  sessi,  tromba  rudimen- 
tale e  invisibile,  ali  anteriori  terminate  obliquamente. 
Le  specie  di  questo  genere  abitano  l'Europa  set- 
tentrionale. 

PERONEO.  Che  appartiene  al  perone:  epperò  di- 
ciamo arteria  peronea,  muscoli  peronei.  L'arteria 
peronea  nasce  dalla  poplitea,  scorre  sul  legamento 
interosseo  coperto  dal  solco  e,  dando  diverse  dira- 
mazioni ai  muscoli  della  gamba,  termina  con  di- 
versi rami  sulla  faccia  esterna  del  calcagno,  ana- 
stomizzandosi  alcuni  colla  tibiale  posteriore  per 
formare  l'arco  plantare  inferiore:  ad  una  altezza 
variabile  della  gamba  questa  arteria  manda  un  ramo 
che  trapassa  il  legamento  interosseo,  ed  è  la  peronea 
anteriore  che  discende  sulla  parte  anteriore  del- 
l'articolazione peroneo-tibiale  inferiore  e,  anasto- 
mizzandosi  colla  tibiale  anteriore,  concorre  a  for- 
mare l'arco  dorsale  del  tarso.  I  muscoli  peronei 
sono  tre  :  uno  anteriore  e  due  laterali.  11  primo  dal 
margine  esterno  della  fibula  passando  sotto  la  pianta 
del  piede  va  ad  inserirsi  all'estremità  posteriore 
del  primo  metatarso:  estende  il  piede,  volgendone 
la  punta  all'esterno  ed  elevandone  il  margine  esterno  : 
fissato  il  piede  piega  la  gamba  all' indietro.  I  due 
laterali  dalla  faccia  esterna  della  fibula  vanno  al 
quinto  metatarso  ;  alzano  il  piede  all'innanzi  ed  un 
poco  all'esterno;  fissato  il  piede,  inclinano  la  gamba 
verso  il  medesimo. 

PERONIA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  ap- 
partenenti alla  famiglia  dei  Doridii,  comprende  specie 
marine ,  affini  alle  Onchididi  di  acqua  dolce.  La 
P.  tonganum  misura  160-190  mm,,  ed  è  di  un  giallo 
verdastro,  con  tubercoli  brunicci  e  due  tentacoli  di 
un  bel  giallo.  I  suoi  orifici  sessuali  sono  collocati 
sul  lato  destro  e  molto  distanti  l'uno  dall'altro  ;  gli 
orli  del  suo  mantello  sono  ampi  ed  ondeggianti, 
per  il  che  pare  che  l'animale,  oltre  allo  strisciare, 
potrebbe  anche  reggersi  alquanto  a  nuoto. 

PERONNE.  Città  forte  della  Francia  settentrionale, 
nel  dipartimento  della  Somma.  Dista  47  km.  NE.  da 
Amiens  e  sorge  sulla  riva  destra  della  Somma  ca- 
nalizzata, ai  piedi  del  monte  S.  Quentin,  e  sulla  fer- 
rovia da  Chambrai  a  Saint-Just  en  Caussie.  Conta 
4800  ab.  ed  ha  fabbriche  di  olio.  Vi  è  degna  di 
nota  la  chiesa  di  S.  Giovanni.  Assediata  dai  prus- 
siani nel  1871,  dovette  capitolare  dopo  di  essere 
stata  distrutta  per  tre  quarti. 

PERONOSPORA  VITICOLA.  Questo  terribile  paras- 
sita da  tanti  anni  infestante  i  nostri  vigneti,  detto 
pure  Falso  Oidio,  appartiene  alla  famiglia  delle  Pe- 
ronosporee,  dell'ordine  dei  Ficomiceti  dei  Funghi. 
Sfuggono  all'osservazione  i  primi  stadii  della  ma- 
lattia, perchè  gli  austori  serpeggiano  nell'interno 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VILI. 


dei  tessuti  senzadar  segno  di  lorpresenzaall'esterno; 
però  presto  la  pagina  superiore  delle  foglie  ingial- 
lisce in  molti  punti  che  spiccano  sul  verde  della 
lamina;  queste  macchie  giallognole  ingrandiscono 
poco  alla  volta  e  sovente  il  color  giallognolo  occupa 
tutta  la  lamina  fogfiare.  Sulla  pagina  inferiore  in- 
vece in  corrispondenza  di  tali  macchie  ve  uè  sono 
altre  rilevate,  fioccose,  d'un  color  bianco  e  sono 
costituite  dagli  organi  di  moltiplicazione  del  fun- 
gillo  e,  mentre  dapprima  sono  regolari,  in  appresso 
si  deformano,  più  macchie  si  fondono  assieme  oc- 
cupando larghi  tratti  e  non  raramente  tutta  la  pa- 
gina in  feri  ore,  ed  infine  da  bianco  il  colore  si  oscura 
fino  al  terroso.  Se  l'infezione  è  leggera,  la  foglia 
resiste  o  si  rompe  solo  in  corrispondenza  delle 
macchie;  quando  invece  è  grave,  la  foglia  si  dis- 
secca, si  raggrinza  e,  accartocciandosi  sui  margini, 
cade  al  suolo.  I  grappoli,  quando  la  malattia  compare 
tardi,  resistono  ancora  e  giungono  a  maturanza,  ma, 
se  l'infezione  è  incominciata  sul  principio  della  vege- 
tazione, facilmente  si  staccano,  ed  immaturi  cadono 
a  terra,  dopo  aver  appalesata  la  malattia  con  mac- 
chie biancastre,  che  li  coprono.  Seguono  altre  mac- 
chie brune,  segno  che  gli  austori  non  interessano  solo 
le  cellule  superficiali,  ma  ancora  quelle  interne.  In 
quanto  al  modo  di  sviluppo  e  di  riprodursi ,  varia 
pochissimo  da  quanto  in  generale  è  detto  sotto  la 
voce  Peroxosporee,  notando  solamente  che  i  filamenti 
costituenti  il  micefio  non  arrivano  che  ad  una  gros- 
sezza massima  da  8  a  12  millesimi  di  millimetro. 
È  da  notare  che,  nonostante  i  vari  metodi  trovali 
per  combatterla,  ancora  non  fu  possibile  liberar- 
sene. Vuoi  per  la  trascuratezza  di  certi  agricoltori, 
vuoi  per  la  difficoltà  di  distrurre  i  conidii,  le  oospore 
e  le  zoospore  d'una  piccolezza  estrema  ed  assai  re- 
sistenti, la  Peronospora  continua  ad  infestarci  oc- 
cupando una  zona  molto  ampia.  Fra  i  molti  metodi 
suggeriti  e  provati  per  combattere  il  dannosissimo 
parassita  della  vite,  il  migliore  è  una  soluzione  ac- 
quosa di  calce  e  di  solfato  di  rame;  efficacissimo 
rimedio  al  quale  non  dovrebbe  mai  andar  scongiunta 
la  precauzione  di  raccogliere  al  fine  della  stagione 
tutti  i  sarmenti  secchi  che  cascono  o  sono  staccati 
dalla  vite,  consumandoU  con  il  fuoco. 

PERONOSPOREE.  Sono  funghi  parassiti  sui  paren- 
chimi e  sull'epidermide  di  molte  fanerogame  vive, 
appartenenti  all'ordine  dei  Ficomiceti.  Sono  causa 
di  diverse  malattie  infettive,  e  possono  anche  ucci- 
dere la  pianta  ospite.  L'organo  di  vegetazione,  detto 
micelio,  costituito  da  tubi  ramificati,  vegeta  pene- 
trando negli  spazi  intercellulari  dei  tessuti  e  per 
mezzo  di  succhiatoi,  perfora  le  parete  delle  cellule 
e  ne  assorbe  i  principii  nutritivi.  Sovente  il  micefio, 
finita  la  vegetazione  annuale,  si  ritira  nelle  parti 
perenni  della  pianta  ospite  e,  passato  Tinverno,  ri- 
prende la  sua  attività  distruggitrice.  Mentre  una 
parte  dei  rametti  del  micelio  funziona  da  austorio, 
altri  producono  gli  organi  della  riproduzione,  i  quali 
sono  di  due  sorta,  organi  di  riproducane  asessuale 
ed  organi  di  riproduzione  sessuale.  QueUi  detti  co- 
nidii si  sviluppano  all'aria  libera  e  sono  portati  da 
filamenti  speciali;  questi  si  sviluppano  nell'interno 
dell'ospite,  e  consistono  in  organi  femminei,  detti 
oogonii,  il  cui  protoplasma  in  seguito  all'azione  fe- 
condatrice dell'anteridio  produce  una  oospora.  Tanto 
i  conidii  quanto  le  oospore  possono ,  germinando, 
(Proprietà  letteraria).  85 
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dure  direttamente  o  no  un  nuovo  micelio  :  il  coni- 
dio  può  emettere  un  budellino ,  che  si  ramifica  e 
penetra  nell'  epidermide  attraverso  il  parenchima, 
oppure  il  protoplasma,  contenuto  nell'  oospore  si 
scinde  in  proporzioni  uguali,  esce  all'aperto  ordi- 
nariamente nell'acqua  o  in  un  ambiente  umido.  Tali 
porzioni  di  protoplasma  munite  di  due  ciglia  vibra- 
tili, diconsi  zoospore,  e,  dopo  aver  vagato  per  un 
tempo  variabile,  si  fermano,  cascano  sul  fondo  della 
palude  e  si  fissano  su  qualche  sostegno;  le  ciglia 
cadono,  la  zoospora  s'arrotonda,  si  riveste  di  una 
membrana  e  germina  emettendo  un  tubetto,  che,  al- 
lungandosi, se  arriva  su  una  pianta  su  cui  possa 
vivere,  penetra  nell'epidermide  e  per  mezzo  degli 
stormi  0  attraversando  la  membrana  cellulare  giunge 
e  si  ramifica  nelle  cellule  del  parenchima,  vegetando 
nei  modo  suddetto.  La  forma  più  semplice  è  il  ge- 
nere Pythiiim,  che  vegeta  sulle  alghe;  viene  quindi 
il  genere  Peronospora  con  le  varietà  viticola  e  nivea  ; 
questa  vive  sulle  Ombrellifere,  quella  sulla  vite; 
poi  la  Phytophtora  infestatisi  malattia  delle  patate,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  cancrena  secca  od  umida  ; 
la  Phytophtora  onnivora^  che  attacca  e  scompone  le 
piante  embrionali  di  faggio  e  di  altre  piante  :  infine 
il  Cystopus  candidus,  parassita  delle  Crocifero,  ed  il 
Cystopus  cuhicus  che  vegeta  sulle  Composte. 

PEROPODI.  Detti  anche  serpenti  maggiori:  sono 
grossi  serpenti  muniti  di  rudimenti  ai  piedi.  Tipi 
di  questi  serpenti  sono  Vanaconda  ed  il  boa. 

PERORAZIONE.  Ultima  parte  dell'orazione,  avente 
lo  scopo  di  determinare  il  discorso  riassumendo  i 
prmcipali  argomenti  e  di  trascinare  l'uditore  me- 
diante la  mozione  degli  affetti. 

PEROSA  ARGENTINA.  Villaggio  della  provincia  di 
Torino  e  del  circondario  di  Pmerolo.  Dista  da  que- 
sto borgo  13  km.  verso  NO.  e  sorge  sul  Clusone 
sotto-affluente  di  sinistra  del  Po  per  la  Pellica.  Conta 
2300  ab. 

PEROS-BANXOS.  Nome  di  27  isole  dell'arcipelago 
di  Ciagos,  nell'Oceano  Indiano,  appartenenti  all'isola 
Maurizio. 

PEROSSIDI,  Di  due  o  più  ossidi  dello  stesso  ra- 
dicale, quello  che  è  più  ricco  di  ossigeno  chiamasi 
col  nome  generico  di  perossido. 

PEROSSIDO  AGETILIGO.  Ha  composizione: 
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È  un  liquido  denso,  viscoso,  che  al  calore  esplode 
con  grandissima  violenza;  ha  sapore  caustico  ed 
agisce  ossidando  energicamente.  Scolora  una  solu- 
zione di  indaco;  separa  iodio  dall'ioduro  potassico 
e  trasforma  il  prussiato  giallo  in  rosso. 

PEROSSIDO  DI  PIOMBO.  Trattando  il  minio  (Pb^O^) 
con  acido  nitrico,  si  ottiene  il  perossido  di  piombo 
(Vb  O2),  che  si  deposita  sotto  forma  di  polvere  bruna, 
lo  si  può  anche  ottenere  per  via  umida ,  facendo 
agire  il  cloruro  di  calce  sull'acetato  di  piombo.  Il 
perossido  di  piombo  è  adoperato  in  grande  quan- 
tità nella  fabbricazione  dei  fiammiferi. 

PEROTE.  Villaggio  del  Messico  orientale  ,  nello 
stato  di  Vera  Cruz.  Dista  25  km.  SE.  da  Jalucingo 
e  sorge  ai  piedi  del  Cofre  de  Perote ,  monte  alto 
4090  m.,  e  che  venne  salito  per  la  prima  volta  da 
Humboldt  nel  1804.  Conta  5700  ab.  ed  è  stazione 
della  ferrovia  da  Messico  a  Vera  Cruz  per  Jalapa. 


PERPENDICOLARI, 

PEROTTI  Giannagostino.  Musiso  e  letterato  piemon- 
tese, nato  il  12  aprile  1769  e  morto  nell'anno  1824. 
Ebbe  maestro  nell'  arte  musicale  il  celebre  padre 
Martini.  Fu  membro  della  società  letteraria  dei  So- 
fronimi  e  óìqW  Accademia  veneta  di  belle  lettere.  La- 
sciò molte  pregevoh  composizioni  da  chiesa,  nelle 
quali  si  scorge  l'influenza  della  scuola  bolognese. 
Tra  i  suoi  scritti  ricorderemo  la  Vita  di  Giuseppe 
Haydn,  inedita;  la  memoria  Sugli  studii  e  le  opere 
di  Benedetto  Marcello  :  la  Guida  per  lo  studio  del 
canto  figurato  e  il  Discorso  sullo  Stabat  del  Rossini. 

PEROTTI  Niccolò.  Eccletiastico  e  filologo  ,  nato 
nell'anno  1430  a  Sassoferrato  nell'Umbria  e  morto 
il  13  dicembre  1480.  Fu  professore  nell'ateneo  bo- 
lognese, poi  vicario  apostolico  e  quindi  arcivescovo. 
Nell'anno  1465  venne  nominato  governatore  del- 
l'Umbria :  nel  1474  rettore  di  Perugia.  Le  sue  opere 
maggiori  sono  :  la  Versione  dei  primi  cinque  libri  di 
Polibio,  il  Commentario  sopra  Marziale;  la  Cornu- 
copia sive  commentarla  linguue  latince  ;  il  De  generibus 
metrorum. 

PEROWSKI.  Piazza  forte  dell'Asia  centrale  russa, 
nel  Turkestan.  Dista  515  km.  NO.  da  Tashkent  e 
sorge  sulla  riva  destra  delSyrdaria,  a  12  km.  dal 
punto  in  cui  se  ne  distacca  quel  ramo  ora  dissec- 
cato dell'Yani,  per  cui  quel  fiume  si  riversava  un 
tempo  nel  mar  d'  Arai.  Corrisponde  all'antica  Ak- 
Metsced  0  Moschea  bianca,  che  venne  presa  dopo 
lungo  assedio,  dal  generale  russo  Perowski,  nel  1853. 
La  difendeva  Yakub  kan  che  divenne  più  tardi  capo 
della  Cashgaria.  Intorno  alla  piazza  forte,  erettavi 
dal  generale  russo  e  che  prese  il  suo  nome,  andarono 
mano  mano  aggruppandosi  i  Kiviani,  i  Sarti  e  i  Kir- 
ghisi. Ha  un  monumento  commemorativo  dei  soldati 
russi  morti  nell'assedio.  La  sua  importanza  econo- 
mica le  deriva  dall'essere  situata  sulla  via  diretta 
della  Persia  e  di  Kiva  verso  la  Siberia  meridionale. 

PEROWSKITE,  È  un  titanato  di  calcio,  i  cui  cri- 
stalli si  trovano  nei  cloritoschisti  di  Achmatowsh 
negli  Urali  e  di  Zermatt  nel  vallese.  È  un  minerale 
raro  e  di  nessuna  importanza. 

PERPENDICOLARI,  Due  rette,  che  si  incontrano  e 
formano  quattro  angoli  eguali,  si  dicono  perpendicolari 
runa  aWaltra  nel  punto  comune.  Basta  che  dei  quattro 
angoli  due  consecutivi  siano  eguah,  perchè  siano 
eguali  tutti  quattro.  Due  rette,  che  abbiano  un  punto- 
comune  e  non  siano  perpendicolari  tra  loro,  si  di- 
cono oblique.  Condurre  una  retta  perpendicolare  ad 
una  retta  data  corrisponde  a  dividere  un  ANGOLa 
PIATTO  (V.)  in  due  parti  eguali,  e  poiché  ogni  an- 
golo può  essere  diviso  per  metà,  ma  in  un  modo- 
soltanto;  così  ad  una  retta  in  un  suo  punto  qualunque 
si  può  inalzare  una  perpendicolare  ed  una  soltanto.. 
Una  retta  perpendicolare  ad  un'altra  fa  dunque  con 
questa  due  angoli  eguali,  i  quali  si  dicono  angoli 
retti,  ciascuno  dei  quali  è  metà  di  un  angolo  piatto. 
Nei  trattati  di  matematica  si  sono  risolti  alcuni  pro- 
blemi importanti  che  qui  riferiremo.  —  Problema  1,*" 
Inalzare  la  perpendicolare  a  una  retta  data  AB  per  un 
suo  punto  C  dato  (fig.  5626).  Presi  CD  =  CE,  si 
costruisce  sulla  DE  il  triangolo  isoscele  DFE.  Con- 
giungendo C  con  F,  la  retta  CF  è  perpendicolare 
alla  retta  AB  (La  dimostrazione  allo  studioso).  — 
Problema  %°  Da  un  punto  A  dato  fuori  di  una  retta  BC 
calare  su  questa  una  perpendicolare  (fig.  5627).  Cen- 
trando in  A  con  raggio  sufficientemente  grande  si 
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fagli  la  retta  data  in  due  punti  D,  E.  Quindi  si 
congiungano  i  punti  stessi  con  A,  e  si  divida  per 
metà  l'angolo  DAE.  La  bisettrice  AF  è  la  perpen- 
dicolare richiesta  (Anche  di  questo  problema  la  fa- 


Fig.  5626 

Cile  dimostrazione  si  lascia  allo  studioso).  —  Teo- 
rema. La  perpendicolare  OC  (fig.  5628)  tirata  da  un 
punto  a  una  retta  è  minore  di  ogni  obliqua.  Si  dimo- 
stra considerando  la  perpendicolare  come  cateto  di 
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Fig.  5627. 

un  triangolo  rettangolo,  in  cui  l'obliqua  è  l'ipote- 
nusa. —  Osservazione.  La  perpendicolare  calata  da 
un  punto  sopra  una  retta  si  dice  distanza  del  punto 
dulk  retta.  Molte  rette,  che  si  trovano  in  una  spe- 


Fig.  5628, 

ciale  condizione,  sono  perpendicolari  fra  loro.  Tali 
sono  ad  es.:  la  corda  ed  il  diametro  del  circolo  che 
passa  pel  S7io  punto  di  mezzo;  la  tangente  ad  una  cir- 
conferenza di  circolo  ed  il  raggio  che  passa  pel  punto 
di  contatto:  le  diagonali  di  un  rombo;  i  due  lati  di 
un  angolo  inscritto  in  un  mezzo  circolo. 

Si  dice  poi  che  una  retta  è  perpendicolare  da  un  piano 


quando  essa  è  perpendicolare  a  tulle  le  rette  che  pas- 
sano pel  suo  piede  nel  piano.  Nei  corsi  di  Stereome- 
tria si  dimostra  che:  1."  Per  qualsivoglia  punto  di 
una  retta  si  può  far  passare  un  piano  che  sia  per- 
pendicolare alla  retta  ed  uno  soltanto.  2.°  Per  qual- 
sivoglia punto,  preso  fuori  di  una  retta,  si  può 
condurre  un  piano  perpendicolare  alla  retta  ed  uno 
soltanto.  S.°  Per  qualsivoglia  punto  di  uu  piano  si 
può  condurre  una  retta  perpendicolare  al  piano,  ed 
una  soltanto.  4.°  Per  qualsivoglia  punto,  preso  fuori 
di  un  piano,  si  può  condurre  una  retta  perpendi- 
colare ad  un  piano  ed  una  soltanto.  E,  come  nei 
corsi  di  planimetria,  si  dimostra  che  :  la  perpendico- 
lare ad  un  piano  condotta  da  un  punto  estemo  al  piano 
stesso  è  minore  di  qualsivoglia  obliqua  condotta  dal  punto 
al  piano.  La  perpendicolare  stessa  si  assume  come 
misura  della  distanza  del  punto  al  piano. 

Due  piani  si  dicono  perpendicolari  fra  loro,  se  i  diedri 
da  essi  (ormati  sono  retti.  E  si  dimostra  che,  se  una 
retta  è  perpendicolare  ad  un  piano,  ogni  piano  che 
passa  per  la  retta  è  perpendicolare  al  piano  dato; 
mentre,  se  una  retta  è  obliqua  ad  un  piano,  un 
solo  degli  infiniti  piani  che  per  essa  possono  pas- 
sare è  perpendicolare  al  piano  dato.  Queste  sono 
le  proprietà  principali  che  si  riferiscono  alle  rette 
ed  ai  piani  perpendicolari. 

PERPERNA  0  PERPENNA.  Nome  di  una  gente  ro- 
mana, probabilmente,  come  appare  dalla  parola  di 
origine  etrusca.  Appartennero  a  questa  gente  :  M.  Per- 
pema,  ambasciatore  nell'anno  168  avanti  Cristo 
presso  Genzio,  re  dell'Illirico.  Imprigionato  da  questi 
insieme  agli  altri  legati,  venne  liberato  dal  pretore 
Anicio.  —  M.  Perpema,  pretore  nel  135  avanti 
Cristo,  combattè  valorosamente  in  Sicilia.nella  guerra 
servile;  console  nel  130  insieme  con  C.  Claudio 
Pulcro  Lentulo,  sconfisse  in  Asia  Aristonico,  debel- 
latore di  P.  Licinio  Crasso,  e  s'impadronì  di  Stra- 
tonica.  Morì  poco  dopo,  nel  129,  presso  Pergamo. 
—  M.  Perpema,  suo  figliuolo,  fu  console  nell'anno  92 
avanti  Cristo  insieme  con  C.  Claudio  Pulcro  e  cen- 
sore nell'anno  86  con  L.  Mario  Filippo.  Fu  legato 
sotto  P.  Rutilio  Lupo  nella  guerra  sociale.  —  M,  Per- 
pema Vento,  figlio  del  precedente,  fu,  nella  guerra 
civile,  tra  i  seguaci  di  Mario  ed  uno  dei  luogote- 
nenti di  Marco  Emilio  Lepido.  Morto  quest'ultimo 
in  Sardegna  nell'anno  77  avanti  Cristo,  Perpema 
si  rifugiò  col  resto  delle  milizie  in  Ispagna  presso 
S»ertorio;  quivi  combattè  infelicemente  contro  Me- 
tello e  Pompeo.  Nell'anno  72  cospirò  contro  Ser- 
torio,  e  lo  uccise  proditoriamente  in  un  convito  a 
cui  lo  aveva  invitato.  Ottenuto  con  questo  delitto 
il  sommo  comando  delle  milizie  di  Sertorio,  riprese 
la  guerra  contro  Pompeo;  ma,  sconfitto  e  fatto  pri- 
gioniero di  questi,  venne  condannato  a  morte.  Pompeo 
rifiutò  di  accettare  le  carte  di  Sertorio,  offertegli 
da  Perperna  per  aver  salva  la  vita,  ed  ordinò  poi 
che  venissero  abbruciate. 

PERPERO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appartenenti 
ai  Tetrameri,  e  propriamente  alla  famiglia  dei  Cur- 
culionidi  gonatoceri;  le  specie  che  vi  si  aggrup- 
pano sono  indigene  della  Nuova  Olanda,  hanno  rostro 
lungo  e  cilindrico^allargato  insensibilmente  all'apice. 

PERPETUINO.  E  nota  in  botanica  tal  pianta  fane- 
rogama dicotiledonea  appartenente  alla  famiglia 
delle  Astoracee  o  Composite  sotto  il  nome  di  Beli- 
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chrysum  (da  /'^lo?,  sole  e  z/jvitó?,  oro,  per  la  forma 
e  colore  dei  capolini).  Il  perpetuino  ha  un  fusto 
gracile,  prostrato,  ramosissimo,  lungo  da  1  a  5  de- 
cimetri, foglie  piccole,  bianco-tomentose,  lineari, 
bislunghe,  coinvolte  o  no  nei  margini,  odorose  o  no; 
i  capolini  piccoli,  ovali  quasi  sempre,  in  corimbo 
terminale  con  squame  gialle-scariose  glabre;  gli 
achenii  cilindrico-bislunghicon  pappo  peloso.  Questa 
composita,  i  cui  fiori  si  adoperano  per  far  corone 
mortuarie,  è  spontanea  con  varietà  bienni  o  perenni 
nell'Italia  inferiore  e  specialmente  nella  Sicilia,  e 
nella  Sardegna. 

PERPIGNAN.  Città  forte  della  Francia  meridionale, 
capoluogo  del  dipartimento  dei  Pirenei  orientali. 
Sorge  a  4  km.  0.  dal  Mediterraneo  e  sulla  riva 
destra  del  Tet  e  conta  3:2.000  ab.  Ha  cattedrale, 
(poiché  è  sede  vescovile),  università,  scuola  di  mu- 
sica, galleria  di  quadri,  museo  di  storia  naturale,  ecc. 
Vi  sono  distillerie,  conce  di  pelli,  cotonifici  e  lani- 
fici. Fa  commercio  sopratut.o  di  vini,  cotone  ed 
olio.  Anticamente  era  capitale  del  Rossiglione. 

PERQUISIZIONE.  L'istituto  della  perquisizione,  in- 
sieme a  quello  del  sequestro  e  della  visita  domi- 
ciliare, va  considerato,  rispetto  alla  nostra  legge, 
da  un  doppio  punto  di  vista  :  come  operazione  della 
polizia  giudiziaria  e  come  atto  appartenente  alla 
istruttoria  penale.  Nel  primo  rispetto  il  Codice  di 
procedura  penale  si  limita  ad  alcune  brevi  e  monche 
disposizioni,  malgrado  la  gravità  dell'argomento,  in- 
curante di  stabilire  guarentigie  contro  gli  abusi  e 
gli  arbitri  tanto  facili  e  comuni.  Gli  ufficiali  di  se- 
condo grado  della  polizia  giudiziaria  hanno  facoltà 
di  procedere  a  perquisizioni  domiciliari,  quando  vi 
sia  pericolo  nell'indugio,  allo  scopo  che  le  tracce 
del  reato  non  si  disperdano  e  lo  stato  delle  cose 
non  sia  punto  variato.  Per  loro  cura  verranno  de- 
scritti distintamente  gli  oggetti  da  essi  sequestrati, 
sigillati,  indicando  il  numero  dei  sigilli  e  la  loro 
impronta.  Il  pretore  e  il  giudice  istruttore  hanno 
eguali  attribuzioni,  con  le  norme  di  preferenza  e 
di  dn-ezione  fissate  dalla  legge.  Gli  ufficiali  finora 
nominati  possono  essere  preceduti  dal  rappresen- 
tante del  pubblico  ministero,  o  trovarsi  in  concorso 
con  esso.  Particolari  attribuzioni  e  facoltà  sono  date 
al  procuratore  del  re  nel  duplice  caso  di  flagrante 
reato  e  di  delitto  commesso  nell'interno  di  una  casa, 
se  il  capo  di  famigha  richiegga  il  procuratore  del 
re  per  l'accertamento  dello  stesso.  Allora  egli  ha, 
se  vuole,  la  preferenza  su  qualsiasi  altro  ufficiale 
di  polizia  giudiziaria,  e  può  recarsi  sul  luogo  e  pro- 
cedere a  tutte  le  operazioni  e  a  tutti  gli  atti  di 
competenza  del  giudice  istruttore.  Ove  poi  si  tratti 
di  delitti  di  competenza  del  tribunale,  perseguibili 
di  ufficio  e  per  cui  il  giudice  istruttore  non  abbia 
ancora  proceduto,  il  procuratore  del  re  può  pro- 
cedere, anche  direttamente,  a  quelle  particolari  in- 
formazioni che  stimasse  opportune.  Le  operazioni 
perquisitone  devono  essere  accertate  mediante  pro- 
cesso verbale,  che  deve  accompagnare  o  susseguire 
immediatamente  la  perquisizione  stessa.  Esso  nel 
nostro  sistema  processuale  fa  fede  dei  fatti  mate- 
riali relativi  ai  reati  fino  a  prova  contraria.  La  legge 
italiana  però  è  censurabile,  perchè  non  determina 
rigorosamente  gli  estremi  necessari  perchè  un  ver- 
bale abbia  ad  avere  carattere  legale,  limitandosi 
alle  fuggevoli  e  sommarie  disposizioni  degli  art.  59 
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e  67  del  Codice  di  procedura  penale  e  all'art.  313 
del  Regolamento  generale  giudiziario.  Avvertiremo 
infine  che  la  perquisizione  può  essere  operata  in 
due  modi:  nella  abitazione  o  iti  altri  edifizi  o  nei 
mobifi  che  vi  si  trovano,  oppure  sulla  persona  e  le 
vesti  da  essa  portate.  La  visita  e  perquisizione  do- 
miciliare, come  atti  d'istruttoria,  possono  essere 
compite  dal  giudice  quando  esistano  gravi  indizi 
che  si  possano  trovare  oggetti  utili  allo  scoprimento 
della  verità.  Sono  poi  autorizzate,  anche  fuori  della 
giurisdizione,  nelle  case  delle  persone  sospette  di 
avere  fabbricato,  introdotto  o  distribuito  moneta 
falsa,  cedole  od  obbhgazioni  dello  stato  false  o  di 
avere  falsificati  atti  sovrani,  sigilli,  punzoni  o  bolli 
del  governo  del  re,  inservienti  a  improntare  atti, 
carte,  mercanzie  o  altri  oggetti  ;  così  anche  nel  caso 
di  reati  relativi  alla  falsificazione  di  effetti  pubblici 
emessi  da  un  governo  estero.  Dal  1.°  ottobre  al 
31  marzo  tanto  le  visite  quanto  le  perquisizioni 
domiciliari  non  possono  farsi  prima  delle  ore  sette 
del  mattino  e  dopo  le  cinque  della  sera:  dal  1.°  aprile 
al  30  settembre  prima  delle  ore  cinque  del  mat- 
tino e  dopo  le  ore  otto  di  sera:  eccettuati  però 
sempre  i  casi  di  pericolo  imminente  nel  ritardo. 
Alla  visita  o  perquisizione  nel  proprio  domicilio  ha 
diritto  di  assistere  l'imputato,  o  di  farvi  assistere 
un  suo  rappresentante:  se  esse  si  compiono  in  altra 
abitazione,  il  giudice  deve  chiamare  ad  assistervi  it 
padrone  o  il  guardiano  od  almeno  due  parenti  o 
vicini;  se  anche  questi  mancassero,  si  continuerà 
egualmente  nelle  operazioni.  Di  solito  la  visita  e 
la  perquisizione  domicifiare  sogliono  precedere  e  con- 
durre al  reperto  e  sequestro  e  alla  cattura  del  reo. 

PERRANZABULOE.  Villaggio  dell'Inghilterra  di 
SO.  nella  contea  di  Cornovaglia,  a  NO.  di  Truro. 
Conta  3700  ab.  ed  ha  una  bella  chiesa.  Vi  si  la- 
vorano miniere  di  rame  e  di  stagno. 

PERRAULT  Carlo.  Figlio  del  celebre  architetto 
Claudio;  nacque  a  Parigi  il  12  gennaio  16:28  e  vi 
morì  il  16  maggio  1703.  L'opera,  cui  egli  deve  la 
sua  reputazione,  sono  gli  incomparabili  Contes  des 
fées.  Ai  suoi  tempi  fece  molto  rumore  con  il  cele- 
bre Parallèle  des  anciens  et  des  modemes,  nel  quale 
tentò  di  deprimere  i  meriti  degli  scrittori  dell'an- 
tichità classica,  esaltando  invece  i  letterati  contem- 
poranei. Scrisse  ancora  un  Éloge  des  hommes  illu- 
stres  du  dix-septième  siede,  un  Reeueil  de  Prose  et 
de  Yers,  il  Cabinet  des  arts  e  varie  commedie. 

PERRAULT  Claudio.  Nacque  in  Parigi  nel  1613. 
Studiò  medicina  ed  ottenne  diploma  di  dottore  della 
facoltà  di  Parigi.  Ma,  poscia,  avendo  intrapreso 
per  ordine  del  ministro  Colbert  una  traduzione  del- 
l'opera di  Vitruvio,  talmente  s'innamorò  dell'archi- 
tettura da  dedicarsi  anima  e  corpo  a  codesta  no- 
bilissima arte.  Fu  una  fortuna,  dacché  come  medico 
non  sarebbe  certamente  emerso  fra  gli  illustri  come 
gli  accadde  invece  di  emergere  come  architetto. 
Vari  sono  i  disegni  da  lui  somministrati  ed  i  la- 
vori da  lui  eseguiti  :  accenneremo  all'opera  sua  stu- 
penda, la  fabbrica  del  Louvre.  Il  concorso  fu  aperto 
a  tutti  gli  architetti,  ma  la  scelta  cadde  sul  mo- 
dello presentato  da  Perrault,  che  fu  assai  lodato  dal 
Bernini  a  quell'epoca  ritenuto  fra  i  migfiori  mae- 
stri. Perrault  morì  a  Parigi  nel  1768,  e  lasciò  pub- 
blicate: la  mentovata  traduzione  di  Vitruvio:  Or- 
dine di  einque  specie  di  colonne  giusta  il  metodo  de- 
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gli  antichi;  Saggi  di  fìsica;  Raccolta  di  un  gran  nu- 
mero di  macchine  di  propria  invenzione. 

PERRENOT  DI  GRANVELLE  Antonio.  Figliuolo  di 
Niccolò;  fu  cardinale  e  primo  ministro  di  Carlo  V  e 
di  Filippo  II.  Nacque  a  Besanzone  il  20  agosto  1517; 
morì  a  Madrid  il  21  settembre  1586.  Successe  al 
padre  nell'ufficio  di  ministro  :  inviato  nella  Fiandra 
in  sostegno  di  Margherita  d'Austria ,  si  rese  così 
inviso  a  quei  popolani  da  doversene  fuggire.  Nel 
1560  venne  eletto  vescovo  di  Malines  ;  nel  1575 
Filippo  li  lo  richiamò  al  suo  servizio.  Nove  anni 
dopo  venne  nominato  arcivescovo  della  sua  città 
natale.  Le  carte  del  Perrenot,  che  costituiscono  più 
di  ottanta  volumi  in  foglio,  contengono  preziose  no- 
tizie ed  informazioni  sulla  storia  della  politica  spa- 
gnuola  dell'epoca  in  cui  egli  visse. 

PERRENOT  DI  GRANVELLE  Nicolò.  Primo  ministro 
di  Carlo  V;  nacque  a  Ornans  presso  Douls  nel 
I486,  e  mori  ad  Augusta  il  28  agosto  del  1550, 
mentre  vi  si  teneva  la  dieta.  Fu  legato  presso  Mar- 
gherita d'Austria,  nei  Paesi  Bassi  e  quindi  in  Fran- 
cia. Nel  1530  l'imperatore  Carlo  V  lo  nominò  suo 
cancelliere.  Presiedette  la  celebre  dieta  di  Worms. 

PERREUX.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Loira,  a  NE.  di  Roanne.  Ha  2500  ab. 

PERRIER  o  PERIER  Francesco,  detto  il  Borgo- 
gnone. Pittore  francese,  nato  verso  il  1590  a  S.  Jean 
de  Lène.  Inclinato  all'arte  fin  da  tenera  età,  venne 
dapprima  a  Lione,  poi  in  Italia.  Privo  di  mezzi,  si 
fece  guida  di  un  cieco  che  andava  a  Roma.  Giunto 
in  quella  città,  visse  dapprima  fra  le  più  grandi 
privazioni  :  poi,  acconciatosi  in  casa  di  un  mercante 
di  quadri,  ebbe  agio  di  fare  alcune  copie.  11  pittore 
Lanfranco,  che  viae  alcuni  de' suoi  lavori,  e  da 
questi  scorse  l'ingegno  del  giovanetto,  gli  fu  largo 
di  consiglio  e  di  esempio.  Mentre  addestravasi  nel- 
l'esercizio del  pennello,  apprese,  non  si  sa  da  chi, 
l'arte  di  incidere  a  due  tinte,  e  con  tal  metodo  in- 
tagliò alcune  opere  per  la  galleria  Giustiniani.  Mercè 
uno  studio  indefesso  si  fece  valente  e  corretto  pit- 
tore e  intagliatore  valentissimo.  Dopo  un  lungo  sog- 
giorno in  Roma,  ritornò  in  Francia,  e,  dimorando 
in  Lione,  vi  ebbe  occasione  di  eseguire  alcuni  lavori 
importanti  che  assicurarono  la  sua  fama.  Passò  in 
seguito  a  Parigi,  e,  fatta  ivi  conoscenza  col  Vouet, 
ebbe  da  questo  l'incarico  di  alcune  opere,  le  quali 
non  furono  accolte  con  molto  favore,  perchè,  seb- 
bene attestassero  nell'autore  molto  ingegno,  man- 
cavano di  quella  grazia  leziosa  e  di  quella  lecca- 
tura di  esecuzione  che  erano  allora  in  voga.  Perrier 
fece  allora  ritorno  in  Roma,  e  incise  poco  appresso 
d  pubblicò  una  raccolta  di  statue  antiche  e  di  bas- 
sorilievi, in  cui  la  correzione  del  disegno  non  an- 
dava di  pari  passo  colla  disinvolta  facilità  della  ese- 
cuzione. Si  rimprovera  a  questo  artista  di  aver  ser- 
vito all'animosità  del  Lanfranco  verso  il  Domeni- 
chino,  perchè  incise  la  comunione  di  S.  Gerolamo 
di  Agostino  Caracci,  e  la  diffuse  per  far  credere 
che  il  Domenichino  avesse  da  quella  copiata  la  pro- 
pria composizione  per  lo  stesso  soggetto.  Dopo  dieci 
anni  rivide  la  Francia,  e,  condottosi  a  Parigi,  dipinse 
u  fresco,  nel  1645,  vari  lavori  nel  palazzo  della 
Vrilhère,  fra  i  quali  è  particolarmente  notevole  un 
Apollo  sul  suo  carro,  che  è  ritenuto  il  suo 'capo 
d'opera.  Dipinse  pure  verso  quel  tempo  vari  fatti 
della  vita  di  S.  Antonio   eremita.  Nelle    opere   di 
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questo  pittore  si  vede  molta  vivacità  di  fantasia  • 
ma  il  disegno  vi  è  spesso  scorretto,  il  colorito  è 
troppo  fosco,  e  poco  geniali  sono  i  tipi  delle  teste. 
Trattò  il  paesaggio  alla  maniera  dei  Carracci,  ma 
non  aveva  le  necessarie  nozioni  di  prospettiva.  Fu 
professore  all'Accademia  di  Parigi,  e  morì  verso  la 
metà  del  XVII  secolo.  La  i-accolta  delle  sue  inci- 
sioni di  statue  e  di  bassorilievi  consta  di  due  se- 
rie :  la  prima  col  titolo  Slaluce  antìquoe  cenUim,  edente 
Francisco  Perrier;  l'altra  con  quello  di  Icones  et  seg- 
menta illustrium  e  marmare  tabularum  quce  Romm 
adhuc  extant;  entrambe  pubblicate  a  Roma. 

PERRIMEZZI  Giuseppe  Maria.  Dotto  prelato,  nato 
a  Paola  nelle  Calabrie  nel  1670,  morto  nel  1740. 
Ebbe  da  Benedetto  XIII,  il  titolo  di  arcivescovo  di 
Bostra  in  partibus ,  e  fissò  la  residenza  in  Roma. 
Abbiamo  di  lui  :  Panegirici,  Yila  di  San  Francsco  di 
Paola,  ed  altre  opere  religiose. 

PERRONE  P.  G.  B.  Teologo  ed  erudito ,  nato  a 
Chieri  l'II  marzo  1794  e  morto  il  28  agosto  1876. 
Fu  dell'ordine  dei  gesuiti  e  professore  nella  univer- 
sità gregoriana  e  adoperato  dai  pontefici  Leone  XII, 
Gregorio  XVI  e  Pio  IX  in  difficili  e  gravi  questioni 
ecclesiastiche.  Dopo  il  20  settembre  1870,  abban- 
donò l'ordine  e  venne  espulso  dal  Collegio  Romano. 
Si  ritirò  nel  Collegio  Americano  dove  morì.  Nume- 
rosissimi sono  i  suoi  scritti ,  tra  i  quali  eccellono  : 
Il  Protestantesimo  e  la  regola  di  fede  ;  De  matrimo- 
nio christiano  ;  De  divinitate  Domini  N.  I.  C.  ;  L'Idea 
cristiana  della  chiesa  avverata  nel  cattolicesimo;  Videa 
cristiana  della  Chiesa  distrutta  nel  Protestantesimo; 
Protestantesimo  svelato. 

PERRONE  DI  SAN  MARTINO  Ettore.  Generale  ed 
uomo  politico  piemontese.  Nacque  ad  Ivrea,  il  12 
gennaio  dell'anno  1789  e  morì  per  ferita  riportata 
combattendo  nella  battaglia  di  Novara,  il  23  marzo 
1849.  Fece  le  prime  armi  nell'esercito  francese; 
all'epoca  della  reazione  e  restaurazione  borbonica, 
si  ritirò  in  Inghilterra.  Nel  1831  e  nel  1832  com- 
battè nel  Belgio.  Nell'anno  1821  venne  condannato 
a  morte  per  avere  tentato  insieme  al  generale  Lee- 
chi  di  cacciare  gli  Austriaci  dall'Italia.  Nel  1848, 
essendo  generale  al  servizio  della  Repubblica  fran- 
cese, accettò  il  comando  dello  milizie  lombarde  of- 
fertogli dal  governo  provvisorio  milanese.  Fu  poi 
presidente  del  consiglio  dei  ministri  in  Piemonte  e 
tra  i  generali  che  propugnarono  la  ripresa  delle 
ostilità  contro  gli  Austriaci. 

PERRGS-GUIREC.  Villaggio  della  Francia,  nel  di- 
partimento delle  Coste  del  Nord,  in  circondario  di 
Lannion.  Sorge  sull'Atlantico  ed  ha  una  rada  sicura 
e  molto  frequentata.  Conta  2800  ab. 

PERRY.  Nome  di  ben  60  fra  contee,  città  e  bor- 
ghi degli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord.  Il  mag- 
giore è  situato  nell'Ohio  e  conta  5000  ab. 

PERRY  Matteo  (detto  anche  Kalbraith).  Navigatore 
ed  uomo  politico  americano,  nato  a  South-Kingston 
nel  Rhode  Island,  l'anno  1795  e  morto  a  New-York 
il  4  marzo  1858.  Nel  1 827,  essendo  capitano  di  va- 
scello, gli  venne  affidato  dal  governo  del  suo  paese 
l'incarico  di  esplorare  i  cantieri  e  i  fori  del  Mo- 
diterrano.  Nel  1852  venne  inviato  presso  il  Taicum 
per  ottenere  l'apertura  di  alcuni  porti  giapponesi 
al  commercio  americano.  Non  essendo  state  accolte 
le  sue  richieste,  il  1 3  febbraio  1 854  con  una  flotta 
di  dieci  navi,  gettò  l'ancora  nella  baia  di  Yeddo, 


678 


PERSANNE  GIACOMO. 


costringendo  il  governo  giapponese  ad  addivenire 
il  31  marzo  alla  firma  del  trattato  detto  di  Canu- 
gava,  per  cui  i  porti  di  Simoda  ed  Acodade  ven- 
nero dichiarati  aperti  ai  navigatori  e  commercianti 
americani. 

PERSAIM.  V.  Bassein. 

PERSANNE  Giacomo.  Chimico  francese,  nato  nella 
Còte  d'Or  nel  1816,  morto  nel  1880.  Fu  profes- 
sore della  scuola  farmaceutica  di  Parigi,  e  pubblicò 
moltissimi  e  pregiati  lavori  di  chimica,  fra  i  quali 
sono  notevolissimi  gli  studi  suU'jodio  e  sul  fosforo 
amorfo.  Le  ricerche  sul  cloralio  lo  condussero  alla 
scoperta  importantissima  degli  alcolati  di  cloraUo. 

PERSANO  (Claudio  PELLION   Conte  di)  V.  Pellion. 

PERSANTE.  Fiume  della  Prussia,  affluente  del 
Baltico.  Attraversa  la  reggenza  di  Kòslin  in  dire- 
zione di  NO.  e  sbocca  dopo  un  corso  di  120  km. 
al  disotto  di  Kolberg. 

PERSE.  Figliuolo  di  Crio  e  di  Euribia;  sposò 
Asteria ,  dalla  quale  ebbe  Ecate.  E  fama  eh'  egli 
fosse  il  primo  che  portò  sacrilegalraente  le  mani 
sul  tesoro  del  tempio  di  Delfo. 

PERSE.  Figlia  dell'Oceano  e  di  Elio;  dal  quale 
ebbe  Eete.  Circe,  Pasifae  e  Perse.  Quest'ultimo  dopo 
la  fuga  di  Medea,  sbalzò  di  trono  il  fratello  Eete  ; 
ma  venne  a  sua  volta  privato  dal  potere  dagli  ar- 
tifici della  maga.  Secondo  altri  invece  sarebbe  stato 
ucciso  da  Medo,  figliuolo  di  Medea. 

PERSEA  GRATISSIMA.  È  una  pianta  dicotiledonea 
fanerogama,  della  famiglia  delle  Dafnacee.  Questo 
albero  è  assai  coltivato  in  tutti  i  paesi  tropicali, 
è  indigeno  nel  Messico,  nel  Perù,  nel  Brasile,  ed  è 
molto  pregiato  per  il  frutto  che  produce  dell'aspetto 
di  una  pera  racchiudente  un  grosso  nocciuolo  gu- 
stosissimo. 

PERSECUZIONI  RELIGIOSE.  Tra  esse  sono  celebri 
le  dieci  grandi  perseeuzioni  dei  cristiani.  La  prima 
fu  limitata  alle  città  di  Roma;  la^  seconda,  dell'anno 
95,  venne  ordinata  dall'imperatore  Domiziano  e  trasse 
origine  dal  titolo  di  re  cui  i  cristiani  davano  a  Gesù; 
ebbe  per  effetto  grandi  stragi ,  specialmente  nel- 
l'Asia minore.  La  terza  è  segnata  dalla  legge  di 
Traiano  contro  le  associazioni  e  le  confraternite 
cristiane  e  provocata  dall'accusa  che  esse  eccitassero 
al  disprezzo  e  alla  disobbedienza  alla  legge  e  alle 
autorità  legittime.  La  quarta  e  quella  ordinata  nel- 
l'anno 177  dall'imperatore  Marco  Aurelio  contro  le 
comunità  cristiane  instituitesi  nella  Gallia.  La  quinta 
avvenne  nell'anno  192;  la  sesta  si  ebbe  nel  235  con 
le  restrizioni  emanate  dall'imperatore  Massimino, 
agli  editti  di  Alessandro  Severo  in  favore  dei  cri- 
stiani. Colla  settima  inaugurò  nel  249  il  suo  go- 
verno l'imperatore  Decio:  essa  fu  universale,  cru- 
dele e  di  lunga  durata.  V ottava  avvenne  nel  257, 
imperando  Valeriano,  e  fu  diretta  particolarmente 
contro  gli  ecclesiastici.  La  nona  fu  ordinata  nel  275 
da  Aureliano  ,  ma  infierì  per  breve  tempo ,  causa 
l'uccisione  dell'imperatore.  La  decima  è  quella  che 
si  ebbe  nel  303  per  volere  di  Diocleziano,  istigato 
da  Galero  e  dal  filosofo  Teroclete  ;  si  estese  a  tutto 
l'impero. 

PERSEFONA.  Genere  di  crostacei  decapodi,  ap- 
partenenti ai  brachiuri  ed  alla  tribù  dei  Leucosidi. 
Nelle  specie  di  questo  genere  il  ramo  esterno 
dei  piedi-mascelle  anteriori  è  assottigliato ,  il  ce  - 
falotorace  è  arrotondato,  depresso,  dilatato  da  ambo 
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i  lati ,  il  maggior  articolo  addominale  dei  maschi 
consta  di  3  parti  saldate.  La  P.  Latreillei  descritta 
da  Leach  è  tipo  di  questo  genere. 

PERSEFONE.  Nella  mitologia  greca  era  così  no- 
minata la  figlia  di  Zeus  e  di  Demeter.  Le  Erinni 
nacquero  dal  suo  matrimonio  con  Ades.  Essa  era 
adorata  sotto  il  nome  di  Core,  voce  ellenica  che 
suona  italianamente  figliuola,  mentre  Demeter  era 
venerata ,  spesso  insieme  alla  sua  prole  ,  sotto  il 
nome  di  Madre.  Persefone  era  stata  promessa  quale 
sposa  ad  Ades  (Plutone)  a  insaputa  della  madre  ; 
mentre  la  vergine  stava  cogliendo  fiori  nei  prati 
della  Misia,  la  terra  si  spaccò  improvvisamente  ed 
il  dio  infernale  la  rapì.  Demeter,  dopo  aver  cercato 
l)er  ogni  dove  a  lungo  ed  invano  la  figliuola,  seppe 
da  Elios  del  rapimento.  Allora,  sdegnato,  lasciò  la 
dimora  olimpia  per  stabilirsi  sulla  terra  fra  gli  uo- 
mini. Ma  poiché  la  tristezza  della  dea  rendeva  ste- 
rile la  terra,  Zeus  mandò  Ermete  a  liberarne  Per- 
sefone. Il  re  dell'inferno  consentì  alla  restituzione 
di  questa,  ma  le  fece  mangiare  una  parte  di  una 
melagrana.  Per  esservi  cibata  di  un  frutto  infernale 
essa  fu  costretta  a  ritornare  per  un  terzo  dell'anno 
a  vivere  con  Plutone.  In  seguito  alla  liberazione  di 
Persefone  la  terra  ridivenne  fertile.  Tale  il  mito  el- 
lenico, come  ci  è  tramandato  negli  inni  omerici; 
ma  esso  subì  poi  numerose  alterazioni,  specialmente 
quando  la  Persefone  greca  si  confuse  con  la  Pro- 
serpina  latina.  I  poeti  romani  narrano  che  il  ratto 
della  vergine  avvenne  non  in  Asia,  ma  presso  Enna 
in  Sicilia.  Demeter  e  Persefone  sarebbero  secondo 
recenti  scrittori,  due  miti  georgici.  Persefone  por- 
tata nell'Ade  simbolegierebbe  la  semente  del  grano 
sepolta  sotto  le  glebe  per  una  parte  dell'anno,  men- 
tre il  suo  ritorno  alla  madre  vorrebbe  significare 
lo  spuntare  del  grano. 

PERSENONE.  Torrente  dell'Umbria,  il  quale  se- 
para il  Perugino  dall'  Orvietano.  Ha  un  corso  di 
23  km.,  da  0.  a  E.,  e  sbocca  nel  Nestore  presso 
Marsciano. 

PERSEO.  Eroe  greco,  figlio  di  Zeus  e  di  Danae 
e  nipote  di  Acrisie  re  d'Argo.  Questi,  appena  seppe 
della  nascita  di  Perseo  lo  fece  esporre  colla  ma- 
dre in  una  nave  sdruscita  perchè  affondassero,  ma 
il  vascello  venne  portato  dal  vento  e  dai  flutti  sulla 
riva  di  Serifo,  una  delle  Cicladi,  e  un  pescatore,  di 
nome  Ditti,  salvò  i  naufraghi  e  li  condusse  da  Po- 
lidete,  re  dell'isola.  Questi  li  accolse  benignamente 
e  ingiunse  ai  sacerdoti  del  tempio  di  Atene  di  aver 
cura  dell'educazione  del  fanciullo.  Ma,  temendo  poi 
Polidete  della  forza  di  Perseo,  lo  invitò  a  un  ban- 
chetto, nel  quale  i  convitati  erano  tenuti  a  donare 
al  re  un  cavallo.  Perseo,  non  potendo  fare  tale  of- 
ferta, offrì  invece  a  Pohdete  di  portargli  la  testa 
di  Medusa,  una  delle  Gorgoni.  Questi,  che  voleva 
sedurre  la  madre  di  Perseo,  accettò  vclontieri  la 
proposta  che  avrebbe  allontanato  per  molto  tempo 
l'eroe  dell'isola.  Ma  gli  dèi  vennero  in  soccorso  al- 
l'eroe. Ade  gli  prestò  il  proprio  casco  che  aveva 
la  virtù  di  rendere  invisibile  chi  lo  portava  ;  Atena 
gli  diede  il  proprio  scudo,  più  lucido  e  brillante 
di  uno  specchio  ed  Ermete  le  ali,  i  talari  e  una 
scimitarra  adamantina.  Con  tali  armi  e  con  la  guida 
di  Atena  l'  eroe  si  levò  a  volo  per  le  regioni  del- 
l'aria, e  sceso  nella  contrada  ove  dimoravano  le 
Gorgoni,  le  vinse  e  recise  la  testa  di  Medusa.  Nar- 
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rasi  nelle  favole  che  dalle  gocce  di  sangue  cadute 
dal  teschio  di  costei  nacquero  i  serpenti  che  in- 
festano la  terra  africana,  e  Crisaore  e  Pegaso,  ca- 
vallo alato,  che  tosto  volò  sul  monte  Elicona,  ove, 
battendo  collo  zoccolo  di  un  piede  una  rupe,  fece 
scaturire  la  fontana  Ippocrene,  che  significa  fonte 
cavallino.  Continuando  Perseo  il  suo  viaggio  aereo, 
e  sopraggiungendo  la  notte,  si  fermò  in  Maurita- 
nia per  quindi  ripartire  all'aurora,  chiedendo  ospi- 
talità ad  Atlante,  figlio  di  Giapeto,  re  di  quella 
contrada.  Questi,  memore  di  un  antico  oracolo  di 
Temide  che  aveva  predetto  come  un  figlio  di  Zeus 
avrebbe  rapito  i  pomi  d' oro  dal  giardino  delle 
Esperidi,  rifiutò  all'eroe  l'ospitalità  domandata.  Al- 
lora Perseo  lo  pietrificò,  mostrandogli  il  teschio  di 
Medusa:  Atlante  divenne  la  montagna  che  oggi 
porta  tal  nome.  Proseguendo  il  semidio  nel  suo 
A'iaggio  ,  salvò  Andromeda  che  era  stata  esposta 
nuda  sopra  uno  scogUo ,  in  espiazione  delle  colpe 
della  madre  Cassiopea,  uccidendo  il  drago  che 
le  stava  a  guardia.  Indi  sposò  la  bella  donna.  Du- 
rante il  convito  nuziale,  Fineo,  zio  di  Andromeda, 
avverso  a  tale  ma- 
trimonio, tentò  ra- 
pire costei  allo  spo- 
so :  ma  questi  con- 
verse in  pietra  gli 
aggressori,  mo 
strando  loro  il  te- 
schio della  Gorgo- 
ne. Perseo  giunse 
quindi  all'isola  di 
Serifo,  e,  secondo 
Apollodoro ,  nell'i- 
stante medesimo  in 
cui  Danae,  per  sot- 
trarsi a  Polidete  , 
erasi  ridotta  presso 
Tara  di  Atena,  con 
il  soccorso  di  Ditti. 
Perseo  allora,  can- 
giati in  istatue  di 
pietra  il  re  ed  i  cortigiani  presentando  alla  loro 
vista  il  teschio  gorgonio,  pose  sul  trono  Ditti  e 
restituì  agli  Dei  le  armi  avute,  offrendo  pure 
ad  Atene  la  testa  di  Medusa:  poi  fece  vela  verso 
la  patria.  Giunto  nel  Pelopenneso,  seppe  che  Teu- 
tania,  re  di  Larissa,  aveva  indetto  solenni  giuochi 
in  onore  di  suo  padre  allora  estinto.  Perseo,  bra- 
moso di  gloria,  vi  partecipò,  ma  ebbe  la  sventura 
di  uccidere  con  un  colpo  ài  piastrella  il  proprio 
padre  Acrisio ,  che,  a  lui  ignoto ,  assisteva  a  tali 
giuochi.  Secondo  Ovidio  poi ,  prima  di  questo  ac- 
cidente Perseo  avrebbe  ristabilito  sul  trono  d'Argo, 
cacciandone  il  fratello  Preto,  il  padre  Acrisio.  L'eroe, 
addolorato  per  l'invontario  parricidio,  indusse  Me- 
gapente a  far  cambio  con  lui  del  regno  ;  e ,  por- 
tatosi quindi  a  Tirinto  e  a  Midea,  fondò  Micene 
che  divenne  la  capitale  dello  stato.  Narra  la  favola 
che,  avendo  Perseo  deliberato  di  fabbricare  quella 
città,  gli  si  staccò  il  pomo  della  spada  e  cadde  al 
suolo;  la  qual  cosa  parve  a  lai  una  tacita  ingiun- 
zione divina  di  eleggere  la  sua  dimora  in  quello 
stesso  luogo;  onde  l'edificazione  della  novella  città 
che  da  u\iyJ,e  (voce  greca  che  significa  appunto 
pomo  della  spada),  prese  il  nome  di  Micene.  Non 
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Fig.  5629.  —  Rovine  dì  Persepoli. 


si  hanno  notizie  intorno  alla  morte  di  Perseo.  Quanto 
alla  sua  nascita  è  nota  la  leggenda  che  vi  si  ri- 
ferisce: un'oracolo  aveva  predetto  ad  Acrisio  che 
egli  doveva  morire  per  mano  del  nato  da  Danae  ; 
allora  il  re  fece  rinchiudere  la  figliuola  in  una 
torre  di  bronzo;  ma  Zeus,  mutatosi  in  pioggia  d'oro, 
potè  violare  la  clausura  e  unirsi  a  Danae,  che 
ne  generò  Perseo.  Secondo  un'altra  tradizione,  ri- 
ferita da  Apollodoro ,  il  padre  di  quest'  eroe  non 
sarebbe  stato  Zeus ,  ma  lo  stesso  Preio ,  figlio  di 
Danae:  onde  l'ira  e  l'odio  tra  i  due  fratelli. 

PERSEO.  Filosofo  storico,  discepolo  del  celebre 
Zenone  :  ebbe  il  soprannome  di  Cizieo ,  da  Cizio 
sua  patria.  Secondo  Snida,  il  suo  vero  nome  sa- 
rebbe stato  Doroteo.  Si  hanno  scarse  notizie  e  con- 
tradditorie intorno  alla  vita  e  agli  scritti  di  questo 
filosofo:  sappiamo  però  certamente  che  fu  tenuto 
in  grande  onore  da  re  Antigono;  onde  venne  in 
forma  di  nemico  della  greca  libertà.  Ebbe  da  qiiesto 
monarca  il  governo  della  città  di  Corinto.  Diogene 
Laerzio  ci  lasciò  un  lungo  elenco  delle  opere  at- 
tribuite a  Perseo;  ma  non  è  ben  assodato  quali  di 
esse  veramente  a 
lui  appartengono. 

PERSEO.  Ultimo 
re  macedone,  fa  pri- 
mogenito di  Filip- 
po Y.  Il  suo  regno 
abbraccia  tutto  il  pe- 
riodo che  va  dall'an- 
no 178  al  168  a.  C. 
Venne  spodestato 
dopo  una  guerra 
quadriennale  con  i 
Romani  dal  con- 
sole Paolo  EmiUo , 
che  lo  ruppe  il  22 
giugno  del  168  a- 
vanti  Cristo ,  nei 
dintorni  di  Pidna. 
Perseo  riparò  a  Pal- 
la, poi  ad  Anfipoli 
Samotracia,   dove 


ed  indi  si  ridusse  nell'isola  di 
bloccato  dalla  squadra  romana,  dovette  arrendersi 
al  pretore  C.  Ottavio.  Condotto  in  ItaUa ,  ornò  il 
trionfo  del  vincitore  e  venne  poi  gettato  in  prigio- 
ne, dalla  quale  fu  in  seguito  liberato  per  inter- 
cessione di  Paolo  Emilio.  Terminò  i  suoi  giorni  in 
confine  ad  Alba,  morendo,  secondo  narrano  alcuni, 
di  fame  volontaria.  Una  storia  del  regno  di  Perseo 
fu  scritta  dal  greco  Posidonio,  suo  contemporaneo, 
come  attesta  Plutarco  che  piìi  volte  ne  fa  citazione 
nella  vita  di  Paolo  Emiho. 

PERSEO.  Nome  di  una  circoscrizione  stellare  del 
cielo  boreale.  Le  stelle,  che  formano  questa  splen- 
dida costellazione,  sono  situate  nella  via  Lattea  ad 
oriente  di  Cassiopea  e  di  Andromeda.  Algenib  e  Algol 
sono  i  nomi  delle  due  stelle  più  splendide  di  co- 
desta costellazione  :  esse  sono  di  seconda  grandezza. 
Intorno  alla  prima  la  via  Lattea  è  chiarissima ,  e 
nella  parte  settentrionale  della  costellazione  di 
Perseo  trovansi  gruppi  numerosissimi  di  stelle.  La 
seconda  delle  due  prime  stelle  citate  offre  una  par- 
ticolarità rimarchevole.  Goodricke,  nel  1783,  scopri 
eh'  essa  ha  delle  alternative  di  luce  e  di  oscura  - 
ramento  :  il  periodo  luminoso  è  di  2  giorni,  20  ore 
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0  48  minuti.  In  questo  periodo  essa  passa  succes- 
sivamente dalla  seconda  alla  quarta  grandezza. 

PERSEPOLI.  Antica  città  capitale  della  Persia  e 
dell'impero  Persiano.  Sorgeva  all'aprirsi  di  un'estesa 


Fig.  5630.  Soldati  Persiani. 

pianura  presso  la  confluenza  dell'Arasse  meridio- 
nale col  Medus  e  sopra  una  immensa  piattaforma 
artificiale  che  ora  è  detta  Chel-Minar.  Le  sue  ro- 
vine sono  ancora  imponenti. 

PERSEVERANZA.  È  quella  virtù  per  la  quale  si 
dura  in  una  impresa  od  in  una  idea  nonostante  le 
tentazioni,  gli  ostacoli  ed  i  sacrifici  che  inducono 
a  recedere  dalle  medesime. 

PERSHORE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Worcester,  alla  riva  destra  dell' Avon,  in  luogo  as- 
sai fertile  ed  ameno.  Conta  2500  ab. 

PERSIA  0  ffiAN.  Generalità.  —  Grande  impero 
e  regione  della  parte  SO.  dell'Asia.  Iran  è  il  nome 
che  danno  i  persiani  al  loro  paese;  Persia  è  la  forma 
latina  derivata  dal  greco  riE/jo-i?,  che  designava  la 
contrada  situata  a  sud  della  Media  e  a  SE.  della 
Susiana,  le  cui  capitali  furono  successivamente,  Per- 
sepoli  e  Sciraz.  La  Persia  antica  corrispondeva  all'at- 
tuale Parso  Farsistan,  che  forma  quasi  il  cuore  del  re- 
gno moderno.  L'antico  impero  degli  Achemenidi,  nel 
periodo  del  suo  massimo  splendore,  si  stendeva  dal 
Mediterraneo  al  fiume  Indo  e  dal  mar  Aràbico  al 
lago  d'Arai.  Anzi,  nei  secoli  XVII  e  XVIII  dell'era 
nostra,  Shah  Abbas  e  Nadirshah,  spinsero  le  loro 
spedizioni  fino  a  Delhi  ;  ma  lo  smembramento,  che 
seguì  dopo  la  morte  di  Nadir,  ridusse  la  Persia  ai 
confini  attuali,  fra  il  Caspio  e  il  golfo  Persico,  e 
fra  la  Turchia  asiatica  a  ponente  ed  il  Belucistan, 
l'Afganistan  e  l'Asia  centrale  russa  a  levante.  En- 
tro questi  confini ,  la  Persia  ha  una  superficie  di 
circa  1.645.000  kmq.  Ufficialmente  è  detta  Mema- 
lik-i-màhruse-iràn,  ed  è  una  monarchia  assoluta  ere- 
ditaria, nella  dinastia  scita  dei  Kagiar  (dal  1794). 
La  sua  bandiera  di  guerra  e  di  commercio  è  bianca, 
orlata  di  verde,  con  m  mezzo  un  leone  giallo  ar- 
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mato  di  scimitarra  e  il  sole  che  si  leva  dietro  il 
leone.  Lo  scià  attuale,  Nasreddin,  governa  dal  1848, 
Il  ministero  è  presieduto  dal  Gran  Vizir  e  costi- 
tuito dai  ministri  delle  poste,  della  guerra,  degli 
esteri,  delle  finanze,  della  giustizia  e  commercio, 
della  stampa,  e  dell'istruzione,  miniere  e  telegrafi. 
Amministrativamente  il  regno  si  divide  in  4  grandi 
governi  con  governatori  o  vizir.  I  primi  sono  quelli 
dell'Aderbigian,  Nord-centrale,  Korassan,  e  Sud;  i 
secondi  di  Asterabad,  Majanderan,  Ghilan,  Khamsèh, 
Kazvin  e  Gherras.  Il  potere  dello  scià  non  è  limi- 
tato che  dai  precetti  del  Corano  e  dall'influenza  del 
mutsci  e  degli  altri  sacerdoti,  che  godono  della  pub- 
blica venerazione.  Come  in  tutti  i  paesi  mussulmani 
la  giurisprudenza  si  confonde  colla  religione.  Però 
la  polizia  è  fatta  meglio  nella  Persia  che  nei  paesi 
della  Turchia  asiatica. 

Cenni  storici.  —  A  non  parlare  che  dei  tempi 
più  recenti,  dopo  di  aver  accennato  alla  conquista 
araba  che  impose  alla  Persia  la  religione  di  Mao- 
metto, nel  secolo  VII  di  Cristo ,  ricorderemo  che 
dal  1499  al  1722  il  paese  fu  dominato  dalla  dina- 
stia iranica  dei  Sofi.  Dopo  una  breve  conquista  af- 
gana ,  dal  1722  al  1735,  la  corona  toccò  ad  un 
avventuriero,  il  celebre  Nadir-scià  che  portò  le 
armi  vittoriose  della  Persia  fino  a  Delhi.  Nel  1792 
Agha  Mohamraed  fondò  la  dinastia  attuale  che  portò 
la  sua  residenza  a  Teheran  ,  ma  ebbe  a  soffrire 
continue  mutilazioni  a  nord  per  opera  dei  russi  e 
a  sud  per  mezzo  degli  inglesi.  Gli  è  così ,  che  il 
Caspio  è  diventato  un  lago  moscovita,  e  il  golfo 
Persico  un  dominio  britannico.  La  menoma  dimo- 
strazione navale  basterebbe  quivi  per  togliere  al 
governo  persiano  il  prodotto  delle  sue  dogane  ma- 
rittime. 


Fig.  5631.  Mercanti  Persiani. 

Popolazione.  —  Ammonta  a  circa  9  milioni  di 
abitanti  di  cui  due  e  mezzo  sono  nomadi.  Una  cifra 
esatta  non  esiste,  perchè  mancano  gli  uffici  dello 
stato  civile,  ne  ancora  vi  si  è  fatto  un  vero  ceasi- 
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mento.  Non  si  tien  conto  esatto  che  delle  famiglie 
e  dei    maschi   per  il   fuocntico   e  la    capitazione. 


Fig.  5632.  —  Orafi  persiani. 

Le  donne  non  contano  Gli  elementi  della  popola 
zione  àuuo  per  Vj  ptrsiani,  Ve  turco- talari  e  il  re 
sto  lun,  kurdi,  arabi,  turcomanni 
e  parsi.  Gii  abitanti  sedentari,  so- 
pratutto delle  campagne  orientali, 
sono  conosciuti  col  nome  di  Tagichi: 
gli  altri  si  chiamano  Agenii.  1  Parsi 
sono  i  veri  rappresentanti  degli 
aborigeni  di  razza  aria,  e  s'incon- 
trano ancora  nelle  regioni  meri- 
dionali. I  Luri  sembrano  essere  i 
discendenti  degli  Arii  di  Media,  <■ 
vivono  sopratutto  nel  Luristan.  1 
Persiani  sono  risultati  dalia  fusione 
degli  aborigeni  coi  turco-tatai-i.  1 
nomadi  sono  designati  col  nome  di 
lliati^  0  famiglie,  e  appartengono  a 
5  nazionalità:  i  Kurdi,  i  Baktiari, 
gli  Arabi,  i  Baluci  e  i  Turcomanni. 
I^a  tribìi  turca  dei  Kagiari,  che  di- 
fendeva un  tempo  il  passaggio  del- 
l'Atrek,  non  è  la  più  numerosa,  ma 
la  più  nobile  come  quella  da  cui 
è  uscita  l'attuale  dinastia.  Il  divor- 
zio è  frequente.  La  schiavitù  dura 
tutt'ora  ma  gli  schiavi  sono  con- 
siderati come  membri  della  fami- 
glia. La  lingua  persiana  si  scrive 
in  caratteri  arabi.  Il  culto  domi- 
nante è  il  maomettano  scismatico 
o  scito,  laonde  i  persiani  sono  abor- 
riti dagli  arabi ,  dai  turchi ,  e 
dagli  altri  maomettani  ortodossi  o  sunnili.  Il  mnsh- 
tahid,  che  risiede  a  Kerbela  vicino  a  Bagdad,  è  il 
Enciclopedia  UnitersaU.  —  \'ol.  Vili. 


capo  del  clero,  e,  benché  non  abbia  una  posizione 
ufficiale  esercita  una  enorme  influenza.  Nei  dintorni 
di  Yezd  e  nelle  oa§i  del  gran  Deserto,  vivono  an- 
cora, benché  disprezzati  e  combattuti  dai  credenti, 
molti  Guebri  o  adoratori  del  fuoco,  alla  cui  prote- 
zione i  loro  correligionari  di  Bombay  hanno  de- 
stinato un  proprio  residente  a  Teheran,  presso  il 
sovrano. 

Configurazione  Fisica.  —  Tutto  all'intorno,  fuor- 
ché dal  lato  orientale,  la  Persia  é  cinta  da  caieuo 
di  montagne  che  racchiudono  la  pianura  dell'interno 
separata  da  un  rilievo  centrale  in  due  parti,  quella 
di  sud  larga  da  100  a  150  km.  e  quella  di  nord 
molto  più  vasta,  la  quale  forma  un'immenso  trian- 
golo tagUato  nella  sua  metà  settentrionale  da  una 
grande  steppa  salata.  Del  resto,  quasi  tutto  l'alti- 
])iano  centrale  é  un  succedersi  di  sabbie,  di  argille- 
dure  e  di  saline,  interrotte  qua  e  là  da  fertili  oasi- 
Ragione  per  cui  la  popolazione  si  é  portata  quasi 
tutta  alla  periferia.  Il  sistema  settentrionale  dei 
monti  della  Persia  é  il  prolungamento  occidentale 
dell'Uindukoh  e  del  Kohibaba,  e  va  a  congiungersi^ 
per  i  m.onti  d'Armenia  e  di  Georgia,  al  centro  del 
Caucaso.  A  sud  del  Caucaso,  assume  il  nome  di 
monti  Elburz  e  s'innalza  col  Demavend  a  5630  m^ 
L'altipiano  centrale  era  anticamente  un  mare.  Il 
villaggio  Yunsi  dell'interno  corrisponderebbe,  se- 
condo la  leggenda ,  a  quel  luogo  di  Yunas ,  dovtv 
Giona  sarebbe  stato  rigettato  dalla  balena.  Gli  studi 
di  Filippi  hanno  dimostrato  che  i  lavori  di  colma- 
mento  sono  avvenuti  in  un'epoca  relativamente  re- 
cente. Nei  deserti  di  SE.  dominano  le  sabbie  che 
i  venti  sollevano  a  monticeli,  i  quali  cangiano  di 
posto  ad  ogni  tempesta  cancellando  la  traccia  delle 


Fig.  5633.  —  Bronzisti  persiani. 

carovane,  ricoprendo  talvolta  le  colture  nelle  vici- 
nanze dei  poggi  e  dei  ruscelli  temporanei,  e  asse- 
(Proprietà  letteraria).  8ò 
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diando  perfino  i  villaggi  e  le  città.  "Vi  sono  dei 
muri,  a  cui  la  confricazione  delle  sabbie  spinte  dal 
vento  ha  dato  il  lucido  del  marmo;  ve  ne  sono  al- 
tri che  le  sabbie  hanno  scalato  penetrando  nella 
piazza  e  forzando  gli  abitanti  ad  emigrare.  Altri 
deserti,  le  cui  sabbie  vennero  spazzate  interamente 
dagli  uragani,  non  offrono  più  che  la  dura  roccia; 
altri  ancora  sono  distese  di  ciottoh  che  sembrano 
letti  asciutti  di  torrenti.  In  una  medesima  gior- 
nata avviene  ad  una  carovana  di  attraversare  l'una 
dopo  l'altra,  le  varie  specie  di  deserti.  Uno  di  que- 
sti, situato  a  NO.  del  Seistan,  è  detto  la  pianura 
della  «  Disperazione  » 
e  a  levante  di  esso, 
verso  l'Afganistan,  sor- 
ge il  «  Reigh  Ravan  » 
roccia  isolata  celebre 
per  i  suoni  musicali  che 
producono  le  sabbie  e 
che  si  odono  a  2  km.  di 
distanza.  Il  deserto  più 
temuto  è  quello  di  Lut^ 
quello  più  celebre  il 
Gran  deserto  salato.  Que- 
st'ultimo però,  più  che 
un  vero  deserto,  è  un 
Kevir  0  steppa  fangosa, 
che  si  ricopre  in  estate 
di  una  pellicola  di  sale 
«ristallino  e  nella  quale 
camminando  è  facile 
l'affondare  ed  il  per- 
dersi. 

Idrografia.  —  Al 
bacmo  chiuso  dell' Aa 
e  del  Caspio  apparten 
gono  VHerìrud  o  Tegend 
che  viene  dall' Afgani- 
stan  e  serve  per  un 
certo  tratto  di  con  line 
fra  questo  e  la  Persia 
e  VAtrek  che  si  getta 
nel  Caspio  non  prima 
però  di   aver  segnato 

per  lungo  tratto  il  con-  Kig.  5634.  —  Perdiana 

line  settentrionale  della 

Persia  verso  l'Asia  centrale  russa.  Anche  Varasse^ 
che  si  getta  nel  Kur  e  quindi  nel  Caspio  dalla  riva 
orientale,  determina  per  lungo  tratto  il  confine  di 
NO.  della  Persia,  verso  la  Caucasea.  In  quella  me- 
desima regione  della  Persia  si  distende  il  vasto  lago 
Urmiah  coi  suoi  affluenti  Agitsciai,  Giagatu  e  Bolga- 
beli,  e  con  fonti  mirabili,  le  quali  si  aggruppano  in- 
torno al  cosi  detto  «  Trono  di  Salomone  i>,e  dove 
pare  sorgesse  !'«  Ecbatana  »  dei  Medii.  Segue  il 
Karun  che  è  il  massimo  affluente  persiano  del  Sciattel 
Arab,  ed  è  il  solo  fiume  navigabile  dell'impero.  Dei 
fiumi  che  si  gettano  direttamente  nel  golfo  Persico 
non  è  degno  di  nota  che  il  Sefid.  Il  lago  interno 
di  Mriz  è  situato  a  E.  di  Sciraz  e  a  360  km.  SE. 
da  Ispahan. 

Coste  e  isole.  —  La  costa  casplana  descrive  un 
arco  di  cerchio  ed  è  molto  uniforme.  Non  ha  che 
le  due  baie  di  Ashurada  a  E.  e  di  Enzeli  a  0.  Sulla 
costa  alquanto  più  accidentata  del  golfo  Persico 
sono  notevoli,  procedendo  dall'estuario  del  Sciatt- 
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el-Arab,  le  isolette  di  Dehreh  e  di  Kharaj,  il  golfo 
di  Buscir,  il  capo  di  Ras  el  Khan^  le  isolette  Sceik 
Shuaib,  Kais  e  Farur^  l'isola  maggiore  di  Kishm  che 
è  contornata  da  isolette  minori,  e  sorge  proprio  nello 
stretto  di  Ormuz  e  finalmente  il  capo  Mundami 
sulla  costa  del  golfo  di  Oman. 

Natura  del  suolo  e  Clima.  —  Dappertutto  dove 
c'è  dell'acqua  sufficiente,  nelle  valli  e  nelle  oasi,  il 
suolo  è  fertile.  La  parte  SE.  del  Kerman  è  sterile. 
Il  suolo  dell'Aderbigian  è  vulcanico,  e  vi  sono  fre- 
quenti i  terremoti.  La  costa  boscosa  del  Caspio  ha 
un  clima  umido  e  febbrile;  quelle  del  golfo  Persico 
sono  secche  ed  aride 
con  venti  caldi  e  vio- 
lenti. L'altipiano  inter- 
no, il  quale  è  separato 
dai  mari  circostanti  per 
mezzo  di  catene  mon- 
tuose ,  è  prevalente- 
mente arido.  E  in  que- 
ste catane  il  contrasto 
è  così  saliente  fra  il 
versante  interno  arido  e 
nudo  e  il  versante  ma- 
rittimo benedetto  dalle 
pioggie  e  lussureggian- 
te di  vegetazione  che 
taluni  gli  attribuiscono 
l'origine  principale  di 
quel  dualismo  che  co- 
stituisce il  fondo  del- 
l'antica religione  per- 
siana. L'altipiano  cen- 
trale è  estremamente 
freddo  in  inverno  e  ar- 
dente in  estate.  Sicco- 
me però  l'aria  è  asciut- 
tissima il  calore  vi  è 
assai  più  sopportabile 
che  nelle  corrispon- 
denti regioni  dell'India 
(Pengiab  e  Sindhi).  Il 
deserto  diLut  èil  luogo 
della  terra  dove  la  sec- 
chezza dell'aria  è  mag- 
giore. In  estate  e  in  au- 
tunno, anche  nella  Persia  occidentale,  gli  oggetti 
metanici  abbandonati  sulle  terrazze  alla  notte  riman- 
gono lucidi  per  mesi.  11  passaggio  da  una  tempera- 
tura all'altra  è  rapidissimo  a  poche  ore  di  distanza. 
Dieulafoi  vide  nel  mese  di  luglio  il  termometro  se- 
gnare 13°  all'alba  e  62"  alle  8  ore  antimeridiane. 
Forse  meno  frequenti  e  regolari  sono  i  turbini  di 
polvere  che  formano^  talvolta  dello  nubi.  In  Persia 
infieriscono  ancora  qua  e  là,  secondo  i  luoghi  e 
secondo  i  tempi,  la  lebbra,  la  peste  e  il  verme  di 
Medina. 

Prodotti  vegetali.  —  La  provincia  di  Asterabad, 
all'estremo  nord-est  sul  mar  Caspio,  è  coperta  per 
9/io  di  foreste  e  per  i/|o  da  pascoli.  Un  gruppo  di 
capitalisti  inglesi,  associati  al  barone  Reuter,  hanno 
ottenuto  nel  1894  il  monopolio  del  tagho  e  della 
decorticazione  degli  alberi  di  noce  ed  altri  che  cre- 
scono in  fitte  piantagioni  nelle  provincie  caspiane, 
e  di  cui  gli  ebanisti  europei  fanno  grande  ricerca. 
1  frutti  invece,  che  vennero  così  cantati  dai  poeti, 
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e  che  costituiscono  la  maggior  reputazione  della 
l'ersia,  sono  numerosissimi  e  alcuni  senza  rivali. 
Tali  i  poponi  di.Nusrabad  (fra  Kashan  e  Kum),  del 
Korassan  e  d'ispahan,  le  mele  di  Bostan,  i  pistac- 
chi di  Ispahan ,  le  pesche  che  però  non  sono 
originarie  della  l'ersia,  come  si  è  per  lungo  tempo 
creduto,  ma  bensì  della  Cina,  e  le  albicocche  che 
vengono  spedite  in  quantità  sempre  maggiore  nella 
Russia.  La  vite  dà  un  frutto  squisitissimo  che  si 
vende  disseccato,  col  nome  di  Ktshmish^  perfino  in 
Russia  e  nell'india,  l 
vignaiuoli  generalmente 
sono  ebrei  od  armeni. 
11  vino  di  Sciraz,  tanto 
celebrato  dai  poeti,  è 
spiritoso  e  profumato 
così  che  l'europeo  stenta 
ad  abituarvi  il  palato. 
Quello  d'Ispahan  è  meno 
astringente  e  più  gra- 
devole, ma  non  può  sop- 
portare un  lungo  viag- 
gio. I  vini  bianchi  di  ila- 
madan  rassomigliano  a 
quelli  francesi  della  Mo- 
selia.  11  vino  di  Yeid  ò 
delicatissimo  e  si  tra- 
sporta a  Lar  a  Hormuz. 
Nella  parte  meridionale 
sovrabbondano  le  palme 
dattihfere.  La  coltura 
dei  cereali  si  fa  special- 
mente ad  ovest,  presso 
il  golfo  Persico,  da  Ta- 
briz  ad  Hamadan  é  a 
Kermanshah.  Nelle  Lcio- 
ne  annate,  un  certo  mo- 
vimento di  esportazione 
d^i  grani  si  porta  verso 
Ili  frontiera  russa  e  ver- 
so i  centri  di  Bagdad  e 
di  Buscir,  ma  la  più 
parte  dell'eccedente  rac- 
colto rimane  invenduta 
a  cagione  della  difficoltà 
dei  trasporti.  Napier  ha 
constatato  che  per  il 
distretto  di  Kermanshaii 
nell'Ardélun  una  tale  ec- 
cedenza si  eleva  a  non  meno  di  80.000  tonn.  Comun- 
que, nel  1888,  l'esportazione  dei  grani  dalla  Persia  fu 
di  circa  1  milione  di  El.  Il  grano,  malamente  battuto, 
è  lasciato  irrancidire,  laonde  il  pane  ha  cattivo  gusto 
e  dà  qualche  volta  le  vertigini.  Oltre  al  frumento, 
che  si  coltiva  fino  a  2720  m.  d'altezza,  sono  no- 
tevoli: l'orzo  che  è  riservato  ai  cavalli,  il  riso  che 
costituisce  l'alimento  principale  delle  classi  agiate, 
e  una  specie  di  miglio  con  cui  si  fa  il  pane  comune. 
Il  riso  è  la  coltura  dominante  e  pressoché  esclusiva 
della  provincia  di  Mazanderan  sul  Caspio.  Le  ohve 
vengono  in  piccola  quantità,  fra  TElburz  e  il  Ca- 
ligi,  e  sono  impiegate  sopratutto  nella  fabbricazione 
del  sapone.  Tutti  i  legumi  e  gli  ortaggi  d'Europa 
entrano  nell'alimentazione  degli  abitanti,  fuorché  la 
pastinaca  che  essi  disdegnano.  Le  melanzane,  gli 
a^'h  e  i  cetrioli,  di  cui  si  fa  un  enorme  consumo. 
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superano  gli  europei.  Nell'Aderbigian  vennero  ac- 
ch  mata  ti  i  pomi  di  terra.  Il  gelso  è  coltivato  tanto 
per  le  sue  bacche,  le  quali  sono  apprezzatissime 
nelle  campagne  di  Teheran,  quanto  e  sopratutto 
per  le  sue  foghe  che  servono  all'allevamento  dei 
bachi  a  Mesced,  nel  Mazanderan,  nel  Ghilan,  nel 
Hashan  e  nell'Yezd,  quantunque  però,  dopo  la  ma- 
lattia del  filugello,  l'allevamento  si  sia  rilevato  a  fa- 
tica negli  ultimi  anni  soltanto.  Una  delle  colture 
ordinarie  della  Persia  occidentale  è  il  cotone,  per 
fino  nelle  regioni  fredde 
dell'Aderbigian,  intorno 
al  lago  di  Uriniah.  li 
lino  è  poco  coltivato  e 
la  canapa  non  serve  che 
alla  preparazione  del- 
l'hakscish.  Il  papavero, 
di  cui  i  persiani  hanno 
insegnato  l'uso  e  la  col- 
tura agh  indiani,  va  sem- 
pre più  estendendosi , 
sopratutto  nel  Korassan, 
dove  occupa  V3  dei  ter- 
reni agricoli  e  fornisce 
15.000  kg.  d'oppio  (nel 
1 882).  Seguono  kerman- 
shah, Ispahan,  Yezd,  e, 
benché  tutti  gh  abitanti 
abbiano  preso  l'abitu- 
dine di  prenderne  alme- 
no una  pillola  al  giorno 
e  di  darne  perfino  ai 
loro  cavalfi,  l' esporta  - 
zione  per  il  golfo  Persi- 
co, che  nel  1871-72  era 
di  870  casse  per  un  va- 
lore di  un  milione  e  di 
Vo  franchi,  nel  1880-81 
è 'salita  a  7700  casse 
per  oltre  21  milioni  di 
franchi.  Le  piantagioni 
di  canna  da  zucchero  di- 
minuiscono nel  Koras- 
san dove  si  erano  estese 
fino  dal  secolo  V.  La 
Persia,  ove  fu  inventata 
nel  secolo  X  l'arte  della 
raffinazione,  chiede  oggi 
lo  zucchero  ai  mercanti 
olandesi  di  Giava.  II  ricino  fornisce  col  petrolio  la 
aUmentazione  delle  lampade  in  Persia.  La  manna  è 
prodotta  nel  Korassan  e  nel  Ghilan,  e  il  sommacoo 
nel  Ghilan.  A  Sultanabad,  sulla  via  da  Ramadan  a 
Ispahan,  si  raccoglie  il  gheidzinghelin,  che  é  una  es- 
sudazione zuccherina  prodotta  da  un  verme  che  vive 
sulle  foglie  del  tamarindo  e  si  spedisce,  ridotta  in 
polvere,  col  nome  di  «  manna  d'Ispahan  »,  in  tutto 
l'oriente.  Le  provincie  meridionali,  sopiatutto  il  La- 
ristan.  forniscono  un  tabacco  squisito  conosciuto  in 
tutto  l'oriente,  e,  dopo  la  guerra  di  Crimea,  anche 
fuori  del  mondo  mussulmano.  Elsso  é  fortissimo,  meno 
profumato  di  quello  d'Ispahan,  e  si  fuma  di  pre- 
ferenza nel  narghillé.  È  uno  dei  principali  arti- 
coli d'esportazione.  Dei  3  mihoni  e  V?  di  kg.  che 
ne  vengono  prodotti ,  sopratutto  a  Ispahan ,  3/^ 
sono  spediti  a  Bagdad,  Beirut,   Aleppo  e  Tabriz 
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o  Taurls.  La  rosa  bianca  di  Teheran  è  coltivata 
in  grande  nei  campi,  e  se  ne  estiae  una  essenza 
che  fa  concorrenza  a  quella  di  Sciraz,  La  rosa 
aranciata  di  Nishapur  ha  uno  splendore  e  un  pro- 
fumo superiori.  Alcuni  prodotti  medicinah ,  come 
Vassa  fetida^  Yartemisia  e  la  gomma  adragante^  sono 
forniti  dal  Korassan. 

Agricoltura.  —  I  mezzi,  di  cui  dispone  il  colti- 
vatore, sono  molto  primitivi  ;  un  aratro  il  quale  non 
è  che  una  punta  di  ferro  in  cima  a  un  tronco  di 
albero,  e  l'erpice  il  quale  non  è  spesso  che  un 
gruppo  di  rami  o  una  riunione  di  tavole  armate  di 
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silici.  Ma  il  contadino  sa  usare  abilmente  la  vanga, 
e  quindi  emerge  nella  lavorazione  degli  orti  e  dei 
giardini  assai  più  che  in  quella  dei  campi.  Nelle 
Provincie  meridionali  si  conosce  l'arte  degli  ingrassi 
e  degli  ingrassi  diversi  a  seconda  delle  piante,  me- 
scolandoli, come  si  fa  a  Ispahan ,  colla  colombina 
o  guano  dei  piccioni.  A  Ispahan  e  in  altri  luoghi 
è  molto  diffusa  l'irrigazione. 

Prodotti  animali.  —  Quattro  sono  i  principali 
animali  domestici:  il  cavallo,  il  mulo,  il  cammello 
e  il  bue  da  lavoro.  Il  cavallo  arabo  dei  Kurdi  e 
del  versante  del  golfo  Persico,  è  grazioso  ed  ardente 
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e  molto  apprezzato  nell'India.  Nel  Fars  si  allevano 
ordinariamente  coi  maiali.  La  razza  del  Korassan 
è  grande  e  pesante.  Nelle  città  dell' Atak  verso  il 
Turkestan  i  cavalli  rassomigliano  al  puro  sangue 
inglese,  ma  sono  più  resistenti.  Dicono  i  Persiani 
che,  se  gU  altri  paesi  avessero  cavalcature  come 
hanno  loro,  non  penserebbero  a  tracciare  strade 
tanto  costose.  I  cammelli  dell' Atak,  del  Korassan  e 
del  Soistan  sono  celebri  per  la  loro  statura  e  la 
loro  forza.  Hanno  il  pelo  lungo,  e  quindi  possono 
sopportare  ammirabilmente  il  freddo.  I  cammelli  or- 
dinari portano  in  media  145  kg.  ma  quelli  incro- 
ciati della  Bactriana  e  dell'Arabia  ne  portano  fino 
a  300  e  fanno  in  media  \  km.  all'ora.  I  più  forti 
cammelli  vivono  nel  Laristan.  I  muli  sono  ricerca- 
tissimi. Gli  asini  somighano  agli  europei,  fuorché 
ad  est  dove  hanno  la  gobba  come  i  bisonti.  Le  pe- 
core hanno  la  coda  grossa,  raggiungono  in  alcuni 


luoghi  una  statura  ste-aordinaria  e  danno  una 
lana  d'una  rara  finezza.  Le  capre  forniscono  un  pelo 
fino  detto  Yrurk^  il  quale  viene  mescolato  alla  seta 
per  farne  delle  stoffe  che  si  vendono  anche  all'estero, 
oppure  spedito  ai  fabbricanti  del  Pengiab  che  lo 
intessono  col  pashn  del  Tibet.  Il  pollame  è  general- 
mente copioso  e  saporito.  Si  è  già  detto,  parlando 
dei  gelsi,  dove  e  come  siano  allevati  i  bachi  da  seta. 
Presso  Ispahan  abbondano  le  api  e  nel  Farsistan 
non  è  ignoto  l'allevamento  della  cocciniglia.  I  pesci 
costituiscono  coi  datteri  il  principale  alimento  degli 
abitanti  del  Kusistan. 

Prodotti  vegetali.  —  Non  si  conoscono  ancora 
che  in  modo  molto  sommario  le  ricchezze  minerali 
della  Persia.  Il  ferro,  il  piombo,  il  rame  ed  il  car- 
bone vi  si  incontrano  in  parecchi  luoghi.  Vargento 
si  trova  a  sud  presso  Fasa  nel  «  Koh-i-Nukreh  » 
0  Montagna  d'argento  »  e  l'oro,  presso  Hamadan. 
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A  NO.  di  Mesced  si  scavano  belle  malachiti  e  presso 
la  città  lina  specie  di  steatite  nera,  a  Sciandiz  del 
marmo  bianco  giallastro,  e  presso  Maadan  Baia, 
che  vuol  dire  la  «  miniera  »  per  eccellenza,  sal- 
gemma  e  turchesi,  le  quali  ultime  vengono  raccolte 
nella  ganga  dei  conglomerati  da  una  colonia  di  mi- 
natori venuti  dal  Badakshan,  il  paese  dei  rubini, 
i  quali,  associati  fra  di  loro  od  isolati,  prendono  in 
affitto  dallo  stato,  a  un  prezzo  annuo  lisso,  le  mi- 
niere. Altro  centro  di  estrazione  delle  turchesi  è 
Nishapur.  Anche  del  salgemma  i  maggiori  giaci- 
menti sono  a  SE.  di  Nishapur   (Kafir  Kalah)  e  a 
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X.  del  passo  di  Mirza.  Le  pìiì  ricche  miniere  di 
rame  sono  nell' Aderbigian,  al  piede  orientale  del 
Savalan.  Il  carbon  fossile  di  Hif,  a  metà  strada  fra 
Teheran  e  Kàzvin,  è  leggero,  brillante  e  venato  di 
rosso.  Le  più  ricche  miniere  di  piombo  si  lavorano 
a  Nugat,  al  piede  settentrionale  del  Nugat  Koh.  A 
Minab  esiste  una  delle  più  ricche  solfatare  che  siano 
conosciate.  Quantunque  la  Persia  sembri  essere  il 
paese  della  nafta,  che  è  fornita  in  quantità  dalle 
rocce  dell' Elburz  e  del  Kerman  Mcsccd  che  è  il 
gran  mercato  dell'olio  minerale,  si  approvigiona  a 
Baku.  11  Pars  è  il  paese  del  sale  e  del  salnitro.  In- 


Fig.  5637.  —  Un  giardino  reale  in  Persia. 


fine,  l'Huben-Koh  nel  Kusistan  è  celebre  per  i  suoi 
p:iacimenti  lavorati  di  solfuro  di  ferro.  I  tedeschi 
hanno  recentemente  ottenuto  il  privilegio  d'una  banca 
dello  stato  per  sovvenire  alle  spese  d'esercizio  delle 
numerose  miniere  che  abbondano  in  Persia. 

Industrie.  —  Sembra  che  nel  secolo  scorso,  al 
tempo  sopratutto  di  Chardih,  la  produzione  indu- 
striale fosse  considerevole.  Di  fronte  all'invasione 
dei  prodotti  similari  europei  gli  artigiani,  fuorché 
negli  arsenali,  non  hanno  modificato  i  loro  process', 
e  quindi  hanno  dovuto  cedere  mano  a  mano  coll'avan- 
zarsi  formidabile  della  concorrenza  occidentale  fuor- 
ché per  certi  articoli  originali  per  i  quali  la  Persia 
conserva  ancora  il  primato.  I  principali  prodotti 
industriali  della  Persia  (vedi  Handbook  ON  Persian 
ART  dello  Smith)  sono  :  la  porcellana  e  ceramica,  le 
tegole  smaltate,  le  armi  e  le  armature,  i  tessuti,  i 
ricami,  i  lavori  ad  ago,  gli  articoli  di  metallo,  gli 


oggetti  di  rame  tra  forati,  come  merletti,  le  cesellature 
sul  legno,  le  pitture  sui  mosaici,  i  manoscritti,  gli 
smalti,  i  gioielli,  gli  strumenti  musicali.  I  Persiani 
hanno  inventato  il  narghilè,  dal  nome  arabo  narghil 
0  noce  di  cocco,  che  s'impiegava  un  tempo  come 
serbatoio  per  l'acqua  che  il  fumo  attraversa,  e  anche 
ora  i  narghilè  di  Ispahan  e  Sciraz  souo  una  mera- 
viglia. Inoltre  sono  celebri  i  mosaici  di  Sciraz,  i 
saponi  di  Asterabad,  i  lavori  in  pelle  di  Kerman. 
All'esposizione  di  Parigi  del  1889  figurava  una  eccel- 
lente acquavite  fabbricata  ad  Ispahan.  Sono  note- 
voli le  armi  da  taglio  di  Sciraz,  le  sciabole  di  Kum,  e 
le  spade  splendide  del  Korassan,  tutte  damaschinate 
0  incrostate  d'oro  e  d'argento.  La  trattura  dei  boz- 
zoli da  seta  viene  esercitata  a  Tabriz,  Kashan, 
Sabzavar  e  sopratutto  a  Yezd  e  Teheran  che  sono 
le  grandi  città  delle  seterie.  La  seta  greggia  viene 
spedita,  per  la  Caucasia,  in  Europa.  Nelle  annate 


^ 


686 


PERSIA   0   IRAN. 


normali  se  ne  spedivano  così  per  oltre  17  milioni 
di  franchi  all'anno.  Poi  venne  la  pebrina  e  l'espor- 
tazione si  ridusse  ad  1/4  di  quella  cifra.  Ora  va 
rimettendosi.  Nel  1888  la  produzione  della  seta 
greggia  fu  di  285.000  kg.  I  broccati  e  i  velluti  di 
Kashan,  le  seterie  cinesi  di  Resht,  e  il  taffetà  di  Yezd, 
che  sostituisce  la  biancheria,  sono  apprezzatissimi. 
Le  sete  persiane  si  dividono  in  tre  categorie  :  abri- 
shun,  guruk  e  las.  La  seta  adoperata  in  lungo  per 
la  preparazione  di  frange,  passamani  e  simili,  si 
conosce  sotto  il  titolo  di  seta  di  alagbondi.  La  seta 
da  cucire  tinta  a  diversi  colori  costa  a  Resht  (Ghilan) 
lino  a  3.^  0  40  franchi  per  libbra  inglese  (kg.  0,373). 
I^e  marcelline  sono  specie  di  tessuti  di  seta  fab- 
bricati a  Resht  e  spediti  anche  in  Armenia.  Ma 
l'industria  più  celebre  è  quella  dei  tappeti  sopra - 
tutto  di  Kerman  la  cui  esportazione  ha  decuplicato 
negli  ultimi  anni,  poi  del  Kurdistan,  del  Korassan, 
del  Fergana  e  del  Kerman.  I  più  celebri  tappeti  si 
fabbricano  ad  Hamadan  nel  Fergana.  I  tappeti  di 
Kerman,  Sciraz  e  Farrahan  non  hanno  rivali  nel 
mondo  per  lo  splendore  e  la  finezza  del  tessuto, 
per  lo  spicco  dei  colori,  per  il  gusto  e  l'originalità 
del  disegno.  La  giornata  di  lavoro  degli  operai  è 
di  L.  0,35. 1  feltri  0  nemed  si  producono  sopratutto 
a  Ispahan  e  a  Yezd.  Gli  scialli  del  Kerman  sono  ap- 
pena inferiori  a  quelli  del  Cashmir.  Si  intessono  a 
mano  come  i  tappeti  e  la  materia  prima  è  il  kurk 
delle  capre.  Teheran  e  Tauriz  hanno  due  arsenali 
dove  si  fondono  cannoni,  vasi,  ecc.  e  si  preparano 
attrezzi  guerreschi. 

Comunicazioni.  —  I  Sassanidi  avevano  creato, 
sopratutto  nelle  provincie  meridionali,  delle  buone 
strade,  dei  ponti,  dei  caravanserragli.  Sotto  gli  arabi 
e  fino  al  primo  terzo  del  secolo  XVllI  questo  stato 
di  cose  si  mantenne  pressoché  inalterato.  Ma  da 
quell'epoca  tutto  è  scomparso.  Ora  le  sole  vie  car- 
reggiabili, all'infuori  di  quelle  che  sono  offerte  dalla 
superficie  unita  dei  deserti  argillosi  0  salini,  sono 
la  via  da  Teheran  a  Kazvin  lunga  145  km.  e  quella 
da  Teheran  a  Kum  lunga  151.  Una  rete  di  16  vie 
mulattiere,  dette  dello  Scià,  è  fornita  di  stazioni  di 
ricambio  di  20  in  20  km.  pel  servizio  della  posta. 
Essa  congiunge  Teheran  a  Bagdad,  Mesced,  Hama- 
dan, Ilerat,  Kazvin,  Resht,  Tabriz,Asterabad, Ispahan, 
Sciraz,  Buscir,  Yezd,  Kerman  e  Bender  Abbas.  Del 
resto  sono  tutte  vie  carovaniere  di  cui  la  più  fre- 
quentata, quella  da  Teheran  a  Resht,  lunga  300  km., 
viene  percorsa  in  7  giorni.  Tutto  il  commercio  si  fa 
appunto  colle  carovane,  che  viaggiano  generalmente 
di  notte.  Il  commercio  della  Persia  reclama  urgen- 
temente delle  ferrovie,  ma  le  concessioni  accordate 
nel  1872  a  una  compagnia  inglese  e  nel  1883  ad 
un'impresa  francese,  non  hanno  approdato  ad  alcun 
pratico  risultato.  Finora,  le  sole  ferrovie  esistenti 
in  Persia,  sono:  la  piccola  linea  di  15  km.  aperta 
nel  1888  fra  Teheran  e  Scia-Abdul-Azim,  e  l'altra, 
parimente  di  15  km.  fra  Amai  (nel  Mazanderan)  e 
il  porto  persiano  di  Mahmud  Abad,  che  sarà  finita 
nel  1896.  Il  materiale  di  quel  secondo  tratto  venne 
tutto  fornito  dalla  società  Cockerill  di  Seraing  nel 
Belgio.  Secondo  un  progetto  recentemente  avanzato, 
una  grande  ferrovia  andrebbe  da  Ispahan  a  Herat 
nell'Afganistan,  dove  sarebbe  raggiunta  da  una  di- 
ramazione della  Transcaspiana.  Un'altra,  preconiz- 
zata dagli  inglesi,  penetrerebbe  nella  Persia  da  Bag- 
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dad.  Ultimamente,  una  società  belga  ha  ottenuto  la 
concessione  d'una  ferrovia  lunga  940  km.  da  Tehe- 
ran a  Mesced  passando  pei  principali  centri  dell'im- 
pero. Nel  novembre  1888  lo  scià  ha  decretato  l'a- 
pertura alla  navigazione  estera  del  fiume  Karun  da 
Mohammerah  ad  Ahuaz ,  vale  a  dire  per  un  per- 
corso di  circa  200  km.  Le  rocce  e  i  bassi  fondi  di 
Ahuaz  metterebbero  un  ostacolo  serio  alla  navi- 
gazione al  disopra  di  quel  punto.  Si  è  formato  il 
progetto  di  scavare  un  breve  canale  per  girare  quel- 
l'ostacolo, ed  allora  il  commercio  avrebbe  una  via  na- 
vigabile fino  a  Shuster  poiché  il  fiume  vi  offre,  in  ogni 
stagione,  almeno  1  m.  di  profondità.  Si  crede  che  l'a- 
pertura del  Karun  alla  navigazione  avrà  per  risultato 
di  far  ridiventare  gli  inglesi  padroni  di  tutto  il  com- 
mercio della  Persia  obbfigando  i  russi  a  ritirarsi 
dinanzi  alla  loro  vittoriosa  concorrenza,  giacche  il 
lungo  e  penoso  cammino  di  terra  che  conduce  a 
Ispahan  verrebbe,  per  mezzo  di  quella  via  navigabile,, 
ridotto  della  metà.  La  società  inglese  Lynch  ha  as- 
sunto fino  dal  1889  l'esercizio  di  quella  navigazione 
in  unione  alla  compagnia  Mackenzie  che  ha  sede  a 
Bassora.  La  navigazione  marittima,  la  quale  è  fatta 
quasi  completamente  da  navi  inglesi  appartenenti 
alla  «  British  India  Steam  N.  Cy  »,  non  ha  impor- 
tanza notevole  che  per  i  porti  situati  sul  golfo  Per- 
sico, nei  quali  entrarono,  nel  1892,  1500  navi  con 
419.800  tonn.  (di  cui  375,300  con  bandiera  inglese) 
e,  precisamente,  194.700  a  Lingue,  145.800  a  Bu- 
scir e  79.300  a  Bender-Abbas.  La  Persia  fa  parte 
dell'Unione  postale  universale.  Gli  uffici  posto/?  erano, 
nel  1892,-95  e  gli  uffici  telegrafici  99  con  6650  km. 
di  linee. 

Commercio.  —  Non  si  hanno  dati  intorno  al  mo- 
vimento commerciale  delle  derrate  e  degli  articoli 
persiani  nell'interno  della  Persia.  Si  sa  soltanto, 
dall'aumento  costante  dei  telegrammi,  che  esso  deve 
essere  in  continuo  accrescimento.  Quanto  al  com- 
mercio esteriore  esso  risulta  dal  movimento  dei  porti 
e  dalle  dogane  terrestri  di  confine.  La  concorrenza 
estera  si  estende  ogni  di  più.  La  paccotiglia  d'Europa 
si  vende  a  due  0  tre  volte  più  a  buon  prezzo  dei 
prodotti  similari  persiani  e  sono  gl'industriali  russi 
ed  inglesi  che  tengono  il  mercato.  Verso  la  metà 
del  secolo  attuale,  quasi  tutti  gli  oggetti  che  sì 
vendevano  nei  bazar  provenivano  dall'Inghilterra, 
ma  la  Russia  ha  prima  timidamente  disputato  e  poi 
arditamente  conquistato  col  suo  commercio  la  Per- 
sia settentrionale  cacciandone  gli  inglesi,  cui  non 
sono  rimasti  così  che  i  paesi  del  sud.  Nel  1892  il 
commercio  esterno  salì  a  circa  210  milioni  di  fran- 
chi, di  cui  132  rappresentanti  l'importazione  e  78 
l'esportazione.  I  principali  articoli  d'importazione 
sono  i  tessuti  sopratutto  di  cotone,  le  vetrerie,  la 
carta,  il  ferro,  il  rame,  lo  zucchero  e  il  the.  Gl> 
articoli  più  importanti  dell'esportazione  sono  la  seta, 
il  tabacco,  le  pelli,  i  tappeti,  l'oppio,  le  gomme, 
la  lana,  i  datteri,  i  cereali,  il  riso.  I  4  porti  di  Bu- 
scir, Lingue,  Bender  Abbas  e  Sciraz  sul  golfo  Per- 
sico ebbero  complessivamente  un  movimento  di  circa 
120  milioni  di  franchi  (di  cui  oltre  40  nel  solo  porto 
di  Buscir)  costituiti  all'esportazione  sopratutto  dal- 
l'oppio, dalle  perle  e  madreperle,  dal  cotone,  dal 
tabacco,  dai  frutti,  dalle  cotonate,  dai  cereali  e  le- 
gumi, dalla  lana,  dai  datteri,  e  dalle  lanerie  e  tap- 
peti. Da  questo  elenco  di  articob,  confrontato  cod 
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quello  del  commercio  generale,  si  vede,  per  esclu- 
sione, quali  siano  le  merci  che  vengono  di  prefe- 
renza esportate  dulia  frontiera  russa.  Le  monete 
correnti,  dal  1879,  sono:  il  lomati  fatto  con  una  lega 
4l'oro  che  vale  circa  10  franchi,  il  Kran  che  vale 
1  franco,  il  panabal  che  corrisponde  al  i/g  franco 
e  il  shaki  e  il  doppio  shaki,  che  sono  come  il  nostro 
soldo  e  il  doppio  soldo.  Al  di  sotto  c'è  il  pai  sii/ah 
o  «  moneta  nera  ». 

Relazioni  coll'Italia.  —  Il  trattato  di  commer- 
cio da  noi  conchiuso  colla  Persia  il  29  settembre 
1862,  ed  entrato  in  vigore  il  15  dicembre  dello  stesso 
anno,  è  già  scaduto  il  15  dicembre  1874  ma  è 
mantenuto  in  vigore  per  tacita  proroga  coU'ag- 
giunta  di  alcuni  articoli  addizionali.  Non  ha  tariffa 
speciale  e  contiene  la  clausola  della  nazione  piìi 
favorita. 

Città  e  luoghi  prlncipali.  —  Considerando  il 
paese  non  secondo  le  instabili  divisioni  aoìministra- 
tive  ma  in  base  a  quelle  che  furono  sancite  dalle 
tradizioni  e  dalla  storia  troviamo  :  verso  il  Caspio  le 
Provincie  :  di  Aslerabad,  Mazanderan,  Ghilan  e  Taligi 
colle  città  di  Asterabad  e  di  Resht^  la  quale  ultima 
conta  41.000  ab.,  nell'obesi  le  provincie  di  Aderbigian, 
Arbèlan  o  Kurdistan^  Luristan  e  Kuzistan  colla  città  di 
Tabrìz,  che  è  la  seconda  dell'impero  con  180.000  ab.  ; 
nel  centro  la  provincia  d' Irak-Adgemi  colle  città  di 
Teheran  capitale  e  prima  città  dell'impero  con  abi- 
tanti 210.000,  Ispahan  che  è  la  terza  con  90.000, 
Yezd  con  40.000  e  Hamadan  cbn  35.000  ;  nel  sud 
le  Provincie  di  Fars  ,  Kerman  Laristan  e  Meckran 
colle  città  di  Sciraz  (32.000  ab.),  Buscir  (27.000j, 
e  Kerman  (45.000)  e  finalmente  nell'est  il  Korassan 
col  Kohistan  e  il  Seistan  e  colla  città  di  Mesced  che 
è  la  quarta  dell'impero  con  70.000  ab. 

PERSIA  (Impero  di).  Questo  vasto  impero,  il  quale 
durò  oltre  due  secoli  dal  559  al  331  av.  Cristo, 
comprendeva,  nel  periodo  del  suo  maggior  splen- 
dore, la  Perside  o  la  vera  antica  Persia,  la  Susiana, 
la  Media,  VAiana,  Ylrcania,  la  Margiana,  la  Bactria, 
la  Sogdiana,  V Assiria,  la  Bafklonia,  V Armenia,  la  Siria, 
la  Lidia  e  VEgitlo  il  quale  ultimo  fu  conquistato 
da  Cambise  figlio  di  Ciro. 

PERSIANA.  Sono  quelle  chiusure  che  si  pongono 
alle  finestre  esternamente  per  impedire  che  entri 
nell'ambiente  una  gran  copia  di  luce.  Sono  costi- 
tuite da  una  intelaiatura  di  legno  con  una  o  due 
traverse,  fra  cui  sono  poste  tante  palette  fisse  non 
più  larghe  di  5  o  6  cm.  e  di  7  o  8  mm.  di  spessore, 
fisse  alla  intelaiatura  ed  inclinate  in  basso  in  modo 
che  non  possano  fra  esse  passare  i  raggi  solari.  Le 
palette  della  parte  più  bassa  per  le  finestre  e  di 
quella  corrispondente  all'altezza  d'uomo  per  le  porte, 
sono  girevoU  attorno  perni  poggianti  sull'intelaiatura; 
queste  palette  sono  unite  con  un'  asticella  di  ferro, 
che  serve  a  muoverle  tutte  contemporaneamente 
e  dar  loro  inclinazioni  diverse.  Talvolta  invece  in 
corrispondenza  dello  pannello  ve  ne  ha  un'  altro 
nell'interno  che  porta  le  palette  fisse,  esso  può  es- 
sere abbassato  od  alzato  a  piacimento  e  tenuto  nella 
voluta  posizione  da  un'asticciuola  di  ferro,  che  si 
infila  in  varii  fori  praticati  nella  intelaiatura  della 
persiana.  Pare  che  il  nome  di  persiana  a  questo 
genere  di  scuretti  provenga  dall'essere  stati  usati 
primamente  nei  paesi  orientali.  Queste  persiane  non 
bono  da  confondersi  con  quelle  costituite  da  tante 


finissime  asticciuole  di  legno  fitto  e  molto  vicine  le 
une  alle  altre  tenute  assieme  da  una  specie  di  tes- 
suto di  cordicelle,  e  che  si  rotolano  mediante  una 
piccola  fune:  esse  chiudono  quasi  completamente 
l'apertura,  lasciano  passare  poca  luce  ed  aria  e 
lasciano  soltanto  vedere  al  di  fuori  senza  poter  ve- 
dere chi  sta  dietro  ad  esse;  vengono  anche  chia- 
mate gelosie.  Di  quest'ultimo  genere  di  persiane  ve 
ne  hanno  di  varie  qualità,  e  sono  tinte  per  lo  più 
in  verde  od  in  altri  colori  uniformi  o  varii. 

PERSIANA  ARTE.  L'arte  persiana  è  strettamente  le- 
gata alla  babilone- 
se ed  a  quella  dei 
medi.  Babilonia,  Ec- 
batana  e  Persepoli, 
che  furonole  capi- 
tali persiane,  hanno 
pressoché  la  mede- 
sima arte ,  perchè 
gli  abitanti  di  que- 
ste regioni  si  con- 
fusero assieme  sia 
pei  frequenti  com- 
merci, che  per  le 
frequenti  immigra- 
zioni ed  emigrazio- 
ni. !  persiani,  da 
Ciro  alla  conquista 
di  Alessandro,  vale 
a  dire  dal  560  al 
330  avanti  l'èra  no- 
stra, avevano  rag- 
giunto il  massimo 
grado  di  loro  civil- 
tà. Avanti  quest'e- 
poca essi  vivevano, 
si  può  dire  ,  no  - 
madi,  e  adoravano 
principalmente  il 
fuoco  e  la  luce  ; 
quindi  loro  nume 
era  il  sole.  Erodoto 
dice  che  i  persiani 
aborrivano  dall'al- 
zare  templi,  altari 
e  statue  alle  divini- 
tà, perchè  non  ve 
levano  presentare  i 
numi  sotto  forme 
umane.  Non  si  tro- 
vano quindi  rap- 
presentazioni pla- 
stiche delle  loro 
divinità,  ma  tutti 
i  monumenti  per- 
siani riboccano  di 
mostruosi  simboli 
allusivi  alla  manie- 
ra di  adorare.  La  più  antica  capitale  era  Pasar- 
gade,  città  situata  in  una  pianura  di  alluvione.  Que- 
sto sito,  considerato  come  sacro,  ebbe  ogni  sorta  di 
abbellimenti,  e  fra  gh  altri  un  castello  reale  colla 
tomba  di  Ciro  ed  una  nuova  residenza  pei  re,  che 
i  greci  chiamarono  Persepoli,  di  cui  rimangono  an- 
cora giganteschi  avanzi.  Il  calcare  durissimo  nero 
e  grigio  della  montagna  Rachmed,  adoperato  nella 


Fig 


—  Capitello  e  base  di  colonn» 
&  Persepoli. 
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costruzione  di  questo  palazzo  ,  e  le  solide  costru' 
zioni  sue  ,  impedirono  che  rovinasse  intieramente, 
quando  Alessandro,  per  secondare  il  capriccio  della 
cortigiana  Taide,  lo  fece  incendiare.  Perciò  rima- 
sero in  piedi  numerose  colonne,  terrazzi,  scale,  «r 
porte  grandiose  con  avanzi  di  sale.  Negli  ornamenti 
nei  fregi,  nelle  colonne  come  nelle  porte  a  nelle 
finestre,  si  riconosce  una  mescolanza  di  greco,  di 
egizio  e  di  indiano,  e  si  direbbe  anche  di  messi- 
cano. Le  parti  più  caratteristiche  dell'architettura 
persiana  sono  i  capitelli  e  le  basi  delle  colonne.  Il 
capitello  è  formato  da  due  animali  accovacciati, 
forse  due  tori,  ma  che  non  hanno  che  la  metà  an- 
teriore, sul  dorso  dei  quali  vi  è  normalmente  una 
specie  di  mensola  rettangolare  (lig.  5637),  ciò  che 
forma  una  croce  capace  di  ricevere  gli  architravi  e 
le  travi  di  sostegno  adangolo  retto.  In  alcuni  esempi 
il  fusto  delle  colonne  va  ad  innestarsi  direttamente 
alla  parte  inferiore  di  questi  mostri,  ma  general- 
mente questi  tori  ripassano  sopra  un  ornamento 
a  ricci ,  la  cui  sezione  orizzontale  è  ancora  una 
croce.  Sotto  questi  ricci  vi  ha  una  specie  di  capi- 
tello a-  campana,  che  rammenta  quello  a  palmizio 
egizio,  e  più  sotto  ancora  un  secondo  capitello  a 
'campana  rovesciata  ed  a  bandelle,  come  fosse  un 
fiocco  ;  a  quest'ultimo  s'innesta  il  fusto  rastremato 
e  solcato  da  scanalature  alla  maniera  greca.  La 
base  consiste  in  un  listello  ed  un  toro  sorretti  da 
una  campana  ornata  da  foglie  o  da  canalature,  per 
cui  l'assieme  di  queste  colonne  riesce  elegantissimo 
e  di  proporzioni  assai  più  slanciate  delle  corintie 
greche.  In  queste  forme  sono  le  numerose  colonne, 
che  ancora  rimangono  dei  palazzi  di  Persepoli.  Dalla 
tomba  di  Dario,  che  ha  una  facciata  architettonica 
tagliata  nella  montagna,  ricaviamo  il  tipo  delle  co- 
lonne ,  il  cui  capitello  è  formato  dai  due  mostri , 
nei  quali  s'innesta  direttamente  il  fusto  liscio,  con 
base  che  assomiglia  a  quella  toscana  data  dal  Vi- 
gnola.  Sulle  colonne  di  questa  tomba,  stendesi  la 
trabeazione,  divisa  in  tre  parti  e  cioè:  un  archi- 
trave sagomato  che  appoggia  direttamente  sui  ca- 
pitelli, un  fregio  liscio,  ed  una  cornice  formata  da 


Fig.  5639.  —  Tomba  di  Dario. 

robusti  dentelli,  senza  gocciolato  e  senza  cimato 
(fig.  5639).  Al  disopra  della  trabeazione,  vi  è  una 
composizione  scultoria  di  figure  ripetute  all'istessa 
posa  e  distribuite  in  due  zone,  una  sopra  l'altra,  rac- 
chiuse alle  estremità  da  due  pilastri  di  forma  stranis- 
sima sormontati  dal  solito  mostro  o  toro.  Fra  le  co- 
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lonne  mediane  della  facciata  di  questa  tomba,  si  trova 
la  porta  d'ingresso  alla  camera  sepolcrale.  Essa  è  di 
forma  rettangolare,  alta  due  volte  e  mezza  la  sua 
larghezza,  con  antepacmento  sagomato,  fregio  liscio 
e  coronato  da  una  cornice  a  grande  guscio,  molto 
simile  alle  cornici  egizie.  Porte  simili,  ma  ancora 


Fig.  5640.  —  Porte  e  fiaestre  del  palazzo  di  Dario  a  Persepoli. 

più  rassomiglianti  alle  egizie,  si  trovano  negli  avanzi 
della  facciata  del  palazzo  di  Dario  a  Persepoli,  e 
molto  somiglianti  alle  porte,  sono  pure  le  finestre. 
Se  le  pareti  fossero  inclinate,  ossia  se  i  muri  fossero 
piramidali,  la  somiglianza  colle  costruzioni  egizie  sa- 
rebbe perfetta  (fig.  5640).-  La  scoltura  ornamentale 
e  figurativa  tiene  pure  un.  posto  importante  nel- 
l'architettura persiana.  Ai  fianchi  della  scalinata  del 
palazzo  di  Dario,  sono  scolpite  molte  figure  in  bas- 
sorilievo, che  salgono  i  gradini  portando  oggetti  di- 
versi. Anche  nell'interno  delle  porte  sono  scolpite 
figure  in  bassorilievo.  In  queste  scolture  si  vede  un 
certo  studio  della  natura,  principalmente  negli  ani- 
mali quando  non  siano  simbolici.  Tutti  i  bassori- 
lievi, tanto  ornamentali  che  figurativi,  erano  ravvi- 
vati dal  colore.  Posteriori  al  palazzo  di  Dario  sono 
gli  avanzi  di  Takht-i-  khosrou,  consistenti  in  una 
grandiosa  facciata ,  al  centro  della  quale  trovasi 
una  grande  porta  arcuata,  il  cui  arco  è  semiellit- 
tico  coU'estradosso  ornato  da  archetti,  quali  ven- 
nero molto  dopo  usati  sotto  le  cornici  di  stile  lom- 
bardo. Ai  fianchi  di  questa  porta,  da  destra  e  da 
sinistra,  la  facciata  sembra  divisa  orizzontalmente 
in  sei  piani  orizzontah,  dell'ultimo  dei  quali  si  hanno 
pochissime  tracce.  Le  prime  due  zone ,  in  basso, 
sono  divise  in  quattro  campi  da  colonne  binate,  ad- 
dossate alla  parete,  e  i  tre  campi  a  terreno  hanno 
gli  intercolonni  occupati  da  una  porta  arcuata  a 
pieno  centro  ;  al  disopra  vi  corrispondono  tre  pic- 
cole arcate  a  colonne  binate  della  seconda  zona.  I 
quarti  campi  estremi  racchiudono  due  arcate  in- 
vece di  tre,  una  finestra  arcuata  ed  una  piccola  porta 
pure  arcuata.  La  terza  e  la  quarta  zona  sono  pure 
divise  in  cinque  campi  da  colonne,  ma  non  binate, 
che  comprendono  tutt'e  due  le  zone,  e  fra  gli  in- 
tercolonni vi  sono,  per  la  terza  zona,  due  arcato 
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sorrette  da  colonnine  binate,  per  la  quarta  tre  ar- 
cate. La  quinta  zona  è  tutta  ad  arcate  sorrette  da 
colonne  binate,  in  numero  di  tredici  per  parte  ol- 
tre un  muro  pieno  che  fiancheggia  l'  arcata  della 
grande  porta  centrale.  L'  ultima  zona  sembra  che 
dovesse  essere  uguale  alla  giunta  coronando  cosi 
anche  la  grande  porta.  Se  in  questa  facciata  ab  - 
biarao  prova  chiarissuna  che  i  persiani  conoscevano 
la  costruzione  delle  vòlte,  ora,  oltre  la  vòlta,  i  per 
siani  in  tempi,  è  vero,  a  noi  più  vicini  conoscevano 
anche  l'arte  di  costruire  le  cupole  e  di  adattarle 
alla  copertura  di  ambienti  quadrati,  mediante  archi 
o  strombature,  alla  maniera  chf,  molti  secoli  dopo, 
usarono  i  lombardi  :  gli  avanzi  del  palazzo  di  Sar- 
vistane  Ferach-Abad  cene  oftVono  splendidi  esempi. 
Gli  avanzi  di  Ferach-Abad  consistono  in  parte  di 
una  sola  quadrata  coperta  da  cupola;  il  passaggio 
dal  quadrato  al  circolo,  che  forma  base  della  cu- 
pola, è  ottenuto  mediante  astri  ,  che  formano  una 
specie  di  strombatura  (lig.  5640).  In   altri  edifici  il 


Fig.  5641.  —  Ferach-Abid. 

passaggio  è  ottenuto  con  archi  sporgenti  gli  uni 
sopra  gli  altri,  archi  che  sono  sempre  od  a  pieno 
centro  o  ad  ellisse  coU'asse  maggiore  verticale.  An- 
che le  cupole  sjno  per  lo  più  a  semiellisse  coU'asse 
minore  orizzontale.  L'arte  persiana,  dopo  l'influenza 
maomettana,  si  modificò  nel  senso  in  cui  si  modificò 
pure  l'arte  indiana,  per  cui  modernamente  queste 
due  arti  ne  formano  una  sola  (V.   Indiana  arte). 

PERSIANA  LETTERATURA.  La  letteratura  iranica 
si  può  dividere  in  tre  grandi  periodi:  il  primo  di 
<i5si  estendesi  dalle  origini  ai  tempi  di  Alessandro 
Magno;  il  secondo  abbraccia  l'intera  epoca  medie- 
vale, cioè  tutto  il  tratto  che  va  dall'anno  2'26  dopo 
Cristo,  il  quale  segna  l'avvento  al  trono  di  Persiar 
della  dinastia  dei  Sassinidi,  fino  all'ottavo  secolo  ; 
il  terzo  parte  da  questo  punto  e  giunge  fino  ai 
tempi  moderni. 

I.  Periodo.  —  L'antica  letleratura  persiana  si  di- 
stingue a  sua  volta  in  due  rami:  la  letteratura  de- 
gli Achemenidi  di  carattere  profano,  e  la  lettera- 
tura religiosa  riferentesi  all'  Avesta.  Le  iscrizioni 
dei  re  Achemenidi  sono  redatte  in  tre  lingue,  cioè 
il  persiano  antico,  l'assiro  e  una  lingua  scitica,  e 
im'tate  da  quelle  degli  assiri.  La  scrittura  cunei- 
Enciclu'pedia    Universale.  —  Voi.   Vili. 
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forme  usata  in  esse  le  rese  per  lungo  tempo  in- 
comprensibili. Il  Grotenfend,  nel  180:?,  fece  i  primi 
tentativi  per  decifrarle;  il  De  Sacy,  il  Burnouf  e 
il  Lassen,  e  poi  il  Benfey ,  l'Oppert,  il  Kern,  lo 
Spiegel,  il  Loftus  e  il  Ménant,  comparando  l'antico 
persiano,  usato  nelle-  iscrizioni,  con  il  sanscrito,  lo 
zondo  ed  altre  favelle  iraniche ,  arrivarono  a  fis- 
sare abbastanza  esattamente  il  significato  delle  stesse. 
Tali  scritture  cuneiformi  hanno  grande  importanza 
storica,  sia  per  le  notizie  preziose  che  ci  forniscono 
intorno  à  un'epoca  assai  poco  conosciuta,  sia  per- 
chè sono  una  solenne  e  irrefragabile  testimonianza 
della  veridicità  della  narrazione  erodotea,  cui  molti 
critici  negavano  fede,  giudicandola  favolosa.  Dalle 
stesse  iscrizioni  appare  ancora  che  il  culto  primi- 
tivo degli  antichi  persiani  era  semplice,  senza  tem- 
pli ed  altari  e  mancante  di  ogni  cerimonia:  diverso 
(juindi  da  quello  dell' Avesta.  Il  dio  adorato  era  Au- 
ramazdà  :  in  talune  iscrizioni  sono  invocate  anche 
altre  divinità  minori ,  quali  Anàhita ,  la  dea  delle 
acque,  e  Mithra,  1'  antico  dio  ariano.  Le  scritture 
cuneiformi  di  maorgiore  importanza  sono  quelle  tro- 
\atesulla  roccia  diBehistàn,nelFanticaMedia,  presso 
Kirmàushàh  e  quelle  di  Naksh  e  Kustem,  presso 
Persepoli ,  ove  sono  le  tombe  reali.  Le  cronache 
reali  menzionate  nel  Libro  di  Ester  (VI,  lì,  e  gli 
archivi  regi  di  cui  si  fa  parola  nel  Libro  di  Esdra 
(VI,  1),  andarono  interamente  perduti:  sappiamo 
soltanto  che  di  essi  si  valse  il  greco  Clesia  nel  coin- 
porre  le  sue  storie.  La  letteratura  antica  religiosa^ 
che  fa  capo  all'  Avesta ,  differisce  da  quella  antica 
dell'epoca  degli  Achemenidi ,  sia  per  il  suo  carat- 
tere popolare,  sia  per  l'idioma  in  cui  sono  scritti 
i  monumenti  che  di  essa  pervennero  a  noi.  V Avesta 
fu  primamente  conosciuto  in  Europa  nel  1761  quando 
il  francese  Anquetil-Duferron  reduce  da  un  viaggio 
in  Oriente,  pubblicò  in  tre  volumi  la  sua  celebre 
opera:  Zev.d- Avesta,  ouvrage  de  Zoroastre,  contenant 
les  idées  théologi-ques  physiques  et  morales  de  ce  lé- 
gislateur.  Ma  la  traduzione  àeW Anquetil  era  assai  im- 
perfetta, perchè,  conoscendo  egli  soltanto  il  per- 
siano moderno ,  per  le  versioni  dallo  zendo  o  dal 
pehlevico  aveva  dovuto  ricorrere  all'aiuto  di  un 
sacerdote  parso,  certo  Dàràb,  esso  pure  ignorante 
di  quelle  favelle.  Taluni  inglesi  anzi  giudicarono 
l'opera  dell'orientalista  francese  una  solenne  impo- 
stura. Essa  tuttavia,  per  quanto  difettosa,  segna  il 
])unto  di  partenza  degli  studi  saW Avesta.,  splendida- 
mente continuati  dal  danese  Rosk,  dal  francese  Bur- 
muf,àa\  Westergoard,  che  nel  1852  ne  pubblicava 
per  la  prima  volta  a  Copenaghen  l'intero  testo,  dello 
Spiegel,  del  De  Harlez,  del  Hubschurann,  del  Darm- 
steter,  del  Celdner,  del  Geiger  e  d'altri  egregi  orien- 
talisti. L' Avesta,  parola  che  sembra  significhi  legge, 
contiene,  secondo  la  tradizione,  la  dottrina  di  Zara- 
thustra, quale  a  lui  venne  rivelata  da,  Ahura  Mazdào, 
il  dio  creatore  e  supremo.  Esso,  nello  stato  in  cui 
pervenne  a  noi,  comprende  quattro  parti  intitolate  : 
Vendtddd,  Vicpered,  Yacna  e  ì'asht.  11  Vendidàd,  pa- 
rola pehlevica,  che  significa  dato  contro  i  Devi ,  è 
una  raccolta  assai  ampia  e  particolareggiata  delle 
pratiche ,  che  i  fedefi  debbono  osservare  per  pre- 
servarsi dai  Devi,  cioè  dai  demoni  creati  da  Aura 
Mainyu,  che  è  il  genio  del  male.  Elsso  è  una  com- 
pilazione sacerdotale  ;  un  libro  di  casistica,  nel  quale 
il  formalismo  prevale  e  soffctea  lo  spirito  religioso, 
(Proprietà  letteraria).  87 
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salvo  in  alcuni  frammenti,  che  sembra  siano  stati  ap:- 
giunti  e  inseriti  posteriormente.  11  Yendidàd  risulta 
composto  di  ventidue  capitoli,  o  fargard,  voce  pe- 
hlevica  che  significa  divisione.  11  Vicpered  è  ancora 
più  monotono  e  di  scarso  valore  letterario.  E  co- 
stituito da  ventisette  brevi  paragrafi ,  nei  quali  si 
fanno  invocazioni  e  preghiere  alle  cose  sante,  invo- 
cazioni e  preghiere  che  poco  diversificano  1'  una 
dall'altra.  La  voce  pehlevica,  da  cui  s'intitola  que- 
sto libro,  significa  tulli  i  capi  o  tulli  i  principi;  cioè 
secondo  la  dottrina  dell' Avesta,  tutto  l'ordine  di  cose 
creato  da  Ahura  Mazdào ,  ài  quale  è  preposto  un 
particolare  capo  o  principe.  Il  Yagna  è  una  colle 
zione  delle  preci  che  venivano  dette  durante  i  riti 
religiosi:  la  parola  yapia  significa  appunto  offerta 
sacrificale^  preghiera  falla  per  rofferla,  lode  alla  di- 
vinila. Questo  libro  è  diviso  in  settanta  capitoli,  e 
anche  in  esso  predominano  la  monotonia  ed  aridità 
di  stile,  già  notate  a  proposito  del  Yendidàd  e  del 
Vtgpered  La  parte  piìi  importante  del  Yacna  sono 
le  gàlhà  o  inni,  che  la  tradizione  vorrebbe  fossero 
opera  dello  stesso  Zarathustra  :  foriuano  cinque  pic- 
coh  gruppi  intitolati:  Ahunavaiti,  Ustavaili,  Qpentà- 
mainyù,  Yohù-Khshathì'a,  Yahistà  islis.  Questi  inni  ci 
pervennero  nella  primitiva  forma  meti-ica  e  sono 
scritti  in  un  dialetto  speciale  di  ardua  interpreta- 
zione. L'ultima  parte  àelV Avesta  è  formata  dal  Khorda 
Avesta  o  piccolo  Avesta,  e  comprende  la  raccolta 
dei  yasht  o  inni  fatta  ad  uso  dei  laici.  Essa  ha  mi- 
nore importanza  per  la  storia  della  religione  delle 
altri  parti,  ma  per  contro  un'onda  perenne  di  poe- 
sia scorre  in  questi  inni,  i  quali  d'altra  parte,  per 
le  molte  leggende  epiche  che  riferiscono,  sono 
anche  un  prezioso  documento  di  quel  ricco  mate- 
riale epico  della  letteratura  popolare ,  che  doveva 
essere  poi  cosi  splendidamente  elaborato  dall'inge- 
gno onnipotente  di  Firdusi.  Oltre  queste  quattro 
parti,  dell' Avesta  sono  conosciuti  anche  alcuni  fram- 
menti, ma  di  scarso  valore.  La  critica  moderna  non 
può  ritenere  V  Avesta  opera  di  un  solo  autore  che 
lo  scrisse  per  divina  ispirazione ,  o  il  prodotto  di 
una  sola  età  ;  esso,  come  la  Bibbia  e  il  Talmud , 
è  una  raccolta  di  diverse  opare  di  tempi  e  scrit- 
tori diversi.  U Avesta  non  pervenne  a  noi  nella  sua 
integrità,  poiché  sappiamo  da  scrittori  orientah  che 
dividevasi  in  ventuna  parti,  delle  quafi  ci  restarono 
soltanto  i  titoli  con  brevi  notizie  intorno  al  conte» 
nuto:  il  Yendidàd  formava  la  ventesima  parte  del- 
l'intera collezione.  Quanto  al  contenuto  dell' Avesta, 
bisogna  distinguere  le  credenze  politeistiche  dei 
yasht  dalla  dottrina  monoteistica  delle  gàlhà  attri- 
buite a  Zarathustra  :  le  prime,  più  antiche,  sono  di 
origine  ariana,  la  seconda  di  provenienza  semitica. 
L'accordo  tra  le  due  concezioni  religiose  si  operò 
sottomi.ettendo  i  vecchi  dèi  popolari  all'alta  autorità 
di  Ahura  Mazdào,  dio  creatore  e  supremo.  Bisogna 
poi  avvertire  che  nelle  gàthà  vi  sono  già  alcuni  ac- 
cenni a  quella  dottrina  dualistica ,  che  venne  poi 
svolta  largamente  nelle  altre  parti  àeìV Avesta  e  par- 
ticolarmente nel  Yendidàd,  e  che  fini  col  prevalere. 
Intorno  a  Zarathustra  si  hanno  soltanto  notizie  leg- 
gendarie e  contradditorie,  che  non  ci  permettono 
di  asserire  alcunché  di  preciso  :  sappiamo  tuttavia 
con  certezza  che  la  culla  nel  nuovo  movimento  re- 
ligioso fu  la  Media,  paese  dell'  Iran  settentrionale. 
La  città  di  Raglia,  nella  Media,  è  considerata  una- 
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nimemente  dalla  tradizione  come  la  città  sacra  : 
medi  erano  pure  i  magi,  cioè  i  sacerdoti  del  nuovo 
culto.  La  dottrina  dualistica ,  che  è  opera,  non  di 
Zarathustra,  ma  della  classe  sacerdotale  considera 
l'universo  come  diviso  in  due  campi  signoreggiati 
da  due  esseri  esistenti  ab  eterno  ed  in  eterna  guerra: 
Ahura  Mazdào ,  il  dio  buono  e  creatore  del  bene , 
Aura  Maimju ,  il  dio  maligno  e  creatore  del  male , 
più  conosciuti  sotto  i  nona  di  Ormuzd  ed  Ahrimune, 
come  vennero  modificati  nel  neo  persiano.  Secondo 
una  dottrina  eterodossa  propria  della  setta  dei  Zei'- 
vànili,  che  fiori  nell'epoca  dei  Sassanidi ,  Ahura 
Mazdào  e  Aura  Mainyu  non  sono  considerati  in- 
creati a  principio,  ma  figli  del  Zervàneh  akereneh, 
cioè  del  tempo  infinito.  Durante  la  spedizione  orien- 
tale di  Alessandro  Magno  molti  esemplari  dell'Avesta 
andarono  distrutti;  anzi  i  Parsi  attribuirono  al  ca- 
pitano macedone  la  responsabilità  piena  e  diretta 
di  questa  perdita;  ma  sembra  inverosimile,  che 
Alessandro,  cosi  tollerante  verso  le  costumanze  e 
le  religioni  dei  popoli  da  lui  vinti ,  ordinasse  tale 
dispersione.  Certo  è  che  Ardeshir,  ^rmio  dei  Sas- 
sanidi, ordinò  una  revisionq  del  testo  sacro  (226- 
241  dopo  Cristo);  il  quale  venne  poi  novellamente 
riveduto,  durante  il  regno  di  Shàpùr  II  (309-379 
dopo  Cristo)  da  Adherbàd,  che  lo  ridusse  nella  forma 
attuale. 

II.  Periodo.  —  Nella  lelleraluru  medievale  perse- 
verano le  due  correnti  già  notate  nel  periodo  delle 
origini;  ma  con  prevalenza  delle  opere  di  carattere 
jeratico.  La  ragione  storica  di  questo  fatto  si  deve 
cercare  nel  grande  movimento  religioso  che  si  svolse 
regnando  la  dinastia  dei  Sassanidi  (226-650  dopo 
Cristo),  e  parallela  al  risvegliarsi  del  sentimento 
nazionale.  1  monumenti  più  notabili  di  questa  ten- 
denza sono  la  versione  pehlevica  deW Avesta,  scritto 
originariamente  in  zendo,  che,  per  essere  un  idioma 
antico  e  appartenente  al  ramo  settentrionale  delle 
lingue  iraniche,  era  diventato  poco  intelligibile.  Tale 
versione  è  condotta  col  pedantesco  criterio  letterale 
usato  da  Tomaso  di  Eraclea  nella  sua  traduzione 
siriaca  del  Nuovo  Testamento  :  e  però  è  non  di  rado 
assai  oscura,  malgrado  le  molle  glosse  che  vennero 
aggiunte  a  dichiarazione  del  testo.  Un'altia  opera 
rehgiosa,  scritta  anch'essa  in  pelilevico,  e  anch'essa 
dell'epoca  dei  Sassanidi,  è  una  visione  della  vita  fu- 
tura, intitolata:  Aria  i  Yìì'àf  Nàmak,  cioè  il  libro  di 
Arda  figlio  di  Yirdf.  Ne  vennero  fatte  traduzioni  in 
sanscrito,  in  persiano  e  in  guzerati,  sebbene  sia 
privo  di  ogni  merito  letterario.  Altro  libro  pure  in 
pehlevico  e  dello  stesso  tempo  è  il  MinOkhired,  o,, 
meglio,  Mainyó  ikhard,  ossia  La  Sapienza  Celeste:  stt 
ne  conoscono  anche  due  versioni,  una  in  parsi,  l'altra 
in  sanscrito.  La  Sapienza  Celeste  personificata  ri- 
sponde alle  questioni  propostele  da  un  sapiente, 
l'opera  è  divisa  in  sessantatrè  capitoli,  ed  è  scritta 
in  uno  stile  pedestre  e  monotono.  Posteriore  invece 
alla  dinastia  dei  Sassanidi  h  il  Bundehesh,  jo  il  libro 
della  creazione:  il  contenuto  dell'opera  è  dichiarati 
dallo  stesso  titolo;  il  metodo  seguito  nella  redazioni^ 
della  stessa  fu  quello  di  desumere  le  notizie  dai 
testi  anteriori.  Come  tutte  le  altre  scritture  di  ar- 
gomento reUgioso  anche  il  Bundehesh  è  scritto  con 
aridità  e  monotonia  di  stile.  Per  affinità  di  ma- 
teria accenneremo  qui  anche  a  parecchie  altre  opjM-e, 
alcune  delle  quali  appartenenti  all'epoca  più  recente- 
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di'Ua  nuova  letteratura  persiana,  ma  che  tutte  si 
ricollegano  con  le  dottrine  professate  da  Zarathustra. 
Esse  sono  :  il  Din-harl,  libi  o  di  polemica  religiosa, 
diviso  in  nove  parti,  non  ancora  conosciute  inte- 
ramente in  Europa;  il  Dàdistin-i-dinih  di  Manuscihar: 
il  Bahman-yashl  :  il  Pendnàmeho  libro  di  consigli  di 
Adherbàd;  le  Rivayet,  voce  araba  che  vale  tradu- 
zione, contenenti  risoluzioni  di  casi  dubbi  in  materia 
religiosa;  il  Zarlusht-nàineh,  ove  si  narra  la  leggenda 
di  Zarathustra  ;  il  Sadder  ;  il  Shàyasl  là-shàyast,  trat- 
tato del  lecito  e  dell'illecito;  il  Gòsht-i-Fryàn,  ecc. 
Della  lelteralura  profana  medievale  nulla  ci  è  rimasto. 
Tuttavia  noi  sappiamo  con  certezza  che  al  tempo 
degli  Arsacidi  e  dei  Sassanidi,  loro  successori,  la 
cultura  persiana  aveva  raggiunto  uno  splendido  svi- 
luppo; essa  tuttavia,  non  aveva  carattere  propria- 
mente nazionale,  ma  era  derivata  o  dai  greci  o  dagli 
ebrei  o  dagli  indiani.  E  pero  furono  numerose  e  in 
favore  le  versioni;  nessuna  delle  quali  pervenne  sino 
a  noi.  Il  Pend-nàmeh  o  libro  di  avvertimenti  di  Bù- 
zurc''mihr,  saggio  che  visse  in  corte  di  Chosroe  il 
grande,  e  il  Kàr-nàmak  i  Ardcshìr,  che  tratta  delle 
gesta  di  Ardeshir,  primo  dei  Sassanidi,  sembrano 
appartenere  molto  verisimilmente  ad  un'epoca  assai 
posteriore.  Anche  della  letteratura  profana  popolare, 
come  di  quella  aulica,  non  ci  rimase  alcun  saggio; 
sebbene  indubbiamente  la  materia  elaborata  dai  Fir- 
dusi  sia  desunta  da  antiche  leggende  epiche  po- 
polari. 

III.  Periodo.  —  Colla  morte  di  Yezdeghird  III, 
nel  651  dell'era  volgare,  crolla  il  regno  dei  Sas- 
sanidi, e  nell'Iran  si  instaura  la  dominazione  araba: 
la  corte  venne  portata  da  Ctesifonte  a  Bagdad.  A 
questo  grande  avvenimento  storico  si  collega'iV sor- 
gere di  una  scuola  poetica  persiana,  che  fu  imita- 
trice di  quella  degli  arabi,  le  disperse  reliquie  della 
quale  vennero  raccolte  e  illustrate  da  Ermanno  Ethè. 
Primi  tra  questi  poeti  furono  ALbds  di  Merv  e  Abù 
Ali  di  Nishàpùr  ed  altri  ora  ignorati,  la  cui  fama 
venne  oscurata  da  Ràdeghi,  nativo  di  Samarcanda 
o  di  Bucara,  morto  verso  il  954.  Rammenteremo 
ancora:  Farrukhi,  nativo  dal  Sìstan  e  morto  nel 
1037;  Ansai-i  di  Balkh,  morto  nel  104O;  Minócihri, 
discepolo  di  Ansari;  Kàtràn-eUGebeli  di  Tebrìz,  morto 
nel  1 872  ;  Avhedred-dìn-Enveri,  nato  presso  Abiverd 
e  morto  a  Balkh  nel  1152;  Khàkàni  di  Gangia,  nato 
nel  1140  e  morto  in  tarda  età,  che  fu  il  più  pe- 
dissequo imitatore  della  maniera  poetica  arabica, 
Farydii,  contemporaneo  di  Khàkàni  e  morto  nel  1201  ; 
Azraki,  morto  nel  1 129  e  Human  ed-din  Tebrizi,  morto 
nel  1314.  Il  carattere  comune  di  questi  poeti  è  quello 
distintivo  dei  loro  maestri  nrabi;  cioè  la  sottigliezza 
dei  concetti,  l'arditezza  dei  traslati,  la  predilezione 
per  i  giochi  di  parole  e  l'artiliciosità  in  genere 
dello  stile.  Alla  poesia  cortigiana  d'imitazione  araba 
si  contrappone  la  poesia  epica  di  carattere  schietta- 
mente popolare  :  essa  non  è  che  Pelaborazione  let- 
teraria delle  numerose  e  antichissime  leggende  na- 
zionali, ch3  correvano  tra  la  stirpe  iranica.  Il  toma, 
intorno  a  cui  si  svolge  l'epopea  persian-t,  è  la  lotta 
secolare  degli  Irani  contro  i  Devi  e  i  Turani.  I 
Devi  rappresentano  l'antichissima  popolazione  d'ori- 
gine turanica,  la  quale  occupava  primitivamente  la 
contrada,  che  dai  nuovi  invasori  prese  il  nome  di 
Iran;  i  Turani  erano  gente  dell'Asia  settentrionale, 
con  cui  gli  Irani  furono  in  continua  guerra.  Questi 
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due  cicli  epici,  dei  quali  il  primo  è  il  più  antico  e 
strettamente  affìne  alle  leggende  e  ai  miti  indiani, 
vennero  poi  ad  assumere  per  opera  della  reli- 
gione un  carattere  e  significato  novello;  la  lotta 
storica  tra  gli  Irani,  i  Devi  e  i  Turani  si  trasforma 
in  un  gran  duello  teologico  e  mondiale  tra  Orrauzd, 
il  principio  del  bene,  e  Ahrimane  con  i  suoi  Devi 
e  Turani,  simboleggianti  il  male.  All'epoca  della 
dominazione  araba,  quando  i  principi  dell'Iran  orien- 
tale cominciarono  a  scuotere  il  giogo-  dei  califlì 
per  rendersi  poi  del  tatto  indipendenti,  parve,  e  in 
realtà  fu,  buona  politica  favorire  il  movimento  let- 
terario epico  che  aveva  consacrato  e  poteva  ancora 
consacrare,  nelle  forme  imperiture  e  fascinatrici 
dell'arte,  le  tradizioni  e  le  glorie  delle  patria.  Al- 
cune raccolte,  che  dovevano  essere  in  pehlevico, 
erano  già  state  compi'ate  regnando  la  dinastia  dei 
Sassanidi,  per  ordine  di  re  Chosroe  e  di  Yezde- 
ghird III:  dopo  la  conquista  araba,  un'altra  era 
stata  fatta  per  volere  di  Yakùb  Ibu  Lais ,  capo 
della  dinastia  dei  SafForidi,  morto  nell'anno  879. 
Più  tardi  i  Sàmànidi  diedero  Io  stesso  incarico 
a  Dekiki,  che  mori  ucciso  da  una  schiavo,  avendo 
composto  soltanto  un  migliaio  di  distici.  Mahmùd 
di  Ghasna  proseguì  con  ardore  tale  movimento,  fa- 
cendosi inviare  dai  capi  dei  villaggi  del  suo  vasto 
impero  i  libri  delle  raccolte,  molte  altre  procuran- 
dosene che  correvano  tra  il  popolo,  e  non  erano 
ancora  state  ridotte  in  iscritto  ;  e  già  meditava  di 
incaricare  Ausari  di  fondare  e  ordinare  in  un  am- 
pio poema  l'immenso  e  vario  materiale  accumulato,, 
quando  gli  si  presentò  Firdusi,  che  aveva  già  ini- 
ziato un'opera  congenere:  letto  al  sultano  il  prin- 
cipio del  suo  poema,  questi  ne  fu  tanto  ammirato 
che  gli  affidò  l'ufficio  di  mettere  in  versi  tutta  la 
storia  dei  re  e  degli  eroi  iranici,  facendogli  conse- 
gnare le  numerose  raccolte  di  leggende  che  pos- 
sedeva e  promettendogli  una  moneta  d'oro  per  ogni 
distico.  Nell'anno  1011  Firdusi  aveva  terminato  e 
presentava  al  sultano  il  Shàh-nàmeh  o  Libro  dei  Re, 
poema  di  ben  centoventimila  versi:  ma,  per  il  ma- 
lanimo di  Hassau  Maymendi,  ministro  di  Mahmùd, 
non  ottenne  che  un  compenso  di  sessantamila  mo- 
nete d'argento  ;  venne  anzi  in  seguito  condannato 
a  morte  come  reo  di  avere  esaltato  gli  eroi  del- 
l'antica fede.  Tale  condanna  fu  poi  revocata;  ma 
Firdusi  credette  opportuno  riparare  a  Bagdad,  dove 
(  bbe  da  quel  califfo  benigna  e  splendida  accoglienza  : 
da  questa  città  recossi  poi  nel  Kohistàn,  in  corte 
di  Nàsir  Lak;  indi  tornò  a  Tùs,  sua  patria,  dove 
iijori  nell'anno  1020.  Abù  'l-Kàsim  ilansùr  Firdusi 
era  nato  l'anno  940  in  un  villaggio  presso  la  città 
teste  ricord^ita,  la  quale  si  trova  nel  Khorassan. 
Il  Libro  dei  Re  venne  recentemente  volgarizzato  in 
eleganti  e  armoniosi  versi  sciolti  da  Italo  Pizzi,  va- 
lente e  benemerito  cultore  degli  studi  iranici.  L'esem- 
pio fortunato  lasciato  da  Firdusi  suscitò  una  folla  di 
imitatori  che  ver>eggiaronole  leggende  da  lui  omesse 
o  appena  accennate.  Anzi  tutto  abbiamo  i  poemi 
che  si  riannodano  al  ciclo  epico  del  Segestàn,  tra- 
scurato da  Firdusi  ;  e  cioè  :  il  Sàm-nàmeh  o  Libro 
di  Sàm  opera  di  Khàgiù  Kermàni,  poeta  del  secolo 
decimoquarto;  i  tre  poemetti  di  ignoti  autori  che 
si  trovano  infine  alla  edizione  del  Libro  dei  Re 
fatta  nel  1829  a  Calcutta;  il  Ghershàsp-nàmeh  e  il 
Dànu-Gushósp-nàmeh.  Altri  poemi  sono:  il  Gushtàsp- 
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tidmeh  di  Dekiki,  inserito  da  Firdusi  nel  Libro  dei 
Re  ;  il  Behmen-ìiàmeh  il  Vis  e  Ràmin  di  Al-Falikr, 
ch'è  uno  dei  migliori.  Giova  infine  ricordare  le  lU- 
vàyet,  0  leggende,  verseggiate  dai  Parsi  a  scopo  re- 
ligioso: composte  in  un'epoca  di  decadenza,  haimo 
scarso  valore  letterario.  Esauriti  i  temi  poetici  for- 
niti dalle  leggende  epiche  nazionali,  se  ne  cercarono 
altri  alla  fantasia,  e  fiorì  la  poesia  romanzesca.  11 
più  insigne  rappi-esentante  di  codesto  nuovo  indi- 
rizzo fu  Nizàmi,  nato  a  Cangia  nell'Arràn  e  vissuto 
nel  secolo  dodicesimo.  Scrisse  un  canzoniere,  che 
sembra  irreparabilmente  perduto  e  cinque  poemi, 
che,  per  il  loro  numero,  portano  appunto  il  titolo 
arabo  di  Khamseh  :  l'opera  sua  più  reputata  è  Vlsken- 
der-nàtneh  o  Libro  di  Alessandro  (magno);  abbiamo 
poi  il  Makhzau  el-asràr  o  Magazzino  di  secreti,  poema 
giovanile ,  la  storia  d'amore  di  Khusrev  e  Shìrin  ; 
Leijla  5  Maynùn,  altro  poemetto  dello  stesso  genere, 
e  infine  VHeft  Peyker  o  i  Sette  Idoli  o  i  Sette  pianeti, 
contenente  sette  storie  che  vengono  narrate  da  sette 
donne.  Khàgiù  Kennani,  già  ricordato  come  imita- 
tore di  Firdusi,  tentò  pure  il  poema  romanzo  con 
le  due  storie  esotiche  di  Humdy  e  Humdyùn  e  di 
Gul  e  Nevróz.  Ultimo  cultore,  degno  di  menzione, 
di  questo  genere  pratico  fu  Ndr  ed-din  Abd-errahin, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Giàmi,  dal  villaggio  di 
Giàm,  nel  Khorassau,  dove  nacque  nell'anno  1414. 
Il  suo  Yùsuf  e  Zulei/kha ,  uno  dei  sette  poemi  da 
lui  raccolti  sotto  il  titolo  di  Ileft  avrang  o  /  Sette 
Troni  è  assai  popolare  in  Persia  :  lo  stesso  Firdusi 
scrisse  un  poemetto  su  tale  argomento.  Un  altro 
ramo  rigoglioso  della  letteratura  persiana  fu  la 
poesia  mistica,  nella  quale  si  illustrarono  special- 
mente Saadi  e  Hàfiz.  Saadi  nacque  a  Sciraz  nella 
provincia  di  Fars,  l'anno  1193,  fu  seguace  della 
dottrina  del  Sufismo,  e  morì  nel  1291.  Le  opere, 
cui  egli  deve  la  sua  fama,  sono  il  Gulistdn  o  Giar- 
dino di  rose  e  il  Bustàn  o  Verziere;  due  libri  gno- 
mici, mescolati  di  prosa  e  poesia ,  in  cui  le  dot- 
trine morali  sono  esposte  mediante  favole  e  rac- 
conti. Il  De  Sacìj  così  giudica  Saadi:  «  la  sua  mo- 
rale è  quasi  sempre  pura  e  non  può  essere  accu- 
sata né  di  rilassatezza,  nò  di  eccessivo  rigore  ;  ma 
tiene  il  mezzo  tra  il  fatalismo,  che  riduce  l'uomo 
allo  stato  di  un  essere  intieramente  passivo,  e  l'in- 
dipendenza, che  l'abbandona  a  se  stesso  e  sembra 
sottrarlo  al  potere  divino  ».  Un  elegante  saggio  di 
versione  del  Gulistdn  diede  agli  italiani  il  professor 
G.  De  Vincentiis  (Napoli  1873).  Più  schietto  rappre- 
sentante della  dottrina  sùfistica.  fu  Gelàl-ed-din,  con- 
temporaneo di  Saadi,  col  suo  poema  Mesnevi  cioè 
Accoppiato;  titolo  arabo  suggerito  dal  fatto  che  il 
poema  è  composto  di  coppie  di  versi  o  rime  ba- 
ciate. Minore  d'ingegno  a  quelli  finora  ricordati  fu 
Ferìd-ed-din ,  soprannominato  Attàr  o  il  droghiere, 
dalla  industria  da  lui  esercitata  in  gioventù:  si 
diede  poi  a  vita  eremitica.  Le  sue  opere  più  cele- 
bri sono:  il  Pend-ndmeho  Libro  di  consigli  e  ìì  Man- 
tik-ut-tair  ossia  il  Linguaggio  degli  uccelli.  Due  poeti 
a  se,  in  questa  schiera  di  autori,  furono  Omar 
Khaijyàm.  morto  a  NìshàDur.  sua  patria,  nel  1 123.  e 
Alù  'l-atà  'l-Maarri,  morto  in  Siria  nel  1057,  in 
tarda  età:  essi  rappresentano  nell'estremo  Oriente 
quel  genere  di  poesia  che  in  Europa  venne  così 
brillantemente  coltivato  da  Arrigo  Heine.  Una  ver- 
sione completa  di  tutte  le  Quartine  di  Khayydm  venne 
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fatta  dall'inglese  Whinfield;  il  testo  delle  poesie  del 
secoudo,  che  scrisse  in  arabo,  venne  pubblicato, 
insieme  a  una  versione  tedesca,  dal  Kremer  nella 
Zeitschrift  der  Deut.  Morg.  Geseltschaft  1875-77. 
Muhammed  Shebisteri,  morto  nel  1320,  nel  suo  Gul- 
sheu-i~rdz  o  Giardino  dei  secreti,  una  specie  di  bre- 
viario del  sufismo,  ridusse  e  ordinò  in  formule  tale 
dottrina.  Principe  dei  lirici  persiani  fu  Ilàfiz,  nato 
a  Sciraz,  sembra  nel  1318,  e  morto  nel  1;, 98.  Dai 
contemporanei  venne  detto  il  Re  dei  poeti:  la  sua 
poesia  rammenta  quella  di  Orazio  ed  Anacreonte, 
sebbene  non  abbia  sempre  la  castigatezza  di  stile 
e  la  profondità  di  concezione  dei  due  poeti  classici.  Un 
canzoniere  lasciò  pure  Khusrev  di  Dehli,  che  visse 
ai  tempi  di  Hàfiz.  Anche  di  Giàmi  restano  nume- 
rose liriche,  e  una  prosa  intitolata  Nafahàl  el-uns, 
ossia  Gli  effluvi  della  intimità  con  Dio,  ove  si  narra 
la  vita  di  un  poeta  mistico  a  lui  anteriore  con 
molti  preziosi  ragguagli  intorno  alla  dottrina  del 
Sufismo.  Tra  gli  altri  lirici  minori  merita  ricor- 
danza soltanto  Ahmed  Hatìf  di  Ispàhàn,  vissuto  nel 
secolo  scorso.  La  letteratura  novellistica  e  morale 
persiana,  rimonta  al  regno  di  Chorsoe  Anùshir- 
vàn,  epoca  in  cui  venne  tradotto  dal  sanscrito  il 
Kalìla  e  Dimna  e  composto  Y  Andar z-i  Khusroe, 
Kavàtàn,  ossia  gli  Avvertimenti  di  Chosroe  figlio  di 
Kobàd.  Opere  simili  a  questi  avvertimenti  sono:  il 
Zafer-nàmefi  o  Libro  della  Vittoria,  attribuito  a  Ibu 
Sina  0  Avicenna,  più  noto  come  medico  e  filosofo; 
il  Ràhat  el  insàn  cioè  il  Conforto  dell'uomo  poemetto 
di  Sherif,  in  cento  ottave.  Ricorderemo  ancora  le 
anonime  Regole  di  condotta  di  un  sultano  e  di  un 
visir ,  composte  ad  uso  dei  giovinetti  reali,  e  che 
sembrarlo,  per  la  lingua,  appartenere  al  decimo  o 
all'undecimo  secolo.  Cn  libro  di  novelle  molto  sin- 
golare per  bizzarra  fantasia  è  il  Merzbàn-nàmeh, 
0  Libro  di  Merzbdn,  originariamente  scritto  in  peh- 
levico,  poi  tradotto  in  persiano  e  ridotto  nella  foriiia 
attuale  da  Soad  el-Verdvini ,  nativo  di  Veràvi,  che 
visse  nel  secolo  decimoterzo.  Nel  decimoquinto  se- 
colo troviamo  Hussein  Ibu  Ali  el-Vàiz  (il  predica- 
tore) el-Kàshifi,  che  deve  la  sua  fama  all'  Anvàr  i 
Suheyli  cioè  Gli  Splendori  del  Canopo  ;  l'opera  è  un 
felice  rifacimento  del  Kalìla  e  Dimna.  Ricorderemo 
anche  i  suoi:  Akhlàk  i  Muhsini  ossia  /  costumi  del 
benefico,  lavoro  consimile  a  quello  testé  accennato  ; 
Risàleh  i  Hdtimyeh  ò  Dissertazione  su  Hàtim,  arabo 
celeberrimo  per  la  grande  munificenza.  Di  Giàmi 
abbiamo  pure  una  raccolta  di  novelle  e  favole  in- 
titolata :  Dehàristàn  ossia  Giardino  di  primavera,  in 
prosa  rimata  e  di  assai  dilettevole  lettura.  Nel  se- 
colo decimosesto  Ali  Sàfi,  figlio  del  famoso  Hussein 
Vàiz,  compose  il  Latàif  el-tavaif  ossia  Racconti  pia' 
cevoli  intorno  alle  diverse  classi  popolari.  A  Nakhshebi 
appartiene  il  Tùti-nàmeh  o  Libro  del  pappagallo,  me- 
scolanza  di  prosa  e  poesia,  in  istile  oscuro  e  arti- 
ficioso; Muhammed  Kàdiri,'d.  cui  se  ne  deve  un  ri- 
facimento ,  cadde  nel  difetto  opposto.  Ricchissima 
è  la  letteratura  storica  persiana,  ma  ancora  quasi 
interamente  inedita.  Rammenteremo  qui  soltanto , 
coloro  che  scrissero  nella  loro  lingua,  o  che;  pur 
avendo  lasciato  opere  in  arabo,  queste  vennero  poi 
tradotte  in  persiano.  Nel  decimo  secolo  Ibu  Aathem 
Kùfì  narrò  in  arabo  le  conquiste  dei  Califfi  e  dei  Mus- 
sulmani dei  primi  secoli,  in  un'opera  intitolata  Fu- 
tùh  ossia  Le  vittorie:  non  ne  conosciamo  che  l'è!»- 
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pnnte  versione  persiana  di  Muhammed  el-Muslai/fi 
(ti  HeràL  l'ure  in  arabo  scrisse  nel  nono  secolo, 
Abù  Giafar  Muhammed  Tabarin  il  Tarìkh  el-mulùk  o 
Storia  dei  re;  venne  tradotta  in  persiano  e  abbre- 
viata da  Abù  AH  Muhammed  Belami:  essa  è  il  primo 
esempio,  tra  gli  scrittori  mussulmani,  di  una  storia 
generale.  Una  storia  di  Bukliàra  fu  composta,  un 
secolo  dopo,  in  arabo  da  Abù  Bekr  Muhammed  Ner- 
shàkbi,  tradotta  poi  in  persiano  e  abbreviata  nel 
11 28  da  Abù  Nasr  Ahmed;  nel  1178  Muhammed  Ibn 
Zofer  ne  fece  un  compendio  più  breve.  In  persiano 
e  di  ignoto  autore  è  il  Mugmil  ut-tevàrikh  ossia  il 
Raccoglitore  di  storie:  appartiene  al  dodicesimo  se- 
colo. Abbiamo  poi,  nelsecolo  susseguente  una  versione 
anonima  del  tadhàil  i  Balkh  ossia  Le  meraviglie  di 
Balkh^  dall'arabo  di  Safi-ed-dìn,  e  la  grande  opera 
storica  di  Alà-ed-dìn  Atd  Melik  intitolata:  Gthdn- 
kushày  ossia  il  Conquista Loi' e  del  mondo,  ricca  di  pre- 
ziose notizie  intorno  alla  grande  invasione  della 
Persia  fatta  da  Gensikhàn  ed  ai  costumi  dei  Mon- 
goli. Sono  del  secolo  decimoquarto  il  Tarìkh  i  ài  i 
Barmek  ossia  Storia  della  famiglia  di  Barmek  scritta 
da  Abd  el-Gelil.  di  Yezd;  il  Tarìkh  i  guzideh  o  La 
storia  scelta  di  Hamd  Allah  Muslaufì,  molto  pregiata 
dagli  storici  persiani  e  in  buona  parte  ancora  ine- 
dita ;  la  Storia  del  Tabaristàn,  del  Ruyàn  e  del  Mà- 
zenderàu  di  Zehìr-ed-dìn  Marashi,  anch'essa  tenuta. 
m  molto  pregio.  Due  grandi  opere  storiche  appar- 
tengono al  secolo  decimoquarto,  cioè  il  Zubdet  et- 
tevàrikh  o  II  pore  delle  storie  di  Nùr-ed-din  Luft 
^  Allàkh  più  nota  sotto  il  nome  di  Tarìkh  i  Baysingheri 
0  Storia  di  Baysingher  e  il  Tarikh  i  khàni  o  La  storia 
dei  Khàni  di  Ali,  tiglio  di  Shems-ed-dìn,  copiosa  di 
notizie  intorno  ai  principi  mongoli  e  turcomanni. 
Di  Hussein  Vd/c,  già  ricordato  come  novellatore, 
abbiamo  due  opere  storiche:  il  fìevdhet  esh-shuhadà 
ossia  il  Giardino  dei  martiri,  tradotto  in  turco  nel 
1562  ed  il  Rashhdt  ayni'l  kayàt  o  Stille  della  fontana 
di  vita,  biografie  degli  Sceicchi  dell'ordine  dei  Nak 
shbendi.  Il  maggiore  storico  persiano  fu  Mirkhondi, 
nato  da  una  famiglia  di  Bukhàra  verso  il  1440  e 
morto  a  Heràt  nel  1504:  il  suo  Revdhet  es-safà  ossia 
//  giardino  della  purità,  in  sette  libri,  comprende 
tutta  la  storia  conosciuta  ai  tempi  dell'autore  ed 
è  compilata  sui  trattati  anteriori.  Suo  ligUo  Khon- 
demir  fu  anch'  egli  scrittore  di  cose  storiche ,  ma 
artiGcioso  ed  oscuro,  come  appare  dal  Habib  es-siyar 
0  L'amante  delle  biografie  e  dal  Daslùr  el-vuzarà  o 
Manna  dei  Yisiri,  cavata  in  gran  parte  dall'opera 
antecedente.  Al  secolo  decimosesto  appartengono 
Khùr-shàh,  autore  di  una  storia  generale  che  va 
dalle  origini  persiane  fino  a'  suoi  tempi,  e  Hassan 
Beik  Rumlù,  a  cui  si  deve  VAhsan  et-tevàrikh  ossia 
La  più  bella  delle  storie.  Nella  letteratura  più  recente 
ricorderemo  Hilàli  di  Asteràbàd,  autore  del  poema 
Il  re  e  il  mendicante,  di  cui  esistono  imitazioni  turche; 
Hatìfi  nipote  di  Giàmi  e  autore  di  cinque  poemi  ; 
Feyzi  che  ricavò  dei  poemetti  dal  Mahàbhàrata: 
Mirzd  Kdsìm  Gìmàbàdi  che  tentò  con  poca  fortuna 
la  narrazione  epica  di  fatti  recenti;  il  suo  poema 
//  libro  dei  Re  è  prolisso  e  faticoso.  Mentre  la  let- 
teratura dotta  decadeva  miseramente,  sorgeva  e 
lioriva  rigoglioso  il  dramma  popolare,  inspirantesi 
alla  vita  e  ai  patimenti  dei  barbari,  del  quale  pors« 
qualche  notevole  saggio  il  Chodzko  nel  suo  Théatreen 
Perse  (Paris  184i);  e,  piti  recentemente,  in  seguito 


PERsiCARiA.  C9;3 

alla  predicazione  di  Mirzd  Ali  Muhammed,  fondatore 
del  Bàbismo,  una  ricca  edlorescenza  di  scritture  po- 
polari si  ebbe  nella  Persia.  Nella  letteratura  iranica 
vennero  usati  diversi  idiomi,  appartenenti  alia  stessa 
famiglia,  e  che  dividonsi  in  un  ramo  settentrionale 
e  in  un  ramo  meridionale.  Al  primo  appartiene  la 
lingua  usata  nell'Avesta,  detta  comunemente ,  ma 
con  poca  esattezza,  zendo;  essa  è  molto  affine  al 
sanscrito:  le  gàthà  di  Zoroastro  sono  però  scritte 
in  un  dialetto  particolare.  Al  ramo  meridionale  ap- 
partengono ;  Vantico  persiano  o  perso  delle  iscrizioni 
dei  re  Achemeridi  ;  il  pehlevigo,  ch'è  l'idioma  proprio 
della  letteratura  dell'era  dei  Sassanidi,  e  il  parsi, 
proprio  anch'esso  dell'evo  medio  iranico  ma  d'uso 
più  ristretto:  esso  ha  molte  affinità  col  neo-/)ers/a/w 
di  Firdusi,  con  cui  s'inizia  la  letteratura  moderna 
dell'Iran.  Queste  favelle  iraniche  e  altre,  di  cui  non 
importa  per  il  nostro  soggetto  tener  parola,  appar- 
tengono tutte  alla  grande  famiglia  indo- europea. 
Quanto  alla  scrittura,  quella  delle  iscrizioni  è  la  cu- 
neiforme, già  usata  dagli  Assiri  ;  nello  zendo  si  fece 
uso  di  una  scrittura  assai  recente,  ch'è  uno  svol- 
gimento della  pehlevica,  la  quale  è  di  provenienza 
semitica  e  tolta  dall'antico  carattere  siriaco  detto 
estranghelo.  Quella  dei  parsi  è  identica  allo  zendo. 
.  Nel  persiano  moderno  si  adopera  l'alfabeto  arabo, 
con  l'aggiunta  di  quattro  segni  per  esprimere  quat- 
tro suoni  particolari  che  mancano  in  quello.  Ter- 
minando questa  rapida  escursione  attraverso  la 
lingua  e  la  letteratura  dell'Iran,  non  vogliamo  la- 
sciare indimenticata  la  grande  opera  di  Italo  Pizzi 
su\h  Storia  della  poesia  persiana. 

PERSIANI  Giuseppe.  Maestro  di  musica,  nato  a  Re- 
canati nel  1804,  morto  a  Parigi  nel  1869.  Scrisse 
le  opere:  L'inimico  generoso  ;  Attila  ;  Gastone  di  Foix; 
Eufemia  di  Messina  ;  Il  fantasma,  ecc. 

PERSIANO  (// .  Il  Persiano  figliuolo  di  Altobello  è 
il  titolo  di  un  poema  cavalleresco  e  popolare  del 
secolo  decimoquinto  di  ignoto  autore.  Esso  fa  se- 
guito all'altro  poema  anonimo  e  popolare,  l'Orlando 
innamorato,  ed  ebbe  l'onore  di  più  impressioni. 

PERSICARIA.  Appartiene  alla  grande  famigfia  delle 
Pofigonee,  ed  in  botanica  è  conosciuta  col  nome  di 
Poligonum  persicaria.  Ha  una  radice  fibrosa,  bianca- 
stra, obliqua  e  ramosa,  la  quale  dà  un  fusto  ascen- 
dente liscio,  cilindrico,  nodoso  e  quasi  articolato 
assai  ramoso  ;  le  foglie  sono  semplici ,  bislunghe 
lanceolate,  alterne  e  simili  nella  forma  a  quelle  del 
pesco,  onde  il  suo  nome  di  Persicaria;  picciuolate 
acute,  intere,  alcune  volte  segnate  da  una  macchia 
brunastra  o  rossastra  con  guaine  lungamente  ci  - 
gliate  nell'orlo:  i  fiori  sono  disposti  in  spighe  rare 
corte,  bislunghe,  semplici  o  ramose  talora  munite 
alla  base  del  peduncolo  di  brattee  scagliose,  ed 
hanno  un  color  purpureo  biancastro  ed  alle  volte 
bianco  ;  constano  di  5  sepali  senza  glandolo  e  nervi 
con  dieci  stami  inseriti  alla  base  con  antere  se- 
gnate da  quattro  solchi  longitudinali  ed  uno  stik; 
semi  bifido.  Il  frutto  è  un  achenio  che  in  una  stessji 
pianta  può  essere  trigono  o  lenticolare ,  alquanto 
rossastro  e  lucente.  La  Persicaria,  che  nasce  spon- 
tanea sui  margini  dei  ruscelli,  lungo  i  fossi  umidi 
e  nei  siti  incolti  ed  ombrosi,  ha  un  sapore  acre  e 
bruciante.  Applicata  fresca,  può  produrre  delle  ve- 
sciche. Contenendo  un  principio  astringente,  fu  usata 
come  vulneraria  ed  astringente,  ed  alcuni  la  dicono 
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pure  diuretica  od  odontalgica.  Oggidì  è  usata  qual- 
che volta  in  veterinaria  per  distruggere  ulceri  fun- 
gose. Fiorisce  durante  luglio  ed  agosto  ed  è  sparsa 
per  tutta  la  Penisola. 

PERSICHE.  Statue  di  prigionieri  nei  loro  abiti  na- 
zionali, poste  come  cariatidi  o  semplicemente  come 
decorazione,  usate  spesso  negli  archi  trionfali. 

PERSICO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Cremona,  a  poca  distanza  da  que- 
sta città,  con  1400  ab.  Benché  ricco  e  situato  in 
una  fertilissima  plaga,  non  ha  ancora  saputo  pro- 
curarsi una  decente  residenza  municipale.  —  Per- 
sico (Golfo).  Grande  e  profondo  seno  dell'  Oceano 
Indiano,  che  si  interna  nell'Asia  fra  l'Arabia  e  la 
Persia  in  direzione  da  SE.  a  NO.  Esso  è  chiuso  al 
sud  dallo  stretto  di  Ormuz,  ed  è  lungo  circa  800  km. 
e  largo  in  media  200.  In  fondo  vi  si  getta  il  grande 
liume  Shatt  ci  Arab.  Contiene  molte  isole  fra  cui 
primeggia  l'arcipelago  di  Bahrein  nei  cui  paraggi 
si  esercita  la  pesca  delle  perle. 

PERSICO  od  ORDINE  PIRSICO.  Denominazione  che 
si  adopera  in  architettura  per  significare  che  in- 
vece delle  colonne  sono  poste  a  sostegno  delle  parti 
delle  figure  umane,  come  le  cariatidi,  i  telamoni  e 
gli  atlanti. 

PERSICO  (pesce).  V.  Perca. 

PERSIDE.  Antica  provincia  dell'impero  persiano, 
la  quale  si  stendeva  fra  la  Media,  la  Partia,  la  Su- 
siana ,  il  golfo  Persico  e  il  deserto  di  Carmania. 
Corrisponde  alla  provincia  odiei-na  del  Fars.  Le  sua 
città  principali  erano  Persepoli  e  Pasargade. 

PERSIGNY  Giovanni  Gilherto  Vittore  Fialin  {Duca 
di).  Uomo  politico  francese,  nato  il  primo  gennaio 
dell'anno  1808  a  Saint  Germain  Lespinasse,  vicino 
a  Roanne,  e  morto  il  18  gennaio  1872  a  Nizza.  En- 
trò nella  scuola  di  cavalleria  di  Saumur;  per  avere 
preso  parte  nel  1830  con  un  reggimento  di  usseri 
alla  rivoluzione  venne  congedato.  Portatosi  a  Pa- 
rigi, tentò  la  pubblicazione  di  una  rivista  bonapar- 
tista ,  VOccident  frangais:  fallita  l' impresa  si  recò 
in  Isvizzera  presso  Luigi  Bonaparte  ,  che  lo  ebbe 
per  confidente  :  dopo  l'insurrezione  militare  tramata 
da  costui  a  Strasburgo  dovè  fuggire  in  Inghilterra. 
Nel  1840  venne  condannato  a  venti  anni  di  prigione 
per  aver  partecipato  alla  spedizione  di  Boulogne; 
liberato  dalla  rivoluzione  del  febbraio  del  1848, 
cooperò  alla  elezione  del  10  dicembre.  Aiutante  del 
presidente  Luigi  Napoleone ,  occupò  nel  colpo  di 
stato  del  due  dicembre,  con  un  reggimento  di  li- 
nea, r  aula  dell'  Assemblea  nazionale.  Successe  al 
Morny  nel  ministero  dell'interno,  e  vi  durò  lino  al 
1854:  nel  1866  andò  ambasciatore  a  Londra;  il 
24  novembre  1860  ripreseli  portafogli  dell'interno, 
che  abbandonò  quando  l'opposizione  trionfò  in  Pa- 
rigi e  nelle  grandi  città  nelle  elezioni  generali  del 
1863.  Come  senatore,  continuò  a  mostrarsi  avver- 
sario ostinato  delle  istituzioni  parlamentari  Veg- 
gansi  in  proposito  i  Papiers  el  correspondance  de  la 
famille  imperiale  della  dinastia  napoleonica. 

PERSIO.  Materia  colorante,  che  si  trova  in  commer- 
cio sotto  forma  di  masse  pastose;  viene  anche  indi- 
cata col  nome  di  cudbear  o  indaco  rosso:  anticamente 
il  persie  era  preparato,  in  Iscozia,  presentemente  è 
preparato  in  Germania  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 
Lo  si  ottiene  riducendo  in  polvere  fine  alcune  specie 
di  licheni  {Rocella  tiììclorùi,  Rocellu  [usiformis.  Usea 
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barbalo,  Lecanora  parelio,  Ramalina  culicaris,  ecc.), 
stemperandole  nell'urina  e  lasciandole  putrefare.  Il 
carbonato  ammonico,  che  si  sviluppa  agendo  sugli 
acidi  contenuti  nelle  varie  specie  di  licheni ,  tra  - 
sforma  le  materie  non  azotate  in  orcina,  che,  a  sua 
volta,  assorbendo  azoto  ed  ossigeno,  si  muta  in  or- 
ceina,  che  è  il  principio  colorante  contenuto  nel 
persie.  Esso  ha  una  tinta  rossa  ed  è  adoperato  nella 
tintura  della  seta. 

PERSIO  Antonio.  Teologo,  filosofo  e  dotto  cin- 
quecentista. Fu  fratello  di  Ascanio,  e  anch'egli  nativo 
di  Matera.  Deve  la  sua  celebrità  specialmente  alla 
sua  amicizia  col  Telesio  e  all'ardore  con  cui  ne  di- 
fese le  dottrine.  Oltre  a  una  raccolta  di  opuscoli 
di  Telesio,  pubblicatasi  in  Venezia  nel  1590,  men- 
zioneremo di  lui:  il  De  recta  ratione  philosophandi 
libri  XVIIl  e  il  Tractalus  novarum  positionum  adversus 
Aristotelem.  —  Ascanio.  Fratello  del  precedente, 
filologo  del  cinquecento,  nato  a  Matera  in  Basilicata. 
Non  si  hanno  notizie  della  sua  vita.  Tra  le  sue  opere 
ricorderemo  :  il  Discorso  intorno  alla  conformità  della 
lingua  italiana  con  le  più  nobili  lingue  antiche  e  prin- 
cipalmente con  la  greca  ;  V  Indice  del  primo  libro 
dell'Iliade;  le  Lodi  della  follia,  tradotte  anche  in 
francese.  Apostolo  Zeno  parla  con  molta  lode  di 
■  un  Vocabolario  italiano  del  Persio,  che  però  non  potè 
essere  terminato  dall'autore. 

PERSIO  Aulo  Fiacco.  Poeta  e  satirico  latino,  nato 
a  Volterra  il  4  dicembre  dell'anno  34,  essendo  con- 
soli Fabio  Persico  e  Lucio  VitcUio;  morì  il  25  di- 
cembre dell'anno  62,  nella  giovane  età  di  ventottc 
anni:  venne  sepolto  nella  via  Appia  a  otto  miglia 
da  Roma.  Appartenne  a  famiglia  equestre.  Morto- 
gli a  sei  anni  il  padre.  Fiacco  fu  tenuto  dalla  ma- 
dre, Fulvia  Sisennia,  alcuni  anni  in  pati-ia  ,  poi  a 
Roma,  ove  studiò  presso  il  grammatico  Reinmio 
Palemone.  e  presso  il  retore  Vcrginio  Flavo.  In  Roma 
strinse  fin  dall'età  di  sedici  anni  stretti  vincoli  di 
amicizia  con  Anneo  Cornuto  ,  che  lo  indirizzò  allo 
studio  della  filosofia  stoica.  Fu  anche  amico  di  Trasea 
Peto,  marito  di  sua  cognata  Arria,  di  Elvidio  Prisco, 
del  poeta  Cesio  Basso,  di  Calpurnio  Sura  e  di  Anneo 
Lucano.  Rimangono  di  Persio  sei  satire,  scritte  nella 
maniera  di  Lucilio  che,  emendate  da  Cornuto,  ven- 
nero poi  pubblicate  da  Cesio  Basso.  Sappiamo  che 
egli  in  giovinezza  aveva  composto  una  commedia, 
un  libro  di  óSotTzopuce.  e  alcuni  versi  sopra  Arria, 
che  poi  distrusse  per  consiglio  dell'amico  Cornuto. 
Le  satire  di  Persio,  sebbene  non  di  rado  censura- 
bifi  per  rozzezza  di  stile  e  abuso  di  arcaismi,  non 
sono  prive  di  tratti  veramente  efficaci,  e  ci  porgono 
un  saggio  prezioso  dell'antica  maniera  usata  in  que- 
sti componimenti,  la  quale  differisce  assai  da  quella 
dei  sermoni  oraziani.  Una  elegante  versione  delle 
satire  di  questo  scrittore  venne  data  da  Vincenzo 
Monti. 

PERSISTENTE.  In  botanica  si  dà  questo  nome  a 
quell'organo,  la  cui  durata  si  prolunga  oltre  il  tempo 
che  sembra  assegnato  alla  sua  caduta. 

PERSOLFOCIANIGO  ACIDO.  Si  ricava  per  decom- 
posizione dell'  Acido  solfociaxico  o  solfociani- 
DRico  (V.).  Ha  composizione  II.,  C,  Az,  Sj  ;  è  un 
corpo  giallo  cristallino,  poco  solubile  nell'acqua. 

PERSOLFURI.  Sono  quei  solfuri,  che  contengono 
la  massima  proporzione  di  solfo,  di  cui  è  capace 
un  radicale. 


PERSON.  È  questo  il  nome  di  un  fisico  coscien- 
zioso, il  quale  ha  determinato  con  esperienza  molto 
esatte  il  valore  delle  calorie  di  liquidità  di  molti 
corpi  (V.  Calorie),  cioè  la  quantità  di  calore  che, 
fondendo  l'unità  di  massa  senza  alterarne  la  tem- 
peratura, si  trasforma  in  energia  potenziale  delle 
molecole. 

PERSONA.  In  senso  giuridico  con  questo  nome 
s'intende  l'uomo  od  un  ente  in  quanto  sono  sog- 
getto di  diritto.  Si  distinguono  le  persone  in  fìsiche 
e  giuridiche:  Persona  fìsica  è  l'uomo  considerato 
come  organo  del  libero  volere,  come  ente  che  ha 
scopo  a  sé.  Siccome  la  libertà  del  volere  non  si 
esplica,  ne  i  fini  umani  si  conseguono  se  non  nella 
convivenza  sociale,  ne  viene  che  nella  società  so- 
lamente l'uomo  diventa  persona.  L'individuo  per  sé, 
segregato  da  ogni  comunanza  sociale,  perde  questo 
diritto,  perchè  gli  manca  la  possibilità  del  diritto. 
È  poi  da  notare  che  personahtà,  non  vuol  dire  sol- 
tanto attitudine  a  diritti,  ma  anche  attitudine  a  do- 
veri; duplice  capacità,  che  risponde  alla  doppia  ra- 
gione che  ha  l'uomo  nell'organismo  sociale,  per  la 
quale  egli  si  palesa  come  fine  a  sé  medesimo ,  e 
nello  stesso  tempo  mezzo  verso  gli  altri  e  il  tutto. 
I  presupposti  di  fatto  per  l'esistenza  di  una  per- 
sona fisica  sono:  la  nascita,  la  vita  e  la  vitalità. 
Rammentiamo  tuttavia  che  il  legislatore  italiano 
accolse  la  massima  conceptus  prò  noto  habetur,  quo- 
ties  de  eiiis  commodo  agalur  e  che  il  giudice  può 
nominare  un  curatore  al  venire  alla  vedova  incinta, 
il  quale  vigili  a  impedire  la  sostituzione,  la  sop- 
pressione o  la  supposizione  di  parto,  e  nello  stesso 
tempo  tuteli  gli  interessi  patrimoniali  del  nascituro. 
La  vita  si  dimostra  con  perizie  medico  -legali  e  con 
testimoni  :  l'onere  della  prova  incomberà  a  chi  af- 
ferma che  il  fanciullo  è  nato  vivo.  La  vitalità  poi 
si  inferisce  dall'esame  dell'organismo  del  fanciullo  e 
dall'essere  decorso  il  lasso  di  tempo  reputato  dalla 
legge  come  minimo  periodo  di  gestazione  uterina, 
cioè  almeno  180  giorni.  Quando  sia  dimostrata  la 
vita  di  un  infante,  si  presume,  fino  a  prova  con- 
traria, ch'esso  sia  pure  vitale.  La  capacità  giuri- 
dica delle  persone  fisiche  può  essere  modificata  dal- 
l'eZà,  dalla  salute  o  da  condanna  penale  :  onde  gl'iu- 
stituti  della  patria  potestà,  della  tutela  e  della  cura. 
Ma  vi  sono  anche  altri  stati  di  fatto  o  di  diritto, 
dai  quali  derivano  limitazioni  alla  piena  capacità  di 
agire  oppure  particolari  rapporti  locali  e  personali  ; 
come  la  parentela  e  Vaffìnità,  il  sesso  e  il  domicilio. 
La  persona  fisica  si  estingue  con  la  ìnorte  ;  e  queski 
si  prova  con  l'atto  di  decesso  oppure,  nei  casi  pre- 
visti dall'art.  368  del  Codice  civile  patrio,  con  do- 
cumenti 0  testimoni.  Se,  come  può  accadere  in  ma- 
teria successoria,  si  discutesse  intorno  alla  priorità 
della  morte  di  una  fra  più  persone,  perite  a  esempio 
nello  stesso  naufragio,  chi  sostiene  l'anteriorità  della 
morte  di  una  di  esse  dovrà  provarla;  altrimenti, 
secondo  il  disposto  dell'art.  924-  del  vigente  Codice 
civile,  si  reputeranno  tutte  morte  simultaneamente 
(commorienza).  Se  vi  sia  invece  sempUce  incertezza 
circa  la  vita  o  la  morte  di  una  persona,  questa  dicesi 
giuridicamente  assente.  11  nostro  legislatore,  a  diffe- 
renza dell'austriaco,  e  di  quanto  disponeva  il  diritto 
mai  la  morte  non  presume  dell'assente  (V.  Assenza). 
Persona  giuridica,  è  ogni  ente  costituito  e  destinato 
a  conseguire  fini  sociali  legittimi.  Tali  enti,  detti 
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anche  corpi  morali,  sono  considerati  come  organi 
di  voler  proprio,  divengono  soggetti  di  diritti  e  di 
obbligazioni,  ed  hanno  perciò  qualità  di  persone.  L» 
personalità  del  corpo  morale  non  si  confonde  con 
le  persone  dei  membri  che  lo  rappresentano  o  lo 
compongono,  ma  è  distante  essenzialmente,  sia  da 
ciascuna  di  quelle  singolarmente  prese,  sia  dalla 
totalità  loro.  Essa  risiede  nell'unità  ideale  che  con- 
tiene lo  scopo  proprio  dell'ente  morale,  al  quale 
partecipano,  ma  senza  confondersi,  i  singoli  mem- 
bri. E  però  ciò  che  è  dovuto  al  corpo  morale  non 
è  dovuto  ai  suoi  membri ,  e  ciò  che.  è  dovuto  da 
quello  non  è  dovuto  da  questi;  in  ciò  sta  la  nota 
differenziale  tra  le  societ^ì  civili  (V.  Società)  e  le 
persone  giuridiche.  La  persona  giuridica,  o  il  corpo 
morale,  può  derivare  o  da  un  aggregato  di  persone, 
o  dall'  unione  di  beni  destinati  a  servire  per  uno 
scopo  determinato.  Sono  persone  giuridiche  deri- 
vanti da  aggregazione  di  persone:  lo  stato,  la  cor- 
porazione, la  associazione  ;  deriva  invece  dall'aggre- 
gazione di  beni  la  fondazione.  Le  società  commerciali 
rappresentano  un  istituto  giuridico  intermedio  tra 
le  società  civili  e  le  corporazioni.  In  esse,  infatti, 
come  nelle  società  civili,  il  patrimonio  è  compro- 
prietà dei  soci,  e  fra  essi  viene  diviso  in  caso  di 
scioglimento,  e  nello  stesso  tempo,  come  nelle  cor- 
porazioni, i  soci  non  sono  direttamente  obbligati 
verso  i  debitori  e  i  creditori  sociali.  Le  persone 
giuridiche  non  godono,  né  possono  godere  di  tutti 
i  diritti  che  competono  alle  persone  fisiche.  La  loro 
capacità  è  limitata,  in  genere,  al  diritto  patrimo- 
niale e  successorio,  ed  è  esclusa  naturalmente  da 
tutti  quei  diritti  inerenti  alla  qualità  naturale  delle 
persone  ed  alla  vita  delle  famigUe.  Giusta  il  diritto 
positivo  poi,  non  sempre  basta,  perchè  abbia  vita 
una  persona  giuridica,  che  essa  abbia  per  base  uu 
aggregato  di  persone  o  di  beni,  ed  un  fine  legit- 
timo, ma  occorre  che  abbia  ottenuto  il  riconosci- 
mento della  legge,  ed  adempito  a  quelle  prescri- 
zioni che  la  legge  impone  sia  a  tutela  del  patrimonio 
dell'ente  e  a  garanzia  dei  fini  da  questo  propostisi, 
sia  per  ragioni  di  ordine  pubblico  o  di  pubblica 
utilità.  Le  persone  giuridiche  s\  estinguono  per  di- 
sposizione di  legge,  come  nel  caso  delle  corporazioni 
religiose  soppresse  ;  per  l'avverarsi  della  condizione 
0  del  termine  prestabiliti;  per  volontà  dei  soci;  per 
morte  di  tutti  gli. associati;  per  distruzione  del  pa- 
trimonio; perchè  fu  conseguito  o  divenne  impossibile 
a  conseguirsi  lo  scopo  per  cui  esse  erano  sorte.  Que- 
sti modi  di  estinzione  non  sono,  è  bene  avvertirlo, 
comuni  a  tutte  le  forme  di  persone  giunche.  Estin- 
guendosi una  corporazione  o  una  fondazione,  il  pa- 
trimonio che  rimanesse  sarebbe  devoluto  allo  Stato. 
—  Persona.  In  filosofia  s'intende  per  persona  l'es- 
sere intelligente  o  libero,  che  ha  coscienza  del  pro- 
))rio  essere,  ed  è  responsabile  dei  suoi  atti.  U  coa- 
trapposto  di  persona  è  cosa  ;  qui u<Ji  in  questo  senso 
l'animale,  il  vegetale,  il  minerale,  sono  cose.  Ci  dif- 
fonderemo di  più  alla  voce  Personalità  {Diritto  d.K 
Nella  religione  cattolica  si  distinguono  le  tre  per- 
sone  divine,  che  formano  la  SS.  Trinità:  Padre, 
KigUuolo  e  Spirito  Santo.  Giusta  il  dogma,  queste 
tre  persone,  sebbene  realmente  distinte,  formano 
un  Dio  solo ,  perchè  hanno  la  stessa  natura  e  la 
stessa  sost^inza  divina.  E  questo  il  mistero  della  Tri- 
nità. —  Persona.  In  grammatica  è  la  relazione  tra  il 
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soggetto  e  il  verl)o  e  viene  espressa  in  italiano  me- 
diante i  pronomi  personali  w,  la,  egli,  ecc.:  que- 
sti però  possono  anclio  essere  sottintesi. 

PERSONA  Cristoforo.  Celebre  umanista ,  nato  a 
Roma  nell'anno  1416  e  morto  di  peste,  nella  stessa 
città,  nel  deccrabrc  del  1485.  Fu  priore  del  con- 
vento di  santa  Balbina  e  dal  1484  in  poi,  per  vo- 
lere di  Innocenzo  Vili,  prefetto  della  Biblioteca  Va- 
ticana. Fu  traduttore  infaticabile  di  opere  greche, 
ch'egli  trasportò  nella  favella  latina.  Tra  esse  ram- 
menteremo la  Storia  della  guerra  dei  Goti  di  Pro- 
copio,  la  Storia  dì  Agazia,  i  libri  di  Origene  con- 
tro Celso  e  venticinque  omelie  di  Giovanni  Cri- 
sostomo. 

PERSONA  {Delitti  contro  la).  Questa  categoria  di 
reati  comprende  i  delitti  contro  la  persona  tisica 
e  quelli  contro  l' onore  e  la  tranquillità  privata. 
Egregiamente  osserva  lo  Zanardelli,  nella  relazione 
con  cui  accompagna  il  progetto  del  nuovo  codice 
penale,  che  «  essendo  la  persona,  in  generale  l'og- 
getto di  essi  (delitti),  è  gmsto  che  vi  si  compren- 
dano sia  i  raalelizi,  che  ne  mettono  in  pericolo  la 
esistenza  o  l'integrità,  sia  quelli  che  ne  offendono 
l'onore  e  la  riputazione  ».  Tali  delitti  sono:  l'omi- 
cidio, la  lesione  personale,  il  procurato  aborto,  l'ab- 
bandono di  fanciulli  e  di  altre  persone  incapaci  a 
provvedere  a  se  stesse,  ovvero  in  pericolo,  l'abuso 
dei  mezzi  di  correzione  o  di  discipline  e  i  maltrat- 
tamenti in  famiglia  o  verso  fanciulli,  la  diffamazione 
e  l'ingiuria. 

PERSONALE  DIRITTO.  Esso  consiste  nel  rapporto 
giuridico  tra  una  persona  {creditor)  ed  un'altra  {de 
bitor),  la  quale  è  tenuta  a  una  prestazione,  risol- 
ventesi  nel  dare,  nel  fare  oppure  nel  non  fare  ossia 
in  ui\a  omissione.  Il  diritto  personale  può  farsi 
valere  soltanto  contro  l'obbligato,  dal  quale  unica- 
mente può  dipendere  la  violazione  di  tale  diritto, 
mediante  un'azione,  che  perciò  viene  detta  personale. 
Il  diritto  reale  invece  suppone  una  cosci  corporea, 
immediatamente  sottoposta  al  nostro  volere  ;  ed  è  tu  • 
telato  da  un'azione  reale,  esperibile  erga  ommes,  poi- 
ché il  violatore  del  diritto  è  ignoto,  tinche  la  vio- 
lazione non  è  avvenuta. 

PERSONALITÀ  {Diritto  di).  È  quel  complesso  di 
diritti,  da  cui  risulta  il  rispetto  della  conservazione 
e  dello  sviluppo  dell'essere  umano,  considerato  in 
tutti  i  suoi  aspetti  e  in  tutte  le  manifestazioni  della 
sua  attività.  L'osservazione  storica  ci  dimostra  che 
le  forze  del  mondo  esterno,  pur  non  piegandosi  as- 
solutamente a  servizio  dell'uomo,  secondo  la  vec- 
chia ed  erronea  concezione  antropocentrica  del  co- 
smo, sono  tuttavia  sempre  più  da  lui  signoreggiate 
e  rivolte  alla  sodisfazione  de'  suoi  bisogni.  D'altra 
parte  non  basta  la  coscienza  della  propria  indivi- 
dualità ,  ma,  perchè  si  possa  parlare  di  persona, 
occorre  un  riconoscimento  da  parte  dello  stato.  Tut- 
tavia tale  investitura  non  crea,  ma  semplicemente 
riconosce  e  regola  l'esercizio  dei  diritti.  Equi  sorge 
una  questione  :  al  concetto  fondamentale  della  per- 
sona si  rannodano  tutti  i  diritti  individuali  o  sol- 
tanto alcuni?  È  l'antico  e  grave  problema  dei  di- 
ritti innati  ed  acquisiti.  Tale  dottrina  venne  pri- 
mamente fondata,  verso  la  fine  del  secolo  XVII, 
dal  Grozio  ;  e  storicamente  rappresentò  la  reazione 
dell'individuo  contro  l'assolutismo  governativo:  que- 
sto fatto  ne  spiega  il  successo.  I  filosoti,  vedendo 
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che  l'uomo  nello  stato  era  un  servo,  pensarono  l'in- 
dividuo fuori  dello  stato  e  ad  esso  anteriore,  e  af- 
fermarono questo  derivante  da  un  contratto  tra  gli 
uomini  che  parte  delle  loro  facoltà  cedevano,  parte, 
i  diritti  innati,  ritenevano  :  e  il  complesso  di  que- 
ste facoltà,  che  l'individuo  si  riserbava,  era  conce- 
pito come  avente  lo  scopo  di  garantire  la  persona, 
il  suo  svolgimento  e  la  esplicazione  delle  sue  atti- 
vità. Ma  quali  diritti  si  fossero  propriamente  rinun- 
ciati e  quali  ritenuti  non  era  ancora  stato  esatta- 
mente determinato;  non  bastavano  gli  scritti  dei 
lilosoll  che  tendevano  a  questa  divisione,  occorreva 
una  solenne  ed  esphcita  dichiarazione  dei  conso- 
ciati. Essa  venne  fatta.  La  prima  dichiarazioìie  è 
quella  inglese  del  1649;  vi  si  affermarono  non  i 
diritti  dell'uomo,  ma  quelli  del  cittadino  inglese. 
Un  secolo  dopo,  e  precisamente  nel  1776,  si  ebbe 
la  dichiarazione  americana,  che  è  anch'  essa  fatta  u 
garanzia  della  vita,  delle  fortune' e  dell'onore  di 
tutti  i  cittadini  dell'Unione.  La  più  solenne  e  im- 
])ortante  dichiarazione  di  diritto  fu  la  francese  del 
"•IQ  agosto  1789;  che,  a  differenza  delle  antecedenti, 
non  bada  al  cittadino,  ne  si  fonde  su  elementi  sto- 
rici nazionali,  ma  considera  l'uomo  in  astratto  come 
esistente  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi.  Per 
essa  i  diritti  naturali  riferisconsi  alle  qualità  essen- 
ziali dell'uomo  e  agli  scopi  della  sua  attività,  e  si 
estrinsecano  nella  libertà,  nella  eguaglianza  e  nella 
esistenza.  Tale  dichiarazione,  che  ebbe  il  pregio  di 
riassociare  l'elemento  morale  ai  principi  giuridici 
e  politici,  si  diffuse  e  continua  a  diffondersi  per 
tutta  Europa:  essa  fu  il  baluardo  tra  l'arbitrio  e- 
il  diritto,  il  punto  di  piirtenza  dell'evoluzione  giuri- 
dica moderna.  Bisogna  però  avvertire  che  la  dot- 
trina dei  diritti  innati  ed  acquisita  non  va  intesa 
nel  senso  erroneo  che  vi  siano  dei  diritti  immuta- 
bili ed  esistenti  ab  eterno  nell'  uomo  ,  dei  quali  i 
diritti  acquisiti  rappresentano  nella  storia  la  varia 
e  progressiva  attuazione,  ma  nel  senso  meramente 
ideale  di  tendenze  ingenite  dell'uomo  verso  gli  scopi 
della  vita  sociale.  Il  contenuto,  poi,  positivo  dei  di- 
ritti fondamentali  dell'uomo  varia  nello  spazio  e  nel 
tempo  secondo  le  diverse  organizzazioni  sociali  :  un 
certo  minimo  di  diritto,  come  un  certo  minimo  di 
salario  per  il  lavoratore,  è  necessario  all'esistenza 
dell'individuo;  ma  col  progredire  della  civiltà  que- 
sto minimo  viene  sempre  accrescendosi  :  l'utopia  di 
ieri  è  divenuta  la  realtà  di  oggi,  e  nuove  idealità 
urgono  la  famiglia  umana  nel  suo  pellegrinaggio 
storico,  per  cedere  il  posto,  una  volta  attuate,  al- 
l'impero di  quelle  corrispondenti  ai  noveUi  bisogni 
e  desideri.  Come  felicemente  disse  il  Trendelenburg, 
pur  ostile  alla  concezione  positiva  dei  rapporti  sto- 
rici, i  diritti  innati  sono  una  funzione  del  progresso 
sociale.  Così  ì  diritti  innati  moderni  compaiono  sto- 
ricamente come  facoltà  acquisite  da  certe  classi; 
poi  sembrano  un  esplicamento  della  ragione  e  ven- 
gono domandati;  in  line  sono  dichiarati  o  per  ri- 
voluzione 0  pacilicamente.  Tali  diritti,  una  volta  con- 
quistati, sì  trasmettono  per  atavismo  e  diventano 
un  attributo  essenziale  della  personalità  umana.  Ri- 
ferendosi alla  dichiarazione  francese,  il  Romagnosi 
osservò  che  la  libertà  e  V eguaglianza  non  sono  dì- 
ritti,  ma  condizioni  per  la  vita  dei  diritti.  Questa 
affermazione  è  vera  astrattamente ,  ma  vi  furono 
epoche  in  cui  la  libertà  e  l'eguagHanza  furono  ap- 
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pannaggìo  di  pochi,  e  non  si  può  dire  che  neppure 
oggi  siano  divenute  patrimonio  collettivo  di  tutti  i 
cittadini.  La  eguoHanza  può  riguardare  il  diritto  o 
il  fatto.  L'eguaglianza  di  diritto  come  ben  scrisse  il 
Roraagnosi,  è  il  potere  operare  e  aspirare  tutti  iu 
egnal  guisa.  Nel  medio  evo,  invece,  si  credeva  che  il 
diritto  dovesse  atteggiarsi  diversamente  secondo  le 
diverse  classi  sociali.  La  eguaglianza  difatto  riguarda 
la  divisione  dei  poteri  e  il  godimento  dei  beni.  Alcune 
di  queste  ineguaglianze  sono  naturali  e  però  giu- 
ste ed  utili  ;  altre  no,  onde  vanno  rimosse  e  qui  si 
dischiude  un  ampio  campo  all'attività  dello  stato, 
per  attuare  l'ideale  della  eguaglianza,  che  consiste 
nel  trattare  disugualmente  individui  diseguali,  cioè 
nella  eguaglianza  proporzionale.  A  questo  scopo 
deve  mirare  anzi  tutto  l'educazione  tisica,  morale 
e  intellettuale  del  popolo:  il  principio  della  istru- 
zione obbligatoria  può  appunto  dirsi  un  principio 
aggiunto  dall'odierna  civiltà  alla  categoria  dei  di- 
ritti dichiarati.  Qui  cade  opportuno  osservare  che 
si  è  molto  inclini,  specialmente  da  parte  degli  scrit- 
tori della  scuola  liberista,  a  ravvisare  in  disegua- 
glianze di  fatto  meramente  storiche,  il  carattere  delle 
diseguaglianze  naturali  proprie  della  specie  umana 
e  refrattarie  ad  ogni  azione  esterna  modificatrice. 
Questi  scrittori  dimenticano  anzitutto  che  l'uomo, 
eccezione  fatta  per  Robinson  Crusoè  e  gli  stiliti, 
vive  nella  società  e  come  tale  è  anch'esso  un  pro- 
dotto sociale;  dimenticano  ancora  che  la  maggior 
parte  di  queste  pretese  disparità  naturali  ed  im- 
mutabili non  sono  che  l'effetto  di  una  diseguaglianza 
di  fatto  pur  naturale,  ma  storica,  e  però  transito- 
eia,  cioè  della  diseguaglianza  economica,  ossia  del- 
l'appropriazione esclusiva  delle  ricchezze  da  parte 
di  una  classe.  E  ovvio  che  lo  sviluppo  individuale 
da  parte  dei  membri  di  questa  si  fa  a  spese  della 
classe  esclusa  dalla  proprietà;  per  la  quale  adun- 
que non  si  deve  parlare  di  diversità  naturali  or- 
ganiche, ma  semplicemente  di  mancanza  di  sviluppo, 
determinata  semplicemente  da  delicienza  di  mezzi 
economici.  Infine  si  noti  che  l'ozio,  conseguenza  im- 
mediata della  possibilità  di  vivere  astenendosi  dal 
lavoro,  e  la  miseria,  prodotta  dell'eccessiva  domanda 
di  occupazione,  sviluppano  sia  nel  seno  delle  classi 
dominanti  che  nel  seno  delle  classi  soggette  una 
doppia  degenerazione,  che  minaccia  direttamente  l'esi- 
stenza stessa  della  società.  11  diritto  di  esistenza,  più 
che  un  diritto  fondamentale,  è  la  condizione  impre- 
scindibile per  l'esercizio  dei  diritti.  Esso  da  prima 
fu  disconosciuto,  poi  fu  privilegio  di  pochi,  indivenne 
ammesso  per  tutti:  storicamente  venne  affermato 
dopo  il  diritto  di  proprietà;  e  ciò  si  spiega  con  il  ri- 
flesso che  l'acquisto  di  questa  costa  sempre  fatica, 
mentre  la  vita  non  costa  nulla.  Ne'  tempi  più  remoti 
noi  troviamo  la  violazione  del  diritto  di  esistenza 
assai  frequente  sia  per  motivi  di  previdenza  (aborto, 
infanticidio  dei  neonati  deformi,  uccisione  dei  vec- 
chi, ecc.)  0  per  ambizione  (chi  più  uccide  è  tenuto 
in  maggior  onore)  o  per  superstizione  (uccisione  di 
servi  sulla  tomba  del  padrone)  o  per  religione  o  per 
vendetta  :  nelle  isole  poi  si  ha  l'antropofagia  per  ov- 
viare alla  scarsezza  di  alimenti.  Migliorate  le  condi- 
zioni economiche,  cresce  la  tutela  della  esistenza. 
L'uomo  non  è  più  considerato  come  un  esserepassivo 
ma  come  un  fattore  della  produzione  ;  onde  il  rispetto 
della  esistenza;  affermato  però  solo  quando  essa  sia 
Enciclopedia    Univei-sale.  Voi.  —  Vili. 
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stata  offesa,  con  gli  istituti  della  vendettac  del  risar- 
cimento, eia  conserva/ione  della  vita  umana  protetta 
come  mezzo  di  utilità  per  chi  esercita  su  questa  un 
imperio  con  la  servitù  :  i  prigionieri  di  guerra  e  i 
malfattori  non  vengono  uccisi,  ma  ridotti  in  ischia- 
vitù;  l'offensore  diventa  servo  dell'offeso.  L'istituto 
della  schiavitù  e  quello  della  servitù  furono  due 
mezzi  storicamente  giustificabili  per  mantenere  l'as- 
sociazione del  lavoro,  che,  nel  periodo  della  terra 
Ubera,  ossia  fin  quando  esistevano  vaste  estensioni 
di  terre  inoccupate,  era  mcompatibile  con  la  libertà 
dei  lavoratori,  la  quale  avrebbe  portato  con  l'ec- 
cessivo disseminarsi  della  popolazione  e  la  perma- 
nenza dell'antica  produzione  individuale,  una  sosta 
nello  svolgimento  economico  ed,  ultima  sua  ten- 
denza, la  stessa  disgregazione  sociale  :  onde  la  ne- 
cessità di  ricorrere  all'associazione  di  lavoro  coatto. 
Ma,  come  ebbe  a  rilevare  Achille  Loria,  nella  sua 
profonda  Analisi  della  propine tà  capitalistica,  quando 
l'occupazione  totale  del  suolo,  mediante  l'appropria- 
zione esclusiva  di  esso  da  parte  di  una  chisse.  fu 
compiuta,  allora  l'asservimento  del  lavoratore  ap- 
parve irrazionale  ed  anti-economico  :  la  scomparsa 
della  terra  libera,  consolidando  la  servitù  economica 
di  questi,  ne  rende  possibile  la  proclamazione  della 
libertà  .giuridica.  La  quale  d'altra  parte  rappresenta 
anche  un  utile  economico,  poiché  il  lavoro  dell'uomo 
libero  è  più  produttivo  di  quello  dell'uomo  servo. 
Cessata  l' azione  dei  motivi  economici  che  rende  • 
vano  indispensabile  la  proprietà  delle  persone  ossia 
la  schiavitù,  l'ingiustizia  di  questa  si  rivela  age- 
volmente alla  ragione  umana,  e  il  diritto  alla  esi- 
stenza e  quello  alla  libertà  vengono  ad  essere  con- 
siderati come  innati.  Nell'odierne  società  civili  il  di- 
ritto di  esistenza  è  largamente  riconosciuto  :  la  tu  • 
tela  dell'uomo  va  dal  feto  fino  alla  protezione  del- 
l'onore e  della  famiglia  ;  in  diritto  romano  il  feto 
era  tutelato  soltanto  perchè  considerato  una  spes 
di  soggetto  di  diritti  patrimoniali.  E  ancora  con- 
troverso se  l'aborto  sia  un  fatto  delittuoso  e  pu- 
nibile; sembra  più  equa  l'opinione  negativa,  fon- 
data sulla  doppia  considerazione  che  il  prodotto 
dell'aborto  non  è  ancora  un  essere  completo,  e  che 
altrimenti  si  verrebbe  ;i  togliere  un  mezzo  per  pro- 
curape  la  pace  e  l'onore  a  fanciulle  spesso  vittime 
dell'inganno  o  della  violenza.  I  codici  moderni  pro- 
teggono specialmente  il  parto  quando  nasce  vivo 
e  vitale.  A  torto  da  alcuni  si  vorrebbe  trascurato 
l'elemento  della  vitalità,  perchè  sarebbe  dannoso 
complicare  i  rapporti  famigliari,  attribuendo  dritti.  • 
ad  esseri  che,  per  la  loro  deficiente  organizzazione, 
non  potranno  mai  divenire  soggetti  dei  medesimi. 
Congiunto  al  diritto  di  esistenza  è  il  problema  del 
suicidio.  Il  quale,  almeno  a  nostro  avviso,  non  può 
reputarsi  un  atto  antigiuridico,  perchè  non  è  il  pro- 
dotto della  volontà  libera;  neppure  la  compficità 
nel  suicidio  costituisce  un  reato,  perchè,  come  ben 
osservava  Enrico  Ferri ,  volenti  non  fit  injuria.  A 
ragione  i  codici  moderni  hanno  fatto  una  figura 
di  reato  dell'abbandono  dell'infante,  perchè  esso 
corrisponde,  per  le  speciali  condizioni  dell'abban- 
donato, alla  morte  e  dà  anche  prova  di  deprava- 
zione morale.  Al  concetto  della  tutela  della  persona 
fisica  da  parte  dello  stato  si  collegano  l'abohzione 
e  il  divieto  delle  pene  corporali  e  la  cura  della  sa 
Iute  pubblica.  L'istituto  della  legittima  difesa  prov- 
(Proprietà  letteraria).  8S 


698 


PERSONALITÀ. 


vede  alle  deficienze  del  potere  sociale  contro  le  in- 
giuste aggressioni.  La  difesa  è  legittima  sotto  la 
ti-iplice  condizione  dell'attualità  del  pericolo,  della 
proporzionalità  della  reazione,  dell'offesa  ingiusta. 
Questo  i (istituto  venne  poi  esteso  dal  campo  del 
diritto  privato  a  quello  del  dn-itto  pubblico,  assu- 
mendo il  nome  particolare  di  diritto  di  resistenza 
e  diritto  di  rivoluzione.  Compito  dello  stato,  oltre 
alla  protezione  della  vita  fisica,  è  la  tutela  della 
vita  morale.  Onde  la  difesa  dell'onore,  che  si  com- 
pleta con  quelle  del  pudore,  e  la  tutela  del  nome. 
Un  modo  di  difendere  l'onore  è  il  duello,  reliquia 
de'  tempi  cavallereschi,  ma  che  da  un  punto  di  vista 
moderno  resta  e  sussiste  come  una  illogica  neces- 
sità, fondata  nella  insufficienza  della  legge  e  nel  ti- 
more di  passare  per  paurosi.  La  difesa  della  per- 
sona si  integra  con  il  riconoscimento  del  diritto  di 
assistenza,  che  ha  la  sua  espansione  soltanto  re- 
centemente, specie  con  la  introduzione  della  legi- 
slazione sociale.  Rimane  a  dire  delle  persone  giuri- 
diche^ intorno  alle  quali  si  discute  dai  filosofi  e  dai 
giuristi  se  siano  realtà  o  cose  fittizie.  A  nostro  av- 
viso esse  sono  istituti  giuridici  miranti  a  facilitare 
il  raggiungimento  di  certi  scopi  che  differiscono 
dagli  scopi  individuali,  e  vanno  al  di  là  delle  forze 
e  della  durata  di  questi.  Quelli  che  negano  la  per- 
sonalità giuridica  negano  che  l'universale  possa  di- 
venire reale,  negano  tutto  che  non  è  sensibile,  vi- 
sibile. Alcuni,  partendo  dal  concetto  di  organismo 
etico,  vengono  alla  concezione  dell'organismo  reale, 
come  fa  lo  Spencer  rispetto  alla  società  civile.  Al- 
tri giuristi,  negando  la  esistenza  reale  delle  persone 
giuridiche ,  spiegano  variamente  il  fatto  ,  contrad- 
dittorio alle  loro  teorie,  dell'esistenza  e  del  fun- 
zionare delle  stesse  nella  vita  sociale  ;  e  dicono  che 
il  loro  soggetto  è  fittizio,  oppure  ch'esso  consiste 
nella  personificazione  o  assimilazione  dello  scopo 
che  SI  propongono.  Lo  Jhering,  sempre  originale, 
affermò  non  essere  necessario  che  ogni  diritto  od 
ogni  complesso  di  diritti  abbia  un  soggetto,  perchè 
alcuni  complessi  di  diritti,  cioè  i  corpi  morali,  non 
sono  altro  che  un  mezzo  tecnico  per  raggiungere 
certi  fini  che  oltrepassano  la  potenza  e  la  vita  in- 
dividuale, e  il  soggetto  delle  persone  giuridiche  ri- 
sulterebbe quindi  da  un  vincolo  di  mediazioni  tra 
lo  scopo  e  le  persone  che  si  prestano,  perchè  esso 
sia  conseguito.  11  Windscheid  e  il  Bruns  allarga- 
rono il  concetto  del  diritto,  dicendolo  una  facoltà  im- 
personale; ma  questo  si  riduce  a  una  mera  ginna- 
stica logica,  che  non  chiarisce  punto  l'oscurità  del 
problema.  Lo  ^ittermann^  partendo  dal  concetto  lei- 
bniziano  della  persona,  cioè  ente  che  ha  una  vo- 
lontà {cuius  voluntas  est]^  potè  spiegare  adeguata- 
mente il  dilatarsi  della  personalità  nella  storia  e 
nell'etnografia.  Secondo  codesto  scrittore  l'unione 
di  più  volontà  individuali  origina  una  volontà  che 
non  è  la  somma  delle  singole  manifestazioni  voli- 
tive riunite,  ma  qualche  cosa  di  diverso  e  d'imper- 
sonale. Cosi  avviene  pei  corpi  morali  nei  quali  la 
volontà  e  quindi  il  soggetto  sono  una  cosa  essen- 
zialmente diversa  dalla  volontà  delle  singole  parti, 
tanto  più  che  in  questo  caso  ha  uno  scopo  speciale 
e  fisso;  quindi  il  tutto  ha  una  volontà  propria  e 
però  è  persona.  Questa  teoria  è  comunemente  ac- 
cettata ed  è  confortata  dalla  dottrina  dello  Spencer, 
che  afferma  la  realtà  della  persona  complessa.  Tale 
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concetto  però  non  vale  affatto  per  la  fondazione,  il 
soggetto  della  quale  è  veramente  la  personificazione 
dello  scopo;  è  la  volontà  del  fondatore  che  permane 
e  sopravvive  alla  morte  di  lui  in  forza  di  una  con- 
venzione sociale.  D'onde  il  problema  della  riforma 
dello  scopo,  che  presenta  la  grave  difficoltà  di  con- 
ciliare il  rispetto  della  volontà  del  fondatore  con 
le  mutate  condizioni  sociali ,  e  che  si  può  conse- 
guire soltanto  interpretando  la  volontà  dello  stesso 
supponendo  che  esistesse  in  tali  mutate  condizioni: 
regola  questa  teorica  ed  astratta  la  quale  incontra 
non  lievi   ostacoli  nella  sua   applicazione   pratica. 

PERSONATE.  È  un  ordine  di  piante  dicotiledonee 
della  sottoclasse  delle  Simpetali.  Queste  fanerogame, 
alle  quali  spettano  le  famiglie  delle  Scrofulariacee 
e  delle  Piantaginee,  hanno  foglie  alterne  ;  il  fiore  ha 
un  calice  poco  persistente  gamosepalo  a  quattro  o 
cinque  lobi,  la  corolla  è  di  cinque  petali  labiati  o 
conformati  a  maschera.  Raramente  questi  fiori  sono 
regolari;  lo  sono  nel  genere  Veronica  e  Verbascum. 
Gli  stami  per  lo  più  sono  didinaini,  in  numero  di 
quattro  e  i  superiori  mancano,  i  filamenti  sono  sal- 
dati ai  petali.  L'ovario  è  supero  a  due  logge,  gè 
neralmente  con  molti  ovoli,  ed  è  sormontato  da  un 
pistillo  formato  di  due  carpelli.  Il  frutto  è  una  cas- 
sula  pure  a  due  logge,  o  si  apre  in  due  valve  e 
rinserra  un  seme  i-icco  di  molto  albume. 

PERSONIFICAZIONE.  Figura  rettorica,  con  la  quale 
si  fa  di  un  essere  inanimato  o  puramente  astratto 
un  personaggio  reale.  Dicesi  anche  prosopopea. 

PERSOON  Cristiano  Eurico.  Tu  di  famiglia  olan- 
dese ed  uno  tra  i  migliori  botanici  del  suo  tempo. 
Nacque  al  Capo  di  Buona  Speranza  intorno  al  1770 
e  morì  in  Parigi  nel  183(5.  A  lui  si  devono  molte 
buone  opere,  che  sono  tuttodì  ricercate  e  consul- 
tate con  profitto.  Pubblicò  in  due  volumetti  tasca- 
bili una  Synopsis  plantaruni ,  lavoro  per  quel  tempo 
(1805-1807)  preziosissimo,  oltre  una  quindicesiaia 
edizione  del  Systema  vegelahilium  di  Linneo.  Ma  la 
sua  attenzione  fu  specialmente  rivolta  a  quelle  po- 
limorfe produzioni  che  sono  i  funghi  d'ogni  ordine 
e  famiglia,  e  tanto  vi  lavorò  intorno  che  riesci  a 
trarre  dal  caos  buona  parte  delle  specie  e  dei  ge- 
neri di  tali  crittogame,  s'i  che  a  buon  diritto  viene 
Persoon  riguardato  come  il  fondatore  della  Micolo- 
gia {mike,  fungo),  ramo  di  scienza  che  d'allora  in 
poi  potè  più  facilmente  essere  investigato,  malgrado 
anche  oggid'i  perdurino  molte  incertezze  e  vi  sus- 
sistano non  poche  lacune.  Intorno  ai  funghi  non 
meno  di  sette  od  otto  opere  pubblicò,  che  rivelano 
quale  conoscenza  egli  avesse  dell'argomento  e  quale 
mente  ordinatrice  egli  possedesse.  Le  principali 
sono:  Synopsis  methodica  fungorum,  Goitingai  1801; 
Mycologia  europxa,  Erlangen  1822;  Traile  5«r  les 
champignons  comestibles,  Gottinga  1828;  Commenla- 
rium  fungorum  Bavarim  indigenorum  icones  illustrans, 
1800,  che  pubblicò  insieme  a  C.  Schaeffer. 

PERSOZ  Gian  Francesco.  Chimico,  nato  in  Isviz- 
zera,  nel  1805,  morto  nel  1868.  Fu  professore  di 
chimica  alla  università  di  Strasburgo  e  direttore 
.della  scuola  superiore  di  farmacia  che  riordinò.  Nel 
1852  fu  creata  per  lui  al  conservatorio  di  arti  e 
mestieri  a  Parigi  una  cattedra  di  tintura  e  stampa 
dei  tessuti  che  tenne  fino  alla  morte.  Lasciò  molti 
scritti  sopra  svariati  argomenti  di  chimica  indu- 
striale, fra  i  quali  meritano  di  essere  menzionati: 
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Introdiiction  à  l'elude  de  la  chiinie  mnìécuìaire  (1830), 
e  Traile  théorique  el  pvalique  de  l'impression  des  lis- 
sus  (1846>.. 

PERSPIRAZIONE  o  TRASPffiAZIONE.  Esalazione 
alla  superficie  della  pelle  o  di  una  membrana  sierosa. 

PERSUIS,  Luca  LOISEAU  {De),  illustre  composi- 
tore di  musica ,  francese ,  nato  a  Metz  nel  1769. 
morto  a  Parigi  in  dicembre  1819.  Esordì  nel  1789 
con  un  oratorio  miìtoliito  II  passaggio  del  mar  dosso, 
dato  ad  un  concerto  spirituale  in  Parigi  :  ciò  gli  valse 
li  posto  di  primo  violino  al  teatro  NIontansier;  fu 
poi  nella  stessa  qualità  a  quello  deU'Opéru  ;  suc- 
cessivamente capo  d'orciiestra  e  finalmente  (1817) 
direttore.  Molte  sono  lo  opere  musicate  da  questo 
maestro,  tra  le  quali  accenniamo:  Im  nuit  espagnole 
(1791);  Eslelle  (1793);  Leonida  (1790);  Marcel 
(1801):  Jerusalem  délivrée  (181:2)  che  si  reputa  il 
suo  capolavoro.  Vedi  per  l'elenco  completo  la  bio- 
grafia del  Fetis. 

PERTARIDO  0  BERTARIDO.  Re  dei  Longobardi: 
successe  ad  Ariberto  nell'anno  6l)l  ,  dividendo  il 
sommo  potere  col  fratello  Gondeberto.  Questi  aveva 
sede  in  Pavia,  Pertarido  in  Milano.  Gondeberto,  vo- 
lendo spodestare  il  fratello  e  regnare  solo,  richies:; 
aiuto  al  duca  di  Benevento,  Grimoaldo;  questi  ac- 
cortamente approfittò  dell'occasione  a  proprio  van- 
taggio, uccidendo  Gondeberto  (662).  Pertarido  si 
rifugiò  presso  gli  Avari;  poi,  confidando  nella  ge- 
nerosi! à  e  nella  parola  di  Grimoaldo,  tornò  in  pa- 
tria. Questi  da  principio  gli  fu  amico,  ma  poi,  te- 
mendo della  sua  popolarità,  pensò  di  spegnerlo; 
Pertarido  ebbe  salva  la  vita  per  la  fedeltà  del 
servo  Umuifo.  Riebbe  il  trono  nell'  anno  671  e  lo 
tenne  fino  alla  morte  ,  la  quale  avvenne  nel  688. 
Il  Corneille  scrisse  una  tragedia  inspirandosi  alle 
gesta  di  questo  principe. 

PERTEJA.  Parte  di  una  melossea  greca, 

PERTENGO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Vercelli,  con  14-00  ab. 
Sorge  in  pianura  fra  i  torrenti  Roma  e  Gardina  ed 
ha  terreni  fertihssirai  in  riso  e  cereali. 

PERTEOLE.  Villago;io  italiano  dell' Austria-Unghe- 
ria, nella  contea  di  Gorizia,  fra  il  torrente  Torre 
e  il  fiume  Ausa.  Conta  1600  ab. 

PERTH.  Città  capoluogo  di  contea  nella  Scozia, 
con  26.000  ab.  Sorge  in  bella  valle  alla  riva  de- 
stra del  fiume  Tay,  che  ivi  è  attraversato  da  un 
bel  ponte  ed  ha  accademia,  scuola  di  commercio, 
e  società  scientifiche  con  biblioteche  e  collezioni. 
Fu  antica  residenza  dei  re  di  Scozia,  li  celebre  ca- 
stello Gowrie  è  ora  ridotto  a  caserma.  Vi  si  fab- 
bricano tele,  cotonerie,  ferro  fuso,  birra,  pelli,  olii, 
carta,  libri.  La  contea  ha  una  superficie  di  7342  kmq. 
ed  una  popolazione  di  129.000  ab.,  e  produce  grani, 
ardesie  e  carbon  fossile. 

PERTHES  rederico  Cristoforo.  Libraio  tedesco, 
nato  a  Rudolfstadt  nel  1772.  Nel  1792  apri  in  Am- 
burgo una  piccola  libreria,  che,  mercè  la  sua  in- 
telligenza e  attività,  prosperò.  Negli  anni  1813  e 
1814,  durante  la  guerra  contro  Napoleone,  si  di- 
stinse fra  1  più  coraggiosi  difensori  della  indipen- 
denza germanica.  Avendo  acquistato  credito  per  le 
sue  relazioni  cogli  uomini  più  distinti ,  si  stabili 
come  editore  a  Gotha  nel  1822,  ed  ebbe  molta  in- 
'luenza  nelle  questioni  della  proprietà  letteraria  e 
sulle  leggi   sulla   stampa  introdotte  in  Aleniagna: 
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mori  nel  1843.  Suo  figlio  Giorgio,  professore  di  di- 
ritto a  Bonn,  ne  scrisse  la  vita.  Suo  zio  Giusto  e 
il  di  lui  figlio  Guglielmo  aprirono  a  Gotha  un'altra 
libreria,  che  fiorisce  tuttora,  ed  è  rinomata  per  la 
j)ubblicazione  annuale  àtW Alnuinacco  genealogico^  per 
quello  Delle  case  comitali  (fAllemagna  e  per  accu- 
ratissimi atlanti  geografici,  molto  usyti  nelle  scuole. 

PERTHOIS.  Antico  territorio  della  Francia  nel- 
l'alta Sciampagna.  Aveva  per  capoluogo  Perthes.  Ora 
è  diviso  fra  i  dipartimenti  della  Marna  e  dell'Aita 
Marna. 

PERII  Giacomo  Antonio.  Compositore  di  musica, 
italiano,  nato  a  Bologna  nel  1661.  Ebbe  a  maestro 
il  Franceschini  ed  esordì  a  18  anni  coW AUde,  opera 
rappresentata  in  patria  nel  1679.  Quattro  anni  ap- 
presso vi  faceva  susseguire  il  Coriolano,  poi  il  Fla- 
vio (1686),  e  la  buona  riuscita  di  tali  spartiti  gli 
fruttò  il  lucroso  posto  di  maestro  di  cappella  in 
S.  Petronio.  Quantunque  ricercato  dalle  corti  di 
Austria  e  Toscana,  il  Porti  non  volle  mai  abban- 
donare la  sua  Bologna,  e  quivi  morì  nell'aprile  dei 
1756.  Oltre  le  opere  accennate  ed  un  considerevole 
numero  di  messe,  motetti  ed  oratori,  scrisse  il  Perti 
molte  altri  melodrammi,  tra  i  quali  vanno  ricor- 
dati il  Furio  Camillo  (1692);  Laodicea  e  Berenice 
(1G95);  Venceslao  (1708). 

PERTICARA.  Fiume  del  Napoletano,  affluente  del 
Sauro.  Nasce  nei  monti  di  Serracaprina  e  finisce 
dopo  un  corso  di  30  lim. 

PERTICARI  Giulio.  Letterato  romagnolo  ,  nato  a 
Savignano  il  15  agosto  1779  e  morto  a  san  Co- 
stanzo il  26  giugno  1822.  Fu  assai  amico  di  Vin- 
cenzo Monti,  del  quale  sposò  la  figliuola  Costanza. 
Le  opere  meglio  note  del  Perticari  sono  il  trattato 
Sugli  scritlori  del  trecento  ed  i  loro  imital'ìri  e  1'^- 
pologia  dell  amor  patrio  di  Dante.  Gli  si  deve  pure 
ascrivere  a  merito  l'emendazione  di  antiche  scrit- 
ture da  lui  nuovamente  poste  in  luce  e  special- 
mente del  Dittamondo,  poema  di  Fazio  degli  Ùberti. 

PERTILE  Antonio.  Giureconsulto  veneto,  profes- 
sore di  storia  del  Diritto  all'Università  di  Padova. 
Nacque  il  16  novembre  1830  in  Agordo  (provincia 
di  Belluno),  dove  il  padre  era  medico  dell'Istituto 
montanistico.  Studiò  legge,  parte  privatamente  a 
Belluno,  parte  a  Gratz,  a  Vienna  ed  a  Padova,  dove 
si  addottorò  il  15  novembre  1855.  Fu  quindi  im- 
piegato presso  il  ministero  austriaco,  il  quale  lo 
mandava  due  anni  dopo  ad  insegnare  Storia  dei 
Diritto  a  Padova.  Il  Penile  si  applicò  con  grande 
successo  al  diritto  italico,  e  di  risultati  dei  suoi  pro- 
fondissimi studi  si  trovano  raccolti  nella  «  Storia 
dei  Diritto  itabano  dalla  caduta  dell'Impero  romano 
alla  codificazione  »  (Padova  pei  fratelli  Salmin,  1872- 
1880).  L'opera  consta  di  sei  volumi.  Il  Pertile  mori 
ai  primi  di  marzo  del  1895.  "' 

PERTINACE  Publio  Elvio.  Ucciso  Commodo ,  du«» 
capi  della  congiura,  Leto,  prefetto  del  pretorio,  ea 
Eletto,  gran  ciambellano ,  fecero  acclamare  impe- 
ratore dai  pretoriani  Publio  Elvio,  uomo  assai  po- 
polare per  le  sue  virtù  civili  u  militari.  Correv.t 
allora  il  gennaio  dell'anno  193,  e  Publio  Elvio  era. 
nel  sessantasettesimo  anno  di  sua  vita.  Ligure  di 
origine  e  figlio  di  Elvio  Successo ,  liberto  dedito 
alla  vendita  del  carbone,  dovette  il  soprannome  di 
Pertinace,  alla  pertinacia,  con  la  quale  egli,  in  prin- 
cipio, continuò  nel  commercio  paterno.  Ebbe  mae- 
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stro  Sulpizio  Apollinare  :  entrato  poi  nell'esercito, 
divenne  centurione  e  capo  di  una  coorte  in  Siria; 
si  illustrò  di  gloria  nella  guerra  partica  ;  combattè 
in  seguito  in  Britannia  e  nella  Mesia  e  prese  parte 
alla  spedizione  contro  i  Teutoni,  passando  poi  nella 
Dacia.  Accusato  di  malversazioni,  ne  venne  richia- 
mato; ma,  riconosciutosi  infondato  il  sospetto,  Ma- 
rio Aurelio  lo  nominò  senatore  e  pretore,  affidan- 
dogli inoltre  il  comando  di  una  legione,  che  stan- 
ziava nella  Rezia?  e  nel  Norico;  lo  fece  poi  eleg- 
gere console.  Venne  poi  inviato  in  Oriente  a  re- 
primere la  sommossa  provocata  da  Cassio;  termi- 
nata quella  impresa ,  dopo  aver  respinta  al  di  là 
del  Danubio  una  invasione  barbarica,  governò  suc- 
cessivamente la  Mesia,  la  Dacia  e  la  Siria.  Morto 
Marco  Aurelio  ,  per  opera  di  un  favorito  di  Com- 
modo fu  esiliato  in  Liguria  :  ritornato  poi  nelle  gra- 
zie di  Commodo,  venne  inviato  in  Britannia  a  se- 
dare le  milizie  che  chiedevano  un  altro  imperatore. 
Quando  Leto  venne  a  proporre  a  lui  reluttante  la 
nomina  d' imperatore ,  occupava  la  carica  di  pre- 
fetto di  Roma.  Governò  solo  ottantasette  giorni, 
essendo  stato  ucciso  dai  pretoriani  sollevati  dallo 
stesso  Leto.  11  breve  periodo  del  suo  governo  fu 
veramente  esemplare:  l'aver  cercato  di  rinvigorire 
la  disciplina  nelle  milizia  gli  costò  la  vita. 

PERTINENZE;  Nel  linguaggio  tecnico  del  diritto 
si  dà  il  nome  di  pertinenze  a  quelle  cose  che  stanno 
in  tale  relazione  con  un'altra  cosa  da  essere  giu- 
ridicamente considerate  come  parti  della  medesima, 
sebbene  abbiano  una  esistenza  tisica  propria  e  di- 
stinta. Così,  per  esempio,  il  parafulmine  è  un  og- 
getto a  sé;  ma  quando  sia  posto  sovra  una  casa, 
diventa  a  questa  inserviente  ,  cioè  una  sua  perti- 
nenza. Il  Codice  Austriaco  confonde  erroneamente 
l'istituto  della  pertinenza  con  quello  dell'accessione; 
la  quale  invece,  a  rigore  di  diritto,  comprende  sol- 
tanto quelle  cose  corporali  talmente  connesse  con 
la  cosa  principale  da  formare  parte  integrante  della 
stessa,  cessando  di  avere  una  esistenza  autonoma, 
come  i  mattoni,  le  tegole,  ecc.  Da  quanto  abbiamo 
teste  affermato  discendono  alcune  conseguenze  di 
non  lieve  importanza  pratica.  Ove  la  pertinenza  sia 
mobile,  resta  tale  anche  se  inserviente  ad  un  ira- 
mobile  ;  tale  sarebbe  il  caso  di  una  pompa  per  ispe- 
gnere  gl'incendii.  E  però,  in  diritto  romano,  chi 
in  buona  fede  la  comperasse,  portandola  presso  di 
se,  la  usucapirebbe  mediante  il  possesso  triennale. 
Così  pure  1'  essere  una  cosa  diventata  pertinenza 
di  un'  altra  non  fa  che  il  proprietario  della  cosa 
principale  diventi  anche,  per  ciò  solo,  proprietario 
della  pertinenza;  e  la  vendita  della  cosa  principale 
non  compreTide  anche  quella  della  pertinenza ,  se 
questa  assume  tale  carattere  dopo  la  stipulazione 
del  contratto  di  alienazione  ;  lo  stesso  principio  si 
applica  in  materia  ipotecaria.  Infine  il  possessore 
di  una  cosa  che  venga  condannato  a  restituirla  al 
legittimo  proprietario,  sarà  obbligato  a  consegnare 
a  questo  la  cosa  stessa  con  le  sue  accessioni,  ma 
non  con  le  pertinenze. 

PERTUIS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Valchiusa,  con  5500  ab.  Produce  robbia,  vini  e 
acquavite. 

PERTURBAZIONI  PLANETARIE.  I  pianeti,  quando 
non  avessero  ad  obbedire  che  alla  forza  attrattiva 
del  sole,  centro  del  sistema  planetario,   si  muove- 
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rebbero  lungo  orbite  ellittiche  regolari  aventi  un 
comun  foco  nel  centro  del  grande  astro.  Ma  la  gra- 
vitazione si  esercita  altresì  fra  pianeta  e  pianeta, 
comecché  sia  una  forza  universale,  e  gli  stessi  pia- 
neti attraggono  il  sole  a  quel  modo  che  ne  sono 
attratti;  di  qui  alcune  deviazioni.  Le  alterazioni  del 
moto  ellittico  regolare  di  un  pianeta,  originate  dalle 
attrazioni  degli  altii  pianeti,  ricevettero  il  nome  di 
■perturbazioni  o  ineguaglianze.  Anche  il  movimento,  di 
un  satellite  intorno  al  proprio  pianeta  è  perturbato 
dalle  azioni  degli  altri  pianeti,  e  specialmente  dal 
sole.  Nev/ton  trovò  la  legge  del  moto  di  un  astro 
dotato  di  una  velocità  primitiva,  il  quale  sia  solle- 
citato dall'azione  attrattiva  di  un  altro  astro  ;  ma 
non  sciolse  il  quesito  più  importante  dei  tre  corpi, 
il  quale  forma  la  chiave  della  grande  questione  delle 
perturbazioni  dei  moti  celesti;  fu  questo  problema 
risolto  la  prima  volta  da  Clairaut.  Le  prime  alte- 
razioni che  si  osservarono,  dopo  la  scoperta  delle 
leggi  di  Keplero,  furono  da  principio  attribuite  ad 
un'influenza  diversa  da  quella  che  regge  il  corso 
degli  astri  ;  ma,  rivelata  la  gran  legge  dell'attra- 
zione universale,  si  trovò  naturalissimo  che  il  moto 
dei  pianeti  e  le  loro  orbite  soffrissero  delle  per- 
turbazioni. Il  calcolo  potè  in  seguito  delinire  le  de- 
viazioni che  le  reciproche  attrazioni  devono  pro- 
durre ne'  vari  casi,  e  si  trovò  che  esse  rappresen- 
tano appunto  le  ineguaglianze  effettivamente  osser- 
vate. Queste  ineguaglian;-ce  divennero  quindi  le  prove 
più  evidenti  e  delicate  della  verità  della  legge  di 
gravitazione.  A  ben  divisare  il  movimento  complesso 
di  un  pianeta  perturbato  dall'azione  del  sole  e  degli 
altri  pianeti,  suolsi  immaginare  un  pianeta  fittizio, 
il  quale  percorra  un'orbita,  colle  leggi  del  moto 
elittico,  gli  elementi  della  qual'orbita  vadano  mu- 
tandosi a  poco  a  poco  ;  e  si  considera  il  pianeta 
reale  come  se  oscillasse  entro  limiti  ristretti  al  di 
qua  e  al  di  là  dell'orbita  del  fittizio.  Queste  muta- 
zioni successive  degli  elementi  della  traiettoria  per- 
corsa dal  pianeta  ipotetico  sono  lentissime,  si  pro- 
ducono col  volgere  di  secoli,  e  si  dicono  perciò 
ineguaglianze  secolari.  Le  oscillazioni  poi  del  vero 
pianeta,  da  una  banda  e  dall'altra  del  supposto 
astro,  si  dicono  ineguaglianze  periodiche.  Il  lento  di- 
minuire  dell'obliquità  della  eclittica  derivante  da  un 
movimento  del  suo  piano,  e  la  rotazione  in  questo 
stesso  piano  dell'eclittica  medesima,  d'onde  procede 
che  l'asse  maggiore  dell'orbita  terrestre  cambia  di- 
rezione, sono  ineguaglianze  secolari  del  moto  della 
terra.  La  legge  della  gravitazione  universale  rende 
pure  ragione  di  tutte  le  irregolarità  del  moto  della 
luna.  Finalmente  le  ineguaglianze  stesse  dei  moti 
planetari  sono  una  prova  della  stabilità  del  nostro 
sistema  planetario.  Quelle  poderose  forze,  quei  mo- 
vimenti velocissimi,  che  pare  minaccino  rovina,  sono 
all'incontro  le  virtù  conservatrici  deM'universo,  per 
la  misteriosa  proprietà  dell'inerzia. 

PERTUSARIA.    E   un   lichene   crostoso  che   vive 
sulla  corteccia  degli  alberi.  I  suoi  frutti  hanno  la" 
grossezza  del   seme  della    canapa    e    la    forma    di 
scodella  coi  margini  rivolti  internamente. 

PERTUSATI  Francesco  {Conte).  Autore  ascetico, 
nato  il  9  maggio  1741  a  Milano,  e  quivi  morto  il 
2'2  maggio  1823.  Figliuolo  di  un  senatore  di  Mi- 
lano, fu  educato  dai  Gesuiti,  ne  portò  qualche  temi)0 
l'abito  e   non  cessò  d'essere  loro  devoto.  Ciò  io 
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espose  a  persecuzioni:  arrestato  nel  1796  dopo  l'in- 
vasione  dei  francesi  e  condotto  a  Nizza,  fu  ancora 
obbligato  nel  1799  di  rifugiarsi  a  Venezia.  Le  sue 
opere  sono  numerosissime  e  tutte  tradotte  dal  fran- 
cese in  italiano. 

PERTUSATO.  Capo  della  Corsica,  sulla  costa  me- 
ridionale, a  Si:,  di  Bonifacio.  Ebbe  il  nome  da  una 
larga  fenditura  che  guida  a  una   spaziosa  grottn. 

PERTUSIO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Torino  e  circondario  d'Ivrea.  Conta  1200  ab. 

PERÙ'.  Generalità.  —  Grande  repubblica  del- 
TAmerica  del  Sud,  verso  l'Ocea-io  Pacifico.  Pare  che 
il  nome  le  sia  derivato  dalla  parola  indigena />j//w, 
che  significa  «  corona  d'oro  e  dei  fiori  ».  Forse 
esso  è  nato  da  un  malinteso.  Comunque  esso  è  uno 
di  quei  tanti  nomi  che  gli  sp.ìgnuoli  davano  a  ca- 


PEUU. 


roi 


priccio  ai  paesi  americani  all'epoca  fortunosa  delle 
conquiste.  Bagnato  dall'Oceano  Pacifico  ad  ovest, 
il  Perù  confina  nell'interno  colle  rcpubblique  del- 
l'Equatore, del  Cile  e  della  Bolivia  e  coli' impero 
del  Brasile.  La  sua  superficie  è  di  1.137.000  kmq. 
Secondo  la  costituzione  del  1856,  riveduta  nel  1860, 
il  potere  legislativo  spetta  al  Congresso,  cioè  al  Se- 
nato composto  di  40  membri  ©  alla  Camera  dei 
deputati  costituita  di  80,  eletti  tutti  per  6  anni  col 
suffragio  indiretto  dei  dipartimenti.  Il  potere  ese- 
cutivo spetta  al  Presidente,  assistito  da  due  vice- 
presidenti, ed  eletti  per  4  anni  dal  suffragio  ge- 
nerale della  nazione.  La  bandiera  commerciale  ha 
tre  bande  a  strisce  disposte  verticalmente  —  rossa, 
bianca,  rossa.  Le  entrate  del  tesoro  sono  costituite 
per  5/7  dalle  dogane.  Il  paese  è  diviso  amministra- 
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tivamente  in  20  dipartimenti  i  quali  sono  ripartiti 
in  94  Provincie  0  sotto-prefetture. 

Cenni  storici.  —  Quando  gli  spagnuoli,  condotti 
da  Pizzarro,  fecero  nel  1531  la  conquista  del  Perù, 
.1  paese  era  da  parecchi  secoli  sotto  un  governo 
regolare.  Secondo  la  tradizione,  i  fondatori  dell;i 
monarchia  peruviana,  Manco  Ceapac  e  sua  moglie 
Marna  Oello,  figli  del  Sole,  avrebbero  fatto  la  loro 
comparsa  a  Cuzco,  l'  «  ombelico  »  del  mondo,  nel 
1021,  e  quivi  fondarono  un  impero  che  all'epoca 
del  suo  massimo  splendore  si  estendeva  sopra  una 
lunghezza  di  olti'e  3000  km.  Era  un  governo  emi- 
nentemente centralizzatore.  Tutti  gli  abitanti  erano 
divisi  in  gruppi  di  10  amministrati  da  un  decurione, 
ogni  serie  di  10  decurioni  obbediva  a  un  centu- 
rione che  con  altri  9  colleghi  era  sottoposto  a  un 
capo  dì  1000,  e  10  capi  di  1000  obbedivano  a  un 
curaca  o  cacicco.  Così,  di  scala  in  scala,  gli  ordini 
sovrani  discendevano  dall'  alto  del  trono  sino  alla 
folla.  Un  milione  di  impiegati  vegliava  all'esecuzione 
delle  volontà  imperiaU  sino  alle  ultime  capanne,  e 
trasmetteva  in  via  gerarchica  al  palazzo  gli  omaggi 


popolari.  All'arrivo  di  Pizzarro,  i  due  fratelli  Hua- 
scar  e  Atahualpa  si  contendevano  l'impero.  Que- 
st'ultimo, che  regnava  a  Cajamarca,  venne  sgoz- 
zato da  Pizzarro  che  3  anni  dopo  fondò  Lima.  I 
vìnti,  parte  massacrati  e  parte  ridotti  al  lavoro  for- 
zato delle  miniere  e  delle  piantagioni,  si  ridussero 
a  '/4  di  quelli  che  erano  in  origine.  Pizzarro  di- 
stribuì il  paese  in  domini  a  favore  de'  suoi  com- 
pagni d'arme.  Lo  spirito  di  rivolta  si  mantenne  però 
nella  famiglia  Inca.  Nel  1780  Tupac  Amaru  II  or- 
ganizzò contro  gli  spagnuofi,  una  guerra  di  ster- 
minio, ma  fu  decapitato  nel  1781,  e  gli  indigeni 
vinti  vennero  trattati  colla  più  spietata  crudeltà. 
Un'altra  sollevazione  furiosa  del  1814  venne  schiac- 
ciata nel  1815.  Ma  ben  presto  i  creoli  si  sollevarono 
alla  loro  volta  contro  il  governo  della  madre  patria: 
questo  ebbe  a  suoi  alleati  gli  indiani,  e  gli  insorti 
peruviani  sarebbero  stati  senza  dubbio  perduti,  se 
il  Cile,  di  già  libero,  non  avesse  mandato  in  loro 
soccorso  una  flotta  e  un  esercito  sotto  gli  ordini 
del  generale  San  Martin.  Questi,  nel  1821  s'impa- 
dronì di   Lima,  e   ivi   fu  proclamata  solennemente 
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l  indipendenza  del  Perù.  Sopraggiunse  anche  un 
esercito  colombiano  sotto  gli  ordini  di  Boiivar  e 
nella  battaglia  di  Ayacucho  (9  dicembre  1824)  l'ar- 
mata spagnuola  venne  dellnitivamenie  sconfitta.  In 
onore  del  liberatore  Boiivar,  l'Alto  Perù  fu  detto 
Bolivia,  e  si  costituì  a  repubblica  indipendente.  I 
due  paesi  furono  riuniti  in  un  solo  per  un  periodo 
di  10  anni  dal  18':i9  al  1839,  poi,  battuti  dal  Cile 
che  erane  diventato  geloso,  si  separarono,  E  in- 
tanto, alle  lotte  esteriori  si  mescolavano  e  si  so- 
vrapponevano continuamente  le  lotte  civili.  Ma  la 
più  terribile  e  la  più  disastrosa  fu  per  il  Perù  la 
lotta  da  esso  combattuta  negli  ultimi  anni  contro 
il  Cile.  I  giacimenti  di  guano  delle  isole  Chinchus 
eriino  per  il  Perù  ciò  che  lo  stesso  Perù  colle  sue 
miniere  d'oro  era  stato  per  la  Spagna,  una  sor- 
gente di  ricchezze  facili  e  in  apparenza  inesauri- 
bili, ma  in  realtà  una  causa  d'incuria,  di  miseria 


e  finalmente  di  mina.  Si  spendeva  senza  contare, 
vendendo,  ipotecando  l'avvenire.  I  depositi  di  guano 
dovevano  bastare  a  tutto,  permettevano  tutto,  scu- 
savano tutto.  Ma  quando  cominciarono  ad  esaurirsi 
e  il  Perù  senti  prossimo  il  fallimento,  pensò  di  ri- 
mediarvi colpendo  d'una  grave  tassa  l'esporta- 
zione dei  nitrati.  Ne  guadagnarono  enormemente 
le  miniere  di  nitrato  di  Mejillones  e  Antofagasta,  le 
quali,  essendo  esercitate  da  compagnie  cilene,  per 
il  trattato  del  1874  fi-a  i  due  paesi  nel  tratto  co- 
mune al  Perù  e  alla  Bolivia  non  dovevano  pagare  che 
una  tassa  moderata.  Per  far  fronte  a  quella  con- 
correnza disastrosa,  Perù  e  Bolivia  estesero  nel 
1878  le  tasse  gravose  anche  a  quelle  miniere.  E  poi- 
ché le  proteste  del  Cile  a  nulla  approdarono,  scoppiì> 
UL'l  1879  una  terribile  guerra  fra  esso  e  quei  due 
paesi.  Il  Cile,  dopo  di  aver  distrutto  nel  Pacifico 
l'armata  peruviana,  sconfigge  anche  l'esercito  peru- 


Fig    5b43    —  Tipi  del  Perù. 


boliviano.  Il  presidente  Prado  fugge  a  Panama  e 
Lima  insorta  conferisce  i  pieni  poteri  a  Pierola.  Ma 
i  Cileni  si  avanzano  sempre  vittoriosi  verso  il  nord, 
chiudono  i  peruviani  a  Lima  e  scorazzano  deva- 
stando e  predando  per  tutta  la  costa.  Al  principio 
del  1881,  dopo  le  sanguinose  vittorie  di  Chorillos, 
e  di  Miraflores,  Lima  cade  nelle  mani  dei  Cileni.  Pie- 
rola fugge,  e  scoppia  terribile  e  sanguinosa  la  guerra 
civile.  In  quella  terribile  notte  del  16  maggio  fu- 
rono distrutti  per  più  di  5  mihoni  di  franchi  in  edi- 
tici e  più  di  25  in  merci.  Le  truppe  cilene  non 
occuparono  la  città  che  l'indomani.  Gli  stessi  di- 
sordini insanguinarono  Callao.  11  Perù  era  annien- 
tato. Non  restava  più  che  a  trattare.  Calderon,  eletto 
presidente,  convoca  il  Congresso  a  Chorillos  (23  ago- 
sto 1881)  ma,  impotente  a  farsi  riconoscere,  si  ri- 
tira il  28  settembre.  Due  mesi  dopo  Pierola  rinuncia 
alla  dittatura.  Monterò  gli  succede  ed  organizza  ad 
Arequipa  un  simulacro  di  governo.  Infine,  il  gene- 
rale Iglesias  prende  la  presidenza,  e  il  19  ottobre 
1883  si  stipula  col  Cile  un  trattato  provvisorio. 
Per  esso  il  Perù,  perdendo  la  frontiera  di  Loa,  ha 
dovuto  abbandonare  al  Cile  circa  200  km.  di  costa 


coi  porti  di  Pisagua,  Iquique,  Patillos,  Pabellon  da 
Pica  e  Huanillos.  Inoltre  il  Cile  occupa  provviso- 
riamente per  lo  meno  circa  180  km.  del  litorale, 
di  cui  Arica,  in  fondo  al  suo  porto,  è  la  cima  an- 
golare. Alla  presidenza  del  Perù  si  succedettero 
Càceres  e  Bermudez.  Morto  questi  il  ì.°  aprile  1894 
veniva  rieletto  in  sua  vece  Càceres.  Ma  nello  stesso 
tempo  Pierola,  Del  Solar  e  Valcarcel  formarono  ad 
Iquique  una  specie  di  triumvirato  allo  scopo  di  op- 
porsi al  generale  Càceres  ed  al  governo  militare 
che  con  esso  sarebbe  salito  al  potere  nel  Perù. 
Non  potendo  però  né  l'uno  né  l'altro  partito  disporre 
di  forze  considerevoli,  si  mantennero  in  armi  du- 
rante tutto  il  1894  senza  venire  ad  alcun  scontro 
decisivo.  Al  principio  del  1895  i  triumviri,  fra  cui 
Del  Solar  aveva  assunto  il  titolo  di  presidente,  as- 
sahrono  Lima,  e  dopo  una  battaglia  di  due  giorni  se 
ne  impadronirono  il  17  marzo.  Càceres  si  rifugiò 
a  bordo  d'una  nave  cilena,  e  si  diresse  a  Panama. 
Caudama  assunse  la  presidenza  e  il  paese  entrò 
in  una  relativa  calma.  Relativa  ,  diciamo  ,  attesa 
l'indole  facihnente  infiammabile  della  popolazione. 
Abitanti.  —  Secondo  il  censimento  del  1870  il 


Perù  aveva  una  popolazione  di  5.630.000  abitanti, 
più  350.000  indiani  non  civilizzati,  il  che  fa  un  to- 
tale di  2.080.000,  quasi  tutti  cattolici.  Vi  erano 
inoltre  50  000  asiatici,  quasi  tutti  culis  cinesi,  e 
18.000  europei,  di  cui  7000  italiani,  2700  francesi, 
1700  spagnuoli  e  1700  tedeschi.  Secondo   la  tra- 


Fig.  5^4.  —  Tipi  del  Ferù. 

dizione,  la  popolazione  era  un  tempo  assai  consi- 
derevole, giacche  all'epoca  degli  Inca  si  crede  con- 
iasse da  10  a  12  luilioni  di  individui.  Il  Perù  è 
uno  dei  pochi  paesi  che  ha  favorito  la  immigra- 
zione dei  culis  cinesi  i  quali  però  vi  sono  trattati 
mahssimo.  Molti  però  vi  si  sono  acclimatati  e  fanno 
una  grande  concorrenza  ai 
bianchi  nel  piccolo  commer- 
cio. Tedeschi  sono  i  capi  e 
gli  impiegati  delle  grandi 
case  di  commercio  e  i  fab- 
bricanti di  birra,  e  a  Lima 
i  fornai.  I  francesi  sono  quasi 
tutti  stabihti  a  Lima  e  a 
Callao,  sopratutto  come  pic- 
coli mercanti  e  bottegai.  Au- 
mentano continuamente  i  me- 
ticci, che  formano  la  base  del- 
la popolazione.  Anche  i  negri 
puri  ,  importati  all'  epoca 
della  schiavitù,  vanno  sem- 
pre più  cedendo  il  posto 
ai  :iiQlatti.  «  La  principale 
preoccupazione  della  razza 
negra  al  Perù,  dice  il  Wie- 
ner, consiste  nello  scolorire 
più  che  è  possibile  la  sua 
progenitura  ».   La  maggior 

parte  degU  indiani  sono  di  razza  Quichua  e  vivono  a 
lungo.  Lima  possiede  una  università. 

Aspetto.  —  Per  chi  lo  vede  dal  mare,  il  paese 
ha  un  aspetto  morto:  tutta  la  vita  è  nell'interno. 
Quella  interminabile  catena  delle  Ande,  disdegnosa 
e  fredda  muraglia   che   si  distende   parallela  alla 
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costa,  non  è  che  il  di  dietro  d  un  continente.  Dai 
gradini  scaglionati  di  quella  cinta  severa  la  vita 
erompe  a  liuiui  potenti  verso  lo  inlinits  pianure 
del  Brasila.  Cosi,  benché  di  asp;3tto  apparenie.nente 
marittimo,  il  Perù  è  un  paese  ciuinenteaiente  coi.- 
tinentale  di  cui  dalla  costa  non  si  vede  altro  che 
il  dorso.  Quivi  infatti  njn  si  scorge  che  una  cintura 
di  deserti,  interrotta  da  alcune  oasi  e  da  strette 
valli  d'una  fertihtà  meravigliosa.  Al  disopra  di  quella 
zona  littorale  si  eleva  una  prima  catena  di  monti 
che  è  detta  la  Cordigliera  della  costa,  e  dietro  ad 
essa  una  seconda  cresta  più  elevata,  costituita  dalle 
Ande,  le  cui  cime,  soventi  vulcaniche,  sono  coro- 
nate di  nevi  scintillanti.  A  quella  larga  cintura  ag- 
ghiacciata, detta  il  Despoblado ,  la  quale  varia  fra 
4300  e  5500  m.  d'altezza,  succedono,  a  sud  il  grande 
bacino  chiuso  del  lago  Titicaca  e  a  nord  le  valli  dA 
fiumi  che  scorrono  verso  l'Amazzoni.  Gli  è  cosi  cho 
il  Perù  si  divide  in  tre  zone  longitudinali  perfetta- 
mente distinte:  la  Costa,  regione  di  aride  sabbia 
dette  in  paese  «  Djsierto  o  Pa:npas  »  ;  la  Sierri' 
o  altipiano  che  si  estende  fra  le  due  catene  mon- 
tuose e  si  distingue  in  «  Sierra  propriamente  detta  y 
che  è  la  regione  più  dahziosa,  più  fertile  e  più  po- 
polata del  Perù,  e  comprende  la  parte  più  bassa 
dell'altipiano,  e  in  Pana,  che  è  la  parte  più  alta  e 
più  fredda,  e  presenta  un  aspetto  desolato  di  nu- 
dità che  fa  melanconia  ;  e  infine  la  Montana ,  che 
non  ha  affatto  aspetto  montuoso  come  sembrerebbe 
indicare  il  suo  nome,  ma  invece  è  tutto  un  mare 
(juasi  piano  e  lussureggiante  di  verdura,  general- 
mente arborea,  il  quale  fa  uno  strano  constrasto 
colla  regione  costiera.  Le  due  catene  parallele  delle 
Ande  (le  Ande  proprie  e  la  CordigUera)  sono  riu- 
nite di  tanto  in  tanto  fra  di  loro  da  parecchie  ca- 
tene trasversali  (fra  cui  è  notevole  il  Cerro  de  Pa- 
sco), le  quali  racchiudono  una  serie  di  bacini  lon- 
jritudinali  allun^rati  nel  senso  dello  due  Cordigliere. 


Fig.  6645.  —  Tipi  del  Perù. 

Nella  Cordigliera  della  Costa  troneggiano  il  Sajama 
alto  6934  m.,  il  Parinacota  (6713),  IHualkUri 
(6693),  e  il  Tacoi-a  o  Chipicami  (6017).  A  destra  e 
a  sinistra  della  catena,  e  sopratutto  a  sud  della 
medesima,  si  elevano  m  forma  isolata  parecchi  vul- 
cani attivi  come  il   Tutiipaca  (48(X)) ,  V  Ornate  od 
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Iluaina-Piitina,  il  Misti  d'Arequipa,  VUbinis,  e  Vlslugu. 
Nella  Cordigliera  delle  Ande  emerge  il  picco  di 
Vilcanota  alto  5360  in. 

Idrografia.  —  I  liuini  della  costa  sono  natural- 
mente pochi  e  poco  importanti;  anzi  per  la  più 
gran  parte  dell'anno  non  sono  che  quebradas  o  bur- 
roni senz'acqua,  in  fondo  ai  quali  i  rivieraschi  sca- 
vano nella  sabbia  per  trovarvi  un  po'  di  umidità. 
Andando  da  JS,  a  S.,  i  principali  sono:  il  Tumbez, 
il  Chicama,  il  Santa,  che  è  il  più  importante  (400  knì.), 
il  Pativilca,  il  Rimac  che  è  il  iiumicello  su  cui  sor- 
gono Lima  e  Callao,  e  linulmente  VOcona.  Poderosi 
invece  sono  i  tiumi  che  scorrono  verso  l' interno 
dall'altra  parte  delle  Cordigliere.  Primeggiano  fra 
essi  i  due  rami  superiori  dell'Amazzoni,  il  Marauon 
e  YUcayali  e  lo  stesso  Amazzoni  per  un  breve  corso 
col  suo  affluente  Napo  (vedi  queste  voci),  i  quali 
vi  ricevono  una  quantità  di  tributari  come  VHual- 
laga,  VApurimac.  Le  vaUi  strette  e  profonde  di  que- 
sti iiumi,  le  quali  sono  dette  bolsones  o  «  tasche  », 
vengono  superiate  per  mezzo  di  nimbres  o  ponti  di 
corda  che  ondeggiano  vertiginosamente  nell'aria. 
li  lago  Titicaca,  per  la  sua  estensione,  la  sua  alti- 
tudine, i  suoi  rapporti  colle  condizioni  straordinarie 
del  bacino  chiuso  che  prende  il  suo  nome,  è  forse 
la  estensione  d' acqua  lacustre  più  notevole  del 
globo.  Ila  una  forma  ovale,  allungata,  irregolare. 
Le  due  penisole  di  Copacabana  e  di  Tiquino,  che 
vi  si  proiettano  1'  una  rimpetto  all'altra,  separano 
dal  resto  del  lago  quasi  1/5  della  sua  superlicie,  e 
lo  dividono  in  due  parti,  superiore  e.  inferiore.  Lungo 
2:20  km.  largo  70,  esso  ha  una  superficie  di  chi- 
lometri quadrati  8331.  11  suo  livello  medio  è  a  me- 
tri 39i20  al  disopra  del  livello  del  mare  (Vedi  Ti- 
ticaca). 

Coste  e  isole.  —  La  costa  del  Perù,  general- 
mente orientata  dal  MO.  al  SE.,  non  ha  meno  di 
2400  km.  di  sviluppo,  anche  se  non  si  tien  conto  de- 
gli accidenti  di  dettaglio.  Callao,  porto  principale 
della  repubbhca  e  sobborgo  di  Lima  ,  ne  occupa 
precisamente  la  metà,  poiché  1200  km.  di  costa 
sono  al  N.  e  altrettanti  sono  al  S.  di  quel  porto, 
il  quale,  per  curiosa  coincidenza,  precisamente  di- 
sta altri  1200  km.  da  Loreto,  che  è  l'ultimo  porto 
fluviale  all'estremità  NE.  dell'Amazzoni.  Al  Perù 
appartiene  la  punta  Parinas  che  è  la  sporgenza  più 
occidentale  dell'America  del  Sud.  Esso  occupa  a  N. 
la  riva  meridionale  del  golfo  profondo  di  Guayaquil 
Nel  centro  s'interna  la  baia  Salinas,  su  cui  sorge 
Callao,  riparato  dall'isola  San  Lorenzo  che  è  la  più 
grande  del  Perù  (9  km.  sopra  2).  Jnline  nella  baia 
di  Pisbo  sorgono  le  celebri  isole  guanifere  di  Chincha. 

Natura  del  suolo.  —  La  natura  vulcanica  del 
suolo  si  manifesta  con  terribili  e  frequenti  terre- 
moti. Uno  dei  più  recenti,  quello  del  13  agosto 
1868,  ha  distrutto  delle  intere  città.  A  Lima  si 
contano  in  media  8  terremoti  all'anno.  Dell'attività 
vulcanica  fanno  fede  altresì  le  numerose  acque  ter- 
mali che  sgorgano  in  tutto  il  paese. 

Clima.  —  Le  condizioni  meterologiche  differiscono 
in  modo  assoluto  nelle  tre  regioni  naturali  in  cui 
si  divide  il  Perù.  Il  vento  aliseo,  che  nelle  regioni 
equatoriali  del  nuovo  mondo  soffia  press'  a  poco 
direttamente  da  E.  a  0.,  rimonta  la  valle  dell'Amaz- 
zoni e  va  ad  urtarsi  contro  il  versante  orientale 
delle  Ande.  Ivi  lascia  cadere,  sotto  forma  di  piog- 
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già  0  di  neve,  il  suo  fai-dello  d'umidità  ,  e  quindi 
prosegue  il  suo  corso  verso  il  Pacilico.  Vento  umido 
sul  versante  orientale,  esso  diventa  un  vento  secco 
sul  versante  occidentale,  e  non  lascia  cadere  una 
sola  goccia  d'acqua  sui  paesi  del  Uttorale.  Vi  sono 
delle  regioni  sulla  costa  peruviana  in  cui  le  pioggie 
sono  fenomeni  altrettanto  rari  quanto  lo  sono  le  .au- 
rore boreali  nei  paesi  dei  tropici.  Lo  Stoppani 
r.icconta,  nel  Bel  Paese,  l'avventura  di  quell'om- 
brellaio di  Milano,  il  quale,  attratto  dalla  gola  di 
far  fortuna  in  America,  sbarcò  con  buona  scorta 
di  ombreUi  al  Perù,  e  dovette  subito  far  fagotto  tra 
le  risa  poco  caritatevoli  di  quei  seinpre  asciutti 
peruviani.  Però,  sopra  alcuni  punti  della  costa  set- 
tentrionale, ogni  sette  od  otto  anni  cade  l'acqua  a 
rovesci  distruggendo  perlino  certe  località  non  pre- 
parate a  simile  disordine,  ma  i  deserti  ne  sono  vi- 
vificati e  si  trasformano  in  pascoli  eccellenti,  i  quali 
durano  verdi  per  qualche  anno  di  seguilo  e  servono 
ad  alimentare  mandrie  numerose  di  animali.  D'al- 
tra parte ,  anche  là  dove  non  piove  mai ,  la  vita 
trova  aiuto  e  ristoro  nella  gariia^  che  è  una  specie 
di  nebbia  che  dal  maggio  all'ottobre  inumidisce  il 
suolo  e  lo  protegge  dalhi  violenza  dei  raggi  solari. 
Al  principio  e  alla  fine  della  stagione  essa  si  forma 
d'ordinario  dalle  9  alle  10  del  mattino,  e  si  sperde 
verso  le  3  del  pomeriggio  :  ma  in  agosto  e  in  set- 
tembre essa  è  qualche  volta  molto  densa,  e  si  man- 
tiene per  parecchie  settimane  di  seguito.  Questo 
fenomeno  curiosissimo  della  garua  contribuisce  an- 
che a  spiegarne  un  altro  non  meno  curioso  ,  la 
grande  freschezza  e  può  dirsi  anche  il  freddo  che 
per  una  grande  parte  dell'unno  regna  lungo  le  co- 
ste del  Perù,  che  sono  pur  situate  nella  zona  tro- 
picale. Altra  causa  di  siffatto  fenomeno  è  la  cor- 
rente marittima  d'  acqua  fredda  che  lainbe  quelle 
coste.  La  febbre  gialla  infierisce  non  soltanto  sulla 
costa,  ma  anche  negli  altipiani  interni. 

Prodotti  vegetali.  —  Grazie  alla  sua  configu- 
razione ,  nel  Perù  si  ottengono  quasi  tutti  i  pro- 
dotti vegetali.  La  coltura  principale  della  costa  è 
quella  della  canna  da  zucchero,  che  vi  trova  un  am- 
biente favorevolissimo,  quasi  come  in  Egitto,  poiché, 
non  piovendovi  mai,  il  sugo,  che  se  ne  estrae,  ac- 
quista sempre  una  densità  da  11  a  12^  Beaumè  e 
contiene  dal  18  al  20'^/odi  zucchero  cristallino. 
La  canna  si  coltiva  anche  nella  regione  cosidetta 
la  Montana  situata  sul  versante  orientale  delle  Ande, 
dove  prospera  sopratutto  a  Chanchainayo,  le  cui 
priiicipali  fattorie  appartengono  a  francesi.  Comun- 
que, tale  coltura  è  in  decadenza  almeno  per  ciò  che 
si  riferisce  all'esportazione,  e  dovrà  forse  limitarsi 
a  produrre  pei-  i  bisogni  del  consumo  locale.  L'al- 
bero del  caucciù  s'incontra  in  tutte  le  foreste  del 
Chanchamayo,  ma  non  è  ancora  sfruttato  dai  co- 
loni. Stranieri  e  brasihani  rimontano  in  vapore  le 
Amazzoni  e  1'  Ucayali  per  estrarre  quella  gomma 
dagli  alberi  che  crescono  in  gran  numero  sulle  rive 
del  gran  fiume.  V  enjtroxìjlumicoca  viene  coltivata 
principalmente  nei  dintorni  di  Huanuco,  e  tale  col- 
tura va  sempre  aumentando  coU'impiego  crescente 
che  si  fa  in  Europa  della  cocaina.  Le  foglie  di  quel 
piccolo  arbusto ,  mescolate  colla  calce  ,  sono  ma- 
sticate con  delizia  dagli  indiani,  ed  hanno  la  pro- 
prietà di  sospendere  per  un  tempo  abbastanza  lungo 
la  fame  e  la  sete.  Una  volta  raccolte  le   foghe  di 
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coca,  venjjono  disseccate  sopra  un'aia  di  terra  bat- 
tuta, poscia  aauuassate  in  cesti  di  forma  cilindrica 
e  portate  a  schiena  d'uomo  dalla  Cordigliera  alla 
Costa.  11  prodotto  medio  di  una  buona  coltura  di 
coca,  si  valuta  a  100  kg.  di  fogbe  all'ettaro,  e  il 
prodotto  complessivo  annuale  a  70.000  Ql.  Nello 
stemma  del  Perii  vi  è  un  albero  della  cascarilla  o 
china,  che  simbolizza  la  flora  indigena  ,  e  la  cui 
scorza  viene  periodicamente  staccata  dal  tronco  per 
opera  dei  cascariliens  e  posta  in  commercio.  Nella 
regione  fertilissima  della  Montana,  dove  basta  dibo- 
scare e  seminare  per  avere  in  poco  tempo  un  rac- 
colto, si  ottengono  caffè,  cacao  e  coca  che  vengono 
anche  esportati,  poi  canna  d;i  zucchero,  cotone,  riso, 
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maiz,  tabacco,  indaco,  viiniglia ,  manioca ,  batata , 
rocu,  legumi  e  frutti  tropicali,  i  quali  tutti,  per 
mancanza  di  comunicazioni  facili  ed  economiche , 
d.'vono  essere  consumati  in  paese.  I  prodotti  agri- 
coli della  Sierra  offrono  molto  più  analogia  con  quelli 
d;illa  zona  temperata  e  sono  :  frumento,  orzo,  segale, 
iiiaiz  e  foraggi,  principalmente  erba  medica.  La  pa- 
lata è  originaria  della  Sierra  de!  Perii,  dove  è  detta 
cura  e  viene  coltivata  dappertutto,  sotto  diverse  va- 
rietà. Negli  alti  pianori,  dove  il  frumento  e  il  maiz  più 
non  maturano,  cresce  la  quinoa,  i  cui  grani  servono 
di  nutrimento  agli  abitanti  di  quelle  fredde  ed  ino- 
spiti  regioni.  Sulla  costa  si  coltivano  in  quantità  gli 
Iti. eri  fruUijeri^  gli  ortaggi,  il  maiz,  il  riso,  la  vite. 


F'2-.  564Ò.  —  Perù.  Sierra  e  picco  di  Cuntar 


la  ìjucca ,  specie  di  manioca  che  si  consuma  allo 
stato  fresco.  Vayi  specie  di  lapsicum  che  forma  col 
rocu  il  condimento  classico  della  cucina  peruviana. 
La  coltura  del  riso  è  limitata  ai  dipartimenti  set- 
lentriouali  di  Lambayeque  e  di  Libertad  ,  quella 
della  vite  ai  dipartimenti  meridionali  di  Ica  e  Mo- 
quegua.  La  viticoltura  è  ancora  nell'infanzia,  ben- 
ché i  vini  siano  qualche  volta  discreti ,  ma  servo 
sopratutto  ad  averne  un  acquavite  eccellente.  La 
coltura  del  cotone  ha  preso  un  grandissimo  sviluppo 
all'epoca  della  guerra  di  successione  agli  Stati 
Uniti.  Poi  essa  venne  abbandonata  e  sostituita  sulla 
costa  da  quella  della  canna  da  zucchero.  Ora,  pel 
linviiimento  eccessivo  di  questo  prodotto,  si  è  co- 
Eìiciclùfedia   Universale,  —  Voi.   Vili. 


minciato  a  tornare  al  cotone,  che  viene  esportato 
generalmente  in  Inghilterra.  Il  durvilen  è  una  spe- 
cie di  alga  marina,  i  cui  rami  scompigliati  dai  flutti 
e  galleggianti  a  guisa  di  serpenti  sono  raccolti  e 
venduti  come  piante  ahmentari. 

Agricoltura.  —  Il  territorio  agricolo  occupa  una 
superlicie  di  360.000  kmq.  La  valle  del  Chancha- 
mayo  venne  colonizzata  col  favorirvi  la  immigra- 
zione degh  europei.  L'agricoltura  era  molto  pro- 
spera all'epoca  degli  luca.  Il  loro  sistema  d'irriga- 
zione era  quanto  si  può  dire  perfetto.  Essi  non  solo 
irrigavano  i  bassi  fondi.ma  facevano  sahr  l'acqua 
a  grandi  altezze.  L'agricoltura  disparve  quasi  com- 
pletamente sotto  la  dominazione  spagnuola,  che  si 
(Proprietà  letteraria).  8i^ 
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compiaceva  di  limitarla  con  editti  restrittivi.  La  me- 
tropoli impediva  alle  tribù  sottoposte  la  coltura  di 
tutti  quei  prodotti  che  essa  aveva  interesse  a  for- 
nir loro  in  compenso  della  parte  che  loro  spettava 
nella  rendita  delie  miniere  d'oro  e  d'argento.  Ora 
l'agricoltura  si  è  abbastanza  rimessa,  ma  l'insuffi- 
cienza delle  vie  di  comunicazione  non  ha  permesso 
di  esercitarla  con  frutto  che  sulla  costa,  fra  il  mare 
e  gli  ultimi  contrafforti  delle  Cordigliere.  I  prodotti 
di  quella  regione  soltanto  alimentano  una  certa 
esportazione,  mentre  quelli  della  Sierra  non  servono 
che  al  consumo  locale.  D  altra  parte,  sulla  costa 
non  piove  mai  e  l'agricoltura  non  vi  è  possibile 
che  a  mezzo  d'irrigazioni  artificiali;  laonde  la  esten- 
sione dei  terreni  coltivati  vi  è  proporzionata  alla 
quantità  d'acqua  disponibile. 

Prodotti  animali.  —  Gli  animali  indigeni  più 
utili  sono  il  lama,  o  meglio  la  llmna,  la  vigogna, 
l'alpaca  e   l'huanaco.   Il  lama,  colla    sua   grave  e 


calma  andatura,  il  movimento  ondeggiante  del  suo 
collo,  la  mobilità  delle  sue  orecchie,  lo  sguardo 
curioso  e  intelligente  dei  suoi  grandi  occhi  neri,  è 
la  provvidenza  degh  abitanti  della  Puna,  che  è  la 
regione  più  elevata  del  Perù.  Esso  vive  là  dove  tutti 
gli  altri  mammiferi  morrebbero  di  fame.  Serve  da 
bestia  da  soma,  e  trasporta  fino  a  75  libbre,  fornisce 
all'indiano  la  lana,  e  il  suo  sterco  accuratamente 
raccolto,  forma  col  nome  di  taquia  quasi  l'unico  com- 
bustibile. Il  lama  è  sempre  domestico;  l'alpaca 
che  somiglia  alla  pecora ,  il  guanaco  e  la  vi- 
gogna sono  quasi  sempre  selvatici,  ma  tutti,  e  spe- 
cialmente il  guanaco,  forniscono  una  lana  eccellente, 
che  ha  una  grande  importanza  industriale.  Come 
curiosità,  bisogna  ricordare  il  calambo,  che  è  una 
specie  di  boa,  il  quale  viene  addomesticato  e  serve  alla 
guardia  dei  giardini.  "Vennero  introdotti  e  acclima- 
tati al  Perù  tutti  gli  animali  domestici  europei, 
specie  gli  equini.  Lo  stemma  del  Perù  ha  un  lama 


Fig.  5647.  —  Perù    Una  casa  nella  Sierra-Nevada. 


in  campo  azzurro  per  simbolizzare  la  fauna  indi- 
gena. L'erba  medica ,  gli  altri  foraggi ,  le  grami- 
nacee indigene  che  crescono  nella  Sierra  e  gli  alti 
pascoli  che  si  distendono  nella  Cordigliera  delle 
Ande,  permettono  l'allevamento  in  grande  delle 
gregge  di  buoi  e  di  pecore.  Il  guano  (dall'indigeno 
huanu)  ha  costituito  fino  al  1880  la  principale  ric- 
chezza naturale  del  Perù.  Formato  dagli  escrementi 
degli ucceUi  marini,  esso  serve  da  ingrasso  da  tempi 
immemorabile  al  Perù.  Ma  oramai  i  ricchi  depositi 
delle  isole  di  Chincha,  situati  in  faccia  a  Piser  a  S. 
del  Callao,  sono  scomparsi,  e  più  non  rimangono  che- 
quelli  meno  importanti  delle  isole  di  Guaùape,  senza 
contare  quelli  di  Chanavaya  nella  provincia  di  Tara- 
paca,  i  quali  appartengono  al  Cile.  L'esportazione  del 
guano  in  Europa,  incominciata  nel  1841,  divenne,  per 
molti  anni  la  rendita  principale  del  tesoro  peruviano. 
Dal  1841  al  1867  se  ne  produssero  per  218.700.000 
soles,  poi  in  media  da  15  a  30  milioni  ogni  anno. 


Prodotti  minerali.  —  Il  Perù  è  certamente  uno 
dei  più  ricchi  paesi  in  produzioni  minerah.  Nella 
Cordigliera  e  in  tutte  le  ramificazioni  e  i  contraf- 
forti di  quella  grande  catena  di  montagne,  i  mi- 
nerali sono  così  comuni  che  è  materialmente  im- 
possibile di  indicare  un  punto  ove  non  si  tro\ino 
delle  miniere  di  argento,  rame,  piombo ,  ferro  o 
combustibile.  Nella  regione  transandina  esistono  nu- 
merosi lavaderos  d'oro,  e  sulla  costa  si  trovano  molte 
miniere  di  rame  e  immensi  depositi  di  salnitro  o 
nitrato  di  soda.  Prima  della  scoperta  dei  tesori  di 
California,  la  parola  Perù,  era  sinonimo  di  ricchezza 
sconfinata  ma  riferivasi  sopratutto  a  quello  che  gli 
spagnuoli  chiamavano  l'Alto-Perù  e  che  corrisponde 
all'attuale  Bolivia.  Humboldt  ha  valutato  la  quan- 
tità di  metallo  uscito  dalle  miniere  del  Perù,  dalla 
sua  costituzione  in  vicereame  fino  al  1803,  ad  oltre 
6  miliardi  di  franchi.  Benché  attualmente  la  pro- 
duzione dell'oro  non  sia  grandissima ,  quel  metallo 
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si  produce  in  molti  luoghi  dei  dipartimenti  di  Cuzco, 
Apurimuc,  Huancavelica,  Ancachs.  V argento  è  ab- 
bondante sopralutto  nella  Cordigliera  occidentale, 
e  si  trova  quasi  sempre  mescolato  al  rame  ed  al 
piombo.  Così  il  rame  grigio,  detto  al  Perù  pavonado, 
e  sempre  argentifero.  Il  minerale  argentifero  più 
0  meno  rossastro,  detto  ciiscajo,  costituisce  la  spe- 
cialità del  Cerro  de  Pasco,  che  è  il  principale  cen- 
tro minerario  del  paese.  I  minerali  di  rame  sono 
disseminati  nel  territorio  peruviano  anche  in  com- 
binazioni particolari,  e  abbondano  sopratutto  nel 
territorio  della  Costa  e  a  Pampa  Colorada.  I  minerali 
di  piombo  sono  altresì  molto  abbondanti,  specialmente 
sotto  forma  di  galena  argentifera,  il  Perù  fu  un 
tempo  un  grande  produttore  di  mercurio,  all'epoca 
in  cui  fioriva  la  celebre  miniera  di  Santa  Barbara 
presso  Huancavehca  la  produzione  della  quale  si  è 
ora  molto  ridotta.  Anche  V  antimonio  è  molto  ab- 
hdndante  in  paese,  e  abbondantissimi  sono  i  mine- 
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rali  di  ferro  che  vi  si  trovano  quasi  dovunque.  Fra 
i  materiali  da  costruzione  bisogna  ricordare  i  marmi 
di  vari  colori,  che  si  trovano  nei  dintorni  di  Lima, 
il  marmo  color  nero  intenso,  che  si  scava  fra  Lima 
e  Pisco.  La  jnedra  de  Huamanga  è  un  alabastro  che 
si  trova  nelle  vicinanze  di  Cuzco  e  in  provincia  di 
Cangallo.  Ma  il  prodotto  minerale  più  caratteristico 
del  Perù  è  il  nitrato  di  soda,  per  il  quale  quel  paese 
tiene  ora  il  primo  posto  nel  mondo.  Nalia  regione 
della  Costa  tutti  gli  antichi  monticoh  artificiali,  detti 
huacas,  e  che  furono  costruiti  durante  la  dominazione 
degli  Incas,  contengono  del  nitro.  Inoltre,  tutti  i  ter- 
reni della  Costa  sono  impregnati  di  sali  di  soda,  e  nel- 
l'interno esistono  dei  banchi  solidi  di  caliche  o  ni- 
trato di  soda  naturale,  da  cui  si  trae  il  nitrato  di  soda 
commerciale  e  che  sono  profondi  in  qualche  luogo 
circa  1  metro.  Già  prima  del  1880  si  esportavano 
annualmente  in  Europa  circa  3  milioni  di  Ql.  di  sal- 
nitro ma  poi  tale  cifra  è  aumentata.  Inoltre,  tutta  la 


Wg.  5648.  —  Perù.  Aspetto  delle  pianale  del  Sacramento. 


costa  da  N.  a  S.  e  tutti  i  dipartimenti  dell'interno 
possiedono  qualche  salina  o  qualche  miniera  di  sal- 
gemma (Puno,  Arequipa,  Cuzco,  Apurimac,  Amazonas, 
Loreto).  11  paese  abbonda  di  pietre  ornamentali  come 
il  diaspro,  i  lapislazzuli,  i  granati  e  la  tormalina. 
Lo  zolfo  abbonda  presso  i  vulcani  e  anche  altrove. 
Abbastanza  copiosi  sono  i  giacimenti  di  antracite, 
litantrace  e  torba,  quest'ultima  in  tutte  le  pianure 
paludose  della  Cordigliera. 

Industrie.  —  Sono  pressoché  nulle,  laonde  il  Perù 
deve  importare  dall'estero  quasi  tutti  i  prodotti  ma- 
nifatturati  di  cui  ha  bisogno.  Però  sono  sorti  grandi 
stabilimenti  per  l'estrazione  dello  zucchero  di  canna 
che  viene  poi  esportato  quasi  tutto  in  Inghilterra, 
poiin  Francia. Neil 879  sene  esportarono 7 14.000 Ql. 
Sono  notevoh  le  acquaviti  di  Ica,  Pisco  e  Moquégua. 
Nei  dintorni  di  Lima  venne  stabilita  un'importante 
lìlatura  e  tessitura  di  cotone.  Si  fabbricano  inoltre 
qua  e  là  tessuti  grossolani  di  lana  e  di  cotone,  ter- 


raglie, filigrane,  cappelli  di  paglia,  detti  di  Panama 
(a  Moyabamba).  A  Cuzco  si  fabbricano  oggetti  Ui 
cuoio  d'uso  domestico,  ninnoli  d'oro  e  d'argento,  la- 
vori di  ferro.  Alcune  fcibbriche  nazionali  di  saponi 
e  candele  sono  ancora  lungi  dai  soddisfare  ai  bi- 
sogni del  consumo. 

Comunicazioni.  —  Nel  1891  esistevano  circa 
5000  uilici  postali  e  'i-200  km.  di  fili  telegrafici. 
Il  cavo  sottomarino  della  costa  del  Pacilico,  il  quale 
tocca  i  porti  di  Mollendo,  Chorillos  e  Payta,  con- 
giunge telegraficamente  i  porti  del  Perù  all'Europa, 
da  una  parte  per  Panama  e  dall'altra  per  Valpa- 
raiso.  Santiago  e  Buenos  Ayres.  Nel  1894-  venne 
terminato  il  cavo  tra  Sobna  Cruz  nel  Messico  e 
Chorillos  nel  Perù  presso  Lima.  Le  feirovie  avevano 
nei  1894  uno  sviluppo  di  1490  km.  di  cui  1290 
erano  dello  stato  e  200  dei  privati,  non  contando 
le  linee  adibite  a  speciali  servizi  agricoli  o  mine- 
rari. Le  linee  principali  sono  le  beguenti  :  da  Mol- 
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lendo  sul  Pacifico  ad  Arequipa  e  sino  sul  lago  Ti-- 
fcicaca  (556  km.),  una  delle  più  importanti  del  globo 
per  le  difficoltà  termiche  superate  (4580  m.  d'al- 
tezza) ;  da  Puno  a  S.  Rosa  sull'altipiano  ;  da  Pisco 
sul  Pacifico  a  Yco  (74)  ;  da  Callao  a  Huacho  ;  da 
Callao  a  Lima  (14);  da  Chorillos  a  Lima  (14):  da 
Lima  a  Orano  (ferrovia  transandina)  ;  da  Chimbote 
a  Huaraz  (265);  da  Truxillo  a  Chicaina;  da  Pacas- 
niayo  a  Magdalena  (146);  da  Eten  a  Ferreiìafe  (85)  ; 
e  da  Pavia  a  Piura  (96).  Sulla  ferrovia  transandina, 
ora  in  costruzione,  e  che  arrivava  nel  1892  ad 
Oroya,  al  Cerro  di  Pasco,  sorgono  ponti  in  ferro 
arditissimi  ,  fra  cui  il  più  elevato  misura  una 
sessantina  di  metri  di  più  della  guglia  del  duomo 
di  Milano,  Nel  tratto  fra  Chiclo  e  Oroya  di  circa 
80  km.  si  contano  16  tunnels,  il  più  alto  dei  quali 
attraversa  le  Ande  all'altezza  del  monte  Bianco.  Le 
vie  ordinarie  dell'interno  sono  adesso  ancora  assai 
inferiori  a  quello  che  erano  all'epoca  degli  Inca, 
quando  una  rete  ammirabile  irradiava  da  Cuzco 
verso  tutte  le  estremità  dell'impero.  Erano  fatte 
d'una  specie  di  cemento  idraulico  durissimo  {plica) 
e  larghe  da  5  a  8  m.  e  nelle  pendenze  assume- 
vano la  forma  di  scale.  Lungo  le  vie  erano  sca- 
glionate delle  case  di  guardia  a  distanze  variabili 
da  80  a  1500  m.,  e  in  ciascuna  di  esse  ei'ano  uno 
0  due  corrieri  {chasquis).  Gli  Inca  raggiungevano 
così  nelle  loro  corrispondenze  una  velocità  para- 
gonabile a  quella  dei  treni  onnibus  delle  nostre  fer- 
rovie. Questo  spiega  la  tradizione  tramandata  da 
padre  in  figlio  lino  agli  Indiani  moderni ,  secondo 
la  quale  Tinca  mangiava  tutti  i  giorni  a  Cajamarca 
il  pesce  fresco  portatogli  dal  corriere  imperiale  di 
fluanchaco,  distanza  che  colle  vie  tortuose  d'oggidì 
si  percorre  appena  in  5  giorni.  Inoltre,  dei  luoghi 
di  rifugio,  0  lamhos,  e  dei  parchi  di  lama  erano  sca- 
glionati lungo  quelle  vie  per  il  riposo  dei  viaggia- 
tori e  delle  loro  bestie  da  soma.  Dei  ponti  in  travi 
ed  in  pietra,  dei  ponti  sospesi,  e  delle  chiatte  aeree 
orano  gettati  sui  torrenti.  «  Se  quella  rete,  dice  il 
Wiener,  esistesse  ancora,  realizzerebbe  tutti  i  de- 
siderata del  commercio,  e  assicurerebbe  l'avvenire 
economico  del  Perù  ».  Invece,  quale  differenza! 
Così,  ad  es.,  le  colonie  di  Chanchamayo  non  souo 
in  comunicazione  col  resto  del  paese  che  per  mezzo 
di  sentieri  aperti  sul  fianco  delle  montagne  e  co- 
steggianti  per  110  km.  precipizi  spaventosi  o  su- 
peranti il  rio  Chanchamayo  su  ponti  vertiginosi. 
Tutti  i  trasporti  vi  si  fanno  a  dorso  d'asino  e  di 
mulo  e  gli  accidenti  sono  quasi  giornaheri.  Non  è 
che  a  partire  da  Palca,  alcune  leghe  prima  di  Tarmo, 
che  il  sentiero  diventa  migliore.  Occorrono  in  me- 
dia 7  giorni  per  raggiungere  Chicla^  punto  termi- 
nale della  ferrovia  transandina  (1834).  Alla  fine  del 
1888  però  il  potere  esecutivo  è  stato  autorizzato 
a  migliorare  le  vie  che,  pai'tendo  dalla  ferrovia  di 
Cuzco,  danno  un  facile  accesso  alle  montagne  delle 
Provincie  di  Carabaya  e  di  Sandia.  11  Perù  ebbe  dei 
ponti  sospesi  3  secoli  prima  dell'Europa  e  dei  ponti 
in  pietra  forse  alcune  migliaia  d'anni  prima  di  noi. 
Si  ammirano  la  ingenua  arditezza  e  la  meravigliosa 
sohdità  del  ponte  in  pietra  di  Chavin  de  Iluntar 
sul  rio  di  Mariash  (affluente  del  Tunguragua),  fra 
la  città  e  il  castello,  e  si  cita  a  titolo  di  curiosità 
il  ponte  in  lasos  (corde  di  pelli  di  lama)  gettato 
sul  rio  di  Tablachaca  al  luogo  divenuto  celebre  per 


la  morte  del  penultimo  inca  lluasca.  Sul  rio  Uru- 
bamba  si  conserva  ancora  un  ponte  a  pile  costruito 
dagli  antichi  indiani.  Inoltre  il  Perù  possiede,  nei 
ponti  in  pietra  costruiti  dagli  spagnuoli,  gli  archi 
più  arditi  e  più  solidi,  come  sono  quelli  dei  ponti 
di  Corongo,  Colpa,  Andahuaylùs  e  sopratutto  del 
ponte  meraviglioso  del  Pachachaca,  il  cui  punto  cen- 
trale si  trova  a  49  m.  al  di  sopra  del  livello  del- 
l'acqua. L'immenso  bacino  dell'Amazzoni  costituisce 
al  Perù  una  vasta  rete  di  vie  navigabih.  Sul  Maraiion 
la  navigazione  incomincia  al  Pongo  di  Manseriche. 
1  grandi  fiumi  del  Nord  sono  tutti  navigabili,  ma  sono 
sopratutto  i  rami  meridionali  dell'Amazzoni  che  sem- 
brano destinati  a  diventare  le  vie  commerciali,  le 
arterie  del  Perù.  Perciò  il  governo  peruviano  nulla 
ha  omesso  per  farli  studiare  appunto  a  tale  riguardo. 
Sogno  antico  del  Perù,  specialmente  dopo  l'intro- 
duzione del  vapore,  sarebbe  d'utilizzare  il  corso  del- 
l'Amazzoni per  istabilire  una  comunicazione  diretta 
fra  gli  altipiani  delle  Ande  e  l'Europa,  ed  è  fuor 
di  dubbio  che,  se  essa  fosse  praticabile,  apporte- 
rebbe al  Perù  un  grande  vantaggio  economico.  Per 
alcuni  anni  il  fiume  Iluallaga  ha  visto  navigare  sino 
a  Yurimaguas  dei  battelli  a  vapore  peruviani  in  co- 
municazione mensile  con  una  linea  brasiliana  sta- 
bilita a  Tabatinga  sulla  frontiera  del  Brasile.  Il  Pa- 
chitea,  che  è  il  primo  affluente  notevole  dell'Ucayali, 
fu  riconosciuto  navigabile  fino  a  Puerto  del  Mairo, 
vale  a  dire  fino  a  5830  km.  lungo  il  filo  dell'acqua 
dalla  foce  dell'Amazzoni.  Passerà  forse  ancora  molt;) 
tempo  prima  che  quei  fiumi  del  bacino  superiore 
meridionala  dell'Amazzoni  sieno  aperti  alla  naviga- 
zione, e,  siccome  i  prodotti  non  sono  ne  molto  nu- 
merosi nò  molto  abbondanti,  questa  navigazione 
non  avrà  dapprima  una  grandissima  importanzii. 
Essa  però  sarà  di  utilità  grande  e  immediata  per 
le  foreste  vergini  attraversate  dai  fiumi,  nelle  quali 
la  civiltà  potrà  penetrare  solamente  per  opera  della 
navigazione  interna.  Il  lago  Titicaca  è  percorso  da 
alcuni  piroscafi  costruiti  in  Inghilterra  e  traspor- 
tati a  pezzi  sulle  Cordigliere.  La  marina  mercantile 
nel  1891  aveva  un  solo  piroscafo  con  2000  tonn. 
e  35  velieri  con  9000.  Il  porlo  di  Callao  ebbe  nel 
1893  un  movimento  annuo  di  280  navi  con  ton- 
nellate 1.350.000.  Le  compagnie  di  navigazione  a 
vapore,  che  toccano  il  porto  di  Callao,  sono:  la  Pa- 
cific  Sleam  Navigation  Cy  (inglese),  la  Sud-America 
'cilena),  la  Compagnie  frangaise  marilime  du  Paci- 
fiqiie  e  la  Kosmos  (tedesca).  La  costa  del  Perù  manca 
quasi  di  fari.  Non  ve  n'è  che  uno  solo  importante 
sulla  punta  NO.  dell'isola  di  S.  Lorenzo  di  faccia 
a  Callao,  ed  è  una  torre  ottagonale  in  legno,  alta 
18  m.,  eretta  nel  1882.  Si  tratta  di  erigerne  un 
altro  sulla  punta  Galera  della  stessa  isola  per  me- 
glio illuminare  l'entrata  del  porto  di  Callao. 

Commercio.  —  La  moneta  corrente  è  il  sol  d'ar- 
gento il  quale  nel  1894  valeva  fr.  3  Va»  Si  divide 
in  10  reali  e  questi  in  10  centavos.  Il  commercio 
coi  paesi  esteri  è  salito  nel  1891  a  27  milioni  e  '/^ 
di  soles,  di  cui  15  V4  ^W importazione  e  12  '/4  al- 
V esportazione.  Quest'ultima  era  costituita  principal- 
mente di  zucchero  (2.921.000  soles),  argento  in 
verghe  e  minerali  d'argento  (1.198.000),  cotone 
(1.014.000),  lana  (837.000),  minerali  di  piombo  ar- 
gentifero (433.000),  riso  (150.000),  oro  in  verghe 
(145.000).  I  paesi,  con  cui  il  Perù  ha  le  sue  uiag- 


glori  relazioni  commerciali  sono  :  anzitutto  Tlnghil- 
terra,  la  quale  rappresenta  da  sola  quasi  la  metà 
del  commercio  estero  peruviano,  poi  la  Germania, 
la  Francia,  il  Cile,  gli  Stati  Uniti,  la  Cina,  il  Belgio 
e  l'Italia.  In  virtù  del  trattato  20  agosto  1885  il 
commercio  della  Bolivia  ha  libertà  di  transito  per 
il  porto  di  Mollendo.  Yurimaguas  (nell'Huallaga, 
termine  della  navigazione  a  vapore)  è  il  centro  com- 
merciale più  attivo  dell'Amazzoni  peruviana.  Di  là 
le  merci  sono  trasportate  a  Mojobamba,  Rioja,  Ta- 
rapoto,  Lama  e  altre  piazze  dell'interno,  la  virtù 
della  convenzione  fluviale  segnata  dal  Perù  e  dal 
Brasile  nel  1858,  il  commercio  peruviano  gode  del 
diritto  di  transito  attraverso  alle  acque  brasiliane. 
Nel  porto  di  Para,  alla  foce  dell'Amazzoni,  esistono 
dei  magazzini  speciali  per  il  deposito  dei  carichi 
provenienti  dai 
porti  del  Perù, 
e  le  merci  vi 
possono  restare 
S  mesi  senza  pa- 
gare alcun  di- 
ritto di  magaz- 
zinaggio. Nel 
1862  venne  in- 
trodotto nel  Pe- 
rù il  sistema  me- 
trico decimale. 
Relazioni  coL- 
l'Italia.  —  Gli 
italiani  sono  gli 
europei  più  nu- 
merosi che  esi- 
stano al  Perù. 
Stabiliti  princi- 
palmente a  Li- 
ma e  al  Callao, 
essi  sono  paci- 
liei  ,  laboriosi , 
ben  visti  in  pae- 
se. Alcuni  sono 
alla  testa  di  im- 
portanti case  di 
commercio.  I' 
commercio  delle  droghe  e  in  genere  il  piccolo  com- 
mercio sono  nelle  mani  degli  italiani,  non  solo  a 
Urna,  e  Callao,  ma  ben  anche  nelle  altre  città  più 
notevoli.  Essi  possiedono  inoltre  i  molini  principali 
e  i  principali  restaurants,  calìe  e  simili  esercizi. 
Molti  sono  pescatori.  A  Chanchamayo  esiste  inoltre 
una  piccola  colonia  agricola  in  via  di  prosperità. 
A  Genova  esiste  la  società  anonima  delle  fonderie 
e  miniere  d'argento  del  Perù  con  un  capitale  di 
1  milione.  A  3  giornate  dalla  stazione  ferroviaria 
di  Oroya,  nella  vallata  del  Perenè,  esiste  una  co- 
lonia di  italiani  i  quali  lavorano  per  conto  della 
società  inglese  Peruvian  Corporation,  che  ha  comprato 
una  gran  parte  dei  terreni  fertilissimi  di  quella 
valle  e  vi  ha  già  tracciato  a  grandi  spese  una 
strada.  C'è  un'agenzia  nostra  consolare  a  La  Merced 
sotto  la  dipendenza  del  console  di  Lima.  Il  trattato 
di  commercio  fra  Italia  e  Perù,  entrato  in  vigore 
il  7  novembre  1878,  è  scaduto  il  7  novembre  1888, 
ma  è  mantenuto  in  vita  per  tacita  proroga  dei  con- 
traenti. Non  ha  tariffa  speciale  e  porta  la  clausola 
della  nazione  più  favorita 
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Porti  e  citta  principali.  —  Procedendo  da  N. 
verso  S.,  s'incontrano:  nel  dipartimento  di  Loreto, 
le  città  di  Moyobamba  e  Isquito;  in  quello  di  Ama- 
zonas,  Chachapoyas  e  5.  Carlos;  nel  Piura,  Payta; 
nel  Cajamarca,  la  città  omonima  e  Cojabamba;  nel 
Lambayeque,  Chiclayo;  nel  Libertad,  Ttm/ìV/o;  nel- 
l'Ancachs,  Htiaras;  nell'Huanuco,  la  città  dello  stesso 
nome;  nell'Junin,  Cerro  de  Pasco  e  Tarma;  nel  di- 
ptirtimento  di  Lima,  la  città  capitale  con  1 04.000  ab.  ; 
nel  Callao,  la  città  omonima  e  porto  principale  del 
l'orù  con  35.000  ab.;  nell'Huamvelica,  la  città  dello 
stesso  nome;  nell'Ica,  Pisco  e  Ica;  nell'Ayacucho, 
J/nanta,  Ayacucho,  Cangalla;  nell'Apurimac,  Abancay; 
e  nel  Cuzco,  Urabamba  e  Cuzco. 

PERÙ'.  {Balsamo  del).  In  commercio  si  danno  tre 
qualità  di  balsamo  sotto  questo  nome:   il   bianco, 

solido  ed  il  ne- 
ro, detto  anche 
liquido.  Il  bianco 
ed  il  solido  sono 
prodotti  da  una 
pianta  legumi- 
nosa conosciuta 
col  nome  di  mi- 
crnxyllon  perni- 
ferum  ,  albero 
che  cresce  spe- 
cialmente  nel 
Perù.  Il  balsamo 
nero  o  liquido  si 
suole  ricavare 
da  un'altra  le 
guminosa,  non 
bene  determina- 
ta, che  cresce 
spontti tanca  nel- 
la provincia  di 
San  Salvador.  Il 
balsamo  del  Pe- 
rù è  comune- 
mente usato  in 
farmacia  in  pre- 
parazione ed  a- 
gli  effetti   onde 


si  adoperò  il  balsamo  del  Tolù. 

PERUGIA.  Città  illustre  dell'Italia  centrale  e  ca- 
])oluogo  delia  provincia  omonima,  la  quale  costituisce 
«la  sola  la  classica  regione  dell'Umbria.  Conta,  colle 
sue  molte  frazioni,  oltre  50.000  ab.,  e  sorge  sopra 
un  colle  amenissimo  lambito  ai  piedi  dal  Tevere. 
Disia  13  km.  a  E.  dal  lago  Trasimeno,  il  quale  vien 
detto,  ciononostante,  anche  lago  di  Perugia.  Nelle 
vicinanze  della  città  nasce  la  Genna,  che  va  a  finire 
per  il  Nestore  nel  Tevere.  Perugia  sorge  sulla  cima 
d'una  collina,  le  cui  alture  diseguali  rendono  le  vie 
tortuose  e  qualche  volta  dirupate.  Perugia  è  sede 
vescovile,  ed  è  una  delle  città  più  ragguardevoli  di 
Italia  per  belle  vie  e  piazze  e  per  pregevoli  mo- 
numenti sacri  e  profani.  La  piazza  del  Duomo  è 
ornata  da  una  magnifica  fontana  che  fu  modellata 
da  Giovanni  da  Pisa.  Sulla  piazza  del  Papa  sorge 
la  statua  di  Giulio  IIL  La  cattedrale,  non  ancora 
compiuta,  appartiene  all'architettura  gotica  del  se- 
colo XV  ed  è  ricca  di  marmi  e  di  belle  invetriate 
dipinte.  La  chiesa  di  ?.  Pietro  e  alcune  altre  rac- 
chiudono, al  pari  del  Duomo,  quadri  di  Giotto,  di 


710  PERUGIA. 

Kaffaello  e  di  Pietro  da  Cortona.  Il  palazzo  comu- 
nale del  secolo  XIV  ha  un  aspetto  molto  severo  , 
ma  l'orna mentazione  delle  porte  e  delle  finestre  vi 
è  ammirabilmente  scolpita.  Nel  Cambio^  che  è  la  sede 
della  Borsa  e  del  Tribunale  (secolo  XV),  esistono 
alcuni  affreschi  del  Perugino.  Notevole  la  casa  del 
Perugino.  Fra  i  suoi  istituti  di  educazione  e  di  istru- 
zione primeggiano  l'Università  libera  fondata  nel 
13^0  nell'antico  Convento  degh  Olivetani,  l'Acca 
demia  di  belle  arti,  il  museo  di  storia  naturale,  la 
biblioteca  civica  e  la  pinacoteca.  La  pulizia  della 
città,  la  purezza  della  sua  atmosfera,  le  grazie  della 


popolazione,  vi  attirano  in  estate  una  buona  parte 
della  colonia  degli  stranieri  ricchi  che  passano  l'in- 
verno a  Roma.  Fuori  della  città  si  conservano  ipogei 
etruschi.  Altri  resti  di  remota  antichità  sono  sparsi 
in  vari  luoghi.  L'industria  è  attiva,  e  sono  suoi  pro- 
dotti princ  pali  le  lanerie,  le  seterie,  le  candele  d 
cera  e  i  liquori.  Perugia  è  stazione  della  ferrovia 
Pirenze-Foligno  e  fa  un  attivo  commercio  di  be- 
stiame, di  olio  d'oliva,  di  vini  e  di  seta  greggia, 
Uomini  illustri  che  ebbero  i  natali  a  Perugia  furono  : 
1  celebri  condottieri  Braccio,  Fortebraccio  e  Nicola 
Piccinino,  i  grandi  pittori  Pietro  Vannucci,  detto  il 
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l'erugiììo^  che  fu  il  maestro  di  Raffaello  e  Betti  Ber- 
nardino, detto  il  Pinluricchio,  e  tinalniente  il  viaggia- 
tore africano  Orazio  Anlimri. 

Cenni  storici:  —  Perugia  corrisponde  all'antica 
Peresium  ed  è  di  origine  remotissima.  Si  crede  edi 
ficata  dai  Lidii  che  condotti  da  Tirreno  fondarono 
le  12  colonie  dell'Etruria  media.  Fu  una  delle  12  lu- 
cumonie  etrusche.  Si  uni  ai  Sanniti  contro  Roma, 
ina  fu  vinta  nelle  due  grandi  battaghe  di  Perugia 
(309  e  -290  av.  Cristo).  La  contesa  fra  Ottavio  e 
gli  aderenti  di  Antonio,  che  si  combattè  nel  41  av. 
Cristo,  fu  detta  guerra  di  Perugia.  Nel  VI  secolo 
questa  città  fu  assediata  per  7  anni  dai  goti,  i  quali 
infine  se  ne  impadronirono.  A  loro  poi  la  tolse  Nar- 
bete.  Cadde  poscia  in  possesso  dei  Longobardi,  finche 


Pipino  non  ne  assicurò  il  potere  ai  papi.  Vari  dr 
({uesti  vi  risiedettero  nel  secolo  XIII,  ciò  che  nou 
liiipedì  che  essa  si  ribellasse  e  si  reggesse  a  co- 
mune. Questo  raggiunse  la  sua  potenza  maggioro* 
nel  secolo  XIV  seguendo  sempre  la  parte  guelfa. 
Sottomessa  nel  1392  a  papa  Bonifacio  IX,  fu  pres^ 
nel  1416  dal  celebre  Fortebraccio,  che  se  ne  fec& 
un  principato.  Gli  Oddi  e  i  Baglioni  se  ne  dispu- 
tarono a  lungo  la  signoria,  benché  la  città  si  fosse 
data  nel  1442  a  papa  Eugenio  IV.  Leone  X  la  in- 
corporò deiinitivamente  agli  Stati  pontifici.  Divenne 
celebre  nel  secolo  attuale  per  i  suoi  moti  generosi 
a  favore  dell'unità  e  della  libertà  d'Italia,  i  quali 
vennero  ferocemente  repressi  nel  sangue  dalle  truppe 
papaline.  Entrò  a  far  parte  del  nuovo  regno  d'Italiu 
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nel  1800.  —  Perugia  {ProL'incia  di).  Vedi  la  voce 
Lmbhia. 

PERUGIA  (Giannicola  MANNI  detto  Giannicola  di). 
Pittore  delia  scuola  romana,  nato  a  Perugia  verso 
il  1478:  allievo  del  Perugino  l'aiutò  ne'  suoi  la- 
vori. La  sua  città  natale  contiene  quasi  tutti  i  suoi 
lavori,  fra  i  quali  ricordiamo  come  il  migliore,  Gesù 
Cristo  risuscitato  che  si  mostra  alVapostolo  incredulo. 

PERUGINO  (VANNUCCI  Pietro,  detto  il).  Questo  in- 
signe pittore  nacque  nel  1446  a  Città  della  Pieve, 
ma  è  conosciuto  sotto  l'appellativo  di  Perugino  a 
cagione  della  lunga  dimora  da  lui  fatta  in  Perugia, 
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e  del  titolo  di  cittadino  con  cui  fuvvi  onorato.  Passò 
la  fanciullezza  fra  gli  stenti  e  la  miseria.  Non  si 
sa  chi  fosse  il  suo  primo  maestro.  Il  Vasari  dice 
solo  che  in  ancor  tenera  età  fu  assunto  come  fat- 
torino da  un  pittore  non  molto  eccellente.  Studiò 
sotto  la  direzione  di  Andrea  del  Verrocchio  e  la- 
vorava di  e  notte  per  procur.irsi  i  mezzi  di  vivere 
meno  stentatamente.  Is'è  andò  guari  che  nei  suoi 
lavori  apparvero  gli  indizi  di  quelle  preziose  doti, 
che,  sviluppate  poi  in  alto  grado,  affermarono  l'ele- 
vatezza e  la  singolarità  del  suo  ingegno,  e  prece-, 
nizzarono  il  fondatore  della  scuola  romana.  Già  nelle 
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sue  tavole  si  ammiravano  i  tipi  graziosi  e  geniali 
delle  sue  teste  di  donne  e  di  putti ,  la  leggiadria 
delle  mosse,  la  forza  e  la  freschezza  del  colorito. 
Fra  le  opere  dipinte  in  questo  periodo  è  sopram- 
modo notevole  una  Deposizione  di  croce  fatta  per  le 
monache  di  Santa  Chiara,  che  il  Vasari,  poco  a  lui 
favorevole,  chiama  opera  eccellente  per  forza  di  sen- 
timento e  per  vaghezza  di  tinte.  Questi  successi 
suscitarono  l'animosità  degh  invidiosi  suoi  emuli, 
che  lo  fecero  segno  a  satire  pungenti,  e  riuscirono 
ad  alienargli  l'animo  de'  Medici,  che  pure  erano  caldi 
patrocinatoi-i  delle  arti  e  degli  artisti.  Si  ricordano 
pure  come  assai  commendevoli,  tra  i  numerosi  di- 
pinti eseguiti  in  questo  tempo,  gli  affreschi  fatti 
in  un  convento  fuori  della  Porta  Pinti,  che  anda- 


rono poi  distrutti  dal  furore  delle  soldatesche  du- 
rante il  memorabile  assedio  di  Firenze.  Ricco  di 
fama,  e  non  più  povero,  si  ricondusse  a  Perugia, 
ed  ivi  colori  lodevolissimi  lavori.  Poco  appresso 
Sisto  IV  lo  chiamò  a  Roma  per  dipingere  nella  sua 
cappella  tre  grandi  composizioni,  delle  quali  la  più 
vasta  e  la  più  importante,  che  rappresentava  r.4s- 
sundone  della  Vergine,  venne  poi  distrutta  per  dir 
luogo  al  Giudizio  di  Michelangelo.  Le  altre  due  sus- 
sistono intatte,  e  rappresentano  il  Battemmo  di  Cristo 
e  5.  Pietro  che  riceve  le  chiavi.  Altre  assai  rimarche- 
voli opere  eseguì  in  Roma,  che  gli  attirarono  l'ammi- 
razione universale.  Lasciata  Roma,  trasse  a  Perugia 
col  proposito  di  non  più  dipartirsene.  Grandissima  è 
la  copia  dei  dipinti,  di  cui  fu  allora  richiesto  in  que- 
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sta  città,  i  quali  segnano  il  periodo  culminante  dfilla 
sua  gloria,  il  suo  genio  si  mantenne  alla  medesima 
altezza  negli  alfreschi  che  condusse  nella  sala  del 
Cambio.  Dopo  questa  grande  opera  parve  che  il 
suo  ingegno  declinasse  alquanto  da  quella  potenza 
che  tino  allora  aveva  addimostrato  ;  perchè  nei  la- 
vori successivi  scorgonsi  indizi  di  prematura  de  • 
cadenza.  Nel  1521,  dopo  aver  compiuto  nel  con- 
vento di  S.  Silvestro  in  Perugia  un  affresco,  co- 
minciato venti  anni  prima  da  Raffaello,  cessò  di  vi- 
vere. Egli  ha  il  vanto  di  avere  avviato  all'arte  il 
grande  Urbinate,  il  quale  si  inspirò  ai  suoi  dipinti 
e  ne  riprodusse,  perfezionandoli,  i  tipi,  e  rese  omaggio 
ai  suoi  insegnamenti  collo  studio  costante  di  dar 
vita  alle  proprie  invenzioni  mediante  la  espressione 
e  il  sentimento.  Egli  ne  immortalò  le  sembianze  nella 
Scuola  d'Atene.  Il  Perugino  lasciò  buon  numero  di 
valenti  discepoli,  fra  cui  il  Pinturicchio,  lo  Spagna, 
Tiberio  e  Andrea  d'Assisi,  Sinibaldo  da  Perugia  e 
Lattanzio  della  Marca;  ed  ebbe  un  numero  ancor 
pili  copioso  di  imitatori  e  seguaci  della  sua  scuola. 

PERULA.  In  botanica  le  perule  sono  scaglie  chi; 
ricoprono  le  gemme  chiuse  di  molti  alberi,  e  si  può 
dire  che  non  sono  altro  che  le  foglie  inferiori  del 
germoglio  trasformate.  Nella  formazione  delle  perule 
hanno  alcuni  botanici  distinti  alcuni  tipi:  1.°  le  pe- 
rule sono  una  trasformazione  della  foglia  intera, 
come  nel  genere  Syringa  e  nelle  Abietinee;  2.°  op- 
pure si  sviluppano  dalla  guaina  della  fogha  e  por- 
tano all'apice  la  lamina  abortita,  come  negli  Aceri, 
nei  Frassini,  ecc.;  3.**  ovvero  sono  formate  dalle 
stipole  che  si  sviluppano  sole,  mentre  la  lamina 
abortisce  come  nel  Faggio,  nella  Quercia,  ecc. 

PERURIGO  ACIDO.  Acido  che  si  trova  cristalliz- 
zato in  prismi  a  base  rombica,  od  in  ciuffi  di  cri- 
stallini scoloriti,  senza  sapore  e  senza  odore.  Fu 
ottenuto  scaldando  a  blando  calore  la  Guanina  (V.) 
con  una  mescolanza  di  clorato  potassico  e  acido 
cloridrico. 

PERUVIANA  ARCHITETTURA.  Pochi  sono  i  mo- 
numenti peruviani  sfuggiti  alla  voracità  del  tempo 
ed  alla  mano  devastatrice  degli  uomini.  La  guerra 
li  ha  distrutti  in  gran  parte,  ma  più  il  fanatismo 
religioso  degli  spagnuoli  fomentato  anche  da  bru- 
tale cupidigia.  Per  molto  tempo,  dopo  la  conquista 
del  Perù,  gli  europei  neglessero  lo  studio  sulle  co- 
struzioni di  quell'interessante  paese,  e  solo  nei  tempi 
moderni  esse  suscitarono  l'attenzione  degli  eruditi 
e  degli  archeologi.  Dalle  loro  relazioni  si  possono 
attingere  sufficienti  indicazioni  per  dare  una  suc- 
cinta idea  del  carattere  e  dell'organismo  di  quelle 
costruzioni.  La  civiltà  del  Perù  sembra  non  essere 
di  molto  anteriore  al  dominio  degli  inca.  I  più  rag- 
guardevoli monumenti  appartengono  al  periodo  corso 
da  questo  tempo  alla  conquista  spagnuola.  I  Peru- 
viani miravano  nelle  opere  di  architettura  più  al 
comodo  e  alla  solidità  che  al  fasto  ;  ciò  era  con- 
forme all'indole  semplice  ed  austera  di  un  popolo, 
«he,  abitando  luoghi  montuosi,  sentiva  pochi  biso- 
gni, e  non  era  perciò  inclinato  al  lusso.  Quindi 
non  vi  si  vedevano  quegli  elementi  decorativi  che 
danno  indizio  di  genio  al  bello  o  al  fantastico.  Non 
conosciamo  la  forma  ni";  i  particolari  dei  loro  templi 
e  dei  loro  palazzi;  sappiamo  solo  che  molti  edifizì 
erano  costrutti  con  grosse  pietre  squadrate  e  ta- 
ghate  con  somma  maestria;  che  nelle  dimore  reali 
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ved  ;van3Ì  fregi,  rivestiti  di  linissime  lamine  d'oro, 
0  nicchie  con  figure  umane  e  di  animali  in  oro» 
Pare  che  gli  artelici  peruviani  avessero  una  singo- 
lare perizia  nel  foggiare  in  questo  metallo  gli  og- 
getti naturali,  e  specialmente  i  vegetali.  La  for- 
tezza di  Cusco,  una  delle  più  importanti  costruzioni 
del  Perù,  aveva  una  triplice  cerchia  di  mura  erette 
con  smisurati  massi  di  pietra  ivi  trasportati  dalla 
distanza»  di  40  a  50  chilometri.  Il  tempio  del  Sole 
nella  medesima  città  era  fabbricato  con  mattoni  cotti 
e  internamente  coperto  di  lamine.  Altri  templi  co- 
strutti coll'ugnale  materia  erano  nell'interno  rive- 
stiti di  lamine  d'argento.  Le  rappresentazioni  figu- 
rate, sia  in  metalli  preziosi,  sia  in  pietra,  annun- 
ciavano un'arte  goffa  e  impacciata.  Nel  Perù  si  in- 
contrano gruppi  di  piramidi,  e  nella  Bolivia  S!  v  ;dono 
lunghi  ordini  di  pilastri  quadrilateri,  fra  i  quiili  si 
scorge  un  monumento  a  guisa  di  porta,  lavorato 
in  un  sol  pezzo,  nel  quale,  oltre  il  vano  nel  pas- 
saggio, sono  aperti  lateralmente  due  ordini  di  fine- 
stre, tagliate  ad  angolo  retto,  con  sculture  a  rilievo 
nella  parte  superiore ,  rappresentanti  capricciose 
forme  di  umana  configurazione.  Nell'Orenoco,  ora 
sede  di  tribù  selvagge,  si  scorgono  incavate  nella 
superficie  delle  rupi,  gigantesche  rappresentazioni 
di  simboli,  come  animali,  figure  planetarie  e  simili. 
Si  mostrano  nel  Perù  varie  rovine  che  si  credono 
per  tradizione  quelle  di  palazzi  degli  inca,  e  si  ac- 
cenna pure  ad  avanzi  di  antiche  città.  Imponente 
e  veramente  mirabile  è  la  via  che  da  Cusco  con- 
duce a  Quito  lungo  le  Cordigliere,  all'altezza  di 
oltre  quattromila  metri  sul  livello  del  mare,  trac- 
ciata traverso  a  precipizi  sopra  argini  giganteschi 
e  per  roccie  traforate.  Essa  è  lastricata  di  sald? 
quadroni  di  pietra  e  munita  di  distanza  in  distanza 
di  piccoli  forti  ,  di  alcuni  dei  quali  rimangono  tut- 
tora delle  parti  ben  conservate.  Il  Castello  di  Canar 
è  fra  i  più  conservati.  Una  breve  descrizione  di 
esso  darà  un'idea  degli  altri  che  in  tutto  si  rasso- 
migliano. Sorge  questo  piccolo  forte  su  di  una  col- 
lina spianata  alla  sommità;  esso  è  formato  di  un 
muro  a  grossi  massi  tagliati  a  squadra ,  dell'  al- 
tezza di  cinque  a  sei  metri  :  la  sua  pianta  è  ovale 
e  il  diametro  maggiore  è  lungo  38  metri.  Nel  terra- 
pieno interno  si  eleva  una  casa  con  due  soli  appar- 
tamenti. Le  pietre,  di  cui  sono  formati  i  muri,  sono 
leggermente  convesse  all'  esterno  con  un  poco  di 
smusso  nel  punto  della  loro  commessura;  il  che  dà 
loro  l'apparenza  di  un  bugnato.  Le  porte  hanno  gli 
stipiti  inclinati  l'uno  verso  l'altro  e  sono  alte  due 
metri  circa.  Neil'  interno  sono  parecchie  nicchie , 
in  cui  si  elevano  cilindri  di  pietra,  su  cui  sembra 
si  appendessero  le  armi  e  le  vestimenta.  La  casa 
centrale  era  coperta  di  giunchi,  tanto  saldamente 
contesti  da  reggere  alla  pioggie  e  porgere  ripar(> 
contro  le  intemperie.  In  vicinanza  al  castello  si 
vedono  in  giro  rovine  di  edifizì  destinati  forse  alle 
scorte  armate,  che  accompagnavano  gli  inca  nei 
loro  viaggi.  Il  paese  offre  pure  traccio  di  opere 
di  fortificazione  e  di  canali,  e  al  tempo  della  sco- 
perta si  trovarono  ponti  sospesi  condotti  con  no- 
tevole perizia. 

PERUWELZ.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  dol- 
l'Hainault,  a  18  km.  SK.  da  Tournai.  Conta  8300  ab.  e 
sorge  sulla  Verne  sottoaflluente  della  Scarpa,  presso 
alla  frontiera  francese ,  al  punto  d' incrocio  delle 


ferrovie  Toumai-Mons  e  Audenarde- Valenciennes. 
Ila  cave  di  pietre  da  calce  e  fabbriche  importanti 
di  calze  e  maglie ,  poi  di  filati  lanieri  e  di  tele , 
raffinerie  di  zucchero  di  barbabietole,  stabilimenti 
di  candeggio  e  di  tintoria,  e  conce  di  pelli. 

PERUZZI.  Antica  famiglia  toscana,  una  delle  tre- 
dici di  Firenze  che  nel  XII  secolo  avevano  il  di- 
ritto di  aver  logge  e  torri.  Furono  mercanti  e  ban- 
chieri ricchissimi  e  la  loro  banca  fallì,  non  essen- 
dole stato  pagato  un  debito  di  fiorini  900.000  con- 
tratto da  Edoardo  III ,  re  d' Inghilterra.  I  Peruzzi 
ebbero  molti  personaggi  eminenti  nella  Repubblica 
fiorentina,  fra  i  quali  Simone  che  (1355)  comandò 
le  truppe  mandate  contro  Carlo  di  Boemia,  eletto 
imperatore.  I  Peruzzi  furono  esiliati  dai  Medici 
(1434)  e  per  tre  secoli  stettero  in  Francia. 

PERUZZI  Baldassare.  Pittore  e  scultore  detto  an- 
che Baldassare  da  Siena,  nato  in  Accajano.  territo- 
rio senese  nel  1481  :  fu  insuperato  negli  ornamenti 
di  stucchi  tinti,  che  sorpresero  il  Tiziano,  nei  co- 
lonnati, nelle  prospettive,  ecc.  Viene  considerato 
quale  inventore  delle  scene  teatrali.  Sono  di  sua 
invenzione  il  Mausoleo  di  Alessandro  VI  nella  chiesa 
dell'Anima,  il  palazzotto  alla  Longara,  ora  detto  La 
Farnesina.  Ideò  e  diresse  la  fiibbrica  del  palazzo 
Massimi,  che  è  uno  dei  più  belli  di  Roma.  Il  Mu- 
seo del  Louvre  possiede  un  quadro  di  lui,  la  Beata 
Vergine  che  copre  d^tin  velo  il  bambino  Gesù  addor- 
inenialo.  Ebbe  molti  e  distinti  allievi. 


Kìg  òSm,  —  Ptsruxzi  Ubaldino. 

PERUZZI  Ubaldino.  Uomo  politico  toscano,  depu- 
tato di  Firenze,  sopraintendente  dell'istituto  di  Studi 
Superiori,  gonfaloniere,  poi  sindaco  di  Firenze  be- 
nemerito promotore  degli  studi  nell'Atene  d'Italia, 
di  cui  fu  pur  detto  il  Pericle,  nacque  in  Firenze 
nel  1825.  Studiò  a  Prato  nel  collegio  Cicognini, 
quindi  andò  a  Parigi,  presso  lo  zio,  marchese  Pe- 
ruzzi, ministro  del  granduca  di  Toscana,  per  at- 
tendere agli  studi  di  matematica.  Si  laureò  inge- 
gnere, e  nel  1848  venne  nominato  deputato  alla 
Camera  toscana.  Richiamò  in  Firenze  il  granduca 
Enciclopedia   UtiiversaU.  —  Voi.  Vili. 


PESA   CVRRl   IDROSTATICO.  713 

fuggiasco  sperando  che  avrebbe  mantenuta  la  co- 
stituzione, ma  il  granduca  tradì  i  patti ,  e  tollerò 
l'ingresso  degli  austriaci  in  Firenze.  Il  Peruzzi  co- 
spirò allora  contro  il  granduca  dal  1849  al  1859 
e  prese  una  parte  operosa  per  l' annessione  della 
Toscana  al  Regno  d' Italia.  Fu  ministro  dei  lavori 
pubblici  sotto  il  primo  ministero  Ricasoli,  poi  mi- 
nistro degli  interni  col  Minghetti,  col  quale  trattò 
la  famosa  Convenzione  del  1864,  che  lo  rovesciò, 
ma  che  ciò  non  pertanto  valse  a  trasportare  la 
capitale  a  Firenze.  Il  Peruzzi  vi  divenne  allora  sin- 
daco. Egli  morì  dopo  aver  contribuito  più  d'  ogni 
altro  ad  accrescere  il  lustro  di  Firenze,  sebbene  ne 
danneggiasse  parecchio  le  finanze. 

PERVINCA.  Quest'erba,  detta  anche  Provinca,  e 
che  in  botanica  è  conosciuta  sotto  il  nome  generico 
di  vinca,  con  le  due  specie  maior  e  minor,  appar- 
tiene alla  famiglia  delle  Apocinacee.  Volgarmente 
sotto  il  nome  di  pervinca  s'intende  la  vinca  minor, 
comunissima  nelle  boscaglie  e  nelle  siepi.  Ha  un 
rizoma  sottile,  strisciante  con  molti  polloni  semi- 
erbacei, dei  quali  alcuni  sterili  sdraiati,  altri  eretti 
fioriferi.  Le  foglie  sono  opposte,  bislunghe,  intere, 
lucenti,  verde-scure,  consistenti.  I  fiori  ascellari  con 
lungo  pedicello  e  solitari  hanno  5  sepali,  una  corolla 
di  color  celeste  divisa  in  5  lobi  smozzati  in  cima, 
cinque  stami  posti  nella  parte  superiore  del  tubo 
coronino  attorno  allo  stimma  che  è  allargato  sopra 
lo  stilo  come  una  capocchia  di  chiodo;  l'ovario  è 
supero  e  porta  molti  semi.  Fiorisce  da  febbraio  a 
maggio  secondo  i  climi.  La  vinca  maior  è  più  rara, 
e  si  distingue  per  aver  foglie  ovate  più  grandi  e 
fiori  violacei  pure  più  arapii. 

PES  Salvatore  DI  VILLAMARINA.  Nato  in  Cagliari 
nel  1808,  morto  nel  1878,  fu  ministro  plenipoten- 
ziario a  Parigi,  e  prese  parte  con  Cavour  al  Con- 
gresso che  pose  fine  alla  guerra  contro  la  Russia. 
Dal  1862  al  1867  fu  prefetto  di  Milano.  Fu  pre- 
sidente del  Comizio  dei  veterani  del  1848-49,  della 
Lega  dell'insegnamento  popolare  e  senatore. 

PESA.FiumicellodellaToscana,  affluente  dell'Arno. 
Esso  è  formato  dall'unione  di  due  torrenti,  nel  co- 
mune di  Radda,  alla  base  dei  monti  che  separano 
il  Chianti  dal  Val  d'Arno  superiore,  ed  ha  un  corso, 
verso  SO.  di  48  km. 

PESA  ACIDI.  Si  dà  questo  nome  degli  strumenti  si- 
miU  all'ALCOOLiMETRO  (Vedi),  i  quali  servono  a  de  - 
terminare  colla  semphce  immersione  la  quantità  per 
cento  di  un  acido  contenuto  in  una  soluzione  ac- 
(mosa  di  esso.  La  scala  di  questi  strumenti  si  gra- 
dua colla  immersione  in  soluzioni  contenenti  100, 
95,  90,  85  per  cento  di  acqua,  e  deve  essere  co- 
struita una  scala  per  ogni  acido.  Nello  stesso  modo 
si  costruiscono  dei  pesa-sali  centesimali,  ma  la  loro 
graduazione  si  arresta  per  ciascun  sale  alla  quan- 
tità per  cento  necessaria  ad  ottenere  una  soluzione 
satura. 

PESA  BIRRA,  V.  Areometri  e  Birra. 

PESA  CARRI  IDROSTATICO.  Sul  noto  principio 
d'idrostatica  che  un  corpo  galleggiante  pesa  quanto 
un  volume  di  liquido  eguale  a  quello  deÙa  sua  parte 
immersa  si  può  costruire  un  apparato  galleggiante 
il  cui  abbassamento  nell'acqua,  quando  vi  si  sovrap- 
ponga un  peso  qualunque,  per  esempio  un  carro 
carico  di  merci,  dà  la  misura  del  peso  totale  so- 
vrapposto. Una  scala  collocata  su  una  delle  facce 
(Proprietà  letterara).  90 
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del  galleggiante  può  esprimere  questo  peso  in  chi- 
logrammi, se  la  scala  è  costrutta  in  modo  di  dare 
in  litri  il  volume  dell'acqua  corrispoudente  all'ab- 
bassamento del  galleggiante.  Tale  misura  del  peso 
è  però  soltanto  approssimativa,  perchè  si  suppone 
che  il  peso  d'un  litro  d'acqua  sia  un  chilogrammo, 
il  che  non  sussiste  se  non  par  l'acqua  pura  e  alla 
temperatura  di  4"*  C. 

PESAFERRO.  Si  dà  volgarmente  questo  nome  ad 
un  coleottero  tetramero  della  famiglia  dei  Longi- 
corni,  e  propriamente  al  Cerambyx  heros,  grossa  e 
robusta  specie  lunga  35-50  ram.,  nera,  rugosa,  do- 
tata di  lunghe  e  forti  antenne  e  fornita  di  pode- 
rosa forza  nelle  mandibole. 

PESA-LATTE.  V.  Areometri  ,  Galattometro  , 
Latte. 

PESA-LIQUORI.  Areometro  di  vetro,  formato  da 
un  tubo  cilindrico  terminato,  nella  sua  parte  in- 


feriore, da  un  piccolo  bulbo  che  si  carica  di  mer- 
curio 0  di  piombo,  e  fornito  di  scala  fermata  nel- 
l'interno del  fusto.  Questo  istrumento  serve  per  de- 
terminare in  modo  approssimativo  il  grado  di  gra- 
vità specifica  di  un  liquore  alcoolico,  sciropposo  » 
acido,  ecc.  Il  pesa-hquori  è  un  areometro  a  peso 
costante.  La  sua  scala  è  ascendente  o  discendente. 
La  scala  ascendente  porta  lo  zero  (0)  verso  la  parte 
inferiore  del  tubo,  e  i  gradi  crescono  dal  basso  in 
alto,  ed  è  applicata  ai  pesa-liquori  che  servono  a 
determinare  la  densità  dei  liquidi  più  leggeri  del- 
l'acqua. Posto  nell'acqua,  questo  areometro  discende 
fino  ad  un  certo  punto,  segnato  100,  al  di  sopra, 
dello  zero;  nei  Hquori  spiritosi  discende  tanto  più 
in  basso  quanto  minore  è  la  densità  del  liquido. 
Nella  scala  discendente  lo  zero  è  segnato  alla  som- 
mità del  tubo  ed  i  gradi  crescono  dall'  alto  verso 
il  basso.  Lo  strumento  fornito  di  questa  scala,  se  & 


rig.  5b53.  —  Panorama  di  Pesaro. 


posto  nell'acqua  pura,  discende  fino  allo  zero  ;  im- 
merso negli  altri  liquori  lascia  sporgere  il  tubo 
tanto  più  fuori  del  liquido,  quanto  maggiore  è  la 
densità  di  questo. 

PESARO.  Città  delle  Marche,  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Pesaro  e  Urbino.  Conta  22.000  ab.  Sorge 
in  pianura,  sulla  riva  destra  del  fiume  Foglia  e 
presso  il  mare,  ed  ha  la  forma  d'un  pentagono  ir- 
regolare, ai  lati  del  quale  si  stringono  il  monte  Ac- 
cio 0  colle  di  S.  Bartolo  a  ponente,  e  l'Ardizio  dai 
fianchi  dirupati  a  levante.  La  città  attuale  sied;; 
molto  più  in  alto  dell'antica,  ossia  coi  propri  piedi 
calca  le  rovine  delle  età  passate.  Così,  nello  scavare 
le  fondamenta  della  porta  Fano,  si  scoperse  un  tratto 
dell'antica  via  Flaminia.  La  città  è  cinta  di  mura 
e  di  bastioni,  sulla  cui  sommità  esalano  i  profumi 
della  loro  flora  gli  Orti  Giulii,  e  corre  un'ampia 
strada  che  serve  da  passeggio.  Tutto  all'  intorno 
gira  un  largo  fossato,  nel  quale  un  tempo  si  pote- 
vano introdurre  le  acque  del  Foglia.  Cinque  porte 


ha  Pesaro:  la  porta  Cappuccina,  detta  anche  Col- 
hna,  perchè  mette  ai  vicini  colli,  o  Corina,  perchè 
vi  predomina  il  vento  di  questo  nome  ;  la  porta 
Sale  0  Marina  volta  all'Adriatico  ;  la  porta  del  Port;> 
che  mette  al  porto-canale:  la  ^o'-t'i  Rimini  o  del 
Ponte,  anticamente  chiamata  Ravennate  ;  e  infine  la 
porta  Fano,  o  Fanestre,  aperta  sulla  strada  che  con- 
duce a  Fano  e  di  tutte  la  più  ragguardevole  per 
la  sua  struttura  architettonica  rassomigliante  a 
quella  d'un  arco  trionfale  romano.  Pesaro  è  sede- 
vescovile  ed  ha  varie  belle  vie  e  piazze  con  no-- 
tevoh  edifizì.  Piazza  principale  è  quella  che  si  chiama 
Maggiore  o  Vittorio  Emanuele,  fiancheggiata  dal- 
l'antico palazzo  Ducale,  dalla  Paggeria  un  tempo 
abitata  dai  paggi  e  da  altre  persone  del  seguito 
dei  signori,  dal  palazzo  del  Comune,  e  dalla  chiesa 
di  S.  Domenico.  Nel  mezzo  vi  sorge  una  bella  fon- 
tana antica,  composta  di  un  ampio  bacino  ottogo- 
nale  di  marmo  rosso  con  4  cavalli  marini  sull'ori» 
e  con  una  vaschetta  nel  mezzo  sostenuta  da  4  tri- 
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>oni  in  atto  di  suonare  i  loro  strnaienti  marini. 
L'acqua  zampilla  dalla  bocca  e  dal  capo  dei  cavalli 
marini  e  dalie  trombe  dei  tritoni,  e  s'innalza  ver- 
ticalmente a  fasci  dal  centro  della  vaschetta.  La 
vasta  piazza  Lazzaroni,  già  Trebbio,  è  fiancheggiata 
dal  teatro,  ed  ornata  essa  pure  d'una  fontana,  ma 
di  proporzioni  più  modeste  e  di  gusto  mediocre. 
L'antico  palazzo  Ducale  o  di  Corte,  destinato  ora 
a  sede  della  Prefettura ,  è  interessante  per  la  sua 
struttura,  quantunque  successivamente  alterata  da 
quella  che  era  all'epoca  degli  Sforza  e  dei  Della  Ro- 
vere, e  per  la  sala  vasta  e  magnifica,  lunga  40  m. 
e  larga  più  di  15,  con  uno  splendido  soffitto  a  cas- 
settoni ;  in  questa  sala  si 
celebrarono  nel  1475  le 
nozze  di  Costanzo  Sfor- 
za con  Camilla  d'Ara- 
gona. Il  palazzo  Muni- 
cipale è  un  edificio  va- 
sto e  severo.  Assai  più 
imponente  è  il  palazzo 
del  Semiiiario.  Il  teatro 
Rossini,  sorto  nel  luogo 
in  cui  erano  un  tempo 
le  scuderie  locali,  venne 
aperto  nel  1818  e  re- 
staurato nel  1853.  La 
rocca  Costanza,  fondata 
nel  1474  da  Costanzo 
Sforza,  è  ora  convertita 
in  prigione.  Sul  Foglia 
si  conserva  ancora  un 
antico  ponte  romano. 
Sono  notevoli  il  palazzo 
Mamiani  sede  dell'Ate- 
neo, il  palazzo  Montani 
(ora  Meli)  dalla  gran- 
diosa facciata,  il  son- 
tuoso palazzo  Baldas  ■ 
sini,  e  le  case  Perticari 
e  Rossini.  La  cattedra- 
le, di  antica  fondazione 
e  dedicata  all'Assunta, 
possiede  alcune  prege 
voli  pitture.  Altre  chie 
se  degne  di  nota  sono 
quelle  di  S.  Antonio , 
S.  Agostino  (con  bella 
porta) ,  S.  Francesco 
(con  porta  magnifica  e  un  quadro  del  Giambelli- 
no),  e  S.  Giovanni  (bella  e  grandiosa).  Ha  varie 
industrie,  fra  cui  alcune  filande  da  seta,  fabbriche 
di  pallini  da  caccia,  di  tele,  di  nastri  passamani 
e  di  raaiofiche  e  terraglie,  una  fonderia  del  ferro, 
e  alcune  raffinerie  dello  zolfo.  Ma  la  industria 
più  celebre  e  la  più  antica  è  quella  fìgulinaria  o 
della  maiobca,  che  fiorì  nel  Pesarese  fino  dai  tempi 
più  remoti,  a  cagione  della  eccellente  argilla  dell'I- 
sauro e  progredì  dal  1300  al  1450,  cioè  dall'epoca  in 
cui  Luca  della  Robbia  inventò  il  mirabile  metodo  di 
invetriare  le  maioliche,  e  raggiunse  l'apice  della  sua 
prosperità  nel  ventennio  che  decorse  dal  1540  al 
1560.  Pesaro  è  circondata  da  un  anfiteatro  di  colli 
ameni,  ricoperti  di  verde,  sparsi  fino  alla  sommità 
di  castelli,  di  ville  e  di  agresti  casolari.  Più  lon- 
tano, e  avvolte  nelle  azzurre  vaporosità  dell'atmo- 


Fig.  5654.  —  Monumento  di  Rossini  a  Pesaro. 
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sfera,  sì  veggono  delinearsi  alcune  cime  dell'Apen- 
iiino.  Fuori  di  porta  Rimini  incomincia  il    piccolo 
canale,  largo  35  m.,  che  corre  per  2  km.  in  linea 
retta  fino  al  mare,  e  serve  da  porto  ai  navigli  che 
esercitano  il  cabotaggio  lungo  il  littorale  adriatico 
e  si  spingono  talvolta  fino  a  Venezia,  a  Trieste  e 
alla  Dalmazia.  All'imboccatura  sorge  un  fortino  fat- 
tovi   costruire    da  Napoleone.  Parimente,  fuori  di 
([uella  porta,  sulla  spianata  S.  Bartolo,  si  innalza  con 
un  aspetto  che  ricorda  la  sua  principesca  magni- 
ficenza d'altri  tempi,  la  villa  degli  Sforza  e  dei  Della 
Rovere  (ora  di  proprietà  Albani),  che  fu  chiamata 
Imperiale,  perchè  ne  pose  la  prima  pietra  Federico  II 
al  ritorno  dalla  sua  in- 
coronazione in  Roma, 
e    fu    magnificata    dal 
Tasso    e    dal   Bembo. 
Fuori    di   porta    Fano 
sorge    la   Muraglia    o 
serie  di  archi,  sui  quali 
passano  i  condotti  delle 
pubbliche  fontane.  Fra 
gli  istituti  di  istruzione 
e  di  educazione  primeg- 
giano: il  Liceo  musi- 
cale di  fondazione  Ros- 
sini, l'Accademia  agra- 
ria, l'Ateneo,  il  Museo, 
la  biblioteca  Oliveriana 
con    autografi    impor- 
tanti, e  la   Pinacoteca 
con  bei  quadri  del  Laz 
zarini.  Fra  gli   uomini 
illustri  che  nacquero  a 
Pesaro,  conviene  ricor- 
dare Pandoìfo  Collenuc- 
cio,  Giasone  Del  Maino, 
Gioacchino  Rossini,  Te- 
renzio Mamiani,  e  Giu- 
lio Perticari.  A  quest'ul- 
timo venne  eretto  un 
monumento  negli  Orti 
Giuli.  Il  monumento  a 
Gioachino  Rossini,  con 
bella  statua  del  Maroc- 
chetti,  venne  regalato 
alla    città    dal   barone 
Salamanca  di  Madrid  e 
dal    signor    Delahante 
di  Parigi,  entrambi  ammiratori  del  sommo  maestro, 
e  venne  collocato  vicino  alla  stazione  ferroviaria. 
Cenni  storici.  —  Pesaro  corrisponde  all'antica 
Pisaurum  o  ìsaurum,  di  remotissima  origine.  Appar- 
tenne successivamente  agli  Etruschi,  ai  Galli  Senoni 
e  ai  Romani  (dal  283  av.  Cristo),  di  cui   divenne 
colonia  nel  184  av.  Cristo,  e  sotto  ai  quali  salì  in 
gran  fiore.  Vitige  la  incendiò,  BeUsario  la  restaurò, 
e  divenne  allora  una  delle  più  forti  città  della  Pen- 
tapoli  bizantina.  Si  mantenne  a  lungo  indipendente, 
finché  la  occuparono  i  Longobardi  sotto  Liutprando 
ed  Astolfo.  Pipino  e  Carlomagno  la  donarono  alla 
chiesa.  Dopo  varie  vicende,   allo   spirare    del  se- 
colo XIII  venne  in  potere  dei  Malatesta,  poi  degli 
Sforza,  del  Valentino  e  dei  Della  Rovere,  finche, 
nel  secolo  XVI,  tornò  ai  papi.  Da  quell'epoca  la 
storia  della  città  e  della  provincia  perde  la  sua  par- 
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ticolare  fisonomia  per  identificarsi  con  quella  dello 
stato  pontificio. 

PESARO.  Illustre  famiglia  patrizia  di  Venezia, 
oriunda  di  Pesaro  da  cui  tolse  il  nome.  Fu  tribu- 
nizia e  rimase  fra  i  nobili  nella  Serrala  del  Gran 
Consiglio.  —  Benedetto,  Generalissimo  della  squadra 
veneta,  che  si  distinse  nell'espugnazione  delle  for- 
tezze di  Santa  Maura  e  di  Cefalonia.  Morì  nel  1503. 
Ha  un  monumento  in  Venezia  nella  chiesa  dei  Frari. 
—  Jacopo.  Vescovo  di  Pafo,  fu  legato  apostolico 
per  Alessandro  VI  e  generale  della  squadra  della 
Chiesa  collegata  alla  veneziana  contro  i  Turchi  nel 
1501.  Cooperò  valorosamente  alla  presa  di  S^  Maura 
e  morì  nel  1547.  Ebbe  un  bel  monumento  nella  su- 
detta  chiesa.  —  Giovanni.  Doge  di  Venezia  nel  1658, 
era  procuratore  di  S.  Marco  durante  la  guerra  coi 
Turchi  per  Candia.  La  lotta  continuò  durante  il  suo 
dogato,  e  fu  condotta  gloriosamente  dal  Morosini. 
Giovanni  morì  nel  1659  ed  ebbe  un  ricco  monu- 
mento nella  stessa  chiesa. 

PESARO  e  URBINO.  Provincia  delle  Marche,  si- 
tuata nell'Italia  centrale,  fra  l'Adriatico,  la  provincia 
di  Forlì,  la  repubblica  di  S.  Marino  e  le  province 
di  Ancona,  di  Perugia,  di  Arezzo  e  di  Firenze.  Ha 
una  superiicie  di  2965  kmq.  ed  una  popolazione  di 
240.000  ab.,  e  si  divide  nei  due  circondari  di  Pe- 
saro e  di  Urbino.  Situata  per  la  massima  parte  in 
collina  ed  in  monte,  essa  non  ha  che  50.000  ettari 
di  pianura  ed  è  bagnata  dal  mare  per  70  km.  Suoi 
fiumi  principali  sono  :  il  Cesano ,  il  Metauro  e  la 
Marecchia.  Suoi  principali  prodotti  sono  il  legname 
dei  boschi,  ora  in  decadenza  per  l'eccessivo  sfrut- 
tamento, il  vino  buono,  l'olio  d'oHva,  le  frutta,  i 
cereali,  le  fave,  gh  ortaggi,  il  bestiame,  specialmente 
ovino  e  suino,  i  bozzoli,  i  pesci,  gli  schisti  bitu- 
minosi, la  lignite,  lo  zolfo,  il  travertino,  i  marmi, 
le  acque  termali  e  minerali  e  il  ferro  idrato.  Le 
industrie  più  notevoli  sono  la  trattura  della  seta  e 
l'estrazione  e  raffinazione  dello  zolfo. 

PESARONE.  E  il  nome  volgare  della  selaria  glauca, 
erba  comunissima  appartenente  alle  Graminacee  ed 
alla  sotto-famiglia  delle  Poacee.  Ha  un  fusto  eretto, 
foglie  lineari,  acuminate,  ruvide,  i  fiori  a  pannoc- 
chia a  forma  di  spiga  eretta,  con  invoglio  di  molte 
setole  bionde  provviste  di  piccoli  denti  rivolti  al- 
l'insù,  con  glume  disuguali;  ciascuna  spighetta  ha 
un  fiore  superiore  ermafrodito  ed  uno  inferiore  ma- 
schile, gli  stami  sono  portati  da  lunghi  filamenti 
con  antere  versatili  pendenti.  Il  frutto  è  una  pic- 
cola cariosside.  Fiorisce  da  luglio  ad  ottobre  ed  è 
spontaneo  nei  luoghi  coltivali,  lungo  i  fossi,  ecc. 
Come  molte  altre  graminacee,  è  dannosa  al  be- 
stiame, se  viene  ingerita,  per  le  dure  setole  che 
circondano  le  spighette. 

PESCA.  L'arte  della  pesca  è  al  certo  antica  quanto 
quella  della  caccia.  La  facilità  di  procacciarsi  un 
cibo  buono  e  sostanzioso,  col  tendere  agguati  ai  pesci 
ed  ai  quadrupedi,  lascia  indovinare  quanto  entrambe 
codeste  arti  dovessero  venir  coltivate  fin  dai  pri- 
mordi dell'umana  esistenza.  Abbiam  detto  la  pesca 
un'arte,  ed  in  fatti  è  arte  vera,  tante  e  tali  sono  le  co- 
gnizioni necessarie  a  sapersi  intorno  alle  abitudini  dei 
pesci,  la  loro  struttura,  il  tempo  di  passaggio,  ecc., 
sì  da  costituire  un  vero  ramo  d'istruzione.  Gli  ar- 
nesi che  servono  alla  pesca  sono  di  numero  e 
forma  svariatissimi.  Parlare  di  tutti  e  singoli  i  ge- 


neri ed  i  modi  di  pesca  sarebbe  come  voler  scri- 
verne un  volume.  La  diversità  dei  luoghi,  dei  pesci 
che  si  sogliono  pigliare,  della  opportunità  di  una 
pesca  in  grande,  piuttosto  che  d'una  pesca  ordi- 
naria, sono  tutte  circostanze  che  consigliano  tal- 
volta la  rete  ordinaria,  tal'altra  ordigni  assai  più 
complicati.  La  più  semplice  e  la  più  comune  è  la  pe- 
sca coll'amo,  la  quale  più  che  un'mdustria  può  consi- 
derarsi un  passatempo  di  chi  ha  la  fortuna  di  poter 
abbandonare  i  suoi  negozi  qualche  giorno  all'anna 
per  riposarsi  alla  campagna  L'amo  è  un  piccola 
ordigno  di  acciaio  fatto  a  mo'  di  uncino,  la  cui  estre- 
mità, foggiata  a  guisa  di  freccia,  portali  lombrice 
che  deve  adescare  il  pesce.  L'altra  estremità  del- 
l'amo si  attacca  ad  un  filo  o  cordicella  che  pende 
da  una  lunga  pertica  di  giunco,  volgarmente  chia- 
mata canna.  Il  dilettante  pescatore  saprà  che  la 
stagione  più  opportuna  corre  dall'aprile  all'ottobre,, 
e  che  le  ore  migHori  sono  dalle  8  alle  9  antime- 
ridiane e  dalle  3  pomeridiane  al  tramonto.  Saprà 
pure  che  dopo  uno  scroscio  di  pioggia  il  venticello,, 
che  commuove  le  acque,  giova  assai  più  che  non 
la  calma  perfetta  o  il  vento  settentrionale  che  troppo 
forte  solleva  l'onda;  saprà  infine  che  le  giornate 
nuvolose,  che  seguono  una  notte  serena,  sono  le  mi- 
gliori che  convengono  ad  un  tal  genere  di  pesca. 
Ammesse  tali  nozioni,  che  debbono  intendersi  per 
elementari,  resta  a  conoscersi  il  modo  di  gettar 
l'amo.  Il  pescatore  comincierà  dal  gettare  nell'acqua 
una  certa  quantità  di  grano,  mollica  di  pane  o  lom- 
brici  in  quella  località  dove  intende  pescare.  Ciò 
serve  ad  adescare  il  pesce,  che  numeroso  vi  è  at- 
tirato per  avidità  di  cibo.  Si  getta  l'amo  coli' esca 
avendo  cura  che  il  movimento  dell'acqua  segua  ad 
una  certa  distanza  e  che,  per  forza  della  corrente, 
non  venga  nella  sua  caduta  ad  oltrepassare  il  punto 
designato  alla  pesca.  Siccome  l'amo,  giusta  quanto 
si  è  detto,  è  foggiato  alla  sua  estremità  a  guisa 
di  dardo,  così,  se  avviene  che  il  pesce  ingoi  l'amo 
coU'esca,  gli  sforzi  che  fa  in  seguito  per  rigettarlo, 
e  il  colpo  che  gli  dà  colla  mano  il  pescatore  noi> 
servono  che  a  farlo  entrare  più  addentro  nelle  carni. 
Il  pescatore  tira  a  se  la  preda  e  ricomincia  la  sua 
operazione.  Se  egli  ha  buon  tatto,  può  non  di  rado 
ripetere  più  volte  il  suo  esperimento  senza  essere 
costretto  a  cercare  un'altia  ubicazione.  Un'altra 
maniera  di  pescare,  usata  pur  troppo  di  frequente,  è 
quella  che  si  fa  colle  cosidette  torpedini,  piccoli  or- 
dini contenenti  dinamite  od  altra  materia  esplo- 
dente, che  si  fanno  scoppiare  nell'acqua  e  coi  quali 
si  possono  uccidere  o  ferire  grandi  quantità  di 
pesce.  I  regolamenti  sulla  pesca  però  proscrivono  la 
pesca  colle  torpedini  allo  scopo  di  non  correre  rischio 
di  veder  in  breve  spopolate  le  acque  dolci  dai  loro 
naturali  e  tanto  utili  abitatori.  Fra  le  reti,  che 
sono  svariatissime  per  forma  e  grandezza,  si  anno- 
verano, come  più  comuni,  le  tratte,  i  tramagli,  le 
nasse,  gli  sparvieri  e  le  reti  dette  da  cinque  porte. 
La  tratta  è  una  rete  grande,  che  termina  in  unu 
specie  di  sacco.  Essa  è  guarnita  nella  sua  apertura 
da  pezzi  di  sughero,  in  alto,  perchè  non  affondi  e 
di  pezzi  di  piombo  abbasso  perchè  tocchi  o  rada 
il  fondo  dell'acqua.  Il  tramaglio  è  una  rete  compo- 
sta di  tre  reti  applicate  l'una  sopra  l'altra;  in  que- 
sta pesca  la  rete  è  sedentaria  sul  fondo  del  mare. 
La  massa,  della  quale  v'hanno   più   sorta ,    è    una 


specie  di  rete  composta  di  vinchi ,  e  consiste  in 
due  cesti  rotondi  appuntati  nella  sommità  inse- 
riti l'uno  dentro  l'altro,  e  col  ventre  rigonfio  me- 
diante un  mezzino  od  una  brocca.  All'apertura  vi  è 
una  specie  di  orlo  di  10  o  12  centimetri.  La  nassa 
serve  tanto  per  la  pesca  di  mare  che  per  quella 
di  fiume.  Lo  sparviere  è  una  rete,  la  quale,  quando 
è  distesa  e  spiegata,  ha  la  figura  di  un  ventaglio 
rovesciato  e  spiegato  in  tondo  ;  al  basso  è  guernita 
di  piombo.  La  rete  detta  da  cinque  porle  è  una  specie 
di  rete  quadrata  che  assomiglia  ad  una  gabbia  ed 
ha  cinque  ingressi  o  varchi  imboccanti  entro  la 
medesima.  Serve  tanto  per  le  acque  correnti  che 
per  quelle  stagnanti,  Di  alcune  reti  da  pesca  ab- 
biamo raccolto  le  illustrazioni  nella  tavola  che  in- 
titolasi appunto:  Pesca  {Reti  da).  Un'altra  tavola 
dà  l'idea  di  alcune  imbarcazioni  usate  per  la  pesca, 
e  va  sotto  il  nome  di  Pesca  {Imbarcazioni  da). 

Economia  Politica.  La  materia  delle  pesche  dà  luogo 
a  diverso  gravi  questioni  economiche,  come  quella  che 
concerne  una  delle  industrie  estrattive  di  maggiore 
importanza.  Del  pari  che  la  caccia,  la  pesca  fu  uno 
dei  primi  mezzi  che  l'uomo  adoperò  per  procac- 
ciarsi il  nutrimento  ed  anche  varie  materie  di  ve- 
stiario e  utensili  e  strumenti.  Essa  è,  senza  dubbio, 
cronologicamente,  anteriore  all'agricoltura.  Su  tutta 
la  terra  si  veggono  riprodotte  dalla  scoltura,  su 
edifizi  d'origine  sconosciuta,  delle  scene  di  pesca  e 
la  configurazione  degli  strumenti  che  erano  impie- 
gali all'  uopo.  Tanto  i  greci  che  i  romani  furono 
pescatori  appassionati,  in  ispecie  nei  primi  tempi 
della  loro  civiltà.  I  popoli  esclusivamente  pescatori 
sono,  in  generale,  nella  dipendenza,  nella  piena  balia 
dei  capricci  della  natura.  Da  ciò  un  continuo  e  re- 
pentino alternarsi  di  abbondanza  e  di  carestia.  Sotto 
questo  rispetto  i  popoli  pescatori  si  assomigfiano 
perfettamente  ai  popoli  cacciatori,  con  una  sola 
dilTerenza,  che  le  popolazioni  peschereccie,  appog- 
giate alle  vie  naturali,  quali  sono  il  mare  ed  i 
maggiori  fiumi,  migrano  più  agevolmente  delle  cac- 
ciatrici.  Ma  l'esercizio  della  pesca  marittima  diede 
ai  popoli ,  che  primitivamente  la  intrapresero , 
grandi  vantaggi  sui  popoli  interterranei,  e  mira- 
bilmente li  predispose  ai  progressi  della  civiltà.  Le 
fatte  pescagioni  li  provvedevano  non  solo  di  ab- 
bondante vitto,  ma  eziandio  di  preziose  materie  prime 
per  le  loro  industrie  nascenti:  conchiglie,  ossa, 
pelli,  olii  e  simili  altri  elementi  di  lavoro  e  di  be- 
nessere. Raccolti  i  primi  capitali,  accresciute  le  di- 
mensioni dei  loro  legni,  i  popoli  pescatori  non  tar- 
darono a  divenire  popoli  navigatori  e  commercianti. 
Mentie le  tribù  cacciatrici  o  di  pastori  di  rado  usci- 
vano dalla  stretta  cerchia  delle  loro  abituali  mi- 
grazioni, le  genti  pescatrici,  all'incontro,  percor- 
revano vasti  spazi  di  mare  e  i  lidi  dei  continenti  e 
delle  isole,  praticando  su  larga  base  gU  scambii, 
vedendo  cose  nuove,  apprendendo  arti  e  perfezio- 
namenti, abbandonando  vieti  pregiudizi  ed  errori. 
Dallo  sviluppo  della  navigazione  nasceva,  in  mezzo 
a  loro,  lo  spirito  colonizzatore,  e  l'eccesso  delle  loro 
popolazioni,  invece  di  rovesciarsi  sulle  contrade  più 
civili,  recavasi  a  popolare  luoghi  deserti  o  barbari 
ancora.  Indi  la  potenza  politica  era  spesso  la  con- 
seguenza ultima  delle  imprese  peschereccie.  Si  è 
specialmente  nel  Medio  Evo,  sotto  l'influenza  delle 
leggi   ecclesiastiche  sui  cibi  magri,  che  la  pesca 
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prese  un  grande  sviluppo.  Il  grande  consumo  di 
pesci  che  l'Italia,  la  Spagna  e  le  altre  nazioni  cat- 
toliche facevano,  segnatamente  durante  la  quare- 
sima, divenne  un  potente  incoraggiamento  ai  po- 
poli marittimi  per  dedicarsi  all'arte  di  prendere  e 
conservare  i  frutti  del  mare  per  farne  poscia  smercio 
lucroso.  Oltre  alla  piccola  pesca,  che  si  fa  in  tutti 
i  mari,  vi  hanno  tre  specie  di  pescagioni,  alle  quali 
si  dedicano  da  secoli  flotte  numerose.  Queste  pesche 
sono  quelle  dell'aringa,  del  merluzzo  e  della  balena. 
La  pesca  dell'aringa  è  la  più  antica,  e  quella  che 
ai  giorni  nostri  conserva  ancora,  senza  dubbio,  la 
più  grande  importanza.  I  primi  popoli,  che  impre- 
sero a  farla  su  vasta  scala,  furono  gli  abitanti  della 
Norvegia  e  della  Danimarca.  E  forse  quell'Eirik- 
Raudi,  che  nel  IX  secolo  scoperse  la  Groenlandia, 
e  che,  spinto  da  una  procella,  approdò,  cinquecento 
e  più  anni  prima  di  Colombo,  al  nuovo  continente, 
altro  non  era  che  un  povero  pescatore  di  aringhe. 
Nell'anno  960  si  fu  coi  prodotti  di  una  pingue  rac- 
colta di  questi  animali,  che  gli  abitanti  ddlla  Nor- 
vegia poterono  sottrarsi  alle  disastrose  conseguenze 
di  una  grande  carestia  dei  prodotti  del  loro  suolo. 
Se  non  che  un  bel  giorno,  allargandosi  di  più  in 
alto  mare  quelle  migliaia  di  milioni  di  aringhe  si 
indirizzarono  verso  il  lido  dell'Inghilterra,  per  get- 
tarsi, da  un  lato  più  a  settentrione,  sulle  coste  di 
Scozia  e  d'Irlanda,  e,  verso  sud  est,  su  quelle  del- 
l'Olanda. Fu  questa  una  delle  circostanze  che  pre- 
pararono la  ricchezza  e  la  potenza  dei  Paesi  Bassi, 
1  quali,  secondo  dice  Voltaire,  vanno  debitori  ad 
un  piccolo  pesce  delle  loro  prodigiose  dovizie.  La 
pesca  del  merluzzo  data  invece  dal  secolo  XYI,  ed 
i  francesi  furono  i  primi  ad  esercitarla  su  vasta 
scala.  La  pesca  delle  balene  va  allontanandosi  ogni 
giorno  più  dalle  coste  europee.  Sono  oramai  per 
sempre  trascorsi  quei  tempi,  nei  quali  i  piccoli 
porti  del  golfo  di  Guascogna  spedivano  navigli  a 
caccia  delle  balene.  L'Inghilterra,  che  possedeva  al- 
lora gran  parte  delle  coste  di  Francia,  ne  ritraeva 
anch'essa  pingue  profitto.  Poi  vennero  gli  olandesi, 
poi  gli  americani,  i  quali  ultimi  impressero  alla  loro 
flotta  baleniera  un  tale  sviluppo  che  nel  1847  essa 
contava  725  navi,  montate  in  media,  ognuna,  da  35 
uomini  d'equipaggio,  con  facoltà,  per  conseguenza, 
di  assicurarsi  in  tempo  di  guerra  una  riserva  di  25.000 
eccellenti  marinai.  Col  doppio  scopo  di  promuovere 
l'industria  della  pesca  e  di  educare  una  numerosa 
generazione  di  >ttimi  marinai,  gli  Stati,  nei  quali 
il  sistema  protezionista  si  svolse  in  tutte  le  sue 
parti,  sancirono  il  principio  di  concedere  forti  premi 
agli  armatori  che  intraprendono  spedizioni  per  le 
pesche  lontane  dell'aringa,  del  merluzzo  e  della  ba- 
lena. L'Inghilterra  consacrava,  per  l'addietro,  co- 
spicue somme  a  questo  oggetto  ;  ma,  accortasi  della 
inutilità  del  dispendio,  edotta  dei  veri  principi  di 
sana  economia,  quella  grande  nazione  rinunziò  a 
questa  come  alle  altre  forme  del  sistema  regola- 
mentarlo. Non  così,  invece,  fece  la  Francia,  la  quale 
conservò  lungamente  il  retaggio  degli  antichi  er- 
rori economici  e  commerciali.  Gli  enormi  sagrifizi, 
cui  si  sottopongono  gli  stati,  si  giustificano  dicendo 
che  è  per  assicurarsi  un  buon  semenzaio  di  ottimi 
uomini  di  mare.  Ma  in  ciò  si  ha  un'enorme  illu- 
sione; essendo  dubbio  se  coloro  i  quali  hanno  per 
molti  anni  della   loro  vita   fatta  la  gi-an  pesca,  e 
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che  si  sono  avvezzati  ad  una  esistenza  essenzial- 
mente libera  ed  avventurosa,  vadano  ad  ingrossare 
le  fila  di  marinai  militari.  Tanto  più  che  ogni  uomo 
bene  addestrato  alla  caccia  delia  balena  è  sicuro 
di  trovare  vistosi  salarii  sui  navigli  esteri.  Se  non 
che  a  ben  giudicare  dei  danni  della  protezione  ac- 
cordata alla  pesca,  non  basta  aver  mente  all'entità 
dei  premi,  ma  bisogna  anche  calcolare  l'artificiale 
elevazione  del  prezzo,  gravante  sul  consumatore,  e 
derivante  dalle  leggi  proibitive  doganali,  che  esclu- 
dono dal  mercato  le  pescagioni  estere.  Per  il  mer- 
luzzo, per  esempio,  dato  un  premio  di  750  mila 
lire,  oppure  di  un  milione  sugli  armamenti,  fa  d'uopo 
aggiungere  più  di  due  milioni  di  spese  suppletive 
cagionate  dalla  elevazione  protettiva  dei  prezzi.  E 
siccome  il  merluzzo  è  essenzialmente  consumato 
dalle  classi  inferiori,  è  agevole  il  pensare  la  flagrante 
ingiustizia  che  si  commette  a  danno  di  queste  ultime 
ed  a  favore  di  pochi  armatori.  I  premi  alla  grande 
pesca  dunque,  come  tutte  gli  altri  premi  sollecitati 
dai  protezionisti,  sono  dannosi  doppiamente  alla  na- 
zione. Dannosi,  vale  a  dire,  per  la  immoralità  che 
si  sancisce  di  arricchire  alcuni  determinati  indu- 
striali, quelli  precisamente  protetti  dai  dazi  e  in- 
coraggiati dai  premi,  coi  danari  dei  contribuenti: 
dannosi  ancora  perchè,  applicandosi  specialmente 
a  industrie  i  cui  prodotti  sono  di  generale  consumo, 
la  classe  più  povera  della  popolazione  è  costretta 
a  pagare  di  più  di  quel  che  non  dovrebbe,  se  il 
protezionismo  non  alzasse  artificialmente  i  prezzi. 
Così  l'industria  della  pesca,  una  delle  prime  cui 
siasi  applicata  l'umanità  ancora  barbara,  nella  sua 
evoluzione  si  è  messa  al  paro  di  qualsiasi  altra 
industria  manifattrice,  e  di  riguardi  speciah  l'ha 
circondata,  data  la  sua  natura,  anche  il  diritto. 

Diritto.  Giuridicamente  parlando,  si  distinguono 
due  sorta  di  pesca:  quella  che  si  esercita  nei  la- 
ghi, fiumi  ed  altre  acque  dolci,  e  quella  che  si 
esercita  in  mare.  Quindi  abbiamo  una  pesca  fluviatile 
ed  una  pesca  marittima.  Diciamo  brevemente  tanto 
dell'una  che  dell'altra.  Pesca  fluviatile:  pel  diritto 
romano  si  distinguevano  i  corsi  d'acqua  permanenti 
da  quelli  che  nella  stagione  estiva  rimanevano 
asciutti.  I  primi  (perennes  acqua;)  er3,no  di  dominio 
pubblico,  ed  i  secondi  di  proprietà  dei  confinanti  ; 
di  conseguenza  la  pesca,  pel  diritto  romano,  era 
libera  in  qualsiasi  corso  d'acqua  che  cadesse  nel 
novero  di  quelli  di  pubblica  proprietà.  Tali  criteri 
passarono  di  mano  in  mano  nei  diversi  paesi  con- 
quistati, dove  si  mantennero  fino  all'irrompere  dei 
barbari.  Allora,  come  accadde  di  ogni  altro  pro- 
vento, il  feudalismo  ritenne  anche  la  pesca  un  di- 
ritto maiestatico  e  a  se  l'avocò.  Nessuna  distinzione 
tra  fiume  o  torrente,  o  lago,  o  stagno  ;  la  pesca  era 
un  diritto  del  feudatario:  solo  potevasi  cedere  al 
vassallo  1'  esercizio  di  un  tal  diritto ,  ina  sempre 
dietro  un  compenso  in  denaro  od  in  altre  presta- 
zioni. Allorquando  la  monarchia  potè  reagire  con- 
tro il  feudalismo,  fece  mille  sforzi  per  riconquistare 
alla  corona  anche  il  diritto  di  pesca;  ma  sempre 
con  poco  profitto ,  perchè  l'aristocrazia  costituiva 
ancora  una  potenza;  così  non  è  che  sul  finire  del 
secolo  XVIII ,  epoca  in  cui  il  feudalismo  dovette 
cedere  di  fronte  al  nuovo  diritto  europeo,  che  la 
pesca  ebbe  norme  regolamentari  tutt'affatto  diverse. 
Quindi  Napoleone  sanciva  che  i  corsi  d'acqua  na- 


vigabili ed  i  loro  letti  fossero  di  dominio  pubblico, 
e  perciò  inalienabili.  Di  conseguenza  doversi  il  di- 
ritto di  pesca  considerare  quale  altro  dei  diritti  de- 
maniali il  cui  esercizio  potesse  alienarsi  dietro  com- 
penso in  denaro  alle  casse  dello  stato.  Per  riguardo 
agli  altri  corsi  d'acqua  la  proprietà  di  essi  e  il  loro 
letto  deve  intendersi  una  pertinenza,  per  giusta 
metà,  dei  fondi  confinanti;  e  quindi  il  diritto  di  pe- 
sca esercitabile  dai  proprietari  di  essi  fondi  senza 
obbligo  di  qualsiasi  compenso.  In  Italia  ebbero  vi- 
gore press'a  poco  le  istesse  norme.  Il  Codice  civile 
nostro  all'articolo  712  stabilisce,  che  1  esercizio  della 
pesca  è  regolato  da  leggi  particolari.  La  legge  che 
attualmente  regola  in  Itafia  l' esercizio  della  pe- 
sca è  quella  del  4  marzo  1877,  N.  3706  (Serie  23) 
completata  e  modificata  poi ,  coi  successivi  rego- 
lamenti 13  giugno  1880,  e  13  novembre  1882,  con 
convenzioni  internazionali  ed  altre  disposizioni,  non- 
ché dal  Codice  per  la  Marina  mercantile.  Riassu- 
sumeremo  brevemente  le  principah  disposizioni 
legislative  sulla  pesca.  Oltre  alla  pesca  marittima^ 
fluviale,  e  lacuale,  la  legge  distingue  la  pesca  pub- 
blica e  la  pesca  privata;  la  prima  è  suddistinta  in 
pesca  nelle  acque  del  demanio  pubblico  (fiumi,  tor- 
renti, laghi ,  stagni ,  rivi ,  rusceUi,  canali,  ecc.)  e 
in  quella  del  mare  territoriale.  Pesca,  limitata,  poi, 
è  quella  che  si  fa  nelle  acque  dello  Stato  entro 
i  limiti  del  distretto  di  pesca ,  a  cui  appartiene 
il  battello  che  la  esercita;  pesca  illimitata  è,  in- 
vece ,  quella  che  si  fa  all'  estero  oppure  quella 
che  si  fa  nelle  acque  dello  Stato  al  di  là  dei  li- 
miti del  distretto  a  cui  appartiene  il  battello.  Dall'ar- 
ticolo 140  al  149  inclusivamente  del  codice  per  la 
Marina  Mercantile  sono  date  norme  intorno  alla  ca- 
pacità ad  esercitare  tale  industria,  all'ordine  e  alla 
polizia  della  stessa  e  agU  oneri  della  pescagione. 
La  legge  4  marzo  1877,  più  sopra  ricordata,  tratta 
la  materia  della  pesca  nelle  acque  di  demanio  pub- 
blico e  nel  mare  territoriale,  occupandosi  pure  delle 
acque  private,  che  si  trovano  in  immediata  comu- 
nicazione con  quelle  pubbliche.  Vieta  la  pesca  e 
il  commercio  del  fregolo,  del  pesce  neonato  e  degU 
altri  animali  acquatici  che  non  hanno  ancora  rag- 
giunto il  grado  di  sviluppo  determinato  dai  rego- 
lamenti; salvo  il  caso  di  pesca  fatta  a  scopo  scien- 
tifico 0  per  allevamento  artificiale  od  anche  per 
procurarsi  l'esca, per  l'esercizio  della  stessa  indu- 
stria pescatoria.  E  pure  vietato  l'uso  della  dinamite 
e  di  altri  esplosivi  e  l'avvelenamento  delle  acque. 
È  vietato  inoltre  il  collocare  nei  corsi  d'acqua  ap- 
parecchi fissi  0  mobiU  inservienti  alla  pesca,  i  quali 
possono  impedire  del  tutto  il  passaggio  del  pesce. 
Infine  a  favorire  la  riproduzione  della  specie  è  vie- 
tata, generalmente  o  limitatamente  ad  alcune  qua- 
lità di  animali,  l'esercizio  della  pesca  per  alcuni 
mesi  dell'anno.  A  chi  vogfia  esercitare  l'industria 
dell'allevamento  dei  pesci  o  di  altri  animali  acqua- 
tici, come  le  spugne  e  i  coralli,  potrà  essere  fatta 
concessione  dallo  Stato  di  tratti  di  littorale,  di  acqua 
demaniale  o  di  mare  territoriale,  ma  per  un  tempo 
che  non  ecceda  il  limite  massimo  di  novantanove 
anni.  Ed  è  accordato  a  chi  scopra  nelle  acque  dello 
Stato  un  banco  di  corallo,  e  ne  faccia  regolare  de- 
nunzia, il  diritto  esclusivo  di  sfruttarlo  fino  al  ter- 
mine delle  due  stagioni  successive  a  quella  in  cui 
avvenne  l'invenzione.  Nell'ipotesi  che  più  siano  gli 


scopritori,  sarà  preferito  il  primo  denuaziante.  La 
torveglianza  sulla  pesca  marittima  è  aflidata  alla 
marina  reale,  agli  agenti  semaforici,  al  personale 
delle  capitanerie  e  degli  uffici  di  porto,  alle  guardie 
doganali  e  forestali  e  ad  ogni  altro  agente  giurato 
della  forza  pubblica,  sotto  la  direzione  dei  capitani 
di  porto.  Quella  della  pesca  lluviale  e  lacuale  è 
affidata  invece  ai  reali  carabinieri ,  agli  agenti 
forestali,  alle  guardie  doganali,  ai  sorveglianti  delle 
opere  idrauliche  e  ad  ogni  altro  agente  giurato 
della  forza  pubblica,  sotto  la  direzione  del  prefetto. 
E  data  poi  facoltà  alle  provincie,  ai  comuni  ed  anche 
ai  privati  di  nominare,  dietro  approvazione  gover- 
nativa, ufficiali  od  agenti  speciali  allo  scopo  di  sor- 
vegliare la  pesca;  ed  è  fatto  obbligo  ai  comuni  di 
concorrere,  per  mezzo- dei  loro  agenti  ordinari  alla 
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sorveglianza  sul  commercio  dei  prodotti  dell'indu- 
stria pescatoria.  La  legge  in  discorso  stabilisce  poi 
un  opnortumo  sistema  di  sanzioni  a  reprimere  l'il- 
legale esercizio  della  pesca.  Le  peno  pecuniarie 
comminate  si  estendono  da  L.  2  alle  L.  500;  e  ad 
esse  va  sempre  congiunta  la  confisca  degli  attrezzi 
proibiti  e  il  sequestro  di  quelli  non  proibiti  in  caso 
di  recidiva.  Un'altra  pena  è  la  sospensione  dell'eser- 
cizio della  pesca,  la  quale  va  da  quindici  giorni  a 
un  mese  e  si  applica  ai  novellamente  recidivi.  Se 
la  multa  non  venisse  pagata,  verrà  commutata  nei 
carcere,  il  quale  però  non  potrà  mai  eccedere  il 
periodo  massimo  di  trenta  giorni. 

PESCAGLIA.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia 
e  circondario  di  Lucca.  Dista  16  km.  NO.  da  quella 
città  e  sorge  sul  versante  meridionale  della  Piana 
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Fig.  565'.  —  Vallata  del  Pescara. 


della  Croce,  ramificazione  delle  Alpi  Apuane.  Conta 
colle  sue  17  frazioni  7200  ab.  ed  ha  cave  di  marmo 
statuario  e  miniere  di  ferro  e  di    rame. 

PESCAJE.  Cosi  chiamansi  quei  sostegni,  o  chiuse, 
coi  quali  si  serra  il  corso  d'  un  fiume ,  attraver- 
sando l'alveo  con  robusti  lavori  a  fine  di  innalzare 
le  acque  ed  impedire  così  la  corrosione  delle  ripe 
e  del  fondo,  ovvero  allo  scopo  di  derivare  de'  ca- 
nali per  uso  della  navigazione  ,  o  per  molti  altri 
scopi. 

PESCANTINA.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  di 
Verona,  a  5  km.  SO.  da  S.  Pietro  Incariano.  Sorge 
sulle  riva  sinistra  dell'  Adige ,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Verona-Brennero.  Conta,  colle  frazioni,  abi- 
tanti 3750,  ed  è  noto  per  il  suo  eccellente  vino  di 
Valpolicella  e  per  le  sue  splendide  pesche  primaticce. 

PESCANTINI  Federico.  Operosissimo  patriota  ro- 
magnolo, morto  nel  1876:  cospirò  e  combattè  con- 
tro la  tirannide  papale  con  Carlo  Luigi  Farini.  Sta- 
bilitosi poi  in  Isvizzera,  fu  la  provvidenza  di  quanti 


italiani  erano  costretti  a  cercar  rifugio  in   quella 
terra  ospitale. 

PESCARA.  Città  marittima  degli  Abruzzi,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Chieti.  Dista  1 5  km.  NE. , 
dal  capoluogo  e  sorge  sulla  riva  destra  dell'estua- 
rio del  fiume  Pescara  nell'  Adriatico.  Conta  colle 
frazioni  6200  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia  lito- 
ranea Ancona-Foggia,  che  ivi  stacca  una  dirama- 
zione per  Terni.  Essa  vi  passa  il  fiume  sopra  un 
ponte  metallico  ad  un  solo  arco  che  ha  65  ra.  di 
apertura.  Il  porto  è  considerato  come  l'ancoraggio 
migliore  degli  Abruzzi,  ma  la  città  murata  è  tristo 
e  brutta  e  non  possiede  nulla  di  notevole  all'infuori 
della  chiesa  di  S.  Clemente  con  scolture  del  se- 
colo Xll.  —  Pescara  o  Atemo.  Fiume  dell'Abruzzo 
e  tributario  dell'Adriatico.  Nasce  col  nome  di  Aterno 
nell'Appeunino  centrale,  al  disopra  di  Montereale, 
città  della  provincia  di  Aquila.  Dopo  di  essere  corso 
verso  E.  giunge  ad  Aquila,  dove  piega  a  SE.  at- 
traverso a  una  valle  molto  pittoresca,  dove  è  dap- 
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pertutto  guadabile.  Al  disotto  d'Aquila  la  sua  massa 
d'acqua  aumenta  e  diviene  torrenziale  e,  sempre 
seguendo  la  medesima  direzione,  lascia  Castelvec- 
cliio  ai  piedi  del  Sirente  sulla  destra,  finche  giunge 
a  Rajano,  dove  cambia  bruscamente  direzione  vol- 
gendo a  NE.  Quivi  riceve  a  destra  e  a  monte  di 
Popoli  il  Gizio,  che  è  il  suo  principale  attinente,  e 
da  quel  punto  assume  il  nome  di  Pescara.  Entra 
allora  in  pianura,  separa  la  provincia  di  Teramo 
da  quella  di  Chieti,  lascia  alla  sua  destra  le  città 
di  Chieti  e  di  Pescara,  e  il  suo  estuario  serve  da 
porto  a  quest'ultima.  Ha  un  corso  di  150  km.  ed 
un  bacino  di  3140  kmq.  Nella  sua  valle  venne  co- 
struita la  ferrovia  che  mette  iu  comunicazione 
l 'Adriatico  col  Tirreno.  I  suoi  allluenti  principali 
sono  :  a  destra  oltre  il  Gizio  che  passa  a  Solmona, 
il  Roja  e  l'Or  te;  a  sinistra  V  Ansergio  ^  il  Tricano  e 
la  Nora. 

PESCARA  (Fernando  Francesco  di  Avalois,  Mar- 
chese di).  Discendente  da  un'  illustre  famiglia  del 
regno  di  Napoli  originaria  di  Spagna,  nacque  nel 
1490,  fece  le  sue  prime  armi  nel  1512  sotto  Rai- 
mondo di  Gardena  e  fu  fatto  prigioniero  dai  fran- 
cesi nelle  battaglia  di  Ravenna.  Nel  1513  coman- 
dava l'avanguardia  del  Gardena,  e  fu  egli  che  seppe 
provocare  l'Alviano  in  modo  da  indurlo  a  presen- 
tare la  battaglia  in  cui  fu  sconfitto  presso  Vicenza. 
In  seguito  tolse  Milano  a  Lautrec  (1521),  mentre 
Prospero  Golonna,  comandante  in  capo,  non  aveva 
osato  tentar  quell'impresa.  Nella  campagna  del  1522 
si  segnalò  alla  battaglia  della  Bicocca,  e  costrinse 
il  fratello  di  Lautrec  a  capitolare  in  Gremona,  per 
il  che  i  Francesi  uscirono  dal  milanese  :  finalmente 
prese  Genova.  Tali  gesta  lo  posero  nel  novero  dei 
più  valenti  capitani  dell'epoca.  In  seguito  ebbe  la 
maggior  parte  nelle  vittorie  contro  l'ammiragho 
Bonnivet;  nella  giornata  di  Pavia  (1525)  rimase 
ferito.  Partito  Lannoy  per  la  Spagna,  il  Pescara  fu 
generalissimo  delle  truppe  di  Carlo  V  in  Italia.  La 
sua  fama  macchiò  il  Pescara  più  volte  concedendo 
ai  soldati  di  saccheggiare  le  vinte  città  ;  e  più  ancora 
infamato  rimarrà  per  la  parte  presa  nella  congiura 
del  MoRONE  (Vedi).  Morì  a  Milano  di  soli  35  anni 
nel  1525.  La  celebre  poetessa  Vittoria  Colonna  (V.) 
era  sua  inoghe. 

PESCARA  (Marchesa  di).  V.  Colonna  Vittoria. 

PESCAROLO  ed  UNITI.  Comune  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Cremona.  Sorge  sopra 
un  affluente  di  destra  dell'Oglio  e  conta  colle  fra- 
zioni che  gli  furono  unite  2500  ab. 

PESCASSÉROLI.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia 
di  Aquila  e  circondario  di  Avezzano.  Dista  38  km. 
SE.  da  quest'ultima  e  sorge  sull'alto  Sangro,  tri- 
butario dell'Adriatico.  Ha  2000  ab. 

PESCATORE  Antonio.  Nato  a  Casale  nel  Monfer- 
rato l'anno  1751.  Fu  prete  e,  nel  1775,  impiegato 
delle  finanze  e  intendente  del  Chiablese.  Morì  nel 
marzo  1792  a  Thonon,  ove  gli  abitanti  gli  eressero 
un  mausoleo  per  riconoscenza  della  sua  retta  am- 
ministrazione. Lasciò  :  Saggio  intorno  diverse  opinioni 
di  alcuni  moderni  politici  sopra  i  delitti  e  le  pene 
rrorino  1780).  Gli  si  attribuisce  una  storia  del 
Chiablese  in  Ungua  francese,  uscita  postuma  senza 
nome  d'autore. 

PESCATORE  Giambattista.  Ebbe  i  natali  da  nobile 
famiglia  di  Ravenna,  ove  morì  nel  1558.  Entusia- 


PESCE  dorato. 

sta  dell'Ariosto  si  provò  a  ultimare  VOrlando  Fu- 
rioso scrivendo  La  morte  di  Ruggero,  poema  in  quat: 
tro  canti,  dedicato  al  re  di  Francia  Enrico  II  (Ve- 
nezia 1528),  e  La  vendetta  di  Ruggero  in  venticinque 
canti  (ivi  1556);  ma  non  riuscì  nell'ardito  tentativo 
e  i  suoi  poemi  caddero  in  totale  dimenticanza. 

PESCATORE  Matteo.  Valente  filosofo  e  giurecon- 
sulto,  nato  in  S.  Giorgio  Canavc-se  nel  1810:  fu 
aggregato  nel  1838,  al  Collegio  dei  dottori  nella 
R.  Università  di  Torino  ;  sedette  in  Parlamento  dui 
1848  in  poi.  Sue  opere  principali  sono:  Logica  del 
diritto  ;  Somma  di  studi  sociali  e  morali;  Filosofia  e 
dottrine  giuridiche,  ecc.  Nell'atrio  dell' università-.di 
Torino,  nel  1882,  gli  venne  inaugurata  una  statua. 

PESCATORI  {Isola  dei).  Una  delle  bellissime  isole 
Borromee,  sul  lago  Maggiore,  e  precisamente  la  più 
piccola,  la  quale  trasse  il  nome  dai  pescatori  che 
la  popolano. 

PESCE  V.  Pesci. 

PESCE  AGO.  Nome  volgare,  con  cui  si  indica  un 
pesce  teleosteo  appartenente  ai  Lofobranchi  e  pro- 
priamente il  sygnathus  acus,  il  quale  ha  corpo  al- 
lungatissimo  e  sottile,  della  misura  di  20-30  mm., 
il  muso  quasi  arrotondato,  la  natatoia  dorsale  lunga 
e  portata  da  7-8  lamelle ,  la  pinna  caudale  fatta 
a  ventaglio.  11  suo  colore  è  rossastro  o  bruno ,  con 
punti  bianchi  laterali.  Non  è  molto  frequente  e  si 
trova  a  Nizza  ed  a  Napoli. 

PESCE  BALESTRA.  V.  Pesce  martello. 

PESCE  CANE.  In  generale  tutti  i  pesci  cartilagi- 
nei appartenenti  all'ordine  dei  Selaci  vengono  chia- 
mati volgarmente  pesci  cani,  così  nei  nostri  man, 
r  Odontaspis  ferox,  il  Carcharodon  lamia,  il  Galeno 
canis,  il  Scyllium  canicula  assumono  per  lo  più  dei 
nomi  volgari  consimih.  Il  vero  pesce  cane  può  ri- 
tenersi il  Carcharias  melanopterus,  grossa  specie  che 
arriva  alla  lunghezza  di  oltre  6  metri.  Esso  ha  corpo 
fusiforme  allungato  e  snello,  coperto  di  pelle  ruvida 
(zigrino)  ma  priva  di  scaglie.  La  sua  ampia  bocca 
è  collocata  sotto  al  muso,  che  si  protende  in  avanti 
un  po'  acuminato,  ed  è  armata  di  parecchie  sene 
di  denti  triangolari,  seghettati  sui  margini.  Dietro 
il  capo  da  ambo  i  lati  esistono  5  fessure  corrispon- 
denti alle  branchie.  Delle  due  pinne  dorsali  la  prima 
è  breve  e  molto  alta  anteriormente,  decrescente  al- 
l'indietro  ;  la  seconda  è  più  bassa  ed  incavata.  La 
pinna  caudale  è  molto  eterocerca,  ossia  asimmetrica, 
falciforme  :  le  pettorali  sono  molto  ampie,  le  ven- 
trali minori,  la  anale  poco  sviluppata.  Il  pesce  cane 
nuota  con  gran  forza  ed  agilità  e,  come  tutti  i  Se- 
lacei  0  SquaH  affini,  segue  spesso  i  bastimenti  per 
giorni  interi.  È  carnivoro,  formidabile.  Dal  suo  fegato 
si  ricava  un  olio  particolare. 

PESCE  DORATO.  1  comuni  pesci  dorati ,  o  pesci 
rossi,  che  si  tengono  negli  acquarli,  per  orna- 
mento, provengono  dalla  China  ed  appartengono  a 
due  specie  ailinissime  alle  comuni  Carpe ,  il  Ca- 
rassius  auratus  ed  il  Cyprinus  auratus.  Presentano 
varietà  argentine,  nerastre  e  pezzate.  E  cosa  assolu- 
tamente irragionevole  il  voler  mantenerli  negli  ac- 
quarli senza  nutrirli  o  dando  loro  dei  pezzetti  di  i 
pane  o  di  ostia.  I  pesci  si  sa  bene  che  si  cibano 
di  vermi,  ed  i  pescatori,  allorché  vanno  alla  ricerca 
delle  carpe,  non  innescano  certo  gli  ami  con  dello 
ostie.  Si  devono  quindi  nutrire  anche  i  pesci  do- 
rati con  lombrici  o  con  animaletti  affini. 


P  -.SCE   MARTE!  LO. 

PESCE  LUNA  0  PESCE  MOLA.  V.  Moia. 

PESCE  LUPO.  V.  Labrace. 

PESCE  MARTELLO.  Si  dà  questo  nome  alla  Zy- 
gaena-malleus,  un  pesce  cartilagineo,  appartenente 
all'ordine  dei  Seiacei  e  propriamente  agli  Squali. 
Esso  ò  lungo  3  metri  circa  ed  ha  il  capo  assai 
trasversale,  a  guisa  di  martello  o  della  testa  d'una 
stampella,  cogli  occhi  laterali,  all'estremo  dei  pro- 
lungamenti del  capo:  la  sua  bocca  è  posta  molto 
al  disotto  del  muso,  la  sua  coda  è  assai  eterocerca 
j  le  sue  pinne  pettorali  sono  ben  svolte  come  la  prima 

\:  dorsale.  Fu  detto  anche  pesce  stampella,  pesce  ba- 

'  lestra.  Abita  nel  Mediterraneo,  nell'Atlantico  e  nel- 

l'Oceano Indiano:  nei  nostri  mari  è  raro. 

PESCE  PALLA.  E  una  curiosa  specie  di  pesce 
anacantino,  detta  scientificamente  Tetraodon  hispidus: 
ha  il  corpo  normalmente  fatto,  ma,  ingoiando  aria, 
f  può  gontìarsi  a   guisa  di   palla  ;  le  sue  mandibole 

i  coperte  di  smalto  sporgono  a  mo'  di  denti  dalla 
■  bocca  :  il  suo  corpo  è  tutto  coperto  di  minuti  acu- 

lei. Manca  di  pinne  ventrali.  Gli  è  affine  il  Pesce 
istrice  (Diodon  tigrimis) ,  il  cui  corpo  è  coperto  di 
grandi  spine  dure,  triangolari. 

PESCE  PERSICO.  V.  Perca. 

PESCE  PILOTA.  Si  dà  questo  nome  ad  un  pesce 
teleosteo  ,  appartenente  alla  famiglia  degh  Sgom- 
bridi,  denominato  scientilicamente  Nuucrates  ductor. 
Esso  è  lungo  20-30  centimetri,  grigio-argenteo  con 
5  larghi  fasce  trasversali  azzurro-cupe.  Ha  tre  o 
quattro  spine  isolate  rimpiazzanti  la  pinna  dorsale 
e  due  spine  davanti  alla  anale.  Vive  nei  nostri  mari 
ma  non  è  molto  comune;  deve  il  suo  nome  all'abi- 
tudine di  seguire  le  navi,  talora  precedendole.  La 
sua  carne  è  mediocre. 

PESCE  RONDINE,  ^ome  volgare  di  un  pesce  te- 
leosteo appartenente  all'ordine  degli  Acantotteri; 
scientificamente  detto  Dact'jlopterus  europaeus.  È 
lungo  30-50  mm.  ;  ha  capo  grosso,  corazzato  e  pinne 
pettorah  divise  in  varie  parti,  corpo  allungato,  at- 
tenuato all'indietro  ;  coperto  di  scaglie  molto  ade- 
renti. Le  sue  pinne  pettorali  sono  enormemente 
grandi  e  larghe,  con  robusti  raggi  spinosi.  È  no- 
tevohssimo  per  la  facoltà  che  ha  di  percorrere  a 
volo  tratti  più  0  meno  lunghi  fuori  dell'acqua,  agi- 
tando le  grandi  pettorali.  Non  è  comune  nei  nostra 
mari.  Il  giovane  è  dissimile  dagli  adulti. 

PESCE  SAN  PIETRO.  Grande  specie  di  pesce  acan- 
tottero,  detta  scientificamente  Zeus  faber.  E  lungo 
60  centimetri,  ma  molto  alto ,  colla  pinna  dorsale 
altissima,  sfilacciata,  dotata  di  lunghi  filamenti  fra 
i  raggi  spinosi;  le  sue  pinne  dorsali  ed  anali  sono 
fiancheggiate  da  7-10  piastre  ossee,  armate  ciascuna 
di  due  spine.  Sui  fianchi  porta  una  grossa  mac- 
chia rotonda  nera  circondata  da  un  anello  chiaro. 
Non  è  raro  nei  nostri  mari.  Deve  il  suo  nome  alla 
credenza  che  S.  Pietro  abbia  tolto  da  esso  una  mo- 
neta. 

PESCE  SEGA.  Così  si  chiama  un  pesce  cartilagi- 
neo appartenente  all'ordine  degli  Squali,  detto  scien- 
tificamente Pristis  antiquorum.  Deve  il  suo  nome  alla 
forma  del  suo  muso  allungatissimo  e  piuttosto  largo 
a  lati  quasi  paralleli,  dentati  a  guisa  di  sega.  E 
raro  nel  Mediterraneo. 

PESCE  SPADA.  È  un  pesce  acantottero  apparte- 
nente alla  famiglia  degU  Scomberoidi,  detto  scien- 
tificamente Xiphias  gladius.  E  lungo  m.  1,50;  ha 
Enciclopédia   Universale.  —  \ol.  Vili 


PESCETTO. 


7-21 


corpo  alquanto  fusiforme ,  e  presenta  la  mascella 
superiore  prolungata  a  forma  di  lunga  spada,  de- 
pressa, liscia  superiormente  e  dentellata  finamente 
ai  lati.  11  suo  dorso  è  violaceo,  i  fianchi  ed  il  ven- 
tre sono  argentei.  Si  trova  in  tutti  i  nostri  mari; 
le  sue  carni  sono  squisite. 

PESCE  VOLANTE.  Nome  volgare,  con  cui  si  indica 
V  Exocaetus  Rondeletii ,  pesce  acantottero  non  raro 
nei  nostri  mari ,  dal  corpo  slanciato  e  fusiforme, 
dotato  di  muso  corto ,  di  lunga  pinna  dorsale,  di 
grande  coda  omocerca  e  di  grandissime  pinne  pet- 
torali aliformi,  quasi  triangolari.  É  lungo  Ì8-25  cm. 
bruno-azzurrastro  sul  dorso,  bianco-argentino  sul 
ventre.  Esso  pnò  balzare  nell'aria  fino  all'altezza 
di  10  metri  e  percorrere  nel  salto  uno  spazio  di 
130  metri.  Abbonda  presso  Messina. 

PESCE  (Olio  di).  V.  Olii  ammali. 

PESCENNIO  C.  Nigro.  Discendeva  da  famiglia  eque- 
stre di  Aquino  e,  dopo  d'avere  militato  lungamente 
come  centurione,  fu  console  sotto  Commodo,  ed  ebbe 
il  comando  degU  eserciti  di  Siria.  Alla  morte  di 
Didio  Giuliano,  Pescennio  fu  da'suoi  soldati  gridato 
imperatore  (193  d.  C).  La  plebe  ed  il  senato  di 
Roma  gli  erano  favorevoli;  ma  Severo,  comandante 
delle  legioni  dell'lllirio,  vinto  dapprima  un  suo  le- 
gato, sconfisse  lui  a  Nicea,  poi  lo  battè  definitivamente 
presso  le  porte  Cilicie.  Pescennio  fu  sopraggiunto 
nella  fuga  e  posto  a  morte.  La  stessa  sorte  subì  la 
sua  famiglia.  Fu  perito  nell'arte  militare. 

PESCERESI.  Piccolo  e  disgraziato  popolo  selvag- 
gio dell'America  meridionale,  situato  sulle  due  rive 
dello  stretto  di  Magellano  e  specialmente  nelle  isole 
della  Terra  del  Fuoco.  Sono  circa  2000  individui 
situati  forse  più  al  basso  di  tutti  nella  scala  so- 
ciale. Sono  conosciuti  per  lo  più  col  nome  di  Fue 
gini.,e  nel  1881  furono  visitati  dal  capitano  Bove. 

PESCETTI  Giovanni  Battista.  Compositore  italiano 
che  fiori  a  Venezia  nella  prima  metà  del  secolo  X  Vili. 
Fu  allievo  del  Lotti  e  come  lui  eccellente  tanto  nel 
genere  drammatico  che  nel  genere  sacro.  Le  prin- 
cipali fra  le  sue  opere,  che  vennero  rappresentate 
sui  migliori  teatri  d'Europa,  sono:  Dorinda  ;  Ales- 
sandro nelle  Indie;  Tulio  Ostilio;  Ezio  ed  //  vello 
d'oro.  Il  Pescetti  morì  a  Venezia  nel  1758. 

PESCETTI  Orlando.  Nativo  di  Marrate,  paese  della 
Toscana.  Coltivò  le  belle  lettere,  ed  apri  in  Verona 
una  scuola  di  grammatica  che  fu  molto  frequentata. 
Difese  il  Pastor  fido  del  Guarini ,  denigrando  con 
ingiustificabile  animosità  le  opere  di  Torquato  Tasso. 
Morì  verso  il  1615.  Si  hanno  di  lui  traduzioni  e 
drammi  appena  mediocri,  ed  una  raccolta  di  Pro- 
verbi Italiani  non  priva  di   merito   (Verona  1602ì. 

PESCETTO.  Distinta  famiglia  della  Liguria,  della 
quale  ricordiamo:  Francesco  Saverio.  Nato  a  Celle, 
presso  Savona,  nel  1771,  morto  nel  1844.  Fu  vi- 
cario apostolico  del  Maddar  e  arcivesco  in  partìbus 
di  Sardia.  Scrisse  in  portoghese  una  Storia  delVan- 
tico  Testamento,  e  molti  opuscoli  relativi  alle  mis- 
sioni. —  Eugenio.  Luogotenente,  nato  a  Genova  nel 
1844,  morto  nel  1876;  fece  lunghi  ed  importanti 
viaggi,  dedicandosi  a  studi  severi.  Scrisse  pei  gior- 
nali molti  articoU,  in  cui  trattò  dottamente  le  que- 
stioni marittime.  Diresse  la  Rivista  marittima,  ren- 
dendola uno  dei  più  reputati  periodici  europei  di 
tal  genere.  Fu  pure  abile  disegnatore,  conoscitore 
di  parecchie  lingue  e  scrittore  di  cose  letterarie. 
(Proprietà  letteraria).  91 
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PESCHAWER,PESHAWAR  oPESCIAVER.  Divisione 
della  provincia  inglese  del  Pcngiab,  nell'Indostan 
di  NO.  fra  l'Indo  e  i  monti  Khyber,  attraverso  ai 
quali  c'è  il  celebre  passo  di  Khyber.  Ha  una  su- 
perficie di  20.H5  kmq.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 1.050.000.  Il  suolo  feracissimo  e  ben  coltivato 
produce  riso,  grano,  orzo,  mais,  miglio,  canna  da 
zucchero,  tabacco,  cotone  e  frutta.  I  venti,  che  sof- 
fiano dai  monti,  mitigano  i  grandi  calori  estivi. 
Fiumi  principali  sono  Vlndo  o  il  Cubul  coi  loro  tri- 
butari. L'irrigazione  è  molto  sviluppata.  — Peschawer 
o  Pesciaver.  Città  capitale  della  divisione  omonima 
dell'India  inglese.  Sorge  a  20  km.  a  levante  dal  passo 
di  Khyber  e  65  a  ponente  da  Attok,  e  conta  abi- 
tanti 60.000  per  la  più  parte  mussulmani.  Fu  presa 
e  rovinata  nel  secolo  attuale  da  Runget-Singh  nò 
più  si  rialzò.  Però  ha  molto  guadagnato  dopo  che 
venne  in  potere  degli  inglesi.  Fra  gli  edifici  note- 
voli, oltre  le  sue  sconsacrate  moschee,  sono  un  ca- 
ravanserai  ed  una  fortezza  sull'area  d'antica  citta- 
della. Sta  a  350  m.  sul  livello  del  mare,  in  mezzo 
a  dintorni  fertilissimi,  ed  è  ben  provveduta  d'acqua. 

PESCHE.  Borgo  dell'Italia  meridionale,  nel  Molise 
o  provincia  di  Campobasso.  Dista  7  km.  NE.  da 
Isernia,  al  cui  circondario  appartiene  e  sorge  sopra 
un  afìluente  di  sinistra  del  Volturno  tributario  del 
Tirreno.  Conta  1400  ab. 

PESCHICI.  Borgo  delle  Puglie,  in  provincia  di  Fog- 
gia o  Capitanata  e  nel  circondario  di  S.  Severo. 
Sorge  a  60  km.  NE.  da  questo  borgo  e  sulle  rive 
Bell'Adriatico,  ai  piedi  del  monte  Gargano.  Conta 
2700  ab.  ed  è  un  piccolo  porto  peschereccio. 

PESCHIERA  Federico.  Disegnatore,  nato  a  Gine- 
vra nel  1802,  morto  nel  1851.  Dipinse:  La  caduta 
di  Lucifero;  Le  tentazioni  di  Sant  Antonio^  e  iWnsivo 
colla  matita  il  Magazzino  pittorico,  che  uscì  a  Ge- 
nova dal  1840  al  1843.  Fu  socio  di  parecchie  ac- 
cademie. 

PESCHIERA  BORROMEO.  Villaggio  della  Lombar- 
dia, in  provincia  e  circondario  di  Milano,  a  0.  di 
questa  città,  con  1300  ab.  Ha  pascoli  ubertosi  e 
ricca  produzione  di  cereali. 

PESCHIERA  SUL  LAGO  DI  GARDA.  Città  del  Ve- 
neto occidentale,  in  provincia  di  Verona,  a  12  km. 
SO.  da  Bardolino.  Sorge  alla  punta  SE.  del  lago 
di  Garda,  là  dove  ne  esce  il  Mincio,  ed  è  molto  for- 
tificata così  da  essere  ora  come  in  passato  la  prin- 
cipale fortezza  del  Benaco.  Dante  così  la  ricorda 
nel  canto  XX  dell'Inferno; 

Siede  Peschiei^a  bello  e  fofte  arnese 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi 
Ove  la   riva   intorno  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benàco  star    non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  mette  co 
Non  più  Benàco  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo  dove  cade  in  Pò. 

Conta  1600  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Milano 
Venezia  e  della  doppia  linea  dei  vaporini  del  lago. 
La  cittadella  ha  2  km.  e  Vg  di  periferia.  Prima  del 
1866  Peschiera  formava  l'angolo  NO.  del  famoso 
quadrilatero  così  frequentementedisputato.  Fu  presa 
dai  francesi  nel  1796  enei  1801,  e  dai  Piemontesi 
nel  1848.  Non  era  allora  che  una  fortezza  poco  im- 
portante, ma  da  quell'epoca  gli  Austriaci  ne  accreb- 
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bero  i  Inveri  di  difesa.  Le  acquo  del  Mincio  ne 
riempiono  oggi  i  fossati. 

PESCHIERI  Ilario.  Poeta  e  letterato,  nato  a  Parma 
nel  1795,  morto  nel  1865.  Scrisse  parecchie  odi;  il 
poema  Giasoneide;  il  Ragionamento  critico  sulla  storia 
d'Italia  del  Botta  ;  collaborò  nella  Gazzetta  di  Parma 
e  poetò  in  vernacolo,  accostandosi  molto  al  Porta. 
Scrisse  pure  una  tragedia:  Imelda  Lambertazzi.  L'o- 
pera sua  maggiore  è  il  Dizionario  vernacolo  parmi- 
giano. Visse  quasi  sempre  nella  miseria  e  morì  al- 
l'ospedale. 

PESCI.  J  Pesci  si  possono  definire  come  verte- 
brati a  scheletro  osseo  o  cartilagineo,  a  tempera- 
tura variabile,  ossia,  in  altre  parole,  dotati  di  sangue 
freddo,  viventi  nell'acqua  e  respiranti  costantemente 
per  branchie,  con  cuore  semplice,  uniloculare,  uniau- 
rito,  coperti  di  squame,  con  creste  pinnali  impari, 
pinne  ventrali  e  pettorali  appaiate,  rappresentanti 
le  estremità  locomotrici.  I  pesci  sono  comunemente 
noti;  la  loro  forma  però  è  variabile.  In  generale 
può  dirsi  che  il  loro  corpo  è  lateralmente  com- 
presso, dotato  di  pinne  sulle  linee  ventrale  e  dor- 
sale, e  di  una  pinna  caudale  verticale  (mentre  nei 
Cetacei,  che  hanno  aspetto  pesciforme,  la  pinna 
caudale  è  posta  orizzontalmente).  Le  loro  estremità 
anteriori  e  posteriori  sono  pinne  o  natatoie,  pet- 
torali e  ventrali.  Il  carattere  della  respirazione  su- 
bisce nei  pesci  qualche  eccezione,  infatti  vi  sono  i 
Dipnoi,  che  segnano  già  il  passaggio  al  tipo  degli 
Anfibii,  nei  quali  in  certe  epoche  della  vita  suben- 
tra una  respirazione  polmonare,  collegata  con  una 
maggiore  complicatezza  dell'apparato  circolatorio. 
Il  più  importante  carattere  distintivo  fra  pesci  ed 
anfibii  sta  allora  nella  posizione  della  vescica  uri- 
naria, che  nei  pesci,  anche  nei  dipnoi  sopra  accen- 
nati, è  posta  dietro  all'intestino  ed  all'ano,  mentre 
negli  anfibi  tale  organo  è  posto  anteriormente.  U 
corpo  è  generalmente  fusiforme  con  sezione  ellis- 
soidale, la  qual  disposizione,  unitamente  alla  pre- 
senza di  pinne  dorsali  e  ventrali,  dà  un  grande  svi- 
luppo al  diametro  verticale  del  corpo,  agevolandone 
l'equilibrio  e  il  rapido  guizzare  nell'acqua.  Nondi- 
meno, variando  le  condizioni  della  vita,  il  corpo  si 
scosta  alquanto  dalla  forma  suddetta,  infatti  ab- 
biamo dei  pesci  al  tutto  cilindrici,  serpentiformi, 
come  le  anguille  e  le  lamprede  ,  viventi  affondati 
nella  melma;  altri  pesci  sono  pressoché  globosi,  e 
stanno  galleggianti  alla  superficie  del  mare  :  talora 
poi  la  compressione  si  opera  dall'alto  al  basso  e 
così  troviamo  dei  pesci  depressi  corno  le  Razze  e 
le  Torpedini.  I  principali  organi  di  movimento  sono 
ampie  masse  muscolari,  che  stanno  ai  lati  del  corpo, 
estese  fino  alla  coda,  promovendo  le  ondulazioni  di 
questa  ;  importanza  molto  minore  hanno  invece  le 
pinne  o  natatoie,  che,  come  remi,  guidano  il  corpo 
nei  cambiamenti  di  direzione.  Il  capo  è  immediata- 
mente collegato  al  tronco;  questo  poi  è  rigido  e 
strettamente  riunito  nelle  varie  parti.  Delle  pinne 
alcune  sono  impari,  altre  pari  o  simmetriche  ;  le 
prime  stanno  nel  piano  verticale  del  corpo,  le  se- 
conde ai  lati.  Generalmente  le  pinne  impari  si  di- 
stinguono in:  dorsale,  caudale,  anale;  la  dorsale  e 
la  anale  possono  a  loro  volta  suddividersi  in  parec- 
chie pinne,  il  cui  numero  e  la  cui  forma  sono  im- 
portanti caratteri  per  la  sistematica.  I  raggi,  che 
sorreggono  la  membrana  delle  pinne,  sono  diversi 


PESCI. 


m 


nelle  varie  forme,  presentandosi  come  semplici  aculei 
uniti,  oppure  molli  o  pieghevoli.  La  pinna  caudale 
può  essere  tronca  o  arrotondata;  talora  invece  è 
forcuta  0  terminata  a  modo  di  falce  ;  avremo  dun- 
que pmne  caudali  omocercbe  e  pinne  caudali  etero- 
cerche.  Le  pinne  pari,  ossia  pettorali  e  ventrali 
corrispondono  alle  estremità  anteriori  e  posteriori 
de^li  altri  vertebrati,  le  pettorali  sono  più  svilup- 
pate delle  ventrali  e  stanno  attaccate  al  capo  o  al 
tronco  subito  dopo  il  capo.  Dalla  posizione  delle 
pinne  ventrali  si  divisero  i  pesci  anticamente  in: 
ventrali,  pellorali  e  giugulari;  nei  primi  le  suddette 
pinne  occupano  la  posizione  consueta  in  prossimità 
dell'ano,  mentre  nei  pettorali  stanno  sotto  o  imme- 
diatamente dietro  alle  pettorali,  e  nei  giugulari  sono 
spostate  prima  di  queste.  La  superticie  del  corpo 
nei  pesci  è  generalmente  lubrica,  per  la  presenza 
di  cellule  mucose,  che  secernono  una  materia  un- 
tuosa. Nelle  forme  più  semplici  il  corpo  appare 
come  nudo;  tuttavia  nella  pelle  si  depositano  delle 
scaglie,  che  credevansi  un  tempo  prodotti  epider- 
mici. ÌS'el  maggior  numero  delle  specie  il  corpo  è 
rivestito  di  salde  scaglie  di  consistenza  e  di  aspetto 
diversi,  e  disposte  embricatamente  Tuna  sull'altra. 
Si  distinsero  anche  i  pesci  in  cicloidi  e  ctenoidi, 
secondochè  il  margine  delle  scaglie  è  liscio  e  cir- 
colare, oppure  dentellato  o  aculeato.  Inoltre  la  pelle 
può,  come  negli  Squali,  assumere  una  consistenza 
zigrinosa,  per  l'ossilicarsi  in  maggior  spessezza  della 
cute.  In  qualcbe  altro  caso,  come  negli  Storioni 
(Ganoidi),  hanno  vi  delle  piastrelle  scagliose  o  ossee, 
romboidali  rivestite  da  uno  strato  di  smalto.  Ad 
ogni  lato  del  corpo  dei  pesci  esiste  la  cosidetta 
linea  laterale,  composta  di  una  serie  longitudinale 
di  piccole  aperture,  corrispondenti  a  canaletti  della 
pelle,  e  ritenute  dai  varii  autori  sia  come  pori  mu- 
cosi che  come  organi  di  tatto.  Dietro  il  capo  si 
trovano  le  aperture  branchiali;  munite  di  due  bat- 
tenti mobili  che  le  ricoprono  e  le  difendono,  e  che 
costituiscono  l'apparato  opercolare.  Il  pesce  respi- 
rando introduce  l'acqua  nella  bocca,  la  manda  quindi 
alle  branchie  che  stanno  ai  lati  del  capo,  sotto  gli 
opercoli;  quivi  l'ossigeno  disciolto  si  trova  in  con- 
tatto colle  frangie  branchiali,  e  l'acqua  vien  emessa 
non  più  dalla  bocca  ma  sollevando  gli  opercoli, 
che  il  volgo  suol  chiamare  orecchie.  Nell'opercolo 
si  distinguono  varie  parti,  dette  interopercolo,  preo- 
percolo ,  subopercolo.  Lo  scheletro  rimane  in  al- 
cuni pesci  per  tutta  la  vit-a  cartilaginoso,  in  altri 
si  ossifica.  1  denti  hanno  varia  forma,  sono  svilup- 
pati, triangolari,  acuminati  nei  pesci  predatori  e  car- 
nivori, come  negli  Squali,  servendo  però  unicamente 
come  organi  di  presa,  non  mai  come  organi  di 
masticazione.  Fra  gli  organi  interni  dei  pesci  me- 
rita speciale  studio  la  vescia  natatoria,  che  si  trova 
solamente  in  questi  vertebrati,  e  neppure  in  tutti. 
In  alcuni  comunica  col  canal  digerente  per  mezzo 
di  un  condotto,  in  altri  è  chiusa;  generalmente  poi 
sta  collocata  sotto  alla  colonna  vertebrale,  al  di- 
sopra del  tubo  intestinale.  Il  canale,  con  cui  essa 
comunica  coU'esofago,  fu  detto  pneumatico,  e,  anche 
nella  specie  in  cui  manca,  appare  però  nei  pri- 
mordi della  vita  La  vescica  natatoria  funziona  da 
organo  idrostatico,  poiché,  crescendo  o  diminuendo 
il  suo  volume,  mediante  compressione  minore  o  mag- 
giore, diminuisce  o  cresce  il  peso  specifico  dell'ani- 


male, cìie  può  salire  o  scendere  a  diversi  livelli, 
senza  fatica  muscolare.  Nei  Dipnoi  sopra  accennati, 
è  la  vescica  natatoria  che  viene  a  funzionare  come 
un  vero  polmone.  In  alcuni  pesci  {Torpedo,  Malap- 
terurus,  Gymnotus)  esistono  dei  veri  e  potenti  or- 
gani elettrici,  studiati  dal  nostro  Matteucci;  sono 
apparati  nervosi,  che  nella  disposizione  delle  loro 
parti  si  presentano  paragonabili  alla  pila  voltaica; 
variano  di  posizione  e  di  sviluppo,  ma  sono  sempre 
organi  di  difesa  e  di  offesa.  Gli  occhi,  ben  svilup- 
pati nel  maggior  numero  dei  pesci,  sono  rudimen- 
tafi  in  alcune  forme:  talora  sono  collocati  entrambi 
da  un  lato,  come  avviene  nelle  Sogliole,  pesci  asim- 
metrici aventi  una  parte  concava  e  bianchiccia,  l'altra 
convessa  e  colorita  ;  questi  pesci  stanno  per  lo  più 
nella  melma  del  fondo  del  mare,  colla  parte  bian- 
chiccia all'ingiù  e  quella  colorata  all'insù,  avendo 
appunto  i  due  occhi  su  questa.  Gli  organi  uditivi 
constano  di  un  sempfice  labirinto  con  otoliti  ;  gli 
organi  olfattorii  posson  essere  puri  o  impari.  Come 
organi  tattili  funzionano  le  labbra  colle  loro  ap- 
pendici, cirri  o  barbigli.  In  generale  i  pesci  sono 
carnivori,  alcuni  nutrendosi  di  minutissime  prede, 
altri  di  grossi  animali.  Salvo  poche  eccezioni  (ge- 
nere Serranus,  ermafrodito),  i  pesci  hanno  sessi  se- 
parati, non  presentano  però  delle  differenze  sessuali 
spiccate.  Emettono  generalmente  le  uova  in  numero 
sterminato,  eccetto  le  specie  più  grosse  e  voraci, 
la  cui  prolificità  è  alquanto  più  scarsa.  Di  regola 
la  riproduzione  non  ha  luogo  che  una  volta  all'anno, 
in  epoche  determinate,  ma  variabih  a  seconda-  della 
specie  ;  per  lo  più  in  primavera,  più  di  rado  in  estate 
e  nell'inverno.  Sovente  i  pesci  per  deporre  le  uova 
mutano  luogo,  passando  anche  dal  mare  nelle  acque 
dolci  e  risalendo  i  fiumi.  Non  si  può  quindi  fare 
una  netta  distinzione  fra  pesci  marini  e  pesci  d'acqua 
dolce.  Il  mare  nondimeno  ospita  il  maggior  numero 
e  la  maggior  varietà  di  pesci.  QueUi  viventi  nelle 
grandi  profondità  sono  talora  ciechi,  e  presentano 
forme  assai  strane.  Taluni  abitano  lungo  le  spiagge 
e  sono  detti  pesci  di  scogho,  altri  variano  sensi- 
bilmente la  loro  stazione  nei  diversi  livelli,  col  cam- 
biai-e  delle  stagioni,  altri  ancora  compiono  delle 
lunghe  migrazioni  tanto  in  senso  verticale  come  oriz- 
zontale, e  viaggiano  a  truppe  per  grandi  tratti,  se- 
guendo non  raramente  i  bastimenti.  Vi  sono  dei  pesci 
che  possono  rimanere  a  lungo  fuori  dell'acqua,  come 
le  anguille  ;  alcune  specie  delle  Indie  orientali  pos- 
sono vivere  per  un  certo  tempo  all'asciutto.  Certi 
pesci,  dotati  di  grande  sviluppo  delle  pinne  petto- 
rali, possono  con  un  balzo  uscir  fuori  dall'acqua, 
reggersi  nell'aria  per  un  certo  tragitto,  con  una 
sorta  di  volo,  andando  poi  a  cadere  colle  pinne 
aperte  come  un  paracadute;  essi  sanno  così  sol- 
levarsi persino  a  sei  metri  d'altezza.  Alcuni  curiosi 
pesci  {Echeneis  Remora)  portano  sul  capo  degli  organi 
adesivi,  mediante  i  quali  aderiscono  ad  altri  corpi, 
come  alle  balene  o  ai  bastimenti,  facendosi  traspor- 
tare senza  fatica.  I  pesci  sono  numerosissimi  e  su- 
perano da  soli  tutti  gli  altri  vertebrati.  L'uomo  si 
giova  di  molti  di  essi  come  di  ottima  materia  ali- 
mentare, ed  ha  sempre  coltivato  un'arte  ed  un'in- 
dustria speciale,  quella  della  pesca,  e  della  pisci- 
coltura più  recentemente.  I  pesci  si  dividono  nelle 
tre  grandi  sottoclassi  dei:  Leptocardi,  Ciclostomi  e 
Pesci  genuini.  Dei  LeptocaRDI  (\.),   parlammo  già 
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in  apposito  articolo;  ricorderemo  che  essi  sono  sem- 
plicissimi, privi  di  cervello,  di  scheletro,  di  occhi, 
dotati  di  una  corda  dorsale  persistente  e  di  un  mi- 
dollo spinale  semplice,  non  dilatato  a  forma  di  cer- 
vello, privi  di  pinne  pari,  e  comprendono  il  genere 
Amphioxus.  I  Cidostomi  hanno  corpo  vermiforme, 
])rivo  di  pinne  pari,  sono  dotati  di  scheletro  car- 
tilagineo, con  6-7  paia  di  branchie  a  modo  di  borsa; 
hanno  una  fossa  nasale  impari  e  bocca  circolare  o 
semicircolare,  atta  a  suggere,  priva  di  mascelle. 
Comprendono  i  generi  Petromyzon  e  Myzine  (Vedi 
Lamprede).  I  Pesci  genuini  hanno  forma  varia,  sche- 
letro osseo  0  cartilagineo,  due  fosse  nasali,  e  per 
lo  più  due  pinne  pettorali  e  due  ventrali.  Questi 
SI  suddividono  in  :  Dipnoi,  Teleostei,  Ganoidi,  Selaci. 
1  Dipnoi  sono  quelle  curiose  forme,  facenti  passaggio 
agli  Anfibi;  hanno  corpo  allungato,  anguilliforme, 
coperto  di  scaglie  tonde,  capo  largo  e  piano,  pinne 
sottiU  e  lunghe  o  bastantemente  ampie,  distanti  fra 
loro.  Di  essi  il  genere  Ceratodus  (monopneumoni) 
vive  nell'Australia;  i  generi  Lepidosiren  (V.)  e  Pro- 
Lopterus  (dipneumoni),  abitano  in  Africa  e  nell'Ame- 
rica tropicale.  I  Selaci  hanno  scheletro  cartilagineo, 
grandi  natatoie  pettorali  e  addominali,  bocca  tra- 
sversale, posta  nella  parte  inferiore  del  corpo,  5- 
6  aperture  branchiali.  Comprendono  gli  Squali  e 
le  Razze;  nei  primi  il  corpo  è  compresso,  coperto 
di  zigrino,  le  fessure  branchiali  sono  ai  lati,  la  coda 
è  eterocerca,  i  denti  sono  sviluppatissimi;  essi  sono 
i  così  detti  Pescecani.  Nelle  Razze  il  corpo  è  de- 
presso, le  fessure  branchiali  sono  poste  inferior- 
mente, la  coda  è  lunga.  Vi  si  comprendono  i  ge- 
neri: Torpedo,  Raja,  Myliobatis,  Trygon.  I  Ganoidi 
hanno  scheletro  cartilagineo  od  osseo,  con  scaglie 
madreperlacee  striate  o  con  piastre  ossee  dermiche 
e  grandi  branche  libere.  Lo"  storione  ne  è  tipo.  I 
Teleostei  hanno  scheletro  osseo,  con  vertebre  hbere 
e  4  branchie  libere  da  ciascun  lato.  A  loro  volta 
si  suddividono  in:  Lofobranchi,  Plettognati,  Corignati, 
Apodi.  Principalissime  divisioni  dei  Corignati,  che 
più  volte  sono  indicate  in  questo  Lexicon  ai  vari 
articoli  trattanti  dei  singoli  generi  di  Pesci  teleo- 
stei, sono  quelle  degli  Àcantotteri,  degli  Anàcantlni 
e  dei  Malacotteri.  Negli  Acantotteri  i  raggi  della 
pinna  dorsale  e  delle  pinne  anali  sono  semplici , 
duri  e  spinosi;  negli  altri  sono  molli  e  non  ap- 
puntiti. Nelle  tavole  :  Pesci,  con  cui  corrediamo  que- 
sto articolo,  abbiamo  raccolto  i  rappresentati  dei 
principali  ordini,  e  vi  abbiamo  aggiunto  alcune  fi- 
gure dimostranti  vai-ie  strutture  anatomiche  dei 
pesci. 

PESCI.  Costellazione  zodiacale.  I  poeti  greci  di- 
cono che  Venere,  spaventata  dal  gigante  Tifone,  si 
precipitò  col  figlio  nell'Eufrate,  e  con  esso  fu  mutata 
in  pesce,  e  che,  in  memoria  di  ciò,  gli  Assiri  col- 
locarono due  pesci  fra  le  costellazioni.  Poco  si  scor- 
gono i  Pesci  che  formano  il  dodicesimo  segno  dello 
zodiaco.  Pesce  chiamasi  pure  una  costellazione  del- 
l'emisfero australe  che  comprende  dodici  stelle. 

PESCI  EIETTRICI.  Fino  dai  tempi  antichi  i  pe- 
scatori italiani  e  greci  conoscevano  la  proprietà  di 
certi  pesci,  che  comunicavano  scosse  violente  a  chi 
li  toccava  e  uccidevano  o  stordivano  animali  per 
difendersi  o  predare.  Si  diceva  che  quegli  animali 
agivano  come  corpi  sonori  in  vibraxione,  Muschen- 
jjroek  li  paragonò  per  primo  alla  bottiglia  di  Leida, 


cioè  sospettò  in  essi  l'esistenza  di  un  organo  elet- 
trico e,  dopo  d'allora,  ebbero  il  nome  di  pesci  elet- 
trici. Se  ne  conoscono  circa  sette  e  sono:  torpeOo 
narkerisso;  t.  marmorata;  torpedo  Galvani;  xiluriis 
electricus;   tetraodon   electricus;  gymnotus   electricus. 

PESCIA.  Città  della  Toscana,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Lucca.  Dista  15  km.  NE.  dal  capoluogo 
e  sorge  sul  fiume  Pescia  affluente  di  destra  dell'Ani^. 
Conta  colle  frazioni  13.100  ab.  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Pisa-Pistoia.  Ila  filature  e  tessiture  di  seta, 
conce  di  pelli  e  fabbriche  di  carta ,  ed  è  sede  ve- 
scovile. La  città,  posta  in  amena  situazione,  ha 
qualche  monumento  curioso,  come  la  cattedrale  con 
facciata  del  secolo  XIV,  le  chiese  di  S.  Francesco 
e  della  Madonna,  parecchi  palazzi  di  bella  archi- 
tettura, ed  il  mausoleo  eretto  a  Baldassare  Turini 
esecutore  testamentario  di  Raffaello  ed  opera  di 
Raffaello  da   Montelupi  discepolo  di   Michelangelo. 

PESCIA  Mariano  {Da).  Pittore,  così  chiamato  dal 
suo  luogo  nativo;  nacque  verso  il  1500,  e  fu  di- 
scepolo di  Rodolfo  del  Ghirlandajo,  a  cui  fu  caro 
per  l'indole  sua  e  pel  suo  ingegno;  tanto  che,  avendo 
Rodolfo  dipinto  a  fresco  la  cappella  della  Signoria 
nel  Palazzo  vecchio  di  Firenze,  cedette  a  Mariano 
l'esecuzione  della  tavola  per  l'altare,  su  cui  dipinse, 
in  modo  assai  leggiadro  e  con  castigato  disegno, 
una  Sacra  Famiglia.  Dopo  questo  lavoro  morì,  a  soli 
30  anni. 

PESCIAJOLA.  Nome  volgare  con  cui  si  indica  un 
ucceUo  nostrale  appartenente  ai   nuotatori  o   pal- 
mipedi e  corrisponden- 
te alla  specie  scientifi- 
camente detta    Mergus 
albellus.  Ha  il  becco  più 
corto  del  capo,  quasi 
cilindrico  all'apice,  con 
denticolature     coniche 
rivolte    air  indietro.   11 
suo  capo  è  biancastro 
con  una  grande  mac- 
chia nera  in  avanti,  com- 
prendente anche  gli  occhi.  È  comune  in  Italia  du- 
j-ante  l'inverno. 

PESCINA.  Città  dell'Abruzzo,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Avezzano.  Sorge  sul  Giovine©  presso 
alla  riva  orientale  dell'antico  lago  di  Fucino,  ora 
prosciugato,  e  sulla  ferrovia  Avezzano-Solmona.  Dista 
20  km.  SE.  da  Avezzano,  conta  colle  frazioni  7100  ab., 
e  fa  un  commercio  importante  di  vino,  olio,  miele, 
cera  e  pelli.  Vi  nacque  il  cardinal  Mazzarino. 

PESCIOLINO  D'ARGENTO.  Si  suol  dare  questo  nome 
ad  un  insettuccio  attero,  dell'ordine  dei  Tisanuri, 
e  propriamente  alla  Lepisma  saccarina,  lunga  8  mm., 
coU'addome  di  10  segmenti,  terminato  da  3  setole 
sottili,  le  antenne  filiformi,  i  palpi  mascellari  lunghi. 
Abita  fra  le  sostanze  aUmontari,  nei  libri;  il  suo 
corpo  è  tutto  lucido,  perchè  coperto  di  squaraette 
argentine.  E  comunissimo  in  tutte  le  case. 

PESCO.  Quest'albero  molto  affine  al  mandorlo, 
conosciuto  in  botanica  col  nome  di  Amygdulus  per- 
sica, è  originario  dalla  China,  fu  portato  in  Grecia 
dalla  Persia  dai  Romani  in  sul  principio  dell'era 
volgare.  Ila  foglie  lanceolate,  strette,  acute,  den- 
tate, di  un  color  verde  grigio  da  ambe  le  parti, 
brevemente  picciuolate.  I  fiori  rosei,  abbondanti, 
spesseggiano  in  ciuìa  ai  rami  e  compariscono  quasi 


Fig.  5656.  —  Pesciajola. 
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sempre  prima  delle  foglie,  hanno  cinque  petali  con 
malti  stami  come  tutte  le  Rosacee,  alla  qual  fa- 
miglia appartengono.  Il  frutto  è  una  drupa  con  lo 
strato  più  esterno  peloso  o  no,  con  una  carne  spessa, 
carnosa,  succolenta,  racchiudente  un  nocciuolo  du- 
rissimo solcato  di  profonde  rughe,  contenente  uu 
seme  assai  velenoso,  dotato  di  proprietà  narcotiche. 
E  coltivato  in  tutti  i  climi  temperati  per  la  bontà 
dei  suoi  frutti  in  numerossirae  varietà:  abbando- 
nato senza  coltura,  assume  l'aspetto  del  mandorlo; 
i  frutti  non  scarseggiano,  ma,  anche  se  giungono  a 
maturità,  sono  piccoli  assai  ed  insipidi;  ed  i  frutti 
splendidi  non  si  ottengono  che  su  individui  inne- 
stati. I  frutti,  che  diconsi  pesche,  si  possono  distin- 
guere in  tre  varietà:  nelle  due  prime  sono  rive- 
stiti di  peluria,  e  nella  terza  sono  lisci,  Nella  prima 


Fig.  5c57.  —  Pesca. 

yarìetà  la  carnee  attaccata  al  nocciuolo;  nella  se- 
conda la  carne  si  disfà  facilmente,  e  si  distacca  dal 
nocciuolo,  ed  a  questa  appartengono  le  pesche  mi- 
gliori per  sapore  e  per  bellezza  ;  e  nella  terza  ab- 
biamo pesche,  la  cui  carne  si  distacca  facilmente 
ed  altre  in  cui  è  aderente.  Fiorisce  in  aprile  e  maggio. 
Il  pesco  ha  virtù  medicamentose,  e  quindi  si  usarono 
ed  usansi  ancora  in  medicina  le  foglie,  i  liori, il  frutto, 
le  mandorle  nell'ematuria,  nelia  nefrite,  nelle  af- 
fezioni verminose,  ecc.  in  forma  di  infuso,  di  sci- 
roppo, polvere,  ecc. 

PESCOCOSTANZO.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  pro- 
vincia di  Aquila  e  circondario  di  Solmoiia.  Dista 
21  km.  SE.  da  quest'ultima  città  e  sorge  sull'Aven- 
tiuo,  atUuente  di  sinistra  del  Satigro,  tributai'io  del- 
l'Adriatico. Conta  2:200  ab. 

PESCOLAMAZZA.  Borgo  del  Napoletano,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Benevento,  a  12  km.  NE. 
♦ia  questa  città.  Sorge  presso  alla  riva  destra  del 
(  alore,  nel  bacino  del  Volturno,  ed  è  stazione  della 
ierrovia  Benevento-Termoli.  Conta  2500  ab.  ed  ha 
una  sorgente  solforosa. 

PESCOLANCIANO.  Borgo  dell'Italia  meridionale 
adriatica,  nel  Molise  o  provincia  di  Campobasso,  e 
lu    circondario   di  Iseruia.  Dista  da   quest'ultima 
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13  km.  verso  NE.  e  sorge  sulla  riva  destra  del 
'Frigno  tributario  deir.\di'iatico,  ai  piedi  del  monte 
Hotaro,  e  a  6  km.  NO.  dalla  Montagnola.  Conta 
1700  ab. 

PESCOPAGANO.  Borgo  del  Napoletano,  in  Basili- 
cata 0  provincia  di  Potenza  e  in  circondario  di 
Melfi.  Dista  da  quest'ultima  27  km.  verso  SO.,  ed 
è  situato  alle  sorgenti  di  un  affluente  di  destra  del- 
l'Ofanto  tributario  dell'Adriatico.  Conta  3800  ab. 
ed  ha  manifatture  di  lana  e  di  cotone  e  fabbriche 
di  utensili  di  ferro  e  di  rame. 

PESCOPENNATARO.  Borgo  dell'Italia  meridionale 
adriatica,  nel  Molise  o  provincia  di  Campobasso  e 
nel  circondario  di  Isernia.  Dista  da  quest'ultima 
;U  km.  a  N.,  e  sorge  sulla  riva  destra  del  Sangro 
tributario  dell'Adriatico.   Conta  1200  ab. 

PESGOROCCHIANO.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  pro- 
vincia di  Aquila  e  circondario  di  Città  ducale.  Dista 
da  quest'ultima  30  km.  a  SE.  e  sorge  sul  Salto 
tributario  del  Velino,  affluente  di  sinistra  della  Nera. 
Conta  4500  ab.  comprese  27   frazioni. 

PESCOSANSONESCO.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in 
provincia  di  Teramo  e  circondario  di  Penne.  Dista 
23  km.  S.  da  quest'ultima  e  sorge  sul  versante 
orientale  del  monte  Alto,  non  lungi  dalla  riva  si- 
nistra del   Pescara.  Conta  colle  frazioni    1600  ab. 

PESCOSOLIDO.  Villaggio  del  Napoletano,  in  pro- 
vincia di  Caserta  e  circondario  di  Sora,  a  5  km. 
NE.  da  quest'ultima,  sopra  il  Montagnone  e  presso 
la  riva  sinistra  del  Liri  o  Alto  Garigliano.  Ha,  colle 
frazioni,  1700  ab. 

PESELLINO  Francesco.  Pittore  della  scuola  fio- 
rentina, nato  a  Firenze  nel  1422,  morto  ivi  verso 
il  1457.  Il  suo  vero  nome  è  Francesco  di  Ste fatto  Gi- 
uochi. Fu  valentissimo  pittore  di  animali.  Imitò  fra 
Filippo  Lippi,  CIÒ  almeno  è  indubitato  se  si  accetta 
come  opera  sua  la  predella  della  pala  d'altare  del 
Lippi  (ora  parte  nell'Accademia  di  Firenze,  parte 
al  Louvre).  A  lui  pure  è  ascritta  un'Adorazione  dei 
Magi,  negli  Uffizii.  Altri  suoi  quadri  si  trovano  nei 
musei  di  Fiancoforte,  Londra,  Liverpool  e  nel  pa- 
lazzo  Doria  a  Roma. 

PESELLO.  Pittore  della  scuola  fiorentina,  nato  a 
Firenze  nel  1367,  morto  verso  il  1446.  Il  suo  vero 
nome  è  Giuliano  d"  Arrigo  di  Ginocolo  Gionchi.  Fu 
l'avo  ed  il  maestro  del  Peselliuo.  Fu  anche  archi- 
tetto e  scultore.  Di  opere  sue  nessuna  pervenne 
lino  a  noi. 

PESI  E  MISURE.  V.  Misura,  Metrico  sistema. 

PESIO.  Torrente  del  Piemonte,  affluente  di  sini- 
stra del  Tanaro  (bacino  del  Po).  Nasce  dal  ver- 
sante N.  dalla  catena  dei  Marguareis  sulle  Alpi  di 
Liguria,  scorre  a  NO.  passando  ai  piedi  della  Cer- 
tosa trasformata  in  stabilimento  idroterapico  fre- 
quentatissimo, irriga  la  pittoresca  vai  di  Pesio,  in 
provincia  di  Cuneo,  e,  arrivato  in  pianura,  sempre 
nella  stessa  provincia  ,  volge  a  NE.  e  va  a  finire 
a  Carru. 

PESIPO.  Fiume  delle  Calabrie,  affluente  dell'Amato. 
Nasce  dal  versante  occidentale  dell' Apennino  e  ter- 
mina dopo  un  corso  di  48  km. 

PESMES.  Borgo  della  Francia,  nel  dip<irtimento  del- 
l'Alta Saona.  Conta  1200  ab.  ed  ha  una  miniera  ed 
una  fucina  del  ferro.  Avanzi  antichi  e  bella  fontana. 
PESO  ASSOLUTO.  Il  peso  assoluto  di    un  corpo  , 
risultante  o  iomiua    di  tutte   le  forze  che  soUeci- 
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tano  le  sue  molecole  a  cadere,  e  per  cui  esso  corpo 
fa  pressione  contro  i  sostegni  sui  quali  poggia,  ci 
è  ignoto,  come  ignoto  ci  è  per  la  maggior  parte 
dei  corpi  il  numero  delle  molecole  occupanti  un 
dato  volume  e  la  loro  grandezza.  Quindi  il  peso  as- 
soluto si  può  defmiro  lo  sforzo  che  un  corpo  fa  con- 
tro un  ostacolo  che  ne  impedisce  la  caduta.  Però,  co- 
stituendo esso  peso  una  forza  continua  e  costante, 
in  virtù  della  quale  i  corpi  cadono  ed  acquistano 
dopo  il  primo  minuto  secondo  l'accelerazione  ^, 
data  dalla  relazione 

P  =  m.  g 

si  può  dire,  traducendo  questa  equazione:  1."  La 
massa  di  un  corpo  ha  per  misura  il  quoziente  tra  il 
suo  peso  assoluto  e  f  accelerazione  della  gravità.  '^.^  Il 
peso  assoluto  di  un  corpo  è  misurato  dal  prodotto 
della  sua  massa  per  l'accelerazione  che  gli  fa  acqui- 
stare la  gravità  agendo  liberamente  e  per  un  secondo 
di  tempo.  Il  peso  poi,  che  noi  valutiamo  con  le  bi- 
lancie  o  coi  dinamomet)-i,  è  peso  relativo  \  giacche 
esso  non  è  che  il  rapporto  tra  la  pressione  o  la 
tensione  esercitata  da  un  corpo  e  quella  esercitata 
da  un  altro  corpo,  preso  come  termine  di  confronto. 
Cosi,  quando  diciamo  :  il  tal  corpo  pesa  20  Chilo- 
grammi, non  intendiamo  dire  altro,  se  non  che  quel 
corpo  esercita  sulla  coppa  della. bilancia  una  pres- 
sione, 0  sulla  molla  del  dinamoaietro  una  tensione 
eguale  a  20  volte  quella  ciie  vi  esercita  un  deci- 
metro cubo  di  acqua  distillata  a  quattro  gradi  di 
temperatura  o  un  altro  corpo  equivalent<ì.  Però  è 
facile  dimostrare  che:  1.°  //  rapporto  tra  i  pesi  as- 
soluti di  due  corpi  è  eguale  al  rapporto  dei  loro  pesi 
relativi;  2."^  Il  rapporto  delle  masse  di  due  corpi  si 
può  valutare  dal  rapporto  dei  pesi  che  quei  corpi  ad- 
dimostrano alle  bilancie  a  ai  dinamometri  nello  stesso 
punto  della  Terra.  Non  si  devono  confondere  la 
massa  ed  il  peso  di  un  corpo,  che  sono  cose  ben 
distinte.  La  massa  di  un  corpo  ha  sempre  lo  stesso 
valore  ovunque  il  corpo  sì  trovi  sulla  superficie 
della  terra,  perchè  ha  per  misura  il  rapporto  co- 
stante fra  la  forza  e  l'accelerazione,  mentre  il  peso, 
dipendendo  e  dalle  masse  e  dall' accelerazione,,  varia, 
come  varia  quest'  ultima ,  da  luogo  a  luogo  della 
terra,  da  un  pianeta  all'altro.  Per  esempio  un  corpo, 
che  nei  nostri  luoghi  peserebbe  un  chilogramma  , 
sulla  luna  peserebbe  chilogr.  0,16.  Però  questa  dif- 
ferenza di  peso  non  potrebbe  essere  indicata  dalle 
ordinarie  bilancie  ,  ma  bensì  soltanto  dai  dinamo- 
metri ,  se  pure  non  varia  anche  i'  elasticità  della 
molla  in  questi  ultimi. 

PESO  ATOMICO.  1  chimici  moderni  sono  riusciti 
a  stabilire  il  peso  esatto,  che  devono  avere  ciascun 
atomo  e  ciascuna  molecola  (V.  Atomo,  Molecola, 
Atomica  teoria)  dei  diversi  corpi,  pr-jso  per  unità 
il  peso  di  un  atomo  di  uno  di  essi,  scelto  per  ter- 
mine di  confronto,  e  che  è  quello  dell' Idrogeno  (V). 
Alla  voce  Elementari  corpi  (V.)  trovasi  un  elenco 
della  maggior  parte  dei  corpi  elementari  o  semplici 
coi  simboli  rispettivi,  e  coi  relativi  pesi  atomici;  ed  un 
altro  elenco  si  trova  alla  voce  Formole  chimiche  (V.). 
//  peso  della  molecola  di  un  composto  è  sempre  eguale 
alla  somma  dei  pesi  dei  suoi  atomi;  e  sì  può  tro- 
vare facilmente  conoscendo  il  peso  atomico  dei 
componenti  ed  il  numero  degli  atomi  costituenti  la 
molecola.  Il  peso  della  molecola  si  dice  anche  peso 
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molecolare.  Oltrepasseremmo  i  limiti  del  nostr-ì 
compito  ,  se  esponessimo  qui  minutamente  tutti  i 
metodi  seguiti  per  raggiungere  lo  scopo  di  deter- 
. minare  il  peso  atomico  o  il  peso  molecolare.  Basti  ac- 
cennare come  il  peso  delle  molecole,  o  peso  mole- 
colare, dei  corpi  gassosi,  o  che  possono  facilmente 
assumere  lo  stato  gassoso,  a  norma  della  legge  di 
Avogadro,  (V.  AtOxMICa  teoria),  può  facilmente  de- 
terminarsi ponendo  a  confronto  il  peso  di  volumi 
eguali  (e  perciò  di  un  egual  numero  di  molecole) 
di  quel  gas  e  d' idrogeno ,  e  poi  raddoppiando  il 
numero  che  esprime  il  peso  del  primo,  preso  per 
unità  il  secondo:  ciò  onde  assumere  per  unità  l'a- 
tomo e  non  la  molecola  dell'idrogeno,  della  quale 
si  sa  essere  la  metà.  In  pratica  ciò  equivale  ad 
assumere  come  peso  molecolare  di  un  gas  il  doppio 
della  sua  densità  rispetto  aW  idrogeno.  Non  cono- 
scendo questa  densità ,  si  può  dedurla  facilmente 
da  quella  rispetto  all'aria,  ricordando  che  l'idrogeno 
è  14,43  volte  più  leggiero  dell'aria;  basterà  mol- 
tiphcare  quella  densità  per  14,43;  e  perciò  per 
avere  il  peso  molecolare  di  un  gas  basterà  molti- 
plicare la  sua  densità  rapporto  all'aria  pel  doppio 
di  14,43  cioè  per  28,86.  Così  si  trovarono  i  nu- 
meri che  diamo  nell'ultima  colonna  della  tavola  3.* 
all'art.  Peso  specifico  (V).  Quanto  al  peso  atomico 
di  ciascun  elemento,  è  facile  determinarlo  col  me- 
todo di  Cannizzaro ,  analizzando  tutti  i  composti  di 
quell'elemento,  presi  in  quantità  espressa  dai  rispettivi 
pesi  molecolari;  la  più  piccola  quantità  in  peso,  colla 
quale  il  corpo  in  esame  entra  nei  composti  analizzati, 
è  il  suo  peso  atomico.  Così  p.  es.  in  tutti  i  suoi 
composti  presi  in  quantità  proporzionali  al  loro 
peso  molecolare,  l'ossigeno  non  entra  mai  in  quan- 
tità minore  di  16,  (cioè  16  volte  il  peso  dell'idro- 
geno) ;  perciò  fino  a  prova  contraria  il  peso  ato- 
mico dell'ossigeno  è  Ì6.  La  conoscenza  dei  pesi 
atomici  è  della  massima  importanza  in  chimica , 
perchè  serve  a  stabilire  le  proporzioni  colle  quali 
i  corpi  entrano  nelle  varie  combinazioni,  dipingen- 
doci alla  mente  nel  tempo  stesso  colla  maggiore 
chiarezza,  il  modo  di  reciproco  legame. 

PESO  MOLECOLARE  (V.  Peso  atomico). 

PESO  RELATIVO.  (V.  Peso  assoluto). 

PESO  SPECIFICO.  Si  dice  peso  specifico  il  peso  del- 
l'unità di  volume  di  un  corpo.  Indicando  con  p  il 
peso  specifico  così  definito,  che  per  le  ragioni  che 
vedremo  più  innanzi  diremo  peso  specifico  assoluto, 
e  dicendo  V  un  dato  volume  del  corpo  stesso  e  P 
il  suo  peso,  avremo: 

P  =  V;;  (1) 

da  cui  P 

i>=T 

Perchè  il  valore  assoluto  del  peso  specifico  dipende 
dalla  unità  di  peso  e  dalla  unità  di  volume  scelte,  e 
quindi,  variando  il  volume  unitario,  varierebbe  anche 
il  peso  specifico,  si  convenne,  per  renderlo  indipen- 
dente, di  paragonarlo  al  peso  specifico  dell'acqua  di- 
stillata a  4*  gradi  centigradi  di  temperatura,  deno- 
tando con  p'  il  peso  specifico  dell'acqua  distillata, 
e  considerando  di  questo  corpo  un  volume  V  eguale 
al  corpo  considerato  precedentemente;  ed  essendo 
P'  il  peso  del  volume  V  di  acqua,  sarà: 


P  -=    \p 


(2) 
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c,  dividendo  la  (1)  per  la  ('i),  sarà: 

indicando  con  5t  questo  rapporto  dei  pesi  di  vo- 
lumi eguali  del  corpo  considerato  e  dell'  acqua, 
ossia  il  peso  specifico  relativo  del  corpo,  diremo  per- 
tanto peso  specifico  relativo  di  un  corpo  il  rapporto 
fra  il  peso  del  corpo  stesso  e  il  peso  di  eguale  vo- 
lumi di  acqua  distillata  a  4^^  centigradi.  Quando 
fosse  noto  il  peso  specifico  jj  relativo  di  un  corpo, 
poiché  si  sa  che  un  decimetro  cubo  di  acqua  pesa 
un  chilogrammnia,  ed  un  metro  cubo  una  tonnellata, 
il  peso  P  del  volume  V  del  dato  corpo  sarà  dato 
della  formola: 

P  =   V   =r 

espresso  in  chilogrammi  se  il  volume  lo  è  in  de- 
cimetri cubi  ed  in  tonnellate  se  il  volume  lo  è  in 
metri  cubi.  Poiché  il  rapporto  dei  pesi  di  due  corpi 
è  sempre  propoi'zionale  al  rapporto  delle  masse,  così 
il  peso  specifico  relativo  e  la  densità  relativa  di  un 
corpo  sono  espressi  dai  medesimi  numeri ,  quindi  la 
determinazione  pratica  del  peso  specitico  relativo 
di  un  corpo  corrisponde  alla  determinazione  pra- 
tica della  sua  densità.  Tutto  si  riduce  dunque  a 
determinare  in  che  rapporto  stanno  i  pesi  di  vo- 
lumi eguali  del  corpo  che  si  considera  e  dell' acqua 
distillata  a  4*^.  A  questo  scopo  può  servire  la^i- 
lancia  idrostatica  (V.  Bilancia).  Questo  apparecchio 
consiste  in  una  comune  bilancia,  la  quale  gode  di 
una  precisione  e  di  una  sensibilità  grandissima, 
ed  ha  i  piatti  alquanto  rialzati  e  muniti  di  un  un- 
cino nella  parte  sottostante  dei  piatti.  Per  deter- 
minare dunque  il  peso  specifico  di  un  corpo  solido 
per  mezzo  della  bilancia  idrostatica,  si  pesa  prima 
nell'aria  il  corpo  solido,  di  cui  si  vuole  determinare  il 
peso  specifico;  poi  si  leva  questo  corpo  dal  piatto  della 
l'ilancia,  e  si  sospende  per  disotto  dello  stesso  piatto 
con  un  filo  molto  sottile  e  si  pesa  un'  altra  volta 
facendo  che  il  corpo  peschi  in  un  vaso  di  acqua 
sottoposto;  e,  sapendo  pel  noto  principio  di  Ar- 
chimede che  il  corpo  riceve  una  spinta  all' insù 
uguale  al  peso  del  fluido  spostato ,  la  differenza 
fra  il  peso  del  corpo  dalla  prima  alla  seconda  pe- 
sata sarà  il  peso  di  un  volume  di  acqua  eguale 
a  quella  del  corpo  ;  così  il  rapporto  della  prima 
pesata  a  questa  differenza  esprimerà  la  ragione  dei 
pesi  di  un  volu;ne  della  sostanza  del  corpo  e  di 
un  volume  eguale  di  acqua,  e  perciò  rappresenterà 
il  peso  specifico  di  quel  corpo  sofido.  Questo  stesso 
mezzo  può  servire  a  determinare  il  peso  specifico  di 
un  liquido.  Perciò  si  pesa  un  corpo  qualunque,  il  quale 
però  non  sia  solubile  nell'acqua,  ne  attaccabile  dal  h- 
quido  di  cui  si  tratta;  quindi,  sospeso  all'uncino  di  un 
piatto  f^ella  bilancia,  lo  si  ripesa  due  volte,  pvima  im- 
merso nell'acqua  e  poi  nel  liquido  di  cui  si  tratta,  e  di 
cui  si  vuol  conoscere  il  peso  specifico;  le  due  per- 
dite apparenti  di  peso,  che  il  corpo  subisce  nell'ac- 
qua e  nel  liquido,  rappresentano  pesi  di  volumi 
eguali  del  liquido  e  dell'acqua,  ond'è  che  dividen- 
doli si  ha  il  peso  specifico  del  bquido.  Se  si  do- 
vesse determinare  il  peso  specifico  relativo  di  un 
corpo  solido  solubile  nell'acqua,  si  dovrebbe  ricor- 
rere ad  un  altro  liquido  nel  quale  non  fosse  solu- 
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bile  e  quindi  moltiplicare  il  peso  specifico  del  corpo 
solido  relativo  al  liquido  nel  quale  non  è  solubile, 
per  il  peso  specifico  del  corpo  liquido  stesso  rela- 
tivo all'acqua  distillata  a  4*  C.  Non  è  sempre  pos- 
sibile determinare  il  peso  specifico  del  corpo  in 
rapporto  all'acqua  distillata,  la  quale  veramente  sia 
a  4°  C  di  temperatura;  si  determina  allora  il  peso 
specifico  relativo  all'acqua  a  temperafui-a  t,  e  si 
moltiplica  quindi  il  valore  ottenuto  per  il  peso  spe- 
cifico dell'acqua  a  temperatura  /.  Il  peso  specifico 
dell'acqua  a  temperatura  /  rispetto  all'acqua  a  4"  C 
è  dato  dalla  seguente  tabella. 


Temperatura       Peso  specifico 

00        0,999871 


Temperatura        Peso  ipeciftoo 

iP         0,999655 


1 

0,9999:^8 

12 

0,999549 

2 

0,999969 

13 

0,999430 

3 

0,999991 

14 

0,999299 

4 

1,000000 

15 

0,999160 

5 

0,999990 

16 

0,9990!J2 

6 

0,999970 

17 

0,998841 

7 

0,999933 

18 

0  998654 

8 

0,999886 

19 

0,998460 

9 

0  9998-24 

20 

0,998259 

10 

0,999747 

Nelle  determinazioni  più  precise  del  peso  specifico 
sarebbe  necessario  apportare  qualche  ulteriore  cor- 
rezione alla  determinazione  pra- 
tica. All'articolo  Nicholso.x  bi- 
lancia DI  (V.>  è  esposto  un'altro 
metodo  di  determinazione  del 
peso  specifico.  Per  deteraiinare 
il  peso  specifico  relativo  di  un 
corpo  si  può  adottare  il  metodo 
della  Boccetta  o  Picnometro.  Il 
picnometro  è  rappresentato  nella 
iig.  5658  e  serve  per  la  determi- 
nazione del  peso  specifico  spe- 
ciaLnente  quando  si  tratta  di 
solidi  che  si  possono  avere  sol- 
tanto in  piccoli  frammenti  ed  in 
cristalli.  E  una  piccola  boccetta 
di  vetro  con  collo  più  largo,  a 
tappo  smerighato,  ed  a  perfetta 
tenuta  di  liquido,  munita  di  un 
tubetto  che  termina  in  un  piccolo 
imbuto.  Il  tappo  è  forato  ed  il  tubetto  porta  un 
segno  che  si  può  fare  in  un  punto  qualunque  della 
sua  altezza.  Si  cerca  il  peso  P  del  solido,  il  quale 
quindi  si  pone  sulla  bilancia  assieme  al  picnometro 
pieno  di  acqua  fino  al  segno  e  si  pone  in  equili- 
brio colla  zavorra.  Poi  introdotto  il  solido  nella  boc- 
cetta, tolta  l'acqua  eccedente  e  rimessa  la  boccetta 
sul  piatto  della  bilancia,  bisogna  sul  piatto  stesso 
aggiungere  un  peso  P'  per  ristabilire  l'equifibrio. 
Questo  peso  sarà  quello  di  una  quantità  d'acqua 
che  ha  lo  stesso  volume  del  corpo.  Il  rapporto 
(P:  P')  è  il  peso  specifico  d^I  corpo.  Col  Picnometro 
si  può  ancora  determinare  il  peso  specifico  di  un 
liquido;  pesandolo  pieno  di  questo  e  poi  pieno  di 
acqua  sempre  fino  al  tratto  segnato  sul  cannello, 
e  sottraendo  dalle  due  pesate  il  peso  della  iioc- 
cetta  vuota,  il  quoziente  dei  due  pesi  diminuiti  dal 
peso  della  boccetta  dà  il  valore  del  peso  specifico. 
I  pesi  specifici  dei  gas  sono  riferiti  all'aria  e  non 
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all'acqua.  Ed  ora  facciamo  qui  seguire  in  tre  ta- 
belle distinte  i  pesi  specillci  dei  principali  fra  i  so- 
lidi, i  liquidi  ed  i  gaz.  I  pesi  specifici  dei  solidi  e 
dei  liquidi  rappresentati  nelle  due  prime  tabelle 
sono  dati  alla  temperatura  di  zero  centigradi.  Nella 
8*  tabella  stanno  indicati  i  pesi  di  un  litro  dei 
diversi  gas  sotto  la  pressione  di  un'atmosfera,  ed 
alla  temperatura  di  0"^.  Nella  seconda  colonna  stanno 
i  pesi  specifici  dei  gas  sj-essi  riferiti  all'aria,  mentre 
nella  3^  colonna  sono  i  pesi  specifici  relativi  al- 
l'idroj^eno. 


Pesi  specifici  di  alcuni  solidi  a  0"C: 

Acciaio da.  7,5     a     8,1 

Agata 2,59 

Alabastro 2,88 

Allume 1,71 

Alluminio da  2,56  »     2,67 

Ambra »  1,06  »     1,09 

Antimonio »  6,65  »     6,72 

Arenaria 2,'3 

Argento da  10,45  «   10,60 

Argilla  secca »  2,       »     2,25 

Arsenico >-  5,67  »     5,96 

Argentana »  8,3     »     8,45 

Asbesto -  2,1     »     2,8 

Asfalto »  1,07  »     1,16 

Avorio 1,37 

Basalto  .......    da  2,7     «     3,2 

Bismuto 9,80 

Bitume 1,07 

Bronzo da  8,45   »     9,20 

Cadmio 8,69 

Calcio 1,58 

Caucciù da  0,93  »     1,25 

Catrame     .     .     .     .     .     .     »  1,11    ;>     1,13 

Cloruro  di  calcio     ....  2,22 

Cemento da  2,72  »     3,05 

Cera 0,97 

Cobalto  fuso 8,71 

battuto 9,15 

Copale 1,1 

Cloruro  di  sodio 2,14 

Creta da  1,8     d     2,7 

Cromo 5,9 

Cristallo  da  finestra     .     .     .  2,65 

»         »    specchi     .     .     .  2,46 

»     30  flintglass ...    da  3,33  a     3,72 

Diamante 3  51 

Feldespato 2,54 

Ferro da  7,7     »     7,9 

Fosforo  giallo 1,83 

•a       rosso 2,19 

Gesso 1,40 

Ghiaccio 0,92 

Ghisa da  7,       »     7,50 

Grafite »  1,8     »     2,35 

Granito »  2,5     »     3,05 

Guttaperca 0,97 

Grassi da  0,92  »     0,94 

Indaco 0,77 

Jodio 4,95 

Joduro  d'argento      ....  5,61 

Legna  resin.  stag.   ...    da  0,5     »     0,7 
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Pesi  specifici  di  alcuni  solidi  a  C'C 

Legno,  forte        "...•>  0,65  » 

Magnetite 5,1 

Manganese 7,5 

Marmo 2,65 

Minio 9,15 

Molibdeno 8,05 

Nichelio  fuso  .....  8,28 

battuto 8,67 

in  fili 9,20 

Oro da  19,1      i> 

Ottone  fuso 8,44 

»       in  lastra 8.56 

in  fili 8,70 

Palladio.     .     .• 11,3 

Piombo da  11,35  » 

Platino  fuso 20,85 

i>       in  lamine     ....  21,25  • 

in  fili 21,40 

Porcellana da  2,15  » 

Potassio 0,87 

Quarzo 2,5 

Rame da  8,8     » 

Salnitro 1,95 

Selenio 4,31 

Serpentino 2,49 

Sodio     .    ' 0,97 

Solfo 1,98 

Spato  pesante 4,45 

Spermaceti 0,94 

Stagno 7,3 

Stearina 0,97 

Stronzio 4,5 

Sughero 0,24 

Tellurio .  6,11 

Terra  silicea da  1,3     » 

»      argillosa  .     .     .     .     >'  1,7     « 

Titanio 5,3 

Topazio 3,52 

Tormalina 3,15 

Uranio 9,0 

Vetro da  2,45  » 

Wolfram 7,6 

Zinco  fuso 6,9 

»      laminati) 7,15 

Zuccaro 1,61 

Pesi  specifici  a  0°  di  alcuni  liquidi: 

Acido  acetico 1,068 

»      nitrico 1,52 

»      solforico 1,85 

Acqua  di  mare   .     .     .     .da  1,02     » 

Alcole  assoluto 0,8 

Benzolo 0,87 

Birra da  1,02     » 

Bromo 2,97 

Etere 0,70 

Glicerina 1,26 

Latte da  1,02     a 

Mercurio 13,596 

Olii  grassi da  0,91      » 

Petrolio '>  0,67     » 

Trementina 0,87 

Vino da  0,92     » 


0,80 


19,5 

11,40 

2,30 
8,9 


1,4 
2,0 


2,65 


1,04 


1,03 


1,04 

0,94 
0,96 

1,0 
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Pesi  specifici  di  alcuni  gas. 


PESTALOZZA   ALESSANDRO. 


l'2d 


NOME  DEL  GAS 

Peso  di  1  atro 
a  Oo  e  sotto 
un'  atmosfera 

P»so  «pe- 
ciflco 
riferito 
ali-aria 

Peso  spe- 
cifico 
rapporto 
air  Idro- 
geno 

Pesi 
mole- 
coUrl 

Aria 

Azoto 

Ossigeno 

Idrogeno     .... 
Acido  carbonico. 

Cloro 

Acido  cloridrico. 
Ossido  di  carbonio 

Mercurio 

Protossido  d'azoto 

gr.  1,293187 
»  1.256157 
»  1,429802 
>  0,08^78 
»  1,977414 
»  3,178 
»  1,613 
-  1,252 
»  9,022 
»  1,972 

I 

0,97137 

1,10563 

0,06926 

1,52901 

2.453 

1,247 

0,967 

6,976 

1,524 

14,43 
14,023 
15,962 

1 
22,075 
35,59 
18,05 
13.99 
100,95 
22,05 

28 

32 

2 

44 

71 

36,5 

28 

200 

44 

PESO  DE  REGGA.  Borgo  del  Portogallo,  nel  di- 
stretto di  Oporto  con  2800  ab.  Fa  un  attivo  com- 
mercio di  vino. 

PESSAC.  Città  della  Francia  occidentale,  nel  di- 
partimento della  Gironda ,  a  8  km.  SO.  da  Bor- 
deaux, cui  è  congiunta  da  ferrovia.  Conta  3800  ab. 
e  produce  il  celebre  vino  di  Haut  Brian  ^  che  ga- 
reggia coi  Chateau-Margaux,  Lafitte,  ecc.  Fabbnca 
mattoni  refrattari  e  pavimenti  ceramici. 

PESSANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Milano.  Sorge  a  17  km.  NE. 
dal  capoluogo,  sopra  la  Molgora,  affluente  di  destra 
dell'Adda.  Conta  colle  frazioni  2400  ab. 

PESSAHIG.  e  un  piccolo  strumento  destinato  a 
sostenere  l'utero  che  tende  ad  abbassarsi  (prolasso) 
od  a  correggere  le  deviazioni  (flessioni  o  versioni) 
allo  scopo  di  attenuare  i  fenomeni  morbosi  che  tali 
anomalie  di  posizione  di  un  organo  sì  importante 
sempre  determinano  nelle  donne  che  ne  sono  af- 
fette. Se  ne  fabbricano  di  varie  forme  e  di  diverse 
sostanze  (rotondi,  ovali,  conici)  di  carta  pesta,  di 
caucciti  indurito,  di  gomma  elastica  pieni  d'aria, 
di  alluminio. 

PESSIMISMO.  Si  dà  questo  nome  ad  una  tendenza 
dell'opinione  comune,  e  ad  una  determinata  dottrina 
filosofica.  La  tendenza  dell'opinione  comune  si  ma- 
nifesta come  un  apprezzamento  sul  bene  e  sul  male 
della  vita  umana  e  del  carattere  umano,  tale  che 
sempre  maggiore  si  creda  la  somma  dei  mali  che 
quella  dei  beni  della  vita,  e,  quanto  al  carattere,  si 
creda  l'uoaio  nemico  dell'uomo:  hoìm  homini  lupus. 
La  tendenza  al  pessimismo  ha  ragioni  talora  indi- 
viduali, talora  sociali  ;  ma  più  spesso  e  più  efficace- 
mente individuah.  Poiché  anzitutto  il  pessimismo , 
è  tendenza  di  opinioni  che  spesso  è  in  rapporto  con 
tendenza  di  temperamento  alla  solitudine,  alla  me- 
lanconia, ed  anche,  ia  una  forma  più  decisamente 
patologica,  alla  lipomania;  ond'è  che  il  pessimismo 
si  risolve  il  più  delle  volte  in  misantropismo.  Il 
pessimismo  come  dottrina  filosofica  è  antichissimo, 
e  quantunque,  in  ispecie,  riguardi  la  filosofia  mo- 
rale ha  rapporti  e  radici  nella  metafisica  e  nella 
cosmologia.  Essenzialmente  pessimistica  è  la  dot- 
trina buddistica  che  fa  capo  al  ^Ì7-vana  (V.  Budda). 
Ma  la  più  grande  manifestazione  del  pessimismo , 
riguardo  alla  vita  umana  è  il  Cristianesimo,  in  quanto 
che  il  gran  principio  fondamentale  del  Cristianesimo  : 
«  Il  mio  regno  non  è  di  questo  mondo  »  parte  da  un 
concetto  della  vita  di  questo  mondo  che  si  compendia 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


nel  dolore  e  nel  sacrifizio.  Le  più  grandi  conseguenze 
del  Cristianesimo  partono  dal  pessimismo  che  vi  è 
implicato  come  l'ascetismo  medievale:  così  come  le 
più  belle  ideahtà  del  Cristianesimo  hanno  un  signifi- 
cato di  dolore,  come  ad  esempio  la  Consolatrix  afflic- 
lorum.  L'epoca  moderna  ha  due  grandi  rappresen- 
tanti dei  pessimismo,  i  due  massimi  anzi,  in  Giacomo 
Leopardi  e  Arturo  Schopenhauer.  L'espressione  del 
pessimismo  in  Leopardi  è  speciahnente  nel  tedio  della 
vita  e  si  associa  ad  un  fatalismo  sui  generis,  per 
cui  la  natura  è  interpretata  come  nemica  dell'aomo: 
è  questa  la  forma  del  pessimismo  leopardiano  che 
egli  raggiunse  all'apice  della  fioritura  del  suo  in- 
gegno come  punto  massimo  del  suo  dolore  e  sp:'- 
cialmente  nella  Ginestra  egli  la  dichiara.  Il  pessimi- 
smo di  Arturo  Schopenhauer  (Vedi),  è  stretta- 
mente filosofico.  Egli  svolgendo  concetti  non  estranei 
SLÌV Idealismo  assoluto  germanico  suppone  unica  realtà 
del  mondo  il  volere  (Wille),  che  si  estrinseca  in  modi 
sempre  meno  imperfetti  dal  mondo  inorganico  al- 
l'individuo cosciente  ;  però,  siccome  il  volere  esige 
uno  sforzo,  e  lo  sforzo  è  dolore ,  così  universale  è 
nel  mondo  il  dolore  ;  e  ancora  :  essendo  impossi- 
bile che  il  volere  possa  essere  soddisfatto,  perchè 
il  soddisfacimento  sarebbe  la  fine  del  volere  stesso 
il  dolore  è  eterno.  Pessimismo  e  ottimismo  sono 
due  vedute  parziali  del  mondo  e  dell'universo,  il 
mondo  esterno  sta  con  noi  in  una  serie  di  rapporti 
manifestantisi  nelle  forme  psichiche  del  piacere  e 
del  dolore,  ma  irreducibili  a  una  precisa  estima- 
zione. Il  mondo  e  la  vita  di  per  se,  nel  loro  com- 
plesso, non  sono  ne  buoni  né  cattivi;  perchè  il  buono 
e  il  cattivo  sono  predicati  costituitisi  solo  in  rap- 
porto del  mondo  esterno  coi  singoli  momenti  del  no- 
stro organismo  :  e  il  predicato  del  momento  e 
della  parte  non  può  riferirsi  al  tutto,  all'infinito  e 
all'eterno,  ove  ogni  predicato  è  senza  significato, 
perchè  ogni  differenza  è  scomparsa. 

PESSm/L  CREMONESE.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondano  di  Cremona.  Dista  17  km. 
NE.  dal  capoluogo  e  2  km.  dalla  riva  destra  del- 
rOgUo.  Conta  2200  ab. 

PESSmUNTE  0  PESSmnS.  Antica  città  bellissima 
della  Galazia,  capitale  dei  Tobstoboi,  sul  fianco  me- 
ridionale del  Dindymus.  Era  celebre  per  il  caltj 
di  Cebele,  al  cui  tempio  accorrevasi  da  ogni  parte. 

PESSUTI  Gioacchino.  Matematico,  nato  a  Roma 
nel  1743,  morto  nel  1814.  Fu  professore  di  ma- 
tematica nella  Scuola  dei  cadetti  a  Pietroburgo,  e, 
rimpatriato,  pubblicò  per  circa  20  anni  V  Antologia 
Romana  e  le  Efemeridi  letterarie,  già  dirette  dal  Bian- 
coni. Ebbe  da  Pio  VI  la  cattedra  di  matematica 
applicata  nell'Università  di  Roma,  e  fu  console  nella 
prima  Repubblica  romana.  Scrisse  :  Sulla  teoria  delUi 
trombe  idrauliche;  Memorie  per  determinare  le  co- 
stellazioni delle  stelle  ^sse  dietro  il  disco  lunare,  ed 
altre  opere. 

PESI.  Città  capitale  deU'Unsheria  conosciuta  uf- 
ficialmente col  nome  di  Bld.v-Pest  (Vedi  questa, 
voce). 

PESTANO  o  PAESI ANUS  SINUS  (Golfo  di).  An- 
tico nome  dell'odierno  golfo  di  Salerno. 

PESTALOZZA  Alessandro.  Filosofo,  nato  a  Milano 
nel  1807,  morto  nel  1870.  Fu  prete  e  professore 
nel  Seminario,  nel  Collegio  Calchi-Taeggi,  all'  Ac- 
cademia scientifica,  al  Liceo  Beccaria.  Caldo  pro- 
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pugnatore  delle  dottrine  rosminiane,  pubblicò  :  Ele- 
menti di  filosofia  ;  La  mente  di  Antotiio  Rosmini.  Egli 
fu  il  primo  a  raccomandare  in  una  Memoria  l' in- 
troduzione del  seme    del  iilugello  dal  Giappone. 

PESTALOZZI  Giovanni  Enrico.  Celebre  pedagogista, 
nato  il  12  gennaio  1746  a  Zurigo,  morto  a  Brugg  il 
17  febbraio  1827.  Figlio  d'un  chirurgo,  egli  studiò 
teologia  e  diritto.  Lesse  avidamente  Gian  Giacomo 
Rousseau,  e  per  seguirne  i  precetti  si  fece  agri- 
coltore a  Neuhoff.  E  di  qui  che  datano  i  suoi  scritti 
diversi  sulla  educazione  dei  fanciulli  poveri.  Fondò 
anche,  per  tradurre  in  pratica  le  sue  idee,  un  isti- 
tuto a  Neuhoff,  istituto  che  fece  cattiva  prova  e 
rovinò  il  suo  fondatore.  Ne  riprese  l'idea  nel  1799 
avendo   ottenuta  una  sovvenzione  dal  governo ,  al 


Fig.  5659.  —  Pestalozzi  Giovanni  Enrico. 

castello  di  Burgorf.  Cinque  anni  dopo  ne  fondava 
un  altro  a  Miinchenbuchse  ed  un  terzo  a  Iverdun, 
il  quale  ultimo  assorbì  il  primo.  Nel  frattempo  egli 
era  venuto  a  Parigi,  dove  sorsero  subito  aspre  po- 
lemiche prò  e  contro  il  «  pestalozzianismo  ».  Ac- 
cusato d'empietà  per  aver  detto  che  il  dogma  della 
Trinità  non  si  trovava  nella  Bibbia,  si  ritirò  a  Brugg, 
dove  lo  sorprese  la  morte.  L'Accademia  delle  scienze 
morali  di  Parigi  aprì,  nel  1845,  un  concorso  sulle 
sue  opere  e  sul  suo  metodo.  Le  opere  complete  di 
Pestalozzi  vennero  riunite  e  pubblicate  da  Coita: 
Pestalozzi,  opere  complete.  Stoccarda  e  Tubinga  1819- 
1826  (in  tedesco).  GU  scopi  propostisi  dal  Pestalozzi 
erano  il  miglioramento  della  educazione  domestica, 
il  rialzamento  delle  classi  povere  per  mezzo  della 
istruzione  e  della  educazione,  e  la  creazione  di  un  me- 
todo d'insegnamento  semplice,  adatto  allo  sviluppo  in- 
tellettuale dei  giovani.  Tale  insegnamento,  valendosi 
della  lingua,  del  numero  e  della  forma,  doveva  eser- 
citare, mediante  l'intuizione  e  i  progressi  continui  dal 
facile  al  difficile,  e  in  modo  naturale,  le  forze  del  bara- 


bino,  e  informarlo  alla  spontaneità  del  lavoro  della 
mente.  Tuttavia  il  principio  roale  della  sua  educazione 
sta  nell'amore.  Non  si  può  dire  che  il  Pestalozzi  pos- 
sedesse tutte  le  prerogative  che  si  richiedono  per 
un  maestro  ed  un  educatore;  il  suo  maggior  me- 
rito non  consiste  tanto  nel  suo  metodo,  il  quale , 
come  la  prova  ha  dimostrato,  non  si  basa  su  fon- 
damenti stabili,  come  piuttosto  nelle  sue  idee  e  nella 
potenza  del  suo  ascendente  personale.  Egli  entu- 
siasmò colla  sua  parola  e  col  suo  esempio  i  nume- 
rosi discepoli,  che  più  tardi  attivamente  lavorarono 
in  quasi  tutti  i  paesi  d'Europa  per  il  miglioramento 
delle  scuole  e  in  modo  speciale  per  l'istruzione  ele- 
mentare ;  e  non  si  può  negare  che  il  Pestalozzi  e  la 
sua  scuola  hanno  influito  moltissimo  sui  progressi 
delle  scuole  del  popolo. 

PESTALOZZI  Giovanni  Gerolamo.  Medico  italiano, 
nato  a  Venezia  nel  1674,  morto  nel  1742.  Acqui- 
stò, accrebbe  e  donò  all'Accademia  di  Lione  il 
gabinetto  di  storia  naturale  formato  dal  viaggia- 
tore Monconys.  Scrisse  Tratte  de  l' eau  de  mille 
fleurs;  Dissertation  sur  les  causes  et  la  natura  de  la 
peste,  ed  altre  opere.  —  Antonio  Giuseppe.  Figlio 
del  precedente:  nato  il  17  marzo  1703  a  Lione, 
morì  nella  stessa  città  il  2  aprile  1779.  Egli  si  di- 
stinse come  medico  militare  nella  campagna  d'Ita- 
lia, In  seguito,  ritiratosi  dal  servizio,  fu  nominato 
direttore  dell'ospedale  di  Lione.  Lasciò  parecchi 
pregevoli  scritti ,  tra  i  quali  vanno  specialmente 
lodati  quelli  che  trattano  dell'elettricità. 

PESTE.  È  una  malattia  contagiosa  delle  più  diffu- 
sibili e  micidiali,  d'origine  per  noi  esotica,  frequen- 
tissima nei  secoli  andati  in  cui  faceva  stragi  spa- 
ventose ,  sempre  meno  frequente  col  progredire 
della  civiltà  e  dell'igiene,  tanto  da, potersi  oramai 
dire  scomparsa  affatto  dall'Europa.  È  caratterizzata 
dalla  suppurazione  cancrenosa  delle  glandolo  linfa- 
tiche, segnatamente  di  quelle  dell'inguine  e  dell'a- 
scella (bubboni),  dalla  comparsa  di  carbonchi,  pusto- 
le e  petecchie  su  varie  parti  del  corpo,  da  febbre 
aita,  da  convulsioni,  delirio,  sopore.  La  morte  av  - 
verrebbe,  in  circa  due  terzi  dei  casi,  dopo  pochi 
giorni  di  malattia.  La  peste  seguiva  dappresso  le 
carestie  e  le  guerre  (alimentazione  insufficiente  e 
malsana;  aria  infetta  dalla  putrefazione  di  gran- nu- 
mero di  cadaveri  insepolti)  e  si  diffondeva  per  con- 
tatto in  modo  da  originare  delle  terribili  epidemie, 
le  quali  non  di  rado  riducevano  ad  un  terzo  ed  anche 
a  meno  la  popolazione  di  una  città.  La  più  antica 
peste  che  si  ricordi  fu  quella  d'Egitto,  circa  1500 
anni  a.  C,  che  vi  si  rinnovò  mezzo  secolo  più  tardi: 
di  là  passò  nella  Grecia  ed  in  Italia  che  furono  ri- 
petutamente visitate  da  questo  malanno  con  grande 
sterminio  della  popolazione.  Nel  primo  secolo  d.  C. 
ricordansi  tre  pesti  a  Roma,  una  sotto  Nerone,  una 
durante  l'assedio  di  Gerusalemme,  una  sotto  Tito. 
Nel  secondo  secolo  più  di  tutte  memorabile  è  quella 
sotto  Marco  Aurelio,  venuta  dalla  Siria  coU'esercito, 
accompagnata  da  carestia  ,  inondazioni,  terremoti. 
Peggiore  ancora  rinacque  sotto  Commodo,  il  quale 
credeva  preservarsene  coll'odore  dell'alloro.  Nel 
terzo  secolo  la  troviamo  a  Brescia  e  in  Calahrifu 
(216),  a  Roma  e  in  tutto  l'impero  (254),  ad  Ales- 
sandria ed  altri  luoghi  (263)  e  in  Oriente  (295)  : 
quattro  ne  son  ricordate  nel  quarto  secolo,  cinqun 
nel  seguente.  Nei  tre  secoli  appresso  le  pesti  si  ri- 
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produssero  più  volte  ricordandosi  particolarmente 
quella  di  Costantinopoli,  di  Pavia  e  d'altre  capitali: 
dal  1000  al  1400  Venezia,  se  credessimo  al  Gal- 
liciolli ,  soffrì  più  di  quaranta  volte  la  peste  :  nel 
'J64-  scoppiò  a  Milano;  nel  1016  in  quasi  tutta  Eu- 
ropa, e  in  Italia  si  disser  più  i  morti  che  i  super- 
stiti. Per  la  nessuna  precauzione  nel  comunicare 
coi  paesi  di  Levante  facilmente  ricorreva  la  peste, 
<he  nel  1340  rapì  dodici  mila  persone  alla  sola 
Firenze,  moltissime  e  delle  più  agiate  a  Siena:  nel 
1361  la  troviamo  in  Lombardia  ove  disertò  Como: 
a  Novara  e  Pavia  uccise  un  terzo  degli  abitanti, 
77,000  nella  sola  Milano  oltre  il  contado  ,  tornò 
nel  74,  poi  nel  99  quando  la  sola  Como  perdette 
1 3,000  persone.  E  in  quel  secolo  trovasi  ogni  tratto 
menzione  di  peste;  ne  men  frequente  riapparve  nel 
secolo  successivo.  E  con  peste  cominciava  il  se- 
colo XVI,  nel  decorso  del  quale  la  più  micidiale 
fu  quella  che  irruppe  a  Costantinopoli,  donde  forse 
passò  nella  Germania  poi  a  Lione  e  in  Italia.  Tale 
peste  infuriò  sopratutto  in  Lombardia,  e  ce  ne  la- 
sciaron  memoria  il  Tadino  e  il  Ripamonti,  dai  quali 
più  tardi  Alessandro  Manzoni  trasse  la  meravigliosa 
descrizione  che  della  peste  stessa  si  legge  nei  Pro- 
messi Sposi.  11  secolo  precedente  al  nostro  non  mancò 
di  pesti,  in  Gerniania,  e  per  lo  più  nei  paesi  con- 
termini alla  Turchia;  rigorosi  provvedimenti  ten- 
nero salva  l'Italia,  dove  più  la  peste  non  era  com- 
parsa dopo  il  1630.  Memorabile  è  quella  del  1720 
a  Marsiglia.  Nella  guerra  fra  la  Turchia  e  la  Russia 
sullo  scorcio  del  secolo  passato  restarono  appestate 
la  Moldavia  e  la  Valacchia  donde,  nel  1770,  il  morbo 
passò  fino  a  Mosca  che  ne  fu  devastata.  In  Europa 
i    casi  divennero  sempre  juù  rari. 

PESTEL  Paolo.  Colonnello  nell'esercito  russo  ed 
uno  dei  cinque  capi  della  cospirazione  fallila  nel 
1825  contro  Nicolò  I  di  Russia.  Era  uomo  di  molto 
ingegno,  di  vaste  cognizioni,  di  carattere  risoluto; 
voleva  l'emancipazione  dei  contadini,  la  divisione 
dei  terreni,  il  trasporto  degli  Ebrei  di  Russia  nel- 
l'Asia Minore  ed  una  specie  di  Repubblica  slava 
federativa.  Fu  arrestato  ed  impiccato. 

PESTELLO.  Nome  generico  d'i  tutti  quegli  stru- 
menti, che  servono  a  battere  e  polverizzare  i  corpi 
duri  posti  a  contatto  degli  strumenti  stessi  in  un 
mortaio.  Diconsi  appunto  pestelli  per  la  loro  azione 
immediata  di  pestare^  stritolare,  polverizzare.  Giusta 
la  diversa  natura  dei  corpi  che  si  vogliono  pestare, 
si  adoperano  pestelli  e  mortai  di  diversa  qualità, 
quindi  di  ghisa,  d'acciaio,  di  marmo ,  di  vetro,  di 
porcellana,  ecc.  —  Pestello  dicesi  ancora  quella  mac- 
china composta  di  uno  o  più  pestatoi,  messa  in 
moto  da  un  albero  armato  di  boccinoli,  che  la  sol- 
leva e  la  lascia  ricadere  sul  fondo  di  troguoli  o 
grandi  mortai  di  ghisa  o  di  pietra,  ed  entro  i  quali 
trovansi  i  corpi  duri,  che  si  vogliono  ridurre  in  pol- 
vere. Di  tal  sorta  di  pestelli  ve  ne  sono  di  assai 
complicati,  come  ad  esempio  quelli  che  si  costrui- 
rono in  vicinanza  delle  miniere  metallurgiche  per 
ridurre  il  minerale  in  polvere. 

PESTO  0  PAESTUM.  Antica  città  della  Lucania, 
a  S.  del  Silaro,  Fu  colonia  di  Sibari,  e  i  greci  la 
chiamavano  Posidonia.  Venne  presa  dai  Lucani  nel 
390  av.  Cristo  e  diventò  colonia  romana  nel  273. 
Era  celebre  per  le  sue  rose.  Ne  avanzano  le  gran- 
iose  rovine  del  tempio  di  Nettuno. 


PETALO. 


'31 


PESZAE.  Villaggio  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Torontal.  Dista  S  km.  SO.  da  Perja- 
mos  e  conta  3000  ab.  in  parte  rumeni. 

PETACCIOLA.  Quest'erba,  comunissima  nei  prati, 
nei  luoghi  incolti,  corrisponde  alla  Plmtago  maior 
dei  botanici,  ed  appartiene  alla  famiglia  delle  Plan- 
taginacee.  Vi  è  un  rizoma  corto,  grosso,  con  foghe 
basilari  riunite  in  una  rosetta,  lungamente  picciuo- 
late,  ovate  od  ellittiche.  È  una  pianticella  lunga  da 
1  a  3  decimetri  con  piccoli  lìori  in  spighe  allun- 
gate, cilindriche,  sopra  peduncoli  lunghi  assai  :  vi 
sono  4  sepali,  una  corolla  gamopetala  divisa  in 
4  lobi  con  4  stami  lungamente  sporgenti  con  un'an- 
tera gialla  pendente  da  un  filamento  sottilissimo, 
un  gemmulario  supero,  uno  stilo  ed  uno  stimma.  Il 
frutto  è  una  pisside  con  piccoli  semi  bruni,  cibo 
prediletto  degli  uccelli.  Fiorisce  tutta  l'estate  ed  è 
comune  in  tutta  la  penisola,  e  nelle  isole. 

PETAGNA.  Questa  pianta,  alta  pochi  decimetri,  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  Ombrellifere,  fu  dedi- 
cata al  botanico  napoletano  Vincenzo  Petagna.  Ha  un 
fusto  eretto  con  foglie  palmato-partite,  incise,  quasi 
pantagone,  le  basali  lungamente  peziolate:  i  fiori 
piccoli,  bianchi,  in  ombrella  terminale,  irregolare, 
dicotoma,  sono  di  due  sorta  :  i  femminih  alari  ses- 
sili ed  i  maschili  stanno  attorno  a  questi,  hanno 
petali  disuguali  con  stami  lunghi  :  l'ovario  consta 
di  una  casella  e  due  stili.  Il  frutto  consta  di  due 
carpelli,  compressi  nel  dorso,  piccolo  ovoideo  e  ogni 
carpello  è  solcato  da  coste,  tra  le  quali  sonvi  dei 
solchi  detti  vallicelle,  caratterizzanti  il  frutto  delle 
Ombrellifere.  Di  tal  genere,  in  Italia  trovasi  la  va- 
rietà sanicula,  perenne  in  Sicilia  nei  ruscelli  fre- 
schi dei  boschi  e  fiorisce  in  maggio  e  giugno. 

PETAGNA  Vincenzo.  Illustre  naturalista,  che  fiorì 
in  Napoli,  sua  città  natale,  in  sul  finire  del  se- 
colo XVIIL  Dopo  aver  esplorato,  mercè  la  prote- 
zione di  Kaunitz,  tutta  quanta  la  Germania  ed  il 
settentrione  d'Italia,  ripatriò  ed  ottenne  la  cattedra 
di  botanica  nell'università  di  Napoli.  Di  tempo  in 
tempo  potè  in  seguito  minutamente  visitare  tatto 
il  rimanente  d'Italia  e  dettare  in  seguito  quelle  sue 
opere  mera\igliose  che  gli  acquistarono  la  stima  di 
ogni  scienziato  così  nostrano  che  dell'estero.  Il  Pe- 
tagna morì  in  Napoli  il  6  ottobre  1810  lasciando 
pubbhcate  le  seguenti  opere:  Instilutiones  botanicce, 
5  voi.  in  foglio  ;  Specimen  insectorum  Calabrioe  ulte- 
rioris,  Insiitutiones  entomologicce^  H  yo\.  in  S."^;  Delle 
facoltà  delle  piante,  3  voi.  in-S." 

PETALIES.  Portano  queste  nome  4  piccole  isole 
della  Grecia  situate  presso  la  costa  SO.  di  Ne- 
groponte. 

PETALITE.  Questo  silicato  d'alluminio,  cosidetti 
a  motivo  del  suo  sfogliarsi  nella  direzione  d'un  asse 
di  sfaldatura,  è  una  varietà  di  feldspato,  ovvero  una 
delle  specie  in  cui  si  distinse  da  molti  Mineralogi 
il  feldspato,  basandosi  particolarmente  sulle  dif- 
ferenze delle  forme  cristalline  e  della  composizione 
chimica. 

PETALO.  Un  fiore  consta  generalmente  di  quat- 
tro verticilli,  che  si  possono  distinguere  in  due  in- 
terni ed  altrettanti  esterni;  ai  primi  spettano  gli 
stami  ed  i  pistilli,  ai  secondi  il  calice  e  la  corolla. 
Le  foglioline,  che  compongono  la  corolla,  sono  i  pe- 
lili, che  costituiscono  la  parte  del  fiore  più  appa- 
riscente ma  non  la  più  importante,   tanto  è  vero 
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che  essa  può  mancare  senza  che  le  funzioni  fiorali 
subiscano  alcuna  alterazione.  1  petali  si  sviluppano 
(la  piccoli  gozzetti  posti  sull'apice  vegetativo  posti 
tra  quelli  dell' androceo  e  quelli  del  calice:  essi 
hanno  colori  vaghi  ed  appariscenti  e  coi  loro  co- 
lori attirano  gli  insetti,  uffizio  questo  importante 
perchè  uno  dei  mezzi  più  estesi  ed  efficaci  di  fe- 
condazione. Riguardo  al  colore  dei  petali,  questi 
presentano  molte  varietà  ad  eccezione  del  verde, 
che  non  s'incontra  che  in  rarissimi  casi,  ma  però 
riducibili  a  pochi  gruppi.  Così  il  bianco  dipende 
da  piccole  quantità  d'aria  che  ne  occupa  i  varii 
tessuti;  il  giallo  è  dato  da  granulazioni  speciali;  il 
rosso  e  il  violetto  provengono  per  lo  più  da  liquidi 
sciolti  nelle  cellule  ;  granulazioni  rotonde,  fusiformi 
immerse  nel  liquido  o  aderenti  alla  parete  interna 
della  membrana  della  cellula  producono  l'aranciato, 
(Il  colore  dei  petali  può  variare  in  uno  stesso  fiore 
nelle  diverse  ore  del  giorno,  come  nell'  Hibiscus 
mriabilis,  ecc.).  Le  bozze  del  ciclo  fiorale  possono 
mantenersi  distinte  formando  una  corolla  dialipelala, 
0  eleuteropeiala,  o  polipetala,  o  polifilla,  oppure  si  riu- 
niscono costituendo  una  corolla  gamopetala  o  mone- 
pelala  o  monojìlla.  Nel  caso  di  corolla mo/zo^/Za l'unione 
dei  diversi  elementi  coroUini  può  compiersi  varia- 
mente, onde  la  corolla  si  distingue  in  dentata,  fessa, 
partita,  ecc.  ed  ancora  quando  i  petali  sono  indi- 
pendenti l'uno  dall'altro,  queste  foglioline  fiorali 
!)ossono  assumere  conformazioni  varie  e  talora  ir- 
regolarissime,  come  nella  viola,  neW AnthininumneWe 
Papiglionacee,  ecc.  Istologicamente  i  petali  hanno 
un'epidermide  sulla  pagina  superiore  ed  una  sulla 
mferiore,  in  entrambe  sonvi  stomi:  tra  i  due  strati 
epidermoidali  un  tessuto  spugnoso;  mancano  ner- 
vature rilevate  ed  i  fasci  vascolari  sono  assai  nn- 
nuti  e  di  poca  importanza.  Il  tessuto  dei  petali  sposse 
volte  in  alcuni  punti  si  fa  ghiandolare,  formando 
i  nettari;  oppure  in  esso  si  originano  dei  tessuti 
intercellulari,  dei  canali  secretori  con  deposito  di 
olii  ed  essenze  odorifere.  I  petah  possono  rimanere 
attaccati  alla  pianta  per  lungo  tempo,  oppure  ca- 
dere presto  ed  anche  dopo  poche  ore,  dacché  il  fiore 
è  sbocciato  :  le  dimensioni  possono  variare  assai, 
da  meno  d'un  decimillimetro  a  parecchi  centimetri. 
In  un  petalo  si  possono  distinguere  varie  parti, 
cosi  la  parte  allargata  è  detta  lembo  e  la  porzione 
rassomigliante  ad  un  picciuolo  dicesi  unghia,  e  in 
certi  casi  è  necessario  distinguere  ancora  la  fauce, 
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che  si  può  considerare  come  il  punto  d'unione  tra 
il  lombo  e  l'unghia,  ed  è  molto  appariscente  nelle 
corolle  monolille,  in  cui  in  tal  sito  si  notano  pro- 
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duzioni  speciali,  come  ciuffi  di  peli.  Rara  è  la  ra- 
mificazione nei  petali,  che  possono  però  presentare 
forme  variabilissime,  il  lembo  può  essere  intero  o 
no,  l'unghia  assai  sviluppata,  oppure  assai  breve: 
ora  hanno  la  forma  di  stendardo,  ora  sono  confor- 
mati a  carena,  ora  somigliano  ad  uno  sperone,  tal- 
volta hanno  forma  di  elmo  :  in  alcuni  casi  il  mar- 
gine del  lembo  è  intero,  in  altri  è  dentellato.  Dafia 
forma  insomma  e  dalla  disposizione  dei  petali  si 
denominano  variamente  le  corolle  (V.  Corolla). 

PETALOCERI.  Sottofamiglia  di  insetti  coleotteri 
pentameri,  appartenenti  ai  Lamellicorni  e  compren- 
dente quelle  forme  in  cui  le  antenne  sono  quasi 
dritte  fino  alla  mazza  apicale,  avendo  questa  fatta 
di  3-7  articoli  riuniti  alla  base  come  i  fogli  di  un 
libro.  Le  loro  larve  sono  dotate  di  ano  trasversale, 
di  segmenti  più  o  meno  solcati.  I  generi  Geolrupes, 
Apkodius,  Melolontha,  Cetonia,  Trox,  Trichius  com- 
pongono tale  sottofamiglia. 

PETALOGHIRO.  Genere  di  insetti  Rincoti  appar- 
tenenti alla  famigha  dei  Reduvidi  e  comprendente 
due  specie  dell'  America  meridionale ,  fornite  di 
zampe  anteriori  espanse,  quasi  fogUformi,  con  un- 
cini dei  tarsi  assai  esili  e  antenne  col  primo  arti- 
colo assai  lungo. 

PETALOPO.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  dei  Crisomelini  e  propriamente 
al  gruppo  delle  Altiche;  fu  stabilito  da  Motschulski 
e  comprende  alcune  specie  proprie  del  Caucaso. 

PETALURA.  Genere  di  insetti  pseudoneurotteri, 
appartenenti  alla  famigha  delle  Libelluhdi  e  pro- 
priamente alle  Eschnine;  le  specie  di  questo  genere 
sono  notevoli  per  le  appendici  addominali  molto 
grandi  e  fogliformi  nei  maschi.  Le  Petalure  abitano 
nella  Nuova  Olanda. 

PETARDO.  Ordigno  di  metallo  o  di  legno,  per  lo 
più  simile  ad  una  secchia,  che  si  empie  di  polvere 
e  si  fissa  capovolto  sopra  un  pezzo  di  tavolone  detto 
madrillo,  e  quindi  s' innesca  con  una  spoletta  che 
piantasi  nel  fondo.  I  petardi  servivano,  per  lo  pas- 
sato, ad  abbattere  porte,  barricate,  muraglie,  ca- 
tene, ecc.,  d  cui  per  tal  fine  si  attaccavano.  Og- 
gidì i  petardi  sono  per  lo  più  caricati  con  esplo- 
sivi più  potenti  della  polvere  ordinaria,  cioè  fulmi- 
cotone, gelatina  esplosiva,  [nelinite,  ecrasite,  ecc. , 
e  a  scopo  mihtare,  s'impiegano  per  allargare  ca- 
mere da  mina  da  caricarsi  con  polvere,  oppure  per 
demolire  pile  e  spalle  di  ponti  di  muratura.  A  tal 
fine  si  praticano  fori  di  convenienti  dimensioni,  al 
fondo  dei  quali  si  collocano  scatole  cilindriche  di 
lamiera  contenenti  l'esplosivo. 

PETASO.  Specie  di  cappello  da  viag- 
gio a  larghe  tese,  usato  dagfi  antichi 
Greci    e    Romani.    Il  petaso  alato  è 
l'acconciatura  di  Mercurio. 

PETAURO-PETAURISTA.  Genere  di  mammiferi  ap- 
partenenti all'ordine  dei  Marsupiali  e  propriamente 
al  gruppo  defie  Falangiste,  viventi  nell'Australia  e 
nella  Polinesia.  I  Petauri  hanno  una  membrana  pe- 
losa e  frangiata  che  si  stende  lungo  i  loro  fianchi; 
la  loro  coda  generalmente  lunga  e  pelosa ,  non  è 
prensile.  Questi  marsupiali  possono  slanciarsi  nel- 
l'aria, da  un  albero  all'  altro ,  come  gli  Scoiattoli 
volanti,  servendo  loro  le  membrane  come  da  para- 
cadute. È  notevole  anche  una  disposizione  speciale 
del  loro  cranio,  che  contribuisce  a  dar  leggerezza 
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al  capo.  Nel  soitogenere  Pelaiirisla  esistono  7  mo- 
lari in  serie  continua  su  ambo  i  lati  della  mascella 
superiore,  mentre  sono  6  nella  inferiore.  La  P.  ia- 
quanoides  costituisce  questo  sottogenere.  Nel  sotto- 
genere alllne  Acrobata  esistono  6  paia  di  molari 
superiori  e  inferiori.  La  A.  pygmoea  ne  è  un  rap- 
presentante. Nel  sotiogenere  Belideus  si  notano  7  paia 
ai  molari  superiori  e  8  di  inferiori.  Il  B.  sciureus 
della  Nuova  Galles  ne  è  tipo  principale. 

PETAVIO  Dionigi.  Celebre  gesuita,  nato  ad  Or- 
léans (1583-1652):  insegnò  in  vari  collegi  e  fu,  ai 
suoi  tempi,  cronologista  assai  lodato.  Scrisse:  Ta- 
bulx  chronologicce  ;  Theologia  dogmatica  e  molte  opere, 
poesie  greche  e  latine,  orazioni,  ecc. 

PBTCILI.  Grande  provincia  della  Cina  di  NE.  fra 
la  Mongolia,  le  provincie  di  Liaotung,  Shansi,  Ho- 
nan  e  Shantung,  e  il  golfo  di  Petcili.  La  Grande 
Muraglia  la  divide  in  due  parti,  di  cui  la  meridio- 
nale soltanto  è  indicata  sugli  atlanti  ordinari  come 
appartenente  al  Petcili,  mentre  alla  parte  setten- 
trionale, che  forma  il  dipartimento  militare  diScintéfu 
o  Géhol,  è  dato  impropriamente  il  nome  di  Mongo- 
lia interna.  La  superlicie  complessiva  della  provin- 
cia è  di  circa  300.000  kmq.,  e  la  popolazione  am- 
monta a  circa  25  milioni  di  abitanti.  La  capitale 
è  Paoling  che  è  la  città  dove  risiede  il  governatore 
generale,  mentre  Pechino,  capitale  dell'impero,  la 
quale  è  situata  nel  centro  della  provincia,  non  ha 
che  il  rango  amministrativo  di  un  capoluogo  di  di- 
partimento. Secondo  l'aspetto  fisico  il  paese  si  di- 
vide in  due  regioni,  una  vasta  pianura  uniforme 
al  SE.  ed  una  regione  montuosa  al  NO.  e  al  N.  Il 
sistema  idrografico  del  Petcili  appartiene  ai  bacini 
del  Liaoho  o  Sira  Muren  col  fiume  principale  Lohati 
Pira,  il  bacino  del  Lanka  e  sopratutto  a  quello  dei 
fiumi  che  vi  si  riuniscono  insieme  per  formare  il 
Peiho.  II  clima  è  continentale  e  la  più  parte  dei 
fiumi  gelano  in  pianura,  dopo  l'ottobre.  Le  monta- 
gne di  Nanku  e  di  llengshan  sono  coperte  di  dense 
foreste,  ma  queste  vanno  diradandosi  quanto  più 
si  discende  verso  la  pianura  finche  scompaiono  nei 
dintorni  di  Pechino.  Ivi  si  trova  la  vitex  incisa,  col 
legno  della  quale  si  prepara  la  pasta  delle  candele 
aromatiche,  che  si  bruciano  nei  templi  buddisti  e 
negli  appartamenti  privati.  Il  riso  non  è  coltivato 
che  nella  parte  meridionale  della  provincia  e  nelle 
regioni  paludose  dei  fiumi  Uenho  e  Hutoho.  Invece, 
la  coltura  del  frumento  e  del  miglio  è  sparsa  do- 
vunque. Il  mais  non  riesce  che  in  pianura,  dove  è 
coltivato  dal  XVI  secolo.  Il  sorgo  è  comunissimo, 
raggiunge  talvolta  i  3  m.  d'altezza,  e  si  impiega 
sopratutto  nell'alimentazione  del  bestiame  e  per  la 
estrazione  dell'acquavite.  Si  coltivano  inoltre:  le  pa- 
tate introdottevi  da  circa  un  secolo,  l'arrouorut,  il 
loto  di  cui  sono  apprezzatissiine  le  radici,  una  quan- 
tità di  legumi  e  di  ortaggi,  molti  frutti  tra  cui  gli 
albicocchi,  i  nocciuoli,  i  castagni,  i  kaki,  e  final- 
mente la  canapa  e  il  hno.  Gli  animali  domestici 
sono  i  buoi,  di  cui  si  alleva  una  razza  speciale  di 
piccola  statura  nelle  montagne  settentrionali,  i  ca- 
valli, gli  asini,  1  cammelli,  le  pecore,  le  capre  e  i 
maiali.  In  alcuni  luoghi  si  esercita  la  bachicoltura, 
e  in  qualche  altro  si  alleva  da  poco  tempo  l'insetto 
Coccuspela  che  produce  sopra  certe  piante  una  cera 
analoga  a  quella  di  Kiatingfu.  Finalmente  i  fiumi 
sono  ricchi  di  pesci,  sopratutto  di  trote  nelle  mon- 
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tagne,  e  anche  la  costa  è  pescosa.  Le  ricchezze  mi- 
nerali consistono  quasi  esclusivamente  di  carbone 
di  terra,  di  questa  «  pietra  che  brucia  »,la  quale 
vi  era  nota  con  tale  attributo  lino  dall'  epoca  di 
Marco  Polo.  Da  secoli  vi  si  sfruttano  il  bacino  di 
Shaitang  e  le  miniere  di  Tatsau  un  po'  a  sud  del  pre- 
cedente. A  Hiitsau  e  a  Mentakùn,  .vicino  alla  capi- 
tale, si  scava  dell'antracite,  che  è  migliore  del  car- 
bon  fossile  suddetto.  Le  miniere  di  carbone  grasso 
di  Kaiping,  situate  ad  est  di  Pechino,  mandano  ora 
il  loro  ricco  prodotto,  per  mezzo  d'una  ferrovia,  a 
Tientsin.  Nella  parte  settentrionale  delle  provincie 
lo  stato  possiede  ed  esercita  molte  distillerie  di  sorgo. 
A  parte  il  Gran  Canale,  che  ha  molto  perduto  della 
sua  antica  importanza,  la  principale  via  d'acqua  e 
quella  del  Peiho  che  congiunge  la  capitale  ai  porti 
di  Tientsin  e  di  Taku.  Da  Pechino  s'irradiano  in 
tutti  i  sensi,  benché  mal  tenute,  un  gran  numero 
di  vie  ordinarie.  Abbastanza  attivo  è  il  commercio 
coll'estero.  11  porto  di  Tientsin  aperto  al  commer- 
cio europeo  e  la  città  di  Kalgan  per  la  quale  passa 
la  via  delle  carovane  di  Mongolia  e  di  Siberia,  sono 
i  punti  più  importanti  di  questo  commercio.  — 
Petcili  {Golfo  di).  Golfo  del  mar  Giallo,  fra  le  peni- 
sole di  Liaotung  e  di  Sciantung  e  la  costa  NE.  della 
Cina.  Comunica  col  mar  Giallo  per  mezzo  dello 
stretto  di  Petcili,  largo  100  km.  in  mezzo  al  quale 
si  trova  l'arcipelago  di  Miaotao.  Si  prolunga  a  NE. 
col  nome  di  golfo  di  Liaotung.  I  depositi  del  fiume 
Peiho  ne  vanno  continuamente  rialzando  il  fondo 
fangoso. 

PETECCHIE.  Cosi  si  chiamano,  in  medicina,  delle 
piccole  macchie  cutanee,  la  cui  grandezza  varia  da 
quella  di  un  piccolo  grano  di  miglio ,  a  quella  di 
una  grossa  lenticchia,  di  colore  rosso  scuro,  piane, 
differenziabili  dalle  macchie  rosee  lenticolari  (V.  Ti- 
foide), perchè  non  scompajono  sotto  la  pressione  del 
dito;  sono  pure  diverse  dalle  macchie  prodotte  dalle 
morsicature  delle  pulci,  perchè  non  presentano,  come 
queste,  una  piccola  perforazione  della  pelle  ed  un 
punto  di  colore  più  carico  al  loro  centro.  Le  pe- 
tecchie sono  prodotte  da  piccole  emorragie  sotto- 
cutanee (V.  ad  EccHmosi)  e  si  osservano  in  diversa 
gravi  malattie  (  p.  es.  nel  Tifo  esantematico  detto 
anche,  per  l'appunto,  petecchiale;  nel  Vaiuolo  nero; 
nella  Porpora  emorragica;  nella  Tubercolosi  miliare). 

PETELIA  o  PETILIA.  Antica  città  dei  Bruzi  situata 
al  N.  di  Crotone.  Era  metropoli  dei  Lucani  e  di- 
venne celebre  per  l'assedio  postovi  dai  Cartaginesi 
e  dai  Bruzi  nel  216  av.  Cristo.  Corrisponde  all'at- 
tuale Strangoli. 

PETELIA  GENTE.  Famiglia  plebea,  romana  che 
risale  al  tempo  dei  decemviri.  Aveva  il  soprannome 
di  Libone. 

PETEN.  Dipartimento  del  Guatemala  nell'America 
centrale.  —  Peten  o  Itza.  Lago  dell'America  cen- 
trale, situato  a  280  km.  a  N.  di  Guatemala,  lungo 
70  km.  largo  3  e  molto  profondo.  Contiene  parec- 
chie i.wle  in  una  delle  quali  sta  la  città  di  Flores. 

PETERBOROUGH.  Città  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Northainpton.  Sorge  sul  liume  Non,  al  punto 
d'incrocio  delle  ferrovie  di  Huntingdon,  Northampton, 
Rugby,  Granihans ,  Boston  e  Wisbeach ,  e  conta 
23.000  compresa  quella  parte  della  città  che  è  si- 
tuata nella  contea  di  Huntingdon.  Essa  è  situata 
nel  centro  d'un  importante  distretto  agricolo  e  fa 
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quindi  un  attivo  commercio  di  grani,  bestiame,  ca- 
valli, pecore,  carbone  e  legname.  La  sua  cattedrale, 
incominciata  nel  1116  e  terminata  nel  secolo  XVI» 
è  una  delle  più  belle  dell'Inghilterra  sopratutto  per 
la  sua  facciata  occidentale  ,  ed  è  inoltre  uno  dei 
tipi  curiosi  in  quel  paese  dello  stile  romano-nor- 
manno. Se  ne  è  incominciato  nel  1884  un  completo 
restauro.  Sono  degni  di  nota  anche  il  palazzo  mu- 
nicipale e  il  mercato  dei  grani.  Nelle  sue  vicinanze 
sorgeva  il  castello  di  Fotheringay,  nel  quale  fu  de- 
capitata Maria  Stuarda  nel  1587.  —  Peterborough. 
Città  del  Canada,  in  provincia  di  Ontario,  a  109  km. 
NE.  da  Toronto,  cui  è  congiunta  con  ferrovia.  Conta 
7000  ab.  ed  è  notevole  per  le  sue  importanti  se- 
«•herie  del  legname  messe  in  movimento  dal  fiume 
Otonabec  un  affluente  del  lago  Ontario.  Fa  gran 
commercio  di  legname.  —  Peterborough,  Borgo  della 
regione  NE.  degli  Stati  Uniti,  nei  New  Hampshire. 
Dista  46  km.  SO.  da  Concord,  cui  è  congiunta  con 
ferrovia,  ha  manifatture  del  cotone  e  della  lana  e 
conta  2200  ab.  —  Peterborough.  Contea  del  Ca- 
nada, nella  provincia  di  Ontario,  con  capoluogo 
omonimo. 

PETERHEAD.  Città  marittima  della  Scozia,  nella 
contea  di  Aberdeen,  a  44  km.  NE.  dal  capoluogo. 
Sorge  sopra  una  piccola  penisola  a  N.  della  baia 
di  Peterhead,  al  termine  d'una  diramazione  della  fer- 
rovia Aberdeen-Fraserburgh,  e  conta  17.000  ab.  Il 
porto  si  stende  sui  due  lati  della  penisola,  tagliata 
da  un  canale  che  ha  trasformato  in  isola  la  lingua 
di  terra  dove  sorge  il  villaggio  di  Keith  Indi.  Ila 
3  bacini  scavati  nella  roccia,  i  quali  occupano  una 
superficie  di  8  ettari,  e  possiedono  2  docks.  Il  suo 
luovimentoè  di  2000  navi  all'incirca  con 236.000  ton. 
E  grande  centro  della  pesca  delle  aringhe,  all'epoca 
della  quale  la  sua  popolazione  si  accresce  da  3  a  4 
mila  abitanti.  Le  aringhe  si  esportano  in  grandi  quan- 
tità, specialmente  nei  porti  del  Baltico.  Essendo  il 
più  orientale  della  Scozia,  il  porto  di  Peterhead  venne 
scelto  come  porto  nazionale  di  rifugio.  Nei  suoi 
dintorni  si  scava  il  granito. 

PETERHOF.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Pietroburgo  e  a  11  km.  SO.  dal  capoluogo.  Sorge 
sulla  costa  meridionale  della  baia  di  Cronstadt,  in 
fondo  al  golfo  di  Finlandia,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Pietroburgo,  Oranienbaum.  Conta  9600  ab.  ed 
ha  laboratorii  di  pietre  fine  e  fabbriche  di  macchine 
agricole.  La  città,  che  si  compone  del  Vecchio  Pe- 
terhof  ad  0.  e  del  Nuovo  Peterhof  ad  E.,  nella  di- 
rezione della  capitale,  è  celebre  per  i  suoi  parchi 
ed  i  suoi  castelli,  ed  è  una  delle  residenze  estive 
della  famiglia  imperiale.  Il  Gran  castello  di  Peterhof, 
costruito  da  Pietro  il  Grande  nel  1720  e  ingran- 
dito da  Caterina  e  da  altri  sovrani,  è  un  bell'edi- 
ficio che  ricorda  il  palazzo  di  Versaglia.  Un  ma- 
gnifico gruppo  marmoreo  ai  piedi  di  una  imponente 
scafinata  dalla  parte  del  mare  rappresenta  Sansone 
che  uccide  un  leone,  e  daUa  gola  del  mostro  s'in- 
nalza un  getto  d'acqua  alto  25  m. 

PETERLINGEN.  Vedi  Payerne. 

PETERMANN  Augusto.  Geografo,  nato  in  Russia 
nel  1822:  entrato  nell'Istituto  geografico  di  Ber- 
ghaus  in  Postdam,  collaborò  al  celebre  Atlante  fisico 
di  Berghaus,  disegnando  la  carta  dell'/lsm  centrale 
di  Humboldt.  A  Londra  diede  opera  a  gran  numero 
di  lavori   sulla  geografia  fisica   e  geografia  pura. 


PETERVARADINO  0  PETERVARAD. 

Eseguì  le  carte  dei  viaggi  di  Barth,  e  a  Gotha  fondò 
le  Mittheilungen,  periodico  geografico.  Fu  poi  profes- 
sore all'università  di  Gottinga.  Il  suo  nome  fu  dato 
a  isole,  seni,  golfi,  monti,  ecc.  Si  uccise  nel  1878. 

PETER  MOUNTAINS.  Ramo  altissimo  dei  monti 
Allegany,  negli  Stati  Uniti,  nella  Virginia. 

PETEROA  {Volcan  de).  Monte  dell'America  meri- 
dionale, nella  Cordigfiera  delle  Ande.  Si  eleva  ai 
confini  dell'Argentina  e  del  Cile,  a  SO.  del  passo 
Planchon.  Esso  è  un  vulcano  estinto.  La  sua  vetta 
culminante  è  di  3635  ra. 

PETERS.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  affluente  di  de- 
stra del  Mississippi.  Attraversa  il  territorio  degfi 
Indiani. 

PETERSBURG.  Villaggio  della  regione  centrale 
degU  Stati  Uniti,  nell'Illinois.  Dista  29  km.  NO.  da 
Springfield,  e  sorge  all'incrocio  delle  ferrovie  Spring- 
field-Avana e  Jacksonville-Bloomington.  Conta  abi- 
tanti 3500  ed  ha  molini  e  lanifici.  —  Petersburg. 
Altro  villaggio  della  regione  centrale  degli  Stati 
Uniti,  nell'Indiana.  Sorge  sulla  ferrovia  Evansville- 
Cincinnati,  e,  benché  non  conti  che  15U0  ab.,  è  un 
gran  centro  commerciale,  sopratutto  por  l'esporta- 
zione delle  farine,  della  carne  di  porco,  del  tabacco 
e  del  carbone.  —  Petersburg.  Città  della  regione 
orientale  degli  Stati  Uniti,  nella  Virginia,  a  38  km. 
SO.  da  Richmond,  cui  è  congiunta  con  ferrovia  cosi 
come  lo  è  con  Wilmington,  Danville  e  Cay  Point. 
Conta  22.000  ab.  ed  è  un  gran  centro  commerciale 
del  cotone  e  del  tabacco.  Ha  molini,  cotonifici  e  fab- 
briche di  tabacco,  alimentate  da  una  potente  ca- 
scata del  fiume  Appomatox.  sulla  cui  riva  meridio- 
nale la  città  è  situata,  e  che  si  versa  dopo  12  km. 
nel  James  river.  E  poiché  la  marea  risale  i  due 
fiumi  e  i  lavori  di  dragaggio  ne  hanno  approfon- 
dito il  minore,  anche  i  grossi  bastimenti  marittimi 
possono  ormeggiarsi  alle  sue  banchine.  1  suoi  prin- 
cipaU  edifici  sono  la  dogana,  la  posta ,  il  palazzo 
di  giustizia  e  due  mercati  coperti.  Essa  è  dotata 
di  un  bel  parco,  il  Poplar  Lawn. 

PETERSWALD.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Boemia,  a  15  km.  NO.  da  Aussig.  Sorge  all'estre- 
mità NE.  dell'Erzgebirge,  ha  fabbi'iche  di  cucchiai 
e  di  piatti  di  stagno  e  conta  2900  ab.  —  Peter  • 
s;vald.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  nella  Slesia,  a 
12  km.  SO.  da  Freistadt,  sulle  alture  che  separano 
l'Olsa  dall' Ostravitza  (affluente  di  destra  dell'Alto 
Oder).  Ha  3000  ab. 

PETERSWALDAU.  Comune  della  Prussia  di  SE., 
nella  provincia  di  Slesia,  e  in  presidenza  di  Bre- 
slavia  a  5  km.  SO.  da  Reichenbach.  Conta  8000  ab. 
e  consta  di  4  villaggi  che  portano  il  nome  di  Pe- 
terswaldau  con  epiteti  diversi.  Vi  si  fabbricano  filali 
e  tessuti  di  cotone,  stoffe  di  lana,  ecc. 

PETERVARADINO  o  PETERVARAD.  Città  libera  e 
piazza  forte  dell'Austria-Ungheria,  nella  Croazia- 
Schiavonia.  Dista  312  km.  SE.  da  Agram,  e  sorge 
sulla  riva  destra  del  Danubio,  in  faccia  alla  città 
ungherese  di  Neusatz  od  Ugardek,  sulla  ferrovia 
Pest-Belgrado.  Conta  3700  ab.  ed  è  flibbricata  entro 
un  meandro  del  fiume  e  sulle  pendici  d'una  altura 
coronata  da  una  cittadella.  Essa  è  piccola,  ma  i  suoi 
due  sobborghi  di  Rochusthal  e  di  Ludwigsthal  co- 
prono una  certa  estensione.  La  sua  cittadella  fa- 
mosa si  eleva  sopra  un  promontorio  dirupato  che 
domina   il  corso  del  fiume,  ed  è  una   facciata  for- 


PETHERTON. 

mlilabile  di  muri  e  di  bastioni.  Serve  oggi  da  pri- 
gione di  stato  ed  ha  una  guarnigione  di  3000  uo- 
mini. La  città  sorge  al  posto  deW  Acumineum  dei 
romani,  e  ricevette  il  nome  attuale  da  Pietro  l'Ere- 
mita che  vi  radunò  i  soldati  della  prima  crociata. 
Il  principe  Eugenio  vi  riportò  nel  1716  una  segna- 
lata vittoria  sui  turchi.  Nel  1749  la  città  fu  presa 
dagli  austriaci. 

PETHERTON  {Xorih-  e  Sivath-).  Due  villaggi  del- 
l'Inghilterra, nella  contea  di  Somerset,  a  3  km.  S. 
di  Bridgewater.  Il  primo  conta  3800  ab.  Il  secondo 
ne  ha  2800,  e  vanta  un'antica  chiesa  e  un  bel  ponte 
sul  Parret. 

PÉTfflON  e  PÈTION  DE  VILLENEUVE  Girolamo. 
Nacque  in  Chartres.ed  esercitava  l'avvocatura, 
quando  fu  eletto  deputato  agli  Stati  generali  nel 
1789.  Ardente  rivoluzionario,  non  trascurò  nessuna 
occasione  per  adoperare  la  sua  facile  parola  con- 
tro tutte  le  istituzioni  della  monarchia.  Incaricato 
di  ricondurre  Luigi  XVI  a  Parigi  da  Varennes,  ove 
era  stato  arre- 
stato ,  fu  uno 
dei  sette  che 
ne  richiesero  il 
processo;  i  ca- 
pi dei  club  ne 
lo  ricompensa- 
rono facendolo 
nominare  maire 
diParigi(1791). 
In  tale  qualità 
non  cercò  di 
impedire  nes- 
suno degli  ec 
cessi  a  cui  si 
abbandonò  la 
plebe.  Dopo  le 
insurrezioni  del 
20  giugno  e  del 

10  agosto,  so- 
speso dalle  sue 
funzioni,  fu  ri 
chiamato  in  se- 
guito ad  una 
nuova  sommossa  della  plebaglia.  Fu  presidente  della 
Convenzione  nazionale  ed  appartenne  al  partito  dei 
Girondini.  Caduto  il  quale,  andò  fuggiasco,  tinche 
mori  d'inedia  o,  come  alcuni  dicono,  di  propria  mano. 

PETICCINA.  E  una  base  poco  conosciuta ,  che 
sembra  abbia  composizione:  C^tì^^Az. 

PETILIA  POLICASTRO.  Borgo  delle  Calabrie,  in 
provincia  di  Catanzaro  e  circondario  di  Cotrone. 
Dista  da  quest'ultimo  28  km.  a  NO.  e  sorge  sul 
versante  orientale  del  monte  Massaforte,  fra  due 
affluenti  di  destra  della  Tacina,  tributaria  del  golfo 
di  Squillace.  Conta  5700  ab.  e  possiede  un  bel  pa- 
lazzo che  serviva  da  residenza  estiva  agli  arcive- 
scovi di  Palermo. 

PETILLIA  0  PETIGLIA  GENTE.  Famiglia  plebea,  che 
viene  mentovata  al  principio  del  secondo  secolo  a.  C. 

11  primo  di  questa  gente  che  ottenesse  il  consolato, 
fu  Q.  Petilio  Spurino  nel  176  a.  C.  Suoi  cognomi 
erano  Capitolino  e  Spurmo. 

PETINA.  Borgo  del  napoletano,  in  provincia  di 
Salerno  e  circondario  di  Campagna.  Dista  da  que- 
st'ultimo 24  km.  a  SE.  e  sorge  ai  piedi  del  monte 


Fig.  5661.  —  Petervaradino. 
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S.  Tommaso,  sopra  un  a'iluente  di  destra  del  Ca- 
lore, tributario  del  Sele.  Conta  1700  ab. 

PÉTION  (Alessandro  Sabès).  Nacque  a  Porto  Prin- 
cipe nell'isola  di  Haiti,  nel  1770.  Al  tempo  della 
sollevazione  per  opera  dei  Negri  servì  nell'armata 
francese  e  giunse  al  grado  di  aiutante  generale. 
Difese  con  onore  il  forte  Jacmel  contro  Toussaint 
Louverture,  e  si  rilirò  in  Francia  dopo  la  disfatta 
del  suo  partito.  Allorché  il  governo  consolare  or- 
ganizzò una  spedizione  contro  l'isola,  Pétion  vi  ri- 
tornò come  colonnello  col  generale  Ledere  ;  ma  ab- 
bandonò in  seguito  l'armata  francese  per  unirsi  a 
Dessalines  luogotenente  di  Toussaint;  e  poscia  gri- 
dato imperatore.  Poco  dopo  si  unì  a  Cristophe  con- 
tro Dessalines  e  fu  da  Cristophe,  divenuto  re,  no- 
minato comandante  di  Porto  Principe.  Non  durò 
gran  tempo  la  concordia  fra  i  due,  e  Pétion  se  ne 
staccò,  proclamò  la  repubblica  nella  parte  meri- 
dionale dell'isola,  e  prese  il  titolo  di  presidente  di 
Haiti  (1807)  e  poco  dopo  di  dittatore.  Co' suoi  ta- 
lenti e  colla  sua 

-   ,  moderazione  al- 

L  largò  il  terri- 
torio del  novo 
stato,  e  attirò 
a  se  molti  se- 
guaci del  riva- 
le. Anche  Ri- 
gaud,  altro  ge- 
nerale indige- 
no, provocò 
delle  dissensio- 
ni sdegnando 
un  posto  secon- 
dario; ma  Pé- 
tion colla  sua 
rudenza  evitò 
i.  guerra  civile 
e  attese  la  mor- 
te di  Rigaud, 
per  riunire  i 
territori  da  lui 
staccati.  Legi- 
slatore della  sua 
patria,  creò  la  maggior  parte  delle  istituzioni  che 
la  reggono.  Morì  nel  1818. 

PETIT -BOURG.  Borgo  delle  Antille  francesi,  nel- 
l'isola di  Guadelupa.  Dista  26  km.  NE.  da  Bassa 
Terra  e  8  km.  SO.  da  Pointe  a  Pitre  e  sorge  sulla 
casta  orientalo  della  Guadelupa  propriamente  detta. 
Conta  5000  ab.  e  coltiva  nei  dintorni  la  canna  da 
zucchero,  il  caffè,  il  cacao  e  la  manioca.  Fa  un 
importante  coltura  industriale  di  ananas. 

PETIT-CANAL,  Borgo  delle  Antille  francesi,  nel- 
l'isola di  Guadelupa.  Dista  17  km.  NE.  da  Pointe 
à  Pitre  e  sorge  sulla  costa  occidentale  della  Gran 
Terra,  alla  foce  del  rio  Peiit-Canal  e  nella  baia  dello 
stesso  nome.  Conta  4500  ab.  Dopo  che  venne  riu- 
nito con  speciale  ferrovia  alle  grande  ufficine  dello 
zucchero,  esso  è  diventato  uno  dei  principali  centri 
zuccherini  della   colonia. 

PETITO  Antonio,  .\rtista  comico  napoletano  (1825- 
1877);  immortalò  la  maschera  del  Pulcinella  e  ar- 
ricchì il  teatro  napoletano  di  trentadue  commedie 
e  quattordici  farse.  Mori  sulla  scena  colla  maschera 
alla  faccia,  per  un  improvviso  scoppio  di  aneurisma. 
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PETIT-QUEVILY  {Le).  Città  della  Francia  setten- 
trionale, nel  dipartimento  della  Senna  inferiore  e 
in  circondario  di  Rouen.  Sorge  sopra  la  riva  sini- 
stra della  Senna  e  sulla  ferrovia  Houen-Elboeuf  e 
conta  10.300  ab.  Ila  filature  importanti  di  cotone 
e  fabbriche  di  prodotti  chimici,  di  cuoierie,  di  sa- 
pone e  di  articoli  di  caucciù,  e  alcuni  stabilimenti 
meccanici. 

PETITORIO.  E  quel  giudizio,  in  cui  si  disputa  della 
proprietà,  a  differenza  del  possessorio,  nel  quale 
si  discute  del  possesso.  Nel  senso  giuridico  altro 
è  proprietà,  altro  possesso:  l'uno  è  il  diritto,  l'altro 
è  il  fatto.  Spesso  avviene  che  sono  isolati;  da  qui 
la  necessità  di  rivendicarli.  Allora  i  due  elementi 
si  possono  presentare  come  rivali,  e  perciò  è  me- 
stieri che  l'uno  sia  pel  momento  sagrilicato  all'altro, 
onde  la  giustizia  abbia  il  suo  corso,  e  ciò  nell'in- 
teresse stesso  della  società.  Chi  vanta  la  proprietà, 
deve  mettere  avanti  i  suoi  titoli;  chi  vanta  il  pos- 
sesso, basta  che  provi  di  averlo.  È  l'antico  assioma: 
Beati  possidentesl  Perciò  è  logico  che  l'attuale  pos- 
sessore ne  continui  il  godimento,  linchè  il  proprie- 
tario abbia  provato  il  suo  diritto.  Gli  è  un  possesso 
effimero,  caduco,  ma  deve  essere  rispettato.  Questi 
principii  attinti  dalla  legge  romana  (35  ff.  De  ad- 
quirenda  et  admittenda  possessione).,  sono  entrati  anche 
nella  legislazione  moderna.  Dall'esposto  principio, 
che  il  fatto  del  possesso  non  è  che  una  presun- 
zione di  proprietà,  che  deve  cedere  alla  prova  del 
diritto  rivendicato  contro  il  possessore,  derivano  le 
regole  che  governano  il  giudizio  petitorio,  che  è 
quello  appunto,  con  cui  si  rivendica  la  proprietà 
di  un  immobile  o  di  un  diritto  reale  annesso  ad  un 
immobile  posseduto  da  un  terzo  e  che  sono  le  seguen- 
ti. La  prima  regola  è  che  il  possessorio  e  il  petitorio 
non  possono  essere  mai  accumulati;  imperocché  i 
principii  sovraesposti  sarebbero  manomessi,  quando 
il  convenuto  nel  giudizio  possessorio  potesse  ecce- 
pire i  titoli  di  proprietà  o  viceversa,  essendo  di- 
stinte le  giurisdizioni,  avanti  le  quali  si  discute  del- 
l'uno 0  dell'altro  diritto.  La  seconda  regola  è  che 
l'attore  in  petitorio  non  sia  più  ammesso  ad  agire 
in  possessorio,  perchè,  se  è  vincente,  il  possesso 
gli  spetta  come  conseguenza  della  vittoria  ;  se  perde, 
e  allora  il  possesso  non  serve  a  dargli  quel  diritto 
di  proprietà,  che  gli  viene  denegato.  La  terza  re- 
gola è  che  il  convenuto  in  possessorio  non  può 
provvedersi  in  petitorio,  se  non  dopo  il  giudizio  del 
possessorio,  ove  sia  rimasto  soccombente.  Anche 
questa  è  una  conseguenza  dei  principii  suesposti  e 
anche  per  non  lasciar  a  lungo  sospesa  la  questione 
del  possesso.  Da  noi  il  giudizio  petitorio  è  di  com- 
petenza del  pretore;  quello  petitorio  segue  le  re- 
gole ordinarie  di  procedura,  secondo  il  valore  del- 
l'immobile 0  del  diritto  reale  che  si  rivendica.  Ve- 
dansi  iu  argomento  gli  articoli  443  e  successivi  del 
Codice  di  procedura  civile. 

PETITOT  Pietro.  Statuario  francese,  nato  a  Lan- 
gres  nel  1751,  morto  nel  1840.  Condusse  molti  la- 
vori, fra  cui:  Il  Genio  francese;  La  Concordia;  La 
morte  di  Pindaro;  La  Storia  e  la  Pace;  Maria  An- 
tonielta,  ecc. 

PETIT-RADEL  Luigi  Carlo  Francesco.  Nacque  a 
Parigi  il  26  novembre  1756;  abbracciata  la  car- 
riera ecclesiastica  fu  ricevuto  dottore  alia  Sorbona 
nel  1788,  e  divenne  vicario  generale  e  canonico  a 


PETIZIONE. 

Conserans.  Scoppiata  la  rivoluzione,  ricusò  di  pre- 
stare il  giuramento  voluto  dai  preti,  e  si  ritirò  a 
Roma.  Ivi  aprì  un  corso  pubblico  di  botanica  com- 
parando il  sistema  di  Linneo  con  quello  di  Jussieu. 
Avendo  trovati  per  caso  sul  monte  Circe  dei  ruderi 
d'una  costruzione  che  a  lui  parve  anteriore  all'epoca 
romana,  percorse  i  dintorni  di  Roma  e  di  Napoli  per 
veriticare  la  scoperta  di  monumenti  pelasgici,  o  ci- 
clopici, fino  allora  non  conosciuti  dagli  archeologi. 
Ritornò  in  Francia  nel  1800,  e  sei  anni  appresso 
fu  nominato  membro  dell'Istituto.  Morì  a  Parigi  il 
27  giugno  1836.  Gli  scritti  più  rimarchevoli  di 
questo  dotto  antiquario  sono:  Notice  sur  les  aque- 
diics  des  anciens ,  et  la  dérivation  de  la  rivière  de 
Ourcq  (Parigi  1303);  Fasti.,  ossia  iscrizioni  perla 
incoronazione  di  Napoleone,  (ivi  1804)  ;  Explica- 
tion  des  monumentes  da  Musée  (ivi  1806);  Piecher- 
ches  sur  les  bibliothèques  anciennes  et  modernes  jusqu'a 
la  fondation  de  la  bibliothèque  Mazarine  (ivi  1819); 
Examen  analijtique.,  ou  Tableau  comparatif  des  sìpicro- 
nismes  de  /'  his taire  des  temps  héroiques  de  la  Grece 
(ivi  1727),  con  un  quadro  genealogico  di  dinastie 
tratto  dai  Marmi  di  Paro  e  dalla  Cronica  d'Eusebio; 
Mémoires  sur  divertspoint  d'histoire  grècque  (ivi  1827)  ; 
Recherches sur  les  monumènts cyclopéens^  ecc.  (ivi  1841). 

PELITTI  Carlo  Ilarione.  Consigliere  di  Stato  e 
Senatore,  nato  a  Torino  nei  1790,  morto  nel  1850. 
Fu  autore  di  parecchie  opere,  tra  cui  :  Delle  strade 
ferrate  italiane  e  del  miglioramento  di  esse  ;  Storia  del 
giuoco  del  lotto  considerato  ne'  suoi  effetti  morali,  po- 
litici ed  economici,  ecc. 

PETIZIONE  {Diritto  di).  Quando  parleremo  sulla 
teoria  dello  Stato  (V.',  vedremo  che  il  diritto  co- 
stituzionale ha  segnato,  per  così  dire,  un'epoca  di 
transizione  tra  la  monarchia  assoluta  e  la  demo- 
crazia. Di  necessità  si  ebbero  alcune  garanzie,  che 
diremo  tribunizie,  e  tra  queste  il  diritto  di  petizione, 
diritto  sancito  da  tutte  le  costituzioni  fondamentali 
che  hanno  per  base  la  monarchia  temperata  o  la 
repubblica.  Questo  diritto  consiste  in  ciò:  che  ogni 
cittadino  maggiorenne  possa  presentare  proposte  di 
qualsivoglia  natura  al  potere  legislativo,  purché  si 
osservino  certe  formalità.  Tali  formalità,  in  massima, 
si  riassumono  nel  concetto  omai  trasfuso  in  qualsi- 
voglia istituto,  e  cioè  che  la  petizione  sia  raccoman- 
dita  ad  un  membro  del  parlamento.  Per  quanto  ci 
possa  essere  materia  di  commenti  o  censura,  noi 
troviamo  saviissima  cotale  misura.  Tende,  gli  è  vero, 
a  minorare  la  capacità  giuridica  del  cittadino;  ma, 
qualora  si  abbia  riguardo  all'abuso  stranissimo,  che 
si  potrebbe  fare  del  diritto  di  petizione,  quando  si 
trovasse  altrimenti  disciplinato,  noi  siamo  d'avviso 
che  savia  si  presenta  la  limitazione  designata  dalla 
legge.  Il  diritto  di  petizione  in  sé  potrebbe  far  luogo 
ad  una  miriade  di  recriminazioni  il  più  delle  volte 
infondate;  e  mal  per  noi  se  dovesse  il  potere,  le- 
gislativo occuparsi  di  innumerevoli  stranezze  che 
nulla  concludono,  né  possono  concludere.  Solo  la 
responsabilità  del  membro  del  potere  legislativo  può 
imporre  alle  camere  d'occuparsi  di  una  determi- 
nata domanda.  Ben  è  vero  che  si  può  ideare  una 
camera  od  un  parlamento,  così  supinamente  ligio  al 
governo,  che  impossibile  riesca  l'esercizio  del  diritto 
di  petizione;  ma,  fortunatamente,  tale  ipotesi  può 
verificarsi  come  un  vero  fenomeno.  Di  solito  le  ca- 
mere legislative  hanno  una  minoranza  che  rapprc- 
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<!onta  l'opposizione.  Ad  essa  può  rivolgersi  il  citta- 
dino quando  trova  inceppata  la  pubblica  ammini- 
strazione per  un  fatto  qualsiasi,  e  troverà  al  certo 
chi  ne  faccia  eco  in  parlamento  con  una  petizione. 
In  Inghilterra  abbiamo  avuto  esempi  luminosissimi 
del  come  un  tal  diritto  si  possa  e  si  debba  eser- 
citare; basta  l'accertare  che  tutte  le  principali  e  più 
importanti  novazioni,  che  attecchirono,  furono  l'ef- 
fetto del  diritto  di  petizione;  di  questo  diritto  che 
rappresenta  modestamente  l'antica  autorità  dei  ro- 
mani tribuni. 

PETIZIONE  DE'  DIRITTI.  Celebre  indirizzo  presen- 
tato dai  capi  del  partito  patriottico  inglese  a  Carlo  I 
nel  1624.  Fu  il  secondo  grande  statuto  della  libertà 
inglese,  nel  quale  venivano  fissati  colla  massima  pre- 
cisione gli  antichi  diritti  sulla  inviolabilità  delle  per- 
sone e  delle  proprietà;  affinchè  non  potesse  più  aver 
luogo  alcun  arresto  senza  motivo  espresso,  ne  ri- 
scossione d'imposte  senza  consenso  del  parlamento. 

PETIZIONE  DELL  EREDITÀ  In  diritto  romano  chia- 
mavasi  con  l'appellativo  di  heredimtis  petitio  l'azione 
ereditaria,  ossia  quell'azione  reale,  con  la  quale  al- 
cuno domandava  di  essere  riconosciuto  erede  e  che 
gli  fosse  accordato  il  possesso  delle  cose  eredita- 
rie e  delle  loro  accessioni  e  pertinenze.  Origina- 
riamente tale  azione  era  data  soltanto  pel  conse  • 
guimento  della  eredità  civile;  ma  in  processo  di 
tempo  venne  estesa  anche  al  possessore  dei  beni 
e,  seguita  la  restituzione,  perfino  al  fedecommesu- 
rio:  onde  la  distinzione  di  hereditatis  petitio  civiiis, 
possessoria  e  fideicommissaria.  U  azione  ereditaria 
spettava  ad  ogni  crede  legittimo  o  testamentario , 
al  fedecoramessario  ,  al  possessore  dei  beni  e  al 
compratore  di  una  eredità.  L'attore  doveva  pro- 
vare la  morte  del  testatore,  il  fondamento  della  sua 
azione  rispetto  al  convenuto ,  e  il  possesso  delle 
cose  ereditarie  da  parte  di  quest'ultimo,  ove  egli 
lo  negasse.  L' azione  era  diretta  soltanto  contro 
colui  che  possedeva  prò  herede  oppure  prò  posses- 
sore; e  però  il  convenuto  doveva  produrre  il  ti- 
tolo del  suo  possesso.  Per  quanto  riguarda  il  di- 
ritto civile  patrio,  veggasi  alla  voce  Successioni. 

PETIZIONE  DI  PRINCIPIO.  È,  secondo  gli  scrittori 
di  logica,  quel  vizio  che  consiste  nell'assumere  come 
dimostrato  ciò  che  si  dovrebbe  dimostrare.  Tale 
modo  di  ragionamento  è  assai  comune,  e  per  le  va- 
rie forme,  che  può  prendere,  non  facile  ad  essere 
scoperto.  Talora  avviene  che  si  assuma  come  vera 
una  proposizione  simile  a  quella  che  si  vuol  dimo- 
strare. Più  spesso  si  cade  nella  petizione  di  prin- 
cipio applicando  un  nome  a  una  cosa,  e  perciò  ri- 
tenendo di  averla  spiegata:  quando  si  insegna  ai 
ragazzi  che  si  vede  attraverso  il  vetro  perchè  esso 
è  trasparente,  si  incorre  nel  vizio  di  logica  da  noi 
notato,  essendo  evidente  che  dire  che  un  corpo  è 
trasparente  è  appunto  dire  ch'esso  è  un  corpo  at- 
traverso il  quale  si  vede.  Il  Molière,  con  felice  iro- 
nia, mise  in  ridicolo  tali  fallacie.  Gerente,  padre  di 
una  ragazza  muta,  vorrebbe  sapere  la  cagione  del 
mutismo  di  sua  figlia.  Risponde  il  medico  Sgua- 
relle  :  «  nulla  di  più  facile  a  spiegarsi  ;  il  suo  mu- 
tismo deriva  dall' aver  essa  perduta  la  parola  ». 
Sta  bene  —  replica  il  padre  —  ma  qual'è  la  causa 
per  cui  essa  ha  perduto  la  parola?  »  E  il  medico: 
tutti  i  nostri  migliori  autori  vi  diranno  eh' è  l'im- 
pedimento dell'azione  della  lingua  ». 

Enciclopedia  Univertcde.  —  Voi.  Vili. 
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PETO.  Cognome  di  molte  genti  romane  plebee: 
P.  Elio  Peto,  fu  console  nel  337  a.  C.  e  magister 
equitutn  del  dittatore  Q.  Fabio  Ambusto  (321).  Fu 
uno  dei  primi  auguri  plebei  nel  300  a.  C.  —  P.  Elio 
Peto,  fu  edile  nel  296  a.  C.  —  C.  Elio  Peto,  fu  con- 
sole nel  286  a.  C.  —  Q.  Elio  Peto,  pontefice,  fu 
ucciso  nella  battaglia  di  Canne  (216  a.  C.),  —  Q.  Elio 
Pet^,  figlio  probabilmente  del  penultimo,  fu  augure 
nel  174  a.  C.  e  console  nel  167.  —  Peto  Elio.  Fi- 
glio pare,  di  Q.  Elio  Peto,  fu  edile  plebeo  nel  204 
a.  C.  pretore  nel  303,  magister  equitutn  nel  202  e 
console  nel  201.  Ebbe  per  provincia  l'Italia  e  com- 
battè i  Boi.  Nel  199  fu  censore  e  mori  nel  174.  Fu 
giureconsu'to  disii  ito.  —  Peto  Sesto  Elio.  Fratello 
del  precedente,  fu  edile  curule  nel  200  a.  C,  con- 
sole nel  198  e  censore  nel  193.  Egli  era  distinto 
giurista,  e  facile  parlatore.  Scrisse  :  Tripartita  ad 
jus  yElionum,  un  opera  sulle  Dodici  Tavole,  conte- 
nente il  testo  originale,  un'interpretazione  e  la  legis 
aclio.  Altre  opere  gli  si  attribuiscono:  ma  nessuna 
notizia  certa  havvi  in  proposito.  —  Peto  Antronio 
Fu  eletto  console  nel  65  a.  C.  con  P.  Cornelio  Siila  : 
ma  accusati  i  due  di  corruzione,  e  condannati,  Li 
loro  elezione  fu  annullata,  rimanendo  eletti  i  loro  ac- 
cusatori L.  Aurelio  Cotta  e  L.  Manlio  Torquato.  Peto 
si  unì  a  Catilina  per  uccidere  i  consoli;  ma  la  trama 
falli.  Più  tardi  ebbe  parte  nella  famosa  congiura  di 
Catilina  e  fu  condannato  all'  esilio.  Trovavasi  in 
Epiro,  allorquando  lo  stesso  Cicerone  fu  sbandito 
nel  58.  —  Peto  C.  Cesennio.  Console  nel  61  d.  C, 
fu  inviato  da  Nerone  (63;  in  ajuto  di  Dionisio  Cor- 
bulone  per  difendere  l'Armenia  contro  Vologese  re 
dei  Parti,  ma,  arrogante  per  natura,  condusse  la 
guerra  senza  accordarsi  col  collega;  ebbe  una  parte 
de'  suoi  tagliata  a  pezzi,  cogli  altri  riparò  in  Ar- 
samosata,  e  comperò  la  pace  a  condizioni  svantag- 
giose. Fu  perciò  privato  del  comando.  Sotto  Vespa- 
siano Peto  fu  governatore  della  Siria  e  tolse  il  re- 
gno ad  Antioco  IV  di  Comagene. 

PETO  TRASEA.  V.  Trasea. 

PETOEFI  Alessandro.  Celebre  poeta  ungherese, 
detto  per  antonomasia  il  bardo  magiaro,  nato  il 
1°  gennaio  1823  a  Kis-Kòros,  nel  Comitato  di 
Pest,  in  Ungheria.  Il  suo  vero  nome  è  Alessandro  Pe- 
trovics.  Fu  dapprima  soldato ,  poi  comico  ambu- 
lante. Fin  dal  1842  apparvero,  su  i  periodici,  le 
sue  prime  poesie,  e  nel  1844  la  sua  prima  rac- 
colta, che  ebbe  tosto  uno  straordinario  successo. 
Seguirono  quindi  molte  poesie  liriche  e  altre  rac- 
colte; poi  la  poesia  eroicomica:  //  martello  del  vil- 
laggio., la  leggenda  epica:  lams  l'eroe,  il  romanzo.* 
La  corda  del  boia,  il  di-amma  :  La  tigre  e  la  Jena,  a 
alcune  riuscitissime  novelle  villerecce  nel  perio- 
dico Elet  Képek  (Quadri  della  vital.  Tradusse  an- 
che il  Coriolano  di  Shakespeare.  Il  suo  romanzo  e 
i  suoi  tentativi  drammatici  non  si  possono  dire 
riusciti;  invece,  e  in  ciò  sta  il  suo  vero  mento  let- 
terario, egli  creò,  nel  campo  della  lirica,  poesie  per- 
fette. Nel  marzo  1848,  allo  scoppiare  dei  primi  moti 
insurrezionali,  Petoefi  si  pose  alla  testa  della  gio- 
ventù di  Pest,  e  fu  uno  dei  capi  della  rivoluzione. 
Il  suo  canto  di  guerra  Tutpra  Magyar,  (Su,  avanti, 
Magiari) ,  il  primo  stampato  che  potesse  essere 
pubblicato  senza  censura,  fissò  la  direzione  di  que- 
sto movimento,  e  con  moltissime  altre  canzoni  ri- 
voluaionarie  tenne  desto  ed  eccitò  maggiormente  lo 
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spirito  (li  rivolta.  E  quuado  si  bandì  la  guerra  d'in- 
dipendenza, egli  cambiò  la  penna  colla  spada  e  com- 
battè più  tardi  sotto  Bem.  del  quale  divenne  aiu- 
tante. Egli  cadde  combattendo  il  30  luglio  1849 
nello  scontro  di  Segesvar.  Nel  1882  gli  fu  eretto 
un  monumento  a  Budapest  nella,  piazza  consacrata 
al  suo  nome.  Petoeli  è  il  più  geniale  e  il  più  gen- 
tile poeta  lirico  dell'Ungheria;  e  perciò  le  sue  can- 
zoni divennero  popolarissime,  e  trovarono  numei'osi 
ma  non  sempre  felici  imitatori. 

PETONCIANO.  Tale  pianta  annua  originaria  del- 
l' India ,  sparsa  dalla  coltura  in  tutte  la  regioni 
temperate  dell'Europa  ed  ora  naturalizzata  anche  in 
America,  è  dai.  botanici  distinta  col  nome  di  Sola- 
num  Melongena  (L)  :  appartiene  alle  Solanacee  e  le 
pianta  ne  presenta  i  caratteri  generali.  Il  fiore,  leg- 
germente violaceo ,  ha  un  calice  persistente ,  una 
corolla  di  cinque  elementi  come  il  calice,  rotata: 


Fig.  5662.   —  Petoefl  Alessandro. 

il  frutto  di  ugual  colore  dei  fiori  ha  la  forma  e  la 
grossezza  d' un  uovo  ,  è  succoso,  e  la  polpa  colla 
cottura  diventa  commestibile  ed  ha  un  sapore  che 
ricorda  quello  dei  funghi.  Il  petonciano  è  comune- 
mente coltivato  negli  orti. 

PETOONE.  Città  dell'impero  Cinese,  nella  Man- 
ciuria,  sul  fiume  Sungari ,  a  iNO.  del  Kirin  Ula. 
Servo  da  luogo  d'esilio  pei  cinesi. 

PETOSIRIDE.  Illustre  astrologo  egiziano,  che  vuoisi 
fiorisse  ai  tempi  di  un  re  Nechepso.  A  lui  si  at- 
tribuiscono varie  opere,  tra  le  altre  quella:  Sul  modo 
di  adorare  gli  dei,  e  l'altra:  Massime  di  astrologia. 
Di  lui  parlano  Vezio  Valente,  Snida,  Manetone  e 
Plinio.  Petosiride  fu  sempre  ed  universalmente  ac- 
cettato come  il  padre  dell'astrologia. 

PETOVIUM.  Antica  città  della  Pannonia  superiore, 
situata  sul  Dravus.  Divenne  colonia  romana  ,  col 
soprannome  di  Ulpia,  e  stazione  di  una  legione. 
Coi-risponde  all'odierna  Pettau. 

PETRA.  Antica  città  dell'Arabia,  capitale  dei  Na- 
batei. Sorgeva  fra  il  mar  Morto  e  la  testa  del  golfo 
Elanitico,  presso  a  un  burrone  nelle  cui  pareti  si 
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scavò  la  necropoli ,  ed  era  centro  delle  vie  fi  a 
l'Egitto,  il  golfo  Persico,  la  Siria  e  l'Arabia.  Fu 
soggiogata  da  Traiano.  —  Petra.  Fiumicello  delle 
Calabrie,  affluente  del  mar  Jonio.  fla  un  corso  (  i 
28  km.  —  Petra.  Antica  fortezza  della  Macedoni; , 
situata  fra  i  monti  della  frontiera  meridionale.  S  - 
gnoreggiava  il  passo  che  guida  in  Tessaglia  dieli  o 
r  Olimpo.  Scipione  Nasica  vi  disfece  le  forze  di 
Perseo,  ed  aperse  così  la  via  a  Lucio  Paolo  Emilio. 
—  Petra.  Comune  o  demos  della  Grecia,  nella  no- 
marchia  di  Livadia.  Ha  8200  ab. 

PETRA  Carlo.  Giureconsulto,  nato  il  1629  a  Va- 
stogirardi  nel  Molise,  morto  in  Napoli  verso  il  1707. 
Tenne  varie  cariche  onorevoli  nella  pubblica  ammi- 
nistrazione del  ream.e  napoletano.  Lasciò  varie  opere. 

PETRA  Vincenzo.  Cardinale,  nato  nel  1662  a  Na- 
poh,  morto  nel  1747  a  Roma.  Ebbe  grande  influenza, 
presso  i  papi  Innocenzo  XII  e  Benedetto  XIIL 

PETRALIA  SOPRANA.  Città  della  Sicilia,  in  pro- 
vincia di  Palermo  e  circondario  di  Cefalù.  Dista  da 
quest'ultima  28  kiji.  a  SE.,  e  sorge  a  1147  m.  di 
altezza,  sopra  il  versante  occidentale  del  monte  di 
Antenna  Ganci,  nella  catena  delle  Madonie.  Conta 
colle  frazioni  7300  ab. 

PETRALIA  SOTTANA.  Altra  città  della  Sicilia  in 
provincia  di  Palermo  e  circondario  di  Cefalù,  alla 
sorgente  di  un  affluente  di  sinistra  dell'Alto  Salse. 
Conta  colle  frazioni  8600  ab.  ed  ha  cave  di  schisto 
bituminoso,  miniere  di  solfo  e  di  ferro,  e  alcuni  mo- 
lini.  Possiede  belle  chiese  con  buoni  dipinti. 

PETRALITI.  Monti  elevati  dell'interno  della  Si- 
cilia, i  quali  formavano  i  confini  delle  tre  valli  in 
cui  dividevasi  anticamente  l'isola. 

PETRARCA  Francesco.  Uno  dei  quattro  massimi 
poeti  italiani.  Nacque  in  Arezzo,  nel  1304,  da  ser 
Pietro  di  Parenzo,  detto  ser  Petracco,  esiliato  ccn 
gli  altri  di  parte  Bianca.  Il  padre  voleva  farne  un 
giurista,  ma  ingenite  e  invincibili  tendenze  porta- 
vano il  figliuolo  verso  gli  studi  letterari;  così 
che,  mortogli  il  genitore,  abbandonò  la  giurispru- 
denza a  cui  si  era  prima  dedicato,  per  reverenza 
fìUale,  a  Montpellier  e  poi  a  Bologna,  per  trasfe- 
rirsi ad  Avignone,  dove  la  sua  famiglia  si  era  già 
stabilita  fin  dal  1313.  In  questa  città  era  allora 
anche  la  sede  della  corte  pontificia;  e  il  Petrarca, 
presi  gli  ordini  minori,  potè  ottenere  alcuni  bene- 
liei  e,  più  tardi,  un  canonicato.  Quindi  viaggiò  lun- 
gamente per  la  Francia,  la  Fiandra,  il  Brabante  e 
parte  della  Germania.  Verso  quest'epoca  compose 
quell'-^f/'ica,  poema  latino  in  esametri  intorno  alla 
seconda  guerra  punica,  per  cui  venne  in  tal  fama 
che  tanto  dai  fiorentini  quanto  da  quelli  di  Parigi 
ebbe  inviti  a  prendere  la  corona  poetica.  Egli  elesse 
Roma;  nella  qual  città,  dopo  aver  sostenuto  una 
solenne  prova,  dietro  favorevole  giudizio  del  dotto 
re  Roberto  di  Napoli,  gli  venne  decretata  la  corona 
d'alloro,  ch'egli  cinse  pubblicamente  in  Campidoglio 
nell'aprile  dell'anno  1341.  Da  allora  in  poi  la  vita 
del  Petrarca  fu  divisa  fra  gli  studi  e  gli  onori  :  co- 
muni, principi  e  pontefici  italiani  lo  adoperarono 
come  legato.  Egli  morì  in  Arquà,  sui  colli  Euganei, 
il  18  luglio  1374:  tutti  rammentano  il  bellissimo 
sonetto  composto  da  Vittorio  Alfieri,  dopo  aver  vi- 
sitata la  camera  ove  morì  il  principe  dei  lirici  ita- 
liani. Le  opere  del  Petrarca  sono  scritte  parte  in 
volgare  parte  ia  latino:  anzi  egli,  seguendo  un'opi- 
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nione  assai  diQusa  a  quei  tempi,  giudicava  la  fa- 
vella dei  Lazio  più  nobile  e  la  sola  idonea  alla  trat- 
tazione di  argomenti  solenni  ed  elevati  ;  ed  è  anche 
noto  come  egli  credesse  di  aver  raccomandato  il 
suo  nome  alla  posterità  col  poema  eroico  V Africa^ 
e  facesse  poco  conto  delle  sue  rime.  Gli  scritti  la- 
tini trattano  di  soggetti  morali,  politici  e  filosoQci, 
e  sono  ammirabili  per  dottrina  e  sapiente  disposi- 
zione delle  parti,  sebbene  inferiori  per  eleganza  di 
dizione  ad  altre  scritture  latine  di  letterati  italiani 
de'  secoli  posteriori.  Tra  essi  ricorderemo  :  il  De 
remediis  utriusque  fortume;  il  De  vita  solitaria;  il  De 
officio  et  virtutÙms  imperatxn'iis  ;  il  De  sua  ipsius  alque 
tnultorum  ignorantia;  il  De  rerum  memorandorum ;  il 
De  viris  illustribus  e  il  De  comtemtu  mundi  o  Secre- 
lum,  il  quale  contiene  le  confessioni  del  poeta  ed 
è  un  dialogo  imaginario  fra  esso  e  sant'Agostino. 
Anche  in  latino  sono  scritte  le  lettere  divise  in  tre 
serie,  familiares^  senile^  e  rime  tilulo;  alcune  in  verso, 
ma  la  maggior  parte  in  prosa;  sono  assai  preziose 
per  le  notizie  che  ci  forniscono  intorno  alla  vita, 
ai  sentimenti  e  alle  idee  del  poeta.  L'opera,  a  cui  il 
l'etrarca  dovette  la  sua  fama  e  Timmortalità,  non 
fu  V Africa^  ma  il  Canzoniere.  Secondo  la  comune 
tradizione,  da  taluni  tuttavia  revocata  in  dubbio,  e 
specialmente  da  quelli  che  sostengono  il  carattere 
puramente  simbolico  della  Laura  petrarchesca ,  il 
Petrarca  fu  inspirato  e  indotto  a  poetare  italiana- 
mente dall'amor  suo  per  Laura  di  Noves,  sposa  ad 
.Ugo  de  Sades,  ch'egli  vide  in  Avignone  il  6  d'aprile 
del  1376  e  della  quale  ardentemente  s'invaghì. 
Le  lodi  di  madonna  Laura  egli  celebrò  non  solo  in 
vita,  ma  anche  dopo  la  sua  morte  ;  altre  rime  del 
Canzoniere  trattano  di  argomenti  politici  o  di  di- 
versa materia;  onds  la  divisione  che  poi  ne  venne 
fatta  dagli  editori  in  tre  parti,  e  cioè  di  Riìne  in 
viti  di  Laura ,  Rime  in  morte  della  stessa  e  Rime 
sopra  argomenti  diversi.  Di  madonna  Laura  trat- 
tano pure  i  Trionfi,  poema  in  terza  rima,  scritto  a 
imitazione  della  Commedia  dantesca.  Il  poeta  finge 
di  avere  avuto  una  visione  nella  quale  gli  apparve 
Amore,  il  giovinetto  trionfatore  degli  uomini,  che 
accende  in  lui  la  fiamma  della  passione  per  Laura  ; 
viene  poi  Laura  stessa,  che,  armata  di  castità,  trionfa 
dell'Amore;  indi  la  Morte  che  trionfa  degli  inna- 
morati e  dei  casti  ;  quindi  la  Fama  che  trionfa  della 
^Nlorte  :  poi  il  Tempo  che  vince  la  Fama  e  infine 
l'Eternità  ch'è  trionfatrice  sul  Tempo.  Riportiamo 
qui  il  giudizio  che  del  Petrarca  dà  il  Carducci  nel 
terzo  discorso  intorno  allo  Svolgimento  della  lette- 
ratura nazioiìale.  «  Come  artist^a,  egli,  uscito  di  un 
popolo  che  faceva  constituzioni  e  commerci,  non 
comprese  il  mondo  fantastico  e  avventuriere  del 
medio  evo,  e  sentì  che  era  finito  co'  poeaii  fran- 
cesi; sentì  che- anche  il  mondo  soprannaturale  e 
cristiano  erasi  chiuso  con  Dante  e  non  avea  certo 
l'intuizione  universale  di  lui;  del  mondo  antico  non 
sontì  che  le  forme  e  non  le  migliori.  Ma  sentì  in 
sé  l'uomo;  e  mentre  gl'infiniti  lirici  del  medio  evo, 
francesi,  tedeschi,  itaUani,  dei  quali  è  mal  vezzo  di 
critici  superficiali  e  ripetitori  l'accusarlo  imitatore, 
lui  originafissimo  e  che  deve  agfi  antecessori  suoi 
qualche  frase  di  cattivo  gusto,  mentre  quei  lirici 
cantarono  o  il  senso  ben  limitato  o  l'idea  molto  in- 
determinata, egli  scoprì  in  se  e  rivelò  l'uomo;  l'uomo 
d«l  medio  evo,  a  cui  la  natura  ha  cominciato  a  h- 
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favellare  da'  libri  de'  poeti  antichi,  l'uomo  del  medio 
evo  in  contrasto  tra  ia  materia  e  la  forma,  tra  il 
senso  e  lo  spirito,  tra  il  cristiano  e  il  pigano.  E 
questo  contrasto  ei  lo  prese  ad  analizzare  e  a  svol- 
gere, per  ogni  verso,  con  tutta  leggerezza  di  tocco, 
con  tutta  delicatezza  di  ombreggiamento,  con  tutta 
misura,  senza  lasciarsi  vincere  la  mano  dalla  pas- 
sione inestetica.  Riprese  l'opera  giovanile  di  Dante, 
movendo  anch'egli  dall'antecedente  lirica  cavalle- 
resca :  ma  Dante  risalì  o  si  smarrì  nel  misticismo. 


Fig.  5663.  —  Petrarca  Francesco. 

il  Petrarca  ritornò  al  naturalismo  ideale,  e  anche 
j>er  questa  parte  apre  l'età  del  Rinascimento  ». 

PETRAZZI  Astolfo.  Pittore  sienese  ,  che  fioriva 
nella  prima  metà  del  XVII  secolo.  Studiò  le  opere 
del  Vanni,  del  Salimbeni,  del  Sorri,  accostandosi 
però  più  allo  stile  di  quest'ultimo.  Tentò  qualche 
volta  la  maniera  paolesca,  tal'altra  quella  dei  Ca- 
racci.  Nello  stile  di  questi  ultimi  dipinse  la  Comu- 
nione di  S.  Gerolamo  agli  Agostiniani:  questo  qua- 
dro fu  da  lui  eseguito  in  Roma ,  e  gli  procacciò 
copiose  ordinazioni,  specialmente  per  Siena.  Nei  suoi 
quadri  sacri  amava  introdurre  leggiadri  e  festosi 
angioletti,  che  aggiungevano  vaghezza  alle  sue  in- 
venzioni. Il  Petra::zi  tenne  nella  propria  casa  scuola 
di  pittura.  Egli  era  nato  a  Siena  nel  1579  mori 
in  patria  nel  1655. 

PETREA.  Chiamavasi  così  anticamente  quel  di- 
stretto dell'  Arabia  che  giaceva  all'  intorno  della 
città  di  Petra,  abitata  dai  Nabatei. 

PETREJO.  Luogotenente  del  console  Antonio  nel 
63  av.  C.  Battè  Catilina  a  Pistoia.  Prese  in  seguito 
le  parti  di  Pompeo  contro  Cesare,  e  fu  da  questo 
battuto  in  Ispagna.  Assistè  alle  battaglie  di  Farsa- 
glia  e  di  Tapso,  nelle  quali  il  suo  partito  fu  vinto, 
e  dopo  l'ultima  egli  e  Giuba  re  di  Numidia  si  uc- 
cisero r  un  r  altro  per  non  cadere  nelle  mani  del 
vincitore. 
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PETRELLA  Enrico.  Maestro  di  musica,  palermi- 
tano, nato  nel  1813,  morto  nel  1877.  Studiò  sotto 
Bellini,  Zengarelli  e  Ruggi,  e  a  17  anni,  compose 
il  Diavolo  color  di  rosa.  La  sua  miglior  opera  buffa 
fu  quella  intitolata:  Le  precauzioni.  Per  la  Scala  di 
Milano  compose:  L'assedio  di  Leida  e  la  Jone.  Sue 
ultime  opere  furono:  La  contessa  d'Amalfi  e  i  Pro- 
messa Sposi. 

PETRELLA  SALTO.  Villaggio  degli  Abruzzi ,  in 
provincia  di  Aquila  e  circondario  di  Città  ducale. 
Dista  da  quest'ultima  15  km.  verso  SE.,  e  sorge 
sul  pendio  del  monte  Rascino,  al  disopra  del  Salto, 
tributario  del  Velino,  affluente  di  sinistra  della 
Nera.  Conta  4300  ab. 

PETRELLA  TIFERNINA.  Borgo  dell'Italia  meridio- 
nale Adriatica,  nel  Molise,  in  circondario  di  Cam- 
pobasso. Dista  14  km.  NE.  dal  capoluogo  e  giace 
presso  la  riva  destra  del  Biferno,  tributario  del- 
l'Adriatico. Conta  2800  ab.,  e  ha  fabbriche  di  te-la, 
di  cotonate  e  di  utensili  in  ferro. 

PETRETTINI  Spiridone.  Nato  nel  1777  a  Corfù, 
fece  gii  studi  a  Padova ,  e  durante  1'  occupazione 
francese  della  sua  isola,  nel  1798,  ricoverò  a  Ve- 
nezia, ove  morì  il  21  marzo  1833.  Va  ricordato 
per  le  buone  traduzioni  con  commenti  della  Storia 
romana  di  V.  Patercolo  e  delle  Opere  scelte  di  Giu- 
liano imperatore. 

PETRICOLA.  Genere  di  molluschi  lamellibranchi, 
appartenenti  ai  Dimiarii,  affini  alle  Venusmee,  di- 
stinti specialmente,  perchè  vivono  nell'interno  delle 
pietre.  Hanno  conchiglia  bivalve  ,  quasi  trigona  , 
però  inequilatera,  colla  cerniera  dotata  di  due  denti 
su  arabo  le  valve  o  almeno  su  di  una  di  queste. 
La  P.  lamellosa  è  lunga  24  mm. ,  coperta  di  lamine 
trasversali  dritte,  linamente  striate.  E  comune  nel 
Mediterraneo  fra  i  calcari  porosi.  La  P.  ochrolcica 
è  più  linamente  striata  ed  abita  fra  le  sabbie.  Fu 
ritrovata  anche  fossile  nei  terreni  pliocenici. 

PETRIERO.  Specie  di  mortaio,  meno  ricco  di  me- 
tallo del  mortaio  ordinario ,  del  calibro  di  centi- 
metri 40  circa,  avente  la  camera  di  forma  tronco- 
conica. Si  adoperò  sin  verso  la  metà  del  presente 
secolo  negli  assedi  per  scagliare  ciottoH  sulle  truppe 
nemiche,  quando  queste  erano  ad  una  distanza  in- 
feriore ai  200  metri. 

PETRIFICAZIONE.  Questa  operazione  della  natura, 
da  non  confondersi  però  colla  fossilizzazione  né  colle 
incrostazioni,  si  verifica  quando  un  corpo  organiz- 
zato si  presenta  come  una  vera  pietra,  e  conserva 
la  sua  forma  primitiva,  giacche  è  avvenuta  una 
surrogazione  per  parte  di  sostanze  minerali  nella 
materia  organica,  mentre  nella  fossilizzazione  questa 
rimane,  e  così  pure  nelle  incrostazioni.  La  petriti- 
cazione  si  può  distinguere  in  calcarea  e  siliciosa: 
quella  si  riscontra  specialmente  sulle  conchiglie  dei 
molluschi,  per  il  che  non  è  raro  di  trovare,  in  difTe- 
renti  strati  della  crosta  terrestre,  avanzi  petrificati 
di  conchiglie  di  polipi;  questa  si  p  odusse  pure  in 
terreni  calcarei,  ma  allorquando  la  selce  si  trovò 
in  gran  quantità  ed  in  condizioni  tali  da  venir 
sciolta  in  un  liquido  che  compenetrò  la  sostanza  or- 
ganizzata. Di  questa  petrificazióne  si  hanno  esempi, 
sebben  più  rari,  nei  terreni  cretacei  in  cui  si  pos- 
sono riscontrare  conchiglie  totalmente  mutate  in 
selce,  come  si  trovarono  parti  di  piante,  tronchi 
interi  trasformati  in  silice. 
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PETRINI  Pietro.  Scienziato ,  nato  a  Pistoia  nel 
1785,  morto  nel  1822.  Fu  lettore  straordinario  di 
fisica  a  Pisa,  poi  professore  di  matematica  al  liceo 
Forteguerri  di  Pistoia.  Fece  esperienze  sulle  om- 
bre colorate  e  sui  colori  imaginari  delle  ombre,  pre- 
venendo le  scoperte  di  Prieur.  Descrisse  i  risul- 
tati de'  suoi  studi  nelle  Memorie  della  società  ita- 
liana di  Modena.  Pubbhcò  anche  Memorie  sulla  pittura. 

PETRINI  Pietro  Antonio.  Nacque  a  Palestrina  il 
9  febbraio  1722.  Laureato  in  diritto,  fu  segretaria 
di  Rota,  e  ottenne  altre  cariche  alla  corte  ponti- 
ficia. Cessò  di  vivere  in  Roma  il  26  luglio  1803. 
Abbiamo  di  lui  un'elegante  versione  della  Poetica 
d'Orazio  lodata  dal  Metastasio,  dal  Bettinelli  ed  an- 
che da  Voltaire  (Roma  1777);  abbiamo  anche  le 
Memorie  Prenestine  in   forma  di  annali  (ivi  1798). 

PETRINIA.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella  Croa- 
zia, a  50  km.  SE.  da  Agram  ,  e  sulla  riva  destra 
della  Kulpa,  affluente  di  destra  della  Sava.  Conta 
4100  ab.  ed  esercita  la  bachicoltura. 

PETRIOLO.  Villaggio  delle  Marche,  in  provincia 
e  circondario  di  Macerata,  a  8  km.  S.  dal  capo- 
luogo. Sorge  sulla  Fiastra,  affluente  di  destra  del 
Chienti,  tributario  dell'Adriatico,  e  conta,  colle  fra- 
zioni, 2400  ab. 

PETRITOLI.  Villaggio  delle  Marche,  in  provincia 
di  Ascoli  e  circondario  di  Fermo,  a  12  km.  SO. 
da  quest'ultimo.  Sorge  suU'Aso,  tributario  dell'Adria- 
tico, e  conta  colle  frazioni  2900  ab. 

PETRIZZI.  Borgo  delle  Calabrie ,  in  provincia  e 
circondario  di  Catanzaro.  Dista  23  km.  SO.  dal  ca- 
poluogo e  sorge  sulle  pendici  d'una  collina  che  do- 
mina la  riva  sinistra  dell'  Ancinale ,  a  5  km.  dal' 
mar  Jonio.  Conta  2000  ab.  Fu  quasi  interamente 
distrutto  dal  terremoto  del  1783. 

PETROBRUSIANI.  Eretici  del  medio  evo,  seguaci 
di  Pietro  di  Bruys.  Questi,  semplice  laico,  nato 
nel  Delfìnato  verso  il  1110,  percorseli  suo  paese, 
e  poi  si  diresse  coi  suoi  seguaci  per  la  Provenza 
e  la  Linguadoca ,  saccheggiando  le  chiese,  abbat- 
tendo le  croci,  e  distruggendo  gli  altari.  Enrico  di 
Bruys  insegnò  una  dottrina,  di  cui  diamo  i  capi  prin- 
cipali: 1.*^  iSegava  la  necessità,  anzi  l'utilità  del  bat- 
tesimo pei  bambini,  prima  che  arrivino  all'uso  di  ra- 
gione, dicendo  che  la  fede  attuale  salva  l'uomo  me- 
diante il  battesimo.  2.°  Voleva  che  non  si  avessero  a 
fabbricare  chiese,  anzi  distruggere  le  esistenti  ba- 
stando per  lui  il  pregare  in  qualsiasi  luogo,  anche 
il  meno  decente.  3.°  Esportava  e  bruciava  tutte  le. 
croci,  dovendo  i  cristiani  avere  in  orrore  tutti  gli 
strumenti  della  Passione  di  G.  C.  4.''  Diceva  Gesù 
Cristo  non  realmente  presente  nella  Eucaristia,  e 
quindi  inutile  la  celebrazione  della  Messa.  5.°  In- 
segnava finalmente  che  i  sacrifizi ,  le  elemosine  e 
le  orazioni  non  apportano  verun  sollievo  alle  anime 
dei  trapassati  che  sono  nel  Purgatorio.  Disprezzava 
inoltre  il  Vecchio  Testamento ,  vietava  le  lodi  a 
Dio  e,  secondo  parecchi  scrittori,  viene  accusata 
eziandio  di  manicheismo,  perciocché  dicevano,  egli 
ammetteva  due  principii  come  gli  antichi  maiu- 
chei.  I  Petrobrusiani  vennero  condannati  nel  se- 
condo concilio  di  Laterano  l'anno  1 139.  Gli  abitanti 
cattolici  di  S.  Egidio  bruciarono  vivo  Pietro  di 
Bruys  nella  loro  città  l'anno  1145.  I  protestanti 
fanno  ordinariamente  di  Pietro  di  Bruys  un  snnt*i 
riformatoi-s  ad  uno  dei  loro  patriarchi,  di  cui  Dn> 
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in  mezzo  alla  corruzione  della  Chiesa  cattolica  si 
è  servito  onde  perpetuare  la  verità  del   vangelo. 

PETROCELIA.  È  un'alga  marina,  non  rara,  spet- 
tante all'ordine  delle  Carposporee  ed  al  sott' ordine 
delle  Kodoficee  o  Floridee:  appartiene  al  grappo 
delle  Floridee  filamentose,  e  le  tetraspore,  che  sono 
gli  organi  riproduttivi,  si  generano  entro  un  arti- 
colo cellullare  interposto;  cioè  una  delle  cellule  dei 
filamenti  del  tallo  s'ingrossa  a  poco  a  poco  dando 
luogo  ad  un  tetrasporangio,  dal  quale  usciranno  a 
maturanza,  gli  organi  agaraici. 

PETROCORn.  Antica  tribù  della  Gallia  Celtica  che 
aveva  per  capoluogo  Vesunna.  Ne  venne  il  nome 
all'attuale  Perigord. 

PETROCORIO  o  PETRICORDIO  Paolino.  Scrittore 
ecclesiastico,  nativo 
di  Perigueux  {Pe- 
trocorii)^  visse  nella 
seconda  metà  del 
secolo  V  d.  C.  A 
richiesta  dell'amico 
Perpetuo,  vescovo 
di  Tours,  mise  in 
versi  esametri  la 
vita  di  S.  Martino 
di  Tours.  Le  su.r 
opere  sono,  oltre 
l'anzidetta:  De  vi- 
sitalione  nepotuli  sui. 
descrizione  d'una 
guarigione  miraco- 
losa fatta  da  S,  Mar- 
tino ;  De  oranlibus, 
versi  scritti  sopra 
una  chiesa;  Pej^pe 
tuo  episcopo,  episto- 
la. Furono  prima- 
mente stampate  nel 
1 585  e  nella  Biblio- 
theca  Patrum;  final- 
mente a  Lipsia  nel 
1086. 

PETROGNATO. 
Genere  di  insetti 
coleotteri  tetrameri 
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mente  giallognolo,  dicesi  nafta;  però  generalmente  ò 
bruno-rossastro  o  nero  e  vischioso.  Talora  è  per- 
sino solido  e  prende  in  tal  caso  il  nofne-di  bitume 
o  catrame  minerale.  Si  riscontra  o  in  forma  di  goc- 
cioline alla  superficie  di  molte  soro:enti  oppure  coin- 
penetra  rocce  di  varie  natura  delle  regioni  vul- 
caniche e  in  vicinanza  di  depositi  di  combustibili 
fossili.  Note  da  tempo  antichissimo  sono  le  sorgenti 
di  Nafta  dei  dintorni  di  Baku  sul  Mar  Caspio  e 
di  Schiras  in  Ferma.  Le  sorgenti  petrolifere  di 
Amia  no  presso  Parem,  a  Sassuolo  nel  Modenese , 
nell'Appennino  Toscano,  presso  Girgenti  in  Sicilia, 
sono  pur  famose  fin  dal  tempo  dei  romani.  La 
produzione  maggiore  però  si  fa  nell'America  setten- 
trionale, dove  le  sorgenti  di  petrolio  si   estendono 


Fig.  5664.  ^  Sorgenti  dì  petrolio  presso  Baku. 


appartenenti  alla  famiglia  dei  Longicorni  e  propria- 
mente ai  Lamiarii.  Ne  è  tipo  il  P.  gigas,  proprio  del- 
l'Africa occidentale,  che  forma  una  delle  più  grandi 
specie  della  famiglia,e-e  la  cui  larva  vive  nell'interno 
djl  Baobab. 

PETROJANNITI.  Eretici  vcosì  nominati  da  Pietro 
figlio  di  Giovanni  di  Biron  nel  Perigord,  che  circa 
il  1197  insegnò  che  G.  C.  era  ancor  vivo  allorché 
ricevè  il  colpo  di  lancia.  Venne  pure  accusato  di 
aver  difeso  i  sogni  del  beato  Gioachino,  fondatore 
della  Congregazione  di  Flora,  e  di  aver  sostenuto 
che  il  battesimo  era  una  cerimonia  esteriore,  la 
quale  non  compartiva  veruna  grazia  ;  che  l'animii 
ragionevole  non  era  la  forma  dell'uomo  ;  ch'egli  solo 
aveva  l'intelligenza  del  vero  senso  nel  quale  gli 
Apostoli  avevano  predicato  il  Vangelo. 

PETROLIO,  Chiamato  altrimenti  olio  di  sasso,  olio 
di  pietra,  olio  di  Gahian,  lucilina,  è  un  bitume  co- 
stituito da  una  miscela  di  molti  idrocarburi  liquidi. 
È  più  leggiero  dell'acqua  e  facilmente  infiammabile. 
Se  è  perfettamente    liquido  ed  inccloro  o  leggier- 


dalla  frontiera  del  Canada  e  degfi  Stati  Uniti  sino 
all'Alabama  e  tale  sostanza  è  fornita  da  pozzi  pr.i- 
ticati  artificialmente  oppure  da  sorgenti  naturali. 
L'estrazione  è  sempre  pericolosissima.  Allo  scopo 
di  renderlo  buon  materiale  da  illuminazione ,  il 
petrolio  si  sottopone  ad  un'  operazione  di  raffi  - 
namento  e  colla  distillazione  viene  spogliato  delle 
sostanze  più  volatili  conosciate  sotto  il  nome  di 
eteri  del  petrolio,  dai'-quali  si  ottiene  la  benzina;  e 
gli  idrocarburi  più  pesanti,  che  rimangono  come 
residui  nella  raffinazione  del  petrolio,  servono  come 
lubrificanti  per  estrarre  la  paraffina,  ecc.  Il  petrolio 
serve  anche  per  sciogfiere  le  resine,  per  l»  fabbri- 
cazione di  vernici,  per  medicamenti  e  per  altri  usi 
ben  noti.  Molti  mineralogisti  ritengono  sia  il  prodotto 
della  distillazione  lenta  e  ad  alta  temperatura  tanto 
dei  litantraci  quanto  dei  minerali  bituminosi  :  altri 
invece  pensano  e  tra  questi  il  MendelejelT,  lo  Stop- 
pani  e  il  Berthelot,  che  abbia  origine  dà  resti  ani- 
mali e  specialmente  vegetali;  ed,  in  vero,  a  rinforzare 
tale  opinione    sta  il  fatto   che  da    molte  ligniti  si 
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può  mediante  distillazione  secca  ricavare  parafTìna 
o  un  liquido  simile  al  petrolio.  Riguardo  alla  cro- 
nologia, può  dirsi  che  il  petrolio  sgorga  ad  rocce 
appartenenti  a  qualunque  epoca  geologica,  dalle  si- 
luriane  antiche  alle  terziarie  recenti,  e,  in  Italia  spe- 
cialmente, dalle  formazioni  mioceniche  e  dalle  cre- 
tacee. Litologicamente  le  rocce  più  imbevute  di 
tale  olio  di  sasso  sono  le  arenarie,  le  quarziti  schi- 
stose,  certe  marne,  molti  calcari  a  puddinga.  — 
Jn  medicina  il  petroho  trova  utili  applicazioni  come 
parassiticida.  Il  professor  Cantani  lo  propose  con- 
tro la  tigna  ,  il  Calassi  ne  vanta  la  benefica  in- 
Uuenza  contro  la  tosse  ferina  (per  inalazione);  al- 
tri ebbero  a  lodarsene  come  detersivo  e  cicatriz- 
zante, applicandolo  in  compresse  sopra  piaghe  tor- 
pide ed  inciprignite;  il  professor  Paul  gli  dà  la  pre- 
ferenza ad  altri  rimedi  contro  la  ptiriasi  del  pube 
e  contro  la  scabbia  (in  quest'ultimo  caso  egli  suole 
adoperare  un  sapone  contenente  il  dieci  per  cento 
di  petrolio  ;  tre  o  quattro  insaponature,  praticate 
in  un  solo  giorno,  basterebbero  alla   guarigione). 

PETROMIZONTIDI.  Famiglia  di  pesci  Ciclostomi, 
caratterizzati  dalle  7  aperture  branchiali  che  pre- 
sentano da  ambo  i  lati  del  collo  ;  la  loro  pelle  si 
rialza  sul  dorso,  presso  la  coda,  in  forma  di  cresta 
longitudinale;  il  loro  anello  mascellare  è  armato  di 
robusti  denti,  la  lingua  porta  2  serie  longitudinali 
di  piccoli  denti.  Le  Lamprede  (V.)  sono  i  princi- 
pali rappresentanti  dei  Petromizontidi. 

PETRÓNA.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Catanzaro  e  circondario  di  Cotrone,  a  30  km.  SO. 
da  quest'ultimo.  Sorge  sopra  un  affluente  di  sini- 
stra del  Cl'occhio,  tributario  del  golfo  di  Squillace, 
e  conta  2800  ab. 

PETRONE  Damiano.  Parroco  di  Montagnano  nel 
Molise  (IG59-1710):  diffuse  l'amore  dell'agricoltura, 
imponendo  ai  suoi  penitenti,  in  espiazione  delle  loro 
colpe,  un'opera  agraria,  piantare  un  albero  frutti- 
fero, innestarne  alcuno,  e  simili  ;  forniva  egli  stesso 
ai  più  poveri  alberi  e  zappe.  Quando,  40  anni  dopo 
la  sua  morte,  il  Calanti  ne  tracciò  la  vita  benelica, 
parve  ch'egli  avesse  creato  un  mito  o  un  simbolo. 
C.  Cantù  scrive  che  rigenerò  addirittura  il  suo  paese. 

PETRONI  Riccardo.  Cardinale  dell'ordine  dei  dia- 
coni, nato  a  Siena  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimoterzo  e  morto  a  Cenova  nel  1313  o  1314. 
Kra  stato  elevato  a  questa  carica  da  Bonifacio  Vili 
nel  1298  in  considerazione  della  sua  dottrina  pro- 
fonda nelle  leggi  :  a  lui  anzi  aveva  commesso  l'esame 
del  sesto  libro  delle  Decretali  da  sé  compilato,  in 
uno  ai  revisori  Longhi  e  FredoI,  onde  fu  ridotto 
in  quell'ordine  in  cui  l'abbiamo.  Clemente  V  lo  fece 
legato  d'  Italia.  Come  inquisitore  della  fede  con- 
dannò i  Dulcinisti. 

PETRONI  Stefano  Egidio.  Letterato  toscano,  n:ito 
il  15  novembre  1770  a  S.  Feliciano,  presso  Peru- 
gia e  morto  verso  il  1845.  Tra  le  varie  sue  opere 
ricorderemo  la  Napoleonide,  poema  lirico-numisma- 
lico,  composto  di  100  medaghe  e  100  odi  sulle 
gesta  del  Buonaparte,  e  un  altro  poema  in  cinquanta 
canti,  intitolato:  \e. Gesta  navali  britanniche  dal  grande 
Alfredo  sino  a  questi  ultimi  tempi. 

PETRONIA  GENTE.  Antichissiuia  gente  plebea  di 
Koma.  Appartennero  ad  essa:  —  Petronio  Sabino, 
cli:^  visse  ai  tempi  di  Tarquinio  il  Superbo,  e,  se- 
condo la  traduzione,  avrebbe  ottenuto  da  M.  Tullio 
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0  M.  Atilio,  il  permesso  di  trascrivere  i  Libri  Sibil- 
lini. —  Petronio.  Tribuno  dei  militi ,  che  fu  con 
Crasso  nella  guerra  partica.  —  Petronio  C.  Gover- 
natore dell'Egitto,  nell'anno  22  avanti  Cristo  e  de- 
bellatore degli  Etiopi  che  ,  sotto  il  comando  della 
regina  Candace ,  avevano  invaso  quella  regione. 
—  Petronio  C.  Uccisosi  imperando  Nerone  e  da 
molti  ritenuto  lo  stesso  scrittore  del  Satyricon. 

PETRONILLA  {Santa).  Vergine  e  martire,  vissuta 
in  Roma  al  tempo  degli  Apostoli  :  fu  sepolta  lungo 
la  via  Ardeatina,  ov'erano  anticamente  una  chiesa 
ed  un  cimitero  del  suo  nome.  Sua  commemorazione, 
31   maggio. 

PETRONIO.  Figliuolo  di  Petronio,  prefetto  del  pre- 
torio: nel  430,  essendo  morto  S.  Felice,  vescovo 
di  Bologna,  venne  eletto  da  papa  Celestino  I  ret- 
tore di  quella  diocesi.  A  lui  si  deve  la  riedificazione 
della  cattedrale  bolognese  e  di  altre  chiese  e  mo- 
numenti pubblici.  La  pietà  de'  suoi  costumi  e  delle 
sue  opere  lo  fece  venire  in  fama  di  santo;  e  come 
tale  venne  canonizzato  dopo  la  scoperta  delle  re- 
liquie di  lui,  accaduta  nel  1141.  Nel  1211  Bologna, 
che  conta  fra  i  p;itroni  della  città  S.  Petronio,  gli 
eresse  una  chiesa  in  suo  onore:  un'altra  più  splen- 
dida venne  edificata  nel  1390. 

PETRONIO.  Scrittore  ellenico  di  cose  farmaceu- 
tiche, vissuto,  a  quanto  sembra,  nel  primo  secolo 
dell'era  volgare.  E  noto  solo  per  essere  mentovalo 
da  Dioscoride,  da  Plinio  e  da  Galeno. 

PETRONIO  Arbitro.  Satirico  romano  de'  tempi  del- 
l'impero: non  si  hanno  notizie  sicure  intorno  alla 
sua  persona,  sebbene  sembri  doversi  identificare 
con  quel  C.  Petronio ,  del  quale  parla  Tacito  nel 
decimosesto  libro  degli  Annali  al  capitolo  XVIII. 
E  allora  sarebbe  vissuto  a'  tempi  di  Nerone,  arhiter 
elengantice,  ossia,  come  traduce  il  Davanzati  «  mae- 
stro delle  delizie  »  del  suo  signore  ;  proconsole  e 
poi  console  in  Bitinia,  avrebbe  dimostrato  non  co- 
mune fermezza  e  sagacia  nel  disbrigo  degli  aflari; 
caduto  in  disgrazia  dell'imperatore,  per  le  trame 
di  Tigellino,  si  sarebbe  tolta  la  vita  nell'anno  66 
dopo  Cristo.  Plinio  invece,  nel  XXXVII  libro  cap.  2 
della  sua  Storia  naturale  ,  attribuisce  la  morte  di 
questo  cortigiano  ad  una  ricchissima  tazza  di  pietra 
orientale,  di  cui  Nerone  volle  divenire  erede.  L'o- 
pera, che  va  sotto  il  nome  di  Petronio  Arbitro ,  è 
Sat'jricon  ,  il  quale,  insieme  alV Apolochyntosis  di  Se- 
neca, appartiene  a  quel  genere  di  satira  già  colti- 
vato da  Ennio  e  da  Varrone.  Il  Satyricon  era  una 
specie  di  romanzo,  in  cui  si  narravano  diverse  av- 
venture di  viaggio.  Dei  venti  libri  di  cui  esso  con- 
stava a  noi  non  rimasero  che  vari  frammenti  nei 
((uah  un  Uberto,  di  nome  Eucolpio,  racconta  un  suo 
viai^gio  nell'Italia  inferiore  in  compagnia  di  Gittone 
e  di  Ascilto,  La  narrazione  più  notevole  è  quella 
della  cena  di  Triinalcione,  vivo  e  parlante  raggua- 
glio d'uno  de'  sontuosi  conviti  tanto  cari  a'  ricchi 
e  ai  potenti  romani.  Questo  frammento  non  venne 
scoperto  che  in  un'epoca  assai  recente,  cioè  verso 
la  metà  del  secolo  scòrso,  in  un  manoscritto  dal- 
mata di  Trau  e  pubblicato  primamente  a  Padova, 
nell'anno  1664.  Il  Satyricon  è  una  mescolanza  di 
prosa  e  poesia,  assai  pregevole  sia  per  l'uso  della 
lingua,  sia  come  vivace  pittura  dei  costumi  dell'età 
e  per  le  frequenti  allusioni  satiriche  a  personaggi 
contemporanei.  Dei  tratti  poetici  i  65  senari  sulla 
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Troiae  halosìs  sono  «na  parodia  dei  canni  di  Ne- 
rone, i  :>85  esametri  sul  bellum  civile  una  paj'odiu 
della  maniera  di  Lucano.  Una  buona  edizione  la- 
tina delle  satire  di  Petronio  è  quella  pubblicata  a 
Berlino  dal  Weidmann  nell'anno  188*2;  contiene  in 
aggiunta  il  liber  priaveorum.  Quanto  alle  versioni 
italiane  di  questo  scrittore,  esse  abbondano  ;  ma  non 
tutte  sono  egualmente  pregevoli.  Il  dottissimo  Ar- 
gelati  nella  sua  Biblioteca  dei  Volgarizzatori,  cita  / 
successi  di  Eumolpione  portali  nella  nostra  lingua  da 
Ciriaco  Basilico  (Napoli  1678);  le  Opere  di  Petronio 
Arbitro  tradotte  in  versi  italiani  da  Giulio  Cesare  Be- 
celli;  ma  di  quest'ultima  versione  non  si  ha  altra 
notizia.  Le  due  traduzioni  migliori  sono  quelle  del 
cremonese  Vittorio  Lancetti,  nato  nel  1767  e  morto 
nel  1851,  e  l'altra  recentissima  del  Cesareo:  due 
buoni  saggi  di  versione  di  Petronio,  lasciarono  Luigi 
Carrer  e  Antonio  Cesari.  All'umanista  Poggio  Brac- 
ciolini va  ascritto  il  merito  della  scoperta  del  ma- 
noscritto latino  contenente  il  Satgricon. 

PETROPAULOWSK.  Città  della  Russia  centrale 
asiatica,  a  280  km.  0.  da  Omsk.  Sorge  sulla  destra 
deiriscim  affluente  di  sinistra  dell'lrtish  e  conta 
14-.000  ab.  Situata  sulla  grande  via  che  mena  da 
Kazan  e  Oremburgo  a  Omsk,  Petropaulovsk  è  già 
fuori  del  territorio  chirghizo  ed  i  suoi  dintorni  sono 
popolati  da  slavi.  Però  essa  è  un  luogo  d'appro- 
vigionamento  per  i  nomadi  i  quali  vengono  inoltre 
a  portarvi  le  loro  derrate  e  il  loro  bestiame.  Più 
di  3000  di  essi  si  sono  stabiliti  in  città  a  fianco 
dei  russi.  Le  rovine  dell'antica  fortezza,  situata  a 
30  m.  al  di  sopra  del  iiurae ,  danno  un  carattere 
pittoresco  al  paesaggio.  Vi  sono  4  chiese,  fra  cui 
la  cattedrale  sopra  un'altura,  4  moschee  e  una  tren- 
tina tra  fonderie  di  grasso,  fabbriche  di  sapone  e 
di  colla,  concerie  di  pelli,  e  fornaci  di  laterizi. 

PETROPAULOWSKI  o  ST.  PETER-PAUL.  Citià  della 
Siberia  orientale,  nella  provincia  del  Littorale  o  Pri- 
niorskaì'a.  Sorge  nella  penisola  di  Kamsc-atka,  sulla 
costa  occidentale  del  mare  di  Behring,  a  275  km. 
NE.  dal  capo  Lopatka,  ed  ha  500  ab.  Il  suo  porto 
naturale  supera  in  beltà  e  grandezza  i  porti  cele- 
bri di  Rio  Janeiro  e  di  Sydney  ed  è  riparato  da 
un  anfiteatro  di  monti  vulcanici  alti  3000  m.  Tutte 
le  navi  di  qualunque  grandezza  vi  possono  ancorare. 
Però  esso  è  chiuso  per  troppi  mesi  dell'anno  dai 
ghiacci.  Ebbe  un  periodo  di  splendore  all'epoca 
d'oro  della  pesca  della  balena  in  quei  paraggi,  poi 
decadde,  soprattutto  dopo  il  bombardamento  della 
flotta  anglo-francese  nel  1855.  Il  commercio  delle 
pelltcce  vi  è  monopolizzato  dagli  americani.  Due  mo- 
numenti in  legno  vi  ricordano  Behring  e  La  Perouse. 

PETROPOLIS.  Città  del  Brasile  ,  nello  stato  di 
Rio  Janeiro.  Sorge  a  48  km.  N.  da  Nichteroy,  alla 
sorgente  del  Piabanha  affluente  di  destra  della  Pa- 
rahyba  do  Sul  e  nella  pittoresca  serra  dos  Orgaos. 
Conta  8400  ab.  ed  è  la  residenza  estiva  preferita 
dai  ricchi  abitanti  di  Rio  Janeiro.  Deve  la  sua  ori- 
gine a  una  defle  più  antiche  e  fiorenti  colonie  te- 
desche. Ne  parte  la  celebre  via  Unione  e  Industria 
che  va  a  Juiz  de  Fora  nello  stato  di  Minas,  via  che 
fu  per  un  certo  tempo  la  meraviglia  del  Brasile, 
ma  che  ora  ha  perduto  molto  della  sua  importanza 
dopo  la  costruzione  della  feiTovia  Don  Fedro  If,  che 
conduce  più  rapidamente  a  quelle  fiorenti  pianta- 
gioni del  caflè. 


PETROWSK.  743 

PETROSELCE.  È  un  silicato  d'alluminio  della 
formoia  KoA/SigOg,  e  precisamente  una  varietà 
di  Fedspato,  e  si  riscontra  nelle  medesime  località 
di  questo,  nel  gruppo  del  S.  Gottardo,  nei  graniti 
di  Baveno,  a  Montorfano,  nell'isola  d'Elba  ed  in  altre 
varie  località.  Trovasi  nei  graniti  in  vene,  in  am- 
massi, ed  anche  in  strati:  in  masse  e  filoni  nei 
terreni  di  cristallizzazione,  e  può  contenere  anche 
fossili.  Alcuni  mineralogisti  ritengono  la  Petroselce 
come  un  granito  allo  stato  di  cristallizzazione  im- 
perfetta. 

PETRODTZ.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  io  Baco- 
vina,  a  12  km.  S.  da  Storozynetz.  Sorge  sol  pic- 
colo Sereth  affluente  del  Sereth  e  conta  3300  ab. 

PETROVACZ  o  PETROVATZ.  Città  dell'Austria- 
Ungheria,  nella  Bosnia,  all'estremo  SE.  di  una  vasta 
pianura  che  si  stende  verso  NO.  per  una  cinquan- 
tina di  chilometri.  Ha  2600  ab.  ed  è  ornata  dalle 
rovine  d'un  antico  castello  forte. 

PETROVOSZELLO.  Villaggiodell'Austria-Ungheria, 
nella  Croazia,  a  12  km.  SE.  da  Nova-Gradisca. 
Conta  3600  ab.  —  Petrovoszello.  Villaggio  dell'Un- 
gheria meridionale,  nel  comitato  di  Bacs-Bodrog, 
sulla  riva  destra  del  Tibisco.  Ha  7300  ab.  —  Pe- 
trovoszello. Villaggio  dell'Ungheria  meridionale,  nel 
comitato  di  Torontal.  Conta  5400  ab. 

PETROWATZ.  Città  della  Serbia,  a  42  km.  SE. 
da  Pojarevatz  e  sulla  riva  sinistra  della  Mlava.  Ila 
1800  ab.  e  giace  in  mezzo  ad  una  fertile  campagna 
che  produce  un  frumento  rinomato.  Vi  si  lavorano 
anche  miniere  di  carbon  fossile,  laonde  la  città,  cha 
prima  del  1872  non  era  che  un  umile  villaggio,  va 
ora  rapidamente  sviluppandosi. 

PETROWNA  Elisabetta.  Imperatrice  delle  Russie, 
nata  nell'anno  1709  da  Pietro  il  grande  e  Caterina  I. 
Istigata  da  un  barbiere  francese ,  suo  favorito,  di 
nome  Lestocq,  nell'anno  1741,  essendo  morta  Anna, 
usurpò  il  potere  che  doveva  passare  al  di  lei  ni- 
pote Ivano  VL  II  suo  regno,  che  segnò  un'epoca 
di  reazione  contro  la  civiltà  e  di  ostentato  patriotti- 
smo, fu  macchiato  dalle  nudierose  e  sanguinose  per- 
secuzioni contro  gli  stranieri  e  dalla  condotta  diso- 
nesta della  stessa  imperatrice,  che  mutava  politica 
secondo  il  capriccio  de' suoi  amanti.  Tuttavia  non 
si  deve  disconoscerle  il  merito  di  avere  fondata  la 
università  moscovita  e  l'accademia  di  beUe  art  i  di 
Pietroburgo,  e  di  avere  ben  condotta  la  po/^tica 
estera,  togliendo  alla  Svezia  la  provincia  di  Kyme- 
nogerod,  Nislot  e  le  isole  situate  alla  foce  del  Ky- 
raene,  assoggettando  la  Curiandia  e  !a  Semigali la 
e  represso  la  prepotenza  e  le  minacce  dei  mus- 
sulmani e  di  Federico  II  di  Prussia.  Elesse  quale 
suo  successore  Pietro,  duca  di  Holstein-Gottorps , 
e  morì  nell'anno  1761. 

PETROWSK.  Fortezza  e  porto  commerciale  della 
Russia  di  SE.,  nel  Daghestan.  Dista  38  km.  NE.  da 
Temirkhanshura  e  sorge  sulla  riva  occidentale  del 
mar  Caspio.  Conta  3800  ab.  ed  ha  perduto,  dopo 
la  paciticazione  del  Caucaso,  la  sua  importanza 
strategica,  ma  ha  una  discreta  attività  commer- 
ciale grazie  alla  sua  rada,  una  delle  meno  cattive 
del  mar  Caspio.  Le  navi  vi  trovano  un  buon  an- 
coraggio di  6  m.  a  1  km.  dalla  riva.  Nei  suoi  din- 
torni si  estrae  la  nafta.  Si  tratta  di  congiungerU 
con  una  speciale  ferrovia  alle  linee  della  Russia 
europea  e  del  Caucaso.  —  Petrowsk.  Città  della 
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Russia  orientale,  nel  governo  di  Saratof.  Sorge  sulla 
Medvièditza  affluente  di  sinistra  del  Don  e  conta 
16.000  ab.  Ha  fonderie  di  grasso,  conce  di  pelli, 
fornaci  di  laterizi,  distillerie,  birrerie  e  fabbriche 
di  olii  e  di  potassa.  Coltiva  il  lino.  Il  fiume  su  cui 
sorge  non  è  neppure  tìuitabile,  e  quindi  la  citlà 
non  ha  quasi  alcuna  importanza  commei'ciale.  Venne 
fondata  nel  1G98  da  Pietro  il  Grande  per  difendere 
il  paese  contro  i  Tatari  del  Kuban. 

PETROZAVODSK.  Città  della  Russia  settentrionale, 
capoluogo  del  governo  di  Olonetz.  Dista  300  km. 
NE.  da  iPietroburgo  e  sorge  sulla  riva  occidentale 
del  lago  Onega.  Conta  12.500  ab.  ed  ha  una  fon- 
deria governativa  di  cannoni,  conce,  fornaci  di  la- 
terizi e  segherie  a  vapore.  Fa  commercio  dei  ce- 
reali provenienti  da  Rybinsk,  e  del  legname,  del 
pesce  e  delle  pellicce  che  vengono  esportate  a 
Pietroburgo,  con  cui  è  in  comunicazione  in  estate 
coi  batteUi  a  vapore  che  dal  lago  Onega,  per  lo 
Svir,  entrano  nel  Ladoga  e  di  lì  per  la  Neva  arri- 
vano alla  capitale.  La  Lossossinka  divide  la  città 
in  due  parti:  la  Citlà  propriamente  detta  e  il  quar- 
tiere dell'  Ufficina,  dove  sorge  appunto  la  fonderia 
di  cannoni  che  vi  fu  istituita  da  Pietro  il  Grande 
nel  1703.  La  cattedrale  in  legno  possiede  un'ico- 
nostasi abbastanza  curiosa.  Il  boschetto  di  Pietro  è 
formato  degli  alberi  che  vi  furono  piantati  da  quel- 
l'imperatore. Sul  lago  sorge  un  faro  che  ha  la  por-  • 
tata  di  35  km. 

PETRUCCI  Giuseppe.  Letterato  e  gesuita,  nato  a 
Termi  il  15  marzo  1747  e  morto  il  20  aprile  1826. 
Tradusse  le  Opere  di  Tacito  e  gli  Inni  di  Callimaco  : 
lasciò  anche  varie  poesie  latine. 

PETRUCCI  Ottavio.  Tipografo  italiano,  nato  a  Fos- 
sombrone  verso  il  1470  ;  ignorasi  in  quale  anno 
sia  morto.  Esercitò  l'arte  sua  prima  in  Venezia, 
poi  nella  città  natale.  E  conosciuto  il  suo  nome 
perchè  il  Fétis  gli  attribuisce  l'invenzione  dei  ca- 
ratteri per  la  stampa  della  musica  con  le  legature- 
e  le  combinazioni  allora  in  uso. 

PETRUCCI  Pandolfo.  Tiranno  di  Siena,  nato  verso 
il  1450  e  morto  nel  1512.  Usurpò  il  potere  citta- 
dino nel  1500,  facendo  assassinare  suo  suocero  Nic- 
colò Borghese,  difensore  delle  pubbliche  libertà.  Da 
prima  alleato  di  Cesare  Borgia,  ne  divenne  poi  ne- 
mico; onde  questi  lo  fece  mandare  in  esilio  nel 
1503.  Tuttavia  due  mesi  dopo  fu  richiamato  per 
intromissione  del  re  di  Francia  e  dominò  in  Siena 
incontrastato,  trasmettendo,  alla  sua  morte,  il  sommo 
potere  al  figliuolo. 

PETRUNTI  Francesco.  Fu  chirurgo  distintissimo 
ed  una  delle  glorie  dell'università  di  Napoli,  dove 
mori  nel  maggio  dell'anno  1839.  Lasciò  pubbhcate 
molte  opere,  tra  le  quali  meritano  menzione:  Os- 
servazioni di  lue  venerea  ;  Memorie  chirurgiche  ;  Saggio 
sulle  principali  operazioni  chirurgiche;  Chirurgia  mi- 
nore. Scrisse  di  lui  il  Tipaldo  nella  Biografia  degli 
Italiani  illustri. 

PETSCHAU.  Città  dell' Austria-Ungheria,  in  Boemia, 
a  16  km.  S.  da  KarlsGad.  Sorge  sul  Tepl,  affluente 
di  destra  dell' Eger,  nel  bacino  dell'Elba  e  conta 
2300  ab. 

PETSCHENEG.  Borgo  della  Russia  nel  governo  di 
Karkov  e  a  E.  di  questa  città,  sul  Sievernoi-Donetz. 
Conta  7000  ab. 

PETSGHKI.  Isola  del  mar  Caspio,  dinanzi  alla  baia 


di  Agrachan.    Appartiene    alla  luogotenenza  russa, 
del  Caucaso, 

PETSCHORA  0  PETGIORA.  Fiume  della  Russia  set- 
tentrionale, nel  governo  di  Arcangelsk.  Scende  dal 
versante  occidentale  dei  monti  Urali,  corre  prim.a 
al  N.  e  poi  al  SO.,  quindi  di  nuovo  al  N.,  tinche 
si  getta  per  più  rami  nel  mar  Glaciale  Artico.  Ha 
un  corso  di  1350  km.  e  sarebbe  in  gran  parte  na- 
vigabile se  per  troppo  tempo  dell'anno  non  fosse 
ingombro  dai  ghiacci  e  non  attraversasse  le  tundras^ 
dove  non  esiste  alcuna  agglomerazione  stabile  di 
genti  e  dove  cessa  quindi  ogni  commercio. 

PETTAU,  PETAU  o  PTUJA.  Città  dell' Austria- 
Ungheria,  nella  Stiria.  Dista  23  km.  SE.  da  Mar- 
burg  e  sorge  sulla  riva  sinistra  della  Drava,  af- 
lluente  di  destra  del  Danubio,  e  sopra  la  ferrovia 
Pragerhof-Mura.  Conta  4300  ab.  ed  ha  sorgenti 
acidule  con  stabilimenti  a  Gabernik  e  Kostrvinik. 
Ila  inoltre  vigneti  e  fabbriche  di  rosoli. 

PETT'AZZURRO.  Uccello  passeraceo  del  gruppo 
dei  dentirostri,  scientificamente  detto  Cyanecula  sue- 
vica.  Esso  ha  il  becco  più  corto  del  capo,  un  po' 
incurvato  all'apice  e  intaccato  verso  la  cima,  coda 
troncata,  fulva;  gola  e  gozzo  di  un  azzurro  lucente, 
nel  maschio,  le  timoniere  basali  fulve,  nerastre  al- 
l'apice; nelle  femmine  la  gola  e  il  gozzo  sono  bianco- 
giallastri,  circondati  da  macchie  nere.  Questa  specie 
è  rara  nelle  nostre  contrade. 

PETTEGOLA.  È  così  detto  un  uccello  appartenente 
all'ordine  delle  Gralle  e  corrispondente  alla  specie 
scientifica:  Totanus  calidris.  Esso  ha  il  becco  lungo 
una  volta  e  mezza  circa  la  testa,  la  coda  troncata, 
arrotondata;  le  sue  parti  superiori  sono  cineree 
leggermente  olivastre  con  molte  macchie  nere  e  il 
groppone  bianco.  Non  è  raro  in  Italia  durante  la 
primavera. 

PETTINATURA  DEL  LINO,  CANAPA,  LANA,  ecc. 
Vedi  queste  voci. 

PETTINE.  Piccolo  arnese  per  la  cura  dei  capelli 
e  la  mondezza  della  testa.  Vi  sono  varie  specie  di 
pettini,  e  ciascuno  varia  di  figura,  di  grossezza  e 
di  grandezza,  secondo  l'uso  a  cui  deve  servire.  I 
pettini  inglesi  e  francesi  si  distinguono  per  la  finezza 
del  lavoro.  L'Italia  ne  ha  alcune  fabbriche,  ma  i 
pettini  che  formano  un  ramo  di  esportazione  sono 
quelli  di  Genova,  di  qualità  poco  scelta,  per  lo  più 
smerciati  in  Ispagna.  —  Pettine  chiamasi  pure  uno 
strumento  con  punte  di  ferro  ad  uncini,  col  quale 
si  cai-da  la  lana,  altrimenti  detto  cardo. 

PETTINE.  Genere  di  Molluschi  lamellibranchi  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  Ostreidi  e  alla  sotto- 
famiglia dei  Pectinidi,  di  cui  è  tipo.  Comprende  nu- 
merosissime forme  aventi  i  seguenti  caratteri:  con- 
chiglia bivalve,  libera,  regolare,  inequivalve,  col- 
l'orlo  cardinale  dritto.  Cerniera  senza  denti,  con 
una  fossetta  interna,  trigona,  che  riceve  il  legamento. 
Animale  poco  robusto,  con  un  solo  muscolo  retrat- 
tore, ed  il  mantello  molto  irregolare  nel  suo  con- 
torno, dotato  di  numerosi  tentacoli,  fra  cui  spor- 
gono altri  maggiori,  terminati  da  un  tubercolo  ocu- 
liforme.  Branchie  ampie. Piede  piccolo.  Alcuni  Pettini 
hanno  la  proprietà  di  fissarsi  ai  corpi  sottomarini 
mediante  un  bisso  da  loro  prodotto;  la  maggior  parte 
però  vive  libera,  e  può  nuotare  in  modo  peculiare, 
chiudendo  cioè  le  valve  bruscamente  e  cacciandone 
con  forza  l'acqua,  in  modo  da  ricevere  una  spinta 


PETTIXENGO. 

ili  senso  contrario.  Delle  due  valve  dei  Pecten,  l'una 
è  molto  più  pianeggiante,  l'altra  più  convessa  ;  en- 
trambe hanno  contorno  saborbicolare ,  regolare  e 
sono  ornate  di  coste  radianti,  molto  elegantemente 
e  regolarmente  poste';  l'orlo  estremo  delle  valve  è 
spesso  denticolato  in  corrispondenza  alle  coste.  La 
superficie  interna  non  è  mai  madreperlacea,  uè  la 
superficie  esterna  è  mai  coperta  d'epidermide  cornea. 
Moltissime  specie  di  questo  genere  vivono  attual- 
mente, numerose  pure  sono  quelle  fossili,  tutte  or- 
nate di  bei  colori. 

PETTINENGO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Biella.  Dista  6  km.  NE. 
da  quest'ultima  e  sorge  nel  bacino  del  Cervo,  ai 
piedi  del  monte  Rovella.  Conta  colle  frazioni  2700  ab. 
ed  è  il  centro  di  parecchie  manifatture  che  gii  sono 
aggruppate  all'intorno.  Sopra  un'altura  vicina  sorge 
il  santuario  della  Banchetta. 

PETTINEO.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Messina  e  circondario  di  Mistretta.  Dista  da  que- 
st'ultima 8  km.  a  0.  e  sorge  sul  Pettineo,  picelo 
torrente  tributario  del  mar  Tirreno.  Conta  2500  ab. 

PETTINEO  MUSCOLO.  È  posto  nella  parte 
superiore  ed  anteriore  della  coscia  ed  è  oblun- 
go, schiacciato,  triangolare. 

PETTINIBRANCHI  o  PETTINIBRANCEIATI. 
Cosi  chiamansi  molti  molluschi  Gasteropodi, 
in  cui  le  branchie  presentano  forma  piu- 
mosa o  pettinata.  Questo  sottordine  si  di- 
vide in  3  famiglie:  Trochidi,  Capuloidi  e  Due- 
cinidi.  I  generi  Conus,  Pleurotoma^  Cancellarìa, 
Marginella,  Mitra,  Fasus,  Nassa,  Piramidella^ 
Natica,  Scalaria,  Valvala,  Paludina,  Melania, 
Turrilella,  Chenopus,  Cipiaea,  Tritonium,  Mu- 
rex,  Purpura  sono  i  principali  rappresentanti 
nostrali  di  questo  sottordine;  sono  acqua- 
tici o.  terrestri,  marini  o  d'acqua  dolce. 

PETTmiCORNI.  Famiglia  di  insetti  coleot- 
teri affini  ai  Lainellicorni ,  e  comprendente 
forme  grandi  o  mediocri,  dal  corpo  allungato,  di 
color  cupo,  dalle  zampe  robuste,  terminate  da  forti 
uncini  e  dalie  antenne  relativamente  lunghe,  pie- 
gate a  gomito  e  terminate  da  un  numero  vario  di 
articoli  lamelliformi,  conformati  e  disposti  press'a 
poco  come  i  denti  di  un  pettine.  Il  loro  capo  è 
proporzionatamente  grande,  dotato  di  forti  mandi- 
bole, principalmente  nei  maschi  e  talora  di  appen- 
dici corniformi;  il  torace  è  largo  e  le  elitre  sono 
poco  convesse ,  robuste.  Benché  forti  e  armati ,  i 
Pettinicorni  non  sono  però  insetti  feroci  :  suggono 
gli  umori  che  sgocciolano  dalle  fessure  delle  scorze, 
oppure  si  cibano  di  gemme  e  di  foglie.  Sono  me- 
diocri volatori.  I  generi  Lucanus,  Dorcus,  Plabjce- 
riis ,  Passalus ,  Sinodendron  seno  i  più  noti  rappre- 
sentanti della  famigUa. 

PETTffiOSSO.  Uccello  passeraceo  appartenente  al 
gruppo  dei  dentirostri,  scientificamente  denominut) 
Enjthacus  rubecola.  Esso  ha  il  becco  poco  grosso, 
più  breve  del  capo,  un  po'  incurvato  all'apice  e  un 
po'  intaccato  verso  la  cima,  coda  troncata,  tutte  le 
parti  superiori  di  un  grigio  bruno  olivastro,  la  gola, 
il  petto  ed  il  fronte  di  un  vivissimo  rosso  fulvo, 
l'addome  bianco,  e  fianchi  cinerei.  E  comune  in  tutta 
Italia  come  in  tutta  l'Europa;  abita  luoghi  bassi 
ed  umidi,  i  boschetti,  i  cespugli  non  lontani  dalle 
aeque,  le  parti  più  scure  delle  selve.  Cammina  sal- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 


PETTORALE. 
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tellando,  e  ad  ogni  suo  passo  la  coda  si  agita  dal- 
l'alto al  basso  ;  ma  tali  oscillazioni  sono  ancor  mag- 
giori quando  esso  sta  per  spiegare  il  volo.  Il  suo 
volo  è  irregolare,  leggiero,  tortuoso,  prodotto  &j. 
brusche  battute  d'ala.  I  pettirossi  hanno  un  carat- 
tere inquieto  e  triste,  a  nano  la  solitudine,  non  vi- 
vono mai  neppure  a  coppie  ma  sempre  isolati,  e 
quando  due  individui  si  trovino  vicini  quasi  sempre 
si  provocano  e  si  combattono.  I  pettirossi  però  si 
spaventano  poco  per  l'avvicinarsi  dell'uomo,  si  in- 
troducono talora  nelle  case  abitate,  specialmente 
durante  l'inverno.  Qualora  si  possa  allevare  un  pet- 
tirosso in  domesticità,  esso  diventa  estremamente 
gentile  e  confidente  coll'uomo  che  lo  nutre,  11  canto 
dei  pettirossi  è  triste  e  malinconico,  però  grade- 
vole ;  durante  il  giorno  questi  uccelli  cinguettano, 
ma  sul  far  della  sera  ed  all'alba  spiegano  tutta 
la  loro  potenza  vocale.  Cantano  anche  durante  l'in- 
verno, ma  solo  nelle  belle  giornate.  I  pettirossi  si 
cibano  di  vermi  o  di  piccoli  insetti  principalmente 
allo  stato  larvale,  amano  anche  le  bacche  della  Pi- 
stacia  leniiscus.  Non  inghiottono  un  verme  senza 


averlo  più  volte  battuto  contro  un  corpo  duro.  I 
pettirossi  nidificano  presso  il  terreno,  fra  le  ejbe 
ed  i  muschi,  oppure  nelle  cavità  degli  alberi  ;  de- 
pongono 4-6  uova  bianco-giallognole  o  rossicce, 
coperte  di  piccole  macchie  oblunghe,  di  un  bruno 
chiaro.  I  piccoli  nascono  molto  inetti,  coperti  di 
abbondante  pelurie  nerastra  o  bruna  ed  abbando- 
nano il  nido  spesse  volte  senza  essere  già  atti  a  vo- 
lare. Fino  alla  prima  muta  essi  sono  coperti  di  piu- 
maggio molto  differente  da  quello  degli  adulti.  11 
pettirosso  difficdmente  si  adatta  alla  prigionia  e 
solo  in  rari  casi  vive  nelle  gabbie,  nutrito  eoa  cura 
mediante  animaletti  vivi. 

PETTO.  Anatomicamente,  il  petto  è  la  parte  an- 
teriore del  Torace  (V.)  e  viene  limitato  in  alto  dalla 
gola  e  dalle  spalle,  lateralmente  della  linea  ascel- 
lare mediana,  in  basso  dall'epigastrio  e  degl'ipo- 
condri. Presenta  di  notevole  le  Mammelle  (V.)  e.l 
i  muscoli  pettorali  ("grande  e  piccolo  pettorale),  i 
quali  hanno  una  parte  importantissima  nei  movi- 
menti del  braccio  e  della  spalla  e  nella  inspirazione 
forzata.  Il  petto  può  ossero  deformo  per  rachitismo 
(petto  cilindrico,  carenato,  asimmetrico,  lordosico) 
0  per  enfisema  polmonare  (petto  prominente,  a  botte) 
o  per  essudati  pleurici  e  consecutiva  retraziono 
polmonare  (depressioni  costali). 

PETTORALE  (Muscolo).  Vi  ha  il  grande  ed  il  pre- 
Proprietà  letteraria).  9t 
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PETTOR ANELLO   DI   Mol.lSE. 


colo  pettorale;  appartengono  alla  regicne  anteriore 
superiore  dei  torace  :  il  gran  pettorale  è  un  mu- 
scolo largo,  grosso,  triangolare,  che  si  attacca  per 
una  parte  allo  sterno,  alle  cartilagii)i  delle  prime 
sei  coste,  alla  metà  interna  del  labbro  anteriore 
della  clavicola,  e  per  l'altra  estremità  con  un  ro- 
])usto  tendine  alla  scanalatura  bicipitale  dell'omero; 
avvicina  il  braccio  al  torace,  e,  fisso  il  braccio,  sol- 
leva le  coste;  quindi  è  un  muscolo  inspiratore.  Il 
piccolo  pettorale  sta  sotto  al  precedente  e  dalia  su- 
perficie anteriore  della  3.%  4.*  e  5.^  costa  va  ad  in- 
serirsi all'apofisi  coracoidea:  serve  ad  abbassare  il 
moncone  della  spalla,  e,  fissata  questa,  eleva  le  coste. 
PETTORANELLO  DI  MOLISE..  Villaggio  dell'Italia 
meridionale  Adriatica,  in  provincia  di  Campobasso 


PETTY   GUGLIELMO. 

(o  Molise)  e  in  circondario  di  Isernia.  Dista  da  que- 
st'ultima 7  km.  verso  SE.  e  sorge  sulla  sinistra  del 
iiume  Cavaliere,  affluente  di  sinistra  del  Volturno. 
Conta  circa  un  migliaio  di  abitanti. 

PETTORANO  SUL  GIZIO.  Borgo  degli  Abruzzi,  in 
provincia  di  Aquila  e  circondario  di  Solmona.  Di- 
sta da  quest'ultima  9  km.  verso  SE.,  e  sorge  presso 
la  riva  sinistra  del  Gizio,  che  è  un  ramo  del  Pe- 
scara affluente  dell'Adriatico.  Conta  3800  ab.  ed 
ha  molini,  una  fonderia  di  rame  e  fabbriche  di 
panno  e  di  terre  cotte.  Sono  belle  e  ammirate  le 
gole  del  Gizio. 

PETTORAZZA  GRIMANI.  Villaggio  del  Veneto,  in 
provincia  di  Rovigo.  Dista  10  km.  NO.  da  Adria  e 
sorge  sulla  riva  destra  dell'Adige.  Conta  2'200  ab. 


Fig.  5663.  —  Pettorano  sul  Gizio. 


PETTORILOQUIA.  È  un  fenomeno  vocale  che  si 
riscontra  in  alcuni  individui  affetti  da  tubercolosi 
avanzata  :  ascoltando  il  loro  petto  collo  stetoscopio 
e  invitandoli  nello  stesso  tempo  a  parlare,  sembi-a 
che  la  voce  si  articoli  immediatamente  nel  petto. 
La  spiegazione  di  un  tal  fenoaieno  la  troviamo  nelle 
condizioni  morbose  dei  loro  organi  respiratori!:  pre- 
sentano questi  delle  caverne  più  o  meno  estese  con- 
tenenti poco  0  punto  di  liquido,  e  in  diretta  comu 
tiicazione  con  bronchi  piuttosto  cospicui  ;  per  una 
*,al  disposizione  di  cose,  quando  nella  tonazione  vi- 
brano le  corde  vocali,  tali  vibrazioni  si  trasmettono 
^olla  massima  facilità  e  prontezza  attraverso  i  bron- 
chi alle  notate  caverne,  sicché  di  là  pare  che  sca- 
turisca la  voce. 

PETTRICH  Ferdinando.  Scultore,  nato  a  Dresda 
nel  1798,  morto  nel  1872.  Condusse  la  maggior 
parte  della  sua  vita  a  Roma.  Sue  opere  principali: 
le  Fanciulle  coWasta  da  pescare;  il  Cristo,  Belisario,  ì 
bassorihevi  Giorno  e  Notte.  Era  allievo  di  Thorwaldsen. 


PETTY  Guglielmo  {Sir).  Economista  inglese,  nato 
nel  1623  a  Humsey,  contea  di  llainsphire,  morto 
a  Londra  nel  1687.  Figlio  di  un  mercante,  a  quin- 
dici anni,  munito  d'un  piccolo  bagaglio,  egli  s'im- 
barcò per  la  Francia  ,  volendo  quivi  terminare  i 
suoi  studi,  e  precisamente  a  Caen,  in  allora  seda 
di  università.  Quivi  stette  tre  anni ,  poi  andò  a 
Leida,  in  Olanda,  a  Utrecht,  a  Amsterdam  e  a  Pa- 
rigi. Si  laureò  medico  a  Oxford,  e  nel  1661  venne 
incaricato  dell'  insegnamento,  nel  collegio  di  Gre- 
sham ,  della  anatomia  e  delta  musica.  Infine  nel 
1662  egli  ottenne  la  nomina  di  medico  dell'armata 
d'Islanda.  Fu  questo  il  principio  della  sua  rapida, 
e  per  certi  riguardi,  straordinaria  fortuna.  Enrico 
Cromwel  lo  incaricò  della  ripartizione  delle  terre 
confiscate,  e  nel  1668  lo  fece  nominare  deputato. 
Più  tardi,  mantenuto  da  Carlo  II  nella  stessa  ca- 
rica, fu  fatto  cavaliere  e  poi,  a  quel  che  dicono, 
conte  di  Kilmore.  11  Petty  nel  1662  era  stato  uno 
dei  fondatori  della  Società  Reale.  Fra  le  sue  opere 


PEURBACH  UlURGIO. 
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figura  :  Advice  io  sir  Hartlib  for  the.  advnncemenl  of 
learning  {Consiglio  a  sir  Hartlib  sul  perfezionamento 
delle  scienze)  (Londra,  1648  in  -  4.**),  nel  quale  libro 
c'è  come  un  vago  voto  in  favore  di  una  istituzione 
che  sarebbe  insieme  una  Camera  del  Lavoro ,  un 
(jonservatorio  delle  arti  e  dei  mestieri,  un  Banco  ge- 
nerale di  cambio^  ecc.  Ma  la  sua  opera  migliore, 
((uella  che  più  seriamente  raccomanda  il  nome  del 
Petty  alla  nostra  ammirazione,  è:  A  Teatrise  of  taxes 
and  contributionsy  ecc.,  Londra  1662,  1667,  168^, 
in  -  4.**  {Trattato  delle  tasse  e  delle  contribuzioni).  In 
parecchi  passi  di  quest'  opera  sir  Witliam  Petty 
ha  indicato,  con  rara  precisione,  il  principio  fonda- 
mentale, che,  sciolto,  più  tardi,  dal  grande  Riccardo, 
ha  cambiato  la  faccia  alla  scienza  economica.  Que- 
sto principio  è  che,  in  generale,  il  valore  delle  der- 
rate è  determinato  dalle  spese  occorse  sia  per  la 
loro  produzione,  che  per  il  trasporto  al  mercato.  Del 
Petty,  come  opera  insigne,  vuoisi  citare  ancora  la 
Aritmetica  Politica  {LonAvd.  1690  in  -  S.*"),  in  quanto 
che,  avuto  riguardo  al  tempo  nel  quale  fu  scritto, 
questo  libro  è  uno  dei  saggi  più  completi  di  statistica 
economica,  la  nuova  scienza  ancor  oggi  in  via  di 
formazione.  Si  hanno  ancora  del  Petty,  come  opere 
economiche,  un  opuscolo  sulla  Moneta  e  poi  The 
politicai  Anatomy  of  Ireìand  (Anatomia  politica  del- 
l'Irlanda, Londra  1602,  in  -  8.*^)  che  tratta  esatta- 
mente, con  giudizii  accolti  ancor  oggi  favorevol- 
mente, della  proprietà  immobiliare  in  Irlanda.    . 

PETUNIA.  Questo  genere  di  pianta  con  un  nu- 
mero grandissimo  di  varietà,  appartiene  alla  fami  • 
glia  delle  Solanacee.  Ancorché  in  Italia  non  siano 
spontanee,  sono  però  le  varietà  di  Petunie  assai 
note,  essendo  fra  le  piante  ornamentali  comunis- 
sime.  La  Petunia,  indigena  dell' America  meridio- 
nale, ha  un  calice  gamosepalo,  in  tre  divisioni,  una 
corolla  infundiforme  con  un  tubo  cilindrico ,  al- 
quanto rigonfio  a  metà ,  pieghettato  nel  lembo  in 
otto  lobi,  5  stami  disuguali,  un  ovario  a  due 
logge,  con  uno  stilo  semplice  e  stimine  irregolar- 
mente trilobate:  il  frutto  è  una  capsula  deiscente 
in  valve  loculicide.  Le  foglie  sono  alterne,  intiere, 
alquanto  vischiose.  Stupenda  è  la  varietà  nytagini- 
flora  a  fiori  bianchi,  rassomiglianti  ai  gelsomini ,  e 
non  meno  ricercate  sono  le  varietà  a  grandi  fiori 
doppi  ed  a  fiori  semplici. 

PETUNZÉ.  Nome  chinese,  con  cui  si  indica  una 
roccia  feldispatica,  che,  unita  al  caolino,  serve  a  fare 
le  paste  ceramiche. 

PETWORTfl.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
dì  Sussex  a  50  km.  NE,  da  Chichester,  Sorge  so- 
pra una  eminenza  dominante  l' West-Rocher ,  af- 
iluente  di  sinistra  dell'  Arun ,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Horsham-Peterslield.  Conta  3000  ab.  e  fa 
commercio  di  grani  e  di  bestiami.  Nei  dintorni  si 
lavorano  alcune  cave  di  marmo.  La  città  è  molto 
irregolare,  ma  in  questi  ultimi  anni  le  nuove  co  - 
struzioni  ne  ha  assai  migliorato  l'aspetto.  La  Pet- 
wonth  House  è  residenza  reale  con  bel  parco. 

PETZL  Giuseppe.  Pittore  valentissimo,  nato  a  Mo- 
naco di  Baviera  nel  1803,  morto  nel  1871.  Fu  in 
Italia  e  in  Grecia.  Dipinse  :  La  festa  delle  donne  gre- 
che; Turchi  sotto  le  tende;  Vendi  tu  all'incanto;  Uni- 
taliana  che  si  confessa  ad  un  frale.  Inoltre  contribuì 
alla  ditìusione  dei  Fogli  volanti,  per  le  spiritose  ca- 
ricature di  cui  fi  ornò. 


PEUCE.  Nome  antico  della  maggiore  e  più  set- 
tentrionale delle  isole  del  delta  danubiano.  Era  abi- 
tata flai  Peucini, 

PEDCEDANINA.  È  un  principio  neutro  contenuto 
nelle  radici  delle  peucedanee ,  e  specialmente  nel 
peucedanum  ostruthium.  Si  trova  in  prismi  scoloriti, 
lucidi,  sottili,  trasparenti,  uniti  in  ciutli.  Insolabile 
nell'acqua,  poco  solubile  nell'alcool  freddo,  più  so- 
lubile nel  boUente  ;  la  soluzione  possiede  sapore 
acre,  e  non  manifesta  reazione  acida,  ne  alcalina. 

PEUCEDANO.  Corrisponde  al  Peucedanum  officinale, 
vegetale  appartenente  alla  vasta  famiglia  delle  Om- 
brellifere. Da  una  radice  fibrosa,  lunga,  di  color 
bruno  all'esterno  e  bianco  internamente  contenente 
un  sugo  gialliccio,  goramoso-resinoso,  di  odore  nau- 
seoso e  di  sapore  dolciastro,  esce  un  fusto  eretto, 
leggermente  striato,  raaioso  in  alto,  lungo  da  5  a 
12  decimetri:  ha  foghe  rigide,  le  basali  grandi, 
cinque  volte  ternatosette,  lungamente  picciaolate, 
a  divisioni  allungate  lineari,  acuminate  più  strette 
e  più  larghe  :  i  fiori  giallastri  stanno  in  ombrelle 
terminali  erette,  hanno  un  ca'ice  a  cinque  denti, 
talora  obliterati  con  petali  obovati,  marginati  in 
numero  di  cinque,  con  5  stami  ed  uno  stilo  assai 
lungo  :  il  frutto  senza  coste  secondarie  è  compresso 
nel  senso  mediano  con  carpelli  un  poco  convessi, 
con  coste  filiformi  e  vallicella  e  da  1  a  3  cana- 
letti: è  portato  da  un  pedicello  lungo  2  o  3  volte 
il  frutto.  Fiorisce  da  luglio  a  settembre,  ed  è  co- 
mune neir  Italia  superiore  e  media.  Schlater  ot- 
tenne dalla  radice  di  questa  pianta  un  principio 
che  denominò  peucedanina.  Ed  avendo  la  radice,  i 
semi  e  le  foglie,  virtù  duiretiche,  espettoranti,  è  usata 
per  infusione  nelle  affezioni  nervose  e  nei  catiirri. 

PEUCER  Gaspare.  Medico  e  matematico  tedesco, 
nato  a  Dautzen  nel  1525,  morto  nel  1602.  Sostenne 
le  dottrine  di  Melantone,  al  quale  succedette  nel  ret- 
torato dell'Università  di  Vittemberga ,  ed  ebbe  la 
protezione  di  Augusto,  elettore  di  Sassonia,  che  poi, 
sobillato  dai  nemici  di  Peucer,  lo  fece  arrestare. 
Si  hanno  di  lui:  Elementa  de  circulis  cosleslibus  et 
primo  mola  ed  altre  opere. 

PEUCESTA.  Celebre  ufficiale  macedone  ai  servizi 
di  Alessandro  Magno,  al  quale  salvò  la  vita  nell'as- 
salto di  Oxidrachi,  capitale  dei  Malli:  ottenne  per- 
ciò la  satrapia  di  Persia  ed  il  grado  di  somatofi- 
lace.  Dopo  la  morte  di  Alesstindro,  venne  confer- 
mato nel  governo  di  quella  contrada:  ne  fa  spo- 
gliato più  tardi  da  Antigono,  dopo  la  rotta  di  Eu- 
mene per  essersi  alleato,  a  suo  danno,  con  questo 
generale. 

PEUCEZIA  e  PEUCEZH.  V.  Pediclli. 

PEUCmi.  Popolo  antico  della  Mesia.  V.  Pecce. 

PEURBACH  Giorgio  {Di).  Astronomo  tedesco,  nato 
a  Peurbach,  presso  Linz,  il  30  maggio  1423  e  morto 
a  Vienna  r8  aprile  1461.  Fu  professore  di  astro- 
nomia nella  università  di  Ferrara,  Bologna  e  Pa- 
dova; tenne  quindi  la  cattedra  di  matematiche  nel- 
l'ateneo viennese.  Fra  i  suoi  lavori,  alcuni  dei  quali 
andarono  perduti,  ricorderemo  le  Theoricce  no>j(e  pln- 
netarum;  le  Institutionss  in  arithmelicam ;  le  TabultB 
eclipsium;  il  Quadratum  geometricum;  il  Tractatus 
super  propositiones  Ptolomaei  de  sinibus  et  chordis  e 
la  revisione  deìV Almagesto  di  Tolomeo,  da  lui  con- 
dotta fino  al  sesto  libro,  e  poi  continuata  e  pub- 
blicata dal  Re.sriomonttino. 


748  PEULVAN. 

PEULVAN.  Nome  dato  da  molti  archeologi  ai  mo- 
numenti celtici  monoliti. 

PEUMA.  Comune  italiano  dell' Austria-Ungheria, 
nel  Goriziano,  alla  riva  destra  dell'Isonzo,  con  abi- 
tanti 2000. 

PEUTINGER  Corrado.  Filologo  tedesco,  nato  il 
14  ottobre  14G5  ad  Augusta  e  mortovi  il  24  di- 
cembre 1547.  Fu  scrittore  assai  dotto  e  fecondis- 
simo. Rammentiamo  tra  le  sue  opere  principali  le 
hìscriptiones  vetustm  romano^;  i  Sermones  convivales  in 
'juibus  multa  de  mirandis  Germania  antiquitatibus  re- 
ì'eruntur;  il  De  inclinatione  romani  imperii  et  exterarum 
jentium,  prcecipue  Germanorum^  comm'grationibus;  il 
Chronicon  Bojarice  et  Sucvice  ab  anno  906-1280  e  il 
Breve  Chronicon  Augustanum.  Molte  altre  opere  lasciò 
manoscritte. 

PEDTINGERIANA  TAVOLA.  È  la  mappa  delle  strade 
dell'antico  mondo  romano  cui  Coriado  Peutinger 
ebbe  in  legato  da  Corrado  Celtes  e  ch'oggi  trovasi 
nella  biblioteca  imperiale  di  Vienna.  Essa  è  lunga 
sei  metri  all'incirca  e  larga  mezzo  metro:  sembra 
che  sia  stata  composta  a'  tempi  di  Alessandro  Se- 
vero, e  in  parte  non  concorda  con  V Itinerario  di  An- 
tonino. Sovra  codesto  importante  lavoro  geognifico 
veggasi  V  Introductio  del  Mannert  alla  sua  nuova 
edizione  della  Tavola  Peutingeriana,  pubblicatasi 
in  Lipsia  nel  1824. 

PEVERAGNO.  Borgo  del  Piemonte  in  provincia  e 
circondario  di  Cuneo.  Dista  da  questa  città  8  km. 
verso  SE.  e  sorge  ai  piedi  del  versante  settentrio- 
nale dell'Appennino  ligure,  presso  alla  riva  sinistra 
del  Biobbio  sottoaffluente  del  Tanaro  per  il  Pesio, 
Conta  colle  frazioni  7400  ab.  Il  paese  è  ricco  di 
foreste,  di  praterie  e  di  greggi.  Vi  sorgono  le  ro- 
vine di  parecchi  castelli. 

PEVIEJA.  Fiume  della  Russia,  affluente  del  Nie- 
men.  Scorre  nel  governo  di  Kovvno.  Nasce  nel  cir- 
colo di  Wilkomirz  e  finisce  sotto  Kovno. 

PEYRAT-LE-CHATEAU.  Borgo  della  Francia  ,  nel 
dipartimento  dell'  Alta  Vienna  e  in  circondario  di 
Limoges.  Ila  2700  ab.  e  possiede  un  alto  torrione 
del  secolo  XII. 

PEYREHORADE.  Città  della  Francia  occidentale, 
nel  dipartimento  delle  Lande.  Dista  19  km.  SO.  da 
Dax  e  sorge  sulla  riva  destra  della  Cave  di  Pau, 
che  vi  riceve  la  Cave  d'Oloron  Conta  2900  ab.  ed 
è  stazione  della  ferrovia  Tolosa-Balona.  Ha  cave 
di  pietra,  molini  a  cilindri  e  fabbriche  di  cordami. 
\'i  si  esercita  la  pesca  dei  salmoni. 

PEYRINS.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Dròme.  Dista  6  km.  N.  da  Romans  e  sorge 
sulla  Savasse ,  affluente  di  destra  dell'  Isère.  Non 
conta  che  1600  ab.  ma  è  notevole  per  la  sua  col- 
tura in  grande  degli  asparagi. 

PEYRON  Amedeo.  Orientalista  e  filologo,  nato  a 
Torino  nell'anno  1785  e  morto  nella  stessa  città 
nel  1870.  Fu  professore  nell'ateneo  torinese,  nel 
1848  venne  nominato  senatore.  Celebri  sono  le  sue 
dotte  ricerche  intorno  alla  lingua  copta,  che  diedero 
origine  al  Lexicon  linguai  coptoì  e  alla  Grammatica 
linguce  copticce^  alla  quale  seguono  alcune  addizioni 
al  dizionario.  Nelle  Memorie  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  della  quale  egli  era  socio,  sono 
inseriti  numerosi  suoi  lavori  intorno  ai  papiri  egi- 
ziani dei  musei  di  Torino  e  di  Vienna  e  le  Leges 
ineditoe  codicis  Theodosiani,  da  lui  primamente  pub- 


blicate. Diede  pure  alle  stampe  i  Frammenti  delle 
orazioni  di  Cicerone  per  Scauro,  Tulio,  e  contro  Clodia 
e  1  Fragmenta  inedita  di  Empedocle  e  di  Parmenide. 

lEYSSONELIA.  È  un'alga  marina,  appartenente 
all'ordine  delle  Carposporee  ed  al  sottordine  delle 
Rodoficee  o  Floridee,  caratterizzata  dall'avere  i  fila- 
menti radicali  costituiti  da  file  cellulari.  Se  ne  co- 
noscono le  varietà  squamaria  e  rubra:  in  generale 
presenta  i  caratteri  del  gruppo  a  cui   appartiene. 

PÉZENAZ.  Città  della  Francia  meridionale,  nel  di- 
partimento dell'Hérault.  Dista  21  km.  NE.  da  Bé- 
ziers  e  sorge  in  pianura,  sulla  riva  destra  del  fiume 
Herault,  e  all'incrocio  delle  ferrovie  Agde-Lodève  e 
Béziers-Montpellier.  Conta  7000  ab.  ed  ha  una  fon- 
deria di  ferro  e  di"  rame,  distillerie  d'assenzio  e  di 
acquavite  e  stabilimenti  meccanici  per  queste  ul- 
time industrie.  1  mercati  dei  vini  e  dell'  acquavite 
che,  vi  si  tengono  ogni  sabato,  servono  da  mercu- 
riali alle  altre  piazze  della  Francia  e  dell'Europa. 

PEZIOLO.  È  quella  parte  della  foglia  che  ne  so- 
stiene la  lamina  e  la  unisce  al  caule  o  al  ramo. 
Il  peziolo  può  mancare ,  ed  allora  la  foglia  dicesi 
sessile,  se  esiste  la  foglia  dicesi  peziolata,  o  picciuo- 
lato,  essendo  picciuolo  sinonimo  di  peziolo,  talora  può 
subire  una  ^trasformazione  cangiandosi  in  fillodio. 

PEZIZA.  È  un  fungo  appartenente  alla  famiglia 
dei  Discomiceti  ed  all'ordine  degli  Ascomiceti  :  ben- 
ché presenti  qualche  varietà ,  in  generale  si  os- 
servano i  caratteri  seguenti.  Di  leggieri  si  ricono- 
sce dai  funghi  per  la  forma  del  frutto,  che  è  un  apo- 
tecio  aperto  a  guisa  di  una  scodelletta  cogli  orfi 
più  0  meno  rialzati ,  colla  superficie  interna  rive- 
stito dall'imenio,  sessili  o  con  un  peduncolo  più  o 
meno  allungato,  come  nella  Peziza  Fukeliana.  Que- 
sti frutti  nei  Discomiceti  diconsi  Capute  o  Apoteci, 
e  la  superficie  imeni  fera  dicesi  disco;  nelle  Peziza 
l'orlo  di  tali  apoteci  è  guernito  di  peH  che  sono 
il  prolungamento  degli  ifi.  Il  micefio  è  costituito 
di  ifi  ramificatissimi;  su  questo  prendono  origine 
gli  uschi  0  teche,  cellule  oblunghe  vescicolose,  il  pro- 
toplasma delle  quali  si  divide  in  parecchi  nuclei, 
che  si  circondano  di  una  membrana  propria  e  di- 
ventano tante  spore.  Tutti  questi  aschi  assieme  co- 
stituiscono l'imenio,  e  ciascuno  contiene  d'ordinario 
otto  spore.  A  inaturanza  sporgono  fuori  dell'imenio, 
si  aprono  all'apice  e  sprigionano  le  spore.  Alcune  va- 
rietà di  Pezize  vivono  sopra  il  letame,  come  VAsco- 
bolus,  altre  sopra  la  terra,  altre  sopra  il  tronco  ed 
i  rami  di  alberi  vivi;  così  la  Peziza  Nillkommi  pro- 
duce il  così  detto  cancro  dei  larici;  altre  spandono 
il  loro  micelio  su  legno  morto ,  come  il  Pyronema 
confluens. 

PEZODONTO.  Genere  di  insetti  coleotteri  appar- 
tenenti al  gruppo  degli  Eteromeri,  e  propriamente 
ai  Tenebrionidi  Melasomi.  Fu  stabilito  da  Dejeau 
e  comprende  alcune  specie  dell'Africa  occidentale. 

PEZOFORINI.  Sottofamiglia  di  uccelli  rampicanti 
appartenente  al  gruppo  dei  Psittacidi  o  Pappagalli. 
Comprende  parecchi  generi  le  cui  specie  hanno  la 
coda  lunga  e  le  guance  prive  di  penne. 

PEZOMÀCO.  Genere  di  insetti  imenotteri  appar- 
tenenti ai  Terebranti  e  propriamente  alla  famigUa 
degli  Icneumonidi.  Fu  stabifito  da  Gravenhorst  e 
comprende  delle  piccole  specie,  in  cui  le  ali  sono 
rudimentali  e  il  capo  è  ristretto  posteriormente; 
il  loro  torace  è  gibboso.  Le  più    frequenti  specie 


PEZnON    PAOLO. 

sono  il  P.  formìcarius  e  il  P.  nigrocìnctus,  entrambi 
europei. 

PEZRON  Paolo.  Erudito  e  filologo  francese,  nato 
nc-U'anno  1639  a  Ilemaebon,  in  Bretagna,  e  morto 
a  Chessy  il  10  ottobre  1706.  Fu  dell'ordine  dei 
monaci  cistercensi.  Le  sue  opere  principali  sono: 
Vanliquilé  des  temps  réiublie  el  défendue  cantre  les 
Juifs  et  les  nouveaux  chrmologistes  ;  la  Défense  de 
rAntiquité  des  temps;  YEssais  d'un  Commentane  sur 
ìes  prophétes;  VHistoire  éfangéìigue  confirmée  par  la 
juduique  et  la  romaine  e  YAntiquilé  de  la  nation  el 
de  la  langue  des  Celtes. 

PEZZA  Michele.  Più  noto  sotto  il  nome  di  Fra 
Diavolo  (V). 

PEZZÀNÀ  Angelo.  Letterato  parmigiano,  nato  il 
20  febbrario  1 772  e  morto  il  20  maggio  1 862.  Fu 
dn-ettore  della  biblioteca  parmense.  Continuò  la 5torw 
di  Parma  lasciata  interrotta  dall' Affo  e  fece  poi  dotte 
e  pazienti  aggiunte  e  correzioni  alle  Memorie  degli 
scrittori  e  letterati  parmigiani  dello  stesso  scrittore. 
Tra  le  altre  sue  opere  meritano  menzione  le  Os- 
servazioni concementi  alla  lingua  italiana  ed  ai  suoi 
vocabolari  e  la  Risposta  alle  censure  pubblicate  nella 
Antologia  di  Firenze  dal  barone  Giuseppe  Ferrari  in- 
torno a  quello  scritto. 

FEZZANA.  Borgo  del  Piemonte ,  in  provincia  di 
Novara  e  circondario  di  Vercelli.  Dista  da  que- 
st'ultima 8  km.  a  SE.  e  sorge  sul  canal  d'Arsigliano 
allluente  di  destra  della  Sesia.  Cont^  3500  ab. 

PEZZAZE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Brescia.  Dista  da  questa  città 
27  km.  verso  N.  e  sorge  nella  Valtrompia  presso 
la  riva  destra  del  Mella.  Ila  miniere  di  ferro  e 
conta  1500  ah. 

PEZZI  Giulietta  Letterata,  nata  nel  1812,  morta 
nel  1879.  Scrisse  articoli,  opuscoli,  romanzi,  poesie. 
Devota  a  Mazzini,  fondò  a  Milano  una  scuola  che 
porta  il  nome  di  lui. 

PEZZO  {Punta  del).  Capo  della  provincia  e  del 
circondario  di  Reggio  Calabria.  Ivi  avvenne  nel 
1810  una  battaglia  navale  fra  inglesi  e  napoletani. 

PEZZO.  Componimento  musicale  che  può  stare 
da  se,  perchè  completo.  Si  ha  cosi  un  pezzo  stru- 
tnentale,  un  pezzo  vocale,  un  pezzo  breve,  lungo,  lu- 
gubre, allegro,  ecc. 

PEZZO  CONCERTATO  II  pezzo  musicale ,  noi  quale 
occorre  più  di  un  esecutore;  duetti,  terzetti,  quar- 
tetti di  strumenti  o  di  voci  e  di  queste  con  quelli. 

PEZZO  D'ARTIGLIERIA.  Cosi  chiamasi  general- 
mente una  bocca  da  fuoco  (cannone,  obice,  o  mor- 
taio). Nell'artiglieria  il  pezzo  è  l'unità  rappresen- 
tante la  squadra,  l^a  forza  di  una  batteria  si  in- 
dica col  numero  de' pezzi  che  essa  conta;  cosi  si 
hanno  batterie  su  5,  o  su  6,  o  su  8  pezzi.  Cosi 
pure  si  deduce  l'importanza  di  un'opera  di  fortifi- 
cazione 0  di  una  nave  da  guerra  dal  numero  e  dal 
calibro  dei  pezzi  di  cui  sono  armate.  11  pezzo  (bocca 
J;i  fuoco  e  squadra  di  artiglieri  che  ne  fa  il  ser- 
vizio) è  per  lo  più  comandato  da  un  sott'ufficiale. 
Due  pezzi  costituiscono  una  sezione  d'artiglieria, 
comandata  da  un  ufficiale. 

PEZZORO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Brescia.  Situato  nella  Valtrompia 
esso  è  ricco  di  pascoli, 

PFAFERS  o  FAFFERS.  Villaggio  della  Svizzera 
orientale,  nel  cantone  di  S.  Gallo.  Dista  9  km.  SE. 
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da  Sargans  e  sorge  sopra  un  altipiano,  al  di  sopra 
della  Tamina  alìluente  di  sinistra  del  Reno,  ai  piedi 
del  Mathonberg.  Conta  1700  ab.  ed  ha  un  antico 
convento  dei  Benedettini  che  fa  trasformato  in  ma? 
nicomio.  Nella  gola  profonda  della  Tamina,  a  691  ra. 
d'altezza,  sgorgano  delle  sorgenti  termali  celebri  e 
antichissime  presso  alle  quali  venne  eretto  un  grande 
stabilimento  balneare. 

PFAFFENHOFEN,  Borgo  della  Germania,  nel^A^- 
sazia-Lorena.  Dista  10  km.  NE.  da  Bousewiller  e 
conta  1400  ab.  Ha  fabbriche  di  panno  e  di  oli  e 
grande  coltura  di  robbia  e  di  luppoli, 

PFALZRURG  o  PHALSBOURG.  Città  della  Germa- 
nia, nell'Alsazia-Lorena.  Dista  16  km.  NE.  da  Sar- 
reburg,  al  termine  di  una  diramazione  della  ferro- 
via Sarrebourg-Strasburgo.  Conta  3700  ab.  Venne 
fortificata  da  Vauban.  Fu  presa  nel  1870  dai  te- 
deschi i  quali  la  smantellarono.  Vi  nacque  il  ge- 
nerale LTirich,  difensore  di  Strasburgo. 

PFALZDORF.  Villaggio  a  0.  della  Prussia,  neMa 
provincia  Renana  e  in  presidenza  di  Dusseldorf. 
Dista  7  km.  SE.  da  Cléve  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Colonia-Arnhem.  Conta  2600  ab.  e  fa  com- 
mercio di  burro  e  di  formaggio. 

PFANNENSTIEL.  Catena  di  monti  della  Svizzera. 
Si  stenda  fra  il  lago  di  Greifen  all'È,  e  quello  di 
Zurigo  airO. 

PFEFFEL  Teofilo  Corrado.  Celebre  favolista  ger- 
manico, nato  il  28  giugno  1736  a  Colmar  e  mor- 
tovi il  1.°  maggio  1809.  Le  sue  Novelle  in  prosa  e 
i  Saggi  poetici  ebbero  grande  successo  e  furono  tra- 
dotti in  varie  lingue.  Il  Pfeffel  pubblicò  dal  1763 
al  1765  una  rivista  estetica  intitolata:  Le  ricreazioni 
drammatiche  e  fondò  nel  1769  il  celebre  Magazzino 
storico. 

PFEFFIKON.  Borgo  della  Svizzera  centrale,  nel 
cantone  di  Schwitz,  a  0.  del  lago  di  ZurÌ20  e  a 
SE.  di  questa  città.  Conta  2800  ab. 

PFEIFFER  Emilia.  Poetessa  inglese,  nata  a  Oxford, 
nel  Wales  e  morta  a  Londra  il  23  gennaio  1890. 

PFEIFFER  Francesco.  Germanista  ;  nacque  a  So- 
letta, in  Isvizzera,  il  27  febbraio  1815,  e  morì  il 
30  maggio  1868.  Si  distinse  pe'  suoi  studi  filologici, 
e  per  il  suo  amore  verso  l'antica  letteratura  tede- 
sca. Nel  1843  curava  un'edizione  dei  due  poemi 
medievali  Barlaam  e  Josaphat^  di  Rodolfo  di  Ems  e 
la  Pietra  preziosa  di  Ulmo  Boner,  i  Canti  popolari, 
del  contado  di  Heidelberg,  e  l'anno  dopo  la  Cronaca 
rimata  della  Livonia.  Seguirono  poi  /  mistici  tede- 
schi del  secolo  XVI;  Le  leggende  di  Nostra  Donna;  il 
Wigalois,  poema  epico  del  Wirnt,  scrittore  dugen- 
tista  ;  il  trattato  Sulla  forma  e  natura  del  parlare 
cortigiano  nel  periodo  del  medio  allo  tedesco;  le  Pre- 
diche di  Bertoldo  di  Regensburg;  alcuni  opuscoli 
sull'autore  dei  Nibelunghi  e  sui  Minnesanger  ;  Ludo- 
vico Uhlande  ;  le  Fonti  delle  antiche  poesie  tedesche 
e  gli  Opuscoli  sulla  storia  e  letteratura  tedesca.  Per 
incarico  dell'  editore  Brockhaus  attese  alla  colle- 
zione dei  Classici  tedeschi  del  medio  evo.  A  lui  si 
deve  anche  la  pubblicazione  della  Germania,  rivista 
trimestrale  di  archeologia  germanica. 

PFEIFFER  Ida.  Celebre  ed  intrepida  viaggiatrice, 
nata  a  Vienna  nel  1797  e  morta  nell'ottobre  del 
1858  ad  Amburgo.  Nel  1842  fece  una  prima  escur- 
sione in  Palestina,  Egitto  ed  Italia,  della  quale  pub- 
blicò una  relazione,  che  venne  tosto  tradotta  ia  va- 
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rie  lingue.  Tre  anni  dopo  intraprese  un  viaggio 
nell'Europa  settentrionale,  che  diede  origine  ad  una 
seconda  relazione  non  meno  fortunata  della  prima. 
Nel  1846  intraprese  un  terzo  viaggio  in  America 
e  in  Asia ,  del  quale  diede  pure  alle  stampe  un 
esatto  e  interessante  ragguaglio.  L'ultimo  suo  viag- 
gio fu  alle  Indie  orientali;  durò  dal  1851  al  1850. 

PFEUGER  Enrico  Benno  {di).  Uomo  politico  ba- 
varese, nato  il  '2\  agosto  1804  a  Bamberga  e  morto 
il  10  febbraio  1871.  ^ 

PFIFFER  Luigi.  Patriota  e  capitano  svizzero,  nato 
a  Lucerna  nell'anno  1530  e  morto  nel  1594.  Es- 
sendo preposto  al  corpo  di  6000  svizzeri  agli  sti- 
pendi di  Carlo  IX,  salvò  la  vita  e  la  libertà  al  re, 
circondato  dalle  truppe  del  principe  di  Condè,  con 
la  celebre  ritintta  di  Meaux,  onde  gli  venne  il  so- 
prannome di  Re  degli  Svizzeri.  Nel  1564  cooperò 
alla  vittoria  di  Montcontour  sugli  Ugonotti.  Mori 
in  patria  nell'età  di  sessantaquattro  anni,  essendo 
capo  del  cantone  di  Lucerna. 

PFINZ.  Piccolo  fiume  della  Germania  meridionale 
tributario  del  Reno.  Nasce  nel  Wurtemberg,  nel 
circolo  della  selva  Nera,  e  va  a  finire  nel  Baden. 
Ha  un  corso  di  60  km. 

PFINZING  Melchiorre.  Poeta  alemanno,  nato  a  No- 
rimberga nell'anno  1481  e  morto  a  Magonza  il  24 
novembre  1535.  Lasciò  un  poema  epico  intitolato: 
Die  Ceheuerlichkeilen  des  hochherilhinten  RiUers  Tewr- 
danklis,  più  noto  sotto  il  nome  di  Theuerdank  :  in  esso 
è  raccontata  la  storia  della  domanda  di  matrimonio 
di. Maria  di  Borgogna  da  parte  di  Massimiliano. 

PFISTER  Alberto.  Tipografo  alemanno,  nato  verso 
il  1420  e  morto  verso  il  1470.  Fondò  nel  1455  una 
xilografìa  od  officina  d'incisori  in  legno  che  riva- 
leggiava con  quella  di  Magonza.  Tra  le  edizioni  più 
celebri  dovute  al  Pfister  rammenteremo:  Le  lettere 
d'indulgenza  del  1455;  La  bibbia  latina  a  trentasei 
linee  ;  Le  favole  di  Romer  ;  I  lamenti  contro  la  morte, 
ristampata  poi  con  il  titolo  di  :  Contesa  fra  l'uomo 
e  la  morte  ;  il  Relial  o  la  consolazione  del  peccatore. 

PFIZER  Gustavo.  Nacque  a  Stuttgart  il  29  luglio 
1807,  mori  nel  1890.  Fu  poeta  e  seguace  delle  dot- 
trine liberab;  più  che  .per  le  sue  poesie,  è  celebre 
per  la  polemica  che  ebbe  con  Enrico  Heine,  da  lui 
attaccato  violentemente  in  alcuni  articoli  comparsi 
nel  Giornale  trimestrale  germanico:  Heine  vi  rispose 
con  lo  Specchio  svevo  diretto  contro  la  scuola  poe- 
tica sveva,  a  cui  il  Pfiger  apparteneva. 

PFIZER  Paolo  Acazèo.  Politico  e  pubblicista  ger- 
manico, fratello  del  precedente  ,  nato  a  Stuttgard 
il  12  settembre  1801,  e  morto  a  Tubinga  il  30  lu- 
glio 1867.  Appartenne  coll'Uhland  e  lo  Schott  al- 
l'opposizione liberale,  che  chiedeva  la  concessione 
di  una  costituzione.  Tra  i  suoi  scritti  più  noti,  che 
ebbero  in  Germania  festose  accoglienze  dalla  parte 
liberale,  ricorderemo:  l'Epistolario  di  due  tedeschi; 
Il  Diritto^  lo  Stato  e  la  Chiesa;  i  Pensieri  sul  libe- 
ralismo germanico;  lo  Svolgimento  del  diritto  pubblico 
in  Cermania  mediante  la  costituzione  federale  ;  hi  Pa- 
tria. 11  Pfizer  fu  propugnatore  della  unità  germa- 
nica sotto  la  egemonia  prussiana. 

PFUEL  Ernesto.  Generale  ed  uomo  politico  prus- 
siano; nacque  in  Berlino  il  4  novembre  dell'anno 
1780  e  vi  morì  il  3  dicembre  1866.  Nel  1806  fu 
col  Bliicher  alla  battagfia  di  Anestàdt  dove  venne 
fatto  pi-igioniero.  Dopo  la  pace  di  Tilsit  entrò  al 


servizio  dell'Austria,  e  nel  1812  del  governo  impe- 
riale di  Russia.  Nel  1815,  dopo  la  presa  di  Parigi 
gli  venne  affidato  il  comando  della  città.  Tornalo 
in  patria,  fondò  in  Berlino  la  grande  scuola  civile 
e  militare  di  nuoto.  Nel  1836,  essendo  tenente  gè 
nerale  e  governatore  di  Neufchàtel,  represse  un'in- 
surrezione ivi  scoppiata;  nel  maggio  del  1848  sedò 
i  torbidi  di  Posen.  Dal  27  settembre  al  31  ottobre 
dello  stesso  anno  tenne  il  portafoglio  della  guerca 
e  la  presidenza  del  gabinetto  prussiano.  Si  ritirò 
quindi  a  vita  privata,  il  Pf'nel  lasciò  una  interes- 
sante narrazione  della  Ritirata  dei  Francesi  della 
Russia,  pubblicata  nel  1867  da  Federico  Forster. 

PFULLINGEN.  Città  del  Wurtemberg ,  nel  circolo 
della  Foresta  Nera.  Dista  3  km.  SE.  da  Reutlingen 
e  conta  5300  ab.  Ha  cotonifici  e  fabbriche  di  panni» 
di  carta  e  di  cuoierie. 

PFUNGSTADT.  Borgo  della  Germania,  nel  gran- 
ducato di  Assia,  in  provincia  di  Starkenburg.  Li- 
sta 9  km.  S.  da  Darmstadt  e  sorge  sulla  Modau, 
affluente  di  destra  del  Reno,  e  sopra  la  ferrovia 
Darmstadt-Fiiedrichsfeld. Conta  5500  ab.  ed  ha  cavtt 
di  torba  e  fabbriche  di  carta,  cartone  ,  paste  ali- 
mentari, fiammiferi  e  sigari. 

PHARGS.  Nome  antico  della  penisola,  già  isola 
del  Basso  Egitto,  su  cui  stava  e  sta  un  faro  presso 
Alessandria.  Da  esso  ebbero  poscia  nome  i  fari  o 
lanterìie. 

PHASIS.  Vedi  Fasi. 

PHELLOI.  Comune  o  demos  della  Grecia ,  nella 
nomarchia  di  Acaia  ed  Elide.  Ha  2400  ab. 

PHELPS.  Città  dell'Unione  nord-americana,  nell» 
stato  di  New  York.  Dista  152  km.  E.  da  Buffalo  e 
sorge  al  principio  della  Clyde,  sotto-affluente  del 
lago  Ontario  per  il  Seneca  e  l'Osvego,  e  sopra  la 
ferrovia  Rochester-Syracusa.  Conta,  colle  frazioni, 
5200  ab.  Ha  grandi  fobbriche  di  essenze  di  menta 
ed  è  il  primo  emporio  del  mondo  per  il  commercio 
degli  oli  essenziali.  Fabbrica  malto  e  strumenti  agri- 
coU.  Vi  sono  ricche  cave  di  gesso.  —  Phelps.  Due 
contee  degli  Stati  Uniti  :  una  nel  Missuri  con  ca- 
poluogo Rolla,  e  l'altra  nel  Nebraska  con  capoluogo 
Phelps. 

PflENEOS.  Comune  o  demos  della  Grecia  ,  nella 
nomarchia  d'Argofide  e  Corinto.  Sorge  a  60  knu 
SO.  da  Corinto,  sopra  il  lago  Phonia  l'antico  Phe- 
neos.  Conta  3600  ab.  La  frazione  principale,  detta 
Goura  sorge  presso  la  punta  N.  del  lago. 

PHENR-HU  0  ISOLE  DEI  PESCATORI.  Arcipelago 
di  piccole  isole,  nello  stretto  di  Formosa,  fra  questa 
isola  e  la  Cina.  Vennero  con  Formosa  cedute  re- 
centemente dalla  Cina  al  Giappone  in  seguito  alle 
vittorie  di  quest'ultimo  sopra  di  quella. 

PHILATES  o  FILAD.  Città  della  Turchia  d'Europa, 
nell'Albania.  Dista  49  km.  SO.  da  Giannina  e  sor^e 
presso  un  torrente  che  si  getta  nel  canale  di  Corfù. 
Ha  4000  ab.  Il  piccolo  porto  di  Kerasia,  sul  canale» 
a  15  km.  SO.  dalla  città,  serve  di  sbocco  ai  pro- 
dotti del  suo  territorio,  la  cui  principale  ricchezza 
è  il  bestiame  bellissimo.  Presso  alla  città,  che  ha 
un  aspetto  pittoresco,  sorgono  le  rovine  di  Paloai 
Venetia,  cinta  ciclopica  con  porte  e  torri,  che  è 
l'antica  Ilion  di  Enea. 

PHILIAS.  Fiume  dell'Anatolia,  nefia  Turchia  Asia- 
tica. Scorre  verso  N.  e  sbocca  nel  mar  Nero  presso 
il  tillaggio  di  Philias. 
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PHILIPPE  VILLE.  Città  marittima  dell'Algeria,  nella 
provincia  di  Costanti na.  Dista  64  km.  NE,  dal  ca- 
poluogo, cui  è  congiuntr  da  ferrovia,  e  sorge  sul 
golfo  di  Stora  (il  golfo  Kumidico  degli  antichi)  lar- 
gamente aperto  al  N.  a  1500  m.  dalla  foce  del  pic- 
colo fiume  costiero  Saf-Saf.  Conta  23.000  ab.  di 
cui  9000  forestieri,  sopratutto  italiani  e  maltesi. 
Nei  dintorni  grandi  vigneti  e  belle  oriaglie  con  case 
di  piacere.  Piìi  lontano  miniere  di  ferro.  Nell'interno 
distillerie  di  grani,  concerie  di  pelli  e  fabbriche  di 
turaccioli  e  di  altri  ogg'^tti  di  sughero.  Il  porto  ha 
già  costato  piìi  di  20  milioni  ed  è  costituito  da  uno 
spazio  di  19  ettari  d'acqua  tranquilla  difesa  da  una 
gettata  di  1400  m.,  più  un  avamporto  di  25  ettari 
ancora  insufficientemente  riparato  finche  non  verrà 
prolungata  la  diga  di  altri  200  m.  Col  suo  annesso 
di  Stora,  il  porto  di  Philippeville  ha  un  movimento 
annuo  di  700.000  tonn.  (1883).  Esso  è  lo  sbocco 
delle  strade  e  ferrovie  che  vengono  da  Guelma,  Te- 
bessa,  Batua  e  Setif,  ed  è  frequentatissimo  dalle 
navi  di  cabotaggio.  Anzi,  per  il  commercio  del  li- 
torale, gareggia  con  Orano  ed  Algeri.  La  via  Na- 
zionale, che  è  la  prima  della  città,  è  tutta  orlata  da 
case  ad  arcate  da  cui  incominciano  strade  laterali 
che  si  arrampicano  sulle  colline.  Molti  avanzi  ro- 
mani. 

PHILIPON  Carlo.  Celebre  giornalista  francese , 
nato  a  Lione  nell'anno  18i;0  e  morto  a  Parigi  nel 
gennaio  del  1862.  Nel  1830  fondò  la  Caricatura, 
opuscolo  settimanale,  la  cui  redazione  letteraria  era 
affidata  al  Balzac,  mentre  il  Grandville,  il  Gavarni, 
Enrico  Monnier,  Numa  e  Achille  Beveria  curavano 
la  parte  artistica.  Questa  pubblicazione,  che  prese 
poi  in  seguito  carattere  politico,  procurò  molta  ce- 
lebrità e  numerosi  processi  all'editore  e  venne  sop- 
pressa insieme  al  Chnrivari  per  effetto  delle  famose 
leggi  di  dicembre.  Fondò  quindi  il  Journal  pour  rire, 
che  prese  poi  il  nome  di  Journal  amusant,  e  pub- 
blicò il  Museo  Philipon,  raccolta  di  biografie.  — 
Suo  figlio  Marco,  nato  a  Parigi  nel  1832  e  morto 
nel  1873,  successe  al  padre  nella  direzione  del 
Journal  amusant. 

PHILIPS  Edoardo.  Scrittore  inglese,  nato  nell'anno 
1630  e  morto,  a  quel  che  sembra,  nel  1686  :  lasciò 
tra  altro  una  vita  di  Giovanni  Milton. 

PHILIPS  Giorgio.  Professore  di  storia  del  diritto, 
nacque  a  Kònisberg  nel  1804  e  morì  a  Vienna  nel 
1872.  Insegnò  a  Monaco,  poi  a  Innsbruck  e  indi 
a  Vienna.  Fu  propugnatore  delle  idee  reazionarie 
dei  feudali  cristiani:  di  famiglia  protestante,  si  con- 
verti al  cattohcismo.  Tra  i  suoi  lavori  più  memo- 
randi citeremo  il  Saggio  di  esposizione  della  storia 
del  diritto  anglo-sassone  ;  la  Storia  d'injhil terra  e  del 
diritto  inglese  dopo  la  conquista  dei  Normanni;  i  Prin- 
cipi generali  di  diritto  privato  tedesco,  compreso  il 
diritto  feudale;  la  Storia  di  Germania  e  del  diritto 
tedesco;  il  Diritto  canonico  e  i  fogli  storici  e  politici 
della  Germania,  cattolica,  pubblicati  in  collaborazione 
col  Goerres. 

PHILIPPSBURG.  Città  degli  Stati  Uniti,  nella  Nuova 
Jersey,  a  245  km.  SO.  da  Albanj.  Sorge  sulla  riva 
sinistra  del  fiume  Delaware  e  sopra  la  ferrovia  la- 
terale del  fiume.  Conta  7800  ab.,  ha  grandi  stabi- 
limenti metallurgici,  e  fa  un  attivo  commercio  del 
minerale  di  ferro  dei  dintorni. 

PHILIPSTAD.  Vedi  Filipstad. 
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PHILIPSTOWN.  Villaggio  dell'Irlanda,  nel  Lein- 
ster,  in  contea  di  King.  Dista  15  km.  E.  da  Tulla- 
more  e  sorge  sul  Gran  Canale  che  unisce  il  Shan- 
non  al  mar  d'Irlanda.  Conta  1700  ab.  Venne  cosi 
denominato  in  onore  di  Filippo  II  quando  fu  mari- 
tata alla  regina  Maria,  in  onore  della  quale  si  eresse 
Marqborough  nella  contea  di  Queen. 

PHILLACK.  Città  dell'Inghilterra  meridionale,  nella 
contea  di  Cornovaglia.  Dista  57  km.  SO.  da  Bod- 
min  e  sorge  sulla  baia  di  Saint  Ivés  nell'Oceano 
Atlantico.  Conta  4300  ab.  ed  ha  miniere  di  rame. 

PHONASCITS.  Nome  che  si  dava  specialmente  dai 
romani  ad  una  persona  incaricata  di  far  certi  segni 
che  avvertivano  i  cantanti  e  gli  oratori  quando  for- 
zavano la  voce,  o  stonavano,  o  l'abbassavano  tanto 
da  non  essere  ben  compresi.  Nerone  fra  le  altre 
sue  stramberie  aveva  permesso  al  suo  fonasco  di 
tappargli  la  bocca  con  un  panno  quando  parlava 
troppo  alto. 

PHORHINX.  Strumento  a  corde  usato  dai  Greci 
antichi. 

PHOTINX.  Istrumento  da  fiato  degli  antichi  egizii. 

PI.  Strumento  siamese  di  un  suono  molto  acuto. 

PIACENTINI  Gregorio.  Nacque  a  Viterbo  nel  1684 
e  morì  a  Velletri  sul  finire  del  1754.  Datosi  agli 
studi  ecclesiastici,  entrò  nell'ordine  di  san  Basilio 
e  fu,  in  seguito,  chiamato  a  Roma  per  insegnarvi 
lingua  e  letteratura  greca.  Quivi  ebbe  campo  di 
coltivare  una  sua  particolare  inclinazione  per  gli 
studi  d'archeologia.  Frutto  di  tali  studi  ci  riimissro 
parecchie  opere,  tra  le  quali:  Epitome  grcecoe  pa- 
loeographice  ;  De  sepulcro  BenedicU  IX;  De  sigillis  ve- 
terum  Grcecorum. 

PIACENZA.  Città  dell' Emifia  e  capoluogo  della 
provincia  omonima.  Sorge  sulla  Nuretta,  presso  la, 
riva  destra  del  Po,  e  vicino  alla  confluenza  di  que- 
sto col  suo  affluente  Trebbia,  e  dista  262  km.  NO. 
da  Roma  e  57  NO.  da  Parma.  Conta  35.000  ab. 
e  fu  già  una  fortezza  di  primo  ordine.  Ora  i  suoi 
spalti  servono  da  pubblico  passeggio.  In  complesso 
però  essa  è  ancora  troppo  grande  per  la  popola- 
zione che  contiene,  onde  le  viene  quell'aspetto  cosi 
triste  che  la  caratterizza.  Il  Duomo,  di  stile  romano 
lombardo,  data  dai  secoli  XII  e  XIII  (1122-1233), 
e  possiede  molti  dipinti  preziosi  di  antichi  maestri. 
Le  altre  chiese  notevoli  sono:  S.  Antonino,  antica 
cattedrale  del  secolo  V  rifabbricata  dal  X  al  XII 
secolo  e  restaurata  nel  1857;  Santa  Maria  di  Cam- 
pagna, attribuita  al  Bramante  (1530)  con  begli 
affreschi;  S.  Sisto,  del  secolo  XVI,  che  posse- 
dette per  lungo  tempo  la  famosa  Madonna  di  Raf- 
faello, detta  appunto  di  S.  Sisto.  Essa  e  le  altre 
chiese  sono  ancora  però  dotate  di  quadri  di  pre- 
gio. Il  palazzo  del  Comune,  bell'edificio  in  mattoni, 
venne  cominciato  nel  secolo  XV.  Il  massiccio  pa- 
lazzo Farnese  o  cittadella ,  il  quale  fu  eretto  da 
Margherita  d'Austria  nel  1558,  serve  oggi  da  ca- 
serma. La  piazza  principale  è  quella  cosidetta  dei 
Cavalli,  dove  sorgono  due  colossali  monumenti  eque- 
stri che  vennero  eretti  a  Rannuccio  ed  Alessandro 
Farnese.  Nei  sobborghi  sorge  il  collegio  Alberoni. 
Ila  un  seminario,  una  biblioteca,  un  antico  archi- 
vio e  molti  istituti  d'istruzione  e  d'educazione.  Ebbe 
anche  propria  università.  Fu  patria  di  molti  illustri 
fra  i  quali  Lucio  Calpurnio  Pisone,  suocero  di  Giulio 
Cesare,  Gregorio  X  papa,  Alessandro  Farnese,Sforza 
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Pallavicino,  Giulio  Alberoni  cardinola  e  Melchiorre 
Gioia.  Essa  è  stazione  della  grande  ferrovia  Milano- 
Bologna  che  ivi  si  congiuiige  a  quella  proveniente 
da  Torino.  Il  Po  vi  è  navigabile  ma  è  poco  navi- 
gato. Nei  dintorni  si  lavorano  cave  di  marmo  e  più 
in  là,  dentro  l'Apennino  si  estrae  il  petroho.  Vi  si 
esercita  la  trattura  dei  bozzoli  da  seta  e  la  fab- 
bricazione dei  nastri  di  seta,  delle  stoffe  di  lana  e 
di  cotone ,  delle  maglie  e  dei  cappelli.  La  città  è 
attraversata  in  tutta  la  sua  lunghezza  dall'  antica 
strada  consolare  romana  che  conserva  ancora  quel 
nome  d'Emilia  d'onde  poi  è  venuta  l'attuale  deno- 
minazione alla 
regione  cui  ap- 
parti en  e.  Li- 
na importante 
tramvia,  eser- 
citata da  una 
compagnia  in- 
glese, la  con- 
giunge  da  una 
parte  a  Cremo- 
na e  dall'altra 
a  Bettola. 
. .  Cenni  sto- 
rici. —  L' an 
tica  Piaceli  Lia 
vuoisi  fondata 
da  un'  antica 
tribìi  ligure  nel 
400  av.  C,  poi 
presa  dai  Galli. 
Comunque,Pia- 
cenza  e  Cremo- 
na ,  furono  le 
due  prime  co- 
lonie romane 
della  Cisalpina. 
Nel  '217  av.  C. 
la  prima  venne 
saccheggiata  in 
seguito  a  una 
vittoria  di  An- 
nibale. Nella 
guerra  fra  Ot- 
tone e  Vitellio 
essa  fu  intera- 
mente distrut- 
ta. Insorta  nel 
medio  evo  con- 
tro i  vescovi 
che    ne    erano 

diventati  i  signori ,  essa  si  eresse  in  repubblica 
(1035),  fece  parte  della  lega  lombarda  e  vi  furono 
conclusi  1  preliminari  della  pace  di  Costanza.  Po- 
scia cadde  in  preda  alla  rivalità  delle  potenti  fa- 
miglie del  paese,  finche  venne  in  potere  dei  Visconti 
signori  di  Milano.  Estintasi  questa  famigha,  nel 
1447,  Piacenza  tentò  di  ricuperare  la  propria  au- 
tonomia, ma  Francesco  Sforza  la  prese  e  la  trattò 
con  estrema  crudeltà.  Nel  1511  passò  ai  Farnesi 
insieme  a  Parma,  e  segui  le  sorti  di  quest'ultima 
tino  al  1731.  Allora  fu  data  ad  un  ramo  dei  Bor- 
boni di  Spagna.  Venuti  i  francesi,  dopo  varie  vi- 
cende ,  fece  parte  pertino  dell'impero  napoleonico. 
Anzi  il  Bonaparte  diede  al  suo  antico  collega  Le- 


Fiij,  56G7.  —  Facciata  della  Cattedrale  di  Piacenz 


brun  il  titolo  di  duca  di  Piacenza.  Caduto  Napo- 
leone ,  essa  fu  data  in  appannaggio  a  sua  moglie 
Maria  Luigia  d'Austria  e  morta  questa  fu  riunita 
al  ducato  di  Parma,  finche  nel  1860,  entrò  a  far 
parte  della  gran  patria  itahana.  —  Piacenza  {Pro- 
vincia di).  Essa  è  situata  all'estremità  occidentale 
dell'Emilia  a  cui  appartiene,  ed  è  separata  dalle 
Provincie  di  Cremona  e  di  Milano ,  per  mezzo  del 
Po.  l'ia  una  superficie  di  2500  kmq.  ed  una  popo- 
lazione di  230.000  ab.  Si  divide  nei  due  circondari 
di  Piacenza  e  di  Fiorenzuola  d'Arda  e  contiene  co- 
muni 47.  Piana  al  N.,  dove  si  confonde  colla  pianu- 
ra padana,  essa 
è  invece  mon- 
tuosa verso  sud, 
dove  è  percorsa 
dagli  Appenni-t 
ni,  nelle  cui  val- 
li scorrono  il 
Tidone,  la  Treb- 
bia, la  Nuretta, 
il  Nure,  la  Ghia- 
venna  ingrossa- 
ta dal  Biglio  e 
dalla  Chia ,  e 
VArda  accre- 
sciutt)  dall'O»- 
gina,  tutti  af- 
tluenti  di  sini- 
stra del  Po.  Il 
territorio  è  ric- 
co di  grani,  viti, 
gelsi,  castagni, 
alti  i  alberi  frut- 
tiferi e  pascoli, 
e  vi  si  lavorano 
cave  di  marmo 
e  sorgenti  pe- 
troleifere.  Vi  si 
producono  ec- 
cellenti formag- 
gi di  grana  e 
squisiti  salumi 
di  maiale. 

PIACENZA 
D'ADIGE.  Vil- 
laggio del  Ve- 
neto, in  provin- 
cia di  Padova 
e  a  SE.  di  Este. 
Sorge  sulla  ri  va 
sinistra  'dell'A- 
e  conta  2600  ab.   Produce    cereali, 


dige  inferiore 
uva  e  bozzoli. 

PIACENZIANO.  È  uno  dei  piani,  in  cui  si  suddi- 
vide il  periodo  pliocenico:  si  presenta  con  argille 
marine  ricche  di  gasteropodi  e  di  brnchiopodi  e 
con  qualche  deposito  lillitico.  Tali  argille  hanno  un 
colore  bluastro  nelle  regioni  profonde  ed  un  colore 
giallastro  negli  strati  superiori.  Come  dice  il  vo- 
cabolo, questo  terreno  è  più  che  altrove  molto  svi- 
luppato nella  città  da  cui  prese  nome. 

PIACERE.  È  noto  come  la  sensazione  sia  1'  ele- 
mento fondamentale  di  tutta  l'attività  spirituale  e 
come  i  fenomeni  psichici  siano  indissolubilmente 
congiunti  con  il  funzionare  del  sistema  neiwoso,  ab- 
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biano  cioè  un  sostrato  fisiologico.  Ora  le  proprietà 
generali  delle  sensazioni  riduconsi  a  tre:  la  quan- 
tità, 0  intensità,  che  rappresenta  il  loro  grado  di 
forza  e  dipende  o  direttamente  dall'azione  dello  sti- 
molo, interno  od  esterno,  sull'organo,  oppure  dalle 
condizioni  di  eccitabilità  dell'apparato  sensibile;  la 
qualità,  o  contenuto,  cioè  le  loro  diverse  gradazioni, 
quali  app:iiono  nei  singoli  ordini  specifici  (a  es.  dolce, 
amaro)  ;  il  tono,  o  colorito,  che  è  il  piacere  o  il  do- 
lore concomitante  alla  sensazione,  ed  è  il  prodotto 
della  combinazione  delle  due  proprietà  antecedenti, 
le  quali  nella  realtà 
sono  sempre  con- 
giunte, sebbene  per 
lo  studio  teorico  dei 
fenomeni  psichici  so- 
gliano  0  debbano  es- 
sere distinte.  La  to- 
nalità della  sensa- 
zione può  dipender.' 
piuttosto  dalla  sin 
qualità  che  dalia 
quantità  oviceversa; 
ma  ordinariamente 
procede  egualmente 
da  ambedue;  in  al- 
tre parole,  per  l^ 
più ,  il  sentiraent 
emerge  dalla  tota- 
lità della  sensazione 
stessa.  Il  piacere  o 
il  dolore,  ossia  i  due 
termini  corrispon- 
denti ai  due  stati  ' 
coscienza,  in  cui  i 
nifestasilasentiiii 
tulità,  non  sono  d 
opposti  conlradd  t 
ri,  ma  semphceni 
te  diversi  e  uh 
cibili,  per  minili 
gradazioni,  l'uno 
l'altro.  La  (ledt  i  / 
di  taluni  psicol 
moderni  ,  speci  i 
mente  inglesi,  ne^rii 
stati  sentirat  ntali  m 
differenti  non  e  con- 
fortata da  alcun  i 
autorità  didimoòtri 
zione.  Poiché  Tana  _ 

lisi  interiore,  unico  ^  ~ 

strumento  di  cui  possiamo  valerci  per  la  risoluzione 
di  tale  problema,  ci  attesta  la  esistenza  di  una  to- 
nalità assai  varia  nelle  sue  sensazioni,  ma  non  mai 
la  sua  assenza.  Si  deve  poi  avvertire  che,  quando 
non  si  tratti  di  sensazioni  meramente  corporee,  il 
piacere  ed  il  dolore,  più  che  da  una  particolare 
sensazione  sembrano  dipendere  dall'intero  organismo 
fisiopsichico,  sembrano  cioè  la  reazione  dell'intero 
ambiente  spirituale  :  onde  il  carattere  soggettivo  sì 
del  piacere  che  del  dolore.  Come  abbiamo  detto  più 
sopra,  la  sensazione  è  sempre  accompagnata  da 
piacere  o  da  dolore:  nel  primo  caso  vi  è  nell'es- 
sere animale  una  tendenza  a  conservarla,  nel  si'- 
condo  a  rimuoverla.  Questa  tendenza  è  V appetito. 
Enciclopedia  Univo^sale.  —  Voi.  Vili. 
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già  definito  egregiamente  da  Aristotele  per  un  fug- 
gire o  un  seguire,  e  trova  la  sua  b.ise  fisiologica 
ììQÌWizione  riflessa,  la  quale  è  hi  reazione  del  sistema 
nervoso  eccitato.  Il  dolore  e  il  piacere  sono  comuni 
a  tutta  la  famìglia  animale  :  limitati  negli  esseri  in- 
feriori alle  sole  funzioni  nutritive  e  riproduttive, 
raggiungono  nell'uomo  uno  sviluppo  e  una  specia- 
lizzazione massima:  hanno  cioè  carattere  biologico 
e  morale.  Onde  le  due  forme  ^q\V  ottimismo  e  del 
pessimismo,  viziate  entrambe,  perchè  unilaterali  e 
soggettive.  La  vita  di  un  essere  presuppone  un  re- 
siduo attivo  di  pia- 
cere nel  bilancio  dei 
suoi  sentimenti.  Av- 
vertiamo ancora  che 
mentre  il  piacere  e 
il  dolore,  nel  loro 
valore  biologico,  so- 
no condizione  dell'e- 
sistenza, guardati, 
invece,  sotto  l'aspet- 
to morale  hanno  an 
carattere  molto  re- 
lativo. Accanto  ai 
piaceri  e  ai  dolori  de- 
rivanti direttamente 
dall'attività  umana 
sensitiva,  ne  abbia- 
mo altri  che  trag- 
gono ìa  loro  origine 
immediata  dall'atti- 
vità mentale  rappre- 
sentativa. Sono  i 
così  detti  sentimenti 
intellettuali,  che  si 
distinguono  in  logi- 
ci, estelici  e  morali. 
Il  piacere  del  vero, 
del  bello,  del  buono 
ed  il  disgusto  del 
falso,  del  brutto  e 
del  cattivo  non  si 
collegano  diretta- 
mente per  alcun  vin- 
colo organico  con  il 
nostro  egoismo,  ma 
sono  una  lenta  e 
progressiva  forma- 
zione storica  dovuta 
all'azione  della  idea- 
lità sociale  umai.a 
antiogoistica,  che , 
secondo  l'Ardigò,  si  impone  come  un  fatto  assoluta 
ed  ha  la  sua  ragione  in  sé  stessa.  Essa  ha  il  suo  centro 
nella  famiglia  e  da  questa  irradiasi  a  tutta  la  uuui- 
nità,  alla  famiglia  umana.  Nella  storia  della  filosofi:i 
il  piacere  fu  innalzato  da  varie  dottrine  alla  dignità 
di  principio  sommo  etico:  ricordiamo  soltanto  i  prin- 
cipali sistemi.  La  scuola  cirenaica,  fondata  da  Ari- 
stippo,  riteneva  sommo  bene  il  piacere,  special- 
menti*  spirituale:  in  esso  prevalse  l'indirizzo  pra- 
t'co.  Cicerone  così  ne  scrive:  Cgremiici  atque  An- 
nicerei  philosophi  nominati  omne  bonum  in  voluptate 
posuerunl,  virtutemque  censuerunt  ob  eam  rem  laudan- 
dam,  quod  effìciens  esset  voluptatis.  Epicuro,  im-ece, 
la  cui  dottrina  venue  rivestita  di  splendida  vesto 
(Proprietà  letteraria).  95 
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veste  poetica  da  T.  Lucrezio  Caro  nel  suo  De  rr- 
rum  natura,  insegtiò  che  il  fine  delia  vita  è  il  bene 
individuale,  cioè  il  piacere,  e  più  precisamente  il 
piacere  negativo,  passivo  ossia  l'esenzione  del  do- 
lore. Le  condizioni  del  vivere  felice  -sembrano  for- 
mulate nella  nota  massima:  ò  toù  omijlxzo;  vyéefz 
v:t\i  vj  T/7?  •pyyj,(;  drxpx^ix.  intorno  ad  Epicuro  e  a 
Lucrezio  si  possono  consultare  con  profitto  i  due 
profondi  e  magistrali  studi  del  compianto  Gaetano 
Trezza.  AWedonismo  si  possono  pure  ricollegare  la 
morale  utilitaria,  nel  suo  triplice  grado  di  sviluppo 
(Bentham,  Mill  e  Spencer)  e  la  morale  del  positi- 
vismo francese.  Lo  Spencer,  introducendo  nella  psi- 
cologia e  nella  morale,  il  principio  della  evoluzione, 
pone  a  fondamento  dell'etica  Vegoismo,  ossia  l'amore 
di  se.  Questo  non  esclude  la  simpatia,  cioè  Valtrui- 
smo;  perchè,  siccome  la  rappresentazione  del  male 
ed  il  dolore  sono  indissolubilmente  associati;  per 
esperienza,  nel  nostro  spinto,  ne  viene  che  tale  as- 
sociazione ha  luogo  anche  quando  non  ;  amo  noi 
quelli  che  soffrono.  La  inelà  sarebbe  dunque  il  ri- 
cordo 0  la  previsione  di  un  dolore,  e  Vamore  l'es- 
sere felici  della  felicità  altrui ,  in  quanto  essa  sia 
mezzo  alla  felicità  propria.  Siccome  poi  l'egoismo 
originario  si  trasforma  gradatamente  in  altruismo, 
la  morale  diventa  una  tendenza  organizzata,  con- 
genita nell'uomo,  che  ne  domina  la  condotta  sia  nel- 
l'interesse proprio  sia  in  quello  degli  altri.  Il  posi- 
tivismo francesepone  invece  due  principi  fondamentali 
ed  originari,  l'egoismo  e  l'altruismo,  che  rappre 
sentano  la  trasformazione  delle  due  tendenze  es- 
senziali dell'essere  vivente;  cioè  la  conservazione 
dell'individuo,  base  dell'egoismo,  e  la  conservazione 
della  specie,  base  dell'altruismo.  La  dottrina  fran- 
cese è  fisiologica,  quella  inglese  psicologica  ;  la  prima 
ammette  un'unica  base,  l'egoismo,  onde  poi.  per 
evoluzione,  si  genera  l'altruismo,  la  seconda  una 
base  originaria  duplice. 

PIADENA.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  di 
Cremona  e  circondario  di  Casalmaggiore.  Dista  da 
quest'ultimo  10  km.  verso  NO.  e  sorge  sulla  riva 
destra  delI'Oglio.  Essa  è  diventata  un  importante 
centro  ferroviario  dopo  che  la  linea  Cremona-Man- 
tova, vi  si  incrocia  colla  Parma-Brescia.  Conta 
1 600  ab.,  ed  è  patria  dello  storico  Sacchi ,  detto 
Platina  (1481).  l  suoi  mercati  del  martedì  assu- 
mono una  grande  importanza  all'  epoca  della  ma- 
turanza  dell'uva,  che  costituisce  il  più  ricco  rac- 
colto dei  suoi  dintorni,  e  che  viene  in  gran  parte 
venduta  ai  Cremonesi  del  circondario  di  Cremona 
ed  agli  abitanti  della  Bassa  Bresciana,  i  quali  usano 
trasportarla  nei  loro  paesi  per  ivi  procedere  alla 
pigiatura  della  medesima. 

PIAGA.  Soluzione  di  continuo  della  pelle  e  del 
tessuto  sottocutaneo,  diversa  dalla  semplice  ferita 
in  quanto  presenta  aspetto  lacero,  irregolare  e  più 
o  meno  abbondante  secrezione  di  umori  (scolo  di 
sierosità  sanguinolenta,  suppurazione).  Le  piaghe 
molto  restie  a  cicatrizzarsi  diconsi  piaghe  atoniche, 
torpide,  inciprignite,  fagcdeniche,  cancrenose,  ecc., 
secondo  i  casi.  Varietà  molto  importanti,  sono:  le 
piaghe  da  decubito,  le  piaghe  varicose,  le  piaghe  scro- 
folose e  tubeì-colari.  La  moderna  medicazione  anti  • 
settica  permette  di  guarire  sollecitamente  molte 
specie  di  piaghe,  che,  in  altri  tempi,  o  lìnpiogavanr- 
degli  anni  a  cicatrizzare,  nel  migliore  dei  casi,  o 
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conducevano  alla  tomba  per  esaurimento    (profusa 
e  protratta  suppurazione). 

PIAGGIA  Carlo.  Nato  a  Badia  di  Cantignano,  teri-a 
lucchese,  nel  1827,  morto  nel  1882,  fu  celebre 
viaggiatore  altamente  lodato  dallo  Schweinfurth  e 
dallo  Stone.  Lasciò  l'Italia  nel  1852  e  si  recò  in 
Africa,  dove  cominciò  la  serie  delle  sue  prodigiose 
avventure  con  un'aggressione  di  Beduini,  i  quali  lo 
pugnalarono.  Arricchì  i  principali  musei  d'itaha  di 
preziose  collezioni.  Attraversò,  per  quanto  è  lunga, 
la  regione  del  Bahr-el-Gazal,  e,  primo  tra  gli  eu- 
ropei, penetrò  nel  paese  dei  Niam-Niam.  Percorse 
l'Abissinia  fino  al  Goggiam;  col  Gessi  fece  esplo- 
razioni fra  Duflis  e  il  lago  Albert-Nyanza;  esplorò 
il  fiume  Anfina,  il  lago  Capechi;  viaggiò  nel  Kor- 
dofan,  sul  Nilo  Azzurro,  e  morì  a  Carcoggi,  mentre, 
sessantenne  e  malfermo  di  salute,  stava  intrnpren- 


Ki{j.  56oi/.  —  Piaggia  Carlo. 

dendo,  col  viaggiatore  Schuwer,  una  arditissima 
esplorazione  nella  regione  dei  Galla  orientali. 

PIAGGIA  Giuseppe.  Letterato,  nato  a  Milazzo,  in 
Sicilia,  nel  1821,  morto  nel  1871.  Scrisse  prose  e 
versi  molto  studiati,  che  raccolse  in  un  grosso  vo- 
lume. Sua  opera  principale:  ìVmom  studi  sulle  me- 
morie della  città  di  Milazzo. 

PIAGGINE  SOPRANE.  Borgo  del  Napoletano,  in 
provincia  di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della 
ì.ucania.  Dista  da  quest'ultimo  14  km.  verso  NE. 
e  sorge  sul  versante  occidentale  del  monte  Bari- 
gelli  verso  le  sorgenti  del  Calore,  affluente  di  si- 
nistra del  Sele.  Conta  3200  ab. 

PIA  MADRE  0  PIA  MENINGE.  È  la  più  sottile  delle 
tre  membrane  che  ravvolgono  il  cervello  ed  il  mi  • 
dolio  spinale,  quella  che  sta  in  diretto  contatto  colla 
sostanza  nervosa,  alla  quale  fornisce  i  vasellini  san- 
guigni destinati  a  nutrirla.  (Vedi  alla  voce  Meninge). 

PIAN  0  FRAMBOESIA.  E  una  varietà  dell'atlezione 


sifilitica  propria  degli  uomini  di  colore,  perocché 
ne  vengono  raruiuente  affetti  i  bianchi  :  si  presenta 
sotto  forma  di  pustole  eminentemente  contagiose, 
di  forma  arrotondata,  di  color  grigio,  ordinariamente 
situate  ai  genitali  esterni,  al  contorno  dell'ano,  agli 
inguini,  alle  ascelle.  Talvolta  il  numero  delle  pu- 
stole è  considerevole,  ma  fra  le  altre  emerge  quasi 
sempre  una  pustola  più  larga  e  più  rilevata  di 
tutte,  di  più  dilBcile  guarigione,  che  ordinariamente 
si  designa  col  nome  di  mamma-pian.  Questa  ma- 
lattia dilficilmente  si  comunica  agli  europei.  In  Ame- 
rica si  cura  cogli  antiflogistici  e  coi  diaforetici  leg- 
gieri e,  più  tardi,  coU'uso  dei  sudorifici  e  del  liquore 
di  Van  Swieten :  vengono  pure  adoperati  con  van- 
taggio la  salsapariglia  del  paese  e  la  pareira  brava  ; 
e  si  continua  la  cura  per  un  mese  almeno  dopo 
l'intiera  scomparsa  d'  ogni  sintomo ,  per  esser  si- 
curi della  completa  guarigione. 

PIANA.  Borgo  della  Corsica,  a  37  km.  NO.  da 
Ajaccio ,  e  sopra  le  alture  che  dominano  a  sud  il 
golfo  di  Porto,  sul  quale  sorge  la  marina  o  porto 
di  Ficajola  che  ne  dista  2  km.  Conta  un  migliaio 
di  abitanti.  —  Piana.  Villaggio  della  Grecia,  nella 
nomarchia  di  Arcadia  a  13  km.  NO.  da  Tripolitza. 
Conta  colle  frazioni  4200  ab. 

PIANA.  Isoletta  situata  presso  la  Sardegna,  fra 
l'Asinara  e  capo  Falcone.  Ila  un'arca  di  5  km.,  ed 
è  notevole  per  un  grande  allevamento  di  conigli. 

PIANA  DÈI  GRECI.  Città  della  Sicilia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Palermo.  Dista  da  questa  16  km. 
verso  SO. ,  e  sorge  sulle  pendici  meridionali  del 
monte  Cucco,  a  G4I  ra.  d'altezza,  in  mezzo  a  unu 
regione  selvaggia  e  pittoresca.  Conta  8900  ab.,  i 
quali  sono  in  gran  parte  Albanesi  emigrativi  dop» 
la  caduta  di  Costantinopoli  in  mano  dei  Turchi. 
Vi  sono  perciò  due  chiese,  la  cattohca  e  la  greca, 
quest'ultima  con  degli  affreschi  del  Monrealese. 

PIANA  DI  CAIAZZO.  Villaggio  del  napoletano,  i;i 
provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Piedimont  ■ 
d'Alife.  Conta  2400  ab.,  compresi  5  casali,  e  si  di- 
stende in  un  territorio  montuoso. 

PIANA  GRIXIA.  Villaggio  della  Liguria,  in  pro- 
vincia di  Genova  e  circondario  di  Savona.  Dista  da 
quest'ultima  23  km.  verso  NO.,  e  sorge  sulla  Bor- 
uiida  di  Spigno  ,  che  è  il  ramo  sorgentifero  della 
Bormida,  aflluente  di  destra  del  Po.  Conta  1300  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Alessandria-Savona. 

PIAN  CASTAGNAIO.  Borgo  murato  della  Toscana 
in  provincia  di  Siena  e  circondario  di  Montepul- 
ciano. Conta  3800  ab.  e  sorge  sul  lembo  orientale 
del  pianoro  del  monte  Ainiata.  Il  territorio  mon- 
tuoso è  ricco  di  boschi,  di  pascoli  e  di  castagni. 

PIAN  DI  MELETO.  Villaggio  delle  Marche,  in  pro- 
vincia di  Pesaro  e  circondario  di  Urbino.  Sorge 
alla  riva  destra  del  Foglia,  e  conta  2000  ab,  compresi 
vari  casali.  Ha  un  antico  palazzo  baronale.  Il  ter- 
ritorio è  ricco  di  pascoli  e  di   boschi. 

PIAN  DI  SCÒ.  Comune  della  Toscana,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Arezzo,  Conta  3200  ab.  e  com- 
prende 5  frazioni,  di  cui  la  più  importante  è  quella 
di  Pieve  Santa  Maria  di  Scò  a  E.  di  Figline.  Nel 
territorio,  ricco  di  olivi,  viti  e  grani,  si  rinvennero 
reliquie  di  grandi  animali  dei  periodi  preistorici. 

PIANELL  Giuseppe  Salvatore,  Dotto  e  valoroso 
soldato  italiano,  nato  a  Palermo  nel  1815,  morto 
nei  1292  a  Verona.  Venne  educato  nel  Regio  Col- 
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legio  della  Nunziatella,  di  dove  uscì  col  grado  di 
capitano  dell'esercito  borbonico.  Domò  la  rivolu- 
zione siciliana  del  1848;  nel  1860  divenne  ministro 
della  Guerra,  dalla  qual  carica  si  dimise  dopo  Io 
sbarco  di  Garibaldi  in  Calabria,  e  si  ritirò  a  Pa- 
rigi. Compiuta  l'annessione  del  Mezzogiorno,  nel 
1861,  il  Pianell  fu  nominato  luogotente  generale 
dell'esercito  nazionale.  Nella  guerra  del  1866  fu 
chiamato  a  comandare  la  II  divisione  del  1"  corpo 
d'armata  (Durando)  e  si  distinse  nell'infausta  gior- 
nata di  Custoza  portando  aiuto  alla  I  divisione  che, 
stretta  dal  nemico ,  stanca ,  e  in  triste  posizione 
stava  per  essere  distrutta.  Fu  questa  anzi  la  sua 
migliore  impresa  che  lo  rese  poi  popolare  ;  perchè 
egh,  sebbene  gli  ordini  per  le  sue  mosse  fossero 
diversi,  e  si  trovasse  parecchio  discosto  dal  luogo 
della  battaglia,  appena  si  accorse  della  pericolosa 


Fig.  5670.  —  Pianell  Giuseppe  Salvatore. 

situazione,  della  I  divisione,  senza  titubanza  raccolse 
prontamente  le  forze  disponibili  che  da  lui  dipen- 
devano e  con  studiati  passi  e  con  gravi  difficoltà 
seppe  conquistare  una  posizione  che  gli  permise 
di  tener  a  bada  gli  Austriaci,  di  offenderli  anche, 
e  di  assicurare  la  ritirata  dei  nostri.  Dopo  la  ces- 
sione di  Venezia  il  Pianell  ebbe  il  comando  del  di- 

I  artimento  militare  di  Verona,  che  divenne  poi  il 
V  corpo  d'Armata.  Fu  eletto  deputato  alla  Camera 
per  il  III  collegio  di  Napoli,  e  nel  1871  ebbe  un 
seggio  nel  Senato.  Ebbe  inoltre  moltissime  onorifi- 
cenze e  decorazioni,  fra  le  quali  quella  del  collare 
dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunciala. 

PIANELLA.  Comune  dogli  Abruzzi,  in  provincia  di 
Teramo  e  circondario  di  Penne.  .Sorge  a  SE.  di  que- 
st'ultima, e  conta  6400  ab.  divisi  in  tre  centri  di 
popolazione.  Il  capoluogo  è  piccola  città  sopra  un 
colle,  ed  ha  un'antica  chiesa  che  fu  già  cattedrale. 

II  territorio  montuoso  è  ricco  di  pascoh",  olivi  e  viti. 
PIANELLA.    Mattone  pieno  e  sottile,  per  lo  pia 

di  dimensione  maggiore  dei  mattoni  comuni,  che 
si  adopera  pei  pavimenti  ed  anche  pei  tetti  impia- 
nellati; si  adopera  anche  per  tramezze  leggerissime 
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murandola  a  coltello.  Quando  si  adoperano  le  pia- 
nelle nei  pavimenti,  si  arrotano  e  si  levigano  Lene 
prima  di  metterle  in  opera,  affinchè  i  loro  spigoli 
combacino  esattamente  ;  si  depongono  quaisi  sempre 
a  spinapesce,  sia  per  l'effetto  estetico  che  per  mag- 
giore stabilità  dei  pavimenti  stessi. 

PIANELLO  DEL  LARIO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Como.  Sorge  in  ter- 
ritorio montuoso,  alla  riva  occidentale  del  lago  di 
Como,  e  conta  1200  ab. 

PIANELLO  VAL  TIDONE.  Villaggio  dell'Emilia,  in 
provincia  e  circondario  di  Piacenza,  con  3800  ab. 
comprese  8  frazioni.  Sorge  fi-a  i  colli  e  i  torrenti 
Tidone  e  Chiarone  ed  ha  un'antica  ròcca.  Nel  suo 
territorio,  fertilissimo  in  viti,  legumi  e  pascoli,  si 
alleva  molto  bestiame. 

PIANENGO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Cremona  e  circondario  di  Crema,  con  un  migliaio 
di  abitanti.  Sorge  sulla  riva  destra  del  Serio. 

PIANEROTTOLO.  Ripiano  interposto  a  due  rampe 
di  scala,  od  anche  alla  fine  della  medesima  (V.  Scale). 
PIANETA.  Corpo  celeste,  detto  pure  stella  errante, 
per  distinguerlo  dalle  stelle  fisse.  Vi  sono  pianeti 
principali  e  pianeti  secondari.  I  primi  sono  corpi 
che  descrivono  intorno  al  sole  delle  orbite  ellittiche. 
Il  loro  numero  è  grandissimo.  I  maggiori,  noti ,  e 
quelli  più  studiati  dagli  astronomi  per  le  loro  re- 
lazioni colla  nostra  Terra  sono  :  Mercurio ,  Venere, 
Terra,  Marte,  Giove,  Saturno,  Urano,  Nettuno  o  Le- 
vrrier,  dal  nome  del  suo  scopritore.  Dei  minori , 
<[etti  anche  Pianetini  od  Asteroidi,  se  ne  conoscono 
Jinora  circa  240,  ma  col  perfezionamente  dei  mezzi 
di  osservazioni  se  ne  vanno  di  tanto  in  tanto  sco- 
prendo degli  altri.  1  pianeti  secondari,  o  più  pro- 
priamente satelliti,  sono  corpi  che  girano  intorno 
ad  un  pianeta  principale  come  loro  centro  ,  nella 
stessa  guisa  che  i  pianeti  principali  girano  intorno 
al  Sole.  Si  conoscono:  un  satellite  della  Terra  che 
è  la  Luna,  4  di  Giove,  8  di  Saturno,  4  di  Urano, 
\  di  Nettuno,  1  di  Venere.  Mercurio  e  Venere  si 
dbeono  anche  pianeti  inferiori,  perchè  le  loro  orbite 
sono  contenute  in  quella  della  Terra;  per  la  ra- 
gione opposta  tutti  gli  altri  pianeti  prendono  il  nome 
di  pianeti  superiori,  sempre  rispetto  a  noi.  Gh  astro- 
logi attribuivano  ai  pianeti  un'influenza  sul  destino 
degli  uomini.  Keplero,  assoggettando  il  loro  corso 

all'esattezza  dei  calcoli, 

scoperse  le  leggi  su  cui 
è  basata  l'astronomia, 
leggi  che  Gahleo  e  New- 
ton tanto  illustrarono. 
Ne  parleremo  maggior- 
mente alla  voce  Sola- 
re Sistema. 

PIANETTI.  In  archi- 
tettura, faccette  piane 
che  nei  triglifi  separa- 
no un  canaletto  dall'al- 
tro (fig.  5671,  A);  da 
Vitruvio  sono  chiamati 
femore.  Molti  architetti 
chiamano  pianetli  i  b- 
stellì  e  principalmente  i  tre  listelli  od  anelli  che 
stanno  al  disotto  deirechin.o  del  capitello  dorico. 

PIANEZZA.  Borgo  antico  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia e  circondano  di  Torino,  con  2600  ab.  Sorge 


Fig.  5071. 
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alla  riva  destra  della  Dora  Riparia,  ha  una  villa 
vescovile  ed  esercita  varie  industrie. 

PIANEZZE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Vicenza  e  distretto  di  Marostica.  Sorge  in  territorio 
pittoresco  e  conta  un  migliaio  di  abitanti.  Vi  nacque 
il  celebre  astronomo  e  meteorologo  Toaldo  che  fu 
professore  all'Università  di  Padova. 

PIANFEL  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Mondovì.  Sorge  in  territorio 
collinoso  ma  fertile,  e  conta,  colle  frazioni,  2300  ab. 
Vi  si  scavano  vari  minerali. 

PIANI  Domenico.  Illustre  matematico  faentino,  nuto 
il  13  aprile  del  1802  e  morto  a  Bologna  il  2  set- 
tembre 1871.  La  sua  opera  più  celebre  è  quella 
intitolata:  Ephemerides  motuum  coelestlum;  pregevoli 
sono  pure  le  memorie  Sugli  esponenti,  sulle  Aniplia- 
zioni  della  scoperta  di  Archimede  sulla  proporzione 
della  sfera  e  del  cilindro  e  quella  sui  Limiti  delle 
equazioni.  Fu  anche  cultore  delle  scienze  storiche 
e  sociale  ed  elegante  scrittore  sì  nella  favella  vol- 
gare che  nella  latina. 

PIANICO.  Piccolo  villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Brescia  e  circondario  di  Clusone.  Sorge 
sopra  un'eminenza  della  Val  CavaUina  e  non  conta 
che  500  ab.  Nei  suoi  dintorni  il  torrente  Berlezza 
si  sprofonda  in  una  voragine  per  andare  sotterra 
al  lago  di  Iseo. 

PIANIGA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Venezia  e  distretto  di  Mirano.  Sorge  a  SO.  di  questa 
e  conta  colle  frazioni  3500  ab. 

PIANISIA.  Genere  di  insetti  coleotteri  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Eteromeri  e  propriamente 
agb  Helopii.  Comprende  specie  viventi  nell'America 
(iquinoziale,  il  cui  corpo  è  peloso,  robusto,  oblungo, 
interamente  nero,  oppure  nero  a  fascie  rosse.  No 
è  tipo  la  P.  argus. 

PIANO.  Si  dice  piano  o  superficie  piana  quella  su- 
perficie, nella  quale  la  retta  che  passa  per  due  suoi 
punti  qualunque  coincide  con  essa  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Si  dimostra  nei  trattati  di  geometria  che  // 
luogo  deir intersezione  'di  due  piani  è  una  linea  retta, 
e  dalla  dimostrazione  di  questo  teorema  si  deduce 
che  due  piani  coincidono  in  tutta  la  loro  estensione: 
1 .°  se  hanno  comuni  una  retta  e  un  punto  esterno  ad 
essa;  2.''  se  hanno  tre  punti  comuni  e  non  in  linea 
retta;  3.°  se  hanno  due  rette  comuni,  parallele  o  con- 
correnti. Ed  in  corrispondenza  si  hanno  tre  modi 
distinti  per  determinare  la  posizione  di  un  piano 
nello  spazio,  cioè  :  un  piano  è  determinato  se  con- 
tiene: 1.°  una  retta  e  un  punto;  2.°  tre  punti  non 
in  linea  retta;  3."  due  rette  parallele  o  concorrenti. 
Nella  nomenclatura  matematica  sono  state  intro- 
dotte alcune  nuove  denominazioni  come  quelle  di 
piano  punteggiato,  piano  rigato.  Colla  prima  denomi- 
nazione si  suole  intendere  il  sistema  dei  punti  di  un 
piano,  mentre  colla  seconda  il  sistema  delle  rette  di 
un  piano. 

PIANO.  Una  delle  indicazioni  del  linguaggio  mu- 
sicale, ed  apposta  ad  una  frase  col  segno  p  signi- 
fica che  si  deve  eseguire  con  suono  debole.  Il  mas- 
simo grado  del  piano  si  indica  poi  col  segno  jp 
che  si  traduce  in  pianissimo. 

PIANO  AUTOMOTORE.  Esso  è  costituito  da  un 
piano  inclinato,  in  cui  sono  due  binari  di  ferrovia. 
Due  0  più  vagoni  scorrono  su  di  essi  parte  in  di- 
scesa e  parte  in  sabta.  Esso  serve  al  trasporto  in 
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lontananza  di  materiale  scavato,  come  nelle  cave, 
jielle  trincee,  ecc.  Una  fune  di  canapa  o  di  me- 
tallo guida  nel  moto  i  due  carichi,  che  possono  es- 
sere mossi  0  per  effetto  della  gravità  o  per  mezzo 
di  una  uiacchirm  a  vapore.  Nel  primo  caso,  più  eco- 
nomico, 1  vagoncini  o  carreUi  carichi  di  materiale 
discendono  solo  per  virtù  della  componente  della 
gravità  parallela  al  piano,  mentre  lo  stesso  peso  fa 
salire  i  carrelli  vuoti,  che  sono  attaccati  all'altra 
estremità  della  fune.  Evidentemente  questo  serve 
solo  per  mandare  al  basso  il  materiale.  Si  può  ca- 
ricare i  vagoncini  ascendenti  di  un  peso  che  sia 
inferiore  al  peso  discendente.  Nel  caso  invece  che 
lo  scopo  del  piano  inclinato  sia  l'innalzamento  del 
materiale,  allora  si  richiede  una  forza  motrice  (va- 
pore 0  acqua),  che  però  deve  sviluppare  un  lavoro 
capace  di  innalzare  la  differenza  dei  pesi  ascendenti 
e  discendenti.  Talvolta,  quando  è  grande  la  distanza 
a  cui  deve  essere  portato  il  materiale  (p.  e.  si  debba 
portare  alla  riva  del  mare  il  materiale  scavato  nelle 
vicine  montagne),  e  le  condizioni  della  località  e  del 
terreno  non  siano  favorevoli,  torna  utile  spendere 
un  certo  lavoro  per  innalzare  la  materia  a  quel- 
l'altezza dalla  quale  poi  per  la  sola  gravità  può 
discendere  per  il  piano  automotore  fino  al  punto 
di  scarico.  L'economia  che  si  può  ottenere  con  que- 
sto trasporto  supera  la  spesa  del  lavoro  richiesto 
per  l'innalzamento.  Così  a  Porte»  a  Levade ,  Rey- 
dellet  ha  impiantato  un  piano  inclinato  lungo  pa- 
recchi chilometri  ed  il  materiale  scavato  all'altezza 
di  322  m.  sul  ponte  di  scarico  è  portato  con  mac- 
chine a  vapore  fino  a  m.  389,  du  cui  per  la  gra- 
vità può  discendere  facilmente  al  basso. 

PIANO  CAMTJNO.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Brescia,  con  1700  ab. 
Sorge  in  fertile  pianura,  sulla  riva  sinistra  dell'OgUo. 

PIANO  DEL  TIRO.  E  quel  piano  verticale  che  si 
immagina  passante  per  l'asse  d'un' arma  da  fuoco, 
e  che  contiene,  oltre  quest'asse  ,  la  hnea  di  mira 

PIANO  DEL  VOGLIO.  Borgo  dell' Emiha,  in  pro- 
vincia di  Bologna  e  circondario  di  Vergato.  Conta 
4800  ab.,  comprese  varie  frazioni,  e  sorge  in  terri- 
torio elevato  e  boscoso,  presso  il  torrente  Setta,  a 
sud  di  Bologna. 

PIANO  DI  CABiPAGNA.  Progetto  completo  di  quel 
complesso  di  operazioni  militari  da  eseguirsi  e  delle 
diverse  misure  da  prendersi  sopra  un  determinato 
teatro  di  operazioni.  Un  piano  di  campagna,  secondo 
Napoleone  I,  deve  moditicarsi  all'inllnito  secondo  le 
circostanze,  secondo  il  genio  del  comandante  in  capo, 
secondo  la  specie  delle  truppe  e  secondo  le  condi- 
zioni topograliche  della  zona  in  cui  si  opera.  I  piani 
di  campagna  si  distinguono  in  offensivi  ed  in  difen- 
sivi, il  piano  di  campagna  offensivo  comprende  due 
distinti  periodi:  il  primo  stabilisce  in  modo  gene- 
rale l'obbiettivo  principale  e  gli  obbiettivi  successivi 
che  l'esercito  dovrà  cercare  -di  raggiungere,  e  va- 
luta, il  più  esattamente  possibile,  la  quantità  ed  il 
valore  delle  risorse  che  saranno  a  disposizione  dei 
due  partiti  avversari;  il  secondo  fissa  le  disposi- 
zioni e  le  manovre  da  adottarsi  per  raggiungere 
il  primo  obbiettivo.  È  facile  comprendere  come  sol- 
tanto il  primo  periodo  può  essere  studiato  ne'  suoi 
particolari,  perocché  gli  avvenimenti  ulteriori  pos- 
sono apportare  tali  e   tante  modificazioni    da  non 
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poterne  tenere  preventivamente  conto.  Il  piano  di 
campagna  difensivo  cerca  di  prevedere  gli  sforzi  del 
nemico,  la  loro  importanza,  la  loro  direzione,  ccc.» 
e  stabilisce  conseguentemente  la  ripartizione  delle 
forze  destinate  a  costituire  le  riserve,  i  punti  d'ap- 
poggio da  organizzarsi ,  le  linee  lungo  le  quali  si 
dovrà  manovrare  per  attirare  il  nemico  in  situa- 
zioni difficili;  finalmente,  il  momento  in  cui  sarà 
possibile  di  prendere  un'offensiva  generale  o  par- 
ziale. Gli  elementi  che  sono  assolutamente  richiesti 
per  stabilire  un  piano  di  campagna,  sia  offensivo, 
sia  difensivo,  sono:  la  conoscenza  del  nemico,  la 
esatta  conoscenza  del  teatro  delle  operazioni,  i  dati 
statistici  e  storici. 

PIANO  DI  DEFILAMENTO.  In  fortificazione,  così 
chiamasi  quel  piano  che  è  condotto  dal  ciglio  di 
una  massa  coprente  (rampare,  traversa,  paradosso) 
tangenzia Unente  ad  un'altura  pericolosa,  dalla  quale 
il  nemico  può  dirigere  tiri  sull'opera  a  cui  appar- 
tiene detta  massa  coprente.  Tale  piano  deve  risul- 
tare di  m.  2.00  a  m.  2.50  al  disopra  del  terrapieno 
di  combattimento  o  del  terrapieno  interno  dell'opera 
affinchè  gU  elementi  di  difesa  di  questa  risultino 
coperti  alla  vista  del  nemico.  Se  invece  si  vuole  che 
l'opera  sia  protetta  anche  dai  tiri  nemici,  allora  la 
distanza  predetta  tra  il  piano  di  deGlamento  e  i 
terrapieni  dell'opera  dev'essere  aumentata  in  rela- 
zione coH'angolo  di  caduta  dei  proietti  lanciativi 
contro.  Per  una  data  opera  si  può  adottare  uno  o 
più  piani  di  defilamento,  secondo  la  sua  posizione 
rispetto  alle  alture  o  posizioni  pericolose. 

PIANO  DI  SIMBIETRIA,  In  mineralogia,  nello  stu- 
dio dei  cristalli,  per  piano  di  simmetria  s' intende 
quel  piano  che  divide  il  corpo  simmetrico  in  due 
parti  uguali,  ed  è  sempre  bisettore  dell'angolo  di 
due  faccie,  oppure  è  normale  ad  alcune  faccie  e 
parallelo  ad  altre.  I  piani  di  simmetria  sono  diversi 
nei  vari  sistemi  cristallini:  così  il  sistema  mono- 
metrico  ha  nove  piani  di  simmetria,  cinque  ne  ha 
il  dimetrico,  tre  il  trimetrico,  il  romboedrico  ne  ha 
talora  sette  e  talvolta  tre  ;  un  sol  piano  di  simme- 
tria si  riscontra  nel  monocbno  e  nessuno  nel  6.° 
sistema,  detto  triclino. 

PIANO  DI  SITO.  In  fortiBcazione  così  è  detto  un 
piano  parallelo  al  piano  di  defilamento  e  passante 
pel  sottociglio  della  massa  coprente,  colla  quale  si 
vuol  delilare  un  dato  terrapieno.  Al  piano  di  sito, 
])er  lo  più,  si  fa  corrispondere  il  terrapieno  interno 
di  un'opera,  e  perciò  detto  piano  non  deve  avere 
un'inclinazione  superiore  all' 8  od  al  IO  %  per  non 
rendere  difficili  le  comunicazioni  su  di  esso. 

PIANO  DI  SORRENTO.  Piccola  città  del  Napole- 
tano, in  provincia  di  Napoli  e  circondario  di  Stabia. 
Conta  8500  ab.  sparsi  in  vari  quartieri  posti  a  certa 
distanza  l'uno  dall'altro  e  di  cui  il  più  importante 
è  detto  Carotto.  Ha  un  piccolo  porto.  11  terreno  è 
assai  fertile. 

PIANOFORTE.  Sfrumento  comunissimo,  a  percus- 
sione e  tastiera,  un  tempo  a  tavolo,  poi  a  coda,  poi 
verticale,  a  sette  ottave,  il  quale  trova  la  sua  ori- 
gine nella  spinetta,  e  nel  cembalo.  Secondo  alcuni,  il 
pianoforte  sarebbe  stato  inventato  sul  principio  del 
secolo  XVll  dal  padovano  Bartolomeo  Cristofori  ;  se- 
condo altri  da  Amadeo  Schróter  organista  tedesco. 
Come  accade  sempre,  moltiplicarono  di  poi  le  modi- 
ficazioni e  i  perfezionamenti,  e  per  molto  tempo  alcuni 
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organisti  e  meccanici  viennesi  tennero  il  primato 
nella  fabbrica  dei  pianoforti.  Poi  questo  primato  fu 
conteso  dagl'inglesi,  poi  dai  francesi  e  dagl'americani. 
Sarebbe  troppo  lungo  accennnare  a  tutte  le  riforme 
e  ai  perfezionamenti  introdotti  nella  cassa  armonica, 
nei  martelletti  percussori,  nelle  corde  e  via.  Oggi, 
tranne  pei  concerti,  è  in  uso  popolare  il  pianoforte 
verticale,  come  quello  che  occupa  poco  spazio  ed 
ha  una  buona  risonanza. 

PIANO  GEOLOGICO.  Nella  geologia  stratigrafica,  e 
più  specialmente  nella  storica,  si  usa  il  vocabolo 
piano  per  indicare  la  riunione  di  più  assise,  e  a  cia- 
scun piano  corrisponde  quell'intervallo  di  tempo 
che  cronologicamente  chiamasi  epoca.  Molti  sono 
i  piani  geologici,  e  più  piani  assieme  formano  un 
periodo.  Così  nel  terreno  primitivo  abbiamo  due 
piani,  il  laurenziano  e  V uraniano.  11  periodo  permiano 
si  distingue  nei  piani  seguenti:  il  nuovo  ^res  rosso^ 
lo  zechstein  ed  il  ^r-es  dei  Vosgi.  Il  trias  viene  sud- 
diviso pure  in  3  piani  :  quello  delle  arenarie  varie- 
gate, quello  del  calcare  conchiglifera,  e  quello  delle 
marne  iridate;  partendo  dai  depositi  pelagici  nel 
medesimo  periodo,  si  possono  distinguere  il  piano 
vosgiano,  il  franconiano  e  il  tiroliano:  in  Italia  invece 
il  trias  si  divide  in  cinque  piani,  1."  delle  rocce 
arenacee  e  schistose  ;  2.°  del  calcai-e  conchiglifero  ; 
S.°  dei  calcari  dolomitici  ;  4.°  il  carnico  o  di  S.  Cas- 
siano  0  di  Reict  ;  5."  quello  in  cui  si  ripetono  le 
formazioni  dolomitiche.  Il  Giurese  nella  catena  del 
Giura  forma  due  sotto  periodi  :  il  lias  e  Voolitico  ;  il 
lias  è  formato  da  un  piano  detto  infralias,  da  un  se- 
condo detto  senomoriano,  da  un  terzo,  il  curmottiziano,  e 
da  un  quarto,  il  toarciano.  Il  giura  superiore  viene  di- 
stinto in  5  piani:  il  caloviano,  Yoxformiuno ,  il  se- 
quoiano,  il  kimmeridiano,  il  portlandiano.  Il  cretaceo,  di- 
stinto in  infra  e  sopracretaceo,  si  divide  nei  piani 
seguenti:  neocomiano,  urgoniano,  aptiano,  albiano  e  ce- 
nomoniano,  euroniano,  senoniano,  damano.  Nell'era  ter- 
ziara  l'eocene  si  distingue  nei  piani  soisoniano  e  pa- 
risiano ,  l'oligocene  in  tongriano  e  acqui taniano  ,  il 
miocene  nei  piani  longhiano,  elveziano,  tartoniano,  il 
pliocene  nel  messiniano,  nel  piacenziano,  ueWastiano  e 
nel  villafranchiuno.  Queste  sarebbero  le  divisioni  in 
piani  delie  ère  prece- 
denti alla  quaternaria, 
secondo  l'opinione  del 
maggior  numero  dei 
geologi. 

PIANO  INCLINATO. 
Si  dice  piano  inclinalo 
un  piano,  il  quale  fa 
con  un  piano  orizzon- 
tale un  certo  angolo 
CAB  ((ig.  5672).  Da 
un  punto  qualunque  del  piano  inclinato  conducendo 
una  retta  verticale  fino  all'incontro  del  piano  oriz- 
zontale, l'inclinazione  del  piano  è  determinata  da 
uno  dei  rapporti: 

(Qg  7^ 

,  zr-  =  sen  CAB,  oppure  ^^  =  tang  CAB. 
AC  AB 

La  lunghezza  CB  si  dice  altezza  del  piano  e  si 
rappresenta  comunemente  colla  lettera  a,  la  lun- 
ghezza AB  si  dice   base   del  piano    (6)  ,   e  la  iun- 
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ghezza  ACi  lunghezza  del  piano  (/).  Si  comprendi^ 
che  questi  elementi  del  piano  vanno  considerati  in 
modo  affatto  relativo.  Studieremo  le  condizioni,  in 
dipendenza  delle  quali  un  peso  sul  piano  inclinato 
è  in  equilibrio ,  o  in 
movimento,  e  prescin- 
deremo da  tutte  le 
resistenze  passive.  Q 
sia  il  peso  del  grave 
(fig.  5673).  11  corpo 
tende  a  cadere    con 

una   forza    P  =  Oa; , 

e    fa    pressione    sul 

piano  con  una  forza 

OZ.  I  valori  di  queste  due    forze  sono   dati  dalle 

proporzioni  : 

P:Q::(CB  =  «):(CA  =  /);     P  =  4xQ 


5673. 


XQ. 


OZ  :  Q  :  :  (AB  =  b)  :  (CA  =  /)  ;  OZ 
e  poiché  dalla  trigonometria: 

a  =  /  sen  CAB ,  b  =  l  cos  CAB 

i  due  valori  stessi  si  possono  anche  esprimere: 

P  =  Q  X  sen  CAB      OZ  =  Q  X  cos'CAB . 

E  evidente  che  la  OZ  è  eguale  e  contraria  alla 
forza  con  cui  il  piano  resiste,  quindi  il  suo  effetto 
è  distrutto  dalla  resistenza  del  piano;  mentre  la 
P  fa  il  suo  effetto,  e  sarebbe  causa  della  caduta  del 
corpo  lungo  il  piano  inclinato  ;  se  pertanto  il  corpo 
si  vuole  tenere  in  equilibrio  sul  piano  stesso  ,  si 
deve  opporre  alla  P  una  forza  eguale  e  contraria» 
quindi  la  potenza,  che  tiene  in  equilibrio  un  corpo» 
sopra  un  piano  inclinato  senza  attrito,  quando  è  pa- 
rallela al  piano  inclinato,  sta  alla  resistenza  come  la 
altezza  sta  alla  lunghezza.  Nel  caso  in  cui  il  corpo 
non  si  tenga  in  equilibrio,  ma  cada  lungo  il  piano, 
il  peso  relativo,  che  lo  farebbe  discendere  lungo  il 
piano  inclinato,  sarebbe  dunque: 


QX 


e  produrrebbe  un'accelerazione  g,  la  quale  sarebbe 
data  da  : 


9 


a 


essendo  g  l'accelerazione  del  grave  lungo  la  ver- 
ticale. E,  supponendo  che  il  grave  scorra  lungo  la 
/  lunghezza  del  piano,  acquisterebbe  una  velocità 
t)=  1/2^(7  e,  sostituendo  a  g'  il  suo  valore,  la  ve- 
locità sarebbe: 


.=s,^..^< 


[/2ga. 


Quindi  un  corpo,  cadendo  lungo  il  piano  inclinato, 
giunto  ad  un  certo  piano  orizzontale  ha  acquistato 
la  stessa  velocità  che  avrebbe  acquistato  cadendo 
lungo  la  verticale.  La  sola  diffei-enza  sta  nel  tempo 
che  impiega  ad  acquistarla  e  nella  direzione.  Se  la 
forza  con  cui  si  volesse  tenere  in  equilibrio  il  piano 
nuu  fosse  eguale  e  contraria  al  peso  relativo  con 
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cui  il  peso  cadrelìbe  lungo  il  piano ,  e  che  finora 
è  siato  rappresentato  colla  lettera  P,  si  potreli- 
Lero  presentare  diversi  casi ,  che  riduremrao  a 
dire:  1.°  Sia  la  forza  che  tiene  in  equilibrio  pa- 
rallela  alla  base  del 
piano  (lig.  5674)  e  sia 
P'  ;  si  risolverà  in  due 
componenti  u,  v  fra  lo- 
ro perpendicolari,  una 
parallela  e  l'altra  nor- 
male alla  superficie  del 
piano.  Non  è  difficile 
dalla  considerazione  dei 
triangoli  simili  ovw , 
ouw,  ABC,  dedarre  i  valori  di  queste  forze,  osser- 
vando ancora  che  la  v  è  eguale  e  contraria  alla 
forza  con  cui  il  corpo  cadrebbe  lungo  il  piano.  Si 
avrà  così: 

(P'=Ojf;):  {V  =  Ov)  =  l:b, 

e  la  pressione  sul  piano  prodotta  dalla  p  =  ov  ^ 
componente  della  forza  P'  potenza,  è  in  aumento 
della  pressione  che  ivi  produce  il  peso  Q.  Dall'ul- 
tima proporzione  si  ottiene: 
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P': 


XP, 


c  siccome  per  una  formola  già  vista  : 


P-QX-^, 

così  : 

cioè  la  potenza  sta  alla  resistenza  come  F  altezza  sta 
alla  base  del  piano.  La  pressione  cu  prodotta  dalla 
P'  è  data  da: 

Om  :  P'  :  :  a  :  / 
da  cui: 


Ou 


VX-^  =  jXQXj=^XQ. 


la  quale,  aggiunta  alla  pressione  prodotta  diretta- 
mente dal  peso  Q,  e  che  per  quanto  più  sopra  si 
è  visto: 

Ozi\,  fìg.  !672)  =  |xQ, 
darà  una  pressione  totale: 

e  poiché: 

a       ^  a  b 

^  =  tang  «,  7  =  sen  a,  —  =  cos  a 

In  pressione  totale  si  può  anche  rappresentare  in 
questo  caso  colla  formola  più  semplice: 

Q 

cos  2 
E  finalmente  si  supponga  che  la  forza  (potenza)  che 


deve  tenere  in  equilibrio  il  corpo  sul  piano  inclinato 
sia  inclinata  sul  piano  di  un  angolo  ,6  e  sia  rap- 
presentata da  gì  (lig.  5675).  La  componente  G  q,  pa- 
rallela al  piano  deve  essere  egnale  alla  compoaeotc 


Fig.  5675. 


G  q  del  peso  pure  parallelo  al  piano.  Chiamando  P 
la  potenza  GO  in  direzione  Gì,  p  il  peso,  q  la 
componente  del  peso  normale  al  piano,  q^  la  com- 
ponente della  P  normale  al  piano,  sarà  : 


quindi: 


G^,  =  P  cos  5,  Gqi  =  p  sen  a, 

P  cos  p  =  />  sen  « 
sen  a 


P  =  p 


cos  jS 


di  più: 

Gq  =  p  cos  X,     Goo  =  P  sen  3  =p sen  S. 

^      ^  '        ^^  '        '  cosiS 

Quindi  la  pressione  sul  piano  prodotta  dal  peso, 
ossia  la  Gq  è  diminuita  del  valore  della  G^^,  la  quale 
è  in  direzione  opposta,  e  perciò  il  valore  della  pres- 
sione è  dato  da: 

Gq  —  Gqi=pcos(x-\-p). 


Fig.  £676. 


Se  fosse  G7  =  G^j,  il  corpo  non  farebbe  più  pres- 
sione sul  piano.  Ciò  avviene  quando  cos  (ot  -|-  ^)  =  0 
cioè  a  -f  /3=  90.  —  Attrito  nel  piano  inclinato  Nel 
piano  inclinato  l' attrito  è  di  strisciamento.  Nella 
tig.  5676  sono  segnate  le  forze  P  e  Q  ed  ì  valori 
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delle  loro  componenti  ;  l'attrito  proporzionale  ad  N 
è  dato  da  una  forza  espressa  da  ( —  f  N)  perchè  si 
oppone  alla  direzione  della  componente  di  P  lungo 
il  piano  ;  dovremo  quindi  avere  : 

P  cos  0  =  Q  cos  »  +  /■  N, 
N  =  Q  sen  7  —  P  sen  0, 

Da  queste  due  si  ricava:' 

cos  0  -f  /"  sen  © 

Supponendo  che  il  corpo  abbia  percorso  uno  spa- 
zio s,  il  lavoro  speso  dalla  potenza,  è  Ps  cos  0,  o 
quello  consumato  in  effetto  utile  è  Qs  cos  v;  quindi 
il  rapporto  loro  o  coefficiente  di  rendimento  è  : 

Q  cos  o       cos  f  cos  0  -f-  /"cos  <f  sen  O 
P  cos  0       cos  0  cos  ?  +  f  cos  0  sen  y 

Se  f  =  0^  il  coefficiente  di  rendimento  è  l'unità.  Se 
poi  0  =  y,  anche  in  questo  caso  /•  =  1,  ed  infatti 
allora  la  pressione  diventa  zero,  onde  anche  l'at- 
trito sarà  zero.  Il  coefficiente  di  rendimento  r  è 
sempre  minore  dell'unità.  Infatti: 

_  1  +/"tang0 
1  -f  /■  tang  *' 

e  siccome  0  <  y,  r  è  una  frazione  delle  unità  ; 
quindi  usando  del  piano  inclinato,  dovremo  spen- 
dere sempre  piìi  lavoro  di  quello  consumato  in  ef- 
fetto utile.  11  migliore  angolo  di  Uro  e  la  migliore 
maniera  di  utilizzare  il  lavoro,  corrisponderebbero  al 
valore  uno  del  coefficiente  di  rendimento,  ma  allora 
dovrebbe  essere  0  =  y,  e  si  renderebbe  inutile  in 
questo  caso  il  piano  inclinato.  Risolvendo  però  la 
questione  per  altra  via,  cerchiamo  il  minimo  valore 
di  P.  Esso  corrisponde  al  massimo  valore  del  de- 
nominatore, il  che  si  ottiene  eguagliando  a  zero  la 
derivata: 

—  sen  O  +  /■  cos  0  =  0 
da  cui: 

/"=  tango 

E,  ricordando  che  nella  meccanica  l'angolo  d'attrito 
è  Vangelo  di  cui  deve  essere  inclinato  un  piano  onde 
un  corpo  che  vi  è  collocato  sopra  stia  per  correre  verso 
il  basso^  si  può  dire  che  l'angolo  ©  deve  prendersi  tale 
che  la  sua  tangente  sia  eguale  all'angolo  d'attrito. 
Volendo  poi  lo  sforzo  capace  di  tener  fermo  il  corpo 
sul  piano  inclinato  ,  esso  si  avrà ,  osservando  che 
l'attrito  in  questo  caso  aiuta  la  forza,  quindi  : 

P  cos  0  +  /■  N  =  Q  cos  '^> 

e,  cambiando  il  segno  di  f  in  tutti  i  risultati  ot- 
tenuti, avremo  finalmente: 

tang  ©  =  —  /■. 

È  facile  vedere  che  qui  si  tratta  di  angoli  maggiori 
di  2700,  perchè  una  direzione  P\  la  quale  potrebbe 
pure  dare  luogo  ad  una  tangente  negativa,  tende- 
rebbe, a  staccare  il  corpo,  mentre  la  direzione  Pg 
aiuterebbe  a  trattenere  il  corpo.  Quindi,  se  si  vuole 
che  la  forza  P  sia  sul  punto  di  vincere  Q,  si  do- 
vrà fare  in  modo  che  la  direzione  di  P  sia  nel  primo 


quadrante;  mentre,  se  si  vuole  la  P  sufficiente  a 
tenere  il  corpo  sul  piano  ,  si  dovrà  impiegare  la 
forza  P  in  direzione  cotitraria,  cioè  Pg,  giacché  au- 
menta allora  la  pressione  e  quindi  l'attrito  che  è 
una  forza  proporzionale  alla  pressione  stessa.  —  Ap- 
plicazioni. Sono  applicazioni  del  piano  inclinato  le 
rampe,  le  scale  a  pinoli  e  quelle  a  gradini;  partico- 
larmente poi  le  leggi  del  piano  inclinato,  si  appli- 
cano alle  strade  comuni  ed  alle  ferrovie.  In  questi 
casi  però  necessita  sempre  tener  conto  della  resi- 
stenza di  attrito. 

PIANOPOLI.  Villaggio  della  Calabrie,  in  provincia 
di  Catanzaro  e  circondario  di  Nicasrro.  Conta  abi- 
tanti 1690. 

PIANORO.  Borgo  dell'Emilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Bologna.  Sorge  a  S.  di  questa  città, 
in  territorio  montuoso,  sulla  Saverna,  e  conta  6200  ab. 
f^roduce  buon  vino  e  frutta  squisite.  Vi  sgorga  una 
sorgente  d'acqua  minerale. 

PIANOSA.  Isola  toscana  del  mar  Tirreno,  situata 
a  12  km.  SO.  dalla  punta  sud-occidentale  dell'isola 
d'Elba,  e  a  75  km.  ad  0.  dalla  foce  dell'Ombrone. 
Ha  una  lunghezza  di  6  km.  e  una  larghezza  mas- 
sima di  4.  Presenta  un  aspetto  piano,  ed  è  coperta 
quasi  interamente  da  olivi.  Amministrativamente  fa 
parte  del  comune  di  Marciana  dell'isola  d'Elba  (pro- 
vincia di  Livorno).  Conta  600  ab.,  per  la  massima 
parte  pescatori.  Sotto  i  romani  era  luogo  d'  esilio. 
Agrippa,  figlio  di  Augusto,  vi  fu  ucciso  per  ordine 
di  Livia.  Nel  secolo  XV  fu  devastata  dai  pirati  bar- 
bareschi, i  quali  ne  trassero  in  ischiavitù  tutti  gli 
abitanti. 

PIANO  SOTTERRANEO.  Nelle  costruzioni  chia- 
masi così  il  piano  che  resta  sotto  il  hvello  della 
strada.  Qualche  volta  però  il  piano  sotterraneo 
si  innalza  anche  al  disopra  del  livello  della  strada, 
ma  sempre  però  col  pavimento  molto  più  in  basso. 
Dove  si  fanno  costruzioni  d'abitazione ,  e  princi- 
palmente catnere  da  letto,  è  indispensabile  che  vi 
sia  un  piano  sotterraneo,  onde  avere  un  pian- 
terreno sufficientemente  asciutto  ed  igienico.  1  mo- 
derni regolamenti  edilizi  delle  principali  città  no 
prescrivono  la  costruzione.  Nei  paesi  caldi  si  fi 
uso  di  sotterranei  per  sale  da  pranzo  e  di  conver- 
sazione, poiché  i  sotterranei  hanno  sempre  una  tem- 
peratura molto  più  bassa  di  quella  estei-na;  ed  è 
per  questa  ragione  che  nel  XVII  e  XVIll  secolo , 
le  grandi  ville  avevano  appartamenti  sotterranei, 
decorati  riccamente;  tafi  appartamenti  erano  si- 
tuati sempre  verso  i  giardini,  e  i  signori  vi  si- ri- 
tiravano nelle  ore  calde  a  godervi  la  frescura. 

PIAN  SANO.  Borgo  del  Lazio  o  provincia  di  Koma. 
Sorge  nel  circondario  di  Viterbo,  sopra  una  col- 
lina, presso  la  riva  SO.  del  lago,  e  dista  da  quella 
città  26  km.  verso  NO.  Conta  2000  ab. 

PIANTA.  Sotto  questo  nome  generale  si  suole  in- 
dicare qualunque  vegetale,  sia  un  albero,  sia  un 
frutice,  un'erba,  un  lichene,  un'alga,  un  fungo.  Ed 
ancorché  di  tale  argomento  si  tratterà  ampianiente 
discorrendo  dei  Vegetafi,  diremo  qui  che  le  piante 
sono  distinte  in  tante  categorie  a  seconda  delle  loro' 
abitudini,  della  loro  costituzione,  delle  loro  parti- 
colarità e  della  loro  utilità.  Così  riguardo  alla  co- 
stituzione vi  sono  piante  unicellulari  e  pluricellulari; 
piante  tallopte  quelle  prive  di  fasci  fìbro-vascolari  : . 
piante  vascolari  invece  quelle  che  ne  sono  provvi- 
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sto.  Riguardo  ulle  loro  abitudini,  si  distinguono  It* 
piante  in  acquatiche,  quando  vivono  totalujenie  o  par- 
zialmente nell'acqua,  togliendo  da  questa  il  loro  ali- 
mento totalmente  o  in  parte;  piante  petricole  sono  i 
licheni  ed  i  mucchi  che  aderiscono  alla  superlicie 
delle  rocce  e  traggono  gli  alimenti  liquidi  diretta- 
mente dall'atmosfera  ;  alle  piante  terricole  appartiene 
circa  la  metà  delle  piante  viventi;  piante  epifite  sono 
quelle  che  vegetano  sopra  altre  piante  o  sopra  ani- 
mali; piante  insettivore  (Vedi  P.  Insettivore)  quelle 
che  si  nutrono  in  gran  parte  di  insetti;  piante  paras- 
site (Vedi  P.  Parassite)  quelle  che  assorbono  le  so- 
stanze necessarie  alla  loro  esistenza  da  piante  vege- 
tali ed  animali  viventi;  piante  radicanti  quelle  in  cui 
meraviglioso  è  lo  sviluppo  degli  organi  sotterranei 
di  vegetazione  ;  piante  bulbose  quelle  che  hanno  la 
radice  trasformata  in  bulbo,  tutta  o  in  pai-te  ;  piante 
bussole  quelle  le  cui  foglie  sono  disposte  e  fatte  in 
modo  da  formare  al  punto  della  loro  inserzione  una 
specie  di  bussola,  incaricata  di  condurre  l'acqua 
al  piede  del  fusto:  tal  fatto  si  osserva  in  quei  ve- 
getali in  cui  lo  sviluppo  delle  radici  è  assai  limi- 
tato, e  per  di  più  queste  hanno  direzione  verticale 
nel  terreno  o  non  si  espandono;  piante  bacillari 
quelle  a  rami  e  fusti  sottili  assai,  in  opposizione  a 
quelle  a  fusto  e  rami  poco  ramificati,  massicci , 
carnosi,  resistenti,  dette  nopaliformi:  anfibie  diconsi 
quelle  che  hanno  una  porzione  del  fusto  colle  ra- 
dici immerse  nell'acqua  mentre  le  parti  superiori 
stanno  emerse  e  vegetano  come  le  terricole  ;  ^^re 
quelle  totalmente  sprovviste  di  peli  in  opposizione 
alle  tomentose;  auemofile  quelle  in  cui  il  trasporto 
del  polline  dagli  stami  sullo  stimma  avviene  per 
opera  esclusiva  del  vento;  zoidiofile  quelle  in  cui 
la  fondazione  si  fa  per  opera  degli  insetti;  vivipare 
erano  dette  quelle  piante,  su  cui  si  of  iginano  corpi 
riproduttori  agamici  nella  regione  dei  fiori,- ecc. 
Riguardo  alla  particolare  struttura,  diconsi-  monocla- 
viidee  quelle  con  un  solo  involucro  fiorale,  diplo- 
clnmidee  quelle  a  perianzio  con  calice  e  corolla;  ape- 
tali quelle  prive  di  petali,  monopetali  quelle  a  calice 
e  corolla  i  cui  elementi  sono  saldati  assieme,  dia- 
lipetali  quelle  a  fiori  con  sepali  e  petali  liberi,  aco- 
tikdoni  quando  l'embrione  consta  di  una  sola  cel- 
lula ed  ò  privo  di  cotiledoni,  monocotiledoni  quando 
l'embrione  pluricellulare  ha  un  solo  cotiledone,  di- 
cotiledoni se  in  un  embrione  pluricellare  vi  stanno 
due  cotiledoni;  dioiche  se  i  fiori  maschili  e  femmi- 
nili stanno  su  individui  distinti,  monoiche  se  invece 
liuri  maschili  e  distinti  stanno  sullo  stesso  individuo, 
ermafrodite  se  gfi  organi  maschili  e  femminili  stanno 
su  uno  stesso  talamo  fiorale  ;  dicogame  se  gli  organi 
5>j.ssuali  non  raggiungono  contemporaneamente  la 
maturità  sessuale,  e  diventano  in  epoche  diverse  atti 
uUaccoppiamento:  eterostili  quando  portano  sopra 
un  ceppo  fiori  con  stili  relativamente  corti  ed  an- 
tere situate  sopra  lo  stimma  e  su  un  altro  cippo 
fiori  con  stili  relativamente  lunghi  ed  antere  situate 
al  disotto  dello  stimma,  ecc.  In  quanto  alla  durata 
le  piante  si  distinguono  in  annue ,  bienni ,  pereimi. 
Riguardo  alla  loro  utilità,  in  alimentari,  medicinali^ 
industriali.,  ornamentali,  ecc. 

PIANTA.  In  architettura  si  chiama  così  la  proie- 
zione orizzontale  di  un  edificio  o  di  una  estensione 
qualunque  di  terreno,  o  di  qualunque  altra  cosa  ; 
è  sinonimo  di  ialografia.  Dicesi  pure  pianta  la  parte 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili, 


d;'l  suolo  sulla  quale  posano   tutte   le  fondamenta 
e  si  innalzano  le  munì  di  un  edificio. 

PIANTA  DEL  SAGÙ.  È  cosi  detto  il  genere  Cicas 
tanto  la  varietà  circinalis,  quanto  la  resoluta  ;  albero 
delle  Indie  orientali  dal  cui  tronco  gli  abitanti  di 
tali  regioni  ricavano  una  fecola  che  serve  loro  di 
alimento,  chiamata  sagù. 

PIANTA  DEL  VUGGIATORE.  E  così  detta  volgar- 
mente una  pianta  arborea  del  Madagascar,  nota  in 
botanica  sotto  il  nome  di  Urania  speciosa,  la  quale 
nella  guaina  del  picciuolo  delle  sue  foglie  contiene 
un  sugo  acqtioso,  rinfrescante,  innocuo  e  disse- 
tante. 

PIANTAGIONI  e  PIANTE.  Le  piantagioni  d'alberi 
costituiscono  una  parte  principale  della  economia 
agricola.  Le  piantagioni  di  gelsi,  per  citare  un 
esempio,  hanno  trasformato  l'aspetto  ed  il  magiste- 
rio  agronomico  stesso.  Un  ostacolo,  che  spesso  si 
oppone  alle  piantagioni,  si  è  la  piccola  proprietà, 
iton  che  la  scarsezza  di  capitali  del  possidente.  L'uomo, 
inoltre,  vuole  essere  poco  stimolato  ad  avventurare 
forti  sborsi  in  imprese,  il  cui  frutto  suol  farsi  aspet- 
tare molti  anni.  E  di  questa  specie,  conviene  rico- 
noscerlo, sono  appunto  le  piantagioni.  Ma  il  sacri- 
fizio fatto  dal  padre  di  famiglia  è  largamente  com- 
pensato dal  godimento  che,  immancabile  e  copioso, 
assicura  ai  figU.  Artificiali  ostacoli  crearono  pure 
alle  piantagioni  certi  pubblici  provvedimenti  dettati 
dal  sistema  regolamentario.  Così,  per  esempio,  nel- 
l'antico Regno  di  Sardegna,  le  Regie  lettere  Pa- 
tenti del  16  agosto  1826  imposero  alla  proprietà 
boschiera  delle  provincie  più  vicine  al  littorale  un 
diritto  di  protezione  a  favore  della  Regia  marina , 
che  poteva  evocare  il  legname  d'alto  fusto  per  la 
costruzione  delle  sue  navi.  E  le  Patenti  del  1.**  di- 
cembre 1833  estesero  tale  diritto  aU'azienda  delle 
fortificazioni  e  fabbriche  militari,  proibirono  i  dis- 
sodamenti, non  permisero  le  esportazioni  di  legname 
che  sotto  la  sorveglianza  di  onerose  condizioni.  Sif- 
fatta immistione  della  pubblica  autorità  nella  pro- 
prietà privata  ebbe  per  effetto  di  allontanare  que- 
st'ultima dallo  intraprendere  piantagioni  che  lo 
avrebbero  sottoposto  a  quel  vessatorio  ingerimento 
amministrativo.  E  cosi,  il  legname,  invece  di  farsi 
più  abbondante  per  le  costruzioni  marittime,  pub- 
bliche e  private,  divenne  di  mano  in  mano  più 
scarso  e  costoso.  Ai  comuni,  alle  provincie  spet- 
terebbe il  dovere  di  procurare  coi  mezzi  che  stanno 
soli  in  loro  potere,  l'incoraggiamento  a  vaste  opere 
di  piantagioni  sui  nostri  monti;  il  cui  dorso  sterile 
e  denudato  potrebbe  ridivenire,  fra  non  troppi  anni, 
copiosa  fonte  di  ricchezza.  Le  piantagioni,  così  utili 
in  generale,  diventano  essenziali  e  necessarie  in  certi 
casi  speciaU  e  segnatamente:  1.**  nelle  coUine  o 
montagne  sassose,  le  quah,  senza  di  esse,  non  danno 
alcun  frutto,  o  presentano  soltanto,  nel  loro  povero 
maggese  un  magrissimo  pascolo;  2."  nelle  pianure 
sassose,  dove  le  piantagioni,  per  quanto  lentamente, 
ma  con  certa  e  progressiva  elaborazione,  depongono 
spoglie,  detriti,  residui,  i  quali  preparano  un  buon 
suolo  coltivabile  ;  3."  nelle  terre  leggere,  a  sotto- 
suolo pietroso  0  ciottoloso,  dove  il  terreno  super- 
ficiale è  troppo  scarso,  per  concedere  larga  rac- 
colta di  cereali;  4.°  nelle  pianure  sabbiose,  ove 
dalie  sole  piantagioni  può  ottenersi  un  efficace  ri- 
tegno alla  mobilità  dL'lle  arene  ;  5.°  negli  arenili 
(Proprietà  letteraria).  90 
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del  lido  raarlttiiiio,  dove  alcune  piante  possono  al- 
lignare e  dare  un  reddito  sicuro.  —  Piantagioni. 
Le  piantagioni  impiegate  su  larga  scala  nelle  opere 
di  terra,  formano  una  delle  difese  accessorie  della 
fortificazione  permanente  ,  perocché  esse  ,  nello 
stesso  tempo  che  servono  di  ostacolo  all'avanzarsi 
dell'assalitore,  quando  sono  stabilite  sulle  scarpe 
servono  a  consolidare  le  terre  e  a  diminuire  i  pe- 
ricoli di  franamento.  Il  primo  a  farne  un  impiego 
piuttosto  esteso  fu  Yauban  nelle  fortilicazioni  di 
Neuf-Brisach.  Le  piantagioni  si  applicano  in  modi 
diversi  secondo  le  parti  delle  opere  in  cui  voglionsi 
stabilire.  Sulle  berme  delle  scarpe  e  sulle  scarpe 
stesse  convengono  per  consolidarle,  piantagioni  di 
alberi  a  molte  radici,  quali  le  acacie.  Ai  piede  delle 
scarpe  non  rivestite  è  preferibile  un  filare  di  al- 
beri alto  fusto,  destinati  a  formare  gli  elementi  di 
appoggio  di  una  palizzata  ;  essi  però  non  devono 
per  nulla  impedire  l'azione  delle  parti  fiancheggianti. 
Se  la  controscarpa  non  è  rivestita  ,  è  bene  pian- 
tarvi pure  un  filare  d'alberi,  i  quali,  segati  al  piede 
al  momento  del  bisogno,  costituiscono  dei  tratti  si- 
curi dal  tiro  delle  artiglierie  dell'attacco;  un  altro 
filare  si  può  stabilire  allo  ste.so  scopo  dietro  l'avan- 
spalto  quando  esista.  Sullo  spalto  si  fanno  crescere 
piante  di  alto  fusto  disposte  a  scacchiera,  le  quali 
mascherano  l'opera ,  anche  dopo  che  sono  state 
mozzate  per  scoprirne  il  campo  di  tiro  ;  inoltre,  coi 
loro  ceppi  e  radici  rendono  più  diflicili  i  lavori  di 
zappa,  e  i  loro  tronchi  servono  a  formare  altre  di- 
fese accessorie.  Si  ritiene  inoltre  molto  utile  una 
siepe  spinosa  sulla  scarpa  interna  dello  spalto,  quando 
non  vi  sia  cammino  di  ronda,  per  rendere  difficile 
all'assalitore  la  discesa  nel  fosso  con  scale  o  il 
passaggio  di  esso  con  altri  mezzi.  Sul  pendio  d^l 
parapetto  cespugli  convenientemente  disposti  ma- 
scherano i  difensori  senza  impedirne  il  tiro,  e  fanno 
meno  risaltare  quella  specie  di  grandi  cannoniere 
che  risultano  quando  le  traverse  sono  piuttosto  spor- 
genti al  disopra  del  parapetto,  infine,  quando  vi  è 
lo  spazio  necessario,  conviene  piantare  alberi  di 
alto  fusto  nell'interno  delle  opere,  ))er  avere  al  mo- 
mento del  bisogno  sul  posto  materiali  per  blinda- 
menti. 

PIANTE  COLORANTI.  Sono  le  piante  da  cui  si 
estraggono,  e  specialmente  dai  fiori  e  dai  semi  loro, 
materie  coloranti.  Tali  sarebbero,  per  nominarne 
le  principali:  V Acacia  catechii;  il  Crocus  sativus;  il 
Carthamiis  linctorius  ;  V  Haematùxiilon  campechiamim 
(legno  Campeggio);  la  Rocella  tinctoria;  la  Robia 
tinctoritim  ;  l' Jsatis  tinctoria  ;  V  Indigofera  tinctoria 
(Indaco);  la  Maclura  aurantiaca;  VAnchusa  tinctoria; 
VEucalyptus  retinifera;  la  Caesalpina  echinata  (legno 
di  Fernambuco).  Di  queste  piante  diamo  le  figure 
rappresentative  nella  tavola,  intitolata  appunto  delle 
Piante  coloranti. 

PIANTE  CONIFERE.  V.  Conifere. 

PIANTE  FOGLIACEE  da  giardino.  Chiamiamo  con 
questo  nome  quelle  piante  erbacee,  le  cui  foglie, 
sia  per  le  loro  dimensioni,  sia  per  la  splendidezza 
dei  loro  colori  o  per  la  eleganzii  degli  intagli  o 
delle  forme,  o  per  tutti  questi  pregi  assieme  fanno 
di  se  una  bellissima  appariscenza.  Appartengono 
alle  più  svariate,  famiglie,  ed  il  loro  pregio,  na- 
turalmente ,  cresce  colla  rarità  e  la  delicatezza 
della    specie.    Sono    largamente    impiegate    co;ue 
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piante  ornamentali  e  si  coltivano  nei  giardini,  nelle 
serre,  nelle  sale,  ecc.  Nella  tavola,  che  intitoliamo 
appunto  Piante  fogliacee  da  giardino,  abbiamo 
raccolto  le  ligure  di  alcune  fra  le  più  coltivato 
piante  fogliacee. 

PIANTE  INDUSTRIALI  V.  Industriali  piante. 

PIANTE  INSETTIVORE.  Vi  è  un  numero  grandis- 
simo di  piante  acquatiche  e  terrestri,  le  quali  sono 
provviste  di  organi  speciali,  oppure  dotate  di  pro- 
prietà per  cui  acchiappano  quegli  insetti  che  vi  si 
posano  sopra,  e  li  digeriscono  non  risparmiando  che 
le  parti  ossee  e  cartilaginee.  Alcuni  autori  citano 
più  di  500  generi  di  piante  insettivore  ed,  essendo 
molteplici  e  variatissiniigli  apparecchi  destinati  alla 
presa  e  all'assorbimento  di  tali  alimenti,  ne  distin- 
sero vari  gruppi,  a  seconda  che  la  pianta  è  prov- 
vista di  cavità  entro  cui  l'insetto  può  entrare  ma 
non  uscire  ;  in  una  seconda  categoria  s'annoverano 
quelle  che  in  seguito  ad  uno  stimolo  eseguiscono 
movimenti  speciali  e  ricoprono  l'insetto  o  la  por- 
zione di  sostanza  nutriente  con  un  liquido  digerente; 
una  terza  raccoglie  quei  vegetaH  che,  provvisti  di  or- 
gani speciali  e  privi  di  movimento,  hanno  le  foglie 
spalmate  di  un  liquido,  il  quale  trattiene  la  preda 
fin  che  viene  digerita.  Tralasciando  di  dire  più  am- 
piamente di  ciascuna  di  queste  piante  in  particolare, 
per  citare  le  più  caratteristiche  ricorderemo  il  ge- 
nere utricularia  con  alcune  varietà,  pianta  acqua- 
tica, alle  cui  radici  stanno  attaccate  tante  vesci- 
chette di  color  verde  pallido,  un  po'  compresse  la- 
teralmente, convesse  dorsalmente,  concave  dal  lato 
ventrale  e  portate  da  filamenti  :  hanno  una  dimen- 
sione di  qualche  millimetro.  Tali  vescichette  sono 
provviste  di  un'apertura  con  i  margini  labbiati  ;  il 
labbro  inferiore  sporge  verso  l'interno,  è  ingros- 
sato e  pi-ovveduto  di  un  rilievo,  il  superiore  invece 
porta  una  valvola  sottile,  obliqua,  trasparente,  che 
col  suo  margine  libero  appoggiandosi  sul  lato  in- 
terno del  rilievo  del  labbro  inferiore  chiude  per- 
fettamente la  cavità  :  attorno  poi  all'apertura  della 
vescichetta  stanno  molti  peli  rigidi  e  acuminati.  La 
valvola,  poi  è  molto  elastica,  e  si  apre  colla  mas- 
sima facilità  unicamente  dall'esterno  verso  l'interno, 
sicché,  appena  che  l'insetto  è  entrato,  la  valvola  per 
la  sua  grande  elasticità  si  richiude  e  lo  imprigiona. 
L'insetto  vive  ancora  un  tempo  più  o  meno  lungo, 
quindi  muore  si  putrefa  e  speciali  cellule  esistenti 
nella  vescica  succhiano  i  prodotti  della  putrefazione 
e  li  comunicano  alle  cellule  formanti  la  vescica  e 
da  queste  a  tutta  la  pianta.  GU  insetti  che  ,  in- 
gannati, s'imprigionano  da  loro  stessi  sono  per  lo 
più  crostacei  minuti  e  qualche  volta  piccole  larve 
d'insetti,  vermi,  infusori  nelle  utricularie  acquatiche  ; 
ma  in  quelle  che  vivono  nel  terriccio  le  vesclii- 
chette  sono  assai  più  piccole,  più  incurvate,  si  svi- 
luppano sui  fusti  sotterranei  e  l'apertura  è  molto 
vicina  al  peduncolo,  sì  che  la  vescica  serve  essa 
stessa  di  tetto  e  impedisce  che  particelle  di  tem 
vadano  nell'interno.  Altre  piante  sono  provviste  di 
ascidi  atti  ad  attirare  la  preda,  a  trattenerla  e  di- 
gerirla. Generalmente  la  bellezza  dei  fiori  richiama 
gli  incauti  animalucci:  così  la  Ge/js27efl,  ricca  di  do- 
dici varietà,  indigena  dell'Africa,  del  Brasile  e  delle 
Indie  occidentali,  oltre  alle  foglie  ordinarie  ne  ha 
altre  trasformate  in  un  ascidio  a  forma  di  tulo 
lungo,  cilindrico,  stretto    e   rigonfio  all'estremità 
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ch'usa  in  una  vescica  e,  dalla  parte  aperta,  fornita  di 
piccole  apj)endici  nastrifonni  rivolte  a  spira  :  la  bocca 
del  tubo  è  provvista  di  denti  piccolissia)i,  curvati 
all'indietro.  Sulla  parete  interna  di  tal  tubo  stanno 
molte  setole  e  fra  queste  delle  ghiandole  roton- 
deggianti formate  da  quattro  o  da  otto  cellule,  di 
modo  che  gii  animaletti  possono  con  facilità  por- 
tarsi sino  al  fondo  della  vescica  ma,  quando  cercano 
di  uscirne,  per  causa  delle  setole  rimangono  imprigio- 
nati, muoiono  ed  i  prodotti  della  putrilicazione  sono 
assorbiti.  La  Sarraceuia  purpurea  e  similmente  VJIe- 
ìiainphora  mttans^  quella  indigena  dell'America  set- 
tentrionale e  questa  della  Guiaua  inglese,  hanno  le 
foglie  trasformate  in  ascidio,  disposta  a  rosetta  at- 
torno al  caulicino,  in  contatto  colla  terra,  ricurve 
ad  arco,  ingrossate  nel  mezzo,  più  in  alto  ristrette 
e  presso  l'apice  hanno  la  lamina  alquanto  espansa, 
percorsa  da  venature  rossastre,  che  rivolge  la  parte 
concava  verso  l'alto,  raccoglie  l'acqua  di  pioggia  e  la 
conduce  nell'ascidio:  le  cellule,  che  rivestono  la  pa- 
rete interna  di  questo,  sono  disposta  a  squame  ri 
volte  all'ingiù.  Glandole  speciali  della  porzione  di  la- 
mina espansa  secernono  un  hquido  zuccherino,  che  at- 
tira gli  animaletti,  i  quali,  guidati  dalle  nervature,  con 
facilità  immensa  cadono  nell'ascidio  contenente  un 
po'  d'acqua,  sono  trattenuti  dalle  cellule  a  squama  so- 
pramenzionate e  trovano  la  loro  fine  in  tali  appa- 
recchi micidiali  allettatori.  In  altre  Sarracenie  lo 
ascidio  foliare  consta  della  lamina  avvolta  a  tubo 
ricoperta  da  un  coperchio  mobile  e  disposto  ver- 
ticalmente. I  generi  Nepenlhes  e  Cephalolus  hanno 
ascidi  che  sono  formati  dal  picciuolo  di  alcune  fo- 
;;lie  caulinari,  che  verso  la  lamina  si  ingrossano  ad 
imbuto  aperto  con  margini  grossi  rivolti  all'ingiù, 
lisci,  untuosi.  Partono  da  un  lato  due  grosse  ner- 
vature, che  servono  di  guida  agli  animaletti  che  vi 
si  posano  sopra ,  e  che,  giunti  sull'orlo,  passando 
verso  l'interno,  scivolano  nell'ascidio  ripieno  di  un 
liquido  che  ne  facilita  la  putrefazione.  Qualora  l'in- 
setto cercasse  la  fuga,  setole  speciali  situate  in  vi- 
cinanza dell'orlo  interno  ne  impedirebbero  l'uscita. 
Questi  ascidi  imbutiformi  poi  hanno  un  coperchio 
che,  più  che  d'utilità,  serve  d'ornamento,  ed  è  formato 
dalla  lamina  che  in  questi  generi  è  sempre  poco  svi- 
luppata. Altre  piante,  coaie  la  Lathaea  squamarla^ 
hanno  le  foglie  squamose  provviste  di  cavità  minutis- 
sime, per  la  cui  strettissima  apertura  non  possono 
penetrare  che  animalucci,  i  quali  vengono  succhiati 
da  fili  protoplasmatici  irradianti  da  cellule  speciali. 
Tali  cavità  provengono  da  ripiegature  assai  profonde 
della  pagina  inferiore.  Molti  generi  appartengono  a 
quelle  categorie  di  piante,  che  hanno  le  foglie  tra- 
sformate in  organi  di  presa,  dotate  di  movimenti,  e 
tra  questi  il  genere  Pinguicola^  ricco  di  quaranta  va- 
lietà,  le  cui  foglie  culminari  stanno  a  rosetta  at- 
torno al  fusticino,  sono  ellittiche,  allungate,  di  color 
verdastro,  posano  la  pagina  inferiore  sul  suolo  umido 
ed  espongono  la  superiore  alla  pioggia.  Ogni  foglia 
porta  un  numerò  grandissimo  di  glandolo  che  secer- 
nono un  umore  vischioso  per  trattenere  gli  insetti, 
che  si  posano  sopra,  e  un  umore  acido  per  uccidere 
la  preda  quando  non  può  più  fuggire;  di  più  tali 
foglie  hanno  la  proprietà  di  potersi  avvolgere  inter- 
namente quando  provano  uno  stimolo,  col  qual  ac- 
cartocciamento l'animale  viene  portato  verso  la  ra- 
chide mediana  della  foglia,  attorno  alla  quale  sta  il 
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maggior  numero  di  peli  glandulosi.  Compiuto  l'as- 
sorbimento, le  foglie  si  riaprono,  ed  i  loro  margini  ri- 
prendono la  posizione  che  avevano  prima.  Un'altra 
pianta,  che  ha  movimenti  assai  rapidi  ed  appariscenti, 
è  la  Drosera^  genere  che  ha  qualche  specie  :  in  tal 
pianta  assai  strana  è  la  conformazione  degli  organi, 
che  racchiudono  e  digeriscono  gli  animaletti.  Le  fo- 
glie, che  possono  essere  di  foraia  diversa  nelle  varie 
specie,  sulla  pagin:i  superiore  e  nel  margine  por- 
tano numerosi  tentacoli  molli ,  di  color  rosso  di 
vino,  coU'estremità  ingrossata  a  clava  e  forniti  di 
una  goccia  lucente.  Questi  tentacoli  sono  più  lun- 
ghi sul  margine  che  non  sul  centro;  e  la  loro 
estremità  a  clava,  che  è  una  glandola,  secerns  una 
sostanza  chiara,  vischiosa,  tenace,  che  si  lascia  ti- 
rare in  fili ,  splendente  al  sole  ;  gli  insetti,  ingan- 
nati da  tali  perle  lucenti,  credendole  gocce  di  net- 
tare, si  posano  sopra  la  foglia  restando  a  contatto 
delle  glandole ,  e  ad  assicurare  la  loro  schiavitù 
concorrono  i  tentacoli,  giacche,  in  seguito  allo  sti- 
molo prodotto  dal  movimento  dell'insetto,  si  ripie- 
gano sulla  preda,  la  quale  dopo  qualche  giorno  resta 
completamente  assorbita,  si  che  non  rimangono  che 
le  parti  indigeribiU.  Quindi  i  tentacoli  si  rialzano,  e 
i  pochi  avanzi,  che  vi  rimangono  attaccati,  posson* 
venir  portati  via  dal  vento;  in  seguito  le  glan- 
dole dei  peli  riprendono  la  loro  attività  e  si  pre- 
stano ,  di  bel  nuovo,  ad  accatturare  altri  anima- 
lucci.  Non  tutti  però  i  tentacoli  di  una  foglia 
concorrono  per  imprigionare  la  preda,  ma  in  nu- 
mero bensì  maggiore  o  minore ,  a  seconda  della 
grossezza  di  quella.  Nella  Dionaea  muscipula,  indigena 
dell'America  settentrionale,  le  foglie,  aggruppate  a 
rosetta  intorno  alla  base  dello  stelo ,  constano  di 
un  peziolo  schiacciato,  spatolato  e  contratto  alla- 
apice,  bruscamente,  intorno  alla  costola  mediana, 
e  di  una  lamina  rotondeggiante,  la  quale,  divisa 
dalla  nervatura  mediana  in  due  metà  inclinate  ad 
angolo,  ha  sui  margini  una  ventina  di  denti  lun- 
ghi ed  acuminati  sprovvisti  di  glandole.  Di  più 
sulla  lamina  fogliare  stanno  tre  setole  rigide  ed 
acuminate,  più  brevi  dei  denti  marginali  e  tutt'at- 
torno  sonvi  molte  glandole,  portate  da  un  lieve 
peduncolo,  secernenti  un  liquido  vischioso.  Quando 
un  insetto  viene  incautamente  a  posarsi  sulla  la- 
mina di  tali  foglie,  viene  rinchiuso  dalle  due  metà 
della  lamina,  che  si  racchiudono,  e  trafitto  dalle  se- 
tole mentre  i  denti  marginali  si  incastrano ,  e  ne 
assicurano  l'imprigionamento.  Il  processo,  che  ne 
segue,  è  identico  a  quanto  succede  nella  Drosera. 
Non  molto  diversamente  sono  conformati  gh  ascidii 
deW Aldrovanda  vesciculosu,  pianta  acquatica  che  cre- 
sce qua  e  là  nell'Europa  centrale  e  meridionale  e 
si  pasce  della  medesima  preda  dell'Utricolaria,  cioè 
di  larve,  di  piccoli  Cvclops,  di  Daphnia,  di  Cjpris. 
Fra  le  piante  insettivore  con  apparecchio  di  ade- 
sione il  più  notevole  è  il  Drosophillum  lusilanicum^ 
pianta  indigena  del  Portogallo  e  del  Marocco,  che  cre- 
sce sui  terreni  sabbiosi  e  sui  monti  rocciosi  ed 
aridi.  In  questa  pianta  riscontransi  foglie  lunghe,  li- 
neari che  si  assottigliano  assai  verso  l'apice  e  por- 
tano numerosissime  glandole  provviste  di  picciuolo,  le» 
quali  secernono  un  liquido  che  riveste  le  foglie  come 
di  tante  perle  di  rugiada:  in  mezzo  a  queste  glan- 
dole ne  stanno  molte  altre  assai  più  minute,  ses- 
s'ii,  scolorite,  che  diversitìcauo  da  quelle  di  color 
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rosso,  anche  perchè  secernono  un  umore  acido 
solo  quando  vengono  toccate  da  un  corpo  animale 
azotato,  mentre  le  prime  segregano  l'umore  anche 
quando  non  provano  alcuno  stimolo.  L'insetto,  venuto 
a  contatto  delle  glandolo  più  minute,  rimane  come 
avvolto  dalle  gocoioHne  e  tanto  più  s'impiglia  quanto 
più  sono  vibrati  i  suoi  movimenti  per  liberarsi: 
quindi  rimane  inerme  e,  cadendo  sulla  parte  più 
bassa  delle  foglie,  dove  stanno  le  glandolo  rosse  pe- 
duncolate, viene  mercè  l'umore  di  queste  digerito. 
Molte  altre  piante  posseggono  proprietà  simili  al 
Dj-osophillum;  così  molte  Primule,  alcune  Saxifraghe, 
la  Silene  viscosa,  ecc.  E  lasciando  a  chi  cerca  in 
proposito  più  ampie  cognizioni  lo  studiare  su  tal 
argomento  i  molti  trattati  di  botanica  e  primo  il 
volume  delle  Piante  insettivore  del  Darwin,  per  finire 
è  da  notare  che  tali  piante  possono  nutrirsi  non  uni- 
camente di  insetti  ma  ancora  di  qualunque  sostanza 
che  contenga  principi  convenienti  alia  loro  esistenza. 

PIANTE  OLEIFERE  V.  Oleifere  piante. 

PIANTE  ORNAMENTALI.  V.  Piante  fogliacee  e 
Piante  pendenti. 

PIANTE  PARASITE.  V.  Parasiti. 

PIANTE  PENDENTI.  Chiamiamo  così  quelle  pinnte 
che,  fornite  di  rami  deboli,  assumono  un  aspetto 
cascante,  e,  quando  siano  tenute  alte  dal  suolo, 
per  esempio  in  vasi  appesi,  offrono  le  più  birrazze 
ed  eleganti  forme,  e  servono  assai  bene  per  oj-na- 
mento  di  finestre,  di  porte,  di  pareti,  ecc.  Le  spe- 
cie più  usate  sono  il  Mesembryanthemum  cordifolium^ 
la  Petunia  grandiflora^  la  Lysimachia  nummularia,  la 
Saxifraga  sarmentosa,  il  (Morophytumsterabergianinn; 
la  Fuchxia,  VOxalis  flmbimda^  V  Alyssum  nariltl- 
mum,  delle  quali  tutte  riuniamo  le  ligure  nella  ta- 
vola: Piante  pendejnti. 

PIANTERRENO  0  PIANO  TERRENO.  Il  piano  di  una 
costruzione  che  è  a  livello  della  via  o  di  poco  ni 
disopia  di  esso.  Quando  il  pianterreno  vien  destinrito 
ad  abitazione,  lo  si  tiene  sollevato  dal  piano  stra- 
dale e  vi  si  praticano  sotto  i  sotterranei. 

PIANTE  SILVESTRI  V.  Silvestri  piante. 

PIANTE  TESSILL  Sotto  questa  voce  ci  limiteremo 
a  ricordare  quelle  piante,  dalle  quali  si  estrae  la 
materia  che  costituisce  i  vari  tessuti,  rimandando 
per  la  descrizione  delle  singole  piante  e  per  la  trat- 
tazione di  questa  materia  alle  voci  speciafi.  Fra  le 
piante,  che  danno  un  prodotto  capace  di  costituire 
un  tessuto ,  tengono  il  primo  posto  il  lino,  la  ca- 
napa ed  il  cotone;  oltre  a  queste,  conosciute  da  molto 
tempo,  si  aggiungono  altre  piante,  la  cui  coltivazion:; 
industriale  data  da  tempi  a  noi  vicini:  ricorderemo 
pertanto  V  Ortica  {Unica  ^  Bohemeria  nivea  hetero- 
philla) ,  da  cui  si  ricava  una  fibra  che  si  chiama 
Chinagras ,  essa  viene  lavorata  nell'Asia  (China  e 
India),  nell'America,  nell'Algeria,  e  nella  Kussia.  Il 
tessuto,  che  in  commercio  si  conosce  col  nome  di 
batista  di  Canton ,  è  fatto  di  questa  libra.  La  tela 
detta  d'ortica  è  fatta  dalla  libra  della  Ortica  dioica 
(Urtica  dioica).  Nell'Asia  meridionale  (Giava,  Borneo, 
Sumatra)  ed  anche  negh  Stati  Uniti  si  commercia 
una  fibra  col  nome  di  fìamiè,  che  si  estrae  da  al- 
cune specie  di  piante  della  famiglia  delle  Ortiche 
{Bohemeria  iitilis).  Un'altra  famiglia  delle  Ortiche 
{lihea  tenacissima),  coltivata  nell'India  orientale,  dà 
la  Kankhura  o  di  Kalcui  o  di  Rhea,  che  però  non  è 
molto  pregiata.  La  campa,  detta  d'ibisco,  si  ricava 
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daW Ilibiscus  cannabinus,  la  canapa  del  Bengala  pro- 
viene dalla  Crolelaria  Juncea ,  la  quale  è  inferiore 
alla  canapa  comune.  La  canapa  di  Alleghany  si  ri- 
cava dalla  Lapor tea  postulata.  Da  diverse  piante  della 
famiglia  delle  Corchorus  si  ricava  la  fibra  nota 
comunemente  col  nome  di  Juta.  Essa  presentemente 
sostituisce  in  certi  lavori  la  canapa,  non  iia  possiede 
però  egualmente  la  tenacità  e  si  altera  all'umido. 
Alcune  piante  forniscono  materia  tessile,  mercè  le 
loro  foghe  cosi  il  lino  della  Nuova  Zelanda,  che  è 
una  fibra  bianca  allungata  che  si  toglie  dalle  fo- 
glie del  Pìiormium  tenax,  che  cresce  nella  Nuova 
Zelanda.  La  canapa  di  Agave  o  canapa  di  Aloe  o  ca- 
napa indiana  usata  per  fare  corde,  di  color  gial- 
lognolo, si  ricava  pure  dalle  foglie  da  alcune  piante 
delle  specie  delle  agave.  Altre  fibre,  che  si  prestano 
a  molte  piccole  industrie,  sono  furnite  dalla  canapa 
di  Manifia,  con  la  quale  si  fanno  cappelli,  cordoni, 
tapezzerie;  essa  si  estiae  di  alcune  specie  di  Muse. 
Ricorderemo  ancora  la  canapa  di  ananas  che  si  ricava 
dalle  foghe  AqW Ananas  {Ananassa  saliva),  la  canapa 
di  Pikaba  tolin  da.ìi'' Attalia  funifera,  ì\  coir  o  kair,  fi- 
bra bruno  rossastra  che  ricopre  la  noce  di  cocco, 
elastica  e  tenace,  adoperata  per  corde,  tappeti,  ecc. 

PIANTE  VELENOSE.  V.  Velenose  piante. 

PIANTO  DELLA  VITE.  É  così  detta  volgarmente 
l'acqua,  che  cola  dalla  vite  nel  tempo  della  pota- 
tura ;  questa  si  eseguisce  sempre  in  un'epoca  in 
cui  la  pianta  per  mezzo  delle  radice  può  assorbire 
dal  terreno  assai  umido  per  lo  scioglimento  deUa 
neve  invernale  e  per  le  pioggie  primaverifi  una 
quantità  d'acqua  maggiore  del  necessario  per  la  tra- 
spirazione; da  ciò  viene  che  le  brattee  si  riempiono  di 
tal  acqua  spinta  dalle  radici,  e  detta  acqua  scola  poi 
dai  punti  dove  fu  praticato  qualche  taglio  o  esiste 
qualche  ferita.  Un  fatto  consimile  si  osserva  in 
moltissimi  altri  alberi  e  generalmente  in  tutte  quelle 
piante  che  hanno  un  ricco  sviluppo  di  radici.  Que- 
st'acqua, che  esce  dalle  ferite  delle  piante,  e  pre- 
cisamente in  primavera,  epoca  del  maggior  accre- 
scimento, contiene  safi  organici:  nella  vite  ed  in 
altri  alberi  anche  sostanze  organiche  e  principal- 
mente zucchero.  Altrimenti  è  da  considerarsi  il  pianto 
che  succede  in  pezzi  di  legno  verdi,  che  vengono 
portati  in  un'atmosfera  calda-,  in  tal  caso  lo  goc- 
cioline d'acqua,  che  sgorgano  dalla  superficie  della 
sezione  tagliata,  provengono  dalla  dilatazione  delle 
bolle  d'aria  esistenti  fra  le  gocce  d'acqua  che  sono 
nell'interno  delle  brachee,  e  che  vengono  spinte  fuori. 

PIANTONAIA.  Assume  questo  nome  uno  spazio 
di  terreno  destinato  alla  seminagione  ed  all'alleva- 
mento di  ogni  sorta  di  alberi.  Mercè  le  piantonajo 
è  facile  l'acquisto  di  alberi  da  frutto,  da  foresta  e  di 
ornamento  a  poco  prezzo  e  con  garanzia  di  riescita. 
A  poco  prezzo,  perchè  le  coltivazioni  hanno  per  og- 
getto un  grosso  numero  d'individui  di  una  stessa 
specie;  il  che  diminuisce  il  costo  di  produzione;  eoa 
garanzia  di  riuscita,  inquantochè  il  coltivatore  avrà 
di  mira  i  mezzi  più  opportuni  per  ciascuna  specio 
di  pianta  da  lui  allevata. 

PIANURA.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia  di 
Napoli  e  circondario  di  Pozzuoli.  Dista  G  km.  NK. 
da  quest'ultima  città,  e  sorge  sopra  una  collina  dei 
Campi  Flegrei.  Ha  vigneti  e  conta  4100  ab. 

PIANURA.  Nel  vero  senso  geologico  è  una  supnr- 
(icie  di  terreno  più  o  meno  vasto,  che  presenta  ca- 
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l'atteri  vurii  a  seconda  della  natura  geologica  del 
suolo,  del  clima  e  dell'altezza  dui  livello  dal  mare: 
quindi  si  hanno  varie  denominazioni,  come:  de- 
serto, prateria,  sleppa,  lande,  pampus ,  ecc.  Appel- 
lansi  talora  pianure,  ampie  valli  provenienti  da  for- 
mazioni alluvionali,  come  la  valle  del  Po.  Se  que- 
ste pianure  sono  molto  depresse,  diconsi  bassopianì, 
come  la  regione  caspica  e  quella  del  Mar  Morto; 
invece  diconsi  altopiani  quelle  pianure  che  si  esten- 
dono aJ  altezze  considerevoli  sul  livello  del  mare, 
sono  generalmente  di  natura  calcarea  ed  hanno  una 
data  inclinazione  ;  così  gli  altopiani  del  Tibet  e  del- 
l'Africa. 

PIANUZZA  0  PASSERA  DI  MARE.  È  un  genere  di 
pesci  teleostei  della  famiglia  dei  Pleurone tildi,  ca- 
ratterizzati dal  fatto  che  nello  stato  adulto  man- 
cano di  simmetria  bilaterale  ,  unico  caso  in  tutta 
la  divisione  dei  vertebrati.  In  questo  genere  la  den- 
tatura è  più  sviluppata  nel  lato  oculare,  le  pinne 
verticali  sono  fra  loro  separate  e  l'occhio  superiore, 
presso  il  quale  ha  origine  la  dorsale,  è  in  linea  retta 
coirinferiore.  La  P.  passera  {Platessa  passer)  ha  la 
parte  del  corpo  provvista  dell'apparecchio  visivo  d'un 
color  bruno  più  o  meno  intenso,  e  il  lato  opposto, 
sinistro,  giallastro;  sono  pure  macchiate  in  bruno 
le  pinne  verticali  del  lato  destro.  Vive  nell'Adria- 
tico, nel  Mediterraneo  e  talora  risale  anche  i  fiumi  : 
è  ricercata  per  la  squisitezza  della  sua  carne.  È  co- 
mune neirAtlantico,  nel  Baltico,  nel  Mar  del  Nord 
la  P.  flesa  (P.  flesus)  ;  più  rare  sono  la  P.  liminda 
e  la  P.  pola. 

PIARISTI  0  SCOLOPINI.  Congregazione  religiosa 
per  l'educazione  dei  poveri,  fondau  a  Roma,  alla 
lir)e  del  secolo  XVI,  da  Giuseppe  di  Galaganza, 
prete  spagnuolo. 

FIASCO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo.  Dista  da  quest'ul- 
tima 10  liQi.  verso  S.,  e  sorge  sulla  Varaita,  allluente 
di  destra  del  Po,  e  allo  sbocco  di  quella  valle  nella 
pianura.  Conta  2000  abitanti  ed  ha  cave  di  ala- 
bastro ,  una  torre  antichissima  e  un  bel  castello 
moderno. 

PIASECHI  o  PIAZESXI  Paolo.  Vescovo  di  Przemi- 
slaw  in  Polonia,  dove  nacque  nel  1583  e  mori  nel 
1(J49.  Passò  gran  tempo  della  sua  vita  in  Roma, 
dove  Clemente  Vili  l'insigniva  del  titolo  di  proto- 
notario  apostolico.  Tornato  in  patria,  entrò  alla  corte 
di  Sigismondo  HI ,  al  quale  dovette  il  vescovado. 
Scrisse  varie  opere,  delle  quali  basta  accennare 
quella  che  ha  partitolo  Chronicon gestorum  in  Europa 
sinyularium  (1571-1645),  che  ebbe  l'onore  di  pa- 
recchie edizioni  e  procurò  al  nostro  storico  gravis- 
simi disturbi  pel  metodo  indipendente  ch'egli  seppe 
mantenere  nella  narrazione  dei  fatti. 

PIASECZNO.  Borgo  della  Polonia  russa,  nel  go- 
verno di  Varsavia,  e  a  19  km.  S.  dal  capoluogo. 
Sorge  sulla  riva  sinistra  della  Wilanowka,  tributaria 
della  Vistola  e   conta  2300  ab. 

PIASTI.  Dinastia  polacca.  Derivò  il  suo  nome  da 
Piast,  contadino  della  •  Cujava,  proclamato  duca  di 
Polonia,  neir842,  a  Kruzwice,  presso  il  lago  di 
Copio.  I  più  celebri  personaggi  di  questa  famiglia 
reale  furono  Mieczysias  I,  Boleslao  Chrobry,  Ladi- 
slao IV  e  Casimiro  III.  Essendosi  divisa  la  Polonia 
nel  1139  tra  i  figli  di  Boleslao  III,  si  ebbero  varie 
linee   collaterali.  Il   ramo  che  regnava  in  Mazovia 
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si  estinsfì  nel  1528;  quello  di  Slesia  nel  1C75  con 
Giorgio  Guglielmo,  duca  di  Liegnitz. 

PIASTRE.  È  la  parte  della  serratura,  sulla  quale 
sono  fissati  stabilmente  l'incastellatura  e  gli  altri 
pezzi  che  ne  costituiscono  il  congegno:  è  sempli- 
cemente una  lastra  di  ferro  nelle  serrature  semplici, 
ordinariamente  però  ha  risvolti  in  modo  da  for- 
mare una  specie  di  scatola  aperta.  —  Piastre.  Chia- 
inansi  quelle  lamine  di  ferro,  o  meglio  di  rame,  che 
servono  a  rivestire  la  ^narte  esterna  delle  navi  ed 
in  special  modo  le  corazzate.  Vedi  Corazzate  e 
Lamiere. 

PIATEDA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Sondrio,  a  5  km.  SE.  dal  capo- 
luogo. Sorge  in  Valtellina  sopra  la  Venina  alllueQte 
di  sinistra  dell'Adda.  Conta  1600  ab. 
,  PIATIGORS.  Città  della  Russia  di  SE.,  nella  pro- 
vincia del  Terek.  Conta  13.300  ab.  ed  è  celebre 
per  le  sue  20  sorgenti  calde  (da  +25"  a  +46»*), 
•solfuree,  saHne  e  acidule.  I  suoi  bagni  sono  tra  i  più 
frequentati  della  Russia.  Ha  un  solo  viale  lunghis- 
simo e  un  quartiere  commerciale  molto  polveroso. 
I  principali  stabilimenti  balneari  sono  situati  sulle 
pendici  del  monte  Mashuka,  e  ad  essi  appartiene 
la  Galleria  Elisabella,  bell'edificio  a  colonne  da  cui 
SI  gode  una  splendida  veduta  sui  dintorni.  Nelle  sue 
vicinanze  sorgono  numerose  ville  e  il  monamento  dei 
poeta  Lermontoff. 

PUTI-ISBIANSKAIA.  Stanitza  del  territorio  dei 
cosacchi  del  Don  nella  Russia  meridionale.  Sorge 
presso  alla  riva  destra  del  fiu;ue  Don  e  conta  abi- 
tanti 6000. 

PIATRA  oPEATRE.  Cittadella  Rumania,  in  Mol- 
davia. Dista,  282  km.  NE.  da  Bucarest,  e  sorge  sulla 
riva  sinistra  della  Bistritza  allluente  di  destra  del 
Sereth,  in  una  stretta  valle,  a  40  km.  SE.  dal  monte 
Piatta  alto  2255  km.  Congiunta  con  ferrovia  a  Bakau, 
essa  ha  una  cartiera  e  conta  20.000  ab.  Vi  si  ten- 
gono 4  fiere.  Fa  un  importante  commercio  di  le- 
gname. Ha  un  aspetto  pulito.  La  suiUi  russa  dei 
Lipovani  vi  ha  una  chiesa. 

PIATTA.  Nave  o  barca  a  fondo  piano.  Nei  porti 
poco  profondi  serve  per  il  servizio  di  carico  e  di 
scarico  delle  navi. 

PIATTABANDA.  Vòlta  piana  od  arco  piano,  che 
è  m  sostanza  un  architrave  fatto  di  cunei.  Forse 
i  romani  furono  i  primi  ad  usare  le  piattabande 
facendo  gli  architravi  in  tre  pezzi:'  i  due  estremi 
saldaraenti  incastrati  nella  muratura  laterale  e  quello 
mediano  tagliato  a  cuneo  come  mostra  la  fig.  567' 
Nel  Medio  Evo  si  fece  molto  uso  di  piattabande  a 
diversi  cunei  e  specialmente  ce  ne  mostrano  bellis- 
simi esempi  le  costruzioni  arabo-moresche,  in  cui  i 
cunei  hanno  spesso  forme  dentate  e  sono  alternativa- 
mente di  diverso  colore,  od  uno  fiscioe  l'altro  ornato, 
in  modo  da  presentare  un  gradevole  effetto  (fig.  5678  . 

PIATTAFORMA.  Letto  o  strato  di  tavoloni ,  che 
si  sovrappone  al  reticolato  delle  fondazioni  di  opere 
murarie,  ove  il  terreno  è  poco  solido  e  bisogna 
provvedere  alla  solidità  cofi'ampliamento  della  base. 
—  Piattaforma.  Rialzo  o  spianamento  di  terra, 
che  serve  per  collocarvi,  all'  occorrenza ,  in  batte- 
ria ,  delle  bocche  da  fuoco  si  nell'attacco  che  nella 
difesa  delle  fortezze.  —  Piattaforma.  Era  pure  chia- 
mata con  tal  nome  nell'  epoca  moderna  un'  opera 
di  terra  simile   al   bastione   piatto.   V'erano    due 
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specie  di  piattaforme;  alcune,  poco  usate,  ave- 
vano una  sola  faccia  e  cliiamavansi  più  partico- 
larmente piattaforme  rette:  le  altre  avevano  per  lo 
più  due  facce,  come  i  bastioni,  e  chiamavansi  sem- 
plicemente piattaforme ,  e  talvolta  piattaforme  an- 
golari. Le  piattaforme  costruite  nell'angolo  della 
cortina  a  tenaglia  erano  denominate  piattaforme  ri- 
tirate. Iniine  davasi  il  nome  di  piattaforma  rovescia 
a  quella  che  si  costruiva  all'indentro  delia  cortina. 
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Fig.  5677.  —  Forme  di  Piattabanda. 

—  Piattaforma.  Chiamansi  piattaforme  girevoli  quei 
dischi  mobih  in  senso  orizzontale  posti  al  piano 
del  terreno,  e  in  cui  si  ha  l'incrocicchio  di  due  bi- 
nari da  ferrovia.  Esso  serve  per  far  passare  un  carro 
o  una  locomotiva  da  un  binario  all'altro  e  general- 
mente dai  binari  di  servizio  ai  binari  morti.  Sono 
costituiti  da  una  robusta  intelaiatura  di  ferro,  co- 
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Fig:  5678.  —  Forme  di  Piattabanda. 

perta  superiormente  da  lamiere  e  poggiante  al  basso 
mediante  rotelle.  Il  suo  movimento  si  ottiene  o  a 
braccia  d'uomo  o  a  forza  di  cavalli;  un  nottolino, 
che  sta  alzato  durante  il  moto  e  che  entra  in  ap- 
])osita  rientranza,  all'opportunità  ferma  la  piatta- 
forma nella  posizione  voluta.  Queste  piattaforme 
trovansi  applicate  anche  nelle  ferrovie  a  scartamento 
ridotto  (V.  Ferrovie). 

PIATTAIONE.  È  il  nome  volgare,  in  alcune  parti 
d'Itaha,  del  Caprimulgus  europeus  dell'ordine  dei  Pus- 
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seracei.  Tal  genere  si  distingue  per  aver  un  becco 
assai  fesso  fin  dietro  gli  iocchi,  largo,  compresso, 
con  lunghi  peli,  che  a  mo'  di  mustacchi  ne  ornano 
la  base:  i  tarsi  sono  corti,  il  pollice  versatile:  le 
ah  lunghe:  piumaggio  assai  soffice  e  di  color 
oscuro:  coda  grande  rotondata  e  di  particolare  hanno 
l'unghia  del  dito  medio  seghettata,  a  mo'  di  pettine. 
Sono  uccelli  melanconici,  non  escono  che  dopo  il 
tramonto  del  sole,  volano  tutta  la  notte,  col  becco 
ben  aperto,  cacciando  gli  insetti  crepuscolari  e  not- 
turni, e  li  ingoiano  dopo  averli  spalmati  d'una  so- 
stanza vischiosa,  secreta  da  glandole  del  palato, 
onde  non  possano  sfuggire:  sono  di  qualche  uti- 
htà,  giacche  si  cibano  specialmente  di  stingi,  libel- 
lule, grilli,  grillotalpe,  pecchioni,  mosche,  ecc.  Sono 
uccelli  migratori,  vengono  in  Italia  in  primavera  e 
ripartono  nell'autunno  per  l'Africa:  volano  assai 
lentamente:  all'autunno  sono  assai  pingui  per  cui 
sono  ricercati  dai  cacciatori.  Non  si  costruiscono 
nido  di  sorta,  ma  le  uova  in  numero  di  due,  sono 
deposte  sul  terreno  nudo  o  su  foglie,  covate  uni- 
camente dalla  femmina  e  in  capo  a  due  settimane 
sbucciano.  La  loro  grossezza  è  press'a  poco  uguale 
a  quella  d'un  merlo:  abitano  il  monte  ed  il  piano. 
Frequenti  volte  si  vede  tal  uccello  avvicinarsi  alle 
greggi  per  beccare  gli  insetti  che  le  molestano:  da 
tal  fatto  venne  la  credenza  che  di  notte  essi  succhino 
le  capre  e  le  pecore,  e  quindi  il  nome  di  succiacapre. 

PIATTI.  Strumento  costituito  da  due  piastre  cir- 
colari di  rame,  che  si  battono  insieme  e  danno,  su 
per  giù,  il  suono  del  tam-tam.  Servono  a  temperare  il 
colpo  dal  gran  cassa  e  per  certi  effetti  speciali  nelle 
composizioni  sinfoniche.  Sono  specialmente  usati 
dalle  bande  militari,  benché  facciano  parte  anche 
delle  orchestre  di  strumenti  a  corda.  Si  adoperano 
anche  insieme  al  padiglione  chinese,  e  ai  campanelh. 

PIATTI  Gerolamo.  Gesuita,  nato  a  Milano  nel  1547 
e  morto  a  Roma  il  14  agosto  1591.  Fu  tra  i  se- 
gretari del  P.  Aquaviva,  generale  dell'ordine.  In- 
caricato del  noviziato,  annoverò  fra  i  suoi  allievi 
S.  Luigi  Gonzaga.  Era  assai  perito  nella  lingua  la- 
tina, nella  quale  lasciò  scritto  due  opere:  De  bono 
status  religiosi,  lib.  Ili,  Roma  1580,  ristampata  più 
volte  e  tradotta  anche  in  francese,  e  De  cardinalis 
dignitate  et  ufficio,  Roma  1592.  —  Piatti  Flaminio. 
Cardinale,  fratello  del  precedente,  nato  a  Milano 
nel  1548  e  morto  a  Roma  il  2  novembre  1613,  ova 
coprì  varie  cariche  eminenti.  Gregorio  XVI  lo  ri- 
vestì della  porpora  nel  1591.  Lasciò  parecchie  opere 
manoscritte,  citate  dall'Argclati. 

PIATTI  Giambattista.  Ingegnere ,  nato  a  Milano 
nel  1813  e  morto  nella  stessa  città  il  4  settembie 
1867.  Nel  1845  pubblicava  negli  Annali  di  Stiti- 
stica  di  Milano  una  memoria,  ove  si  proponeva  l'ap- 
plicazione alle  ferrovie  del  sistema  ad  aria  com- 
pressa in  sostituzione  di  quello  atmosferico  di  Sa- 
inuda  e  Clegg.  Tale  progetto  egli  tentò  di  fare  ac- 
cogliere in  Inghilterra ,  ma  malgrado  le  lodi  avu- 
tene da  eminenti  specialisti  di  quel  paese,  non  potè 
vincere  la  reluttanza  dei  capitalisti  inglesi.  Però 
il  maggior  titolo  alla  gloria  di  questo  scienziato  è 
dovuto  alla  Proposta  per  la  strada  ferrata  tra  Susa 
e  Modane  di  un  nuovo  sistema  di  propulsione  ad  aria 
compressa  da  motori  idraulici  e  abbozzo  di  progetto 
pel  traforamento  delle  Alpi,  pubblicati  in  Torino  nel 
1853.  Egli  proponeva  di  valersi  dell'aria  compressa 
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e  (leduente  per  lunghi  tubi  per  dare  aria  alla  fr:;l- 
lena,  espellere  i  prodotti  gasosi  derivanti  dallac- 
censione  della  polvere,  formare  i  tubi  per  le  mine 
ed  esportare  le  pietre  rotte.  Egli  si  prefiggeva  poi 
di  adoperare  la  stessa  aria  compressa  per  la  loco- 
mozione dei  treni  sulla  detta  linea  Susa-Modane. 
Tale  progetto  presentato  nel  gennaio  del  1854  alla 
commissione  governativa  piemontese  non  venne  ac- 
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Fig.  5679.  —  Monumento  a  G.  B.  P  atti  in  M 


colto  e  si  concesse  invece  un  privilegio  a  tre  inge- 
gneri, due  dei  quali  facevano  parte  della  stessa 
commissione  giudicante,  i  quali  si  erano  appropriate 
le  idee  e  l'invenzione  del  Piatti.  Nel  marzo  di  quel- 
l'anno si  stringeva  un  contratto  tra  costoro  e  il 
governo  per  l'applicazione  del  nuovo  sistema  ai 
piani  inclinati  dei  Giovi,  al  passo  dell'Apennino  tra 
Busalla  e  Pontedecimo.  Nel  1855,  cioè  due  anni  e 
quattro  mesi  dopo  la  pubblicazione  del  Piatti,  l'in- 
glese Bartlett  ed  il  ginevrino  Colladon  ottenevano 
dal  governo  sardo  un  privilegio  per  le  perforatrici 
ad  aria  compressa.  E  quasi  ciò  non  bastasse,  il  re- 
latore della  commissione  per  il  traforo  del  Monce- 
nisio,  attribuiva  al  Mans,  al  Bartlett  e  al  Colladon 
la  paternità  dell'  invenzione  del  Piatti,  senza  pur  far 
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cenno  di  quest'ultimo,  li  quale  cercò  invano  di  far 
riconoscere  la  priorità  de'  suoi  studi  in  varie  guise  ; 
che  la  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  25  giu- 
gno 1857  si  dichiarò  incompetente  a  giudicare  della 
questione  e  lo  rimandò  ai  tribunali  ordinari,  men- 
tre la  Camera  vitalizia  nella  tornata  del  4  giugno 
1858  lo  trattò  come  un  impostore.  Parve  infine  che 
il  Piatti  avesse  a  trionfare  de'  suoi  interessati  av- 
versari; ma  una  relazione  del  18G4  fatta  in  seno 
al  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici  gli  di- 
sconobbe ogni  merito  d'invenzione,  giudicando  aspra- 
mente la  sua  condotta  e  i  suoi  progetti.  La  ripa- 
razione non  venne  che  dopo  la  morte;  nel  1894  la 
città  di  Milano  erigeva  al  suo  concittadino,  all'illu- 
stre e  infelice  inventore,  un  pubblico  monumento 
nella  piazza  che  da  lui  presu  il  nome. 

PIATTI  Piattino  {De').  Di  famiglia  patrizia,  nacque 
in  Milano  verso  il  1450,  e  fu  allevato  alla  corte  di 
Galeazzo  Maria  Sforza,  del  quale  godeva  l'amicizia. 
Senonchè  incorso,  non  è  ben  noto  il  motivo,  nella 
disgrazia  di  questo  principe,  dovette  passare  ben 
15  mesi  nelle  prigioni  di  Monza,  dalle  quali  fu  li- 
berato verso  il  1470.  Giovine  ancora,  tentò  di  far 
fortuna  alle  corti  del  duca  d'Crbiuo  e  di  quello  di 
Ferrara;  riusciti  infruttuosi  i  suoi  sforzi,  si  fé' sol- 
dato sotto  il  comando  di  Gian  Jacopo  Trivulzio; 
ma,  stancatosi  assai  presto  del  mestiere,  si  ridusse 
a  vita  privata  in  un  suo  tenimento  di  Garlasco  presso 
Pavia.  Quivi  aprì  scuola  di  giurisprudenza,  che  fu 
abbastanza  frequentata.  Morì  verso  il  1510  lasciando 
pubblicati:  De  Carcere  (Milano  1843);  Epigramina- 
lum  elegiarumque  lib.  Il  (ivi  1502),  opera  dedicata 
a  Luigi  Xll  di  Francia,  del  quale  sperava  goderne 
il  favore:  Epislolarim  lib.  Il  (ivi  1506).  Del  Piatti 
si  hanno  inoltre  delle  poesie  latine  che  furono  pub- 
blicate nella  raccolta:  Illustr.  poetar.  Hai.  Carmina. 

PIATTO  ANGOLO.  Si  immaginino  due  rette  o  raggi 
0.\,  GB  (fig.  5680)  uscenti  da  uno  stesso  punto  O; 
ess!  dividono  il  loro  piano  in  due  parti,  che  si  di- 


Fig.  E6S0. 

cono  angoU  (V.  Angolo).  Immaginando  la  rotazione 
del  lato  OA  nel  suo  piano,  attorno  al  punto  0,  ed 
in  un  senso  determinato,  quello  ad  esempio  indi- 
cato dalla  freccia  /",  si  possono  concepire  tutti  gli 
infiniti  angoli  che  sarebbero  descritti  dal  lato  OA, 
finche  esso  raggiunga  la  posizione  del  lato  OB.  Ed 
allora,  quando  il  raggio  OA  in  questo  movimento 
sia  sovrapposto  al  lato  ()B,  l'angolo  è  zero,  mentre 
che  quando  il  lato  OA  venga  per  diritto  al  lato  08, 
allora  gli  angoli  (che  tali  anche  allora  si  conside- 
rano le  due  parti  in  cui  il  piano  resta  diviso)  si 
dicono  piatti.  1  due  angoli,  nella  lig.  5679  rapprc- 
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sentati,  in  cui  il  piano  resta  diviso,  si  leggono:  AOB, 
quello  a  cui  appartiene  il  punto  C,  e  BOA  quello 
a  cui  non  appartiene  il  punto  C  ;  e  si  leggono  nello 
stesso  modo  i  due  angoli  piatti  rappresentati  nella 
lig.  5681.  Sono  evidenti  le  seguenti  proposizioni: 


f 


•D 

l*"!?.  5681. 

1 .°  Tutti  gli  angoli  piatti  sono  eguali  tra  loro.  2."  L' an- 
golo retto  è  la  metà  di  un  angolo  piatto. 

PIATTOBORDO  o  PIANOBORDO.  Così  chiamano  i 
pontieri  la  parte  superiore  e  piana  dell' orlo  delle 
barche.  Le  assicelle,  che  formano  il  piattobordo,  sono 
dette  Cerganelli. 

PIAUHY.  Stato  dellaregione  settentrionale  del  Bra- 
sile. Venne  così  chiamato  dal  fiumicello  Piauhy,  af- 
fluente di  destra  della  Paianahyba,  sulle  rive  del 
quale  si  fondarono  i  primi  stabilimenti  dei  coloni 
venuti  da  Bahia.  Esso  si  distende  sulla  riva  del- 
l'Atlantico^ fra  gli  stati  di  Paranhao  e  di  Bahia,  ed 
ha  ana  superhcie  di  301.797  kmq.  ed  una  popo- 
lazione di  oltre  20;'.000  ab.  Il  suo  aspetto  è  quello 
d'una  serie  di  altipiani  coperti  da  pascoli  e  da  ma- 
gre foreste.  Lo  stato  appartiene  interamente  al  ba- 
cino della  Paranahyba,  di  cui  costituisce  il  versante 
orientale.  La  sua  grande  piaga  sono  le  frequenti 
siccità.  Nelle  buone  annate  la  stagione  delle  pioggie 
incomincia  da  gennaio  a  marzo  o  si  prolunga  fino 
al  mese  di  giugno.  Tutto  allora  rinverdisce  e  fio- 
risce con  rapidità  e  vigore.  Poi  il  suolo  intristisce 
per  la  siccità,  e  si  trasforma  in  un  triste  deserto. 
Quando  poi  le  pioggie  mancano  o  sono  scarse,  la 
terra  crepa,  tutti  i  vegetah  muoiono  meno  la  palma 
da  cera,  gli  animah  fuggono,  e  l'uomo  emigra,  quando 
non  è  ucciso  prima  dal  tifo  o  dalla  fame.  Le  ul- 
time siccità  disastrose  furono  quelle  del  1877  e 
del  1880.  Nelle  pianure  marittime  abbondano  gli 
alberi  da  cocco  ed  i  mangli.  Nell'interno  cresce  la 
carnauba,  o  albero  della  cera.  Qua  e  là  si  ricavano 
buoni  legnami  da  costruzione.  Vi  si  raccolgono  an- 
cora la  piassaba,  la  gialappa,  l'ipecacuana,  la  gomma, 
e  speciali  frutti  saporiti.  Il  più  prezioso  albero,  che 
naturalmente  vi  cresce,  è  la  carnauba,  da  cui  gli 
indigeni  traggono  tutto  di  cui  hanno  bisogno,  dal 
cibo,  alla  bevanda,  all'abito,  all'alloggio,  al  lume  e 
al  sapone.  Questo  albero  prezioso  resta  costante- 
mente verde,  e  resiste  alle  siccità  più  disastrose. 
Dopo  di  esso  sono  i  pascoli  eccellenti  che  formano 
la  principale  ricchezza  del  paese.  L'agricoltura,  an- 
cora molto  primitiva,  non  fornisce  all'esportazione 
che  un  po'  di  legumi.  La  canna  da  zucchero  ,  il 
calfè,  la  manioca,  il  mais  non  servono  che  al  con- 


sumo locale.  Il  bestiame  bovino  ed  equino  si  alleva 
in  grande  per  conto  del  governo  neìie  fa zendas  de 
Macao,  ed  è  molto  ricercato  negli  stati  settentrio- 
nali. L'industria  manca.  L'emigrazione  non  essendo 
attirata  dalle  condizioni  naturali  del  paese,  il  com- 
mercio tende  assai  più  a  diminuire  che  ad  accre- 
scersi. L'unica  via  navigabile  è  la  Paranahyba,  la 
quale  però  non  può  essere  risalita  che  dalle  im- 
barcazioni, le  quali  pescano  lino  a  150  tonn.  Il  porto 
di  Ganarias.  situato  sopra  una  delle  sue  foci,  serve 
di  scalo  ad  una  linea  nazionale  di  navigazione,  a 
vapore.  Un'altra  linea  essenzialmente  locale  e  sov- 
venzionata dallo  stato  di  Piuauhy  esercita  la  navi- 
gazione del  liume  Paranahyba  fino  a  Manga.  Una 
via  ordinaria  e  molto  frequentata  dai  tropeiros,  o 
custodi  di  mandrie,  conduce  dai  campos  meridionali 
del  Maranhao  fino  a  Pernanbuco  e  Bahia.  Mancano 
le  ferrovie.  Il  capoluogo  è  Therezina;  la  città  e 
porto  principale,  Paranahyba. 

PIAVE.  Fiume  della  regione  Veneta,  il  quale  era 
chiamato  anticamente  Plavis.  Nasce  per  due  sor- 
genti, una  da  monte  Paralba  e  l'altra  da  monte 
Antola.  Scorre  dapprima  verso  Sud-ovest,  e  dopo 
breve  tratto  riceve  a  destra  il  torrente  Padola,  che 
scende  dalle  Alpi  Gamiche,  dal  colle  di  Kreutzberg 
0  Croce  di  Padola,  e  per  la  valle  rimonta  una  di- 
screta strada  rotabile  che  conduce  nella  valle  e  alle 
sorgenti  della  Drava.  Sboccato  dalla  lunga  e  larga 
stretta  di  Tre  Pomi,  esso  riceve  il  torrente  Anziei, 
che  scende  per  la  valle  d'Auronzo  percorsa  da  una 
strada  carreggiabile  che  congiunge  questa  della 
Piave  colla  strada  d'Alemagna.  Più  in  giù,  dopo  e 
sotto  al  borgo  di  Pieve  di  Cadore,  passa  in  una 
stretta,  e  sbocca  a  Perarolo,  dove  riceve  a  destra 
il  suo  più  importante  affluente,  il  Boite,  che  nasce 
dal  lago  Bianco  e  bagna  Cortina  d'Ampezzo  situata 
in  territorio  austriaco.  Da  Pieve  di  Cadore,  dove  la 
valle  si  è  per  un  tratto  allargata,  il  fiume  prose- 
gue verso  SO.  in  una  valle  sempre  più  ristretta 
fra  alti  monti,  e  nella  quale  è  sempre  tracciata  la 
strada  d'Alemagna,  passa  a  Castel-Lavazzo  e  a  Lon- 
garone,  e  continua  ancora  in  questa  direzione  fino 
a  Capo  di  Ponte,  dove  riceve  il  piccolo  Rai,  emis- 
sario del  lago  di  S*.  Croce.  Per  la  valletta  di  questo 
affluente  rimonta  la  strada  di  Alemagna,  che  per 
la  depressione  di  Fadalto  scende  a  Vittorio  e  a  Co- 
negliano.  Dopo  Capo  di  Ponte,  dov'è  attraversata 
da  un  ponte  di  ferro,  la  Piave  descrive  un  vasto 
arco  di  cerchio  colla  convessità  ad  occidente,  ed  i 
cui  punti  estremi  sono  Belluno  e  l'ex-bosco  Mon- 
tello,  procede  dapprima  più  direttamente  a  SO.,  passa 
a  E.  di  Belluno,  che  è  importante  per  essere  situata 
presso  al  punto  di  biforcazione  delle  due  strade 
suddette,  ed  ivi  il  fiume  è  superato  da  un  ponte 
in  pietra;  e  quindi  corro  in  una  valle  sempre  più 
spaziosa,  finché  riceve  il  Cordevole,  il  suo  più  grande 
affluente,  il  quale  nasce  a  N.  dei  ghiacciai  della 
Marmolada  e,  percorrendo  con  impeto  la  valle  di 
Agordo,  riceve  il  Biois  emissario  del  lago  d'Alleghe, 
e  si  getta  nella  Piave  a  metà  distanza  fra  Belluno 
0  Feltre.  Dopo  la  confluenza  del  Corde vole,  la  Piave 
continua  ancora  verso  SO.  e  quindi  verso  S.,  scor- 
rendo nella  gola  di  Quero,  che  è  formata  dalle  estre- 
mità delle  due  catene  che  ne  ricingono  il  bacino; 
quindi  si  rivolgo  a  SE.  mentre  la  strada  d'  Ale- 
magna,  passando  tra  monte  Grappa  e  Bosco  Mon- 
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tello,  si  diparte  dal  fiume  e  per  Cornuda  va  diret- 
tamente a  Treviso.  La  Piave  sbocca  in  piano  al 
i'onto  della  Priula,  ove  è  attraversata  per  due  so- 
lidi ponti  dalia  strada  che  viene  dal  colie  di  Fu- 
dalto  e  dalla  ferrovia  Adriatica.  Poscia,  corre  sem- 
pre in  direzione  di  SE.  attraversa  a  Ponte  di  Piave, 
la  strada  fra  Treviso  ^e  Oderzo  .e  la  ferrovi-i  di 
Udine,  arriva  a  Zenson  dove  comincia  ad  essere 
navigabile,  bagna  S.  Dona  e  finalmente  va  a  sboc- 
care in  mare  al  Porto  di  Cortelazzo  dopo  un  corso 
complessivo  di  220  km.  di  cui  soli  53  in  pianura. 
Anticamente  la  Piave  veniva  direttamente  a  mez- 
zodì a  scaricarsi  nel  mare  a  Porto  Jesolo  e  ne  avanza 
ancora  il  tratto  d'alveo  che  essa  percorreva,  alveo 
che  comincia  a  S.  Dona  e  conserva  ancora  il  nome 
di  Piave  Vecchia.  Ma  ora  questo  alveo  non  porta 
più  al  mare  che  le  acque  del  Sile.  La  Piave  è  con- 
tinuamente solcata  dalle  zattere  di  legname  pro- 
venienti dal  Cadore  e  dirette  per  la  massima  parte 
a  Venezia.  La  larghezza  del  suo  letto  va  fin  quasi 
a  2  km.  dal  passo  di  Ronca  e  a  SE.  del  Ponte 
della  Priula;  ma  da  Ponte  di  Piave  in  poi  si  vien 
restringendo  da  250  a  130  m. 

PIAVE  Francesco  Maria.  Librettista,  nato"  a  Ve- 
nezia e  morto  a  Milano  nel  1876.  Fu  il  poeta  pre- 
diletto di  Verdi,  perii  quale  scrisse:  Macbeth,  Er- 
iiani,  Rigoletto,  La  Traviata,  I  due  Foscarì,  ecc.  Scrisse 
|)ure:  Lorenzino  de  Medici  per  Pacini,  Crispino  e  la 
Comare  pei  fratelli  Ricci,  ecc.   > 

PIAVENELLA  o  PIAVESELLA. /Canale  del  Veneto, 
il  quale  esce  dalla  Piave  a  Colfosco,  scorre  da  NO. 
a  SE.  irriga  i  campi  a  S.  di  Conegliano  e  a  N.  di 
Oderzo  e  sbocca  nel  Monticano  dopo  un  corso  di 
20  km. 

PIAVE  VECCHIA.  Nome  dato  all'antico  alveo  della 
Piave  che  ora  riceve  le  acque  del  Sile.  Sostenuta 
alla  riva  destra  da  forti  argini,  essa  lambe  le  la- 
gune di  Venezia  da  NO.  a  SE.  fino  a  Cavazucche- 
rina,  poi  da  NE.  a  SO.  e  mette  in  mare  per  il 
porto  omonimo,  dove  sorge  un  magnifico  faro  di 
prima  classe  detto  Lanterna  di  Piave. 

PIAVON.  Villaggio  del  Veneto ,  in  provincia  di 
Treviso  e  distretto  di  Oderzo.  Conta  1600  ab.  e 
sorge  sulla  riva  sinistra  del  torrente  Piavone,  che 
viene  dal  Trevigiano  e  si  perde  nella  laguna  di 
A  enezia. 

PIAZZA.  Largo  spazio  scoperto,  a  cui  mettono 
capo  più  strade,  di  forma  qualunque,  regolare  o  no. 
Nel  Medio  Evo  le  piazze,  sempre  non  molto  vaste, 
non  avevano  che  raramente  forma  regolare,  ma  in 
cambio  erano  immensamente  artistiche;  basti  citare 
quella  a  Firenze,  cui  ardornano  la  gran  mole  del 
Palazzo  della  Signoria,  la  Loggia  de'  Lanzi,  quella 
del  Pigallo,  la  fontana,  il  palazzo  eretto  dal  San- 
zio, tutti  capolavori  che  non  hanno  altra  relazione 
fra  loro  che  il  merito  artistico.  Più  modernamente 
si  fecero  piazze  ,  non  solo  di  forme  regolari ,  ma 
ben  anco  con  fabbricati  tutt'  uguali  all'  ingiro  ;  se 
non  che  l'effetto  è  sempre  meno  artistico  e  gh  edi- 
fici, sono  per  lo  più  meno  pratici  per  l'uso  cui  sono 
destinati,  perchè  la  grandiosità  voluta  negli  scom- 
parti esterni ,  rende  incomode  le  distribuzioni  in- 
terne. Il  Barnini,  quando  ebbe  l'incarico  di  deco- 
rare la  piazza  ellittica  di  S.  Pietro  a  Roma,  piazza 
a  disegno  seguito,  potè  fare  un  grandioso  colon- 
nato che  la  racchiude  per  la  sola  ragione  che  non 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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doveva  servire  che  di  passaggio  coperto;  quindi 
non  aveva  nessun  legame  di  distribuzione  o  di  mi- 
sura, ed  allora,  ideando  un  portico  a  colonne  iso- 
late, ottenne  quell'effetto  cosi  grandioso  ed  armo- 
nico,  che  oggi  ammiriamo. 

PIAZZA  Andrea.  Pittore  ,  nipote  di  Piazza  Paolo, 
nacque  sul  principio  del  secolo  XVII.  Fu  dallo  zio 
condotto  giovanissimo  a  Roma,  ed  ivi  attese  sotto  i 
suoi  insegnamenti  allo  studio,  e  gU  fu  di  aiuto  nella 
esecuzione  de'  suoi  lavori.  Il  duca  di  Lorena  lo 
chiamò  e  tenne  per  qualche  tempo  ai  suoi  servigi, 
e  io  nominò  cavaliere.  Ritornato  in  Italia,  dipinse 
per  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Castelfranco,  sua  pa- 
tria, le  Nozze  di  Carta,  che  è  ritenuto  il  miglior  qua- 
dro di  quella  borgata.  Mori  verso  il  1670. 

PIAZZA  Calisto.  Questo  pittore  nacque  a  Lodi 
verso  la  fine  del  XV  secolo,  e  fu  uno  dei  più  ri- 
putati discepoli  di  Tiziano.  Si  ignorano  le  vicende 
della  sua  prima  giovinezza.  Uno  dei  primi  suoi  la- 
vori di  data  certa  fu  eseguito  nel  1524.  Percorse 
l'Italia  settentrionale,  e  trovò  occasioni  di  impie- 
gare il  suo  pennello.  Per  la  parrocchiale  di  Codogno 
dipinse  un' Assunta,  opera  assai  lodata;  fece  pure 
verso  quel  tempo  due  ritratti  per  la  famiglia  Tri- 
.  vulzio,  non  meno  pregiati.  Nella  chiesa  dell'Inco- 
ronata in  Lodi  ebbe  largo  campo  di  far  apprezzare 
il  suo  ingegno,  poiché  ebbe  ad  ornarvi  tre  cap- 
pelle, in  cui  rappresentò  storie  della  Vergine  e  della 
Passione  di  Cristo,  e  le  azioni  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista. Seguì  talvolta  la  maniera  giorgionesca,  come 
può  vedersi  nel  quadro  della  Madonna  a  S.  Fran 
Cesco  di  Brescia,  che  è  considerato  uno  dei  più  bei 
dipinti  di  quella  città  Nel  genere  a  fresco  mostrossi 
valente  quanto  all'olio,  e  lo  appalesano  le  sue  pit- 
ture a  Crema  e  nelle  cattedrali  di  Alessandria  e  di 
Lodi,  e  più  di  tutto  la  grandiosa  composizione  delle 
\ozze  di  Cairn  da  lui  operata  nel  vasto  salone  del 
monastero  di  S.  Ambrogio  a  Milano.  In  quest'ul- 
tima città  dipinse  nel  1556  per  le  religiose  del  Mo- 
nastero Maggiore  due  quadri  ad  olio  e  due  affre- 
schi; poi  entro  un  cortile  del  palazzo  Sacco  rap- 
presentò le  Muse.  Questo  pittore  seppe  accoppiare 
al  colorito  della  scuola  veneziana  grandiosità  di  di- 
segno ed  elezione  di  forme.  Di  lui  non  si  hanno 
più  notizie  dopo  il  1556. 

PIAZZA  Francesco.  Teologo,  morto  a  Bologna,  sua 
patria,  il  17  dicembre  1460.  Nel  1424  prese  l'abito 
di  S.  Domenico  e  si  rese  chiaro  nel  diritto  cano- 
nico. Il  suo  trattato  De  restitutionibus  tisuris  et  ex- 
communicationibus  (Cremona  1472)  è  stato  più  volte 
ristampato.  Un  altro  trattato  da  lui  composto.  De 
actus  matrimoniali,  che  contiene  opinioni  singolari, 
conservasi  manoscritto  a  Lipsia. 

PIAZZA  Paolo.  Pittore,  nato  a  Castelfranco  nel 
1557.  Fu  scolaro  di  Palma  il  giovine,  ma  non  ne 
imitò  servilmente  lo  stile  ;  che  anzi  forraossi  una 
maniera  propria  e  originale.  Finiti  i  suoi  studi  a 
Venezia,  e  dopo  alcuni  anni  di  esercizio  nell'arte, 
si  fece  cappuccino,  e  assunse  il  nome  di  fra  Co- 
simo. Passò  poi  in  Germania  e  vi  ebbe  lavori  dal- 
l'imperatore Rodolfo  IL  Si  condusse  in  seguito  a 
Roma,  ove  fu  impiegato  da  Paolo  V.  Rivide  dopo 
alcun  tempo  Venezia,  e  in  questa  città  trovò  varie 
commissioni  per  chiese,  ed  operò  pel  doge  Nicolò 
Priuli.  Mori  in  patria  di  64  anni  nel  1621.  La  mi- 
gliore sua  opera,  secondo  il  giudizio  dei  critici  è 
(Proprietà  letteraria).  97 
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una  Deposizione  della  Croce ,  fatta  in  Roma  per  i 
Conservatori  in  Campidoglio. 

PIAZZA  Vincenzo  {Marchese).  Poeta,  nato  a  Mo- 
digliano,  in  Romagna,  nel  i670,  morto  nel  1745. 
Scrisse  Bona  expugnata,  poema  in  12  canti,  ed  Eu- 
damia,  commedia  musicata  dal  Cappelli. 

PIAZZA  AL  SERCHIO.  Villaggio  della  Toscana- 
Liguria,  in  provincia  di  Massa  e  Carrara  e  circon- 
dario di  Castelnuovo  di  Garfagnana.  Sorge  alla  con- 
fluenza del  piccolo  torrente  Piazza  col  Serchio,  ha 
pascoli  e  boschi  e  conta  2400  ab.- 

PIAZZA  ARMERINA.  Città  della  Sicilia  e  capo- 
luogo di  circondario  in  provincia  di  Caltanisetta. 
Sorge  sopra  una  ridente  collina,  in  mezzo  ad  alte 
colline,  e  conta  20.000  ab.  In  genere  è  di  bell'a- 
spetto, è  sede  vescovile  ed  ha  bella  cattedrale  e  va- 
rie chiese  e  vari  istitituti  di  educazione  e  di  istru- 
zione. Città  molto  antica  (Platea  o  Piatta),  essa  ere- 
desi  colonia  tebana.  Divenne  una  piazza  d'armi  im- 
portante per  i  normanni.  Guglielmo  I  la  distusse, 
ma  Guglielmo  il  Buono  la  rialzò  a  poca  distanza 
dalla  prima.  Il  territorio  è  uno  dei  più  deliziosi  del- 
l'isola e  produce  legname,  nocciuole,  mandorle,  oho 
d'oliva,  agrumi,  vino,  legumi,  grani  e  foraggi. 

PIAZZA  D'ARME.  Luogo  piano  e  spazioso  esistente 
in  ogni  città  o  borgata,  ove  hanno  sede  truppe,  nel 
quale  queste  ultime  vanno  a  fare  gli  esercizi  mili- 
tari. In  una  piazza  forte,  chiamasi  con  tal  nome 
anche  qualunque  altra  località  pure  piana  e  più  o 
meno  spaziosa,  nella  quale,  in  caso  d'allarmi,  de- 
vono raccogliersi  le  truppe  alloggiate  in  vari  quar- 
tieri, accantonate  od  accampate.  Per  lo  passato  si 
chiamava  pure  piazza  d'arme  (ed  in  istile  più  ele- 
vato anche  sedia  della  guerra)  quella  piazza  forte, 
alla  quale  in  tempo  di  guerra  si  appoggiava  la  base 
delle  operazioni  di  un  esercito,  e  nella  quale  si  rac- 
coglievano molte  munizioni  da  bocca  e  da  fuoco, 
attrezzi  e  materiali.  Piazza  d'arme  dicesi  ancora 
quell'allargamento  della  strada  coperta  che  si  fa 
di  solito  in  corrispondenza  dei  rientranti,  e  talvolta 
in  corrispondenza  dei  salienti.  lutine,  si  chiamano 
piazze  d'armi  le  parallele  che  si  costruiscono  nel- 
l'attacco delle  fortezze  (V.  Parallela). 

PIAZZAFORTE  o  PIAZZALI  GUERRA.  Sotto  questa 
denominazione  si  comprende  qualunqne  fortificazione 
di  una  certa  importanza.  Nell'epoca  moderna  (anno 
1500-1860),  durante  la  quale  le  fortificazioni  più 
importanti  erano  a  semplice  cinta  continua.  Piazza 
forte  era  sinonimo  di  Fortezza.  Oggidì,  invece,  la 
denominazione  di  Piazza  forte  comprende  non  sol- 
tanto le  Fortezze  della  predetta  epoca  ancora  esi- 
stenti, ma  anche  i  Campi  trincerati,  di  recente  co- 
struzione. Nell'epoca  moderna,  le  piazze  forti  erano 
ordinariamente  divise  in  tre  categorie:  nella  1.^  si 
annoveravano  quelle  che  avevano  dodici  o  più  fronti 
di  fortificazione;  la  2.*  comprendeva  quelle  che  ave- 
vano da  otto  ad  undici  fronti;  alla  3.*  si  ascrive- 
vano quelle  che  contavano  da  quattro  a  sette  fronti. 
Quelli  minori  chiainavaiisi  Forti  (V.).  Nell'epoca 
contemporanea,  avendo  le  piazze  forti  subita  una 
radicale  trasformazione,  la  preaccennata  divisione 
non  ha  più  ragione  di  sussistere,  ma,  come  è  più 
sopra  accennato,  le  piazze  forti,  riguardo  alla  loro 
estensione,  si  distinguono  in  campi  trincerati  e  for- 
tezze. I  primi  constano,  per  lo  più,  di  una  cinta 
continua  e  di  una  linea  di  opere  staccate  più  o  meno 
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lontane  dalla  cinta  o  dal  nucleo  da  difendere;  la 
seconde  sono,  di  solito,  a  semplice  cinta  continue 
con  opere  addizionali  aderenti  ed  avanzate.  Riguardo 
al  loro  scopo,  poi,  le  piazze  forti  assumono  le  se- 
guenti denominazioni:  Piazze  forti  difensive,  quelle 
che  hanno  specialmente  carattere  difensivo  ,  ossia 
che  non  fanno  sentire  (o  fanno  sentire  ben  poco) 
la  loro-azione  al  di  là  della  portata  delle  armi  di 
cui  sono  munite;  Piazze  forti  offensive,  quelle  che 
hanno  uno  spiccato  carattere  olFensivo,  ossia  che 
fanno  sentire  la  loro  azione  sopra  una  zona  di  ter- 
reno molto  estesa,  dando  appoggio  a  truppe  chia- 
mate ad  operare  in  questa  zona;  Ridotto  generale 
di  difesa,  quella  vasta  piazza  forte  in  cui  uno  Stato 
concentra  la  sua  ultima  difesa;  Perno  strategico,  o 
perno  o  base  di  manovra,  quella  grande  piazza  de- 
stinata a  dare  appoggio  all'esercito  che  operi  in 
un  dato  scacchiere;  Piazza  testa  di  ponte  {semplice 
o  doppia);  quella  addossata  ad  un  corso  d'acqua 
importante,  oppure  posta  a  cavaliere  del  medesimo, 
avente  l'ufficio  di  permettere  all'esercito,  che  ad 
esso  si  appoggia,  di  manovrare  oppure  di  sboccare 
offensivamente  sopra  una  o  sopra  entrambe  le  rive 
del  corso  d'acqua.  Altre  denominazioni,  il  cui  si- 
gnificato è  facile  a  comprendersi  sono  queste  :  Centro 
di  rannodamento ,  Piazza  di  appoggio,  Piazza  di  ri- 
fugio. Piazza  di  deposito  o  di  rifornimento.  Piazza  di 
sbarramento.  Piazza  testa  linea  di  tappa,  Stazione  na- 
vale. Centro  difensivo  marittimo. 

PIAZZA  SANTO  STEFANO.  Villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  e  circondario  di  Como.  Nel  suo 
territorio  si  ammirano  alcune  grotte  di  alabastro. 
Conta  1100  ab.  Vi  si  gode  una  bella  vista  sul  lago 
di  Como. 

PIAZZETTA  Giovanni  Battista.  Pittore  veneziano, 
nato  nel  1682.  Dal  padre,  che  era  scultore  e  in - 
taghatore  in  legno,  ebbe  il  primo  avviamento  al- 
l'arte; e  dall'esempio  paterno  contrasse  pure  il  gusto 
licenzioso  che  era  in  voga  a  quell'età.  Il  suo  istinto 
Io  portava  ad  osservare  gli  effetti  della  luce,  e  fe- 
cesi  per  tal  modo  familiare  lo  studio  del  eli  laro - 
scuro,  in  cui  mostrò  più  tardi  tanta  prestanza.  Ap- 
prese in  seguito  le  pratiche  della  pittura  da  An- 
tonio Molino,  e  la  maniera  gaja  di  colorire  che  er;i 
speciale  a  questo  artista.  Passò  dipoi  a  Bologna 
presso  Giuseppe  Crespi,  e,  studiando  le  opere  del 
Guercino,  progredì  nella  scienza  del  chiaroscuro,  e 
cominciò  a  sorprendere  con  arditi  contrapposti  di 
luce  e  d'ombra,  che  furono  poi  gli  elementi  della  sua 
più  celebrata  maniera.  Ricondottosi  a  Venezia,  ebbe 
tosto  importanti  lavori  per  le  chiese  dei  santi  Gio- 
vanni e  Paolo,  dei  Gesuiti  e  dei  Domenicani  alle 
Zattere.  I  suoi  disegni  erano  intanto  assai  ricercati, 
e  le  incisioni  delle  sua  opere  trovavano  larga  dif- 
fusione in  Francia  e  in  Germania,  non  che  in  Italia. 
Erano  ammirabili  il  brio  e  la  rapidità  del  suo  pen- 
nello; ma  non  di  rado  mostravasi  trascurato.  Più 
che  le  grandi  composizioni  preferiva  i  soggetti  di 
poche  figure;  nei  quadri  sacri  fu  più  felice  che  in 
altri  generi  ;  i  suoi  santi  hanno  chiara  espressione, 
ma  mancano  di  nobiltà.  La  copiosa  serie  di  studi 
d'ogni  genere,  che  egfi  lasciò,  attesta  il  grande  suo 
amore  all'arte.  Trattò  la  caricatura,  ò  vi  riuscì  a 
meraviglia.  Pochi  anni  prima  della  sua  morte,  av- 
venuta nel  1754,  fu  nominato  direttore  dell'Acca- 
demia di  pittura  istituita  in  quel  tempo  a  Venezia. 
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Por  il  libraio  Alhrizzi,  suo  amico,  compose  i  disep^ni 
di  due  Raccolte  della  storia  sacra  e  profana  e  della 
Gerusalemtne  liberata  del  Tasso,  incisi  da  Marco  Pit- 
teri.  Lo  stesso  libraio  pubblicò  del  Piazzetta  nel 
1770  gli  Sludi  di  pittura.  Le  sue  Icones  ad  vivum 
expressce  vennero  nel  1763  intagliate  dal  Gattini. 
Ebbe  questo  pittore  a'  suoi  tempi  parecchi  imita- 
tori; e  si  citano  come  i  migliori  fra  i  suoi  disce- 
poli, Francesco  Polazzo,  Giuseppe  Angeli,  Domenico 
Maggiotto  ed  il  Marinetti. 

PIAZZI  Giuseppe.  Celebre  astronomo  e  frate  tea- 
tino, nato  a  Ponte  di  Valtellina  il  16  luglio  1746 
e  morto  in  Napoli  il  22  luglio  1826.  A  lui  si  deve 
la  scoperta  del  pianeta  Cerere,  il  primo  per  data 
degli  asteroidi  compresi  fra  Marte  e  Giove.  Pub- 
blicò due  cataloghi  di  stelle,  il  primo  contenente 
1748  astri,  il  secondo,  che  vide  la  luce  nel  1805, 
contenente  7646  stelle  ;  lavori  che  vennero  premiati 
dall'Istituto  di  Francia.  Determinò  anche  il  movi- 
mento proprio  di  ben  più  di  mille  stelle  fisse.  Fu 
presidente  della  Reale  Accademia  napoletana.  Ol- 
tre i  catologhi,  già  citati,  ricorderemo  le  Lezioni  di 
astronomia  ed  i  nove  volumi  sulla  Storia  Celeste. 

PIAZZO.  Villaggio  del  Piemonte ,  in  pro\nncia  e 
circondario  di  Torino.  Coi\ta  colle  frazioni  1100  ab. 
Sorge  al  NO.  di  Asti  ed  ha  cave  di  pietra  calcare. 

PIAZZO  ALTO.  Piccolo  villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Bergamo,  nella  Val 
Brembana  inferiore.  Non  conta  che  320  ab.,  ma  fa 
comune  a  se,  diviso  in  7  casali,  situati  alla  sinistra 
del  Brembo.  Vi  nacquero  i  pittori  Francesco  e  Gi- 
rolamo Santa  Croce. 

PIAZZO  BASSO.  Altro  comunello  della  Lombardia 
il  quale  non  conta  che  307  ab.  comprese  4  frazioni 
ed  è  situato  alla  riva  sinistra  del  Brembo  nella  Val 
Brembana  inferiore. 

•PUZZOLA  SUL  BRENTA.  Borgo  del  .Veneto ,  in 
provincia  e  distretto  di  Padova.  Sorge  a  NO.  di 
questa  e  sulla  sinistra  del  fiume  Brenta,  e  conta 
5900  ab.  comprese  1 1  frazioni.  Ha  una  bella  chiesa 
parrocchiale  ,  ma  è  sopratutto  degno  di  nota  per 
la  magnifica  villa  Camerini,  già  Contarini,  la  quale 
divenne  celebre  per  gli  spettacoli  offertivi  a  prin- 
cipi da  quegli  opulenti  patrizi.  Vi  sono  vari  sta- 
bilimenti meccanici,  filande  e  filatoi  di  seta,  lani- 
fici, ecc. 

PIAZZUOLA.  Quel  tratto  di  terrapieno  di  combat- 
timento di  un'opera  convenientemente  sistemato, 
perchè  possa  resistere  alle  forti  pressioni  delle  boc- 
che da  fuoco  che  vi  sono  messe  in  batteria.  Le 
piazzuole  possono  essere  per  uno  o  per  più  pezzi; 
raramente  però  oggidì  si  supera  il  numero  di  due. 
Riguardo  alla  loro  struttura,  le  piazzuole  si  distin- 
guono in  piazzuole  di  terra  e  in  piazzuole  di  mu- 
ratura :  alle  prime  si  applicano  paiuoli  di  legname 
o  paiuoli  misti  di  legname  e  metallo  ;  alle  seconde 
si  adattano  paiuoli  metallici  (V.  Paiuolo). 

PIBROCK.  È  il  nome  di  un'aria  guerresca  nazio- 
nale che  gli  scozzesi  suonano  colla  cornamusa. 

PICA.  Nome  volgare  del  corvus  caudaltis,  uccello 
appartenente  alla  famiglia  dei  corvidi,  di  cui  costi- 
tuisce un  sottogenere,  sparso  per  l'Europa  tempe- 
rata e  meridionale.  L'incessante  sua  loquacità  [berta) 
ha  reso  celebre  questo  uccello. 

PIGABA  0  PIKABA.  La  canapa  di  Pikaba  è  tolta 
dalla  pianta  deW  Attalia  funi  fera:  dà  un  tilamento 
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sufficientemente  resistente  e  serve  per  fare  corde. 
Si  coltiva  specialmente  nel  Brasile. 

PICADOR.  Nome  spagnuolo  del  cavaliere  che,  nei 
combattimenti  dei  tori,  stuzzica  gli  animali  colia 
lancia  e  colla  picca. 

PICAMARA.  È  una  sostanza  che  fa  trovata  nei 
catrame.  Ha  consistenza  oleosa,  odore  debole,  sa- 
pore caustico  ed  amaro,  ed  è  untuosa  al  tatto. 

PICAPARE.  Nome  volgare  brasiliano  d'un  accello 
dell'ordine  delle  Grulle  o  TrampoUeri  e  della  fami- 
glia delle  Folaghe.  Sistematicamente  è  VHeliornis 
surinamensis,  distinto  per  aver  le  piume  della  testa 
e  del  collo  nere;  il  dorso,  le  ali  e  la  parte  ante- 
riore del  collo  bianche  e  sul  petto  gialliccie  :  becco 
giallastro,  negli  adulti  rosso  e  macchiato  di  nero 
verso  la  punta;  occhi  bruni;  piedi  rosso-giallastri; 
le  dita  presentano  una  macchia  nera  su  ogni  giun- 
tura, i  tarsi  neri  sono  lunghi  circa  30  cm.  Si  nutre 
d'insetti  acquatici  e  di  semi  di  certe  piante:  vive 
nell'America  meridionale,  nelle  foreste  in  vicinanza 
dei  fiumi. 

PICARD  Giovanni.  Astronomo  francese ,  nato  a 
La  Fiòche  nel  1620  e  morto  il  12  luglio  1682.  Nulla 
si  conosce  de'  suoi  anni  giovanili.  Sappiamo  soltanto 
che,  entrato  nella  carriera  ecclesiastica,  divenne 
priore  di  Rillè,  nell'Angiò,  e  che  nell'età  di  venti- 
cinque anni  osservava  col  Gassendi  un'eclisse  so- 
lare. Successe  poi  al  maestro  nella  cattedra  di  astro- 
nomia nel  Collegio  di  Francia.  Al  Picard  si  deve  la 
invenzione  del  micrometro,  fatta  in  collaborazione 
coll'Azout,  e  una  nuova  misurazione  della  terra,  che 
permise  al  Newton  di  stabilire  che  la  luna  è  sog- 
getta all'  attrazione  terrestre.  Per  suo  consiglio  il 
Colbert  chiamò  a  Parigi  il  celebre  Cassini,  cui  venne 
poi  affidata  la  direzione  dell'Osservatorio  di  quella 
città  :  tra  suoi  discepoli  ricorderemo  l'illustre  Boemer. 

PICARD  Luigi  Benedetto.  Figlio  di  un  avvocato 
al  Parlamento,  ed  avvocato  lui  stesso,  lasciò  la  toga 
nel  1797  per  coltivare  la  drammatica.  Contava 
27  anni;  e  vi  si  buttò  dentro  con  tanta  passione 
che,  non  contento  di  scrivere,  volle  anche  farsi  at- 
tore. Raggruppò  intornò  a  se  una  compagnia  dram- 
matica che  diventò  in  breve  delle  migliori  ;  e  pochi 
anni  appresso  gli  fu  affidata  anche  la  direzione  del 
teatro  deWopera  buffa,  pel  quale  scrisse  la  sua  ope- 
retta Les  Yisitandines.  Picard  ricolmo  di  onori  tini 
di  vivere  nel  1828.  Oltre  a  qualche  romanzo,  scrisse 
delle  buone  commedie,  tra  le  quali  :  //  cugino  di  lutti; 
Le  congetture;  Gli  amici  di  collegio;  I  p'ovinciali  a 
Parigi,  ecc. 

PICAUVILLE.  Borgo  della  Francia  settentrionale, 
nel  dipartimento  della  Manicii.  Dista  7  km.  SO.  da 
Sainte  Mère-Eglise  e  sorge  sulle  alture  che  domi- 
nano il  Douve.  Conta  2600  ab. 

PICCA,  PICCHIERE.  Picca  era  un'arma  primitiva  da 
offesa,  formata  di  una  lunga  asta  di  legno,  ad  una 
delle  estremità  della  quale  era  fissato  un  ferro  a 
punta.  Il  soldato  armato  di  picca  era  detto  Picchiere. 
La  picca  fu  usata  fin  dalla  più  remota  antichità  e  co- 
stituì l'armamento  principale  dei  Greci  e  dei  Romani; 
essa  cambiò  di  nome,  di  forme  e  di  dimensioni  se- 
condo le  nazioni  e  le  epoche.  La  picca  fu  conser- 
vata come  arma  della  fanteria  durante  tutto  il  medio 
evo  e  sino  all'adozione  del  fucile,  e  fu  ancora  ado- 
perata in  tutte  le  guerre  sostenute  dalla  Francia 
dal  1473  al  1705.  Durante  la  grande    rivoluzione 
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si  formarono  alcuni  battaglioni  di  picchieri ,  ed  i 
volontari  della  guardia  civica  di  Parigi  furono  pure 
armati  di  picca;  ma  questi  esperimenti  non  ebbero 
seguito.  Sotto  Napoleone  I,  i  sottufficiali  incaricati 
della  custodia  della  bandiera  furono  gli  ultimi  che 
portassero  quell'arma. 

PICCA-BOVE.  Nome  volgare  di  un  genere  di  uc- 
celli della  famiglia  dei  Conirostri  di  Cuvier  e  degli 
Sturnidi  di  Svvaison.  La  specie  tipo  buphaga  afri- 
cana e  propria  dell'Africa  meridionale. 

PICCADORI  Giovanni  Battista.  Religioso,  nato  a 
Rieti  nel  1766,  morto  nel  1829.  Fu  professore  di 
morale  alla  Sapienza  di  Roma  e  pubblicò:  Istitu- 
zioni d'etica  e  di  filosofìa  morale. 

PICCARDIA.  Grande  provincia  dell'antica  Francia, 
uno  dei  governi  militari  della  regione  settentrionale. 
Aveva  per  capitale  Amiens,  e  dividevasi  in  Alta  e 
Bassa.  Prima  della  conquista  romana ,  era  abitata 
dai  Morini,  dagli  Ambiani,  dai  Belloveci  e  dai  Sues- 
sioni.  Si  divise  poi,  durante  il  medio  evo,  nelle  con- 
tee del  Vermandois  ,  di  Amiens  ed  altri  fondi  di- 
retti del  re  di  Francia.  Filippo  Augusto  la  tolse  in 
gran  parte  al  conti  di  Fiandra  nel  1185,  e  sembra 
che  d'allora  pigliasse  il  nome  di  Picardia. 

PICCART  Michele.  Dotto,  nato  a  Norimberga  nel 
1574,  morto  nel  1620.  Insegnò  logica,  arte  poetica 
•e  metafisica  ad  Altdorf.  Scrisse:  Isagoge- in  lectio- 
nem  Aristotelis ;  Pericula  critica;  Orationes  accade- 
mica^ ecc. 

PICCHENA  0  PIGCHIENA  Curzio.  Nacque  a  S.  Ge- 
miriiano  (Toscana)  nel  1550,  e  morì  nel  1629  in 
Firenze.  Fu  caro  ai  granduchi  Ferdinando  I  e  Co- 
•simo  II,  che  l'adoperarono  in  molti  negoziati  e  il 
ricolmarono  di  eccelsi  onori.  Morto  Cosimo  II  (1621) 
fu  chiamato  a  presiedere  il  consiglio  di  reggenza, 
e  fu  poscia  eletto  senatore.  Fu  erudito  assai  valente 
ed  amico  dei  dotti;  fruì  dell'amicizia  del  Galileo  e 
del  Lipsio  ;  pubbhcò  una  pregevolissima  edizione 
delle  opere  di  Tacito. 

PICCHETTATURA.  Operazione  colla  quale,  per 
mezzo  di  picchetti  infissi  nel  terreno,  si  traccia 
l'andamento  di  un  lavoro,  per  lo  più  desumendolo 
da  disegni.  E  colla  picchettatura  che  si  disegna 
sul  terreno  l'andamento  e  la  posizione  dei  muri  di 
una  fabbrica,  il  tracciamento  delle  curve  di  rac- 
cordo fra  due  strade,  ecc. 

PICCHETTA.  Corpo  di  soldati  a  piedi  od  a  cavallo, 
per  lo  più  comandato  da  ufficiafi,  e  destinato  a  som- 
ministrare qualsiasi  guardia  o  distaccamento,  com- 
posto in  via  straordinaria,  durante  24  ore.  Gli  uo- 
mini di  truppa,  di  picchetto,  debbono  tenersi  pronti 
ad  ogni  chiamata,  e  quindi  anche  durante  la  libera 
uscita  non  possono  uscire  dal  quartiere.  In  quanto 
agli  ufficiali,  per  ogni  caserma  si  ha  un  ufficiale, 
il  quale,  fra  gli  altri  incarichi,  ha  quello  di  coman- 
dare, all'occorrenza,  il  riparto  di  picchetto,  e  perciò 
è  detto  ufficiale  di  picchetto. 

PICGHIANTI  Glovan  Domenico.  Incisore  nato  a  Fi- 
renze verso  il  1670.  Mazzalli,  quando  prese  a  ri- 
produrre la  Galleria  di  Firenze,  se  lo  associò,  af- 
fidandogli, tra  gli  altri  intagfi,  quelli  di  Leone  X 
e  della  Madonna  della  Seggiola  di  Raffaello. 

PICCHIETTATE,  PICCHIETTATURA.  È  un  modo  di 
eseguire  le  note  musicali,  cioè  staccate,  una  per 
una,  come  del  resto  indica  la  parola, jo/cc/imre.  Quando 
si  vuole  che  un  dato  periodo  musicale,  o  una  data 


frase,  o  date  note  siano  picchiettate ,  o  ci  si  mette 
sopra  0  sotto  la  parola  stessa,  o  si  segnano  le  note 
che  si  vogliono  eseguite  in  pichiettatura  con  tanti 
punti  non  di  fianco  alla  nota,  perchè  allora  ne  aumen- 
terebbe il  valore,  ma  sul  capo,  come  appare  da  questa 
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figura.  Il  modo  di  ottenere  la  picchiettatura  varia,  na- 
turalmente da  strumento  a  strumento;  sul  pianoforte 
si  ottiene  con  un  colpo  secco,  come  se  fra  una  nota 
e  l'altra  ci  fosse  un  breve  respiro;  nel  violino  ed  in 
altri  strumenti  a  corde,  con  un'arcata  sola,  saltel- 
lante, con  passo  hbero  sopra  le  corde;  c'è  chi  ese- 
guisce la  picchiettatura  colla  punta  dell'arco,  bat- 
tendo tutte  le  note  ugualmente  con  forza,  senza 
levar  l'arco  dalla  corda,  col  polso  libero. 

PICCHIO.  È  un  genere  di  uccelli  rampicanti,  che  si 
distingue  per  i  caratteri  seguenti:  becco  tetragono, 
di  mediocre  lunghezza,  diritto,  compresso  all'estre- 
mità: lingua  lunghissima,  carnosa,  retrattile,  cilin- 
drica, cornea  all'estremità;  finisce  a  mo'  di  sagitta 
ed  è  fornita  di  setole  rivolte  all' indietro,  e  prov- 
vista di  2  glandole  che  secernono  una  sostanza 
vischiosa;  il  margine  delle  mascelle  è  intero;  le 
narici  sono  ovali  e  ricoperte  da  piume  setolose  ri- 
volte in  avanti:  i  tarsi  sono  assai  corti;  delle  dita, 
due  sono  rivolte  in  avanti  e  due  indietro,  quelle  an- 
teriori sono  saldate  alla  base,  mentre  le  altre  sono 
divise,  fornite  di  unghie  arcuate,  forti  ed  aguzze: 
la  coda  è  graduata,  appuntata,  formata  di  dieci  o 
dodici  timoniere  e  pinne  forti  e  rigide  ;  le  ali  grandi 
con  le  remiganti  di  lunghezza  varia.  I  picchi  sono 
uccelli  insettivori  e  si  nutrono  specialmente  di  for- 
miche e  di  larve  di  coleotteri,  ma  difettando  tal 
cibo  mangiano  semi  e  noci  :  sono  abihssimi  rampi- 
canti, e  per  salire  sugli  alberi  stendono  le  dita  e 
colle  unghie  ricurve  e  robuste  rimangono  attaccati, 
quindi  poco  per  volta,  a  sbalzi,  vanno  avanti,  aiu- 
tandosi pur  colla  coda  che,  appoggiandola  contro 
r  albero,  serve  loro  come  di  sostegno  :  col  becco, 
battendo  ripetutamente  intaccano  la  corteccia  de- 
gli alberi,  quindi  introducono  nel  buco  la  lingua 
e  la  ritraggono  più  o  meno  coperta  d'insetti.  Me- 
ravighoso  è  il  modo  con  cui  visitano  minutamente 
un  albero,  quando  l'hanno  riconosciuto  cavo,  per 
trovare  l'uscita  del  buco  che  hanno  scoperto,  e,  se 
il  foro  è  troppo  minuto,  col  becco  l'allargano  tanto 
finché  sia  loro  possibile  frugarlo  minutamente.  Oltre 
che  per  trovar  cibo,  intaccano  pure  gli  alberi  per 
nidificare  :  talune  specie  si  servono  a  tal  scopo  delle 
screpolature  naturafi,  mentre  altre  preferiscono  for- 
marsi il  nido  secondo  il  loro  gusto,  ed  allora  ispe- 
zionano parecchi  alberi  dal  legno  tenero  e,  fatta 
la  scelta,  il  maschio  e  la  femmina  ne  intaccano  la 
corteccia  e  non  smettono  il  lavoro  fino  a  che  non 
abbiano  rinvenuta  la  cavità  desiderata,  che  met- 
tono in  comunicazione  coll'esterno  mercè  un  buco 
assai  profondo  e  obfiquo  tanto  che  quasi  quasi  non 
passa  la  luce;  quindi,  formatosi  un  letto  o  di  mu- 
cchio, 0  di  legno  cariato,  o  d'altro,  la  femmina  vi 
depone  le  uova,  dalle  quali  nasceranno  i  piccoli  gè- 
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losamente  custoditi  e  curati  dai  genitori.  I  picchi 
iti  generale  non  liannovoce,  mandano  solo  strida  spia- 
cevoli e  nella  stagione  degli  amori  per  chiamarsi 
battono  fortemente  i  tronchi  d'alberi  morti,  al  qual 
rumore  si  radunano  :  generalmente  sono  vittime 
ricercatissime  dei  contadini ,  perchè  sono  consi- 
derati come  uccelli  nocivi ,  ma  invero  non  intac- 
cano che  alberi  già  cariati,  e  si  nutrono  con  pre- 
dilezione solo  di  insetti  dannosissimi  all'  agricol- 
tura sono  timidi  e  paurosi,  vivono  solitari  nei  boschi, 
volano  ad  ondate  e  non  emigrano.  Moltissime  sono 
le  specie  di  picchi,  sparse  sopra  i  due  continenti: 
Il  picchio  rosso  maggiore  {Pictis  mcdor)  è  comune  nei 
boschi  dei  monti  e  del  piano  ed  anche  sugU  alberi 
isolati  nelle  pianure  e  si  distingue  da  un  piumag- 
gio nerastro  sul  dorso  e  sul  vertice,  rosso-  nella 
regione  anale  o  nel  sottocoda.  Il  P.  rosso  o  vario 
mezzano  (P.  medius)^  raro  in  ItaUa,  è  rosso  sul  ver- 
tice, nero  sul  dorso,  rosso  nella  regione  anale  e  nel 
sottocoda,  coi  fianchi  carmini!  a  strie  nere  longi- 
tudinali. Il  P.  dalmatico  o  a  dorso  bianco  (P.  leuco- 
notus)  è  nero  superiormente  con  fasce  bianche, 
bianco  inferiormente,  i  fianchi,  il  sottocoda  e  l'ad- 
dome rossastri  con  strie  nere  longitudinali  con  un 
«iuffb  di  piume  rosse  sul  capo.  Vive  nelle  foreste 
dell'Alpi  ;  in  Italia  è  rarissimo,  mentre  è  comune  nella 
Scandinavia,  in  Poloaia,  nell'Ungheria.  Il  P.  piccolo 
o  minore  (P.  minor)  ha  il  dorso  bianco  con  fasce 
trasversali  nere,  il  sottocoda  bianco  ed  il  vertice 
rosso;  è  stazionario  in  Italia,  ma  raro.  Il  P.  Iridal- 
lile  (Picoides  tridactylus)  e  nero  superiormente  con 
una  stria  bianca  lungo  il  mezzo  del  dorso,  o  gial- 
lastro sul  vertice,  è  comune  nel  Tirolo,  ma  scarso 
da  noi.  Il  P.  crestato  (P.  cristatus)  vive  nei  monti 
settentrionali  dell'Europa  e  dell'America.  Il  P.  verde 
{Gecinus  viridis)  ha  una  lunghezza  di  circa  30  cm., 
piumaggio  verde  superiormente,  con  un  ciuffo  di 
peli  sul  capo  e  baffi  rossi  nel  maschio  e  neri  nella 
femmina;  è  comunissimo  in  tutta  l'Italia,  fuorché 
nelle  isole.  Il  P.  cenericcio  o  verde  di  Norvegia 
{Gecinus  canus)  è  verde  sul  dorso,  con  la  testa  color 
■cenere,  fronte  rossa  con  mustacchi  neri:  in  Italia 
si  trova  sulle  Alpi,  ma  nella  Svizzera  e  nella  Prus- 
sia è   comunissimo. 

PICCHIO  DELLA  PORTA.  Martello  o  campanella 
mobile  infissa  nella  porta  di  strada,  e  che  serve  per 
bussare.  Oggi  sono  pochissimo  usati,  perchè  si  sup- 
plisce coi  bottoni  elettrici  e  coi  campaneUi,  ed  alle 
grandi  porte  si  mettono  solo  per  ornamento,  Anti- 
■camente,  cioè  durante  il  periodo  del  medio  evo,  i 
picchi  delle  porte,  si  facevano  in  ferro  od  in  bronzo; 
ed  i  fabbri  tedeschi  erano  famosi  nel  lavorarli  in 
ferro;  neiritaha  venne  generalmente  preferito  il 
bronzo,  ed  in  questi  lavori  gli  artisti  italiani  non 
rimasero  inferiori  a  nessun'  altra  nazione  e  nem- 
meno ai  tedeschi.  La  forma  tipica  di  questi  picchi 
è  quella  di  un  anello  assicurato  al  battente  della 
porta  mediante  altro  anello  in  modo  che  il  primo 
resti  mobile  per  poter  bussare.  Talvolta  l'anello 
passa  attraverso  la  bocca  di  un  mostro  come  ve- 
desi  alla  porta  principale  della  cattedrale  di  Trani, 
lavoro  del  M60  (fig.  ò68'2)  ;  tal'altra  l'anello  è  for- 
mato da  mostri  o  serpenti  intrecciati,  oppure  è  fac- 
cettato con  incavi  a  trilobi  e  quadrilobi.  Durante 
il  periodo  dell'arte  gotica,  il  picchio  cangia  forma, 
o  pili  spesso  esso  assume  la  forma  di  un  martello, 
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formato  da  un  serpente  attaccato  alla  snodatura 
per  la  coda.  Al  periodo  del  Risorgimento,  princi- 
palmente in  Italia,  il  picchio  delle  porte  diviene  od 
oggetto  di  ricercatezza  artistica.  Il  primo  che  li  fece 
con  vera  cura  artistica  fu  il  Giauibologna,  e  quan- 
tunque a  lui  direttamente  si  debbano  attribuire  po- 
chi dei  martelli  ora  esistenti,  pure  si  può  dire  che 
tutti  gli  artisti  lavoravano  sotto  il  suo  impulso.  Co- 
nosciutìssimo  è  quello  del  Giambologna  con  una 
figura  nuda  stupendamente  modellata;  sono  ispira- 
zioni sue  quelle  col  putto  che  abbraccia  i  delfini 
ora  al  Museo  austriaco,  quello  del  palazzo  Vec- 
chietti a  Bologna  coi  delfini  che  tengono  un  ma- 
scherone per  non  citarne  altri.  I  Barocchi   fecero 
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pure  uso  di  picchi,  ma  di  un'arte  troppo  industriale 
perche  meritino  d'essere  ricordati. 

PlCCfflO  MDRATOOLO  {Tichodroma  muraria).  È  un 
uccello  cantatore  dell'ordine  dei  passeacei,  tenui- 
rostro ,  con  piumaggio  dì  color  assai  elegante  e 
vario,  cenerino  nelle  parti  superiori,  oscuri  l'ad- 
dome, i  fianchi  ed  il  sopracoda,  nera  la  gola  ed 
il  gozzo ,  con  ali  nere  e  rosse.  E  sparso  per  tutta 
l'Europa  meridionale;  in  Italia  trovasi  sulle  vette 
dei  monti  della  Sicilia  e  della  Sardegna,  ma  rara- 
mente; nell'inverno  lascia  i  monti  e  discende  nelle 
pianure,  si  nutre  d'insetti  e  di  ragni  che  cerca  nelle 
fenditure  delle  rocce  e  nelle  connessure  dei  muri, 
sui  quali  si  arrampica  con  gran  faciUtà;  non  ha 
un  punto  d'appoggio  sulla  coda,  s'arrampica  coi 
piedi  e  s'aiuta  colle  ab. 

PICCfflO  MURATORE.  (Sittacoesia)  ,  è  un  uccello 
cantatore,  dell'ordine  dei  passeracei,  lungo  circa 
15  cm.  di  color  cinereo  superiormente,  dorato  nelle 
parti  inferiori:  di  color  castagno  e  bianco  il  sot- 
tocoda :  ha  becco  diritto,  piramidale  ed  aguzzo,  co- 
perto alla  base  di  piccole  piume  convergenti  al- 
l'innanzi;  dita  lunghe  provviste  di  unghie  robuste 
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ed  adunche,  vive  nell'Italia  continentale,  è  comune 
in  Sicilia,  nell'America  e  nell'Oceania  tanto  sui  monti 
quanto  nelle  pianure:  nidifica  nelle  buche  degli  al- 
beri oppure  nei  nidi  abbandonati  dai  picchi  restrin- 
gendone con  malta  l'apertura,  se  è  troppo  grande, 
donde  il  nome  vulgare  di  muratore. 

PICCIANO.  Villaggio  degli  Abruzzi ,  in  provincia 
di  Teramo  e  circondario  di  Penne.  Dista  da  que- 
st'ultima 5  km.  verso  SE.  e  sorge  presso  la  riva 
destra  del  Barricello  o  Tano,  ramo  del. Salino  mag- 
giore. Conta  colle  frazioni  1300  ab. 

PICCINARDI  Serafino.  Teologo  domenicano,  nato 
a  Brescia  nel  1634,  morto  nel  1695.  Insegnò  teo- 
logia a  Milano  e  altrove  e  scrisse  :  Prcedestinatio- 
nes,  ed  altre  opere. 

PICCININO  Niccolò.  Famosissimo  condottiero  ita- 
liano, nato  in  Perugia  nel  1375  e  morto  nel  1444. 
Fu  allievo  del  celebre  Braccio  di  Montone,  che 
era  suo  zio ,  e  gli  successe  per  acclamazione  nel 
comando  della  milizia  dopo  la  morte  di  lui  avve- 
nuta nell'assedio  di  Aquila.  Nel  1425  entrò  ai  ser- 
vizi della  repubblica  fiorentina  ;  passò  poi  al  soldo 
di  Filippo  Maria  Visconti  e  ruppe,  presso  il  Serchio, 
nel  1430,  il  duca  d'Urbino  e  l'esercito  fiorentino 
che  stringeva  d'assedio  Lucca:  l'anno  dopo  scon- 
fisse ripetutamente,  a  Soncino  e  a  Cremona,  il  Car- 
magnola e  i  veneziani;  nel  1432  inflisse  nuove  per- 
dite alla  repubblica  di  san  Marco ,  ed  occupò  la 
Marca  di  Ancona.  Nell'agosto  del  1434  batteva  presso 
Imola  il  Gattamelata,  duce  dei  veneziani,  e  Nicola 
da  Tolentino,  capitano  dei  fiorentini.  Ruppe  poi 
le  milizie  di  Francesco  Sforza,  che  allora  era  entrato 
ai  servizi  della  repubbhca  di  Firenze,  ma  fu  vinto 
nel  1437.  Dopo  due  nuovi  successi  sulle  soldate- 
sche de'  veneziani  capitanate  dal  duca  di  Mantova, 
pensò  di  costituirsi  un  principato,  ed  occupò  Bo- 
logna e  tutta  la  Romagna;  tolse  pure  Casalmag- 
giore  ai  veneziani,  e,  invaso  il  contado  bresciano , 
strinse  d'assedio  la  città.  Sconfisse  il  Gattamelata 
mandato  in  soccorso  di  questa,  ed  invase  il  vero- 
nese e  il  vicentino.  Ebbe  allora  a  misurarsi  con  il 
suo  emulo,  Francesco  Sforza,  speditogli  incontro  da 
veneziani  e  fiorentini  collegati  :  lo  Sforza  lo  disperse 
a  Ten,  nella  vallata  di  bandone,  e  poi  gli  ritòlse 
Verona.  Mentre  il  marchese  di  Mantova  continuava 
l'assedio  di  Brescia,  il  Piccinino,  per  ordine  del  duca 
di  Milano  invadeva  la  Toscana;  ma  subiva  una  ter- 
ribile rotta  presso  Anghiari  nella  valle  Tiberina , 
il  29  giugno  1440.  Tornato  in  Lombardia  ed  equi- 
paggiato nuovamente  l'esercito,  riprese  la  guerra 
nel  bresciano  e  nel  bergamasco,  impadronendosi  di 
tutti  i  luoghi  fortificati  e  sconfiggendo  il  25  giu- 
gno del  1441  lo  Sforza.  In  premio  de'  suoi  servizi 
il  Piccinino  aveva  chiesto  al  duca  di  Milano  la  si- 
gnoria di  Vicenza,  ambita  pure  da  altri  generali  ;  ma 
il  duca  si  alleò  secretamente  con  Francesco  Sforza, 
cui  promise  in  moglie  Bianca,  sua  figfia  naturale. 
Malgrado  questa  parentela,  il  duca  di  Milano,  te- 
mendo della  potenza  dello  Sforza,  nel  1442  incari- 
cava il  Piccinino  di  riprendere  le  ostililità  contro 
lo  Sforza.  Egli  invase  la  Marca  di  Ancona  impa- 
dronendosi di  Todi  ed  estendendo,  con  l'aiuto  di 
Alfonso  d'Aragona,  re  di  Napoli  le  sue  conquiste; 
ma  il  5  giugno  1443  Bologna  gli  si  ribellava  e  suo 
figlio  Francesco  era  fatto  prigione  e  l'S  novembre 
dello  stesso  anno  lo  Sforza  rompeva  a  Monteloro. 
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presso  Riinini,  le  sue  truppe.  Il  Piccinino,  ch'era 
stato  richiamato  a  Milano  per  consiglio  del  duca, 
addolorato  da  questi  insuccessi,  e  dalla  nuova  rotta 
toccata  a  San  Fermo  da  suo  figlio ,  caduto  nuo- 
vamente prigioniero,  mori  di  crepacuore.  —  Pic- 
cinino Francesco.  Figlio  del  celebre  Niccolò  ebbe 
anch'  egli ,  fama  di  valente  ed  ardito  capitano , 
sebbene  non  fortunato.  Avendo  arrestato  i  prin- 
cipali bolognesi,  provocò  nel  giugno  del  1443  l'in- 
surrezione della  città.  Dopo  la  morte  del  Visconti 
iniHtò  sotto  gli  ordini  di  Francesco  Sforza.  Mori 
nel  1449.  —  Piccinino  Giacomo.  Fratello  di  Fran- 
cesco e  figlio  di  Niccolò;  nacque  nell'anno  1420, 
morì  il  24  giugno  1465.  Dal  1450  al  1454  militò 
al  soldo  della  repubbUca  veneziana  contro  Francesco 
Sforza,  duca  di  Milano;  poi  combattè  per  proprio 
conto  e  invase  il  territorio  senese.  Nel  1456  passò 
ai  servizi  di  Alfonso  di  Aragona ,  poi  a  quelli  di 
Giovanni  d'Angiò,  suo  competitore,  e  infine  a  quelli 
di  Ferdinando  d'Aragona,  tiglio  di  Alfonso.  Questi, 
attiratolo  nel  maggio  del  1465,  a  Napoli,  dopo  al- 
cuni giorni  di  splendidi  festeggiamenti  in  suo  onore 
Io  fece  improvvisamente  arrestare  ed  uccidere.  Con 
la  morte  di  lui  si  sciolse  la  compagnia  già  fondata 
da  Braccio,  eh'  era  durata  gloriosamente  per  più 
di  mezzo  secolo. 

PICCINNI  Niccolò.  Celebre  maestro  di  musica, 
nacque  a  Bari  nel  1728.  Suo  padre,  anch'egli  pro- 
fessionista, gli  apprese  i  primi  rudimenti  dell'arte  ;. 
dopo  di  che  Niccolò  passò  a  Napoli  nel  conserva- 
torio di  Sant'Onofrio  ;i  quell'epoca  illustrato  da 
due  grandi  maestri:  Leo  e  Durante.  A  26  anni  si 
produsse  colla  sua  prima  opera.  Le  donne  dispettose^ 
che  destò  un  vero  entusiasmo  al  teatro  dei  Fioren- 
tini in  Napoli.  Vi  fece  poi  eseguire  :  Le  gelosie  :  Il 
curioso  del  proprio  danno,  e  l'opera  seria:  Zenobia,  che 
ebbero  l'uguale  successo.  Chiamato  a  Roma  (1758) 
quivi  rappresentava  l'Alessandro  nelle  Indie  ;  La  Cec- 
china,  ossia  La  buona  figliuola,  e  L'Olimpiade.  Il  suc- 
cesso superò  le  aspettative  dei  Romani,  i  quali,  per 
ragioni  di  antagonismo,  tentarono  contrapporgli  un 
emulo  nel  giovine  maestro  Anfossi,  allievo  dello 
stesso  Piccinni.  L' opera  dell' Anfossi:  L'incognita 
perseguitata,  fu  freneticamete  applaudita,  mentre  in_^ 
Roma  stessa  contemporaneamente  veniva  fischiata 
un'altra  opera  del  Piccinni.  Indispettito  per  tanta 
ingiustizia,  abbandonò  Roma  e  fece  ritorno  a  Na- 
poli, dove  rappresentò  l'opera  buffii  :  /  viaggiatori 
felici.  Ebbe  questo  lavoro  tale  un  successo  che  il 
Piccinni  dimenticò  ben  presto  la  patita  ingiuria. 
Idolatrato  in  patria,  non  potè  resistere  tuttavia  dal 
seguire  la  moda,  e  si  portò  a  Parigi,  dove  regna- 
vano sovrani  della  musica  Gluck  e  Sacchini  Ivi 
fu  nominato  (1784)  maestro  di  canto  alla  Scuola 
reale  di  musica,  e  contemporaneamente  vi  faceva 
rappresentare  molti  spartiti  che  furono  tutti  ac- 
colti con  plauso.  Sopravvenuta  la  rivoluzione  egli 
ne  sposò  i  principii  ;  non  potè  però  tollerarne  gli 
eccessi,  e  passò  nel  1791  ancora  a  Napoli,  dove 
molto  lavorò,  ma  poco  o  nulla  potè  far  rappresen- 
tare, causa  le  inimicizie  che  le  sue  idee  liberali  gli 
avevano  suscitato  in  patria.  Laonde  si  decise  far 
ritorno  a  Parigi,  il  che  avvenne  nel  1798.  Quivi  il 
governo  francese  gb  accordò  un  assegno  ed  una 
pensione  ed  alloggio  nel  palazzo  d'Augevilliers.  Ma, 
costretto  dalla  indeboUta  salute,  abbandonò  Parigi 
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per  recarsi  a  Passy  dove,  travagliato  da  dolori  fi- 
sici e  morali,  chiudeva  la  vita,  dopo  pochi  giorni 
di  forzato  riposo,  il  7  maggio  1800.  Troppo  lungo 
sarebbe  il  riportare  l'intero  catalogo  delle  opere  di 
questo  fecondo  maestro  di  musica.  Basti  accennare 
che  furono  più  di  ottanta  e  tutte,  relativamente,  di 
molto  merito.  —  Piccinni  Luigi.  Secondogenito  del 
precedente,  nacque  a  Napoli  nel  1766  e  morì  a 
Passy  (Parigi)  nel  luglio  1827.  Fu  egli  pure  ec- 
cellente maestro  di  musica,  e  ne  fanno  prova  le 
molte  opere  da  lui  fatte  rappresentare:  ma  difficil 
cosa  gli  era  quella  di  rivaleggiare  col  genio  del  pa- 
dre ed  emularne  la  gloria.  Laonde,  accettò  nel  1796 
il  posto  di  maestro  di  cappella  alla  corte  di  Svezia 
e  lo  conservò   fino  a  che,  per  la  morte  del  geni- 


Fig.  5684.  —  Piccinni  Niccolò. 

tore,  fu  costretto  di  venirsene  a  Passy.  Tentò  in 
seguito,  con  alcuni  lavori  di  molto  mento,  di  poter 
continuare  a  se  il  favore  che  a  Niccolò  Piccinni 
era  sempre  stato  accordato  ;  non  essendovi  riescito, 
si  diede  all'insegnamento  del  canto,  ed  acquistò 
fama  di  eccellente  maestro.  Di  lui  si  ricordano  circa 
quindici  spartiti  rappresentati  a  Parigi,  Venezia, 
Napoli,  Genova  e  Stoccolma. 

PICCIONAIA.  Lo  stesso  che  colombaia,  cioè  fab- 
Lrichetta  destinata  all'allevamento  dei  piccioni,  la 
quale  è  quasi  sempre  una  costruzione  di  legno  di- 
visa in  tante  cellette,  affinchè  ogni  coppia  abbia  la 
sua  casa  separata,  e  posta  in  modo  che  i  topi  non 
vi  possano  entrare.  A  tale  scopo  vi  si  sparge  al- 
l'ingiro  della  sabbiafinissi  ma  e  alla  base  si  pone 
orizzontalmente  una  lamina  di  zinco  larga  circa  venti 
centimetri,  perchè  i  topi  non  possano  arrampicarsi. 

PICCIONI.  Questi  uccelli,  molto  noti,  appartengono 
all'ordine  dei  Gallinacei.  Per  i  caratteri  sistematici 
rinviamo  alla  voce  Colombo.  I  piccioni  sono  mono- 
gami ;  tanto  la  femmina  quanto  il  maschio  lavorano 
per  costruire  il  nido  cheforinano  con  fuscelli  di  pa- 
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glia,  di  erbe  secche,  di  legno,  e  vicendevolmente  si 
sostituiscono  durante  l'incubazione  e  Tallevamento 
dei  piccoli,  i  quali  nascono  ciechi,  coperti  da  una  pe- 
luria assai  rara,  ed  a  differenza  dei  gallinacei  sono 
incapaci  a  camminare  e  quindi  a  cercarsi  nutrimento  ; 
pertanto  nei  primi  giorni  si  nutrono  di  una  poltiglia 
che  secernono  dalle  pareti  dell'esofago  i  genitori,  i 
quali,  poi,  in  abbondanza  rigettano  loro  nel  becco  gli 
alimenti  che  si  sono  procurati  e  che  già  hanno  m- 
goiato,  di  modo  che  in  un  mese  circa  crescono  e 
prosperano  tanto  da  poter  uscii <5  dal  nido,  man- 
giare e  provarsi  al  volo.  Mei  magg>)r  numero  dei 
casi  la  femmina  depone  due  uova  e  generalmente 
da  queste  nascono  un  maschio  ed  una  femmina,  che, 
quando  sono  ben  sviluppati,  abbandonano  il  tetto 
natio  e,  riunitisi  agli  adulti,  vanno  in  cerca,  svolaz- 
zando a  stormi,  di  nutrimento,  che  consta  di  semi 
di  qualunque  pianta,  di  bacche  piccole  e  di  frutta; 
e  certe  specie  di  Piccioni  ingeriscono  anche  insetti 
f)iccoli  crostacei.  Alcuni  generi  sono  stazionari,  al- 
tri invece  emigrano:  hanno  un  volo  sostenuto  ed 
assai  veloce,  si  che  in  breve  tempo  possono  com- 
piere tragitti  lunghissimi.  Alla  famiglia  dei  Piccioni 
spettano  molti  generi,  e  qui  accenneremo  ai  se- 
guenti: P.  torraiolo  (Columba  livia)  di  color  grigio 
ardesia,  con  riflessi  verdicci  sul  collo,  bianchìccio 
sul  groppone,  con  una  doppia  fascia  trasversale 
sulla  parte  superiore  del  dorso;  ha  una  lunghezza 
di  circa  30  centimetri  :  becco  ì^lquanto  arcuato , 
molle  alla  base  e  intorno  alle  narici  cii-condato  «di 
una  membrana  nuda  e  callosa:  piedi  brevi  col  dito 
posteriore  articolato  allo  stesso  livello  delle  tre  dita 
anteriori,  carattere  questo  che  differenzia  i  Piccioni 
dai  Gallinacei  veri.  Il  piumaggio  è  assai  fitto.  Vive 
in  gran  numero  nelle  caverne  lungo  le  coste  del 
Mediterraneo  e  si  nutre  esclusivamente  di  semi 
durissimi  che  rammollisce  nell'ingluvie.  Conosciuto 
dall'uomo  fin  dai  tempi  più  remoti  venne  addome- 
sticato, si  riprodusse  in  ischiavitù  e  si  può  ritenere 
che  tutte  le  razze  di  Piccioni  derivarono  da  questo. 
Il  P.  :nondano  differisce  dal  precedente  per  forme 
più  eleganti  e  piumaggio  a  colori  svariati  e  vivaci  :  è 
assai  fecondo;  il  P.  volante  ha  piccola  statura,  ed  è 
cosìdettoper  il  suo  volo  leggerissimo  ed  as.sai  veloce; 
il  P.  romano  è  caratterizzato  dal  cerchio  rosso  che  ha 
intorno  agli  occhi  :  specie  comunissima  in  tutta  l'Ita- 
lia ;  il  P.  dalla  gola  grossa  che  può  a  volontà  gonfiare 
straordinariamente  il  gozzo,  causa  questa  d'una  gran- 
dissima difficoltà  nel  far  risalire  in  bocca  il  nutrimento 
dei  piccoli.  Certe  razze  di  Piccioni  sono  affezionatis- 
sime  al  luogo  ove  sono  nate  e,  anche  portate  lonta- 
nissime dal  nido,  appena  si  trovano  m  libertà,  ritor- 
nano dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo  al  sito  abban- 
donato; particolarità  questa  caratteristica  nel  /*. 
viaggiatore  o  inessaggiero.  Questi  Piccioni  pare  già 
fossero  noti  per  questa  sua  caratteristica,  fino  dal 
tempo  dei  Romani ,  ma  senza  dubbio  furono  ado- 
perati come  mezzo  di  comunicazione  all'epoca  del 
Rinascimento  ed  in  appresso.  Meravigliosi  sono  i 
servigi  prestati  da  tali  uccelli  negli  assedi  di  Ve- 
nezia nel  1849  e  di  Parigi  nel  1870-71  ;  nel  qual 
tempo  i  Piccioni  venivano  portati  via  in  palloni  areo- 
statici  e  quindi  dai  dipartimenti  vicini  rimessi  in 
libertà  dopo  d'aver  loro  attaccato  ad  una  penna 
della  coda  un  dispaccio  scritto  su  un  pezzettino  di 
carta  di  tre  o  quattro  centimetri  quadrati  e  fina- 


776  PICCIUOLO. 

mente  arrotolato.  Ma  siccome  ogni  singolo  piccione 
non  poteva  essere  caricato  che  di  un  peso  assai 
minuto,  si  ricorse  alla  fotografia,  microscopica  colla 
quale  si  potevan  fissare  su  minuti  fogli  di  collodio 
dispacci  relativamente  assai  lunghi;  ogni  foglietto 
di  collodio  poi  veniva  rotolato,  introdotto  in  tubo 
di  penna  d'oca  e  fissato  alla  coda  del  piccione,  i 
quali  pertanto  riuscirono  d'immensa  utilità  a  quei 
popoli,  specialmente  prima  del  sopraggiungere  della 
stagione  invernale.  Malgrado  gl'importanti  servizi 
resi  nel  1870-71  dai  piccioni  viaggiatori,  la  loro 
organizzazione  ufficiale  non  fu  ripresa  che  nel  1876, 
ed  essa  si  estese  a  tutti  gli  Stati  d'  Europa ,  cosi 
che  ora  esistono  dappertutto  colombaie  mihtari.  In 
Italia  se  ne  hanno  in  tutte  le  piazze  forti  e  in  tutti 
i  forti  di  sbarramento,  e  il  relativo  sei-vizio  è  affi- 
dato all'arma  del  genio.  Altre  specie  di  Piccioni  sono  : 
il  P.  monaco  che  ha  una  sorta  di  cappuccio,  fatto 
di  piume  ritte,  che  gli  copre  la  parte  posteriore 
del  capo  e  del  collo;  il  P.  pavone  o  tremante  che 
ha  una  bella  coda  larga  e  rialzata,  e  che  al  tempo 
degli  amori  in  special  modo  è  soggetto  ad  un  tre- 
mito convulso;  il  P.  tombolare,  cosi  detto  perchè 
nel  volare,  quando  è  arrivato  ad  una  certa  altezza, 
fa  qualche  capitombolo  col  capo  all'indietro.  Nel- 
l'America del  Nord  vive  il  P.  migratore,  dalle  ali 
lunghe  e  la  coda  pur  lunga  e  graduata  :  di  dimen- 
sioni maggiori  dei  precedenti,  è  di  volo  assai  ve- 
loce, del  quale  se  ne  approfitta  nelle  lunghe  sue 
emigrazioni.  Volano  a  stormi  e  talora  a  milioni  si 
vedono  volare  nell'aria,  e  quando  si  posano  per 
prender  cibo  in  poche  ore  devastano  immensi  tratti 
di  terreno;  nel  qual  tempo  gU  abitanti  dei  dintorni 
ne  uccidono  un  si  gran  numero  da  non  poterli  por- 
tar via  tutti,  lasciandone  una  gran  parte  per  i  maiali, 
colà  pur  abbondanti  ed  ingrassati  in  tal  modo.  I 
viaggiatori,  che  hanno  potuto  assistere  al  passaggio 
di  tali  piccioni  assicurano  che  talora  volano  in  tanta 
abbondanza  da  oscurare  la  luce  del  giorno,  rico- 
prendo il  terreno  cogli  escrementi  come  di  neve, 
e  colle  aU  facendo  un  rumore  non  diverso  da  quello 
prodotto  dal  tuono  in  lontananza.  Appena  che  si 
sono  rifocillati,  spiccano  di  nuovo  il  volo  ed  in  breve 
tempo  ritornano  alla  loro  primitiva  dimora  per  pas- 
sare la  notte,  abbandonando  i  loro  compagni  uccisi, 
la  quale  carneficina  però  non  è  sufficiente  per  dimi- 
nuirne il  numero,  tanto  sono  fecondi.  Il  P.  nota  vive 
pure  nell'America  ed  è  il  piìi  grosso  di  tutti  gli 
uccelU  di  questa  famiglia  :  è  abbondantissimo  in 
quelle  foreste  e  si  nutre  di  semi,  di  frutta,  di  bac- 
che, vive  nascosto  nel  più  fitto  delle  selve,  man- 
dando di  tanto  in  tanto  un  suono  come  un  sordo 
muggito,  richiamando  incautamente  l'attenzione  del 
cacciatore  che  per  caso  colà  si  trova,  e  che  di- 
certo  lo  rJsparmierebbe ,  tanto  è  nascosto  dalle 
frondi.  A  questo  grosso  colombo  dalle  piume  di 
color  bronzo  si  dà  una  continua  caccia  dagli  in- 
digeni, i  quali  per  mezzo  di  corde  di  lane  avvolte 
a  nodo  scorsoio  ne  uccidono  in  abbondanza. 

PICCIONI  VIAGGIATORI.  V.  Piccioni. 

PICCIUOLO.  È  la  parte  assottigliata  inferiore  della 
fogfia  che  sorregge  la  lamina  unendola  al  tronco; 
il  picciuolo  può  mancare  e  la  foglia  dicesi  sessile; 
può  essere  liscio,  rugoso,  glabro  o  tomentoso,  ci- 
lindrico, alato  ed  anche  scannellato  superiormente. 

PICCO.  Montagna  isolata  e  di  difficile  accesso,  in 
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generale  a  forma  di  cono.  I  più  notevoli  sono  i{ 
Picco  di  Teneriffa,  il  Picco  alto,  il  Picco  d'Adamo,  il 
Picco  de'  tre  signori,  ecc. 

PICCOLO  ARREDO.  Sotto  questa  denominazione 
l'amministrazione  militare,  comprende  tutte  quelle 
cose  che  il  soldato  si  provvede  mediante  ritenzioni 
sul  proprio  soldo,  ed  a  spese  della  sua  massa.  Ap- 
partengono al  piccolo  arredo  :  gli  asciugatoi ,  la. 
borraccia,  il  cucchiaio,  il  ditale,  i  fazzoletti,  le  for- 
bici, la  gavetta,  i  guanti,  la  stecca  de' bottoni  o 
lustrino,  i  pettini,  le  spazzole,  il  tascapane,  ecc. 

PICCOLO  FERRO  DI  CAVALLO.  È  un  genere  di 
chirotteri  con  pelame  di  un  bel  bianco  lucido  con 
un'apertura  d'ali  di  25  cm.  circa;  caratterizzata 
dal  portare  sul  naso  una  tripfice  appendice  che  si 
innalza  a  mo'  di  ferro  di  lancia.  È  comune  in  tutta 
l'Europa  ed  in  Italia  :  corrisponde  sistematicamente 
al  genere  Rhinolophus  ferrum  equinum  della  famiglia 
dei  vespertigli  e  dell'ordine  dei  chirotteri,  ma  più 
ampiamente  se  ne  dirà  sotto  la  voce  Rlnolofo  (V.). 

PICCOLOMINI.  Antica  ed  illustre  famigha  italiana. 
De'  suoi  membri  nomineremo:  Enea  Silvio,  divenuto 
papa  Pio  II  (V).  che  adottò  i  figfiuoli  della  sorella 
Laodamia,  sposa  a  Nanno  Todeschini,  e  molte  al- 
tre persone,  specialmente  tra  le  letterate.  —  Nic- 
colò, che  ebbe  fama,  per  i  suoi  scritti,  di  valente 
canonista.  —  Alessandro,  nato  in  Siena  il  13  giu- 
gno 1508,  e  morto  nefia  stessa  città  il  12  marzo 
1578.  Fu  uomo  di  varia  dottrina  e  scrittore  di  non 
comune  fecondità.  Lasciò  diversi  componimenti  dram- 
matici, tra  cui  l'amor  costante,  l'Alessandro  e  {'Or- 
tensio, i  Cento  sonetti  ed  altre  Rime.  Abbiamo  poi 
dello  stesso  :  La  Raffaella,  ossia  Dialogo  della  creanza 
delle  donne;  i  dieci  fibri  intorno  alla  Istituzione  di 
tutta  la  vita  dell'uomo  nato  nobile  e  in  città  libera, 
edita  a  Venezia  nel  1542,  da  Girolamo  Scoto;  la 
Filosofìa  naturale  distinta  in  due  parti,  cui  segue  una 
terza  parte,  opera  di  Porzio  Piccolomini;  il  trat- 
tato Della  grandezza  della  terra  e  dell'acqua  ;  la  Sfera 
del  mondo;  Delle  stelle  fìsse  e  le  Teoriche  o  Specula- 
zioni de'  pianeti:  queste  ultime  tre  opere  ti'attano 
di  soggetti  astronomici.  Quasi  in  ammenda  della 
Raffaella ,  compose  poi  una  Orazione  in  lode  delle 
donne,  già  da  lui  giudicate  poco  onestamente.  Tra- 
dusse infine  il  XIII  libro  della  Metamorfosi  e  il  VI 
dell'Eneide,  la  Rettorica  di  Aristotele  e  l'Economico 
di  Senofonte.  Nel  secolo  scorso,  il  Fabiani  distese 
la  Vita  di  Alessandro  Piccolomini.  —  Alfonso,  fu  si- 
gnore di  Montemariano  e  d'altri  feudi  ecclesiastici 
e  capitano  di  bella  fama,  pontificando  Grego- 
rio Xlll,  al  quale  fu  fieramenfe  avverso.  Fatto  pri- 
gioniero da  Virginio  Orsini,  venne  mandato  a  Fi- 
renze e  quindi  ucciso.  —  Ottavio,  nacque  nell'anno 
1599  e  mori  a  Vienna  il  10  agosto  1656.  Prese 
parte  gloriosa  a  varie  guerre  combattutesi  a'  suoi 
tempi;  fu  compagno  d'armi  del  Wallenstein  che  poi 
tradì  rivelando  all'imperatore  il  disegno  che  questi 
meditava  e  gli  aveva  confidato  di  farsi  eleggere  re 
di  Boemia.  Lo  Schiller  ne  consacrò  e  infamò  me- 
ritamente la  memoria  nella  sua  Trilogia  dramma- 
tica sul  Wallenstein.  Morì  principe  dell'impero.  — 
Celio,  eletto  cardinale  nel  1666  da  Alessandro  VI 
e  poi  legato  e  arcivescovo  di  Siena,  servi  in  molte 
ambascerie.  —  Francesco,  fu,  con  Claudio  Tolomei 
e  Luca  Contille,  uno  dei  fondatori  dell'  Accademia 
dei  Rozzi,  sorta  in  Siena  nel  1525.  Ebbe  poi  l'ar- 
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civescovado  di  questa  città.  —  Francesco,  nato  a 
Siena  nel  1520  e  morto  nella  stessa  città  nel  1604, 
fu  iilosofo  peripatetico  e  docente  a  Siena,  a  Ma- 
cerata, a  f*erugia  e  quindi  a  Padova.  Lasciò  varie 
scritture  di  filosofia  morale.  —  Pietra,  fu  donna  di 
eletti  sensi ,  ma  ne'  suoi  Avverlimenli  a  mio  figlio, 
m  sestine,  la  pedagogia  soCfoca  l'inspirazione  poe- 
tica. Visse  nel  secolo  decimottavo. 

PICENO  0  PICENUM.  Antica  regione  dell'Italia 
centrale,  situata  lungo  le  coste  dell'Adriatico ,  fra 
l'Umbria  al  N.  la  Sabina  all'O.  e  il  paese  dei  Marsi 
e  dei  Vestini  al  S.  AI  tempo  di  Augusto  formò  la 
quinta  regione  italica.  I  Piceni,  d'origine  sabina,  si 
collegarono  ai  Romani  nel  293  av.  Cristo.  Nella 
guerra  sociale  resistettero  ai  romani  accanitamente, 
ma  ebbero  poi  l'agognato  diritto  di  cittadinanza.  A 
sud  del  Piceno  vivevano  i  Pretuzii,  mentre  al  N.  la 
città  di  Ancona  era  popolata  da  Greci  di  Siracusa. 
Fiume  principale  del  Piceno  era  il  Truenlus,  o  Tronto  ; 
le  città  più  importanti,  Ancona  Fiamum,  Caslrum 
novum,  Hadria,  Auximum,  Urhs  Salvia  ed  Asculum. 

PICENTIA.  Antica  città  dell'  Italia  meridionale  e 
capitale  dei  Picentini  che  erano  stanziati  in  piccola 
regione  fra  la  Campania,  gli  Irpini,  la  Lucania  ed 
il  mare.  La  città  sorgeva  dove  è  oggi  il  villaggio 
di  Xicenza^  poco  lungi  da  Eboli. 

PICENTINL  Antica  popolazione  dell'Italia  centrale 
appartenente  alla  famiglia  dei  Sabini  e  abitante  sul 
pendio  orientale  degli  Appennini ,  col  capoluogo 
Ascoli.  Pare  che  fossero  una  delle  tante  colonie 
spedite  dai  Sabini  in  seguito  a  pubblico  voto  {Pri- 
mavere sacre),  e  traessero  il  loro  nome  dal  picchio, 
uccello  sacro  a  Marte  (divinità  nazionale)  che  di- 
cevasi  aver  guidato  gli  emigrati  nel  loro  cammino. 
Durante  la  seconda  guerra  punica,  presero  le  parti 
di  Annibale,  e  furono  dai  Romani  severamente  pu- 
niti. La  guerra  dei  soci  scoppiò  in  Ascoli  (91)  ;  e 
sotto  le  mura  di  questa  citta,  avvenne  una  delle 
pili  terribili  battaglie  (81).  La  vittoria  fu  dei  ro- 
mani e  la  città,  benché  valorosamente  difesa  dal 
prode  Giudacilio,  fu  presa  e  messa  a  ferro  e  fuoco. 

PICERNO.  Borgo  della  Basilicata,  in  provincia  e 
circondario  di  Potenza,  con  4500  ab.  Sorge  sul 
dorso  di  ameno  colle,  fra  terreni  montuosi,  ma  fer- 
tili in  cereali,  viti,  olivi,  gelsi,  boschi  e  pascoli.  Ha 
cave  'li  marmo, 

PICHAT  Berti  Carlo.  V.  Berii. 

PICHEGRU  Carlo.  Generale  francese,  nato  nelle 
vicinanze  di  Arbois  (Franca  Contea)  nel  1761.  Fu 
ripetitore  di  matematiche  nel  collegio  di  Brienne , 
quando  Napoleone  v'era  studente:  poi  si  arruolò 
nell'esercito,  combattè  in  America  e  nel  1789  era 
sotto-ufficiale.  Abbracciate  le  idee  della  rivoluzione 
salì  pe'  suoi  talenti  in  pochi  anni  al  grado  di  ge- 
nerale. Posto  al  comando  dell'  esercito  del  Reno , 
(1793)  e  successivamente  di  quello  del  Nord  (1794), 
dopo  d'aver  dato  prova  di  non  comune  abilità  nel 
riordinarli,  vinse  gli  alleati  in  parecchie  battaglie, 
ed,  entrato  in  Amsterdam  (1795)  catturò  la  flotta 
olandese.  Fosse  disgusto  degli  orrori  della  rivolu- 
zione o  mera  ambizione,  Pichegru  entrò  cogli  al- 
leati in  trattative,  le  quali  non  approdarono  a  nulla; 
ma  lo  resero  sospetto  al  Direttorio,  che  lo  richiamò 
•dall'esercito  del  Reno  e  della  Mescila.  Nel  1797  fu 
nominato  membro  del  consiglio  dei  Cinquecento,  e 
•divenne  capo  della  fazione  realista,  detta  di  Clichy. 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


Arrestato  per  ordine  del  direttorio ,  fu  con  altri 
cinquanta  deputati  condannato  alla  deportazione  in 
Cajenna.  Di  là  riusci  a  fuggire  con  molti  dei  suoi 
compagni  d'esilio,  e  si  reco  in  Inghilterra  traverso 
a  mille  rischi.  Passò  quindi  in  Germania  nella  guerra 
del  1739,  e  in  Isvizzera  presso  l'esercito  russo; 
finalmente  di  nuovo  in  Inghilterra.  Nel  1804  tentò 
con  Giorgio  Cadoudal  ed  altri  di  abbattere  il  go- 
verno consolare,  ma,  scopertasi  la  trama,  fu  arre- 
stato. Pochi  giorni  dopo  fu  trovato  morto  in  prigione 
e  pare  si  sia  strangolato  colla  propria  cravatta.  Fa 
uno  dei  migliori  generali  della  repubblica  francese 
e  uno  degli  uomini  che  pili  si  distinsero  per  sem- 
plicità e  disinteresse,  per  talenti  militari  e  mitezza 
d'animo. 

PICHDfCHA,  Vulcano  dell'America  del  Sud  nelle 
Ande  dell'Equatore.  Sorge  a  0.  di  Quito  e  si  com- 
pone di  due  cime  dette  El  Ruen  Pichincha  (4737  m.) 
e  El  Guagua  Pichincha  (4787  in.'.  Esso  è  il  vulcano 
per  eccellenza  della  capitale  dell'Equatore,  la  quale 
è  adagiata  sulle  sue  ultime  pendici.  Fu  salito  per 
la  prima  volta  da  Humboldt  nel  1802.  Gli  indiani 
vanno  a  raccogliervi  la  neve  per  venderla  a  Quito. 

PICINISCO.  Villaggio  del  Napoletano,  in  provin- 
cia di  Caserta  e  circondario  di  Sora.  Dista  da  gue- 
st' ultima  22  km.  verso  SE.  e  sorge  sulla  Molle, 
affluente  di  sinistra  del  Garigliano.  Conta,  colle  fra- 
zioni, 2900  ab.  ed  ha  fabbriche  di  carta  e  di  co- 
perte di  lana. 

PICHLER.  Famiglia  di  celebri  gliptici:  Antonio. 
Nacque  a  Bressanone  nel  Tirolo  l'anno  1700.  Viag- 
giando in  Italia  per  ragioni  di  commercio ,  ebbe 
occasione  di  osservare  i  monumenti  delle  belle  arti, 
per  le  quali ,  già  inclinato  per  natura ,  prese  poi 
tanto  gusttì,  che,  presa  stanza,  per  lo  scopo  di  sta- 
dio, in  Napoh  ,  si  pose  con  un  orefice ,  presso  il 
quale  cominciò  a  incidere  stemmi  e  sigilli,  e  a  fog- 
giare ornamenti  in  oro  e  argento.  In  seguito,  riu- 
scendo assai  bene  in  questi  lavori,  si  diedj  di  pro- 
posito all'intaglio  delle  pietre  dure,  nella  qual'arte 
non  tardò  a  rendersi  assai  valente  e  riputato.  Dopo 
aver  lavorato  in  questa  città  buon  numero  di  gemme 
per  la  casa  reale  e  per  le  più  cospicue  famiglie  , 
passò  a  Roma  ove  il  suo  ingegno  ebbe  campo  di 
meglio  affinarsi,  e  maggiori  occasioni  di  esercizio. 
Egli  si  era  addestrato  nell'  arte  sua  studiando  gli 
antichi  intagU,  di  cui  produsse  imitazioni  che  tras- 
sero in  inganno  i  più  esperti  conoscitori.  Non  ebbe 
però  ingegno  inventivo  ed  originale.  Mori  nel  1779. 
—  Giovanni.  Figlio  del  precedente,  nacque  in  Na- 
poli il  1."  gennaio  1734.  Fu  avviato  dal  padre  nella 
propria  arte.  In  Roma  atteso  ad  un  più  accurato 
studio  del  disegno,  e  coltivò  pure  quello  delle  lettere, 
acquistando  per  tal  modo  molta  dottrina  artistica. 
Egli  segnò  un  grande  progresso  nell'esercizio  della 
gUptica  con  lavori  non  solo  di  imitazione,  ma  origi- 
nali. Cominciò  una  raccolta  delle  impronte  degli  inta- 
gli antichi,  che  sperava  completare  e  ordinare  per 
classi;  ma  non  riusci  a  finirla.  Frattanto  la  sua  ri- 
putazione andava  sempre  più  aumentando ,  e  con 
essa  la  sua  fortuna.  Giuseppe  11,  Clemente  XIV  e 
Pio  VI  vollero  di  suo  mano  il  proprio  ritratto.  Il 
suo  stile  è  grandioso,  il  suo  disegno  corretto  ed 
elegante:  ebbe  poi  speciale  abilita  nel  trattare  i 
capelli.  Mori  nel  1791,  e  lasciò  le  impronte  in  pa- 
sta di  vetro  di  220  suoi  lavori.  Iniziò  all'  arte  il 
(Proprietà  letteraria).  93 
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figlio  Giacomo,  che  mori  giovane  senza  elevarsi  al 
disopra  della  mediocrità.  La  figlia  Teresa  maritò 
col  poeta  Vincenzo  Monti.  —  Luigi.  Fratello  di  Gio- 
vanni, nacque  in  Roma  il  31  gennaio  1773.  Apprese 
l'arte  dal  fratello,  e  in  essa  fece  meravigliosi  pro- 
gressi. Predilesse  poscia  in  particolar  modo  la  spe- 
cialità del  cammeo.  Malgrado  i  torbidi  tempi  in  cui  si 
svolse  il  primo  periodo  della  sua  carriera  artistica, 
non  gli  mancarono  mai  le  commissioni.  Dimorò  per 
i|ualche  tempo  a  Vienna,  ove  non  cessò  di  lavorare. 
Ricondottosi  a  Roma,  gli  crebbero  i  lavori,  e  ri- 
cevette commissioni  dalle  corti  di  Austria  e  di  Fran- 
cia. Nel  1818,  richiesto  dall'imperatore  d'Austria, 
si  portò  di  nuovo  a  Vienna  per  fondarvi  una  scuola. 
in  quella  città  ebbe  pe'  suoi  lavori  lauti  compensi, 
ricchissimi  regali,  onorificenze  e  titoli  accademici. 
Anch'egli  trasse  su  pasta  di  vetro  le  impronte  di 
130  dei  migliori  suoi  lavori,  che  aggiunse  a  quelle 
lasciate  dal  padre  e  dal  fratello.  La  completa  rac- 
colta tocca  così  a  1400,  tolte  da  antiche  pietre  in- 
cise, e,  mentre  è  un  prezioso  ornamento  dell'  Ac- 
cademia di  Vienna,  presenta  la  storia  di  ques'arte 
smgolare.  I  lavori  di  quest'artista  sono  dagli  intel- 
ligenti preferiti  a  quelli  del  fratello.  Luigi  intagliò 
lino  agli  ultimi  tempi  di  sua  vita  con  sempre  cre- 
scente progresso;  e  morì  di  apoplessia  a  81  anni 
nel  1854.  L'ultima  sua  opera  è  una  testa  d'Ajace  da 
lui  donata  a  Pio  IX,  che  la  fece  riporre  nel  museo 
vaticano  entro  una  teca  d'oro. 

PIGHLER  Garolina.  Romanziera,^tedesca,  nata  nel 
1769  morta  nel  1843.  Scrisse  più  di  60  volumi,  fra 
i  quali  ;  Idilli  ;  Agatocle  ;  V Assedio  di  Vienna,  ecc.  La- 
sciò: Memorie  della  mia  vita. 

PIGINELLI  Garlo  Francesco.  Meglio  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Filippo,  il  qual  nome  assunse  quando, 
nel  18':>6,  entrò  fra  i  canonici  di  San  Giovanni  La- 
terano,  del  qual  ordine  fu  poi  infine  nominato  abate. 
Scrisse  una  quantità  di  opere  ascetico-morali ,  tra 
le  quali  ebbero  fama  i  suoi  Panegirici;  una  Vita 
del  doge  di  Venezia  Carlo  Contarini  ;  nonché  V Ateneo 
dei  letterati  milanesi.  Questo  scrittore,  nato  in  Mi- 
lano sul  finire  del  1604,  è  particolarmente  ricor- 
dato dall' Argelati  nella  sua  Biblioteca  degli  scrittori 
milanesi. 

PIGKERING.  Città  dell'Inghilterra  orientale,  nella 
contea  di  York  (North  Riding).  Sorge  all'incrocio 
•ielle  ferrovie  Rillington-Grosmont,  Seamer-Helm- 
sley  ed  ha  5100  ab.  La  città,  antichissima,  è  co- 
struita sul  pendio  d'una  collina  in  mezzo  a  un  paese 
molto  visitato  dai  viaggiatori  per  le  sue  curiosità 
naturali  e  le  sue  antichità.  Il  castello,  situato  all'e- 
stremità settentrionale  della  città ,  ha  servito  da 
prigione  al  re  Riccardo  II  nel  1399.  All'epoca  della 
Rivoluzione  fu  preso  e  smantellato  dal  Parlamento. 
Ha  mercati  frequentatissimi  di  bovini ,  pecore  e 
cavalli. 

PIGKERING  Timoteo.  Nacque  a  Salem  nel  1745. 
Prese  parte  alla  guerra  d'indipendenza  delle  colo- 
nie inglesi ,  e  fu  compagno  ed  amico  del  sommo 
Washington.  Durante  la  seconda  presidenza  del  ce- 
lebre generale,  fu  a  capo  dell'amministrazione,  e 
non  l'abbandonò  che  all'elezione  di  Jefferson.  Si  ri- 
trasse a  vita  privata  in  patria  nel  1801  ,  e  spese 
gli  ultimi  aimi  di  sua  vita  nel  raccogliere  alcune 
memorie  sulla  storia  de' suoi  tempi.  Morì  compianto 
ed  onorato  sul  finire  di  gennaio  del  1829.  —  Pi- 
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ckering  Giovanni.  Figlio  del  precedente,  nacque  egli 
pure  a  Salem  nel  1772  e  mori  a  Boston  nel  1846. 
Si  dedicò  a  preferenza  agli  studi  linguistici;  e  nar- 
rasi conoscesse  tutte  le  lingue  vive  d'  Europa  ,  la 
maggior  parte  dei  dialetti  indiani ,  e  le  principali 
lingue  orientali.  Frutto  di  tali  studi  furono:  A  vo- 
cabulary  or  Collection  of  words  and  phrases  pecidiar 
to  the  United  States  (1816)  ed  un  Greek  and  Englisk 
Lexicon  (1826).  Fu  pure  uomo  politico,  e  come  tale 
fu  impiegato  quale  segretario  d'ambasciata  alle  corti 
di  Lisbona  e  Londra.  Ritiratosi  a  Boston  nel  1829 
quivi  chiuse  Ja  sua  onorata  carriera. 

PICNIDIO.  È  una  forma  di  fruttificazione  proto- 
sporiacea  di  molti  pirenomiceti  e  qualche  altro  ge- 
nere di  ascomiceti.  I  picnidi  sono  organi  speciali 
entro  ai  quali  si  formano  delle  spore,  ovvero  sono 
periteci,  entro  i  quali  invece  di  aschi  si  generano 
stilospore.  I  picnidi  si  riscontrano  specialmente  nel 
gruppo  delle  Sphoeropsidece  noi  Pirenomiceti ,  sopra 
il  micelio  àelV Erisiphe,  nei  Gimnoaschi,  e  pure  in 
molti  generi  di  Discomiceti. 

PIGNITE.  È  un  fluosilicato,  che  si  presenta  corno 
una  sostanza  pietrosa  in  masse  bacillari  :  può  con- 
tenere in  quantità  variabili:  silice,  allumina,  fluo- 
rina.  Si  riscontra  in  Sassonia  nelle  miniere  di  sta- 
gno presso  Altenberg. 

PICNODO.  Genere  di  pesci  fossili ,  appartenenti 
all'ordine  dei  Ganoidi.  Le  specie  di  questo  genere 
si  trovano  nei  terreni  triasici  ed  anche  negli  strati 
del  terziario. 

PIGNODONTE.  Genere  di  molluschi  lamellibranchi 
stabilito  da  Fischer  per  VOstrea  vescicularis  di  La- 
mark,  specie  fossile  e  caratteristica  del  terreno 
cretaceo. 

PIGNOFICO.  Genere  di  alghe  marine,  stabilito  da 
Kutzing  pel  Fucus  tubercolatus  e  caratterizzato  da: 
radice  composta  di  uncini  ramosi;  foglie  cilindriche 
dicotome;  ricettacob  terminali,  allungati,  nei  quali 
stanno  numerosi  concettacoli  sferici  che  s'  aprono 
per  pori  alla  periferia.  Da  questi  concettacoli  si 
sviluppano  spore  ed  anteridii.  L'unica  specie  di  tal 
genere  vegeta  sulle  sponde  dell'  Oceano  Atlantico. 

PICNOGONIDL  11  signor  M.  Milne-Edwards  sta- 
bilì questo  gruppo  indicandolo  come  ultimo  ordine 
nella  classe  dei  Crostacei,  mentre  una  grandissima 
parte  dei  zoologi  considerò  tali  animaletti  come 
aracnidi.  Per  la  forma  del  corpo  i  Picnogonidi  si 
avvicinano  ai  Lemodipodi  (V.):  hanno  capo  allun- 
gato, cilindrico  o  conico,  munito  all'apice  di  un 
orifizio  boccale  trilobo,  il  torace  loro  è  diviso  sem- 
pre in  4  segmenti,  e  l'addome  non  è  rappresentato 
che  da  un  piccolo  articolo  tubuloso,  fisso  all'orla 
posteriore  dell'  ultimo  segmento  toracico.  Mancano 
appendici  sul  capo,  e  gli  occhi  in  numero  di  4  sono 
raggruppati  su  un  piccolo  tubercolo  mediano,  si- 
tuato, dorsalmente,  sul  primo  segmento  toracico. 
Questo  segmento  inoltre  è  spesso  dotato  di  un  paio 
di  piedi-mascelle,  terminati  da  una  pinza.  Nei  ma 
sebi  il  numero  delle  paia  di  zampe  è  eguale  a  quello 
dei  segmenti  toracici  :  nelle  femmine  esiste  un  piano 
d'appendici  supplementari,  fissate  sul  primo  anello 
toracico,  ripiegate  sotto  le  vere  zampe  e  molto  più 
piccole  di  queste  ;  sono  organi  che  servono  a  por- 
tar le  uova.  Lo  vere  zampe  si  presentano  allungate 
dirette  all'infuori  e  composte  di  9  articoli.  Il  canal 
digerente  di  questi  strani  animali  attraversa  il  corpo 
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in  linea  retta  e  presenta  dei  diverticoli  laterali  a 
fondo  cieco,  i  quali  si  internano  notevolmente  nelle 
zampe;  di  organi  respiratorii  non  si  vede  traccia. 
1  Picnogonidi  sono  tutti  piccoli  e  vivono  nel  mare; 
alcuni  stanno  sotto  le  pietre,  altri  vivono  aggrap- 
pati ai  pesci  0  ad  altre  specie  marine.. 

PICNOBiETRO.  Così  si  chiama  la  boccetta  con  cai 
si  determina  il  peso  specifico  dei  solidi  e  dei  liquidi 
(V.  Peso  specifico). 

PICNOSTILO.  Nome  dato  da  Vitruvio  all'interco- 
lonnio che  ha  la  larghezza  di  un  diametro  e  mezzo 
di  colonna. 

PICNOTELIA.  Si  chiamano  con  tal  nonie  parecchi 
licheni,  aventi  crosta  uniforme,  granulosa  o  nulla, 
apoteci  fungiformi,  sessili  e  senza  risvolto.  Ne  è 
tipo  la  P.  papillaria.  Forme  più  belle  e  più  curiose 
vegetano  nell'emisfero  australe,  come  la  P.  retìpora 
e  la  P.  agregata. 

PICO.  Mllaggio  del  Napoletano,  in  provincia  di 
Caserta  e  circondario  di  Gaeta.  Conta  2500  ab.  e 
sorge  sopra  un  monte  in  mezzo  alle  viti  ed  agli 
olivi.  —  Pico.  Isola  dell'arcipelago  portoghese  delle 
Azzorre,  nella  parte  orientale  del  gruppo  centrale 
a  E.  di  Fayal.  Essa  è  notevole  per  il  suo  vulcano 
a  picco,  da  cui  trasse  il  nome,  il  quale  si  rizza  a 
2320  m.  d'altezza.  L'isola  ha  una  forma  allungata 
da  NO.  a  SE.,  e  presenta  una  periferia  di  120  km. 
E  divisa  in  due  parti  da  una  catena  elevata,  le  cui 
cime  principali  si  chiamano  il  picco  di  Topo  (metri 
1633)  o  il  Monte  (1067  m.).  L'isola  può  essere  con- 
siderata semplicemente  come  la  base  del  suo  grande 
vulcano ,  la  cui  cima  resta  velata  per  mesi  interi 
dalle  nubi.  L'ultima  più  terribile  eruzione  fu  quella 
del  15  gennaio  1719.  Pico  è  in  gran  parte  formate 
di  lave.  Le  acque  delle  pioggie  vi  scompaiono  per 
scorrere  in  ruscelli  sotterranei  e  non  ricomparire 
alla  superficie  che  alle  rive  del  mare.  La  popola- 
zione consta  di  29.000  ab.,  e  presenta  una  notevole 
eccedenza  di  donne  (16.000)  a  cagione  della  forla 
emigrazione  dei  giovani  maschi  sopratutto  verso  il 
Brasile.  La  località  principale,  detta  Lagens^  sorge 
sulla  costa  meridionale  sulle  rive  d'una  laguna,  dove 
si  è  progettato  di  scavare  un  porto,  e  conta  3400  ab. 
La  popolazione  di  Pico  è  venuta  da  Fajal.  L'isola 
fu  divisa  in  grandi  domini,  i  quali  colla  coltura  for- 
tunata delle  viti,  che  davano  un  vino  simile  al  Ma- 
dera ,  divennero  pei  loro  proprietari  una  grande 
sorgente  di  ricchezza.  Poi  le  viti  scomparvero  per 
causa  delle  malattie.  Orasi  è  cominciato  a  ricostruire 
i  vigneti  distrutti ,  ma  si  è  estesa  sopratutto  la 
coltivazione  dei  frutti,  anche  per  farne  acquavite, 
e  quella  dei  legumi.  Sugli  alti  pascoli  viene  alle- 
vato il  bestiame.  Le  case  più  belle  di  Pico  sono 
quelle  che  vi  hanno  costruito  gli  abitanti  di  Fayal, 
dirimpetto  alla  loro  isola,  per  passarvi  i  mesi  di 
villeggiatura  lontani  dal  flagello  delle  zanzare.  — 
Pico  da  Pedro.  Borgo  delle  Azzorre  ,  nell'  isola  di 
S.  Miguel,  con  3400  ab. 

PICO.  Nume  profetico  dei  Latini,  che  si  vuole 
figlio  di  Saturno  e  padre  di  Fauno.  In  alcune  tra- 
dizioni è  chiamato  primo  re  d'Italia.  Sembra  che 
fosse  un  famoso  profeta  ed  augure,  e  che,  facendo 
uso  nelle  sue  sperienze  d' un  picchio  (picus) ,  ve- 
nisse poi  chiamato  con  codesto  nome. 

PICO  DELLA  MIRANDOLA  Celebre  famiglia  italiana, 
che  ebbe  il  dominio  della  Mirandola  e  che  si  estinse 
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nel  1787.  Da  essa  derivarono  i  Roberti  di  Reggio  t 
Pio  di  Carpi.  —  Lo  stipite  della  famiglia  è  creduto 
un  Manfredo,  il  quale  fu  da  Carlo  Magno  condotto 
ostaggio  in  Francia.  Nell'SOS  fu  restituito  alla  pa- 
tria e  riebbe  il  possesso  dei  suoi  beni.  —  Manfredo, 
ritenuto  nipote  del  precedente,  fu  conte  del  sacro 
palazzo  e  conte  di  Milano  (892)  per  l'imperatore 
Guido.  Confermato  in  tale  dignità  da  Arnolfo  di  Ger- 
mania, ebbe  da  lui  il  governo  di  Lombardia.  Nel- 
r896,  assediato  in  Milano  da  Lamberto  figliuolo  di 
Guido  e  suo  successore  nell'Impero,  malgrado  una 
valorosa  difesa  dovette  cedere,  e,  caduto  nelle  mani 
del  nemico,  fu  decapitato.  —  Ugo.  Figlio  di  Man- 
fredo, fatto  prigioniero  da  Lamberto,  ebbe  in  se- 
guito dallo  stesso,  che  lo  amava,  la  contea  di  Mi- 
lano; ma  due  anni  dopo  vendicò  la  morte  del  padre 
nel  sangue  dell'imperatore.  S'ignora  la  di  lui  fine. 
—  Manfredo,  figlio  di  Ugo  ebbe  da  re  Lotario  (948) 


Fig.  5685.  —  Pico  della  Mirandola  Giovanni. 

conferma  di  tutti  i  beni  paterni.  —  Il  di  lui  figlio 
Guido  è  il  primo  indubitato  ascendente  della  fami- 
glia dei  Figli  di  Manfredo.  Morì  nel  1019.  —  Al- 
berto ,  figlio  di  Roberto  e  nipote  del  precedente , 
pare  sia  stato  governatore  di  Mantova  per  Bonifacio 
padre  della  contessa  Matilde.  —  Manfredo,  figlio  di 
Alberto ,  visse  alla  corte  della  contessa  Matilde. 
Morì  prima  del  1096.  —  Ebbe  un  figlio  per  nome 
Alberto,  dal  cui  nipote,  Alberto,  figlio  di  un  Roberto, 
discesero  i  Roberti.  Da  un  altro  figlio  ,  Bernardo, 
discesero  i  Pio.  —  Pico  ,  probabilmente  figlio  di 
Alberto,  fu  (1154)  il  primo  podestà  di  Reggio. — 
Suo  figlio  Manfredino  adottò  per  cognome  il  nome  del 
padre.  Fu  podestà  di  Modena  del  1187  e  1202.  — 
Ubaldino.  figlio  del  precedente,  fu  legato  dai  Modenesi 
ai  Bolognesi  (1227).  —  Bartolomeo,  figlio  di  Prendi- 
parte  visse  nel  1267,  anno  in  cui  la  famiglia  vendè 
ai  Modenesi  il  castello  della  Mirandola.  —  Francesco, 
figlio  di  Bartolomeo  fu  (1306)  uno  dei  principali  par- 
tigiani della  fazione  ghibellina  in  Modena.  Nel  1311 
ebbe  da  Enrico  VII  alcuni  possedimenti  che  con 
Mirandola  costituirono  la  signoria  di  questo  nome. 
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Fatto  prigioniero  dai  Guelfi,  visse  da  privato  in  Mo- 
dena, ove  dominava  Passerino  Bonacolsi ,  al  quale 
(1318)  ribellò  Carpi  e  poco  dopo  Modena,  che,  ri- 
costituitasi in  repubblica,  affidò  a  lui  il  governo; 
ma  dopo  qualche  mese  la  lasciò  al  Bonacolsi.  Nel 
1321  fu  imprigionato  coi  figli  per  ordine  di  Pas- 
serino e  finì  la  vita  miseramente.  —  Il  di  lui  figlio 
Prendiparte  fu  padre  di  Paclo,  che  per  la  sventura 
della  famiglia  fu  ridotto  a  condizione  privata.  Nel 
1345  fu  al  servizio  della  repubblica  veneta  e  nel 
1354  a  Verona  come  podestà,  chiamatovi  da  Fri- 
gnano della  Scala  ribellatosi  a  Cangrande.  Rientrato 
costui  in  Verona,  Paolo  fu  ucciso  dal  popolo.  . — 
Francesco,  figlio  di  Paolo,  riebbe  la  Mirandola  dai 
Gonzaga.  Morì  nel  1399.  —  Suo  fratello  Prendi- 
parte fu  condottiero  (1390)  per  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti, e  in  seguito  podestà  di  Brescia.  Morì  nel 
1394.  —  Francesco  e  Giovanni,  figli  di  Francesco. 
11  primo  visse  per  lo  più  alla  corte  di  Milano,  e 
morì  verso  il  1461.  11  secondo  signoreggiò  in  Mi- 
randola ,  dove  diede  principiò  al  duomo.  Morì  nel 
1450.  —  Gianfrancesco,  figlio  di  Giovanni,  riunì  alla 
signoria  di  Mirandola  la  contea  di  Concordia;  forti- 
ficò l'avito  castello  e  morì  nel  1467.  —  Giovanni,  prin- 
cipe della  Mirandola,  conte  di  Concordia,  fu  il  più 
celebre  dotto  del  secolo  XV.  Nacque  il  24  febbraio 
1467  da  Gianfrancesco.  Fino  dai  primi  anni  diede 
a  divedere  ingegno  svegliato  e  tenacissima  memo- 
ria; studiò  due  anni  a  Bologna  diritto  canonico, 
poi  si  volse  alla  filosofia  e  alla  teologia,  percor- 
rendo le  più  celebri  scuole  d' Italia  e  di  Francia. 
Applicò  quindi  allo  studio  delle  lingue  orientali  e 
specialmente  all'  ebraica.  A  Ferrara  incominciò  a 
raccoghere  codici  e  a  farne  copiare  molti.  L'am- 
mirazione e  l'amicizia,  che  professava  per  Marsiglio 
FiciNO  (Vedi),  lo  indussero  ad  abbracciare  il  platoni- 
smo alessandrino,  allora  risorto,  e  a  darsi  con  mag- 
gior fervore  allo  studio  delle  lingue  orientah.  La 
circostanza  d'aver  comperato  settanta  codici  della 
cabala  ebraica ,  che  credette  opera  di  Esdra ,  lo 
portò  agli  studi  cabalistici,  ai  quali  già  lo  spingeva 
il  desiderio  vivissimo  che  aveva  di  tutto  conoscere. 
Non  fu  perciò  difficile  agli  invidiosi  l'accusarlo  di 
opinioni  eretiche  ;  e  in  seguito  alla  pubblicazione 
da  lui  fatta  di  900  tesi ,  eh'  egU  si  proponeva  di 
difendere  pubblicamente  contro  chiunque  le  impu- 
gnasse offrendosi  di  pagare  il  viaggio  e  il  vitto  ai 
loniani,  alcune  sue  proposizioni  furono  condannate. 
Le  molestie,  a  cui  andò  incontro  per  tale  motivo , 
gli  diedero  a  conoscere  la  vanità  di  quefia  gloria 
clamorosa  di  cui  andava  sì  avidamente  in  cerca,  e, 
cedute  le  sue  terre  ai  nipoti,  si  dedicò  ti-anquilla- 
mente  ai  suoi  studi.  Morì  ai  17  novembre  del  1494 
in  età  di  32  armi.  Le  sue  opere  principali  sono:  Hep- 
taplus  de  septiformi  sex  dierum  Geneseos  enarratione 
ad  Laurentiuiii  Mediceum  (  1 486) ,  commento  e  iba- 
listico  sulla  Genesi;  Disputationes  adversus  asirolo- 
giam  divinatriceni  lib.  XII  (Bonon.  1495),  nella  quale 
combatte  le  dottrine  astrologiche  con  validissimi 
argomenti  che  lo  resero  benemerito  dell'umanità. 
—  Galeotto,  fratello  di  Giovanni,  ebbe  per  moglie 
la  figlia  di  Niccolò  III  d'Este  marchese  di  Ferrara, 
alla  cui  famiglia  rimase  sempre  affezionato.  Militò 
pei  Fiorentini  e  in  seguito  pei  Veneziani  e  per  Lo- 
dovico il  Moro.  Morì  nel  1499.  —  Antonio,  fratello 
dei  due  ant,  cedenti ,  fu   da  Galeotto    accusato  di 
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fellonia  e  trattenuto  in  una  torre  per  più  anni. 
Nel  1483  Galeotto  gli  cedette  Concordia;  poi  gliela 
ritolse.  Morì  a  Roma  nel  1501.  —  Lodovico,  fi- 
glio di  Galeotto,  usurpò  la  signoi-ia  al  fratefio  mag- 
giore Gianfrancesco,  fu  agli  stipendi  di  Lodovico 
il  Moro,  e  nel  1495  comandò  la  squadra  milanese 
alla  battagha  di  Fornovo.  Seguì  quindi  la  bandiera 
di  altri  potentati,  finche  morì  (1509)  difendendo 
Ferrara  per  Giulio  li  contro  i  Veneziani.  —  Gian- 
francesco ,  fratello  maggiore  del  precedente ,  dal 
quale  fu  costretto  a  rinunciare  ai  dominii  paterni. 
Morto  Lodovico,  ottenne  da  Carlo  V  l'investitura 
dell'avita  signoria;  ma  nel  1533,  sorpresa  la  Mi- 
randola dal  nipote  Galeotto,  fu  da  costui  ucciso. 
Fu  molto  stimato  per  intemerata  condotta  e  per 
dottrina;  combattè,  come  lo  zio,  i  pregiudizi  dei 
tempi  e  scrisse  la  vita  del  Savonarola  difenden- 
done la  memoria.  Egli  fu  uno  dei  più  animosi  pro- 
motori della  riforma  del  clero.  —  Galeotto  seguì 
come  il  padre  le  parti  di  Francia.  Morì  nel  1550 
odiato  pei  suoi  vizi  e  per  la  sua  crudeltà.  —  Suo 
figlio  Lodovico  visse  dapprima  alla  corte  di  Francia, 
e  sostenne  poi  con  buon  successo  un  assedio  della 
Mirandola  intrapreso  dagli  imperiali.  Nel  1554  fu 
alla  difesa  di  Siena  come  generale;  poi  si  ritirò  nei 
suoi  stati.  Mori  nel  1568.  —  Galeotto,  figlio  del 
precedente,  gfi  successe  nel  dominio,  che  cedette 
nel  1590  al  fratello,  e  morì  dopo  due  anni.  —  Fe- 
derico, fratello  del  precedente,  s'accostò  all'impe- 
ratore, dal  quale  la  Mirandola,  dichiarata  città,  fu 
eretta  in  principato.  Morì  nel  1602. —  Il  fratello  Ales- 
sandro ottenne  il  titolo  di  duca  dall'imperatore,  fu  ot- 
timo principe  e  si  occupò  specialmente  dell'interna 
amministrazione  e  del  benessere  dei  suoi  sudditi.  Morì 
nel  1637. —  Suo  figlio  naturale  Galeotto,  legitti- 
mato, gli  premorì  lasciando  un  figlio,  Alessandro  II, 
che  successe  all'avo;  comandò  nel  1669  le  truppe 
.pontificie  alla  guerra  di  Candia  ;  fu  principe  savio 
ed  amico  delle  arti.  —  Il  figlio  Francesco  Maria 
gli  premorì  nel  1689,  lasciando  un  figlio  dello  stesso 
nome  che  succedette  all'avo  nel  1691.  —  Francesco 
Maria  vide  il  suo  dominio  corso  dalle  armate  stra- 
niere nella  guerra  per  la  successione  di  Spagna 
Avendo  segnato  un  trattato  col  re  di  Francia,  fu 
dall'imperatore  dichiarato  decaduto  da'  suoi  dominii, 
e,  in  seguito  alle  vittorie  del  principe  Eugenio,  si 
ritirò  in  Napoli  e  poscia  in  Ispagna.  xVIorì  nel  1747. 
Il  suo  stato  era  stato  venduto  agfi  Estensi.  —  Ales- 
sandro, cugino  del  precedente,  fu  l'ultimo  rampollo 
della  famigfia  Pico. 

PICO  Fulvia.  Illustre  donna,  vissuta  nel  secolo  XVI, 
distinta  per  la  mitezza  e  la  dolcezza  di  carattere, 
per  l'affabilità  e  le  gentili  maniere  e  per  le  sue 
tante  peregrine  virtù.  Caterina  dei  Medici  la  chiamò 
alla  sua  Corte,  ed  un  principe  della  casa  di  Ro- 
chefoucault,  invaghito  delle  sue  doti  personaH,  la 
chiese  ed  ottenne  in  isposa.  Fu  distinta  cultrice  delle 
Belle  Lettere  italiane  e  francesi;  celebrata  dai  dotti 
di  Francia,  per  la  singolare  intelligenza,  ed  ammi- 
rata da  tutti.  Rimasta  vedova  nella  verde  età  di 
22  anni,  sdegnò  le  lusinghe  della  vita  di  corte  e  le 
pompe  di  nuove  nozze  per  dedicarsi  tutta  all'edu- 
cazione degli  orfani  figli  ed  alla  beneficenza.  Visse 
fino  al  1559. 

PICOLINA.  Ha  composizione  CfiN7N;  è  liquida 
incoloro,  bolle  a  135\  ha  odore  caratteristico  molto 
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penetrante.  È  una  base  della  serie  della  Pjridiva  (V.), 
cioè  della  serie  espressa  da  Cn  H^„.5  N.  6i  trova  la 
picolina  nello  stato  oleoso,  o  catrame,  proveniente 
della  distillazione  del  carbon  fossile.  I  sali  di  pi- 
colina sono  solubili  nell'acqua  e  cristallizzano  bene. 
La  picolina  trattata  con  sodio  dà  luogo,  oltre  ad 
altri  prodotti,  alla  parapicolina  (CioHj^N.,)  oleosa 
che  bolle  a  260^,  e  che  è  un  isomero  della  picolina. 
Inalata  per  le  narici,  la  picolina  produce  una  sen  - 
sazione  di  amarezza  in  bocca  verso  la  gola  ;  fumeggia 
fortemente  coli'  accostarle  un  cannello  bagnato  di 
acido  cloridrico;  ritorna  all'azzurro  il  tornasole  ar- 
rossato. È  solubile  nell'acqua. 

PICOT.  Senz'altra  indicazione  è  conosciuta  sotto 
questo  nome  una  delle  vittime  politiche  del  primo 
Napoleone.  Era  fra  i  volontari  della  repubblica  e 
guerreggiò  tra  i  cacciatori  della  Montagna;  ma, 
fosse  diilldenza  od  altro,  disertò  e  passò  sotto  gli 
ordini  di  Frotte.  Rientrò  in  Francia  nel  1803, 
quando  Bonaparfce,  primo  console  già  preconizzava 
rimpero.  Fu  arrestato  come  sospetto  di  macchina- 
zioni politiche  contro  il  governo  di  fatto,  tratto 
avanti  un  consiglio  di  guerra,  condannato  a  morte 
e  fucilato;  operazioni  tutte  che  si  susseguirono  in 
uno  stesso  giorno  del  marzo  1803.  Era  nato  in 
Rouen  nel  1767,  ed  in  questa  città  istessa  seguì 
la  sua  fucilazione. 

PICOT  Luigi.  Nacque  a  Josselin  nel  1774-.  Collo 
scoppiare  della  rivoluzione  francese  prese  la  parte 
dei  principi,  e  servì  ai  loro  eserciti  da  spione.  Assai 
pratico  del  paese,  rese  loro  importanti  servigi  ;  ma 
poscia,  volgendo  le  cose  alla  peggio,  si  rifugiò  in 
Inghilterra.  Tentò  ancora  di  render  servigio  ai  Bor- 
boni cospirando  con  Cadoudal;  ma,  sorpreso  sul  ter- 
ritorio francese,  fu  condotto  a  Parigi,  giudicato  e 
condannato  a  morte  quale  cospiratore.  Seguì  la  sua 
fucilazione  nel  9  giugno  del  1804. 

PICOT  Francesco  Edoardo.  Nacque  a  Parigi  nel 
1786.  Educato  all'arte  nella  scuola  del  De-Vincent, 
fu  mandato  a  Roma,  dove  vinse  (1813)  il  gran  premio 
col  suo  quadro:  La  morte  di  Giacobbe.  Tornato  in 
patria,  preceduto  da  sì  bella  fama,  ebbe  commis- 
sioni di  importanza  che  assolse  con  onore.  Dipinse 
al  Louvre:  //  Genio  delle  arti  che  sempre  l'Egitto 
alla  Grecia,  e  Le  città  vesuviane  chiedenti  mercè  a 
Cibcle  contro  le  eruzioni  del  Vulcano.  Questi  ed  altri 
quadri  di  stupenda  composizione  consentirono  al 
Picot  di  poter  succedere  nel  1836  a  Carlo  Vernet 
nel  posto  dell'Istituto,  ed  a  buon  diritto  lo  si  ri- 
corda quale  uno  degli  ultimi  rappresentanti  la  scuola 
classica  in  Francia.  Picot  morì  in  Parigi  nell'aprile 
del  1868. 

PICOT  DE  PECCADUC  Enrico  Renato  Maria  (Vi- 
sconte). Generale  francese,  che  servì  sotto  le  ban- 
diere dei  principi  contro  la  rivoluzione.  Quando  si 
accorse  che  la  causa  sposata  non  era  delle  fortu- 
nate, cercò  all'estero  miglior  fortuna,  e  militò  per 
più  di  vent'anni  sotto  comandi  stranieri.  Tornò  in 
Francia  quando  vi  rientrarono  i  Borboni,  e  vi  ebbe 
grado  di  maresciallo.  Nato  nel  1771,  venne  a  mo- 
rire nel  1826. 

PICOT  DE  LIMOLEAN  M.  G.  A.  Nacque  a  san  Malo 
nel  1754  e  fu  dai  genitori  destinato  alla  carriera 
delle  armi.  Nel  10  agosto  1792,  quale  ufficiale  della 
guardia  costituzionale  di  Luigi  XVI,  fu  ferito  nel- 
l'attacco delle  Tuilleries.  Si  ritirò  allorain Bretagna; 
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ma  non  cessò  dal  cospirare  in  favore  della  monarchia. 
Compromesso  in  una  cospirazione  diretta  da  La 
Rouarie,  fu  condannato  a  mone  dal  tribunale  ri- 
voluzionano di  Parigi  e  fucilato  nel  24  giugno  1804. 

PlCRAMIDO.  Ha  composizione  Cg  H^  (NO^),.  HN^ 
È  un  amido,  e  fa  parte  dei  nitroderivati  del  fenolo. 
Cristallizza  nell'acido  acetico  glaciale  in  tavole  gialle 
lucenti  fusibili  a  187'*.  Riscaldato  oltre  questa  tem- 
peratura, si  decompone  senza  esplodere,  e,  facendolo 
bollire  colla  potassa  caustica,  si  converte  in  picrato 
di  potassio  con  svolgimento  di  ammoniaca. 

PICRAMINICO  ÀCIDO.  Ila  la  composizione  seguente: 
(Az  0,),  • 

As  H.,    .Si  ottiene  il  sale  ammoniacale  di 
OH  ' 

questo  acido  trattando  con  acido  solfidrico  una  solu* 
zione  di  picrato  di  ammoniaca.  Gli  acidi  separano  da 
questa  soluzione  Vacido  picraminico  che  cristallizza 
in  aghi  rossi  lucenti  fusibili  a  165^  I  sali  rossi  di 
questo  acido  sono  capaci  di  cristallizzare. 

PICRANISICO  ACIDO.  Si  dette  questo  nome  ad  un 
corpo  che  sembrò  una  modificazione  isomerica  del- 
l' Acido  picrico  (V.)  ma  che  poi  fu  riconosciuto 
non  differire  da  esso. 

PICRATL  Sah  deìVacìdo  picrico  (V.  Picrico  acido). 

PICRENA  ECCELSA.  È  una  pianta  dicotiledone  fa- 
nerogama della  famiglia  delle  Simarubee  indigena 
della  Giamaica;  produce  la  rinomata  Cassia  della 
Giamaica.  Ha  fiori  regolari,  poligami  con  cinque 
stami  concrescenti  ;  il  gineceo  consta  di  cinque  car- 
peUi  che  ne  formano  un  solo  grande  con,  due  ovuli 
anatropi,  bberi.  Il  frutto  è  una  drupa  con  semi  or- 
dinariamente scarsi  d'albume.  Questo  grande  albero 
a  foglie  composte,  pennate,  senza  stipole,  è  pregiato 
perle  virtù  febbrifughe  del  suo  legno. 

PICRIA.  È  un  genere  di  piante  dicotiledonee  fa- 
nerogame della  famiglia  delle  Scrofulariacee  che 
vegeta  nella  Cina. 

PICRICO  ACIDO.  Allorquando  si  fa  bollire  il  fenolo 
con  acido  azotico  concentrato,  si  trasforma  in  un 
acido  che  comunemente  si  dice  acido  picrico,  e  che 
è  noto  nella  scienza  anche  col  nome  di  acido  tri- 
nitrofenico  o  tr ini tro fenolo 

Ce  H5  OH  -f  3  H  A2  03=  3  H2  0  -f  Ce  H,  {Az  0^)3  OH 

Acido  Acido  '  Acido 

fenico  azotico  picrico 

Questo  corpo  si  deposita  dall'acqua  bollente  in  la- 
minucce  cristalline  con  colore  giallo-cedrino,  poco 
solubili  nell'acqua  fredda.  Il  suo  sapore  è  araaris- 
simo.  Forma  colle  basi  dei  saU  cristallizzabili  (pi- 
crati)  che  sono  colorati  in  giallo  e  che  scoppiano 
con  violenza  se  si  riscaldano.  Il  picrato  di  potassio 
Ce  Hj  (Ac  Oj), .  OK  cristallizza  in  lunghi  aghi  gialli, 
solubiÙ  in  14  parti  di  acqua  bollente  ed  in  250  parti 
a  150.  Questo  sale  detona  fortemente  allorché  si 
riscalda.  È  per  questa  ragione  impiegato  per  le 
mine.  I  picrati  di  sodio,  ammonio,  bario,  argento, 
sono  molto  solubili  nell'acqua.  Il  pici'ato  eUUco  si 
ottiene  riscaldando  il  picrato  di  argento  secco  con 
ioduro  etiUco;  cristaUizza  in  lunghi  atghi  di  color 
giallo  pallido,  che  si  fondono  col  calore  e  poi  si 
gonfiano  decomponendosi.  Le  soluzioni  di  acido  pi- 
crico tingono  la  seta  e  la  lana  in  giallo  puro,  e  per 
ciò  l'acido  picrico  viene  molto  usato  come  materia 
colorante. 


782  PICRIDE. 

PICRIDE.  È  un  genere  di  piante  fanerogame  di- 
cotiledoni spettante  alla  famiglia  delle  Composite. 
Sparso  per  tutte  le  regioni  temperate,  iti  Italia  ab- 
biamo la  Picris  hieracioides,  che  ha  un  fusto  eretto, 
ispido,  alto  da  4  ad  8  dm.,  con  foglie  inferiori  bi- 
slunghe, ruvide,  intere  o  dentate,  e  le  superiori 
lanceolate,  un  po' ristrette  alla  base;  i  capolini 
SOI  0  grandi  e  disposti  in  corimbo ,  con  achenii 
rugosi,  corti,  senza  rostro.  Al  Monviso  si  trova  la 
P.  pyrenaica  con  fusto  eretto,  e  con  le  foglie  pelose 
ed  achenii  piìi  piccoli  che  nel  genere  precedente. 
ISeiristria  cresce  la  P.  latiiciata,  con  un  fusto  dico- 
tomo alto  fino  a  6  dm.  con  le  foghe  inferiori  fesse, 
acuminate,  e  le  superiori  sessili,  cuoriformi,  con 
i  capolini  disposti  a  corimbo.  La  P.  sprengeriana 
è  spontanea  nel  Nizzardo  e  nella  Liguria;  ha  un 
fusto  ramoso,  eretto  con  foghe  ispide,  le  inferiori 
bislunghe,  intere  o  partite,  le  superiori  lineari,  lan- 
ceolate ;  i  capolini  sono  assai  numerosi,  hi  Piemonte, 
presso  Utelle,  cresce  la  Picris  pauciflora  con  capo- 
hni  grossi,  ma  assai  rari  :  ha  un  fusto  ramoso  fin 
dalla  base,  alto  sino  a  4  dm.  Fiorisce  come  le  al- 
tre specie  in  giugno  e  luglio.  Altre  varietà  sono  la 
P.  grandiflora  comune  nell'Abruzzo  ed  in  Calabria  : 
in  tutta  la  Penisola,  in  Istria,  in  Sicilia  cresce  pure 
la  varietà  spinulosa,  così  detta  per  aver  le  fogho- 
line  involucrali  del  liore  spinose  nella  corona. 

PICRIDIO.  È  una  pianta  dicotiledonea  fanerogama 
della  famiglia  delle  Composite.  In  Italia  ve  ne  sono 
tre  varietà:  il  vulgare  ha  un  fusto  semplice,  alto 
pochi  decimetri,  ha  le  foghe  basah  allungate,  si- 
nuose, pennatofesse,  a  lobi  interi  o  dentati,  le  alte 
foghe  sono  ovah,  allungate,  dilatate,  amplexicauli  ; 
i  fiori  sono  disposti  ad  orciolo  su  lunghi  pedun- 
coli, con  le  squame  involucrali  esterne  a  margine 
scarioso  ristretto  :  gli  achenii  sono  prismatici,  con 
4  solchi  e  quattro  angoh.  È  perenne  e  fiorisce  da 
maggio  ad  ottobre.  E  sparsa  per  tutta  la  penisola. 
Il  Picridium  intermedium  è  annuo  e  si  trova  nella 
Sicilia:  ha  fusto  foghoso  in  basso  con  foglie  ovate- 
bislunghe,  intere  o  no,  dentate.  La  varietà  fingita- 
tum  è  spontanea  pur  nella  Siciha:  ha  un  fusto  eretto 
e  non  ramoso  con  grandi  capohni  e  foglie  bislun- 
ghe e  lanceolate. 

PICRILE.  Non  è  altro  che  il  Trinitrofenile  (V.) 
Cg  Hg  (Az  62)3  considerato  come  il  radicale  del- 
l'ACIDO  PICRICO  (V.). 

PICRINA.  È  una  sostanza  amara,  che  fu  estratta 
dalla  digitak  purpurea. 

PICRITE.  È  una  roccia  costituita  essenzialmente 
eia  peridoto  e  pirosseno,  con  prevalenza  di  quello. 
E  abbastanza  diffusa. 

PICROBALLOTINA.  Materia  resinoide  ed  amara 
esk-atta  dalla  ballota  lanata. 

PICROCIAMINICO  ACIDO.  Trattando  1' Acido  pi- 
crico (V.)  con  una  soluzione  di  cianuro  potassico, 
il  liquido  si  colora  in  rosso  carico  per  la  forma- 
zione del  sale  potassico  di  un  acido  particolare, 
Yacido  picrociaminico  0  acido  isoporporico ,  il  quale 
non  è  conosciuto  allo  stato  libero ,  ma  si  cono- 
scono bene  moltissimi  dei  suoi  sah ,  come  Visopor- 
por alo  potassico  che  si  presenta  in  scaghe  rosso  brune 
con  riflesso  metahico,  ed  è  solubile  nell'acqua  e  nel- 
l'alcool, a  cui  comunica  un  colore  rosso  intenso; 
riscaldato,  esplode.  L'acido  picrociaminico  corrisponde 
alla  formula  Cg  Hg  kz^  Og. 


PIGTET. 

PIGRO(iLIGIONE.  Sinonimo  di  dulcamarina ,  e  si 
trova  insieme  alla  Solanina  (V.)  negli  stipiti  della 
dulcamara  (V.  Dulcamara).  Il  Picroglicione  ha  sa- 
pore amaro  e  dolce  ad  un  tempo. 

PICROLICHENINA.  Sostanza  amara  e  cristallizza- 
bile che  si  riscontra  nella  variolaria  amara  (hchene). 
Si  presenta  in  ottaedri  rombici,  scoloriti,  inodori, 
di  sapore  amaro,  solubili  nell'alcool  e  nell'etere. 
La  soluzione  alcoolica  ha  reazione  acida.  Ha  com- 
posizione C(,  Djo  H3. 

PIGROTOSSINA.  E  il  componente  velenoso  dei 
grani  di  Levante,  dai  quali  si  ottiene  mediante  il 
trattamento  con  spirito  di  vino  e  si  purifica  colla 
cristallizzazione  nell'acqua.  Cristallizza  in  aghi  in- 
colori, aggruppati  in  forma  di  stella,  ha  un  sapore 
amarissimo    ed  è  velenosissima.   Ha   composizione 

C|2  H,4  O5. 

PIGTET  Benedetto.  Teologo  svizzero,  nato  a  Gi- 
nevra, nel  1655,  morto  nel  1724,  fu  nominato  pa- 
store ed  ebbe  la  cattedra  di  teologia'.  Scrisse  :  Traile 
contre  l'indifférence  des  religions,  ed  altre  opere. 

PIGTET  Cario.  Agronomo  e  diplomatico,  nato  a 
Ginevra  nel  1755,  morto  nel  1824.  Introdusse  nel 
suo  paese  la  razza  dei  montoni  di  Spagna  e  pro- 
pagò il  sistema  degU  avvicendamenti.  Fu  inviato 
straordinario  ai  congressi  di  Vienna  e  di  Parigi  (1814 
1815)  e  fu  consigliere  di  Stato.  Scrisse  la  Suisse 
dans  l'intéret  de  r Europe;  Cours  d'agricolture  anglaise, 
ed  altre  opere. 

PIGTET  Prancesco  Giulio.  Naturahsta,  nato  a  Gi- 
nevra nel  1809,  morto  nel  1872.  Fu  professore  di 
zoologia  e  anatomia  comparata  a  Ginevra  e,  dedi- 
catosi alla  paleontologia,  pubbhcò  un  trattato  di 
questa  scienza,  oltre  parecchi  altri  lavori  sui  fos- 
sili della  Svizzera. 

PIGTET  Giovanni  Luigi.  Astronomo  svizzero,  nato 
a  Ginevra  nel  1739  e  morto  nel  1781.  Benché  lau- 
reato in  legge,  dedicossi  con  amore  aUe  scienze 
esatte:  fu  membro  del  Consiglio  dei  duecento,  poi 
consigUere  di  stato  e  infine  sindaco  nel  1778.  Nel 
1768  era  stato  mandato  in  Siberia  per  osservarvi 
il  passaggio  di  Venere. 

PIGTET  {Liquefazione  dei  gas).  Il  fisico  Andrews 
stabih  una  legge  per  la  quale  al  disopra  di  una 
certa  temperatura  è  impossibile  liquefare  un  gas ,  per 
quanto  sia  forte  la  pressione  alla  quale  si  assoggetta. 
Questa  temperatura  si  disse  critica.  Per  1'  ariidride 
carbonica  è  30°,  92.  Dopo  l'enunciazione  di  questa 
legge  il  fisico  M.  Pictet  assoggettò  molti  gas  a  for- 
tissime pressioni  e  contemporaneamente  ad  un  forte 
raffreddamento,  sì  che  ottenne  dei  getti  hquidi  d'os- 
sigeno, d'aria  e  di  idrogeno.  L'ossigeno  prodotto 
della  decomposizione  del  clorato  potassico  in  un 
obice  di  ferro  passava  in  un  lungo  tubo  di  ferro 
circondato  da  un  manicotto  pieno  di  anidride  car- 
bonica hquida,  del  qual  corpo  si  attivava  la  evapo- 
razione per  mezzo  di  pompe  ;  la  temperatura  discen- 
deva fino  a  —  140\  temperatura  inferiore  al  punto 
critico  dell'ossigeno.  Effettuando  quindi  delle  pres- 
sioni grado  grado  più  forti,  Pictet  potè  ottenere 
l'ossigeno  hquido.  La  pressione  era  di  525  atmo- 
sfere, e  aprendo  un'opportuna  chiavetta  a  vite,  erom- 
peva un  getto  d'ossigeno  lungo  10  e,  grosso  2  e. 
coH'aspetto  di  un  pennacchio  bianco.  La  bianchezza 
del  getto  ed  altre  sue  proprietà  ottiche  rivelavano 
che  era  liquido  e  conteneva  delle  particelle  solide. 


PICTON   TOMMASO. 

L  idrogeno  sottoposto  allo  stesso  trattamento  alla 
pressione  di  650  atmosfere,  si  presentava  con  un 
getto  opaco  grigio  d'acciaio,  ohe  toccando  il  suolo 
produceva  un  rumore  come  dei  pallini  di  piombo. 

PICTON  Tommaso  {Sir).  Generale  inglese.  Iniziò 
la  carriera,  nel  1771,  col  grado  di  alfiere  ;  pe'  suoi 
meriti  potè  di  grado  in  grado  salire  a  quello  di 
colonnello,  e  come  tale  lo  troviamo  nel  1797  go- 
vernatore dell'isola  della  Trinità  da  lui  soggiogata 
dopo  asprissima  lotta.  Ad  altri  fatti  d'arme,  abba- 
stanza gloriosi,  prese  parte  in  Ispagna  ;  Hachè,  ina- 
spritasi la  guerra  tra  Francia  ed  Inghilterra,  fu  da 
VVellington  richiamato  all'esercito  che  doveva  im- 
pegnarsi nella  suprema  lotta  contro  Napoleone.  Nella 
memorabile  giornata  di  Waterloo  (18  giugno  1815), 
mentre  alla  testa  degli  Scozzesi  comandava  la  ca- 
rica sull'inimico,  fu  ucciso  da  una  palla  di  cannone. 

PICTOU.  Città  del  Canada ,  nella  colonia  della 
Nuova  Scozia,  a  138  km,  NE.  da  Halifax.  Sorge 
sopra  un  estuario  che  sbocca  nello  stretto  di  Nor- 
thumberland,  e  al  termine  d'una  diramazione  della 
ferrovia  Monreal  Quebec-Halifar,  e  conta  4200  ab. 
"Venne  fondata  nel  1773,  ed  è  come  importanza  la 
terza  città  della  Nuova  Scozia.  Ha  un  buon  porto, 
e  fa  costruzioni  di  navi  e  commercio  di  carbon  fos- 
sile, il  quale  ultimo  proviene  dalle  miniere  d'Al- 
bion.  Un  servizio  di  battelli  a  vapore  la  congiunge 
a  Boston,  Charlottetown,  Quebec  e  Montreal.  — 
Pictou.  Contea  della  Nuova  Scozia  nel  Canada.  Ha 
per  capoluogo  la  città  omonima. 

PICUMNO  e  PILUMNO.  Erano  considerati  come  fra- 
telli e  Dei  benefici  nella  rustica  religione  degli  an- 
tichi romani.  Un  letto  veniva  loro  apprestato  nella 
casa  in  cui  era  un  neonato.  Pilumno  credevasi  al- 
lontanasse tutte  le  malattie  dell'infanzia  dal  fan- 
ciullo, mediante  il  suo  pilum,  col  quale  aveva  in- 
segnato a  dirompere  il  grano;  e  Picumno  confe- 
riva al  fanciullo  la  forza  e  prosperità,  come  quegli 
che  aveva  insegnato  a  concimare  i  campi,  e  per- 
ciò erano  considerati  come  numi  benefici  :  venivano 
anche  identificati  con  Castore  e  Polluce. 

PICUBINO  0  PICDNNO.  È  un  genere  di  uccelli  del- 
l'ordine dei  Rampicanti,  affini  ai  picchi  ed  ai  tor- 
cicolli :  sono  piccoli  e  d'una  lunghezza  totale  di 
13  cin.  circa.  II  Picumnus  minutus  è  distinto  da  un 
piumaggio  che  nelle  parti  superiori  è  di  color  bruno 
grigiastro  e  nelle  inferiori  è  solcato  da  fasce  tra- 
sversali bianche  e  nere;  le  piume  della  fronte  sono 
rosse  nel  maschio  e  punteggiate  in  bianco  nella  fem- 
mina: le  penne  remiganti  sono  brunastre  e  margi- 
nate di  giallo,  quelle  copritrici  hanno  margini  bian- 
castri ,  le  timoniere  sono  nere ,  le  laterali  hanno 
una  lunga  striscia  bianca  esternamente  le  mediane 
l'hanno  invece  all'interno;  l'occhio  è  bruno  grigia- 
stro ;  il  becco  sul  culmine  ed  all'apice  è  nerastro, 
grigio  piombo  alla  base  :  di  tal  colore  sono  pure  i 
piedi.  Vivono  nelle  foreste  dell'  America ,  al  Para- 
guai,  alla  Guiana  ;  si  nutrono  e  vivono  come  i  pic- 
chi: specie  affini  si  trovano  nell'Africa  e  nell'India. 

PIDNA  0  PYODNA.  Antica  città  della  Macedonia, 
situata  in  origine  sul  golfo  Termaico ,  presa  nel 
411  av.  Cristo  da  Archelao  e  trasportata  allora 
entro  terra.  Venne  in  potere  prima  di  Atene  e  poi 
per  tradimento  di  Fihppo  il  Macedone  (356  av,  C.). 
ivi  Paolo  Emilio,  sconfisse  Perseo  in  una  celebre 
battaglia  che  pose  fine  al  regno  di  Macedonia. 


PIEDICAVALLO. 


783 


PIDOCCHIO  Genere  d'insetti  parassiti,  dell'ordine 
degli  apteri,  di  cui  si  hanno  le  specie:  Pediculus 
capitis,  Pediculus  vesUtnenti,  Pediculus  pubis.  il  pedi- 
culus capitis,  è  un  insetto  attero,  che  raggiunge 
al  massimo  la  lunghezza  di  due  mm.  Sprovvisto 
d'ali,  ha  il  corpo  allungato,  appiattito,  grigiastro, 
alquanto  trasparente,  colle  stimme  punteggiate  in 
nero,  molle  verso  la  metà  del  corpo,  coriaceo  sui 
fianchi:  il  capo  porta  due  antenne  filiformi,  costituite 
di  cinque  articoli,  continuamente  agitate  dall'anima- 
luccio  quando  cammina  ;  gli  occhi  sono  semplici , 
neri,  arrotondati:  anteriormente  alla  testa  si  nota 
un  rigonfiamento,  il  quale  contiene  un  succiatolo 
che  l'animale  può  spingere  fuori  o  ritrarre  a  vo- 
lontà, il  qual  organo  è  a  forma  di  tubo,  cou  sei  un- 
aguzzi ,  ricurvi ,  che  servono  all'  animale  per  te- 
nersi fisso  alla  pelle,  e  per  pungere  e  succhiare 
la  pelle.  Nel  pidocchio  il  corsaletto  è  quasi  qua- 
drangolare e  diviso  in  tre  porzioni  ;  l'addome  con- 
sta di  otto  anelli  con  parecchie  stimme:  le  zampe 
constano  di  due  pezzi,  di  una  coscia,  di  una  gam- 
ba, a  cui  è  unito  un  tarso  molto  grosso,  formato 
d'un  sol  articolo  o  terminante  ad  uncino,  col  quale 
si  attaccano  ai  capelli.  Sono  insetti  ovipari  e  le 
uova  (lendini),  che  stanno  appiccicate  ai  peli  del 
capo,  sono  di  color  biancastro  ed  allungate;  da  que- 
ste dopo  cinque  giorni  nascono  i  piccoli,  i  quali  dopo 
altri  diciotto  giorni  sono  già  capaci  di  riprodursi. 
Le  abitudini  sono  troppo  note.  11  P.  vesUinenli  vive» 
oltre  che  sul  capo ,  anche  nei  vestiti  e  nelle  ca- 
mere di  chi  non  ama  la  pulizia.  È  di  colore  bian- 
chiccio senza  macchie  coi  lobi  dell'addome  meno 
sporgenti  di  quello  precedente.  Il  p.  pubis,  detto 
volgarmente  piattola,  ha  il  corpo  rotondo  e  largo, 
il  torace  brevissimo  che  si  confonde  coll'addome , 
i  quattro  piedi  posteriori  fortissimi.  La  mole  di 
questo  pidocchio  può  variare  da  quella  di  un  punto 
impercettibile  fino  ad  un  millimetro  di  diametro  e  più. 

PIEDE  TORTO.  È  una  deformità  del  piede,  per  la 
quale  il  medesimo  non  appoggia  colla  sua  super- 
ficie anteriore  sul  terreno,  giusta  la  norma.  Di  queste 
conformazioni  vi  hanno  molte  varietà,  che  si  pos- 
sono raggruppare  in  tre  diversi  tipi,  contraddistinti 
da  nomi  speciali  cioè  :  il  piede  equino,  il  valgo,  il 
varo.  Il  primo  si  ha  quando  nel  camminare  le  sole 
falangi  toccano  il  suolo;  il  varo  quando  il  piede 
calca  il  terreno  appoggiando  col  bordo  esterno  e 
la  punta  guarda  all'indentro;  valgo  nel  caso  con- 
trario, quando  cioè  il  piede  è  arrovesciato  sul  suo 
margine  interno  e  la  punta  del  medesimo  è  diretta 
all'infuori.  Queste  deformità  dipendono  dalla  sover- 
chia rilasciatezza  di  alcuni  muscoli  e  dall'accorcia- 
mento di  alcuni  altri:  ordinariamente  sono  malattie 
congenite:  talvolta  sono  dipendenti  dalle  errate  fa- 
sciature, da  ferite,  da  ulcerazioni,  o  conseguenze 
di  parafisi  degU  arti,  per  cui  la  deviazione  del  piede 
si  fa  nella  direzione  dei  muscoU  predominanti.  L'arte 
chirurgica  ha  fatto  notevoli  progressi  nella  cura 
di  queste  affezioni  :  si  sono  perfezionati  d'assai  gli 
apparecchi  ortopedici,  ma  più  di  tutto  quello  che 
ha  portato  i  maggiori  vantaggi  si  è  la  recisione 
sottocutanea  dei  muscoli  e  dei  tendini  raccorciatù 

PIEDICAVALLO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Novara  e  circondario  di  Biella.  Sorge  a 
N.  di  quest'ultima,  nella  valle  di  Andorno  e  in  riva 
al  Cervo  che  più  volte  lo  danneggiò.  Conta  3000  ab. 
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PIEDICROCE. 


PIEDICROCE.  La  parte,  che  nelle  Chiese  cristiane 
ha  forma  di  croce  si  trova  fra  la  nave  trasversa  e 
la  facciata,  in  capo  alla  qual  nave  si  trova  il  capo- 
croce  dove  vi  è  l'aitar  maggiore  ed  il  coro. 

PIEDIGROTTA.  Contrada  celebre  a  SO.  di  Napoli, 
di  cui  era  un  tempo  villaggio  foraneo.  Sorge  presso 
la  grotta  o  grotte  di  Posilipo.  Ha  uno  spedale  di 
marina.  Ivi,  l'S  settembre  di  ogni  anno,  si  tiene  una 
festa  popolarissima,  tema  inesauribile  di  poesia  e 
di  arte ,  e  vi  si  cantano  quelle  canzoni  le  quali , 
quando  vi  ottengono  il  primato,  girano  poi  trion- 
falmente per  l'Italia  e  per  l'estero. 

PIEDILUCO.  Villaggio  dell'Umbria  o  provincia  di 
Perugia,  situato  nel  circondario  e  a  SE.  di  Terni, 
alle  falde  d'un  colle  e  presso  il  laghetto  omonimo. 
Conta  1100  ab.  e  produce  vini,  cereali  e  legna  ed 
alleva  suini.  Il  lago  di  Piediluco  è  formato  dal  fiume 
Velino  che  ne  è  l'affluente  e  l'emissario  ed  ha  un 
perimetro  di  quasi  17  km.  Si  distende  fra  i  colli 
e  chiamavasi  anticamente  Velino  e  da  Virgilio  Trì- 
viae  lacus. 

PIEDIMONTE  D'ALIFE.  Città  capoluogo  di  circon- 
dario, nel  Napoletano,  in  provincia  di  Caserta.  Sorge 
a  NE.  di  Alife,  ai  piedi  del  monte  Cila  e  conta 
7400  ab.  Essa  è  sede  vescovile,  è  divisa  in  3  quar- 
tieri, e  possiede  alcuni  buoni  edilizi  fra  cui  un  pa- 
lazzo reale.  Produce  legna,  cereali,  olio  d'oliva, 
frutta,  lino,  canapa  ed  ottimo  vino.  Fabbrica  coto- 
nerie  e  lanerie. 

PIEDIMONTE  ETNEO.  Borgo  della  Siciha,  in  pro- 
vincia di  Catania  e  circondario  di  Acireale.  Trasse 
il  nome  dall'essere  situato  ai  piedi  dell'Etna,  vicino 
al  fiume  Alcantara.  Nel  suo  territorio  sorgono  al- 
cuni antichi  crateri.  Nella  parte  SO.  si  innalza  an- 
cora il  celebre  Castagno  dei  100  cavalli.  Sul  fiume 
Alcantara  c'è  un  ponte  naturale  di  lava.  La  popo- 
lazione ammonta  a  5300  ab. 

PIDOCCHIO  DELLA  BALENA.  Sono  così  denominati 
volgarmente  piccoli  crostacei,  che  vivono  parasiti 
sul  corpo  della  balena  e  di  qualche  altro  pesce  di 
mare:  sono  aniraalucci  lunghi  pochi  centimetri,  con 
corpo  di  forma  tozza,  munito  di  grosse  zampe  ter- 
minanti ad  uncino. 

PIDOCCHIO  DELLE  APL  Sistematicamente  è  la 
Braula  coeca,  dittero  sprovveduto  d'afi,  nemico  no- 
cevole  dell'ape,  e  talora  s'incontra  anche  nel  miele 
liquido  degh  alveari  colpiti  da  una  malattia,  comu- 
nemente detta  muffa. 

PIDOCCHIO  DELLE  PIANTE.  Sono  noti  volgarmente 
sotto  questo  nome  parecchi  emitteri  parassiti  delle 
piante,  i  più  importanti  sono  i  Gorgoglioni  (V.)  e 
la  Filossera  (V.). 

PIDOCCHIO  DI  PESCI.  S'indicano  così  comunemente 
dei  piccoli  crostacei  del  genere  Lemidipoda^  che  sug- 
gono  il  sangue  dei  pesci  di  mare  su  cui  vivono 
parassiti,  attaccati  alla  branchie.  Hanno  la  bocca 
provvista  di  un  vero  succiatolo,  tubo  membranoso, 
che  contiene  delle  punte  acutissime  penetranti  a 
volontà  del  crostaceo  nella  pelle  del  pesce  ospite 
od  anche  di  altro  crostaceo:  hanno  le  zampe  for- 
nite di  uncini  che  servono  assai  bene  per  rimanere 
aderenti  alla  preda. 

PIDOU  DE  SAINT-OLON  Luigi  Maria.  Diplomatico 
francese  (1637-1717)  nato  a  Parigi  e  morto  ad  Ispa- 
han.  Entrato  nell'ordine  dei  Teatini  a  Roma,  im- 
parò le  lingue    orientali ,   specialmente    l' armena  ; 
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fu  spedito  in  Polonia  nel  1663  per  una  missione 
apostolica  e  indusse  i  prelati  della  Chiesa  armena 
a  riconoscere  la  supremazia  dei  papi.  Papa  Inno- 
cenzo XI  lo  nominò  vescovo  di  Babilonia  nel  1687, 
e  il  re  di  Francia  gli  affidò  la  cura  dei  propri  in- 
teressi presso  la  corte  dTspahan,  ove  morì. 

PIDOUX  Giovanni.  Medico  di  Enrico  III,  di  En- 
rico IV  e  di  Luigi  Gonzaga,  duca  di  Nevers  ;  nac- 
que a  Parigi  e  morì  nel  1610.  Scoprì  le  acque  di 
Pouques  (Ni'.ernais),  e  per  primo  amministrò  in 
Francia  la  doccia. 

PIEA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Alessandria  e  circondario  di  Asti,  con  1400  ab.  Sorge 
sopra  un  colle  e  produce  buoni  vini.  Ha  un  castello. 

PIEDE.  La  parte  inferiore  del  membro  addomi- 
nale che  poggia  sul  suolo  e  sorregge  il  corpo  nella 
stazione  ed  è  compresa  tra  il  calcagno  e  le  punte 
delle  dita.  L'ossatura  del  piede  si  distingue  in  tre 
regioni:  tarso,  metatarso.,  dita.  Il  tarso  è  la  parte 
posteriore  del  piede  ;  il  metatarso  è  posto  fra  il 
tarso  e  le  dita.  Queste  sono  in  numero  di  cinque 
ed  ogrjuna  è  composta  di  tre  pezzi  articolati  in- 
sieme, detti  falangi ,  tranne  il  dito  grosso  {ali  ce) 
che  ne  ha  due.  Il  piede,  presenta  di  notevole//  il 
dorso.,  la  'pianta.,  il  calcagno,  V alluce.  Il  dorso  :del 
piede,  più  o  meno  arcuato  (piede  aristocratico)  è 
formato  dalle  ossa  tarsee  superiori,  e  precisamente 
dall'astragalo  e  dal  medio  e  piccolo  cuneiforme; 
la  pianta,  rivestita  da  pelle  grossa  e  callosa,  è 
formata  dai  metatarsi  e  dalle  ossa  anteriori  del 
tarso  (cuboidc,  scafoide  e  tre  cuneiformi);  il  cal- 
cagno, punto  principale  d'appoggio,  è  costituito 
dall'apofisi  inferiore  dell'osso  calcaneare;  l'alluce, 
0  dito  grosso,  si  differenzia  dal  dito  omologo  della 
mano  per  non  essere  opponibile.  La  lunghezza, 
la  forma  e  la  larghezza  del  piede  presentano  grandi 
differenze  individuali  e  di  razza,  che  sarebbe  fuor 
di  luogo  il  qui  indicare. 

PIEDESTALLO.  Basamento  sul  quale  si  collocano 
colonne,  busti,  statue,  vasi, 
ecc.  Nell'architettura  classica, 
ciascun  Ordine  ha  il  proprio 
piedestallo  ,  il  quale  varia 
d'altezza  e  profilo  secondo  gli 
Ordini  stessi.  Esso  consiste 
in  un  dado  di  pianta  quadra- 
ta, che  corrisponde  al  plinto 
della  base,  coronato  da  una 
cornice  e  terminato  al  basso 
da  uno  zoccolo.  Gli  antichi 
non  usarono  mai  il  piede- 
stallo sotto  le  colonne  iso- 
late di  un  portico  ,  come  le 
usò  il  Risorgimento.  I  Ba- 
rocchi usarono  piedestalli  di 
svariate  forme,  spesso  anche 
in  forma  di  balaustro,  prin- 
cipalmente ,  quando  doveva 
far  sostegno  a  vasi ,  statue 
od  altri  oggetti  qualsiansi.  Ne 
diamo  un  es.  nella  fig.  5686. 

PIEDIMONTE  SAN  GERMANO.  Borgo  del  Napole- 
tano, in  provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Sora, 
Sorge  a  SE.  di  quest'ultima,  alle  falde  occidentali 
del  monte  Cassino,  e  conta  2600  ab.  Il  territorio 
è  montuoso,  ma  ricco  di  viti,  ofivi,  grani  e  canapa. 
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PIEDIMULERA.  Piccolo  villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Novara  e  circondario  di  Domodossola. 
Conta  600  ab.  e  sorge  alla  riva  sinistra  del  tor- 
rente Anza.  Ha  buoni  alberghi  pei  molti  turisti  che 
si  recano  a  visitare  il  monte  Rosa.  Vi  sono  anche 
alcune  industrie. 

PIE  D'OCA.  E  il  nome  volgare  della  Potentilla  An- 
.seriiia,  rosacea  perenne,  spontanea  nei  prati  amidi 
di  Piemonte  presso  Aosta,  in  Valtellina,  nel  Tren- 
tino, nel  Bellunese,  nel  Triestino,  presso  Parma 
«d  in  altre  località.  Fiorisce  da  giugno  ad  agosto. 
Ha  una  radice  fusiforme,  breve,  lunghi  stoloni;  le 
foglie  basali  sono  pennate,  le  superiori  sono  più 
piccole,  bislunghe,  acuminate,  seghettate,  bianca- 
stre di  sotto  e  verdi  sulla  pagina  superiore,  pic- 
ciuolate,  i  tiori  grandi  proporzionalmente  alle  dimen- 
sioni della  pianta  che  può  arrivare  ad  una  altezza 
di  qualche  decimetro,  sono  solitari  e  portati  da  lungo 
peduncolo  ascellare,  hanno  petali  obovati  più  lunghi 
del  calice  d'un  color  dorato,  presentano  del  resto 
tutti  i  caratteri  della  famiglia. 

FIEDRA  BLANCA.  Città  delia  repubblica  Argen- 
tina, nella  provincia  di  Catamarca.  Dista  30  km. 
NE.  dal  capoluogo  e  conta  3700  ab.  Le  campagne 
fertilissime  e  ben  coltivate  producono  in  copia  canna 
da  zucchero,  tabacco,  cotone  e  frutti.  —  Piedra 
Bianca.  Città  della  repubblica  Argentina,  nella  pro- 
vincia di  San  Luis.  Dista  105  km.  N.  dal  capoluogo 
e  sorge  sul  versante  occidentale  della  Sierra  di  San 
Luis.  Conta  2700  ab. 

PIEDRABDENA.  Città  della  Spagna  centrale,  nella 
Nuova  C  astiglia.  Dista  20  km.  NO.  da  Ciudad  Real, 
capoluogo  della  sua  provincia,  e  conta  3200  ab. 

PIEDRA  BUENA  Luigi.  Nacque  in  Patagonia  (1832- 
1 883),  e  appartenne  alla  marina  nazionale  Argen- 
tina. Avendo  navngato  43  anni,  conosceva  a  fondo 
le  coste  della  Patagonia,  dello  Stretto  di  Magellano 
e  della  Terra  del  Fuoco.  Collaborò  nella  spedizione 
Italo-Argentina  del  Capitano  Bona. 

PIEDRITTO.  Muro  destinato  a  sopportare  la  pres- 
sione verticale,  che  deriva  dal  peso  delle  parti  su- 
periori sulle  inferiori,  aumentato  non  di  rado  da 
quello  dei  solai,  delle  vòlte  e  dei  coperti,  cui  servo 
di  sostegno;  non  ha  a  fare  contrasto  a  veruna  spinta 
laterale,  e  viene  perciò  terminato  da  facce  verti- 
cali. Rondelet  è  stato  il  solo  che  di  proposito  si  è 
applicato  alla  ricerca  sperimentale  per  conoscere 
i  giusti  contini  segnati  per  una  parte  dalla  stabi- 
lità, dall'altra  dall'economia,  entro  i  quah  devesi 
cercare  la  misura  opportuna  delle  grossezze  da  as- 
segnarsi ai  muri,  col  debito  riguardo  alle  loro  al- 
tezze. Egli  ha  sagacemente  distinto  il  caso  di  un 
muro  in  linea  retta  affatto  isolato,  da  quello  in  cui 
le  estremità  del  muro  si  congiungono  a  quelle  di 
altri  muri  che  concorrono  con  esso  ad  angolo,  ed 
ha  poi  considerato  distintamente  i  muri  degli  edi- 
fici semplicemente  coperti  da  un,  tetto  come  sono 
i  tempii  ed  i  muri  delle  fabbriche  distribuiti  in  vari 
piani  per  mezzo  di  un  certo  numero  di  solai. 

PIEGfARO.  Villaggio  dell'Umbria  o  provincia  di 
Perugia.  Sorge  nel  circondario  di  Orvieto,  a  28  km. 
N.  da  quest'ultima  e  sopra  l'alto  Nestore,  affluente 
di  destra  del  Tevere.  Conta  4400  ab. 

PIEGHE.  Nella  geogralla  strati;;ralica  nella  deter- 
minazione della  direzione  e  dell'incUnazione  degli 
strati,  si  osserva  come  questi,  a  causa  degli  spo- 
Encicìopedia  Universale.  —  ^'ol.  Vili. 
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sia  nenti  subiti  presentano  varia  disposizione,  cioè 
ora  rettilinea,  ora  curvilinea,  dando  luogo  cioè  a 
delle  pieghe  che  possono  essere  concave  o  convesse. 
Queste  diconsi  anticlinali,  quelle  sinclinali:  di  più 
le  pareti  delle  sinclinali  ed  anticlinali  possono  pre- 
sentarsi con  un  asse  verticale  oppure  inclinato  nel 
qual  caso  diconsi  rovesciate.  Se  le  anticlinali,  sono 
assai  stipate  alla  base  presentano  una  stratihcazionc 
a  ventaglio,  quando  invece  hanno  una  disposizione 
del  tutto  curvilinea  e  le  pieghe  sono  assai  ristrette 
diconsi  linee  a  spezzate. 

PIEGHE  {Studio  delle)  V.  Panneggiamento. 

PIEL  Luigi  Alessandro.  Nacque  a  Lisieux  nel  1808. 
Esercitò  il  commercio  lino  al  1830,  quindi  si  de- 
dicò all'arte  cominciando  come  apprendista  presso 
di  un  architetto.  Quivi  studiò  le  teorie  matemati- 
che, che  riflettono  l'arte  del  costruire  ;  e  con  tale 
successo,  da  potere  nel  1835  intraprendere  un  viag- 
gio in  Germania  per  istudiarvi  l'arte  chiesastica. 
Di  ritorno  pubblicò  vari  opuscoli  in  proposito  che 
vennero  assai  lodati.  Nel  1839  fondava  in  Parigi, 
la  confraternita  di  San  Giovanni  Evangelista,  della 
quale  fu  il  primo  priore.  L'anno  appresso  si  fece 
professo  nell'ordine  dei  Domenicani  in  Bosco,  nelle 
vicinanze  di  Alessandria  di  Piemonte,  dove  morì  dopo 
pochi  mesi  sul  finire  del  1841.  Le  opere  da  lui 
condotte  in  Parigi  sono  :  il  ristauro  della  prefet- 
tura di  Auxerre;  la  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Nantes, 
quella  di  Ruyens-les-Uziers  ;  quella  di  Lisieux,  ed 
altri  di  minor  conto.  1  suoi  scritti  vennero  in  luce 
a  Parigi  nel  1843  col  titolo  L.  A.  Piel,  Reliquim, 
e  fra  di  essi  sono  celebri  le  memorie  del  suo  viag- 
gio artistico  in  Aliemagna. 

PIELISJAWI  o  PIALISJAWI.  Lago  della  Finlandia, 
a  NO.  della  Russia,  nel  governo  di  Kuopio.  Lungo 
105  km.  e  largo  26,  esso  occnpa  una  superficie 
di  1094  kmq.,  compresi  125  per  le  isole,  di  cui  la 
maggiore,  detta  Paalasmaa,  ne  ha  26.  Suo  emissario 
e  il  Pielisjokki  che  ne  esce  all'angolo  SE.  e  sbocca 
nel  lago  Pyhàselhà  formando  coU'Òrivesi  l'estremità 
NE.  del  grande  sistema  dei  laghi  del  Saima. 

PIEMONTE.  Uno  dei  16  compartimenti,  nei  quali 
è  ora  diviso  il  regno  d'Itaha.  Non  corrisponde  più 
perfettamente  a  quale  esso  era  prima  del  1359 
poiché  d'allora  ne  fu  levata  la  provincia  di  Pavia 
e  aggregata  alla  Lombardia.  Il  compartimento  com- 
prende le  4  Provincie  di  Alessandria,  Cuneo,  Novara 
e  Torino,  con  una  superficie  di  29.349  kmq.  ed  una 
popolazione  di  3.100.000  ab.  Il  Piemonte  è  costi- 
tuito dall'intero  bacino  dell'alto  Po,  coi  versanti 
meridionali  ed  orientali  delle  Alpi,  e  con  quelli  set- 
tentrionali delle  Alpi  Marittime  e  degli  Apennini. 
Il  clima  è  continentale,  sopratutto  in  .\lessandrìa  ove 
SI  verificano  i  maggiori  estremi  di  caldo  e  di  freddo, 
essendo  il  freddo  invernale  più  intenso  ad  Alessan- 
dria che  ad  Aosta  che  giace  presso  il  monte  Bianco. 
1  prodotti  sono  molti  ed  eccellenti,  quali  il  grano, 
il  riso  ed  altri  cereali,  gli  ortaggi,  le  frutta  e  so- 
pratutto  l'uva  che  dà  vini  copiosi  e  squisiti.  Cosi 
pure  sono  abbondanti  i  foraggi.  11  Pjemonte  ha 
molti  canali  d'irrigazione,  primo  fra  tutti  il  celebro 
canale  Cavour.  Abbonda  di  bestiame  bovino,  equino, 
ovino,  e  suino  e  abbonda  anche  di  pollame,  del  quale 
fa  esportazione.  Il  Piemonte  ha  miniere  di  antracite, 
cave  di  pietre  e  di  marmi  pregiati,  e  miniere  di 
ferro,  di  rame  e  di  piombo.  Attivissime  sono  le  iu- 
(Proprietà  letteraria).  99 
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dustrie  fra  cui  emergono  la  serica,  la  laniera,  la 
cotoniera,  e  quelle  dei  mobili,  dei  cuoi,  delia  carta, 
dei  cappelli,  ecc.  Il  commercio  è  favorito,  oltre  che 
da  un  eccellente  sistema  di  strade  ordinarie ,  da 
una  rete  fittissima  di  ferrovie  e  di  tramvie. 

Cenni  storici.  —  Il  Piemonte  in  origine  faceva 
parte  della  Gallia  Cisalpina  popolata  dai  Taurini, 
dai  Salassi  e  dai  Libidi.  Nel  medio  Evo  la  contea 
di  Torino,  passata  come  dote  della  moglie  Adelaide 
di  Susa  a  Oddone  IV  conte  di  Savoia,  fu  il  nucleo 
del  principato  del  Piemonte,  il  quale,  per  l'eredità 
e  le  cessioni  di  territori,  diventò  poco  a  poco  uno 
dei  primi  stati  d'Italia.  Nel  1713  il  duca  di  Savoia 
ottenne  per  il  trattato  di  Utrecht  il  Monfej'rato, 
Alessandria,  Valenza,  la  Val  Sesia  e  la  Lomellina. 
Nel  1734,  col  trattato  di  Vienna,  il  duca,  prin- 
cipe di  Piemonte  e  già  re  di  Sardegna,  ebbe  No- 
vara e  Tortona;  e,  linalmente,  per  il  trattato  di 
Aquisgrona  del  1748,  ottenne  anche  Vigevano,  l'alto 
Novarese,  Voghera  e  Bobbio,  ossia  tutto  il  terri- 
torio milanese  alla  destra  del  Ticino,  e  l'Oltrepò 
pavese.  Così  allargato,  il  Piemonte  passò  nel  180'2 
sotto  la  dominazione  della  Francia,  e  vi  stette  lino 
al  1814,  ma  pei  trattati  del  1815  tornò  con  un 
leggero  aumento  al  regno  di  Sardegna. 

PIENA.  Villaggio  della  Liguria,  in  provincia  di 
Porto  Maurizio  e  circondario  di  S.  Remo.  Conta 
1600  ab.  e  sorge  sul  vertice  d'una  roccia  quasi 
inacessibile,  a  NO.  di  Ventimiglia.  11  suo  territorio 
montuoso  è  ricco  di  olivi  e  di  legumi. 

PIENZA.  Piccola  città  murata  della  Toscana,  in 
provincia  di  Siena  e  circondario  di  Montepulciano. 
Sorge  a  0.  di  quest'ultima  e  alla  cima  d'un  colle, 
e  conta  3300  ab.  comprese  6  frazioni.  Fu  sede  ve- 
scovile, ed  ha  una  bella  cattedrale  e  molti  buoni  edi- 
lizi. Venne  fondata  sotto  il  papa  Pio  li  (Enea  Silvio 
Piccolomini),  il  quale  era  nato  appunto  in  uno  dei 
casolari  che  vi  preesistevano.  Soffrì  molti  danni  di 
gueri'a, 

PIERA.  Città  della' Spagna  di  NE.  nella  Catalogna, 
e  a  36  km.  NO.  da  Barcellona,  alla  cui  provincia 
appartiene.  Sorge  al  SO.  d'una  collina  meridionale 
del  Monserrato,  presso  a  un  alTluente  del  Noya,  tri- 
butario di  destra  del  Llobregat,  e  conta  3300  ab. 
Produce  filati  e  tessuti  di  cotone. 

PIERCE  Franklin.  Uomo  di  stato  e  generale  ame- 
ricano, presidente  (14°)  degli  Stati-Uniti.  Nacque 
ad  Hillsboroug  (New-Hampshire)  il  23  novembre 
1804.  Terminati  gli  studi  di  giurisprudenza,  eser- 
citò in  patria  l'avvocatura,  e  volse  poi  alla  vita  po- 
litica; nel  1838,  allorquando  la  sua  città  natale  lo 
mandò  deputato  al  Congresso,  e  tratta  vasi  della 
prima  elezione  del  presidente  Andrea  Jackson,  Pierce 
si  rivelò  ben  tosto  eccellente  oratore  e  degno  figlio 
del  padre  suo  Beniamino  Pierce,  valente  generale. 
Nel  1839,  quando  appena  toccava  l'età  legale,  egli 
fu  nominato  senatore,  e  coperse  tale  dignità  fino 
al  1842,  epoca  in  cui  abbandonò  la  vita  politica  per 
consacrarsi  interamente  alla  educazione  di  un  suo  fi- 
gliuoletto, stabilendosi  a  Concordia  (New-Hampshire), 
dove  ripigliò  l'esercizio  dell'avvocatura.  Pochi  anni 
dopo  (1847)  scoppiava  la  guerra  col  Messico;  e 
Pierce  rinunziò  alla  famiglia,  agli  agi  della  vita, 
alla  professione,  per  arruolarsi  semplice  soldato  in 
un  reggimento  di  volontari.  Pei  suoi  meriti  distinti 
e  pel  suo  valore,  fu  creato  ufFiciale,  poi  colonnello, 
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da  ultimo  brigadiere  generale.  Gravemente  ferito 
ad  un  ginocchio  alla  battaglia  di  Centrerà,  si  ri- 
fiutò di  abbandonare  il  campo,  nonostante  le  rei- 
terate istanze  del  generale  in  capo  Scott,  osser- 
vando ch'era  suo  dovere  di  condurre  al  fuoco  la 
brigata.  Tale  circostanza  gli  acquistò  una  grande 
popolarità.  A  guerra  finita,  Pierce  rivide  Concordia- 
e  ritornò  avvocato.  Nominato  nel  1850  a  presie- 
dere l'assemblea  democratica  incaricata  di  rivedere 
la  costituzione  del  New-Hampshire,  Pierce  fu  dopo 
due  anni  chiamato  alla  carica  di  presidente  degli 
Stati-Uniti.  La  sua  nomina  fu  una  vittoria  del  par- 
tito liberale  contro  il  partito  conservatore  che  ave- 
vagli  contrapposto  il  generale  Scott.  Ebbe  quindi 
quistioni  col  Messico  per  la  demarcazione  delle  fron- 
tiere; colla  Spagna  a  proposito  di  Cuba;  coli' In- 
ghilterra e  colla  Danimarca  per  altre  restrizioni  ai 
loro  diritti  di  possesso,  e  che  ostavano  agli  inten- 
dimenti unitari  del  celebre  americano.  Protesse  inol- 
tre i  viaggi  d'esplorazione,  e  l'Europa  rimase  sor- 
presa di  vedersi  preceduta  dall'America  nelle  sue 
relazioni  commerciali  col  Giappone.  Non  fu  tutta- 
via rieletto  nelle  elezioni  del  1856;  allora  visitò  le 
principali  contrade  d'Europa;  poi,  tornato  in  Ame- 
rica, si  ritirò  a  Concordia  dove  visse  onorato  e  sti- 
mato da  tutti  lino  addi  8  ottobre  1869. 

PIERER  Enrico  Augusto.  Nato  ad  Altenborgo  nel 
1794.  Giovanetto,  prese  parte  alle  patrie  battaglie 
contro  Napoleone;  poi  si  applicò  con  amore  agli 
iniziati  studi  di  medicina,  della  quale  diede  anche 
pubbliche  lezioni.  Egli  è  celebre  perchè  fondatore 
AqW Encyclopàdisces  Wòrterbuch,  pubblicato  la  prima 
volta  in  26  volami  (1824-36)  e  ristampato  in  34  vo- 
lumi (1840-46)  col  conosciutissimo  titolo  di  Uni- 
ver sai- Lexicon.  Di  questa  enciclopedia,  assai  stimata 
in  Germania  per  la  sua  esattezza,  si  fecero  suc- 
cessive ristampe  a  cura  di  Vittorio  ed  Eugenio  Pie- 
rer  di  lui  figli  e  Enrico  Augusto  Pierer  morì  in  patria 
il  12  maggio  1850. 

PIERI.  Popolo  antico  della  Tracia,  che  abitava  tra 
le  foci  del  Penco  e  dell'Aliacmone,  appiè  delle  sel- 
vose coste  dell'Olimpo,  nel  paese  detto  Piena  o 
Pieride,  celebre  nei  poemi  di  Omero,  perchè  culla 
delle  Muse  e  di  Orfeo,  .-"uccessivamente  i  Pieri  fu- 
rono espulsi  dalle  originarie  loro  sedi  e  spinti  ;,l 
N.  al  di  là  dello  Striinone  e  del  monte  Pangeo.  Il 
paese  da  essi  abitato  formava  parte  della  Mace- 
donia. 

PIERI  Alessandro.  Illustre  matematico,  nato  a 
Roma  in  giugno  dei  1780.  Dopo  aver  passato  l'a- 
dolescenza in  PoUoroso,  terra  della  Garfagnana,  fu 
dal  padre  richiamato  in  Roma  ed  affidato  alle  cure 
di  valenti  maestri,  che  facilmente  corrisposero  col- 
r  insegnamento  alle  inclinazioni  del  giovine  Pieri. 
A  venticinque  anni  era  già  in  fama  di  buon  mate- 
matico, e  dava,  con  plauso,  particolari  lezioni.  Nel 
1811  fu  nominato  professore  nel  liceo  di  Benevento;, 
due  anni  appresso  fu  chiamato  all'università  di  Pe- 
rugia, finche  nel  1822,  cedendo  alle  istanze  del 
cardinal  Cristaldi,  accettò  la  carica  di  professoi-e, 
per  l'introduzione  al  calcolo  nell'università  di  Roma. 
Tenne  questa  cattedra  fino  al  1836,  quando  resasi 
vacante  quella  di  calcolo  sublime,  fu  al  Pieri  con- 
fidata. Gracile  per  natura,  indefesso  nel  dar  lezioni 
anche  private,  tanto  per  porre  in  serbo,  per  la  fami- 
glia, un  modesto  peculio,  presto  soffrì  di  polmonia> 
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la  quale  per  modo  intieri  che  repentinamente  il 
trasse  a  morte  in  Perugia  sul  finire  d'ottobre  del 
18o7.  Il  Pieri  molto  lavorò  per  la  scienza,  giusta 
il  catalogo  dei  suoi  manoscritti  dato  dal  Biolchini  ; 
ma  la  sua  modestia  non  gli  permise  pubblicare  che 
poche  cose.  Son  quattro  orazioni  lette  all'  univer- 
sità ed  alcune  poesie  latine. 

PIERI  Mario.  Di  famiglia  nobile  ed  agiata,  nac- 
que in  Corlù  addì  24  febbraio  del  1776.  A  vent'anni 
egli  sen  venne  a  Padova  senza  saper  nulla,  senza 
speranza  o  coscienza  di  potervi  apprendere  qual- 
che cosa  e  senza  mezzi.  11  Cesarotti  intravvidegli 
l'anima  e  gliela  coltivò  :  Pieri  corrispose  con  pari 
amore  ed  energia  alle  cure  del  maestro.  Tornatosi 
a  Corfù,  vi  trovò  impiego  quale  segretario  della  re- 
pubblica ;  ma  ben  presto  abbandonò  l' impiego  e 
venne  a  Venezia  dove  s'accinse  a  scrivere  per  ar- 
ricchire la  storia  della  nostra  letteratura.  Istituiti 
i  licei  imperiali,  fu  il  Pieri  chiamato  a  spiegare  belle 
lettere  in  quello  di  Treviso,  dove  rimase  fino  al 
1815,  anno  in  cui  passò  ad  occupare  la  stessa  cat- 
tedra all'  università  di  Padova.  I  suoi  precedenti , 
piuttosto  •liberali,  lo  misero  in  sospetto,  e  la  catte- 
dra gli  venne  tolta,  liquidatagb  una  congrua  pen- 
sione ,  e  libero  ad  esso  il  ripatriare.  Tornato  alla 
sua  Corfù,  poteva  ottenervi  impiego,  non  glielo 
permise  la  coscienza,  perchè  impiego  retribuito  da 
Inglesi  e  dominatori.  Passò  in  Ita- 
lia e  stabilissi  a  Firenze.  Quivi 
vivette  ritirato  e  contento  della 
compagnia  dei  dotti  fino  a  maggio 
1852,  ai  20  di  qual  mese  spirò. 
Sono  le  sue  opere,  una  autobiogra- 
fiii,  prose  e  versi  di  vario  genere, 
scritte  con  buona  lingua  e  pubbli- 
cate in  quattro  volumi  dal  Le  Mou- 
nier ^Firenze  1850). 

PIERIA.  Antico  distretto  della 
Macedonia,  situato  in  pianura,  tra 
le  foci  del  Penco  e  dell'Habacmon. 
Si  diceva  patria  d'Orfeo  e  delle  Muse. 

PIERIDI  (Pieris).  E  un  genere  d'insetti  diurni, 
della  famiglia  delle  Papiglionidee  e  dell'ordine  dei 
Lepidotteri,  ed  è  quello  che  contiene  più  specie  dan- 
nose fra  tutte  le  farfalle  diurne.  La  più  comune  è 
la  Pieris  brassicoe,  la  Pieride  dei  cavoli  o  cavolaia, 
«d  è  la  specie  tipo  di  tal  genere.  Ha  quattro  grosse 
ali  oblunghe ,  rotonde  e  senza  dentellature ,  bian- 
chissime; le  superiori  hanno  l'angolo  esterno  nero, 
■di  più  nelle  femmine  hanno  tre  macchie  nere,  due 
in  forma  di  grosso  punto  ed  una  terza  bneare  presso 
il  margine  interno,  mentre  le  inferiori  non  hanno 
che  una  macchia  nera  e  piccola  sul  margine  an- 
teriore presso  l'angolo  esterno.  Il  corpo  è  bianco 
e  il  dorso  nerastro.  Il  suo  bruco  vive  in  società, 
e  di  color  verde  turchino,  macchiato  da  strisele 
giallastre  longitudinali  e  di  punti  neri,  da  ognuno 
ìlei  quali  si  innalza  un  pelo;  predihge  i  cavoli  ed 
e  voracissimo.  La  crisalide  verdastra,  macchiata  di 
nero,  s'attacca  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  ai  muri 
dei  giardini,  alla  corteccia  degh  alberi  ed  in  capo 
a  quattordici  giorni  diventa  farfalla,  per  cui  in  ago- 
sto si  riproduce  una  seconda  volta  con  danno  gran- 
dissimo degli  orticoltori,  ai  quali  come  miglior  mezzo 
p  T  liberarsene  si  può  suggerire,  di  distrugaere  i 
ii  uchi  e  l'inseito.  La  Pieride  del  biancospino  (P.  cra- 
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l'i''ffih  ha  quattro  grandi  ali  bianche,  uguali,  ton- 
deggianti 0  pulverolente,  venate  in  nero:  come  la 
|)recedente,  ha  occhi  composti  grandi ,  sporgenti , 
proboscide  a  spira,  con  l'addome  stretto  e  cerchiato. 
Il  bruco  nero,  in  principio,  si  copre  poi  di  peli  gialli 
e  bianchi  cortissimi ,  e  vive  in  società  sotto  una 
morbida  tela,  che  si  fila,  e  nella  quale  esso  fa  tanti 
))iccoli  scompartimenti  per  mettersi  al  riparo  del- 
l'umido e  dal  freddo;  nella  buona  stagione  rode  le 
gemme  degli  alberi  e  le  foglie  del  biancospino,  del 
pruno  selvatico,  del  ciliegio,  ecc.  Il  bruco,  che  nasce 
da  uova  piccolissime  e  di  color  giallo  in  pieno  svi- 
luppo, è  lungo  3  cm.  Sverna  attaccato  a  foghe  ap- 
passite per  ridestarsi  a  nuova  vita  nella  primavera 
se«:uente  e  per  trasformarsi  in  breve  tempo  in  cri- 
salidi ,  che  hanno  una  lunghezza  di   quasi  3  cm. 


Fig.  "687.  —  Pieride  dei  cavoli. 

Sono  queste  verdastre  o  bianchicce ,  macchiate  di 
nero  e  di  forme  angolose,  e  stanno  attaccate  mercè 
un  filo,  che  serve  di  cintura,  ai  rami  ed  ai  tronchi 
degli  alberi:  la  farfalla,  in  capo  a  dodici  o  quat- 
tordici giorni,  spezza  l'incaglio,  ed  uscendo  lascia 
cadere  alcune  goccie  d'un  liquido  rossastro.  I  mezzi 
di  distruzione  sono  identici  a  quelli  indicati  per  la 
cavolaia.  La  Pieride  della  rapa^  o  Rapaiola  (P.  rapae), 
è  assai  rassomigliante  alla  Cavolaia ,  ma  più  pic- 
cola, ha  meno  nere  le  sommità  delle  ali  superiori, 
ed  il  maschio  ha  qualche  volta  uno  o  due  punti 
neri  :  il  bruco  è  verde  con  strie  giallastre  ;  la  cri- 
salide rassomiglia  a  quella  della  Cavolaia ,  ma  è 
meno  grossa  e  meno  macchiata  di  punti  neri.  Pre- 
dilige le  rape  ed  anche  i  cavoli  e  comunemente  è 
conosciuta  col  nome  di  ver  du  cceur  (bruco  del  cuore) 
per  la  sua  abitudine  d'introdursi  assai  nell'interno 
di  tali  piante.  E  pure  assai  dannosa,  ed  assai  diffi- 
cile ne  è  la  distruzione.  La  Pieride  dà  navoni  o  Aa- 
voncella  iP.  napi)  misura  quattro  o  cinque  centi- 
metri d'apertura;  ha  le  ali  biancastre  superior- 
mente coU'angolo  esterno  nerastro,  e  la  femmina  ha 
uno  0  due  punti  neri,  come  nella  cavolaia;  le  in- 
feriori hanno  un  punto  nero  sul  margine  anteriore, 
al  disotto  grosse  venature  di  color  verdastro.  E  as- 
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sai  comune  nella  primavera  e  nell'estate  nei  prati, 
nei  boschi,  ovunque  dannosa:  il  bruco  verde-bruno, 
con  le  aperture  respiratole  rossicce ,  vive  sulle 
l'ape.  La  crisalide  è  verde-giallastra.  Assai  elegante 
per  colori  è  la  Pieride  del  cardamide  {P.  cardami- 
ììis).  di  cui  il  maschio  baia  metà  delle  ali  anteriori 
di  color  giallo  vivace  ,  e  superiormente  di  un  bel 
fulvo,  inferiormente  le  ali  posteriori  marmoreggiate 
di  verde.  È  comune  in  aprile  e  maggio  nei  bo- 
schetti e  nei  prati  ed  in  giugno  sui  monti.  Il  bruco 
è  verde  con  tre  linee  longitudinali  biancastre  e 
vive  solitario  sulla  Cardamine  iinpatiens  sui  cavoli,  ecc. 
La  crisalide  è  verdastra  o  giallognola,  con  due  linee 
longitudinali,  ai  lati  bianche.  E  pur  conosciuta  col 
nome  di  Aurora,  e  nei  dintorni  di  Parigi,  dal  prin- 
cipio d'aprile  alla  line  di  maggio,  è  comune  l'Au- 
rora di  Provenza,  di  cui  i  maschi  hanno  le  ali  su- 
periori d'un  bel  giallo  arancio  sulla  punta  e  nel 
j-imanente  color  zolfo.  Vive  sulla  senapa,  sul  lotiis 
cMmiculatus,  sul  lathyrus  pralensis,  la  Plride  senapis, 
Viride  della  senapa  o  bianco  di  latte,  che  è  comune 
nei  boschi,  sui  margini  delle  risaie.  Si  distingue 
dalla  Pieride  dei  navoni  per  le  ali  più  oblunghe 
e  maggiormente  rotonde  alle  sommità;  ha  le  ali 
assai  bianche  e  soltanto  le  superiori  hanno  1'  an- 
golo esterno  nerastro,  le  inferiori  sono  al  disotto 
bianche  o  leggermente  verdastre.  Il  bruco  è  verde 
con  una  linea  longitudinale  sui  lati  del  corpo  giallo- 
carico  :  la  crisalide  giallo-pallida  con  macchie  bian- 
che e  segni  rossicci  sui  margini  della  porzione  che 
ricopre  le  ali.  La, Pieride  del  sorbo  (P.  soi'bi)  si 
distingue  della  precedente  per  le  sue  ali  grandi, 
bianche,  rotonde,  quasi  trasparenti  in  alcuni  punti 
con  nervature  nere  e  marginate  pure  da  sottile  li- 
nea nerastra.  Il  bruco  è  nerastro  e  coperto  da  pelli 
giallognoli,  vive  in  società  sotto  una  specie  di  tenda 
(Il  seta,  entro  cui  passa  l'inverno  senza  prendere, 
in  questa  stagione,  nutrimento;  in  primavera  si 
ridesta,  ed,  alìfamato,  divora  i  teneri  germogli  delle 
piante  fruttifere,  distruggendo  completamente  i  rac- 
colti. Linneo  la  chiamò  horlorum  pestis,  e  certi  natu- 
ralisti affermano  di  averle  viste  talora  a  volare  in 
sì  gran  numero  da  credere  sulle  prime  che  nevi- 
casse. Per  distruggerle  bisogna  raccogliere  di  notte 
o  d'inverno  le  tende  sotto  cui  stanno  al  riparo  i 
bruchi  e  distruggerli.  Cianca  o  giallastra  è  la  cri- 
salide con  molti  puntini  neri  sul  dorso  e  due  sol- 
tanto sulla  parte  d'invilupj)o  delle  ali  al  disotto 
è  tutto  nero.  E  queste  sono  le  Pieridi  principali. 
PIERMARINI  Giuseppe.  Celebre  architetto,  che 
fiori  in  Milano  sul  finire  del  secolo  XVill.  Nacque 
a  Foligno  il  18  luglio  1734.  Alcuni  disegni,  maestre- 
volmente da  lui  eseguiti,  sebbene,  ancor  giovinetto, 
fosse  digiuno  affatto  di  dottrine  consigliarono  i 
suoi  parenti  di  mandarlo  a  Roma,  dove  davano 
lezioni  d'architettura  Poggi  e  Vanvitelli.  Quest'ul- 
timo, il  celebre  architetto  del  re  di  Napoli,  prese 
singolare  amore  al  nuovo  allievo  che  condusse  a 
Napoli  e  quivi  lasciò  quasi  solo  alla  direzione  dei 
lavori  della  celebre  villa  di  Caserta.  La  fama  di 
Pierinarini  fu  ben  presto  rassodata,  ed  egli  fu  nel 
1769  invitato  a  Milano  dall'arciduca  Ferdinando, 
figlio  di  Maria  Teresa,  col  duphce  titolo  di  archi- 
tetto di  corte  ed  ispettore  delle  fabbriche.  Alcuni 
anni  dopo  fondutasi  per  impulso  di  Maria  Teresa, 
rAccademia  di  Brera,  il  Piermarini  vi  fu  chiamato 


a  dar  lezioni  d'architettura  ed  assai  giovarono  in  quei 
tempi  m  cui  tornava  necessario  risollevare  1'  arte 
dal  barocchismo  in  cui  vedevasi  caduta.  Innume- 
revoli sono  i  lavori  del  Piermarini  condotti  a  ter- 
mine a  Milano.  Basti  accennare:  il  Teatro  della 
Scala;  il  Ristauro  del  palazzo  di  corte;  quello  del 
Monte  Maria  Teresa,  ora  direzione  del  debito  pub- 
blico; il  Monte  di  Pietà;  la  Villa  Belgioioso.,  il  Da- 
zio di  porta  Venezia;  la  Villa  Reale  nei  dmtorni 
di  Monza  è  stata  eseguita  sui  disegni  del  Pier- 
marini  per  incarico  di  Maria  Teresa.  Presago 
che  una  vita  cotanto  operosa  non  poteva  essergli 
di  troppo  prolungata,  si  ritirò  in  patria  sul  finire 
del  1807,  e  dopo  pochi  mesi  quivi  chiudeva  la  sua 
onorata  carriera  (18  febbraio  1808). 

PIERO  Niccolo  (Dì).  Scultore  e  architetto  di  Arezzo 
vivente  ancora  nel  1444:  fece  due  statue  pel  cam- 
panile di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  ;  S.  Grego- 
rio e  S.  Donato  per  Arezzo.  Si  vuole  che  lavorasse 
anche  al  duomo  di  Milano. 

PIERRELATTE.  Città  della  Francia  meridionale, 
nel  dipartimento  della  Dròme  e  circondario  di  Mon- 
télimar.  Sorge  a  20  km.  SO.  da  quest'ultimo,  nella 
pianura  della  riva  sinistra  del  Rodano  e  sulla  fer- 
rovia Parigi-Mediterraneo.  Conta,  colle  frazioni,  abi- 
tanti 3300,  ed  ha  filande  da  seta  ed  olierie  di  semi 
e  di  noci,  e  fa  gran  commercio  di  bestiame.  Pier- 
relatte  deve  il  suo  nome,  che  deriva  dal  latino  Petra 
lata  0  «  pietra  portata  »,  a  una  roccia  piramidale 
che  la  domina  e  che  la  tradizione  dice  esservi  stata 
portata  da  un  gigante.  Su  quella  roccia  sorgeva 
un  castello  che  venne  demolito  alla  fine  del  se- 
colo XVI. 

PIERROT.  Maschera  comica  del  teatro  francese, 
un  misto  di  Arlecchino  e  Pulcinella. 

PIERSON  Enrico  Ugo.  Musico  inglese,  nato  in 
Oxford  (1816-1873):  fra  le  sue  composizioni  men- 
tano speciale  menzione  gli  oratorii:  Gerusalemme, 
Ezechia,  la  musica  sul  Faust  di  Goethe. 

PIETÀ.  Sentimento  che  trae  l'uomo  al  culto  di- 
vino ed  all'amore  del  prossimo.  Si  distingue  in  re- 
ligiosa, filiale  e  fraterna.  Prima  del  cristianesimo 
la  pietà  era  timore  più  che  divozione,  dovere  più 
che  affetto  ;  erano  quasi  sconosciutela  pietà  filiale 
e  quella  fraterna  e  per  avere  fama  di  pio  bastava 
segnalarsi  nelle  onoranze  agli  Dei.  La  storia  pa- 
gana ci  ricorda,  quah  esempi  di  pietà  fihale:  An- 
tigone che  spende  tutta  la  sua  giovinezza  ad  aiu- 
tare e  guidare  il  padre  cieco,  ed  Enea  che,  met- 
tendo a  repentaglio  la  propria  vita,  salva  il  geni- 
tore dalle  incendiate  rovine  di  Troia.  Codesti  furono 
senza  dubbio  atti  splendidi;  ma  se  a  raffronto  di 
essi  di  essi  viene  posta  la  ferocia  che  in  quei  tempi 
medesimi  si  usava  contro  i  prigionieri  di  guerra  o 
le  sevizie  a  cui  venivano  sottoposti  gli  schiavi,  si 
è  tratti  a  dubitare  se  proprio  nella  civiltà  di  quei 
tempi  già  fosse  legge  dell'animo  il  sentimento  di 
amore  che  è  base  della  pietà,  quale  è  intesa  oggidì, 
si  è  tratti  a  supporre  che  Antigone  ed  Enea  fos- 
sero spinti  non  già  da  mero  affetto,  ma  piuttosto 
da  quel  rigido  sentimento  del  dovere  che  imponeva 
al  figlio  di  servire  il  padre  come  comandava  allo 
schiavo  di  ubbidire  al  padrone.  11  cristianesimo  col 
dichiarare  tutti  gli  uomini  fratelli  ed  eguali  dinanzi 
a  Dio  e  col  proclamare  la  carità  virtù  essenziale, 
fece  della  pietà  una  legge  d'amore.  Per  il  cristiano 
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Dio  più  che  temuto  deve  essere  amato,  il  rispetto 
ai  genitori  deve  essere  effetto  di  amore  ;  amore  deve 
guidare  l'uomo  in  tutti  i  suoi  rapporti  sociali.  Spesso 
vengono  confusi  i  vocaboli  pietà  e  compassione:  è 
questo  un  errore.  La  pietà  è  piti  e  meglio  della 
compassione:  questa  si  limita  ad  intenerirci  per  i 
dolori  altrui;  quella  ci  spinge  a  lenire  quei  dolori, 
ad  arrecare  conforto  ed  aiuto  a  chiunque  soffra, 
anche  se  ne  dovesse  venire  nocumento  a  noi.  Ca- 
rità ed  abnegazione  sono  l'essenza  della  pietà  cri- 
stiana, in  tutte  le  sue  estrinsecazioni.  La  scultura 
e  la  pittura  rappresentano  la  pietà  con  un  gruppo 
ralliguranie  il  corpo  di  Cristo  in  grembo  alla  madre. 

PffiTERMARITZBURG.  Città  dell'  Africa  australe, 
capitale  della  colonia  inglese  di  Natal.  Sorge  sulla 
sinistra  del  Little  Bushman  affluente  di  destra  del- 
l'Ungheria, tributario  dell'Oceano  Indiano,  e  dista 
70  km.  NO.  dal  porto  di  Durban,  cui  è  congiunta 
colla  ferrovia  che  prosegue  poi  nell'interno  fino  a 
Ladysmith  e  alle  repubbhche  boere.  Conta  16.000  ab. 
di  cui  9000  bianchi  5000  negri  e  2000  culis.  Il 
nome  di  Pietermantzburg  le  fu  dato  in  onore  di 
Pieter  Hetief  e  Gert  Maritz,  che  ebbero  entrambi 
una  parte  notevole  negli  affari  del  paese.  Nel  1839 
non  esistevano  ancora,  sul  luogo  dove  venne  fon- 
data la  città,  che  6  capanne  di  boeri.  Oggi  è  una 
graziosa  città,  costruita  sopra  un  piano  regolare. 
Il  soggiorno  ne  è  gradevole,  grazie  alla  sua  posi- 
zione ai  piedi  di  3  alte  montagne.  Vi  si  notano  al- 
cuni buoni  edifici  pubbhci  e  il  monumento  com- 
memorativo della  guerra  contro  i  Zulù. 

PIETISMO.  Nel  linguaggio  teologico  con  questo 
nome  viene  indicata  quella  forma  speciale  ed  in- 
completa del  cristianesimo  che,  inspirandosi  ad  un 
rigorismo  eccessivo,  non  vede  e  non  considera  nel- 
l'esistenza umana  che  il  lato  religioso.  Si  confonde 
spesso  col  misticimo  e,  come  questo,  non  appar- 
tiene esclusivamente  ad  alcuna  religione.  Si  usa  in- 
vece nelle  Storie  ecclesiastiche  registrare  sotto  il 
nome  di  pietismo  un  movimento  religioso,  di  cui  fu 
centro  la  Germania  luterana  verso  la  fine  del  se- 
colo XVII,  e  che  ebbe  a  primo  legislatore,  se  non 
ad  iniziatore,  F.  G.  Spener.  In  quel  tempo  il  pro- 
testantesimo era  straziato  da  continue  ed  inconclu- 
denti dispute  e  polemiche  teologiche;  la  chiesa  lu- 
terana pareggiava  i  suoi  libri  simbolici  alle  sacre 
scritture;  la  teologia  si  perdeva  in  un  arido  domma- 
tismo;  la  predicazione  non  aveva  più  nulla  di  po- 
polare e  di  pratico;  l'insegnamento,  falsato,  era 
meccanico  nei  metodi,  scolastico  nell'essenza;  il 
clero  peccava  non  solo  di  pedanteria,  ma  ben  anche 
di  pigrizia,  di  dispotismo  e  di  rilassatezza  di  costumi; 
il  popolo  demoralizzato  dalla  guerra  dei  trent'anni, 
nascondeva  vizi  e  vergogne  sotto  il  manto  di  una 
devozione  farisiaca.  Spener,  pastore  di  Francoforte, 
volle  porre  un  rimedio  a  tali  mali  ed  iniziò  un'agi- 
tazione che  diede  qualche  buon  risultato,  e  che 
avrebbe  dato  frutti  migliori  se  i  discepoli,  sorpas- 
sando il  maestro,  non  avessero  ecceduto  nel  rigo- 
rismo, cadendo  talvolta  nel  misticismo.  Le  assemblee 
di  mutua  edificazione  {collegia  pietatis)^  aperte  da 
Spener  nel  1570  in  Francoforte,  ebbero  vita  breve 
a  cagione  specialmente  delle  tendenze  separatiste, 
combattute  da  Spener  ma  accarezzate  da  molti  dei 
suoi  allievi.  Risorsero  nel  1686  a  Lipsia  sotto  il 
nome  di  Collegia  philobiblica,  per  opera  di  Franke, 
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Anton  e  Schade.  Si  moltiplicarono,  ma  l'affettazione 
di  un'austerità  quasi  monacale  e  la  violenza  delia 
polemica  contro  il  clero  ortodosso,  provocarono  una 
reazione.  Un'ordinanza  dell'Elettore  condannava  nel 
1689  il  movimento  pietista,  imponeva  la  chiusura 
delle  scuole  e  proibiva  le  assemblee.  Gii  allievi  di 
Spener  dovettero  lasciare  Lipsia  e  cercare  riparo 
in  Prussia  ;  lo  stesso  Spener,  quantunque  fosse  al- 
lora predicatore  di  corte,  si  trovò  così  male  a  Dre- 
sda da  dover  indursi  nel  1691  ad  accettare  la  ca- 
rica di  pastore  della  chiesa  di  san  Nicola  di  Ber- 
lino. Tra  la  facoltà  di  teologia  di  Halle,  in  cui  Spener 
aveva  fatto  accettare  alcuni  suoi  allievi,  ed  i  teo- 
logi sassoni  si  ingaggiò  una  lotta  viva  ed  accanita. 
Nuovi  eccessi  di  misticismo,  estasi,  visioni  e  rive- 
lazioni di  alcune  donne  isteriche  sovreccitate  da 
entusiasmo  reUgioso  (quali  Elisabetta  Scuchardt  di 
Erfurt,  Caterina  Rolh  e  Marianna  Jahn  a  Halbcr- 
stadt),  riprovate  da  Spener,  ma  bene  accolte  da 
qualche  suo  allievo  e  dagli  ortodossi  attribuite  a 
mala  influenza  del  pietismo,  accrebbero  contro  la 
nuova  scuola  rigorista  il  dileggio  e  l'acrimonia. 
Tuttavia  il  pietismo  faceva  strada  e  non.  bastava  a 
fermarlo  la  morte  di  Spener  avvenuta  nel  1705, 
né  quella  del  suo  primo  allievo  Franke  (1727).  L'ef- 
fervescenza religiosa  dovuta  al  risveglio  aveva  in- 
coraggiato negli  uni  lo  spirito  innovatore,  negli  al- 
tri le  tendenze  separatiste.  Gli  ortodossi  resiste- 
vano accanitamente.  Si  ebbero  così  nel  primo  ven- 
tennio del  secolo  XVIII  violente  ed  acri  polemiche, 
processi  ecclesiastici  incessanti,  numerosi  editti  in 
cui  i  pietisti  venivano  confusi  coi  fanatici,  il  1750 
segnò  il  culmine  ascensionale  del  pietismo:  la  sua 
supremazia  estendevasi  allora  su  tutta  la  Germa- 
nia, la  sua  influenza»  si  faceva  sentire  (colla  veste 
di  melodismo)  in  tutti  i  paesi  protestanti  del  conti- 
nente europeo.  Da  quell'epoca  il  pietismo  va  di- 
scendendo rapidamente.  Un  nuovo  avversario,  il  ra- 
zionalismo, si  è  aggiunto  agli  antichi  ;  i  nuovi  mae- 
stri non  sono  all'altezza  dei  primi  :  essi  perdonsi  in 
un  vago  sentimentalismo,  e  male  resistono  agli  av- 
versari; il  vuoto  si  accresce  rapidamente  attorno 
a  loro:  il  pietismo  cade  quasi  dappertutto.  Appena 
nel  Wurtemberg  riesce  a  toccare  il  secolo  XVIII 
e  colà  conta  ancora  adesso  un  30000  segnaci.  Fu 
confuso  col  pietismo  un  altro  movimento  religioso, 
assai  piccolo,  sorto  in  Germania  nel  1817  ed  a  cui 
si  diede  dapprima  il  nome  di  misticismo.  Ma  del 
pietismo  esso  non  aveva  che  pochissimi  caratteri 
e  più  che  alla  scuola  di  Spener  apparteneva  a  quella 
di  Zinzerdorf.  Scomparve  quasi  intieramente  dopo 
una  ventina,  d'anni. 

PIETRA.  E  un  nome  generico,  col  quale  volgar- 
mente si  indicano  molte  sostanze  minerali  differenti 
per  natura  e  per  composizione  e  specialmente  quelle 
che  hanno  una  durezza  considerevole.  Prima  che 
la  chimica  avesse  dato  il  mezzo  di  conoscere  esat- 
tamente la  composizione  di  una  sostanza ,  ancora 
nella  scienza  si  adoperava  il  vocabolo  pietra  per 
tutti  quei  corpi  che  non  fossero  o  metalli,  o  sali, 
0  bitumi,  facendolo  però  seguire  da  un  nome  spe- 
cifico che  serviva  a  distinguere  un  oggettodal  lal- 
tio  :  così  si  diceva  pietra  di  paragone,  pietra  focaia, 
pietra  preziosa,  pietra  della  luna,  ecc. 

PIETRA  {Età  della).  V.  Preistoriche  o  Primi- 
tive ETÀ. 
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PIETRA  (Mal  della).  Volgarmente  chiamasi  mal 
della  pietra  la  Calcolosi  vescica  le  (V.),  la  quale  è 
j)rodotta  dall'agglomerarsi  di  sedimenti  urinari(urati, 
fosfati,  ossalati). 

PIETRA  Giovanni  (Della).  Sembra  sia  nato  in  Ba- 
silea verso  il  1425.  Abbracciò  gli  studi  teologici 
e  fiorì  in  Parigi,  dove  successe,  nel  1467,  a  Gu- 
glielmo Flchet  nel  rettorato  della  Sorbona.  Suoi 
meriti  principali  furono  quelli  d'aver  propugnata 
la  diffusione  in  Francia  dell'arte  tipografica  e  d'aver 
contribuito  alla  fondazione  dell'università  di  Tubinga 
della  quale  fu  pure  uno  dei  professori.  Giovanni 
(iella  Pietra  fu  pure  scrittore  teologico.  Il  nome  di 
<Iuesto  scrittore  era  Heylnin;  e,  crcdesi,  lo  si  can- 
giasse in  quello  Della  Pietra  a  motivo  di  una  sua 
curiosa  dissertazione  suU'areolito  di  Eusislieim,  ca- 
duto il  7  novembre  1492.  Morì  nei  primi  anni  del 
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PIETRA  Cornelio  (Della).  Detto  anche  Cornelio  a 
Lapide  0  Cornelio  Cornelissen  Van  Den  Steen,  ce- 
lebre commentatore  della  Sacra  Scrittura ,  nato  a 
JSocholt  presso  Liegi,  nel  1566,  entro  nella  Com- 
pagnia di  Gesù:  si  consacrò  allo  studio  delie  lin- 
gue, delle  lettore  e  sopratutto  d^Ue  Sacre  Carte. 
Dopo  avere  insegnato  con  succo.sso  a  Lovanio  ed 
a  Roma,  morì  in  quest'ultima  città  il  12  marzo 
1637.  Si  hanno  di  lui  10  voi.  di  Commentari  nella 
Sacra  Scrittura,  ricchi  di  cose  eccellenti,  sebbene 
non  sempre  relative  al  punto  che  tratta:  il  giudizio 
e  la  critica  dell'autore  non  sono  sempre  pari  alla 
sua  vasta  erudizione.  La  parte  più  sti.oata  dei  suoi 
commentari  è  quella  che  si  riferisce  al  Pentateuco 
ed  alle  lettere  di  S.  Paolo. 

PIETRA  AQUILINA.  È  il  nome  volgare  usato  una 
volta  in  farmacia  per  indicare  Vernatile^  che  è  un 
ossido  di  ferro  che  si  riscontra*  in  natura  in  molte 
località. 

PIETRABBONDANTE.  Borgo  dell'Italia  meridionale 
Adriatica,  nella  provincia  di  Campobasso  o  Molise, 
in  circondario  e  a  NO.  di  Isernia.  Conta  3400  ab. 
e  sorge  sopra  una  rupe,  in  territorio  montuoso  ma 
fertile  in  viti,  olivi  e  grani. 

PIETRA  CALAMINARE.  È  un  ossido  che  riscon- 
trasi in  natura  e  consta  di  ossido  di  zinco  idratato, 
di  silice  e  spesso  contiene  ancora  ossido  di  ferro 
con  carbonato  di  calce  ed  allumina  in  proporzioni 
varie,  unite  a  carbonato  di  zinco  ed  argilla  ferru- 
ginosa. Trovasi  in  masse  in  fonni,  pesanti,  bianchicce, 
cenerine  od  anche  brunastre:  ha  una  frattura  aspra. 
E  solubile  nell'acido  solforico  e  la  soluzione  sva- 
piirata  dà  dei  cristalli  di  zolfato  di  zinco.  Veniva 
usata  in  faraiacia  come  unguento  per  la  medicina 
veterinaria. 

PIETRA  CAMELA.  Borgo  degh  Abruzzi,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Teraiio.  Conta  1500  ab.,  e 
soi-ge  presso  le  origini  del  Vomano.  Nel  suo  ter- 
rit;)rio  trovasi  il  Gran  Sasso  d'Italia. 

PIETRACATELLA.  Borgo  dell'Italia  meridionale 
Adriatica,  nella  provincia  di  Campobasso  o  Molise 
e  nel  circondario  parimente  di  Campobasso.  Sorge 
sopra  un  ameno  colle  ,  e  conta  3600  ab.  Alleva 
molto  bestiame.  Ila  sorgenti  d'acqua  acidula  e  sol- 
forosa. 

PIETRACATELLA  CEVA  GRIMALDI  Giuseppe  {Mar- 
chese di).  Nacque  in  Napoli  nel  1776.  Educato  con 
Uìolta  cura,  ma    tenace   delle    vecchie    istituzioni , 


PIETilADEFUSI. 

non  prese  parte  ad  alcun  pubblico  ufficio  fin  che 
dominarono  i  Francesi  in  Italia.  Quando  poi  ,  nel 
1816,  tornarono  i  Borboni,  egli  fu  trai  nuovi  iin- 
])iegati;  e,  come  tale,  fu  gran  fortuna  per  le  scienze 
l'aver  affidato  al  marchese  Pietracatella  la  soprain- 
tendenza  generale  degli  archivi  dello  Stato.  In  que- 
sta sua  quahtà  egli  potè  raccogliere  e  pubblicare 
preziosissime  notizie  di  patria  storia,  quali  si  tro- 
V  ino  nelle  sue:  Considerazioni  sulle  opere  pubbliche  ; 
Sul  dazio  d'introduzione  dei  libri  stranie?^;  Conside- 
razioni sulla  riforma  dei  pesi  e  delle  misure;  Svi  la- 
voro degli  artigiani.  Il  marchese  di  Pietracatella  fu 
])ure  ministro  dell'interno  dall'assunzione  al  trono 
(li  Ferdinando  II  fino  al  1848,  nel  quaF  anno  si 
ritrasse  a  vita  privata.  Conseguente  ai  suoi  prin- 
cipii,  non  fece  adesione  ai  fatti  compiutisi  nel  1860; 
rifiutò  onori  e  pensioni,  continuò  a  vivere  stiaiato 
ed  onorato  da  tutti,  fruendo  delle  avite  ricchezze, 
finche  il  colse  la  morte  addì  21  maggio  1862.  Egli 
era  membro  di  varie  Accademie  nazionali  e  stra- 
niere. 

PIETRA  CONCIA.  Lo  stesso  che  pietra  da  taglio, 
così  chiamansi  le  pietre  lavorate  che  si  debbono  o 
che  sono  poste  in  opera  in  modo  che  una  o  più 
delle  sue  facce  rimaiiga  esposta. 

PIETRA  CORNEA.  È  una  varietà  con  struttura 
criptocristaUina  di  quarzo.  Ila  un  colore  grigiastro, 
0  rosso  0  bruno  o  giallo  ;  è  pellucida.  Si  incontra 
come  pietrificante,  o  in  forma  di  resti  minerali,  op- 
pure come  sihcizzante  di  sostanze  vegetali,  conser- 
vandone la  struttura. 

PIETRACUPA.  Villaggio  dell'  Italia  meridionale 
Adriatica,  nella  provincia  di  Campobasso  o  Molise 
e  nel  circondario  di  Campobasso.  Sorge  nella  valle 
del  Trigno  e  conta  1300  ab. 

PIETRA  D'AELAND.  E  una  varietà  di  marmo  con- 
chiglifero,  di  color  rosso  che  si  riscontra  in  un'i- 
sola del  Baltico  detta  Aeland. 

PIETRA  D'ALLEANZA.  È  una  varietà  di  sienite, 
in  cui  il  quarzo  grigio  è  congiunto  al  feldispato 
bianco  ed  all'amfibolo  verde:  tal  roccia  può  rice- 
vere un  ottimo  pulimento,  e  quindi  v  one  usata  per 
farne  gioielli  ed  oggetti  di  ornamento.  È  rara  as- 
sai ;  si  riscontra  presso  Elaterimbourg. 

PIETRA  DA  MACINE.  È  una  varietà  di  selce  che 
si  distingue  però  da  questa  per  un  color  grigio 
rossastro  ed  una  strutturi  da  rassomigliare  ad  un 
insieme  di  piccolissimi  arnioni.  Tale  pietra  è  assai 
comune  in  terreni  terziarii,  dove  foriiia  dei  massi 
e  dei  frammenti  nascosti  entro  la  sabbia.  Viene 
adoperata  assai  nell'industria  in  molti  lavori  di  fon- 
dazione, per  la  costruzione  di  argini,  canali,  forti- 
ficazioni, ecc.,  ma  il  maggior  uso  si  fa  nella  fib- 
bricazionc  delle  macine  per  grano  e  nessun  altro 
minerale  a  questo  riguardo  è  preferibile. 

PIETRA  DA  SARCOFAGO.  È  una  roccia  di  origine 
ignea  ,  porosa  assai ,  che  gli  antichi  usavano  per 
racchiudere  i  loro  morti,  stimando  tali  sarcofagi  i 
m'gliori  per  le  proprietà  della  roccia  per  essiccare 
e  conservare  a  lungo  i/cndaveri. 

PIETRA  DA  SARTO.  È  il  nome  volgare  della  stea- 
tite bianca  o  gngia ,  che  e  una  varietà  compatta 
di  talco. 

PIETRADEFUSI.  Borgo  del  Napoletano  in  provin- 
cia e  circondario  di  Avellino.  Sorge  sopra  un  colli 
fra  terreni  montuosi  ricchi  di  boschi,  pascoli,  grani 
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e  legumi.  Ha  una  bella  chiesa  collegiata  e   conta 
5400  ab. 

PIETRA  DE'  GIORGI.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Pavia  e  circondano  di  Voghera. 
Sorge  in  territorio  montuoso,  ricco  di  viti,  frutta 
e  grano,  e  conta  2100  ab. 

PIETRA  DELLA  DALMA.  È  una  varietà  di  sienite 
che  nell'alto  biellese,  presso  Andorno,  in  una  val- 
lata denominata  la  Balma,  costituisce  un  massiccio 
enorme,  in  cui  da  molti  anni  sono  aperte  le  cave 
per  l'estrazione  di  tal  roccia  a  struttura  granitoide 
che  consta  essenzialmente  di  ortoslo  rosso  e  di  an- 
libolo  verde  nerastro.  È  una  roccia  assai  tenace, 
di  grande  resistenza  e  quindi  se  ne  fa  grandissimo 
uso ,  nella  costruzione  delle  rotaie  delie  strade 
della  città,  per  farne  pilastri  e  materiale  da  costru- 
zione; può  subire  una  levigatezza  stupenda  non 
inferiore  a  quella  del  marmo. 

PIETRA  DELLA  LUNA.  È  una  bella  varietà  di  ar- 
toclasio  che  presenta  un  bel  fenomeno  di  opale- 
scenza ;  può  essere  incolora,  diafana ,  translucida  : 
i  suoi  ritiessi  luminosi  probabilmente  sono  dovuti 
ad  un  numero  grandissimo  di  piccoli  canaletti  che 
stanno  nella  massa  aventi  una  medesima  direzione. 
Non  essendo  che  una  varietà  di  Ortosio,  presenta 
i  medesimi  caratteri  fisici  e  chimici  di  questo,  e,  se 
in  cristalli  veramente  belli ,  costituisce  una  gioia, 
però  di  mediocre  valore.  Gli  esemplari  migliori  pro- 
vengono dalle  Alpi  svizzere,  dal  Tirolo,  dalla  Slesia, 
dall'isola  d'Elba  e  da  Baveno  sul  lago  Maggiore. 

PIETRA  DELLE  AMAZZONI.  È  una  varietà  di  Or- 
tosio cristallizzato  e  sfaldabile,  che  presenta  una 
bella  tinta  verde  oscura  con  lucentezza  madreper- 
lacea. Un  giacimento  importa  di  questa  varietà  di 
Ortosio ,  si  trova  nei  monti  Ilmen  ed  anche  nella 
Pensi I Vania  a  Delaware.  Quando  si  incontra  in  bei 
cristalli  diafani  od  opalescenti ,  si  usa  per  orna- 
mento. 

PIETRA  DI  PARAGONE.  È  una  varietà  compatta 
di  quarzo  diaspro  i  è  di  color  nero  e  molto  dura. 
E  però  assai  fragile  ;  come  è  noto,  questa  pietra  viene 
comunemente  usata  dagli  orefici,  per  riconoscere  il 
titolo  dell'oro.  Si  sa  che  l'oro  non  è  intaccato  dal 
l'acido  nitrico,  quindi  gli  orefici  strofinano  su  tale 
pietra,  l'oggetto  d'oro  il  quale  lascia  una  traccia  che 
spicca  assai  bene  sulla  parete  nerissima  del  pezzo  di 
quarzo.  Vi  versano  sopra  un  po'  d'acido  nitrico,  il 
qnale  lascia  intatta  la  traccia  del  metallo  quando  sia 
oro  puro,  alterandola  invece  a  seconda  della  quan 
tità  maggiore  o  minore  di  altri  metalli  uniti.  Con- 
frontando poi  la  traccia  d'oro  rimasta  sul  quarzo 
con  quella  d'altri  oggetti  d'oro  titolati,  si  arriva  a 
conoscere  molto  esattamente  il  titolo  dell'oro  da 
esaminare. 

PIETRA  ELCINA.  Borgo  del  Napoletano,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Benevento.  Sorge  a  SE.  di  Pe- 
scolamazza,  in  territorio  montuoso,  e  conta  3700  ab. 
Produce  cereaU,  vini,  olio. 

PIETRAFESA.  Borgo  dell'Italia  meridionale  neUa 
Basihcata,  in  provincia  e  circondario  di  Potenza. 
Sorge  in  pianura,  presso  il  torrente  Landro,  e  conta 
3000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  una  grande  spacca- 
tura di  montagna  forma  un  orrido  burrone  per  il 
quale  passa  la  via  da  Potenza  a  Satriano. 

PIETRA  FILOSOFALE.  Era,  secondo  gli  alchimisti, 
una  sostanza  misteriosa,  cui  si  attribuiva  la  facoltà 
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di  cangiare  in  oro  tutti  i  metalli  inferiori  e  la  ri- 
cerca di  essa  formava  parte  principalissima  nello 
studio  delle  scienze  occulte  nel  medio  evo.  In  que- 
sti sogni,  o  meglio  pazzie,  narrano  le  cronache  che 
spendessero  la  vita  una  quantità  di  individui:  ad 
ogni  modo  la  chimica  ne  avvantaggiò  pei  curiosi 
risultati  che  si  ottennero  dagli  assaggi  delle  ma- 
terie prese  dagli  alchinisti  a  soggetto  delle  loro  ri- 
cerche. 

PIETRAFITTA.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia 
e  circondario  di  Cosenza  e  a  E.  di  questa  città. 
Conta  3000  ab.  e  sorge  presso  alla  confluenxa  dei- 
ripsico  col  Cordone.  Produce  cerealii,  vino,  olio  e 
cotone. 

PIETRA  FOCAIA..  È  una  varietà  con  struttura 
criptocristallina  di  quarzo,  d'un  color  che  va  dal 
giallognolo  al  rosso  brunastro:  ha  frattura  concoide 
e  scheggiosa:  si  trova  in  arnioni,  globuli  ed  altre 
forme  imitative,  assai  compatta  e  molto  fragile.  Fu 
usata  prima  dell'invenzione  della  polvere  da  schioppo 
e  dei  zolfanelli  per  lo  sparo  delle  armi  e  nell'eco- 
nomia domestica. 

PIETRA  FORTE.  È  un  calcare  sabbioso  micaceo 
assai  sviluppato  nei  terreni  del  periodo  cretaceo  e 
principalmente  nella  Toscana  dove  si  riscontra  as- 
sai ricca  di  fossili  e  specialmente  di  Ammoniti  ed 
Inocerami. 

PIETRA  FUNGAIA.  Questo  vegetale,  che  ravvolge 
ed  ingloba  le  pietre,  ricoprendole  d'una  patina  verde 
giallognola,  assai  noto,  è  un  micelio  perennante  scle- 
rotiforme,  che  tutti  gfi  anni  rinnova  i  suoi  frutti, 
d'un  fungo  dell'ordine  dei  Basidiomiceti  e  della  fa- 
miglia degli  Imenomiceti ,  detto  PoUparus  tube- 
raster. 

PIETRA  FOCO  0  PIERRE  FEU.  Piccolo  comune 
della  Francia  meridionale  con  soli  300  ab.  nel  di- 
partimento delle  Alpi  marittime,  in  circondario  di 
Nizza.  Sorge  a  NO.  di  questa  città,  sopra  una  rupe 
scoscesa. 

PIETRAGALLA.  Grosso  borgo  dell'Italia  meridio- 
nale, nella  BasiUcata,  in  provincia  e  circondario  di 
Potenza.  Conta  6800  ab.  e  sorge  presso  il  torrente 
Caruso,  a  SO.  di  Potenza,  in  territorio  montuoso, 
ma  ricco  di  pascoli,  boschi,  zafferano,  olivi.  Alleva 
molto  bestiame  e  fabbrica  cacio.  Vi  si  esercita  an- 
che l'apicoltura. 

PIETRA  INFERNALE.  V.  NITRATO  d'argento. 

PIETRA  LIGURE.  Piccola  città  della  Liguria,  in 
provincia  di  Genova  e  circondario  di  Albenga.  Sorge 
presso  il  mare  ed  è  ben  fabbricata.  Ha  cave  di 
marmo,  bella  grotta  con  stalattiti,  e  una  rada  si- 
cura. Conta  2200  ab.  ed  è  ricca  di  olivi. 

PIETRA  LITOGRAFICA.  E  una  varietà  di  calcare 
a  grana  finissima  che  proviene  in  gran  parte  dalle 
cave  di  Solenhofen  ;  è  una  roccia  giallognola  omo- 
genea, compatta  a  frattura  concoide,  che  facilmente 
si  può  levigare.  Come  tutti  i  calcari,  ha  una  du- 
rezza che  corrisponde  al  3  della  scala  di  Mobs  ; 
cogli  acidi  fa  effervescenza  svolgendo  acido  carbo- 
nico. Noto  è  l'uso  di  questo  calcare  nella  fitogralia. 

PIETRA  LUNGA.  Masso  rozzo  di  pietra,  piantato 
verticalmente  sul  terreno,  assai  probabilmente  per 
ricordo  di  qualche  fatto  storico  o  religioso.  Que- 
ste pietre  vengono  anche  dagli  archeologi  dette 
Men-ir,  e  sono  monumenti  che  appartengono  all'epoca 
preistorica ,  e  si  ritengono  Druidici.    La    Francia, 
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ritigliilterra,  la  Scandinavia,  la  Germania  e  molte 
regioni  dell'  Asia  e  dell'  Africa ,  ne  offrono  abbon- 
danti esempi. 

PIETRA  LUNGA.  Borgo  murato  dell'  Umbria ,  in 
provincia  e  circondario  di  Perugia.  Conta  4200  ab., 
comprese  12  frazioni ,  e  sorge  sopra  un  monte  a 
SE.  di  Città  di  Castello.  Sofferse  molto  nelle  guerre 
del  Medio  Evo.  Il  territorio  montuoso  è  ricco  di 
boschi  e  di  pascoli. 

PIETRA  MaRAZZI.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Alessandria.  Sorge  sopra 
un  poggio,  non  lungi  dal  Tanaro,  e  conta  quasi  un 
migliaio  di  abitanti. 

PIETRA  MELARA.  Borgo  del  Napoletano,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Caserta,  con  3'20()  ab.  Sorge 
presso  la  riva  destra  di  un  affluente  del  Volturno, 
in  territorio  montuoso  ricco  di  boschi,  pascoli  ce- 
reali e  viti. 

PIETRA  MILIARE.  Pietra  piantata  nel  terreno  a 
fianco  delle  pubbbche  strade,  per  segnare  la  di- 
stanza da  un  luogo  all'  altro.  I  romani  posero  la 
pietra  miliare  nel  Foro  romano,  e  da  essa  conta- 
rono le  distanze,  ponendone  una  ogni  quattro  mi- 
glia vale  a  dn-e  ogni  M.  5884,92. 

PIETRA  MONTECORVINO,  Borgo  dell'Italia  meri- 
dionale Adriatica ,  nella  Capitanata  o  provincia  di 
Foggia  e  in  circondario  di  S.  Severo.  Sorge  presso 
il  torrente  Treolo  in  territorio  ubertoso  di  grani, 
viti,  oh  vi  e  frutta. 

PIETRANIGO.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provin- 
cia di  Teramo  e  circondario  di  Penne.  Sorge  a  SE. 
di  quest'ultima  e  conta  1300  ab.  Il  territorio  è 
montuoso  e  ricco  di  boschi  e  di  pascoli.  Vi  si  fa 
allevamento  di  bestiame. 

PIETRA  OLLARE.  È  una  roecia  silicea  che  risulta 
di  un  miscuglio  di  Talco  e  Clorite  a  struttura  fina- 
mente granosa.  Si  incontra  in  più  località  e  le  più 
importanti  sono  le  falde  di  un  monte  in  vicinanza 
di  Chiavenna.  Questa  roccia  ha  un'  importanza 
industriale,  giacche  colla  massima  facilità  si  può 
lavorare  al  tornio  ed  avendo  ancora  proprietà  re- 
frattarie, viene  usata  per  confezionare  vasi  ed  uten- 
sili di  cucimi. 

PIETRA  PAESINA.  È  un  calcare  compatto,  ma- 
noso che  usasi  come  pietra  d'ornamento.  È  così 
detta  per  il  fatto  che  le  sue  sezioni  presentano  dise- 
gni assai  curiosi,  dovuti  ad  infiltrazioni  per  lo  più 
di  minerali  ferruginosi,  che  possono  aver  rassomi- 
glianza a  paesaggi. 

PIETRAPAOLA.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  pro- 
vincia di  Cosenza  e  circondario  di  Rossano.  Sorge 
sopra  un  colle,  a  E.  di  Cariati,  e  conta  1100  ab. 
Produce  grani,  legumi,  uva  ed  olivi. 

PIETRAPERTOSA.  Borgo  della  Basilicata,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Potenza.  Sorge  a  SE.  di 
questa  città,  sopra  un  colle,  alln-  riva  destra  del 
Basiento.  Ila  paesaggi  pittoreschi.  Vi  si  coltiva  il 
tabacco.  Conta  3100  ab. 

PIETRAPERZIA.  Città  della  Sicilia,  in  provincia 
di  Caltanisetta  e  circondario  di  Piazza  Armerina. 
8orge  presso  al  fiume  Salso,  in  territorio  montuoso, 
e  conta  11.400  ab.  Ila  un  grandioso  castello.  Il 
territorio  montuoso  e  ricco  di  grani,  mandorle,  pi- 
stacchi, produce  anche  zolfo,  gesso,  liipislazzuli. 

PIETRA  POMICE.  È  una  sostanza  leggiera,  gal- 
leggiante sull'acqua,  assai   porosa;  pare  costituita 
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di  tante  libre  vetrose  intralciate  ;  appartiene  ai  t'.M*- 
reni  vulcanici  ed  è  di  origine  ignea.  Ruvidissima 
al  tatto,  si  rompe  facilmente  ;  è  discretamente  dura 
è  generalmente,  d'un  color  grigiastro  ma  però  può; 
variare:  al  cannello  ferruminatorio  si  cangia  in  uno 
smalto  bianco  vetroso.  Il  chimico  Klaproth  la  ri- 
tiene composta  di  77.5  di  silice,  17.5  di  allumina, 
2,  di  ossido  di  ferro,  e  5  di  potassa.  L'uso  mag- 
giore si  fa  nell'industria  per  pulire  metalli. 

PIETRAROJA.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia 
di  Benevento  e  circondario  di  Cerreto  Sannita.  Sorge 
alle  falde  del  monte  Matese  e  conta  2300  ab.  11 
suolo  è  fertile  in  olivi,  viti  e  frutta. 

PIETRARSA.  Frazione  del  comune  di  San  Giovanni 
a  Teduccio,  in  provincia  e  circondario  di  Napoli. 
Vi  sorge  un  rinomato  stabilimento  meccanico  con 
fonderia  per  la  costruzione  di  macchine. 

PIETRA  SANGUIGNA.  È  così  detta  l'ematite  rossa 
quando  è  compatta  o  mista  a  minerali  argillosi:  in 
tali  casi  viene  usata  per  confezionare  le  matite  rosse 
da  disegno. 

PIETRASANTA.  Città  murata  della  Toscana,  in 
provincia  e  circondano  di  Lucca.  Conta  15.000  ab. 
e  sorge  sopra  un  colle  a  NO.  di  Lucca  e  a  3  km. 
del  mare.  Essa  è  estesa  e  ben  fabbricata  ed  ha 
una  bella  chiesa.  Il  territorio,  situato  sul  pendio 
delle  Alpi  Apuane,  è  fertilissimo  e  ricco  di  marmi. 

PIETRASANTA  Salvestro.  Gesuita,  scrittore  di 
araldica,  nato  a  Roma  (1590  1647)  :  fu  il  primo  a 
mettere  in  pratica  il  metodo  di  distinguere,  con 
punti  e  linee,  i  vari  colori  del  blasone.  Scrisse  : 
Sacrfr  bibliorum  metaforoe,  ed  altre  opere. 

PIETRA  SEPOLCRALE.  Lastra  di  pietra  odi  marmo, 
colla  quale  viene  coperta  la  tomba.  Generalmente  ò 
su  questa  pietra  che  si  incide  l'iscrizione  relativa 
alla  persona  che  vi  è  sepolta;  talvolta  vi  si  scol- 
pisce anche  la  tigura  del  defunto.  I  Romani  usa- 
vano forare  le  pietre  sepolcrali  onde,  in  certe  ri- 
correnze, farvi  penetrare  i  profumi.  Le  figure  scol- 
pite sulle  pietre  sepolcrali  delle  chiese  Cristiatie 
datano  dal  quinto  secolo.  L'iscrizione  in  quelle  del 
XllI,  XIV  e  XV  secolo  è  posta  all'ingiro  della  pie- 
tra stessa,  in  modo  da  formarvi  come  una  specie 
di  bordo.  11  defunto  è  quasi  sempre  vestito  se- 
condo il  grado  che  aveva  :  se  guerriero  collo 
scudo  sul  ventre,  se  frate,  colle  mani  incrocic- 
chiate sul  petto.  Le  donne  e  le  monache  hanno 
sempre  le  mani  incrocicchiate  sul  petto  ovvero  in 
attitudine  d'orazione. 

PIETRA  SPECULARE,  Gli  antichi  davano  tal  nome 
alla  selenite  che  è  carbonato  di  calce. 

PIETRA  STORNINA.  Borgo  del  Napoletano,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Avellino,  con  3400  ab.  Sorge 
in  territorio  fertile  di  viti  e  di  olivi. 

PIETRA  VAIRANO.  Borgo  del  Napoletano,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Caserta.  Sorge  a  NO.  di  que- 
sta città  e  al  sommo  di  un  alto  colle.  Ha  una  bella 
chiesa  e  conta  3300  ab.  Produce  olio,  vino  e  frutta. 

PIETRA  XILOIDE.  Si  dà  tal  nome  a  quegli  am- 
massi minerali  i  quali  servirono  per  la  sicilizzazione: 
cosi  dicesi  pietra  xiloide  una  parte  di  quarzo  corneo 
che  abbia  sostituito  totahnente  la  parte  aniaiale  o 
vegetale  in  un  avanzo  organico. 

PIETRE  DA  ORNATO.  Si  chiamano  pielrc  da  or- 
nalo quelle  che  sono  adatte  a  servire  all'esecuzione 
degli  edilizi  particolari  e    dei   monumenti  pubblici 
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decorati.  In  architettura,  poi,  si  dicono  pietre  da 
unialo  quelle  che  vengono  destinate  all'esecuzione 
delle  d. verse  parti  di  un  edilìzio  qualunque,  po- 
sandole per  filyri  regolari  e  successivi ,  e  si  dico 
che  queste  pietre  sono  d'alto  o  di  basso  ornato, 
secondo  che  hanno  più  o  meno  grossezza.  Le  roc- 
cia calcaree  sono  pietre  da  ornato  per  eccellenza. 
I  principali  monumenti  di  Roma,  di  Parigi  e  di 
Londra  sono  eseguiti  con  diverse  varietà  di  queste 
pietre,  ed  altrettanto  si  può  dire  della  maggior  parte 
delle  grandi  città  europee. 

PIETRE  DEL  TUONO.  Venivano  anticamente  cosi 
denominate  alcune  pietre  di  natura  silicea,  rozza- 
mente lavorate  che  erano  ritenute  volgarmente  le 
cristallizzazioni  del  fulmine.  Oggidì  secondo  la  pa- 
leontologia queste  pietre  sono  ritenute  come  stru- 
■  menti  ed  armi  dell'uomo  nelle  epoche  preistoriche. 
Talora  col  nome  di  pietre  del  tuono  o  del  fulmins 
si  vogliono  indicare  gli  aeroliti. 

PIETRE  DURE.  Sono  raccolti  nel  gruppo  delle  pietre 
dure  molti  minerali,  cioè  i  feldspati^  gli  anfiboli,  i 
quarzi,  le  gemme:  tutti  questi  minerali  che  presen- 
tano realmente  una  certa  durezza  che  è  superiore 
sempre  al  Q."  grado  della  scala  di  Mohs,  Di  più  hanno 
aspetto  litoide,  sono  di  bella  colorazione  e  presen- 
tano scalfitture  incolore  ;  la  loro  densità  può  arrivare 
sino  a  5.  Molte  di  queste  per  il  loro  splendore,  co- 
lorazióne, trasparenza^  inalterabilità,  furono  fin  dal- 
l'antichità assai  stimate.  La  più  diffusa  e  industrial- 
mente la  più  importante  è  il  quarzo  ricco  di  molte 
varietà. 

PIETRE  GELIVE.  Diconsi  con  vocabolo  di  origine 
francese  quelle  rocce  che  per  il  loro  stato  di  ag- 
gregazione non  resistono  ai  geli,  e,  spaccandosi,  pos- 
sono cagionare  gravissimi  danni.  - 

PIETRE  GIRANTI  od  OSCILLANTI.  Pietra  rozza 
appoggiata  ad  altra  per  una  piccola  parte  in  modo 
da  poter  girare,  relativamente,  con  una  certa  fa- 
cilità oppure  oscillare  per  piccole  scosse.  Vennero 
ritenute  dagli  archeologi  come  monumenti  drui- 
dici,  ed  alcuni  le  ritengono  ancora  tali.  11  dotto 
geologo  Stoppani  dimostrò  che  esse  non  sono  già 
l'opera  dell'uomo,  ma  bensì  dei  ghiacciai. 
PIETRE  METEORICHE.  V.  Aeroliti  e  Bolidi. 
PIETRE  PREZIOSE.  Moltissimi  sono  i  minerali  che 
vengono  compresi  in  questo  gruppo,  e  sono  tali  si 
per  la  loro  bellezza,  sì  ancora  per  la  loro  rarità. 
Le  principali  pietre  preziose  sono:  il  diamante,  il 
corindone,  lo  spinello,  Volivina,  lo  smeraldo,  il  topazio, 
la  tormalina,  lo  zircone,  il  granato,  ecc. 

PIETRE  PREZIOSE  ARTIFICIALI.  La  tendenza  co- 
mune ai  giorni  nostri  di  comparire  dappiù  di  quanto 
veramente  si  possa  ha  dato  origine  e  sviluppo  a  questa 
industria,  che  si  può  dire  fiorente  al  giorno  d'oggi  e 
che  certamente  aumenterà  in  avvenire  col  crescere 
delle  esigenze  del  mondo  civile  e,  per  altra  parte, 
col  crescere  degli  studi  della  chimica  applicata.  Pre- 
sentemente si  è  raggiunta  una  tale  perfezione  nella 
fabbricazione  di  queste  pietre  artificiali  che  spesso 
:inche  l'occhio  più  esercitato  non  le  distingue  dalle 
vere  pietre  preziose,  se  non  ricorre  alle  proprietà 
fisiche  della  durezza  ed  al  peso.  Queste  pietre  pre- 
ziose artificiali  (topazio,  rubino,  zaffiro,  smeraido, 
ametista)  sono  costituite  di  una  varietà  di  vetro  a 
cui  fu  dita  la  tinta  opportuna.  Quindi  per  ottenere 
queste  pietre  anzitutto  si  prepara  il  vetro  incoioro, 
Enciclopedia   Vnitasale.  —  Voi.  Vili. 


PIETRI    PIETRO   MARIA. 


793 


a  cui  si  aggiungono,  mentre  è  ancora  liquido,  quelle 
materie  ed  in  quelle  proporzioni  colle  quali  si  ottiene 
la  tinta  voluta.  Questo  vetro  è  noto  comunemente  coi 
nome  di  Strass  o  vetro  di  Magonza;  esso  è  composto, 
su  100  parti  in  peso,  di  o8  parti  di  ossido  di  silicio, 
1  parte  di  allumina,  53  parti  di  ossido  di  piombo  e 
8  parti  di  potassa.  La  grande  difficoltà  nella  forma- 
zione dì  queste  pietre  sta  nell'otienere  la  perfetta 
omogeneità  della  pasta  e  quindi  del  vetro.  Si  cerca 
di  ottenere  questa  omogeneità  col  ridurre  questi 
componenti  sotto  forma  di  polvere  finissima  col  se- 
tacciarla alcune  volte,  col  mescolarla  bene  per  modo 
da  ottenere  una  miscela  perfetta  e  finalmente  col 
produrre  una  fusione  ed  un  raffreddamento  non  ra- 
pido. La  fusione  si  fa  succedere  entro  crogiuoli  fatti 
con  argilla  e  polvere  di  mattoni  refrattari  ed  aventi 
uno  spessore  di  circa  10  cm.  Essi  vengono  portati  in 
forni  appositi,  ove  la  temperatura  si  fa  gradatamente 
ascendere  al  di  là  dei  1000  gradi.  Si  tiene  questo 
calore  uniformemente  costante  per  più  di  due  giorni, 
dopo  il  qual  tempo  si  fa  discendere  lentamente  la 
temperatura  lasciandovi  sempre  dentro  i  crogiuoli  ; 
si  ottiene  a  questo  modo  un  vetro  incoloro  limpido, 
trasparente  ed  omogeneo.  Per  ottenere  poi  le  va- 
rie pietre  si  aggiunge,  su  mille  parti  di  strassi 

per  il  topazzo  40  p.  di  antimonio,  1  di  porpora 
d'oro. 

»  »  100  K     •   ossido  ferrico. 

»  il  rubino  2.i0  »  ■>  perossido  di  manganese. 
»  125  »     -   topazzo  artificiale. 

»  lo  smeraldo  8  >  •  biossido  di  rame,  0,^  os- 
sido di  cromo. 

»     lo  zaffiro         15  '     -    ossido  di  cobalto. 

»     Tametisia  8  ^     '    peross.   di  mang.  5  di 

ossido  di  cob. ,  0,2 
porpora  d'oro. 

»     il  berillo  7  »     •    vetro  di  antim.,  0,4  os- 

sido di  cobalto. 

»  il  granato  500  ^  "  vetro  d'antimonio,  4  di 
porp.  d'oro.  4  di  pe- 
rossido di  mangan. 

PIETRE  SACRE.  Sotto  questo  nome  si  compren- 
dono tutte  le  pietre  venerate  dai  padri  nostri  o  ado- 
rate dai  pagani.  Si  distinguono  in  cinque  classi: 
I."  pietre  commemorative;  2.'  pietre  od  altari  di  sa- 
crifizio; 3.°  pietre  di  testimonianza;  4-.^  pietre  sepol- 
crali; 5° pietre  di  termine.  L'uso  di  innalzjire /w>/re 
commemorative  risale  alla  più  remota  antichità  e 
si  trova  presso  tutti  i  popoli  antichi  e  moderni.  Le 
pietre  di  sacrifizi  erano  quasi  sempre  inalzate  presso 
una  pietra  commemorativa.  Le  pietre  di  testimo- 
nianza erano  un  ammasso  di  pietre  raccolte  presso 
la  pietra  ccmmemorativa,  e  talvolta  la  medesima 
pietra  faceva  il  doppio  ufficio.  Pietra  sepolcrale  è 
quella  che  copre  la  sepoltura,  od  indica  il  sito  dove 
è  morta  la  persona  ricordata.  Le  pietre  di  termini 
erano  sacre,  perchè  servivano  a  distinguere  le  pos- 
sessioni, e  r  uso  loro  era  stabilito  dalla  legge  di- 
vina. Queste  pietre  erano  sacre  al  Dio  Termine. 
Nei  campi  si  metteva  una  gran  pietra  ed  appiedi 
di  essa  si  mettevano  altre  pietre  in  mucchio  che 
servivano  di  testimonianza.  Vi  erano  di  poi  altre 
pietre  sacre,  come  le  betulee  degli  antichi  fenici,  ecc. 
PIETRI  Pietro  Maria.  Nacque  a  Sartène  (Corsica) 
(Proprietà  lea««raria).  100 
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r.el  1809.  Compì  i  suoi  studi  all'università  di  Aix, 
dove  prese  laurea  in  leggi;  poi  si  porto  a  Parigi 
(1831;  ed  ivi  si  fece  iscrivere  al  tribunale  della 
corte  reale.  Meglio  che  l'avvocatura  egli  però  col- 
tivava la  politica.  Odorò,  per  così  dire,  i  tempi  ;  e 
cercò  farsi  innanzi  nel  volgo  adescandone  le  pas- 
sioni. Quindi  lo  vediam  membro  della  Società  dei  diritti 
dell'uomo^  poi  testimonio,  alcuni  dicono  combattente, 
delle  barricate  del  luglio  1832,  prima  protesta, 
com'è  noto,  delle  successive  lotte  sociali.  Da  quel- 
l'epoca egli  rimase  sempre  ligio  alla  fede  repub- 
blicana; laonde  non  è  colpa  de' suoi  connazionali, 
se  in  buona  fede,  dopo  la  caduta  di  Luigi  Filippo, 
fu  mandato  come  uno  fja  i  migliori  cittadini  a  reg- 
gere, in  qualità  di  commissario  genei-ale,  la  Cor- 
sica, sua  terra  natale.  Trasse  occasione  il  Pietri 
dalla  fortunata  circostanza  per  preparare  un  pie- 
destallo alla  futura  sua  fortuna;  adescò,  lusingò  il 
paese,  ed  egli  riesci  membro  eletto  alla  Costituente, 
che  doveva  colmare  la  misura  dei  suoi  errori  col- 
l'affidare  la  presidenza  della  repubblica  a  Luigi  Bo- 
naparte.  Si  schierò  il  Pietri  fra  gli  uomini  ultra 
democratici,  ed  appoggiò  le  più  liberali  proposte. 
Ma,  appena  spuntato  l'astro  dell'uomo  di  Boulogne, 
egli  sentì  che  a  quest'uomo  poteva  avvinghiarsi, 
vendersi  a  lui  anima  e  corpo,  non  importando  tra- 
dire la  patria,  rendersi  spergiuro.  Laonde  d'un  tratto 
il  fiero  repubblicano  passa  da  sinistra  a  destra  fra 
il  così  detto  partito  dell'ordine;  propugna  la  can- 
didatura di  Luigi  Napoleone,  vota  per  la  legge  Ra- 
teau,  per  la  soppressione  dei  clubs,  per  la  spedi- 
zione di  Roma.  Intanto  Luigi  Bonaparte  andava 
comperando  uomini,  preparando  terreno  per  il  suo 
colpo  di  Stato.  Pietri  fu  naturalmente  uno  dei  fidi 
prefetti,  e  come  tale  sguinzagliato  nei  dipartimenti 
dell' Ariège  (1849),  del  Doubs  e  dell'Alta  Garonna 
(1851).  Dopo  il  2  dicembre  fa  chiamato  a  Parigi 
per  surrogare  Maupas  prefetto  di  polizia,  che  era 
stato  chiamato  a  più  alti  onori.  Occupò  la  carica 
corrispondendo  pienamente  alle  intenzioni  del  suo 
signore,  divenuto  poi  imperatore,  per  ben  sette  anni  : 
nel  1857  ebbe  in  rimunerazione  la  carica  e  l'ono- 
rario di  senatore,  ed  usò  della  posizione  per  pa- 
trocinare la  poHtica  di  Napoleone;  nel  1859  fu  man- 
dato commissario  governativo  in  Savoia  a  prepa- 
rarvi gli  animi  per  la  annessione  di  questo  paese 
alla  Francia.  Fu  nel  1863  mandato  ad  amministrare 
l'importante  dipartimento  della  Gironda  in  occa- 
sione delle  prossime  elezioni  al  corpo  legislativo. 
Tutto  intento  in  quest'opera,  che  doveva  garantire 
nuova  vita  all'impero,  fu  còlto  da  subita  malattia, 
tornò  a  Parigi  e  quivi  chiuse  la  vita  addi  3  marzo 
del  1864. 

PIETRICAGGIOSA.  Piccola  isola  presso  la  costa 
orientale  della  Corsica,  a  NE.  del  golfo  di  S.  Giulia. 

PIETRO  (PIERO,  PIER,  PEDRO).  Moltissimi  perso- 
naggi ebbero  questo  nome.  Diremo  dei  principali 
di  essi,  che  si  distinsero  nella  religione,  nelle  scienze 
e  nelle  arti;  infine  parleremo  dei  principi  e  sovrani. 

Santi.  —  Pietro  (San).  Principe  degli  apostoli  e 
primo  pontefice.  Gesù  erasi  ritirato  da  Gerusalemme 
a  Cafarnao,  nella  GaUlea,  per  iniziarvi  la  sua  oj)era 
di  redenzione.  Sulle  rive  del  lago  di  Genezaret  vide 
due  pescatori  che  gettavano  le  reti  e  disse  loro  : 
«  Venite  dietro  di  me  e  vi  farò  pescatori  d'uomini 
(Math.  IV,  19)  »,  ossia  vi  darò  virtù  di  trarre  gli 
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uomini  a  Dio.  Ed  essi,  lasciando  le  reti,  pronta 
mente  lo  seguirono  (ib.  20).  Uno  di  essi  era  Si- 
mone (da  Cristo  chiamato  poi  Pietro),  figlio  di  Gio- 
vanni, fratello  di  Andrea,  nato  in  Betsaida  10  anni 
av.  G.  C. ,  cittadino  di  Cafarnao.  Da  quell'istante 
Simone  si  mostrò  grande  per  amore  e  per  fede. 
Uomo  del  popolo,  in  cui  domina  il  cuore,  che  l'en- 
tusiasmo esalta  e  che  le  avversità  abbattono  di  primo 
acchito,  ma  che  con  eguale  prontezza  e  forza  si 
risolleva,  Simone  si  lascia  talvolta  attrarre  dal  dubbio 
ed  è  titubante;  ma  la  fede  non  tarda  a  riapparire 
in  lui  più  viva  e  più  forte.  Al  Salvatore,  che  aveva 
domandato  agli  Apostoli  che  cosa  pensassero  di  lui, 
egli  risponde  prontamente  :  «  Tu  sei  Cristo  figliuol 
dell'Iddio  vivente  (Matth.  XVI.  19)  »,  mentre  altri 
lo  dicevano  chi  Giovanni  Battista,  chi  Elia,  chi  Ge- 
remia e  chi  uno  dei  profeti.  E  quando  Gesù,  dopo 
la  promessa  di  dare  in  cibo  la  sua  carne  ed  il  suo 
sangue,  vedendosi  abbandonato  dalle  turbe  che  cre- 
devano tal  cosa  dura  ed  impossibile,  domandava  agli 
Apostoli:  <c  Non  ve  ne  volete  andare  ancora  voi? 
(Ioan,  68)  »  ,  Simon  Pietro  rispondeva  pronto: 
«  Signore,  a  chi  noi  andremo?  Tu  hai  le  parole  di 
vita.  E  noi  abbiamo  creduto  ed  abbiamo  conosciuto 
che  tu  sei  Cristo  figliuolo  di  Dio  (ib.  69.  70)  ». 
L'affetto  suo  per  Cristo  spiccava  principalmente 
quando,  nell'orto  di  Getsemani,  facevasi  incontro 
ardito  ai  soldati  venuti  per  arrestare  il  Maestro  e, 
tratto  il  coltello,  taghava  l'orecchio  a  Malco  (Lue. 
XXII.  50).  Eppure  era  lo  stesso  Simon  Pietro,  che 
poche  ore  dopo,  dinanzi  al  sommo  sacerdote,  vinto 
da  dubbio  o  sopraffatto  da  sgomento,  rinnegava 
per  tre  volte  Cristo!  Singolare  contrasto  di  fede  e 
di  incertezza,  di  forza  e  di  pusillanimità!  Ma  uno 
sguardo  solo  del  Maestro  ed  il  canto  del  gallo,  che 
gli  ricorda  la  predizione  fattagh  nello  stesso  giorno 
da  Cristo  stesso  (che  egli  prima  del  canto  del  gallo, 
cioè  prima  del  mattino,  l'avrebbe  rinnegato),  ba- 
stano a  farlo  rientrare  in  sé,  ed  a  riaccendere  in 
lui  più  schietta  la  fede.  Simone  fu  da  Cristo  pre- 
scelto fra  gli  Apostoli.  Egli  è  sempre  primo;  a  lui 
personalmente  indirizza  Gesù  le  parole  che  vuole 
far  intendere  agli  altri;  a  lui  infine  egli  affida  la 
Chiesa  quando,  chiamandolo  Cefa  (parola  siriaca 
che  vuole  dir  pietra^  da  cui  venne  poi  Pietro),  gli 
dice:  et  Io  ti  dico  che  tu  sei  pietra  e  sopra  questa 
pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa  e  le  porte  del- 
l'inferno non  la  potranno  vincere.  Ed  io  ti  darò  le 
chiavi  del  regno  de'  Cieli:  e  tutto  ciò  che  avrai 
legato  in  terra  sarà  legato  ne'  Cieli,  e  tutto  ciò  che 
avrai  sciolto  in  terra  sarà  sciolto  ne'  Cieli  (Matth. 
XXVI,  17,  19)  ».  Pietro  dopo  essere  stato  testi- 
monio della  gloriosa  ascensione  del  salvatore,  ri- 
torna a  Gerusalemme  e  presiede  all'elezione  del 
nuovo  apostolo  Mattia.  Nel  giorno  della  pentecoste 
fa  alla  plebe  la  sua  prima  predica:  con  coraggio 
ed  ardire  rinfaccia  agli  Ebrei  la  crocifissione  di 
Cristo,  li  esorta  a  pentirsi,  ed  è  tanta  la  forza  delia 
sua  parola  che  guadagna  ben  tremila  Giudei  alla 
nuova  fede.  Perseguitato  dai  sacerdoti,  viene  im- 
prigionato due  volte  ;  ma  sempre  lo  si  deve  rila- 
sciar libero  non  trovandosi  ragione  per  condannarlo. 
Va  in  Samaria  per  aiutare  nell'evangelizzazione  il 
diacono  Filippo  e  per  combattervi  Simone  il  mago. 
Ritornato  in  Gerusalemme,  visi  ferma  tre  anni  di- 
ligendo le  mosse  degli  altri  apostoli.  Lascia  infine 


PltTRO   ^PIERO,   PIER,    PEURO). 

a  Giacomo  la  Chiesa  di  Gerusalemme  e  va  a  por- 
tare la  parola  di  Cristo  in  Antiochia,  ove  fissa  la 
sua  sede  pontificale.  Di  là  evangelizza  il  Ponto,  la 
Galazia,  la  Cappadocia,  l'Asia  e  la  Bitinia.  Visita 
Lidda,  ove  guarisce  Enea  parahtico  da  otto  anni, 
altri  miracoli  compie  in  Poppe  (ora  Fafa)  ;  in  Ce- 
sarea battezza  Cornelio  centurione  romano.  Nel  se- 
condo anno  doli  impero  di  Claudio,  Pietro,  lasciato 
Kvodio  a  reggere  la  chiesa  di  Antiochia,  trasporta 
a  Roma  la  sede  pontificia.  Poco  dopo  (anno  44-) 
ritorna  a  Gerusalemme  per  confortarvi  quella  Chiesa, 
minacciata  da  Erode  Agrippa,  nipote  di  quell'altro 
Erode  che  aveva  comandata  la  strage  degli  inno- 
centi. Giacomo  è  decollato  ;  Pietro  è  al  suo  giun- 
gere incarcerato  e  condannato  a  morte.  Può  sfug- 
gire al  supplizio- e  ritorna  in  Roma  ove  scrive  la 
sua  prima  Epistola,  Cacciato  da  Roma  con  tutti  i 
giudei,  per  ordine  di  Claudio,  rivede  Gerusalemme 
ed  assiste,  come  capo,  alla  prima  conciliare  adu- 
nanza della  Chiesa,  Verso  l'anno  65,  sotto  l'impero 
di  Nerone ,  ritorna  con  Paolo  a  Roma.  In  quella 
Città  la  fede  cattolica  aveva  già  fatto  grandi  passi, 
penetrando  perfino  a  Corte,  Di  là  Pietro  manda  mis- 
sionari nella  Sicilia,  in  tutta  l'Italia,  nelle  GaUie  e 
sulla  costa  d'Africa,  e  dirige  ai  cristiani  di  tutto 
il  mondo  una  seconda  Epistola.  Nerone,  imbestia- 
lito nella  libidine  e  nella  ferocia,  odiava  a  morte  i 
cristiani,  predicanti  semplicità  e  candore,  pace  ed 
amore.  Egli  incendia  Roma  e  ne  incolpa  i  cristiani 
per  trarne  pretesto  a  spegnere  la  religione  da  lui  ab- 
bominata.  I  cristiani  vengono  presi  da  una  turba 
briaca  e  corrotta:  «  Li  si  uccideva  con  ischerno: 
vestiti  di  pelle  di  animale  per  farli  sbranar  vivi 
dai  cara;  crocifissi  o  arsi,  o  accesi  con  torcie  a 
far  lume  la  notte  ».  Nerone  a  questo  spettacolo  pre- 
stò i  suoi  orti  a  celebrarvi  la  festa  Circense,  ora 
sul  cocchio  vestito  da  cocchiere,  ora  spettatore  tra 
la  plebe  (Tacito  ann.  XV.  44).  Ma  Pietro  e  Paolo 
sfuggono  alla  persecuzione,  fanno  nuovi  proseliti , 
e  non  sono  arrestati  che  due  anni  dopo,  quando  si 
attirarono  nuova  ira  di  Nerone ,  distruggendo  la 
fama,  le  dottrine  e  le  bugiarde  millanterie  di  Simone 
il  mago  prediletto  dall'imperatore.  Imprigionati  nel 
carcere  mamertino,  appiè  del  Campidoglio,  vengono 
tratti  a  morte  il  29  giugno  dell'  anno  6G  dell'  èra 
cristiana,  che  fu  secondo  la  tradizione  cattolica,  da 
noi  presa  a  guida,  il  25*^  delia  sede  di  S.  Pietro  in 
Roma.  Mentre  Paolo,  come  cittadino  romano,  ha 
mozzato  il  capo,  Pietro  giudeo,  e  perciò  ritenuto  a 
vile,  è  crocifisso  sul  monte  Gianicolo,  col  capo  in 
giii  come,  per  umiltà,  aveva  richiesto  lui  stesso.  Fu 
sepolto  lungo  la  via  Amelia,  presso  al  tempio  di 
Apofiine,  dove  grandeggiano  oggidì  il  palazzo  del 
Vaticano  e  quell'altra  magnificenza  che  è  il  tempio 
di  S.  Pietro.  I  corpi  dei  due  apostoli  giaciono  cia- 
scuno nella  sua  BasiUca;  S.  Pietro  nella  vaticana 
e  S.  Paolo  in  quella  fuori  delle  mura.  Si  ritiene  dai 
pili  infondata  la  tradizione  che  dice  essersi  da  san 
Silvestro  divisi  i  due  corpi  e  riposta  la  metà  del- 
l'uno e  dell'  altro  in  ciascuna  basilica.  Pietro  non 
scrisse  che  le  due  Epistole  già  accennate  e  si  ha 
ragione  di  ritenere  apocrife  tutte  le  altre  opere  che 
a  lui  vengono  attribuite.  Un'altra  leggenda  raccolta 
d;ii  protestanti,  ma  contestata  non  solo  dai  catto- 
lici, ma  da  protestanti  medesimi,  nega  la  venuta  di 
S.  Pietro  in  Roma  e  la  prevalenza  sua  sugli  altri 
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apostoli.  Essa  non  regge  però  ad  una  critica  severa, 
mentre  trova  conforto  in  tutti  gli  scritti  del  primo 
e  del  secondo  secolo  la  tradizione  accettata  dalla 
chiesa  romana  e  da  noi  seguita  in  questo  breve 
riassunto,  —  Pietro  (Sun).  Primo  di  questo  nome  dei 
vescovi  d'Alessandria.  Cave  opina  che  nascesse  in 
Alessandria:  succedette  a  Teona  in  quella  sede 
patriarcale  l'anno  300.  Scoppiata  dopo  tre  anni  la 
persecuzione  di  Diocleziano,  Pietro  fu  costretto  a 
vagare  di  nascondiglio  in  nascondiglio,  ora  in  Me- 
sopotamia,  ora  in  Fenicia,  ora  in  Palestina.  Pare 
che  una  volta  venisse  preso  e  quindi  rilasciato  in  li- 
bertà. Ma  nell'anno  nono  della  persecuzione  ei  fu 
d'improvviso  e  contro  ogni  aspettazione,  di  bel  nuovo 
imprigionato  e  decollato  per  ordine  di  Massiraino 
Daza,  senza  che  gli  fosse  app:)sta  alcuna  colpa  di- 
stinta. Eusebio  parla  con  molta  ammirazione  della  sua 
pietà  e  dottrina.  Pietro  è  venerato  come  martire  e 
santo  il  26  novembre  dalle  chiese  greca  e  romana. 
Scrisse  molte  opere,  delle  quali  sopravanzano  po- 
chi frammenti,  pubblicati  nel  IV  volume  della  Di- 
blioth.  Palrum  di  GalLind  (p.  91).  —  Pietro  Criso- 
logo  (5«;j).  Arcivescovo  di  Ravenna,  eletto  verso 
Tanno  433.  Questo  soprannome  di  Crisologo ,  che 
significa  l'uomo  le  cui  parole  sono  d'oro,  gli  venne 
dato  250  anni  dopo  la  sua  morte  da  Felice ,  ve 
scovo  di  Ravenna,  collettore  delle  sue  opere.  Egli 
era  nato  ad  Imola.  L'eresiarca  Eutiche,  informato 
dall'eloquenza  di  Pieti'o,  volle  attirarlo  nel  suo  par- 
tito; ma  Pietro  gli  rispose  rinviandolo  alla  lettura 
della  famosa  epistola  di  san  Leone  intorno  all'In- 
carnazione. Mori  secondo  alcuni  u^X  458,  seconda 
altri  il  2  dicembre  450.  Lasciò  circa  170  Omelie^ 
ripubblicate  molte  volte,  e  che  vanno  distinte  pel 
modo  ingegnoso  e  conciso  con  cui  commenta  la 
Sacra  Scrittura,  —  Pietro  {San).  Prelato  francese, 
arcivescovo  di  Tarantasia  nella  Savoia.  Era  nato 
nel  1102  a  Saint-Maurice  de  l'Exil.  A  vent' anni 
prese  l'abito  religioso  nella  casa  cisterCv^nse  che 
era  stata  fondata  nel  1 117  a  Boumeraux,  diocesi  di 
Vienna.  Amedeo  di  Savoia  avendo  stabilito  un  mona- 
stero dello  stesso  ordine  a  Tamies,  vi  fece  nominare 
per  primo  abate  Pietro,  col  quale  era  entrato  in 
amicizia.  Essendo  poi  rimasta  vacante  la  sede  di  Ta- 
rantasia, Pietro  fu  chiamato  ad  occuparla  nel  1142. 
La  Chiesa  era  allora  straziata  dallo  scisma.  L'im- 
l^eratore  Federico  I  sosteneva  l'antipapa  Ottaviano, 
detto  Vittore  111,  e  non  voleva  riconoscere  Alessan- 
dro III.  Pietro  fu  presso  che  il  solo  suddito  dell'im- 
pero che  ardisse  dichiararsi  pel  papa  Alessandro  e 
sostenne  la  sua  parte  in  diversi  concilii  ed  anche  alla 
presenza  di  Federico.  Essendosi  accesa  la  guerra, 
nel  1 170,  tra  il  re  di  Francia  Luigi  VII  e  il  re  di 
Inghilterra  Enrico  II,  il  papa  incaricò  Pietro  di  ri- 
conciUare  i  due  principi,  impresa  assai  difficile  ma 
pienamente  riuscita  per  le  prudenti  maniere  da  lui 
usate.  Rinviato  ancora  di  li  a  qualche  tempo,  dal 
papa,  per  mettere  pace  tra  lo  stesso  re  d'Inghil- 
terra e  il  suo  figlio,  non  essendo  riuscito  nella  sua 
missione,  si  disponeva  a  ritornare  in  Italia,  quando 
una  gi-ave  malattia  lo  colse  in  viaggio.  Mori  nel 
1174.  Il  papa  Celestino  III  lo  canonizzò  nel  1191 
e  la  Chiesa  celebra  la  sua  festa  l'S  maggio.  — 
Pietro  Nolasco  {San).  Fondatore  dell'ordine  religioso 
della  Redenzione  degli  schiavi  e  dei  prigionieri,  detto 
della  Mercede.  Nacque    verso  l'anno   1189  in   un 
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borgo  di  Lauregais.  Animato  da  vivissimo  zelo  reli- 
gioso cominciò  col  seguire  Simone  di  Monfort  nella 
guerra  sostenuta  contro  gli  albiginesi  e  seppe  cat- 
tivarsi la  stima  del  famigerato  capitano.  Conosciuta 
la  sorte  che  era  riservata  ai  cristiani,  che  cadevano 
nelle  mani  dei  mussulmani,  egU  pensò  di  stabilire 
mi  ordine  che  si  adoperasse  coli'  opera  e  col  de- 
naro a  redimere  quei  disgraziati.  E  con  tali  inten- 
dimenti istituì  l'ordine  della  Redenzione,  del  quale 
fu  nominato  primo  generale.  Morì  la  notte  di  Na- 
tale del  1246.  Il  papa  Urbano  Vili  lo  canonizzò 
l'anno  1628.  —  Pietro  D'Alcantara  (San).  Nato  nel 
1499  ad  Alcantara,  città  della  provincia  d'Estre- 
madura  in  Ispagna,  dal  giureconsulto  Alfonso  Ga- 
ravito  governatore  di  quella  città  :  entrò  nel  1515 
neir  ordine  di  san  Francesco ,  del  quale  fu  eletto 
provinciale  nel  1538.  Disgustato  dagli  abusi,  che 
vedeva  generalmente  nei  conventi  di  Spagna ,  nel 
1542  si  ritirò  con  alcuni  altri  religiosi  del  suo  or- 
dine sulla  montagna  di  Arubida  in  Portogallo,  ove 
diede  principio  ad  una  riforma  che  fu  approvata 
nel  1554  da  Giuho  111.  Questa  riforma  produsse 
come  una  nuova  congregazione  nell'  ordine  di  san 
Francesco,  e  san  Pietro  potè  fondare  molti  conventi 
che  la  seguirono.  Morì  il  18  ottobre  1582.  Beati- 
licato  da  Gregorio  XV  nel  1622,  fu  canonizzato  da 
Clemente  IX  nel  1669.  Si  ha  di  lui  un  trattato  del- 
VOrazione  mentale,  riguardato  dagli  asceti  un  capo 
lavoro,  ed  un  altro  trattato  sulla  Pace  deWanima. 
—  Pietro  Damiano  {San).  Nato  a  Ravenna  nel  1007  : 
fu  chiamato  Damiano,  in  riconoscenza  ad  un  fra- 
tello di  questo  nome  che  dopo  la  morte  dei  geni- 
tori lo  raccolse  amorevole  presso  di  se  e  lo  difese 
<lai  maltrattamenti  di  altro  fratello  maggiore.  Stu- 
diò in  varie  scuole  e  specialmente  in  quella  di 
Parma ,,  venendo  in  breve  in  fama  di  dottissimo. 
Entrò  nel  monastero  di  Avellana.  Correvano  tempi 
difficilissimi  per  la  chiesa:  la  questione  delle  in- 
vestiture, la  simonia  e  il  concubinato  del  clero  te- 
nevano gli  animi  assai  agitati.  Oj-a  non  vi  ebbe  in 
quel  tempo  affare  appena  importante  nella  Chiesa, 
di  cui  a  Damiano  non  si  affidasse  tutta  la  cura  o 
sinodo  al  quale  non  intervenisse.  Fu  dall'imperatore 
Enrico  II  spedito  a  Roma  per  aiutare  de'  suoi  con- 
sigli il  pontelice  Clemente  II;  e,  viaggiando  e  scri- 
vendo, usò  ogni  sforzo  per  estirpare  la  simonia  e 
la  incontinenza  del  clero:  fondò  anche  vari  mona- 
steri. Leone  IX,  in  vista  dei  suoi  meriti,  lo  nominò 
cardinale  e  vescovo  d'Ostia.  Riconciliò  la  Chiesa  di 
Milano  colla  Chiesa  romana,  fra  le  quali  da  molti 
anni  esisteva  aperto  screzio.  Compì  la  stessa  mis- 
sione in  altre  città  di  Lombardia  e  in  tale  circo- 
stanza si  incontrò  in  Giovanni  di  Lodi  che  divenne 
poi  scrittore  della  sua  vita.  Fu  mandato  in  Ger- 
mania per  indurre  Federico  IV  a  non  ripudiare  la 
moglie  Berta  ;  e  le  sue  parole  ottennero  1'  effetto. 
Chiamato  ad  assistere  ad  un  concilio  tenutosi  in 
Roma  l'anno  1071  da  Alessandro  II,  venne  da  que- 
sto mandato  nel  seguente  anno  a  Ravenna,  perchè 
dopo  la  morte  dell'arcivescovo  Arrigo,  scomuni-' 
caio,  riconcihasse  quella  Chiesa  colla  sede  aposto- 
lica: compiuto  il  quale  ufficio,  ritornando  verso 
Avellana,  si  ammalò  per  via  e  morì  a  Faenza,  in  un 
monastero,  il  22  febbraio  1072.  Si  hanno  di  lui: 
J  ettere,  Sermoni,  Opuscoli,  la  Vita  di  S.  0 diione,  di 
^.  Romualdo,  di  S.  Domenico  Loricato  ed  altre  opere 
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stimate  per  erudizione ,  per  chiarezza ,  per  buon 
stile,  sebbene  non  sempre  di  ottimo  gusto.  —  Pie- 
tro Martire  (San).  Predicatore  ed  inquisitore  Do- 
menicano, nato  a  Verona  verso  l'anno  1206.  Entrò 
nell'ordine  di  san  Domenico  e  fu  quindi  mandato 
a  predicare  in  diverse  località  d'Italia,  ove  suscitò 
grande  entusiasmo.  Gregorio  IX  nominollo  inqui- 
sitore di  Milano  e  Innocenzo  IV,  nel  1251,  inquisi- 
tore non  solo  di  Milano  ma  anche  di  tutto  il  suo 
territorio  e  di  Cremona.  Ma  il  suo  zelo  gli  attirò 
le  ire  degli  avversari,  i  quali,  credesi,  per  mano  di 
Pietro  Balsamo,  soprannominato  Carino,  ed  Alber- 
tino Porro,  soprannominato  Migniso,  lo  uccisero 
presso  Barlassina  il  6  aprile  1253.  Papa  Inno- 
cenzo IV  lo  canonizzò  l'anno  seguente.  La  morte  di 
san  Pietro  formò  l'oggetto  d'uno  dei  più  stupendi 
([uadri  del  Tiziano,  che  andò  perduto  miseramente 
in  un  incendio  avvenuto  l'anno  1867  a  Venezia  nella 
chiesa  ove  era  conservato. 

Ecclesiastici.  —  Pietro  d'Alessandria.  Amico  e 
compagno  di  S.  Atanasio,  che  lo  nominò  suo  suc- 
cessore nella  sede  di  Alessandria  prima  della  sua 
morte.  Gli  Adriani  lo  perseguitarono  aspramente, 
ed,  ajutati  dagli  uffiziali  dell'imperatore  Valente,  Io 
deposero  e  lo  imprigionarono,  ponendo  al  suo  luogo 
un  tal  Lucio  di  loro  parte.  Pietro  riuscì  a  fuggire 
e  ricoverossi  a  Roma,  donde,  nel  378,  con  lettere 
del  papa  che  lo  confermavano  nella  sua  sede,  tornò 
ad  Alessandria,  aiutato  da  un  tumulto  di  popolo 
che  costrinse  Lucio  a  fuggire  a  Costantinopoli. 
Morì  nel  381.  —  Pietro  Diacono.  Nato  a  Roma  da 
famiglia  patrizia  fu  messo  fanciullo  ancora  nell'ab- 
bazia di  Monte  Cassino  (1115).  Nel  1137  ebbe  in- 
carico di  difendere,  al  cospetto  dell'imperatore  Lo- 
tario, i  diritti  dell'abbazia  e  dell'abate  di  Monte 
Cassino  Raynald,  messi  in  dubbio  da  papa  Inno- 
cenzo. Pietro  perorò  con  sì  gran  calore  la  causa 
che  gli  era  stata  affidata  da  convincere  Lotario 
delle  ragioni  dei  suoi  clienti;  e  da  allora  fu  dia- 
cono e  bibliotecario  dell'  abbazia.  Come  bibhote- 
cario  egli  disseppeUì  fra  i  manoscritti  dell'abbazia 
molte  peregrine  notizie  che  particolarmente  rillet 
t(!vano  la  storia  di  quel  celebre  chiostro.  Comin- 
ciò dal  pubblicare  il  Gatalago  degli  scrittori  del- 
l'abbazia, e  poi  continuò  l'opera  di  Leone  Martici) 
scrivendo  la  Vita  degli  abati  di  Monte  Cussino  co- 
minciando da  Odorisio  (1087)  fino  ai  suoi  giorni. 
Altri  moltissimi  lavori  lasciò  Pietro  Diacono,  tra  i 
quali  accenniamo:  Disciplina  Monastica,  ossia  l'an- 
tica regola  di  S.  Benedetto;  Liber  de  notis  liltera- 
rum;  Yita  S.  Aldemarii-,  ActaS.  Guiziononis  et  Janua- 
rii;  De  terra  repromissionis  itinerarium  ;  Vita  Fulconis 
confessoris  ;  Vita  S.  Apollinaris  ;  Vita  S.  Constantii  ; 
Vita  S.  Severi  episcopi  Cassinensis  ;  Miracula  Otssi- 
nensium  monachorum;  Astronomia  ;  Scholia  in  Velus 
testamentum  ;  Liber  prodigiorum,  ecc.  —  Pietro  di 
Ciuny  (//  venerabile).  Nacque  in  Alvornia  verso  il 
1094.  Entrò  a  16  anni  nei  religiosi  di  Cluny,  dove, 
giovane  ancora  (1122),  ottenne  l'importante  grado 
di  abate  dell'abbazia.  Tale  carica  lo  rendeva  uno 
dei  più  illustri  personaggi  dell'epoca,  giacche  aveva 
giurisdizione  sa  tutte  le  case  dell'ordine  in  qual- 
siasi paese  fossero  poste.  In  corrispondenza  con 
potentati  e  filosoli,  egli  ci  lasciò  un  ricco  episto- 
lario che  attesta  della  stima  in  cui  era  tenuto  in 
materia  di  politica,  di  teologia  e  di  ogni  altro  ramo 
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<icUa  scienza.  Morì  sul  finire  del  1156.  —  Pietro 
Diacono  di  Tomi.  Fiorì  nel  secolo  VI,  ed  è  celebre 
per  un'opera  di  controversia  religiosa,  che  egli  dedicò 
ti'ì  vescovi  africani,  esiliati  in  Sardegna.  Ila  per  ti- 
tolo :  De  incarnatione  et  gratia  Domini  nostri  Jesu  Christi 
iiber.  Fu  pubblicata  parecchie  volte  ed  ultimamente 
in  Venezia  nella  Bibl.  Palrum  di  Galland.  —  Pietro  di 
Sebaste.  Vescovo  di  Sebaste  verso  l'anno  380.  Era 
il  più  giovane  dei  dieci  figli  di  Basilio  e  di  Emmelia, 
ricche  ed  ottime  persone  di  Cesarea  in  Cappadocia, 
che  annoverarono  fra  i  loro  iigli  Basilio  Magno  e 
Gregorio  di  Nissa.  In  qual  anno  morisse  non  si  sa, 
probabilmente  dopo  il  391.  Il  solo  scritto  esistente 
-di  Pietro  è  una  lettera  premessa  al  Contro  Enno- 
mium  Libri  di  Gregorio  di  Nissa  e  pubblicata  con 
le  opere  di  quel  padre:  alcune  però  delle  opere 
del  fratello  Gregorio  furono  scritte  dietro  sua  ri- 
chiesta. Lottò  vivamente  contro  l'eresia  degli  Ariani. 
—  Pietro  Follone  o  Gnafeo.  Patriarca  di  Antiochia, 
nella  metà  del  V  secolo.  Mentre  era  semplice  prete 
o  monaco,  venne  scomunicato  non  si  sa  se  per  ira- 
moralità  0  eresia.  Accaparratosi  l'appoggio  di  Ze- 
tione,  genero  dell'imperatore  Leone  1,'potè  per  esso 
salire  alla  sede  patriarcale  di  Antiochia,  sostenen- 
dovi la  dottrina  dei  Monofisiti,  e  destando  perciò  gravi 
torbidi  nella  Chiesa.  Espulso  da  Leone  e  rilegato 
nell'Egitto  superiore,  riuscì  a  fuggire  ,  e  si  celò 
nelle  vicinanze  di  Costantinopoh,  fino  a  che  Basi- 
lisso,  dopo  la  sua  ribellione  contro  Leone  e  Zenone, 
lo  rientegrò  nella  sede  da  cui  era  stato  sbandito. 
Ricuperato  Zenone  il  potere,  Pietro,  malgrado  un 
tempo  fosse  stato  da  lui  protetto,  venne  di  nuovo 
cacciato  da  Antiochia,  ove  col  sostenere  l'antica 
dottrina  aveva  suscitati  gravissimi  disordini  e  di- 
scordie. I  monofisiti,  perduto  il  loro  capo,  non  si 
dettero  per  vinti,  ma  tanto  si  agitarono  che  indus- 
sero Zenone  a  riporre  nella  sede  patriarcale  Pietro, 
dopo  che  quest'ultimo  ebbe  sottoscritto  VHenoticon 
dell'imperatore  o  decreto  per  l'unità  della  Chiesa. 
Quest'ultima  reintegrazione  di  Pietro  avvenne,  se- 
condo Teofane,  nel  485  o  486.  La  Chiesa  occiden- 
tale scomunicò  Pieti'o  in  un  concilio  tenuto  a  Roma 
ni'l  485,  ma  indarno  :  egli  conservò  il  patriarcato 
per  tre  anni  almeno,  e  fino  alla  sua  morte,  ch'ebbe 
luogo  nel  488  o  490.  —  Pietro  D'Antiochia.  Terzo 
di  questo  nome,  fra  i  patriarchi  d'Antiochia,  eletto 
nel  1053.  È  celebre  per  le  sue  controversie  colla 
Chiesa  latina,  della  quale  stigmatizzò  i  costumi  in 
parecchie  lettere  ai  patriarchi  di  Gerusalemme, 
Alessandria  e  Costantinopoli,  nonché  allo  stesso 
Leone  IX.  —  Pietro  Crisolao  o  Grossolano.  Monaco 
di  Ferania,  eletto  vescovo  di  Savona  nel  1098.  Quando 
Anselmo  IV  arcivescovo  di  Milano  partì  coi  crociati 
nel  1100,  Grossolano  assunse,  quale  vicario,  il  go- 
verno della  diocesi  milanese.  Due  anni  appressa 
giunse  notizia  della  morte  di  Anselmo,  e  Grossolano 
fu  acclamato  arcivescovo.  Il  famoso  prete  Liprando, 
Io  zio  dello  storico  Landolfo,  accusò  Grossolano  di 
simonia  per  immus  a  manu,  per  munus  a  lingua,  per 
munus  ab  obsequio  e  si  appellò  al  giudizio  di  Dio,  e 
Liprando  sostenne  la  prova  passando  illeso  fra  due 
«ataste  di  legna  divampanti.  Costretto  Grossolano 
ad  abbandonare  la  sede  arcivescovile,  si  rifugiò  a 
Roma,  dove  fu  accolto  con  molti  onori  da  Pasquale  lì. 
Intanto  gli  odii  suscitati  per  causa  di  Liprando  si 
acquietarono,  e  Grossolano  fu  rimesso  negli  onori 
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del  suo  grado  (1105),  Non  potè  però  nò  allora  né 
in  seguito  prender  possesso  della  sua  sede  o  di 
alcuna  fortezza,  a  causa  dei  molti  nemici  che  te- 
neva in  Milano.  Intanto  Arderico,  vescovo  di  Lodi, 
fungeva  da  vicario.  Grossolano  parti  per  Terra  Santa, 
ed  Arderico  permise  si  nominasse  una  coininissioue 
di  prelati,  la  quale,  nonostante  le  decisioni  già  prese 
dal  pontefice,  giudicasse  se  Grossolano  poteva  an- 
cora rimanersi  colla  dignità  d'arcivescovo,  e  la  com- 
missione pronunziò  che  Grossolano  era  indegno  di 
quel  grado;  fu  perciò  deposto  e  in  sua  vece  ac- 
clamato Giordano  da  Clivio.  Grossolano ,  udita  la 
notizia,  ripatriò  in  fretta  e  in  furia;  ma  alle  porte  di 
Milano  trovò  in  arme  i  partigiani  del  nuovo  arcive- 
scovo. Giordanisti  e  Grossolanisti  furono  in  arme, 
e  la  guerra  civile  si  protrasse  per  oltre  15  giorni, 
lino  a  quando,  cioè.  Grossolano  si  ritirò  da  Milano. 
Le  contese  non  erano  per  questo  sopite,  e  sappiamo 
come  fu  necessario  un  concilio  lateranense  del  1116, 
nel  qual  anno ,  fu  decretato  dovesse  Grossolano 
tornare  alla  sede  episcopale  di  Savona.  Egli  in- 
vece si  ritrasse  a  vita  monastica  nel  convento  di 
San  Saba  in  Roma,  dove  morì  il  6  agosto  1117. 
Fu  Grossolano  uomo  di  fini  accorgimenti  e  di  una 
eloquenza  senza  pari.  Variamente  giudicato  dagli 
storici  nella  sua  condotta,  certo  lasciò  fama  d'am- 
bizioso ,  ma  nessun  criterio  per  poterlo  condan- 
nare. —  Pietro  d'Argo.  Vengono  ricordati  due  ve- 
scovi d'Argo,  di  nomo  Pietro,  autori  di  opere  ma- 
noscritte 0  stampate.  L'uno  scrisse  un  Elogio  dei 
SS.  Cosma  e  Damiano  che  non  fu  mai  stampato. 
L'altro,  detto  Pietro  Siculo,  fatto  vescovo  dopo  il 
790,  scrisse  una  vita  di  S.  Atanasio  vescovo  di 
Metone  nel  Peloponneso,  ed  è  probabilmente  quel 
Pietro  che  l'imperatore  Basilio  mandò  a  Tabrica 
presso  l'Eufrate  per  trattare  uno  scambio  di  pri- 
gionieri coi  capi  dei  Pauliciani.  Scrisse  una  rela- 
zione intorno  ai  medesimi  Pauliciani  che  egh  chiama 
Manichei.  Ambedue  queste  opere  furono  pubblicate 
in  latino.  —  Pietro  di  Beaome.  In  latino  Petrus  de 
Palma,  generale  dei  Domenicani,  nato  a  Beaume, 
contea  di  Borgogna,  vestì  in  giovine  età  l'abito  di 
S.  Domenico,  e  fu  inviato  nel  13*21  a  Parigi  ove 
diede  lezioni  pubbliche  sul  Libro  delle  Sentenze  di 
Pietro  Lombardo.  Nel  1343  fu  eletto  generale  del 
suo  ordine:  morì  a  Parigi  il  1.°  marzo  1345.  La- 
sciò l'ostilloe  in  quatuor  Evangelia,  e  due  Lettere  en- 
cicliche che  non  furono  stampate.  —  Pietro  Tube- 
rade.  Prete,  nato  a  Civray,  morto  nel  1099  :  presa 
[nirte  alla  1.*  crociata  e  ne  scrisse  la  storia,  che 
fu  inserita  da  Duchesne  negli  Storici  di  Francia. 
—  Pietro  di  Luna.  V.  BfcNEOETTO,  antipapa. 

Altri  personaggi.  —  Pietro  di  Blois.  Celebre 
come  uomo  politico,  assai  più  celebre  come  teologo. 
Nacque  a  Blois,  nel  1130,  e  fioriva  in  sul  finire 
del  secolo  XIL  Chiamato  alla  corte  di  Guglielmo  II 
re  di  Sicilia,  fu  precettore  di  quel  principe  e  con- 
sìghere  fra  più  ascoltati  ;  poscia  lo  abbandonò  (1 17:2) 
per  trasferirsi  alla  corte  di  Enrico  II  d'Inghilterra 
che  lo  adoperò  in  parecchi  ed  importanti  negoziati. 
E  fama  che  nessuno  scrittore  contemporaneo  supe- 
rasse Pietro  di  Blois  per  riguardo  alla  faciUtà  dello 
scrivere  e  per  l'istintiva  eloquenza  e  fors'anco  per 
riguardo  al  sapere.  Fu  stimatissimo  come  uomo  poo 
litico  e  assai  pregiato  come  teologo.  Un  numer, 
considerevole  di  opere  aflermano  codesto  criterio- 
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che  fu  condiviso  da  quanti  toccarono  delle  vicende 
di  Pietro  di  Blois.  —  Pietro  Mongo.  Patriarca  iiio- 
noflsita  d'Alessandria  del  secolo  V.  Morto  Aeluro, 
i  monodsiti  elessero  Pietro  in  suo  successore,  ma 
l'imperatore  non  lo  permise,  e  volle  che  il  patriar- 
cato fosse  ridato  al  Salofaciolo  già  espulso  da  Ae- 
luro. Morto  il  Salofaciolo,  gli  fu  dato  a  successore  un 
tal  Giovanni  di  Tabenna,  il  quale  e  deposto,  non  si 
sa  precisamente  per  qual  causa,  Pietro  fu  inaspettata- 
mente richiamato  e  riposto  nella  sede  nel  48'i.  Sotto 
scrisse  1'  //  enolicon  di  Zenone  e  si  concilio  la  parte 
cattolica.  Ma  Giovanni  di  Tabenna,  andato  a  Roma, 
eccitò  in  proprio  favore  il  papa  Simplicio,  il  quale 
scrisse  iiirimperatore  raccomandandogli  la  sua  causa. 
Allora  Pietro,  vedendosi  minacciato,  per  riavere  l'ap- 
poggio dei  monofisiti  che  gli  si  erano  alquanto 
alienati  per  la  sua  sottoscri/ione  ^\V Hemticon  con- 
dannò il  concilio  di  Calcedonia,  condanna  che  di  lì 
a  poco  negò  di  aver  fatta  per  non  perdere  l'ap- 
poggio della  parte  avversa.  Malgrado  questa  ter- 
giversazione la  parte  cattolica  non  lo  am.mise  nelle 
proprie  grazie,  per  cui  egli  tornò  a  condannare  il 
concilio  di  Calcedonia.  Una  nuova  opposizione  stava 
per  levarglisi  contro,  quando  la  morte  lo  sorprese 
l'anno  490.  Non  si  ha  di  lui  che  un  solo  sci'itto, 
ed  è  una  lettera  ad  Acacio  di  Costantinopoli  per 
discolparsi  della  prima  condanna  contro  il  concilio 
di  Calcedonia.  —  Pietro  Patrizio  o  Magister.  Na- 
tivo di  Tessalonica,  (iorì  in  Costantinopoli  alla  corte 
dell'imperatore  Giustiniano.  Costui  l'adoperò,  con 
profitto,  nei  vari  negoziati,  e  particolarmente  in 
Italia  dove,  in  seguito  all'uccisione  di  Amalassunta, 
regina  degli  Ostrogoti,  riconquistò  all'impero  la  Si- 
cilia, ed  ottenne  dal  re  Teodato  una  ricognizione 
di  supremazia  che  sembrava  insperabile.  Pietro  ebbe 
pure  diverse  ambascerie  a  Cosroe  I  re  di  Persia, 
che  furono  coronate  di  buon  esito.  Lasciò  un  liglio, 
per  nome  Teodoro,  il  quale  coperse  la  sua  carica 
di  magister  officiorum.  Morì  verso  il  563.  Si  attri- 
buisce a  Pietro  Patrizio  l'opera  De  statu  reipublicce^ 
della  quale  non  si  conservano  che  pochi  frammenti. 
Niebuhr  sarebbe  d'avviso  che  il  periodo,  impreso 
a  narrare  da  questo  autore,  avesse  a  punto  di  par- 
tenza il  secondo  triumvirato  d'Augusto,  e  come  fine 
il  regno  di  Costantino  il  grande.  —  Pietro  di  Vaux- 
Cernay.  Celebre  panegirista  della  crudele  impresa 
contro  gli  Albigesi,  alla  quale  prese  una  parte  at- 
tivissima. Nato  da  fauiiglia  ultra-cattolica  fu  alle- 
vato a  principi!  congeneri,  e  prese  parte  alla  fìi- 
mosa  crociata  sotto  il  comando  dello  sciagurato 
Enrico  di  Monfort.  Scrisse  la  Istoria  della  guerra 
degli  Albigesi^  pubblicata  del  Duchesne  (IH lo),  la 
quale  è  un  fedele  ritratto  dell'epoca,  qualora  si 
sappia  e  si  voglia  indulgere  alla  parzialità  dello 
scrittore.  Sembra  sia  morto  verso  il  IS^iO.  —  Pie- 
tro di  Dresda.  Eresiarca  tedesco,  nato  a  Dresda, 
morto  a  Praga  nel  1440.  Kspulso  da  Dresda  per 
avere  divolgato  la  dottrina  dei  Valdesi,  Pietro  si 
rifuggì  a  Praga,  ove  aprì,  per  vivere  una  piccola 
scuola  pei  fanciulli.  CoU'aiuto  di  un  amico  pubblicò 
le  sue  opinioni,  f^ietro  predicava  sopratutto  contro 
la  Comunione  sotto  una  solo  specie.  Sì  unì  poi  agli 
Ussiti  contro  il  primato  del  papa  e  propagò  le  loro 
idee  sulla  natura  della  Chiesa.  Per  stabilire  le  sue 
dottrine  scrisse  molte  opere.  —  Pietro  l'Eremita. 
Nacque  in  Picardia  verso  la  meià  del    secolo  XI; 
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ma  nulla  di  certo  si  sa  del  principio  di  sua  vita. 
Percorse  dapprima  la  carriera  delle  armi,  poi  l'ab- 
bandonò per  ammogliarsi.  Divenuto  vedovo  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico  e  partì ,  verso  il  1093, 
per  Terra  Santa.  Mosso  a  compassione  dei  pati- 
menti dei  cristiani  in  Palestina  ed  eccitato  dal  ve- 
scovo di  Gerusalemme,  Pietro,  di  ritorno  in  Europa, 
indettatosi  con  papa  Urbano  li,  andò  predicando 
la  crociata  contro  i  Mussulmani,  e  colle  sue  ar- 
denti parole  suscitò  dovunque  il  massimo  entusia- 
smo per  tale  impresa.  La  crociata  fu  decisa  nel  con- 
ciho  di  Clermont  (1095);  ma  prima  ancora  che  l'eser- 
cito regolare  si  mettesse  in  moto,  una  turba  di 
uomini,  donne,  ragazzi  e  vecchi,  si  raccolse  sotto 
il  comando  di  Pietro:  essa  fu  fatta  a  pezzi  nella 
Schiavonia  dalle  popolazioni  irritate  dai  ladronecci 
di  essa.  Pietro  con  pochi  compagni  giunse  a  Co- 
stantinopoli. In  seguito  a  questo  fatto  la  missione  di 
Pietro  perdette  ogni  importanza.  Nel  1097  lo  tro- 
viamo all'assedio  di  Antiochia,  d'onde  fugge  con 
altri  malcontenti  per  non  dividere  più  a  luìigo  coi 
soldati  i  patimenti.  Tancredi  lo  raggiunge  e  lo  co- 
stringe a  feriiiarsi.  Due  anni  dopo  lo  si  vede  fra  i 
crociati  pronti  a  dare  l'  assalto  a  Gerusalemme  ; 
quindi  far  le  veci  del  vescovo  assente  di  questa 
città.  Qui  se  ne  perdono  le  traccia,  e  nulla  più 
ci  è  noto  di  lui,  se  non  che  morì  nell'anno  1115 
presso  Liegi.  —  Pietro  Siciliano.  In  latino  Petrus 
Siculus^  cronista  nella  seconda  metà  del  secolo  IX. 
Rifugiatosi  a  Bisanzio  per  isfuggire  alle  persecu- 
zioni dei  Saraceni  che  signoreggiavano  la  Sicilia» 
ottenne  il  favore  dell'imperatore  Basilio  e  dei  prin- 
cipi Costantino  e  Leone  di  lui  figli,  che  gli  accor- 
darono alcuni  benefizi.  Abbiamo  di  questo  scrittore 
una  Historia  de  vana  et  stolida  Manich(Eorum  heresis 
pubblicata  nel  1604  ad  Ingolstadt,  il  cui  originale 
greco  conservasi  fra  i  manoscritti  di  Vaticano.  — 
Pietro  di  Pisa.  Celebre  docente  a  Pavia  ;  vi  fu  chia- 
mato, da  Carlo  Miigno  ed  insegnò  grammatica  nella 
Scuola  del  Palazzo.  —  Pietro  delle  Vigne.  V.  Vigne 
{Pier  delle). 

Re  d'Aragona,  e  di  Navarra  —  Pietro  I.  Fu 
acclamato  re  nel  1094  alla  morte  di  Sancio-Ramirio 
suo  padre  che  combatteva  i  mori  assediando  la 
città  di  Huesca.  Continuò  la  guerra,  prese  Hue- 
sca,  vinse  ad  Alcazar,  a  Balbastro  ed  ebbe  altri 
moltissimi  vantaggi.  Morì  dopo  dieci  anni  appena 
di  governo  e  gli  successe  il  fratello  Alfonso  detto 
il  battagliere.  —  Pietro  II.  Figlio  di  Alfonso  II  re 
di  Aragona,  gli  successe  nel  1196.  D'indole  guer- 
riera prese  a  pretesto  di  sue  imprese  l'estirpa- 
zione dei  Valdesi;  ma  dovette  abbandonarne  l'idea 
a  causa  di  alcuni  dissensi  che  Io  involsero  in  una 
guerra  contro  il  re  di  Navarra.  Il  fatto  più  saliente 
del  regno  di  Pietro  II  è  la  vittoria  riportata  a  To- 
losa sui  maomettani  nel  1212.  Poco  dopo,  messosi 
alla  testa  degli  albigesi,  fu  sconfitto  il  suo  esercito 
ed  egli  stesso  ucciso  nella  battaglia  di  Muret  (1213). 
Gli  successe  il  liglio  Giacomo  I  sotto  la  reggenza 
di  Sancio  suo  zio,  e  la  tutela  del  Gran  Maestro  dei 
Templari.  —  Pietro  III,  soprannominato  il  Grande. 
Figlio  e  successore  di  Giacomo  I  re  d'Aragona,  nel 
1276.  Le  sue  pretrsj  al  trono  di  Sicilia,  quale  sposo 
di  Costanza  figliuola  di  Manfredi,  irli  procacciarono 
una  scomunica  ed  una  invasione  francese  ne'  su<^; 
stati.  Seppe  Pietro  condursi  per  modo  che  le  ccu. 
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sure  furono  levate  e  respinta  rinvasione  senza  per 
questo  rinunciare  alla  Sicilia  che  aveva  in  eiretto 
occupata.  Morendo  (1285)  lasciò  quel  possesso  a 
Giacomo  suo  secondogenito,  e  gli  successe  il  liglio 
maggiore  nel  trono  d'Aragona,  sotto  il  nome  di  Al- 
fonso IH.  Dante  Alighieri  ne  fa  onorata  menzione 
nella  Divina  Commedia.  —  Pietro  IV.  Nacque  nel  1319 
e  succedette  a  suo  padre  Alfonso  IV  re  d'Aragona, 
nel  1336.  D'indole  turbolenta,  contemporaneo  di 
Pietro  il  crudele  re  di  Castiglia,  ebbe  guerre  con 
costui  e  dissidii  d'ogni  sorta  che  funestarongli  il 
regno.  Potè  tìnalmente  rappacificarsi  coll'eraulo,  e 
cercò  ristabilire  l'ordine  all'interno.  Morì  dopo  50  anni 
di  governo  e  gli  successe  il  figlio  primogenito  Gio- 
vanni I. 

Re  DI  Castiglia.  —  Pietro  il  Crudele  o  il  Car- 
nefice. Re  di  Castiglia,  figlio  di  Alfonso  XI  e  di 
Maria  di  Portogallo,  nato  a  Burgos  nel  1 334  e  morto 
nel  1369.  Pietro,  benché  legalmente  in  età  di  go- 
vernare, lasHiò  nei  primi  anni  ogni  autorità  alla 
madre  e  al  ministro  Albuquerque,  i  quali  ne  usa- 
rono per  loro  vendette.  Eleonora  di  Guzman,  favo- 
rita di  re  Alfonso,  fu  mandata  al  supplizio,  i  figli 
di  lei  costretti  a  fuggire  o  a  sottomettersi.  Il  mi- 
nistro aveva  concluso  il  matrimonio  del  re  con  Bianca 
di  Borbone,  ma  non  isdegnò  favorire  l'amore  del 
re  per  Maria  Padii.la  (Vedi)  sperando  di  averla 
docile  istromento;  ma  essa  consigliò  il  re  ad  al- 
lontanare il  ministro  e  la  madre.  Pietro  sposò  Bianca; 
ma  poco  dopo  la  confinò  in  un  castello  e  impalmò 
solennemente  Giovanna  di  Castro.  Tale  condotta  di 
Pietro  gli  avversò  gli  animi  di  tutti,  sicché  in  breve 
tutto  il  paese  fu  in  sollevazione.  Egli  s'appigliò  al 
disperato  partito  di  arrendersi  ai  ribelli ,  i  quali 
(1354)  non  osarono  spogliarlo  della  dignità  regia, 
ma  gli  tolsero  ogni  autorità.  11  paese  privo  di  go- 
verno si  volse  nuovamente  al  re  prigioniero,  il 
quale  vinse  i  sollevati,  giustiziando  alcuni  dei  capi, 
altri  tacendo  assassinare.  Seguirono  altri  supplizi: 
Bianca  fu  fatta  avvelenare  per  porri  sul  trono  Maria 
Padilla,  la  quale  mori  poco  dopo.  D'indole  crudele 
e  sospettosa,  Pietro  moltiplicò  le  condanne  anche 
quando  non  ebbe  più  a  temere  sollevazioni.  Il  paese, 
oppresso  da  enormi  balzelli  per  le  guerre  condotte 
dai  re  contro  Aragona  e  Granata,  si  risollevò,  e 
Pietro  fu  costretto  a  fuggire.  Nella  Guienna  trattò 
con  Edoardo  principe  di  Galles,  che  lo  rimise  (1367) 
sul  trono;  poi  si  guastò  anche  con  lui,  che  dopo 
pochi  mesi  lo  abbandonò.  Pietro  non  rinsavì,  anzi 
die  libero  sfogo  alla  vendetta;  sicché  scoppiarono 
nuove  sommosse  m  molte  parti  del  regno.  Il  re  per 
domarle  non  si  vergognò  d'invocare  l'aiuto  dei  mori, 
il  che  fini  di  rovinare  la  sua  causa.  Alla  testa  dei 
sollevati  era  sempre  Enrico  di  Trunstmare,  uno  dei 
figli  naturali  di  re  Alfonso,  aiutato  dal  celebre  Du 
Gnesclin.  Pietro  fu  ucciso  a  tradimento  da  Enrico. 

Re  di  Portogallo.  —  Pietro  I.  Figlio  di  Alfonso  IV 
re  di  Portogallo  successe  al  padre,  in  età  di  37  anni, 
nel  1357.  Egli  aveva  sposato  Costanza  di  Castigfia, 
ma  dopo  alcuni  mesi  si  era  invaghito  della  celebre 
Ines  de  Castro  damigella  di  compagnia  della  pre- 
sunta regina.  Sono  note  le  circostanze  di  quella 
infebce  fanciulla  per  la  quale  Pietro  aveva  conce- 
pito un'indomabile  passione;  ed  é  noto  altresì,  come, 
arrivato  al  potere,  traesse  vendetta  il  nuovo  re  degli 
assassini  di  Ines  mercé  l'alleanza  con  Pietro  di  Ca- 
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stiglia.  Ad  Ines  furono  resi  gli  onori  come  a  com- 
pianta regina,  ed  i  figli  avuti  dalla  stessa  ricono- 
sciuti come  legittimi  pretendenti  alla  corona.  Ciò 
non  tolse  che  alla  morte  del  re  fosse  chiamato  al 
trono  Ferdinando  figlio  di  Costanza;  e,  morto  co- 
stui senza  prole,  gli  successe  un  figlio  naturale  di 
Pietro  I  da  lui  avuto  da  una  terza  donna  per  nome 
Teresa  Lorenzo.  Fu  Pietro  I  uno  dei  migliori  prin- 
cipi che  abbiano  retto  il  Portogallo,  e  morì  a  48  anni 
nei  1347.  —  Pietro  U.  Re  di  Portogallo.  Figlio  di 
Giovanni  IV,  nacque  nel  1648.  Il  trono  doveva  toc- 
care al  fratello  Alfonso;  ma  Pietro  seppe  condursi 
per  modo  che  il  fratello  fu  dichiarato  incapace  di 
regnare  ed  egli  stesso  nominato  reggente.  Nel  1683 
morì  Alfonso,  e  Pietro  ebbe  il  regno.  Alcuni  anni 
prima  era  riescito  a  far  annullare  il  matrimonio 
del  fratello  con  Maria  Elisabetta  di  Savoia  ed  egli 
si  sposava  la  cognata,  donna  assai  intrigante  e  po- 
litica espertissima.  Rimosso  ogni  ostacolo,  Pietro 
si  mostrò  principe  eccellente,  amante  del  suo  po- 
polo e  fautore  d'ogni  civiltà.  Morì  nel  1706  e  gli 
successe   suo   figlio  sotto  il  nome  di  Giovanni  V. 

—  Pietro  ni.  Re  di  Portogallo,  ebbe  il  trono  per 
avere  sposato  Maria  Francesca  Elisabetta,  la  mag- 
giore delle  figlie  del  re  Giuseppe  Emanuele  che 
succedette  al  padre  nel  1777.  Pietro  III  morì  nel 
1786;  per  altri  quattro  anni  governò  la  vedova; 
poi  fu  colta  da  alienazione  mentale  e  fu  affidata  la 
reggenza  al  figlio,  che  salì  al  trono  nel  1816  col 
nome  di  Giovanni  VI,  quando  morì  la  regina  madre. 

—  Pietro  IV.  Figliuolo  di  Giovanni  VI  re  di  Por- 
togallo. Assunse  il  nome  di  Pietro  IV  alla  morte 
del  padre  ;  ma  in  quello  stesso  giorno  abdicò  a  fa- 
vore di  sua  figlia  Maria  da  Gloria.  (Vedi  la  biografia 
di  questo  principe  airarticolo  Pedro  I  impenitore 
del  Brasile».  —  Pietro  V  di  Alcantara.  Re  di  Porto- 
gallo. Nacque  a  Lisbona  nel  1837  e  succedette  alla 
madre.  Donna  Maria  li  da  Gloria,  il  15  novembre 
1853,  sotto  la  reggenza  di  suo  padre  Ferdinando 
principe  di  Sassonia-Coburgo.  Egli  aveva,  in  gio- 
ventù, visitata  con  amore  tutta  quanta  l'Europa,  ed 
acquisita  l'arte  di  ben  governare.  Sgraziatiimente 
la  sua  vita  doveva  avere  un  presto  termine;  e,  dopo 
appena  otto  anni  di  regno,  quel  modello  di  prin- 
cipe seguiva  la  moglie  nella  tomba  (1 1  novembre 
186^^  Ebbe  a  successore  Luigi  I,  che  sposò  la  figlia 
di  Vittorio  Emanuele  II  re  d'Italia. 

Re  di  Sicilia.  —  Pietro  I.  Vedi  Pietro  III  il 
Grande,  d'Arago.na.  —  Pietro  n.  Figliuolo  di  Fe- 
derico II  re  di  Sicilia.  Associato  dal  padre  nel  regno 
fin  dal  1321,  gli  successe  definitivamente  nel  1337 
assumendo  il  noaie  di  Pietro  II;  ciò  per  omaggij 
alla  memoria  di  Pietro  III  il  Grande,  re  di  Aragon  i, 
il  quale  aveva  già  occupato  l'isola  con  animo  di 
regnarvi.  La  sua  triste  condotta  gli  inimicò  l'animo 
dei  soggetti,  e  frequenti  ribellioni  minacciarono  di 
balzarlo  dal  trono.  Morì  dopo  appiana  cinque  anni 
di  odioso  governo  (134*2),  e  gli  successe  il  figlio 
Luigi  sotto  la  tutela  dello  zio,  duca  di  Randazzo. 
Ebbe  un  altro  figlio  che  regnò  dopo  Luigi  s  )tto  il 
nome  di  Federico  III  dall'anno  1355  al  1377. 

Re  d'Ungheria.  —  Pietro.  Fu  soprannominato  il 
kdesco  a  cagione  di  sua  speciale  simpatia  per  quel 
popolo.  Nipote  di  Stefano  I  re  d'Ungheria,  a  lui 
succedette  nel  regno,  correndo  l'anno  1038.  Le  sue 
dissolutezze,  le  crudeltà  inaudite  di   che  funestò  i 
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primi  anni  del  regno,  furono  causa  di  sua  rovina. 
Deposto  dal  trono  vi  risalì  nel  lOii  coll'aiuto  del- 
l'imperatore Enrico  III.  Una  congiura  capitanata  da 
Andrea,  principe  del  sangue,  approdò  felicemente, 
e  Pietro,  fatto  prigioniero,  fu  assassinato  (1047). 
Ebbe  il  trono  un  tal  Aba,  cognato  del  nominato  Ste- 
fano; ma  dopo  pochi  giorni  fu  ucciso,  vuoisi  da  ta- 
luni in  battaglia,  da  cert'aliri  ad  opera  dei  parti- 
giani di  Pietro.  —  Pietro  II,  detto  //  Piccolo  Car- 
lomagno,  conte  di  Savoia.  Nacque  nel  1203,  al  ca- 
stello di  Suze,  e  morì  il  9  giugno  1268  a  Chillon 
(Vaud)  :  era  il  settimo  liglio  del  conte  Tommaso  I. 
Chiamato  in  Inghilterra  da  Enrico  III,  il  quale  da 
poco  tempo  aveva  sposato  sua  nipote,  coprì  parec- 
chie cariche  ed  ebbe  la  custodia  di  varie  piazze 
importanti  e  in  ricompensa  onori  e  feudi.  Anche 
in  patria  acquistò  stato  e  ricchezze  fuori  del  do- 
minio della  sua  casa,  parte  per  diritto  della  moglie, 
come  il  Fossignì  (1233),  parte  col  suo  valore.  Dopo 
il  1250  occupò  il  castello  di  Ginevra,  la  quale  più 
tardi  si  diede  a  lui  definitivamente  (1264),  come  fecer 
però  con  restrizione  di  tempo,  Berna,  Morat  ed  altri 
paesi.  Combattè  felicemente  contro  Rodolfo  d'Ab- 
sburgo  nel  paese  di  Vaud  (1265).  La  storia  ricorda 
con  onore  non  meno  le  sue  imprese  militari,  che  le 
sue  istituzioni,  con  cui  introdusse  nuovi  elementi  di 
libertà.  Fu  il  primo  che  ponesse  nella  insegna  della 
famiglia  la  croce  bianca  in  campo  rosso,  conser- 
vando tuttavia  l'aquila,  arma  antica. 

Re  di  Bulgaria.  —  Pietro,  detto  Calo  Pietro  o 
Pietro  il  Bello.  Nel  1186  moriva  Timperatoro  Ma- 
nuello  Commeno,  e  cominciarono  in  Valacchia  al- 
cuni movimenti  rivoluzionari  capitanati  da  Pietro 
ed  Azan,  i  due  fratelli  che  fondarono  il  secondo 
regno  di  Bulgaria.  Isacco  l'Angelo  che  allora  sie- 
deva  sul  trono  di  Costantinopoli,  cercò  reprimere 
colla  forza  tali  ribellioni  ma  inutilmente.  Gli  insorti 
si  moltiplicava-no  per  ogni  dove  sotto  i  comandi  e 
la  disciplina  dei  fratelli  valacchi,  e  le  armate  greche 
dovevano  sempre  ritirarsi  colla  peggio.  Col  successo 
crebbero  le  speranze,  colle  speranze,  l'audacia; 
d'altra  parte  i  greci  tentarono  un  ultimo  sforzo 
col  pre-ndere  una  generale  offensiva.  Mal  per  essi; 
che,  attirati  in  profonde  gole  e  in  luoghi  sconosciuti, 
furono  quasi  tutti  massacrati.  Isacco  voleva  tentare 
la  rivincita,  ma  fu  balzato  dal  trono  dal  fratello 
Alessio  che  gli  fece  cavare  gli  occhi.  Questi,  dopo 
aleuìii  tentativi  di  pace  coi  valacchi,  ricominciò  le 
ostilità,  ma  di  nuovo  dovette  cedere  alle  armi  ir- 
rompenti degli  insorti.  Azan  moriva  assassinato  da 
compri  sicari,  e  quasi  contemporaneamente  periva 
della  stessa  morte  Pietro  (ll',»7);  ma  la  esistenza 
del  nuovo  stato,  sotto  la  denominazione  di  regno  di 
Bulgaria,  era  assicurata.  Joanice,  o  Giovanni  I,  suc- 
cesse ai  fratelli,  e,  lui  morto,  regnarono  i  suoi  di- 
scendenti pei-  lunga  serie  di  anni  ;  fino  a  che  Amurat 
e  Bajazette  conquistarono  la  Bulgaria  alla  Turchia 
nel  13  7. 

Duca  di  Bretagna.  —  Pietro.  Duca  di  Bretagna. 
Figliuolo  di  Giovanni  V  e  di  Giovanna  di  Francia, 
ebbe  il  governo  della  Bretagna  alla  morte  di  suo 
fratello  Francesco  I.  Sposò  Francesca  d'Amboise, 
colla  quale  dicesi  vivesse  in  perfetta  continenza; 
ebbe  però,  una  figliuola  naturale.  Il  suo  governo 
durò  dal  1450  al  1457,  nel  qual  anno  morì  al  ca- 
stello di  Nantes;  ma  quei  pochi  anni  consacrò  in- 
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teramente  a  migliorare  le  leggi  ed  i  costumi    del 
suo  popolo  che  sempre  ne  pianse  la  memoria. 

Imperatori  di  Russia.  —  Pietro  I.  Nacque  a  Mosca 
nell'I  1  luglio  1672,  ed  aveva  dieci  anni  appena  allor- 
quando inorivagli  il  fratello  maggiore  Fedor  senza 
prole  e  senza  testamento.  Ivano  avrebbe  dovuto  as- 
sumere le  redini  del  governo  della  Russia,  perchè? 
di  lui  maggiore,  ma  la  sorella  Solia,  colla  sua  am- 
bizione, accresceva  l'ostacolo  che  già  offriva  l'im- 
perizia del  presunto  imperatore.  I  grandi  dello  stato 
si  concertarono  allora  per  elevare  al  trono  il  gio- 
vinetto Pietro;  ma  alcune  mene  di  gabinetto  fecero, 
sì  che  il  disegno  non  avesse  attuazione,  e  la  Russia 
si  trovò  con  tre  sovrani:  Ivano  che  poco  o  nulla 
contava.  Solia  che  si  trovava  elficacemente  coadiu- 
vata dagli  strelizzi,  i  pretoriani  dell'impero,  e  Pietro, 
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povero  fanciullo,  sul  quale  confidava  l'aristocrazia. 
Gli  strelizzi,  come  i  più  forti,  trionfarono  e  Solia 
regnò  per  alcun  tempo  da  despota.  Intanto  il  gio- 
vinetto Pietro,  lasciato,  per  così  dire,  in  balìa  di 
se  stesso,  raccoglieva  intorno  a  se  una  compagnia 
di  amici,  che  formò  poi  il  nucleo  di  un  nuovo  corpo  ^ 
da  sostituire  in  seguito  agli  strelizzi.  Nel  1689  la  ^ 
principessa  Sofia  tentò  un  polpo  di  stato  per  im- 
padronirsi essa  sola  del  governo;  ma  fu  prevenuta 
da  Pietro  che  con  abile  manovra  s'impossessò  in- 
vece della  sorella,  e  mise  a  morte  i  capi  della  vec- 
chia guardia.  Ivano,  impauritosi ,  rinunziò  a  qual- 
siasi ragione  alla  corona;  e,  per  tal  modo,  rimase 
Pietro  solo  czar  del  vastissimo  impero.  Già  la  mente 
del  giovane  monarca  aveva  intravveduto  la  neces- 
sità di  rigenerare  l'impero  con  nuove  istituzioni,  e 
senz'altro  si  accinse  all'opera  incominciando  dal 
creare  una  marina  Questa  approntata  in  breve 
(1695),  ruppe  guerra  ai  turchi;  ne  ebbe  la  peggio, 
ma  non  si  sconfortò.  Anzi  l'anno  appresso  fu  di 
nuovo  cofia  sua  marina  e  il  suo  esercito  ad  asse- 
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dlaro  Azof  e  l'ebbe  in  suo  potere.  Tale  esito  for- 
tunato contribuì  assai  a  rendergli  arnica  la  nazione. 
Non  così  la  camarilla,  la  quale,  appoggiandosi  sugli 
strelizzi  che  rigogliosi  rialzavano  il  capo,  era  un 
continuo  pericolo  al  suo  governo.  Laonde  un  bel 
giorno  Pietro  si  presentò  ai  capi  che  stavano  co- 
spirando, li  costrinse  a  costituirsi  prigionieri,  e  il 
giorno  appresso  fece  loro  mozzar  la  testa;  esiliò 
in  seguito  i  meno  influenti,  e  si  accinse  a  tutt'uomo 
alle  meditate  riforme.  Pubblicò  un  bando  col  quale 
invitava  in  Russia  quanti  abili  ingegneri,  marinai  e 
capi  fabbrica  si  trovassero  in  Germania  ed  in  Olanda; 
ad  essi  allidò  il  miglioramento  della  marina.  Indi 
risolse  di  viaggiare  l'Europa  allo  scopo  di  istruirsi 
sui  costumi  e  sulle  leggi  degli  stati  più  inciviliti; 
e  non  di  rado,  conservando  il  più  stretto  incognito, 
si  mischiava  colle  moltitudini  a  visitare  i  princi- 
pali cantieri,  assistere  alle  manovre,  udire  le  le- 
zioni pubbliche  ;  cercava  insomma  altrove  quanto 
eravi  di  migliore  per  rigenerare  la  Russia  ch'egli 
ben  conosceva  essere  ancora  tenuta  per  una  na- 
zione di  barbari.  Nel  solo  cantiere  di  Saardam,  di 
dove  uscivano  i  più  bei  legni  da  guerra,  egli 
si  trattenne  circa  due  anni  commisto  agli  operai 
sotto  il  nome  di  Pietro  Micheloff,  la  qual  avventura 
servì  di  soggetto  ad  un'opera  del  Gilardoni  musi- 
cata assai  maestrevolmente  dal  Donizetti,  col  titolo  : 
//  borgoìnanlro  di  Saardam  (1838).  Percorsa  cosi 
quasi  tutta  l'Europa  ed  accolto  ovunque  festevol- 
mente, fece  ritorno  a  Mosca  nel  1698  dove  una  ri- 
beUione,  fortunatamente  già  domata,  aveva  messo 
in  forse  la  sua  corona.  Severo  fu  il  giudizio  del- 
l'imperatore che  condannò  a  morte  i  principali  ri- 
belli cosacchi  e  rinchiuse  gli  altri  nei  cantieri  di 
recente  costruzione  ;  risparmiò  Soiia  sua  sorella,  la 
secreta  motrice  di  quegli  avvenimenti,  ma  raddoppiò 
di  vigilanza  perchè  la  non  potesse  in  avvenire  es- 
sere causa  di  nuovi  disordini.  Le  cose  d'  Europa 
avevano  preso  a  quei  tempi  una  certa  piega  guerresca, 
in  causa  del  carattere  estremamente  battagliero  di 
Carlo  XII  re  di  Svezia.  Pietro  presentì  le  prossime 
battaglie  e  con  ardore  andò  apparecchiando  le  gravi 
riforme.  Sciolse  pertanto  tutte  le  truppe  irregolari 
e  diede  un  regolamento  nuovo  alla  milizia:  abolì 
il  costume  che  obbligava  le  donne  a  vivere  ritirate, 
giusta  la  pratica  di  molti  stati  dell'Asia,  e  per  tal 
modo  ebbe  la  famiglia  quel  cemento  d'amore  che 
solo  si  ottiene  col  chiamare  la  moglie  a  parte  della 
domestica  azienda;  promulgò  nuove  disposizioni  sul 
commercio  e  sulla  pubblica  amministrazione,  fondò 
scuole  di  marineria,  accademie  militari,  fivorì  l'agri- 
coltura e  la  pastorizia,  coltivò  l'escavazioue  delle 
miniere,  protesse  le  industrie  di  ogni  genere,  cercò 
insomma  di  fare  in  modo  che  il  vasto  suo  impero 
si  mettesse  al  livello  delle  altre  più  civili  nazioni 
d'Europa.  E,  bisogna  pur  confessarlo,  la  Russia  cor- 
rispose interamente  al  buon  volere  dello  czar;  la 
riforma  attecchiva  facilmente,  il  desiderio  di  emu- 
lare le  vicine  nazioni  fu  potentissima  molla  di  ci- 
viltà. Intanto  Pietro  non  trascurava  la  politica  estera. 
Carlo  XII  aveva  costretta  la  Danimarca  ad  una  pace 
umiliante,  e  conduceva  le  sue  truppe  vittoriosecontro 
Augusto  re  di  Polonia  alleato  della  Russia.  Involto 
così  lo  czar  in  una  lunga  e  terribile  lotta,  soccom- 
bette dapprima  a  Narva,  ma  poi  vittorioso  in  più 
scontri  nella  Livonia,  sul  Baltico  e  nell'UcVania,  co- 
Enciclojpedia  universale.  —  Voi.  VIU, 
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ronò  tante  vittorie  colla  battaglia  di  PuUava  (27 
giugno  1709),  mercè  la  quale  fu  abbattuta  la  po- 
tenza svedese  ed  assicurata  invece  quella  dcllaRussia 
sul  Baltico.  Carlo  XII,  rifugiatosi  in  Turchia,  fu  il 
secreto  motore  di  una  nuova  guerra.  Pietro  ten- 
deva evidentemente  al  possesso  della  Crimea;  e  da- 
vano ragioni  di  tal  criterio  la  cura  grandissima  che 
egli  metteva  nell'allestimento  di  una  forte  marina. 
Tali  sospetti  destramente  da  Carlo  insinuati  deci- 
sero la  Sublime  Porta  a  rompere  guerra  ai  russi. 
Questi  conlidarono  negli  aiuti  dei  moldavi  e  dei  va- 
lacchi,  che  potevano,  per  Io  meno,  approvvigionare 
le  truppe;  fu  eccessiva  confidenza,  inquantochè 
Pietro  si  trovò  con  poco  nerbo  di  forze,  senza  nes- 
sun sussidio,  accerchiato  dai  turchi  che  minaccia- 
vano seriamente  di  controbilanciare  con  una  sola 
battaglia  la  preponderanza  dello  czar.  Fu  allora  che 
emerse  il  genio  della  imperatrice  Caterina.  Essa  com- 
prese l'opportunità  di  venire  a  trattative  coi  Turchi  ; 
questi  accettarono  le  onorevoli  proposte  di  pace,  e 
per  tal  modo  andò  frustrata  l'opera  di  Carlo  XII,  che 
doveva,  su  altro  terreno,  riscontrare  l'antico  com- 
petitore. Difatti  Pietro  il  grande,  riconosciuta  intem- 
pestiva una  più  lunga  lotta  colla  Turchia,  volse  ogni 
cura  ad  accaparrarsi  più  vasta  potenza  nel  setten- 
trione; ed  a  tale  impresa  assai  giovò  la  fondazione 
della  nuova  capitale  che  Pietroburgo  (vedi)  fu  chia- 
mata e  che  costò  immensi  sacrifizi  d'uomini  e  danaro. 
Dopo  alcuni  fatti  di  non  molta  importanza  fu  costretto 
lo  stesso  re  di  Svezia  a  fare  proposte  di  pace,  le  quali, 
pel  modo  e  per  le  circostanze,  assicuravano  per 
l'avvenire  la  Russia.  Ebbe  questa,  in  forza  del  trat- 
tato di  Nystàdt  (1721),  il  possesso  della  Livonia, 
dell'Estonia,  dell'Ingria,  di  una  parte  della  Care- 
lia,  ecc.  Fu  in  occasione  di  questo  trattato  che  il 
senato  acclamò  Pietro  padre  della  patria  e  diede- 
gli  il  titolo  di  grande.  E  per  verità,  a  parte  certi 
fatti  obbrobriosi  della  sua  vita  politica,  tra  i  quali 
l'assassinio  di  Alessio  suo  figlio  o  presunto  erede, 
non  mai  aveva  avuto  la  Russia  un  principe  il  quale 
megbo  di  lui  avesse  saputo  e  voluto  fare  del  suo 
paese  una  vera  potenza  europea.  Pietro  il  grande, 
dopo  aver  tentato,  inutilmente,  di  allargare  i  suoi 
possessi  in  Asia,  a  danno  della  Persia,  reso  logoro 
da  vergognosa  malattia,  vi  soccombette  il  28  gen- 
naio 1725  in  età  di  53  anni ,  e  in  quello  stesso 
giorno  la  vedova  si  faceva  acclamare  imperatrice 
di  tutte  le  Russie  sotto  il  nome  di  Caterina  L  In- 
numerevoli sono  le  opere  che  trattano  di  Pietro  l. 
Grandi  parziaUtà  si  riscontrano  in  pressoché  tutti 
gli  scrittori,  perchè  non  tutti  i  lati  della  vita  del- 
l'imperatore offrirono  campo  di  ammirazione;  tal- 
ché assennato  si  presenta  il  giudizio  di  Voltaire 
che  giudica  quest'uomo  mezzo  eroe  e  mezzo  tigre  e 
dice  di  lui  che  fu  il  Loja  de'  suoi  sudditi  per  civi- 
lizzarli. Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è:  che  da  quel 
tempo  si  iniziarono  le  riforme  e  da  quell'epoca  co- 
minciò l'Europa  ad  ammettere  la  Russia  al  ban- 
chetto delle  altre  civili  nazioni.  La  Russia  contava 
alla  morte  di  Pietro  il  grande  una  infanteria  di 
100  mila  uomini;  una  marina  di  40  vascelli  di  linea 
e  di  200  galere;  fortozzc  munitissime.  E  con  tutto 
ciò  l'erario  si  trovava  in  eccellenti  condizioni.  — 
Pietro  n.  Caterina,  la  vedova  di  Pietro  il  grande, 
lasciò,  per  testamento,  il  trono  al  figlio  di  Alessio 
(Vedi  la  precedente  biografia)  ,  che  vi  salì  col 
(Proprietà  leUeraria).  lOi 
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nome  di  Pietro  li.  Egli  aveva  12  anni  e  ne  fu  af- 
iidata  la  reggenza  all'  antico  favorito  principe  di 
Mentzikoft'.  Non  tardò  molto,  e  la  famiglia  Dolgo- 
ruki  seppe  insinuarsi  nell'animo  del  giovinetto  czar. 
Insinuato  da  questa,  osò  di  un  tratto  sottrarsi  alla 
potenza  del  reggente  cui  esiliò  in  Siberia.  Richiamò 
in  onore  Eudossia  la  prima  moglie  dell'avo  Pietro 
il  grande,  e  già  stava  per  riparare  a  molte  ingiu- 
stizie sofferte  dai  suoi,  quando  lo  colpì  il  vaiuolo, 
•e  ne  morì  in  età  di  soli  15  anni,  il  29  gennaio  1730. 
—  Pietro  III.  Figlio  di  Carlo  Federico  di  Holstein- 
Ctottorp,  che  aveva  sposato  Anna  figliuola  di  Pietro 
il  grande.  Allevato  in  Germania,  ebbe  campo  di  co- 
noscere ed  ammirare  i  talenti  di  Federico  di  Prussia, 
nel  cui  esercito  prestò  servizio  col  grado  di  sot- 
totenente. La  zia  Elisabetta,  allora  imperatrice,  il 
richiamò  alla  corte  di  Pietroburgo  e  Io  designava 
quale  erede  al  trono,  A  17  anni  sposava  una  sua 
cugina  che  fu  la  celebre  Caterina  II,  i  figli  della 
quale  mai  non  volle  riconoscere,  dacché  un  vizio 
organico  lo  aveva  reso  impotente  a  procreare.  Visse 
a  corte  indifferente  di  tutto  e  di  tutti  fuorché  del 
vino  e  della  amicizia  del  re  di  Prussia;  fino  a  che, 
morta  Elisabetta,  egli  fu  acclamato  imperatore.  Iniziò 
un  pacifico  governo  col  promulgare  una  larghis- 
sima amnistia  in  forza  della  quale  più  di  17  mila 
esiliati  in  Siberia  furono  ridonati  alle  loro  famiglie. 
Abolì  la  cancelleria  privata,  specie  di  tribunale  in- 
quisitorio che  perseguiva  i  debtti  di  stato,  ed-  ac- 
cordò alla  nobiltà  il  diritto  di  viaggiare  e  prendere 
servizio  all'estero.  Rivolse  sue  cure  alle  finanze, 
s'occupò  di  religione,  predilesse  le  arti,  ma  nulla 
operò  a  favore  della  mihzia,  forse  per  deferenza 
alla  Prussia,  che  sovra  ogni  altro  stato  della  Ger- 
mania estremamente  prediligeva.  Sembrava  che 
Pietro  HI  dovesse  quietamente  e  senza  ostacoli  re- 
gnare, quando  s'accorse  d'avere  una  ribeUione  in 
famiglia.  Caterina  11,  spalleggiata  da'  suoi  amanti, 
gelosa  che  il  marito  pensasse  a  nominarsi  fra  i 
congiunti  un  successore,  viveva  divisa  dallo  sposo 
e  ritirata  in  Peterhoff,  dove  macchinava  di  impa- 
dronirsi del  trono.  Federico  II  avvisò  lo  czar,  per- 
ché stesse  in  guardia  del  tradimento.  Questi,  o  non 
volle  0  non  seppe  darvi  alcuna  importanza,  fidente 
nell'amore  dei  suoi  sudditi,  e  nulla  fece  per  sven- 
tare la  trama.  Intanto  Caterina  aveva  raccolto  buon 
nerbo  di  truppe,  ed  alla  testa  di  esse  esci  un  giorno 
da  Peterhoff,  acclamata  imperatrice.  Pietro  rimase 
sorpreso,  annichilito;  fece  proteste  di  sommissione 
alla  sposa,  rinunziò  a  qualsiasi  ambizione  di  governo, 
solo  chiedendo  di  potersi  ritirare  a  vita  privata  nel- 
l'Holstein.  Caterina  lasciogli  sperare  che  avrebbe 
accolto  tali  proposte;  e  Pietro,  tratto  in  ingaimo  da 
tali  speranze,  si  presentò  alla  moglie ,  che  il  rico- 
perse d'  oltraggi ,  il  tenne  prigioniero,  e  dopo  ap- 
pena sei  giorni  il  fece  assassinare  (1762). 

Imperatori  del  Brasile.  —  Pietro  I  e  Pietro  II. 
Vedi  Pedro  I  {Don)  e  Pedro  II  {Do7i),  più  cono- 
sciuti sotto  questo  nome. 

Imperatori  di  Costantinopoli.  —  Pietro  di  Cour- 
tenai.  Imperatore  di  Costantinopoli.  Germano  di 
Filippo  Augusto  re  di  Francia,  lo  accompagnò  nella 
terza  crociata.  Rimasto  vedovo  nel  1102  di  Agnese 
di  Nevérs,  sposò  in  seconde  nozze  Jolanda  di  llai- 
nault,  sorella  di  Baldovino  conte  di  Fiandra  e  im- 
peratore di  Costantinopoli.  Di  qui  le  sue  ragioni  a 
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quella  corona;  e  infatti,  morto  Baldovino,  morto 
Enrico  suo  fratello  (1216),  i  crociati  acclamarono 
imperatore  Pietro  di  Conrtenai.  Egli  però  non  potè 
insediarsi,  perchè  avendo  prima  confidato  nell'ajuto 
dei  veneziani,  poi  in  Teodoro  Lange  dei  Comneni 
signore  di  Durazzo,  fu  abbandonato  dai  primi,  tra- 
dito dal  secondo  che  si  assicurò  della  sua  persona 
(1217)  e  il  fece  morire  in  carcere.  Intamto  Jolanda 
aveva  assunto  le  redini  del  governo  e  saggiamente 
si  comportava  :  ma  la  triste  fine  del  marito  tanto 
la  accorò  che  ne  morì  nell'agosto  del  1219. 

PIETRO  {Cavalieri  e  soldati  di  San).  Ordine  eque- 
stre istituito  da  Leone  X  (1520)  allo  scopo  prin- 
cipale di  sopperire  alle  gravi  difficoltà,  nelle  quali 
trovavansi  le  finanze  pontificie.  Furono  401  i  cava- 
lieri nominati,  i  quali  pagarono  il  grado  1000  fio- 
rini d'oro  ciascuno.  Ebbero  privilegi  diversi  e  il  ti- 
tolo di  conti  lateranensi.  Vestivano  l'abito  dei  came- 
rieri del  papa  e  portavano  una  collana  d'  oro  ter  - 
minata  da  una  medaglia  d'ugual  metallo  coll'effigie 
dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  e  nel  rovescio  le  armi  del 
pontefice.  Fu  l'ordine  confermato  da  Clemente  VII  e 
da  altri  pontefici. 

PIETROBURGO.  Questa  grande  città  che  i  russi 
chiamano  Sankt-Pelerburg  e  volgarmente  Piter,  è , 
come  ognuno  sa,  la  capitale  dell'impero  Moscovita. 
Sorge  nella  regione  NÒ.  della  Russia,  in  fondo  al 
golfo  di  Finlandia  e  sul  corso  inferiore  della  Neva. 
La  sua  popolazione  è  di  1.035.000  (nel  1891).  La 
grande  città  del  Nord,  la  più  settentrionale  delle 
capitali,  è  situata  sulle  due  rive  della  Neva,  la  quale 
ivi  si  divide  in  due  rami  la  Grande  Neva  e  la  Grande 
Nefka,  la  quale  ultima,  dopo  di  aver  percorso  me- 
tri 3800,  si  separa  a  sua  volta  in  due  bracci,  di 
cui  quello  settentrionale  conserva  il  nome  di  Grande 
Nefka,  mentre  quello  meridionale  è  detto  Piccola 
Nefka.  Più  avanti  si  stacca  dalla  Grande  Nefka  an- 
che la  Nefka  mediana.  La  Grande  Neva  distacca, 
per  conto  suo,  la  Piccola  Neva.  Tali  sono  le  brac- 
cia principali  del  fiume,  che  colle  loro  ramificazioni 
racchiudono  un  gran  numero  d'isole  e  di  isolotti 
(101).  Anche  la  parte  meridionale  della  città,  si- 
tuata sulla  terra  ferma,  a  sinistra  della  Neva  e 
delle  sue  ramificazioni,  offre  parimente  alcune  por- 
zioni insulari  formate  e  separate  da  canali  naturali 
e  artificiali.  Da  ciò  è  venuto  a  Pietroburgo  quel 
nome,  che  qualche  volta  gli  si  dà,  di  Venezia  del 
Nord.  Quasi  la  metà  della  sua  superficie  appar- 
tiene al  delta  della  Neva.  Quando  i  forti  venti  di 
ponente  arrestano  per  qualche  ora  il  suo  bbero 
deflusso  nel  mare,  il  fiume  gonfiato  inonda  e  dan- 
neggia le  psirti  basse  della  città.  L'inondazione  più 
recente  fu  quella  del  28  agosto  1890.  La  capitale 
dell'impero  Russo  è  una  delle  più  vaste  città  del 
mondo,  poiché  occupa  una  superficie  complessiva 
di  104  kmq.  La  bellezza  principale  di  Pietroburgo 
consiste  in  una  felice  armonia  fra  le  acque  e  gli 
edifici.  Vista  dall'alto  d'un  monumento,  la  città  sem- 
bra ondeggiare  sulla  corrente  azzuri'a  della  Neva 
come  un  gigante  suo  naviglio.  La  Neva  è  un  corso 
d'acqua  grandissimo ,  molto  abbondante  ,  il  terzo 
dell'Europa  per  portata.  La  città  si  divide  in  do- 
dici quartieri  o  shast,  ma  questa  divisione  non  ha 
per  la  maggior  parte  che  un  valore  amministrativo. 
Il  quartiere  più  ricco  e  più  elegante  è  quello  del- 
Y Ammiragliato^  fra  la  riva  sinistra  della  Grande  Neva 
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e  il  canale  Moika,  nel  centro  press'a  poco  deirim- 
menso  circolo  occupato  da  Pietroburgo,  tanto  sul 
continente,  quanto  nelle  isole.  La  via  principale  e 
più  famosa  è  la  Perspective  Nevsky,  la  quale  dopo 
di  aver  percorso  2900  m.  in  direzione  di  SE.  sino 
alla  piazza  Znainenskaia  e  alla  grande  stazione  della 
ferrovia  di  Mosca,  continua  ancora  per  1600  m.  di- 
rigendosi verso  SE.  per  sboccare,  dopo  un  percorso 
totale  di  4  km.  i/,  al  convento  di  S.  Alessandro 
Nevsky.  L'angolo  orientale  dell'isola  Basilio  è  at- 
traversato da  NO.  a  SE.  da  una  dozzina  di  vie  ri- 
gorosamente parallele  fra  di  loro,  dette  «  linee  »,  e 
designate  con  numeri  successivi,  all'americana.  La 
piazza  àeW Ammiragliato^  situata  sulla  riva  sinistra 
della  Grande  Neva,  e  in  faccia  all'estremità  orien- 
tale dell'isola  Basilio,  è  occupata  per  oltre  Vo  dal 
grande  edificio  deirAmmiraghato  ed  è  fiancheggiata 
dal  palazzo  d' In- 
verno e  dal  Sena- 
to. Nel  suo  mezzo 
sorge  la  statua  e- 
questre  di  Pietro 
il  Grande.  Nella 
piazza  Maria  s'in- 
nalza il  monumen- 
to a  cavallo  di  Ni- 
colo L  La  piazza 
Siennaia^  traversa- 
ta dalla  Grande 
Sadovaia,  è  il  prin- 
cipale mercato  di 
approvigiona  men- 
to della  capitale,  ed 
è  animatissiiaa  o 
molto  curiosa  ad 
osservarsi  verso 
Natale.  La  piazza 
jilikhailovskaia^  una 
delle  più  eleganti 
della  città,  è  orlata 
dal  teatro  Michele, 
dal  superbo  palaz- 
zo dello  stesso  no- 
me, dal  comando 
della  città  e  da  una 
strada  molto  aristocratica,  detta  Bokhaia  lialianskaia 
vicino  alla  quale  sorge  la  piazza  Alessandrina,  col 
monumento  a  Caterina  IP.  Dei  150  ponti,  che  esistono 
a  Pietroburgo,  due  soli  sono  fissi,  il  ponte  Nicolò  fra 
il  quartiere  dell'Ammiragliato  e  l'isola  Basilio,  e  il 
ponte  Alessandro  fra  il  quartiere  Litenaia  e  quello 
di  Viborg.  Entrambi  hanno  una  parte  mobile  per 
lasciare  passaggio  alle  navi.  Gli  altri  sono  ponti 
di  barche  che  vengono  smontati  all'epoca  del  pas- 
saggio dei  ghiacci.  In  inverno  il  fiume  diventa  tutto 
quanto  un  ponte  gelato,  d'una  solidità  a  tutta  prova. 
Il  luogo  di  passeggio  più  animato  della  capitale  è 
il  giardino  d'eslale  situato  a  E.  del  Campo  di  Marte, 
piantato  da  Pietro  il  Grande  ,  con  viali  ombreg- 
giati di  tigli  superbi  e  con  una  folla  di  statue.  Il 
giardino  della  lauride  è  un  monumento  della  ma- 
gnificenza del  principe  Poteinkin  ,  favorito  di  Ca- 
terina IP.  La  chiesa  principale  è  la  cattedrale  di 
S.  Isacco  il  Dalmata^  la  più  bella  dell'Impero  e  uno 
degli  edifici  sacri  più  grandi  e  più  ricchi  del  mondo. 
Venne  eretta  dal  1819  al  1858  colla  spesa  di  mi- 
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lioni  80  di  franchi  ed  ha  la  forma  d'  una  croce 
greca  lunga  105  m.  con  un  portico  maestoso,  una 
alta  cupola  sormontata  da  una  croce,  marmi  ma- 
gnifici, e  molti  oggetti  d'oro  e  d'argento  massicci. 
Segue  la  Madonna  di  Kazan,  che  sorge  sulla  piazza 
omonima,  ed  è  piantata  come  quella  di  S.  Isacco  so- 
pra una  vera  selva  di  pali.  Eretta  nel  1801-11, 
essa  si  .distingue  per  il  suo  portico  semicircolare 
che  arieggia  quello  di  S.  Pietro  a  Roma,  per  la  sua 
iconostasi  d'argento  massiccio  portante  l'immagine 
miracolosa  della  Vergine,  per  le  molte  bandiere  toltfr 
ai  nemici,  per  le  chiavi  della  città  di  -\mburgo,  Lip- 
sia, ecc.  La  cattedrale  di  5.  Pietro  e  Paolo,  la  quale 
sorge  nell'interno  della  cittadella  dello  stesso  nome,, 
s'innalza  colla  sua  guglia  fino  a  1"28  m.  e  racchiude 
le  tombe  degli  tzar  da  Pietro  il  Grande  in  poi.  La 
cattedrale  Smolunyi  e  tutta  di  marmo  bianco  con  5 


Fg.  56.S9.  —  Nevschi  Prospect.  ^La  più  bella  via  di  Pietroburgo). 


cupole  azzurre.  Numerosi  e  splendidi  sono  i  palazzi 
principeschi  di  Pietroburgo.  Il  Palazzo  d'inverno,  che 
serve  ai  ricevimenti  ufficiali  e  ai  balU  della  corte 
imperiale,  è  un'enorme  quadrilatero  la  cui  facciata 
si  estende  lungo  la  riva  sinistra  della  Neva  in  fac- 
cia all'isola  Basilio.  Abbruciatosi  nel  1837,  esso 
venne  ricostruito  in  un  solo  anno  coU'impiego  al- 
ternato e  continuo  di  6000  operai.  L'interno  com- 
prende 4  piani  di  sale  monumentali  fra  cui  emer- 
gono la  sala  Bianca  o  da  pranzo,  la  sala  Dorata, 
r  immensa  sala  Nicola ,  la  sala  dei  Cavalieri  di 
S.  Giorgio,  la  Tesoreria  colla  corona  imperiale  che 
va  e  circa  4  milioni  e  lo  scettro  nel  quale  è  inca- 
stonato il  celebre  diamante  Orlof.  Nel  vecchio  pa- 
lazzo Mikhailovskii  d'aspetto  strano  e  cupo  con  4 
diverse  facciate  e  fatto  costruire  in  pochissimo 
tempo  «  colla  spesa  di  50  milioni  di  franchi  dallo 
tzar  Paolo  I,  quest'ultimo  venne  strangolato  dai  suoi 
cortigiani  nella  notte  dal  23  al  24  marzo  1801.  Or;i. 
serve  da  scuola  superiore  per  il  genio  militare.  Il 
nuovo  palazzo  Mikhailovskii  è  uno  dei  più  begli  edi- 
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fici  di  Piefroburgo.  11  minuscolo  palazzo  in  legno 
•di  Pieti'o  il  Grande^  costruito  nel  1703  e  difeso  ora 
•da  una  costruzione  in  cotto  ,  fu  il  primo  edificio 
della  nascente  città.  Il  palazzo  àaVC Ammiragliato  è 
l'edificio  più  grande  di  Pietroburgo.  Gli  edifici  gemelli 
del  Senato  e  del  Sacro  Sinodo  sono  riuniti  da  una 
galleria.  Il  palazzo  dello  Stato  maggiore  ha  una  fac- 
ciata a  3  piani,  con  768  finestre,  tagliata  da  un 
grande  arco  e  sormontata  da  un  gruppo  in  bronzo. 
La  fortezza  di  S.  Pietro  e  Paolo  è  una  specie  di  Ba- 
stiglia russa  che,  oltre  alle  celle  per  i  prigionieri 
di  stato,  racchiude  anche  il  museo  d'artiglieria,  l'ar- 
senale e  la  zecca.  In  questa  fortezza  venne  assas- 
sinato l'infelice  Alessio,  figlio  di  Pietro  il  Grande. 
Sulla  piazza  del  Palazzo  sorge  il  grandioso  monu- 
mento di  Alessandro  I,  il  quale  è  costituito  da  una 
colonna  monolita  di  granito  di  Finlandia  alta  2i  ra. 
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e  con  diametro  di  4,  innalzata  sopra  un  piedestallo 
formato  da  un  solo  blocco  dì  granito  alto  8  m.  è 
sormontata  da  un  capitello  di  bronzo  di  4  m.  che 
sostiene  l'Angelo  della  Speranza,  parimente  in  bronzo, 
il  quale  porta  una  croce  di  3  m.  L'  Ermitage  è  il 
Louvre  di  Pietroburgo,  e  contiene  una  gran  quan- 
tità di  oggetti  rari  ed  antichi,  di  quadri ,  statue , 
monete,  gemme  e  va  dicendo.  V Accademia  di  belle 
Arti  ha  una  facciata  grandiosa.  La  Biblioteca  pub- 
blica imperiale  è  la  terza  del  mondo  dopo  quelle  di 
Parigi  e  di  Londra  per  la  quantità  ed  il  valore  dei 
libri  e  dei  manoscritti.  Hanno  sede  a  Pietroburgo: 
V  Accademia  delle  Scienze^  che  è  la  prima  società 
dell'impero,  la  Società  imperiale  di  Geografia,  una 
Università ,  una  Scuola  commerciale.  La  situazione 
favorevole  di  Pietroburgo  sulla  riva  del  mare,  il 
numero   considerevolissimo    dei  suoi  abitanti    e  il 


Fig.  5690.  —  Pietroburgo.  Palazzo  d'inveì  no. 


suo  rango  di  capitale  hanno  molto  contribuito  a 
svilupparvi  l' industria,  di  guisa  che  ,  nonostante 
la  sua  origine  recente  ,  essa  non  è  superata  in- 
dustrialmente che  dall'antica  Mosca.  Pietroburgo 
comprende  circa  i  ^/^  degli  stabilimenti  manifat- 
turieri del  suo  governo.  I  principali  sono:  le  fon- 
derie del  ferro,  le  raffinerie  dello  zucchero,  le  ma- 
nifatture del  tabacco  ,  le  fabbriche  di  seterie ,  di 
panni,  di  cotonate,  di  pelli  e  di  carta,  le  distille- 
rie, le  birrarie,  i  cantieri  e  le  fabbriche  di  saponi, 
di  candele  e  di  cordami.  I  mestieri  più  diffusi  sono 
la  confezione  delle  calzature  e  dei  vestiti,  la  costru- 
zione delle  vetture,  i  lavori  di  serrature  e  di  ore- 
ficeria, ecc.  Vi  sono,  tanto  in  città  quanto  nei  din- 
torni, dei  grandi  stabilimenti  industriali  dalle  dimen- 
sioni monumentah.  Tali  sono  la  Vetraria  e  Cristal- 
leria imperiale  presso  il  convento  di  Alessandro 
Nevsky  sulla  riva  sinistra  del  fiume,  una  delle  più 
grandi  del  mondo,  e  i  cui  prodotti  possono  rivaleg- 
giare coi  più  bei  cristalli  dell'Europa  occidentale, 
la   fabbrica   imperiale   della   porcellana  sulla    riva 


destra  della  Neva,  altro  stabilimento  di  primo  or- 
dine che  si  è  fuso  da  poco  tempo  col  precedente; 
la  fabbrica  imperiale  delle  macchine;  la  stamperia 
dello  stato  per  le  carte  valori;  l'enorme  cotonificio 
di  Samsonievskaia  nel  quartiere  di  Viborg;  e  la  fab- 
brica di  candele  e  saponi  dell'isola  Gutuief  alla  foce 
della  Grande  Neva.  Pietroburgo  è  centro  ferroviario 
per  Viborg  e  Helsingfors,  per  Oranienbanm,  per 
l'orto  Baltico,  per  Dùnaburg,  Vilna  e  Varsavia, 
per  Pavlovsk  e  per  Mosca,  ed  ha  5  stazioni  ferro- 
viarie. Inoltre  essa  è  il  porto  marittimo  più  consi- 
derevole di  tutta  la  Russia  di  NO.  Essa  è  congiunta, 
])er  di  più,  a  mezzo  di  canali  interni  importanti, 
col  Volga,  l'Oka  e  la  Cama  vale  a  dire  col  centro 
della  Russia,  col  bacino  del  Caspio  e  colle  regioni 
metallifere  dell'Ural.  Quantunque  la  profondità  della 
baia  di  Cronstadt,  fra  questa  città  e  Pietroburgo, 
sia  in  generale  da  5  a  6  m.,  e  che  la  Neva  sia  pro- 
fonda da  ra.  5  Vg  a  m.  14,  delle  barre  numerose 
ostruiscono  l'imboccatura  del  fiume  e  dei  suoi  rami. 
Ne  veniva  che  Cronstadt  era  il  vero  porto  marit- 
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timo  di  Pietroburgo,  poiché  ivi  dovevano  fermarsi 
tutte  le  navi  maggiori  le  cui  merci  venivano  tni- 
sbordate  su  navi  più  piccole  per  essere  poscia  colle 
medesime  trasportate  alla  capitale.  Questo  stato  di 
cose  così  sfavorevole  al  commercio  di  Pietroburgo 
cessò  nel  1885  colla  «scavazione,  incominciata  nel 
1877,  d'un  canale  marittimo  lungo  27  km.  profondo 
m.  6.70,  largo  da  64  a  106  ro.,  e  fornito  di  chiuse, 
il  quale  va  da  Cronstadt  a  Pietroburgo,  dove  si  divide 
in  2  rami  che  sboccano  in  due  grandi  e  separati  ba- 
cini, destinato  l'uno  all'importazione  e  l'altro  all'e- 
sportazione del- 
le merci.  In  con- 
seguenza di  que- 
sto imponente  la- 
voro, il  quale  è 
costato  25  milio- 
ni di  franchi,  il 
commercio  ma- 
rittimo di  Pietro- 
burgo è  andato 
aumentando  ra- 
pidamente men- 
tre andava  deca- 
dendo quello  di 
CroDstadt.Quan- 
al  movimento  del 
porto,  nei  piro- 
scafi, tengono  il 
primo  posto  gli 
inglesi,  cui  ven- 
gono dietro  i  te- 
deschi, gh  svede- 
si, i  danesi  e  fi- 
nalmente i  russi; 
•e  Ira  i  velieri,  i 
norvegesi,  poi  i 
danesi ,  i  russi 
€  i  tedeschi.  1 
principaU  arti 
coli  d'  esporta  - 
zione  sono:  i  ce- 
i-eali,il  legname, 
lo  spirito,  il  li- 
no, la  canapa,  i 
cuoi,  le  pelli,  il 
petrolio  ;  d'im- 
portazione; il 
carbone,  il  coke, 
la  ghisa,  i  pesci 
o  il  vino.  11  quar- 
tiere Spasskaia 
ìì  eminentemen- 
te   commerciale 
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Fig.  5691.  —  Pietroburgo.  Cattedrale  di  S&nt'lrano. 


e  racchiude  il  più  gran  bazar  detto  GosHimyi  Dvor 
e  parecchi  altri  mercati  fino  ai  più  umili,  ed  è 
attraversato  per  una  lunghezza  di  quasi  4  km.  '/g 
dalla  via  Grande  Sadovaia ,  che  è  divisa  in  tre 
grandi  tronchi  spezzati.  Il  quartiere  Vasslievskaia, 
che  si  stende  sull'isola  Basilio,  è  il  centro  del 
commercio  internazionale  e  marittimo,  per  il  suo 
j)orto,  i  suoi  banchi,  e  la  sua  Borsa.  Pietroburgo 
e  una  delle  4  città  dell'impero  che  hanno  la  loro 
amministrazione  superiore  indipendente  dal  governo 
o  provincia  a  cui  appartengono  e  si  chiamano 
*  capitanerie  ».  Il  Capitano   ha  tutte   le   attribu- 


zioni di  un  Governatore.  L'amministrazione  ur- 
l»ana  viene  esercitata  da  un  Consiglio  municipale 
e  da  una  Commissione  esecutiva. 

Cenni  storici.  —  Ognuno  sa  che  Pietroburgo  è 
d'origine  reconte  giacche  venne  fondata  da  Pietro 
il  Grande  a  cominciare  dal  10  luglio  1703.  Con- 
tinuò a  svilupparsi  regolarmente  sotto  Elisabetta 
e  con  più  rapidità  sotto  Caterina  I[^  Alla  salita  ai 
trono  di  quest'ultima  la  città  contava  150.000  ab.; 
alla  sua  morte  ne  aveva  300.000.  Il  duro  periodo 
del  regno  di  Paolo  interruppe  l'accrescimento  e  i 

progressi  della 
capitale.  Ma  al- 
la morte  di  A- 
lessandro  I  essa 
contava  già 
400.000  ab.  Nel 
1824  venne  ter- 
ribilmente dan- 
neggiata dall'i- 
nondazione del 
19  novembre. — 
Pietroburgo  (Go- 
verno di)  Moxer- 
no  della  Russia 
di  NO,  fra  il 
lago  Peipus,  l'E- 
stonia e  il  gol- 
fo di  Finlandia. 
Comprende  una 
parte  del  lago 
Ladoga  ed  ha 
una  superficie  di 
53.76b  kmq.  ed 
una  popolazione 
di  1.670.000  ab. 
Ha  un  aspetto 
generalmente 
piano,  coperto  in 
parte  di  foreste 
e  di  paludi.  Il 
clima  è  umido  e 
sopratutto  mol- 
to incostante.  Si 
coltivano  patate, 
cereali,  legumi, 
foraggi.  La  pe- 
sca è  molto  pro- 
duttiva, special- 
mente nel  lago 
Ladoga.  Si  pre- 
parano pece  e 
catruine.  Si  e- 
straggono   e  si 


lavorano  molti  materiali  da  costruzione. 

PIETROBURGO.  Città  e  porto  fluviale  degli  Stati 
Uniti,  sul  fiume  Appomattox,  nella  Virginia.  Conta 
20.000  ab.  ed  ha  chiese  e  scuole,  manifatture  di 
cotone  e  di  lana,  raolini,  fucine  e  fabbriche  di  cor- 
dami e  di  arnesi  di  ferro.  Esporta  tabacco  e  fior 
di  farina. 

PIEVE  ALBIGNOLA.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Pavia.  Sorge  a  SE.  di 
Mortara,  sulla  riva  sinistra  del  Po  e  alla  destra  del 
Terdoppio,  e  conta  1800  ab. 

PIEVE  BOVIGLUNA.   Villaggio  delle   Marche,  in 
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provincia  di  Macerata  e  circondario  di  Camerino. 
Sorg«3  a  S.  di  questa  città,  fra  monti,  e  conta 
2200  ab. 

PIEVE  D'ALPAGO.  A'illaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia e  distretto  di  Belluno.  Conta  2300  ab.  com- 
prese 9  frazioni. 

PIEVE  DEL  CAIRO.  Borgo  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Pavia  e  circondario  di  Mortara.  Sorge  alla 
riva  sinistra  del  Po  e  conta, 3800  ab.  Ha  un  ca- 
stello e  un  arco  di  trionfo.  È  di  origine  assai  an- 
tica e  sofferse  molto  per  le  guerre.  Il  suo  terii- 
torio  è  fertile  di  grani,  riso,  frutta  e  uva  che  dà 
buoni  vini.  Alleva  bachi,  bestiame  e  polli. 

PIEVE  DELMONA.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Cremona.  Sorge  a  NE. 
di  questa  città,  sulla  riva  sinistra  del  Dugale,  pro- 
duce lino  e  cereali  e  conta  130.0  ab. 


^Fig.  5692.  —  Pietroburgo.  Eremitaggio. 

PIEVE  DI  CADORE.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia 
e  a  N.  di  Belluno.  Sorge  nel  centro  del  Cadore, 
presso  la  riva  destra  del  Piave,  in  pittoresco  pae- 
saggio alpino  e  conta,  comprese  5  frazioni,  3900  ab. 
Ha  buoni  edilizi  e  fa  considerevole  commercio  di  le- 
gnami. Vi  nacque  il  grande  pittore  Tiziano  Ve- 
cellio,  sulla  cui  casa  venne  eretto  un  ricordo. 

PIEVE  DI  CENTO.  Borgo  dell'Emilia,  in  provincia 
di  Ferrara  e  circondario  di  Cento.  Sorge  a  SE.  di 
quest'ultima,  in  territorio  piano  e  ricco  di  cereali, 
viti,  canapa  e  gelsi  e  conta  4900  ab.  Esso  è  cinto 
da  terrapieni,  ed  ha  parecchie  chiese  con  pregevoli 
dipinti. 

PIEVE  DI  CORIANO.  |Vil]aggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Mantova  e  distretto  di  Revere.  Sorge 
a  SO.  di  questa,  e  fabbrica  pezzi  d'arme  da  fuoco. 
Conta  1300  ab. 

PIEVE  DI  SOLIGO.  Borgo  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Treviso  e  distretto  di  Conegliano.  Sorge 
presso  il  torrente  Soligo,  affluente  di  sinistra  del 
Piave,  a  SO.  di  Vittorio,  e  conta  3600  ab.  Il  suo 
ameno  territorio  è  ricco  di  cereali,  gelsi,  viti  e 
prati.  Divenne  ultimamente  rinomato  per  il  burro 
squisito  che  vi  producono  le  latterie  sociali,  e  che 
viene  spedito  oramai,  col  mezzo  dei  pacchi  postali, 
in  tutte  le  parti  del  mondo. 


PIEZOMETRO. 

PIEVE  DI  SORI.  Comune  della  Liguria,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Genova.  Sorge  in  terreno 
montuoso,  ma  ricco  di  pasx,'oli,  olivi  ed  agrumi  e 
eonta  2100  ab.  sparsi  in  7  frazioni. 

PIEVE  DI  TEGO.  Borgo  della  Liguria,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Porto  Maurizio.  Sorge  nella 
parte  più  piana  della  valle  dell' Aroscia.  Conta  abi- 
tanti 3500  ed  è  ben  fabbricato.  Fu  già  luogo  forte. 
Il  suo  territorio  è  ricco  di  pascoli,  boschi,  olivi, 
viti,  cereali,  frutta  e  marmi. 

PIEVE  D'OLMI.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cremona.  Conta  2100  ab.,, 
comprese  6  frazioni,  e  sorge  in  territorio  piano  a 
N.  della  riva  sinistra  del  Po. 

PIEVE  EMANUELE  già  DI  LOCATE.  Villaggio  della 

Lombardia,  in-  provincia  e   circondario  di  Milano.. 

Sorge  a  S.  di  questa  città,  alla  riva  destra  del  Lam- 

bro  meridionale,  e  conta  1300  ab. 

PIEVE    TISSIRAGA.    Villaggio 

della  Lombardia,  in  provincia  di 

Milano    e    circondario    di    Lodi. 

Conta  1600  ab. 

PIEVE  FOSCIANA.  Villaggio  del- 
la Toscana  (o  ,  secondo  alcuni , 
della  Liguria)  in  provincia  di 
Massa  e  Carrara  e.  circondario  di 
Castelnuovo  di  Garfagnana.  Conta 
3000  ab.  e  sorge  sulla  riva  destra 
del  Scrchio,  fra  monti  ricchi  di 
boschi  e  di  pascoli.  Vi  sgorgano 
acque  minerali  e  termali. 

PIEVE  PELAGO.  Borgo   dell'E- 
milia, in  provincia  di  Modena  e 
circondario   di  Pavullo  nel  Fri- 
gnano. Sorge   sopra   un   monte, 
presso  il  torrente  Scoltenna,  in 
mezzo  a  boschi  ed  a  pascoli,  ed 
esercita    un    attivo    commercio. 
Conta  4200  ab.  compiese  le  nu- 
merose frazioni. 
PIEVE  PORTO  MORONE.  Borgo  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Pavia.  Sorge  non  lungi 
dalla  riva  sinistra  del  Po,  in  territorio  piano,  ricco, 
di  cereali,  foraggi,  viti  e  gelsi.  Conta  4000  ab.  ed 
ha  un  antico  castello  con  qualche  buon  edilizio. 

PIEVE  S.  GIACOMO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Cremona,  con  2700  ab. 
Produce  cereali,  foraggi  e  lino. 

PIEVE  SANTO  STEFANO.  Borgo  della  Toscana,. 
in  provincia,  e  circondario  di  Arezzo.  Conta  5000  ab., 
comprese  22  frazioni,  e  sorge  sulla  riva  destra  del 
Tevere  allo  sbocco  nel  medesimo  del  torrente 
Ascione.  Ha  territorio  montuoso,  ricco  di  pascoli,, 
boschi,  castagni,  viti,  grani  e  legumi. 

PIEVE  TESINO.  Villaggio  italiano  dell'Austria- 
Ungheria,  nel  Trentino,  in  distretta  di  Borgo.  Sorge 
nella  valle  Tesino,  presso  le  sorgenti  del  torrente 
Grigno  affluente  di  sinistra  del  Brenta,  e  conta  abi- 
tanti 1300.  Ha  prati  e  pascoli. 

PIEVE  TORINA.  Borgo  delle  Marche,  in  provin- 
cia di  Macerata  e  circondario  di  Camerino.  Sorge 
a  S.  di  quest'ultima,  in  mezzo  a  colli  ricchi  di  ce- 
reaU,  viti  e  pascoli.  Conta  3800  ab.  comprese 
12  frazioni. 

PIEZOMETRO.  Con  questo  nome  chiamansi  quel- 
l'istruuieato,  che  serve  a  stabilire  la  compressibi 
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lità  d'un  liquido.  V.  Comi'Ressibilità   o  Comphimi- 

BIIJTÀ). 

PIFFERO.  Strumentino  di  legno,  che  è  quasi  in 
disuso,  e  che  un  tempo  si  usava  dai  militari  ac- 
compagnato da  tamburi.  È  suonato  trasversalmente 
come  il  flauto,  e  come  V  ottavino  ;  ma  è  più  pic- 
colo anche  di  questo;  non  ha  che  sei  buchi  per 
le  dita,  senza  chiavi,  e  un  buco  per  immettervi  il 
fiato.  Ha  un  suono  acutissimo  ed  una  grande  esten- 
sione. Comincia  dal  re  in  quarto  rigo  nella  chiave 
di  violino  e  sale  sino  al  re  acutissimo  tagliato  sei 
volte,  compresi  i  suoni  fa  diesis,  sol  diesis  e  do 
diesis. 

PIGAFETTA  Filippo.  Parente  di  Francesco  Anto- 
nio P.  viaggiatore,  storico  e  valente  ingegnere  mi- 
litare. Nacque  nell'anno  1533  a  Vicenza,  ove  mori 
il  24  ottobre  1603.  Per  incarico  del  pontetìee  Si- 
sto V  si  recò  in  Persia,  in  Francia,  in  Isvezia  e  in 
Polonia  a  implorare  soccorsi  per  la  guerra  contro 
1  Turchi.  Fu  poi  cameriere  di  papa  Innocenzo  IX 
e  consigliere  intimo  di  Ferdinando  de  Medici.  Si 
hanno  di  lui,  oltre  ad  una  storia  della  città  natale 
ancora  inedita:  le  Lettres  et  discours  du  cardinal  Bes- 
sarion  adressées  aiix-  princes  d^ Italie  pour  les  engager 
à  formar  une  ligue  et  à  déclarer  la  guerre  aux  Titrcs  ;- 
la  Relazione  del  reame  di  Congo^  desunte  dagli  scritti 
di  Edoardo  Lopez  ;  il  Discours  sur  l'hisloire  et  Vusage 
de  la  boussole  ;  la  Relazione  dell'assedio  di  Parigi  nel 
1500;  un  volgarizzamento  della  Roma  illustrata  del 
Lipsio,  dei  Mechanicorum  libri  VI  di  Guido  Uboldi  e 
del  Teatro  di  Ortelius. 

PIGAFETTA  Francesco  Antonio.  Viaggiatore,  nato 
a  Vicenza  verso  il  1491  e  morto  nella  stessa  città 
nel  1534.  Fece  con  Magellano  il  primo  giro  del  globo, 
salpando  da  San  Lucar  de  Barrameda  il  20  settem 
bre  1520  e  rientrandovi  l'S  settembre  1522  con  soli 
sedici  compagni.  La  relazione  di  questo  viaggio 
famosissimo,  giacente  inedita  nella  BibUoteca  Am- 
brosiana di  Milano,  venne  voltata  in  francese  e  pub- 
blicata dall'Amoretti,  nel  1800,  sotto  il  titolo  di 
Premier  voyage  outour  du  monde  par  le  chevalier  Pi- 
gafetla  sur  l'escadre  de  Magellan  pendant  les  années 
1519,  1520,  1521  e  1522;  vi  è  annesso  un  estratto 
del  Trattato  della  navigazione  dello  stesso  antere , 
ancora  inedito. 

PIGALLE  G.  B.  Scultore,  nato  a  Parigi  nel  1714, 
morto  nel  1782.  Studiò  a  Roma  ed  eseguì,  nel  1745, 
tin  Mercurio  ed  una  Yenere  per  commissione  di 
Luigi  XV,  che  ne  fece  dono  a  Federico  II  di  Prus- 
sia. Scolpi  il  magnifico  mausoleo  del  maresciallo  di 
Sassonia  eretto  a  Strasburgo.  Fece  anche  la  statua 
nuda  di  Voltaire  per  l'Istituto. 

PIGAMO.  È  un  genere  di  piante  fanerogame  di- 
cotiledonee,  della  famiglia  delle  Ranuncolacee  e  sot- 
tofamigba  delle  Anemonee,  comprendente  erbe  vivaci 
a  foglie  alterne,  d'un  bel  verde,  inguainanti  alla  base 
coi  liori  a  corimbo  e  a  pannocchia.  Se  ne  cono- 
scono numerosissime  varietà.  Sistematicamente  cor- 
risponde al  genere  Thalictrum  (da  Qxlluv  verdeg- 
giare). 11  più  comune  è  il  T.  aquilegifolium,  che  si 
trova  nelle  regioni  montuose  delle  Alpi,  degli  Ap- 
pennini, e  dei  Pirenei  e  si  coltiva  per  ornamento  nei 
giardini.  Fiorisce  da  maggio  a  luglio.  Ha  un  fusto 
eretto,  cilindrico,  cavo,  con  foglie  verdi  triternate 
e  fogliohne  incise-crenate;  i  fiori  rosei  o  bianca- 
stri in  pannocchia,  sepali  in  numero  di  quattro  o 


PIGATRICE. 


ò(;7 


cinque,  ovali,  ottusi  a  baciamento  embricato  :  man- 
cano veri  petali  ;  i  carpelli  sono  trigoni,  alati,  sti- 
pitati, senza  coste.  11  T.  alpinum  ha  fusto  cretto, 
semplice  nudo  con  una  fogliolina  in  basso  ;  le  ri- 
manenti, foglie  sono  piccole,  ternate  con  foghoUnc 
cuneate,  quasi  tonde,  trilobe,  dentate  :  i  liori  a  grap- 
poli terminali  semplici  con  peduncoh  retlcssi  dopo 
la  fioritura;  i  carpelli  sono  portati  da  «pedicelli  e 
con  stimma  ricurvo.  Fiorisce  in  giugno  e  luglio 
sulle  cime  delle  Alpi,  in  Italia,  nel  Tirolo,  nei  Pire- 
nei ,  neU'lIimalaia.  Il  T.  foetidum  fiorisce  da  mag- 
gio e  lugUo  nelle  regioni  alpine,  negli  Abruzzi,  nel 
Tibet,  nella  Siberia.  E  una  piant  i  ghiandolosa  ;  as- 
sai fetida  Con  fusto  flessuoso,  striato,  alto  pochi 
decimetri,  come  i  precedenti,  con  foglie  assai  grandi 
e  foglioline  assai  minute  quasi  tonde ,  tridentate, 
glauche  sulla  pagina  inferiore;  i  fiori  sono  m  pan- 
nocchia espansa,  e,  di  particolare,  lo  stimma  porta 
ali  terminali  dentellate  ed  arricciate  djpo  la  fiori- 
tura. E  proprio  dei  colli  e  dei  poggi  della  Calabria  e 
della  Sicilia  il  T.  calabricum,  che  fiorisce  da  aprile  a 
giugno.  Il  T.  nanis  confusto  flessuoso,  cresce  sino 
all'altezza  d'un  metro  nei  colli  e  lungo  i  fiumi  dei- 
l'itaha  superiore  e  del  Tirolo,  nella  Germania,  nella 
Russia  minore,  nella  Siberia.  Nel  Piemonte  presso 
Cuneo,  nel  Tirolo,  nell'Istria,  ad  Amalfi,  in  Ger- 
mania, Russia  e  Siberia  cresce  il  T.  elatum  con  fusto 
striato,  cilindrico,  robusto,  con  fiori  in  pannocchia 
rada,  e  foglie  quasi  rotonde,  dentate,  più  pallide  in- 
feriormente. Fiorisce  in  giugno  e  lugUo.  Cresce  da 
noi  lungo  i  fossi  e  i  prati  umidi,  con  fusto  alto  quasi 
un  metro,  eretto,  con  fiori  in  pannocchia,  il  T.  fla- 
vum  che  si  ritiene  come  diuretico  e  aperitivo,  e 
dalle  cui  radici  si  estrae  un  sugo  adoperato  in  me- 
djcina.  Fiorisce  da  aprile  a  giugno.  Altre  specie  di 
Thalictrum,  sono  V angustifolium  comune  nella  Pe- 
nisola itaUana  e  nelle  Isole,  nell'Europa  centrale  e 
media;  proprio  della  Lombardia  è  il  T.  exaltatum 
che  vegeta  pure  nella  Svizzera;  nell'Italia  superiore, 
nella  Germania,  Scandinavia  ed  Australia  è  spon- 
taneo il  T.  simplex  dal  fusto  assai  gracile.  1  Tha- 
lictrum sono  piante  pereiini. 

PIGARGO.  È  una  specie  d'Aquila  del  gruppo  delle 
Aquili  pescatrici:  ha  un  piumaggio  bruno  o  cene- 
rino, il  capo  ed  il  collo  nella  parte  superiore  d'una 
tinta  leggermente  più  chiara  ;  il  becco  bianco ,  la 
coda  bianchissima.  Quest'uccello,  voracissimo,  vive 
nelle  foreste  vicine  al  mare  ed  ai  laghi  delle  re- 
gioni nordiche  ciella  terra;  nell'inverno  emigra  ed 
è  comune  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 

PIGASTRO.  Genere  di  Echinidi  fossili,  propri  i  dei 
terreni  giuresi,  aventi  forma  circolare,  depressa,  ta- 
lora subconica,  bocca  decagonale,  ano  molto  grande, 
tubercoli  perforati  in  serie  molto  regolari.  Appar- 
tiene a  tal  genere  il  P.  costellatas  di  Dax,  descritto 
prima  col  nome  di  Nucleobites  orbicularis. 

PIGATRICE.  Geoffray  Saint  Hilaire  diede  il  nome 
di  pigatrix  ad  una  scimmia  della  Coccincina,  indi- 
gena di  tal  regione,  ma  di  costumi  ignoti.  Presenta 
una  testa  arrotondata,  con  un  muso  alquanto  pro- 
lungato, con  una  coda  assai  lunga,  le  tasche  della 
gola  assai  pronunziate,  le  mani  più  lunghe  assai 
aegfi  antibracci  e  delle  gambe,  pollice  corto  e  sot- 
tile, lunghi  peli  sulle  natiche  prive  di  callosità  ;  ha 
quattro  denti  incisi\i  per  parte,  due  canini  e  10  mo- 
lari, in  tutto  trei>tadf  e.  E  vivacissima,  molto  timida. 
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affezionatjssima  dei  ?uoi  piccoli  come  in  generalo 
tutti  gli  Einimali  di  questo  gruppo. 

PIGAULO.  È  un  genere  di  echinodermi  fossili, 
della  famiglia  delle  Spatangidee;  hanno  scaglia  con- 
vessa e  cilindrica,  ambulacri  petaloidi,  ano  infra- 
marginale,  bocca  centrale  e  pentagonale.  I  PijgauU 
si  trovano  specialmente  negli  strati  del  terreno 
cretaceo. 

PIGAULT-LEBRUN  (Carlo  Antonio  Guglielmo  Pi- 
gault  de  l'Epinoy,  detto).  Celebre  romanziere  fran- 
cese, nato  a  Calais  l'S  aprile  dell'anno  1753  e  morto 
a  La  Celle-Samt-Cloud  il  24  luglio  del  1835.  Tenne 
vita  molto  scapigliata;  onde  il  padre  di  lui,  sdegnato, 
d'accordo  con  il  sindaco  di  Calais,  lo  fece  dichia- 
rare morto.  Il  successo  del  suo  primo  romanzo; 
L'enfant  du  carnaval,  pubblicatosi  nel  1798,  lo  de- 
terminò ad  abbandonare  il  dramma  per  dedicarsi 
interamente  al  nuovo  genere  letterario.  Le  Oeuvres 
compléles  del  Pigault-Lebrun,  pubblicate  nel  1822, 
constano  di  20  volumi. 

PIGERÀ.  Genere  di  insetti  lepidotteri  da  alcuni 
autori  collocato  fra  i  Nottuini,  ma  dai  più  recenti 
posto  nei  Bombicini  e  comprendente  due  specie  pro- 
prie dell'Europa  meridionale.  La  più  diffusa  ne  è 
la  P.  bucephala^  in  cui  le  antenne  dei  maschi  sono 
piuttosto  seghettate  e  quelle  delle  femmine  sono 
filiformi;  i  margini  esterni  delle  sue  ali  anteriori, 
notevolmente  allungate,  sono  denticolati.  L'espan- 
sione di  questa  specie  è  di  50-60  mm.,  il  suo  to- 
race è  grigio-acciaio  o  grigio-argentino,  colla  parte 
anteriore  gialla,  l'addome  è  giallastro  con  due  serie 
di  punti  neri;  le  ali  anteriori  grigio-argentee  o 
giallognole  hanno  due  coppie  di  linee  oblique  al 
mezzo:  all'apice  di  queste  ali  esiste  un  ampio  spa- 
zio gialliccio.  È  un  lepidottero  comune,  durante  la 
state,  in  tutta  Italia  ;  il  suo  bruco,  nero,  peloso,  or- 
nato di  fascie  longitudinali  gialle,  è  nocivo  alle  quer- 
ele, agli  olmi,  ai  pioppi. 

PIGERIDI.  Famiglia  di  insetti  lepidotteri  appar- 
tenenti al  gruppo  dei  Nottuini  e  comprendente  specie 
aventi  la  tromba  rudimentale,  le  ali  disposte  a  tetto 
durante  il  riposo,  le  antenne  seghettate  nei  maschi, 
filiformi  0  dentate  nelle  femmine.  I  loro  bruchi  hanno 
16  zampe  e  quasi  sempre  sono  dotati  di  tubercoli 
piliferi. 

PIGHIUS  (Alberto  Pigge,  detto  latinamente).  Ma- 
tematico e  polemista  olandese,  nato  a  Kempen  verso 
il  1490  e  morto  a  Utrecht  il  26  dicembre  1542. 
Fu  strenuo  propugnatore  delle  prerogative  della 
Santa  Sede  e  acerrimo  avvei-sario  della  dottrine 
buceriane  e  calvinistiche.  Lasciò  le  seguenti  opere: 
Adversus  prognosticatorum  vulgus  qui  annuas  prcedica- 
tiones  edunù  astrologm  defensio;  De  cequinocliorum  sol- 
sliliorumque  inventione;  Adversus  novam  Marci  Bene- 
ventani astronomiam;  Hierarchice  ecclesiasticce  assertio; 
Controversiarum  prcecipuarum  in  comiliis  Ratisponensibus 
tractatorum  explicatio;  De  libero  hominis  arbitrio  libri 
decem;  Ratio  compoìiendorum  dissidiorum  et  sarciendw- 
in  religione  concordia. 

PIGLIA  VENTO.  Torricella  fabbricata  al  disopra 
dei  tetti  0  delle  terrazze  delle  case  orientali,  in 
corrispondenza  delle  camere  che  si  vogliono  tener 
fresche.  Queste  torricelle  sono  sforate  all'ingiro  sotto 
il  tetto  e  perle  più  spartite  verticalmente  in  quattro 
vani,  nei  quali  si  stabilisce  una  corrente  d'aria  che 
rinfresca  le  camere. 


PIGLIO.  Borgo  del  Lazio  o  provincia  di  Roma,  in 
circondario  e  a  NO.  di  Frosinone.  Conta  3100  ab. 
ed  è  di  origine  antica.  Sorge  sopra  un  rialto,  fra 
due  monti,  e  in  mezzo  a  boschi,  pascoli,  olivi  e  viti 
che  danno  ottimo  vino.  L'aria  è  saluberrima.  Vi  si 
fa  allevamento  di  bestiame, 

PIGMALIONE.  Re  di  Tiro.  Morto  Matgen,  signo- 
reggiò la  città  dall'anno  874  avanti  Cristo  air827. 
Narra  la  favola  che  avendo  egli  ucciso  Sicheo,  sposo 
di  Bidone,  sua  sorella,  questa  riparasse  in  Africa, 
fondandovi  Cartagine.  Egli,  sempre  secondo  la  fa- 
vola, venne  poi  a  sua  volta  avvelenato  e  strango- 
lato dalla  moglie  Astarbe. 

PIGMENTO.  In  medicina  chiamansi  pigmenti  le  so- 
stanze coloranti  derivate  dall'emoglohma  del  sangue, 
sostanze  che  si  trovano  variamente  distribuite  nei 
diversi  tessuti  e  visceri  dell'organismo.  Il  loro  ele- 
mento essenziale  è  il  ferro.  I  principali  pigmenti 
del  corpo  umano  sono:  la  bilirubina  e  biliverdina^ 
sostanze  coloranti  della  bile;  Vurorubina  e  uroglau- 
cina,  pigmenti  dell'orina;  Vwea,  che  tinge  in  nero 
la  coroidea  ;  il  pigmento  della  pelle  e  dei  peli,  tanto 
diverso  a  seconda  delle  razze  e  delle  varietà  indi- 
viduali (razza  etiopica,  americana, mongolica;  bruni, 
rossi,  biondi). 

PIGMEO.  Essere  alto  una  nvyixh,  cioè  un  cubito. 
Negli  scrittori  antichi,  specialmente  greci,  si  tro- 
vano notizie  curiosissime  intorno  al  popolo  favolosa 
de'  Pigmei.  NeWIliade  (IH,  5)  si  narra  ch'essi  ogni 
anno  danno  battaglia  alle  gru  sulle  rive  dell'Oceano. 
Aristotele  e  Strabone  li  dicono  dimoranti  presso  le 
sorgenti  del  Nilo.  Filostrato  racconta  ch'essi  tenta- 
rono di  impadronirsi  di  Ercole  dormente;  questi, 
svegliatosi,  li  avvolse  nella  pelle  del  leone  nemeo 
e  li  portò  in  dono  a  Euristeo.  Altri  scrittori  fanno 
pure  menzione  di  un  popolo  di  pigmei  stanziata 
presso  Tuie  e  lo  storico  Ctesia  asserisce  che  nel- 
l'India all'est  del  Gange  v'erano  pure  dei  nani  che 
abitavano  sotterra. 

PIGNA.  Borgo  della  Liguria,  in  provincia  di  Porto 
Maurizio  e  circondario  di  S.  Remo.  Conta  3500  ab. 
e  sorge  sulla  riva  destra  del  torrente  Nervia.  Ha 
suolo  fertile  in  grani,  uve,  legumi,  castagne,  ca- 
napa, olivi  e  foj-aggi.  Ha  sorgenti  termali.  È  di  ori- 
gine antica. 

PIGNA  (Giambattista  Nicolucci,  detto).  Storico  e 
letterato  ferrarese,  nato  nell'anno  1530  e  morto  il 
4  novembre  del  1575.  Tenne  la  cattedra  di  elo- 
({uenza  nella  città  natale  e  fu  secretano  del  prin- 
cipe Alfonso.  Oltre  alle  Poesie  latine  e  volgari  e  alle 
Orazioni,  scrisse:  /  romanzi,  per  cui  fu  accusato  di 
plagio  da  G.  B.  Cinthio  Giraldi,  autore  di  un'opera 
sullo  stesso  argomento,  colpa  che  egli  riversò  sul- 
l'accusatore; Il  Principe,  confutazione  dello  scritto 
del  Macchiavelli;  tre  hbri:  De  Consolatione  ;  Il  duello, 
panegirico  della  cavalleria;  Gli  heroici;  La  guerra 
d'Attila  flagello  di  Dio  e  V Istoria  dei  principi  d'Este 
sino  al  1476,  che  il  Bronziero  insinuò  fosse  derivata 
largamente  da  quello  manoscritto  del  Falletti.  Il 
Tiraboschi,  collezionate  le  due  opere,  dimostrò  la 
fallacia  di  tale  asserzione. 

PIGNANS.  Borgo  della  Francia  meridionale,  nel 
dipartimento  del  Varo.  Dista  7  km.  SE.  da  Besse 
e  sorge  in  un  piccolo  piano  sulla  ferrovia  Marsi- 
glia-Nizza. Conta  2100  ab.  e  fa  coltura  di  olivi.  Ha 
numerose  fabbriche  di  olio  e  di  turaccioli  di   su- 
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frbero.  A  G  km.  SE.  sorge  il  veaerato  santuario 
della  Madonna  degli  Angeli. 

PIGNATARI  Jacopo  Filippo.  Di  Mònteleone  (Na- 
poli), dove  nacque  nel  1731.  Fattosi  prete  nel  1758, 
si  portò  a  Napoli  per  reggervi  la  chiesa  di  S.  Eu- 
femia. Quivi  ebbe  campo  di  attendere  agli  studi,  da 
lai  preferiti,  di  fìsica  ;  nel  1775,  resosi  vacante  un 
benefìcio  a  Mònteleone,  l'ottenne  e  vi  passò  il  resto 
de'  suoi  giorni.  Morì  di  96  anni  addì  8  febbraio  1827. 
Scrisse  molte  memorie  di  fìsica  ed  una  istoria  e 
teoria  dei  terremoti.  —  Un  di  lui  fratello,  Domenico,  fu 
medico  e  fisico  distintissimo,  e  vuoisi  l'abbia  coa- 
diuvato efficacemente  negli  studi,  pei  quali  il  Pigna- 
tari  ebbe  un  posto  nella  storia  delle  scienze.  Nacque 
figli  pure  a  Mònteleone  nel  1735  dove  morì  nel  180:2. 

PIGNATARO  mXERAMNA.  Villaggio  del  Napole- 
tano, in  provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Sora. 
Sorge  a  35  km.  SE.  da  quest'ultima  e  presso  la 
riva  sinistra  del  Garigliano  e  conta  1700  ab. 

PIGNATARO  MAGGIORE.  Borgo  del  Napoletano, 
in  provincia  e  circondario  di  Caserta.  Ha  4200  ab. 
e  sorge  presso  il  torrente  Degola.  Vi  risiede  il  ve- 
scovo di  Calvi.  I  suoi  boschi  di  quercie  alimentano 
molti  maiali. 

PIGNATELLI.  Nobile  famiglia  napoletana:  sembra 
originare  da  Lucio  e  Giovanni  Pignatelli,  contesta- 
bili, il  primo  nel  1102  e  il  secondo  nel  1190  del 
regno  di  Napoli.  Essa  si  suddivise  in  quattro  rami: 
1."  quello  dei  signori  d'Orta,  e  Turrita,  poi  mar- 
chesi di  Casalnuovo ,  duchi  d' Alife  e  principi  di 
Strongoli;  capostipite  Stefano  Pignatelli,  sposo  a 
Francesca  del  Giudice.  11  tiglio  Cesare ,  comperò 
Turrita  da  Ferdinando  I,  il  bisnipote  di  questo  tenne 
il  marchesato  di  Casalnuovo  che  poi  passò  ai  du- 
chi di  Palma  :  2.°  Quello  dei  marchesi  di  Spinazzola 
e  principi  di  Minervino  ;  capostipite  Marzio  Pigna- 
telli. 11  principato  di  Minervino  venne  aggiunto  da 
Prancesoo  Pignatelli,  quarto  marchese  di  Spinazzola. 
€on  la  morte  di  suo  figlio  Antonio,  che  fu  papa 
Innocenzo  XII,  il  ramo  si  estinse.  3.°  Quello  dei 
marchesi  de*  Cerchiari  ;  capostipite  Fabrizio  Pigna- 
telli, che  ottenne  tale  dignità  nel  1556  da  Filippo  II 
■di  Spagna.  —  Fabrizio  suo  nipote ,  ebbe  da  Fi- 
ilippo  III  il  titolo  di  principe  di  Noia.  —  Fabrizio, 
nipote  dell'antecedente  ebbe  dalla  moglie  Giroloma 
Pignatelli  il  ducato  di  Mònteleone  ,  e  la  contea  di 
Borello.  Suo  figlio  Ettore  aggiunse,  anch'  egli  per 
matrimonio,  i  titolo  di  duca  di  Terra  Nuova  e  di 
■marchese  del  Vaglia  a  quelli  ereditari.  —  Con  Fa- 
brizio, figlio  dell'  antecedente ,  si  estinse  il  ramo. 
4.°  Quello  dei  duchi  di  Belriguardo  capostipite  Ja- 
•copo  ,  in  forza  del  suo  matrimonio  con  Florenzia 
Vaez.  I  personaggi  più  illustri  nella  storia  profana 
•ed  ecclesiastica  di  questa  famiglia  furono:  Stefano, 
Jiato  a  Piegaro  in  quel  di  Perugia  da  un  vasaio. 
;Paolo  V,  lo  nominò  cardinale,  e  lo  chiamò  a  far 
parte  della  corte  pontifìcia,  per  intromissione  di  Sci- 
pione Caffarelli,  nipote  del  cardinale  Borghese,  Morì 
il  13  agosto  del  1623.  —  Antonio,  cardinale.  (Vedi 
Innocenzo  XII,  papa).  —  Francesco  ,  fu  dei  duchi 
•di  Mònteleone  e  consanguineo  di  Innocenzo  XII  : 
venne  creato  cardinale  da  Clemente  XI,  il  27  di- 
cembre 1703.  Morì  in  Napoli  nel  1734.  —  Fran- 
■cesco  Maria,  nato  a  Rosario  nel  1744  e  morto  a 
Roma  il  4  agosto  1815  :  tenne  varie  cariche  ec- 
■45lesiastiche,  e  infine  ebbe  la  porpora  cardinalizia. 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 
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Pio  VII  io  fece  depositario  della  sua  rinuncia  al 
pontificato  e  Napoleone  I  lo  esiliò  a  Rhétel ,  per- 
chè non  volle  assistere  nel  1809  al  suo  secondo 
matrimonio.  —  Oomenico,  cardinale  di  Belmonte, 
nacque  in  Napoli  l'anno  1730  e  mori  in  Palermo 
il  5  febbraio  1803:  fu  dell'ordine  dei  Teatini.  — 
Francesco,  principe  di  Strongoli,  nacque  in  Napoli 
nel  1732  e  morì  nella  stessa  città  l'anno  1812.  Go- 
vernatore delle  Calabrie  e  poi  di  Napoli,  si  rese  tri- 
stamente celebre  per  la  sua  rapacità.  Nel  dicem- 
bre del  1798,  essendo  vicario  generale  di  Napoli  e 
investito  dei  poteri  straordinari,  incendiata  la  flotta 
fuggì  in  Sicilia,  abbandonando  la  città  ai  francesi 
capitanati  dal  generale  Charapionnet.  Ferdinando  IV 
lo  fece  arrestare  e  gettare  in  prigione  nel  Castello 
di  Girgenti;  ma  indi  a  poco  venne  messo  in  libertà. 
Nel  1807  fu  condannato  a  morte  per  aver  parte- 
cipato a  un  tentativo  di  restaurazione  borbonica; 
ma  la  pena  gU  venne  poi  commutata  con  quella 
del  bando. 

PIGNOLA  DI  BASILICATA.  Villaggio  della  Basili- 
cata 0  provincia  di  Potenza.  Conta  4100  ab. 

PIGNONE.  Villaggio  della  Liguria,  in  provincia  di 
Genova  e  circondario  di  Spezia.  Sorge  alla  riva  si- 
nistra del  torrente  Pignone,  affluente  del  Vara,  e 
conta  1400  ab.  Vi  si  scavano  marmi. 

PIGNGRIA Lorenzo.  Erudito  ed  archeologo  padovano 
nato  il  12  ottobre  1571  e  morto  il  13  giugno  1631  :  è 
più  noto  sotto  il  nome  latino  di  Pignorius.  Tra  le  va- 
rie opere  meritano  menzione:  le  YetustissimcB  tabula: 
cenece  hieroglyphicis,  hoc  est  sacris  (Egyptiorum  literis 
Ciplatce  explicatio;  ristampato  poi  sotto  i  titoli  di 
Characteres  cpgyptii  e  di  Mensa  Isiaca  ;  il  De  servis 
et  eorum  apud  veteres  ministeriis;  le  Notizie  is loriche 
su  la  Gerusalemme  del  Tasso  ;  le  Origini  di  Padova 
e  la  Miicella  elogiorum,  epitaphiorum  et  inscriptionum. 

PI6N0TTI  Lorenzo.  Poeta  e  favolista  toscano,  nato 
a  Figline,  in  Valdarno,  il  9  agosto  1730  e  morto 
il  5  agosto  1812.  L'opera  cui  è  raccomandata  la 
sua  fama  sono  le  Favole,  in  versi,  pubblicatesi  nel 
1782;  sono  precedute  da  un  poemetto  in  sciolti 
sxxVCOrigine  della  Favola.  Altri  poemetti  sono  L'Om- 
bra di  Pope  e  La  treccia  donata,  quest'ultimo  di  ca- 
rattere eroicomico.  Menzioperemo  ancora  vari  elogi, 
e  infine  l'opera  postuma  e  mancante  di  revisione, 
quanto  allo  stile ,  sulla  Storia  della  Toscana.  Pisa, 
nella  cui  università  il  Pignotti  professò  la  tisica,  gli 
alzò  un  decoroso  monumento  nel  civico  camposanto. 

PIGOLAMPIDE.  Genere  di  insetti  emittori,  appar- 
tenenti alla  famiglia  dei  Reduoidi,  stabilito  da  Ger- 
mar  e  comprendente  alcune  specie  dell'Europa  me- 
ridionale. 

PIGORIANCO.  Genere  di  echinoderma  fossile  si- 
stematicamente (Pygorrhyanchus)  spettante  alla  fa- 
miglia delle  spatangidee:  appare  negli  strati  del 
terreno  scisoniano  e  parigino  (Eocene)  :  ha  scaglie 
allungate  od  ovali,  bocca  pentagonale,  centrale  e 
circondata  di  sporgenze  e  di  una  rosetta  di  pori  ; 
ano  laterale,  ambulacri  petaloidi. 

PIGRE.  Figlio  0  fratello  della  celebre  Artemisia, 
regma  della  Caria.  Gli  si  attribuiscono  alcune  opere 
in  versi  :  tra  le  altre  la  Batracomiomachia  ed  il 
Margite.  Una  particolarità  che  gli  viene  attribuita 
si  è  quella  d'aver  introdotto  il  verso  giambico  tx-i- 
nietro. 

PIGRIZIA.  Descuret,  da  cui  tagliamo  i  seguenti 
(Propneià  lelieraria).  102 
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cenni,  così  la  definisce:  una  tendenza  abituale  a 
rimanere  nell'inazione  e  a  compiacersi  di  tale  stato. 
Secondo  il  Girard,  la  pigrizia  è  un  vizio  ujinore  del- 
l'infingardaggine e  pare  che  prenda  origine  dal 
temperamento.  Al  dire  dello  stesso  la  pigrizia  si 
applica  tanto  all'azione  della  mente  come  a  quella 
del  corpo;  l'infingardaggine  conviene  soltanto  a  que- 
st'ultima maniera  di  azione.  Il  prigro  teme  lo  stento 
e  la  fatica;  è  lento  nelle  sue  operazioni,  e  trae  in 
lungo  il  lavoro;  l'infingardo  si  compiace  del  non 
far  niente,  odia  l'occupazione  e  fugge  il  lavoro.  La 
noncuranza^  V indolenza  e  V infingardaggine  sono  ti-e 
forme  della  pigrizia,  e  chi  ne  è  affetto  dicesi  co- 
munemente pigro.  Per  una  disposizione  spesso  invo- 
lontaria, il  noncurante  si  muove  mollemente  e  con 
lentezza;  V indolente-- agisce  con  indifferenza,  mentre 
Vinfingardo  mostra  deciso  abborrimento  si  pel  la- 
voro corporale  come  per  quello  della  mente:  vi  fu 
qualche  infingardo  che  si  consolò  fin  della  morte, 
per  non  aver  più  nulla  a  fare.  La  pigrizia  è  ine- 
rente all'infanzia,  i  primi  anni  della  quale  sono  e 
debbono  essere  esclusivamente  consacrati  al  nu- 
trimento, al  sonno  e  al  giuoco.  Dipende  dall'intimo 
godimento  di  sentirsi  esistere  comodamente  e  senza 
sforzi.  Per  questa  ragione  i  vecchi  vi  sono  più  in- 
clinati degli  adulti,  il  corpo  dei  quali  è  molto  più 
agile  e  la  mente  più  attiva.  Fra  le  costituzioni  quella 
che  più  di  tutte  predispone  alla  pigrizia  è  senza 
dubbio  la  costituzione  linfatica,  che  ha  per  carattere 
l',atonia  di  tutti  i  sistemi  e  una  mancanza  più  o 
meno  intera  di  energia.  Non  è  possibile  il  decidere 
in  modo  assoluto  quale  dei  due  sessi  sia  il  più  pigro. 
Il  genere  di  lavoro,  l'educazione,  la  condizione  so- 
ciale ne  variano  i  risultamenti  e  ne  rendono  più 
difficile  l'applicazione.  Si  può  credere  tuttavia  che 
le  donne  povere  siano  in  genere  più  laboriose  degù 
uomini,  mentre  il  contrario  accade  nelle  classi  ricche. 
La  classe  media  presenta  sotto  questo  rapporto  un 
equilibrio  perfetto.  I  grandi  freddi  e  i  grandi  caldi 
ci  pongono  del  pari  in  uno  stato  di  torpore  che 
può  mettere  ostacolo  al  meccanismo  organico  e  pro- 
durre anche  la  morte.  Senz'essere  situati  sotto  l'equa- 
tore o  vicino  ai  poli,  molti  paesi  hanno  una  tem- 
peratura favorevole  alla  noncuranza,  all'indolenza  e 
:iirinfingardagj2:ine:  sono  proverbiali  la  mollezza 
degli  uomini  di  Oriente,  l'inerzia  dei  creoli,  e  il 
dolce  far  niente  degl'italiani  delle  provincie  spe- 
cialmente meridionali.  L'abitare  in  luoghi  palustri, 
il  sonno  troppo  lungo  o  troppo  breve,  rendono  pure 
disadatti  ad  ogni  specie  di  lavoro.  Tra  le  molte 
cause  della  pigrizia  si  accennano  anche  l'influenza 
dei  governi  dispotici,  del  fatalismo  e  della  schiavitù, 
la  mancanza  di  civiltà,  l'onanismo,  il  consorzio  di 
gente  oziosa,  infingarda  o  libertina.  La  pinguedine, 
che  predispone  alla  pigrizia,  n'è  del  pari  una  delle 
più  frequenti  conseguenze.  Le  tengono  dietro  mol- 
tissimi incomodi  fisici,  l'assopimento  continuo,  l'ebe- 
tismo, l'idropisia  e  l'apoplessia.  La  cura  della  pi- 
grizia deve  variare  insieme  colle  moltepUci  cause 
che  la  producono  e  la  conservano.  Se  la  pigrizia 
consiste  in  una  semplice  noncuranza  dipendente  da 
uno  stato  morboso  accidentale,  sparirà  col  ritorno 
delle  forze  che  potremo  accressere  mediante  un 
opportuno  regime.  Se  dipende  da  costituzione  fisica, 
bisognerà  cercare  di  modificare  l'organismo  con 
acconci  stimolanti.  L'abitare  in  paesi  salubri,  gli 
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esercizi  campestri  aumentati  progresisvamente  i 
viaggi  a  piedi ,  la  caccia ,  la  musica  ,  il  hallo  ,  il 
nuoto,  i  bagni  marini,  la  ginnastica,  l'emulazione 
e  l'esempio  con  la  compagnia  di  persone  attive, 
tali  sono  i  mezzi  igienici  e  più  adatti  a  procu- 
rare al  corpo ,  e  in  seguito  alla  mente  ,  il  grado 
d'energia  necessaria  per  darsi  al  lavoro.  Prima  di 
infierire  contro  un  fanciullo  che  mostri  ripugnanza 
al  lavoro  bisogna  assicurarsi  se  quanto  si  esige  da 
lui  non  sia  al  disopra  della- sua  intelligenza  e  delle 
sue  forze  o  se  l'indolenza  non  dipende  da  debolezza 
fisica,  da  malattia.  Bisogna  poi  procurare  di  ren- 
dergli gradito  il  lavoro,  e  così  pure  si  deve  badare 
che  il  lavoro  sia  tanto  più  variato  quanto  più  te- 
nero d'anni  è  il  fanciullo,  e  sia  bastantemente  tra- 
mezzato dalle  ore  destinate  al  cibo  ed  alla  ricrea- 
zione. Riguardo  poi  alla  classe  numerosa  degli  oziosi, 
dei  vagabondi  e  dei  mendicanti  sani,  la  legge  non 
potrebbe  prendere  mai  misure  repressive  troppo 
sollecite  per  liberarne  la  società,  della  quale  è  una 
delle  piaghe  maggiori.  Da  che,  dice  Fregier,  il  po- 
vero abbandonato  alle  sue  malvagie  passioni  cessa 
di  lavorare,  diventa  nemico  della  società,  perchè, 
non  accettando  il  lavoro,  ne  disconosce  la  legge  su- 
prema. Non  ci  saremo  mai  guardati  a  sufficienza 
da  questa  tendenza  della  pigrizia,  la  quale  è  tanta 
più  terribile,  in  quanto  che  l'incuria,  il  riposo  e 
le  dolci  fantasie  ne  formano  una  delle  situazioni 
più  grndevoh  che  l'uomo  possa  trovare  sulla  terra. 

FIGURO.  Echinoderma  fossile  della  famiglia  delle 
Spatangidee  ;  appare  dal  terreno  baiociano  fino  al 
subappennino:  ì  Pi/gurus  hanno  scaglia  rotonda  od 
ovale,  bocca  pentagonale,  centrale  e  circondata  di 
sporgenza  e  di  una  rosetta  di  pori  ;  ano  inframar- 
ginale,  longitudinale:  zone  porifere  larghe;  ambu- 
lacri petaloidi. 

PII  OPERAI.  Congregazione  e  comunità  regolare 
di  sacerdoti  fondata  veiso  il  1600  dal  padre  Carlo 
Caraffa,  napoletano,  il  cui  scopo  principale  era  quello 
di  fare  le  missioni  nelle  città  e  nelle  campagne. 

PIKROSMINA.  È  una  sostanza  alfine  alla  steatite  : 
tale  silicato  idrato  naturale  di  magnesia  cristallizza 
nel  sistema  dimetrico  in  prismi  rettangolari.  Si  ri- 
scontra in  Boemia  e  generalmente  nelle  vene  di  ferro 
magnetico. 

PILA.  In  generale,  colle  parole  pila,  piliere,  pilone 
si  indica  un  ammasso  di  materiali  destinati,  nel- 
l'arte di  fabbricare,  a  sostenere  una  massa  qualun- 
que. La  voce  Pila  però  è  più  usata  nell'architet- 
tura idraulica  parlando  del  sostegno  delle  arcate 
dei  ponti.  La  pila  di  ponte  è  un  massiccio  di  mu 
razione,  la  cui  pianta,  per  lo  più  esagona  allun-" 
gata,  divide  e  sostiene  le  arcate  d'un  ponte  di  pie- 
tra 0  le  travate  d'un  ponte  di  legno. 

PILA  DELL'ACQUA  LUSTRALE.  Vaso  destinato  a 
contenere  la  detta  acqua  ad  uso  dei  fedefi,  che  si 
colloca  sempre  presso  gli  ingressi  delle  chiese  cat- 
toliche. La  pila  può  essere  tanto  incastrata  nel  muro 
quanto  libera  d'ogni  parte  e  sorretta  da  un  piede. 
Nel  Medio  Evo  e  nel  Risorgimento  queste  pile  furono 
oggetto  di  molte  cure  artistiche  come  lo  dimostrano 
molte  che  si  ammirano  tuttora  (V.  Gotica  archi- 
tettura), fra  le  quali,  ad  esempio,  si  possono  ci- 
tare quella  in  marmo  bianco  nel  Duomo  di  Siena, 
per  la  bellezza  della  forma  e  la  perfezione  delle 
scolture,  quelle  di  San  Pietro  in  Roma  per  la  loro 
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j?randiosità,  quelle  della  Certosa  di  Pavia  per  finezza 
d'intarsi  in  marino.  I  barocchi  ed  i  moderni  non  fe- 
cero e  non  fanno  ora  pile  dell'acqua  santa  o  lustrale 
di  grande  importanza,  ma  seguirono  e  seguono  quasi 
tutti  una  egual  forma  generale,  variando  solo  nella 
ricchezza  del  marmo.  Questa  forma  consiste  in  un 
piede  in  forma  di  balaustro,  sul  quale  appoggia  la  va- 


Fig.  5693. 

sca  circolare,  poco  profonda  per  l'acqua  (fig.  5693). 
Se  poi  la  pila  è  immurata,  allora  essa  è  piccola,  per 
lo  più  ovale,  ed  in  proporzione  profonda  (fig.  5694), 
spesso  anche  in  forma  di  conchiglia  La  qualità  del 
marmo,  di  cui  si  compone,  è  quella  che  dà  valore 
e  pregio  alla  pila.  Nel  Medio  Evo  e  nello  stile  del 
Risorgimento  anche  queste  pile  a  muro  erano  de- 
corate artisticamente  :  spesso  era  un  angelo  che  le 
sosteneva  od  una  mensola  elegante.  Si  chiamano 
pile  anche  quelle  che  formano  il  recipiente  per 
l'acqua  che  sgorga  dalla  bocca  di  una  tromba  :  in 
questo  caso  la  parte  che  forma  il  bacino  è  profonda 
con  un  foro  in  fondo  che  si  può  chiudere,  quando 
si  vuole  riempirla  d'acqua;  il  piede  è  basso.  Queste 
pile  sono  sempre  addossate  al  muro  spesso  e  talvolta 
anche  incassate  in  esso. 
PILA  ELETTRICA.  Volta 
spiegando  l'esperienza  di 
Galvani  (Vedi  Galvani- 
Experienza  di),  riconobbe 
che  il  contatto  di  due 
corpi  differenti  ha  per 
effetto  di  stabilire,  fra  di 
essi  una  differenza  di  po- 
tenziale elettrico  (V.  Po- 
TtNziALE)  dovuta  ad  una 
speciale  forza  elettromo- 
trice. È  questa  la  teoria  del  contatto  di  Volta. 
Nei  corsi  di  fisica  sono  esposte  le  diverse  espe- 
rienze che  condussero  Volta  alla  enunciazione  della 
teoria  del  contatto,  in  seguito  alla  quale  potè  egli 
scoprire  quel  mirabile  apparecchio  noto  col  nome 
di  PDa  a  colonna.  Ma  le  stesse  leggi  di  Volta  con- 
dussero 'id  ammettere  che   in  un  circuito  chiuso  e 
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PILA    ELETTRICA.  811 

continuo,  il  qmle  comprenda  unicamente  dei  metalli 
nei  quali  tulle  le  saldature  sono  ad  una  n  edesima 
temperatura,  non  si  può  produrre  alcun  movimento 
di  elettricità,  alcuna  corrente  elettrica.  Ma  suppo- 
niamo che  si  interponga  fra  due  differenti  metalli 
un  liquido  capace  di  esercitare  un'azione  chimica 
sopra  uno  di  essi.  Per 
esempio,  immergiamo  u- 
na  lamina  di  zinco  Zn 
(fig.  5695)  ed  una  lamina 


Fig.  5695. 


Fig.  5696. 


di  rame  Cm  nell'acqua  acidulata  con  acido  solforico. 
L'esperienza  mostra  che  si  dà  luogo  ad  una  diffe- 
renza di  potenziala  elettrico  fra  i  fili  B  e  D  che 
terminano  le  due  lamine ,  sì  che  il  filo  D  è  elet- 
trizzato positivamente,  ed  il  filo  B  lo  è  negativa- 
mente; mentre  nel  caso  di  un  conduttore,  come 
quello  rappresentato  dalla  fig.  5^96,  in  cui  fra 
il  rame  Cu  e  lo  zinco  Zn  non  è  un  liquido  che 
eserciti  azione  chimica,  l'effetto  delia  forza  elettro- 
motrice in  A,  fra  la  lamina  di  zinco  e  il  filo  d, 
rame,  è  equilibrato  dalla  forza  elettromotrice  in  Mi 
nel  contatto  cioè  fra  la  la  lamina  di  zinco  e  la  la- 


mina di  rame,  si  che  le   estremità  dei    fili  B,  D' 

della  fig.  5696  sono  elettrizzate  entrambe  allo  stesso 
modo.  Nell'apparecchio  della  fig.  56v^5  dunque  la 
forza  elettromotrice  in  .\  non  è  più  equilibrata  da 
quelle  che  risultano  per  l'interposizione  fra  le  due 
lamine  del  conduttore  liquido.  L' insieme  formato 
dalle    due    lamine  e  dal    liquido   interposto  è  una 
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coppia  elellrica  o  voUaica^  e  la  forza  elettromotrice 
della  coppia  è  la  resultante  delle  forze  elettromo- 
trici messe  in  azione  nel  contatto  A,  nonché  fra  i 
metalli  ed  il  liquido,  e  la  stessa  forza  elettromo- 
trice è  eguale  alla  differenza  di  potenziale  fra  le 
due  estremità  B  e  D.  Allorché  poi  si  uniscono  di- 
verse coppie  voltaiche  come  quelle  rappresentate 
nella  fig.  5697,  la  forza  elettromotrice  della  pila 
costituita  dall'insieme  delle  coppie  è  proporzionale  al 
numero  delle  coppie.  La  pila  (fig.  5697) 
si  chiama  a  corona  di  tazze.  Riunendo 
le  estremità  dei  fili, che  terminano  la 
pila ,  in  modo  da  formare  un  unico 
conduttore,  si  produrrà  un  continuo 
movimento  di  elettricità,  cioè  una  cor- 
rente elettrica  (V.  Corrente  elettrica), 
mentre  le  forze  elettromotrici  manter- 
ranno sempre  le  stesse  differenze  di 
potenziale  fra  i  diversi  punti  della  pila. 
La  corrente  va  dal  polo  positivo  al 
polo  negativo ,  secondo  una  conven- 
zione stabilita,  mentre  nell'interno  della 
pila  va  dal  negativo  al  positivo.  Que- 
sta corrente  produce  in  generale  un'e- 
levazione di  temperatura  nel  filo  cho 
forma  il  circuito;  può  produrre  del 
resto  fenomeni  diversi  sui  corpi  esterni. 
Ma  nello  stesso  tempo  lo  zinco,  che  fa  parte  di 
oiascuria  coppia  voltaica,  si  consuma  ,  formandosi 
del  solfato  di  zinco,  il  quale  si  scioglie  nell'acqua 


Fig. 


Kig.  5699. 

restante.  Nella  pila  dunque  si  effettua  una  vera 
combustione,  la  quale  sviluppa  calore  come  la  com- 
bustione del  carbone.  Questo  calore  deve  essere 
considerato  come  1'  energia  necessaria  a  produrre 
i  diversi  effetti  della  corrente.  Queste  considerazioni 
confermano  ancor  megUo  come  non  si  possa  pro- 


Fig.  5700. 

durre  una  corrente  elettrica  in  un  circuito  formato 
soltanto  di  metalli. 
Pila  di  Volta.  La  pila  di   Volta  costruita  nei 


Fig.  5701. 
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1794  è  rappresentata  nella  fig.  5698.  Sopra  una 
base  isolante  si  dispone  una  prima  coppia  Voltaica 
(disco  di  zinco  e  rame 
saldati  insieme),  e  si  co- 
pre con  un  disco  di  pan- 
no imbevuto  di  acqua 
leggermente  acidulata  ; 
poi  una  seconda  coppia 
ed  un  altro  disco  di  pan 
no  e  così  di  seguito.  Il 
rame  è  in  istato  elettrico 
negativo,  e  lo  zinco  po- 
sitivo. Ai  dischi  estremi 
della  pila  si  attaccano 
due  fili  di  rame.  E  facile 
riconoscere  come  questa 
pila  funzioni  precisamen- 
te come  quella  a  corona 
di  tazze.  La  disposizione 
di  questa  pila  a  colonna 
fece  dare  il  nome  di  pile 
a  tutti  gli  elettromotori 
Voltaici.  La  pila  a  coro- 
na di  tazze  fu  costruita 
dopo  la  pila  a  colonna; 
e  dopo  ancora  fu  fatta 
la  pila  a  truogoli  rap- 
presentata nella  fig.  5699.  Essa  consisteva  m 
una  cassetta  di  legno  rivestita  di  un  mastice  coi- 
bente, divisa  in  tanti  scompartimenti  o  truogoli 
da  lamine  trasversali  formate  ciascuna  da  una 
lastra  di  zinco  ed  una  di  rame  saldate  insieme. 
Nei  truogoli  era  il  solito  liquido.  —  La  pila  di  Wol- 
laston  è  rappresentata  nella  fig.  5700.  In  essa  le 
lamine  di  zinco  e  rame  sono  distaccate  anziché 
saldate  insieme;  la  lamina  di  rame  poi  è  ripiegata 
in  forma  di  U,  e  comprende  in  mezzo  la  lamina  di 
zinco,  che  cosi  è  corrosa  dalle  due  parti.  Queste 
sono  tutte  forme  di  pile  che  oggi  sono  affatto  ab- 
bandonate. Lo  zinco  impuro  ha  la  proprietà  di  es- 
sere attaccato  dall'acido  anche  a  circuito  aperto, 
mentre  lo  zinco  puro  o  amalgamato  non  è  corroso 
dall'  acido  se  non  a  circuito  chiuso  ;  che  anzi,  se 
lo  zinco  è  amalga- 
mato quando  è  chiu- 
so il  circuito,  lo  svi  ■ 
lappo  d'idrogeno  av- 
viene solo  a  can- 
tatto  del  rame  (j'w, 
come  dimostra  b 
fig.  5701. 

Cause  dì  inde- 
bolimento DELLA 
corrente.  La  pi- 
la di  Volta,  con 
tutte  le  sue  mo- 
dificazioni,  va 
soggetta  ad  in- 
debolimento per 
diverse  cause,  fra 
le  quali  le  prin- 
cipali sono  : 

\P  L'alterarsi  del  liquido  acido  per  la  sostitu- 
zione dello  zinco  all'idrogeno  dell'acido;  2°  L'i- 
drogeno che  risulta  dalla  reazione  riveste  la  la- 
mina di  rame,  ed  è  causa  di  maggiore  resistenza 
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nel  circuito;  e  dello  sviluppo  di  una  corrente  se- 
condaria di  senso  contrario  alla  precedente.  Anzi 
l'idrogeno  viene  in  parte  anche  assorbito  dal  rame. 
Sì  che  l'idrogeno  è  interposto  fra  il  rame  e  l'acqua 
acidulata,  ed  in  conseguenza  di  questo  fatto  si 
desta  nel  circuito  una  corrente  contraria  alla  prin- 
cipale, che  si  dice  di  polarizzazione  o  polarizzalrice. 


Corpi  ossidami.  È  chiaro  che  si  ha  un  vantaggio, 
per  toghere  la  causa  polarizzante,  nell'aggiungere 
al  liquido  della  pila  un  corpo  che  possa  assorbire 
l'idrogeno  a  misura  che  la  coireute  tende  a  svi- 
lupparlo. /  corpi  ossidanti  servono  a  questo  scopo; 
uno  di  questi  è  il  bicromato  potassico.  Questo  sale 
aggiunto  al  liquido  della  pila,  in  presenza  dell'a- 
cido solforico  e  sotto  Tinfiuenza  della  corrente  elet- 
trica è  decomposto;  una  parte  dell'ossigeno  che  il 
sale  conteneva  è  messa  in  libertà;  quest'ossigeno 
si  unisce  all'idrogeno,  di  cui  impedisce  cosi  lo  svi- 
luppo; si  forma  dell'acqua.  Per  facilitare  l'uso  di 
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questa  pila,  detta  al  bicromato  di  potassio  o  pila 
Grenet ,  si  dà  ad  essa  la  forma  rappresentata  nella 
ti^.  5702.  Nel  liquido  è  immersa  una  lamina  di 
zinco  amalgamata,  sostenuta  da  un'asta  di  rame 
che  si  può  alzare  o  abbassare  a  seconda  che  si 
voglia  far  funzionare  o  non  la  pila.  Due  lamine 
di  carbone,  attaccate  al  coperchio,  comprendono 
la  lamina    di    zinco,    e    sono    collegate    esterior - 
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mente  da  una  lamina  metallica  in  modo  da  for- 
mare un  solo  conduttore.  Questa  pila  presenta  il 
vantaggio  di  una  costanza  di  qualche  rilievo  ri- 
spetto alle  diverse  forme  delia  pila  di  Volta. 
Le  pile  a  due  liquidi  servono  allo  scopo  di  depo- 
larizzare la  lamina,  sulla  quale  si  depone  l'idrogeno. 
Le  principali  fra  esse  sono  le  pile  costituite  da  ele- 
menti Danieli,  e  da  elementi  Greve  Bonsen.  Que- 
sti elementi  sono  descritti  ed  illustrati  alla  voce 
Elemento  Voltaico  (V).  Un  elemento  importante, 
perchè  molto  usato  specialmente  negli  impianti  di 
campanelli  elettrici,  è  Velemenlo  Leclanchè.  Si  com- 
pone di  un  vaso  di  vetro  contenente  un  bastone 
di  zinco  amalgamato  (fig.  5703),  che  pesca  in  una 
soluzione  di  sale  ammoniaco.  Il  vaso  poroso  con  • 
tiene  un  pezzo  prismatico  di  carbone  di  storta  cir- 
condato da  un  miscuglio  di  frammento  di  coke  o 
biossido  di  manganese,  il  quale  agisce  come  de- 
polarizzatore. La  depolarizzazione  di  questa  pila 
avviene  nei  lun- 
ghi intervalli  in 
cui  essa  è  in  ri- 
poso. Di  piìi  non 
richiede  molta 
manutenzione,  e 
può  funzionare 
per  più  mesi.  Mol- 
te altre  pile  a  h- 
quidi  sono  de- 
scritte in  quest'o-  Fip.  57(B. 
pera  con  articoli 

speciali  intitolati  dal  nome  della  pila. 
Pile  terjioelettriche.  Si  èvisto  tìn  da  principio 
del  presente  articolo  come  in  un  circuito  chiuso 
intieramente  metallico,  se  tutte  le  saldature  sono 
ad  una  stessa  temperatura,  non  può  prodursi  alcuna 
corrente  ;  non  è  però  la  stessa  cosa  se  due  salda- 
ture sono  a  differente  temperatura.  Così  è  dimo- 
strato dalla  seguente  esperienza  di  Seebeck  (1821)  ii- 
gura  5704.  Una  sbarra  di  bismuto  pò  è  saldata  alle 
sue  estremità  con  una  spana  di  rame  mn.  Insieme 
formano  un  rettangolo,  all'interno  del  quale  è  un 
ago  calamitato  mobile.  Orientato  il  rettangolo  col- 
l'ago,  se  si  scalda  una  delle  saldature,  l'ago  devia, 
il  che  dà  indizio  di  una  corrente,  la  quale  va  dal 
bismuto  al  rame.  Due  metalli  qualunque  della  se- 
rie seguente  accoppiati  nello  stesso  modo  e  riscal- 
dati in  una  delle  saldature  darebbero  luogo  ad  una 
corrente,  la  quale  va  dal  metallo  che  precede  a 
quello  che  lo  segue:  bismuto,  nichelio,  platino,  ar- 
gento, stagno,  piombo,  ottone,  rame,  oro,  zinco,  ferro, 
arsenico,  antimonio.  Nobili,  fondandosi  sull'esperienza 
di  Seebeck  immaginò  una  pila  termoelettrica.  E  for- 
mata da  una  serie  di  piccole  sbarre  di  bismuto  b 
(fig.  5705)  curvate  come  indica  la  figura,  ed  alter- 
nate con  delle  sbarre  d' antimonio  a  ;  la  catena  di 
queste  sbarre  è  piegata  in  modo  da  formare  un  fa- 
scio di  forma  parallelepipeda,  avendo  speciale  cura 
di  impedire  i  contatti  delle  sbarre ,  fuorché  nelie 
saldature  con  piccole  striscio  di  carta  vemiciati. 
In  questo  fascio  tutte  le  saldature  dispari  sono  di- 
sposte sopra  una  medesima  faccia ,  tutte  le  pari 
sono  sulla  faccia  opposta.  La  pila  è  chiusa  in  una 
fascia  metallica,  dalla  quale  sporge  alquanto  colle 
due  faccio,  sulle  quali  stanno  le  saldature,  e  da  cui 
è  isolata  con  una  speciale    fas-  lutura   isolante.  Le 
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due  estremità  della  catena  metallica  comunicano 
con  due  serrafili.  La  forza  elettromotrice  totale 
della  pila  è  eguale  alla  somma  algebrica  delle  forze 
elettromotrici  nelle  singole  saldature;  quindi  essa 
è  proporzionale  al  numero  delle  coppie  metalliche. 
Questa  pila  elettrica  può  servire  come  termome- 
tro di  grande  sensibilità. 

Pile  secondarie.  (V.  l'articolo,  Accumulatori). 

Resistenza  della  pila.  Nelle  pile,  oltre  la  forza 
elettromotrice,  di  cui  più  sopra  si  è  parlato  ,  si 
deve  tener  conto  di  un  altro  elemento,  cioè  della 
resistenza  interna^  la  quale  colla  resistenza  dei  con- 
duttori esterni  concorre  nel  diminuire  l' intensità 
della  corrente.  Quantunque  la  sezione  trasversale 
del  liquido  della  pila  sia  assai  grande  per  rapporto 
alla  sezione  del  filo  metallico,  e  quantunque  in  un 
elemento  non  vi  sia  che  un  piccolo  spessore  del 
liquido  da  traversare  ,  pure  la  resistenza  interna 
d'ima  pila  idroelettrica  non  è  mai  trascurabile,  per- 
chè i  liquidi  sono  in  generale  cattivi  conduttori 
della  elettricità.  La  forza  elettromolrice  e  la  resistenza 
di  una  pila  si  dicono  costanti  della  pila.  Le  forze 
elettromotrici  hanno  per  vnità  il  volt,  ed  è  un  po' 
differente  da  quella  dell'elemento  Danieli,  il  quale 
vale  esattamente  ì  ,08  volt.  Per  ottenere  praticamente 
un  volt  esatto  l'elemento  Danieli  dovrebbe  avere  lo 
zinco  amalgamato,  immerso  nell'acido  solforico  di- 
luito di  12  volte  il  suo  peso  di  acqua,  ed  una  la- 
mina di  rame  immersa  in  una  soluzione  di  nitrato 
di  rame.  Gli  elementi  principali  hanno  le  seguenti 
forze  elettromotrici 

Elemento  Danieli LOS  volt. 

»          Grove 1,94     » 

»         Bunsen    .     .  ...  1,73      >- 

»         Leclanchè 1,61      >' 

»         di  una  Pila  secondaria  .  2,38      » 

Le  resistenze  degli  elementi  di  una  pila  presentano 
dei  valori  assai  differenti  anche  per  elementi  di  pile 
di  uno  stesso  sistema ,  secondo  le  dimensioni  di 
questi  elementi,  lo  spessore  degli  strati  liquidi,  ecc. 
Associazione  degli  elkmenti  di  una  pil\.  Aven- 
dosi n  elementi,  di  cui  la  forza  elettromotrice  di 
ciascuno  è  E,  la  resistenza  R ,  mentre  r  è  quella 
del  conduttore  interpolare,  ed  essendo  I  la  intensità 
della  corrente  (V.  Intensità,  Galvanometro,  Cor- 
rente), la  intensità  è  data  dalla  forinola 

nR  +  r 
allorché  gli  elementi  sono  disposti  in  serie  o  in  ten- 
sione come  rappresenta  la  fig.  5707  ;  mentre  Vinten- 
sità  è  rappresentata  dalla  formola 

K  +  nr 
quando  le  pile  sono  associate  in  batteria  o  super- 
ficie,  come  dimostra  la  fig.  5707.  Il  modo  di  asso- 
ciazione in  tensione,  che  è  quello  in  cui  la  pila  of- 
fre maggiore  resistenza,  conviene  specialmente  al 
caso  in  cui  il  conduttore  esterno  presenta  una  grande 
resistenza  per  rapporto  a  quella  di  ciascun  elemento 
di  una  pila,  E  così,  ad  esempio  ,  che  si  associano 
le  coppie  termoelettriche ,  quando  le  correnti  da 
loro  prodotte  devono  attraversare  dei  fili  metallici 
lini;  ed  è  anche  in    tensione    che  si    associano  le 
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pile  idroelettriche  quando  la  corrente  deve  attra- 
versare dei  corpi  presentanti  una  considerevole 
resistenza,  come  i  corpi  animali.  Mentre  l'associa- 
zione in  superficie  conviene  al  caso  in  cui  si  vuola 
con  pile  idroelettriche  condurre  all'  incandescenza 


Fig.  5703.  Fig^  5707. 

dei  fili  metallici  sempre  meno  resistenti  della  stessa 
pila.  Fra  l'associazione  in  serie  e  l'associazione  in 
superficie  si  possono  associare  gli  elementi  di  una 
pila,  alcuni  in  serie  diverse,  le  quali  poi  si  riuni- 
scono in  superficie.  Questi  accoppiamenti  degli 
elementi  di  una  pila  sono  rappre- 
sentati dalle  fig.  5708  e  5709. 
PILADE.  Nipote  di  Agamennone, 
4  figlio  di  Strofio,  la  cui  amicizia  con 
Oreste  divenne  proverbiale.  (V.  0- 

RI'.SIE). 
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Fig.  570S. 


Fig.  5709. 


PILADE  (Giovanni  Francesco  Boccardo).  Erudito 
bresciano  del  quattrocento;  mori  verso  il  1505. 
Prese  il  nome  greco  di  Pilade,  secondo  l'uso  invalso 
a  quei  tempi  presso  gli  umanisti.  Insegnò  belle,, 
lettere  a  Salò.  Lasciò  un  Carmem  scholasticum  de 
nominum  declinationibus ,  generibus,  ecc.,  in  opposi- 
zione al  Doctrinale  di  Alessandro  de  Villedieu;  un 
Vocabolarium  in  versi  per  le  scuole.  Tradusse  poi  in 
forma  elegiaca  la  Teogonia  di  Esiodo  e  commentò  dot- 
tamente le    Commedie  di  Plauto;  lavoro  che  venne 
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pubblicato,  dopo  la  sua  morte,  da  Giovanni  Bri- 
tannica. 

PILAGRE.  Spetta  alla  famiglia  delle  tremelline 
dell'ordine  dei  Easidiomiceti  il  fungo  conosciuto  col 
nome  di  Pilacre  Pelersii.  Vegeta  sul  faggio  e  svi- 
luppa un  apparato  sporifero  costituito  da  un  fila- 
mento grosso,  assai  lungo,  terminante  in  un  ciuffo 
di  peli,  il  tutto  di  consistenza  gelatinosa.  1  basidii, 
organi  contenenti  le  spore,  si  sviluppano  interna- 
mente sopra  i  tilamenti  situati  al  disotto  dei  peli 
terminali,  e  ciascuno  è  diviso  trasversalmente  in 
quattro  cellule  portanti  ciascuna  uno  sterigma  ri- 
pieno di  cellule. 

PILAGORI.  Deputati  delle  città  greche  all'Assem- 
blea degli  Anfizioni,  che  radunavansi  nel  borgo  di 
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Antela  presso  le  Termopili  nel  tempio  di  Cerere , 
che  fu  perciò  detto  Pilugora. 

PILAIRA.  E  un  fungo  dell'ordine  dei  Ficomiceti 
e  della  famiglia  delle  Mucorinee  assai  simile  al  ge- 
nere Pilobolus,  dal  quale  si  distingue  per  avere  il 
pedicello  che  porta  lo  sporangio  non  rigonfio  al- 
l'estremità e  questo  semplicemente  sollevato  dal 
nicchio.  Per  gli  altri  caratteri  veggansi  quelli  della 
famigli:!. 

PÙ.AO  ARCADO.  Città  della  regione  orientale  del 
Brasile,  nello  stato  di  Bahia,  e  sulla  riva  sinistra 
del  Sào  Francisco.  Conta  1200  ab.  ed  è  importante 
per  l'agricoltura,  l'allevamento  del  bestiame  e  la 
navigazione  fluviale,  ma  sopratutto  per  la  coltura 
delle  vicine  saline. 


Fig.  5710.  —  Monte  Pilato,  ael^a  ùVj** 


ì 


PILARES  {Cubo  de  los).  Capo  dell'America  meri- 
dionale, all'estremità  della  grande  isola  della  De- 
solazione. Esso  segna,  dalla  parte  del  Pacifico,  l'en- 
trata (occidentale)  dello  stretto  di  Magellano. 

PHARINO  Giacomo.  Nacque  l'anno  1659  nell'isola 
di  Cefalonia;  a  Padova  studiò  giurisprudenza,  poi 
medicina,  e  presto  venne  in  fama  di  medico  peri- 
tissimo. Egli  prestò  i  suoi  servizi  al  pascià  di  Can- 
dia,  ai  principi  di  Valacchia,  alio  czar  Pietro  il 
Grande,  al  doge  di  Venezia  e  ad  altri  potentati. 
Morì  in  Padova  nel  1618  lasciando  le  seguenti  ope- 
re :  Yariolas  excitandi  per  transplantationem  melhodus 
(Venezia  1775);  La  medicina  difesa  (isì  1717). 

PILAS.  Città  della  Spagna  di  SO.,  nell'Andalusia, 
in  provincia  di  Siviglia.  Sorge  a  30  km.  S,  da  questa 
città  e  presso  al  Guadiamar  atlluente  di  sinistra 
del  Guadalquivir,  e  conta  3500  ab.  Una  tradizione 
ne  fa  la  patria  del  grande  pittore  Murillo  che  ge- 
neralmente si  crede  nato  a  Siviglia. 

PILASTRINO.  Dado  o  piccolo  sodo,  con  base  e 
capitello,  che,   nelle  balaustrate,  interrompe  a  di- 


stanze regolari  la  serie  dei  balaustri,  allo  scopo  di 
rendere  più  sohda  la  balaustrata  e  di  dare  una 
certa  varietà,  rompendo  il  seguito  dei  balaustri, 
che  in  troppa  lunga  serie  sarebbe  noiosa  all'oc- 
chio, e  poco  resistente  agli  urti. 

PUiASTRO.  Sostegno  vei'ticale  simile  alle  colonne, 
e  che  segue  le  stesse  regole  volute  per  queste: 
è  da  notare ,  però ,  che  il  posto  delle  colonne  è  a 
sezione  circolare,  mentre  quello  dei  pilastri  è  rettan- 
golare. Può  nascere  il  dubbio  se  le  colonne  a  seziona 
ottagona  od  esagona  siano  effettivamente  colonne  op- 
pure pilastri  :  giova  stabilire  che,  se  hanno  base  e 
capitello  e  si  ergono  isolate,  si  ritengono  e  si  chia- 
mano colonne  ,  se  invece  mancano  di  capitello  od 
hanno  a  far  funzione  di  questo  una  scorniciatura, 
allora  si  ritengono  pilastri.  Quando  il  pilastro  fa 
riscontro  ad  una  colonna,  nasce  il  dubbio  se  il  fu- 
sto si  debba  rastremare  o  no,  Variano  i  precettisti 
in  questo  caso,  perchè  si  presenta  poco  simpatico 
nella  linea  il  pilastro  rastremato  ,  ed  offre  invece 
qualche  difficoltà  per  la  trabeazione,  quando  non  ò 
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rastremato.  Il  gusto  dell'architetto,  m  ciascun  caso 
speciale,  può  solo  sciegliere  a  qual  partito  attenersi. 

FILATI  Carlo  Antonio.  Giureconsulto  e  storico  , 
nato  a  TassuUo,  nel  Trentino,  il  28  dicembre  1733 
e  morto  in  patria  il  27  ottobre  1802.  Fu  profes- 
sore nella  università  di  Góttingen  e  assai  caro  a 
Federico  il  Grande  e  all'imperatore  Giuseppe  II. 
Le  sue  opere  principali  sono:  L'esistenza  della  legge 
naturale  impugnata  e  sostenuta  ;  i  ragionamenti  intorno 
alla  legge  naturale  e  civile  ;  la  Storia  dell'  impero 
germanico  e  dell'  Italia ,  dai  tempi  dei  Carolingi  fino 
alla  pace  di  Westfalia;  il  Traile  des  lois  civiles  ; 
le  Lettres  sur  VHollande;  le  Lettres  écrites  de  Berlin 
sur  quelques  paradoxes  du  temp  e  V  His  taire  des  ré- 
volutions  arrivées  dans  le  gouvernement ^  les  lois  et 
V esprit  humain  après  la  conversion  de  Gonstantinjusqaà 
la  chute  de  l'empire  d'Occident. 

PILATO  (Monte).  Catena  di  monti  della  Svizzera, 


Fig.  5711.  —  Un  tratto  del  PiJcomayo. 


nel  cantone  di  Unterwalden  e  presso  ai  confini  di 
quello  di  Lucerna.  Essa  è  formata  da  parecchie 
cime  separate  da  gole  profonde.  Le  più  alte  sono 
VOberhaupt  o  Ringfluh  (2222  m.),  il  Tomlishorn  (2133) 
e  VEsel^  che  ne  ha  2123  ed  è  sormontato  da  una 
cappella.  Quest'ultima  cima  è  la  più  frequentemente 
visitata,  poiché  offre  una  magnifica  veduta  Vi  si 
arrampica  una  funicolare  di  recente  costruzione,  e 
vi  sorgono  a  qualche  distanza  due  alberghi.  Il  lago 
di  Pilato,  nel  quale  si  diceva  venuto  ad  annegarsi 
il  celebre  governatore  della  Giudea,  è  oggi  all'a- 
sciutto. Secondo  altri  però  il  nome  di  Pilato  sarebbe 
venuto  al  monte  dal  hiino pileus  «  cappello  ».  Poi- 
ché esso  si  copre  di  nubi  quando  il  tempo  si  mette 
stabilmente  al  sereno,  è  sorto  il  proverbio  :  «  Quando 
il  Pilato  mette  il  cappello  vuol  dire  che  il  tempo 
sarà  bello  ». 

PILATO  Ponzio.  Fu  procurator  romano  in  Giudea, 

nel  governo  della  quale  successe  a  Valerio  Grato 

anno  14  dell'era  volgare.  Venne  deposto  nel  36 

e,  secondo  scrive  Eusebio  ,  si  sarebbe   ucciso   nei 


PILGOMAYO   0   ARAGUA-GUAZI. 

primi  anni  del  regno  di  Caligola,  intollerante  della 
mutata  fortuna.  Gli  scrittori  cristiani  fanno  risalire 
a  Ponzio  Pilato  la  responsabilità  della  morte  di  Gesù 
Cristo,  accusato,  come  è  noto,  di  sovvertire  le 
istituzioni  del  suo  paese,  e  ch'egli,  secondo  essi, 
avrebbe  potuto  e  dovuto  salvare.  Gli  Atti  e  le  Due 
epistole  a  Tiberio,  che  si  vollero  attribuire  a  Pilato, 
sono  certamente  apocrifi  :  i  primi  sono  in  greco, 
lo  seconde  in  latino. 

PILATRE  DE  ROZIER  Gian  Francesco.  Fisico,  nac- 
que a  Metz  il  30  marzo  1756  e  mori  a  Boulogne 
in  una  ascensione  in  pallone  con  il  fisico  Romain 
la  mattina  del  15  giugno  1785.  Fu  tra  i  più  caldi 
seguaci  di  Montgolfier,  e  aveva  già  compito  felice- 
mente altri  viaggi  aerei. 

PILATRO.  È  il  nome  volgare  deWHipericum  per- 
foratum,  spettante  alla  famigha  delle  Ipericinee  e 
dell'ordine  delle  Cistiflore.  Questa  piantti   fiorisce 

in  luglio  ed  in 
agosto  ed  è  co- 
mune nei  luoghi 
boschivi  incolti  ed 
asciutti  ;  ha  un 
rizoma  ramoso  ed 
un  fusto  eretto 
ito  fino  ad  uà 
mezzo  metro,  ci- 
lindrico, glabro: 
ha  foghe  sessili, 
opposte,  ottuse, 
ovaU  od  intere  e 
senza  stipoli:  le 
foglie,  esaminate 
per  trasparenza, 
appaiono  punteg- 
giate  da  nume- 
rosissime glan- 
dule  oleifere.  I 
fiori  sono  giallo- 
dorati,  formano  in 
cima  al  fusti  ci  no 
un  corimbo ,  con- 
stano di  5  sepali 
e  altrettanti  pe- 
tali, ed  hanno  un 
numero  grandissimo  di  stami  riuniti  in  tre  fasci;  il 
gemmulario  è  supero,  sormontato  da  tre  stiH,  e  rac- 
chiude molti  ovuli  parietali  anatropi.  I  semi  sono 
privi  di  endosperma  ed  il  frutto,  che  li  contiene,  è 
una  capsula  formata  di  tre  valve. 

FILAUDI.  Nome  che  davano  i  greci  antichi  ai 
suonatori  di  tibie  nei  teatri. 

PILGOMAYO  0  ARAGUA-GUAZI.  Fiume  dell'  Ame- 
rica meridionale,  affluente  di  destra  del  Paraguay 
(bacino  del  rio  della  Piata).  Per  il  suo  corso  su- 
periore di  600  km.  appartiene  alla  Bolivia  e  quindi 
per  gli  altri  1200  km.  misurati  in  hnea  rotta  serve 
di  separazione  fra  le  due  repubbhche  dell'Argentina 
e  del  Paraguay.  Esso  nasce  dalla  Cordigliera  o,  per 
inegho  dire,  sugli  altipiani  boliviani,  a  NO.  di  Po- 
tosi.  La  più  remota  delle  sorgenti,  detta  il  rio  di 
Talapalca,  sgorga  appunto  a  100  km.  NO.  da  Po- 
tosi  e  a  125  all'O.  da  Sucre,  passa  a  Yocalla  di 
cui  alimenta  le  saline,  riceve  il  rio  di  Potasi,  ser\e 
di  confine  reciproco  ai  dipartimenti  di  Potosi  e  di 
Sucre,  riceve  a  destra  il  Pilaija^  che  è  il  suo  più 
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prandi  a!ìluonte ,  poiché  gli  porta  tutte  lo  acque 
della  Bolivia  meridionale,  e  quindi,  dopo  la  Missione 
dei  Francescani  italiani  di  S.  Francisco  di  Solano, 
serve  di  separazione  convenzionale  fra  il  Gran  Cha- 
co  boreale  che  appartiene  prima  alla  Bolivia  e  poi 
al  Paraguay  e  il  Gran  Chaco  australe  ,  di  cui  la 
Bolivia  non  possiede  che  un  angolo  a  N.  e  che  è 
territorio  argentino.  Conviene  ricordare  qui  il  trat- 
tato 3  febbraio  1876  e  la  sentenza  arbitramentale 
12  novembre  1878  seguita  dalla  presa  di  possesso 
da  parte  del  Paraguay  (14  maggio  1879)  di  Villa 
Occidental^  oggi  Villa  Ayes^  e  virtualmente  di  tutto 
il  territorio  angolare  situato  fra  i  rii  Pilcomayo  e 
Paraguay.  Dalle  sorgenti  fino  alla  Missione  di  san 
Francisco  il  corso  del  Pilcomayo  è  torrenziale, 
tortuosissimo  e  serpeggiante,  incassato  fra  le  alt? 
muraglie  dei  contrafforti  della  Cordigliera.  Traver- 
sando la  piccola  catena  del  Guarapetendi,  il  fiume 
forma  il  salto  di  Pirapo  o  cascata  del  Pilcomayo,  a 
circa  10  km.  a  monte  della  missione  di  S.  Fran- 
cisco ,  salto  il  quale  è  succeduto  da  altre  rapide 
numerose  e  violenti,  ciò  che  rende  il  fiume,  sino  a 
quel  punto ,  perfettamente  innavigabile.  Dopo  la 
missione  S.  Francisco  le  rive  vanno  sempre  abbas- 
sandosi fino  a  confondersi  col  livello  delle  acque 
e  formare  delle  grandi  spiagge  fangose  e  sabbiose. 
Nei  paraggi  di  Caballu-Kepoti  le  acque  del  fiume 
si  dividono  in  due  bracci,  poi  si  distendono  in  un 
largo  bacino,  nel  quale  la  corrente  si  ripiega  su  se 
medesima  a  S.  per  riprendere  in  seguito  la  sua  di- 
rezione verso  SÉ.  Passato  quell'immenso  banado,  il 
fiume  corre  con  velocità  sopra  un  fondo  sabbioso 
o  argilloso  e  fra  rive  elevate,  le  quali  distano  fra 
loro  da  1000  a  1300  m.  Ivi  si  succedono  le  ra- 
pide e  i  salti  di  Patino,  pressoché  invisibili  all'e- 
poca delle  piene.  Verso  il  24°  di  latitudine  le  rive 
^  tendono  a  scomparire   e  il  livello    delle    acque    a 

sfiorare  il  suolo,  e  quindi  si  formano  a  destra  e 
a  sinistra  dei  banados  o  paludi  a  perdita  d'occhio,  e 
alcune  paludi  d'acqua  salmastra  o  disseccate  e  ri- 
coperte d'un  denso  strato  di  salnitro.  Verso  il  24" 
di  latit.  il  Pilcomayo  si  divide  in  due  rami,  i  quali 
abbracciano  un'isola  che  ha  più  di  170  km.  di  svi- 
luppo, e  quindi  si  gettano  nel  Paraguay.  Il  braccio 
occidentale  o  di  sinistra  è  designato  col  nome  di  rio 
del  Institiito  Argentino.  L'altro,  che  fu  già  in  pas- 
sato il  principale  del  delta,  è  conosciuto  col  nome 
di  Aguaray-Guassu  o  la  «  Grande  acqi:a  della  Volpe  ». 
In  questa  regione  deltifera  le  rive  del  fiume  sono 
coperte  di  foreste  dense  e  potenti ,  composte  in 
gran  parte  di  piante  eccellenti  da  costruzione.  Le 
aeque  del  Pilcomayo  sono  pescosissime  e  vengono 
visitate  da  torme  inumerevoli  di  uccelli.  Il  suo  nome, 
«  quichua  »  di  Piscu-mayu,  significa  appunto  *  fiume 
degli  uccelli  ». 

PUEHA.  Corazza  di  lino  o  di  lana  usata  dagli 
antichi  Greci.  Si  vuole  che  il  tessuto  del  pilema 
fosse  così  solido  e  cosi  serrato  che  le  più  acute 
punte  di  ferro  non  potevano  forarlo. 

PILEMENE.  Nome  di  vari  re  di  Paflagonia,  fra  i 
quali  sono  celebri:  quello  che  nel  131  avanti  Cri- 
sto prestò  soccorsi  ai  romani  guerreggianti  contro 
Aristonico,  che  pretendeva  il  dominio  di  Pergamo; 
quello  ch'era  figlio  a  Nicomede  li,  re  di  Bitinia,  e 
che  venne  poi  spodestato,  nel  90  avanti  Cristo,  da 
Mitridate  il  grande.  Caduta  la  potenza  di  costui,  i 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VIIL 


figli  di  Pileneme  vennero  <la  Pompeo  reintegrati  nel 
dominio  paterno. 

PILEOLO.  Parte  superiore  d'alcuni  funghi.  Chia- 
masi così  anche  la  foglia  primordiale  che  nella 
geramula  ravvolge  e  ricopre  le  altre  fogliuzze  ru- 
dimentali. 

PILEORIZA.  È  un  tessuto  che  protegge,  ricopren- 
dolo, l'apice  vegetativo  delle  radici.  Le  cellule  più 
esterne  della  pileoriza  per  lo  sviluppo  progressivo 
del  meristema  primordiale,  si  disseccano  e  si  stac- 
cano, e  sono  sostituite  da  nuove  cellule  prodotte 
dal  meristema  stesso  sottostante. 

PILETTA.  Recipiente  di  diversa  materia,  ma  più 
spesso  di  marmo  che  nelle  chiese  serve  alle  ablu- 
zioni. Sono  spesso  od  incassati  nel  muro  od  aderenti 
ad  essi,  e  presentano  una  certa  ricchezza  artistica 
in  proporzione  all'imponenza  della  chiesa.  Le  chiese 
del  Medio  Evo,  e  principalmente  le  monastiche,  ne 
presentano  di  assolutamente  artistiche  (V.  Pila). 

PILEUS  o  PILEUM.  Specie  di  berretto  di  feltro  a 
di  pelle,  specialmente  in  uso  presso  i  Daci  ed  i 
Germani.  Esso  aveva  la  forma  di  un  uovo  tagliato 
per  metà  nel  senso  della  maggior  dimensione  e  si 
adattava  esattamente  alla  testa. 

PILGRAM.  Città  dell' Austria -Ungheria  ,  nella 
Boemia,  a  40  km.  E.  da  Tabor  e  sulla  Biela,  af- 
fluente di  destra  della  Meglow  (bacino  dell'Elba). 
Conta  4200  ab.  ed  ha  sorgenti  dacque  minerah, 
una  filatura  di  lana,  una  fabbrica  di  panni  e  una 
cartiera. 

PILICA  0  PILITZA.  Borgo  della  Polonia  russa,  nel 
governo  di  Kielce.  Conta  5000  ab.  e  fa  grande 
commercio  di  grani  colla  Slesia  e  coH'Austria.  Ha 
conce  di  pelli  e  fabbriche  di  tele.  —  Pilica  o  Pi- 
litza.  Fiume  della  Polonia  russa,  affluente  di  sini- 
stra della  Vistola.  Nasce  nella  parte raeridionaìe  del 
governo  di  Kielce,  presso  il  borgo  di  Pihca,  scorre 
dapprima  verso  E.  poi  verso  N.  e  NE.,  riceve  a  de- 
stra le  due  Czama  e  la  Dvzewicka,  e  finisce  a  valle 
di  Mniszew  dopo  un  corso,  in  gran  parte  naviga- 
bile, di  240  km. 

PILIERE.  L'ordine  di  Malta  aveva  case  nelle  di- 
verse nazioni,  o,  com'esse  le  chiamavano,  lingue. 
Otto  se  ne  numeravano,  ed  il  capo  di  ciascuna  delle 
otto  lingue,  che  risiedeva  nella  casa  principale  di 
Malta,  assumeva  il  nome  di  piliere.  11  pifiere  della 
lingua  provenzale,  che  sopraintendeva  al  tesoro,  ve- 
niva subito  in  grado  dopo  il  gran  maestro  o  gene- 
rale dell'ordine  ;  lo  seguiva  il  piliere  della  lingua 
d'Alvernia  che  vegliava  alla  giustizia  ;  poi  il  pifiere 
della  lingua  di  Francia  che  disimpegnava  le  funzioni 
di  gran  spedaliere;  poi  il  piliere  della  lingua  d'Italùt 
che  vegfiava  all'amministrazione  della  marina  e  così 
via  via,  con  altre  minori  imcorabenze,  i  pilieri  della 
lingua  d'Aragona,  della  lingua  di  Alemaqna,  della 
lingua  di  Castiglia  e  Portogallo  e  della  lingua  d'In- 
ghilterra. 

PHIGAN.  È  una  pianta,  appartenente  alle  Lico- 
podiacee,  che  cresce  abbondante  in  vane  plaghe 
dell'America.  1  chimici  ne  estrassero  un  alcaloide, 
la  piliganina,  che  presenta  molte  proprietà  analo- 
ghe a  quelle  della  pellesierina,  della  cicutina  e  del- 
l'atropina. Gfi  indigeni  adoperano  il  piligan  come 
emetico  nel  catarro  gastrico,  però  con  molta  cir- 
cospezione, conoscendone  gli  effetti,  qualche  volta 
violentissimi;  ed  infatti  una  tale  azione  emetica  è 
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accessoria  e  dipendente  da  influenza  esercitata  sul 
sistema  nervoso  centrale.  La  piliganina,  allo  stato 
di  sale  coU'acido  idroclorico,  amministrate  alla  dose 
di  1-2  centigr.  riuscirebbe,  secondo  alcuni  medici 
perigini,  un  buon  espettorante  ed  antispamodico  nel- 
l'asma bronchiale  e  nell'enfisema. 

FILIS.  Borgo  dell'Ungheria  centrale,  nel  comi- 
tato di  Pest,  a  9  km.  SE.  da  Monor.  Conta  3900  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Pest-Czegled.  —  Pilis. 
Montagna  isolata  dell'Ungheria  centrale,  il  cui  punto 
culminante  è  situato  a  23  km.  INO.  da  Pest  e  a 
14  km.  SE.  da  Gran,  entro  il  gomito  che  il  Danu- 
bio forma  tra  quelle  due  città. 

PILKINGTON.  Cantone  della  provincia  di  Ontario, 
nel  dominio  inglese  del  Canada.  Conta  2000  ab. 
ed  è  situato  a  77  km.  0.  da  Toronto,  sopra  uno 
dei  principali  corsi  d'acqua  che  formano  il  Grand 
River  tributario  del  lago  Erié. 

PILKINGTON  Letizia  Van  Lewen.  Scrittrice  in- 
glese, nata  a  Dublino  nel  1712  e  morta  il  29  agosto 
1750.  Lasciò  varie  Poesie,  alcuni  componimenti  dram- 
matici e  due  volumi  di  Memorie.  Suo  marito,  il  re- 
verendo M.  Pilkington,  fu  autore  di  una  raccolta 
di  Miscellanee,  che,  grazie  alla  secreta  collabora- 
zione dello  Svi'ift,  ebbero  felice  successo.  —  Il  fi- 
gliuolo John  Carteret,  morto  nel  1763  lasciò  an- 
ch'egli  diverse  poesie  e  un  volume    di  Memorie. 

PILLA  Leopoldo.  Scienziato  e  patriota,  nato  a 
Venafro,  in  Tena  di  Lavoro,  il  20  ottobre  1805 
e  morto  il  29  maggio  1848,  nella  battaglia  di  Curta- 
tone,  guidando  un  manipolo  di  studenti.  Fu  profes- 
sore di  geologia  e  mineralogia  nell'ateneo  pisano. 
Lasciò  numerose  memorie  intorno  al  Vesuvio  ed  al 
suolo  toscano,  oltre  ad  alcuni  trattati  elementari 
di  mineralogia  e  geologia.  A  lui  si  deve  la  pub- 
blicazione del  giornale  intitolato  Lo  spettatore  del 
Vesuvio. 

PILLAR.  Capo  della  punta  SE.  della  Tasmania 
(nell'Australasia). 

PILLAU.  Città  a  NE,  della  Germania,  nella  pro- 
vincia della  Prussia  orientale  e  in  presidenza  di 
Kònisberga.  Sorge  all'estremità  meridionale  della 
penisola  del  Samland  sopra  la  bocca  o  «  grau  », 
detta  Pillauer  Tief,  che  fa  comunicare  il  Prische 
Haff  col  mar  Baltico.  Conta  3500  ab.,  ed  è  con- 
giunta con  ferrovia  a  Kònisberga  di  cui  è  l'avam- 
porto. Laonde  la  navigazione  vi  è  attivissima.  Il 
porto  assunse  grande  importanza  dopo  che  venne 
congiunto  alla  rete  delle  ferrovie  russe,  avendo  esso 
il  vantaggio  di  non  essere  bloccato  in  inverno  dai 
ghiacci  come  lo  sono  quelli  di  Riga,  Revel  e  Pie- 
troburgo. Così  si  dovettero  eseguirvi  dei  grandi 
lavori  per  aumentare  la  superficie  dei  suoi  bacini. 
Pillau  ha  inoltre  delle  pescherie,  dei  bagni  di  mare 
e  una  scuola  navale.  La  città  venne  fondata  nel 
1527.  La  cittadella,  eretta  da  Gustavo  Adolfo  nel 
1626,  si  è  eroicamente  difesa  nel  1807. 

PILLKALLEN.  Villaggio  a  NE.  della  Prussia,  nella 
provincia  della  Prussia  orientale,  in  presidenza  di 
Gumbinnen  e  a  28  km.  NE.  da  questa  città.  Conta 
2800  ab.  Ha  torbiere  e  fa  commercio  di  cavalli. 

PILLNITZ.  Villaggio  del  regno  di  Sassonia,  nel 
circolo  di  Dresda.  Dista  da  questa  città  10  km. 
verso  SE.,  e  sorge  sulla  riva  destra  dell'Elba,  ai 
piedi  del  Fohrsberg.  Non  ha  che  700  ab.,  ma  è  no- 
tevole per  il  suo  castello  con  parco  che  è  la  resi- 


PILOCKRO. 

denza  estiva  dei  re  di  Sassonia.  Ivi  si  sottoscrisse 
il  27  agosto  1791  quella  convenzione  fra  Austria 
e  Prussia,  per  cui  gli  alleati  si  impegnavano  a  ri- 
porre Luigi  XVI  sul  trono  di  Francia. 

PILLOLA.  È  una  forma  particolare,  colla  quale  si 
amministrano  i  farmaci,  ed  è  costituita  da  piccole  pal- 
lottole consistenti,  che  si  deglutiscono  per  intero,  e 
sono  formate  da  sostanze  liquide  o  semiliquide  in 
unione  ad  altre  sohdo  asciutte,  spesso  coll'intermedio 
di  sostanze  gelatinose,  riducibili  in  lunghi  cihndretti 
che  vengono  suddivisi  in  piccole  particelle,  che  poi 
SI  arrotondano  fra  le  dita,  e  si  aspergono  d'una  so- 
stanza polverosa  per  impedire  l'adesione  fra  loro, 

PILO.  Asta  di  legno  sottile  e  leggiero,  armata 
di  ferro  in  punta,  colla  quale  i  legionari  romani, 
e  specialmente  i  triarii,  solevano  offendere  il  ne- 
mico da  lontano  prima  di  stringersi  loro  addosso 
colla  spada.  E  perciò  i  triari  erano  anche  chiamati 
Piloni. 

PILO  0  PYLUS.  Antica  citta  della  Grecia,  sulla 
costa  occidentale  della  Messenia.  La  tjittà  primitiva 
era  un  po'  entro  terra,  con  porto  al  promontorio 
Corifasio.  La  posteriore,  che  fu  il  campo  delle  ope- 
razioni della  guerra  peloponnesiaca,  era  sulla  spiag- 
gia. La  prima  fu  residenza  di  Nestore. 

PILOBOLEE.  E  una  tribù  di  funghi  costituita  dai 
due  generi  Pilobolus  e  Pilonia,  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  Mucorinee  ed  all'ordine  dei  Ficomiceti. 
Si  distingue  per  aver  uno  sporangio  con  columella 
provvisto  di  una  membrana,  che  nella  parte  supe- 
riore è  cutinizzata  per  due  terzi,  mentre  nella  ri- 
mamente  parte  tale  membrana  è  lassa. 

PILOBOLO  CRISTALLINO.  È  un  fungo  dell'ordine 
dei  Ficomiceti,  della  famiglia  delle  Mucoriacee  e 
della  tribù  delle  Pilobolee.  Vegeta  sovra  gli  escre- 
menti di  cavallo  e  dei  bovini.  Consta  di  un  micelio 
fittissino,  dal  quale  s'innalza  un  pedicello  corto 
fornito  all'estremità  di  un  rigonfiamento  sul  quale 
è  inserito  lo  sporangio:  questo  nei  due  terzi  su- 
periori è  cutinizzato,  di  color  nero  ed  incrostato 
di  cristalli  d'ossalato  di  calce,  mentre  la  parte  in- 
feriore è  formata  d'una  membrana  senza  cutina, 
incolora,  trasparente,  e  lascia  vedere  nell'interno 
delle  spore  gialle.  L'acqua  è  in  abbondanza  nel 
rigonfiamento  superiore  e  trapela  in  gocciolette 
alla  superficie  e,  attraversando  la  columella,  viene 
ad  ingrossare  la  parte  inferiore  della  membrana 
dello  sporangio,  sulla  quale,  non  essendo  cutinizzata, 
si  forma  ben  tosto  un  cercine  gelatinoso.  Conti- 
nuando l'acqua  ad  affluire  in  abbondanza,  la  tensione 
aumenta  assai,  per  cui  lo  sporangio,  nel  punto  tra 
il  cercine  formatosi  e  la  columella,  si  stacca  e  viene 
lanciato  in  distanza.  Il  modo  di  sviluppo  e  di  ri- 
prodursi del  Pilobolus  cri-tallinus  è  analogo  a  tutti 
gli  altri  funghi  della  famiglia  delle  Mucorinee. 

PILOCARPO.  Spetta  alla  famiglia  delle  Zantoxiloc 
il  Pilocarpus  pennatifolius,  che  vive  nelle  regioni  tro- 
picali dell'Asia  e  dell'America.  E  un  albero  a  fo- 
ghe alterne,  composte,  pennate  disposte  a  verticillo, 
con  fiori  regolari.  Il  frutto  è  una  drupa.  Questo 
genere  è  il  più  importante  di  tutta  la  fainigUa  es- 
sendo le  foglie  un  potente  sudorifero. 

PILOCERO.  Il  genere  Pilocereus  comprende  piante 
fanerogame  dicotiledonee  spettanti  alla  famiglia  delle 
Cattee,  indigene  del  Messico;  arrivano  sino  all'al- 
tezza di  7  0  8  metri  con  il  fusto  teraiiaante  in  un 


ciuffo  di  peli,  assai  grosso,  dal  qualo  escono  i  fiori 
ed  1  frutti  :  quelli  grandi,  rossi  di  bell'aspetto,  que- 
sti costituiti  da  una  bacca  grossa  di  color  violaceo. 

PILONE.  Sostegno  verticale  del  genere  delle  co- 
lonne e  dei  pilastri,  a  sezione  poligonale,  talora  for- 
mato come  un  fascio  di  colonne,  tal'altra  striato 
verticalmente  da  nervature  di  varia  forma.  11  pilone 
è  proprio  e  caratteristico  dell'  architettura  medio  • 
evale,  e  più  specialmente  del  gotico;  esso  disegna, 
quasi  sempre,  lino  dal  suo  nascimento  il  sistema  di 
costoloni  che  si  svilupperanno  per  formare  tutta 
l'ossatura  delle  vòlte  gotiche.  Tanto  la  base,  quanto 
il  capitello  dei  piloni  seguono  nel  loro  profilo  la 
sezione  del  fusto,  ciò  che  serve  a  dar  loro  un'im- 
pronta tale  da  non  potersi  menomamente  confon- 
dere colla  colonna  o  col  pilastro  classico. 

PILORIDn.  Secondo  il  Blainville  costituiscono  la 
nona  famiglia  dei  molluschi  lamellibi-anchiati,  che 
comprende  i  generi  Pandora  Mya,  Solen,  Psammo- 
cola,  Sanguinolaria,  Anatina,  ecc.,  e  di  questi  alcune 
specie  sono  fossili.  I  Piloridii  sono  caratterizzati  da 
un  corpo  più  o  meno  cilindrico,  compresso;  man- 
tello prolungato  all'indietro  per  mezzo  di  due  lun- 
ghi tubi  distinti,  con  apertura  superiore  ed  infe- 
riore per  lasciar  libero  un  piede  conico  assai  pic- 
colo; branchie  strette,  libere  e  prolungate  nel  tubo; 
conchiglia  equivalva,  regolare:  cardine  incompiuto 
e  legamento  interno  ed  esterno.  Tali  molluschi  vi- 
vono sepolti  nel  limo,  nella  sabbia,  in  posizione  ver- 
ticale, colla  bocca  in  basso  e  l'ano  superiormente, 
e  si  muovono  raramente. 

PILORO.  E  una  delle  due  aperture  dello  stomaco, 
quella  che  mette  all'intestino  (V.  a  Cardias».  At- 
traverso al  piloro  passano  dallo  stomaco  al  primo 
tratto  dell'intestino,  chiamato  duodeno,  le  sostanze 
alimentari  modificate  dal  succo  gastrico  (chimitì- 
cate);  esso  trovasi  a  destra,  sotto  il  fegato,  tra  la 
piccola  e  la  grande  curvatura  del  ventricolo,  ed  è 
formata  da  ripiegature  della  mucosa  gastrica  e  da 
speciali  fibre  muscolari  (sfintere),  le  quali  hanno 
la  particolarità  di  rilasciarsi  a  contatto  delle  so- 
stanze liquide  o  semiliquide  (chimo).  Il  diametro 
del  piloro,  aperto,  è  di  circa  un  centimetro.  Le 
malattie,  cui  va  soggetto  il  piloro  in  modo  speciale, 
sono  l'ulcera  ed  il  cancro,  il  cui  esito  locale  è  di 
produrre  una  stenosi  più  o  meno  accentuata,  la 
quale  si  manifesta,  principalmente,  con  vomito  osti- 
nato. La  chirurgia  si  è  oggi  spinta  fino  a  questo 
organo,  e  la  pilorotomia  e  piloreclomia  prolungano 
talvolta  di  parecchi  anni  la  vita  ad  ammalati,  che 
altre  volte  si  consideravano  come  assolutamente 
incurabili. 

PILOT  {Islmd).  Isola  situata  all'ingresso  del  mar 
Rosso,  fra  la  costa  d'Arabia  e  l'isola  di  Perim. 

PILOTO  0  PILOTA.  Chiamasi  con  questo  nome  il 
marinaio  istrutto  e  pratico  nell'arte  del  pilotaggio; 
la  qual'arte  altro  non  significa  che  un  complesso 
di  teorie  e  di  esperienze,  mercè  le  quali  facile  e  si- 
cura torni  al  pilota  guidare  i  bastimenti  da  un  punto 
all'altro.  Laonde  distinguesi:  il  piloto  d'altura  che 
conosce  il  modo  di  portarsi  in  alto  mare  dall'uno 
all'altro  punto  calcolando  le  rotte  per  la  longitu- 
dine e  per  la  latitudine  coll'osservazione  della  bus- 
sola ed  altri  strumenti  di  marina,  e  tenuto  calcolo 
di  tutte  le  cognizioni  geografiche  ed  astronomiche 
die  valgono  a  sussidiarlo;  il  piloto  locatiere  cUe  presta 
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servizio  in  un  determinato  porto  all'arrivo  e  par- 
tenza di  ogni  bastimento  :  basterà  pertanto  ch'egli 
bene  conosca  tutte  le  circostanze  del  porto  che  gli 
è  affidato  in  servizio  per  essere  pronto  ad  ogni  ri- 
chiesta ;  il  piloto  di  costa  infine,  ossia  quegli  che  presta 
servizio  per  determinati  viaggi  dall'uno  all'altro  punto 
d'uno  stesso  littorale.  Sarà  per  lui  necessaria  una 
gran  pratica  della  strada  che  deve  percorrere  allo 
scopo  di  evitare  i  banchi,  gli  scogli  ed  ogni  altro 
pericolo  congenere.  Anche  nel  linguaggio  militare 
si  dà  il  nome  di  pilota  a  colui  che  in  una  barca 
comanda  ai  barcaiuoli,  ed  il  maneggio  di  essa.  Nelle 
galere  lo  chiamavano  Gomito,  ed  ora  che  le  galere 
non  sono  più  in  uso  i  marmai  lo  chiamano  Capo  o 
Maestro  d'equipaggio. 

PELPAI  o  PIDPAY.  A  questo  autore,  meglio  noto 
sotto  il  nome  più  corretto  di  Bidpai.  è  attribuita 
una  raccolta  di  favole  ed  apologhi  indiani  che  fu- 
rono poi  tradotti  in  molte  lingue  sì  dell'Oriente 
che  d'Europa.  La  fonte  principale  dell'opera  è  l'an- 
tichissimo Panciatranta,  raccolta  di  favole  e  racconti. 
La  versione  araba  di  Abdallah-Ibu-Almocaffa  del 
Kalila  e  Diinna,  traduzione  pehlevica  pel  Panciatranta, 
attribuisce  al  saggio  indiano  Bidpai  la  paternità  di 
quelle  favole.  Tale  volganzzamento ,  che  rimonta 
all'ottavo  secolo  dell'era  volgare,  venne  pubblicata 
a  Parigi  dal  De  Savj  nel  1816.  Su  questo  testo 
arabo  vennero  condotte  le  imitazioni  di  alcuni  poeti 
arabi,  come  Le  perle  delle  savie  dottrine  di  Abdel- 
mumin-Ibn-Assan  e  Colui  che  grìda  forte  e  parla  ad 
alta  voce  di  Abu-Jaali-al-Abaria.  Un'imitazione  per- 
siana è  pure  V  Anvar  i  Subeyli  ossia  Gli  splendori 
del  canopo  di  Hussein  Ibn  Ali  el-Vaiz  (il  predica- 
tore), scrittore  del  secolo  decimosesto;  essa  venne 
tradotta  in  turco  da  Ali  Celebi  col  titolo  di  Omojun- 
Ndtneh  ossia  Libro  imperiale,  che  venne  voltato  in 
francese  nel  1778  dal  Galland.  Esistono  pure  ver- 
sioni malesi,  mongole  e  afgane.  Verso  la  fine  del 
secolo  undecimo  compariva  una  traduzione  greca 
del  testo  arabico,  per  opera  di  Simeone  Seto,  in- 
titolata :  //  coronato  dalla  vittoria  e  il  chiedente;  poi 
una  versione  ebraica  del  rabbino  Gioele,  che  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIII  fu  voltata  in  latino 
da  Giovarmi  di  Capua  sotto  il  titolo  di  Directorium 
humance  vitce.  Uua  traduzione  tedesca  ne  fece  Ebe 
rardo,  duca  del  Wiirtemberg,  e  la  chiamò:  Esempi 
degli  antichi  savi;  essa  appartiene  al  secolo  deci- 
moquinto. Sarebbe  troppo  lungo  citare  tutti  gli  altri 
innumerevoli  volgarizzamenti:  rammentiamo  soltanto 
che  la  Pi'ìma  veste  dei  discorsi  degli  animali  del  Fi- 
renzuola e  parecchie  Favole  del  La-Fontaine  rap- 
presentano l'estrema  elaborazione  letteraria  dell'al- 
l' antico  materiale  novellistico  tramandatoci  dal- 
l'India. 

PILSEN.  Città  della  Boemia,  capoluogo  di  distretto, 
presso  la  confluenza  del  Mies  colla  Deraunka  a 
49**  45  10  di  latitudine  settentrionale,  ed  11°  3'  1' 
di  longitudine  orientale.  Conta ,  coi  sobborghi , 
50.521  ab.  (1<S90),  per  la  massima  parte  czecki. 
La  città  è  ben  fabbricata;  vi  si  ammirano  i  mo- 
numenti del  borgomastro  Martino  Kopeckv  e  del 
naturalista  Giuseppe  Smetana,  varie  chiese  catto- 
liche, fra  le  quali  quella  gotica  di  San  Bartolomeo, 
dal  1292,  colla  torre  di  102  metri,  la  più  aUa  della 
Boemia,  una  chiesa  evangelica,  la  Sinagoga,  il  con- 
vento dei  Francescani,  il  palazzo  della  Dieta  nello 
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stile  del  Rinascimento  il  Museo  comunale  colla  rac- 
colta di  armi ,  il  Museo  artistico  ed  archeologico, 
4\ie  teatri  uno  czeco,  l'altro  tedesco,  ecc.  Vi  hanno 
fabbriche  di  oggetti  in  ferro,,  fonderie  di  campane, 
fabbriche  di  carta,  di  macchine  da  cucire,  conce- 
irie,  raffinerie  di  zuccaro,  di  spirito,  mulini.  Ma  vi 
hanno  una  importanza  speciale  le  fabbriche  di  aghi, 
■di  maioliche  di  porcellanej^  di^'terraghe,  di  lanerie, 
■di  bu-ra  e  di  istrumenti  musicali,  le  quali  fanno  di 
Pilsen  una  piazza  industriale  assai  conosciuta. 

PILULARIA.  È  una  crittogama  vascolare  dell'or- 
dine delle  Rizocarpee  e  della  famiglia  delle  Morsi- 
liacee.  Sono  note  le  due  wdrietk  globulifera  e  minuta; 
quella  non  è  rara  nelle  risaie  vercellesi,  nel  Bre- 


sciano, nei  luoghi  paludosi  presso  Mombello,  nel 
Milanese,  questa  in  Sardegna  nei  fossi.  Hanno  ri- 
zomi filiformi,  foglie  filiformi  lunghe  quasi  un  de- 
cimetro; il  frutto  è  una  cassula  globosa  coriacea 
piccola  situata  nell'inserzione  delle  foghe  sui  rizomi  : 
nella  globulifera  i  rizomi  sono  quasi  sessiii,  del  diame- 
tro di  3-4  mm.,  irsuti,  tomentosi,  nella  minuta  i  frutti 
sono  lungamente  peduncolati,  di  1  mm.  di  diametro  e 
glabri.  Sono  piante  perenni  che  vegetano  nel  fang^ 
delle  acque  basse  e  stagnanti. 

PILUMNO.  11  Pilumuns  è  un  genere  di  crostacei 
decapodi  della  famiglia  dei  Ciclomet'opi,  e  comprende 
specie  sparse  in  tutti  i  mari.  Comune  è  nel  Medi- 
terraneo il  P.  spinifer. 


Fig.  5712.  —  Veduta  di  Pilsen. 


PIMARICO  ACIDO.  Acido  che  fu  estratto  dalla 
ragia  liquida  o  trementina,  che  scola  dopo  l'ottobre 
dalle  fenditure  del  pinus  maritima.  Ha  composizione 
C-?o  H-io  ^■''  ^^  presenta  in  croste  cristalline  bianche, 
irte  di  punte.  Fusibile  a  125".  Distillato  all'aria  li- 
)>era,  si  risolve  in  alcuni  prodotti,  uno  dei  quali  è 
il  pimarone  coll'aspetto  di  un  olio  (isso  giallognolo 
solubile  nell'alcool  e  nell'etere.  V  acido  pimarico  e 
poco  solubile  nell'alcool  freddo,  bensì  nel  bollente. 
I  sali,  acni  dà  origine  l'acido  pimarico,  si  dicono 
pimarati,  sono  poco  solubili  nell'acqua  fredda,  me- 
glio nella  calda  a  nell'alcool,  e  cristallizzabili. 

PIMARONE.,  V.  Pimarico  acido. 

PIMELEA.  È  un  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Trinebacee.  Comprende  arbusti  a  foglie  op- 


poste con  fiori  ascellari  ;  il  frutto  è  una  drupa.  È 
originario  dell'  Australia.  La  specie  più  coltivata  , 
come  piiuita  d'ornamento  è  la  Pimelea  drupacea,  ar- 
boscello che  arriva  a  due  metri  d'altezza  con  rami 
flessibili  assai  lunghi  :  ha  foglie  di  color  verde  sulla 
pagina  superiore  e  giallastre  suU'  inferiore,  i  fiori 
appena  sbocciati  sono  di  color  roseo,  che  poi  sva- 
nisce ed  i  petali  sono  totalmente  bianchi.  É  stimata 
come  pianta  d'ornamento  per  la  bellezza  dei  rami: 
è  piuttosto  rara. 

PIMELIA.  Genere  d'insetti  coleotteri  eteromeri, 
della  famiglia  delle  Melasome  ,  e  della  tribù  delle 
Pimeliaree ,  di  cui  è  il  genere  tipo.  Sono  insetti 
sprovvisti  d'ali,  di  color  oscuro,  hanno  mandibole 
bifide  0  scanalate  alle  loro  estremità,  mascelle  m- 
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buste,  elitre  dure  che  ravvolgono  la  maggior  parte 
dell'addome  e  die  pei*  lo  più  sono  saldate. 

PIMELIAREE.  Tribù  d'insetti  coleotteri  eteromeri 
della  famiglia  dei  Melusomi,  i  quali,  secondo  Latreille, 
si  devono  dividere  in:  Pimeliaree,  Blatte,  Tenebrioni. 
Comprende  insetti  senza  ali,  di  color  cupo,  e  con- 
tiene i  generi  Pimelia,  Akis,  Erodia,  Sepidia^  ecc. 

PIMELICO  ACIDO.  Si  trova  in  generale  fra  i  pro- 
dotti di  ossidazione  di  molte  materie  grasse,  com- 
presi l'olio  di  lino,  la  cera.  Io  spermaceti.  É  bianco 
in  granelli  grossi  come  la  capocchia  di  uno  spillo, 
formati  da  piccolissimi  cristallini.  É  inodoro,  ha 
sapore  acido  ;  solubile  nell'acqua  fredda,  e  più  fa- 
cilmente a  caldo  nell'alcool,  nell'etere  o  nell'  acido 
solforico  concentrato.  I  sali  dell'acido  pimelico  sono 
detti  pimelati.  L'acido  pimebco  precipita  il  perclo- 
ruro  di  ferro  in  rosso  carne,  il  solfato  di  rame  in 
verde.  L'acido  stesso  ha  per  forinola: 

p  „     l  CO  .  OH 
'"^"lo  /  CO.OH 

PIHELITE.  È  una  terra  grassa  micacea,  compatta, 
associata  sovente  alla  selce  crisopraria:  è  un  si- 
lica-to  doppio,  e  sovente  si  presenta  di  color  verde 
smeraldo,  tinta  dovuta  ad  un  silicato  di  nichelio 
che  entra  nella  sua  composizione.  Si  riscontra  a 
Kosemiitz  in  Slesia, 

PIHELODO.  Il  Pimelodus  e  un  genere  di  pesci 
malacotteri  addominali,  col  capo  depresso,  due  pinne 
dorsali  e  la  seconda  adiposa  :  comprende  molte  spe- 
cie che  vivono  nelle  acque  dell'  America  meridio- 
nale, del  Nilo  e  dell'Oriente.  Il  P.  cyclopum  è  una 
specie  che  porta  due  cirri  sul  capo,  di  color  oli- 
vastro, lunga  circa  due  decimetri  ;  abita  nelle  ae- 
que dello  stato  di  Quito ,  e  fornisce  jjn  discreto 
alimento  per  gli  ind  geni. 

PIUENTEL  Eleonora.  Gentildonna  napoletana,  nata 
nel  1758  e  morta  nel  1785.  Per  aver  favorito  la 
costituzione  della  repubblica  partenopea  e  fondato 
il  Monitore  napoletano,  in  cui  si  sostenevano  le  nuove 
dottrine  venute  di  Francia,  venne,  dopo  la  risto- 
razione di  Ferdinando  IV,  condannata  alla  forca. 
L' esecuzione  si  fece  in  NapoU ,  sulla  piazza  del 
Mercato. 

PIMENTO.  Si  dà  il  noaie  di  Pimento  inglese  ,  o 
anche  pepe  della  Giamaica,  ai  frutti  d(;l  tnyrtus  pi- 
menta di  Linneo.  La  pianta  tutta  spande  odore  aro- 
matico, ma  presso  noi  si  conoscono  i  soli  frutti, 
grossi  quanto  un  piccolo  pisello,  rotondi ,  grigio- 
rossicci,  rugosi  alla  superficie.  L'odore  che  svolge 
il  pericarpio  di  questi  frutti  è  quello  del  garofano 
■e  della  cannella  insieme  ;  per  distillazione  si  ha  un 
•olio  essenziale  denso  (10  j°),  il  quale,  quando  non  è 
purificato,  è  vischioso,  giallo-pallido  o  bruno-chiaro, 
somigliante  nel  sapore  all'essenza  di  garofani,  so- 
lubile nell'alcool  e  nell'etere.  L'olio  purificato  è 
senza  colore,  piuttosto  denso,  e  di  odore  che  ri- 
corda quello  dell'essenza  di  trementina.  È  un  idro 
"Cai'buro  isomero  coll'essenza  di  trementina,  e  di  cui 
la  composizione  è  espressa  da:  Cij^Ho^. 

PIMONTE.  Villaggio  dei  Napoletano,'  in  prov.  di 
Napoli  e  circond.  di  Castellamare  di  Stabia  Dista 
4  km.  SE.  da  questa  città,  e  sorge  sul  versante 
settentrionale  di,S.  Angelo.  Conta  1700  ab. 

PIMPINELLA.  È  questo  un  genere  di  piante  di- 
cotiledone della  famiglia  delle   Crocifere.  È  origi- 
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naria  dall'Egitto,  ricco  di  molte  varietà  o  sponta- 
nee o  coltivate;  è  sparso  per  tutta  la  penisola.  .Nei 
prati  e  nei  boschi  dei  monti  si  riscontra  la  IHm- 
pinella  magna ,  che  liorisce  in  loglio  ed  agosto  e 
si  distingue  per  avere  un  fusto  eretto,  foglioso  an- 
goloso, solcato,  cavo  e  ramoso  al  vertice,  alto  da  1 
aio  decimetri.  Ha  foglie  pennatosette,  le  inferiori 
con  4-7  segmenti  ovali  o  lanceolati,  seghettati  ;  Io 
superiori  sono  più  lunghe  ,  a  segmenti  lanceolati. 
I  fiori  bianchi  o  rosei  sono  in  ombrelle  a  molti 
raggi:  hanno  cinque  petali  e  cinque  stami,  un  ova- 
rio supero  con  stili  lunghi,  reflessi.  Il  frutto  è  una 
capsula  formata  di  più  valve,  ovoide,  glabra,  assai 
piccola.  È  una  crocifera  perenne  e  la  più  comune. 
Nei  luoghi  erbosi  e  sassosi  dei  colli  e  dei  monti  si 
riscontra  la  P.  saxifraga;  più  rare  sono  la  P.  migra, 
la  P.  tragnim,  la  P.  luten,  la  P.  anisoides.  Nelle 
siepi  e  nei  luoghi  incolti  della  parte  media  ed  infe- 
riore della  Penisola  si  trova  la  P.  peregrina,  che 
fiorisce  in  giugno  e  lugfio;  è  pubescente,  a  fiori 
bianchi,  con  un  frutto  ovoide  piccolo  irto  di  peli 
patenti.  Una  varietà,  che  ha  una  qualche  impor- 
tanza per  i  suoi  frutti  aromatici  e  che  quindi  viene 
coltivata,  è  la  P.  Anisum,  che  trovasi  inselvatichita  in 
Lombardia,  nel  Bolognese,  a  Sestri  di  Ponente.  Fio- 
risce in  luglio  ed  in  agosto  :  è  annua  con  una  radice 
fusiforme  sottile, un  fusto  eretto,  ramoso,  pubescente, 
le  foghe  inferiori  soiO  cuoriformi,  rotonde,  lobate, 
inciso-dentale,  le  medie  pennate-lobate  a  lobi  cu- 
neati  o  lanceolati,  le  superiori  sono  trifide,  indivise, 
lineari.  I  fiori  bianchi  sono  in  ombrelle  composte, 
rade,  che  hanno  un  involucro  d'una  sola  brattea, 
con  un  ovario  supero  con  stili  brevi  diritti.  Il  frutto 
è  pubescente  con  pochi  peli  sparsi. 

PIMPLA.  È  un  genere  di  insetti  imenotteri,  del 
gruppo  degli  icneumonidi.  La  P.  manifestator,  vol- 
garmente P.  maggiore,  è  una  delle  più  grandi  spe- 
cie d'Europa,  raggiunge  quasi  sempre  due  o  tre 
centimetri  di  lunghezza  ed  ha  un  ovopositore  lun- 
ghissimo, fornito  di  due  setole  :  il  corpo  è  allungato, 
nero  lucente,  con  macchiette  bianco-giallastre,  ha 
quattro  ali  disuguali,  diafane  con  venature  bruna- 
stre.  Il  lungo  ovopositore  della  femmina  le  serve 
ad  aCFondare  le  uova  nel  corpo  di  altri  insetti  che 
vivono  nel  legno,  nei  bruchi  e  nelle  crisalidi  delle 
firfalle,  ecc.:  le  uova  si  sviluppano  nel  corpo  del- 
l'ospite, si  trasformano  in  larve,  si  nutrono  della 
carne  dell'ospite  preservandone  le  parti  vitali  onde 
conservarlo  in  vita  fino  a  quando  avranno  raggiunto 
pieno  sviluppo,  dopo  il  qual  tempo  lo  fanno  mo- 
rire. In  tal  modo  le  Pimple  e  tutti  gU  insetti  ap- 
partenenti al  gruppo  degli  icneumonidi,  sono  di  una 
qualche  utilità,  concorrendo  alla  distruzione  di  al- 
tri animalucci  nocivi. 

PINA.  Città  della  Spagna  di  NE.,  nell'Aragona, 
in  prov.  di  Saragozza.  Dista  da  quest'ultima  34  km. 
verso  SE.,  e  sorge  presso  la  riva  sin.  dell'Ebro,  ai 
piedi  dell'altipiano  di  Monegros,  coperto  di  pascoli. 
Conta  2900  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Sa- 
ragozza a  Puebba  de  Hijar.  Il  suo  fertile  territorio 
è  irrigato  da  una  derivazione  dell'Ebro. 

PINA,  Ornamento  architettonico,  rappresentante 
il  frutto  del  pino  che  contiene  i  piuoli  o  pinocchi 
nelle  sue  capsule.  Viene  usato  negh  angoli  a  squa- 
dra delle  dentellature  applicate  alle  cornici  e  ciò 
allo  scopo  di  non  vedere  un  vuoto  (tìg.  5713)  ch^ 
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farebbe  cattivo  effetto  ;  nell'architettura  del  Risor- 
gimento però  si  trova  quasi  sempre  il  dentello  di 
angolo.  La  pina  serve  anche  come  linimento  di  vasi, 
di  cuspidi,  ecc.,  ed  è  celebre  quella  grandissima, 
tuttora  conservata  a  Roma,  che  formava  finiment!> 
al  mausoleo  di  Augusto, 


Kig    5713. 

PINA  0  PI  iNA.  È  il  frutto  dei  pini,  il  quale  con- 
siste in  una  specie  di  pannocchia  caratteristica  for- 
mata dall'insieme  di  molti  semi  ricoperti  da  squame 
coriacee  ed  attaccati  ad  un  gambo  comune.  Libe- 
rate dai  semi,  le  pine  vengono  generalmente  usate 
come  combustibile. 

PINACOLICO  J^LCOOL.  È  un  liquido  limpido,  di 
odore  di  canfora,  sapore  bruciante,  pochissimo  so- 
lubile nell'acqua.  Densità  0,8347  a  0^  Bolle  120^5 
e  cristallizza  quando  è  raffr<;ddato  nel  ghiaccio,  e 
non  torna  a  liquefarsi  che  a  +  4'^.  I  suoi  cristalli 
sono  aghetti  setacei.  L'alcool  pinacolico  si  ottiene 
idrogenando  la  PinaCOLina  (V.).  La  composizione 
dell'alcool  pinacolico  è  Cg  ìi^^  0,  cioè  : 

C,,IIi,0  =  CJIiaO  -1-  IL. 

alcool  piiiacolina 

pinacolico 

Sottoposto  ad  ossidazione,  rigenera  la  pinacolina,  la 
quale,  ossidata,  si  converte  in  un  acido  di  formola 
Cg  H^o  0;;.  A  quest'ultimo  fu  dato  il  nome  di  acido 
pinalico. 

PINACOLINA.  Questocorpo  corrisponde  all'anidride 
del  Pjnaconk  (V.).  È  un  liquido  incolol"o,  limpido, 
mobile  d'odore  gradevole  di  menta,  quasi  insolu- 
bile nell'acqua  ;  solubile  nell'alcool  e  nell'etere.  Ha 
composizione  C,;  ll..>  0. 

PINÀCOLO  0  PINNACOLO.  Viene  così  chiamato  il  co- 
ronamento di  un  contrafforte  Lombardo,  Gotico  e  del 
Risorgimento,  gli  unici  stili  che  realmente  abbiano 
fatto  uso  di  pinacoli.  I  pinacoli  di  stile  Lombardo  con- 
sistono spesso  in  un  cono  di  muratura,  al  vertice 
del  quale  è  fermata  una  croce  di  ferro  (!ig.  5715); 
alle  volte  il  cono  è  rialzato  sopra  una  parte  cilin- 
drica, che,  in  alcuni  esempi,  troviamo  anche  deco- 
rata da  cordoni  o  da  colonnine.  Più  tardi  il  corpo  del 
pinacolo  è  quadrato,  riccamente  ornato  con  nicchie 
e  terminato  superiormente  a  piramide  (fig.  5714) 
con  statuette  innicchiate  nei  Iati  od  anche  in  cima 
alla  piramide.  Nello  stile  Gotico  i  pinacoli  hanno 
spesse  volte  la  forma  piramidale,  terminata  superior- 
mente da  un  fiorone  di  forma  speciale  e  caratte- 
ristica, ma,  questa  piramide,  è  sempre  sorretta  da 
una  parte  poligonale,  spesso  anche  con  contrafforti, 
statue  sopra  gocciole  e  coperte  da  baldacchino,  con 
cuspidi,  altri  pinacoli  minori  e  cogli  spigoli  ornati 
da  gattoni  od    altro.    Nello  stile  del  Risorgimento, 


il  pinacolo  prende  la  forma  di  piccolo  monumenf'», 
sp(!SSo  con  nicchie  e  statue,  colonnine  e  pilastri, 
in  modo  d;i  formare  un  monumentino  a  se. 

PINACONE.  Quando  è  puro ,  questo  corpo  ha 
l'aspetto  di  una  massa  incolora,  fusibile  facilmente, 
col  punto  di  cristaUizzazione  a  42*,  e  che  tende  a 
mantenersi  soprafuso.  Il  pinacone,  allo  stato  liquido, 
ha  l'aspetto  di  uno  sciroppo  scolorato,  denso  0,9() 
a  IS'^,  che  resiste  a  temperatura  sotto  0*^  senza 
solidificarsi,  bolle  a  177*^  circa  sotto  la  pressione 
di  0,738,  mentre  il  pinacone  allo  stato  sohdo,  sepa- 
rato dal  liquido,  spremuto  fra  carta  bibula,  e  pu- 
riticato  per  distillazione,  bolle  tra  171^  e  172*^  sotto 
pressione  di  0,"739,  e  si  ricondensa  in  un  liquido 
scolorito,  vischioso  inodoro,  che  torna  tosto  a  soli  • 
diticarsi.  I  due  diversi  punti  di  fusione  fecero  cre- 
dere che  il  pinacone  liquido  corrisponda  ad  un  sem- 
plice stato  di  soprafusione,  tanto  che  il  pinacone 
sohdo,  dopo  essere  stato  fuso,  si  può  conservare 
liquido  molle  al  di  sotto  del  punto  di  licjuefazione, 
come  succede  di  tanti  altri  corpi.  Invece  Linneman 
suppone  che  il  pinacone  liquido  ed  il  solido  fossero 
due  corpi  isomeri.  Il  pinacone  hquido  e  soprafuso 
ha  la  densità  di  0,96  a  15^  e  svolge  beve  odore 
canforaceo,  I  due  pinaconi  si  idratano  in  contatto 
dell'acqua  e  si  sciolgono  facilmente  nell'alcool  fj-eddo 
e  nell'etere.  Il  pinacone  idrato 
si  comporta  per  molti  riguardi 
come  la  canfora.  Il  pinacone 
prese  il  nome  dal  greco  Trt'va?, 
che  significa  tavola,  per  la  pro- 


Fig.  5715. 

jirietà  che  ha  il  corpo  di  cristallizzare  sotto  questa 
formola.  11  pinacone,  secondo  Staedler,  deriva  da 
Acetone  (V).  disossidato  parzialmente  e  conden- 
sato, ma  secondo  Friedler  è  un  Glicole  (V.) ,  il 
quale  si  ingenera   mediante  la  fissazione    semplice 
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di  una  molecola  di  idrogeno  sopra  due  molecole  di 
acetone  in  conformità  della  formola  : 


aCgHeO+H, 

acetone 


pinacone 


anzi  Friedler  l'ottenne  facendo  agire  l'idrogeno  na- 
scente sull'acetone  in  soluzione  acquosa, 

PINACOTECA.  Edificio,  o  parte  di  esso,  destinato 
a  raccolta  di  disegni  e  dipinti.  L'uso  di  raccogliere 
oggetti  d'arte  è  antichissimo:  presso  i  grandi  pa- 
lazzi dei  romani  cranvi  sempre  una  o  piiì  sale  o 
gallerie  destinate  per  la  collezione  di  oggetti  arti- 
stici, quadri  e  statue,  e  l'uso  durò  attraverso  i  se- 
coli sino  ai  nostri  giorni.  Anche  le  Pinacoteche  pub- 
bliche hanno  un'origine  antichissima:  non  tenendo 
conto  del  Pccile,  portico  fatto  costruire  da  Pericle 
in  Atene,  dove  erano  dipinti  i  fatti  principali  della 
Storia  Greca,  e  il  quale,  essendo  un  portico  pub- 
blico, si  potrebbe  classificare  nelle  Pinacoteche,  ab- 
biamo esempi  di  imperatori  romani  che  lasciavano 
aperte  al  pubblico  le  loro  raccolte  di  quadri  e  di  sta- 
tue. Le  sale  destinate  a  Pinacoteca  si  fanno  per  lo 
più  rettangolari,  affinchè  abbiano  le  pareti  piane,  es- 
sendo piani  i  dipinti,  salvo  rarissime  eccezioni  Si 
illuminano  dall'alto  mediante  lucernari,  e  ciò  per 
due  ragioni:  in  primo  luogo,  per  avere  maggior 
parete  libera  per  la  collocazione  dei  dipinti  ;  in  se- 
condo luogo,  perchè  tutte  le  pareti  restino  egual- 
mente illuminate  e  prive  di  ritiessi,  che  togliereb- 
bero effetto  ai  dipinti.  A  taie  scopo  si  pone  sotto 
il  lucernario,  una  specie  di  baldacchino,  il  quale 
impedisce  che  i  raggi  del  sole  vadano  a  cadere  sulle 
pareti  o  sul  pavimento,  e  distribuisce  equamente  la 
luce,  mettendo  in  leggera  penombra  il  pavimento 
e  gli  osservatori,  ciò  che  giova  all'aspetto  dei  di- 
pinti. 

PINARA.  Si  ricordano  due  città  di  questo  nome, 
e  sono:  Pinara  di  Licia,  la  quale,  al  dire  di  Stra- 
bone,  era  delle  ,  rimarie  di  questa  regione.  I  ru- 
deri sarebbero  apparsi  vicino  l'odierno  villaggio  di 
Minara,  alle  falde  del  monte  Crayus,  a  poca  distanza 
dal  fiume  Zanlo.  Nel  suo  interno  sorgeva  uno  sco- 
glio col  fianco  coperto  di  sepolcreti.  —  Pinara  di 
Cilicia,  e  ricordata  da  Plinio  quale  città  della  Cele- 
siria. 

PINARIA  GENTE.  Antichissima  gente  romana,  che 
si  vantava  discendere  da  quei  Pinarii  che,  secondo 
la  favola,  insieme  ai  Potizii  ospitarono  Ercole  quando 
venne  in  Italia.  Per  tal  fatto  il  culto  dell'Alcide  fu 
un  sacnim  gentilicium  proprio  di  queste  genti.  Nel 
312  avanti  Cristo  questi  sacra  privata  divennero 
sacra  pubblica  per  la  compera  che  il  censore  Appio 
Claudio  ne  fece  dei  Potizii.  Appartenevano  alla  gente 
Pinaria  le  famiglie  Mamercino.  Natha,  Fosca,  Rusci 
e  Scarpo.  —  Rammentiamo  P.  Pinario  Mamercino 
Rufo,  che  fu  console  nel  480  avanti  Cristo,  e  quel 
Pinario,  nipote  di  Giulia,  sorella  maggiore  di  Giulio 
Cesare,  che  venne  dal  dittatore  nel  testamento  no- 
minato con  C.  Ottavio  e  Pedio  tra  i  suoi  eredi  :  lo 
troviamo  poi  militare  con  i  triumviri  contro  Bruto 
e  Cassio. 

PINAROLO  PO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Pavia  e  circondario  di  Voghera.  Sorge  a 
NE.  di  quest'ultima,  in  territorio  fertile  e  piano,  e 
conta  1500  ab.  Ila  un  antico  castello. 

PINASCO.  Villaggio   del  Piemonte ,  in    provincia 
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di  Torino,  e  circondario  di  Pinerolo.  Dista  da  que- 
st'ultimo 12  km.  verso  NO.  e  sorge  sul  elusone  , 
sotto  affluente  del  Po,  per  il  Pellico  conta  3200  ab. 

PINASTRO.  È  il  Pinus  Pinaster  dei  botanici  e 
spetta  quindi  alle  Giunosperme  ed  alla  famiglia  delle 
Conifere.  Fiorisce  da  febbraio  ad  aprile;  quest'al- 
bero è  sparso  nella  bussa  e  media  Italia,  special- 
mente sulle  coste  formandovi  estesissimi  boschi.  Ha 
foglie  affastellate  a  due  a  due  :  le  pine  sono  grandi 
ovato-acuminate,  riunite  diverse  insieme  in  giro  e 
pendenti:  le  squame  sono  terminate  in  scudo  rom- 
boidale, faccettato  a  guisa  di  piramide  e  con  carena 
traversale  prominente  ;  i  semi  sono  piccoli.  Il  legno 
del  pinastro  non  si  adopera  che  per  bruciare  e  si 
adoperano  a  questo  uso  tanto  i  rami  quanto  le  pine. 

PINCARA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Rovigo,  a  9  km.  NE.  da  Occhiobello.  Sorge  sulla 
riva  destra  del  Tartaro,  che  assume  poi  il  nome 
di  Canal  Bianco  e  si  getta  finalmente  nell'Adriatico 
con  quello  di  Po  di  Levante.  Conta  2200  ab.  e  fa 
allevamento  di  bachi  da  seia. 

PINCHBECK.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Lincoln,  a  4  km.  N.  da  Spalding.  Conta  3000  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia   Peterborough-Boston. 

PINCOFFINA.  Nome  col  quale  si  designano  alcune 
sostanze  che  si  ottengono  trattando  fino  all'esau- 
rimento la  robbia  (materia  colorante  rossa)  o  l;i 
garanzina  derivato  dalla  robbia. 

PINCZEHELY  o  PINCEHELY.  Borgo  dell'Ungheria 
di  SO.,  nel  comitato  di  Tolna.  Disto  41  km.  NE. 
da  Dombovar  e  conta  2500  ab. 

PmCZOW  0  PINTSCHOW.  Città  della  Polonia  russa, 
nel  governo  di  Kielce.  Dista  38  km.  SO.  dal  ca- 
poluogo, e  sorge  sulla  Nida  a  fluente  di  sinistra  della 
Vistola.  Ha  miniere  di  pirite  e  conta  6600  ab. 

PINDARI.  Con  questo  nome  si  chiamarono  i  nu  - 
merosi  scorridori  che  infestarono  i  possessi  inglesi 
dell'India  fino  al  1817  nel  qual  anno  furono  com- 
pletamente sconfitti  dal  marchese  d'Hastings,  go- 
vernatore inglese.  Ladroni  di  mestiere,  presero  in 
seguito  un  colore  politico,  e  molto  giovarono  ai 
principi  indigeni  nelle  eterne  loro  guerriglie  colla 
Compagnia  delle  Indie.  1  capi  dei  Pmdari,  che  non 
soggiacquero  in  guerra,  furono  relegati  a  Calcutta. 

PINDARO.  Il  maggior  poeta  lirico  greco.  Nacque  a 
Cinocefale,  villaggio  presso  Tebe,  nell'anno  522  av. 
Cristo  e  morì  ottantenne  nel  442.  Suo  padre  D^- 
fanto  apparteneva  all'antica  famiglia  degù  Egidi,  in 
cui  sembra  fosse  ereditaria  l'arte  della  musica.  In 
questa  venne  iniziato  da  Laso  di  Ermione;  ebbe 
maestre  poi  nell'arte  dei  carmi  le  poetesse  Mirti  e 
Corinna.  Si  favoleggiò  che,  quando  egli  era  infante, 
uno  sciame  di  api  si  posò  sulle  sue  labbra  lascian- 
dovi del  miele,  e  che  la  morte  gli  fosse  stata  pre- 
annunziata da  un  sogno  in  cui  gli  apparve  Perse- 
fone,  che,  lagnandosi  di  non  essere  mai  stata  da  lui 
esaltata  ne'  suoi  carmi,  lo  chiamò  a  celebrarla  nel 
suo  regno.  E  si  narra  ancora  che  di  li  a  pochi  giorni, 
venuto  il  poeta  a  morte,  fosse  vista  una  feiumi- 
netta  errare  intorno  per  Tebe  cantando  un  bellis- 
simo inno  a  Persefone,  che  l'ombra  di  Pindaro,  ap- 
parsale in  sogno,  le  aveva  recitato.  Valerio  Massimo 
e  Snida  raccontano  invece  ch'egli  passò  placidamente 
dal  sonno  alla  morte,  assistendo  agli  esercizi  del 
ginnasio.  Pindaro  divenne  primamente  famoso  per 
i  suoi  amori,  con  Mirti:  ma  si  narra  che   la  bel- 
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lezza  di  Corinna  esercitasse  tale  fascino  sui  giudici 
che  per  cinque  volte  essa  ottenne  da  loro  il  premio 
sul  poeta  tebano.  Com'era  costume  dei  tempi,  egli 
fu  chiamato  e  visse  in  corte  dei  tiranni  greci,  cui 
egli  celebrò  ne'  suoi  carmi,  pur  serbandosi  immune 
dalla  servile  adulazione  già  addimostrata  da  Simo- 
nide.  Pindaro  fu  scrittore  fecondissimo;  ma  delle 
molte  sue  poesie  sventuratamente  a  noi  non  per- 
vennero che  i  quattro  libri  degli  Epinici  o  canti 
trionfali;  cioè  le  Odi  Olimpiche,  le  Pizie,  le  Nemee 
e  le  Islmiche.  Esse  sono  tali  da  confermargli  il  seggio 
di  principe  dei  poeti  lirici  assegnatogli  con  una- 
nime consenso  dagli  scrittori  dell'antichità  classica. 
Delle  altre  sue  composizioni,  prosodie,  encomi,  treni, 
peani  e  inni,  rimangono  soltanto  scarsi  frammenti. 
Ricordiamo,  particolare  sovente  dimenticato,  che  i 
metri  usati  da  Pindaro  sono  invenzione  stessa  del 
poeta,  e  che  solo  due  odi  presentano  un' eguale 
struttura  metrica.  Com'è  noto  la  poesia  lirica  an- 
tica era  accompagnata  alla  musica.  Gli  epinici  sono 
componimenti  scritti  per  celebi-are  i  giuochi  ginnici, 
che  in  Grecia  avevano  un  alto  carattere  nazionale 
e  religioso  :  Pindaro,  prendendo  occasione  dalle  vit- 
torie e  dall'eroe  da  esaltarsi,  rammemora  i  suoi 
antenati  o  la  storia  gloriosa  della  città  natale  di 
quello,  spesso  accennando  a  qualche  mito  che  ad 
essi  si  ricolleghi:  così  l'ode  pmdarica  viene  ad  as- 
sumere per  lo  più  un  carattere  epico-drammatico. 
Tra  le  versioni  italiane  più  rinomate  del  poeta  te- 
bano ricorderemo  quella  in  istanze-  petrarchesche 
di  Giuseppe  Borghi,  di  molto  inferiore  alla  sua  fama, 
e  l'altra  recente  del  Fraccaroli,  che  cercò  di  meglio 
avvicinarsi  alla  metrica  antica  preceduta  da  una 
dottissima  ed  ampia  introduzione  sulla  vita,  gli 
scritti  e  l'ingegno  del  sommo  poeta. 

PIND-DADAN-KHAN.  Città  dell'India  di  NO.,  nel 
Pengiab,  in  provincia  di  Kaval.  Dista  75  km.  SO. 
da  Gelam  e  sorge  sulla  riva  destra  del  fiume  di 
questo  nome,  setto-affluente  dell'Indo,  alla  fine  della 
diramazione  di  Shahpur,  la  quale  si  stacca  dalla 
ferrovia  da  Kandian  a  Lala  Musha.  Conta  18.000  ab. 
di  cui  10.000  maomettani.  Fondata  nel  1623  da 
Dadan  Khan  i  suoi  discendenti  l'abitano  ancora; 
essa  è  un  grande  centro  commerciale  in  relazione 
con  Amritsar,  Sakkar,  Multan  e  Peishaver  e  colle 
miniere  saline  di  Kheura  o  Mayo  di  cui  attualmente 
è  ridivenuta  l'emporio.  Inoltre  essa  esercita  la  tes- 
situra e  la  fabbrica  di  terraglie  e  di  articoli  da 
cucina.  I  suoi  laìryhis  ricamati  sono  venduti  a  prezzi 
elevati.  La  sua  terragha  rossa  a  disegni  neri  e  senza 
vernice  è  molto  resistente.  Essa  produce  infine  fruste 
e  scudisci  di  cuoi  all'uso  inglese. 

PINDEMONTE  Giovanni.  Poeta  drammatico,  nato 
a  "Verona  l'anno  1751  e  morto  nel  1412.  La  sua 
gloria  fu  oscurata  dall'astro  nascente  dell'Alfieri. 
Oltre  alle  Tragedie,  tra  le  quali  meritano  partico- 
colare  menzione  i  Baccanali ,  più  volte  impressi, 
ricorderemo  di  lui  il  dotto  Discorso  sul  teatro  ita- 
liano, l'eloquente  Elogio  di  Tomaso  d'  Aquino  e  le 
Poesie  liriche. 

PINDEMONTE  IppoUto.  Poeta  veronese,  nato  il  3 
novembre  1753  e  morto  il  18  novembre  1828.  In 
Modena  ove  fu  posto  in  educazione ,  ebbe  a  mae- 
stro il  poeta  Giuliano  Cassiani,  felice  scrittore  di 
sonetti:  molto  gli  giovò  pure  la  fraterna  amicizia 
del  Pompei   e    del   Torelli.  Dal    suo   amore  per  i 
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viaggi  e  dalla  conoscenza  della  letteratura  straniera 
d'allora  e  spscialmente  di  quella  inglese,  egli,  se 
non  derivò,  certo  rinforzò  quel  delicato  sentimento 
di  melanconia  che  aleggia  nella  sue  Prose  e  poesie 
campestri,  le  quali  insieme  alle  Epistole  in  versi,  si 
debbono  annoverare  tra  le  cose  migUori  e  più  ori- 
ginah  della  sua  età.  Opera  di  minor  pregio  sono 
i  Sermoni,  troppo  lontani  dell'aristocratica  urbanità 
ed  arguzia  di  quelli  oraziani,  e  VAbarilte,  romanzo 
foggiato  sul  Rosselas  dell'inglese  Johnson.  Anche  la 
traduzione  éeXi' Odissea,  cominciata  del  Pinderaonte 
nel  1808  e  condotta  a  termine  nel  1817,  è  in  realtà 
inferiore  alla  sua  fama.  Il  verso  faticoso  e  spezzato 
dal  poeta  veronese  ,  è  troppo  dissimile  dalla  sem- 
phce  e  maestosa  fluidità  dell'esametro  omerico.  Mi- 
glior giudizio  conviene  dare  de'  suoi  Elogi  di  let- 
terati, in  cui  sono  distese  le  lodi  di  quella  scuola 
veneta  restauratrice,  alla  quale  anch'egli  appartenne. 


Fig.  5716.  —  Pindemonte  Ippolito. 

Nell'intorno  Foscarini,  novella,  precorse  il  Grossi  e 
il  Sestini,  ma  l'ottava  venne  da  lui  usata  con  poca 
felicità  e  varietà:  Migliori  sono  l'eroide  di  Una  mo- 
naca a  Federico  IV,  re  di  Danimarca,  modellata  sulla 
lettera  di  Eloisa  ad  Abelardo  dell'inglese  Pope,  e 
VArminio,  tragedia  che  destò  unanime  consenso  di 
approvazioni.  L'Epistola  sui  sepolcri,  che  il  Pinde  - 
monte  scrisse  nel  1808  in  risposta  al  celebre  ser 
mone  del  Foscolo ,  pubblicato  l'anno  avanti ,  ed  a 
lui  indirizzati,  contiene  tratti  di  vera  ed  inspirata 
poesia,  come  le  descrizioni  della  necropoli  di  Pa- 
lermo, dei  giardini  inglesi  e  quella  della  morte  di 
Elisa. 

PINDEMONTE  Marcantonio.  Poeta  veronese,  nato 
nell'anno  1694  e  morto  nel  1744.  Oltre  a  diversi 
discorsi  sulla  poesia  epica  e  drammatica,  si  hanno 
di  lui  le  Poesie  latine  e  volgari  e  un  volgarizzamento 
postumo  delle  Argonauti ,  poema  latino  di  Valerio 
Fiacco.  —  Carlo,  suo  nipote,  volgarizzò  dal  latino 
il  poemetto  didascalico  del  Vida  Sugli  scacchi.  — 
Desiderio,  pure  suo  nipote,  scrisse  una  Risposta  uni- 
versale alle  opere  di  Scipione  Maffei. 


PINDO   0   PINDUS. 

FDJDO  0  PINDDS.  Nome  antico  di  una  catena  di 
monti  della  Grecia  settentrionale  di  cui  può  chia- 
uiarsi  la  spina.  Si  spicca  dalla  giogaia  settentrio- 
nale a  mezza  via  fra  l'Egeo  e  l'ionio,  a  circa  40^ 
di  latitudine  N,  e  scende  a  SE.  sino  circa  al  39", 
ove  termina  nel  Tymphrostus.  Ivi  la  catena  prin- 
cipale si  divide  nei  5  rami  di  Othi,ris,  Oela^  Par- 
naso {co\VElicom\  Corax  e  monti  Egrei.  —  Pìndo. 
Antico  nome  d'un  tiume  della  Doride,  affluente  del 
Cetìso.  Corrisponde,  pare,  all'attuale  Apostolia. 

PINE.  Comune  italiano  dell'Austria-Ungheria  nel 
Trentino.  Conta  5600  ab.  disseminati  in  14  frazioni 
sparse  nella  valletta  della  Siila,  affluente  di  destra 
del  Fersina,  tra  4  piccoli  laghi.  Il  suo  territorio,  già 
boscoso,  è  oggi  coperto  di  pascoli  e  di  prati  ed  ha 
un  aspetto  assai  pittoresco. 

PINEALE  GHIANDOLA.  È  un  piccolo  organo,  di 
apparenza  glandolare,  situato  nella  cavità  cranica, 
sotto  gli  emisferi  cerebrali,  del  volume  di  un  pi- 
sello e  della  forma  del  frutto  del  pino.  Il  Cartesio 
la  supponeva  sede  dell'anima;  i  fisiologi  moderni, 
tendono  a  considerarla  come  un  organo  destinato 
a  secernere  e  versare  nella  circolazione  del  sangue 
degli  umori  speciali,  utili  al  metabolismo  cellulare 
ed  alla  cenestesi  generale  dell'individuo.  La  glan- 
dola pineale,  oltre  che  nel  cranio  umano ,  trovasi 
costantemente,  in  quello  degli  altri  mammiferi; 
manca  in  tutte  le  altre  specie  aniiuaH,  eccezione 
fatta  per  la  testuggine. 

PINEDA  Giovanni  (De).  Teologo  spagnuolo,  nato 
nel  1557  a  Siviglia,  ove  mori  il  27  gennaio  1637. 
Entrato  nella  Compagnia  di  Gesù ,  insegnò  filo- 
sofia e  teologia  in  diversi  collegi,  consacrandosi  in 
modo  particolare  allo  studio  delle  lingue  orientali. 
Fu  consultore  generale  dell'  inquisizione.  Lasciò 
molte  opere,  fra  le  quali:  Commentarius  in  Job; 
Prcelectio  sacra  in  Cantica  Canticoi'um;  Salomo  prae- 
vius ,  sive  de  rebus  Sakmonis  regis  ;  una  Storia 
universale  della  Chiesa  in  spagnolo;  una  Storia  di 
Ferdinando  IH  pure  in  spagnolo  ;  Index  novus  libro- 
rum  prohibitorum  et  expurgatorum. 

PINEDA  {Sierra  de).  Catena  di  monti  della  Spa- 
gna, a  SE.  di  Burgas. 

PINEGA.  Fiume  della  Russia  del  Nord,  affluente 
di  destra  della  Dvina  settentrionale.  Nasce  dalla 
riunione  della  Cernala  o  e  Nera  »  colla  Bielaia  o 
«  Bianca  »,  nella  parte  settentrionale  del  governo 
di  Velogda.  Scorre  verso  NO.,  poi  volge  brusca- 
laente  a  E.  e  quindi  a  NE.  Dopo  di  aver  ricevuto 
a  sinistra  la  Vyia,  volge  verso  NO.  per  entrare  nel 
governo  di  Arkangel.  Ivi,  pur  continuando  il  suo 
corso  verso  NO.,  riceve  la  Jula,  la  Pokscenza  e  la 
lojuga,  bagna  la  città  di  Pinega  e  finisce  a  Ust-Pi- 
nega,  dopo  un  corso  di  528  km. ,  di  cui  465  na- 
vigabili. Inoltre  il  fiume  è  interamente  fluitabile. 
Tra  i  pesci,  che  del  resto  non  vi  abbondano,  sono 
notevoli  gli  sterlet  del  Volga,  i  quali  vi  si  sono  forse 
diffusi  all'epoca  di  un  antico  canale ,  oggi  abban- 
donato, il  quale  riuniva  il  bacino  della  Dvina  a 
quello  del  Volga. 

PINEL  Filippo.  Celebre  medico  francese.  Nato 
l'anno  1745  a  Saint-Paul  presso  Lavaur,  fu  addot- 
torato in  Tolosa  e  perfezionò  i  suoi  studi  a  Mom- 
pellieri  e  a  Parigi.  Incominciò  ad  emergere  fra  i 
colleghi  co'  suoi  articoli  nella:  Gazzetta  della  Salute 
e  nella  raccolta  intitolata  La  medicina  rischiarata 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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drJle  scienze  fisiche.  Nel  1792  fu  nominato  medico 
primario  a  Bicétre,  ove  riformò  radicalmente  il  trat- 
tamento dei  mentecatti  sostituendo  al  rigore  e  alU.* 
punizioni  la  dolcezza  e  il  lavoro.  Due  anni  dopo 
passò  alla  Salpétriére,  ove  introdusse  riforme  uti- 
lissime e  un  corso  di  clinica  che  fu  frequentatis- 
simo. Fu  anche  professore  alla  scuola  di  medicina 
in  Parigi,  fino  al  nel  1820,  e  membro  dell'Istituto. 
Morì  nel  1826.  Lasciò  parecchie  opere,  fra  le  quali  le 
principali  sono:  Tratte  médico-philosophique  sur  ralié- 
nation  mentale  ;  Nosographie  philosophi^ue  ou  la  Méthode 
de  Vanali^e  appliquée  à  la  médecine  e  la  Médecine 
clinique. 

PINELLI  Alessandro.  Giureconsulto  e  magistrato 
piemontese,  nato  a  Torino  nell'anno  1798  e  morto 
il  19  dicembre  del  186»  in  Genova.  Fa  fratello  di 
Ferdinando,  generale  e  deputato.  Nel  1850  venne 
chiamato  a  far  parte  della  Camera  vitalizia.  Assai 
pregevole,  per  larghezza  di  dottrina  e  profondità 
di  vedute,  è  la  sua  Esposizione  dei  principi  e  del- 
l'ordine seguiti  dalla  reale  commissione  nel  distendere 
il  disegno  del  Codice  ciinle,  pubblicatasi  nel  1831  ; 
meritano  pure  onorata  menzione  le  due  opere  :  S«l 
conflitto  delle  opinioni  intorno  al  disegno  di  legge  cUe 
venne  presentato  sul  matrimonio  (Torino  18.Ó2)  e  !<; 
Memorie  riguardanti  la  storia  civile  del  Piemonte  nel 
secolo  XVII,  tratte  da  documenti  editi  ed  inediti,  in  - 
serite  nelle  Memorie  deW Accademia  Torinese  del  1835. 

PINELLI  Bartolomeo.  Incisore  in  rame  e  disegna- 
tore, nato  in  Roma  il  20  novembre  1787  e  morto 
il  l.*'  aprile  1835.  Ebbe  vita  molto  avventurosa. 
Le  sue  pregevoli  raccolte  di  Costumi  antichi  e  mo- 
derni di  città  e  di  campagna  si  sparsero  per  tutu 
Europa.  Incise  anche  soggetti  tolti  daWEneide,  dalla 
Divina  Commedia,  dall' Or/anrfo  Furioso,  dalla  Geru- 
salemme Liberata  e  da  quel  singolare  poema  in  dia- 
letto romanesco  ch'è  il  Meo  Patacca:  compose  an- 
che alcune  tavole  litografiche  illustranti  parecchie 
scene  dei  Promessi  Sposi.  Riprodusse  in  rame  i  di- 
segni di  Giuho  Romano,  già  incisi  dal  Marcanto- 
nio, a  illustrazione  di  certe  poesie  dell'Aretino,  e  non 
poche  incisioni  gli  vennero  inspirate  dal  romanz.) 
del  Cervantes.  Lasciò  due  lavori  incompiuti,  cioè: 
/  fatti  insigni  di  storia  romaìia  e  il  Maggio  romanesco, 
poema  vernacolo. 

PINELLI  Ferdinando.  Fratello  del  conte  Alessandro 
Pinelli,  nacque  a  Roma  nell'anno  1810  e  morì  il 
5  marzo  del  1865  in  Bologna.  Prese  parte  co.'i 
onore  alle  guerre  della  indipendenza  italiana  otte- 
nendo il  grado  di  maggiore  generale;  diede  pure 
opera  efficace  alla  repressione  del  brigantaggio. 
Lasciò,  oltre  a  vari  scritti  sopra  argomenti  militari , 
una  Storia  militare  del  Piemonte  dalla  pace  di  Aqui- 
sgrana  al  1850,  in  continuazione  a  quella  del  Sa- 
luzzo  :  una  Storia  civile  del  Piemonte  e  i  Fatti  della 
storia  di  Roma. 

PINELLI  Gian  Vincenzo.  Bibliofilo,  nato  a  Nàpoli 
nell'anno  1535  e  morto  a  Padova  nel  1601.  Prese 
il  soprannome  di  Veneziano ,  a  testimonianza  del 
grande  affetto  che  la  repubblica  veneta  aveva  verso 
di  lui.  Versato  nelle  lettere,  nella  filosofia  e  nelle 
scienze,  fu  grande  amico  dei  letterati  ed  eraditi 
d'allora  e  diligente  raccoglitore  di  libri,  manoscritti 
ed  oggetti  antichi.  Instituì  anche  un  orto  botanico. 
Il  cardinale  Federico  Borromeo  comperò  dagU  eredi 
la  ricca  biblioteca  del  F*inelli. 
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TINELLI  Luca.  Teologo,  nato  a  Melfi  e  morto  in 
Napoli  il  25  agosto  1607.  Fu  di  nobile  famiglia  ge- 
novese e  gesuita.  Lasciò  numerose  opere  spirituali, 
più  volte  ristampate  e  tradotte.  Rammentiamo  il 
Trattato  deWallra  vita  e  dello  stato  delle  anime  in 
essa;  il  Gersone  ovvero  della  perfezione  religiosa  e  il 
Trattato  della  Messa. 

PINELLI  Maffeo.  Bibliofilo,  nato  a  Venezia  nel  1736 
e  morto  nella  stessa  città  il  7  febbraio  1785.  Fu 
direttore  della  stamperia  ducale,  già  prima  affidata 
alle  cure  di  suo  padre.  Volgarizzò  e  annotò  la  Bi- 
blioteca dei  classici  dell'IIarwood,  sotto  il  titolo  di 
Prospetto  di  varie  edizioni  degli  autori  classici  greci 
e  latini.  La  sua  doviziosa  raccolta  di  libri  venne 
venduta  all'incanto  a  Londra  nel  1790:  l'abate  Mo- 
relli ne  aveva  compilato  il  catalogo. 

PINELLI  Pier  Dionigi  (Conte).  Giureconsulto  ed 
uomo  politico  piemontese,  nato  in  Torino  il  25  inag- 
1804  e  morto  il  23  aprile  1852.  Deputato  al  Par- 
lamento Subalpino  e  poi  ministro,  si  addimostrò 
fautore  ne'  rapporti  con  l'Austria  di  un'  accorta 
azione  diplomatica  piuttosto  che  dell'incerta  e  vio- 
lenta azione  guerresca.  Venne  poi  innalzato  all'alta 
dignità  della  Presidenza  della  Camera  dei  Deputati. 
Già  grande  amico  di  Vincenzo  Gioberti,  se  ne  se- 
parò in  seguito   per  diversità  di   vedute  politiche. 

PINEROLÓ.  Città  del  Piemonte,  capoluogo  di  cir- 
condario della  provincia  di  Torino.  Sorge  alla  riva 
sinistra  del  torrente  Chiusone,  sul  declivio  di  una 
amena  collina,  fra  dintorni  pittoreschi,  e  conta  abi- 
tanti 18.000.  Ha  belle  piazze  e  vie,  è  sede  vesco- 
vile ed  ha  cattedrale  e  seminario.  Sono  notevoli  la 
chiesa  di  S.  Martino,  i  palazzi  civico  e  vescovile, 
il  teatro,  i  passeggi  pubblici,  e  gli  istituti  di  be- 
neficenza. L'industria  è  attiva  e  comprende  lanifici, 
filatoi  di  seta,  cartiere,  e  fabbriche  di  cappelli,  se- 
terie, cotonerie,  tele  cerate,  macchine,  ecc.  Il  com- 
mercio è  attivo.  Vi  ha  sede  la  scuola  nazionale  di 
Cavalleria.  Pinerolo  fu  già  fortezza  importante  e 
considerata  come  la  chiave  d'Italia.  Appartiene  alla 
casa  di  Savoia  dal  1042.  Francesco  1  di  Francia 
se  ne  impadronì  nel  1536,  ma  Enrico  IH  la  resti- 
tuì. Presa  da  Richelieu  nel  1630  e  ceduta  alla  Fran- 
cia nel  1632,  fu  da  questa  restituita  nel  1696.  Dal 
1801  al  1814  tu  riunita  ancora  alla  Francia.  Nella 
sua  fortezza,  che  all'epoca  del  dominio  francese  ser- 
viva da  prigione  di  stato,  rimase  rinchiuso  per  molti 
anni  quel  prigioniero  misterioso  che  era  detto  la 
Maschera  di  ferro  (V.  a  questa  voce).  Il  territorio, 
a  monti  e  a  coUi,  produce  cereali,  ottimi  vini,  ca- 
napa, lino,  frutta,  fieno,  e  legname.  Vi  si  allevano 
i  filugelli  e  il  bestiame.  Vi  sgorgano  acque  mi- 
nerali. 

PINGONE  Emanuele  Filiberto.  Storico  ;  nacque  a 
Chambèry  il  18  gennaio  1525  e  morì  il  18  aprile 
1582  in  Torino.  Lasciò  diverse  poesie  latine:  ["Au- 
gusta Taurinorum  e  VArbor  gentilitia  Saxoniae  Sabau- 
diaeque  principum,  scritto  per  commissione  del  duc:i 
Carlo  Emanuele.  Una  sua:  Histoire  generale  de  la 
Savoie  giace  ancora  manoscritta  nei  pubblici  ar- 
chivi torinesi. 

PINGUEDINE.  Eccessivo  sviluppo  del  tessuto  adi- 
poso sottocutaneo;  dicesi  anche:  adiposità,  poli- 
sarcia adiposa;  obesità;  grassezza  eccessiva.  La  pin- 
guedine si  avvera  per  disposizione  congenita,  per 
alimentazione  sovrabbondante,  per  mancanza  o  di- 


fetto di  lavoro  e  di  moto  muscolare,  per  anemia, 
per  speciali  malattie  nervose  e  del  ricambio  mate- 
riale (rallentamento  della  disassimilazione,  delle  os- 
sidazioni del  metabolismo  cellulare).  La  cura  con- 
siste principalmente  nella  ginnastica,  nel  massaggio,, 
nell'idroterapia  e  nella  elettroterapia,  sussidiate  da 
una  speciale  alimentazione  prevalentemente  carnea 
(astinenza  dai  cibi  zuccherini,  dalle  bevande  alcoo- 
liche,  dal  the  e  dal  calFè). 

PINGUENTE.  Comune  italiano  dell'Austria-Unghe- 
ria,  nell'Istria.  Consta  di  13  frazioni  e  conta  10.500  ab. 
Il  capoluogo  è  borgo  su  colle,  fra  alti  monti,  in  ter- 
ritorio ricco  di  viti,  olivi  e  pietre  molari.  D'origine 
antichissima,  esso  fu  detto  Piquentem   dai  Romani. 

PINGUICOLA.  E  un  genere  di  piante  insettivore 
ed  appartiene  alla  famiglia  delle  Ubiculariacee. 
Cresce  in  siti  umidi  e  generalmente  sulle  monta- 
gne: se  ne  distinguono  alcune  varietà.  La  Pigui- 
cula  vulgaris  vive  nelle  parti  elevate  dei  monti, 
nelle  Alpi,  nelle  Alpi  Apuane  e  nell'Appennino:  fio- 
risce da  maggio  ad  agosto.  Porta  generalmente  otto 
foglie  d'un  verde  chiaro,  bislunghe,  glandulose , 
spesse,  con  breve  picciuolo,  «  una  foglia  di  piena  gran- 
dezza, dice  il  Darwin,  misura  un  pollice  e  mezzo, 
ed  è  larga  3/^  di  pollice.  Le  giovani  foglie  centrali 
sono  profondamente  concave  e  sporgono  all'insù; 
le  vecchie,  verso  l'esterno,  sono  piatte-convesse,  e 
giacciono  presso  al  suolo  formando  una  rosetta  di 
3-4  polUci  di  diametro  ».  Per  dir  brevemente,  queste 
foglie  portano  dei  peli  ghiandolari  ed  hanno  la  fa- 
coltà di  incurvarsi  internamente  quando  vengono 
eccitate;  cosicché,  quando  piccoli  insetti  vengono  a 
posarsi  sul  loro  lembo,  restano  imprigionati  e  di 
più  dopo  qualche  tempo  la  foglia  si  riapre,  ma  del- 
l'insetto non  rimane  che  lo  scheletro.  La  corolla 
fiorale  è  violetta,  col  labbro  superiore  a  due  lobi 
bislunghi  e  l'inferiore  a  lobi  bislunghi  disgiunti  con 
uno  sprone  lesiniforme  più  lungo  che  largo.  È  una 
pianta  perenne  con  radice  fibrosa.  Altra  varietà  è  la 
P.  alpina  con  corolla  bianca,  con  due  macchie  gialle 
alla  fauce,  e  vive  nei  luoghi  erbosi,  umidi  delle  Alpi. 
Fiorisce  da  luglio  ad  agosto.  La  Pinguicola  grandiflora 
differisce  dalla  vulgaris  per  maggiori  dimensioni  delle 
sue  foglie  e  per  aver  i  peli  glandulari  molto  lun- 
ghi presso  la  base  della  costa  di  mezzo.  Differisci^- 
dalle  precedenti  ancora  la  P.  lusitanica  per  aver 
foglie  piuttosto  piccole,  assai  trasparenti  e  segnate 
da  vene  purpuree  ramificantisi  ;  i  margini  delle 
foglie  sono  molto  più  incurvati:  i  peli  ghiandolari 
hanno  dimensioni  e  forma  comune;  le  ghiandole 
però  contengono  una  sostanza  che  dà  loro  un  color 
purpureo  e  mancano  nella  parte  inferiore  della  fo~ 
gha,  attorno  alla  rachide  mediana,  e  sono  in  tal  sito 
sostituite  da  peli  molticellulari,  rigidi,  incrociantisi, 
che  hanno  l'ulficio  di  impedire  agli  insetti  di  fer- 
marsi su  tal  parte  del  lembo  fogliare  privo  di  ghian- 
dole, ed  ancora  in  questa  si  notano  peli  ghiandolari 
sui  peduncoli  dei  fiori,  sui  sepali,  sui  petali,  mentre 
queste  parti  nelle  altre  varietà  sono  glabre.  Le  due 
prime,  cioè  la  P.  vulgaris  e  la  alpina  sono  spontanee 
anche  in  Italia,  mentre  la  grandiflora  si  incontra  nella 
Cornovaglia,  dove  fiorisce  e  vegeta  pure  la  lusita- 
nica. Il  genere  Pinguicola  è  forse  il  più  importante 
tra  le  piante  carnivore  per  le  molte  proprietà  dei 
liquidi  che  secernono  gli  ascidii. 

PINGUINI.  Sono  uccelli  appartenenti  all'ordine  dei 
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rulmipedi,  così  denominati  perchè  hanno  il  corpo 
ricoperto  da  uno  spesso  strato  di  grasso:  sono 
propri  dei  paesi  freddi.  Sono  grassi  come  le  oche, 
a  le  ali  non  servono  loro  menomamente  al  volo  raa 
molto  bene  a  nuotare  ;  vivono  nelle  acque  dei  mari 
glaciali,  ma  non  s'allontanano  dalle  coste,  e  sulle 
spiaggie  non  si  portano  che  nel  tempo  della  cova- 
tura oppure  per  causa  di  procelle  e  di  venti  impe- 
tuosi. Il  loro  camminare  sulla  terra  è  curiosissimo; 
si  tengono  ritti  e  quasi  seduti  sul  groppone,  colla 
testa  sollevata  ed  il  collo  teso  movendo  le  piccole 
ali  a  mo'  di  braccia.  La  femmina  del  pinguino  non 
fa  che  un  uovo  molto  grosso,  che,  vicendevolmente 
aiutata  dal  maschio,  custodisce  con  molta  cura  :  le 
uova  vengono  deposte  sulla  nuda  terra,  sulle  sabbie 
marine,  entro  tanti  recinti  segnati  e  chiusi  da  sassi 
che  dispongono  essi  stessi  col  becco  con  una  certa 
regolarità,  e  siccome  sono  abbondantissimi  in  quelle 
regioni  fredde  e  quindi  in  molti  a  niditìcare,  d'ac- 
cordo segnano  dapprima  un  grande  quadrato  che 
poi  suddividono  in  tanti  altri  minori,  larghi  tanto  da 
contenere  un  uovo.  11  loro  nutrimento  prediletto 
sono  i  pesci.  Vi  appartengono  i  generi  Alca  e  apieno  ■ 
dytes,  del  primo  dei  quali  la  specie  Alca  impeiinis 
era  propria  dell" Oceano  glaciale  artico;  ora  è  to- 
talmente scomparsa  ed  un  esemplare  è  conservato 
nel  Museo  Zoologico  di  Torino. 

PINGUINO.  K  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pinguino 
Iella  F'atagonia  un  uccello  dell'ordine  dei  Palmipedi 
e  della  famiglia  dei  Pinguini.  Sistematicamente  è 
V  Aplenodyies  patagotnca,  di  cui  v'ha,  gran  numero 
sulle  coste  dello  stretto  di  Magellano,  fc  molto  grosso 
e,  in  posizione  eretta,  ha  un  metro  d'altezza;  ha 
le  ali  piatte  e  conformate  a  mo'  di  pinne  e  sprov- 
viste di  remiganti;  le  pinne  sono  dappertutto  bre- 
vissime e  rassomigliano  a  squame  cornee  frangiate, 
di  color  grigiastro  in  generale,  eccetto  che  sul  ventre, 
dove  sono  biancastre,  e  giallognole  sul  collo  e  sul 
petto.  Ila  le  abitudini  della  famigba  •  sta  ordinaria- 
mente immerso  nell'acqua  sino  alla  testa,  afferrando 
col  lungo  becco  ed  acuto  i  pesci,  che  formano  il 
suo  alimento  ;  sulla  terra  non  va  che  al  tempo  della 
riproduzione,  ma  fuori  dell'acqua  cammina  a  stento 
e  molto  lentamente.  Ha  carne  nera  e  non  mangia- 
bile, tuttavia  è  molto  ricercato  per  la  pelle  e  per 
il  crasso. 

PING-YANG.  Città  della  Cina  settentrionale,  nella 
provincia  di  Shansi.  Sorge  sul  Fenho,  affluente  di 
smisti-a  dell'Hoangho,  e  conta  15.000  ab. 

PINHEL.  Città  del  Portogallo  centrale,  nel  Beira, 
in  distretto  di  Guarda.  Sorge  sopra  una  collina  che 
doaiina  il  Cabras,  sotto  affluente  del  Douro,  e  conta 
2800  ab.  Vecchia  città  episcopale,  essa  è  la  sede 
"d'un  vescovo  sufTraganeo  di  Braga  ed  ha  una  cat- 
tedrale notevole.  Le  lame  di  Pinhel  sono,  con  quelle 
di  Almeida,  le  più  fine  del  Portogallo. 

PINI  Ermenegildo.  Dotto  barnabita,  nato  a  Milano 
nel  1779,  morto  nel  1825.  Fu  nominato  da  Maria 
Teresa  professore  e  direttore  del  Museo  di  storia 
naturale.  Nel  primo  regno  d'Italia  divenne  membro 
del  consiglio  delle  miniere.  Scrisse:  De  venarum  we- 
lullicarum  excoctione  ed  altre  opere. 

PINI  Gaetano.  Dotto  medico  e  apostolo  della  ri- 
generazione iisica,  nato  a  Livorno  il  1."  aprile  IS-l-d, 
morto  a  Milano  il  25  settembre  1887.  Fece  i  suoi 
pnad  studi  nel  collegio  Cicognini  di  Prato  e  nel 


1862  passò  a  Pisa,  ove,  compiti  gli  studi  liceali, 
frequentò  i  corsi  medico-chirurgici,  interrotti  due 
volte,  nel  1866  e  nel  1867,  per  servire  la  patria 
col  braccio.  Infatti  egli  fu  soldato  volontario  nel 
2."  reggimento  granatieri,  a  Custoza,  e  Tanao  ap- 
j)resso,  sotto  gli  ordini  del  generale  .\cerbi,  com- 
l>attè,  nei  cacciatori  romani,  a  Farnese,  a  S.  Lo- 
renzino  e  a  Viterbo.  Calmatisi  gli  eventi  politici 
andò  a  NapoU,  dove,  nel  1868,  ottenne  la  laurea 
dottorale  in  medicina  e  chirurgia,  e  dove  rimase  a 
perfezionarsi  scrivendo  frattanto  di  materia  medica 
e  specialmente  d'igiene,  sui  giornali  scientilici.  E 
fu  là  che,  assorto  nei  suoi  studi,  al  contatto  coi 
dolori,  colle  miserie,  colle  abiezioni  del  popolo  della 
superba  città,  nella  mente  gli  si  delineò  netta  la 
via  che  venne  poi  sì  luminosamente  percorrendo; 
fu  là  che  vide,  sentì  tutta  l'importanza  della  rige- 
nerazione fisica  del  popolo;  idee  e  programma  che 
egli  abbozzò  in  un  notevolissimo  opuscolo  sulle  Cause 
della  accresciuta  mortalità  e  del  degradumento  fisico 
della  popolazione  in  Napoli.  Nel  1870  l'editore  Dottor 
Francesco  Vallardi  lo  chiamò  a  Milano  a  dirigere 
V Enciclopedia  medica  italiana,  e  da  allora  il  Pini  co- 
minciò quella  vita  di  fecondo  lavoro  che  lo  rese 
benemerito  del  progresso  e  della  umanità.  Egli  scrisse 
innumerevoli  articoli  neìV Enciclopedia;  le  Ricerche 
sul  nervo  facciale;  V Annuario  delle  scienze  mediche 
lin  collaborazione  collo  Schivardi),  un  Dizionario 
delle  scienze  mediche  e  veterinarie  (in  collabora- 
zione con  altri),  memorie,  relazioni,  opuscoli,  arti- 
coli per  giornali,  ecc.  ;  frequentò  società,  associa- 
zioni politiche,  fece  parte  di  congressi,  di  commis- 
sioni, tenne  conferenze,  ecc.,  manifestando  una  in- 
telUgenza  non  comune,  una  rara  e  soda  coltura,  una 
grande  forza  di  volontà,  un'attività  irrequieta,  in- 
stancabile, e  propugnando  sempre  e  dovunque  le 
più  civili  riforme,  in  tutto  ciò  specialmente  che 
riguardasse  l'igiene  e  l'educazione  tisica  del  popolo, 
la  rigenerazione,  infine,  dell'organismo  umano.  E 
l'opera  sua  più  grande,  e  quella  che  resterà  pur 
sempre  il  più  gentil  liore  della  sua  vita,  è  l'Ospizio 
dei  rachitici,  da  lui  fondato  a  Milano  dopo  una  pa- 
ziente e  lunga  propaganda,  fra  mille  difficoltà,  colla 
collaborazione  del  Dottor  Pietro  Panzeri  e  coUaiuto 
della  carità  cittadina.  Modesto  asilo  nel  1874,  mercè 
le  sue  cure  si  era  mutato  già  nel  1881  in  un  vero 
ospizio  di  carità,  illuminato  dalla  scienza.  La  cre- 
mazione, dal  Pini  propugnata  lino  dal  1871,  con- 
seguiva in  Milano  e  fuori  insperato  trionfo  per  opera 
della  Società  da  lui  iniziata  ;  la  Reale  Società  d'Igiene, 
da  lui  propostii  e  fondata  nel  1878  raggiungeva  il 
massimo  sviluppo  per  opera  precipua  del  Giornale 
della  medesima  che  il  Pini  redigeva  assieme  al  Cor- 
radi, allo  Zucchi  ed  al  Pagliani.  Nel  1878  fu  no- 
minato membro  del  Consiglio  sanitario  provinciale 
e  nel  1883  presidente  della  commissione  per  le  in- 
dagini sulla  pellagra  nella  provincia  di  Milano.  Nel 
1878  fu  mandato  dal  Governo  a  Parigi  all'Esposi- 
zione universale  con  Agostino  Bertani  come  membro 
del  Giurì  per  la  igiene  e  la  medicina.  Nel  1880  fu 
nominato  direttore  del  Sifilicomio  di  Milano  la  qual 
carica  egli   tenne  fino  alla  morte. 

PINICO  ACIDO,  ^^  Colofonia. 

PINICORRETTINA.  È  un  corpo  che  si  estrae  dalla 
corteccia  del  Pinus  sylvestris.  Gli  si  attribuisce  la  for- 
mola  ancora  incerta  C^^  iiss  ^5>  È  una  sostanza  in 
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massa  glutinosa,  di  colore  bruno  cupo  ,  insolubile 
nell'acqua,  solubile  nell'alcool  e  lievemente  nell'am- 
moniaca. Dalla  soluzione  ammoniacale  si  precipitano 
fiocchi  di  colore  rosso-bruno  per  mezzo  del  cloruro 
di  bario. 

PINICORTANNICO  ACIDO.  Dalla  corteccia  del  Pi- 
nus  sylvestris,  assieme  alla  Pinicorretina  (V.) ,  si 
estrae  un  acido  che  risponde  allaformola  C32H3g0.23 
e  che  si  può  separare  dalla  pinicorretina.  È  una 
polvere  rosso-bruna,  solubile  nell'aqua,  che  colora 
in  verde  il  percloruro  di  ferro,  e  che,  bollita  con 
acqua  contenente  acido  cloridrico  ,  si  converte  in 
una  polvere  rosso-chiara. 

PINIPICRINA.  Ha  composizione  Cg^  H^g  O^i  e  si 
trova  nella  corteccia  delle  foglie  del  Pinus  sylvestris 
e  della  Thuja  occidentaUs.  È  un  glucoside,  e  si  pre- 
senta sotto  forma  di  una  polvere  amorfa ,  gialla , 
amara,  che  bollita  con  acido  solforico  diluito  si  de- 
compone in  zucchero  ed  ericinolo. 

PINITANNICO  ACIDO.  È  una  polvere  di  colore 
rosso-gialliccio,  o  giallo-bruniccio,  di  sapore  alquanto 
amarognolo  ed  astringente  :  solubile  nell'acqua,  al- 
cool, etere  ;  non  precipita  la  soluzione  di  gelatina  ; 
il  cloruro  ferrico  è  colorato  in  rosso-bruno  cupo 
dall'acido  pinitannico  in  soluzione  acquosa;  gli  ace- 
tati di  piombo  ne  sono  precipitati  in  giallo.  Bol- 
lito con  piccola  quantità  di  percloruro  di  stagno, 
tinge  di  giallo  permanente  le  stoffe  mordenzate  col- 
l'allume  o  col  sale  di  stagno.  Quest'acido  si  riscon- 
tra principalmente  nelle  parti  verdi  dell'albero  della 
vita  0  tuja  insieme  colla  tujina  e  colla  Tujigenina 
(Vedi^  e  lo  si  estrae  da  esse;  però  si  può  ricavare 
anche  dalle  gemme  del  pino. 

PINITE.  È  una  combinazione  naturale  di  un  si- 
licato di  potassa  con  un  silicato  dell'  allumina.  Si 
incontra  cristallizzata  in  prismi  diritti  a  base  rom- 
boidale; è  tenera,  untuosa  alquanto  al  tatto;  non 
è  intaccata  dagli  acidi,  il  suo  peso  specifico  è  2,8. 
Si  trova  nelle  roccie  granitiche  in  Alvernia,  in  Sa- 
voia, in  Scozia,  ecc. 

PINITE.  È  uno  degli  alcool  pentavalenti  (V.  Al- 
cool), ed  esiste  nella  resina  del  Pinus  Lamhertiana 
di  California.  Si  presenta  in  cristalli  incolori,  bi- 
torzoluti, solubili  nell'acqua,  aventi  sapore  dolce. 

PINKA.  Fiume  dell' Austria-Ungheria,  affluente  di 
sinistra  della  Raab  (bacino  del  Danubio).  Nasco 
nella  Stiria,  presso  Friedberg,  e  sbocca  in  Ungheria 
sopra  Kòrmed. 

PINKAFELD  o  PINKAFOL.  Borgo  dell'Ungheria 
occidentale  nel  comitato  di  Vas,  a  18  km.  NO.  da 
Felsò-Or.  Sorge  sulla  Pinka  affluente  di  sinistra  della 
Raab,  ed  ha  viti,  sorgenti  minerali  e  una  fabbrica 
di  flanella.  Conta  2900  ab. 

PINKBECH.  Lega  di  rame  e  zinco  di  aspetto 
simile  all'oro:  presentemente  non  è  più  usata:  ana- 
loghe a  questa  sono  il  similoro,  l'oreide,  l'oro  di 
Mannheim,  ecc. 

PINK-COLOUR,  PINK-SALT.  Composti  di  stagno, 
usati  nell'arte  tintoria  come  mordenti.  Il  pink-colour, 
su  cento  parti  di  acido  stannico;  contiene  34  p.  di 
carbonato  sodico,  5  p.  di  silice,  2  a  4  p.  di  carbonato 
potassico  e  1  p.  di  allumina.  Ha  un  bel  color  rosa 
•  lovuto  al  protossido  di  cromo.  È  usato  anche  nella 
decorazione  della  maiolica. 

PINKERTON  Giovanni.  Storico,  archeologo  e  geo- 
grafo inglese,  nato  a  Edimburgo  il  27  febbraio  1758 
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e  morto  a  Parigi  il  10  maggio  1826.  Si  hanno  di 
lui  varie  Rime,  le  Ballate  tragiche  di  Scozia,  e  le 
Ballate  comiche  ;  le  Lettere  sulla  letteratura,  pubbli- 
cate sotto  il  falso  nome  di  Roberto  Herm  e  la  col- 
lezione degli  Antichi  poemi  scozzesi  inediti,  tratti  dai 
manoscritti  di  sir  Riccardo  Maitland  di  Lething- 
ton.  Ma  le  sue  cose  migliori  sono  quelle  che  ver- 
sano intorno  ad  argomenti  storici;  cioè  la  Disser- 
tazione sull'origine  e  sul  progresso  degli  Sciti  o  Goti, 
le  Vite  dei  Santi  scozzesi ,  in  latino  e  la  Storia  dì 
Scozia  dalV  avvenimento  degli  Stuart  al  trono  fino 
al  regno  di  Maria  con  un'appendice  contenente  docu- 
menti originali.  Collaborò  pure  largamente  alla  Sto- 
ria metallica  d'Inghilterra  sino  alla  rivoluzione  e  alla 
Galleria  Scozzese.  Diede  una  buona  edizione  del 
Bruce,  poema  del  Barbour  e  dei  Poemi  scozzesi  an- 
tichi, secondo  le  stampe  più  autorevoli.  Altre  sue 
opere  sono  le  Ricerche  sulla  Storia  di  Scozia  avanti 
il  regno  di  Malcolni  IH;  i  Ricordi  di  Parigi  durante 
gli  anni  1802-1805  e  la  collezione  di  Yiaggi  per 
terra  e  per  mare  in  tutte  le  parti  del  mondo,  in  se- 
dici volumi. 

PINNA.  Antica  città  italica,  la  principale  dei  Ve- 
stini.  Sorgeva  sul  versante  orientale  degli  Appen- 
nini. Durante  la  guerra  sociale,  rimase  fedele  a 
Roma.  Corrisponde  all'attuale  Penne. 

PINNA.  È  un  genere  di  molluschi  acefali,  arto- 
conchi,  integropalleali,  della  famiglia  dei  Mitili:  sono 
forniti  di  una  conchiglia  assai  grande,  equivalve» 
triangolare,  cuneiforme,  fessa,  moltispina  nella  re- 
gione anale  ed  accuminata  alla  regione  boccale,  ove 
tinisce  in  uncini,  con  due  robusti  muscoli  a  Cia- 
scuna valva.  Il  guscio  consta  di  due  parti,  una 
esterna  fibrosa  ed  una  interna  lamellosa.  Mercè  un 
bisso  composto  di  filamenti  morbidissimi,  le  pinne 
s'attaccano  agli  scogli.  È  un  mollusco  commesti- 
bile che  oggidì  vive  nella  sabbia  di  tutti  i  mari; 
allo  stato  fossile  si  trovano  tali  conchiglie  dai 
terreno  carbonifero  in  avanti.  La  P  rudis  ha  un 
colore  rossigno  ed  è  lunga  circa  50  cm.  mentre 
supera  i  60  cm.  la  P.  squamosa. 

PINNA  o  NATATOIA.  S'indica  con  tal  voce  in  it- 
tiologia un  organo  membranoso,  sottile,  più  o  meno 
largo,  più  o  meno  rigido,  che  serve  di  organo  di 
locomozione  agli  animali  che  vivono  nell'acqua.  Nei 
pesci  si  notano  pinne  pari  ed  impari:  le  prime  non 
sono  mai  più  di  quattro,  le  seconde  generalmente  tre. 
Le  pinne  pari  si  distinguono  in  pettorali  e  ventrali 
e  queste  sono  collocate  al  di  sotto  delle  pettorali 
oppure  talora  al  davanti,  donde  la  distinzione  dei 
pesci,  stabilita  dal  Cuvier,  in  toracici,  quelli  in  cui 
le  p.  ventrali  sono  poste  al  disotto  delle  pettorali^ 
iugulari  quelli  che  le  hanno  sotto  alla  gola,  addomi- 
nali quelli  in  cui  le  pinne  ventrali  sono  al  loro  po- 
sto, apodi  quelli  sprovvisti  di  natatoie  ventrali. 
Pinne  impari  sono  la  dorsale,  la  anale,  la  caudale;  la 
dorsale  si  può  dividere  in  due,  quindi  una  prima 
ed  una  seconda  dorsale  dietro  alla  quale  vi  pos- 
sono essere  altre  piccole  pinne  dette  false  :  la  anale 
sta  dietro  all'ano  e  la  caudale  costituisce  la  coda; 
essendo  questa  pinna  formata  da  due  lobi  talora 
pari  e  talora  impari,  si  ha  la  distinzione  di  coda 
omocerca  ed  eterocerca.  Le  pinne  dei  pesci  sono  so- 
stenute da  raggi  spinosi  oppure  molli,  donde  gli 
uni  diconsi  acantopterigi  od  ucantotlcri,  gli  altri  ma- 
lacopterigi  o  malacotleri.  Anche  nei  cetacei  vi  sono 
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piane,  due  pettorali,  una  caudale  ed  una  dorsale 
e  sono  in  questi  animali  sostenute  da  parti  ossee. 

PINNAU.  Fiume  della  Germania,  affluente  di  destra 
dell'Elba.  Scorre  nell'Holstein  e  diventa  navigabile 
dopo  Utersen.  Sbocca  fra  Gliickstadt  ed  Altona. 

PINNIGENA.  È  un  genere  di  raolluscbi  acefali  fos- 
sili, dell'ordine  dei  Pleuroconchi  e  della  famiglia 
delle  Orviculidee:  questi  animali  hanno  forma  trian- 
golare ed  il  guscio  costituito  d'  una  parte  esterna 
tibrosa  e  d'una  interna  lamellosa:  sono  ineqaivalvi, 
vivono  appiattati  come  le  ostriche  ;  fossili  si  trovano 
nel  terreno  batoniano  al  neoconiano. 

PINNIPEDI.  Sotto  questo  nome  è  designato  un 
gruppo  di  Crostacei  decapodi,  che  vivono  a  gran  di- 
stanza dalle  sponde  marine  ;  esso  comprende  specie 
di  varia  grossezza.  Molte  specie  di  piccole  dimen- 
sioni sono  abbondantissime  sulle  nostre  coste,  molte 
altre  poi  sono  esotiche.  Sono  caratterizzati  dall'aver 
il  paio  delle  zampe  posteriori  terminato  da  una 
piastrella  che  serve  loro  come  organo  di  nuoto.  Un 
genere  esotico  è  quello  detto  Matuta,  che  ha  un  gu- 
scio circolare  provvisto  ai  due  lati  di  una  forte 
spina  e  tutte  quattro  le  paia  di  zampe  fornite  di 
una  membrana  durissima  allargata  che  serve  loro 
per  nuotare. 

PINNIPEDI.  E  un  gruppo  di  mammiferi,  che  com- 
prende le  Oinrie  e  le  Foche:  hanno  i  piedi  palmati 
e  le  estremità  posteriori  dirigibili  nel  piano  della 
colonna  vertebrale.  Sono  animali  marini ,  vivono 
quasi  sempre  nell'acqua  e  si  nutrono  di  pesci  in- 
seguendoli anche  per  lunghi  tratti  :  escono  dall'ac- 
qua molto  raramente  per  riposare,  ed  in  generale 
solo  per  la  riproduzione.  Sul  terreno  i  loro  movi- 
menti sono  molto  lenti,  sicché  facile  ne  è  la  caccia  ; 
sono  ricercati  per  il  grasso  e  per  la  pelle.  Gli  abi- 
tanti della  Groenlandia  sono  ghiotti  della  carne  di 
tali  animali.  Vivono  nel  mar  Baltico,  nel  mar  del 
Nord,  nel  Pacifico. 

PINNOTERO.  E  cosi  chiamato  un  piccolo  crostaceo 
che  vive  fra  i  lobi  del  mantello  di  un  genere  di 
molluschi  della  fapaiglia  dei  Mitili,  detti  Pinna. 

PINNDLLARIA.  È  un'  alga  dell'ordine  delle  coniu- 
gate e  della  famiglia  delle  diatomee.  La  Pinnularia 
viridis  è  frequente  nelle  acque  stagnanti  ed  in  quelle 
correnti  :  è  formata  da  -due  cellule  che  aderiscono 
una  all'altra  per  le  loro  faccie,  formatesi  dalla  scis- 
sione di  una  cellula  madre.  Le  pareti  cellulari  sono 
inquinate  di  silice;  abbruciate  ,  conservano  intera- 
mente la  forma  senza  perdere  menomamente  l'ele- 
gantissima loro  striatura.  Contengono  molto  plasma 
d'un  color  verde  mascherato  dal  color  giallo  della 
diatomina;  nella  moltiplicazione  le  due  valve  si  di- 
scostano l'una  dall'altra,  il  plasma  si  addossa  in 
parti  uguali  sulle  due  pareti,  il  micelio  si  scinde  in 
due:  dalle  cellule  primitive  si  originano  due  nuovi 
gusci  sihcei  che  coi  loro  orli  si  adattano  interna- 
mente a  quelli  dei  gusci  precedenti,  di  modo  che, 
se  si  osserva  la  Pinnularia  quando  lo  sviluppo  è 
completo ,  si  vede  che  l'alga  è  composta  di  un 
mezzo  guscio  vecchio  e  dell'altro  mezzo  nuovo.  Per  il 
quale  fatto,  per  ripetute  moltiplicazioni,  gli  individui 
diventerebbero  ognor  più  piccoli,  se  in  dato  pe- 
riodo non  avvenisse  la  moltiplicazione  copulativa, 
che  dà  individui  simili,  in  dimensione,  ai  progeni- 
tori. Tali  alghe  si  muovono  secondo  la  direzione 
del  loro  asse  longitudinale. 


PINO.  È  un  genere  di  piante  gimmsperme  appar- 
tenente alla  famiglia  delle  Conifere:  è  ricco  di  molte 
varietà  e  comprende  alberi  molto  alti,  sempre  verdi, 
con  abbondante  ramificazione  a  falso  verticillo:  le 
foglie,  verdi,  perenni,  sono  riunite  sopra  i  piccoli 
i-ami  in  fascetti  di  %  3,  5,  stipulati  alla  base,  più 

0  meno  lunghe,  aghiformi,  sempre  coriacee,  disposte 
quasi  a  spira  intorno  ai  rami.  I  fiori  sono  monoici, 
e  presentano  i  caratteri  propri  delle  conifere,  i  ma- 
schili amentiformi,  decidui,  con  stami  ad  antere  assai 
cariche  di  polline  reniforme  che  a  maturanza  fa- 
cilmente vien  trasportato  dal  vento;  i  femminili  con- 
stano-di  due  ovuli  inseriti  sopra  un  corpo  squa- 
miforme  detto  lepidio,  inspessito  all'apice  e  munito 
di  un'apollsi  per  lo  più  romboidale:  i  frutti,  detti 
pine  o  pigne ,  formano  un  cono,  detto  strobilo ,  il 
quale  risulta  dalla  riunione  delle  foglie  carpellari, 
ognuna  delle  quali  consta  d'una  parte  esterna  detta 
scaglia  capritrice,  più  sottile  e  più  breve  di  una  in- 
terna detta  scaglia  fruttifera.  I  semi  sono  alati  con 
albume  densamente  carnoso  e  la  loro  maturazione 
dura  due  anni.  I  pini  sono  alberi  che  prediligono  le 
regioni  fredde  ed  invero  abbondano  nel  settentrione 
e  sulle  alte  montagne:  possono  raggiungere  età,  al- 
tezze e  grossezze  veramente  meravigliose  :  molti  pini, 
come  il  P.  cembro  ed  il  silvestris,  possono  raggiun- 

"  gere  un  massimo  di  età  anche  sino  a  700  anni  :  in 
altezza  il  P.  silvestris  può  arrivare  sino  a  50  m.  con 
un  metro  di  grossezza;  il  P.  ceinbra  può  arrivare 
a  25  m.  di  altezza  ed  a  2   m.  circa  di  grossezza. 

1  pini  hanno  una  grande  importanza  sotto  molti 
aspetti  :  e  per  dire  della  loro  più  diretta  utilità  ci- 
teremo il  loro  legno,  che  è  ottimo  materiale  nelle 
costruzioni  navali,  e  molti  prodotti,  che  da  esso  si 
ricavano,  ai  quali  si  accennerà  nominando  le  varie 
specie  di  Pino.  Il  P.  pinea  L.  è  un  albero  molto  alto 
a  rami  fastigiati  ad  ombrella,  con  foglie  fascicolate 
a  2  o3:  le  pine  sono  grandi,  larghe  sino  a  10  cm. 
ovato-ottuse,  le  squame  fruttifere  terminano  in  scudo 
romboidale,  facettato  a  guisa  di  piramide  ;  i  semi  sono 
grandi  con  una  breve  ala  e  sono  volgarmente  co- 
nosciuti col  nome  di  pignoli,  frutti  conosciutissimi, 
dolci,  usati  assai  dai  confettieri  e  dai  quali  si  può 
ricavare  un  olio  finissimo.  Il  suo  legno  è  bianco, 
pochissimo  resinoso.  Questo  pino  fiorisce  da  feb- 
braio ad  aprile:  in  Italia  si  trova  coltivato  ed  in- 
selvatichito, presso  il  mare,  nella  regione  campe- 
stre al  centro,  al  sud  nelle  isole  :  non  è  raro  pure 
nella  Francia,  nell'Asia  minore.  Il  P.pinaster  è  un  al- 
bero a  foglie  afiastellate  a  2  a  2,  con  pine  grandi, 
acuminate  ;  le  squame  fruttifere  terminano  in  scudo 
rotnboidale,  faccettate  a  guisa  di  piramide,  e  con  la 
carena  trasversale  prominente  ;  ha  semi  assai  piccoli, 
con  un'ala  assai  lunga,  troncata  obliquamente  in  alto. 
Fiorisce  da  febbraio  ad  aprile;  è  comune  presso  il 
mare,  al  centro  ed  al  sud  della  Penisola,  nonché 
in  Coi-sica,  nell'isola  Pantelleria  ed  in  tutta  la  re- 
gione mediteri-anea  occidentale.  È  comunemente  detto 
Pino  selvatico.  Il  P.  Laricio,  detto  Pino  di  Corsica, 
non  ha  maggior  importanz:i  del  precedente  e  si  trova 
sui  monti  del  mezzodì  della  Penisola;  può  arrivare 
sino  a  40  m.  d'altezza;  ha  foglie  sottili  verde-chiaro, 
alTastellate  a  2  a  2,  con  pine  piccole,  e  le  sqnamj 
fruttifere  hanno  lo  scudo  fornito  di  carena  sporgente 
ed  acuta.  Gli  antichi  avevano  grande  predilezione 
per  questo  albero.  Nei  boschi  della  Calabria,  nel- 
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l'Asia  Minore  e  nell'Europa  media  fiorisce  in  aprile 
il  P.  brulla,  albero  poco  alto,  a  foglie  a  2  a  2  af- 
fastellate, con  le  terminali  dei  rami  raccolte  a  pen- 
nello; le  pine  sono  piccole,  disposte  in  verticelli  da 
3  a  6,  con  squame  fruttifere  aventi  lo  scudo  for- 
nito di  carena  trasversa  appena  sporgente.  È  però 
tale  specie  assai  rara.  Un  albero  pure  poco  alto, 
a  foglie  molli,  disposte  come  nel  P.  brutia,  con  pine 
piccole,  reflesse,  è  il  P.  halepensis,  le  cui  squame  frut- 
tifere hanno  lo  scudo  terminale  spianato.  E  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Pino  d'  Aleppo;  lìorisce  da 
febbraio  ad  aprile  e  nella  Penisola  italiana  si  trova 
nei  luoghi  prossimi  al  mare,  al  centro,  al  sud  e  nelle 
isole.  Ma  se  il  legno  di  tutte  le  specie  di  Pinus 
dà  più  0  meno  in  abbondanza  prodotti  resinosi,  certo 
quello  che  ne  produce  più  assai  è  il  legno  del  P. 
dlvestris,  albero  che  può  arrivare  ad  altezze  me- 
ravigliose: ha  foghe  rigide,  brevi,  caduche  le  une  e 
le  altre,  affastellate  come  nelle  specie  precedenti,  e 
persistenti,  con  pine  piccole,  rellesse,  opache  a  ma- 
turanza  con  lo  scudo  delle  squame  fruttifere  con- 
vesso 0  piramidato.  Fiorisce  in  aprile  e  maggio  ed 
in  Italia  è  comune  nei  luoghi  aridi  delle  Alpi  e  nei 
monti  della  Liguria  e  del  Parmigiano.  Nelle  coni- 
fere i  canali  secretori  delle  resine  sono  ora  nella 
corteccia  ed  ora  nel  legno:  nel  Pinus  siivestris  tali 
canali  si  trovano  appunto  nel  legno  e  la  resina  si 
ricava  praticando  tagli  trasversali  profondi  nel  fusto. 
A  questi  tagh,  però,  riconosciuti  dannosi  alla  vege- 
tazione dell'albero,  in  P^uropa  si  preferiscono  ora  le 
incisioni  longitudinali.  La  distillazione  di  questo  pro- 
dotto dà  l'essenza  di  trementina  e  la  colofonia:  dal 
medesimo  Pino  cola  pure  una  sostanza  che  costitui- 
sce il  così  detto  incenso  americano,  che  oggidì  sosti- 
tuisce quello  della  Boswellia.  Cresce  sulle  alte  mon- 
tagne di  tutta  l'Europa,  fin  nella  Norvegia  e  nella 
Lapponia,  i  cui  abitanti  fanno  una  specie  di  pane, 
riducendo  la  corteccia  di  tale  meravigliosa  conifera 
in  formelle;  questa  corteccia  si  adopera  anche  nella 
concia  delle  pelli.  Il  legno,  oltre  che  per  le  costru- 
zioni navali ,  è  ottimo  pure  per  la  ebanisteria, 
quando  sia  totalmente  purgato.  Il  P,  montana  è  un 
albero  a  foglie  rigide,  affastellate  a  due  a  due  con 
le  terminali  disposte  a  pennello,  con  pine  piccole 
e  le  squame  fruttifere  con  scudi  assai  prolungati 
e  ricurvi  a  maturità  delle  pine.  E  più  raro  del 
siivestris,  in  Itafia  vegeta  nei  luoghi  elevati  delle 
Alpi,  negli  Appennini  fino  agli  Abruzzi:  meno  raro 
è  nei  Pirenei,  nella  Macedonia,  nella  Dalmazia.  Il 
P.  cernirà,  che  da  noi  arriva  al  massimo  ad  una 
quindicina  di  metri,  ha  fusto  regolarmente  ramoso 
ed  è  facile  a  distinguersi  per  le  foglie  riunite  a  5 
a  5.  Ha  le  squame  fruttifere  prive  di  scudo,  su- 
periormente allargate,  con  una  piccola  sporgenza; 
i  semi  sono  senz'ala  e  danno  un  olio  assai  buono, 
se  fresco.  Cresce  sui  monti  ove  la  neve  rimane 
quasi  tutto  l'anno ,  fin  presso  i  ghiacciai  ;  oltre 
alle  regioni  temperate  non  è  raro  nella  Russia 
boreale  e  nella  Siberia  sino  al  grado  68  di  latitu- 
dine boreale.  Somministra  in  abbondanza  resina 
ed  il  suo  legno  è  facile  ad  essere  lavorato,  sì 
che  i  pastori  fabbricano  con  esso  piccoli  giuocat- 
toli  che  vendono  poi  nelle  città.  Fiorisce  in  luglio 
ed  agosto.  I  canali  secretori  della  resina  stanno  nella 
corteccia  nel  Pinus  Picea  (L.),  albero  che  può  rag- 
giungere anche  un'altezza  di  40  m.:  il  fusto  porta 
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i*ami  orizzontali,  con  foglie  persistenti,  solitarie,  li- 
..eari,  piegate  in  due  serie  opposte,  percorse  suda 
|)agina  inferiore  da  due  righe  bianche;  ha  pine  erette 
con  squame  caduche.  E  comune  nelle  Alpi  fin  presso 
le  nevi  perpetue  ove  con  altre  specie  forma  estese 
foreste.  È  molto  ricco  di  resina  e  sovente  si  vede 
la  corteccia  esternamente  ricoperta  di  resina  solida; 
il  ricavo  di  tale  sostanza  si  pratica  in  modo  assai 
primitivo  facendo  incisioni  circolari  nella  corteccia 
e  nel  legno:  tali  incisioni  in  America,  dove  tal 
albero  è  comunissimo ,  sono  conosciute  col  nome 
di  box.  Nelle  medesime  località  (iorispe  in  aprile  e 
maggio  il  P.  Larix  (L.),  albero  che  può  crescere 
sino  a  35  m.  con  fusto  irregolarmente  rauioso,  con 
foglie  caduche  ravvicinate  in  fascette  sopra  un  corto 
ramoscello:  le  pine  sono  piccole,  erette,  con  squame 
i'ruttifere  sottili,  troncate  in  alto.  Vive  formando 
ampie  foreste  associato  ad  altri  pini,  come  al  P.  abiès, 
che  arriva  pure  a  grande  altezza;  fiorisce  da  marzo 
a  giugno;  ha  un  fusto  eretto  con  rami  orizzontali 
arcuati  e  rametti  pendenti;  le  foglie  sono  verdi, 
sottili,  acute,  solitarie,  persistenti,  disposte  per  ogni 
verso  sui  rami;  le  pine  sono  pendenti  con  squame 
persistenti.  Dal  P.  Lamperliana  della  California  tra- 
suda dal  legno  nelle  parti  presso  la  radice  una  so- 
stanza zuccherina  alimentare  detta  Pinite.  Il  P.  ma- 
rittimo, che  si  coltiva  estesamente  nelle  lande  della 
(mascogna  e  cresce  sui  monti  del  Delfinato  e  dei 
Pirenei,  è  molto  utile,  giacche  colle  sue  radici  trat- 
tiene le  sabbie  mobili  delle  spiagge  marine.  È  proprio 
dell'America  e  comune  negli  Stati  Uniti  il  P.  ame- 
ricana, che,  al  pari  del  P.  strohus  (L.),  proprio  del- 
l'America settentrionale,  raggiunge  altezze  meravi- 
gliose e  il  suo  legno  viene  usato  nelle  costruzioni 
delle  case.  Il  P.  strobus  è  noto  in  Inghilterra  col 
nome  di  Pino  di  lord  Weymouth  essendo  stato  im- 
portato da  tal  personaggio.  Dal  P.  balsamea  del  Ca- 
nada, che  ha  la  brattee  con  punte  e  gli  strobili  un 
poco  rimpicciohti  ai  due  estremi,  si  ricava  per  di- 
stillazione speciale  della  resina  il  così  detto  balsamo 
del  Canada,  che  ha  grande  importanza  nella  tecnica 
microscopica,  servendo  ottimamente  per  conservare 
i  preparati  ed  a  tenere  unite  le  lenti  acromatiche 
composte.  Hanno  una  qualche  importanza  in  medi- 
cina le  gemme  dei  Pini,  che  sono  conosciuti  in  far- 
macia col  nome  di  «  toriones  »  :  ma  maggior  im- 
portanza sotto  il  medesimo  aspetto  hanno  le  resine, 
specialmente  nella  cura  delle  etisie;  ed  appunto 
perciò  già  si  sono  costrutti  appositi  stabilimenti  in 
Francia  ed  altrove.  Le  resine  poi  trattate  nei  vari 
metodi  somministrano  molte  sostanze,  come  la  co- 
lofonia, l'olio  essenziale  di  terebentina,  l'acido 
succinico,  il  catrame,  la  pece,  ecc. 

PINO  Domenico  {Conte).  Generale,  nato  a  Milano 
nell'anno  1760  e  morto  nella  stessa  città  il  13  giu- 
gno 1826.  Nel  1804  tenne  il  portafogli  della  guerra 
del  regno  d'itaha,  che  cedette  l'anno  dopo  al  Caf- 
farelli  per  unirsi  alla  grande  araiata,  combattendo 
in  Germania,  Spagna  e  Russia.  Fu  sospettato  di 
connivenza  con  gli  assassini  del  ministro  Prina, 
nel  tumulto  sorto  a  Milano  il  20  aprile  1814.  Nel 
1812  era  stato  creato  conte  dell'impero. 

PINO  Ermenegildo.  Barnabita  e  naturalista,  nato 
in  Milano  il  17  giugno  1739  e  morto  il  3  gennaio 
1825.  Fu  direttore  del  musco  Arcimboldi  di  Milano 
e  professore  di  storia  naturale  nelle  scuole  anncs- 
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sevi.  Oltre  a  scritti  intorno  a  soggetti  di  questa 
scienza  lasciò  un  libro  suW Architettura. 

PINO  Marco.  Pittore  ed  architetto  senese  del  se- 
colo XVI.  Edificò  in  Napoli  la  chiesa  del  Gesù  ve- 
chio,  poscia  università,  fabbrica  grandiosa.  Stampi) 
un  grosso  volume  intorno  all'architettura. 

PINOCCHIELLA.  È  il  nome  volgare  del  Sidum  al- 
bum^ crassuiacea  che  vegeta  sui  muri  e  nei  luoghi 
sassosi  dal  piano  alle  parti  piti  alte  dei  monti  nella 
Penisola,  nell'Istria  e  nelle  Isole.  È  pur  spontanea 
nell'Asia  minore,  nell'Africa  boreale,  nella  Siberia  ecc. 
Ha  un  fusto  lungo  da  1  a  3  decimetri ,  le  foglie 
sono  cilindriche,  ottuse,  glabre,  patenti,  sparse  ;  i 
fiori,  che  presentano  i  caratteri  generali  della  fa- 
miglia, sono  in  corimbo  terminale  ramoso,  con  se- 
pali ovali  ottusi,  con  petali  bianchi ,  lunghi  assai 
più  del  calice,  lanceolati,  ottusi:  il  frutto  è  una 
cassula  con  lungo  rostro.  È  perenne  e  fiorisce  in 
luglio  ed  agosto. 

PINO,  LAGO  MAGGIORE.  Ameno  villaggio  della 
Lombardia,  in  provincia  di  Como  e  circondario  di 
Varese.  Sorge  alla  sponda  orientale  del  Lario  sul 
celebre  promontorio,  detto  Sasso  o  Pizzo  di  Pino. 
Js'on  ha  che  250  ab.  ma  è  importante  per  essere 
Tultimo  paese  di  confine  tra  la  Svizzera  e  l'Italia, 
al  principio  della  ferrovia  del  Gottardo  d;illa  parte 
di  Novara,  laonde  possiede  una  grande  stazione  fer- 
roviaria e  doganale. 

PINOS  {Isla  de).  Dipendenza  dell'  isola  di  Cuba, 
nelle  Antilie  spagnuole,  a  60  km.  S.  dalla  costa 
meridionale  di  quella,  cui  è  in  certo  modo  con- 
giunta da  vari  gruppi  di  scogli  o  cayes.  Ha  60  km. 
di  diametro  e  3145  kmq.  di  superficie,  ed  una  po- 
polazione di  2100  ab.  Il  capoluogo  e  Nuova  Gerona. 
Sono  degne  di  nota  le  cave  di  marmo  magnifico, 
i  depositi  di  cristallo  di  rocca ,  le  acque  minerali 
di  Santa  Fé,  molto  frequentate,  e  le  piante  abbon- 
danti di  magogano. 

PINO  TORINÉSE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Torino.  Sorge  a  NE.  di  que- 
stii  città  e  conta  2100  ab.  Il  suo  territorio  colli- 
noso è  ricco  di  viti,  frutti  e  boschi  cedui. 

PINS  Odone  (Di).  Di  illustre  famiglia  di  Catalo- 
gna, appartenne  all'  ordine  degli  Ospitalieri ,  e  fu 
elevato,  nel  1297,  al  grado  di  Gran  Maestro.  Sem- 
bra ch'egli  si  curasse  assai  più  degli  interessi  spi- 
rituali che  non  dell'incremento  materiale  dell'or- 
dine, il  cui  governo  gli  era  stato  affidato.  Citato 
avanti  il  papa  per  giustificare  la  sua  condotta , 
morì  durante  il  viaggio,  correndo  l'anno  1300. 
—  Pins  Ruggero.  Della  famiglia  del  precedente,  fu 
egli  pure  Gran  Maestro  dell'ordine  degli  Ospitalieri, 
alla  quale  dignità  fu  innalzato  nel  1325.  Questi,  al- 
l'opposto del  precedente,  volse  le  sue  principali  cure 
;il  prosperamento  materiale-  dell'ordine,  e  per  tale 
fatto  si  meritò  censure  e  noje  non  poche  per  parte 
della  corte  pontifizia.  Seppe  tuttavia  resistere  ;  e, 
morendo  nel  1365,  lasciò  fama  di  uomo  energico, 
zelante  del  pubblico  bene,  fondatore  di  discipfina, 
amorosissimo  dei  poveri. 

PINS  {Ile  des).  Isoletta  situata  in  Oceania,  alla 
estremità  meridionale  della  Nuova  Caledonia  e  ap- 
j)artenente  alla  Francia.  Ha  160  kmq.  di  superficie 
t'd  è  separata  dall'  isola  raaggfbre  per  mezzo  del 
[).isso  della  Sareelle.  Ha  forma  rotonda  ed  è  in  parte 
di  formazione  madreporica.  Le  madrepore  l'hanno 
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inoltre  circondata  d'isolette  e  di  scogli  che  no  ren- 
dono difficile  l'approdo.  L'isola  dei  Pmi  fu  luogo  di 
deportazione  pei  condannati  semplici  della  Comune 
di  Parigi,  e  il  centro  ne  era  la  penisoletta  di  Kuto, 
presso  cui  esiste  il  solo  ancoraggio  dell'isola.  Dopo 
l'amnistia,  l'isola  serve  ai  condannati  che  non  pos- 
sono resistere  alle  fatiche  della  Nuova  Caledonia. 
Nella  parte  meridionale,  sorge  una  importante  mis- 
sione dei  padri  Moristi. 

PINSK.  Città  della  Kussia  occidentale,  nel  governo 
di  Minsk.  Sorge  nel  bacino  del  Dgnepr,  sulla  fer- 
rovia da  Jabinka  a  Gomel,  e  conta  27.000  ab.  Fab- 
brica terraglie,  saponi  ed  olii  ed  ha  birrarie  e  con- 
cie di  pelli,  anzi  fa  una  preparazione  considerevole 
di  cuoi  di  Kussia.  Elsercita  un  importante  commer- 
cio di  transito  coi  bacini  del  Pripet  e  del  Dgnepr, 
colla  Polonia  e  colla  Germania,  sopratutto  in  lardo, 
sale,  tabacco  e  catrame.  La  città  possiede  un  col- 
legio di  garzoni  e  di  ragazze  e  parecchie  altre  scuole. 
Pinsk,  una  delle  località  più  antiche  della  Russia, 
è  menzionata  per  la  prima  volta  nel  1097 ,  anno 
in  cui  apparteneva  al  principe  di  Kief.  Disputata 
a  lungo  fra  i  Tatari  e  i  principati  della  Russia  di 
SO.,  essa  divenne  per  qualche  tempo  capoluogo  di 
un  principato  indipendente,  finche  nel  1320  fu  an- 
nessa alla  Lituania.  I  cosacchi  la  bruciarono  nel 
1648  e  i  russi  nel  1654.  La  città  venne  alla  Rus- 
sia nel  1795. 

PINTAO.  Una  delle  isole  Liu-Kin  nell'arcipelago 
Giapponese. 

PINTELLI  Baccio.  Architetto  fiorentino,  che  ope- 
rava nella  seconda  metà  del  XV  secolo.  Dopo  aver 
studiato  in  patria  i  disegni  e  le  costruzioni  di  Leon 
Battista  Alberti  e  del  Brunelleschi,  portossi  a  Roma 
ove  fu  impiegato  da  Sisto  IV  in  importanti  lavori,, 
fra  i  quah  l'erezione  della  chiesa  di  S.  Maria  della 
Pace.  Nel  1483  innalzò  la  cupola  della  chiesa  di 
S.  Agostino  con  un  sistema  non  per  anco  tentato 
e  che  segnò  epoca  nella  storia  dell'arte  costruttiva. 
Egli  collocò  sugli  archi  di  un  quadrilatero  e  sui 
peducci  risultanti  dagli  incontri  di  questi  non  un 
tamburo,  ma  una  torre  di  cupola  compiuta,  conte- 
nente una  cupola  di  piena  vòlta.  Questo  ardito  ten  • 
tativo  trovò  per  altro  pochi  imitatori.  Però  la  cu- 
pola di  S.  Agostino,  al  pari  di  quella  del  Panteon, 
originò  in  Michelangelo  il  grandioso  pensiero  alla 
cupola  di  S.  Pietro.  Baccio  edificò  inoltre  la  cap- 
pella Sistina,  il  ponte  Sisto,  l'ospedale  di  S.  Spirito» 
la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vincolis»  e  il  palazzo  del 
cardinale  della  Rovere  in  Borgo  vecchio.  Ristaurò 
pure  in  Assisi  la  chiesa  e  il  convento  di  San  Frau- 
Cesco.  Non  è  noto  l'armo  della  sua  morte. 

PINTO.  Villaggio  della  Spagna  centrale ,  nella 
Nuova  CastigUa,  in  provincia  di  Madrid.  Dista  chi- 
lometri 18  a  S.  dalla  capitale  cui  è  congiunta  con 
ferrovia  e  conta  2300  ab.  Ha  un  castello  rovinato. 

PINTO  DI  FONSECA  Emanuele.  Gran  maestro  del- 
l'ordine di  Malta.  Nacque  in  Portogallo  di  nobile 
famiglia  il  24  maggio  1681  e  morì  il  24  gennaio 
1773.  Fu  eletto  gran  maestro  dell'ordine  il  18  gen- 
naio 1741.  Nel  1769  ebbe  il  merito  di  sopprimere 
le  corporazioni  gesuitiche  esistenti  nelle  terre  di- 
pendenti dall'ordine,  concedendo  loro  a  titolo  d'in- 
dennità una  pensione  vitalizia. 

PINTO  Fernando  Mendes.  Celebre  ed  ardito  viag- 
giatore del  cinquecento.  Nacque  a  Montemor-o-velho- 
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piNTuaiGCHio  (bkrnardino  betti). 


in  Portogallo.  Esule  per  un  delitto  giovanile,  si  diede 
alla  vita  marinaresca.  Fu  corsaro  e  intrepido  na- 
vigatore. Nel  1537,  primo  tra  gli  europei,  approdò 
al  Giappone;  vi  tornò  nel  1558.  Del  viaggio  scrisse 
una  vivace  e  fedele  narrazione,  che  a'  suoi  tempi 
venne  ingiustamente  tacciata  di  favolosa. 

PINTURICGHIO  (Bernardino  Betti,  detto  il).  Pit- 
tore, nato  in  Perugia  nel  1454.  Fu  allievo  del  Pe- 
rugino, e  ne  imitò  assai  davvicino  la  maniera.  Re- 
catosi a  Roma  col  maestro,  che  vi  era  stato  chia- 
mato a  dipinger  nella  cappella  Sistina,  fu  tosto  in- 
caricato di  eseguire  per  la  chiesa  di  S.  Croce  in 
Gerusalemme  il  quadro  figurante  la  scoperta  della 
croce,  in  cui  diede  prova  di  elevato  ingegno.  Egli 
fu  dei  primi  a  lavorare  a  fresco  vaste  composizioni. 
Atteggiò  le  figure  con  grazia  e  verità,  ma,  come 
tutti  gli  allievi  del  Perugino,  trattò  gli  accessorii 
con  soverchia  e  minuziosa  cura.  Il  cardinale  di 
Santacroce  volle  di  sua  mano  dipinto  il  suo  palazzo 
in  Roma.  Queste-  opere,  che  aiìdarono  disgraziata- 
mente distrutte,  gli  valsero  i  più  lusinghieri  inco- 
raggiamenti. Fu  pertanto  impiegato  da  Innocenzo  Vili 
in  vari  lavori  nel  palazzo  di  Belvedere,  che  gli  ac- 
crebbero rinomanza,  ma  di  questi  pure  non  rimane 
più  traccia.  Si  conservano  e  sono  tutt'ora  ammi- 
rati gli  affreschi  che  condusse  nella  chiesa  di  Ara- 
C(£li,in  cui  rappresentò  fatti  della  vita  di  S.  Ber- 
nardino da  Siena.  In  questi  lavori,  come  in  quelli 
fatti  di  poi  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  e 
in  S.  Onofrio,  rivela  nobiltà  di  concetti  e  profondo 
sentimento  religioso,  ma  ineguaglianza  di  esecuzio- 
ne. Alessandro  VI  gli  commise  le  pitture  delle  stanze 
del  papa  e  di  tutta  la  torre  Borgia,  nelle  quali  il 
Pinturicchio  usò  rilevare  in  istucco  gli  ornamenti. 
Dopo  questi  lavori  lasciò  Roma  e  fece  ritorno  al 
paese  natio.  In  Perugia  dipinse  per  la  chiesa  di 
S.  Anna  una  Madonna  col  Bambino  e  vari  santi , 
in  cui  per  la  leggiadria  delle  teste  e  per  l'amenità 
del  paesaggio  non  si  mostra  inferiore  al  Perugino. 
Strinse  verso  quel  tempo  cordiale  amicizia  con 
Raffaello,  già  suo  condiscepolo;  e  quando  il  car- 
dinale Francesco  Piccolomini  lo  chiamò  a  Siena  a 
dipingere  la  libreria  del  duomo  eretta  da  Pio  II, 
condusse  con  se  il  Sanzio,  il  quale  fece  alcuni 
disegni  e  cartoni  per  quelle  pitture.  Ma  non  è  a 
credersi  perciò  che  al  Pinturicchio  facesse  difetto 
r  invenzione  ;  perchè  le  storie  da  lui  disegnate 
dopo  la  partenza  dell'Urbinate  lo  dimostrano  va- 
lente compositore.  Questi  affreschi,  in  cui  rappre- 
sentò la  storia  del  pontefice  sienese  Pio  II,  sono 
certamente  i  migliori  lavori  del  suo  pennello.  Co- 
minciò dopo  a  dare  indizio  di  decadimento  ;  e  il 
meglio  che  operò  in  seguito  sono  le  pitture  del 
duomo  di  Spello,  in  cui  rifulgono  ancora  distinti 
pregi.  Anche  il  S.  Lorenzo  dipinto  pei  francescani 
di  Spello  è  lavoro  molto  commendevole.  Le  po- 
steriori sue  pitture ,  che  non  sono  poche ,  non 
corrispondono  al  suo  merito  e  alla  sua  fama.  Passò 
poco  febei  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  e  morì 
nel  1513. 

PINZA.  Genere  di  animali  invertebrati,  della  classe 
degli  aracnidi,  della  famiglia  degli  Scorpionidi,  con 
corpo  ovale,  palpi  allungati.  Alcune  specie  vivono 
anche  in  Italia. 

PINZANO  AL  TAGLIAMENTO.  Villaggio  del  Ve- 
neto, in  provincia  di  Udine.  Dista  10  km.  a  NE.  da 


Spilimbergo  e  sorge  sulla  riva  destra  del  Taglia- 
mente.  Conta  colle  frazioni  :>500  ab. 

PINZETTE.  Le  pinzette  o  pinze,  molle,  mollette 
sono  istrumenti  adoperati  da  coloro  che  lavorano 
in  cose  minute  per  afferrare  o  fissare  gli  oggetti, 
e  sono  composte  di  due  branche  saldate  fra  di  loro 
ad  una  estremità  e  mobili  ed  allontanate  in  tutto  il 
resto,  ovvero  riunite  a  mezzo  di  una  cerniera  nella 
loro  parte  mediana.  Le  due  branche  hanno  molta 
elasticità,  e  possono  essere  avvicinate  più  o  meno 
fortemente  a  piacimento  dell'operatore.  Le  estre- 
mità libere  sono  fornite  alla  loro  faccia  interna  di 
piccole  scanalature  trasversali  che  si  incastrano  le 
une  nelle  altre,  ovvero  presentano  delle  morse  den- 
tellate, 0  ad  uncini.  —  Pinzetta  da  taglio.  Piccola 
tenaglia  a  bocche  cortissime,  robuste,  incurvate  in 
tondo  l'una  verso  l'altra  e  taglienti,  le  quali  ser- 
vono ai  telegrafisti  del  genio  militare  nello  stendi- 
mento e  ripiegamento  delle  linee  telegrafiche. 

PINZETTE  A  TORMALINA  V.  Polarizzazione. 

PINZI  Giuseppe  Antonio.  Antiquario,  nato  a  Ra- 
venna nel  1713,  morto  nel  1769.  Insegnò  eloquenza 
al  Seminario  di  Ravenna  e  scrisse:  De  nummis  ra- 
vennatibus  ed  altre  opere. 

PINZOLO.  Borgo  italiano  dell'Austria-Ungheria, 
nel  Trentino.  Sorge  a  15  km.  NE.  da  Tiene,  alla 
confluenza  dei  due  rami  del  barca ,  tributario  del 
lago  di  Garda  e  conta  1600  ab.  Alla  sua  chiesa 
del  secolo  XVllI  è  annesso  un  bel  campanile  di 
40  m.  in  granito.  Nelle  vicinanze  del  borgo  sorge 
la  chiesa  di  S.  Stefano  con  una  curiosa  facciata 
del  secolo  XVI  e  con  una  celebre  iscrizione  nel- 
l'interno, ricordante  il  passaggio  diCarlomagno  nelle 
Alpi.  A  qualche  distanza  si  eleva  la  chiesa  di  S.  Vi- 
gilio la  cui  facciata  è  decorata  da  una  notevole 
«  danza  macabra  »  del  1539.  Pinzolo  è  diventato 
da  qualche  tempo  uno  dei  principali  centri  d'escur- 
sione del  Trentino  e  vi  si  sono  costruiti  perciò 
molti  alberghi.  Il  più  notevole  picco  dei  dintorni  è 
la  Presanella  o  Cima  di  Nardis,  alta  3896  m. 

PINZON  Martino  Alonzo.  Famoso  navigatore  spa- 
guuolo  ;  nacque  verso  la  metà  del  quattrocento  e 
morì  nell'anno  1493.  Aiutò  con  denaro  la  spedizione 
di  Cristoforo  Colombo  verso  il  Nuovo  Mondo,  cui 
seguì  comandando  la  caravella  la  Pinta.  Durante 
il  viaggio  scoppiarono  rivalità  tra  i  due  navigatori 
che  ambedue  ambivano  di  scoprire  per  i  primi  le 
nuove  terre.  11  21  novembre  1492  il  Pinzon  si  se- 
parò da  Colombo,  raggiungendolo  più  tardi  presso 
il  promontorio  di  Monte  Cristo.  Nel  ritorno,  men- 
tre il  genovese  sbarcava  a  Palos  de  Moguer,  lo 
spagnuolo  era  già  approdato  a  Baiona,  in  Galizia 
e  aveva  chiesto  al  re  una  udienza  per  attribuirsi 
l'esclusivo  merito  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo. 
Questa  essendogli  stata  rifiutata,  si  narra  che  tanto 
se  ne  accorò  che,  ammalatosi,  morì.  —  Pinzon  Vin- 
cenzo Yanez.  Navigatore  spagnuolo  e  fratello  di 
Martino  Alonzo.  Sussidiò  auch'egli  la  spedizione  co- 
lombiana, cui  si  unì,  tenendo  il  comando  della  Nina. 
Nel  1499  imprese,  con  quattro  caravelle,  un  se- 
condo viaggio  per  l'America,  sbarcandovi  nel  gen- 
naio del  1500  e  scoprendo  nuove  coste  e  nuove 
isole.  Nel  1508,  con  il  Solis,  navigò  lungo  le  co- 
ste dell'America  del  Sud. 

PIO.  Nobile  ed  antica  famiglia  italiana,  discen- 
dente  da  Bernardo,  della  famiglia  dei  figli  di  Man- 


fredi.  I  suoi  domini  erano  Carpi,  Verucchio,  Mel- 
dola,  Sarsina  e  Sassuolo.  Da  questa  famiglia  deri- 
varono i  marchesi  di  Trentino,  estintisi  nell'anno 
1747  e  i  principi  Pio  di  Savoia  e  di  Spagna,  estin- 
tisi nel  1776.  1  suoi  principali  personaggi  furono: 
Manfredi  e  Pio,  figliuoli  di  Bernardo  ;  il  secondo  di 
questi  fu  podestà  di  Modena  nel  1 177  e  l'anno  dopo 
tra  i  capi  della  Lega  Lombarda.  Diede  il  cognome 
alla  famiglia.  —  Bernardino,  figlio  di  Pio ,  fu  po- 
destà di  Cremona  nel  1227;  di  Siena  nel  1235  e 
nel  1241.  —  Manfredo,  detto  Comisatio ,  figlio  di 
Bernardino,  fu  podestà  di  Parma  nel  1264.  — Egi- 
dio, figliuolo  di  Lanfranco,  cooperò  alla  insurrezione 
modenese  del  1306,  per  cui  la  città  passò  dalle 
mani  di  Azzo  d' Este  in  quelle  dei  ghibellini.  — 
Guido,  suo  figliuolo,  fu  nel  1329  vicario  imperiale 
a  Modena  con  il  cugino  Manfredo.  Cosi  ottenne  la 
signoria  della  città;  ma  nel  1336  dovette  cederla 
a  Niccolò  d'  Este ,  ritirandosi  nel  dominio  di  san 
FeUce,  ove  morì  l'anno  dopo,  senza  lasciare  prole 
maschile.  —  Manfredo,  suo  cugino,  dopo  la  perdita 
del  dominio  modenese,  ritenne  quello  di  Carpi  e 
di  san  Murino.  Fu  prode  capitano:  nel  1330  ruppe 
a  Formigine  i  Guelfi,  condotti  da  Bertrando  del 
Balzo,  cui  fece  prigioniero,  e  nel  1332  li  sconfisse 
novellamente  a  san  Felice.  —  Galasso,  figlio  di 
Manfredo,  fu  in  perpetua  lotta  con  gli  estensi: 
morì  nel  1367.  —  Gilberto,  suo  figliuolo  aggiunse 
ai  possedimenti  ereditari  quelli  di  Novi,  Posali,  Gor- 
gatello.  Santo  Stefano  e  Rovereto ,  ottenuti  da  re 
Venceslao.  Morì  nel  1 389.  —  Marco,  suo  figliuolo,  morì 
nel  1417,  ponendo  i  suoi  figli  sotto  la  protezione 
di  Niccolò  IH  d'Este.  —  Alberto,  figlio  del  prece- 
dente, si  collegò  nel  1461  con  i  bolognesi,  che  gli 
affidarono  il  comando  dell'esercito.  —  Giberto  suo 
fratello,  presa  occasione  dalla  guerra  dei  Canetoli 
che  volevano  togliere  Bologna  ai  Bentivogho  per 
darla  ai  Visconti,  s'impadronì  di  Crevalcuore  e  di 
Persicelo:  morì  nello  stesso  anno  per  ferite  rice- 
vute in  battaglia.  —  Giammar silio,  figliuolo  di  Ga- 
lasso, discendente  di  Marco,  cedette,  nel  1500,  il 
dominio  di  Carpi  al  cugino  Alberto,  e  si  ridusse  a 
vita  privata.  Di  lui  discende  l'odierna  famigUa  dei 
Pio.  —  Lionello,  figliuolo  di  Alberto,  combattè  nel 
1467  con  Bartolomeo  Colleoni  nell'esercito  dei  fuo- 
rusciti fiorentini  contro  i  Medici.  Morì  nel  1480. 
—  Marco,  figliuolo  di  Gilberto,  venne  mandato  nel 
1461  da  Francesco  Sforza  in  soccorso  dei  genovesi. 
Nel  1467  combattè  con  Lionello  e  col  Colleoni  contro 
i  Medici.  Nel  1479,  inviato  in  Toscana  dagli  estensi 
per  prestare  aiuto  ai  fiorentini,  minacciati  da  Sisto  IV 
e  da  Ferdinando,  re  di  Napoli,  venne  fatto  prigione 
da  quest'ultimo.  Militò  poi  al  servizio  di  Carlo  Vili, 
nella  sua  spedizione  contro  gli  aragonesi.  Morì  m 
Ferrara  nel  1493.  —  Alberto,  figliuolo  di  Lionello, 
nato  nel  1475  e  morto  nel  1531  a  Parigi,  fu  prin- 
cipe magnifico  e  sventurato.  Perdette  il  dominio 
di  Carpi,  che  passò  a  casa  d'Este.  Lasciò  due  fi- 
glie. Margherita,  che  andò  sposa  a  Gian  Girolamo 
Aquaviva,  duca  d'Atri,  e  Caterina,  moglie  di  Bo- 
nifazio Caetani,  duca  di  Sermoneta,  celebrata  da 
Luigi  Alemanni  nelle  sue  rime.  —  Leonello,  fra- 
tello, del  precedente,  dopo  la  perdita  della  signoria 
di  Carpi,  si  ridusse  nei  dominii  di  Meldola,  Sarsina 
e  Bertmoro.  Ebbe  anche  dal  papa  il  governo  della 
Komagna.  Morì  nel  1535.  —  Gilberto,  figliuolo  di 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.   Vili. 
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Marco,  essendo  successo  nella  metà  del  dominio  di 
Carpi,  pretendeva  togliere  l'altra  al  cugino  Alberto. 
Onde  una  fiera  lotta  fra  i  consanguinei,  che  non  si 
sopì  -neppure  con  l' intervento  di  Ercole  1  di  Fei*- 
rara.  A  questo  Giberto  cedette  i  possedimenti  ere- 
ditati, avendone  in  cambio  le  podesterie  di  Sassuolo 
Formigine,  Brandola,  Soliera  e  Spezzano,  a  titolo 
di  feudo.  Morì  nel  1500.  —  Emilia,  sorella  di  lui 
e  moglie  ad  Antonio  di  Gentile  da  Montefeltro,  fu 
donna  famosa  per  bellezza  e  dottrina.  Baldassare 
Castiglione  la  celebrò  in  alcune  stanze  pastorali  e 
l'introdusse  nel  suo  libro  Del  Cortegiano.  —  Rodolfo, 
figliuolo  di  Leonello,  ebbe  una  parte  cospicua  nella 
politica  pontificia  de'  suoi  tempi.  Nel  1 528  venne 
creato  da  Clemente  VII  vescovo  di  Faenza  ;  nel  1536, 
cardinale  da  Paolo  III.  Fu  grande  raccoglitore  di 
libri  e  cose  antiche  ;  fondò  in  Meldola  V Accademia 
degli  Imperfetti.  Il  Virgilio  del  quinto  secolo ,  già 
appartenente  alla  sua  biblioteca ,  si  trova  ora  a 
Firenze  nella  Laurenziana:  esso  porta  le  emenda- 
zioni del  console  Turcio  Rufo  Aproniano.  Morì  nel 
1 564.  —  Alessandro,  già  agli  stipendi  dei  Bentivo- 
glio.  signori  di  Bologna  nella  loro  guerra,  contro 
il  pontefice  Giulio  II,  ebbe  poi  da  questo  il  domi- 
nio di  Modena,  cui  aggiunse  a.  quello  di  Sassuolo 
perduto  e  recuperato  più  volte.  Sua  moglie.  An- 
gela Borgia,  è  lodata  dall'Ariosto  nel  XLVI  canto 
del  Furioso.  Morì  nel  1510.  —  Girolamo,  fratello 
del  precedente,  venne  decapitato  il  25  ottobre  del 
1528,  per  aver  attentato  col  pugnale  alla  vita  di 
Alfonso  I,  duca  di  Ferrara.  —  Costanzo,  suo  fhi- 
tello ,  venne  nominato  dagli  estensi,  governatore 
perpetuo  di  Reggio.  Fu  poeta  di  qualche  valore. 
—  Marco,  fratello  dei  precedenti,  servì  più  volte 
Casa  d'Este  in  qualità  di  ambasciatore.  Morì  nel 
1544:  il  LoUio  ne  scrive  l'orazione  funebre.  — 
Rodolfo,  fratello  di  Alberto,  fu  spogliato  dalla  Chiesa 
dei  domini  di  Verucchio  e  Scorticata.  Cedette  alla 
famiglia  Aldobrandini  per  150.000  scudi  quelli  di 
Meldola  e  Sarsina.  —  Giberto,  figliuolo  di  Ales- 
sandro ed  ultimo  della  sua  linea,  militò  dal  1547 
in  avanti  ai  servizi  della  repubbfica  veneta.  Morì 
nel  1554.  —  Enea,  figliuolo  di  Marco,  fu  ventu- 
riero, e  militò  al  servizio  del  Montmorencj,  del- 
l'imperatore Ferdinando  e  poi  di  Casa  Savoia.  Nel 
1591  venne  dal  duca  Alfonso  III  d'Este,  nominato 
governatore  di  Reggio.  —  Ascanio,  suo  figliuolo, 
principe  di  san  Gregorio  e  marchese  di  Casape,  fu 
poeta  drammatico.  —  Carlo  Emanuele,  suo  fratello 
venne  nel  1601,  creato  cardinale  da  Clemente  Vili 
e  poi  nel  1621,  legato  della  Marca.  —  Marco,  mi- 
litò nelle  guerre  d'Ungheria  e  di  Fiandra;  venne 
ucciso  a  tradimento  in  Modena  nel  1599.  —  Gil- 
berto, figliuolo  di  Ascanio  fu  tra  gli  eletti  dell'ar- 
ciduca Leopoldo  nel  1656  per  la  fondazione  dell'Ac- 
cademia italiana  di  Vienna.  —  Carlo,  suo  fratello 
fu  eletto  nel  1655,  vescovo  di  Ferrara.  Morì  in 
Roma  nel  1689.  —  Francesco,  figliuolo  di  Gibeilo 
combattè  al  servizio  di  Filippo  V  contro  casa  d'Au- 
stria nella  guerra  di  successione  del  1700.  Quat- 
tro anni  dopo  fu  creato  governatore  di  Novara  e. 
nel  1708,  governatore  generale  delle  armi  in  Si- 
ciha.  Nel  1714  venne  eletto  capitano  generale 
e  governatore  del  regno  di  Catalogna.  Morì  nel 
1723.  —  Giberto,  suo  figbo  ed  ultimo  del  ramo, 
mori  in  Madrid  nel  1776.  Lo  stemma  familiare  dei 
(Proprietà  leiieraria),  105 
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Pio  consiste  di  fascie  rosse  ed  argentee;  il  cimiero 
porta  due  corna  e  una  croce.  Dopo  il  1450,  per 
l'aggregazione  della  famiglia  con  quella  dei  Savoiii, 
vennero  aggiunti  allo  stemma  la  croce  bianca  in 
campo  rosso  e  il  leon  verde  in  campo  d'oro. 

PIO.  Sotto  questo  nome  sono  ricordati  nove  pon- 
tefici romani:  Pio  I.  Nacque  in  Aquileia  nel  142; 
morì  nel  167.  Fu  eletto  pontefice  il  15  agosto  del  158. 
Condannò  gli  eresiarchi  Marcione  e  Valentiniano. 
Non  è  certo  se  egli  sia  morto  martirizzato  nella 
quarta  persecuzione  dei  cristiani.  I  decreti  e  le  let- 
tere che  vanno  ^sotto  il  suo  nome  sono  indubbia- 
mente apocrifi.  È  tra  i  santi.  —  Pio  II.  Al  mondo  si 


Fig.  5717.  —  Pio  II. 

chiamò  Enea  Silvio  Piccoloniini;  nacque  in  Corsignano 
nel  Senese,  morì  in  Ancona  ai  14  di  agosto  del  1464. 
Nel  concilio  di  Basilea  fu  tra  i  più  ardenti  soste- 
nitori della  supremazia  della  Chiesa  congregata  sui 
pontefici.  L'imperatore  Federico  III  nel  1442  lo  in- 
coronò poeta  e  lo  nominò  segretario  della  cancel- 
leria imperiale  di  Vienna.  Nel  1447,  riconciliatosi 
con  papa  Eugenio  IV,  fu  creato  vescovo  di  Trie- 
ste; nel  1450  di  Siena.  Calisto  III  cinque  anni  dopo 
gli  concesse  la  porpora  cardinalizia.  Il  27  agosto 
del  1458  fu  eletto  pontefice.  Canonizzò  santa  Cate- 
rina da  Siena  e  promosse,  con  un  concilio  tenutosi 
in  Mantova,  una  spedizione  contro  i  Turchi.  Lasciò 
varie  opere;  tra  le  quali  meritano  specialmente  di 
essere  ricordate  il  De  geslis  concilii  Basileends  coni- 
mentarium,  ostile  alla  supremazia  papale  e  cui  egli 
poi  condannò;  il  De  oriu  et  historia  Bohemorum ; 
V  Europa ,  in  qua  sui  temporis  varias  hislorias  com- 
plectitui\  continuata  da  Giacomo  degli  Ammalati  e 
pubblicatasi  come  opera  del  suo  segretario  Gio- 
vanni Gosselini.  —  Pio  III  (Francesco  Todeschini 
Piccolomini).  Nacque  il  9  maggio  1439  nel  senese; 
mori  il  18  ottobre  1503.  Era  figlio  di  Nanno  To- 
deschini e  di  Laodamia,  sorella  di  Enea  Piccolomini. 
Piacque  al  papa  Pio  II,  il  quale  lo  adottò  e  protesse, 
creandolo  nel  febbraio  del  1460  arcivescovo  di  Siena 
il  5  marzo  dello   stesso  anno  cardinale.  Nel  1471 
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fu  inviato  da  Paolo  II  come  legato  alla  dieta  di  Ra- 
tisbona.  Nel  1496  Alessandro  VI  lo  nominò  vescovo 
di  Piacenza  e  Montalmino.  Venne  eletto  pontefice 
il  22  settembre  del  1503;  morì  poche  settimane 
dopo,  non  senza  sospetto  di  veleno  propinatogli  per 
ordine  di  Pandolfo  Petrucci,  signore  di  Siena.  — 
Pio  IV  (Giannangelo  de'  Medici).  Nacque  in  Milano 
il  31  marzo  1499  da  Bernardino  e  Cecilia  Serbel- 
loni  e  morì  la  notte  dal  9  al  10  dicembre  1565. 
Fu  eletto  pontefice  per  acclamazione  il  26  dicem- 
bre 1559.  Promosse  i  lavori  del  concilio  tridentino, 
che  si  chiuse  nel  1563;  approvò  l'ordine  di  santo 
Stefano,  e  ampliò  quello  di  san  Lazzaro;  soppresse 
il  diritto  di  asilo  per  i  rei  di  cui  godevano  i  pa- 
lazzi dei  cardinali  e  degli  ambasciatori;  aiutò  l'or- 
dine Gerosolimitano  e  Malta  minacciata  dai  Turchi. 
Durante  il  suo  pontificato  si  ebbe  la  unione  della 
chiesa  armena  a  quella  romana.  Molto  si  adoperò 
alla  riforma  del  clero,  secondo  i  criteri  affermati 
dal  concilio  tridentino.  Contribuì  alle  spese- di  ere- 
zione del  Collegio  Romano,  e  del  Collegio  Borromeo 
in  Pavia.  Favorì  largamente  il  miglioramento  edi- 
lizio e  stradale  di  Roma  ed  inslituì  la  stamperia 
vaticana  allo  scopo  di  riprodurre  le  migliori  edi- 
zioni dei  santi  padri,  —  Pio  V  (Michele  Ghislieri). 
Nacque  in  Roseo,  in  quel  di  Alessandria,  il  17  gen- 
naio 1504,  morì  in  Roma  il  1.**  maggio  1572.  En- 
trato nell'ordine  dei  domenicani,  nel  1556  fu  no- 
minato vescovo  di  Sutri  e  Nepi  e  l'anno  dopo  car- 
dinale. Nel  1560  fu  trasferito  al  vescovado  di  Mon- 
dovi  e  il  7  gennaio  1566  venne  eletto  pontefice. 
In  tale  dignità  attese  indefessamente  alla  riforma 
degli  ordini  civili  ed  ecclesiastici.  Aggiunse  il  Col- 
legio Ghislieri  all'ateneo  pavese  e-  fece  fare  non 
pochi  abbellimenti  e  nuove  costruzioni  in  Roma. 
Fu  canonizzato.  —  Pio  VI  (Giovanni  Angelo  Braschi). 
Nacque  in  Cesena  il  27  dicembre  1717  e  morì  in 
Valence  il  29  agosto  1799.  Nominato  cardinale  da 
Clemente  XIV,  alla  morte  di  questo  venne  eletto,  il 
15  febbraio  1775,  alla  dignità  pontificia.  Si  oppose 
inutilmente  alle  riforme  del  Tanucia  e  di  Giuseppe  li 
d'Austria;  fece  prosciugare  le  paludi  pontine  ed 
arrichì  il  museo  fondato  dal  suo  predecessore.  Scop- 
piata la  rivoluzione  francese  tentò  d'infrenare  la 
corrente  innovatrice  ;  ma  venne  da  essa  travolto. 
Il  generale  Buonaparte  s' impadronì  di  Bologna  e 
costrinse  il  pontefice  ad  accettare  il  trattato  di  To- 
lentino, firmato  il  19  febbraio  1797,  nel  quale  gli 
venivano  tolte  le  legazioni  di  Bologna  e  Ferrara  e 
del  contado  Venosino ,  imponendogli  ancora  una 
contribuzione  di  trenta  milioni  e  la  disapprovazione 
solenne  dell'assassinio  di  Ugo  Basseville.  Il  nuovo 
assassinio  del  generale  Duphot  provocò  la  caduta 
del  potere  temporale  e  l'instituzione  di  un  governo 
rivoluzionario,  per  opera  del  generale  Berthier. 
Pio  VI  venne  cacciato  da'  suoi  stati.  Egli  riparò  in 
Toscana  ;  ma  quando  i  russi  e  gli  austriaci  colle- 
gati minacciavano  l'Italia  superiore,  il  Direttorio  fran- 
cese lo  fece  tradurre  in  Francia,  dove  morì  mentre 
era  in  viaggio  per  Valenza.  Usuo  corpo,  quivi  sepolto» 
venne  poi,  in  virtù  del  concordato  napoleonico,  trasfe- 
rito nella  basilica  romana  di  san  Pietro.  —  Pio  VII 
(Barnaba  Luigi  Chiaramonti).  Nacque  in  Cesena  il 
14  agosto  del  1742  dal  conte  Scipione  e  da  Gio- 
vanna Glicini;  morì  il  20  agosto  1823.  Fu  eletto 
papa  il  13  marzo  1800   nel  conclave   tenutasi  m 
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Venezia  alla  morte  di  Pio  VI.  Strinse  nel  1801  col 
primo  console  il  concordato  francese,  e  ne  ottenne 
la  restituzione  dello  stato  e  di  Benevento  e  Ponte 
Corvo  :  addivennepoj  a  un  secondo  concordato  con 
la  repubblica  italiana.  112  dicembre  del  1804,  dopo 
molte  reluttanze,  si  portò  a  Parigi,  dove  unse  im- 
peratore Napoleone;  questi  nel  febbraio  del  1808 
faceva  occupare  Roma  dal  generale  Miollis  e  il 
J7  maggio  1809  con  decreto  datato  da  Vienna  in- 
corporava gli  stati  pontifici  all'impero.  Pio  VII  venne 
condotto  prigione  a  Grenoble ,  poi  per  Valenza  e 
Nizza  trasferito  a  Savona.  Si  rifiutò  di  riconoscere 
il  secondo  matrimonio  di  Napoleone  e  i  vescovi  da 
questo  nominati.  Prima  della  spedizione  verso  la 
Russia,  per  ordine  dell'imperatore,  venne  tradotto 


Fig.  5718.  —  Pio  IX. 

a  Fontaiuebleau.  Il  25  gennaio  1813  firmò  un  con- 
cordato, con  cui  si  obbligava  a  riconoscere  i  ve- 
scovi eletti  nel  periodo  della  sue  cattività;  ma  di 
lì  a  poco,  per  istigazione  dei  cardinali  Consalvi  e 
Pacca,  ritrattò  la  promessa.  Onde  nuovi  rigori  da 
parte  dell'imperatore.  Finalmente  il  24  gennaio  gli 
fu  accordato  di  tornare  in  Italia,  ed  egli  entrò  in 
Roma  il  24  maggio,  quando  Napoleone  sbarcava  ad 
Elba.  Dopo  la  vittoria  della  Santa  Alleanza  strinse 
nuovi  concordati  con  la  Francia  la  Baviera  e  le 
Due  Sicilie,  e  si  diede  a  migliorare,  rammodernan- 
dole,  le  istituzioni  civili  delio  stato.  Scomunicò  con 
una  bolla  i  Carbonari  e  le  altre  società  liberali  se- 
grete. Morì  in  seguito  ad  una  frattura  del  femore 
cagionatagli  da  una  caduta.  —  Pio  Vm  (Conte 
Francesco  Saverio  de  CastigUom).  Nacque  in  Lingoli 
il  20  novembre  1761  e  morì  il  30  novembre  del  1830. 
Fu  eletto  papa  il  31  marzo  1829.  Ebbe  contese  con 
i  Paesi  Bassi    circa   la    concessione    del  placet  a 


quel  governo  e  con  la  Germania  in  difesa  delle 
scuole  cattoliche.  Pubblicò  un  breve  intorno  ai  ma- 
trimoni misti.  Nella  sua  gioventù  collaborò  alle 
ìnstitutiones  iuris  canonici  del  Devoti,  cui  arricchì 
di  dotte  e  copiose  annotazionu  Fu  anche  cultore 
dell'antiquaria  e  della  numismatica.  —  Pio  IX.  II 
conte  Giovanni  Maria  Mastai,  poi  papa  Pio  IX,  nac- 
que a  Senigallia  il  13  maggio  1792  e  mori  a  Roma 
il  7  febbraio  1878.  Nell'anno  1840  venne  eletto 
cardinale  e  il  16  giugno  del  1846  pontefice.  Parve 
dai  primi  atti  suoi  che  il  nuovo  pastore  fosse  fa- 
vorevole al  movimento  unitario  italiano;  ma  fu  illu- 
sione. Il  24  novembre  del  1848  egli  fu  costretto  a 
fuggirsene  a  Gaeta ,  abbandonando  Roma ,  dove  i 
mazziniani  proclamavano  la  repubblica.  Nel  1859 
perdette  le  provincie  settentrionali  dello  stato  della 
Chiesa;  nel  1870  le  altre  e  Roma.  Quanto  alla  sua 
opera  come  capo  spirituale  del  mondo  cattolico,  ri- 
corderemo la  proclamazione  del  dogma  della  Im- 
macolata concezione  di  Maria,  madre  di  Gesù ,  av- 
venuta r8  dicembre  del  1854,  l'Enciclica  deir8  di- 
cembre 1864  e  il  Syllabus  complectens  prcecipuos  no- 
slrm  cetatis  errores ,  diretti  contro  il  movimento 
scientifico  moderno,  ed  infine  la  proclamazione  della 
Il  fallibilità  papale  in  materie  di  fede ,  avvenuta 
'l  18  luglio  1870  dal  concilio  vaticano,  da  lui  so- 
■nnemente  aperto  r8  dicembre  dell'anno  antece- 
-nte. 

PIO  IX.  (Ordine  di).  Fu  creato  dal  papa  il  17 
gmgno  1847,  primo  anniversario  della  sua  esalta- 
zione al  pontificato.  Ha  per  motto  :  Yirtuti  et  merito. 
PIOBBICO.  Villaggio  delle  Marche ,  in  provincia 
di  Pesaro  e  circondario  di  Urbino.  Dista  da  que- 
sta città  18  km.  verso  SO.  e  sorge  ai  piedi  del 
monte  Nerone,  sul  Candigliano,  affluente  di  destra 
del  Metauro,  tributario  dell'Adriatico.  Conta  colle 
frazioni  1700  ab. 

PIOBERT  Guglielmo.  Generale  d'artiglieria  e  ma- 
tematico (1793-1870):  lasciò  varie  memorie  e  un 
Traité  d'artillerie  théorique  et  pratique. 

PIOBESI  TORINESE.  Borgo  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Torino.  Dista  15  km.  SO. 
dal  capoluogo,  e  sorge  sull'Essa  che  di  lì  a  1  km. 
si  getta  nella  Chisola,  affluente  di  sinistra  del  Po. 
Conta  colle  frazioni  2600  ab. 

PIOEMIA.  La  pioemia  da  ttwov,  pus,  ed  eu»,  sangue, 
è  l'infezione  purulenta  del  sangue.  Questa  malat- 
tia si  riscontra  più  di  frequente  nelle  sale  chirur- 
giche degli  ospedali,  e  mena  tanta  strage  dopo  le 
battaglie  quando  si  raccolgono  insieme  molti  feriti 
in  guerra.  Per  questa  fatale  infermità  si  vanno  for- 
mando in  luoghi  lontani  dalle  ferite  e  dalle  piaghe, 
delle  raccolte  marciose  ;  e  all'autopsia  si  riscon- 
trano degli  accessi  lobulari  nel  polmone,  nel  fegato, 
nella  milza,  delle  deposizioni  puriforrai  nelle  cavità 
articolari:  le  vene  che  si  trovano  nella  direzione 
della  piaga  sono  otturate  da  coaguli  e  da  liquame 
sanioso.  Talvolta  negli  ospedali  questa  forma  mor- 
bosa si  sviluppa  negli  individui  stessi  adetti  alla 
cura  dei  feriti,  per  la  corruzione  dell'aria  entro  cui 
si  trovano  immersi  dipendente  dal  miasma  generato 
dalle  molte  piaghe,  il  quale  alla  sua  volta  infetta 
il  sangue  per  la  via  della  respirazione.  Molto  dif- 
ficilmente si  può  ottenere  la  guarigione  di  quegli 
infermi  che  vengono  colti  dalla  pioemia,  e  quindi 
è  necessario  prevenirne  l'insorgenza  usando  di  tutti 
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quei  mezzi  che  suggerisce  una  sana  igiene.  Quindi 
locali  ampi  e  ben  ventilati,  con  un  numero  non  so- 
verchio di  ammalati,  gran  polizia  dei  medesimi,  di- 
sinlezioni  frequenti  dell'ambiente. 

PIOGGIA.  La  pioggia  è  acqua  cadente  sotto  forma 
di  gocce  e  proveniente  dalla  condensazione  e  pre- 
cipitazione del  vapore  acqueo  atmosferico.  La  piog- 
gia si  produce  talora  a  cielo  sereno,  specialmente 
in  vicinanza  di  stagni  e  laghi  e  all'avvicinarsi  delia 
notte.  Tale  pioggia  dicesi  guazza  e  dai  francesi 
serein.  Ma  d'ordinario  la  pioggia  è  preceduta  dalla 
formazione  di  nubi,  e  particolarmente  dai  nembi; 
talvolta  però  si  ha  pioggia  anche  dai  cumuli  (V.  Nubi). 
llutton,  fino  dal  1784,  spiegava  la  formazione  della 
pioggia  appoggiandosi  al  principio  seguente:  quando 
due  masse  d'aria  sature  di  vapore  e  a  temperature 
diverse  si  incontrano ,  la  temperatura  media  del 
miscuglio  è  troppo  bassa  per  contenere  tutto  il  va- 
pore, e  perciò  una  parte  di  esso  deve  condensarsi. 
A  consimile  risultato  si  può  venire  se  le  masse  d'aria 
sono  vicine  ad  essere  sature.  Babinet  indicò  un'al- 
tra causa,  che  consiste  nella  elevazione  e  conse- 
guente rarefazione  dell'aria  che  incontra  ostacoli 
sulla  superfìcie  del  suolo.  In  tal  guisa  l'aria  umida 
che  spira  da  ovest  lungo  le  coste  di  Francia,  spin- 
gendosi contro  le  alture  che  incontra,  ed  elevan- 
dosi, si  raffredda  e  dà  origine  alle  abbondanti  piog- 
gie  alunentatrici  dei  torrenti  e  dei  fiumi.  Rozet,  nei 
Pirenei,  constatò  direttamente  il  raffreddamento  del- 
l'aria che  si  eleva  sui  loro  fianchi  per  mezzo  di 
due  termometri  opportunamente  collocati.  La  quan- 
tità di  pioggia  che  cade  in  un  dato  luogo  è  mi- 
surata per  mezzo  dell'ombrometro  o  pluviometro. 
Nel  computare  la  quantità  annua  di  pioggia  in 
un  dato  luogo  vi  si  comprende  anche  l'acqua  ca- 
dente sotto  forma  di  neve,  di  grandine  o  altra. 
Si  calcola  che  la  quantità  media  di  pioggia  che 
cade  annualmente  su  tutta  la  superficie  del  globo 
sia  di  metri  1,52,  ossia  sufTiciente  a  ricoprire  tutta 
la  Terra  d'uno  strato  d'acqua  di  m.  1,52  di  spes- 
sore. La  pioggia  è  distribuita  assai  inegualmente 
sulla  superficie  del  globo.  Vi  sono  luoghi  ove  non 
piove  mai  (il  deserto  di  Sahara  in  Africa  e  quello 
di  Gobi  in  Asia,  gran  parte  dell'Arabia  e  della  Persia, 
le  coste  del  Perù,  ecc.),  ed  altri  invece  ove  cadono 
cinque  e  più  metri  di  acqua  all'anno  (sui  monti 
Ghats  nella  punta  anteriore  dell'India).  Il  luogo  più 
piovoso  del  globo  è  Cherrapoonje  (a  Nord  di  Cal- 
cutta suU'Imalaia),  ove  cadono  in  un  anno  m.  14.200 
di  acqua.  Si  può  dire  che,  in  generale,  la  quantità 
annuale  di  pioggia  va  diminuendo  col  diminuire  della 
temperatura,  ossia  coU'aumentare  della  latitudine. 
Questa  regola  però  subisce  molte  eccezioni.  Poiché 
nella  distribuzione  delle  pioggie  hanno  grandissima 
influenza:  \°  i  venti;  2.°  l'orografia  dei  continenti 
(specialmente  la  direzione  e  l'altezza  delle  monta- 
gne); 3,°  la  vicinanza  o  lontananza  dei  mari.  Le 
citate  locahtà,  ove  non  piove  mai,  sono  protette  dai 
venti  marini  o  per  mezzo  di  catene  di  monti  ov- 
vero da  grandi  estensioni  di  terreni;  e  di  più,  sono 
caldissime  sicché  l'aria  non  è  mai  satura  di  vapori. 
La  media  annua  di  pioggia  è  maggiore  nell'emi- 
sfero boreale  (circa  Va  di  più)  che  nell'australe, 
mentre  si  sa  che  i  mari,  dove  l'acqua  evapora,  sono 
molto  meno  estesi  nel  primo  che  nel  secondo  emi- 
sfero. Questa  apparente   contraddizione  si  spiega, 
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quando  si  rifletta  che  l'aria  dei  due  emisferi  si 
scambia  nella  zona  delle  calme  equatoriali.  Entro 
i  tropici  le  pioggie  pi-esentano  un  periodo  annuale 
molto  regolare:  altrove  invece  avvengono  irrego- 
larmente in  ogni  tempo  dell'anno.  In  mare  dove 
soffiano  gli  Alizei  non  piove:  invece  nelle  zone  delie 
calme  equatoriali  piove  quasi  ogni  giorno  in  causa 
delle  correnti  di  aria  umida  ascendenti.  Siccome  poi 
il  sistema  degli  Alizei  e  delle  calme,  per  effetto  del 
moto  apparente  del  Sole  sull'echttica,  oscilla  di  pa- 
recchi gradi  avvicinandosi  ed  allontanandosi  in  cia- 
scun anno  due  volte  dall'equatore,  ne  segue  chft 
la  zona  piovosa  delle  calme  equatoriali  non  insiste 
tutto  l'anno  sulle  medesime  regioni,  ma  oscilla  nel- 
l'Atlantico da  2°  a  10°  circa  di  latitudine  boreale. 
1  paesi  quindi  situati  entro  queste  latitudini  sa- 
ranno due  volte  durante  l'anno  sotto  le  calme  equa- 
toriali (quando  queste  passano  da  Sud  a  Nord  e, 
quando  ritornano  a  Nord  a  Sud  ossia  in  primavera 
ed  in  autunno),  e  quindi  avranno  due  stagioni  pio- 
vose e  due  di  siccità.  Quanto  più  andiamo  lungi 
dall'equatore  e  ci  avviciniamo  ai  tropici,  i  due  pe- 
riodi di  pioggia  tendono  ad  unirsi  in  un'epoca  sola 
di  pioggia,  che  succede  quando  il  Sole  si  trova  presso 
il  solstizio  d' estate  pel  nostro  emisfero,  e  quando 
si  trova  presso  quello  d'inverno  per  l'altro  emi- 
sfero. Per  conseguenza  nelle  regioni  vicine  ai  tro- 
pici l'anno  si  divide  in  un  periodo  asciutto,  che  cor- 
risponde all'inverno,  ed  in  un'epoca  di  pioggia,  che 
corrisponde  all'estate.  Quanto  alla  temperatura,  essa 
varia  molto  poco  in  queste  regioni;  è  tuttavia  al- 
quanto più  fredda  nella  stagione  piovosa  (sebbene 
per  la  posizione  del  Sole  essa  corrisponda  all'estate 
astronomico),  e  più  calda  nella  stagione  asciutta  , 
ossia  nell'inverno  astronomico.  Nell'oceano  indiano 
e  sulle  terre  circostanti  la  distribuzione  delle  pioggie 
è  regolata  dai  monsoni  dominanti  in  quel  mare. 
Durante  il  monsone  di  Sud-Ovest,  ossia  dall'aprile 
all'ottobre,  cadono  abbondantemente  le  pioggie  su 
tutte  le  coste  occidentali  dell'Asia  meridionale  e 
delle  isole  dell'arcipelago  indiano:  dairottol)re  al- 
l'aprile invece,  ossia  quando  soffia  il  monsone  di 
Nord-Est,  piove  abbondantemente  su  tutte  le  coste 
orientab  delle  medesime  regioni  e  dall'Africa  cen- 
trale e  meridionale.  In  Europa  i  venti  di  Sud-Ovest 
ed  Ovest  sono  quelli  che  portano  la  maggiore  quan- 
tità di  pioggia;  la  quale  cade  specialmente  sui  ver- 
santi sud-occidentali  di  tutte  le  catene  montuose. 
Per  esempio ,  piove  molto  più  in  Portogallo  ed  in 
Francia  che  in  Germania  ed  in  Russia,  ed  assai 
più  in  Norvegia  (a  Bergen  cadono  metri  2,25  al- 
l'anno di  acqua)  che  in  Svezia.  L'irrigazione  del- 
l'America meridionale  dipende  totalmente  dai  venti 
Alizei  ed  extratropicali.  Gli  Alizei  di  Sud-Est,  dopo 
avere  attraversato  tutto  l'Atlantico  meridionale, 
giungono  all'America  del  Sud,  ed  abbandonano  sul 
versante  orientale  delle  Ande  un'immensa  quantità  di 
acqua,  alimentando  il  più  glande  fiume  del  globo 
(il  Rio  delle  Amazzoni);  ed  arrivano  al  versante 
occidentale  delle  Ande  peruviane  privi  affatto  di 
vapore,  sicché  là  non  piove  mai.  In  condizione  pre- 
cisamente opposta  si  trovano  i  due  versanti  della 
parte  più  meridionale  delle  Ande,  perché  sono  nella 
zona  degli  extratropicali  di  Nord-Ovest,  i  quali  ar- 
rivano carichi  di  vapori  nella  Patagonia  occidentale, 
secchi  invece  sul  versante  opposto,  oss!a  nella  Pa- 
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taj^onia  orientale.  In  Italia  le  regioni  più  piovose 
sono  il  Friuli  e  la  zona  alpina  tra  il  monte  Kosa 
e  la  Maloja.  Ivi  la  media  delle  pioggie  è  di  mm.  1409. 
Nelle  prealpi  questa  media  discende  a  mm.  890. 
Lungo  l'Appennino  la  pioggia  è  più  abbondante  sul 
versante  occidentale  che  sull'  orientale.  Sul  primo 
la  media  annua  è  di  1015,  sul  secondo  di  mm.  751. 
La  regione  d'Italia  meno  piovosa  è  la  Sicilia,  dove 
cadono  annualmente  fa  Palermo)  mm.  595  di  acqua. 
Ed  ora  diamo  qui  una  tavola  delle  quantità  medie 
di  poggia  annua  per  alcune  città  d'Italia  e  dell'estero. 

inetr. 

Bologna 0.6^35 

Firenze 0.917 

Genova 1.808 

Milano 1.000 

Napoli 0.823 

Palermo 0.595 

Siena 0.784 

Torino •     .  0.827 

Udine 1.551 

Pernambuco 2.752 

Bombay 1.881 

Singapore 2.401 

Calcutta 1.667 

Pechmo 0.652 

Lisbona 0.754 

Londra 0.6  il 

Parigi 0.579 

Berlmo 0.593 

Marsiglia 0.512 

Pietroburgo 0.422 

Madrid 0.388 

Queste  quantità  annue  di  pioggia  sono  poi  ripartite 
variamente  nelle  stagioni.  De  Gaspaiia  i-ipartisce 
l'Europa  in  due  zone,  l' una  al  nord-est  nella  quale 
la  massima  quantità  di  pioggia  si  ha  in  estate, 
l'altra  al  sud-ovest  ove  si  ha  il  massimo  in  autunno. 
La  linea  di  separazione  di  queste  zone  passa  per 
le  isole  Britanniche ,  per  Parigi,  pel  centro  della 
Francia,  per  Ginevra  e  traversa  le  Alpi  da  nord 
a  sud  smo  alla  loro  congiunzione  cogli  Appennini, 
e,  risalendo  poi  verso  le  Alpi  all'est  di  Milano,  si 
protende  all'Adriatico  e  ai  Carpazi.  La  zona  autun- 
nale europea  si  stenderebbe,  secondo  De  Gasparin, 
sino  alle  cateratte  del  Nilo  e  all'Abissinia.  Ecco  il 
quadro  delle  quantità  di  pioggia  ripartite  per  sta- 
gioni di  tre  mesi  in  tre  mesi  cominciando  dal  di- 
cembre per  le  città  di  Parigi  e  di  Milano, 

Parigi  Milano 

millim.  millim. 

Inverno 121  193 

Primavera 145  250 

Estate 174  236 

Autunno 139  321 

Da  questi  numeri  apparirebbe  che  Milano  è  eviden- 
temente nella  zona  delle  pioggie  autunnali.  Le  piog- 
gie straordinarie  dette  acciuazzoni ,  e  molto  più  i 
rovesci^  che  sono  acquazzoni  continuati  per  qualche 
tempo,  danno  talvolta  in  un  giorno  le  quantità  or- 
dinarie di  pioggia  d'un  intero  anno.  A  Modena, 
il  27  agosto  1867,  si  ebbero  mm.  67,5  di  piog- 
gia in  un'ora  e  3/^;  ad  Udine,  il  15  agosto  184Ó, 
non  meno  di  mra.  44,7  in  1  ora,  a  Ginevra,  il  30 
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maggio  1827,  più  di  162  mm.  in  3  ore.  E  ad  Udine 
ancora  il  13  ottobre  1804  caddero  202  rara,  in 
ere  H'/g;  l'I  1  ottobre  1875  a  Tolmezzo  ne  cad- 
dero 165  mm.  in  24  ore,  ed  altri  99  mm.  in  24 
ore  il  13  successivo.  Ma,  se  vera,  sempre  per  le 
nostre  regioni  temperate,  la  pioggia  più  straordi-  • 
natia  nel  periodo  di  24  ore  sarebbe  quella  che  si 
vuole  caduta  a  Genova  il  25  ottobre  1822  che  sa- 
rebbe sahta  a  825  mm.,  ed  alla  quale  si  potrebbe 
paragonare  soltanto  quella  di  792  mra.  caduta  a 
Joyeuse,  nella  valle  dell'Ardeche  durante  21  ora, 
il  9  ottobre  1827.  Ricordiamo  ancora  la  celeber- 
rima stazione  di  Cherraponjee ,  posta  nell'  India  a 
25'^  14'  di  lat.  N.  e  a  1250  sul  mare,  nota  per  es- 
sere il  punto  più  piovoso  del  Globo  (media  annua 
mm.  12,526  di  pioggia)  ;  ivi  nel  1861  ne  caddero 
■non  meno  che  22.990  mm.  e  nel  solo  luglio  di 
quell'anno  9,300  mm.  Il  14  lugho  1876,  in  sole 
24  ore,  si  ebbero  1036  mm.  di  pioggia!  Inflne  ri- 
corderemo che  in  un'altra  stazione  dell'  India  in- 
glese, a  Bhosuwul ,  nella  notte  fra  il  1.*^  e  il  2.° 
luglio  1883,  caddero  385  mm.  di  pioggia.  Pioggie 
singolari,  dette  da  taluni  pioggie  misteriose  o  pro- 
digiose, sono  quelle  che  cadono  accompagnate  da 
corpi  estranei,  come  polline  di  fiori,  e  specialmente 
di  pino,  miriadi  di  vegefabili  od  animali  microsco- 
pici, in  polvere  rossa,  polveri  inorganiche  colorate 
dal  ferro  o  dal  cobalto,  sostanze  resinose,  o  ceneri 
dei  vulcani.  Queste  materie  sollevate  dal  vento  e 
trasportate  anche  a  grandi  distanze  cadono  colla 
pioggia  0  colla  neve,  e  così  hanno  origine  le  piog- 
gie di  solfo,  di  cenere ,  di  sangue ,  di  manna ,  di 
grani ,  la  neve  rossa,  ecc. 

PIOLA  Pellegro  o  Pellegrino.  Pittore ,  nato  in 
Genova  nel  1617.  Frequentò  la  scuola  di  Dome- 
nico Cappellini ,  e  formossi  poi  uno  stile  proprio 
studiando  le  opere  de'  migliori  maestri.  Ebbe  in- 
gegno eletto  ed  indole  gentile;  amò  la  leggiadria 
e  la  squisitezza,  ed  esercitò  sempre  l'arte  con  amore 
e  con  gusto.  Fu  assai  valente  nell'imitare  i  grandi 
pittori.  La  sua  Madonna  di  casa  Brignole  fu  dal 
Franceschini  creduta  di  Andrea  del  Sarto;  il  suo 
S.  Eligio  venne  dal  Mengs  attribuito  a  Lodovico 
Caracci.  Queste  opere  giovanili  erano  una  promessa 
di  brillante  avvenire  pel  Piola,  la  cui  mente  vagheg- 
giava nella  pittura  più  alto  scopo  che  non  era  l'imi- 
tazione degli  insiirni  maestri  ;  e  lo  avrebbe  rag- 
giunto, se  a  23  anni  non  fosse  caduto  vittima  di 
forsennata  invidia,  che  armò  contro  di  lui  la  mano 
di  un  assassino.  I.a  sua  morte  avvenne  nel  1640. 
Ebbe  un  fratello  per  nome  Domenico,  valente  pit- 
tore, che  morì  nel  1703,  e  lasciò  già  ammaestrati 
nell'arte  i  figli  Paolo  Girolamo,  Antonio  e  Giovanni 
Battista. 

PIOLTELLO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Milano.  Dista  1 1  km.  NE. 
da  quest'ultimo  e  conta  colle  frazioni  3000  ab. 

PIOMBA.  Fiume  degli  Abruzzi,  tributario  dell'Adria- 
tico, dove  si  getta  presso  la  foce  del  Salino.  Scende 
dal  monte  Chiodo  e  riceve  44  rivoli. 

PIOMBÀGGINE.  É  carbonio  quasi  puro,  raramente 
cristallizzato,  nella  qual  forma  non  è  ancora  deciso 
se  i  cristalli  appartengano  al  romboedrico  o  al  mo- 
noclino:  quando  Io  è,  si  trova  in  forma  tubniare 
simile  a  lamine  esagonali  sfaldabili  secondo  la  faccia 
maggiore  :  quasi  sempre  è  disseminata  od  in  masse 
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compatte  formanti  estesi  letti  alternanti  con  altre 
roccie.  Ha  aspetto  metallico,  un  color  nero  di  ferro 
o  grigiastro,  con  scalfittura  del  medesimo  colore; 
è  untuosa  al  tatto  e  tinge  le  mani  :  la  sua  durezza 
va  da  1  a  2  e  il  suo  peso  specifico  da  1.9  a  2.3.  Può 
'contenere  sostanze  eterogenee,  come  silice,  allumina, 
ferro,  magnesio;  è  inalterabile  all'aria,  nell'acqua, 
15  resiste  agli  acidi;  alla  fiamma  ossidrica  brucia 
formando  acido  carbonico  ma  con  grande  difficoltà: 
conduce  l'elettricità.  In  quanto  alla  sua  formazione, 
si  ritiene  provenga  da  carbonizzazione  eccessiva  di 
sostanze  organiche,  il  che  si  deduce  dal  fatto  che 
alcune  volte  è  pseudomorfa  di  avanzi  organici;  ma 

a)  Prospetto  esterno 
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in  altri  casi  pare  formatasi  per  via  umidii  o  ad  alta 
temperatura.  La  piombaggine  si  incontra  in  molti 
siti,  ma  non  sempre  in  abbondanza,  per  lo  più  in 
ammassi  od  in  vene  nei  terreni  cristallini.  La  mi- 
gliore e  maggior  quantità  proviene  dall'Inghilterra, 
dalla  Baviera,  dall'isola  di  Ceylan  e  dalla  Siberia;  in 
Italia  si  estrae  grafite  in  molte  località  del  Piemonte, 
nella  provincia  di  Cuneo,  in  Toscana,  nei  monti  pi- 
sani ed  in  Calabria.  È  usata  per  far  matite,  cro- 
giuoli, forni  refrattari;  in  polvere,  nella  galvano- 
plastica e  per  diminuire  l'attrito  negU  ingranaggi 
delle  macchine. 

PIOMBAGGINEE.  Sono  piante  dicotiledoni  gamo- 

b)  Profilo 


Fig.  5719.  —  Mura  merlate  con  piombatoie. 


petale  ipoginee.  Questa  famiglia  comprende  erbe  e 
raramente  frutici,  a  foglie  alterne,  senza  stipole, 
riunite  talora  alla  base  dello  stelo.  I  fiori  sono  re- 
golari, con  calice  infero,  tuboloso,  dentato,  talora 
colorato,  quasi  sempre  scarioso;  hanno  cinque  pe- 
tali ipogini,  liberi  o  saldati  alla  base;  gli  stami 
sono  5,  sono  opposti  ai  lobi  della  corolla,  inseriti 
sul  ricettacolo  nei  generi  monopetali  e  sulle  unghie 
dei  petali  nei  dialipetali:  questi  hanno  filamenti 
filiformi ,  con  antere  introrse  deiscenti  :  1'  ovario 
è  libero,  ad  una  sola  casella  con  un  sol  ovulo  ana- 
tropo  con  5  stili.  Il  frutto  sta  rinchiuso  nel  tubo 
del  calice,  è  membranoso,  deiscente  irregolarmente 
oppure  in  cinque  valve:  i  semi  contengono  un  al- 
bume farinoso.  Sono  piante  sparse  per  tutte  le  re- 
gioni, specialmente  nelle  contrade  vicine  al  Medi- 
terraneo; alcune  sono  astringenti  e  toniche,  ma  og- 
gidì non  sono  più  usate  in  farmacia.  In  Italia  ab- 
biamo il  genere  Statico,  ricco  di  molte  specie,  sparso 
per  tutta  la  Penisola  e  nelle  isole,  ma  sempre  in 
regioni  prossime  al  mare:  il  genere  Armenia  pure 
con  molte  specie  e  varietà,  delle  quali  alcune  ve- 
getano in  contrade  marittime,  altre  in  siti  montuosi: 
quindi  il  genere  Plumbago  (vedi  Petacciuola)  sparso 
per  tutta  l'Europa,  nell'Asia  e  nell'Africa,  ma  in  re- 
gioni maremmane. 

PIOMBATA.  Pallottola  di  piombo,  chiamata  anche 
Marziobarhulo^  della  quale  fecero  talvolta  uso  i  sol- 
dati romani.  Chiamavasi  anche  con , questo  nome  una 


canna  impiombata  alle  estremità,  che  si  lanciava  a 
mano  o  mediante  macchine  contro   il  nemico. 

PIOMBATOIA.  Vano  praticato  nello  sporto  dei  pa- 
rapetti delle  mura  antiche  e  medioevali,  pel  quale 
i  difensori  scagliavano  pietre,  saette,  fuochi  lavo- 
rati, olio  bollente  e  simili  sul  nemico,  il  quale  al- 
trimenti, giunto  al  piede  delle  mura,  sarebbe  stato 
in  angolo  morto.  La  fig.  5719  offre  il  prospetto 
ed  il  profilo  di  un  tratto  di  mura  dell'epoca  antica 
con  piombatoie.  Quando  le  mura  mancavano  di 
piombatoie,  si  costruivano  delle 
gallerie  di  legname  sporgenti 
di  una  certa  quantità  dalla  par- 
te superiore  delle  mura  stesse, 
e  nel  pavimento  di  tali  galle- 
rie si  ricavavano  le  piomba  - 
toie  (fig.  5720).  Anche  nella 
fortificazione  dell'  epoca  mo- 
derna ed  in  quella  dell'epoca 
contemporaneasi  usano  le  piom- 
batoie, ma  molto  raramente. 
Le  piombatoie  sono  pure  dette 
caditoie. 

PIOMBATURA.  Si  usa  presentemente  fabbricare 
delle  lastre  metalliche,  ricoperte  di  uno  strato  di 
piombo  0  di  una  lega  di  piombo  e  stagno.  Queste 
lastre  hanno  sulla  latta  il  vantaggio  di  resistere 
maggiormente,  e  possono  benissimo  servire  per  co- 
perture '^i  tpfti  e  simili.  Generalmente  la  lamiera 


Fig.  5720. 
Piombatoia  di  legname. 


è  di  ferro:  per  impiombarla,  si  lavano  queste  la- 
stre in  una  soluzione  di  zinco,  e  poi  vengono  im- 
merse nel  piombo  fuso;  per  aumentare  la  sua  re- 
sistenza, SI  può  aggiungere  un  po'  d'arsenico  od 
antimonio.  Estratte  le  lastre  da  questo  bagno,  ven- 
gono portate  nell'acqua,  e  risciacquate  per  bene, 
indi  portate  in  una  soluzione  alcalina  e  tinalmente 
fatte  asciugare  all'aria. 

PIOIIBINO.  Città  marittima  della  Toscana,  in  pro- 
vincia di  Pisa  e  circondario  di  Volterra.  Dista  da 
quest'ultima  60  km.  verso  SO.  e  sorge  alla  punta 
meridionale  della  penisola  di  Populonia,  che  forma 
il  limite  NO.  del  golfo  di  Piombino  in  faccia  all'i- 
sola d'Elba.  Conta  4600  ab.  Il  suo  piccolo  porto  è 
abbastanza  attivo.  Conserva  gli  avanzi  d'un  castello 
che  apparteneva  un  tempo  agli  arcivescovi  di  Pisa. 
All'epoca  di  Napoleone  Piombino  formò,  con  una 
parte  del  ducato  di  Lucca,  un  piccolo  principato 
che  l'imperatore  diede  a  sua  sorella  Elisa  maritata 
al  principe  Baciocchi.  Dal  1814  essa  appartenne , 
fino  al  1860,  al  granducato  di  Toscana.  11  palazzo 
dei  principi  di  Piombino  è  ora  ridotto  a  peniten- 
ziario. La  città  è  cinta  di  mura  e  difesa  da  un 
forte  esterno.  Ha  un  grande  stabilimento  per  la  fu- 
sione dell'acciaio  ed  una  fabbrica  di  proiettili  da 
cannone.  Gherardo  x\ppiani,  venduta  nel  1398  Pisa 
a  Gian  Galeazzo  Visconti,  ebbe  la  signoria  di  Piom- 
bino che  nel  1594  fu  eretta  in  principato,  il  quale 
nel  1634  passò  ai  Ludovisi  e  nel  1706  ai  Boncom- 
pagni  che  ne  furono  spogliati  nel  1801.  —  Piom- 
bìno  {Canal  di).  Dicesi  così  lo  stretto  che  fa  comu- 
nicare il  mar  Ligure  col  ra  ar  Tirreno,  fra  l' isola 
d'Elba  e  la  penisola  di  Piombino.  Esso  è  largo  dieci 
chilometri  ed  è  tagliato,  a  3  km.  NE.,  dall' isoletta 
di  Palmaiola  fornita  d'un  faro.  —  Piombino  (Golfo 
di).  Si  apre  in  faccia  all'isola  d'Elba,  sulla  costa  to- 
scana, in  un  vasto  arco  di  cerchio  quasi  regolare, 
la  cui  corda  diretta  da  NO.  a  SE.  misura  20  km. 
fra  la  punta  di  Piombino  e  quella  di  Troja,  che 
copre  l'isolotto  Ti'ojaccia.  Queste  rive ,  domimate 
a  NO.  dal  monte  di  Piombino,  a  NE.  dai  contraf- 
forti del  Cornote  (1859  m.i,  e  a  SE.  dal  piccolo 
Poggio  Ballone  (630  m.),  sono  molto  pittoresche. 
—  Piombino  (Monte  di).  Monte  insulare  detto  an- 
che Massomella  e  alto  286  m.  Forma  un  promon- 
torio fra  il  mar  Ligure  e  il  mar  Tirreno,  in  faccia 
all'isola  d'Elba.  Lo  separa  dalle  ramificazioni  degli 
Appennini  una  pianura  paludosa  dove  si  perdono 
le  acque  discese  dalle  montagne  dell'  interno.  Sul 
suo  versante  occidentale  sorgono  le  rovine  della 
città  etrusca  di  Papuloni. 

PIOMBINODESE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Padova.  Dista  7  km.  NE.  da  Campo  S.  Piero 
e  sorge  sul  Dese  tributario  della  laguna  di  Vene- 
zia. Conta  colle  frazioni  4600  ab.  Ha  una  bella 
chiesa  parrocchiale  e  una  villa  palladiana  dei  Torri. 

PIOMBINO  (Palude  di).  Vasto  stagno  della  To- 
scana, situato  a  N.  del  territorio  di  Piombino  fra 
la  città,  la  strada  maremmana  e  il  poggetto  delle 
Cald  ine.  Anticamente  era  stagno  salso  denominato 
dalla  città  di  Falesia.  Ha  una  superficie  variabile 
che  si  va  però  restringendo  colle  bonifiche. 

PIOMBINO  0  ARCHIPENZOLO.  È  quell'arnese  che 
si  adopera  usualmente  dai  muratori,  dai  fabbri,  dai 
carpentieri,  ecc.,  quando  occorra  di  costruire  un'o- 
pera   qualsiasi ,   perpendicolarmente    all'  orizzonte. 
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Consiste  in  un  piccolo  cilindrico  di  piombo  od  al- 
tro metallo  forato  e  attraversato  nel  mezzo  del  suo 
asse  da  una  cordicella  che  serve  a  tenerlo  sospeso. 
Se  il  piombino  è  appeso  al  vertice  di  un  triangolo 
isoscele  od  equilatere,  esso  può  servire  anche  come 
livello,  e  la  linea  orizzontale  è  quella  che  passa 
per  il  margine  esterno  del  lato  che  è  base  del 
triangolo  quando  questo,  posto  verticalmente ,  la- 
scia cadere  jl  piombino  nel  mezzo  della  base. 

PIOMBO.  È  un  metallo  di  color  grigio  caratte- 
ristico, assai  malleabile,  duttile,  con  lucentezza  me- 
tallica vivissima  nelle  parti  di  fresco  scalfite;  ha  un 
peso  uguale  a  11.4;  facilmente  all'aria  si  appanna; 
resiste  all'acido  solforico  ed  a  altri  acidi,  ma  si 
scioghe  nel  nitrico;  a  ^60^  fonde  e  quindi  si  vo- 
latizza.  Allo  stato  nativo  è  rarissimo ,  si  trova  in 
natura  per  lo  più  allo  stato  di  solfuro,  di  fosfato, 
d'arsenicato.  Si  riscontra  nei  terreni  antichi,  prin- 
cipalmente in  Sassonia,  in  Inghilterra,  in  Prussia, 
nell'Austria,  nella  Spagna,  nella  Carinzia,  in  Fran- 
cia, nei  dipartimenti  di  Finisterre,  di  Lozère.  In 
Italia  si  hanno  miniere  in  Sardegna,  in  Savoia,  in 
Toscana,  in  Lombardia,  nelle  vicinanze  del  golfo 
della  Spezia,  a  Pertusola. 

Tecnologia.  Il  piombo  si  estrae  da  alcuni  mi- 
nerali, rarissimamente  si  trova  allo  stato  nativo;  la 
galena  e  la  bournonite  forniscono  la  maggior  quan- 
tità di  piombo,  e  sono  i  soli  minerali  lavorati  con 
vantaggio.  Si  estrae  il  piombo  dalla  galena  ,  per 
mezzo  della  precipitazione  o  della  torrefazione.  Il 
primo  metodo  è  fondato  sulla  proprietà  del  ferro  me- 
taUico,  quando  sia  posto  a  contatto  di  solfuro  di 
piombo  fuso,  di  ti-asformarsi  in  solfuro  di  ferro,  la- 
sciando libero  il  piombo.  Si  fa  perciò  fondere  la  ga- 
lena in  speciali  forni,  indi  vi  si  uniscono  ritagli  di 
ferro,  o  ghisa  o  minerali  ferriferi.  Si  ottiene  così  il 
piombo  libero,  piìi  una  metalhna,  composta  di  sol- 
furo di  ferro  e  di  piombo.  Secondo  la  ricchezza  e  la 
qualità  di  questa  metallina,  essa  può  venire  ulterior- 
mente adoperata  o  per  estrarre  nuovo  piombo  o  per 
togliere  il  rame  di  cementazione.  Sovente  col  piooibo 
nella  galena  va  pure  unito  l'argento  che  si  racco- 
glie col  piombo,  o  si  può  estrarre  da  questo,  per 
mezzo  della  copellazione  o  col  metodo  di  Pattinson. 
Il  secondo  metodo  della  torrefazione  consiste  nel  ri- 
scaldare fortemente  la  galena  in  una  specie  di  forno 
a  riverbero.  Durante  la  torrefazione  una  parte  di 
solfuro  di  piombo  si  decompone  ossidandosi,  dando 
luogo  ad  ossido  di  piombo  e  solfato.  L'  ossido  di 
piombo,  in  presenza  di  altro  solfuro,  si  decompone 
in  anidride  solforosa,  ossigeno  e  piombo  metallico. 
Cosi  pure  il  solfato  dà  luogo  ad  anidride  solforosa  ed 
a  piombo.  Il  piombo  così  ottenuto,  contenendo  ancora 
altre  sostanze,  viene  assoggettato  ad  un'altra  opera- 
zione detta  riduzione  o  vivificazione,  che  si  ottiene  me- 
scolando il  piombo  d'opera,  così  chiamando  il  piombo 
prima  ottenuto,  con  carbone,  e  riscaldando  il  tutto 
in  un  forno  a  riverbero.  Il  piombo  è  il  più  molle 
di  tutti  i  metalli,  per  cui  lo  si  lavora  più  facilmente 
a  freddo  colla  lima  o  meglio  colla  raspa;  è  pie- 
ghevole alla  temperatura  ordinaria,  ma,  riscaldato 
tino  quasi  al  punto  di  fusione ,  diviene  fragile.  Il 
piombo  gettato  ha  una  resistenza  che  varia  da  63  a 
126  kg.  per  cmq.  e,  se  è  laminato,  questa  resistenza 
varia  da  83  a  173,5,  e,  se  ridotto  in  fili,  varia  da  213 
a  232  kg.  Il  piombo  fonde  a  323*^.  Dicesi  cenere  di 
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piombo  lo  strato  bigio  che  copre  il  piombo  durante 
la  sua  ossidazione  a  caldo.  Questa  cenere  di  piombo, 
arroventata  grado  grado,  si  trasforma  in  ossido 
giallo  0  argiga,  e,  continuando  l'operazione,  in  os- 
sido rosso  o  minio.  Gli  usi  del  piombo  sono  svariati: 
serve  a  fare  caldaie  per  la  fabbricazione  dell'a- 
cido solforico,  camere  per  la  sua  concentrazione, 
tubi  di  piombo  per  1'  acqua ,  per  il  gas  ;  serve  a 
fare  i  pallini  da  caccia,  i  proiettili  a  palla;  serve  per 
alcune  coperture  ed  è  poi  adoperato  per  ottenere 
alcuni  preparati,  come  il  minio,  la  biacca,  lo  zuc- 
chero di  Saturno,  ecc.  Gli  antichi  già  sapevano  la- 
minarlo per  rivestirne  gli  scudi  dei  guerrieri  e  le 
corazze.  Si  dice  che  Esiodo  scrivesse  su  lamine  di 
tal  metallo,  e  lo  storico  Plinio  riferisce  che  gli  atti 
pubblici  dei  primi  popoli  d' Italia  vennei-o  conse- 
gnati in  volumi  a  fogli  di  piombo.  11  piombo  entra  in 
alcune  leghe,  fra  cui  ricordiamo  :  la  saldatura  tenera 
degli  ottonai  (50  p.  di  piombo  e  50  p.  di  stagno) ,  la 
lega  per  le  canne  d'organo  (96  p.  di  piombo  e  4  di  sta- 
gno), la  lega  per  i  cuscinetti  delle  macchine  (5.50  p. 
di  piombo,  4  p.  di  stagno  e  1  p.  di  antimonio), 
la  lega  dei  chiodi  da  bastimento  (3  p.  di  stagno,  2  di 
piombo  e  1  di  antimonio),  il  Golain  chinese  (126  p. 
di  piombo,  17.5  di  stagno,  1.25  di  rame):  ({uesta 
lega  serve  per  avvolgere  il  the;  la  lega  per  i  caratteri 
da  stampa  (80  p.  di  piombo  e  20  di  antimonio).  Ope- 
razioni speciali  richiede  la  fabbricazione  del  piombo 
da  caccia.  Le  piccole  sferette,  che  costituiscono  i 
pallini,  si  possono  ottenere  in  due  modi,  o  per  ca- 
duta verticale  o  mediante  la  forza  centrifuga.  Col 
primo  metodo  si  fa  cadere  il  piombo  fuso  da  una 
altezza  considerevole;  a  Baltimora  vi  ha  una  torre 
dell'altezza  di  87  m.;  oppure  lo  si  fa  cadere  in  pozzi 
profondi.  Al  piombo  si  mesce  lino  al  3.8  per  cento 
di  arsenico  per  dargli  maggior  consistenza.  La  forma 
sferica  si  ottiene  facendo  passare  il  piombo  fuso 
attraverso  fori  perfettamente  rotondi  di  un  crivello 
di  ferro;  per  fare  in  modo  che  il  piombo  si  man- 
tenga fuso  per  un  certo  tempo  e  passi  il  crivello 
colla  voluta  velocità,  così  che  i  pallini  riescano 
non  manchevoli  e  non  allungati,  si  dispone  sul  cri- 
vello della  scoria  del  piombo  siesso.  Il  piombo  fuso, 
cadendo  a  goccia  a  goccia  dal  crivello,  assume,  per 
la  proprietà  comune  anche  negli  altri  corpi  liquidi, 
la  forma  sferica.  Durante  la  caduta  i  pallini  si  raf- 
freddano e  vengono  raccolti  in  basso  nell'acqua.  Vo- 
lendo usare  il  metodo  della  forza  centrifuga,  si  mette 
il  piombo  fuso  in  un  recipiente  metallico  le  cui  pa- 
reti hanno  i  fori  opportuni  secondo  le  dimensioni 
a  darsi.  A  questo  recipiente  si  dà  un  rapido  mo- 
vimento rotatorio  attorno  al  proprio  asse  verticale. 
Per  la  forza  centrifuga  la  nlateria  liquida  è  spinta 
verso  i  fori  all'esterno,  e  va  ad  urtare  contro  pa- 
reti di  tela  forte  ad  una  certa  distanza  ;  le  gocciole 
si  raffreddano  assumendo  la  forma  sferica.  Per  sepa- 
rare i  pallini  perfettamente  cilindrici  dagli  altri  si  di- 
spongono in  un  piano  leggermente  inclinato,  e  che  ha 
un  piccolo  movimento  oscillatorio.  A  questo  modo 
j  pallini  buoni  scorrono  al  fondo,  dove  vengono  rac- 
colti in  un  recipiente.  La  lucidatura  si  ottiene  met- 
tendo i  pallini  in  una  botte  assieme  a  della  piom- 
baggine e  imprimendo  un  moto  di  rotazione  attorno 
all'asse  della  botte.  Alla  piombaggine  in  Inghilterra 
si  sostituisce  il  mercurio  od  una  amalgama  di  stagno. 
11  piombo  da  caccia  è  diviso  in  numeri,  e  cioè  da  0 
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al  10:  al  numero  0  corrisponde  il  diametro  mag- 
giore, al  numero  10  il  più  piccolo  che  costituisce  la 
così  detta  migliarola. 

Usi  medici.  In  medicina  si  adoperano  vari  prepa- 
rati di  questo  metallo,  principalmente  in  unguenti  o 
pomate.  Sono  di  uso  comune  l'unguento  di  cerussa  e 
la  pomata  di  acetato  di  piombo,  che  giovano  moltis- 
simo a  prevenire  le  piaghe  da  decubito  ed  i  geloni; 
nessuno  ignora  che  l'acqua  vegeto-minerale,  tanto 
generalmente  adoperata  nelle  contusioni,  deve  in 
gran  parte  la  sua  efficacia  ad  un  sale  di  piombo, 
l'acetato,  in  essa  disciolto  in  forte  proporzione;  il 
celebre  chirurgo  Vanzetti  adoperava  con  successo 
il  nitrato  cuprico  nell'onichia  maligna  ;  e  finalmente 
vi  fu  chi  si  valse  dell'acetato  di  piombo  anche  per 
uso  interno  (p.  es.  nella  polmonite  ed  in  alcune 
malattie  di  cuore),  con  risultati  soddisfacenti. 

PIOMBO  (Fra  Sebastiano  del).  Pittore,  nato  nel  1485 
dalla  famiglia  Luciani  in  Venezia.  Entrò  nella  scuola 
del  Giambellino,  che  lasciò  dopo  poco  tempo  per  farsi 
seguace  del  Gior'gione,  la  cui  maniera  gli  andava 
più  a  genio,  e  di  cui  studiò  di  imitare  il  colorito. 
Una  delle  prime  sue  opere  è  la  tavola  di  iS.  Gio- 
vanni Crisostomo  nella  chiesa  di  questo  santo,  in  cui 
si  appalesano  i  pregi  della  scuola  giorgionesca  ;  è 
questa  la  migliore  sua  opera  in  Venezia.  Dopo  qualche 
altro  lavoro  di  composizione,  diessi  al  ritratto,  e 
riuscì  tanto  valente  in  questo  genere,  da  emular 
quasi  lo  stesso  Barbarelli.  Stretta  poi  amicizia  con 
Agostino  Chigi,  ricco  negoziante  di  Siena,  che  per 
suoi  affari  erasi  recato  a  Venezia,  fu  da  lui  con- 
dotto a  Roma  ed  impiegato  nelle  pitture  del  suo 
palazzo  in  Trastevere,  la  Farnesina.  Ivi,  avendo  a 
competere  con  Baldassare  Peruzzi  e  con  Raffaello, 
operò  col  massimo  impegno,  e  si  fece  tosto  cono- 
scere non  comune  pittore.  Salito  al  trono  pontifi- 
cale Clemente  VII,  egli  ne  fece  due  lodatissimi  ri- 
tratti ;  poi  eseguì  quelli  non  meno  pregiati  dell'Are- 
tino e  di  Baccio  Valori.  Rimasto  in  quel  tempo  va- 
cante l'uffizio  del  Piombo,  ei  lo  chiese  e  l'ottenne. 
Allora  dovette  vestire  l'abito  fratesco,  e  si  ebbe 
perciò  il  soprannome  di  fra  Sebastiano  del  Piombo. 
Traendo  da  quell'impiego  grandissimo  lucro,  ed  es- 
sendo per  natura  infingardo  al  lavoro  e  lento  nel- 
l'operare,  trascurò  quasi  affatto  le  cose  dell'arte, 
e  diedesi  all'ozio  ed  ai  piaceri.  Fra  le  poche  pit- 
ture eseguite  dopo  questo  tempo,  devesi  però  re- 
gistrare uno  stupendo  ritratto,  quello,  cioè,  di  Giulia 
Gonzaga,  bellissima  donna,  e  amica  del  cardinale 
Ippolito  dei  Medici.  Morì  nel  1547  a  sessantadue 
anni. 

PIOMBOTETRAETILE.  E  una  combinazione  del- 
l'etile col  piombo.  Ha  composizione  (Co  Hg)^  Pb;  si 
forma  col  Piombotrietile  (V.)  mettendo  Zincoe- 
TILE  (V.)  a  contatto  del  cloruro  di  piombo;  è  un 
liquido  incoloro  pesante  che  bolle  a  200*^;  non  fuma 
all'aria,  è  facilmente  infiammabile  e  brucia  con  fiamma 
gialla  orlata  di  verde.  L'acido  cloridrico  lo  decom- 
pone, e  si  sviluppa  Etano  (V.)  e  si  forma  cloruro 
piombotrietilico ,  che  ha  per  formola  (C.,  115)3  Pò  C/ 
che  cristallizza  in  lunghi  aghi  ed  ha  "forte  odore 
simile  a  quello  della  senape. 

PIOMBOTRIETILE.  Ila  composizione  espressa  dalle 
formola  (Cg  115)6  P/'2;  è  un  liquido  mobile,  non  vo- 
latile senza"  decomposizione,  che  si  ottiene  trattando 
una  lega  di  piombo  e  sodio  Nag  P6,  con  ioduro  cti. 
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lieo  ti  sciogliendo  la  massa  con  etere  dopo  il  raf- 
friddamento.  Non  fuma  all'aria,  ma  assorbe  ossi- 
geno e  si  trasforma  in  ossido  bianco,  che  possiede 
proprietà  basiche  e  forma  sali  cristallizzati. 

PIONIERE.  Soldato  incaricato  di  eseguire  lavori 
di  terra  od  altro  per  la  costruzione  delle  opere  di 
fortificazione,  la  messa  in  istato  di  difesa  delle  lo- 
calità, la  riparazione  o  la  distruzione  di  vie  di  co- 
municazione, ecc.  Tale  denominazione  è  adoperata 
in  Germania,  in  Austria,  ed  in  parecchi  altri  Stati. 

I  pionieri  corrispondono  alla  specialità  zappatori, 
minatori,  pontieri  delle  truppe  del  genio  in  Italia. 
Però  qualche  -volta  si  trova  impiegata  la  voce  pio- 
nieri soltanto  nel  significato  di  zappatori  e  mina- 
tori, ed  altre  volte  ancora  essa  corrisponde  soltanto 
a  quella  di  zappatori.  Non  si  conosce  l'etimologia 
della  parola  pioniere:  a  noi  sembra  che  venga  dal 
francese  Pioti,  palo,  che  i  romani  portavano  con  loro 
per  costruire  palizzate  a  rinforzo  de'  loro  campi 
{castra). 

PIOPPO.  È  un  genere  di  piante  assai  comune, 
spettante  alla  famiglia  delle  Salicinee,  che  comprende 
alberi  molto  alti  e  taluni  di  dimensioni  assai  grandi 
a  radici  striscianti  con  rami  cilmdrici  o  angolosi , 
sparsi,  le  gemme  sono  squamose,  e  da  queste  escono 
i  fiori  prima  delle  foglie  che  sono  di  varia  gran- 
dezza, arrotondate,  alquanto  appuntate,  ora  verdi 
ora  biancastre,  con  un  picciuolo  sottile  assai,  per 
cui  si  muovono  facilmente.  Sono  piante  dioiche,  i 
fiori  sono  in  gattini  cilindrici  e  pendenti,  i  semi 
quindi  numerosissimi,  fioccosi:  sono  comuni  nelle 
regioni  fredde  e  temperate,  crescono  facilmente  an- 
che nei  terreni  meno  fertili  e  si  moltiplicano  pure 
facilmente.  11  loro  legno  serve  a  molti  lavori.  Le 
varietà  pili  comuni  sono  il  Populus,  alba  così  detto 
per  la  tinta  biancastra  dei  rami  «  delle  foglie  ; 
giunge  sino  a  30  m.  d'altezza  per  uno  di  diametro; 
predilige  i  terreni  umidi  :  vive  moltissimi  anni,  ma 
raggiunge  il  suo  maggiore  sviluppo  a  30  anni.  Ha  fo- 
glie ovate,  lobate,  dentate,  glabre  sulla  pagina  supe- 
riore niveo-tomentose  sull'inferiore,  e  nelle  parti  piìi 
elevate  del  fusto  sono  più  grandi  con  3  o  5  lobi  e 
la  base  cuoriforme.  I  fiori  sono  di  due  sorta  su 
individui  diversi,  le  squamette  fiorali  sono  crenu- 
late  e  barbate;  i  fiori   maschili  portano   8  stami. 

II  frutto  è  una  capsula  con  semi  avvolti  da  peli  co- 
tonosi. Fiorisce  in  febbraio  e  marzo,  il  Populus  ca- 
nescens  ha  foglie  ovali,  rotonde  espanso-dentate,  di 
color  cenerino-argenteo,  gli  amenti  hanno  squame 
bislunghe  laciniato-pettinate:  i  fiori  maschili  hanno 
pure  otto  stami.  Fiorisce  in  marzo  ed  aprile,  ve- 
geta bene  lungo  i  corsi  d'acqua  nella  Penisola  e 
massimamente  al  Nord,  È  del  resto,  come  il  pre- 
cedente sparso  per  tutta  l'Europa.  Alcuni  lo  riten- 
gono come  una  varietà  del  precedente.  Nei  luoghi 
umidi  boschivi,  fino  a  1800  m.  sul  mare,  in  Italia  e 
nelle  isole,  in  tutta  l'Europa,  nell'Asia,  nell'Africa 
boreale  non  è  raro  il  P.  tremula,  che  può  arrivare 
sino  a  20  m.  d'altezza  ;  ha  le  foglie  quasi  rotonde 
od  ovali,  sinuate,  dentate,  glabre  e  talora  tomen- 
tose disotto,  con  picciuoli  lunghi,  compressi  late- 
ralmente, che  al  minimo  soffio  si  mettono  in  movi- 
mento di  tremolio,  donde  il  nome.  Fiorisce  in  marzo 
ed  aprile.  Il  suo  legno  è  bianco,  assai  leggiero  e 
quindi  adatto  a  pochi  lavori.  Il  P.  nigra,  così 
detto  per  il  color  cupo  delle  foglie,  arriva  a  30  e 
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40  m.  di  altezza,  ha  una  chioma  snella,  piramidale, 
con  numerosissimi  rami.  Le  foglie  sono  quasi  trian- 
golari, acuminate,  lungamente  picciuolate,  dentate, 
glabre  su  tutte  e  due  le  pagine.  I  fiori  sono  divisi 
ed,  a  differenza  dei  precedenti,  invece  di  8  stami 
ne  eontano  da  12  a  30,  le  squame  sono  glabre, 
le  staminifere  da  principio  sono  rosso-brune  più 
tardi  nerastre,  le  pistillifere  verdi.  Si  coltiva  per 
farne  viali ,  ma  il  suo  legno  assai  leggiero  non 
serve  che  ad  usi  assai  comuni.  Il  sugo  resin  )S0, 
che,  in  primavera,  ricopre  le  gemme  brune  e  vi- 
schiose, forma  ia  base  di  un  unguento  una  volta  as- 
sai usato,  detto  populum.  Una  varietà  del  popolwt 
nigi'a  è  ìa  piramidalis  che  si  ritiene  originaria  dal- 
l'Oriente: è  un  albero  a  rami  eretti,  che  può  ar- 
rivare sino  a  30  m.  d'altezza  con  un  metro  di  dia- 
metro. Il  tronco  è  perfettamente  eretto  ed  i  rami 
sono  disposti  a  piramide.  Viene  coltivato  per  farne 
viali,  boschetti  e  vegeta  in  qualunque  terreno  non 
paludoso.  Altra  varietà  è  la  pubescens  a  ramoscelli 
piccoli  colle  pagine  delle  foglie  pubescenti.  E  co- 
mune nei  dintorni  di  Roma.  Il  Pioppo  delle  Caro- 
line {Populus  virginiana)  è  originario  dagli  stati  Uniti; 
è  però  oramai  comune  da  noi  e  vegeta  assai  bene  : 
si  suole  innestare  sulla  P.  nigra  e  sulla  piramidalis, 
giacche  la  riproduzione  per  margotte  o  per  talea, 
riesce  assai  difficile. 

PIORA.  Piccola  valle  della  Svizzera,  nel  canton 
Ticino.  Si  stende  da  0.  a  E.  dalla  valle  del  fiume 
Ticino  sino  al  passaggio  del  Lucomagno  ed  appar- 
tiene al  comune  di  Quinto.  Essa  è  dominata  a  0. 
dal  picco  Ravelsch  (3010  m.).  Nella  valle  si  trovano 
5  laghetti  circondati  da  praterie  fiorite  ,  le  quali 
danno  in  estate  un  aspetto  mirabile  al  paesaggio. 

PIORACO.  Villaggio  delle  Marche ,  in  provincia 
di  Macerata  e  circondario  di  Camerino.  Dista  da 
quest'ultimo  8  km.  verso  NO.,  e  sorge  sulla  Po- 
tenza tributaria  dell'Adriatico.  Conta  colle  frazioni 
1700  ab. 

PIOSSASCO.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Torino.  Dista  17  km.  SO.  dal  capo- 
luogo, e  sorge  sopra  una  collina,  fra  il  Sangone  e 
la  Chisola  affluente  di  sinistra  del  Po.  Conta  abi- 
tanti 4000. 

PIOTA.  Zolla  di  terra  erbosa,  per  lo  più  di  forma 
parallelepipeda,  lunga  da  0,25  a  0,30,  larga  da  0.15 
a  0,20  e  spessa  da  0,10,  a  0,15,  che  serve  a  ri- 
vestire le  scarpate  delle  opere  fortificatorie  quando 
si  vogliono  tenere  alquanto  più  ripide  dell'inclina- 
zione ordinaria  delle  terre,  per  esempio  ai  ^|^  od 
al  ^/,.  Il  rivestimento  di  zolle  è  preferito  agli  al- 
tri, perchè  non  è  costoso,  richiedendo  esso  soltanto 
della  mano  d'opera  per  fare  le  zolle  e  per  eseguire 
il  rivestimento,  ed  inoltre,  perchè  molto  resistente 
alle  intemperie,  mentre  i  rivestimenti  di  fascinoni, 
graticci,  ecc.  si  rovinano  facilmente. 

PIOTRKOW  o  PETROKOF.  Città  della  Polonia  russa, 
capoluogo  del  governo  omonimo.  Dista  131  km.  SO. 
da  Varsavia,  cui  è  congiunta  dalla  ferrovia  prove- 
niente dalla  Slesia  prussiana,  e  conta  25.000  ab. 
Priva  quasi  d'industria,  la  città  non  ha  importanza 
che  come  centro  amministrativo.  Possiede  un  bel 
palazzo  di  città  ,  un  castello  rovinato ,  parecchie 
chiese,  alcuni  vecchi  .conventi  e  un  collegio.  Un 
sobborgo  è  popolato  quasi  esclusivamente  da  ebrei. 
Fu  già  città  molto  fiorente  della  Polonia.  Vi  furono 
(Proprietà  letteraria).  106 
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eletti  parecchi  re  e  sotto  gli  Jaghelloni  vi  si  te- 
nevano le  diete  nei  secoli  XV  e  XVI.  Più  tardi  fu 
sede  del  tribunale  detto  della  Corona.  Circondata 
di  mura  sotto  Casimiro  il  Grande,,  la  città  fu  sac- 
cheggiata dagli  Svedesi  nel  1701,  ma  questi,  bat- 
tuti immediatamente  dai  polacchi,  furono  obbligati 
a  lasciare  quasi  tutto  il  bottino  nelle  mani  dei  vin- 
citori. Vittoria  dei  russi  sui  polacchi  nel  1769.  — 
Piotrkow  {Governo  di).  Si  trova  nella  Polonia  russa, 
ai  conlini  della  Slesia  prussiana  colla  Galizia  au- 
striaca ,  ed  ha  una  superficie  di  12.249  kmq.  ed 
una  popolazione  di  quasi  un  milione  di  abitanti.  Il 
paese,  in  gran  parte  piano,  è  molto  fertile,  e  l'in- 
dustria vi  è  sviluppatissima ,  grazie  sopratutto  ai 
ricchi  giacimenti  di  carbon  fossile  che  si  trovano 
nel  distretto  di  Bendzin,  e  che  si  stendono  sul  ter- 
ritorio del  governo  di  Kielce.  Le  industrie  tessili 
sono  le  principali.  La  città  più  commerciale  è  Czens- 
toshowa,  nella  quale  si  tengono  dieci  fiere  all'anno. 

PIOVA.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di  Ales- 
sandria e  circondario  di  Casalmonferrato.  Dista  da 
quest'ultimo  33  km.  verso  SO.  e  sorge  sopra  una 
altura  che  manda  le  sue  acque  alla  sinistra  del 
Tanaro.  Conta  1300  ab.  ed  ha  un   bel  palazzo. 

IPIOVANELLO.  All'ordine  degli  uccelli  trampolicri 
€d  alla  famiglia  delle  limicole  spetta  il  genere  Pe- 
lidna,  noto  volgarmente  sotto  il  nome  di  piovanello. 
È  sparso  ovunque,  ma  frequentemente  predilige  i 
climi  temperati  e  freddi;  si  ciba  d' ogna  sorta  di 
insetti  e  delle  loro  larve,  di  piccoli  vermi,  di  chioc- 
ciole ed  anche  di  semi.  Ha  un  corpo  compresso  ai 
lati,  testa  piccola,  collo  di  mediocre  lunghezza,  ali 
non  molto  lunghe  ed  acute;  la  coda,  corta,  consta 
di  dodici  penne  ;  i  piedi  hanno  dita  libere  e  pollice 
assai  corto.  La  Pelidna  marittima  è  lunga  circa 
venti  centimetri  e  nella  primavera  gli  adulti  pre- 
sentano le  piume  delle  parti  superiori  nere  nel  mezzo 
e  rossastre  sui  margini,  mentre  le  rimamenti  sono 
bianche  con  macchie  cenerine  sul  petto  e  sul  fianco. 
In  Itaha  è  rarissima.  La  P.  subarquata  passa  l'in- 
verno in  Sardegna  ed  in  Siciha  e  da  noi  arriva  nel 
mese  di  maggio  e  si  ferma  sino  al  settembre:  ha 
il  piumaggio  nelle  parti  superiori  rossastro  con 
macchie  nere  e  bianche,  il  rimanente  color  casta- 
gno con  i  margini  delle  piume  bianchicci.  La  P.  al- 
pina, meno  abbondante  in  Italia  della  precedente,  ha 
il  piumaggio  delle  parti  inferiori  bianco  con  molte 
strie  sul  petto,  l'addome  nerissimo.  Questi  uccelli, 
indigeni  del  circolo  polare  artico,  nidificano  nel  Nord, 
depongono  quattro  o  cinque  uova;  sono  continua- 
mente in  moto  svolazzando  in  piccole  brigate. 

PIOVANO  ARLOTTO.  Sotto  questa  denominazione  è 
meglio  conosciuto  il  piovano  Mainardi,  letterato  fio- 
rentino, nato  il  25  dicembre  1396  e  morto  il  26  di- 
cembre 1483.  Da  principio  fa  cardatore  di  lana, 
poi  si  diede  alle  lettere;  a  ventotto  anni  prese  gli 
ordini  ecclesiastici  e  gh  fu  affidata  la  cura  delle 
anime  della  pieve  di  san  Cresci  a  Maciuoli,  nel  con- 
tado di  Fiesole.  Egli  deve  la  sua  fama,  piuttosto  che 
agli  scritti,  alla  festività  ed  alla  arguzia  dell'indole 
e  dell'ingegno,  che  lo  resero  caro  sì  al  popolo  che 
ai  principi.  Si  narra  che  poco  innanzi  la  sua  morte 
ordinasse  gli  fosse  innalzato  nel  mezzo  della  chiesa 
de'  Preti  in  Firenze  un  monumento  funebre  con 
questa  iscrizione:  «  Il  piovano  Arlòtto  ha  fatto  co- 
struire questa   sepoltura  per  sé  e  por  coloro  che 
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ci  vogliono  entrare  ».  Le  facezie  del  Mainardi  fu- 
rono stampate  per  la  prima  volta  a  Firenze,  senza 
data,  da  Bernardo  Zucchetta,  sotto  il  titolo  di  Fa- 
cezie piacevoli,  fabule  e  molli  del  piovano  Arlotto,  prete 
fiorentino.  Nel  secolo  decimosettimo  ne  fu  impressa 
a  Parigi  una  traduzione  francese.  Il  Mainardi  com- 
pose ancora  un  Libro  degli  errori,  che  non  vide  la 
luce.  //  piovano  Arlotto  fu  il  titolo  di  una  rivista 
mensile  umoristica  cominciata  a  stampare,  or  sono 
alcuni  lustri,  dall'editore  fiorentino  Le  Mounier;  essa 
durò  soltanto  tre  anni. 

PIOVE  DI  SACCO.  Grosso  borgo  della  provincia 
e  a  SE.  di  Padova.  Conta  8700  ab.  comprese  12  fra- 
zioni e  sorge  sul  Fiumicello.  Ha  diversi  palazzi  no- 
tevoli, fra  cui  il  Municipale  e  quelli  Gradenigo, 
Friuli  e  Gasparini.  Vanta  la  chiesa  di  S.  Martino 
ed  altre  con  alcuni  bei  quadri.  Fu  fortificata  nel 
medio  evo  e  sofferse  molto  in  varie  guerre.  Fu  feudo 
del  vescovo  di  Padova  che  portava  il  titolo  di  conte 
di  Piove  di  Sacco,  latinamente  Plebs  Saccisca.  Ha 
fabbrica  di  stuoie.  Il  suo  territorio  è  fertile  in  grani, 
foraggi  e  gelsi. 

PIOVEGO.  Canale  navigabile  del  Veneto.  Si  stacca 
dal  Bacchighone  presso  Padova  e  si  unisce  al  Brenta 
presso  Strà.  Ha  una  lunghezza  di  8600  m.  e  una 
portata  di  360  quintali. 

PIOVÈNE.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  di  Vi- 
cenza e  distretto  di  Schio.  Sorge  a  NE.  di  que- 
st'ultimo, alla  falde  del  monte  Summano,  non  lungi 
dal  torrente  Astice,  e  conta  2500  ab.  Vi  sorge  uà 
grande  lanificio  per  la  lavorazione  della  lana  petti- 
nata. Vi  si  fabbrica  una  birra  eccellente.  Il  terri- 
torio è  montuoso,  ma  ricco  di  maiz,  gelsi  e  pascoli, 
onde  si  fa  notevole  allevamento  di  bestiame. 

PIOVERÀ.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Alessandria  e  circondario  di  Tortona.  Sorge  in 
pianura,  ha  un  castello  e  conta  1600  ab.  Coltiva 
i  grani  ed  i  gelsi. 

PIOVERNA.  Torrente  della  Lombardia,  affluente 
del  lago  di  Como.  Nasce  sopra  Bellano  dove  forma 
la  celebre  cascata,  detta  V Orrido  di  Bellano  e  at- 
traversa la  Valsassina  in  direzione  di  NE. 

PIOZZANO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Piacenza,  con  2200  ab. 

PIOZZI  Ester  Lynech  Salisbury.  La  celebre  amica 
del  dott.  Samuele  Johnson,  figlia  di  Giovanni  Sali- 
sbury (1739-1821).  Pubblicò:  Anecdotes  of  D.  Sam. 
Johnson  ;  Letters  to  and  from  D.  S.  Johnson,  nonché 
molti  lavori  di  viaggi  in  Italia,  Francia,  ecc.,  di 
grammatica,  di  etica,  ecc. 

FIOZZO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Mondovì.  Sorge  a  N.  di 
questa  città  e  alla  riva  sinistra  del  Tanaro  e  conta 
1900  ab.  Produce  buoni  vini. 

PIPA.  V Asterodactylus  pipa  è  un  animale  verte- 
brato anfibio  anuro,  della  famiglia  degli  Aglossi, 
cioè  sprovvisti  di  lingua  ;  d'aspetto  schifoso,  il  Pipa 
d'America  ha  un  corpo  piatto,  quasi  quadrangolare, 
testa  assai  larga  non  distinta  dal  tronco,  appuntata 
verso  il  muso:  occhi  assai  piccoli,  di  color  oliva- 
stro e  macchiettati  da  puntini  rossi,  le  gambe  an- 
teriori sono  relativamente  esili,  e  le  dita  assai  lun- 
ghe sono  divise  in  quattro  all'astremità,  le  estre- 
mità posteriori  sono  più  grosse,  lunghe,  i  piedi 
sono  palmati;  la  pelle  aggrinzila  specialmente  ne- 
gli individui  vecchi;  quella  della  femmina  tutta  a 
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cellette.  I  pipa  mancano  di  denti  ;  iì  loro  colore  è 
bruntistro  in  ambo  i  sessi  e  possono  misurare  sino 
a  20  cm.  di  lunghezza.  Abitano  per  lo  più  le  pro- 
vincia del  Brasile}  e  la  Guiana  e  per  riprodursi, 
siccome  sono  ovipari,  la  femmina  depone  le  uova 
nell'acqua;  il  maschio  le  feconda,  quindi  le  dispone 
sul  dorso  della  femmina,  e  le  uova  si  allogano  in 
tante  cellette  paragonabili  alle  cellette  delle   api  ; 
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quindi  le  femmine  si  tuffano  di  nuovo  negli  stagni; 
iu  tali  cellette  il  piccolo  girino  compie  in  breve 
tempo  le  sue  metamorfosi ,  rompe  le  pareti  della 
sua  prigione  e  ne  esce  con  la  forma  già  degli  adulti. 
La  femmina  rimane  nascosta- nell'acqua  tino  a  che 
la  sua  figliuolanza  non  sia  tutta  sviluppata.  1  Pipa 
si  nutrono  d'insetti. 

PIPE.  11  nome  di  pipe  è  proprio  di  quegli  arnesi 
di  terra  cotta  o  di  altra  materia ,  che  servono  a 
fumare  tabacco.  Le  pipe  sono  composte  da  un  pic- 
colo fornelletto  nel  quale  si  mette  il  tabacco  a  bru- 
ciare, e  da  un  cannello  comunicante  col  fornelletto, 
per  mezzo  del  quale  si  aspira  il  fumo.  Per  le  pipe  di 
terra  usasi  un'argilla  speciale,  che  appunto  prende 
il  nome  di  terra  da  pipe  :  essa  ha  un  bell'aspetto 
bianco,  è  priva  di  ferro  e  sali  calcici,  e  da  essa  si 
ottiene  la  pipa  bianca:  talvolta  usasi  una  argilla  ros- 
sastra che  si  decolora  mediante  il  fuoco.  La  pipa  è  ot- 
tenuta con  gli  stampi  di  ottone;  coll'argilla  in  pasta 
si  fa  il  cilindretto  che  si  perfora  mediante  un  ferro 
d'ottone,  e  si  dà  la  forma  esterna  del  caminetto  ; 
la  pipa  viene  poi  modellata  entro  gli  stampi  a  pres- 
sione :  si  modifica  in  seguito  il  foro  o  cavità  per  il 
caminetto,  e  si  fa  cuocere  al  forno  riponendo  cia- 
scuna pipa  in  scatole,  dette  gazette  e  tenute  in  posto 
con  cocci  stessi  delle  pipe  rotte:  si  dà  loro  quindi 
una  speciale  rifinitura  esterna.  Le  pipe  possono  an- 
che essere  fatte  di  altre  materie,  come  la  schiuma 
di  mare  artificiale,  legni  odorosi,  porcellana  ,  ecc. 

PIPERACEE.  È  una  famiglia  di  piante  dicotiledoni 
diatipetali  ipogine,  che  comprende  piante  erbacee, 
suffrutici,  a  foglie  alterne,  talora  opposte  o  verti- 
cillata, talora  inguainanti  alla  base  e  munite  di  una 
stipula  caduca.  I  fiori  sono  per  lo  più  ermafroditi 
in  spigette  o  brattee  scudi  formi,  sprovvisti  di  pe- 
rigonio, con  due,  tre  o  sei  stami;  hanno  un  ovai-io 


uniloculare  con  un  ovulo  centrale,  ascendente  di- 
ritto, il  frutto  è  una  bacca.  Questa  famiglia  com- 
prende i  generi:  Piper  nigriim  ed  album^  Peperotnia^ 
il  Piper  Cubebae,  ecc. 

PIPERI.  Piccola  isola  della  Grecia,  nelle  Sporadi 
settrionali,  in  nomarchia  di  Eubea.  .\llungata  da 
N.  a  S.,  essa  ha  una  superficie  di  6  kmq. 

PIPERICO  ACroO.  Ha  composizione  0,2  H,o  0^. 
Questo  acido  cristallizza  in  una  soluzione  alcoolica 
calda  in  lunghi  aghi;  è  quasi  insolubile  nell'acqua, 
fonde  a  216"  ed  è  un  acido  monobasico.  CoU'idro- 
geno  nascente  forma  l'acirfo  idropiperìnico  (C,j  HjoO^) 
sotto  forma  di  aghi  incolori  che  fondono  a  64"rMe- 
scolata  una  soluzione  del  sale  potassico  dell'acido 
piperico  con  permanganato  potassico,  si  ossida  for- 
mando il  piperonaglia  (C^  Hg  O3),  il  quale  cristal- 
lizza dall'acqua  in  lunghi  prismi  splendenli  traspa- 
renti ;  ha  un  odore  piacevole  che  ricorda  la  Cu- 
MARI.NA  (V.).  Con  ulteriore  azione  del  permanganato 
si  ossida  di  più  formando  acido  pìperoniligo  (Cg  Hg  0^), 
che  cristallizza  in  lunghi  aghi.  Trattato  l'acido  pi- 
perico con  amalgama  di  sodio  ed  acqua  forma  al- 
cool piperoniìico  (Cg  Hg  O3). 

PIPERIDINA.  Ha  composizione 

ha  l'aspetto  di  un  liquido  incoloro,  solubile  nell'ac- 
qua che  bolle  a  106".  E  una  base  energica,  i  cui 
sali  cristallizzano  facilmente. 

PIPERINA.  Ha  composizione  Cj,  H^g  As  O3.  Tro- 
vasi nelle  diverse  specie  di  pepe.  È  uno  degli  al- 
caloidi. La  piperina  purificata  colla  cristallizzaziona 
si  presenta  in  prismi  incolori,  non  ha  né  odore,  ne 
sapore  ed  è  quasi  insolubile  nell'acqua.  La  sua  so- 
luzione alcoolica  ha  forte  sapore  di  pepe  ed  è  neu- 
tra. Fatta  bollire  con  potassa  caustica,  si  decompone 
assorbendo  acqua  in  Piperidina  (V.)  ed  Aodo  pi- 
perico (V.).  Venne  adoperata  da  alcuni  medici  con- 
tro le  febbri  intermittenti,  in  casi  che  eransi  mo- 
strati ribelli  ai  soliti  preparati  di  chinino,  e,  pare, 
con  buon  risultato.  La  piperina  avrebbe  anche  il 
vantaggio  di  non  provocare,  come  la  chinina,  ron- 
zio d'  orecchi  e  stordimento  al  capo.  La  dose  sa- 
rebbe di  circa  un  grammo,  poche  ore  prima  dell'in- 
sorgere della  febbre,  in  pillole  di  15-20  centigrammi 
cadauna. 

PIPERINO.  Nome  di  un  tufo  particolare  d'origine 
vulcanica,  modificato  dalle  acque.  Presenta  molte 
varietà  di  colori,  di  mescolanze,  di  testura.  Havvi 
il  piperino  grigiastro,  il  brunastro,  il  rossastro;  il 
piperino  pomicato,  il  pisolitico,  l'arenaceo,  ecc. 

PIPERNO,  È  una  lava  semipietrosa,  feldspatica, 
di  consistenza  in  parte  come  smalto  ed  in  parte 
terrosa;  ha  molta  rassomiglianza  col  piperino  col 
quale  fu  da  molti  confuso.  Si  estrae  nella  Campa- 
gna Romana  e  nei  dintorni  di  Napoli  e  viene  usata 
nelle  costruzioni  per  farne  soglie,  stipiti  ed  altro. 

PIPERNO.  Città  murata  del  Lazio  o  provincia  di 
Roma,  nel  circondario  di  Prosinone.  Conta  5400  ab. 
e  sorge  sopra  un  colle  con  pittoreschi  dintorni. 
Essa  è  sede  vescovile  ed  ha  alcuni  buoni  edifizi, 
fra  i  quali  il  Palazzo  e  la  Cattedrale.  Nella  vi- 
cina celebre  Badia  morì  S.  Tommaso  d'  Aquino. 
Città  antichissima  (Privemum) ,  essa  fu  già  capi- 
tale dei  Volsci.  Fa  distrutta  nel  medio  evo,  poi  n- 
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notano   gli  avanzi  di   antiche  co- 


costruita.   Yi  s 
struzioni. 

^  PIPEROINA  {Uro).  Ila  composizione  CigHi^Og; 
•h  quasi  insolubile  nell'acqua  bollente,  e  si  preci- 
,pita  in  polvere  grigia  ed  amorfa;  nell'alcool  boi- 
dente  è  pure  poco  solubile,  e  si  depone  raffreddando 
in  cristalli  duri  ed  incolori  uniti  in  forma 
di  stelle,  fusibili  a  202».  Ili  v    ^ 

PIPERONALIO.    V.   PlPKRlCO   ACIDO. 

PIPERONILIGO  ACIDO.  V.  PiPERiCO  ACIDO. 
PIPERONILICO  ALCOOL.  Vedi   PiPERico 

ACIDO. 

PIPETTA.  Piccolo  apparecchio  fondato 
sulla  pressione  atmosferica ,  che  riceve 
alcune  applicazioni  pratiche  sia  negli  usi 
domestici  come  nei  laboratori  di  chimica. 
Consta  di  una  piccola  bolla  cilindrica  o 
sferica  munita  di  due  tubi.  Uno  di  essi 
breve,  l'altro  più  lungo  rettilineo  o  curvo. 
La  pipetta  è  usata  p.  es.  nelle  cantine 
per  l'assaggio  dei  vini  togliendolo  dal  coc- 
chiume. Si  introduce  perciò  la  pipetta 
nella  botte  piena  per  il  cocchiume  fino 
quasi  all'estremità  del  tubo  più  lungo 
che  è  aperto.  Il  vino ,  spostando  V  aria , 
entra  nella  pipetta  pel  tubo  inferiore  e 
riempie  la  cavità  e  rigontiatura  cilindrica. 
Col  dito  pollice  si  ottura  ermeticamente 
l'apertura  del  tubo  più  lungo  e  si  estrue 
la  pipetta  che  porta  seco  il  vino  interno  ; 
questo  si  spilla  poi  nel  bicchiere  col  solo 
aprire  l'apertura  chiusa  col  pollice.  Que- 
ste pipette  sono  generalmente  di  latta:  nei 
laboratori  di  chimica  si  usano  con  lo  stes- 
so principio  pipette  di  vetro  per  separare 
dopo  la  decantazione  la  parte  liquida  dalla 
parte  solida  che  si  è  depositata  al  fondo 
sto  caso  si  fa  un  lefrs:iero  assorbimento  colla  bocca 


Landen.  Prefetto  di  palazzo  di  Clotario  II ,  Dago- 
berto  li  e  Sigeberto  II,  re  di  Austrasia  ,  e  capo- 
stipite della  famiglia  di  Carlomagno.  Morì  nel  649. 
—  Pipino  il  grosso  o  di  Eristal.  Fu  nipote  di  Pi- 
pino il  vecchio,  padre  di  Carlo  Martello  ed  avo  di 
Pipino  il  Corto;  è  il  fondatore  della  seconda* 'dina- 


Fig.  572?.  —  Pronao  gotico  della  Cattedrale  di  Piperno. 


in  que- 


Fig.  5722.  —  Il  palazzo  di  Piperno  (Vista  di  lato). 

conviene  però  badare  -a  non  assorbire  troppo  affin- 
chè il  liquido  non  venga  in  bocca  il  che  talvolta 
potrebbe  essere  causa  di  seri  inconvenienti. 

PIPINO.  Nome  di  parecchi  principi  che  figurano 
nella  storia   di  Francia.  —  Pipino  il  vecchio  o  di 


stia  francese.  Dopo  l' assassinio  di  Dagoberto  il 
regno  di  Austrasia  doveva  passare  a  re  Teodorico  ; 
ma  il  popolo  temendo  l'avarizia  e  la  ven- 
detta di  Ebroino,  prefetto  di  palazzo  del 
re  di  Neustria,  si  rese  indipendente  eleg- 
gendo a  duchi  Pipino  e  \fartino  o  Mar- 
tello. Quest'  ultimo  perì  in  battaglia  com- 
battendo contro  Eroino.  Ma  essendo  que- 
sti stato  assassinato,  Pipino  assalì  Teo- 
dorico e  lo  costrinse  ad  accordargli  la 
carica  di  maestro  di  palazzo.  In  tale  di- 
gnità egli  regnò  di  fatto,  se  non  di  nome, 
in  Austrasia  tino  all'anno  714.  Poco  pri- 
■|_JL  ma  di  morire  fece  creare  maestro  di  pa- 
*  lazzo  di  Dagoberto  lì  suo  nipote,  ancor 

fanciullo.  — Pipino  il  Piccolo.  A  Carlo  Mar- 
tello, figlio  di  Pipino  di  lléristal.  succe- 
dettero nel  741  Carlomanno  e  Pipino  il 
piccolo,  detto  anche  il  breve;  il  primo  nel 
governo  della  Neustria  (Provenza  e  Bor- 
gogna), il  secondo  in  quello  dell'Austria 
(Svezia  e  Turingia)  ;  il  terzo  figlio,  Grip- 
pone,  che  era  stato  da  prima  escluso  dalla 
divisione  e  che  poi  ebbe  dal  padre  mo- 
rente la  parte  che  gli  spettava,  venne 
spogliato  dai  fratelli.  Nel  747  Carlomanno  si  ritirò 
a  vita  monastica  nel  chiostro  di  Montecassino,  affi- 
dando i  figli  allo  zio  Pipino,  che,  slealmente  usur- 
pando la  successione,  si  rese  unico  signore  dei  fran- 
chi e  deliberò  di  cingere  la  corona  reale.  Il  che  av- 


PIPINO. 

venne  nel  marzo  dell'anno  752.  Un'assenìblea  tenuta 
a  Soissons  proclamò  la  decadenza  di  Chiiderico  III, 
ultimo  dei  ^Merovingi,  che  venne  rinchiuso  nel  mo- 
nastero di  Sithieu,  e  innalzò  al  trono  Pipino,  il  quale 
venne  consacrato  una  prima  volta  da  Bonifazio, 
vescovo  di  Magonza,  e  una  seconda  vòlta  da  papa 
Stefano  II,  che  venne  in  persona  in  Francia  e  l'unse, 
insieme  ai  due  figli,  dell'olio  santo,  pronunciando 
la  scomunica  contro  chiunque  d' allora  innanzi 
avesse  eletto  un  re  franco  d'altra  famiglia.  Per  tal 
modo  l'alleanza  dei  Carlovingi  con  i  pontefici  ve- 
niva suggellata  con  la  sanzione  che  l'autorità  spi- 
rituale accordava  all'autorità  temporale.  E  quando 
Astolfo,  re  dei  Longobardi,  minacciò  la  Santa  Sede, 
Pipino  accolse  di  buon  grado  l'invito  del  pontefice 
che,  ofirendogli  la  dignità  ereditaria  di  patrizio  ro- 
mano, lo  eccitava  a  passare  le  Alpi.  Egli  infatti 
fece  due  spedizioni  contro  i  Longobardi;  vinse  ri- 
petutamente Astolfo,  gh  tolse  la  Pentap.)li  e  l'Esar- 
cato di  Ravenna,  e,  malgrado  le  proteste  dell'im- 
peratore d'Oriente,  ne  fece  dono  a  san  Pietro.  Così 
cominciò  la  potenza  temporale  dei  papi.  Pipino  era 
il  primo  sovrano  d'Occidente.  L'imperatore  bisan- 
tino,  Copronimo,  gli  mandò  una  ambascieria,  offren- 
dogli in  dono  i  primi  organi  a  più  tasti  veduti  in 
Francia  e  gli  chiese  la  mano  di  sua  figlia,  offrendo 
in  dote  l'esarcato  di  Ravenna.  Questo  era  eviden- 
temente un  mezzo  per  togliere  la  provincia  dalle 
mani  del  papa,  e  Pipino  rifiutò.  Il  re  franco  intra- 
prese una  lunga  guerra  contro  i  sassoni  e  un'altra, 
più  felice  contro  gli  aquitani.  Tolse  poi  agli  arabi 
la  Settimania  e  per  otto  anni  consecutivi  invase  e 
saccheggiò  le  terre  al  sud  della  Loira,  dove  Waifro, 
si  difendeva  strenuamente.  Infine,  nel  768,  questo 
valoroso  duce  venne  assassinato  e  l'Aquitania  in- 
teramente sottomessa.  Nello  stesso  anno  Pipino  morì 
d'idropisia,  lasciando  ai  due  figli,  Carlo  e  Carlo- 
manno,  l'impero  franco  ricostituito,  il  potere  regale 
rassodato  e  poggiante  sulla  doppia  base  della  forza 
materiale  e  della  autorità  spirituale.  —  Pipino.  Se- 
condogenito di  Carlomagno  e  Ildegarda  e  re  d'Ita- 
lia. Capitanò  l'esercito  italico  chiamato  nel  741  da 
Carlomagno  in  Baviera.  Nel  793  tentò  invano  di 
spossessare  Grimoaldo  del  ducato  di  Benevento. 
Nel  796  s'impadronì  della  Baviera,  dell'Istria  e  di 
parte  della  Dalmazia.  Cercò  poi  nell'anno  810  di 
sottomettere  i  veneziani,  ma  l'impresa  falli  per  la 
vigorosa  resistenza  opposta  da  questi  ultimi.  Re- 
duce da  tale  spedizione,  morì  nello  stesso  anno  a 
Milano.  Nel  corpo  delle  leggi  longobardiche  si  hanno 
49  costituzioni  emanate  da  re  Pipino.  —  Pipino  I. 
Secondogenito  di  Ludovico  il  Pio  e  di  Ermengarda, 
fu  creato,  ancor  quattordicenne,  re  di  Aquitania. 
Morta  Ermengarda ,  Ludovico  condusse  in  isposa 
Giuditta  di  Baviera,  dalla  quale  ebbe  un  nuovo  fi- 
glio, che  fu  Carlo  il  Calvo.  Ora  per  favorire  que- 
sti volendo  il  padre  modificare  l'anteriore  divisione 
■dell'impero  tra  i  figli  del  primo  letto,  Pipino,  Lo- 
tario e  Luigi  il  Cerinanico  gU  si  ribellarono  e,  fat- 
tolo prigioniero,  fu  affidato  a  Compiègne  a  dei  mo- 
naci, che  lo  avessero  a  persuadere  ad  abbracciare 
la  vita  monastica.  Nello  stesso  tempo  rinchiude- 
vano in  convento  l'imperatrice  con  il  figlio  (1830). 
Ma  Luigi  il  Pio  ottenne  che  l'assemblea  generale 
della  nazione,  che  doveva  giudicare  della  contesa, 
dovesse  tenersi  a  Nimega  ,  presso  i  germani ,  nei 
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quali  confidava.  Questi  infatti ,  essendo  convenuti 
numerosi  al  concilio ,  sostennero  vittoriosamente 
contro  i  francesi  le  ragioni  dell'imperatore,  il  quale 
restituito  al  trono,  confermò  la  donazione  già  fatta 
a  Carlo  il  Calvo;  anzi  neir833,  malcontento  dei 
continui  intrighi  di  Pipino,  gli  diede  anche  l'.Aqui- 
tania  togliendola  a  quest'ultimo.  Onde  una  nuova 
rivolta.  I  figfi  dell'imperatore  marciarono  contro  di 
lui,  insieme  a  papa  Gregorio  IV,  e  lo  sconfissero 
e  fecero  prigioniero  a  Rothfeld,  presso  Colmar,  in 
Alsazia,  quindi  lo  obbligarono  a  leggere  pubblica- 
mente nella  chiesa  di  san  Medardo  a  Soissons  la 
narrazione  de'  suoi  errori  e  delle  sue  colpe,  a  ri- 
nunciare alla  dignità  imperiale  e  a  vestire  l'abito 
di  penitente.  Ma  Luigi  e  Pipino,  non  volendo  su- 
bire la  egemonia  di  Lotario,  che  pretendeva  man- 
tenere la  unità  dell'impero,  lo  trassero  di  convento 
e  lo  riposero  sul  trono  (835).  Questi,  riacquistato 
il  potere,  tornò  a  favorire  l'ultimo  nato.  Cario,  dan- 
dogli neir837  la  Borgogna,  la  Provenza  e  la  Set- 
timania, e,  l'anno  dopo,  essendo  morto  Pipino,  anche 
il  reame  di  Aquitania,  spogliandone  il  legittimo  erede 
Pipino  II.  —  Pipino  n.  Re  di  Aquitania  e  figlio  di 
Pipino  I;  morì  verso  l'anno  870  a  Seulis.  L'impe- 
ratore Luigi  il  Buono  aveva  dato  l'Aquitania  al 
terzogenito  Carlo  il  Calvo,  ma  il  popolo  si  ribellò 
al  nuovo  signore.  Pipino  si  collegò  con  Lotario  e 
assaU  Carlo  alleatosi  con  Luigi  il  Germanico.  Dopo 
la  sconfitta  di  Fontenay  (24  giugno  841),  Pipino 
si  separò  da  Lotario  e  condusse  innanzi  la  guerra 
fino  air845,  anno  nel  quale  si  addivenne  ad  una  con- 
venzione per  cui  Carlo  il  Calvo  cedette  al  legittimo 
erede  il  reame  di  Aquitania.  Pipino  tuttavia  per  la  sua 
inerzia  verso  gl'invasori  normanni  venne  abbando- 
nato dagli  aquitani,  che  elessero  loro  sovrano  Carlo 
il  Calvo,  neir850.  Allora  Pipino  si  mise  alla  testa  dei 
normanni  ed  occupò  Tolosa;  ma,  scacciato  poi  dalla 
contrada,  dovette  chiedere  rifugio  al  conte  Souche, 
che  invece  lo  ritenne  prigioniero  e  lo  consegnò  a  Carlo 
il  Calvo,  il  quale  lo  fece  rinchiudere  nel  monastero 
di  san  Medardo  di  Soissons.  Fuggito  dal  chiostro, 
venne  ripreso  a  Seulis  e  chiuso  nella  fortezza,  dalla 
quale  tuttavia  potè  evadere  e  stringere  alleanza  con 
i  normanni,  che  guidò  novellamente  contro  Tolosa; 
ma  venne  respinto.  Neir864,  caduto  in  un  agguato 
tesogli  da  Rainolfo  di  Poitiers,  fu  condotto  a  Pistes. 
Un  concilio  ivi  adunato  da  Carlo  il  Calvo  lo  con- 
dannò a  morte;  la  pena  gli  venne  poi  commutati 
dalla  grazia  del  re  in  quella  della  prigionia  per- 
petua. Rinchiuso  novellamente  nella  fortezza  di  Seu- 
lis, morì  di  lì  a  poco  tempo. 

PIPISTRELLO.  In  generale  si  applica  tal  nome  ai 
Chirotteri  (V.),  ma  in  senso  ristretto  e  sistemati- 
camente indica  il  genere  vesperugo  {Vesperugus  o 
Pipislrellus),  che  è  comune  in  Italia ,  diffuso  per 
r  Europa  e  l'Asia,  e  si  distingue  per  avere  il  mar- 
gine interno  dell'orecchio  alquanto  più  breve  del- 
l'esterno, di  più  cinque  molari  sopra  e  cinque  sotto 
con  un'apertura  d'ali  di  23  cm.  Si  nutre  d'insetti 
e  presenta  i  caratteri  generali  dei  Vespertigli. 

PIPITA  o  PITUITA  DEGLI  ANTICHI.  E  una  ma- 
lattia che  si  osserva  nei  gallinacei,  cui  vanno  di  pre- 
ferenza soggetti  i  tacchini  ed  i  polli.  È  una  stomatite 
che  si  manifesta  con  una  membrana  più  o  meno  densa, 
la  quale  ora  si  limita  alla  lingua,  ora  si  estende  a 
tutto  il  cavo  orale:  le  narici  sono  ostruite  da  denso 
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muco.  Il  pollo  non  può  più  nò  mangiare  ne  bere, 
dimagra  e  muore  per  esaurimento.  È  incerta  la 
patogenesi  di  questa  malattia  da  taluni  creduta  lo- 
cale, da  altri  conseguente  a  disturbi  dell'apparato 
digerente:  chi  la  volle  far  dipendere  dalla  man- 
canza di  cibi  verdi ,  altri  dall'  amministrazione  di 
paste  calde  :  ma  queste  ipotesi  ben  spesso  non  tro- 
vano la  conferma  praticamente.  Le  massaie  molte 
volte  ottengono  la  guai'igione  dei  loro  polli  da  sé 
stesse,  esportando  con  uno  spillo  la  pipita,  intro- 
ducendo quindi  nella  bocca  un  po'  di  burro,  e  li- 
berando poi  le  narici  del  muco  che  le  occupa  colle 
barbe  di  una  penna. 

PIPITZANICO  ACIDO.  Si  estrae  da  una  radice, 
usata  nel  Messico  come  purgativo,  e  che  si  crede 
la  radice  della  dumeriglia  humboltin.  L'  acido  pure 
cristallizza  in  aghetti  schiacciati,  larghi,  uniti  a  fa- 
scetti,  di  colore  giallo  d'  oro.  È  quasi  insolubile 
nell'acqua,  facilmente  solubile  nell'alcool  e  nell'e- 
tere. Gli  alcali  ed  i  carbonati  alcalini  ne  colorano 
la  soluzione  in  rosso  porporino  cupo.  Ila  composi- 
zione C,5lL,o03.  Forma  i  sali  che  sono  detti  pi- 
jìiti-nnati. 

PIPLEY.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi,  nella 
presidenza  del  Bengala,  e  in  provincia  di  Orissa. 
Sorge  a  SO.  di  Calcutta,  non  lungi  dal  golfo  del 
Bengala.  Nel  secolo  XVI  fu  uno  dei  grandi  empori 
commerciali  dell'India.  Fu  il  primo  luogo  in  cui,  nel 
1644,  venne  concesso  agli  inglesi  di  commerciare. 

PIPRA.  Genere  di  uccelli  cantatori  dentirostri  che 
comprende  molte  specie,  conosciute  sotto  il  nome 
di  Manachino.  È  indigeno  delle  regioni  calde  del- 
l'America ed  assai  elegante  per  la  vivacità  di  co- 
lorito: frequenta  i  boschi,  vola  velocemente,  ma 
a  brevi  tratti,  è  assai  attivo.  La  P.  monacus^  che 
è  la  specie  tipo  ,  ha  il  vertice  ,  il  dorso  ,  le  ali , 
e  la  coda  neri,  il  groppone  e  il  sottocoda  grigia- 
stri, mentre  il  petto,  il  ventre,  il  collo  e  la  gola, 
sono  bianchi.  Vive  nell'America  meridionale. 

PIPRE.  È  una  famigba  di  uccelli  dell'ordine  dei 
passeracei,del  gruppo  dei  dentirostri.  Le  pipre  hanno 
un  becco  più  alto  che  largo,  forato  da  ampie  na- 
rici, sono  uccelli  proprii  dell'America  meridionale  : 
vivono  a  stormi  e  si  nutrono  d'insetti  e  di  semi. 

PIPTADENIA.  È  un  genere  di  piante  dicotiledoni 
dell'America  meridionale  subtropicale.  La  varietà 
rigida  produce  la  gomma  Angico. 

PIPTOCEFALIDACEE.  È  una  famiglia  di  funghi  del- 
l'ordine dei  Ficomiceti,  dall'aspetto  di  muffe.  Il  mi- 
celio è  costituito  da  fili  incolori,  indipendenti,  poco 
ramificati  e  divisi  da  tramezzi;  s'incrociano  formando 
degli  intrecci  sul  substrato  in  putrefazione.  Pre- 
sentano una  fecondazione  alternante  e  la  feconda- 
zione avviene  per  coniugazione  ;  l'organo  fruttifero 
è  un  zigote  con  spore  prive  di  cigli.  È  una  fami- 
glia assai  simile  alle  Mucorinee,  alle  quali  di  sovente 
è  associata,  anzi  talora  è  parassita  dei  (ili  micelici 
di  queste. 

PIQUA  0  PIQUATOWN.  Cittadella  dell'Ohio,  nella 
regione  orientale  degli  Stati  Uniti,  a  115  km.  NO. 
da  Columbus.  Sorge  sul  canale  Eriè  e  sul  Miami, 
atlluente  di  destra  dell'  Ohio,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Cincinnati-Toledo.  Conta  6200  ab. ,  ed  è 
una  bella  città,  regolarmente  fabbricata,  con  belle 
strade.  La  sua  industria  attiva  produce  strumenti 
agricoli,  vetture,  filati  e  tessuti  di  lana,  oggetti  fusi 


di  ferro,  ecc.  Fa  gran  commercio  dei  prodotti  agri- 
coli della  regione. 

PIRA.  Ornamento  architettonico,  che  consiste  in 
un  vaso  dal  quale  escono  fiamme  simulate.  Si  usa 
mettere  al  disopra  dei  dadi  delle  balaustrate  e  de- 
gli attici  e  sui  monumenti  sepolcrali  per  significare 
la  purificazione  delle  anime. 

PIRAINO.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di  Mes- 
sina e  circondario  di  Patti,  Conta  3700  ab.  e  sorge 
sopra  una  eminenza  fra  terreni  coltivati  a  viti,  olivi 
e  gelsi.  Vi  si  gode  una  vista  estesissima. 

PIRAIA.  Il  Pijgorentrus  piraja  e  un  pesce  teleosteo 
della  famiglia  dei  Serrasalmoni,  lungo  circa  trenta 
centimetri,  di  color  azzurro  sul  dorso,  giallastro  sul 
ventre  con  riflessi  dorati  :  vive  nei  fiumi  dell'Ame- 
rica meridionale  e  centrale. 

PIRALIDI.  Il  genere  Pyralis  diede  il  nome  ad  una 
famiglia  di  Lepidotteri  notturni:  comprende  molte 
specie  e  notevoli  sono  la  Fàvola^  VAsopin^  la  Slvenia^  la 
Tortix.VHeroyna,  il  Threnades,  ecc.,  alcune  innocue, 
altre  dannosissime  all'agricoltura.  In  questo  gruppo 
sono  comprese  quasi  tutte  le  farfalle  più  minute;  si 
distinguono  dalle  ali  semplici,  disposte  a  triangolo, 
antenne  setacee  ora  semplici,  ora  pettiniformi,  tromba 
cornea,  palpi  labiali  assai  sviluppati,  addome  conico 
cilindrico,  zampe  lunghe,  le  anteriori  fornite  di  lìce- 
chetti  di  peli  e  le  posteriori  speronate.  I  bruchi 
stanno  nascosti  entro  sostanze,  di  cui  si  pascono, 
che  aggomitolano  a  mo'  di  bozzolo,  ed  entro  a  tali 
nascondigli  subiscono  le  loro  metamorfosi  :  hanno 
sedici  piedi:  le  crisalidi  sono  piccole  e  poco  con- 
sistenti. Fra  le  numerose  specie,  le  più  dannose  sono 
la  Pirale  della  vite  o  Yitaìia,  quelle  del  melo  e  della 
canapa,  molte  lignuole  e  le  Ècofore.  La  Vitana  nasce 
da  un  bruco  accartocciatore  ed  appare  dal  10  al 
20  di  giugno;  è  giallastra  con  riflessi  più  o  meno 
dorati:  ha  volo  breve,  e  non  va  che  da  un  tralcio 
all'altro  delle  viti;  lungo  il  giorno  rimane  tranquillo 
e  sul  tramonto  svolazza.  Le  femmine  depongono  le 
uova,  che  prima  hanno  color  verde,  quindi  giallo- 
gnole ed  infine  bruno  sulla  pagina  inferiore  delle 
foglie;  nati  i  bruchi,  subito  si  nascondono  nelle  fes- 
sure dei  tronchi  delle  viti  filano  un  bozzolino  di  tela 
grigiastra  e  rimangono  nascosti  fino  al  maggio  del- 
l'anno seguente,  e  quando  ne  escono  avvolgono,  en- 
tro iili  che  essi  fabbricano  ,  le  foglioline  ed  i  te- 
neri germogli  della  pianticella ,  impedendone  lo 
sviluppo;  mangiano  di  preferenza  le  foglie,  ma  non 
risparmiano  neanche  gli  acini,  rovinando  i  raccolti. 
Quando  sono  per  trasfomarsi  in  crisalide,  sono  di 
color  giallastro  e  sono  lunghi  circa  tre  centime- 
tri: la  trasformazione  da  crisafide  in  farfalla  si 
compie  in  una  quindicina  di  giorni.  Incredibili  sono 
i  danni  che  arreca  un  si  piccolo  lepidottero;  com- 
parve per  la  prima  volta  nei  dintorni  di  Parigi  in 
sul  finire  del  decimosesto  secolo.  Danni  incalcola- 
bili di  parecchi  milioni  diede  in  sul  principio  dr 
questo  secolo  nei  dipartimenti  della  Senna,  del  Ro- 
dano, della  Marna,  dei  Pirenei  ed  altrove.  L'unico 
mezzo  per  diminuire  i  guasti  di  questa  crisahde 
è  quello  di  raccogliere  le  foglie  cariche  di  uova, 
bruciarle  o  sotterrarle  molto  profondamente.  La 
Tortix  viridis  compare  nel  mese  di  maggio  e  vive 
sulla  quercia;  ha  le  ali  di  un  bel  verde  scuro,  eoa 
venatura  e  bordo  bianco  sulle  ali  anteriori  e  gri- 
giastro sulle  posteriori;  inferiormente  le  ali  sono  di 


PIRALLOLITE. 

color  argentino  lucente.  Il  bruco  è  pur  verde,  con 
punti  neri  verrucosi,  su  ciascuno  dei  quali  si  in- 
serisce un  pelo  dello  stesso  colore;  è  vivacissimo 
e,  se  toccato,  si  nasconde  entro  una  foglia  rotolata, 
oppure  si  lascia  cader»3  appeso  ad  un  filo  e  non 
risale  finche  siasi  assicurato  che  è  scomparso  ogni 
pericolo  :  vive  entro  le  foglie,  che  egli  accartoccia 
con  molta  regolarità  in  vari  modi,  ed  affinchè  a  causa 
della  propria  elasticità  tali  foglie  non  si  riaprano, 
ne  ferma  gli  orli  con  fascetti  di  filo  ;  se  vien  cac- 
ciato da  un  cartoccio,  se  ne  fabbrica  tranquillamente 
un  altro  che  come  il  primo  poco  alla  volta  roderà, 
e  nella  stessa  dimora  percorre  tutte  le  metamor- 
fosi sino  a  farfalla  perfetta.  Non  meno  dannose  sono 
le  Tignuole  delle  pelliccie^  o  Pellionelle,    quelle  del 


PIRAMIDE. 


SVi 


di  Cbeope  e  la  Sfinge. 


-,  panno,  o  Tapezelk,  e  quelle  del  crine,  o  Crinelle,  pur 
troppo  note  a  tutti  quanto  la  Tignuola  del  giano 

f.  (Tinca  granella).  Le  Ecofore  sono  farfalle  piccohs- 
sime,  i  cui  bruchi  simili  a  vermi  bianchicci  intac- 
cano le  foglie,  i  fiori,  la  corteccia  ed  anche  i  frutti 

r        degli  alberi. 

PIRALLOLITE.  È  un  minerale  raro  che  consta  di 
sihcato  e  idrato  di  magnesia.  Si  trova  luùìe  miniere 
di  Pargas,  in  Finlandia,  cristallizzato  in  prismi  rom- 
boidali 0  a  struttura  squamosa. 

PIRAMIDARE.  Nel  linguaggio  dell'arte  è  usato 
spesso  questo  vocabolo  col  suo  afìine  piramideggiare 
per  indicare,  con  imagine  tolta  alla  forma  della  pi- 
ramide, l'effetto  di  una  composizione  che  va  re- 
stringendosi nell'elevarsi  dalla  base.  Cosi  suol  dirsi 
che  un  gruppo  di  figure  piramideggia  bene,  quando 
nel  suo  svolgimento  presenta,  in  certa  qual  guisa, 
la  forma  di  piramide.  Questa  disposizione,  racco- 
mandata quasi  come  precetto  generale  per  le  com- 
posizioni plastiche  e  pittoriche,  vuol  essere  usata 
con  discernimento,  essendoché  le  composizioni  deb- 
bano foggiarsi  e  variamente  modificarsi  secondo  la 
natura  dei  soggetti  e  la  forma  del  quadro.  Raffaello 
fu  sommo  anche  in  questi  avvenimenti.  In  architet- 
tura gli  edifici  che  piramideggiano  present^ino  ef- 
fetto gradevole  all'occhio,  e  rispondono  meglio  di 


aure  foggie  di  costruzioni  alle  esigenze  della  soli- 
dità, della  quale  la  forma  piramidale  è  l'espressione 
più  chiara. 
PIRAMIDE  {geometria).  V.  Poliedri. 
PIRAMIDE.  Forma  che  gli  antichi   egizii  davano 
alle  tombe  dei  loro  re  o  faraoni.  Pare  che  le  piìi 
antiche  piramidi  egizie  venissero  costruite  in  mat- 
toni, e  solo  più  tardi  si  introducesse  l'uso  di  quelle 
in  pietra;  tuttavia  le  tre  maggiori  piramidi,  quelle 
dette  di  Gize,  dalla   vicinanza   del  villaggio  di  tal 
nome,  sono  in  pietra  calcare  del  Mokkatan,  collina 
presso  il  Cairo,  appartengono  alla  quarta  dinastia 
Menfita  e  rimontano  a  circa  3000  anni  avanti  l'èra 
nostra.  Le  piramidi  egizie  sono  a  base  quadrata,  e 
l'altezza  è  circa  due  terzi  del  lato,  ma  tutte  però 
hanno    le    facce    lisce   o 
pressoché  tali ,  essendo- 
vene  di  quelle  formate  da 
scaglioni,  ed   anche  con 
ciascun  scaglione  formato 
a  gradini,  come  vi  sono 
piramidi  egizie  colle  facce 
con  due  inclinazioni  (Vedi 
Egizia  arte).  Qualunque 
sia  la   forma  delle   pira- 
midi egizie,  esse  sono  sem- 
pre perfettamente  orien- 
tate e  l'ingresso  alla  ca- 
mera  sepolcrale    trovasi 
sempre     a    settentrione. 
Nella    Nubia    si  trovano 
piramidi  sepolcraU  a  base 
quadrata ,  ma  la  cui  al- 
tezza è  doppia  del   lato. 
L'ingresso  è  preceduto  da 
un  portico,  e  sull'alto  della 
faccia  anteriore  vi  è  una 
specie  di  abbaino   cieco. 
Ad  imitazione  delle  pira- 
midi egizie   Caio  Cestio, 
fece  erigere  una  piramide  a  Roma  per  sua  sepol- 
tura, piramide  che  tutt'ora  esiste.  Anche  al  presente 
usasi  la  piramide  per  toniba,  ma  è  la  peggior  di 
tutte  le  forme,  richiedendo,  perchè  non  sia  una  ri- 
dicola meschinità,  proporzioni  tali  che  oggi   coste- 
rebbero una  ingente  somma.  La  camera  sepolcrale 
resta  sempre  piccola,  perchè  la  forma  stessa  delle 
piramidi   obbliga  alla  perdita  di  molto  spazio. 

PIRAMIDE.  In  linguaggio  militare  si  chiamavano 
con  questo  nome  le  cataste  delle  palle  sferiche  delle 
bocche  da  fuoco  lisce,  per  la  forma  piramidale  che 
si  dava  alle  cataste  stesse  nei  luoghi  ove  si  conser- 
vavano. Si  avevano  due  specie  di  piramidi:  la  pi- 
ramide quadrangolare  e  la  piramide  triangolare; 
di  esse  la  più  impiegata  era  la  prima.  Per  analo- 
gia si  chiamano  pure  piramidi  le  cataste  dei  proietti 
cilindro-ogivali  odierni ,  quantunque  queste  cataste 
non  risultino  più  di  forma  piramidale,  ma  bensì  pri- 
smatica. 

PIRAMIDE.  In  anatomia  appellansi  piramidi,  o, 
più  precisamente,  piramidi  del  Malpighi ,  i  fasci  di 
forma  conica,  in  cui  si  presenta  divisa  la  sostanza 
midollare  del  Rene  (V.)  come  pure  si  dà  tal  nome, 
a  piccole  prominenze  mammillari,  un  po'  allungate 
che  si  osservano  sulla  faccia  anteriore  (piramide 
anteriore)  e  sulla  posteriore  {piramide  posteriore)  «lei 
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PIRAMIDELLA. 


Bulbo  rachidiano  (V.).  Accenneremo  anche  ai  mu- 
scoli piramidali,  così  chiamati  per  la  loro  speciale 
conformazione  e  dei  quali  se  ne  descrivono  due  al 
ventre  {muscoli  piramidali  deW addome),  due  alle  ra- 
dice del  naso  e  due  che,  partendo  dal  sacro  ed  at- 
traversando l'incisura  ischiatica,  vanno  ad  inserirsi 
al  grande  trocantere  del  femore. 

PIRAMIDELLA.  Pyramidella  è  un  genere  di  mol- 
luschi gasteropodi  dell'ordine  dei  Pettinibranchi  e 
tipo  della  famiglia  delle  Piramidellidee,  con  conchi- 
glia a  tessitura  liscia,  allungata  e  turricolata.  Si 
trova  fossile  dal  terreno  turoniano  in  avanti  ed  at- 
tualmente vive  sulle  sabbie  dei  mari  caldi. 

PIRAMIDI  {Battaglia  delle).  È  la  grande  battaglia 
data  e  vinta  da  Napoleone  Buonaparte  ai  mama- 
lucchi  capitanati  da  Murad  Bey.  Essa  avvenne  il 
giorno  3  termidoro  dell'anno  sesto  dalla  proclama- 
zione della  repubblica  (21  luglio  1798),  presso  le 
grandi  Piramidi,  fra  Erababe  e  Gize.  È  celebre  il 
detto  di  Napoleone  ai  soldati,  prima  che  s' ingag- 
giasse la  pugna  :  «  pensate,  o  prodi,  che  dall'alto 
di  queste  piramidi  quaranta  secoli  vi  guardano  ». 
Questa  vittoria  fiaccò  la  potenza  dei  mamalucchi 
ed  aperse  ai  francesi  le  porte  del  Cairo. 

PIRAMO.  Giovinetto  babilonese  che  divenne  inna- 
morato della  sua  vicina  Tisbe,  bellissima  giovinetta. 


Fig.  572?.  —  Veduta  di  Pirano. 

La  loro  unione  essendo  contrastata  dai  genitori,  essi 
potevano  comunicare  tra  loro  soltanto  per  una  fes- 
sura ch'era  nel  muro  divisorio  tra  le  due  case  fini- 
time. Una  volta  si  diedero  convegno  a  un  gelso 
bianco  fuori  delle  mura  di  Babilonia.  Tisbe  per  la 
prima  si  trovò  al  luogo  convenuto,  ma  l'improvvisa 
apparizione  di  una  leonessa  la  spaventò;  ella  fug- 
gendo perdette  il  velo  che  dalla  belva,  la  quale 
aveva  allora  dilaniato  un  bue,  venne  macchiato  di 
sangue.  Quando  Piramo  arrivò  e  trovò  il  velo  san- 
guinoso, supponendo  che  Tisbe  fosse  perita,  si  uc- 
cise. Tisbe,  tornata  di  lì  a  poco,  trovato  l'amante 
cadavere,  si  trafisse  sulla  sua  spada.  Il  gelso,  le 
cui  foglie  furono  macchiate  del  sangue  degli  inna- 
morati, d'allora  in  poi  portò  frutti  sanguinei.  (Vedi 
Ovidio,  Metamorfosi,  lY,  55  e  seg.;  Dante,  Purgato- 
rio XXWU,  37  e  Shakespeare,  Sogno  di  una  notte 
di  estate). 

PIRAMO  0  PYRAMUS.  Antico  nome  di  un  fiume 


PIRARGIRITE. 

dell'Asia  minore  che  nasceva  nella  Cataonia,  scor- 
reva verso  SO.  spariva  per  un  certo  tratto  sotterra, 
poi  ricompariva  navigabile  e,  facendosi  strada  per 
una  vallicella  del  Tauro,  andava  a  sboccare  nel 
Mediterraneo.  Corrisponde  all'attualo  Gihun. 

PIRANESI  Giambattista.  Intagliatore  ad  acquaforte 
e  a  bufino,  nato  in  Venezia  nel  1720.  Studiò  l'in- 
taglio a  Roma  sotto  Giuliano  Giuseppe  Vasi.  Si  fece 
assai  esperto  anche  nell'architettura,  per  cui  dal 
papa  Clemente  XII f  gli  venne  affidato  il  ristauro 
del  Priorato  di  Malta  sul  monte  Aventino.  La  mag- 
giore sua  rinomanza  egli  acquistò  come  disegna- 
tore ed  incisore  di  cose  architettoniche;  ed  è  ce- 
lebre la  sua  raccolta  di  sedici  volumi  in  grandis- 
simo formato,  che  contiene  le  vedute  dei  più  im- 
portanti monumenti  di  Roma,  palazzi,  chiese,  ruine, 
bassorihevi,  statue,  eco.  La  sua  maniera  di  incidere 
è  sommamente  pittoresca  ;  ebbe  fantasia  ferace, 
compose  con  ispirito,  e  seppe  infondere  ne'  suoi 
lavori  calore  e  vita.  Le  sue  stampe  erano  perciò 
molto  ricercate,  e  si  sparsero  per  tutta  Europa 
Giambattista  morì  in  Roma  nel  1778.  — •  Piranesi 
Francesco.  Figlio  del  precedente,  nacque  a  Roma 
nel  1748,  e  si  dedicò  all'intaglio  sotto  gli  ammae- 
stramenti dei  padre,  del  quale  imitò  tanto  da  vicino 
la  maniera,  che  le  stampe  dell'uno  non  si  distin- 
guono da  quelle  dell'altro. 

PIRANO.  Citta   italiana 

dell'Austria-Ungheria,  nel- 
l'Istria, Dista  14  km.  ad  0. 
I  da  Capo  d'Istria  e  sorge 
all'  estremità  occidentale 
della  penisola  che  separa 
la  rada  di  Pirano  da  quella 
di  Capo  d' Istria.  Conta 
12.000  ab.,  e  possiede  uno 
dei  porti  più  sicuri  del- 
l'Adriatico. Ha  cantieri  da 
costruzione  e  fabbriche  di 
prodotti  chimici,  ma  è  so- 
pratutto celebre  per  le  sue 
vaste  saline  che  sono  le 
prime  dell'impero  austro- 
ungarico. I  suoi  abitanti 
esercitano  inoltre  la  pesca 
e  la  navigazione  di  cabo- 
taggio. Ivi  i  veneziani  scon- 
fissero le  flotte  riunite  di  Genova  e  di  Federico  Bar- 
barossa,  e  acquistarono  d'allora  in  poi  l'incontrastato 
dominio  dell'Adriatico.  La  rada  di  Pirano,  detta  il 
Portoglorioso,  si  apre  a  NO.  della  penisola  d'Istria, 
fra  la  punta  di  Pirano  a  NE.  e  quella  di  Salvore 
al  SO.  ed  ha  4  km.  di  larghezza  e  8  di  profondità. 
Al  suo  angolo  SE.  riceve  la  Dragogna. 

PIRARGIRITE.  È  un  solfo  antimoniuro  di  argento 
della  formola  (A^^^  Sb  Sg) ,  cristallizza  nel  sistema 
romboedrico,  presentando  una  grande  ricchezza  di 
forme;  per  lo  più  si  trova  in  forme  prismatiche,  in 
masse  compatte  e  disseminate.  Ha  un  color  nero  e, 
se  ridotto  in  polvere,  è  di  un  rosso-coccinigfio  ca- 
ratteristico ;  ha  una  lucentezza  adamantina,  una  scal- 
fittura rosso  chiara,  il  suo  peso  specifico  varia  da 
5.7 — 5.9  e  la  sua  durezza  da  2  —  a  2.5.  Può  con- 
tenere pure  arsenio.  Riscaldato  sul  carbone,  fonde 
svolgendo  anidride  solforosa  ed  antimoniosa;  il  glo- 
bulo, che  rimane  dalla  fusione,  riscaldato  con  car- 


Lonato  sodico  dà  argento  metallico;  si  scioglie  nella 
potassa  caustica  e,  trattando  la  soluzione  con  un 
acido,  si  ha  un  precipitato  di  solfuro  di  antimonio. 
iSiccome  contiene  dal  59  al  65  %  di  argento  è  un 
minerale  importante  per  l'estrazione  di  tale  metallo. 
La  pirargirite  si  trova  quasi  sempre  associata  agli 
altri  minerali  di  argento  e  spesso  è  pseudomorfa 
dell'antimouiuro  di  argento.  Ricchi  giacimenti  e  ri- 
nomati sono  quelli  di  Andreasberg,  dove  s'incontrano 
magnifici  cristalli  nei  filoni  con  blende ,  galena  e 
calcite.  Si  incontra  pure  in  ricchi  filoni  in  Sassonia, 
Boemia,  Ungheria;  associata  a  galena  argentifera 
si  trova  in  Sardegna,  a  Lanusei,  ma  la  locabtà  dove 
sono  i  giacimenti  più  ricchi  è  il  Messico. 

PIRATA.  Pirata  è  quegli  che  scorre  i  mari  senza 
commissioni  o  patenti  di  alcun  governo,  ma  di  pro- 
prio impulso  ed  allo  scopo  di  depredare.  Il  pirata, 
mettendosi  cosi  fuori  della  legge  e  della  tutela  di 
({ualsiasi  Stato,  vien  perseguito  da  ogni  governo; 
e  quando  cade  prigione  viene  punito  come  un  ban- 
dito. Una  quistione  di  importanza  massima  sarebbe 
quella  di  dover  distinguere  tra  colui  che  viaggia  i 
mari  senza  tutela  di  leggi,  e  colui  che  a  questo  fatto 
aggiunga  la  circostanza  criminosa  di  predare;  ma, 
una  tale  quistione  diventa  oziosa  dal  momento  che 
la  qualifica  di  pirata  non  può  scompagnarsi  da  quella 
di  ladrone  di  mare.  Laonde,  se  pene  disciplinari  po- 
tranno essci-e  comminate  a  chi  tenta  sottrarsi  alla 
legge  d'uno  Stato,  soltanto  le  maggiori  pene  cri- 
minali dovranno  essere  inflitte  a  chi  si  brutta  di 
ladroneccio  ed  altri  comuni  reati.  Esaminando  la 
posizione  del  vero  pirata,  si  è  posta  la  tesi  :  A  cui 
spettano  le  cose  sequestrate  al  pirata?  Grozio  opina 
che  il  bottino  debba  spettare  a  chi  ha  operato  il 
sequestro,  e  in  questo  criterio  è  condotto  dall'os- 
servare  che  difficile,  quasi  sempre,  riesce  la  ricerca 
del  depredato.  Le  disposizioni  invece  adottate  dai 
diversi  Stati,  vogliono  che  non  si  possa  derogare 
alla  legge  comune  ;  e  quindi  abbiasi  a  procedere 
come  nel  caso  di  rinvenimento  di  cose  perdute.  Per 
quanto  accettabile  sia  l'opinione  di  Grozio,  i  mo- 
derni trattatisti  incUnano  al  concetto  secondo,  e 
CIÒ  con  abbastanza  logica  ;  infatti,  o  il  padrone  della 
cosa  si  ritrova  ed  allora  è  giusto  che  egli  se  l'ab- 
bia mediante  il  compenso  stabilito  dalla  legge  a 
chi  gU  ha  procurato  il  ricupero  della  merce  ;  o  il 
padrone  non  si  trova,  e  allora,  già  per  questo  solo 
fatto,  è  autorizzato  il  rilascio  della  merce  a  chi  la 
possiede  pel  semplice  fatto  d'averla  s:iputa  rintrac- 
ciare. 

PIRATI  {Guerra  dei).  Durante  le  guerre  dei  Ro- 
mani contro  Mitridate  il  mai'e  si  era  andato  po- 
polando di  pirati.  Cilici  per  la  più  parte,  i  quali, 
approfittando  delle  guerre  civili,  infestavano  tutte 
le  coste  della  repubblica,  catturavano  le  navi  mer- 
cantili e  saccheggiavano  le  città  marittime.  P.  Scr- 
vilio,  spedito  contro  di  essi,  fi  combattè  con  suc- 
cesso (78);  ma  ben  presto  rialzarono  (68)  il  capo 
più  potenti  di  prima.  Metello  Creiico  fi  sconfisse; 
ma  non  riuscì  a  distruggerli.  Allora  il  tribuno  Ga- 
binio  propose  si  decretassero  ad  un  console  straor- 
dinari poteri  per  compierne  la  distruzione  (67). 
Tutti  compresero  che  si  trattava  di  Pompeo:  il  se- 
nato, che  non  lo  amava  perchè  durante  il  suo  con- 
solato aveva  fatto  passare  varie  leggi  favorevoli  al 
popolo,  combattè  la  proposta;  ma  la  legge  fu  vo- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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tata.  Pompeo  fece  immensi  apparecchi  ;  poscia,  oc- 
cupati e  chiusi  con  navi  tutti  gli  accessi  al  mare, 
vinse  facilmente,  e  in  tre  mesi  liberò  per  sempre 
lo  Stato  delle  rapine  dei  pirati.  Questa  guerra  non 
va  però  considerata  soltinto  come  una  spedizione 
contro  ladroni  di  mare,  contro  i  quafi  certamente 
il  senato  non  avrebbe  fatti  apparecchi  cosi  enonni. 
Ma  fra  i  pirati  contavansi  persone  di  alto  grado  e 
di  generosi  sentimenti:  la  libertà  non  aveva  trovato 
altro  rifugio  che  sulle  loro  navi,  e  all'aristocrazia 
importava  di  dare  ai  sostenitori  delle  bbertà  po- 
polari il  colpo  di  grazia. 

PIRATINIM  o  PIRATINY.  Città  del  Brasile,  nello 
stato  meridionale  di  Rio  grande  do  Sul.  Dista263km. 
SO.  da  Porto  Alegre  e  sorge  sul  fiume  PiraUnij  sotto 
affluente  della  Lagoa  dos  Patos  per  il  San  Gonzalo. 
L'altipiano  sopra  cui  sorge  è  rinomato  per  la  dol- 
cezza del  suo  clima.  Fa  allevamento  di  bestiame  e 
grande  coltura  di  mais.  Nella  guerra  civile  del 
1836-43,  essa  fu  la  sede  del  governo  rivoluzionario. 

PIR£.  Villagffio  della  Francia  settentrionale,  nei 
dipartimento  d'Ile  e  Vilaine,  circondario  di  Rennes. 
Sorge  sopra  un  piccolo  ahìuente  della  Senna  ed 
ha  3000  ab. 

PIREL  Voce  greca  che  significa  fuoco.  Col  nome 
di  pirei  venivano  dai  Greci  designati  quei  templi 
dove  conservavasi  il  fuoco  perpetuo.  Detti  templi 
si  erigevano  sulle  montagne  ed  erano  consacrati 
al  sole  ed  alla  luna. 

PIREICO.  Pittore  greco,  ricordato  da  Plinio.  Ebbe 
il  soprannome  di  Sordido,  perchè  amava  solo  di- 
pingere soggetti  volgari  e  abietti ,  come  scene  da 
lupanari,  accattoni,  botteghe  da  barbiere,  e  simiU. 
Si  ignora  in  qual  tempo  vivesse. 

PIRELAINO.  Quando  si  ridistillano  con  acqua  gli 
ohi  empireumatici  derivanti  dalla  distillazione  secca 
dei  corpi  organici,  come  cera,  ambra,  corni,  ecc. 
si  ottiene  un  ofio  volatile  e  mobile  a  cui   fu  dato 
da  Berzelius  il  nome  di  Pirelaino. 

PIRELIGMETRIA.  Cosi  chiamasi  l'arte  di  misurare 
la  quantità  di  calore  data  dal  sole.  Pouillet,  che 
fece  le  più  importanti  indagini  su  questo  argo:nento, 
usò  di  due  apparati  che  egli  inventò  e  che  si  chia- 
mano l'uno  pireliometro  diretto,  l'altro  pirefiometro 
a  lente.  Il  pireliometro  diretto  consiste  in  un  vaso 
d'argento  o  di  doppiato  d'argento,  a  pareti  sotti- 
lissime, cilindrico,  del  diametro  di  un  decimetro  e 
dell'altezza  di  14  millimetri,  il  quale  contiene  circa 
100  grammi  d'acqua.  Un  tubo  di  metallo  che  at- 
traversa il  fondo  del  vaso  ha  un  turacciolo  che  so- 
stiene il  termometro  ;  il  vaso  è  girevole  intorno  al- 
l'asse del  termometro,  e  l'acqua  vi  è  continuamente 
agitata  per  ottenere  l'uniformità  di  temperatura 
in  tutta  la  sua  massa.  La  superficie  del  vaso,  che 
riceve  l'azione  solare,  è  coperta  di  nero  fumo.  Per 
fare  uso  di  questo  strumento  si  tiene  dapprima  il 
pireliometro  all'ombra  e  presso  al  luogo  ove  do- 
vrà ricevere  l'azione  dei  raggi  solari ,  e  quando 
l'acqua  è  all'incirca  alla  temperatura  dell'aria  am- 
biente, si  dispone  in  modo  che  guardi  liberamente 
l'estensione  del  cielo,  e  per  4  minuti  si  nota  il  suo 
riscaldamento  o  il  suo  raffreddamento.  Nel  minuto 
seguente,  cioè  nel  quinto,  lo  si  colloca  dietro  un 
parasole  il  quale  si  toghe  alla  fine  di  questo  mi- 
nuto, lasciando  esposto  l'istromento  all'irradiazione 
perpendicolare  del  sole  sulla  faccia  affumicata  per 
(Proprietà  letteraria;.  107 


850 


PIRELIOMETRIA. 


cinque  rainuti  e  notando  di  minuto  in  minuto  l'in- 
nalzamento di  temperatura  dell'acqua  continuamente 
agitata.  Dopo  i  cinque  minuti  si  pone  di  nuovo  il 
parasole  e  si  ritrae  l'istromento  nella  prima  posi- 
zione, e  se  ne  osserva  ancora  il  raffreddamento  per 
cinque  minuti.  Ora,  se  ^  è  il  riscaldamento  ai  raggi 
solari,  r  ed  r'  i  raffreddamenti  nei  cinque  minuti 
precedenti  e  susseguenti  l'esposizione  al  sole,  fa- 
cilmente si  scorge  che  il  riscaldamento  t  prodotto 

r  +  r'      . 
dal  sole  q  t  =  g  -\ — .  Sia  d  il  diametro    del 

vaso  in  centimetri,  p  il  peso  in  grammi  dell'acqua 
contenuta  in  esso,  ;;'  il  peso  del  vaso  e  della  parte 
di  termometro  immersa  ridotto  al  valore  che  avrebbe 
se  il  suo  calore  specifico  fosse  eguale  all'unità ,  si 
comprende  che  l'elevazione  t  di  temperatura  cor- 
risponde ad  una  quantità  di  calore  /  [p  +  p).  Ori 
questo  calore  essendo  stato  ricevuto  in  cinque  mi- 

nuti  da  una  superficie  — j— ,  ogni  unità  di  supcr- 

n    .  ^        ■  ,      ^    iP   +  P)    ,    •  ■  ■       r 

licie  avrà  ricevuto   -        ,         /  in  cinque  minuti, 
TT  do 

,   4  (»  -f  »') 

e  perciò  — ; —  t  in  un  minuto.  Nell'apparec- 

'  5  TT  rf-'  ^^ 

cliio  di  Pouillet  questa  quantità  di  calore  ricevuta 
in  un  minuto  fu  di  0,2G'24  t.  11  pireliometro  a  lente 
è  formato  da  una  lente  del  diametro  di  24  o  25  cen- 
timetri e  di  60  0  70  centimetri  di  distanza  fo- 
cale, avente  nel  suo  fuoco  un  vaso  d'argento  o  di 
doppiato  d'argento  che  contiene  circa  GOO  grammi 
di  acqua.  La  forma  del  vaso  e  la  disposizione  della 
lente  sono  tali  che  i  raggi  del  sole,  per  tutte  le 
elevazioni  dell'astro,  cad.nio  perpendicolarmente 
sulla  lente  e  sulla  superficie  del  vaso  che  deve  as- 
sorbirli. L'esperimento  si  conduce  come  nel  caso 
del  pireliometro  diretto,  ma,  nei  computi  v'ha  inoltre 
una  correzione  da  fare  per  la  quantità  di  calore 
assorbita  dalla  lente:  tale  correzione  si  fa  per  con- 
fronto dei  risultati  avuti  colle  lente  e  coU'apparato 
diretto.  La  lente  assorbe  almeno  '/s  del  calore  in- 
cidente. Il  pireliometro  a  lente  serve  principalmente 
nei  casi  di  agitazione  dell'aria:  un  vènto  che  non 
sia  violento  non  può  raffreddare  in  5  minuti  una 
massa  d'acqua  di  GOO  grammi  che  si  scalda  sol- 
tanto di  4  0  5  gradi  al  disopra  dell'ambiente.  Pouil- 
let fece  molte  esperienze  co'  suoi  istrumenti,e  giunse 
a  risultati  numerici  dei  quali  qui  accenneremo  sol- 
tanto alcuni.  La  quantità  di  calore  che  il  sole  dà 
in  un  minuto  sopra  un  centimetro  quadrato  al  li- 
mite superiore  dell'atmosfera  è  di  calorie  1,7633, 
e  tale  sarebbe  la  quantità  di  calore  anche  alla  su- 
])erficie  del  suolo  se  l'atmosfera  non  assorbisse  parte 
dei  raggi  incidenti.  La  parte  di  calore  assorbita 
dall'atmosfera  è  poco  più  di  0,4  del  calore  inci- 
dente. La  quantità  totale  di  calore  ricevuta  della 
terra  e  dell'atmosfera  in  un  anno  è  di  calorie  231,675 
per  ogni  centimetro  quadrato  della  superfìcie  che 
limita  superiormente  l'atmosfera.  Questa  quantità 
di  calore,  se  fosse  ripartita  su  tutti  i  punti  del 
globo,  e  fosse  impiegata  per  intero  a  fondere  del 
ghiaccio,  ne  potrebbe  fondere  uno  strato  che  cin- 
gesse tutto  il  globo  ed  avesse  la  grossezza  di  me- 
tri 30.  89.  L'autore  va  più  innanzi  e.  considerando 
il  calore  emesso   dal  sole  in    confronto   della  pic- 
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cola  parte  che  riceve  la  terra,  trova  che  ogni  cen- 
timetro quadrato  della  superfìcie  del  sole  emette  in 
un  minuto  84,888  unità  di  calore.  Ne  segue  che, 
se  il  calore  emesso  dal  sole  fosse  impiegato  a  fon- 
dere ghiaccio  che  cingesse  il  sole  stesso,  ne  ver- 
rebbe fuso  in  un  minuto  uno  strato  di  metri  11. 80  di 
grossezza  ed  in  un  giorno  uno  strato  di  metri  16992 

PIREMEDI  0  PREMETL  Città  delia  Turchia  d'Eu- 
ropa, nell'Albania,  in  distretto  di  Avlona.  Conta 
10.000  ab.  ed  è  bella  e  fabbricata  alla  moderna. 
Ha  castello  con  fortificazioni,  un  bel  palazzo  del 
vizir,  due  moschee  e  due  chiese.  Fa  un  attivo  com- 
mercio. 

PIRENA.  In  botanica  si  dà  tal  nome  ai  piccoli 
semi  durissimi  che  sono  nascosti  nella  polpa  del 
nucolanio^  frutto  del  nespolo,  delle  lazzaruole,  ecc. 

PIRENE  0  PYRENES.  Antico  nome  di  un  promon- 
torio della  Spagna  situato  all'estremità  orientale  dei 
Pirenei.  Era  detto  anche  Veneris  Promontorium.  Cor- 
risponde air  attuale  capo  Crcuz.  —  Pirene.  Nome 
antico  del  monte  Brennero  nelle  Alpi  Hetiche. 

PIRENE.  Figlio  di  Ebolo  o  di  Acheloo,  ebbe  da 
Nettuno  i  due  figli  Lechi  e  Cencrio.  Desolata  per 
la  morte  di  quest'ultimo,  ucciso  da  Diana,  tanto 
lo  rimpianse,  che  gli  dei  impietositi  la  cangiarono 
nella  fontana,  che  da  lei  prese  il  nome,  posta  sulla 
rupe  che  sormonta  Acrocorinto  e  saera  alle  Muse; 
ad  essa  beveva  Pegaso  quando  cadde  nelle  mani 
di  Bellerofonte. 

PIRENE.  Figlia  di  Bebricio,  re  del  mezzogiorno 
dell'Iberia.  Ercole  nel  suo  viaggio  verso  Cade  tentò 
violarla;  ella  fuggi  sui  monti,  che  da  essa  presero 
il  nome  di  Pirenei. 

PIRENE.  È  un  idi'ocarburo  rapprenfato  dalla  for- 
mola  CjqIIjo.  Trovasi  insieme  al  crwewo  nelle  parti 
del  catrame  dèi  carbon  fossile  che  bollono  so[)ra 
l'antracene;  se  si  distilla  il  carbon  fossile  nella  storta 
finché  non  vi  rimane  più  che  coke,  infine  si  separa 
una  sostanza  gialla,  solida,  oleosa  al  tatto,  dalla 
quale  per  mezzo  del  bisolfuro  di  carbonio  si  estrae 
pirene  impuro,  il  quale  poi,  cristallizzato  ripetuta- 
mente nell'alcool  bollente,  e,  addizionata  la  solu- 
zione alcoolica  con  soluzione  alcoolica  di  Acido  pi- 
crico (V.),  si  separa  sotto  forma  di  una  massa  cri- 
stallina rossa  che  si  decompone  con  ammoniaca. 
Cristallizza  in  lamine  romboiche  che  fondono  a  142''. 

PIRENEI.  Grande  catena  di  monti  che  si  stendono 
dall'est  all'ovest  fra  il  Mediterraneo  e  l'Atlantico. 
Hanno  una  lunghezza  di  1018  km.  e  vanno  dal  capo 
Torinana  sull'Atlantico  al  capo  Creuz  sul  Mediter- 
raneo. Si  dividono  in  due  parti,  l'occidentale  più 
lunga  e  l'orientale  più  larga  e  più  alta,  le  quali 
sono  separate  o  congiunte  fra  di  loro  da  una  serie 
di  depressioni  o  di  montagne  poco  elevate.  Alla 
parte  orientale  si  dà  più  propriamente  il  nome  di 
Pirenei  laddove  la  parte  occidentale  è  designata  con 
quello  di  monti  Cantabrici  (Vedi  monti  Cantaurici). 
La  catena  propriamente  detta  dei  Pirenei  è  vera- 
mente, come  dice  il  poeta, 

la  montagna 
che  separa  la  Francia  dalla  Spa^nia, 
e  chiude  completamente  la  larghezza  dell'istmo  che 
congiunge  all'Europa  la  penisola  Iberica.  Ha  una 
lunghezza  dì  circa  435  km.  in  linea  retta  e  una 
liirghezzacho  varia  da  60  a  130.  In  generale,  fuorché 
intorno  alla  Gavarnie,  i  Pirenei  si  prolungano  verso 


la  Spagn:i,  mentre  invece  si  abbassano  inimedia-a- 
niente  dalla  parte  della  Francia.  Essi  offrono  una 
grande  regolarità  nella  successione  delle  loro  alti- 
tudini. Partendo  dall'Oceano,  vi  si  incontrano  prima 
dei  monti  da  850  a  900  m.,  e  poi,  con  una  pro- 
gressione Ionia  ma  continua,  le  alture  aumentano 
fino  a  2000  m,  (picco  d'Orhy).  A  partire  da  quel 
punto  la  catena  diventa  sempre  piìi  alpestre  lino 
a  raggiungere  col  monte  Perda  i  335'i  ni.  Ivi  la 
linea  di  separazione  delle  acque  ha  già  cessato  di 
coincidere  colle  grandi  cime  e  s'è  portata  più  al 
N.,  ma  la  progressione  delle  cime,  non  è  meno  re- 
golare, poiché  si  susseguono  il  picco  dei  Posels  alto 
3367  m.  e  il  picco  d'Anethou,  punto  culminante  dei 
monti  Maìedelti  e  di  tutta  la  catena,  il  quale  arriva 
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a  3404  m.  A  E.  dei  monti  Maledetti  le  montagne 
si  abbassano  bruscamente  fino  al  Mediterraneo  e 
le  alture  che  le  interrompono  si  mantengono  presso 
a  poco  intorno  ai  2800  o  3000  m.  La  superficie 
totale  dei  Pirenei  propri^  o  franco-spagnuoli,  si  va- 
luta approssimativamente  ai  50.000  kmq.  Essi  man- 
dano la  maggior  parte  delle  loro  acque  a  due  grandi 
fiumi  che  scorrono  in  due  opposte  direzioni,  ail'Ebro 
che  si  getta  nel  Mediterraneo  e  alla  Garonna  che 
si  versa  nell'Atlantico.  VEbro  nasce  al  principio  dei 
Pirenei  propri,  fra  essi  e  i  monti  Cantabrici,  e  cosi 
dappresso  all'Oceano  che  dalle  alture  che  dominano 
la  sua  sorgente  si  scorgono  le  coste  di  Santander; 
indi  separa  in  tutta  la  sua  lunghezza  la  catena  pi- 
reneica  dalla  Spagna  e   ne  porta  al  Mediterraneo 


I  Pirenei,  vedati  dalla  Valle  di  Lachon. 


quasi  tutte  le  acque  del  versante  meridionale  le 
quali  gli  arrivano  per  3  affluenti  principali:  l'^ra^roM, 
il  Gallego  e  il  Segre  ingrossato  dalle  due  Noguera 
e  dal  potente  Cinca.  Gli  altri  fiumi  minori  che  scen- 
dendo dal  versante  meridionale  dei  Pirenei  vanno 
a  gettarsi  nell'Atlantico  sono  il  Llohegat  e  il  Ter. 
Sul  versante  settentrionale  sono  V Adour  e  la  Ga 
ronna,  che  si  dividono  il  trasporto  delle  acque  assai 
più  copiose  e  sopratntto  più  costanti  che  ivi  di- 
scendono, ma  il  bacino  della  Garonna  è  assai  più 
importante  poiché  corrisponde  ai  picchi  più  elevati, 
laonde,  fin  dalla  base  dei  Pirenei,  essa  assume  l'aspetto 
d'an  vero  fiume,  e  vi  si  vedono  delle  imbarcazioni 
perfino  tra  gli  ultimi  gruppi  di  monti.  Altri  fiumi 
minori  sono  VAude  e  il  Tel  che  si  gettano  nel  Me- 
diterraneo, I  Pirenei  mancano  dei  grandi  laghi  che 
si  distendono  ai  piedi  delle  Alpi.  Sul  versante  set- 
tentrionale  emerge  quello  di  Rios  che  venne  sco- 


perto nel  1882.  Per  la  loro  direzione  e  la  loro  con- 
formazione 1  Pirenei  separano  recisamente  due  re- 
gioni e  due  elimi  eminentemente  diversi.  Non  solo 
la  pioggia  sul  versante  settentrionale  è  doppia  e 
perfino  tripla  di  quella  che  cade  sul  versante  me- 
ridionale, ma  sul  primo  essa  si  produce  in  una  ma- 
niera che  si  può  dire  continua  iu  un'atmosfera  quasi 
satura,  tra  nebbie  frequenti  e  sotto  forma  di  precipi- 
tazioni impalpabili,  mentre  che  sul  versante  meridio- 
nale lo  acque  del  cielo  arrivano  a  colpi,  per  preci- 
pitazioni improvvise  e  copiose,  iu  mezzo  a  un  cielo 
ordinariamente  sereno,  e  sopra  montagne  costante- 
mente secche.  Cosi  le  montagne  del  versante  setten- 
trionale sono  state  modellate  da  una  specie  di  fru- 
stamente generale  che  le  ha  limate  e  disgregate  in- 
sensibilmente in  tutte  le  loro  parti,  mentre  che  i 
monti  del  versante  meridionale  hanno  subito  l'aziono 
di  torrenti  più  ristretti  e  come  concentrati  che  li 
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iianno  in  qualche  parte  dirupati  come  a  colpi  di  scure 
lasciando  sussistere  in  mezzo  a  queste  violente  lace- 
rature  l'aspetto  della  roccia  primitiva.  In  Francia 
tutte  le  pendici  discendono  verso  il  piano,  tutto  vi  è 
consumato  e  tale  declività  generale  conferisce  alle 
montagne  quelle  forme  caratteristiche  che  esse  pre- 
sentano di  coni  e  di  piramidi  sovrapposte.  In  Ispa- 
gna  i  tagli  sono  più  recisi  e  gli  angoli  più  salienti, 
le  valli  intere  sembrano  scolpite  in  un  sol  blocco 
e  tagliate  a  fessure  profonde,  cosicché  rivelano  la 
natura  della  roccia.  Così,  passando  dall'uno  all'altro 
versante,  gh  è  come  se  si  avesse  a  passare  dall'uno 
all'altro  mondo  diverso.  In  generale  i  Pirenei  sono 
poveri  di  giacimenti  metallici,  e  le  miniere,  che  vi  si 
trovano,  sono  sfruttate  in  piccolo  numero  con  alter- 
native diverse  di  successo  e  d'insuccesso.  I  giaci- 
menti ferriferi  dei  Pirenei  centrali  potrebbero,  è 
vero,  rivaleggiare  con  quelli  del  Guipuzscoa,  ma 
troppo  lungi  dal  mare  e  dalle  ferrovie,  non  pos- 
sono sostenere  la  concorrenza  coi  ferri  dell'estero. 
La  valle  delle  Ferriere  e  quella  di  Viedessos  in 
Francia,  i  dintorni  di  Bielsa  e  di  Gistain  in  Ispa- 
gna,  hanno  avuto  numerose  officine  che  sono  oggi 
quasi  tutte  inoperose.  Quelle  dei  dintorni  di  Vie- 
denos  continuano  sole  a  lavorare  con  attività.  Nei 
Pirenei  orientali  le  fucine  delle  valli  del  Tech  e 
della  Tet,  così  rinomate  per  la  bontà  dei  loro  ac- 
ciai, diminuiscono  gradatamente  di  numero.  Il  co- 
balto, il  nikel,  il  manganese,  il  piombo  argentifero, 
il  rame  si  trovano  nell'alta  valle  dell'Aure,  nelle 
montagne  di  Bielsa,  nel  gruppo  settentrionale  di 
vai  d'Aran  e  in  molti  altri  luoghi.  L' Ariège  e  il 
suo  affluente  l'Oriége  traggono  il  loro  nome  dalle 
particelle  d'oro  che  tascinano  nelle  loro  acque,  ma 
•che  vi  si  trovano  in  troppo  debole  quantità,  per 
poter  formare  l'oggetto  di  un  regolare  sfruttamento. 
1  marmi  sono  una  delie  più  grandi  ricchezze  mi- 
•nerali  della  regione  pireneica.  Bagnères  de  Bigor- 
rene  è  il  centro  principale,  ma  le  cave  sono  sparse 
fra  le  montagne  di  tutta  la  parte  occidentale  della 
•catena  da  Lovie  sino  a  Saint  Beat.  Quanto  al  car- 
bon  fossile  ,  i  Pirenei  non  ne  possiedono  che  po- 
chissimo. I  giacimenti  di  Durban  e  di  Ségure,  sul 
versante  francese  ,  hanno  poca  estensione.  Quello 
di  San  Juan  de  las  Abadesas  sul  versante  spagnuolo, 
dopo  di  aver  dato  grandi  speranze,  non  perviene  che 
ditiicilmente  a  lottare,  sullo  stesso  mercato  di  Barcel- 
lona, coi  carboni  inglesi  più  compatti  e  meno  fria- 
bili. La  floi^a  varia  a  seconda  della  esposizione  e 
della  altitudine.  Così  nei  Pirenei  centrali  il  limite 
della  vegetazione  arborescente  non  è  che  a  me- 
tri 180Ò  sul  versante  settentrionale,  mentre  sale 
fino  a  2300  sul  versante  meridionale.  Un  tempo  le 
foreste  circondavano  con  una  fascia  non  interrotta 
tutta  la  catena,  specialmente  sul  versante  meridio- 
nale, ma  negli  ultimi  due  secoli  la  loro  estensione 
è  continuamente  diminuita.  Sulla  metà  almeno  del 
versante  francese,  le  montagne  sono  oramai  prive 
d'alberi.  Ora  però  si  lavora  attivamente  a  rimbo- 
scare quelle  pendici.  Sul  versante  spagnuolo  l'e- 
stensione delle  foreste  si  è  conservata  relativamente 
più  vasta.  Le  due  ferrovie,  che  fanno  comunicare 
la  Francia  colia  Spagna,  hanno  dovuto  contoi-nare 
Io  estremità  della  catena  e  passare  sulle  rive  me- 
desime del  Mediterraneo  e  dell'Atlantico,  a  più  di 
400  km.,  l'una  dall'altra.  Le  due  vie  carrozzabili 


internazionali  più  vicine  al  centro  della  catena  sono 
quelle  del  Somport  ad  0.  e  del  passo  o  «  porto  » 
di  Puymovens  ad  E.  Fra  queste  due  vie,  sulla  metà 
press'a  poco  della  lunghezza  dei  Pirenei,  i  due  paesi 
contermini  non  comunicano  fra  di  loro  che  per 
alcuni  sentieri  mulattieri,  impraticabili  per  sei  o 
sotte  mesi  dell'anno.  Le  vie  carreggiabili,  che  pe- 
netrano sino  in  fondo  alle  valli,  sono  assai  più  nu- 
merose in  Francia  che  in  Ispagna.  Lo  stesso  dicasi 
dei  tronchi  ferroviari,  giacche  dalla  parte  della  Spa- 
gna non  esiste  che  quello  delle  miniere  di  carbon 
fossile  di  San  Juan  de  las  Abadesas.  Due  ferrovie 
sono  progettate  da  lungo  tempo  fra  i  due  versanti, 
ima  che  unirebbe  Pau  e  Oloron  a  Jaca  per  mezzo 
di  un  tunnel  che  passerebbe  sotto  il  colle  di  Som- 
port verso  il  primo  quarto  occidenlale  della  catena, 
l'altra  che,  proveniendo  dalla  Francia,  passerebbe  la 
frontiera  per  mezzo  di  un  tunnel  di  5  km.  sotto  il 
])asso  0  «  porto  »  di  Saiau  e  raggiungerebbe  la 
città  spagnuola  di  Lerida. 

Divisioni  e  descrizione.  I  Pirenei  si  dividono  or- 
dinariamente in  3  parti:  I.^  i  Pirenei  occidentali  od 
atlantici,  i  quali  comprendono  tutta  la  regione  tri- 
butaria dell'Adour  e  della  Cave  de  Pau  sul  ver- 
sante francese,  e  del  Gallego  o  dell' Aragon  sul  ver- 
sante spagnuolo  (in  questa  parte  i  fiumi  portano 
il  nome  di  gave):  ÌL^  i  Pirenei  centrali  i  quali  ab- 
bracciano le  montagne  tributarie  della  Garonna  sul 
versante  francese  (ivi  i  fiumi  si  chiamano  nestes  o 
torrente)  e  qnelle  del  Cinca  e  della  Segre  sul  ver- 
sante spagnuolo;  III.*  i  Pirenei  orientali  o  mediter- 
ranei che  mandano  le  loro  acque  direttamente  al 
Mediterraneo  per  mezzo  di  un  ventaglio  di  piccoli 
liumi  costieri  di  cui  i  maggiori,  l'Ande  al  N.  e  il 
Llobregat  al  S:  racchiudono  fi-a  di  loro  tutto  il  resto 
della  regione.  —  Pirenei  occidentali.  Sul  versante 
francese  sono  notevoli  le  valli  graziose  della  Bidas- 
soa,  della  Nivelle  de  St.  Jean  de  Luz  e  della  Nive, 
i  picchi  à'Anie  (2504  m.  e  deli'' Escarpu  (2605),  la 
via  carreggiabile  del  Somport,  il  pie  du  Midi  d'Os- 
sau  (2885)  una  delle  montagne  più  fiere  d'Europa 
colla  sua  cima  tagliata  a  forca,  gli  stabilimenti  bal- 
neari di  Eaux-bonnes  e  Eaux-Chaudes,  il  monte  Ba- 
laitous  (3146  m.)  con  due  bei  ghiacciai,  le  gaves 
d'Ossau  e  d'Azun,  il  monte  Vignemale  (3298  m.),  la 
cima  più  alta  dei  Pirenei  francesi,  col  lago  di  Gaube 
e  la  vicina  città  balneare  di  Cauterets,  i  gradini 
nevosi  o  ghiacciati  del  grande  circo  di  Gavarnie 
incoronati  dal  Marboré  (3253  m.),  àuWAstazou  (3024), 
dal  Tours  e  dal  Casque  di  Marboré  (3018  e  3006), 
dalla  Brèche  de  Roland  (2804),  dal  Taillon  (3146)  e 
dal  Cabietou  (3033),  dai  quali  gradini  discende  il 
(Utve  di  Pau  che,  giunto  in  piano,  si  unisce  all'Adour. 
Sul  versante  spagnuolo  sono  degne  di  nota  le  foreste 
mirabili  cui  domina  il  picco  d'Orhy  (2017  m.),  il  fiume 
Irati  nel  cui  bacino  montuoso  abita  una  bella  po- 
polazione basca,  la  valle  dell'Urobi  (affluente  del- 
l'Irati) dove  perì  Orlando  al  passo  famoso  di  Ron- 
cisvalle,  il  fiume  Aragon  che  contorna  la  sierra  de 
Santo  Domingo  (1520  m.),  il  fiume  Gallego,  il  monte 
Pnntillos  (3081),  i  bagni  di  Panticosa  che  sono  i 
])iù  frequentati  dei  Pirenei  spagnuoli,  le  roccie  scar- 
latte dei  Marros  di  Aguirre  e  di  Higlos,  e  il  por- 
tico monumentale  detto  Salto  de  Roldan.  —  Pirenei 
centrali.  Sul  versante  francese  sono  notevoli  l'  alti- 
piano curioso  di  Lannemezan  che  non  appartiene  ai 
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rirenei  ma  ne  dipende  streltaaiente,  il  lago  Dorré- 
/lon,  uno  dei  più  belli  dei  Pirenei  e  artificialmente 
sopraelevato  da  una  sbarra  per  fornire  l'acque  di 
érrigazione  alla  valle  inferiore,  la  Neste  di  Mudang, 
liume  arrossato  dall'ossido  di  ferro,  il  picco  di  Batsa 
(3035  m.),  la  valle  di  Louron,  i  picchi  Pe/rtrrf  (3178) 
■ed  Hermittans  (311 H)  con  bei  ghiacciai,  la  valle 
-d'Aure  con  molte  sorgenti  minerali  e  termali,  la 
Grande  Neste  affluente  della  Garonna,  la  viille  di 
Luchon  col  grande  stabilimento  balneare  di  Bagnè- 
i-es  de  Luchon,  il  primo  dei  Pirenei,  la  bellissima 
valle  d'Oro  col  superbo  lago  di  Sèculejo  dove  cade 
una  magnilica  cascata  di  275  m.,  il  picco  di  Ceil 
■de  la  \ache  (3220  ra.),  il  circo  o  valle  del  Lys  col 
monte  Maupas (HllO  m.),  le  sorgenti  e  il  corso  su- 
periore della  Garonna,  le  valli  di  Sez  e  Salat  con 
sorgenti  d'acque  minerali,  il  picco  d'Estats  (3141  ra.) 
jl  fiume  Ariège,  le  sorgenti  termali  di  Ax  e  Ussat. 
Sul  versante  spagnuolo  dove  si  elevano  le  cime  cul- 
minanti di  tutta  la  catena  sono  notevoli  il  monte 
Perda  (3352  m.)  e  il  Cjlindre  du  Martore  (3327), 
il  circo  di  Cotatuero  che  gareggia  con  quello  fran- 
•cese  di  Gavarnie,  i  Posets  (3367)  e  i  monti  Maledetti 
(3404)  che  sono  i  due  più  alti  massicci  dei  Pirenei 
•con  grandi  ghiacciai  e  vasti  ne  vali,  il  monte  Co- 
tiella  (2910)  arido,  nudo,  bruciato,  il  lago  di  Cer- 
tescans,  le  montagne  della  repubblica  di  Andorra 
■col  picco  della  Coma  Pedrosa  (2954  m.)  che  ne  è 
il  punto  culminante.  —  Pirenei  orientali  o  mediter- 
ranei. Sul  versante  francese  cominciano  col  massic- 
cio di  Carlitte  (2921  m.)  e  continuano  colle  Corbiè- 
res,  le  quali,  pur  essendo  molto  più  basse  (1231  m. 
ili  picco  di  Bugarach),  hanno  un  aspetto  superbo 
e  alcuni  dei  loro  luoghi,  come  l'eremo  di  S.  Anto- 
nio di  Galamus,  rivaleggiano  coi  più  belli  della  grande 
■catena.  La  crosta  dei  Pirenei  propriamente  detti 
si  abbassa  al  colle  della  Perche,  a  S.  del  quale  si 
apre  l'immensa  valle  di  Cerdagna.  Poscia  la  catena 
si  divide  in  3  diramazioni  le  prime  due  dette  di 
Pie  Madrès  (2471  m.)  e  di  CosUibonne  quest'ultima 
>col  Puigmal  (2909)  e  il  Canigan  (2785)  il  quale  ul- 
timo venne  per  lungo  tempo  considerato  come  il 
monte  più  alto  dei  Pirenei,  mentre  la  terza  più 
piccola  va  a  Unire  nel  Mediterraneo.  Alla  loro  estre- 
mità orientale  i  Perenei  prendono  il  nome  di  Albé- 
res.  Il  capo  Creus,  l'antica  Aphrodision,  si  avanza 
par  20  km.  in  mare  e  alla  sua  estremità,  presso  le 
rovine  di  un  tempio  di  Venere,  si  innalza  un  faro 
-che  sembra  illuminare  l'estremo  limite  dei  Pirenei. 
Dalla  parte  spagnuola  i  Pirenei  racchiudono  il  ba- 
cino del  Llobregat  e  la  valle  del  Ter  e  compren- 
dono il  massiccio  isolato  di  Monseny  (1698  ra.),  il 
Puig-Secalm  (1516)  digli  strani  contorni  in  raezzo 
a  una  serie  di  vulcani  estinti  e  finalmente  una  pic- 
cola catena  fra  il  Monsery  e  il  Mediterraneo  colla 
quale  terminano  i  Pirenei,  e  alla  quale  fa  subito 
seguito  la  montagna  curiosa  di  Montserrat. 

PIRENEI  AUSTRALIANI.  Catena  di  montagne  del- 
l'Australia di  SE.,  nella  colonia  di  Vittoria.  Appar- 
tengono alla  grande  Dioiding-Range  o  «  Catena  dello 
spartiacque  »,  poiché  separa  il  bacino  del  Murray 
da  quello  dei  piccoli  fiumi  costieri  che  irrigano  la 
parte  meridionale  della  colonia. 

PIRENEI  (ALTI).  Dipartimento  della  Francia  di  SO., 
■il  quale  deve  il  suo  nome  alle  montagne  che  occu- 
^.ano  oltre  la  metà  della  sua  superficie  e  figurano 
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tra  le  più  alte  dei  Pirenei  francesi.  Venne  formato, 
nel  1790,  con  diversi    paesi  della  Guascogna,  ila 
una  superficie  di  4533  kmq.  ed  una  popolazione  di 
235.000  ab.  Si  divide  in  tre  parti  distinte,  la  pia- 
nura, la  montagna  e  l'altipiano  di  Launeraezan.  Ame- 
nissime  sono  le  sue  valli  come  quelle  di  Aure,  Cam- 
pan,  Barrèges,  Cauterets  e  Azun,  le  quali  sorgono 
fra  alti  monti  ed  hanno  belle  cascate.  Fiumi  prin- 
cipali sono:  r  Adour ,  il  Gers,  la  Neste  e  la  Ga- 
ronna. Tra  i  prodotti  naturali  emergono:  il   maiz, 
il  frumento,  le  patate  e  i  foraggi.  Notevole  vi  è  Tal- 
levamento  del  bestiame,  specie  ovino  e  bovino.  La 
razza  dei  cavalli  di  Tarles,   incrociata   di  sangue 
arabo  è  una  delle  più  apprezzate  della  Francia,  è 
mantenuta  purissima  nello    stabilimento    nazionale 
di  Tarbes  che  conta  120  stalloni.  Anche  le  vacche 
lattiere  di  Lourdes  sono  molto  ricercate.  La  maggior 
parte  delle  antiche  foreste  sono  state  distrutte.  Le 
più  belle  che  rimangono   sono  quelle  di  Ossun  e 
Azun,  della  Neste  d'Aure  e  dei  Gaves  da  Caute- 
rets. I  principali  prodotti  minerali    sono  i  marmi 
della  valle  della  Barousse,  le  ardesie  di  Lourdes  e 
Labassères  e  alcuni  giacimenti   di  minerali  metal- 
lici e  di  combustibili  fossili.  Abbondano  invece  stra- 
ordinariamente le  acque  minerali  fra  cui  emergono 
quelle  di  Bagnères,  Capvern  Sainte  Marie,  Siradan, 
Cauterets  e  Gazast,  senza  contare  quella  miracolo- 
samente celebre   della  Madonna  di  Lourdes.  L'in- 
dustria più  importante  e  quasi  unica  è  la  trasfor- 
mazione della  lana,  o  in  filati,  ovvero  in  panni,  op- 
pure in  stoffe  leggerissime  ben  conosciute  col  nome 
(li  Barèges.  Quest'  ultime  si  fabbricano  sopratutto 
;i  Luz-Saint-Sauveur.  Vi  sono  inoltre  segherie,  car- 
tiere, conce  di  pelli,  raolini,  ecc.  Gli  articoli  prin- 
cipali d'importazione  sono  la  lana  ed  altre  materie 
prime,  i  raobifi,  le  vesti,  gli  articoli  di  libreria,  le 
droghe,  il  carbon  fossile;  quelU    d'esportazione  i 
panni  e  le  altre   stoffe  di  lana,  i  cuoi  e  le   pelli, 
le  tele  e  i  fazzoletti  di  cotone,  la  carta,  le  maglie, 
i  chiodi,  il  legname.  Il   dipartimento   comprende  i 
tre    circondari   di  Argéles  ^  Bagnères  de  Bigorre  e 
Tarbes  (capoluogo),  ma  oltre  a  questi  centri  note- 
voli ne  vanta  anche  un  altro,  Lourdes  salito  di  re- 
cente a  grande  importanza. 
^  PIRENEI  (BASSI).  Dipartimento  della  Francia  di 
SO.   il  quale   prende  il  nome  dai   Pirenei   che  ne 
formano  il  confine  meridionale  e  che  vi   stendono 
molti  rami.  Ila  una  superficie  di  7623  kmq.  ed  una 
popolazione  di  434.000  ab.  Esso  è  una  delle  più 
Ì)elle  regioni  della  Francia.  Fiumi  principali  sono: 
l'Adour  (che  riceve  la  Gave  de  Pan  e  la  Gave  d'Olo- 
ron),  la  Nivelle  e  la  Bidassoa.  11  clima  è  mite  e  sano. 
Il  terreno  è  poco  fertile  e  mal  coltivato.  I  prodotti 
l)rincipali  sono:  il  maiz,  il  frumento,  le  patate,  i 
frutti  specie  castagne  e  i  foraggi.  Col  maiz  i  con- 
tadini fabbricano  una  specie  di  pane,  detta  mélnre^ 
che  è   la  base  della   loro  alimentazione.  La  vite  è 
molto  diffusa  e  fornisce  dei  vini  stimati.  Una  delle 
sorgenti  principali  di  ricchezza  è  l'allevamento  del 
bestiame  specialmente  ovino  e  bovino.  I  terreni  in- 
colti, detti  louijos,  occupano  delle  immense  esten- 
sioni e  sono  consacrati  esclusivamente  al  pascolo. 
Le  foreste  coprono  i'^  della  superficie  del  diparti- 
mento. Così  l'alta  vaile  di  Ossau  è  una  delle  più 
boscose  dei   Pirenei  francesi.  Anche   le   montasme 
Lasche  racchiudono  molte  foreste  tra  cui  emergono 
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quelle  d'Inaty,  d'Isseaux  e  d'IIolcarté.  Il  diparti- 
mento possiede  3  torbiere  e  una  miniera  di  lignite. 
Sono  numerose  le  miniere  di  ferro.  A  Boucau  sor- 
gono gli  alti  forni  recentemente  costruiti  dalla  Com- 
pagnia per  gli  Acciai  della  Marina.  Vi  sono  inoltre 
qua  e  là  delle  miniere  di  piombo  e  di  zinco  (in  valle 
d'Ossau),  e  di  rame  (Ainhone).  Qua  e  là  si  estratj- 
gono  l'alabastro,  il  caolino,  il  feldispato,  i  marmi 
bianchi  e  colorati,  il  gesso,  la  pietra  da  calce.  Con- 
viene finalmente  ricordare  le  miniere  di  salgemma 
di  Larralde  e  Villefranque,  le  sorgenti  salate  di 
Briscous  e  d'Oraas  e  le  sorgenti  minerali  di  Salies 
de  Searn  e  le  sorgenti  termali  di  Eanx-bonnes  e 
di  Eaux-chaudes.  Le  industrie  principali  di  questo 
dipartimento  poco  manifatturiero  sono  le  importanti 
fabbriche  di  tessuti  di  Nay  (berretti,  cinture  e  fez 
pei  paesi  mussulmani),  e  di  cinture  rosse  pei  baschi 
a  Oloron,  la  preparazione  pressoché  universale  dei 
sandali,  la  confezione,  ad  Orthez,  dei  celebri  pro- 
sciutti di  Baiona,  la  fabbricazione,  a  Baiona,  del 
rinomato  cioccolatte,  e  a  Nay  dei  rosari  che  sono 
venduti  ai  pellegrini  di  Lourdes.  Vengono  infine  le 
ca:"tiere  di  Orthez  e  di  Montaut  e  lo  concerie  di 
Pan  e  di  Orthez.  I  mercati  principali  del  diparti- 
mento sono  quelli  di  Pau,  Orthez  e  Oloron,  óve  si 
fanno  gli  scambi  fra  il  piano  e  la  montagna.  Il  com- 
mercio esteriore  si  opera  specialmente  per  il  porto 
di  Baiona.  I  principali  articoli  d'importazione  sono 
i  cereali,  i  pesci,  il  carbon  fossile,  il  ferro,  i  mi- 
nerali metallici  e  il  legname.  Il  dipartimento  com- 
prende i  5  circondari  di  Pau  (capoluogo),  Baiona, 
Mauleon,  Oloron  e  Orthez. 

PIRENEI  ORIENTALI.  Dipartimento  marittimo  della 
Francia  meridionale  il  quale  deve  il  suo  nome  al- 
l'essere situato  all'estremità  orientale  dei  Pirenei 
che  lo  separano  dalla  Spagna.  Venne  formato  nel 
1790  col  Rossiglione  e  una  parte  della  Linguadoca. 
Ha  una  superficie  di  4141  kmq.  ed  una  popola- 
zione di  21 1.000  ab.  Per  la  sua  configurazione  emi- 
nentemente montuosa  e  la  vicinanza  del  Mediter- 
raneo questo  paese  presenta  un  aspetto  pittoresco. 
K  percorso  da  molti  fiumi  e  torrenti  ed  è  orlato 
verso  il  mare  dalle  grandi  lagune  di  S.  Nazaire  e 
di  Leucate.  Il  littorale  chiamasi  Salanques.  Il  pro- 
dotto agricolo  più  importante  è  queUo  dello  viti, 
cui  tengono  dietro  lii  segale,  il  fruiuento,  i  frutti, 
i  foraggi.  Si  alleva  intensamente  il  baco  da  seta 
sopratutto  per  le  sementi.  Eccellenti  e  numerosi 
sono  i  cavalli  e  i  muli.  Sono  molti  i  giacimenti 
metalliferi,  sopratutto  di  ferro.  Seguono  i  marmi  e 
gli  altri  materiali  da  costruzione,  il  sale  prodotta 
dalle  saline,  e  le  soi-genti  minerali  e  termali  di 
Amèlie-les-Bains,  Boulou  e  Olette.  L'industria  me- 
tallurgica, un  tempo  assai  più  fiorente,  è  ancora 
rappresentata  dagli  alti  forni  di  Ria,  Prades  e  Vil- 
lefranche.  Una  certa  importanza  hanno  le  filature 
di  lana  stabilite  a  Prats  de  Mollo,  Osseja,  Err, 
Monsluis,  ecc.  Le  concerie  di  pelli  sono  concenti'ate 
a  Perpignano  e  Prades.  Altre  industrie  sono  quelle 
dei  manichi  da  frusta,  dei  turaccioli  di  sughero, 
della  carta,  delle  botti,  delle  terraglie,  dei  chiodi, 
delle  maglie ,  delle  assi,  del  talco,  dei  cappelli  di 
feltro,  della  farina,  ecc.  A  Paulilles,  nel  comune  di 
Port-Vendres,  venne  fondata  una  fabbrica  di  dina- 
mite che  è  la  più  importante  della  Francia  (300 
operai).  Benché  di  natura  montuosa  questo  dipar- 
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tìmento  ha  una  buona  rete  di  strade  ordinarie,  ma 
non  possiede  che  due  ferrovie.  Esporta  una  gran 
quantità  di  vini,  acquavite,  frutti,  legumi  prima- 
ticci, miele,  bestiame,  volatili,  olio,  frutti  e  legumi 
secchi,  marmo,  ferro  fuso,  turaccioli,  carta  da  si- 
garette ,  cuoi ,  foraggi.  Importa  farine  ,  articoli  di 
moda  e  di  vestiario,  derrate  coloniali,  liquori,  mo- 
bili, ferri  lavorati,  carboni  fossili.  I  porti  più  ani- 
mati sono  quelli  di  Port-Vendres  e  Banyuls.  Il  di- 
partimento si  divide  nei  3  circondari  di  Cerei,  Pra- 
des e  Perpignano  (capoluogo).  Oltre  a  questi  3  cen- 
tri sono  notevoli:  Rivesaltes,  Saint  Laurent  de  la  Sa- 
lanque,  Banijuls,  CoUioure,  Illes  e  Argiles  sur  Mer. 

PIRENEO.  Re  della  Tracia,  che  ospitò  le  Muse  ia 
una  procella  e  tentò  di  violarle.  Le  dee  s'invola- 
rono; Pireneo,  tentando  d'imitare  la  loro  fuga  ae- 
rea, cadde  dall'alto  di  una  torre  e   si  uccise. 

PIRENOMIGETI.  Costituiscono  una  grande  fami- 
glia di  funghi  dell'ordine  degli  Ascoiniceti.  Hanno 
generalmente  un  miceho  ben  sviluppato,  che  talora 
si  fa  perenne ,  può  essere  saprofita  e  svilup- 
parsi sopra  0  internamente  al  substrato,  altre  volte 
è  parassita.  Alcuni  generi  sviluppano  uno  sclerozio 
e  quasi  tutti  producono  conidii.  La  fruttificazione 
si  fa  mediante  periteci  ascofori  che  possono  essere 
isolati ,  oppure  riuniti  in  gran  numero  sopra  uno 
stoma.  Però  non  si  trova  sempre  la  medesima 
forma  di  fruttificazione  in  uno  stesso  genere  di  Pi- 
renoraiceti,  e  di  molti  ancora  non  si  conosce  la 
forma  periteciale.  Alcuni  autori,  a  seconda  che  si 
hanno  periteci  isolati ,  oppure  riuniti ,  distin- 
guono i  Pirenomiceti  in  semplici  e  composti.  I  ge- 
neri più  importanti  a  conoscersi,  sono,  il  Polg 
stigma  rubruin  che  compare  sulle  foglie  del  Prunus 
domestica,  in  maggio,  sotto  forma  di  maccliiette 
giallastre  sulla  pagina  inferiore  ,  rosso-cupe  sulla 
superiore.  La,  claviceps  purpurea  a  la  comune  segala 
cornuta,  o  più  esatta  nente  questa  è  lo  sclerozio  del 
Pirenomiceto.  I  generi  Splueria  e  Sphxrella,  in  mol- 
tissime varietà,  si  riscontrano  sotto  forma  di  pun- 
ticini  neri  sulle  foglie  morte;  sulla  corteccia  del 
ciliegio  stanno  riuniti  i  periteci  della  Calosphceria : 
produce  una  malattia  grave  nel  faggio  la  Nectrta 
ditispina  ;  i  generi  Pleospora  e  Fumago  vivono  su 
molte  piante:  sui  rami  morti  è  comune  la  Diatrypa 
disciforniis  :  sulla  radice  della  vite  vive  il  iiiiceLiO' 
della  Deniatophora  necatrix  ;  il  genere  Cordiceps 
vive  parassita  su  larve  di  insetti.  In  generale  però 
i  Pirenomiceti  non  cagionano  gravi  danni,  e  qual- 
che genere,  se  è  dannoso  all'agricoltura,  è  usatis- 
simo in  medicina. 

PIREO.  Città  marittima  della  Grecia,  nella  no- 
marchia  d'Attica  e  Beozia.  I  greci  la  chiamano  Pi- 
raios.  Dista  7  km.  SO.  (e  9  per  ferrovia)  da  Atene 
e  sorge  ai  piedi  occidentali  della  collina  di  Muni- 
chia,  sulla  riva  orientale  della  doppia  baia  di  Porto 
Leone  (detto  tinche  Porto  Draco  o  Porto  del  Pireo) 
e  sull'istmo  che  congiunge  a  Munichia  la  penisola 
di  Ahté.  Conta  22.000  ab.  ed  è  una  delle  città  della 
Grecia  moderna  che  si  sono  rapidamente  sviluppate. 
Per  molto  tempo  ancora,  dopo  che  la  capitale  venne 
trasportata  ad  Atene,  Pireo  rhnase  un  povero  vil- 
laggio. Oggi  invece  essa  è  una  città  quasi  nuova» 
dalle  vie  larghe  e  regolari,  dalle  grandi  piazze,  dagli 
imponenti  edifici  (chiese,  borsa,  mercati).  Un  pic- 
colo museo  racchiude  alcune  antichità  interessanti. 
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Un  bel  giardino  pubblico,  il  giardino  Tirano,  venne 
eretto  presso  al  porto  dal  corpo  d'occupazione  fran- 
cese all'epoca  della  guerra  di  Crimea.  Oltre  alle  forti- 
ficazioni, molto  ben  conservate,  si  trovano  alcuni 
altri. resti  anticbi  sul  versante  occidentale  della  col- 
lina di  Municliia,  alcune  traccio  dell'antico  teatro 
e  frammenti  della  cittadella  macedone.  Recentemente 
sorsero  al  Pireo  alcune  importanti  manifatture,  quali 
un  filatoio  di  seta,  sei  filature  di  cotone,  tre  grandi 
distillerie,  sei  manifatture  di  mobili  e  una  vetreria. 
Gli  è  perciò  che  gli  abitanti  del  Pireo  chiamano 
iperbolicamente  la  loro  città  la  «  Manchester  della 
Grecia  »,  Ma  il  Pireo  è  sopratutto  importante  per 
il  suo  porto  che  è  il  primo  della  Grecia  dopo  quello 
di  Ermopoli  nell'isola  di  Sira.  11  porto  del  Pireo, 
fortificato  già  da  Temistocle  e  che  si  chiama  oggi 
Porto  Leone  o  Porto  Braco,  si  stende  a  0.  della  città 
ed  ha  la  entrata,  larga  350  m.,  fra  il  promontorio 
Alkimos  e  la  Létioncia.  Un  molo  antico,  quello  del 
N.,  è  ancora  be  i  conservato,  mentre  un  altro,  quello 
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del  S.,  è  distrutto  fino  alla  profondità  di  4  m.  al 
disotto  del  livello  dell'acqua.  11  porto  di  commercio 
o  Emporium  occupava  anticamente  la  parte  orien- 
tale, ai  piedi  delle  rive  attuali,  mentre  il  porto  mi- 
litare occupava  a  S.  quello  che  anticamente  chia- 
mavasi  il  bucino  Kanlharos.  Il  porto  del  Pireo,  poco 
notevole  per  l'esportazione,  tiene  invece  il  primo 
posto  nella  Grecia  rispetto  all'importazione.  11  soj» 
movimento  è  di  circa  3.400.000  tonn.  Nell'antichità 
il  Pireo  non  assunse  importanza  che  quando  Atene 
divenne  la  grande  potenza  navale  della  Grecia,  dopo 
le  guerre  mediche,  sotto  Temistocle  e  Pericle  che 
lo  congiunse  alle  fortificazioni  di  Atene  per  mezzo 
di  due  lunghe  mura,  le  quali  furono  distrutte  da 
Lisandro,  poi  rialzate  da  Conone  e  quindi  nuova- 
mente rovinate.  Passato  ai  macedoni,  il  Pireo  tornò 
poscia  in  potere  di  Atene.  Nella  guerra  contro  Mi- 
iridate,  Siila  lo  distrusse  da  capo  a  fondo. 

PIRESSIA.  Sinonimo  di  FEnmiE  (V.>. 

PIRESSINA.  Il  medico  prof.  Prysdale  battezzò  con 


ouesto  nome  uno  strano  composto  di  sangue,  pus 
e  bacilli  di  varia  natura;  composto  che,  introdotto 
in  dose  opportuna  nel  corpo  umano,  avrebbe  la  virtù 
di  provocare  una  elevazione  febbrile  con  rinvigo- 
rimento delle  forze  in  casi  di  p3rfrigerazione  ed 
adinamia  (p.  es.  nel  periodo  algido  del  colera,  in 
certi  casi  di  febbre  tifòide  e  malarica  e  simili).  E 
un  rimedio  quasi  del  tutto  disusato,  pei  pericoli 
cui  può  dar  luogo. 

PIRETOLOGIA.  Trattato  intorno  alle  febbri. 

PIRÈTRO,  k  un  genere  di  piante  fanerogame  di- 
cotiledoni della  famiglia  delle  Composite,  del  gruppo 
delle  Anteraidee.  Comprende  alcune  varietà,  il  Py- 
rétrum  aipinum  ha  un  fusto  ascendente,  semplice, 
«triato,  cespuglioso,  alto  poco  più  d'un  decimetro: 
le  foglie  basali  sono  ovali,  pennatofesse,  a  segmenti 
mucronati,  mentre  le  superiori  sono  lineari  intere, 
i  fiori  stanno  in  capolino  grande,  solitario,  con 
squame  involucrali  nerastre  e  scoriose  sul  margine, 
quelli  periferici  sono  hgulati,  quelli  centrali  tu- 
))ulari  ^compressi:  il  frutto  è  un  achenio  membra- 
noso. E  perenne  nei  luoghi  elevati  delie  Alpi,  al 


Monte  Bianco,  al  Cenisio,  ecc.  in  Italia,  e  pei  nei 
Pirenei,  nella  Stiria,  nella  Svizzwa,  nella  Carinzia, 
nell'Ungheria  nella  Transilvania.  11  P.  corymbosum 
ha  un  fusto  più  alto,  eretto,  ramoso  con  foglie  pu- 
bescenti disotto,  grandi,  bislunghe,  pennatofesse,  i 
capolini  sono  a  corimbo  terminale,  con  le  squame 
involucrali  lanceolate,  le  superiori  scoriose  nell'a- 
pice ed  ottuse.  E  perenne  nei  colli  e  nei  monti 
dell'  Italia  superiore  e  media  e  di  tutta  1'  Europa 
centrale.  La  varietà  macrophillum  ha  fiori  bianchi 
e  finora  non  si  trovò  spontanea  in  Italia.  Altre  va- 
rietà sono  :  il  toirtcntosum ,  il  parleniiim  ,  che  sono 
però  rare,  sebbene  spontanee  anche  nella  Penisola. 
—  Piretro.  Si  chiama  pure  la  materia  che  si  ri- 
cava dalla  pianta  del  piretro  (Antheniis  pyrethrum) 
ha  azione  eccitante  e  sapore  acre,  è  adoperata  per 
fare  l'acido,  per  fare  polveri  e  decozioni  denti- 
fricie; è  pure  comunemente  usato  come  polvere  in- 
setticida. 

PIRGI  o  PYRGI.  Antica  città  dell'Etruria,  proba- 
bilmente d'origine  pelasgica.  Sorgeva  sulla  costa, 
ed  aveva  un  celebre  tempio  di  Eleithya  che  fa  sac- 
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cheggiato  nel  354  av.  Cristo  da  Dionigi  dì  Sira- 
cusa. Corrisponde  all'odierna  Santa  Severa. 

PIRGOME.  E  una  varietà  di  Piro  seno ,  di  color 
verde  chiaro,  non  trasparente.  È  un  minerale  piut- 
tosto raro,  e  magnifici  esemplari  cristallizzati  si  tro- 
varono nel  giacimento  di  Monteacuto  presso  Tra- 
versella  e  in  qualche  località  del  Tirolo  meri- 
dionale. 

PIRGOTELE,  Celeberrimo  glittico  greco,  che  fio- 
riva nell'età  di  Alessandro  Magno.  Egli  condusse 
al  più  alto  grado  l'arte  di  incidere  in  pietre  dure, 
I  meravigliosi  suoi  lavori,  che  superarono  di  gran 
lunga  quelli  degli  altri  artisti  di  glittica,  gli  me- 
ritarono di  dividere  con  Apelle  Cfcoii  Lisippo  l'onore 
di  poter  ritrarre  le  sembianze  dell'eroe  macedone. 
Plinio  lo  cita  fra  i  quattro  più  valenti  artisti  che 
abbiano  esistito.  Non  rimane  di  lui  opera  certa  che 
ce  ne  riveli  il  talento,  perchè  le  pietre  che  portano 
il  suo  nome,  le  quali  rappresentano  Erode  che  uc- 
cide ridra,  la  testa  di  Alessandro  e  quella  di  Fo- 
cione,  sono  poste  in  dubbio. 

PIRIA  Raffaele,  Illustre  patriota  e  rinomato  chi- 
mico, nato  a  Palmi  nell'anao  1814  e  morto  a  Na- 
poli il  18  luglio  del  1865.  Fu  professore  all'uni- 
versità di  Torino  e  in  quella  di  Pis;i,  Combattè  a 
Curtatone  contro  gli  Austriaci  nel  1848,  Dopo  la 
espulsione  dei  Borboni  tenne  il  portafogho  della 
istruzione  pubblica  nel  ministero  napoletano,  il 
15  maggio  del  1862  venne  creato  senatore  del 
Regno  d'Italia.  Perfezionò  l'analisi  elementare  dei 
composti  organici  e  scrisse:  Trattato  di  Cliimica 
inorganica  ed  altre  opere. 

PÌRIDINA.  È  una  delle  basi  della  serie  Cn  Hon-s  ^^' 
la  quale  s'intitola  dalla  Piridina,  eche  si  dice  appunto 
sene  delle  Plridine  o  Piridica.  A  questa  serie  appar- 
tengono molte  basi  omologhe,  fra  cui  la  Picolina  (V.). 
La  Piridina  ha  composizione  Cj  H^  A^;  è  un  liquido 
incoloro,  molto  volatile,  dotato  di  odoro  penetrante 
assai  acre,  che  ricorda  quello  dei  tartufi  neri,  so- 
lubile nell'acqua,  bolle  a  115"  e  si  combina  cogli 
acidi  formando  sali  solubili  e  cristallizzati.  Scal- 
data con  acido  solforico  fumante,  forma  un  solfo- 
acido.  Se  si  lascia  in  riposo  una  soluzione  di  idros- 
sido  piridimetilammonico  addizionato  con  potassa 
caustica,  si  forma  una  materia  colorante  che  tinge 
la  S3ta  in  un  bel  rosso.  Il  sodio,  agendo  sulla  piri- 
dina, dà  luogo  alla  diplridhu  (Cj^  H,o  Azj)  polimera 
in  cristalli  incolori.  La  piridina  viene  estratta  prin- 
cipalmente dall'olio  atiimale  del  Dippel;  però  si  svi- 
luppa anche  dalla  distillazione  o  dalla  combustione  di 
moltissime  altre  sostanze  (bitume,  catrame,  ossa, 
guano,  tabacco,  oppio,  china,  ecc.).  La  sua  rea- 
zione è  alcalina  e,  combinandosi  cogli  acidi,  dà  ori- 
gine a  sali  ben  definiti  e  cristallizzati,  i  quali  con- 
servano r  azione  fisiologica  della  piridina  stessa  , 
quella  cioè  di  deprimere  l'eccitabilità  ritlessa  del 
midollo  spinale  e  massimamente  quella  del  centro 
respiratorio.  La  piridina  si  adopera  per  inalazione 
e  rende  ottimi  servizi  nell'asma  bronchiale,  nell'asma 
cardiaca  e  segnatamente  nell'asma  nervoso, 

PIRiDIO.  Nome  speciale  che  alcuni  botanici  danno 
alle  frutta  del  pero,  del  melo  e  del  castagno,  che 
dai  più  vengono  comprese  sotto  il  nome  di  pomo. 

PIRIGARA.  È  un  genere  di  piante  dicotiledoni  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  Mirtacee:  comprendo 
alcune  specie  proprie  della  Guiuua  e  dell'isola  di 


Giava.  Sono  alberi  alti  con  foglie  alterne,  dentato; 
0  a  lembo  intero  ;  i  fiori  sono  bianchi  in  grappoli 
terminali.  Appartengono  a  tal  genere  le  varietà.*. 
urceolata,  superba,  speciosa,  ecc. 

PIRI-MOHAMMED.  Gran  visir;  apparteneva  ad  una 
delle  principali  famiglie  della  Caramania.  Morì  neU 
l'anno  1524.  Tesoriere  di  Selim  I,  venne  da  questo- 
innalzato  all'alta  dignità  di  visir ,  per  avergli  ad- 
dimostrato le  opportunità  di  attaccare  presso  Cial- 
diran  l'esercito  persiano  guidato  da  Ismail.  Il  sul- 
tano gli  affidò  anche  l'educazione  del  figliuolo  che 
poi  fu  Solimano  I ,  il  grande.  Sotto  il  nuovo  re- 
gnante Piri-Mohammed  mantenne  il  grado  di  gran 
visir  fino  al  1523;  anno  in  cui  per  le  calunnie  di 
Ahmed  pascià  gli  venne  tolto  quell'ufficio,  ed  egli 
fu  collocato  a  riposo  con  una  ragguardevole  pen- 
sione. 

PIRINA.  Il  genere  Pijrina,  fossile  abbondante  nel 
Cretaceo,  è  un  Echinoderma  echinido  della  famiglia 
delle  Galeritidee:  ha  scaglia  allungata  o  circolare, 
ano  sopramarginale,  bocca  centrale,  pentagonale, 
obliqua,  organi  ambulacraU  semplici. 

PIRITE.  E  bisolfuro  di  ferro  della  formola  FeS: 
contiene  però  sovente  altre  sostanze,  come  nichelio, 
zinco,  argento  ,  stagno,  e  sovente  anche  piccole 
quantità  d'oro.  E  il  minerale  che  presenta  il  mag- 
gior numero  di  forme  cristalline,  tanto  oloedriche 
quanto  emiedriche,  ina  tutte  del  sistema  monome- 
trico, e  le  più  comuni  sono  il  cubo  ed  il  pentagono 
dodecaedro  :  le  forme  cristalline  della  pirite  finora 
osservate  arrivano  a  1594;  però  può  trovarsi  ancora 
in  forma  globulare,  d'arnioni,  in  masse  granose,  com- 
patte ,  aciculari  ed  anche  in  forma  pseudomorfa 
di  conchiglie,  pesci,  ecc.  Si  possono  incontrare  dei 
cubi  di  pirite  aventi  più  che  un  decimetro  di  lato. 
Il  minerale  è  di  color  giallo-ottone  ,  di  lucentezza 
metallica,  la  sua  polvere  è  quasi  nera;  ha  frattura 
concoide  e  una  scalfittura  nero-brunastra ,  molto 
fragile:  percossa  coU'acciarino,  scintilla  spandendo 
odori  solforosi.  11  suo  peso  specifico  è  da  4,  83  a 
6,2,  la  sua  durezza  da  6  a  6.45.  Consta  di  47*'/o 
di  ferro  e  53  Vo  ^i  solfo;  riscaldata  al  cannello,  si 
infiamaia  e  brucia  con  una  fiamma  azzuri'Ognola  ; 
all'aria  si  altera  e  si  cambia  in  limonite  ,  si  scio- 
ghe  coU'acido  nitrico  ,  con  separazione  di  zolfo  e 
sviluppo  di  vapori  rossastri  e  non  è  intaccata  dal 
cloridrico.  La  pirite  è  il  minerale  più  abbondante, 
e  si  può  incontrare  ovunque,  formandosi  sia  ad  alta 
temperatura,  sia  per  via  umida.  Si  trova  nelle  rocce 
cristalline  ,  nelle  sedimentarie ,  ip  filoni ,  in  am- 
massi sola  0  associata  a  magneti!  3,  a  calcopirite, 
a  gesso,  a  dolomite,  ecc.  Se  contiene  sulficiente 
quantità  d'oro,  la  si  riduce  in  polvere  e  la  si  tratta 
col  mercurio,  quindi  si  filtr.i  attraverso  una  pelle 
di  camoscio.  In  Italia  sono  famosi  per  le  stupende 
cristallizzazioni,  i  giacimenti  di  Traversella,  Brosso  e 
dell'Isola  d'Elba,  e  non  meno  importanti  sono  quelli 
della  Carizia,  del  Tirolo,  degli  Urali  e  dei  Carpazi.  Il 
maggior  uso  industriale  della  pirite  è  perla  fabbrica- 
zione dell'acido  solforico,  dell'anidride  solforosa  del 
solfato  di  ferro  e  per  l'estrazione  dello  zolfo,  e  non 
già,  come  erroneamente  da  taluni  si  crede,  per  l'e- 
strazione del  ferro,  non  essendo  finora  stati  trovati 
mezzi  atti  alla  separazione  di  questo  dallo  zolfo,  so- 
stanza che  anche  in  minima  quantità,  combinata  col 
ferro,  lo  rende  fragilissimo,  quando  lo  si  scalda  al 
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color  rosso.  Già  fin  dall'antichità  era  noto  questo 
minerale  che  veniva  adoperato  in  molti  e  impor- 
tanti usi,  come  quello  di  farne  specchi,  piatti  d'or- 
namento, gingilli,  orecchini,  ecc.  La  pirite  appar- 
tiene al  gruppo  di  minerali  detti  piriloidi. 

PIRITOIDI,  In  mineralogia  vengono  raccolti  in  un 
gruppo,  che  prende  nome  dalla  Pirite,  alcuni  mine- 
rali, che  presentano  un  aspetto  perfettamente  me- 
lalhco,  hanno  un  color  vario  ad  eccezione  del  gri  - 
gio-piombo,  ed  il  nero,  la  loro  scalfittura  è  sempre 
oscura,  proprietà  questa  che,  unita  alla  loro  durezza, 
li  distingue  dai  metalli,  ed  hanno  un  peso  specifico 
variabile  a  3,1  a  7,7.  Minerali  piritoidi  sono  la 
pirite,  la  calcepirite,  la  smaltìna,  la  nichelina ,  l'ar- 
senopirite. 

PIRITOO.  Re  dei  Lapiti,  figliuolo  d' Issione,  che 
prendeva  le  forme  d'un  cavallo,  quando  volea  go- 
dere gli  abbracciamenti  delle  donne  che  amava. 
Sposò  ippodamia.  Avendo  sentito  raccontare  cose 
meravigliose  di  Teseo ,  gli  rapì  una  gregge  per 
provocarlo.  Azzuffatisi  insieme,  tanta  stima  conce- 
jìirono  l'uno  dell'  altro ,  che  giurarono  di  non  ab- 
bandonarsi pili  mai.  Pirotoo  soccorse  Teseo  contro 
i  Centauri  e  lo  aiutò  anche  a  rapir  Elena.  Discese 
poi  nell'inferno  per  condurne  via  Proserpina,  ma 
fu  divorato  da  Cerbero. 

PIRJATIN.  Città  della  Russia  di  SO.,  nel  governo 
di  Poltara.  Dista  da  questa  città  163  km.  verso 
IS'O.  e  sorge  nel  bacino  del  Dgnepr.  Conta  6000  ab. 
ed  ha  fabbriche  di  olii,  di  laterizi  e  di  candele.  Vi 
si  tengono  quattro  fiere  annuali. 

PIRKHF.IMF.R  Vidibaldo.  Umanista,  nato  ad  Eich- 
stàdt  nel  1470,  morto  verso  il  1500.  Fu  prode  sol- 
dato, abile  diplomatico  ed  erudito  e  contribuì  con 
l>asmo  e  con  Reuchlin  alla  riforma  in  Germania, 
Fra  le  sue  opere  ricorderemo:  Apologia  seu  laus 
podagrae;  De  vera  Cristi  carne;  Priscorum  numerorum 
■aestimntio. 

PIRMASSEN  0  PffiMASENZ.  Città  della  Baviera, 
tiel  Palatinato  Renano.  Dista  62  km.  SO.  da  Spira 
€  sorge  sul  versante  occidentale  dell'Hardt  al  ter- 
mine di  una  diramazione  della  ferrovia  Landau- 
Zweibriicken.  Conta  15.000  ab.,  ed  ha  conce  di 
pelli,  fabbriche  di  calzature  per  donne,  di  stivaletti 
e  di  pantofole  che  si  spediscono  in  Austria,  in  Rus- 
sia e  perfino  in  America.  Vi  ha  un  grande  sviluppo 
l'antica  industria  dei  zoccoli.  I  soli  monumenti  no- 
tevoli sono  il  palazzo  di  città  e  la  chiesa  parroc- 
chiale. 

PIRNA.  Città  della  Sassonia,  nel  circolo  di  Dresda, 
n  !8  km.  SE.  da  quest'ultima.  Sorge  alla  confluenza 
dilla  Gottleuba  coli' Elba  e  sulla  ferrovia  Dresda- 
Hodenbach,  e  conta  12.000  ab.  Ha  grandi  cave  di 
grès  e  fabbriche  di  articoli  da  cucina  in  ferro  ed 
in  grès,  di  cappelli  e  di  prodotti  chimici,  vetrerie, 
laminatoi  e  conce  di  pelli.  Al  posto  dellantica  for- 
tezza di  Sonnestein ,  rasa  dai  prussiani  nel  1758, 
sorge  un  manicomio.  Notevoli  sono  :  il  palazzo  di 
città  e  una  bella  chiesa  gotica  del  secolo  XVI. 

PIRNITZ  o  BOTNICE.  Città  dell'Austria-Ungheria 
nella  Moravia.  Dista  1 1  km.  SE.  da  Iglau  e  sorge 
sul  Pirnil  sotto  affluente  della  Morava  per  l'iglava 
e  la  Thaya.  Conta  3500  ab. ,  ed  ha  fabbriche  di 
panno  e  di  calicot. 

PffiO  0  PffiUS,  o  ACHELOO.  Nome  antico  di  un 
liume  della  Grecia,  nell'Acaia. 

Eticiclo^dia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


PIRO  Francesco  Antonio.  Nativo  di  Aprigliano 
presso  Cosenza.  In  età  di  IG  anni  prese  l'abito  dei 
Minimi  e  volse  ogni  sua  cura  agli  studi,  partico- 
larmente alla  filosofia.  I  suoi  talenti  lo  misero  in 
evidenza,  e  potè  coprire  alcune  cariche  finché  giunse 
a  quella  di  provinciale  dell'ordine.  Parecchio  sono 
le  opere  del  Piro,  o  tra  queste  è  riputata  quella 
che  ha  per  titolo:  Riflessioni  intorno  all'  origine 
delle  passioni.  Forse  non  troppo  conseguente  colle 
sue  dottrine  ai  principi  del  cattolicismo,  cadde  in 
disgrazia  della  curia  romana,  che  lo  confinò  in  un 
convento  di  Roma.  Quivi  mori  nell'età  di  76  anni, 
correndo  il  1778. 

PIRO  ANTIMONIO  (ACIDO).  Se  si  versa  del  perclo- 
ruro  di  antimonio  in  un  eccesso  di  acqua,  si  forma 
un  precipitato  bianco,  che  è  l'acido  piroantimonico. 
E  consimile  all'AciDO  pirofosforico  (V.),  ed  ha  per 
forinola  SèoO^H^.  Si  conosce  un  piro  antìmoniato 
di  potassio  ÌSb.,  0-j  K^). 

PIRGBOLIA.  L'arte  di  lanciare  i  fuochi  da  guerra. 
Bella  voce  irreca  che  porta  la  sua  definizione  con  sé. 

PIROCATECHINA.  È  nota  anche  col  nome  di  Me- 
tabiossì fenolo  od  acido  ossifenico.  Si  trova  in  natura 
e  la  si  estrae  colla  distillazione  secca  di  molti  estratti 
vegetali,  specialmente  del  Gitechu  e  del  Kino:  si 
trova  poi  anche  nell'acetato  di  legno  greggio.  Ha 
composizione  Cg  H4  (OH.,).  E  facilmente  solubilo  nel- 
l'acqua e  nell'alcool;  cristallizza  in  colonne  qua- 
drangolari; fonde  a  112",  bolle  a  245  e  sublima  fa- 
cilmente in  foglietto  lucenti.  Si  scioglie  facilmente 
negU  alcali,  e  le  soluzioni  si  colorano  all'aria  in 
verde  carico  e  poi  in  nero.  La  sua  soluzione  acquosa 
è  colorata  in  verde  carico  dal  cloruro  ferrico.  L'a- 
cetato di  piombo  VI  produce  un  precipitato  bianco. 

PmOCITRICI  (ACIDI).  Dalla  distillazione  dell'acido 
citrico  derivano  alcuni  acidi  isomerici  (V.  Isomeria) 
che  furono  detti  acidi  pirocilrici^  così  ad  esempio, 

l'ACIDO  ITACOMCO   (V.)    e   l'AaDO  CITRACOMCO   (V.). 

PIROCLORO.  Cristallizza  nel  sistema  monometrico 
in  ottaedri  regolari:  è  un  titanatodi  calce,  di  cerio, 
d'uranio,  di  manganese,  di  ferro  e  di  altre  sostanze 
in  piccola  quantità.  La  sua  durezza  è  2.5,  il  suo 
peso  specifico  4.2  :  ha  un  color  che  varia  dal  bruno 
rossastro  al  nerastro  :  ha  uno  splendore  vitreo  o 
i-esinoso.  È  raro  e  prende  tal  nome  dal  fatto  che 
colla  calcinazione  diviene  giallo  verdiccio.  Si  trova 
negli  L'rali  e  nella  sienite  zirconiana  di  Friedrich- 
swarn  in  Norvegia. 

PIROCONINA.  E  un  alcaloide  venefico  che  si  ri- 
cavo nella  distillazione  secca  della  Cicuta  (V.). 

PmCCGMENICO  (ACIDO).  L'acido  comenico  (V.), 
sottoposto  alla  distillazione  secca,  svolge  anidride 
carbonica  e  acido  pirocomenico  C4  H3OCO,  H,  che  è 
monobasico,  e  cristallizza  in  grosse  lamine  traspa- 
renti facilmente  solubili  nell'acqua,  e  che  sublimano 
già  sotto  100**. 

PmOCROIDL  II  genere  Pirochroa  è  un  insetto  ap- 
partenente all'ordine  dei  coleotteri,  S' incontra  in 
primavera  ed  in  estate;  rimarchevole  per  il  suo 
bel  colore  rosso.  Si  distingue  per  aver  la  parte 
anteriore  del  corpo  stretta  ed  appiattita,  con  to 
race  suborbicolare :  ha  volo  velocissimo,  vola  in 
cerca  di  nutrimento  sulle  foglie  e  sui  fiori;  la  larva 
sta  nascosta  sotto  la  corteccia  di  alberi  morti. 

PIRODINA.  E  uno  dei  tanti   antipiretici,  ultima- 
iiieate  entrati  a  far  parte  dell'armamentario  medico 
(Fropneu  leiier&riaj.  108 
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contro  le  febbri  e  le  nevralgie.  Il  suo  principio  at- 
tivo è  l'idracetina.  Secondo  recenti  esperienze  cli- 
niche, la  pirodina  sarebbe  molto  più  energica  del- 
l'antipirina,  dell'  antilibrina  e  della  fenacetina.  Se- 
condo alcuni  medici,  per  esempio,  basterebbe  am- 
ministrare ad  un  tisico  febbricitante  circa  cinque 
centigrammi  il  giorno,  di  pirodina  per  impedirti 
che  la  febbre  salga  oltre  i  38  centigradi.  Anche 
nel  reumatismo  articolare  e  muscolare  acuto,  nel- 
l'emicrania e  nelle  nevralgie  in  genere,  la  pirodina 
vincerebbe  in  prontezza  d'efficacia  tutti  gli  altri  far- 
maci finora  sperimentati,  comprese  la  polipirida  e 
l'esalgina. 

PIRODMALITE.  Questo  minerale,  scoperto  da  Clasar 
e  Galen,  quando  sia  riscaldato,  esala  un  odore  assai 
ributtante  e  velenoso  di  vapori  di  acido  idroclorico. 


Fig.  5728.  —  Piroga  doppia. 

PIROELETTRICITÀ.  Proprietà  di  alcuni  minerali 
(es.  la  tormalina)  di  elettrizzarsi  per  l'azione  djl 
calore. 

PIROFONO.  Voce  greca  che  significa  fuoco  ed  uc- 
cisione. E  voce  collettiva  di  un  genere  di  fuochi 
da  guerra  che  non  si  lanciano  colle  artiglierie,  come 
i  barili  ardenti,  i  barili  fulminanti,  le  pentole  di 
fuochi,  i  sacchetti  scoppianti ,  i  petardi,  i  cavalli 
di  frisia  fulminanti,  le  trombe  di  fuoco  e  simili. 

PIROFORL  Diconsi  pirofori,  o  meglio  sostanze  pi- 
roforiche, quelle  capaci  di  sviluppare  calore  e  luce 
in  speciali  condizioni.  Cosi,  mescolando  tre  parti  di 
allume,  2  p.  di  miele,  zucchero  e  amido  al  calor.j 
dolce  entro  recipienti  di  ghisa  (ino  all'essiccamento, 
calcinando  il  prodotto  e  riscaldandolo  fino  alla  fu- 
sione, si  ottiene  una  polvere  nera  che  all'aria  at- 
mosferica, a  temperatura  ordinaria,  assorbe  tanto  os- 
sigeno che  succede  tra  le  varie  particelle  una  su- 
bitanea combustione  in  modo  da  accendere  la  pol- 
vere stessa.  Altra  sostanza  piroforica  si  ottiene  trat- 
tando colla  calcmazione  allume,  potassa  e  sostauzj 


organiche.  Ricorderemo  ancora  come  corpi  piroforici» 
il  cobalto  spugnoso,  il  nero  di  platino,  il  carburo  di 
piombo  ed  altri.  Talune  di  queste  sostanze  tenute 
continuamente  in  boccette  chiuse,  messe  poscia  al 
contatto  dell'aria  estei-na,  e  versate  sopra  materie 
infiammabili,  come  esca,  cotone,  ecc.,  potrebbero  ser- 
vire per  accendere  il  fuoco.  La  scoperta  del  piro- 
foro è  dovuta  all'  Ilomberg,  il  quale,  occupandosi 
della  pietra  filosofale,  ottenne  dalla  combinazione  di 
un  miscugho  di  solfati  di  albumina  e  di  potassa,  e  di 
materia  fecale  un  residuo  che,  esposto  all'aria,  prese 
fuoco:  fu  il  Le  Mery ,  che  più  tardi  sostituì  alla 
materia  fecale  lo  zucchero,  il  miele  e  farina.  Gay 
Lussac  con  37  p.  di  solfato  di  potassa  o  di  soda 
e  15  p.  di  carbone  compose  un  piroforo  infiamma- 
bile anche  all'aria  secca. 

PIROFORO.  II  Pyropliorus^ 
noctilucus  è  un  insetto  co- 
leottero della   sezione   dei 
serricorni,  proprio  dell'Ame- 
rica meridionale ,  il  quale- 
ha  la  proprietà  di  mandare 
di  notte  una  luce  vivissima. 
Ha  la  forma  degli  Elateri,. 
cioè  capo  piccolo  con  an- 
tenne pur  piccole  e  seghet- 
late:  protorace  assai  largo- 
(1  a  forma  di  ferro  di  ca- 
vallo allungato,  è  di  color 
brunastro  e  lungo  un  centi- 
metro circa.  Le  sue  abitudi- 
ni sono  analoghe  a  quelle  de- 
gli Elateri,  al  cui  gruppo  ap- 
partiene ;  è  dotato  della  pro- 
prietà di  scattare  e  col  salto- 
ricadere  sulle  zampe  se  si 
trova  in  posizione  supina  , 
non  potendosi  servire  delle 
gambe,  assai  brevi,  per  met- 
tersi nella    posizione    nor- 
male. La  luce  assai  viva  di- 
vampa  da  due  macchiette 
liscie  e  brillanti  che  stanno- 
alla    base    del  corsaletto  : 
vive  per  lo  più  nel  fogliame. 
Curiose  sono  le  storielle  che 
si  raccontano,  in  parte    non  impossibili ,  riguardo- 
alla  luce  mandata  dei  pirofori.  Interi  battaglioni  in- 
dietreggiarono confondendo  con  altrettante   miccie 
di  archibugi  pronti  a  sparare  questi  animaletti  ini 
grande  abbondanza  scintillanti  nei   boschi.  I  negri 
delle  Antille  se  ne  servono  per  rischiarare  le  loro- 
abitazioni  tenendoli  prigionieri  entro  apposite  gab- 
bie; le  donne  creole  hanno  gran  cura  dei  pirofori, 
onde  non  muoiano,  per  potersene  adornare  le  chiome. 
PIROFOSFORICO  (ACIDO).  V.  Fosforico  acido. 
PIROFDCSINA.  Nuovo  estratto  del  carbon  fossile,, 
che  si  adopera  per  conciare  il  cuoio  e  per  disin- 
fezioni. 

FIROFUCUSOLO.  È  una  sostanza  cristallizzabile  in. 
aghetti  che  si  produce  distillando  a  secco  il  tiofu- 
cosolo.  Ila  composizione  ancora  non  bene  accertata,, 
espressa  dalla  formola  Cg  Ilg  Oo. 

PIROGA.  Si  designano  con  questo  nome  quelle- 
specie  di  barche  formate  d'  un  sol  pezzo  ,  e  che- 
nella  forma  arieggiano  i  canotti.  Nelle  nazioni  che 
trovansi  allo  stato  di  barbarie,  si  veggono  sovente 
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di  questa  sorte  di  navi  che  sono  tronchi  di  alberi 
<li  una  sterminata  lunghezza  ,  scavati  a  un  terzo 
iìAla,  loro  periferia,  sia  con  istruinenti,  sia  col  fuoco. 
Vi  hanno  eziandio  delle  piroghe  doppie,  formate  da 
due  tronchi  d'alberi  scavati  ed  uniti  parallelamente, 
ad  una  certa  distanza,  ad  una  piattaforma  o  ponte 
di  legno.  Queste  doppie  piroghe  si  riscontrano  di  fre- 
quente nelle  isole  e  nei  mari  del  Sud,  dove  si  ado- 
perano tanto  pel  trasporto  dei  passaggieri  quanto 
pel  trasporto  della  merce. 

PIROGALLEINA.  È  un  prodotto  incristallizzabile 
«he  forala  precipitati  brum  con  parecchi  sali  me- 
tallici, e  si  crede  derivi  dalla  ossidazione  dell' Acido 

PIROGALLICO   (V.). 

PmOGALLICO  (ÀCIDO).  Sinonimo  di  Pirogallok.  E 
rappresentato  dalla  forinola  Cg  H,  (011)3.  Nel  riscal- 
damento dell'ac/rfo  gallico  (V.  Acido  gallico)  a  200"^ 
si  produce  acido  pirogallico  ed  insieme  anidride  car- 
bonica. L'acido  pirogallico  si  presenta  in  aghi  bianchi 
iucenti  ed  in  fogliette  solubili  nell'acqua;  non  ha 
reazione  acida  e  forma  sali  poco  conosciuti.  La  sua 
soluzione  alcalina,  esposta  all'aria,  assorbe  ossigeno 
e  si  colora  in  nero.  Coi  sali  ferrosi  produce  colo- 
razione bleu  carica,  coi  sali  ferrici  colorazione  rossa. 

PIROGALLOLO.  V.  Pirogallico  acido. 

FIROiaENI.  Nome  generico  che,  secondo  l'etimologia, 
indica  tutti  i  corpi  capaci  di  generare  il  fuoco,  quindi 
le  materie  illuminanti  ed  ih  generale  i  combusti- 
bili. Più  propriamente  il  Breintenlohner  chiamò  pi- 
rogeno  una  sostanza  che  si  toglie  dagli  ohi  grezzi 
che  si  ottengono  trattando  colla  distillazione  il  ca- 
trame. Per  ottenere  il  pirogeno  si  fanno  passare 
gli  olii  grezzi  evaporati  attraverso  un  tubo  riscal- 
dato al  rosso  chiaro,  i  quali,  in  seguito  alla  con- 
densazione, danno  un  olio  che  serve  ottimamente  alla 
illuminazione  e  che  è  analogo  all'  olio  solare  il 
quale  si  ricava  dalla  trattazione  del  petrolio. 

PffiOGUGITRISOLFOROSO  ACIDO.  È  un  acido  che 
si  presenta  in  una  massa  gommosa  deliquescente, 
<}  si  ottiene  per  la  reazione  dell'acido  nitrico  sulla 
J)iTiOGLiCERi\A  e  sulla  Tritioglicerina  (V.).  Forma 
d^M  sali  insolubili  nell'alcool  e  deliquescenti,  fatta 
<;ccezione  pel  sale  di  piombo. 

PIROGUAIÀGINA.  Risulta  dalla  distillazione  secca 
djir  Acido  tìUAiARETiC9  (V.)  e  si  presenta  in  cri- 
sialli. 

PIROLA.  È  questo  un  genere  di  piante  dicotile- 
doni fanerogame,  che  per  alcuni  forma  una  fami- 
glia speciale  mentre  altri  botanici  ed  i  più  li  fanno 
iippartenere  alla  famiglia  delle  Ericacee.  La  Pyrola 
rolundifolia  è  un  frutice  alto  qualche  decimetro  con 
foglie  a  forma  di  pero  ravvicinate  alla  base  in  nu- 
mero vario  da  6  a  12;  i  liori  sono  bianchi,  odorosi, 
disposti  a  racemo,  il  calice  porta  delle  lacinie  bis- 
lunghe, lanceolate,  acute,  lunghe  metà  della  corolla, 
gli  staini  sono  10  con  antere  deiscenti;  trasversal- 
niL'nte  portano  uno  stilo  arcuato  ed  ingrossato  nel- 
i'apice  e  più  lungo  dei  petali.  Questa  pianta  perenne 
vive  nei  luoghi  elevati  delle  Alpi  e  dell'Appennino 
presso  Pistoia.  Fiorisce  in  giugno  e  luglio.  La  Py- 
rola inedia  differisce  dalla  precedente  per  aver  fo- 
glie ornate,  fiori  bianchi  o  rosei  a  racemo  più  pic- 
coli, con  lo  stilo  quasi  eretto  ed  uguale  ai  petali. 
È  perenne  e  vive  sulle  Alpi  tirolesi,  venete  e  ma- 
rittime, e  fiorisce  in  luglio  ed  agosto.  La  varietà 
minore  ha  fjglie  ovate,  ottuse,   dentate,    fiori  pic- 
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coli,  rosei  e  sparsi,  con  stilo  pur  eretto  ma  cor- 
tissimo: fiorisce  in  giugno  e  luglio  e  si  trova  nei 
boschi  delle  Alpi  e  degli  Appennini  sino  nel  napo- 
litano. Una  varietà  più  rara  e  perenne  nei  boschi 
ombrosi  delle  Alpi  e  dell'Appennino  toscano  ed  in 
Corsica  è  Vuiii/lora,  con  fusto  ascendente,  foglioso 
alla  base,  alto  non  più  d'un  decimetro,  con  foglie 
piccole,  opposte,  arrotondate,  seghettate  e  tenere: 
il  fiore  unico  è  bianco  e  assai  grande:  i  filamenti 
delle  antere  sono  curvati  in  fuori  alla  base.  Altre 
varietà  meno  importanti  sono  la  cloranla,  la  secunda 
e  Vumbellata. 

PIROLACEE.  È  questa  una  famiglia  di  piante  molto 
piccole,  fanerogame  dicotiledonee.  Il  perigonio  con- 
sta di  un  calice  formato  di  sepali  di  varia  lun- 
ghezza, di  altrettanti  petali  ordinariamente  car- 
nati alla  base;  hanno  le  antere  per  lo  più  con  pori, 
ovvero  deiscenti  per  una  fessura  trasversale.  Il 
frutto  è  una  capsula  locuhcida:  i  semi  sono  mina- 
tissirai  con  un  embrione  di  poche  cellule  e  con  un 
integumento  relativamente  grosso.  Appartengono  a 
questa  famiglia  la  Pirola  rolundifolia  secunda  (meno 
rara  delle  seguenti),  le  Pirola  umbellata  ed  uniflora 
che  sono  tra  loro  assai  rassomiglianti. 

pmOLEGNOSO  ACIDO.  V.  Acetico  acido. 

PIROLEOFORO.  Macchina  nella  quale  l'aria  viene 
riscaldata  in  brevissimo  tempo  e  può  sviluppare  un 
lavoro  motore. 

PIROLI  Prospero.  Pittore,  nato  nel  Novarese  nel 
1761,  morto  nel  18;n.  Acquistò  fama  in  Rassia 
(ive  soggiornò,  ed  ottenne  il  titolo  di  restauratore 
dei  quadri  dell'Eremitaggio  con  lauto  stipendio. 

PIROU  Tommaso.  Intagliatore  in  rame ,  nato  in 
Roma  nel  1750.  Nel  1783  incise  a  bulino  il  quadro 
(Iella  Deposizione  della  croce  del  Caravaggio;  e  nel 
1794  condusse  a  termine  tre  diverse  opere,  cioè: 
le  nozze  di  miledi  Hamilton ,  i  bassorilievi  del 
Canova,  e  gli  edifizi  di  Roma,  le  quali  rafTerma- 
rono  la  sua  riputazione.  A  queste  opere  fece  se- 
guire l'incisione  di  alcuni  soggetti  dell'Odissea  di- 
segnati dai  Flaxmann  ,  la  vita  di  Gesù,  i  profeti 
e  le  sibille  della  cappella  Sistina,  e  le  dodici  Virtù 
di  Raffaello  nella  sala  di  Costantino.  Dopo  altri  la- 
vori di  vano  genere  fu  chiamato  a  Parigi  per  in- 
cidere i  monumenti  del  museo  Napoleone,  pubbli- 
cati in  quattro  volumi,  ed  ivi  intagliò  pure  diversi 
disegni  per  una  edizione  dell'Ossian.  Dopo  tre  anni 
di  dimora  in  quella  città,  rivide  Roma  nel  1807; 
ed  ivi  attese  alla  incisione  dei  bassorilievi  .\lbani, 
che  compì  in  18  mesi,  e  pubblicò  in  centodieciotto 
stampe.  Ricondottosi  nella  capitale  della  Francia 
nel  1810,  vi  rimase  circa  sei  anni,  e  in  questo 
tempo  intagliò  il  Giudizio  universale  di  Michelan  • 
gelo,  gran  parte  della  galleria  Sommariva,  tutta  la 
Napoleonide  del  Petroni,  e  parte  delle  stampe  per 
l'opera  del  Cicoirnara.  Rimpatriato,  cessò  di  vivere 
il  22  marzo  1824. 

PIROUTOFELLICO  ACIDO.  Distillando  Vacido  lito- 
felUco  (Cjo  Hjg  0^)  si  ricava  un  acido  di  consistenza 
oleosa,  che  si  disse  acido  piroUtofellico  ed  ha  com- 
posizione Co„  II34  0,. 

PIROLIVILICO  ACIDO.  È  sinonimo  di   Acido  oli- 

VILICO    (V.). 

PIROLUSITE.  È  biossido  di  manganese  della  for- 
miila  Mho  Oj,  ed  è  il  minerale  più  diffuso  di  manga- 
nese. Cristallizza  nel  sistema  trimetrico  in   prisaii 
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a  base  rombica  con  pinacoidi,  i  cristalli  sono  allun- 
gati e  striati,  ma  per  Io  più  si  trova  in  aggregati 
cristallini  con  struttura  fibrosa  parallela,  compatta, 
terrosa.  Ha  un  color  nero-acciaio  con  lucentezza 
metallica:  in  polvere  è  nera,  ha  una  durezza  va- 
riabile da  2  a  2.5  ed  un  peso  specifico  =  4.82. 
Consta  di  37  "/p  di  ossigeno  e  63  "/^  di  manganese. 
Al  cannello  ordiuario  è  infusibile  e,  riscaldata  in  un 
tubo,  svolge  ossigeno  :  riscaldata  con  acido  cloridrico, 
sviluppa  cloro  formando  cloruro  di  manganese  e 
acqua.  Alla  fiamma  ossidante  la  perla  al  borace  è 
violetta  e  alla  riducente  è  incolora.  Ad  alta  tem- 
peratura la  pirolusite  diventa  bruna  o  rossastra 
perdendo  la  terza  parte  dell'ossigeno.  La  pirolusite 
è  sparsa  nelle  rocce  e  costituisce  importanti  gia- 
cimenti in  Germania  e  nella  Spagna:  in  Italia  se 
ne  trova  in  Sardegna.  Ila  grandissima  rassomi- 
glianza colla  Stibina ,  ma  facilmente  si  riconosce 
giacche  questa  fonde  alla  fiamma  d'una  candela.  — 
Industrialmente  la  pirolusite  è  adoperata  per  la 
preparazione  del  cloro,  dell'ossigeno  degli  ipocloriti: 
serve  all'estrazione  del  bromo,  del  iodio  per  scolo- 
rire e  colorire  il  vetro,  è  adoperata  per  preparare 
alcuni  colori  per  la  tintura  delle  stoffe,  per  la  pre- 
parazione del  permanganato  potassico,  per  la  pu- 
dellatura  del  ferro,  ecc. 

PIROMACA  SELCE.  È  una  varietà  di  selce  che  si 
trova  in  istraterelli  ed  in  arnioni  interposti  alle 
rocce  sedimentari ,  specialmente  calcaree.  Tutti  la 
conoscono  pel  suo  colore  grigio-bruno,  talora  nero, 
tal'altra  giallognolo  o  rosso,  e  più  pel  grand' uso 
che  se  ne  fa,  o  piuttosto  se  ne  fece,  come  pietra 
focaja,  0  pietra  d'acciarino.  La  natura,  quasi  non 
si  aspettasse  che  l'industria  dell'uomo  avesse  ap- 
profittato del  fosforo  per  spandere  la  luce  ed  il 
fuoco,  aveva  fornito  ad  esuberanza  di  selce  i  ter- 
reni di  tutte  le  epoche,  ed  i  primi  uomini  tosto  ne 
usarono  per  costruire  con  tanta  pazienza  ed  abi- 
lità le  prime  armi  e  i  primi  utensili  (Vedi  Phei- 
STORICHE  ETÀ).  La  sua  origine  è  certamente  idroter- 
male: fu  cioè  prodotta  da  sorgenti  silicee  che  ac- 
compagnarono il  deposito  degli  strati  calcari  delle 
varie  epoche.  L'azione  elettro-chimica  delle  sostanze 
organiche  ebbe  certamente  gran  parte  nella  forma- 
zione della  selce  sedimentare,  specialmente  di  quella 
che  è  sparsa  in  tanta  copia  in  arnioni  nel  puro 
calcare  detto  della  creta  bianca  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra. 

PIROMACO.  Statuario  greco  che  fiorì  nella  120.* 
Olimpiade.  Di  lui  fa  cenno  Plinio  nel  libro  34,  cap.  <S. 

PIROIMALLI  Paolo.  Erudito  domenicano  e  missio- 
nario, nato  nel  1591  a  Siderno  di  Calabria  e  morto 
vescovo  a  Bisignano  nel  1607.  Nei  1631  andò  capo 
delle  missioni  nell'Armenia  maggiore,  ove  convertì 
gran  numero  di  scismatici  e  d'Eutichiani,  e  fra  questi 
i  patriarchi  Ciriaco  e  Mosè  III,  che  da  prima  lo 
avevano  aspramente  contrariato.  Nel  1637  percorse 
la  Georgia,  e  fu  mandato  in  seguito  in  quabtà  di 
nunzio  del  papa  Urbano  Vili  in  Polonia  per  appia- 
narvi la  controversia  suscitata  dagli  armeni.  Nel 
1642  tornò  in  Persia  per  dieci  anni  e  si  spinse  a 
predicare  il  Vangelo  sino  nell'India.  Nel  1654  passò 
per  lo  stesso  scopo  in  Africa,  ma  cadde  nelle  mani 
dei  pirati  algerini  che  lo  tennero  schiavo  per  quat- 
tordici mesi.  Riscattato,  nel  1655  fu  innalzato  al 
vescovado  di  Nassivan.  Dopo  undici  anni  tornò  in 
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Italia  e  fu  nominato  alla  sede  di  Bisignano,  ove 
dopo  due  anni  morì.  Si  hanno  di  lui  diverse  opere 
di  teologia  e  di  controversia. 

PIROMANZIA.  Piromanzia  o  Piroscopia  chiamasi 
quella  specie  di  divinazione  che  si  credeva  antica- 
mente di  ottenere  col  mezzo  del  fuoco.  È  pregiudizi» 
vietissimo,  talché  vuoisi  in  onore  presso  i  Greci  fin 
dall'epoca  della  celebre  spedizione  degli  argonauti. 
Vari  erano  i  modi,  secondo  la  pretesa  scienza,  di 
trarre  l'oroscopo  dal  fuoco.  Il  più  semplice  consi- 
steva nell'osservare  i  colori  della  fiamma  prodotta 
dall'abbruciare  della  pece  o  di  qualsivoglia  pianta 
resinosa.  Il  più  barbaro  modo  era  quello  di  osser- 
vare le  contrazioni  d'una  vittima  che  si  destinava 
al  fuoco,  e  l'avvolgersi  delle  liamine  intorno  alla 
stessa. 

PIROMELLICO  (ACIDO).  Ila  composizione  Cg  H.^ 
(CO.  OH)^.  Si  ottiene  per  decomposizione  dell'acido 
mellico  riscaldato  in  anidride  carbonica  ed  acido 
piromellico.  Ha  grande  analogia  coW  acido  ftalico. 
Forma  prismi  incolori  che,  distillati,  si  decompon- 
gono in  acqua  ed  acido  piromellico  anidrido 
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il  quale  ultimo  rimane  nel  refringerante  condensa- 
tore in  forma  di  grossi  cristalli. 

PIROIVIELLITEINA.  É  una  sostanza  resinosa  e  nera 
solubile  nell'  alcool.  Si  ottiene  dalla  reazione  del- 
l' anidride  piromellica  col  naftalo.  Ha  composizione 
C3oH,gOf5.  Scaldata  colla  resorcina  ed  alquanto 
acido  solforico,  dà  luogo  ad  una  materia  colorante 
analoga  alla  galleina. 

PIROMERIDE.  È  il  nome  d'una  roccia  feldspatica 
conosciuta  volgarmente  col  nome  di  porfido  globu- 
loso  od  orbicolare  di  Corsica..  È  così  chiamata  per- 
chè battuta  in  alcune  parti  manda  scintille  di  fuoco, 
mentre  battuta  in  altre  parti  non  si  ripete  il  fe- 
nomeno. 

PIROMETRI.  Si  dà  questo  nome  a  certi  strumenti 
destinati  a  misurare  le  alte  temperature  :  alcuni  di 
essi  sono  verghe  metalliche  disposte  in  maniera  da 
poter  misurare  la  dilatazione  che  esse  subiscono 
per  l'azione  del  fuoco.  Il  più  comune  è  il  pirome- 
tro di  Wogdvvood  fondato  sulla  proprietà  che  ha 
l'argilla  di  restringersi  al  fuoco.  Lo  zero  di  questo 
pirometro  corrisponde  a  580*^ ,  55  del  termometro 
centigrado,  e  ciascun  grado  corrisponde  a  71,22 
dello  stesso:  però  i  gradi  di  questo  genere  di  ter- 
mometro non  sono  proporzionali  al  calore  e  quindi 
non  danno  risultati  rigorosi.  In  pratica  però  essi 
sono  sufficientemente  attendibili.  Il  pirometro  d» 
Wogdvvood  è  composto  di  due  parti ,  la  prima  è 
costituita  da  un  piccolo  cilindro  di  argilla,  l'altj-u 
da  una  stufa  in  cui  esso  entra  :  questa  stufa  con- 
siste in  due  regoli  di  metallo,  che  formano  un  canale 
divergente,  la  cui  maggior  apertura  è  di  12,7  mm. 
e  la  minore  di  7,6;  una  di  esse  è  divisa  in  240  gradi 
uguali  ;  lo  zero  è  posto  alla  maggior  temperatura. 
L'uso  di  questo  pirometro  è  semplicissimo:  per  mi- 
surare una  temperatura  elevata,  per  esempio  quella 
di  fusione  di  un  metallo,  quella  di  una  fornace,  ecc., 
si  mette  uno  di  questi  cilindretti  di  argilla,  o  nel 
metallo  fuso  o  nella  fornace,  si  lascia  che  assuma 
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la  temperatura  dell'ambiente  (forno  di  fusione,  for- 
nace), lo  si  toglie  e  si  lascia  raffreddare:  questo 
cilindro  si  sarà  ristretto  diminuendo  di  diametro  : 
potrà  quindi  entrare  più  o  meno  dentro  la  stufa 
lino  ad  un  determinato  grado  del  pirometro;  fa- 
cendo le  opportuno  proporzioni,  si  potrà  avere  con 
una  certa  approssimazione  la  temperatura  in  gradi 
centesimali.  Le  alte  temperature  potrebbero  anche 
venire  misurate  mediante  il  termometro  a  gas  che 
è  il  termometro  tipo  o  normale,  e  che  perciò  nel  no- 
stro caso  potrebbe  chiamarsi  pirometro  a  gas;  però 
in  pratica  non  è  usato  perchè  richiede  delicate  os- 
servazioni e  calcoli  lunghi  e  complicati  (Vedi  Ter- 
mometri). 

PmOMICO  ACIDO.  Ha  composizione  C5  H4  0^; 
si  genera  quando  si  sottopone  l'acido  mucico  alla 
distillazione  secca.  E  monobasico,  cristallizza  in  aghi 
incolori,  i  quali  fondono  a  134",  ma  sublimano  già 
a  temperatura  più  bassa. 

PIROMORFITE.  È  un  fosfato  di  piombo  della  for- 
mola  3  Pè^  VK  Og  -f  pò  C/.  Cristallizza  nel  sistema 
romboedrico,  con  gran  ricchezza  di  forme,  per  lo  più 
in  prismi  esagoni  regolari;  si  può  trovare  anche 
in  cristalli  aciculari,  aggregati  fibrosi,  concreziosi. 
Vario  è  il  colore,  generalmente  bruno  o  verdastro, 
o  giallognolo.  La  sua  durezza  va  da  3.5  a  4  e  il 
suo  peso  specifico  da  6.5  a  7.  Contiene,  .come  ri- 
sulta dalla  formola  chimica,  ossido  di  piombo.  Al 
cannello  fonde  difficilmente,  nell'acido  nitrico  si  scio- 
glie, e,  riscaldata  con  carbonato  sodico,  dà  un  glo- 
bulo metallico  di  piombo.  La  piromorfite  si  trova 
alla  superficie  dei  giacimenti  di  piombo  e  si  può 
ritenere  come  un  prodotto  secondario  di  questo  for- 
matosi per  alterazione,  quindi  si  riscontra  ovunque 
vi  sono  depositi  piombiferi;  non  si  trova  però  mai 
in  masse  abbastanza  notevoli  da  poter  essere  usata 
nella  metallurgia  del, suo  metallo. 
I  PIROMTJCAMMIDE.  È  un  corpo  isomerico  (V.  Iso- 

meria) coiVacido  carbopirroHco  (V.  Pirrolo).  Cristal- 
bzza  in  cristalli  bianchi  fusibili  a  ISO*^,  i  quali  si 
sublimano  già  a  iOO'^  in  aghetti  sottili  solubili  nel- 
l'acqua e  nell'alcool.  Ila  composizione  C5  H5  Ag  Os. 

PIRON  Alessio.  Celebre  poeta  e  drammaturgo  fran- 
cese, nato  a  Bigione  il  9  luglio  1639,  e  morto  il 
21  gennaio  1773.  Suo  padre,  speziale,  fu  autore  di 
poemetti,  canzoni  e  poesie  leggiere,  in  dialetto  bor- 
gognone, scritte  con  molto  brio  e  felicità  di  ver- 
seggiatura. Alessia  si  dedicò  da  prima  alla  giuri- 
sprudenza, ma  poi,  incoraggiato  dal  successo  del- 
VArlequin  Deucalion,  si  diede  anche  per  consiglio 
del  Crébillon  al  teatro.  Tra  i  vari  suoi  scritti  ri- 
corderemo Le  Fils  ingrat;  L' Ecole  des  péres  ;  Il 
(yallisthéne  ;  L'amant  mystérieux;  La  Métromanie  e 
Fernand  Cortes.  Non  essendo  stato  ammesso  all'Ac- 
cademia francese,  compose  il  seguente  epigramma 
che  volle  fosse  inciso  sulla  sua  tomba  : 
Ci  git  Piron,  qui  ne  fut  rien, 
Pas  méme  académicien. 

PIRONA  JACOPO.  Letterato,  professore  e  direttore 
del  liceo  di  Udine,  morto  nel  1870.  Scrisse  un  pre- 
giato Vocabolario  Friulano,  e  raccolse  documenti  pei- 
la  storia  del  Friuli. 

PIRONOMIA.  Arte  di  regolare  il  fuoco. 

PIRO-PIRO.  Volgarmente  sono  conosciute  sotto 
tale  nome  alcuni  uccelli  trampolieri  longirostri  della 
sottofamiglia  dei  Totanini.  11  P.  coda  lunga  {Acti- 
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turus  loiigicaudatus)  è  un  uccello  americano.  II  P. 
piccolo  (Toianus  hypoleucus)  ha  una  lunghezza  di 
'2'2  cent,  si  trova  in  Italia  solo  nella  buona  sta- 
gione :  ha  il  piumaggio  delle  parti  superiori  gri- 
giastro con  strie  trasversali,  sopracoda  e  timoniere 
grigi  olivastri,  le  esterne  macchiate  di  bianco.  In 
Italia,  e  comune  il  Totaniis  ochropus,  volgarmente 
P.  culbianco,  con  le  piume  delle  pani  superiori  grigio 
scure,  sopracoda  bianco,  lungo  poco  più  di  20  cent. 
Arriva  in  Italia  in  gran  quantità.  II  P.  bosche- 
reccio {Totanus  glareola)  ha  piumaggio  simile  a 
quello  del  P.  culbianco,  con  macchie  giallognole 
sui  margini  delle  piume.  In  generale  hanno  il  becco 
diritto,  lungo,  flessibile  alla  base,  duro  alla  punta, 
ali  acute  assai,  tarsi  gracili,  allungati,  piedi  semi- 
palmati, con  pollice  breve,  nidificano  nei  paesi  set- 
tentrionali e  depQngono  da  tre  a  cinque  uova.  Vi- 
vono a  stoi-mi  sulle  sponde  delle  acque,  si  nutrono 
d'insetti,  di  vermi  di  uova  di  pesci,  di  crostacei 
minuti,  di  pesciolini.  La  carne  è  gustusissima. 

PIROPO.  E  una  varietà  di  granato  che  si  trova 
nella  Boemia  settentrionale  in  piccoli  granelli  irre- 
golari e  gii  esemplari  trasparenti  di  bella  tinta  si 
lavorano  in  gioielleria.  Fa  parte  quindi  delle  pietre 
preziose  e,  non  essendo  che  una  varietà  di  granato, 
consta  di  silice,  alluminio,  calce,  magnesia,  ossido 
di  ferro,  manganese  e  cromo  in  diverse  proporzioni. 
Cristallizza  nel  sistema  monometrico  e  per  Io  più 
in  rombododecaedri,  e  presenta  un  bel  color  rosso 
di  sangue:  è  abbastanza  raro. 

pmOPDNTDRA.  Uso  fatto  in  medicina  di  aghi  ar- 
roventai ti  al  fuoco. 

PIRORETINA.  È  una  sostanza  bruna  simile  alFu  • 
more  che  si  trova  nel  legno  fossile  di  pino  in  Dani- 
marca. E  solubile  nell'alcool,  e  non  nell'etere. 

PIRORTITE.  È  un  minerale  molto  simile  all'ortosio, 
consta  dei  medesimi  elementi  e  diversifica  solo  perchè 
bruciando  non  bolle  come  il  feldspato  comune,  ma 
abbrucia  con  fiamma  come  il  carbone. 

PIROSCAFI.  Così  si  chiamano  le  navi  che  rice- 
vono il  movimento  non  già  dall'azione  del  vento 
entro  le  vele,  ma  dalla  forza  di  macchine  a  vapore 
poste  nel  loro  interno.  Si  possono  distinguere  pi- 
roscafi a  sola  forza  del  vapore  e  quelli  ad  azione 
mista  che  usufruiscono  contemporaneamente  della 
forza  della  vela.  Si  possono  avere  piroscafi  a  ruote,  nei 
quali  cioè  la  macchina  motrice  mette  in  rapido 
moto  una  o  due  ruote  a  palette  che,  urtando  con- 
tro l'acqua,  spingono  in  avanti  la  nave.  Si  hanno 
da  ultimo  i  piroscafi  ad  elice.  QuelU  della  prima 
specie,  che  furono  anche  i  primi  inventati,  prendono 
più  propriamente  il  nome  di  battelli  a  vapore.  Dai 
tempi  in  cui  il  Fulton  per  il  primo  applicò  il  va- 
pore al  movimento  delle  navi,  cioè  al  principio  di 
questo  secolo,  fino  al  1840  circa  i  piroscafi  a  ruote 
facevano  servizio  tanto  per  il  mare  quanto  nei  fiumi 
e  nei  laghi.  Ma  questi  battelli  presentano  l'incon- 
veniente, nelle  acque  marine,  e  in  tempo  di  burrasca, 
di  produrre  un  molestissimo  rullio,  e  quello  di  la- 
sciare, inclinandosi  la  nave,  una  delle  ruote  allo  sco- 
perto ,  mentre  l'altra  pesca  maggiormente,  assu- 
mendo un  movimento  circolare,  così  da  dover  di- 
minuire la  velocità  della  macchina  motrice  nel 
momento  appunto  in  cui  si  richiede  maggior  forza. 
Fu  lo  Smith  che  pel  primo  tentò  con  felice  success*»  di 
sostituire  alle  ruote  l'elice,  situandola  nella   parte 
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più  bassa  della  nave  secondo  l'asse  longitudinale, 
m  corrispondenza  della  prora.  Questa  innovazione 
tolse  completamente  gli  inconvenienti  sopra  accen- 
nati delle  ruote,  e  fece  sì  che  la  navigazione  a  va- 
pore si  potesse  efTettuare  su  vasta  scala  anche  nei 
M-.ari  aperti.  Il  piroscafo  a  ruote  si  mantenne  per  la 
fiavigazione  in  acque  tranquille,  e  lo  vediamo  con  van- 
taggio applicato  nei  nostri  laghi  e  nei  fiumi.  La 
forma  dell'elice  è  quella  di  una  elicoide  generata 
dal  movimento  di  una  retta,  che,  mantenendosi  nor- 
male costantemente  ad  un'altra  retta  (asse  dell'e- 
licoide), si  sposta  uniformemente  lungo  essa  mentre 
ruota  contemporaneamente  con  angoli  uguali  in  eguali 
intervalli  di  tempo.  Si  hanno  però  anche  delle  elici 
nella  cui  generazione  gli  angoli  in  eguali  unità  di 
tempo  decorrono  con  legge  continua.  Si  hanno  le 
elici  fisse  e  le  elici  riraontabili,  le  quali  ultime  si  pos- 
sono adattare  e  togliere  durante  il  moversi  della 
nave,  che  in  questo  caso  progredisce  colla  sola  forza 
del  vento.  Con  disposizione  opportuna  dei  manicotti, 
l'elice  rimontabile,  calata  al  suo  posto,  nel  così  detto 
pozzo  dell'elice  si  innesta  all'albero  motore  della 
macchina  a  vapore.  Oggi  giorno  il  piroscafo  solca 
le  acque  del  globo  in  tutte  le  direzioni,  ed  è  im- 
portantissimo mezzo  per  la  comunicazione  e  la  fra- 
tellanza dei  vari  popoli  per  lo  sviluppo  dei  com- 
merci e  l'ampliarsi  della  civiltà,  potendo  garantire 
una  grande  velocità  di  movimento  con  grande  rispar- 
mio di  tempo  e  di  spesa,  l'esattezz-.i  dei  viaggi,  ed 
altri  vantaggi.  Nel  loro  interno  si  hanno  perciò 
tutte  quelle  disposizioni  di  ambienti  che  secondo 
l'entità  e  la  lunghezza  dei  viaggi  sono  necessari  per 
procurare  le  maggiori  comodità  e  vantaggi  a  chi 
passa  una  parte  della  vita  sull'elemento  infido,  quindi 
saloni  di  ritrovo,  sale  di  lettura,  camere  da  letto  sale 
da  pranzo,  cucine,  dispense,  ecc.  non  che  ambienti, 
veri  magazzini  per  il  trasporto  delle  merci.  La  ta- 
vola che  pubblichiamo  appunto  sotto  il  nome  di 
Piroscafi  rappresenta  la  sezione  longitudinale  di 
un  piroscafo,  nella  si  quale  possono  vedere  tutte  le 
disposizioni  su  accennate.  Per  ulteriori  accenni  ri- 
mandiamo alla  voce  Batelli  a  vapore  :  per  ciò  che  ri- 
guarda le  elici  e  le  macchine  a  vapore  usate  nei  piro- 
scali  rimandiamo  alle  voci  Macchine  marine  ed  Elice. 

PIROSI.  E  un  senso  di  calore  urente  all'epigastrio 
accompagnato  bene  spesso  da  vivo  dolore,  da  erut- 
tazione di  un  liquido  ora  insipido,  ora  acido.  Si 
osserva  in  quelli  che  sono  affetti  da  catarro  dello 
stomaco  o  da  ulcera  o  da  cancro  del  medesimo. 
Ben  spesso  è  provocata  da  disordini  dietetici,  o 
dalla  qualità  delle  sostanze  ingeste,  troppo  acri, 
eccitanti  :  in  tal  caso  per  la  cuni  si  cambia  la  dieta  : 
so  associasi  ad  uno  stato  irritativo  od  inliammato- 
rio  del  viscere,  si  consigliano  gli  antiflogistici,  i  de- 
mulcenti, gli  antispasmodici. 

PIROSIDERITE.  E  un  minerale  di  ferro  di  color 
rosso-porpora,  che  si  riscontra  nelle  miniere  di  Gi- 
senzeche  associato  ad  ematite.  Si  presenta  in  la- 
minette  confusamente  riunite   assieme. 

PIROSKLERITE.  È  un  silicato  doppio,  idrato  di 
allumina  e  di  magnesia  che  si  trova  negli  schisti 
talcosi  dell'isola  d'Elba.  E  di  color  verdastro,  tran- 
slucido, con  frattura  irregolare.  Cristallizza  in  forme 
del  sistema  romboedrico.  La  sua  durezza  corrisponde 
al  numero  4  della  scala  di  Mohs,  il  suo  peso  spe- 
cifico è  2.7. 
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PIROSOLFORICO  ACIDO.  L'acido  solforico  fumante 
o  di  Nordhausen  (V.  Solforico  acido)  col  raffred- 
damento abbandona  dei  cristalli  incolori  voluminosi 
<li  acido  pirosolforico,  i  quali  fondono  a  35°  e  a  caldo 
si  decompongono  in  anidride  solforica  e  acido  sol- 
forico. 

Ho  S.,  O7     =  SO3»    -f  II,  SO4 

acido  anidride  acidn 

pirosolforico      solforica  solforico 

L'acido  pirosolforico,  che  suol  dirsi  ancora  disolfo- 
rico, può  ottenersi  sciogliendo  l'anidride  solforica 
in  eccesso  nell'acido  solforico  concentratissimo  e  fa- 
cendo cristallizzare. 

PIROSOMA.  Il  genere  Pyrosoma  appartiene  ai  Mol- 
luschi acefali  ed  alla  classe  dei  Tunicati:  vivono  in 
colonie,  galleggiano  sulle  ncque  dei  mari,  spandendo 
una  luce  rossastra  e  fosforescente,  proprietà  che 
valse  loro  il  nome  che  portano,  cioè  cor/)o  in  fuoco, 
e  la  luce  che  mandano  è  così  viva  che  può  illumi- 
nare una  superficie  di  50  centimetri,  e  per  di  più 
tale  fosforescenza  offre  il  curioso  fenomeno  che  i 
colori  variano  istantaneamente,  passando  da  un  co- 
lore intenso  ad  altro  più  pallido,  dal  rosso  all'aran- 
ciato, al  verde  all'azzurro.  Il  Pirosoma  elegante  abita 
il  Mediterraneo  ed  è  lungo  circa  tre  pollici:  il  P. 
(jigante  vive  nello  stesso  mare  ;  il  P.  atlantico  fu  sco- 
perto da  Peron  e  Lesneur  nei  mari  equatoriali. 

PIROSSENICHE  {Rocce).  Diconsi  certe  rocce  coin- 
|)oste  cristallizzate;  appartengono  a  questo  gruppo 
il  basalto,  il  melaliro,  la  dolerite,  la  vacca,  l'amid- 
daloide,  ecc. 

PIROSSENO.  Si  può  considerare  come  un  silicato 
di  calcio,  magnesio  e  ferro;  la  composizione  chi- 
mica è  diversa  nelle  molte  varietà,  delle  quali  le 
principali  sono  la  diopside,  la  hedembergite,  la  sah- 
lite,  il  diallaggio,  Vangile,  il  fassaite,  il  pirgome.  Cri- 
stallizza nel  sistema  monochino  in  forme  assai  di- 
verse risultanti  dalla  combinazione  dei  vari  prismi 
(!  dei  vari  pinakoidi.  È  sfaldabile  secondo  la  faccia 
del  prisma  verticale;  ha  molti  caratteri  comuni  con 
l'Anfibolo,  ma  si  distingue  da  questo  assai  bene, 
giacche,  mentre  in  questo  le  faccio  del  prisma  ver- 
ticale fanno  tra  di  loro  angoli  di  125°  e  55'',  quelli 
omologhi  del  pirosseno  sono  quasi  retti,  di  OS''  e 
<S7.5.  La  sua  colorazione  varia  a  seconda  delle  va- 
rietà; può  essere  incoloro,  contenendo  solamente 
magnesio  e  calcio,  leggermente  verdognolo  per  la 
]>resenza  di  protossido  di  ferro,  oppure  verde  caffè 
])er  sesquiossido  di  ferro.  È  più  0  meno  fusibile  a 
s.iconda  nella  quantità  di  ferro  che  contiene;  fonde 
111  uno  smalto  verde-scuro  o  biancastro;  resiste  agli 
acidi  fuorché  al  fluoridrico.  E  diffusissimo  in  natura 
e  le  sue  varietà  non  sono  rare  in  Svizzera,  negli 
Urali,  alla  Mussa  in  Val  d'Ala  in  Piemonte,  a  Tra- 
versella,  a  Prato  presso  Firenze,  può  far  parte  di 
roccie  vulcanicbe,  basalti,  lave;  ma  delle  varietà 
si  dirà  discorrendo  di  ciascuna  in  particolare.  La 
applicazione  del  Pirosseno  è  assai  limitata,  usandosi 
unicamente  quale  fondente  nella  metallurgia  del  ferro: 
(jualche  varietà  come  la  diopside,  se  in  bei  cristalli, 
SI  lavora  in  gioielleria. 

PIROSSIENITE.  È  una  roccia  semplice  apparte- 
nente al  gruppo  dei  sil^icati  e,  come  dice  il  nome,  è 
costituita  da  pirosseno.  È  una  roccia  piuttosto  rara. 

PIROSSILINA.^  Vedi  Cotone  fulminante. 

PIROSSIDO.  È  lo  stesso  che    Cotone  fulminante  0 
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Fulmicotone  (V.).  Aggiungeremo  qui  soltanto  che 
la  scoperta  di  questo  potente  esplosivo  è  stata  fatta 
nel  IS-tG  dal  dottore  Otto,  professore  di  chimica  in 
Braunschweig. 

PIROT.  Città  capoluogo  di  circolo  nel  regno  di 
Serbia.  Dista  251  km.  SE.  da  Belgrado  e  sorge 
sulla  riva  sinistra  della  Nishava,  allluente  di  destra 
della  Morava  bulgara  (bacino  del  Danubio).  Situata 
nel  mezzo  di  una  grande  pianura  al  piede  del  Sarlak 
ultimo  contraftorto  dei  monti  Belavé,  essa  è  staziono 
della  ferrovia  Belgrado-Costantinopoli,  e  conta  abi- 
tanti 8900.  Ila  fabbriche  di  tessuti,  di  panni  e  di 
tappeti  rinomati.  Quest'ultima  industria  era  molto 
più  importante  sotto  la  dominazione  turca,  quando 
la  città  possedeva  anche  una  fabbrica  municipale 
dove  i  tessitori  trovavano,  mediante  un  prezzo  mo- 
dico, i  telai  a  loro  disposizione.  I  dintorni,  ricchi 
di  vigneti,  producono  circa  10.000  El.  di  vino.  Pi- 
rot  sostenne  una  gran  parte  nelle  lotte  secolari 
della  Serbia  contro  i  Turchi. 

PmOTARTRICO  ACIDO.  Se  si  sottopone  alla  di- 
stillazione secca,  riscaldandolo  gradatamente  in  una 
storta  sino  a  300",  V  acido  tarlrico  (V.  Tartrico 
acido),  esso  si  trasforma  in  due  acidi  pirogenati,  cioè 
in  acido  pirnoico  (V.  Pìrnoico  acido)  ed  in  acido 
pirolarlrico 

2C4  Ile  Og  =  C5  Hg  O4  +  2C0,  +  211,  0 
L'acido  pirotartrico  forma  cristalli  trasparenti,  fonde 
a  1 12  ',  e,  riscaldato  più  oltre,  si  decompone  in  ac- 
qua e  nell'anidride  tartrica. 

PIROTECNIA.  Così  chiamasi  l'arte  di  fabbricare 
i  fuochi  artiliciali,  i  quali  si  ottengono  bruciando 
materie  intiammabili  e  mescolate  opportunamente 
con  altre  sostanze  in  modo  da  ottenere  splendidi 
effetti  per  combinazioni  di  colori,  di  luce,  e  di  mo- 
vimenti. La  pb-otecnia  è  applicata  oggi  giorno  quasi 
esclusivamente  per  produrre  fuochi  in  occasione  di 
feste  pubbliche  e  come  segno  di  allegria,  ma  può 
anche  servire  a  scopi  più  serii  come  fu  appunto 
adoperata  nelle  guerre  prima  del  1845  circa,  come 
segnalazioni  e  come  mezzo  di  offesa  in  quei  casi 
ove  non  erano  possibih  gli  altri  mezzi  (si  vegga  a 
questo  proposito  la  pubblicazione  dell'EUena  :  iVbfi- 
zie  sulle  polveri^  sulle  munizioni  e  sugli  artifizi  da 
Guerra^  dove  è  ampiamente  trattata  la  parte  della 
pirotecnia  militare).  La  fabbricazione  e  l'uso  dei 
fuochi  d'artilizio  non  è  recente  :  essa  data  dal  tempo 
dell'invenzione  del  suo  principal  componente,  cioè 
la  polvere  da  fuoco,  la  quale,  nota  da  tempo  anti- 
chissimo dai  Chinesi,  era  già  usata  per  le  armi  (in 
dal  secolo  undicesimo  e  quindi  molto  tempo  prima 
di  Bertoldo  Schwartz,  comunemente  ritenuto  Tin- 
ventore  della  polvere  da  fuoco.  Come  ormai  è 
fuori  dubbio  che  già  nel  XI  secolo  si  adoperassero 
in  guerra  armi  da  fuoco,  così  si  può  ritenere  che  a 
quell'epoca  pure  si  cominciasse  in  Europa  a  fab- 
bricare fuochi  artificiali.  Quest'arte  andò  mano  mano 
perfezionandosi,  Firenze  e  Roma  in  occasione  di 
solennità  davano  bellissimi  spettacoli  pirotecnici,  e 
li  distinsero  specialmente  in  quest'arte  i  Fiorentini 
e  i  Bolognesi  e  si  ricorda  con  onore  il  nome  dei 
Ruggieri  padre  e  figlio,  i  quali  diedero  spettacolo 
nelle  principali  città  d'Europa.  Ci  duole  che  per 
l'indole  dell'opera  non  possiamo  distenderci  molto 
su  questo  importante  argomento  e  dilettevole  :  ri- 
mandiamo per  ciò  l'amante  di  questi  studi  a  traV 
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tati  speciali,  fra  cui  ricorderemo  il  Vergnaud,  Ma- 
nuel compiei  de  l'artificier  (Paris  1805),  e  la  Memoria 
dell'Ingegnere  Bertrandi  sui  fuochi  d'Artilicio  pub- 
blicata nell'Enciclopedia  di  Arti  e  Industrie  (Torino 
1890).  Noi  qui  ci  limiteremo  a  dare  le  regole  per 
fare  i  fuochi  più  in  uso  e  le  avvertenze  che  si  deb- 
bono avere.  Anzi  tutto  consigharao  chi  volesse  per 
diletto  fabbricare  di  questi  fuochi  di  procedere  ed 
operare  con  molte  precauzioni,  che  in  questo  caso 
non  sono  ma:  troppe,  avendo  sempre  a  trattare  so- 
stanze 0  velenose  o  esplodenti  facilmente  e  talvolta  so- 
stanze, che,  per  sé  stesse  non  infiammabili,  mescolate 
ad  altre  danno  luogo  a  forti  esplosivi,  come  appunto 
avviene  per  il  clorato  di  potassa  mescolato  allo  zolfo. 
I  fuochi  d'artifizio  si  dividono  in  due  classi  :  in  fuo- 
chi fissi  e  fuochi  mobili:  i  primi  son  quelli  che  bru- 
ciano sul  luogo  dove  sono  posti  e  sono  attaccati  a<l 
intelaiature,  pali,  ecc.  Gli  altri  invece,  bruciando,  as- 
sumono un  movimento  0  circolare  attorno  un  asse 
(girandole,  stelle  rotanti,  pastiglie,  mulinelli  1  oppure 
lanciandosi  nello  spazio  (razzi,  bombe).  Molteplici 
sono  le  sostanze  adoperate  nella  composizione  d» 
fuochi  artificiali  :  prime  fra  esse  sono  quelle  che 
servono  alla  fabbricazione  della  polvere  pirica,  cioè 
il  nitro,  lo  zolfo  ed  il  carbone;  il  nitro  (nitrato  di 
potassa),  sostanza  igroscopica  va  tenuta  al  riparo 
dell'umido,  perchè  conservi  lo  stato  polverulento. 
Lo  zolfo  deve  essere  il  più  puro  possibile;  si  pi)- 
trebbe  adoperare  il  fiore  di  zolfo  se  non  fosse  di 
prezzo  maggiore  :  anche  lo  zolfo  va  tenuto  allo  staio 
secco,  perchè,  se  umido,  con  altre  sostanze  può  dare 
luogo  a  miscugli  esplosivi.  Il  carbone  è  quello  co- 
mune ridotto  in  polvere  fina;  a  seconda  dei  casi  si 
può  adoperare  il  carbone  di  legno  dolce  (nocciuola, 
salice,  ecc.)  che  si  infiamma  più  facilmente,  oppure 
quello  a  legno  forte  (quercia,  carpino,  ecc.),  il  quale, 
più  compatto,  ritarda  la  accensione,  e  quindi  è  usato 
in  quei  casi  in  cui  il  fuoco  deve  bruciare  meno  ce- 
leremente.  Si  usano  poi  varie  specie  di  polvere  da 
fuoco  a  varia  grana,  oppure  ridotta  impalpabile  ma- 
cinandola in  appositi  mortai,  e  colle  dovute  precau- 
zioni. Si  usa  la  polvere  da  caccia,  e  quelle  in  grani 
che  viene  espressamente  preparata;  la  polvere  da 
mina  è  meno  propria  annerendo  troppo  gli  appa- 
recchi. Mescolando  opportunamente  alla  polvere  i 
componenti  sopra  accennati,  si  può  variare  come  si 
vuole  le  sue  proprietà  piriche  e  detonanti.  Altra 
materia  molto  usata  è  il  clorato  di  potassa,  sostanza 
cristallizzata.  Esso,  unito  allo  zolfo,  produce  fortis- 
sime detonazioni;  ha  però  il  grave  inconveniente 
sopra  detto,  che  alle  volte  esplode  spontaneamente, 
specie  quando  lo  zolfo  non  sia  perfettamente  secco, 
conviene  quindi  adoperarlo  molto  cautamente  tenen- 
dolo specialmente  lontano  dall'  umidità.  Le  materie 
ora  viste  servono  a  costituire  il  fuoco,  il  quale  devo 
poi  essere  variamente  colorato  mediante  altre  so- 
stanze. Il  bicromato  di  soda,  sostanza  notissima, 
l'ossalato  di  soda  ed  il  cloruro  sodico  0  sale  co- 
mune, servono  a  dare  una  colorazione  gialla.  Il 
cloruro  di  sodio  ha  però  l'inconveniente  di  essere 
molto  igroscopico;  conviene  poi  avere  l'avvertenza  di 
non  mescolare,  l'ossalato  sodico  col  nitro  0  con  al- 
tri nitrati  (specie  di  barite  e  stronziano)  dando  luogo 
a  comp  \sizioni  facilmente  alterabili.  I  sali  di  barite 
(nitrato,  clorato  e  carbonato)  servono  a  colorare 
in  vcrdei  È  però  necessario  prep;irarl',  perchè  noa 
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si  trovano  in  commercio  allo  stato  puro.  Il  nitrato 
di  stronziàna  dà  tinte  aranciate  rosse  e  violette  cosi 
pure  il  carbonato  ed  il  solfato:  l'idroclorato  e  l'idro- 
cluraro  di  stronzio  danno  colorazioni  rosso-carmino. 
Tutte  queste  sostanze  più  o  meno  igroscopiche 
vanno  tenute  in  recipienti  chiusi  ermeticamente  per 
conservarne  la  secchezza.  L'antimonio  puro  è  usato 
per  fare  i  fuochi  bianchi:  esso  in  commercio  è  sem- 
pre mescolato  con  altre  materie  e  quindi  conviene 
depurarlo:  il  solfuro  d'antimonio  dà  una  colora- 
zione bianco-argento.  11  rame  sotto  forma  di  lima- 
tura dà  colorazioni  verdi,  azzurre  o  violacee;  può 
anche  essere  adoperata  la  cosi  detta  polvere  di 
rame,  che  si  ottiene  mettendo  dei  pezzetti  di  ferro 
in  una  soluzione  acquosa  di  solfato  di  rame,  così  si 
forma  solfato  di  ferro  e  rame  libero.  Una  tinta  az- 
zurra si  ottiene  col  solfato  di  rame,  il  quale  però  dà 
luogo  ad  accensione  spontanea  col  clorato  di  potassa, 
il  che  non  succede  col  solfato  ammoniacale  di  rame 
che  si  ottiene  dall'azione  dell'ammoniaca  sul  solfato 
di  rame.  Anche  l'ossicloruro  di  rame,  il  carbonato 
di  rame  ed  il  solfuro  servono  per  colorare  in  az- 
zurro e  violetto.  Anche  il  sotto  solfato  di  rame  serve 
allo  stesso  scopo,  con  questo  vantaggio  che  può  es- 
sere adoperato  senza  pericolo  col  clorato  di  j)o- 
tassa  e  può  conservarsi  a  lungo.  Per  fare  i  così 
detti  fuochi  raggianti,  come  le  pioggie,  le  cascate, 
gli  sprazzi,  ecc.,  si  fa  uso  di  limature  di  ferro, 
polvere  di  acciaio,  di  ghisa,  di  zinco,  scaglie  di 
questi  metalli,  ecc.  Questi  metalli  vanno  adoperati 
])erò  senza  ossidazione;  conviene  quindi  che  queste 
polveri  e  scaglie  siano  recenti  o  almeno  tenuto  in 
recipienti  chiusi  e  privi  del  contatto  dell'aria.  La 
polvere  di  zinco  si  ottiene  riscaldando  lo  zinco 
alla  temperatura  di  300  gradi,  a  cui  diviene  fragile 
e  polverizzabile.  Questo  ha  grande  tendenza  ad  os- 
sidarsi anche  a  teaiperatura  ordinaria  ;  conviene 
quindi  tenerlo  bene  all'asciutto  e  chiuso  in  boccette. 
Es30  dà  alla  fiamma  una  bellissima  tinta  bianco- 
pallida.  Oltre  a  queste  materie  indispensabili  per 
i  vari  fuochi,  ne  occorrono  molte  altre  accessorie 
fra  le  quali  ricorderemo  la  gomma  arabica,  la  de- 
strina, la  gomma  lacca,  la  lacca-lacca,  la  colofonia, 
che  servono  per  umettare,  per  tener  co.npatte  le 
miscele  aiutando  alcune  di  esse,  come  la  colofonia 
l'accensione  della  polvere;  aggiungansi  l'ambra,  la 
canfora  che  servono  a  profumare  i  fuochi  da  ca- 
mera, l'alcool,  l'aceto  che  servono  a  umettare  certi 
preparati,  la  cera  che  serve  ad  aumentare  l'inten- 
sità della  fiamma,  come  materia  combustibile,  l'olio 
di  lino  essiccativo  che  ritarda  la  combustione ,  la 
pece,  la  resina,  il  sego,  che  servono  pure  a  rego- 
golare  o  modificare  l'attività  della  combustione,  le 
vernici  di  lacca,  di  caoutchouc  e  di  copale  che  pre- 
servano i  preparati  dalla  umidità;  e  finalmente  la 
carta,  il  cartone,  la  pergamena,  la  pasta,  l'allume 
per  preparare  i  cartocci,  entro  cui  si  dispongono 
le  varie  combinazioni  dei  miscugli.  Questi  cartocci 
sono  fatti  di  buona  carta  foggiata  a  forma  di  ci- 
lindri a  più  fogli  sovrapposti  e  bene  ingommati  fra 
loro:  essi  ad  una  estremità  sono  strozzati  cioè 
chiusi  con  una  funicella,  all'altro  estremo  sono  aperti 
e  per  esso  si  introduce  la  miscela.  Questa  miscela 
viene  premuta  più  o  meno  secondo  la  velocità  con 
cui  deve  bruciare  il  fuoco.  I  razzai  usano  di  in- 
trodurre una  verga  conica  nell'interno  del  cartoccio 
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0  con  un  imbuto  portano  la  miscela  tutto  all'intorno, 
e  mano  mano,  alzando  la  verga  o  l'asticciuola,  compri- 
mono gradatamente  la  miscela.  Il  cartoccio  viene 
riempito  lino  a  mancare  un  centimetro  circa  dal- 
l'orlo superiore  che,  ripiegato  su  sé  stosso,  chiude 
la  cartuccia  ed  impedisce  che  la  polvere  si  porda. 
Prima  di  chiudere  il  cartoccio  conviene  porvi  l'esca 
0  la  miccia.  L'escamento  si  fa  riempiendo  lo  spazio 
rimasto  con  una  pasta  fatta  di  polvere  o  polverino, 
alcool  e  gomma,  che  dopo  poco  tempo  indurisce  ed 
asciuga:  la  miccia  è  fatta  di  buon  cotone  filato  con 
un  diametro  di  due  o  tre  millimetri  e  impregnato 
di  materia  facilmente  accendibile.  Ciò  si  ottiene  a 
questo  modo:  si  mette  il  filo  in  un  recipiente  in 
modo,  però,  che  non  si  arruffi,  vi  si  versa  in  seguito 
una  soluzione  di  alcool  e  gomma.  Quando  tutto  il 
filo  è  bene  imbevuto,  si  toglie  e  si  porta  in  un  al- 
tro recipiente,  al  cui  fondo  vi  ha  del  polverino  im- 
pastato con  alcool  gommato  :  se  ne  fa  un  primo 
strato  di  filo,  si  mette  un  altro  strato  di  pasta  di 
polverino,  indi  un  terzo  di  filo  e  così  di  seguito,  si 
comprime  gradatamente  in  modo  che  il. polverino 
penetri  nei  filamenti  e  vi  rimanga  attaccato.  Ciò 
fitto,  si  toglie  il  filo  e  si  polverizza  con  polverino 
finissimo,  si  lascia  asciugare  all'aria  aperta,  ed  in 
fine  si  fa  passare  attraverso  un  foro  del  diametro  di 
2  mm.  per  togliere  il  polverino  che  non  è  perfet- 
tamente attaccato.  Un  metro  di  questa  miccia  im- 
piega 15  minuti  secondi  a  bruciare.  Le  miccie  non 
solo  servono  ad  innescare  i  cartocci,  ma  anche  a 
combinare  l'accensione  di  più  cartocci  contempo- 
raneamente in  modo  da  ottenere  un  bell'effetto.  Lo 
spessore  del  cartoccio  non  deve  essere  maggiore 
dei  'l^  del  diametro  interno,  né  essere  troppo  esile; 
la  lunghezza  in  media  si  pone  6  volte  il  diametro 
interno.  Questo  diametro  varia  secondo  la  natura 
e  lo  scopo  della  cartuccia:  generalmente  è  tenuto 
fra  gli  8  millimetri  e  i  4  cm.  Detto  così  della  parto 
generale  ,  veniamo  a  vedere  le  varie  composizioni 
per  i  singoli  fuochi  cominciando  da  quelli  fissi: 

Lande  a  fuoco.  Esse  sono  costituite  da  cartocci, 
che,  accesi,  emettono  fuori  un  fuoco  molto  vivace  con 
spruzzo  colorato  o  bianco.  La  formazione  dei  car- 
tocci si  fa  nel  sofito  modo.  Con  queste  lancio  a 
fuoco  si  possono  ottenere  bellissimi  effetti  a  più  co- 
lori. Si  fissino  su  di  una  tavola  perpendicolarmente, 
questi  cartocci  distanti  circa  5  cm.,  combinandoli 
in  modo  che  coi  vai-i  colori  si  abbiano  disegni  di- 
versi, e  si  faccia  un  innescamento  centrale  in  modo 
che  entrino  contemporaneamente  in  azione:  si  avrà 
così  riprodotto,  col  fuoco  a  più  colori,  il  disegno 
eseguito  sulla  tavola. 

Componenti  per  proporzioni  per  le  lande. 

parti 

Lande  biandie  :  Cristallo  pesto     .     .  —  2  1 

Polverino   ....  20  4  4 

Nitro 40  24  16 

Zolfo 10  6  1 

Lande  gialle:      Acetone 3  — 

Polverino 6  8 

Nitro 4  16 

Sale  marino —  6 

Zolfo 1  12 
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parti 

Lande  azzurre  :  dn-honc  in  polvere.     ...        2 

Nitro 4 

Zolfo 1 

Jjaticie  rosse:      Carbone  in  polvere.     ...        2 

Nero  fumo 1 

Nitro 4 

—  Candele  romane.  Queste  cartuccia  danno  un  getto 
■continuo  di  fuoco,  unitamente  a  stelle  a  variati  co- 
lori. Si  dà  il  nome  di  stelle  ad  una  pasta  di  pol- 
veri piriche  combinate  espressamente:  questa  pa- 
■sta  si  comprime  e  si  lascia  essiccare,  e  mediante 
■stampi  le  si  dà  la  forma  di  dischi  circolari,  raggiami, 
•quadrati,  di  circa  10  mm.  di  spessore.  Per  fare 
•queste  candele  romane  con  stelle  si  mette  nella  car- 
tuccia della T)ol vere,  e  su  questa  una  stella  che  deve 
essere  bucata  nel  mezzo  e  di  ugual  diametro  del  car- 
toccio; sulla  stella  si  pone  della  composizione  pirica, 
jndi  nuova  polvere ,  una  seconda  stella ,  un'  altra 
quantità  di  miscuglio  e  cosi  via.  Il  tutto  mano  mano 
<leve  essere  debolmente  compresso.  Da  ultimo  si  fa 
i'  innescatura  con  una  "ìniccia. 

Dosi  per  le  candele  romane. 

parti 

Nitro "...  16  16 

Carbone         6  — 

Zolfo 6  7 

Polverino —  5 

Le  proporzioni  date  servono  per  candele  di  diame- 
tro minore  di  2  cm.;  in  caso  contrario  si  aumenta 
di  due  parti  il  carbone  o  lo  zolfo  e  di  3  parti  il 
polverino. 

Dosi  per  le  stelle  delle  candele. 

parti 

Nitro 16 

Zolfo  .     .                       ...  7 

Polverino 5 

finche  qui  si  aumentano  le  quantità,  come  fu  detto 
sopra  per  candele  di  diametro  superiore  ai  2  cm. 

—  Getti  di  fuoco.  Si  chiamano  getti  (gerbes)  degli 
sprazzi  di  fuoco,  che  partono  dalia  cartuccia  che 
•è  fissa  e  bruciano  nell'aria.  Le  cartucce  variano 
'di  diametro  secondo  la  forza  esplosiva  della  com- 
posizione contenuta:  possono  variare  da  15  a  35  ram. 
•con  una  lunghezza  che  non  supera  di  regola  i  35  cm.; 
■vanno  di  un  certo  spessore  e  robustezza,  perchè  le 
.pareti  possano  resistere ,  ed  il  getto  si  faccia  in 
■direzione  della  cartuccia.  Conviene  porre  molta  at- 
tenzione nella  carica  del  getto.  La  polvere  deve  es- 
sere messa  a  piccole  quantità ,  che  non  passi  un 
.terzo  del  diametro  esterno ,  e  deve  essere  com- 
pressa con  una  piccola  asticella,  con  cui  si  batte 
a  più  riprose,  non  troppo  forte,  con  un  martello  di 
Segno.  Conviene  pertanto  che  la  cartuccia  sia  ben 
fissa.  Se  r  estremità  chiusa  è  strozzata ,  conviene 
rinforzare  la  strozzatura  riempiendola  di  corda:  tal- 
volta non  si  strozza  e  si  pone  acqua  con  zoccola, 
su  cui  si  appoggia  fortemente  :  lo  zoccolo  porta  una 

Encicìx/ptdia  XJnitet'Scde.  Voi.  —  Vili. 
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punta  non  più  alta  del  diametro,  in  cui  si  infila  la 
cartuccia,  e  che  serve,  sia  a  sostenerla  durante  il 
caricamento,  sia  a  praticarvi  l'anima  per  la  miccia. 
Mano  mano  che  la  cartuccia  si  riempie,  va  com- 
pressa :  quando  essa  è  piena,  la  si  chiude  con  un 
tappo,  oppure  vi  si  mette  sopra  uno  strato  d^ar- 
gilla  per  aumentare  la  resistenza  e  per  portare  più 
in  alto  il  fuoco.  I  getti  comuni  sono  costituiti  di 
polverino,  salnitro,  solfo,  carbone  e  sabbia  nelle 
seguenti  proporzioni: 

Diam.  dei  getti        Polverino    S.ilnitro  Carbone  Solfo      Sabbia 
mm.  gr.  gr.  pr.  gr.  gr. 

4  450  31  61  155 

C  489  31  92  155 

8  489  245   61  122  245 

10  489  245   61  92  245 

22  489  122 

fuochi  chinesi  6 li    30  30  168 


fuoco  bianco   489 


487 


61      245 


Per  formare  getti  scintillanti  occorrono  489  gr.  di 
polverino  con  155  gr.  di  limatura  d'acciaio. 


Getti  colorati  in 

rosso   rosa   viola    azzurro    giallo  aran.   ver^» 

Cloruro  potasi.  90  20    8    24  20    130  26    24  24  35    80  72 

Nitrato  potass.  10 —    2    —    4 —    —  — 

Carb.di  stronzio  30    G —     2    3 6    —  — 

Gommalacca. 2 —   4 438  2J 

Colofonia  ...12    3—      S—       i2— 2—  — 

Rame  in  polv. 3 5  — —    —  — 

Zolfo 3«      —    1       2—  —    —  1 

Licopodio  ...5 5—      43  2—  — 

Solf.  di  stronzio 9 — fi    —  — 

Ossici,  di  rame 32      70  12 ___ 

Nitr.  di  piombo lo    2 —     —  10 

Solfato  potass. —    —  — 

Clor.di  piombo —    2 —    60  — 

Bicarb.  sodico .5  —  3    —  — 

Solfato  di  bario 88  —    —  — 

Nitrato  di  bario —150  100 

Solfuro  dirame —     12  — 

Sapone  .... — 10  —    —  — 


Analoghi  ai  getti  di  fuoco  sono  i  globi  di  fuoco,  che 
sono  costituiti  da  polvere  opportunamente  combi- 
nata, che  viene  racchiusa  in  una  sfera  cava  di  car- 
tone, la  quale,  Gssata  ad  apposite  armature,  scop- 
pia lanciando  una  grande  massa  di  fuoco  ;  oppure 
i  detti  globi  sono  racchiusi  in  tubi  o  in  mortai,  ven- 
gono da  questi  lanciati  in  aria  a  non  molta  altezza 
e  quivi,  scoppiando,  danno  luogo  ad  uua  nuvola  di 
fuoco  o  semplice  o  variamente  colorata;  la  compo- 
sizione di  questi  globi  si  ottiene  con  489  gr.  di  salni- 
tro, 184  gr.  di  zolfo,  61  gr.  di  canfora  e  122  gr.  di 
polverino.  Non  ci  distenderemo  a  parlare  di  essi  r.- 
chiedendo  la  loro  fabbricazione  troppe  difficoltà.  I  pe- 
tardi, le  salcicce  ,  i  serpentelli  servono  soltanto  a 
produrre  forti  detonazioni.  Sono  costituiti  i  petardi  da 
semplice  polvere  racchiusa  in  sacchetti  di  pergamena 
o  altra  carta  forte  e  opportunamente  innescati.  So- 
vente questi  petardi  sono  uniti  alla  lancia.  Hanvi 
anche  petardi  a  forma  cubica,  modellati  in  ap- 
posita forma.  I  serpentelli  e  le  salciccie  risultano 
dalla  unione  di  più  petardi,  e  servono  specialmente 
nei  gruppi  finali,  quando  assieme  al  gran  fuoco  si 
fanno  seguire  rephcati  colpi  vicinissimi  gli  uni  agli 
altri.   Le  salciccie   hanno  forma  cilindrica  ed  ogni 
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carica  di  polvere  è  compressa  forteiiìente,  chiusa 
da  un  turacciolo,  su  cui  si  mette  altra  polvere  e 
così  via.  Si  possono  combinare  parecchi  serpen- 
telli assieme  in  modo  che  ad  ogni  detonazione  emet- 
tano fuoco  cangiante  di  colore.  Si  possono  intin- 
gere dei  pezzetti  di  cotone  bibulo  entro  pasta  fatta 
con  composizioni  speciali,  cospergerli  di  polverino, 
dar  loro  la  forma  di  piccoli  dischi  di  mezzo  cm.  di 
diametro  :  essi,  mescolati  nei  fuochi  finora  visti,  pro- 
ducono delle  scintille  variamente  colorate.  Le  scintille 
ordinarie  sono  formate:  di  canfora  p.  2,  cotone  p.  1, 
polverino  p.  1,  clorato  o  nitrato  di  potassa  p.  1,  al- 
cool p.  1.  Ricorderemo  ancora  le  stelle  fisse,  che 
sono  costituite  da  cotone,  in  una  composizione  spe- 
ciale, le  quali  bruciando  producono  un  getto  rag- 
f^iante  e  continuo  di  fiam^ma.  Queste  stelle  fisse  or- 
dinarie sono  composte  di  nitro  (p.  16),  zolfo  (p.  4), 
polverino  (p.  4),  solfuro  d'antimonio  (p.  2).  Altro 
genere  di  fuochi  artificiali  sono  le  cascate  e  le  pioggie 
di  fuoco.  Essi  sono  ottenuti  disponendo  delle  car- 
tucce in  senso  orizzontale  o  verticale  o  inclinato 
in  modo  da  produrre  una  copiosa  quantità  di  scin- 
tille colorate.  Disponendo  queste  cartuccie  in  telai 
aventi  forma  di  ventaglio,  palme,  alberi  pirami- 
dali, ecc. ,  si  hanno  fuochi  di  bellissimo  effetto,  che 
producono  una  pioggia  di  fuoco  secondo  quelle 
forme.  La  pioggia  di  fuoco  ordinaria  è  composta 
di  carbone  (p.  5),  polverino  (p.  16),  nitro  (p.  8), 
zolfo  (p.  4).  La  pioggia  d'oro  si  ottiene  con  car- 
bone (p.  1),  polverino  (p.  2),  nero  fumo  (p.  1), 
nitro  (p.  8),  zolfo  (p.  4^  La  pioggia  d'argento  in- 
vece con  nero  fumo  (p.  1),  nitro  (p.  1),  zolfo  (p.  1), 
zinco  (p.  1),  limatura  acciaio  (p.  4),  polverino  (p.  16). 
Le  cascate,  che  imitano  una  cascata  d'acqua,  si  ot- 
tengono disponendo  un  buon  numero  di  cartuccie 
in  senso  orizzontale;  il  fuoco,  uscendo  da  esse,  imita 
bene  quell'effetto.  Le  proporzioni  sono  :  per  i  fuochi 
chimici  ordinari:  carbone  p.  1,  limatura  acciaio  p.  2., 
polverino  p.  4,  clorato  o  nitrato  potassico  p.  4, 
zolfo  p.  1.  Per  cascate  fior  di  gelsomino:  fimatura  ac- 
ciaio p,  6,  polverino  p.  16,  clorato  potassico  p.  1, 
zolfo  p.  1.  I  cosi  detti  fuochi  di  Bengala  non  dif- 
feriscono dagli  altri  se  non  che  bruciano  lentamente 
producendo  una  luce  vivissima  ed  a  vario  colore. 
Queste  cartucce  si  preparano  come  le  altre  con 
varie  composizioni  ed  hanno  generalmente  la  forma 
conica:  la  miscela  deve  essere  leggermente  com- 
pressa. Le  fiamme  ordinarie  del  Bengala  di  color 
J)ianco  sono  composte  di  solfuro  d'antimonio  p.  1, 
nitro  p.  5,  zolfo  p.  2.  Quelle  di  color  giallo  si  ot- 
tengono con  clorato  potassico  p.  5,  nitrato  di  ba- 
i-io p.  6,  di  carbonato  di  sodio  p.  1,  carbonato  di 
stronzio  p.  1,  zolfo  p.  2,  colofonia  p.  1  ;  quella  co- 
lor rosso:  clorato  potassico  p.  73,  nitrato  di  stronzio 
p.  450,  zolfo  125,  nero  fumo  25;  quelle  di  color 
viola:  clorato  potassico  p.  26,  nitrato  di  stronzio 
p.  36,  solfato  potassico  p.  10,  zolfo  p.  28,  nero 
fumo  p.  2.  Per  completare  con  questi  brevi  cenni 
la  descrizione  dei  diver^i  fuochi  d'artificio,  che  ora 
sono  divenuti  assai  comuni,  e  la  cui  fabbricazione 
è  alla  mano  di  tutti,  daremo  per  ultimo  le  propor- 
zioni per  preparare  i  così  detti  fuochi  da  teatro,  che 
sono  quelle  vampe  che  in  certe  azioni  occorrono 
per  rappresentare  eruzioni  vulcaniche,  incendi,  ecc., 
osservando  che  quelle  qui  sotto  riportate  sono  af- 
fatto innocue. 
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Dosi  per  fuochi  da  teatro. 


Fiaiiiin* 
bianco      giallo  verde      rosso» 


Clorato  potassico  .     . 

12 

6 

2 

12 

Nitrato  potassico   .     . 

4 

— 

^— 

4 

Carbonato  di  bario     . 

1 







Zuccaro  di  latte    .     . 

4 

— ■ 

1 

4 

Stearina  

1 

— 

_ 



Nitrato  di  bario     .     . 



6 

1 



Ossalato  sodico 

— 

5 

■  — 

— 

Gomma  lacca    .     .     . 

^_ 

5 



__. 

Licopodio      .    .     .     . 

— 

— 

— 

1 

Ossalato  di  stronzio  . 

— 

— 

— 

1 

—  Fuochi  mobili.  Tra  essi  tiene  il  primo  posto  iF 
razzo  (fusèe),  il  quale  è  costituito  da  una  cartuccia 
che  è  lanciata  in  alto  mentre  brucia,  dalla  stessa 
forza  dei  gas  che  si  sviluppano,  e  che  generalmente 
alla  fine  della  corsa  o  produce  detonazioni  o  sprazzi 
a  vari  colori.  Per  agevolare  la  salita  la  cartuccia 
è  fatta  con  carta  leggiera  bene  incollata  a  più  ri- 
prese: lo  spessore  deve  essere  circa  la  metà  del 
diametro  interno.  Per  ottenere  la  forza  ascensiva 
del  razzo  conviene  lasciare  uno  spazio  vuoto  all'in- 
terno :  questo  spazio  vuoto  si  ottiene  a  questo  m.odo  : 
si  infila  il  cartoncino  cilindrico  e  vuoto  in  una  asti- 
cella verticale  a  forma  conica,  fissata  al  tavolo  o- 
su  di  un  pezzo  di  legno  qualunque.  Questa  asti- 
cella deve  essere  un  po'  meno  alta  della  cartuccia,, 
che  si  dispone  in  modo  che  l'asticella  occupi  la 
parte  centrale:  indi  con  un  cucchiaio  o  altro  razzo 
si  versa  nello  spazio  anulare  la  miscela  pirica  com- 
primendola uniformemente  tutt'all'intorno  con  una 
piccola  bacchetta;  la  cartuccia  è  chiusa  fortemente- 
al  disopra  con  dischi  di. carta  ripiegandovi  poi  gli 
orli  della  cartuccia  e  battendovi  sopra  con  un  mar- 
tello di  legno;  nella  parte  inferiore  si  fa  la  stroz- 
zatura legando  fortemente  la  cartuccia  con  funi- 
cella; ciò  fatto,  la  si  toglie  dall'asticella,  si  innesca, 
con  una  miccia  comune  e  si  lega  ad  una  piccola 
bacchetta  che  deve  guidare  il  razzo  nella  salita. 
La  parte  superiore  della  cartuccia,  tutta  ripiena  di- 
polvere,  dicesi  capitello:  come  più  sopra  accennammo,, 
al  razzo  sovente  si  unisce  la  guarnitura  che  pro- 
duce al  termine  della  salita  o  la  detonazione  o  lo 
spruzzo  brillante.  In  questo  caso  la  cartuccia  porta 
superiormente  dei  buchi,  che  comunicano  coli'  in- 
terno della  guarnitura.  Essa  è  costituita  da  uno  o- 
più  dei  fuochi  visti  precedentemente  e  vi  si  aumenta 
il  polverino  per  accrescere  la  forza  ascensiva.  Men- 
tre la  materia  si  accende  nell'interno  del  razzo,  si 
sviluppano i gas,  i  quali,  sprigionandosi  con  veemenza, 
per  la  esigua  apertura  inferiore,  trovano  la  resi- 
stenza dell'aria,  e  per  tal  modo  spingono  la  car- 
tuccia nella  direzione  opposta.  La  bacchetta  che 
serve  di  guida  deve  essere  di  legno  leggiero  (noc- 
ciolo, giunco)  la  sua  lunghezza  va  dai  10  alle  12 
volte  la  lunghezza  del  razzo.  Il  moto  ascensivo  di- 
pende essenzialmente  dal  modo  con  cui  fu  distri- 
buita e  premuta  la  materia  pirica  nell'interno;  quindi 
conviene  fare  questa  operazione  molto  attentamente 
ed  uniformemente,  affinchè  i  razzi  si  portino  in  alto- 
quasi  in  linea  retta.  Mazzi  di  fuoco  sono  l'insieme- 
di  molti  raggi  che  partono  contemporaneamente  da 
un  medesimo  punto  in  varie  direzioni  e,  scoppiando,. 
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assieme,  riempiono  il  cielo  di  fuoco  e  di  luce  a  mille 
colori.  Ricorderemo  fra  i  razzi  quelli  a  paracadute  : 
€ssi  sono  muniti  di  an  piccolo  ombrello  di  carta, 
all'estremo  inferiore  portano  una  stella:  quando  il 
razzo  è  scoppiato,  la  stella  si  accende,  e,  discen- 
■dendo,  apre  il  paracadute  e  così  discende  lenta- 
mente. Il  razzo  viene  tenuto  da  una  mano ,  mentre 
■coU'altra  si  accende  la  miccia:  quando  sgorga  il 
fuoco  si  lancia  in  alto  e  quello  parte. 

Composizioni  dei  razzi  comuni 

Carbone  .  p.  4  2  8  2  3      9     11 

Acciaio.  ."  —  —  —  —  —     —     iO 

Polverino .  »  4  —  4  —  —     —      4 

Nitro.  ...  10  —  17  11  8    20    20 

Zolfo  ....  2  1  3  1  135 

Composizione  dei  razzi  rapidissimi. 

parti 

Carbone 20 

Nitro .  55 

Zolfo    .     .     .     .' 15 

Sublimato  di  Mercurio     ....       7 

Amido 1,5 

Zolfo 1,5 

Fra  i  razzi  vanno  ricordati  i  così  detti  dragoni,  i 
quali  servono  a  trasmettere  il  fuoco  a  diversi  punti  : 
si  immagini  un  razzo  composto  come  fu  descritto 
ora,  il  quale  sia  iu  posizione  orizzontale  ed  attac- 
<;ato  ad  una  cannuccia  che  si  infila  in  una  funi- 
<;ella,  lungo  la  quale  può  scorrere  liberamente.  Ac- 
cendendo il  razzo  esso  tenderà  a  muoversi  in  dire- 
zione opposta  a  quella  donde  esce  il  fuoco  e  si 
sposterà  perciò  lungo  la  funicella:  il  razzo  è  cosi 
<3ombinato  che  possa  recarsi  fino  all'estremo  della 
funicella  tesa  orizzontalmente,  ove,  se  vi  è  una  mic- 
•cia  di  innescamento  per  un  fuoco  fisso ,  questa 
viene  accesa  dal  dragone.  Supponiamo  ora  che 
■di  fianco  a  questa  rispetto  alla  cannuccia,  ma  ri- 
volto in  senso  opposto,  vi  sia  un  altro  dragone,  il 
-quale  si  accenda  all'istante  in  cui  il  primo  finisce  :  in 
•questo  caso  il  dragone  ritornerà  indietro  lungo  la  fu- 
nicella, e  potrà  andare  ad  accendere  altre  miccie  di- 
sposte all'altra  estremità  della  corda.  Questi  dragoni 
sono  perciò  adoperati  a  dare  fuoco  contemporanea- 
mente a  fuochi  lontani.  Le  girandole,  le  spirali,  i  mo- 
linelli non  sono  altro  che  armature  fatte  di  legno  leg- 
giero e  rotanti  facilmente  attorno  ad  un  asse.  Ad  essi 
sono  fissi  dei  razzi  come  quelli  sopra  descritti,  i 
quali  danno  il  movimento  rotatorio  alle  armature.  Sa- 
rebbe ancora  a  parlare  dei  fuochi  da  sala,  delle 
varie  disposizioni  per  fare  i  fuochi  pubblici,  quelli 
-da  teatro  non  che  i  fuochi  usati  dai  militari  e  nella 
marina;  però  siccome  tale  trattazione  ci  porterebbe 
troppo  in  lungo,  rimandiano  a  trattati  speciali  chi 
-desidera  approfondirsi  a  questo  riguardo. 

PmOTEREBINICO  ACIDO.  Ha  composizione  Cg  H,  „  0.,, 
ma  non  si  trova  già  formato  in  natura  ;  si  produce 
mediante  la  distillazione  secca  dell'acido  terebinico 
(Cy  H,„  NJ  (Vedasi  Olio  di  TREME.vn.NA  e  Terebi- 
nico acido),  e  un  liquido  che  bolle  a  210'  e  manda 
■odore  simile  a  quello  delVacido  butirrico  (V.  Butir- 
rico acido)  ;  se  si  introduce  nella  potassa  fusa,  si 
i'oriuano  acido  butìrrico  e  acido  acetico. 
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PIROTICO.  Si  dice  delle  sostanze  caustiche. 
PIROVINICO  ACmO.  Sinonimo    di   acido  piruvico 

(V.   PlRDVICO   AaDO). 

PIROXALINA.  Materia  esplosiva,  che  si  ottiene 
dall'amido  coU'acido  nitrico  fumante. 

PIRRI.  Nodo  montuoso  dell' .America  meridionale, 
nella  republica  di  Colombia.  —  Pirri.  Villaggio  della 
Sardegna,  in  provincia  e  circondario  di  Cagliari,  :i 
poca  distanza  dal  capoluogo.  I  suoi  abitanti  am- 
montano a  2100,  e  portano  costumi  pittoreschi.  I 
dintorni  producono  frutta  ed  ottimi  vini. 

PIRRO.  Figlio  di  Achille  e  di  Deidamia,  chiamato 
Pirro  per  i  suoi  capelli  rossi  e  Neottolemo  per  es- 
sere venuto  tardi  alla  guerra  troiana.  Egli  fu  con- 
dotto a  Troia  dopo  la  morte  di  Achille,  poiché  Cal- 
cante giudicava  la  sua  presenza  necessaria  alla  ca- 
duta della  città.  Pirro,  visitata  la  tomba  paterna, 
andò  poi  con  Ulisse  a  Lesbo  per  condurne  via  Fh 
lottete,  la  cui  presenza  era  pure  stata  giudicata 
necessaria.  Diede  prove  di  gran  valore  nell'assedio 
di  Troia  e  si  distinse  per  eloquenza  e  saggezza. 
Entrato  nel  cavallo  di  legno,  uccise  Priamo,  Astia- 
natte  e  Polissena:  Andromaca  od  Eleno  gli  furono 
attribuiti  come  parte  del  bottino.  Prestando  fede 
alle  predicazioni  di  quest'ultimo,  si  sottrasse  alla 
procella  fatale  agli  altri  duci  greci,  tornando  in 
patria  attraverso  la  Tracia.  Pirro  ebbe  da  Andro- 
maca un  figlio,  di  nome  Molosso.  Condusse  poi  in 
isposa  Ermione,  figlia  di  Menelao,  e  Lavassa,  figlia 
di  Cléodeo.  Abbandonato  il  reame  dei  Mirmidoni 
nella  Ftiotide,  si  portò  nell'Epiro,  della  quale  con- 
trada divenne  signore.  Si  dice  ch'egli  venisse  uc- 
ciso da  Oreste,  a  cui  sua  moglie  Ernione  era  stata 
innanzi  promessa. 

PIRRO.  Re  dell'Epiro,  figho  di  Eacide,  signore  di 
quella  contrada,  e  di  Ftia.  Nacque  nell'anno  318 
prima  di  Cristo  e  vanta  vasi  di  discendere  per  mezzo 
del  padre  da  Achille,  per  mezzo  della  madre  da 
Ercole.  Fu  educato  in  corte  di  Glantia,  re  delFll- 
L'rico,  essendo  stata  la  sua  famiglia  bandita  dal- 
l'Epiro. All'età  di  dodici  anni  venne  riposto  sul  trono 
avito  da  questo  re;  ma  cinque  anni  dopo  ne  fu  no- 
vellamente privato  per  gl'intrighi  di  Cassandre,  amic«> 
dell'usurpatore  Neottolemo.  Pirro  allora,  portatosi 
presso  il  cognato  Demetrio  Polioriete,  combattè  con 
lui  a  Ipso  nel  301;  ma  furono  *inti.  Mandato  come 
ostaggio  in  Egitto,  in  forza  del  trattato  concbiuso 
tra  i  successori  di  Alessandro,  ottenne  la  mano  di 
Antigone,  figUa  di  Berenice,  principessa  di  quella  . 
contrada.  Mediante  questo  vincolo  di  parentela  potè 
ottenere  da  Tolomeo  I,  Soter,  un  esercito  sufficiente 
per  ricuperare  il  trono:  il  che  avvenne  nel  295. 
Egli  poi  attaccò  Lisimaco,  re  di  Macedonia,  occu- 
pandone e  facendosi  signore  di  buona  parte  delle 
sue  terre.  Nel  280,  su  richiesta  de'  tarentini,  salpò 
con  una  flotta  per  l'Italia,  contro  i  romani  ;  ma  una 
procella  che  lo  sorprese  nel  viaggio  disperse  parte 
delle  navi.  Sbarcato  in  Taranto,  cominciò  subito  a 
riformare  le  costumanze  di  quei  cittadini  e,  intro- 
ducendo una  rigida  disciplina  nella  milizia,  ad  av- 
vezzarli a  sopportare  le  fatiche  e  a  disprezzare  pe- 
ricoli. Nella  prima  battagfia  con  i  romani  vinse, 
ma  con  gravi  perdite,  il  console  Valerio  Levino  presso 
Eraclea:  il  successo  fu  dovuto  agli  elefanti  che, 
scompigliata  la  cavalleria  romana,  misero  in  fng.i 
anche  la  fanteria.  Pirro  si  fissò  a  ventiquattro  miglia 
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dalle  mura  di  Roma  e  inviò  il  suo  ministro  Cinea 
a  proporro  la  pace  al  senato.  Questo  però,  seguendo 
il  consiglio  di  Appio  Cieco,  mandò  a  rispondere 
«  che  se  Pirro  voleva  trattare  della  pace,  dovesse 
prima  uscire  d'Italia  ».  Tuttavia  i  senatori  repu- 
tarono opportuno  trattare  del  riscatto  dei  prigio- 
nieri; e  ne  affidarono  l'incarico  a  Caio  Fabricio. 
Questi  seppe  così  cattivarsi  l'animo  del  re  che  ne 
ottenne  l'intera  restituzione  dei  captivi,  mediante 
il  cambio  di  altrettanti  sanniti  e  tarentini,  caduti 
in  mano  dei  romani.  Nel  279  Pirro  sconfisse  no- 
vellamente i  romani  condotti  dai  consoli  P.  Decio 
Mus  e  P.  Sulpicio  Saverrio,  vicino  ad  Ascoli;  ma 
le  sue  perdite  furono  tali,  ch'egli  accettò  di  buon 
animo  l'invito  delle  città  greche  di  Sicilia  di  ve- 
nire in  loro  aiuto  contro  i  Cartaginesi.  La  guerra 
da  lui  condotta  in  Siciha  dal  278  al  276  non 
venne  illustrata  da  alcun  notevole  successo;  anzi, 
essendogli  fallito  un  attacco  contro  Lilibeo,  di- 
venne impopolare  fra  i  greci.  Per  dissapori  sorti 
con  questi  nell'autunno  del  276  ritornò  in  Italia 
per  ricominciare  la  guerra  contro  i  romani,  unendo 
'ille  sue  milizie  quelle  lasciate  a  guardia  di  Taranto. 
Nel  passaggio  la  sua  flotta  venne  assalita  dai  car- 
taginesi che  gli  tolsero  piìi  navi  :  egli  tuttavia  giunse 
a  Taranto  con  20.000  fanti  e  3000  cavalli.  Nel  275 
venne  sconfitto  presso  Benevento  dal  console  Curio 
Dentato.  Le  sue  forze  furono  ridotte  in  seguito  a 
questo  combattimento  a  8000  fanti  e  800  cavalieri; 
e  però  egli  fu  costretto  a  ritornare  in  Epiro.  Per 
rifarsi  di  questo  insuccesso  attaccò  Antigono  II,  re 
di  Macedonia,  cui  spossessò  de'  suoi  domini.  Mosse 
poi  guerra  a  Sparta  e  peri  in  un  combattimento 
notturno  mentre  entrava  in  Argo,  nel  272.  Pirro 
fu  ri'putato  da  Annibale  il  più  gran  capitano  del- 
l'antichità. La  sua  storia  scritta  da  leronimo  di  Cardia 
andò  perduta;  probabilmente  di  essa  si  valse  Plu- 
tarco, che  fa  menzione  di  tale  scrittore. 

PIRRO  n.  Re  di  Epiro,  nacque  nel  367  avanti 
Cristo  da  Alessandro  II,  re  di  Epiro  e  da  Olimpiade. 
Venne  ucciso  dal  popolo  di  Ambracia. 

PIRRO  Rocco.  Storico,  nato  nell'anno  1577  a  Neto 
e  morto  l'S  settembre  1651  a  Palermo.  Fu  dottore 
in  teologia  e  giurisprudenza;  nel  1649  ebbe  da  Fi- 
lippo IV  il  diploma  di  storiografo.  Lasciò  le  seguenti 
opere  :  Sinonimi  ;  Istoria  del  glorioso  san  Corrado  pia- 
centino ;  Chronologia  regum  penes  quos  Sicilice  fuit  im- 
perium  post  exactos  Saracenos;  Notitice  Siciliensium  ec- 
clesiarum.  —  Un  altro  Pirro|,  in  religione  Bartolomeo 
di  San  Fausto,  morto  nel  1636  a  Napoli,  appar- 
tenne all'ordine  di  Cistello.  Le  sue  opere  vennero  rac- 
colte e  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Theologia  moralis. 

PIRRÒLO.  Per  la  distillazione  secca  dei  sali  am- 
moniacali dell'  acido  mucico  (V.  Mugico  acido)  ,  si 
forma  il  Pirrolo.  Si  trova  pure  questo  corpo  fra  i 
prodotti  della  distillazione  del  carbon  fossile  e  delle 
ossa.  E  un  oho  incoloro  che  imbrunisce  all'  aria , 
tramanda  un  odore  etereo  piacevole.  In  una  scheg- 
gia di  pino  inumidita  con  acido  cloridrico  produce 
una  colorazione  carmino  intensa.  Ha  composizione: 
C,  !I,  \z. 

PIRRONE.  Fu  il  fondatore  della  scuola  dei  Pirro- 
nisti o  degli  scettici.  Nacque  in  Elide,  nel  Pelo- 
j)onneso  verso  l'anno  380  avanti  Gesù  Cristo,  e 
morì  verso  il  288.  Nella  sua  giovinezza  attese  alla 
pittura  e  visse  dei  lucri  che  traeva  di  auest'arte. 


PIUROTINA  0  PiRROTITE. 

Poi  studiò  sotto  Brisone  ed  Anassarco,  cui  seguit^> 
nella  spedizione  di  Alessandro  Magno  in  Asia,  ove 
ebbe  occasione  di  conoscere  i  ginnosofisti  ed  i  magi_ 
Pirrone  non  lasciò  scritti,  e  il  suo  sistema  lilosofico 
venne  per  la  prima  volta  esposto  in  forma  scritta 
dal  suo  discepolo  Timone.  I  principi  sommi  della 
dottrina  pirroniana ,  che  è  una  derivazione  della 
scuola  eleatica,  erano  che  il  fine  della  filosofia  deve 
essere  pratico  :  essa  deve  guidarci  alla  felicità  ;  ma. 
per  vivere  felici  le  cose  e  le  loro  relazioni  con  noii 
devono  essere  note;  ora,  secondo  Pirrone,  ogni  cosa, 
può  essere  vera  o  falsa,  e  nessuna  certezza  può  es- 
sere acquisita  dai  nostri  sensi  o  dalle  nostre  fa- 
coltà mentali ,  e  ad  ogni  aflermazione  se  ne  può- 
contrapporre  una  contraria.  E  però  la  vera  rela- 
zione del  filosofo,  l'uomo  felice,  con  le  cose  consi- 
ste nella  completa  sospensione  di  ogni  giudizio  ri- 
spetto alle  stesse  {éiroxh)  e  nell'evitare  ogni  posi- 
tiva affermazione.  Il  dubbio  sistematico,  ecco  la  sin- 
tesi della  dottrina  scettica.  Ma  questa  sospensione- 
non  è  soltanto  una  norma  speculativa ,  ma  anche 
una  regola  pratica  ;  poiché,  evitando  di  cadere  nelle 
contraddizioni,  l'uomo  può  conseguire  quella  calma 
ed  impassibilità  spirituale,  detta  da  Pirrone  apatia 
0  atarassia.  Secondo  Sesto  Empirino,  e  Diogene- 
Laerzio,  la  dottrina  dubitativa  di  Pirrone  riposava 
su  questi  motivi:  1."  contraddizione  esistente  frale 
sensazioni  dei  vari  animali;  2.*^  la  contraddizione 
tra  i  giudizi  dati  da  diverse  persone  sopra  un  me- 
desimo oggetto;  3.°  la  contraddizione  dei  giudizi 
dello  stessa  persona  intorno  allo  stesso  argomento  ; 
4.°  Il  medesimo  senso  in  contingenze  diverse;  5"  le 
perpetue  alterazioni  che  subiscono  le  cose  mate- 
riali ;  6.*^  la  variabilità  delle  leggi  e  degli  usi  ;  IP  i 
cangiamenti  che  le  cose  ci  olirono  secondo  la  po- 
sizione ;  8."  i  cangiamenti  nelle  stesse  derivanti 
dalla  mescolanza  dei  loro  elementi;  9.^*  i  rapporti 
che  hanno  tra  loro;  10.**  la  loro  novità,  rarità  o 
frequenza.  Lo  scettismo  della  Nuova  Accademia , 
sotto  Anesilao  e  Cameade,  e  quello  dei  Pirronisti» 
come  pure  quello  degli  ultimi  scettici,  Enesidemo, 
Agrippa  e  Sesto  Empirico,  ebbe  scarso  influsso  nella 
evoluzione  storica  della  filosofia  greca,  comparato 
alla  dottrina  di  Zenone  l'eleatico. 

PIRROPINA.  È  un  alcaloide  che  si  estrae  coli' al- 
cool dalle  radici  del  chelidonium  maius ,  e  che  forma 
dei  sali  poco  solubili  e  di  colore   rosso. 

PIRROTINA  o  PIRROTITE.  È  una  specie  di  pirite 
che  cristallizza  nel  sistema  romboedrico,  ed  è  talora 
magnetica:  contiene  però  minor  quantità  di  zolfo- 
che  la  pirite,  può  racchiudere  una  piccofissima  quan- 
tità di  nichelio  per  cui  una^volta  si  utilizzava  per  l'e- 
strazione ditale  minerale.  È  un  solfuro  di  ferro.  Ab- 
bonda nelle  Alpi  piemontesi.  Presenta  un  color 
giallo  d'ottone  con  lucentezza  metallica,  una  scal- 
tittura  nera-brunastra,  è  fragilissima  e  di  peso  al- 
quanto maggiore  di  quello  della  pirite  ordinaria. 
Ridotta  in  polvere,  è  nera  biancastra.  La  pirrotiua 
ha  pure  proprietà  magnetiche,  onde  vien  detta  anche 
pirite  magnetica  o  magnetopirile.  Molto  si  è  discusso 
sulla  sua  precisa  formula  chimica:  alcuni  ritengono- 
sia  il  risultato  di  un  raonosolfuro  con  un  bisolfuro 
di  ferro,  altri,  come  il  Bombicci,  stimano  sia  un:i. 
associazione  cristallina  di  Pirite  e  di  Magnetite,  ma, 
rispettando  entrambe  le  opinioni,  la  più  esatta  pare 
la  prima.   Ila  poca  o  nulla  utilità  industriale,  ec- 


rftto  il  caso  in  cui  contenga  nichelio,  circostanza 
pero  non  sempre  ccciveniente  per  il  prezzo  varia- 
bile del  nichelio.  , 

PIRULA.  Il  genere  Pyrnla  spetta  ai  molluschi  ga- 
steropodi pettinibranchi,  ed  alla  famiglia  dei  Fusidei. 
Ila  una  spira  breve,  sovente  appiattita,  capo  pic- 
colo munito  di  tentacoli  oculati  ed  un  piede  assai 
corto.  Vive  nei  mari  dei  paesi  caldi  e  fossili,  si 
trova  nel  terreno  neocomiano. 

PIRUVICO  ACIDO.  Nella  distillazione  secca  del- 
Tacido  glicerico  (C,  Hg  0^)  si  produce,  per  sottra- 
zione di  una  molecola  di  acqua ,  acido  piruvico 
(Cg  H4  O3).  È  questo  un  liquido  non  cristallizzabile, 
giallo  chiaro,  di  odore  somigliante  a  quello  dell'acido 
acetico,  di  sapore  bruciante.  Bolle  a  165°  circa,  ma 
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distillandosi  decoinpons.  Esolubile  nell'acqua,  neil'al- 
cool  e  nell'etere.  Colle  basi,  dà  origine  a  sali  neutri  0 
sali  acidi  (piruvati),  i  quali  per  lo  pili  cristallizzano 
facilmente,  ma  possono  anche  trovarsi  gommoni.  I  pi- 
ruvati,  coi  sali  ferrosi  in  soluzione  a  goccio  a  goc- 
cie,  si  colorano  in  rosso  cupo  ;  e  per  produrre 
questa  colorazione  basta  anche  un  pezzetto  di  sale 
ferroso  fatto  cadere  nel  liquido  ad  ottenere  l'eOTetto. 
PffiUVINA.  Si  ottenne  scaldando  verso  200"  una 
mescolanza  di  Acido  tartarico  (V.)  colla  Glice- 
rina (V.).  La  piruvina^  purificata,  si  ha  in  forma 
di  cristalli  bianchi,  inattivi  alla  carte  colorate,  fu- 
sibili a  78."  Bolle  a  242^  decomponsndosi.  Solubile 
nell'alcool  e  nell'etere  bollente,  nel  solfuro  di  car- 
bonio e  nella  benzina.  L'acqua  la  scioglie   decuai 
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ponendola  a  poco  a  poco;  la  soluzione  dapprima 
neutra,  diventa  poi  acida,  perchè  si  converte  in 
Acido  pirovico  (V.),  e  glicerina.  Ila  composizione 
espressa  dalla  formola  Cg  H,o  O5. 

PIS.  Gruppo  d'isole  dell'Oceania,  nell'arcipelago 
delle  Caroline. 

PISA.  Antica  città  dell'Elide,  capitale  della  Pisa- 
tide.  Sorgeva  a  E.  di  Olimpia,  sulla  riva  occiden- 
tale di  un  ruscello  oggi  detto  Miraka  e  al  suo  sbocco 
nell'Alfeo.  Divenne  celebre  come  residenza  di  Eno- 
mao  e  di  Pelope.  Ebbe  primitivamente  la  presidenza 
di  giuochi  olimpici  che  la  condussero  a  frequenti 
guerre  con  Ehde  e  alla  sua  completa  distruzione. 

PISA.  Città  della  Toscana,  capoluogo  della  pro- 
vincia omonima.  Sorge  in  pianura  fertile,  sulle  due 
rive  dell' x\rno,  a  10  km.  dalla  foce  di  quesfo ,  a 
19  km.  NE.  da  Livorno,  e  a  79  a  0    da  Firenzii. 


Conta  54.000  ab.  ed  è  sede  arcivescovile.  Li  città 
murata  ha  9  km.  di  circuito  e  5  porte.  11  suo  aspetto 
caratteristico  è  la  quiete  e  in  certi  luoghi  anzi  la 
solitudine.  Il  clima  è  dolce,  sopratutto  m  inverno, 
laonde  ess'è  diventata  in  quella  stagione  un  soggiorno 
preferito  dagli  ammalati  di  petto.  Pisa  ha  stupendi 
edifici  sacri  e  profani.  La  piazza  dal  Duomo  forma 
un  vasto  rettangolo  irregolare  coperto  di  erba  e 
circondato  dalla  cattedrale,  dal  campanile,  dal  bat- 
tistero e  dal  camposanto,  i  quattro  principali  mo- 
numenti di  Pisa.  Non  una  botteguccia,  non  un  al- 
bero distrae  l'attenzione  che  si  concentra  intera 
sopra  quegli  splendidi  ediUzi,  i  quali  staccano  con 
una  nettezza  e  un  rilievo  straordinari  sul  fondo 
turchino  dalle  montagne  che  si  scorgono  al  di  là 
dei  basti.Qni  e  sull'azzurro  purissimo  del  cielo.  Il 
Daomo  ha  la  foraia  d'  uua  croce  latina,  divisa  ia 
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cinque  navate,  con  una  cupola,  non  illuminata,  sul 
transetto,  ed'è  lungo  95  m.  e  largo  3'2  Va*  ^^^^  '^ 
Taine  che  esso  è  una  basilica  quasi  romana,  un 
tempio  sormontato  da  un  altro.  Cinque  ordini  di 
colonne  rivestono  tutta  la  facciata  coi  loro  por- 
tici sovrapposti.  Nell'interno  sono  notevoli  i  dodici 
altari  eseguiti  sopra  disegno  di  Michelangelo,  le  due 
statue  e  il  bel  crocifìsso  in  bronzo  del  Giambologna, 
quattro  bellissime  pitture  in  tavol-i  di  Andrea  del 
Santo,  lo  stupendo  bassorilievo  di  Giovanni  Pisano 


rappresc>ntante  il  Giudizio  universale,  e  finalmente 
la  celebre  lampada  che  ha  inspirato  a  (Galileo  le 
ricerche  sull'isocronismo  delle  oscillazioni  del  pen- 
dolo. La  famosa  Torre  pendente  è  di  forma  cilin- 
drica ad  otto  piani  di  colonne  sovrapposte  ed  ha 
un'altezza  di  25  m.  e  un  diametro  di  16.  La  sua 
inclinazione  è  di  circa  4  m.,  e  servi  a  Galileo  per 
fare  le  sue  esperienze  sulle  leggi  della  caduta  dei 
gravi.  Pare  che  il  suolo  sia  ceduto  sotto  la  torre 
quando  essa  era  già  innalzata  per  metà  e  che  gliar- 


Fig    0730.  —  Pit.a.  11  Duomo  e  la  Torre  pendente. 


chitetti  ne  abbiano  poi  continuata  coraggiosamente 
la  costruzione  correggendone  alquanto  l'inchnazione 
col  fare  da  una  parte  delle  colonnette  più  lunghe  che 
dall'altra.  Comunque,  se  si  pensa  alle  altre  torri  pen- 
denti che  esistono  in  Italija  (Bologna),  si  vede  che 
questa  bizzarria,  questa  ricerca  del  paradosso,  que- 
sto abbandono  alla  fantasia,  sono  una  caratteristica 
del  medioevo  italiano.  Il  Battistero,  isolato  e  col  suo 
duplice  ordine  di  colonnine  e  colla  sua  cupola,  è 
il  primo  d'Italia.  Nel  suo  centro  sorge  un  magni- 
tico  bacino  di  marmo  artisticamente  lavorato  e  da 
un  iato  si  eleva  il  celebre  pulpito  di  Nicola  Pisauo. 


Il  Camposanto  venne  fondato  sopra  un'area  coperta 
della  terra  proveniente  dal  Calvario  e  trasportata 
a  Pisa  da  una  spedizione  armata  per  la  terza  cro- 
ciata. Esso  forma  un  vasto  rettangolo  lungo  ì'29  m. 
e  largo  44  ed  è  un  saggio  rinomatissimo  dell'  ar- 
chitettura gotica-italiana,  con  affreschi  dell'Orgagna 
e  di  altri  insigni  pittori  del  secolo  XIV  o  coi  mo- 
numenti sepolcrali  innalzati  a  molti  uomini  illustri, 
opere  lodatissiine  dei  primi  scultori  dell'epoca.  E 
ivi  si  conservano  le  famose  catene  di  ferro  dell'an- 
tico porto  di  Pisa,  portate  via  dai  genovesi  nel  i36'2, 
e  donate  da  essi  ai  tiorentini,  i  più  crudeli  nemici 
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di  Pisa,  i  quali  le  tennero  appese  per  più  secoli  nel 
Ibro  battistero  e  le  restituirono  con  generosa  ispi- 
razione nel  1848  ai  loro  antichi  rivali,  mentre  al- 
trettanto fecero  i  Genovesi  nel  1860  di  quella  parte 
delle  catene  che  erano  rimaste  in  loro  possesso. 
Sul  Lungarno  si  erge  un'altra  chiesa  che  è,  si  può 
dire,  il  più  grazioso  dei  monumenti  pisani.  Porta  il 
nome  di  Santa  Maria  della  Spina,  dalla  spina  della 
croce  che  vi  è  conservata,  ed  è  una  chiesa  in  mi- 
niatura, quasi  una  cappella,  del  più  puro  stile  go- 
tico ,  notevole  per  1'  armonia  delle  proporzioni ,  la 
ricchezza  dei  marmi  e  l'eleganza  delle  statue.  Altre 
chiese  degne  di  nota  sono  il  Duomo  vecchio,  S.  Ca- 
terina e  S.  Paolo.  Anche  i  palazzi  hanno  come 
le  chiese  parecchie  opere  d'arte.  Notevole  è 
V Università^  celebre  ed  antica,  che  ha  ricca 

biblioteca,  orto  botanico,  specola  e  ricch     ^ 

musei  di  storia    naturale.  Pisa  ha   belle  e   |^ 
larghe  vie,  bellissime   quelle  lungo  il  fiume   ^ 
e  che  si  dicono  Lungarni.  Belli  di  pieno  me-    J 
riggio  quando  il  sole  tutti  li  avvolge  in  un    p 
nembo  di  luce  e  di  colori  rifrangendo  i  suoi   ^ 
raggi  infuocati  nell'acqua   del    fiume  e  sui   f 
cristalli  dei  palazzi  ;  belli  di  notte   quando  ^ 
la  misteriosa  e  paUida  luce  della  luna  di-    ^ 
segna  vagamente  i  contorni  delle  case  so-    ^ 
pra  un  cielo  di  zaffiro  e  inargenta  la  placida   =^=e= 
onda  scori-ente  sotto  i  ponti  marmorei.  Dei    ^^^^^ 
quali    ponti   uno    veramente    è  bellissimo.    ' 
Pisa  ha  molte  industrie  come  fabbriche  di 
vetri,  d'olio  e  di  sapone  e  sopratutto  fab- 
briche   operosissime  ,  vaste  ,  di    cotoncrie. 
Ben  3000  operaie,  le  famose  fabbrichine,  si 
contano  addette  alla  tessitura  dei  cosi  detti 
bordati  di  cotone.  Anche  la  lavorazione  de- 
gli alabastri  ha  preso  un  vasto  piede,  e  se 
ne  spediscono  le  scolture  lino  in  America. 
L'Arno  non  è  più  navigabile  da  Pisa  al  Tir- 
reno, che  ora  ne  dista  non  più  3  ma  50  km.; 
anzi,  anche  le  piccole  imbarcazioni  devono, 
per  recarsi   in  mare,  seguire  il  canale  dei 
Navicelli,  che  le  adduce  a  qualche  chiloui- 
iro  al  nord  del  porto  di  Livorno.  11  fiua. 
inoltre  è  navigabile,  ma  poco  navigato,  da 
Pisa  in  su  verso  Firenze.  Pisa  è  importante 
centro  ferroviario  sulla  grande    linea  lito- 
ranea Genova-Roma,  al  punto  in  cui  se  ne 
stacca  la  linea  non  meno  importante  di  Fi- 
renze,  li  commercio  è  discretamente  ani- 
mato. 

Cenni  storici.  —  Quantunque  i  più  an- 
tichi scrittori  aflermino  che  Pisa  venne  fon- 
data dai  Peloponnesiaci  e  sia  figlia  o  co- 
lonia della  Pisa  dell'Elide,  pure  sembra  pro- 
babile che  essa  sia  invece  una  colonia  pela- 
sgica  passata  in  potere  degli  etruschi ,  di 
cui  fu  una  delle  principali  lucoinonie.  Di- 
venne poscia  una  fiorente  colonia  romana, 
anzi  uno  degli  empori  marittimi  dell'  impero.  Ca- 
duta in  potere  dei  Longobardi,  divenne  hbera  ali  i 
venuta  di  Carlomagno.  In  poco  tempo  fu  potenu 
repubbUca  marinara ,  prese  Reggio  di  Calabria , 
Cartagine,  Lipari,  Elba.  Rodi,  le  isole  Jonie,  Tri- 
poli, Sidone,  Alessandria  d'Egitto,  s'impadronì  di 
Palermo  e  conquistò  Corsica  e  Sardegna,  e,  por  poco, 
le    isole  Baleari,  ed  oppresse  la  rivale  Amalfi. 
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Canta  lAleardi  nelle  Prime  Storie: 
E  lu  scendevi  Amazzone  dell'Arno, 
Pisa  tremenda  e  bella," 
Tu  pur  scendevi  alle  manne  giostre 
Balzando  in  cima  alle  spumanti  prue 
Come  a  selvaggi  corridori  in  «ella. 

E  valoroso    indarno 

Fu  il  Saraceno  a  cui  le  olenti  chiostre 

Palermitane  fulminavi  e  i  chioschi 

Delle  Alhambre  azzurrine. 

L'oro  e  le  merci  di  rimote  arene 

S'accumular  nei  toschi 

Stipi,  e  al  tuo  nome  le  isole  tirrene 

Serviano  come  ninfe  oceanine. 
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Ma  venuta  a  lotta  con  Genova,  dopo  varie  peri- 
pezie e  già  dilaniata  dalle  guerre  civili,  subì  il 
6  agosto  1^84  la  memoranda  sconfitta  della  Me- 
loria.  Una  causa  di  essa  fu  anche  il  tradimento  del 
conte  Ugolino  della  Gheradesca,  laonde  il  popolo 
Pisano,  furibondo  per  la  sconfitta  e  incitato  dall'ar- 
civescovo Ruggeri,  lo  incarcerò  coi  figli  e  coi  ni- 
poti nella  torre  dei  Gualandi,  e  lo  lasciò  ivi   eoa. 
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essi  morire  miseramente  di  fame.  Questo   terribile 
episodio  fu  maestrevolmente  cantato   da  Dante,  il 
quale  esce  nella  celebre  intprecazione  : 
Ahi  Pisa  vituperio  delle  genti 
Dei  bel  paese  là  dove  il  si  suona. 
Poiché  i  nemici  a  te  punir  son  lenti, 
Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona 
E  faccian  siepe  d'Arno  in  sulla  foce 
Si  oh'  egli  aunieghi  in  te  ogni  persona. 

Gli  è  che  in  quella  tremenda  giornata  si  decise  della 
sorte  di  Pisa.  Così  grande  fu  il  numero  dei  pisani 
fatti  prigionieri  che  vuoisi  corresse  allora  per  l'Ita- 
lia il  proverbio;  «  Chi  vuol  veder  Pisa  vada  a  Ge- 
nova ».  Da  quell'epoca  Pisa  decadde  rapidamente, 
e  dopo  di  aver  trascinato  ingloriosamente  i  suoi 
giorni  per  altri  3  secoli  sotto  i  domini  successivi 


e  interrotti  di  Castruccio,  di  Usuccìone  e  di  pa- 
recchi altri,  lini  col  sottostare  alla  signoria  di  Fi- 
renze, per  un  buon  tratto  dopo  il  1406,  e  quindi 
delinitivaraente  nel  1499.  Passata  sotto  il  dominio 
dei  Medici,  tornarono  a  liorire  le  industrie  e  i  com- 
merci. Devesi  a  Cosimo  I  il  riordinamento  dello  stu- 
dio pisano,  l'udlzio  dei  fiumi  e  fossi  e  l'istituzione 
dell'ordine  militare  di  santo  Stefano,  tanto  celebre 
per  le  sue  imprese  vittoriose.  Pisa  seguì  poscia  le 
vicende  della  Toscana  di  cui  divenne  parte  inte- 
grale e  nel  1860  fu  unita  felicemente  al  regno 
d'Italia.  —  Pisa  {Provincia  di).  Ha  una  superficie 
di  3056  kmq.  ed  una  popolazione  di  284,000  ab. 
e  SI  divide  amministi-ativamente  nei  due  circondari 
di  Pisa  e  di  Volterra.  Essa  comprende,  si  può  dire, 
tutte  le  combinazioni  di  suolo  che  può  offrir  la  na- 


Kig.  5732.  —  Pisa.  Cimiiero. 


tura,  dalla  pianura  non  ancor  prosciugata  ma  non 
infruttifera,  alla  pianura  fei-acissiina  e  agli  stagni 
nocivi,  dai  colli  aridi  e  scoscesi,  ai  colli  coperti  di 
vigna  e  d'oliveti  e  ai  monti  fra  cui  primeggia  quello 
cantato  da  Dante 

«  per  che  i  .^isan  veder  Lucca  non  ponno  ». 
A  tanta  varietà  di  suolo  corrispondono  svariatissimi 
prodotti,  fra  cuiprimeggianoil  frumento,  l'olio  d'oliva 
ed  il  vino,  cui  tengono  dietro  il  legname,  il  car- 
bone di  legna,  il  lino,  la  canapa  e  i  bachi  da  seta. 
L'industria  più  fiorente  è  la  tessitura  del  cotone 
per  la  fabbricazione  dei  celebri  bordati.  Emergono 
sopratutto  Pontesese,  Pontedera,  Riglione,  Cascina 
e  Navacchio.  Quest'ultima  è  notevole  anche  pei  bi- 
scotti e  la  pasta  neve.  Sono  inoltre  degne  di  nota 
le  miniere  di  rame  di  Montecatini  in  Val  di  Ce- 
cina, i  lagoni  di  borace  di  Pomurance  e   le  saline 


e  gli  alabastri  di  Volterra.  Si  ricordano  infine  la 
tenuta  reale  di  S.  Rossore  dove  si  allevano  i  dro- 
medari, e  la  Certosa  che  sorge  ai  piedi  del  monte 
Verruca.  La  provincia  non  ha  che  la  rada  di  Piom- 
bino che  serve  da  porto  di  rifugio  e  quella  di  Fitto 
di  Cecina,  nel  comune  di  Bibbona,  importante  per 
il  suo  stabilimento  di  fusione  del  minerale  dell'isola 
d'Elba.  Ricordiamo  infine: 

la  fiera 
torre  di  Donoiatico  a  la  cui  porta  nera 
conte  Ugolin  bussò 
con  lo  scudo  e  con  l'aquile  a  la  Meloria  infrante 
il  gi-aad'elmo  togliendosi  da  la  fi-onte   che  Dante 
ne  l'inferno  ammirò. 

(Carducci,  Avanti,  Avanti). 

PISA  {Concili  di).   Il   primo   fu    tenuto  nel   1134- 
sotto  la  presidenza  del  p;ipa  Innocenzo  II ,  e  vi  iu- 


PISA    (BARTOLOMEO  DAj. 

tervennero  i  vescovi  d'Italia,  Francia  e  Germania. 
Si  confermò  la  scomunica  contro  l'antipapa  Ana- 
cleto II  e  vi  si  trattarono  affari  molto  importanti  per 
mtta  Europa.  Il  secondo  fu  raccolto  nel  1409  per 
l'estinzione  dello  scisma  d'Occidente,  ed  ha  somma 
l'importanza  per  la  storia  ecclesiastica  e  civile  di 
quei  tempi,  lì  terzo  concilio  di  fisa  si  tenne  nel 
1423.  ^'a  pure  menzionato  qui  il  conciliabolo  di 
Pisa  del  1511  ,  convocato  da  Luigi  XI  di  Francia 
coutro  papa  Giulio  II,  il  quale  aveva  concluso  con- 
tro di  lui  la  Lega  santa.  Tale  conciliabolo  danneg- 
giò più  il  re  di  Francia  che  il  papa;  poiché  que- 
sti non  parlò  più  soltanto  in  nome  dell'Italia,  ma 
anche  in  nome  del  cattolicismo  offeso  nel  suo  capo. 
PISA  (Bartolomeo  da).  V.   Bartolomeo  da  san 

CONCORDIO. 

PISA  (Bartolomeo  da).  Nacque  a  Pisa  nel  se- 
colo XV.  ed  apprese  i  primi  rudimenti  della  scienza 
medica  dal  padi-e  che  aveva  acquistata  in  Perugia 
una  certa  fama.  Divenuto  medico  a  sua  volta,  si 
portò  a  Siena  e  quivi  per  dieci  anni  non  solo  eser- 
citò la  medicina,  imi  pubblicamente  ebbe  a  dar  le- 
zioni. Fu  grande  fortuna  la  sua  d'aver  guarito  da 
certa  malattia  il  cardinale  de'  Medici,  il  quale,  as- 
sunto al  sogho  poutilicio  col  nome  di  Leone  X,  gli 
mostrò  la  propria  gratitudine  col  nominarlo  medico 
di  corto  e  coll'iiisignirlo  d'una  cattedra  al  collegio 
romano.  Ignorasi  in  qual  anno  Bartolomeo  da  Pisa  sia 
morto.  Lasciò  stampato  una  Epitome  inedicince  theo- 
ric(E  eùpracticce  fFirenze,  senza  data),  libro  rarissimo 
del  quale  furono  tirate  alcune  copie  in  pergamena. 

PISA  (Giovanni  da).  Vedi  Pisano  Giovanni. 

PISA  (Giunta  da).  Pittore,  nato  in  Pisa  circa  il 
1190.  Egli  fu,  uno  dei  primi  artisti  che  cercarono 
di  scostarsi  dalla  maniera  dei  pittori  bizantini.  Una 
delle  prime  sue  opere  è  il  Crocifisso,  che  si  conserva 
nel  Duomo  della  sua  patria,  e  che  appalesa  ancora 
la  servile  imitazione  dell'arte  bizantina.  Nel  1230, 
venuto  in  Assisi,  esegui  una  serie  di  dipinti  in  cui 
si  scorge  un  sensibile  uiighoramento  dei  suo  stile, 
e  i  primi  indizi  dei  germi,  da  cui  si  svolse  in  ap- 
presso la  grande  scuola  cristiana,  illustrata  da  Giotto, 
da  Benozzo  Gozzoli,  dal  B.  Angelico,  e  da  altri  va- 
lenti. Nella  chiesa  degli  Angeli  in  Assisi,  si  vede 
la  pittura  più  conservata  di  questo  maestro,  la  quale 
rappresenta  Cristo  crocifisso  colla  Vergine  e  due  sunti. 
Delle  altre  pitture  da  lui  fatte  in  quella  città  nella 
chiesa  superiore  di  S.  Francesco  non  rimangono 
che  poche  reliquie,  se  si  eccettui  la  Crocifissione 
di  san  Pietro,  che  è  intem,  ma  ristaurata  da  mano 
inetta.  Egli  mori  verso  il  1236,  come  crodesi.  A 
lui  rimane  il  vanto  di  aver  tracciato  a  Cimabue  il 
nuovo  cammino  dell'arte. 

PISA  (Leonardo  da).  Vedi  FmONACa. 

PISACANE  Carlo.  Patriota  e  scrittore,  nato  a  Na- 
poli nel  1818  e  morto  verso  Ialine  del  giugno  del 
1857.  Nel  1848  combattè  fra  ì  volontari  italiani  e 
a  Koma  fece  parte  della  commissione  di  guerra 
nominata  da  Mazzini.  Nel  1850  esulò  a  Lugano,  poi 
insegnò  matematiche  a  Genova.  Il  25  giugno  del 
1857,  egli,  il  Nicotera  e  un  altro  pugno  di  ma- 
gnanimi, imbarcatisi  sul  «  Cagliari  »,  tentarono  di 
promuovere  un'insurrezione  nel  regno  napoletano. 
Il  27  dello  stesso  mese  toccarono  terra  a  Ponza , 
poi  a  Sorrento  e,  per  ultimo,  a  Sapri,  dove  ebbe 
tragica  line  il  loro  ardimento,  perchè,  accolti  con 

Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 
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indifferenza  dalla  popolazione,  caddero  in  mano  delle 
truppe  borboniche.  Alcuni  giorni  dopo  il  Pisacane 
venne  fucilato.  Lasciò  vari  scritti:  La  guerra  in 
Italia  del  1848-49;  i  Saggi  suiritalia  e  Vìtalia  e 
Murai.  11  Saggio  sulla  rivoluzione  fa  del  Pisacane  il 
primo  tra  i  teoretici  italiani  del  sociah'smo  moderno. 


Fig.  57 


—  Carlo  Pisacaoe. 


PISANDRO.  Poeta  greco,  nato  a  Cameiro  in  Rodi, 
da  Peisione  ed  Aiistecma.  Visse  nel  seti  imo  secolo 
avanti  l'èra  volgare.  Compose  un'Hoàx).ct;f,  poema 
m  due  libri  intorno  alle  gesta  di  Ercole.  Clemente 
.\lessandrino  afferma  che  sia  un'imitazione  di  un'opera 
congenere  di  Pisino  di  Lindo.  Questo  poema,  salvo 
alcuni  versi,  andò  interamente  perduto.  Altri  poemi 
già  attribuiti  a  Pisandro,  sono,  al  dire  di  Snida, 
spuri  e  composti  per  la  maggior  parte  da  .\ristea. 
^eW Antologia  greca  trovasi  un  epigramma  inscritto 
sotto  il  nome  di  Pisandro  di  Rodi.  L'idilio  XXIV  e 
XXV  di  Teocrito  e  il  IV  di  Mosco  vennero  da  ta- 
luni reputati  frammenti  dell'I! oazist». 

PISANDRO.  Poeta  ellenico,  nativo  di  Laranda  in 
Licia  o  Licaonia.  Fiori  nel  terzo  secolo  avanti  l'èra 
volgare,  imperando  Alessandi-o  Severo.  Scrisse,  se- 
condo Zosimo,  un  poema  inti:olato:  Howtxai  $eo',xuìxi 
ossia  Nozze  divine  degli  eroi;  dal  (piale  Macrobio 
afferma  che  sia  tratta  la  materia  del  secondo  libro 
dell'Eneide  virgiliana. 

PISANDRO.  Generale  ateniese,  che  Alcibiade  inviò 
da  Suino  per  sostituire  alla  democrazia  ateniese 
l'aristocrazia  dei  400. 

PISANELLI  Giuseppe.  Nato  a  Lecce  nel  1812, 
morto  nel  1880,  valentissimo  giurisprudente.  Verso 
il  1848  fu  tra  coloro  che  maggiormente  caldeg- 
giarono e  difesero  in  Napoli  il  diritto  costituzionale. 
Coinvolto,  pei  fatti  del  15  maggio,  nel  processo  bor- 
(Proprielà  letleraria).  110 
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bonico,  dovè,  nel  1849,  cercare  nell'esilio  scampo 
alla  pena  di  25  anni  di  lavori  forzati.  Nel  1860 
tornò  in  Napoli  dopo  data  la  costituzione.  Fu  mi- 
nistro di  giustizia  con  Garibaldi.  Fu  deputato  dei 
collegi  di  Ghiaia,  Tricase,  Taranto,  Brindisi,  Man- 
duria.  Fu  ministro  di  grazia  e  giustizia  nel  gabi- 
netto Farini  ed  occupò  altre  cariche  importanti 
nell'italiana  diplomazia.  Fu  altresì  professore  di  di- 
ritto costituzionale  a  Napoli. 

PISANELLO  Vittore.  Pittore  e  scultore  del  XV  se- 
colo ;  nacque  in  quel  di  Verona.  Ghiamato  a  Roma 
da  Martino  V  a  dipingere  nella  basilica  di  S.  Gio- 
vanni Laterano  in  concorrenza  a  Gentile  da  Fabriano, 
ne  sostenne  con  onore  il  confronto.  Operò  molto 
nell'Umbria  e  a  Venezia  acquistandosi  onori  e  gloria. 
De'  suoi  lavori  pochi  soli  si  conservano.  Anche  il 
quadro  di  S.  Eustachio  a  Verona,  che  reputavasi  il 
suo  capolavoro,  è  perito;  ed  è  pare  assai  guasta  dal 
tempo  la  sua  Annunciazione  (ivi)  dipinto  ricco  di  molti 
pregi.  Era  assai  commendato  questo  pittore  per  la 
poesia  che  sapeva  trasfondere  nei  suoi  quadri,  per 
l'espressione  ne'  volti,  e  per  la  sua  perizia  nel  di- 
pingere animali.  Il  Pisanello  si  rese  non  meno  ce- 
lebre come  incisore  di  medaglie;  e  fece  in  tal  ge- 
nere, fra  altri,  i  ritratti  di  vari  principi  dei  suoi 
tempi. 

PISANG.  Isoletta  delle  Indie  orientali  neerlandesi, 
situata  a  E,  di  Celebes  e  a  8  km.  NE.  da  Banda 
Neii-a,  nel  mare  di  Banda.  Prima  l'isola  non  era  po- 
polata che  da  lebbrosi,  ma  ora,  dopo  che  venne 
•chiuso  il  lazzaretto,  essa  non  ha  si  può  dire  abi- 
tanti fissi.  Vi  riescono  a  meraviglia  i  pisang  o  muse 
paradisiache, da.  cui  ha  tratto  il  suo  nome,  ma  pos- 
siede anche  molti  alberi  da  cocco  e  vi  si  coltivano 
con  successo  i  legumi. 

PISANL  Nobile  famiglia  veneta.  Appartennero  ad 
«ssa:  Niccolò,  ammiraglio.  Preposto  alla  direzione 
dell'armata  nella  terza  guerra  tra  Venezia  e  Ge- 
nova (1350-1355),  strinse  alleanza  con  l'imperatore 
bisantino;  indi,  radunate  le  galere  venete  che  si  tro- 
vavano nei  mari  di  Levante ,  liberò  la  flotta  che 
l'ammiraglio  genovese  Paganino  Doria  assediava  in 
Calcide.  Venne  però  sconfitto  da  questo  il  13  feb- 
braio 1352  nella  battaglia  del  Bosforo:  se  ne  ven- 
dicò sconfiggendo  a  sua  volta  i  genovesi,  condotti 
dal  Grimaldi,  presso  la  punta  di  Lojera,  in  Sar- 
degna, il  29  agosto  del  1353.  Ma  il  3  novembre 
1354  venne  fatto  prigioniero  con  tutta  la  flotta  a 
Porto  Lanzo,  presso  Modone.  Conchiusa  nel  maggio 
del  1355  la  pace  tra  le  due  repubbliche  rivali,  Nic- 
colò tornò  in  patria,  dove  morì  privato.  —  Cristina, 
figlia  di  Tommaso,  nata  in  Venezia.  Andò  sposa  a 
Stefano  Pastel,  gentiluomo  piccardo.  Lasciò  varie 
opere  in  verso  e  in  prosa,  tra  le  quali  rammen- 
teremo: Le  cento  storie  di  Troia;  Il  tesoro  della  pitta 
delle  dame  e  La  strada  di  lunga  estensione.  —  Visse  e 
morì  in  Francia.  —  Matteo,  storico,  nato  nel  1385 
e  morto  nella  seconda  metà  del  secolo  decimoquinto. 
Fu  precettore  di  Alfonso  di  Portogallo,  del  quale 
narrò  la  guerra  contro  i  maomettani  nel  De  bello 
seplensi  ossia  La  guerra  di  Ceuta.  —  Vittore,  ce- 
lebre ammiraglio,  figlio  o  nipote  di  Niccolò.  Ebbe 
il  comando  della  flotta  veneziana  nella  quarta  guerra 
contro  i  genovesi.  Sconfisse  questi,  condotti  da  Luigi 
Fiesco  a  Porto  d'Anzio  nel  1378;  ma  rimase  poi 
soccombente  nella  pugna  navale  di  Pola  contro  Lu- 


ciano Doria  (29  moggio  1379).  Gettato  perciò  nello 
prigioni  di  san  Marco,  per  ordine  del  senato,  ne 
venne  liberato,  tre  mesi  dopo,  per  volontà  del  po- 
polo. Preposto  alla  difesa  di  Venezia,  bloccò  i  ge- 
novesi in  Chioggia  e  il  21  giugno  1380  fi  costrinse 
a  capitolare.  Morì  il  15  agosto  dello  stesso  annoili 
Manfredonia,  ove  si  era  recato  per  prendervi  un 
trasporto  di  viveri.  La  mancanza  di  sì  valente  ca- 
pitano indusse  i  veneziani  a  conchiudere  la  pace 
coi  genovesi.  —  Francesco,  cardinale.  Fece  innal- 
zare la  cattedrale  di  Padova;  sovvenne  generosa- 
mente la  repubblica  nella  guerra  contro  i  turchi. 
Morì  in  Roma  nel  1570.  —  Andrea;  dal  1716  fu 
capitano  generale  della  Serenissima,  ed  ebbe  gran 
parte  nelle  guerre  dei  veneziani  contro  i  turchi  per 
la  difesa  dei  possedimenti  dell'Arcipelago  e  della 
Morea.  Morì  il  28  ottobre  del  1718  a  Corfù,  vit- 


Fig.  5734.  —  Vittor  Pisani. 

tima  dello  scoppio  di  tre  magazzini  di  polvere  in- 
cendiati dal  fulmine.  —  Alvise  o  Luigi,  fu  il  CXV  doge 
di  Venezia.  Nacque  nell'anno  1663  e  morì  il  17  lu- 
glio del  1741.  Venne  innalzato  alla  dignità  dogale 
il  17  aprile  1735.  L'anno  dopo  per  suo  ordine  ven- 
nero dichiarati  franchi  i  porti  di  Venezia,  a  imita- 
zione di  quelli  di  Trieste  e  di  Ancona.  Ebbe  lunghe 
contese  con  Clemente  XII,  per  la  libera  fiera  di 
Sinigaglia,  instituita  da  questo  pontefice  nel  ducato 
di  Urbino  e  che  divenne  il  primo  mercato  d'Italia. 
—  Casimiro,  uomo  politico  e  patriota,  nato  a  Pa- 
lermo neU'anno  1803  e  morto  a  Róma  il  2  lugfio 
del  1881.  Il  4  aprile  del  1860  ordinò  l'insurrezione 
palermitana.  Il  6  febbraio  del  1870  venne  nomi- 
nato senatore  del  regno. 

PISANIA.  Villaggio  dell'Africa  occidentale,  nella 
Senegambia,  sulla  riva  destra  dellaGambia,a  120km. 
circa  dalla  costa.  Ora  non  ne  rimangono  che  le 
rovine,  ma  esso  era  importante  quando  Mungo  Park 
nel  1796  prese  le  sue  mosse  dal  medesimo  per  il 
suo  primo  grande  viaggio  di  scoperta  nel  cuore. 
dell'Africa  misteriosa. 
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PISANO  Andrea  V.  Andrea  Pisano 
PISANO  Nicolò.  Scultore  ed  architetto,  nato  in 
Pisa  nel  1200.  Fu  artista  di  straordinario  ingegno 
ed  è  giustamente  considerato  come  il  rigeneratore 
dalla  scoltura.  Quest'arte  trovavasi  da  lungo  tempo 
In  uno  stato  di  rozzezza  e  di  barbarie  peggiore  di 
quella  della  pittura;  e  sebbene  verso  la  fine  del 
XII  secolo  e  noi  principio  del  susseguente  desse 
indizio  di  qualche  sensibile  miglioramento  nella  forma 
trascinata  dal  generale  impulso  che  a  quell'epoca 
faceva  volgere  le  intelligenze  a  più  fecondo  ordine 
di  studi,  non  era  giunta  a  spogliarsi  del  tutto  delle 
sue  goffe  apparenze,  ed  a  mostrarsi  meno  impac- 
ciata. Nicolò  la  trasse  a  nuova  vita,  la  rafforzò  di 
vigorosi  concetti,  la  rivestì  di  decorose  forme;  a 
trent'anni  egli  faceva  meravigliare  i  suoi  contem- 
poranei colle  sue  opere.  Nella  sua  adolescenza  la- 
vorando sotto  la  direzione  dei  grossolani  statuarii 
greci  che  andavano  apprestando  le  ligure  e  gli  or- 
namenti pel  duomo  e  per  il  battistero  della  sua 
patria,  ebbe  agio  di  vedere  e  considerare  i  molti 
frammenti  dell  antica  scultura,  che  le  navi  pisane 
recavano  di  quando  in  quando  dalla  Grecia.  Inspi- 
randosi alla  bellezza  di  questi  marmi  antichi,  si  pro- 
lisse di  imitarli,  e  a  questo  intento  dirigendo  tutto 
gli  sforzi  del  pensiero  e  della  mano,  si  formò  uno 
stile,  se  non  corretto  ed  elegante,  superiore  di  gran 
lunga  alla  gretta  e  informe  maniera  generalmente 
allora  seguita  e  in  breve  condusse  vari  importanti 
lavori  certamente  mirabih,  avuto  riguardo  ai  tempi 
e  al  difetto  di  artistica  educazione.  Fra  questi  il 
primo  da  lui  operato  fu  l'arca  sepolcrale  di  S.  Do- 
menico in  Bologna,  ornata  di  bassorilievi  e  giu- 
stamente stimata  a  quei  tempi  opera  sorprendente. 
A  Lucca  scolpi  diversi  lavori,  fra  cui  una  Deposi- 
zione dalla  croce,  sulla  porta  del  duomo.  A  Perugia 
e  ad  Orvieto  ebbe  pure  occasione  di  esercitare  lo 
scalpello.  In  età  più  matura  esegui  il  pergamo  od 
ambone  per  il  battistero  di  Pisa,  entro  i  cui  com- 
partimenti rappresentò  in  bassorilievo  storie  ricche 
di  molte  figure  e  lavorate  con  singolare  artificio  e 
diligenza.  Più  ricco  nella  composizione  e  più  vasto 
è  il  pergamo,  che  lavorò  in  appresso  per  il  duomo 
di  Siena  ,  ornato  parimente  di  molti  bassorilievi  e 
di  statue  eseguite  con  uno  stile  grandioso  e  nuovo 
per  quel  tempo.  Egli  attese  anche  allo  studio  del- 
l'architettura,  in  cui  si  fece  assai  valente.  Fede- 
rico II  gli  diede  l'incarico  di  disegnare  e  dirigere 
le  fortificazioni  del  castello  di  Capua  e  d'altri  luo- 
ghi. A  Padova,  nel  1231,  eresse  la  Basilica  di  S.  An- 
tonio, e  passato  a  Venezia  costrusse  la  chiesa  dei 
Frari.  In  Toscana  diede  i  disegni  per  la  chiesa  di 
S.  Giovanni  di  Siena ,  ed  in  patria  eresse  diversi 
edifici,  fra  cui  la  chiesa  di  S.  Michele  e  il  campa- 
nile degli  Agostiniani,  una  delle  sue  opere  più  sin- 
golari. Fornì  disegni  anche  per  il  S.  Domenico  di 
Viterbo  e  per  S.  Lorenzo  di  Napoli,  e  abbellì  ed 
accrebbe  il  duomo  di  Volterra;  a  Firenze  costrusse 
il  monastero  e  la  chiesa  di  Sant^  Trinità;  e  per 
;  ordine  di  Carlo  I  d'Angiò  alzò  la  badia  di  Taglia- 
cozzo.  Dopo  altri  lavori,  Nicolò  mori  colmo  di  gloria 
e  di  onori  a  Siena  verso  il  i  170,  lasciando  dei  buoni 
discepoli,  e  fra  questi  il  proprio  figlio  Giovanni , 
il  migliore  di  tutti.  —  Giovanni.  Scultore  e  ar- 
chitetto,  nacque  circa  il  1-240,  e  fu  figlio  e  di- 
scepolo di  Nicolò  di  Pisa,  di  cui  proseguì  la  scuola. 
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Il  famoso  Camposanto  presso  il  duomo  della  sua 
patria  fu  da  lui  disegnato  ed  ervitto  nel  1278.  Chia- 
mato a  Napoli  da  Carlo  I  d'Angiò,  vi  costrusse  il 
Castel  Nuovo,  e  riedificò  la  chiesa  degli  Zoccolanti 
demolita  per  far  luogo  alla  precedente  fabbrica,  e 
fu  perciò  intitolata  Santa  Maria  Nuova.  In  Siena 
fece  la  magnifica  facciata  del  Duomo  e  in  quello 
di  Pisa,  la  grande  tribuna;  costrusse  in  Prato  la 
chiesa  e  il  convento  dei  Domenicani,  e  molta  parte 
del  duomo.  L'  elegante  chiesetta  di  S.  Maria  della 
Spina  in  Pisa,  fu  pure  alzata  con  suo  disegno.  Egli 
attese  pure  alla  scoltura,  lavorando  dapprima  nelle 
opere  del  padre  ;  poi  scolpì,  da  solo ,  composizioni 
grandiose  e  di  lunga  lena,  fra  cui  la  fontana  pub- 
blica di  Perugia,  nei  cui  bassorilievi  si  mostrò  su- 
periore a  Nicolò ,  e  il  gran  marmo  nel  duomo  di 
.\rezzo,  ricco  di  molte  e  leggiadre  figure  di  santi, 
disposte  con  ingegnoso  ordine  entro  un  comparti- 
mento architettonico  di  stile  archiacuto ,  abbellito 
da  trafori,  gugliette  e  piccoli  tabernacoli.  Giovanni 
morì  verso  il  1320. 

PISANO  PORTO  oggidì  Paduletta  di  Livorno.  Chia- 
mavasi  così  anticamente  un  seno  di  mare  nel  litto- 
rale  toscano  a  tre  chilometri  circa  dall'odierna  Li- 
vorno e  che  fu  nel  medio  evo  il  porto  di  Pisa.  An- 
che nei  tempi  antichi  fu  molto  frequentato  e  venne 
abbandonato  col  decadere  della  potenza  pisana. 

PISARI  Pasquale.  Compositore  di  musica,  nato  a 
Roma  nel  1725,  morto  nel  1778.  Studiò  composizione 
e  diede  prove  di  diventar  eccellente  maestro.  Mode- 
sto però  assai,  non  gli  giovarono  il  merito,  gU  studi 
indefessi  e  le  prove  non  dubbie  del  suo  ingegno. 
Lasciò  scritta  molta  musica  piir  chiesa  che  fu  as- 
sai stimata. 

PISARONI  Benedetta  Rosmunda.  Celebre  cantante 
nata  a  Piacenza  nel  1793,  morta  nel  1872.  Esordì 
a  Bergamo  nel  1811,  e,  dopo  strepitosi  trionfi,  si 
ritirò  dal  teatro  nel  1835.  Fu  alla  sua  epoca  il  più 
grande  contralto  del  mondo. 

PISASFALTO.  Sostanza  carboniosa  nota  anche  col 
nome  di  bitume  nero,  pece  minerale  o  pece  giu- 
daica. Consta  di  carbone  e  idrogeno,  è  pesante, 
massiccio,  e  diventa  viscoso  col  calore. 

PISATIDE  0  PISATIS.  Antico  distretto  dell'Elide, 
il  quale  si  stendeva  dal  fiume  Alfeo  al  promontorio 
d'ichthys.  .\veva  per  capoluogo  Pisa. 

PISAURUM.  Antica  città  dell'Umbria,  situata  alla 
foce  del  fiume  omonimo.  Divenne  colonia  romana 
nel  182  avanti  Cristo.  Fu  distrutta  da  un  terre- 
moto 15i  anni  dopo  (Vedi  Pesaro}. 

PISAURUS.  Antico  nome  di  un  fiume  dell'Umbria. 
Corrisponde  all'attuale  Foglia. 

PISCATAQUA.  Fiume  della  regione  di  NE.  degli 
Stati  Uniti.  Formato  dalla  riunione  del  Salmon-Falls 
e  del  Cocheco ,  che  sono  due  potenti  motori  indu- 
striali, esso  finisce  a  10  km.  da  Dover  in  un  estua- 
no marino  di  5  km.,  che  forma  il  porto  di  Ports- 
mouth. La  marea  porta  le  navi  fino  all'altezza  di 
Dover.  A  contare  della  sorgente  del  Salmons-Falls, 
il  Piscataqua  ha  una  lunghezza  di  72  km. 

PISCICOLTURA.  A  primo  tratto  si  potrebbe  giu- 
dicare che  le  acque,  le  quafi  occupano  gran  parte 
della  superficie  terrestre,  e  sono  popolate  da  nu- 
merosissime specie  di  pesci,  dotati  di  meravigliosa 
fecondità,  dovessero  essere  un  serbatoio  da  cui  fosse 
dato  all'uomo,  mediante  la  pesca ,  di  trarre  senza 
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limiti  e  senza  precauzioni  un  cibo  tanto  abbondante 
quanto  salubre  e  nutritivo.  Nondimeno  i'  osserva- 
zione non  conferma  questo  giudizio;  se  il  mare  for- 
nisce ogni  anno  e,  per  così  dire,  in  giorni  deter- 
minati le  sue  immense  ^egioni  di  acciughe,  di  sar- 
delle, di  alici,  di  merluzzi,  il  cui  numero,  col  pro- 
gresso di  tempo  ,  sembra  appena  andar  sensibil- 
mente diminuendo,  scema  invece  con  una  certa  ra- 
pidità, come  mostrano  i  dati  statistici,  il  prodotto 
delle  riviere,  dei  fiumi,  dei  laghi.  Varie  sono  le 
cagioni  di  questo  deplorabile  fatto.  Una  delle  prin- 
cipali è  riposta  nella  mal  calcolata  cupidigia,  dei 
pescatori.  Tutte  le  grandi  pesche ,  che  riescono 
anche  di  importanza  economica  nazionale  ,  hanno 
luogo,  quasi  esclusivamente,  durante  l'epoca  degli 
amorì,  nella  quale  i  pesci,  che  prima  vivevano  iso- 
lati, si  raccolgono  in  grosse  schiere  colle  femmine 
in  testa  e  concentrano  talmente  tutta  la  loro  at- 
tenzione negli  atti  della  funzione  riproduttiva  ,  da 
cadere  ciecamente  in  agguati,  che  altrimenti  avreb- 
bero saputo  evitare.  A  scemare  le  ricchezze  dei 
mari  contribuisce  pure  il  costume,  che  deve  essere 
condannato  dai  naturalisti  e  da  quanti  amano  una 
retta  economia  pubblica,  di  pescare  e  di  vendere 
quella  iimumerevole  quantità  di  avannotti,  cioè  di 
pesciolini  immaturi  che  costituiscono  una  delle  vi- 
vande più  comuni  nei  paesi  littoranei.  Nelle  acque 
dolci  la  distruzione  dei  pesci  è  affrettata  dallo  svi- 
luppo stesso  dell' incivihmento;  i  battelli  a  vapore 
che  solcano  in  ogni  dii-ezione  i  laghi  ed  i  fiumi , 
spaventano  i  pesci  e  li  allontanano  dalle  sponde, 
dove  l'istinto  li  spinge  a  deporre  le  uova,  e  colla 
agitazione  dell'acqua  spostano  il  fregolo  deposto 
fra  i  ciottoli  e  le  ghiaie  delle  rive,  e  lo  distruggono. 
I  sali,  le  sostanze  coloranti,  i  residui  liquidi  della 
preparazione  del  gas  illuminante  ,  le  soluzioni  di 
cloro  che  dalle  diverse  ofllcine  passano  nelle  acque 
dolci  ne  allontanano  ed  uccidono  i  pesci,  e  contri- 
buiscono alla  scomparsa  di  questi  animali  le  devia- 
zioni e  perturbazioni  del  corso  delle  acque  richie- 
ste ai  bisogni  della  irrigazione,  o  di  diverse  indu- 
strie meccaniche  e  manifatturiere.  A  mettere  qualche 
riparo  al  malo  tende  la  piscicoltura,  che  già  da  pa- 
recchi unni  ha  chiamato  l'attenzione  non  solo  dei  cul- 
tori della  storia  naturale,  ma  anche  degli  economisti 
e  dei  governi.  Essa  è,  come  la  definì  Bande,  «  l'arte 
di  moltiplicare  i  pesci,  come  l'agricoltura  è  l'arte 
di  moltiplicare  i  frutti  della  terra  ».  A  quest'uopo 
la  piscicoltura  si  occupa  dell'allevamento  artificiale 
dei  pesci  nostrali  e  dell' acclimazione  artiliciale  di 
pesci  esotici.  Già  da  gran  tempo  furono  usati  mezzi 
valevoli  a  favorire  la  moltiplicazione  di  parecchie 
specie  di  pesci  e  di  altri  animali  acquatici,  È  noto 
come  gli  antichi  romani  costruissero  piscine  ,  ca- 
nali, vivai,  nei  quali  raccoglievano  i  pesci  più  pre- 
giati e  le  ostriche,  e  come  popolassero  di  questi 
animali  i  laghi  e  tentassero  moltiplicare  i  pesci  di 
altri  paesi  nelle  acque  che  bagnano  le  incantevoli 
coste  della  Campania.  Lucinio  Murena  ,  Quintino 
Ortensio,  Cajo  Irrio,  Lucullo  sprecarono  somme  fa- 
volose per  costruire  piscine  e  vivai,  da  cui  traevano 
i  pesci  che  imbandivano  sulle  sontuosissime  loro 
mense ,  e  che  erano  con  ogni  cura  sorvegliati  da 
turbe  di  pescatori  e  di  schiavi.  Varrone,  riferisce 
Cajo  Irrio,  pel  mantenimento  dei  suoi  vivai,  impie- 
gava tutto  il  denaro  che  ricavava  da'  suoi   nume- 
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rosi  edifizi,  e  che  superava  la  somma  di  tre  milioni 
di  lire.  Lucullo  fece  perforare  un  monte  nelle  vi- 
cinanze di  Napoli,  per  introdurre  l'acqua  del  mare 
ne'  suoi  vivai  ;  e  nelle  rocce  circostanti,  scavò  delle 
caverne  destinate  a  fornire  a'  suoi  pesci  una  deli- 
ziosa frescura  durante  gli  ardori  dell'  estate.  Per 
quest'opera  gigantesca,  che  gli  costò  assai  più  che 
la  costruzione  della  famosa  sua  villa  ,  gli  fu  dato 
da  Pompeo*  il  soprannome  di  Serse  in  toga.  L'im- 
peratore Claudio  incaricò  il  comandante  delle  sue 
Uotte,  Optato  Eliperzio  ,  di  trasportare  dal  mare 
Egeo  una  ingente  quantità  di  scari  {Scarus  creticus), 
sconosciuti  verso  le  coste  d'Itaha,  e  di  spargerli , 
in  mare,  lungo  la  spiaggia  della  Campania;  stabilì 
poi  per  cinque  anni  una  crociera  di  sorveglianza 
estesa  da  Napoli  ad  Ostia,  affinchè  tutti  gli  scari 
presi  nelle  reti  dui  pescatori  fossero  immediata- 
mente rimessi  in  mare.  Sergio  Orata,  luxuriarum 
magister,  come  lo  chiamò  Cicerone,  immaginò  di 
costruire  ostricaie,  e  vi  riusci  appropriandosi  il  lago 
di  Lucrino,  nel  quale  importò  le  ostriche  da  Brin- 
disi, facendo  poi  dell'  ostreicoltura  una  fonte  di 
ricchezza;  che  le  ostriche  cresciute  nel  lago  di 
Lucrino  furono  trovate  più  saporite  di  quelle  del 
lago  di  Averne  e  delle  altre  piìi  celebri  località  e 
(juindi  divennero  ricercatissime.  I  romani  conquista 
tori  trasmisero  ai  galli  ed  ai  germani  soggiogati 
l'arte  di  moltiplicare  i  pesci  nei  vivai;  ma  questa 
arte  rimase  stazionaria  o,  piuttosto,  deteriorò  in 
Europa  e  principalmente  in  Italia.  Nel  medio  evo 
i  re  ed  i  principi  tennero,  nei  giardini,  degli  sta- 
gni entro  cui  si  allevavano  pesci  con  ogni  sorta  di 
cure  ;  altrettanto  fecero  le  comunità  religiose  eredi 
della  civiltà  latina,  ed  ottennero  anche  per  questo 
dei  privilegi.  Un  monaco  dell' abbadia  di  Réome, 
presso  Montard  nella  Costa  d'Oro,  certo  Pinchon, 
per  accrescere  la  produzione  dei  pesci,  al  principio 
del  secolo  XV,  concepì  l'idea  della  fecondazione  ar- 
tificiale e  la  prat  co,  introducendo  nell'acqua  con- 
tenuta in  un  recipiente,  le  uova  fatte  uscire  me- 
diante lieve  compressione,  dal  corpo  di  una  trota 
e  successivamente  l'umor  fecondante  del  maschio, 
ed  agitando  poscia  il  liquido  colla  mano.  In  seguito 
il  frate  Pinchon  collocava  le  uova  fecondate  in  una 
cassa  di  legno,  che  aveva  due  pareti  opposte,  for- 
mate da  una  grata  di  vimini,  e  che  era  coperta  al 
fondo  da  una  straterello  di  sabbia,  ed  immergeva 
la  cassa  in  una  debole  corrente  di  acqua;  nel  pe- 
riodo di  20  0  80  giorni ,  le  uova  si  schiudevano. 
Ma  questo  primo  fortunato  tentativo  cadde  ben 
presto  nell'oblìo.  Nel  secolo  passato  si  cercò  nuo- 
vamente di  favorire  la  moltiplicazione  dei  pesci.  A 
quest'uopo,  in  Svezia,  il  consigliere  Carlo  Federico 
Lund  di  Linkoeping,  per  impedire  che  il  più  dello 
uova  deposte  dai  pesci  vengano  disperse,  come  or- 
dinariamente avviene,  dai  pescatori,  o  siano  divorate 
da  diversi  animali,  costrusse  delle  grandi  casse  di 
legno  pertugiate,  le  tappezzò  internamente  di  raiiii 
di  pino,  poi  vi  rinchiuse  una  certa  quantità  di  pe- 
sci maschi  e  femmine  còlti  nell'epoca  del  fregolo, 
e  sommerse  quest'apparecchio  nell'acqua.  Dopo  un 
certo  tempo  le  femmine  deposero  le  uova,  i  maschi 
le  fecondarono  o  Lund  ritirò  dalle  sue  casse  i  pe- 
sci, lasciandovi  le  uova  sparse  fra  i  ramoscelli.  Dopo 
un  paio  di  settimane  da  quelle  uova  escirono  tanti 
pesciolini,  la  maggior  parte  dei  quali  non  sareb- 
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1)ero  certamente  nati  se  la  deposizione  delle  nova 
«  la  loro  fecondazione  fossero  stute  abbandonate  :ii 
«aturali  procedimenti.  Il  naturalista  tedesco  Bluck 
raccolse  dalla  Sprea  molte  uova  di  pesci  aderenti 
4ille  erbe  acquatiche,  le  conservò  entro  un  reci- 
piente di  legno,  nel  quale  rinnovava  giornalmente 
lacqua,  e  n'ebbe  parecchie  migliaia  di  pesciolmi. 
In  tal  modo  dimostrò  la  possibilità  di  trasferire, 
mercè  le  uova  fecondate,  varie  specie  da  un  luogo 
^lU'altro,  e  così  popolarne  i  liumi,  i  laghi,  gli  sta- 
gni. Ma  in  pari  tempo  osservò  che  molte  uova  non 
nascevano,  e  constatò  che  non  erano  state  fecon- 
•date:  per  cui  dedusse  che  un  certo  numero  di  uova 
•deposte  dalle  femmine  non  subiscono,  nelle  condi- 
zioni naturali,  l'azione  dell'umor  seminale.  L'osser- 
vaàone  avea  reso  evidente  che  per  operare  la  fe- 
•condazione  delle  uova  di  pesce  è  necessario  il  con- 
tatto dell'uovo  e  dell'umor  seminale,  che  questo 
•contatto  succede ,  nelle  condizioni  naturali ,  fuori 
dell'organismo  dei  pesci,  e  quindi  che  artificialmente 
è  possibile  ottenere  lo  stesso  risultato  che  produce 
la  natura,  come  del  resto  aveva  già  dimostrato  il 
frate  della  Costa  d' Oro.  Un  luogotenente  tedesco, 
1.  L.  Jacobi  di  Hohenhausen  nella  contea  di  Lippe- 
Dòtmold  in  Vestfalia,  senza  conoscere  i  dimenticati 
•esperimenti  di  Pinchon,  ma,  a  quanto  pare,  guidato 
■dalle  osservazioni  di  alcuni  vecchi  pescatori  iniziò 
la  pratica  della  fecondazione  ed  incubazione  artifi- 
•ciale  dei  pesci,  e  ne  rese  di  pubblica  ragione  i  ri- 
sultati in  una  Memoria  stampata  nel  1763.  Jabobi 
fece  le  sue  prove  principalmente  sulle  trote  e  sui 
salmoni  e  le  continuò  per  ben  sedici  anni.  L'esito 
•coronò  gli  sforzi  dell'indefesso  ed  intelligente  spe- 
rimentatore, il  quale,  al  dire  di  Coste  «  procedette 
-con  tale  precisione  e  con  tanto  senno  pratico  da 
riescire  a  risolvere  d'un  tratto  tutte  le  questioni 
fondamentali  relative  alla  piscicoltura  ».  La  fecon- 
■dazione  artificiale,  annunciata  da  Jacobi,  entrò  to- 
sto nel  dominio  della  scienza:  Spallanzani,  Cavolini, 
Mauro  Rusconi  in  Italia,  Prcvost  e  Dnmas  in  Fran- 
-cia,  e  più  tardi  Baer,  Agassiz  e  Vogt  nella  Sviz- 
zera e  nella  Germania  ne  fecero  un"'  applicazione 
allo  studio  del  processo  embriologico.  Frattanto 
Jacobi  erigeva  alcuni  stabihmeiiti  pescicoli,  i  quali 
rapidamente  si  propagarono  in  Germania,  e  da 
Nortelem  la  nuova  industria  passò  facilmente  in  In- 
ghilterra. Nell'anno  il  1848  De-Quatrefages  lesse  al- 
l'Accademia delle  scienze  di  Parigi,  una  Memoria 
■colla  quale  chiamava  l'attenzione  dei  naturalisti  sul 
mezzo  atto  al  ripopolamento  dei  fiumi  e  dei  laghi 
■della  Francia  fatti  ormai  scarsi  di  pesci,  e  già  da 
pili  anni  praticato  vantaggiosamente  in  altre  parti 
•d'Europa.  Coste  costrusse  tosto  un  apparecchio, 
per  mezzo  del  quale  si  propose  di  conoscere  tutte 
le  condizioni,  nelle  quali  si  compiono,  col  miglior 
■successo,  le  diverse  operazioni  relative  alla  fecon- 
dazione e  incubazione  delle  uova,  nonché  allo  svi- 
luppo dewli  avannotti:  di  pervenire  poi  a  perfezio- 
nare colla  scorta  delle  cognizioni  scientifiche  i  pro- 
cessi fino  allora  empirici  della  produzione  artificiale 
<lei  pesci ,  e  di  rendere  sempre  più  vantaggiosa 
quest'arte.  Dopo  diligenti  e  ripetute  osservazioni , 
<Joste  potè  popolare  i  vari  bacini  del  Collegio  di 
Francia  con  milioni  di  pesci ,  e  in  un  solo  anno 
gettò  nei  laghetti  del  bosco  di  Boulogne  più  di 
«inquanta  mila  trottelle  e  salmoncini.  (Questo  fatto 
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destava  l'attenzione  del  governo  francese,  e  nel  1852 
li  ministro  di  agricoltura  e  commercio  fece  erigere 
uno  stabilimento  pescicolo  ad  Uning:«,  piccola  città 
poco  distante  da  Basilea  sulla  sponda  sinistra  del- 
l'alto Reno.  Allora  ebbe  propriamente  principio  il 
movimento  pescicolo  in  Europa,  giacché  da  questo 
stabilimento,  che  servi  di  scuola  alla  maggior  parte 
dei  piscicultori,  si  spedirono  annualmente  parecchi 
milioni  di  uova  e  di  pesciolini  a  ripopolare  i  fiumi 
ed  i  laghi  di  molte  parti  d'  Europa.  In  seguito, 
altri  paesi  imitarono  l'esempio,  ed  ora  può  dirsi  che 
in  ogni  paese  civile  fioriscono  stabilimenti  pesci- 
coli  ,  rinomati  specialmente  quelli  in  Olanda,  nel 
Belgio ,  in  Inghilterra ,  in  Isvizzera ,  in  Germania. 
Lo  scopo  dell'ittiologia  artificiale  è  d'assicurare  la 
fecondazione  e  conservazione  del  maggior  numero 
possibile  di  uova  e  lo  sviluppo  della  maggior  parte 
degli  avannotti.  La  natura  perde  forse  non  meno 
del  novanta  per  cento  del  materiale  capace  di  svi- 
luppo che  essa  ha  predisposto,  e  nullameno  è  da 
credere  che  manterebbe  una  condizione  di  equili- 
brio nella  popolazione  dei  pesci  se  l'uomo  non  ne 
abusasse  con  una  sproporzionata  distruzione,  o  se 
accidentali  circostanze,  dipendenti  dall'  uomo ,  non 
concorressero  ad  impedire  la  normale  moltiplica- 
zione di  questi  animali.  D'onde  queste  perdite  ?  In- 
nanzi tutto  una  notevole  parte  delle  uova  deposte 
dalle  femmine  non  vengono  fecondate  dai  maschi. 
Secondo  Vegt,  incontrano  questa  sorte  per  lo  meno 
trenta  sopra  cento  uova  del  pesce  persico  e  del 
luccio,  sui  quali  ha  rivolto  diligenti  osservazioni. 
Una  gran  parte  poi  delle  uova  vengono  distrutte, 
poiché  cndono  preda  di  pesci  voraci  o  delle  sala- 
mandre acquatiche,  o  dei  crostacei  o  delle  larve  di 
alcuni  insetti,  o  di  varie  specie  di  uccelli,  oppure 
perchè  sono  alterate  da  diverse  crittogame,  od  an- 
che perchè  non  ineonti-ano  le  condizioni  necessarie 
alla  evoluzione  del  germe,  tra  le  quali  vanno  prin- 
cipalmente noverate  il  costante  concorso  dell'acqua 
e  dell'aria  ed  una  certa  temperatura.  Usciti  poi  dal- 
l' uovo  gli  avannotti  incontrano  mille  pericoli  ;  in 
grandissimo  numero ,  vengono  divorati  da  quelli 
stessi  animali  che  mangiano  le  uova.  E  certo 
assai  arduo  io  stabilire  un. calcolo  sopra  queste 
perdite  naturali  ;  ma  Vogt  crede  di  non  discostarsi 
molto  dal  vero  nel  supporre  che,  per  esempio,  c^to 
uova  di  trota  o  di  salmone  forniscano  un  solo  pescio- 
lino che  arrivi  a  toccare  l'età  di  un  anno.  L'ittioge- 
nia  artificiale  ha  per  iscopo  di  favorire  la  moltiplica- 
zione dei  pesci  in  una  proporzione  corrispondente 
alla  aumentata  distruzione,  e  mira  a  raggiungere  la 
meta  col  rendere  al  più  possibile  propizie  le  circo- 
stanze che  assicurano  questa  moltiplicazione  e  col- 
l'allontanare  con  ogni  cura  le  contrarie.  Epperò  si 
occupa  della  fecondazione  artificiale  delle  uova,  della 
loro  incubazione,  dell'allevamento  degli  avannotti; 
studia  le  condizioni  necessarie  allo  sviluppo  delle 
specie  commestibili;  indaga  quali  vegetabili,  quali 
insetti  e  quali  pesci  subalterni  debbansi  propagare 
per  aliment^ire  le  specie  che  si  vogliano  moltipli- 
care, e  quali  invece  debbansi  escludere.  Non  può 
dirsi  che  tutti  i  problemi  relativi  alla  piscicoltuni 
esercitata  su  vasta  scala  siano  stati  felicemente  ri- 
solti ;  restano  ancora  molte  difficoltà  da  superare, 
molti  dubbi  da  schiarire;  ma  la  costante  e  diligente 
osservazione  illuminata  dalla  scienza  otterrà  un  com- 
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pleto  trionfo,  e  le  popolazioni  potranno  godere  del- 
l'inesauribile tributo  di  questa  nuova  conquista  della 
scienza.  Per  praticare  la  fecondazione  artificiale 
bisogna  scegliere  i  più  belli  individui.  Genitori  sani 
e  robusti  producono  sempre  una  generazione  del 
pari  sana  e  vigorosa.  Questi  individui  debbono  tro- 
varsi nell'epoca  degli  amori;  in  quest'epoca,  after- 
l'ati  all'apertura  branchiale  e  sollevati  in  alto,  emet- 
tono facilmente  le  uova  o  l'umor  seminale.  L'ope- 
razione si  eseguisce  in  un  recipiente  a  fondo  piano, 
nel  quale  sia  stata  versata  tant' acqua  che  basti 
appena  a  coprire  interamente  le  uova  che  vi  si 
vogliono  introdurre.  Quest'acqua  deve  essere  alla 
temperatura  ordinaria,  ed  è  conveniente  far  uso  di 
quella  stessa  nella  quale  i  pesci,  che  si  vogliono 
moltiplicare,  compiono  la  naturale  fecondazione.  Si 
afferra  pel  capo  il  pesce  da  cui  si  vogliono  otte- 
nere le  uova  0  l'umor  seminale,  lo  si  tien  dritto 
sul  vaso  e  gli  si  comprime  dolcemente  il  ventre 
dall'alto  al  basso;  le  uova  o  l'umor  seminale  guiz- 
zano a  getto.  L'umor  seminale  di  un  solo  maschio 
basta  per  fecondare  le  uova  di  cinque  o  sei  fem- 
mine. Molti  pesci  non  si  svuotano  in  una  sola  volta. 
Due  0  tre  giorni  dopo  la  prima  operazione  le  fem- 
mine della  trota  forniscono  sempre  una  nuova  quan- 
tità di  uova,  ed  i  maschi  danno  ancora  in  copia 
dell'umor  seminale.  Il  successo  dipende  dalla  rapi- 
dità colla  quale  si  eseguisce  l'operazione;  poiché 
in  brevissimo  tempo  la  membrana  esteriore  delle  ' 
uova  assorbisce  l'acqua  che  la  distende  e  l'allon- 
tana dalla  membrana  vitellina,  e  in  brevissimo  tempo 
gli  spermatozoidi  deposti  nell'acqua  perdono  la  loro 
mobilità  e  quindi  la  loro  potenza  fecondatrice.  Vogt 
osservò  che  l'operazione  ha  l'esito  più  favorevole 
quando  nell'acqua  si  facciano  cadere  prima  l'umor 
fecondante  e  tosto  dopo  le  uova,  e  di  questo  fatto 
diede  una  plausibile  spiegazione.  Gli  spermatozoidi 
si  muovono  tosto  in  tutte  le  direzioni  nell'acqua  e 
le  uova  assorbiscono  attivamente  questo  liquido: 
la  corrente  endosmotica  che  si  stabilisce  traverso 
l'inviluppo  esteriore  dell'uovo  trascina  gli  sperma- 
tozoidi, i  quali  si  introducono  poi  nel  tuorlo  tra- 
verso quell'apertura  della  membrana  vitellina  che 
si  chiama  micropilo.  Se  le  uova  vengono  poste  a 
contatto  dell'umor  fecondante  quando  abbiano  già 
assorbito  una  certa  quantità  d'acqua,  avviene  che 
si  renda  meno  agevole  il  passaggio  degli  sperma- 
tozoidi traverso  la  membrana  esterna,  e  che  molte 
di  esse  non  restino  fecondate.  Colle  mani  o  con  un 
cucchiaio  si  agita  l'acqua,  divenuta  torbida  e  lat- 
tiginosa, nella  quale  furono  introdotti  l'umor  fecon- 
dante e  le  uova,  indi  si  lascia  in  quiete  la  massa 
per  circa  un'ora.  Alla  fecondazione  deve  succedere 
l'incubazione.  È  necessario  che  le  uova  fecondate 
vengano  disposte  in  un  getto  d'acqua  corrente  e 
ricca  di  aria,  difese  da  ogni  sorta  di  nemici  e  si- 
tuate m  modo  che,  continuamente  ispezionate,  si 
possano  immediatamente  esportare  quelle  le  quali, 
per  effetto  di  infezione  o  di  corruzione,  vanno  ren- 
dendosi torbide.  Per  ciò  si  adoperano  degli  appa- 
rati di  forma  diversa,  che  si  dicono  scatole  di  incu- 
bazione ;  qnesti  apparati  sono  muniti  di  reticelle  me- 
talliche 0  di  stacci  assai  fini,  e  si  tengono  difesi 
dalla  luce.  Le  reti  o  gli  stacci  impediscono  che  le 
uova  venp;ano  divorate  dai  pesci,  dai  crostacei  e 
dagli  altri  animali  che  se  ne  alimentano;  l'oscurità 


si  oppone  alla  produzione  delle  piante  microscopi- 
che che  sono  un  terribile  nemico  delle  uova.  Per 
trasportare,  quando  occorra,  le  uova  da  un  appa- 
rato all'altro,  si  usano  spaziose  pipette  di  vetro  rette 
o  curve,  le  quali  servono  anche  pel  trasporto  degli 
avannotti.  Questi  poi  debbono  essere  oggetto  di 
assidue  e  diligenti  cure.  Occorre  che,  appena  usciti 
dall'uovo,  essi  vengano  trasportati  in  più  ampio 
spazio,  per  esempio  in  lunghi  truogoli  con  aper- 
ture laterali  chiuse  da  fine  reticelle  metalliche  e 
immerse  in  un'acqua  corrente,  o  in  un  sistema  .di 
canali  nei  quali  scorra  l'acqua  dove  e  non  possano' 
vegetare  quelle  piante  acquatiche  che  sono  condi- 
zione di  vita  degli  animali  dannosi  ai  pesciolini.  Per 
un  certo  tempo  gli  avannotti  traggono  i  materiali  di 
nutrizione  dalla  vescica  ombelicale,  di  cui  sono  for- 
niti; ma,  consumata  questa  provvigione,  hanno  bi- 
sogno di  alimento,  ed  a  provvederneli  deve  essere 
rivolta  tutta  l'attenzione  del  piscicoltore.  Quando 
si  tratti  di  alimentare  un  numero  limitato  di  avan- 
notti, si  ricorre  all'uso  di  piccoli  crostacei,  di  larve- 
di  insetti,  di  giovani  lombrici  e  di  idre.  Ma  quando 
si  debba  procacciare  ahmento  a  molte  migliaia  di 
pesciolini  con  questi  mezzi  non  si  arriva  a  raggiun- 
gere pienamente  lo  scopo,  ed  allora  si  possono  uti- 
lizzare gli  avanzi  delle  macellerie.  Le  piccole  trote 
ed  i  salmoncini  si  cibano  con  molta  avidità  di  san- 
gue coagulato.  A  questo  alimento  però  sono  pre- 
feribili i  residui  delle  carni  da  cucina,  le  carni  dei 
mammiferi  morti  o  la  carni  dei  rannoéchi  cotte^ 
asciugate,  poi  divise  in  minutissimi  frammenti. 
L'ittiogenia  artificiale  deve  limitarsi  a  quelle  spe- 
cie che  si  presentano  per  diversi  titoli  le  più 
pregevoli,  e  fra  queste  figurano  i  salmoni,  le  trota 
di  lago  e  di  fiume ,  le  murene ,  i  lavareti,  i  te- 
moli,  il  carpione,  la  tinca,  lo  storione.  Il  tra- 
sporto da  un  luogo  all'altro  delle  uova  od  anche 
dei  pesci  riesce  oltremodo  agevolato  dagli  attuali 
mezzi  di  rapide  comunicazioni.  L'esperienza  ha  di- 
mostrato che  il  periodo  più  favorevole  per  il  tra- 
sporto delle  uova  è  quello  nel  quale  gli  occhi  del- 
l'embrione sono  già  visibili,  come  due  punti  nen^ 
verso  le  membrane.  Il  mezzo  più  semplice,  più  fa- 
cile e  più  comodo  consiste  nel  riporre  le  uova,  cir- 
condate da  sostanze  capaci  di  conservare  a  lungo 
l'umidità,  entro  scatole  di  legno.  Tra  questo  so- 
stanze le  più  convenienti  sono  i  muschi,  le  alghe 
acquatiche,  le  spugne  grossolane;  i  muschi  sono- 
preferibili.  Maggiori  difficoltà  si  incontrano  nel  tra- 
sporto degli  avannotti  e  dei  pesci  adulti;  non  re- 
sistono con  una  certa  facilità  al  viaggio  che  le  spe- 
cie dotate  di  vita  molto  tenace,  come  le  anguille» 
le  bottatrici,  i  carpioni;  le  trote,  i  lucci  ed  i  pesci- 
persici  periscono  invece  in  gran  numero.  Il  trasporto 
delle  uova  di  pesce  è  già  da  epoca  remota  prati- 
cato su  grande  scala  dai  chinesi,  i  quali  colle  più 
grandi  cure  si  occupano  della  moltiplicazione  e  dif- 
fusione delle  specie  più  ricercate.  Essi  però  si  li- 
mitarono sempre  a  raccogliere  con  diversi  mezzi  Io 
uova  naturalmente  fecondate,  a  trasportarle  da  un 
luogo  all'altro  per  popolare  le  acque  che  ne  man- 
cano. In  una  tavola  speciale,  intitolata  appunto  fH- 
scicoUura  artificiale^  abbiamo  raccolto  i  disegni  dei- 
più  usati  utensili  necessari  per  la  coltivazione  ai'- 
tificialo  dei  j)esci. 

PISCIDIA.  È  un  genere  di  piante  fanerogame  di- 


PISCINA. 

cotiledonec  della  famiglia  delle  Leguminose.  La  P. 
trylhrinu  è  un  albero  americano  con  foglie  impa- 
ripennate, con  fiori  disposti  in  racemi  ramosi,  pan- 
nocchiali,  solitari,  terminali,  rosei.^La  P.  cartaginensii 
è  molto  simile  alla  precedente,  ma  di  dimensioni 
maggiori.  Deve  il  suo  nome  al  fatto  che  inriebria 
ed  uccide  i  pesci,  come  fa  il  cocco.  Se  ne  ado- 
pera, principalmente,  l'estratto  fluido  della  cortec- 
cia; la  sua  azione  è  affatto  analoga  a  quella  del- 
l'oppio, sul  quale  la  piscidia  ha  il  grande  vantag- 
gio di  non  disturbare  le  funzioni  digestive. 

PISCINA.  Etimologicamente  dovrebbe  indicare  so- 
lamente, come  indicò  infatti  un  tempo,  un  piccolo 
stagno,  serbatoio  o  vivaio,  ove  si  alimentano  i  pesci. 
Nel  linguaggio  biblico  questa  parola  indica  un  ser- 
batoio d'acqua,  che  era  presso  al  vestibolo  del  tem- 
pio di  Gerusalemme,  in  cui  si  lavavano  gli  animali 
•destinati  al  sacrificio.  Chiamavasi  pure  piscina  il 
vasto  bacino  d'acqua  che  nelle  Terme  romane  era 
situato  all'estremità  della  camera  termale,  nel  quale  . 
più  persone  ad  un  tempo  potevano  bagnarsi.  I  ro- 
mani poi  in  generale  chiamavano  piscina  qualunque 
serbatoio  d'acqua  che  non  fosse  coperto,  tanto  se 
•destinata  ad  uso  di  bagno,  quanto  se  esclusivamente 
ad  uso  di  bere.  Nell'oriente  principalmente,  ove  pel 
■caldo  occorre  spesso  di  bere,  si  usa,  dove  vi  è  un 
rigagnolo  d'acqua  od  una  sorgente,  raccorla  in  ba- 
•cini,  ossia  in  piscine. 

PISCIOTTA.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia 
•di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della  Lucania. 
Sorge  a  S.  di  quest'ultima,  a  600  m.  dal  mare,  e 
sulle  falde  d'un  colle,  ed  ha  una  bella  chiesa,  un 
palazzo  baronale  ed  un  piccolo  porto.  Vi  si  eser- 
■cita  la  pesca,  e  nei  dintorni  si  raccolgono  frutta, 
vini  ed  olio  ricercati.  Conta  3900  ab. 

FISCO.  Villaggio  marittimo  del  Perù  mediano, 
nella  provincia  di  Chincha  e  a  85  km.  NO.  da  Ica, 
<jui  è  congiunto  con  ferrovia.  Sorge  sulla  baia  di 
Fisco,  a  S.  dalla  foce  del  rio  Chunchanga,  e  conta 
€300  ab.  Il  porto  è  situato  a  circa  3  km.  dal  vil- 
laggio ed  ha  un  grande  molo  di  ferro,  dal  fondo 
del  quale  una  tramvia  conduce  alla  città  attraverso 
a  campi  di  erba  medica.  La  grande  ed  unica  via 
di  Fisco  adduce  ad  una  piazza  eccessivamente  vasta. 
A  Fisco  si  fabbrica  un'eccellente  acquavite  che  porta 
il  suo  nome,  poi  i  cognac  italia  e  moscatel. 

PISCOPIO.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia 
di  Catanzaro  e  circondario  di  Monteleone.  Conta 
1200  ab.  e  sorge  in  territorio  montuoso,  ricco  di 
boschi  e  di  pascoli. 

PISEE.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Boemia, 
a  90  km.  SO.  da  Praga,  cui  è  congiunta  colla  fer- 
rovia che  va  a  Budweis.  Sorge  sulla  Wottawa  af- 
fluente di  sinistra  della  Moldau,  ed  ha  fonderie  di 
ferro  e  di  rame,  concerie  di  pelli,  e  fabbriche  di 
birra,  di  fez  e  di  stivali  turchi.  Fabbricata  princi- 
palmente sulla  riva  destra  del  fiume  cui  valica  un 
notevole  antichissimo  ponte  di  pietra,  Pisek  ha  tutto 
l'aspetto  d'una  città  medioevale,  colla  sua  alta  cinta 
fiancheggiata  da  torri,  e  colle  sue  numerose  co- 
struzioni antiche.  1  suoi  monumenti  principali  sono 
il  palazzo  di  città,  il  vecchio  castello  e  la  chiesa 
della  Natività.  11  nome  di  Pisek,  che  significa  «  sab- 
J)ia  »,  rammenta  un'antica  industria,  il  lavaggio  delle 
sabbie  aurifere,  ora  abbandonato.  Pisek  fu  uno  dei 
principali  centri  degh  llussiti  ed  ebbe  molto  a  sof- 
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frire  nella  guerra  dei  Trentanni,  Oggi  è  un  centro 
industriale  fiorente.  —  Pisek.  Fiume  della  Polonia 
russa,  affluente  del  Narew.  Esce  dal  lago  Spirding 
in  Prussia. 

PISELLO.  È  un  genere  di  piante  dicotiledoni, 
spettante  alla  famiglia  delle  Leguminose,  originario 
dai  paesi  orientafi.  Il  pisello  comune  (Pisum  sativum) 
è  una  pianta  annua ,  glauca  ,  rampicante,  con  un 
fusto  angoloso  che  può  arrivare  sino  ad  i  m.  di 
altezza  ;  ha  foglie  a  cirro  ramoso  con  due  o  tre 
paia  di  foglioline  ovali  o  bislunghe,  seghettate  nella 
parte  superiore  con  stipole  molto  grandi ,  cuori- 
formi, dentate  ;  le  foglie  finiscono  in  un  viticcio  più 
volte  ritorto.  Ha  fiori  bianchi  o  azzurrastri  o  rosei, 
grandi,  che  spuntano  soli  o  appaiati  all'ascella  delle 
foglie  sopra  lunghi  peduncoli.  Il  frutto  è  un  legume 
più  o  meno  lungo  contenente  diversi  semi  globosi, 
lisci  e  commestibili  per  cui  tal  pianta  è  assai  col- 
tivata. Il  P.  arvense  oltre  ad  essere  spontaneo  nelle 
siepi  e  nei  campi  dei  monti  della  Penisola,  coltivasi 
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Fig.  5735.  —  Pisello  {Pisum  sativum).  —  <t,  porzione 
stelo  portante  una  foglia  e  due  fiori;  6,  il  pistillo,  dopo  < 
i  petali  e  gli  stami. 


talora  anche  in  montagna  per  foraggio:  ha  fiori 
grandi,  azzurrastri  con  le  ali  a  macchie  di  color 
porpora;  i  semi  sono  compressi,  angolosi,  screziati. 
È  uua  pianta  annua  ,  conosciuta  volgarmente  col 
nome  di  Rubiglio.  II  P.  elaUus  ha  fiori  grandi  az- 
zurrastri con  ale  tinte  di  porpora  nerastre  o  sono 
uno  0  due  sopra  un  lungo  peduncolo  ;  i  semi  sono 
granulosi,  neri  ;  oltre  che  nell'Africa  boreale  e  nel- 
l'Asia occidentale,  è  spontanea  in  Francia  e  da  noi 
nella  regione  marittima  e  nei  campi.  Il  P.  maritti- 
mun  ha  un  fusto  angoloso,  foglie  spesso  pubescenti 
con  molti  fiori  porporini  sopra  un  sol  peduncolo,  i 
semi  sono  assai  piccoli:  cresce  sulla  spiagsia  del 
mare  in  Istria.  Molte  poi  sono  le  varietà  coltivate 
che  non  diversificano  che  nella  forma  del  seme. 

PISIDIÀ.  Antica  regione  dell'Asia  minore  situata 
tra  la  Frigia,  l'Iurisaa,  la  Cilicia,  la  Panfilia,  la  Licia 
e  la  Caria.  Era  un  paese  montuoso  e  scosceso,  con 
valli  e  pianure  fertili.  Gli  ab  tanti,  d'indole  brigan 
tesca,  eran  di  schiatta  frigia,  misti  con  cilici  ed  isaun. 
Le  città  principali  erano  Antiochia,  Seleucia,  Sidera^ 
Segalassus,  Cremtia,  Selge,  Termessus  e  Cibyra.  I  Pi- 
sidi  non  furono  mai  domati  interamente,  quantunque 
i  romani  li  conquistassero  e  ne  dessero  la  provincia 
ad  Eumene  re  di  Pergamo,  e  dopo  l'annettessero 
alla  Panfilia.  Fu  visitata  da  S.  Paulo. 


880  pisiLuc. 

PISILUC.  Città  del  Siam.  Sorge  sopra  un  affluente 
del  Menarn  ed  è  assai  popolata.  Fa  un  considere- 
vole commercio  ed  è  capoluogo  dell'Alto  Siam. 

PISINO  0  MITTEBURG.  Città  dell'Austria-Ungheria, 
quasi  nel  centro  dell'Istria.  Conta  colle  molte  fra- 
zioni 12.000  ab.  e  sorge  presso  ampio  burrone,  fra 
monti.  Nel  medio  evo  fu  residenza  dei  conti  dell'Istria. 
Ha  un  castello.  Esercita  un  attivo   commercio. 

PISISTRATO.  Tiranno  di  Atene  e  figlio  di  Ippo- 
crate.  Contribuì  con  Solone,  ch'era  suo  parente,  a 
ridurre  nuovamente  Salamina  sotto  il  dominio  ate- 
niese. Durante  l'assenza  di  Solone,  fra  le  tre  re- 
gioni dell'Attica,  oi  Atiz/jot,  ossia  gli  abitanti  delle 


montagne,  ol  Uckpxkoi^  quelli  del  littorale,  e  of  ex  to5 
UeSt'oj,  detti  anche  oi  UsSisi;  ossia  quelli  del  piano, 
sorsero  novelle  contese.  Pisistrato  divenne  il  capo- 
dei  montanari ,  Licurgo  e  Megacle  di  quelli  della 
costa  e  della  pianura.  Ora  un  giorno  Pisistrato  si 
presentò  nell'agora  coperto  di  ferite,  ch'egli  stesso 
si  era  inferte,  accusando  i  nemici  del  partito  po- 
polare di  averlo  cosi  maltrattato.  L'Assemblea  in- 
dignata gli  accordò  una  guardia  del  corpo  di  cin- 
quanta cittadini.  Con  costoro  ed  altri  ad  essi  ag- 
giunti, nell'anno  560  avanti  Cristo,  Pisistrato  s'im- 
padronì dell'Acropoli,  poco  dopo  il  ritorno  di  Solone, 
che,  scoperti  i  suoi  disegni,  tentò  invano  di  dissua- 


Fig.  5736.  —  Pisino. 


derlo  da  tale  attentato  alle  civiche  libertà.  La  coa- 
lizione tra  Megacle  e  Licurgo  lo  costrinse  tuttavia 
a  fuggire  dalla  città;  ma  i  dissensi  sorti  fra  questi 
offersero  a  Pisistrato  il  destro  per  ritornare.  Infatti 
Megacle  gli  offerse  il  dominio  di  Atene,  a  condi- 
zione che  conducesse  in  moglie  sua  liglia.  Pisistrato 
accettò;  ma,  per  i  maltrattamenti  usati  verso  la 
sposa,  venne  novellamente  cacciato  da  Megacle  al- 
leatosi con  Licurgo.  Egli  si  ridusse  ad  Eretria,  nel- 
l'Eubea,  dove  visse  dieci  anni.  Fatti  intanto  gli  op- 
portuni preparativi,  invase  l'Attica  e  s'impadronì 
<ii  Atene,  cui  tenne  sotto  il  suo  dominio  fino  alla 
sua  morte,  avvenuta  nell'anno  528  avanti  l'èia  vol- 


gare. Gli  successero  i  figli  Ipparco  ed  Ippia,  detti 
i  Pisistr alidi.  La  tirannide  di  Pisistrato  fu  molto 
mite  e  blanda,  poiché  vennero  conservate  le  insti- 
tuzioni  di  Solone,  il  quale  anzi  cooperò  al  nuovo 
reggimento.  Per  suo  ordine  vennero  raccolte  e  fis- 
sate nel  testo  le  rapsodie  omeriche;  fu  instituita 
una  pubblica  biblioteca,  che  venne  poi  saccheggiata 
da  Serse.  Le  arti  e  le  lettere  greche  trovarono  io 
Pisistrato  un  liberale  mecenate. 

PISME.  Si  chiamano  cosi  alcune  canzoni  popolar» 
morlacche. 

PISOGNE.  Grosso  borgo  della  Loml)ardia,  in  pro- 
vincia di   Brescr^  e   circondano   di  Brenj.   Conta. 


PISOLITI. 

4100  ab.  e  sorge  allo  sbocco  della  Valcamonica 
sulla  spouda  orientale  del  lago  d'Iseo  sopra  il  quale 
ha  un  porto.  Fa  un  attivo  commercio.  1  suoi  din- 
torni sono  ricchi  di  grani,  gelsi,  viti,  boschi,  mi- 
nerale di  ferro  e  pietre  molari. 

PISOLITI.  Prendono  tal  nome  quegli  ammassi  cal- 
carei, i  quali  sono  composti  di  tanti  granellini  a 
struttura  concentrica,  lamellare  e  sovente  fibrosa, 
raggiante,  cementati  tra  loro  solidamente.  Tali  for- 
mazioni si  riscontrano  sovente  nelle  incrostazioni 
formatesi  con  grande  abbondanza  d'acqua  carica  di 
materie  disciolte  e  dotata  di  un  movimento  suffi- 
ciente a  smuovere  i  granellini  di  sabbia  che  incon- 
tra nel  suo  passaggio.  Il  nucleo  di  tali  pisohti  può 
essere  costituito  di  sostanze  eterogenee,  oppure 
della  medesima  sostanza  calcarea.  Questo  fenomeno 
abbonda  nelle  acque  di  Vichy,  di  Garlsbad.  Le  pi- 
soliti sono  cosidette  per  la  forma  di  pisello  che 
presentano. 

PISON  Guglielmo.  Naturahsta  Olandese  del  se- 
colo XVIII,  autore  di  parecchie  opere,  tra  cui  :  De 
medicina  brasiliensi.  Plumier  diede  il  suo  nome  ad 
un  genere  di  piante  della  famigUa  delle  nittaginee. 

PISONE.  Fu  il  nome  della  più  illustre  tra  le  ta- 
migUe  appartenenti  alla  gente  Calpurnia  plebea  ;  e 
deriva  dal  verbo  pisere  o  pinsere,  che  signitica  e  tri- 
tare il  grano  >.  Alcuni  dei  Pisoni  portarono  anche 
i  soprannomi  di  Ccesoninus  e  Frugi.  I  membri  prin- 
cipali di  questa  famiglia  furono:  Calpurnio  Pisene, 
prigioniero  a  Canne  e  pretore  urbano  nel  211  av. 
Cristo.  Propose  e  fece  instituire  i  Ludi  ApoUinares. 

—  C.  Calpurnio  Fìsone,  suo  figliuolo,  fu  pretore  e 
poi  propretore  nell'lberia  Ulteriore.  Al  suo  ritorno 
m  Roma,  nel  184  av.  Cristo,  trionfò  sui  Lusitani 
e  i  Celtiberi.  —  L.  Calpurnio  Cesonimo,  nonno  del 
suocero  di  Cesare,  fu  console  nel  112  av.  Cristo. 

L.  Calpurnio  Cesonlno,  scapestrato  libertino,  fu 

console  nel  58  av.  Cristo  ;  aiutò  Clodio  nel  far  cac- 
ciare Cicerone  di  patria.  Le  due  orazioni  dell' Ar- 
pinate  De  provinciis  consularibus  e  /;»  Pisotiem  sono 
una  fiera  ed  aspra  requisitoria  della  mala  arami  - 
nistrazione  della  Macedonia  fatta  da  Pisene.  Giulio 
Cesare  ne  aveva  sposato  la  figlia  Calpurnia,  otte- 
nendo cosi,  mercè  l'appoggio  del  genero,  il  conso- 
lato. Nel  50  av.  Cristo  Pisene  fu  censore  con  Ap- 
pio Claudio  Pulcher.  Dopo  la  morte  di  Cesare, 
parteggiò  per  Antonio.  —  L.  Calpurnio  Cesonino, 
figliuolo  del  precedente,  fu  console  nel  15  av.  Cristo 
e  prcefectus  urbi,  sotto  Augusto  e  Tiberio.  Scon- 
Gsse  i  Daci  che  avevano  invaso  la  Macedonia.  Vel- 
leio  Patercolo  fa  grandi  lodi  delle  sue  virtù.  Se- 
condo Pcrfirione,  l'epistola  orazione  De  arie  poetica 
fu  indirizzata  a  questo  Pisene  e  ai  suoi  due  figli. 
Morì  nel  3*2  av.  Cristo,  essendo  pontefice  massimo. 

—  L.  Calpurnio  Pisene,  detto  Frugi  per  la  sua  in- 
tegrità e  frugalità,  fu  console  nel  133  av.  Cristo. 
Nel  149,  essendo  tribuno  della  plebe,  propose  la 
Lex  Calpurnia  de  repetundis,  contro  le  estorsioni  che 
venissero  fatte  nelle  amministrazioni  delle  Provin- 
cie. Partecipò  con  il  console  P.  Muzio  Scevola  alla 
guerra  servile  del  133.  Fautore  della  fazione  ari- 
stocratica, avversò  strenuamente  la  Lex  frumentaria 
di  Caio  Gracco.  Compose  varie  onizioni  ed  una  sto- 
ria di  Roma  antica,  le  quali  andarono  perdute.  — 
C.  Calpurnio  Frugi,  sposò  Tullia,  figliuola  di  Marco 
Tullio  Cicerone    nel  63  av.  Cristo.  Morì  sei  anni 
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dopo.  Essendo  console  G.  Cesare,  venne  accusato 
da  L.  Vezio  di  aver  cospirato  contro  Pompeo.  Fu 
questore  nell'anno  58,  e  molto  si  adoperò  perchè 
Cicerone  fosse  richiamato  in  patria.  —  C.  Calpur- 
nio Pisene  fu  console  nel  67  av.  Cristo  con  M.  Acilio 
Glabrio.  Essendo  di  parte  aristocratica,  osservò  hi 
proposta  del  tribuno  della  plebe  Gabinio,  perchè 
fossero  accordati  a  Pompeo  i  poteri  straordinari 
nella  gueri-a  contro  i  pirati;  fu  pure  ostile  alle 
leggi  proposte  dal  tribuno  C.  Cornelio  contro  gli 
abusi  della  aristocrazia  e  specialmente  contro  la 
corruzione  elettorale.  Nel  66  e  65,  inviato  procon- 
sole nella  Gallia  Narbonese,  respresse  un'insurre- 
zione degli  Aliobrogi.  Accusato,  per  istigazione  di 
Cesare,  come  colpevole  di  estorsioni  nel  governo 
di  quella  provincia,  venne  difeso  nel  63  da  Cice- 
rone. Morì  prima  dell'inizio  della  guerra  civile,  ma 
non  è  ben  certo  in  quale  anno.  —  M.  Pnpio  Pi- 
sene, apparteneva  alla  famiglia  Calpurnia  e  venne 
adottato  da  M.  Pupio.  Neir84  av.  Cristo  sposò  An- 
nia,  vedova  di  L.  Cincia  ;  passato  poi  nella  parte 
di  Siila,  la  repudiò.  Fu  quindi  proconsole  in  Ispa- 
gna  e  legato  di  Pompeo  nella  guerra  mitridatica. 
Nel  61  av.  Cristo  fu  eletto  console  con  M.  Valeria 
Messalo  Niger  :  protesse  in  tale  qualità  Clodio,  ac- 
cusato di  avere  violato  i  misteri  della  dea  Bona. 
Morì  certamente  prima  dello  scoppio  della  guerra 
civile.  Ebbe  fama  di  eccellente  oratore;  tanto  che 
Cicerone  fu  condotto  da  lui  per  essere  ammaestrato 
nell'arte  del  dire.  —  Gn.  Calpurnio  Pisene,  fu  uomo 
scialaquatore  e  dissoluto.  Avendo  dissipato  i  suoi 
averi,  entrò  nella  congiura  di  Catilina  per  formarsi 
una  nuova  sostanza.  Inviato  come  questore  nella 
Spagna  Citeriore,  vi  venne  ucciso  dagli  abitanti 
del  luogo  insofferenti  delle  sue  estorsioni.  —  Gn.  Cal- 
purnio Pisene,  legato  e  propretore  di  Pompeo  nella 
guerra  contro  i  pirati,  lo  seguì  poi  nella  guerra 
mitridatica,  e  fu  presente  alla  resa  di  Gerusalenune 
nel  63.  —  Gn.  Calpurnio  Pisene,  console  nel  23  av. 
Cristo,  fu  di  parte  aristocratica.  Combattè  contro 
Cesare  in  Africa  nel  46.  Morto  questi,  si  uni  a 
Bruto  e  a  Cassio.  Ottenne  da  Augusto  di  poter 
ritornare  a  Roma,  dove  fu  eletto  novellamente  con- 
sole nel  23  av.  Cristo.  —  Gn.  Calpurnio  Pisene, 
suo  figliuolo,  fu  console  nel  7  av.  Cristo  con  Ti- 
berio. Augusto  Io  mandò  quale  legato  in  Ispagna, 
dove  lasciò  fama  di  uomo  crudele,  ed  avaro.  Nel 
18  dell'era  volgare,  quando  le  provincie  orientali  fu- 
rono assegnate  a  Germanico,  Tiberio  nominò  Cal- 
purnio governatore  della  Siria,  incaricandolo  di  con- 
trapporsi all'azione  di  quello.  Germanico  morì  im- 
provvisamente; e  Pisene,  tornato  in  Romanci  20, 
venne  accusato,  insieme  alla  moglie  Planceina  di 
averlo  fatto  avvelenare  :  il  Senato  ordinò  un'inchie- 
sta, durante  la  quale  Pisene  venne  trovato  nella 
sua  camera  sgozzato,  ignorasi  se  di  propria  mano 
o  pure  per  ordine  di  Tiberio»  —  L.  Calpurnio  Pi- 
sene fu  console  nel  27  dell'era  volgare  con  M.  Li- 
cinio Crasso  Frugi.  —  Gn.  Calpurnio  Pisene  fu  l'or- 
ganizzatore della  congiura  contro  Nerone  nel  65 
dell'era  volgare,  cui  presero  parte  Lucano,  Seneca 
e  altri:  quando  essa  venne  scoperta  da  Milico,  li- 
berto di  Flavio  Sverino,  uno  dei  congiurati,  si  uc- 
cise, tagliandosi  le  vene.  —  L.  Calpurnio  Pisene 
Liciniano,  figlio  di  M.  Licinio  Crasso  Frugi ,  con- 
sole con  L.  Pisene  nel  27,  e  di  Scribonia,  proni- 
.  (Proprietà  leUemria).  HI 
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potè  di  Sesto  Pompeo.  Da  quale  dei  Pisonì  fosse 
stato  adottato  non  è  ben  certo.  Galba  lo  adottò  ed 
elesse  suo  successore;  ma  Liciniano  tenne  l'impero 
])er  soli  quattro  giorni.  I  pretoriani,  istigati  da  Ot- 
tone, gli  si  ribellarono  e,  l'uccisero.  —  Lucio  Pi- 
sene, senatore,  accompagnò  Valeriane  in  Persia  e 
dopo  la  morte  di  questo  venne  proclamato  impera- 
tore ;  ma  poche  settimane  dopo,  nel  261  dell'era 
volgare,  venne  ucciso  per  opera  di  Valente. 

PISONI  Omobono.  Medico  italiano,  ricordato  per 
la  ostinata  sua  guerra  contro  le  dottrine  del  ce- 
lebre Morgagni.  Nacque  a  Cremona ,  studiò  medi- 
cina ,  venne  in  lama  di  distinto ,  e  a  lui  fu  devo- 
luta la  cattedra  di  medicina  pratica  all'  università 
di  Padova.  I  suoi  corsi  furono  per  circa  mezzo 
secolo  assai  frequentati,  sebbene  nulla  di  nuovo 
avesse  saputo  aggiungere  alle  più  note  dottrine. 
La  sua  lotta  con  Morgagni,  come  si  disse,  rese  po- 
polare il  nome  di  questo  Pisoni,  ma  egli  dovette  soc- 
combere innanzi  all'evidenza  dimostrate  dal  celebre 
fisiologo.  Un'opera  egli  pubblicò  in  proposito:  UUio 
antiquitatis  in  sanguinis  circulationem  ;  ma  l'opei'a 
porta  la  data  del  1690.  Da  quell'epoca  in  avanti 
pubblicò  un  Methodus  medendi  ed  uno  Spicilegium 
curatiomum,  due  trattati  che  vennero  presto  in  di- 
menticanza. 11  medico  Pisoni  chiuse  la  vita  in  Pa- 
dova nel  settembre  del  1748. 

PISONIANO  già  PISCIANO.  Villaggio  murato  del 
Lazio,  in  provincia  e  circondano  di  Roma.  Sorge 
a  E.  dalla  capitale,  in  amena  posizione  e  conta 
12.000  ab. 

PISORACA.  Antico  nome  di  un  fiume  della  Spa- 
gna Tarraconense,  il  quale  corrisponde  all'attuale 
Pisuerga. 

PISPOLA.  E  un  genere  di  uccelli  dell'ordine  dei  pas- 
seracei  e  divisione  dei  dentirostri.  Le  pispole  hanno 
aspetto  simile  alle  Ballerine  ed  alle  Allodole  e  sono 
conosciute  col  nome  di  Lodole  dei  prati  da  noi,  e  di 
Beccafichi  nelle  regioni  meridionali  della  Francia. 
Le  numerose  specie  sono  diffuse  su  tutta  la  tei-ra, 
hanno  un  volo  snello  ed  elegante:  cibansi  di  in- 
setti, di  ragni  ed  altri  piccoli  animalucci:  becco 
sottile ,  diritto ,  piumaggio  di  color  terra ,  nelle 
parti  superiori,  e  biancastre  sul  ventre,  ali  medio- 
<:ri  colla  terza  e  quarta  remigante  più  lunghe  delle 
altre,  coda  regolare,  tarsi  sottili,  i  piedi  hanno  dita 
deboli  con  unghie  lunghe:  nel  colorito  delle  penne 
pochissimo  ditìeriscono  i  due  sessi.  La  P.  dei  prati, 
od  Anto  dei  prati  {Anthus  pratends)  giunge  da  noi 
a  stormi  nell'autunno,  e  si  ferma  tutto  l'inverno  per 
ripartire  per  le  regioni  settentrionali  nella  prima- 
vera, ha  le  parti  superiori  di  color  olivastro  mac- 
chiate in  nero  e  le  parti  anteriori  del  collo  e  del 
petto,  giallognole  con  macchie  nerastre,  le  piume 
ascellari  e  copritici  delle  ali  giallognole.  La  P.  go- 
larossa  ha  colori  assai  più  vivaci  e  rari,  ma  manca 
in  Italia  ed  è  solo  di  passaggio  talora  in  Sicilia. 

PISSA.  Fiume  della  Prussia  orientale  e  uno  dei 
rami  del  Pregel. 

PISSANG.  È  il  nome  volgare  della  Musa  Bradi- 
siaca ,  pianta  monocotiledonea  spettante  alla  fami- 
glia delle  Musacee  ed  all'ordine  delle  Scitaminee. 
Questa  pianta  tropicale,  ora  coltivata  allo  scoperto 
in  Sicilia  per  i  suoi  frutti  mangerecci,  ha  un  tronco 
arboreo  alto  da  3  a  5  metri,  formato  dalla  riunione 
delle  grosse  e  consistenti  guaine  delle  grandi  fo- 


glie, lunghe  ognuna  da  2  a  4  metri  e  larghe  più 
che  50  cm.  ;  tah  foglie  formano  in  cima  a  tale 
tronco  una  grande  corona,  sono  bislunghe  ed  in- 
tere e  solo  invecchiando  vengono  dal  vento  strap- 
pate secondo  le  nervature.  In  mezzo  alla  foglie 
sorge  una  spiga  irregolare,  pendente,  lunga  circa 
un  metro  e  composta  di  altrettanti  virticiUi  di 
fiori  giallicci ,  avvolti  da  grande  squame  viola- 
cee che  presto  cadono.  Il  frutto  è  una  bacca  bislun- 
ga, pieno  di  polpa  carnosa  e  nutriente.  Industrial- 
mente si  usano  i  fasci  [fibrovascolari  per  farne  tes- 
suti, i  quab  acquistano  un  gran  pregioper  la  qua- 
lità del  materiale  con  cui  sono  confezionati. 


Fig  5737.  —  Pistacchio  [P.slacia  vera). 

PISSEVACHE.  Una  delle  più  belle  cascate  della 
Svizzera,  nel  canton  Vallese.  Essa  è  alta  90  ra.  ed 
è  formata  dalla  Salance  che  scende  dai  ghiacciai 
del  Dent  du  Midi. 

PISSIDE.  Vaso  che  serve  a  conservare  le  ostie 
consacrate  per  la  comunione:  gli  fu  dato  questo 
nome  dal  greco,  Trvjt?  specie  di  piante  crittogame 
che  si  presentano  sotto  forma  di  coppa.  Fu  detta 
anche  pyxomelum,  hierotheca,  ciborium,  lurris,  cassa 
o  capsa,  e  dai  greci  vaso  o  porta-pane.  Anticamente 
invece  della  pisside  si  usava  la  patena,  il  calice, 
forse  diverso  da  quello  del  sacrificio,  e  pendente 
sopra  gli  altari  in  colombe  d'oro  o  d'altra  materia. 

PISSIDIO.  È  il  nome  del  frutto  di  alcune  piante, 
come  nella  Piantaggine  ,  nell'  Anagallis ,  nel  Giu- 
squiamo, ecc.  Tal  forma  appartiene  ai  frutti  dei- 
scenti, nei  quali  a  completa  maturità  il  pericarpio 
si  dissecca,  e  si  apre  lasciando  sfuggire  i  semi;  nel 
pissidio,  la  deiscenza  ha  luogo  nel  senso  trasver- 
sale, e  la  valva  superiore  della  parete  si  distacca 
come  un  coperchio.  Esempio  perfetto  di  pissidio  si 
trova  nGÌV Eucaliplus. 


PISTACCHIO.  È  il  uome  volgare  della  Pislacia  vera 
di  Linneo,  appartenente  alla  famiglia  delle  Tere- 
bintinace.  Questa  gimnospernia  è  originaria  delle 
Indie  orientali  e  dell'Asia  e  dicono  sia  stata  tra- 
sportata in  Italia  da  Lucio  Vitellio  di  ritorno  dalla 
Siria.  Porta  un  frutto  drupaceo,  ovoide,  grosso  come 
un  olivo,  con  guscio  legnoso,  bianco;  a  maturanza 
si  divide  facilmente  in  due  valvole;  esternamente 
è  ricoperto  da  un  mallo  tenero,  rossiccio,  rugoso, 
leggermente  aromatico  ;  internamente  sta  rinchiuso 
un  mandorlo  oblungo,  vestito  di  una  pellicola  ros- 
signa,  ha  un  sapore  grato,  oleoso  e  dolce  ;  però  ir- 
rancidisce presto.  Il  maggior  consumo  di  tal  seme 
si  fa  dai  confettieri  e  nelle  cucine.  Tali  semi  erano 
una  volta  usati  in   medicina ,  per  le  emulsioni. 

FISTIA.  Appartiene  alla  famiglia  delle  Aracee  il 
genere  Fistia,  che  è  una  pianta  acquatica  tropicale, 
che  ha  due  soli  fiori  sullo  spadicf,  uno  femminile 
formato  di  un  sol  carpello  ed  uno  maschile  ;  lo  spa- 
dice  è  connato  colla  guaiana,  il  frutto  è  una  bacca. 

PISTICCL  Villaggio  dell'Italia  meridionale,  nella 
Basilicata  o  provincia  di  Potenza.  Appartiene  al 
circondario  di  Muterà  e  conta  8000  ab.  Sorge  so- 
pra un  colle  in  territorio  montuoso,  a  E.  del  golfo 
di  Taranto,  ed  è  rinomato  per  i  suoi  fichi  pregia- 
tissimi ed  i  suoi  vini  alcoolici. 

PISTILLO.  E  con  questo  vocabolo  che  comune- 
mente si  indica  l'organo  riproduttore  femminile  dei 
vegetali.  Il  pistillo  occupa  la  parte  centrale  del  fiore 
ed  al  momento  di  perfetto  sviluppo,  ingrossa,  muta 
forma  e  diventa  frutto.  Si  compone  di  più  parti,  che, 
cominciando  dalla  più  importante,  sono:  1."  ["ovario 
che  proviene  dalla  trasformazione  di  fogliobne  che 
accartocciandosi  sopra  se  stesse  fondono  assieme  i 
loro  bordi  e  delimitano  una  cavità  detta  ovarica, 
in  questa  si  formano  gli  ovuli  che,  fecondati  dal 
tubo  pollinico,  producono  i  semi.  L'ovario  dicesi 
supero^  quando  è  l'ultima  produzione  dell'asse  fio- 
raie e  sotto  di  esso  stanno  inseriti  gli  stami,  gli 
elementi  corallini  ed  il  calice  ;  dicesi  invece  infero, 
allorquando,  sebbene  sia  l'ultima  produzione  del- 
l'asse fiorale,  si  origina  inferiormente  ad  esso  un 
anello  che  gli  cresce  attorno,  lo  sorpassa  e  porta 
calice,  corolla  e  stami.  Si  distinguono  poi  ancora 
gli  ovari  in  inoiwmeri  e  polimeri,  i  quah  a  loro  volta 
subiscono  ancora  una  distinzione,  ma  di  questo  si 
tratterà  dicendo  di  ciascuna  parte  del  pistillo  in 
particolare.  2."  L'ovario  alla  sommità  si  restringe 
e  continua  nello  sUlo:  questa  seconda  parte  del- 
l'organo femminile  può  mancare,  esso  funziona  come 
semplice  tubo  conduttore  del  polline,  ha  la  funzione 
di  nutrirlo  e  proteggerlo;,  può  essere  semplice  o  ra- 
mi ficaio,  ed  è  formato  dalle  stesse  foglie  che  for- 
mano l'ovario.  3."  Lo  stilo  all'estremità  superiore 
di  nuovo  ingrossa,  s'allarga  e  forma  una  capoc- 
chia, detta  stimtna,  che  ha  l'incarico  di  trattenere 
il  polline  colla  sua  vischiosità  e  di  oìfrirgli  le  con- 
dizioni necessarie  per  il  suo  sviluppo.  Lo  stimma 
può  essere  sessile  per  roancanz:i  di  stilo,  può  essere 
semplice  o  ramificalo.  I  fiori  possono  avere  un  solo 
pistillo,  come  nel  maggior  numero  delle  piante, 
oppure  averne  parecchi  come  la  Rosa;  sovente  il 
numero  dei  pistilli  corrisponde  al  numero  delle  di- 
visioni dell'ovario,  come  nel  Giglio  e  nell'Iride: 
diconsi  monogini  i  fiori  ad  un  solo  pistillo,  digini , 
trigini,  telragini  quando  ne  hanno  due.  Ire,  quattro 
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ed  in  generale  poligini  quando  ne  hanno  parecchi. 
Nei  fiori  doppi  per  coltivazione  i  pistilli  al  pari 
dL%li  stami  si  possono  mutare  in  petali,  ed  in  tal 
caso  non  funzionano  più  da  organo  riproduttore 
ed  il  fiore  rimane  sterile. 

PISTOCCHI  Francesco  Antonio.  Compositore,  nato 
a  Palermo  nel  1659:  scrisse  varie  opere,  oratori 
una  raccolta  d'arte  italiana  e  straniera.  Verso  il 
1700  stabilì  a  Bologna  una  scuola  da  cui  uscirono 
i  migliori  cantanti  della  prima  metà  del  secolo  XVIII. 

PISTOCCHI  Giuseppe.  Architetto ,  nato  a  Faenza 
(1744-1814):  ebbe  vari  e  importanti  incarichi  dal 
governo  papale  e  della  Repubblica  Cisalpina.  In 
Ravenna  innalzò  la  cupola  della  cattedrale,  in  Mi- 
lano e  in  Mantova  eresse  pubbUche  e  private  fab- 
briche, fra  le  quali  è  notevole,  a  Mantova,  Porla 
Pradella.  Scrisse  :  Arco  trionfai  di  Faenza,  ecc. 

PISTOIA.  Città  della  Toscana  e  capoluogo  di  cir- 
condano della  provincia  di  Firenze.  Sorge  a  N.  di 
questa,  in  mezzo  a  fertilissima  valle,  non  lungi  dal- 
rOmbroue,  e  conta  55.000  ab.  Le  alte  mura,  che 
circondano  la  città,  le  danno  una  figura  romboi- 
dale. Esse  sono  forate  da  quattro  porte  e  dalla 
nuova  barriera  della  strada  ferrata.  11  castello  di 
Santa  Barbera  è  d'origine  medicea  e  munitissimo. 
Essa  è  sede  vescovile  ed  ha  una  cattedrale  note- 
vole, con  facciata  di  architettura  greco-italica,  il 
portico  esteriore  a  colonne  incrostato  di  marmi 
bianchi  e  neri.  Nell'interno,  formato  da  tre  navate, 
si  ammirano  la  tomba  di  Gino  con  bassorilievi  di 
Andrea  Pisano,  il  mausoleo  del  Forteguerri  dovuto 
al  Verrocchio,  e  alcune  altre  opere  d'arte.  Il  bat- 
tistero di  S.  Giovanni  è  un  ottagono  tutto  incro- 
stato di  fuori  a  strisce  orizzontali  di  marmo  bianco 
e  nero  (forse  perchè  costruito  nell'epoca  nella  quale 
avvenne  la  riconciliazione  fra  Bi.mchi  e  Neri)  e  con 
la  cupola  a  piramide  coperta  di  piombo.  Altre  chiese 
notevoh  sono  quella  di  S.  Bartolomeo ,  quella  di 
S.  Andrea  con  un  bel  pergamo  di  Giovanni  Pisano 
e  quella  di  S.  Giovanni,  Fuoricivitas.  Ha  varie  belle 
piazze,  fra  cui  emerge  quella  del  duomo,  la  quale 
è  ornata  dal  campanile,  dalla  cattedrale,  dal  ve- 
scovato, dal  Battistero,  dal  Pretorio,  dal  palazzo  dei 
Capitani  del  popolo  ora  comunale  e  dal  monumento 
del  cardinale  Forteguerri.  Notevole  lo  spedale  del 
Ceppo  con  terre  cotte  magnifiche  di  Lucca  della 
Robbia,  rappresentanti  le  sette  opere  della  Misen- 
cordia.  Pistoia  possiede  inoltre  parecchie  altre  opere 
pie  fra  cui  l'orfanatrofio  Puccini,  la  pia  casa  di  la- 
voro Conversini,  i  conservatori  delle  Abbandonate 
e  delle  Crocefissine,  il  monte  di  Pietà,  l'asilo  in- 
fantile Regina  Margherita  e  la  scuola  professionale 
d'arti  é  mestieri.  Degni  di  nota,  i  palazzi  Pretorio, 
Municipale  e  vescovile.  Nel  palazzo  Pretorio,  co- 
struito nel  1367,  si  vedono  sulla  facciata  molti 
stemmi  antichi  di  pietra,  mentre  nell'interno  del 
cortile  sono  scolpite  o  dipinte  nella  vòlta  e  sulle 
jiareti  le  armi  dei  podestà ,  vicari  e  commissari 
del  Comune  e  gli  stemmi  dei  comuni  del  territorio. 
Antichissimo  e  il  sedile  di  pietra,  dal  quale  i  giu- 
dici rendevano  giustizia.  Il  palazzo  Comunale,  detto 
anche  degli  Anziani,  è  di  stile  gotico  italiano  e  fu 
costruito  dal  1295  al  1353.  L'antico  palazzo  ve- 
scovile è  situato  a  sinistra  della  facciata  del  Duomo. 
Altri  palazzi  notevoli  sono  il  Panciatichi  e  il  Ro- 
spigliosi. Due  importanti  biblioteche  ha  Pistoia,  la 
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Fabroniana  e  la  Forteguerri,  istituite  dai  due  pi- 
stoiesi da  cui  trassero  il  nome.  I  più  illustri  pi- 
stoiesi furono  il  giurista  e  poeta  Ciro,  il  cardinale 
Nicolò  Forteguerri ,  1'  architetto  Vitoni ,  il  poeta 
Bracciolini,  un  altro  Nicolò  Forteguerri  poeta  e  il 
letterato  Atto  Vannucci.  Pistoia  ha  molte  manifat- 
ture. L'industria  principale  è  quella  della  lavora- 
zione del  ferro.  Seguono  le  fonderie  di  bronzo,  le 
fabbriche  di  oggetti  da  cucina,  di  organi  pneuma- 
tici, di  carrozze  e  di  carta.  La  società  per  la  pro- 
duzione di  materiali  laterizi  ha  una  grande  fornace 
presso  la  stazione  ferroviaria,  e  dà  il  sostentamento 
a  ben  200  famiglie.  Molto  importante   è  anche  la 
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trattura  e  la  filatura  della  seta.  Il  commercio  ò 
languente  come  in  altre  parti  della  Toscana.  Peri) 
da  poco  sono  sorte  alcune  case  per  l'esportazione 
dei  vini  e  degli  oU  pistoiesi.  Lo  stato  dell'agricol- 
tura è  molto  liorente  e  desta  l' ammirazione  del 
viaggiatore  che  dal  treno  Pistoia-Firenze  può  ve- 
dere gran  tratto  di  quelle  fertili  campagne,  le  quali 
producono  ottimi  cercali ,  saporiti  ortaggi ,  viti  e 
olivi  rigogliosi.  L'allevamento  e  l' ingrasso  del  be- 
stame,  benché  non  fatto  su  larga  scala,  dà  ottimi 
risultati.  Fra  i  dintorni  di  Pistoia,  sono  notevoli  : 
Gavinana  dove  mori  Francesco  Ferruccio  (1530)  , 
Cutigliano  dalle  aure    balsamiche  e   freschissime,  e 


5738.  —  Pistoja.  La  rh'fisa  d!  S.  Giovanni  Fuoricivitas. 


i)  castello  di  Sambuca  dove  mori  Si-lvaggia,  l'amante 
di  Gino  da  Pistoia. 

Cenni  storici,  —  Divenuta  luogo  notevole  all'e- 
poca romana ,  Pistoia  subì  le  vicende  dipendenti 
dalla  calata  dei  barbari,  passò  dai  Longobardi  ai 
Carolingi  e  alla  contessa  Matilde,  (inchè,  morta 
questa,  si  rivendicò  a  libertà  e  si  resse  a  comune. 
Nel  secolo  XI  tenne  le  parti  dei  ghibellini  ed  ebbe 
da  Federico  molti  privilegi.  Quindi  fece  parte  della 
lega  dei  comuni  toscani.  Conquistò  Poscia,  Lampo- 
recchio, Montemurlo  e  molti  altri  luoghi  ed  estese 
parimente  i  propri  commerci  collegandosi  con  Mo- 
dena e  Bologna  e  schiudendo  fino  alla  vetta  del- 
l'Appennino nuove  vie  a  floridezza  mercantile.  Dopo 


hi  morte  di  Federico  li  il  comune  si  volse,  coi  più 
di  Toscana,  al  partito  dei  guelfi.  Frattanto  le  due 
potentissime  famiglie  dei  Cancellieri  e  dei  Pancia - 
tichi,  rivali  l'una  dell'altra,  fecero  nascere  le  fazioni 
dei  Bianchi  e  dei  Neri  quelli  così  denominati  da 
una  Cancellieri  per  nome  Bianca,  questi  così  ap- 
pellatisi per  antitesi.  Però  gli  uni  e  gli  altri  non 
erano  che  una  nuova  partizione  delle  fazioni  dei 
guelli  e  dei  ghibellini.  Le  guerre  civili  che  risor- 
sero fecero  decadere  rapidamente  Pistoia  da  quel- 
l'altezza a  cui  erasi  levata.  Per  frenare  le  fazioni 
cittadine  si  elesse  un  magistrato,  chiamato  dei  Po- 
sati, il  quale  diede  la  città  per  tre  anni  in  balia 
dei   fiorentini    che    fecero  risorgere  trionfante   la 
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parte  bianca  o  ghibellina.  Ma  caduta,  poi  Firenze  \c 
potere  dei  guelti,  qaella  città  si  uni  a  Lucca  e  mosse 
contro  Pistoia  che  dopo  un  lungo  assedio  fu  presa 
per  fame  (1305),  e  ne  furono  dirupate  le  mura. 
Sopite  le  fazioni  dei  bianchi  e  dei  neri ,  risorsero 
■quelle  originarie  dei  Panciatichi  e  dei  Cancellieri; 
per  far  cessare  le  quali,  dopo  mille  combattimenti, 
■esilii,  confische  e  altre  delizie  di  simil  genere,  i  pi- 
stoiesi furono  costretti  ad  accettare  un  presidio 
iìorentino,  per  poco  però,  poiché  poscia  riprese  la 
propria  indipendenza.  Infine  essa  cadde,  al  pari  di 
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Firenze,  sotto  il  dominio  dei  Medici,  e  quindi  seguì 
la  sorte  della  Toscana,  finche,  nel  i860,  entrò  a 
far  parte  della  gran  patria  italiana. 

PISTOJA  {Concili  di).  Il  primo  di  cui  si  abbia 
memoria  fu  celebrato  nel  1308;  ma  più  celebre  è 
il  sinodo  del  1785,  presieduto  dal  vescovo  Ricci , 
il  quale  fece  rivivere  gli  scritti  degli  appellanti, 
contro  la  bolla  Unigenilus  di  Clemente  XI  e  li  pro- 
pose per  modelli.  Il  granduca  Leopoldo  I  lo  secon- 
dava e  favoriva,  e  il  prelato  tento  attuare  le  inno- 
vazioni ecclesiastiche,  istituendo  accademie  per  iu- 


Fig.  5739.  —  Pistoja.  La  facciata  della  Cattedrale. 


segnare  la  nuova  teologia.  Pio  VI,  colla  bolla  Auc- 
torem  fidei,  condannò  85  proposizioni  del  Sinodo  di 
Pistoia,  e  Ricci  si  sottomise. 

PISTOIA  (Antonio  Cammelli,  detto  ih.  Poeta  gio- 
coso-satirico;  nacque  in  Pistoia  nel  1440  ed  era  di 
famiglia  originaria  da  Vinci;  mori  in  Ferrara  il 
29  aprile  1502.  Portatosi  a  Ferrara  in  corte  del 
duca  Ercole  I  lasciò  il  cognome  di  Cammelli,  sot- 
toscrivendosi sempre,  come  appare  dalle  sue  let- 
tere, Antonio  da  Pistoia  o  da  \inci.  Cili  va  ascritto 
a  merito  l'avere  aperto  il  cainpn  alla  poesia  giocosa, 
che  il  Berni  rese  poi  celcJjre   lasciandole  il  nome 


di  bernesca.  Il  cardinale  Bibbiena  dice  in  un  sonetto 
che  Serafino  Aquilano,  morendo,  lasciò  al  Pistoia  le 
facezie,  il  sale  ed  il  miele,  e  Cosio  da  Narni  ag- 
giunge Che  in  dir  faceto  ogn" altro  al  inondo  eccede. 
Lo  stesso  Berni  invoca  lo  spirilo  bizzarro  del  Pistoia 
quando  descrive  il  medico  Guazzaletto  colla  sua 
inula,  e  parlando  poi  della  mula  di  Florimont^  prende 
imagi  ne  dui  sonetto  del  Cammelli  sul  cavallo  infermo 
di  don  Prospero.  Rimangono  del  Pistoia  i  Sonetti 
polilici.  ani  h'rollola,  i  Sonetti  satirici  e  faceti  e  la 
tragi^'li.i  Fiìo^ir'ilo  e  Panfilo,  ricavata  dalla  novella  I, 
giornata  -I-.*  del  Decamcrone  del  Boccaccio,  mutati 
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i  nomi  di  Tancredi,  Gismonda  e  Guiscardo  in  quelli 
di  Demetrio,  Panfilo  e  Filostrato:  è  in  terza  nma 
e  risulta  di  cinque  atti  con  cori.  Scrisse  anche  una 
commedia  amorosa  intitolata:  De  amicilia^  nella 
quale  trattava  della  vita  del  marchese  Francesco 
Gonzaga  nell'  occasione  delle  sue  nozze  con  la 
marchesina  Isabella  d'Este.  Disgraziatamente 
questa  commedia,  che  pur  sarebbe  delie  pri- 
me del  teatro  italiano,  andò  perduta. 

PISTOIA  Leonardo  (Da).  Pittore,  così  chia- 
mato dal  nome  della  sua  patria.  11  suo  casato 
è,  secondo  alcuni,  Malatesta,  secondo  altri. 
Guelfo;  ma  più  probabilmente  appartenne  alla 
famiglia  Grazia,  così  essendo  indicato  nella 
firma  posta  al  suo  quadro  nella  cappella  dei 
canonici  di  Lucca.  Fu  scolaro  del  Fattore, 
il  quale  vedendone  la  buona  riuscita  nel- 
l'arte, lo  impiegò  nelle  pitture  della  loggia  del  Va- 
ticano, ove  dipingeva  Raffaello.  Il  citato  quadro  di 
Lucca  appalesa  infatti  lo  stile  del  Sanzio,  e  fa  onore 
a  quella  scuola.  Non  meno  commendevoli  sono  il 
dipinto  eseguito  per  la  cattedrale  di  Volterra,  e 
l'altro  figurante  S.  Pietro  ed  altri  santi  fatto  per 
la  chiesa  di  Casal  Guido  nel  Pistojese.  Fu  pure  assai 
valente  nel  dipingere  ritratti.  Seguì  il  maestro  a 
Mantova  e  a  Napoli,  ove,  morto  il  Penni,  rimase  e 
condusse  molti  lavori;  e  ivi  chiuse  i  suoi  giorni  in 
povero  stato. 

PISTOLA.  Schioppo  corto  che  i  cavalieri  tedeschi, 
i  quali  furono  i  primi  ad  introdurre  quest'arma  in 
Francia  nel  secolo  XVII,  portavano  ad  armacollo, 
come  si  porta  oggidì  dai  nostri  soldati  di  artiglieria 
e  del  genio  il  moschetto.  La  pistola  è  andata  per- 
fezionandosi al  pari  delle  altre  armi  da  fuoco,  e  tra 
queste  fu  la  prima  a  cui  si  applicasse  il  principio 
della  ripetizione,  il  quale  permette  di  sparare  suc- 
cessivamente più  colpi  senza  ricaricare  l'arma.  La 
pistola  a  ripetizione  è  detta:  Pistola  revolver^  Pi- 
stola a  rivoluzione  0  Pistola  a  rotazione.  L'invenzione 
di  quest'ultima  specie  di  pistola  si  attribuisce  al 
colonnello  americano  Colt,  il  quale  la  ideò  per  per- 


mettere ai  suoi 
connazionali  di 
potersi  megho  di- 
fendere contro  gli  indiani.  In 
origine  la  pistola,  revolver  del 
Colt  componevasi  di  un  dato 
numero  di  canne,  che  facevansi 
girare  successivamente  intorno 
ad  un  asse,  nell'atto  che  si  met- 
teva il  cane  al  tutto  punto  per 
spararle  successivamente  le  une 
dopo  le  altre.  Ma  un'arma  così  fatta  risultando  troppo 
pesante  e  massiccia,  il  colonnello  Colt,  ignorando  lo 
prove  che  già  da  parecchio  tempo  erano  state  fatte 
in  Europa,  ideò  un  nuovo  tipo  di  pistola  ad  una 
sola  canna  con  culatta  girevole  a  più  camere,  e  di 
questa  sua  invenzione  ottenne  il  brevetto  nel  ì%'ób. 


PISTPtNO. 

Questo  tipo  di  pistola,  condotto  in  seguito  a  mi- 
glior perfezione,  fu  poi  generalmente  adottato  dai 
vari  eserciti.  In  Italia  sono  armati  di  pistola  a  ro- 
tazione tutti  gli  ufficiali,  sott'ufficiali  di  artiglieria, 
di  cavalleria  e  del  treno  del  genio  ed  i  carabinieri. 
La  fig.  5740  rappresenta  la  pistola  di  cui  sono  ar- 


Fig.  5742. 


raati  i  nostri  carabinieri.  Essa  ha  il  vantaggio  dì 
essere  solida  ed  elegante. 

PISTOLA  DI  VOLTA.  Quando  la  scintilla  elettrica 
attraversa  una  miscela  di  gas  idrogeno  e  di  gas 
ossigeno,  determina  la  combinazione  di  questi  due 
gas.  La  pistola  di  Volta  (fig.  5741)  è  un  recipiente 
metallico,  di  cui  le  pareti  lasciano  passare  un'asta 
metallica  AB  chiusa  in  un  tubo  di  vetro  che  l'isola. 
Si  introduce  nella  bottiglia  un  miscugUo  di  £as  os- 
sigeno e  di  gas  idrogeno,  e  lo  si  chiude  con  un  tappo 
di  sughero.  Si  avvicina  quindi  la  sferetta  A  alla 
macchina  elettrica  (fig.  5742).  La  scintilla  scocca 
fra  la  sferetta  B  e  la  parete  della  bottiglia,  e  pro- 
duce uno  sviluppo  tale  di  calore  che  fa  sì  che  av- 
venga la  combustione  dell'idrogeno;  la  combustione 
si  propaga  subito  a  tutta  la  massa  aeriforme,  ed 
il  vapore  di  acqua  prodotto  acquista  per  l'eleva- 
mento di  temperatura  dovuto  alla  combinazione  chi- 
mica una  forza  elastica  tale  che  spinge  fuori  con 
violenza  il  tappo  e  con  una  forte  detonazione. 

PISTOLETTA.  Foro  alquanto  profondo,  ma  non 
molto  largo,  scavato  nella  roccia  o  in  un  muro,  in 
fondo  al  quale  si  pone  una  carica  di  polvere,  o  più 
frequentemente  di  altro  esplosivo  più  potente  della 
polvere  (dinamite,  fulmicotone,  melinite,  ccra- 
site,  ecc.),  e  poi  si  intasa  con  argilla,  con 
acqua  o  con  altro,  facendo  passare  attraverso 
l'intasamento  i  mezzi  d'accensione  coi  quali 
far  brillare  la  carica  o  produrre  la  rottura 
del  masso  roccioso  o  del  muro.  Tale  foro  vien 
praticato  dal  minatore  eoi  Pistoletto  (V.). 

PISTOLETTO.  Scalpello  di  ferro,  lungo  da  m.  0.50 
a  1.00,  col  taglio  stiacciato  conformato  a  mandorla» 
acciaiato  e  più  o  meno  tozzo.  Adoperasi  dai  mina- 
tori per  praticare,  nella  roccia  e  nella  muratura, 
dei  fori  detti  Pistolette  (V.).  —  Pistoletto  è  puro 
chiamato  un  pezzo  di  canna  da  fucile,  chiuso  ed 
appuntato  ad  una  delle  estreinità,  caricato  a  pal- 
lottola ,  del  quale  si  guarnivano  talora  le  palle  d.* 
fuoco,  affinchè  nessuno  potesse  avvicinarsi  per  ispe- 
gnerle. 

PISTORIA  0  PISTORIUM.  Antica  città  dell'Etruria 
dove  venne  disfatto  interamente  Catilina. 

PISTORIO  Leonardo  [Da).  Nato  a  Pistoia,  morto 
a  Napoli  nel  1520,  pittore  distinto,  allievo  di  G. 
F.  Penni.  Nel  Museo  di  Berlino  trovasi  una  sua 
Madonna  col  Bambino  che  tiene  un  filo  a  cui  è  le- 
gata un  ciirdellino. 

PlbTRLNO.   Edificio  ove  gli  antichi  romani  poi- 


lavano  il  jrrano  per  fare  il  pane.  Esso  compren- 
deva le  macine,  che  come  ci  mostra  Pompei,  erano 
condotte  a  mano,  vi  erano  i  mastelli  per  impastare 
le  farine,  ed  il  forno  per  cuocere  il  pane.  Le  case 
di  una  certa  importanza,  e  quelle  di  campagna  prin- 
cipalmente avevano  il  loro  pistrino. 

PISUERGA.  Fiume  della  Spagna  di  NO.,  affluente 
di  destra  del  Duero.  Nato  dai  monti  elevati  che 
separano  l'altipiano  di  Castiglia  dal  bacino  dei  pic- 
coli fiumi  cantabrici,  il  Pisuerga  si  forma  dall'unione 
del  Redondo  col  Piedras  Luengas  e  col  Lores.  Scorre 
dapprima  a  SE.  come  se  volesse  gettarsi  nell'Ebro, 
e  poi  volge  a  S.  per  perdere  quasi  subito,  a  pro- 
fitto del  canale  di  Castiglia,  una  parte  delle  sue 
acque.  Riceve  poscia  VArlanzon,  ingrossato  dall' Ar- 
lanza,  e  il  Corrison,  bagna  Valladolid,  e  finalmente 
finisce  nel  Duero,  dopo  un  corso  di  250  km. 

PITAGORA.  Filosofo  e  matematico  greco  a  cui  si 
attribuisce  la  fondazione  della  scuola  italica.  Le 
notizie  che  si  hanno  di  Pitagora  sono  scarse,  in- 
complete, in  gran  parte  poco  meritevoli  di  fede  ed 
in  lui,  come  in  quasi  tutti  gli  antichi,  va  distinto 
il  personaggio  vero  dall'ideale.  All'ideale,  divenuto 
tipo  dei  primi  filosofi  civili,  la  leggenda  attribuisce 
le  pili  strane  e  meravigliose  avventure  e  le  più 
disparate  scoperte.  Avrebbe  visitati  i  piìi  lontani 
paesi  ;  trovati  i  rapporti  fra  le  lunghezze  della 
corda  armonica;  dati  gli  elementi  delle  scienze  ma- 
tematiche; dimostrati  teoremi  geometrici  importanti 
quali  quelli  del  quadrato  dell'ipotenusa  e  del  trian- 
golo iscritto  nel  seraicircolo;  avrebbe  sostenuto, 
unico  fra  gli  antichi,  che  la  generazione  animale 
avviene  sempre  per  seme  ;  avrebbe  intravisto  il  si- 
stema astronomico  che  fu  poi  detto  di  Copernico; 
perfino  alla  medicina  egli  avrebbe  rivolto  con  frutto 
la  sua  attenzione.  Tutto  lo  scibile  insomma  avrebbe 
fatto  oggetto  dei  suoi  studi,  ed  in  ogni  ramo  sa- 
rebbe riescito  sommo.  Forse  in  tal  modo  la  leg- 
genda ha  attribuito  ad  uno  solo  quanto  fu  opera 
di  molti,  a  Pitagora  tutta  l'opera  della  scuola  pi- 
tagorica. Del  Pitagora  vero,  poco  di  certo  si  può 
dire.  Un  Pitagora  nacque  a  Samo  nel  569  av.  G.C. 
da  Mnesarco  mercante.  Pare  che,  dopo  aver  viag- 
giato l'Asia  e  l'Egitto,  e  forse  l'India,  si  recasse 
a  Crotone  e  là  fondasse  una  scuola  filosofica  da 
cui  avrebbe  poi  tratto  origine  la  scuola  italica,  chia- 
mata più  tardi  pitagorica.  L'avrebbe  poi  trasferta 
a  Sibari,  dopo  la  disfatta  dei  Sibariti  nella  guerra 
loro  stata  dichiarata  dai  Crotontsi,  per  consiglio 
dello  stesso  Pitagora.  I  discepoli  di  Pitagora  con- 
vivevano in  una  specie  di  collegio,  sotto  la  imme- 
diata direzione  del  maestro  ;  vestivano  semplicemente 
di  bianco,  però  mai  di  lana  o  di  pelli  ;  mangiavano 
raramente  carne;  si  riposavano  dagli  studi  filoso- 
fici alternando  con  essi  esercizi  ginnastici,  suoni 
e  canti.  L'insegnamento  era  diviso  in  due  sezioni: 
a  quella  superiore  non  si  arrivava  che  con  un  se- 
vero noviziato  e  con  grande  austerità  di  cibi,  di 
sonno  e  di. silenzio,  affine  di  domare  i  sensi  ed  in- 
vigorire l'anima  al  meditare.  Durante  questo  no- 
viziato i  discepoli  dovevano  ascoltare  in  silenzio  gli 
insegnamenti,  senza  mai  poter  rivolgere  al  maestro 
alcuna  interrogazione.  L'ammissione  al  corso  supe- 
riore era  grandemente  ambita  e  reputata  grande 
■cuore,  mentre  l'esclusione  suonava  onta.  I  disce- 
poli di  Pitagora  aumentavano  di  giorno  in  gicrno, 
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specialmente  fra  i  nobili  ed  i  ricchi;  la  sua  fama 
oltrepassava  le  mura  di  Crotone,  ed  a  lui  manda- 
vaai  da  ogni  parte  per  consiglio.  Ma  le  lotte  fra 
l'aristocrazia  e  la  democrazia,  che  in  quel  tempo 
travagliavano  la  Magna  Grecia,  dovevano  riescire 
fatah  anche  a  Pitagora.  Col  prevalere  della  demo- 
crazia, egh,  aristocratico,  cadde  in  discredito;  la 
guerra  civile  distrusse  le  sue  case;  i  suoi  allievi 
perirono  di  ferro  e  di  fuoco;  i  pochissimi  scam- 
pati all'eccidio  dovettero  rifugiarsi  in  Sicilia  o  nella 
Grecia.  Pitagora  fu  risparmiato  ;  ma,  stretto  dalle 
privazioni,  dovette  cercare  asilo  altrove.  Respinto 
a  Caulonia  ed  a  Locri,  riparò  a  Taranto,  ove  mo- 
riva oscuro  nel  470  av.  G.  C.  Un'altra  tradizione 
meno  attendibile  di  quella  da  noi  riferita,  lo  fa  mo- 
rire a  Crotone  in  una  sollevazione  popolare;  un'al- 
tra invece  vuole  che  egli  sia  morto,  a  90  anni,  in 
Metaponto,  che  gli  decretava  onori  divini.  —  Scuola 
italica  0  pitagorica.  La  vera  origine  di  questa  scuola 
filosofica  è  incerta.  Chi  ne  attribuisce  la  fondazione 
a  Pitagora  ;  chi  invece,  negando  perfino  la  venuta 
di  Pitagora  a  Taranto,  ritiene  questa  scuola  ante- 
riore a  lui.  Di  certo  vi  è  soltanto  che  il  predicato 
di  pitagorica  sia  posteriore  a  quello  di  italica  e 
coincida  colla  venuta  dei  Greci  in  Italia  (650-450  av. 
G.  C).  Ma,  chiunque  ne  sia  stato  il  fondatore,  sia 
essa  anteriore  o  non  a  Pitagora  ed  abbia  o  non 
abbia  Pitagora  avuta  tutta  la  vastità  di  cognizioni 
scientifiche  e  la  precisione  di  idee  filosofiche  che 
gh  sono  attribuite  dagli  uni  e  negate  dagh  altri, 
è  certo  che  fra  le  dottrine  della  scuola  italica  tro- 
varono posto  tutte  quelle  di  Pitagora,  ed  è  certo 
pure  che  questa  scuola  fu  la  seconda  fra  le  filo- 
sofiche antiche ,  venendo  subito  dopo  la  gi-eca  e 
prima  della  romana.  Accenneremo  ora  brevemente 
ai  principali  dommi  della  scuola  italica.  Il  mondo 
è  un  tutto  armonicamente  disposto,  consistente  in 
dieci  grandi  corpi  che  si  muovono  attorno  ad  un 
centro  che  è  il  sole.  E  ammessa  la  metempsicosi  ed 
è  negata  perciò  l'eternità  delle  pene.  L'anima  è  una 
porzione  delV Intelligenza  universale  (Dio)  ;  si  incarna, 
subisce  il  giudizio  dei  morti  e  se  non  è  monda  di 
colpa  trasmigra  di  corpo  in  corpo,  originando  moto 
e  vita,  fino  a  che  purificata  ritorna  nell'efere,  al- 
Vaninia  universale.  Distinguesi  il  sentimento  dall'in- 
telHgenza;  il  primo  è  sorgente  dei  desideri  e  delle 
passioni  e  risiede  nel  cuore,  la  seconda  è  mode- 
ratrice dei  pensieri  e  degli  atti  e  trovasi  nel  cer- 
vello. I  pensieri  sono  solBi  dello  spirito  ;  le  sensa- 
zioni dipendono  dalla  forza  vitale.  Le  arterie  ed  i 
nervi  sono  legami  materiali  che  congiungono  l'anima 
al  corpo;  i  pensieri  e  le  azioni  sono  i  legami  mo- 
rali. L'aria  è  solcata  continuamente  da  spiriti  (anime) 
o  recantisi  al  tribunale  dei  morti,  o  trasmigranti; 
ad  essi  devonsi  i  sogni,  le  predicazioni  e  tutto  ciò 
che  si  usa  attribuire  al  caso.  La  inorale  pitagorica 
è  rigida  e  giusta  perchè  basata  sulla  retribuzione 
eguale  e  reciproca  e  sull'equità  che  è  un'armonia 
tra  le  azioni  d-^U'uomo  e  dell'universo.  Lo  studio 
delle  matematiche,  l'uso  continuo  dei  numeri  come 
segni  simbolici  e  l'osservazione  di  certe  leggi  fisse 
ed  armoniche  esistenti  in  natura  trascinarono  i  pi- 
tagorici ad  esagerare  l'importanza  e  l'applicazione 
del  numero,  in  cui  essi  ravvisarono  un'esistenza 
reale  ed  estrinseca.  Tutto  è  disposto  con  numero,  peso 
e  misura  e  gli  elementi  dei  numeri  sono  gli  elementi 
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di  tutte  le  cose.  L'armonia  degli  astri  coincide  col- 
r  armonia  dei  toni  musicali,  i  sette  astri  devono 
corrispondere  ai  sette  suoni  dell'ottava,  le  distanze 
degli  uni  sono  proporzionali  agli  intervalli  degli 
altri.  Il  numero  quattro,  che  ricorda  i  toni  prin- 
cipali della  loro  scala  musicale,  è  il  numero  per- 
fetto; uno  e  quadruplo  è  Dio,  avente  in  sé  etere, 
spazio,  spirito  e  materia;  quattro  sono  le  divisioni 
dello  zodiaco,  quattro  gli  elementi,  quattro  i  visceri  ; 
il  numero  quattro  è  l'emblema  della  giustizia  di  cui 
porta  il  nome.  Anche  nella  medicina  i  pitagorici 
vollero  applicare  la  dottrina  dei  numeri,  sostenendo 
che  la  natura  predilige 
sempre  certi  numeri  e 
certe  forme  periodiche. 
In  questo  la  scuola  pi- 
tagorica fu  certo  meno 
seria  che  nel  resto;  ma 
ciò  non  basta  a  legit- 
timare tutto  il  ridicolo 
di  cui  alcuni  vollero 
coprirla,  non  basta  a 
far  dimenticare  il  gran- 
de progresso  che,  mal- 
grado le  esagerazioni, 
segnò  nelle  dottrine 
filosofiche,  nella  arit- 
metica, nella  geome- 
tria, nella  statica,  nella 
meccanica  ed  anche 
nell'igiene  e  nella  me- 
dicina. La  scuola  pita- 
gorica fiorì  specialmen- 
te nel  primo  secolo  del- 
l'era cristiana  e  diede 
eccellenti  filosofi,  quali 
Archita  di  Taranto,  Fi- 
lolao  ed  Aristeo  di  Cro- 
tone, Ippone  di  Reggio, 
Ipparco,  di  Metaponto 
Fante  di  Siracusa,  Ti- 
meo di  Locri,  Occelli 
di  Lucania,  Sezione  di 
Alessandria  ed  Apollo- 
nio di  Tiaiia  in  Cap- 
padocia.  Platone  ed 
Aristotile  medesimi  , 
derivano  più  da  Pita- 
gora che  da  Socrate.  Ebbe  poi  sempre  parziali  imi- 
tatori specialmente  nell'uso  dei  numeri  per  le  for- 
inole simboliche.  Li  adoperarono  fra  altri  Niccolò 
da  Cusa  e  Giordano  Bruno. 

PITAGORA  DI  REGGIO.  Celebre  scultore  della  Gre- 
cia, vissuto  nel  quinto  secolo  avanti  Cristo.  Ne  par- 
lano con  molta  lode  Pausa.nia,  Plinio  e  Diogene  Laer- 
zio; di  lui  erano  notevoli  specialmente  le  statue  di 
Atleti,  vincitori  nei  giuochi  Olimpici.  Riportò  vit- 
toria in  una  gara  col  piìi  celebre  maestro  della 
scuola  Attica,  Mirone.  Vuoisi  che  il  Filottete,  raf- 
figurato in  alcune  medaglie  e  bassorilievi  di  quel 
tempo,  ricordi  una  statua  di  Pitagora, 

PITAGORA  DA  SAMO.  Plinio  ricorda  pure  un  al- 
tro scultore  di  questo  nome,  nativo  di  Samo,  ce- 
lebre specialmente  per  sette  statue  nude. 

PITAKA.  Nella  letteratura  buddistica  dell'India, 
rappresenta  una  divisione   dei  libri   sacri.  La  pa- 


Fig.  5743.  —  Una  costa  deirisola  Pitcairn. 


rola  letteralmente  significa  cesto.  Tripitaka  e  la  tri- 
plice ripartizione  dei  loro  libri  canonici  ;  essa  com- 
prende la  Vinaya  o  disciplina,  V Abhidharina  o  me- 
tafìsica e  i  Siiira  o  aforismi. 

PITARO  Antonio.  Nacque  a  Borgia  (Calabria  Ul- 
teriore) nel  1774  e  fu  dal  padre  destinato  alla  car- 
riera medica.  Addottoratosi  in  Salerno,  segui  dopo 
alcuni  anni ,  la  sorte  di  molti  illustri  patrioti ,  e 
combattè  nelle  file  dei  liberali ,  contro  i  borboni. 
Sua  specialità  era  la  ricerca  dei  fenomeni  fisici,  & 
fu  assai  fortunato  di  poter  giungere  a  fabbricare 
delle  bombe  incendiarie,  che  bene  servirono  al  Carac- 
ciolo per  combattere- 
gli  inglesi.  Successa  la 
reazione,  fu  il  Pitaro 
appena  in  tempo  per 
emigrare  e  cercò  asila 
in  Parigi  dove  ferina 
stanza  e  morì  verso  il 
1833.  Egli  fu  in  molta 
stima,  per  le  sue  dotte- 
investigazioni:  Sulle  so- 
stanze costituenti  la  ce- 
nere vulcanica  del  Ve- 
suvio; per  le  Contem- 
plazioni di  materia  medi- 
ca, nonché  per  alcune 
opere  di  letteratura  che 
furono  assai  stimate. 
Quando  il  còlse  la  mor- 
te stava  scrivendo  una 
Vita  deir  abuie  Casti  » 
del  quale  aveva  goduta 
l'amicizia  e  del  quale 
possedeva  gran  numera 
di  manoscritti. 

PITAU  Nicolò.  Inci- 
sore, nato  ad  Anversa 
nel  1684,  morto  nel 
1676.  Fu  uno  dei  mae- 
stri di  Gerardo  Ede- 
linck.  Uno  dei  suoi  ca- 
polavori è  la  Sacra  fa- 
miglia di  Raffaello. 

PITCAIRN.  Isola  so- 
litaria del  Pacifico,  si- 
tuata in  Oceania,  nel- 
l'  arcipelago  francese 
delle  isole  Basse  o  Pomotu.  Essa  ha  una  circonferenza 
di  12  km.,  ed  è  elevata  nel  centro  con  un  picco  alle 
due  estremità,  il  più  alto  dei  quali  ha  800  ra.  D'ori- 
gine vulcanica,  l'isola  ha  un  suolo  fertile,  ma  piutto- 
sto mancante  d'acqua  ;  però  è  boscosa  ed  ha  clima 
assai  salubre.  Le  sue  coste  rocciose  non  presentano 
che  l'approccio  di  Bounty-Bay.  Vi  prosperano  noci 
di  cocco,  fichi  d'India,  palme,  banani,  aranci,  pa- 
tate, patate  dolci,  yam ,  cocomeri ,  canna  da  zuc- 
chero, the  e  maiz.  Vi  si  allevano  i  maiali,  le  capre 
ed  i  polli  che  vi  furono  importati  dagli  europei. 
Scoperta  nel  1707  da  Carteret  che  le  diede  il  nome 
d'un  suo  ufficiale,  l'isola  Pitcairn,  nel  1790,  servì 
di  rifugio  agli  ammutinati  della  Bounty,  nove  ma- 
rinai inglesi,  sei  taitiani  e  dodici  donne.  In  seguito 
a  discordie  ed  a  stragi  non  vi  restavano,  dopo  dieci 
anni,  che  un  solo  inglese,  certo  Adams,  le  donne 
taitane,  e  diciannove  dei  loro  figliuoli.  Nel  1825  essi 
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erano  già  diventati  una  colonia  di  sessantasei  per- 
sone intelligenti  e  laboriose,  educate  e  moralizzate 
dall' Adams.  Nel  1851  la  popolazione  era  salita  a 
160  ab.  Nel  1860  essa  venne  trasportata  a  Norfolk 
in  numero  dt  centonovantotto  persone. 

PITEA,  Città  della  Svezia  settentrionale  nella  pro- 
vincia o  làn  di  Norbottara.  Dista  43  km.  SO.  da 
Lalea  e  sorge  sopra  un'  isola  che  portava  già  il 
nome  di  Hàggholm  presso  la  foce  del  Pitea-elf  in 
mezzo  all'esteso  arcipelago  costiero  che  la  separa 
dal  Baltico.  Conta  2500  ab.  e,  come  tutte  le  città 
ilei  nord,  è  poco  interessante.  Le  vie  sono  diritte, 
orlate  di  case  in  pietra  e  di  case  in  legno,  queste 
ultime  quasi  tutte  dipinte  in  rosso.  11  movimento 
del  porto  oscilla  intorno  alle  150.000  tonnellate, 
il  commercio  principale  è  quello  del  legname.  — 
Pitea-elf.  Fiume  della  Svezia  settentrionale,  appar- 
tenente alia  provincia  di  Norrbotten.  Esce  dal  lago 
Pieskijauri,  situato  presso  alla  frontiera  norvegese, 
si  dirige  a  SE.,  forma  sopra  una  lunghezza  di  circa 
40  km.  una  serie  di  laghi,  di  cui  il  più  importante 
è  il  Tjàggelvals,  forma  parecchie  cascate,  tra  coi 
il  Nolefors  di  40  e  lo  Storfors  di  47  m.  di  altezza, 
e  si  getta  analmente  nel  mare  Baltico  dopo  un 
corso  di  340  km.  Esso  traversa  una  regione  quasi 
deserta,  interamente  coperta  da  foreste,  seminata 
di  laghi  e  di  paludi  come  tutta  la  Lapponia  sve- 
dese. Sulla  sua  riva  sinistra  il  Pitea-elf  riceve  gli 
emissari  di  parecchie  corone  di  laghi. 

PITEA.  Oratore  ateniese,  celebre  più  che  per  i 
suoi  meriti  letterari,  assai  scarsi,  per  il  suo  odio 
contro  Demostene ,  cui  accusò  di  avere  ricevuto 
doni  da  Arpalo.  Gli  si  attribuisce  il  celebre  motto  che 
le  orazioni  demosteniche  puzzavano  di  lucerna.  Nulla 
rimane  di  Pitea,  salvo  due  brevi  estratti  delle  sue 
orazioni  tradotti  in  latino  da  Rutilio  Lupo. 

PITEA.  Astronomo,  geografo  e  navigatore,  nato 
a  Marsiglia  nel  IV  secolo  av.  C.  Incerte  sono  le 
notizie  di  sua  vita  ;  ma  da  quel  poco  che  si  rac- 
cogUe  da  Strabone  e  Plinio  sembra  che  egli  siasi 
per  tempo  rese  familiari  le  poche  nozioni  astro- 
nomiche allora  correnti,  e  siasi  studiato  di  appro- 
fittarne a  giovamento  della  patria  sua,  colonia  emi- 
nentemente commerciale.  Gli  si  attribuiscono  due 
viaggi  d'esplorazione;  il  primo  all'isola  di  Islanda 
o,  come  alcuni  vogliono,  ad  una  delle  isole  Shet- 
land, da  Pitea  chiamata  Thule;  il  secondo  un'escur- 
sione nel  mar  Baltico  tino  all'imboccatura  di  un 
fiume  Tanais,  che  vuoisi  sia  la  Vistola  o  la  Dwina. 
Questo  Pitea  fu,  come  si  disse,  in  fama  di  grande 
astronomo,  ed  assicurasi  abbia  egli  pel  primo,  a 
mezzo  di  un  gnomone,  determinata  l'altitudine  me- 
ridiana del  sole  nel  solstizio  estivo  di  Marsiglia. 
Gli  antichi  però  ne  parlano  con  non  troppa  lode, 
e  solo  fu  dato  ai  moderni ,  colla  scorta  dei  pochi 
frammenti  che  ci  vennero  conservati,  instaurare  la 
fama  di  questo  celebre  navigatore. 

PITECIA.  È  un  genere  di  Scimmie  del  Continente 
Nuovo,  appartenente  alla  famiglia  delle  Callitrici; 
vivono  sulla  cima  degli  alberi  nelle  foreste,  sono 
pigre,  timidissime,  sonnacchiose  di  giorno  quanto 
vivacissime  di  notte.  Hanno  un  corpo  tarchiato,  un 
lungo  pelo  ricciuto,  coda  lunga,  un  colorito  oscuro. 
La  Pithecia  satams  è  lunga  30  centimetri,  con  la 
coda  lunga  altrettanto;  ha  una  testa  rotonda  con 
una  specie  di  corona  sul  capo  formata  da  peli  lunghi 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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e  morbidi  ;  è  comune  nelle  foreste  dell'Orenoco.  La 
P.  leucocephala  si  distingue  per  aver  il  pelame  del 
capo  biancastro,  mentre  nerastri  sono  i  peli  della 
testa  della  P.  melanocephala. 

PITECO.  Nome  generico  che  una  volta  si  dava 
alle  scimmie  antropoidi,  come  il  Cimpanzè,  il  Go- 
rilla, rOrang-utan  ed  altre. 

PITECOLOBIO.  Nel  Bengala  e  nell'isola  di  Suraa- 
stra  cresce  il  Piihecolobium  lobatumy  albero  i  cui 
semi  sono  ednli. 

PITEGLIO.  Villaggio  della  Toscana,  in  provincia 
di  Firenze  e  circondario  di  Pistoia.  Dista  da  que- 
st'ultima città  16  km.  verso  NO.,  e  sorge  sopra  un 
monte  presso  la  Lima,  afQaente  di  sinistra  dei 
Serchio.  Conta  3200  ab. 

PITENTINO  Alberto.  Mantova  ricorda  questo  il- 
lustre architetto  che  seppe  coU'ingegno  suo  conver- 
tire l'insalubre  città  in  uno  ameno  e  bel  soggiorno 
Fiori  nel  secolo  XIF,  forse  contemporaneo  al  cele- 
bre GuintelUno  ingegnere  milanese.  Egli  era ,  nel 
1188,  architetto  del  comune,  e  concepì  l'idea  di 
scavare  fuori  di  porta  Pradella  un  Iago  spazioso 
che  desse  sfogo  alle  stagnanti  acque  del  Mincio. 
La  grandiosa  opera  fu  mercè  sua  compiuta:  infrenò 
le  acque  con  un  argine  condotto  con  stupenda 
maestria;  e  sopra  quelle  gettò  un  ponte  maestro 
le  cui  arcate  ridusse  a  12  bocche  per  altrettante 
forze  motrici  di  molini ,  seghe  ed  altre  industrie. 
L'  opera  fu  compiuta  in  10  anni  e  apparve  tanto 
maravigliosa  che  Raimondo  Cancellano  la  celebrò 
in  versi  esametri  scolpiti  su  di  una  lapide  che  andò 
perduta  cogli  anni. 

PITEO  e  SATIRO.  x\rchitetti  greci  che  fiorirono  tre 
secoli  e  mezzo  prima  dell'era  volgare.  Essi  idearono 
e  costrussero  il  famoso  monumento  sepolcrale  che 
Artemisia  regina  della  Caria  dedicò  all'estinto  ma- 
rito Mausolo,  da  cui  venne  a  quell'edificio  il  nome 
di  (Mausoleo  V,), 

PITESTI  o  PITESCL  Città  della  Rnmania  in  Va- 
lacchia, a  106  km.  NO.,  da  Bukarest ,  presso  la 
riva  destra  dell' Argesce,  affluente  di  sinistra  del 
Danubio.  Conta  12.000  ab.  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Bukarest-Slatina.  Essa  è  città  commerciale 
e  vi  si  tiene  annualmente  una  fiera  importante. 

PITHECTJSA.  Antico  nome  greco  dell'isola  d'Ischia. 

PITHIVIERS  0  PIVIERS  o  PLUVIERS.  Città  della 
Francia,  nel  dipartimento  del  Loiret  e  nel  circon- 
dario d'  Orléans.  Dista  da  quest'  ultima  41  km.  a 
NE.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Malesherbes-Orléans. 
Conta  5600  ab.  ed  è  rinomata  per  lo  zafferano  di 
cui  si  fa  grande  coltura,  e  per  i  pasticci  d'allodole 
e  le  focacce  di  mandorle.  Nella  chiesa  di  S.  Salomone 
si  ammirano  due  quadri  di  Girodet.  Al  suo  figlio 
più  illustre,  il  geometra  Poisson,  la  città  ha  eretto 
un  monumento.  Pithiviers  sembra  abbia  dovuto  la 
sua  origine,  come  locaUtà  di  qualche  importanza, 
al  concorso  dei  fedeli  che  vi  attirarono  dalla  fine 
del  secolo  IX  le  reliquie  di  S.  Salomone,  già  re  di 
Bretagna,  le  quali  vi  furono  portate  dalle  coste 
dell'Armorica  durante  le  invasioni  normanne. 

PITIC,  Vedi  Hermosillo. 

PITICI  o  PlZn  GIUOCHI.  Furono  una  delle  quattro 
grandi  feste  nazionali  elleniche  (Giuochi  Pizii,  Ohm- 
pici,  Istmici  e  Nemei)  e  si  celebravano  presso  Delfo, 
detta  anti«amente  Pito,  nella  pianura  di  Crissa,  in 
onore  di  Latona,  Artemide  e  Apollo,  dall'ultimo  dei 
(Proprietà  letteraria).  liiii 
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quali  si  riteneva  fossero  stati  instituiti  per  comme- 
morare l'uccisione  del  Pitone.  Certo  è  che  questi 
giochi  ebbero  un'origine  remotissima  e  per  la  ce- 
lebrità e  santità  dell'oracolo  di  Delfo  divennero  presto 
una  delle  feste  elleniche  nazionali  tenute  in  mag- 
giore onore.  Dapprima  erano  una  semplice  gara 
musicale,  consistente  in  un  inno  che  si  cantava  in 
onore  di  Apollo,  accompagnato  dalla  cetra;  in  se- 
guito vi  furono  aggiunti  anche  gli  esercizi  ginna- 
stici. Fino  alla48.''  Olimpiade  (588  av.  Cr.)  i  Delfii 
stessi  erano  stati  gli  agonoteli  o  giudici  dei  giuochi; 
ma  nel  terzo  anno  di  quella  olimpiade,  e  cioè  nel 
586  av.  Cristo,  in  seguito  alla  guerra  cirrea,  tale 
officio  passò  nel  Concilio  Anfizionico:  onde  i  giuochi 
pitici  vennero  detti  anche  anfizionici.  Originariamente 
essi  si  celebravano  ogni  otto  anni,  ma  dopo  il  527 
avanti  Cristo  alla  fine  di  ogni  quarto  anno,  comin- 
ciando dal  terzo  di  ogni  olimpiade.  I  giuochi  du- 
ravano più  giorni,  ed  immenso  era  il  concorso  dei 
greci  e  degli  stranieri.  Gli  stati  dell'anfizionia  del- 
fica erano  tenuti  a  mandarvi  i  loro  5£w/5ot  o  ispet- 
tori nel  mese  di  Bisio,  qualche  tempo  prima  del- 
l'inaugurazione di  tale  solennità.  Pitesti  {nv^cctrrrixt) 
erano  detti  i  teori  inviati  in  tali  occasioni  dalle 
varie  genti  elleniche  a  Delfo.  Scarse  notizie  si  hanno 
intorno  all'ordinamento  dei  giuochi  stessi;  masi  può 
presumere  con  molta  probabilità  che  in  gran  parte 
dovevano  rassomigliare  a  quelli  olimpici.  Quando  i 
giuochi  pitici  passarono  sotto  la  sorveglianza  del 
Concilio  Anfizionico,  la  direzione  degli  stessi  venne 
affidata  a  speciali  incaricati,  detti  epimeleti  (ÈTTt/xeV/jTat 
curatori).  In  seguito  gli  Anfizioni  ne  commisero  la 
cura  a  re  Filippo  e  a  Tessali  e  Beoti;  ma  poi  ne 
avocarono  novellamente  a  se  il  privilegio.  A  conser- 
vare l'ordine  e  la  tranquillità,  gli  epimeleti  erano  as- 
sistiti daimasf?^o/"ori  (^fjice7ziyofòpoi  0  por  tutori  di  sferza). 
11  premio  che  veniva  dato  ai  vincitori  fu,  dalla  se- 
conda pitiade  in  avanti,  una  corona  d'alloro,  insieme 
al  simbolico  ramo  di  palma.  Originariamente  il  premio 
era  in  danaro;  cosicché  tale  lizza  da  pecuniaria  di- 
venne coronaria.  Al  vincitore  era  pure  data  facoltà 
di  farsi  innalzare  una  statua  nella  pianura  crisseu. 
Ignorasi  quando  ebbero  fine  i  giuochi  pitici;  pro- 
babilmente cessarono  insieme  a  quelli  olimpici,  cioè 
nel  394  dell'era  volgare.  Oltre  che  a  Delfo  i  giuochi 
pitici  vennero  celebrati  in  altre  città,  ove  il  culto 
di  Apolline  era  stato  introdotto;  e  cioè  ad  Andra 
nella  Galazia,  ad  Afrodisia  nella  Caria,  ad  Antiochia, 
a  Cartea  nell'isola  di  Ceo,  a  Cartagine,  a  Cibira  nella 
Frigia,  a  Delo,  a  Einesa  nella  Siria,  a  Gerapoli  nella 
Frigia,  a  Magnesia,  a  Megara.  a  Milelo,  a  Napoli,  a 
Nicen  in  Bitinia,  a  Nicomedia,  a  Pergamo  nella  Mesia, 
a  Perge  nella  Panlilia,  a  Perinto  nella  Propontide, 
a  Filippopoli  nella  Tracia,  a  Side  nella  Panfilia,  a 
Sidone,  a  Tabu  nella  Caria,  a  Tessalonica  nella  Ma- 
cedonia, a  Tiatira  e  a  Traile  nella  Lidia,  a  Tripoli 
nella  Coria. 

PITIGLIANO.  Borgo  murato  della  Toscana,  nella 
provincia  e  circondario  di  Grosseto.  Sorge  sopra  un 
colle  elevato,  possiede  un  antico  castello  e  conta 
4500  ab.  Nel  medio  evo  fu  contea  degli  Orsini  che 
vi  dominarono  fino  al  1640;  poscia  passò  ai  Medici. 
Jl  territorio,  in  piano  ed  in  colle,  è  ricco  di  cereali 
e  di  acque  termali  e  minerali. 

PITIRIASI,,  FURIASI,  PHTIRIASIS,  MORBUS  PE- 
DICULARIS.  E  una  malattia  della  cute,  quella  che 


vien  contraddistinta  con  tali  nomi,  e  che  nel  mag- 
gior numero  di  casi  riscontrasi  in  quelle  persone 
che  trascurando  la  nettezza  del  corpo  e  l'igiene,, 
vuoi  per  neghgenza,  vuoi  per  miseria,  lasciano  un 
substrato  favorevole  allo  sviluppo  dei  pidocchi.  Que- 
sti insetti  col  loro  moltiplicarsi,  collo  stimolo  e  col 
prurito  che  arrecano  alla  cute,  fanno  sì  che  l'in- 
dividuo si  graffii  a  sangue  per  modo  che  la  pelle, 
quasi  ovunque  scalfita  e  maltrattata,  presenta  delie- 
piccole  croste  contornate  da  aloni  rossi,  offre  delle 
piccole  pustole  livide  ed  emana  un  odore  nausea- 
bondo. Per  quanto  questa  malattia  sia  il  retaggio' 
della  miseria  e  del  sudiciume,  vi  sono  casi  però  in 
cui  la  si  vide  svilupparsi  in  grado  eminente  anche 
su  persone  curanti  dall'igiene  e  della  pulizia,  spe- 
cialmente dopo  malattie  gravi  d'infezione  o  di  lungo- 
corso,  e  massime  nei  bambini  e  nei  fanciulli  a  pelle- 
bianca  e  delicata.  Il  rapido  svilupparsi  dei  pidocchi 
in  alcuni  punti  della  superficie  del  corpo  ha  potuto 
talora  dar  luogo  al  formarsi  di  grossi  tumori  cu- 
tanei, la  cui  natura  era  restata  dubbia  finche  il  col- 
tello chirurgico  ha  messo  in  chiaro  come  tali  pa- 
rassiti fossero  l'unico  stroma  di  dette  tumescenze. 
La  cura  della  pitiriasi  è  devoluta  all'igiene  del  corpo  : 
a  quelli  che  ne  sono  affetti  giovano  i  bagni  alcalini 
ripetuti  per  alcuni  giorni,  le  lozioni  astringenti  & 
la  pomata  alcalina  coll'ossido  di  bismuto. 

PITIO  o  PITHYUS.  Antica  città  della  Sarmazia 
asiatica ,  descritta  come  fortezza  ben  munita  con 
porto  eccellente  sul  mar  Nero.  Corrisponde  all'at- 
tuale Pitsunda  della  Caucasia. 

PITIS.  Ninfa  amata  contemporaneamente  da  Pane 
e  da  Borea.  Questi,  indignato  per  essere  stato  po- 
sposto al  rivale,  la  rapì  in  un  turbine,  gettandola 
sovra  delle  rocce,  ove  essa  spirò.  La  Terra,  com- 
mossa dal  caso  miserando,  metamorfosò  la  ninfa  in- 
un  pino. 

PITiaSE  0  ISOLE  DEI  PINI  (anticamente  Pgtiusm).. 
Gruppo  d'isole  del  Mediterraneo,  appartenenti  alla 
Spagna.  Hanno  una  superficie  di  450  kmq.  ed  una, 
popolazione  di  18.000  ab.  Le  due  principali,  Ibiza 
e  Formentera,  sono  quasi  interamente  circondate  da 
altre  isolette  ,  disabitate  o  da  scogli. 

PITIZITE.  E  un  minerale  assai  simile  alla  limo- 
nite:  si  presenta  o  polverulento,  oppure  in  masse 
stalattitiche  :  talora  è  translucido,  con  frattura  lu- 
cente, talora  è  bruno  e  d'aspetto  resinoso. 

PITO.  Era  presso  i  greci  la  dea  della  Persuasione 
e  corrispondeva  alla  Suada  o  Suadela  dei  romani.. 
Sorella  di  Ermete  e  di  Afrodite,  era  effigiata  inco- 
ronata, tenendo  una  mano  alzata  come  per  parlare 
e  impugnando  nell'altra  un  dardo,  da  cui  pende- 
vano catene  di  fiori;  ai  piedi  aveva  il  caduceo. 

PITODORIDE.  Regina  del  Ponto,  figlia  di  Pitodoro- 
di  Traile,  amico  di  Pompeo,  e  moglie  di  Polemone, 
re  del  Ponto  e  del  Bosforo.  Morto  questo,  andò  sposa, 
ad  Archelao,  re  di  Cappadocia  ;  ritornò  poi  in  patria 
e  governò  l'antico  regno,  dopo  la  morte  del  secondo- 
marito.  Polemone,  suo  figlio,  dopo  averla  aiutata  nel- 
l'amministrazione del  regno,  le  succedette  nel  trono; 
Zenone,  altro  suo  figliuolo,  divenne  re  dell'Armenia. 

PITONE.  Poeta  drammatico:  visse  ai  tempi  di  Ales- 
sandro, cui  seguitò  nella  spedizione  asiatica.  Cele- 
brandosi le  feste  in  onore  di  Dionisio  sulle  sponde- 
deU'Idaspe,  compose  un  dramma  storico  intitolato 
Ayhv^  in  cui  venivano  derisi  Arpalo  e  gli  ateniesi. 


PITOT. 


891 


Di  questa  cornposizions  rimangono  soltanto  una  ven- 
tina di  versi  conservatici  da  Ateneo. 

PITONE.  È  un  genere  di  serpenti  del  gruppo  degli 
OHdi  del  continente  antico.  Hanno  corpo  grosso 
ed  arrotondato,  talora  arrivano  ad  una  lunghezza 
<li  dieci  metri;  si  distinguono  dagli  altri  serpenti 
di  questo  gruppo  per  mancanza  di  denti  nelle  ossa 
intermascellari  :  il  colorito  è  giallastro,  nella  regione 
*opracefalica  v'è  una  macchia  nericcia,  e  da  ogni 
pai-te  del  capo  una  striscia  nera  che  passando  vi- 
cino all'occhio  si  estende  dalle  narici  Un  sopra  la 
connessura  delle  labbra  e  una  striscia  bruna  si  di- 
stende dulia  nuca  fin  alla  estremità  della  coda.  Gli 
scudi  che  ricoprono  il  suo  corpo  sono  uniformi  sulla 
testa  e  sulla  fronte,  disuguali  quelli  che  contornano 
ie  narici,  le  quali  si  possono  aprire  o  in  alto  o  la- 
teralmente e  nella  coda  costituiscono  due  serie  di- 
stinte. Comprende  il  genere  Python  cinque  specie: 
i[  P.  tijgris  0  molurus  può  giungere  ad  una  lun- 
ghezza di  otto  metri,  e  vive  nell'India,  il  P.  Civit- 
iatus  ad  una  lunghezza  di  sette  metri,  il  P.  nalalensis 
«he  vive  nell'Africa,  il  P.  saebce  detto  comunemente 
Boa  d'Africa,  il  P.  geroglificus.  I  pitoni  vivono  sugli 
alberi,  nei  siti  caldi  ed  umidi,  in  vicinanza  delle 
acque:  colla  coda  s'attaccano  ai  tronchi  e  riman- 
gono fermi  per  avventarsi  sulla  preda  che  inavverti- 
tamente s'avvicina  avvolgendola  e  soffocandola  nelle 
loro  spire:  si  cibano  di  piccoli  mammiferi,  di  uc- 
celli; hanno  le  mascelle  dilatabihssime,  e  per  di  pili, 
mancando  di  sterno  e  di  false  coste,  possono  ac 
crescere  il  diametro  del  loro  corpo  ed  ingoiare  prede 
voluminose.  Nell'Africa  da  molti  indigeni  si  mangia 
Ja  carne  di  tali,  Olidi. 

PITONELLA.  E  un  genere  di  molluschi  gastero- 
podi, pettinibranchi,  della  fainiglia  dei  Trochidei, 
che  vivono  sulle  sabbie  dei  mari  tropicali  e  si  tro- 
vano fossili  negli  strati  del  terreno  devoniano.  Hanno 
conchiglia  a  spira,  conica  e  depressa:  bocca  semi- 
lunare  a  margini  taglienti:  oinbellico  coperto  da  cal- 
losità. 

PITONI  Giuseppe  Ottavio.  Celebre  compositore  di 
musica,  nato  a  Rieti  nel  1657.  Giovanissimo  ancora, 
diede  prova  di  singolare  ingegno  in  patria,  talché 
gli  fu  aperta  una  facile  strada  ai  maggiori  onori. 
Così  lo  troviamo  in  Roma,  a  soli  vent'anni,  maestro 
di  cappella  nella  collegiata  di  san  Marco;  più  tardi 
maestro  di  quella  di  san  Giovanni  Laterano  ;  finché, 
nel  1719,  fu  chiamato  a  san  Pietro  in  Vaticano. 
Ebbe  ad  allievi  i  celebri  Leo  e  Durante  ;  scrisse 
■della  eccellente  musica  per  chiesa;  dettò  inline  le 
Notizie  dei  maestri  di  cappella  dall'anno  iOOO  al  1700. 
lavoro  pregiatissimo  per  la  accuratezza  e  per  la  sana 
critica.  Il  Pitoni  mori  a  Roma  in  febbraio  del  1743. 

PITOT  Enrico.  Celebre  i^ijj^egnere  francese,  nato 
nel  1695  in  Armon  (Linguadoca),  morto  nel  1771. 
Scorse  oscurissiraa  la  sua  giovinezza,  e  fu  solo  a 
^0  anni,  che  si  innamorò  della  matematica,  dicesi 
il  caso,  rovistando  alcuni  trattati  di  geometria.  A 
^9  anni  si  recò  a  Parigi  per  approfondire  i  suoi 
studi;  fu  ricevuto  come  pensionarlo  all'Accademia 
delle  scienze,  e  in  breve  acquistò  rinomanza  mercè 
Alcune  memorie  che  rese  di  pubblica  ragione.  No- 
minato membro  della  Società  reale  di  Londra,  venne, 
■<iuasi  contemporaneamente ,  eletto  ingegnere  in 
capo  degli  stati  di  Linguadoca.  In  questa  sua  nuova 
posizione  ebbe  campo  di  far  conoscere  i  suoi  rari 


talenti,  e  prova  ne  sia  l'acquedotto  della  fontana 
di  san  Clemente  a  Morapellieri  che  percorre  il  tratto 
di  15  chilometri  sopra  arcate,  talvolta  a  doppia  fila, 
e  che  somministra  alla  città  abbondante  quantità 
d'acqua.  Il  Pitot  fece  altre  opere  di  non  minore 
importanza  tendenti  a  contrastare  le  spesse  inon- 
dazioni del  Rodano.  È  poi  celebre  per  lo  strumento 
idraulico,  detto  tubo  di  Pitot^  di  cui  diciamo  qui 
sotto. 

PITOT  {Tubo  di).  Apparecchio  che  serve  per  mi- 
surare la  velocità  di  un  corso  d'acqua.  Esso  consiste 
in  uu  tubo  verticale  munito  inferiormente  di  un  tu- 
betto orizzontale,  il  tatto  fissato  ad  un  bastone.  Dentro 
il  tubo  verticale  scorre  un'asta  portata  da  un  gal- 
leggiante, la  quale  con  un  indice  scorrente  lungo 
una  scala  indica  fino  a  quale  altezza  sale  l'acqua 
dentro  il  tubo  stesso.  Per  servirsi  di  questo  stru- 
mento si  dispone  il  tubo  verticalmente  nell'acqua  in 
modo  che  il  tubetto  orizzontale  sia  alia  profondita 
del  filo  fluido,  di  cui  si  vuol  conoscere  la  velocità, 
e  sia  direttamente  imboccato  dalla  corrente.  Allora 
l'acqua  sale  dentro  il  tubo  portata  dalla  velocità 
stessa  del  suo  moto  e  salirà  ad  un'altezza  che  è 
proporzionale  al  quadrato  della  velocità  stessa  :  que- 
sta altezza  misura  la  così  detta  pressione  del  Dubual; 
si  avrà: 

Hj  =  w,  V2 

girando  l'istrumento  di  180°  in  modo  che  il  tubetto 
sia  sempre  orizzontale  e  della  stessa  profondità,  ma 
rivolto  nella  direzione  del  moto,  l'acqua  salirà  an- 
cora nel  tubo  ad  una  altezza  che  misurerà  la  con- 
tropressione del  Dubuat,  e  chiamando  H,  cpiesta  al- 
tezza, essa  sarà  ancora  proporzionale  al  quadrato 
della  velocità,  si  avrà  cioè  : 


e  ponendo  : 
si  avrà: 
da  cui: 


Ilo  =  m^  V2 

Ho  4-  Ho  =  H  /n  ^  +  mo  ^  OT 

11  =  m  V2 

V  =  l/'  5  =  A  I/IT 
r      HI 


avendo  posto: 


|/»n 


il  valore  di  k  si  ottiene  sperimentalmente.  Questo 
strumento  può  servire  molto  bene  per  filoni  non 
molto  profondi,  però  ha  l'inconveniente  di  dover  fare 
la  lettura  sul  posto,  il  che  non  è  facile  a  farsi  causa 
la  continua  oscillazione  dell'acqua  nel  tubo  e  quindi 
dell'indice  del  galleggiante;  infine  conviene  portare 
l'istrumento  due  volte  alla  stessa  profondità  il  che 
spesso  non  è  facile.  Venne  dapprima  modificato  dai 
Tadini,  in  seguito  dal  Darus  e  prese  il  nome  di 
tubo  di  Pitot-Darus.  Questo  apparecchio  consta  di 
due  tubi  verticali  con  la  scala  graduata  frammezzo; 
l'uno  di  essi  si  piega  in  un  tubetto  orizzontale  volto 
contro  corrente  e  l'altro  termina  con  un  tubetto  di- 
sposto ver:*o  il  fondo;  l'altezza  dell'acqua,  che  ri- 
sale nel  tubo  verticale ,  è  proporzionale  al  qua- 
drato della  velocità.  Due  chiavette  manovrabili  me- 
diante funicella  permettono  che  l'acqua  del  filone  entri 
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o  no  nei  tubi  verticali,  i  quali  superiormente  co- 
municano fra  loro,  e  con  un  tubo  di  gomma  si  può 
(!a  essi  aspirare  una  piccola  quantità  d'aria.  Per 
usarlo  si  porta  lo  strumento  nel  corso  d'acqua  e  ad 
una  profondità  che  il  tubetto  orizzontale  sia  all'al- 
tezza del  fluido  da  misurarsi  ;  essendo  stato  preven- 
tivamente chiuse  le  due  chiavette  inferiori,  per  mezzo 
del  tubo  di  gomma  si  fa  un  vuoto  parziale  nei  tubi 
verticali,  si  chiude  la  chiavetta  superiore  e  si  aprono 
le  due  inferiori,  l'acqua  sale  nei  tubi  verticali  fino 
alla  dovuta  altezza  ;  allora  si  chiudono  le  due  chia- 
vette inferiori  e  si  fa  la  lettura  togliendo  l'istru- 
inento  dall'acqua.  Il  tubo  di  Pitot-Darus  presenta 
notevoli  vantaggi  sul  primo  descritto,  ed  è  usato 
5j)ecialmente  in  quei  casi  dove  non  possono  essere 
.-uloperati  gli  altri  misuratosi  per  la  poca  profon- 
dità delle  acque  da  misurarsi. 

PITPIT.  É  una  specie  di  uccello  cantatore  tenui- 
rostro  del  genere  Certhicola  dell'America  meridio- 
nale. È  molto  piccolo,  ha  un  becco  ricurvo  in  tutta 
la  sua  lunghezza  terminante  ,in  punta  sottile  e  di- 
ritta, la  lingua  profondamente  bifida;  ali  lunghe 
con  timoniere  ineguali:  coda  breve,  colorito  bru 
nastro  sulle  parti  superiori,  giallognolo  sulle  parti 
inferiori  e  sul  dorso,  gola  cenerina,  coda  bianca 
sull'estremità  con  le  timoniere  esterne  di  ugual 
colore. 

PITSCHEN.  Città  della  Prussia  di  SE.  nella  Slesia, 
in  presidenza  di  Oppeln.  Dista  16  km.  N.  da  Kreuz- 
burg  e  4  km.  dalla  riva  sinistra  della  Prosna  af- 
lluente  di  sinistra  della  Wartha  e  sorge  sulla  fer 
rovia  Kempen-Kreuzburg.  Conta  2200  ab.  Batta- 
glia fra  i  due  pretendenti  al  trono  di  Polonia,  Si- 
gismondo di  Svezia  e  Massimiliano  d'Austria,  ne 
1588. 

PITS-PITS.  Sono  così  chiamati  per  il  loro  grjd(. 
certi  uccelli  passeracei  per  caratteri  molto  afiini 
al  genere  Cacico  che  abitano  la  zona  torrida  dei 
nuovo  continente. 

PITI  Guglielmo.  Primo  conte  di  Chatam  e  uno 
degli  oratori  più  illustri  che  vanti  l'Inghilterra.  Nac 
que  il  15  novembre  1708,  a  Boconno  in  Cornova- 
glia.  Fu  allevato  a  Eton  ed  entrò,  nel  1726,  nel 
Collegio  della  Trinità  a  Oxford.  A  cagione  del  cat- 
tivo stato  di  sua  salute  non  potè  superare  gli  esami 
e  fn  costretto  a  viaggiare  in  Francia  ed  in  Italia. 
Nel  gennaio  1735  venne  eletto  deputato  a  Old  Sa- 
vum.  Guglielmo  Pitt  richiamò  tosto  sopra  di  se  l'at- 
tenzione pei  suoi  fieri  discorsi  contro  Roberto  Wal- 
pole  che  dirigeva  allora  la  politica  inglese.  Dopo  la 
caduta  del  Walpole  il  Pitt  continuò  1'  opposizione 
contro  il  suo  successore.  Nel  1744  egli  ricevette  un 
legato  di  10.000  sterline  dalla  duchessa  di  Marlbo- 
rough  «  per  il  suo  merito  personale  ed  il  disinteresse, 
col  quale  egli  aveva  sostenuto  l'autorità  della  legge, 
impedendo  la  rovina  dell'Inghilterra  ».  Nel  1746 
Guglielmo  Pitt  entrò  nei  ministero  col  duca  di 
Newcastle.  Egli  venne  nominato  successivamente 
sotto-tesoriere  d'Irlanda,  consigliere  privato  e  pre- 
posto alla  paga  delle  truppe.  Egli  diede  prova,  nel- 
l'esercizio di  quest'ultima  funzione,  di  una  scrupo- 
losa condotta  e  di  un  disinteresse  che  contrastava 
cogli  scandalosi  arbitri  e  colle  prevaricazioni  dei 
suoi  predecessori,  e  la  sua  popolarità  crebbe  cosi 
immensamente.  Nel  1755,  per  dissensi  coi  colleghi, 
fcj2;li  si  dimise.  Ma  i  rovesci  toccati  all'Inghilterra 
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al  principio  della  guerra  dei  sette  anni  determina- 
rono la  caduta  del  duca  di  Newcastle  e  il  richiama 
di  Pitt  (4  dicembre  1756).  Cinque  mesi  dopo  si  ri-, 
tirava  di  bel  nuovo  per  dissensi,  questa  volta,  col 
re  Giorgio  II,  a  proposito  dell'elettorato  d'Hanno- 
ver, per  ritornare  due  mesi  dopo,  come  primo  mi- 
nistro. Pitt,  considerando  l'abbassamento  della  Fran- 
cia come  il  primo  interesse  dell'Inghilterra,  si  pre-> 
fisse  di  raggiungere  questo  scopo,  con  grande  ener- 
gia, sul  continente,  sul  mare*  e  nelle  colonie:  l'In- 
dia, il  Canada,  il  capo  Breton,  tolti  alla  Francia, 
dovevano  essere  per  il  suo  paese  il  frutto  della 
sua  politica  abile  e  ferma.  Egli  non  ebbe  tuttavia 
la  soddisfazione   di  segnare  la  pace.  Non   essendo 
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riuscito  a  far  prevalere  il  suo  volere,  nei  rapporti 
deU'InghiIterra  colla  Spagna,  Pitt  si  dimise  (5  ot- 
tobre 1761).  Nei  1766  il  progetto  di  legge  sul  bollo 
fece  sorgere  le  difficoltà  tra  la  madre  patria  e  le 
colonie,  che  dovevano  condurre  alla  indipendenza 
di  queste  ultime.  Pitt  combattè  quel  progetto  e  so- 
stenne che  l'Inghilterra  non  aveva  il  diritto  di  im- 
porre tasse  alle  colonie.  Nel  luglio  del  1766  Pitt 
fu  nuovamente  incaricato  di  comporre  il  Gabinetto, 
ma  il  grave  stato  di  sua  salute  gli  permise  solo 
di  accettare  il  posto  di  guardasigilli;  fu  in  questo 
torno  di  tempo  ch'egli  venne  chiamato  alla  Camera 
dei  lordi,  col  titolo  di  conte  di  Chatam.  Alla,  fine 
del  1768,  essendosi  aggravate  le  sue  infermità,  usci 
dal  ministero,  per  ritirarsi  aUa  Camera  dei  lordi, 
ove  combattè  ripetutamente  la  condotta  dell'Inghil- 
terra verso  gli  Americani.  L'ultima  volta  che  vi 
comparve  fu  il  7  aprile  1778.  Avendo  saputo  che 
si  doveva  discutere  una  mozione  tendente  al  rico- 
noscimento della  indipendenza  delle  colonie  ribelli» 
Pitt  volle  che  lo  trasportassero  alla  Camera,  dove, 
nonostante  le  sue  sofferenze,  parlò  sdegnato  contro 
la  nazione.  Colto,  da  deliquio  durante  la  seduta,  fu 
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trasportato  a  casa,  a  Ilayes,  dove  morì  un  mese 
dopo  (11  maggio  1778). —  Pitt  Guglielmo.  Secondo 
tiglio  di  lord  Ciiatam  e  di  lady  Esther  Grenville, 
nacque  a  Hayes  (contea  di  Kent),  il  18  maggio  1759. 
Rimasto  presso  il  padre,  che  ne  curava  l'educa- 
zione, fino  a  quattordici  anni,  venne  mandato  poi 
alla  università  di  Cambridge.  Guglielmo  Pitt  lasciò 
l'università  l'anno  1780  e,  pochi  mesi  dopo,  si  pre- 
sentò alle  elezioni,  come  candidato  per  l'università 
di  Cambridge,  ma  non  raccolse  che  pochi  voti.  Nel 
1781  riusciva  ad  entrare  tuttavia  nel  Parlamento, 
mediante  l'aiuto  del  duca  di  Ruthland.  Il  suo  primo 
discorso  bastò  a  farlo  collocare  fra  i  primi  oratori 
della  Camera.  Nel  1782  egli  entrava  già  a  far  parte 
del  Gabinetto,  in  qualità  di  Cancelliere  dello  scac- 
chiere. Caduto  il  ministero  l'anno  appresso,  sotto 
la  coalizione  di  Fox  e  di  lord  North,  Guglielmo  Pitt 
intraprese  un  viaggio  in  Francia.  Ma  avendo  il  mi- 
nistero Fox,  nel  novembre  1783,  presentato  alia 
Camera  un  bill,  inteso  a  togliere  l'amministrazione 
della  Colonia  alla  Compagnia  delle  Indie  per  rimet- 
terlo nelle  mani  di  una  commissione  nominata  dal 
parlamento,  il  re,  coghendo  l'occasione  di  uno  scacco 
di  Fox  alla  Camera  dei  Lordi,  lo  congedò  per  ri- 
chiamare al  governo  il  giovine  Pitt.  Nominato,  il 
18  dicembre  1783,  primo  lord  della  Tesoreria,  e  Can- 
celliere dello  scacchiere,  Pitt  doveva  restare  primo 
ministro  per  17  anni  di  seguito.  Questo  lungo  pe- 
riodo comprende  due  parti,  affatto  distinte;  dal  1784 
al  1792  Pitt  rialza  le  condizioni  dell'Inghilterra, 
spossata  dalla  guerra  coll'America,  e  le  sue  riforme 
contribuiscono  a  dare  al  paese  una  prosperità  fino 
allora  sconosciuta:  dal  1793  al  1801,  costretto  ad 
entrare  in  lotta  colla  Francia,  egli  intraprende  la 
guerra  con  dolore,  ma  la  continua  con  energia  e 
Si  conservarsi  la  fiducia,  così  del  parlamento  come 
delia  nazione,  a  dispetto  delle  alternative  di  suc- 
cessi e  di  rovesci  che  segnano  il  corso  delle  osti- 
lità. Allorché  Pitt  arrivò  al  potere  era  necessario 
un  prestito.  Prima  di  lui  i  prestiti  si  contrattavano 
all'  amichevole  fra  il  Cancelliere  delio  scacchiei-e 
ed  i  sottoscrittori.  Un  tale  procedimento  offriva  al 
partito,  che  era  al  potere,  un  mezzo  facile  di  ac- 
crescere la  sua  influenza,  con  detrimento  degli  in- 
teressi del  Tesoro.  Pitt  volle  sopprimere  qun-sto 
abuso,  aggiudicando  il  partito  al  concorrente  ihc 
s'accontentava  dell'interesse  minore.  Inoltre,  dietro 
suo  consigfio,  vennero  prese  misure  repressive  con- 
tro il  contrabbando  e  vennero  diminuite  le  tasse 
di  dogana.  L'aumento  del  debito  pubblico,  dovuto 
all'ultima  guerra,  suscitava  seri  timori;  si  dubitava 
che  il  Tesoro  potesse  far  fronte  ai  suoi  impegni. 
Fu  allora  (1786)  che  Pitt  propose  un  piano  d'ùra- 
mortizzamento:  un  milione  di  sterline  doveva  es- 
sere adibito  ogni  anno  al  recupero  dei  titoli  sul 
mercato  ;  i  titoli  ricuperati  non  dovevano  essere 
distrutti,  ma  il  loro  reddito  doveva  invece  aggiun- 
gersi al  fondo  d'ammortizzamento.  Questo  fondo  poi 
doveva  essere  amministrato  da  un'altra  commissione, 
incaricata,  sopra  tutto,  di  vegliare  a  che  non  si 
stornassero,  per  altro  scopo,  i  fondi  destinati  al- 
l'ammortizzamento. L'adozione  di  questo  piano  di 
Pitt  ebbe  per  effetto  di  riaffermare  il  credito  del- 
l'Inghilterra. Nello  stesso  anno  1786  il  trattato  di 
commercio  colla  Francia  sostituì,  ad  un  certo  nu- 
mero di  proibizioni,  dei  diritti  di  dogana,  riducendo 
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le  tariffe  anteriori.  Intanto  lunghi  anni  di  pace  e 
di  saggia  amministrazione  avevano  sutlicientemente 
migliorato  lo  stato  delle  finanze.  Perciò  Pitt  pen- 
sava a  sopprimere  certe  imposte.  Ma  gli  avveni- 
menti, che  si  andavano  svolgendo  in  Francia,  non 
tardarono  a  spingerlo  in  una  via  affatto  opposta. 
Dichiarata  Ja  guerra  all'Inghilterra  da  parte  della 
Convenzione  (1  febbraio  1793)  Pitt  dovette  uscire 
dalla  neutralità  nella  quale  desiderava  mantenersi. 
Però  egli  fu  meno  fortunato  nel  condurre  le  osti- 
lità che  nella  gestione  finanziaria.  L'armata  inglese 
mantenne  la  sua  supremazia  sul  mare,  ma  sul  con- 
tinente le  truppe  inglesi  ed  i  loro  alleali  subirono 
continui  scacchi.  Tuttavia  la  fiducia  che  il  primo 
ministro  aveva  saputo  ispirare ,  gli  permisero  di 
trovare  sempre  le  risorse  necessarie  per  sostenere 
la  guerra.  Egli,  del  resto,  nulla  trascurò  per  sal- 
vaguardare gU  interessi  del   tesoro.  Nel  1796   le 
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Cd.-  dizioni  sfavorevoli  del  mercato  lo  decisero  a  con- 
trarre un  prestilo  inevitabile,  per  sottoscrizioni  in- 
dividuali, e,  in  grazia  del  patriottismo  dei  sottoscrit- 
tori, egli  ottenne  il  danaro  che  gli  occorreva  a  con- 
dizioni migliori.  Pitt  desiderava  di  cessare  le  osti- 
lità, ma,  falliti  i  tentativi  di  pace  (1796-97),  esi- 
gendo la  continuazione  della  guerra  sacrifizi  sem- 
pre maggiori,  introdusse  nel  1799,  Vincome  tax  o 
imposta  sul  reddito.  Questa  imposta  che  colpiva 
tutti  i  redditi,  eccettuati  quelli  inferiori  a  200  ster- 
line, non  durò  nella  sua  forma  primitiva  che  fino 
al  1802.  Essa  venne  ristabilita  piìi  tardi  (1803) 
sotto  il  nome  dìpraperty  tax,  ma  su  basi  differenti. 
Repressa  nel  1799  la  rivolta  irlandese,  Pitt  si  diede 
a  studiare  un  piano  di  riforme  per  quell'  isola  e 
l'atto  di  incorporazione  del  1800.  .\ltro  ancora 
avrebbe  poi  fatto  indubbiamente,  se,  desiderando 
aprire  ai  cattolici  l'accesso  ai  pubblici  impieghi, 
non  avesse  dovuto  dimettersi  per  l'ostilità  del  re 
Giorgio  111.  Caduto  dal  potere  (lebbi-aio  1801)  ap- 
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poggiò  per  qualche  tempo  il  suo  successore.  Ma 
essendosi  questo  dimostrato  impari  all'alto  compito, 
Pitt  venne  richiamato  (1804).  Dichiarata  la  guerra 
alla  Spagna,  conchiuse  un'  alleanza  colla  Russia  e 
decise  l'Austria  ad  entrare  nella  coalizione.  Ma  là 
sua  salute,  già  malfeiina,  peggiorò,  e  la  gotta  lo 
trasse  alla, tomba  nell'anno  1805. 

PITTA.  E  il  nome  volgare  dell'  Agave  americana 
della  famiglia  delle  Amarillidee.  Ha  un  rizoma  corto 
0  molto  grosso,  porta  un  denso  cespo  di  foglie  grosse, 
carnose,  rigide,  spinose,  glauche,  che  possono  arri- 
vare anche  a  due  m.  di  lunghezza.  Dopo  parecchi 
anni  solamente  da  tale  cespuglio  spunta  fuori  uno 
scapo  lungo  molti  metri,  eretto,  assai  grosso,  che 
porta  una  vasta  pannocchia  di  fiori  assai  grandi, 
giallo-verdastri  e  assai  numerosi,  parecchie  centi- 
naia; ogni  fiore  è  lungo  qualche  centimetro  ed  ha 
il  perigonio  di  sei  lobi,  sei  lunghissimi  stami  ed  uno 
stilo:  ha  un  ovario  infero  ed  il  frutto  è  una  cap- 
sula formata  da  quattro  loggie.  È  una  pianta  pe- 
renne che  vive  nelle  siepi  e  sulle  rupi  lungo  il  mare 
sulla  costa  occidentale  e  anche  presso  i  laghi  nel- 
l'Alta Italia.  Fiorisce  in  luglio  ed  agosto.  Questa 
grandiosa  pianta  è  oriunda  dal  Messico  donde  nel 
secolo  XVI  fu  portata  in  Europa,  e,  dapprima  col- 
tivata nei  giardini,  ora  è  inselvatichita  nelle  regioni 
calde  della  Penisola.  Industrialmente  se  ne  usano 
le  fibre  per  farne  tessuti  che  acquistano  un  gran 
valore,  ma  tale  industria  ò  attiva  solamente  nei 
paesi  d'origine  della  Pitta. 

PITTACO.  Fu  uno  dei  sette  savi  della  Grecia. 
Nacque  a  Mitilene,  nell'isola  di  Lesbo,  verso  l'  olim- 
piade 32.^  (652  av.  C),  secondo  scrive  Snida.  Nel 
606  av.  C.  capitanò  i  Mitileni ,  nella  loro  guerra 
contro  gli  ateniesi  per  il  possesso  di  Sigeo,  sulla 
costa  della  Troade;  le  sue  milizie  vennero  sconfitte, 
ma  egli  uccise  in  particolare  tenzone  Frinone,  co- 
mandante degli  ateniesi.  La  guerra  poi  fini  per 
mediazione  di  Periandro ,  che  assegnò  il  terreno 
conteso  agli  ateniesi.  Nel  589  Pittaco  venne  eletto 
Esimnete  o  dittatore,  da  suoi  concittadini ,  che  si 
erano  liberati,  con  il  suo  aiuto,  del  tiranno  Melancro 
ed  avevano  espulso  i  capi  della  fazione  aristocratica, 
tra  cui  il  celebre  poeta  Alceo.  Dopo  aver  riorganiz- 
zato lo  stato  e  confermati  gli  ordinamenti  repub- 
blicani, nell'anno  579  Pittaco  rassegnò  il  potere  e  si 
ridusse  a  vita  privata.  Mori  nell'anno  569  nell'età  di 
ottant'anni,  lasciando  di  se  buona  fama  come  guer- 
riero, filosofo,  moralista,  politico  e  poeta.  Delle  mas- 
sime proverbiali  attribuite  ai  sette  savi  della  Gre- 
cia, due  erano  di  Pittaco  e  cioè  le  seguenti:  xxk- 
enòv  èfT(tlòv  'éiJLnevxi,  ossia  è  cosa  difficUe  perseverare  nel 
bene  e  xat^oòv  yvwSt  ossia  conosci  V opportunità.  Dio- 
gene ci  ha  conservato  altre  sentenze  di  Pittaco  e 
alcuni  versi  gnomici,  dei  seicento  da  lui  composti. 

PITTAKIS  Ciriaco.  Archeologo  greco ,  nato  in 
Atene  verso  la  line  del  secolo  scorso,  e  morto  nella 
stessa  città  il  5  novembre  del  1863.  Nel  1836  venne 
nominato  ispettore  capo  delle  antichità,  in  luogo 
dell'archeologo  tedesco  Ludovico  Kosz.  Nel  1835 
pubblicò  in  Atene  un'opera  di  molto  pi-egio  intito- 
lata :  U ancienne  Alhènes  ou  description  de  ses  anti- 
quités  et  de  ses  environs  ;  diresse  pure  V Effemeride 
archeologica  fino  al  1860,  nella  quale  vennero  date 
alla  luce  bene  4158  antiche  iscrizioni. 

PITTARO.  Ultima  città  dell'Appennino,  nella  parte 
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estrema  della  Calabria  meridionale,  alla  punta  del 
;^ilnbolico  piede.  Si  stende  in  direzione  da  E.  a  0. 
e,  volgendosi  verso  la  Sicilia,  forma  il  promontorio 
Pittai-i  e  più  al  N.  il  capo  delle  Armi. 

PITTEO.  Re  di  Trezene,  figlio  di  Pelope  e  di  Ip- 
podamia,  e  padre  di  Etra,  cui  egli  disposò  ad  Egeo 
re  di  Atene.  Fu  celebre  per  dottrina  e  saggszza  ; 
educò  il  pronipote  Teseo. 

PITTI.  Nobile  ed  antica  famiglia  fiorentina.  I  più 
illustri  fra  i  suoi  membri,  furono:  Luca,  gonfa- 
loniere di  giustizia,  sotto  Cosimo  il  Vecchio;  re- 
staurò l'antico  regime  del  1434,  trasformando  la 
Signoria  dei  priori  delle  arti  nei  Priori  di  libertà  e 
modificandone  il  sistema  di  elezione.  Fece  innalzare 
nel  1440  in  Firenze,  su  disegno  di  Filippo  Brunel- 
leschi,  il  magnifico  palazzo  che  oggi  porta  il  suo 
nome  ;  cui  nel  1560  l'Ammanati  aggiunse  lo  splen- 
dido cortile  di  mezzo.  L'edificio  venne  poi  ampliato 
nei  lati  da  Alfonso  Parigi,  e  più  tardi,  sotto  Leo- 
poldo I,  dal  Paoletti  e  infine,  sotto  Ferdinando  III 
e  Leopoldo  II,  da  Pasquale  Poccianti.  —  Francesco, 
fu  di  parte  pallesca  ed  amicissimo  ai  Medici.  Ap- 
l)artenne  alla  balìa  creata  nell'ottobre  del  1530, 
famosa  per  le  sue  vendette  sanguinose  e  le  crudeli 
|)ersecuzioni.  Fu  pure  dei  priori  pel  gennaio  e  feb- 
braio del  1523  e  quindi  pel  novembre  e  dicembre 
del  1530.  —  Buonaccorso.  Scrittore  di  cose  stori- 
che, nacque  a  Firenze  verso  la  fine  del  secolo  de- 
cimoquarto, ed  ebbe  vita  molto  avventurosa  ed  er- 
rabonda. Di  essa  lasciò  una  interessante  Relazione 
che  venne  pubblicata  nel  secolo  scorso  dal  dotto 
Manni.  —  Jacopo,  senatore  e  storico,  fu  figlio  del 
precedente.  Nacque  il  26  gennaio  del  1519  e  mori 
il  24  marzo  del  1589.  Fu  vicario  di  Poscia  e  dei 
quarantotto  senatori;  poi  nel  1572,  ambasciatore 
con  Domenico  Bonsi  ed  altri  al  nuovo  pontefice 
Gregorio  Xill.  Instituì  in  Firenze  l'accademia  pla- 
tonica «  del  Piano  »,  detta  così  dal  luogo  ove  si  te- 
nevano le  adunanze,  ch'era  il  piano  di  Ripoli,  nel 
territorio  suburbano  di  Firenze.  Fu  console  del- 
l'Accademia fiorentina  e  instancabile  raccoglitore  e 
lettore  di  libri  e  documenti  storici.  Lasciò  scritti 
di  vario  argomento;  lodatissimi  per  eleganza  di  fa- 
vella e  fedeltà  di  esposizione  quelli  intorno  a  sog- 
getti storici  e  principalmente  le  Istorie  fiorentine^ 
che  vanno  dall'anno  1494  al  1529.  Si  hanno  an- 
cora di  lui  la  Vita  di  Antonio  Giacomini  Tebalducci, 
scritta  ad  emulazione  di  quella  del  Nardi  e  poi  no- 
tabilmente ampliata;  V Apologia  dei  Cappucci,  che  è 
un  dialogo  in  difesa  dei  popolani  accusati  a  torto 
dal  Giucciardini  ;  Gli  Annali  dell'Accademia  del  Piano 
andati  perduti;  Del  ritorno  di  Gaio  Ciavare'o  ponte- 
fice massimo  dalle  Antipodi,  libro  l  che  è  forse  un 
frammento  dei  citati  Annali,  e  infine  Lezioni  Ac- 
cademiche e  Poesie, 

PITTI  0  PICTI.  Antico  popolo  di  razza  celtica,  il 
quale  abitava  nella  Caledonia.  Scesero  nel  VI  se- 
colo dai  monti  Grampiani  nella  Britannia,  ma  ne 
furono  respinti  dagli  Angli.  Neil'  883  vennero  do- 
mati dagli  Scotti. 

PITTIMA.  Spetta  all'ordine  delle  Gralle  o  Tram-- 
polieri  e  alla  famiglia  dei  Totani  il  genere  d'uccelli 
Pittima,  scientificamente  chiamato  Luciosa;  distinti 
per  aver  un  corpo  robusto,  testa  piccola,  becco  lungo, 
diritto  e  alquanto  rivolto  all'insù,  robusto  alla  base, 
più  debole  innanzi  e  finito  in    una    specie  di  pie- 
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rnla  scodella:  il  collo  di  mediocre  lunghezza:  i  tarsi 
f^rossi  proporzionatamente,  robusti  con  piedi  di  quat- 
tro dita:  ali  piuttosto  lunghe,  acuminate  delle  cui 
remiganti  la  prima  è  la  piìi  lunga  e  le  penne  del- 
l' omero  costituiscono  un'  ala  spuria  :  la  coda  ha 
dodici  penne,  è  corta,  tondeggiante:  il  colorito 
è  uniforme  grigiastro  quasi  cenerognolo  oscuro.  La 
L.  cegocepha  ha  un  becco  lungo  e  diritto,  la  coda 
nera  e  bianca  alla  base,  le  penne  ascellari  bianche; 
il  maschio,  che  può  raggiungere  40  centimetri  di 
lunghezza ,  è  più  piccofo  della  femmina.  Questa 
specie  è  di  passaggio  in  Italia  in  primavera  e  talora 
in  autunno  e  comunemente  dicesi  Linnosa  reale. 
La  L.  piccola  {L.  rufa)  ha  becco  rivolto  insìi,  coda 
bianca  con  otto  o  nove  fascie  trasversali  nerastre, 
le  penne  ascellari  bianche  con  macchie  nere:  è  rara 
in  Italia.  Sono  uccelli  propri  del  nord  d'Europa, 
nidiGcano  in  vicinanza  al  mare,  in  mezzo  ad  erbe 
alte  o  a  giunchi,  depongono  quattro  grosse  uova. 
La  loro  carne  è  stimata  ed  è  la  migliore  degli  uc- 
celli del  mare. 

PITTISSELENICO  ACIDO.  E  una  sostanza  amara , 
somigliante  alle  resine ,  che  si  estrae  dal  legno 
del  pino  e  che  ha  reazione  acida.  La  sua  compo- 
sizione è  espressa  dalla  formola  C^^sH^gOg:  com- 
posizione però  che  è  ancora  incerta. 

PITT-OIL.  Materia  illuminante  che  si  ricava  dalla 
distillazione  dei   petrolii  ;  è  analoga    alla  Keroina. 

PITTONI  0  PICTONES  o  PIGIAVI.  Antico  popolo 
già  della  Gallia  Celtica,  poi  dell'Aquitania  seconda. 
Nel  medio  evo  il  loro  paese  si  disse  Poitou.  La  ca- 
pitale antica  era  Limonum. 

PITTONI  Giambattista.  Canonista;  nacque  a  Ve- 
nezia nell'anno  1666  e  mori  nella  stessa  città  il 
17  ottobre  1748.  Compilò  una  Raccolta  delle  co- 
stituzioni pontificali  e  delle  decisioni  delle  congre- 
gazioni romane  in  quattordici  volumi. 

PITTOPORO.  È  una  pianta  dicotiledone  fanerogama 
originaria  dall'Australia.  Questo  genere  comprende 
alcune  varietà  come  il  P.  Tobira,  mudulatum,  cras- 
sifolium;  poco  differenti  l'una  dall'altra.  Ila  foglie 
semplici  senzi  stipule,  su  un  fusto  legnoso;  fiori 
pentameri;  l'ovario  contiene  numerosissimi  ovuli. 
Costituisce  la  famiglia  delle  Pittosporee  dell'ordine 
delle  Frangolinee.  Tal  genere  è  ricercato  come  pianta 
d'ornamento. 

PITTORE.  Nome  di  una  famiglia  romana,  appar- 
tenente alla  gente  Fabia.  L'appellativo  sembra  de- 
rivare dalla  perizia  di  uno  dei  membri  della  stessa 
nell'arte  della  pittura.  I  personaggi  principali  men- 
zionati nella  storia  romana  sotto  questo  nome  sono  : 
C.  Fabio,  che  dipinse  il  tempio  di  Salus  consacrato 
dal  dittatore  G.  Giunio  Bruto  Bubulo  nel  302  a.  C. 
Questo  dipinto,  che  doveva  probabilmente  rappre- 
sentare la  vittoria  di  Bubulo  sui  Sanniti,  è  il  primo 
di  cui  si  abbia  memoria  presso  i  romani  ;  esso  peri 
imperando  Claudio,  per  l'incendio  del  tempio.  — 
Fabio  Numerio,  suo  figliuolo,  fu  console  nel  266  a.  C. 
con  D.  Giunio  Pera,  e  trionfò  in  quello  stesso  anno 
due  volte,  sui  Sassinati  e  sui  Salentini  e  Messapi. 
—  Q.  Fabio,  è  il  più  antico  scrittore  romano  di 
cose  storiche.  Tito  Livio  lo  chiama  scnptorum  an- 
tiquissimus  e  longe  antiquissimus  auctor.  Militò  du- 
rante la  guerra  gallica  nel  225  avanti  Cristo  e  nella 
fJeconda  guerra  punica:  dopo  la  battaglia  di  Canne 
lu  inviato  dal  Senato  a  Delfo  per  interrogare  la 
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Pizia  intorno  al  miglior  modo  per  propiziarsi  gli 
dèi.  Sappiamo  da  Polibio  che  fu  anche  senatore; 
ma  ci  mancano  altri  particolari  della  sua  vita  ; 
ignoto  è  pure  l'anno  in  cui  mori.  Scrisse  in  greco 
una  storia  romana  che  si  distendeva  dalle  origini 
di  Roma  fino  a'  suoi  tempi.  Essa  è  nota  a  noi  sol- 
tanto per  le  citazioni  frequenti  che  ne  fanno  Livio, 
Dionisio,  Polibio,  Plutarco  ed  altri.  Per  quanto  ri- 
guarda la  guerra  di  Annibale,  servi  di  fonte  prin- 
cipale a  Polibio  ed  a  Livio.  Sotto  il  nome  di  Fabio 
Pittore  sono  ricordati  anche  degli  atmales  latini,  i 
quali  probabilmente  erano  una  traduzione  romana 
della  storia  greca ,  opera  dello  stesso  Fabio  o  di 
altri.  A  questo  scrittore  vennero  attribuiti  inoltre 
tre  libri  intorno  al  ius  pontifìcium  ;  ma  forse  si  con- 
fuse Q.  Fabio  Pittore,  annalista,  con  Servio  Fabio 
Pittore,  giureconsulto.  —  Q.  Fabio,  figliuolo,  pare, 
del  precedente,  fu  pretore  nel  189  av.  C.  Ebbe 
in  sorte  la  provincia  di  Sardegna,  ma,  essendo  stato 
consacrato  flamen  quirinalis  nell'anno  antecedente, 
il  pontefice  massimo  P.  Licinio  lo  costrinse  a  ri- 
manere in  Roma.  Fabio  voleva  perciò  abdicare,  ma 
il  senato  lo  costrinse  a  conservare  l'ofiBcio,  e  gli 
assegnò  la  giurisdizione  inter  peregrinos.  Mori  nel 
167  av.  C.  —  Servio  Fabio,  figliuolo  probabilmente 
di  Quinto  Fabio,  visse  ai  tempi  del  console  A.  Po- 
stumio  Albino  (151  av.  C).  Cicerone  lo  dice  ver- 
satissimo  nelle  leggi,  nelle  lettere  e  nelle  antichità. 
Sembra  che  si  debbano  attribuire  a  lui  i  tre  libri 
de  iure  pontificio,  citati  da  Nonio,  Gelilo  e  Macrobio, 
che  alcuni,  con-poco  fondamento,  giudicarono  opera 
di  Q.  Fabio  Pittore,  l'annalista.  A  Servio  Fabio  Pit- 
tore si  vorrebbero  anche  ascrivere  gli  annales  latini 
di  cui  abbiamo  tenuto  parola  più  sopra. 

PITTORI  (Pictorius).  Poeta  latino  moderno,  nato 
a  Ferrara  nel  1454  e  morto  nel  1520.  Il  suo  vero 
nome  fu  Lodovico  Bigi.  Coltivò  anche  le  dottrine 
filosofiche  e  teologiche.  Tra  le  varie  sue  opere, 
oggi  assai  rare,  ricorderemo:  il  poema  Candida;  i 
Tumultuarioium  carminum  lib.  VII  ;  i  Chrislianorum 
opusculorum  lib.  Ili;  gli  Epigrammata  in  Christi  vi- 
tam;  gli  Epigrammata  moralia;  i  Sacra  et  Satyrica 
epigrammata  e  le  Omelie  volgari. 

PITTSBURG.  Città  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti,  nella  Pensilvania.  Sorge  alla  base  NO. 
dei  monti  Allegany  e  all'unione  della  Monongahela 
coll'Alleghany,  che  ivi  formano  l'Ohio.  Conta  abi- 
tanti 160.000,  ed  è  il  focolare  di  10  strade  ferrate 
che  vanno  in  tutte  le  direzioni.  La  città  di  Alleghany, 
che  sorge  alla  destra  del  fiume  di  questo  nome  e 
conta  80.000  ab. ,  è  ormai  diventata  un  sobborgo 
di  Pittsburg  col  quale  forma  uno  dei  principali  centri 
di  popolazione  degli  Stati  Uniti.  Pittsburg  è  detta 
la  città  del  ferro,  del  carbone,  del  fuoco  e  del  fumo, 
e  infatti  è  il  primo  centro  manifatturiero  dell'in- 
dustriosa Pensilvania.  Ila  grandi  edifici  pubblici 
come  il  palazzo  di  città,  il  palazzo  di  giustizia,  la 
dogana,  la  posta,  l'arsenale,  la  biblioteca  del  com- 
mercio, due  teatri,  l'accademia  musicale  e  150  chiese 
fra  coi  la  cattedrale  cattolica  di  S.  Paolo  e  la  chiesa 
episcopale  della  Trinità.  Le  sue  vie  larghe  sono 
però  mal  lastricata,  ad  eccezione  di  due,  nelle  quali 
si  concentra  tutto  il  commercio  di  fantasia  e  di  lusso. 
Dice  TroUope  che  Pittsburg,  a  cagione  del  fumo 
delle  sue  innumerevoli  ufficine  continuamente  in 
funzione,  è  la  città  più  nera  del  mondo.  Predoim 
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nano  le  industrie  metallurgiche.  Seguono  la  vetra- 
ria, la  distillazione  dello  spirito,  la  segatura  del 
legname  e  la  concia  delle  pelli.  Il  commercio  è  at- 
tivissimo e  si  fa  Vs  P<^i"  acqua  e  2/3  per  ferrovia. 
Per  acqua  Pittsburg  spedisce  carbon  fossile  e  coke 
principalmente  a  Cincinnati,  Louisville  e  Nuova  Or- 
leans. Il  suo  porto  fluviale  possiede  oltre  200  ba- 
stimenti, di  cui  170  piroscafi,  con  un  tonnellaggio 
complessivo  di  53.000  tonn.  Una  specialità  di  Pitt- 
sburg sono  appunto  i  cantieri  da  costruzione,  che 
forniscono  in  gran  numero  i  bastimenti  in  legno, 
in  ferro  o  in  ticciaio,  e  a  vela  0  a  vapore,  tanto 
alla  navigazione  fluviale  quanto  alla  navigazione 
marittima.  Molti  di  essi  sono  spediti  smontati  a 
N.  York  per  ferrovia,  donde  poi  vengono  rispediti 
per  essere  rimontati  nel  porto  di  destinazione. 
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Cknm  storici.  —  Nel  febbraio  1754  alcuni  pio- 
nieri inglesi  stabilirono  un  posto  di  commercio  al 
punto  dove  ora  sorge  Pittsburg,  ma  alcuni  mesi 
dopo  vennero  espulsi  dai  francesi,  che  pretendevano 
al  dominio  di  quel  paese.  Questi  vi  costruirono  il 
forte  Duquesne.  Gli  inglesi  lo  conquistarono  nel  1758 
e  lo  ribattezzarono  col  nome  del  celebre  ministro 
inglese  Pitt.  Alcune  case  fabbricate  al  riparo  del 
forte  nell764  furono  il  primo  nucleo  di  Pittsburg. 

PITTSFIELD.  Città  deirillinois,  nella  regione  cen- 
trale degli  Stati  Uniti.  Dista  103  km.  SO.  da  Spring- 
fleld,  cui  è  congiunta  con  ferrovia  e  conta  3500  ab. 
Ha  molini  e  manifatture  di  tabacco,  ed  esercita  un 
attivo  commercio.  —  Pittsfield.  Altre  città  degli 
Stati  Uniti,  nel  Massachussetts.  Sorge  a  176  km. 
NO.  da  Boston   e  sulla  ferrovia  da   New  York  a 
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Fig.  5746.  —  Veduta  di  Pittsburg. 


North  Adams  con  diramazione  per  Springfield.  Conta 
14.000  ab.,  ed  è  una  graziosa  città  quasi  intera- 
mente costruita  in  legno  e  circondata  da  6  laghi 
i  cui  emissari  formano  il  fiume  Hausatoni  e  danno 
la  forza  motrice  alle  filature  e  tessiture  di  cotone, 
di  seta  e  di  lana. 

PITTSTON.  Villaggio  a  NE.  degli  Stati  Uniti,  nel 
Maine.  Dista  12  km.  S.  da  Augusta  e  sorge  sulla 
riva  sinistra  del  Kennebec,  che  ivi  è  separato  da 
un  ponte  il  quale  unisce  Pittston  a  Gardinier.  Conta 
2500  ab.  ha  segherie  e  cartiere  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Bangor-Portland  per  Augusta.  —  Pittston. 
Città  della  regione  orientale  degli  Stati  Uniti,  nella 
Pensilvania.  Dista  148  km.  NE.  da  Harrisburg  e 
sorge  sulla  Susquehanna  orientale.  Conta  con  West 
PiUslon  11.000  ab.,  ed  è  stazione  ferroviaria  delle 
due  linee  laterali  alle  due  rive  del  fiume.  Quan- 
tunque amministrativamente  separate,  Pittston  e 
West  Pittston  formano  una  sola  città  le  cui  due 
parti  sono  riunite  da  ponti  gettati  sul  Susquehanna. 
Da  una  parte  e  dall'altra  di  quel  fiume  le  vie  sono 


larghe,  ombreggiate  e  ben  illuminate.  Però  West 
Pittston  è  sopratutto  la  città  elegante  mentre  Pitt- 
ston è  la  città  manifatturiera.  Le  industrie  princi- 
pali sono  la  fabbricazione  delle  armi  da  fuoco,  le 
cartiere,  la  fusione  del  ferro,  la  fabbricazione  delle 
maglie,  delle  terraglie  e  dei  laterizi.  I  dintorni  sono 
pittoreschi  e  tutto  il  paese  riposa  sopra  giacimenti 
di  carbon  fossile  ricchi  e  inesauribili. 

PITTURA.  Generalità.  —Chiamasi  pittura  l'arte 
di  rappresentare  su  una  superfìcie  piana  gli  og- 
getti figurabili,  dando  loro  l'apparenza  del  rifievo 
col  mezzo  dei  lumi  e  delle  ombre,  e  rendendo  que- 
st'apparenza più  al  vero  mediante  l'uso  dei  colori. 
Suo  scopo  è  quello  di  allettare  ed  istruire.  La  pit- 
tura, essendo  arte,  ha  un  lato  tecnico,  che  può  es- 
sere insegnato  ed  appreso.  Ma  la  sua  parte  più 
nobile  ,  che  consiste  nella  idea  e  nella  creazione, 
non  può  da  nessun  maestro,  essere  instillata  nella 
mente  dell'allievo,  se  questi  non  ebbe  da  natura 
l'attitudine  a  comprenderla.  Senza  la  favilla  del 
genio,  rimane  per  lui  sterile  anche  l'esempio  delle 
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opere  dei  sommi.  Il  pittore ,  quando  compone  un 
quadro,  inventa  e  crea  ;  dalla  storia  desume  i  fatti, 
il  carattere  dei  personaggi,  i  costumi  ;  dal  vero 
trae  gli  elementi  necessari  per  esprimere  sotto  con- 
venienti forme  il  proprio  concetto.  Chi  si  dedica 
allo  studio  della  pittura  comincia  dal  disegno,  che 
è  il  fondamento  del  resto;  poi  passa  alla  prospet- 
tiva; in  seguito  alla  copia  del  rilievo  sui  modelli 
in  gesso ,  poscia  si  esercita  sul  vero  ;  indi  si  ad- 
destra alla  pratica  dei  colori,  e  da  ultimo  si  accinge 
a  comporre.  Il  giovine  pittore  non  deve  dimenti- 
care che  la  missione  dell'arte  è  di  far  progredire 
la  civiltà,  e  di  eccitare  generosi  sentimenti,  e  ch'egli 
deve  essere  qualche  cosa  dippiii  di  un  tecnico  ope- 
i-atore.  Alla  sua  educazione  artistica  dovrà  perciò 
accompagnarsi  anche  una  soda  coltura  intellettuale, 
se  egli  aspira  ad  elevarsi  al  disopra  della  medio- 
crità. Il  pittore  colle  sue  composizioni  potrà  cosi 
farsi  emulo  dello  storico,  ed  innalzarsi  al  grado  di 
poeta.  Benché,  in  massima,  ne  sia  una  sola  la  ma- 
niera, pure,  secondo  la  natura  della  materia  su  cui 
si  stendono  i  colori,  e  le  qualità  dei  colori  mede- 
simi ,  nonché  del  glutine  con  cui  si  stemperano  , 
e  che  serve  a  renderli  aderenti  e  duraturi,  varia 
di  molto  l'artifizio  da  impiegarsi.  Della  pittura  al- 
l'AcQUARtiLLO,  airtNCApSTO,  a  FRESCO,  a  Guazzo,  a 
MiNLATURA,  a  Pastello  già  si  è  parlato  alle  rispet 
tive  voci  ;  di  quella  a  tempera^  a  smalto  e  sul  vetro 
se  ne  farà  cenno  a  suo  luogo.  Circa  la  pittura  ad 
olio,  se  ne  attribuisce  generalmente  l'invenzione  a 
Giovanni  Van  Eyck  da  Bruges,  dal  quale  poi  l'ap- 
prese Antonello  da  Messina,  che  primo  ne  introdusse 
l'uso  in  Italia.  ?son  è  però  a  credersi  che  questo 
modo  di  dipingere  fosse  affatto  sconosciuto  in  tempi 
anteriori  a  Giovanni  Van  Ecyk.  11  monaco  Teofilo, 
che  visse  nell'undicesimo  secolo,  nel  suo  hbro  intito- 
lato Diversarum  Artium  Schedula,  tratta  in  più  luoghi 
della  pittura  ad  olio,  non  solo  per  opere  dozzinali, 
ma  eziandio  per  dipingere  figure,  paesi  e  animali. 
Eraclio,  anteriore  di  molto  a  Teotìlo ,  nell'opera  : 
De  coloribus  et  artibus  Romanorum,  a  lui  attribuita, 
ha  un  capitolo  in  cui  tratta  De  omnibus  coloribus  cum 
oleo  distemperalis.  Del  resto  ninno  dei  due  si  fa  pro- 
pria quella  invenzione ,  ed  emti-auibi  ne  parlano 
come  di  cosa  praticata  in  allora  da  tutti.  Dopo  tali 
ed  altre  testimonianze,  che  per  brevità  si  ommet- 
tono,  sembra  che  a  Giovanni  da  Bruges  non  debba 
darsi  il  vanto  di  primo  inventore  della  pittura  ad 
olio,  ma  di  perfezionatore  di  quel  metodo  di  dipin- 
gere, che  solo  imperfettamente  era  conosciuto  e 
praticato  dai  precedenti  maestri. 

Varie  specie  di  pittura.  —  La  pittura  può  di- 
vidersi in  tre  classi ,  di  figura,  cioè  di  paese  e  di 
ornato.  Quella  di  figura  comprende  i  quadri  di  sto- 
ria, di  genere  e  di  ritratti;  alla  pittura  di  paese 
appartengono  i  paesi  propriamente  detti,  le  marine, 
le  vedute  e  le  prospettive,  e  vi  si  può  aggiungere 
pur  quella  di  fiori  e  d'animali.  Alla  pittura  d'or- 
nato spetta  tutto  quanto  si  riferisce  alla  decora- 
zione, ma  particolarmente  i  rabeschi,  i  fregi  e  gli  al- 
tri ornamenti  di  simil  genere.  Della  pittura  storica, 
co:ne  di  quella  di  tutte  le  altre  è  la  più  importante 
e  la  più  nobile,  e  che  richiede  maggiori  cognizioni 
e  studio,  si  è  già  discorso  alle  voci  Composizione, 
Disposizione,  Distuiulzione,  Ficltla,  Gruppo,  Pan- 
NEGGUMENT1,  ecc. ,  non  che  iu  tutti  gli  articoli  che 
Encicloiìedia  Universcde.  —  Voi.  Vili. 
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accennano  alla  storia  pittorica  delle  diverse  nazione' 
e  delle  diverse  scuole.  Alla  voce  Genere  si  è  par- 
lato della  pittura  di  genere,  e  specialmente  della 
scuola  fiamminga  che  vi  primeggia.  In  apposito  ar- 
ticolo si  è    parlato  di  quella  di   fiori,  vedi   Fiori 
{disegno  e  pittura  di);  dell'ornato  parimente  si  è  fatto 
cenno  alle  voci  Arabeshi.  Decoraziom,  Grotteschi, 
Ornato;  per  cui  non  rimane  che  aggiungere  qual- 
che parola  sulla  pittura  di  paesaggio.  Sotto  que- 
sta denominazione  suolsi    designare  la  rappresen- 
tazione in  disegno  o  in  colori  di  luoghi  campestri, 
con  alberi,  fiumi,  monti,  colline,  pianure  ed  altri 
simili  oggetti  che  ci  offre  la  natura.  Questo  genere 
secondario  di  pittura  nacque  molto  tempo  dopo  l'in- 
venzione ed  il  perfezionamento  della  pittura  di  figura, 
e  non  ebbe  presso  gli  antichi  molta  celebrità.  Pau- 
sania,  Ptìnio  ed  altri  scrittori,  nell'encomiare  vari 
dipinti  storici,  in  cui  la  scena  avveniva  all'aperto  in 
una  campagna  o  sul  mare,  non  fanno  alcun  cenno 
del  fondo  del  quadro.  Ludio,  secondo  Plinio,  fu  il 
primo  che  cominciò  in  JRoma  ad  ornare  le  pareti  delle 
sale  e  dei  portici  di  boschetti,  di  pergolati,  di  pe- 
schiere, di  fiumi,  di  capricciose  architetture,  intro- 
ducendovi pescatori,  cacciatori,  vendemmiatori,  carri, 
animali  da  soma,  ecc.   Vitruvio  censurava  aspra- 
mente questo  genere  di  pittura,  che   pare  perciò 
non  fosse  praticato  o  tenuto  in  gran  conto  prima 
del  tempo  di  Augusto.  Di  tal  genere  di  pittura  ci 
offersero  parecchi  esempì  le  dissepolte  città  di  Erco- 
lano  e  di  Pompei,  le  terme  ed  i  palazzi  di  Roma.  Dopo 
il  risorgimento  della  pittura  italiana  si  tardò  molto 
a  usare  di  per  sé  sola  la  pittura  di  paesaggio;  essa 
non  ha  servito  che  a  sussidio  dei  quadri  di  figura, 
e  pressoché  sempre  si  presenta  debole  dal  lato  della 
prospettiva  aerea.  Tiziano  trattò  questo  ramo  della 
pittura  con  grande  intelligenza  e  perizia,  e  fu  quegli 
che  apri   la  vera  strada  ai  paesisti.  Mirabile  e  di 
grande  effetto   era  la  selva  che  faceva  fondo  allo 
stupendo  quadro  del  martirio  di  S.Pietro  martire, 
che  andò  sventuratamente  consunto  in  un  incendio 
nel  1868.  Ingenerale  la  scuola  veneziana  condusse 
con  accurato  studio  il  paesaggio  per  campo  di  quadri 
ed  anche  di  ritratti.  Il  Correggio   tratteggiò  pure 
con  amorevolezza  il  paese  ;  e  dopo  lui  questo  ramo 
fu   coltivato  dai  pittori  della   scuola  bolognese,  e 
principalmente  dal  Domenichino  e  dal  Barbieri.  Solo 
verso  questo  tempo  cominciò  la  pittura  di  paesaggio 
a  costituire  un  genere  speciale,  e  ad  essere  trat- 
tata separatamente  dalla  pittura  di  figura.  I  fiam- 
minghi  furono  dei   primi  a  dedicare  a  quest'arte 
particolari  studi  e  ad  esercitarla  con  modo  indi- 
pendente dagli  altri  rami  della  pittura.  Molto  però 
deve  la  pittura  di  paesaggio  a  Salvator  Rosa,  che 
la  trattò  con  impareggiabile  magistero  di  pennello 
gustoso   ed  ardito.  Essa  poi  fu  condotta  ad  altis- 
simo segno  da  Claudio  di  Lorena,  che  si  educò  al- 
l'arte in  Italia,  ove  passò  gran  parte  della  sua  vita. 
Sono  pure  grandi  illustrazioni  della  pittura  di  pae- 
saggio Hobbema,  Winants,  Rujsdaél,  per  tacere  di 
altri  insigni  artisti  nazionali  e  stranieri  che  in  tempi 
a  noi  più  vicini  la  coltivarono  con  onore. 

Cenni  storici.  —  Le  più  antiche  memorie  sulla 
pittura  si  perdono  nella  oscurità  dei  tempi  e  niun 
fondamento  ci  porgono  per  determinarne  l'origine. 
È  pertanto  necessario  venire  ai  tempi  storici  per 
trovar  sicure  nozioni  intorno  allo  sviluppo  ed  a 
(Proprietà  letteraria.)  113 
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progresso  di  quest'arte,  e  ci  è  forza  volgere  la  prima 
nostra  attenzione  alla  Grecia,  la  quale  produsse 
opere  mirabili  di  pittura,  ed  ebbe  poeti  e  storici 
che  le  magnificarono.  Non  è  però  a  credersi  che 
quest'arte  fosse  primamente  usata  dai  greci;  perchè, 
malgrado  l'asserzione  degli  storici  che  attribuiscono 
alla  Grecia  l'origine  della  pittura,  noi  abbiamo  ir- 
recusabili testimonianze  che  essa  era  conosciuta  ed 
esercitata  dai  popoli  asiatici,  dagli  egizi  e  dagli 
etruschi,  i  quali  ebbero  una  civiltà  assai  anteriore 
alla  civiltà  greca.  1  greci  trassero  dall'Egitto  le  no- 
zioni e  le  pratiche  della  pittura,  come  ne  trassero 
i  principi,  da  cui  sì  mirabilmente  si  svolsero  poi 
presso  di  essi  l'architettura  e  la  plastica.  Le  arti 
in  generale  trovarono  nelle  istituzioni  civili  e  nello 
squisito  senso  per  il  bello  delle  popolazioni  della 
Grecia  le  condizioni,  più  favorevoli  per  il  loro  svi- 
luppo e  per  il  loro  perfezionamento. 

a)  La  pittura  presso  gli  antichi.  —  L'origine  della  pit- 
tura nella  Grecia  propriamente  detta  è  da  Plinio  attri- 
buita a  Cleofante  da  Corinto,  il  quale  cominciò  a  co- 
prire con  una  tinta  il  vano  dei  contorni  delle  figure, 
e  dar  così  principio  a  quest'arte.  Egli  fu  perciò  chia- 
mato Momcromatos  ;  e  questo  accadeva  nella  Olim- 
piade XXX,  ossia  circa  670  anni  avanti  l'èra  volgare. 
La  pittura  però  era  già  nella  Grecia  asiatica  tenuta 
in  molto  pregio,  sapendosi  come  l'ultimo  degli  Era- 
clidi,  Candaule,  re  della  Lidia,  acquistasse  a  peso 
d'oro  la  tavola  raffigurante  la  battaglia  dei  magnesii 
dipinta  dal  pittore  Bularco  mezzo  secolo  prima  che 
nascesse  Cleofante.  Fra  i  pittori  greci  di  quei  tempi 
si  citano  Igienonto  di  Dinia,  Carma,  Eumaro  d'Atene 
e  il  suo  allievo  Cimone  di  Cleo.  Quest'ultimo  tentò 
di  imprimere  alle  figure  attitudini  diverse,  e  di  ri- 
produrre le  pieghe  dei  panneggiamenti.  Ma  la  pit- 
tura greca  progredì  rapidamente,  tanto  che  ai  tempi 
di  Pericle  numerava  già  parecchi  valentissimi  mae- 
stri. Tra  questi  voglionsi  citare  Peneno  fratello  di 
Fidia,  che  dipinse  nel  Pecile  la  famosa  giornata  di 
Maratona  (440  av.  C);  Polignoto  Tasio,  che  si  ac- 
quistò grande  riputazione  per  la  severità  del  di- 
segno, per  la  nobiltà  e  gravità  di  carattere  delle 
ligure,  per  la  leggiadria  con  cui  sapeva  in  parti - 
■colar  modo  rappresentare  le  donne  e  i  fanciulli,  e 
per  la  vivezza  del  colorito;  Micene  che  operò  nel 
Pecile  in  competenza  con  Peneno  e  con  Polignoto. 
Fiorirono  piìi  tardi  Ctesiloco,  Aglaofone,  Cefisodoro, 
Frilo,  Evenore,  padre  e  maestro  di  Parrasio,  e  l'ate- 
niese ApoUodoro.  Costoro  prepararono  la  via  a  Zeusi, 
che  mostrossi  più  d'ogni  altro  valente  nella  imita- 
zione del  vero  e  nellla  scienza  del  chiaroscuro.  Par- 
rasio dotato  di  maggiore  immaginazione  del  suo  ri- 
vale Zeusi,  era  più  variato  nella  scelta  dei  soggetti 
e  nel  modo  di  trattarli  ;  entrambi  splendidi  e  vanitosi. 
In  questa  medesima  età  vivevano  Timante,  Echiono 
ed  Euxenida;  quest'  ultimo  fu  maestro  di  Aristide 
di  Tebe  e  di  Eupompo.  Eupompo  fondò  la  scuola  di 
Sidone,  da  cui  uscì  Panfilo,  il  più  celebre  di  quella, 
che  scrisse  un  trattato  sull'arte,  ed  ebbe  il  vanto 
di  aver  ammaestrato  nella  pittura  Apelle,  il  cui 
nome  segna  l'apogeo  della  pittura  greca.  Apelle 
fu  a  tutti  superiore  per  grazia,  per  brio,  per  suc- 
coso colorito  e  particolarmente  per  la  bellezza  stra- 
ordinaria e  quasi  divina,  eh'  egli  sapeva  dare  alle 
sue  figure,  e  per  le  attrattive  delle  sue  Veneri.  Era 
celebre  la  sua  Venere  Ana'liomene,  per  la  quale  la 
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famosa  Frine  (immortalizzata  da  Prassitele)  si  pre- 
stò a  modello.  Apelle  aveva  cominciato  per  gli  abi- 
tanti di  Coo,  sua  isola  nativa,  un'altra  Venere, 
che  stimavasi  dovesse  superar  la  prima,  quando  fu 
sorpreso  dalla  morte  avanti  di  compierla.  Ovidio 
gli  consacrò  questi  due  versi  : 

Si  Veuerem  Cois  nuaquam  pinxisset  Apellaa 
Mersa  sub  sequoreis  illa  lateret  aquis. 

Protogene,  emulo  d'Apelle,  e  da  questo  tenuto  in 
grande  onore,  fu  pure  scultore  e  fonditore  in  bronzo. 
Era  assai  celebrato  il  suo  quadro  di  Gialiso,  a  cui 
Rodi  dovette  la  sua  salvezza,  quando  fu  stretta  di 
assedio  dal  re  Demetrio.  Temendo  questi,  che  un 
tal  capo  d'opera  potesse  venire  distrutto  o  danneg- 
giato per  le  evenienze  della  guerra,  preferi  levare 
l'assedio.  Pausia,  discepolo  di  Panfilo,  cominciò  per 
il  primo  a  dipingere  fregi  e  le  soffitte  dei  palazzi, 
ed  ebbe  singolare  perizia  nella  pittura  di  fiori,  e 
nel  rappresentare  ftinciulli  ed  animali.  Fu  Eufra- 
nore  insigne  nel  raffigurare  con  maestà  gli  eroi  ; 
Melante  rinomato  per  le  savie  composizioni,  e  Nicla 
per  le  sue  scene  storiche  e  per  le  battaglie.  Altri 
non  pochi  prestanti  artisti  hanno  illustrato  la  scuola 
pittorica  della  Grecia ,  il  cui  splendore  andò  però 
declinando  dopo  1'  età  del  Grande  Alessandro.  La 
conquista  della  Grecia  operaia  dai  romani,  portò 
un  colpo  fatale  alle  sue  arti,  le  quali  nella  servitù 
della  patria  non  tardarono  a  languire  e  decadere. 
La  pittura  ellenica  ,  sembra  che  non  si  scostasse 
gran  fatto  dall'indirizzo  e  dal  carattere  di  cui  era 
improntata  la  plastica,  perchè  sacrificò  il  colore  al 
disegno,  gli  efìVtti  del  chiaroscuro  alla  forma,  e 
perciò  si  attenne  ad  una  severa  correzione  di  con- 
torni, prediligendo  le  figure  staccate  ai  gruppi,  evi- 
tando gli  scorti,  distribuendo  eguale  la  luce  sopra 
ogni  figura.  La  prospettiva,  specialmente  lineare, 
era  dai  greci  conosciuta,  come  lo  prova  Vitruvio, 
quando  ci  narra  che  Agatarco  fece  le  scene  per  le 
tragedie  di  Eschilo.  Demetrio  ed  Anassagora,  ne 
scrissero  speciali  trattati.  Pare  però  che  i  pittori 
greci  non  facessero  gran  caso  della  prospettiva  ae- 
rea, per  quanto  almeno  si  può  giudicare  dalle  po- 
che pitture  murali  che  ci  pervennero  conservate. 
Dalle  molte  relazioni  tramandateci  dagli  storici  non 
apparisce  che  i  pittori  greci  sapessero  o  volessero 
ravvivare  colla  espressione  di  sentimenti  morali  le 
loro  rappresentazioni.  Solo  due  cenni  troviamo  in 
Plinio,  che  ci  dimostrano  come  qualche  pittore  ab- 
bia mirato  ad  imprimere  ne' suoi  soggetti  l'appa- 
renza degli  intimi  sentimenti  morali.  Con  uno  ci- 
informa  come  Aristide  di  Tebe  si  distinguesse  nel 
rappresentare  gli  afletti  dell'animo;  coU'altro  ci  de- 
scrive il  dipinto  di  Timante  raffigurante  il  sacri- 
fizio d'Ifigenia,  nel  quale  il  pittore  ,  per  tema  di 
non  poter  esprimere  col  magistero  del  pennello,  il 
dolore  straziante  di  un  padre  all'aspetto  di  una  figlia 
trafitta,  effigiò  Agamennone  in  atto  di  coprirsi  il 
volto  col  manto.  Socrate,  al  dire  di  Senofonte,  com- 
prendeva chiaro  quanto  ancora  mancasse  alla  greca 
pittura  per  rcggiungere  quella  elevata  ed  elfigace 
bellezza,  che  risulta  dalla  manifestazione  di  nobili 
sentimenti  morali.  A  Roma ,  fra  gli  artisti  che  vi 
esercitarono  la  pittura,  pochi  furono  quelli  che  non 
fossero  greci.  Plinio  ricorda,  che  quattro  secoli  e 
mezzo  circa  prima  di  Augusto,  i  greci  Demofilo  e 
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dorgaso  ornarono  di  scolture  e  di  dipinti  il  tempio 
di  Cerere  in  Roma  presso  il  Circo  Massimo.  Gli  scrit- 
tori latini  citano  fra  i  pittori  nazionali  più  antichi 
Fabio  Pittore,  e  Marco  Pacuvio,  poeta  drammatico 
e  nipote  d'Ennio:  e  più  tardi  fanno  menzione  di 
Turpilio  Labeone  da  Verona,  cavaliere  romano,  e 
di  altri  di  poco  chiaro  nome.  La  pittura  non  era 
in  Roma  molto  considerata,  e  se  ne  abbandonava 
l'esercizio  agli  schiavi;  per  il  che  pochi  cittadini 
romani  vi  si  dedicavano.  Nei  primi  tempi  dell'im- 
pero un  grande  numero  di  artisti  greci  erasi  tra- 
piantato in  Italia  ad  esercitarvi  la  pittura  e  la  scol- 
tura, le  quali  arti  vi  erano  però  già  pervenute  ad 
alto  grado  per  opera  degli  etruschi  e  degli  abita- 
tori della  Magna  Grecia.  Le  pitture  greche  e  ro- 
mane, giunte  fino  a  noi,  appartengono  al  periodo 
del  decadimento,  quando  gh  artisti,  impotenti  alla 
invenzione,  si  limitarono  a  imitare  e  a  copiare;  ed 
è  perciò  a  credersi  che  non  siano  di  molto  ante- 
riori all'èra  volgare.  Nel  primo  periodo  della  pit- 
tura greca ,  considerandola  nel  punto  in  cui  co- 
mincia a  sollevarsi  dal  puro  meccanismo,  si  vede 
il  concetto  artistico,  lottare  colla  materia  ancora 
indocile  all'idea,  e  segnarvi  la  prima  impronta,  che 
è  quella  di  un'espressione  semplice,  ma  energica. 
In  seguito  col  progredire  della  civiltà  e  della  col- 
tura intellettuale  l'arte  raggiunge  un  più  alto  grado 
di  elevatezza,  e  riunisce  maggior  forza  di  espres- 
sione, vivacità  di  immagini,  savii  avvedimenti  di 
composizione  e  di  aggruppamenti ,  nobiltà  di  ma- 
niera e  di  stile.  Più  tardi  la  pittura  assume  un  ca- 
rattere più  spiccato  di  leggiadria  e  di  grazia  con 
una  maggiore  squisitezza  di  esecuzione  e  di  gusto 
nel  trattare  gli  accessori,  le  pieghe,  le  carnagioni, 
le  barbe  e  i  capelli,  con  un  più  morbido  impasto 
dei  colori,  col  contrasto  e  cogli  effetti  del  chiaro- 
scuro. Le  figure  si  fanno  più  vere  e  più  attraenti 
per  venustà,  ed  ogni  durezza  scompare;  ma  questa 
nuova  tendenza  dell'arte,  frutto  della  mollezza  dei 
costumi,  portava  già  in  se  il  germe  del  corrompi- 
luento,  che  dovea  preparare  una  rapida  decadenza. 
Si  vedono  infatti  gli  artisti  posteriori  a  questa  età 
divagar  dal  vero  in  cerca  dello  straordinario,  e  riu- 
scire ricercati  e  ammanierati.  Ne  vennero  quindi, 
quelle  aberrazioni  che  il  Vitruvio,  con  acerbo  rim- 
provero, chiamò  magnum  deliramentum.  I  procedi- 
menti della  pittura  ellenica  ,  trovano  analogia  in 
quelli  della  pittura  italiana,  dopo  il  risorgimento, 
b)  Pittura  cristiana  medievale.  —  Col  sorgere  del 
cristianesimo,  che  tramutò  ogni  ordine  civile,  l'arte 
si  pose  su  altro  cammino  con  iscopo  e  con  prin- 
cipi! diversi  da  quelli  dell'arte  antica.  L'arte  influen- 
zata dal  cristianesimo,  non  tende  al  solo  fine  di 
rappresentare  soggetti  religiosi  scevri  da  ogni  na- 
turalismo; ma  mira  eziandio  a  dar  vita  ad  ogni  ar- 
gomento sociale,  in  cui  prevalga  l'alTetto  sulla  pas- 
sione, e  in  cui  lo  spirito,  tenendo  soggetta  la  ma- 
teria ,  sorvoli  alle  miserie  mondane ,  e  libero  si 
innalzi  al  soprannaturale.  Ne  viene  da  ciò  che  pre- 
cipuo scopa  di  quest'  arte  debba  essere  quello  di 
esprimere  i  sentimenti  e  gli  intimi  concetti  dell'a- 
nima, e  non  già  la  bellezza  della  forma,  a  cui  mi- 
rava in  particolar  modo  l'arte  classica.  In  base  a 
queste  norme  dovevano  operare  la  pittura  e  la  scol- 
tnra  per  conformarsi  all'indole  della  civiltà  cristiana  ; 
jiia  audrebbe  assai  errato  chi  credesse  che  tali  norme 


PITTORA.  899 

siano  state  seguitate  dai  primi  cristiani  che  tenta- 
rono estrinsecare  col  mezzo  dell'arte  i  concetti  della 
nuova  rebgione.  Figli  com'erano  di  padri  pagani  e 
molti,  nella  prima  loro  età,  pagani  essi  medesimi, 
non  potevano  d'un  tratto  dimenticare  abitudini,  co- 
stumi, riti,  che  ancora  li  circondavano  dappertutto  ; 
né  condurre  per  via  interamente  diversa  un'  arte 
che  avevano  imparata  in  officine  pagane.  Voleasi 
tempo  a  diffondere  e  fecondare  nei  consorzi  civili 
le  nuove  idee,  perchè  l'arte,  che  aveva  perduto  il 
suo  tipo  ideale  del  nume  pagano,  potesse  mutare 
del  pari  le  forme  esteriori  che  corrispondevano  a 
quel  tipo.  Laonde  avvenne  che  le  composizioni  delle 
pitture,  dei  mosaici  e  dei  bassorilievi  dei  primitivi 
cristiani  s'attenessero  alle  norme  dell'arte  dei  gen- 
tili, e  che  vi  si  uniformassero  pure  le  disposizioni 
delle  vesti  di  Cristo ,  degli  Apostoli  e  degli  altri 
santi  personaggi.  Nelle  prime  produzioni  della  pit- 
tura e  della  scoltura  cristiana  apparvero  però  di 
subito  mutati  i  tipi  delle  teste  ;  e  del  pari  si  scorse 
nel  disegno  un  carattere  diverso  da  quello  dell'arte 
pagana,  perchè  il  grande  aborrimento  che  i  Padri 
della  chiesa  portavano  aU'idolatria  ed  al  sensuali- 
smo, considerati  come  fonti  principaU  di  peccato, 
faceva  sì  che  i  sacerdoti  vietassero  agb  artisti  cri- 
stiani di  perfezionare  la  forma  studiando  sugli  an- 
tichi simulacri  ed  osservando  l'uomo  nudo.  Il  culto 
pagano  era  ancora  all'epoca  di  Costantino  troppo 
radicato  nelle  masse  del  popolo,  perchè  i  più  ze- 
lanti cristiani  non  si  facessero  obbligo  di  sfogare 
il  loro  odio  contro  i  simulacri  dei  gentili,  nei  quali 
non  vedevano,  se  non  l'immagine  del  demonio,  e 
del  cui  pregio  artistico  non  si  faceva  verun  conto. 
Così  avvenne  che  un  grandissimo  numero  di  statue, 
specialmente  nude,  si  spezzassero  rabbiosamente  a 
colpi  di  martello,  e  si  gettassero  nelle  fornaci  per 
tarne  calce.  Tolto  così  il  modo  all'  artista  di  stu- 
diare la  forma  sui  modelli  necessari,  non  poteva,  se 
non  grossolanamente,  imitare  le  apparenze  del  vero. 
L'arte  si  mutò  dunque  in  misero  mestiere,  che  ma- 
nifestava l'imperizia  degli  artefici  e  la  fiamma  del- 
l' ingegno  si  isterilì.  In  tal  modo  si  procedette,  de- 
clinando sempre,  da  Costantino  sino  quasi  al  1200; 
e  la  statuaria  e  la  pittura  non  diventarono  altro, 
che  un  simbolo  per  significare  le  grandezze  della 
religione,  e  si  fecero  ancelle  ed  aiuto  dell'architet- 
tura, la  quale  continuò  a  valersi  delle  maniere  ro- 
mane confuse  e  degenerate,  pur  servendo  agli  usi 
rituali  del  nuovo  dogma. 

e)  Risorgimenlo.  —  Dissipandosi  le  tenebre  del 
medio  evo,  e  ridestata  la  vita  intellettuale  colla  fi- 
bertà  dei  Comuni,  anche  l'arte,  al  pari  delle  let- 
tere, si  scosse  e  si  pose  su  più  nobile  sentiero. 
L'architettura  si  lancia  oltr'alpi  agli  ardimenti  dello 
stile  archiacuto,  in  Italia  si  innesta  agli  elementi 
dell'arte  romana.  La  pittura  e  la  scultura  tendono  ad 
esprimere  i  sentimenti  dell'anima,  studiandoli  nel 
moto  vario  degli  umani  affetti.  La  geometria  si  fa 
norma  al  disegno  lineare,  e  ajuta  il  genio  a  pro- 
durre S.  Maria  del  Fiore,  il  Duomo  di  Milano,  i 
sublimi  concetti  di  Giotto,  le  severe  sculture  del- 
rOrgagna,  gli  eleganti  bassorilievi  del  Ghiberti,  le 
Vergini  soavissime  del  B.  Angelico.  Per  l'Italia  que- 
sto periodo  va  da  Giotto  sino  a  Masaccio,  cioè  dai 
1300  al  1450.  Per  opera  di  quest'ultimo,  fatta  più 
sicura  l'imitazione  del  vero,  e  raccertate  le  regole 


900 


PITTURA   MUSICALE. 


della  prospettiva,  l'arte  progredisce  rapidamente, 
perfeziona  la  forma ,  sacrificandole  però  talvolta 
l'idea.  Tale  periodo  che  comprende  meno  di  un  se- 
colo, e  che  vide  risplendere  il  genio  di  Leonardo, 
si  chiude  colle  ultime  opere  del  sommo  Rafì'aello, 
morto  nel  1520. 

d)  Pittura  degenerata.  —  Il  Buonarotti,  ingegno 
straordinario,  sedotto  dalla  bellezza  degli  antichi 
marmi  che  all'età  sua  si  andavano  dissotterrando, 
mirava  co'  suoi  principi!  a  rendere  i  prodotti  del- 
l'arte più  belli  di  quelli  della  natura,  e  deviò  così 
dal  retto  sentiero.  Gli  esempi,  ed  i  precetti  di  lui 
guidarono  al  dispregio  del  vero,  ed  al  convenzio- 
nale, e  trassero  infine  l'arte  al  traviamento  ed  alla 
licenza  ,  che  durò  sino  verso  la  metà  del  secolo 
decimottavo.  11  principio  di  questo  periodo  vanta 
però  nel  Correggio,  in  Tiziano  e  nei  maggiori  lu- 
minari delle  varie  scuole  italiane  insigni  illustra- 
zioni dell'arte  pittorica.  Lo  studio  dell'antichità  tornò 
allora  in  onore,  e  contribuì  poi  non  poco  a  darvi 
maggiore  impulso  la  scoperta  di  Ercolano  e  di  Pom- 
pei. Letterati  ed  artisti  si  fecero  a  considerare  i 
marmi  gi'eci  e  romani  come  il  sommo  della  bellezza, 
e  ne  venne  che  l'arte,  anziché  farsi  l'espressione 
della  civiltà,  non  altro  si  proponesse  che  la  fredda 
imitazione  delle  idee  e  delle  forme  dell'arte  classica. 
Con  questi  principii  procedette  rigida  ed  affettata 
dallo  scorcio  del  secolo  decimottavo  sino  al  cadere 
dell'impero  del  primo  Napoleone. 

e)  Pittura  moderna,  —  Da  questo  tempo  essa 
non  s'incamminò  più  ad  un  fine  determinato,  non 
seguì  più  nessuna  via  fissa,  ne  la  tradizione  del- 
l'ideale classico,  ne  quella  del  fantastico.  Ispirata 
da  un  turbinio  di  idee  le  più  svariate,  essa  volse 
incerta  il  passo  su  mille  vie,  non  sapendo  mai  a 
quale  dare  la  preferenza.  Ora  ritornò  alla  ispirazione 
cristiana  {misticismo ,  preraffaellismo)  ;  ora  si  diede 
alla  più  scrupolosa  copia  del  vero  {verismo)  ritraen- 
done  le  minuzie,  anziché  rappresentare  i  caratteri 
più  efficaci  a  suscitare  l'idea;  ora  eccletica  per 
eccellenza,  cercò  d'imitare  dagli  uni  il  disegno,  da 
altri  i  coloriti,  da  altri  ancora  l'ombrare,  perdendo 
così  nella  originalità  ;  ora  tornò  alle  licenze  del  ba- 
rocco, ora  alla  rigidezza  dell'antico  ;  e,  svolgendosi 
in  una  società  che  s'aggira  fra  le  nebbie  del  dub- 
bio ed  i  silenzi  dell'  isolamento,  troppo  di  rado 
s'adoperò  ad  incarnare  quei  sentimenti  che  soprav- 
vivono al  polverio  confuso  di  opinioni,  di  solismi , 
di  paradossi  da  cui  siamo  avviluppati.  Non  man- 
cano certamente  gli  artisti  di  genio  e  di  valore; 
fanno  difetto,  invece,  a  noi  pare,  le  grandi  conce- 
zioni ,  per  le  quali  gli  artisti,  facendo  tesoro  delle 
tradizioni  del  passato  e  rendendosi  interpreti  delle 
idee  e  delle  aspirazioni  del  presente,  sappiano  dar 
vita  ad  un'arte  educatrice  ,  e  nello  stesso  tempo 
rappresentatrice  del  pensiero  moderno. 

PITTURA  MUSICALE.  È  la  rappresentazione,  fatta 
colla  musica,  di  un  incidente  scenico  o  d'una  si- 
tuazione drammatica  caratteristica  in  una  compo- 
sizione musicale;  vien  chiamata  in  certi  casi  color 
locale,  in  certi  altri  imitazione.  Tale  sarebbero  l'imi- 
tazione del  canto  di  un  uccello  ;  l'imitazione  del  gi- 
rare di  aspo  (come  avviene  nel  primo  atto  nel  Faust 
di  Gounod  all'apparizione  di  Margherita),  dell'accor- 
rere di  persone  (come,  ad  esempio,  l'introduzione 
al  coro  «  Guerra  Guerra  »,  nella  Norma  di  Bellini: 
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l'intermezzo  nel  terzo  atto  del  Lohengrin  di  Wagner; 
la  cavalcata  neÀìa  Dannazione  di  Faust  di  Bqi-\\oi,  ecc.), 
ovvero  la  descrizione  musicale  del  giorno,  della  notte 
(come  l'introduzione  del  terzo  atto  deWAida  di  Verdi) 
o  dell'ondeggiare  di  un  bastimento  (come  l'introdu- 
zione del  terzo  atto  deir/l/"nca/m  di  Mayerber)  o  di 
un  uragano  (come  la  sinfonia  del  Guglielmo  Teli  di 
Rossini),  ecc.  E  anche  pittura  musicale  la  scelta  ap- 
propriata del  tono,  del  modo,  del  tempo,  per  una 
data  composizione  musicale  ;  la  scelta  degli  stru- 
menti a  cui  dare  la  parte  principale,  ecc.  Non  si 
metta  a  scrivere  chi  non  ha  questo  senso  della  pit- 
tura musicale,  che  è,  come  quello  dei  colori,  indi- 
spensabile per  un  pittore.  Nulla  è  più  contrario  al 
successo  di  un'opera  melodrammatica  della  man- 
canza della  pittura  musicale  sia  per  deficienza  che 
per  esagerazioni  di  tinte. 

PITUITA.  Secondo  la  teoria  degli  umori,  in  certe 
circostanze  dell'ambiente  e  della  vita  (tempi  umidi  e 
freddi,  patemi  d'animo,  strapazzi,  ecc.),  si  formerebbe 
nell'organismo  uno  speciale  umore,  la  pituita,  il 
quale  produrrebbe  malessere  ed  anche  febbre  e 
verrebbe  eliminato  principalmente  dalle  mucose, 
specie  da  quella  delle  fosse  nasali,  la  pituitaria  per 
antonomasia.  Quello  che  ai  dì  nostri  si  attribuisce 
ad  una  condizione  morbosa,  catarrale  delle  mucose, 
veniva  in  quei  tempi  riferito  ad  una  misteriosa  in- 
fluenza di  un  ipotetico  quid,  la  pituita,  circolante 
nei  vasi  sanguigni  e  che  la  vis  medicatrix  deviava 
ed  evacuava  per  mezzo  di  organi  speciali,  dopo  che 
un  intimo  processo  aveva  finito  per  conoscerla. 

PITUITARIA  MEMBRANA.  È  la  mucosa  che  tap- 
pezza le  cavità  nasali,  ricchissime  di  glandolo  mu- 
cipare, di  vasellini  sanguigni  e  di  fihitti  nervosi. 
Dicesi  anche  membrana  schneideriana,  dal  nome  del- 
l'anatomico, che  ne  diede  pel  primo  una  dettagliata 
descrizione. 

PIUBEGA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Mantova  o  distretto  di  Asola.  Sorge  a  È.  di  que- 
st'ultima, in  territorio  feracissimo  di  grani,  viti  e 
prati.  Conta  1700  ab.  ed  alleva  pollame  e  bestiame. 

PIUME.  Chiamiinsi  piume,  in  generale,  le  penne 
più  corte,  più  morbide  e  più  fine  degli  uccelli;  e 
in  particolare  quelle  penne  che  servono  per  orna- 
mento. Le  piume  costituiscono  un  ramo  di  industria 
e  di  commercio  assai  importante  perchè  l'uso  va- 
rio e  grande  che  se  ne  fa  richiede  speciali  lavori 
di  raccolta,  di  trasporto,  di  preparazione,  ecc.  Que- 
st'uso è  molto  antico  e  anche  presentemente  molto 
esteso  presso  i  selvaggi.  Adesso  presso  di  noi  le 
penne  costituiscono  un  ornamento  muliebre ,  ve- 
nendo adoperate  come  ventagli ,  in  cappelli,  nelle 
vesti  come  guarnizioni,  ecc.  Le  piume  che  hanno 
maggior  valore  sono  quelle  di  struzzo  che  proven- 
gono dall'Algeria,  dalla  Tunisia,  dal  Marocco.  Più 
stimate  sono  quelle  del  maschio,  perfettamente  bian- 
che 0  nere  splendenti,  mentre  quelle  delle  femmine 
sono  generalmente  un  po'  bigie  e  quindi  di  minor 
valore.  Queste  piume  vengono  tolte  dalle  ali  e  dalla 
coda  ed  in  parte  dal  dorso  ,  le  altre  parti  danno 
piume  di  qualità  inferiore.  Oltre  che  dello  struzzo 
si  usano  le  piume  dell'  airone,  del  pavone,  del  ci- 
gno, dell'oca,  del  gallo,  ecc.  La  lavorazione  delle 
piume  consiste  specialmente  in  tre  operazioni:  la 
sgrassatura,  l'arricciatura  e  la  tintura.  La  prima  si 
ellettua  in  tini    che  contengono  soluzioni  calde  di 
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sapone  bianco.  A  questo  scopo  le  piume  ricevute 
ìli  fasci  veugouo  sepaiiite  una  ad  una,  ordiuati  i 
piumini  o  le  barbe  e  ciascuna  legata  con  una  fu- 
nicella: ogni  funicella  porta  25  di  queste  piume  e 
costituisce  ciò  che  chiamasi  filetto.  Si  introducono 
due  filetti  alla  volta  nella  soluzione  e  si  agitauo  in 
essa,  acciocché  il  liquido  possa  penetrare  bene. 
Dopo,  vengono  tolte  e  lavate  per  bene  in  acqua  pura 
più  volte.  Generalmente  le  piume  vengono  usate  di 
color  bianco,  il  che  si  ottiene  immergendo  i  filetti 
in  un  bagno  caldo,  dove  fu  disciolto  del  bianco  di 
Spagna;  vi  si  lasciano  un  certo  tempo,  indi  ven- 
gono tolte  da  questo  bagno  e  lavate  di  nuovo  in 
parecchie  acque  ripetutamente.  Per  dare  una  leg- 
giera tinta  azzurrognola  alle  piume  bianche  si  im- 
mergono i  filetti  per  poco  tempo  in  un'acqua  in 
cui  fu  stemperata  piccola  quantità  di  indaco.  Poi 
si  può  produrre  un  imbiancamento  molto  più  leg- 
giero coll'esporre  le  piume  all'azione  della  rugiada 
atmosferica.  Volendosi  dare  altre  tinte  conviene 
prima  imbiancarle  nel  modo  detto.  Per  dare  una 
tinta  rosea  si  fa  uso  di  un  bagno  in  cui  si  disciolse 
zafferano  assieme  a  colore  citrino  ;  il  color  rosso  si 
ottiene  con  un  bagno  caldo  con  legno  del  Brasile. 
Soluzioni  di  oricello,  indaco  e  guado,  separatamente, 
danno  tinte,  rispettivamente,  in  rosso,  azzurro  e 
giallo.  Combinando  opportunamente  e  in  varie  pro- 
porzioni questi  tre  colori,  si  possono  ottenere  sva- 
riate e  bellissime  tinte  con  tutte  le  possibili  sfu- 
mature. Usando  una  decozione  di  campeggio  con 
solfato  ferrico  o  pirolignite  di  ferro,  si  ottiene  una 
bellissima  tinta  nera.  Finita  la  tintura,  appena  che 
la  piuma  è  asciutta,  ma  non  totalmente,  si  raschia 
con  un  coltello  la  costola  per  darle  una  certa  fles- 
sibilità, indi  si  ordinano  le  barbe  in  modo  che  siano 
ben  liscie  e  non  intreccitite  fra  loro  o  si  tagliano 
quelle  guaste.  L'arricciatura  si  ottiene  molto  facil- 
mente con  un  coltello  a  filo  smussato,  che  si  tiene 
colla  mano.  Si  prende  ciascuna  piuma  e  si  fanno 
passare  le  barbe  successivamente  fra  il  pollice  ed 
il  filo  del  coltello  imprimendo  alla  mano  un  movi- 
mento circolare;  vengono  infine  questi  ricci  on  po' 
disordinati ,  per  dare  alle  piume  un  bell'aspetto. 
Oltre  che  singole  piume,  vengono  anche  usate  come 
ornamento  porzioni  di  pelle  in  cui  fu  lasciata  la 
caluggine,  che  è  quel  piumino  folto  e  soffice  che 
ricopre  il  corpo  di  alcuni  uccelli  specialmente  ac- 
quatici. Anche  questa  caluggine  va  lavorata,  sgras- 
sata e  tinta  come  fu  detto. 

PIUMETTA.  All'estremità  opposta  dell'asse  ipoco- 
tile,  che  è  il  fusticino  da  cui  provengono  e  che  so- 
stiene i  cotiledoni,  in  cui  si  sviluppa  la  radichetta, 
apparisce  un  corpo  cellulare,  detto  piumelta  :  in  altre 
parole  è  quella  porzione  del  seme  germogliante  che 
tende  costantemente  ad  usicre  dalla  terra  in  dire- 
zione opposta  dalla  radice  e  che,  sviluppandosi  la 
pianta,  si  trasforma  nel  fusto. 

PIUOLI.  Piccoli  cilindri  più  o  meno  lunghi  e  di 
varia  materia  adoperati  in  molti  usi  pratici.  In  mec- 
canica, in  certe  condizioni,  si  sostituiscono  alle  ruote 
dentate  le  ruote  a  piuoh,  le  quali  sono  costrutte 
con  eguali  regole.  Questi  pinoli,  infissi  mediante  il 
gambo  sulla  superficie  cilindrica  esterna  della  ruota, 
sono  disposti  normalmente  secondo  la  direzione  ra- 
diale ed  imboccano  generalmente  in  una  lanterna 
fatta  da  parecchi  pinoli   o  meglio    fusi  uniti    alla 


estremità  da  due  dischi.  Queste  ruote  sono  gene- 
lalmente  di  legno,  i  pinoli  sono  fatti  di  legno  duro, 
bosso,  corniolo,  ecc.  ^  vengono  adoperati  in  certi 
mulini  ed  in  certe  piccole  industrie  rurafi.  (V.  Ki.ote 

DENTATE). 

PIURA.  Fiume  del  Perù  settentrionale.  Nasce  nella 
Cordigliera  della  Costa,  scorre ,  nella  prima  parto 
del  suo  corso,  verso  NO.  e  descrive  poscia  verso 
N.  una  grande  curva  per  contornare  il  deserto  di 
>echura,  poscia  a  Pivna  e  a  Sechura,  e,  dirigendosi 
finalmente  ad  0.,  va  a  sboccare  nella  baia  vasta  di 
Sechura  nel  Pacifico,  alla  stessa  latitudine  della  sua 
sorgente,  dopo  un  coj-so  di  circa  320  km.  —  Fiora. 
Città  del  Perù  settentrionale,  a  96  km.  E.  da  Payta 
che  è  il  suo  porto  sul  Pacifico,  e  sulla  riva  destra 
del  fiume  Piura.  Conta  colle  frazioni  6900  ab.  ed 
è  capoluogo  del  dipartimento  omonimo  che  confina 
a  NE.  colla  repubblica  dell'Equatore,  ed  è  carat- 
terizzato dal  vasto  deserto  di  Sechura  il  quale  si 
trasforma,  quando  piove,  in  un  pascolo  immenso 
che  alimenta  migliaia  di  capre  e  di  muli. 

PIURO.  Villaggio  della  Lombardia ,  in  provincia 
e  circondario  di  Sondrio.  Dista  37  km.  NO.  dal 
capoluogo  e  sorge  sulla  Mera  tributaria  del  lago 
(Il  Como  per  il  piccolo  lago  di  Mezzola.  Conta,  colle 
frazioni,  1900  ab. 

PIVA.  Strumento  notissimo,  detto  anche  corna- 
musa, formato  da  una  o  tre  pelli,  ripiene  d'aria, 
a  cui  sono  immessi  degli  strumenti  di  legno,  uno 
o  più  dei  quali  ripetono  una  nota  uguale,  che  vien 
detta  pedale^  ed  uno  o  due  altri  ripetono  nenie,  per 
io  più  in  tempo  di  sestupla  con  un  suono  somi- 
gliante al  flagioletto.  Si  chiama  anche  piva  un  com- 
ponimento musicale  campestre ,  nel  quale  sia  con 
:iltri  strumenti  e  con  nenie  e  pedali,  imitata  la  cor- 
namusa, il  famoso  finale  della  sedicesima  sinfonia 
(li  tìaydn  in  re  minore  è  una  piva.  Si  chiama  anche 
]iiva,  la  nenia  che  si  suona  sull'organo  nelh^  chiese, 
nella  notte  di  Natale.  E  si  dice  suonar  la  piva,  que- 
sta imitazione  dell'organo  come  qualunque  a'ti-a  ne- 
nia che  abbia  in  basso  o  in  alto  un  pedale  in  modo 
da  imitare  la  cornamusa.  Piva^  infine,  è  nome  ge- 
nerico con  cui  si  chiama  l'apparato  vibratorio  che 
si  trova  in  alcuni  strumenti  musicali ,  come,  per 
esempio,  il  clarinetto. 

PIVALICO  ACIDO.  V.  Pinacolico  ACIDO. 

PIVATI  Gian  Fxancesco.  Letterato,  nato  a  Padova 
nel  1689,  morto  nel  1764.  Scrisse:  Nuovo  diziona- 
rio scientifico  e  curioso,  sacro  e  profano,  ed  altre  opere. 

PIVERÓNE.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Torino  e  circondario  di  Ivrea.  Conta  1900  ab.  e 
sorge  in  collina,  in  mezzo  a  terreni  ricchi  di  viti, 
boschi  cedui,  cereali  e  canapa. 

PIVIERESSA.  E  un  uccello  dell'ordine  delle  grulle 
0  trampolieri,  lungo  circa  30  centimetri,  con  il  piu- 
maggio delle  parti  superiori  bianco  con  macchie 
nere,  nelle  parti  inferiori  ed  ascellari  nere,  regione 
anale  bianca ,  sottocoda  bianco  con  macchie  nere 
sui  margini.  Non  è  comune  in  Italia  ;  vive  a  stormi 
sui  margini  dei  prati  umidi  e  presso  le  paludi.  Le 
|)ivieresse  volano  assai  in  alto  ed  a  lungo,  agitando 
molto  le  ali  :  di  notte  poi  si  spandono  in  cerca  di 
vermi  per  riunirsi  di  nuovo  allo  spuntar  del  giorno 
e  volare  in  luogo  sicuro.  Talora  si  tengono  nei 
giardini  per  distruggere  i  lombrici. 

PIVIERL  Sono  uccelli  dell'ordine  delle  Gralle  o 
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Trampolieri ;  hanno  la  grossezza  dei  colombi:  testa 
grossa  assai,  collo  torto,  becco  corto,  molle  alla 
base  e  duro  in  punta  :  tarsi  lunghi,  sottili,  ingros- 
sati alla  base:  piedi  di  tre  sole  dita  con  il  dito  po- 
steriore affatto  rudimentale:  ali  lunghe,  grandi, 
acuminate  con  le  due  prime  remiganti  più  lunghe 
delle  altre  ;  le  penne  dell'  omero  formano  un'  ala 
spuria;  coda  di  dodici  penne,  tondeggiante  e  breve. 
11  Charadius  fulvus  abita  nell'Asia,  nell'Africa,  nel- 
l'Australia e  Polinesia;  volgarmente  dicesi  Piviere 
gambe  lunghe,  il  C.  pluvialis  ^  volgarmente  Piviere 
dorato  è  grosso  come  una  tortora,  nelle  parti  su- 
periori è  color  nero  con  macchie  gialle  ,  il  piu- 
maggio delle  parti  inferiori  è  separato  da  quello 
delle  parti  superiori  con  una  striscia  bianca:  la 
regione  anale  è  bianca;  il  sottocoda  bianco  con 
macchie  brune  sui  margini:  le  piume  ascellari  bian- 
che. Arriva  da  noi  in  autunno  e  si  ferma  tutto  l'in- 
verno. Il  grosso  Piviere  di  terra  ha  le  dimensioni 
del  corvo,  è  assai  raro,  agilissimo.  Il  P.  tortorino, 
arriva  nel  mese  di  marzo  e  di  settembre  in  Fran- 
cia ed  ha  la  grossezza  di  un  corvo.  Il  P.  del  col- 
lare interrotto  è  più  piccola  d'una  tortora,  vive  nel- 
l'Europa meridionale  ed  in  Asia.  Questi  uccelli  si 
cibano  di  insetti,  vermi,  molluschi  e  di  semi;  vi- 
vono in  grandi  stormi  nei  luoghi  umidi,  e  più  volte 
nella  giornata  si  tuffano  nell'acqua  per  rinfrescarsi: 
sono  poligami,  ma  assai  affezionati  tra  di  loro  Hanno 
una  carne  squisitissima. 

PIVNICZA  0  PIVNICA.  Villaggio  dell'Ungheria  me- 
ridionale, nel  comitato  di  Bacs-Bodrog.  Dista  16  km. 
SE.  da  Hodsag  e  conta  4500  ab. 

PIWNIEGZNA.  Città  dell'Anstria-Ungheria,  nella 
Galizia.  Dista  20  km.  S.  da  Neu-Sandec  e  sorge  sul 
Poprad  affluente  di  destra  del  Denajec  (bacino  della 
Vistola).  Conta  3200  ab.  ed  è  stazione  della  ferro- 
via da  Neu-Sandec  a  Kaschan. 

PIXEREGOURT  Renato  Carlo.  Autore  drammatico, 
nato  a  Nancy  nel  1773,  morto  nel  1844-.  Scrisse 
parecchi  drammi  a  base  di  delitti ,  che  lo  fecero 
chiamare  lo  Shakespeare  dei  boulevards. 

PIXO  0  PYXOS.  Nome  greco  di  Buxentum,  nella 
Lucania. 

PIXODARO  0  PISSODARO.  Figlio  di  Ecatomno,  re 
di  Caria.  S'impadronì  del  trono  cacciandone  la  so- 
rella Ada ,  e  lo  tenne  senza  opposizione  dal  340 
al  335  a.  C.  Mori  prima  dell'arrivo  di  Alessandro 
in  Asia 

PIZARRO.  Famiglia  di  celebri  avventurieri  spa- 
gnuoli  che  ebbero  una  parte  importante  u.ella  con- 
quista del  Perù:  Francesco,  nato  nel  1475  a  Trujillo, 
nella  Estremadura  ,  fu  in  giovinezza  guardiano  di 
porci  e  poi  militare.  Ma  le  continue  scoperte  che 
venivano  facendosi  nell'America,  e  le  immense  e 
improvvise  fortune  acquistate,  specialmente  con  la 
scoperta  di  miniere  aurifere,  dai  conquistadores,  ac- 
cesero l'animo  irrequieto  di  Pizarro  di  brame.  Porta- 
tosi m  America  sotto  gli  ordini  avide  di  Nuùez  di 
Balboa,  che  scoperse  il  mare  del  Sud,  vi  acquistò 
denari,  terre  e  schiavi  :  associatosi  poi  Diego  d'Al- 
magro,  vecchio  so  dato,  e  Fernando  Luque,  ricco  ec- 
clesiastico, deliberò  audacemente  di  muovere  alla 
conquista  della  contrada  che  giace  oltre  l'istmo  di 
Darien,  la  quale  dalla  prima  parola  che  Balboa  ivi 
intese  pronunziare  venne  denominata  Perù.  Giura- 
tasi fede  reciproca  e  pattuita  l'eguale  divisione  de- 


PIZIA   0   PITIV   0   PITONESSA. 

gli  acquisti  che  sarebbero  per  fare,  i  tre  armarono 
una  nave  con  110  uomini,  salpando  per  l'America 
il  14  settembre  1524.  L'anno  dopo  toccavano  il 
Perù,  ma,  essendovi  giunti  in  epoca  non  propizia, 
cioè  nella  stagione  delle  grandi  pioggie,  perdettero 
per  malattia  gran  parte  dei  compagni  e,  dopo  tre 
anni,  furono  costretti  ad  abbandonare  il  paese.  Pi- 
zarro vi  tornò  nel  1527;  ma,  vedendo  di  non  avere 
forze  sufficienti  per  impadronirsi  del  paese,  rimpa- 
triò, e  presentatosi  a  Carlo  V,  ottenne  da  lui  la  no- 
mina di  governatore  e  capitano  generale  del  territo- 
rio che  occuperebbe  per  duecento  leghe  al  sud,  del 
fiume  Santiago  :  a  Luque  era  stato  promesso  il  ve- 
scovado del  futuro  paese  e  ad  Almagro  il  comando 
di  una  fortezza.  Apprestati  tre  vascelli  con  120  per- 
sone, di  cui  36  a  cavallo,  Pizarro  fece  vela  per 
l'America  e  nel  febbraio  del  1531  sbarcava  nella 
baia  di  san  Matteo.  Internandosi  nel  paese,  sco- 
perse una  città  così  abbondante  di  oro  da  assicu- 
rare il  successo  della  spedizione  :  speditone  un  sag- 
gio a  Nicaragua  e  a  Panama,  una  folla  di  avven- 
turieri si  affrettò  a  raggiungerlo.  Con  questi  muove 
verso  la  capitale  del  Perù,  annunziandosi  come  am- 
basciatore di  un  grande  principe.  Regnava  allora 
Tinca  Atahualpa  ,  che  gli  mosse  incontro  con  un 
grande  apparato  di  cortigiani  e  soldati.  Pizarro  se 
ne  impadronì  a  tradimento  il  19  febbraio  1532; 
dopo  essersene  servito  per  facilitare  le  sue  rapine 
ed  estorsioni,  lo  fece  condannare  al  rogo:  Tinca, 
avendo  ricevuto  il  battesimo,  fu  poi,  per  grazia 
particolare,  strozzato.  Il  nuovo  inca,  Manco-Capac, 
si  riconobbe  vassallo  del  re  di  Spagna.  Pizarro  in- 
tanto continuava  nella  sua  opera  di  spogliazione  e 
brigantaggio:  presto  però  tra  lui  ed  Almagro  sor- 
sero rivalità  a  proposito  del  dominio  di  Cuzco,  la 
capitale  del  regno.  Venuti  alle  armi,  Almagro  ebbe 
la  peggio  ;  fatto  prigioniero,  venne  dall'antico  com- 
pagno fatto  condannare  al  patibolo  (1538).  Pizarro 
venne  a  sua  volta  ucciso  nel  1541  ,  a  Ciudad  de 
los  reyes,  oggi  Lima,  dal  figlio  di  Almagro,  che  si 
era  messo  alla  testa  dei  malcontenti.  —  Consalvo, 
fratello  di  Francesco  el  conquistador,  esso  pure,  si 
impadronì  nel  1546  di  Ciudad  de  los  reyes,  ma 
venne  vinto  e  condannato  a  morte  da  La  Casca  , 
inviato  da  Carlo  V  in  America  con  pieni  poteri. 
—  Giovanni  e  Ferdinando,  fratelli  anch'essi  di  Fran- 
cesco, ebbero  line  egualmente  triste:  il  primo  fu 
ucciso  dai  Peruviani  ;  il  secondo,  mentre  si  trovava 
a  Madrid  per  patrocinare  la  propria  causa  e  quella 
dol  fratello  Francesco  e  scolparsi  dell'uccisione  d» 
Almagro,  sospettato  di  aver  fatto  avvelenare  Diego 
de  Alvarado,  a  lui  ostile,  venne  gettato  in  prigione 
e  tenutovi  per  23  anni.  Uscitone,  morì  povero  ed 
oscuro. 

PIZIA  0  PITIA  0  PITONESSA.  Così  i  greci  chia- 
mavano la  sacerdotessa  di  Apollo  a  Delfo.  Essa  era 
tenuta  alla  verginità  ed  al  servizio  del  dio  per  tutta 
la  vita,  doveva  essere  nativa  di  Delfo  e,  in  antico, 
una  donzella;  ma  dopo  che  un  tessalo,  di  nome 
Echecrate,  rapì  una  Pizia,  nessuna  poteva  essere 
assunta  a  tale  ufficio,  se  non  avesse  raggiunto  Tetà 
di  cinquant'anni.  La  Pizia  dava  responsi  una  sola 
volta  all'anno;  cioè  nell'inizio  della  primavera.  Vi 
si  preparava  con  varie  cerimonie  ,  digiunando  tre 
giorni ,  bagnandosi  nel  fonte  castalio ,  sacro  ad 
Apollo,  e  bevendone  l'acqua,  quindi  masticando  dello 
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fofrlie  di  alloro  colte  presso  la  stessa  sorgente.  Poi 
il  profeta  la  guidava  al  tempio  ed  ivi  la  faceva  se- 
dere sovra  uti  alto  tripode  imposto  a  una  spacca- 
tura del  terreno,  donde  usciva  un  fumo  inebriante 
che  si  credeva  derivare  dalla  sorgente  di  Cassoti, 
le  acque  della  quale  .si  perdevano  sotto  terra  presso 
al  tempio.  La  Pizia,  delirante  per  le  esalazioni,  pro- 
nunziava le  sue  predizioni  che  venivano  raccolte  e 
conservate  come  risposte  del  dio.  Gli  oracoli  a  noi 
giunti  sono  quasi  tutti  in  esametri  ionici.  Negli 
ultimi  tempi  di  Grecia  vi  erano  due  Pizie,  che  oc- 
cupavano alternativamente  il  tripode  :  unaterza  eravi 
ancora  per  sostituirle  in  ogni  evento,  poiché  non 
di  rado  accadeva  che  la  Pizia  invasa  dallo  spirito 
apollineo  ammalasse  e  talvolta  anzi  morisse. 

PIZZALE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Pavia  e  circondario  di  Voghera.  Sorge  a  NE. , 
del  capoluogo  e  sulla  riva  destra  delle  StaETora  e 
conta  1200  ab. 

PIZZI  Gioachino.  Abate  e  letterato;  nacque  in 
Roma  nel  171tj  e  morì  nella  stessa  città  il  18  set- 
tembre 1790.  Nel  1759  succedette  all'abate  Morei 
nell'officio  di  custode  e  guardiano  generale  dell'Ar- 
cadia. Lasciò  un  Discorso  sulla  poesia  tragica  e  co- 
mica; la  Visione  dell'Eden,  poema  desunto  dall'Apo- 
calisse e  il  Trionfo  della  poesia. 

PIZZICATO.  Musicalmente  si  applica  al  modo  di 
suonare  gli  strumenti  a  corde;  e  cioè,  nel  caso  che 
le  note  debbano  essere  pizzicate,  non  si  adopera 
l'arco,  ma  le  dita  e  se  ne  ritrae  un  suono  secco  e 
staccato.  Si  usa  poi  mettere  la  parola  'arco\  quando 
cessa  il  pizzicato  e  si  ritorna  a  suonare  con  quello. 

PIZZIGHETTONE.  Borgo  della  Lombardi.!,  iu  pro- 
vincia e  circondario  di  Cremona.  Sorge  sul  corso 
inferiore  dell'Adda,  e  quanto  ne  è  situato  a  destra 
è  detto  la  Gera  d'Adda,  mentre  la  parte  maggiore 
che  sorge  a  destra  è  detta  Pizzighetton^.  Il  comune 
conta  4300  ab.  Esso  è  ancora  una  fortezza,  benché 
di  terzo  ordine,  e  serve  sopratutto  di  prigione  agli 
ufficiali  dell'esercito.  Nella  sua  torre,  che  ancora  si 
conserva,  venne  chiuso  Francesco  I  di  Francia  dopo 
<1i  essere  stato  fatto  prigioniero  a  Pavia.  Il  terri- 
torio piano  è  ricco  di  viti,  gelsi  e  prati. 

PIZZO.  Città  delle  Calabrie,  in  provincia  di  Ca- 
tanzaro e  circondario  di  Monteleone.  Sorge  a  N. 
dì  quest'ultima,  sopra  un  alto  scoglio,  nel  golfo  di 
S.  Eufemia  ed  è  ben  fabbricata.  Possiede  un  antico 
castello  baronale  e  un  buon  porto.  Conta  8000  ab. 
F.sercìta  la  pesca  del  tonno  e  fa  un  vivo  commercio. 
Ivi  fu  fucilato  il  10  ottobre  1815  Gioachino  Murat. 
Il  territorio  montuoso  ha  cave  di  granito  e  di 
marmo  e  sorgenti  minerali. 

PIZZO  DEI  TRE  SIGNORI.  Vetta  del  monte  Var- 
rone,  nella  Valsassina,  in  provincia  di  Coiuo.  Prima 
<Jel  1796  essa  segnava  il  punto  di  contatto  dei  con- 
tini dei  domini  austriaci  di  Lombardia,  della  repub- 
■blica  di  Venezia  e  del  cantone  dei  Grigioni. 

PIZZOFERRATO.  Villaggio  degii  Abruzzi,  in  pro- 
vincia di  Chieti  e  circondario  dì  Lanciano,  Sorge 
a  SO.  di  quest'ultima,  in  territorio  montuoso  ma 
ricco  di  boschi,  pascoli,  viti  ed  ulivi.  Conta  1800  ab. 

PIZZOLI.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Aquila,  a  NO.  di  quest'ultima  e  a  ca- 
valiere di  amena  collina.  Conta  4400  ab.  ed  ha  bei 
dintorni.  Il  territorio  montuoso,  ma  in  molta  parte 
lirriguo,  è  ricco  di  boschi  e  di  pascoli.  Nella  valle 


PIACENTINO. 


903 


Ainiternina,  nel  luogo  detto  S.  Vittorino,  sorgeva 
r  antica  Amiti-rno  di  cui  si  veggono  ancora  gli 
avanzi. 

PIZZONE.  Villaggio  dell'Italia  meridionale  Adria- 
tica, nel  Molise  o  provincia  di  Campobasso,  e  nel 
circondario  di  Isernia.  Sorge  al  piede  orientale  del 
monte  Cecubo  e  produce  cereali  e  pascoli.  Conta 
1700  ab. 

PIZZONI.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Catanzaro  e  circondario  di  Monteleone.  Sorge  a  E. 
di  quest'ultima  ed  ha  1500  ab.  Il  territorio  ferti- 
lissimo è  ricco  di  viti,  le  quali  danno  un  buon  vino 
e  produce  anche  olio  d'oliva  e  un  po'  di  cotono. 

PIZZUTO  Pasquale.  Letterato  siciliano,  nato  a 
Piana  dei  Greci  il  26  agosto  1795  e  morto  a  Pa- 
lermo il  26  gennaio  1870.  Fu  sacerdote  e  profes- 
sore in  Palermo.  Tradusse  in  elegi  latini  le  Elegie 
italiane  che  il  Gargallo  volgarizzò  dal  tedesco  di 
Ludovico  di  Baviera.  Tra  gli  altri  suoi  scritti  me- 
ritano di  essere  ricordati:  il  Discorso  sul  metodo  sin- 
tetico e  analitico,  quello  Sul  linguaggio  che  parlatasi 
in  Sicilia  sotto  la  dominazione  normanna,  e  le  Notizie 
storiche  deW eremo  di  Tagliavia  dall'origine  sua  sino 
ai  nostn  giorni. 

PJATIIBASKAJA.  Borgo  della  Russia  meridionale, 
nel  paese  dei  Cosacchi  del  Don.  Conta  5600  ab. 

PLABENNEG.  Borgo  della  Francia  di  NO.  nel  di- 
partimento di  Finistére.  Dista  14  km.  NE.  da  Brest 
e  sorge  sopra  una  collina.  Ha  3600  ab.,  comprese 
molte  frazioni.  Nei  suoi  dintorni  sì  couservaDo  pa- 
recchi avanzi  antichi. 

PLACANICA.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia 
di  Reggio  e  circondario  di  Gerace.  Sorge  in  amena 
posizione  e  in  territorio  montuoso,  ricco  dì  boschi, 
ulivi,  agrumi  e  frutta.  Conta  1600  ab. 

PLACENTA.  E  un  organo,  diremo  così,  provvisorio, 
che  stabilisce  la  connessione  fra  l'utero  materno  ed 
il  feto  in  esso  contenuto.  Ila  forma  dì  focaccia  ed 
tispetto  spugnoso.  La  placenta  è  ricchissima  di  vasi 
sanguigni,  ì  quali,  partendo  dalla  mucosa  uterina, 
dopo  essersi  divisi,  intrecciati  ed  anastomizzati  in 
mille  guise,  sì  raccolgono  in  un  fascio  e  penetrano 
nel  ventre  del  feto  per  la  sua  nutrizione  (cordone 
ombellicale).  La  placenta  può  ammalare,  come  ogni 
altro  viscere,  ed  in  tal  caso  il  feto  può  morirne  od 
essere  danneggiato,  più  o  meno  gravemente,  nel 
suo  sviluppo  (mole,  aborto,  parto  prematuro;  morte 
del  feto,  colla  consecutiva  macerazione  o  putrefa- 
zione o  saponilicazione  di  esso).  Placenta.  —  In 
botanica  dicesì  placenta,  quella  parte  dell'ovulo  che 
lo  unisce  all'ovario  o  direttamente  oppure  per  mezzo 
del  funicolo.  Si  ha  placentazìone  terminale,  quando 
l'asse  liorale  si  trasforma  direttamente  in  un  ovulo; 
placentazìone  marginale,  quando  gli  ovuli  sono  inse- 
riti sui  m-irgini  dei  carpelli  ;  placenta-Jone  parietale, 
quando  gli  ovuli  si  originano  da  tutta  la  parte  in- 
terna della  cavità  ovarica:  placenlazione  laterale, 
quando  gli  ovuli  si  originano  sulle  nervature  che 
percorrono  tutta  la  parete  intorna  del  carpello. 

PLACENTIA.  Città  dell'America  settentrionale  in- 
glese, sulla  costa  meridionale  dell'  isola  di  Terra- 
nuova.  Sorge  sulla  baia  omonima,  è  sede  vescovile, 
ha  un  porto  e  conta  3000  ab.  —  Placentìa.  Antica 
città  della  Gailia  Cisalpina.  Corrisponde  all'attuale 
Piacenza. 

PLACENTINO.   Celebre   giureconsulto;    nacque  a 
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Piacenza  nella  prima  metà  del  duecento  e  morì  a 
Montpellier  nel  1191.  Sembra  che  fosse  allievo  del 
celebre  glossatore  Bulgaro;  professò  giurisprudenza 
a  Mantova  e  poi  nell'ateneo  di  Bologna.  Per  una 
lierissima  contesa  avuta  con  Enrico  di  Baila ,  suo 
collega,  dovette  lasciare  questa  città;  si  trasferì  a 
Montpellier  ove  instituì  una  scuola  di  diritto  ro- 
mano, che  fu  la  prima  che  abbia  avuto  la  Francia 
nell'età  di  mezzo.  Ritornò  quindi  in  Bologna  a  pro- 
fessarvi il  giure  romano,  assistito  dalla  protezione 
della  potente  famiglia  dei  Castello;  ma  dopo  quattro 
anni  lo  troviamo  ancora  come  docente  nella  scuola 
da  lui  fondata  in  Montpellier.  Di  questo  eminente 
e  valoroso  glossatore,  cui  in  gran  parte  si  deve  ascri- 
vere a  merito  il  restituito  onore  del  diritto  romano 
e  il  suo  adattamento  ai  mutati  bisogni  della  novella 
età,  rimangono  le  seguenti  opere,  fulgida  testimo- 
nianza del  suo  acume  giuridico  e  della  varia  dot- 
trina: il  De  varietale  actionum;  la  Summa  ad  Codi- 
cem;  la  Summa  ad  Instituliones  ;  la  Summa  ad  tres 
libros^  che  per  lo  più  si  trova  stauipata  in  addi- 
zione alla  celebre  Summa  di  Azone;  la  Summa  de 
reslitulionibus  ;  altri  scritti  di  lui  disgraziatamente 
andarono  perduti.  Le  edizioni  delle  opere  di  Bul- 
garo stampate  a  Colonia  nel  1587  e  a  Lucca  nel 
17fi6  contengono  anche  le  Additiones  ad  Bulgari  com- 
mentarium  ad  titulum  De  regulis  iuris,  le  quali  sono 
opera  del  nostro  Piacentino. 

PLACERS.  E  un  vocabolo  spagnuolo,  usato  in  Ca- 
lifornia ed  in  Australia  pv'-r  designare  i  luoghi  ove 
si  trova  l'oro  disseminato  in  pepiti;  quindi  sono 
per  lo  più  terreni  di  alluvioni,  oppure  il  letto  dei 
corsi  d'acqua. 

PLACERVILLE.  Villaggio  della  California,  nella 
regione  occidentale  degli  Stati  Uniti.  Dista  65  km. 
NE.  da  Sacramento  e  sorge  sulle  pendici  occiden- 
tali della  Sierra  Nevada.  Conta  3000  ab. ,  esercita 
in  grande  la  frutticoltura  e  fa  un  cospicuo  commercio 
di  frutta  secche.  Vi  sono  numerose  lavorazioni  di 
quarzo  aurifero.  L'acqua  necessaria  alla  manipola- 
zione del  minerale  ed  alla  irrigazione  è  attinta  da 
diversi  laghi  della  Sierra  Nevada  e  condottavi  per 
mezzo  di  un  acquedotto  lungo  60  km.  Allevamento 
riuscito  di  capre  d'Angora.  Fonderie  di  ferro,  bir- 
rarie, distillerie,  molini,  segherie. 

PLACET.  Nel  diritto  pubblico  ecclesiastico  è  così 
chiamato  il  diritto  dell'autorità  politica  di  accordare 
0  rifiutare  a  nuove  instituzioni  ecclesiastiche  la  pro- 
pria approvazione.  Questo  diritto  venne  sempre 
contestato  dalla  Chiesa,  che  si  ritiene  superiore  allo 
Stato,  perchè  d' instituzione  divina:  il  Concilio  del 
1870  lo  condannò  espressamente,  senza  che  tuttavia 
tale  deliberazione  .avesse  il  potere  di  modilicare  lo 
stato  di  cose  deplorato. 

PLACIDIA  Galla.  Era  liglia  di  Teodosio  il  grande 
e  della  sua  seconda  moglie  Galla.  Nacque  tra  il 
388  e  il  393  dell'era  volgare  e  morì  in  Koma  nel 
450  0  nel  451  ;  seppellita  in  Ravenna.  Venne  ac- 
cusata di  avere  cospirato  alla  morte  della  cugina 
Serena,  vedova  di  Stilicone,  sospettata  di  favorire 
Alarico  che  stringeva  d'assedio  Roma.  Quando  que- 
sta, nel  410  cadde,  nelle  mani  del  re  barbaro,  Pla- 
cidia  venne  tenuta  come  ostaggio  e  trattata  con 
onore  e  rispetto.  Morto  Alarico,  venne  richiesta  al 
suo  successore,  Ataulfo  ,  da  Costanzio  il  Patrizio, 
a  nome  dell'imperatore  Onorio,  che  pare   volesse 
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condurla  in  isposa.  Ma  Ataulfo  che  nutriva  le  stesso 
brame  si  oppose  e  di  lì  a  poco  solennemente  la 
sposò,  al  Foro  Livio,  presso  Ravenna,  secondo  scrive 

10  storico  lornandes,  oppure,  secondo  la  migliore 
autorità  di  Olimpiodoro  ed  Idazio,  a  Narbona  nel 
414.  L'anno  dopo  il  re  barbaro  moriva  in  Barcel- 
lona, lasciando  al  fratello  l'incarico  di  restituire 
l'avvenente  patrizia  all'imperatore;  ma  per  i  tor- 
bidi e  le  dissensioni  che  straziavano  il  reame  visi- 
goto la  cosa  non  potè  avere  immediato  adempimento. 
Venne  però  restituita  nel  416  da  Velia,  successore 
di  Singerico  o  Sigerico,  e  il  primo  gennaio  del- 
l'anno seguente,  data  in  isposa,  contro  sua  volontà, 
a  Costanzio.  Da  questo  ebbe  due  figli.  Giusta  Grata 
Onoria  e  Valentiniano,  che  poi  fu  imperatore,  terzo 
del  suo  nome.  Costanzio  venne  da  Onorio  assunta 
quale  collega  nell'impero,  ma  sei  mesi  dopo  mori 
(421).  L'antico  affetto  di  Onorio  verso  Placidia  es- 
sendosi mutato  in  odio,  essa  riparò  a  Bisanzio  n» 
corte  di  Teodosio  11,  cui  richiese  aiuto.  Questi  l'ac- 
cordò, sebbene  non  avesse  mai  riconosciuto  come 
Augusti  Costanzio  e  Placidia;  ed,  essendo  nel  424 
morto  Onorio,  autorizzò  Placidia  a  riprendere  tale 
titolo,  confermando  anche  a  Valentiniano  quello  dì 
Nobilissimo.  Nello  stesso  anno  essi  partirono  per 
l'Italia  con  un  forte  esercito  sotto  gli  ordini  di  Ar- 
daburio,  Aspor  e  Candidiano;  Giovanni,  che  aveva 
usurpato  il  potere,  venne  fatto  prigioniero  e  posto 
a  morte  e  Valentiniano  proclamato  imperatore,  sotto 
la  tutela  della  madre.  Questa  nel  governo  della  cosa 
pubblica  diede  prova  di  ardente  zelo  per  la  chiesa 
e  di  feroce  e  stolida  intolleranza.  Cacciò  di  Roma 
i  manichei  e  gli  altri  eretici  insieme  agli  astrologi  ; 
escluse  dal  foro  e  dai  pubblici  uffici  gli  ebrei  ed 
i  pagani.  Assorta  in  queste  cure  religiose,  poco 
attese  al  benessere  e  alla  tranquiUità  dei  cittadini 
ed  ella  fu  impotente  contro  le  contese  tra  Aezio  e 
Bonifacio  che  sconvolgevano  l'impero. 

PLACIDO  Gabriele,  Celebre  poeta  spagnuolo,  nato- 
ad  Avana,  nell'isola  di  Cuba,  il  18  marzo  1809;  fu- 
cilato il  28  giugno  1844,  come  colpevole  di  avere 
promossa  una  insurrezione  di  negri  per  abbattere 
la  dominazione  bianca.  Le  sue  opere  furono  rac- 
colte dagli  amici  e  pubblicate  nel  1846  a  Nuova 
Orléans;  quindi  in  una  edizione  più  ampia  a  Nuova 
York  nel  1856.  Il  Fontaine  diede  alla  luce  nel  186èJ 
una  versione  francese  delle  opere  del  poeta  cubano. 
Di  Duramo  de  Ochoa  ne  pubblicò  in  tedesco  una 
biogralia  intitola  Placido^  Dicliter  und  Mdrtirer. 

PLACIDO  {San).  Fu  romano  e  discepolo  di  san  Bene- 
detto. Nel  541  divenne  abate  di  un  convento  net 
contado  messinese  ;  fu  ucciso  dai  pirati  nell'anno- 
546.  La  sua  festa  annuale  cade  al  giorno  11  del 
mese  di  luglio. 

PLACITO.  Nel  linguaggio  giuridico  dell'età  di 
mezzo  la  voce  placito  designava  il  giudizio  pubblico. 

11  quale  era  poi  di  due  sorta  :  si  aveva  cioè  il  mallo, 
propriamente  detto,  e  il  placito,  in  senso  stretto. 
Il  primo  era  una  pubblica  adunanza  popolare  o  giu- 
dizio generale,  in  cui  si  trattavano  le  cause  di  mag- 
giore momento  e  però  era  detto  anche  generale  piaci- 
tum;  l'altro  era  un  giudizio  pa'ticolare  svolgentesi 
davanti  ai  giudici  e  agU  scabini,  con  la  sola  pre- 
senza delle  parti  contendenti.  Placiti  erano  tenuti  da 
regnanti  e  dai  minori  feudatari  nei  conlini  delle  loro 
giurisdizioni:  e  sedevano  in  essi  i  giudici  del  sacro 
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palazzo,  i  giudici  imperiali,  gli  scahini  e  vi  assi- 
stevano i  notari,  gli  avvocali  o  difensori  ed  altri 
periti  della  legge.  Erano  presenti  pure,  quali  testi- 
moni e  protettori  della  verità,  i  boni  homines,  non 
che  i  nobili.  A  provvedere  ai  bisogni  straordinari 
della  giustizia  Carlo  Magno  institui  i  messi  regi 
{missi  regii  o  discurrenles  o  dominici)  con  rincarico 
di  percorrere  una  provincia  ascoltandone  i  reclami, 
tenendo  placiti  e  sorvegliare  in  genere  l'andamento 
delle  cose  amministrative  locali.  Questa  magistra- 
tura durò  lin  dopo  la  metà  del  secolo  XII. 

PLACITO  PAPIRIENSE  o  PAPIENSE  SESTO.  Sotto 
questo  nome  fu  ed  è  ancora  comunemente  conosciuta 
l'opera  di  Marcello  Empirico  Gallo,  De  medicamentis, 
derivata  largamente  dal  ricettario  di  Scribonio  Largo, 
intitolato  Compositiones  medicamentorum,  ed  imitata 
poi  a  sua  volta  da  Costantino  Africano  nel  suo  De 
remediis  ex  animalibus.  Marcello  Empirico  Gallo  scrisse 
nei  primi  decenni  del  quinto  secolo;  il  suo  tratta- 
tello  venne  pubblicato  primamente  nel  1538  a  No- 
rimberga: consta  di  34  brevi  capitoli,  ed  ha  scai'so 
valore  scientilìco  e  letterario. 

PLACODO.  É  un  genere  di  vertebrati  estinti,  col- 
locati generalinente  fra  i  pesci  e  secondo  taluni  au- 
tori da  allogarsi  nel  gruppo  dei  rettili.  Avevano 
potentissimi  duMiti  interni  palatini  e  pterigoidei  ol- 
tre ai  denti  comuni  mascellari,  dall'esame  della 
qual  dentizione  si  può  arguire  che  tali  animali  si 
cibavano  di  sostanze  durissime.  Relativamente  alia 
grossezza  del  cranio  sono  fra  quelli  animali  che  hanno 
denti  di  dimensioni  maggiori. 

PLACUNA.  Spetta  alla  famiglia  delle  Ostracidee 
questo  genere  di  molluschi  acefali ,  pleuroconchi, 
con  conchiglia  sottile,  irregolare,  appiattita,  la 
quale  ha  un  cardine  fatto  di  due  denti  taglienti 
disposti  a  V  che  penetrano  in  due  cavità  di  ugual 
forma  situate  nell'altra  valva  ove  vi  è  il  legamento. 
Molte  placune  hanno  una  conchiglia  si  trasparente 
che,  in  certi  paesi,  quelle  di  specie  molto  grosse 
vengono  usate  per  vetri  di  finestre.  Vivono  oggidì 
neir  Oceano  indiano  e  molte  specie  si  osservano 
fossili  nei  terreni  terziari. 

PLACUNANOBQA.  E  così  denominato  un  genere  di 
molluschi  conchiliferi,  con  conchiglia  sottile,  liscia, 
ed  equivalve.  Come  dice  il  nome  stesso,  questi  mol-, 
luschi  hanno  caratteri  comuni  con  il  genere  Pia- 
cuna  ed  Anomia  :  con  quello  si  rassomigliano  nella 
forma  del  cardine,  con  questo  per  il  modo  con  cui  si 
apre  la  valva  inferiore  per  il  passaggio  del  tendine. 

PIAGALE.  Modo  o  cadenza  piagale  si  dice  in  mu- 
sica una  maniera  speciale  di  preparare  e  formare  hi 
cadenza  di  un  pezzo,  che  viene  obliquamente,  e  fini- 
sce non  già  sul  primo  suono  della  scala;  ma  sul 
quarto  suono.  L'altra  cadenza,  detta  autentica,  ter- 
mina invece  sulla  prima  nota  della  scala.  Antica- 
mente si  chiamava  modo  hypodario  la  c-àéanivk  piagale. 

PLAGIARIO.  E  quell'autore,  il  quale  si  appropria 
interamente  i  pensieri  e  le  opere  altrui,  facendoli 
passare  come  propri.  Ma  non  si  potrà  chiamare 
plagiario  colui  che  innesta  in  una  concezione  ori 
ginale  qualche  particolare  desunto  da  scritti  ultimi, 
e  neppure  chi  fa  opera  di  assimilazione.  A  propo- 
sito dei  plagi  di  Guglielmo  Shakespeare  è  stato  op- 
portunamente osservato  che  il  grande  drammaturgo 
inglese  «  è  più  originale  de'  suoi  originali  ». 

PLAGIAULAUX.  E  un  genere  di  mammiferi  gigan- 
Encicloi^dia  UnitersaU).  —  Voi.  Vili. 
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toschi,  fi>ssili,  recentemente  scoperti  nella  materia 
nericcia  che  trovasi  sotto  il  calcare  di  l'urbeck,  so- 
stanza conosciuta  all'isola  di  Portland  col  nome  di 
Dirt'bed,  ossia  letto  di  fango.  Probabilmente  erano 
marsupiali  carnivori,  molto  simili  con  il  genere  Thy- 
lacokus ,  che  erano  marsupiali  più  grossi,  i  cui 
avanzi  si  trovano  fossili  nei  depositi  terziari  del- 
l'Australia. Il  nome  di  plagiaulaux  ha  relazione  coi 
modo  obliquo  con  cui  crescono  i  denti  molari. 

PLAGIO,  in  diritto  romano  la  voce  plagio  era  usata 
a  indicare  il  reato  di  colui  che  vende  o  compera 
come  schiavo  un  uomo  che  sa  essere  libero.  La 
!ex  Fabia  de  plagiariis  proibiva  di  celare,  legare  r 
tenere  legato,  vendere  o  comperare  sciem  dolo  maio 
un  cittadino  romano.  La  pena  comminata  era  di 
50.000  sesterzi.  Durante  l'Impero  questo  delitti» 
pubblico  diventò  rarissimo;  e  alla  pena  antica 
venne  sostituita  quella  in  metallum.  Presso  i  popoli 
moderni  la  voce  plagio  ha  assunto  una  particolare 
significazione,  assai  diversa  dalla  primitiva  ;  e  viene 
usala  a  indicare  il  furto  letterario,  scientifico  od 
urtistico.  La  proprietà  delle  opere  dell'ingegno  umano, 
un  tempo  ignota,  è  oggi  tutelata  negli  stati  civili 
da  leggi  interne  e  da  convenzioni  internazionali  : 
queste  tuttavia  non  hanno  ancoi*a  raggiunto  qui;l 
perfetto  svolgimento  e  quella  universalità  di  aj)- 
plicazione  che  sarebbe  necessaria  per  la  prot«zion.! 
intera  ed  efficace  dei  diritti  di  autore.  (Vedi  Pro- 

PRIET.À    letteraria). 

PLAGIO.  E  un  genere  di  piante  fanerogame  di- 
cotiledoni della  famiglia  delle  Composite.  In  Italia 
se  ne  notano  due  specie  :  Vageralifolius  e  il  virgatns. 
Il  primo  è  pianta  legnosa  dei  pascoli  marittimi  di 
Corsica  e  Sardegna  :  ha  un  fusto  eretto,  ramoso,  a 
foglie  obovate,  ottuse,  seghettato-mucronate;  i  capo- 
lini, grandi,  sono  disposti  a  ramo  terminale  lasso:  i 
fiori  sono  tutti  tubolosi  a  lembi  con  5  denti,  gli  acheni, 
stipitati,  sono  muniti  di  una  corona  membranosa  pro- 
lungata dal  lato  esterno.  Il  Plagius  vitgatus  invece  ha 
un  fusto  striato,  sempHce  e  ramoso  alla  base,  alio 
pochi  decimetri,  con  le  foglie  inferiori  obovate,  le 
medie  lanceolate,  seghettate,  e  le  altre  lineari  in- 
tere :  i  capolini  sono  grandi,  solitarii,  terminali.  Si 
incontra  nella  Liguria  occidentale,  presso  Nizza. 
Le  due  varietà  fioriscono  in   giugno  e  luglio. 

PLAGIOCHILÀ.  E  una  muscinea  che  appartiene 
all'ordine  delle  Epatiche  ed  alla  famiglia  delle  Jun- 
germanniacee  e  al  gruppo  delle  Acroginee,  carat- 
terizzata dall'avere  un  caulicino  filiforme  con  molte 
foglie  sessili  disposte  in  due  serie  sulla  faccia  su- 
periore. 

PLAGIODONTE.  11  genere  Plagiodonlia  comprende 
mammiferi  provenienti  dalle  Antille.  Haimo  l'aspett'i 
di  grossi  topi,  di  dimensioni  alquanto  piti  piccole 
del  coniglio  comune.  Hanno  questi  vertebrati  un 
muso  appuntito,  orecchie  assai  piccole  e  gli  occhi 
situati  tra  l'estremità  del  muso  e  le  orecchie:  h 
narici  sono  strette,  e  stanno  superiormente  ad  una 
bocca  provvista  di  acuti  denti.  I  piedi  sono  prov- 
visti di  cinque  dita,  compreso  il  pollice  che  è  ru- 
dimentale, con  unghie  sottili,  uncinate  e  robuste. 
La  coda  è  mediocremente  lunga,  nuda  e  cilindrica. 
Questi  mammiferi  sono  assai  vivaci  e  timidissimi  ; 
hanno  abitudini  assai  simili  a  quelle  dei  ghiri:  si 
nutrono  di  frutta  secca  adattandosi  ad  altri  cibi, 
se  questa  manca,.  Hanno  una  carne  gustosa,  per 
(Proprietà  ieuerai'ia.  114 
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cui  sono  cercati  dai  cacciatori.  Abbondano  special- 
mente a  S.  Domingo. 

PLAGIONITE.  È  un  solfuro  doppio  di  piombo  e 
di  antimonio,  che  cristallizza  nel  sistema  monoclino. 

PLAGIOSTOMA.  Il  genere  Plagiostoma  comprende 
molluschi  raonomiarii  conchiferi  fossili.  Le.  conchi- 
glie di  questi  molluschi  sono  caratteristiche  degli 
strati  del  lias,  in  cui  si  riscontra  il  P.  giganteum^ 
che  ha  una  lunghezza  da  15  a  17  cm.,  ed  è  schiac- 
ciato nel  lato  anteriore.  Nel  terreno  calcare  con- 
chighfero  si  trovano  le  conchiglie  del  P.  strialum 
e  lineatum. 

PLAGIOSTOMI.  Sono  una  famiglia  di  pesci,  oggidì 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Selacii.  Sono  pesci  con- 
drotterigi,  caratterizzati  dall'avere  una  bocca  posta 
trasversalmente  sotto  il  muso  :  hanno  uno  scheletro 
cartilaginoso,  molte  paia  di  branchie,  un  intestino 
avvolto  a  spirale  ed  il  corpo  munito  di  anelli  duri, 
per  cui  sono  pure  detti  Placoidi.  A  questa  famiglia 
appartengono  :  il  Pesce  cane  {Carcharias  melanopte- 
rus),  uno  dei  più  terribili  abitatori  del  mare;  il  Pesce 
martello  {Zigaena  malleus)  che  ha  la  testa  allungata 
ed  all'estremità  dei  prolungamenti  porta  gli  occhi  ; 
il  Pesce  sega  {Pristis  antiquorum) ,  il  cui  muso  si 
protende  in  una  lunga  spada  ,  su  i  cui  margini 
stanno  infissi  i  denti,  ecc.  Sono  in  generale  pesci 
di  grosse  dimensioni ,  assai  robusti ,  di  nuoto  ra- 
pido, e  vivono  in  tutti  i  mari. 

PLAGIOTROPIDACEE.  E  una  famiglia  di  alghe, 
dell'ordine  delle  Coniugate  e  del  sott'ordine  dello 
Diatomee. 

PLAGWITZ.  Borgo  della  Sassonia,  nel  circolo  di 
Lipsia.  Dista  da  quest'ultima  4  km.  verso  SO.  ed 
è  stazione  della  ferrovia  Lipsia -Geitz.  Sorge  sul- 
l'Elster-bianca affluente  di  destra  della  Saale  (ba- 
cino dell'Elba),  e  conta  9200  ab.  Fabbrica  macchine, 
apparecchi  a  gaz,  carta,  indiane,  colori,  ecc. 

PLAID.  Nome  scozzese  dato  comunemente  ad  una 
specie  di  ampio  sciallo  o  coperta  da  avvilupparne 
tutta  la  persona.  Si  usa  specialmente  nei  viaggi. 
Chiamasi  anche  tartan. 

PLAINFAING.  Borgo  della  Francia  orientale,  nel 
dipartimento  dei  Vosgi.  Dista  2  km.  SE.  da  Fraize 
ed  è  situato  alle  sorgenti  della  Meurthe.  Conta 
4-GOO  ab.,  comprese  molte  frazioni,  e  fabbrica  car- 
toni, tessuti  e  filati.  La  vicina  cascata  di  Rudelin 
è  alta  30  m. 

PLAINFIELD.  Villaggio  del  Connecticut,  nella  re- 
gione NE.  degli  Stati  Uniti.  Dista  20  km.  NE.  da 
New-London,  e  sorge  presso  la  riva  sinistra  del 
Quinebaug,  bacino  del  Thames  e  all'incrocio  delle 
ferrovie  Providence-New  York,  e  Worcesster-New 
London.  Conta  4100  ab.  e  fabbrica  stoffe  di  cotone. 
—  Plainfield.  Città  del  New  Jersey,  nella  regione 
orientale  degli  Stati  Uniti.  Dista  32  km.  SO.  da 
Jersejcity,  e  sorge  sulla  ferrovia  Trenton-Jerseycity. 
Conta  8500  ab.  ed  è  una  graziosa  città,  che  per 
la  sua  bellissima  situazione  è  preferita  come  sog- 
giorno da  moltissimi  commercianti  di  New  York  che 
ne  vanno  e  vengono  tutti  i  giorni.  Le  sue  industrie, 
quali  la  fabbrica  delle  calzature  e  delle  confezioni, 
sono  poco  importanti.  Sono  rinomate  le  sue  scuole 
pubbliche  riccamente  dotate.  Ma  essa  è  sopratutto 
una  città  di  piacere. 

PLAINPALAIS.  Villaggio  della  Svizzera,  situato 
presso  la  città   di  Ginevra,  della  quale  forma  un 


quartiere.  Sorge  sulla  riva  destra  dell' Arve,  affluenta 
di  sinistra  del  Rodano,  e  conta  11.000  ab.  Vi  sor- 
gono belle  case  di  campagna. 

PLAINTEL.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartì  - 
mento  delle  Coste  del  Nord.  Dista  8  km.  NO.  da 
Ploeuc  e  sorge  sulla  ferrovia  da  Saint  Brieuc  a 
Auray.  Conta  2800  ab. 

PLAISANTERIE.  Una  composizione  musicale,  per 
lo  più  scritta  per  cembalo,  e  che  si  usava  nel  se- 
colo scorso,  come  riposo  fra  una  danza  e  l'altra  , 
0  fra  una  figura  e  un'altra  di  una  danza.  Era  breve^ 
gaia,  in  tempo  più  lesto  della  danza  di  cui  faceva» 
per  dir  così,  parte. 

PLAN  {Lago)  o  PLANSEE.  Lago  alpino  della  parte 
NO.  del  Tirolo,  nell' Austria-Ungheria,  presso  ai  con- 
fini della  Baviera.  Ne  esce  VArch,  che  va  a  gettarsi 
nel  Lech,  affluente  di  destra  del  Danubio.  —  Pian. 
Città  dell'  Austria-Ungheria ,  nella  Boemia.  Dista 
36  km.  SE.  da  Eger  cui  è  congiunta  dalla  ferro- 
via di  Pilsen.  Conta  colle  frazioni  3600  ab.  ed  ha 
fabbriche  di  prodotti  chimici,  stabilimenti  di  torni- 
tura e  forge  del  ferro. 

PLANA  Giovanni  Antonio  Amedeo  (Barone).  Illu- 
stre matematico  ed  astronomo,  nato  YS  novembre' 
del  1781  a  Voghera  e  morto  il  20  gennaio  del  1864. 
Fu  professore  nell'ateneo  di  Torino  e  direttore  del- 
l'osservatorio  della  stessa  città;  che  egli  stesso 
eresse  sulla  torre  di  palazzo  Madama;  nel  1848 
venne  nominato  senatore.  Scrisse  una  importante 
Théorie  du  mouvement  de  la  lune  in  tre  volumi  (1832),. 
in  cui  diede  il  modo  di  calcolarne  i  movimenti,  la- 
voro che  gli  procurò  fama  europea.  L'ammiragliato- 
inglese  se  ne  valse  per  le  tavole  della  Luna  da 
adottarsi  nella  marineria.  Ripresi  i  lavori  del  Pois- 
son  sul  calore ,  li  estese  alla  legge  di  raffredda- 
mento nei  corpi  sferici  ed  al  calcolo  del  tempo  che 
deve  esser  trascorso  da  quando  lo  strato  corticale 
del  globo  ha  potuto  da  incandescente  passare  al  - 
l'odierna  temperatura.  Scrisse  una  grande  quantità 
di  altre  opere  ed  ottenne  il  grande  premio  di  ma- 
tematica dell'Accademia  francese  e  la  medagha  di 
Lalande. 

PLANARD  Francesco  Antonio  Eugenio  {Di).  Autore 
drammatico  francese,  nato  a  Milhau,  nell'Aveyron,. 
ii  4  febbraio  1783,  e  morto  a  Parigi  il  13  novem- 
bre 1855.  Compose  varie  commedie  ed  opere  buffcv 
musicate  dall'Auber,  dall'  Hérold,  dal  Caraffa  e  da 
altri.  Delle  commedie  ricordiamo:  Lecurieux;  Ué- 
pouseur  de  vieilles  (illes;  Le  porlrait  de  famille;  Le' 
faux  puysan;  La  pacotille;  Le  teslament  et  les  billel» 
doux;  La  nièce  supposée:  trai  libretti  d'opera:  Le» 
noces  de  Gamache  ;  Sangarido;  La  bergère  chàteleine,- 
Le  solitaire  ;  Marie  ;  La  prison  d'Edimbourg  ;  Le  pré 
aux  clercs;  L'éclair,  Mina,  ecc.  Scrisse  anche  un 
romanzo,  intitolato:  Almédan  ou  le  mond  rènversé. 

PLANARIA.  Nome  antico  di  una  delle  isole  For- 
tunate. Corrisponde  all'attuale  Grande  Canaria, 

PLANARIE.  Sono  così  detti  numerosi  vermi  Platel- 
MiiNTi  (V.)  semplicissimi,  molli,  appartenenti  alla  fa- 
migha  dei  Turbellarii.  Si  possono  distinguere  in  ac- 
quatiche e  terrestri.  Le  planarie  acquatiche  amano  i 
ruscelli  limpidi  e  freschi,  generalmente  stanno  sotto 
le  pietre  o  sui  vegetali  sommersi,  e  si  cibano  di  de- 
triti animali,  nonché  di  animaletti  vivi,  che  suggono 
mediante  una  sorta  di  proboscide.  Sono  tutte  piccole^ 
lunghe  pochi  millimetri,  piatte,  alquanto  ristrette  alle-. 


PLANASSI. 

Jue  estremità.  Una  delle  maggiori  forme  nostrali  è  il 
Dendrocelum  lacteum,  di  color  bianco,  trasparente, 
•tanto  che  si  può  scorgere  attraverso  i  suoi  integu- 
menti il  canal  digerente  sottostante,  il  quale  consta 
<ii  3  rami,  uno  anteriore  e  due  posteriori,  molto  rami- 
iicati.  Striscia  comunemente  fra  le  pianticelle  di  Lemna 
■e  sotto  le  foglie  delle  Ninfee.  Depone  le  uova  rag- 
gruppate a  forma  di  bozzoletti  sferici  e  le  attacca 
ui  corpi  sommersi.  Gli  è  affine  la  Planaria  gonoce- 
phala  e  la  P.  alpina,  viventi  principalmente  nei  ru- 
scelli freddi  sulle  montagne.  In  pianura  abbondano 
maggiormente  la  P.  nigra  e  la  P.  cornuta,  più  piccole, 
brune  ,  larghe  anteriormente,  delle  quali  la  seconda 
porta  due  piccoli  tubercoìetti  anteriori  a  guisa  di 
coma.  Queste  specie,  qualora  vengano  tagliate  in  più 
ft  pezzi,  riproducono  per  ciascuno  un  nuovo  individuo 

ì-  in  tempo  relativamente  breve;  allorché  poi  una  pla- 
naria sia  incisa  all'una  o  all'altra  delle  sue  estremità, 
rimane  quivi  divisa,  riuscendo  ad  avere  due  teste 
o  due  code.  Molte  Planarie  sono  marine  e  stanno 
fra  le  alghe:  esse  sono  più  belle  di  quelle  d'acqua 
dolce  e  più  svariate  nelle  colorazioni.  Le  Planarie 
terrestri  o  Geoplane  sono  rappresentate  nelle  no- 
stre contrade  da  una  specie  lunga  10  mra.  larga 
appena  i  mm.  Questa  j^lanaria  ha  due  macchie  ocu- 
lari anteriori  ben  spiccate  ed  è  grigiastra,  percorsa 
da  due  linee  oscure  longitudinali.  Abita  nella  t«rra 
umida,  sotto  le  pietre.  Molte  altre  specie  sono  eso- 
tiche, come  la  Geoplana  sublerranea  e  la  G.  rufiven- 
iris  e  stanno  sia  nel  terreno,  come  sotto  le  cor- 
tecce e  fra  i  vegetali. 

PLANASSI.  11  genere  Planaxis  comprende  moUa- 
schi  con  conchiglia  piccola  ed  ovale,  ravvolta  a 
spira  di  pochi  giri,  col  labbro  estei-no  ingrossato 
e  denticolato  dentro,  con  opercolo  sottile,  corneo 
e  con  nucleo  terminale.  Sono  questi  molluschi  molto 
simili  alle  Fascianelle,  molluschi  gasteropodi  marini 
della  famiglia  dei  Turbinidi:  abbondano  nei  mari 
di-'irindia  e  dell'America  meridionale. 

PLANCHÉ  Giacomo  Robenson.  Scrittore  inglese, 
nato  nel  1796  a  Londra,  e  morto  il  30  maggio 
1880.  Lasciò  una  History  of  brilìsh  costume  e  una 
Cyclopaedia  of  costume. 

PLANCHE  Giovanni  Battista  Gustavo.  Letterato  e 
critico  francese,  nato  il  16  febbraio  1808  a  Parigi 
o  morto  nella  stessa  città  il  28  settembre  1857. 
Collaborò  neWArtiste,  nella  Revue  des  deux  mondes 
e  nel  Journal  des  Débats.  Le  sue  opere  principali 
sono:  i  Portraits  litteraires;  i  Portraits  d'artistes; 
i  Nouveaux  portraits  litteraires;  gli  Études  sur  Vécole 
frangaise  e  i  Nouvelles  études  sur  les  arts. 

PLANCHE  Giuseppe.  Dotto  ellenista  francese,  nato 
J'8  dicembre  1762  a  Ladinhac  (Cantals)  e  morto  a 
Parigi  il  19  marzo  1853.  Tra  i  vari  suoi  scritti  ri- 
cordiamo le  Ephémerides  politiques,  litteraires  et 
religieuses,  pubblicate  in  collaborazione  col  Nóel; 
V Esprit  de  saint  Jean  Chrysoslhome,  de  snint  Grégoire 
de  Nazianze  et  de  saint  Basile;  il  Cours  de  littéra- 
lure  grècque,  e  la  politiqus  de  Plutarque  traduite  du 
ijvec  avec  des  notes. 

PLANGHER   Filippo   Aristide  Luigi  Pietro  (detto 

Valcour).  Attore  e  autore  drammatico  francese,  nato 

verso  il  1751  a  Caen  e  morto  il  28  febbraio  1815 

u  Belleville.  La  sua  prima  opera  fu   una  raccolta 

^          anonima  di  racconti  e  novelle  in  versi   intitolata  : 

I        le  petit  neveu  de  Boccace  (Parigi  1777).  Poco  dopo 
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questa  pubblicazione  entrò  in  una  compagnia  co- 
mica ambulante  sotto  il  falso  nome  di  Valcour. 
Verso  il  1785,  portatosi  a  Parigi,  vi  fondò  il  teatro 
dei  Délasseìnents  comiques.  I  suoi  scritti  principali 
sono  :  La  republique  e  La  féte  de  la  viellesse,  poemi  ; 
Le  consistoire  ou  l'esprit  de  l'Eglise,  poema  eroico- 
mico; Marghuerite  de  Rodolphe;  Edouard  et  Elfride 
o  Odetle  de  Ghampdivers ,  romanzi  storici;  Colin 
Maillard  ou  mes  caravanes,  memorie  storiche  con- 
temporanee. In  collaborazione  coU'avvocato  Koussel 
pubblicò  una  scelta  di  cause  celebri  sotto  il  titolo 
di  Annales  du  crime  et  de  rinnoeence.  La  maggior 
parte  de'  suoi  vaudeville»  non  vennero  stampati. 

PLANGINA  Monazia.  Moglie  di  Gneo  Pirone,  go- 
vernatore della  Siria,  nell'anno  decimoterzo  dell'era 
volgare;  sembra  che  fosse  figlia  di  L.  Munazio 
Planco,  console  nel  42  avanti  Cristo.  Istigata  da 
Livia,  madre  di  Nerone,  sembra  che  con  il  marito 
Pisone  avvelenasse  Germanico.  Accusata  al  suo  ri- 
torno in  Roma  di  veneficio ,  potè  salvarsi  per  la 
protezione  della  imperatrice  madre,  ma,  morta  que- 
sta nel  29  dell'era  volgare,  e  accusata  novellamente 
nel  33,  si  sottrasse  con  la  morte  al  giudizio. 

PLANCIO  Gneo.  Cavaliere  romano ,  originario  di 
Atina,  prefettura  prossima  ad  Arpino,  nel  Lazio. 
Suo  padre  militò  nel  97  avanti  Cristo  sotto  il  con- 
sole M.  Crasso  e  divenne  inviso  alla  fazione  ari- 
stocratica ,  per  avere  notevolmente  attenuata  la 
somma  che  i  pubblicani  si  erano  obbligati  a  pagare 
per  i  tributi  asiatici  e  per  l'appoggio  dato  a  Giulio 
Cesare  nel  59  avanti  Cristo.  Il  giovine  Plancia  fu 
dapprima  in  Africa  col  propretore  A.  Torquato,  poi 
m  Creta  con  il  proconsole  Q.  Metello;  nel  62  a.  C. 
fu  tribuno  militare  nell'esercito  di  C.  Antonio  in 
Macedonia  e  nel  58  questore  della  stessa  provincia 
sotto  il  propretore  P.  Apuleio.  Nel  55,  essendo  con- 
soli Pompeo  e  Crasso,  fu  candidato  all'officio  di 
edile  curule  con  A.  Plazio,  Q.  Podio  e  M.  Gioven- 
zio  Lateranense.  Nell'anno  seguente  egli  fu  eletto 
assieme  a  Plozio  ;  ma  prima  che  entrasse  in  carica , 
Giovenzio  Lateranense  e  L.  Cassio  Longino  lo  ac- 
cusarono di  sodaliUum ,  ossia  di  corruzione  delle 
tribù  per  mezzo  di  associazioni  illegali,  conforme- 
mente alla  legge  Licinia  proposta  1'  anno  antece- 
dente dal  console  Licinio  Crasso.  Plancio  venne  di- 
feso da  Cicerone  in  una  orazione  che  ancora  ci 
rimane  ed  assolto.  Nella  guerra  seguì  la  parte  di 
Pompeo,  e  quando  questi  rimase  soccombente,  venne 
esiliato  a  Corcira. 

PLANCK  Carlo  Cristiano.  Filosofo  alemanno,  nato 
nel  1819  a  Stuttgart,  e  morto  il  7  giugno  1880.  Fu 
tra  i  più  rigidi  rappresentanti  della  scuola  realistica. 

PLANCK  Diodato  Jacopo.  Teologo  alemanno,  nato 
a  Nurtingen,  nel  Wùrtemberg,  il  15  novembre  1751, 
e  morto  a  (jottinga  il  31  agosto  1833.  Fu  profes- 
sore nell'accademia  di  Stoccarda  e  poi  nella  uni- 
versità di  Gottinga.  Scrisse:  Geschichte  der  Bildung 
des  protestantischen  Lehrbegriffs  in  den  Zeiten  der  Re- 
formation;  Anecdota  qucedam  ad  historiam  concila  Tri- 
dentini pertinentia;  Ueber  die  Trennung  und  U  ieder- 
vereinigung  der  christlichen  Hauptparlheyen  ;  Geschichte 
der  Entstehnng  und  Ausbildung  der  christlichen  kir- 
chlichen  GeselLschaftsverfassung  bis  zum  Anfange  des 
siebente  Jahrhunderts ;  Betrachtungen  ùber  die  neusten 
Verdnderungen  der  deutschen  kathoh'schen  Kirche  ; 
Ueber  die  gegenvdHige  Lage  der  katholischen  und  prò- 
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tp.stantischen  Par  lei  in  Deutschland  ;  Gescliichte  der 
Christcntìiums  in  der  Periodo  seiner  Einfukrung  durch 
die  Apostel;  Geschichte  der  proteslantischen  Theologie 
bis  zur  Mille  des  18  Jahhundert. 

PLANCO.  Nome  della  famiglia  pili  illustre  della 
gente  Muriazia  plebea.  Di  essa  si  distinsero:  — 
L.  Munazio  Fianco  (V.  Munazio).  —  T.  Munazio 
Fianco  Bursa,  fratello  del  precedente,  fu  tribuno 
<lella  plebe  nel  52  a.  C,  e  appoggiò  Pompeo  che 
in  quella  generale  confusione  dei  partiti  aspirava 
alla  dittatura.  Pompeo,  quando  se  n'ebbe  servito, 
lasciò  che  venisse  condannato  per  aver  preso  parte 
nell'incendio  della  Curia  Ostilia.  In  seguito  riebbe 
(la  Cesare  i  diritti  civili  e  combattè  con  Antonio. 
l-'u  uomo  di  pessima  fama.  —  Gneo  Munazio  Fianco, 
fratello  dei  precedenti,  eletto  pretore  noi  44  av.  C. 
e  incaricato  da  Cesare  di  distribuire  i  terreni  as- 
segnati ai  suoi  soldati  in  Epiro.  Nel  43  fu  col  fra- 
tello Lucio  nella  Gallia  Cisalpina.  —  C.  Fianco  Fio- 
zio,  altro  fratello  dei  precedenti,  proscritto  dai 
triumviri  col  consenso  del  fratello  (43  av.  C). 
Per  salvare  i  suoi  schiavi,  torturati  a  morte  per- 
chè rivelassero  il  suo  nascondiglio,  si  diede  spon- 
taneamente nelle  mani  de'  suoi  nemici. 

PLANERÀ.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
Olmacee,  costituito  da  vegetabili  arborescenti,  che 
crescono  neirAmerica  settentrionale  e  nei  paesi  vi- 
cini al  Mar  Caspio. 

PLANETARIO.  Strumento  che  rappresenta  i  mo- 
vimenti dei  pianeti,  o  per  mezzo  di  circoli,  come 
nelle  sfere  mobili,  o  per  mezzo  di  piccoli  globi  che 
girano  intorno  ad  un  centro.  Oggi  l'uso  dei  pla- 
netari è  assai  diffuso  negli  stabilimenti  d'istruzione. 
Planetario^  preso  come  aggettivo ,  si  dice  di  tutto 
ciò  che  si  riferisce  ai  pianeti.  Cosi  sistema  plane- 
tario si  chiama  il  complesso  di  tutti  i  pianeti  che  si 
muovono  intorno  al  sole.  Ore  planetarie  sono  le  ore 
disuguali,  dette  anche  antiche  o  giudaiche:  di  queste 
se  ne  contavano  1-2  tra  il  levare  e  il  tramontar 
del  sole  e  12  tra  il  tramonto  e  il  levare  del  sole. 
Gli  antichi  riferivano  ciascun  giorno  ad  un  pianeta 
{giorni  planetari),  in  guisa  che  i  sette  pianeti,  che 
essi  conoscevano,  presiedeveno  ai  sette  giorni  della 
settimana. 

PLANIMETRI.  Congegni  meccanici,  che  servono 
alla  misura  di  piccole  aree.  La  prima  idea  di  misu- 
rare meccanicamente  l'area  di  un  disegno  pare 
si  debba  al  professore  Gonnella  dell'Accademia  di  Fi- 
renze, che  costrusse  un  planimetro  conosciuto  ap- 
punto col  nome  di  Gonnella.  Molti  perfezionamenti  fu- 
rono portati  a  questi  apparecchi,  fra  cui  ricorderemo 
quello  dell'Ernst,  inventato  nel  1893,  quello  del  Cor- 
radi di  Zurigo  e  quello  dell'Amsler  di  Sciaffusa,  in- 
ventato nel  1856,  il  quale  però  è  fondato  su  un  prin- 
cipio diverso  diigli  altri.  11  planimetro  del  Gonnella 
e  quello  dell'Ernst  possono  ascriversi  alla  catego- 
ria dei  planimetri  ortogonali.  Entrambi  riposano  sul 
seguente  principio  :  Si  abbiano  due  asticelle  AB  e  CD 
^(ig.  5747» disposte  normalmente  l'una  all'altra:  l'una 
di  esse,  AB,  sia  fissa  e  l'alti-a  CD  possa  scorrere  sia 
parallelaiuente  a  se  stessa  lungo  la  prima,  sia  in 
senso  normale:  mediante  questi  due  movimenti,  una 
delle  estremità  C  dell'asta  mobile  potrà  assumere 
la  posizione  di  tutti  i  punti  di  una  determinata 
parte  del  piano  orizzontale.  Supponiamo  di  avere 
segnato  un  rettangolo  coi  lati  rispettivamente  per- 
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pendicolari  e  paralleli  ad  una  delle  due  asticelle  e 
l'estremità  C  a  partire  dall'estremo  a  percorra  il 
lato  ab:  se  mediante  un  opportuno  congegno  un 
indice  si  muova  di  moto  proporzionale,  sia  allo 
spostamento  del  punto  C  nella  direzione  CD ,  sia 
alla  distanza  del  corsoio  M  dal  punto  fisso  A  ,  il 
tratto  T,  di  cui  si  sarà  spostato-  l'indice  nel  pas- 


Fig.  b747. 

saggio  dal  punto  C  da  a  e  6,  si  potrà  così  espri- 
mere : 

T=  A'.Tè.AlF 

ove  K  è  un  coefficiente  di  proporzionalità.  Mentre 
il  punto  C,  chiamato  anche  calcatoio,  percorre  il  lato 
bc,  supponiamo  che  l'indice  non  si  muova,  e  invece^ 
passando  da  e  in  d,  l'indice  si  sarà  mosso  di  una 
quantità  T' 

T'  =  Kcd  .  A  M' 

e  poiché  ed  =  ab,  l'indice  dalla  primitiva  posizione, 
a  quest"  ultima  si  sarà  spostato  della  differenza  di 
queste  due  quantità  (perchè  il  tratto  ed  fu  percorso 
in  senso  inverso  al  primo): 


T'  —  T  =  K  .  a&  .  (A  M" 
=  K  .  a6  .  M  M' 

^K.ab.bc. 


AM') 


Cioè  questa  quantità  è  proporzionale  al  prodotto 
dei  due  lati  del  rettangolo,  cioè  alla  sua  area.  Il 
valore  di  K  si  otterrà  facilmente  misurando  una 
area  nota.  Questo  è  il  principio  generale  dei  pla- 
nimetri ortogonali.  In  quello  del  Gonnella  l'indue 
riceve  il  movimento  del  calcatoio  mediante  due 
dischi  di  vetro,  uno  orizzontale  e  l'altro  verticale 
appoggiantesi  sul  primo:  il  movimento  c:rcolare  di 
questo  varia  evidentemente  colla  distanza  del  punto 
di  contatto  dei  due  dischi  dal  centro  del  disco  oriz- 
zontale. Nel  planimetro  del  Ernst,  invece,  si  ha  un 
cono  con  una  generatrice  orizzontale:  il  movimento 
dell'indice  indicato  si  ottiene  dal  movimento  rotatorio 
di  un  disco  ad  asse  orizzontale,  che  ha  sempre  il 
punto  di  contatto  col  cono  sulla  generatrice  orizzon- 
lale.  Più  facile  nel  suo  maneggio  e  più  usato  in  pra- 
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fica  è  il  planiiaetro  polare  deirArasler  ffig.  5748): 
esso  consta  di  due  aste  metalliche,  girevoli  a  cerniera 
attorno  all'asse  C;  all'estremità  di  una  di  esse  vi  ha  il 
punto  E,  chiamato  polo:  attorno  ad  esso,  può  girare 
tutto  l'apparecchio:  all'estremità  dell'altra  asta  in  F 
vi  hu  la  punta  metallica  F,  che  costituisce  il  calca- 
toio e  che  deve  percorrere  il  perimetro  dell'area 
da  misurarsi.  Oltre  che  per  il  punto  E,  l'apparec- 
chio poggia  sul  piano  mediante  la  rotella  l)  mu- 
nita di  un  bordo  arrotondato;  movendo  il  punto  F, 
la  rotella  D  ora  striscia  sul  foglio  del  disegno,  ora 
si  sviluppa:  il  numero  di  giri  o  parte  di  giri  è 
opportunamente  indicato  da  una  rotella.  Questa  ro- 
tella, mediante  ingranaggio  a  vite  perpetua,  tra- 
smette il  suo  moto  al  disco  orizzontale  G  diviso  in 
10  parti ,  ognuna  delle  quali  corrisponde  ad  un 
giro  completo  della  rotella  D.  che  sul  lembo  del 
tamburo,  come  vedesi  anche  dalla  figura,  porta  una 
divisione  in  10  pani  numerate  dall'  1  al  10,  ed 
ognuna  delle  quali  è  suddivisa  ancora  in  10  parti. 


PLANITZ    (alto  e   BaSSO). 
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Un  nonio  permette  di  stimare  il  decimo  di  ogni 
piccola  divisione  del  tamburo,  e  quindi  la  millesima 
parte  di  una  rotazione  intera.  Col  planimetro  so- 
vente va  unito  anche  il  pantografo,  come  appunto 
è  rappresentato  dalla  figura  stessa.  Per  brevità  ci 
asteniamo  dal  dare  la  teoria  di  questo  planimetro. 
Due  sono  i  casi  in  cui  esso  può  essere  adoperato,  cioè 
col  polo  esterno  alla  figura  da  misurarsi,  e  col  polo 
interno  :  nel  primo  caso,  dicendo  D  la  distanza  del 
calcatoio  F  dal  punto  della  cerniera  C,  R  il  rag- 
gio della  rotella  D,  ed  N  il  numero  di  giri  e  parti 
di  giri  fatti  della  rotella,  l'area  A  da  misurarsi  viene 
espressa  dalla  relazione: 

A  =  2t  R.  D.  N. 

e  poiché  R  e  D  per  ogni  miàura  sono  costanti,  si 
potrà  scrivere: 

A  =  K  N 

•ioè    l'area  è  proporzionale  al    numero   N  di  giri 


Flg.  5748.  —  Planimetro  polare. 


della  rotella  D.  Sulla  faccia  laterale  dell'asta,  che 
porta  al  calcatoio,  sono  segnate  delle  linee  verti- 
cali che  corrispondono  alle  varie  posizioni  che  deve 
prendere  il  calcatoio  rispetto  al  punto  di  snodo  C, 
aflBnchè  il  numero  N  sia  proporzionale  all'area 
nelle  varie  scale  usate  per  i  disegni:  questa  ast^i 
quindi  è  mobile  entro  un  corsoio,  o  guaina,  che  porta 
l'apparecchio  contatore,  e  può  rispetto  al  corsoio 
stesso  avere  un  movimento  micrometrico  mediante 
la  vite  M.  In  questo  movimento  si  devono  portare  le 
linee  verticali  segnate  coU'asta  mobile  a  coincidere 
coir  indice  J  fisso  al  corsoio.  Accanto  ad  ogni  li- 
nea è  segnato  il  valore  del  coefficiente  K.  Nei 
caso  del  polo  interno,  al  prodotto  del  numero  dei 
giri  per  la  costante  K  devesi  aggiungere  un'altra 
costante,  il  cui  valore  per  ogni  posizione  dell'asta 
ruotale  corrispondente  alle  varie  linee  verticali  è 
segnato  sulla  face  a  superiore,  É  necessario  che  il 
calcatoio  percorra  il  perimetro  sempre  in  un  me- 
desimo verso  e.  per  quanto  si  può,  è  bene  che  il 
polo  sia  esterno,  e  che  le  due  aste  non  vengano  a 
fare  jingoli  fra  loro  o  molto  ottusi  o  molto  acuti. 
Nel  caso  del  perimetro  interno  può  darsi  il  caso 
che  la  figura  sia  compresa  nel  circolo  di  raggio  EC: 
allora  dalla  costante  segnata  sulla  faccia  superiore 
dell'asta  scorrevole  bisogna  togliere  il  prodotto  del 


numero  dei  giri  per  la  costante  K.  Per  l'esame  o 
la  prova  del  planimetro  rimandiamo  lo  studioso  a 
trattati  speciali.  Ricorderemo  ancora  il  planimetro 
a  rulli  del  Corradi  che  decompone  il  movimento 
qualunque  del  calcatoio  in  una  traslazione  parallela 
secondo  la  direzione  di  una  linea  detta  fondamen- 
tale ed  una  rotazione,  ed  il  planimetro  Benviere, 
molto  semplice  nel  suo  maneggio  e  che  ebbe  grande 
vo2a  in  Francia. 

PLANIMETRIA  V.  Geometria. 

PL&NIFEDI.  Così  chiamavansi,  presso  gli  antichi, 
quelli  che  rappresentavano  i  personaggi  scenici 
senza  salire  sul  teatro,  ed  eran  così  detti  perche  si 
presentavano  senza  coturni,  a  piedi  nudi,  come 
gente  di  bassa  condizione. 

PLANIPENNI.  È  una  famiglia  d'insetti  neurotteri, 
caratterizzati  dall' aver  le  ah  ripiegate  a  tetto  sai 
dorso.  Si  divide  nelle  tribù  seguenti:  i  Planoibi,  i 
Miriiiclconidi.  gli  Emerobi  e  le  Perfidi. 

PLANISFERO.  Chiamasi  così  ogni  proiezione  d'una 
sfera  su  di  un  piano,  ma  si  adopera  comunemente 
per  indicare  le  proiezioni  della  sfera  celeste.  Tal- 
volta però  si  usa  anche  per  la  proiezione  del  globo 
terrestre. 

PLANITZ  (ALTO  e  BASSO'.  Due  villaggi  della  Sas- 
soma,  nel  circolo  di  Zwickau.  VOOer  Ptanitz  couta 
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5300  ab.  ed  ha  una  bella  chiesa,  un  castello  con 
parco  e  cave  di  carbon  fossile.  Il  Meder  Planitz 
giace  a  2  km.  N.  dal  precedente,  sulla  ferrovia 
Zvvickau  Olsnitz,  e  conta  7400  ab.  La  sua  specialità 
sono  le  serre  raagniliche  alimentate  dal  calore  di  uno 
strato  di  carbon  fossile  in  combustione  dal  1641. 

PLANORBE.  Il  genere  Planorbis  comprende  mol- 
luschi gasteropodi  polmobranchiati  della  famiglia 
delle  Limnee;  la  conchiglia  è  sottile  e  fragile  e 
presenta  una  forma  discoidale  per  l'appiattimento 
della  spira.  Si  trovano  fossili  nei  terreni  terziari  ed 
oggidì  sono  comuni  ovunque  nelle  acque  ferme:  le 
specie  pili  comuni  sono  la  A  cornea,  la  P.  carenata,  la 
P.  spirorbe.  L'animale  ha  conformazione  analoga  alla 
conchiglia,  entro  cui  sta  la  massa  viscerale  a  forma 
di  cono  molto  allungato:  il  piede  è  breve  ed  arro- 
tondato; la  testa  porta  due  lunghi  tentacoli  filiformi, 
contrattili:  la  bocca  superiormente  porta  un  dente 
a  forma  di  mezzaluna  ed  inferiormente  ha  una  lingua 
irta  di  numerosi  piccobssimi  uncini.  Strisciano  alla 
superlicie  dei  corpi  solidi  ed  anche  alla  superfìcie 
dell'acqua  col  piede  in  alto  e  la  conchiglia  in  basso. 
Le  uova  sono  riunite  in  una  massa  gelatinosa.  Si 
imtrono  di  sostanze  vegetali,  passano  T  inverno  in 
letargo,  affondati  nel  fango  delle  pozzanghere. 

PLANTA  Giuseppe.  Storico 'inglese,  nato  11:21  feb- 
braio 1744  nel  cantone  dei  Grigioni  e  morto  il  3  di- 
cembre 1827  a  Londra.  Scrisse  una  Storia  della 
Confederazione  elvetica. 

PLANTA  Martino.  Fisico,  nato  a  Siis,  nei  Grigioni, 
il  1721  e  morto  nel  1772,  a  Marschling.  Applicò 
per  il  primo,  nel  1755,  il  disco  di  vetro  alla  mac- 
china elettrica. 

PLANTADE  Carlo.  Musico,  nato  a  Parigi  nel  1764, 
morto  nel  1839.  Sotto  il  Direttorio  scrisse  opere 
buffe,  fra  le  quali  emersero:  Les  deux  soeurs;  Palma, 
cu  le  voyage  en  Grece,  ecc. 

PLANTADE  Francesco  (de).  Astronomo  francese , 
nato  a  Monpellieri ,  nel  1670,  morto  nel  1741;  i 
suoi  numerosi  lavori  furono,  in  parte,  inseriti  nelle 
memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  ed 
in  quelle  della  Società  reale  delle  Scienze  di  Mon- 
pellieri. 

PLANTAGENETI.  Soprannome  della  Casa  d'Anjou, 
derivante  dall'ornamento  dell'elmo,  ch'era  una  pianta 
di  ginestra  {Pianta  genista):  tenne  il  trono  d'In- 
ghilterra dal  1154  al  1485;  le  successe  la  famiglia 
dei  Tudor.  Il  primo  re  della  dinastia  dei  Plantage- 
ncti  fu  Arrigo  II;  tra  ì  suoi  figli  sono  celebri  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone  (Vedi)  e  Giovanni  Senza 
Terra  (Vedi).  —  Edmondo,  conte  di  Kent,  nato 
nel  1303  e  giustiziato  a  Londra  il  20  marzo  1339 
appartenne  a  questa  famìgba.  Era  il  secondo  figliuolo 
di  Eduardo  I  d'Inghilterra  e  di  Margherita  di  Francia. 
Fu  condannato  a  morte  sull'accusa  di  avere  cospi- 
rato contro  Edoardo  III  tentando  di  ristabilire  sul 
trono  il  padre,  Edoardo  II.  —  Eduardo,  conte  di 
Warwick,  nacque  neri475  e  venne  decapitato  il 
'2S  novembre  del  1499  nella  torre  di  Londra.  Era 
(iglio  del  duca  di  Clarenza  e  fratello  di  Eduardo  IV 
e  di  Riccardo  III,  re  d'Inghilterra  e  d'Isabella  Ne- 
vile,  figlia  del  conte  di  Warwick.  Imprigionato  da 
Enrico  VII,  venne  condannato  a  morte  come  col- 
pevole di  tentata  evasione  e  d'aspirare  al  trono  di 
Inghilterra. 

PLANTARE.  Nome  dato  dagli  anatomici  alle  parti 


spettanti  alla  pianta  del  piede.  Così  abbiamo  V  A- 
j:oneur osi  plantare;  le  arterie  plantari;  vene,  legamenti, 
nervi  plantari,  ecc. 

PLANTÉ  {Pila  di).  E  una  pila  secondai"ia  ad  ac- 
cumulatore. Trovasi  descritta  alla  voce  Accumula- 
tori (V.). 

PLANTIGRADL  Così  chiamansi  alcuni  mammiferi 
carnivori,  che  hanno  i  piedi  disposti  in  modo  da  ap- 
poggiare sul  suolo  tutta  la  loro  pianta  o  superficie 
inferiore.  Essi  hanno  inoltre  il  sistema  dentale  com- 
piuto, con  grossi  canini  e  molari  tubercolosi,  ot- 
tusi. Si  cibano  di  sostanze  vegetali  e  sono  gene- 
ralmente soggetti  a  letargo.  I  generi  Ursus  e  Pro- 
ryon  comprendono  i  principali  plantigradi. 

PLANTIN  Cristoforo.  Famosissimoimpressore  belga, 
nato  a  Saint-Avertin,  presso  Tours,  nel  1514  e  morto 
ad  Anversa  il  1.°  lugho  1589.  In  questa  città  in- 
stituì  nel  1550  una  officina  tipografica,  che  divenne 
in  breve  celeberrima.  Le  sue  edizioni  principali  sono: 
L'institution  d'une  fille  de  mòle  maison,  traduite  de 
la  langue  toscane  en  franQois  per  Giovanni  Beller 
(1555  in-8.");  la  ristampa  della  Bibbia  poliglotta  di 
Alcalà  in  8  volumi  in  folio.  Il  Plantin  scrisse  il 
Trésor  du  langage  bas-allemand,  dict  vulgairement  fla- 
mand,  traduit  en  frangais  et  en  latin;  e  voltò  dal 
fiammingo  in  francese  varie  opere,  delle  quali  si 
possono  trovare  particolari  notizie  negli  Annales  de 
rimprimerie  plantinienne  di  Augusto  de  Backer  e  Carlo 
Ruellens.  Il  Plantin  pubblicò  un  catalogo  delle  stampe 
uscite  dalla  sua  officina  tipografica  sotto  il  titolo 
(li  Catalogus  Ubrorum  qui  in  typographia  Christophori 
Plantini  prodierunt.  Il  Roses  nel  1884  scrisse  in- 
torno a  questo  celebre  editore. 

PLANUDE.  Soprannominato  Massimo;  fa  uno  dei 
più  dotti  monaci  bisantini  e  visse  in  Costantinopoli 
nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  sotto  gli  impe- 
ratori Andronico  II  e  III  Paleologi.  Lasciò  varie 
traduzioni  dal  latino  in  greco,  come  quelle  del  De 
bello  gallico  di  Cesare,  del  Somnium  Scipionis  di  Ci- 
cerone, delle  Metamorphoses  di  Ovidio,  ecc.;  scolii 
e  commentari  su  diversi  autori,  oltre  a  quaranta- 
sette  esametri  su  Claudio  Tolomeo:  ma  l'opera  sua 
di  maggior  momento  è  l'Antologia  greca,  la  quale, 
prima  della  scoperta  del  Salmasio  di  quella  di  Co- 
stantino Cefala  o  Antologia  palatina,  avvenuta  nei 
primi  anni  del  seicento,  costituiva  l'unica  grande 
raccolta  dei  poeti  minori  greci.  L'Antologia  di  Pia- 
nude  è  ordinata  in  sette  libri,  divisi  tutti ,  tranne 
]1  quinto  e  il  settimo,  in  capitoli  secondo  gli  ar- 
gomenti trattati;  i  capitoli  poi  sono  disposti  in  or- 
dine alfabetico.  I  materiab  per  questa  raccolta  fu- 
rono forniti  a  Planude  dalle  collezioni  congeneri 
antecedenti  di  FiHppo  di  Tessalonica,  di  Agazia 
Scolastico  e  specialmente,  come  dimostrarono  il 
Brunck  ed  il  Jacobs,  dalla  Antologia  testò  ricor- 
data di  Costantino  Cefala.  Dal  tempo  della  sua  prima 
])ubblicazione,  che  avvenne  nel  1494  in  Firenze  per 
opera  di  Giano  Lascari,  fino  alla  scoperta  dell'yln- 
totogia  palatina,  il  florilegio  dì  Planude  fu  stimato 
uno  dei  più  grandi  tesori  dell'antica  letteratura  el- 
lenica e  conosciuto  sotto  il  nome  di  Antologia  greca. 
Le  edizioni  più  celebri  di  quest'opera,  oltre  a  quelle 
già  ricordate  del  Lascari,  sono,  tra  le  antiche,  le 
tre  aldine,  la  giunlina  del  1519,  quella  del  Brodeo, 
accompagnata  da  un  pregevole  commentario,  e  l'al- 
tra di  Etirico  Stefano,  più  ricca   delle  antecedenti 
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per  r  aildizionc  di  molti  nuovi  cpigniinmi,  degli 
Scoli  di  Massimo  Planude  e  di  un  novello  coniinento. 
Le  stampe  moderne  sono  quelle  del  Wechcl  (Fran- 
coforte 1600)  la  Commeliniana  con  la  versione  let- 
terale latina  del  Lubino,  e  infine  quella  in  cinque 
volumi  cominciata  da  Gerolamo  Bosch  e  condotta  a 
termine,  dopo  la  sua  morte,  da  Giacomo  Yan  Len- 
neps  (Utrecht  1795-1822).  Questa  edizione,  splen- 
dida per  veste  tipografica,  è  assai  pregiata  per  le 
copiose  annotazioni  e  per  la  versione  metrica  la- 
tina di  Ugo  Grozio,  ch'essa  contiene,  ed  è  l'ultima 
impressione  della  raccolta  di  Planude.  Gli  Analecla 
veterum  poetarum  graecorum  del  Brunck  (Strasburgo 
1772-1776)  sono  fatti  collazionando  il  testo  di  Pia- 
nude  con  quello  fornito  dal  codice  vaticano  scoperto 
dal  Salmasio:  il  Brunck  poi,  rigettando  l'antica  par- 
tizione m  libri  e  capitoli,  ordinò  tutti  gli  epigrammi 
secondo  gli  scrittori  che  li  composero  e  l'ordine 
cronologico  in  cui  vissero.  Un'edizione  più  reputata 
deWAìUologia  greca  è  quella  in  13  volumi  dei  Jacubs 
(Lipsia  1794-1814),  cui  egli  fece  susseguire  dalla 
pubblicazione  dell' i4n/Ao/o^  palatina,  che  vide  al- 
lora per  la  prima  volta  la  luce  (Lipsia  1813-1817, 
3  Voi.) 

PLAQUÈS.  Con  questo  nome  si  denotano  alcuni 
oggetti  specialmente  d'ornamento  costituiti  da  me- 
tallo di  bassa  lega  ricoperto  di  uno  strato  di  oro 
0  d'argento  con  saldatura  forte. 

PLASENCIA,  Città  della  Spagna  orientale,  nel- 
l'Estremadura.  in  provincia  di  Caceres.  Dista  68  km. 
NE.  da  quest'ultima  città,  e  sorge  all'estremità  SO. 
di  una  diramazione  della  Sierra  di  Gredos  e  sulla 
ferrovia  di  Madrid  a  Valencia  de  Alcantara.  Conta 
7100  ab.  ed  è  sede  vescovile.  Ha  filande  di  seta, 
molini  e  fabbriche  di  olio.  Città  bellissima  e  molto 
pittoresca,  specialmente  se  vista  dal  di  fuori,  Pla- 
sencia  è  circondata  da  una  muraglia  costruita  alla 
line  del  secolo  XII  e  liancheggiata  da  belle  torri. 
La  cattedrale,  incominciata  nel  1498,  è  ancora  in- 
compiuta, ma  ha  una  facciata  ricchissima.  L'acqua, 
che  sgorga  in  copia  dalle  pubbliche  fontane,  vi  è 
portata  da  un  acquedotto  lungo  17  km.  In  questa 
città  ebbe  i  natah  il  cardinale  ministro  Alberoni. 

PLASMA.  È  questa  la  sostanza  unica  fondamen- 
tale che  costituisce  tutti  i  viventi  e  ne  compie  tutti 
i  fenomeni  della  vita.  Si  trova  tanto  negli  animali 
quanto  nei  vegetali ,  nei  quali  è  differenziato  per 
contenere  clorofilla.  Nei  vegetali  è  una  sostanza  al- 
buminoide,  più  o  meno  ricca  d'acqua  ed  inquinata 
di  sostanze  diverse  in  proporzioni  variabili  e  pro- 
dotte dal  plasma  stesso,  che  riempie  le  cellule  vive. 
Il  Reinke  stabili  che  il  plasma  consta  di  una  mi- 
scela di  molte  sostanze  azotate,  cioè  di  plasUna\, 
pepsina ,  vitellina ,  lecitina ,  ecc.  Se  è  omogeneo  e 
trasparente,  dicesi  jaloplasma  ;  se  invece,  come  nel 
maggior  numero  dei  casi,  ha  un  aspetto  torbido,  con 
granulazioni  distribuite  in  tutto  il  contenuto  della 
cellula  e  contiene  sostanze  organiche,  amilacee,  vien 
detto  m£taplasma.  Molti  autori  non  fanno  distinzione 
alcuna  e  parlano  soltanto  di  protoplasma.  Le  gra- 
nulazioni del  metaplasma  possono  essere  assai  mi- 
nute e  diconsi  microsomi  oppure  di  una  certa  gros- 
sezza e  rifrangenti,  e  sono  detti  protoplasti  o  pastidii. 
J'n  il  Mohl  che  scoprì  questa  sostanza  osservando 
che  la  parete  della  cellula  ad  un  certo  punto  di 
sviluppo  appare  costituita  di  due   strati  addossati 
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uno  allaltro,  uno  esterno  compatto  ed  uno  interno 
molle  che  denominò  utricolo primordiale,  il  quale  sottc» 
l'azione  dell'alcool  o  dell'acqua  zuccherata  si  rag-i 
grinza.  In  seguito  fu  detto  protoplasma,  e  fu  distinta 
in  parietale  e  reticolato,  chiamandosi  parietale  quelhi, 
porzione  che  sta  addossata  alla  parete  interna  delliv 
cavità  cellulare  e   reticolalo  il  restante,  che  a  mo' 
di  cordoncini,  di  nastri,  di  filamenti  attraversa  la 
cavità  interna   dell'  utricolo  prhnordiale   del  MohU 
Questo  plasma,  che  è  da  ritenersi  come  la  parte  vi- 
vente, la  base  della  vita,  è  permeabilissimo  all'acque, 
mentre  se  è  vivo  non  si  lascia  che  difficilmente  com- 
penetrare  dai  liquidi  coloranti,   imbevendosene  di 
leggieri  se  vien  portato  alla  temperatura  di  50''  C, 
grado  di  calore  che  gli  toglie  la  vitalità;  fenomena 
che  serve  assai  bene  a  distinguere  i  due  stadi.  Ana- 
logamente ritiene  le  sue  materie  coloranti  allo  stato, 
vivo,  mentre  si  scolora  allo  stato  morto,  come  di-- 
mostrano  volgari  osservazioni.  Generalmente  il  plasma 
al  disopra  di  50'  C.  si  coagula  e  perde  la  vitalità; 
fanno  eccezione  a  questo  fatto  molti  microbi,  che  a 
temperature  assai  maggiori  resistono  e  si  moltipli- 
cano oltre  ai  75^  C.  Alla  temperatura  di  120"  C.  si 
mantiene  in  vita  allo  stato  di  spoi'e  quiescenti  prò-- 
babilmente  mercè  una  membrana  assai   resistente 
che  le  riveste.  Trattato  con  acidi  e  sostanze  diverse,^ 
assume  colori  assai  vari.  Il  plasma  oltre  ad  un  mo- 
vimento chimico  indispensabile  per  le  azioni  chimiche 
che  succedono  nella  sua  massa  è  pur  dotato  di  un 
movimento  meccanico,  come  per  il  primo  dimostra 
nel  1774  Bonaventura  Corti  ;  movimenti  che  appaiono, 
distinti  esaminando  al  microscopio  cellule  di  molte 
piante.  Assai  distintamente  si  può  osservare  questo, 
movimento  plasmatico  nelle  cellule  dei  peU  del  Che- 
lidonium  majus ,  nelle  cellule  delle  Chare,  in  cui  il 
movimento  ha  luogo  in  senso  circolare  lungo  le  pa- 
reti e   la  velocità  è  tanto  maggiore  quanto  più  il 
plasma  è  prossimo  alla  periferia.  Talora  il  movi- 
mento  è  rotatorio  o   spirale.  Nei  peli  degli  stami 
della  Tradescantia  virginea  talora  si  osservano  due 
movimenti   in   direzioni  opposte:   nei   peli  radicali 
deiV  Hydrocaris   tnorsus  rana;  si  vede   una  corrente 
parietale  assai  rapida,  che  si  divide  in  due,  moven- 
dosi in  S3nso  inverso,  e  separate  l'una  dall'altra  da 
un  filamento  assai  stretto  del  plasma  che  non  prende - 
parte  al  movimento.  Nella  Vallisneria  spiraUs  il  plasma 
presenta  assai  evidentemente  nelle  cellule  delle  foi 
glie  un  movimento,  che  è  assai  lento  a  bassa  tem- 
peratura e  viene  accelerato  aumentando  la  tempe- 
ratura. Se  una  cellula  viene  strozzata  mercè  un  lilu. 
di  seta  nel  suo  mezzo  in  modo  da  dividere  in  duo 
il  cavo  cellulare,  la  circolazione  del  plasma  continua 
ugualmente  nelle  due  metà.  Il  movimento  del  plas.iia 
non  è  continuo  e  dipende  in  gran  parte  dalla  tem^. 
peratura,  oltre  alla  specie  del   protoplasma  ed  a 
condizioni  esterne:  in  certi  casi  rimane  sospeso  per 
molte  ore  di  seguito.  La  velocità  è  pur  varia  assai; 
certi  plastidii  possono  percorrere  in  un  minuto  un 
tratto  di   10  mm.  mentre  altri  in  cgual  tempo  non 
progrediscono  d'un  centesimo  di  millimetro.  Nei  ve^ 
getali,  per  il  fatto  che  il  plasma  è  colorato  dalla  clo- 
rofilla, con  maggior  facilità  se  ne  possono  osservare 
tutti   i  caratteri  e  particolarità;  del  resto   poca  o. 
nessuna  differenza  presenta  il  plasma  degli  animali. 
In  questi  infatti  non  si  presenta  pure  con  una  com- 
pos.zione  chimica  definita,  ma  cosi  varia  che  si  di^- 
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rebbe  che  una  corrente  continua  lo  attraversa:  negli 
animali  il  plasma  o  protoplasma  assorbe,  assimila, 
secarne,  respira,  si  riproduce,  è  contrattile,  irrita- 
bile, assorbe  continuamente  ossigeno  dall'atmosfera 
e  rigetta  acido  carbonico.  Fu  detto  come  la  cloro- 
lilla  caratterizza  il  protoplasma  dei  vegetali;  ma 
nuUameno  vie  un  legame  fra  questi  e  gli  animali; 
il  protoplasma  dei  primi  toglie  all'atmosfera  l'acido 
carbonico  che  i  secondi  versano  in  modo  continuo, 
e  nello  stesso  tempo  vi  restituiscono  l'ossigeno  in- 
dispensabile alla  respirazione  degli  uni  e  degh  altri. 

PLASMA.  Nella  fisiologia  animale  si  chiama  plasma 
la  parte  liquida  del  sangue,  detta  anche  siero  (V.  alla 
voce  Sangue).  Più  generalmente  parlando,  è  plasma 
un  liquido  intercellulare  che  proviene  direttamente 
dagli  alimenti,  ha  esistenza  permanente,  è  contenuto 
in  vasi  chiusi,  contiene  albumina  e  fibrina.  Ond'è  che 
il  plasma  non  appartiene  soltanto  al  sangue,  ma  al- 
tresì al  chilo  ed  alla  linfa,  come  anche  a  quel  liquido, 
che,  nell'embrione  e  negli  animali  invertebrati  tiene 
il  posto  del  sangue.  11  plasma  si  distingue  dal  bla- 
stema  per  ciò,  che  il  blastema  viens  dal  sangue  (per 
essudazione)  o  dai  circostanti  elementi  anatomici , 
ha  una  esistenza  precaria  per  la  produzione  degli 
elementi  anatomici  in  |)osto,  e  non  è  contenuto  in 
vasi,  ma  interposto  agli  elementi  primitivi  preesi- 
stenti; non  contiene  albumina  ne  fibrina,  bensì  un 
numero  più  o  meno  cospicuo  di  elementi  in  via  di 
formazione.  Il  blastema  deriva  dal  plasma,  però  con 
qualche  modificazione  molecolare  isomerica,  la  quale 
si  è  già  effettuata  attraverso  alla  membrana  di  es- 
sudazione. Il  blastema  è  uno  stato  di  transizione 
della  materia  organica ,  da  plasma  ad  istogenia. 
Sono  diversi  i  blastomi  di  composizione  e  stato  a 
seconda  dei  luoghi  di  loro  essudazione  ed  a  seconda 
delle  fasi  di  essudazione  istogenetica,  a  cui  si  pre- 
stano. Il  plasma,  invece,  è  un  hquido  nutriente  uni- 
forme per  tutti  gli  organi  e  per  tutti  i  tessuti  ;  non 
baia  muscolina  pei  muscoli,  la  gelatina  per  le  ossa, 
la  nervina  pel  tessuto  nervoso,  iiia  per  tutti  i  tessuti 
non  ha  che  albumina,  la  quale,  poi,  si  specifica  e 
si  uniforma  alla  sostanza  dei  diversi  elementi  isto- 
logici per  formarli  e  nutrirli.  In  fondo,  è  plasma 
il  liquido  nutriente  degli  organismi,  composto  di 
acqua,  albumina  e  sali,  ottenuto  mediante  i  pro- 
cessi dell'alimentazione  e  dell'assorbimento.  Final- 
mente, dicesi  protoplasma  il  plasma  contenuto  nelle 
cellule  (plasma  intercellulare). 

PLASMA,  PLASMARE.  Modo  di  suonare,  o  di  can- 
tare, che  si  direbbe  anche  manierato,  non  naturale, 
effeminato. 

PLASMADIOFORA  DEL  CAVOLO.  È  un  fungo  mi- 
scomiceto,  microscopico,  parassita  interno  del  cavolo, 
causa  di  una  malattia  di  tal  pianta,  nota  volgar- 
mente sotto  il  nome  di  ernia  del  cavolo.  In  principio 
tal  fungo  è  costituito  di  porzioni  piccolissime  di 
plasma;  nella  primavera  le  sporicine,  che  si  trovano 
disseminate  sul  terreno  dove  si  coltivano  i  cavoli, 
mercè  l'acqua  lasciano  uscire  attraverso  un  foro 
piccobssimo  il  plasma,  il  quale  si  munisce  di  ciglia 
vibratili,  e,  dopo  aver  per  un  certo  tempo  vagato 
nell'acqua,  si  fissa  alla  superficie  di  una  cellula  del 
tessuto  corticale  della  pianta,  e  poco  a  poco  pe- 
netra nell'interno  ed  incomincia  ad  assimilare  il 
plasma,  e  di  cellula  in  cellula  approfondandosi  nei 
tessuti  fa  sì  che  il  materiale  nutritizio  dell' ospitp 
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si  accumula  alla  periferia,  di  modo  che  i  tessuti 
circostanti  diventano  ipertrofici,  ingrossano,  si  for- 
mano dei  grossi  bitorzoli.  Al  sopraggiungere  del- 
l'estate la  massa  plasmatica  si  scinde  in  tante  por- 
zioni, che  costituiscono  altrettante  sporicine  a  pa- 
reti resistentissime.  A  favorire  la  disseminazione  di 
tali  spore  prima  deU'inverno,  sulle  pareti  delle  ca- 
vità racchiudenti  tali  sporicine,  si  sviluppa  un  nuovo 
parassita ,  il  Bacterium  amyìobacteri ,  che,  rodendo 
le  pareti,  mette  in  libertà  le  sporicine,  che,  espan- 
dendosi all'esterno,  invadono  più  ampiamente  la  ca- 
volaia. 

PLASMODIO.  In  alcuni  funghi  e  specialmente  nei 
iniscomiceti,  quando  le  spore  germogliano,  la  mem- 
brana si  lacera  e  ne  esce  fuori  un  protoplasta  mu 
cilaginoso  che  nuota  nell'acqua  o  striscia  sopra  un 
substrato  umido  ed  è  chiareiato  miscameba.  Questa 
può  raoltipHcarsi  per  scissione  oppure  parecchie 
miscamebe  si  fondono  assieme  (fatto  da  riguardarsi 
come  fecondazione)  e  ne  risulta  un  corpo  detto  plas- 
modio che  taluni  considerano  come  un  vero  frutto," 
dal  quale  si  origina  una  nuova  generazione  detta 
etalio^  diversa  nelle  varie  specie.  Se  il  plasmodio  si 
trova  in  condizioni  sfavorevoli  il  suo  protoplasma 
s'indurisce  e  si  trasforma  nel  cosidetto  sclerozio. 

PLASSEY  0  PALASSL  Celebre  campo  di  battaglia 
dell'India,  situato  nel  Bengala  a  eguale  distanza  da 
Murscidabad  e  da  Nadya.  Ivi  Clive  riportò  nel  1 757 
quella  grande  vittoria  sul  nabab  Sri-Kadgia  che 
diede  il  Bengala  in  mano  degli  Inglesi.  Dopo  di  es- 
sere stata  per  lungo  tempo  una  giungla  rifugio  di 
banditi,  quella  pianura,  attraversata  dalla  ferrovia 
Calcutta  Allahabad,  è  ora  ben  coltivata. 

PLASKY.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  nella  Croa- 
zia. Dista  23  km.  SE.  da  Ogubn  e  sorge  un  alti- 
piano a  levante  e  nelle  vicinanze  della  Grande  Ka- 
pella.  Conta  9400  ab. 

PLASTICA.  Arte  di  rappresentare  qualunque  og- 
getto ,  usando,  per  la  modellazione ,  di  una  ma- 
teria molle,  capace  però  di  conservare  la  forma  ri- 
cevuta, sotto  certe  condizioni.  E  a  quest'arte  che 
è  dovuta  principalmente  la  svariata  decorazione  in 
terra  cotta  che  noi  ammiriamo  in  molti  monumenti 
del  Risorgimento.  In  oggi  poi,  grazie  alle  nuovo 
invenzioni,  si  possono  riprodurre  in  terra  cotta  getti 
ottenuti  da  calchi  o  modelli  antichi,  anche  in  gran- 
dezze maggiori  dell'  originale.  L' importanza  di 
questo  trovato  è  grandissima  ,  ed  è  facile  vederlo 
quando  si  pensi  che  una  volta  nel  ristaurare  monu- 
menti con  ornati  in  terra  cotta,  e  dovendo  fare  un 
calco  di  questi  por  eseguire  i  pezzi  mancanti,  non 
era  possibile,  perchè  la  creta  del  calco  diminuisce 
di  volume  nell'asciugare,  ed  il  getto  diminuisce  an- 
cor più  colla  cottura.  Quindi,  per  accompagnare  i 
pezzi  mancanti ,  bisognava  modellarli  nuovamente 
più  in  grande,  di  modo  che  non  si  aveva  una  cosa 
genuina  ma  invece  spesso  mancante  del  carattere 
proprio  dell'ornamentazione  originale. 

PLASTICA  ARGILLA.  Così  chiamasi  l'argilla  usata 
nell'arte  ceramica  per  la  fabbricazione  delle  stovi- 
glie comuni ,  delle  majoliche,  dello  porcellane,  dei 
crogiuoli ,  ecc.  La  loro  proprietà  principale  con- 
siste nel  potersi  ridurre  a  |)olvere  tenuissima,  stem- 
perarsi nell'acqua,  con  la  quale  dà  luogo  ad  una 
pasta  tenacissima  che  gode  al  massimo  grado  le 
proprietà  plastiche  ;  esse  cedono  dilUcilmente  l'ac- 
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qua  contennfa,  e  non  la  perdono  affatto  se  non  por- 
tate ad  aliissiine  temperature.  Le  proprietà  tìsi- 
che e  Ja  composizione  delle  argille  plastiche  va- 
riano coi  luoghi  da  cui  si  estraggono,  variano  per- 
ciò anche  gli  usi  a  cui  le  diverse  argille  sono  de- 
stinate :  così  la  raajolica  inglese  è  formata  da  una 
argilla  plastica  bianca,  opaca,  a  grana  finissima,  che 
poi  si  ricopre  con  una  vernice.  I  grès  di  Fiandra 
sono  fatti  con  argilla  refrattaria  di  Maubenge,  che, 
riscaldata,  assume  una  grande  durezza.  I  crogiuoli 
migliori  sono  fabbricati  con  l'argilla  d'Assia,  la  quale 
resiste  senza  alterarsi  ad  altissima  temperatura. 
Oeneralmente  queste  argille  plastiche  accompagnano 
la  creta  nei  terreni  terziari. 

PLASTICITÀ.  Allorché  una  sostanza  possiede  un 
tal  grado  di  mollezza  da  avere  una  speciale  atti- 
tudine a  cedere  agli  sforzi  che  tendono  ad  alte- 
rare la  figura  del  corpo,  si  dice  che  è  plastica,  e 
la  proprietà  relativa  si  denomina  plasticilà.  Fra  le 
sostanze  plastiche  sono  l'argilla  impastata,  la  cera 
€d  altre  ancora,  le  quali  sono  permanentemente  de- 
formabili. 

PLATA  {Rio  della).  Immenso  estuario  dell'Ame- 
rica meridionale,  aperto  al  SE.  sull'Oceano  Atlan- 
tico, fra  l'Uruguay  e  l'Argentina.  La  sua  entrata, 
fra  la  punta  di  Maldonado  al  NE.  e  la  punta  Nord 
del  Capo  di  S.  Anlonio  al  SO,,  misura  una  larghezza 
di  230  km.  Da  questa  bocca  fino  all'estremo  NO., 
■dove  sboccano  il  Paranà  e  l'Uruguay,  ha  una  lun- 
ghezza di  300  km.  La  distanza,  obliqua  sull'asse,  fra 
Montevideo  e  Buenos  Ayres,  le  due  grandi  città 
dell'estuario,  è  di  210  km.,  però  mentre  Montevideo 
custodisce  si  può  dire  l'entrata  del  rio  dalla  Piata  verso 
l'Oceano,  Buenos  Ayres  ne  è  situata  quasi  sul  fondo. 
Fra  le  due  città  si  stende  il  banco  di  Oi'tiz  che 
forma  un  alto  fondo  del  fiume.  Fra  la  città  uru- 
guaienso.  di  Colonia  e  la  punta  argentina  di  Sara, 
presso  il  porto  di  Ensenada  la  distanza  da  una  riva 
all'altra  si  riduce  a  40  km.  In  fondo  all'estuario  e 
in  faccia  alla  foce  dell'Uruguay  emerge  l'isola  for- 
tificata di  Martin  Garcia  che  appartiene  alla  re- 
pubblica Argentina  e  dove  è  stabilito  il  lazzaretto 
di  Buenos  Ayres.  Dietro  Martin  Garcia  incomincia 
il  delta  del  Paranà  formato  da  14  bocche.  L'entrata 
del  rio  della  Piata  è  segnalata,  venendo  d'Europa, 
dal  celebre  scoglio  di  Los  Castillos  sulla  costa  di 
Maldonado,  dove  si  sono  perduti  tanti  bastimenti,  e 
dove  se  ne  perdono  ancora  nonostante  che  oggi  un 
faro  ne  indichi  la  presenza.  Congiunto  all'Europa 
per  mezzo  di  un  cavo  telegrafico  che  mette  capo  a 
Montevideo  e  quindi  alla  Piata,  l'immenso  estuario 
■è  incessantemente  solcato  dai  piroscafi  delle  linee 
transatlantiche.  Di  esse,  ben  12  al  mese  arrivano  a 
Buenos  Ayres,  dall'Inghilterra,  dalla  Francia  e  dal 
Portogallo,  9  dal  Belgio,  6  dalla  Spagna,  4  dall'I- 
talia e  2  dalla  Germania.  La  linea  più  antica  è  quella 
inglese  di  Southampton,  servita  da  un  piroscafo  ogni 
15  giorni.  La  linea  Brasile-La  Piata  parte  da  Rio 
Janeiro.  Piroscafi  fluviali  fanno  il  servizio  quotidiano 
fra  Montevideo  e  Buenos-Ayres,  e  rimontano  i  grandi 
fiumi  :  nell'Uruguay  fino  a  Salto,  nel  Paranà  fino  a 
Corrientes,  e  nel  Paraguay  fino  a  Cuyabà.  Ciò  che 
«  mancato  finora  all'estuario  della  Piata  è  un  vero 
porto  sulla  sua  riva  argentina.  Ma  il  Congresso 
tiazionale  di  quel  paese  ha  recentemente  adottato 
«1  progetto  Madiro,  secondo  cui,  colla  spesa  di  200  mi- 
Enciclopedia   Univeìsale.  —  Voi.  Vili. 
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lioni,  si  guadagnerebbero  sull'estuario   750  ettari 
scavandosi  5  grandi  bacini  congiunti  fra  di  loro  per 
mezzo  di  un  canale  e   comunicanti  colla  rada  at- 
tuale per  mezzo  di  due  canali.  Ogni  bacino  avrà 
una  lunghezza  di  500  m.  una  larghezza  di  200  e 
una  profondità  di  6.  Il  resto  del  terreno  guadagnalo 
sul   fiume  verrebbe  occupato  dai  docks,  dai   can- 
tieri navali,  dalle  banchine  e  da  un  nuovo  quartiere 
commerciale.  Buenos  Ayres  avrebbe  così  finalmente 
un  porto  degno  di  essa,  mentre  ora  i  transatlantici 
devono  ancorarsi  a  30  km.  dalla  sua  riva.  Il  Rio 
della  Piata  venne  scoperto  dallo  spagnuolo  Juan  Diaz 
de  Solis  nel  1514,  ma  venne  rilevato  in  ogni  sua 
parte,  11  anni  dopo,  per  conto  sempre  della  Spagna, 
dal  veneziano  Sebastiano  Caboto,  il  quale  rimontò 
il  Paranà  e  fondò  sulle  sue  rive  il  forte  dello  Spi- 
rilo Santo,  il  primo  stabilimento  europeo  che  sia  sorto 
nel  bacino  del  Piata.  Questo  nome  anzi  di  Piala,  che 
significa  «  argento  »,  venne  dato  al  fiume  dal  Ca- 
boto nella  convinzione  che  i  paesi  da  quello  percorsi 
fossero  ricchi  di  quel   metallo  prezioso.  Nel  1535 
lo  spagnuolo  Don  Pedro  de  Mendoza  fondò  Baenos 
Ayres.  —  Piata  (La).  Città  marittima  della  repub- 
blica Argentina  e  nuova  capitale  della  provincia  di 
Buenos  Ayres.  Dista  da  quest'ultima  38  km.  verso 
SE.  e  sorge  sul  rio  Santiago,  tributario  del  rio  della 
Piata.  Conta  (nel  1890)  70.000  ab.  ed  è  quindi, 
per  popolazione,  la  seconda  città  della  repubblica 
benché  non  sia  stata  fondata  che  nel  1882.  I  primi 
nuclei  di  Piata  furono  il  paesetto  di  Tolosa  e  il  porto 
di  Ensenada.  I   principali  edifici  pubblici   sono  :  il 
palazzo  del  Governo,  i  Ministeri,  la  Legislatura,  le 
Banche,  il  palazzo  di  Giustizia,  il  Municipio,  il  monte 
di  Pietà,  la  chiesa  di  S.  Ponciano,  il  Museo,  la  Bi- 
blioteca, l'Osservatorio  astronomico,  ecc.  La  città 
ha  l'aspetto  di  un  quadrato  regolare,  diviso  in  iso- 
lotti quadrati  ed  eguali  che  s'incrociano  per  mezzo 
di  vie  diritte  ad  angolo  retto.   Le  piazze   sono  di- 
sposte a  distanze   uniformi   e  finiscono  di  dare  al 
piano  della  città   una  figura  strettamente  geome- 
trica. La  Piata  fu  la  prima  città  dell'America  del 
Sud    che  introdusse   la   illuminazione  elettrica.   Il 
porto,  anch'esso  di  recente  costruzione,  consta  di 
una  gran  diga  lunga  1145  m.  e  larga  al  fondo  140 
e  con  parecchi  moli  laterali,  e  il  cui  bacino  comunica 
col  letto  navigabile  del  rio  della  Piata  per  mezzo 
di  un  canale  lungo  7750  m.  e  profondo  6,40.  Dne 
canali  laterali  sono  destinati  a  servire  di  deposito 
per  il  rinnovamento  delle  acque  del  grande  dock. 
—  Piata  (Slati  della).  Si  designano  con  questo  nome 
cumulativo  ["Uruguay,  il  Paraguay   e  V Argentina  la 
quale  ultima  anzi  ha  portato  lungamente  il  nome  di 
Stati  Uniti  del  rio  della  Piata. 

PLATACE.  Il  genere  Platax  comprende  pesci  acan- 
totteri,  squamodermi.  Il  P.  pipistrello  che  vive  nel 
mare  delle  Indie  è  la  specie  principale. 

PLATANI  0  PLATANELLA.  Fiume  della  Sicilia  in 
vai  di  Mazara.  Corrisponde  all'antico  Camicus.  Scende 
dal  versante  meridionale  delle  montagne  Nettunie 
formandosi  colla  riunione  di  molti  rivi  della  pro- 
vincia di  Palermo,  presso  la  valle  dell'Olmo.  Corre 
tortuosamente  verso  S.  dividendo  la  provincia  di 
Caltanisetta  da  quella  di  Girgenti,  volge  poi  ad  0. 
e  va  a  sboccare  nel  Mediterraneo,  a  N.  del  capo 
Bianco,  dopo  un  corso  di  110  km. 

PLATANIA.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
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Catanzaro  e  circondario  di  Nicastro.  Sorge  a  N.  di 
quest'ultimo,  in  amena  posizione.  Gli  abitanti,  in 
numero  di  2800,  sono  di  origine  albanese. 

PLATANISTA.  Il  Platanista  gangetica  è  un  mam- 
mifero cetaceo  della  famiglia  dei  Bellini:  ha  un  corpo 
lungo  circa  due  metri,  dotato  di  facili  movimenti: 
ha  un  muso  ingrossato  e  ricurvo  all'insù:  la  bocca 
guernita  di  trentadue  denti  conici,  aguzzi  e  robu- 
sti, gli  anteriori  sono  i  più  lunghi  ed  i  più  sottili: 
la  pinna  caudale  è  bilobata  ed  a  forma  di  mezza- 
luna mentre  quella  dorsale  è  appena  accennata:  ha 
le  squame  di  color  nero  bigio  sulle  parti  superiori, 
biancastro  nelle  inferiori.  Abbonda  nel  Gange,  e  si 
nutre  di  pesci  e  di  piccole  chiocciole.  Ha  abitudini 
del  tutto  simili  agli  altri  mammiferi  del  gruppo  dei 
Cetacei. 

PLATANISTO.  Antica  città  principale  della  Tri- 
filia  settentrionale,  nell'Elide.  Era  detta  anche  Mo- 
risto. 

PLATANO.  Questo  genere  era  compreso  nella  fa- 
miglia delle  Amentacee,  poi  passò  a  far  parte  delle 
Urticacee  ed  oggidì  costituisce  la  famiglia  delle 
Platanacee.  Il  platano  è  un  grande  albero,  maestoso 
generalmente  coltivato  per  fare  viali;  il  suo  legno, 
essendo  poco  consistente,  non  è  usato  per  farne  la- 
vori. Il  platanus  orientalis  (L.)  è  un  albero  che  può 
arrivare  ad  un  altezza  assai  considerevole,  sino  a 
40  m.,  ha  un  fusto  diritto,  liscio,  assai  grosso  con 
corteccia  di  color  bigio,  la  quale  annualmente  nel- 
l'estate si  esfoglia:  le  foglie  sono  palmate,  divise 
in  5  lobi  sinuato-dentati,  lungamente  picciuolate 
con  una  grande  stipola  caduca.  I  fiori  monogini  sono 
in  capolini  unisessuali  globosi  ;  quelli  maschili  hanno 
stami  con  antere  quasi  sessili  su  un  ricettacolo  a 
4  caselle  deiscenti  per  fessure,  i  femminili  hanno 
numerosi  carpelli  quasi  sessili:  ogni  ovario  consta 
di  una  sola  casella  con  un  ovulo  solo  pendente  or- 
totropo, prolungato  in  uno  stilo  stimmatifero  :  que- 
sti capolini  costituiscono  un  corpo  fruttifero  com- 
posto di  tanti  achenii  lineari  cu-condati  da  peli. 
Fiorisce  in  aprile  e  maggio;  è  spontaneo  nella  bassa 
Italia  lungo  i  torrenti  ed  i  fiumi:  vegeta  pure  nella 
(irecia,  nell'Asia  Minore,  nell'lliinalaia.  Il  Platanus 
occidenlalis  si  distingue  per  aver  foglie  angolose,  lo- 
])ate  con  base  cuoriforme  o  troncata.  È  la  specie 
più  coltivata  per  farne  viali  :  è  spontanea  nell'Ame- 
rica boreale:  fiorisce  nella  medesima  epoca  del  pre- 
cedente. 

PLATANTERA.  E  un  genere  di  piante  fanerogame 
monocotiledonee,  della  famigha  delle  Orchidee;  è  cosi 
detta  per  la  forma  delle  antere  che  sono  assai  lar- 
ghe e  piatte.  E  comune  nei  luoghi  selvatici  in  tutta 
la  penisola  in  Siciha  ed  in  Sardegna,  meno  nelle 
isole,  la  Platanthera  bifolia  che  ha  fusto  eretto,  alto 
da  2  a  4  decimetri,  le  foglie  inferiori  sono  due,  bis- 
lunghe, ottuse,  e  le  superiori,  in  ugual  numero,  brat- 
tei formi:  i  fiori  sono  bianchi,  odorosi,  in  spiga  lassa, 
sono  conformati  secondo  il  tipo  della  famiglia  cioè 
un  perigonio  irregolare  di  6  tepali,  di  cui  5  riu- 
niti in  modo  da  formare  una  specie  d'elmo  e  l'al- 
tro forma  un  labello  lineare  con  spore  filiformi,  più 
lungo  dell'ovario,  leggermente  ingrossato  all'apice  ; 
nell'interno  sta  uno  stame  fertile  con  l'antera  a  ca- 
selle vicine  e  parallele  e  altri  due  sterili:  l'ova- 
rio è  contorto,  infero,  e  si  cangia  in  un  frutto  dei- 
scente. E  perenne   e  fiorisce  in  maggio  e  giugno: 


PLATELMINTI. 

è  spontanea  in  tutta  l'Europa,  nella  Siberia,  nel- 
l'Africa. La  montana  diversifica  per  fiori  bianco-vei-- 
dognofi,  inodori,  con  labello  con  spore  filiformi  ele- 
vate e  l'antera  a  caselle  assai  discoste  e  divergenti 
in  basso.  È  più  rara  della  precedente  e  si  incontra 
nelle  medesime  località.  Nel  Tirolo  è  spontanea,  la 
P.  Corduccì'ana  con  le  foglie  inferiori  larghe,  ellit- 
tiche, i  fiori  numerosi  in  spiga  con  uno  sprone  lungO' 
il  doppio  dell'ovario. 

PLATEA.  Antica  città  della  Beozia.  Sorgeva  a  S. 
di  Tebe  e  alle  falde  del  Citerone,  ed  era  la  chiave- 
dei  passo  per  l'Attica.  Ivi,  nel  479  av.  Cristo,  i 
greci  riportarono  una  celebre  vittoria  sopra  i  per- 
siani. Sostenne  un  assedio  famoso  nella  guerra  del 
Peloponneso,  dal  429  al  427  av.  Cristo.  Distrutta 
dai  tebani,  fu  rialzata  in  parte  nel  387,  poi  demo- 
lita di  nuovo  nel  374  e  restaurata  nel  338  dopo- 
la  battagha  di  Cheronca. 

PLATEA.  Quella  parte  della  sala  teatrale  al  di- 
sotto del  livello  della  scena  che  sta,  nei  moderni 
teatri,  fra  l'orchestra  e  il  giro  dei  palchi  e  delle 
logge;  ciò  che  i  romani  chiamavano  Cavea.  Chia- 
masi anche  platea  quello  strato  di  muratura  che 
si  fa  sui  terreni  compressibili,  sui  quali  si  vuole- 
fabbricare,  e  che  si  estende  a  tutta  la  superficie 
occupata  dal  fabbricato  stesso,  e  ciò  allo  scopo  di 
avere  una  fondazione  stabile.  Se  la  fabbrica  ha  un 
certo  peso,  allora  la  platea  si  estende  anche  al  di 
fuori  dell'area  dell'edificio,  onde  avere  un  maggior 
piano  per  ripartire  il  peso  dell'edificio.  Se  poi  la 
fabbrica  è  molto  pesante  per  la  resistenza  del  suolo, 
allora  la  platea  si  fa  posare  sopra  una  graticciata, 
di  legname.  Fra  le  pile  che  sostengono  un  pontfr 
si  usa  fare  una  platea  generalmente  ad  arco  ro- 
vescio, affinchè  resista  meglio  all' escavazione  che- 
tende  a  fare  l'acqua. 

PLATLAU  {Esperienze  di).  Se  un  liquido  non  fosse- 
soggetto  a  nessuna  forza  esterna,  e  nemmeno  alla 
gravità,  dovrebbe  assumere  la  forma  sferica.  Per 
provare  questa  verità  Plateau  preparava  un  miscu- 
glio di  acqua  ed  alcool  che  avesse  densità  eguale- 
a  quella  dell'olio,  e  deponeva  in  seno  al  medesimo^ 
miscuglio,  con  una  pipetta,  una  certa  quantità  di 
quest'ultimo  liquido,  il  quale  assumeva  la  forma  sfe- 
l'ica. 

PLATEAU  Giuseppe  Antonio  Fisico  belga ,  nato- 
nel  1801  a  Brusselles  ,  morto  nel  1883  a  Gand. 
Nel  1835;  quando  fu  fondata  l'università  di  Gand, 
vi  fu  chiamato  per  la  cattedra  di  fisica  esperimen- 
tale e  di  astronomia  che  occupò  fino  al  1871.  È 
celebre  pei  suoi  lavori  di  fisica  e  specialmente  per 
la  dimostrazione  sperimentale  da  lui  data  del  modo- 
di  formazione  dei  globi  planetari ,  ricorrendo  alle 
forme  diverse  prese  da  una  massa  fluida  animata 
da  un  moto  di  rotazione,  quando  è  isolata  in  uno- 
spazio  libero.  (V.  articolo  precedente). 

PLATELMINTL  Ordine  di  Vermi  che  comprende  le- 
forme  più  semphci,  piatte,  più  o  meno  allungate,, 
inarticolate  o  divise  in  una  serie  di  aneUi,  e  viventi 
parassite  oppure  nell'acqua  o  nella  terra  umida.  I 
l'iatelminti  parassiti  sono  molto  aberranti  o  modi- 
ficati appunto  pel  fatto  di  tal  loro  sorta  di  vita: 
quelli  facenti  vita  libera  hanno  corpo  omogeneo,, 
con  ganglio  nervoso  sopraesofageo,  dal  quale  par- 
tono posteriormente  due  diramazioni  laterali  che- 
percorrono  in  gran  parte  il  corpo  e  dal  quale  par- 
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tono  pure  talora  due  analoghe  e  brevi  diramazioni 
anteriori;  essi  presentano  organi  visivi  semplicissimi, 
mancano  di  veri  sistemi  respiratorii  e  circolatorii. 
Sono  genei-alinente  ermafroditi  e  non  di  rado  hanno 
<jelle  metamorfosi,  ossia  degli  stadii  larvali  distinti. 
I  Piatelminti  si  dividono  in  :  Nemertini,  Turbellari, 
Trematodi  e  Cestodi.  Dei  Nemertini  (V.)  fu  già 
parlato  in  apposito  articolo,  1  Turbellari  sono  piatti, 
molli,  dotati  di  cilia  vibrattili,  fanno  vita  libera, 
stanno  nelle  acque  o  nel  terreno  umido;  sono  er- 
mafroditi. Presentano  forme  larvali  spesso  simili  ad 
infusorii.  1  Trematodi  sono  quasi  tutti  fogliformi. 
appiattiti,  poco  allungati,  dotati  di  ventose,  erma- 
froditi, e  presentano  talora  delle  metamorfosi  molto 
complicate.  Vivono  parassiti  in  diversi  animali,  pas- 
sando per  lo  più  da  ospiti  di  organizzazione  più 
semplice  ad  ospiti  maggiormente  elevati;  molti  si 
trovano  sulle  bi-anchie  dei  pesci  marini.  I  Distomi 
sono  appunto  dei  Trematodi.  I  Cestodi,  di  cui  è 
molto  nota  la  Tenia  ed  il  Botriocefalo,  hanno  forma 
di  un  nastro,  e  constano  di  varii  anelli  detti  pro- 
glottidi, nonché  di  un  segmento  anteriore  ingrossato 
munito  di  ventose  e  di  uncini,  dette  Scolice.  Vivono 
parassiti  nel  canal  digerente  di  molti  animali  supe- 
riori, e  nello  stato  adulto  sono  così  modificati  dal 
parassitismo  da  esser  ridotti  a  pure  masse  ripro- 
duttrici che  si  staccano  di  tanto  in  tanto,  sotto 
forma  di  anelli  pieni  di  uova.  Ogni  anello  infatti,  o 
segmento  di  tali  vermi,  può  considerarsi  come  un 
individuo,  giacche  ha  tutti  gli  apparati  che  gli  ne- 
cessitano per  la  vita  e  la  riproduzione  in  quelle 
condizioni.  Gli  embrioni  o  prime  larve  sono  mobili, 
entrano  in  un  primo  ospite,  e  nel  suo  corpo  si  in- 
cistidano  rimanendo  quiescenti  entro  una  vescicola. 
Passando  poi  in  vario  modo  in  un  altro  ospite  danno 
luogo  all'adulto. 

PLATEN-HALLERMUND  Augusto  {Conte).  Poeta 
tedesco;  nacque  ad  Ansbach  il  24  ottobre  1796, 
morì  a  Siracusa  il  3  dicembre  1835.  Appartenne 
alla  scuola  classica  e  fece  largo  uso  dei  metri  an- 
tichi. Scrisse  le  seguenti  opere:  Ghaselen;  Lyrische 
Blàttei-n;  Vermischle  Schriften;  Der -glùseiiie  Pan- 
loffel;  Der  romantische  Adipus;  Sonette  ans  Venedig; 
Oden;  Die  Abassiden. 

PLATEB  Emilia.  Contessa  ed  eroina  polacca,  nata 
il  Vilna  il  13  novembre  1806  e  morta  il  23  dicembre 
1831.  Nel  1830,  scoppiata  la  rivoluzione  in  Polonia, 
essa  prese  le  armi  e  concepì  il  disegno  d'impadro- 
nirsi della  fortezza  di  Dunaburgo  e  di  trasportare 
l'insurrezione  nella  Livonia  e  nella  Russia  Bianca. 
Formato  un  corpo  di  seicento  uomini,  sconfisse  il 
2  aprile  1831  un  corpo  russo,  ma  poi,  sopraffatta 
•da  forze  superiori,  dovette  ritirarsi.  Repressa  l'in  • 
surrezione,  essa  cercò  sottrarsi  alla  vendetta  mo- 
scovita, fuggendo  in  Prussia;  ma  la  morte  la  colse 
III  un  villaggio  del  palatinato  di  Augustow. 

PLATER  Stanislao  (Conte).  Nato  in  Lituania,  da 
«i.i'antica  fiimiglia  polacca  nel  1784,  morì  nel  1851. 
Acquistò  fama  colle  opere:  Atlante  storico  della  Po- 
J'ììiia;  Piano  degli  assedii  e  delle  battaglie  della  Po- 
Imia  durante  i  secoli  XYIl  e  XYIU;  Enciclopedia  po- 
iacca;  ecc. 

PLATESSE  o  PASSERE  DI  MARE.  È  una  famiglia 
<li  pesci  dell'ordine  dei  malacotterigi  subbranchiati 
{•on  il  corpo  di  forma  romboide  e  gli  occhi  per  lo 
j)iù  collocati  sulla  parte  destra  ;  la  bocca  è  munita 
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di  due  fila  di  denti  acuti  e  taglienti,  con  le  pinne 
disposte  ugualmente  come  negli  altri  pesci  di  que- 
sto gruppo.  Le  Platesse  abitano  tutti  i  mari  e  la 
loro  carne  è  gustosissima:  una  specie  assai  comune 
111  Francia  è  la  Platessa  dei  sistematici  e  la  Plie 
franche  o  carrelet  dei  francesi.  La  Limanda  è  pur 
non  rara  in  Italia  ed  è  caratterizzata  dall' aver  le 
scaglie  assai  dure  e  frastagliate. 

PLATI.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Reggio  e  circondario  di  Gerace.  Sorge  a  SO.  di 
(jQest'ultima,  in  territorio  ricco  di  olivi  e  di  viti  che 
danno  ottimi  vini.  Conta  2500  ab. 

PLATICERCO.  Dall'aver  una  coda  bella  ed  espansa 
è  così  denominato  un  genere  di  uccelli  della  fami- 
glia dei  Pappagalli  e  dell'ordine  dei  Rampicanti, 
ricco  di  molte  specie  indigene  dell'Australia.  Il  più 
bello  per  piumaggio  ed  eleganza  di  portamento  è 
il  Platycercus  Pennantii,  comune  nella  Nuova  Galles 
del  Sud;  svolazza  tra  i  cespugli  del  piano  e  dei 
monti;  nidifica  nei  buchi  degli  alberi  da  gomma  nei 
mesi  di  ottobre  e  novembre.  Le  sue  abitudini,  nel 
resto,  sono  del  tutto  simili  a  quelle  degli  altri  pap- 
pagalli. 

PLATICERIO.  E  un  genere  di  felci  della  famiglia 
delle  Licopodiacee  ;  è  una  pianta  esotica. 

PLATICERO.  Il  genere  Platycerui  comprende  in- 
setti dell'ordine  dei  Coleotteri  e  del  gruppo  dei  Lu- 
canidi:  è  distinto  dall'aver  la  testa  piccola,  le  man- 
dibole corte  e  robuste,  il  corsaletto  arrotondato  tra- 
sversalmente sui  fianchi.  Il  P.  caraboides  è  lungo 
da  10  a  15  mm.,  è  d'un  colore  tra  il  bleu  d'ac- 
ciaio ed  il  verdastro,  è  finamente  punteggiato  ed 
ha  le  elitre  rugose  e  le  zampe  rossastre. 

PLATICI.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Cosenza  e  circondario  di  Castro vilhi ri.  Sorge  poco 
lontano  dal  mare  in  mezzo  a  terreni  ricchi  di  olivi 
e  di  viti  e  conta  1900  ab. 

PLATIDATTILO.  È  un  genere  di  rettili  sauri  della 
famiglia  degli  Ascalaboti,  caratterizzati  dall'aver 
esteso  su  tutta  la 
superficie  inferiore 
delle  dita  un  cusci- 
netto laminare;  di 
più  il  primo,  il  se- 
condo ed  il  quinto 
dito  mancano  d'un- 
ghia. Il  Pladgdacty- 
lits  fascicularis,  det- 
to volgarmente  P. 
muraiolo,  è  lungo 
poco  più  di  due  de- 
cimetri ,  compresa 
la  coda  che  è  lunga 
quasi  la  metà,  ha  la 
testa  ruvida  ed  il 
corpo  bitorzoluto,  il  suo  colore  è  bruno  superior- 
mente, giallo  sucido  nelle  parti  inferiori.  Questo 
rettile  d'aspetto  schifoso  vive  ovunque  nelle  regioni 
del  Mediterraneo.  Il  P.guttatus  e  volgarmente  P.  goc- 
cettato  è  così  detto  per  aver  sul  dorso  una  serie 
di  dodici  bitorzoli  e  di  altri  sei  sulla  coda:  è  lungo 
trenta  centimetri,  compresa  la  coda  che  è  lunga 
ben  quindici  centimetri:  il  colore  è  grigiastro  sulle 
parti  inferiori  e  superiormente  ha  delle  macchie 
rossastre  ed  azzurrognole.  E  meno  comune  della 
specie  precedente.  Questi  lacertidi  hanno  le  ubila- 


Fig.  5749.  —  Platidattilo. 


9iG  FLATI  LOBIO. 

dirli  comuni  a  tutti  gli  animali  del  grappo,  s'intro- 
ducono nelle  abitazioni  e  vuoi  per  il  loro  brutto 
aspetto  vuoi  perchè  ritenuti  velenosi  sono  cercati 
ed  uccisi.  11  loro  scheletro  presenta  la  particolarità, 
come  del  resto  tutti  gli  Ascalaboti,  di  avere  verte- 
bre biconcave,  come  si  osserva  nei  pesci:  le  loro 
uova  sono  rivestite  di  un  guscio  calcareo  duro 
assai. 

PLATILOBIO.  E  un  genere  di  piante  fanerogame 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  Leguminose,  del 
gruppo  delle  Lotee,  che  comprende  arbusti  d'Au- 
stralia con  foglie  opposte,  e  con  fiori  a  colori  as- 
sai vivaci,  il  frutto  è  un  bacillo  assai  compresso 
ed  appiattito. 

PLATINA.  Sotto  questo  nome  è  più  comunemente 
noto  Bartolommeo  Sacchi  di  Piadena,  villaggio  del 
Mantovano,  detto  latinamente  Platina.  Per  contese 
avute  con  papa  Paolo  II  venne  imprigionato  e  tor- 
turato. Uscito  di  carcere  se  ne  vendicò  nelle  sue 
Vite  dei  pontefici^  scritte  in  latino  purgato  e  con 
felicità  di  critica.  Papa  Sisto  IV  lo  nominò,  in  com- 
penso delle  persecuzioni  sotferto  bibliotecario  della 
Vaticana;  nel  quale  officio  morì  l'anno  1484.  Il  Pla- 
tina compose  ancora  una  Storia  di  Mantova  e  dei 
Gonzaga  e  dieci  libri  De  ìionesta  voluplale  et  vale- 
tudine. 

PLATINATURA.  Consiste  nel  rivestire  una  lastra 
di  rame  di  uno  strato  di  platino,  il  che  si  ottiene 
immergendo  le  lastre  in  un  bagno  bollente  di  acqua 
con  Vi 5  di  cloruro  di  platino,  e  circa  ^'5  di  sale  am- 
moniaco: era  usato  prima  della  galvanoplastica. 

PLATINICHE  (Fosfo)  COMBINAZIONI.  Sono  corpi 
composti  di  Platino  (V.)  e  Fosforo  (V.),  coi  quali 
è  combinato  qualche  altro  corpo,  ad  esempio  il 
Cloro  (V.).  Non  hanno  ancora  apphcazione  alcuna. 

PLATINITI  {Cloro)  DI  C ABBONITE.  Sono  combi- 
nazioni che  si  ottengono  facendo  agire  sul  platino 
una  mescolanza  di  cloro  ò  di  ossido  di  carbonio. 
2>Jon  hanno  alcuna  applicazione  pratica. 

PLATINO.  È  un  metallo  che,  quando  è  puro,  ha 
im  colore  intermedio  tra  il  bianco  dell'argento  ed 
il  grigio  del  piombo,  colore  però  variabile  a  se- 
conda dei  minerali  con  cui  è  associato.  Cristallizza 
nel  sistema  monometrico  in  cubi  ed  ottaedri  ;  i  cri- 
stalli tuttavia  sono  rari  assai  e  non  si  sfaldano  : 
per  lo  più  si  presenta  in  granuli,  in  lamelle  ed  in 
pepiti.  È  molto  duttile,  malleabile,  di  durezza  da 
4  a  4.5;  il  suo  peso  specifico  varia  da  15  a  19; 
la  sua  densità  è  21,504.  Ila  aspetto  argenteo  ri- 
splendente; talora  è  magnetico,  e  qualche  volta  an- 
che polare  ;  carattere  questo  che  dipende  dalle  quan- 
tità di  ferro  ch'esso  contiene.  Riguardo  alla  polarità 
che  talora  si  incontra  nel  platino  si  credette  che  il 
fenomeno  dipendesse  da  magnetite  unita  al  platino, 
mainvece  si  ha  veramente  una  lega  di  platino  e  ferro, 
come  dimostrano  le  esperienze  di  Desubrais,  il  quale 
formò  diverse  leghe  di  ferro  e  platino  e  trovò  che 
la  lega  formata  di  99  parti  di  platino  con  una  di 
ferro  non  è  ne  magnetica  ne  polare,  quella  che  con- 
sta di  75  di  platino  con  25  di  ferro  è  magnetica, 
e  che  una  terza  composta  di  12  parti  di  platino 
con  88  di  ferro  è  magnetica  e  polare.  E  il  metallo 
meno  fusibile,  e  fonde  solamente  alla  liamma  ossi- 
drica verso  1470'*  secondo  Deville  e  versoi  1178 
-secondo  VioUe  ed  Erhard;  è  insolubile  negli  acidi  e 
\iene  intaccato  solo  dall'acqua  regia  :  e  (Questo  pro- 


prietà fanno  sì  che  il  platino  viene  adoperato  per 
farne  recipienti  ad  uso  chimico.  Anche  a  tempera- 
tura ordinaria  ha  la  proprietà  di  condensare  molti 
gas  alla  sua  superlicie,  specialmente  quando  sia  in 
istato  di  estrema  divisione,  come  succede  nella  spu- 
gna di  platino.  Fu  introdotto  in  Europa  nell'anno  1735. 
da  Antonio  d'Ulloa  dal  distretto  di  Choco  nella  re- 
pubblica di  Colombia ,  sotto  il  nome  di  patina  del 
Piuto.  Secondo  alcuni  dotti,  il  platino  era  cono- 
sciuto fin  dai  primi  secoli:  però  esso  non  venne 
considerato  come  metallo  speciale  che  verso  il  1750, 
quando  il  SchefTer  di  Stoccolma  ed  il  Nood  d'Ame- 
rica fecero  esperienze  su  questo  metallo  e  pub- 
blicarono le  sue  proprietà.  Anteriormente  a  quel- 
l'epoca il  platino  era  ritenuto  argento  di  minore 
qualità,  donde  il  nome  di  platino  diminutivo  di  piata,, 
che  in  lingua  spagnuola  signilica  argento.  Il  pla- 
tino si  trova  in  piccole  quantità  allo  stato  nativo, 
nelle  sabbie  di  alcune  regioni  dell'America,  dei  mont^ 
Urali,  del  Borneo,  del  Brasile,  dell'Australia,  della 
Norvegia.  Questo  platino  nativo,  detto  anche  mine- 
rale di  platino,  0  platino  greggio,  non  è  costituito- 
da  metallo  puro,  ma  è  una  mescolanza  di  platino, 
palladio,  sodio,  iridio,  osmio,  rutenio,  rame,  ferro,, 
osmiuro  d'Iridio.  Si  ricava  il  metallo  puro  eliminando 
con  successive  trattazioni  gli  altri  che  l'accompa- 
gnano. Col  metodo  più  antico  del  Wolloston  si  tra- 
sforma il  minerale  di  platino  in  cloro  platinato  di 
ammonio,  il  quale,essiccato  e  calcinato,  dà  luogo  ad 
una  spugna  di  platino  che  si  comprime  ripetuta- 
mente fino  ad  acquistare  consistenza  metallica.  Col 
metodo  del  Deville  e  Debray  invece  si  estrae  il 
metallo  puro,  facendo  fondere  il  minerale  di  pla- 
tino assieme  alla  galena  per  le  proprietà  che  ha  il 
piombo  di  sciogliere  tutti  i  metalli  contenuti  nei 
minerale  platinifero.  Dalla  fusione  si  ottiene  un  re- 
golo o  sbarretta  contenente  il  platino,  che  viene  in 
seguito  affinato  entro  crogiuoli.  Il  platino  in  com- 
mercio si  trova  sotto  la  forma  di  platino  spugnoso 
e  nero  di  platino.  Il  platino  spugnoso  ottenuto  col 
metodo  sopradetto  ha  la  proprietà  di  assorbire  e 
condensare  in  gran  quantità  1  gas,  e  specialmente 
l'ossigeno.  Nella  lampada  DÓbereiner  viene  appunto- 
usata  questa  proprietà  per  ottenere  la  luce  ossi- 
drica: il  nero  di  platino,  che  si  ottiene  trattando  a 
caldo  una  lega  di  zinco  e  platino  con  acido  solforico, 
diluito,  possiede  in  grado  maggiore  la  proprietà  d» 
condensare  i  gas.  Il  platino  può  essere  lavorato  al 
martello  o  foggiato  entro  stampi  colla  fusione.  Molt? 
sono  gli  usi  a  cui  serve  questo  metallo;  specialmente 
nei  laboratori  di  chimica  per  la  sua  proprietà  di  re- 
sistere alla  maggior  parte  dei  reagenti  e  ad  alte 
temperature  :  è  però  intaccato  dagli  alcali  caustici 
energici  nonché  dal  cloro  libero,  dagli  ossidi  me- 
tallici, dai  metalli  fusi.  Di  platino  si  fanno  crogiuoli, 
pinzette,  recipienti  per  la  condensazione  dell'acido 
solforico,  punte  di  parafulmini,  catene  d'orologio» 
monete,  medaglie  commemorative  e  di  premio,  ta- 
bacchiere ed  altri  oggetti  di  ornamento.  I  fili  più 
tenui  finora  avuti  sono  quelli  del  Wolloston  ottenuti 
da  un  filo  di  platino  ricoperto  d'argento  e  passato- 
alla  filiera:  questo  filo  viene  in  seguito  immerso  nel- 
l'acido nitrico  che  scioglie  l'argento  e  lascia  intatto- 
il  platino:  con  questo  metodo  si  ottengono  i  fili  mi- 
croscopici, che  possono  anche  avere  Vjoop  <^J  milli- 
metro di  diametro.  Questi  fili  possono  sostituire  i  fili 
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di  ragno  negli  apparecchi  ottici.  L'idrogeno  Lru- 
ciato  in  presenza  di  una  reticella  di  platino  diventa 
luminoso.  Il  platino  con  alcuni  metalli  dà  luogo  a 
leghe  speciali.  La  lega  del  Deville  composta  di  pla- 
tino (19  p.)  e  di  iridio  (21  p.)  è  dura,  malleabile 
e  resiste  all'azione  dell'acqua  regia.  Altre  leghe  di 
platino  e  iridio  resistono  maggiormente  ai  reattivi 
che  non  il  platino  solo.  Analoga  proprietà  ha  la  lega 
di  platino  ed  oro:  unendo  platino  ed  acciaio  in  parti 
uguali,  si  ottiene  una  lega  di  molto  splendore  ;  fon- 
dendo '20  p.  di  ferro  con  80  p.  di  platino,  si  ottiene 
una  lega  mosti  etica  atta  alla  fabbricazione  delle 
bussole, 

PLATINOTIPIA.  Processo  speciale  usato  nell'arte 
fotograiica,  col  quale  si  ottengono  in  brevissimo 
tempo  delle  fotografie  inalterabili  usando  nello  svi- 
luppo i  sali  di  platino. 

PLATIOMA.  Il  genere  Platyoma  comprende  insetti 
coleotteri  tetrameri  della  famiglia  dei  Curculionidi, 
tutti  originari  dall'America  equinoziale. 

PLATIOMIDI.  È  una  tribù  d'insetti  dell'ordine  dei 
Lepidotteri  notturni:  si  distinguono  dagli  altri  ge- 
neri affini  per  aver  la  nervatura  delle  prime  ali 
più  0  meno  arcuate  alla  base. 

PLATIRINCO.  È  un  genere  di  mammiferi  Pinnipedi 
del  gruppo  delle  Otarie,  ed  appartiene  a  quel  gruppo 
di  mammiferi  conosciuti  volgarmente  sotto  il  nome 
di  Foche.  Il  Platyrhynchus  leoninus,  detto  comune- 
mente leone  marino^  ha  una  testa  piccola  in  pro- 
porzione del  corpo  cilindrico  e  tutto  di  ugual  gros- 
sezza e  lungo  circa  sei  metri  :  presenta  tutti  i  ca- 
ratteri degli  animali  di  questo  gruppo ,  ma  ha  le 
orecchie  piccole  esterne,  mentre  generalmente  le 
Foche  le  hanno  nascoste  nel  pelame  ;  questo  nel  pla- 
tirinco  è  rossastro,  giallognolo  o  bnino  e  sul  collo 
si  allunga  a  mo'  di  criniera  :  la  pelle  è  assai  spessa. 
Ha  abitudini  analoghe  agli  altri  Pinnipedi ,  e  nel 
tempo  degli  amori  il  maschio  è  seguito  da  moltis- 
sime femmine  di  coi  è  gelosissimo.  Vive  nei  mari 
australi  e  boreali. 

PLATIRRIME.  Sotto  questo  nome  sono  conosciute 
un  gruppo  di  scimmie,  dette  più  comunemente  del 
innovo  Continente^  caratterizzate  per  aver  quattro 
denti  di  più  delle  altre,  cioè  irentasei  in  tutto,  il 
setto  nasale  largo  e  le  narici  assai  divergenti  ;  man- 
cano di  borse  guanciali  e  non  hanno  callosità  alle 
natiche  :  la  coda  per  lo  più  è  lunga,  in  alcune  spe- 
cie prensile,  in  altre  no.  Comprendono  i  generi  Mij- 
cetes,  Cebiis,  ilidas,  Lagtoiix,  Callitrix^  ecc.  Queste 
scimmie  hanno  in  generale  forme  svelte  ed  eleganti, 
fatte  schiave  in  gioventù  facihnente  si  affezionano 
a  chi  s'interessa  di  loro  e  dimostrano  una  certa 
qual  riconoscenza. 

PLATIS:HIS.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Udine  e  distretto  di  Tarcento.  Conta  2800  ab.; 
ha  boschi  od  è  situato  nresso  le  sorgenti  del  Torre. 

PLATISTILOTTERO.  ti  un  genere  di  uccelli  della 
famiglia  dei  Colibrì  e  dell'ordine  dei  Passeracei.  Il 
Plabjst'ilopleriis  rufus ,  volgarmente  detto  rossiccio, 
è  lungo  poco  più  di  un  decimetro;  il  piumaggio  è 
di  coior  verde-bronzo  superiormente,  giallo-bruno 
sulle  parti  inferiori ,  le  penne  timoniere  mediane 
hanno  il  colore  del  dorso  e  le  altre  quello  del  ven- 
tre con  una  macchia  nera  alla  punta.  Vive  al  Gua- 
temala. Ila  le  abitudini  di  tutti  gli  uccelli  di  questa 
famiglia,  presentandone  pure  i  caratteri    geueraii. 
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PLATNER Ernesto.  Medico  e  filosofo  tedesco;  nac- 
que a  Lipsia  ril  giugno  1744  e  mori  il  27  dicem- 
bre 1818.  Professò  fisiologia  e  filosofia  nella  Uni- 
versità di  Lipsia.  Tra  le  varie  sue  opere  ricorde- 
remo :  Philosophìsche  Aphorismen  ;  il  De  principio  vi- 
tali; il  Gespraech  ueber  den  Alheismtis;  la  Spes  im- 
morlalilaiis  animarum  per  rationes  physiologicas  can- 
firmala;  le  Quaestiones  physioiogicae  e  il  Lehrbuck 
der  Logik  tind  Metaphijsik. 

PIATOFF  0  PLATOW.  Atamano  dei  Cosacchi,  nato 
sulle  rive  del  Don  nel  1765,  morto  nel  1818.  Com- 
battè contro  i  Francesi  nel  1806  e  1807  e  contro 
i  Turchi  nella  Moldavia,  ma  si  rese  celebre,  spe- 
cialmente per  la  parte  presa,  alla  testa  dei  Cosac- 
chi, nelle  campagne  del  1813-1814  contro  i  Fran- 
cesi. Entrò  in  Parigi  cogli  Alleati. 

PLATONE.  Sommo  filosofo  greco.  Nacque  nell'isola 
d'Egina  nell'anno  429  av.  G.  C;  discendeva  per 
lato  paterno  dal  re  Codro,  e  per  Iato  di  madre  da 
Solone.  11  suo  vero  nome  era  Aristocle,  dall'avo; 
fu  soprannominato  Platone  per  l'ampiezza  della  sua 
fronte  o,  come  vogliono  altri,  delle  sue  spalle.  Di 
ricca  famiglia,  di  feconda  immaginazione,  di  ingegno 
pronto  e  vivo,  e  di  gusto  squisito  volle  e  potè 
essere  istruito  dai  migliori  maestri  del  tempo.  I 
suoi  primi  saggi  letterari  si  volsero  alla  poesia  epica» 
lirica  e  ditirambica.  A  venti  anni  conobbe  Socrate, 
s'innamorò  della  filosofia,  e  si  legò  di  vivo  affetto  ai 
maestro.  Morto  Socrate,  volle  viaggiare  per  istruirsi 
maggiormente  ;  andò  in  Megara  presso  Euclide  ; 
passò  quindi  in  Egitto  e  di  là  in  Cirene,  nella  Ma- 
gna Grecia  ed  infine  in  Siracusa,  ove  contrasse  ami- 
cizia con  Dione  parente  di  Dionigi  il  vecchio.  Per 
la  sua  sincerità  spiace  al  tiranno  che  lo  fa  arre- 
stare e  vendere  come  schiavo;  riscattato  da  uu 
amico,  ritorna  in  patria  ed  in  Atene,  a  40  anni,  in- 
comincia ad  insegnare  pubblicamente  filosofia.  Te- 
neva lezione  in  un  giardino  appartenente  ad  un 
tale  Accademo  :  dal  che  venne  alla  sua  scuola  il 
nome  di  Accademia  ed  Accademici  furono  chiamati 
i  suoi  discepoli.  Le  sue  lezioni  erano  gratuite,  ma 
le  sue  dottrine  erano  troppo  astruse  per  la  molti- 
tudine e  limitato  perciò  fu  sempre  il  numero  dei 
suoi  albevi;  però  dalla  sua  scuola  escirono  uomini 
insigni  quali  Aristotile,  Cabria,  Ificrate,  Timoteo  e 
Focione,  e,  secondo  qualche  autore,  anche  Demo- 
stene. Disgustato,  fin  nella  sua  giovinezza,  dalle  lotte 
intestine  e  dalla  corruzione  che  travagliavano  la 
sua  patria,  egli  non  volle  mai  immischiarsi  di  po- 
litica; di  questa  si  occupò  bensì  con  amore  nei  suoi 
studi  che  lo  portarono,  come  vedremo,  a  sognare 
uno  stato  ideale  e  secondo  lui  perfetto  ma  impos- 
sibile. Interruppe  due  volte  i  suoi  studi  per  ritor- 
nare a  Sii-acusa  sotto  Dionigi  il  giovane  succeduto 
al  padre;  la  prima  volta  (a.  368)  per  tentare  di 
far  accogliere  da  Dionigi  le  sue  idee  filosofiche  e 
polìtiche,  la  seconda  (a.  361)  per  riconciliare  lo 
stesso  Dionigi  con  Dione;  ma,  fallitogli  entramte 
le  volte  lo  scopo,  si  ritirò  definitivamente  in  Atene 
a  continuarvi  l'insegnamento.  Mori  in  un  banchetto^ 
verso  l'anno  348  av.  G.  C. 

Dottrine  di  Platoxe.  Platone  compì  la  congiun- 
zione della  filosofia  razionale  colla  tradizionale  ;  per 
cui  egli  può  dirsi  discendente  da  Pitagora  per  la 
vìa  di  Archita  e  discendente  ad  un  t^mpo  da  Ta- 
lete  per  la  via   di  Socrate.  La  sua  filosofia,  come 
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quella  di  Pitagora,  ha  per  fine  «  il  liberare  l'anima 
dagli  ostacoli  che  ne  arrestano  i  progressi  verso 
la  perfezione,  sollevarla  alla  contemplazione  dell'im- 
mutabile vero,  svilupparla  dalle  passioni  terrestri , 
in  guisa  che  possa  sollevarsi  dalla  contemplazione 
del  mondo  sensibile  a  quello  delle  intelligenze  ». 
Egli  aspira  ad  una  perfezione  ideale  ;  vuole  che  ad 
essa  miri  esclusivamente  ogni  funzione  della  vita, 
ogni  azione  dell'uomo,  ed  è  tratto  a  poco  a  poco 
da  tale  principio  a  negare  il  libero  arbitrio  ed  a 
conculcare  la  libertà  individuale. La  morale  è  tutto; 
ma  più  che  al  perfezionamento  degli  individui  essa 
deve  tendere  a  correggere  la  politica  e  la  costitu- 
zione. In  politica  poi  Platone  è  dalle  sue  teorie  tra- 
scinato al  governo  aristocratico ,  alla  divisione  di 
caste  ed  alla  tirannia  di  Stato.  Lo  Stato  è  l'uomo  in 
grande  e  come  l'uomo  deve  perciò  essere  un  tutto 
armonico,  un'unità.  Tre  sono,  secondo  Platone,  le 
parti  dell'  anima  individuale  (ragione  ,  coraggio  e 
senso),  tre  pure  devono  essere,  nello  Stato,  le  parti, 
i  ceti,  i  governanti  (filosofi),  guerrieri  e  contadini  od 
artefici.  Queste  tre  caste  devono  perpetuarsi  per  sen- 
timento naturale  ereditario,  mediante  la  trasmis- 
sione del  carattere  originario  dai  generanti  nei  ge- 
nerati; di  qui  il  diritto  esclusivo  allo  Stato  di  de- 
terminare gli  accoppiamenti.  Lo  Stato  è  padrone 
assoluto  e  l'uomo  non  è  considerato  che  per  quanto 
può  apportare  di  utile  e  di  bene  allo  Stato.  Chi 
non  nasce  sano,  essendo  inutile,  anzi  di  peso  allo 
Stato,  non  ha  il  diritto  di  vivere.  La  proprietà  è 
abolita,  è  abolita  la  famiglia,  ritenuta  come  fonte 
<li  egoismo,  la  donna  non  è  compagna  dell'uomo, 
ma  sua  pari,  e  come'  lui  appartiene  esclusivamente 
nllo  Stato.  All'allevamento  ed  all'educazione  dei  fi- 
gli lo  Stato  solo  provvede;  per  i  bambini  vi  sono 
custodi  che  «  condurranno  le  madri  alle  culle  finche 
esse  abbiano  latte  e  guarderanno  bene  che  nessuna 
possa  riconoscere  il  proprio  figlio  ».  Questa  è,  in 
succinto,  la  politica  proposta  e  sostenuta  da  Pla- 
tone nella  sua  Repubblica.  Dell'attuabilità  di  tale 
sistema  ideale  ed  assoluto  dubitò  forse  egli  stesso, 
giacche  nelle  Leggi  suggerì  un'altra  politica,  fon- 
data sugli  stessi  elementi  della  prima,  ma  più  pra- 
tica e  più  conciliante.  In  questa  sono  riconosciute 
la  proprietà  e  la  famiglia,  ma  con  restrizioni:  la 
proprietà  è  concessa  dallo  Stato  ed  è  inalienabile; 
la  donna  non  può  recar  dote.  I  reggitori  sono  sem- 
])re  i  filosofi,  ma  i  magistrati  sono  eletti  dal  po- 
polo. Le  leggi,  non  necessarie,  nella  Repubblica, 
devono  essere  qui  formulate,  scritte  e  motivate. 
Comuni  alle  due  politiche  sono  alcune  massime  al- 
tamente lodevoli,  come:  i  giudizi  devono  essere  pub- 
blici ;  la  pena  deve  essere  diretta  non  a  punire  ma 
a  migliorare  e  rendere  men  tristo  chi  ha  errato; 
il  reo  non  può  essere  condannato  a  morte  se  egli 
non  ebbe  la  migliore  educazione  possibile;  i  fighuoli 
suoi  non  devono  partecipare  all'infamia.  Le  dottrine 
di  Platone  sono  raccolte  in  Dialoghi,  forma  da  lui 
preferita.  Molte  sono  le  opere  a  lui,  ora  in  un  tempo 
ora  nell'altro,  attribuite;  ma  parecchie  furono  di- 
mostrate apocrife,  e  su  altre  ancora  incerta  è  la 
critica.  Sono  accettate  da  tutti:  la  Repubblica,  il 
Timeo,  le  Leggi,  il  Fedone,  il  Convito,  il  Fedro,  il 
Gorgia,  il  Protagora;  da  molti  il  Filebo,  il  Teeteto, 
«■d  il  Oratila.  Tutti  respingono  invece  gli  Epinoini,  il 
Lkmodoco,  il  Sisifo,  il  Criiia,  Vlpparco,  il  Minosse,  il 
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Clitofonte,  il  secondo  Alcibiade,  i  Rivali,  i  Dialoghi 
sulla  giustizia  e  sulla  virtù,  gli  Epigrammi,  le  De- 
finizioni, il  Testamento  e  le  Lettere.  Altre  sono  più 
o  meno  discusse. 

PLATONE.  l'oeta  comico  Ateniese  del  V  secolo 
av.  (ì.  C.  Fu  uno  dei  migliori  e  dei  più  diligenti 
poeti  dell'antica  commedia.  Gli  si  attribuiscono 
!:>9  drammi,  fra  cui  il  Cleofone,  il  Faone,  il  Presbeite 
ed  il  Jmjo. 

PLATONE  Tiburtinus.  Traduttore  vissuto  in  prin- 
cipio del  XII  secolo.  La  Biblioteca  nazionale  di  Fran- 
cia possiede  parecchie  sue  traduzioni,  inedite,  dal- 
l'arabo e  dall'ebraico. 

PLATONICO  AMORE.  Affetto  che  stringe  due  per- 
sone di  sesso  diverso,  senza  che  vi  entri  ombra  di 
sensualità.  Si  chiama  cosi  perchè  Platone,  nel  Sim- 
posio, cercò  dimostrare,  con  ogni  maniera  di  sotti- 
gliezze, messe  in  bocca  di  Socrate ,  1'  esistenza  di 
legami  purissimi  fra  uomo  e  donna,  senza  che  l'uno 
brami  dall'altro  cosa  alcuna  oltre  ad  una  casta  cor- 
rispondenza. 

PLATONIO.  Grammatico  greco,  autore  di  un  trat- 
tato Ihpi  Stac<fopx^  zwaw^twv  intorno  all'antica,  me- 
dia e  nuova  commedia.  Esso  è  permesso  general- 
mente alle  edizioni  di  Aristofane.  Nessuna  altra  no- 
tizia abbiamo  di  Platonio. 

PLATTE.  Nome  di  parecchi  fiumi  degli  Stati  Uniti. 
Il  più  importante  è  la  Piatte,  grande  allluente  di 
destra  del  Missuri,  detta  anche  Nebraska.  Il  Little 
Piatte  river  è  formato  da  una  copia  di  fiumi  paralleli, 
li  Little  Miles  ad  0.  e  il  Little  Piatte  propriamente 
detto  all'È.,  i  quali  nascono  nello  Stato  di  Jovva,  en- 
trano in  quello  del  Missuri,  e  si  riuniscono  in  un  solo 
fiume  a  SE.  di  St.  Joseph.  Dopo  altri  100  km.  di 
corso  vanno  poi  a  gettarsi  nel  Missuri,  dalla  riva 
sinistra,  a  25  km.  al  di  sopra  di  Kansas  city.  — 
Piatte.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  affluente  del  lago 
Michigan.  —  Piatte.  Altro  fiume  degli  Stati  Uniti, 
affluente  dell'alto  Mississippi.  —  Piatte.  Due  contee 
degli  Stati  Uniti,  una  nel  Missuri,  capoluogo  Piatte- 
city  e  l'altra  nel  Nebraska,  capoluogo  Columbus. 

PLATTEN  0  BLATNO.  Città  dell'Austria-Uiigheria, 
nella  Boemia.  Sorge  nei  monti  dell'Erzgebijghe  a 
1 1  km.  NO.  da  Joachimsthal  e  conta  2400  ab.  Ha 
miniere  di  carbon  fossile,  di  ferro,  di  stagno  e  d'ar- 
gento, e  fabbriche  di  carta,  di  cucchiai  e  di  merletti. 

PLATTEN  {Lago  di)  o  BALAETN.  Grande  lago  del- 
l'Ungheria, lì  maggiore  della  monarchia  austro-un- 
garica. Giace  fra  i  comitati  di  Weszprim.  Zala  e 
j5Ùmeg  ed  è  lungo  75  km.  e  largo  20.  La  sua  mag- 
gior profondità,  presso  la  penisola  di  Tihang,  è  di 
circa  10  m.  Fra  i  suoi  affluenti  emerge  lo  Zala  che 
gli  viene  dall'ovest.  Emissario  ne  è  il  Sio,  che  uscen- 
done a  sud  est,  si  getta  nel  Sarviz  affluente  del  Da- 
nubio. Esso  è  pescoso  e  navigabile. 

PLATTENBERG.  Monte  della  Svizzera  ,  nel  can- 
tone di  Glarona.  Esso  è  celebre  per  le  sue  cave 
di  ardesia  nera. 

PLATTSBURG.  Città  e  porto  lacuale  dello  stato 
di  New  York,  nella  parte  NE.  dell'Unione  Nord-Ame- 
ricana. Dista  280  km.  NE.  da  Albany,  e  sorge  sul 
lago  Champlain.  Conta  5500  ab.  ed  è  situata  sulla 
ferrovia  Delaware-Hudson,  mentre  è  stazione  ini- 
ziale di  due  diramazioni  locali.  Al  suo  porto  di  Se- 
r  nac  fluitano  i  legnami  dell'interno.  Da  quel  fiume 
sono  derivati  dei  canali  che  alimentano  grandi  ma- 
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ni  fatture  come  lanifici,  molini,  fonderie,  fabbriclie 
di  macchine  o  grandiose  segherie  di  legname.  Que- 
sta città,  fondata  nel  178"),  è  celebre  nella  storia 
della  guerra  contro  l'Inghilterra  per  la  giornata  di 
settembre  18 14-  in  cui  la  flottiglia  inglese  fu  cat- 
turata nella  baia  mentre  in  città  gli  americani  ri- 
portavano una  vittoria  decisiva  sul  generale  Macomb. 

PLATURO.  Il  genere  Pkturus  comprende  serpenti 
acquatici,  velenosi,  della  famiglia  degli  Idri.  Il  P. 
fasciaius  è  lungo  circa  un  metro,  con  il  corpo  quasi 
cilindrico  e  rialzato  sul  dorso  a  foggia  di  tetto  e 
ricoperto  di  squame  grandi  e  lisce  :  non  ha  altri 
denti  fuorché  quelli  del  veleno,  i  quali  sono  solcati  : 
il  colore  delia  testa  è  bruno  rossastro ,  superior- 
mente, e  gialliccio  ai  lati,  quello  del  corpo  è  grigio 
azzurrognolo,  superiormente,  gialliccio  sulle  parti 
inferiori  con  fascie  trasversali  brunastre:  l'estre- 
mità della  coda  è  espansa  e  molto  complessa;  è  molto 
agile  al  nuoto.  Vive  nel  golfo  del  Bengala,  nella 
Nuova  Guinea,  nella  Cina. 

PLaD.    Citta    del   Mecklenborg-Schwering ,   nel 
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circolo  dei  Vendi,  sul  gran  lago  Plau,  con  circa 
4300  ab.  Stabilimento  oculistico,  panni,  birra,  al- 
cool ,  costruzione  di  macchine ,  con  fonderia  di 
ferro,  pesca. 

PLAUEN  BEI  DRESDEN.  Villaggio  della  Sassonia, 
nel  circolo  di  Dresda,  sulla  ferrovia  Dresda-Freiberg, 
Conta  5500  ab.  —  fabbrica  vernici,  essenze  aromati- 
che, macchine  da  cucire,  e  tegole  e  fa  commercio 
di  legumi  e  di  ciliege.  Sorge  nel  centro  d'un  ba- 
cino carbonifero,  che  produce  600.000  tonn.  di  car- 
bon  fossile  all'anno  e  dà  lavoro  a  3500  operai.  — 
Planen  im  Vogtland.  Altra  città  della  Sassonia,  nel 
circolo  di  Zwick.au ,  antica  capitale  del  Vogtlan»!. 
Sorge  sulla  ferrovia  Lipsia-Hof  e  conta  43.000  ab. 
Esso  è  il  centro  principale  della  Germania  per  la 
fabbricazione  delle  mussoline,  delle  stoffe  ricamate 
in  bianco,  e  dell'apprettamento  dei  tessuti  di  co- 
tone. Ha  inoltre  tintorie ,  conce,  birrarie  e  stabili- 
menti di  candeggio.  Il  vecchio  castello  forte  di  Hrad- 
schin  che  domina  la  città  dimostra  come  essa  sia 
di  origine  slava.  Le  industrie  che   hanno    fatto  la 
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sua  ricchezza  vi  vennero  portate  dagli  emigranti 
svizzeri  nel  1569.  Il  commercio  è  importante.  Vi 
si  tengono  le  fiere  del  bestiame. 

PLAUNICH,  Isola  dell'Adriatico,  appartenente  al- 
l'Austria-Ungheria  e  situata  nel  Quarnaro,  fra  Ve- 
glia e  Cherso. 

PLAUTILLA  Fulvia.  Figlia  di  Pluziano,  prefetto 
del  pretorio  sotto  Settimio  Severo,  che  la  impose 
come  moglie  al  tiglio  Caracalla  (202  dopo  Cristo). 
Morto  Severo,  essa  venne  mandata  in  esilio  in  Si- 
cilia e  poi  a  Lipari,  e  nel  212  messa  a  morte  per 
ordine  del  marito.  Dione  Cassio  ce  la  descrive  come 
donna  di  costumi  assai  rilassati. 

PLAUTO  Tito  Maccio.  Fu  il  massimo  tra  i  poeti 
comici  di  Roma.  Era  nato  a  Sàrsina,  nell'Umbria, 
da  poveri  genitori,  nel  254  avanti  Cristo.  Portatosi 
ancor  giovine  a  Roma,  ottenne  un  impiego  al  tea- 
tro; fatto  qualche  risparmio,  si  diede  alla  merca- 
tura, ma  avendo  perduto  in  questa  ogni  suo  avere, 
dovette  entrare  al  servizio  di  un  mugnaio  e  girare 
l;i  macina.  Datosi  poi  a  scrivere  commedie ,  ebbe 
fortuna,  così  che  si  dedicò  interamente  al  teatro, 
tinche  morì  nel  184.  Quante  commedie  Plauto  scri- 


vesse non  era  cosa  ben  certa  neppure  agli  antichi; 
alcuni  gliene  attribuiscono  130,  ma  a  noi  non  ne 
pervennero  che  20,  le  quali  portano  i  seguenti  ti- 
toli: Amphitruo,  Asinaria,  Aulukiria,  Captivi^  GurcuìiOy 
Casina^  Cislellaria,  Epidicus,  Bacchides,  Mostellaria,  Me- 
naechmi,  Milesgioriosus,  Mercator^  Pseudolus,  PoenuluSy 
Persa,  Rudens,  StichuSy  Trinuinmus  e  Truculentus. 
Queste  commedie,  con  la  Yidularia,  andata  perduta 
nell'evo  medio,  sono  quelle  che  Varron?  reputa  con 
certezza  di  Plauto;  poiché  il  successo  del  Sarsinate 
aveva  fatto  dare  il  suo  nome  anche  ad  altre  per 
ingannare  il  pubblico.  Nell'età  di  mezzo,  fin  verso 
il  1430,  non  si  conoscevano  delle  commedie  citate 
che  le  prime  otto  ;  le  dodici  rimanenti  vennero  ca- 
vate da  un  manoscritto  portato  in  quell'anno  dalla. 
Germania  in  Italia.  Sgraziatamente  il  testo  di  al- 
cune di  esse  è  spesso  molto  imperfetto  e  interrotta 
da  lacune;  VAnlularia,  per  esempio,  è  mancante  del- 
l'ultima scena;  le  Bacchides  sono  prive  del  princi- 
pio; della  Cistellaria  e  dello  Slichus  andò  perduta 
circa  una  metà.  Plauto  non  è  scrittore  veramente 
originale,  poiché  la  maggior  parte  delle  sue  com- 
medie sono  imitazioni  più  o  meno  fedeli  di  quelle 
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greche  di  Difilo,  Filemone  e  Menandro  ;  Li,  qual  cosa 
ce  le  rende  anche  più  preziose,  non  conoscendo 
noi  nulla  direttamente  dell'antica  commedia  greca. 
I  soli  plautini  furono  molto  ammirati  fin  verso  l'età 
di  Augusto,  epoca  in  cui  l'entusiasmo  per  il  Sar- 
sinate  shoUì.  Orazio  nell'Epistohi  ai  Pisoni  (V.  240- 
250)  parla  dell'ammirazione  dei  romani  verso  Plauto 
in  modo  spregiativo;  sappiamo  che  anche  Quinti- 
tiano  non  teneva  in  grande  concetto  la  commedia 
latina  (Inst.  Orat.  X,  1);  ma  più  tardi  ritornò  nel- 
l'antica fama,  specialmente  per  la  eleganza  e  pu- 
rità della  favella.  La  edizione  principe  delle  opere 
plautine  è  quella  pubblicata  a  Venezia  nel  1472 
dall'umanista  Giorgio  Merula;  tra  le  edizioni  cri- 
tiche moderne,  meritano  menzione  quella  del  Goetz, 
Loewe  e  Schoell  e  l'altra  del  danese  IJssig.  La  mi- 
gliore versione  italiana  è  quella  del  Rigutini  e  del 
Gradi.  Plauto  scrisse  a  se  stesso  il  seguente  epitafio  : 

Postquam  est  mortem  aptus  Plautus,  comoedia  luget. 

Scena  deserta,  dein  visus,  lusus  jocusque 

Et  numeri  innumeri  simul  omnes  collacrumarunt . 

PLAUZIA  GENTE.  Gente  plebea  di  Roma  antica  : 
è  detta  anche  Plozia.  Annoverò  tra  i  suoi  scritti  : 
C.  Plauzio  Procolo,  console  nel  358  avanti  Cristo. 

PLAUZIO  A.  Mandato  dall'imperatore  Claudio  nel 
43  dell'era  volgare  a  sottomettere  la  Britannia, 
ridusse  sotto  il  dominio  romano  la  parte  meridio- 
nale dell'isola,  dopo  quattro  anni  di  aspra  lotta  con 
gli  indigeni.  Per  questa  campagna  ottenne  l'onore 
di  un'ovazione  al  suo  ritorno  in  Roma. 

PLAUZIO.  Giureconsulto  romano  de'tempi  dell'im- 
peratore Vespasiano.  Nulla  ci  rimane  delle  sue  opere. 
Paolo  scrisse  diciotto  libri  Ad  Plautium,  Giavoleno 
cinque  e  Pomponio  sette. 

PLAUZIO  Novio.  Artista  romano  in  lavori  metaUici 
d'ornamenti  [caelatura)  ed  autore  di  una  di  quelle 
cislcB  mysticae  o  cassette  di  bronzo  che  vennero  tro- 
vate nei  sepolcri  itahci  e  specialmente  a  Preneste. 
Essa  porta  istoriate  le  avventure  degli  Argonauti. 
Dallo  stile  dell'opera  e  dalla  ortogralia  della  iscri- 
zione sembra  che  Plauzio  sia  vissuto  verso  il  500 
di  Roma  (254  avanti  Cristo). 

PLAVIS.  Nome  dato  dai  latini  al  fiume  Piave. 

PLEA.  Genere  di  insetti  Rincoti ,  comprendente 
piccolissime  forme  acquatiche,  affini  alle  Notonette, 
dotati  di  corpo  breve,  convesso  ,  carenato  dorsal- 
mente, di  antenne  brevissime ,  nascoste  ,  di  capo 
largo  ,  con  occhi  laterali ,  di  elitre  coriacee  e  di 
zauipe  posteriori  lunghe  e  pelose.  Vivono  nelle  ac- 
que stagnanti  e  noi  ruscelli.  La  P.  minutissima  è 
lunga  3  mm.,  giallognola,  con  uno  scudetto  trian- 
golare e  alcune  fascio  sinuose  bruniccie  poco  spic- 
cate sulle  elitre.  Si  trova  in  tutta  Italia. 

PLEAUX.  Città  della  Francia ,  nel  dipartimento 
del  Cantal.  Sorge  sulle  alture.  Conta  2600  ab.  ed 
ha  un  piccolo  seminario. 

PLEBE.  Una  classe  della  popolazione  romana, 
esclusa  nei  primi  secoli  dal  potere  politico  e  com- 
posta dagli  abitanti  di  varie  città  latine  (special- 
mente di  Alba)  che  erano  state  conquistate  e  di- 
strutte, e  la  cui  popolazione  era  stata  trasportata 
a  Roma  e  nel  territorio  limitrofo.  La  plebe  (plebs) 
era  originariamente  distinta  dai  clienti  (clientes)  delle 
famiglie  patrizie  clic  soli  formavano  il  populus,  ma 
in  processo  di  tempo,  (juando  le  plebe  conquistò  i 


diritti  politici,  e  probabile  che  i  clienti,  come  classe 
politica,  si  siano  confusi  con  quella,  sebbene  per- 
manessero ancora  le  costumanze  ei  sentimenti  na- 
zionali connessi  con  la  clientela.  Infatti,  anche  ne- 
gli ultimi  tempi  della  Repubblica  e  sotto  i  primi 
imperatori,  il  patrizio  romano  era  visitato  ogni 
mattina  e  aspettato  alla  porta  di  casa  da  una  turba 
di  dipendenti  ch'egli  talora  invitava  alla  sua  tavola 
0  ricompensava  con  una  sportala  di  alimenti  o  de- 
naro, e  cui ,  in  antico ,  doveva  prestare  aiuto  in 
tutti  i  loro  rapporti,  sì  pubblici  che  privati.  In  ri- 
cambio i  clienti  dovevano  aiutare  il  patrono  {patro- 
nus)  e  raccogliere,  in  caso  di  bisogno  ,  le  somme 
necessarie  per  dotarne  la  figliuola  o  a  riscattare 
lui  0  il  figlio  ,  se  prigionieri  di  guerra,  o  per  far 
fronte  alle  multe  cui  fosse  stato  condannato  o  alle 
spese  inerenti  ad  una  pubbhca  carica.  11  primo  ri- 
conoscimento dei  diritti  politici  della  plebe  si  ebbe 
per  opera  del  re  Tarquinio  Prisco  ,  che  aggiunse 
tre  nuove  tribù,  togliendole  dalle  maggiori  plebee, 
a  quelle  antiche  dei  fìamnes,  Lucer es  e  Tities.  Poi 
Servio  Tullio  in  parte  migliorò  la  condizione  poli- 
tica dei  plebei  con  la  instituzione  del  censo  (census) 
e  la  ripartizione  dei  cittadini  in  cinque  classi,  se- 
condo la  varietà  dei  loro  averi.  Dopo  la  cacciata 
dei  re  e  l'instaurazione  della  repubblica,  la  condi- 
zione della  plebe  peggiorò.  Nel  494  avanti  Cristo, 
i  plebei  esacerbati  dalla  oppressione  patrizia,  dalle 
leggi  contro  i  debitori  e  dalla  esclusione  dal  go- 
dimento deW  Ager  publicus,  operarono  una  seces- 
sione, ritirandosi  sul  Sacer  Mons,  l'Aventino,  finche 
indotti  dall'apologo  di  Menenio  Agrippa  sul  ventre 
e  le  membra,  ritornarono  nella  città,  avendo  otte- 
nuta la  concessione  dei  tribuni  della  plebe,  degli 
Edili  e  la  proibizione  dell'interesse  del  denaro  mu- 
tuato. La  lotta  dei  plebei  contro  i  patrizi  continuò 
e  condusse  nel  451  alla  formazione  della  magistra- 
tura Aoi  Decemviri,  che  cadde  poi  nel  459,  per  la 
seconda  secessione  della  plebe  sul  Monte  Sacro. 
Dopo  questa  le  leggi  Yalerie  Orazie  furono  appro- 
vate, e  per  esse  venne  accordato  ad  ogni  cittadino 
il  diritto  di  appellarsi  ai  comizi  contro  le  sentenze 
del  supremo  magistrato;  le  persone  di  tutti  i  ma- 
gistrati plebei  vennero  riconosciute  sacre  e  i  ple- 
bisciti, ossia  le  deliberazioni  dei  Comizi  Tributi  di- 
vennero obbligatorie  per  tutti  i  cittadini.  Nel  455 
la  lex  Canuleia,  provocata  da  una  terza  secessione, 
conferì  alla  plebe  il  jus  connubii,  ossia  diritto  di  ma- 
trimonio tra  patrizi  e  plebei,  e  le  dischiuse  l'adito 
alla  suprema  magistratura  con  la  istituzione  di  tri- 
buni militari  con  poteri  consolari.  Nel  421  l'  officio 
di  questore,  e  perciò  anche  il  Senato,  divenne  acces- 
sibile ai  plebei;  nel  367  per  le  rogazioni  Heine,  il 
Consolato;  nel  337,  l'officio  di  Pretore;  poco  dopo 
quello  di  Edile  Curule  e  nel  300,  per  la  Lex  Ogut- 
nia  quello  di  pontefice  e  di  augure.  I  tentativi  dei 
patrizi  per  annullare  queste  leggi  liberali  condus- 
sero ad  una  quarta  secessione,  terminata  per  opera 
del  console  Q.  Ilortensius  con  la  Hortensia  lex  che 
confermò  la  Lex  Publilia  del  339.  Eguagliate  così 
le  due  classi,  la  voce  Plebe  perdette  il  suo  signi- 
ficato antico  ,  e  non  designò  più  una  particolare 
classe  pohtica,  e  venne  usata  soltanto  ad  indicare 
la  parte  inferiore  della  popolazione  e  spesso  in  senso 
spregiativo.  Tuttavia  la  distinzione  tra  genti  pa- 
trizie e  plebee  rimase  ferma  e,  mentre  le  maggiori 


TLEBISCITO. 

ma^lsti-ature  pubbliche  erano  accessibili  alle  genti 
plebee,  i  meiiibri  di  quelle  patrizie  erano  rigoro- 
samente esclusi  da  alcuni  olfici  plehei,  come,  ad 
esempio,  dal  Tribunato  della  plebe. 

PLEBISCITO.  In  Roma  antica,  secondo  la  defini- 
zione giustinianea,  plebiscitum  era  quanto  la  plebe 
stabiliva  su  proposta  di  un  magistrato  plebeo,  come 
il  tribuno  ;  e  si  contrapponeva  alla  lex  e  al  senalusconsuU 
tum.  La  prima  era  quanto  il  popolo  romano  tutto  sta- 
bibva  su  proposta  di  un  magistrato  senatorio,  come  il 
console  ;  il  secondo  quanto  il  senato  ordinava  e  stabi- 
liva, e  per  l'aumentata  popolazione  andò  sostituendosi 
gradatamente  alla  l^x.  Originariamente  i  plebisciti 
vincolavano  soltanto  la  plebe  ;  ma  nell'anno  365  a.  C, 
per  proposta  dei  consoli  Orazio  e  Valerio,  diven- 
nero di  osservanza  generale  per  tutto  il  popolo  e 
quindi  anche  pei  patrizi  e  per  i  senatori  ;  questa 
innovazione  venne  confermata,  nel  336,  dalla  legge 
Pubblia  e  nel  287  dalla  legge  Ortensia.  Nei  tempi 
moderni  il  plebiscito  è  quella  manifestazione  solenne 
di  volontà,  con  cui  il  popolo  approva  o  respinge  la 
costituzione  fondameatale  dello  stato,  ne  autorizza 
o  nega  la  modilicazione,  o  dichiara  di  volersi  ag- 
gregare ad  un  altro  Stato  già  esistente.  Celebri 
sono  nella  storia  moderna,  i  due  plebisciti  del  14 
dicembre  1851  e  del  22  novembre  1852,  con  cui 
Napoleone  III  fece  sanzionare  dal  popolo  francese 
il  suo  colpo  di  Stato:  e  non  meno  noti  quelli  di 
annessione  dello  varie  provincie  italiane  alla  mo- 
narchia costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  II. 

PLÉCHATEL.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Ile  et  Vilaine.  Dista  8  km.  NO.  da  Bain 
e  sorge  sopra  una  collina  alla  confluenza  della  Sem- 
non  colla  Vilaine.  Conta  2400  ab.  comprese  nu- 
merose frazioni,  ed  ha  una  chiesa  in  parte  romana, 
le  rovine  di  due  castelli,  grotte  artificiali,  dolmen 
antichi,  case  dei  secoli  XII,  XIII  e  XIV  e  un  ci- 
mitero con  croce  scolpita  del  secolo  XVI. 

PLÉDRÀN.  ^'illaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord.  Dista  7  km.  SE.  da  Saint 
Brieuc,  ha  un  bel  castello  di  Craffault,  la  cappella 
di  S.  Nicola  con  belle  porte  e  invetriate  e  la  cap- 
pella di  S.  Giovanni  con  curiose  sepolture.  Conta 
colle  frazioni,  3400  ab.  Celebre  il  campo  vetrificato 
di  Péran. 

PLEEA.  E  un  genere  di  piante  fanerogame  mo- 
nocotiledonee  della  famiglia  delle  Liliflore,  che,  unico 
di  tale  gruppo,  presenta  nove  stami. 

PLEIADE.  Nella  letteratura  alessandrina  indica  il 
gruppo  dei  sette  poeti  tragici,  che  fiorirono  sotto 
il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo  ;  e  cioè  :  Ornerò^  figlio 
di  Andromaco  e  della  poetessa  Miro,  autore  di  45  tra- 
gedie ;  Sositeo  ;  Alessandro  Èlolo,  Licofrone,  Sosifane, 
Filisco  e  Dionisiade.  Nella  letteratura  francese  in- 
dica fra  i  poeti  del  secolo  decimosesto,  Ronsard  e 
il  suo  gruppo.  Cioè:  Ronsard,  Du  Bellay,  Remi,  Bel- 
leau,  Jodellc,  Ralf,  Dorai  e  Pontus  de  Tyard.  Una 
buona  edizione  delle  loro  opere  venne  recentemente 
pubblicata  dall'editore  parigino  Leinerre  per  cura 
di  Carlo  Mortj-Laveaux. 

PLEIADI.  Le  Pleiades,  dette  anche  Allanlides  o  Ver- 
gilioe,  erano  le  sette  sorelle  di  Atlante  e  diPleiona  (Elet- 
tra, Maia,  Taigete,  Alcione,  Celevo,  Sterope  e  Merope). 
Inseguite  da  Orione  in  Beozia,  vennero  dagli  dèi 
mutate  in  colombe  (réAc-tioc?)  e  poste  nel  cielo  come 
costellazione ,  vicino  al  Toro.  (V.  Costellazioni). 

Enciclopedia   Universale.  —  Voi.   Vili. 
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PLEIOCENE.  V.  Pliocene. 

PLEIOSAURO.  V.  PLIOSAURO. 

PLEISS  .ALTO  e  BASSO).  Due  villaggi  della  Prussia 
Renana,  nella  Germania  occidentale,  in  reggenza  e 
a  SE.  di  Colonia.  Il  primo  ha  3700  ab.  mentre  il 
secondo  non  ne  conta  che  700. 

PLEISSE.  Fiume  della  Sassonia,  affluente  di  destra 
dell'Elster  bianco  (bacino  dell'Elba  per  la  Saale). 
Nasce  a  8  km.  SO.  da  Zwickau,  nel  Vogtland,  si 
dirige  al  N.,  passa  a  Werdau,  attraversa  il  prin- 
cipato d'Altenburg  di  cui  lascia  la  capitale  alla  sua 
sinistra,  riceve  la  Wihra  ingrossata  dall'Eula,  piega 
verso  NO.,  e,  dopo  di  aver  ricevuto  a  destra  la  Cose, 
termina,  un  poco  a  monte  di  Lipsia,  nel  braccio 
destro  dell'Elster  bianco  {Weisse- Elster)  dopo  un 
corso  di  90  km. 

PLEISTARCO.  Re  di  Sparta  della  famiglia  degli 
Agidi,  successore  di  Leonida,  rimase  sotto  la  reg- 
genza del  cugino  Pausania.  Non  si  sa  in  qual  anno 
pigliasse  le  redini  del  governo,  e  sembra  che  mo- 
risse nel  458  av.  C. 

PLEISTO  0  PLEISTTJS.  Antico  fiume  della  Focide 
meridionale,  celebre  per  la  vicinanza  di  Delfo. 

PLELAN-LE-GRAND.  Borgo  della  Francia,  nel  di- 
partimento d'Ile  et  Vilaine.  Dista  19  km.  SO.  da 
Montfort  e  sorge  a  SE.  della  foresta  di  Paimpont 
sopra  una  collina  che  domina  un  ramo  sinistro  del- 
l'Aff.  Conta  36(X)  ab.  e  fabbrica  concimi. 

PLELO.  Villaggio-delia  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord.  Dista  2  km.  NE.  da  Chàte- 
laudren  e  sorge  sopra  un'altura  che  domina  il  Leff 
alUuente  di  destra  del  Trieux.  Conta  3700  ab.  ed 
ha  un  importante  giacimento  di  piombo  argentifero 
che  fu  per  qualche  tempo  sfruttato  nel  secolo  XVIIL 

PLÉMET.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord.  Dista  6  km.  NE.  dalla  Chèze 
e  conta,  colle  frazioni,  3700  ab.  Vi  si  estraggono 
il  caolino  e  le  terre  refrattarie. 

PLÉMY.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord.  Dista  6  km.  N.  da  Plouguenast, 
e  conta  colle  frazioni  3000  ab.  Ha  una  curiosa  fon- 
tana alla  Ville-Bouvier,  antiche  trincee,  monumenti 
megalitici  e  belle  rovine  del  castello  di  Vauclair. 

PLENCK  Giuseppe  Giacomo  (De).  Dotto  medico  te- 
desco, nato  a  Vienna  nel  1 738  e  quivi  morto  nel  1 807. 
Fu  dapprima  docente  di  medicina  e  chirurgia  a  Buda, 
poi  chiamato  a  Vienna  per  coprirvi  egual  carica 
nell'accademia  mihtare.  Lasciò  molte  e  pregevoli 
opere  di  patologia,  materia  medica  e  chirurgia;  ma 
l'opera  a  cui  Plenck  deve  la  sua  fama  è  quella  che 
ha  per  titolo:  Icones  plantarum  medicinalium,  cum 
enumeralione  virium  et  usu  earuin.  Pubblicò  pure: 
Novum  systema  tumorum; Sammlung von  Beobachtungen 
uber  einige  Gegenstànde  der  Wundarzneikunst;  Phar- 
macia chirurgica;  Doctrìna  de  morbis  cutaneis;  Phy- 
siologia  et  pathotogia  plantarum;  Hygrologia  corporis 
humani;  Pharmacologia  medico-chirurgica  specialis;  De 
morbis  infantum.  Plenck  lasciò  pure  pubblicati  di- 
versi manuali  e   trattati  elementari  per  le  scuole. 

PLÈNÉE-JTJGON.  Borgo  della  Francia,  nel  dipar- 
timento delle  Coste  del  Nord.  Dista  7  km.  SO.  da 
Jugon  e  sorge  sull'Aquanon  tributario  della  Manica 
e  sopra  la  ferrovia  Parigi-Brest.  Conta,  colle  fra- 
zioni, 4100  ab.  Ha  un  campanile  del  secolo  XIII. 
A  4  km.  verso  S.  sorgono  le  belle  rovine  del  ca- 
stello della  Moussaye,  e  a  7  km.  SO.  le  rovine  m- 
.  (Proprietà  letteraria).  Ilo 
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riose  dell'abbazia  cistercense  di  Boquen  fondata  nel 
1137.  La  foresta  di  Boquen,  che  si  stende  a  mez- 
zogiorno, ha  una  superficie  di  650  ettari. 

PLENILUNIO.  Si  verifica  quando  la  luna  si  trova  al 
meridiano  superiore  a  mezzanotte,  trovandosi  allora 
il  sole  al  meridiano  inferiore.  Ne  risulta  perciò  il- 
luminato l'intero  disco  dalla  luce  solare  (V.  Luna). 

PLENIPOTENZIARIO.  Così  chiamasi  nel  diritto  in- 
ternazionale moderno  colui  al  quale  vennero  dati 
pieni  poteri  (pknipotenlia)  da  un  Governo  per  trat- 
tare con  un  altro  Governo.  Queste  facoltà  danno 
a  quegli  che  ne  è  investito  la  capacità  di  negoziare 
sulle  basi  e  nei  limiti  predeterminati,  ma  non  già 
di  concludere  senz'  altro  il  trattato.  Il  quale  non 
diventa  perfetto  che  quando  il  sovrano  delegante 
lo  ratifichi,  salvo  il  caso  che  a  questa  approvazione 
si  fosse  preventivamente  ed  espressamente  rinun- 
ciato dalle  parti.  Il  ministro  plenipotenziario  per 
essere  ricevuto  dal  Governo  presso  cui  è  inviato 
deve  presentare  le  lettere  credenziali  di  cui  è  for- 
nito. Egli  è  sacro  ed  inviolabile,  e  gode  del  diritto 
di  extra-territorialità:  può  corrispondere  in  cifra 
con  il  proprio  governo.  La  lingua  usata  nei 
congressi  di  plenipotenziari  fu  già  la  lati- 
na;  oggi    invece  è,  la  francese. 

PLEOMORFISMO.  E  conosciuta  in  botanica 
sotto  questo  nome  un'ipotesi,  la  quale  sup- 
pone che  molte  specie  di  funghi,  non  siano 


Fig.  5751.  —  Plesiosauro. 

che  membri  a  diversi  stadi  di  sviluppo  di  una  me- 
desima specie.  Tale  ipotesi  però  non  è  confermata 
che  per  poche  specie. 

PLEONASMO.  Figura  rettorica,  per  cui  ci  serviamo 
di  una  parola,  non  necessaria  strettamente  per  la 
intelligenza  della  proposizione,  ma  allo  scopo  di  con- 
ferirle maggiore  efficacia  od  eleganza.  La  voce 
7rÀ£ov3tTf*ós  significa  appunto,  in  greco,  ridondanza^ 
superfluilà. 

PLEONASTO.  É  una  varietà  nera  di  Spinello,  che 
consta  quindi  di  alluminina,  magnesia  e  protossido 
di  ferro.  Non  è  rara  negh  aggregati  minerali  del 
monte  Somma  e  del  Lazio  e  nei  giacimenti  piros- 
senici  del  Manzoni  nel  Tirolo;  si  trova  pure  nei 
detriti  basaltici  e  trachitici  dei  terreni  di  cristal- 
lizzazione,  e  recentemente  fu  dai  geologi  dimo- 
strata la  sua  esistenza  anche  nella  peridotite  di 
Baldissero  piemontese. 

PLEOSPORA.  È  un  fungo  dell'ordine  degli  Asco- 
miceti  e  della  famiglia  dei  Pirenomiceti,  che,  col  suo 
micelio  e  coi  conidii,  forma  nn  rivestimento  pulve- 
rulento  sopra  molte  piante. 

PLERGUER.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
d'Ile  et  Vilaine.  Dista  7  km.  SE.  da  Chàteauneuf 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Lison-Lamballe.  Conta 
colle  frazioni  2900  ab.  A  3  km.  verso  SE.  sorge  il 
castello  di  Beaufort,  e  a  5  km.  verso  S.  si  trovano 
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le  rovine  dell'abbazia  benedettina  di! ronchel  fondata 
nel  1170. 

PLÉRIN.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord,  a  3  km.  NO.  da  Saint-Brieuc. 
Conta,  colle  molte  frazioni,  5500  ab.  ed  ha  una 
bella  croce  in  granito  del  secolo  XV,  antichi  ca- 
stelli ed  alcune  vecchie  cappelle,  in  una  delle  quali 
si  conserva  una  Madonna  del  secolo  XII. 

PLEROMA.  É  così  detto  in  botanica  il  cilindro 
centrale,  tanto  del  fusto,  quanto  della  radice;  è 
costituito  da  cellule  a  pareti  assai  sottili. 

PLES  0  PLESSA.  Città  della  Russin,  nel  governo 
e  a  SE.  di  Kostroma.  Sorge  sulla  riva  destra  del 
Volga,  esercita  varie  industrie  e  conta  3000  ab. 

PLESCHEN  o  PLESZEW.  Città  della  Polonia  prus- 
siana 0  Posnania,  a  81  km.  SE.  da  Posen,  cui  la 
congiunge  la  ferrovia  di  Kempen,  Conta  6100  ab. 
ed  ha  inolini,  segherie  e  fabbriche  di  mobili  e  di 
carta  incatramata.  Due  orfanotrofi. 

PLESCONIA.  È  un  genere  di  Infusori  cigliati  co- 
perti di  una  corazza  discoide,  sprovvisti  di  coda, 
assai  piccoli:  vivono  nelle  acque  dolci  e  salse,  e 
per  il  loro  modo  di  moversi  e  di  nuotare 
sono  conosciuti  col  nome  di  ragni  acquaiuoli. 
PLESIO.  Ordinanza  quadrangolare  dei  gre- 
ci, che  aveva  lunghezza  doppia  della  sua  lar- 
ghezza. Il  cavalier  Folard  tentò  nello  scorso  secolo 
di  restituirla  in  onore,  ma  senza  però  che  vi  po- 
tesse riuscire. 

PLESIOSAURO.  E  un  genere  di  Rettili  fossili  del- 
l'ordine dei  Siluri.  Pare  fosse  lungo  otto  o  nove 
metri  con  capo  corto,  oblungo;  il  collo  era  costi- 
tuito di  trentatrè  vertebre,  il  corpo  allungato  con 
coda  breve,  la  colonna  vertebrale  si  componeva  di 
novanta  ossa.  Probabilmente  era  acquatico  e  non 
veniva  a  terra  che  raramente.  Avanzi  di  questi 
rettili  preistorici  furon  trovati  nel  Lias  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia,  e  nel  calcare  nero  presso  il 
lago  di  Como. 

PLESIOTELESGOPIO.  Così  fu  chiamato  un  canno- 
chiale  costruito  in  modo  da  poter  vedere  oggeiti 
lontani  e  vicinissimi,  (;r)i£Tto(r,  vicino;  teàoo-,  lontano). 
Esso  consta  di  due  lenti,  di  cui  una  ha  una  distanza 
focale  minore  dell'altra  e  che  sono  poste  ad  una  di- 
stanza fra  loro  eguale  alla  distanza  focale  maggiore. 
Così,  guardando  un  oggetto  molto  lontano,  la  sua 
immagine  va  a  formarsi  al  fuoco  della  prima  lente 
che  è  l'obbiettivo  semplice  :  la  seconda  lente,  che  è 
molto  sottile  e  sulla  quale  cade  l'immagine  dell'og- 
getto lontano,  non  impedisce  la  formazione  di  questa 
immagine;  in  questo  caso  il  plesiotelescopio  agisce 
come  il  cannocchiale  astronomico.  Mano  mano  che 
l'oggetto  si  accosta  all'obbiettivo,  la  seconda  lente 
impedisce  hi  formazione  della  sua  immagine  e  dà 
dell'oggetto  un'altra  immagine  posta  tra  essa  lente 
ed  il  suo  2.**  foco.  Quando  l'oggetto  è  molto  pros- 
simo alla  prima  lente,  cioè  all'obbiettivo  del  can- 
nocchiale, allora  questo  più  non  agisce  e  si  ottiene 
l'immagine  data  solamente  dalla  2.''  lente.  Con  op- 
portune foruiole  si  può,  stabilito  il  massimo  spo- 
stamento del  tubo  oculare  nel  plesiotelescopio,  de- 
terminare il  valore  della  distanza  focale  della  "2.^  lente 
quando  sia  data  quella  della  prima  lente.  Il  plesio- 
telescopio è  adoperato  con  molto  vantaggio  nella 
misura  delle  basi  topografiche  ;  il  suo  reticolo  può 
essere  a  due  o  più  fili. 
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PLESKUCZA.  Borgo  dell'Ungheria,  nella  Transil- 
\ania,  in  circolo  di  Broos.  Ha  5000  ab. 

PLESS.  Città  della  Prussia  di  SE,  nella  Slesia,  in 
presidenza  di  Oppeln.  Dista  da  quest'ultima  105  km. 
verso  SE.,  e  sorge  sulla  Pseziiika  affluente  di  sinistra 
dell'Alta  Vistola.  Conta  4000  ab.  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Eresia  via  Dzieditz.  Nelle  sue  vicinanze  sorge 
un  bel  castello  con  parco. 

FLESSALA.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento delle  Coste  del  Nord.  Dista  5  km.  E.  da  Plou- 
guenasi  e  conta  3300  ab. 

FLESSE.  Borgo  della  Francia  occidentale,  nel  di- 
partimento della  Loira  inferiore  e  in  circondario  di 
St.  Nazaire.  Dista  18  km.  SE.  da  Saint  Nicolas  de 
Redon  e  conta,  colle  molte  frazioni,  5400  ab.  A 
1  km.  verso  N.  sorge  la  cappella  gotica  di  Fre- 
snay,  con  alcuni  affreschi  del  secolo  XVI. 

PLESSIGRAFO.  Disco  d'avorio,  di  metallo,  di  gomma 
elastica  indurita  ,  di  legno,  di  cui  si  servono  abi- 
tualmente i  medici  per  eseguire  la  percussione,  bat- 
tendo su  di  esso  a  mezzo  del  dito  o  del  martello 
percussore. 

FLESSIMETRO.  Macchinetta  inventata  dal  dottor 
tìsico  Giovanni  Finazzi  di  Omegna  (provincia  di 
Novara)  per  battere  il  tempo.  Ora  è  in  disuso,  ma 
ci  piace  riportare  qui  gli  elogi  fatti  a  tale  conge- 
gno dal  tedesco  Pietro  Lichtenthal,  celebre  scrit- 
tore di  cose  musicali.  «  Questa  macchinetta ,  egli 
dice,  nel  battere  il  tempo  riesce  meglio  del  Metronomo, 
perchè  ha  maggioi-e  esattezza.  Segna  con  distinzione 
le  battute  e  i  quarti,  o  le  sole  battute  a  volontà,  e 
non  ha,  per  conseguenza,  il  gravissimo  difetto  di  con- 
fondere gli  uni  colle  altre.  Dippiù  con  grande  facilità  si 
cambia  il  movimento  in  più  celere,  o  più  lento  e  la 
qualità  della  battuta  e  si  ferma  e  si  mette  in  moto 
colla  massima  prestezza  ». 

FLESSING  Federico  Vittorio.  Nacque  a  Duisburg 
(Magdeburgo)  nel  1752.  Studiò  lilosotìa  sotto  Kant 
a  Kónigsberg.  Dopo  aver  rivelato,  cogli  scritti, 
un  ingegno  assai  vasto,  fu  richiamato  in  patria  a 
coprirvi  una  cattedra.  Scrisse  molte  opere,  tra  le 
quali  gli  acquistarono  bella  fama  il  Memmonium  o 
saggio  per  isvelare  i  segreti  dell'antichità  e  in  con- 
tinuazione dello  stesso ,  Saggi  tendenti  a  rischiarare 
la  filosofia  dalla  più  remota  antichità.  Plessing  morì 
in  patria  nel  1806. 

FLESSIS  Michele  Ognissanti  Cristiano  (Du).  Isto- 
riografo  francese,  nato  a  Parigi  nell'anno  1689  e 
morto  all'abbazia  di  san  Dionigi  nel  1767.  Passò 
dall'ateismo  al  cattolicisino,  entrando  nella  Congre- 
gazione dei  Benedettini  di  san  Mauro.  Collaborò 
alla  Gallia  Christiana.  Lasciò  le  seguenti  opere  :  Hi- 
s taire  de  la  ville  el  des  seigneurs  de  Couci;  Histoire 
de  la  ville  de  Meaux,  avec  un  volume  de  pièces  jusli- 
ficatives  ;  Description  de  la  ville  el  des  enoirons  d'Or- 
léans; Description  géographique  et  historique  de  la 
Haute  Normandie  ;  Histoire  de  Jacque  II,  roi  de  la 
Grande-Dretagne  ;  Nouvelles  Annales  de  Paris  jusqu'au 
règne  de  Hugues  Capei. 

FLESSO.  In  auatomia  si  intende  Tper  plesso  un  ricco 
intreccio  di  vasi  e  di  nervi  in  una  data  parte  del 
corpo  umano,  p.  es.  il  plesso  nervoso  brachiale,  il 
plesso  venoso  del  testicolo,  il  plesso  linfatico  del  duo- 
deno. 

FLESSUR.  Torrente  della  Svizzera,  affluente  di 
d-stra  del  Reno.  Nasce  a  3000  m.  d'altezza,  dà  il 


proprio  nome  al  distretto  del  canton  dei  Grigioni 
che  esso  attraversa  e  tìnisce  presso  Coirà  dopo  un 
corso  di  35  km. 

FLESTIN  LES  GRÈVES.  Borgo  della  Francia,  nel 
dipartimento  delle  Coste  del  Nord.  Dista  3  km.  dalla 
baia  di  Locquirec,  e  sorge  presso  una  spiaggia  della 
Manica,  molto  frequentata  dai  bagnanti.  Conta  abi- 
tanti 4300  ed  ha  una  chiesa  del  secolo  XVI  recen- 
temente ingrandita  e  racchiudente  alcune  statue 
antiche  e  la  tomba  di  sant'Efflam  tìgbo  d'un  re  an- 
glo-sassone. 

FLLTISMGGRAFO.  Stromento  costrutto  dal  pro- 
fessore Mosso  (1875),  che  serve  a  studiare  la  cir- 
colazione del  sangue  nell'uomo.  Le  appbcazioni  di 
esso  alla  fisiologia  sono  assai  numerose ,  perchè 
con  esso  si  possono  fare  sull'uomo  degli  studi,  cui 
difficilmente  si  prestavano  gli  animali.  Uno  de'  fatti 
più  notevoli  è  la  continua  mobilità  dei  vasi  del 
nostro  corpo,  per  cui  si  osservano  cambiamenti  di 
volume  considerevoli  per  impressioni   debolissime. 

FLETORA.  È  sinonimo  di  iperemia  ,  di  congestione, 
e  significa  sovrabbondanza  di  sangue.  La  pletora  si 
distingue  in  generale  ed  in  parziale.  La  pletora  ge- 
nerale, molto  rai-a,  consiste  m  un  aumento  della 
quantità  del  sangue  circolante  nell'  intero  organi- 
smo, come  pure  nell'accresciuta  proporzione  degli 
elementi  caratteristici  del  sangue  stesso  (globuli 
rossi  od  emazie)  ;  la  pletora  parziale  non  è  che  una 
replesione  sanguigna  di  una  parte  qualunque  del 
corpo,  per  maggiore  afflusso  di  sangue  arterioso  o 
diminuito  efflusso  (stasi)  di  sangue  venoso.  La  ple- 
tora generale,  o  temperamento  pletorico  sanguigno,  si 
rivela  con  esuberante  vascolarizzazione  cutanea  ed 
aumento  della  nutrizione  generale. 

FLETORIA  GENTE.  Gente  plebea  di  Roma  antica. 
Notiamo  fra  i  suoi  membri  un  M.  Pletorio,  accusa- 
tore di  M.  Fonteio,  nel  69  avanti  Cristo,  difeso  da 
Marco  Tullio  Cicerone.  Questo  stesso  M.  Pletorio 
fu  edile  curule  con  0.  Flaminio  e  davanti  ad  essi 
Cicerone  difese  D.  Matrinio;  nel  51  avanti  Cristo 
venne  condannato,  ignorasi  per  quale  defitto. 

FLETTOGNATL  È  un  ordine  di  pesci  ossei,  che 
Cuvier  caratterizzò  per  aver  la  mascella  superiore 
saldata  al  cranio  e  quindi  immobile.  Oggidì  i  Plet- 
tognati  fanno  parte  degli  Osteodermi  che  hanno  un 
dermascheletro  costituito  di  piastre  ossee  congiunte 
a  mosaico  che  servono  loro  di  corazza. 

FLETTRO.  Nomo  che  si  dà  a  certi  ordigni  coi 
quali  si  intonano  o  si  colpiscono  alcuni  strumenti 
musicali.  La  penna  temperata  che  serve  per  battere 
le  corde  delì'amandofino,  della  cetra,  è  un  plettro. 

FLEURIAN.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento delle  Coste  del  Nord.  Dista  7  km.  NO.  da 
Lezerdrieux.  e  sorge  sopra  un  altipiano  dominante 
la  Manica.  Conta  3500  ab.  ed  ha  un  piccolo  porto 
naturale.  Vi  si  raccoglie  il  varech,  e  se  ne  estrae 
la  soda.  Nel  cimitero  sorge,  addossato  a  una  croce, 
un  bel  pulpito  scolpito  del  secolo  XV. 

FLEUDANIEL.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipar- 
timento delle  Coste  del  Nord.  Dista  3  km.  SO.  da 
Lézardrieux  e  sorge  sopra  un  altipiano.  Conta,  colle 
molte  frazioni,  2200  ab.  Ha  un  bel  calvario  scol- 
pito nel  granito.  Vi  sorgono  le  rovine  del  castello 
di  Bótloi  che  appartenne  al  maresciallo  di  Riche- 
lieu  e  venuB  smantellato  nel  1692.  La  cappella  della 
Vecchia  Chiesa  è  frequentatissima  dai  marinai. 
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PLEODIHEN.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipar- 
timento delle  Coste  del  Nord.  Dista  10  km.  NE.  da 
Dinan  e  sorge  sopra  un'altura  dominante  l'estuario 
delle  Rance  e  sulla  ferrovia  Dinan-Dol.  Conta,  colle 
molte  frazioni,  3700  ab.  e  fa  grande  esportazione 
in  Inghilterra  di  legnami,  cereali  e  pomi  che  ven- 
gono imbarcati  nel  vicino  porto  di  Mordreuc.  Il  pros- 
simo castello  della  DelHere  appartenne  alla  moglie 
di  Du  Guesclin. 

PLEUMEUR  BODON.  Villaggio  della  Francia,  nel 
dipartimento  delle  Coste  del  Nord,  a  3  km.  dalla 
Manica.  Conta,  colle  molte  frazioni,  3100  ab.  ed  ha 
come  dipendenza  parecchie  isole,  di  cui  una,  detta 
l'isola  Grande,  racchiude  cave  abbondanti  d'un  bel 
granito  chiaro  che  viene  esportato  in  tutta  la  Bre- 
tagna. In  altri  luoghi  si  raccoglie  la  sabbia  per 
l'emendamento  dei  terreni  agricoli.  Il  castello  di 
Kerduel  sorge  al  posto  del  leggendario  soggiorno 
di  Re  Arturo  della  Tavola  Rotonda. 

PLEURA.  E  una  membrana  sierosa  che  avvolge 
il  polmone.  Come  tutte  le  altre  sierose  (p.  es.  il 
peritoneo) ,  la  pleura  può  essere  rassomigliata  ad 
un  sacco  completamente  chiuso  ravvolgente  colla 
sua  faccia  esterna  il  polmone  e  tappezzante,  colla 
medesima,  le  pareti  toraciche,  in  modo  che  la  sua 
faccia  interna,  umettata  da  un  umore  lubrificante, 
aderisce  e  scorre  su  sé  stessa,  permettendo  così  al 
polmone  di  espandersi  liberamente  e  retrarsi  (inspi- 
razione ed  espirazione).  Il  sacco  pleurico  di  destra  e 
quello  di  sinistra,  avvicinandosi  l'uno  all'altro  verso 
il  mezzo  della  cavità  toracica ,  per  ripiegarsi  poi 
ciascuno  sul  proprio  pohnone  {ilo)  lasciano  nel  cen- 
tro uno  spazio  {mediastino),  in  cui  trovansi  il  cuore 
e  l'origine  dei  grossi  vasi  (aorta  e  veni  cave). 

PLEURATO.  Re  degli  Illirii,  pare  fosse  associato  al 
padre  suo  Scerdilaida  nel  governo  alcuni  anni  prima 
della  morte  di  esso.  Nel  211  av.  C. ,  li  troviamo 
mentovati  tutti  e  due  come  alleati  dei  romani;  così 
nella  pace  conclusa  da  P.  Sempronio  con  Filippo 
di  Macedonia  (204).  Rinnovatasi  la  guerra  con  Fi- 
lippo, Pleurato  si  tenne  ancora  coi  romani  e  ne  fu 
ricompensato  con  un  allargamento  di  territorio. 
Morì  intorno  al  180  e  gli  successe  il  figlio  Genzio. 

PLEURITE.  Designasi  con  questo  nome  la  flogosi 
od  infiammazione  della  pleura.  La  pleurite  può  es- 
sere acuta  0  cronica,  semplice  o  specifica  (tuber- 
colare), reumatica  o  traumatica,  diffusa  o  circo- 
scritta (lineare,  saccata),  e,  secondo  le  regioni  col- 
pite, sottoscapolare  o  diafragmatica  o  mediastinica, 
secca  od  essudativa  (la  quale  ultima  si  distingue 
poi,  a  sua  volta,  in  sierosa,  fibrinosa,  sierofibrinosa, 
emorragica  e  purulenta).  Di  tutte  queste  forme,  di 
gran  lunga  la  più  comune  è  la  pleurite  acuta  sie- 
rofibrinosa, detta  comunemente  punta  a  cagione  del 
vivo  dolore  puntorio  che  provoca  di  sohto  ad  un 
lato  del  petto.  Essa  può  avverarsi  da  un  lato  solo 
o  da  entrambi,  riuscendo  allora  molto  pericolosa. 
Dalla  pleura  infiammata  può  risultare  un  semplice 
inspessiinento  della  sua  parete,  può  formarsi  una 
raccolta  liquida  o  semihquida  nel  sacco  pleurico, 
possono  svilupparsi  delle  pseudomembrane,  in  con- 
seguenza delle  quali,  molte  volte ,  si  stabiliscono 
delle  aderenze  fra  il  polmone  ed  il  costato.  Quando 
la  raccolta  di  siero  o  di  pus  nel  cavo  pleurico 
abbia  raggiunto  proporzioni  ragguardevoli,  si  dice 
trattarsi  di  idrotorace  o  di  piutoruce   {empiema);  iu 
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tali  casi  il  polmone  viene  ad  essere  compresso,  e 
la  respirazione  diventa  affannosa,  talvolta  con  grado 
estremo;  dippiù  si  notano  spostamenti  dei  visceri 
circostanti  (cuore  ,  fegato  ,  ventricolo  ,  milza).  La 
pleurite  acuta  è  sempre  accompagnata  da  febbre, 
più  0  meno  viva  ;  dura,  in  media,  tre  settenari,  e 
può  terminare  sia  colla  morte,  sia  colla  guarigione 
perfetta,  sia  lasciando  tracce  indelebili  (per  for- 
mazione di  aderenze  o  per  diminuita  o  soppressa 
elasticità  e  permeabilità  del  polmone),  sia  prepa- 
rando la  strada  alla  tubercolosi.  La  cura  è  troppo 
complessa,  perchè  possa  venire  qui  indicata. 

PLEUROBRANCHI.  Sono  molluschi  gastropodi,  pet- 
tinibranchi,  della  famiglia  dei  SemifiUidei,  caratte- 
rizzati per  aver  le  branchie  collocate  da  un  lato 
solo,  fra  il  piede  ed  il  margine  avanzato  dei  man- 
tello. Vivono  nel  mare  delle  Indie. 

PLEUROCARPEE.  È  una  famiglia  delle  Muscinee 
caratterizzate  dall'avere  gli  archegonii,  e,  a  matu- 
ranza,  le  capsule  disposte  lateralmente  sopra  dei 
rametti  corti  speciaU., 

PLEUROCOCCO.  E  un'alga  dell'ordine  delle  Pro- 
tococcacee  e  costituisce  la  famiglia  delle  Pleuro- 
coccacee,  che  si  distinguono  per  aver  le  cellule 
tutte  uguali,  e  che  si  moltiplicano  per  divisione.  Il 
pleurococcus  vulgaris  vegeta  solitamente  nell'acqua 
umida,  si  trova  ordinariamente  sulla  corteccia  de- 
gli alberi  in  luoghi  ombreggiati,  sui  vecchi  muri  e 
sulle  pietre  umide.  E  costituito  da  ammassi  di  cel- 
lule sferiche  o  pohedriche,  le  quali  per  la  reciproca 
pressione  si  segmentano  in  tutti  i  sensi  :  le  cellule 
hanno  una  membrana  sottile;  talora  sono  singole, 
ma  generalmente  in  colonie  sferiche  o  prismati- 
che :  hanno  un  contenuto  verde  ,  omogeneo  ,  tal- 
volta oleoso,  rosso.  Il  pleurococco  è  una  delle  al- 
ghe più  comuni  e  di  nessuna  utilità.  Un'altra  va- 
rietà è  il  pleurococcus  angulosus ,  che  riveste  d'  un 
color  ceruleo  le  foglie  accumulate  dal  vento  in 
fondo  alle  pozzanghere. 

PLEUROCONCHI.  È  un  ordine  di  molluschi  ace- 
fali, la  cui  conchiglia  è  asimmetrica,  inequivalve,  ir- 
regolare, composta  di  una  valva  inferiore  e  di  una 
altra  superiore  presentante  due  impronte  musco- 
lari interne  ed  una  impressione  palleale  senza  seno. 
Vivono  tali  molluschi  unicamente  nell'acqua  collo- 
cati su  un  lato  e  fissati  a  corpi  sommersi  sia  dalla 
conchiglia  sia  da  un  bisso.  A  quest'ordine  spettano 
le  famiglie  delle  Avicolidee,  dello  Camacidee,  delle 
Pettinidee  e  delle  Ostracidee.' 

PLEURODINIA.  Dolore  reumatico  acuto ,  avente 
sede  nei  muscoli  intercostali,  il  quale  giunge  tal- 
volta ad  un  grado  di  estrema  violenza.  Questo 
dolore  cede  spesso  prontamente  alle  fomentazioni 
calde. 

PLEURODONTI.  I  Pleurodonli  iguani  formano  la 
prima  sottofamiglia  delle  lucertole  iguanie ,  ovvero 
dei  sauri  cunoti.  Questo  grupj^o  corris[onde  a  quello 
designato  dal  Wagler  sotto  il  nome  di  pachyloptae 
platycoronae  e  di  sternocormae  pleurodontes.  Tutti  i 
generi,  tranne  il  brachilophus,  sono  indigeni  dell'A- 
merica,  e  le  specie  che  si  conoscono  sono  fornito 
di  orecchia  esterna. 

PLEUROGINE.  E  una  piccola  pianta  dicotiledonea 
fanerogama  della  famiglia  delle  Genzianace.  E  ra- 
rissima e  s'incontra  in  Val  di  Fassa  nel  Tirolo,  e 
noi  Friuli,  nella  Svizzera,  nell'Austria,  nella  Tran- 
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silvani^.  Ila  le  foglie  inferiori  ovate  ottuse  e  le  su- 
periori acute:  i  peduncoli  fiorali  sono  solitarii,  uni- 
ilori,  allungati;  il  fiore  ha  un  calice  a  lacinie  lan- 
ceolate con  la  corolla  rotata,  contorta  nel  boccio  e 
pelosa  alla  fauce;  gli  stami  sono  inseriti  alla  base  del 
lubo  corallino,  con  filamenti  assai  sottili  ed  antere; 
^li  stimmi  sono  laterali,  sessili,  scorrenti  sull'apice 
dei  carpelli  ;  l'ovario  si  cangia  colla  fruttilicazione 
in  una  cassula  contenente  molti  semi.  È  annua  e 
fiorisce  in  Agosto. 

PLEURON.  Antica  città  della  Grecia,  nell'Etolia. 
Era  situata  in  pianura  fra  1'  Acheloo  e  l'Eveno. 
Aenne  devastata  da  Demetrio  II  e  fu  rialzata  verso 
il  230  av.  Cristo.  Prese  parte  alla  lega  Achea.  Le 
sue  rovine  sono  presso  Missolungi. 

PLEURONETTIDI.  È  una  famiglia  di  Pesci  teleo- 
stei anacantini,  che  mancano  di  simmetria  bilate- 
rale. 11  loro  capo  è  asimmetrico  e  gli  occhi  tro- 
vansi  tutti  e  due  nel  medesimo  lato:  il  corpo  è 
depresso  lateralmente  ;  sono  bene  sviluppate  le 
pseudobranchie,  mentre  manca  la  vescica  natatoria: 
le  pinne  verticali  sono  estesissime  e  quella  dorsale 
e  l'anale  non  sono  suddivise.  L'asimmetria  in  que- 
sti vertebrati  non  apparisce  quando  sono  appena 
usciti  dall'uovo,  giacché  allora  il  corpo  è  simme- 
trico e  solo  molto  più  tardi  presentano  tale  carat- 
tere :  e  tale  loro  particolarità  di  struttura  corri- 
sponde alle  loro  abitudini  ed  al  loro  modo  di  vi- 
vere. Stanno  nei  fondi  melmosi,  e  tanto  nel  riposo 
die  durante  il  nuoto  stanno  rovesciati  sul  fianco 
cieco.  L'organo  principale  di  nuoto  in  questi  pesci 
è  la  pinna  caudale,  la  quale,  quando  nuotano,  è  ver- 
ticale :  si  muovono  meno  rapidamente  degli  altri  pesci 
e  possono  safire  e  discendere  nell'acqua  assai  fa- 
cilmente. Appartengono  a  questa  famiglia  le  So- 
gliole, gli  Ipoglossi,  i  Rombi,  le  Passpre  di  mare; 
generi  ricchi  di  molta  specie,  delle  quali  la  mag- 
gior parte  vive  nei  nostri  mari  e  la  loro  carne  è 
gustosissima.  Il  loro  nutrimento  per  lo  più  consi- 
ste in  piccoli  pesci:  sono  eminentemente  carnivori. 

PLEUROPERICARDITE,  PLEDRORRAGIA,  PLEURO- 
STOSI.  Voci  che,  rispettivamente,  significano:  in- 
lia:nmazione  della  pleura,  emorragia  della  pleura, 
ossificazione  della,  pleura. 

PLEURORIZEE.  È  una  suddivisione  della  famiglia 
<li'lle  Crocifere,  e  queste  piante  si  distinguono  per 
avere  i  cotiledoni  accombcnti  :  cioè  la  radichetta  sta 
appoggiata  suUa  connessura  dei  due  cotiledoni. 

PLEUROSIGMA.  È  un'alga  dell'ordine  delle  Co- 
niugate e  della  famiglia  delle  Diatomee.  Le  cellule 
silicee  del  Pleurosigma  angulatum  hanno  la  forma 
di  un  triangolo  molto  ottuso,  e  sono  unite  fra  loro 
dalla  parte  del  lato  più  lungo,  formando  così  una 
specie  di  fuso. 

PLEUROSPERMO.  Il  pleurospermum  austriacum, 
pianta  fanerogama  dicotiledone,  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  Ombrellifere.  Ha  fusto  alto,  talora  più 
di  un  metro,  eretto,  grosso,  striato,  cavo,  assai  ra- 
moso con  foghe  picciuolate,  grandi,  triangolari,  bi- 
tripennatosette,  con  segmenti  lanceolati,  acuti,  in- 
cisi, seghettati  :  i  fiori  sono  in  ombrelle  grandi,  con 
molti  raggi  da  20  a  40:  gli  involucri  fioraU  hanno 
foglioline  reflesse ,  alcune  lineari  ed  altre  invece 
fosse  profondamente,  il  calice  ha  cinque  denti,  i 
petaU  sono  obovati,  bianchi,  gli  stami  in  numero 
di  cinque,  con  ovario    supero;  il  frutto    ha  forma 


ovoidale  con  coste  sporgenti,  verrucose;  i  semi  hanno 
UQ  largo  solco  al  lato  interno.  È  perenne  nei  monti 
dell'Italia  superiore,  nella  Provenza,  nella  Polonia, 
nella  Russia;  fiorispe  in  luglio  ed  agosto. 

PLEUROSTOMA.  È  un  genere  di  molluschi  gaste- 
ropodi pettinibranchi,  della  famigUa  dei  Fusi:  la  con- 
chiglia è  allungata,  fusiforme,  ed  anteriormente  pre- 
senta un  canale  respiratorio  assai  lungo.  Vivono  in 
abbondanza  nei  mari  caldi  e  temperati;  fossili,  si  tro- 
vano nel  terreno  senoniano  che  fa  parte  del  cretaceo. 

PLEUROTOMARIA.  Sono  molluschi  fossili,  gaste- 
ropodi, pettinibranchi,  della  famiglia  delle  Aliotidee, 
che  si  trovano  negli  strati  di  terreno  dal  siluriano 
al  parigino.  La  loro  conchiglia  è  a  spira  conica, 
j)iù  o  meno  depressa,  con  una  larga  spaccatura  che 
dal  margine  del  labbro  si  estende  sino  al  primo 
giro  della  spira,  la  qual  fessura  a  poco  a  poco  si 
chiude  di  mano  in  mano  che  la  conchiglia  cresce, 
lasciando  su  questa  una  fascia  sporgente,  la  quale 
serve  a  distinguerh  da  un  altro  genere  di  mollu- 
luschi,  detto  Irochus,  il  quale  è  fossile  nel  terreno 
devoniano  ed  oggidì  vive  in  tutti  i  mari,  ed  è  ricco 
di  molte  specie. 

PLEURTUIT.  Borgo  della  Francia  settentrionale, 
nel  dipartimento  di  Ile  et  Vilaine.  Dista  6  km.  S. 
da  Dinard,  cui  è  congiunta  dalla  ferrovia  di  Dinard, 
e  conta  4200  ab.  Fabbrica  strumenti  agricoli. 

PLEVLIÉ  o  PLEWLJÉ.  Città  della  Turchia  euro- 
pea, nello  vilajet  di  Kossovo.  Dista  HO  km.  NO. 
da  Novi-Bazar,  e  conta  un  migliaio  di  abitanti  per 
due  terzi  mussulmani  e  un  terzo  greco-ortodossi. 
I  suoi  diversi  quartieri  irradiano  da  una  parte  cen- 
trale. Pittorescamente  situata  in  una  fertile  pianura 
cui  circonda  un  semicerchio  di  monti,  essa  occupa 
una  posizione  importante  sulla  grande  via  da  Se- 
lajevo  a  Costantinopoli,  sia  come  mercato  di  tran- 
sito che  come  luogo  strategico.  Ha  sette  moschee, 
una  chiesa  e  un  monastero  ortodossi,  il  quale  ul- 
timo, detto  di  Troitza,  ha  servito  a  lungo  di  resi- 
denza ai  vescovi  dell'Erzegovina.  In  seguito  al  trat- 
tato di  Berhno,  Plevliè  è  occupata  da  una  guarni- 
frione  mista  austro-turca.  Gli  austriaci  hanno  con- 
giunto Plevlié  con  una  strada  carreggiabile  a  Se- 
rajevo. 

PLEVNA  0  PLEVEN.  Città  della  Bulgaria,  a  138  km. 
NE.  da  Sofia.  Conta  14.400  ab.,  ed  è  situata  ad 
eguale  distanza  dal  Danubio  e  dai  Balcani,  in  mezzo 
a  quel  grande  altipiano  di  alluvioni  quaternarie  che 
costituisce  la  Bulgaria  a  N.  della  catena  Balcanica. 
La  città,  poco  notevole  per  le  sue  costruzioni,  oc- 
cupa il  fondo  d'una  valle,  ed  è  percorsa  dal  ru- 
scello Grivitza,  che  appartiene  al  bacino  dèi  Vid. 
Divenne  celebre  per  l'eroica  resistenza  fattavi  dai 
turchi  ai  russi  nel  1877.  Da  quell'epoca  una  parte 
della  popolazione  mussulmana  ha  emigrato.  Le  vie 
sono  tagliate  da  rigagnoli  che  sono  vere  cloache. 
Le  case  hanno  l'aspetto  di  capanne  miserabili.  Emer- 
gono soltanto  due  chiese  bulgaro-ortodosse,  diciotto 
moschee  più  o  meno  rovinate  e  l'antico  Konak  ora 
palazzo  della  prefettura. 

PLEYBEN.  Città  della  Francia  di  NO.,  nel  dipar- 
timento di  Finistère,  a  10  km.  NE.  da  Chàteauhn. 
Conta  colle  frazioni  5400  ab.,  ed  ha  una  chiesa  ed 
una  torre  monumentale  del  Rinascimento,  e  impor- 
tanti monumenti  megaUtici.  II  suo  Calvario  è  uno 
dei  più  importanti  della  Bretagna. 
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PLEYBERCHRIST.  Borgo  della  Francia  di  NO.  nel 
dipartimento  di  Finistére.  Dista  7  kra.  SE.  da  Saint- 
Thégonnec ,  e  sorge  sulla  ferrovia  Parigi-Brest. 
Conta  colle  molte  frazioni  3400  ab.  Fabbrica  cap- 
pelli e  carta,  ed  ha  una  bella  chiesa  dei  secoli  XVI 
e  XVII  ed  un  castello  rovinato. 

PLEYEL  Ignazio.  Celebre  compositore  di  musica 
cresciuto  alla  scuola  dell'illustre  Ilaydn.  Nacque 
nel  villaggio  di  Huppersthal  (Vienna)  nel  1757,  ed 
ebbe  il  suo  primo  trionfo  a  Napoli,  dove  piacque 
assai  la  sua  opera  Ifìgenia.  Rimpatriato,  prese  stanza 
a  Strasburgo,  di)ve  ottenne  il  posto  di  maestro  di 
cappella  della  cattedrale.  Intanto  le  sue  opere  dram- 
matiche si  succedevano  l'una  all'altra  e  venivano 
preferite  nel'  repertorio  di  ogni  teatro.  Particolar- 


Fig.  5752.  —  Moschea  in  Plevna. 


mente  a  Londra,  dove  fu  chiamato  nel  1791,  e  dove 
guadagnò  assaissimo.  Dopo  appena  due  anni  di  sog- 
giorno nella  metropoli  inglese,  volle  far  ritorno  a 
Strasburgo,  e  quivi  potè  ricuperare  l'impiego  che 
perdette  poi  quasi  subito  in  causa  della  rivoluzione 
francese  e  delle  accuse  di  aristocratico  che,  a  mo- 
tivo delle  ricchezze,  gli  vennero  rivolte.  Denunziato 
ed  arrestato,  riebbe  la  libertà  mercè  la  musica  da 
lui  scritta  per  un  dramma  rivoluzionario.  Vendette 
allora  i  suoi  beni,  che  costituivano  un  vasto  podere, 
e  col  denaro  ricavatone  fondò  a  Parigi  una  delle 
più  importanti  fabbriche  di  pianoforti,  ed  una  casa 
editrice  di  musica.  Pleyel  morì  quivi  sul  finire  del 
1831.  —  Pleyel  Giuseppe,  Figlio  del  precedente, 
distinto  pianista  e  compositore ,  nacque  a  Stra- 
sburgo nel  1788,  ed  ebbe,  mercè  le  cure  del  pa- 
dre ,  coltivate  le  naturali  sue  inclinazioni  per  la 
musica.  A  Londra  fu  assai  lodato  come  pianista 
impareggiabile  e  coim;  istrumentatore  di  vaKlia.  Ma 
poi  quale  Pleyel  va  ricordato, 


si  è  quello  d'aver  dato  alla  fabbrica  dei  pianoforti 
un  indirizzo  dei  più  vantaggiosi.  Associatosi  con 
Kalkbrenner,  trovò  il  modo  di  ampliare  lo  stabili- 
mento paterno  ed  elevarlo  al  grado  di  prima  fab- 
brica d'Europa. 

PLEZZO  o  FLITSCH.  Villaggio  deli' Austria-Un- 
gheria, nella  provincia  del  Littorale,  in  circolo  di 
Gorizia.  Sorge  in  un'alta  valle  delle  Alpi  Carniche 
percorsa  dall'Isonzo  superiore,  ed  è  uno  dei  passi 
fra  le  medesime  verso  il  Veneto,  difeso  da  un  ca- 
stello. Conta  3200  ab. 

PLICA.  Chiamavano  così  i  musicisti  antichi  un 
ornamento  musicale  come  sarebbero  oggidì  nella  no- 
stra musica  il  irillo,  V  appo  f]  già  tura  ^  il  mordente^  ecc. 
PLICA  POLONICA  0  TRICOMA.  Affezione  propria 
della  Polonia  e  dei 
paesi  circonvicini, 
la  quale  consiste  ii» 
un  intrecciamento 
ed  agglutinamento 
dei  capelli,  i  quali 
prendono  progres- 
sivamente uno  svi- 
luppo straordina- 
rio, e  qualche  volta 
di  tutto  il  sistema 
peloso. 

PLICATA.  In  bo- 
tanica dicesi  plica- 
ta  la  vernazione  , 
cioè  il  modo  col 
quale  le  foglie  sin- 
gole stanno  entro 
la  gemma  quando 
la  foglia  è  piegata 
più  volte  a  vent;i- 
glio,  come  si  osser- 
va ad  es.  :  nel  Fag- 
gio. 

PLICATULA. 
Comprende  questo 
genere  molluschi  a- 
cefali  pleuroconchi 
della  famiglia  dei 
Pettini:  la  conchi- 
glia è  inequivalve, 
spessa,  aderente,  ristretta  nella  regione  cardinale, 
dove  il  cardine  è  composto  di  due  forti  denti  che 
lasciano  tra  loro  una  fossetta  per  il  legamento  che 
è  interno.  Oggidì  le  Plicatule  vivono  nei  mari  caldi, 
e,  fossili,  si  trovano  a  cominciare  dal  terreno  sali- 
feriano  appartenente  al  Trias. 

PLIEGO.  Città  della  Spagna  di  SE.  nella  Murcin, 
a  33  km.  NO.  dal  capoluogo.  Conta  2500  ab.  ed 
ha  una  fontana  copiosa  e  perenne  che  alimenta  al- 
cuni molini.  Vi  sgorgono  anche  alcune  fontane  in- 
termittenti. 

PLIENINGEN.  Villaggio  della  Germania  meridio- 
nale, nel  Wurtemberg,  in  circolo  di  Neckao.  Disia 
9  km.  SE.  da  Stuggarda  e  sorge  sulla  Kersch  af- 
fluente di  sinistra  del  Neckar.  Ha  2500  ab.  i  quali 
esercitano  l'agricoltura  ed  allevano  il  bestiame.  A 
2  km.  verso  S.  sorge  il  castello  di  Hohenheim  che 
racchiude  una  grande  scuola  d'  agricoltura  e  fab- 
bricho  di  zticchero  e  di  macchine  ajjricole. 
•  PLINIANA.  Nei  vulcani  in  generale   si  osservano 
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vari  cicli  di  attività,  cioè  dei  periodi  alternanti  di 
attività  e  di  (|uiete:  questi  cicli  dallo  Stopparli  fu- 
rono distinti  in  4  fasi:  1.*  d'esplosione  o  ptiniana; 
'"2.^  di  deiezione  o  stromboìiana;  "ò.^  di  semplice  ema- 
nazione 0  di  solfatura;  4.*  di  estinzione.  Tralasciando 
])cr  ora  di  dire  delle  tra  ultime,  la  fase  pliniana  dei 
vulcani  è  preannunziata  da  terremoti,  da  rombi  Sot- 
terranei, da  variazioni  del  decorso  delle  acque  sot- 
terranee, dal  prosciugarsi  di  pozzi,  dal  cangiarsi  in 
mineralizzate  le  acque  pure,  dal  prodursi  nel  ter- 
reno delle  fratture,  da  cui  escono  gaz;  questi  feno- 
meni durano  un  tempo  più  o  meno  lungo  e  preludono 
alla  riapertura  del  vulcano.  Se  l'apertura  succede 
precisamente  nel  cratere,  l'impalcatura  per  la  ten- 
sione fortissima  dei  vapori  può  essere  lanciata  via 
o  solo  spaccarsi  lateralmente.  I  primi  materiali,  che 
vengono  esplosi,  per  lo  più  sono  vapori  d'acqua  che 
escono  fuori  a  mo'  di  colonna  talora  altissima  ;  di 
raro  i  vulcani  mandano  vere  damme  ;  il  bagliore,  che 
presenta  la  colonna  di  vapore  acqueo  di  nottetempo, 
è  dovuto  al  ridesso  delle  lave  incandescenti  che  ri 
bollono  nel  cratere.  Unitamente  a  tale  colonna  d'ac- 
qua può  venir  emessa  della  cenere  o  sabbia  vulca- 
nica; quindi  scarie  e  lapilli  ed  anche  pezzi  di  lava 
incandescente,  che  nel  salire  in  alto  assumono  una 
forma  di  fuso,  e  prendano  il  nome  di  bombe  vulcaniche. 
Queste  o  ricadono  intere  e  si  solidificano,  oppure 
scoppiano  per  l'enor.ne  tensione  dei  vapori  interni. 
Le  colonne  d'acqua  s'innalzano,  con  molta  regolarità, 
cilindriche  per  molti  metri,  poi  si  espandono;  e  spinte 
violentemente  possono  mantenersi  verticali  anche 
se  spirano  venti  impetuosi.  Possono  in  questa  fase 
succedere  vere  pioggie  per  il  condensarsi  dei  va- 
pori acquei  a  contatto  degli  strati  freddi  le  quali,  ri- 
cadendo all'intorno  del  cratere,  si  mescolano  colle 
ceneri  formando  correnti  fangose:  di  più,  sovente 
avvengono  scuotimenti  tali  da  determinare  un  sol- 
levamento instabile  delle  regioni  vicine.  I  fenomeni 
di  questa  fase  diminuiscono  poco  a  poco,  incomin- 
cia ad  uscire  lava,  e  si  ha  la  fase  di   deiezione. 

PLINIO.  Due  scrittori  di  questo  nome  si  trovano 
nella  storia  letteraria  romana:  Caio  Plinio  Secondo, 
•detto  comunemente  Plinio  il  Vecchio,  nato  a  Como 
da  nobile  famiglia  nel  23  dell'era  volgare  e  morto 
nel  79,  per  essersi  imprudentemente  spinto  troppo 
innanzi  per  osservare  la  celebre  eruzione  del  Ve- 
suvio avvenuta  in  quell'anno.  Tenne  molte  e  sva- 
riate cariche  pubbliche:  fu  preposto  al  comando  di 
«n  nucleo  di  cavalieri  in  Germania,  fu  procurator 
CfEsaris  in  parecchie  provincie  ai  tempi  di  Vespa- 
siano e  prefetto  della  flotta  del  Miseno.  Delle  molte 
«  voluminose  opere  composte  da  questo  eruditissimo 
scrittore  a  noi  non  pervennero  che  i  37  libri  della 
Slwia  naturale.  Essaè  un'opera  di  compilazione  (Plinio 
stesso  ci  narra  che  compulsò  ben  146  scrittori  ro- 
mani e  327  scrittori  forestieri,  in  tutto  più  di  2000vo- 
lumi),  ma  ricca  di  notizie  e  abbastanza  ordinata, 
sebbene  talora  difettosa  per  mancanza  di  critica 
iiuU'uso  delle  fonti.  Il  primo  bbro  contiene  un  in- 
■dice  delle  materie  e  degli  autori  messi  a  contribu- 
z  one;  seguono  cinque  libri  di  cosmografia  e  geo- 
grafia, uno  di  antropologia,  quattro  di  zoologia,  se- 
dici di  botanica  fra  cui  otto  di  botanica  medica, 
cinque  di  zoologia  medica,  cinque  di  mineralogia. 
Plinio  il  Giovine,  nipote  di  Plinio  il  Vecchio,  nella 
■quinta  epistola  del  terzo  libro,  ricorda  altre  opere 


dello  zio,  andate  poi  perdute.  E  cioè  un  libro  De 
iaculatione  equestri;  venti  libri  BeUorum  Germanioe; 
trentun  libri  dei  fatti  di  Roma  a  fine  Anfidii  Bassi^ 
cioè  cominciando  da  dove  finiva  la  storia  di  Aniidio; 
Studiosi  tre  libri;  Dubii  Sermonis  otto  libri.  —  Plinio 
Cecilio  Secondo,  detto  il  Giovine,  nacque  a  Como 
nel  62  dell'era  volgare  e  morì  nel  113.  Era  nipote 
dal  lato  materno  del  naturalista  Plinio,  che  poi  lo 
adottò  come  figlio  e  gli  lasciò  in  eredità  tutta  la 
sua  immensa  hbreria  e  i  numerosi  manoscritti.  Al 
bevo  di  Quintiliano,  a  19  anni  cominciò  ad  arrin- 
gare nel  foro;  tali  orazioni  andarono  perdute,  ma 
per  quanto  si  può  inferire  dal  Panegirico  a  Traiano^ 
ancor  superstite  e  detto  nell'anno  del  suo  consolato, 
non  sembra  che  Plinio  avesse  molto  approfittato 
dei  saggi  precetti  del  maestro.  Mandalo  nel  103 
propretore  nel  Ponto  e  nella  Bitinia,  vi  acquistò 
grande  popolarità  e  indusse  Traiano  ad  abbando- 
nare le  persecuzioni  dei  cristiani.  Tornato  in  patria, 
si  distinse  per  la  sua  filantropia  e  liberalità;  con- 
tribuì per  un  terzo  alla  fondazione  di  una  scuola 
a  Como,  dove  pure  instituì  una  pubblica  libreria  e 
un  annuo  assegno  a  vantaggio  della  gioventù  stu- 
diosa. Oltre  al  citato  Panegirico,  ci  rimangono  di 
Plinio  dieci  libri  di  Lettere,  scritte  dall'autore  con 
il  proposito  di  pubbbcarle;  i  primi  nove  libri  ven- 
nero infatti  dati  alla  luce  da  Plinio  stesso  nel  tratto 
di  tempo  che  va  dal  97  al  109;  il  decimo  libro  con- 
tiene la  corrispondenza  di  Plinio,  quand'era  gover- 
natore della  Bitinia,  con  Traiano.  Sono  una  fedele 
e  vivace  descrizione  della  vita  sociale  e  letteraria 
di  quella  età. 

PLINIO  Caio  Valeriane.  Comasco,  fiorì  ai  tempi 
di  Plinio  il  vecchio,  ed  ebbe  fama  di  valente  me- 
dico. Gli  si  attribuisce  l'opera  che  ha  per  titolo: 
Medicinie  plinianoe  libri  quinque ,  la  quale,  secondo 
G.  Giinz,  apparterebbe  invece  ad  un  tal  medico  Si- 
burio. 

PUNO  o  PLYNUS.  Antica  città  della  Marmarica, 
in  Africa,  con  porto  sul  Mediterraneo.  Era  forse  lo 
stesso  che  Panormus. 

PLINTIO.  Nome  particolare  di  un'ordinanza  di 
battaglia  dei  greci  antichi,  perfettamente  quadra 
così  d'uomini  come  di  terreno.  La  voce  è  greca  e 
significa  appunto   quadrato. 

PLINTO.  La  parte  inferiore  della  base  delle  colonne 
e  dei  pilastri  che  appoggia  direttamente  sul  ter- 
reno, che  generalmente  è  di  pianta  quadrata.  Nel 
Dorico  greco,  essendo  soppressa  la  base,  è  soppresso 
(juindi  anche  il  plinto,  ma  nell'imitazione  del  Dorico 
alle  tombe  di  Beni-Assau  in  Egitto  il  fusto  della 
colonna  appoggia  sopra  un  plinto  che  vi  forma  la 
base.  In  molti  esempi  greci  d'ordine  jonico  e  co- 
rintio il  toro  della  base  appoggia  direttamente  sul 
terreno,  vi  è  quindi  soppresso  il  plinto;  in  altri,  e 
fra  questi  le  basi  delle  colonne  del  tempio  di  Giu- 
none a  Samos,  il  plinto  è  altissimo  e  striato  oriz- 
zontalmente. I  romani  usarono  quasi  costantemente 
porre  la  base  alle  loro  colonne  e  sempre  col  plinto 
a  base  quadrata,  salvo  piccole  eccezioni  di  plinti 
smussati  agli  angoli  e  perciò  a  pianta  ottagona. 
Anche  il  Medio  Evo  usò  sempre  il  plinto,  ma  unì 
gli  angoli  di  questo  col  toro,  mediante  un'unghia 
o  foglia,  detta  foglia  protezionale,  perchè  ha  lo  scopo 
di  rafforzare  l'angolo  e  quindi  di  proteggerlo.  Mo- 
dcriiameiite  venne  usato  da  taluni  il  plinto  a  base 
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circolare,  e  ciò  sarebbe  più  logico,  perchè  meglio 
SI  adatta  alla  pianta  circolare  della  base,  e  non  ha 
gli  angoli  sporgenti  che  riescono  cosi  incomodi  e 
fragili;  pur  tuttavia  rimangono  tentativi  isolati  per 
la  forma  goffa  e  pesante  che  imprimono  a  tutta  la 
base. 

PLINTO  DI  CULATTA.  Così  chiamasi  in  artiglieria 
una  fascia  piana,  che  ricorre  intorno  all'estremità 
inferiore  dei  cannoni  e  degli  obici,  e  di  cui  ha  un 
diametro  maggiore.  Esso  serve  ad  aggiustare  il  pezzo 
alla  mira,  e  talvolta  vi  è  incavata  superiormente 
una  tacca  per  tale  scopo. 

PLIOCENE.  E  l'ultimo  periodo  dell'era  terziaria  e 
dura  del  tempo  in  cui  si  sollevarono  le  Alpi,  la 
Cordigliera  della  Ande,  l'Himalaia  sino  a  quando  le 
mutate  condizioni  climatologiche  permisero  lo  svi- 
luppo dei  ghiacciai.  Sul  finire  del  miocene  si  inizia 
una  fase  di  sollevamento,  ed  i  dati  geologici  e  pa- 
leontologici dimostrano  che  durante  il  pliocene  il 
Mediterraneo  non  s'estendeva  al  di  là  della  Sardegna  : 
il  rimanente  non  era  che  un  sistema  di  laghi  sal- 
mastri poco  profondi,  simili  alla  regione  caspica, 
con  ricca  vegetazione  favorevole  allo  sviluppo  dei 
vertebi'ati  e  specialmente  di  erbivori.  In  seguito  av- 
viene una  sommersione,  ed  il  Mediterraneo  invade 
parecchi  punti  della  Spagna,  il  bacino  del  Rodano, 
quello  del  Po,  il  bacino  di  Vienna  ed  in  parte  quello 
della  Russia,  succedendo  ad  una  fauna  salmastra 
un'altra  prettamente  marina  corrispondente  all'at- 
tuale delle  Canarie  e  del  Mar  Rosso.  In  ultimo  av- 
vengono di  nuovo  sollevamenti,  preceduti  da  movi- 
menti irregolari  della  crosta  terrestre,  ed  il  mare 
raggiunge  la  massima  ampiezza  e  profondità  per 
restringersi  poi  negli  attuali  confini.  Molti  vulcani 
emersero  in  quest'epoca  e  mescolarono  i  loro  ma- 
teriali agli  oceanici  e  formarono  luli.  La  fauna  del 
pliocene  riguardo  alla  marina  poco  digerisce  dal- 
l'attuale, ma  non  così  è  per  la  terrestre:  fra  i  mam- 
miferi hanno  grande  sviluppo  gli  erbivori  ed  i  pro- 
boscìdati,  abbondano  cioè  i  cervi,  i  cammelli,  i  buoi, 
gli  ippopotami,  i  rinoceronti,  i  tapiri  di  forma  e  di- 
mensioni assai  diverse  da  quelle  degli  animali  at- 
tuali; le  scimmie  incominciano  a  propagarsi  e  com- 
paiono i  cavalli  che  erano  però  più  piccoli  degli 
attuali:  però  un  gran  numero  di  rettili  viveva  an- 
cora sai  continenti  fj-a  i  quali  una  Salamandra  che 
aveva  le  dimensioni  dei  coccodrilli  attuali;  compar- 
vero pure  durante  questo  periodo  molti  uccelli,  come 
avvoltoi,  aquile,  pappagalli,  rondini,  ecc.  Nella  fauna 
marina  notiamo  come  in  questo  tempo  comparvero 
dei  cetacei:  così  i  generi  Delfino,  Balenodone,  Ba- 
lena; fra  i  molluschi  vi  erano  i  generi  Cardium, 
l^anopaea,  Pecten,  Fusus,  Murex,  Cipra^a,  Buccinum, 
Chenopus,  Voluta,  Turritella,  ecc.  La  flora  plioce- 
nica ha  molta  rassomiglianza  coll'attuale;  va  notata 
però  la  mancanza  della  famiglia  delle  Palme.  Le 
roccie  plioceniche  consistono  in  gessi,  in  marne 
gialle,  in  conglomerati,  in  sabbie  gialle  ed  alluvioni 
ceirientate.  Il  clima,  come  si  vede,  era  affatto  simile 
all'attuale.  Ai  depositi  formatisi  durante  il  periodo 
pliocenico  in  Inghilterra  si  dà  il  nome  di  cra^f."  questi 
terreni  appaiono  in  diversi  punti  dell'Europa,  come 
ad  Anversa  nel  Belgio,  in  Francia  presso  Carentav, 
Montpellier  e  di  Perpignano.  In  Italia  queste  for- 
mazioni diconsi  del  terreno  subappennino^  denomina- 
zione che  è  già  la  descrizione  topogralica  precisa 


di  tali  giacimenti,  e  si  suole  suddividere  in  quat- 
tro grandi  piani:  1."  il  messiniuno  o  surmaziano  o 
del  mar  caspico  o  delle  formazioni  gessoso-solfifere  o 
miopliocenico  ;  2."  il  piacenziano  ;  3.°  V astriano  o  delle 
sabbie  gialle;  4.°  il  villafranchiano.  Nel  messiniano  vi 
sono  depositi  di  diversa  natura,  marne,  calcari  mar- 
nosi con  depositi  marini  e  lacustri:  il  gesso  si  pre- 
senta cristallizzato  con  struttura  saccaroide;  le  for- 
mazioni gessoso-solfifere  si  presentano  come  grandi 
lenti  ricche  di  (illiti.  Il  piacenziano  si  presenta  con 
argille  marine  ricche  di  gasteropodi  e  di  brachio- 
podi  e  con  qualche  deposito  fillitico  :  tali  argille 
hanno  un  color  bluastro  nelle  regioni  profonde  ed 
un  color  giallastro  superiormente;  si  osservano  in 
qualche  località  banchi  corallini.  Nell'astóa/io  abbiamo 
depositi  marini  argillosi  di  spiaggia  oppure  di  cal- 
cari cariati:  i  fossili  marini  in  gran  parte  sono  mol- 
luschi; la  fauna  indica  un  clima  caldo  corrispondente 
all'attuale  dell'Asia  settentrionale.  Il  Villafranchiano- 
è  un  pbocene  Ikivio  lacustre  e  consta  di  arenaria,^ 
ghiaia  e  talora  di  veri  ciottoli;  di  argille  giallognole 
o  giallo-verdastre:  stratigralicamente  ha  una  costitu- 
zione irregolare,  con  degli  intrecci,  delle  lenti,  dei 
banchi  fortemente  inclinati  ;  si  trovano  anche  de- 
positi di  lignite  e  di  torbi.  Tali  denominazioni  ven- 
nero tolte  dalle  località  dove  maggiormente  è  svi- 
luppato tale  terreno. 

PLIOPITECO.  Il  Pliopithecus  antiquus  è  una  scim- 
mia estinta,  i  cui  resti  fossili  s'incontrano  nelle  for- 
mazioni mioceniche  nel  mezzogiorno  della  Francia. 
Pare  fosse  affine  ai  quadrumani  appartenenti  alla 
famiglia  degli  Ilobati,  i  quali  hanno  le  estremità 
anteriori  lunghissime,  pelame  soffice  e  folto,  statura 
di  un  metro. 

PLIOSAURO.  È  un  genere  di  rettili  sauri  fossili, 
che  si  trovano  nel  terreno  oolitico  superiore  :  pro- 
babilmente erano  lunghi  una  decina  di  metri:  i  denti 
corti,  grossi  e  conici  :  le  vertebre  appiattite  e  com- 
presse insieme:  nelle  estremità  e  nel  tronco  il  plio- 
sauro  è  assai  simile  al  Plesiosauro. 

PLISTOANACE.  Figlio  di  Pausania  e  XIV  re  di 
Sparta  della  famiglia  degli  Agidi,  succedette  a  Plei- 
starco  nel  458  a.  C.  in  età  ancor  minorenne.  Nel 
445  invase  l'Attica  assistito  dai  consigli  di  Clean- 
àrida.  La  ritirata  prematura  dell'esercito  espose  i 
due  ad  un'accusa  di  corruzione:  il  re  doveva  pa- 
gare una  multa;  ma,  non  potendola  soddisfare,  andò 
in  esilio.  Vi  rimase  per  18  anni;  poscia  fu  richia- 
mato. Nel  421  concluse  con  Atene  la  pace  detta 
di  Nicla.  Nel  418  si  portò  in  aiuto  del  collega  Agide II; 
ma  quando  arrivò  seppe  che  Agide  aveva  già  vinto. 
Morì  l'anno  408. 

PLITANA  0  PLITHANA.  Antica  città  dell'India,  une 
dei  principali  empori  di  commercio.  Corrisponda 
all'attuale  Pultanah  che  sorge  sul  Godavery. 

PLOAGHE.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  o 
circondario  di  Sassari.  Conta  8500  ab.  e  sorge  parte 
in  piano  e  parte  sulle  pendici  d'un  colle.  La  sua 
temperatura  è  torrida  in  estate  a  cagione  forse  della 
natura  vulcanica  del  suolo,  dal  quale  si  estraggono 
sabbia  da  vetri,  pomice,  terra  refrattaria,  legni  pie- 
trificati. I  terreni  sono  fertili  ma  poco  coltivati  e 
i  loro  prodotti  principali  sono  i  vini,  l'acquavite  e 
le  frutta.  Vi  si  caccia  molta  selvaggina  e  vi  sgor- 
gano acque  minerali.  Nei  dintorni  si  ammirano  molti 
nuraghi. 


PLOCAMIO., 

PLOCAMIO.  Nelle  acque  dei  mari  europei  si  trova 
il  Plocamium  cocciulum,  alga  carposporea,  d'un  color 
rosso  vino  che  si  presenta  come  una  rete  sottile  di 
vasi  capillari. 

PLOCEO.  All'ordine  dei  Passeracei  ed  alla  fami- 
glia dei  Tessitori  o  Repubblicani  spetta  il  genere 
Ploceus.  La  specie  più  nota  è  il  P.socius,  che  abita 
l'Afnca  e  vive  in  branchi  cibandosi  di  cereali  e  di 
gemme:  ha  la  grossezza  del  comune  ciuffolotto,  con 
le  parti  superiori  bruno-olivacee  e  le  inferiori  giallo- 
rossastre  ed  il  piumaggio  del  capo,  delle  ali,  della 
coda  nero  bruniccio.  Altra  specie  è  il  P.  nahali.  Questi 
uccelli  gridano  ma  non  cantano.  Caratteristico  poi 
è  il  modo  che  seguono  per  fabbricarsi  il  nido  :  molti 
individui  si  associano  per  costruire  il  nido  sotto  uno 
stesso  tetto,  riparandolo  contro  le  pioggie  e  le  in- 
temperie ricoprendolo  di  steli  di  piante;  quindi  cia- 
scuna coppia  si  fabbrica  il  proprio  nido  con  so- 
stanze finissime,  collocandoli  l'uno  accanto  all'altro 
come  i  favi  di  un  alveare,  vivendo  così  in  grande 
armonia.  Questi  nidi  sono  attaccati  ai  rami  degli  al- 
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beri  ma  capovolti,  in  modo  che  l'apertura  è  posta  infe- 
riormente: la  costruzione  è  in  tutte  le  specie  uguale, 
e  varia  soltanto  il  materiale  con  cui  sono  formati. 

PLOCK  0  PLOTZK.  Città  della  Polonia  russa  a 
9G  km.  NO.  da  Varsavia  e  al  disopra  della  riva 
destra  della  Vistola.  Conta  21.000  ab.  e  constadi 
due  parti,  l'antica  e  la  nuova,  quest'ultima  forma- 
tasi al  principio  del  spcolo.  Gli  edifici  principali 
sono  il  palazzo  vescovile,  il  teatro,  la  cattedrale  del 
secolo  XII  con  alcune  tombe  di  duchi  e  di  re  po- 
lacchi. La  città  è  una  delle  più  antiche  della  Po- 
Ionia,  poiché  data  dal  968.  Il  governo  di  Plock,  situato 
nella  parte  NO.  della  Polonia,  ha  una  superficie  di 
18.878  kmq.  ed  una  popolazione  di  605.000  ab. 
Paese  eminentemente  agricolo,  esercita  però  anche 
diverse  industrie. 

PLOEMEUR.  Borgo  della  Francia  occidentale,  nel 
dipartunento  del  Morbihan,  a  5  km.  SO.  da  Lorient, 
Conta  11.900  ab.,  comprese  le  frazioni  di  Lomener 
e  Larmor,  ed  ha  spiagge  molto  frequentate  dai  ba- 
gnanti in  estate.  La  chiesa  della  Madonna  di  Lar- 
mor  contiene  molti  oggetti  d'arte  e  innumerevoli 
voti  offerti  da   marinai. 

PLOENNIES  Guglielmo.  Maggiore  dell'esercito  del 
Granduca  d'Assia;  nacque  a  Darmstadt  (1828-1871). 
Pubblicò  Nuovi  sludi  sulle  armi  da  fuoco  della  fan- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


Uria,  collaborò  nella  Gazzella  mililare  universale  e 
in  altri  periodici.  Delle  sue  opera  poetiche  ricor- 
diamo: or  immortali  dei  campi  di  battaglia;  Canti  del 
Cigno,  ecc. 

PLOENNIES  Luisa.  Poetessa  alemanna,  nata  il  7  no- 
vembre 1804  in  Hanau  e  morta  il  12  gennaio  1872 
in  Darmstadt.  Lasciò  le  seguenti  opere  :  Ricordi  di 
un  viaggio  nel  Belgio;  Britannia;  Mazzo  di  fiori  eso- 
tici; I  lirici  inglesi  del  secolo  XIX;  Liriche;  Nuove 
liriche;  Abelardo  ed  Eloisa;  due  corone  di  sonetti; 
Oscar  e  Giannetta;  Ruth;  Savitri,  ecc. 

PLOERDDT.  Villaggio  della  Francia  occidentale, 
nel  dipartimento  del  Morbihan,  a  7  km.  NO.  da 
Guémené-sur-Scorff.  Conta  3600  ab.  ed  ha  una  chiesa 
del  secolo  XII  con  curiose  opere  d'arte,  le  rovine 
del  castello  di  Coétévan,  trinceramenti  presunti  cel- 
tici e  gli  avanzi  presunti  d'un  tempio  gallo-romano. 

PLOERMEL.  Città  della  Francia  occidentale,  nel 
dipartimento  del  Morbihan.  Dista  41  km.  NE.  da 
Vannes,  e  sorge  presso  la  punta  meridionale  dello 
stagno  formato  dal  Due  (bacino  della  Vilaine)  e  so- 
pra la  ferrovia  Brohinière-Questembert.  Conta  al)i- 
tanti  5900  ed  ha  cave  di  ardesia.  Fa  grande  com- 
mercio di  canapa,  di  fili  di  canapa  e  di  tele.  Lji 
chiesa  di  S,  Armel,  che  ha  dato  il  nome  alla  città 
iPlo-Armel)^  venne  eretta  nei  secoli  XVI  e  XVII  sulla 
tomba  del  santo  anacoreta  che  erasi  ritirato  in  quei 
luoghi  nel  secolo  VI.  L'interno  rischiarato  da  fine- 
stre gotiche,  ornate  di  splendide  invetriate,  racchiude 
belle  statue  sepolcrali,  come  quelle  dei  duchi  di 
Bretagna.  A  S.  Armel  tenevasi  un  tempo  uno  dei 
perdoni  più  celebri  della  Bretagna.  Anche  Ploermcl 
era  al  medio  evo  una  città  più  importante  di  quella 
che  lo  sia  attualmente. 

PLOESCHTI  o  PLOIESTL  Città  della  Rumania,  nella 
Valacchia.  Dista  58  km.  NO.  da  Bucarest  e  sorge 
nel  mezzo  di  una  fertile  pianura,  all'incrocio  delle 
ferrovie  di  Predeal,  Busco  e  Bucarest.  Conta  abi- 
tanti 31.100  di  cui  1700  ebrei.  Nei  dintorni  si  la- 
vorano sorgenti  di  nafta,  si  prepara  il  petrolio,  e 
si  esercita  la  macinazione  a  vapore  dei  cereali,  la 
concia  delle  pelli  e  la  fabbricazione  dei  laterizi  e 
delle  botti.  Le  piogge  (in  rumeno  ploia)  che  vi  ca- 
dono abbondanti  hanno  dato  il  nome  alla  città.  Il 
commercio  è  molto  attivo.  Delle  varie  fiere  che  vi 
si  tengono  ogni  anno  la  più  importante  è  quella 
del  23  aprile. 

PLOEDX.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord.  Dista  18  km.  S.  da  Saint 
Brieuc,  cui  ^  congiunta  dalla  ferrovia  di  Aurav. 
Ha  4900  ab.  Produce  un  burro   stimato. 

PLOEZAL.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento delle  Coste  del  Nord,  a  4  km.  NO.  da  Pon- 
trieux.  Conta,  con  molte  frazioni,  2900  ab.  A  4  km. 
NE.  sorge  l'ammirabile  castello  di  la  Roche  Jagu 
ricostruito  nel  secolo  XV. 

PL060NNEC.  Villaggio  della  Francia  di  NO.,  nel 
dipartimento  di  Finistère,  a  10  km.  SE.  da  Douar- 
nenez.  Conta  colle  frazioni  3000  ab.  e  lavora  gia- 
cimenti di  carbon  fossile.  La  sua  chiesa  del  se- 
colo XVI  racchiude  bei  vetri  dipinti  della  mede- 
sima epoca. 

PLGIERA.  Genere  d'insetti  emittori  eterotteri,  delia 
famiglia  delle  Geocorise,  tribù  delle  Reduvie;  sono 
caratteristiche  le  sue  antenne  assai  tenui  e  le  zampe 
lunghissime. 
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PLOHBIÈRES. 


PLOMBIÈRES.  Città  della  Francia  orientale,  nel 
dipartimento  dei  Vosgi.  Dista  12  km.  SO.  da  Re- 
miremont  e  sorge  in  una  valle  graziosa,  al  termine 
d'una  diramazione  della  ferrovia  Nancy-Lure.  Conta 
2000  ab.  ed  ha  fabbriche  di  utensili  domestici  in 
ferro  battuto,  di  chincaglierie  in  ferro  lucido ,  di 
oggetti  di  fantasia  in  acciaio  lucido  o  nichelato  e 
di  ricami  Uni  a  mano.  Ma  Plombières  è  anzitutto  e 
sopratutto  una  delle  più  ricche  stazioni  termali 
d'Europa,  per  l'abbondanza,  la  varietà,  la  tempe- 
l'atura  e  l'efFicacia  delle  sue  acque.  Le  sorgenti, 
in  numero  di  46,  sono  aggruppate  in  parte  intorno 
alle  gallorie  di  Savonneuses  e  del  Thalweg,  e  sono 
quasi  tntte  solfato-sodiche  con  tracce  arsenicali. 
Molte  sorgenti  sono  riunite  da  gallerie  sotterranee 
come  le  Savonneuses  che  devono  il  loro  nome  alla 
natura  untuosa  dell'acqua  che  attraversa  degli  strati 
di  alloisto,  e  le  sorgenti  Stanislas,  Vauquelin  e  Ho- 
binet  che  hanno  un'alta  temperatura.  La  sorgente 
Bourdeille,  isolata,  è  ferruginosa.  Sette  stabihmenti 
termali  sono  alimentati  da  quelle  sorgenti,  il  Ro- 
mano che  sorge  al  posto  dell'antica  piscina  romana, 
quello  delle  Signore,  il  bagno  Temperato,  quello  dei 
Capuccini,  il  bagno  Nazionale,  il  Gran  Bagno  o  le 
Terme  nuove  che  sono  lo  stabilimento  principale,  e  il 
bagno  Stanislao  che  ha  un  enorme  rubinetto  di  bronzo 
il  quale  data  dall'epoca  romana.  Le  Nuove  Terme  sono 
un  magnihco  fabbricato  moderno  eretto  per  ordine 
e  in  parte  anche  a  spesa  di  Napoleone  lU.  Sono 
notevoli  la  chiesa  eretta  parimenti  sotto  gli  auspici 
dell'imperatore,  l'ospitale,  il  Casino,  e  il  così  detto 
palazzo  Reale.  Ma  ciò  che  supera  tutto  è  la  pit- 
toresca situazione  della  città  in  fondo  a  una  delle 
più  graziose  e  ammirabili  valli  dei  Vosgi.  Ai  ba- 
gni di  Plombières  il  ministro  Cavour  ottenne  il 
■concorso  dell'imperatore  Napoleone  111  alla  guerra 
del  Piemonte  contro  l'Austria. 

PLOMBIERINA.  Sostanza  pseudo  organica  che  si 
trova  in  alcune  acque  di  sorgenti. 

PLOMEUR.  Villaggio  della  Francia  di  NO.,  nel  di- 
partimento di  Finistère.  Dista  5  km.  SO.  da  Pont 
l'Abbé  e  conta  colle  frazioni  2300  ab.  Ha  nume- 
rosi monumenti  megalitici. 

PLOMODIERN.  Villaggio  della  Francia  di  NO.  nel 
dipartimento  di  Finistère,  a  10  km.  SO.  da  Chà- 
teaulin.  Sorge   sopra  una  coUina,  conta  3000  ab. 

PLÒN.  Città  della  Prussia  di  NO.  nella  provincia 
dello  Schleswig-Holstein ,  a  25  km.  SE.  da  Kiel. 
Sorge  in  una  graziosa  posizione,  fra  i  due  laghi 
Grande  e  Piccolo  Plóner,  ed  è  stazione  della  ferro- 
via Neumùnster-Neustadt.  Conta  3100  ab.  ed  ha 
pescherie  e  fabbriche  di  birra.  I  laghi  sono  per- 
corsi da  vaporini.  Bella  vista  della  terrazza  del  ca- 
stello che  fu  la  residenza  di  un  ramo  della  casa  di 
Danimarca.  Il  lago  di  Plòn  o  Plóner  See  ha  una 
forma  che  somiglia  al  continente  africano,  e  mi- 
sura un  perimetro  di  41  km.  lineari  e  una  super- 
licie  di  31  kmq.  Riceve  il  tributo  d'una  collana  di 
tre  laghi,  fra  cui  emerge  il  Roller  a  riversa  l'esu- 
beranza delle  sue  acque  in  un  altro  laghetto,  il 
Kleiner  Pl'ner. 

PLON  Filippo  Enrico.  Editore  e  stampatore,  nato 
a  Parigi  (1806-1872)  :  pubblicò  il  Dictionnaire  de  la 
conversation  ;  ebbe  il  titolo  di  editore  delle  Oeuvres 
de  Napoleon  HI  e  stampò  VHistoire  de  Jules  Cesar. 
Ver  le  sue  varie  produzioni  ebbe  parecchie  medaglie. 


PLÒNE.  Fiume  della  Prussia  settentrionale,  nella 
Pomerania,  affluente  di  destra  del  basso  Oder.  Esce 
dal  lago  di  Berlinchen  nel  Brandeburgo,  scorre 
verso  N.  ed  entra  subito  in  Pomerania,  dove  volge 
a  NO.,  forma  il  Plóner  See  o  «  lago  di  Plòno  »  lungo 
circa  il  km.,  largo  in  media  2  e  vasto  1500  et- 
tari, i  oi  i  due  stagni  di  Sabes,  ed  entra  nell'estre- 
mità meridionale  del  gran  lago  di  Madilc,  che  esso 
attraversa  diagonalmente  per  continuare  la  sua  via 
verso  NO.  e  perdersi,  dopo  un  corso  di  70  km.,  ad 
Altdamm.  nel  Dammsche  See,  espansione  che  forma 
roder  a  monte  dell'HafP. 

PLONÉOUR  LANVERN.  Borgo  della  Fi-ancia  di  NO., 
nel  dipartimento  del  Finistère.  Dista  9  km.  a  SO. 
da  Plogastel  St.  Germain  e  conta  3800  ab.  Vi  si 
notano  dei  dolmen  e  l'antico  campo  di  Kerchastel. 

PL0NEVE2  DE  FAOU.  Villaggio  della  Francia  di 
NO.  nel  dipartimento  di  Finistère.  Dista  8  km.  N. 
da  Chateauneuf,  e  sorge  sopra  un  altipiano  fra  due 
affluenti  di  destra  dell'Aune.  Conta  4300  ab.  sparsi 
in  numerose  frazioni.  Vi  si  nota  il  castello  rovinato 
del  Busquec. 

PLONEVEZ  FORZAI.  Villaggio  della  Francia  di 
NO.  nel  dipartimento  del  Finistère.  Dista  12  km. 
SO.  da  Chàteaulin,  e  sorge  sopra  un  altipiano  nel 
quale  nasce  un  piccolo  tributario  della  baia  di  Douar- 
nenyz.  Conta,  con  molte  frazioni,  3100  ab.  La  bella 
chiesa  del  secolo  XV  racchiude  una  curiosa  statua 
di  S.  Michele,  delle  invetriate  del  Rinascimento  e 
delle  pietre  sepolcrali  notevoli.  A  5  km.  NO.,  presso 
il  mare,  sorge  la  capella  di  Sainte  Anne  la  Palud, 
uno  dei  santuari  più  antichi  e  più  popolari  della 
Bretagna.  11  «  perdono  »  ha  luogo  l'ultima  dome-  . 
nica  d'agosto. 

PLONSK.  Città  della  Polonia  russa,  a  49  km.  SE. 
da  Plock.  Sorge  sulla  Plona^  affluente  di  destra  delia 
Wkra  (bacino  della  Vistola)  e  conta  6800  ab. 

PLOTINA  Pompea.  Moglie  dell'imperatore  Trajano 
e  donna,  a  quanto  ne  scrissero,  di  grandi  meriti. 
Colla  sua  condotta  ella  accrebbe  la  popolarità  del 
marito,  e,  non  avendo  figli,  indusse  Trajano  ad  adot- 
tare Adriano,  durante  il  cui  regno  continuò  a  go- 
dere della  massima  considerazione.  Il  figlio  adottivo 
ne  onorò  la  memoria  in  modo  straordinario. 

PLOTINO.  Filosofo,  nato  a  Licopoli  d'Egitto  nel 
terzo  secolo  dell'era  cristiana.  Fu  per  11  anni  di- 
scepolo della  scuola  Alessandrina  di  Ammonio  Sacca. 
Ad  Alessandria  insegnò  lui  pure,  dopo  avere  verso 
l'anno  242  visitato  l'oriente  coli' esercito  di  Gor- 
diano. Trasportò  poi  la  sua  scuola  a  Roma ,  ove 
stette  26  anni.  Visionario,  strano  nel  suo  tenore 
di  vita,  era  però  affabile  e  temperatissimo.  Godeva 
grande  stima,  non  solo  fra  gli  scienziati,  ma  fra  i 
nobili  ed  i  principi.  L'imperatore  GaUeno  gli  asse- 
gnò una  città  riedificata  della  Campania,  perchè  vi 
attuasse  la  RepubbHca  di  Platone;  questo  progetto 
non  ebbe  però  attuazione.  Morì  nella  Campania  nel- 
l'anno 270.  Con  miglior  successo  del  suo  maestro 
riuscì  a  fondere  in  una  le  due  scuole  di  Platone  e 
di  Aristotile  ;  fu  perciò  il  vero  fondatore  del  neo- 
platonismo. Sotto  il  titolo  di  Enneadi  si  conoscono 
le  risposte  da  lui  date  alle  interrogazioni  dei 
suoi  scolari.  Le  ordinò  Porfirio,  suo  discepolo  e 
successore. 

PLOTO.  È  un  genere  di  uccelli  dell'ordine  dei 
Palmipedi,  distinto  per  avere  il  corpo  assai  snello, 


PLOTONE  0   PELOrrONE. 

il  collo  lunghissimo  e  sottile:  la  testa  è  piccola  e 
piatta:  il  becco  lungo,  diritto,  esile,  fusiforme,  acuto 
con  i  margini  denticolati:  le  ali  lunghe  ed  acute: 
la  coda,  allargata  in  punta,  consta  di  dodici  penne: 
i  piedi,  corti,  forti,  collocati  molto  all'indietro,  por- 
tano lunghissime  dita;  il  piumaggio  è  lucente  e  va- 
riopinto sulle  parti  superiori,  sericeo  nelle  inferiori. 
Comprende  alcune  specie  proprie  dell'America,  del- 
l'Asia e  dell'Africa,  e  tra  queste  sono  note  quelle 
rappresentate  dal  Plotus  anhinga  e  dal  P.  levaillantii. 

PLOTONE  o  PELOTTONE.  Frazione  di  truppa  di 
fanteria  o  di  cavalleria  comandata  da  un  ufficiale 
subalterno  (tenente  o  sottotenente).  Il  plotone  di 
fanteria,  che  in  tempo  di  pace  conta  da  30  a  50  sol- 
dati e  in  tempo  di  guerra  anche  60,  si  suddivide 
in  due,  tre  o  quattro  squadre.  In  tempo  di  pace 
la  compagnia  di  fanteria  è  per  lo  pili  suddivisa  in 
due  plotoni,  mentre  in  guerra  è  formata  in  4  plo- 
toni ,  e  lo  squadrone  di  cavalleria  è  diviso  in 
4  plotjni  (di  ÒO  cavalieri  ciascuno)  tanto  in  pace 
quanto  in  guerra.  Plotone  deriva  dalla  voce  peloUm, 
francese,  che  in  italiano  dovrebbe  tradursi  drappello. 
L'etimologia  del  vocabolo  peloUm  è  tuttora  ignota  : 
alcuni  però  la  vogliono  far  derivare  da  Pala,  voca- 
bolo della  bassa  latinità  ed  altri  da  Palla  voce 
greca. 

PLOUANNE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord  e  in  circondario  di  Oinan. 
Conta  3100  ab. 

PLODARET.  Borgo  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord.  Dista  15  km.  SO.  da  Lan- 
nion,  sulla  ferrovia  Parigi-Brest,  e  conta,  colle  fra- 
zioni, 3400  ab.  Ha  una  bella  chiesa  sormontata  da 
unalta  torre.  A  4  km.  NE,  sorge  l'antica  cappella 
dei  Sette  Santi  fabbricata  nel  secolo  XVIII  sopra 
un  gran  dolmen  che  le  serve  da  cripta. 

PLOUARZEL.  Villaggio  della  Francia  di  NO.  nel 
dipartimento  di  Finistère.  Dista  8  km.  0.  da  Saint 
Renan,  e  sorge  sopra  una  collina  di  70  m.  Conta, 
colle  frazioni,  2500  ab.  A  4  km.  SE.  sorge  il  ma- 
gnifico «  menhir  »  di  Kerloas  alto  11  m.  già  og- 
getto di  pratiche  superstiziose.  A  6  km.  verso  SO. 
si  spinge  in  mare  la  punta  di  Corseti  vera  estre- 
mità occidentale  del  continente  francese,  e  sulla 
quale  si  erge  un  faro  alto  32  m. 

PLOUAY.  Città  della  Francia  occidentale,  nel  di- 
partimento del  Morbihan.  Dista  19  km.  NE.  da  Lo- 
rient  e  sorge  tra  due  piccoli  affluenti  dello  Scorff 
(bacino  del  Blavet).  Conta,  colle  frazioni,  4600  ab. 
Ha  trinceramenti  presunti  romani. 

PLOUBALAT.  Borgo  della  Francia  settentrionale, 
nel  dipartimento  delle  Coste  del  Nord.  Dista  16  km. 
NO.  da  Dinan  e  sorge  sopra  una  collina  dominante 
un  piccolo  tributario  della  Manica,  nel  centro  d'un 
paese  fertile  e  ben  coltivato.  Conta  25U0  ab.  ed 
ha  il  castello  rovinato  della  Crochais. 

PLODBEZRE.  Villaggio  della  Francia  settentrionale, 
nel  dipartimento  delle  Coste  del  Nord,  a  3  km.  SE. 
da  Lannion.  Conta,  con  molte  frazioni,  3200  ab. 
A  3  km.  SE.  sorge  la  bella  cappella  di  Kerfons,  più 
a  S.  della  quale  s'innalza  il  castello  imponente  di 
Kergrist,  il  castello  rovinato  di  Runfao  e  le  rovine 
del  castello  di  Coétfrec. 

PLOUDALMÈZEAU.  Borgo  della  Francia  di  NO. 
nel  dipartimento  di  Finistère.  Dista  2  km.  NO.  da 
Brest  e  sorge  sopra  una  collina  dominante  un  pic- 
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colo  fiume  costiero.  Conta,  colle  frazioni,  3200  ab. 
ed  ha  una  fabbrica  di  prodotti  chimici.  Sul  bel  cam- 
panile s'innalza  un'antica  croce  scolpita.  Qua  è  là 
dolmen  e  cromlech. 

PLOUDANIEL.  Villaggio  della  Francia  di  NO.,  nel 
dipartimento  di  Finistère.  Dista  4  km.  S.  da  Le- 
sneven,  e  sorge  sopra  una  collina  dominante  il  braccio 
d'un  piccolo  fiume  costiero.  Ha  3100  ab.  comprese 
molte  frazioni.  Vi  si  osservano  antichi  trincera- 
menti. 

PLODÉNAN.  Villaggio  della  Francia  di  NO.  nel 
dipartimento  di  Finistère,  e  6  km.  S.  da  Saint  Poi 
de  Leon.  Conta  2900  ab.  colle  molte  frazioni,  ed 
è  stazione  della  ferrovia  Morlaix-Roscoff,  la  quale 
vi  ha  un  bel  viadotto  alla  foce  della  Penzé.  A  3  km. 
NE.  sorge  il  bel  castello  di  Kerlandy. 

PLOUER.  Villaggio  della  Francia  settentrionale, 
nel  dipartimento  delle  Coste  del  Nord.  Dista  9  km. 
NE.  da  Dinan  e  sorge  sulle  alture  che  dominano 
a  sinistra  l'estuario  della  Ranco.  Ha  3600  ab.  collo 
frazioni,  fra  cui  il  vicino  porto  di  cabotaggio  di 
St.  Hubert,  ed  esercita  su  larga  scala  la  macina- 
zione. 

PLOUESCAT.  Borgo  della  Francia  di  NO.  nel  di- 
partimento di  Finistère.  Dista  27  km.  NO.  da  Mor- 
laix  e  conta  3100  ab.  A  3  km.  NO.  sorge  un  pic- 
colo porto  sulla  baia  di  Kernec.  Vi  si  lavorano  al- 
cuni giacimenti  di  mica  e  di  granati  cristaUizzati. 
Tre  bei  menhirs  e  una  graziosa  croce  di  pietra  e 
a  2  km.  verso  0.,  una  cappella  rovinata  e  l'antico 
calvario  di  Ponlchrist  formano  le  sue  cose  piìi  no- 
tevoli. 

PLODEZEC.  Villaggio  della  Francia  settentrionale, 
nel  dipartimento  delle  Coste  del  Nord.  Dista  5  km. 
SE.  da  Paimpol,  e  sorge  sulle  alture  che  dominano 
l'ansa  di  Paimpol.  Vi  si  scava  pietra  da  matite. 
Conta  1800  ab. 

PLOUGASNOU.  Villaggio  della  Francia  di  NO.  nel 
dipartimento  di  Finistère.  Dista  8  km.  NO.  da  Lan- 
meur  e  sorge  sopra  un  altipiano  dominante  la  Ma- 
nica. Conta,  colle  molte  frazioni,  3800  ab.  ed  ha 
monumenti  megalitici  e  tombe  antiche.  A  1  km. 
verso  E.  sorge  un  curioso  oratorio,  d'uno  stile  strano 
della  fine  del  secolo  XVI. 

PLOUCàSTEL  DAOULAS.  Borgo  della  Francia  di 
NO.  nel  dipartimento  di  Finistère.  Dista  8  km.  NO. 
da  Daoulas  e  conta  7100  ab.,  comprese  molte  fra- 
zioni tracuiil;>ori  du  Possale  sull'estuario  dell'Elorn. 
Ha  cave  di  granito  e  fabbriche  di  tela.  La  penisola 
su  cui  sorge  questo  comune  termina  colla  punta 
deir Armorica  coronata  da  un  forte.  Nell'interno  del 
borgo  si  eleva  un  calvario  completo  all'uso  degli 
antichi  bretoni  con  bassorilievi  e  gruppi  di  statue 
rappresentanti  le  scene  della  Passione.  Alla  vicina 
cappella  di  St.  Jean  è  congiunto  uno  dei  a  perdoni  > 
pili  originali  e  più  frequentati  della  Bretagna. 

PLOUGONVEN.  Villaggio  della  Francia  di  NO.  nel 
dipartimento  di  Finistère.  Dista  5  km.  S.  da  Ploui- 
gneau  ed  ha  4100  ab.  comprese  numerose  frazioni. 
Possiede  un  calvario  del  1554. 

PLOUGONVER.  Villaggio  della  Francia  settentrio- 
nale, nel  dipartimento  delle  Coste  del  Nord.  Dista 
7  km.  SE.  da  Belle  Isle  en  Terre  e  sorge  sopra 
una  collina  dominante  un  affluente  di  destra  del 
Guic.  Conta  2700  ab.  ed  ha  un  bel  campanile,  una 
cappella  del  secolo  XIV  e  le  rovine  di  due  castelli. 
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PLOUGUENAST.  Comune  della  Francia  settentrio- 
nale, nel  dipartimento  delle  Costo  del  Nord.  Esso 
si  compone  di  due  centri  principali,  il  Ponigamp  la 
parte  nuova  e  il  Plougunast  il  borgo  antico.  Conta 
complessivamente  3800  ab.  Esercita  la  tessitura 
della  tela. 

PLOUGUERNEAU.  Borgo  della  Francia  di  NO.  nel 
dipartimento  di  Finistère.  Dista  4  km.  NE.  da  Lan- 
nilis  e  conta  colle  frazioni  5900  ab.  Fr;i  esse  emerge 
il  porto  di  Corrértoj.  La  cappella  di  Groumnec  che 
dista  3  km.  SE.  dal  borgo,  data  dal  regno  di 
Luigi  XII. 

PLOUGUERNEVEL.  Villaggio  della  Francia  setten- 
trionale, nel  dipartimento  delle  coste  del  Nord.  Di- 
sta 5  km.  E.  da  Rostrenne,  e  conta  3500  ab.  ffa 
un  piccolo  seminario,  una  chiesa  notevole  e  un 
vasto  campo  presunto  romano. 

PLOUHA.  Borgo  della  Francia  settentrionale,  nel 
dipartimento  delle  Costo  del  Nord.  Dista  22  km. 
NO.  da  Saint  Brieuc  e  conta  4800  ab.  A  4  km. 
NO.  si  eleva  la  celebre  cappella  di  Kermaria  an 
Isquit  uno  dei  pellegrinaggi  più  celebri  della  Bre- 
tagna, e  il  cui  portico  è  sormontato  da  un'antica 
sala  di  giustizia,  mentre  l'interno  possiede  un  cu- 
rioso trittico  in  marmo  del  secolo  XIV  e  sopratutto 
una  pittura  murale  del  XV,  che  dà  una  d'elle  più 
complete  rappresentazioni  che  si  conoscano  delle 
danze  macabre. 

PLOUHINEG.  Villaggio  della  Francia  di  NO.  nel 
dipartimento  di  Finistère.  Dista  3  km.  S.  da  Pont 
Croix  e  sorge  sopra  un  altipiano  che  domina  la 
baia  d'Audierne.  Conta  4600  ab.  Ha  una  bella 
chiesa,  un  antico  calvai-io  scolpito,  e  alcuni  monu- 
menti megalittici. — Ploubinec.  Villaggio-delia  Fran- 
cia occidentale,  nel  dipartimento  di  Morbihan.  Dista 

8  km.  SE.  da  Port  Louis  e  sorge  presso  l'Oceam). 
Conta  3700  ab.  ed  ha  monumenti  megalitici  e  spe- 
cialmente numerosi  «  menhir  ». 

PLOUIDER.  Villaggio  della  Francia  di  NO.  nel 
dipartimento  di  Finistère.  Disto  5  km.  NE.  da  Le- 
sneven  e  conta  2900  ab.  Nella  chiesa  si  conserva 
la  statuetta  di  St.  Der  o  St.  Didier,  patu-ono  del 
villaggio  e  saggio  curioso  d'antica  oreticeria.  Dol- 
men e  menhir. 

PLOUIGNEAU.  Borgo  della  Francia  di  NO.  nel 
dipartimento  di  Finistère.  Dista  9  km.  SE.  da  Mor- 
laix  ed  è  stazione  della  ferrovia  Parigi-Brest.  Conta 
4600  ab.,  ed  ha  un  campanile  del  secolo  XVI,  un 
campo  antico  e  un  menhir. 

PLOUJEAN.  Villaggio  della  Francia  di  NO.  nel 
dipartimento  di  Finistère,  a  3  km.  N.  da  Morlaix. 
Conta  3200  ab.  comprese  molte  frazioni.  A  1  km. 
SO.  sorge  il  bel  castello  di  Keranroux  con  interes- 
santi collezioni. 

PLOUMLLIAU.  Villaggio  della  Francia  setten- 
trionale, nel  dipartimento  delle  Coste  del  Nord,  a 

9  km.  NE.  da  Plestin.  Conta  3600  ab.  ed  ha  una 
chiesa  notevole  di  stile  mezzo  ogivale  e  metà  rina- 
scimento, dedicata  a  St.  Milliau,  re  leggendario  del- 
l'Armorica. 

PLOUNÈVENTER.  Villaggio  della  Francia  di  NO., 
nel  dipartimento  di  Finistère.  Dista  10  km.  0.  da 
Landivisiau ,  conta  1900  ab.  e  deve  il  suo  nome 
a  un  santo  leggendario,  l'eroe  Neventer  che  avrebbe 
al  VI  secolo  liberato  il  paese  da  un  terribile  dra- 
gone. 
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PLOUNEVEZ-LOCKRIST.  Villaggio  della  Fj  ancia  dì 
NO.  nel  dipartimento  del  Finistère.  Dista  6  km. 
SO.  da  Plouescat  e  conta  4200  ab.  La  chiesa  è  sor- 
montata da  una  bolla  guglia  del  tempo  di  Luigi  XIV. 
A  3  km.  NO.  nella  frazione  di  Lochrist  sorge  una 
bella  cappella,  a  pie  della  quale  sgorga  una  sor- 
gente reputata  miracolosa.  A  3  km.  ad  E.  sorge 
il  bel  castello  di  Maillé. 

PLOUNEVEZ-MOEDEC.  Borgo  della  Francia  setten- 
trionale, nel  dipartimento  delle  Coste  del  Nord. 
Dista  6  km.  SE.  da  Plouaret  e  conta  3400  ab.  Ha 
una  cartiera,  un  menhir  alto  10  m.,  una  chiesa 
del  secolo  XIV  con  belle  invetriate  e  a  3  km.  ad 
0.  la  splendida  cappella  di  Keramanach  con  una 
tribuna  ed  un  altare   del  Rinascimento  scolpiti. 

PLOUNEVEZ.-QUINTIN.  Villaggio  della  Francia  set- 
tentrionale, nel  dipartimento  delle  Coste  del  Nord. 
Dista  lo  km.  NE.  da  Rostrenen,  ed  ha  2600  ab. 
Al  NO.  sorge  la  cappella  della  Madonna  di  Kerhir 
eretta  nel  1596. 

PLOIJQUET  Gof&redo.  Filosofo  tedesco,  nato  a  Stud- 
garda  nel  1716,  morto  a  Berlino  nel  1790.  Già 
aveva  dato  bei  saggi  della  sua  attitudine  per  la 
filosofia,  quando  fu  chiamato  professore  all'univer- 
sità di  Tubinga.  Passò  in  seguito  all'accademia  di 
Berlino,  e  segnò  quivi  la  più  importante  tappa  della 
sua  vita  studiosissima.  Le  sue  lezioni  si  presenta- 
vano improntate  di  una  sana  e  retta  critica  dei  fi- 
losofi più  in  voga;  fasciò  le  seguenti  opere  a  mo- 
numento di  sua  fama  :  Fundamenta  philosophice  spe- 
culativx;  Methodus  calculandi  in  logicis  ;  InstUiitiones 
philosophic(B  theoreticce  ;  Elemenla  philosophice  contem- 
plativue;  Commenlationes  philosophix  selectiores;  Que- 
stiones  metapkisycijp. 

PLORIN-LES-MORLAIX.  Villaggio  della  Francia  di 
NO.,  nel  dipartimento  di  Finistère.  Dista  5  km.  SE. 
da  Morlaix,  e  conta  colle  molte  frazioni  3100  ab. 

PLOURIVO.  Villaggio  della  Francia  settentrionale, 
nel  dipartimento  delle  Coste  del  Nord.  Dista  4  km. 
SO.  da  Paimpol  e  conta  2600  ab.  Ha  un  antico 
castello  detto  di  Bourg-Blam. 

FLOUVORN.  Villaggio  della  Francia  di  NO.  ne! 
dipartimento  di  Finistère.  Dista  6  km.  SE.  da  Plou-, 
zévèdé  e  conta  3200  ab.  Ila  un  bel  campanile  a 
guglia  del  1709.  A  1  km.  SO.  sorge  la  bella  cap- 
pella di  Lambader  del  secolo  XV  con  uno  dei  cam- 
panili più  notevoli  della  Bretagna,  e  racchiudente 
un  magnifico  ambone  in  legno  del  1481,  vicino  a 
una  fontana  reputata  miracolosa.  A  2  km.  N.  sorge 
il  castello  di  Keruzoret  ricostruito  nel  1G69. 

PLOZÈVET.  Villaggio  della  Francia  di  NO.  nel 
dipartimento  di  Finistère.  Dista  llkm.  0.  da  Plo- 
gastel  St.  Germain,  e  sorge  sopra  un  colle  domi- 
nante la  baia  di  Audierne.  Ila  3800  ab.  e  possiede 
una  chiesa  curiosa  del  secolo  XVI,  due  fontane  ai 
lati  del  portico,  una  vecchia  croce  scolpita  nel  ci- 
mitero, alcuni  monumenti  megalitici  ed  uno  dei  più 
bei  «  menhir  »  detto  dei  «  Diritti  dell'uomo  »,  sotto 
il  quale  vennero  sepolti,  nel  1797,  6(X)  naufragati 
della  nave  che  portava  quel  nome. 

PLOZIO.  Nome  di  alcuni  personaggi  romani.  — 
Marius  Plotius  Sacerdos.  Scrisse  un  trattato  De  me- 
Iris ,  dedicato  a  Massimo  e  a  Simplicio.  Visse  ai 
tempi  di  Diocleziano.  —  Gallo.  Quattro  anni  dopo 
l'editto  dei  censori  C.  Domizio  Enobarbo  e  L.  Li- 
cinio Crasso  che  proibiva  le  scuole    latine  ,  sorto 
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in  contrapposizione  a  quelle  greche  e  degonornte 
presio  in  iscuole  di  impudenza,  e  non  di  eloquenza, 
aveva  aperto  in  Roma  una  scuola  frequentata  dai 
giovani  romani;  Cicerone,  allora  diciottenne,  si  la- 
gnava di  non  potervi  andare,  trattenuto  dalla  au- 
torità di  uomini  dottissimi,  che  credevano  essere 
più  istruttive  e  vantaggiose  le  esercitazioni  greche. 
—  Lucca.  Fu  amico  di  Virgilio  e  di  Orazio. 

FLUCHE  Antonio.  Abate  e  scrittore  francese , 
n;ito  a  Keims  nel  1G88  e  morto  a  Varennc  Suint- 
Maur  d'apoplessia  nel  1761.  La  sua  opera  piìi  ce- 
lebre è  lo  Spettacolo  ddla  nitura  :  scrisse  anche  una 
Storia  del  Cielo;  una  Meccanica  delle  Lingue;  la  Con- 
<-ordanza  della  Geografia  delle  varie  età  e  VAnnouia 
dei  Salmi  con  il   Vangelo. 

PLUCHEA.  È  un  genere  di  piante  che  comprende 
erbe  dei  paesi  caldi  dell'Africa  e  dell'America:  ap- 
partiene alla  famiglia  delle  Composite  ed  al  gruppo 
delle  Asteree. 

PLUCKER  [Tubo  di).  E  un  tubo  di  vetro,  nel  quale 
sta  chiuso  un  gas  sotto  pressione  di  pochi  niilli- 
nietri  di  mercurio.  Alle  sua  esiremità  (fìg.  5754), 


sono  saldati  due  lili  di  platino,  fra  i  qwali  si  fanno 
scoccare  delle  scintille  elettriche  per  mezzo  di  un 
rocchetto  di  Ruhmkoff.  Il  tratto  capillare  del  tubo 
risplende  allora  con  colori  diversi  secondo  la  na- 
tura del  gas;  e  può  servire  ad  illuminare  la  fen- 
ditura delio  SpETTKOSCOPio  (V.),  sì  da  studiare  lo 
spettro  dei  gas. 

PLUDDEMANN  Ermanno.  Pittore,  nato  in  Kolberg 
(1800-1868);  dipinse:  Morte  di  Orlando  da  Ronci- 
walle  ;  Colombo  ed  i  suoi  che  veggono  la  terra  ;  Morte 
di  Federico  Barbarossa.  Fece  anche  parecchi  ritratti 
€  trattò  con  perizia  il  bulino. 

PLUITALIA  0  PLUVIALIA.  Antico  nome  di  un'isola 
appartenente  al  gruppo  delle  Fortunate.  Corrisponde 
all'attuale  isola  del  Ferro. 
^PLUKENET  Leonardo.  Botanico  inglese  (1642- 
1706),  supniintendente  del  giardino  di  llainpton- 
Court.  Il  suo  erbario  di  8000  piante,  trovasi  nel 
Museo-Britannico.  Furono  ristampati  i  suoi  trattati: 
Phitografìa  ;  Almagesliim  botanicum  ;  Almagesti  oota- 
iiici  Mantissa  ed  Amaltheum  botanicum ,  contenente 
jiiù  di  2740  ligure  di  piante. 

PLUMATELLÀ.  E  un  genere  di  molluschi  briozoi 
piccolissimi,  che  vivono  nell'acque  stagnanti  ma  lim- 
pide, attaccati  alla  pagina  sommersa  delle  Ninfee, 
dei  Potamogeton  e  sui  legni  sommersi,  costituendo 
così  colonie  somiglianti  a  piccoli  arbusti  ramosi  e 
microscopici,  formati  come  di  tanti  tubicini  impian- 
lati  gli  uni  sugli  altri.  Essi  hanno  da  40  a  60  len- 
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tacoH  retrattili  muniti  di  ciglia  vibratili,  il  movi- 
luento  delle  quali  conduce  gli  alimenti  alla  bocca. 
PLUllELEC.  Villaggio  della  Francia  occidentale, 
nel  dipartimento  del  Morbihan.  Dista  6  km.  SE. 
da  St.  Jean  Brèvelay  e  conta  colle  frazioni  3100  ab. 
La  chiesa  è  dedicata  a  St.  Melec,  che  ha  dato  nome 
al  paese.  Vi  si  conservano  trincee  presunte  galliche. 
PLDMÈLIOU.  Villaggio  della  Francia  occidentale, 
nel  dipartimento  di  Morbihan.  Dista  10  km.  ìNE.  , 
da  Band ,  e  sorge  presso  la  ferrovia  da  Auray  a 
St.  Brieuc.  Conta  4500  ab.  comprese  molte  frazioni 
tra  cui  St.  Nicolasdas  des  Eaux,  che  sorge  sul  Blavet 
ed  ha  due  cappelle  del  secolo  XVI,  e  la  cappella 
molto  interessante  di  S.  Nicodemo  presso  cui  sgorga 
una  curiosa  fontana  nelle  cui  vicinanze  si  tiene 
ogni  anno  uno  dei  celebri  «  perdoni  »  della  Bre- 
tagna. 

PLUIIELIN.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Morbihan.  Dista  5  km.  SO.  da  Locminé 
e  conta  2100  ab.  Lu  chiesa  della  Nuova  Cappella 
è  di  stile  Rinascimento  e  data  dal  secolo  XMII.  A 
Botcoét  due  statue  del  Rinascimento  provengono 
dal  castello  di  Quinipily. 

PLUBflER  Carlo,  Botanico,  nato  a  Marsi- 
gha  (1647  1704):  fece  tre  viaggi  d'esplo- 
razione in  America;  introdusse  l'uso  di 
dare  ai  generi  nuovi  i  nomi  dei  botanici 
illustri.  Scrisse:  Osservazione  delle  piante 
dell'America  ;  Trattalo  delle  felci  dell' Ame- 
rica^ ecc. 

PLUM-ISLAND.  Isola  della  regione  NE. 
degli  Stali  Uniti,  nel  Massachussetts.  Di - 
sta  40  km.  NE.  da  Boston,  e  si  stende  dalla 
foce  del  Merrimac  al  N.  a  quella  dell' Ip- 
s.vich  al  S.  sopra  21  km.  di  lunghezza  e 
oltre  i  di  larghezza.  Il  Plum-river  la  se- 
para dal  continente.  —  Plum-Island.  Altra 
isola  della  regione  NE.  degli  Stati  Uniti,  situata 
nello  stato  di  N.  York  all'  estremità  orientale  di 
Long  Island  eall'entrata  del  Sound.  Dista  152  km. 
NE.  da  Brooklyn  e  separa  la  baia  Gardiner  al  S. 
dall'entrata  di  Long  Island  Sound  al  N. 

PLUMSTEAD.  Parte  della  città  di  Woohvich,  nella 
contea  di  Kent  in  Inghilterra.  (Vedi  Woolwich). 
PLUNERET.  Villaggio  della  Francia  occidentale, 
nel  dipartimento  del  Morbihan.  Dista  2  km.  NE. 
(la  Auray  ,  ed  è  stazione  ferroviaria  {St.  Anne  di 
Auray)  della  linea  Savenay-Brest.  Conta  3300  ab. 
comprese  molte  frazioni,  fra  cui  emerge  St.  Anne 
d'Auray.  A  3  km.  S.  sorge  la  cappella  graziosa  di 
St.  Avoì/e,  il  cui  ambone  è  uno  dei  più  curiosi  della 
Bretaami. 

PLUQUET  Francesco  Andrea.  Erudito  e  filosofo 
francese,  nato  a  Bayeux  il  10  giu;?no  1716  e  morto 
il  18  settembre  1790.  Scrisse  ìì  Dizionario  dell'eresia^ 
il  Trattato  della  sociali. ilità,  confutazione  delle  dot- 
trine dell'inglese  Ilobbes,  un  Saggio  filosofico  e  po- 
litico sul  lusso,  un  Trattato  della  superstizione  e  del- 
i^entusiasmo  e  un  altro  Sulla  origine  della  mitologia. 
Tradusse  anche  i  libri  sacri  della  Cina. 

PLURALE.  Numero  che  indica  coesistenza  di  più 
enti,  il  contrario  di  singolare. 

PLURALISMO.    Voce    del   diritto   canonico ,    che 
indica  il  cumulo  in  una  sola  persona  di  due  o  più 
ufiìci  ecclesiastici.  Fu  vietato  da  molti  concili. 
PLURIANNALL   Sono   dette  quelle   piante   il  cui 
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frutto  per  giangere  a  maturità  impiega  più  di  due 
anni,  come  succede  per  l'Agave. 

PLURILOCULARE.  Dicesi  in  botanica  quell'ovario 
che  ha  parecchie  loggie,  fatto  che  può  risultare  da 
ripiegature  dei  carpelli  o  da  falsi  setti. 

PLUSSA  0  PLISA.  Fiume  della  Russia,  affluente 
di  destra  della  Narowa.  Scorre  nel  governo  di  Pie- 
troburgo e  sbocca  presso  Narva. 

PLUTARCO.  Celebre  scrittore  greco,  nato  a  Che- 
ronea,  nella  Beozia,  verso  il  50  dell'era  volgare  e 
morto,  sembra,  verso  il  120:  ma  queste  date  non 
sono  sicure.  Studiò  filosofia  e  matematica  sotto  An- 
monio  a  Delfo;  quindi  viaggiò  per  l'Egitto  e  l'Italia 
ed  insegnò  filosofia  a  Roma  a'  tempi  di  Domiziano. 
Si  vuole  da  alcuni  che  Plutarco  sia  stato  precet- 
tore di  Traiano  e  da  questo  innalzato  alla  dignità 
consolare.  Ridottosi  poi  in  patria,  attese  fino  alla 
sua  morte  agli  studi.  Ebbe  dalla  mogfie  Timossena 
una  figlia  e  quattro  figliuoli,  due  dei  quali,  Plu- 
tarco e  Lampria,  curarono  la  pubblicazione  degli 
scritti  lasciati  dal  padre,  e  cioè  delle  Yite  parallele^ 
biografie  di  46  personaggi  illustri  greci  e  romani, 
oltre  a  quelle  di  Artaserse,  Mnemone,  Arato,  Galba, 
Ottone  ed  Omero  e  circa  sessanta  trattati  per  la 
maggior  parte  intorno  ad  argomenti  morali,  co- 
nosciuti sotto  il  titolo  di  Moralia.  Le  dette  biografie 
sono  disposte  a  copie,  un  greco  e  un  romano,  e  si 
chiudono  con  un  paragone  del  carattere  dei  due 
personaggi:  alcune  di  esse,  e  precisamente  quelle 
di  Epaminonda,  Scipione,  Augusto,  Tiberio,  Caligola, 
Claudio,  Nerone,  yitellio,  Esiodo,  Pindaro,  Crale  il  ci- 
nico, Daifonto,  Aristomene  ed  Arato  andarono  per 
mala  ventura  perdute.  Plutarco  è  il  solo  grande 
biografo  dell'antichità  classica  :  nella  sua  opera  mag- 
giore la  ve  lusta  semplicità  dello  stile  mirabilmente 
si  accorda  con  la  veracità  della  narrazione  e  la  pu- 
rezza dei  sentimenti  uiorafi.  Delle  versioni  italiane 
delle  Vite  parallele  la  migliore  è  quella  di  Gerolamo 
Pompei:  una  traduzione  delle  Opere  morali  lasciò 
Marcello  Adriani,  che  venne  pubblicata  per  cura 
dell'Ambrosoli.  —  Suo  figlio,  Plutarco,  chiamato  il 
giovane  per  distinguerlo,  è  da  taluni  critici  reputato 
autore  di  alcune  dello  opere  che  vanno  sotto  il  nome 
del  padre,  come  gli  Apoftegmi. 

PLUTARCO  IL  GRANDE.  Ateniese,  figliuolo  di  Ne- 
storio  e  capo,  nel  V  secolo  dell'era  volgare,  della 
scuola  neoplatonica  di  irtene.  Ebbe  a  discepoli  Si- 
riano di  Alessandria,  che  poi  gli  successe  nella  di- 
rezione delle  scuola  e  Proclo  di  Licia.  Morì,  secondo 
scrive  Suida,  verso  il  430  dell'era  nostra.  I  suoi 
commentari  sul  Timeo  di  Platone  e  sul  trattato  Del- 
Vanima  di  Aristotele  andarono  perduti. 

PLUTARCO.  Tiranno  di  Eretria,  nell'Eubea.  Nel 
534  avanti  Cristo  chiese  aiuto  agli  ateniesi  contro 
il  suo  rivale  Calliade  di  Calcide,  alleatosi  con  Fi- 
lippo di  Macedonia.  Contro  il  parere  di  Demostene 
la  sua  domanda  venne  accolta  e  Focione,  inviato  in 
soccorso  di  Plutarco,  sconfisse  Calliade  a  Tamina; 
poi  sospettando  tradimenti  cacciò  lo  stesso  tirannno. 

PLUTEO.  Nome  che  i  romani  applicavano  ad  ogni 
piccolo  riparo  a  difesa.  Più  particolarmente  però 
chiamavano  essi  riuteo  una  graticciata  che  ogni 
soldato,  occupato  in  lavori  di  fortificazione  a  pros- 
simità del  nemico,  si  poneva  davanti  per  difendersi 
dalle  saette  lanciategli  da  quest'ultimo.  Infine,  i  ro- 
mani cosi  denominavano  una  macchina  murale,  pure 


da  difesa,  ma  mobile  sopra  tre  ruote,  fatta  a  volta, 
e  coperta  di  vinchi  e  di  cuoio,  la  quale  veniva  ac- 
costata alle  mura  di  una  fortezza  assediata  allo 
scopo  di  rendere  possibile  la  scalata,  perocché  ai 
fanti  leggeri,  protetti  da  tale  macchina,  non  riusciva 
difficile  di  levare  colle  saette  e  colle  fionde,  i  di- 
fensori dai  merli.  —  Modernamente  s' indica  col 
nome  di  Pluteo  un  riparo  fatto  con  pietre  traforate, 
legno  od  altro  per  balconi,  terrazze  od  anche  al- 
l'ingiro  di  monumenti  per  proteggerli  ;  è  insomma 
in  genere  un  parapetto  che  vana  d'altezza  secondo- 
la  destinazione. 

PLUTINO  Antonio.  Patriota  ed  uomo  politico;  nac- 
que a  Reggio  di  Calabria  nel  1811  e  morì  a  Roma 
il  25  aprile  del  1872.  Prese  parte  alla  spedizione 
dei  Mille  in  Sicilia  e  versò  del  proprio  400.000  lire 
nella  cassa  in  favore  di  quell'impresa. 

PLUTO  {Plutus).  Presso  i  greci  ed  i  romani  fu 
il  dio  delle  ricchezza.  Era  nato  da  Tasione  o  Tasio, 
figlio  di  Giove  e  dell'Atlantide  Elettra,  e  da  Cerere. 
Era  rappresentato  con  le  ali  al  dorso  e  cieco.  Se- 
condo Aristofane  Pluto  in  origine  aveva  buona  vista 
ed  era  amico  solo  dei  giusti;  accieccato  da  Giove, 
le  ricchezze  toccarono  sì  ai  buoni  che  ai  cattivi. 

PLUTOCRAZIA  Cosi  si  chiama  quella  condizione 
politica  di  un  popolo,  di  un  governo,  o  di  una  am- 
ministrazione pubblica  in  cui  l'influenza  maggiore 
è  in  mano  dei  ricchi. 

PLUTONE.  Nella  mitologia  greco-latina  è  la  su- 
prema divinità  infernale.  Era  figlio  di  Opi  e  Saturno, 
il  cui  regno  venne  diviso  tra  i  tìgli  Giove  e  Net- 
tuno, dando  a  Plutone  le  regioni  sotterranee  ;  il  quale 
così  diventò  il  dio  dell' Averno,  della  morte  e  dei 
funerali.  Gli  furono  dati  vari  nomi,  come:  Hades 
(M§-/ìg);  Bis;  Agelaslus.  Siccome  tutte  le  dee  rifiu- 
tavansi  di  unirsi  in  matrimonio  con  lui,  egli  rapi 
a  Cerere  la  figlia  Persefone,  mentre  andava  coglienda 
messi  nel  piano  di  Enna.  Durante  la  guerra  fra  i 
cellcoli  ed  i  titani  egli  portava  a  sua  difesa  un  ca- 
sco, fabbricatogli  dai  ciclopi,  che  lo  rendeva  invisi- 
bile; di  esso  si  valse  Perseo  per  debellare  le  Gor- 
goni. Plutone  era  raffigurato  tenendo  in  mano  uno- 
scettro  con  doppio  tridente  e  seduto  sopra  un  trono 
di  zolfo,  dal  quale  scaturivano  i  fiumi  Oocito  e  Fle- 
getonte  ,  Lete  e  Acheronte;  Cerbero  vigilava  a'  suoi 
piedi,  le  Arpie  volavano  intorno  al  dio,  Persefone- 
sedevagli  alla  sinistra,  e  al  lato  destro  stavano  lo 
Parche,  con  il  simbolo  del  loro  ufficio,  cioè  la  ca- 
nocchia, il  fuso  e  le  forbici.  ^aWOdissea  la  sede  di 
Plutone  è  posta  nelle  regioni  delle  tenebre  al  di  là. 
della  corrente  di  Oceano  (X,  508;  XII,  81).  La  voce 
greca  llades  e  quella  latina  di  Orcus,  due  appella- 
tivi di  Plutone,  vennero  usati  anche  a  indicare  la. 
dimora  del  dio. 

PLUTONIANI.  Si  chiamano  così  quei  geologi  che 
attribuiscono  all'azione  del  fuoco  centrale  la  forma- 
zione dei  prmcipali  strati  della  crosta  terrestre. 

PLUVIANO.  È  un  uccello  comunissimo  sulle  sponde 
del  Nilo:  sistematicamente  corriponde  al  Charadriut 
cegyptius.  Appartiene  all'ordine  delle  Grafie  o  Traiii- 
polieri  ed  alla  famiglia  d^i  Pivieri,  coi  quali  è  af- 
fatto simile  e  ne  difTerisce  solamente  per  una  sua 
particolare  abitudine.  Le  località  dove  vive  questo 
uccello  sono  pure  residenza  dei  Coccodrilli  :  orbene^ 
fin  dal  tempo  di  Erodoto  si  osservò  che  tali  sauri 
hanno  la  bocca,  si  può  dire,  continuamente  coperta 
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di  piccoli  insetti,  probabilmente  zanzarine,  che  sono 
di  vero  tormento  per  i  coccodrilli,  e  mentre  tutti  gli 
altri  uccelli  fuggono  con  spavento  questi  grandi  abi- 
tatori del  Nilo,  il  pluviano,  anziché  fuggirli,  appena 
li  scorge  s'avvicina  loro  e,  allorché  giacciono  distesi 
sulle  sponde  colle  fauci  spalancate,  s'introduce  nella 
loro  bocca  e  col  becco  li  libera  dai  molti  mosche- 
rini  che  stanno  attaccati  al  palato,  alla  lingua  ed 
ai  denti,  servizio 'grande  che  il  Coccodrillo,  ricambia 
col  non  recar,  contro  sua  natura,  molestia  alcuna 
al  Pluviano,  il  quale  trova  così  un  ottimo  alimento 
per  sé. 

PLUVIGNER.  Città  della  Francia  occidentale,  nel 
dipartimento  del  Morbihan.  Dista  26  km.  a  E.  da 
Lorient ,  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Auray  a 
St.  Brieuc.  Conta  5000  ab.,  comprese  numerose  fra- 
zioni e  fabbrica  conserve  alimentari.  Ha  due  anti- 
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che  cappelle  e  il  castello  gotico  di  Keronic.  La  città 
deve  il  suo  nome  a  St.  Vigner  principe  irlandese, 
martire  del  V  secolo,  e  di  cui  si  conservano  le  re- 
liquie nella  chiesa  parrocchiale. 

PLUVIOMETRO.  Strumento  destinato  a  misurare 
la  quantità  media  di  pioggia  che  cade  in  un  luogo 
durante  un  dato  tempo.  Uno  dei  più  semplici  con- 
siste in  un  irabut)  che  sta  sopra  un  vaso  chiuso. 
Misurando  l'acqua  che  entra  da  questo  imbuto,  si 
conosce  l'altezza  dello  stratr.  d'acqua  che  la  piog- 
gia avrebbe  formato  sul  terreno  se  vi  fosse  rima- 
sta senza  penetrare  nella  terra;  è  questa  altezza 
che  indica  la  quantità  di  pioggia  caduta, 

PLYMPTON  S.  MARY.  Villaggio  dell'Inghilterra 
meridionale,  nella  contea  di  Devon,  a  8  km.  NE. 
da  Plymouth.  Conta  3tìOO  ab. 

PLYMSTOCK.  Villaggio   dell'Inghilterra  meridio- 


r55.  —  Plymouth. 


naie,  nella  contea  di  Devon,  a  5  km,  SE.  da  Ply- 
mouth. Conta  S^OO  ab.  ed  ha  grandi  cave. 

PLYMOUTH.  Città  marittima  dell'Inghilterra  nella 
contea  di  Devon.  Dista  57  km.  SO.  da  Exeter  e 
sorge  in  fondo  al  Plymouth-Sound  e  alla  confluenza 
degli  estuari  del  Tamar  e  del  Piym.  Ivi  si  incro- 
ciano le  ferrovie  per  Exeter,  per  Totress  e  Tavi- 
stock  e  per  Penzance.  La  città  conta  78.000  ab. 
e  si  compone  di  tre  parti  Devomport,  Stonehouse  e 
Plymouth  propriamente  detto,  laonde  ufììcialmente 
viene  chiamata  Three  Towns.  Le  case  di  Plymouth 
ropruno  due  eminenze,  di  cui  una,  quella  del  Sud, 
(letta  la  //oe,  porta  alla  sua  estremità  la  cittadella. 
Le  vie  sono  generalmente  strette  e  serpeggianti, 
però  l'aspetto  loro  si  è  recentemente  migliorato 
specialmente  presso  la  riva  dove  si  trovano  belle 
case  e  bei  magazzini.  Fra  gli  edifici  pubblici  emer- 
gono: il  palazzo  di  città  terminato  nel  1874  nello 
stile  gotico  del  secolo  XIII,  il  fabbricato  delle  Po- 
ste, il  grande  mercato  che  occupa  una  superficie 
di  oltre  un  ettaro,  la  chiesa  parrocchiale  di  St.  An- 
dré, quella  di  Carlo  il  martire,  la  cattedrale  cat- 


tolica romana  inaugurata  nel  1858,  l'Ateneo  con 
un  museo,  una  galleria  di  quadri,  una  biblioteca  e 
una  scuola  privata  di  navigazione,  la  migliore  del- 
l'Inghilterra. Dalla  bella  passeggiata  dell'Hoe  vicina 
alla  cittadella,  e  che  discende  in  dolce  pendio  fino 
al  mare ,  si  gode  una  vista  ammirabile  sul  monte 
Edgecumbe,  sulle  colline  di  Cornovaglia  e  del  Dart- 
raoor  e  sopra  il  faro  di  Eddystone.  Ivi  sorge  la 
statua  dal  celebre  navigatore  Francis  Drake  di 
Plymouth.  Le  industrie  principali  della  città  sono 
la  fabbricazione  delle  tele  da  vela,  delle  spazzole, 
dei  cordami,  della  terraglia,  dei  saponi  e  dei  bi- 
scotti. Vi  sono  inoltre  dei  cantieri  da  costruzione, 
delle  fonderie,  delle  raffinerie  di  zucchero,  delle  bir- 
rarie e  delle  distillerie  dove  si  distilla  specialmente 
il  famoso  Plymauth  gin.  La  pesca  nell'estuario  è  molto 
produttiva.  Plymouth  é,  dopo  Portsmouth,  il  porto 
militare  piìi  considerevole  dell'Inghilterra,  ma  essa 
è  parimente  un  grande  porto  di  commercio,  che  li- 
nee di  vapori  mettono  regolarmente  in  comunica- 
zione coir  America  del  Nord,  colla  colonia  del  Capo, 
coU'Australia  e  colla  Nuova  Zelanda.  Il  suo  moNÌ- 
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mento  annuo  è  di  1.700.000  tonn.,  quasi  tutte  di 
bastimenti  inglesi.  I  principali  articoli  d'esportazione 
sono  i  prodotti  minerali  della  regione,  come  rame, 
piombo,  stagno,  granito  e  marmo,  e  le  aringhe  pil- 
chard  e  altri  pesci;  quelli  d'importazione,  i  prodotti 
agricoli  e  il  legname  da  costruzione.  La  inagnitica 
rada  di  Plymouth,  detta  il  Sound,  è  difesa  da  una 
diga  frangi-llutto,  terminata  con  grandi  spese  nel 
1846,  lunga  1554  m.  e  portante  ad  una  estremità  un 
faro  di  23  m.  11  porto  è  diviso  in  due  parti:  quella 
dell'O,  detta  Hamoaze,  alla  foce  del  Tamar,  è  de- 
stinata esclusivamente  alla  marina  militare,  ed  è 
orlata  da  docks,  dall'arsenale  e  da  altri  stabilimenti 
governativi;  la  parte  orientale  comprendente  Cat- 
tewater  e  SnUon  Puoi  alla  foce  del  Plyn  è  protetta 
parimente  da  una  diga  frangiflutti  e  serve  alle  navi 
da  commercio.  Docks  comodi  e  spaziosi  vi  furono 
aperti  nel  1857.  Plymouth  è  una  città  fortificata. 
Alla  sua  cittadella  che  data  da  Carlo  II  si  aggiunge 
tutta  una  linea  di  forti  costruiti  secondo  le  regole 
dell'arte  moderna,  e  che  costituiscono  una  difes;i 
formidabile.  Al  NO.  un  ponte  della  ferrovia,  lungo 
683  m,  supera  a  50  m.  d'altezza  l'estuario  del  Ta- 
mar per  raggiungere  a  Saltash,  sulla  riva  della  Cor- 
novaglia.  A  15  km.  dalla  co-ta  si  eleva  il  superbo 
faro  d'Eddystone  alto  51  m.  e  la  cui  luce  è  visibile 
a  una  distanza  di  29  km.  Nel  secolo  XVI  un  gran 
numero  di  navigatori  celebri,  Caboto,  Hawkins  e 
Drake  partirono  da  questo  porto,  che  divenne  sotto 
Elisabetta  il  primo  dell'Inghilterra.  —  Plymouth. 
Due  contee  degli  Stati  Uniti,  una  nell'Jowa  capoluogo 
Leinars  e  l'altra  nel  Massachussetts  capoluogo  Pty- 
wio?^^/i.  Quest'ultima,  fondata  nel  1620,  sorge  a  55  km. 
SE.  da  Boston,  cui  è  congiunta  con  ferrovia  e  alla 
estremità  SO.  della  baia  di  Duxbury,  ed  è  d'ap- 
parenza moderna  e  ben  fabbricata,  vanta  il  Pilgrim 
Hall  che  ha  una  vasta  sala,  un  museo  storico  sor- 
montato da  una  grande  statua  della  Fede,  un  porto 
ben  riparato  contro  gli  assalti  dell'Oceano  con  una 
lunga  lingua  di  terra  che  chiude  a  S.  la  baia  di 
Duaburg  ed  ha  una  piccola  flotta  per  la  pesca  a 
Terranova,  alcune  fabbriche  di  cotonerie,  cordami, 
chincaglierie  ,  chiodi ,  lavori  di  legno ,  ecc.  Conta 
7100  ab.  e  fa  un  attivo  commercio  sopratutto  con 
Boston  e  N.  York.  —  Plymouth.  Villaggio  degli 
Stati  Uniti,  nella  Carolina  del  Nord,  con  porto,  a 
172  km.  NE.  da  Raleigh  e  sulla  riva  destra  o  me- 
ridionale del  Roariok.  Conta  3400  ab.  ed  esercita 
un  attivo  commercio  di  cabotaggio.  —  Plymouth. 
Villaggio  del  Connecticut,  nella  regione  NE.  degli 
Stati  Uniti,  a  43  ktn.  NO.  da  New  Ilaven  e  sulla 
riva  sinistra  del  Naugatuck,  tributario  del  Long- 
Island  Sound.  Conta  2400  ab.  ed  è  stazione  della 
ferrovia  da  Winsted  a  New  Ilaven  e  Bridgeport. 
ila  cave  di  pietra  da  taglio  ed  è  centro  manifat- 
turiero. —  Plymouth.  Città  dell'Indiana  ,  nella  re- 
gione centrale  degli  Stati  Uniti,  a  180  km.  NO. 
da  Indianopolis  e  al  punto  d'incrocio  delle  ferrovie 
di  Indianopolis,  Port  Wayne,  Michigan  city  e  Chi- 
chago.  Conta  2600  ab.,  ed  è  una  graziosa  città 
mercantile.  Un  pozzo  a  getto  continuo,  alimentato 
da  un  motore  elettrico,  fornisce  2250  litri  d' acqua 
al  minuto.  —  Plymouth.  Villaggio  del  Michigan, 
nella  regione  settentrionale  degli  Stati  Uniti ,  al 
punto  d'incrocio  delle  ferrovie  Detroit-Lausiiig  e 
Fbdt-Monroe.  Conta  colle  frazioni  3400  ab.  —  Ply- 
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mouth.  Città  della  Pensilvania,  nella  regione  orien- 
tale degli  Stati  Uniti.  Dista  134  km.  NE.  da  Har- 
risburg  e  sorge  sulla  riva  destra  della  Susquehauna 
orientale  e  sopra  la  ferrovia  Pittston-Bloomsburg. 
Conta  7400  ab.,  ed  è  il  centro  di  ricche  miniere 
carbonifere. 

PNEOMETRO.  Chiamasi  così  lo  stromento  desti- 
nato a  misurare  la  capacità  respiratoria  del  pol- 
mone. Il  più  comunemente  usato-è  il  pneometro 
fatto  sul  modello  dei  ^asome^r/.  Esso  consiste  in- un 
recipiente  aperto  al  basso  e  pescante  in  una  va- 
schetta piena  d'acqua.  A  lato  del  recipiente  tro- 
visi una  scala  (issa  su  cui  corre  un  indice  che 
viene  mosso  dal  recipiente  stesso,  il  quale  per  mezza 
di  un  tubo  riceve  l'insufflazione  dell'individuo  sul 
quale  si  fa  l'esperimento. 

PNEUMA.  Voce  greca  che  significa  soffio,  respiro. 
Gli  antichi  davano  questo  nome  ad  un  principio 
spirituale  che  credevano  esistesse  nella  natura,  e 
dal  quale  dipendessero  tutti  i  fenomeni  della  sa- 
nità e  delle  malattie. 

PNEUMATICA.  Quel  della  fisica  che  ha  per  og- 
getto lo  studio  dell'aria  e  dei  gaz. 

PNEUMATICA  MACCHINA.  V.  Macchine. 
PNEUMATICI.  Nome  dato  dagli  storici  della  me- 
dicina ai  seguaci  del  medico  Ateneo  di  Cilicia 
(69  d.  C),  perchè  ammettevano  col  loro  maestro 
un  principio  aeriforme  nell'organismo  animale,  dai 
rapporti  e  dalle  proporzioni  del  quale  doveva  di- 
pendere lo  stato  morboso  o  sano  nell'animale. 

PNEUMATOCELE.  Voce  greca,  che  indica  un  tu- 
more dello  scroto,  dipendente  dalla  presenza  di  gaz 
nel  medesimo.  Questa  affezione  si  dice  anche  ernia 
ventosa  od  ernw  falsa. 

PNEUMATICO  APPARATO.  Si  dice  in  generale  de- 
gli apparecchi  impiegati  nelle  operazioni  di  fisica 
e  di  chimica  sperimentale,  allo  scopo  di  raccogliere 
e  travasare  le  sostanze  aeriformi  che  si  svolgono 
dai  corpi  solidi  e  liquidi  per  opera  del  calore  o 
delle  reazioni  chimiche. 

PNEUMATOGENIA.  Processo  di  respirazione  arti- 
ficiale messo  in  pratica  per  gli    asfissiati. 

PNEUMATOLOGIA.  Gli  antichi  chiamavano  così 
la  scienza  degli  spiriti,  che  noi  chiamiamo  psicologia. 
PNEUMATOSI.  Sotto  questo  nome  si  indicano  ge- 
nericamente le  raccolte  di  aria  o  di  gas  nelle  va- 
rie parti  del  corpo.  Esse  possono  dipendere  da  fe- 
rite, contusioni,  gangrena,  suppurazioni  delle  parti 
superficiali  o  profonde.  Alla  raccolta  di  aria  che  si 
fa  sotto  la  pelle  si  dà  il  nome  di  enfisema  sotto- 
cutaneo, il  quale  può  aver  sede  in  ogni  punto  del 
corpo.  Alle  dilatazioni  anormali  dei  polmoni  per 
raccolta  di  aria  dassi  il  nome  di  enfisema  polmo- 
nare: le  raccolte  di  gas  o  di  aria  nei  sacchi  pleu- 
rici si  contraddistinguono  col  nome  di  pneumoto- 
race: nelle  intestina,  nel  peritoneo,  nell'utero,  ecc. 
possono  raccogliersi  gas  in  quantità  variabile. 

PNEUMOGASTRIGO  NERVO.  Prende  questo  nome 
l'ottavo  paio  dei  nervi  cerebrali,  il  quale  viene  da 
alcuni  detto  altresì  vago  o  mezzo  simpatico  per  la 
estensione  della  sua  azione  non  solo,  ma  bensì  an- 
che per  le  numerose  sue  anastomosi  con  altri  nervi. 
Il  pneumogastrico  nasce  dalla  parte  laterale  del 
prolungamento  posteriore  del  cervelletto  ed  esce 
dal  ci-anio  pel  foro  lacero  posteriore:  manda  le  sue 
diramazioni  al  tubo  alimentare  fino    allo  stomaco» 
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iì.lvi  laringe,  trachea,  polmoni  e  cuore,  e  finisce  per 
i.aastoniizzarsicol  grande  simpatico  nel  plesso  solare. 

PNEUMONU ,  PNEUMONITE  ,  PERIPNEUMONU. 
Nome  con  cui  viene  chiamaU  dai  patologi  l' infiam- 
mazione del  parenchima  polmonare.  Ne  diremo  alla 
voce  Polmonite. 

PNEUMOTERAPIA.  Come  indica  la  parola  stes.sa, 
è  una  parte  della  terapia  che  intende  a  curare 
certe  malattie  bronco -polmonari  mediante  Tana 
«compressa  o  rarefatta,  semplice  o  medicata).  La 
])neumoterapia  si  vale  di  vari  apparecchi  speciali, 
Ira  cui  il  primo  usato  è  quello  del  Woldembourg, 
mercè  del  quale,  con  manovre  semplicissime,  l'am- 
ihalato  può,  a  seconda  dell'indicazione,  inspirare 
aria  più  o  meno  compressa,  espirare  con  aria  più 
o  meno  rarefatta  ed  introdun-e  nel  proprio  albero 
aereo,  sotto  la  voluta  pressione,  varie  sostanze  me- 
dicamentose insieme  coU'aria  atmosferica. 

PNI6E  o  PNICE.  Era  cosi  chiamata  in  Atene  una 
delle  quattro  colline,  sulla  quale  tenevansi  le  as- 
semblee popolari.  Il  luogo  delle  adunanze  era  sul 
pendio  della  collina  ;  aveva  la  forma  di  semicerchio 
ed  era  circondato  da  rupi  verticalmente  tagliate. 
Nel  punto  centrale  di  questo  muro  di  vivi  macigni 
era  la  colossale  buna  o  tribuna.  Siccome  i  destini 
di  Atene  erano  nelle  mani  degli  oratori ,  il  sasso 
del  Pniee  usavasi  qual  simbolo  del  governo  dello 
stato.  Dal  buna  dominavansi  i  magnifici  edifizi  del- 
l'Acropoli e  tutta  la  città,  e  così  gli  oratori,  ispi- 
randosi alla  vista  di  quei  gloriosi  monumenti  della 
potenza  dei  padri,  potevano  eccitare  il  sentimento 
nazionale  ad  emularne  le  gesta. 

PNITAGORA.  Re  di  Salainina  in  Cipro,  della  qual 
città  lo  troviamo  in  possesso  nel  351  av.  C.  quando 
fu  assediato  da  Evagora  incaricato  di  sottomettere 
l'isola  alla  Persia.  ISel  mentre  resisteva  valorosa- 
mente, trattò  col  re  persiano,  e  ottenne  la  conferma 
del  suo  potere.  All'epoca  della  conquista  della  Fe- 
nicia per  opera  di  Alessandro  Magno  (332),  si  sot- 
tomise al  re  macedone,  pel  quale  comandò  una 
flotta  all'assedio  di  Tiro  rendendogli  importanti  ser- 
vigi, e  n'ebbe  aumentato  il  territorio. 

PNOMPENC  o  PENOMPEIN.  Città  dell'  Indo-Cina 
francese,  capitale  dello  stato  protetto  del  Cambo- 
gia. Dista  210  km.  NO.  da  Saigon,  e  sorge  alla 
confluenza  del  Mekong  col  Tonlé  Sap,  nelle  vici- 
nanze del  punto  detto  le  Quattro  Braccia.  Conta 
da  30  a  35.000  ab.  e  si  distende  parte  al  piede  e 
parte  sul  pendio  d'una  collina  alta  27  m.  la  cui 
cima  è  sormontata  da  una  piramide  antichissima 
alta  32  in.  La  posizione  di  Pnompenh  all'incrocio 
di  4  vie  navigabili  (le  altre  due  sono  il  Tien-ghiangh 
o  fiume  anteriore  e  VHaughiang  o  fiume  posteriore) 
le  assicura  un'importanza  commerciale  di  primo 
ordine.  Dal  1866,  anno  in  cui  fu  scelta  a  capitale 
del  regno,  la  sua  importanza  non  ha  fatto  che  ac- 
crescersi. La  popolazione  è  molto  mista  di  anna- 
miti,  cambogiani,  siamesi,  malesi,  indiani,  e  cinesi,  i 
quali  ultimi  costituiscono  l'elemento  più  attivo  e 
commerciante.  Gli  annamiti  fanno  i  battellieri  e  i 
pescatori,  i  male-Ji  esercitano  il  commercio  di  certi 
articoli  europei.  I  portoghesi  ebbero  a  Pnom-Peng 
un  mercato,  dove  facevano  sopratutto  il  commercio 
dell'oppio  e  della  seta.  Il  sovrano  risiede  in  un  bello 
e  vasto  palazzo. 

PC.  Fiume  principale  dell'Italia  dove  scorre  nella 
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parte  meridionale  o  continentale.  Nasce  sotto  la  più 
alta  cima  del  Monviso,  il  Yesulus  degli  antichi  (Alpi 
Cozie),  nel  cosidetto  Piano  del  Re,  all'altezza  di  ifie- 
iri  i951  sopra  il  livello  del  mare.  Parecchie  altre 
correnti  che  scendono  dai  fianchi  alpini  a  sud  e  a 
nord  del  Monviso,  e  fra  cui  una  abbondantissima, 
detta  Po,  la  quale  nasce  presso  il  colle  delle  Tra- 
versette,  si  uniscono  a  quella  corrente  principale 
fra  Crissolo  e  Paesana,  e  formano  il  fiume  principale 
d'Italia.  Questo  corre  dapprima  verso  SÉ.  in  una 
valle  breve,  ristretta  e  ripidissima.  Nel  solo  tratto 
di  25  km.  esso  discende  così  più  di  1600  m.  Uscend  » 
da  questa  alta  sua  valle  il  Po  si  volge  a  NE.  e 
passa  tra  Saluzzo  a  destra  e  Revello  a  sinistra.  A 
Stafforda  comincia  a  ricevere  i  suoi  primi  affluenti 
di  sinistra,  fra  cui  il  Giandone  che  passa  a  Barge, 
il  Canlone  che  bagna  Cavour,  e  sopratutto  il  PelUce 
che  è  il  principale  e  gli  porta  le  acque  del  suo 
tributario  Chisone.  Gli  è  dopo  ricevuto  il  Pellico 
che  il  Po  comincia  a  farsi  navigabile  per  piccole 
barche.  Suoi  primi  affluenti  di  destra  sono  la  Va- 
raita  e  la  Maira^  assai  vicini  fra  di  loro;  ricevuti  i 
quali,  il  Po  piega  direttamente  a  nord,  costretto  a 
ciò  dalle  alture  che  poi  vanno  a  formare  le  collini; 
dell'Astigiano  e  del  Monferrato.  In  questo  tratto 
atti-aversa  una  pianura  che  si  protende  a  sud  del 
Po  fino  a  Cuneo,  e  nella  quale  convergono  tutte  le 
strade  che  atti-aversano  le  Alpi  Marittime.  Quivi  il 
fiume,  lasciando  a  destra  Carmagnola  e  a  sinistra 
Carignano,  riceve  dalla  prima  parte  i  Gumicelli  che 
scendono  dalle  colline  dell'Astigiano  e  primo  di  tutti 
la  MelleLta  che  passa  a  Ceresole,  e  dalla  seconda 
il  Chisola  e  il  Sangone  che  scendono  dai  monti  di 
Cumiana  e  di  Giaveno.  Presso  Moncalieri  riceve  il 
Tepice,  e  allora  comincia  a  rasentare  assai  da  vicino 
le  colline  del  Monferrato  attorno  alle  quali  esso 
gira  a  N.  fino  alla  sua  confluenza  col  Tanaro.  Presso 
Moncalieri  è  attraversato  da  due  ponti  stabili,  uno 
per  la  strada  ordinaria  e  l'altro  dalla  ferrovia  Torino- 
Asti.  Dopo  5  km.  giunge  a  Torino  capitale  del  Pie- 
monte e  centro  delle  strade  che  provengono  dalla 
Francia  attraverso  la  cintura  occidentale  delle  Alpi. 
Ivi  il  Po.  che  ha  raggiunto  una  larj^hezza  di  160  io.. 
è  attraversato  da  4  ponti  di  cui  uno  pensile.  Da 
Torino  fino  alla  confluenza  dell'Orco  il  Po  volge  a 
NE.  A  sinistra  riceve,  dopo  3  km.,  la  Dora  Riparia 
e  dopo  5  la  Stura.  Fattosi  allora  navigabile,  anche 
per  grosse  barche,  comincia  a  dividersi  in  vari  i-anii 
che  racchiudono  alcune  isole.  Alla  confluenza  del- 
l'Orco presso  Chivasso,  dove  è  attraversato  da  un 
ponte  stabile,  e  dove  dirama  a  sinistra  il  gran  ca- 
nale Cavour,  che  va  a  raggiungere  il  Ticino  a  Gal- 
liate, il  Po  si  volge  a  levante  rasentando  sempr.; 
sulla  sua  destra  le  falde  settentrionali  del  Monfer- 
rato. Sulla  sua  sinistra  invece  la  pianura  alquanto 
ristretta  a  N.  di  Chivasso,  per  le  estreme  dirama- 
zioni dei  monti  che  racchiudono  la  Dora  Baltea,  si 
va  sempre  più  allargando,  unendosi  poi  alli  pia- 
nura lombarda.  Diciassette  chilometri  ad  E.  dell'Orco 
il  Po  riceve  la  Djì'o  Rallea,  quindi  passa  fra  Cre- 
scentino  e  Verrua,  lascia  a  sinistra  Trigno,  e,  as- 
sumendo un  corso  più  raccolto  e  più  profondo, 
bagna  Casale,  città  posta  sulla  riva  destra  alle  falde 
delle  coTIme  del  Monferrato  e  congiunta  alla  riva 
sinistra  per  due  ponti,  l'uno  pensile  e  l'altro  di 
pietra,  sui  quali  passano  la  strada  ordinaria  e  la 
(Proprietà  letierariaj.  118 
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ferrovia  Alessandria-Vercelli.  Oltrepassato  Casale,  il 
Po  scorre  per  9  km.  verso  E.  fino  alla  confluenza 
della  Sesia,  quindi  piega  a  SE.  fino  a  Valenza,  e 
poscia  per  un  brevissimo  traito  ad  E.  fino  alla  foce 
del  Tartaro  presso  Bassignana.  A  Valenza  è  attra- 
versato da  due  ponti,  uno  di  barche  per  i  carri  e 
l'altro  in  muratura  per  la  ferrovia  che  va  da  Va- 
lenza a  Mortara  e  da  Valenza  a  Pavia.  Alla  con- 
fluenza del  Tanaro  il  Po,  diventato  ormai  largo  e 
profondo,  ripiega  a  NE.  fino  alla  confluenza  del  Ti- 
cino. In  questo  tratto  riceve  solamente  la  Scrivia, 
che  vi  si  versa  dopo  7  km.  dalla  confluenza  del 
Tanaro,  ed  è  attraversato  a  Mezzana  Corti,  8  km. 
prima  della  foce  del  Ticino,  da  un  ponte  di  barche 
per  i  carri  e  da  un  magnifico  ponte  di  ferro  al- 
l'americana, lungo  819  m.  per  la  ferrovia  Milano- 
Genova.  Alla  confluenza  del  Ticino  incomincia  la 
seconda  parte  del  bacino  del  Po,  cioè  la  parte  in- 
feriore separata  dalla  parte  superiore  ,  sulla  destra 
per  mezzo  del  contrafforto  di  monte  Antola  e  dalla 
stretta  di  Stradella  ,  e  sulla  sinistra  dal  paese  tutto 
intersecato  di  canali  che  sta  tra  l'Adda  e  il  Ticino 
in  mezzo  al  quale  sorge  Milano.  Dalla  confluenza 
del  Ticino  il  Po  ripiega  per  lungo  tratto  ad  oriente, 
ma  con  svolte  di  uno  sviluppo  molto  esteso,  fino 
a  Cremona.  Ingrossato  assai  di  acque,  forma  un 
"canatélfTfgo  e  profondo,  navigabile  anche  per  pic- 
coli vapori,  e  non  si  divide  che  rare  volte  in  rami 
che  racchiudono  delle  isole.  (V.  Fogliarli  e  Rog- 
gero. Geografia  fisica  e  politica.  Milano  Fr.  Vallardi). 
Le  sue  rive  sono  piuttosto  alte  sulla  destra  ove , 
9  km.  dopo  la  foce  del  Ticino,  si  stende  fra  Stra- 
della e  Castel  san  Giovanni  una  lista  di  pianura 
lunga  12  km.  e  larga  3  che  costituisce  la  così  detta 
«  Stretta  di  Stradella  »,  oltrepassata  la  quale  la 
pianura  di  destra  si  va  gradatamente  allargando, 
seguendo  le  falde  dell'Appennino  che  si  indirizza 
a  SE.,  mentre  il  fiume  mantiene  la  sua  direzione 
generale  verso  levante.  Diciannove  chilometri  a  E. 
di  Castel  San  Giovanni,  nel  punto  in  cui  la  stretta 
di  Stradella  incomincia  sensibilmente  ad  allargarsi, 
sorge  sulla  destra  del  Po,  e  sopra  una  gran  rien- 
tranza formata  da  esso  ,  la  città  di  Piacenza  che 
è  centro  di  strade  e  ferrovie  importantissime  pro- 
venienti da  Torino,  Genova,  Milano  e  Bologna.  In 
questo  punto  il  Po  è  attraversato  da  due  ponti,  l'uno 
di  barche  per  uso  comune:  l'altro,  più  a  monte  di 
ferro,  all'americana,  lungo  578  m.,  è  adibito  per  il 
servizio  della  ferrovia  Milano -Piacenza,  ed  è  il  primo 
di  tal.  genere  che  si  sia  costruito  in  Italia.  Dopo 
Piacenza  il  Po  procede  ancora  verso  levante,  ma 
sempre  a  grandi  svolte,  fino  alla  confluenza  del- 
i'Adda  (riva  sinistra).  Dopo  di  che  scorre  diretta- 
mente ancora  per  breve  tratto  fino  a  levante,  finche 
arriva  a  Cremona,  dove  è  superato  da  un  ponte  mo- 
numentale, il  quale  venne  inaugurato  nel  1892  ed  è 
il  massimo  che  valichi  il  fiume,  e  consta  di  una 
parte  riservata  alla  ferrovia,  che  sarà  costruita  fra 
Cremona  e  Borgo  S.  Donnino,  e  una  parte  piti  grande 
che  serve  alla  ordinaria  strada  provinciale  Cremona- 
Piacenza,  percorsa  anche  da  una  tramvia,  mentre 
a  monte  di  essa  si  protende  un  piccolo  passaggio 
riservato  ai  pedoni.  A  Cremona  cessa  sulla  sinistra 
quella  specie  di  seconda  riva,  che  dalla  confluenza 
delia  Sesia  seguita  sempre  la  sinistra  del  Po,  a  di- 
stanza ineguale,  che  talvolta  si  estende  fino  a  7  km., 


separando  il  paese  circostante  da  quei  terreni  che 
il  Po  inonda  più  o  meno  nelle  sue  piene  e  che  chia  - 
raansi  golene.  A  Cremona  il  Po  piega  a  SE.  per  uti 
tratto  esteso  quanto  il  precedente,  ma  più  diretto, 
scorrendo  in  una  pianura  che  si  va  sempre  più  di- 
latando fino  alla  confluenza  del  Crostolo.  Non  riceve 
sulla  sinistra  nessun  affluente,  e  pochi  sulla  destra, 
fra  cui  principali:  il  Tai-o,  la  Parma  e  VEnza.  Bagna 
le  grosse  borgate  di  Casalmaggiore  (ponte  di  bar- 
che) e  di  Viadana  sulla  riva  sinistra,  e  di  Brescello 
sulla  destra  (ponte  di  barche)  ;  e  in  questo  tratto  è 
attraversato  dalla  ferrovia  Piadena-Parma,  che  passa. 
il  fiume  con  ponte  proprio  a  Casalmaggiore.  Giunta 
alla  confluenza  del  Crostolo,  il  Po  lascia  alla  sua  de- 
stra la  città  di  Guastalla  e  si  piega  a  NE.   fino  alla 
confluenza  dell'Oglio.  Tra  la  foce  del  Ticino  e  quella 
deirOglio,  il  Po  raggiunge  la  sua  massima  larghezza 
la  quale  è  in  media  dai  200  ai  400  m.  di  acque  or- 
dinarie, arriva  ai  1500  m,  nelle  piene   ordinarie  a 
va  lino  ai  3000  neUe  piene  straordinarie. 
Il  gran  fiume,  che  di  Vesulo  esce 
Quanto  più  innanzi  e  verso  il  mar  discenda 
Con  esso  il  Lambro  ed  il  Ticin  si  mesce 
Ed  Adda  e  gli  altri  onde  tributo  prende, 
Tanto  piti  altero  ed  impetuoso  cresce.  .  .  . 

(Ariosto,  Orlando,  Canto  XXXVIjr, 

Nel  tratto  inferiore  scorre  maggiormente  raccolto: 
in  stato  ordinario  non  supera  i  300  m.,  nelle  piene 
annuali  gli  800  e  nelle  piene  straordinarie  i  1500. 
Anche  nelle  massime  magre  l'altezza  del  filone  prin- 
cipale non  è  mai  minore  di  m.  1.50  fra  il  Ticino 
e  l'Oglio,  e  di  1.80  al  di  sotto  di  questo  (V.  Fo- 
gliani  e  Ruggero,  Op.  cit.).  Dopo  la  conlluenza  del- 
l'Oglio, il  Po  corre  di  nuovo  ad  oriente  attraver- 
sando terreni,  che  si  fanno  sempre  più  paludosi 
quanto  più  si  procede  verso  il  mare;  passa  a  Bor- 
goforte,  punto  importante  di  passaggio  della  strada 
fra  Reggio,  Guastalla  e  Mantova  (ponte  di  barche) 
e  della  ferrovia  Modena-Mantova  (ponte  stabile); 
quindi  a  S.  Benedetto  punto  di  passaggio  della 
strada  Modena-Carpi-Mantova.  Dopo  pochi  chilo- 
metri riceve  il  Mincio  ultimo  suo  aftluente  di  si- 
nistra, e  poscia,  alla  destra  la  Secchia.  Fra  i  due 
borghi  di  Ostiglia  (sinistra)  e  di  Revere  (destra) 
per  cui  passa  sopra  un  ponte  di  barche  la  strada 
Mirandola-Ostiglia,  il  Po  ripiega  a  SE. ,  passa  tra 
Massa  (sinistra)  e  Sermide  (destra),  quindi  tra  Fi- 
carolo  (sinistra)  e  Stellata  (destra),  dopo  di  cui  ri- 
ceve l'ultimo  affluente  di  destra,  il  Panaro.  Dopo 
Stellata  il  Po  continua  ancora  a  SE.  fino  a  Ponte- 
lagoscuro,  4  km.  a  N.  di  Ferrara;  e  qui  è  attra- 
versato per  un  ponte  di  barche  dalla  strada  impor- 
tantissima che  da  Bologna  per  Ferrara  conduce  a 
Rovigo  e  a  Padova  e  per  un  ponte  di  ferro  a  sistema 
americano  dalla  grande  ferrovia  Bologna-Padova. 
Nel  Medio  evo  il  fiume  correva  unito  in  un  solo- 
alveo  fino  a  Ferrara,  e  prima  di  arrivarvi  riceveva, 
le  acque  del  Panaro  e  del  Reno  ;  poche  miglia  più. 
in  là  si  divideva  in  due  rami,  il  destro  chiamato. 
Primaro  e  il  sinistro  Volano.  Verso  il  1 151  gli  abi- 
tanti della  sponda  destra  del  Po  ruppero  gli  argini 
di  sinistra  a  Ficarolo,  e  quivi  si  formò  un  nuovo  e 
più  grande  ramo,  detto  Po  di  Venezia,  oggi  Po  della 
Maestra.  Il  braccio  antico  di  Ferrara  continuò  a 
ricevere  il  Panaro  ed  il  Reno,  ma  poi  s'interrò  e 
il  Panaro  si  rivolse  verso  la  Stellata,  ingrossando- 
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così  il  Po  di  Venezia.  Da  Ponlelagoscuro  il  Po  va 
;i  NE.  per  breve  tratto  fino  a  Polesella,  indi  piega 
a  levante  e  continua  poscia  in  tale  direzione  fino 
alla  foce.  Giunto  alla  Punta  di  Santa  Maria,  a  S. 
di  Adria,  il  Po  dà  principio  alle  diramazioni  che 
formano  il  suo  delta: 

E  con  più  corna  Adria  respinge  e  pare 
Che  guerra  porti  e  non  tributo  al  mare 

(Tasso.  Gerusalemme,  Canto  IX) 

TI  canale  principale  forma  ancora  qualche  svolta, 
ma  continua  nella  direzione  generale  di  oriente  col 
nome  di  Po  Grande  o  di  Po  della  Maistra  e  si  scarica 
in  mare  nella  punta  più  sporgente  di  quel  littorale  la 
<{uale  è  detta  Punta  della  Maistra.  Gli  altri  rami  che 
formnno  il  delta  scorrono  tutti  a  SE.  poiché  il  corso 
il'acqua  che  si  getta  nell'Adriatico  a  N.  della  Maistra 
col  nome  di  Po  di  levante  non  è  Po  ma  un  fiume  al  Po 
parallelo,  formato  dagli  scoli  delle  valli  Veronesi ,  e 
■che  porta  i  nomi  successivi  di  Tartaro,  Canal  Bianco 
o  Po  di  Levante  o  Po  di  Venezia.  Dei  veri  rami 
deltiferi  del  Po  il  piiì  importante  dopo  il  Po  Grande 
■è  il  Po  di  Gora,  che  se  ne  stacca  al  principio  del 
delta  a  santa  Maria,  e  tutto  lo  involge  andando  a 
scaricarsi  in  mare  a  levante  della  rada  di  Goro. 
Inclusi  in  questi  due  sono  gli  altri  due  rami,  detti 
Po  della  Donzella  o  della  Grocca  e  Po  delle  Tolle^  i 
quali  si  formano  a  metà  del  Po  della  Maistra,  il 
primo  a  Molo,  il  secondo  a  S.  Nicolò  e  vanno  tutti 
n  SE.  a  scaricarsi  tra  la  punta  di  Maistra  e  il 
porto  di  Goro.  Anche  a  sud  del  Po  proprio  esistono 
due  corsi  d'acqua,  che  portano  impropriamente  il 
«ome  di  Po  forse,  perchè  furono  un  tempo  letti  di 
quel  fiume  e  sono  :  il  Po  di  Volano^  di  cui  abbiamo 
già  parlato,  il  quale  è  formato  dal  Canalino  di  Cento 
che  prende  poi  il  nome  di  Poatello  e  s'ingrossa  a 
Ferrara  con  molti  canali  di  scolo  ;  e  il  Po  di  Priinaro 
che  è  formato  dal  fiume  Reno^  di  cui  può  dirsi  il 
corso  inferiore  fino  all'Adriatico.  Il  Po  ha  una  lun- 
ghezza in  linea  retta  di  420  km.  ma  un  corso  ef- 
fettivo di  530  km.,  e  scorre,  da  Torino  al  mare  un 
po'  al  N.  e  un  po'  al  S.  del  45®  parallelo.  Occupa 
in  Europa  per  lunghezza  il  25  '  posto  tra  i  fiumi,  ma 
iì  opinione  che  a  corso  e  rapidità  eguali  nessun  fiume 
<lellantico  continente  porti  al  mare  tante  acque 
fluante  ne  porta  il  Po  all'Adriatico.  Esso  non  è 
guadabile  che  nella  parte  superiore  del  suo  corso. 
Va  soggetto  a  piene  due  volte  all'anno:  in  prima- 
vera allo  sciogHersi  delle  nevi  degli  Appennini  e 
delle  basse  regioni  delle  Alpi  :  nel  cuore  dell'estate, 
quando  sciolgonsi  le  nevi  delle  più  alte  vette  al- 
pine. Ma  oltre  a  queste  piene  ordinarie  vi  sono  le 
straordinarie,  molto  più  terribifi,  prodotte  da  pioggie 
dirotte  accompagnate  da  venti  sciroccali.  Senza  en- 
trare a  discorrere  in  particolare  degli  afQuenti  del 
1^1,  per  cui  rimandianoalle  singole  voci,  accenniamo 
però  al  fatto  che  gli  atlluenti  di  sinistra  perenne- 
mente afimentati  dai  ghiacciai  alpini  sono  assai 
più  importanti  di  quelli  di  destra  che  torbidi  e  ro- 
vinosi, hanno  più  l'aspetto  di  torrenti  che  di  fiumi, 
allargantisi  in  ampio  letto  all'epoca  delle  pioggie  o 
dello  squagliarsi  delle  nevi,  asciutti  o  con  pochis- 
sima acqua  nella  stagione  estiva.  Il  Po  ed  i  suoi 
affluenti  costituiscono  una  rete  di  vie  navigabifi,  la 
quale  si  collega  per  mezzo  di  canali  artificiaU  da 
una  carte  con   Milano  e   coi  laghi  Maggiore    e  di 


Como  e  dall'altra  colla  laguna  e  col  porto  di  Ve- 
nezia. Nel  1852  il  Lloyd  austriaco  vi  aveva  isti- 
tuito un  servizio  regolare  di  navigazione  a  vapore, 
il  quale,  partendo  da  Venezia  e  da  Porto  Levante, 
si  spingeva  fino  a  iLlano  e  al  Canton  Ticino.  Nel 
1857  esso  contava  ben  9  piroscafi  e  un  buon  nu- 
mero di  barche  da  rimorchio.  Ma  nel  1859  il  ser- 
vizio venne  sospeso  in  seguito  alla  guerra,  finita  la 
quale,  poiché  l'Austria  aveva  perduto  la  Lombar- 
dia, non  venne  più  riattivato.  Recentemente  l'inge- 
gner Canavesio  aveva  raccolto  quell'idea,  e,  fatto- 
sene l'apostolo  fortunato  e  intelligente,  era  riuscito 
ad  assicurare  alla  medesima  un  sussidio  di  oltre 
un  milione  da  parte  dei  Comuni  e  delle  Provincie 
interessate  ;  ma  tutti  i  suoi  sforzi  per  costituire  la 
compagnia  Anglo-Italiana  da  lui  vagheggiata  per 
l'esercizio  di  quella  navigazione  a  vapore  andarono 
falliti.  Un  secondo  tentativo ,  fatto  più  tardi,  non 
fu  più  fortunato.  Gfi  è  che  l'instabilità  del  letto 
del  Po  ne  rende  la  navigazione  difficile  e  perico- 
losa, e  si  teme  che  il  movimento  previsto  delle 
merci  non  sia  sufficiente  a  compensare  i  rischi  e 
le  spese  dell'impresa.  Tutto  però  fa  sperare  che 
una  volta  o  l'altra  questo  servizio  di  navigazione 
u  vapore,  cosi  ardentemente  desiderato,  sarà  un 
fatto  compiuto,  e  allora  i  grani  del  mar  Nero,  i 
carboni  dell'Inghilterra,  la  pozzolana  di  Napoli,  la 
sabbia  di  Lido,  il  sale  dell'Adriatico  ed  altre  merci 
di  poco  valore  e  di  gran  peso  verranno  spedite  in 
quantità  molto  maggiore  di  quanto  ora  non  siano 
dal  porto  di  Venezia  ai  paesi  di  terraferma,  senza 
contare  quelle  altre  merci  che  dall'interno  della 
Lombardia,  dell'Emilia  e  del  Veneto  saranno  spe- 
dite in  maggior  quantità  dall'una  all'altra  di  quelle 
regioni  o  dalle  medesime  al  porto  di  Venezia,  come 
i  laterizi,  le  calci,  i  cementi,  le  selci,  la  ghiaia  e 
gb  altri  materiafi  da  costruzione,  le  terraglie,  i  con- 
cimi, la  canapa,  il  lino,  il  fieno,  le  stramaglie  ,  la 
legna  da  ardere,  il  carbone  di  legna ,  i  cereali  e 
via  discorrendo.  Anticamente  il  Po  dicevasi  Padtis 
od  Eridanus  od  anche  Bodincus.  Ma  quest'ultimo 
nome  venivagli  dato  più  specialmente  dai  Liguri; 
il  secondo  è  nome  poetico  usato  prima  dai  Greci. 
Padus  che  si  tramutò  poscia  in  Po  é  il  nome  co- 
mune donde  vennero  gli  aggettivi /carfano,  ds/wrfano, 
traspadano^  circumpadano. 

PO  DI  ARIANO  0  PO  DI  GORO. 

PO  DI  MAESTRA  o  DI  MAISTRA. 

PO  DI  PRIMARO.  \  Vedi  Po. 

PO  DELLE  TOLLE. 

PO  DI.  VOLANO. 

POA.  E  una  delle  Graminacee  più  comuni  ed  ap- 
partiene al  gruppo  delle  Festucacee.  Oltre  ai  ca- 
ratteri che  ha  comuni  con  tutte  le  altre  piante  di 
tale  vasta  famigfia,  questo  genere  si  distingue  per 
aver  le  spighette  compresse  con  tre  o  quattro  fiori 
ermafroditi;  nei  fiori  si  hanno  due  glume,  l'infe- 
riore più  piccola,  di  più  la  glumetta  inferiore  è  in- 
tera, carenata,  con  cinque  nervi,  mentre  la  supe- 
riore è  bifida;  le  squamette  perigonafi  sono  lanceo- 
late, intere  o  bilobe;  gU  stami  sono  tre,  versatili, 
pendenti,  con  filamenti  capillari  ed  antère  a  quat- 
tro caselle:  gli  stimmi  a  pennello  sporgenti  alla 
base:  la  cariosside,  o  frutto  è  trigona,  bislunga.  Il 
fiisticino  della  Poa  da  pochi  centimetri  può  arri- 
vare sino  a  cinquanta    centimetrL  Questa   grami- 
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nacea,  che  costituisce  una  delle  erbe  più  comuni, 
è  sparsa,  si  può  dire  ,  su  tutte  je  regioni  tenipe- 
j-ate  ed  è  ricca  di  molte  specie.  E  annua  nei  luoghi 
incolti  della  nostra  Penisola  e  delle  Isole ,  la  Poa 
(limila,  che  ha  un  fusto  eretto,  alto  sino  a  20  cm,, 
Ili  foglie  lineari,  acute,  piane,  con  linguette  ottuse; 
1  liori  glabri,  con  glume  ineguali,  stanno  in  pan- 
nocchia divaricata,  con  rami  superiori  partenti  ad 
angolo  retto,  solitari  e  talvolta  appaiati  e  gli  infe- 
riori alquanto  rifratti.  La  Poa  bulbosa  è  perenne  e 
si  trova  nelle  medesime  località,  della  specie  pre- 
cedente e  fiorisce  in  maggio  e  giugno.  Ila  fusto  ce- 
spitoso, eretto,  alto  qualche  decimetro,  bulboso  alla 
base:  le  foglie  bneari,  strette,  piane,  con  linguette 
bislunghe:  la  pannocchia  borale  è  compatta,  con- 
tratta, con  spighette  ovali;  le  glume  sono  più  corte 
della  spighetta.  Nei  pascoli  elevati  delle  Alpi  fio- 
risce in  luglio  ed  agosto  la  Poa  cenisia,  graminacea 
perenne,  che  ha  un  rizoma  strisciante,  stolonifera 
con  foglie  piane,  con  linguette  brevi,  ottuse,  la  su- 
periore ovata;  la  pannocchia  fiorale  è  bislunga;  le 
spighette  portano  quattro  o  cinque  fiori.  Nelle  me- 
desime località  ed  anche  negli  Appennini  ed  in  Cor- 
sica è  comune  la  Poa  .Mpina ,  che  è  perenne,  con 
fusto  eretto  ed  ascendente,  alto  da  due  a  quattro 
decimetri,  con  foglie  lineari  strette,  le  superiori  con 
linguetta  bislunga  acuta  e  le  altre  assai  brevi,  la 
pannocchia  fiorale  è  aperta  durante  la  fioritura  e 
le  spighette  ovali.  Nel  Biellese  è  perenne  la  Poa 
hijhrida  con  rizoma  strisciante,  fusto  compresso,  alto 
quattro  o  cinque  decimetri,  con  foglie  lineari,  acu- 
tissime, con  linguetta  tronca,  la  pannocchia  fiorale 
è  grande  e  ditl'usa.  Fiorisce  in  giugno  e  luglio.  La 
Poa  pratensis^  e  comune  nei  prati  della  Penisola,  in 
Sardegna,  in  Corsica;  ha  un  rizoma  strisciante  dal 
quale  s'innalza  un  fusto  cilindrico,  alto  da  tre  a 
cinque  decimetri,  con  foglie  bneari  acute,  bsce,  con 
linguetta  assai  corta  e  troncata,  la  pannocchia  fio- 
rale è  grande  ed  eretta,  le  spighette  ovali  portano 
da  tre  a  cinque  fiori.  La  più  comune  è  certo  la 
Poa  trivialis,  che  ha  radice  fibrosa  e  fusto  cifindrico, 
alto  sino  a  cinque  decimetri;  le  foglie  sono  scabre, 
appuntite  con  bnguetta  bislunga,  la  pannocchia  fio- 
rale è  grande  ed  eretta,  le  glume  sono  disuguali, 
e  portano  molti  fiori.  È  perenne,  si  trova  ovunque, 
e  volgarmente  è  detta,  Sdammica  o  Spannochina. 
Lungo  i  canali  e  nei  prati  umidi,  sebbene  rara,  si 
trova  la  Poa  palustris,  che  ha  fusto  eretto,  gracile, 
alto  più  di  cinque  decimetri,  foglie  strette,  assai 
acute,  con  linguette  ovah:  la  pannocchia  fiorale  ha 
rami  scabri,  gli  inferiori  per  lo  più  aggruppati  ui 
cinque:  le  spighette  hanno  da  due  a  cinque  fiori, 
e  le  glume  sono  più  brevi  delle  spighette.  Fiorisce 
in  giugno  e  luglio.  La  Poa  nemoralis  ha  un  fusto 
cilindrico,  esile,  che  può  arrivare  sino  ad  ottanta 
centimetri  di  altezza;  le  foghe  sono  strette  lineari, 
con  una  linguetta  assai  piccola:  la  pannocchia  fio- 
rale si  apre  durante  la  tecondazione  e  poi  si  chiude,: 
le  spighette  ovali  hanno  da  uno  a  cinque  fiori.  È 
perenne  nei  boschi  ombrosi  della  regione  alpina  e 
subalpina  della  Penisola  e  delle  isole.  Queste  sono 
le  specie  principab. 

POACEE.  E  una  grande  famiglia  di  piante  mono- 
cotiledonee  quella  delle  Poacee ,  e  comprende  un 
numero  grandissimo  di  generi  con  parecchie  cen- 
tinaia di  SDecie;  sono  scarse  per  tutti  i  climi:  hanno 
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proprietà  nutritive  e  forniscono  semi  farinosi.  Spet- 
tano a  questa  famiglia  la  maggior  parte  di  quei 
vegetali  che  sono  compresi  col  nome  di  erbe,  delle 
quali  alcune  sono  utili  come  ahmento,  altre  come 
foraggio,  altre  industrialmente.  Hanno  tutte  una 
fisonomia  che  le  caratterizza,  quantunque,  non  fer- 
mandosi alle  sole  specie  nostrali,  troviamo  in  esse 
tutte  le  graduazioni  di  forma,  dal  genere  Mibora, 
che  non  ha  che  tre  o  quattro  centimetri  di  altezza 
con  tutto  il  loro  apparato  vegetativo,  agb  asiatici 
Bambù  che  arrivano  a  più  di  20  metri  d'  altezza 
con  fusti  del  diametro  di  25  centimetri.  Per  lo  più 
sono  piante  rizomatose;  nel  loro  caule,  detto  culinOy 
non  si  incontrano  depositi  di  sostanze  nutritizie:  il 
culmo  è  cilindrico,  resistente  ,  articolato  al  punto 
dell'inserzione  delle  foglie  ;  generalmente  manK;a  di 
midollo  ad  eccezione  che  nel  Saccarum  e  nella  Zea 
Mays^  talvolta,  invece  che  semplice,  è  ramoso  in  se- 
guito allo  sviluppo  d'una  gemma  ascellare,  addos- 
sata ad  esso  dalla  foglia  primitiva.  Le  foglie  sono 
alterne,  distiche,  parallelinervie  ,  inserite  ai  nodi 
del  culmo  che  avvolgono  con  una  lunga  guaina  y 
sino  al  nodo  superiore,  dopo  il  quale  la  fogba  pre- 
senta libera  la  sua  lamina  e,  nel  punto  in  cui  fini- 
sce la  guaina,  sovente  vi  è  la  ligula.  Tale  la  forma 
delle  foglie,  le  quali  solo  nel  genere  Bambusosono  pe- 
ziolate.  L'apice  delle  foglie  per  lo  più  è  acuminato, 
ed  i  margini  dentellati.  Le  foglie  possono  presen- 
tare un  fenomeno  biologico,  cioè  le  due  porzioni 
della  lamina  poste  simmetricamente  attorno  alla  ra- 
chide possono  avvolgersi  attorno  a  questa,  secondo 
lo  stato  igrometi-ico,  in  modo  da  presentare  mag- 
giore 0  minore  superficie  di  traspirazione.  Nel  fiore 
vi  è  la  massima  riduzione  di  parti  fiorali:  in  ge- 
nerale vi  sono  esternamente  due  brattee,  dette  glu- 
melle., alternanti  con  queste  due  lodicole  che  circon- 
dano gli  stami,  che  sono  pendub  con  antere  oscil- 
lanti e  quasi  sempre  in  numero  di  tre;  interna- 
mente un  ovario  miocarpellare  ed  uniovulare,  a  stimmi 
piumosi,  bifidi,  mobili,  ordinariamente  sessili  e  che 
sporgono  solo  al  tempo  della  fecondazione.  Il  frutto 
dicesi  cariosside.,  ed  è  libero  o  saldato  alle  glumelle, 
e  in  esso  gli  elementi  della  parete  dell'ovario  sono 
strettamente  uniti  con  quelli  della  parete  dell'ovulo; 
di  più  nel  punto  ilare,  cioè  nel  punto  dove  la  ca- 
riosside è  attaccata  alla  pianta,  vi  sono  alcuni  peli, 
i  quali  servono  assai  bene  per  conoscere  se  la  fa 
rina  è  sofisticata  o  no.  Come  si  sa,  questo  frutto 
contiene  sostanze  assai  nutritive  ,  dovute  ad  una 
grande  abbondanza  di  amido  e  di  aleurono.  L'in- 
fiorescenza in  generale  è  a  spica  e  la  disposizione 
fioralo  è  sempre  in  rapporto  col  modo  di  feconda- 
zione, la  quale  può  essere  anemofila  o  no.  Le  Poacee, 
oltre  la  fecola,  ci  forniscono  ancora  dello  zucchero, 
della  mucillaggine,  delle  materie  azotate,  quali  la 
fibrina,  la  caseina,  l'albumina;  di  più  nel  fusto  e 
nelle  foglie  vi  è  sempre  deposito  di  acido  silicico  : 
alcune  sono  utili  in  medicina,  altre  per  foraggio, 
altre  industrialmente,  altre  per  ornamento,  non  ta- 
cendo però  che  alcune  sono  pur  dannosissime ,  se 
ingerite,  per  rabbondari7a  di  spine  silicee  che  sonvi 
sulle  foghe.  Tracciati  così  in  generale  i  caratteri 
di  tali  piante  monocotiledonee,  queste  si  possono 
distinguere  in  due  grandi  gi'uppi,  cioè  in  Panicadee 
e  Poeoidee:  quelle  prendono  nome  dal  genere  Punicum 
queste  dal  genere  Poa.  Alla  prime  spettano  le  Ori- 
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zee,  le  Falaridee,  le  Andropogoneo,  l3  Paniacee:  alle 
seconde  appartengono  le  Cloridee ,  le  Stipee ,  le 
Agrostidee,  le  Avenacee,  le  Armidinacee,  le  Festu- 
cacee  e  le  Ordeacee  :  ciascuna  delle  quali  sottofa- 
miglie comprende  un  numero  grandissimo  di  ge- 
neri e  di  specie.  Questa  è  una  fra  le  tante  divi- 
sioni che  vi  sono  delle  Poacee  ed  è  quella  general- 
mente accettata. 

POATELLO  0  PO  PICCOLO.  Viene  detto  anche  Ca- 
nalino di  Genio  o  Po  di  Ferrara  (Vedi  Po).  Fino  al 
1151  fu  la  continuazione  del  corso  principale  del 
Po.  Avvenuta  in  quell'anno  la  gran  rotta  di  Fica- 
rolo,  il  fiume  cambiò  alveo.  Riceve  alla  destra  il 
Panaro  e  bagna  Cento,  Bondeno  e  Ferrara. 

POC.  È  un  uccello  della  Nuova  Zelanda  dell'or- 
dine dei  cantatori  e  delia  famiglia  dei  Mellifagidi; 
sistematicamente  è  noto  sotto  il  nome  di  Prosthe- 
inadera  circinata,  caratteristico  per  ricchi  ciuffi  bian- 
chi ai  lati  del  collo.  11  suo  colorito  generale  è  verde 
cupo,  quasi  bronzato,  sul  dorso  le  pinne  sono  brune 
con  gli  apici  splendenti:  ha  una  fascia  biancastra 
sulle  pinne  copritrici  delle  ali:  il  ventre  ha  color 
bruno,  le  copritrici  inferiori  della  coda  splendenti, 
le  remiganti  e  le  timoniere  nero  lucenti  di  sopru. 
Tale  uccello  è  lungo  una  trentina  di  centimetri  ed 
è  assai  pregiato  per  il  suo  canto. 

POCADIO.  É  un  insetto  coleottero  della  famiglia 
dei  Nitulidi ,  con  corpo  alquanto  ovulare  :  antenne 
brevi,  un  po'  compresse:  corsaletto  ed  elitre  bor- 
dati e  queste  sulle  estremità  arrotondate,  striate  e 
punteggiate.  Il  Pocadius  ferrugineus  è  lungo  quattro 
o  cinque  millimetri,  d'un  color  rossastro  o  bruno 
giallastro,  con  elitre  punteggiate  e  ristrette  alla 
estremità.  Svolazza  sui  Ucopodi  e  sui  funghi. 

POCAPAGLIA.  Villaggio  del  PiemontR,  in  provincia 
di  Cuneo  e  circondario  a  SO.  di  Alba.  Ha  un  ca- 
stello e  conta  -2300  ab.  Il  suo  territorio  in  collina 
è  ricco  di  viti,  boschi,  grani,  foraggi  e  canapa.  Vi 
si  scava  dell'argilla  bianca. 

POCCIANTI  Pasquale.  Architetto,  nato  in  Bibbiena 
(Toscana)  nel  1774,  morto  nel  1858-  Costrusse  a 
Livorno  il  grandioso  Cisternone  e  il  Ponte  dei  Cap- 
puccini. A  Firenze  lavorò  nella  villa  regia  di  Pog- 
gio Imperiale  e  nel  Palazzo  Pitti. 

POCENIA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine  e  distretto  di  Latisana.  Sorge  in  territorio 
piano  coltivato  a  cereali  ed  a  frutta.  Vi  si  alleva 
una  buona  razza  di  cavalli.  Conta  1900  ab. 

POCHETTE.  Nel  secolo  scorso  era  di  moda  un 
piccolo  violino  usato  dai  maestri  di  ballo  nelle  loro 
lezioni.  Questo  piccolo  violino  era  tascabile  (nelle 
grandi  tasche  però  che  si  usavano  allora)  e  si  chia- 
mava perciò  pochette. 

POCKLINGTON.  Città  dell'Inghilterra  orientale, 
nella  contea  di  York  (Fast  Riding).  Conta  3000  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  York-Hull.  Esercita  la 
macinazione  dei  cereali,  la  tessitura  del  lino,  la  fab- 
bricazione della  birra  e  la  fusione  del  ferro.  Ila  un 
importante  mercato  del  bestiame. 

POCOMOKE  CITY.  Città  della  regione  orientale 
degli  Stati  Uniti ,  nel  Maryland.  Sorge  sul  fiume 
Pocomoke  che  percorre  l'estremità  meridionale  della 
penisola  del  Maryland  e  comunica  col  Chesapeake 
per  mezzo  della  baia  Pocomoke.  Conta  3000  ab  ed 
è  stazione  della  ferrovia  da  Sahsbury  a  Ocean- 
citv. 
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POCZINKA.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Nowgorod.  Ha  6400  ab. 

PODAGRA.  Sinonimo  di  artritide  gottosa  del  piede 
(V.  alle  voci  Artrite,  Gotta),  come  chiragra  signi- 
fica l'artrite  gottosa  delle  mani,  anconagra  quella 
del  gomito,  omagrn  della  spaila,  gonagra  del  gi- 
nocchio, e  va  dicendo.  I^  podagra  è  male  quasi 
esclusivo  dell'età  matura  e  delle  classi  agiate,  ed 
è  più  frequente  nei  climi  umidi  e  freddi  che  nei 
caldi  e  secchi,  come  pure  nella  stagione  invernale 
anziché  nell'estiva.  La  cura  si  riassume  nell'alimen- 
tazione sobria,  nel  largo  uso  d'acqua  pura,  nell'eser- 
cizio all'aria  libera,  nell'amministrazione  degli  alca- 
lini (bicarbonato  di  soda,  benzoato  di  htina,  acque 
di  Vals,  Vichy,  S.  Marco,  Fiuggi,  ecc.)  e  nell'appli- 
cazione di  fanghi  (di  Acqui,  Battaglia,  Nocera,  ecc.). 

PODALIRIÀ.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Leguminose,  con  fusto  legnoso  alto  poco  più  di  un 
metro,  foglie  semplici  alterne.  I  fiori  sono  rosei  o  bian- 
chi, con  cafice  rotondo  e  largo,  portano  dieci  stami, 
un  ovario  sessile  con  molti  ovuli  :  il  fruito  sessile, 
polispermo.  La  Podaìyria  serietà  è  la  specie  più  co- 
munemente coltivata  per  ornamento  dei  giardini,  ha 
foglie  villose  e  fiori  rosei.  Sono  piante  originarie 
dal  Capo  di  Buona  Speranza. 

PODALIRIO.  Il  Papilio  podalirius  è  un  insetto  le- 
pidottero della  famiglia  dei  Papifionidi.  È  molto  si- 
mile al  Papilio  maehaon:  ha  un  color  giallo  pallido, 
ed  ha  sui  margini  esterni  delle  ali  una  lunga  fascia 
nera  divisa  da  una  linea  gialla,  mentre  il  margine 
anteriore  è  giallo  con  varie  fasce  nere  longitudinali: 
le  ali  posteriori  hanno  lunga  coda  e  sono  ornate 
di  lunette  turchine  e  celesti  a  forma  di  occhio.  Il 
suo  bruco  vive  sulle  piante  fruttifere  e  sulle  querce, 
è  d'un  bel  verde  con  tre  linee  bianche,  una  dorsale 
e  due  laterali.  La  crisalide  è  gialla  e  punteggiata 
in  nero.  È  un  lepidottero  assai  comune  da  noi  e 
molto  dannoso:  incomincia  ad  apparire  sul  finir  di 
aprile  e  dura  sino  ad  agosto. 

PODALIRIO.  Vuoisi  fosse  figlio  di  Esculapio  e  assai 
valente  nella  medicina.  Ritornando  dalla  guerra  di 
Troja,  alla  quale  aveva  preso  parte  col  fratello  Ma- 
caone, medico  e  guerriero  al  pari  di  lui,  fu  spinto 
da  una  tempesta  sulle  coste  della  Caria  e  raccolto 
da  un  pastore,  che,  saputo  esser  egli  medico,  lo  con- 
dusse dal  re,  la  cui  figlia  era  caduta  dal  sommo 
d'una  casa.  Egli  la  guarì  e  l'ottenne  in  isposa  aven- 
done in  dote  il  Chersoneso.  Da  lui  volevasi  discen- 
desse Ippocrate. 

PODANG-MIOU.  Città  della  Birmania,  alla  riva 
destra  dell'lrauaddi. 

PODARGO.  È  un  genere  di  uccelli  cantatori  fis- 
sirostri,  notturni  con  capo  snello,  collo  breve,  testa 
larga,  ah  brevi  ed  ottuse,  coda  lunga  e  piedi  alti 
robusti,  con  piumaggio  morbido  ed  oscuro.  Tutte 
le  specie  di  Podargus  vivono  nelle  fore:>te  dell'Asia 
meridionale  e  dell'Australia.  Il  P.  humeralis  ha  le 
dimensioni  della  cornacchia,  è  molto  dormiglioso 
lungo  la  giornata  e.  se  il  freddo  è  intenso  assai,  se 
ne  sta  per  molti  giorni  immobile  appollaiato  su  un 
ramo  come  in  letargo:  è  comune  nella  Nuova  Galles 
e,  preso  giovane,  si  addomestica  facilmente. 

PODARGONl.  Villaggio  delle  Calabrie,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Reggio.  Conta  1200  ab.  e  sorge 
fra  colli,  in  mezzo  a  piantagioni  di  olivi,  viti  e  frutti. 

PODENZANA.  Villaggio  della  Liguria  (o  Toscana) 
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in  provincia  di  Massa  e  Carrara  e  circondario  di 
Massa.  Conta  1800  ab.  e  sorge  sulla  riva  destra 
4elia  Magra.  Fu  luogo  assai  forte  dei  Malaspina. 
Produce  vino. 

PODENZANO.  Comune  dall'Emilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Piacenza.  Conta  3600  ab.  e  consta 
di  3  frazioni  e  molte  case  sparse  situate  a  S.  del 
capoluogo  in  territorio  fertile  e  bene  irrigato  ricco 
di  grani,  viti,  foraggi.  Vi  si  alleva  molto  bestiame 
e  pollame  in  quantità. 

PODERE.  Possedimento  consistente  in  un  corpo 
di  stabili,  cioè  campi,  prati,  boschi,  vigneti,  oli- 
veti,  case,  ecc.,  riuniti  in  una  stessa  proprietà  ed 
in  una  sola  coltivazione.  Podere  differisce  da  te- 
nula  0  tenimento^  m  quanto  che  quest'ultimo  può 
consistere  in  un  solo  vasto  podere,  o  comprendere 
più  poderi.  Fra  gli  elementi  costitutivi ,  che  deve 
avere  di  mira  chiunque  si  dedica  ad  una  impresa 
agraria,  per  assicurarne  il  successo,  ve  ne  sono  di 
tecnici  e  di  economici.  Per  elementi  tecnici  inten- 
diamo quelle  condizioni  che  si  attengono  propria- 
mente all'artó  rurale.  Prima  fra  esse  è  la  terra  stessa, 
sulla  quale  il  podere  è  costituito  ,  e  di  cui  con- 
viene determinare  la  superficie,  la  stratiticazione 
geologica ,  la  composizione  mineralogica ,  la  com- 
])osizione  chimica  e  le  proprietà  fisiche.  Per  deter- 
minare la  superficie  del  fondo  occorre  farne  l'accer- 
tamento geometrico,  al  quale  si  accompagna  poi  l'ac- 
certamento legale  (titoli  di  proprietà,  stato  ipoteca- 
rio, contratti  d'affìtto,  di  colonia  ecc.,  cognizione  delle 
servitù  attive  e  passive  e  di  quanto  altro  può  in- 
teressare l'impresa).  La  scelta  delle  varie  coltiva- 
zioni ,  piantagioni  ed  opere  da  praticarsi  sul  ter- 
reno, dipende  principalmente  dalla  sua  stratifica- 
zione e  costituzione  geologica.  Importa  assai  cono- 
scere la  composizione  mineralogica  e  chimica  dei 
terreni  che  presenta  il  podere,  e  vi  si  giunge  col 
mezzo  di  osservazioni  microscopiche  e  di  chimiche 
analisi,  delle  quali  sarebbe  inopportuno  il  fare  mi- 
nuta descrizione.  Conoscere  esattamente  la  fertilità 
del  podere,  nelle  sue  varie  parti,  è  di  tutta  ne- 
cessità per  istabilire  i  sistemi  e  generi  di  coltiva- 
zione. Vengono  ora  gli  elementi  economici,  vale  a 
dire  tutti  gli  elementi  di  calcolo  sulle  utilità  e  sui 
valori.  Il  primo  di  questi  è  il  capitale ,  il  quale  o 
è  subordinato  all'impresa,  o  questa  è  subordinata 
a  quello.  Nel  primo  caso,  quando  cioè  si  ha  un 
capitale  disponibile,  suffìciente  p3r  adattarlo  alle 
condizioni  dell'  impresa ,  dopo  aver  determinato  il 
sistema  da  seguirsi,  si  calcola  l'ammontare  del  ca- 
pitale da  consacrarvi.  Nel  secondo  caso,  quando  il 
capitale  è  limitato,  si  regola  questo  sull'estensione 
dal  podere  e  del  compito  che  vuoisi  conseguire. 
Hivelantissima  questione  è  quella  delle  forze  mec- 
caniche che  è  più  conveniente  adoperare  sul  po- 
dere. In  generale,  è  assai  più  conveniente,  perchè 
più  economico,  servirsi  della  forza  dogli  animali  che 
di  quella  dell'uomo.  Nel  caso  dell  orticoltura  ed  al- 
tri lavori  minuti  è  necessario,  invece,  e  preferibile 
il  lavoro  dell'uomo.  Un  altro  elemento  economico 
importantissimo  per  l'imprenditore  agronomo,  si  è 
quello  del  concime  e  delle  sostanze  riparatrici  della 
terra;  come  pure  quello,  intimamente  collegato  con 
esso,  delle  rotazioni  da  seguirsi  nslla  coltivazione 
del  fondo.  L'estensione  da  darsi  all'  impresa  agra- 
ria, i  capitali  sì  fissi  che   circolanti  da    investirvi: 
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la  natura  delle  coltivazioni;  i  miglioramenti  e  le 
bonificazioni  da  introdurre  sul  podere,  dipendono 
lutti  da  una  condizione  economica  primordiale,  dui 
campo  cioè  di  smercio,  o  ,  in  altri  termini  ^  dallo 
sbocco  promesso  ai  prodotti.  La  prossimità  d'una 
strada,  d'un  canale,  di  una  ferrovia,  di  un  mercato, 
di  un  centro  di  consumo  determina  la  direzione  da 
darsi  alla  speculazione  rurale,  e  può  rendere  buona 
una  impresa,  che  in  altre  condizioni  sarebbe  cat- 
tiva. Eccettuati  rari  casi,  non  è  senza  grave  peri- 
colo che  si  possono  coltivare  prodotti,  i  quali  non 
si  consumino  nel  paese  ,  o  che  il  commercio  non 
abbia  l'  abitudine  di  comperare.  Da  ultimo  devesi 
avvertire  che  nella  scelta  dei  generi  di  coltura , 
conviene  prendere  norma  dallo  stato  sociale  ed  eco- 
nomico del  paese.  Nelle  contrade  a  scarsa  popo- 
lazione e  di  civiltà  meno  progredita  (Russia,  Italia 
meridionale,  ecc.)  si  coltiverà  con  successo  il  grano; 
in  quei  paesi,  invece,  ricchi  di  grandi  agglomera- 
zioni urbane  (Inghilterra,  Francia,  ecc.)  è  utile  cal- 
colo il  restringere  la  produzione  fruinentaria,  per 
dedicarsi  invece  alle  produzioni  più  fine  e  commer- 
ciali. 

PODERE  MODELLO.  È  questa  una  istituzione  af- 
fatto recente  ,  destinata  a  somministrare  un  pub- 
blico e  pratico  insegnamento  d'agricoltura.  L'agri- 
coltura, quale  oggi  la  si  intende  e  si  pratica  nei 
paesi  più  progrediti  ed  in  mezzo  alle  più  favore- 
voli condizioni,  differisce  profondamente  dal  modo 
col  quale  la  trattavano  gli  antichi.  Quasi  tutte  le 
scienze,  dalla  fisica  alla  meccanica ,  alla  chimica 
alla  biologia,  trovano,  oggidì,  nelle  svariate  dirama- 
zioni del  lavoro  della  terra,  le  più  mirabili  appli- 
cazioni. Per  questo  si  rese  necessaria  la  creazione 
dei  poderi  modello.  In  pratica  la  creazione  di  sta- 
bilimenti siffatti  incontra  maggiori  difficoltà  che 
quella  di  qualunque  altro  istituto  tecnologico  d'al- 
tra natura,  perchè  nell'agricoltura  la  materia  messa 
in  opera,  non  è  in  alcun  luogo  identica  a  se  me- 
desima. Il  ferro,  all'incontro,  è  dovunque  ferro:  l'o- 
])3raio  meccanico  lo  trova  dovunque  lo  stesso ,  e 
dovunque  egli  porta  la  sua  abilità  a  lavorarlo.  Al- 
tre diffìcoltà  risultano  dalla  lunga  durata  delle  espe- 
rienze agrarie:  la  dimostrazione  poi  dei  mezzi  da 
impiegarsi  per  perfezionare  le  differenti  specie  d'a- 
nimali è  lunga  più  d'ogni  altra.  In  Germania  si 
ebbero  le  prime  e  più  importanti  istituzioni  di  po- 
d.a-i  modello.  In  Prussia,  per  esempio,  lo  stato  im- 
partisce un  insegnamento  ufficiale  diviso  in  due 
gradi:  l'inferiore,  che  viene  dato  in  appositi  po- 
deri, è  destinato  sem  licemente  alla  pratica  dei  la- 
vori manuali  ;  il  superiore,  che  si  svolge  nei  così 
detti  Istituti  Regi,  o  nelle  Accademie  Reali  d'Agri- 
coltura, mira  all'  istruzione  teorica  o  scientifica 
degli  agricoltori.  Nel  reame  del  Vùrtemberg,  nei 
Regii  dominii,  si  coltivano  per  conto  dello  Stato 
varii  poderi  modello.  L'istituto  reale  e  forestale  di 
Ilohenheim  comprende  2330  ettari  di  superficie  in 
terre  e  boschi.  Anche  in  Baviera  sonvi  varii  sta- 
bilimenti di  istruzione  agricola.  L'Austria  possiede 
un  gran  numero  di  scuole  speciali  per  la  coltiva- 
zione del  lino  e  per  altri  rami  d'agronomia.  L'e- 
sempio della  Germania  \Q\mQ  seguito  in  Russia, 
dove  vennero  eretti  in  gran  numero  poderi  modelli. 
In  Francia,  fino  a  tempi  molto  vicini  a  noi,  l'inse- 
gnamento  agricolo  e,  in  generale,  l'impulso  ai  prò- 
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gressi  agricoli,  venne  piuttosto  dall'azione  privata 
che  dal  governo.  Questo  insegnamento  venne  di- 
viso, in  quel  paese,  in-  tre  gradi.  Nel  primo  stanno 
i  poderi-scuole;  nel  secondo  le  fcuole  regionali;  e  nel 
terzo  Vistiluto  nazionale  agronomico.  Non  pochi  sol- 
levano ancora  dei  dubbi  sulla  efficacia  pratica  dei 
poderi-modello;  ma  l'esempio  migliore,  che  buoni 
risultati  se  ne  ottengono,  deriva  dal  fatto  che,  no- 
nostante le  opposizioni,  tutti  gli  Stati  fanno  a  gara 
ad  accrescerne  il  numero. 

PODESTÀ.  Titolo  che  fu  prima  dato  in  Italia  a 
magistrati  forestieri,  che  da  Federico  Barbarossa 
in  poi  l'imperatore  mandava  alle  città  conquistate. 
Nei  secoli  XIII  e  XIV  si  diede  questo  titolo  al  ma- 
gistrato eletto  a  suffragio  con  poteri  simili  a  quelli 
del  dittatore  romano.  Oggidì  chiamasi  podestà,  nelle 
città  italiane  che  fanno  parte  dell'impero  Austro- 
ungarico, il  primo  funzionario  del  comune  :  in  Ita- 
lia si  chiama  Sindaco,  in  Francia  Maire,  in  Germania 
Bùrgermaiskr  (Borgomastro),  ecc. 

PODESTÀ  Giovanni  Battista.  Nacque  a  Fasana 
(Istria)  verso  il  1625.  Si  applicò  agh  studi  storici 
e  linguistici,  cui  perfezionò  in  Roma  alla  scuola 
del  Marracci,  esimio  orientalista.  Dopo  aver  pas- 
sato alquanti  anni  in  Oriente,  visitando  la  Turchia, 
l'Arabia  e  la  Persia,  tornò  in  patria,  dove  si  fermò 
breve  tempo,  e  si  portò  a  Vienna  per  coprirvi  la 
cattedra  per  l' insegnamento  della  lingua  araba 
(1674).  Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte.  Tradusse 
in  latino  e  pubblicò  alcune  cronache  turche;  pub- 
blicò pure  un  Cursus  grammaiicalis  linguarum  orien- 
lalium,  manuale  che  fu  tenuto  in  gran  pregio  e 
contiene  le  regole  per  apprendere  le  lingue  araba, 
persiana  e  turca. 

PODGORATZ.  Villaggio  della  Serbia,  a  33  km. 
0.  da  Zaitshar,  ai  piedi  del  monte  Malinik.  Conta 
3600  ab.  Ivi  i  Serbi  scondssero  i  Turchi  nel  1807. 

PODGORITZA.  Città  del  Montenegro,  a  24  km.  E. 
da  Cettignè  e  a  18  circa  dalla  riva  settentrionale 
del  lago  di  Scutari.  Conta  6000  ab.  La  fortezza 
situata  sopra  una  vicina  collina  e  le  mura  merlate 
che  la  univano  alla  città  sono  cadute  in  rovina  ed 
hanno  un  aspetto  molto  pittoresco.  Collocata  al 
punto  d'incrocio  delle  sole  vie  di  penetrazione  che 
esistono  nell'interno  del  Montenegro,  Podgoritza  ha 
un'importanza  commerciale  e  strategica  superiore 
alla  capitale.  Il  suo  mercato  della  domenica  è  il 
più  importante  del  principato.  Però,  dopo  il  pas- 
saggio della  città  al  Montenegro  nel  1882  in  se- 
guito al  trattato  di  Berlino  del  1878,  la  popolazione 
mussulmana  è  in  gran  parte  emigrata  e  il  bazar 
ha  molto  perduto  della  sua  antica  importanza.  Il 
Yizirov-Mosto  «  ponte  del  vizir  »  situato  là  presso, 
venne  costruito  da  tempo  dai  turchi.  Nei  dmtorni 
sorgono  le  rovine  di  Dioclea,  patria  di  Diocleziano. 

PODGORZE  0  JOSEPHSTADT.  Città  dell' Austria- 
Ungheria,  nella  Galizia,  a  1 1  km.  NO.  da  Wiehlizka, 
sulla  riva  destra  delia  Vistola,  in  faccia  a  Craco- 
via. Conta  7800  ab.  ed  è  stazione  d'incrocio  delie 
ferrovie  Cracovia-Auschwitz,  e  Wiehlizka- Tarnow. 
Vi  sorge  una  ufficina  siderurgica. 

PODHAJCE.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella  Ga- 
lizia. Dista  25  km.  SE.  da  Bozezany  e  sorge  sul 
Koropice  affluente  di  sinistra  del  Dgnestr.  Conta 
circa  6000  ab. 

PODHORZE.  Fiume  affluente  di  sin.  del  Dgnestr. 


Serve  di  confine  tra  la  Galizia   austriaca  all'O.  e 
la  provincia  russa  della  Podalia  all'È. 

PODIEBRAD.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Boemia,  in  circolo  di  Czaslau.  Sorge  sulla  riva  de- 
stra dell'Elba  ed  è  stazione  della  ferrovia  Nimburg- 
Kolin.  Conta  4600  ab.  ed  ha  un  vecchio  castello 
che  fu  già  dei  re  di  Boemia.  Vi  si  distilla  l'ac- 
quavite. 

PODIEBRAD  Giorgio.  Re  delia  Boemia,  nato  il 
23  aprile  1420  nel  castello  di  Podiebiad,  e  morto 
a  Praga  il  22  marzo  1471.  Il  padre  di  lui.  Vit- 
torino Bocek  di  Kunstatt,  era  cognato  di  Ulrico 
di  Rosenberg,  il  primo  barone  del  paese  e  capo 
del  partito  cattolico  e  austriaco.  Il  regno  di  Boe- 
mia verso  la  metà  del  secolo  XV  era  straziato  da 
lotte  intestine  per  la  successione  di  re  Alberto: 
la  nomina  del  giovine  Ladislao,  già  re  di  Unghe- 
ria, al  trono  boemo  non  aveva  punto  sedati  gli 
animi,  perchè  Federico  III,  suo  tutore.  Io  tratte- 
neva presso  di  se  in  una  condizione  di  quasi  cat- 
tività. Podiebrad,  che  si  era  conquistata  la  stima 
dei  suoi  concittadini,  si  adoperava  per  pacificare 
il  paese  e  reprimere  l'anarchia.  Nel  1452  venne 
nominato  reggente  da  Federico  III  e  confermato  in 
tale  ufficio  dalla  Dieta.  Essendo  morto  di  peste  il 
23  novembre  1457  Ladislao,  mentre  stava  per  pren- 
dere in  mano  le  redini  del  governo  ,  il  trono  di 
Boemia  si  trovò  novellamente  vacante  :  molti  erano 
i  competitori,  ma  la  Dieta  il  2  marzo  1458  elesse 
a  unanimità  Giorgio  Podiebrad.  Per  tale  nomina 
questi  ebbe  a  guerreggiare  con  Alberto ,  duca 
d'Austria:  la  lotta  finì  poi  per  l'intervento  e  la 
mediazione  dell'imperatore.  Consolidato  sul  trono, 
Giorgio  trattò  per  avere  l'amministrazione  dell'im- 
pero onde  reprimere  i  disordini  e  le  lotte  favorite 
dalla  debolezza  di  Federico;  ma  questi  si  oppose. 
Niun  esito  ebbero  pure  il  suo  tentativo  per  farsi 
eleggere  re  dei  romani  e  la  proposta  da  lui  fatta 
a  Luigi  XI,  a  Filippo  di  Borgogna  e  ad  altri  prin- 
cipi d'Europa  per  addivenire  ad  una  confederazion» 
indipendente  dal  papa,  la  quale  avrebbe  avuto  per 
iscopo  la  difesa  contro  i  turchi  e  la  risoluzione 
pacifica  delle  divergenze  che  fossero  per  sorgere 
fra  gli  stati  cristiani.  Il  pontefice  Paolo  II,  irritato 
contro  il  Podiebrad  perchè  aveva  omesso  i  com- 
plimenti d'uso  nel  giorno  della  sua  assunzione  al 
papato ,  assecondando  i  desideri  di  una  lega  for- 
matasi tra  i  grandi  signori  boemi,  che,  gelosi  della 
potenza  del  re,  gli  si  erano  ribellati,  accusandola 
di  menomare  le  franchigie  del  paese,  prosciolse  con 
una  bolla  deir8  dicembre  1465  i  sudditi  della  co- 
rona di  Boemia  dall'  obbligo  della  fedeltà,  e  il  23 
dicembre  del  1466  scomunicò  il  monarca  stesso. 
L'anatema  non  sortì  tuttavia  alcuna  efficacia  pra- 
tica,  poiché  quasi  tutti  i  principi  tedeschi  manten- 
nero con  Giorgio  amichevoli  rapporti,  e  Casimiro» 
re  di  Polonia  ,  invitato  dal  papa  ad  impadronirsi 
della  Boemia,  vi  si  oppose  ostinatamente.  Nel  1467 
il  Podiebrad  combattè  con  felice  successo  contro 
la  lega  dei  signori,  e  l'anno  dopo  invase  gli  stati 
dell'imperatore.  Questi  ricorse  per  aiuto  a  Mattia, 
re  di  Ungheria;  ma  invano,  che  l'esercito  dei  col- 
legati, stretto  da  ogni  parte,  fu  alla  fine  costretto 
a  venire  a  trattative.  Mattia  ebbe  libera  la  ritirata 
a  condizione  di  mantenersi  nell'avvenire  estraneo 
alla  lotta.  Malgrado  delia  promessa,  egli  si  faceva 
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due  mesi  dopo  proclamare  re  di  Boemia  dalla  lega 
dei  signori  radunati  in  Olmiitz.  Allora  la  guerra 
riprese  con  maggior  energia  e  ferocia  e  volgeva 
propizia  alle  armi  del  Podiehrad,  che  già  stava  per 
venire  ad  un  accordo  con  la  corte  di  Roma,  quando 
la  morte  lo  incolse. 

PODIO.  Specie  di  basamento  che  circonda  Tarena 
e  serve  di  stacco  fra  questa  e  le  gradinate.  11  podio 
forma  un  ripiano  d'una  certa  larghezza,  general- 
mente protetto  da  un  pluteo  o  parapetto,  ed  era 
il  luogo  distinto  da  dove  le  autorità  assistevano 
agli  spettacoli  del  Circo.  Podio  chiamasi  pure  un 
basamento,  sul  quale  sorge  una  cosiruzione  archi- 
tettonica, ed  ha  la  forma  di  una  larga  risega. 

PODKAMIEN.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Galizia.  Dista  20  km.  SE.  da  Brody  e  sorge  sul- 
rikwa  sotto  affluente  del  Pripet.   Ha  3300  ab. 

FODLACHIA.  Antica  provincia  del  regno  di  Polo- 
nia, confinante  a  N.  e  a  E.  colla  Lituania,  a  S.  col 
palatinato  di  Lublino  e  a  0.  con  quello  di  Mago- 
via.  Sorgeva  sulle  due  rive  del  Bug  occidentale  e 
sull'alto  Ps'aref  suo  affluente.  Aveva  per  capitale 
Bielsk.  Forma  oggi  il  governo  di  Siedlce  e  una  parte 
di  quello  di  Grodno,  entrambi  della  Polonia  russa. 

PODOA.  È  un  genere  di  uccelli  dell' ordme  dei 
Trampolieri,  assai  simili  alle  Folaghe;  vivono  nel- 
l'America meridionale  ed  al  Senegal.  Sono  di  di- 
mensioni piccole,  snelli,  con  corpo  robusto:  il  becco 
è  sottile,  tondeggiante,  il  collo  ha  movimenti  ele- 
ganti e  sostiene  una  piccola  testa:  le  ali  sono  deboli 
con  la  seconda  e  terza  remigante  sporgenti:  la  coda, 
tondeggiante,  consta  di  diciotto  penne  :  le  gambe  sono 
corte  e  piumate  quasi  fino  sul  calcagno  e  le  dita, 
più  lunghe  dei  tarsi,  sono  tutte  munite  di  larghi 
lobi  membranosi  che  tra  le  dita  anteriori  si  rmni- 
scono  in  una  breve  membrana  natatoria:  il  dito  po- 
steriore è  affatto  privo  di  membrane.  Le  pinne  sono 
di  un  bel  lucido  ed  impermeabili  all'acqua;  sono 
uccelli  acquatici,  abitano  presso  i  laghi,  gli  stagni, 
le  paludi;  di  giorno  rimangono  a  lungo  nascosti  e 
vanno  in  cerca  di  nutrimento  alla  sera,  si  cibano 
di  vermi,  insetti,  piccoli  molluschi,  pesciolini,  gemme 
di  piante  acquatiche.  Vivono  in  società  è  nidificano 
in  mezzo  alle  acque  nei  cespugli  galleggianti,  e  nella 
nidiata  depongono  da  otto  a  quattordici  uova. 

PODOCARPICO  ACIDO.  È  un  acido  che  ha  com- 
posizione Ci7  n.,0  Op,.  Fu  estratto  da  una  resina 
cristallizzata  trovata  nel  legno  di  un  vecchio  al- 
bero della  specie  podo  carpus  cupressina.  Cristallizza 
in  rombi,  insolubili  nell'acqua,  poco  solubili  nella 
benzina ,  solubili  nell'  alcool.  Forma  i  sali  che  dal 
suo  nome  si  dicono  podocarpali. 

PODOCARPO.  Il  genere  Podocarpus  appartiene  alla 
famiglia  delle  Conifere  ed  alla  tribù  delle  Tassinee. 
Comprende  grossi  alberi,  a  foglie  lanceolate,  intiere, 
persistenti,  sparse:  i  fiori  sono  dioici,  i  maschili  in 
amenti  terminali  filiformi,  i  femminei  ascellari,  so- 
litari: il  frutto  rassomiglia  ad  una  drupa  e  contiene 
semi  con  guscio  osseo.  I  Podocarpus  sono  grossi 
alberi,  coltivati  anche  da  noi,  ma  indigeni  taluni 
dell'America,  come  il  P.  ologantus,  il  P.  dacrydoides. 

PODOFILLINO.  E  una  resina  speciale,  che  si  estrae, 
precipitandola  con  acqua  acidulata ,  dalla  tintura 
alcoolica  della  radice  di  una  pianta  indigena  del- 
l'America settentrionale ,  il  PodophilUim  peltatitm, 
della  famiglia  delle  berberidee.  Il  podulillino  è  un 
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purgante  energico  ed  ha  sui  comuni  drastici  il  pre- 
zioso vantaggio  di  purgare  senza  dar  luogo  a  coh- 
secutiva  stitichezza  e  di  non  produrre  abitudine 
se  non  dopo  un  uso  eccezionalmente  prolungato. 
Alla  dose  di  circa  cinque  centigrammi  la  scarica 
alvina  si  effettua  dopo  circa  dieci  ore  ,  per  modo 
che  prendendo  il  podofillino  alla  sera  prima  di  co- 
ricarsi, se  ne  ottiene  l'effetto  il  mattino  seguente 
in  modo  blando  e  senza  dolori. 

PODOL  0  PODOLSK.  Villaggio  della  Russia  cen- 
trale, nel  governo  di  Mosca,  a  35  km.  SO  dal  ca- 
poluogo, cui  è  congiunto  mediante  ferrovia.  Conta 
11.50D  ab.  Ila  cave  di  pietra  da  taglio  e  fabbriche 
di  panno.  Esercita  il  candeggio  della  cera.  Le  due 
rive  della  Pakhra,  su  cui  sorge  il  pittoresco  vil- 
laggio, sono  riunite  da  un  bel  ponte.  Vi  si  conserva 
il  vecchio  castello  imperiale. 

PODOLIA  0  KAMENETZ-FODOLSK^I.  Governo  dalla 
regione  SO.  della  Russia,  fra  la  Gahzia  austriaca, 
la  Volinnia,  la  Bessarabia  e  i  gov.  di  Kief  e  di  Ker- 
son.  Ha  una  superlicie  di  42.018  kmq.  ed  una  po- 
polazione di  2.400.000  ab.  Il  capoluogo  è  Kaine- 
nelz-Podolskii^  che  sorge  nella  parte  occidentale  e 
conta  36.000  ab.  Il  paese  è  solcato  dalle  ultime 
diramazioni  dei  Carpazi  ed  appartiene  interamente 
ai  bacini  del  Dgnestr  e  del  Bug  meridionale,  entrambi 
tributari  del  mar  Nero.  Il  clima  è  moderato  e  sa- 
lubre. La  produzione  esuberante  del  grano  alimenta 
una  forte  esportazione  e  l' industria  locale  della 
distillazione.  Tabacco,  barbabietole  da  zucchero, 
legumi,  ortaggi,  frutti,  viti  da  uva  forniscono  pro- 
dotti considerevoli.  Le  foreste  non  occupano  che 
il  15^/o.  Difettano  le  praterie  ed  i  pascoli,  laonde 
i  bovini  scarseggiano,  ed  i  c-avalli  sono  piccoli  e 
poco  vigorosi.  Abbastanza  numerosi  sono  gli  ovini 
ed  i  porci.  L'apicoltura  è  tanto  sviluppata  quanto 
basta  per  alimentare  una  certa  esportazione.  La 
pesca  è  attiva.  Nei  distretti  di  Mohilef  e  Kamenetz 
si  estraggono  le  pietre  da  calce  e  da  gesso  e  le 
pietre  da  taglio.  Molti  stabilimenti ,  anche  gran- 
diosi, attendono  alla  distillazione  e  alla  macinazione 
dei  cereali,  alla  manifattura  del  tabacco,  alla  fab-' 
bricazione  della  birra,  alla  concia  'delle  pelli.  Il 
governo  è  traversato  nella  sua  maggior  lunghezza 
dalla  ferrovia  che  va  da  Lemberga  a  Balta  e  di 
là  a  Odessa,  punti  che  sono  i  principali  sbocchi 
dei  prodotti  della  Podolia.  Il  paese  importa  duU'Au- 
stria  legname,  stoffe  e  droghe  e  vi  esporta  cereali, 
pietre  da  taglio,  cuoi,  lana.  Tale  commercio  è  in- 
teramente esercitato  dagli  Ebrei.  Quanto  al  com- 
mercio interno,  esso  si  fa  principalmente  nelle  fiere, 
di  cui  le  più  importanti  sono  quelle  di  Balta  e  di 
Jarmoliritzy. 

PODOR.  Posto  militare  della  colonia  francese  del 
Senegal,  situato  a  18.5  km.  NE  da  St.  Louis,  sulla 
riva  sin.  del  fiume  Senegal  e  nella  parte  occiden- 
tale dell'isola  Morfil.  Esso  è  il  gran  centro  pe^r  il 
commercio  delle  gomtne  coi  mori  Brakna.  Consta 
di  due  parti:  le  case  europee  e  il  villaggio  negro. 
Il  forte,  eretto  nel  1743,  fu  riedificato  nel  1854  e 
rioccupato  nel  1887. 

PODOSPERMO.  Questa  pianta  appartiene  alla  grande 
famiglia  delle  Composite,  od  Asteracee,  ed  al  gruppo 
delle  Scorzoneree.  Il  Podospermiim  laciniatum  ha  un 
fusto  eretto,  ramoso,  alto  da  due  a  cinque  deci- 
metri, foglie  pennatosette,  segflieulate  ed  intere,  i 
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capolini  giallognoli  grandi,  solitari,  terminali  con 
le  Ibglioline  invoiucrali  esterne  pubescenti,  gli  acheni 
striati  con  peduncolo  vuoto  e  rigontio  in  basso.  E 
una  composita  bienne  che  vegeta  nei  luoghi  erbosi 
ed  argillosi  dell'Italia  superiore  e  inedia,  in  Sicilia, 
in  Sardegna,  nell'Istria,  in  tutta  l'Europa  centrale 
e  media,  nella  Persia,  nell'Africa  boreale.  Fiorisce 
<la  aprile  a  luglio.  la  Piemonte  nei  luoghi  aridi  dei 
colli,  nel  Parmigiano,  in  tutta  l'Italia  centrale  ed 
inferiore,  nella  Sicilia,  nella  Sardegna,  nella  Spagna, 
nella  Francia,  nella  Germania  il  P.  decumbens  con 
foglie  lirato  pennatofesse  e  con  fusto  alto  solo  due 
<ieciraetri.  Fiorisce  da  giugno  all'agosto. 

PODOSTEMEE.  È  un  gruppo  di  piante  che  com- 
prende erbe  perenni  con  radici  sotterranee  serpeg- 
gianti, attaccate  al  substrato  fra  cui  vegetano:  i 
germogli  nascono  ai  lati  delle  radici,  ed  hanno  fo- 
glie piccole  intere  o  pennato-partite,  vaginate  alla 
base:  i  fiori  sono  solitari  alla  sommità  dei  germogli, 
e  possono  essere  ermafroditi,  monoici  e  dioici:  le 
foglie  del  perianzio  sono  piccole  libere  o  no,  squa- 
mose, verdognole  e  disposte  nei  verticilli  :  variabile 
è  il  numero  degli  stami;  ve  ne  possono  essere  uno  solo 
0  due  0  parecchi,  nel  qual  caso  sono  verticillati: 
il  frutto  è  una  cassula.  Sono  vegetali  propri  del- 
l'Africa meridionale,  e  qualcuno  cresce  anche  nel- 
l'America ;  prediligono  i  siti  rocciosi  bagnati  da  ca- 
scate ed  i  tronchi  sommersi  nelle  acque  correnti; 
si  ritiene  che  attualmente  siano  viventi  più  di  cen- 
tocinquanta specie  di  tali  piante. 

PODURA.  È  un  genere  di  insetti  atteri;  sono  assai 
piccoh  con  carpo  molle  ed  allungato,  con  la  coda 
ripiegata  sotto  l'addome  iu  modo  che,  allungandola 
repentinamente,  possono  spiccare  dei  salti.  Vivono 
iu  società  sotto  la  corteccia  degli  alberi  vecchi,  sui 
margini  delle  strade  a  qualche  specie  è  acquatica. 

POE  ALLAN  Edgardo.  Poeta  e  novelliere  ame- 
ricano ,  nato  a  Boston,  negli  Stati  Uniti  del  Nord, 
<1  19  gennaio  1809  da  Davide,  d'origine  irlandese, 
e  da  Elisabetta  Arnold,  inglese  di  nascita.  Nel  di- 
cembre del  1811  Edgardo  rimase  orfano  e  venne 
adottato  dai  coniugi  Allan,  ricchi  signori  senza  figli. 
Nel  181t)  il  signor  Allan,  scozzese  di  nascita,  avendo 
avuto  occasione  di  tornare  in  Inghilterra,  portò  con 
se  Edgardo  e  lo  mandò  in  una  scuola  di  Stoke 
Newington,  che  il  Poe  poi  ci  descrisse  nella  sua 
novella  intitolata  William  Wilson.  Tornato  nella 
Virginia  nel  1821,  l'anno  seguente  frequentò  l'Ac- 
cademia di  Richmond,  vivendo,  a  quanto  pare,  di 
ciò  che  gli  fruttavano  i  versi  che  veniva  pubbli- 
cando. Nel  18*26  s'inscrisse  nella  Università  di  Vir- 
ginia; nello  stesso  anno,  sull'esempio  del  Byron, 
meditò  di  recarsi  in  Grecia  ed  unirsi  agH  insorti. 
Avendogli  il  padre  adottivo  negato  i  fondi  neces- 
sarii  per  tale  impresa,  pensò  di  procurarseli  con 
ia  pubbbcazione  di  un  bbro  di  versi  intitolato: 
«  Tamerlane  and  otkers  poems  »  ;  ma  il  volume  non 
■ebbe  alcun  successo.  Di  lì  a  poco  la  moglie  del- 
i'Allan  moriva  e  il  Poe,  che  aveva  tenuto  finora 
vita  vagabonda,  cercò  riconciliarsi  con  il  padre 
adottivo.  In  questo  tempo  (1829)  cade  la  pubbli- 
zione  delle  prime  poesie  del  Poe  rivedute,  con  al- 
cune di  nuove,  sotto  il  titolo  di  <  Al  Aaraaf,  Ta- 
merlane and  Minor  Poems  ».  Nel  luglio  del  1830  il 
Poe,  per  raccomandazione  del  generale  Scott,  en- 
trava nella  West  Point  Military  Academy,  ma  poi, 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili, 
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trovando  ripugnante  alla  sua  natura  la  carriera 
mihtare,  decise  di  abbandonarla;  chiesto  invano  il 
suo  consenso  all' Allan,  si  fece  cacciare  di  collegio. 
Questo  fatto  provocò  una  rottura  definitiva  col  pa- 
dre di  adozione.  II  Poe,  abbandonato  a  se,  fu  co- 
stretto a  guadagnarsi  la  vita  collaborando  nelle  ri- 
viste e  nei  giornali;  una  nuova  edizione,  con  alcune 
aggiunte,  de'  suoi  «  Poems  »  passò  inosservata.  Il 
6  maggio  del  1836  egli  sposò  la  sua  cugina  Vir- 
ginia; nel  marzo  del  1835  aveva  cominciato  a  col- 
laborare nel  Southern  Literary  Messenger,  dove  pub- 
blicò le  sue  prime  novelle  :  Berenice ,  Hans  Pfaal, 
Morella;  ma  nel  gennaio  del  1837,  per  divergenze 
con  l'editore  della  rivista,  si  ritirò  e,  portatosi  a 
New- York,  vi  pubblicò  il  romanzo  Arthur  Gordon 
Pym.  La  produzione  novellistica  del  Poe  tocca  in 
quest'epoca  il  suo  massimo  sviluppo:  verso  la  fine 
del  1839  i  suoi  scritti  prosastici  vennero  pubbh- 
cati  sotto  il  titolo  di  Tales  of  the  Grotesque  and  Ara- 
besque. Nel  1841  entrò  nella  redazione  del  Gra- 
ham's  Magazine,  dove  vennero  alla  luce  The  Mur- 
ders  in  the  Rue  Morgue,  The  Descent  inlo  the  Mael- 
stroem  e  varii  saggi  critici  ;  ma  ne  uscì  poco  dopo 
per  ragioni  non  mai  chiarite.  Ma  ben  note  ne  sono 
le  conseguenze  :  il  Poe  ,  ridotto  per  mancanza  di 
mezzi  pecuniari  a  menare  una  vita  incerta  e  tra- 
vagliosa, si  diede  al  vino  e  ai  liquori;  triste  abi- 
tudine, dalla  quale  cercò  poi  invano  di  emanciparsi, 
e  che  fu  la  cagione  delia  sua  morte  immatura,  av- 
venuta a  Baltimora  il  7  ottobre  del  1849.  Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  il  Poe  aveva  pubblicato 
«  The  mistery  of  Marie  Roget  •,  tentativo  di  analisi 
àeW  ignoto  mediante  il  ragionamento,  fondato  sulhi 
teoria  che  anche  il  caso  può,  per  opera  del  calcolo, 
diventare  cosa  di  assoluta  certezza.  Nel  1843  ot- 
teneva un  premio  di  100  dollari  con  il  suo  e  Gold- 
Bug  »,  la  più  popolare  delle  novelle  da  lui  scritte. 
Nell'anno  1845  pubblicava  il  celebre  poema  «  The 
Raven  »  (il  corvo),  che  lo  rese  improvvisamente 
celebre  ;  ad  esso  riferiscesi  quel  curioso  ed  arguto 
saggio  del  Poe  intitolato  «  The  philosophy  of  com- 
position  ».  Al  <  Corvo  »  seguirono  le  «  Mesmeric  Re- 
velations  »,  «  The  Focts  in  the  Cose  of  Monsieur  Val- 
demar  »  e,  nel  1846,  «  Eureka  »  ,  grande  poema 
in  prosa  di  soggetto  filosofico.  Nel  1848  e  nel  1849 
il  Poe,  approfittando  della  fama  che  ornai  godeva 
nel  paese  girò  per  gli  stati  dell'Unione,  tenendovi 
letture  sopra  argomenti  letterarii,  che  vennero  tron- 
cate dalla  morte ,  la  quale  Io  colse  il  7  ottobre 
dello  stesso  anno.  Tra  esse  rimase  celebre  quella 
«  Sul  principio  poetico  »,  la  più  stringente  e  sug- 
gestiva apologia  delle  dottrine  estetiche  della  così 
detta  scuola  dell'  «  arte  per  l'arte  «.Un'ottima  ver- 
sione delle  prose  del  Poe  è  quella  data  da  Carlo 
Baudelaire:  Stefano  Mallarmé  ne  tradusse  con  fe- 
deltà ed  eleganza  le  poesie;  il  principe  degli  im- 
pressionisti francesi,  il  Manet,  le  illustrò. 

POETILA.  Il  genere  Poephila  comprende  uccelli  del- 
l'ordine dei  Passeracei  e  della  famiglia  dei  Fringuelli. 
La  Pcephih  leucotis  vive  in  Australia  :  il  piumaggio 
è  d'un  bel  nero  vellutato  sul  petto,  sul  capo  e  sui 
fianchi  con  una  grande  macchia  bianca  sui  lati  ed 
una  striscia  pure  bianca  sotto  il  petto,  le  copritrici 
delle  ali  sono  castagno  rossastro,  l'addome  è  di  color 
bruno-vinoso  la  coda  nera,  i  piedi  rossi.  Vive  questo 
uccelUno  nei  luoghi  aperti,  è  vivacissimo,  nidifica 
(Proprietà  letteraria).  119 


946  POEL. 

sogli  alberi  formando  il  nido  con  pagliuzze  e  pez- 
zettini di  legno:  si  nutre  dei  semi  di  vegetali. 

POEL.  Isola  del  mar  Baltico  appartenente  al  gran- 
ducato di  Meklemburgo-Schvverin,  da  cui  la  separa 
uno  stretto  canale.  Ha  una  superficie  di  37  kmq. 
e  una  popolazione  di  2200  ab.  ripartiti  in  5  vil- 
laggi di  cui  il  principale  è  Kirchdorf  a  12  km.  NO. 
da  Wismar  in  fondo  a  una  bnia  lunga  4500  m. 
che  taglia  quasi  l'isola  da  S.  a  N.  in  due  parti.  Poel 
è  rinomata  per  la  pesca  delle  anguille. 

POELENBURG  Cornelio  {vari].  Chiamato  in  arte 
Brusco  0  satiro^  fu  pittore  della  scuola  olandese,  nac- 
que ad  Utrecht  nel  1586,  ove  morì  nel  1667.  Andò 
giovanetto  a  Roma,  ove  prese  a  modello  Elsheimer 
e  studiò  Raffaello.  Fu  invitato  dal  Granduca  a  sta- 
bilirsi a  Firenze,  ma  preferì  tornare  in  patria,  ove 
fu  accolto  con  molta  distinzione.  Anche  Carlo  I 
gli  fece  invito  di  venire  in  Inghilterra.  Si  vedono 
opere  sue,  specialmente  paesaggi,  nelle  maggiori 
gallerie  d'Europa. 

POEMA.  Nel  suo  significato  piti  generale  questa 
voce  è  sinonimo  di  carme  ^  ed  è  usata  a  indicare 
qualsivoglia  composizione  poetica;  ma  in  un  senso 
pili  ristretto ,  che  è  quello  prevalente  nel  parlare 
comune ,  vale  per  componimento  poetico  di  una 
certa  estensione,  per  lo  più  diviso  in  Ubri  o  canti. 
Si  distinguono  vari  generi  di  poemi:  il  poema  epico, 
il  poema  romanzesco,  il  poema  eroicomico,  il  poema 
didattico  e  il  poema  descrittivo,  11  soggetto  del 
poema  epico  deve  essere  un'azione  grande  e  com  - 
plessa.  11  poema  eroico ,  che  ne  è  una  sottospe- 
cie,  deriva  invece  la  sua  unità  dall'essere  il  ri- 
cordo di  una  o  più  grandi  azioni  di  un  solo  eroe. 
Il  poeiria  epico  può  avere  carattere  nazionale  ,  se 
risultante  dall'unione  di  canti  eroici  popolari,  od 
essere  opera  d'  arte ,  se  opera  di  un  solo  poeta. 
Esempì  della  prima  categoria  di  componimenti  poe- 
tici sono  il  Kalevala  e  i  Nibelunghi;  della  seconda 
VEneide  e  il  Paradiso  perduto.  Il  poema  romanzesco 
è  quello  che  trae  la  sua  materia  dalle  leggende 
del  ciclo  d'Artù  e  di  Carlomagno;  venne  distinto 
da  quello  epico,  perchè  in  esso  non  erano  osser- 
vate le  regole  dell'epopea  antica.  VOrlando  Furioso 
dell'Ariosto  e  VOrlando  Innamorato  del  Boiardo  ap- 
partengono a  questo  genere  di  poesia.  Il  poema 
eroicomico  è  la  parodia  di  un'azione  epica  od  eroica. 
Ne  rammenteremo  qualche  saggio  insigne:  la  Ba- 
tracomiomachia 0  Battaglia  tra  i  topi  e  le  rane,  già 
attribuita  ad  Omero;  La  secchia  rapita  del  l'assoni, 
Lo  scherno  degli  Dei  del  Bracciolini;  Gli  animali  par- 
lanti del  Casti,  ecc.  Il  poema  didascalico  è  un  genere 
letterario  ibrido,  resultante  da  una  mescolanza  di 
scienza  e  poesia.  Se  ne  hanno  esempii  felici  nei 
Giorni  di  Esiodo,  nella  Georgica  di  Virgilio  e  nel 
De  rerum  natura  di  T.  Lucrezio  Caro,  fra  gli  an- 
tichi; nella  Sifilide  del  Fracastoro,  nelle  Api  del 
Rucellai,  nella  Coltivazione  dell'Alamanni,  nella  Nau- 
tica di  Bernardino  Baldi  e  negli  Essays  di  Alessan- 
dro Pope,  tra  i  moderni.  11  poema  descrittivo,  che 
non  va  confuso  con  il  didascalico,  non  è  organico, 
ma  accumulativo  e  però  privo  di  forma  e  scopo 
ben  determinato.  Per  questo  suo  vizio  radicale  venne 
negletto  da  migliori  poeti;  appartengono  ad  esso  le 
Stagioni  dell'inglese  Thomson  e  il  Poly-Albion  del 
Drayton. 

POENI.  Nome  dato  talvolta    dai  latini   ai  Cai'ta- 
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ginesi  per  la  loro  origine  fenicia,  onde  l'aggettivo 
punico  che  significava  cartaginese. 

POEOIDEE.  Le  Poacee  o  Graminacee  si  suddivi- 
dono in  Panicoidee  e  Pceoidee;  a  queste  apparten- 
gono le  sottofamiglie  delle  Cloridee,  delle  Stipee» 
delle  Agrostidee,  delle  Avenacee,  delle  Arundinacee, 
delle  Fest. conce  e  delle  Ordeacee,  ciascuna  delle 
quali  comprende  un  numero  grandissimo  di  generi 
e  di  specie. 

POERIO  Illustre  famiglia  napoletana  che  tanto  me 
rito  dell'Italia:  —  Giuseppe  {Barone  di Belcastro).  Insi- 
gne avvocato,  politico  e  patriota  napoletano,  nato  a 
Belcastro,  in  provincia  di  Catanzai-o,  il  6  gennaio 
1775  e  morto  m  Napoli  il  15  agosto  1843.  Instau- 
ratasi la  repubblica  Partenopea,  il  Poerio  ne  fu  tra 
i  più  aperti  e  vigorosi  sostenitori;  caduta  questa,, 
venne  dall'ammiraglio  Nelson  con  violazione  de» 
patti  della  capitolazione  consegnato  con  altri  ma- 
gnanimi al  governo  borbonico.  Condannato  a  morto 
dalla  Giunta  di  stato,  gli  venne  poi  commutata  la 
pena  in  quella  dell'  ergastolo  a  vita ,  nel  carcere 
della  Favignana.  Indi  a  due  anni  fu  restituito  a  li- 
bertà in  virtù  di  una  clausola  del  Trattato  di  Fi- 
renze. Cacciati  i  Borboni ,  il  Poerio  fu  nominato 
successivamente  prefetto,  commissario  straordinario 
procuratore  generale  della  Corte  di  Cassazione  e 
consigliere  di  stato.  Restaurata  la  dominazione  bor- 
bonica andò  in  volontario  esilio;  ma  dopo  tre  anni 
gli  fu  dato  di  ritornare  in  patria  e  fu  tra  i  mem- 
bri più  cospicui  ed  autorevoli  del  Parlamento  na- 
poletano. Nel  1821  il  re  di  Napoli  aveva  assistito 
al  Congresso  di  Lubiana,  dove  principi  e  ministri 
lo  eccitarono  a  ritirare  la  costituzione  poco  avanti 
concessa.  Il  re  inclinava  a  questo  partito ,  ma  il 
Parlamento  si  oppose:  onde  l'intervento  armata 
dell'Austria.  La  resistenza  ad  un  nemico  più  forte 
non  fu  possibile;  restava  soltanto  di  salvare  in  modo 
onorevole  le  hbertà  acquistate.  Il  deputato  Poerio, 
raccolti  26  tra  i  suoi  colleghi ,  lesse  loro  e  fece 
accettare  un  atto,  nel  quale  il  Parlamento  dichiarava 
di  essere  costretto,  per  la  presenza  nel  territorio 
nazionale  di  un  esercito  straniero  e  per  la  impos- 
sibilità di  trasferire  altrove  la  propria  sede  ed  agire 
di  conserva  con  il  potere  esecutivo,  a  sospendere 
le  proprie  funzioni  e  a  rimettere  la  causa  del  trono 
e  dell'indipendenza  nazionale  nelle  mani  di  quel  Dio 
che  regge  i  destini  dei  monarchi  e  dei  popoli.  Vi- 
sta la  piega  degli  avvenimenti,  dei  liberali  napole- 
tani alcuni  emigrarono,  altri,  come  il  Poerio,  ri- 
masero imprudentemente  in  Napoli.  Arrestato  dopo 
una  lunga  prigionia  in  santa  Maria  Apparente,  fu 
relegato  con  il  Colletta,  il  Pedrinelli,  i' Arcovito, 
Gabriele  Pepe,  e  il  Borrelli  a  Graz.  Dopo  due  anni' 
però  ottennero  il  permesso  di  stabilirsi  a  Trieste; 
poco  dopo  ebbero  facoltà  di  recarsi  dove  loro  più 
piacesse.  Il  Poerio  nel  1823  si  portò  a  Firenze, 
d'onde,  allo  scoppiare  della  rivoluzione  del  1830, 
venne  espulso  insieme  al  Colletta  e  al  Giordani,  die- 
tro richiesta  dell'ambasciatore  austriaco  conte  Sta- 
dion.  Viaggiò  allora  per  la  Francia,  l'Inghilterra  ed 
il  Belgio:  richiamato  in  patria  nel  1833,  attese  al- 
l' avvocatura ,  lasciando  nel  foro  memoria  gloriosa 
per  r  impeto  e  il  calore  della  sua  parola  fascina- 
trice.  Giuseppe  Poerio  aveva  sposato  Carolina  Sossi- 
sergi,  dalla  quale  ebbe  due  tigli:  Alessandro,  poeta 
patriottico,  e  Carlo,  patriota  ed  uomo  politico  in.. 
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sio'ne,  dei  quali  diamo  qui  qualche  cenno  biogra- 
ji^^)^  Alessandro.  Poeta  lirico  e  patriota  ita- 
liano, figlio  del  barone  Giuseppe,  nato  nell'agosto 
<lel  180'i  e  morto  a  Venezia  il  3  novembre  1848, 
per  ferite  riportate  nella  gloriosa  sortita  di  Mestre 
<;ontro  gli  austriaci  del  27  ottobre.  Fu  amico  dei 
primi  letterati  ed  uomini  politici  del  suo  tempo. 
Nel  1843  fece  stampare  a  Parigi  un  volume  di  poesie 
senza  nome  di  autore,  sotto  il  titolo:  Alcune  Liri- 
<:he.  Una  raccolta  completa  dei  versi  del  Poerio , 
Bon  venne  pubblicata  che  nel  1852,  per  cura  di 
Mariano  d'Avala  {Poesie  edite  e  postume  di  Alessandro 
Poerio^  Firenze;  Le  Monnier  i852.  —  Carlo.  Pa- 
triota ed  uomo  politico  italiano,  figlio  del  barone 
Giuseppe  e  di  Carolina  Sossisergi,  e  fratello  del 
poeta  Alessandro;  nacque  a  Napob  nel  1803  e  morì 
a  Firenze  il  28  aprile  del  1865.  Per  le  sue  opi- 
nioni liberali  venne  condannato  nel  1850  dai  giu- 
dici borbonici  a  24  anni  di  carcere  duro,  cui  scontò 
prima  a  Nisida,  poi  a  Baia,  ad  Ischia  e  a  sant'Elmo: 
otto  anni  dopo,  nel  1858,  potè  evadere  e  riparare 
in  Piemonte,  ove  eletto  deputato,  fu  innalzato  al- 
l'alto ufficio  di  vice  presidente  della  Camera 

POESIA.  La  poesia,  definita  da  Edgardo  Allan  Poe 
la  «  creazione  ritmica  della  bellezza  »,  è  il  genere 
Jetterario  più  antico  e  si  distingue  dalla  prosa  ar- 
tistica, sia  per  l'uso  di  un  ritmo  piiì  spedito  e  sen- 
sibile all'orecchio,  sia  perchè  essa  mira  a  susci- 
ture  principalmente,  e  non  di  rado  esclusivamente, 
delle  semplici  emozioni  estetiche ,  mentre  le  com- 
binazioni ritmiche  del  periodo  prosastico  sono  assai 
più  libere,  varie  e  complesse,  e  il  prosatore  può 
anche  proporsi  di  agire  principalmente  sull'intel- 
letto dei  lettori,  come,  per  esempio,  in  una  scrit- 
tura filosofica  o  in  qualsivoglia  altra  attenzione  di 
nrgomenti  astratti  o  pratici.  Il  metro  poi  si  dice 
psso,  se  dato  dalla  tradizione,  libero  se  eletto  e  for- 
mato dal  poeta  stesso.  È  noto  che  Pindaro  soleva 
ijomporre  a  suo  piacimento  gli  schemi  dei  versi  e 
delle  strofe  de'  suoi  epinici,  e  che  un  gruppo  di 
letterali  contemporanei  di  Francia ,  partendo  dal 
principio  che  deve  esistere  una  corrispondenza  co- 
stante e  perfetta  tra  il  verso  e  il  contenuto,  sostiene 
a  spada  ti  atta  la  necessità  che  i  poeti  abbiano  ad 
emanciparsi  dalla  osservanza  delle  empiriche  tra- 
duzioni metriche,  adottando  invece  quelle  strutture 
di  verso  e  di  strofe  ch'essi  reputano  meglio  con- 
sonanti con  quanto  vogliono  esprimere.  Tale  in  so- 
stanza la  celebre  dottrina  del  «  verso  Ubero  »  che 
a  torto  destò  tanto  rumore  d'ire  e  d'invettive  ;  poi- 
ché, come  si  vede,  non  negava  il  verso,  parificando 
la  poesia  alla  prosa,  ma  semplicemente  propugnava 
nel  campo  delle  lettere,  un  nuovo  progresso ,  una 
nuova  libertà:  quella  del  metro.  E  l'osservazione 
storica  ci  ammaestra  che,  anche  in  questo  ordine 
di  fatti,  si  ebbe  e  si  ha  una  continua  evoluzione 
dall'omogeneo  all'eterogeneo,  da  forme  assai  sem- 
plici a  forme  sempre  più  complesse.  L'ingente  pa- 
trimonio poetico  dell'umanità  ha  una  doppia  ori- 
gine :  a  canto  alla  poesia  diarie  noi  abbiamo  il  grande 
corpo  della  poesia  popolare,  più  spontanea,  più  sem- 
plice e  primitiva,  e  che  soltanto  in  questi  ultimi 
tempi  si  cominciò  a  raccogliere  e  a  studiare  con 
amore  e  diUgenza,  sebbene  per  diversi  fini,  dai  dotti 
e  dai  letterati.  Tripfice  è  la  partizione  tradizionale 
dei  generi  poetici,   e  cioè;   poesia  epica,  poesia  li- 
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rica,  poesia  drammatica.  Questa  classificazione  tut- 
lavia  non  risponde  ormai  esattamente  alle  mutate 
condizioni  letterarie.  Poemi  epici  non  se  ne  scri- 
vono più ,  e  molta  parte  della  letteratura  poetica 
moderna  non  potrebbe  essere  distribuita  agevol- 
mente nelle  antiche  tre  categorie  :  i  canti  del  Leo- 
pardi, ad  esempio,  non  sono  certamente  epopee  o 
drammi,  ma ,  osservò  il  Carducci ,  non  si  possono 
neppure,  a  tutto  rigore,  dire  vera  e  propria  poesia 
lirica.  Le  suddivisioni  minori  della  poesia  sono  in- 
finite; e  cosi  si  ha:  la  poesia  politit:a^  la  ditiram- 
bica, la  giocosa,  la  pastorale,  la  marinaresca,  VidilUca, 
la  satirica,  V encomiastica,  la  funeraria,  Vepigramma- 
tica,  la  gnomica,  Velegiaca,  la  didascalica,  la  pedan- 
tesca, V anacreontica ,  la  carnascialesca,  intorno  alle 
quali  è  detto  sotto  le  voci  rispettive  con  sufficiente 
diffusione  di  particolari  e  di  notizie. 

POETICA.  E  quel  ramo  dell'estetica  che  tratta 
dell'arte  della  poesia.  Celebri  sono  fra  i  trattati  so- 
vra questa  materia  la  Poetica  d'Aristotele,  tradotta 
e  commentata  nel  nostro  volgare  dal  Castelvetro , 
quella  di  Orazio,  del  Vida,  del  Boileau,  del  Men- 
zini  e  del  Costa. 

POPI  o  POPI  CASTRO.  Borgo  del  Lazio  o  pro- 
vincia di  Roma,  nel  circondario  di  Prosinone.  Sor^ 
a  SE.  di  quest'ultima  e  sopra  un  ameno  colle,  ba- 
gnato ai  piedi  dal  Sacco,  e  in  mezzo  a  campi  col- 
tivati a  viti,  olivi,  prati  e  cereali.  Conta  25u0  ab. 

POGAR.  Città  della  Russia  di  SO.,  nel  governo 
di  Cernigof,  a  41  km.  SE.  da  Starodub.  Ha  4000  ab. 
od  esercita  la  concia  delle  pelli  e  la  fusione  del 
sego.  Fa  commercio  di  grani,  bestiame,  cuoi,  ca- 
napa e  obo  di  canapa.  Importante  vi  è  la  fiera  del 
(>  dicembre.  Si  conservano  gli  avanzi  di  un'antica 
fortezza. 

POGAST.  Borgo  della  Russia,  nel  governo  di  Nishni- 
Novgorod.  Conta  3000  ab.  ed  ha  fabbriche  di  armi 
da  fuoco. 

POGETTO  o  POGETTO  TENIERI.  Villaggio  della 
l'rancia  di  SE.,  nel  dipartimento  delle  Alpi  Marit- 
time, a  NO.  di  Nizza.  Conta  1300  ab.  e  sorge  sopra 
un  colle,  alla  riva  sinistra  del  Varo  e  sopra  il  tor- 
rente Rodola.  Ha  una  chiesa  notevole.  Fa  già  mu- 
nicipio romano  {Podictum  Ectinorum  o  Pugetum  Ti- 
nenm)  e  città  importante.  Decadde  dopo  il  secolo  XI. 

POGGE  Paolo.  Esploratore  tedesco,  nato  nel  1838 
a  Ziersdorf,  nel  Mechleuburg  Schwerin,  morto  a 
Loanda  nel  1884.  Prese  parte  alla  esplorazione 
tedesca  in  Africa  del  1874,  e  si  spinse  fino  alla 
rapitale  di  Muata-Janvo.  Nel  IS'^O  fu  compagno  di 
Wissmann  nell'esplorazione  della  Guinea  portoghese; 
ed  essi  furono  i  primi  dopo  Stanley  ad  attraversare 
tutto  il  continente  africano, andando  dall'ovest  all'est. 

POGGENDORFF  Giovanni  Cristiano.  Fisico  tedesco, 
nato  in  Amburgo  nel  1795,  morto  a  Berfino  nel 
1 877,  dove  era  professore  a  quella  Università.  Nel 
1»21  apparve  il  suo  primo  lavoro  scientifico:  Sul 
magnetismo  della  Pila  di  Volta,  specialmente  impor- 
tante per  la  prima  spiegazione  dei  principi!  del 
Moltiplicatore  (galvanometro)  e  della  sua  applica- 
zione; la  quale  scoperta  è  però  attribuita  da  ta- 
luni anche  a  Schweigger  di  Halle.  Inoltre  gli  si 
deve  la  scoperta  del  magnetometro  a  specchio  e 
altre  interessanti  ricerche  specialmente  nel  campo 
della  elettricità.  Collaborò  negli  «  Annali  di  fìsica 
e  di  chimica  »,  ed  in  altre  opere. 
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POGGETTO  Bertrando  (Del).  Nacque  nel  1280  al 
castello  del  Pogge tto.  Figlio  o  nipote  di  papa  Gio- 
vanni XXII,  da  canonico  fa  innalzato  al  cardina- 
lato (1316)  e  tre  anni  dopo  mandato  in  Italia  per 
tentar  di  ricuperare  i  dominii  della  S.  Sede.  A  lui 
si  unì  il  principe  di  Valois,  e,  scesi  in  Italia,  ini- 
ziarono la  lotta  contro  Matteo  Visconti,  il  più  pe- 
ricoloso avversario  della  S.  Sede.  Non  giovando  le 
armi,  Bertrando  adoperò  contro  di  lui  la  scomu- 
nica, ma  né  questa,  uè  la  crociata  che  andava  pre- 
dicando produssero  migliori  effetti.  Allora  fece  causa 
comune  cogli  altri  nemici  dei  Visconti,  i  quali  si 
trovarono  a  mal  partito.  La  discesa  di  Ludovico  il 
Bavaro,  ristabilì  momentaneamente  la  fortuna  dei 
ghibellini;  ma,  partito  quell'imperatore,  il  cardinal 
legato  ebbe  di  nuovo  il  sopravvento  e  assoggettò 
varie  città  della  Romagna.  Sceso  Giovanni  di  Lus- 
semburgo (1330),  Bertrando  si  accordò  con  lui, 
laonde  destò  i  sospetti  dei  guelfi,  e  vide  sorgere 
nemici  da  tutte  le  parti.  Egh  fu  sconfitto  dal  mar- 
chese d'Este  sotto  Ferrara,  e  cacciato  dai  bolognesi, 
sicché  stimossi  fortunato  di  potersene  ritornare  ad 
Avignone  (1334),  ove  morì  nel  1352.  Era  stato 
creato    marchese  di   Ancona  e  conte  di  Romagna. 

POGGI  0  NASSAU  (Isole).  Isole  dell'arcipelago  In- 
diano, situate  presso  la  costa  SO.  di  j^umatra.  Gli 
abitanti  di  questa  ne  chiamano  gli  indigeni  orang- 
matawis.  L'isola  principale,  detta  Poggia  conta  12  vil- 
laggi con  1500  ab.  di  tinta  bruno-chiara,  capoluogo 
Kohpiic.  Altri  pochi  sono  sull'isola  Porah  o  Fortuna. 
Fra  i  prodotti  emergono  i  cocchi,  il  sagù,  il  pi- 
sang,  il  bambù,  gli  ananas,  le  scimmie,  i  pesci.  Le 
isole  obbediscono  per  la  maggior  parte  a  principi 
indigeni.  Alcune  hanno  riconosciuto  la  supremazia 
dell'Olanda. 

POGGI  Enrico.  Giureconsulto,  economista  e  sto- 
rico, nato  a  Firenze  l'anno  1812  e  morto  nella  stessa 
città  il  14  febbraio  del  1890.  Nel  1859  fece  parte 
del  Governo  provvisorio  di  Toscana  in  quahtà  di 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia.  Il  23  marzo  del  1860 
venne  nominato  senatore  del  regno.  I  suoi  scritti 
principali  sono  i  seguenti:  Sulle  leggi  dell'agricol- 
tura; Memorie  del  governo  di  Toscana;  Storia  d'Italia 
dal  1814  al  1846. 

POGGI  Gerolamo.  Giurista,  nato  a  Firenze  nel  1803, 
morto  nel  1837.  Fu  autore  di  parecchie  opere,  tra 
cui:  Saggio  di  un  trattalo  teorico-pratico  sul  sistema 
livellare  secondo  la  legislazione  e  la  giurisprudenza 
toscana,  opera  classica  dal  lato  della  giurisprudenza 
j  dell'economia. 

POGGI  Giuseppe.  Letterato;  nacque  il  21  agosto 
1761  a  Piozzano  nel  contado  piacentino,  e  morì  il 
19  febbraio  1842  a  Montmorency,  presso  Parigi. 
Sebbene  ecclesiastico,  accolse  e  propagò  con  ardore 
i  principi  rivoluzionari  ;  nel  1796  il  Buonaparte  gli 
affidò  l'organizzazione  della  Società  dell'istruzione 
pubblica  di  Milano.  Nel  1799,  durante  l'invasione 
austro-russa,  riparò  in  Francia,  dove  si  stabilì  de- 
finitivamente. Dal  1811  al  1814  fu  deputato  del 
dipartimento  del  Taro  al  Corpo  legislativo.  Scrisse 
le  seguenti  opere:  De  Ecclesia;  Saggio  sulla  libertà 
dell'uomo;  Delle  emende  sincere;  Della  natura  delle 
cose,  poema  frammentario. 

POGGI  Simone  Maria.  Poeta  e  gesuita,  nato  presso 
Bologna  (1685-1749);  professò  belle  lettere  in  vari 
collegi  e  scrisse  drammi,  commedie,  oastorali,  tra- 


POGGIO   BRACCIOLINI   GIOVANNI   FRANCESCO. 

gedie,  fra  le  quali  Idomeneo;  Antenore;  Saul  e  Baja- 
zetle,  che  furono  rappresentate. 

POGGIALI  Cristoforo.  Biografo,  nato  a  Piacenza 
nel  1721,  morto  nel  1811.  Insegnò  belle  lettere  e 
fu  nominato  prevosto  del  capitolo  di  sant'Agata.. 
Compilò  Memorie  storiche  di  Piacenza. 

POGGIALI  Gaetano  Domenico,  bibliofilo,  nato  a  Li- 
vorno ,  nel  1753,  morto  nel  1814.  Raccolse  una 
copiosa  collezione  d'opere  italiane,  che,  alla  sua 
morte,  passò  nella  biblioteca  ducale  di  Firenze.  Ne 
aveva  compilato  un  catalogo  ragionato,  che  suo  figho- 
pubblicò  col  titolo  di  Serie  dei  testi  di  lingua  stampati. 

POGGIANI  Giulio.  Prete  e  celebre  latinista,  nato- 
nel  settembre  del  1522  a  Suna,  sul  lago  Maggiore, 
e  morto  a  Roma  nel  novembre  del  1568.  Fu  se- 
gretario del  cardinale  Ottone  Truches  e  del  car- 
dinale Borromeo  e  poi  di  Pio  V.  Distese  con  ele- 
ganza non  ecclesiastica  di  stile  il  Catechismo  ro- 
mano, sui  materiali  fornitigli  da  quattro  teologi» 
e  ridusse  a  forma  più  castigata  e  m  parte  novel- 
lamente scrisse  molte  delle  vite  che  leggonsi  nel 
Breviario,  allora  riformato  per  ordine  di  Pio  V.  Al- 
cune lettere  del  Poggiarli  vennero  pubblicate  nelle 
Epistola;  clarorum  virorum.  Si  hanno  di  lui  inoltre 
versioni  latine  del  De  virginitate  di  Giovanni  Cri- 
sostomo, di  un'orazione  di  Eschine  e  AqW Apologetico- 
del  Nazianzeno.  Le  epistole  orazioni  del  Poggiani 
vennero  raccolte  e  pubblicate  dal  Graziani. 

POGGIARDO.  Borgo  delle  Puglie  in  provincia  dì 
Lecce  e  circondario  di  Gallipoli.  Dista  da  questa 
33  km.  verso  E.,  e  sorge  in  una  fertile  pianura. 
Conta  colle  frazioni  2600  ab. 

POGGIBONSI.  Città  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondario  di  Siena.  Sorge  a  NO.  del  capoluogo  e 
alla  confluenza  della  Staggia  coU'Elsa,  tributario  di 
sinistra  dell'Arno,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Ein- 
poli-Asciano.  Conta  colle  frazioni  8500  ab.  ed  oc- 
cupa il  sito  dell'antica  Podium  Bonitii,  cosicché  chia- 
mossi  fino  ad  epoca  recente  Poggio  di  Doniti.  Si  di- 
stende ai  piedi  di  una  collina  che  é  coronata  da 
un  vecchio  castello  dell'epoca  dei  ghibellini  e  da 
una  chiesa  racchiudente  un  altare  dei  Della  Robbia 
e  alcune  opere  d'arte  rimarcabili.  Il  territorio,  a 
piccole  e  ridenti  valli,  produce  ottimi  vini  ed  acque 
minerali.  Vi  sono  molte  ville  signorili. 

POGGIO  A  CAIANO.  Non  é  né  un  comune,  né  un 
villaggio,  ma  una  villa  già  dei  Medici  e  poscia  dei 
Lorenesi.  Sta  fra  Signa  e  Prato,  in  circondario  di 
Firenze  e  comune  di  Carmignano,  e  sorge  sopra 
colli  amenissimi  e  feraci  che  producono  un  vino 
squisito.  La  villa,  ammirabile  per  grandiosa  eppur 
semplice  architettura,  contiene  molti  oggetti  arti- 
stici. 

POGGIO  BERNL  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia 
di  Forlì  e  circondario  di  Riiuini.  Sorge  sopra  un 
colle  bagnato  al  piede  dall'Uso  e  conta   1600   ab. 

POGGIO  BRACCIOLINI  Giovanni  Francesco.  Celebie 
letterato  ed  umanista  del^  quattrocento;  nacque  a 
Terranuova,  in  quel  di  Flirenze,  nel  1380  e  morì 
in  questa  città  il  30  ottobre  1459.  Ebbe  a  maestro- 
nella  lingua  latina  Giovanni  di  Ravenna;  quindi, 
esercitata  per  breve  lasso  di  tempo  la  professione 
dell'amanuense,  entrò  ai  servigi  del  cardinale  di 
Bari  in  Roma,  is'el  1413  venne  nominato  segretario 
apostolico;  ma  per  le  censore  da  lui  pronunciate 
di  alcune  deliberazioni  dei   Concilio  di  Costanza  e 


POGGIO  BUSTONE. 

specialmente  della  condanna  di  Girolamo  da  Praga, 
caduto  in  disgrazia,  si  recò  in  Inghilterra:  tornalo 
a  Roma  nel  1420,  venne  reintegrato  nel  suo  officio 
per  opera  del  cardinale  di  sant'Eusebio.  Nel  1453 
fu  nominato  cancelliere  della  repubblica  fiorentina 
e  di  li  a  poco  priore  delle  arti,  con  obbligo  d'in- 
vigilare sul  mantenimento  del  buon  ordine  e  delle 
pubbliche  franchigie.  Celebri  nella  storia  letteraria 
sono  le  contese  del  Bracciolini  con  gli  umanisti  Fi- 
lelfo  e  Lorenzo  Valla;  contro  il  primo  scrisse  tre 
■violente  invettive,  contro  il  secondo  cinque,  cbe, 
insieme  agli  AntidoU  del  suo  avversario,  sono  tra 
i  piià  virulenti  e  sconci  libelli  che  siano  stati  mai 
pubblicati.  Il  titolo  maggiore  del  Poggio  alla  vene- 
razione dei  posteri  è  l'ardore  da  lui  dimostrato  nella 
ricerca  dei  codici  manoscritti  degli  autori  dell'an- 
tichiià  classica,  che  giacevano  negletti  nei  monasteri 
d'Europa.  Nel  1414,  accompagnando  Giovanni  XXIU 
al  concilio  di  Costanza,  scoprì  nel  monastero  di 
san  Gallo,  in  Isvizzera,  un  esemplare  quasi  perfetto 
delle  Istituzioni  oratorie  di  Quintiliano,  allora  note 
solo  per"  frammmenti,  quattro  libri  delle  Argoiiau- 
tiche  di  Valerio  Fiacco  e  i  Commentari  di  Ascanio 
Pediano.  Altrove  ritrovò  la  Storia  di  Ammiano  Mar- 
cellino, il  libro  Degli  acquedotti  di  Frontino.  Ri- 
cerche da  lui  ordinate  nelle  abbazie  francesi  ed 
alemanne  ridiedero  alla  luce  le  opere  di  Manilio, 
di  Vitruvio,  di  Columella,  di  Prisciano,  di  Nonio 
Marcello,  gran  parte  dei  poemi  di  Lucrezio  e  di 
Sibo  Italico,  otto  orazioni  di  Cicerone,  varie  com- 
medie di  Plauto  ed  altre  cose  che  si  ritenevano  ir- 
reparabilmente perdute.  Tradusse  dal  greco  in  la- 
tino i  primi  cinque  libri  di  Diodoro  Siculo  e  tutta 
la  Ciropedia  di  Senofonte.  I  suoi  scritti  principali 
sono  i  dialoghi  Sulla  nobiltà;  Sulle  disgrazie  dei  p-in- 
cipi  e  quello  De  varietale  forlunae;  la  Historia  di- 
sceptativa  convivalis^  eh' è  pure  un  dialogo  satirico 
contro  i  medici  e  i  giureconsulti,  le  Facetiae,  rac- 
colta di  racconti  licenziosi  e  di  aneddoti  arguti  su 
personaggi  contemporanei,  la  Historia  fiorentina^  il 
De  hypocrisia,  violento  libello  contro  il  clero.  Le 
Opere  complete  del  Poggio  vennero  edite  a  Strasburgo 
nel  1510,  quindi  a  Basilea  nel  1538  e  nel  1556; 
le  sue  Lettere  furono  pubblicate  dal  Tonelli,  a  Fi- 
renze, solamente  in  questo  secolo. 

POGGIO  BUSTONE.  Terra  murata  dell'Umbria,  in 
circondario  e  al  NE.  di  Rieti.  Sorge  sul  pendio  di 
un  monte  ed  è  ben  fabbricata.  Conta  1400  ab.  e 
produce  olivi,  uva,  frutta,  cereali  e  legname. 

POGGIO  CATINO.  Villaggio  murato  dell'Umbria, 
in  circondario  di  Rieti.  Conta  1100  ab.  e  sorge  al 
N.  di  Poggio  Mirteto.  Ha  un  palazzo  baronale.  Nelle 
vicinanze  si  apre  una  notevole  voragine  o  antico 
cratere.  A  S.  si  distende  il  villaggio  di  Catino  con 
un'antica  rocca.  Produce  legname,  foraggi,  cereab, 
olio  e  vino. 

POGGIODOMO.  Villaggio  formato  di  case  sparse 
in  territorio  montuoso  della  provincia  di  Perugia  e 
circondario  di  Spoleto.  Conta  1200  ab. 

POGGIO  FIDONI.  Villaggio  dell'Umbria,  in  circon- 
dario e  a  SO.  di  Rieti.  Conta  1500  ab.  e  produce 
cereali,  olio,  vino,  foraggi  e  legname. 

POGGIO  IMPERIALE.  Colle  della  Toscana  nella  pro- 
vincia di  òienu  e  in  comune  di  Poggibonsi.  Esso  è 
bagnato  al  piede  orientale  dallo  Staggia.  Prima  del 
secolo  Xlll  vi  sorgeva  il  castello  di  Poggibonsi.  Lo- 
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renzo  dei  Medici  vi  fece  erigere  da  Giuliano  ed 
Antonio  da  san  Gallo  una  celebre  fabbrica  con  opere 
fortificatorie  tutt'ora  ammirate.  —  Poggio  Imperiale. 
Villaggio  delle  Puglie,  in  provincia  di  Foggia  e  cir- 
condario di  S.  Severo.  Conta  2200  ab.  e  sorge  in 
amena  po-izione.  Produce  olio  e  vino  stimati.  — 
Poggio  Imperiale.  Frazione  del  comune  di  Galluzzo, 
in  provincia  e  circondario  di  Firenze,  con  regia 
villa  magnifica,  adorna  di  capolavori  artistici.  Fu  in 
origine  dei  Baroncelli,  poi  dei  Salviati  e  finalmente 
dei  Medici.  Ora  è  educandato  femminile. 

POGGIOLI  Michelangelo.  Medico  e  botanico,  nato 
a  Roma  nel  1775,  morto  nel  1850.  Ammesso  al- 
l'Accademia dei  Lincei ,  vi  lesse  una  memoria  sul 
moto  di  proiezione;  fu  poi  medico  di  Gregorio  XVI 
e  scrisse  dissertazioni  sul  Sonno  e  sulla  veglia  delle 
piante.  Sui  vanteggi  del  metodo  naturale  di  botanica^ 
Sopra  i  metodi  artificiali,  ecc. 

POGGIOLO.  V.  Balcone. 

POGGIOMARINO.  Grosso  villaggio  del  Napoletano, 
in  provincia  di  Napoli  e  circondario  di  Castella- 
mare  di  Stabia.  Conta  4400  ab.,  compresi  7  casali 
e  sorge  in  una  vasta  pianura  che  si  distende  ai 
piedi  del  Vesuvio.  L'agricoltura  fiorentissima  pro- 
duce cereali,  uva,  frutta. 

POGGIO  MIRTETO.  Città  murata  dell'Umbria,  in 
circodario  e  al  SO.  di  Kieti.  Conta  2800  ab.  e  sorge 
sopra  un  colle  al  NE.  della  riva  sinistra  del  Te- 
vere. Venne  eretta  a  sede  vescovile  nel  1841  ed 
ha  una  cattedrale  e  un  palazzo,  detto  la  Rocca.  Nei 
dintorni  sorgono  avanzi  di  antichi  edifizi.  Ha  una 
fabbrica  di  vetri.  Pascoli,  querceti,  vigne  ed  oliveti 
adornano  i  suoi  dintorni,  dove  si  allevano  sopratutto 
bovini  e  suini. 

POGGIO  MOIANO.  Borgo  murato  dell'Umbria,  in 
circondario  e  al  S.  di  Rieti.  Conta  1900  ab.  ed  ha 
pascoli,  boschi,  viti  ed  obveti. 

POGGIO  NATIVO.  Borgo  murato  dell'Umbria,  in 
circondario  di  Rieti  e  a  SE.  di  Poggio  Mirteto.  Conta 
1200  ab.  e  sorge  sopra  un  colle.  Ha  un'antica  ròcca. 
Il  territorio,  formato  di  colli  ameni,  è  ricco  di  grano, 
viti  ed  olivi. 

POGGIO  PICENZE.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Aquila.  Sorge  nella  valle 
Forronia,  presso  il  capoluogo,  ed  ha  1100  ab. 

POGGIO  REALE.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia 
di  Trapani  e  circondario  di  Alcamo.  Dista  24  km. 
da  quest'ultima  città,  e  sorge  in  amena  postura,  fra 
terre  fertili  di  grani,  vino  e  frutta.  Conta  3500  ab. 
POGGIO  RENATICO.  Borgo  dell'Emilia,  in  provincia 
di  Ferrara  e  circondario  di  Cento.  Sorge  a  E.  di 
quest'ultima,  presso  alla  riva  sinistra  del  Reno,  in 
territorio  piano,  irriguo  e  fertifissimo,  il  quale  pro- 
duce canapa,  cereali,  riso.  Vi  sgorgano  sorgenti 
minerali.  Conta  5900  ab. 

POGGIO  RUSCO.  Comune  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Mantova  e  distretto  di  Sermide.  Conta 
5300  ab.,  compresi  molti  casolari  sparsi.  Ha  terri- 
torio piano  e  ricco  di  pascoli  e  cereaU. 

POGGIO  SAN  LORENZO.  Villaggio  murato  dell'Um- 
bria, in  circondario  di  Rieti.  Sorge  sopra  un'altura 
e  non  ha  che  700  ab.,  ma  possiede  cave  di  bei 
marmi  colorati,  e  sepolcreti  antichi  nei  dintorni. 
Vuoisi  che  vi  si  sia  combattuto  fra  i  romani  ed 
Annibale  |;i  battaglia  di  Trebula  Malusca. 

POGGIO  SAN  MARCELLO.  Villaggio  delle  Marche, 
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in  provincia  e  circondario  di  Ancona  e  a  0.  di  Jesi. 
Conta  1500  ab.  e  produce  cereali,  olivi,  viti  e  gelsi. 

FOGLIANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Milano  e  circondario  di  Gallai'ate.  Sorge  presso 
la  riva  destra  dell'Olona  e  conta  1600  ab. 

POGLIZZA.  Piccola  regione  montuosa  della  Dal- 
mazia, nel  circolo  di  Spalatro.  Sorge  fra  Glissa, 
Daara  e  le  foci  della  Cettina  e  Scharnovizza.  Ila 
una  superficie  di  495  kmq,  ed  una  popolazione  di 
20.000  ab.  Il  capoluogo  è  Pivun-Dubrava. 

POIANA.  È  un  genere  di  uccelli  dell'ordine  dei 
Rapaci  diurni,  della  famiglia  dei  Falconi  e  del  sotto- 
gruppo delle  Poiane:  sistematicamente  corrisponde 
al  genere  Buteo.  Il  Buteo  vulgaris  è  lungo  quasi  ses- 
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santa  centimetri  ed  è  comunissimo  anche  in  Italia 
tanto  nel  piano  quanto  nel  monte.  In  generale  il 
colorito  è  bruno,  la  gola  ed  una  fascia  che  attra- 
versa il  petto  sono  bianche  con  macchie  longitudinali 
brune;  il  sottocoda  è  bianco  con  macchie  longitu- 
<liuah  brune.  V'ha  però  un  numero  grandissimo  di 
varietà,  di  modo  che  anche  nella  medesima  località 
si  trovano  individui  che  presentano  differenti  carat- 
teri. Quest'uccello  torna  di  grande  utilità  all'agri- 
coltura, perchè  distrugge,  per  cibarsene,  molti  piccoli 
mammiferi  dannosi  all'agricoltura.  11  Buteo  ferox  è 
più  lungo  del  precedente  è  caratterizzato  dalla  coda 
bianco  rossigna,  ed  anche  la  testa  quanto  il  collo 
e  l'addome  sono  di  color  bianco  rossastro.  Vive 
nell'Europa  orientale,  nell'Asia  e  nell'Africa  setten- 
trionale. VArcUbuteo  lagopus  ha  i  tarsi  piumati  meno 
sul  margine  posteriore:  vive  nelle  regioni  più  set- 
tentrionali dell'Italia  e  solo  accidentalmente  arriva 
al  di  qua  delle  Alpi.  Per  i  caratteri  generali  e  le 
abitudini  di  questo  voracissimo  uccello  leggasi  quanto 
è  detto  sotto  la  voce  Poiane. 

POIANE.  E  un  gruppo  d'uccelli  dell'ordine  dei 
rapaci:  hanno  corpo  tozzo,  testa  grossa  con  becco 
adunco  fino  dalla  base,  ah  lunghe,  tarsi  corti.  Ni- 
dificano sugli  alberi  alti  dei  boschi,  in  pianura  ed 
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anche  sui  monti  tra  i  cespugli  in  mezzo  alle  rnccp; 
sono  voracissimi,  si  nutrono  di  uccellini,  di  rosi- 
canti, di  serpenti,  di  insetti  e  talora  anche  di  ce- 
reali. Al  sopraggiungere  del  gelo  s'avvicinano  al- 
l'abitato per  spiare  il  pollame  e,  se  spinti  dalla  fame, 
s'arriscbiano  a  rubarlo  anche  in  pieno  giorno  ;  del 
resto  non  prendono  mai  la  preda  al  volo:  stanno 
invece  in  agguato  sopra  un  albero  o  sopra  una  zolla 
di  terra  e  stanno  immobili  per  lungo  tempo  aspet- 
tando che  l'inconscia  preda  caschi  imprudentemente 
vicino.  Dicono  che  le  Poiane,  prese  giovani,  si  ad- 
domestichino con  facilità,  e  che  volentieri  si  pre- 
stino all'incubazione  ed  all'allevamento  dei  piccoh 
uccelli.  Alle  Poiane  appartengono  il  Falco  cappare^ 
molto  sparso  in  tutta  l'Europa  e  comune  in  Francia 
ed  in  Italia:  il  Falco  pecchiarolo  abita  l'Europa  orien- 
tale, ed  è  assai  ghiotto  delle  api;  nell'America,  Asia, 
Africa  ed  anche  in  Europa  vive  il  Falco  calzato, 
così  detto  per  aver  i  tarsi  coperti  di  piume  sino 
alle  dita. 

POINTE  Natale.  Uno  dei  membri  della  Conven- 
zione. Esercitò  dapprima  l'avvocatura;  poi  fu  man- 
dato rappresentante  di  Rhone-et-Loire,  e  votò  la 
morte  di  Luigi  XVI.  L'anno  appresso  ebbe  missioni 
amministrative  che  condusse  con  assai  plauso;  e, 
di  lui  memore,  il  Direttoiùo  onoravalo  della  carica 
di  commissario  del  dipartimento  della  Niévre  e  del 
Cher.  Sopravvenuto  l'impero,  Pointe ,  da  vero  re- 
pubblicano, rifiutò  ogni  impiego;  ed,  anche  allora 
che  per  l'interesse  di  Napoleone  sottoscrivevasi  l'atto 
addizionale  dei  Cento  giorni,  Pointe  fu  astensioni- 
sta. Questa  circostanza  permise  al  fiero  convenzio- 
nale di  soggiornare  in  Francia  anche  dopo  la  risto- 
razione borbonica.  Egli  chiuse  i  suoi  giorni  a  Sainte- 
Foy,  presso  Lione,  in  aprile  del  1825.  Abbiamo  di 
Natale  Pointe:  Opinion  dans  le  procés  de  Louis  XVI; 
Les  criines  des  sociètes  populaires.  piécedés  de  leur 
origine. 

POINTE  DE  GALLE.  Città  marittima  e  porto  di 
Coylan,  all'angolo  SE.  di  quell'isola  e  a  110  km. 
SE.  da  Colombo.  Conta  48.000  ab.  ed  è  il  grande 
porto  di  scalo  dei  battelli  a  vapore  per  l'India,  l'estremo 
oriente  asiatico  e  TAiistralasia.  Deve  tutta  la  sua 
importanza  alla  sua  posizione  nell'estremità  meri- 
dionale della  zona  centrale  dell'Asia,  poiché  il  suo 
porto  è  stretto,  ingombro  di  scogli  e  di  dilficile 
accesso.  Pare  die  non  corrisponda  all'antico  Halah, 
che  era  il  grande  emporio  dei  mari  dell'India  e  sia 
invece  stato  eretto  dai  Portoghesi  nel  1597.  Gli 
olandesi,  che  loro  successero,  costruirono  la  citta- 
della e  circondarono  la  città  europea  di  una  cinta 
fortificata.  La  città  indigena,  situata  al  di  fuori  delle 
mura,  si  stende  sopra  una  vasta  superficie  frasta- 
gliata da  giardini.  Il  miglioramento  recente  del  porto 
di  Colombo  ha  tolto  molto  all'importanza  commer- 
ciale di  Pointe  de  Galle.  Quella  che  le  resta  devesi 
tutta  al  commercio,  che  è  nelle  mani  dei  Parsi  e 
dei  Mauri,  i  quali  sono  originari  di  Mascate.  La 
città,  situata  in  mezzo  a  giardini  a  boschi  di  coc- 
chi, in  una  delle  parti  più  pittoresche  dell'isola, 
gode  di  un  clima  rinomato  per  la  sua  salubrità  quan- 
tunque eccessivamente  piovoso. 

POINTE-A-PITRE  {La).  Città  marittima  delle  An- 
tille  francesi,  nell'isola  di  Guadalupa.  Essa  è  il  porto 
principale  e  la  più  grande  città  della  colonia,  e  sorge 
nella  parte  SO.  della  Gran-Terra,  a  38  km.  NE.  da 
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Bassa-Terra.  Conta  27.000  ab.  ed  è  situata  sulla  riva 
orientale  della  Rivière  salée  in  fondo  al  golfo  del 
Petit  Cul-de-Sac  che  si  apre  sul  canale  di  Maria 
Galante.  Le  vie  sono  belle  e  tracciate  al  cordino. 
Le  case,  fatte  nel  maggior  numero  metà  in  legno  e 
metà  in  cotto,  sono  separate  da  grandi  muri  late- 
rali che  hanno  per  oggetto  di  facilitare  il  loro  iso- 
lamento in  caso  d'incendio.  Alcune  sono  costruite 
in  ferro  con  rivestimento  di  mattoni.  Ha  una  bella 
passeggiata  a  due  viali  d'alberi,  detta  la  piazza  della 
Vittoria.  Possiede  molti  uffici  pubblici  ed  istituti 
istruttivi  ed  educativi.  11  porto,  uno  dei  più  belli 
delle  Antille,  è  situato  in  fondo  a  un  vasto  estua- 
rio formato  dal  ravvicinamento  delle  due  isole  se- 
parate dalla  Rivière  salèe.  Una  cintura  d'isolotti, 
fra  cui  si  apre  un  canale  accessibile  ai  maggiori 
bastimenti,  ripara  il  porto  dai  venti  del  largo  e  dai 
colpi  di  marea.  Alcuni  vapori  fanno  il  servizio  re- 
golare di  tutti  i  porti  della  Guadalupa.  Inoltre  il 
porto  è  toccato  da  parecchie  linee  transatlantiche 
regolari  di  navigazione  a  vapore.  Un  servizio  tele- 
fonico fa  comunicare  la  città  colle  ufficine  della 
Gran  Terra.  La  West  India  and  Panama  Telegraph 
Cj.  vi  ha  una  stazione.  La  vicina  Arboassier  pos- 
siede la  più  grande  fabbrica  di  zucchero  delle  An- 
tille francesi  ed  è  congiunta  a  Pointe-à-Pitre  per 
mezzo  di  una  ferrovia  di  14  km. 

POIRÈ  SUR  VIE  {Le).  Borgo  della  Francia  occi- 
dentale, nel  dipartimento  della  Vandea,  a  I-i  km. 
NO.  dalla  Roche  sur-Yon.  Sorge  sopra  una  collina 
ed  ha  4200  ab.  sparsi  in  molte  frazioni.  I  dintorni 
sono  fertilissimi. 

POIRIER  Germano.  Dotto  benedettino,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1724,  morto  nel  1803.  Nel  1800  fu  membro 
dell'Istituto  ;  continuò  la  Nouvelle  collecUon  des  hi- 
storiens  de  la  France  ed  ebbe  gran  parte  alla  com- 
pilazione deir^rf  de  vérifier  les  dales. 

POnUNO.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Torino.  Dista  20  km.  SE.  dal  capoluogo 
ed  ha  una  chiesa  con  un  superbo  campanile.  Conta 
7100  ab.  ed  esercita  la  filatura  del  lino  e  del  co- 
tone. Poirino  era  nel  medio  evo  una  fortezza  dipen- 
dente dalla  città  d'Asti,  che  la  vendette  al  duca  di 
Savoia.  Questi  ne  fece  distruggere  le  fortificazioni 
nel  1543. 

POISEUILLE  Giovanni  Maria.  Medico,  nato  a  Parigi 
nel  1797,  morto  nel  1870.  Scoprì,  mediante  il  suo 
emodinamomelro,  la  pressione  del  sangue  determinata 
dall'intensità  delle  contrazioni  del  cuore  e  trovò  che 
i  modi  delle  pressioni  sono  i  medesimi  in  tutti  i 
punti  del  sistema  arterioso,  qualunque  sia  il  dia- 
metro dell'arteria  e  la  sua  distanza  dal  cuore.  Scrisse 
parecchie  opere,  fra  le  quali:  Causes  du  mouvement 
du  sang  dans  les  veines;  Recherches  expérimentales  sur 
le  mouvement  des  liquides  daiis  les  tube  de  très-petit 
diamètre. 

POISSON  {Rapporto  di).  Mentre  un  filo  tirato  si 
allunga,  esso  si  assottiglia  ;  e  supponendo  ad  es.  che 
esso  abbia  sezione  rettangolare  di  lati  ^4,  fi,  e  lun- 
ghezza Z,  e  che  l'allungamento  sia  /,  ed  in  cor- 
rispondenza la  diminuzione  dei  lati  della  sezione  sia 
e,  b;  dopo  la  trazione  il  volume  sarà  diventato  ap- 
prossimativamente: 
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ove  V=   L  A  B  è  il  volume  primitivo.  Ponendo; 

e  ritenendo: 

A  =  l  =  p 
A         B        ^ 

si  potrà  anche  scrivere: 

V  =  V  (1  -f  a  —  2  p) 

Q 

Il  rapporto  —  si  dice  rapporto  di  Poùson.  Se  esso: 
a 

è  minore  di  —  allora: 

2  p  <  a, 
ossia  : 

a  —  2  S  >  0 

ed  il  volume  sarà  cresciuto.  Ciò  avviene  in  gene- 
rale, a  meno  di  qualche  eccezione,  quale  sarebbe 
il  legno.  Il  rapporto  di  Poisson,  è  dato  da  Everet» 

Per  il  flint  (vetro  pesante)     .  =  0,258 

»  l'ottone  in  filo  ...     .  0,469 

»  l'acciaio 0,310 

.  il  ferro '  0,275 

»  la  ghisa 0,267 

»  il  rame 0,378 

POISSON  Raimondo.  Celebre  drammaturgo  e  co- 
mico francese,  nato  a  Parigi  nel  1633  e  morto  nella 
stessa  città  il  9  maggio  1690.  Datosi  alla  vita  av- 
venturosa dei  comici  di  campagna,  salì  in  grande 
celebrità  come  attore.  Scrisse  pel  teatro  le  seguenti 
commedie:  Le  sotvengé;  Le  fon  raisonnaùle ;  Le  baron 
de  la  Crasse;  Vaprès-souper  des  auberges;  Les  faux 
31oscovite;  Le  poète  basque;  Les  femmes  coquettes; 
La  Hollande  malade.'  Les  fous  divertissants. 

POISSON  Simeone  Dionigi.  Celebre  matematico, 
francese,  nato  a  Pithiviers  il  21  giugno  1781,  morta 
nel  1840.  Nel  1802  veniva  nominato  professore;  e 
nel  1808,  chiamato  all'uffizio  delle  longitudini.  Le 
frequenti  importantissime  memorie,  che  venivano  in^ 
serite  nei  vari  periodici  scientifici,  acquistarono  a 
Poisson  una  fama  europea:  e  il  suo  governo  fu 
sollecito  ad  onorare  l'illustre  scienziato  delle  cari- 
che più  onorifiche.  Quindi  nel  1809  gli  veniva  af- 
fidata la  cattedra  di  meccanica  razionale;  nel  1812, 
creato  membro  dell'istituto  di  scienze;  nel  1816, 
esaminatore  al  Politecnico;  nel  1820,  consigliere  del- 
l'università e  nel  1837  elevato  alla  dignità  di  pari 
di  Francia.  Le  Memorie  di  Poisson  scritte  in  circa 
quarant'anni  sommano  a  più  di  300.  Dei  lavori,  che 
pubblicò  separatamente,  citiamo:  Il  Trattato  di  mec- 
canica; Nuova  Teoria  dell'azione  capillare;  Memorie 
sulle  temperature  della  parte  solida  del  globo,  deirat- 
mosfera  e  del  luogo  dello  spazio  dove  la  terra  attual- 
mente si  trova  ;  Ricerche  sulla  probabilità  dei  giudizi 
in  materia  criminale  e  civile,  preceduta  da  regole  ge- 
nerali del  calcolo  delle  probabilità  ;  Memoria  sul  mo- 
vimento dei  projettili  nelV  aria ,  avendo  riguardo  alla 
rotazione  della  terra,  Memoria  sulla  deviazione  della 
bussola  prodotta  dal  ferro  dei  vascelli;  SulV invaria- 
bilità dei  minori  movimenti  dei  grandi  assi  planetari. 
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POISSY.  Città  della  Francia  centrale,  nel  dipar- 
timento di  Seine  e  Oise,  a  15  km.  IS'O.  da  Versailles, 
sulla  riva  sinistra  della  Senna,  e  all'orlo  occiden- 
tale della  foresta  di  St.  Germain.  Conta  6500  ab. 
ed  è  staziono  della  ferrovia  di  cintura  di  Parigi  e 
della  linea  Parigi-Hàvre.  Dopo  il  1868  Poissy  più 
non  ha  quel  celebre  mercato  istituito  da  S.  Parigi 
che  forniva  i  macelli  di  Parigi.  Al  suo  posto  sorge 
una  magnifica  fontana  monumentale.  Vi  sono  sta- 
bilimenti meccanici,  acciaierie,  fabbriche  di  cilindj'i 
da  molino,  di  bottoni  e  di  amido  e  molini  impor- 
tanti. Interessante  è  la  chiesa  dedicata  a  S.  Luigi 
che  ivi  ebbe  nascimento  il  25  gennaio  1214. 

POITEVIN  Roberto.  Medico  e  consigliere  di 
Carlo  VII,  nato  verso  il  1390:  fu  per  lungo  tempo 
uno  dei  reggenti  della  Facoltà  di  Medicina  a  Parigi 
e  conti'ibuì  alla  riedificazione  della  scuola.  Ebbe  le 
più  illustri  clientele,  fra  cui  la  regina  stessa  e  l'a- 
mante del  re,  Agnese  Sorel,  di  cui  fu  uno  degli 
esecutori  testamentari. 

POITIERS.  Città  della  regione  occidentale  della 
Francia,  capoluogo  dei  dipartimento  della  Vienna. 
Essa  è  stazione  importante  della  ferrovia  Parigi- 
Bordeaux  con  diramazione  a  SO.  per  Niort  e  La 
Rochelle,  a  0.  per  Parthenay,  a  NO.  per  Montreville 
Bellay  e  Angers,  a  E.  per  Blanc  e  Argentou  e  a 
SE.  per  Limoges.  Conta  colle  frazioni  37.000  ab. 
ma  con  tale  cifra  non  sono  ancora  in  rapporto  il 
movimento  industriale  e  commerciale.  Poitièrs  non 
ha  che  due  fabbriche  di  piano-forti,  un'importante 
manifattura  di  maglie  di  lana  e  di  panciotti  da 
caccia,  alcune  fabbriche  di  serge ,  di  panni  gros- 
solani, di  spazzole,  di  colori,  di  vernici,  e  alcune  of- 
Hcine  per  la  preparazione  delle  pelli  d'oca.  Ciò  di- 
pende dal  fatto  che  la  gran  maggioranza  della  po- 
polazione di  Poitièrs  è  composta  dì  antiche  fami- 
glie agiate  o  d'alti  impiegati  in  pensione.  Laonde, 
la  città  ha  un  aspetto  quasi  morto,  e  in  alcune  vie 
spunta  perfino  l'erba.  Quasi  dappertutto  essa  con- 
serva il  suo  aspetto  antico  e  pittoresco.  Le  colline, 
oggi  in  parte  coperte  di  vaste  caserme  che  pro- 
spettano lo  strettissimo  promontorio  su  cui  sorge 
Poitièrs,  sono  dominate  da  una  statua  colossale  della 
Madonna.  Sulle  colline  della  riva  destra  del  Clain 
si  conserva  la  Pietra  levata,  bel  dolmen  intorno  al 
quale  tenevasi  anticamente  una  fiera  annuale,  e  gli 
studenti  dell'università,  poatevina  si  convocavano  a 
quegli  allegri  festini  che  furono  descritti  da  Rabelais. 
Dell'anfiteatro  romano  non  rimangono  più  che  alcune 
vòlte  informi.  Sono  molto  notevoli  le  chiese  di  san 
Ilario,  Montierneuf,  e  S.  Radegouda,  quella  magni- 
fica della  Madonna  grande ,  e  la  cattetrale  di 
san  Pietro.  Dell'antico  palazzo  feudale  non  è  rima- 
sta che  la  grande  sala  delle  vaste  dimensioni  e 
dal  magnifico  soffitto.  Poitièrs,  già  ricordata  all'e- 
poca romana,  divenne  illustre  sotto  l'episcopato  di 
sant'Ilario  (350-367),  che  fu  in  occidente  ciò  che 
fu  sant'Atanasio  in  oriente,  vale  a  dire  il  martello 
dell'arianesimo  Nel  732  Poitièrs  diede  il  suo  nome 
alla  vittoria  che  salvò  la  GaUia  dall'invasioue  mus- 
sulmana. Poitièrs  è  patria  del  filosofo  Caro. 

POITOU.  Provincia  occidentale  dell'antica  Francia, 
situata  fra  la  Bretagna,  l'Angiò,  la  Turenna,il  Berry, 
la  Marche,  il  Saintonge  e  l'Oceano  Atlantico.  Aveva 
per  capoluogo  Voitiers  e  corrispondeva  press'a  poco 
ai  tre  dipartimenti  attuali  della  Vienna,  delle  Due 


Sèvres  e  della  Vandea.  L'Alto  Poitou  comprendeva 
la  Gàtine,  il  Thonarsai,  il  Mirebalais  il  Loudunais 
Bressuirois,  il  Mellois,  il  Niortais,  il  ChàtelleraudaiSy 
il  Basso  Poitou,  il  Bocage  Veniodèen,  il  Marais  Bre- 
ton,  il  Marais  Poitevin  e  la  Plaine.  Il  Poitou  è  so- 
pratutto un  paese  agricolo,  ma  si  dedica  in  modo 
principale  all'allevamento  del  bestiame.  I  buoi  della 
Vandea  sono  rinomati  in  tutta  la  Francia,  così  come 
gli  asini  e  i  muli  delle  Due  Sèvres  che  sono  og- 
getto d'una  grande  esportazione  verso  la  Spagna. 
La  fabbricazione  del  sale  occupa  e  sopratutto  oc- 
cupava un  gran  numero  di  braccia  sul  littorale.  La 
stazione  termale  di  Roche-Posay  è  molto  freqnen- 
tata,  ma  vi  sono  inoltre  molti  bagni  di  mare,  fra 
cui  emergono  quelli  di  Sables-d'Olonne.  La  sola 
industria  notevole  è  la  fabbrica  d'armi  di  Chàtel- 
lerault  che  appartiene  allo  stato  ed  occupa  ordina- 
riamente 1800  operai.  Il  Poitou  è,  dopo  la  Breta- 
gna, il  paese  che  lia  conservato  il  maggior  numero 
di  monumenti  megalitici.  GH  antichi  Piotavi  avevano 
per  capoluogo  Limonum  situata  press'apoco  al  luogo 
del  Vecchio  Poitièrs.  I  piotavi  o  plotoni  furono  al- 
leati dei  romani.  Il  Poitou  tenne  nel  medio  evo  una 
posizione  importante.  Ivi  Clodoveo  riportò  la  vittoria 
che  terminò  di  costituire  l'impero  Franco,  che  Carlo 
Martello  vi  salvò  con  un'altra  vittoria  dall'invasione 
mussulmana.  Ivi  ancora,  a  Maupertuis,  la  Francia 
cadde  più  completamente  di  quanto  prima  non  Io- 
fosse  nelle  mani  degli  inglesi.  La  signoria  del  Poi- 
tou, detta  ducato  d'Aquitania  e  poi  'contea  di  Poi- 
tièrs, passò  dalla  corona  di  Francia  a  quell'Inghil- 
terra e  da  questa  a  quella  e  di  nuovo  all'Inghilterra 
con  alterni  successivi  dominii  di  signori  propri  fino 
al  1431,  in  cui  passò  detinitivamente  alla  monarchia 
francese. 

POIVREA.  Alla  famiglia  delle  Combretacee  appar- 
tiene il  genere  Poivrea,  che  comprende  frutici  ram- 
picanti, spinosi  con  foghe  intere,  con  fiori  carat- 
terizzati da  un  ovario  uniloculare  contenente  due 
0  quattro  ovuli  che  pendono  dal  carpello  e  sono 
senza  podosperma.  Tutte  le  specie  della  Poivrea  sono 
proprie  delle  regioni  intertropicali  ed  ammirate  per 
la  bellezza  dei  loro  tiori  specialmente  la  coccinea 
frutice  sarmentoso  con  rami  cilindrici,  foglie  op- 
poste, coriacee,  glabre,  fiori  ampi  rossi  con  lunghi 
pedicelli  muniti  di  bratteole  setiformi,  caduche. 

POIANA  MAGGIORE.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Vicenza,  a  14  km.  SE.  da  Lonigo.  Sorge 
sul  Ronego  sotto  affluente  dell 'Adige  pel  Frassine, 
e  conta  3500  ab. 

POJARSKI  Demetrio  (principe).  Uno  degli  eroi  più 
popolari  della  Russia,  nato  nel  1579,  discendente 
dal  gran  principe  Vserolod  III.  Giovane  ancora,  con- 
cepì il  pensiero  di  liberare  la  patria  dalla  domina- 
zione dei  Polacchi,  li  battè  noi  1608  a  Visotzki  e 
l'anno  seguente  sulle  rive  della  Pekhorka,  onde  fu 
eletto  voivoda  di  Zaraisk.  Nel  1611  si  portò  al  soc- 
corso di  Mosca,  ma,  gravemente  ferito,  non  riuscì  a 
liberarla  dal  nemico  che  l'anno  dopo.  Il  giorno  del- 
l'incoronazione di  Michele  Romanoff  (1613)  fu  no- 
minato bojardo;  ma,  avversato  poi  dal  principe,  che 
gli  era  debitore  del  trono  e  della  vita,  fu  allonta- 
nato, e  inviato  come  luogotemente  a  Novvgorod 
ove  morì  nel  1642. 

POLA.  Città  marittima  e  porto  militare  dell'Istria 
nell'Austria-Ungheria.  Sorge  a  30  km.  SE.  da  Rcr 


vigno,  presso  la  punta  meridionale  della  penisola 
istriana  ed  è  stazione  terminale  della  ferrovia  che 
l'attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Conta,  colle 
frazioni,  32.000  ab.  Benché  importante  in  antico, 
come  lo  dimostrano  i  suoi  ammirabili  avanzi  ro- 
mani, essa  era  così  decaduta  nel  1848,  che  non 
contava  più  che  1200  ab.  Le  opere  considerevoli, 
che  l'Austria  vi  ha  eretto  dopo  quell'anno,  i  can- 
tieri ed  i  magazzini  che  essa  vi  ha  costruito,  hanno 
fatto  di  Fola  il  principale  porto  militare  dell'impero. 
Nel  centro  del  suo  bacino  marittimo,  che  ha  una 
superficie  di  500  ettari,  si  elevano  i  due  isolotti  di 
S.  Caterina  e  di  5.  Andrea  coperti  di  foriilicazioni, 
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mentre  i  due  isolotti  di  Scoglio  Olivi  e  S.  Pietro  ^ 
vicini  alla  costa,  sono  congiunti  alla  terra  e  com- 
presi nell'arsenale.  Il  porlo  è  congiunto  al  mare 
por  mezzo  di  un  passo  ricurvo  aperto  verso  po- 
nente e  la  cui  larghezza  maggiore  è  di  700  m.  A 
NO.  della  sua  entrata  le  isolette  Brioni  coprono, 
nel  canale  di  Fasana  che  le  separa  dalla  costa,  una 
rada  esterna  di  1200  ettari.  Al  capo  Compare^  si- 
tuato all'estremità  della  penisola  angusta  che  se- 
para il  porto  di  Fola  dal  seno  di  Veruda,  sorge 
un  faro  che  ha  una  portata  da  9  a  11  km.  Fola 
si  compone  di  due  parti  separate  e  distinte,  la 
vecchia  e  la  nuova.  La  prima,  fabbricata  ai  piedi 


Fig.  5757.  —  Vedut 


d'una  collina  ove  sorgeva  il  Campidoglio  dell'antica 
colonia  romana,  ha  vie  strette  con  case  antiche, 
dalle  porte  artisticamente  scolpite,  dagli  eleganti 
balconi  e  dai  lunghi  tetti  sporgenti.  Nel  centro  una 
gran  piazza,  l'antico  Foro,  è  circondata  da  edifici 
di  stile  veneto.  Uno  di  essi,  l'antico  palazzo  munici- 
pale, serve  ora  da  mercato  e  da  luogo  di  riunione.  Fra 
i  numerosi  monumenti  dell'epoca  romana  emergono 
gli  avanzi  del  tempio  di  Diana,  il  tempio  consa- 
crato a  Roma  e  al  divo  Augusto,  le  porte  Germino, 
Ercole  e  Dorata,  una  parte  della  cinta  antica,  e  fi- 
nalmente l'Arena,  vasto  edificio  dell'epoca  di  Tito, 
il  quale  si  eleva  sulla  riva  del  mare,  poteva  con- 
tenere 21.000  spettatori  ed  è  uno  dei  più  interes- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 


santi  e  dei  meglio  conservati  fra  i  monumenti  di 
sirail  genere.  La  città  nuova,  o  quartiere  Folicarpo, 
è  congiunta  all'antica  per  mezzo  d'una  lunga  via 
che  costeggia  la  riva  del  mare.  Essa  è  assolutamente 
moderna  e  vi  emergono  il  monumento  all'arciduca 
Massimiliano,  il  creatore  della  marina  austriaca, 
quello  dell'ammiraglio  Tegethoff  il  vincitore  dlLissa, 
il  grande  ospitale  militare,  la  caserma  e  il  palazzo 
deil' Ammiragliato.  Le  mura  della  citta  veneziana 
racchiudono  una  superficie  di  soli  19  ettari  e  '/si  di 
cui  1/4  occupato  dal  Campidoglio.  Invece  le  fortifi- 
cazioni austriache  abbracciano  una  superficie  molto 
maggiore,  e  hanno  sopratutto  una  portata  assai  più 
formidabile.  Inoltre  si  sono  fortificate  tutte  le  al- 
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Fig.  5758.  —  Tempio  di  Augusto  e  Roma  a  Pola. 

ture  che  da  lungi  o  da  vicino  dominano  Pola, 
Laonde  la  cinta  fortificata  non  ha  meno  di  12  km 
di  circuito.  Le  sabbie,  che  si  cavano  nei  dintorni 
vengono  spedite  alle  fabbriche  di  vetro  di  Venezia 
Pola  è  probabilmente  una  colonia  tracia.  I  ro- 
mani se  ne  impadronirono  nel  178  e  le  diedero 
il  nome  di  Colonia  Pola.  Sotto  di  essi  divenne, 
sopratutto  all'epoca  di  Settimio  Severo,  uno  dei 
pnncipah  empori  marittimi  dell'Adriatico  e  la 
sua  popolazione  raggiunse  i  50.000  ab.  Fu  a 
Pola  che  stabihssi  nel  997  il  doge  Orseo  per 
organizzare  quella  parte  dell'Istria  che  erasi 
sottomessa  alla  repubbhca  Veneta.  Nel  1378, 
fu  conquistata  dai  genovesi,  i  quali  però  non 
la  tennero  che  un  anno.  Ma  da  quell'epoca  la 
città  decadde  continuamente,  finche  alla  fine 
del  secolo  scorso  non  aveva  più  che  abitanti  600. 
Pola  è  citta  eminentemente  italiana,  e  altamente 
hi  cantò  come  tale  il  divino  poeta  allorché 
la  disse: 

Pola  in  fondo  del  Quarnaro 

Che  Italia  cinge  e  i  suoi  termini  bagna. 

—  Pola  de  Gordon  (La).  Borgo  della  Spagna 
di  NO.,  nella  provincia  di  Leon.  Dista  da  que- 
sta città  30  km.  verso  NO.  e  sorge  in  una 
valle  del  versante  meridionale  dei  Pirenei  Can- 
tabrici  ,  sulla  ferrovia  Leon-Gijon.  Conta 
3800  ab.  —  Pola  de  Labiana.  Borgo  della 
Spagna  settentrionale,  nelle  Asturie,  in  provin- 
cia di  Oviedo.  Dista  da  quest'ultima  città  26  km. 
verso  SO.  e  sorge  sulla  riva  destra  del  Nalon, 
fiume  costiero.  Conta  8400  ab.,  ed  è  paese 
minerario  ricchissimo  sopratutto  in  carbon  fos- 
sile, poi  in  ferro,  rame,  uutimomo,  stagno  e 


POLAIN   MATTFO  LA-MBERTO. 

piombo  argentifero.  —  Pola  de  Lena.  Borgo  della 
Spagna  settentrionale,  nelle  Asturie,  in  provincia  di 
Oviedo.  Dista  da  questa  città  22  km.  verso  SO.  e 
sorge  in  una  valle  del  versante  meridionale  dei  Pi- 
renei Catitabrici,  sulla  Lena,  ramo  superiore  del 
Caudal,  affluente  di  sinistra  del  Nalon.  Conta,  colle 
numerose  frazioni,  11.700  ab.,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Gijon-Madrid.  Nei  suoi  dintorni  si  scavano 
il  carbon  fossile  ,  il  ferro  e  il  mercurio.  —  Pola 
de  Siero.  Borgo  della  Spagna  settentrionale,  nelle 
Asturie,  in  provincia  di  Oviedo  e  a  15  km.  NE.  dal 
capoluogo.  Conta  colle  numerose  frazioni  quasi 
32.000  ab.,  ed  è  la  patria  del  celebre  scultore  Don 
Juan  de  Villaneuva.  Vi  si  produce  la  ceramica. 

POLACCA.  Danza  nazionale  del  popolo  della  Po- 
lonia, e  musica  che  si  adatta  a  quella  danza.  Que- 
sta danza  ha  un  movimento  moderato  in  tempo  di- 
spari, comincia  in  battere  e  termina  sul  tempo  de- 
bole. Ila  un  ritmo  saltellante  e  si  usa  anche  nelle 
opere,  come  nei  balli.  Sono  celebri  la  polacca 
nei  Puritani  di  Bellini ,  e  quella  nella  Mignon  di 
Thomas. 

POLAIN  Matteo  Lamberto.  Celebre  storico  belga, 
nato  a  Liegi  il  25  giugno  1808  e  morto  nel  1872. 
Fu  professore  aggiunto  all'università  di  Liegi  e 
membro  dell'Accademia  di  iscrizioni  e  belle  lettere. 
Le  sue  opere  principali  sono:  VHistoire  de  rancien 
pays  de  Liège;  La  vie  et  les  ouvrages  de  Jean  des 
Prez,  cronista  del  secolo  XIV  ;  Les  vrayes  chroniques 
de  messire  Jefian  le  Bel;  i  Fiécets  historiques  de  ran- 
cien pays  de  Liège;  Liège  pittoresqiie,  Henry  Dinante 


Jti^.  5759.  —  Arco  di  moulo  dei  ^jer^ii  a  Pola. 


POLANI. 

Hisloìre    de   la   revolution  communale    de   Liège   au 
Klìl  siede. 

POLANI.  Nome  di  una  delle  più  antiche  famiglie 
veneziane,  originaria  di  Pola:  Domenico  contribui, 
nel  997,  alla  sottomissione  della  maggior  parte  del- 
l'Istria. Nominato  podestà  ia  Trau,  la  sua  accor- 
tezza e  il  suo   coraggio 


POLARI. 
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coppie  di  lati  opposti  si  segheranno  sopra  una  retta 

(issa  OP.  Di  questa  proprietà  si  dimostra  la  verità 
in  planimetria.  11  punto  iV  si  dice  polo  della  retta 

OP,  e  la  retta  OP  si  dice  polare  del   punto  N  ri- 
spetto al  circolo.  Parimente  PN  è  la  polare  di  0, 


decisero  della  conquista 
della  Dalmazia.  —  Pie- 
tro fu  eletto  successore 
(1130)  al  doge  Domenico 
Michieli  suo  suocero  ;  ter- 
minò la  guerra  fra  la 
Grecia  e  la  Dahnazia  ; 
poscia  fornì  soccorsi  alla 
città  di  Fano  contro  Ra- 
venna e  Pesaro,  renden 
do  i  Fanesi  tributari.  Nel 
1 148,  mediante  impor- 
tantissime concessioni 
commerciali,  aiutò  i  Gre- 
ci a  ricuperare  le  città 
della  Sicilia  tolte  loro  dai 
Normanni.  Portatosi  ad 
assediare  Corfù ,  cadde 
malato  e,  ritornato  a  Ve- 
nezia, mori.  —  Enrico , 
liglio  del  precedente,  fu 
membro  del  Gran  con- 
siglio e  senatore. 

POLARI.   Premettiamo 
che  tre  numeri  formano 
una  proporzione  armonica 
quando  il   primo  sta  al 
terzo,  come  l'eccesso  del 
primo  sul  secondo  sta  al- 
l'eccesso del  secondo  sul  terzo.  Il  secondo  numero  ha 
ricevuto  nome  di  medio  arinonico.  Similmente  quando 
una  retta  oc  è  divisa  in  modo  che  (fig.  5761). 
ad  :  ab  W  ti*  :  cb 

le  tre  linee  arf,  ac^  ab^  formano  Mna  proporzione  ar- 


Fig.  5T60.  —  Piazza  maggiore  di  Fola. 


ed  NO  la  polare  di  P.  Nella  Stereometria  si  dà  il 
nome  di  poli  di  un  circolo,  sezione  di  una  sfera 
con  un  piano,  ai  punti  estremi  del  diametro  per- 
pendicolare al  piano  del  circolo.  E  si  dà  il  nome 
di  triangolo  sferico  ad  una  porzione  di  superticie 
della  sfera,  compresa  fra  tre  archi  di  circolo  mas- 
simo. 1  piani  di  questi  circoli  determinano  al  cen- 


Fig.  5761. 

manica,  perchè  la  proporzione  precedente  può  scri- 
versi. 


ad  :  ab  y.  ad  —  ac  :  ac  —  ab. 

La  denominazione  di  proporzione  armonica  ritrae  la 
sua  origine  dal  fatto  che,  per  fare  rendere  ad  una 
corda  sonora  1  tre  suoni  do,  mi^  sol,  che  formano 
l'accordo  perfetto  maggiore,  bisogna  farne  vibrare 

4    2 
tre  parti  proporzionali  ai  numeri  1,  — ,  -^r,  che  danno 

0    o 
luogo  alla  proporzione  armonica: 

Ciò  posto:  Se  in  nn  circolo  (fig.  5762)  si  inscrivono 
quanti  quadrangoli  si  vogliano  in  modo  die  due 
lati  opposti  passino  per  un  punto  dato  N,  le  alti-e 


Fig.  5762. 

tro  della  sfera  un  angolo  triedro.  Se  da  un  punto 
qualunque  dell'interno  di  questo  angolo  si  tirano  le 
perpendicolari  alle  tre  facce,  e  quindi  parallelamente 
a  queste  perpendicolari  si  conducono  nello  stesso 
senso  i  raggi,  si  forma  un  nuovo  angolo  triedro,  il 
quale  è  supplementare  del  primo,  giacché  le  facce  di 
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quello  sono  i  supplementi  degli  angoli  diedri  di 
questo.  Il  triangolo  sferico  primitivo  e  quello  de- 
terminato dal  nuovo  angolo  triedro  sono  pure  sup- 
plementari, vale  a  dire  che  gli  angoli  dell'uno  sono 
i  supplementi  dei  lati  dell'altro,  e  godono  inoltre 
delle  proprietà  che  i  vertici  dell'uno  sono  i  poli 
dei  lati  dell'altro.  Perciò  i  due  triangoli  sferici  si 
dicono  polari;  l'uno  cioè  si  dice  il  triangolo  ^o/are 
dell'altro. 

POLARI  (Circoli).  Termine  di  geografia  astrono- 
mica, col  quale  si  designano  quei  due  circoh  mi- 
nori della  sfera,  paralleli  all'Equatore,  i  quali  di- 
stano 23'^  30'  dai  poli.  L'uno  è  al  N.  e  dicesi  Cir- 
colo polare  artico,  l'altro  è  al  S.  e  chiamasi  Circolo 
polare  antartico.  Fra  essi  ed  i  poli  si  distendono  le  due 
zone  glaciali,  fra  essi  e  i  tropici  le  due  zone  temperale. 
I  circoli  polari  designano  quei  punti  estremi  del 
globo,  in  cui  si  ha  una  volta  all'anno  una  notte  di 
24  ore  (al  21  dicembre)  e  un  giorno  parimente  di 
24  ore  (al  21  giugno).  Procedendo  più  in  là  verso 
i  poli  si  allungano  in  quelle  epoche  rispettivamente 
i  giorni  e  le  notti,  finche  a  quei  punti  matematici, 
che  si  chiamano  i  poli,  e  dove  si  riuniscono  tutti  i 
uieridiani,  non  vi  hanno  che  un  giorno  solo  di  6  mesi 
e  una  notte  sola  parimente  di  6  mesi. 

POLARI  {Terre).  Vedi  Antartico  (Circolo  polare). 
Antartiche  (Terre),  Artiche  (Terre),  Artico  (Cir- 
colo polare). 

POLARIMETRL  Apparecchi  che  servono  a  deter- 
minare la  ricchezza  in  zucchero  di  una  data  ma- 
teria saccarifera  o  di  una  soluzione  zuccherina.  Essi 
sono  fondati  sulla  proprietà  del  saccarosio,  destrosio 
e  la  destrina  di  deviare  a  destra  il  piano  di  pola- 
rizzazione della  luce,  mentre  il  levulosio  e  il  chi- 
!arosio  deviano  a  sinistra:  questa  deviazione  è  pro- 
porzionale alla  ricchezza  in  zucchero  della  soluzione 
e  dello  spessore  della  colonna  liquida  attraversata 
dal  raggio  luminoso,  la  quantità  di  una  delle  suac- 
cennate sostanze  è  proporzionale  alla  grandezza  della 
rotazione  che  la  colonna  liquida  produce  nel  piano 
di  polarizzazione.  (V.  Polakizzazione). 

POLARISCOPIO.  V.  l'OLARIZZAZIONE. 

POLARI  SPEDIZIONI.   Diconsi  cosi  i  viaggi   fatti 
nelle  regioni  artiche  allo  scopo  di  fare  degli  studi 
scientifici  relativamente  a  quei  luoghi,  e  spe  ialmente 
geografici  per  determinare  la  configurazione  di  terre 
0  scoprirvi  passaggi.  Sono  numerose  le  spedizioni 
inviate  ai  due  poli;   all'articolo    Ceografia  abbiano 
fatto  menzione  delle  principali, 
POLARIZZATORE.  V.  Polarizzazione. 
POLARIZZAZIONE.   I  cristalli   dei  sistemi  diversi 
dal  nionometrico  hanno  la  proprietà,  che  la  velocità 
di  propagazione  della  lu- 
ce che  li  attraversa  non 
è    la    stessa  in  tutte  le 
direzioni.  Tali  cristalli  si 
dicono  anisotropi,  e  pre- 
sentano duplicata   l' im- 
magine dell'oggetto  che 
si  guarda  attraverso  ad 
essi.  Questa  proprietà  è 
assai  bene  distinta  nello 
spato  d- Islanda,   il   quale 
cristallizza  nel  sistema  roniboedrico  (fig.   5763)    e 
fu   in  questo   corpo   che   Erasmo  Bertolino  (1660) 
studiò  per   primo  la  doppia  rifrazione.   Gli   angoli 
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ottusi  dei  cristalli  di  spato  hanno  il  valore  di 
10505',  gli  acuti  sono  di  74'^ '5 5.  Ridotto  un  pezzo 
di  spato  in  modo  che  le  sei  facce  abbiano  tutte 
spigoli  di  eguale  lunghezza,  qualsiasi  retta,  paral- 
lela alla  diagonale  ab  del  cristallo  alla  quale  cor- 
rispondono i  tre  angoli  piani  ottusi,  si  dice  asse 
del  cristallo,  e  qualunque  piano  passante  per  Tasse, 
e  perpendicolare  ad  una  faccia  qualsiasi,  si  dice 
sezione  principale  del  cristallo.  É  noto  che  un  rag- 
gio di  luce,  il  quale  batte  contro  un  tale  cri- 
stallo si  rifrange  in  due,  e  che,  facendo  poi  ruotare 
il  cristallo  sopra  se  stesso,  uno  dei  due  raggi  me- 
desimi rimane  immobile  (raggio  ordinario),  l'altro 
gira  col  cristallo  (raggio  straordinario).  Quando  però 
il  raggio  incidente  cade  in  una  sezione  principale, 
anche  il  raggio  rifratto  straordinario  si  mantiene 
nel  piano  di  incidenza,  ma  non  si  mantiene  costante 
il  rapporto  fra  il  seno  di  incidenza  e  il  seno  di  ri- 
frazione nel  raggio  straordinario  come  per  l'ordi- 
nario. Quando  poi  il  cristallo  venga  tagliato  con 
piani  paralleli  coli' asse  medesimo,  ed  il  piano  di 
incidenza  sia  ad  esso  perpendicolare  ,  entrambi  1 
fasci  luminosi  emergenti  seguiranno,  in  tutto,  le 
leggi  della  rifrazione  normale.  Quando  infine  un 
cristallo  venga  tagliato  con  due  piani  normali  al- 
l'asse, e  un  raggio  cada  normale  ad  una  sezione, 
emerge  dall'altra  senza  essersi  diviso.  L'indico  di 
rifrazione  del  raggio  straordinario  dello  spato  è  mi- 
nore di  quello  dell'ordinano;  per  altri  cristalli,  come 
pel  quarzo,  avviene  il  contrario.  Diconsi  pertanto 
negativi  quei  metalli  birifrangenti,  nei  quali  i  raggi 
straordinari  divergono  meno  degli  ordinari  della 
normale  di  incidenza:  positivi  si  dicono  quelli  pei 
(inali  avviene  il  contrario.  Cristalli  ad  un  solo  asse 
o  uniassici  sono  quelli  nei  quali  esiste  una  sola  di- 
rezione di  indivisibihtà  dei  due  raggi:  biassici  0  a 
due  assi,  quelli  invece  che  hanno  due  diverse  dire- 
zioni di  indivisibilità.  Col  prisma  cosidetto  di  Nicol 
si  ottiene  di  intercettare  uno  dei  raggi  e  precisa- 
mente l'ordinario.  Il  prisma  di  Nicol  è  un  cristallo 
di  spato  d'Islanda  molto  oblungo  e  ridotto  in  modo 
che  le  sue  facce  siano  parallele  alle  facce  natu- 
rali ;  si  taglia  poi  con  un  piano,  il  quale,  passando 
pei  vertici  dell'angolo  triedro,  a  cui  corrispondono 
i  tre  angoli  rettihnei  ottusi  del  cristallo,  sia  per- 
pendicolare al  piano  della  sezione  principale.  Le 
due  metà  del  prisma  così  sezionate  si  riuniscono 
poi  con  un  leggiero  strato  di  balsamo  del  Canada. 
L'indice  di  rifrazione  di  questa  sostanza  è  inter- 
medio fra  l'indice  ordinario  e  l'indice  straordinario 
dello  spato:  perciò  vi  sarà  un  angolo  di  incidenza 
tale  che  il  raggio  ordinario  verrà  riflesso  totalmente, 
mentre  lo  straordina- 
rio passerà  liberaraen-  ^ 
te.  Il  piano,  secondo 
cui  è  tagliato  il  pri- 
sma di  Nicol,  è  ap- 
punto tale  che  av- 
venga riflessione  to  - 
tale  CdO  (fig.  5764) 
del  raggio  normale,  quando  il  raggio  incidente  CS 
è  quasi  normale.  Allora  il  raggio  rifratto  straordi- 
nario Ce  procede  oltre  emergendo  parallelo  al  rag- 
gio incidente.  Sovrapponendo  uno  sull'altro  due  rom- 
boedri di  spato  d'Islanda  ed  osservando  attraverso 
ad  essi  un  punto  segnato  sopra  un  piano  bianco. 
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se  le  facce  analoghe  dei  due  cristalli  sono  tra  loro 
sezioni  principali,  e  si  guardi  in  direzione  non  molto 
obliqua  alla  faccia  superiore,  si  vedranno  due  im- 
magini del  punto  attraverso  al  doppio  romboide, 
come  si  vedrebbero  attraverso  uno  solo  di  essi  ;  so- 
lamente sarà  aumentata  la  loro  distanza.  Però,  te- 
nendo formo  il  sottostante,  se  si  fa  ruotare  lenta- 
mente il  romboedro  superiore,  accadrà  che  in  pros- 
simità delle  prime  immagini  ne  sorgeranno  altre 
due,  l'una  straordinaria  prossima  alla  prima  or- 
dinaria, l'altra  ordinaria  vicina  alla  prima  straor- 
dmaria.  Queste  nuove  immagini,  dapprima  appena 
visibili,  si  renderanno  sempre  piti  distinte,  mentre 
le  anteriori  diventeranno  sempre  più  deboli,  tanto 
che  le  quattro  immagini  diverranno  eguali  in  in- 
tensità, quando  le  sezioni  principali  dei  due  rom- 
boedri faranno  fra  loro  un  angolo  di  45°,  e  quando 
questo  angolo  giungerà  a  90''  le  immagini  prime 
saranno  sparite  e  le  nuove  avranno  la  massima  in- 
tensità. E  cosi  succederà  periodicamente,  se  si  con- 
tinuerà a  girare  uno  dei  due  romboedri,  rispetto 
all'altro.  Pertanto  un  raggio  di  luce,  il  quale  abbia 
attraversato  un  cristallo  birefrangente,  acquista  la 
proprietà  di  non  più  suddividersi,  passando  per  un 
secondo  cristallo,  tanto  quando  le  loro  sezioni  prin- 
cipali sono  parallele  ,  come  quando  sono  inclinate 
ad  angolo  retto.  Però  nel  primo  caso  il  raggio,  ri- 
fratto ordinariamente  dal  primo  spato ,  si  nfranj_M; 
pure  ordinariamenle  nel  secondo,  ed  il  raggio  slraor- 
dìnario  è  pure  rifratto  come  raggio  straordinario 
nel  secondo  spato;  mentre  che  nel  caso  in  cui  le 
sezioni  principah  siano  normali,  il  raggio  ordinario 
del  primo  spato  non  dà  che  il  solo  straordmario 
nel  secondo  e  viceversa.  Questa  modificazione  su- 
bita dalla  luce  attraversando  un  cristallo  birefran- 
gente si  denota  col  nome  di  polarizzadone.  La  luce 
può  polarizzarsi  ancora  per  riflessione  come  pure  per 
rifrazione  semplice.  La  polarizzazione  per  riflessione 
avviene  quando  si  faccia  cadere  sopra  una  lastra 
di  vetro  un  fascio  di  luce,  il  quale  faccia  colla  nor- 
male nel  punto  di  incidenza  un  angolo  di  54''  35". 
Esaminando  allora  il  fascio  riflesso  con  un  cristallo 
di  spalo ,  si  riconosce  che  esso  si  comporta  come 
un  raggio  polarizzato,  cioè  come  sé  emergesse  da 
altro  cristallo  simile,  e  vi  avesse  subito  la  ordinaria 
rifrazione.  Il  piano,  nel  quale  è  qui  avvenuta  la  ri- 
flessione del  raggio  polarizzato ,  si  dice  il  piano  di 
polarizzazione,  e  l'angolo  del  fascio  riflesso  colia 
superficie  riflettente  si  dice  angolo  di  polarizzazione. 
Pel  vetro  questo  angolo  è  di  35"  25'.  E  similmente, 
analizzando  con  uno  spato  la  luce  che  passa  da  un 
mezzo  ad  un  altro  per  rifrazione  semphce,  si  trova 
che  essa  è  parzialmente  polarizzata  in  un  piano 
perpendicolare  al  piano  di  incidenza.  La  polarizza- 
zione per  rifrazione  semplice  è  dunque  parziale; 
tuttavia,  se  questa  luce  si  farà  passare  per  parec- 
chie lastre  di  vetro  (pila  di  vetro)  parallele  alla 
prima,  la  polarizzazione  sarà  sempre  più  distinta. 
Nell'esperienza  dei  due  spati,  il  primo  di  essi  che 
serve  a  polarizzare  la  luce  si  dice  polarizzatore,  il 
secondo  che  serve  per  esaminare  se  la  luce  attra- 
versata fu  polarizzata  si  dice  analizzatore.  Un  ap- 
parecchio, il  quale  consti  di  un  polarizzatore  e  di 
on  analizzatore  si  dice  polariscopio.  Quando  poi  un 
polariscopio  è  diretto  allo  scopo  di  misurare  la 
quantità  di  luce  polarizzata,  allora  prende  nome  di 
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polarimetro.  Se  è  una  lastra  di  vetro  che  polarizza 
la  luce,  essa  è  il  polarizzatore.  Si  comprende  facil- 
mente come  all'uscita  dal  primo  spato  del  raggio 
di  luce  si  potrebbe  trattenere  con  un  setto  forato 
uno  dei  due  raggi  doppiamente  rifratti  per  analiz- 
zarne uno  solo  col  secondo  spato.  Qualsiasi  pola- 
rizzatore può  servire  anche  da  analizzatore.  Biot 
costruì  un  apparecchio  a  due  specchi,  uno  dei  quali 
è  il  polarizzatore,  l'altro  è  l'analizzatore.  Questo 
apparecchio,  perfezionato  da  Norremberg,  è  rappre- 
sentato nella  fìg.  5765:  n  è  un  vetro  mobile  attorno 
ad  un  asse  orizzontale.  L'angolo  d'inclinazione  colla 
verticale  è  indicato  da  un  cerchio  graduato,  che  sta 
fisso  al  sostegno.  Un  raggio  Sr,  il  quale  fa  un  an- 
golo di  35*^  25'  colla  verticale,  un  angolo  cioè  eguale 
all'angolo  di  polarizzazione  del  vetro ,  incontrando 
il  vetro,  si  polarizza  riflet- 
tendosi secondo  np  e  ri- 
torna indietro  secondo  pnr; 
ripassa  nel  vetro  n  e  in- 
contra lo  specchio  nero  r 
sotto  un  angolo  di  35  ',  25', 
giacché  questo  specchio  si 
incUna  appunto  di  quest'an- 
golo colla  verticale.  Ora,  se 
si  fa  girare  orizzontalmente 
il  disco  0  al  quale  è  fissato 
lo  specchio  m,  questo  si 
sposta  conservando  sem- 
pre la  stessa  inclinazione, 
e  si  possono  notare  due 
posizioni  secondo  le  quali 
non  riflette  il  raggio  inci- 
dente nr;  ciò  avviene  quan- 
do il  piano  di  incidenza 
sopra  questo  specchio  è 
perpendicolare  al  piano  di 
incidenza 
Snp  sul  ve- 
tro n.  Que- 
sta è  la  po- 
sizione indi- 
cata nella 
fig.  5765.  In 
qualsiasi  al- 
tra posizio- 
ne il  fascio 
polarizzato  è  sempre  riflesso  daUo  specchio  r  in 
quantità  variabile,  ed  il  massimo  della  luce  ri- 
flessa ha  luogo  quando  i  piani  di  incidenza  sul  ve- 
tro e  sullo  specchio  sono  paralleli  fra  loro.  Se  lo 
specchio  m  fa  colla  verticale  un  angolo  maggiore 
o  minore  di  35  '  25',  il  fascio  polarizzato  è  sempre 
riflesso  in  tutte  le  posizioni  del  piano  incidente.  Si 
può  poi  ottenere  la  polarizzazione  anche  per  assor- 
bimento, come  accade  colla  tormalina.  Questo  corpo 
è  un  cristallo  di  forma  comunemente  prismatica  che 
gode  della  doppia  rifrazione,  il  suo  asse  ottico  è 
parallelo  agli  spigoli  del  prisma.  Un  tale  cristallo 
a  tinta  oscura,  tagliato  in  forma  di  prisma  trian- 
golare molU)  acuto  cogh  spigoli  paralleli  all'asse 
ottico,  e  presentato  alla  luce  naturale,  ha  la  pro- 
prietà di  assorbire  tutti  i  raggi  ordinarii  e  di  la- 
sciar passare  i  soli  raggi  straordinarii,  si  che  tutti 
i  raggi,  che  passano  attraverso  una  tale  lamina, 
sono  raggi  di  luce  polarizzata  in  piani  perpendico- 
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lari  alla  sezione  principale,  o,  ciò  che  h  lo  stesso, 
in  piani  perpendicolari  all'asse.  Perciò  la  tormalina 
costituisce  un  mezzo  molto  semplice,  sia  per  avere 
un  fascio  polarizzato,  sia  come  analizzatore  di  al- 
tra luce  polarizzata.  Sovrapponendo  due  tormaline 
tagliate  parallelamente  al  loro  asse  di  cristallizza- 
zione e  grosse  poco  più  di  due  millimetri,  e  guar- 


dando attraverso  di  esse  verso  una  sorgente  lumi- 
nosa, la  si  scorgerà,  benché  un  po'  indebolita,  quando 
gli  assi  delle  due  lamine  siano  paralleli.  Ma  se  si 
fa  ruotare  una  delle  due  tormahne  rispetto  all'al- 
tra che  si  tiene  ferma,  la  luce  si  indebolisce  dapprima 
sino  a  scomparire  quando  gli  assi  sono  per- 
pendicolari tra  loro,  perchè  allora  il  raggio 
emergente  dalla  prima  tormalina,  essendo  po- 
larizzato perpendicolarmente  al  di  lei  asse, 
viene  assorbito  dalla  seconda,  al  cui  asse 
riesce  parallelo  il  piano  di  polarizzazione. 
L'apparecchio,  noto  col  nome  di  pinzette  di 
tormalina,  è  fondato  su  questo  principio 
(iig.  5766).  Le  due  laminette  di  tormahna 
sono  incastrate  in  due  dischetti  di  sughero 
di  legno  e  di  osso  cerchiati  da  anelli  me- 
tallici, entro  i  quali  possono  girare.  Se  un 
fascio  di  luce  omogenea  attraversa  due  pri- 
smi di  Nicol  o  due  tormaline,  disposte  in 
modo  da  estinguere  quel  fascio,  una  lamina  di 
quarzo  tagliata  perpendicolarmente  all'asse  e  in- 
terposta fra  i  due  prismi,  fa  rivedere  il  fascio, 
sì  che  sarà  poi  necessario  girare  d'un  certo  angolo 
l'analizzatore  perchè  il  fascio  nuovamente  scompaia. 
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torna  a  scomparire  quando  si  faccia  ruotare  l'ana- 
lizzatore nel  senso  degli  indici  dell'  orologio.  Tali 
cristalli  si  dicono  destrogiri.  Se  la  rotazione  deve 
farsi  in  senso  inverso,  si  dicono  levogiri.  Per  i  raggi 
di  diverso  colore  poi,  la  deviazione  cresce  colla  lora 
refrangibilità;  così  con  una  lamina  di  quarzo  di  un 
millimetro  di  spessore,  la  deviazione  del  raggio  rossa 
è  di  17*^  .30',  quella  del  raggio  violetto  di  44  ',  5', 
da  ciò  deriva  che  se  nel  polariscopio  si  introduce 
un  fascio  di  luce  bianca,  i  singoli  fasci  componenti 
devono  essere  diversamente  indeboliti  in  ragione  del 
diverso  intervallo  angolare  di  cui  sono  spostati  ì 
rispettivi  piani  di  polarizzazione,  ed,  essendone  al- 
terate perciò  le  proporzioni  nella  luce  emergente» 
questa  dovrà  necessariamente  essere  colorata.  Ad 
una  rotazione  di  17*^  30'  sarà  estinta  la  luce  rossa, 
a  240,  5'  ja  1^.^  gialla,  a  44^  5'  la  luce  violetta. 
La  colorazione  della  immagine  T)rniettnti  sullo 
schermo  presenterà  quindi  una  serie  di  vicende  ch& 


Fig    5767. 

Il  piano  di  polarizzazione  non  è  dunque  più  quello 
che  si  avrebbe  senza  l' interposizione  del  quarzo, 
ed  ha  girato  di  un  certo  angolo  proporzionale  allo 
spessore  della  lamina,  e  variabile  col  colore  della  luce 
omogenea.  Per  alcuni  cristalli  di  quarzo  il  fascio  di 
luce,  ricomparso  per  la  presenza  del  quarzo  stesso, 


Fig.  5768. 

si  ripeteranno  periodicamente  durante  la  rotazione. 
Cambiando  lo  spessore  della  lamina  di  quarzo,  sem- 
pre tagliata  perpendicolarmente  all'asse  si  trova 
che  essa  possiede  sempre  la  proprietà  di  rotare  i 
piani  di  polarizazzione  delle  singole  luci  omogenee,, 
però  varia  l'ampiezza  della  rotazione  propor- 
zionatamente allo  spessore  della  lamina.  La 
proprietà  ora  esposta  del  quarzo  si  dice  po- 
tere rotatorio.  Il  cinabro,  il  clorato  sodico,  1» 
zucchero,,  la  canfora,  l'acido  tartarico,  ecc. 
godono  del  potere  rotatorio  quando  siano  in  so- 
luzione. Alcune  di  queste  sostanze  sono  destrogire, 
altre  levogire.  Si  riconosce  questa  proprietà  riem- 
piendone dei  tubi  di  vetro  cinti  da  una  fodera 
metallica  e  chiusi  poi  a  perfetta  tenuta  da  dischi 
di  vetro  ben  piani  e  di  uniforme  grossezza,  ed 
introducendo  quindi  la  colonna  liquida  per  il  lungo 
nel  polariscopio.  La  rotazione  del  piano  di  pola- 
rizzazione per  una  data  luce  omogenea  è  propor- 
zionale alla  lunghezza  della  colonna.  Per  soluzioni 
di  date  sostanze  organiche  in  un  Hquido  mancante 
di  potere  rotatorio  a  parità  di  lunghezza  della 
colonna  liquida  si  troverà  che,  per  una  stessa  so- 
'  stanza,  la  rotazione  è  proporzionale  alla  quantità  della 
sostanza  attiva  disciolta  nel  liquido  inattivo.  Su  questo 
principio  sono  costruiti  quegli  speciali  polarimetri 
detti  polaristrobometri,  i  quali  hanno  per  iscopo  di 
titolare  delle  soluzioni,  cioè  determinare  quale  so- 
stanza sia  attiva  nella  soluzione  e  la  sua  quantità. 
Tali  strumenti  si  dicono  saccarimetri  se  servono  a 
titolare  lo  zucchero,  albuminometri  se  titolano  la 
quantità  di  albumina,  ecc.  Ci  limiteremo  ad  un  cenno 
di  descrizione  del  saccai-imetro  di  Soleil  (tig.  57G7 
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e  5768).  Nel  tubo  m  è  chiuso  il  liquido.  Esso  ter- 
mina a  due  tubi  r  ed  a,  nei  quali  sono  chiusi  i 
cristalli  di  nicol  che  servono  da  polarizzatore  e  da 
analizzatore;  essi  sono  rappresentati  nella  fìg.  5768 
in  sezione.  Avanti  all'oritizio  S  si  colloca  una  lam- 
pada ordinaria,  la  cui  luce,  mandata  nella  direzione 
dell'asse,  incontra  il  prisma  birefrangente  /•  che 
serve  da  polarizzatore.  La  sola  immagine  ordinaria 
giunge  all'occhio.  11  prisma  birefrangente  è  in  una 
tale  posizione  che  il  piano  di  polarizzazione  sia  ver- 
ticale e  passi  per  l'asse  dell'apparecchio,  q  è  una 
lamina  di  quarzo  avente  la  forma  di  un  disco,  com- 
posta di  due  parti,  collocate  l'una  lateralmente  al- 
tra e  congiunte  secondo  un  piano  diametrale  ver- 
ticale. Una  metà  della  lamina  è  destrogira,  l'altra 
metà  è  levogira.  Le  due  lamine  hanno  tale  spessore 
che  ciascuno  dei  mezzi  dischi  ruota  di  90^  il  piano 
di  polarizzazione  della  luce  gialla;  introducendo 
dunque  la  dupHce  lamina  di  quarzo  nel  saccarimento 
■coi  nicol  incrociati  a  90'^,  la  luce  gialla  mancherà 
nella  luce  trasmessa,  ed  il  disco  presenterà  una 
colorazione  uniforme  di  colore  grigio-violetto,  detta 
tinta  sensibile  o  di  passaggio.  Una  piccola  devia- 
zione nel  piano  di  polarizzazione,  causata  da  una 
rotazione  del  polarizzatore  o  dalla  introduzione  nel 
polariscopio  di  un  altro  corpo  dotato  di  potere  ro- 
tatorio, si  manifesta  colla  diversa  colorazione  delle 
due  lamine.  La  tinta,  prima  uniforme,  diventa  rossa 
nell'una  lamina,  verde  nelPaltra.  Se  è  la  lamina  de- 
stra che  diventa  rossa,  la  deviazione  del  piano  di 
polarizzazione  è  avvenuta  allora  verso  destra  e  vi- 
•ceversa.  La  luce,  dopo  aver  attraversata  la  doppia 
lamina  q,  poi  il  tubo  m,  batte  contro  una  lamina 
di  quarzo  e  normale  all'asse,  attraversa  quindi  un 
•compensatore,  ed  è  analizzata  dal  nicol  a  ed  infine 
attraversa  un  piccolo  cannocchiale  di^  Galileo.  Il 
compensatore  è  rappresentato  in  N  N'.  E  composto 
di  due  prismi  di  quarzo  perpendicolari  all'asse  di 
rotazione  contrario  a  quello  della  lamina  e.  Essi 
possono  scorrere  l'uno  sull'altro  nel  senso  indicato 
in  figura.  Le  due  lamine  prismatiche  di  quarzo  ne 
formano  così  una  sola  di  grossezza  variabile,  cre- 
scente quando  esse  si  fanno  scorrere  in  un  senso, 
decrescente  se  si  fanno  scorrere  in  senso  opposto. 
11  movimento  è  impresso  da  una  vite  6,  e  la  va- 
riazione dello  spessore  è  dinotata  sopra  una  scala 
graduata,  la  quale  è  unita  ad  una  delle  lamine, 
mentre  l'altra  è  congiunta  ad  un  verniero  E.  Quando 
v'ha  coincidenza  fra  lo  zero  del  verniero  e  della 
scala  graduata,  la  grossezza  della  lamina  compen- 
satrice è  uguale  a  quella  della  lamina  di  quarzo, 
sicché  l'effetto  rotatorio  è  così  annullato.  Per  ope- 
rare si  riceve  sul  polarizzatore  un  fascio  di  luce 
bianca,  e,  tenendo  l'analizzatore  all'estinzione  ed  il 
compensatore  in  modo  che  gii  zeri  dalle  due  scale 
coincidano ,  si  constata  che  la  duplice  lamina  di 
quarzo  presenti  la  tinta  sensibile.  Si  mette  a  posto 
allora  il  tubo  m,  e,  se  esso  contiene  una  sostanza 
attiva,  apparisce  subito  la  colorazione  verde  da  una 
parte  e  rossa  dall'altra.  Movendo  allora  la  vite  6, 
si  può,  approfittando  del  potere  rotatorio  del  com- 
pensatore e  della  lamina  e,  produrre  una  rotazione 
inversa  di  quella  del  liquido,  o  aumentando  lo  spes- 
sore del  compensatore,  o  diminuendolo.  Si  legge 
sulla  graduazione  lo  spostamento  delle  due  lamine 
del  compensatore,  dal  quale  si  deduce  l'angolo  di 
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deviazione,  quando  si  sa  a  quale  spessore  del  quarzo 
corrisponde  una  divisione  del  regolo.  Per  ben  di- 
stinguere la  linta  sensibile,  ciò  che  non  è  sempre 
facile,  si  potrebbe  ricorrere  al  mezzo  di  guardare 
prima  una  carta  colorata  in  giallo  vivo  coiuplem3n- 
tare  del  rosso-violetto.  Con  opportune  tabelle  si  può 
poi  dedurre  dal  grado  letto  sul  saccarimetro  il  ti- 
tolo della  soluzione. 

POLARIZZAZIONE  ELETTRICA.  Allorché  un  corpo 
conduttore  isolato  si  trova  presso  ad  un  corpo  elet- 
trizzato, esso  pure  dà  segni  elettrici,  i  quali  però 
scompaiono  allontanando  i  due  corpi  o  scaricando 
il  corpo  elettrizzato.  Questo  fenomeno  è  conosciuto 
sotto  il  nome  di  induzione  elettrica  o  induzione  elet- 
trostatica ,  e  si  chiamano  induttore  e  indotto  i  due 
corpi  posti  in  azione.  Ma  nel  corpo  indotto  si  os- 
servano tensioni  opposte  nella  parte  più  vicina  e 
nella  più  lontana  dèll'inducente  ed  una  linea  neu- 
tra che  separa  i  due  stati  elettrici.  Questa  distri- 
buzione della  elettricità  nel  corpo  indotto  chiamasi 
polarizzazione  elettrica  per  la  sua  analogia  coi  fe- 
nomeni d'induzione  con  polarità  magnetica.  Il  corpo 
elettrizzato  per  induzione  può  anche,  al  pari  di  una 
magnete  per  induzione,  polarizzare  altro  conduttore 
isolato,  e  così  si  può  formare  una  serie  o  catena 
di  corpi  polarizzati,  in  cui  gli  estremi  affacciati  pre- 
sentano tensioni  opposte.  La  polarizzazione  avviene 
anche  interponendo  tra  il  corpo  induttore  e  l'in- 
dotto un  corpo  coibente,  ma  non  si  produrrebbe 
più  se  vi  fosse  frapposto  un  conduttore  comunicante 
col  suolo.  Anche  i  coibenti  possono  polarizza. si, 
come  dimostrano  parecchie  esperienze  di  Faraday  e 
di  Matteucci.  Se  in  un  vaso  contenente  essenza  di 
trementina  si  pongono  dei  minuzzoli  di  filo  di  seta, 
tra  due  conduttori  comunicanti  l'uno  colla  macchina 
elettrica  l'altro  col  suolo,  quei  fili  si  allineano  for- 
mando una  catena  tra  i  due  conduttori  finche  dura 
la  corrente  elettrica,  e  si  separano  poi  al  cessare 
di  questa.  Se  invece  di  fili  serici  si  pungono  nel 
liquido  frammenti  di  foglie  d'oro,  si  ottiene  ancora 
l'allineamento,  ma  si  osservano  piccole  scintille  da 
un  frammento  metallico  all'altro.  Una  verghetta  di 
solfo  0  di  acido  stearico,  o  di  gomma  lacca,  lunga 
un  decimetro  e  assai  sottile,  sostenuta  in  bilico  Ja 
un  filo  di  seta  in  campana  piena  d'  aria  secca,  si 
mostra  polarizzata  se  si  avvicini  ad  un  suo  estremo 
un  corpo  elettrizzato  a  mediocre  tensione,  e  tale 
stato  dura  soltanto  finche  continua  l'azione  indu- 
cente del  corpo  elettrizzato.  Si  ammette  perciò  da 
molti  che  tutti  i  corpi  coibenti  in  presenza  dei 
corpi  elettrizzati  si  polarizzino,  e  che  questa  loro 
polarizzazione  serva  a  trasmettere  a  distanza  l'azione 
elettricii.  Per  la  qual  cosa  Faraday  denomina  i  coi- 
benti corpi  dielettrici.  L'aria  interposta  tra  un  corpo 
elettrizzato  ed  un  conduttore  posto  a  certa  distanza 
non  sarebbe  dunque  del  tutto  passiva  nell'induzione, 
ma  trasmetterebbe  l'azione  dal  primo  al  secondo 
corpo  polarizzandosi  essa  medesima. 

POLARIZZAZIONE  NELLE  PILE.  Si  sa  che  quando 
una  corrente  attraversa  un  elettrolito,  si  produce 
in  esso  una  forza  contro  elettromotrice  c'etta  di 
polarizzazione.  La  polarizzazione  cresce  progressi- 
vamente; non  raggiunge  il  suo  valore  normale 
se  non  quando  la  decomposizione  è  regolata,  e 
dipende  dalla  natura  e  dallo  stato  fisico  degli  elet- 
trodi. La  corrente  cessa  perchè  nasce  nell'elettro- 
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lito  una  forza  contro  elettro-motrice ,  la  quale 
raggiunge  in  una  frazione  di  secondo  il  valore 
della  forza  elettro  motrice  direttii.  Per  diminuire 
la  polarizzazione  è  necessario  impiegare  una  so- 
stanza, per  polo  positivo,  di  cui  la  parte  immersa 
sia  considerevole,  e  conferirle,  per  quanto  sia  pos- 
sile, una  superficie  scabra  per  un  deposito  elet- 
trolitico di  platino  o  di  argento.  Le  lastre  di  car- 
bone di  storta,  o  di  carbone  artificiale  servono  anche 
molto  bene.  La  diminuzione  della  corrente  è  dovuta 
in  gran  parte  al  deposito  di  bolle  d'idrogeno  che 
riduce  la  superficie  utile  del  polo  positivo  ed  au- 
menta la  resistenza  interna  della  pila.  La  trasfor- 
mazione dell'acido  in  solfato  di  zinco  aumenta  an- 
cora la  resistenza  dell'elettrolito.  Il  miglior  mezzo 
di  togliere  l'idrogeno,  causa  dell'indebolimento  della 
corrente,  consiste  nel  farlo  assorbire  da  un  agente 
chimico  che  perciò  vien  detto  depolarizzatore.  A 
questo  scopo  servono  le  pile  a  due  liquidi,  uno  dei 
quali  è  un  ossidante  (V.  Pile). 

POLAUN.  Comune  dell'Austria-Ungheria,  nella  Boe- 
mia, in  circolo  di  Bunzlau,  a  13  km.  NE.  da  Ga- 
blonz.  Sorge  suU'Isergebirghe  presso  la  riva  destra 
deiriser  affluente  di  destra  dell'Elba  e  conta  4600  ab. 
Produce  potassa  e  fabbrica  tessuti  di  cotone. 

POLAVENO.  Villaggio  della  Lombardia,in  provincia 
e  circondario  di  Brescia.  Dista  da  questa  città  17  km. 
verso  NO.  e  sorge  sopra  un  tributario  del  Mella 
affluente  di  sinistra  dell' Oglio.  Ha  un  migliaio  di 
abitanti. 

POLCENIGO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine,  a  8  km.  N.  da  Sacile  e  alle  origini  della 
Livenza.  Conta  4200  ab. 

POLCÈVERA.  Torrente  della  Liguria,  in  provincia 
di  Genova.  Nasce  sopra  Pegli,  a  Sestri  Ponente, 
corre  da  N.  a  S.,  e  sbocca  in  mare  a  Cornigliano 
dopo  20  km.  di  corso,  attraverso  la  valle  omonima 
limitata  a  N.  dalle  vette  dell'Appennino  ligure.  Im- 
portantissimo vi  è  il  varco  dei  Giovi  sotto  il  quale 
si  apre  una  notevole  galleria  per  la  strada  ferrata. 

POLDER.  Nome  che  vien  dato  in  Olanda  a  quelle 
basse  pianure  che  vennero  conquistate  sul  mare 
mediante  colmate,  e  sono  difese  dalle  onde  con  fortis- 
sime dighe,  e  quasi  tutte  coperte  da  quelle  grasse 
praterie  che  formano  la  principale  ricchezza  del 
paese.  Terreni  consimili  e  con  nomi  identici  trovansi 
anche  nelle  parti  basse  del  Belgio  e  della  Germania 
sulle  rive  del  mare  del  Nord. 

POLEMARCA.  Ufficiale  dell'antica  milizia  greca, 
il  quale  a  Sparta  era  il  comandante  in  capo,  mentre 
che  ad  Atene   esso  era  subordinato  allo  stratega. 

POLEMIANI.  Eretici  che  circa  l'anno  373  ebbero 
per  capo  certo  Polemio,  del  territorio  di  Laodicea 
nella  Siria,  il  quale  era  seguace  delle  dottrine  di 
Apollinare.  Egli  professava  l'opinione  che  l'unione 
del  Verbo  colla  carne  umana  aveva  formato  un  tutto 
indistinto.  Questi  eretici  si  confusero  in  seguito 
cogli  apollinaristi,  e  furono  condannati  con  essi  da 
papa  s.  Damaso. 

POLEMICA.  Voce  derivante  dal  greco  nóhfio;  o 
guerra  e  usata  a  indicare  qualsivoglia  controversia 
scritta,  scientifica,  artistica  o  letteraria.  Le  dispute 
intorno  ad  argomenti  religiosi  serbano  il  nome  più 
proprio  di  controversie. 

POLEMONE.  Nome  di  due  re  del  Ponto  e  del  Bo- 
sforo. —  Polemone  I,  figlio  di  Zenone,  oratore  di 


POLEMOiNIACEE. 

Laodicea,  venne  mandato,  nel  39  avanti  Cristo,  da 
Antonio  a  governare  la  Cilicia;  indi  trasferito,  dopo- 
la  spedizione  contro  i  Parti,  al  Ponto  e  confermata 
poi  nel  regno  del  Bosforo  da  Agrippa,  che  gli  aveva 
dato  incarico  di  sottomettere  quella  contrada,  usur- 
pata da  Scribonio ,  e  quindi  da  Augusto.  Morì  in 
seguito  ad  una  spedizione  contro  gli  Aspusgiani^ 
abitatori  delle  montagne  sopra  Fanagoria,  che,  fat- 
tolo prigioniero,  lo  mandarono  a  morte.  Polemone 
ebbe  per  moglie  Dinamide,  figlia  di  Farnace  e  pro- 
nipote di  Mitridate  il  grande,  e  poi  Pitodoride,  ch& 
gli  successe  nel  regno;  da  questa  ebbe  Polemone  li  e 
Zenone,  re  d'Armenia.  —  Polemone  II,  figlio  del 
precedente  e  di  Pitoride,  fu  innalzato  da  Caligola 
al  trono  del  Ponto  e  del  ISosforo.  Quest'ultimo  ream& 
gli  venne  in  seguito  tolto  da  Claudio  Nerone,  che 
lo  diede  a  Mitridate,  compensando  Polemone  con  parte 
della  Cilicia.  Nel  48  dell'era  volgare,  indotto  da  Bere- 
nice, vedova  di  Erode,  re  di  Calcide,  si  fece  giudea 
e  la  sposò.  Il  matrimonio  venne  poi  sciolto  per  gli 
adulteri  della  moglie,  e  Polemone  abiurò  il  giudai- 
smo. 11  Ponto  cessò  d'essere  un  reame  indipendente 
e  divenne  una  provincia  romana ,  avendo  Claudio 
Nerone  costretto  il  re  ad  abdicare.  Ciò  sembra  ac- 
cadesse nel  62  dell'era  volgare. 

POLEMONE.  Filosofo  ateniese,  figlio  di  Filostrato: 
fu  della  scuola  platonica  e  per  qualche  tempo  a 
capo  dell'Accademia.  In  giovinezza  tenne  vita  dis- 
soluta, ma,  essendo  una  volta  capitato  per  caso  ad 
una  lettura  di  Senocrate,  colpito  dall'eloquenza  del- 
l'accademico, rinunciò  a'  suoi  costumi  depravati  per 
dedicarsi  interamente  ulla  filosofia  platonica.  Nella 
quale  tanto  si  distinse  che  successe  a  Senocrate 
nella  direzione  della  scuola.  Morì  nel  273  avanti 
Cristo  in  tarda  età.  Nessuno  de'  suoi  scritti  per- 
venne fino  a  noi,  ma  sappiamo  ch'egli  riteneva  che 
la  filosofia  dovesse  avere  uno  scopo  pratico  e  che 
riponeva  la  felicità  umana  nell'osservanza  delle  leggi 
naturali. 

POLEMONE.  Sofista  e  retore  dei  tempi  di  Traiano,. 
Adriano  e  M.  Antonino.  Nacque  da  famiglia  conso- 
lare a  Laodicea,  ma  visse  quasi  sempre  a  Smirne. 
Ebbe  a  discepolo  Aristeide  e  quale  imitatore  san 
Gregorio  Nazianzeno.  Tormentato  dalla  gotta,  si  fece 
chiudere  nel  mausoleo  familiare,  lasciandovisi  mo- 
rire di  fame.  La  sola  opera  superstite  di  Polemone 
è  l'orazione  funebre  di  Cinegiro  e  di  Ca'limaco,  ca- 
pitani caduti  nella  battaglia  di  Maratona;  ma  Fi- 
lostrato cita  molte  altre  composizioni  rettoriche  sopra 
argomenti  tolti  in  gran  parte  dalla  storia  ateniese 
e  un'orazione  detta  per  ordine  di  Adriano  nella  con- 
sacrazione del  tempio  di  Giove  Olimpio  in  Atene- 
nel  135  dell'era  volgare. 

POLEMONE.  Scrittore  ellenico  e  autore  di  un  trat- 
tatello  sulla  Fisionomia.  Nulla  sappiamo  della  sua 
vita:  sembra  che  fosse  cristiano  e  vivesse  verso  il. 
terzo  secolo  dell'era  volgare.  Il  testo. dell'opera  che- 
di  lui  ci  rimane  è  molto  corrotto.  Venne  pubbli- 
cato primamente  in  Roma  nel  1545  da  Camillo  Pe- 
rusco  e  tradotto  in  latino  da  Niccolò  Petreco.  Ne 
esiste  anche  una  versione  araba.  Da  alcuni  si  ri- 
tenne che  il  sofista  Polemone  si  debba  identificare- 
con  l'autore  del  trattato  sulla  Fisionomia. 

POLEMONIACEE.  È  una  famiglia  di  piante  fane- 
rogame dicotiledonee  che vegetanospecialmente  nelle 
regioni  artiche  e  temperate  e  più  che  altrove  nei_ 
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r America  occidentale;  comprende  nove  generi  con 
centocinquanta  specie:  ma  di  nessuna  importanza. 
Sono  erbe  annue  o  bienni^  raramente  frutici:  le  fo- 
glie sono  alterne,  intere  o  divise,  senza  stipole:  i 
liori,  azzurri  o  bianchi,  stanno  in  cime  terminali 
dicotome,  con  calice  infero  di  cinque  elementi,  la 
corolla  è  perigina,  regolare,  divisa  in  cinque  pe- 
tali, gli  stami  sono  pur  cinque,  disuguali  ed  inse- 
riti sul  tubo  della  corolla  e  portano  antere  dorso- 
iisse,  iatrorse,  a  quattro  caselle  e  contengono  un 
polline  quasi  globoso  :  l'ovario  è  a  tre  caselle,  con 
«no  o  più  ovuli:  lo  stilo  semplice  con  tre  stimmi 
lineari  revoluti:  il  frutto  è  una  cassula  loculicida 
con  semi  angolosi ,  guscio  spugnoso ,  ed  albume 
carnoso. 

POLEMONIO.  Il  Polemonium  coeritleiim  appartiene 
alla  famiglia  delle  Polemoniacee,  cresce  nella  Val- 
tellina, nell'Europa  centrale,  nella  Siberia,  nell'Asia 
centrale  e  nell'America  boreale.  Ha  fusto  breve, 
foglie  dispari-pennate  con  foglioline  ovali-lanceolate  : 
i  iiori  sono  disposti  a  racemo  composto,  con  calice 
u  sepali  ovali  più  lunghi  del  tubo  della  corolla,  che 
è  azzurra  o  bianca,  campanulata;  fiorisce  da  giugno 
sino  ad  agosto.  Altre  specie  sono  il  /*.  reptans  ed 
il  P.  pulcherrimum. 

POLEMONIO  oPOLEMONIUM.  Antica  città  del  Ponto, 
situata  alla  foce  del  fiume  Sideno.  Venne  fondata 
probabilmente  da  Polemone,  re  di  quei  luoghi,  il 
quale  ne  fece  la  sua  capitale. 

POLEMONONE  PERIEGETE.  Storico  e  geografo  vis- 
suto ai  tempi  di  re  Tolomeo  Epifane. 

POLEMOSCOPIO.  Stromento  da  spiare,  usato  in 
guerra,  che  non  è  altro  che  un  cannocchiale  di  Ga- 
lileo con  l'aggiunta  di  due  specchi  piani  inclinati  a 
45'^.  La  sua  parte  inferiore,  dove  si  porta  l'occhio, 
è  riparata  dal  nemico,  mentre  la  superiore  riceve 
rimagine  dei  luoghi  che  necessita  osservare. 

POLENI  Giovanni  {Marchese).  Fisico,  nato  a  Ve- 
nezia nel  1683,  morto  nel  1761.  Fu  professore  di 
astronomia  e  di  fisica  a  Padova  e,  nel  1719,  suc- 
cedette a  BernoulH  nell'insegnamento  delle  mate- 
matiche. Scrisse:  De  voritieibus  ccelestibus;  Demolii 
■acquee  mixto,  ed  altre  opere. 

POLENTA.  Vivanda  che  si  usa  specialmente  da- 
gli Italiani,  e  viene  preparata  mettendo  farina  di 
maiz,  o  di  grano  saraceno,  in  acqua  bollente,  e  fa- 
cendo cuocere  tale  poltiglia  per  un  certo  tempo 
rimestandola. 

POLENTA  {da)  o  POLENTANL  Illustre  e  nobile  fa- 
miglia di  Romagna  ;  derivò  il  suo  nome  dal  castello 
omonimo,  in  quel  di  Bertinoro,  già  della  chiesa  ra- 
vennate e  poi  degli  abati  di  san  Giovanni.  Uno  di 
costoro  nel  1290  lo  concesse  in  feudo  ai  Polentani, 
i  quali,  stabilitisi  in  seguito  a  Ravenna,  vi  salirono 
in  grande  fama  e  potenza,  malgrado  le  rivalità  con 
i  Traversari,  i  più  forti  e  temuti  signori  di  quel 
luogo.  —  Guido  n.  Dopo  varie  vicende,  ed  essere 
stato  cacciato  da  Ravenna  nella  fazione  a  lui  av- 
versa, potè  rientrarvi,  e  consolidare  la  forza  e  il 
prestigio  della  famiglia.  —  Guido  IH,  detto  il  Mi- 
nore. Con  l'aiuto  di  Giovanni  Malatesta  espulse 
dalla  città  i  Traversari,  e  si  fece  nominare  capitano 
perpetuo  del  popolo.  Egli  ebbe  vari  figliuoli,  tra  i 
•quali  ricorderemo  Lamberto,  che  gli  successe  nella 
signoria;  Bernardino,  che  combattè  con  Dante  nella 
Jbattaglia  di  Campaldino,  e  Francesca,  andata  sposa 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 
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a  Lanciotto  Malatesta,  e  della  quale  immortalò  l'a- 
more colpevole  e  la  fine  miseranda  l'Alighieri  nel 
quinto  canto  deirZ/j/erno.  Il  tragico  fatto  segui  nel 
1254  o  125Ó  in  Pesaro.  —  Lamberto.  Primogenito 
di  Guido  III,  successe  al  padre  nel  1300,  e  per  la 
sua  dottrina  venne  nominato  pretore  perpetuo  della 
città.  Egli  ne  approfittò  per  mutare  i  civili  ordina- 
menti da  democratici  in  aristocratici;  abolì  il  Con- 
solato, sostituendovi  il  Consiglio  dei  sapienti.  — 
Ostasio  II  e  Guido  V,  detto  il  Novello.  Nipoti  di  Lam- 
berto, morti  senza  prole,  ne  ereditarono  nel  1310  il 
potere.  Il  primo  era  figlio  di  Bernardino,  il  secondo 
di  Ostasio  I.  Guido  Novello  fu  signore  libéralissimo 
verso  i  letterati  e  gli  artisti  :  chiamò  in  Ravenna  il 
Giotto,  che  vi  dipinse  le  migliori  sue  composizioni; 
fu  largo  di  ospitalità  e  di  onori  all'Afighieri,  seb- 
bene di  parte  a  lui  avversa.  Cattiva  fama  lasciò  in- 
vece Ostasio.  Ebbe  fiere  contese  con  quelli  di  Forlì 
per  questioni  di  confine;  nel  1322  fece  assassinare 
il  cugino  Rinaldo,  arcivescovo  di  Ravenna,  e  poco 
dopo  bandire  dalla  città  Guido  Novello,  che  morì 
esule  a  Bologna.  Riformò  quindi  gli  statuti  della 
città  e  si  fece  proclamare  signore  assoluto.  Da 
Lodovico  il  Bavaro  ebbe  il  titolo  di  vicario  impe- 
riale nel  dominio  di  Ravenna  e  di  Cervia,  che  gli 
venne  poi  confermato  da  Benedetto  XII,  per  viu- 
colcrlo  alla  santa  sede.  Protesse  le  ceneri  dell' .\li- 
ghieri,  che  il  cardin.ile  Bertrando  del  Poggetto  vo- 
leva oltraggiare,  e  liberò  il  Boccaccio  che  era  stato 
cacciato  in  prigione  per  avere  acceso  due  ceri  in 
segno  di  devozione  dinanzi  alla  tomba  del  grande 
poeta.  Morì  nel  1344  di  asfissia.  —  Bernardino. 
Figlio  e  successore  del  precedente,  signoreggiò  in 
Ravenna  dal  1346  al  1359.  Il  3  d'aprile  del  1347 
venne  spodestato  a  tradimento  dai  fratelli  Pandolfo, 
signori  di  Cervia,  e  Lamberto,  ch'era  stato  escluso 
dalla  successione.  Gettato  in  carcere,  ne  uscì  il  24 
giugno  dello  stesso  aimo ,  dietro  giuramento  di 
obliare  l'ingiuria  patita;  ma  il  7  settembre,  vio- 
lando la  fede  data,  s'impadronì  di  Ravenna  impri- 
gionò i  fratelli  e  quindi  li  fece  uccidere.  Governò 
da  indi  innanzi  crudelissimamente,  proscrivendo  e 
confiscando  i  beni  dei  cittadini  più  notabili:  scan- 
dalose furono  le  sue  dissolutezze.  Morì  il  10  marzo 
del  1359.  —  Guido  Lucio.  Suo  figUuolo  e  succes- 
sore, fu  invece  principe  umano  e  giusto.  Chiese  ed 
ottenne  dal  cardinale  Egidio  Albornoz  di  essere  di- 
chiarato vicario  della  Chiesa.  Partecipò  alla  spedi- 
zione nel  regno  di  Napoli  di  re  Luigi  I  d'Angiò. 
Approfittando  del  cattivo  esito  di  tale  impresa  ,  i 
Malatesta,  signori  di  Rimini,  gli  tolsero  il  dominio 
di  Cervia,  che  venne  però  da  lui  riacquistato  poco 
dopo.  Guido  Lucio  fu  deposto  nel  dicembre  del 
1389  da' suoi  figli  e  gettato  in  carcere,  dove  mori, 
isnorasi  in  quale  anno.  —  Obizzo,  Ostasio  IV  e 
Pietro.  Deposto  il  genitore,  governarono  in  comune  : 
ma  sembra  che  Ostasio  IV  o  II  a  memoria  di  altri 
morisse  poco  dopo  tale  attentato,  perchè  gli  atti 
pubblici  fanno  menzione  solamente  di  Obizzo  e  Pie- 
tro: un  magnifico  mausoleo  gU  venne  alzato  nella 
chiesa  di  san  Francesco  in  Ravenna.  I  due  fratelli 
supestiti  formarono  un  corpo  di  cavalleggieri  e , 
seguitando  l'esempio  di  altri  signori  di  Romagna, 
militarono  al  soldo  di  principi  più  potenti.  Pietro 
uscì  di  vita  nel  1404  e  il  dominio  di  Ravenna  ri- 
mase al  solo  Pietro  fino  al  1431 ,  epoca  della  sua 
(Proprietà  letteraria).  121 


962  POLENTONE   SECCO. 

morte.  —  Ostasio  V  o  secondo  altri  III.  Figliuolo 
di  Obizzo  e  suo  successore,  militò  anch'egli  al  soldo 
de' Veneziani;  ma, minacciato  da  vicini  a  lui  mag- 
giori di  forze,  dovettte  rompere  ogni  relazione  con 
la  repubblica  di  san  Marco  e  parteggiare  per  il 
duca  di  Milano.  Per  il  che  sdegnato  il  senato  ve- 
neto, che  già  da  molto  tempo  ambiva  alla  signoria 
di  Ravenna,  attratto  con  perfido  invito' Ostasio  e  la 
sua  famiglia  a  Venezia,  lo  gettò  a  tradimento  in  car- 
cere; intanto  una  turba  di  sediziosi,  assoldati  dalla 
repubblica,  prese  le  armi,  acclamando  san  Marco, 
aperse  le  porte  di  Ravenna  alle  milizie  de'  vene- 
ziani. Ostasio  venne  poi  relegato,  con  la  moglie  e 
il  figliuolo,  nell'isola  di  Candia  ;  morti  questi  ultimi, 
vestì  l'abito  dei  francescani  e  perì  in  un  tumulto 
suscitato  nel  chiostro  ov'era  entrato  non  sappiamo 
per  quali  ragioni.  Secondo  una  credenza  popolare,  i 
Polentani  dovevano  essere  cacciati  di  Ravenna  per 
porta  Atanasia:  i  veneti,  impadronitisi  della  città, 
in  memoria  di  questo  fatto,  la  fecero  chiudere;  così 
che  essa  ne  ebbe  il  nome  di  porta  Serrata^  che  an- 
che oggi  conserva,  sebbene  Giulio  li,  l'avesse  poi 
fatta  riaprire,  denominandola  porla  Giulia. 

POLENTONE  Secco.  Letterato  italiano,  nato  a  Pa- 
dova in  sul  finire  del  XIV  secolo  e  morto  nel  14G3. 
Aveva  abbracciato  la  carriera  notarile,  ma  la  ab- 
bandonò assai  presto  per  quella  degli  impieghi , 
quando  potè  ottenere  la  carica  in  patria  di  cancel- 
liere del  Senato.  Ci  lasciò  una  \ita  sive  legenda  mi- 
rabilis  S.  Anlonii  de  Paduva  ;  Argumenta  aliquot  ora- 
tionum  Ciceronis;  Catinia,  commedia  in  prosa  volgare 
già  prima  apparsa  ed  applaudita  sotto  il  titolo  di 
Lusus  ebrioruni  ;  ed  altri  lavori  inediti.  Fra  questi 
ultimi  merita  menzione  la  sua  collezione  Descrip- 
loribus  lalinos  lingua^  dalla  qual'opera  si  estrassero 
e  si  pubbhcaiono  le  vite  di  Seneca  e  del  Petraroa. 
(Vedi  il  Papadoli  nella  sua  Istoria  deW Università  di 
Padova). 

POLESELLA.  Borgo  del  Veneto ,  in  provincia  di 
Rovigo,  a  13  km.  SO.  dal  capoluogo.  Sorge  alla 
riva  sinistra  del  Po  e  all'uscita  dal  medesimo  di  un 
canale  navigabile  che  si  congiunge  al  Canal  Bianco 
o  Po  di  Levante,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Rovigo- 
Ferrara.  Conta  3800  ab.  e  fa  commercio  di  grani. 

POLESIA.  Palatinato  della  Lituania ,  situato  nel 
centro  dell'antica  Polonia.  Aveva  per  capitale  Boz- 
see.  Era  bagnato  dal  Pripet  e  conteneva  le  paludi 
di  Pinsk.  Esso  comprende  attualmente  i  governi  di 
Minsk  e  di  Grodno. 

POLESINE.  Regione  dal  Veneto  posta  fra  l'Adria- 
tico, l'Adige,  il  Po,  il  Castagnaro  e  il  canale  di 
Ostiglia.  Si  divide  in  Polesine  d'Adria,  Polesine  di 
Rovigo  e  Polesine  di  Ferrara.  Nel  primo  non  c'è  che 
il  Canal  Bianco;  nel  secondo  scorrono  il  Tartaro,  il 
Canai  Bianco,  il  canale  di  Polesella,  l'Adigetto  e  il 
Castagnaro.  Il  terzo  è  situato  lungo  la  riva  sinistra 
del  Po,  da  Ficarolo  a  Polesella.  Ora  i  tre  Polesine, 
riuniti  dopo  il  1866,  formano  la  provincia  di  Rovigo. 

POLESINE  PARMENSE.  Villaggio  dell'Emilia,  in 
provincia  di  Parma  e  circondario  di  Borgo  S.  Don- 
nino. Sorge  alla  foce  dell'Arda  nel  Po,  a  N.  di  Borgo 
S.  Donnino,  in  mezzo  a  terreno  piano,  ricco  di  graui, 
legumi,  viti  e  galsi,  e  conta  2-200.  ab. 

POLETTI  Luigi.  Nacque  a  Modena  nel  1792;  per- 
corsi gli  studi  classici,  si  consacrò  all'architettura 
e  venne  a  perfezionarsi  alla  università  di  Bologna. 


POLI    PIUSEPPE   SAVERIO. 

Rimpatriò  nel  1814,  ed  ottenne  quivi  u/ia  cattedra 
di  meccanica,  ma  di  lì  a  poco  si  |.ortò  in  Roma  » 
approvigionato  dal  suo  governo ,  per  compirvi  gli 
studi  di  architettura.  Qui  col  suo  ingegno  si  aprì 
presto  la  via  per  innalzarsi  al  livello  dei  migliori  di 
cui  si  onora  l'  architettura.  Delle  sue  opere ,  pa- 
recchie ne  ammira  la  moderna  Roma;  ma  quella  a 
cui  collegasi  la  fama  del  Poletti  è  la  rifabbrica  di 
san  Paolo,  sontuoso  monumento  appena  secondo  alla 
basilica  vaticana.  Morì  il  celebre  architetto  a  Milano 
addì  2  agosto  del  1869;  fu  la  di  lui  salma  con  molto 
onore,  trasportata  a  Roma  ed  adagiata  presso  la 
porta  santa  della  basilica  di  san  Paolo  nella  tomba 
dallo  stesso  Poletti  predisposta.  Fu  egh  non  solo 
celebre  architetto,  ma  eziandio  scrittore  autorevo- 
lissimo come  il  dimostrano  parecchie  applauditis- 
sime  monografie. 

POLGAR.  Borgo  dell'Ungheria  centrale,  nel  comi- 
tato di  Szaboics.  Sorge  nelle  paludi  presso  la  riva 
sinistra  del  Tibisco  ed   ha  8000  ab. 

POLGARDI.  Villaggio  dell'Ungheria  occidentale» 
nel  comitato  di  Fejer,  a  18  km.  SO.  da  Stuhhveis- 
sembnrg.  Conta  3500  ab. 

POLI.  Termine  di  geografia  astronomica  col  quale 
si  designano  i  punti  estremi  ed  opposti  dell'asse 
terrestre  (Vedi  Asse).  L'uno  si  chiama  Polo  Nord, 
boreale,  o  settentrionale  o- artico;  l'altro  Polo  Sud, 
australe ,  meridionale  o  antartico.  —  Poli  è  anche 
prefisso  di  parecchi  nomi  appartenenti  alle  scienze, 
e  in  generale  significa  più,  molti,  come  p.  e.  poli- 
glotta (colui  che  conosce  molte  lingue)  ;  poligono' 
(figura  geometrica  composta  di  molti  angoli)  ;  in 
chimica  poli  significa  la  ripetizione  di  uno  stesso- 
radicale  nella  molecola  di  un  corpo,  come:  poli- 
solfuro  polibasico,  ecc. 

POLI.  Terra  del  Lazio,  in  circondario  di  Roma, 
Conta  2000  ab.  e  sorge  sopra  un  ameno  colle  a 
S.  di  Tivoli,  in  territorio  ridente  ed  ubertoso,  ricco 
di  viti  e  di  oliti.  Fu  patrfa  di  papa  Innocenzo  Xlll. 

POLI  Martino.  Chimico  itahano,  nato  a  Lucca  nel 
1662,  morto  a  Parigi  nel  1714.  Dicesi  avesse  sco- 
perto una  certa  composizione  analoga  a  quella  che, 
presso  gli  antichi  prendeva  nome  di  fuoco  greco: 
il  segreto  però  rimase  con  lui,  vuoisi  per  ordine 
di  Luigi  XIV,  al  quale  era  stato  offerto:  è  certo  in- 
tanto che  il  monarca  francese  lo  nominò  (1702)  in- 
gegnere reale  e  membro  straniero  dell'accademia, 
e  lo  dotò  di  una  vitalizia  pensione.  Poli  pubblicò- 
di  lì  a  poco  tempo  il  suo  trattato,  che  ha  per  ti- 
tolo //  trionfo  degli  acidi,  o  dedica  vaio  al  suo  be- 
nefattore (Roma  1704);  appresso  veniva  incaricato 
dal  duca  di  Massa  di  una  esplorazione  scientifica 
del  proprio  territorio,  e  scopriva  (1712)  parecchie 
miniere  di  rame  e  vetriolo  verde  e  bianco. 

POLI  Giuseppe  Saverio.  Fisico,  morto  in  Molfetta 
nel  1825.  Pubblicò:  Osservazioni  sul  tuono  e  sullw 
folgore  e  gfi  Elementi  della  fisica  sperimentale  (Na- 
poli 1822);  lesse  all'accademia  di  Napoli,  nel  1784, 
memorie  sulVelettricilà,  sul  magnetismo,  sulla  folgore, 
ed  altre  meteore;  poi  altre  ne  diede  sul  galvanismo' 
0  sul  Vesuvio.  Importantissima  è  l'opera  pubblicata 
in  Parma  col  titolo:  Testacea  utriusque  Sicilice  eo- 
rumque  historia  et  anatome  labulis  ceneis  illustrata; 
dove  divide  i  molluschi  in  subsilienti,  reptanti  e  bra- 
chiati,  e  cessò  per  lui  la  querela  di  Pallas  e  Borne 
che  accusavano  di  indolenti  gli  abitanti  delle  coste: 
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del  Mijditerraneo  perchè  lasciassero  inossorvatfl  lo 
dovizie  naturali  di  cui  quelle  abbondano.  Raccolse 
in  un  museo  testacei  di  tutti  i  mari,  le  conchiglie 
del  regno  delle  due  Sicilie,  inoltre  litoliti,  zooliti, 
fossili  e  minerali,  macchine  di  astronomia  e  di  fìsica, 
utensili,  tele,  armi,  simulacri,  tavole  ed  altri  og- 
getti attinenti  all'Asia ,  all'  Australia.  Raccolse  ed 
ordinò  medaglie  antiche,  civiche,  greche,  romane 
familiari  ed  imperiali  d'ogni  metallo,  monete  dei 
bassi  tempi  ed  altri  monumenti  storici.  Si  dilettò  di 
po3sie  come  mostra  il  suo  Viaggio  celeste. 

POLI  ELETTRICI.  V.  Pile. 

POLI  MAGNETICI.  V.  Magnetismo. 

POLIÀ.  Borgo  delle  Calabrie,  in  provincia  di  Ca- 
tanzaro e  circondario  di  Nicastro.  Sorge  in  collina, 
a  SO.  di  Filadelfia,  fra  oliveti  e  gelseti,  e  conta 
2700  ab.  L'antica  Polia  fu  distrutta  dal  terremoto 
nel  1783.  Ora  vi  sorge  il  villaggio  di  Trecroci. 

POLIADELFIA.  Linneo  denominò  cosi  la  diciotte- 
sima classe  del  suo  sistema,  e  vi  comprese  quelle 
piante  i  cui  fiori  hanno  stami  parzialmente  saldati 
per  i  filamenti  in  tre  o  più  fasci,  come  nei  generi 
Hijpericum  e  Melaleuca. 

POLI .\M ATIPIA.  Cosi  chiamò  il  Didot  un  suo  me- 
todo, col  quìle  si  possono  ottenere  contemporanea- 
mente dalla  fusione  parecchi  caratteri  da  stampa 
mentre  coi  processi  ordinari  se  ne  ottiene  uno  alla 
volta. 

POLIANDRIA.  È  la  tredicesima  classe  del  sistema 
di  Linneo  e  comprende  quelle  piante  in  cui  ogni 
fiore  ha  un  numero  grandissimo  di  stami  superiore 
a  venti,  inseriti  tutti  sotto  il  pistillo;  cosi  nel  Pa- 
pavero, nell'Anemone,  nella  Tilia. 

POLIATITE.  Sono  in  Mineralogia  conosciute  sotto 
questo  nome  due  sostanze  assai  diverse  per  com- 
posizione. La  prima  è  un  solfato  di  soda  e  di  calce 
e  di  acido  solforico  e  dicesi  anche  Poliatite  di  Vie 
o  Glauberite  in  onore  del  medico  inglese  Glauber: 
ha  colore  bianco  grigiastro  o  giallastro,  lucentezza 
vitrea,  trasparente,  fattura  concoide  :  cristallizza  in 
prisma,  e  può  trovarsi  in  cristalli  isolati  oppure  in 
aggruppamenti  cristallini.  L'altra  sostanza  pur  nota 
sotto  questo  nome  dicesi  P.  di  Ischel  per  il  luogo 
donde  proviene  e  comprende  i  solfati  anidri  di  po- 
tassa, di  calce,  di  magnesia  unitamente  a  solfato 
di  calce  idrato.  Sono  entrambi  minerali  rari  e  di 
nessuna  inportanza. 

POLIBASITE.  Minerale  che  si  riscontra  nel  sal- 
gemma di  Stassfurth  ;  componevi  di  43  p.  di  solfato 
di  calcio,  29  p.  di  solfato  potassico,  20  p.  di  sol- 
fato di  nia?nosio  e  6  p.  d'acqua;  ha  un  peso  spe- 
ditico  di  2,72. 

POLIBIO.  Storico  greco,  nato  a  Megapoli,  città 
dell'Arcadia  verso  il  ^05  avanti  Cristo  e  morto  in 
patria  verso  il  12-2,  per  una  caduta  da  cavallo.  Gio- 
vinetto fu  iniziato  ai  doveri  dell'uomo  di  Stato  dal 
padre  suo  Licorta,  ch'era  uno  dei  piìi  forti  campioni 
della  Lega  achea.  Scoppiata  la  guerra  tra  i  romani 
e  Perseo,  re  di  Macedonia,  Polibio  consigliò  i  suoi 
concittadini  a  rimanere  neutrali;  quando  poi  essi 
deliberarono  di  parteggiare  per  i  romani,  egli  venne 
inviato  per  trattative  al  console  Q.  Marzio,  Caduto 
il  regno  macedone,  i  romani  per  punire  gli  achei, 
che  accusavano  di  avere  segretamente  aiutato  Perseo, 
mandarono  a  Roma  mille  delle  persone  più  rag- 
guardevoli ;  tra  essi  era  Polibio.  Il  quale  però  seppe 


cattivarsi  la  benevolenza  di  Paolo  Emilio,  che  gli 
affidò  l'educazione  de' suoi  due  figliuoli,  Fabio  e 
Scipione.  Nel  150  avanti  Cristo,  per  l'influenza  di 
quest'ultimo  che  gli  era  molto  affezionato,  potè  ot- 
tenere per  sé  e  per  gli  altri  greci  la  facoltà  di 
rimpatriare.  Tornò  quindi  a  Roma  e  seguì  nel  146 
Scipione  l'africano  nella  spedizione  contro  Carta- 
gine. Verso  quest'epoca  compi  molti  viaggi  e  fece 
larghe  e  laboriose  ricerche  per  la  storia  romana 
che  meditava  di  scrivere.  Dopo  la  guerra  pelopon- 
nesiaca e  la  caduta  di  Corinto,  Polibio  fu  incari- 
cato dai  delegati  romani  di  regolare  1  rapporti  fra 
i  vari  stati  ellenici:  terminata  feficemente  questa 
impresa,  visitò  l'Egitto,  dove  era  sahto  allora  al 
trono  Tolomeo  Fiscone.  Il  resto  della  sua  vita  de- 
dicò alla  compilazione  e  revisione  de'  suoi  scritti 
storici.  La  grande  opera  storica  di  Polibio  era  una 
storia  universale  {inzopU  xx5o).«/i)  ;  constava  di  40  li- 
bri, cominciando  dal  principio  della  seconda  guerra 
punica  e  giungendo  fino  alla  disfatta  di  Perseo  (220- 
1C8).  A  noi  non  pervennero  nella  loro  integrità  che 
i  primi  cinque  fibri,  oltre  a  vari  frammenti.  11  ca- 
rattere dell'opera  è  didattico  e  pratico:  illustrare 
e  dimostrare  la  vocazione  mondiale  di  Roma.  La 
lingua  in  cui  è  scritta  è  quel  dialetto  comune  (xoiVi^), 
che  s'era  venuto  formando  nell'epoca  post-alessan- 
drina, con  la  corruzione  della  favella  attica  ;  lo  stile 
è  chiaro,  ma  disadorno  e  monotorao;  la  narrazione 
fedele  e  la  critica  dei  fatti  arguta  e  prudente.  Sap- 
piamo che  Tito  Livio  si  valse  largamente  nella  sua 
Storia  romana  dell'opera  dello  scrittore  greco.  Il  Pe- 
rotti  e  il  Cassanbono  ci  diedero  una  versione  la- 
tina di  Polibio;  il  Domenichi  e  il  Kohen  lo  voha- 
rono  in  italiano. 

POLIRÒ.  Re  di  Corinto,  figlio  di  Ermete  (Mercu- 
rio) e  di  Ctonofile,  figliuola  del  re  di  Sidone.  Essendo 
pnvo  di  prole,  adottò  come  figlio  Edipo,  poi  re  di 
Tebe,  del  quale  cantarono  la  dolorosa  e  pietosa 
istoria  i  tragici  greci.  Sua  sorella,  Lisianassa,  andò 
sposa  a  Biante,  re  d'Argo.  Morì,  lasciando  il  regno 
ad  Adrasto.  —  Di  un  altro  Polìbo,  pure  re  di  Co- 
rinto e  forse  la  stessa  persona  con  il  precedente, 
si  narra  che,  avendo  interrogato  l'oracolo,  seppe  che 
le  sue  due  figliuole  sarebbero  state  rapite  da  un 
leone  e  da  un  cinghiale.  Polinice  fuggiasco,  coperto 
di  una  pelle  leonina,  venne  a  chiedergU  soccorso 
contro  il  fratello  Eteocle,  e  Tideo,  vestito  della  pelle 
di  un  cignale,  gli  domandò  ospitalità,  dopo  l'ucci- 
sione del  fratello  Menalippo.  Pohbo  concesse  le  fi- 
gliuole ai  due  principi,  memore  della  predizione  del- 
l'oracolo. 

POLIRÒ.  Genero  e  discepolo  del  medico  Ippocrate  ; 
visse  nell'isola  di  Coo  nel  quarto  secolo  avanti  Cristo. 
Nulla  sappiamo  di  lui  se  non  che,  insieme  a  suoi 
cognati  Tessalo  e  Dracone,  fondò  la  setta  medica 
dei  dogmatici,  e  venne  inviato  all'estero  da  Ippo- 
crate per  curare  la  peste.  Taluni  critici  sì  antichi 
che  moderni  gli  attribuiscono  la  paternità  di  pa- 
recchi dei  trattati  di  medicina  che  vanno  sotto  il 
nome  di  Ippocrate:  una  versione  latina  degli  stessi 
venne  pubblicata  nel  1544  a  Basilea  dall'Oporino 
ed  una  italiana  a  Venezia  nel  1545  da  P.  Lauro. 

POLIBORO.  È  un  genere  di  uccelH  dell'ordine  dei 
rapaci  ;  hanno  come  gli  avvoltoi  un  gozzo  sporgente» 
gli  occhi  vivaci,  il  capo  in  parte  nudo  di  piume, 
le  dita  lunghe  con  unghie  alquanto  arcuate.  Vivono 
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sulle  immondizie,  sui  cadaveri  e  talora  anche  se 
ne  cibano  non  trascurando  per  loro  alunento  anche 
piccoli  mammiferi,  uccellini,  rettih,  molluschi,  in- 
setti. Sono  eccellenti  camminatori  e  vivono  nell'Ame- 
rica; ve  ne  sono  parecchie  specie  e  ciascuna  è  pro- 
pria d'una  data  zona.  Il  Poliboro  comune  s' incon- 
tra ovunque  dalle  terre  austrah  sino  ai  paesi  caldi 
e  vive  associato  al  P.  chinuanp;  sulle  vette  delle 
Ande  non  è  raro  il  P.  montanaro  e  nelle  terre  in- 
tertropicali il  P.  chimorchina.  Sono  del  resto  assai 
familiari,  e  cercano  sempre  d'avvicinarsi  alle  abi- 
tazioni per  potersi  cibare  dei  rifiuti  dell'uomo  od 
anche  rubando  qualche  galhna  o  la  carne  distesa 
al  sole  per  essere  disseccata.  Narrano  i  viaggiatori 
come  questi  uccelli  seguano  le  carovane  sperando 
di  cibarsi  degli  avanzi  e  del  corpo  di  quell'animale 
che  per  la  troppa  fatica  morisse:  talora,  persuasi 
della  propria  forza,  inseguono  e  lottano  con  altri 
uccelli,  come  avvoltoi  e  gabbiani  per  far  loro  ri- 
gettare il  cibo  ingoiato.  Nidilicano  i  Polibori  nei 
luoghi  frondosi  una  volta  all'anno  e  la  loro  covata 
è  di  due  uova. 

POLICANDRO.  Isola  della  Grecia,  nell'Egeo.  Spetta 
al  gruppo  delle  Cicladi.  alla  cui  nomarchia  appar- 
tiene, ila  una  superlicie  di  55  kmq.  ed  una  popo- 
lazione di  1100  ab.  Possiede  una  notevole  grotta 
stalattitica.  Produce  vino,  olio,  cotone,  grassi. 

POLICARMO.  Scultore  greco:  due  opere  sue,  fra 
cui  una  Venere  al  Bagno,  erano,  ai  tempi  di  Plinio, 
nel  portico  di  Ottavia  in  Roma,  Molte  statue  di  Ve- 
nere, china  sopra  un  ginocchio  in  atto  di  lavarsi, 
si  credono  copia  di  quella  di  Policarmo;  la  piìi  bella 
è  in  Vaticano   e  la    seconda  nel   museo  di  Parigi. 

POLICARPICHE  PIANTE.  Diconsi  quelle  piante  che 
producono  gli  organi  di  riproduzione  parecchie  volte 
durante  la  loro  vita  :  così  la  maggior  parte  delle 
Muscinee,  molte  Pteridofite,  molte  Fanerogame  e 
tutti  gli  alberi,  cioè  tutti  quei  vegetali  che  vivono 
parecchi  anni. 

POLICARPICO.  Quel  fiore  in  cui  le  foglie  frutti- 
fere sono  parecchie  e  ciascuna  di  queste  si  salda 
ai  bordi  e  costituisce  un  ovario  a  sé  dicesi  policar- 
pico, cioè  con  molti  ovarici:  esempi  di  ciò  si  hanno 
nei   generi  Ranunculus,  Poeonia,  Aconitum,  ecc. 

POLICARPO.  Il  genere  Polycarpon  (da  ttuÌu?,  molto 
e  xapTTog,  frutto)  spetta  alla  famiglia  delle  Paroni- 
chiee.  Oltreché  in  Italia,  è  spontaneo  nei  Pirenei, 
nella  Algeria,  nei  Balcani.  11  P.  tetruphilhum  ha.  un 
fusto  ramoso  ripetutamente  dicotomo,  le  foglie  cau- 
hne  sono  ovali,  verticillate  a  quattro  e  le  altre 
larghe,  opposte  e  pure  verticillate  con  stipole;  i 
fiori,  piccoli,  in  cima  terminale,  hanno  sepali  ovali, 
mucronati  in  numero  di  cinque:  la  corolla  ha  pe- 
tali smarginati  più  brevi  degli  elementi  del  calice 
e  pure  in  numero  di  cinque  ;  gli  stami  sono  cin- 
que ;  il  frutto  è  una  cassula  a, tre  valve  avvolta 
a  spira  contenente  molti  semi.  E  una  pianta  an- 
nua, comunissima  lungo  le  strade  e  nei  siti  colti- 
vati della  Penisola  e  dell'Isola;  comunemente  dicesi 
Mi(]Uarina,  e  fiorisce  in  maggio  e  giugno.  La  spe- 
cie peploides  vegeta  presso  il  mare  in  Liguria  ed 
in  Calabria,  ed  ha  una  radico  legnosa  con  fusto  fra- 
gilissimo: foglie  ovali  carnose;  i  fiori  hanno  se- 
pali ottusi  con  petali  interi  uguali  al  calice.  Fio- 
risce in  maggio  e  giugno.  Il  P.  Cupani  ha  foglie  pic- 
cole, tenere  con  petali  rosei  uguali  in  lunghezza  ai 
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sepali:  è  comune  nei  prati  montani  in  Sicilia  e  nel- 
l'Algeria. Fiorisce  in  giugno  e  luglio.  Nella  specie 
sorpassa  l'altezza  di  uno  o  due  decimetri. 

POLICARPO  (San).  Vescovo  di  Smirme  e  martire  : 
fu  discepolo  fervente  dell'apostolo  S.  Giovanni  e 
scrittore  cristiano  del  secolo  apostoHco.  Fu  marti- 
rizzato durante  le  persecuzioni  di  Marco  Aurelio  e 
Lucio  Vero.  Abbiamo  di  lui  un'Epistola  ad  Philip- 
penses.  Sua  commemorazione  26   gennaio. 

POLICARPO.  Ascetico  e  probabile  autore  della  vita 
di  S.  Sindetica,  da  altri  attribuita  a  S.  Atanasio. 
Dove  0  quando  vivesse  questo  Policarpo  non  puossi 
determinare.  La  biografia  di  S.  Sindetica  fu  pub- 
blicata primamente  nella  versione  latina  di  David 
Colvillo  negli  Acta  Sanctorum  Jnnuarii. 

POLICASTRO.  Vedi  Petilia  Policastro.  —  Poli- 
castro  {Golfo  di).  Golfo  dell'Italia  meridionale,  nel 
Napoletano,  sul  mar  Tirreno.  Si  apre  sulla  costa 
della  provincia  di  Salerno  fra  il  capo  Murice  e  quello 
,  di  Girella. 

POLICISTINEL  Cosi  sono  denominati  in  Zoologia 
molti  animalucci  rizopodi  dal  guscio  siliceo,  areo- 
lato  0  graticciato;  hanno  dimensioni  minutissime, 
non  raggiungono  che  centesimi  di  miUimetro  di 
diametro.  Sono  in  numero  sti  aordinario,  sì  abbon- 
danti che  il  loro  accumularsi  ha  prodotto  dei  massi 
geologici  di  sterminata  grandezza  e  specialmente 
tali  strati  di  terreno  sono  sviluppati  nell'isola  della 
Barbada  nelle  Antille. 

POLICLE.  Scultore  greco,  allievo  di  Stiadeo,  che 
fiorì  circa  due  secoli  avanti  l'èra  volgare.  Era  figlio 
di  Tiraarchide,  rinomato  scultore  anch'esso;  ma 
Policle  e  Dionisio  suo  fratello  lo  superarono.  Le 
loro  opere  erano  state  portate  a  Roma  coi  capo- 
lavori della  Grecia.  Winckelraann  attribuisce  a  Po- 
licle il  famoso  Ermafrodito  Borghese  (ora  passato 
nella  GUptoteca  di  Monaco),  uno  fra  i  più  pregiati 
marmi  della  statuaria  ellenica.  Pausania  cita  come 
opere  scolpite  insieme  da  Policle  e  da  Dionisio  una 
statua  di  Egesarco,  ed  il  simulacro  di  Minerva  Canea 
in  oro  ed  avorio,  collocato  in  un  tempio  presso 
Elatea.  Una  loro  Giunone  era  stata  posta  in  Roma 
sotto  i  portici  d'Ottavia,  e  non  lungi  di  là  vedovasi 
un  Giove  ad  essi  del  pari  attribuito. 

POLICLETO  DI  SICIONE.  Scultore  ed  architetto 
greco,  diverso  dal  Policleto  di  cui  si  fa  cenno  in 
seguito,  0  dal  quale  fu  distinto  solo  dai  moderni, 
giacché  gli  antichi  scrittori  li  confusero  in  uno  e 
fra  i  moderni  anche  Boullenger,  Winckelmann,  Bar- 
thélemy  ed  altri.  Questo  scultore,  rinomato  al  pari 
di  Fidia  e  di  Prassitele,  sebbene  si  dica  di  Sidone, 
nacque  ad  Argo  circa  480  anni  avanti  Cristo ,  e 
apprese  l'arte  da  x\gelada,  nella  cui  scuola  ebbe  a 
condiscepoli  Fidia  e  Mirone.  PoUdeto  si  acquistò 
ancor  giovine  una  straordinaria  fama.  Fra  vari  suoi 
lavori  menzionati  da  Pausania  e  da  Pfinio,  citasi 
come  sommamente  pregiata  la  Giunone  scolpita  por 
il  nuovo  tempio  innalzato  in  Argo  a  quella  dea  da 
Eupolemo.  Di  questo  scultore  erano  pure  assai  en- 
comiati due  fanciulli  che  giuocano  agli  aliossi,  due 
canefore,  un  giovine  che  si  cinge  il  capo  con  una 
benda,  detto  il  Diadumeno,  un  atleta  in  atto  di  fre- 
garsi il  corpo  con  una  stregghia,  chiamato  VApo- 
xiomeno,  un  guerriero  che  impugna  le  armi,  X Arte- 
mone,  un'amazzone,  una  Ecate,  una  Polissena,  un 
Ercole  che  solfoca  Anteo  (gruppo  che  trovavasi  la 
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Roma  al  tempo  di  Plinio),  un  altro  Ercole  che  uc- 
cide ridra  di  Lerna,  ed  un  giovine  armato  di  lan- 
cia, detto  il  Doriforo  suo  capolavoro.  Altri  minori 
lavori  sono  a  lui  attribuiti.  Questo  grande  statua- 
rio fu  inoltre  un  valentissimo  architetto.  In  Epidauro 
edificò  una  rotonda  di  marmo  bianco  ed  un  teatro 
di  singolare  bellezza  per  l'armonia  delle  proporzioni 
e  l'elegtmza  delle  forme.  11  suo  raro  ingegno  destò 
pertanto  una  generale  ammirazione,  e  gli  scrittori 
n;in  hanno  per  lui  che  parole  di  entusiasmo.  Egli 
lasciò  una  eletta  schiera  di  allievi,  che  tramanda- 
rono per  lungo  tempo  i  precetti  della  sua  scuola. 
Di  tutte  le  statue  antiche  scoperte  fino  ad  oggi,  una 
sola  si  può  credere  la  copia  di  un  lavoro  di  Poli- 
cleto;  ed  è  quella  che  rappresenta  un  giovine  che 
si  cinge  il  capo  con  una  benda,  il  cui  originale  sa- 
rebbe il  Diadumeno.  Questa  statua,  che  prima  tro- 
vavasi^a  Roma  nel  palazzo  Farnese,  fu  da  parec- 
chi anni  trasportata  nel  Museo  di  Napoli. 

POLICLETO  D'ARGO.  Statuario  greco,  posteriore 
al  precedente,  e  rinomato  artista  anch'esso.  Nacque 
circa  42^  anni  av.  l'èra  volgare,  e  fu  allievo  di 
Naucida.  Era  assai  lodata  la  sua  statua  dell'atleta 
Antipatro  di  Mileto,  premiato  nel  certame  del  pu- 
gilato. In  maggior  pregio  ancora  era  tenuto  il  si- 
mulacro di  Giove  Fileo,  scolpito  per  la  città  di  Me- 
galopoli, ne  meno  onore  gli  fece  quello  di  Giove 
Conciliatore,  innalzato  in  Argo  circa  343  anni  prima 
di  Cristo.  L'epoca  in  cui  fioriva  questo  secondo 
Policleto  si  estende  dalla  94.*  olimpiade  alla  109.*; 
e  siccome  fra  quest'ultima  e  la  nascita  dello  scul- 
tore Policleto  sopra  accennato  corre  un  intervallo 
di  140  anni,  così  non  è  a  porsi  in  dubbio  l'esi- 
stenza di  due  statuari  di  tal  nome. 

POLICLETO.  Storico  greco  nativo  di  I^rissa.  La 
più  parte  degli  estratti  delle  sue  storie  che  tro- 
viamo in  vari  autori  si  riferiscono  alia  geografia 
delle  contrade  invase  da  Alessandro  Magno.  Essi 
furono  raccolti  in  una  notizia  dell'autore  da  C.  Miil- 
ler  nei  suoi  Scriptores  rerum  Alexandri  Magni. 

POLICNEMO.  Il  genere  Polycnemum  (da  ttoVj;,  molto 
a  x-vv^u/!,  ginocchio  cioè  fusto  molto  nodoso)  spetta 
alla  fa:uiglia  delle  Chenopodiacee.  Il  p.  arvense  ha 
un  fusto  ramosissimo,  prostrato-di ffuso,  foglie  tri- 
gono-lesiniformi,  numerose,  dilatato  alla  base  ;  fiori 
ascellari,  solitari,  con  brattee  bianco  scariose,  acu- 
minate, lunghe  quanto  il  perigonio.  E  annua  nei 
luoghi  incolti  dell'Italia  superiore,  dell'Europa  me- 
dia e  nel  Caucaso.  Fiorisce  da  luglio  ad  ottobre. 
Nel  Veneto,  nel  Piemonte,  nel  Bolognese,  in  To- 
scana, negfi  Abruzzi,  presso  Costantinopoli,  nella 
Tauride  è  pianta  vivace  il  P.  majiis  che  presenta 
i  caratteri  della  specie  precedente,  ma  è  di  dimen- 
sioni ma^rgiori. 

POUCORDO.  Istrumento  ad  arco  inventato  sul  fi- 
lire  del  secolo  XVIII  da  Federico  Ililraer  da  Lipsia, 
Tale  strumento  somiglia  al  contrabasso  ;  ma  è  più 
piccolo.  È  però  armato  di  dicci  corde,  percorrenti 
la  scala  dal  do  basso  in  secondo  spazio  nella  chiavo 
di  basso  al  do  del  viohno,  in  terzo  spazio.  La  sua 
tastatura  può  essere  accorciata  e  accresciuta  a  pia- 
cere. Questo  strumento  non  si  usa  più. 

POLICRATE.  Tiranno  di  Samo,  della  quale  si  rese 
signore  con  l'aiuto  de'  suoi  fratelli,  Pantagnoto  e 
Silosone,  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Ciro.  Dap- 
prima condivise  con  essi  il  potere,  ma  dopo  poco 
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tempo  fece  assassinare  Pantagnoto  e  bandì  Silosone. 
Estese  il  suo  dominio  sulle  isole  vicine  e  su  varie 
città  delbttorale  asiatico;  guerreggiò  contro  Mileto 
e  sconfisse  i  Lesbìi,  accorsi  in  aiuto  di  essa.  La 
sua  armala,  forte  di  ben  100  navigli ,  era  il  ter- 
rore del  mare.  Strinse  un'alleanza  con  Amasi,  re 
d'Egitto  ;  ma  questi  poi  la  ruppe,  dubbioso  che  la 
potenza  del  tiranno  potesse  tornare  grata  agli  dèi 
ed  essere  duratura.  Erodoto  cosi  ci  narra  la  cagione 
di  questa  rottura:  Amasi  aveva  scritto  a  Policrate» 
consigliandolo  a  gettar  via  una  delle  sue  cose  più 
preziose,  infliggendosi  volontariamente  un  danno, 
per  non  provocare  con  lo  spettacolo  della  sua  co- 
stante fortuna  l' invidia  e  la  collera  dei  Celicoli. 
Policrate  gettò  in  mare  un  anello  preziosissimo,  ma 
pochi  giorni  dopo  lo  ritrovò  nel  ventre  di  un  pe- 
sce donatogli  da  un  pescatore.  Allora  Amasi,  sbi- 
gottito, ruppe  l'alleanza  conchiusa  con  il  tiranno^ 
Tale  la  leggenda  dell'anello  di  Policrate,  che  fu 
poi  divinamente  cantata  ai  nostri  giorni  da  Fede- 
rico Schiller.  Ma  il  Grote  osserva  che  dal  com- 
plesso della  narrazione  erodotea  sembra  che  chi 
recedesse  dall'alleanza  fosse  Policrate,  il  quale  trovò 
più  vantaggioso  un  accordo  con  Cambise,  il  quale 
allora  apprestavasi  ad  invadere  l'Egitto  (525  avanti 
Cristo).  Egli  infatti  mandò  in  aiuto  del  re  persiano 
una  flotta  di  40  navi,  imbarcando  sulle  stesse  tutti 
coloro  che  erano  avversi  al  suo  regime.  Costoro 
però  mossero  guerra  al  tiranno  ;  essendo  stati  scon- 
fitti ,  si  rivolsero  per  soccorsi  ai  Corintii  e  agli 
Spartani,  che  l'accordarono  volentieri.  Samo  venne 
assediata,  ma  gli  alleati,  disperando  di  poter  pren- 
dere la  città,  abbandonarono  i  ribelli.  La  potenza 
di  Policrate  ne  crebbe  a  dismisura.  Egli  ebbe  tut- 
tavia fine  miseranda  :  invitato  da  Crete,  satrapo  di 
Sardi,  si  portò  a  Magnesia,  sul  Meandro  :  questi 
se  ne  impadronì  a  tradimento  e  lo  fece  crocifiggere, 
nel  522  avanti  Cristo.  Policrate  fa  liberale  patrono 
delle  lettere  e  delle  belle  arti  ;  Anacreonte,  che  visse 
alla  sua  corte,  fu  da  lui  molto  onorato. 

POLICRATE.  Uno  dei  greci  scultori  lodati  da  Pli- 
nio per  le  loro  statue  di  eroi,  atleti,  sacerdoti  e 
simili. 

POLICRATE.  Sofista  greco,  contemporaneo  di  So- 
crate e  d'Isocrate.  Fiori  in  Atene,  dapprima,  poi  in 
Cipro  dove,  tra  gli  altri  discepoli,  ebbe  Zoilo.  E 
ricordato  quale  autore  di  un  osceno  poema  sull'amore 
pubblicato  sotto  il  nome  di  Filenide,  per  pregiudi- 
care alla  riputazione  di   questa  celebre    poetessa. 

POLICRITO.  Sotto  questo  nome.  Diogene  Laerzio 
ricorda  l'autore  di  un'opera  storica  riflettente  il 
governo  di  Dionigi  di  Siracusa,  e  dice  che  era  Po- 
licrito  da  Menda  in  Sicilia.  Anche  Aristotile  cita  una 
altra  opera  storica  di  PoUcrito,  ma  è  dubbio  se 
questo  secondo  lavoro  sia  diverso   dal  precedente. 

POLICROISMO.  Si  dice  policroismo  quel  fenomeno- 
per  cui  alcuni  cristalli  osservati  per  un  verso  piut- 
tosto che  per  un  altro  presentano  differente  colo- 
razione. 11  fenomeno  dipende  da  effetti  dovuti  alla 
luce  polarizzata  (V.  Polarizzazioxe). 

POLICROITE.  Così  si  chiama  la  materia  colorante 
dello  zafferano,  la  quale  forma  una  massa  rosso- 
rubino  ,  ed  è  deliquescente  all'  aria.  Uà  composi- 
zione C,,  Hfio  0,8. 

POLICROHLA.  Arte  di  decorare  gli  edifici,  gli  og- 
getti in  genere,  applicando  i  colon  oppure  usando 
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mtitoriiili  di  diverso  colore.  Quest'arte  fu  molto  in 
uso  presso  tutti  i  popoli  antichi;  l'Egitto  ce  ne  mo- 
stra ancora  grandiosi  esempi;,!  Greci  stessi  fecero 
un  grande  uso  della  policromia»  dipingendo  anche  il 
marmo,  1  Romani  l'usarono  meno  e  si  può  dire  solo 
nelle  case  private  o  nell'interno  delle  camere.  Il  Medio 
Evo  fece  però  uso  della  policromia  e  modernamente 
si  cerca  ritornare  in  fiore  quest'arte.  Gli  orientali 
non  la  abbandonarono  mai  e  principalmente  i  mori 
erano  famosissimi  su  questo  genere  di  decorazione, 
come  mostrano  ancora  i  diversi  editici  da  loro  eretti 
in  Ispagna,  quali  l'Alhambra  a  Granata,  l'Alcazar 
a  Siviglia,  ecc. 

POLICZKA.  Città  dell'Austria-Ungherìa,  nella  Boe- 
mia. Dista  44  km.  SE.  da  Chrudion,  e  sorge  sopra 
nn  affluente  di  sinistra  della  Schwanzawa,  allluente 
dolla  March  o  Morava.  Ha  4700  ab.  ed  esercita  la 
coltura,  la  filatura  e  la  tessitura  del  lino. 

POLIDATTILIA.  Esistenza  di  uno  o  più  diti  so- 
prannumerari. E  generalmente  ereditaria. 

POLIDEMO.  11  genere  Polydemus  comprende  Mi- 
riapodi  diplopodi ,  dei  quali  si  hanno  molte  spe- 
cie sparse  ovunque;  il  tipo  principale,  e  che  dà 
nome  al  gruppi  di  tali  invertebrati,  è  il  Polydemus 
planalus^  che  si  trova  sotto  la  corteccia  degli  al- 
beri vecchi,  tra  le  foglie  secche  e  sotto  le  pietre. 
POLIDETE.  Nome  di  alcuni  personaggi  mitici  e 
antichi.  —  Polidete.  Sesto  o  settimo  re  di  Sparta, 
della  linea  di  Prochde;  era  il  primogenito  di  En- 
nomo,  fratello  di  Licurgo,  il  legislatore  e  padre 
di  Carilao,  che  gli  succedette,  —  Polidete,  Re  di 
Serifo;  secondo  la  mitologia  diede  asilo  a  Danae 
e  a  suo  figlio  Perseo,  Avendo  recato  oltraggio  a 
Danae,  fu  pietrificato  col  suo  popolo  da  Perseo,  — 
Polidete.  Scultore,  vissuto  a  Roma  sotto  i  primi  im- 
peratori; lavorò  in  compagnia  di  Ermolao.  Entrambi 
erano  fra  gli  artisti  che  ornarono,  secondo  Plinio, 
di  opere  egregie  il  palazzo  dei  Cesari  sul  Palatino. 
POLIDORI  Filippo  Luigi.  Erudito  e  filologo,  nato 
a  Fano  in  sul  principio  del  1801  ,  e  morto  a  Fi- 
renze il  12  ottobre  18G5.  Avviato  dalla  famiglia, 
alla  carriera  ecclesiastica,  l'abbandonò  poi  per  il 
naturale  dissidio  tra  le  sue  convenzioni  liberali  e 
le  dottrine  religiose.  Stabilitosi  a  Firenze,  strinse 
relazione  con  il  Capponi,  il  Viesseux  ed  altri  egregi 
letterati  toscani  e  curò  per  l'editore  Le  Monnier, 
la  pubblicazione  di  molte  opere  classiche ,  corre- 
dandole di  note  e  prefazioni,  che  attestano  la  saa 
non  comune  erudizione  e  sottigliezza  di  mente. 

POLIDORO,  Scultore  di  Rodi,  vis- 
suto in  Roma  al  tempo  di  Tito. 
l'u  uno  dei  collaboratori  di  Ages- 
sandro  nell'esecuz  one  di  Lao- 
coonte. 

POLIEDRL  Si  dicono  poliedri  i 
corpi  terminati  da  superficie  pia- 
ne. Il  più  semplice  è  il  tetraedro 
(fig,  5769),  che  è  terminato  da  quat- 
tro piani.  Meno  di  quattro  piani 
non  possono  limitare  un  corpo.  Le 
linee  di  intersezione  dei  piani,  che  limitano  il  poliedro, 
si  dicono  spigoli  del  poliedro.  Le  figure  piane  limitate 
dagli  spigoli  si  dicono  facce  del  poliedro;  i  punti 
nei  quali  concorrono  gli  spigoli  del  poliedro  si  di- 
cono i  suoi  vertici.  Il  poliedro  ha  tanti  angoli  so- 
lidi, quanti  sono  i  suoi  vertici.  Il  complesso  di  tutte 
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Fig-.  "39. 


le  facce  del  poliedro  s,ì  dice  superfìcie  totale  del 
poliedro,  Eulero  dimostrò  che  in  un  poliedro  il  nu- 
mero degli  angoli  solidi  e  delle  facce  presi  assieme 
è  eguale  al  numero  degli  spigoli  accresciuti  di  due 
unità,  I  poliedri  si  denominano,  in  generale,  dal  nu- 
mero delle  facce:  tetraedri,  pentaedri,  esaedri,  ecc. 


Fig.  5770. 

Si  dice  poliedro  regolare,  e  da  taluni  poliedro  plato- 
nico, un  poliedro  le  cui  facce  sono  poligoni  rego- 
lari di  egual  numero  di  lati,  ed  i  cui  angoli  solidi 
sono  regolari  e  perfettamente  eguali.  Dei  poliedri 
regolari  si  sono  molto  occupati  i  matematici  greci. 
Vi  sono  soltanto  cinque  poliedri  regolari  ;  cioè,  il 
tet}^aedro{W.  fig.  5769),  il  quale  ha  quattro  facce,  che 
sono  triangoli  equilateri  ;  l'esaedro  o  cubo  (fig.  5770). 
il  quale  ha  sei  facce  che  sono  quadrati;  Vottuedro 
(fig,  5771)  il  quale  ha  otto  facce  che  sono  trian- 
goli equilateri;  il  dodecaedro  (fig,  5772),  il  quale 
ha  dodici  facce  che  sono  pentagoni  regolari  ;  ['ico- 
saedro (fig.  5773),  il  quale  ha  venti  facce  che  sono 
triangoli  equilateri.  Si  dice  prisma  un  poliedro  che 
è  terminato  da  due  poligoni  paralleli  e  perfetta- 
mente eguali  come  basi,  e  da  tanti  parallelogrammi 
come  facce  laterali,  quanti  lati  ha  ciascuna  base. 
L'altezza  del  prisma  è  una  perpendicolare  fra  le  due 
basi.  Il  prisma  si  dice  triangolare,  quadrangolare,  pen- 
tagonale secondo  il  numero  dei  lati  delle  basi.  Ogni 
spigolo,  che  congiunge  i  vertici  corrispondenti  delle 
due  basi,  si  dice  spigolo  laterale.  Si  dicono  facce  la- 
terali tutte  le  facce  dal  prisaia,  eccettuate  le  basi. 
\}n  prisma  si  dice  retto,  quando  gli  spigoli  laterali 
sono  perpendicolari  alle  basi.  Un  prisma  retto  si  dice 
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regolare  quando  le  sue  basi  sono  poligoni  regolari. 
Un  parallelepipedo  è  un  prisma,  le  cui  basi  sono  pa- 
rallelogrammi (fig,  5774).  Il  parallelepipedo  è  dun- 
que limitato  d.i  sei  parallelogrammi.  Un  parallele- 
pipedo si  dice  retto,  quando  i  suoi  spigoli  laterali 
sono  perpendicolari  alle  basi.   Un  parallelepipedo 
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retto  le  cui  basi  sono  rettangoli,  si  dice  parallele- 
pipedo rellangolo.  L'esaedro  o  cubo  è  un  parallele- 
pipedo rettangolo.  —  Misura  del  parallelepipedo  e  del 
prisma.  Nella  stereometria  si  dimostra  che:  Il  volume 
di  un  parallelepipedo  rettangolo  si  trova  molti- 
plicando fra  loro  i  numeri  che  esprimono  la  misura 
dei  tre  spigoli  concorrenti  in  uno  stesso  vertice. 
Il  volume  di  un  cubo  è  eguale  alla  terzii  potenza 
del  valor  numerico  del  suo  lato.  11  volume  di  un 
prisma  qualunque  si  ottiene  moltiplicando  i  valori 
numerici  della  sua  base  e  della  sua  altezza.  Si  dice 
piramide  un  poliedro  limitato  da  un  poligono  come 
base  (fig.  5775)  e  da  tanti  triangoli  come  facce 
laterali,  quanti  sono  i  lati  della  base.  Le  facce  la- 
terali si  riuniscono  nel  ver- 
tice della  piramide.  L'ai-  ^ 
tezza  della  piramide  è  la 
perpendicolare  condotta  dal 


Fg.  5774.  Fig.  5773. 

SUO  vertice  sulla  base.  La  piramide  si  dice  trian- 
golare^ quadrangolare^  pentagonale,  ecc.,  secondo  il 
numero  dei  lati  della  sua  base.  La  piramide  trian- 
golare dicesi  anche  tetraedro.  Anche  qui  si  devono 
distinguere  gli  spigoli  laterali  dagli  spigoli  della  base. 
Una  piramide  si  dice  regolare,  se  la  sua  base  è  un 
poligono  regolare  e  le  facce  laterali  sono  triangoli 
isosceli,  sì  che  i  lati  eguali  di  cfuesti  triangoli  for- 
mano gli  spigoli  l:it.*rali  della  piramide.  I  triangoli 
isosceli  sono  eguali,  e  alle  loro  altezze  si  dà  il  nome 
di  apolema  della  piramide.  Anzi  taluno  dà  il  nome 
di  apotema  alla  piramide  regolare.  Si  dimostra  nei 
trattati  di  stereometria  che:  un  prisma  triangolare 
si  può  decomporre  in  tre  piramidi  equivalenti,  le  quali 
abbiano  per  bise  la  stessa  base  del  prisma  e  per  al- 
tezza la  stessa  altezza.  Da  questo  teorema  si  deduce 
essere  una  piramide  triangolare,  come  pure  una  pira- 
mide qualunque,  la  terza  parte  di  un  prisma  di  eguale 
btse  e  di  eguale  altezza.  —  Misura  del  volume  di 
una  piramide.  Dall'accennata  proprietà  di  una  pira- 
mide si  deduce:  //  numero  che  esprime  il  volume  di 
una  piramide ,  è  eguale  al  prodotto  dei  numeri  che 
esprimono  il  valore  della  base  e  della  terza  parte  del- 
l'altezza.  —  Misura  delle  superficie  del  prisma  e  della 
piramide  regolare.  Per  determinare  il  valore  nume- 
rico della  superlicie  laterale  di  un  prisma  si  mol- 
tiphca  il  perimetro  della  sezione  nurmale  per  lo 
spigolo  laterale.  Per  avere  la  superlicie  totale  si 
aggiunge  il  valore  numerico  delle  due  basi  alla  su- 
perlicie laterale.  E  per  determinare  il  valore  nu- 
merico della  superficie  laterale  di  una  piramide  re- 
golare si  moltiplica  il  valore  numerico  del  perime- 
tro di  base  per  la  metà  dell'  apoteina  della  pira- 
mide, aggiungendo  poi  il  valore  del  poligono  di 
base,  si  ha  la  superlicie  totale.  Si  dice  prismatoide 
un  poliedro  terminato  da  due  poligoni  paralleli  del 
tutto  indipendenti  l'uno  dall'altro  come  basi^  e  in 
generale  da  triangoli  come  facce  laterali,  dei  quali 
ciascuno  ha  con  una  delle  basi  un  lato  comune  e 


coll'altra  comune  un  vertice.  L'altezza  del  pris  na- 
toide  è  la  perpendicolare  alle  due  basi.  Lo  sfenisco 
è  un  pris.iiatoide,  in  cui  una  base  si  riduce  in  un 
canto  tagliente,  mentre  l'altra  è  un  poligono  qua- 
lunque. Vo'>elisco  è  un  prismatoide,  le  cui  basi  senza 
essere  perfetta  nente  eguali  ne  simili ,  hanno  un 
egual  numero  di  lati,  i  quali  sono  rispettivamente 
paralleli.  Il  tronco  di  piramide,  o  piramide  tronca,  è 
un  obelisco,  le  cui  basi  s  )no  ligure  simili.  L"  anti- 
prisma e  un  prismatoide  a  basi  perfettamente  eguali, 
j  cui  lati  non  sono  rispettivamente  paralleli.  Lun- 
tiobelisco  è  un  prismatoide,  le  cui  basi,  sen^a  es- 
sere perfettamente  eguali,  hanno  egual  numero  di 
lati  che  non  sono  rispettivamente  paralleli.  Riman- 
diamo ai  trattati  più  completi  di  stereometria  p  -r 

10  studio  delle  regole  che  insegnano  la  determina- 
zione dal  volume  dei  diversi  prismatoidi.  Il  calcoio 
del  volume  di  un  poliedro  qualunque  si  fa  in  ge- 
nerale scomponendo  il  poliedro  m  tante  piramidi, 
quante  sono  le  facce  del  poliedro  stesso,  e  deter- 
minando il  volume  di  ciascuna  facendone  la  somma. 
Se  il  poliedro  è  uno  dei  poliedri  regolari,  la  de- 
terminazione del  suo  volume  è  piiì  facile,  perchè, 
conoscendo  la  superlicie  di  uno  dei  poligoni  costi- 
tuenti la  superlicie,  si  determina  T  altezza  di  una 
delle  piramidi  che  si  ottengono  congiungendo  il 
centro  coi  vertici,  e,  calcolato  i'aeilmente  il  volume 
di  una  delle  piramidi,  si  moltiplica  il  volume  stessa 
pel  nu.nero  che  indica  il  numero  delle  facce  del 
poliedro. 

POLIENE.  Così  fu  chiamato  uno  dei  prodotti  che 
derivano  dal  solfocianato  di  ammonio,  (V.  Ammo.Mu). 

POLIENO.  Nome  di  tre  scrittori  antichi.  —  Fo- 
lìeno  di  Lampsaco,  tiglio  di  Atenodoro,  matematico 
e  aulico  di  Epicuro.  Credesi  che  il  trattato  di  cui 
un  frammento  fu  trovato  a  Ercolano,  sotto  il  titolo 
AvjarjT^'.'o'j  ~_oòj  ri?  floivxt'vo'j  i-opixi  fosse  Scritto 
contro  di  lui.  Sebbene  fosse  matematico ,  divenne 
poi  nemico  della  geometria.  —  Polieno  Giulio.  Au- 
tore di  quattro  epigrammi  dell'Antologia  greca,  in 
uno  dei  quali  è  detto  Polieno  di  Sardi,  e  negli  altri 
Giulio  Polieno.  Probabilmente  è  una  stessa  per 
sona  che  il  solista  Polieno  di  Sardi,  che  Suida  ci 
fa  sapere  essere  vissuto  ai  tempi  di  Giulio  Cesare 
e  aver  scritto  Aó^ot  5«/vtxot'  xaì^tx-jv  *Tot  vvur.yo  • 

pt'jì'j   -JTorvroìTéi?  e  0:taotSoo-j  FIzoS^ix.oj'  *t^5Àt'x   y.  — 

Polieno  il  Macedone.  Autore  di  un'opera,  tuttavia 
esistente,  sugli  Stratagemmi,  dedicata  agli  impera- 
tori Antonino  e  Vero.  Visse  nel  secondo  secolo  del- 
l'era voleare.  Rssa  è  divisa  in  "2  libri;  parte  del  se- 
sto e  del  settimo  libro  andò  perduta.  Egb  aveva 
scritjo  attestazione  di  Suida  e  di  Stobeo,  anche  lo 
seguenti  opere:  nepi  ejjSaiv;  Tìvtkì  pipXi»  7'; 
'Yffso  Toù  zoivoù  Twv  ÌAx*.t8òjrM>^j  e  ^Xtzso  toù  IvjtSpto-j. 

11  testo  greco  degli  Stratagemmi  venne  pubblicato 
primamente  a  Lione  Casanbano  nel  1589:  ne  era  già 
uscita  una  versione  latina  di  Giusto  Voltolo  nel  154'.> 
a  Basilea.  Pure  del  cinquecento  è  la  traduzione  ita- 
liana di  Polieno  fatta  dal  Carani. 

POLIER.  Indianista  svizzero,  nato  a  Losanna  nel 
1741,  morto  nel  1795.  aervì  nelle  truppe  della  Com- 
pagnia delle  Indie  Inglesi,  e  portò  in  Europa  una 
copia  dei  Venda  e  -l-^  manoscritti.  Fu  assassinato 
dai  briganti  in  un  suo  podere  presso  Avignone. 

POLIERGrO.  Il  genere  l*olyergus  comprende  ins'-tti 
imenotteri  del  grui)po  delle  formiche,  e  si  distinguu 
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dalle  vere  formiche  per  aver  mandibole  robuste, 
triangohiri  e  dentate. 

POLIEUTO.  Vi  furono  di  questo  nome  due  oratori 
ateniesi ,  di  uno  dei  quali  non  si  sa  altro  se  non 
che  recitò  contro  Socrate  un'orazione  non  compo- 
sta da  lui,  ed  una  gliene  fu  scritta  contro  da  An- 
tigone; il  secondo  fu  amico  politico  di  Demostene 
e,  come  questo,  avverso  al  partito  macedone,  aizzò 
il  popolo  contro  Filippo,  onde  dagli  avvei-s;iri  ebbe 
accuse  e  derisioni.  Aristotele  nella  Rettorica,  ne  cita 
le  orazioni,  e  Apsine  ci  tramandò  un  frammento  di 
<iuella  contro  Demade. 

POLIFEMO.  11  più  forte  e  il  più  celebre  dei  Ci- 
clopi: era  figlio  di  Nettuno,  e  della  ninfa  Teosa. 
Dimorava  in  Sicilia,  ed  Omero  neW Odissea  ce  lo  de- 
;scrive  come  un  gigante  monocolo  ed  antropofago. 
Egli  pascolava  il  suo  gregge  sulla  costa  contigua 
ni  monte  Etna:  quando  Ulisse  approdò  a  quell'isola 
cadde  nelle  mani  del  Ciclope  ,  e  venne  racchiuso 
nell'antro,  che  gli  serviva  di  abitazione,  insieme  a 
dodici  de'  suoi  compagni;  il  gigante  si  cibava  gior- 
nalmente con  due  dei  prigionieri  e  Ulisse  avrebbe 
certamente  condiviso  la  loro  sorte ,  se  non  fosse 
riuscito  a  scampare  dalle  sue  mani  mediante  un 
abile  stratagemma.  Inebriato  Polifemo ,  lo  acciecò 
con  un  tizzone  ardente ,  mentre  giaceva  assopito 
dal  sonno  e  dal  vino;  quindi,  aggrappatosi  con  i 
compagni  al  ventre  dei  montoni,  potè  eludere  la 
vigilanza  del  Ciclope  e  trovare  scampo.  Questi,  ac- 
cortosi dell'inganno,  insegui  i  fuggiaschi  che,  giunti 
al  lido  e  saliti  sulla  nave,  a  forza  di  remi  si  al- 
lontanavano rapidamente  dall'isola;  non  potendo 
raggiungerli,  lanciò  contro  essi  una  rupe  che  per 
poco  non  li  fece  naufragare.  Polifemo  è  pure  ri- 
cordato dai  poeti  come  amante  di  Galatea,  ninfa 
oceanina  ;  disprezzato  da  essa,  che  gli  antepose  Aci, 
t>e  ne  vendicò  schiacciando  sotto  una  rupe  il  rivale. 
Nella  raccolta  dei  Dipinti  antichi  di  Ercolano^  Poli- 
femo è  rappresentato  con  tre  occhi;  anche  Servio 
attesta  che  alcuni  figuravano  il  Ciclope  monocolo, 
altri  con  due  occhi,  altri  ancora  con  tre. 

POLIFILO.  Frate  domenicano  del  secolo  XV  il  cui 
vei'O  nome  era  Francesco  Colonna,  nato  a  Venezm. 
Dall'ardente  amore  nudrito  per  un'Ippolita,  gli  veni, e 
l'idea  di  chiamarsi  Polifilo,  cioè  amante  di  Polin, 
abbreviazione  di  Ippolita.  Ottenne  gran  fama  per 
un'opera  latina  inintelligibile,  col  titolo  che  signi- 
fica: Combattimento  del  sonno  e  deW amore. 

POLIGALA.  Genere  di  piante  dicotiledonee  fane- 
»  rogarne  appartenente  alla  famiglia  delle  Poligalacee, 
delle  quali  è  l'unico  rappresentante  in  Itaba.  Pre- 
senta i  caratteri  generali  della  famiglia,  e  couiprende 
molte  specie,  fra  cui  la  P.  vuìgaris,  che  ha  fusto 
prostrato  alto  due  decimetri,  foglie  lanceolate,  fiori 
rosei  0  azzurri,  disposti  a  racemo.  Si  trova,  nei 
luoghi  erbosi  selvatici,  in  tutta  l'Italia  e  nelle  isole, 
è  comunissima  e  fiorisce  da  maggio  a  luglio.  La 
P.  carnosa  vive  invece  nei  luoghi  sassosi  non  solo 
dell'Italia,  ma  in  tutta  l'Europa  e  nell'Asia  minore; 
ha  fusto  cretto  alto  qualche  decimetro  ^  foglie  al- 
lungate, lanceolate,  fiori  rosei,  e  si  trova  fiorita  in 
maggio  e  giugno.  La  P.  amara  è  perenne  nella  re- 
gione montuosa  ed  alpina  della  penisola  italiana, 
dell'Europa  centrale  e  della  Kussia:  ha  fusto  eretto 
alto  tre  o  quattro  decimetri,  foglie  inferiori  dispo- 
ste in  rosette  e  larghe,  le  superiori  più  piccole  e 
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lanceolate  ,  fiori  azzurri  in  racemo.  È  così  detta 
per  il  suo  sapore  amariccio.  La  P.  rosea,  così  dettii 
dal  colore  dei  suoi  fiori,  ha  fusto  eretto,  alto  circa 
tre  decimetri  con  le  foglie  superiori  lanceolate  e 
le  inferiori  ellittiche;  fiorisce  in  maggio  ed  è  pe- 
renne nei  luoghi  erbosi  delle  colline  e'  dei  monti 
dell'Italia  e  della  Corsica.  Più  abbondante  è  la  P. 
flavescens  a  fiori  gialli  disposti  a  racemo  con  fusto 
prostrato  e  foglie  lanceolate.  Ha  fiori  turchini,  in 
racemi  lassi  terminah,  con  fusto  nudo  alla  base  e 
guernito  superiormente  di  foglie  grandi  e  larghe 
disposte  in  rosetta,  la  P.  calcarea,  che  è  perenne  e 
si  trova  qua  e  là  nel  Piemonte,  nella  Lombardia, 
nelFEuropa  centrale,  nell'Inghilterra  e  nella  Spagna. 
Nei  pascoli  del  Piemonte  e  del  Tirolo,  nella  Nor- 
vegia, nella  Spagna,  nell'Inghilterra  ve  ne  è  una 
specie  a  fiori  bluastri,  in  racemi  prima  terminali  o 
poi  laterali,  con  fusto  prostrato  e  foglie  inferiori 
ovate  e  le  superiori  alterne  e  lanceolate,  detta  P.  ser- 
pìjllacea,  che  è  pure  perenne  e  fiorisce  in  maggio 
e  giugno.  Nel  Veneto,  nella  Spagna  e  nella  Fran- 
cia è  vivace  la  P.  esilis  così  denominata  per  la 
esilità  del  fusto  eretto,  ramificato  con  foglie  infe- 
riori lanceolate  e  le  superiori  lineari,  ottuse  e  spesse; 
i  fiori  sono  piccoli  assai ,  biancastri  con  carena 
porporina;  fiorisce  in  luglio.  La  P.  7;ia/or  è  perenne 
in  tutti  i  monti  dell'Italia,  dell'Ungheria,  della  Tran- 
silvania:  ha  fusto  eretto  con  molte  foglie  lanceolate, 
fiori  rosei  in  racemo. 

POLIGALACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledonee 
fanerogame,  che  hanno  virtù  medicinali,  e  si  usano 
come  emetiche,  purgative  e  diuretiche.  Vivono  nelle 
regioni  temperate  e  tropicali,  ed  hanno  molla  af- 
finità colle  Sapindacee  :  comprende  tal  famiglia 
quindici  generi  con  quattrocento  specie.  Sono  piante 
erbacee  o  fruticose,  erette  o  ])rostrate:  le  foglie 
sono  alterne,  semplici  e  senza  stipole:  fiori  rego- 
lari, con  calice  a  cinque  elementi,  i  tre  sepali 
esterni  sono  piccoli,  gli  altri  a  foggia  di  ale,  la  co- 
rolla è  di  3,  0  5  petali,  ipogini,  liberi  o  lungamente - 
saldati  per  mezzo  di  lunghi  filamenti  in  un  tubo 
fesso  superiormente;  gli  stami,  in  numero  di  otto, 
coi  filamenti  connessi  in  tubo  e  saldati  ai  petali  : 
le  antere  sono  deiscenti  per  pari  :  l'ovario  libei-o  a 
due  caselle  compresse  con  stile  semphce  ricurvo, 
e  ciascuna  casella  contiene  un  sol  uovo  anatropo  : 
il  frutto  è  una  cassula  pendente;  questa  fimiglia 
in  Italia  è  rappi-esentata  dal  solo  genere  Poligala. 

POLIGAMARINA.  Trattando  con  etere  l'estratto 
alcoolico  della  polygala  amara,  se  ne  deriva  fra  gli 
altri  prodotti  una  sostanza  amara  e  cristaUina  die 
fu  detta  PoLiGAMARiNA.  Non  ha  applicazioni. 

POLIGAME  {Piante).  Diconsi  quelle  piante  nelle 
quali  sopra  un  medesimo  individuo  stanno  fiori  uni 
sessuali  e  fiori  ermafroditi.  Tali  vegetali  costituivano 
la  23.*  classe  del  sistema  di  Linneo  :  questa  classe 
si  divide  in  tre  ordini:  P.  monoeciae  con  fiori  ma- 
schili e  femminili  distinti  ma  su  di  un  individuo 
solo  come  nella  luglans  regia,  volgarmente  Noce; 
P.  dioeciae  con  fiori  maschili  e  femminili  separati, 
i  primi  sopra  un  piede,  i  secondi  sopra  un  altro, 
come  ndWllumulus  Lupulus,  volgarmente  Luppolo; 
P,  trioeciae,  che  ha  tre  sorta  di  fiori  sopra  indivi- 
dui separati,  come  nel  Ficus  carica,  volgarmente  Fico. 

POLIGAMIA.  E  il  coniugio  di  un  uomo  con  più 
donne.  Riconosciuta  come  istituzione  presso  gli  ebrei 
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ed  altri  popoli  deirantichità,  la  poligamia  è  punita 
come  reato  presso  le  genti  civili  moderne.  Permane 
ancora  nelle  nazioni  meno  progredite,  come  fra  i 
turchi,  1  cinesi,  ecc.,  ma,  in  pratica,  limitata  per 
lo  più,  alle  classi  sociali  più  ricche.  Non  va  con- 
fusa con  la  poligamia  la  comunione  sessuale  delle 
genti  antiche,  di  cui  trovasi  ancora  qualche  traccia 
presso  le  tribù  selvaggie,  rimaste  immuni  dagli  in- 
flussi della  civiltà,  e  che  risultava  dalla  combina- 
zione della  poligamia  e  della  poliandria  nell'interno 
della  gens,  del  clan,  ecc.  (V.  anche  Bigamia). 

POLIGNAG.  Villaggio  della  Francia  centrale,  nel 
dipartimento  dell'Alta  Loira.  Dista  4  km.  NO.  da 
Puy,  e  conta  2700  ab.  Il  castello  di  Folignac,  ai 
cui  piedi  sorge  il  villaggio,  è  una  delle  più  vaste 
e  delle  più  belle  rovine  feudali  della  Francia.  Dopo 
i  vescovi  di  Puy  i  Polignac  furono,  dal  X  al  XV  se- 
colo, i  signori  più  potenti  del  Velay.  Al  secolo  XVIII 
il  feudo  ricevette  il  titolo  di  principato.  La  fami- 
glia principesca  che  possiede  ancora  il  castello 
diede  alla  chiesa  un  illustre  cardinale  ed  allo  stato 
il  celebre  ministro  di  Carlo  X.  Ai  piedi  del  castello 
sorge  la  chiesa  parrocchiale,  curioso  editicio  del  se- 
colo XI.  Dal  fondo  d'un  pozzo  straordinariamente  pro- 
fondo, detto  V Abisso,  sgorga  una  copiosa  sorgente. 

POLIGNAC.  Nobile  antica  famiglia  di  Francia.  I 
personaggi  più  famosi,  che  uscirono  da  essa  furono: 
Armando  XVI,  marchese  di  Polignac,  a:orto  nel  1692, 
nominato  cavaliere  degli  ordini  del  re  nel  1661. — 
Uno  de'  suoi  tigli  Scipione  Sidonio  Apollinare,  vi- 
sconte di  Polignac,  fu  luog  jtenente  generale  dell'eser- 
cito reale  e  governatore  del  Puy.  —  Melchiorre 
Polignac,  figlio  dì  Armando  e  cardinale,  fu  eccel- 
lente politico  e  mediocre  scrittore.  Lasciò  tra  altro 
un  Anti-Lucretius  seu  deo  et  natura  libri  IX  nel  quale 
tentò  di  confutare  il  De  rerum  naiura  del  grande 
poeta  latino.  —  Iolanda  Martina  Gabriella  di  Pola- 
stron,  duchessa  di  Polignac,  nata  verso  il  1749  e 
morta  il  9  dicembre  1793  a  Vienna,  andò  sposa 
nel  1767  al  conte  Giulio  di  Polignac.  Intima  di 
Maria  Antonietta,  abusò  malamente  del  suo  ascen- 
dente sull'animo  della  regina,  per  il  che,  divenuta 
invisa  al  popolo,  allo  scoppiare  della  rivoluzione 
reputò  prudente  esulare.  —  Armando  Giulio  Maria 
Eraclio,  primogenito  del  precedente,  nacque  a  Pa- 
rigi nel  1771  e  morì  a  Saint-Germain  en-Laye  il 
30  marzo  1847.  Partecipò  col  fratello  Giulio  alla 
congiura  di  Pichégru  e  Cadoudal  in  favore  dei  Bor- 
boni. Scopertosi  il  complotto,  venne  condannato  a 
morte,  pena  che,  per  intercessione  di  sua  moglie, 
vennegli  dall'imperatore  commutata  in  quella  della 
detenzione  e  quindi  nell'esilio.  Dopo  la  restaura- 
zione borbonica  venne  nominato  deputato  e,  da 
Luigi  XVIII,  maresciallo  di  campo.  Scelto  dal  conte 
di  Artois  quale  suo  aiutante  di  campo  e  primo  scu- 
diere, mantenne  tali  uffici  quando  il  principe  sali 
al  trono,  assumendo  il  nome  di  Carlo  X.  Cacciato 
questo  di  Francia,  lo  seguì  nell'esilio.  Nel  1838 
venne  creato  principe  bavarese.  —  Angusto  Giulio 
Armando  Maria,  fratello  del  precedente,  nacque  a  Ver- 
sailles il  14  maggio  1780  e  morì  a  Parigi  il  2  marzo 
1847.  Nel  1816^ fu  creato  Pari  di  Francia;  nel  1820 
ottenne  dal  pontefice  il  titolo  di  principe  romano, 
e  nel  1823  venne  inviato  quale  ambasciatore  a 
Londra.  L'8  agosto  1829  succedette  nell'ufficio  di 
presidente  dei  ministri  al  visconte  di  Martignacj 
Encirloiedia  Uniteìsale,  —  Voi.  Vili. 
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sottoscrisse  il  25  luglio  1830  le  famose  ordinanze 
che  provocarono  la  caduta  di  Carlo  X.  Arrestato, 
venne  condannato  alla  prigionia  perpetua,  con  la 
perdita  de' suoi  titoli,  ordini  e  gradi  e  dichiarato 
morto  civilmente.  Fu  restituito  a  libertà  in  seguito 
all'amnistia  del  29  novembre  1836.  —  Camillo 
Enrico  Melchiorre,  fratello  dei  precedenti,  nato  nel 
1781  e  morto  nel  1855,  fa  colonnello  aiutante  di 
campo  del  duca  di  Angouléme,  cui  seguì  nella  cam- 
pagna contro  Napoleone.  Nel  1830,  dopo  la  restau- 
razione, divenne  maresciallo  di  campo,  gentiluomo 
d'onore  del  delfino,  e  governatore  di  Fontainebleu. 

POLIGNANO  A  MARE.  Città  delle  Puglie,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cori.  Dista  33  km.  SE.  dal 
capoluogo,  e  sorge  presso  l'Adriatico,  sulla  ferrovia 
Bari-Otranto.  Conta  7900  ab.  ed  è  circondata  da  bei 
verzieri,  da  tìchi  di  Barberia  e  da  olivi.  La  roccia, 
su  cui  sorge  la  città,  presentii  una  curiosa  caverna 
entro  cui  penetra  il  mare. 

POLIGNANO  PIACENTINO.  Villaggio  dell'Emilia,  in 
provincia  di  Piacenzn  e  circondario  di  Fiorenzuola. 
Dista  da  quest'ultima  13  km.  verso  NO.,  e  sorge 
presso  la  Chiavenna  ,  affluente  di  destra  del  Po. 
Conta  colle  frazioni  2200  ab. 

POLIGNOTO.  Pittore  greco  di  Taso,  che  fiorì  verso 
la  90.*  olimpiade,  e  fu  dei  primi  a  dare  all'arte  no- 
tevole incremento.  Egli  apprese  la  pittura  del  pro- 
prio padre  Aglaofone,  e  pare  che  usasse  il  metodj 
all'encausto.  Polignoto  variò  l'espressione  e  il  mo- 
vimento delle  teste  assai  meglio  de'  pittori  suoi  con- 
temporanei, e  seppe  imprimere  nelle  sembianze  il 
carattere  morale  e  gli  affetti.  Le  sue  figure  pre- 
giavansi  per  nobiltà  e  gentilezza,  ed  erano  panneg- 
giate con  eleganza:  le  acconciature  femminili  di- 
sponeva con  graziosa  varietà.  Per  queste  doti  egli 
ebbe  maggiore  riputazione  dei  suoi  emuli.  Gli  ate- 
niesi avendogli  commessa  la  decorazione  del  Pecile 
in  competenza  con  Micone,  egli  non  volle  prezzo. 
La  generosità  dell'atto  lo  rese  carissimo  agli  ate- 
niesi, che  gli  concessero  la  cittadinanza;  e  gli  Am- 
llzioni  decretarono  che  in  qualunque  città  greca  si 
fosse  recato ,  vi  avrebbe  gratuito  ospizio.  Abbellì 
Atene  di  altri  lavori,  fra  i  quali  si  lodavano  in  par- 
tieolar  modo  quelli  che  eseguì  nel  tempio  di  Mi- 
nerva, e  nel  tempio  di  Castore  e  Polluce.  Egli  era 
insigne  nel  trattare  vaste  composizioni  e  nel  dipin- 
gere battaglie.  I  suoi  capolavori  si  ammiravano  a 
Delfo ,  nel  portico  di  Losche  ;  quelle  pitture  rap- 
presentavano le  più  strazianti  scene  che  sussegui- 
rono la  presa  di  Troja,  e  contenevano  più  di  due- 
cento figure.  Ai  tempi  di  Plinio  vedovasi  in  Roma  nei 
portici  di  Pompeo  un  di  lui  quadro  raffigurante  un 
soldato  in  atto  di  coprirsi  collo  scudo.  Polignoto  ebbe 
un  fratello  di  nome  Aristofone,  pittore  anch'esso, 
e  autore  di  molti  dipinti,  ma  inferiore  a  lui  di  merito. 

POLIGNY.  Città  della  Francia  orientale  nel  dipar- 
timento del  Giura.  Dista  22  km.  NE.  da  Lons-le 
Sauvier  e  sorge  ai  piedi  del  Giura,  sulla  ferrovia 
Lione-Besanzone.  Conta  4700  ab.  I  suoi  vigneti  for- 
niscono vini  stimati,  fra  cui  un  vino  giallo  analogo 
a  quello  di  ChàteauChàlon.  Vi  si  fabbricano  gli 
zoccoli.  Sono  degni  di  nota,  la  chiesa  di  S.  Ippolita, 
il  campanile  romano  di  Montivilard,  la  statua  del 
generale  Travot,  e  il  busto  dello  storico  Chevbjer 
nati  entrambi  a  Poliguy. 

POLIGONACEE.  Famiglia  di  piante  fatierogame  di- 
(Proir;età  lelleriria).  122 
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cotiledoni,  che  vivono  nelle  regioni  temperate:  nelle 
radici  spesso  contengono  sostanze  astringenti  e  pur- 
gative; alcune  contengono  acido  ossalico  e  malico, 
altre  portano  foglie  e  semi  alimentari,  altre  sono 
velenose  :  se  ne  conoscono  trenta  e  più  generi  con 
circa  cinquecento  specie ,  ma  in  Italia  si  trovano 
solo  quattro  generi  con  quaraiitasette  specie,  cioè 
i  generi  Poligonum,  Emese,  Rtimea,  Oxyria.  Le  Po- 
ligonacee  sono  erbe  e  talora  frutici.  Hanno  foglie 
alterne,  semplici,  intere  o  seghettate,  con  i  margini 
talora  arricciati  nelle  gemme;  all'inserzione  delle 
foglie  hanno  una  stipola  scariosa  guainante,  detta 
ocrea.  I  lìori  generalmente  sono  portati  da  lunghi 
pedicelli  ed  ermafroditi  :  il  perigonio. consta  di  tre 
0  sei  elementi  liberi,  colorati  o  non,  persistenti, 
embriciati;  gli  stami  sono  cinque  o  otto  e  talora 
anche  più  perigini  ed  ipogini,  opposti  ai  sepali  con 
antere  deiscenti  per  fessure  longitudinali:  l'ovario 
è  libero,  uniloculare  con  un  solo  uovo  diritto:  il 
frutto  è  un  achenio  duro  ed  indeiscente:  il  seme 
contiene  in  un  endosperma  farinoso  un  embrione 
rovesciato.  Oltre  i  generi  sopra  ricordati,  in  Itaha 
se  ne  possono  osservare  altri  con  altre  specie,  ma 
queste  non  sono  spontanee  da  noi  ma  coltivate  nei 
giardini  quali  piante  d'ornamento  per  l'abbondanza 
dei  fiori,  le  grandi  dimensioni  a  cui  possono  giun- 
gere e  per  la  loro  robustezza. 

POLIGONATO.  Il  genere  Polt/gonatum  appartiene 
alla  famiglia  delle  Asparaginee  :  qLresta  pianta  mo- 
nocotiledone fanerogama  ha  rappresentanti  in  Italia 
e  in  tutte  le  regioni  temperate.  Il  P  officinale  è 
sui  colli  e  nella  pianure  dell'  Italia  co  munissimo  , 
volgarmente  è  conosciuto  col  nome  di  sigillo  di  Sa- 
lomone: ha  un  rizoma  orizzontale,  carnoso,  molto 
nodoso,  irregolare,  grosso,  dal  quale  s' innalza  un 
fusto  angoloso,  eretto,  glabro  con  foghe  distiche, 
Glittiche,  glauche  sulla  pagina  inferiore,  con  fiori 
solitari ,  ascellai'i ,  ermafroditi ,  con  calice  e  corolla 
di  sei  elementi,  gli  stami  sono  in  numero  di  sei, 
con  filamenti  glabri,  il  frutto  è  una  bacca,  nera- 
stra a  maturanza,  contenente  alcuni  semi.  Di  questa 
specie  sono  pur  comuni  le  varietà:  uniflorum,  biflorum 
e  muUiflorum  secondo  che  su  un  medesimo  pedicello 
sono  uno,  due  o  più  fiori  biancastri  penduli.  Il  P. 
Ulaflorum  e  perenne  nei  Monti  Vicentini,  ha  un  fusto 
peloso,  con  foglie  irte  sulla  pagina  inferiore.  Il  P, 
verticillatum  è  perenne  nella  regione  montuosa  e 
subalpina  dell'Italia,  ha  foglie  lineari,  verticillate 
con  peduncoli  fiorali  portanti  due  fiori  con  corolla 
tubolose  ed  i  filamenti  degli  stami  papillosi.  I  Poli- 
gonalum  arrivano  anche  ad  altezze  superiore  di  cin- 
que decimetri  e  sono  ritenuti  come  piante  velenose. 

POLIGONO.  Si  dice  poligono  una  parte  di  piano 
limitata  da  un  numero  qualunque  di  linee  rette  che 
si  intersecano  fra  loro.  Un  poligono  ha  tanti  ver- 
tici quanti  sono  i  lati.  In  un  poligono  di  n  lati  si 

possono  condurre diagonali.  La  somma 

di  tutti  gli  angoli  di  un  poligono  è  eguale  a  tante 
volte  due  retti,  quanti  sono  i  lati  del  poligono  meno 
quattro  retti.  Si  dice  poligono  regolare  un  poligono, 
il  quale  abbia  lati  ed  angoli  eguali.  In  un  poligono 
regolare  il  valore  di  un  angolo  è  eguale  a: 
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essendo  n  il  numero  dei  lati,  ed  indicando  con  R 
il  valore  di  un  angolo  retto.  Quindi  :  nel  triangolo 
regolare  od  equilatero  il  valore  di  un  angolo  è 
di  60^.  Nel  quadrato ,  o  quadrilatero  regolare  il 
valore  di  un  angolo  è  di  90'.  Nel  pentagono  re- 
golare il  valore  di  un  angolo  è  di  108";  nell'esa- 
gono 120^  ecc.  Non  esiste  poligono  che  abbia  meno 
di  tre  lati.  —  Triangolo.  La  somma  dei  tre  angoli 
di  un  triangolo  vale  sempre  due  retti.  Ogni  angolo 
esterno  ad  un  triangolo  è  eguale  alla  somma  dei 
due  angoh  interni  del  triangolo  non  adiacenti.  1 
triangoli  in  riguardo  alloro  angoli  si  dividono  in: 
triangoli  acutangoli,  nei  quali  tutti  gli  angoli  sono 
acuti;  triangoli  rettangoli  in  cui  un  angolo  è  retto; 
triangoli  ottusangoli  in  cui  un  angolo  è  ottuso.  Nel 
triangolo  rettangolo  i  lati  che  comprendono  l'an- 
golo retto  si  dicono  cateti;  quello  opposto  all'an- 
golo retto  si  dice  ipotenusa.  In  riguardo  ai  lati  i 
triangoh  si  dividono  in  equilateri  se  hanno  tutti  e  tre 
1  lati  eguali  ;  isosceli  se  hanno  due  soli  lati  eguali, 
scaleni  se  hanno  i  tre  lati  disuguali.  Uno  dei  lati 
di  un  triangolo  si  dice  base;  la  perpendicolare  ca- 
lata su  di  esso  dal  vertice  opposto  si  dice  altezza. 

—  Quadrilateri  e  parallelogrammi.  Nel  quadrilatero 
la  somma  di  tutti  gli  angoli  è  eguale  a  quattro 
rette.  Si  dice  parallelogramma  un  quadrilatero  nel 
quale  i  lati  opposti  son  paralleli.  Uno  dei  lati  qua- 
lunque si  prende  per  base.  La  perpendicolare  com- 
presa fra  la  base  e  il  lato  opposto  si  dice  altezza. 
Nel  parallelogramma  gli  angoli  ed  i  lati  opposti 
sono  eguali  ;  le  diagonali  si  d  vidono  scambievol- 
mente per  metà.  Un  parallelogiamma  si  dice  ret- 
tangolo se  uno  dei  suoi  angoli  è  retto.  Un  paralle- 
logrammo si  dice  rombo  se  due  lati  contigui  sono 
eguali.  Un  parallelogramma  si  dice  quadrato  se  è 
ad  un  tempo  rombo  e  rettangolo.  Da  queste  defi- 
nizioni si  deduce  che  nel  rettangolo  tutti  i  quattro 
angoli  sono  retti,  e  nel  rombo  tutti  i  quattro  lati 
sono  eguali.  Nel  rettangolo  le  diagonali  sono  eguali,  " 
e  nel  rombo  le  diagonali  sono  perpendicolari  Ira 
loro  e  dividono  per  metà  gli  angoh  del  rombo.  Si 
dice  trapezio  un  quadrilatero  nel  quale  due  lati  op- 
posti sono  paralleli  e  gli  altri  due  lati  non  sono 
paralleli.  Un  trapezio  si  dice  isoscele,  se  gli  angoli 
adiacenti  a  ciascuno  dei  lati  paralleli  sono  eguali. 

—  Poligoni  inscritti  e  circoscritti  ad  un  circolo.  In 
un  quadrilatero  inscritto  ad  un  circolo  la  somma 
degli  angoli  opposti  è  eguale  a  due  retti,  e,  reci- 
procamente, se  la  somma  degli  angoli  opposti  di  un 
quadrilatero  vale  due  retti,  il  quadrilatero  si  può 
inscrivere  in  un  circolo.  Ad  ogni  poligono  regolare 
si  può  circoscrivere  od  inscrivere  un  circolo.  Per 
inscrivere  o  circoscrivere  ad  un  circolo  un  poligono 
regolare  di  un  certo  numero  n  di  lati,  si  divide  la 
circonferenza  in  n  parti,  e,  congiunti  i  punti  di  di- 
visione, 0  tirate  le  tangenti  pei  punti  stessi,  si  hanno 
rispettivamente  il  poligono  regolare  inscritto  o  cir- 
coscritto. Il  centro  comune  del  cerchio  circoscritto, 
e  del  circolo  insciitto  si  denomina  centro  del  po- 
ligono regolare,  e  la  perpendicolare  condotta  dal 
centro  di  un  poligono  regolare  sul  lato  si  dice  apo- 
tema.  Queste  proprietà  sono  tutte  esposte  nei  trattati 
di  Geometria.  Noi  abbiamo  creduto  di  riassumerle 
soltanto  perchè  non  è  nostro  compito  di  riferire  in 
questo  articolo  una  coraplela  teoria.  Nei  trattati  d/ 
Geometria,  e  di  disegno  Geometrico  si  trovano  le 
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costruzioni  per  la  descrizione  dei  poligoni  regolari. 
—  Calcolo  dell'area  dei  poligoni.  L'area  di  un  paral- 
lelogramma qualsiasi  si  trova  moltiplicando  fra  loro 
i  numeri  che  esprimono  i  valori  della  base  e  della 
altezza.  L'area  di  quadrato  si  ottiene  facendo  la 
seconda  potenza  del  valore  numerico  del  suo  lato. 
L'area  di  un  triangolo  si  ottiene  moltiplicando  il 
numero  che  esprime  la  base  per  la  metà  di  quello 
che  esprime  l'altezza.  L'area  di  un  trapezio  si  trova 
moltiphcando  la  somma  dei  numeri  che  esprimono 
i  due  lati  paralleli  per  il  numero  che  esprime  l'al- 
tezza e  dividendo  il  prodotto  per  due.  L'  area  di 
un  poligono  regolare  sì  ottiene  moltiplicando  il  nu- 
mero che  esprime  il  valore  del  perimetro  per  il 
numero  che  esprime  la  metà  dell'apotema.  L'area 
di  un  poligono  irregolare  qualunque  si  ottiene  de- 
componendo il  poligono  in  triangoli,  in  parallelo- 
grammi, ed  in  generale  in  figure  rettilinee  di  cui 
sia  facile  determinare  l'area. 

POLIGONO.  Così  chiamano  gli  artiglieri  quella  lo- 
calità, nella  quale  essi,  in  tempo  di  pace,  si  eser- 
citano nel  tiro  delle  artigliere  d'ogni  specie  nella 
costruzione  di  batterie  di  assedio,  nelle  evolu- 
zioni colle  batterie  di  campagna,  ecc.  In  Italia  si 
hanno  parecchi  poligoni  per  l'artigheria,  tra  cui 
menzioneremo  :  quello  di  Lambardore ,  quello  di 
Spilirabergo,  quello  di  Porto  Corsini,  quello  di  Col- 
iiorito,  quello  di  Nettuno.  Ogni  anno  tutti  i  reggi- 
menti di  artiglieria  a  cavallo  devono  recarsi  ad  un 
poligono  per  eseguirvi  la  scuola  di  tiro.  —  Poli- 
gono. Chiamasi  pure  quella  località  in  cui  alcune 
specialità  delle  truppe  del  genio  (zappatori,  mina- 
tori, ferrovieri)  vanno  ad  esercitarsi  nei  vari  -lavori 
di  cui  sono  incaricate,  cioè  lavori  d'assedio,  forti- 
ticazioni  campali,  lavori  di  mina,  costruzione  di  tron- 
chi di  ferrovia,  ecc.  Ma,  mentre  i  poligoni  dell'ar- 
tiglieria sono  sempre  lontani  dai  luoghi  di  guarni- 
gione, quelli  del  genio,  invece,  sono  a  poca  distanza 
dalle  sedi  dei  reggimenti  o  brigate  di  quest'arma. 

POLIGONO.  Il  genere  Polygonuin  così  detto  per  il 
fusto  assai  nodoso ,  è  rappresentato  in  Italia  da 
molte  specie,  talune  spontanee  nei  campi,  nei  fossi, 
altre  coltivate  come  piante  ornamentali;  m  gene- 
rale presenta  i  caratteri  della  famiglia  delle  Poli- 
gonacee,  alle  quali,  essendone  il  maggior  rappresen- 
tante ,  ha  dato  il  nome.  11  P.  orientale ,  è  pianta 
annua  ed  oltreché  coltivata  per  ornamento  trovasi 
in  qualche  sito,  come  nel  Bolognese  spontanea,  co- 
mune poi  è  nell'Indie  orientali,  nell'Africa  e  nella 
Nuova  Olanda:  ha  un  fusto  grosso  e  ramoso  che 
può  avere  più  metri  d'altezza,  foglie  ovate,  cuori- 
formi larghe,  guaine  con  orlo  fogliaceo  espanso,  i 
fiori  in  pannocchia  a  forma  di  spiga  bislunga,  pen- 
dente. Il  P.  Fagopyrum  ,  detto  comunemente  grano 
saraceno,  si  coltiva  in  molti  siti  in  sostituzione  dei 
cereali  anche  in  Piemonte;  ha  fusto  eretto,  striato 
alti  sino  a  cinque  decimetri,  con  foghe  cuoriformi 
acuminata,  i  fiori  disposti  a  corimbo  con  achenii 
trigoni  a  maturanza  nerastri.  11  P.  Bistorta,  detto 
volgarmente  Bistorta  o  Serpentina,  ha  un  rizoma 
ripiegato  da  due  volte  su  se  stesso,  con  fusto  sem- 
plice alto  sino  a  sei  decimetri,  foglie  bislunghe, 
glauche  di  sotto,,  fiori  rosei  compatti  in  una  spiga 
cilindrica  e  terminale:  frutti  lucenti  trigoni.  È  pe- 
renne nei  prati  umidi  della  regione  subulpina  di 
tutta  l'Italia,  nelle  Alpi,  negli  Appennini,  in  Persia, 
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Siberia,  America.  Fiorisce  da  giugno  ad  agosto.  Il 
IK  alpinum  si  trova  perenne  nei  prati  delle  regioni 
elevate  delle  Alpi  del  Piemonte,  della  Lombardia, 
del  Tirolo,  nella  Spagna,  nella  Svizzera,  nei  Pirenei, 
nella  Siberia,  nell'Himalaia:  ha  fusto  cretto,  rigido, 
angoloso-striato,  foglie  arcate,  lanceolate ,  acumi- 
nate, brevemente  picciuolate,  i  fiori  in  spighe  nu- 
merose disposte  in  pannocchia  terminale.  Il  P.  per- 
sicario  è  vivace  nei  fossi  in  tutta  la  penisola  ita- 
lica, nel  Caucaso,  nell'India,  nella  Siberia,  ed  io 
tutta  l'Europa  e  da  noi  è  conosciuto  volgarmente 
sotto  il  nome  di  Persicaria,  Sakerello  o  Cucitoli:  ha 
fusto  eretto,  alto,  qualche  decimetro  con  foglie  bis- 
lunghe 0  lanceolate  e  guaine  lungamente  cigliate 
sull'orlo,  i  fiori  in  spighe  corte  bislunghe  e  dense  : 
fiorisce  da  giugno  ad  ottobre  Altra  specie  comune 
lungo  i  fossi  dell'Italia  e  della  Sicilia,  in  Africa, 
in  America  è  il  P.  Hydropiper,  detto  volgarmente. 
Pepe  d'acqua  o  Cuociculo;  ha  fusto  ascendente,  alto 
da  due  a  quattro  decimetri  con  foglie  lanceolate, 
cigliate  e  di  sapore  acre  assai  :  i  fiori  stanno  in 
spighe  filiformi,  pendenti  e  sono  di  color  roseo- 
chiaro.  Il  P.  Bellardi  alligna  nei  luoghi  sterili  col- 
tivati ed  incolti  dell'Italia,  dell'Europa  media,  del- 
l'Africa, della  Siberia,  dell'India:  ha  fusto  eretto, 
ramoso,  alto  qualche  decimetro  e  foglie  lanceolate 
con  guaine  laciniate  superiormente;  i  fiori  in  fa- 
scetti  da  due  a  cinque  sporgenti  da  brattee  corte 
formano  una  lunga  spiga.  Altra  specie  è  il  P.  tric- 
torium,  da  cui  si  può  estrarre  la  materia  colorante 
indaco.  Il  Thumberg  la  chiamò  anche  polygonum 
Chinense,  perchè  è  grandemente  usato  nella  China 
per  tingere  in  turchino.  Il  P.  pydropiperoides,  o  P. 
aere  è  noto  come  pianta  medicinale  nell'  America 
settentrionale,  ed  ecco  le  sue  principali  virtù  tera- 
peutiche: rende  più  frequenti  gli  atti  respiratori 
e  più  rare  invece  le  sistoli  cardiache  (eccitazione 
del  vago)  ;  aumenta  la  secrezione  dell'  urina  ,  del 
sudore  e  della  saliva;  evidenti  sono  i  suoi  effetti 
abortivi  ed  emmenagoglii.  Se  ne  adopera  principal- 
mente l'estratto  fluido,  alla  dose  di  20-30  gocce  al 
giorno,  in  2-3  volte. 


R^' 


Fig.  5776. 

POLIGONO  DELLE  FORZE.  Si  abbiano  più  forze  1, 
2,  3,  4,  5  (fig.  5776),  applicate  tutte  ad  uno  stesso 
punto  A.  Affine  di  trovarne  la  risultante  si  può  pro- 
cedere nel  modo  seguente:  componendo  due  qua- 
lunque di  esse ,  ad  es.  1 ,  2,  la  loro  risultante  R* 
composta  colla  3,  la  risultante  R"  composta  eolla  4, 
e  la  nuova  risultante  R"  colla  5.  A  questo  scopo 
basta  applicare  soltanto  il  principio  del  parallelo- 
gramma  delle  forze   (V.   Parall£logil\mma   pelle 


Fig.  un. 
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FORZI-:).  Si  trova  così  l'ultima  risultante  R,  la  quale 
è  la  risultante  finale  del  sistema.  Ma,  più  spedita- 
mente ,  si  può  procedere  anche  in  modo  diverso 
(fig.  5777).  Si  conduce  cioè  dall'estremità  i  della 
prima  forza  una  retta  iB  eguale  e  parallela  alla 
A^.  Dall'esti-emo  B  una  retta  BC  eguale  e  paral- 
lela alla  AS;  dall'estreiiio  C  una  retta  eguale  e  pa- 
rallela alla  A4;  e  dell'estremità  D  una  retta  DK 
eguale  e  parallela  alla  /I5.  La  retta  /!/?,  la  quale 
chiude  la  spe-ziiata  AIBCDK,  è  quell-a  che  rappresen- 
ta la  risal- 
tante del  si- 
stema delle 
forze  date. 
Il  poligono 
AIBCDRA 
si  dice  po- 
ligono delle 
forze.  Se  le 
forze  date 
fossero  tali 
che  l'estre- 
mo della 
spezzata, 
formata  con 

rette  parallele  ed  eguali  a  quelle  che  rappresentano 
le  forze  date,  coincidesse  coU'origine,  come  suc- 
cede nella  fig.  5778,  allora  il  poligono  delle  forze 
è  di  per  sé  stesso  chiuso;  non  occorre  cioè  una 
retta  speciale  che  unisca  l'origine  coll'estremo  della 
spezzata  per  chiudere  quest'ultmia.  Ciò  avviene  nel 
caso  in  cui  le  forze  si  facciano  equilibrio.  Pertanto 
più  forze  si  fanno  equilibrio  quando  il  poligono  del- 
le forze  stesse 
è  un  poligono 
chiuso. 

POLIGRAFO. 
Parola  d'origi- 
ne greca  com- 
posta da  TToXùc, 
mollo  e  'ypivM 
scrivo;  e  vale, 
nel  suo  signifi- 
cato più  gene- 
rale, autore  che 
ha  scritto  su  ma- 
terie diverse.  Tra  i  più  celebri  poligrafi  delFanti- 
chità  ricorderemo:  £'ratosfewe,  bibliotecario  di  Ales- 
sandria, Aristotele.,  Platone,  Senofonte,  Plutarco,  Lu- 
ciano, Stobeo  Q  Snida,  tra  i  greci;  trai  romani:  Ca- 
lotie  il  Vecchio,  Varrone,  Plinio  il  Vecchio,  Aulo  Gelilo, 
Ateneo,  Macrohio  e  Seneca.  Nell'evo  medio  troviamo 
Alenino,  Cerberi,  il  monaco  Bacone.  Tra  i  moderni 
rammenteremo  lo  Scaligero,  Bacone,  il  Sahnasio ,  il 
Muratori,  il  Cartesio,  il  Leibniz.  Il  Morbo f  ha  pub- 
blicato sotto  il  titolo  di  Polyhistor  literarius ,  phi- 
lologicus  ci  practicus  un  dizionario  pregevole  per 
notizie  larghe  e  sicure  intorno  ai  poligrafi. 

POLIGRAFO.  Piccolo  apparecchio  che  serve  a  ri- 
produrre molte  volte  uno  scritto.  Sopra  una  carta 
robusta  e  satinata  si  scrive,  si  disegna,  si  tracciano 
in  generale  i  segni  che  si  vogliono  riprodurre;  l'in- 
chiostro a  ciò  usato  è  una  soluzione  alcoolica  di 
anilina  azzurra,  a  cui  si  aggiungono  alcune  gocce 
di  gficerina.  Questa  carta  si  distende  dalla  parte 
della  scrittura,  sopra   una  pasta   preparata  entro 
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un  telaio  o  cassetta  a  piccolo  bordo.  La  pasta  è 
costituita  da  colla,  gelatina,  zucchero  e  glicerina  e 
si  ottiene  facendo  fondere  la  colla  (per  es.  400  gr.) 
assieme  all'acqua  (375  gr.)  aggiungendovi  in  se- 
guito lo  zucchero  (100  gr.)  e  la  glicerina  (600  gr.). 
Questa  miscela  si  versa  nella  scatola  di  latta,  che 
evidentemente  deve  avere  una  superficie  di  poco 
superiore  a  quella  del  foglio  su  cui  è  scritto.  I*er 
poterla  più  facilmente  distendere  e  dar  uno  spessore 
unitorine  alla  pasta  si  riscalda  la  scatola  al  bagno- 
maria, in  seguito  a  che  la  miscela  si  ammollisce  e 
quindi  si  può  rendere  perfettamente  piana  entro  la 
scatola.  11  foglio  scritto  si  preme  fortemente  contro 
questa  pasta,  che  riceve  l'impronta  in  azzurro  del- 
l'inchiostro; in  seguito  il  fogfio  si  toglie.  Mettendo 
quindi  un  foglio  bianco  di  carta  comune  sulla  pasta 
e  premendolo,  lo  scritto  si  riproduce  sopra  di  esso 
perfettamente  e  con  tutti  i  filetti.  Questa  riprodu- 
zione si  può  ottenere  cinquanta  o  sessanta  volte. 
Ripassando  sulla  pasta  una  spugna  con  acqua  sa- 
ponata, lo  scritto  va  via  ed  il  poligrafo  è  di  nuovo 
prónto  per  copiare  altri  scritti. 

POLIIDO.  Poeta  ditirambico  greco,  fiorito  verso 
il  400  avanti  Cristo.  Sappiamo  che  fu  tenuto  in 
altissimo  onore  da  contemporanei  e  giudicato  pari 
al  sommo  Timoteo.  Una  delle  sue  composizioni  in- 
titolavasi  Atlante.  Aristotele  nella  sua  Poetica  cita 
due  passi  della  Ifigenia  del  tragediografo  Poliido; 
ma  non  è  certo,  sebbene  probabile,  che  questi  fosse 
lo  stesso  Poliido,  poeta  ditirambico. 

POLIMERIA  (V.  Isomeria). 

POLIMERO.  L'ovario  xli  molte  piante  è  polimero, 
cioè  alla  formazione  di  esso  prendono  parte  parec- 
chi carpelli  e  a  seconda  dei  numeri  di  questi,  di- 
cesi  di-tri-tetramero,  ecc.  L'  ovario  polimero  dicesi 
poi  uniloculare,  quando  i  singoli  carpelli  sono  con- 
nati coi  loro  bardi  senza  far  prominenza  interna- 
mente, in  caso  contrario  si  dirà  pluriloculare. 

POLIMNESTO  0  POLIMNASTO.  Musico  e  poeta 
epico,  elegiaco  e  lirico,  figliuolo  di  Melete  di  Co- 
lofone. Fiorì  dal  G75  al  G44  avanti  Cristo,  e  appar- 
tie-ne  alla  scuola  deUa  musica  dorica,  coltivata  in 
Isparta,  dove  era  stata  innalzata  a  grande  dignità  da 
Taleta.  Coltivò  i  nomi  ortiani,  e  trovò  una  nuova  spe- 
cie di  nome  auledico,  detto  appunto,  dal  nome  dell'in  • 
ventore,  polimnestio.  1  suoi  poemi  vennero  censurati 
dagli  scrittori  comici  d'Atene  per  il  loro  carattere 
soverchiamente  erotico:  come  poeta  elegiacosi  può 
considerare  quale  predecessore  del  grande  Mimnermo. 

POLIMNIA.  Una  delle  nove  muse;  presiedeva  alla 
poesia  lirica  e  alla  rettorica.  Era  rappresentata  ve- 
lata, in  pensoso  atteggiamento,  con  uno  scettro  nella 
sinistra  e  la  destra  alzata  come  per  arringare.  Ta- 
lora invece  dello  scettro  trovasi  un  rotolo  con  la 
scritta  suadere  (persuadere). 

POLIMORFISMO  (V.  Cristalli,  Cristallizzazione, 
Cristallografia). 

POLINAGO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  di 
Modena  e  circondario  di  PavuUo  nel  Frignano.  Dista 
da  quest'ultimo  10  km.  ad  0.,  e  sorge  sul  Rosseno 
tributario  della  Secchia,  affluente  di  destra  del  Po. 
Conta  colle  frazioni  3700  ab. 

POLINEMO.  È  un  genere  di  pesci  acantotteri, 
squamodermi  e  della  fiimiglia  dei  Percoidi,  coni- 
pnuide  specie  proprie  ai  mari  dei  paesi  caldi  e  so- 
pratutto all'Oceano  equinoziale.  Il  genere  Pobjnemus 


è  distinto  dall'aver  il  corpo  coperto  di  squame  bril- 
luuLi  e  le  iiuutoie  pettorali  cuu  molli  rajrgi  liberi 
e  terminati  in  filamenti  allungati  a  aio'  Ui  lungiie 
penne  d'uccelli.  Il  Polynemus  tongofilis  e  lungo  eeuti- 
luetri  15,  è  di  color  giallo-citriuo  u  aranciato;  altre 
specie  hanno  rillfssi  argentati,  porporini  e  dorati. 

POLINESIA.  Sotto  questo  nome  che  significa  «  molte 
isole  >,  s'indica  l'Oceania  orientale,  una  delle  tre 
divisioni  immaginate  da  Malte  Brun.  La  Polinesia  si 
Compone  di  molte  isole  o  moltissimi  gruppi  di  isole, 
solette  e  scogli,  in  gran  parte  d'origine  madreporiaci, 
che  si  stendono  a  E.  della  Melanesia.  Poiché  tali 
isole  sono  quasi  tutte  di  piccole  dimensioni  venne 
loro  dato  anche  il  nome  complessivo  di  Micronesia. 
Le  principali,  andando  da  NO.  a  SE.,  sono  gli  arcipe- 
laghi delle  Pelew.  delle  Marian.ne,  delle  Caroline, 
delle  Marshal,  delle  Gilbert  e  di  Ellice  (Vedi  queste 
voci).  Nella  parte  SE.  si  succedono  gli  arcipelaghi 
dei  Navigatori,  degli  Amici,  di  Cook,  della  Soqetà, 
di  TUA3I0TU  e  delle  Marchesi.  Infine  sono  sparse  in 
direzioni  diverse  le  isole  Sandwich,  Bo.vin,  Pasqua 
(Vedi  tutte  queste  voci).  Ogni  calcolo  sull'area  e  sulla 
popolazione  dei  tanti  gruppi  d'isole,  che  compongono 
questa  Polinesia  di  cui  non  si  saprebbe  precisare  i 
limiti,  sarebbe  difficile,  congetturale  e  poco  pratico. 

POLINICE.  Secondogenito  di  Edipo,  re  tebano,  e 
di  Giocasta.  Recatosi  in  corte  di  Adrasto,  re  di 
Argo,  ne  ottenne  in  isposa  la  figliuola  Argia.  Edipo, 
alla  sua  morte,  aveva  nominato  come  suoi  succes- 
sori i  figli  Eteocle  e  Polinice.  Essi  convennero  di 
regnare  alternativamente  per  un  anno  ciascuno  ; 
ma  Eteocle,  che,  come  primo  nato,  era  sahto  anche 
per  il  primo  al  trono,  allo  spirare  del  termine  pre- 
fisso r.cusò  di  rassegnare  il  potere  al  fratello: 
onde  una  guerr.i  feroce^  in  cui  Pobnice  fu  soccorso 
dal  suocero  Adrasto,  che  formò  un  poderoso  eser- 
cito, al  quale  prepose  sette  de'  più  valorosi  capi- 
tani di  Grecia.  Ma  poiché  la  guerra  continuava  da 
lungo  tempo,  funestando  il  paese  e  infliggendo  gravi 
perdite  alle  due  parti,  senza  che  apparisse  da  qual 
parte  fosse  per  volgersi  propizio  il  vento  della  for- 
tuna, si  stabili  che  avesse  ad  essere  decisa  me- 
diante singolare  certame  tra  i  due  fratelU.  Questo 
fu  tanto  violento  ed  accanito  che  così  Eteocle  come 
Polinice  perirono.  Ad  Eteocle  successe  poi  Creonte. 
Tale  lotta  fraterna  fornì  il  soggetto  ad  alcuni  dei  più 
celebri  capolavori  delle  letterature  antiche  e  mo- 
derne :  s'imperniano  appunto  sopra  questa  contesa 
i  Selle  a  Tebe  di  Eschilo;  la  Tebaide  dì  Stazio;  Jjes 
deuxfrères  ennemis  del  Racine  e  il  Polinice  dell'Alfieri. 

POLINNIA.  Si  dice  sia  stata  la  inventrice  della  Lira. 

POLINOMIO.  Le  espressioni  algebriche  (V.  Al- 
gebra) possono  comprendere  la  indicazione  delle  sei 
operazioni:  addizione,  sottrazione,  moltiplicazione, 
divisione,  innalzamento  a  potenza,  estrazione  di  ra- 
dici. Se  l'espressione  algebrica  (V.  Espressione) 
non  contiene  l'indicazione  di  alcuna  addizione  o  sot- 
trazione dicesi  Monomio  (V.).  Più  monomi  aggiunti 
o  sottratto  formano  un  polinomio.  Esempi  di  monomi 
sono:  3a-b,  — Sax"^  — lon'b^Vc.  Esempi  di  poli- 
nomi sono:  a-  —  2 a6  -H  6',  2 o~  —  \ax  +  Za x*  — 
—  9  x<5,  a''  +  2  a  —  b  [/e.  Un  polinomio  di  due  o  tre 
termini  si  chiama  binomio  o  trinomio.  I  trattati  di 
algebra  insegnano  le  operazioni  sui  polinomi.  In  Eu- 
chde   (Elem.  X,   37)  la  formoia  {a  i-  ^  b)  è  detta 
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ex  Suo  òvomìt'.»  (di  due  nomi);  donde  venne  la  pa- 
rola binomio.  Il  nome  |)iù  generale  di  polinomio  dato 
alla  espressione  algebrica  di  più  termini  (V.  Ter- 
mini) non  fu  adottato  se  non  che  nei  tempi  moderni. 

POLIOOONTE.  E  un  genere  di  pesci  cartilaginosi 
della  famiglia  degli  storionidi  :  il  Poliodonle  fogliato 
o  pesce  foglia^  una  volta  detto  cane  marino,  vive  nei 
Mississippi,  si  riconosce  per  l'eccessivo  prolunga- 
mento del  muso,  che  si  allarga  in  due  striscia  mem- 
branose che  lasciano  vedere  alla  superficie,  una  gran 
quantità  di  piccoli  vasi  sanguigni,  la  cui  unione  si 
può  paragonare  al  tessuto  fibroso  delle  foglie  donde 
il  nome  di  Pesce  foglia.  Ciascuna  fauce  poi  è  munita 
di  un  gran  numero  di  denti. 

POLIOMBIATO.  11  genere  Polyommatus  Xante  è  un 
insetto  coleottero  della  famiglia  delle  Licenidi,  mi- 
sura circa  tre  centimetri  d'apertura;  nel  maschio, 
il  disopra  delle  ali  è  color  bruno-scuro,  inferiormente 
grigio-giallo;  leali  poi  sono  segnate  da  molti  punti 
neri ,  e  sul  margine  portano  una  fila  di  macchie 
rossicce.  Lai  femmina  si  distingue  per  aver  le  prime 
ali  rossiccie  da  ambo  le  parti.  11  corpo  è  nerastro 
di  sopra  e  grigio  di  sotto.  11  bruco  è  appiattito  e 
presenta  la  forma  di  uno  scudo  ;  la  testa  e  le  zampe 
sono  poco  visibili;  color  verdastro  con  tre  bnee  biafi- 
castre  e  di  queste  una  dorsale  più  larga.  La  crisa- 
hde  è  grigiastra,  corta,  ottusa  alle  due  estremità. 
Il  Polyommatus  è  comune  durante  tutta  la  bella 
stagione  nelle  praterie  aride ,  nei  luoghi  sterpo- 
si, ecc.  Altre  specie  sono  il  P.  phlocas,  il  P.  gordius. 

POLIORCETICA.  L'arte  di  espugnare  le  fortifica- 
zioni, così  detta  da  Demetrio  Poliorcete  (uno  dei 
succe>sori  di  Alessandro  il  macedone),  il  quale  fu 
un  celebre  espugnatore  di  città  La  poliorcetica  fu 
più  tardi  detta  arte  ussidionale,  ed  oggidì  chiamasi 
arte  degli  assedi.  Secondo  alcuni,  il  vocabolo  polior- 
cetica  ha  un  significato  più  largo,  e  cioè  è  l'arte 
di  attaccare  e  di  difendere  le  fortificazioni,  e  cor- 
risponde quindi  a  ciò  che  oggidì  si  chiama  guerra 
d'assedio.  Secondo  altri,  infine,  il  suo  significato  è 
ancora  più  lato,  essendo  l'arte  o  la  scienza  di  co- 
struire, difendere  ed  espugnare  le  opere  fortificato- 
rie, ossia  comprende  tutta  l'arte  fortificatoria,  come 
è  stata  definita  a  suo  luogo   (V.   Fortificazione'. 

POLIORESSIÀ.  Fame  eccessiva  seguita  da  stato 
di  languore  dopo  il  pasto,  da  dolore  di  stomaco, 
lipoiimia,  ecc. 

POLIPAIO.  Riunione  di  molti  Polipi  (V,). 

POLIPARESSIA.  Indebolimento  della  contrazione 
muscolare  accompagnato  da  tremiti  fibrillari  del 
volto  e  della  lingua,  con  impaccio  della  pronuncia, 
vertigini,  ecc. 

POLIPETALA  COROLLA.  Così  chiamasi  l'invogHo 
interno  del  fiore  ,  quando  è  formato  da  più  pezzi 
separati  gli  uni  dagli  altri. 

POLIPI.  Grande  gruppo  di  animaletti  apparte- 
nenti alla  classe  dei  Celenterati.  Hanno  corpo 
molle,  di  forma  cilindrica  o  conica,  con  l'apertura 
boccale  circondata  da  numerosi  tentacoli  retrattili. 
Nel  loro  corpo  si  distingue  una  parete  esterna,  detta 
esoderma,  che  presenta  una  cuticola  distinta  od 
anche  incrostazioni  calcaree,  ed  uno  strato  interno, 
detto  endoderiua,  che  delimita  la  cavità  gastrova- 
scolare ;  intermedio  a  questi  due  strati  vi  è  il  me- 
soderma, che  consta  specialmente  di  sostanza  connet- 
tiva, la  quulc  raiaaicaie  ussuuie  la  forma  gelutiuosa, 
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è  più  spesso  solida,  sparsa  di  cellule  fusiformi  o  stel- 
late, e  pr/ò  anche  divenir  sede  di  depositi  calcarei. 
Nei  polipi  vi  è  un  vero  sistema  digerente  rappre- 
sentato da  una  cavità  con  un  solo  o  parecchi  ori- 
lizi  ;  non  è  certa  la  presenza  di  un  sistema  nervoso 
ma  pare  molto  probabile  osservandosi  in  essi  se- 
gni di  imitazione:  hanno  certo  gli  organi  dei  s.uisi, 
(juasi  tutti  hanno  occhi:  respirano  dalle  pelle,  e 
l'apparato  circolatorio  consiste  in  un  fluido  nutriente 
analogo  al  sangue.  Pochi  sono  nudi  ed  isolati  e  si 
possono  muovere  liberamente;  la  maggior  parte  vi- 
vono aggregati  ed  attaccati  gli  uni  agli  altri  for- 
mando delle  varie  colonie ,  cer:^.entati  assieme  da 
una  sostanza  solida  ordinariamente  calcarea,  for- 
mando i  cosi  detti  polipai.  Questi  talora  hanno 
forma  di  masse  informi  traforate  da  numerosissime 
aperture,  oppure  si  presentano  con  forme  leggia- 
dre, arborescenti,  lamellose,  a  forma  di  ventaglio  ecc. 
Da  tale  curiosa  ed  elegante  forma  dei  polipai,  ed 
anche  di  taluni  individui,  per  molto  tempo  i  Polipi 
non  furono  considerati  come  animali,  ma  bensì  si  vo- 
leva appartenessero  al  regno  vegetale;  così  erano 
considerali  come  piante  marine,  come  fiori  del  mare 
e  non  di  rado  anche  come  sostanze  minerali.  Si  ri- 
producono 0  per  ovoparità ,  ed  in  tal  caso,  usciti 
dall'uovo,  gli  embrioni  sono  coperti  di  cigli  e  si 
muovono  come  infusori  ;  o  per  gemmiparità,  cioè  i 
polipi  mettono  per  così  dire  delle  gemme,  che,  a 
seconda  del  gruppo  di  polipi  a  cui  appartengono, 
diventano  animali  simili  a  quelli  da  cui  provengono, 
oppure  dissimili,  ed  i  figli  di  questi  ridiventeranno 
somiglianti  a  queUi  della  prima  generazione,  dando 
così  luogo  ad  una  generazione  alternante:  i  sessi 
per  lo  più  sono  separati,  ma  vi  sono  forme  anche 
ermafrodite:  la  fecondazione  ha  sempre  luogo  nel- 
l'interno del  corpo  del  progenitore.  I  Polipi  vivono 
generalmente  nei  mari  caldi  e  profondi,  e  quelli 
che  formano  polipai  hanno  fatto  e  fanno  continua- 
mente degli  scogli,  delle  scogliere  e  dell'isole  in- 
tere. Molte  sono  le  divisioni  fatte  di  questo  gruppo 
di  animali,  fra  le  tante  la  più  comunemente  accet- 
tata è  quella  che  la  distingue  in  Ctenofori,  Disco- 
fori, Zoantari,  Ctenoceri,  Spongiali.  I  generi  più  noti 
sono  le  Attinie,  le  Madrepore,  le  Pennatule,  le  Spugne, 
le  Tubipore,  i  Coralli,  le  Fungie ,  le  Poriti ,  i  Riso- 
stoma,  ecc.  —  Polipo.  In  patologia  si  chiamano  co- 
munemente così  delle  escrescenze  carnose,  fungose, 
fibrose,  ecc.,  che  possono  svilupparsi  sopra  tutte 
le  membrane  mucose,  vale  a  dire  su  quelle  mem- 
brane che  tappezzano  le  cavità  interne  dei  singoli 
organi,  ma  che  più  di  frequente  si  osservano  nelle 
fosse  nasali,  nella  vagina,  nel  retto  e  nell'utero, 
alle  quaU  fu  dato  questo  nome  a  motivo  dell'ana- 
logia che  si  credette  rinvenire  fra  esse  e  gli  zoo- 
fiti sopra  desciiiti.  Si  dà  altresì  questo  nome  a 
dei  tumori  formati  nel  tessuto  lamellare  sottomu- 
coso, a  delle  produzioni  fibrose  (V.  Tumore).  Tal- 
volta furono  dette  polipi  anco  certe  concrezioni 
sanguigne  formate  sotto  la  membrana  interna  del 
cuore  a  dei  grossi  vasi;  concrezioni  attribuite  da 
alcuni  autori  a  un'infiammazione  di  questa  mem- 
brana che  in  conseguenza  allo  stato  flogistico  agi- 
rebbe sul  sangue  coagulandolo,  e  da  altri  all'in- 
fiammazione del  sangue  medesimo.  Laennec  le  ha 
chiamate  con  più  ragione  concrezioni  polipiformi. 
POLIPLETRI.  È  un' genere  di  uccelli  dell'ordine 


dei  GaUinacei,  dai  francesi  detti  Esperonnier  per 
aver  i  tarsi  provvisti  di  molti  sproni  ;  i  maschi  ne 
hanno  due  e  sovente  anche  tre.  Nel  piumaggio  ras- 
somigliano molto  ai  pavoni,  hanno  le  piume  sparse 
di  macchie  brillanti,  ma  la  loro  coda  è  molto  meno 
lunga,  e  non  possono  espanderla  a  ventaglio.  Di 
questo  genere  si  conoscono  alcune  specie  che  abi- 
tano la  Cina,  l'India,  le  isole  di  Sumatra  e  dr 
Borneo  ;  ma  non  ci  sono  noti  i  costumi. 

POLIPODIACEE.  È  varia  l'opinione  fra  i  botanici 
per  stabifire  se  nella  famiglia  delle  Polipodiacee 
siasi  da  ascrivere  il  solo  genere  Polipodium,  oppure 
un  numero  assai  più  grande  di  specie.  Molti  autori, 
e  specialmente  italiani,  nelle  Polipodiacee  noverano- 
parecchi  generi  del  gruppo  delle  felci  questi  si  distin- 
guono per  un  rizoma  breve  od  allungato,  oppure 
da  un  fusto  eretto  con  radici  fibrose  :  le  foglie  dette 
f rondi  sono  alterne  e  spesso  disposte  a  ciuffo  al- 
l'apice del  rizoma  o  del  fusto,  semplici,  pennatifide 
o  due-tre-quattro  pennato  partite ,  a  baciamento- 
circinnale  con  picciuolo  sovente  articolato  alla  base 
e  scanalato  di  sopra.  Gli  organi  riproduttori  sona 
le  spore  ,  che  sono  contenute  da  sporangi  piccoli, 
riuniti  in  masse,  dette  sori,  attaccati  alla  pagina 
inferiore  delle  foglie  e  coperti  sovente  da  un  invo- 
lucro, detto  indusio.  Vivono  nei  siti  umidi  delle  re- 
gioni temperate  e  tropicali:  sono  piante  mucillag- 
ginose ed  alquanto  astringenti.  Si  suddividono  in 
parecchie  sotto-famiglie,  a  ciascuna  delle  (luali  spet- 
tano alcuni  generi  tutti  ricchi  di  molte  specie.  Le 
Polipodiacee  hanno  circa  novanta  generi  con  quasf 
tremila  specie,  di  cui  una  ventina  di  generi  con 
quasi  un  centinaio  di  specie  sono  italiani. 

POLIPODIO.  Genere  di  pianto  crittogame  vasco- 
lari, spettanti  alla  classe  delle  Felci  ed  alla  famiglia, 
delle  Pohpodiacee.  E  distinto  per 
un  rizoma  orizzontale,  strisciante, 
piccolo,  di  sapore  dolciastro  con 
molte  radlcelle  filiformi:  le  foglie 
sono  ovali  lanceolate,  lunghe  talora 
qualche  decimetro  compreso  il  pe- 
dicello ,  glabre  ,  pennatepartite  ; 
portano  sulla  pagina  inferiore  due 
file  di  sori  parallelamente  alla 
rachide  mediana,  di  color  rossastro- 
bruno.  Questa  felce  si  trova  sui 
vecchi  muri,  sui  vecchi  alberi  umi- 
di e  nei  boschi  ombrosi  ;  vien  detta 
P.  vulgare,  ed  è  la  più  comune  e 
sporifica  nell'inverno  e  nella  pri- 
mavera. Non  è  rara  in  molte  altre 
regioni  d'Europa,  nell' Asia  occi- 
dentale, nella  Siberia,  nell'Africa, 
nell'America.  Il  P.  rhaeticum  si 
trova  in  siti  elevati  delle  Alpi; 
ha  un  rizoma  grosso  con  foglie 
tripennatosette,  acuminate,  più  lun- 
ghe che  nel  P.  vulgare.  Il  P.  Phe- 
yopteris  ha  rizoma  piccolo,  stri- 
sciante, foglie  ovali,  acuminate,  a 
segmenti  cigliati  e  vellutati  sulle  due  faccìe.  È  pc- 
Tenne  nei  luoghi  umidi  montuosi  dell" Italia  supe- 
riore, nel  Tirolo  ed  in  Corsica.  Raro  è  il  P.  Dryo- 
pteris  con  rizoma  strisciante ,  foglie  triangolari , 
tripennatosette  :  è  perenne  nelle   selve  dei   monti. 

POLIPOGO.  È  una  graminacea  così  detta  per  lo 
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molte  reste  della  spiga,  ed  appartiene  alla  sottn- 
fainiglia  delle  Agrostidee,  Il  Polipogon  inonspeliensis 
ha  un  fusto  eretto  alto  qualche  decimetro,  foglie 
lineari  piane  scabre  :  le  spighette  con  fiori  erma- 
froditi formano  una  pannocchia  bislunga  lanceolata 
le  glume  son  quasi  uguali,  lunghe,  carenate,  ci- 
gliate sui  margini ,  con  resta  più  lunga  assai  di 
esse  stesse  ed  inserita  sotto  l'apice.  E  un  erba 
senza  alcuna  importanza,  ed  è  comune  nei  luoghi 
umidi  ed  arenosi  in  vicinanza  dal  mare:  si  trova 
fiorita  in  tutta  la  primavera  e  nell'estate.  Oltre 
che  in  Italia,  non  è  rara  nell'Asia  occidentale,  nel- 
l'India, nel  Giappone,  nell'America.  Altre  specie  meno 
comuni  sono  il  P.  mariHmus  ed  il  P.  aìscendens. 

POLIPOREE.  È  una  divisione  di  funghi  della  fa- 
miglia degli  Imenomiceti  e  dell'ordine  dei  Basidio- 
miceti,  e  si  distingnono  per  aver  i  basidii,  apparati 
sporiferi,  sopra  lamine  anastomizzate  a  reticolo  e 
sopra  tubi  più  o  meno  larghi  della  superlicie  in- 
feriore del  cappello:  a  questa  tribù  di  funghi  spet- 
tano i  generi  Poliporus,  Bolelus,  Teramites,  ecc. 

POLIPORO.  E  un  genere  di  funghi  della  tribù 
delle  Poliporee,  della  famiglia  degli  Imenomiceti  e 
dell'ordine  dai  Basidiomiceti.  Il  Polyporus  ha  l'imenio 
che  ricopre  la  superficie  interna  di  sottilissimi  tubi, 
che,  isolati  oppure  riuniti,  ricoprono  una  parte  del 
corpo  fruttifero,  che  è  conformato  a  cappello  e  per 
lo  più  attaccato  lateralmente  :  questo  genere  vive 
sugli  alberi.  Il  Pohjponis  fomentarius  serve  per  la  fab- 
bricazione dell'esca.  Il  P.  officinalis  è  usato  in  farma- 
cia ed  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  fungo  del  Larice. 

POLIREME.  Nome  generico  di  ogni  naviglio  mili- 
tare dell'antichità  a  più  ordini  di  remi  sovrapposti. 
Si  diceva  pure  Mollireme  e  PoHera.  Il  Pentancontoro 
pelasgo,  tipo  primiero  di  naviglio  militare,  emerge 
dalla  più  remota  antichità  (sin  dall'anTio  1510  avanti 
l'èra  volgare).  Altri  poliremi  sono:  le  Biremi,  le 
Triremi,  le .  Quadriremi^  le  Cinqueremi,  ecc. 

POLIRENIA  0  POLYRRHENU.  Antica  città  princi- 
pale delia  parte  NO.  dell'isola  di  Creta.  Aveva  porto 
a  Falasarma.  Le  sue  rovine  sono  a  C'istel  Risano. 

POLISARCIA.  Abbondanza  di  carne.  I  veterinari 
usano  questo  vocabolo,  che  è  sinonimo  di  obesità, 
per  indicare  uno  stato  anormale  o  morboso  dei  bruti, 
in  cui  si  osserva  un  eccessivo  sviluppo  di  tessuto 
adiposo,  ossia  di  grasso. 

POLISIMASIA  ARMONICA.  E  un  atteggiamento  ar- 
monico, che  è  comune  a  toni  differenti,  come  si,  re, 
fa  e  sol  diesis;  e  si.  re,  fa  e  la  bemolle. 

POLISPERCONE.  Figliuolo  di  Simmia,  macedone, 
della  provincia  di  Stimfea;  fu  uno  dei  più  celebri 
capitani  che  militarono  sotto  gli  ordini  di  Alessan- 
dro Magno.  Nel  43-i  avanti  Cristo  succedette  al 
Seleucide  Tolomeo  nel  comando  di  una  delle  divi- 
sioni della  falange  macedone,  seguitò  Alessandro 
nelle  spedizioni  in  Asia  ed  in  India.  Dopo  la  morte 
di  questo  ebbe,  nel  321  avanti  Cristo,  da  Antipa- 
tro ,  quando  partì  con  Cratero  per  l'Asia  contro 
Perdicca,  il  comando  supremo  in  Macedonia  e  in 
Grecia  durante  la  sua  assenza:  egli  respinse  gli 
Etoli  che  avevano  invaso  la  Tessaglia,  sbaragliò  i 
macedoni  guidati  da  Po'licle,  sconfìsse  Menono  di 
Parsalo,  e  ricuperò  tutta  la  regione  tessala.  Anti- 
patro  morendo,  nel  319  avanti  Cristo,  lo  nominò 
suo  successore  come  reggente  è  guardiano  del  re, 
attribuendo  al  proprio  ligUo,  Cassandro,  la  dignità 
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inferiore  di  chiliarca.  Polispercone,  approfittando 
del  potere  aflìdatogli,  tentò  di  usurpare  i  diritti  di 
Cassandro,  ma  l'impresa  andò  a  vuoto.  Lo  troviamo 
poi  come  attore  principale  nelle  varie  guerre  che 
funestarono  a  quel  tempo  la  Grecia.  Morì  in  tarda 
età,  ignorasi  in  quale  anno. 

POLISSENA.  Figlia  di  Priamo  re  di  Troia  e  di 
Ecuba,  celebre  per  la  sua  bellezza  e  per  essere 
stata  amata  da  Achille.  Essendo  a  questo  stata  pro- 
messa in  isposa  Polissena  se  si  fosse  unita  con  i 
Troiani,  abbandonando  l'esercito  greco,  l'eroe  venne 
disarmato  al  tempio  di  Apollo  a  Timbra  per  cele- 
brarvi le  nozze,  ma  vi  trovò  la  morte  per  mano  di 
Paride.  Narrasi  che  PoUssena  si  uccidesse  sulla 
tomba  del  fidanzato:  una  leggenda  meno  poetica 
vuole  invece  che  sia  stata  immolata  dai  Greci, 
mentre  stavano  per  tornare  in  patria,  in  omaggio 
alla  volontà  di  Achille,  la  cui  ombra,  apparsa  agli 
amici,  aveva  così  ordinato. 

POLISTE.  Sono  Vespe  più  piccole  di  quelle  che 
si  vedono  comunemente ,  hanno  un  corpo  svelto, 
con  l'addome  sottile  alla  base  :  sono  caratteristiche 
per  aver  il  nido  sprovvisto  d'invoglio  ed  attaccato 
per  un  peduncolo  ai  rami  degli  alberi,  Appartiene 
a  questa  famiglia  la  Polisks  gallica. 

POLISTENA.  Città  delle  Calabrie,  in  provincia  di 
Reggio  e  circondario  di  Palmi.  Sorge  al  piede  oc- 
cidentale degli  Appennini  e  a  qualche  distanza  dal- 
l'antica città  omonima  distrutta  dal  terremoto  nel 
1783.  Vi  si  gode  un  ampio  panorama  sul  mar  Tir- 
reno. Conta  8400  ab.  Nel  1503  Consalvo  di  Cor- 
dova riportò  ivi  una  vittoria  sopra  i  francesi. 
POLISTILO.  Edificio  decorato  da  moltissime  colonne. 
POLISTOMA.  Sono  vermi  trematodi  che  hanno 
molte  ventose  dalla  parte  posteriore  del  corpo,  aper- 
ture che  furono  considerate  inavvertentemente  come 
molte  bocche,  donde  il  nome.  Vivono  sulle  bran- 
chie dei  pesci  e  nella  vescica  delle  rane. 

POLISTRATO.  Poeta  epigrammatico  greco,  citato 
nella  Ghirlanda  di  Meleagro.  Nella  Antologia  Greca 
si  trovano  due  epigrammi  inscritti  al  suo  nome  ; 
uno  dei  quali  sulla  distruzione  di  Corinto,  avvenuta 
nel  146  av.  C,  verso  il  qual  tempo  sembra  ch'egli 
fiorisse.  Taziano  ricorda  come  eccellente  statuario 
un  altro  Polisiralo,  nativo  di  Ambracia  e  autore  di 
una  famosa  statua  di  Poloride,  che  sorgeva  in  Agri- 
gento, la  moderna  Girgenti. 

POLISTRATO.  Valerio  Massimo  fa  menzione  di  un 
filosofo  di  questo  nome.  Egli  sarebbe  fiorito  con- 
temporaneamente ad  Ippocleide,  suo  emulo  nella 
dottrina  epicurea.  Successe  ad  Ermaco  come  diret- 
tore della  scuola,  ed  ebbe  a  successore  Dionisio. 

POLITECNICA  SCUOLA.  Celebre  istituto  educativo 
militare  francese,  riorganizzato  con  decreto  dell'I  1 
novembre  1848,  fu  creato  l'anno  III  della  Conven- 
zione, sotto  il  nome  di  Scuoh  dei  lavori  pubblici,  per 
somministrare  ai  vari  servizi  giovani  istruiti  ed  ali- 
mentare il  corpo  degringegneri  militari  e  civili.  Il 
nome  di  Scuola  politecnica  non  fu  adottato  che  colla 
legge  del  1.°  settembre  1795.  Questa  istituzione  fa 
imitata  da  tutte  le  nazioni  civili.  L'imperatore  Alessan- 
dro disse,  al  Congr.  d'Aquisgrana,  che  era  una  delle 
più  belle  istituzioni  umane,  opinione  condivisa  datutti 
i  sovrani.  Il  numero  degli  allievi  varia  da  200  a  250. 
POUTECNICI  ISTITUTI.  Sono  gli  stabiUmenti  di 
istruzione  superiore  tecnica  nel  sistema  degli  studi. 
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Sono  celebri   specialmente  quelli  di  Berlino,  Carl- 
sruhe.  Zurigo,  Milano. 

POLITEISMO.  Religione  che  ammette  più  Dei.  Tra 
le  vane  classificazioni  delle  religioni,  specialmente 
importante  è  quella  che  le  raggruppa  in  tre  grandi 
classi,  di  CUI  il  politeismo  formerebbe  la  prima  : 
religioni  politeiste,  rehgioni  dualiste  e  religioni  mo- 
noteiste. Le  politeiste  si  suddividerebbero  ancora 
in  due  grandi  gruppi:  1**  religione  politeiste  pro- 
priamente dette,  in  cui  i  diversi  Dei  sono  1'  uno 
coU'altro  collegati;  '2"  religioni  enoteiste,  in  cui,  pur 
ammettendosi  l'esistenza  di  più  Dei  o  nomi  di  di- 
vinità, ognuna  di  essi  è  rappresentato  a  sé,  indi- 
pendentemente dagli  altri.  Questa  classificazione  non 
soddisfa  però  alle  teorie  che,  col  Max  Miiller,  sono 
prevalse  circa  la  formazione  delle  religioni.  Il  Mùller 
collega  il  formarsi  delle  religioni  allo  svolgersi  et- 
nico delle  razze  ed  al  progredire  dei  linguaggi  : 
rispetto  alla  storia  etnica  delle  razze  il  politeismo 
SI  compcnctrerebbe  specialmente  colla  razza  ariana, 
mentre  nella  ruzza  semitica  sarebbe  prevalso  il 
monoteismo;  in  rapporto  al  bnguaggio  ed  alla  di- 
visione che  di  questi  fa  il  Miiller  nei  tre  periodi, 
di  lingue  rematiche  ,  dialetti  o  lingue  mitiche ,  il 
politeismo  sarebbe  sorto  coi  miti  nel  terzo  periodo. 
Oscura  è  l'origine  delle  religioni  in  genere,  epper- 
ciò  anche  della  politeista,  che  fu,  senza  dubbio,  la 
religione  prima.  Gustavo  Trezza  ritiene  che  le  re- 
ligioni siano  formazioni  lente,  e  il  luogo  loro  sia  il 
cervello  dell'uomo,  che  creò  gli  Dei  a  sua  somi- 
glianza: la  natura  non  li  conosco.  Anteriormente 
a  questa  formazione  ne  fu  necessaria  un'altra  pure 
naturale,  quella  della  coscienza;  e  fu  necessario 
che  la  coscienza  stessa  si  commovesse  dmanzi  ai 
fenomeni,  che  non  sapeva  spiegare.  Perciò  tre  sa- 
rebbero gli  elementi  della  religione:  «  le  attività 
organiche  giunte  nell'uomo  ad  uno  stato  di  co- 
scienza, la  commozione  della  coscienza  dinanzi  ai 
fenomeni  esterni,  l'ignoranza  delle  leggi  tisiche  per 
cui  si  spiegano  ».  Fondamento  della  religione  è  il 
mito,  per  cui  intendasi  non  solo  la  creazione  re- 
cente e  organica  del  politeismo,  ma  «  qualunque 
forma  fantastica  per  cui  si  traferisce  l'attività  della 
coscienza  in  un  mondo  fuori  di  lei;  anche  il  fetic- 
cio è  una  specie  di  mito,  giacché  per  esso  sposta 
in  una  cosa  esterna  il  fantasma  della  coscieniii  ». 
Ma  anche  quando  sia  spiegata  la  formazione  natu- 
rale del  mite  nella  coscienza  umana,  germoglia  da 
esso  il  problema  più  grave  della  obbiettivazione. 
«  Ognun  sa  che  il  mito  è  un  fenomeno  della  na- 
tura concetto  come  individuo  e  convertito  in  Dio; 
ma  per  qual  legge  si  fa  questo  prolungamento  psi- 
cologico ed  il  fenomeno  si  converte  in  Dio?  »  È 
un  fenomeno  di  proiezione,  che  si  spiega  colle  leggi 
elementari  della  psicologia  stessa  e  fondamental- 
mente, della  sensazione;  il  fenomeno  del  di  fuori 
apparisce,  per  l'uomo  digiuno  di  scienza,  come  il 
luogo  della  sensazione,  che  avviene  invece  nel  cer- 
vello: il  «  fenomeno,  che  lo  scuote,  gli  si  mostra 
sempre  di  fuori,  non  come  gruppo  di  forze  fisiche, 
ma  trasformato  dalla  sua  sensazione  ed  impresso 
di  elementi  fantastici.  Il  ripetersi  di  tali  atti  pro- 
duce poco  a  poco  nella  specie  l'abito  di  collocare 
fuori  della  coscienza  come  forme  viventi  le  sensa- 
zioni soggettive:  produce  cioè  l'abito  mitologico  ». 
Le  principali  forme  di  religioni   pjliteistichc  sono 


l'Indiana  antica,  l'antica  persiana  ,  l'  egiziana  ,  la 
greca,  l'italica  e  la  germanica,  la  Mitologia  (V.) 
già  dicemmo  particolarmente  dei  miti  speciali  ad 
ognuna  di  queste  foraie. 

POLITELO.  iNell'Australia  vive  un  uccello  il  Poli/ 
telis  barrabandi,  che  è  un  pappagallo  dalla  coda 
assai  lunga,  con  forme  svelte,  ha  una  lunghezza  di 
quaranta  centimetri,  il  piumaggio  è  di  color  scar- 
latto sul  petto,  verdastro  sul  dorso  del  collo,  sulla 
parte  superiore  ed  inferiore  del  corpo,  anterior- 
mente il  capo  e  la  gola  sono  giallognoli,  il  collo 
è  circondato  da  un  nastro  rosso  scarlatto  ,  le  re- 
miganti e  la  coda  azzurra;  l'iride  è  giallo  aran- 
ciato, il  becco  forte,  la  mascella  superiore  assai 
sporgente  sull'inferiore  è  rosso  ed  i  piedi  cene- 
rognoli. Le  tinte  della  femmina  sono  assai  meno 
vivaci,  e  meno  belle  ancora  di  queste  sono  quelle  dei 
piccoli.  Vive  fra  i  folti  cespugli  e  sugli  alberi  della 
gomma:  si  nutre  di  semi,  di  gemme  e  di  liori  ed 
anche  è  ghiotto  della  resina  che  cola  dalle  legu- 
minose della  gomma.  Ila  le  abitudini  ed  i  caratteri 
generali  del  gruppo. 

POLITI  Adriano.  Erudito,  nacque  a  Siena  sullo 
scorcio  del  secolo  XVI,  ed,  entrato  nella  carriera 
ecclesiastica,  fu  segretario  di  parecchi  cardinali. 
Fece  due  versioni  delle  Opere  di  (J.  Tacilo,  la  prima, 
stampata  in  Roma  IGll,  che  non  piacque,  e  l'al- 
tra, in  Venezia  1644,  accolta  con  favore.  Un  Dizio- 
ìiario  toscano,  edito  in  Venezia  1615,  e  compendio 
di  quello  della  Crusca,  gli  valse  l'accusa  di  errori 
e  falsità  deliberatamente  commessi,  e  la  prigionia. 
Scrisse  pure:  Bordo  Romance  historim  legendce. 

POLITI  Alessandro.  Erudito,  nacque  in  Firenze  ne! 
1679  e  ivi  mori  nel  175:}.  Fu  dei  Chierici  Rego- 
lari delle  scuole  pie,  e  a  ventunanno  insegnava  in 
|)atria  rettorica  e  lilosofia  peripatetica.  Preferì  sem- 
|)re  il  soggiorno  di  Firenze,  come  più  atto  allo  stu- 
dio della  letteratura  greca;  ma  stette  tre  anni  a 
Genova  professore  di  teologia,  e  dipoi  nel  1733 
ebbe  nell'Università  di  Pisa  la  Cattedra  d'eloquenza. 
Ci  rimangono  di  lui  molte  opere  edite  ed  inedite. 
Tra  le  pubblicate  si  annoverano  :  ihilosoplwe  peri- 
pateticce,ex  mente  Sancii  Thomce,  Firenze  1708  ;  Eii- 
stathii  Commenlarii  in  Homeri  lliadem,  con  note  e 
versione  latina,  ivi  17 lìO-iJ 35  ;  Etistathii  Commen- 
larii in  Dionysium  Periegetem,  greco  e  latino,  Co- 
lonia 1742;  Orationes  XII  ad  Academi.m  Pisanani, 
Lucca  1746,  ecc. 

POLITI  Giovanni.  Celebre  canonista  autore  della 
pregevole  opera:  Jiirisprudenli<B  ecclesiasticce  uni- 
versaz,  Libr.  IX,  opera  colossale,  stampata  a  Vene- 
zia nel  1787,  ed  approvata  da  Pio  VI.  Questo  scrit- 
tore fu  di  Piasano  (Friuli),  dove  nacque  nel  1738; 
studiò  a  Padova,  si  stabili  poscia  a  Venezia,  e  venne 
a  morire  a  Concordia  (Venezia)  nel  1815. 

POLITICA.  Chiamasi  con  tal  nome  l'arte  di  go- 
vernare  la  società  umana.  Si  noti,  arte,  abbiamo 
detto,  e  non  scienza,  quantunque  la  politica  abbi- 
sogni del  soccorso  di  un  grande  numero  di  scienze, 
i  cui  documenti  essa  è  incaricata  di  mettere  in 
pratica.  La  morale,  la  legislazione  (nei  molteplici 
suoi  rami)  e  l'economia  politica  costituiscono  la 
base  fondamentale,  su  cui  la  politica  compie  la  sua 
elaborazione.  Una  delle  leggi  storiche,  le  quali  emer- 
gono dall'esame  comparativo  degli  annali  del  mondo, 
osi  antico  come  moderno,  si  è  che  la  società  umana 
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segue  due  successive  fasi  nel  suo  svolgimento,  nella 
jirima  essa  tende  a  costituirsi  ed  a  organizzarsi 
come  corpo  politico,  nella  seconda,  si  ordina  come 
ente  economico.  Ogni  nazione  incomincia  a  produrre 
1  suoi  organi  di  conservazione  e  di  accentramento; 
e  passa  in  seguito  a  svolgere  e  congegnare  quelli 
di  produzione,  di  distribuzione  e  di  consumo.  La 
creazione  dell'ordine  industriale  tiene  dietro  a  quella 
dell'ordine  politico.  Tale  interpretazione  delle  varie 
fasi  per  cui  è  passata  revoluzione  sociale  non  sod- 
disfa tutti,  reputando  molti,  e  noi  con  essi,  che  le 
istituzioni  politiche  assumono  diversa  forma  e  mi- 
sura dopo  che  la  società  si  è  costituita  come  ente 
economico.  Primi  dunque  sai'ebbero  gli  istituti  eco- 
nomici, i  quali  foggerebbero  poi  quelli  politici.  In- 
dubbiamente però  i  sistemi  politici  influiscono  po- 
tentemente su  queUi  economici.  È  tra  essi  una  re- 
ciproca relazione  di  causa  ed  effetto,  la  quale  non 
potrà  mai  venire  distrutta.  Chi  giudicasse  diversa- 
mente errerebbe  e  di  molto  :  Venezia  sotto  il  do- 
minio austriaco,  Costantinopoli  sotto  il  sultano,  sono 
esempi  che  provano,  come  là  dove  esiste  il  dispo- 
tismo, la  superstizione  e  l'ignoranza  non  sono  pos- 
sibili migliorie  economiche.  D'altro  canto"  la  Con- 
venzione francese,  idolatra  della  libertà  politica,  re- 
trograda invece  in  economia,  in  causa  dei  grosso- 
lani errori  economici  da  essa  commessi,  fece  pre- 
cipitare il  regime  repubblicano,  favorendo  il  ritorno 
del  dispotismo  monarchico. 

POLITICI  (I),  detti  anche  Malcontenli.  Formarono 
in  Francia,  alla  fine  del  secolo  XVI,  un  terzo  par- 
tito fra  i  cattolici  esaltati  e  i  protestanti.  Si  ebbero 
prima  i  P.  della  nobiltà^  che  dettarono  a  Enrico  III 
la  pace  di  Loches  o  di  Beaulieu.  Piìi  tardi  com- 
parvero i  P.  della  borghesia,  che  addussero  la  tran- 
sazione, che  ebbe  per  risultato  il  ritorno  di  En- 
rico IV  in  Parigi  (1594)  e  l'editto  di  Nantes  (1598Ì. 

POLITIMETO  0  POLYTIMETUS.  Nome  greco  an- 
tico del  fiume  Sogd  dell'impei-o  persiano,  il  quale 
bagna  la  celebre  valle  di  Samarcanda.  Significava 
«  il  preziosissimo  ».  Oggi  è  detto  SarafshaTìy  che 
significa  «  spargente  oro  ».  Questi  appellativi  sono 
dovuti  alla  fertihtà  delle  sue  sponde. 

POLITIPIA.  Processo  usato  per  riprodurre  in  me- 
tallo delle  incisioni  fatte  sul  legno  :  queste  incisioni 
devono  essere  di  piccole  dim&nsioni  ;  per  quelle  di 
grande  formato  si  fa  uso  della  stereotipia.  Fatta  la 
incisione  sul  legno,  che  deve  essere  duro  e  molto 
secco,  questo  viene  stabilmente  fissato  ad  una  specie 
di  grosso  tampone  o  punzone  che  si  muove  ver- 
ticalmente dall'alto  al  basso  e  con  forza  :  al  disotto 
si  prepara  uno  strato  di  piombo  a  cui  si  aggiunse, 
nella  fusione,  una  certa  quantità  di  lega  di  carat- 
teri da  stampa  per  dargli  maggior  consistenza. 
Quando  questo  strato  è  quasi  raffreddato,  ma  non 
completamente,  in  modo  che  possa  ancora  rice- 
vere r  impronta  senza  alterare  le  proprietà  del 
legno  col  calore,  allora  vi  si  lascia  cadere  sopra 
con  forza  il  punzone  a  cui  è  attaccata  inferior- 
mente l'incisione  in  legno,  la  quale  si  riprodurrà 
in  senso  contrario  su  quella  lega  di  piombo.  Ot- 
tenuta questa  matrice,  mediante  processi  galvano- 
plastici si  riproduce  in  rame  l'incisione:  per  l' ad- 
dietro invece  si  otteneva  questa  incisione  m  rame 
collo  stesso  metodo  usato  per  ottenere  la  matrice. 

FOLITMI.  È  un  genere  di  uccelli  dell'ordine  dei 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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Piisseracei  e  del  gruppo  dei  Colibrì,  le  cui  specie 
hanno  dimensioni  piuttosto  grosse,  e  sono  di  strut- 
tura assai  robusta.  11  piumaggio  è  di  colore  assai 
vivace;  superiormente  le  piume  sono  verdicce  e  di 
color  bronzo,  le  inferiori  brune:  i  due  sessi  diver- 
sificano poco  l'uno  dall'altro.  Hanno  becco  di  me- 
diocre lunghezza,  robusto  e  molto  ricurvo,  i  mar- 
gini delle  mascelle  sono  seghettati  verso  la  punta: 
le  ali  sono  larghe,  incurvate  e  la  coda  pure  larga 
ma  in  lunghezza  non  sorpassa  le  ali,  quando  sono 
chiuse.  Hanno  tutte  le  abitudini  degli  altri  uccelli 
di  questo  gruppo.  ^ 

POLITRICACEE.  È  una  famiglia  di  Muschi,  del 
gruppo  delle  Briinee  e  comprende  i  generi  di  Mu- 
scinee  di  dimensioni  maggiori  e  di  struttura  assai 
complicata  :  sono  piante  vivaci,  assai  comuni  e  fu- 
rono cosi  denominate,  perchè  mandano  molti  steli 
sottilissimi  che  rassomigliano  ad  una  fina  capiglia- 
tura ed  una  volta  usavansi  in  medicina.  Presentano 
i  caratteri  generah  dei  muschi,  e  si  distinguono 
per  avere  il  Peristoxio  (V.)  con  molti  denti  co- 
stituiti da  cellule  fibrose. 

POLITRICO.  11  genere  Pohjtricum, 
spelta  alla  famiglia  delle  PoUtricacee, 
ed  al  gruppo  di  Muschi,  detto  delle 
Briinee.  Questo  muschio,  a  dimen- 
sioni molto  grandi,  è  comunissimo  :  ha 
foglie  grosse,  scure,ed  è  caratterizzato 
dall'aver  la  caliptra,  involucro  della 
capsula  contenente  le  spore,  circon- 
data di  lunghi  peli.  Comuni  sono  il 
P.  formosuin  ed  il  P.  commune. 

POLITE.  Città  dell'Austria-Unghe 
ria,  nella  Boemia,  in  circolo  di  KÓ- 
niggràtz.  Dista  8  km.  SO.  da  Brau- 
nan  e  sorge  sul  versante  occidentale 
della  Henscheoer  Gebirghe,  presso 
la  Mettau ,  affluente  di  sinistra  del- 
l'Elba. Conta  2500  ab.  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Wenzelsberg-Halbstadt. 

POLITZ.  Città  della  Prussia  set- 
tentrionale, nella  provincia  di  Pome- 
rania,  in  presidenza  di  Stettino.  Dista 
io  km.  a  N.  di  quest'ultima  città,  e 
sorge  sulla  Larpe,  a  3  km.  dall'e- 
stuario dell'Odor.  Conta  4000  ab. 
ed  esercita  la  coltura  del  luppolo  e 
la  fabbricazione  della  ceramica.  Un 
servizio  di  vaporini  la  mette  in  re- 
golare comunicazione  con    Stettino. 

POLIOTO  (San).  Legionario  roma- 
no: fu  convertito  al  cristianesimo  da 
Nea-fco  e  decapitato  nel  257.  Il  suo 
martirio  fornì  argomento  ad  una  tra- 
gedia di  Corneilie  e  ad  un'opera  di  ^  ' 
Donizzetti.  Commemorazione,  13  feb-       ?j"i'.^^^* 

,       .  '  Politrico 

braio. 

POLIZIA.  Con  questo  nome  appellasi  quella  isti- 
tuzione, divenuta  patrimonio  d'ogni  stato  civile,  che 
è  destinata  a  conservare  l'ordine  pubblico,  ed  a 
proteggere  la  proprietà,  la  libertà,  nonché  la  si- 
curezza individuale.  Due  sono  gli  errori  che,  in  ma- 
teria di  polizia,  possono  commettersi,  come  due  sona 
i  principii  opposti  che  si  contendono  il  dominio  nel- 
l'ordine pohtico,  cioè  l'autorità  e  la  libertà.  Gli  uni, 
esagerando  il  principio  d'autorità,  danno  alla  pò 
(Proprietà  letteraria).  123 
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lizia,  od  in  lei  suppongono  una  onniveggenza  ed 
onnipotenza,  che  riesce  esiziale  al  vivere  civile  ;  gli 
altri,  abusando  del  sacro  principio  di  libertà,  esclu- 
dono ogni  vigilanza  della  polizia  e  trascinano  alla 
licenza  la  convivenza  sociale.  La  polizia  è  di  varia 
specie;  ordinariamente  se  ne  registrano  sette:  po- 
litica, civile,  amministrativa,  sanitaria,  industriale, 
veterinaria  e  commerciale.  1 .°  La  polizia  politica  è 
quella  che  ha  per  oggetto  di  tutelare  la  ricchezza 
dello  stato  contro  gli  attentati,  sì  interni  che  esterni, 
che  la  metterebbero  in  pericolo.  Impedire  le  ribel- 
lioni, le  sommosse;  sventare  le  trame  e  congiure 
tendenti  a  violare  l'integrità  del  territorio,  l' indi- 
pendenza, la  libertà  della  patria  od  a  cambiare  vio- 
lentemente le  forme  di  governo ,  tale  è  lo  scopo 
della  polizia  politica.  Questi  delitti  che  essa  cerca 
di  prevenire,  mentre  il  sistema  penale  li  reprime, 
possono  essere  esercitati  dalle  pubblicazioni  della 
stampa,  preparati  in  riunioni  pubbliche  o  private, 
aiutati  da  comunicazioni  che  deludono  la  vigilanza 
governativa,  eseguiti  colle  armi  alla  mano.  Per  pre- 
venirli la  legge  ha  dovuto  sottoporre  a  regole  spe- 
ciali la  stampa,  il  diritto  di  riunione,  le  corrispon- 
denze e  l'uso  delle  armi.  2.*^  Si  dà  invece  il  nome 
di  polizia  civile  a  quel  ramo  della  polizia  che  ha 
per  iscopo  di  provvedere  alla  sicurezza  delle  per- 
sone e  delle  proprietà  particolari.  Essa  è  forse  la 
parte  più  importante,  non  solamente  della  polizia, 
ina  dello  stesso  governo  considerato  in  generale. 
La  polizia  civile  ha  di  mira  il  cittadino  nell'interno 
■della  sua  famiglia,  nelle  città  o  villaggi  che  abita 
e  nei  viaggi  che  intraprende.  3."  La  pohzia  ammini- 
strativa ha  per  oggetto  di  provvedere  a  tutte  le 
incombenze  necessarie  per  ammannire  la  sussistenza 
della  popolazione,  per  facilitare  la  circolazione,  per 
rimuovere  tutte  le  cause  che  possono  comprendere 
la  pubblica  salubrità.  4,°  Per  quest'ultimo  punto 
la  polizia  amministrativa  |intimamente  si  collega 
alla  polizia  sanitaria;  la  quale,  anzi,  altro  non  sa- 
rebbe che  una  diramazione,  una  dipendenza  dalla 
prima,  se,  per  la  sua  grande  importanza,  non  me- 
ritasse di  venire  considerata  come  un  ente  a  parte. 
Fra  i  provvedimenti  di  polizia  sanitaria,  alcuni  sono 
d'ordine  generale,  altri  d'ordine  locale.  I  primi  sono 
quelli  che  non  interessano  questo  o  quel  comune, 
questa  o  quella  provincia  in  ispecie,  ma  la  società 
tutta  quant'è.  Tali  le  misure  di  quarantena,  i  laz- 
zaretti e  le  precauzioni,  in  generale,  contro  il  dif- 
fondersi delle  malattie  contagioso  Gli  altri  prov- 
vedimenti spettano  essenzialmente  alla  autorità  co- 
munale. 5.^  La  polizia  industriale  ha  per  oggetto 
di  tutelare  e  garantire  il  mantenimento  dell'ordine, 
nel  più  lato  senso  della  parola,  nel  mondo  dell'in- 
dustria, considerevole  così  negli  agenti  come  nei 
prodotti  del  lavoro,  tanto  negli  operai  quanto  nelle 
opere.  Rispetto  agli  operai,  la  polizia  industriale 
mira  innanzi  tutto  a  proteggere  i  fanciulli  e  gli 
adolescenti  contro  gli  eccessi  di  fatica  e  contro 
l'abuso  della  loro  inesperienza;  quanto  ai  prodotti, 
cura  che  si  rispetti  il  brevetto  d'ogni  inventore  e 
le  marche  di  fabbrica  di  tutti  gli  industriali.  6.°  La 
migliore  della  polizia  commerciale  è  quella  di  cir- 
condare tutti  i  rami  del  commercio,  indistintamente, 
di  una  vigilante  protezione  comune ,  abbastanza 
oculata  e  previdente,  per  prevenire  il  male,  ma 
non  mai  tirannica  per  modo  da  osteggiare  il  libero 
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svolgimento  della  attività,  del  lavoro  e  dei  capital?. 
A  tal  line  appunto  tendono  le  leggi  ed  i  regolamenti 
sulle  misure  e  sui  pesi;  sulle  monde  e  sulle  zecche^ 
sulle  banche,  ecc.  T.*'  La  polizia  veterinaria  ha  per 
iscopo  principale  di  far  conoscere  le  cause  gene- 
ratrici e  difFonditrici  delle  epizozie,  le  leggi  i  re- 
golamenti adoperati  a  porre  rimedio  ai  loro  gusati 
e  a  preservare  gli  animali  sani ,  nonché  a  salvar 
gli  uomini  dai  danni  che  ne  potrebbero  derivare. 
POLIZIANO  Angelo.  Poeta  ed  umanista  italiano 
del  quattrocento:  nacque  a  Montepulciano  il  24  lu- 
glio 1454  da  Benedetto  Ambrogini.  Portatosi  gio- 
vinetto a  Firenze,  con  il  favore  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici, potè  erudirsi  nella  filosofìa  platonica  presso 
Marsilio  Ficino,  nella  filosofia  peripatetica    presso 
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Giovanni  Argiropulo,  nella  lingua  greca  presso  An- 
dronico di  Tessalonica,  e  nella  latina  presso  il  ce- 
lebre Landino.  11  Poliziano  fu  eccellente  poeta  sì 
in  volgare  che  nelle  classiche  favelle.  Nelle  sue 
Stanze,  scritte  per  la  giostra  di  Giuliano  de'  Me- 
dici, innalzò  l'ottava,  metro  lino  allora  popolare,  a 
dignità  letteraria  ;  egual  merito  gli  va  attribuito 
per  i  Rispetti  e  le  Ballate.  Delle  altre  opere  vol- 
gari del  Poliziano  rammenteremo  la  Favola  di  Orfeo, 
di  cui  esistono  due  diverse  redazioni,  e  varie  Lettere. 
In  latino  compose  vari  epigrammi  e  tradusse  la 
Storia  di  Erodiano,  il  Manuale  di  Epitteto,  le  Que- 
stioni naturali  e  i  Problemi  di  Alessandro  Afrodiseo, 
i  Detti  e  fatti  memorabili  di  Socrate  di  Senofonte,  vari 
opuscoli  di  Plutarco,  alcuni  dialoghi  di  Platone  e  di- 
verse poesie  di  Mosco  e  Callimaco  e  il  Cotiiuratio- 
nls  Pactianae  commentarium  ossia  Storia  della  Con- 
giura dei  Pazzi.  Il  Poliziano  fu  anche  buon  giure- 
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consulto,  come  fa  fede  il  suo  Commonto  alle  Pan- 
dette liórentine  ;  coltivò  pure  con  amore  le  disci- 
pline filosofiche  e  nel  Paruepistomenon  propose  una 
novella  classificazione  delle  scienze  che  precorre 
quella  dell'inglese  Bacone.  Lorenzo  de'  Medici,  che 
lo  aveva  già  nominato  precettore  de'  suoi  due  figli, 
Pietro,  che  gli  succedette  nel  principato,  lo  ebbero 
in  gran  conto.  Giovanni,  che  fu  poi  papa  Leone  X, 
lo  chiamò  ad  cocupare  la  cattedra  di  eloquenza  la- 
tina e  greca.  Il  Poliziano  infine  va  collocato  tra  gli 
umanisti  della  sua  età  che  meglio  e  più  efficacemente 
si  adoperarono  a  richiamare  in  onore  lo  studio  delle 
letterature  classiche  antiche,  sia  con  l'insegnamento, 
sia  col  restituire  alla  luce  le  opere  dimenticate. 
Un'ottima  edizione  degli  scritti  del  Poliziano  venne 
impressa  or  non  sono  molti  anni  dall'editore  fioren- 
tino Le  Mounier:  essa  è  dovuta  alle  cure  di  que- 
gli egregi  ed  eminenti  letterati  che  sono  Isidoro 
del  Lungo  e  Giosuè  Carducci.  Il  Poliziano  morì  di 
morte  immatura  nell'età  di  quarant'anni,  il  24  set- 
tembre 1494. 

POLIZZA.  Con  tal  nome,  in  generale,  vuoisi  in- 
tendere quella  cedola,  o  quell'atto  scritto,  in  cui 
vien  redatto  un  contratto.  Due  sono  le  polizze,  d'as- 
sicurazione e  di  carico.  La  polizza  d'assicurazione, 
è  varia,  a  seconda  delle  diverse  specie  di  assicura  • 
zioni  cui  si  riferisce,  per  quanto,  giuridicamente,  sia 
identico  lo  spirito.  Probabilmente  le  polizze  d'assi- 
curazione d'oggidì  trassero  origine  dai  modelli  che 
servirono  a  fermare  le  condizioni  in  contratto  di 
cambio  marittimo.  Le  più  antiche  forinole  di  vere 
polizze  di  sicurtà,  che  siano  pervenute  fino  a  noi, 
sono  quelle  di  Firenze  dell'anno  1526  e  quelle  in- 
scritte nelle  ordinanze  dei  Paesi  Bassi  del  i563  e 
del  1570.  Le  compagnie  d'assicurazione  hanno  tutte 
certe  formolo  stampate  contenenti  le  convenzioni 
che  avranno  luogo  fra  le  parti.  Tutte  le  clausole 
contenute  nelle  polizze  d' assicurazione  hanno  lo 
stesso  grado  d'efficacia,  se,  tra  esse,  non  si  ha  con- 
traddizione. In  caso  diverso  le  clausole  scritte  deb- 
bono prevalere  sulle  stampate.  Tutte  le  modalità 
che  regolano  la  polizza  sono  contenute  nel  codice 
di  commercio,  al  quale,  per  stare  nella  linea  e  nel 
l'indole  di  quest'opera,  siamo  costretti  a  rimandale 
il  lettore.  Solo  diciamo  che  le  clausole  e  le  relative 
forinole  possono  riguardare:  1.**  la  cosa  assicu- 
rata; 2.°  la  designazione  del  rischio  posto  a  carico 
dell'assicuratore  ;  3.*^  il  numero  e  l'estensione  dei 
pericoli;  4.°  il  premio  pattuito.  La  polizza  di  ca- 
rico è  l'atto,  nel  quale  vengono  dichiarate  le  merci 
caricate  sopra  una  nave,  ossia,  seguendo  la  defi- 
nizione dell' Azuni,  scritto  dato  del  capitano  di  nave 
al  caricatore  delle  merci,  contenente  la  ricevuta  e 
ricognizione  delle  merci  caricate  sulla  nave  mede- 
sima allo  scopo  di  trasportarle  in  un  determinato 
luogo.  La  polizza  di  carico  può  essere  all'ordine, 
ed  allora  può  venire  girata,  negoziata,  al  pari  de- 
gli altri  titoli  di  credito  mercantili.  La  polizza,  che 
ha  la  clausola  all'ordine,  conferisce  al  giratario  la 
proprietà  delle  merci  senza  che  vi  possa  essere  fatta 
opposizione,  tranne  i  casi  di  perdita  della  polizza 
o  di  fallimento  del  possessore.  Se  la  polizza  è  al 
portatore  i  diritti  che  ne  risultano,  possono  legit- 
timamente essere  invocati  dalla  persona  che  detiene 
l'esemplare  spedito  dal  caricatore.  Del  rimanente, 
ouando  la  polizza  è  al  portatore  ed  all'ordine,  non 
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è  più  Incito  al  caricatore  di  ritirare  le  sue  merci 
prima  della  conclusione  del  viaggio  e  senza  avere 
restituito  tutti  gh  esemplari  che  fossero  spediti. 

POLIZZI  GENEROSA.  Città  della  Sicifia ,  in  pro- 
vincia di  Palermo  e  circondario  di  Cefalù.  Dista  da 
quest'ultima  25  km.  verso  SO.  e  sorge  presso  la 
sorgente  del  Fiume  Grande,  tributario  del  mar  Tir- 
reno. Conta  7300  ab.  ed  ha  chiese  con  quadri  ed 
altri  oggetti  d'arte.  Nei  dintorni  si  lavorano  miniere 
di  zolfo  e  di  zinco. 

FOLK  Giacomo  Knox.  Undecimo  presidente  degli 
Stati  Uniti  nordamericani;  nacque  il  2  novembre 
1795  nella  contea  di  Mecklembourg,  nella  Carolina 
del  Nord,  e  morì  il  15  giugno  del  1849  a  Nash- 
ville. Appartenne  al  partito  democratico.  Nel  1835 
fu  eletto  presidente  della  camera  dei  rappresentanti  ; 
lo  stesso  onore  gli  venne  conferito  nel  1837.  Nel- 
1839  fu  nominato  governatore  del  Tennesee.  Eletto 
nel  maggio  del  1844  all'alta  dignità  di  presidente 
degli  Stati  Uniti,  la  tenne  per  il  quinquennio  1845- 
1849,  dando  prova  di  sagacia,  prudenza  e  libera- 
lismo. Nel  giugno  del  1846  riuscì  a  comporre  ami- 
chevolmente l'ardua  ed  aspra  contesa  tra  l'Inghil- 
terra e  gli  Stati  Uniti  a  proposito  dei  confini  del- 
l'Oregon, che  pareva  dovesse  condurre  a  una  guerra. 
Durante  il  governo  del  Polk,  nel  1847,  in  seguito 
all'anessione  del  Texas,  scoppiò  la  famosa  guerra 
con  il  Messico,  cui  pose  termine  il  trattato  del  feb- 
braio 1848,  che  stabilì  come  confine  tra  i  due  stati 
il  Rio  Grande,  cedendo  agli  Stati  Uniti  il  Nuovo 
Messico  e  la  California,  dietro  una  indennità  di 
15  milioni  di  dollari.  Nella  poUtica  interna  il  par- 
tito democratico  propugnò  ed  attuò  due  riforme; 
cioè  l'obbligo  del  pagamento  dei  diritti  di  dogana 
in  valuta  aurea  od  argentea,  rendendo  così  l'erario 
pubblico  indipendente  dai  banchieri,  e  la  modifica- 
zione dei  dazi  di  confine  in  senso  liberale,  special- 
mente con  l'introduzione  dei  dazi  ad  valorem.  Uscito 
di  carcere,  il  Polk  si  ridusse  a  vita  privata  e  morì 
poco  dopo. 

POLKA.  Danza  di  origine  polacca  od  ungherese, 
la  cui  musica  è  in  tempo  di  ^/^.  Fu  introdotta  nei 
costumi  europei  nel  184L 

POLLA.  Villaggio  del  napoletano,  in  provincia  di 
Salerno  e  circondario  di  Sala  Consilina.  Sorge  sul 
fiume  Negro,  in  mezzo  a  terreni  collinosi  ricchi  di 
grani,  pascoli  e  frutta,  e  conta  6600  ab. 

POLLAIO.  Fabbrichetta  e  luogo  ove  si  custodisce 
0  si  alleva  il  pollame.  I  migliori  sono  quelU  che 
hanno  un  recinto  proprio,  chiuso  all'ingiro  da  maglie 
metalliche  sino  all'altezza  di  poco  più  di  due  metri, 
nel  cui  recinto  vi  sia  dell'acqua  corrente,  od  al- 
meno di  facile  ricambio,  e  siano  bene  esposti.  La 
fabbrichetta  del  pollaio,  nella  quale  il  pollame  si  ritira 
la  notte,  deve  essere  ben  protetta  contro  il  freddo 
e  fatta  in  modo,  o  da  potersi  chiudere  la  notte,  o 
che  l'ingresso  sia  così  fatto  che  non  vi  possano 
entrare  le  volpi  od  altri  animali  che  insidiano  il 
pollame;  in  tutti  i  modi  deve  avere  degli  spiragli 
perchè  passino  l'aria  e  la  luce,  ma  non  direttamente, 
per  cui  si  fanno  in  curva,  il  che  giova  anche  per 
la  sicurezza  dei  polli.  Se  il  pollaio  deve  contenere 
diverse  specie  di  pollame;  allora  è  necessario  di- 
viderlo in  tanti  scomparti,  quante  sono  le  quaUtà  di 
polla;ne  che  vi  sono  contenute. 
POLLAIOLI  Simone.  V.  Cronaca  Simone. 
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POLLAIUOLO  Antonio  e  Pietro.  Fratelli,  distinti 
pittori  fiorentini.  Antonio  fu  anche  scultore  ed  ore- 
tice;  nacque  nel  14'26.  Apprese  l'oreticeria  presso 
Bartoluccio  Ghilberti  e  si  fece  in  breve  assai  esperto 
nel  legare  gioie  e  fare  smalti  d'argento.  Per  il  che 
Lorenzo  Ghiberti  ,  che  allora  stava  lavorando  le 
famose  porte  per  il  battistero  di  S.  Giovanni ,  lo 
assunse  come  suo  aiuto.  Incoraggiato  pei  precoci 
progressi  fatti  non  meno  che  dagli  elogi  del  padre 
e  del  figlio  Ghiberti,  aperse  da  se  bottega  d'ore- 
fice, e  si  acquistò  molta  rinomanza  per  l'eleganza 
dei  suoi  disegni,  e  la  squisitezza  dei  suoi  lavori. 
Rivaleggiando  con  Maso  Finiguerra,  fece  in  argento 
alcune  Paci,  che  moslrarono  la  sua  superiorità  nel 
disegno.  Gli  furono  perciò  affidato  importantissime 
opere  di  tale  genere  per  l'altare  di  S.  Giovanni, 
per  la  badia  di  Firenze,  e  per  altre  chiese  di  To- 
scana e  d' Italia ,  che  sono  tuttora  assai  pregiate. 
Desideroso  in  seguito  di  applicarsi  alla  pittura,  ap- 
prese le  pratiche  di  quest'  arte  dal  fratello  Pietro 
che  in  breve  superò.  Abbandonò  allora  l'esercizio 
dell'oreficeria,  e  insieme  al  fratello  condusse  parec- 
chie opere  anche  ad  olio ,  il  qual  modo  di  dipin  - 
gere  aveva  Pietro  imparato  da  Andrea  del  Castagno. 
Antonio  fece  poi  da  sé  altre  opere,  fra  le  quali  la 
tavola  di  S.  Sebastiano  per  la  cappella  dei  Pucci, 
che  è  considerata  il  suo  capolavoro,  e  che  è  uno 
dei  migliori  dipinti  del  XV  secolo  ;  terminò  quel 
quadro  nel  1475.  Egli  tenne  nel  colorire  la  ma- 
niera di  Andrea;  fu  valentissimo  nel  comporre,  e 
disegnò  con  molta  dottrina.  Un  suo  bassorilievo  in 
metallo  figurante  una  battaglia  di  nudi  (che  poi 
passò  in  Ispagna)  era  siffattamente  pregiato  per  la 
castigatezza  del  disegno  che  quasi  tutti  gli  artisti 
fiorentini  di  quel  tempo  ne  tenevano  un  getto  in 
gesso  nel  proprio  studio.  Antonio  incise  pure  in 
metallo  ad  uso  di  stampe,  emulando,  anzi  superando 
lo  stesso  Baccio  Baldini,  che  aveva  in  quel  genere 
levato  di  se  gran  fama.  La  riputazione  del  Pollaiulo 
era  tanto  estesa,  che  Innocenzo  Vili  lo  volle  a  Roma 
e  gh  commise  in  bronzo  il  monumento  sepolcrale 
di  §isto  IV,  che  riuscì  opera  sontuosa  assai  bella. 
Questo  artista  fu  anche  architetto,  ed  è  a  lui  at- 
tribuito il  disegno  del  palazzo  Belvedere,  costrutto 
da  Innocenzo  Vili.  In  Roma  eseguì  varie  opere  di 
pittura,  parte  delle  quali  fece  col  fratello  ,  che  lo 
aveva  accompagnato  in  quella  città.  Coniò  pure  pa- 
recchie medaglie  di  papi  e  di  altri  personaggi. 
Mori  in  Roma  nel  1498.  Poco  appresso  morì  anche 
il  fratel  suo  Pietro,  che  era  nato  nel   141 1. 

POLLAME.  Sotto  questo  nome,  si  comprendono 
quelle  diverse  specie  d'ucceUi,  così  detti  domestici, 
che  formano  la  consueta  appendice  d' ogni  podere. 
Sono  la  gallina,  il  gallinaccio,  l'anitra,  l'oca,  il  pic- 
cione. Da  qualche  tempo  ha  attecchito  l' industria 
in  grande  dell'allevamento  del  pollame  e  se  ne  fece 
una  specialità.  Il  gallinaccio  riesce  piìi  difficile  a 
educare  che  le  altre  specie  di  pollame,  ma  la  sua 
educazione  riesce  più  profittevole.  L'oca  è  uno  dei 
più  utili  fra  gli  uccelli  domestici  ;  se  ne  ottiene  una 
pelurie  preziosa,  penne  da  scrivere,  un  grasso  ab- 
bondante oltre  la  carne.  Un  maschio  basta  per  cin- 
que 0  sei  femmine.  L'ingrassamento  dell'oca,  quando 
riesce  eccessivo,  produce  uno  straordinario  sviluppo 
del  fegato,  che  giunge  ad  acquistare  il  peso  di  4 
ed  anche  8  ettogrammi ,  e  somministra  ai  ghiotti 
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un  cibo  squisito  tenuto  in  gran  pregio  dagli  epu- 
loni dell'antica  Roma.  V  anitra  è  l'uccello  più  fa- 
cile a  educarsi  ed  il  più  produttivo,  quando  le  cir- 
costanze locali  sono  favorevoli.  Diamo  in  una  Ta- 
vola, che  intitolasi  appunto  Pollame,  la  figura  delle 
vane  specie  di  pollame;  e  per  più  estese  notizie 
mandiamo  ai  singoh  articoli:  Anitra,  Oca,  Piccioni, 
Gallinacei,  ecc. 

POLLASTRINI  Enrico.  Pittore  distintissimo,  nato 
a  Livorno  nel  1817  morto  nel  1877.  Fra  i  molti 
suoi  dipinti,  ricordiamo:  La  morte  del  duca  Alessan- 
dro DeMedici;  La  battaglia  di  Legnano;  La  Pia  De  To- 
lomei,  ecc. 

POLLEDRO  Giovanni  Battista.  Compositore  italiano 
nato  a  Piova  (Alessandria)  a  metà  del  1781,  e  quivi 
morto  nel  1853.  Suo  padre,  agiato  negoziante,  col- 
tivò le  inclinazioni  del  fanciullo  che  propendeva  allo 
studio  del  violino;  fu  quindi  mandato  ad  Asti,  poi 
a  Torino  dove  fu  tra  i  più  bravi  allievi  del  Pu- 
gnani.  Scrisse  musica  pel  suo  diletto  istrumento 
e  venne  sempre  applaudito.  Cercò  in  Italia  per  al- 
cuni anni  di  poter  far  fortuna;  ma  non  ne  venne 
a  capo.  Risolse  allora  espatriare,  e  percorse  Russia 
e  Germania,  in  ogni  città  dando  concerti,  e  dovun- 
que applaudito;  finché,  dopo  20  anni  all'incirca  di 
continua  emigrazione,  fu  chiamato  da  Carlo  Felice 
a  Torino  per  riordinarvi  la  R.  Cappella.  Tenne  l'im- 
piego dei  1824  al  1844:  nel  qual  anno,  fatto  gramo 
di  salute  e  sopraccolto  da  neurosi,  che  impedivagli 
di  suonare,  cercò  la  pensione  e  venne  al  paesello 
nativo,  dove  passò  in  calma  gli  ultimi  nove  anni  di 
sua  vita.  Parecchie  sono  le  opere  a  stampa  del  mae- 
stro Poliedro  ;  ma  assai  in  maggior  numero  sono 
i  suoi  lavori  manoscritti.  La  di  lui  fama  vive  ono- 
rata in  Italia;  ma  assai  più  che  da  noi,  sono  i  la- 
vori del  Poliedro  stimati  in  Germania,  e  special- 
mente a  Dresda  dove  tenne  stabile  dimora  per  qual- 
che anno. 

POLLENA  TROCCHIA.  Borgo  dell'Italia  meridionale 
in  provincia  e  circondario  di  Napoli.  Sorge  in  ri- 
dente posizione  e  produce  vino  ricercato  ed  ottimo 
frutta.  Conta  2200  ab. 

POLLENTIA.  Antica  città  della  Liguria.  Sorgeva 
presso  la  confluenza  della  Stura  col  Tanaio  ed  è 
celebre  per  la  battaglia  combattutasi  fra  Stilicene 
ed  i  Goti  sotto  Alarico,  nel  403.  Oggi  è  detta  Pol- 
lenzo.  Era  rinomata  per  l'industria  dei  vasi  fittili. 

POLLENZO.  Frazione  del  comune  dì  Bra ,  nella 
provincia  di  Cuneo.  Sorge  sulla  riva  sinistra  del 
Tanaro  ed  ha  un  tenimento  reale  con  un  bel  ca- 
stello. Sorge  al  posto  dell'antica  Pollentia. 

POLLI  Giovanni.  Chimico,  nato  a  Milano  nel  1812, 
morto  nel  1880.  Fu  professore  in  patria  nell'Isti- 
tuto tecnico.  Sono  notissimi  i  suoi  solfiti  la  sua  pol- 
vere zootrofìca^  i  suoi  studi  giovanili  sul  sangue  e 
sulla  frenologia.  Inventò,  col  dottor  Clericetti,  un 
forno  di  cremazione  che  si  annovera  fra  i  migliori. 

POLLICA.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia  di 
Salerno  e  circondario  di  Vallo  della  Lucania.  Conta 
3500  ab.  e  sorge  ai  piedi  di  un  monte,  non  lungi 
dal  mare,  e  sulla  riva  sinistra  del  piccolo  torrente 
Sanmauro.  Produce  frutta  e  fornisce  pesci. 

POLLICE  ed  ONCIA.  Pollice,  oncia  e  piede,  sono 
altrettante  unità  di  misura  usate  comunemente  per 
Il  distribuzione  delle  acque  alla  campagna  prove- 
nienti dai  canali  di  irrigazione. 
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POLLICE.  Nome  dato  al  più  grosso  fra  i  5  diti 
•della  roano,  talvolta  pure  a  quello  del  piede  (detto 
più  propr.  alluce)  che  ha  maggiore  forza  degli  altri  e 
•che  nell'arto  toracico  è  suscettibile,  attesa  la  sua 
speciale  mobilità,  d'essere  opposto  a  quest'ultimo. 

POLLICELLA.  Valle  subalpina  della  provincia  di 
Verona.  Si  stende  fra  l'Adige  e  la  Val  Pantena  sino 
ai  contini  del  Trentino  ed  è  celebre  per  amenità, 
salubrità  e  feracità,  e  sopratutto  per  i  suoi  vini 
squisiti.  Ha  cave  di  marmo,  floridi  villaggi  e  ricche 
ville. 

POLLINA.  Borgo  della  Sicilia,  in  provincia  di  Pa- 
lermo e  circondario  di  Cefalù.  Sorge  sopra  un  colle 
in  Val  di  Mazzara ,  a  3  km.  dal  mare ,  ed  ha  un 
•castello.  Conta  2200  ab.  Il  fertile  territorio  pro- 
duce cereali,  manna,  foraggi.  Vi  si  alleva  il  bestiame 
•e  vi  si  fabbrica  il  cacio. 

FOLLINE.  In  botanica  dicesi  polline  la  sostanza  di 
aspetto  polverulento ,  che  è  contenuta  nelle  logge 
delle  antere  degli  siami  e  serve  alla  fecondazione 
•dell'organo  femminile;  hanno  funzione  analoga  agli 
«permatozoi,  tanto  è  vero  che  alcuni  botanici  danno 


Fig.  5782.  —  Varie  forme  di  grani  di  peline. 

alle  cellule  polliniche ,  pure  il  nome  di  spennato- 
plasma.  Il  polline  ha  la  forma  di  un  pulviscolo  leg- 
gM-issimo,  che,  esaminato  colla  lente ,  si  presenta 
■costituito  di  numerosissimi  grani,  vari  di  grossezza, 
di  forma,  di  colore  da  pianta  a  pianta  ;  anzi  si  può 
asserire  che  non  vi  sono  due  generi  che  presentino 
esattamente  le  cellule  polliniche  uguali.  Il  numero 
dei  granuli  pollinici  dipende  dalla  grossezza  delle 
antere  ;  così  la  Mirabilis  Jalappa  e  la  pianta  che 
presenta  le  più  grosse  cellule  polhniche  (0,22  mm.), 
e  ciascuna  loggia  d'  antera  ne  contiene  trentadue 
all'incirca;  nella  Borrago  officinalis,  invece,  in  cia- 
scuna loggia  se  ne  sono  contate  60.000  di  dimen- 
sione non  maggiore  a  0.0025  mm.  Varia  ne  è  pure 
la  forma:  nella  maggior  parte  delle  fanerogame  sono 
ellissoidali ,  in  molte  Liliacee  hanno  forma  lanceo- 
lata, in  altre  piante  sono  cilindriche  :  nel  Pinus  sono 
ovali  con  due  rigonlìamenti,  sono  bislunghe  in  molte 
ombrellifere,  a  mo'di  botte  si  osservano  in  alcune 
•croci fere,  altre  sono  allungate,  altre  tondeggianti 
«  ricoperte  di  aculei,  oppure  hanno  angoli  e  spi- 
goli, oppure  prismatiche,  oppure  pentagonali,  altre 
presentano  sulla  loro  supertìcie  dei  solchi  disposti 
come  i  meridiani  del  globo,  oppure  hanno  un  solo 
solco  longitudinale,  o  due,  tre,  o  più:  talune  hanno 
lo  strato  esterno  ricoperto  da  disegni,  scolture,  pro- 
minenze papillose  ed  aghiformi  :  in  alcune  piante, 
sono  punteggiate:  nelle  Cucurbitacee,  Campanula- 
cee,  Malvacee,  i  granuli  pollinici  sono  ricoperti  di 
acute  spine,  di  sottilissimi  peli.  Il  colore  certe  volte 
è  rossastro,  oppure  nero,  grigio  ,  bluastro,  per  lo 
più  giallognolo,  verdastro.  Ogni  cellula  pollinica  è 
rivestita  di  due  membrane,  una  interna,  detta  entina, 
ad  una  esterna  che  chiamasi  esina,  la  quale  sovente 
è  ricoperta  di  uno  strato  d' olio  grasso.  Alcune 
volte  le  cellule  polhniche ,  invece  d'essere  isolate, 


sono  aggruppate  parecchie  assieme,  ed  un  tale  esem- 
pio è  dato  da  alcune  Lilliacee,  dalle  Orchidee,  da 
molte  Asclepidee.  Il  polline,  essendo  una  sostanza 
di  massima  necessità,  deve  di  conseguenza  essere 
difeso  dalle  pioggie,  dal  vento  almeno  sino  al  tempo 
della  maturazione  ed  a  ciò  concorrono  le  parti  stesse 
del  liore.  Il  polline  per  fecondare  deve  naturalmente 
giungere  a  contatto  dell'organo  riproduttore  fem- 
minile, e  quindi  subire  delle  trasformazioni  essen- 
ziaU:  deve  giungere  cioè  a  contatto  dello  stimma, 
dove  trova  il  calore,  l'umidità  ed  il  nutrimento  ne- 
cessario. In  generale  il  granello  pollinico  per  la 
umidità  gonfia,  ed,  aumentando  la  pressione  sulle 
membrane,  queste  si  rompono  nei  punti  dove  mi- 
nore è  la  resistenza;  da  questi  pori  esce  un  prolun- 
gamento del  protoplasma,  detto  budello  pollinico,  che 
entra  nelle  cellule  dello  stimma  divaricandole,  e  pas- 
sando per  il  canaletto  stilare  giunge  sino  all'ovario, 
ove  entra  nel  micropilo  d'un  ovulo  e  lo  feconda. 
Lo  spermatoplasma  giunge  a  fecondare  l' organo 
femminile  in  vario  modo  a  seconda  delle  abitudini 
delle  piante,  fatto  questo  che  dà  origine  a  svariati 
modi  di  fecondazione:  in  ogni  caso  però  deve  su- 
bire un  trasporto  prima  di  raggiungere  lo  stimma, 
giacche,  scbben  l'autofecondazione  sia  possibile,  non 
avviene  che  assai  raramente  :  il  suo  modo  di  tra- 
sporto è  sempre  in  rapporto  col  mezzo  in  cui  la 
pianta  vive  e  può  avvenire  per  opera  dell'acqua, 
del  vento ,  degli  insetti ,  degli  uccelli ,  da  mollu- 
schi, ecc.  (V.  Fecondazione).  Per  quanto  tempo  il 
})olline  conservi  la  capacità  di  fecondare  non  è  ben 
noto,  ma  si  può  dire  che  dura  per  un  numero  di- 
verso di  giorni,  secondo  le  vane  piante:  dicono  che 
quello  della  palma  del  dattero,  della  canapa  e  del 
granturco  conservi  le  sue  proprietà  sino  oltre  a 
venti  anni. 

POLLINI  Ciro.  Medico  e  scienziato,  nato  ad  Alagna, 
teiTa  del  Pavese,  nel  1782.  Esercitò  l'arte  salutare 
in  Milano  ove  acquistò  fama  ed  onori.  Occupossi 
con  passione  delle  scienze  naturali  e  specialmente 
della  botanica  e  dell'agraria.  Fu  professore  di  que- 
ste nel  liceo  di  Verona  fino  al  ISl-l-,  anno  in  ci» 
perdette  la  cattedra  a  causa  delle  vicende  politiche 
di  quel  tempo.  Morì  nel  1833  lasciando  belle  e  dif- 
fusissime memorie  di  botanica  e  agrimensura  pub- 
blicate nei  giornali  scientifici.  Della  sua  vita  e  della 
sue  opere  lesse  Giulio  Sandri  un  Elogio  all'Acca- 
demia d'agricoltura,  arti  e  commercio  di  Verona, 
nell'anno  1834. 

POLLINI  Francesco.  Di  Lubiana,  dove  nacque  nel 
1783.  Studiò  pianoforte  alla  scuola  del  celebre  Mo- 
zart; poi  fu  a  Milano  per  apprendere  composizione 
sotto  il  maestro  Zingarelli.  La  sua  valentia  fu  pre- 
sto rilevata,  ed  il  Pollini  ebbe  al  Conservatorio  di 
Milano  il  posto  di  professore  di  pianoforte.  Molti 
sono  i  lavori  di  questo  celebre  compositore  e  pia- 
nista: Cantate,  Opere  buffe,  uno  Stabat  Mater  ed  il 
Trionfo  della  pace,  rappresentazione  data  in  occa- 
sione della  pace  di  Amiens.  Il  Pollini  ebbe  però  un 
mento  grandissimo  come  pianista.  Egli  si  fece  di- 
remmo quasi,  l'antesignano  di  una  nuova  scuola  di 
pianoforte,  collo  scrivere  i  suoi  stupendi  Esercizi, 
che  divennero  classici.  Ad  allievi  ebbe,  fra  gli  altri, 
i  fratelli  Marchisio.  Il  Pollini  morì  a  Milano  nel  1847. 

POLLINI  Girolamo.  Storico,  nato  a  Firenz»*,  morto 
nel  1601  :  fu  priore   del  convento  Domenicano  di 
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S.  Germiniano  e  scrisse  una  Storia  ecclesiastica  della 
rivoluzione  d" InghiUeìra,  ed  altre  opere. 

POLLINI  Tommaso.  Di  Lubiana,  autore  e  inven- 
tore del  famosissimo  farmaco  antisifilitico.  Sul  linire 
del  XVII  secolo  questo  medico,  che  da  molti  anni 
dedicava  l'opera  sua  alla  cura  degli  infelici  affetti 
dalle  forme  più  gravi  di  siiilide  costituzionale,  co- 
iilinciò  ad  amministrare  ai  suoi  ammalati  un  decotto 
preparato  con  ingredienti,  dei  quali  faceva  segreto. 
in  poco  volger  di  tempo  la  fama  delle  guurigioni 
ottenute  divenne  grandissima. 

POLLINICI  SACCHI.  Le  parti  dell'antera,  che  conten- 
gono il  polline,  diconsi  sacchi  pollinici.  Sono  uniti  tra 
di  loro  da  un  tessuto  detto  connettivo  e  possono  essere 
disposti  in  verticilli  intorno  a  questo  ,  oppure  si- 
tuati a  destra  ed  a  sinistra.  La  varia  grandezza  dei 
sacchi  pollinici  nonché  le  dimensioni  del  connettivo 
influiscono  sulla  forma  delle  antere.  Allorché  il  pol- 
line è  maturo  esce  per  la  rottura  dei  sacchi  polli- 
nici che  può  succedere  in  vario  modo  ;  cioè  si  aprono 
mercè  dei  fori,  oppure  delle  fenditure,  di  varia  lar- 
ghezza: di  più  i  s.tcchi  pollinici  possono  avere  una 
forma  arcuata, o  contorta,  o  flessuosa,  o  tondeggiante. 

POLLINIO.  Quando  tutte  le  cellule  polliniche,  pro- 
venienti da  una  prima  cellula  madre,  od  anche  tutte 
quelle  provenienti  dai  sacchi  pollinici  delle  antere  ri- 
mangono unite  costituendo  un  tessuto,  formano  un 
pollinio,  il  quale  può  essere  composto  di  poche  cel- 
lule polliniche,  e  anche  di  centinaia.  Talora  i  pollimi 
hanno  la  forma  di  granelli  lenticolari  ,  ovali,  ton- 
deggianti, oppure  rassomighano  a  foglioli  ne  spatolate. 

POLLINOOIO.  E  l'organo  riproduttore  maschile  di 
molti  funghi  e  precisamente  di  quelli  spettanti  al- 
Tordine  degli  Ascomiceti,  che  è  formato  da  un  pro- 
lungamento del  micelio,  che  sta  unito  attorciglian- 
ilosi  a  spira  intorno  ad  un  altro  organo  simile  che 
ò  Vascogonio,  ossia  organo  riproduttore  femminile. 

POLLIONE  Asinio.  Oratore,  poeta,  e  storico  del- 
l'epoca augustea.  Nacque  nel  76  av.  C.  in  Roma. 
Nel  S-t  lo  troviamo  pubblico  accu<5atore  di  C.  Ca- 
tone per  i  torbidi  da  questo  suscitati,  mentre  era 
tribuno  della  plebe.  Fu  poi  tra  i  fautori  di  Giulio 
Cesare,  seguitandolo  nella  spedizione  gallica  e  nel 
suo  ritorno  in  Italia,  contro  il  divieto  del  Senato. 
Venne  quindi  invitato  da  Cesare  in  Sicilia  con  Cu- 
rione  per  debellare  M.  Catone  ;  dall'isola  passò  poi 
in  Africa,  ove  combattè  con  infausto  successo  con- 
tro re  Giuda.  Tornato  in  Italia  accompagnò  Cesare 
nella  spedizione  in  Grecia  contro  Pompeo,  e  fu  pre- 
sente alla  pugna  di  Farsaglia  (48  av.  C.).  Combattè 
poi ,  ancora  sotto  il  comando  di  Cesare  ,  contro  i 
pompeiani  in  Africa.  Poco  dopo  venne  da  questo  in- 
viato nella  Iberia  Ulteriore,  a  condurre  innanzi  la 
guerra  contro  Sesto  Pompeo:  la  qualelinì  dopo  morto 
Cesare,  il  15  marzo  del  45  av.  C,  con  una  pace  tra 
il  Senato  e  Sesto,  Ano  allora  vittorioso.  Fu  tra  i 
partigiani  del  secondo  ti-iumvirato  e  ne  ottenne  in 
compenso  il  consolato  nel  40  avanti  Cristo.  Dopo 
la  divisione  delle  terre  fra  i  triumviri ,  a  PoUione 
fu  affidata  da  Antonio  l'amministrazione  della  Gallia 
transpndana;  in  tale  occasione  salvò  dalla  conquista 
i  beni  di  Virgilio.  Fece  da  medi  itore  nella  contesa 
tra  Ottaviano  ed  Antonio,  mediazione  che  venne  poi 
suggellata  con  la  riconciUazione  di  Brindisi.  Nel 
39  av.  C,  come  luogotenente  di  Antonio,  sconfisse 
i  Partini,  popolo  dell'Illirico,  che  avevano  sposato 


la  parte  di  Bruto  e  Cassio,  e  s'impadronì  di  Salnna. 
Dopo  la  rottura  fra  Antonio  ed  Ottaviano  si  ritiro 
a  vita  privata  e  mori  nell'  anno  quarto  deli'  èra 
volgare.  Nessuna  delle  opere  letterarie  di  Asinio 
PoUione  pervenne  tino  a  noi  ;  ma  tuttavia  sappiamo 
che  i  letterati  del  suo  tempo,  dei  quali  egli  fu  amico- 
e  liberale  protettore,  lo  tenevano  in  grande  onore.- 
La  sua  opera  maggiore  fu  la  stona  delle  guerre- 
civiU  in  sette  libri,  da  lui  composta  con  l'aiuto  del 
grammatico  Alteio  Filologo:  essa  cominciava  con  il 
consolato  di  Metello  e  Afronio  nel  60  av,  C.  e  sem- 
bra terminasse  con  il  trionfo  di  Augusto.  Delle  tra- 
gedie di  Pollione  parlano  con  molta  lode  Virgilio 
ed  Orazio.  Si  distinse  anche  come  critico,  per  la 
sua  severità  :  censurò  specialmente,  i  Commentarii 
di  Giulio  Cesare  per  la  lorj  poca  fedeltà  storica, 
e  biasimò  Sallustio  per  Fuso  di  parole  e  invenzioni 
antiquate.  Suo  liglio,  C.  Asinio  Gallo  Salonino^  sposò 
Vipsania,  figlia  di  Agrippa  e  Pomponia,  già  moglie 
di  Tiberio  e  ne  ebbe  tre  figliuoli;  cioè  Asinio  Sa- 
lonino,  Asinio  Gallo,  Asinio  PoUione,  Asinio  Agrippa 
e  Asinio  Celere.  — -.Pollione  C.  Asinio.  Nipote  del 
precedente  e  figliuolo  di  C.  Asinio  GaUo  Salonino 
e  di  Vipsania.  Fu  console  nel  23  dell'  èra  volgare 
con  C.  Autistico  Veto.  Fu  anche  proconsole  in  Asia 
come  rilevasi  da  medaghe  contemporanee. 

POLLIONE  Asinio.  Sofista,  nativo  di  TraUe  nel- 
l'Asia Minore.  Insegnò  a  Roma  ai  tempi  di  Pompeo 
il  Magno  .  nella  scuola  già  tenuta  da  Timagene. 
Sembra  che  fosse  un  liberto  di  Asinio  PoUione.  Se- 
condo Suida,  scrisse  una  epitome  àelVAttide  di  Fi- 
locero ;  Memarolnlia  del  filosofo  Musonio:  una  epitome 
delle  Geòrgie  Ile  d'i  Diofane  ;  un  commentario  dell'o- 
pera di  Aristotele  intorno  agli  Animali  e  una  storia 
della  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo:  tutte  que- 
ste opere  andarono  perdute. 

POLLIONE  Claudio.  Contemporaneo  di  Plinio  it 
Giovine,  che  nelle  sue  Epistole  (VII,  31)  ne  parla 
con  grande  lode  e  ci  fa  sapere  che  aveva  scritto 
la  biografia  di  uno  de'  suoi  amici.  Il  nome  di  lui 
è  guasto  nei  manoscritti  ;  le  edizioni  moderne  più 
autorevoli  gli  danno  quello  di  Asinio  Basso. 

POLLIONE  Romilio.  Romano,  ricordato  dagli  anti- 
chi per  la  sua  longevità;  passò  i  cento  anni,  serban- 
dosi sano  di  corpo  e  di  mente.  Interrogato  da  Augu- 
sto come  si  fosse  conservato  in  tale  stato,  rispose: 
intus  mulso  foris  oleo. 

POLLIONE  Vedio,  Cavaliere  romano  ed  amico  di 
Augusto,  celebre  per  le  sue  ricchezze  e  la  sua  ciu- 
deltà.  Soleva  alimentare  le  lamprede  e  gli  altri  pesci 
delle  sue  peschiere  con  gli  schiavi.  Mori  nel  15  a.  C. 
lasciando  gran  parte  del  patrimonio  ad  Augusto. 
Sembra  che  questo  Pollione  sia  quello  contro  cui 
Augusto  compose  dei  versi  fescennini. 

POLLOCK  Roberto.  Poeta,  nato  in  Iscnzia  nel  179!ì, 
morto  nel  1877.  Scrisse:  Racconti  di  Corenaulens  e 
il  poema  //  Corso  del  tempo. 

POLLOCKSHAWS.  Borgo  deUa  Scozia,  nella  con- 
tea di  Kenfrevv.  Conta  8000  ab.  ed  ha  seterie,  co- 
toncrie, tintorie,  ed  altre  industrie. 

POLLONE.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Novara.  Sorge  a  NO.  di  Biella  e 
conta  2200  ab.  comprese  6  frazioni.  Produce  ca- 
stagne e  foraggi.  Vi  si  estraggono  porfido  e  serpen- 
tino. Fabbrica  panni  e  cappelli. 

POLLO.  V.  Pollame,  Gallinacei. 
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POLLONI.  Sono  così  denoiniuati  certi  fusti  cata- 
fillari  sottili,  distesi  per  terra  per  lunghi  tratti  che 
si  diramano  lateralmente. 

POLLO  SULTANO.  È  un  genere  di  uccelli  dell'or- 
dine dei  Trampolieri,  di  mediocre  grossezza,  di  strut- 
tura assai  robusta:  becco  forte,  duro,  lungo  quanto 
la  testa,  con  una  piastra  callosa  frontale  molto  estesa  : 
ali  non  molto  lunghe  con  tarsi  molto  sviluppati,  lunghi, 
e  le  dita  ben  separate:  piumaggio  folto  d'un  bel  co- 
lore turchino  brillante.  Il  Polle  sultano  propriamente 
detto  e  conosciuto  ancora  coi  nomi  di  Cimmdorlo  e 
Porfirione  ceruleo,  ha  il  piumaggio  d'un  bel  color 
azzurro,  becco  e  zampe  di  color  rosa:  lungo  quasi 
mezzo  metro.  È  comune  in  Sicilia  ed  in  Sardegna, 
«  talora  giunge  sino  in  Liguria  ed  in  Toscana,  e 
vive  fra  i  canneti  in  vicinanza  dei  laghi  e  delle  pa- 
ludi. Sistematicamente  dicesi  Porfirio  antiquorum. 
Un'altra  specie  è  il  Porfirio  smaragnotus^  volgarmente 
Pollo  sultano,  dal 
corpo  verde  ;  ver- 
dastre sono  pure 
te  piume  scapola- 
ri e  del  sottocoda, 
azzurro  è  il  piu- 
maggio ai  fianchi 
della  testa:  vive 
in  Sardegna  ed 
in  Sicilia.  Il  Por- 
firio è  un  uccello 
assai  elegante  per 
colorito,  forma  e 
movimenti ,  vive 
manche  in  vicinan- 
za delle  acque , 
ma  non  esclusi- 
vamente come  i 
generi  affini  es 
sendo  assai  avido 
di    cereali  ;    per  Fig.  5783.  — 

mangiare    si    so 

stiene  sopra  un  piede  solo  e  dell'altro  si  serve  come 
di  mano ,  come  il  pappagallo  per  portarsi  il  cibo 
alia  bocca:  ve  ne  sono  molte  specie  che  differiscono 
tra  loro  specialmente  per  il  colorito  delle  piume  e 
tutte  vivono  nelle  regioni  calde  del  continente  an- 
tico. Questo  Trampoliere  era  noto  fino  agli  antichi 
■che  lo  allevavano  in  domesticità  ed  era  tenuto  in 
molta  considerazione  probabilmente  per  il  colorito. 

POLLUCE.  Minerale  che  contiene  34  per  100  di 
•ossido  di  cesio,  è  rarissimo:  consta  di  44.03  di  si- 
lice, 15,97  di  allumina,  0.68  di  ossido  di  ferro, 
34  d'ossido  di  cesio,  3.88  di  soda  e  2.40  d'acqua. 
Si  trova  all'isola  d'Elba. 

POLLUCE.  Nome  dato  alla  parte  posteriore  della 
costellazione  dei  gemelli  e  precisamente  alla  bella 
stella  di  seconda  grandezza  che  si  vede  in  quella 
parte. 

PULLUCE  Giulio.  Sofista  e  grammatico  greco,  na- 
tivo di  Nancrati  in  Egitto.  Studiò  in  Atene,  sotto 
il  sofista  Adriano,  e  vi  aperse  poi  una  scuola:  l'im- 
peratore Commodo  gli  conferì  una  cattedra  di  re- 
torica. Delle  varie  sue  opere  rammentate  da  Snida 
a  noi  non  pervenne  che  V  Onomastico ,  che  è  una 
specie  di  dizionario  delle  parole  più  importanti  che 
si  riferiscono  a  certi  soggetti.  Esso  è  assai  impor- 
tante per  la  lessicografia  ellenica  e  per  i  passi  di 
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autori  antichi  che  vi  sonò  frequentemente  citati,  il 
testo  greco  delV Onomastico  venne  primamente  pub- 
blicato nel  cinquecento  dall'Aldo  e  dai  Giunti;  nel 
secolo  posteriore  ne  comparvero  edizioni  accompa- 
gnate dalla  traduzione  latina. 

POLLUCE  Giolio.  Scrittore  dell'epoca  bizantina  ed 
autore  di  una  Istoria  universale.  Essa  è  composta  di 
estratti  da  Simone  Logoteta,  Teofana  e  Costantino, 
e  dà  largo  campo  alla  narrazione  degli  avvenimenti 
ecclesiastici.  Venne  pubblicata  per  la  prima  volta 
nel  secolo  scorso  da  (j.  B.  Bianconi,  sotto  il  titolo 
di  Anonimi  Hktoria  Sacra.  Le  edizioni  posteriori  fatte 
sopra  manoscritti  piti  sicuri  sono  di  gran  lunga 
preferibili  a  questa  ora  mentovata. 
POLLUCE  e  CASTORE.  V.  Castore. 
POLLUSCA.  Ora  Casale  della  mandria,  antica  città 
del  Lazio  che  appartenne  probabilmente  alla  con- 
federazione latina  in  origine,  e  cadde  poi  in  potere 

dei  Volsci. 

POLLUTRI.  Bor- 
go murato  degli 
Abruzzi,  in  pro- 
vincia di  Chieti 
e  circondario  di 
Vasto.  Sorge  in 
cima  ad  un  colle 
a  SE.  di  Lanciano 
e  produce  olive, 
uva  e  frutta.  Ha 
un  castello  e  con- 
ta 3600  ab. 

POLLUZIONE. 
Ejacul azione  di 
sperma  sia  invo- 
lontariamente (p. 
es.  per  sogni  la- 
scivi), sia  dietro 
volontaria  eccita- 
zione (manustu- 
prazione  o  ma- 
sturbazione). Le  polluzioni  involontarie,  ripetendosi 
spesso,  sono  facilmente  causa  di  impotenza  sessuale, 
di  nevrastenia,  di  tubercolosi  polmonare  e  di  altre 
malattie.  Ne  parleremo  pili  partitamente  alla  voce 
Spermatorrea  (V.). 

POLMOBRANCHIATI.  Sono  noti  in  zoologia  con 
questo  nome  quegli  animali  che  hanno  polmoni  e 
branchie  nello  stesso  tompo  come  si  osserva  negli 
Axolot,  in  certi  pesci  dipnoi.  Così  sono  pure  deno- 
minati molti  molluschi  che  hanno  le  branchie  espanse 
in  un  sacco  per  la  respirazione  aerea,  come  si  vede 
nelle  Elici,  nelle  Lucinee,  ecc. 

POLMONARE.  Che  si  riferisce  al  polmone;  così 
diciamo  arteria  polmonare^  vene  polmonari ^  tisi  poi' 
monare,  ecc. 

POLMONARIA.  Questo  genere  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  Borraginee.  La  Polmonaria  officinalis^ 
ha  un  rizoma  cilindrico,  obliquo  e  un  fusto  eretto 
alto  pochi  decimetri,  coperto  di  peli  ruvidi  ;  le  fo- 
glie sono  molli,  verdi,  con  larghe  macchie  bianche, 
le  basilari  sono  picciuolate,  ovali  o  cuoriformi;  le 
caulinari  sessili,  lanceolate,  acute:  i  fiori,  rossicci 
da  prima ,  violacei  poi ,  stanno  in  grappoH  scor- 
pioidei,  ed  hanno  un  calice  tuboloso  a  cinque  se- 
pali, una  corolla  imbutiforme,  su  cui  stanno  cinque 
stami;  in  fondo  al  cahc3  stanno  quattro  gemmulari 
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che  si  trasformano  a  maturanza  in  piccoli  achenii. 
Fiorisce  in  marzo  ed  aprile  ed  è  comune  nelle  siepi 
e  nei  boschi  di  tutta  Italia.  La  P.  montana  ha  un 
fusto  coperto  di  peli  morbosi  ghiandolosi,  con  foglie 
lanceolate  senza  macchie,  ristrette  in  un  lungo  pic- 
ciuolo coperto  pure  di  fine  peluria.  È  perenne  nei 
boschi  della  Lombardia.  Questo  genere  veniva  usato 

in  medicina  nelle 
malattie  polmo- 
nari e  nei  catarri 
aventi  virtù  mu- 
cillaginosa e  rad- 
dolcente ;  si  face- 
vano a  tale  scopo 
decotti  colle  fo- 
glie disseccate. 
SPOLMONATI.  È 
un  ordine  di  mol- 
luschi gastero- 
podi  della  clas- 

F.g.  5784.  -  Polmonaria.  sificazioue  di  Cu- 

vier  e  comprende 
quelli  che  respirano  aria  libera  per  mezzo  di  pol- 
moni: vivono  nell'acqua  e  devono  venir  sovente  a 
galla  per  respirare,  ma  una  gran  parte  sono  ter- 
ragnoli. Sono  quasi  tutti  erbivori;  alcuni  hanno  con- 
chiglia altri  no:  quelli  costituiscono  la  famiglia  delle 
Limacce,  a  questi  appartengono  le  Chiocciole  o  Lu- 
mache, tra  cui  assai  nota  la  Ilelix  pomatia,  danno- 
sissima. 

POLMONE.  I  polmoni  sono  gli  organi  principali 
(iella  respirazione  e  rappresent-ano  la  terminazione 
(Ielle  ultime  suddivisioni  bronchiali.  Simili  a  due 
grandi  spugne,  i  polmoni  riempiono  quasi  da  soU 
la  cavità  toracica,  divisi  l'uno  dall'altro,  nella  li- 
nea mediana  del  corpo,  dal  cuore,  dai  grossi  vasi, 
dall'esofago  e  dalia  trachea.  Essi  hanno  forma  di 
cono  irregolare,  coU'apice  in  alto  (in  corrispon- 
denza della  prima  costa)  e  la  base  posante  sul  dia- 
framma; il  destro  è  un  po'  meno  alto,  ma  più  largo 
del  sinistro,  ed  è  diviso  in  tre  lobi  (superiore, 
medio  ed  inferiore)  mentre  quest'  ultimo  ne  pre- 
senta solamente  due.  La  superficie  esterna  dei  pol- 
moni è  liscia  e  lucente,  perchè  avviluppata  dalla 
Pleura  (V.);  soltanto  in  un  punto  della  faccia  in- 
terna, verso  il  mezzo,  manca  tale  involucro ,  per 
lasciare  il  passo  ai  bronchi  ed  ai  vasi  sanguigni 
{ilo  del  polmone).  Il  colore  del  tessuto  polmonare 
varia  secondo  l'età;  nei  bambini  è  roseo,  rossiccio 
nell'adulto,  rosso-bruno,  con  molte  chiazze  nerastre, 
nel  vecchio;  osservando  minutamente,  è  facile  rile- 
vare delle  linee  bianchicce  delimitanti  piccali  spazi 
poliedrici,  manifestazione  estei-na  dei  lobuli  in  cui 
è  divisa  la  compage  polmonare ,  i  quali  sono  fra 
di  loro  congiunti  da  tessuto  connettivo.  La  strut- 
tura dei  polmoni  è  tale,  che  tra  il  sangue  che  ar- 
riva pei  vasi,  e  l'aria  che  giunge  pei  bronchi,  non 
SI  frapponga  che  una  sottile  parete  di  tessuto  con- 
nettivo, facilmente  permeabile  in  gas.  Ed  infatti  i 
vasi  sanguigni  del  polmone  si  risolvono  in  una  fi- 
nissima rete  capillare  che  involge  i  piccoli  spazi 
vuoti  vescicolari,  in  cui  penetra  pei  bronchi  l'aria 
atmosferica.  La  sostanza  polmonare  (  parenchima) 
viene  pertanto  costituita  dallo  insieme  di  queste 
vescichette  coi  rispettivi  capillari  sanguigni  e  colle 
ramificazioni  o  radice  dei  bronchi.  L'insieme  delle 
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vescichette  polmonari  raggruppate ,  a  guisa  <lv 
grappolo,  alla  estremità  di  una  terminazione  bron- 
chiale, dicesi  infundibolo;  l'insieme  di  parecchi  in- 
fundiboli costituisce  un  lobulo;  l'insieme  di  parecchi- 
anzi  moltissimi  lobuli,  forma  il  lobo  polmonare.  In 
queste  divisioni  e  suddivisioni  il  canale  aereo  si  mo- 
difica profondamente  nella  struttura  delle  sue  pa- 
reti. Nelle  vescicole  polmonari  non  si  rileva  alcun, 
che  delle  parti  costituenti  le  pareti  dei  bronchi  ; 
esse,  infatti,  non  constano  che  di  una  membrana 
mista  tappezzata  da  un  semplice  strato  di  epitelio- 
pavimentoso;  soltanto  che  allo  estremo  di  tale  raem- 
branella  il  microscopio  rivela  l'esistenza  di  poche 
fibre  ellittiche  e  muscolari.  Le  prime  di  queste  fi- 
brille sembrano  le  più  importanti,  giacché  per  la 
grande  abbondanza  di  elementi  elastici  in  tutti  gli 
spazi  aerei,  il  polmone  si  può  considerare  come  un 
serbatoio  di  aria,  il  quale  si  distende  nella  inspi- 
razione, grazie  alla  pressione  atmosferica,  e  quindi, 
cessato  il  movimento  inspirati vo,  si  restringe  e  si 
svuota  grazie  alla  elasticità  delle  proprie  pareti. 
Le  fibre  elastiche  dei  canalicoli  aerei  sono  quindi 
i  principali  antagonisti  dei  muscoli  respiratori.  Una 
compressione  completa  delle  vie  aeree  ed  un  vuo- 
tamente totale  dell'  aria  contenuta  nelle  medesime 
sono  però  impediti  dalla  presenza  di  lamelle  car- 
tilaginee nelle  ultime  ramificazioni  branchiali.  Di 
conserva  ai  bronchi  si  ramificano  pure  i  vasi  san- 
guigni, i  quali  finiscono  per  formare  attorno  alle 
vescicole  polmonari  una  fittissima  rete  di  capillari, 
come  già  accennammo.  I  vasi  linfatici  del  polmone 
sono  molto  numerosi  e  costituiscono  due  sistemi 
che  si  anastomizzano  alla  superficie  polmonare  e 
sboccano  infine  nelle  glandolo  bronchiali.  I  nervi 
procedono  dalle  prime  n 

branche  spinali  (ples- 
so polmonare).  I  pol- 
moni vanno  soggetti 
ad  un  grande  numero 
di  malattie,  fra  cui  al- 
cune gravissime.  Ac- 
cenneremo soltanto,  e 
di  volo,  alle  principali 
e  più  frequenti  :  1 .  En- 
fisema polmonare.  Con 
questo  nome  i  medici 
designano  tanto  l'ab- 
norme distensione  del- 
le vescicole  polmonari 
ed  il  loro  disciogliersi 
e  fondersi  in  vescicole 
più  grandi ,  enfisema 
vescicolare^  quanto  l'ef- 
fondersi più  0  meno  di 
cospicue  quantità  di 
aria  nel  tessuto  con- 
nettivo interstiziale  o 
sottopleuritico  enfise- 
ma Inter  lobulare.  L'enfisema  polmonare ,  dell'una  o 
dell'altra  specie,  dura  solitamente  un  gran  numero 
d'anni;  coloro  che  ne  sono  affetti  vivono  ben  so- 
vente sino  ad  un'  età  avanzata  e  pochi  soltanto 
soccombono  a  sintomi  di  paralisi  generale  o  ad  at- 
tacchi di  gravissima  insulBcienza  polmonare  con  av- 
velenamento per  acido  carbonico  trattenuto  nel  san- 
gue e  con  deficienza  di  ossigeno  (anoxiemia).  2.  Ale- 


Fig.  5785.  —  Polmone  e  trachea 
dell'uomo.  —  a,  laringe  ;  b,  trachea; 
d,  polmone  intatto;  e  ed  e,  bronchi 
messi  a  nudo,  distruggendo  il  tes- 
suto proprio  del  polmone. 


leciasia  pobnonare.  Si  intende  per  atelectasia  polmo- 
nare la  perdita  di  permeabilità  all'aria  che  si  noia 
fjiialche  volta  in  un  polmone  od  in  una  parte  di  esso, 
sia  per  iperplasia  del  tessuto  interstiziale  e  con- 
secutiva obliterazione  delle  vescicole,  sia  per  com- 
pressione esercitata  da  un  essudato  pleurico  co- 
pioso. L'atelectasia  polmonare  è  fisiologica,  normale, 
nella  vita  intrauterina  ;  se  essa  permane ,  più  o 
meno  diEfusa,  dopo  la  nascita,  si  ha  Vatelectasia  con- 
genita, la  quale  si  riscontra  non  di  rado  negli  in- 
dividui cachettici,  e  predispone  alla  tubercolosi  (l'a- 
telectasia polmonare  congenita  predibge ,  per  ra- 
gioni ovvie,  gli  apici  polmonari  ed  in  modo  speciale 
l'apice  del  polmone  sinistro).  3.  Congestione  polmo- 
nare. Ha  luogo  un  eccessivo  afflusso  di  sangue  al 
polmone,  in  varie  circostanze,  e  cioè  :  a)  in  casi  di 
«saltata  azione  del  cuore,  con  dilatazione  dei  ca- 
pillari sanguigni;  b)  in  casi  di  stimolazione  ed 
irritazione  diretta  del  tessuto  polmonare  per  ina- 
lazione di  polveri,  gaz  e  simili;  o  in  casi,  infine, 
<ii  richiamo  di  sangue  nel  polmone  per  assorbi- 
mento e  rarefazione  dell'aria  nelle  vescicole.  La  siasi, 
od  iperemia  passiva,  si  avvera  ogni  volta  che  le 
vene  polmonari,  per  ostacolato  alllusso,  si  fanno 
turgide  di  sangue.  Mentre,  poi,  negli  altri  organi 
dell'economia  si  dà  nome  di  edema  soltanto  al  tra- 
sudamento sieroso  che  si  effettua  in  seno  al  tes- 
suto, coU'espressione  edema  polmonare  si  indica  in- 
vece non  soltanto  Tinfilti-azione  sierosa  delle  pareti 
delle  vescicole,  ma  altresì  l'effusione  di  siero  nel 
lume  delle  vescicole  stesse.  4.  Emorragia  polmonare. 
Chiamasi  pneumarragia  e  si  suddivide  in  a)  pneu- 
morragia  senza  lacerazione  del  parenchima  polmo- 
nare {insarcimento  emorragico),  e  b)  pneumorragia 
con  lacerazione  di  tessuto  (apoplessia  polmonare). 
5.  Infiammazione  del  polmone  o  polmonite.  Dalla  con- 
gestione alla  flogosi  del  tessuto  polmonare  il  passo 
è  breve.  La  polmonite,  come  l'infiammazione  di  qua- 
lunque altro  organo  o  tessuto  del  corpo,  si  distin- 
gue in  acuta  o  cronica,  generale  o  parziale,  risolu- 
tiva o  suppurativa,  semplice  o  specifica  (sifilitica  o 
tubercolare),  catarrale  o  crupale,  lobulare  o  lobare. 
La  pili  frequente  è,  senza  confronto ,  la  polmonite 
cruposa  lobare  acuta,  la  quale  esordisce  con  forti 
brividi  di  freddo  (della  durata  di  1-3  ore)  seguiti 
da  febbre  elevata  (circa  40')  dolore  puntorio  ad 
un  lato  del  petto,  tosse  piuttosto  secca,  affanno  di 
respiro ,  sete  viva  e  qualche  volta  inquietante  e 
delirio.  Questi  fenomeni,  costituenti  il  primo  pe- 
riodo della  polmonite,  durano  solitamente  una  set- 
timana, dopo  di  che  cessa  la  febbre,  la  tosse  si  fa 
meno  insistente  e  più  umida,  e  l'essudato  cruposo 
ond'erano  invase  le  vescicole  del  lobo  colpito  dal 
male  a  poco  a  poco  si  riassorbe  e  si  espettora  in 
modo  che,  dopo  circa  un  altro  settenario,  il  processo, 
nei  casi  felici,  può  dirsi  estinto  e  tutto  ritorna  allo 
stato  fisiologico  primitivo.  Se,  invece,  per  debolezza 
dell'ammalato,  per  straordinaria  intensità  dell'infe- 
zione, la  malattia  volge  a  risoluzione,  può  aversi 
la  morte,  per  insufficienza  di  respirazione  o  per  esau- 
rimento di  cuore,  oppure  l'ammalato  può  trascinare 
il  male  per  mesi  e  mesi,  la  polmonite  avendo  per  esito 
l'ascesso  o  la  cancrena,  la  cui  terminazione  più 
frequente  è  la  morte.  La  polmonite  può  anche  uc- 
cidere in  pochi  giorni ,  qualora  colpisca  insieme, 
od  a  breve  intervallo  di  tempo,  entrambi  i  polmoni, 
Snciclpedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 
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n  qualora  l'organismo  sia  precedentemente  afTetto 
da  qualche  grave  lesione  ip.  es.  vizi  di  cuore, 
profonda  anemia,  affezioni  epatiche).  La  polmonite, 
secondo  gli  ultimi  studii,  sarebbe  cagionata  da  un 
microbo  speciale ,  il  pneumococco  (diplococco  di 
Fraenkel). 

POLMONEA  0  FOLMONIA.  Malattia  particolare 
della  specie  bovina,  di  natura  essudativa  e  conta- 
giosa, che  costituisce  uno  dei  più  terribili  malanni, 
che,  sotto  il  nome  di  epizoozie  portano  gravissimi 
danni  al  bestiame.  Secondo  Wirchow,  questa  ma- 
lattia si  potrebbe  definire  un'irritazione  speciale 
dei  polmoni,  con  abbondante  produzione  di  fibrina, 
che  in  gran  parte  è  trascinata  dai  vasi  linfatici 
nel  torrente  circolatorio,  mentre  il  soprappiù  costi- 
tuirebbe l'essudato  car;ìtteristico  della  malattia.  In 
Italia  essa  infesta  specialmente  la  Lombardia  e  la 
Lomellina. 

POLMONITE.  V.  Polmone. 

POLMONI.  Parrocchia  della  Scozia,  nella  contea 
di  Stirling.  Sorge  sul  mare  e  conta  4000  ab. 

POLNA.  Città  dell' Austria-Ungheria,  nella  Boemia, 
in  circolo  di  Czaslau.  Ha  un  castello  e  conta  5200  ab. 
Fabbrica  panni,  tele  e  cappelli. 

POLO  \ .  Poli. 

POLO  Domenico  (Di).  Distinto  gliptico  fiorentino; 
egli  ritrasse  in  pietra  dura  con  somma  valentia  vari 
illustri  personaggi.  Fu  discepolo  di  Giovanni  dalle 
Corniole  e  visse  65  anni. 

POLO  Marco.  Celebre  viaggiatore,  nato  nel  1250 
a  Venezia  da  famij'lia  originaria  dalla  Dalmazia,  e 


Fig.  5786.  —  Marco  Polo. 

morto  nella  stessa  città  nel  1323.  Nel  1271  ac- 
compagnò Niccolò  suo  padre  e  Maffio  suo  zio  av- 
veduti mercatanti,  nel  loro  secondo  viaggio  a  Cu- 
blai,  residenza  del  Kan  dei  Tatari;  questi  lo  no- 
minò prefetto  ed  ammiraglio,  affidandogli  pure  altri 
importanti  ufilci.  Nel  1275,  essendo  morto  il  Kan, 
i  Polo  tornarono  in  patria,  portando  con  loro  im  • 
mense  ricchezze.  Nel  1298  Marco,  combattendo  alla 
(Proprietà  letteraria).  1^4 
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POLO  (reginaldo  pool  0  fole). 


Curzola,  venne  fatto  prigioniero  dai  genovesi  e  po- 
sto in  prigione.  Ivi  dettò  la  narrazione  dei  suoi 
viaggi  al  pisano  Rusticiano  (Rustigielo)  che  le  scrisse 
m  francese.  Nel  1299  fu  restituito  a  libertà.  Tale 
relazione  è  ricca  di  copiosi  dati  geografici  e  sto- 
rici che  la  rendono  preziosissima.  La  versione  ita- 
liana, pubblicata  dal  Baldelli  a  Firenze  nel  18 '27,  è 
un  compendio  infedele  e  scorretto  del  testo  fran- 
cese, ma  è  assai  pregevole  per  purezza  e  vaghezza 
di  favella:  migliore  è  l'edizione  che  ne  diede  il 
Cartoli  nel  1864. 

POLO  (Reginaldo  Pool  o  Pela).  Cardinale  arcive- 
scovo di  Canterbury  e  scrittore;  nacque  nel  1500 
a  Stowerton-Castle,  nella  contea  di  Stafford,  e  mori 
a  Londra  il  18  novembre  1558.  Era  dei  duchi  di 
Suffolk  e  figlio  di  una  nipote  di  Eduardo  IV»  Nel- 
l'età di  diciannove  anni  venne  in  Italia:  passò  un 
<iainquennio  nella  università  patavina,  stringendo 
vincoli  di  amicizia  con  il  Bembo,  il  Sadoleto  ed  altri 
uomini  di  lettere  italiani.  Tornato  poi  in  patria,  nel 
1529  nuovamente  la  lasciò,  essendo  avverso  al  di- 
vorzio che  Arrigo  Vili  intendeva  far  dichiarare,  per 
passare  poi  a  nuove  nozze  con  Anna  Bolena.  Nel 
1536  Paolo  III  lo  nominò  cardinale  e  poi  legato 
pontificio  in  Fiandra.  Fu  uno  dei  tre  presidenti  del 
concilio  di  Trento.  Giulio  III,  successo  a  papa  Paolo  III 
nel  1553,  lo  nominò  legato  apostobco  per  l'Inghil- 
terra, dopo  l'avvenimento  al  trono  della  regina  Maria, 
alfidandogli  l'incarico  di  trattare  intorno  alla  re- 
staurazione dei  culto  cattolico.  Nel  1556  venne  no- 
minato arcivescovo  di  Canterbury.  Scrisse  le  se- 
guenti opere:  Pro  unitale  Ecc lesine  ad  Henricum  Vili, 
Unitatis  Ecclesia  defensio;  De  concilio;  De  summi  pon- 
tificis  officio  et  potestate;  Reformatio  Anglice;  Trac- 
tatus  de  ius tifica tione  ;  De  baptismo  Conslantini  impe- 
ratoris. 

POLOFILI.  Genere  di  ucceUi  dell'ordine  dei  Ram- 
picanti e  della  famiglia  dei  Cuculi,  distinto  per  becco 
breve,  grosso  e  fortemente  curvato.  Appartiene  a 
questo  genere  il  Polophilus  phasianus,  lungo  più  di 
mezzo  metro,  di  color  nero  cupo,  colle  copritrici 
(Ielle  ali  bruno-fulve  e  colle  penne  fornite  di  una 
striscia  chiara  lungo  lo  stelo:  il  piumaggio  sul  dorso 
è  di  color  verde  cupo  punteggiato  di  nero,  le  penne 
remiganti  sono  color  castagno  e  le  timoniere  bruno 
scure  con  riflesso  verdiccio,  macchiettate  in  rosa 
pallido.  L'occhio  è  rosso,  il  becco  nero  e  così  puro 
i  tarsi  ed  i  piedi.  Ve  ne  sono  alcune  altre  specie 
'  poco  differenti  da  questa,  tutte  proprie  dell'Austra- 
lia: vivono  nelle  regioni  paludose,  cibandosi  d'erbe, 
di  piccoli,  insetti,  di  semi. 

POLOMKA.  Villaggio  dell'Ungheria,  nel  comitato 
di  Gòmòr.  Ha  2700  ab. 

POLONGHERA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provin- 
cia di  Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo.  Sorge  fra  il 
Po  e  il  suo  affluente  Varaita  e  conta  1600  ab.  Ha 
un  castello.  Produce  grani,  canapa,  gelsi,  legnami 
e  foraggi.  Alleva  bestiame. 

POLONIA,  Questo  nome,  un  tempo  glorioso,  ha  un 
triplice  significato,  storico,  geografico  e  politico. 
Storicamente  esso  ha  designato  quei  paesi  più  o 
meno  estesi  che  hanno  costituito  successivamente, 
attraverso  ai  secoli,  il  regno  di  Polonia,  che  ora 
più  non  esiste.  Geograficamente,  o,  meglio,  etnogra- 
ficamente, esso  designa  tutte  le  regioni  che  sono 
popolate  in  maggioranza  da  polacchi.  Infine  politi- 
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camente  non  si  dà  il  nome  di  Polonia  che  a  quella 
parte,  la  maggiore,  dell'infelice  paese,  la  quale  toccò' 
alia  Russia  nei  successivi  smembramenti  che  se  ne 
fecero  alla  fine  del  secolo  scorso.  Fino  alla  metà 
del  secolo  XVII  la  Polonia  contava  come  uno  dei. 
più  potenti  stati  d'Europa  ed  occupava  un  terri- 
torio, compresi  gli  stati  vassalli,  di  1.240.000  kmq., 
con  una  popolazione  che  ora  sarebbe  di  34  milioni 
di  abitanti.  Il  regno  di  Polonia  era  allora  composto- 
di  3  grandi  parti:  la  Grande  Polonia,  la  Piccola  Po- 
lonia al  S.  e  la  Lituania  al  NE.  La  Grande  Polonia, 
comprendeva  sopratutto  la  Posnania,  che  venne  oc- 
cupata dalla  Prussia,  e  costituisce  la  cosidetta  Po- 
lonia prussiana.  La  Piccola  Polonia  comprendeva 
quella  parte  che  venne  occupata  dall'Austria,  e  che- 
dicesi  Galizia  o  Polonia  austriaca,  unitamente  al- 
l' Ucrania  o  Piccola  Russia,  e  alla  Yolinnia  e  alla 
Podolia  che  appartengono  alla  Russia  meridionale. 
Infine  la  Lituania  comprendeva,  oltre  alla  Lituania 


Fìg.  5~B7   —  Gentiluomo  della  Polonia. 

propriamente  detta  (attuali  governi  russi  di  Vilna,. 
Grodno  e  Kown),  la  così  detta  Russia  lituania,  che 
abbracciava  il  rimanente  della  Russia  occidentale 
(governi  di  Minsk,  Mohilev  e  Witebsk)  e  una  parte 
della  Grande  Russia  (governi  di  Smolensko,  Kursk 
e  Orel),  laonde  si  stendeva  in  quella  direzione  fina 
a  Mosca.  Inoltre  erano  feudi  della  Polonia  la  Cur- 
landia  e  la  Livonia,  per  cui  in  quella  direzione  il 
regno  si  stendeva  fino  quasi  al  governo  di  Finlandia. 
Prima  ancora  degli  smembramenti  del  1772,  179S 
e  1795  la  Russia  aveva  ricuperato  le  provincie  della 
Gran  Russia  e  parte  dell' Ucrania,  mentre  la  Li- 
vonia  era  stata  conquistata  dagh  svedesi.  Nelle  spar- 
tizioni successive  della  Polonia,  la  Russia  ebbe  circa 
330.000  kmq.  la  Prussia  134.000,  l'Austria  124.000. 
Dal  1815  fino  ad  oggi  le  condizioni  della  Polonia 
non  mutarono.  Soltanto  la  minuscola  repubblica  di 
Cracovia,  ultimo  avanzo  pressoché  autonomo  del- 
l'antico paese,  venne  incorporata  all'Austria  nel  1 846. 
Del  resto  quella  che  si  trova  in  migliori  condizioni 
è  la  Polonia  austriaca,  o  Galizia,  dove  l'elemento 
polacco  si  è  conservato  predominante  ed,  adatlan- 


dosi  al  nuovo  ordine  di  cose,  è  diventato  uno  dei 
più  robusti  e  fedeli  sostegni  dell'impero  austro- 
ungarico. Nella  Posinania  invece  il  governo  prus- 
siano prosegue  nel  progetto  ideato  da  Bisinark  di 
germanizzare  il  paese.  Però,  siccome  non  vi  si  com- 
mettono eccessive  vessazioni,  la  popolazione  polacca 
flon  si  trova  ancora  in  condizioni  troppo  cattive. 
Dove  invece  la  vita  ai  polacchi  è  resa  molto  dura, 
•e  pressoché  insopportabile,  gli  è  nella  Polonia  russa, 
•che  dipende  dal  governatore  generale  di  Varsavia, 
perchè  ivi  l'impero  moscovita  non  si  è  arretrato  e 
non  si  arresta  dinanzi  a  qualsiasi  mezzo  pur  di 
raggiungere  il  suo  scopo,  da  lungo  tempo  tenace- 
mente vagheggiato,  di  russilicare  il  paese  combat- 
tendo talvolta  perfino  barbaramente  le  tradizioni, 
ie  aspirazioni,  la  lingua  e  la  religione  degli  abitanti, 
i  quali  tentarono  parecchie  volte  di  reagire  e  d'in- 
sorgere e  altrettante  furono  debellati  nel  sangue. 
La  Polonia  russa,  l'unica  che  conservi  il  nome  di 
Polonia  e  il  titolo  di  regno,  ha  al  N.  il  governo 
russo  di  Kowno  e  la  Prussia  orientale,  al  NO.  la 
Prussia  occidentale,  e  all'È,  i  governi  russi  della 
Volinnia,  di  Grodno,  di  Wilna.  Occupa  una  super- 
ficie di  127.310  kmq.  ed  una  popolazione  di  oltre 
7  milioni  di  abitanti.  L'aspetto  fisico  della  Polonia 
russa  è  quello  di  una  vasta  pianura  con  un'eleva- 
zione media  dai  100  ai  150  m.  sopra  il  livello  del 
Baltico,  tranne  al  S.  dove  gli  sproni  dei  Carpazi 
settentrionali  si  alzano  fino  ai  300  m.  Suoi  fiumi 
principali  sono  :  la  Vistola  coi  suoi  affluenti  polacchi, 
il  Wiepriz,  la  Pifica  e  il  Bug  settentrionale,  indi 
la  Wartha  e  il  Niemen.  Nei  distretti  di  NE.  si  di- 
stendono laghi  e  paludi.  Il  suolo,  parte  sabbioso  e 
parte  argilloso,  è  generalmente  fertile.  11  clima  è 
•continentale  ma  sano.  La  metà  del  terreno  colti- 
vabile è  coperta  dalle  foreste.  Il  principale  prodotto 
■è  quindi  il  legname.  Seguono  la  segala,  l'orzo,  la 
avena,  il  frumento,  il  lino,  la  canapa,  la  barbabie- 
tola, le  patate.  Sono  allevati  in  copia  e  con  cura 
i  bovini,  gli  ovini  e  i  cavalli.  Gli  abitanti,  in  mas- 
sima parte  polacchi,  sono  di  razza  slava  e  profes- 
sano la  religione  cattolica. 

POLOVTSL  Nome  che  indica  abitanti  delle  pia- 
nure, ed  è  proprio  di  un  popolo  di  razza  tartara 
che  si  unì  ai  Cumani  per  espellere  i  Pecenegni 
dalla  contrada  fra  il  Don  e  l'Aiuta,  e  si  stabilì  nelle 
loro  sedi  nel  secolo  IX.  Nel  secolo  XIII  furono  sot- 
tomessi dai  Mongoli.  Si  chiamano  anche  Uzi. 

POLOZK.  Città  della  Russia,  nel  governo  e  a  NO. 
•di  Witebsk.  Sorge  alla  riva  destra  della  Diina  e 
■conta  11.400  ab.  Ha  un  vescovo  greco.  Esercita  la 
■concia  delle  pelli  e  fa  un  attivo  commercio.  Vi  ha 
sede  una  scuola  dei  nobili.  Fu  presa  dai  russi  sui 
polacchi  nel  1579  e  un'altra  volta  nel  1655. 

POLPENAZZE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Brescia  e  circondario  di  Salò.  Sorge  a  S. 
■di  quest'ultima,  e  a  E.  del  piccolo  lago  omonimo 
che  si  scarica  nel  lago  di  Garda.  I  colli  ridenti,  fra 
cui  è  situata,  sono  ricchi  di  viti  che  danno  un  ot- 
timo vino.  Conta  1400  ab. 

POLPO.  Genere  di  Cefalopodi  dell'ordine  degli 
Acetabuliferi  e  della  tribù  degli  Octopodi  :  sistema- 
ticamente corrisponde  al  genere  Octopus.  I  polpi 
hanno  corpo  carnoso,  foggiato  a  mo'  di  sacco,  co- 
perto d'una  pelle  rugosa  con  una  testa  larga,  ter- 
minata da  una  corona  di  otto  braccia  lunghe,  tles- 
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sibili  e  fornite  di  una  doppia  fila  di  ventose  ses- 
sili: occhi  fissi  e  uniti  ai  segmenti,  bocca  terminale 
e  posta  nel  centro  della  corona.  Le  lunghe  braccia 
che  circondano  la  bocca,  se  tagliate  o  distrutte,  si 
possono  riprodurre,  e  servono  da  organi  di  locomo- 
zione e  di  nuoto,  da  organi  di  presa;  ciascuno  pre- 
senta verso  il  suo  asse  un  canale  longitudinale  che 
racchiude  un  grosso  nervo  circondato  da  fibre  mu- 
scolari disposte  a  raggio:  sulla  faccia  interna  dei 
grossi  tentacoli  in  due  serie  stanno  delle  ventose 
che  hanno  la  forma  di  capsule  emisferiche,  e  sono 
per  ogni  braccio  più  di  duecento,  I  Polpi  sono  ani- 
mali acquatici  marini,  vivono  nelle  anfrattuosita  delle 
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rocce  aspettando  che  qualche  pesciolino  o  qualche 
mollusco  o  polipo  s'avvicini;  taluni  vivono  nascosti 
altri  invece  emigrano  ;  hanno  grandezze  varie  e  pos- 
sono giungere  a  dimensioni  veramente  enormi,  tanto 
da  riuscir  pericolosissimi  per  i  bagnanti,  essendo  essi 
dotati  di  molta  forza.  Vivono  in  tutti  i  mari,  ma  spe- 
cialmente nei  mari  dei  paesi  caldi,  e  generalmente 
stanno  nelle  regioni  poco  profonde,  a  pochi  metri 
sotto  il  livello  delle  più  basse  maree.  Hanno  sessi 
distinti,  e  producono  uova  voluminose  riunite  a  grap- 
polo; la  carne,  sebben  coriacea,  è  ricercata  come 
alimento.  Nel  Mediterraneo  non  è  raro  VOctopus  vul- 
garis,  che  può  arrivare  sino  ad  un  metro  di  lun- 
ghezza, tenuto  conto  però  della  lunghezza  delle 
braccia;  in  altre  località  può  raggiungere  dimen- 
sioni maggiori ,  ma  certo  assai  minori  di  quelle  che 
vengono  fissate  da  molti  antichi  scrittori  che  de- 
scrivevano polpi  della  grandezza  anche  di  una  decina 
di  metri;  ed  a  questo  riguardo  nei  trattati  è  ricor- 
dato il  famoso  Kraken  dei  tempi  del  Rinascimento. 
Questo  polpo  veniva  paragonato  a  grosse  botti  nuo- 
tanti sulle  acque  deirOceaao,e  da  qualcheduno, senza 
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riguardi,  rassomigliato  ad  isole  galleggianti.  Altre 
specie  soao  VOetopus  macropus  e  VOctopus  brevipes, 
r[iiello  dalle  braccia  molto  lunghe  e  questo  con  braccia 
brevi;  VO.  granulatus,  come  il  vulgaris,  portano  sulle 
hraccia  due  file  di  ventose  ;  invece  VO.  cirrosus  ed 
il  moscatus  ne  hanno  una  serie  sola.  Bruttissimo  fra 
tutti  è  VO.  horridus.  Qualche  autore  considera  pure 
come  una  divisione  di  Polpi  i  Prinnoctopus,  i  Cerro- 
theutis  e  gli  Eledoni.  I  primi  hanno  il  corpo  allun- 
gato con  espansioni  laterali  aliformi,  i  secondi  hanno 
le  braccia  riunite  completamente  sino  alla  loro  estre- 
mità da  una  membrana  ;  gli  Eledoni  hanno  pure  le 
braccia  riunite  da  una  membrana,  ma  solo  alla  base. 


Suonatori  di  Pollava. 


POLSO.  È  la  sensazione  prodotta  sul  dito  esplo- 
ratore (solitamente  l'indice  della  mano  sinistra)  dalla 
pulsazione  di  un'arteria  superficiale,  situata  in  modo 
da  poter  essere  leggermente  compressa  contro  un 
osso  (p.  es.  contro  il  radio,  come  avviene  quando 
si  palpa  il  pulsare  dell' artiera  radiale,  ossia  il  polso 
per  antonomasia;.  L'onda  sanguigna  proveniente 
dal  cuore,  arrivando  al  punto  tastato,  trova  un  osta- 
colo al  suo  passaggio  nella  diminuzione  del  lume 
del  vaso,  e  lo  vince  (quando  la  forza  impulsiva  del 
cuore  non  sia  insufficiente,  che  allora  il  polso  è 
compressibile  e,  se  appena  appena  la  pressione  è  un 
po'  forte,  l'onda  è  incapace  di  vincere  la  resistenza) 
respingendo  il  dito  e  ristabilendo  il  lume  e  la  forma 
cilindrica  dell'arteria  compressa.  Come  risulta  dui 
(in  qui  detto,  il  polso  è  l'espressione  delle  pulsa- 
zioni, delle  sistoli  del  cuore.  E  quindi  se  il  polso 
è  frequente,  forte,  vibrato,  è  segno  che  il  cuore  batte 
frequentemente  ed  energicamente,  e  viceversa;  se 
il  polso  è  irregolare,  ineguale,  intermittente  {aritmico), 
genuino  [bigemino,  trigemino,  a  seconda  che  le  pul- 
sazioni, effettuantisi  fra  un  intervallo  abnorme  e 
l'altro,  si  raggruppano  a  due  od  a  tre),  rivela  iden- 
tiche anomalie  nelle  contrazioni  cardiache.  Da  ciò 
ognuno  comprende  subito  la  grande  importanza  del- 
l'esame del  polso  negli  ammalati,  ne  va  taciuto  che 
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oltre  le  suaccennate,  il  dito  esperimentato  può  ri- 
levare molte  altre  anomalie,  che  non  è  questo  il 
luogo  di  esporre. 

POLTAVA  oPULTAVA.  Città  fortificata  della  Russia 
centrale,  capoluogo  del  governo  omonimo.  Ha  una 
cittadella  e  sorge  sulla  Worskla.  Conta  34.000  ab. 
ed  è  sede  vescovile.  Ha  vie  larghe  e  diritte,  ma  le 
case  sono  ancora  in  gran  parte  di  legno.  Vi  sorge 
un  monumento  in  granito  a  Pietro  il  Grande.  Ha 
conce  di  pelli  e  fa  commercio  di  bestiame,  grano^ 
canapa  e  lino.  Ivi  i  russi,  il  27  giugno  1709,  scon- 
fissero in  una  celebre  battaglia  Carlo  XII  di  Svezia 
il  quale  fu  costretto  a  riparare  in  Turchia.  —  Pol- 
tava  {Governo  di).  Sorge  nella  Russia  centrale,  fra 
i  governi  di  Cernigof,  Kursk,  Sharkov,  Jekaterino- 
slaf,  Kief  e  Kerson.  Ha  una  superficie  di  49.895  kraq^ 
ed  una  popolazione  di  2.400.000  ab.  1  vasti  pascoli 
alimentano  mandrie  numerose  di  buoi,  pecore  e  ca- 
valli. L'agricoltura  dà  grani,  canapa  e  lino.  L'in- 
dustria fornisce  pannilani,  cuoi,  tele ,  salnitro,  ac- 
quavite, saponi,  candele.  11  territorio,  piano  e  po- 
vero d'alberi,  è  inclinato  verso  SO.  Fiume  principale 
è  il  Dgnepr,  nel  quale  sboccano  i  fiumi  Trubesch^ 
Supoi,  Suia,  Psiol,  Worskla  e  Urei. 

POLTRO!  Giovanni.  Gentiluomo  dell' Angomelese  ;. 
si  fece  calvinista  e  fu  compromesso  nella  congiura 
d'Amboise.  Nel  1563  era  scudiero  dell'ammiraglio 
di  Coligny,  uno  dei  capi  ugonotti.  Portatosi  nel  campo- 
dei  cattolici  che  assediavano  Orleans,  la  sera  prima 
del  giorno  fissato  per  l'attacco  sparò  contro  il  duca 
di  Guisa  un  colpo  di  pistola  che  lo  uccise.  Il  Co- 
ligny fu  incolpato  d'avere  promosso  questo  assa- 
sinio;  ma  non  è  cosa  accertata.  Arrestato  l'indo- 
mani, Poltrot  fu  condotto  a  Parigi  e  squartato  vivo. 

POLVERARA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Padova  e  distretto  di  Pieve  di  Sacco.  Conta  abi- 
tanti 1800.  La  sua  razza  di  galline  è  rinomata  fino- 
dall'epoca  del  Tassoni  che  l'ha  celebrata  nella  Sec- 
chia rapita. 

POLVERE  PIRICA.  Nell'anno  1320  il  frate  Ber- 
toldo Schwarzt  a  Friburgo  avendo  composto  per 
ricerche  di  alchimia  un  miscuglio  di  carbone,  zolfo 
e  salnitro,  mentre  stava  pestandolo  in  un  mortaio- 
udì  ad  un  tratto  un  gran  scoppio  ,  e  vide  proiet- 
tato a  grande  distanza  il  pestello  del  mortaio:  da 
allora  si  conobbe  la  proprietà  esplosiva  di  quel 
miscuglio,  ed  a  quell'anno  si  attribuisce  l'invenzione 
della  polvere  da  fuoco.  Questa  è  la  tradizione  più 
insistente  che  giunse  fino  a  noi:  però  essa  è  attor- 
niata da  tante  incertezze  che  oramai  ha  ben  poca 
attendibilità  di  vero  :  è  accertato  infatti  che  molta 
tempo  prima  dell'epoca  dello  Schwarzt  si  conoscevo- 
già  la  polvere  da  fuoco,  e  sta  il  fatto  che  due  se- 
coli prima  essa  veniva  già  usata  in  guerra.  La  sco- 
perta della  polvere  non  devesi  neppure  attribuire, 
come  vogliono  alcuni,  ad  Alberto  il  Grande ,  nato- 
nel  1214,  morto  nel  1292,  ancorché  opere  dell'epoca, 
trovisi  fatta  menzione  di  composizioni,  delle  quali 
fanno  parte  il  salnitro  ed  il  carbone.  La  scoperta 
di  quella  sostanza,  che  portò  sì  grandi  cambiamenti 
nella  Società  e  fece  speditamente  progredire  la  ci- 
viltà, non  fu ,  come  molte  altre  scoperte ,  1'  opera 
di  un  solo  o  di  pochi  individui,  ma  fu  il  risultato- 
di  successivi  esperimenti,  di  molte  piccole  modifi- 
cazioni poco  per  volta  introdotte  da  quelli  che  do- 
veauu  servirsene.  La  polvere  pirica  pare  fosse  aa- 
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fichissimamente  conosciuta  dai  chinesi  ed,  estenden- 
dosi per  l'Asia,  sia  passata  m  Europa  ai  tempi  del 
hasso  impero  portatavi  dagli  arabi:  essa  veniva 
usata  soltanto  come  mezzo  incendiario  e  veniva  git- 
tata contro  i  nemici  a  questo  scopo:  si  può  rite- 
nere certo  che  S3  ne  conoscessero  anche  le  prò  • 
prietà  esplosive,  ma,  per  l'imperfezione  con  cui  si 
preparava  e  per  non  sapere  in  qual  modo  trarre 
profitto  di  questa  forza,  si  trascurava,  anzi  si  cer- 
cava di  evitarla  mescolando  ai  tre  componenti  al- 
tre sostanze  che  ne  diminuissero  la  forza  esplosiva. 
V'erso  la  line  del  secolo  Xlll  si  cominciò  a  usufruire 
di  questa  proprietà  non  come  mezzo  di  proiezione 
ma  allo  scopo  di  produrre  forti  detonazioni,  die  si 
facevano  all'occorrenza  delle  feste,  come  si  fa  an- 
cora oggigiorno  presso  di  noi  nei  paesi.  Poco  dopo 
si  cominciò  a  usarla  in  guerra  per  lanciare  corpi 
pesanti.  Non  è  però  a  dire  quanto  piccola  doveva 
essere  questa  forza  esplosiva  della  polvere  di  quei 
tempi,  perchè  i  suoi  componenti  erano  usati  assieme 
alle  molte  impurità  non  conoscendosi  ancora  i  me- 
todi per  ottenerli  allo  stato  della  massima  purezza, 
che  è  condizione  essenziale  per  avere  una  buona 
polvere.  Come  abbiamo  detto,  la  polvere  da  fuoco 
ha  per  suoi  componenti  in  proporzioni  ben  deter- 
minate il  carbone,  il  salnitro  e  lo  zolfo;  variando 
il  loro  rapporto,  varia  le  proprietà  del  miscuglio 
che  se  ne  ottiene:  queste  tre  materie  devono  es- 
sere purissime;  così  il  nitro  deve  essere  purilicato 
e  privo  dei  cloruri,  che  quasi  sempre  1'  accompa- 
gnano, lo  zolfo  deve  essere  usato  m  canne  e  non 
in  tiore  perchè  questo  contiene  dell'acido  solforoso  : 
il  carbone  deve  essere  molto  leggiero  ,  bruciare 
quasi  completamente  e  con  facilità.  Presso  di  noi 
in  Italia  si  usa  il  carbone  di  canapa,  in  altri  Stati 
si  usano  piante  di  essenza  non  troppo  forte  come 
il  salice,  il  tiglio,  l'ontano,  il  lino,  la  vite.  Queste 
piante  vengono  carbonizzate  entro  storte,  e  danno 
così  luogo  ad  un  carbone,  così  detto  distillato.  Per 
fabbricare  la  polvere  da  fuoco  i  tre  componenti 
vanno  ridotti  in  polvere  finissima,  mescolati,  umet- 
tati con  acqua  e  parzialmente  compressi.  La  pol- 
verizzazione si  effettua  in  vari  modi  :  un  metodo 
semphce  pratico  e  molto  rapido  è  quello  così  detto 
delle  botti  :  si  hanno  delle  botti  di  legno  interna- 
mente foderate  di  cuoio ,  disposte  orizzontalmente 
e  girevoli  attorno  al  loro  asse  :  in  esse  si  versa  la 
sostanza  da  polverizzarsi  assieme  ad  un  buon  nu- 
mero di  palUne  di  bronzo  aventi  circa  8  millime- 
tri di  diametro:  mettendo  in  rapido  moto  le  botti 
in  brevissimo  tempo  si  ottiene  una  polvere  molto 
tenue:  un  altro  metodo  presentemente  molto  ado- 
perato è  quello  delle  macine  che  girano  vertical- 
mente ;  infine  si  può  anche  usare  il  metodo  dei  pe- 
stelli, che  però  è  meno  impiegato  :  pestelli  e  mortai 
sono  di  legno  di  quercia;  i  primi  hanno  un  peso  di 
circa  50  kg.,  sono  alti  m.  2.50,  e  danno  fino  a  60  colpi 
al  minuto;  il  movimento  alterno  è  loro  comunicato 
da  un  albero  o  palmole.  La  mescolanza  delle  tre 
polveri  nel  voluto  rapporto  si  ottiene  entro  botti 
come  quelle  sopra  descritte  per  il  polverizzamento, 
ed  usando  i  pallini  di  bronzo  in  tre  ore  si  ottiene 
il  mescolamento  completo  di  100  kg.  di  materie. 
Ciò  fatto,  si  trasporta  il  miscuglio  in  serbatoi  di 
legno,  e  vi  si  versa  sopra  lino  al  10  %  di  acqua 
a  brevi  tratti  e  agitando  sempre  fino  ad  avere  una 
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massa  pastosa  ed  omogenea.  Quando  invece  si  ado- 
pera il  metodo  dei  pestelli,  allora  la  mescolanza, 
la  polverizzazione  e  l'umettamento  si  fanno  succe- 
dere contemporaneamente  facendo  arrivare  l'acqua 
a  goccia  a  goccia,  durante  l'operazione.  Con  que- 
st'ultimo metodo  si  ottiene  già  una  pasta  col  vo- 
luto grado  di  compattezza  o  di  compressione,  men- 
tre col  primo  modo  la  massa  ottenuta  viene  ancora 
assoggettata  alla  compressione  fra  due  cilindri: 
questa  compressione  ha  grande  importanza  colla 
bontà  della  polvere:  se  essa  non  venisse  affatto 
compressa  sarebbe  troppo  esplosiva  e  decomponen- 
dosi quasi  istantaneamente,  si  avrebbe  a  parità  di  vo- 
lume minor  quantità  di  gas  svolti  ;  se  fosse  troppo 
compressa,  si  accenderebbe  molto  difficilmente,  ma 
svilupperebbe  una  gran  copia  di  gas  esplosivo  : 
conviene  adunque  regolare  opportunamente  questa 
compressione.  Dòpo  la  compressione  viene  la  gra- 
nulazione; essa  si  ottiene  con  vari  stacci  di  per- 
gamena, alcuni  dei  quali  servono  a  ridurre  in  gra- 
nuli la  massa  compressa,  gli  altri  servono  a  se- 
parai-e  questi  granuli  secondo  la  loro  grandezza  e 
dal  pulviscolo.  La  granulazione  si  può  anche  otte  - 
nere  con  macchine,  fra  cui  ricorderemo  quella  del 
Congreve,  costituita  da  cilindri  m.uniti  di  punte  che 
granulano  la  massa  pastosa;  i  grani  cadono  sopra 
una  serie  di  stacci  che  la  separano  opportunamente. 
Ingegnosa  è  la  macchina  Champy,  inventata  durante 
la  prima  rivoluzione  francese  :  un  tubo,  che  serve 
di  asse  ad  una  botte  disposta  orizzontale  e  girevole 
attorno  ad  esso,  è  munito  di  tanti  forellini,  attra- 
verso cui  goccia  a  goccia  passa  dell'acqua  :  ogni  goc- 
cia, cadendo  sulla  polvere  minutissima  contenuta 
nella  botte,  dà  luogo  ad  un  granellino,  che,  a  causa 
del  moto  rotatorio  della  botte,  va  aumentando  di 
volume  per  strati  concentrici.  Quando  il  granello  ha 
ottenuto  la  voluta  dimensione,  viene  estratto  dalla 
botte.  Dopo  questa  operazione  la  polvere  si  può 
dire  preparata:  la  si  fa  essiccare  all'aria  o  a  dol- 
cissima temperatura,  e  molto  lentamente  per  non 
alterarne  le  proprietà  fisiche  ed  esplosive  ;  viene  li- 
sciata o  lucidata,  il  che  si  ottiene  dando  entro  botti 
un  movimento  ai  granuli  ;  infine  viene  ripulita 
dal  polviscolo  facendola  scorrere  entro  sacchi  di 
tela  disposti  obliquamente  e  dotati  di  moto  oscil- 
latorio. I  granuli  si  raccolgono  al  fondo  del  sacco 
in  apposito  recipiente,  mentre  il  polviscolo  passa 
attraverso  la  tela.  Presentemente  per  i  cannoni 
si  prepara  una  polvere  detta  prismatica,  perchè 
viene  compressa  entro  forme  esagonali  prisma- 
tiche di  7  cm.  di  larghezza  e  2,5  cm.  di  altezza, 
e  che  sono  traforate  da  6  piccoli  forellini.  Que- 
sta polvere  ha  il  vantaggio  di  abbruciare  lenta- 
mente e  regolarmente,  e  serve  quindi  assai  bene 
per  le  armi  a  canna  lunga.  La  polvere  comune  da 
caccia  è  formata  da  74,84  p.  di  salnitro,  11,84  di 
zolfo,  e  13,32  di  carbone.  La  polvere  da  mina  è 
meno  ricca  in  salnitro  e  contiene  pili  carbone;  la 
sua  composizione  è  la  seguente:  salnitro  p.  GG^ 
zolfo  10,45  carbone  33,55.  Una  polvere  per  essere 
buona  deve  anzi  tutto  essere  di  grana  omogenea 
e  di  un  bel  colore  grigio  plumbeo.  Se  ha  un  co- 
lore nero,  essa  è  avariata  dall'umidità  ;  se  ha  una 
tinta  scura  bluastra,  contiene  troppo  carbone;  se 
il  salnitro  si  è  cristallizzato,  si  presentano  dei  punti 
brillanti  più   chiari:  sfregata  sulla  mano  o  fra  le 


990 


POLVERE    PIRICA. 


dita,  non  deve  lasciare  alcuna  macchia,  ma  dar 
luogo  ad  un  leggiero  scricchiolìo,  essere  sufficien- 
temente resistente  e,  se  frantumata,  ridursi  a  finis- 
sima polvere.  Nella  polvere  pirica  devonsi  distin- 
guere due  proprietà  speciali:  prima,  quella  della 
sua  infiammabilità;  sotto  questo  aspetto  l'uso  della 
polvere  è  antichissimo:  essa  veniva  usata  per  in- 
cendiare o  fare  regnali  notturni ,  come  appunto 
usasi  presentemente  coi  fuochi  pirotecnici:  l'altra 
proprietà  è  quella  della  esplosione  :  essa  dipende 
dalla  grande  espansività  dei  gas,  cui  dà  luogo  l'ac- 
censione della  polvere  pirica.  Un  volume  di  pol- 
vere dà  luogo  a  circa  800  volumi  di  gas;  si  può 
quindi  avere  un'  idea  della  forza  esplosiva  della 
polvere  pirica  entro  un  luogo  chiuso,  per  esempio 
nella  cartuccia  di  un  fucile.  É  facile  capire  come  il 
proiettile  riceva  l'impulso  che  lo  .spinge  fuori  della 
canna.  Per  tutto  l'intervallo,  che  esso  percorre  lungo 
la  canna ,  i  gas  si  sprigionano  tutti  e  sviluppano 
tutta  la  loro  forza  esplosiva  nella  sola  direzione 
in  cui  la  resistenza  è  minore,  cioè  verso  la  bocca 
dell'arma.  Incidentalmente  diremo  che  la  nitrogli- 
cerina, altra  materia  esplosiva,  produce  bruciando 
10.400  volte  il  volume  primitivo  di  gas.  La  pol- 
vere pirica  dopo  la  combustione  dà  luogo  a  molti 
corpi,  fra  cui  si  hanno  il  solfato  potassico,  il  car- 
bonato potassico,  l'iposolfito  di  potassio,  il  solfuro 
di  potassio ,  r  idrato  di  potassio ,  il  solfocianato 
di  potassio,  il  nitrato  potassico,  carbone  e  carbo- 
nato ammonico.  Oltre  alla  polvere  pirica  sopra 
descritta,  recentemente  ne  furono  composte  molte 
altre  che  servono  a  casi  speciah;  fra  queste,  ricor- 
deremo la  pirolite,  nella  quale,  oltre  il  nitro  ed  il 
solfo,  entrano  il  nitrato  sodico,  Tamido ,  il  solfato 
ed  il  carbonato  di  sodio:  il  pironone  composto  di 
52,5  parti  di  nitrato  sodico,  20  p.  di  zolfo  e  27.fi 
parti  di  residui  di  concerie.  La  polvere  di  Wynandy 
detta  anche  sassifragina,  consta  di  76  p.  di  nitrato 
di  bario,  22  p.  di  carbone  e  2  p.  di  nitro.  La  pol- 
vere di  SchuUze,  perfezionata  poi  dal  Bandisch,  è  co- 
stituita da  granuli  di  legno,  prima  trattati  con  acidi 
ed  imbevuti  di  una  soluzione  di  salnitro  o  nitrato  di 
bario,  indi  compressi;  questa  polvere  può  essere 
trasportata  senza  pericolo  e  possiede  una  forza 
esplosiva  considerevole.  Altre  polveri,  specialmente 
da  mina,  sono  la  pirossilina,  Valoxilina  di  lieumeyer 
e  Techliisen,  il  litofrattore  o  polvere  bianca  del  Bel- 
gio, la  polvere  di  Gallon ,  miscuglio  di  clorato  po- 
tassico ed  orpimento:  in  Inghilterra  ed  in  Francia 
si  fabbrica  una  polvere  composta  di  picrato  potas- 
sico, che  serve  per  grandi  scoppi.  Anche  la  miscela 
di  parti  eguali  di  nitrato  potassico  ed  acetato  so- 
dico dà  luogo  ad  un  forte  esplodente.  La  polvere 
é'Augendre,  o  polvere  bianca  o  polvere  americana,  con- 
sta di  ferro,  cianuro  potassico,  clorato  potassico  e 
zuccaro  di  canna ,  essa  ha  il  vantaggio  di  essere 
inalterabile  all'aria,  di  essere  di  facile  fabbricazione, 
di  potersi  usare  tanto  in  pulviscolo  quanto  in  grani, 
e  finalmente  di  avere  una  maggior  forza  esplosiva  : 
100  gr.  di  questa  polvere  danno  luogo  a  circa 
431.102  cm.  e.  di  gas.  La  polvere  di  Hovard,  nota 
anche  col  nome  di  fulminato  di  mercurio,  contiene 
77  p.  di  ossido  di  mercurio  e  23  p.  di  acido  ful- 
minico: questo  prodotto  si  ottiene  facendo  riscal- 
dare a  lento  calore  del  mercurio  assieme  all'acido 
nitrico  :  questo  hquido  viene  messo  in  storte  tubo- 
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late,  vi  si  aggiunge  dell'alcool:  succede  allora  una 
viva  reazione,  e  si  deposita  una  sostanza  cristallina, 
che  si  raccoglie  in  filtro  e  si  lavorai  Questi  cri- 
stalli hanno  forma  di  aghi  incolori,  e  scoppiano  con 
grande  detonazione  quando  vengono  urtati.  Il  ful- 
minato di  mercurio,  mescolato  con  un  terzo  circa 
d'acqua  può  essere  triturato  e  ridotto  in  polvere 
senza  pericolo  alcuno;  il  fulminato  di  mercurio  serve 
a  fabbricare  le  capsule  fulminanti  usate  nella  ca- 
rica delle  armi  (fucili  pistole,  carabine,  ecc.).  — ■ 
Polveri  fulminanti.  Cosi  chiamansi  certe  composi- 
zioni che  tuonano  colla  per(;ossa  e  coU'attrito.  Esse 
adopransi  nei  fuochi  di  guerra ,  ma,  la  loro  pre- 
parazione e  manipolazione  essendo  pericolosissima, 
conviene  adoprarvi  somma  cautela.  Si  fa  uso  di 
tali  polveri  nelle  cassule  fulminanti  e  nei  cannelli 
d'innesco.  La  polvere  fulminante,  che  adoprasi  nelle 
cassule,  è  un  composto  di  fulminato  di  mercurio  e 
della  metà  del  suo  peso  di  salnitro ,  e  quella  dei 
cannelli  delle  artiglierie  è  una  mistura  di  una  parte 
di  clorato  di  potassa  e  di  due  parti  di  antimonio. 

POLVERI  {Congiura  delle).  Giacomo  I  d'Inghilterra, 
sebbene  figho  della  cattolica  Maria  Stuarda,  man- 
tenne le  leggi  restrittive  contro  i  cattolici;  anzi 
con  un  editto  del  22  febbraio  1605  condannò  al 
bando  tutti  i  missionari.  Un  certo  Roberto  Ca- 
tesbj  tramò  allora  il  celebre  complotto  conosciuto 
nella  storia  sotto  il  nome  di  Congiura  delle  polveri. 
Egli  pensò  di  far  saltare  in  aria  il  re,  la  famiglia 
reale,  la  corte  e  le  due  camere.  Associatosi  con  altri 
forastieri,  prese  a  pigione  una  casa,  nei  pressi  del 
palazzo  di  Westminster,  ove  siede  il  parlamento.  I 
congiurati  erano  riesciti  a  collocare  trentasei  ba- 
rili di  polvere  sotto  l'aula  delle  sedute,  e  sarebbero 
riusciti  certamente  nel  loro  intento,  se  un  avveni- 
mento impreveduto  non  lo  avesse  impedito.  Una 
lettera  anonima,  scritta  da  uno  di  essi  ad  un  lord, 
suo  amico,  mise  il  governo  sull'avviso.  Visitati  i 
sotterranei  del  palazzo  di  Westminster,  si  trovarono 
i  barili  di  polvere  preparati  e  una  persona  che  do- 
veva dar  fuoco  agli  stessi  al  momento  opportuno. 
Questi,  che  si  chiamava  Guido  Favvkes,  venne  im- 
mediatamente arrestato  e  sottoposto  alla  tortura. 
Sventato  così  il  complotto  e  conosciutisi  per  le  rive- 
lazioni di  costui  i  colpevoli,  cominciarono  le  perse- 
cuzioni. 11  Catesby  e  i  suoi  soci  fuggirono  da  Londra  ; 
assediati  nel  castello  dove  si  erano  rinchiusi,  dopo 
valorosa  resistenza  caddero  nelle  mani  delle  truppe 
governative.  Processati,  vennero  condannati  a  morte. 
Garnet  di  Nottingham,  provinciale  dei  gesuiti,  che 
aveva,  tranquillando  la  coscienza  dei  congiurati,  di- 
chiarato lecito  l'attentato,  avuto  riguardo  al  fine  a 
cui  mirava,  venne  squartato. 

POLVERIERA.  Indicasi  con  questo  nome  quell'edi- 
fizio  dove  si  fabbricano  le  polveri  da  fuoco;  tal- 
volta prendono  nome  di  polveriere  anche  i  magaz- 
zeni delle  polveri.  È  necessario  che  gli  edifici  a 
ciò  destinati  sieno  costruiti  all'aperta  campagna  o 
in  località  abbastanza  lontane  dell'abitato.  Per  la 
massima  cura  che  suolsi  usare  nella  fabbricazione 
della  polvere  da  fuoco,  rade  volte  accadono  disa- 
stri ,  ma  se,  per  estrema  disgrazia,  una  scintilla 
di  fuoco  si  attacca  alle  botti  del  magazzino  od  alla 
polvere  confezionata  che  si  sta  imbottando,  la  poi-- 
veriera  è  per  questo  solo  accidente  in  pericolo  di 
esplosione.  Pochi  anni  or  sono  la  polvere  da  fuoco 
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ora,  quale  regia  privata,  fabbricata  per  conto  e 
nell'interesse  del  governo.  In  Italia  si  segui  l'an- 
dazzo già  malamente  sperimentato  per  altre  regalie, 
e  viene  alienato,  sotto  certe  condizioni,  il  diritto  di 
fabbricarla.  Data  una  tale  circostanza ,  ritorna  la 
industria  sotto  la  disciplina  comunale.  Laonde  è  ri- 
cordarsi il  grave  pericolo  che  produce  all'abitato 
una  vicina  polveriera,  e  non  mài  abbastanza  pru- 
denti saranno  per  certo  quelle  disposizioni  che  ten- 
deranno ad  isolare  non  solo  la  fabbricazione  ma 
eziandio   tutti  i  depositi  della  polvere  da  fuoco. 

POLVERIGI.  Borgo  murato  delle  Marche,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Ancona.  Conta  2400  ab.  ed 
è  ben  fabbricato,  sopra  un  colle  ,  a  E.  di  Jesi.  Il 
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terreno,  fra  poggi  ridenti,  è  coltivalo  u   viti 
olivi. 

POLVERINO.  Polvere  da  sparo  finissima  che  serve 
a  far  miccie  e  fuochi  artificiali. 

POLVERIZZATORI.  Apparecchi  che  servono  a  ri- 
durre in  polvere  varie  sostanze.  Questi  apparec- 
chi variano  molto  a  seconda  della  natura  della  so- 
stanza da  polverizzare  e  la  qualità  della  polvere  che 
si  vuole  ottenere.  Si  hanno  quindi  le  varie  forme  di 
mortai  coi  relativi  pestelli,  di  legno,  di  porcellana, 
di  grès,  di  bronzo,  di  agata,  ecc.,  e  si  hanno  le  mac- 
chine a  cilindri,  le  macine,  i  disgregatori  e  molti 
altri,  che  saranno  accennati  alle  voci  delle  varie 
sostanze  che  si  sogliono  polverizzare.  —  Becco  poi- 
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verizzatore  vien  detto  1'  apparecchio  che  si  adatta 
all'estremità  del  canale  di  certe  macchine  spruzza- 
trici ,  per  ottenere  uno  spruzzo  di  liquido  molto 
suddiviso  quasi  a  forma  di  nebbia,  il  che  si  ottiene 
facendo  schizzare  con  forza  il  liquido  attraverso  mi- 
nutissimi fori, 

POLVERIZZAZIONE  o  POLVERIZZABIENTO.  É  quella 
operazione  meccanica,  per  mezzo  della  quale  si  ri- 
ducono in  parti  pivi  o  meno  tenui  i  corpi  solidi; 
ora  chiamasi  anche  polverizzazione  dell'acqua  la  ri- 
duzione di  questo  liquido  in  goccioline  minutissime 
per  mezzo  di  speciali  apparati.  La  polverizzazione 
dei  corpi  solidi  si  effettua  ordinariamente  nei  la- 
boratorii  chimici  e  industriali  coi  mortai  e  coi  pe- 
stelli, che  possono  essere,  secondo  le  circostanze, 
di  legno,  di  vetro,  di  porcellana,  di  porfido,  di  ot- 
tone, di  ferro,  di  agata.  La  polverizzazione  in  grande 
si  eseguisce  per  mezzo  di  macine  e  di  mulini  mossi 
dall'acqua ,  dal  vento   o  dal  vapore.  Di  certe  so- 


stanze che  non  si  possono  direttamente  ridurre  in 
polvere  si  fa  la  polverizzazione  per  intermezz-o,  cioè 
coU'intervento  di  nn  altro  corpo.  Così,  per  esem- 
pio, per  ridurre  in  polvere  il  fosforo  bisogna  in- 
trodurre questo  corpo  nell'acqua  calda  in  modo 
che  vi  subisca  la  fusione.  Allora  si  chiude  il  reci- 
piente e  si  continua  ad  agitarlo  finché  l'acqua  siasi 
raffreddata.  Il  fosforo,  dapprima  liquefatto,  si  di- 
vide in  goccioline,  che  si  rendono  sempre  più  pic- 
cole; poi  queste  si  solidificano,  abbassandosi  la 
temperatura,  e,  separate  l'una  dall'altra  dall'acqua, 
non  si  possono  riunire  e  danno  origine  quindi  ad 
una  sorta  di  pulviscolo.  Quando  i  corpi  sono  do- 
tati di  troppo  forte  tenacità,  sì  che  non  si  possano 
triturare  in  un  mortaio,  allora  si  adoprano  lime, 
raspe  ed  anche  le  seghe,  colle  quali  si  asportano 
particelle  più  o  meno  sottili  di  questi  corpi,  pre- 
parandoli così  alle  operazioni  ulteriori.  Alcuni  corpi 
si  preparano  alla  polverizzazione  colla  costipazione. 
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Consiste  questa  operazione  nel  riscaldare  fortemente 
la  materia  che  si  vuole  polverizzare,  e  poi  gettarla 
subitamente  nell'acqua  fredda:  questa  operazione 
scioglie  i  vincoli  della  aggregazione  tra  le  parti- 
celle, laonde  dopo  l'operazione  quei  corpi,  che  ave 
vano  dapprima  una  grande  durezza  e  si  rifiutavano 
alla  polverizzazione,  restano  già  tanto  disgregati, 
che,  con  poca  fatica  e  con  istrurnenti  di  poca  forza, 
possono  ridursi  in  polvere  sottile. 

POLVICOTONE  y.  Pirossilina. 

POLY-OLBION.  È  il  titolo  di  un  grande  poema 
dell'inglese  Michele  Drayton  (1565-1631),  in  versi 
alessandrini  a  rime  baciate,  e  vorrebbe  essere  una 
completa  descrizione  topografica  e  antiquaria  del- 
l'Inghilterra. Hallam,  nella  sua  Letteratura  europea^ 
scrive  che  «  non  vi  è  forse  alcun  poema  di  tal 
genere  in  altre  lingue  che  sia  comparabile  per 
estensione  ed  eccellenza  al  Pohj  olbion  »,  e  che  «  non 
se  ne  può  leggere  un  sol  tratto  senza  ammirare 
la  coltura  e  l'alta  ispirazione  dell'autore  »  Ma  altri 
critici,  più  severi,  negano  a  questo  poema  o  l'unità 
di  un'opera  d'arte  e  l'utilità  di  un  dizionario  topo- 
grafico. 

POLZIN.  Città  della  Prussia,  nella  reggenza  e  al 
S.  di  Kóslin,  non  lungi  dai  bagni  di  Luisenbad.  Ha 
un  castello.  Conta  4200  ab.  Fabbrica  carrozze  e 
panni  ed  ha  m^anifatture  di  tabacco  e  conce  di  peUi. 

POMACEE.  E  una  sezione  di  piante  fanerogame 
dicotiledoni  della  famigha  delle  Rosacee  e  della 
sotto  famiglia  delle  Driadee.  Comprende  piante 
legnose  con  stipole  caduche,  e  si  distingue  dalle 
altre  della  famiglia  per  avere  un  gineceo  infero;  il 
frutto  è  coronato  in  alto  dai  sepali  persistenti;  le  pa- 
reti dei  carpelli  e  racchiudono  i  semi  e  sono  assai 
sottili,  ed  allora  il  frutto  dicesi  ad  endoearpo  carti- 
lagineo, oppure  sono  assai  sclerenchimatose,  ed  in 
tal  caso  il  frutto  dicesi  ad  endoearpo  osseo.  Com- 
prende i  generi:  Cotonaster,  Crategus,  Mespilus, 
Cydonia,  Pyrus,  Sorbus,  Amclauchier. 

POMARANGE.  Borgo  murato  della  Toscana,  in 
provincia  di  Pisa  e  circondario  di  Volterra.  Conta 
7400  ab.,  comprese  1 1  frazioni ,  e  sorge  sopra  un 
colle  delizioso,  ai  cui  piedi  settentrionaU  scorre  la 
Cecina.  Ha  una  chiesa  con  buoni  dipinti.  Vi  sorge 
uno  stabilimento  per  la  preparazione  dell'acido  bo- 
rico. 11  suo  vasto  territorio  si  distende  nelle  valli 
della  Cecina  e  della  Cernia  e  produce  uva,  olive, 
legname,  castagne,  foraggi.  Vi  si  prende  molta  cac- 
ciagione e  vi  sgorgano  acque  minerali. 

POMARD  0  POMMARD.  Villaggio  della  Francia, 
nel  dipartimento  della  Costa  d'oro.  Conta  l'200  ab. 
ed  è  celebre  per  i  suoi  vini  che  sono  reputati  come 
i  migliori  della  Borgogna. 

POMARÈ  I,  Re  di  Taiti,  nato  verso  il  1743.  Nel 
1773  accolse  benignamente  il  capitano  Cook  e  in 
seguito  si  mostrò  sempre  favorevole  ai  missionari 
cristiani.  Un  primo  figlio  mise  a  morte,  perchè  se- 
condo le  leggi  del  paese  non  avrebbe  potuto  con- 
servare il  primo  posto.  Al  secondogenito  cede  il 
trono  nel  1797;  ma  continuò  a  regnare  sotto  il 
nome  di  Pomarè.  L'anno  dopo  morì.  —  Pomarè  II. 
Re  di  Taiti,  nato  nel  1781.  Nel  1807  avendo  ce- 
duto ai  missionari  protestanti  il  territorio  di  Mata- 
vai,  uno  dei  più  ricchi  dell'isola,  scoppiò  una  rivo- 
luzione che  lo  costrinse  a  rifugiarsi  nell'isola  di 
Wahine,  ove  si  fece  battezzare  sperando  che  gli  Euro- 
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pei  lo  aiuterebbero.  Nel  1813  i  capi  degli  insorti, 
stanchi  della  guerra  civile,  lo  richiamarono  ;  ma  la 
guerra  infierì  più  che  mai  fra  idolatri  e  cristiani, 
e  l'isola  già  così  popolata  e  fiorente,  non  fu  ben- 
tosto che  un  ammasso  di  rovine  :  la  fame  e  la  pe- 
ste aggiunsero  i  loro  orrori  a  quelli  della  guerra. 
Questa  cessò  nel  1817;  ma  gli  abitanti  da  ll^O.OOO 
erano  ridotti  a  poco  più  di  16.000.  Pomarè  II  si 
dedicò  d'allora  in  poi  al  progresso  del  nuovo  culto. 
Morì  nel  1821.  —  Pomarè  III.  Figliuolo  del  pre- 
cedente, succedutogli  sotto  la  tutela  della  zia,  morì 
nel  1826,  all'età  di  nove  anni.  11  trono  venne  alla 
sorella  Annata,  conosciuta  sotto  il  nome  di  regina 
Pomarè  e  nata  nel  1822.  Anch'essa  rimase  sotto  la 
tutela  della  zia  e,  imitandone  l'esempio,  si  diede  in 
preda  alla  più  sfrenata  dissolutezza.  Giunta  alla 
maggiorità,  si  mostrò  avversa  ai  missionari  cristiani. 
Ne  sorsero  gravi  complicazioni,  accresciute  dall'an- 
tagonismo tra  missionari  francesi  e  inglesi.  Final- 
mente la  Francia  prevalse  (1846),  e  s'ebbe  il  pro- 
tettorato dell'isola.  Nel  1852  scoppiò  in  Taiti  una 
rivoluzione  e  vi  fu  proclamata  la  repubblica.  La 
regina  fu  riposta  sul  trono  dalle  armi  francesi,  ma 
abdicò  in  quello  stesso  anno  in  favore  del  suo  pri- 
mogenito T;i,niatoa. 

POMARETTO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provin- 
cia di  Torino  e  circondario  di  Pinerolo.  Conta  800  ab. 
e  sorge  nella  valle  di  Perosa,  allo  sbocco  di  quella 
di  S.  Martino  o  di  Perreso.  Gli  abitanti  sono  val- 
desi. 

POMARICO.  Grosso  borgo  dell'Italia  meridionale, 
nella  Basilicata  o  provincia  di  Potenza,  e  in  circon- 
dario e  al  SO.  di  Matera.  Conta  5100  ab.  e  sorge 
sopra  un  colle.  Il  suo  territorio  è  ricco  di  viti, 
olivi,  agrumi,  gelsi,  cotone  e  frutta. 

POMAROLO.  Villaggio  italiano  dell' Austria-Unghe- 
ria, nel  Trentino,  in  distretto  di  Roveredo.  Non 
conta  che  un  migliaio  di  abitanti,  comprese  anche 
4  frazioni,  e  sorge  in  collina,  alla  riva  destra  del- 
l'Adige, fra  vigne,  gelsi,  frutta  e  pascoli.  Produce 
buon  vino  ed  ottimo  burro.  Vi  si  raccolgono  tar- 
tufi. Sopra  una  eminenza  verso  0.  sorgono  gli 
avanzi  del  castello  di  Castelbarco,  dal  quale  usci 
la  famiglia  omonima  che  signoreggiò  nel  medio  evo 
tutta  la  Val  Lagarina.  Fu  demolito  nel  1507  dai 
tedeschi.  Fu  patria  di  Girolamo  Tartarotti  e  di 
Felice  e  Gregorio  Fontana. 

POMARO  MONFERRATO.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Alessandria  e  circondario  di  Casale 
Monferrato.  Sorge  a  S.  di  ques' ultima  e  alla  riva 
destra  del  Grana  e  conta  1200  ab. 

POMATOMO.  Genere  di  pesci  acantotteri,  squa- 
modermi,  della  famiglia  dei  Percoidi  ;  hanno  questi 
pesci  un  corpo  tozzo  con  occhi  grossi  e  globolosi 
sopra  un  muso  corto  :  le  natatoie  sono  ben  svilup- 
pate. Il  Pomatomus,  che  vive  nel  Mediterraneo,  vol- 
garmente è  denominato  P.  telescopio  per  i  suoi  occhi  ; 
è  lungo  sino  a  quaranta  centimetri  e  vive  a  grandi 
profondità.  Depone  le  uova  in  mezzo  alle  anfrattuo- 
sita delle  roccie  che  formano  le  sponde  o  in  mezzo 
alle  alghe  marine.  Quantunque  abbondante,  non  è 
molto  comune,  giacche,  venendo  raramente  alla  su- 
perficie, non  succede  che  assai  di  rado  di  pescarlo 
e  più  per  caso  che  pensatamente. 

POMAZ.  Villaggio  dell'Ungheria  centrale,  nel  co- 
mitato di  Pesth.  Conta  3300  ab. 
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POBfBA.  Fiumn  del  Brasile,  affluente  di  sinistra 
d  ■!  Parahyba.  Scorre  nello  stato  di  Minas  Geraes. 
—  Pcmba.  Città  del  Brasile,  nello  stato  di  Mmas 
Gera^'s,  sulle  rive  del  Po:uL>a.  Disia  90  km.  da 
Curo  Preto  e  conta  1^.000  ab. 

POMBÀ  Giuseppe.  Celebre  editore ,  nato  a  Torino 
nel  1795,  mortovi  nel  187G.  Fu  da  pnncipio  sem- 
plice libraio,  e  riusci  colla  sua  intelligenza,  coll'at- 
tiviià  e  colla  perseveranza  a  fondare  una  casa  edi- 
trice fra  le  prime  e  le  più  rinomate  d'Italia.  Pub- 
blicò opere  pregevolissime  e  per  merito  intrinseco 
e  per  grandiosità,  fra  le  quali  ci  limitiamo  a  ci- 
tare l'  Enciclopedia  popolare ,  la  Biblioteca  popolare, 
la  Storia  universale  del  Cantù,  i  Classici  latini.  Fondò 
anche  la  biblioteca  civica  di  Torino. 

POMBA  Luigi.  Editore  ,  genero  del  precedente  , 
nato  a  Privas,  città  capoluogo  del  dipartimento  del- 
l'Ardèche  nel  1821,  morto  nel  187:2.  Verso  il  1850 
formò  col  suocero  la  società  Cugini  Poinba  e  C.  e 
nel  1855,  colla  fusione  delle  tre  ditte:  Cugini  Pom- 
l}a  e  C,  Tipografi  sociale  degli  artisti  di  A.  Pons  e  6', 
e  Tipografia  del  Pi-ogresso,  essendosi  istituita  la  So- 
cietà per  azioni:  Unione  Tipografica  Editrice  Tori- 
nese, ne  venne  il  Luigi  Pomba  creato  direttore  e 
gerente.  E  fu  in  tale  ulBcio  che  dimostrò  tanto  zelo, 
tanta  avvedutezza  nel  condurre  1'  amministrazione 
della  vasta  aziend^a,  da  porlare  la  Casa  da  lui  di- 
retta ad  un  altissiuio  grado  di  produttività  e  di 
prosperità.  Condusse  a  termine  le  opere  già  ini- 
ziate dalle  precedenti  ditte,  e  intraprese  nuove  pub- 
blicazioni ,  di  cui  troppo  lunga  sarebbe  anche  la 
semplice  enumerazione.  Citeremo  tuttavia  alcune 
fra  le  maggiori,  come  la  Nuova  Biblioteca  Popolare, 
gli  Scritti  storici  del  Cantù,  le  Istituzioni  di  Agricol- 
tura del  Berti  Pichat,  la  Biblioteca  dell'Economista, 
la  Giurisprudenza  italiana.ìe  Opere  legali^  V  Enciclo- 
pedia chimica,  V Enciclopedia  agraria,  ecc. 

POMBAL.  Città  del  Portogallo,  nel  distretto  di 
Lciria.  Sorge  a  SE.  di  Lourical  e  conta  4300  ab. 

POMBAL  Sebastiano  Giuseppe  Carvalho  Melho 
{Conte  d'Oeyi-as,  poi  Marchese  di).  Nacque  nel  1699 
a  Soura  presso  Coimbra  nel  Portogallo,  da  un  po- 
vero gentiluomo,  e  si  foce  conoscere  per  singolare 
attitudine  nella  politica,  quale  segretario  d'amba- 
sciata a  Londra  (173!)).  Sei  anni  dopo  fu  amba- 
sciatore a  Vienna,  uoi  ministro  degli  affari  esteri 
(I7c0).  In  breve  egli  ottenne  l'illimitata  confidenza 
del  re  Giuseppe  1,  il  quale,  debole  e  dissoluto,  lo 
colmò  di  favori  e  abbandonò  a  lui  interamente  il 
governo  della  cosa  pubblica.  Pombal  era  uomo  d'in- 
gegno pronto  e  di  natura  violenta;  cpperò  la  sua 
anminisirazione  apportò  grandi  benelizi  al  paese: 
ma  fu  in  pari  tempo  dispotica.  Egli  operò  grandi 
riforme  nella  milizia,  nell'istruzione  pubblica,  nella 
legislazione  ;  indebolì  la  nobiltà,  compresse  le  fa- 
zioni. L'agricoltura,  la  navigazione,  il  commercio 
ebbero  da  lui  nuova  vita.  Allorché  il  terribile  ter- 
remoto del  1755  ridusse  quasi  tutta  Lisbona  ad 
un  mucchio  di  rovine,  egli  si  mostrò  operosissimo 
nell'alleviare  i  mali  prodotti  da  quel  disastro,  e  per 
opera  sua  la  capitale  risorse  migliorata  d'assai. 
Accagionando  i  Gesuiti  doll'universale  miseria,  ri- 
solvette di  liberarne  il  paese.  Una  contesa  per  le 
Riduzioni  del  Par.iguay  gliene  offerse  il  protesto, 
e  un  tentativo  d'assassinio  sulla  persona  del  re  lo 
spinse  a  far  eseguire  improvvisamente  la  loro  espul- 

E,).i.iclo%>edia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


sione  dal  regno  (1759).  Si  die  quindi  con  miggior 
ardore  alle  riforme  ecclesiastiche,  tngliendo  allo 
chiese  molti  beni,  diminuendo  il  numero  delle  fé  • 
ste  e  l'influenza  della  curia  romana.  Nella  guerra 
fra  i  Borboni  e  l'Inghilterra  egli  si  dichiarò  per 
quest'ultima,  benché  avesse  cercato  di  toglierle  il 
monopolio  del  commercio  portoghese.  Morto  Giu- 
seppe I  (1777),  Pombal  non  solo  fu  allontanato  dal- 
Tamministrazione;  ma  accusato  eziandio  di  una  mol- 
titudine di  delitti.  La  reazione  che  aveva  ripreso 
il  sopravvento,  e  i  molti  nemici  che  l'orgoglio  di 
Pombal  gli  aveva  creati,  si  collegtirono  contro  di 
lui,  che  fu  relegato  a  100  miglia  dalla  residenza 
reale,  Pombal  morì  poco  tempo  dopo  (1782). 

POMBIA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Novara.  Conta  1600  ab.  divisi  in 
4  frazioni  e  sorge  in  posizione  elevata.  Ha  vari  buoni 
edirizi.  Produce  ottimi  vini,  seta  e  legname  ed  al- 
leva li  bestiame. 

POMÈGUE.  Isoletta  situata  in  fondo  al  golfo  del 
Leone  e  precisamente  nella  rada  di  Marsiglia  della 
quale  difende,  colla  roccia  di  If,  l'entrata  del  porto. 
^  1  sorge  il  lazzaretto  per  le  malattie  contagiose  dei 
passeggeri  che  arrivano  dalla  parte  del  mare. 

POMERANIA.  In  tedesco  è  detta  Pommern  ed  è 
una  provincia  della  Prussia,  situata  sulle  rive  del 
Baltico  fra  la  Prussia  occidentale,  il  Brandeburgo 
e  il  Meklemburgo.  Ha  una  superficie  di  30.108  kmq. 
ed  una  popolazione  di  1.600.000  ab.  Si  divide  am- 
ministrativamente nelle  tre  reggenze  di  Stettino, 
Kóslin  e  Stralsunda.  Geograficamente  è  ripartita  dal 
fiume  Oder  in  due  parti:  l'anteriore  e  la  posteriore. 
Presso  le  sue  coste  basse  e  non  difese  né  da  dighe, 
né  da  dune  sorgono  le  isole  di  Riigen,  Usedom  e 
Wolfin.  Sono  suoi  fiumi  principali  l'Oder,  il  Fer- 
mante, lo  Stolp,  il  Wipper  e  il  Rega.  Fra  i  molti 
laghi  emergono  quelli  interni  di  Plòn,  Madiie  e  Damm 
e  presso  le  coste  quelli  di  Leba,  Lupow  e  Jasmund. 
Ivi  si  distendono  anche  le  lagune,  dette  Haff,  di 
Pomerania,  grande  e  piccola.  L'aspetto  fisico  della 
provincia  è  quello,  per  la  maggior  parte,  di  una 
pianura  sabbiosa  con  qualche  raro  distretto  ferace. 
Vi  si  esercitano  principalmente  l'agricoltura,  l'al- 
levamento di  bovini,  cavalli,  maiali  ed  oche,  e  la 
p°sca.  L'industria,  non  molto  sviluppati,  produce 
tele,  cuoi,  zucchero,  panni.  Vi  sono  inoltre  molte 
fucine,  e  parecchi  cantieri  per  le  costruzioni  navali. 
Attiva  è  la  navigazione  interna  e  marittima.  A  Greif- 
svvald  sorge  una  Università.  La  Pomerania  ivi  abi- 
tata in  origine  da  rugii,  vandali  e  longobardi.  Nel 
VII  secolo  venne  ©ccupata  dagli  slavi  vendi.  Nel 
1124  vi  si  introdusse  il  cristianesimo.  Dal  1062  al 
1637  ebbe  propri  duchi,  poscia  passò  in  parte  alla 
Svezia  e  in  parte  alla  casa  di  Brandeburgo.  Que- 
st'ultima la  ebbe  infine  per  intero  nel  1815. 

POMERELIA,  Chiamasi  così  la  parte  occidentale 
delle  reggenze  di  Danzica  e  di  Marienwerder  in 
Prussia,  ai  confini  della  Pomerania  e  ad  0.  della 
Vistola,  Era  palatinato  dell'antica  Polonia  che  l'aveva 
tolta  all'ordine  teutonico  nel  1466.  Tornò  alla  Prussia 
negli  smembramenti  del  1773  e  del  1793. 

POMERIO,  Spazio  che  gli  etruschi  ed  i  romani  la- 
sciavano libero  attorno  alle  mura  delle  città,  tanto 
all'esterno  come  all'interno,  sul  quale  non  era  con- 
cesso di  fabbricare  né  di  abitare.  Il  pomerio  era 
consacrato  dagli  auguri,  i  quali  vi  consultavano  la 
(Proprietà  letteraria)  125 
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volontà  degli  dei.  In  questo  modo  gli  etruschi  ed 
i  roniuni  salvaguardarono  l'igiene  delle  loro  città, 
lasciando  uno  spazio  libero  attorno  ai  fabbricati 
ove  le  piante  piirilicavano  l'aria. 

POMEROY.  Città  degli  Stati  Uniti,  nell'Ohio.  Sorge 
sul  (iuiue  Ohio  e  conta  oltre  4000  ab.  Ila  miniere  di 
carbon  fossile,  giiicimenti  di  sale  e  fonderie  di  ferro. 

POMFOLICE.  Eruzione  cutanea  senza  febbre  e 
senza  inliammazione.  Con  questo  nome  chiamavano 
pure  gli  alchimisti  l'  ossido  di  zinco  ottenuto  per 
combustione  del  metallo  all'aria  libera. 

POMFRET.  Città  deirUnione  Nord-americana,  nello 
stato  di  New  York.  Sorge  sul  lago  Erio  e  conta 
4C00  ab.  Ha  molte  fabbriche. 

POMICE.  E  una  roccia  vulcanica  proveniente  d  i 
feldispato  vetrihcato:  è  leggiera,  spugnosa,  sparsa 
di  pori  rotondi  od  allungati,  ruvida  al  tatto,  dura 
e  fragile.  È  comune  nei  dintorni  del  Vesuvio,  del- 
l'Etna, li  terreno,  che  forma  la  campagna  di  Napoli 
e  che,  estendendosi  sino  ai  campi  di  Flegra,  si  in- 
nalza lino  alla  vetta  del  Somma,  è  composto  di  fran- 
tumi di  pietre  pomici  stati  travolti  dalle  acque  e 
poscia  dispostisi  in  strati  regolari.  La  Pomice  si 
usa  nelle  arti  per  pulire  la  superiicie  del  legno , 
dei  mctali,  ecc. 

POMIGLIANO  D'ARCO.  Città  dell'Italia  meridionale, 
in  provincia  di  Napoli  e  circondano  di  Casoria. 
Sorge  sulla  via  fra  Napoli  e  Nola,  ed  ha  preziosi 
ruderi  antichi.  Il  territorio  piano  è  ricco  di  grano 
e  di  viti.  Conta  9500  ab. 

POMIGLIANO  D'ATELLA.  Villaggio  dell'Italia  me- 
ridionale, in  provincia  di  Napoli  e  circondario  di 
Casoria.  Il  suo  territorio  collinoso  è  ricco  di  olivi, 
viti,  pascoli  e  frutta.  Vi  si  alleva  il  bestiame.  Conta 
2400  ab. 

POMINO.  Villaggio  della  Toscana  in  provincia  di 
Firenze.  Sorge  presso  Pontassieve,  nella  valle  della 
Sieve,  ed  è  rinomatissimo  per  i  suoi  vini  che  so- 
migliano molto  a  quelli  di  Borgogna. 

PQMMERAYE  (LA).  Villaggio  della  Francia,  nel 
dipartimento  di  Maine  e  Loire.  Conta  8500  ab. 

POMMERIT-JAUDY.  Villaggio  della  Francia,  nel 
dipartimento  delle  Coste  del  Nord,  e  in  circondano 
di  Lannion.  Ha  2700  ab. 

POMMERIT  LE-VICOMTE  o  LES  BOIS.  Borgo  della 
Francia,  nel  dipartimento  delle  Coste  del  Nord  e 
in  circondario  di  St.  Brieuc.  Ha  3000  ab. 

POMMERS  0  POMMERSCHE-HAFF.  Laguna  della 
Germania  settentrionale,  in  Poraerania,  sul  Baltico. 
Riceve  ]'Od(>r  e  comunica  col  mare  mediante  le 
S  bocche  di  Swine,  Peene  e  Divvenow. 

POMO.  E  il  nome  del  frutto  del  gruppo  delle  Ro- 
sacee detto  delle  Pomacee,  di  cui  sono  generi  prin- 
cipali il  Pyrus  e  Cydonia.  I  pomi  distinguoDsi  in 
due  categorie:  1.**  con  endocarpo  cartilagineo^  se  le 
pareti  dei  singoli  carpelli  sono  sottili  come  nella  co- 
mune mela;  2.°  con  endocarpo  osseo ,  se  tali  pareti 
sono  molto  sclerenchimatose  come  noi  generi  Cra- 
t;egus,  Mespilus  e  Cotoneaster.  Volgarmente  però 
non  si  da  il  nome  di  pomo  unicamente  ai  frutti  dei 
sopracitati  generi,  ma  anche  ad  altri  che  hanno  con 
quelli  qualche  somiglianza  ;  cosi  è  detto  Pomo  d'acqua 
il  frutto  del  Cassuurium;  P.  d'Adamo,  il  banano;  P. 
d'amore,  il  frutto  deììfi  Monardica  balsamina;  P.  d'oro, 
il  frutto  del  Solnnum  Ucopersicum  ;  P.  di  terra,  ([uello 
del  Solanum  tube,  osuin. 


POMODOhO   0    POMO    DAMORK. 

POMO  D'ADAMO.  Nome  volgare  attribuito  alla 
protuberanza  formata  dalla  cartilagine  tiroidea  nella 
parte  anteriore  del  collo  dell'uomo. 

POMO  DELLA  SPADA.  La  parte  superiore  del  tor- 
nimeiito  della  spada  e  della  sciabola,  su  cui  è  ri- 
badito il  codolo.  Gli  ulllciali,  per  lo  più,  sogliono 
far  incidere  le  loro  iniziali  sul  poaio  della  loro 
sciabola. 

POMO  DI  TERRA.  È  sinonimo  di  patata,  e  nome 
volgare  del  Solunum  tuberosum.  Scientilicamente  ne 
parleremo  all'articolo  Solankh  e  Solano  ,  qui  ac- 
cenneremo ad  alcune  applicazioni  pratiche  dei  pomi 
di  terra.  Le  patate,  oltre  alla  alimentazione,  servono 
ancora  ad  alcune  applicazioni  industriali.  Dalle  pa- 
tate scaturisce  la  materia  prima  per  l'  estrazione 
di  amido,  contenendone  esse  il  20  per  cento  in  peso. 
Per  questa  sua  ricchezza  di  amido  la  patata  può 
servire  ancora  alla  fabbricazione  dell'alcool,  trasfor- 
mando quest'amido  in  destrosio  o  coll'aggiuiita  del 
malto  o  colla  trattazione  coU'acido  solforico.  I  pomi 
di  terra  vengono  ancora  usati  con  vantaggio  come 
disincrostanti  nelle  caldaie  delle  macchine  a  vapore. 

POMODORO  0  POMO  D'AMORE.  Corrisponde  al  So- 
lanum Lycopersicuni  dei  botanici,  è  un'erba  annua 


Fig.  5791.  —  Pomodoro. 

spettante  alla  famiglia  delle  Solanee:  ha  un  fusto 
rampicante,  alto  qualche  metio,  foglie  pennate,  se- 
zionate, fiori  giaUi  con  un  caUce  diviso  in  cinque 
lobi,  una  corolla  rotata,  tubolosa,  cinque  stami  con 
antere  gialle  unite  insieme  a  cono  ed  un  gemulario 
supero  con  lungo  stilo;  i  frutti  sono  grosse  bacche 
schiacciate,  rosse,  solcate,  molto  sugose  e  conte- 
nenti numerosissimi  semi.  È  tale  pianta  assai  col- 
tivata per  uso  di  cucina  e  fiorisce  da  giugno  ad 
agosto,  ed  oggidì  colla  coltura  si  ottengono  alcune 
varietà  che  non  diversilicano  che  per  la  forma  del 
frutto:  è  originaria  dell'America  tropicale.  E  neces- 
sario dire  qualche  parola  su  questo  importante 
frutto,  per  quanto  riguarda  l'economia  domestica. 
11  pomodoro  è  fra  i  più  importanti  ingredienti  della 
cucina;  di  qui  la  necessità  di  saperlo  conservare 
a  lungo,  per  quanto  almeno  il  permettano  l'abbon- 
danza o  scarsità  del  raccolto.  Si  diedero  molte  ri- 
cette ])er  raggiungere  tale  scopo,  la  più  semplice 
delle  quali  a  nostro  avviso  è  la  seguente.  Si  ruc- 


POMONA. 

colgono  i  pomiiiori  quando  sono  pressoché  giunti 
a  uiaturanza;  si  lascia  loro  il  calice  e  qualche  cen- 
timetro del  gambo.  Si  dispongono  quindi  a  strati 
in  un  vaso  di  terra  o  di  legno  ponendovi  tant'acqua 
che  arrivi  alcuni  centimetri  al  disopra  dell'ultimo 
strato.  Quest'acqua  va  salata  nella  proporzione  di 
800  grammi  per  ogni  miriagrammo  di  pomidori.  A 
compimento  dell'operazione  si  metta  un  coperchio 
che  gravi  sui  pomidori  stessi.  Quando  si  vogliono 
cucinare,  si  estraggono  e  si  lavano  in  più  acque  av- 
vertendo che  sono  già  a  sufficienza  salati.  Ancorché 
l'acqua  si  copre  alla  sua  superficie  di  muffa,  i  po- 
midori non  soffrono. 

POMO  GRANATO.  V.  Melagrano. 

POMONA.  Dea  dei  frutti  e  dell'autunno,  di  sin- 
golare bellezza.  Vertunno  dopo  lunghi  sforzi  fu 
amato  da  lei.  Questi  serbò  fedeltà  alla  moglie  lino 
alla  sua  tarda  età;  e  allora  ringiovanirono.  Poraona 
veniva  rappresentata  seduta  su  di  un  paniere  di 
frutti  portando  nella  sinistra  alcuni  pomi,  e  nella 
destra  un  ramo  ed  una  falcinola. 

POMONA  0  MAINLAND.  Isola  principale  dell'arci- 
pelago delle  Orcadi.  nella  Scozia.  Sorge  nel  mezzo 
del  gruppo  ed  ha  un;v  lunghezza  di  1:20  km.  una 
larghezza  di  48  ed  una  superficie  di  387  kmq.  La 
popolazione  ammonta  a  37.000  ab.  Le  coste,  frasta- 
gliatissime,  sono  ricche  di  baie,  principali  quelle  di 
Scalpa  al  N.  e  di  Stromness  al  SO.,  che  ne  sono 
altresì  i  porti  principali.  Vi  sorgono  piccoli  monti 
con  laghi  e  paludi.  Ha  ottimi  pascoU.  nei  quali  si 
allevano  pecore,  buoi  e  cavaUi.  Vi  si  lavorano  mi- 
niere di  ferro  e  cave  di  ardesia. 

POMORZANY.  Città  dell' Austria-Ungheria,  in  Ga- 
lizia, nel  circolo  di  Zloczow.  Ha  3600  ab. 

POMOTU.  Vedi  Tuamotu. 

POMPA.  In  musica  chiamasi  pompa  una  parte  degli 
strumenti  a  iiato  metallici  e  di  legno,  come  la  tromba, 
il  trombone,  il  corno,  parte  che  entra  pili  o  meno 
in  un'altra  e  perciò  si  allunga  e  si  raccorcia  cam- 
biando nota  e  tono.  Ora  la  pompa  è  molto  disusata, 
sostituita  dalle  chiavi.  Anche  i  (lauti,  i  clarinetti, 
il  fagotto  hanno  la  pompa  per  registrare  l'into- 
nazione, 

POMPADOUR  Giovanna  Antonietta  Poisson  {Mar- 
chesa di).  Nacque  a  Parigi  nell'anno  1721,  ed  era 
liglia  di  un  provveditore  dell'esercito  costretto  poi  a 
fuggire  per  infedeltà  commesse  nell'amministrazione. 
Il  nome  di  Poisson  era  quello  di  sua  madre,  donna 
avveduta  ed  intrigante,  che  le  diede  una  educazione 
molto  accurata.  Prese  marito  in  giovanissima  età,  e, 
dotata  di  rare  doti  fìsiche  e  intellettuali,  non  tardò 
ad  attirare  gli  omaggi,  d'una  numerosa  società. 
Ma  l'ambizione  della  madre  e  la  sua  miravano  più 
in  alto,  e  in  quei  tempi  di  sfrenata  immoralità  alla 
corte  tutto  era  lecito  sperare.  Luigi  XV  la  co- 
nobbe nel  1744-,  e  poco  dopo,  in  onta  affli  sforzi 
del  marito  per  ritenerla,  essa  andava  ad  abitare  nel 
palazzo  del  re  a  Versailles,  e  veniva  creata  mar- 
chesa di  Pompadour.  e  dama  di  palazzo  della  re- 
gina con  una  pensione  di  200.000  lire.  Per  venti 
anni  ella  fu  l'arbitra  della  Francia,  e  la  stessa  Maria 
Teresa  d'Austria  non  isdegnò  di  rivolgersi  a  lei  per 
indurla  a  decidere  l'alleanza  della  Francia  coH'Au- 
stria  sul  principio  della  guerra  dei  sette  anni.  Ebbe 
-pure  gran  p:irte  nella  conclusione  del  Patto  di  fa- 
miglia fra  i  borboni  o   nell'espulsione  dei  gesuiti. 
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Conoscendo  l'indole  neghittosa  del  monarca,  la  Pons- 
padour  pose  massima  cura  nell'  impedire  eh'  egli 
sentisse  il  peso  del  governo  procurandogli  continue 
distrazioni  e  sopportando  le  frequenti  sue  infedeltà 
e  talvolta  facilitandole.  Per  ciò  e  per  naturale  am- 
bizione fu  splendida  protettrice  delle  arti  e  delle 
lettere  ;  la  moda  di  quei  tempi  ebbe  da  lei  il  nome.' 
A  lei  si  deve  l'istituzione  della  scuola  militare  e 
della  manifattura  reale  di  porcellana.  Morì  a  Ver- 
sailles nel  17G4.  Era  donna  altrettanto  prodiga  , 
quanto  avida:  ella  riceveva  ogni  anno  un  milione 
e  mezzo  e  possedeva  molt«  terre.  La  corrispondenza 
e  le  memorie  pubblicate  sotto  il  suo  nome  (Liegi 
1765)  sono  apocrife. 

POMPADOUR  (Alla).  Periodo  dell'arte  Barocca, 
così  chiamato  dalla  celebre  madama  di  Pompadour 
favorita  di  Luigi  XV,  per  cui  viene  detto  anche 
siile  Luigi  XV.  in  questo  periodo  barocco,  più  che 
al  grandioso,  si 
mirava  all'  ele- 
gante e  gentile, 
poco  uso  facendo 
delle  linee  rette, 
ed  un  abuso  in- 
vece di  curve 
combinate  fra  lo- 
ro in  tutti  i  mo- 
di. Carattere  di 
questo  periodo  è 
l.'introduzione 
nelle  decorazioni 
di  canestri  di  fio- 
ri e  di  frutta, 
reticelle  e  fé 
stoncini  smerla- 
ti. Nella  decora- 
zione delle  ca- 
mere, oltre  i  di- 
pinti, si  fa  uso 
degli  specchi  , 
principalmente 
come  caminiere. 
11  mobilio  è  tutto  a  linee  mosse  :  tavoli,  sedie,  pol- 
trone hanno  gambe  graziosamente  incurvate,  e,  dove 
si  ha  bisogno  di  lavoro  minuto ,  vi  è  un  grande 
uso  di  perline.  Raramente  il  legno  è  naturale,  sn 
non  è  un  legno  di  molto  valore,  ma  per  lo  più 
tutto  è  dipinto  in  chiaro,  bianco,  verde-biancastro, 
rosa-pallido  e  tutto  filettato  in  oro  con  perline  do- 
rale, e  fiori  e  fogliami  dorati.  Insomma  per  l'ad- 
dobbo delle  camere  è  uno  dei  periodi  più  eleganti, 
jientili  e  splendido  dell'arte.  Riproduciamo  qui,  fra 
i  vari  esempi  di  quel  periodo  (Ug.  5792),  il  disegno 
di  una  poltrona  alla  Pompadour. 

POMPE  o  TROMBE.  Pompa  è  parola  tolta  dal  fran- 
cese (pompe),  alla  quale  corrisponde  l'italiana  tromba 
linguisticamente  più  propria  :  ma  poiché  dai  trat- 
tatisti di  meccanica  e  nel  linguaggio  tecnico  co- 
mune si  usa  generalmente  la  parola  pompa,  noi  la 
registriamo  a  questo  luogo.  Pompa,  dunque,  dicesi 
quella  macchina  o  congegno  che  serve  per  aspi- 
rare e  spingere  l'acqua  od  altri  liquidi  da  un  luogo 
all'altro,  d'ordinario  sollevandoli  da  una  certa  pro- 
fondità, come  dai  pozzi,  dalle  saline,  ecc.  Vi  hanno 
varie  specie  di  pompe  che  prendono  il  nome  o  dal- 
l'ufficio  a  cui  sono  destinate,  o  dall'inventore,  o 
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Pompadour. 
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dalla  speciale  loro  costruzione.  Noi  parleremo  qui 
solo  delle  pompe  più  semplici  o  più  comuni  riman- 
dando, per  alcune,  ad  articoli  più  speciali  come: 
PuLSOMETRO ,  Ventilatore,  Magghine  soffianti, 
Ruote  idrauliche,  Ariete  idraulico,  perchè  sotto 
queste  voci  hanno  denominazione  più  propria,  o 
perchè  la  loro  costruzione  è  analoga  alle  macchine 
ivi  descritte. 

Pompa  premente.  —  La  tromba  o  pompi  premente 
0  più  esattamente  aspirante  e  premente  (fig.  5793) 
si  compone  di  un  cilindro  cavo  o  corpo  di  tromba  /l, 
nel  quale  si  può  far  scorrere,  con  moto  rettilineo 
alternativo,  lo  stantuffo  B,  che  vi  co.ubacia  perfet- 
tamente. Al  disotto  si  trovano  la  canna  d'aspira- 
zione C  e  un  tul|0  laterale  b,  che  mette  in  comu- 
nicazione il  corpo  di  tromba  colla  cassa  d'aria  D; 
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da  questa  esce  il  tubo  di  condotta  o  di  salitn  del- 
l'acqua d,  il  quale  pesca  fin  presso  al  fondo  della 
cassa  d'aria;  a  q  e  sono  valvole,  che  servono  a  trat- 
tenere il  liquido:  e  propriamente  a  si  chiama  ya/- 
vola  d'aspirazione,  e  e  valvola  di  compressione.  Quanto 
alla  forma,  a  in  questo  caso  è  una  vatvola  conica  e 
e  nna  valvola  a  cerniera.  Tirando  in  su  lo  stantuffo, 
viene  a  trovarsi  sott'esso  uno  spazio  d'aria  r.ire- 
fatta,  giacché  la  poca  aria  che  esisteva  sotto  lo 
stantuffo  si  espande  ad  occupare  un  volume  di  gran 
lunga  maggiore.  La  valvola  a,  che  chiude  il  tubo 
di  aspirazione  e,  vicn  quindi  sollevata  dall'aria  più 
densa  che  riempie  quest'ultimo,  e  quell'  aria  pas- 
ser.à  dalla  canna  d'aspirazione  a  diffondersi  nello 
spazio  che  sta  di  sopra  alla  valvola.  Cacciando  poi 
in  giù  lo  stantuffo ,  esso  viene  ad  esercitare  sul- 


Fig.  5793. 


Fig.  5794. 


Fig.  5795. 


l'aria  di  sotto  una  pressione,  che  si  trasmette  alla 
valvola  a  e  la  chiude.  Tutta  l'aria,  che  era  entrata 
nel  corpo  di  tromba  all'aprirsi  della  valvola  d'aspi- 
razione, viene  spinta  lateralmente  nel  condotto  6;  la 
valvola  e  vien  sollevata  e  l'aria  sfugge  per  la 
canna  d.  Continuando  il  movimento  dello  stantuffo  /?, 
alla  fine  la  canna  d'aspirazione  C  si  fa  quasi  vuota 
d'aria.  L;i  pressione  dell'aria  esterna,  che  si  eser- 
cita m  EE,  costringe  l'acqua  a  salire  nella  canna 
d'aspirazione,  dove  continua  a  diminuire  la  contro- 
pressione e  la  spinge  cosi  fin  nel  corpo  di  tromba  A. 
Allora,  al  discendere  dello  stantuffo,  la  valvola  a 
si  richiude  e,  come  prima  Tana,  cosi  l'acqua  pas- 
sata dalla  canna  d'aspirazione  nel  corpo  di  tromba 
viene  respinta  lungo  il  condotto  b  nella  cassa 
darla  D.  L'aria  contenuta  nella  cassa  d'aria,  pre- 
muta dall'acqua  che  vi  è  immessa,  reagisce  su  que- 
sta in  virtù  della  propria  elasticità  e  la  spinge  in 
l'onna  di  getto  non  interrotto  nella  canna  d.  La  val- 


vola e  posta  allo  sbocco  del  condotto  b,  che  al  sa- 
lire dello  stantuffo  è  tenuta  chiusa  tanto  dalla  pres- 
sione dell'acqua  nella  cassa  d'aria,  come  dalla  forza 
espansiva  dell'aria  contenutavi,  impedisce  che  l'ac- 
qua entrata  nella  cassa  d'  uria  rilluisca  nel  corpo 
di  tromba.  La  cassa  d'aria  D  non  è  veramente 
una  parte  essenziale  della  pompa;  senza  di  essa 
però  il  getto  d'acqua  nel  tubo  d  sarebbe  sempre  in- 
termittente, e  l'acqua  sgorgherebbe  soltanto  quando 
lo  stantuffo  D  discende. 

Pompa  aspirante.  —  La  pompa  aspirante  ahh 
(fig.  5794),  che  si  usa  comunemente  per  attingere 
l'acqua  dai  pozzi,  si  distingue  dalla  precedente  per 
ciò  solo  che  lo  stantuffo  è  traversato  da  un  foro 
munito  di  valvola.  Allora  continuando  il  moto  al- 
ternativo dello  stantuffo,  quando  questo  discende, 
l'acqua  che  si  trova  al  disotto  apre  la  valvola  e  e 
passa  al  disopra.  Rialzando  allora  le  stantuffo,  la 
pressione  dell'acqua  che  gli  sta  sopra  richiude  la 
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Tnivrtl^i  e  c  quell'acqua  è  sollevata,  in  un  collo 
SLaiiiutto,  (ino  ad  un  condotto  rf,  da  dove  si  versa.  L- 
na  tromba  come  quel- 
la ora  descritta  non 
versa  acqua  che  ad 
intermittenza  ;  l'acqua 
elQuisce  da  d  soltanto 
al  salire  dello  stan- 
tuffo. 

Pompa  a  doppio  ef- 
fetto. —  Si  dice  che 
la  pompa  è  a  doppio 
effetto,  quando  è  di- 
sposta in  modo  che 
l'acqua  viene  aspirata 
e  riversata  fuori  tanto 


Fìg.  5796. 

nella  corsa  diretta  dello  stantuffo 
come  nella  corsa  retrograda.  Bi  • 
sogna  perciò  che  nel  corpo  di 
-tromba  si  produca  alternativa- 
unente  il  vuoto  da  una  parte  e 
dall'altra  dello  stantuffo.  11  cih'n- 
dro  deve  quindi  essere  perfetta- 
mente ciiiuso  anche  dalla  parte- 
dove  esce  l'asta  dello  stantuffo, 
CIÒ  che  si  ottiene  per  mezzo  di 
una  cosidetta  scatola  a  stoppa 
llig.  5796j,  dove  l'asta  dello  stan- 
tuffo scorre  dentro  una  guarniziom 
•che  lo  stringe  abbracciandola  esat- 
tamente. Occorrono  naturalmente 
'inche  due  valvole  d'aspirazione 
e  due  di  compressione.  Le  fig.  5795 
i  5797  rappresentano  alcune  di 
-.ali  pompe.  Nella  fig.  5795,  BBCC 
<ì  ì\  corpo  di  tromba,  A  lo  stan- 
iuffo,  B,  B  sono  le  valvole  aspi- 
lanti,  C,  G  quelle  di  compressio- 
ne; D  e  il  tubo  d'aspirazione,  E 
i[  tubo  di  scarico.  Quando  lo  stan- 
tuffo A  sale,  si  produce  il  vuoto 
(li  sotto;  si  apre  quindi  la  val- 
^'ola  d'  aspirazione  inferiore  D. 
<  l'acqua  penetra  pel  tubo  D 
«otto  lo  stantuffo ,  mentre  l'acqua  che  sta  d\  so- 
i>ra ,  o  l'aria  che  vi  si  trova  al  principio ,  viene 
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spinta  nel  tubo  E  attraverso  la  valvola  C,  che  »i 
apre  contemporaneamente.  Al  contrario,  quando  lo 
stantuffo  scende,  siccome  il  vuoto  si  produce  di 
sopra,  l'acqua  passa  dal  tubo  d'aspirazione  al  corpo 
di  tromba,  attraversando  la  vilvola  superiore  2/, 
mentre  il  liquido,  che  si  trova  sotto  lo  stantuffo, 
viene  spinto  nel  tubo  di  scarico  attraverso  la  val- 
vola inferiore  G  di  compressione.  Nella  fig.  5796  a 
è  il  corpo  di  pompa,  b  lo  stantuffo,  ce  sono  le  val- 
vole d'aspirazione,  dd  quelle  di  compressione  ;  e  è 
la  canna  d'aspirazione,  con  una  speciale  valvola  di 
ritenuta  f  per  impedire  che  il  cilindro  a  si  vuoti 
quando  la  pompa  non  funziona  ;  g  è  \vl  cassa  d'aria 
e  A  il  tubo  di  efflusso;  k  e  in  scatola  a  stoppa  , 
nella  quale  scorre  lo  stelo  dello  stantuffo  a  tenuta 
d'acqua  e  d'aria.  Dalla  figura,  appare  evidente  il 
giuoco  della  pompa.  Lo  spazio  compreso 
fra  le  valvole  di  aspirazione  e  quelle  di 
compressione  è  diviso  in  due  scomparti- 
menti da  un  tramezzo  verticale.  Se  lo 
stantuffo  si  muove  da  destra  a  sinistra 
come  indica  la  freccia ,  la  rarefazione  si 
produce  a  destra,  e  1'  acqua  Men  quindi 
aspirata  dalia  valvola  e  che  si  trova  da 
questo  lato.  Nella  fig.  5797  b  e  g  sono  le 
valvole  d'aspirazione,  d  ed  i  quelle  di  com- 
pressione. Esse  sono  delle  valvole  sferiche. 
il  suo  funzionamento  risulta  chiaro  dalla  fig. 
Pompe  rotative.  —  Se  lo  stantuffo  delfa 
pompa,  invece  di  un  movimento  alternativo 
di  va  e  vieni,  fa  un  moto  rotatorio  o  cir- 
colare ,  U  pompa  si  chiama  rotativa.  La 
g.  5798  ne  rappresenta  una.  /l  è  la  cassa 
o  tamburo  della  pompa;  l'eccentrico  fi  fa 
le  veci  di  stantuffo;  esso  è  collegato  ri- 
gidamente   all'  asse    G ,  tocca    sempre  la 


l-.g.  57i«. 


Fig.  5799. 


periferia  del  tamburo  /1,  e  combacia   esattamente 
per  le  sue  facce  laterali  coi  due  fondi  del  cilindro. 
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D  è  il  tubo  d'aspirazione,  E  quello  d'nscesa;  Fé 
un  incastro  e  G  la  sua  guida  coperta  da  una  cassa 


Fig.  5S00. 

a  tenuta  d'acqua.  L'incastro  F  vien  sollevato  dal 
l'eccentrico  5,  e  ricade  poi  pel  proprio  peso  ap- 
pena l'eccentrico  è  passato  oltre;  con 
tinuando  poi  quest'ultimo  a  muoversi 
nella  direzione  indicata ,  si  produce 
una  rarefazione  dietro  di  esso  e  nel 
canale  UH;  allora  la  valvola  /  si  sol- 
leva e  l'acqua  viene  aspirata  attra- 
verso i  condotti^}  e  HH.  L'acqua  aspi- 
rata prima ,  e  che  già  riempiva  la 
cassa  A,  passa  quindi  per  la  valvola  A' 
nel  tubo  d'ascesa  £",  spinta  daUo  stan- 
tuffo B  che  seguita  a  girare.  È  chiaro 
che  finché  dura  la  rotazione  dello 
stantuffo  la  pompa  deve  dare  un  getto 
d'acqua  non  interrotto.  Un'  altra  di- 
sposizione si  osserva  nella  pompa  ro 
taliva  rappresentata  nella  lig.  5799. 
Lo  stantulfo  girevole  aa  ha  in  questo 
caso  due  sporgenze,  o  bocciuolibb.  Que- 
sti durante  la  rotazione  sollevano  la 
valvola  premente  e,  formata  da  un  cilindro  semplice, 
esattamente  tornito,  e  le  cui  basi  piane  combaciano 


POMPK   0   TROMBE. 

stantuffo  ax  come  indica  la  freccia;  l'acqua  venh 
aspirata  pd  canale  g,  e  passerà  per  /"nell'interno 
d  Ha  pompa;  poiché  quando  il  bocciuolo 
b  ha  oltrepassato  la  valvola  premente,  e 
questa  è  ricaduta  al  suo  posto,  dietro  il 
bocciuolo  b  si  produce  una  rarefazione. 
Le  sporgenze  bb,  al  rotare  dello  stantuffo,, 
strisciano  per  modo  sulla  superficie  cilin- 
drica della  valvola  premente,  che  il  ca- 
nale d'ascesa  hi,  mentre  si  chiudo  dalla 
parte  del  canale  d'aspirazione  fg ,  resta 
invece  aperto  a  destra  in  h  e  lascia  quindi 
effluire  l'acqua  che  in  esso  si  spinge.  La 
pompa  a  rotazione  di  i4//?m7er,  rappresen- 
tata dalle  fig.  5800  e  5801,  ha  tre  doppie- 
palette  aflfl,  le  quali  nell'esterno  occupano- 
tutta  la  larghezza  (o  altezza)  della  cassa, 
nel  mezzo  invece  si  restringono  fino  a  un 
terzo  circa  di  questa  larghezza  o  altezza, 
cosicché  possono  scorrere  l'una  sull'altra 
in  direzione  radiale.  Le  tre  pale  sono  ap- 
plicate entro  tre  scanalature  diametrali  del  disco^ 
6,  e  per  mezzo  di  questo  ricevono  il  moto  rotato- 


Fig.  5801. 

perfettamente  colle  pareti  del  tamburo  ;  rf  é  la  valvola 
aspirante.  È  facile    comprendere  che,   girando    lo 
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rio  dell'albero  e.  E  facile  comprendere  il  giuoco  di 
questa  macchina,  La  direzione  del  movimento  è  in- 
differente. A  seconda  di  questa  direzicnc- 
si  applicano  le  appendici  rf  o  /"  ai  tubi 
aspirante  e  premente  (v.  Dingler's  polyt. 
Journal,  voi.  223).  La  ingegnosa  pomp;t 
rotativa  di  Weihe  (fig.  5802)  è  formata 
d'un  cilindro  con  stantuffo  come  una 
pompa  ordinaria.  Lo  stantuffo  A'  però- 
compie  contemporaneamente  un  moto  ro- 
tatorio e  un  moto  longitudinale.  La  rota- 
zione s'imprime  mediante  una  manovella; 
sulla  periferia  dello  stantuffo  poi  è  pra- 
ticata una  scanalatura  chcoidale  che  com- 
prende due  mezzi  passi  di  vite,  e  in  essa 
imbocca  una  rotella  applicata  alla  pareti? 
del  ciUndro.  Con  questa  disposizione  Io- 
stantuffo  nel  girare  è  obbligato  a  scorrero^ 
avanti  e  indietro,  con  moto  alternativo. 
Questa  pom|)a  é  semplicissima ,  perchè 
non  ha  valvole.  I  canali  d'aspirazione  o- 
d'efflusso  che  sboccano  alle  estremità  del 
cilindro  si  aprono  e  chiudono  per  mezzo  di  àa» 
sporgenze  SS  dello  stantuffo,  formate  da  due  por- 
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zioni  di  cilindri  cavi,  che  combaciano  esattamente 
colla  parete  del  corpo  cilindrico  della  pompa. 

Altre  specie  di  pompe.  —  La  pompa  a  farfalla 
di  Allweiler,  rappresentata  dalle  lìg.  5803  e  5804 


Fig.  5803. 

(sezione),  si  distingue  per  la  sua  semplicità  e  il 
comodo  maneggio.  La  cassa  o  tamburo  aa  è  simile 
a  quella  d'una  pompa  rotativa;  ma  in  luogo  dello 
stantuffo  a  rotazione  continua  vi  è  una  coppia  di 
alette,  o  doppia  ala  bb  lissata  sull'asse  e  e  col  suo 
contorno  aggiustato  esattamente  al  tamburo.  Per 
mezzo  dell'asse  e  e  del  manubrio  d  si  impniue  a 
quest'ala  un  movimento  oscillatorio  in  su  e  in  giù. 
Con  ciò  si  aprono  tanto  le  valvole  d'aspirazione  iì 
collocate  sulla  piastra  fissa  //,  come  le  valvole  pre- 
menti che  si  trovano  in  hh;  l'acqua  aspirata  sale 
pel  condotto  o.  È  facile  vedere  come  questo  suc- 
cede. (Costruttori  GoUh.  Allweiler  e  C.  a  Radolph 
zeli  sul  lago  di  Costanza).  Fra  le  altre  forme  di 
pompe  ricorderemo  inoltre  la  pompa  Silbermann, 
senza  stantuffo  ne  valvole.  Essa  consiste  di  un  tubo 
flessibile,  a  tenuta  d'aria,  che  pesca  nell'acqua,  o 
altro  liquido,  con  una  estremità.  Con  una  disposi- 
zione particolare,  per  es.  con  rulli,  carrucole,  ecc. 
questo  tubo  vien  compresso  secondo  la  sua  lun- 
ghezza; così  l'aria  (e  poi  l'acqua)  vien  scacciata 
da  una  parto,  mentre  dell'altra  si  produce  l'aspi- 
razione. La  pompa  a  diaframma  di  Walker  ha  il 
corpo  di  tromba  chiuso  da  un  diaframma  o  tramezzo 
elastico,  il  quale  impedisce  che  il  liquido  assorbito 
venga  in  contatto  collo  stantuffo,  e  che  questo  perciò 
venga  guastato  da  corpi  solidi  tras2inati  nel  liquido. 
Serve  nel  caso  di  cloache,  cisterne,  ecc.  Pompa  per 
giardino  di  Paget.  In  luogo  del  cilindro  o  del  tam- 
buro vi  è  una  specie  di  sacco  fatto  con  stoffa  im- 
permeabile (tela  da  vele,  caucciù)  e  munito  di  val- 
vole; p?r  mezzo  di  un  pedale  e  d'una  molla  a  spi- 
rale si  comprime,  e  si  lascia  espandere  il  sacco 
alternativamente,  in  modo  che  la  sua  capacità  si  re- 


l'UMPE   PER   INCENDI.  991) 

stringe  e  s'allarga,  e  produce  il  giuoco  della  pompa. 
Le  pow,pe  a  vapore  d'ordinario  sono  pompe  a  dop- 
pio effetto,  messe  in  moto  dalla  pressione  del  va- 
pore. SoH  disposte  in  modo  che  lo  stantuffo  della 
pompa  riceve  direttamente  il  moto  dallo  stantuffo 
della  motrice  a  vapore,  poiché  i  due  stantuffi  sono 
apphcati  sulla  medesima  asta.  Una  graziosa  pompa 
a  vapore»  {Hardick  pompa  Niagnra)  con  valvole  spe- 
ciali è  descritta  nel  voi.  224  del  Giornale  politec- 
nico di  Dingler.  Le  valvole  hanno  la  forma  di  cubi, 
che  sono  vuoti  per  renderne  più  facile  il  giuoco, 
guidati  fra  pareti  trasversali  applicate  nella  cassa 
di  distribuzione,  e  al  limite  superiore  della  corsa 
si  arrestano  contro  un  battente.  La  pompa  a  vapore 
di  Shaw  è  essenzialmente  diversa.  Una  cassa  è  di- 
visa in  due  metà  o  camere  da  una  membrana  di 
caucciù.  In  una  camera  entra  il  vapore  e  distende 
la  membrana;  poi  vi  si  inietta  dell'acqua,  il  vapore 
si  condensa  e  si  produce  il  vuoto;  allora  dall'altra 
parte  della  membrana  vien  aspirata  l'acqua.  Nuoro 
vapore  che  penetra  nella  prima  camera  spinge  l'acr 
qua  fuori  della  seconda  camera  nel  tubo  d'ascesa. 
(In  un'  apposita  tavola ,  intitolata  Pompe,  abbiaflio 
raccolto  i  più  usitati  e  perfezionati  modelli  di  Pompe 
di  differenti  specie). 

POMPE  PER  INCENDL  Sono  quelle  macchina,  che 
servono  per  attingere  l'acqua  e  lanciarla  con  un 
getto  ad  una  determinata  altezza,  possibilmente 
senza  interruzione,  allo  scopo  di  estinguere  gli  in- 
cendi. A  tal  uopo  l'acqua  necessaria  viene  d'ordi- 
nario spinta  da  pompe  aspiranti  e  prementi  comuni 
in  un  recipiente  pieno  d'aria  (cassa  d'aria),  d'onde, 
per  l'elasticità  dell'aria  che  viene  corapresea,  è  poi 
cacciata   con  forza  maggiore  lungo  un  tubo  d'ef- 
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flusso.  Si  distinguono  le  pompe  per  incendi  in  pompe 
semplici  che  attingono  l'acqua  necessaria  per  mezzo 
di  una  sola  tromba  e  le  pompe  doppie,  composte  di 
due  trombe,  delle  quali  l'una  aspira  nuova  acqua, 
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mentre  l'altra  spinge  nella  cassa  d'aria  l'acqua 
prima  aspirata.  Questa  cassa  perciò  riceve  accpui, 
continuamente,  ed  il  getto  ne  esce  senza  interru- 
zioni. Le  prime  si  fanno  di  differenti  forine  e  gran- 
dezza, la  loro  struttura  è  però  sempre  simile  a 
quella  della  tromba  aspirante  premente.  Diamo  nella 
tavola  Pompe  per  incendi  le  ligure  di  una  pompa 
sopra  carro  a  mano  e  di  una  pompa  mossa  dal 
vapore,  e  il  dettaglio  dei  funzionamento  della  pompa 
doppia  a  mano  (tig.  1  e  2,  Tav.)  che  qui  descri 
veremo.  In  r  r  è  segnata  una  cassa  piena  d'  ac- 
qua. Mediante  le  due  trombe  aspiranti  e  prementi 
a,  a.2  l'acqua  viene  aspirata  dalla  cassa  e  per  le  val- 
vole Cj  /",  e  6-2  [2-,  in  modo  facile  a  concepirsi,  vien 
spinta  nella  cassa  d'aria  p  seguendo  i  condotti  g 
ed  0.  Nella  posizione  degli  stantuffi  presentata  dalla 
lig.  1  (Tav.),  l'acqua  della  cassa  rr,  per  la  valvola  e., 
che  si  apre,  viene  aspirata  dalla  tromba  a,,  mentre  lo 
stantuffo  b^  della  tromba  a^,  discendendo,  respinge 
nella  cassa  d'aria  l'acqua  che  per  la  precedente 
salita  vi  era  entrata  per  la  valvola  Cj.  Siccome  uno 
stantuffo  scende,  mentre  l'altro  sale,  così  la  cassi 
d'aria  riceve  continuamente  dell'acqua.  Le  aste  dei 
due  stantuffi  />,  e  b.,  sono  attaccate  ad  una  leva 
girevole  intorno  a  d.  A  ciascuna  estremità  la  leva 
è  impugnata  per  mezzo  di  manubri  traisversali  e',  c^, 
da  persone  che  la  pongono  in  movimento,  attuando 
il  giuoco  della  tromba.  Al  tubo  d'  efflusso  E  viene 
innestata  la  canna  che  il  pompiere  dirige  per  far 
cadere  il  getto  ove  occorra.  Nella  figura  di  sezione 
trasversale  (2  della  tavola)  si  vede  anche  la  leva 
n  l  che  serve  per  chiudere  l'apertura  della  cassa 
e  aprire  nello  stesso  tempo  la  valvola  K,  quando 
si  voglia  far  esercitare  direttamente  la  pompa  sul- 
l'acqua esterna  di  un  fiume,  di  un  canale,  di  uà 
lago,  di  un  pozzo,  mediante  il  tubo  ^. 

POMPEA  GENTE.  Plebea,  che  non  è  mentovata 
lino  al  secondo  secolo  av.  C.  È  fuor  di  dubbio  che 
aveanvi  due  0  tre  distinte  famiglie  dei  Pompei.  L'una 
aveva  il  soprannome  di  Rufo;  l'altra  è  quella  del 
celebre  triumviro.  —  L.  Pompeo,  tribuno  dei  sol- 
dati (171  a.  C),  nell'esercito  di  P.  Crasso  in  Ma- 
cedonia. —  Q.  Pompeo  A.  F. ,  figlio,  asserivasi,  di 
un  suonatore  di  flauto,  fu  console  nel  141  av.  C. 
Mandato  nella  Spagna  come  successore  a  Metello, 
Pompeo  fu  sconlitto  varie  volte  e  pose  invano  l'as- 
sedio a  Nuinanziix.  Allora  venne  ad  accordi  coi  nu- 
mantini:  ma,  giunto  in  Ispagna  il  nuovo  console, 
Pompeo  negò  il  trattato,  e  la  guerra  continuò.  In 
onta  alle  cattive  prove  fatte  in  Ispagna,  Pompeo 
continuò  a  godere  del  favor  popolare,  e  fu  eletto 
censore  nel  131.  —  Q.  Pompeo  Rufo,  figlio  0  nipote 
del  precedente,  era  un  caldo  partigiano  della  parte 
aristocratica,  e  nel  suo  tribunato  della  plebe  (100 
av.  C),  presentò  una  legge  pel  richiamo  di  Metello 
Macedonico,  dall'esilio.  Fu  pretore  nel  91  av.  C. 
e  console  nell'SS.  Durante  la  guerra  civile  fra  Mario 
e  Siila,  Pompro,  console  con  Siila,  fu  deposto  dalla 
carica  e  fuggì  a  Nola,  ove  era  l'esercito  del  col- 
lega, col  quale  ritornò  a  Roma  a  viva  forza.  Siila 
partì  per  l'Oriente  lasciando  a  Pompeo  il  governo 
dell'Italia  coU'esercito  di  Gneo  Pompeo  Strabene, 
che  stava  combattendo  i  Marsi;  ma  Strabene  che. 
non  voleva  essere  privato  del  comando,  fece  assas- 
sinare il  console  poco  dopo  il  suo  arrivo  al  campo. 
—  Q.  Pompeo  Rufo,  figlio  del  precedente,  sposò  la 


figlia  di  Siila  e  fu  assassinato  dai  partigiani  di  Mario 
neir88  a.  C.  —  Q.  Pompeo  Rufo,  figlio  del  prece- 
dente, fu  tribuno  della  plebe  nel  52  a.  C.  e  ar- 
dente partigiano  del  triumviro  Pompeo  ,  del  quale 
secondò  le  mire  ambiziose  ,  eccitando  continui  tu- 
multi allo  scopo  di  obbligare  tutti  i  partiti  a  get- 
tarsi per  istanchezza  nella  breccia  del  Magno.  Questi 
infatti  fu  eletto  console  sonza  collega;  le  sue  leggi 
furono  sostenute  da  Rufo,  e  Milone  fu  condannato. 
Ma  Rufo  aveva  appena  deposto  l'ufficio  di  tribuno, 
che  veniva  accusato  d'aver  violato  la  stessa  legge 
De  Vi  ch'egli  aveva  tanto  contribuito  a  stabilire; 
e  fu  condannato  all'esiUo.  —  Q.  Pompeo  Rufo  ,  fu 
pretore  nel  63  a.  C.  —  Sesto  Pompeo,  fu  l'avo  del 
triumviro.  —  Sesto  Pompeo,  figlio  del  precedenti;, 
si  acquistò  molta  fama  per  la  sua  dottrina,  ma  non 
coperse  mai  alcun  pubblico  ufficio.  —  Gneo  Pompeo 
Sesto  Stratone,  padre  del  triumviro,  fu  questore 
in  Sardegna  (103  a.  C),  sotto  il  propretore  F.  Al- 
bucio,  contro  il  quale  mosse  una  turpe  accusa  quan- 
tunque i  romani  considerassero  1  rapporti  fra  pre- 
tore e  questore  sacri,  al  pari  di  quelli  fra  padre  e 
figlio.  Per  questa  ragione  egli  non  potè  continuare 
il  processo,  del  quale  fu  incaricato  invece  C.  Cesare. 
Nel  94-  Pompeo  pare  fosse  pretore,  e  nel  93  lo  tro- 
viamo al  governo  della  Sicilia.  Durante  la  guerra 
sociale  si  distinse  per  aver  vinto  Afranio,  per  la 
presa  d'Ascoli  e  l'assoggettamento  dei  Vestini  e 
dei  Peligni;  ma  si  disonorò  tenendo  per  sé  il  pro- 
dotto del  bottino.  Nell'anno  89  fu  eletto  console  con 
L.  Porcio  Catone  e,  vincitore  più  volto  degli  italiani, 
el)l)e  l'onore  del  trionfo.  Poco  dopo  propose  la  legge 
che  diede  il  Jus  Latii  a  tutte  le  città  dei  Transpa- 
dani. Partito  Siila  per  l'Oriente,  Pompeo,  che  stava 
compiendo  la  sottomissione  degli  italiani,  fu  dal  se- 
nato revocato  dal  comando.  Egli  consegnò  l'esercito 
al  successore,  ma  in  pari  tempo  istigò  segretamente 
i  soldati  ad  assassinare  il  loro  comandante,  il  che 
fecero  poco  dopo.  Scorso  un  anno  e  prevalendo  il 
partito  di  Mario,  l'aristocrazia  chiamò  in  aiuto  Pom- 
peo, il  quale,  non  volendo  romperla  affatto  coi  de- 
mocratici, mosso  a  lente  giornate  verso  Roma.  Nelle 
vicinanze  della  città  incontrò  il  nemico,  e,  non  po- 
tendo più  rimaner  neutrale,  attaccò  battaglia;  l'esito 
non  fu  deciso.  Nello  stesso  anno  Pompeo  mori  col- 
pito dal  fulmine.  La  sua  avarizia  e  la  sua  crudeltà 
lo  avevano  reso  così  odiato,  che  i  soldati  trassero 
giù  dalla  bara  il  cadavere ,  e  lo  trascinarono  per 
le  vie. 

POMPEA  LEGGE.  Quattro  leggi  romane  si  distin- 
guevano con  tal  nome.  La  legge  Poinpea  de  mibitu 
fatta  per  impedire  le  manovre  che  si  facevano  per 
giungere  alla  magistratura.  La  ìe-^ge  judiciaria  or- 
dinava che  i  giudici  fossero  scelti  del  pari  da  tutti 
gfi  ordini  del  popolo  romano.  La  legge  de  colonis^ 
di  C.  Pompeo  Strabone,  attribuiva  ai  latini  la  ca- 
pacità di  arrivare  alla  magistratura  e  di  godere  tutti 
i  diritti  della  cittadinanza.  La  legge  de  parricidiis, 
di  cui  fu  autore  Pompeo  Magno,  stabiliva  le  pena 
del  parricidio. 

POMPEL  Celebre  e  antichissima  città  della  Cara- 
pania.  Era  situata  a  S.  del  Vesuvio  e  alla  foce  del 
Sarno.  Appartenne  agli  osci,  agli  etruschi,  ai  san- 
niti e  finalmente  ai  romani.  Fu  centro  di  commer- 
cio delle  città  di  Nola,  Lucerla  ed  Atella;  fece  parte 
deUe  città    etrusche  che  nella  Campania   costituì- 


Tnno  una  Tede  razione.  Durante  l'invasione  dei  Car- 
tagine:»] in  Italia  ,  si  sottomise  ad  Annibale  ,  più 
tardi  nel  91  a.  C.  resistette  a  Siila  e,  vinta,  con- 
servò 1  suoi  privilegi.  Sotto  Augusto,  Pompei  ebbe 
autonomia  municipale.  Nel  63  dell'  èra  volgare  fu 
messa  sossopra  da  un  terremoto,  che  la  distrusse 
in  parte;  venne  poscia  ir.teramente  seppellita  dalle 
ceneri  ed  altre  materie  vulcaniche  nella  terribile 
eruzione  dell'anno  79,  cosicché  ne  rimase  ignorato 
perline  il  posto.  Venne  scoperta  a  caso  nel  1689, 
ina  gli  scavi  non  furono  incominciati  che  nel  1755, 
e  vennero  poscia  proseguiti  ad  intervalli  lino  ad 
oggi.  Si  calcola  che  oltre  una  metà  della  città  sia 
stata  già  rimessa  alla  luce,  ed  essa  offre  lo  spetta- 
colo singolare  e  interessantissimo,  unico  al  mondo 
di  quello  che  fosse,  tale  e  quale,  una  città  civile 
dell'impero  romano,  18  secoli  or  sono. 

Archeologia.  Dagli  studi  fatti  si  è  poluto  for- 
marsi un  criterio  certo  della  disposizione  dei  di- 
versi strati  di  materia  che  ricoperse  Pompei.  Sul 
suolo  più  antico  era  uno  strato  di  cenere  nera  li- 
iiissiina  per  circa  sessanta  centimetri  di  spessore; 
quindi  un  altro  strato  di  lapilli  per  due  metri;  poi 
«n  terzo  di  dodici  centimetri  di  cenere  n;ira  come 
ia  prima  e  un  quarto  di  lapilli  ancora  dell'eguale 
<iltezza.  Segue  di  nuovo  la  cenere  per  oltre  un  me- 
tro; un  altro  metro  di  lapilli  e  pomici  e  da  ultimo 
uno  di  poco  più  d'un  metro  di  cenere:  il  tutto  poi 
ricoperto  da  terra  vegetale  che  altro  non  è  che  ce- 
nere decomposta  dall'aria.  Si  è  potuto  misurare  la 
circonferenza  di  Pompei,  le  cui  mura  erano  state 
scandagliate  dal  1812  al  1814,  e  fu  constatato  es- 
sere di  circa  2950  m.  con  un  diametro  in  lun- 
ghezza di  circa  m.  1200  e  in  larghezza  di  700.  Le 
mura  costituivansi  di  macigni  vesuviani,  atte  a  ga- 
gliarda difesa  della  città,  munite,  giusta  il  sistema 
romano,  a  tratti  a  tratti  da  torri  quadrate  con  pò- 
sternoB,  che  si  aprivano  al  piede  di  esse  per  le  guer- 
resche sortite.  Aveva  otto  porte  :  di  Ercolano ,  di 
iS'ola,  denominata  anche  Isiaca  dal  vicino  tempio  ad 
Jside  consacrato,  di  Stabia,  del  Sarno,  dal  nome  del 
liume  che  vi  scorreva  al  piede,  di  Nocera,  di  Capua, 
del  Vesuvio  e  della  Marina;  la  scoperta  della  quale 
ultima  venne  fatta  nel  1863,  dietro  le  ricerche  del 
Fiorelli.  Tuttavia  da  una  iscrizione  osca,  che  vi  fu 
scoperta,  s'ebbe  il  vero  nome  di  quattro  porte  come 
4illora  venivano  appellate,  e  sono:  la  Stabiana,  la 
Pompeiana,  la  Giovia  e  la  Decumana.  Nella  porta 
■<!'  Ercolano  fu  degno  d'  osservazione  il  vedersene 
alle  spalliere  correre  tutto  il  lungo  certe  incava- 
ture destinate  a  ricevere  le  imposte  di  legno  o 
saracinesche,  che  dal  piano  superiore  si  calavano 
per  chiudere  la  porta,  e  così  fu  provato,  che  simil 
genere  di  fortiilcazione  non  fosse  invenzione  dei  tempi 
medievali.  Si  potè  mettere  in  sodo,  che  la  città  fosse 
■divisa  in  nove  regioni  e  suddivise  queste  in  isole; 
<ielle  quali  regioni  non  appare  scavata  interamente 
^he  una;  alcune  delle  altre  lo  sono  soltanto  in  parte. 
La  regione  ultima  vedesi  ripartita  in  quattordici 
isole.  Le  isole  si  denominavano  dal  principale  pro- 
prietario delle  case,  cosi  si  ha  il  nome  di  Insula  Ar- 
rima^  Polliana,  di  Popidiuna  AugusHana,  di  M.  Epi- 
dio  Sabino ,  ecc.  Apparvero  anche  le  vie  assai  an- 
guste, perchè  non  oltre  i  sette  metri  di  larghezza, 
tutte  lastricate  di  pietr.i  vesuviana ,  fiancheggiate 
'ila  marciapiedi,  recanti  spesso  le  orme  profonde  dei 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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veicoli  che  vi  transitavano,  con  frequenti  spiragli 
entro  cui  metievansi  le  acque  piovane.  Lungo  le 
vie  sulle  pareti  delle  case  si  lessero  molte  iscri- 
zioni, le  cui  raccolte  costituirono  lavori  interessanti 
del  Fiorelli  e  del  P.  Garrucci.  Talune  erano  racco- 
mandazioni elettorali;  altre  avvisi  di  spettacoli;  altre 
annunzi  di  attitto,  ed  altre  ancora  motti  e  dichiara- 
zioni d'amore  e  persino  insolenze:  scritte,  s'intende, 
nella  lingua  del  popolo.  Eccone  esempi:  di  pro- 
clami elettorali:  C.  Cuspium  Pansain  md.  uuri(ices 
universi  rogant.  Di  divertimenti  nell'anfiteatro:  Hic 
venatio  pugnabit  V.  kalendas  septemiris  el^  Felix  ad  ur- 
sos  pugnabit.  D'aflitto  :  In  proediis  Julia;  sp.  felicis  lo- 
canlur  balneum  venenum  et  nongenlum  tabemw  Pergu- 
Ice  Ccenacula  ex  idibus  aug.  primis  in  idus  aug.  sexlas 
annos  conlinuos  quinque  s.  q.  d.  l.  e.  n.  e.  a.  [si  quis  do- 
minum  loci  ejus  non  cognoveril  ad)  Smeltium  verum  ade. 
Dichiarazioni  d'amore:  Ange  amai  Arabienum;  Methe 
(^ominicps  alellana  amai  Chrestum  corde  sii  ulreisque 
Venus  Pompejana  propitia  et  semper  concordes  vivant. 
Di  insolenze:  Oppi  embolari  fur  furutwule.  Ad  ogni 
capo  di  via  eranvi  fontane  di  primitiva  semplicità. 
Le  case,  nello  sterramento,  riuscirono  tutte  sman- 
tellate, onde  appena  si  potè  comprendere,  che  per 
la  massima  parte  non  avessero,  oltre  il  terreno, 
che  due  soli  piani  con  logge,  e  terrazzi  al  disopra; 
il  secondo  piano,  bassissimo,  addetto  agli  schiavi 
della  famiglia,  giusta  il  costume  del  tempo.  Rare 
le  case  a  tre  piani.  Esternamente  erano  intonacate 
e  colorate  senza  finestre,  ricevendo  aria  e  luce  dai 
cortili  interni;  talvolta  con  qualche  balcone  pen 
sile,  che  i  romani  chiamavano  Mosniana  forse  dalla 
colonna  di  Memo,  eretta  a  mo'  di  palco  nel  Foro 
romano.  Attrae  l'attenzione  la  picciolezza  delle  ca- 
mere, che  le  costituivano,  e  trova  ciò  la  sua  spie- 
gazione nell'essere  stata  questa  città  prima  che  per 
la  legge  di  Siila  diventasse  colonia  romana,  infor- 
mata interamente  alle  costumanze  greche.  In  ricam- 
bio furon  trovate  più  o  meno  sontuose ,  ricche  di 
decorazioni ,  e  di  dipinture  di  buoni  artisti  evi- 
dentemente greci,  e  le  quali  altri  voghono  condotte 
a  fresco,  altri  col  metodo  dell'encausto,  ed  altri 
finalmente  a  guazzo:  tutti  con  loro  ragioni;  con 
pavimenti  a  mosaici,  e  con  istucchi  dovunque.  La 
massima  parte  di  esse  case  si  distribuiva  cosi:. per 
la  porta,  ch'era  di  legno  di  quercia  a  due  battenti, 
adorna  di  chiodi  dorati,  che  si  apriva  neirinterno, 
ove  chiudendosi  veniva  assicurata  da  un  paletto  che 
scendeva  verticalmente,  si  entrava  in  un  vestibolo,  o 
protìujrum^  che  riusciva  ad  un  atrio  od  impluvium, 
nel  cui  mezzo  vi  era  una  va»ca  per  accogliere  le 
acque  pluviah.  Intorno  all'atrio  eran  disposte  le  pic- 
cole camere  da  letto,  con  due  sale  aperte  in  con- 
tinuazione, che  si  chiamavano  al^p:  in  faccia  stava 
una  sala  di  ricevimento,  detta  lablinum,  chiusa  per 
due  lati  da  coltrine,  ed  era  quivi  dove  si  conser- 
vavano gli  archivi  di  famiglia  e  le  immagini  degli 
avi,  d'ordinario  di  cera  colorita  o  di  legno;  a  lato 
del  tablino  sono  due  stretti  corridoj  chiamati  fauces, 
per  i  quali  si  comunica  a  tutta  la  casa;  indi  un 
peristilio  con  portico  sostenuto  da  colonne,  il  Iri- 
clinium  o  sala  da  pranzo  ed  altre  sale  tutte  all'in- 
torno, fra  cui  Vexedra  o  sala  di  conversazione,  Vcecus^ 
o  gabinetto  di  toeletta,  ed  al  di  là  del  peristilio 
spesso  uno  xifstus  o  viridarium,  giardinetto  che  re- 
fri;?erava  e  rendeva  olezzanti  le  camere.  La  cucma 
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stava  al  lato  sinistro  del  peristilio,  o  parte  privata 
della  casa.  Il  primo  compartimento  sul  davanti  della 
casa  era  accessibile  alle  visite,  o  ai  convegni;  ma 
il  compartimento  interno  era  rigorosamente  con- 
servato alle  famiglie  e  particolarmente  alle  donne. 
Nelle  case  si  trovarono  molti  oggetti  ed  utensili  pei 
domestici  usi:  pochi  papiri,  perchè  i  più.  che  stanno 
nel  Museo  Nazionale,  furono  trovati  negli  scavi  di 
Krcolano:  in  fatto  d'arti,  per  non  ricordar  tutte  le 
pitture,  basterà  rammentare  le  baccanti,  le  storie 
dell'Iliade,  e  le  altre  molte  che  si  trovarono  nella 
casa  del  Questore,  detta  anche  di  Castore  e  Pol- 
luce, che  può  considerarsi  come  un  prezioso  mu- 
seo artistico.  Delle  sculture,  vanno  ricordate  spe- 
cialmente le  tre  statue  in  bronzo:  il  Fauno  dan- 
zante, il  Narciso  ed  il  Sileno,  che  sovra  tutte  sono 
di  una  rara  perfezione,  e  alcuni  bellissimi  bassori- 
lievi in  marmo  raffiguranti  baccanali;  dei  musaici 
trovati  in  gran  numero,  e  pregevoli,  va  innanzi  tutti 
quello  trovato  nella  casa  del  Fauno,  e  rappreseii- 
tante  la  battaglia  d'Alessandro  contro  Dario,  chi 
disse  combattuta  ad  Arbella  e  chi  ad  Isso,  il  più 
grande  lavoro,  e  più  squisito,  che  si  conosca  del 
genere.  Si  rinvennero  pure  preziosi  camei,  tutto  il 
Mundus  muliebris,  ossia  ornamenti  d'oro,  e  di  pie- 
tre del  più  fino  lavoro,  armi ,  terre  cotte  e  mille 
altri  oggetti:  nei  pistrini  o  panatterie  si  trovarono 
pani  carbonizzati;  nei  tcrinopolii  o  mescite  di  be- 
vande calde  e  nelle  altre  tabernce  o  botteghe  d'olii, 
anfore,  dolciumi,  legumi,  frutta,  ulive  nell'olio  con- 
servatissime  e  grano,  che,  seminato,  dopo  diciotto 
secoli  ch'era  rimasto  inerte,  germogliò.  Fra  i  tem- 
pli ridotti  alla  luce  citeremo  quelli  che  si  ritennero 
sacri  a  Giove,  Venere,  Iside,  Esculapio,  Mercurio, 
alla  Fortuna,  ad  Augusto,  ad  Ercole  ed  a  Nettuno. 
Apparvero  interessantissimi  edihci  pubblici  :  il  foro 
civile,  la  Basilica ,  in  cui  si  amministrava  la  giu- 
stizia dai  duumviri,  fl  Calcidico ,  detto  anche  edi- 
ficio di  Eumachia,  le  tre  Curie,  le  terme  Stabiane, 
e  le  terme  pubbliche  ,  il  foro  triangolare  ,  o  nun- 
dinario,  in  cui  facevasi  il  mercato,  l'anfiteatro  ca- 
pace di  ventimila  persone,  l'odeo  o  teatro  comico 
coperto ,  ed  il  teatro  tragico  senza  tetto ,  come 
era  l'uso  dei  tempi.  Vi  vorrebbero  volumi  ad  illu- 
strare tutti  questi  stabilimenti  pubblici,  i  quali  som- 
ministrano il  materiale  più  eloquente  alla  storia,  e 
spiegano  più  che  i  libri  tutta  la  vita  romana.  Delle 
botteghe  e  officine  meritano  singolare  menzione  la 
fuUonica,  od  officina  dei  tintori  o  gualcherai,  dalla 
quale  sonosi  tratte  diverse  iscrizioni  che  si  legge- 
vano sulle  muraglie ,  e  dove  dalle  costruzioni  ed 
atrezzi  rinvenuti,  ed  anco  dalle  pitture,  si  potè 
conoscere  tutto  quanto  il  procedimento  che  si  se- 
guiva nell'aite  del  tingere;  i  termopolii,  in  cui  si 
vendevano  le  bevande  calde,  gli  enopoli!  in  cui  spac- 
cia vasi  il  vino;  forni  e  mulini,  tre  alberghi,  la  bot- 
tega dello  scultore,  con  diverse  statue  incompiute. 
Più  di  tutte  interessò  la  scoperta  della  casa  del 
chirurgo,  in  cui  si  trovarono  molti  importantissimi 
istrumenti  di  chirurgia,  e  quella  del  seplasariux,  o 
fariuacista,  in  cui  si  trovarono  tuttavia  dei  farmaci. 
Non  fu  priva  di  interesse  la  scopert  i  pure  di  vari 
lupanari,  la  cui  disposizione  può  giovare  a  com- 
pletare la  storia  della  prostituzione.  Emblemi  fal- 
lici si  videro  più  che  in  questi  luoghi  di  disso- 
lutezza, in  altri  diversi,  come  nell'albergo  detto  di 
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Albino,  e  fu  dato  cosi  di  poterne  con  certezza  in- 
ferire, che  essi  valsero,  più  che  ad  indicare  luoghi 
di  delizie,  a  segnalare  la  superstizione  di  quei  tempi 
in  cui  priapi  e  congeneri  emblemi  si  tenevano  propri 
a  scongiurare  il  fascino,  o,  come  direbbesi  oggidì 
dai  meridionali  la  jettutura.  Finalmente  ,  entrando 
nel  sobborgo,  si  trova  la  via  delle  Tombe ^  e  giova 
l'esame  della  medesima  a  rischiararci  di  molte  par- 
ticolarità intorno  ai  riti  funerari  di  allora.  Presso 
alla  tomba  di  Nevoleja  Tiche,  che  senza  riserbo  aveva 
ella  medesima  del  suo,  vivente,  preparato  a  sé  e 
al  proprio  amico  Cajo  Munazio  Fausto,  si  vede  il 
Triclinlum  funebre^  o  piccolo  recinto  murato,  entro 
cui  si  celebrava,  dopo  la  collocazione  delle  ceneri 
del  defunto  nell'urna,  il  sllicernium  o  banchetto  fu- 
nerale. Il  sistema  di  abbruciamento  dei  corpi  per- 
metteva che  presso  le  tombe  sorgessero  benanco 
le  abitazioni;  e  la  casa  infatti,  die  si  designa  es- 
sere stata  quella  di  Cicerone,  è  lungo  questa  via  ; 
come  in  line  della  medesima  evvi  la  casa  di  cam- 
pagna, che  vuoisi  avere  appartenuto  a  Marco  ArriO' 
Diomede.  Menta  questa  casa  di  essere  tutta  scorsa, 
come  quella  che  si  presenta  la  più  vasta  :  ha  un 
interessante  Balneum  o  bagno  privato,  ed  una  gran- 
diosa cella  vinaria,  o  cantina,  che  corre  sotterra- 
nea tutto  all'intorno  della  casa.  Quivi  si  rinvennero 
molte  anfore  adossate  al  muro,  fra  loro  unite  dalla 
cenere  mista  all'acqua  bollei.t.!  che  vi  penetrò.  Quivi 
si  contarono  18  scheletri  d'individui  certo  appar- 
tenenti alla  casa  e  quivi  rifugiati  nella  speranza  di 
salvarsi.  Sul  qual  proposito  inette  conto  d'infor- 
mare il  lettore  del  procedimen'.o  impiegato  dall'il- 
lustre Fiorelli  per  sorprendere,  direbbesi,  a  taluna, 
delle  vittime  rinvenute  il  segreto  della  loro  suprema 
disperazione.  Un  dì  fra  un  mucchio  di  rovine  gli 
operai  degli  scavi  videro  come  uno  spazio  vuoto- 
in  fondo  del  quale  apparivano  delle  ossa.  Il  Fiorelli 
ebbe  allora  una"  felice  idea:  fece  sciogliere  del  gesso, 
e  nel  modo  che  adoperano  i  modellatori  di  scul- 
tura, versoUo  in  quel  vuoto,  e  così  potò  ottonerà 
quattro  corpi  umani,  l'uno  di  donna ,  due  altri  di 
madre  e  figlia,  e  il  quarto  di  una  specie  di  colosso;, 
ma  più  che  tutto  si  ottenne  di  vedere  la  espres- 
sione dello  spasimo  e  della  disperazione  che  pre- 
cedette la  loro  morte.  Sono  moltissimi  gli  sche^ 
lelri  umani  finora  dissepolti  ;  in  minor  numero^ 
quelli  dei  quadrupedi:  ma  si  argomenta  che  la  più 
parte  dei  cittadini  ha  potuto  colla  fuga  salvarsi 
all'estremo  suo  fato.  Gli  scavi  continuano  ora  sem- 
pre, benché  lentamente  per  le  molte  difficoltà  tec- 
niche ed  economiche,  che  è  facile  immaginare.  Non- 
dimeno ogni  dì  si  accresce  il  tesoro  delle  scoperte, 
per  le  quali  il  museo  nazionale  di  Napoli,  congiun- 
tamente alle  preziosità  d'Ercolano,  si  può  dire  il  più 
ricco  di  quant'altri  mai.  Pompei  aveva  importanti 
prodotti,  dei  quali  anche  commerciava,  come  vino, 
olì,  olive,  grano,  frutta,  legumi  e  garo,  specie  di 
salamoia  che  -si  teneva  per  isquisita,  e  che  i  poeti 
lasciarono  con  molta  lode  ricordata.  Aveva  inoltre 
una  cava  di  mole  per  macine,  e  Catone,  che  la  ri- 
corda, vanta  l'abilità  de'  mugnai. 

POMPEI  Girolamo.  Filologo,  poeta  ed  antiquario, 
nato  a  Verona  nel  1731,  morto  nel  1788.  Fece  da 
prima  una  traduzione  in  versi  italiani  di  parecchi 
idilii  di  Teocrito  e  Mosco,  che  pubblicò  colle  su© 
Canzoni   Pastorali.  11  libro  ebbe  buona  accoglienza. 
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co-.Tic  pure  V?.  tre  tragedie ,  Ipermestra ,  Calliope  e 
Tamirn,  recitate  con  plauso,  ma  non  più  seguite 
da  altre.  Egli  continuò  invece  a  tradurre  i  greci, 
e  oltre  i  già  detti  Mosco  e  Calli inaco,  frapponendo 
alle  versioni  componiiueuti  originali.  Volgarizzò  ari- 
che  le  Eroidi  di  Ovidio;  e  da  ultimo  le  Vite  di 
l'iutarco,  lavoro  di  lena,  e  che  gli  acquistò  molto 
nome  ,  pregevole,  ma  non  scevro  di  mende ,  con 
istile  talvolta  forse  troppo  iiacco,  e  artitìcioso.  Ap- 
partenne all'  Arcadia  e  ad  altre  consimili  accade- 
mie, che  r  onorarono  assai ,  e  lo  paragonarono  a 
Teocrito.  E  arcadica  veramente  è  l'indole  della  sua 
poesia,  sebbene  vi  spicchino  meno  nella  for.na  i 
difetti  di  quella  scuola,  e  non  manchi  di  una  certa 
grazia  e  venustà  nativa.  Il  Pompei  fu  amico  dei  piiì 
illustri  italiani  contemporanei,  ed  in  età  già  avan- 
zata gli  venne  olTerta  da  Giuseppe  li  una  cattedra 
a  suo  piacimento  nell'università  di  Pavia;  ma  egli 
rifiutò  per  non  lasciare  la  diletta  patria  che  non 
abbandi^nò  lino  alla  morte. 

POMPEIANA.  Villaggio  della  Liguria,  in  provin- 
cia di  Porto  Maurizio  e  circondario  di  S.  Remo. 
Sorge  in  amenissiina  posizione,  a  poca  distanza  dal 
mare.  Vuoisi  fondato  da  Pompeo  Magno  nel  73  a.  C. 
Conta  quasi  un  migliaio  di  abitanti. 

P0B4PEI0P0LI.  Nome  dato  alla  città  di  Soli  della 
Cilicia  Cuìiipestre  dopo  che  Pompeo  l'ebbe  restau- 
rata. —  Pompeiopoli.  Altra  antica  città  della  Pam 
flagonia.  Sorgeva  suU'Amnias  tributario  dell'IIalys. 

POMPELO.  Antica  città  della  Spagna  Tarraco- 
nense.  Era  situata  alle  falde  dei  Pirenei.  Corrisponde 
all'attuale  Pamplma. 

POMPEIANO  STILE.  Viene  cosi  chiamato  il  modo 
di  architettare  e  di  decorare,  usato  a  Pompei  e  che, 
per  altro,  al  primo  secolo  dell'era  nostra,  era  usa- 
tissimo anche  in  Roma  stessa.  I  romani  avevano, 
per  cosi  dire,  due  architetture,  la  grande  arte  mo- 
numentale, che  adoperavano  nelle  pubbliche  costru- 
zioni, e  l'arte  elegante,  borghese,  che  serviva  per 
le  case  civili.  Quando  si  vede  la  piccolezza  delie 
case  di  Pompei,  si  coaiprende  subito  l'impossibilità 
di  impiegare  in  esse  le  grandiose  decorazioni  dei 
templi  e  dei  grandi  edifici  pubblici  romani;  era  lo- 
gico quindi  formarsi  un'arto,  che,  pure  soddisfa- 
cer>do  dal  lato  estetico,  si  prestasse  alle  proporzioni 
dei  locali  da  decorare.  L'arte  pompeiana  è  ancora 
una  ema-iazione  della  classica  romana:  capitelli,  fu- 
sti, basi,  trabeazioni  rammentano,  ed  in  molti  esempi 
sono  uguali  a  quelli  proprii  del  Dorico,  dello  io- 
nico e  del  Corintio  dei  grandi  monumenti,  solo  che 
qui  tutto  è  ravvivato  dal  colore.  Le  colonne  non 
hanno  proporzioni  fisse,  ma,  essendo  per  la  massima 
parte  in  laterizio  ricoperto  di  stucco,  sono  per  lo 
più  tozze,  e  gli  intercolonni  larghi  pel  comodo  pas- 
saggio ,  per  cui  gli  architravi  sono  quasi  tutti  di 
legno.  Lo  studio  maggiore  è  volto  alla  decorazione 
interna.  Le  camere  hanno  le  pareti  dipinte  a  tinte 
ntiere,  gialle,  rosse,  verdi,  azzurre,  tutte  tinte  de- 
cise, forti,  vive,  spiccate;  e  sopra  questi  fondi 
stanno  dipinti  eleganti  porticati  in  prospettiva,  ral- 
legrati da  figure,  d'aniiuali,  di  festoni,  ecc.  Spesso 
in  qualche  riquadro  è  dipinta  una  scena  mitolo- 
gica ;  si  sono  trovati  anche  dei  ritratti.  Lo  zoc- 
colo delle  pareti  è  però  sempre  dipinto;  spesso  dal 
fondo  nero  spiccano  erbaggi  e  fiori,  o  delfini,  ri- 
quadri segnati  con  sottili  linee,  festoncini,  ecc.  I 
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soffitti  sono  pure  ad  eleganti  dipinti,  ora  come  un 
velario  teso,  sul  quale  stanno  ornamenti  elegantis- 
simi, amorini  che  danzino  sopra  un  festone,  anelli 
rari  dai  vivaci  colori;  un'ornamentazione,  che  ha 
molta  analogia  colla  Rall'aellesca,  e  si  vuole  infatti 
che  il  Sanzio  abbia  tratto  l'idea  dei  suoi  raffaelle- 
schi dalle  sale  delle  Terme  di  Tito,  allora  scoperte 
a  Roma  (V.  Romana  architettura). 

POMPEO  Gneo  Magno.  Figlio  di  Gneo  Pompeo  Se- 
sto Strabene  (Vedi  Pompea  gente),  nacque  il  30  set- 
tembre dell'anno  105  av.  C.  Accompagnò  il  padre 
alla  guerra  ^ociale,  e  fu  pure  nella  battagha  che 
fecesi  alle  porte  di  Roma.  Poco  dopo  il  coraggio 
di  Pompeo  salvò  la  vita  propria  e  quella  del  padre 
insidiate  da  un  amico  corrotto  dall'  oro  di  Cinna. 
Quando  il  partito  di  Mario  ebbe  il  sopravvento  , 
Pompeo,  accusato  d'aver  avuto  parte  nel  saccheg- 
gio di  Ascoh,  ordinato  dal  padre,  non  si  salvo  dalla 
condanna  che  fidanzandosi  secretamente  colla  figlia 
di  P.  Antistio,  il  quale  doveva  presiedere  al  pro- 
cesso. Al  ritorno  di  Siila  dall'Oriente  Pompeo,  fug- 
gito dal  campo  di  Cinna,  attendeva  nel  Piceno,  ove 
aveva  molte  terre  e  molte  aderenze,  a  raccogliere 
a  proprie  spese  un  esercito,  col  quale  sconfisse 
M.  Bruto  :  altri  due  generali  democratici,  che  come 
quello  avevano  tentato  di  circondarlo,  si  ritirarono. 
Siila,  che  intravedeva  il  carattere  vano  di  Pompeo, 
io  salutò  col  titolo  di  imperalor.  Pompeo,  benché 
non  fosse  riconosciuto  dal  senato  e  non  istesse  sotto 
il  comando  di  Siila,  continuò  a  (82)  combattere  fe- 
licemente il  partito  di  Mario ,  nella  penisola  e  in 
Sicilia.  Passò  quindi  con  immensa  flotta  nell'Africa 
per  combattervi  gli  avanzi  di  quel  partito  raccol- 
tosi sotto  il  comindo  di  Domizio  Enobarbo,  e  per 
sostenere  lempsale,  amico  di  Siila,  contro  Jarba  re 
della  Numidia.  Pompeo  tornò  a  Roma  acclamato  dalle 
popolazioni.  Siila  lo  salutò  coll'appellazione  di  Ma- 
gno, che  rimase  poi  ereditaria  nella  famiglia,  e  do- 
vette, in  onta  all'opposizione  del  senato,  concedergli 
l'onore  del  trionfo.  Morto  Siila  (78),  Pompeo  com- 
battè con  successo  il  partito  democratico ,  risorto 
con  Emilio  Lepido ,  e  fu  vincitore  ;  anche  questa 
volta,  in  luogo  di  licenziare  l'esercito,  si  preparò  a 
passare  nella  Spagna ,  per  combattervi  Sertorio. 
Ponapeo  aveva  abbracciato  risolutamente  il  partito 
dell'aristocrazia,  perchè  aveva  riconosciuto  che  que- 
sta, esausta,  l'avrebbe  tollerato  facilmente  dittatore 
piuttosto  che  cedere  alla  democrazia-  Pompeo  non 
ebbe  in  Ispagna  alcun  successo,  benché  conducesse 
la  guerra  con  abiUtà,  e  forse  Sertorio  ne  l'avrebbe 
scacciato  se  non  fosse  stato  tradito  (74)  dal  luo- 
gotenente Perpenna,  che  fu  vinto  e  messo  a  morte 
da  Pompeo.  L'apparente  successo  da  cui  era  stata 
coronata  l'impresa  di  Spagna,  accrebbe  la  vanità 
di  Pompeo  e  l'ammiiazione  della  moltitudine,  la 
quale  il  tenne  per  un  gran  capitano;  ed  egli,  pre- 
valendosi del  favore  che  godeva,  ritornato  in  Italia 
non  congedò  come  volevano  le  leggi,  i  suoi  soldati. 
Crasso  aveva  appena  finita  la  guerra  contro  gb 
schiavi  ;  però  circa  5.000  di  questi  infelici  avevano 
tentato  di  salvarsi  oltre  l'Alpi:  Pompeo  li  incontrò, 
lì  distrusse  :  ond'cbbe  l'onore  di  avere  spento  ra- 
dicalmente quell'insurrezione.  Nel  70  Pompeo,  ben- 
ché non  avesse  coperto  le  minori  cariche,  fu  eletto 
console  con  Crasso  e  ottenne  l'onore  del  trionfo. 
Allo  scopo  di  assicurarsi  sempre  più  il  favore  del 
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popolo,  Pompeo  fece  passare  varie  leggi  a  questo 
favorevoli,  come  la  restaurazione  del  tribunato  e  la 
divisione  del  poter  giudiziale  fra  i  senatori ,  i  ca- 
valieri e  i  tribuni  erarii.  Spirato  il  termine  del  suo 
consolato,  Pompeo  per  due  anni  non  coperse  alcun 
pubblico  impiego;  ma  attese  gli  avvenimenti  che 
seguirono  a  lui  favorevolissimi.  II  tribuno  Gabinio 
fece  votare  per  lui  poteri  illimitati,  perchè  distrug- 
gesse i  pirati  che  infestavano  tutti  i  mari  con  gravn 
danno  del  commercio  e  della  sicurezza  personale, 
ed  egli  vi  riuscì  completamente  in  tre  mesi.  Poco 
dopo  (66)  dietro  proposta  di  Manilio  veniva  alfìdato 
a  Pompeo  l'incarico  di  linire  la  guerra  mitridatica, 
già  condotta  quasi  a  termine  da  Lucullo.  Anche 
qui  Pompeo  non  ebbe  che  a  sfruttare  gli  altrui  al- 
lori ;  ma  è  innegabile  che  si  condusse  con  abilità 
non  comune.  Sconfitto  Mitridate  presso  Nicopoli,  lo 
inseguì  nella  Colchide;  poi  trattò  col  figlio  Farnace. 
Pompeo,  proseguendo  la  sua  marcia,  ordinò  il  Ponto, 
la  Bitinia,  e  la  Siria  a  provincie  romane,  e,  tornato 
a  Roma,  trionfò  (61)  di  quindici  re.  Lo  tavole  che 
precedevano  il  corteggio  dicevano  ch'egli  avea  con- 
quistato 900  città  e  1,000  castella,  tolto  ai  pirati 
1,000  navi  e  accresciute  le  entrate  dello  stato  di 
un  centinaio  di  milioni.  Tutto  ciò  aveva  ottenuto 
senza  essere  un  gran  capitano.  Abbiamo  veduto 
Pompeo,  questo  figlio  prediletto  della  fortuna,  as- 
sicurare, coll'avvedutezza  e  coll'energia,  l'esito  delle 
imprese.  Per  attività  e  prudenza,  non  la  cedeva  a 
nessuno,  e  aveva  saputo  guadagnarsi  l'afletto  dei 
soldati  colla  magnanimità  e  col  prender  parte  alle 
loro  fatiche  e  ai  loro  piaceri.  Per  moralità  eia  dei 
migliori  dei  suoi  tempi;  ma  si  lasciò  accecare  dal- 
l'ambizione di  dominar  solo.  Se  egli  non  afferrò  la 
corona,  non  è  che  vi  aspirasse  o  non  avesse  la 
possibilità  di  cingerla,  ma  ptirchè,  timoroso  de'  suoi 
stessi  successi,  retrocedeva  ogni  volta  che  ne  ot- 
teneva uno  nuovo  ;  perchè  voleva  divenire  signore 
di  Roma  conservando  tutte  le  forme  della  legalità. 
Non  avendo  il  senato  sanzionato  i  provvedimenti 
presi  da  Pompeo  in  Asia  e  la  distribuzione  di  terre 
ai  suoi  soldati,  egli  si  gettò  nella  braccia  del  par- 
tito democratico,  e  si  unì  a  Crasso  e  Cesare,  nel 
celebre  triumvirato  sperando  rimaner  solo  padrone 
della  repubblica.  Epperò  nella  divisione  delle  pro- 
vincie (60)  si  riservò  l'Italia,  sede  del  governo  che 
egli  credè  di  poter  moderare  a  suo  talento.  La 
morte  di  Crasso ,  affrettò  lo  scoppio  della  rivalità 
fra  Pompeo  e  Cesare,  i  quali  si  trovarono  natural- 
mente alla  testa  dei  due  partiti ,  che  da  secoli  si 
combattevano  in  Roma.  Durante  l'assenza  di  Cesare 
Pompeo  non  aveva  fatto  nulla  per  consolidare  la  pro- 
pria potenza  ;  non  avea  cercato  di  accostarsi  alla 
aristocrazia,  mentre  pur  vedeva  che  il  suo  rivale, 
diveniva,  ogni  dì  pili,  l'idolo  della  democrazia.  Il 
senato  e  Pompeo  compresero  che  erano  fatti  l'uno 
per  l'altro,  quando  non  v'era  più  tempo.  Pompeo 
poi,  sia  per  inerzia  d'animo ,  sia  per  presunzione, 
rimase  fino  all'ultimo  momento  nella  sua  villa  di 
Albano.  Cesare  aveva  domandato,  tuttoché  assente, 
il  consolato:  ma  il  partito  di  Pompeo,  spaventato 
dalla  sua  popolarità  e  dall'aureola  di  gloria  di  cui 
l'avevano  circondato  le  vittorie  delle  Gallie,  elesse 
Pompeo  console  senza  collega,  e  intimò  a  Cesare  (49) 
di  lasciare  a  un  dato  giorno  l'esercito  e  la  provin- 
cia. Cesare,  passato  il  Rubicone,  marciò  con  cin- 
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quemila  uomini  verso  Roma.  Pompeo ,  a  tale  an- 
nunzio si  ritirò  precipitosamente  a  Brindisi,  donde 
poco  dopo  passò  in  Grecia  col  fiore  dell'aristocraziLi. 
Quivi  raccolse  un  esercito  numerosissimo  e  cin- 
quecento vascelli  che  lo  facevano  padrone  del  mare, 
ma  egli  non  seppe  valersi  convenientemente  de'  suo» 
mezzi,  e,  benché  riuscisse  a  batter  l'avversario,  non 
approfittò  della  vittoria.  Cesare  con  una  marcia  ar- 
ditissima si  portò  nella  Tessaglia,  e  Pompeo  gli 
corse  dietro  credendolo  fuggente  e  già  vinto.  Lo' 
incontrò  a  Farsaglia,  in  una  posizione  dove  il  solo- 
valore  poteva  decidere  della  giornata;  e  il  valore, 
doveva  decidei'e  a  favore  di  Cesare.  Pompeo  fu  colto- 
in  mezzo  e  completamente  disfatto.  Egli  aveva  com- 
messo il  grave  errore  di  allontanarsi  dal  mare,  dove 
Cesare  non  aveva  forze,  e  di  fuggire  in  Egitto,  ove 
venne  fatto  uccidere  a  tradimento  dai  reggenti,  i 
quali  nutrivano  speranza  di  guadagnarsi  in  questo 
modo  l'animo  del  vincitore. 

POMPEO  Gneo  Magno.  Il  maggiore  dei  due  figit 
che  il  triumviro  aveva  avuto  da  Mucia.  Dopo  la 
battaglia  di  Farsaglia  ,  passò  in  Africa  e  poi  in. 
Ispagna,  ove  raccolse  tredici  legioni  e  un'immensa 
flotta.  Cesare  Io  raggiunse  e  lo  sconfisse  nella  san- 
guinosa giornata  di  Munda  (45  a.  C).  Egli  fuggì, 
ma,  raggiunto  da  suoi  niiiuici,  fu  ucciso. 

POMPEO  Sesto  Magno.  Fratello  del  precedente  ,. 
nacque  nel  75  av.  Cristo.  Poco  dopo  la  morte  del 
padre  si  portò  in  Africa;  ma  l'infelice  esito  della 
battaglia  di  Tapso  lo  costrinse  di  nuovo  alla  fuga, 
e  passò  in  Ispagna.  Ivi  dopo  la  battaglia  di  Munda^ 
raccolte  le  reliquie  dell'esercito  del  fratello  e  so  - 
stenuto  dai  nativi,  incominciò  una  guerra  alla  spic- 
ciolata, che  lo  rese,  in  breve,  padrone  della  Betica 
e  di  una  parte  della  Tarragonese;  e  assunse  il  ti- 
tolo d'imperatore.  Pompeo  disponeva  d'una  flotta 
numerosa  e  dopo  la  morte  di  Cesare  ne  fu  eletta 
comandante  dal  senato;  ma,  formatosi  il  nuovo  trium- 
virato, egli  fu  proscritto.  Senonchè  il  numero  dei 
su-oi  aderenti  crescendo  ogni  giorno,  egli  s' impa- 
dronì della  Sicilia,  impedendo  a  Roma  le  vettova- 
glie. Dopo  la  battaglia  di  Filippi  i  triumviri  trat- 
tarono con  Pompeo,  lasciandogli  le  isole  italiane  e 
l'Acaia;  ma  l'accordo  durò  pochissimo,  e  dopo  al- 
cune vicende  di  guerra,  M.  Vipsanio  Agrippa,  am- 
miraglio di  Ottaviano,  vinse  definitivamente  Pompeo, 
il  quale  fuggì  nell'Asia  e  fu  preso  e  messo  a  morte 
a  Mileto  (35  a.  C).  in  età  di  quarant'anni. 

POMPEO  Gneo  Magno.  Discendeva  dalla  famiglia 
del  triumviro:  ma  la  sua  famiglia  non  è  stabilita 
dagh  antichi  scrittori.  Visse  ai  tempi  di  Caligola 
e  di  Claudio,  e  fu  da  quest'ultimo,  di  cui  aveva 
sposato  una  figlia,  posto  a  morte  ad  istigazione  di 
Messalina. 

POMPEO.  Grammatico  latino  ,  di  cui  non  si  co- 
nosce con  precisione  l'epoca;  ma  vissuto  proba- 
bilmente prima  di  Servio  e  Cassiodoro,  giacché  que- 
sti scrittori  pare  abbiano  fatto  uso  delle  sue  opere. 
Scrisse  :  Commentum  artis  Donati;  Commentariolus  in 
librnm  Donati  de  Barbaris  et  Metaplasinis. 

POMPEO  CATUSSA.  Artista,  il  cui  nome  trovasi 
sopra  un  monumento  che  eresse  alla  memoria  di 
sua  moglie,  e  che  trovasi  ora  nel  Museo  di  Lione. 
Dall'iscrizione  appare  che  fosse  cittadino  di  Sequana 
0  tector,  cioè  stuccatore. 

POMPEO  TROGO.  V.  Trogo  Pompeo. 
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POMPEY.  CUtà  deirUnione  NorJ-americana,  nello 
stato  (il  Now  York.  Ila  44U0  ab. 

POMPIANO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Brescia  e  circondario  di  Chiari.  Sorge  a  NE.  di 
Orziiiuovi  sulla  tramvia  che  v;i  da  quest'ultimo  a 
Brescia,  e  conta  un  migliaio  di  abitanti.  11  suo  ter- 
ritorio è  piano  e  fertilissimo. 

POMPIERI.  Clallicisino,  che  serve  ad  indicare  quegli 
operai  che  si  esercitano  nel  mestiere  del  manovrare 
le  trombe  ad  acqua,  o,  meglio,  quelle  compagnie  di 
nomini  che  vennero  istituite  nelle  grandi  città  ali») 
scopo  di  spegnere  gl'incendi,  salvare  persone  e  so- 
stanze minacciate  dal  fuoco.  Tutte  le  città  princi- 
pali hanno  di  queste  compagnie,  più  o  meno  per- 
fettamente ordinate,  ma  quella  che  servì  di  modello 
a  tutte  è  la  compagnia  dei  pompieri  o  zappatori 
di  Parigi,  istituita  col  decreto   18  settembre   1H17. 

POMPILIA  GENTE.  È  ricordata  lino  dai  tempi  più 
remoti  di  Koma.  Nel  4->0  av.  C.  vi  era  un  tribuno 
della  p'ebc,  chiamato  Sesto  Pompilio.  Le  genti  che 
pretendevano  discendere  da  Numa  Pompilio  porta- 
vano I  nomi  di  Calpunìia  genie  o  di  Pomponia  genie. 

POMPILIO  M.  Andronico.  Era  della  Siria,  ed  in- 
segnò rettorica  a  Roma  nella  prima  metà  del  I  se- 
colo a.  C.  La  sua  opera  più  celebre  si  intitolava: 
Annalium  Ennii  Elenchi^  il  cui  signidcato  è  un  punto 
controverso. 

POMPONAZZI  0  POMPONACCI  Pietro.  Celebre  Glo- 
sofo ,  nato  a  Mantova  il  16  settembre  l-t6'2.  Stu- 
diata lilosotia  e  medicina  nell'  Università  di  Pa- 
dova, ebbe,  giovanissimo,  nell'Università  stessa  la 
cattedra  di  filosotia.  Fu  poi  a  Ferrara  e  quindi  a 
IJologna  dove  moriva  il  18  maggio  1555.  11  car- 
dinale Ercole  Gonzaga,  suo  discepolo,  lo  fece  tra- 
sportare a  Mantova  e  gli  eresse  un  monumento  di 
bronzo,  di  cui  non  ci  rimangono,  però,  che  le  sole 
iscrizioni.  Pubblicò  a  Bologna  nel  151G  il  primo 
suo  libro.  De  immortalilute  animae,  in  cui  sosteneva 
che  nessun  argomento  in  favore  dell'  immortalità 
dell'  anima  si  può  ricavare  dalle  dottrine  di  Ari- 
stotile. Con  ciò  il  Pomponazzi  non  negava  questa 
verità;  negava  soltanto  che  fosse  comprovata  da 
ragioni  lilosofiche,  pur  ammettendo  che  potesse  es- 
sere vera  teologicamente  ;  ed  in  line  dell'opera  scri- 
veva: «  la  questione  dell'immortalità  dell'anima  è, 
come  quella  dell'  immortalità  del  mondo  ,  un  pro- 
blema sul  quale  la  ragione  non  può  decidere  nò 
prò,  ne  contro,  e  sul  quale  Dio  solo  può  dare  la 
certezza  :  per  me  basta  che  Sant'Agostino,  che  vale 
Platone  ed  Aristotile,  abbia  creduto  all'immortalità 
dell'anima  ,  perchè  anch'  io  vi  presti  fede  ».  Mal- 
grado tale  dichiarazione,  il  clero  gli  si  scatenò  con- 
tro con  acri  polemiche  e  con  accuse  violente.  .\  Ve- 
nezia il  suo  libro  fu  condannato  e  bruciato;  ma 
Leone  X,  presso  cui  il  Pompoonacci  era  calorosa- 
mente difeso  dal  Bembo,  allora  segretario  del  papa, 
non  ritenne  ne  eterodosso  ne  immorale  il  libro,  e 
cancellò  la  sentenza  dell'inquisizione.  IlPompon^cci, 
malgrado  l'ossequenza  sua  all'autorità  della  Chiesa, 
portò  effettivamente  ad  essa  nna  grave  scossa  col 
dimostrare,  nel  già  citato  De  immortalitale  animae  ed 
ancora  nel  De  fato,  libero  arbitrio  et  praedestinaiione, 
come  frequente,  in  ([uestioni  gravissime,  sia  la  con- 
traddizione fra  la  dottrina  filosofica  e  la  cristiana. 
Giustamente  perciò  il  Pomponazzi  è  annoverato  fra 
i  principali  promotori  del  libero  pensiero  nell'epoca 
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del  Rinascimento.  Roberto  Ardigò  ,  che  chiama  il 
l'omponazzi  «  il  più  nuovo ,  il  più  ardito ,  il  più 
serio  tra  i  filosoli  del  periodo  più  importante  del- 
l'epoca della  Rinascenza  »,  del  valor  suo  rispetto  al 
pensiero  moderno  scrive  ancora  :  «  Per  dimostrare 
la  naturalità  delle  cose  ii  Pomponazzi  ha  scritto 
il  libro  delle  Incantazioni ,  ossia  delle  cause  degli 
elTetti  maravigliosi  della  natura.  Un  medico  man- 
tovano, suo  amico,  gli  aveva  chiesto  schiarimenti 
sopra  alcuni  fatti  da  lui  osservati,  domandandogli, 
se,  per  spiegjirli,  si  dovessero  ammettere  i  dciiioni, 
secondo  le  credenze  rivelate ,  e  riportare  al  loro 
intervento  siffatti  prodigi,  ovvero ,  con  Avicenna , 
si  dovesse  credere,  che  al!'  anima  umana,  ben  di- 
sposta, obbedisse  senz'altro  la  natura,  ovvero  si  do- 
vesse ritenere  la  spiegazione  di  Pi«'tro  Trapelino 
(maestro  dello  stesso  Pomponazzi),  che  lo  parole  e 
i  caratteri  fossero  stromento  dei  corpi  celesti,  epper- 
ciò  aventi  forza  di  produrre  effetti  portentosi.  A  tali 
domande,  che  rivelano  la  condizione  del  pensiero 
del  suo  tempo,  anche  presso  gli  uomini  colti,  an- 
che presso  i  professori  dell'  università  padovana , 
suoi  maestri,  Pomponazzi,  nel  detto  libro,  risponda 
in  modo,  da  rivelare  chiaramente  il  concetto  della 
mutua  d  pendenza  di  tutte  le  cose,  e  della  poten- 
zialità propria  di  ciascheduna  ,  e  quindi  lo  sforzo 
di  sostituire  all'intervento  sovrannaturale  ,  da  lui 
chiamato  idea  del  volgo  ignavo  e  profano,  cagioni 
puramente  naturali.  Tanto  era  superiore  al  suo 
tempo,  e  presentiva  il  nuovo.  E,  cosa  più  mirabile 
ancora,  in  quello  stesso  libro  si  trova  perfino  ten- 
tata r  applicazione  del  principio  della  naturalità  , 
oltre  che  al  mondo  fisico,  anche  al  mondo  morale  ». 
Un  lavoro  storico  di  molto  merito  sul  Pomponazzi 
fu  recentemente  pubblicato  dal  professore  Fran- 
cesco Fiorentino,  il  quale,  con'rariainente  a  quanto 
sostiene  l'Ardigò,  non  ammette  che  lo  si  collochi  fri 
i  positivisti  e,  vorrebbe  farne  piuttosto  un  ileghel- 
liano  del  secolo  decimosesto. 

POMPONESCO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provinciti 
di  Mantova.  Sorge  a  E.  di  Viadana  e  presso  la  riva 
sinistra  del  Po.  ila  1900  ab.  Possiede  un  antico 
castello.  Esercita  la  concia  delle  pelli  e  la  fabbri- 
cazione delle  telo.  Nel  suo  territorio  si  scopersero 
reliquie  romane. 

POMPONIA.  Nome  di  alcune  illustri  donne  ro- 
mane, delle  quali  diamo  qui  alcuni  cenni  :  Pomponia. 
Mogbe  di  P.  Cornelio  Scipione  e  madre  di  P.  Sci- 
pione Africano  il  maggiore.  —  Pomponia.  Sorella 
di  T.  Pomponio  Attico,  e  moglie  di  Q.  Cicerone  fra- 
tello dell'oratore;  pare  fosse  di  carat)tere  difficilis- 
simo, 0  da  ultimo  il  marito  fece  da  lei  divorzio 
(45.  av,  C  ).  —  Pomponia.  Figlia  di  Pomponio  At- 
tico, sposò  M.  Vipsanio  Agrippa.  Sua  figlia  Vip- 
sania  Agrippina  sposò  l' imperatore  Tiberio.  — 
Pomponia  Grecina  ,  moglie  di  A.  Plauzio  generale 
romano  ai  tempi  di  Claudio. 

POMPONIA  GENTE.  Famiglia  romana,  plebea.  Pre- 
tendeva di  discendere  da  Pompeo,  supposto  figlio 
di  Numa.  La  sola  famiglia  che  avesse  importanza 
ai  tempi  della  repubbUca  fu  quella  di  Matone,  la 
quale  ebbe  in  M.  Pomponio  Matone  il  primo  con- 
sole l'anno  233  a.  C.  Altri  cognomi  di  questa  gente 
erano  Molo,  Musa,  Rufo. 

POMPONIO.  Vari  personaggi  romani  ebbero  que- 
sto nome.  Diremo  dei  principali  :  —  M.  Pomponio^ 
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lino  dei  tri])UMÌ  della  plebe  elolto  dopo  l'aholizionR 
<lel  decemvirato,  nel  449  a.  C.  —  M.  Pomponio  tri- 
])uno  consolare  (399  a.  C),  figlio,  a  quanto  pare  , 
o  nipote  del  precedente.  —  Q.  Pomponio  ,  fratello 
minore,  a  quanto  credesi,  del  precedente,  fu  tribuno 
della  plebe  nel  395.  —  M.  Pomponio,  tribuno  della 
plebe  nelTanno  3G2.  —  M.  Pomponio,  tribuno  della 
j)lebe  nel  1G7  e  pretore  nel  101.  — M.Pomponio, 
cavaliei-e  e  uno  dei  più  all'czionati  amici  di  C.  Gracco. 
Quando  costui  fu  dagli  amici  indotto  a  fuggire  per 
salvare  la  vita  (12 H,  Pomponio  e  Licinio  sosten- 
nero da  soli  Turt)  dei  nemici,  liriche  caddero  pieni 
di  ferite.  —  Gneo  Pomponio,  valente  oratore,  peri 
durante  la  guerra  civile  fra  Mario  e  Siila,  —  Pom- 
ponio Attico  Tito.  Cavaliere  romano,  grande  amico 
di  Cicei-one.  Abbnndonò  Roma  al  tempo  delle  guerre 
civili  fra  Mario  e  Siila  e  si  stabilì  in  Atene  ove 
attese  agli  studi  e  ottenne  il  soprannome  di  Attico. 
Ristabilita  la  calma  in  Kom;i,  vi  ritornò;  ma  non 
pi'cse  pai'te  alcuna  ai  pubblici  affari,  rimanendo 
amico  COI  più  distinti  personaggi  dell' e|)oca  sua. 
Godeva  di  un  gran  credito  e  d'immensa  fortuna,  e 
ne  usò  per  soccorrere  le  vittime  delle  guerre  ci- 
vili. Si  lasciò  morir  di  fame  per  sottrarsi  ai  dolori 
di  una  malattia  ;icuta.  Attico  aveva  composto  degli 
Annali  di  storia,  universale  che  non  pervennero  lino 
a  noi. —  Pomponio  Grecino.  Console  suffeto  nei  1 G  d.  C, 
amico  e  patrono  di  Ovidio,  il  quale  gli  indirizzò  dal 
luogo  del  suo  esilio  tre  delle  sue  epistole.  — •  Pom- 
ponio Sesto.  Giureconsulto  romano,  i  cui  scritti  tro- 
vansi  nel  Digesto,  estratti  da  una  sua  opera  inti- 
tolata Enciclidia.  Si  vuole  da  taluni  che  due  siano 
i  Pomponii,  e  questa  questione  è  discussa  a  lungo  dal 
Grozio  nelle  Vilce  juriscoììstiltorum.  Visse  ai  tempi  di 
Adriano  imperatore.  —  Pomponio  L.  Bolognese.  Scrit- 
tore latino,  nato  a  Bologna,  come  indica  il  sopran- 
nome, e  che  fioriva  iielTanno  91  av.  C.  La  sua  fama 
giunse  a  noi  come  del  più  celebre  autore  di  Favole 
Alellane,  genere  di  commedia  burles^^a  o  farsa,  d'in- 
dole alfatto  popolare  e  nazionale,  che  da  principio 
pare  venisse  improvvisata  digli  attori,  e  solo  Pom- 
ponio e  il  suo  contemporaneo  Novio  cominciassero 
a  dettare  regolarmente.  Ma  il  tempo  ci  involò  tutti 
gli  scritti  di  Pomponio  ,  e  non  ci  rimangono  che 
alcuni  brevissimi  frammenti  e  i  titoli  di  molte  delle 
sue  coitimedie,  conservatici  dai  grammatici  romani. 

POMPTINO  C.  Nel  71  a.  C.  era  legato  di  M.  Crasso 
nella  guerra  servile  ;  aiutò  quindi,  come  pretore  (G3), 
Cicerone  nel  reprimere  li.  congiura  di  Catiliiia.  Ap- 
presso ottenne  il  governo  della  Gallia  Narbonense 
e  sconfisse  (GÌ)  gli  allobrogi,  che  avevano  invaso 
quella  provincia.  Dopo  lunghe  discussioni  ottenne 
Tambito  onore  del  trionfo. 

PONA  Giovanni.  Nacque  in  Venezia  nella  metà  del 
XVI  secolo.  Fu  botanico  e  farmacista,  ma  nulla  più 
si  sa  intorno  alla  sua  vita.  Il  suo  nome  per  altro 
va  indissolubilmente  legato  con  quello  del  monte 
Baldo,  ch'egli  contribuì  a  far  conoscere  e  ad  illu- 
strare in  uno  scritto  pubblicato  a  Verona,  nel  1595, 
ed  avente  per  titolo:  PlanUr  seii  simplicia  quce  in 
Baldo  monte  et  in  via  a  \erona  ad  Dalduin  reperiunlur. 
Tale  lavoro  ebbe  due  successive  edizioni  a  Basilea, 
nel  1G08  e  mi  1G17.  Assai  pregevole  per  quei  tempi, 
tale  catalogo  contiene  la  descrizione  di  nuove  piante 
0  qualche  figura,  e  meritò  l'onore  d'essere  posto 
quale  appendice  alla  Rariorum  plantarum  historia  di 
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Carlo  de  l'Ecluse  (Clusius).  Una  traduzione  italiana 
venne  pubblicata  a  X'erona  dal  nipote  Francesco 
Pona  sotto  lo  specioso  titolo:  //  paradiso  de'  fiori, 
ovvero  lo  archetipo  dei  giardini^  discorso,  con  il  cata- 
logo delle  piante  che  si  possono  avere  del  monte  Baldo 
nel  mese  di  maggio,  ìG^il.  —  Francesco  Pona,  nipote 
del  precedente  ,  fu  medico  e  letterato  ,  e  scrisse 
mqjte  opere  sulla  medicina,  la  filosofia,  la  poesia,  la 
storia,  ecc.,  ond'ebbe  onori  ed  il  grado  di  storio- 
grafo dell'imperatore  Ferdinando  Ili.  Co. ne  scien- 
ziato sembra  essere  stato  di  gran  lunga  inferiore 
alla  fama  dello  zio. 

FONALE.  Torrente  dell' Austri:i-Ungheria,  nel  Tren- 
tino. Percorre  la  valle  di  Ledro  ove  foriiia  il  lago 
(li  questo  nome,  e  si  getta  nel  lago  di  Garda  alla 
sponda  occidentale  formando  una  bella  cascata  a 
SO.   di  Riva. 

PONANY.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi,  nella 
presidenza  di  Madras.  Sorge  alla  foce  del  fiume 
Ponamj,  a  SE.  di  Calicut,  ed  ha  molti  templi  e  mo- 
schee. Il  territorio  è  ricco  di  pepe,  riso,  noci  di 
cocco  e  ferro. 

PONCARALE.  Villaggio  della  Loiiibardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Brescia.  Sorge  a  N.  di  que- 
st' ultima  e  alla  riva  del  Malone  ed  ha  1300  ab. 

PONCE.  Città  delle  Antille  spagnuole,  nell'isola  di 
Portorico.  Sorge  sulla  costa  meridionale,  e  precisa- 
mente sopra  la  baia  dello  stesso  e  alla  foce  del  fiume 
omonimo.  Fa  commercio  di  zucchero,  melasso  e  caffè. 

PONCE  Pietro  (Di).  Benedettino,  nato  a  Vallado  • 
lid  nel  152',  morto  nel  1584,  Fu  il  primo  inven- 
tore conosciuto  dell'arte  di  istruire  e  far  parlare 
i  sordomuti. 

PONCEAU  Pietro  Stefano.  Letterato  americano, 
nato  nell'isola  di  Re  nel  17G0,  morto  nel  1844. 
Divenne  uno  degli  avvocati  più  stimati  degli  Stati 
Uniti.  Studiò  sopratutto  la  filosofia  delle  lingue,  e 
la  sua  Memoria  sul  sistema  grammaticale  delle  lingue 
di  alcune  nazioni  indiane  deW America  del  Nord  ot- 
tenne il  premio  Volney. 

PONCE  DE  LEON  Giovanni.  Nacque  e  San  Servas, 
provincia  di  Cainpos,  verso  il  14G0,  da  una  delle 
])iù  antiche  ed  illustri  famiglie  della  Spagna.  Gio 
vinetto  ancora  mostrò  inclinazione  |)er  la  marina  e 
si  pose  ai  servigi  di  Nicola  Ovando  goveraatore 
deirilispaniola.  Con  esso  poi  salpava  per  il  Nuovo 
Mondo,  e*  a  lui  molto  giovò  nel  sottomettere  l'i- 
sola di  Boriqucn,  che  fu  da  lui  chiamata  Porto- 
rico. Fu  nominato  governatore  del  nuovo  paese 
ed  accumulò  in  un  anno  solo  immense  ricchezze. 
Dicesi  che  egli  intraprendesse  un  lungo  viag- 
gio alla  scoperta  della  così  detta  isola  di  Bi- 
mim,  dove,  narravasi,  esisteva  una  fontana  mira- 
colosa la  cui  acqua  ringiovaniva  chi  ne  beveva. 
Fosse  suo  scopo  la  cieca  fede  nella  leggenda 
americana,  0  piuttosto  il  desiderio  di  rintracciare 
nuove  terre,  fatto  sta  clic  Ponce  de  Leon  impren- 
deva nel  1512  il  suo  ardito  viaggio  verso  l'arcijie- 
lago  delle  Lucaje,  e  scopriva  la  amena  penisola  cui 
pose  il  no:ne  di  Florida.  Non  osò  pel  momento  oc- 
cuparla, ma  veleggiò  per  Porto-rico  e  di  qui  per 
la  Spagna  alfine  di  ottenere  da  Ferdinando  V  il 
periuesso  di  occupare  la  scoperta  regione.  L'im- 
presa fu  accordata  ma  non  ebbe  esito  felice.  Sbar- 
cato alla  Florida  nel  1521,  fu  la  sua  armata  tagliata 
a  pezzi  dagli  indigeni  ed  egli  stesso  ferito.  Riuscì 
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a  fuggire  e  riparò  a  Cuba,  dove  mori  pochi  giorni 
appresso  in  conseguenza  della  ferita. 

PONCELET.  V.  Potenza  elettrica. 

PONCELET  Giovanni  Vittorio.  Illustre  matematico 
che  nacque  in  Metz  il  1.°  luglio  1788.  Giovanissuno 
entrò  alla  Scuola  Politecnica  di  Parigi,  e  ne  usci 
luogotenente  del  genio  per  prender  pai'te  alla  cam- 
pagna di  Russia  (1812).  Fatto  prigioniero,  fu  tra- 
dotto a  Suratoir  sul  Volga,  dove  passò  lunghi  anni 
coltivando  le  scienze  matematiche  per  alleviare  le 
pene  della  prigionia.  Al  suo  ritorno  in  Francia  dopo 
la  restaurazione,  precorso  da  eccellente  fama,  fu  no- 
minato professore  di  meccanica  alla  scuola  di  ar- 
tiglieria, e  tenni  per  15  anni  ronorovole  incarico. 
Fu  nominato  successivamente  ad  eguale  cattedra 
nel  collegio  di  Francia,  elevato  al  gr.ido  di  colon- 
nello del  genio,  presidente  della  commissione  scien- 
titica  dell'esposizione  di  Londra,  da  ulti  no  generale 
diilla  stessa  arma.  Poncelet  fu  senza  dubbio  un  grande 
scienziato,  e  restano  u  testimonio  del  suo  genio  un 
numero  strabocchevole  di  opere  clic  gli  meritarono 
di  sedere  all'Istituto,  il  suo  Corso  di  meccanica  u;t- 
plicata^  e  le  sue  Sperienze  sulle  mole  idrauliche  son  > 
1  lavori  pratici  che  gli  acqaistarono  maggior  fama. 

PONCET  Ambrogio.  Ui  Cliauibcry,  dove  nacque  nel 
ISoJ.  Fanciullo  ancora,  fu  condotto  in  Africa  dallo 
zio  Vaudey  console  a  Karthum  pel  re  di  Sardegna. 
Nel  1853,  ucciso  lo  zio  a  Gondokoro,  dai  selvaggi, 
in  una  spedizione  lungo  le  rive  del  hume  Bianco, 
Poncet  si  trovò  d'un  tratto  gravato  dalle  molteplici 
cure  di  una  vasta  amministra/Jone  che  aveva  per 
iscopo  l'esportazione  dell'avorio.  Non  si  avvilì,  ma, 
strettosi  in  soci«.'tà  col  fratello  Giulio,  riuscì  a  su- 
perare ogni  sorta  di  ostacoli  e  a  far  prosperare 
gli  affari.  Nelle  loro  frequenti  esplorazioni  ebbero 
campo  di  descrivere  quasi  tutta  quella  regione  del- 
l'Africa centrale  che  trovasi  fra  i  fiumi  Azzurro  e 
Donder  ;  e  sulle  loro  indicazioni  si  potè  pubblicare 
in  Parigi  nel  1860  una  bella  carta  dell'Africa  cen- 
trale. Tentarono  poscia  una  esplorazione  all'ovesr 
del  liume  Bianco,  e  di  ^Ambrogio  Poncet  coniparvr 
una  dettagliata  relazione  nel  Bollettino  della  Società 
geoijrafìca  di  P.uiffi  i^l8n8).  Questa  relazione  diver- 
sitlcava  in  molta  parte  da  quella,  lino  allora  accet- 
tata per  fedehssima,  del  Piaggia.  E  stavasi  appunto 
sotto  gli  auspici  del  governo  francese,  per  intrapren- 
dere una  nuova  spedizione  ,  quando  Ambrogio  si 
trovò  assalito  da  indomabile  morbo.  Riparò  ad  Ales- 
sandria d'Egitto,  e  quivi  morì  il  19  novembre  1868. 

PONCHIELLI  Amilcare,  Maestro  di  musica  e  com- 
positore distintissimo,  nato  a  Paderno  Cremonese 
nel  1834,  morto  a  Milano  nel  1886.  Fu  a  lungo 
semplice  capomusica;  datosi  poi  alla  composizione, 
riusci  a  portare  nuovi  elementi  alla  forza  artistica 
delle  scene  melodrammatiche  italiane,  e  resterà  sem- 
])re  modello  per  la  sua  maniera  di  composizione  e 
per  quel  vigore  aspro  ed  indomito  che  era  nel  suo 
carattere  di  compositore  come  nel  suo  tempera- 
mento d'uomo.  La  Savojardu;  1  Promessi  Sposi  ;  Ro- 
der igo;  Il  -parlatore  eterno;  Lina;  I  Lituani;  la  Gio- 
conda; Il  Figliuol  Prodigo  e  la  Marion  Delorme  reste- 
ranno nel  repertorio  del  teatro  lirico  italiano  come 
un  rimpianto  del  maestro  morto  innanzi  tempo,  men- 
tre r  arte  grandi  cose  attendeva  ancora  da  lui. 

PONCHO.  Abito  maschile  dell'America  meridionale, 
che  consiste  in  un  pezzo  di  pannolano  con  un  buco 
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nel  mezzo,  attraverso  il  quale  passa  la  testa,  sic- 
ché, a  guisa  di  mantello,  posa  sulle  spalle  e  ricade 
in  pieghe  tutt'intorno. 

PONDERaBILB.  Corpo  di  cui  si  può  dsterminare 
il  peso. 

PONDERANO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondano  di  Biella.  Ila  2000  ab.  e 
sorge  alla  riva  destra  del  torrente  Oremo. 

PONDICHÉRT.  Città  capitale  dei  possedimenti  fran- 
cesi nelle  Indie  orientali.  Sorge  sulla  costa  del  Co - 
romandel,  nel  golfo  del  Bengala,  a  138  km.  5-0.  da 
Madras,  e  si  divide  in  Città  bianca^  la  quale  non  conta 
che  700  ab.,  e  in  Città  nera,  che  ne  ha  50.000. 
Manca  di  porto  propriamente  detto,  e  non  ha  che  una 
rada  aperta  nella  quale  talvolta  è  diUicile  lo  sbarco. 
La  città  è  posta  in  mezzo  ad  una  pianura  sabbiosa, 
ed  ha  orto  botanico,  museo,  zecca,  suprema  corte 
di  giustizia  per  le  colonie  francesi.  Vi  sorgono 
grandi  cotonifici  e  vi  si  esercita  un  attivoc  ommercio. 

PONDY.  Piccola  isola  dell'arcipelago  Indiano,  si- 
tuata presso  la  costa  orientale  di  Madura  e  bea 
coltivata.  Dista  qnasi  1300  km.  all'È,  da  Singapur. 


b'.g.  xb5.  —  PonchieUi  Amilcare. 

PONENTE.  Vedi  Cardinali  (PunW). 

PONEWJESCH.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Kowno.  Sorge  sul  liume  Newjescha,  affluente  di  de- 
stra del  Nicaun,  e  conta  5500  ab. 

PONFERRADA.  Borgo  della  Spagna  nella  provin- 
cia di  Leon.  Sorge  a  SE.  di  Villafranca  e  alla  con- 
ilucnza  del  Sii  colla  Boeza  che  travolgono  sabbia 
d'oro  finissima.  Conta  2400  ab. 

PONGERTILLE  Giovanni  Battista  Janson  (De).  Mem- 
bro dell'Accademia  francese,  nato  ad  Abbeville  nel 
1792,  morto  nel  1870.  Trailusse  in  francese  le  Me- 
tamorfosi di  Ovidio;  il  Paradiso  perduto  di  Milton; 
scrisse  :  De  Pindépendance  de  l'homme  de  lettres,  ecc. 

PONGOS  o  PAP AGALLI  {Isole  di).  Piccole  isole  del 


ros 


PONIATOWA    CRr^TTXA, 


l'Africa  occidentale,  situate  presso  la  costa  del  Ga- 
bon, nell'alta  Guinea. 

PONIATOWA  Cristina.  Visionaria  tedesca,  nata  a 
Lessen  nel  1610,  morta  nel  1G44.  Caduta  in  uno 
stato  prossimo  all'estasi,  ebbe  visioni  e  profetò  sul- 
l'avvenire della  Chiesa.  Le  sue  rivelazioni ,  scritte 
da  lei  stessa,  furono  tradotte  in  latino  e  pubblicate, 
insieme  a  quelle  d'altri,  da  Amos  Comenius,  col  ti- 
tolo di  Lux  in  lenebrif. 

PONIATOWSKI.  V.  Torelli. 

PONIGL  0  PONKVA.  Villaggio  dell'Austria-Unghe- 
ria, nella  Stiria,  a  14  km.  NO.  da  Cilli.  Sorge  so- 
pra un  altipiano  J)agnato  ai  suoi  piedi  dagli  af- 
lluenti  nella  Sava,  e  conta  2800  ab.,  comprese  9  fra- 
zioni. 

PONS.  Città  della  Fi-ancia,  nel  dipartimento  della 
Charcnte  inferiore,  a  20  km.  St!.  da  Saintes.  Conta 
4800  ab.  ed  è  stazione  delia  ferrovia  Sanres-Boint- 
deaux.  Ila  cave  di  pietra  tenera  e  di  pietra  dura. 
Al  NO.  sgorga  la  sorgente  solforosa  e  ferruginosa 
di  JoU-Sable.  Produce  buoni  vini,  ha  importanti 
conce  di  pelli  e  molini,  e  fabbrica  ilanelle,  lilati  di 
lana  e  lavori  di  cuoio.  Sulla  cima  del  castello,  ri- 
dotto a  municipio,  si  eleva  un  bel  torrione  romano. 
Nel  medio  evo  Pons  era  un  feudo  importantissimo. 
Noi  vicino  castello  di  Saint  Maurij^  oggi  rovinato, 
nacque  Agrippa  d'Aubigny. 

PONS  {Signori  di).  Una  delle  più  potenti  famiglie 
del  mezzodì  della  Francia  nel  medio  evo,  traeva  il 
suo  nome  dalla  città  di  Pons  nel  Saintonge:  Gofiredo 
e  Rinaldo  vissero  alla  line  del  secolo  Xi!  e  acqui- 
starono fama  come  trovatori.  —  Rinaldo  II,  suc- 
cesso a  Goffredo,  coltivò  pure  la  poesia.  —  Ri- 
naldo V  fu  ucciso  alla  battaglia  di  Poitiers.  —  Ri- 
naldo VI,  figlio  di  Rinaldo  V,  conte  di  Marenn:;s  e 
di  Blaye,  nato  verso  il  1345,  fu  uno  dei  più  famosi 
guerrieri  de'  suoi  tempi,  o  ricevette  il  titolo  di  cu- 
gino del  re.  Dopo  d'aver  combattuto  sotto  il  vessillo 
del  principe  di  Galles,  passò  (1370)  al  servizio  di 
Carlo  V ,  secondò  potentemente  Dugueselin  nella 
conquista  del  Poitu,  e  sottomise  quasi  tutto  il  Sain- 
tonge. Fu  meno  fortunato  nella  campagna  di  Pie- 
cardia,  e  rimase  prigioniero.  Riavuta  la  libertà,  com- 
battè nella  Guienna.  Mori  nel  1427.  — Giacomo  I, 
figlio  del  precedente,  fu  pur3  distinto  guerriero.  Accu- 
sato di  lesa  maestà,  fuggì  di  Francia  ;  finché  Luigi  XI, 
riconosciuta  la  sua  innocenza,  lo  richiamò  e  lo  rein- 
tegrò nei  suoi  beni.  Mori  nel  1472  o  1473.  — 
Antonio  fu  paggio  di  Francesco  L  Nel  1528  seguì 
Lautrec  nella  spedizione  di  Napoli;  poi  fu  fatto  pri- 
gioniero ad  Anversa.  Per  infiuenza  della  moglie 
Anna  di  Parthenay,  abbracciò  il  calvinismo  ;  ma  in 
seguito  ad  un  secondo  matrimonio  ritornò  al  cat- 
tobcismo,  e  perseguitò  fieramente  i  suoi  antichi  cor- 
religionari. Morì  nel  1586.  Con  lui  si  spense  la  di- 
scendenza diretta  della  famiglia. 

PONS  Andrea  {Conte  di  Rio  .  È  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Pons  de  VHeranet;  nacque  a  Cotte  nel 
1772,  morì  nel  1853.  Entrò  nella  marina,  si  se - 
gnalò  all'assedio  di  Tolone,  comandò  una  squadra 
nell'esercito  d'Italia,  fu  prefetto  di  Lione,  e  del 
Giura  e  consigliere  di  Stato  nel  184S.  Scrisse:  Della 
potenza  supremi  e  del  potere  sovrano,  ed  altre  opere. 

PONS  Giovami  Luigi.  Astronomo,  nato  a  Peyres 
(Alte  Alpi)  nai  1764,  morto  nel  18 il.  Scoprì  ò7  co- 
mete e  fu  soprannominato  il  cacciatore  di  comete. 


PONSA  Antonio.  Scrittore  spagnuolo,  nato  pres-^o 
Segovia  nel  1725,  morto  nel  1792.  Pubblicò  alcuni 
volumi  di  notizie  preziose  sulle  arti,  l'industria, 
l'agricoltura,  le  antichità,  ecc. 

PONSACCO.  Borgo  della  Toscana,» in  provincia  e 
circondario  di  Pisa.  Dista  22  km.  SE.  dal  capoluogo 
e  sorge  sulla  Cascina,  presso  la  riva  sinistra  del- 
l'Era, affluente  di  sinistra  dell'Arno.  Ila,  colle  fra- 
zioni, 4200  ab.,  e  fabbrica  tessuti  di  cotone,  di  lino 
o.  di  canapa.  Possiede  anche  alcune  tintorie.  Vi 
sono  avanzi  di  mura  con  torri  e  fossati. 

PONSARD  Francesco.  Celebre  poeta  drammatico, 
nato  a  Vienne  (Isère)  il  1."  giugno  1814.  D'inge- 
gno facile  e  pronto,  fu  educato  pei'  gli  studi  clas- 
sici che  compì  in  patria  con  molto  onore;  poi  fu 
mandato  a  Lione,  e  di  là  a  Parigi  dove  frequentò  le 
scuole  di  giurisprudenza  ed  ottenne  la  laura  nel 
1835.  Più  che  alla  pratica  d'avvocato,  per  la  quale 
professione  non  sentiva  gran  simpatia,  spese  i  due 
anni  successivi  nel  coltivare  con  passione  gli  studi 
classici  e  le  belle  lettere;  e  sul  finire  djl  1837 
compariva  nel  mondo  letterario  colla  sua  bella  tra- 
duzione in  versi  del  Manfredi  di  Byron.  Ripatriava 
e  facevasi  iscrivere  nell'  albo  degli  avvocati  della 
sua  città;  pure  i  codici  lo  fastidivano,  e  invece  an- 
dava scrivendo  memorie  ed  articoli  di  critica  che  ve- 
nivano ben  accolti  neìh  lìevue  des  deux  monde".  Frat- 
tanto attendeva  ascrivere  la  sua  tragedia  Lucrezia^ 
il  più  perfetto  de' suoi  lavori  per  riguardo  all'arte, 
e  che  fu  premiata  dall'Accademia  francese.  Ottenuto 
così  insperato  successo ,  abbandonò  il  Ponsard  la 
giurisprudenza  e  la  città  nataL%  per  correre  a  Pa- 
rigi miglior  arringo  nel  campo  letterario.  Alla  Lucre- 
zia fece  susseguire  ['Agnese  di  Merania,  che  fu  rappre- 
sentata all'Odeon  nel  1846:  poi  la  Car/o^^a  Corday, 
lavoro  elegantissimo  dato  nel  1850  sulle  scene  del 
Teatro  francese;  poi  la  graziosa  co:iimedia  Orazio 
e  Lidia,  lavoro  ispirato  ad  un'ode  del  celebre  poeta 
venosmo.  Di  tal  modo  Ponsard  aveva  risollevato  in 
Francia  il  culto  al  genere  classico;  et  non  pago  di 
tale  gloria,  volle  pure  importarvi  l'amore  per  la 
greca  tragedia,  scrivendo  sulle  nonne  di  quei  sommi 
il  suo  Ulisse^  con  cori,  prologo  ed  epilogo,  tentativo 
che  gli  faUì.  Dopo  la  proclamazione  del  secondo  im 
pero  Ponsard  ebbe  impiego  di  bibliotecario  al  se- 
nato; ma  dopo  alcuni  mesi  si  dimise  dalla  carica, 
per  ridarsi  al  teatro.'Così  nel  1853  faceva  rappre- 
sentare Uonore  e  il  danaro^  dramma  che  ebbe  l'onore 
di  molte  repliche  e  quello  insigne  di  venir  inseritto  nel 
repertorio  del  Teatro  francese.  Scrisse  nel  1850  un 
nuovo  lavoro  applauditissimo.  La  Borsa;  nel  1860  lo 
scherzo  comico  Ciò  che  piace  alle  donne,  trilogia  dram- 
matica in  prosa  e  verso  ;  nel  1 866  il  Leone  amoroso, 
lusinghiera  allusione  ai  fasti  di  Napoleone  III,  e  final- 
mente il  Galileo  Galilei  che  fu  l'ultimo  suo  lavoro, 
dacché  fu  colto   dalla  morte,  addì   6  luglio  1867. 

PONSÒ.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di  Pa- 
dova. Dista  5  km.  SO.  da  Este  e  conta  colle  fra- 
zioni 2100  ab. 

PONSON  DD  TERRAIL  Pietro  Alessio  {Visconte  di). 
Romanziere,  di  straordinaria  fantasia,  nato  a  Mont- 
maur,  presso  Grenoble,  nel  1829,  morta  nel  1871. 
Pubblicò  gran  numero  di  romanzi,  divenuti  popola- 
rissimi e  che  fecero  scuola.  Rocambole,  eroe  da  lui  in- 
ventato, occupò  colle  sue  gesta  dozzine  di  volumi. 

PONSUL.  Fiume  del  Portogallo,  affluente  conside- 
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revole  del  Tago,  sulla  riva  destra  del  quale  sbocca 
di  fronte  a  Montalvao. 

PONTAC  o  PONTACQ.  Città  della  Francia  meri- 
dionale ,  nel  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei,  Dista 
24  km.  SE.  da  Pau  e  sorge  sull'Ousse,  acuente  di 
destra  della  Gave  di  Pau.  Ha  2700  ab.  e  fa  grande 
fabbricazione  di  gesso,  di  maglie  di  lana  e  di  cuoi 
verniciati. 

PONTA  DELGADA.  Città  delle  Azzorre  sulla  costa 
meridionale  dell'isola  di  Sao -Miguel.  Conta  18.000  ab., 
e  trae  il  suo  nome  (che  atioI  dire  «  punta  affilata  ») 
dalla  specie  di  capo  che  la  protegge,  benché  in 
sufficientemente,  dai  venti  dell'ovest.  Una  gettata 
di  850  m.  ha  reso  l'ancoraggio  migliore  e  molto  più 
sicuro ,  ed  ora  vi  è  posto  per  cento  bastimenti  e 
anche  di  piiì.  Il  commercio  di  Ponta  Delgadà  am- 
monta a  oltre  3  milioni  di  franchi,  di  cui  quasi  due  e 
mezzo  costituiti  dalle  importazioni.  11  movimento  della 
navigazione  ascende  in  media  a  quasi  mezzo  milione 
di  tonnellate.  Ponta  Delgada  e  il  suo  distretto  for- 
niscono un  notevole  contingente  all'  emigrazione 
verso  il  Brasile  e  gli  Stati  Uniti. 

PONTAFEL.  Vedi  Poxtebba. 

PONT-A-MOUSSON.  Città  della  Francia  orientale, 
nel  dipartimento  di  Meurthe  e  Mosella.  Dista  26  km. 
NO.  da  Nancy  e  sorge  sulle  due  rive  della  Mosella, 
ai  piedi  della  collina  di  Mousson.  Conta  colle  fra- 
zioni 12.000  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Nancy- 
Mèzières.  Ha  ufficine  di  eostruzione  in  ferro,  alti 
forni,  e  fabbriche  di  mobili  in  ferro,  di  serrature 
artistiche,  di  aghi,  di  fiammiferi,  di  cartone  laccato, 
di  velluti,  di  maglierie,  ecc.  La  bella  chiesa  di  san 
Martino,  con  due  torri  ottagonali  nella  facciata,  di- 
pendeva prima  della  Rivoluzione  dalla  diocesi  di 
Metz,  mentre  le  altre  parrocchie  della  città  appar- 
tenevano al  vescovado  di  Toul.  Pont  à  Mousson, 
come  lo  indica  il  suo  nome,  non  era  m  origine  che 
una  testa  di  ponte^  o  meglio  ancora  un  sobborgo  di 
Mousson.  Grazie  alla  sua  posizione  assai  più  favo- 
revole al  commercio,  il  sobborgo  ingrandi  assorbendo 
poco  a  poco  la  città  madre.  A  Pont-à-Mousson  è 
nato  il  maresciallo  Duroc. 

PONTANO  Giovanni  Graviano.  Scrittore  e  uomo 
di  Stato,  nato  presso  Cerreto,  nell'Umbria,  nel  1426, 
morto  nel  1503.  Ebbe  ufficio  nella  cancelleria  re- 
gia di  Napoli,  poi  divenne  ministro;  sotto  Alfonso  II 
e  Ferdinando  11  ebbe  onori  ed  autorità;  tuttavia 
consegnò  le  chia\i  di  Napoli  a  Cario  VII,  che  invase 
il  regno  e  ne  tessè  l'elogio.  Fondò  V Accademia  Pon- 
taniana  e  scrisse  :  De  rebus  caelestibus;  De  bello  nea- 
politanOy  ed  altre  opere. 

PONTANO  Giovanni  Isacco.  Storico  olandese,  nato 
nell'isola  di  Seeland  nel  1571,  morto  nel  1630.  Fu 
professore  di  filosofia  e  storia  nel  collegio  di  Har- 
derwyck  e  scrisse  :  Historia  urbis  et  rerum  Amstelo- 
domensium;  Rerum  Danicarum  historia^  ed  altre  opere. 

PONTARLIER.  Città  della  Francia  orientale,  nel 
dipartimento  del  Doubs.  Dista  44  km.  SE.  da  Be- 
sanzone  e  sorge  sul  fiume  Doubs,  a  un'estremità 
del  triste  altipiano  di  Chaux  d'Arlier,  e  presso  l'en  ■ 
trata  della  bella  gola  della  Chiusa.  Conta  8100  ab., 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Parigi-Losanna.  Molti 
stabilimenti  attendono  alla  distillazione  delle  piante 
aromatiche  per  la  fabbricazione  dell'absinthe,  e  molti 
abitanti  si  dedicano  ai  lavori  d' orologeria.  Vi  è 
inoltre  una  fabbrica  di  pasta  di  legno.  Pontarher 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


PONTATURA. 


1009 


fa  un  grande  commercio  di  formaggi  di  Gruyère. 
La  città  è  in  parte  costruita  sopra  un  piano  re- 
golare che  vonne  tracciato  dopo  un  terribile  in- 
cendio sopravvenuto  nel  1736.  Un  bell'arco  di  trionfo 
ricorda  quella  riedificazione.  Pontarher  è  d'origine 
feudale,  e  sorge  sul  posto  presunto  della  stazione 
romana  di  Ariolica.  1  suoi  abitanti  sono  detti  pon- 
tissaliens. 

PONTASSIEVE.  Borgo  della  Toscana,  in  provincia 
e  circondano  di  Firenze.  Dista  da  questa  14  km. 
verso  E.  e  sorge  sulla  riva  destra  dell'Arno,  presso 
alla  confluenza  della  Sieve,  sulla  ferrovia  Firenze- 
Perugia.  Conta  colle  frazioni  11.400  ab.  Essa  è 
punto  di  partenza  per  l'escursione  di  Vallombrosa. 

PONTATURA.  Opere  di  legname,  rafiforzate  all'oc- 
correnza da  legature  e  chiavarde  di  ferro,  che  si 
fanno  allo  scopo  che  gli  operai  possano  lavorare  a 
diverse  altezze  nell'innalzare  un  edificio.  La  ponta- 
tura  ha  un'importanza  grandissima,  non  solo  perchè 
indispensabile  per  lavorare,  ma  perchè  deve  essere 
fatta  m  modo  da  presentare  una  sufficiente  solidità, 
dovendo  sopra  di  essa  stare  e  gli  operai  che  la- 
vorano ed  una  certa  quantità  di  materiale  di  scorta,. 


Fig.  5806.  —  Pontatara  a  castello. 

oltre  le  macchine  necessarie  all'innalzamento  dei 
materiali  di  molto  peso,  che  non  possono  esser  por- 
tati in  alto  dai  garzoni.  Le  pontature  assumono  di- 
verse qualificazioni ,  dal  modo  col  quale  sono  co- 
struite. Quando  le  pontature  (iig.  5806)  si  fanno 
piantando  dei  paloni  A,  A,  A...  verticalmente  nel  ter- 
reno collegati  con  altri  orizzontali  B,  B. ..  a  diverse 
altezze  secondo  il  bisogno  :  ed  a  questi  secondi  ne 
vengono  sovrapposti  altri  C,  C,  C . . .  in  senso  normale, 
e  che  per  lo  più  vanno  con  un  estremo  a  conficcarsi 
nel  muro ,  e  sui  quali  si  fa  V  impalcatura  di  assi 
destinata  ai  muratori,  allora  la  pontatura  diccsi  a  ca- 
stello.  Quando  si  lavora  a  muri  vecchi  si  fa  uso  per 
lo  più  della  pontatura  a  collo  (fig.  5807),  che  consi- 
ste nel  collocare  delle  travi  orizzontalmente  A,  A,.. 
incastrandole  nel  moro  o  fermandole  con  altri  mezzi, 
ratlurzuudoie  al  bisogno  con  sorgozzoni  o  saettoni  B,  B, 
(Protjrielà  lelleraria).  127 
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e  su  quelle  orizzontali  formandovi  l'impalcato.  Spesse 
volte  si  fa  uso  delle  pontature  volanti,  specie  di  gabbie 
0  di  cassoni  ove  stanno  gli  operai  coi  rispettivi  ar- 
nesi. Questi  cassoni  sono  sospesi  con  catene  o  con 
funi  ad  un  anello  attaccato  ad  una  fune.  La  fune 
scorre  sopra  una  puleggia  fissata  stabilmente  a 
qualche  punto  più  alto  dell'edifìcio,  e  gli  operai 
fanno  scorrere  in  su  ed  in  giù  questi  ponti,  tirando 
od  allentando  la  fune. 


Fig.  5807.  —  Pontatura  a  collo. 

PONT  AUDEMER.  Città  della  Francia  settentrio- 
nale, nel  dipartimento  dell'Eure.  Dista  61  km.  NO. 
da  Evreux,  e  sorge  sulla  Rille  affluente  di  sinistra 
della  Senna  inferiore.  Comunica  per  ferrovia  con 
Montfort  sur  Rille,  sulla  linea  Serquigny-Rouen.  Ha 
6200  ab.,  e  possiede  grandi  manifatture  di  ghisa 
malleabile  ed  ufficine  per  la  nichelatura  e  la  ra- 
matura dei  metalli,  fabbriche  di  colla  forte  e  di 
carta  d'imballaggio,  conce  importanti  e  fabbriche  di 
articoli  di  rame.  Fa  gran  commercio  di  legname  da 
costruzione.  La  chiesa  di  Saint'Ouen  è  notevole  per 
la  sua  architettura,  per  gli  oggetti  antichi  ch'essa 
racchiude  e  sopratutto  per  le  sue  invetriate  dipinte 
■del  secolo  XVI. 

PONT  CANAVESE  o  PONT.  Borgo  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Torino  e  circondario  d'Ivrea.  Dista 
•da  quest'ultima  24  km.  verso  SO.,  e  sorge  alla  con- 
lluenza  della  Soana  coli'  Orco,  affluente  di  sinistra 
<iel  Po,  e  al  piede  SO.  del  Puntai  di  Verzel.  Dal 
promontorio  boscoso,  su  cui  è  situato  Pont  Cana- 
vese,  si  abbraccia  un  ammirabile  panorama  sulle 
due  valli.  Il  comune,  il  quale  consta  di  58  frazioni, 
conta  5300  ab. 

PONT  CHARTRAIN.  Lago  della  regione  meridio- 
nale degli  Stati  Uniti,  nella  Luigiana,  il  maggiore 
del  basso  Mississippi  dove  i  laghi  sono  cosi  grandi 
e  così  numerosi  da  ricoprire  la  metà  della  regione 
compresa  fra  il  parallelo  di  Bàton  rouge  e  il  golfo 
del  Messico.  Lungo  65  km.  da  0.  a  E.  e  largo  al 
massimo  40,  esso  ha  una  superficie  di  1500  kmq. 
Il  suo  livello  è  inferiore  di  1  m.  a  quello  del  Mis- 
sissippi Nuova  Orleans.  La  sua  profondità  massima 
è  di  6  m.  Mentre  la  riva  meridionale  è  bassa,  quella 
del  N.  è  alta,  ed  offre  un'eccellente  posizione  per 
le  case  di  campagna.  Da  questa  riva  si  gettano 
nel  lago  la  Tangipahoa  e  la  Cefunta.  A  E.,  per  mezzo 
del  canale  stretto  e  tortuoso  dei  Rigolets,  esso  co- 
munica col  lago  Borgne  e  col  golfo  del  Messico.  A 
S.  infine  comunica  per  mezzo  di  due  canali  navi- 
gabili col  cuore  stesso  della  città  di  N.  Orleans. 


PONT-CHATEAU.  Città  della  Francia  occidenfal'-, 
nel  dipartimento  della  Loira  inferiore.  Dista  ::>7  km. 
NE.  da  St.  Nazaire  e  sorge  sul  Brivet  che  ivi  divuiiia 
navigabile.  Conta  4700  ab.  ed  è  stazione  d'incrocio 
delle  ferrovie  Nantes-Brest  e  Chauteaubriand-St.  Na- 
zaire. Fa  gran  commercio  di  bestiame. 

PONT-CROIX.  Città  della  Francia  di  NO.,  nel  di- 
partimento di  Finistére.  Dista 80  km.  NO.  daQuimper 
e  sorge  nella  penisola  d'Audierne.  Ila  un  piccolo 
porto  da  pesca  e  conta  2700  ab.  Possiede  un  an- 
tico castello  e  una  bella  chiesa  gotica,  la  cui  guglia, 
alta  67  m.,  è  una  delle  più  caratteristiche  della 
Bretagna. 

PONT  DE  VAUX.  Città  della  Francia  orientale, 
nel  dipartimento  dell' Ain.  Dista  34  km.  NO.  da  Bourg, 
e  sorge  nella  pianura  della  Bresse,  a  4  km.  dalla 
riva  sinistra  della  Saona.  Conta  2800  ab.  ed  è  sta- 
zione {Pont  de  Vaux-Fleurville)  della  ferrovia  Parigi- 
Lione.  Ha  fabbi'iche  di  tele,  di  articoli  di  sparto  e 
di  ceramica  refrattaria.  Possiede  alcune  distillerie. 
La  chiesa  vanta  alcune  opere  d'  arte.  Al  generale 
Joubert,  che  ivi  ebbe  i  natali  e  fu  sepolto,  venne 
eretta  una  statua  sulla  piazza  principale. 

PONT  DU  CHATEAU.  Città  della  Francia  centrale, 
nel  dipartimento  del  Puy  de  Dòme.  Dista  14  km. 
NE.  da  Clermont,  e  sorge  in  antiteatro  al  disopra 
della  riva  sinistra  dell' Allier  affluente  della  Loira. 
Conta  3200  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Clermont- 
Montbrison.  Ha  una  sorgente  di  bitume  sfruttata 
fino  dal  1776.  Un  tempo  era  piazza  fortissima.  Vi 
si  conservano  le  ruine  del  castello  di  Canillac. 

PONTE  0  PUNAT.  Villaggio  italiano  dell'Austria- 
Ungheria,  nell'Istria.  Sorge  precisamente  nell'isola 
di  Veglia  e  a  5  km.  SE.  dalla  città  di  questo  nome. 
Conta  1700  ab.  ed  è  un  porto  da  pesca. 

PONTE.  Opera  d' arte ,  destinata  a  riunire  due 
parti  di  strada  disgiunti  da  un  corso  d'  acqua,  da 
un  burrone  od  altro  vano,  ed  anco  da  una  strada 
di  livello  molto  inferiore.  In  (juesf  ultimo  caso,  il 
ponte  chiamasi  cavalcavia.  La  principale  classilica- 
zione  dei  ponti  è  quella  di  ponti  fìssi,  ponti  mobili 
e  ponti  volanti.  Le  parti  principali  di  un  poi, te  sono: 
le  fiancate,  muramenti  messi  direttamente  a  contatto 
delle  ripe  del  fiume  o  del  vano  ;  le  pile  intermedie, 
sulle  quali  come  sulle  fiancate  posano  le  vòlte  o  le 
travature  colle  rispettive  impalcature,  carreggiate 
e  parapetti,  che  costituiscono  la  congiunzione  e  la 
comunicazione  delle  due  vie,  per  cui  il  ponte  è  fatto. 
I  ponti  fìssi  sono  quelli  costituiti  stabilmente,  sia 
in  pietra,  in  laterizio,  in  legno  ed  in  metallo;  ma  la 
qualifica  di  ponte  fisso  ,  si  usa ,  per  lo  più,  sola- 
mente per  indicare,  nel  linguaggio  militare,  i  ponti 
costrutti  nelle  piazze  forti.  Secondo  la  forma  loro 
i  ponti  stabili  si  possono  distinguere  in  ponti  ad 
arco,  ad  arcate ,  diritti ,  sospesi ,  pensili,  ecc.  Ponti 
mobili  sono  quelli,  il  cui  palco  non  sta  fisso  con- 
tinuamente in  traverso  al  corso  d'acqua,  ma  che  si 
ritirano  verso  la  riva,  girandoli  sopra  perni  ad  una 
delle  rive  od  anche  ad  una  pila,  e  ciò  per  lasciare 
il  passaggio  alla  navigazione  ;  oppure  alzandoli  me- 
diante congegni,  ed  allora  si  chiamano  ponti  levatoi. 
I  ponti  volanti  sono  quelli  che  si  costruiscono  quasi 
sempre  in  legno,  e  si  montano  e  smontano  con  fa- 
cilità per  trasportarli  altrove.  Serve  nelle  fazioni 
militari  ed  anche  come  opera  provvisoria  nelle  co- 
struzioni civili.  A   questa  categoria  dei    ponti  \o- 
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liinti  appartengono  anche  i  ponti  di  Larclie.  Essi 
sono  composti  da  una  serie  di  barche  poste  ad  uua 
certa  distanza  fra  loro,  e  collegate  da  travi  che  for- 
mano un  insieme  assicurato  alle  sponde,  mediante 
catene  dette  d'ancoraggio.  Sulle  travi  si  stende  lo 
impalcato,  che  forma  il  vero  piano  di  passaggio  del 
ponte.  Quando  il  ponte  di  barche  è  collocato  so- 
pra un  liume  o  oanale  navigabile,  per  cui  occorra 
dar  passaggio  alle  altre  barche,  allora  alcune  bar- 
che del  ponte  sono  collocate  in  modo  da  poter  ripie- 
garsi sulle  altre,  onde  lasciare  libero  uno  spazio 
sufliciente  alla  navigazione,  interrompendo  momen- 
taneamente le  comunicazioni  fra  una  parte  e  l'altra 
del  ponte,  quindi  della  via.  Oltre  le  accennate  clas- 
silicazioni,  i  ponti  si  distinguono  anche  pel  mate- 
riale col  quale  sono  costruiti  od  anche  per  la  forma 
stessa  ed  il  congegno  della  costruzione  o  pel  loro 
uso.  Così  chiamasi  ponte  in  laterizio  quello  costruito 
in  materiale  laterizio:  in  legno,  quello  costruito 
in  legno;  in  ferro,  quello  costruito  in  questo  me- 
tallo, ed  in  pietra,  quello  costruito  in  pietra.  Vi 
sono  ponti  costruiti  in  laterizio  ed  in  pietra,  che  si 
chiamano  di  struttura  mista,  i  cui  materiali  sono 
usati  in  proporzioni  pressoché  uguali  ;  se  la  diffe- 
renza fra  l'un  materiale  e  l'altro  è  molto  grande, 
allora  si  denominano  dal  materiale  che  vi  è  mag- 
giormente impiegato.  I  porti  metallici  si  costrui- 
scono con  diversi  sistemi,  per  cui  assumono  diverse 
denominazioni.  I  ponti  di  archi  metallici  sono  co- 
stituiti da  segmenti  di  archi  composti,  dalla  lamiera, 
e  da  ferri  a  T  e  ad  angolo.  Gli  archi  d'una  medesima 
arcata  hanno  l'istessa  corda  e  l'istessa  saetta,  e  cia- 
scuno di  essi,  mediante  ritti  verticali  ed  altri  incli- 
nati, sostiene  una  longarina,  o  trave  orizzontale,  alla 
quale  sono  attaccate  le  travature  trasversali ,  che 
sostengono  la  via.  I  ponti  tabulari  sono  formati  da 
due  travi  di  ferro  a  pareti  piane ,  superiormente 
riunite  da  traverse  in  ferro  ricoperte  da  lamiera, 
per  cui  il  ponte  prende  l'aspetto  di  un  grandissimo 
tubo  a  sezione  rettangolare.  U  binario  è  stabilito, 
o  sulla  parte  inferiore  o  su  quella  superiore.  Oggi 
non  si  fanno  più  ponti  a  pareti  piane,  ma  si  pre- 
feriscono quelli  a  pareti  reticolate,  perchè  più  leg- 
geri, quindi  meno  costosi  e  di  pari  solidità.  1  ponti 
pensili  sono  quelli,  il  cui  palco  viene  sostenuto,  me- 
diante apposite  staffe  verticali ,  da  catene,  da  fili 
o  da  corde  di  ferro,  che,  appoggiando  sopra  solidi 
ciUndri  orizzontah  elevati  su  robusta  colonne,  ven- 
gono a  far  capo  colle  loro  estreaiità  in  robusto 
masse  poste  sulle  rive  del  corso  d'acqua  da  attra- 
versarsi. Indipandentemente  dal  materiale  col  quale 
i  ponti  sono  costruiti,  assu;nono  altre  denominazioni, 
a  causa  della  loro  destinazione  o  della  specialità  della 
forma.  Cosi  si  chiamano  ponti  trionfali  quelli  desti- 
nati a  perpetuare  la  memoria  di  una  vittoria  o  di  un 
trionfo.  Questi  ponti,  usati  dai  romani,  sono  sem- 
pre costruiti  eoa  una  certa  grandiosità  e  ricchezza. 
Alle  estremità  od  al  mezzo  si  trova  spesso  un  arco 
trionfale  portante  la  dedica.  Altri  ponti,  come  quello 
di  Rialto  a  Venezia  ed  il  ponte  Vecchio  a  Firenze, 
devouì  la  loro  rinomanza  all'essere  fiancheggiati 
da  botteghe;  altri,  come  quello  sul  Ticinj  a  Pavia, 
son  coperti  come  da  un  porticato,  e  si  chiamano,  per 
l'appunto,  ponti  coperti.  Vi  sono  ponti  fiancheg- 
giati da  torri  o  da  altri  fortihzi,  detti  ponti  forti- 
ficati. Nei  giardini  e  nei  parchi  si  fanno  ponti,  detti 
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rustici  :  essi  sono  in  legno  non  scostercciato ,  col 
parapetti  formati  da  rami  intrecciati  :  si  fanno  an- 
che ponti  di  legno,  a  breve  tratta,  sorretti  da  ca- 
tene, in  modo  che,  tragittandovi ,  si  smuovono  in 
senso  ondulatorio ,  e  vengono  chiamati  ponti  del 
diavolo.  Abbiamo  raccolto  in  tre  tavole  i  principali 
ponti  dell'Italia  e  dell'estero,  che  meritano  speciale 
nota  per  la  lora  architettura  od  originalità  di  co- 
struzione. —  Ponti  militari.  E  cosi  detta  quella 
specie  di  ponti,  che  gettansi  temporaneamente  sopra 
corsi  d'acqua  per  il  passaggio  delle  truppe.  In  guerra 
si  fa  uso  di  diverse  specie  di  ponti  secondo  la  lar- 
ghezza e  la  velocità  dei  ponti  da  varcare,  secondo 
che  essi  debbono  servire  soltanto  per  truppe  a  piedi, 
od  anche  per  truppe  a  cavallo  e  pel  carreggio  ;  in- 
fine, secondo  i  materiali  che  si  hanno  a  disposi- 
zione. Fino  dai  tempi  più  remoti  gli  eserciti  usa- 
vano costruire  ponti  militari,  o  conducevano  al  loro 
seguito  traini  di  barche  leggere.  Semiramide  nella 
sua  spedizione  nelle  Indie  aveva  barche  smembrate, 
che  venivano  ricomposte  al  momento  di  metterle  in 
opera  ;  Dario  nella  guerra  contro  gli  Sciti  fece  get- 
tare ponti  sul  Bosforo  e  sul  Danubio  ;  Serse  fece 
gettare  un  ponte  sull'Ellesponto  ;  Alessandro  il  Grande 
passava  i  fiumi  co'  suoi  eserciti  mediante  ponti  di 
barche,  e  lo  stesso  faceva  Giulio  Cesare.  Le  barche 
impiegate  erano  di  viticci  intessuti,  ricoperte  di 
cuoio,  e  trattenevansi  contro  l'impeto  della  corrente 
mediante  gabbioni  ripieni  di  sassi.  L'invenzione  di 
simili  barche  era  però  già  antichissima,  e  infatti 
trovansene  già  adoperate  dagli  armeni  per  difen- 
dere l'Eufrate  sino  a  Babilonia.  Ma  i  ponti  di  semplici 
barche  sopra  i  fiumi,  come  quelli  sul  Reno  non  sem- 
brarono forse  abbastanza  saldi,  imperocché  Giulio 
Cesare  fece  gettare  a  cavaUo  di  questo  fiume  un 
ponte  di  palafitte,  che  si  trova  descritto  ne'  suoi 
Commentari.  L'imperatore  Giuliano  si  servì  pure  di 
barche  di  cuoio,  trainate  dietro  l'esercito,  colle  quab 
gettò  ponti  sul  Tigri,  sull'Eufrate  e  su  altri  fiumi. 
La  storia  ci  serba  molti  altri  esempi  di  ponti  di 
barche  gettati  sopra  grandi  fiumi,  nonché  di  ponti 
di  zattere,  di  botti  e  di  corde,  gettati  sopra  liumi 
meno  grandi,  ma  profondi.  È  specialmente  notevole 
il  ponte  che  gli  spagnuoli  gettarono  nel  1585  sulla 
Schelda,  a  valle  di  Anversa.  Nella  guerra  dei  tren- 
t'anni  gfi  eserciti,  che  vi  presero  parte,  costruirono 
un  gran  numero  di  ponti  sopra  diversi  fiumi  ;  lo 
stesso  dicasi  per  le  guerre  della  rivoluzione  fran- 
cese e  del  primo  Impero.  Ed  é  sopratutto  nei  grandi 
lavori  che  eseguironsi  sul  Danubio  nel  1809  che 
si  segnalò  il  corpo  de'  pontieri  francesi.  In  quella 
circostanza  Napoleone  I,  avendo  tuttavia  giudicato 
troppo  lento  il  metodo  di  gettare  i  ponti,  volle  si  stu- 
diasse il  modo,  pel  quale,  al  momento  di  un  attacco, 
si  potesse  in  pochissimo  tempo  stabiUre  una  co- 
municazione sopra  un  corso  d'acqua  comunque  ira- 
portante.  S'immaginò  allora  di  gettare  ponti*  di 
barche  di  un  solo  pezzo,  preventivamente  costrutti 
presso  la  sponda,  con  un  quarto  di  conversione  a 
seconda  della  corrente  del  fiume.  Sino  al  principio 
di  questo  secolo  la  maggior  parte  delle  barche  ira- 
piegate  erano  requisite  dal  commercio,  ma  poi  tutti 
gli  eserciti  bene  ordinati  si  provvidero  di  materiale 
da  ponte  con  barche  leggere,  a  cui  molti  aggiun- 
sero inoltre  de'  cavalietti  da  trainarsi  su  carri  al 
seguito  delle  truppe.  Oltre  a  questi  ponti,  d;'tti  re- 
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golamentari  o  di  equipaggio,  gli  eserciti  in  campagna 
costruiscono  ponti  con  materiali  di  circostanza,  spe- 
cialmente di  cavalietti,  di  palafitte,  a  contrasto,  a 
contrappeso  o  di  gabbioni.  I  ponti  di  equipaggio, 
in  Italia,  sono  costruiti  dai  pontieri,  e,  se  piccoli, 
anche  dagli  zappatori;  quelli  di  circostanza  dagli 
zappatori.  Anche  dei  ponti  molli  si  fa  molto  uso 
nell'arte  della  guerra,  perchè  si  possono  con  una 
manovra  abbastanza  semplice  mettere  a  posto,  o 
togliere  da  sito,  e  così  permettere  il  passaggio  lungo 
una  comunicazione  di  una  fortezza,  oppure  interrom- 
perlo, a  volontà.  Essi  sono  posti  in  vicinanza  alla 
scarpa  del  fosso,  esternamente  od  internamente  se- 
condo i  casi.  Se  vi  sono  opere  addizionali,  havvi 
di  solito  uno  di  tali  ponti  all'ingresso  di  ognuna  di 
simili  opere.  I  ponti  mobili  si  distinguono  in  le- 
vatoi, scorrevoli  e  girevoli.  I  piìi  impiegati  in  for- 
tilicazione  sono  i  ponti  levatoi  e  quelli  scorrevoli. 
I  primi  presentano  parecchie  varietà,  cioè:  ponti 
a  catene,  ponti  a  leva  e  contrappeso  (inferiore  o  su- 
periore), ecc.  —  Ponte.  In  marineria  chiamasi  ponte 
il  tavolato  dei  bastimenti,  che  è  sostenuto  da  travi, 
chiamate  bagli;  esso  ricopre  nell'alto  tutto  il  ba- 
stimento, eccettuate  le  aperture  che  ci  si  lasciano 
per  comunicare  con  gli  spazi  sottoposti.  11  ponte 
de'  bastimenti  chiamasi  anche  coverta  o  coperta. 

PONTE  (da).  Famiglia  di  celebri  pittori:  Jacopo, 
detto  il  Bassano,  nato  a  Bassano  nel  1510,  morto 
nel  1592.  Fece  moltissimi  dipinti,  fra  i  quali  la  Na- 
tività e  la  Fuga  d'Egitto,  in  S.  Gerolamo,  a  Vene- 
zia ;  il  Riposo  nella  fuga  in  Egitto  con  pastori  ado- 
ranti, nell'Ambrosiana,  ecc.  Dipinse  da  prima  alla 
maniera  tizianesca,  ma  poi  si  formò  uno  stile  ori- 
ginale, semplice,  ma  grazioso  e  vero,  al  quale  deve 
la  sua  estesa  riputazione.  Riuscì  specialmente  nella 
disposizione  dei  toni  locali  e  raggiunse  i  più  ar- 
monici effetti  coll'accordo  dei  colori.  Gli  si  fa  però 
qualche  appunto  per  il  cattivo  gusto  dei  panneg- 
giamenti e  per  la  troppo  frequente  ripetizione  dei 
medesimi  tipi.  — Francesco,  liglio  del  precedente, 
(1548-1591)  dipinse,  nel  palazzo  ducale  di  Venezia, 
gli  eventi  principali  della  storia  della  repubblica. 
—  Leandro,  Altro  figlio  del  Bassano,  ed  il  più  di- 
stinto fra  i  suoi  fratelli.  Nacque  nel  1558  ,  morì 
nel  16:; 3.  Egli  è  nominato  specialmente  per  i  ri- 
tratti, nel  qual  genere  superò  le  opere  paterne  per 
l'originahtà,  il  brio  del  tocco  e  la  vita  che  sapeva 
imprimere  nei  volti.  Superò  pure  il  padre  nella  pit- 
tura sacra  ;  nomineremo,  a  questo  riguardo  :  la  Ri- 
surrezione di  Lazzaro,  nella  chiesa  della  Carità  a  Ve- 
nezia e  la  Natività  della  Vergine  a  S.  Sofia  (ivi).  1  suoi 
dipinti  non  vanno  però  immuni  dal  manierismo  che 
cominciava  allora  ad  invadere  il  campo  dell'arte. 

PONTE  Antonio  (Da).  Architetto,  nato  a  Venezia 
nel  1512,  morto  nel  1597.  Inventò  una  macchina 
per  prosciugare  ed  irrigare  i  terroni  e  un'altra  per 
cavare  il  fango  :  riedificò  il  collegio  e  l'anticollegio 
del  palazzo  ducale,  consunti  dalle  fiamme:  disegnò 
il  ponte  di  Rialto  e  la  fabbrica  delle  carceri  col 
ponte  dei  Sospiri  che  l'unisce  al  palazzo. 

PONTE  Lodovico  (Da).  Erudito,  nato  a  Belluno, 
nel  14G7,  morto  nel  1520.  Educò  a  Milano  i  figli 
di  Lodovico  Sforza  e  scrisse  De  recondita  Ustoria 
Italioe  ed  altre  opere. 

PONTE  Niccolo  (Da).  Doge  di  Venezia,  successo 
•y  86  anni,  il  19  marzo  1578,  a  Sebastiano  Venerio. 
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Sotto  il  suo  dogato,  venne  ricostrutto  il  ponte  di 
Rialto,  come  vedesi  ora;  venne  restaurato  il  palazzo 
ducale,  fortificata  Corfù ,  costrutta  la  fortezza  di 
Palma  Nova  ed  edificata  la  chiesa  del  Redentore. 
Morì  nel  1585. 

PONTEBBA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Udine,  a  14  km.  NE.  da  Moggio  Udinese.  Centi 
2100  ab.  ed  è  l'ultima  stazione  italiana  della  grande 
ferrovia  italo-austriaca  della  Pontebba.  La  prima 
stazione  situata  al  di  là  del  confine  è  Pontafel,  cui 
un  semplice  ponte  separa  da  Pontebba.  Ciò  nono- 
stante i  due  paesi  differiscono  essenzialmente  fra 
di  loro  non  solo  nella  lingua,  ma  ben  anche  nel- 
fedilizia  e  nei  costumi  degli  abitanti.  Pontebba  sorge 
nella  valle  del  Ferro,  sulla  Fella,  affluente  del  'ra- 
gliamento. Il  tronco  di  ferrovia  da  Pontebba  a  Re- 
sciutta,  che  è  la  terza  stazione  italiana  partendo  dal 
contine,  è  mirabile  per  arditezza  di  costruzione. 

PONTE  BUGGIANESE.  Comune  della  Toscana,  in 
provincia  e  circondario  di  Lucca.  Sorge  a  SE.  di 
Buggiano,  dal  quale  si  distaccò  nel  1883  per  for- 
mare un  comune  autonomo,  con  6600  ab. 

PONTECCHIO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Rovigo,  a  8  km.  NE.  da  Polesella.  Sorge  sul  ca- 
nal Bianco  e  conta  1600  ab. 

PONTECHIANALE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Cuneo  e  circondario  di  Saluzzo.  Dista  da 
quest'  ultima  40  km.  verso  ponente  e  sorge  nella 
valle  di  Cliianale. 

PONTECORVO.  Citta  del  Napoletano,  in  provincia 
di  Caseita  e  circondario  di  Sora.  Dista  da  questa 
ultima  30  km.  verso  S.,  e  sorge  sul  Garigliano,  in 
mezzo  ad  una  larga  valle  che  si  apre  fra  i  monti 
Cairo  e  Petrella.  Conta,  coi  sobborghi,  10.500  ab. 
Dopo  di  esser  stata  lungo  tempo  in  questione  fra 
1  papi  e  i  re  di  Napoli  Pontecorvo  venne  eretta  da 
Napoleone  1  in  principato  a  favore  di  Bernadotte, 
che  divenne  poscia  re  di  Svezia.  Dopo  il  1814  fu 
(lata  al  papa,  e  formò,  fino  al  1860,  un  intercluso 
degli  stati  pontifici  nel  regno  delle  Due  Sicilie. 

PONTECURONE,  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia 
(li  Alessandria  e  circondario  di  Tortona.  Dista  da 
([uest'ultima  9  km.  verso  NE.  e  sorge  sul  Curone, 
ailluente  di  destra  del  Po.  Conta  3100  ab.  Vi  si 
osservano  gli  avanzi  d'un  castello  erettovi  da  Fe- 
derico Barbarossa. 

PONTEDECIMO.  Borgo  della  Liguria,  in  provincia 
e  circondario  di  Genova.  Dista  10  km.  NO.  dal  ca- 
poluogo, e  sorge  sulla  Polcevera,  tributaria  del  golfo 
di  Genova.  Conta  3700  ab.,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Genova-Alessandria. 

PONTE  DELL'OLIO.  Borgo  deirEmi!ia,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Piacenza.  Dista  dal  capoluogo 
22  km.  verso  SO.,  e  sorge  all'entrata  della  valle 
del  Nure,  affluente  di  destra  del  Po.  Conta  colle 
frazioni  4100  ab.  Sorge  in  una   situazione   amena 

PONTEDERA.  Grosso  borgo  della  Toscana  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Pisa.  Dista  da  quest'ultima 
20  km.  verso  SE.,  ed  è  congiunta  alla  medesima, 
con  ferrovia  e  con  tramvia.  Sorge  sulla  riva  sini- 
stra dell'Arno,  al  punto  in  cui  esso  riceve  a  sini- 
stra il  torrente  Era.  Conta  colle  frazioni  12.000  ab. 
Ha  una  chiesa  notevole  del  secolo  XIII.  Essa  è  im- 
portante sopratutto  per  i  suoi  stabilimenti  di  tes- 
situra e  per  i  numerosi  telai  sparsi  a  domicilio,  i 
([uali  attendono  alla  fabbricazione  dei  tessuti  di  co- 
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tone,  detti  bordati.  A  Pontedera  esistono  altresì  al- 
cune grandi  tintorie  sopratutto  per  la  tintura  in  rosso 
dei  lilati  che  si  spediscono  in  Levante.  Vi  è  infine 
uno  stabilimento  sociale  per  l'apprettatura  dei  tes- 
suti. Recentemente  vi  fu  scoperta  una  buona  sor- 
gente d'acqua  minerale. 

PONTEDERA  Giulio.  Chiarissimo  botanico  italiano, 
nato  a  Lonigo,  nel  Vicentino,  nel  maggio  1688,  e 
morto  nel  1757.  Imparò  medicina  ed  anatomia  nello 
studio  di  Padova,  ma,  dopo  ottenuto  il  diploma  di 
dottore,  si  diede  tutto  alla  scienza  delle  piante,  ch'egli 
•coltivò  con  tale  successo  da  meritare  d'essere  no- 
minato, nel  1719,  professore  di  botanica  e  diret- 
tore dell'  orto  botanico  di  Padova.  Scrisse  varie 
opere,  di  cui  molte  rimasero  inedite,  intorno  agli 
antichi  autori  latini  e  greci,  alle  antichità,  ecc.  Ma 
il  suo  principale  lavoro ,  pel  quale  il  suo  nome 
])assò  caro  ai  botanici,  porta  per  titolo:  Compen- 
dium  tabularum  botanicarum ,  in  quo  planke  272  ab 
€0  in  Italia  nuper  deleclae  recensentur.  Padova  1718. 

PONTE  DI  LEGNO.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Bresc:a  e  circondario  di  Breno.  Sorge 
in  fondo  alla  Valcamonica,  a  1260  m.  d'altezza,  e 
ai  piedi  SO.  del  monte  Tonale ,  presso  le  sorgenti 
<leirOglio.  Conta  1600  ab. 

PONTE  DI  NOSSA.  Piccolo  villaggio  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Bergamo  e  circondario  di 
elusone.  Non  ha  che  400  ab.,  ma  è  notevole  per 
i  suoi  stabilimenti  siderurgici. 

PONTE  DI  PIAVE.  Villaggio  del  Veneto  in  pro- 
vincia di  Treviso.  Dista  9  km.  SO.  da  Oderzo,  ed 
«  situato  sulla  riva  sinistra  della  Piave  e  sopra  la 
ferrovia  da  Treviso  a  Motta  di  Livenza.  Conta  colle 
<"razioni  4200  ab.,  ed  è  un  centro  notevole  di  pro- 
<iuzione  del  frumento  e  del  vino. 

PONTE  DI  WHEATSTONE.  V.  Resistenze  elet- 
triche. 

PONTEFRACT  o  POMFRET.  Città  delllnghilterra, 
«ijlla  contea  di  York  (\\  est  Riding).  Dista  20  km. 
."K.  da  Leeds,  e  sorge  sulla  ferrovia  York-Sheffield. 
Conta  colle  frazioni  8800  ab.  Ila  fonderia  di  ferro 
V  di  bronzo,  fabbriche  di  ceramica,  di  piccoli  tap- 
peti e  di  laterizi ,  birrarie,  conce  di  pelU,  miniere 
<li  carbone  e  molte  ortaglie.  Nel  suo  antico  castello, 
smantellato  dai  puritani  nel  1649,  fu  assassinato 
Riccardo  II  nel  1399.  Il  suo  mercato  venne  costruito 
uol  1S59.  Pontefract  è  una  città  antichissima  che 
rimonta  all'epoca  romana. 

PONTE  m  VALTELUNA.  Borgo  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Sondrio.  Sorge  sulla 
Fontana,  affluente  di  destra  dell'Adda,  a  9  km.  NE. 
■dal  capoluogo.  Ha  3400  ab.,  comprese  molte  fra- 
zioni. 

PONTEFICE.  È  parola  di  origine  indubbiamente 
romana,  usata  ad  indicare  grandi  dignitari  eccle- 
siastici. L'etimologia  ne  è  incerta,  e  due  sono  le 
j)rincipali  spiegazioni  che  se  ne  danno  :  una  la  vuole 
-derivata  da  pontem  facere  ad  indicare  l'importante 
incarico  della  manutenzione  del  ponte  sublicio  te- 
nuto dai  primi  sacerdoti  romani,  e  questa  suppo- 
sta origine  fece  dare  nel  medio  evo  il  nome  di  pou- 
tetìci  ad  una  categoria  di  monaci  che  vegliavano 
perche  ai  pellegrini  fosse  possibile  il  passaggio  dei 
fiumi  ;  un'altra  versione,  attribuendo  al  verbo  facere 
il  significato  greco  di  sacrilicare,  vorrebbe  che  il 
nome  di  pontefiee  ricordasse  i  saci  itizi  che  i  sommi 
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sacerdoti  faciebanl  in  ponte^  cioè  sul  ponte  sublicio. 
l'urono  istituiti  da  Numa ,  in  numero  di  quattro, 
tutti  patrizi;  verso  il  452  vi  si  aggiunsero  quattro 
plebei;  salirono  a  sedici,  metà  patrizi  e  metà  plebei, 
sotto  Cesare  e  ne  fu  indeterminato  il  numero  sotto 
l'nnpero.  Formavano  un  collegio  avente  giurisdizione 
piena  ed  assoluta ,  su  tutto  quanto  riguardava  la 
ndigione  ;  stabilivano  le  cerimonie  sacre  e  ne  det- 
tavano le  leggi;  vegliavano  a  che  le  loro  disposi- 
zioni fossero  rispettate,  ed  essi  stessi  giudicavano 
e  punivano  le  ribellioni  ai  loro  ordini,  chiunque 
fosse  il  trasgressore.  Da  loro  dipendevano  diretta- 
mente tutti  i  sacerdoti  minori.  Essi  dovevano  inoltre 
annunziare  al  popolo  le  pubbbche  feste,  a  cui  pre- 
siedevano, ed  inUne  tenevano  negU  annali  massimi, 
od  annali  ponteficali,  nota  di  tutti  gh  avvenimenti  e 
fenomeni  a  cui  si  attribuisse  un  carattere  religioso. 
A  capo  del  collegio  vi  era  il  Grande  Pontefice,  avente 
autorità  ed  attribuzioni  speciali.  Egli  sceglieva  e  con- 
sacrava le  vestali  ed  i  sacerdoti  ;  a  lui  specialmente 
spettava  il  determinare  il  tempio  ed  il  giorno  dei 
sacrifizi  e  la  scelta  delle  vittime  ;  decideva  sui  pro- 
digi, statuendo  quali  cerimonie  di  espiazione  si  do- 
vessero compiere.  Verso  la  fine  della  repubblica 
quest'ultimo  uffizio  fu  dato  agli  auguri  ed  agli  aru- 
spici, rimanendo  però  sempre  il  pontefice  regola- 
tore del  culto.  Il  sommo  pontefice  fu  eletto  dal  col- 
legio, fino  ad  Augusto,  che  avocò  a  se  l'importante 
carica;  essa  fu  da  allora  in  poi  tenuta  dagli  im- 
p!M-atori,  sino  a  Graziano  che,  giudicandola  contraria 
alla  dottrina  cristiana,  vi  rinunciava.  Il  titolo  di  pon- 
t  .'fice  veniva  allora  assunto  dai  vescovi,  e  più  tardi 
quello  di  sommo  pontefice,  dal  vescovo  di  Roma 
(W  Papa).  Tutte  le  religioni  ebbero,  sotto  nomi 
dilferenti  i  loro  grandi  sacerdoti.  Gli  ebrei  ne  ave- 
vano uno  solo,  detto  il  Grande  sacrificatore.  Aronne, 
fratello  di  Mosè,  fu  il  primo  di  una  serie  continua- 
tasi per  1600  anni,  cioè  fino  alla  presa  di  Geru- 
salemme fattasi  da  Tito.  Il  Gran  sacerdote  ebbe  per 
molto  tempo  unito  al  potere  religioso  quello  poli- 
tico ;  questo  gh  veniva  tolto  dalla  conquista  romana 
che  subordinava  l'autorità  loro  a  quella  dei  Re. 
Di  questa  religione  e  dei  suoi  sacerdoti,  già  par- 
lammo più  distesamente  alla  voce  Ebrei.  I  galli  eb- 
bero i  Druidi  (vedi),  la  cui  autorità  corrispondeva 
presso  a  poco  a  quella  dei  pontefici  romani.  Per 
i  sacerdoti  indiani  ed  egiziani  veggasi  quanto  scri- 
vemmo alle  voci  Bramini,  Egitto.  Si  consultino 
inoltre  le  voci  Papa,  Patriarca,  e  Gallicana  chiesa. 

PONTE-LAGOSCURO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Ferrara.  Dista  4  km.  NO. 
dal  capoluogo,  e  sorge  sulla  riva  destra  del  Po. 
Conta  1700  ab.,  ha  una  fabbrica  importante  di  sa- 
j)oni  ed  è  stazione  della  ferrovia  Venezia-Padova- 
liologna. 

PONTE  LAHBRO.  Comune  della  Lombardia,  in 
provincia  e  circondario  di  Como.  Ha  900  ab.  e 
sorge  sulla  riva  destra  del  Lambro.  Possiede  filande, 
filatoi  e  cartiere. 

PONTE  LANDOLFO.  Borgo  del  Napoletano,  in  pro- 
vincia di  Benevento  e  circondario  di  Cerreto  San- 
nita. Dista  da  quest'ultima  10  km.  verso  levante, 
ed  è  situata  alla  sorgente  d'un  tributario  del  Ca- 
lore, affluente  di  sinistra  del  Volturno.  Conta  5000  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Benevento-Termoli. 

PONTELATONE.  Villaggio  del  Napoletano,  in  prò- 
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vincia  e  circondario  di  Caserta.  Dista  15  km.  NO. 
dal  capoluogo  e  sorge  sopra  un  allluente  di  destra 
del  Volturno.  Ha  1400  ab. 

PONTELONGO.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  di 
Padova.  Sorge  sul  canale  di  Pontelongo,  a  4  km. 
SO.  da  Pieve  di  Sacco,  ed  ha,  colle  frazioni,  240'J  ab., 
—  Pontelongo  {Canale  e/?).  Canale  navigabile  che  si 
congiunge  a  Battaglia  col  canale  di  Monselice  e, 
raccogliendo  cosi  tutte  le  acque  del  Bacchiglione, 
va  a  gettarsi  nel  mare  per  la  conca  di  Brondolo 
a  S.  di  Chioggia.  Ha  una  lunghezza  di  15  km. 

PONTE  NELL'ALPI.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia e  a  6  km.  NE.  di  Belluno.  Sorge  sulla  riva 
destra  del  Piave,  ai  piedi  del  Peimo,  ed  ha  3900  ab., 
comprese  14  frazioni. 

PONTENURE.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia 
e  circondario  di  Piacenza.  Dista  9  km.  SE.  dal  capo- 
luogo e  2  km.  dalla  riva  destra  del  Nure  atlluente 
di  destra  del  Po.  Conta  8300  ab.,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Piacenza-Reggio. 

PONTERANICA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Bergamo.  Dista  dal  capo- 
luogo 4  km.  verso  N.  e  conta  1200  ab. 

PONTEROTTO.  Torrente  della  Sicilia  in  provincia 
di  Palermo.  Va  da  N.  a  S.,  e  sbocca  in  nìare  a  E. 
di  detta  città  presso  il  capo  Zalferano.  Anticamente 
era  detto  Eleutero. 

PONTE  SAN  NICOLÒ.  Comune  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Padova.  Dista  5  km.  SE.  dal  capoluogo 
e  sorge  sul  canale  di  Roncajette.  Ha  2300  ab. 

PONTE  SAN  PIETRO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  jBergamo.  Dista  7  km. 
ad  0.  dal  capoluogo,  e  sorge  sul  Brembo  allluente 
di  sinistra  dell'Adda  e  in  mezzo  a  una  fertile  pia- 
nura. Conta  1900  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Bergamo- Lecco  e  punto  di  partenza  di  una  linea 
per  Novara.  11  Brenbo  è  ivi  attraversato  da  un 
bel  ponte. 

PONTESBTJRY.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Shrop.  Sorge  sul  Rea,  affluente  di  destra  del 
Severn,  e  a  12  km.  SO.  da  Shrewsbury,  cui  è  con- 
giunta con  ferrovia.  Ha  3100  ab, 

PONTESTURA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
d'Alessandria  e  circondario  di  Casalmonferrato.  Di- 
sta da  quest'ultimo  11  km.  verso  0.  e  sorge  alla 
riva  destra  del  Po,  a  monte  della  confluenza  nel  me- 
desimo della  Stura  di  Monferrato.  Ha  2500  ab. 

PONTETRESA.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  canton 
Ticino,  a  8  km.  SO.  da  Lugano.  Sorge  all'uscita  della 
Tresa  dal  lago  di  Lugano,  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia che  la  unisce  a  Luino  sul  lago  Maggiore. 
Non  ha  che  mezzo  migliaio  di  abitanti  ma  è  molto 
frequentato  nella  buona  stagione. 

PONTEVEDRA.  Città  della  Spagna  di  NO.  nella 
Galizia.  Sorge  sul  rio  Lerez,  là  dove  esso  si  allarga 
nell'estuario  o  ria  di  Pontevedra  per  gettarsi  nel 
mare  ed  è  stazione  della  ferrovia  Corogna-Lisbona. 
Conta  21.000  ab.  e  corrisponde  al  Pons  Yetus  o 
Duo  Pontes  dei  Romani,  divenuto  nel  medio  evo  una 
città  di  cui  si  conservano  ancora  le  vecchie  mura, 
meno  le  torri  merlate.  Vi  sorgono  molti  conventi, 
fra  cui  emerge  quello  dei  frati  minori  di  S.  Fran- 
cesco con  uni  bella  chiesa.  La  chiesa  pili  impor- 
tante è  quella  gotica  di  Santa  Maria  la  Mayor. 
Notevoli  ancora  sono  :  una  torre  merlata  del  se- 
colo XII  e  XIII  alta  56  m.  e  gli  avanzi  d'  un  pa- 


lazzo, degli  arcivescovi  di  Santiago  di  Camposfella. 
Le  barche  da  pesca  e  da  cabotaggio  rimontano  la 
via  pittoresca  lino  a  Pontevedra,  ma  i  bastimenti 
maggiori  si  fermano  al  porto  piccolo  e  sicuro  di 
Marino ,  distante  6  km.  —  Pontevedra.  Provincia 
marittima  della  Spagna  di  NO.,  una  delle  4  in  cui 
venne  divisa  l'antica  Gahzia.  Ha  una  superlicie  di 
4391  kmq.  ed  una  popolazione  di  quasi  500.000  ab. 
Le  risorse  principali  sono:  nell'interno  l'allevamento 
del  bestiame  e  sulla  costa  la  pesca  delle  sardine, 
la  quale  è  però  da  qualche  tempo  in  diminuzione. 
L'agricoltura  è  poco  avanzata  e,  malgrado  la  note- 
vole fertilità  del  suolo,  una  grande  estensione  di 
terreni  rimane  incolta.  1  numerosi  corsi  d'  acqua 
non  sono  utilizzati  al  pari  delle  forti  cascate.  La 
regione  montuosa  è  essenzialmente  pastorale,  e  la 
coltura  della  vite,  della  segala,  del  mais  si  fa  con 
successo  nella  pianura  e  sui  colli.  Il  vino  prodotto 
è  di  qualità  inferiore,  il  maiz,  che  è  il  cereale  più 
coltivato,  viene  esportato  in  notevole  quantità  negl» 
altri  porti  della  Spagna.  Il  pane  di  mais  costituisce 
la  base  dell'alimentazione  del  contadino.  Fra  le  mi- 
niere, di  cui  progredisce  continuamente  la  lavora- 
zione, ne  emergono  due  di  stagno  finissimo  nella  cor- 
digliera  del  Seijo.  Sono  notevoli  le  sorgenti  sol- 
furee  di  Cuntin,  quelle  saline  di  Caldas  Reyes  e 
di  Lujs  e  quelle  termali  di  Puente  Caldelas.  In  com- 
plesso il  paese,  benché  riccamente  dotato  dalla  na- 
tura, è  povero  ;  laonde,  essendo  fìttament  ;  popolato, 
fornisce  un  forte  contingente  all'emigrazione  verso 
l'America  del  Sud.  Anzi  l' emigrazione  spagnuola 
nel  Brasile  è  quasi  interamente  costituita  da  Ga- 
liziani. La  provincia  si  divide  negli  11  distretti  di 
Caldas  de  Reyes,  Cambados,  la  Cafiiza,  la  Estrada  o 
Tabeiro,  Lalin,  Pontevedra^  Puente  Caldelas ,  Redon- 
dela,  Tuy  e   Vigo.  Il  capoluogo  è  Pontevedra. 

PONTÈVIGO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Brescia  e  circondario  di  Verolanuova.  Dista  5  km. 
S.  da  quest'ultima,  e  sorge  alla  conlluenza  dello 
Strone  colla  riva  sinistra  dell'Oglio,  di  rimpetto  a 
Robecco.  Conta  colle  frazioni  6700  ab.,  ed  ha  una 
bella  chiesa  parrocchiale,  retta  da  un  abate  mitrato, 
e  alcuni  buoni  editici.  Ivi  l'Oglio  diventa  naviga- 
bile, ragione  per  cui  Pontevico  era  in  passato  un 
gran  centro  del  commercio  fluviale,  sopratutto  per 
la  importazione  dei  vini  del  Mantovano  e  dell'Emi- 
lia e  per  la  esportazione  dei  cereali ,  dei  foraggi 
e  del  lino  della  Bassa  Bresciana.  Ora  non  piìi  o 
quasi,  dopo  che  venne  costruita  la  ferrovia  Brescia- 
Cremona,  la  quale  ha  appunto  una  stazione  fra  Pon- 
tevico e  Robecco. 

PONTEY.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  dr 
Torino  e  circondario  di  Aosta.  Sorge  a  SE.  di  que  • 
sfultima,  sulla  riva  destra  della  Dora.  Non  ha  che 
600  ab.  ma  è  rinomato  per  il  suo  vino  di  Prie  e 
per  le  sue  ottime  frutta. 

PONTHIEU.  Paese  dell'antica  Francia,  parte  no- 
tevole della  Piccardia,  di  cui  formava  a  S.  la  re- 
gione marittima.  Comprendeva  il  Vimen  tra  la  Bresle 
e  la  Somma,  il  Ponthieu  propriamente  detto  colla 
capitale  Abbeville  e  la  Marquenterre  verso  il  mare. 

PONTL  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Alessandria  e  circondario  di  Acqui.  Dista  da  que- 
st'ultimo 10  km.  verso  SO.  e  sorge  sulla  riva  de- 
stra della  Bormida  di  Spino,  affluente  di  destra  def 
Tanaro.  Conta  1200  ab.,  conserva  le  rovine  d'un  ca- 
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stello  ed  è  stazione  della  ferrovia  Alessandria-Sa- 
vona. A  2  km.  di  distanza  sgorga  una  sorgente 
solforosa. 

PONTIA.  Nome  antico  dell'isola  di  Forza. 

PONTIANAK.  Città  della  costa  occidentale  di  Borneo, 
nelle  Indie  ueerlandesi,  e  capitale  del  regno  di  Pon- 
iianak.  Sorge  a  25  km.  dalla  costa,  sulle  due  rive 
<iel  Kapuas,  che  si  unisce  piiì  avanti  al  fiume  di 
Landak.  Conta  i  5.000  ab.  Le  case  sono  costruite 
sopra  alti  pali.  La  città  olandese,  detta  Marianne's 
Oord,  si  trova  sulla  riva  sinistra,  ed  è  protetta  dal 
forte  Du  Bus.  La  città  indigena  si  estende  dall'altra 
parte  del  liume,  e  racchiude,  in  mezzo  a  case  e  a 
capanne  malesi,  una  moschea  e  il  palazzo  del  sul- 
tano circondato  da  una  doppia  muraglia  in  mattoni, 
in  legno  e  ferro.  I  suoi  abitanti  malesi,  cinesi,  bughi 
e  arabi,  hanno  quartieri  distinti,  e  si  occupano  prin- 
cipalmente del  commercio  scambiando  i  prodotti 
del  paese  contro  il  tabacco,  il  ferro  e  le  cotoncrie. 
Pontianak,  ceduta  agli  olandesi  nel  1856,  venne  in 
quell'anno  proclamata  porto  franco.  Il  suo  movimento 
marittimo  è  di  circa  30.000  tonn.  all'anno.  Nel  i877 
vi  fu  eretto  dal  governo  un  bacino  di  carenaggio 
anche  per  uso  dei  privati.  A  metà  strada  all'incirca 
fra  la  città  e  la  foce  del  liume,  sulla  riva  sinistra 
del  Kapuas,  sorge  il  sepolcro  della  famiglia  regnante, 
conosciuto  col  nome  di  Batu-Lajang  e  protetto  da 
una  batteria.  —  Pontianak.  Regno  della  costa  orien- 
tale dell'isola  di  Borneo,  posto  sotto  il  protettorato 
dell'Olanda.  Appartiene  alla  provincia  o  residenza 
detta  «  Divisione  ovest  di  Borneo  »  ed  ha  una  su- 
perficie di  7535  kmq.  ed  una  popolazione  appros- 
simativa di  30.000  ab.  parte  malesi  e  parte  cinesi 
che  si  dedicano  sopratutto  alla  coltura  del  riso  e 
della  canna  da  zucchero.  Il  regno  di  Pontianak  venne 
fondato  nel  1779  da  un  capo  arabo,  Abdur-Bahman, 
che  divenne  vassallo  dell'Olanda.  Gli  inglesi  vi  si 
stabilirono  nel  1812,  ma  furono,  due  anni  dopo,  cac- 
ciati dagli  olandesi.  Questi  presero,  dopo  il  1852, 
una  parte  attiva  nel  governo,  e,  dopo  il  1872,  i 
successori  d'Abdur-Kahman,  «  protetti  »  dall'Olanda, 
non  hanno  piìi  che  un  potere  nominale.  Il  regno  è 
governato  da  un  residente  olandese  e  diviso  dal 
punto  di  vista  amministrativo  nei  due  distretti  di 
Pontianak  e  di  Sunghei  kakap. 

PONTICELLI.  Borgo  dell'Italia  meridionale,  nella 
provincia  e  nel  circondario  di  Napoli.  Conta  7400  ab., 
e  sorge  in  amena  posizione,  in  terreno  piano  e  fer- 
tilissimo. 

PONTICELLO,  Piccolo  ponte  militare,  piccolo  nel 
senso  della  sua  lunghezza,  cioè  ponte  costrutto  sopra 
un  corso  d'acqua  piuttosto  ristretto.  Ponticello  di- 
cesi  pure  un  piccolo  arco  metallico,  più  largo  nel 
mezzo  che  verso  le  estremità,  fermato  allo  scudo 
<li  un'arma  da  fuoco  portatile,  a  fine  di  preservare 
il  grilletto  dagli  urti. 

PONTICELLO.  Musicalmente  è  quel  pezzetto  di 
legno  posto  sugli  istramenti  a  corde  che  si  suo- 
nano generalmente  coli' arco  per  sostenerle  e  dar 
loro  maggior  suono,  tenendole  rilevate  in  aria.  Si 
dice:  sul  ponticello^  quando  si  vuole  che  le  note  siano 
suonate  vicinissimo  al  ponticello:  cosi  si  produce  un 
suono  press' a  poco  come  una  canna  d'organo.  Si 
dice  anche  piantale  per  la  stessa  ragione. 

PONTIDA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
€  circondario  di  Bergamo.  Sorge  a  NO.  del  capo- 
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luogo,  è  ben  fabbricto,  ha  una  bella  chiesa  gotica 
e  conta  2400  ab.  Il  suo  antico  monastero  è  diven- 
tato celebre  per  la  lega  strettavi  il  7  aprile  1167 
fra  le  città  sopratutto  della  Lombardia,  ma  anche 
del  Veneto,  dell'Emilia  e  di  altre  regioni  italiane, 
contro  l'impenitore  Federico  Barbarossa,  lega  che 
fu  detta  Lombarda  e  condusse  alla  vittoria  di  Le- 
gnano ed  alla  emancipazione  dei  comuni.  Nel  1372 
il  monastero  venne  assillato  da  Bernabò  Visconti 
che  fece  strage  di  quei  monaci.  Fu  saccheggiato 
nel  1529  daofli  imperiali. 

PONTIERE,^  PONTONIERE.  Soldato  incaricato  della 
costruzione  dei  ponti  importanti  con  materiale  di 
equipaggio.  I  pontieri  fanno  parte,  in  massima, 
delle  truppe  del  genio.  Soltanto  in  Francia  e  nel 
Belgio  appartengono  all'artiglieria.  L'Italia  ha  otto 
compagnie  pontieri. 

PONTIFICALE.  Libro  contenente  le  preghiere,  i 
riti  e  le  cerimonie  solite  a  praticarsi  dal  Sommo 
Pontefice  e  dai  Vescovi  nell'  amministrazione  dei 
sacramenti  della  Confermazione  e  dell'Ordine,  nella 
consacrazione  dei  vescovi  e  delle  chiese  e  nelle  al- 
tre funzioni  loro  riservate. 

PONTIFICII  STATI  V.  Italia. 

PONTINE  (Paludi).  Vasto  tratto  raaremmoso  si- 
tuato nella  parte  meridionale  della  provincia  di 
Roma,  in  circondario  di  Velletri,  sulle  coste  del  mar 
Tirreno.  Si  stendono  da  NO,  a  SE.  sotto  forma  di 
una  parallelogramma  che  ha  ad  0.  il  Tirreno  a 
N.  le  radici  dei  colli  Albani,  a  E.  quelle  dei  monti 
Lepini  e  a  S,  ancora  il  Tirreno  fra  monte  Circeilo 
e  Terracina.  Da  Nettuno  al  Circello  la  lunghezza 
delle  coste  pontine  è  di  42  km.  all'incirca,  mentre 
la  larghezza  delle  paludi  dal  mare  fino  a  Sezz;i, 
vale  a  dire  fino  alle  radici  dei  Lepidi,  è  di  29  km. 
L'origine  di  queste  paludi  è  dovuta  alla  quasi  non 
pendenza  di  quella  parte  della  Campagna  romana 
dove  i  fiumi  e  i  torrenti,  che  scendono  in  gran 
parte  dai  Lepidi  e  in  parte  minore  dagli  Albani,  ap- 
pena cessarono  di  essere  gelosamente  custoditi  e 
sorvegliati,  stagnarono,  come  stagnano  in  parte  tut- 
t'ora  e  sono  causa  della  mal'aria  e  quindi  dello  spo- 
polamento. Secondo  Plinio,  questa  regione  era  un 
tempo  fiorentissima,  poiché,  quando  era  in  mano  dei 
Volsci,  vi  sorgevano  ben  23  città,  insieme  a  innu- 
merevoli ville.  Vinti  quei  popoli  dai  romani,  il  paese 
decadde  e  a  poco  a  poco  le  acque  non  regolate  ri- 
dussero il  celebre,  fertile  e  popoloso  Agro  Pometino 
a  diventare  le  Paludi  l 'online.  1  soli  sabini  ed  abruz- 
zesi, sfidandone  le  febbri  mortali,  ardiscono  scen- 
dere dai  loro  monti  per  guadagnarsi  un  pane  colà 
al  tempo  della  mietitura.  La  miserabile  condizione 
di  quei  mietitori  è  dipinta  energicamente  dalla  ri- 
sposta che  venne  data  una  volta  a  un  viaggiatore. 
—  Come  si  vive  costi?  —  chiese  questi,  passando. 
A  cui  l'Abruzzese  :  —  Signore,  si  muore.  —  Aleardo 
Aleardi  illustrò  da  par  suo  quelle  regioni  e  quel 
fatto  con  alcuni  splendidi  versi  che  crediamo  op- 
portuno di  riportare: 

Vedi  là  quella  valle  interminata 
Che  lungo  la  toscana  onda  si  spiega, 
Quasi  tappeto  di  smeraldi  adorno, 
Che  delle  molli  deità  marine 
L'orma  attende  odorosa  ?  Essa  è  di  venti 
Obliate  cittadi  il  cimitero; 
È  la  palude  che  dal  Ponto  ha  nome. 
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S\  placida  s'allunga,  e  da  si  dènse 
Famiglie  di  vivaci  erbe  sorrisa, 
Che  ti  pare  una  Tempe,  a  cui  sol  manchi 
11  venturoso  abitatore.  E  pure, 
Tra  i  solchi  rei  de  la  Saturnia  terra, 
Cresce  perenne  una  virtù  funesta 
Che  si  chiama  la  Morte.  AUor  che  ne  le 
Meste  per  tanta  luce  ore  d'estate 
Il  sole  incombe  assiduamente  ai  campi, 
Traggono  a  mille  qui,  come  la  dura 
Fame  ne  li  consiglia,  i  mietitori; 
Ed  han  figura  di  color  che  vanno 
Dolorosi  all'esilio;  e  già  le  brune 
Pupille  il  velenato  aere  contrista. 
.  Qui  non  la  nota  d'amoroso  augello 
Quell'anime  consola,  e  non  allegra 
Ninna  canzone  dei  natali  Abruzzi 
Le  patetiche  bande.  Taciturni 
Falcian  le  messi  di  signori  ignoti  ; 
E  quando  la  sudata  opra  è  compita, 
RiedoDO  taciturni  ;  e  sol  talora 
La  passione  dei  ritorni  addoppia 
Col  domestico  suon  la  cornamusa. 
Ahi!  ma  non  riedon  tutti;  e  v'ha  chi  siede 
Moribondo  in  un  solco  ;  e  col  supremo 
Sguardo  ricerca  d'un  fedel  parente 
Che  la  mercè  de  la  sua  vita  arrechi 
A  la  tremula  madre,  e  la  parola 
Del  figliuol  che  non  torna.  E  mentre  muore 
Cosi  solo  e  deserto,  ode  lontano 
I  viatori,  cui  misura  i  passi 
Col  domestico  suon  la  cornamusa. 
E  allor  che  nei  venturi  anni  discende 
A  cor  le  messi  un  orfanello,  e  sente 
Tremar  sotto  un  manipolo  la  falce. 
Lagrima  e  pensa:  Questa  spiga  forse 
Crebbe  su  le  insepolte  ossa  paterne. 

(Dal  canto  che  s'intitola  il  Monte  Circello). 

La  questione  delle  bonifiche  delle  Paludi  Pontino 
venne  sollevata  fino  all'epoca  di  Roma  e  non  è  stata 
si  può  dire  ancora  risolta.  Invano  1  Romani  vi  fe- 
cero passare  per  mezzo  la  via  Appia,  cìie  era  la 
loro  più  celebre  via  consolare,  e  il  console  Cetego 
vi  eseguì  delle  grandi  bonifiche.  Le  guerre  civili 
trovarono  quelle  terre  in  peggiori  condizioni,  tanto 
che  ai  tempi  di  Augusto  la  via  Appia  appariva 
come  in  mezzo  a  un  vasto  marese.  Augusto  e  i 
suoi  successori  ne  ripigliarono  con  discreto  suc- 
cesso la  bonifica.  I  barbari  che  sopravvennero  la 
mandarono  a  monte.  Così  quelle  fertili  terre  rima- 
sero impaludate  per  altri  secoli  ancora.  Furono  i 
papi  Leone  I  e  Sisto  II  nell'evo  moderno  che,  aprendo 
il  primo  il  gran  portatore  della  torre  di  Badino  (3 
il  secondo  quel  gran  canale  artificiale  che  si  chiama 
il  fiume  Sisto,  cominciarono  a  raccogliere  le  acque 
superiori  onde  recarle  al  mare,  senza  riuscire  per 
altro  a  compiere  l'impresa.  I  successori,  fra  cui 
Clemente  XII,  fecero  altri  tentativi  per  raggiungere 
lo  scopo,  ma  se  ne  ritrassero  tutti  a  cagione  della 
enormità  della  spesa.  Le  bonifiche  attuali  si  può  dire 
siano  l'opera  di  Pio  VI,  il  cui  ingegnere  Rapia  scavò 
l'antico  fiume  Sisto  e  la  nuova  linea  Pia  onde  ri- 
condurre le  acque  al  mare  per  mezzo  del  porta- 
tore di  Badino.  In  tal  modo  si  abbassarono  le  ac- 
que così  che  la  via  Appia  fu  rimessa  all'asciutto. 
Ma  se  i  numerosi  e  grandi  canali  che  si  scavarono 
in  ogni  senso  riuscirono  a  bonificare  vasti  tratti  di 
terreno  rendendoli  all'agricoltura,  l'aria  ne  rimase 
pur  sempre  appestata  da  influenze   malefiche,  per 
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cui  la  regione  non  è  popolata  che  da  poveri  e  mi- 
seri tuguri  di  pastori,  e'i  larghi  tratti  coltivati  da- 
gli abruzzesi,  che  vi  scendono  unicamente  per  la 
seminagione  e  per  la  raccolta,  sono  alternati  da 
vasti  canneti  e  macchioni  atti  solo  a  pascolare  ar- 
menti di  cavalli  e  di  bufali.  Si  tratta  ora  di  pro- 
cedere, mediante  le  colmate  dall'Amaseno,  al  pro- 
sciugamento di  altri  23.000  ettari  di  quelle  paludi. 
Il  signor  Von  Donnat,  maggiore  prussiano  del  reg- 
gimento 74'^  fanteria,  che  si  è  dedicato  con  entu- 
siasmo allo  studio  di  queste  bonifiche,  ha  progettato 
(nel  1895i  di  eseguirle  isolando  le  Paludi,  im-diante 
profondi  fossi  alla  periferia,  dalle  acque  delle  re- 
gioni circostanti  che  ivi  come  nel  paese  più  basso 
naturalmente  si  accumulano.  Allora,  continua  il 
Von  Donnat,  la  rete  dei  fossati  interni  non  riceve- 
rebbe più  acque  eterogenee,  e  le  piante  acquatiche 
verrebbero  facilmente  distrutte  da  un  gettito  ra- 
zionale di  sabbia,  di  pietrame,  di  grandi  mattoni 
piatti  e  il  livello  dei  valli  interni  scenderebbe  così 
che  le  acque  troverebbero  il  loro  scolo  naturale. 
La  spesa  prevista  per  questa  opera  grandiosa  di 
bonifica,  giusta  i  più  attendibifi  progetti,  sarebbe 
di  circa  un  milione  di  franchi. 

PONTIROLO  NUOVO.  Borgo  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Bergamo  e  circondario  di  Treviglio. 
Sorge  a  SE.  di  quest'ultimo,  presso  alla  riva  sini- 
stra dell'Adda,  ed  ha  1800  ab.  Vi  si  lavora  una 
cava  di  puddinga. 

PONTI  SUL  MINCIO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Mantova  e  distretto  di  Volta.  Ha 
1300  ab.  e  sorge  a  S.  di  Peschiera  presso  il  Redone 
affluente  del  Mincio.  Nel  centro  del  territorio  sta 
il  porto  di  Monte  Croce.  Patì  assai  per  le  molte 
fazioni  guerresche  che  vi  ebbero  luogo. 

PONTIVYgià  NAPOLÉONVILLE.  Città  della  Francia 
occidentale,  nel  dipartimento  del  Morbihan.  Dista 
49  km.  NO.  di  Vannes  e  sorge  allo  sbocco,  nel 
fiume  Blavet,  del  canale  da  Nantes  a  Brest.  Conta 
9500  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Auray  a 
Saint  Brieuc.  Ha  una  cartiera  e  una  fabbrica  di 
nero  animale.  L'antico  castello  dei  duchi  di  Rohaii 
è  occupato  attualmente  da  un  museo.  La  città  si 
compone  di  due  quartieri  assolutamente  distinti  :  il 
vecchio  Pontivy  o  Pontivy  propriamente  detto  al  N. 
e  i  nuovi  quartieri,  ancora  poco  animati  del  S.,  i 
quali  vennero  creati  con  decreto  napoleonico  del 
1805  allo  scopo  di  fare  di  Pontivy  il  centro  mili- 
tare della  Bretagna. 

PONT  L'ABBÉ.  Città  della  Francia  di  NO.  nel  A\- 
partiinento  di  Finistère.  Dista  17  km.  SO.  da  Quim- 
per,  cui  è  congiunta  da  ferrovia,  ed  è  un  piccolo 
porto  d'ancoraggio  e  da  pesca  sul  fiume  Pont  CAb  é. 
Conta  5800  ab.,  e  fa  grande  importazione  di  legname 
del  Nord.  In  faccia  alla  città  sorge  il  sobborgo  di 
Lambour,  il  cui  campanile  gotico  manca  della  guglia 
fattavi  abbattere  da  Luigi  XfV  per  punire  gli  abi- 
tanti di  una  rivolta.  Gli  abitanti  di  Pont  l' Abbé 
sono  molto  fedeli  ai  loro  antichi  costumi. 

PONT  L'EVÈQUE.  Città  della  Francia  settentrio- 
nale, nel  dipartimento  di  Calvados.  Dista  43  km. 
NE.  da  Caen,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Lisieux- 
Trouville,  con  diramazione  per  Honfleur.  Conta  abi- 
tanti 3100.  Ha  una  gran  fabbrica  di  sidro,  poi  di- 
stillerie e  cotonifici.  Inoltre  produce  degli  eccellenti 
formaggi,  che  con  quelli  di    Camembert  e  Livarot 
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alimentano  una  grande  esportazione.  Gli  abitanti 
di  questa  citta  sono  detti  Pontepiscopieus. 

PONTLIEUE.  Villaggio  delia  Francia,  nel  diparti- 
mento della  Sarthe  e  in  circondario  del  Mans.  Conta 
;3900  ab.  ed  ha  lanillci,  cotonilici  e  fabbriche  di  tele. 

PONT-NEUF.  Cantilene  senza  misura ,  piuttosto 
nenie  scurrili,  che  si  cantano  dai  mendicanti,  in 
Francia. 

PONTO  0  PONTUS.  Antico  regno  dell'Asia  Minore, 
il  quale  conlinava  a  N.  coU'Eusino,  a  E.  colla  Col- 
chide  e  coU'Armenia,  a  S.  colla  Cappadocia  e  a  0. 
colla  Paflagonia.  L'Halys,  le  giogaie  dell'Antitauro 
e  del  Parriadre  e  il  Fasi  ne  costituivano  i  contini 
naturali.  Presso  il  mare,  e  specialmente  ad  ovest, 
si  stendevano  fertili  pianure ,  che  davano  grani  e 
frutta.  Fra  i  prodotti  più  pregevoli  si  enumeravano 
il  miele,  la  cera,  ed  il  ferro.  Si  succedevano  sulla 
costa,  da  E.  a  0.,  i  promontori  Heracleum,  Jasonium, 
Zephyrium,  Coralla  e  llierron.  I  liuini  principali , 
erano:  l'Halys,  l'Iris  col  Lycus,  il  Thermodon, 
l'Acampsis  e  il  Phasis.  Le  principali  tribù,  che  vi- 
vevano nel  Ponto,  erano  :  i  Leucosiri,  i  Tibaremi, 
i  Calibi,  i  Colchi,  i  Macroni  o  Sanni  ed  i  Bechiri. 
Le  maggiori  città  erano  emporii  marittimi,  come: 
Amiso^  Trapezunte,  Cotyora,  ecc.,  per  lo  più  abitate 
da  greci,  ovvero  luoghi  forti  o  centri  commerciali 
dell'interno,  come  Amasia,  Comana^  Cabira,  Sebasteia. 
La  storia  del  Ponto  incomincia  nel  363  av.  C.  colla 
fondazione  del  regno  fatta  da  Ariobarzane.  Mitri- 
date II  estese  e  consolidò  il  dominio,  che  prosperò 
poi  e  giunse  al  maggior  fiore  sotto  >L"tridate  VI, 
(120-63  av.  Cristo).  Le  guerre,  che  costui  sostenne 
contro  i  romani ,  ne  iniziarono  la  rovina.  Pom- 
peo ne  annesse  la  parte  occidentale  alla  Bitinia, 
mentre  il  territorio  fra  l'Iris  e  l'Halys  fu  dato  a 
Deiotaro  di  Galazia,  onde  si  chiamò  Ponto  Galatico  ; 
quello  fra  l'Iris  e  Farnacia  fu  concesso  da  Marco 
Antonio  a  Polemone  e  si  chiamò  Porto  Polemoniaco; 
la  porzione  orientale  venne  in  mano  ad  Archelao, 
re  di  Cappadocia,  e  fu  distinta  col  titolo  di  Cappa- 
docica.  Nel  63  di  Cristo  tutto  il  Ponto  fu  ridotto 
a  provincia  romana.  Sotto  Costantino  venne  diviso 
in  due  parti:  VElenoponte  al  SO.  e  l'ilemmiaco  all'È, 
e  nel  centro. 

PONTO  EDSINO  o  PONTUS  EUXINUS.  Nome  dato 
dagli  antichi  al  mar  Nero,  che  allora  apparteneva 
piuttosto  all'Asia  che  all'Europa,  ed  era  riguardato 
come  una  sezione  del  mare  Internum,  cui  lo  colle- 
gava una  catena  di  mari  intermedi.  Più  anticamente 
era  detto  Porlo  Axinus,  o  inospitale,  per  le  frequenti 
burrasche  che  ne  rendevano  pericolosa  la  naviga- 
zione e  per  la  ferocia  degli  abitanti  che  ne  popo- 
lavano le  rive. 

PONTOGLIO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Brescia  e  circondario  di  Chiari.  Sorge  a  NO. 
di  quest'ultima  e  alla  riva  sinistra  dell'Oglio,  in 
terreno  ricco  di  cereali,  viti  e  gelsi.  Ha  2(X)0  ab. 

PONTOISE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
di  Seine  et  Oise.  Dista  28  km.  N.  da  Versaglia,  e 
sorge  sopra  i  fianchi  di  una  collina  che  domina 
la  riva  destra  dell'Oise.  Conta  7200  ab.  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Parigi-Dieppe.  Fabbrica  bu- 
ratti ed  annessi ,  cinghie  di  trasmissione ,  articoli 
per  molini,  lanterne,  fogli  di  carta  per  bighetti  fer- 
roviari ed  articoli  di  ebanisteria.  Possiede  bei  mo- 
lini e  fa  gran  commercio  di  grani  e  di  farine.  Al 
Enciclopedia  Univeìiaie.  —  Voi.  Vili. 
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punto  più  elevato  della  città  sorge  la  chiesa  cu- 
riosa ed  interessantissima  di  S.  Maclou  con  belle 
invetriate  dipinte ,  e  belle  statue.  La  chiesa  delhi 
Madonna  racchiude  la  tomba  curiosa  di  S.  Gautier. 
Neil'  Hòtel-Dieu  fondato  da  S.  Luigi  è  conservato 
un  quadro  di  Filippo  di  Champaigne,  rappresen- 
tante la  Guarigione  del  Paralitico.  Luigi  IX  pre- 
dihgeva  il  castello  di  Pontoise.  Vi  nacquero  Filippi» 
l'Ardito,  e  il  generale  Ledere,  cui  venne  eretta  una 
statua. 

PONTONE.  Specie  di  barche  con  carcassa  di  le- 
gno vestita  di  lastra  di  rame,  od  anche  di  latta, 
che  si  trainavano  sopra  carri  al  seguito  degh  eser- 
citi, come  si  fa  oggidì  delle  barche;  con  essi  co- 
struivansi  ponti  soltanto  sui  fiumi  secondari  e  di 
placido  corso.  Sembra  che  i  primi  a  servirsi  dei 
pontoni  siano  stati  gli  olandesi ,  i  quali  li  face- 
vano di  latta.  Ma  questi  pontoni  si  riconobbero 
poscia  non  abbastanza  saldi  per  i  grandi  fiumi , 
e  la  forma  e  struttura  loro  non  concedevano  di 
adoperarb  per  traghettare  truppe,  poiché  non  na- 
vigavano bene  ,  epperò  vennero  abbandonati ,  so- 
stituendo loro  barche  di  legno.  I  pontoni  non  si 
fecero  solamente  di  latta  o  di  banda  di  rame,  ni;i 
anche  di  cuoio.  Ed  infatti  in  un  manoscritto  del 
1731  intitolato:  Dizionario  istrutUvo  di  iulte  le  robe 
apparlenenU  air  artiglieria,  ecc.  (che  serbasi  nella  bi- 
blioteca mifitare  di  Torino,  e  del  quale  si  ritiene 
autore  il  cav.  D'Emser  colonnello  dell'artiglieria  pie- 
montese) trovasi  la  descrizione  di  pontoni  o  barche 
di  cuoio,  che  allora  si  adoperavano  dall'ora  detta 
artiglieria.  Secondo  il  D' Emser ,  simih  pontoni 
sono  stati  usati  nel  1702-73,  sul  Danubio,  nella 
guerra  dell'Impero,  e  l'invenzione  di  essi  appar- 
teneva ad  un  olandese.  Essi  componevansi  di  una 
ossatura  di  legno ,  sulla  quale  erano  fissate,  con 
bullette,  più  pelli  di  bue,  ed  erano  fatti  in  modo 
che  si  potevano  ripiegare  per  renderli  più  facil- 
mente trasportabili.  Il  loro  fondo  alla  parte  esterna 
portava  otto  sale  di  legno  disposte  nel  senso  tras- 
versale con  due  rotelle  per  ogni  sala,  e  ciò  a  fine 
di  rendere  più  facile  il  varamento  di  tali  pontoni, 
e  per  impedire  che  il  loro  fondo  si  guastasse  stri- 
sciando sul  terreno.  Ognuno  di  questi  pontoni  pe- 
sava 655  kg. ,  e  se  ne  trasportano  due  piegati 
per  ogni  carro  d'artiglieria  allora  in  uso.  Nello 
stesso  manoscritto  del  D'Emser  è  pure  descritta  un 
pontone  di  cuoio  simile  al  precedente,  ma  che  pe- 
sava soltanto  142  kg.  Anche  questi  piccoli  pontoni 
potevansi  ripiegare  per  ridurli  a  volumi  minori; 
trasportavansi  a  dorso  di  mulo  (due  ripiegati  per 
mulo)  e  si  adoperavano  pei  bisogni  locali,  allorché 
la  qualità  delle  strade  non  permetteva  di  condurre 
i  pontoni  grandi  di  cuoio,  o  gli  altri  di  latta.  I  ponti 
che  si  gettavano  con  que'  piccoli  pontoni  servivano 
solo  al  passaggio  della  fanteria,  della  cavalleria  jip 
piedata  e  dei  cannoni  da  4,  siccome  fu  dimostrato 
dalle  esperienze  fatte  allora  suU'lsère  in  Savoia. 

PONTORMO  Jacopo  Carnicci  (detto  il).  Pittore  to- 
scano, nato  nel  1493  a  Pontormo,  da  cui  ebbe  l'ap- 
pellativo. Si  pose  allo  studio  della  pittura  sotto  Leo- 
nardo da  Vinci.  Ebbe  successivamente  a  maestri 
l'Albertinelli,  Piero  di  Cosimo  e  Andrea  del  Sarto. 
Sotto  quest'ultimo  fece  rapidissimi  progressi,  di  cui 
diede  evidenti  prove  negli  affreschi  eseguiti  nel  primo 
portico  della  Nunziata.  Aveva  allora  solo  diciannove 
^Proprietà  letteraria).  128 
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anni;  e  già  in  quelle  opere  mostravasi  emulo  del 
maestro.  Michelangelo  stesso  ne  fece  i  più  alti  elogi. 
Per  alcuni  anni,  seguendo  i  precetti  attinti  alla  scuola 
di  Leonardo  e  di  Andrea,  Jacopo  condusse  lavori 
sempre  più  commendevoli  per  savie  invenzioni  e 
castigato  stile;  ma,  essendo  di  carattere  inquieto  e 
bizzarro,  e  disdegnando  di  comparire  imitatore  della 
maniera  altrui,  se  ne  fece  una  propria,  che  fu  l'in- 
dizio e  il  principio  di  quei  traviamenti  che  detur- 
parono più  tardi  la  bella  sua  rinomanza  e  incep- 
parono i  voli  del  suo  ingegno,  che  prometteva  ben 
altro  avvenire.  Si  accostò  dapprima  al  fare  miche- 
langiolesco e  peccò  nel  colorito  ;  ne  corse  molto 
tempo  che  si  fece  imitatore  di  Alberto  Diirer  sino 
al  punto  di  dipingere  la  passione  di  Cristo,  copian- 
dola dalle  stampe  di  quel  maestro,  e  seguendone 
servilmente  lo  stile.  Si  allontanò  poi  grado  a  grado 
dalla  maniera  tedesca  per  riprendere  quella  del 
Buonarotti,  di  cui  esagerò  i  difetti  e  le  convenzioni. 
Tuttavia  colorì  assai  lodevolmente  una  Maddalena 
e  una  Venere  dai  cartoni  di  Michelangelo,  e  fece 
alcune  altre  opere,  che  dimostrano  ch'egli  avrebbe 
potuto  rassomigliare  a  quel  grande  artista  senza 
farsene  plagiario.  L'ultimo  suo  lavoro  eseguito  nella 
cappella  maggiore  di  S.  Lorenzo,  e  in  cui  si  avvisò 
di  rivaleggiare  col  grande  suo  modello,  riuscì  un 
ammasso  di  figure  strane  e  contorte,  le  quali  poi 
senza  danno  dell'arte  vennero  nel  susseguente  se- 
colo imbiancate.  Aveva  appena  finite  quelle  pitture, 
che  colto  da  idropisia  cessò  di  vivere  nel  1558. 

PONTREMOLI.  Città  dell'Italia  centrale  nella  pro- 
vincia di  Massa  e  Carrara.  Dista  38  km.  NO.  da 
Carrara  e  sorge  sul  torrente  Magra,  al  piede  me- 
ridionale del  Molinatico.  Essa  è  capoluogo  di  cir- 
condario e  conta  13.000  ab.,  comprese  però  ben 
36  frazioni'.  Ha  filature  di  lana  e  di  seta,  fabbriche 
di  panni  e  di  coperte  ed  è  stazione  della  ferrovia 
Parma-Spezia.  Esercita  un  attivo  commercio  di  be- 
stiame. La  parte  alta  è  circondata  da  antiche  for- 
tificazioni. Notevole  è  la  cattedrale  del  secolo  XVll, 
cui  tengono  dietro  per  importanza  la  chiesa  di 
S.  Giorgio  del  secolo  XI  e  la  chiesa  dell'Annun- 
ciata, la  cui  facciata  è  attribuita  a  Giube  Romano. 
Pontremoli,  già  Pons  treinulus,  è  d'  origine  antica. 
Durante  il  medio-evo  cambiò  spesso  di  padroni  e 
passò  infine  dalla  repubblica  di  Genova  ai  duchi 
di  Toscana.  Sotto  la  dominazione  francese  appar- 
tenne al  regno  d'Etruria  e  poi  al  dipartimento  del 
Taro.  Nel  1815  fu  resa  al  granducato  di  Toscana, 
e  passò  nel  1807  al  ducato  di  Parma  che  la  con- 
servò fino  al  18G0,  quando  cioè  venne  unita  feli- 
cemente al  regno  d'Italia. 

PONTS-DE-CÈ  (LES).  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento di  Maine  e  Loire.  Dista  7  km.  SE.  da 
Angers  e  sorge  sulle  due  rive  e  sopra  due  isole 
della  Loira.  Conta ,  colle  frazioni ,  3600  ab.  ed  è 
stazione  della  ferrovia  da  Angers  a  Montreuil-Bel- 
lay.  Fabbrica  cinghie  e  cordami  di  canapa,  ma  è 
sopratutto  notevole  come  luogo  di  ritrovo  per  le 
gite  di  piacere  dei  cittadini  di  Angers.  La  serie  di 
ponti,  che  la  congiungono  ai  paesi  circostanti  ed 
hanno  uno  sviluppo  complessivo  di  3  km.,  le  danno 
un  aspetto  tutto  particolare.  Il  nome  antico  della  città 
era  Pontes  Caesarei.  Sul  ponte  moderno  costruito 
sul  braccio  principale  del  fiume  si  eleva  la  statua 
di  Dumnacus,  l'eroe  angeviuo  sconhtto  dai  Romani. 


PONZANO   VENETO. 

PONT-SAINT-ESPRIT.  Città  della  Francia  meri- 
dionale, nel  dipart.  del  Card,  a  33  km.  NE.  da  Uzès. 
Sorge  sulla  riva  destra  del  Rodano,  a  valle  della 
sua  confluenza  coll'Ardeche,  sulla  ferrovia  Lione- 
Nimes,  e  conta  5000  ab.  Vi  si  lavorano  cave  di  fo- 
sfato fossile.  Vi  si  fabbricano  la  grossa  chincaglieria, 
gli  strumenti  agricoli,  i  filati  e  gli  articoli  di  eba- 
nista. Vi  si  fa  commercio  di  seta,  di  grani  e  di 
tartufi.  Gb  edifici  più  curiosi  sono  la  cappella  go- 
tica del  castello  convertito  in  cittadella  da  Enrico  IV,^ 
e  due  case  del  secolo  XV  ornate  da  pitture.  Ma. 
ciò  che  ha  dato  celebrità  a  Pont  Saint  Esprit  è  il 
suo  ponte  sul  Rodano,  il  più  lungo  e  il  più  ardito- 
che  sia  stato  fatto  nel  medio  evo.  Esso  ha  uno  svi- 
luppo di  900  m. 

PONT-SAINT-MARTIN.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
prov.  di  Torino  e  circond.  di  Aosta.  Dista  da  que- 
st'ultima 39  km.  verso  SE.,  e  sorge  presso  la  riva 
sin.  della  Dora  Baltea,  allo  sbocco  del  pittoresco 
Vallese  o  valle  della  Lesa.  Trasse  il  suo  nome  da  un 
ponte  romano  di  antica  costruzione  ;  conta  1100  ab. 

PONTYPOOL.  Città  dell'Inghilterra  nel  paese  di 
Galles,  in  contea  di  Monmouth.  Dista  14  km.  NO.. 
di  Mewport,  cui  è  congiunta  con  ferrovia  ed  è  si- 
tuato sull'orlo  di  un  grande  bacino  carbonifero  e 
ferrifero.  La  sua  popolazione  di  5300  ab.  è  in  gran- 
parte  occupata  nelle  officine  metallurgiche  del  ferro 
e  dello  stagno.  L'industria  della  porcellana  giap- 
ponese, introdottavi  da  Carlo  II,  venne  da  lungo- 
tempo  trasportata  altrove. 

PONZA.  Isola  principale  dell'arcipelago  Pontino,  o- 
Campano,  o  isole  Enotridi.  Essa  ha  una  periferia  di 
20  km.,  una  larghezza  di  7  e  una  lunghezza  di  :2, 
e  conta  3900  ab.  in  gran  parte  pescatori.  Ila  l'a- 
spetto di  un'alta  trincea,  con  sponde  a  picco  do- 
vunque, meno  che  verso  sera,  dove  sorge,  in  fondo 
ad  un'ampia  baia ,  il  porto  vasto  e  profondo  di 
Ponza.  Produce  uva,  fichi,  obve,  pesca  il  corallo» 
ed  il  pesce  ed  ha  cave  di  pietra  calcare.  La  mito- 
logia fece  di  quest'isola  la  sede  della  maga  Circe.. 
Storicamente  l'ebbero  i  Fenici,  i  Volsci,  i  Romani.. 
Tiberio  vi  relegò  la  madre,  la  sorella  ed  il  figUo  di. 
Germanico.  Caligola  vi  confinò  le  sorelle  Livia  ed; 
Agrippina.  Interamente  devastata  dai  Saraceni,  ri- 
mase deserta  fino  al  1780.  Vi  morì  S.  Silverio- 
papa.  —  Ponza.  Città  capoluogo  dell'isola  omonima» 
Appartiene  alla  provincia  di  Caserta  ed  al  circon.. 
di  Gaeta,  dalla  qual'ultima  dista  63  km.  verso  SO. 
Nei  suoi  dintorni  sorgono  i  fabbricati  del  bagnO' 
penale,  il  quale  è  succeduto  alla  colonia  peniten- 
ziaria istituitavi  da  Ferdmando  IV  di  Borbone  nel- 
l'anno 1760.  —  Ponza  di  Arcinazzo.  Borgo  dell'I taha 
centrale,  in  prov.  e  circond.  di  Roma.  Dista  52  km. 
a  E.  dalla  capitale,  e  sorge  sopra  un'altura,  presso 
la  riva  sin.  dell'Anione.  Ha  1 100  ab. 

PONZANO  DI  FERMO.  Villaggio  delle  Marche,  m 
prov.  di  Ascoli  e  circond.  di  Fermo.  Ha  1600  ab. 
e  sorge  sopra  un  colle  a  SO.  di  Fermo.  Produce, 
uva,  olive,  cereafi. 

PONZANO  ROMANO.  Terra  murata  dell'Itafia  cen- 
trale, in  prov.  e  circond.  di  Roma.  Conta  bOO  ab. 
e  sorge  a  N.  della  capitale,  ai  piedi  del  monte  So- 
ratte  e  presso  la  riva  destra  del  Tevere.  Ha  un'an- 
tica chiesa.  Nei  suoi  dintorni  sorgono  le  rovine  di 
antichi  edilizi]. 

PONZANO  VENETO.  Villaggio  del  Veneto,  in  prov^ 


PONZI   GIUSEPPE. 

^i  Treviso.  Conta  2500  ab.  e  sorge  in  territorio 
piano  con  colli.  Ha  vigne  e  prati  e  coltiva  i  ce- 
reali, il  gelso,  la  canapa. 

PONZI  Giuseppe.  Geologo,  nato  a  Roma  nel  1805, 
-morto  nel  1«85.  Suo  lavoro  principale  fu  il  rilievo 
geografico  del  bacino  di  Roma,  che  fruttò  le  prime 
•carte  geologiche  del  territorio.  Pubblicò  pure  la 
prima  storia  geologica  dei  vulcani  laziali,  fondò  la 
reale  accademia  dei  Lincei,  e  insegnò  geologia  all'I- 
iitituto  della  Sapienza.  Fu  senatore  del  Regno. 

PONZIÀ  GENTE.  Gente  romana,  plebea,  originaria 
■del  Sannio.  Durante  il  periodo  repubblicano  nessuno 
<iei  suoi  membri  giunse  ad  uffizi  importanti.  Durante 
l'impero  alcuni  ottennero  il  consolato. 

PONZIÀNO  (San)  papa.  Figlio  di  Calpurnio,  nacque 
■in  Roma  e  successe  (233)  nel  pontificato  ad  Ur- 
hrnao  I.  Fu  dall'imperatore  Alessandro  Severo  o  da 
Massimino  relegato,  come  difensore  del  cristiane- 
-sirao,  in  Sardegna,  ove  morì  nel  237. 

PONZIO  Flaminio.  Architetto  lombardo,  che  dimorò 
lungamente  in  Roma,  ove  lasciò  in  vari  edifici  lu- 
minose testimonianze  della  sua  valentia.  Fra  le  opere 
sue  più  distinte  sono  la  doppia  scala  nel  palazzo 
Quirinale,  la  cappella  Paolina  eretta  per  la  casa 
Borghese  in  S.  Maria  Maggiore,  la  facciata  del  pa- 
lazzo Sciarra  Colonna  e  la  rifabbrica  della  basilica 
suburbana  di  S.  Sebastiano.  Questo  architetto  non 
■è  conosciuto  come  meriterebbe.  Mori  a  45  anni 
sotto  il  pontificato  di  Paolo  V. 

PONZIO  Gavio.  Generale  sannita,  figlio  di  Erenio, 
oato  nella  seconda  metà  del  secolo  IV  a.  C.  Ebbe 
il  comando  de'  suoi  connazionali  nella  seconda  grande 
guerra  da  essi  combattuta  contro  i  romani  (Vedi 
Sanniti).  Nel  321  a.  C.  egli  circondò  e  sconfisse 
pienamente  l'esercito  dei  consoli  T.  Veturio  Cal- 
visio  e  Sp.  Postumio  Albino:  i  romani  fuggiti  alla 
strage  si  arresero  a  discrezione  e  furono  da  Ponzio, 
contro  il  parere  del  padre,  che  li  voleva  liberi  sen- 
z' altro  od  uccisi,  fatti  passare  sotto  alle  famose 
Forche  Caudine.  Nel  292  trovossi  di  nuovo  alla  testa 
dei  sanniti  e  riportò  una  segnalata  vittoria  sopra 
i  romani  comandati  da  G.  Fabio  Gurges;  ma  l'anno 
seguente  perdette  una  gran  battaglia,  e  fu  fatto  pri- 
gioniero e  decapitato  in  Roma. 

PONZIO  Paolo.  Scultore,  nato  in  Firenze  non  si 
sa  in  quale  anno.  Egli  fiorì  a  mezzo  il  XVI  se- 
colo. Appena  ebbe  appresa  l'arte  in  Italia,  passò 
in  Francia,  e  fu  adoperato  dal  Primaticcio  nei  la- 
vori che  il  cardinale  di  Lorena  faceva  eseguire  a 
Meudon  sotto  la  sua  direzione,  poi  in  quelli  che  re 
Francesco  I  aveva  ordinato  per  l'abbellimento  del 
palazzo  di  Fontainebleau.  In  Francia  era  chiamato 
maitre  Ponce.  A  lui  fu  poi  m  seguito  allogata  la 
commissione  di  scolpire  la  tomba  di  Luigi  II  e  di 
Anna  di  Bretagna,  monumento  grandioso  e  ricco 
di  bassorilievi,  di  statue  e  di  altri  fregi.  In  esso 
si  ammirano  in  particolar  modo,  per  la  verità  che 
vi  traspira,  le  figure  giacenti  dei  personaggi  cui  è 
dedicato.  Quel  monumento  andò  soggetto  a  guasti 
nel  tempo  della  rivoluzione  francese  ;  ora  trovasi  a 
S.  Dionigi,  ove  si  vede  un'altra  pregiata  statua  di 
■^luesto  scultore,  raffigurante  Carlo  Magno,  assai 
lodata  dal  Bernini.  Condusse  pure  vari  lavori  per 
il  cardinale  d'Araboise  che  l'aveva  nominato  suo 
scultore  particolare.  Di  questo  scultore  è  parimente 
la  statua  in  bronzo  di  Alberto  Pio  principe  di  Carpi, 
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che  ne  orna  il   monumento   inalzatogli  nel    1537. 
Si  ignora  l'anno  in  cui  Ponzio  mori. 

PONZIO  Pietro.  Maestro  di  musica,  nato  a  Parma 
nel  1532,  morto  nel  1576.  Fu  maestro  di  capella 
i:i  S.  Ambrogio  di  Milano  ed  in  altri  siti.  Oltre 
mólta  musica  religiosa,  pubblicò  l'opera  Ragiona 
menti  di  musica. 

PONZIO  PILATO  V.  Pilato. 

PONZIO  Telesino.  Generale  sannita  durante  la 
guerra  sociale  e  capo  dell'esercito  neir82  a.  C. 
Quando  Mario  il  giovine  e  il  fratello  di  Ponzio  erano 
assediati  in  Preneste  da  Siila,  Ponzio  si  avanzò  con 
40.000  uomini  in  apparenza  per  liberarli;  in  realtà 
per  sorprendere  Roma.  Siila  giunse  appena  in  tempo 
por  impedirglielo  e  presso  la  porta  Collina  fu  com- 
battuta la  più  sanguinosa  battaglia  di  tutta  la  guerra 
civile:  Ponzio  vi  cadde  estinto.  —  Ponzio,  fratello 
del  precedente,  capitano  esso  pure  dei  sanniti  nella 
guerra  sociale  e  civile,  non  potendo  uscir  da  Pre- 
neste, si  fece  uccidere  dal  collega  Mario. 

PONZONE.  Borgo  del  Piemonte,  in  prov.  di  Ales- 
sandria e  circondario  di  Acqui.  Conta  4000  ab. 
comprese  8  frazioni  e  sorge  sopra  un  alto  colb  fra 
i  torrenti  Erro  e  Visone.  Luogo  antichissimo  Pon- 
zone  fu  già  capoluogo  d'un  marchesato  ed  ebbe  un 
forte  castello.  Nelle  sue  vicinanze  sgorga  una  sor- 
gente d'acqua  minerale. 

PONZONI.  Famiglia  illustre  di  Cremona  che  era 
alia  testa  del  partito  ghibellino.  —  Ponzino,  cac- 
ciati di  Cremona  i  Cavalcabò,  capi  dei  guelfi  (1318), 
esercitò  la  sovranità  quando  in  proprio  nome  quando 
in  nome  dei  Visconti.  Nel  1331  assunse  il  titolo  di 
luogotenente  del  re  Giovanni  di  Boemia;  ma,  par- 
tito Giovanni,  egli  fu  costretto  a  consegnare  la  città 
ad  Azzo  Visconti  (1334),  e  fu  esiliato  colla  fami- 
glia. —  Giovanni  rientrò  in  Cremona  nel  1403. 
espulse  gli  uffiziali  dei  Visconti  e  liberò  i  prigio- 
nieri, fra  cui  v'era  Ugolino  Cavalcabò  capo  della  fa- 
miglia avversa  alla  sua:  di  più  lo  fece  gridare  si- 
gnore della  città.  Ma  uel  luglio  di  quello  stesso 
anno  l'ingrato  Ugolino  scacciò  i  ghibellini  e  i  Pon- 
zoni  da  Cremona:  anzi  si  dice  che  facesse  avve- 
lenare il  suo  liberatore.  La  famiglia  Ponzoni  si  sparse 
nella  Lombardia,  a  Milano  (Ala-Ponzoni),  a  Mantova. 
Un  ramo  passò  in  Inghilterra,  ove  divenne  la  co- 
spicua famigUa  Ponsomby.  —  Federico,  segretario 
di  papa  Alessandro  IV,  fiorì  nel  1486  e  lasciò  al- 
cune opere  teologiche.  —  Giacomo,  segretario  del 
duca  di  Milano,  morì  nonagenario  nel  1542. 

POODOOCOTTAH  o  Puese  del  ragià  di  Tonditnan. 
Stato  indigeno  dell'India  orientale  inglese.  Ila  una 
superficie  di  2685  cliilmq.  ed  una  popolazione  di 
316.000  abitanti. 

POOLE.  Città  marittima  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Dorset.  Dista  33  km.  ad  E.  da  Dorchester 
e  sorge  sulla  penisola  di  Purbeck  fra  Holes  Bay  e 
Porle  Herbonr,  ed  è  stazione  della  ferrovia  War- 
cliam-Christchurch.  Conta,  colle  frazioni  12,300  ab., 
ed  è  regolarmente  fabbricata  in  una  posizione  pit- 
toresca. I  suoi  principali  edifici  sono  il  palazzo  di 
città  moderno  e  l'antico,  il  Guild  Hall  e  la  Dogana, 
Poole  è  uno  dei  mighori  porti  della  costa  meridio- 
nale dell'Inghilterra,  benché  il  Pool  Harbonr  si  asciu- 
ghi a  marea  bassa,  all'infuori  d'uno  stretto  canale. 
!  bastimenti  più  grandi  possono  ormeggiarsi  alle 
banchine  stesse  della  città,  le  quali  hanno  uno  svi- 
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luppo  di  3  km.  Il  movimento  del  porto  oscilla  in- 
;orno  alle  170.000  tonn.  ogni  anno  e  il  suo  com- 
mercio si  fa  principalmente  cogli  Stati  Uniti  e  colle 
Colonie  inglesi.  Pooìe  ha  fonderie,  cantieri  di  co- 
struzione, stabilimenti  meccanici,  fabbriche  di  stru- 
menti agricoli  e  sopratutto  grandi  fornaci  di  laterizi  e 
fabbriche  di  stoviglie.  L'argilla,  detta  di  Purbeck  dal 
nome  della  penisola  che  si  stende  a  SE.  del  Poole 
Herbonr,  serve  alla  fabbricazione  delle  ceramiche 
della  contea  di  Stafford.  Vi  sono  inoltre  importanti 
peschiere. 

POOLE  ERVE.  Villaggio  della  Scozia,  nella  contea 
di  Ross ,  alla  punta  meridionale  del  loch  o  lago 
Erve,  e  alla  foce  del  corto  emissario  del  loch  Maree. 
Conta  2400  ab.  e  fa  la  pesca  dei  salmoni. 

POONA  0  POONAH  (V.  Punah). 

POORALLY  (V.  PuRALLY\ 

POORBUNDER  (V.  Purijunder). 

POOSHTKUR.  (V.  PusKUR). 

POOTI  {La).  Borgo  della  Francia ,  nel  dipartim. 
della  Mayenne,  a  10  km.  SE.  da  Pré-en-Pail,  sulla 
pendice  d'una  collina  che  domina  un  piccolo  affluente 
di  destra  della  Sarthe.  Ila  3000  ab.  ed  esercita  la 
sfilacciatura  delle  sete. 

POPA.  Isola  del  gruppo  delle  isole  Papua,  a  0. 
della  Nuova  Guinea.  Colle  isolette  vicine  di  cui  la 
principale  è  Kalap  essa  ha  una  superficie  di  292 
kmq.  Il  suo  aspetto  è  piano  nella  parte  orientale 
e  montuoso  nella  parte  occidentale.  Una  baia  della 
costa  meridionale  offre  un  buon  ancoraggio. 

POPAYAN.  Città  della  Colombia,  nel  dipartimento 
di  Cauca,  a  370  km.  SO.  da  Bogotà  e  a  5  km. 
dalla  riva  sinistra  del  rio  Cauca.  Sorge  in  una  gra- 
ziosa pianura,  a  1700  m.  d'altezza,  e  conta  8000  ab. 
in  gran  parte  di  gente  di  colore.  Le  sue  miniere 
aurifere  le  diedero,  di  buon'ora,  una  certa  impor- 
tanza. Piccola,  ma  ben  costruita,  tagliata  da  vie 
strette  e  diritte,  con  edifici  elevati  e  massicci  e  con 
molte  chiese,  essa  è  la  città  aristocratica  della  re- 
pubblica. Fu  una  di  quelle  che  sofferse  di  più  nelle 
guerre  civili.  Dopo  essere  stata  presa,  ripresa  e 
saccheggiata  parecchie  volte,  essa  venne  in  parte 
distrutta  dal  terremoto  del  1827.  Nella  sua  univer- 
sità vennero  educati  i  principali  uomini  politici 
della  Colombia.  L'industria  principale  è  quella  dei 
tessuti  di  lana.  Il  commercio  è  attivissimo,  poiché 
la  città  serve  di  emporio  fra  Bogotà  e  Quito.  I 
frutti  delle  campagne  circostanti,  specie  i  cirimoyas 
sono  deliziosi.  Il  clima  è  temperato  e  gradevole. 

POPE  Alessandro.  Celebre  poeta  e  campione  della 
scuola  classica  inglese.  Nacque  nel  1688  in  Lom- 
bard  Street  (Londra)  da  un  mercante  di  lino  e  morì 
il  5  maggio  1744  a  Twickenham.  Di  religione  cat- 
tolica, venne  escluso  dalle  pubbliche  scuole  ed  edu- 
cato privatamente;  e,  come  per  lo  piìi  avviene  in 
tali  condizioni,  fu  un  auto-didatta.  Esordì  giovanis- 
simo ncir  arringo  letterario  con  alcune  Pastorali 
{La  primavera ,  L'estate,  L'autunno,  L'inverno),  pub- 
plicate  nelle  Miscellanee  del  Thomson,  notevoli  per 
nobiltà  di  stile  ed  eleganza  di  versilicazione,  seb- 
bene deficienti  di  sentimento  poetico.  L'ecloga  II 
Messia,  che  vide  la  luce  poco  dopo  nello  Spettatore 
dell' Addison,  è  un  abile  adattamento  della  quarta 
ecloga  virgiliana  alla  narrazione  evangelica.  Ad  essa 
seguirono  i  Moral  Essays,  pubblicati  tra  il  1731  e 
1738;  famosissimi  sono  quelli  Sulla  critica   e  Sul- 
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l'uomo,  i  quali  vennero  tosto  tradotti  nelle  princi- 
pali favelle  d'Europa.  I  saggi  in  discorso  sono  in- 
spirati alla  filosofia  scettica  ed  irreligiosa  di  lord  Bo- 
lingbroke,  intimo  amico  del  Pope.  Kicorderemo  an- 
cora le  Imitazioni  oraziane  ;  La  foresta  di  Windsor; 
Il  tempio  della  Fuma  ;  La  lettera  di  Abelardo  ad  Eloisa 
e  //  riccio  rapito^  che  sarebbe,  secondo  lo  Zanella, 
una  delle  fonti  del  Giorno  del  nostro  Parini.  Dal  1713 
al  1725  il  Pope  attese  alla  versione  dell'Iliade  e 
dell'Odissea,  che  ebbe  uno  splendido  successo  let- 
terario e  mercantile.  Del  secondo  poema  omerico 
egli  non  voltò  in  inglese  che  i  primi  sei  libri;  i 
rimanenti  vennero  tradotti  dal  Fenton  e  dal  Broome. 
Nel  1725  pubblicò  un'  edizione  delle  opere  dello 
Shakespeare  ;  ma  nella  prefazione  che  vi  premise 
non  mostrò  di  apprezzare  adeguatamente  il  grande- 
drammaturgo  nazionale.  Nel  1728  mandò  fuori , 
anonimi,  i  primi  tre  libri   della  Dunciad  o  Guerra 
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degli  sciocchi,  rifatta  e  nuovamente  impressa ,  con 
l'aggiunta  di  un  quarto  libro,  nel  1742,  assegnando 
l'alto  onore  di  re  degli  sciocchi  a  Colley  Citter , 
poeta  laureato,  invece  che  a  Teobaldo.  La  Dunciad 
è  un'epopea  satirica,  in  cui  il  Pope  volle  vendicarsi 
di  una  folla  di  oscuri  poeti  e  critici  impotenti,  che, 
senza  alcuna  provocazione,  lo  avevano  attaccato  o 
diffamato.  Il  Carruther  pubblicò  nel  1857  una  \ita 
di  Alessandro  Pope. 

POPECCHIO.  Villaggio  italiano  dell'Austra-Unghe- 
ria,  nell'Istria.  Sorge  sui  monti  che  formano  il  ci- 
glione del  Carso  e  conta  1100  ab. 

POPERINGHE  0  PGPERINGHEN.  Città  del  Belgio» 
nella  Fiandra  orientale.  Dista  12  km.  0.  da  Yprés 
e  sorge  presso  la  frontiera  della  Francia,  sulla  fer- 
rovia Yprés-llazebrouk.  Conta  11.200  ab.,  ed  ha 
vasti  e  rinomati  campi  di  luppolo.  Le  sue  industrie 
sono  :  la  filatura  del  cotone  e  della  canapa,  il  can- 
deggio della  tela,  la  tessitura  della  lana,  la  tintoria» 
la  concia  delle  pelli,  e  la  fabbricazione  del  sapone. 
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flella  cicoria,  dol  cioccolatte,  della  coramica  fì  (hi 
tubi  di  drenaggio,  ila  tre  chiese  gotiche.  Comincio 
la  sua  fortuna,  nel  secolo  Xlli  colla  fabbricazione 
e  col  commercio  delle  serge  e  dei  panni  di  colore. 
>\>l  loGO  vi  fu  scavato  il  canale,  che  la  congiunge 
all'Yser.  Fu  saccheggiata  e  bruciata  net  1382  dalle 
truppe  francesi  di  Carlo  VI. 

POPLAR.  Parrocchia  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Londra.  Dista  5  km.  a  E.  dalla  cattedrale  di 
S.  Paolo,  e  comprende  i  Docks  delle  Indie  orientali 
appartenenti  alla  metropoli. 

POPI.  Presso  i  romani  erano  i  Victemares,  servi- 
tori dei  sacerdoti,  incaricati  di  portare  le  vittime 
innanzi  all'altare.  Oggi  è  il  nome  dei  preti  in  Russia. 

POPILIA  GENTE.  Una  delle  grandi  genti  plebee, 
che  acquistò  importanza  dopo  l'approvazione  delle 
leggi  hcinie ,  che  aprirono  la  via  ai  consolato  al- 
l'ordine plebeo. 

POPILIO  Lena.  Senatore  e  console  nel  17^  a.  C. 
Egli  andò  a  portare  ad  Antioco  IV  Epifane  un  sena- 
tus-consulto,  il  quale  gli  prescriveva  di  lasciare  lo 
Egitto,  e  ,  udendo  che  quel  re  voleva  prima  con- 
sultare i  ministri,  tracciò  con  una  verga  un  circolo 
intorno  a  lui  intimando:  Rispondi  prima  di  uscire  da 
questo  circolo.  Stupefatto,  Antioco  rispose  :  Farò  quel 
che  vuole  il  Senato  (168  a.  C).  Di  qui  il  noto  ada- 
gio :  segnare  il  circolo  di  Popilio.  —  Un  altro  P.  Lena 
fu  tribuno  legionario,  e  comandava  i  soldati  che 
uccisero  Cicerone  di  cui  portò  la  testa  ad  Antonio 
43  (uv.  C). 

PÒPLITE.  Nome  dato  all'  incavo  esistente  dietro 
l'articolazione  della  gamba  colla  coscia,  che  corri- 
sponde al  ginocchio.  —  Popliteo,  che  appartiene  al 
poplite  :  quindi  si  dice  jnuscoto  popliteo,  nervi  popli- 
tei,  arteria  e  vene  poplilee.  Si  chiama  regione  popli- 
tea  il  poplite  stesso,  detto  anche  garretto. 

POPÒ  (GRAN).  Città  marittima  dell'Alta  Guinea, 
sulla  Costa  degli  Schiavi,  nella  parte  dei  possedi- 
menti francesidel  golfo  di  Benin  che  sono  designati  col 
nome  di  «  Repubblica  dei  Minas  ».  Dista  176  km.  SO. 
da  Lagos  e  sorge  fra  il  regno  del  Dahomey  all'est 
e  il  Togoland  tedesco  all'ovest.  Conta,  col  territorio 
che  ne  dipende,  30.000  ab.  Gran  Popò,  il  cui  nome 
indigeno  è  Pia,  è  un  gruppo  di  villaggi  dissemi- 
nati sopra  una  lingua  di  sabbia  che  fórma  la  co- 
sta dell'  Atlantico  e  sopra  gli  isolotti  sparsi  nella 
laguna  che  quella  lingua  separa  dal  mare.  Questi 
villaggi  vennero  costruiti  un  po'  alla  volta  dai  Daho- 
meiani  fuggitivi,  i  quali  traevano  la  loro  sicurezza 
dalla  superstizione  che  impediva  all'armata  di  quel 
re  di  superare  la  laguna.  Essi  però  erano  sotto- 
posti a  una  dozzina  di  piccoli  capi  indigeni,  ai  quali 
anche  i  negozianti  europei  erano  obliligati  di  pa- 
gare un  tributo.  Dall'aprile  del  1885,  in  cui  la 
Francia  ha  occupato  definitivamente  il  Gran  Popò, 
le  relazioni  commerciali  se  ne  sono  molto  avvan- 
taggiate. L'importanza  di  questo  emporio  dipende 
dal  suo  porto,  che  mette  la  laguna  in  facile  comu- 
nicazione tanto  col  (lume  Mono  che  sbocca  nella 
medesima  e  vi  arriva  largo,  profondo  e  navigabile 
per  150  km.  dall'interno  delle  terre,  quanto  col 
mare  che  le  è  vicinissimo.il  Mono,  anche  al  diso- 
pra della  cateratta  che  ne  interrompe  la  naviga- 
zione diretta  colla  foce,  ripiglia  ad  essere  navigabile, 
ed  è  navigato  dalle  piroghe  degli  indigeni  per  qual- 
che altro  centinaio  di  km.  —  Pepo  (Piccolo).  Città 
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marittima  dell'Alta  Guinea,  sulla  Costa  degli  Schiavi, 
nel  possedimento  tedesco  del  Togoland.  Gli  indi- 
geni la  chiamano  Plavigio  e  i  tedeschi  Klein-Povo. 
Dista  202  km.  SO.  da  Lagos ,  e  sorge  sopra  una 
stretta  lingua  di  sabbia  fra  il  mare  e  le  lagune  di 
Aguè,  Piccolo  Popò  e  Uo.  La  lingua  di  sabbia  non 
ha  che  200  m.  di  larghezza  nella  sua  parte  più 
stretta,  ed  è  lì  che  sorgono  le  fattorie  europee.  Le 
case  indigene  sono  situate  un  poco  piìi  ad  ovest. 
I  due  altri  quartieri  o  sobborghi  di  Piccolo  Popò, 
sorgono  dalla  parte  interna  della  lingua  di  sabbia, 
vale  a  dire  proprio  sulla  laguna.  La  «  Bocca  del 
Re  »,  a  E.  di  Piccolo  Popò,  fa  comunicare  la  la- 
guna col  mare.  Durante  la  stagione  secca  gli  abi- 
tanti la  chiudono  pur  impedire  che  si  vuoti  la  la- 
guna e  ne  sia  così  arrestata  la  navigazione.  Piccolo 
Popò  è  un  mercato  importante  di  quella  parte  del 
littorale  africano.  Il  suo  movimento  commerciale 
oscilla  intorno  ai  4  milioni  di  franchi.  La  Francia, 
che  ne  aveva  prima  il  protettorato,  lo  cedette  alla 
Germania,  col  trattato  del  24  dicembre  1885,  in 
cambio  di  diversi  altri  territori  situati  sulla  costa 
e  appartenenti  ai  tedeschi. 

POPOCATEPETL.  Significa  in  azteco  e  la  Monta- 
gna fumante  »,  ed  è  infatti  un  vulcano,  ora  estinto, 
del  Messico,  il  quale  si  eleva  a  70  km.,  SE.  dalla 
città  di  Messico  e  a  45  km.  0.  da  Puebla.  Esso  è 
la  cima  più  elevata  di  tutta  quella  repubblica,  poi- 
ché s'inalza  a  5400  m.  Dall'alto  del  colle,  che  se- 
para questa  cima  da  quella  deU'lxtaccihuatl,  Cortez 
vide  per  la  prima  volta  la  splendida  valle  del  Mes- 
sico. Secondo  un'antica  leggenda  azteca,  quei  due 
monti  non  sareLhero  che  due  giganti  metamorfo- 
sati, che  nelle  loro  convulsioni  fanno  tremare  la 
terra.  Il  Popocateptel  oggi  non  emette  più  che  dei 
vapori  solforosi ,  e  lo  zolfo  del  cratere  viene  rac- 
colto ,  sublimato  e  fuso  in  pani  ai  rancho  di  Tla- 
inacas  situato  a  3960  m.  d'altezza,  presso  le  nevi  pe- 
renni. Venne  progettata  a  questo  scopo  una  piccola 
ferrovia  sotterranea,  la  quale  partirebbe  dalla  fat- 
toria di  S.  Pedro  presso  Amecameca.  Già  gli  spa- 
gnuoH  raccoglievano  quello  zolfo  all'epoca  della  con- 
quista per  la  fabbricazione  della  polvere.  Attual- 
mente la  ferrovia  di  Morclos  passa  presso  al  vul- 
cano, cosicché  si  può,  partendo  la  mattina  da  Mes- 
sico, dormire  la  sera  a  Tlamacas,  ai  piedi  delle 
nevi.  Anzi,  la  neve  costituisce  il  secondo  prodotto 
del  vulcano,  poiché  viene  portata  quotidianamente 
in  estate  a  Messico  e  a  Puebla.  Il  cratere  ha  una 
profondità  di  300  ni.  e  una  periferia  di  5  km.  I 
crepacci,  onde  sfuggono  i  vapori  solfurei ,  sono 
circa  600  e  gli  indiani  li  chiamano  «  respiraderos  ». 
I  vapori  che  ne  sfuggono  con  violenza,  ondeggiano 
continuamente  sulla  cima  della  montagna.  Nono- 
stante la  sua  profondità,  l'abisso  lascia  penetrare 
dovunque  la  luce  del  giorno,  cosicché  tutto  si  scorge 
là  in  fondo,  compreso  un  piccolo  lago  dalla  tinta 
verde-glauca,  il  quale  si  distacca  mirabilmente  sulla 
tinta  gialla  della  solfatara.  I  «  respiraderos  »  sono  i 
laboratoi  dove  si  accumula  lo  zolfo,  che  viene  rac- 
colto dai  «  volcaneros  »,  e  costituiscono  una  mi- 
niera inesauribile,  giacché  lo  zolfo  si  deposita  co- 
stantemente suir  orlo  delle  fessure ,  e  ciò  che  si 
raccoglie  oggi  sarà  sostituito  domani  da  un  nuovo  de- 
posito. I  volcaneros  discendono  nel  cratere  per  mezzo 
di  corde,  e  ivi  si  riparano  in  una  piccola  capauua. 
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POPOLARITÀ.  È  affezione,  favore  di  popolo,  ora 
spontaneo,  vera  riconoscenza  per  benefici  ricevuti, 
ora  provocato  colle  blandizie  o  col  secondare,  anche 
senza  volerlo,  gli  istinti  e  le  tendenze  meno  nobili 
deir  uomo.  Nel  primo  caso  la  popolarità  è  quasi 
sempre  duratura;  nel  secondo,  invece,  è  per  lo  più 
incostante  e,  anche  quando  sembra  incrollabile,  viene 
facilmente  da  un'  altra  scalzata,  detronizzata.  Vi  è 
la  popolarità  dovuta  a  scoperte  ed  a  lavori  scien- 
tifici o  ad  opere  di  beneficenza  e  questa  è  la  più 
legittima  e  la  più  costante  e  non  è  mai  dannosa 
alla  società.  Invece  è  spesso  dannosa  per  le  pub- 
bliche libertà  la  popolarità  militare,  come  non  sem- 
pre riesce  a  vantaggio  di  una  nazione  la  soverchia 
popolarità  dei  suoi  governanti.  In  politica  la  popo- 
larità è  un  mezzo  di  governo  ed  è  naturalmente 
collegata  colla  democrazia  :  la  storia  dell'una  è  sto- 
ria dell'altra.  Il  governo  democratico  è  basato  sul 
volere  delle  masse,  e  cioè  sulla  popolarità  ;  ma  que- 
sta riesce  spesso  fatale  alla  democrazia,  e  la  soffoca 
generando  la  tirannia.  Il  popolo  non  sempre  vuole 
essere  retto  nel  modo  migliore.  Le  masse,  per  na- 
turale istinto,  amano  l'adulazione  ed  a  loro  non 
garbano  troppo  i  rigidi  censori;  per  cui  ad  avere 
il  favore  loro  è  necessario  talvolta  di  sapere  ce- 
dere, fosse  anche  soltanto  in  apparenza,  a  loro  ten- 
denze di  governo  meno  buone,  è  necessario  adope- 
rare con  esse  la  lusinga.  Ma  l'inganno  innalzato 
a  mezzo  di  governo  favorisce  lo  sviluppo  delle  am- 
bizioni smodate,  e  l'ambizione  del  potere  a  sua  volta 
fa  capo  quasi  sempre  alla  tirannia.  La  popolarità, 
come  mezzo  di  governo,  era  sconosciuta  nell'India 
antica,  nella  Persia,  nell'Egitto;  non  incomincia 
ad  apparire  che  nelle  repubbliche  greche,  e  special- 
mente in  Atene,  in  cui  lo  spirito  di  larga  popola- 
rità era  ad  un  tempo  carattere  del  governo  e  mi- 
naccia continua  di  tirannia,  ond'ò  che  per  amore 
degli  ordinamenti  repubblicani,  ad  evitare  il  peri- 
colo di  soverchia  popolarità  avevano  istituito  l'ostra- 
cismo. In  Roma  il  governo ,  avuto  riguardo ,  alle 
tendenze  della  città  stessa,  doveva  essere  aristo- 
cratico: la  popolarità  qui  prendeva  un  carattere 
diverso  da  quello  che  aveva  in  Atene,  ed  aveva  ori- 
gine nel  disagio  economico  della  plebe  :  è  popolare 
chi  cerca  di  soddisfare  più  largamente  ai  bisogni 
della  plebe,  la  quale  in  processo  di  tempo  si  fa 
sempre  più  numerosa  e,  per  questa  cagione  e  an- 
che perchè  il  lavoro  è  afiidato  agli  schiavi ,  più 
oziosa.  La  plebe  diventa  facilmente  uno  strumento 
di  lotta  e  di  governo  in  mano  a  quelli  tra  i  pa- 
trizi che  sanno  e  possono  acquistare  popolarità 
maggiore:  il  trionfo  della  plebe  è  in  sostanza  il 
trionfo  d'un  cittadino  illustre,  il  quale  diventa  il  prin- 
cipe della  città  e  col  mezzo  della  plebe  governa  in 
modo  assoluto.  Così  si  formò  la  potenza  di  Giulio  Ce- 
sare ed  ebbe  origine  l'impero.  La  popolarità,  come 
mezzo  di  governo  ricomparisce  nel  medio  evo,  col 
sorgere  dei  comuni;  ma,  coll'cstendersi  di  questi  a 
danno  di  altri  comuni,  la  popolarità  ridiventa  strada 
alla  tirannide.  Il  bisogno  di  popolarità  sempre  come 
mezzo  di  governo  risorge  solo  colla  rivoluzione  fran- 
cese; i  precedenti  governi,  dinastici  ed  appoggian- 
tisi  quasi  esclusivamente  sulla  loro  corte,  trascu- 
ravano gli  strati  inferiori  della  società.  La  questione 
della  popolarità  crebbe  sempre  più  d' importanza 
colle  aspirazioni  di    libertà  che    diedero    luogo  ai 
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governi  costituzionali.  In  questo  governo  la  popo- 
l.intà  e,  come  dicemmo  sopra  ,  elemento  di  forza, 
(|uando  non  sia  unico  scopo  di  chi  è  al  potere, 
ma  questi  se  ne  serva  come  rivelazione  delle  ten- 
denze popolari  e  sanzione  del  suo  operato. 

POPOLAZIONE.  La  questione  della  popolazione  è 
una  delle  più  importanti  della  economia  politica. 
L'uomo,  in  fatti,  è  quel  centro,  verso  il  quale  con- 
V'jrgono  ed  al  quale  si  riattaccano  tutte  le  que- 
stioni che  agitano  la  economia  politica.  È  l'uomo 
che  produce  la  ricchezza  ed  è  l'uomo  che  la  con- 
suma: egU  è  il  principio  e  la  fine  dell'evoluzione 
economica.  Noi,  a  proposito  della  popolazione,  ci 
limiteremo  a  esaminare  lo  tre  principali  questioni 
che  essa  racchiude:  i.^  Vi  sono  delle  leggi  gene- 
jali,  in  virtù  delle  quali  la  popolazione  aumenta, 
rimane  stazionaria  o  diminuisce  ?  Quella  che  Mal- 
thus ha  proposto  risponde  ai  fatti  conosciuti  del- 
l'oggi e,  se  essa  non  vi  risponde,  quali  sono  quelle 
che  risultano  dall'esperienza  ?  2."  Quali  sono  le 
cause  della  fecondità  ?  3."  Come  si  compone  una 
popolazione,  e  quale  influenza  esercita  la  sua  com- 
])osizione  sulla  sua  produzione?  Per  giudicare  Mal- 
thus e  l'opera  sua  bisogna  riferire  l'uno  e  l'altra 
ul  loro  tempo  ed  al  loro  paese.  Malthus  era  un  pa- 
store, ed  aveva  trentadue  anni  quando  scrisse,  nel 
1 798,  il  suo  primo  Saggio  sulla  popolazione,  per  ri- 
spondere ad  un  articolo  nel  quale  Godvvin  accu- 
sava i  ricchi  d'aggravare,  col  loro  egoismo,  la  mi- 
seria dei  poveri.  Convinto  della  verità  e  dell'impor- 
tanza del  principio  che  egli  aveva  posto,  egli  si 
diede  a  fortificarlo  con  delle  prove;  egli  fece  delle 
])azienti  ricerche  statistiche,  e  pubblicò,  cinque  anni 
dopo,  un  volume  in  quarto.  L'opera,  la  quale  aveva 
già  avuto  del  successo,  ne  ebbe  uno  ancora  più 
completo  nella  sua  nuova  edizione,  e  l'autore  provò 
la  soddisfazione  di  poter  mandar  fuori,  nel  1817, 
la  quinta  edizione  dell'opera  sua,  sempre  con  nuove 
aggiunte  e  correzioni  ingrossanti  il  volume,  senza 
poi  curarsi  gran  fatto  di  fondere  il  tutto  in  un 
bell'insieme  proporzionato.  Tal  che  si  può  dire  che 
tutta  la  dottrina  del  Malthus  è  racchiusa  nel  primo 
capitolo  dell'epoca,  mentre  il  resto  non  verrebbe  a 
costituirne  che  una  vasta  appendice.  Nel  novero 
delle  cause,  che  hanno  formato  il  progressivo  be- 
nessere dell'umanità,  Malthus  colloca  «  la  tendenza 
costante  che  si  manifesta  in  tutti  gli  esseri  viventi 
ad  accrescere  la  loro  specie  più  di  quello  che  non 
comporti  la  quantità  delle  sussistenze  che  sono  a  loro 
disposizione  ».  Sulla  scorta  dell'America  del  Nord 
egh  si  credette  in  diritto  di  porre  la  proposizione 
seguente  :  «  noi  possiamo  tenere  per  certo  che,  se 
la  popolazione  non  è  arrestata  da  alcun  ostacolo, 
essa  si  raddoppia  nel  periodo  di  venticinque  anni, 
ed  aumenta,  di  periodo  in  periodo,  in  progressione 
geometrica  ».  Pur  dichiarando  che  è  meno  facile 
il  calcolo  della  produzione  della  terra,  egli,  tut- 
tavia, afferma  che  «  i  mezzi  di  sussistenza ,  nelle 
circostanze  più  favorevoli  alla  industria,  non  pos- 
sono giammai  crescere  più  rapidamente  che  in  pro- 
gressione aritmetica  ».  Egli  termina  avvicinando 
queste  due  proposizioni:  «  Portiamo  a  mille  miUoni 
il  numero  degli  abitanti  della  tei-ra;  la  razza  umana 
crescerebbe  come  1,  2,  4,  8,  10,  82,  G4,  128,  256, 
nel  mentre  che  le  sussistenze  crescerebbero  così: 
1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9.  Al  termine  di  due  secoli  la 
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popolazione  starebbe  alle  sussistenze  come  356  a  9; 
a  capo  di  tre  secoli,  come  4096  a  13,  e  dopo  due  mila 
anni  la  ditlerenza  sarebbe  immensa,  quasi  incalco- 
labile. Egli  non  crede  neppure  che  la  produzione 
delle  sussistenze  possa  prodursi  indelinitamente,  e 
conchiude  che,  anche  ammettendo  questa  ipotesi, 
occorre,  per  mantenere  l'equilibno,  che  a  ciascun 
istante  una  legge  superiore  ostacoli  i  progressi  della 
popolazione  e  che  la  dura  necessità  la  sottometta 
al  suo  impero.  11  secondo  capitolo  del  Saggio  sulla 
popolazione  è  consacrato  allo  studio  dell'ostacolo  che 
l'autore  divide  in  due  parti  :  un  ostacolo  preven- 
tivo ed  uno  ostacolo  repressivo  o  positivo.  11  primo 
è  volontario,  e  procede  dal  sentimento  della  pre- 
videnza, ciò  che  distingue  l'uomo  dal  bruto,  questo 
freno  morale  è  eccellente  quando  si  compendia  nella 
castità,  perchè  impedisce  all'uomo  di  cedere  al  de- 
siderio di  fondare  una  famiglia  quando  non  pos- 
siede i  mezzi  per  mantenerla;  è  invece  detestabile 
quando  cerca  un  diversivo  o  deriva  addirittura  dal 
vizio  e  dal  libertinaggio.  Invece,  l'ostacolo  positivo, 
o  distruttivo,  o  positivo,  si  chiami  esso  carestia,  o 
pestilenza,  o  guerra,  o  miseria  è  sempre  un  danno 
pei-  l'umanità.  A  questo  proposito  Malthus  imagina 
tre  fasi  successive;  1.°  equiUbrio della  popolazione 
e  delle  sussistenze  ;  2.°  eccesso  di  popolazione  ed 
in  seguito  salarii  che  si  abbassano  e  miseria  dei 
poveri;  3."  mortalità  considerevole  a  causa  degli 
ostacoli  positivi,  diminuzione  dei  matrimoni ,  rista- 
bilimento dell'equilibrio.  Al  tempo  in  cui  scriveva 
il  Malthus,  l'economia  sociale  dei  popoh  selvaggi 
non  era  peranco  ben  nota;  quindi  le  testimonianze 
tratte  di  là  e  il  frequente  riferirsi  ad  essa  che 
Malthus  faceva  era  spesse  volte  il  frutto  di  un 
grossolano  errore.  Con  tutto  questo  ,  e  benché  il 
Malthus  abbia  qualche  volta  confessato  d'essersi 
ingannato  su  alcune  questioni  secondarie,  pure  egli 
non  volle  mai  rinunciare  all'antitesi  delle  due  pro- 
gressioni, nelle  quali  egli  riponeva  cieca  fede.  Fu- 
rono i  suoi  continuatori,  quelli  che  le  modificarono, 
attenuandole,  allo  scopo  di  disarmare  la  critica.  La 
tesi  di  Malthus  non  è  nuova.  Già  un  vago  accenno 
alla  questione  della  popolazione  si  trova  nelle  Leggi 
e  nella  Repubblica  di  Platone,  neppure  essa  sfuggi 
alla  gran  mente  di  Aristotele.  Montesquieu  nello 
Spinto  delle  leggi  aveva  detto  che  là  «  dove  due 
persone  possono  vivere  comodamente ,  si  stringe 
un  matrimonio  »,  e  Mirabeau  soggiungeva,  con 
maggiore  precisione  che  «  la  misura  delle  sussi- 
stenze è  quella  della  popolazione  ».  Il  dott.  Quesnay 
formulava,  press'a  poco  ,  il  medesimo  concetto  in 
una  delle  sue  massime  ed  Herrenschwand,  che  visse 
oscuro  e  solitario,  scriveva  dodici  anni  prima:  «  la 
produzione  della  specie  umana  sembra  essere  senza 
limiti;  il  suo  nutiimento,  al  contrario,  ha  dei  li- 
miti ».  J.  Steuart,  nelle  sue  Ricerche  sui  principii 
della  economia  politica,  libro  pubblicato  nel  1767, 
ina  che  ha  sollevato  poco  rumore,  si  esprime  presso 
a  poco  nei  medesimi  termini  «  un  popolo  prolifica, 
come  un  albero  rampolla,  ma  per  vivere  bisogna 
nutrirsi,  e  siccome  ogni  accrescimento  ha  un  ter- 
mine, è  qui  che  la  popolazione  si  arresta  ».  Il  Mal- 
thus sapeva  di  questi  suoi  predecessori,  ma  il  merito 
suo  fu  quello  d'attirare  l'attenzione  della  scienza 
su  questo  problema,  e  di  farne,  definitivamente, 
una  delle  questioni  fondamentah  dell'economia  po- 


POPOLAZIONE. 


1023 


litica.  Egli  trovava  l'opinione  pubblica,  nonostante 
qualche  protesta,  favorevole  all'accrescimento  della 
popolazione  ed  alle  misure  che  si  ritenevano  adatte 
a  stimolarlo.  Egli  reagì  fortemente  e  riuscì  a  disto- 
gliere, per  un  certo  tempo,  o  almeno  a  dividere 
quella  corrente.  La  legge  di  Malthus  e  l'originahià 
sua  risiedono,  principalmente,  nell'antitesi  delle  due 
progressioni,  del  numero  degli  uomini  e  della  quan- 
tità delle  sussistenze  ora:  è  principalmente  questo 
che  l'esperienza  dei  tempi  moderni  non  ha  giusti- 
ficato. Infatti,  è  vero,  senza  dubbio,  che  la  razza 
umana  possiede  virtualmente  una  potenza  di  ripro- 
duzione, la  quale  sorpassa  di  molto  il  numero  degli 
uomini  che  la  terra  potrebbe  nutrire,  ma  gli  ani- 
mali, dei  quali  l'uomo  si  nutre,  sono  tatti  più  pro- 
UGci  di  lui  e  le  piante,  in  generale,  producono  nssai 
più  grani,  di  quel  che  gli  animali  non  ne  distrug- 
gano. Per  affermare  che  la  popolazione  cresce  se- 
condo una  progressione  geometrica  Malthus  cita 
gli  Stati  Uniti,  Ma  in  quel  paese  l'aumento  della 
popolazione  è  il  risultato  combinato  della  fecondità 
e  della  immigrazione,  elemento,  quest'ultimo,  del 
quale  egli  non  teneva  conto.  Per  ciò  che  coucerne 
l'Europa,  la  demografia  ci  insegna  che  gli  adulti 
non  si  maritano  tutti  in  un  paese,  ed  anche  là,  dove 
la  natalità  è  più  ingente,  essa  è  ben  lontana  dal 
raggiungere,  in  media,  sette  figli  per  matrimonio. 
La  progressione  aritmetica  delle  sussistenze  non  è 
fondata  più  solidamente  della  progressione  geome- 
trica per  rispetto  alla  popolazione.  Ci  si  accorge 
persino,  quando  si  esamini  per  bene  una  tale  pro- 
posizione, che  essa  non  ha  senso  preciso.  In  qual 
tempo  la  produzione  che  equivaleva  a  1  diventa  2, 
poi  3,  poi  4  ?  Si  verifica  ciò  nel  tempo  stesso  che 
la  popolazione  diventa  2,  4.  8?  Ma  non  esiste,  ne 
potrebbero  esistere  esempi  di  popolazione  che  for- 
nisca l'esempio  della  discordanza  di  otto  abitanti 
per  quattro  ragioni.  Una  tale  rottura  d'equilibrio 
potrebbe  verificarsi  in  un  anno  di  terribile  care- 
stia, ma  non  potrebbe  durare.  L'espressione  di 
«  legge  di  Malthus  »  divenne,  in  seguito  alla  pub- 
blicazione del  Saggio  sulla  popolazione^  sinonimo  di 
legge  della  popolazione  per  molti  economisti,  i  quali 
l'accettarono  come  un  principio  fondamentale  e,  ora- 
mai, indiscutibile.  Però  dei  maggiori  economisti, 
salvo  poche  eccezioni,  quasi  tutti  si  sono  acconten- 
tati di  scrivere  che  la  popolazione  aveva  una  ten- 
denza naturale  a  crescere  più  rapidamente  della 
ricchezza,  senza  accettare  i  termini  dell'antitesi.  La. 
migUor  parte  degli  avversari,  dal  canto  loro,  non 
si  indugiarono  neppure  a  discuterli.  Si  inventò  Vx 
espressione  di  malthusianismo,  per  designare  una 
dottrina,  la  quale,  da  un  lato,  consigliava  alla  po- 
polazione di  non  contrarre  matrimonio,  che  dopa 
matura  riflessione,  e  di  non  avere  che  un  numero 
limitato  di  figli  in  proporzione  del  proprio  benes- 
sere, dall'altro  lato  minacciava  coloro  che  non  se- 
guissero taU  precetti,  di  mortalità  nei  figli,  di  mi- 
seria, di  morte  premutura;  tutte  cose  queste,  eh*, 
potevano  dedursi  dalla  legge  di  Malthus,  ma  non 
costituivano  punto  la  legge.  Si  capisce  come  il  mal- 
thusianismo, compreso  in  tal  modo,  gli  abbia  sol- 
levato contro,  da  una  parte,  gli  scrittori  cattolici, 
1  quali  lo  considerarono  come  una  scuola  d'immo- 
ralità, non  che  di  diflBdenza  contro  la  Provvidenza 
divina,  e,  d'altra  pane,  i  sociaUsti,  che  lo  taccia- 
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rorio  di  proclamare  l'ineluttabilità  della  miseria,  di 
negare  la  possibilità  di  assicurare  un'equa  riparti- 
zione dei  beni  denunciando  le  sue  teorie  come  la  l'orina 
più  odiosa  dell'egoismo  individuale.  Ecco  ora  quali 
sono  i  principi  posti  dalla  scienza  contemporanea  per 
rispetto  alla  popolazione.  1."  In  ogni  tempo  e  in 
ogni  luogo  le  ricchezze  prodotte  sul  suolo  nazio- 
nale, 0  acquistate  mediante  gli  scambi,  limitano  la 
popolazione.  2.°  Il  limite  varia  considerevolmente, 
secondo  la  quantità  di  ricchezza  prodotta  dalla  po- 
polazione e  secondo  il  livello  medio  e  la  natura  dei 
consumi  individuali.  Allorché  la  popolazione  produce 
di  più  in  alimenti,  o  in  oggetti  di  scambio,  essa 
può  nutrire  più  individui  sul  medesimo  suolo,  d'al- 
tra parte,  allorquando  ciascuno  consuma  di  più,  il 
numero  degli  individui,  che  essa  può  nutrire  colle 
stesse  sussistenze,  è  minore.  3."  La  popolazione  ha 
una  tendenza  a  crescere  per  mezzo  delle  nascite, 
del  pan  che  essa  ha  una  tendenza  a  produrre  delle 
ricchezze.  Ma  non  si  saprebbe  dire,  quale  di  queste 
due  tendenze  la  vinca  sull'altra.  Quando  predomina 
la  prima,  la  popolazione  si  impoverisce,  e  i  più  po- 
veri soffrono  di  più  ;  quando  vince  l'altra,  il  benes- 
sere si  accresce.  4."  In  un  paese  che  possiede  una 
terra  fertile,  o  dei  vantaggi  particolari,  come  una 
miniera  ricca  o  un  buon  porto,  la  popolazione  può 
essere  più  numerosa  che  su  un  suolo  ingrato.  5.°  In 
un  paese  in  cui  la  produzione  della  ricchezza  esige 
più  braccia  che  altrove,  per  esempio,  in  un  paese 
coltivato  a  vigneti,  la  popolazione  deve  essere  più 
numerosa  che  in  un  paese  coltivato  a  prati.  6-*^  La 
popolazione  può  essere  più  numerosa  nei  paesi  in- 
dustriali ed  a  popolazione  laboriosa,  che  in  quelli 
in  cui  queste  doti  fanno  difetto.  7.*^  La  popolazione 
può  altresì  essere  più  numerosa  nei  paesi  a  civiltà 
più  progredita.  8."  In  un  paese  in  cui  il  livello  del 
ben  essere  e,  per  conseguenza,  la  media  dei  con- 
sumi individuali  si  eleva,  il  progresso  della  popo- 
lazione deve  rallentarsi.  9.°  Nei  paesi  nuovi,  con 
terre  ancora  vergini,  la  popolazione  cresce  di  più 
che  negli  altri,  in  cui  il  suolo  è  occupato  e  colti- 
vato da  lunga  pezza.  10.°  Nelle  contrade  antica- 
mente occupate,  la  produzione  dei  manufatti  non 
incontra  gli  stessi  ostacoU  che  quella  dei  frutti  della 
terra,  e  gli  abitanti  possono,  per  mezzo  dello  scambio, 
procurarsi  il  modo  di  vivere  nell'agiatezza,  pur  au- 
mentando di  numero.  11.''  Una  organizzazione  sociale 
difettosa  ed  una  politica  vessatoria  possono  osta- 
colare il  progresso  della  popolazione.  12.°  Parimente 
può  essere  di  ostacolo  all'incremento  della  popola- 
zione la  ineguaghanza  delle  condizioni.  Se  un  paese 
producesse  per  100  unità  di  alimenti,  senza  poter- 
sene procurare  altre  col  commercio  coll'estero,  e  se, 
d'altro  canto,  10  abitanti  ne  consumassero  da  soli 
0  ne  sciupassero  30,  egli  è  certo  che  questo  paese 
non  potrebbe  nutrire  tutti  1  suoi  abitanti  o,  per  lo 
meno,  li  farebbe  vegetare  in  una  miserabile  con- 
dizione. 13.°  Una  popolazione  aumenta  (fatta  astra- 
zione dalla  immigrazione)  per  l'eccedenza  delle  na- 
scite sui  decessi.  Questa  eccedenza  può  verificarsi 
in  tre  modi:  mediante  un  aumento  del  numero  delle 
nascite;  mediante  la  diminuzione  del  numero  dei 
decessi;  inline,  per  l'una  cosa  e  l'altra  insieme. 
14.°  Oggidì,  in  tutto  il  mondo,  eccettuati  alcuni 
anni  nefasti,  si  verifica  un  aumento  delle  nascite 
per  rispetto  ai  decessi  e  quindi,  si  può  dire,  che 


POPOLO. 

la  popolazione  del  globo  va  sempre  più  crescendo 
di  numero.  15."  La  natalità  e  la  mortalità  sono 
spesso  superiori  nei  bassi  strati  sociali,  che  nei 
medi  e  negli  elevati.  16.°  L'emigrazione  e  l'immi- 
grazione contribuiscono,  sopra  tutto  dopo  che  le 
comunicazioni  sono  divenute  facili,  a  far  sorgei-e  un 
certo  equilibrio  fra  le  popolazioni,  facendo  uscire 
da  un  paese  quel  numero  di  abitanti  che  eccedono, 
e  portandole  nel  paese  che  manca  di  braccia.  Queste 
leggi  della  popolazione  o,  più  esattamente,  queste 
regole  e  queste  osservazioni,  desunte  dallo  studio 
dei  fatti  possono  riassumersi  così:  L'accrescimento 
di  una  popolazione  è  subordinato  alla  somma  dei 
mezzi  d'esistenza  ed  alla  somma  dei  suoi  bisogni. 
In  conseguenza,  tra  i  tre  termini:  popolazione,  pro- 
duzione, consumo,  esiste  uno  stretto  rapporto.  Se 
il  rapporto  fosse  costante,  ciascuno  producendo, 
ricevendo  e  consumando  sempre  nello  stesso  tempo, 
la  stessa  quantità  di  ricchezza,  l'equilibrio  non  mu- 
terebbe; la  condizione  dell'umanità  sarebbe  uni- 
forme ed  immutabile.  Potrebbero  sorgere  delle  in- 
quietudini dal  punto  di  vista  politico,  ma  non  si 
penserebbe  mai  a  sollevare  la  questione  dal  punto 
di  vista  economico. 

POPOLL  Città  degli  Abruzzi,  in  provincia  di  Aquila 
e  circondario  di  Solmona.  Dista  da  quest'ultima 
15  km.  verso  NO.,  e  sorge  sulla  riva  destra  del 
Pescara,  un  poco  a  monte  del  punto  in  cui  que- 
sto fiume  assume  il  nome  di  Aterno.  Conta  7200  ab. 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Terni-Pescara.  Popoli 
è  un  attivo  mercato  fra  il  littorale  dell'Adriatico  e 
la  regione  interna  delle  montagne.  Ebbe  il  nome 
degli  abitanti  di  varie  ville,  che  vi  concorsero  dopo 
la  distruzione  di  Corfinio.  Sorge  in  posizione  assai 
pittoresca,  in  mezzo  a  colline  ricche  di  frutta  e  vili. 
Nei  suoi  dintorni  sgorgano  acque  solfur.e. 

POPOLO.  Per  la  scienza  etnografica  popolo  si- 
gnifica un  aggregato  di  persone  appartenenti  alla 
stessa  razza,  con  comunità  di  favella  e  costumi  e 
stanziate  nel  medesimo  territorio.  Quest'ultimo  con- 
cetto, ch'è  oggi  prevalente,  specie  dal  punto  di 
vista  giuridico,  era  ignoto  nelle  antiche  società, 
basate  semplicemente  sul  vincolo  di  sangue.  La 
famigUa,  la  gente,  unione  di  più  famiglie  derivanti 
dallo  stesso  capostipite,  lo  stato,  federazione  delle 
genti  consanguinee,  ecco  le  tre  fasi  ascendenti  e 
la  triplice  divisione  della  primitiva  organizzazione 
sociale.  E  qui  si  alFaccia  una  prima  questione: 
quale  è  l'origine  dei  popoli  ?  Le  varie  dottrine  re- 
ligiose vi  hanno  risposto  affermando  essere  l'uomo 
creazione  divina.  Oggi  invece,  mercè  gli  studi  di 
Carlo  Darwin,  sviluppati  più  ampiamente  da  Er- 
nesto Haeckel  e  da  altri  insigni  scienziati,  si  con- 
sidera l'uomo  come  uno  sviluppo  di  altri  esseri  in- 
feriori. Il  campo  è  però  tuttavia  diviso  trai  mono- 
genisli  e  i  poligenisU:  i  primi,  più  numerosi  e  for- 
niti di  migliori  argomenti,  sostengono  l'unità  ori- 
ginaria delle  razze  oggidì  esistenti  ;  i  secondi  in- 
vece, capitanati  dal  Gumplovic,  parteggiano  per  la 
pluralità  primitiva  delle  stesse.  Ma,  tanto  per  co- 
desta questione  quanto  per  quella  relativa  alla  pa- 
rentela e  allo  sviluppo  delle  lingue  e  alle  migra- 
zioni dei  popoli  da  una  sede  all'altra,  rimandiano  i 
lettori  alle  rispettive  voci,  dove  più  opportunamente 
e  diffusamente  se  ne  discorre.  Dal  punto  di  vista 
politico,  popolo  significa  un  aggregato  di  persone 


soggette  ad  un  medesimo  governo  e  formanti  un 
solo  stato.  E  qui  si  noti  che  il  concetto  etnogra- 
lico  di  popolo  non  coincide  necessariamente  con 
quello  politico.  Lo  stato  francese,  per  esempio, 
comprende  territori  italiani  ed  è  attualmente  privo 
di  Provincie  che,  per  ragione  di  razza,  di  lingua 
e  di  tradizioni,  dovranno  essere  ricongiunte,  presto 
0  tardi,  allo  stesso.  La  sovranità  del  popolo  è  il 
principio  su  cui  poggia  l'ordinamento  degli  stati 
liberi  moderni;  essa  esplicasi  mediante  l'esercizio 
del  diritto  di  suffragio,  il  quale  deve  essere  uni- 
versale. Una  persona  priva  dei  diritti  politici  non 
è  un  cittadino,  ma  uno  straniero  nello  stato  dove 
dimora.  Non  si  deve  però  credere  che  oggidì  la 
democrazia  sia  il  governo  dominante  nei  paesi  ove 
è  in  vigore  tale  forma  di  suffragio,  come  a  primo 
tratto  potrebbe  taluno  immaginare.  Infatti  nell'or- 
ganizzazione economica  delle  odierne  società  civili 
la  maggioranza  dei  cittadini  trovasi  esclusa  dai  be- 
nefici della  proprietà  e,  per  l'intima  correlazione 
esistente  tra  questa  e  il  potere  politico,  anche  dal 
governo  della  cosa  pubblica.  La  necessità  storica 
del  così  detto  sistema  borghese  porta  come  conse- 
guenza la  necessità  dell'appropriazione  esclusiva  del 
potere  politico  da  parte  di  quella  classe  che  ha  un 
particolare  interesse  al  mantenimento  di  tale  ordina- 
mento sociale.  L'esclusione  delle  classi  non  abbienti 
da  ogni  partecipazione  al  governo  può  avvenire 
palesamente,  mediante  il  suffragio  limitato,  oppure 
occultamente,  quando  sia  introdotto  il  suffragio  uni- 
versale. In  quest'ultima  ipotesi  è  l'inferiorità  stessa 
morale  ed  intellettuale  delle  classi  economicamente 
inferiori  che  le  rende  inconsapevoli  del  valore  del 
diritto  elettorale  e  docili  strumenti ,  mediante  il 
raggiro,  la  corruzione  o  l'intimidazione,  delle  classi 
proprietarie.  L'oligarchia  politica  è  il  resultato  di 
queste  condizioni;  ed  essa  è  tuttavia  vantaggiosa 
non  solo  alla  classe  che  ne  è  investita,  ma  a  tutta 
quanta  la  società.  Infatti  per  questa  guisa  soltanto 
il  potere  resta  nelle  mani  di  chi  ha  capacità  di 
esercitarlo  e  l'interesse  più  vivo  di  mantenere  quella 
forma  sociale  che  sarà  la  madre  di  una  più  pro- 
gredita e   perfetta   organizzazione. 

POPONE.  Spetta  questo  genere  alla  famiglia  delle 
Cucurbitacee,  e  sistematicamente  corrisponde  al  Cu- 
cumis  melo.  E  una  pianta  annua,  con  fusto  sdraiato, 
angoloso  ruvido,  coperto  di  peli,  lungo  talora  qualche 
metro  e  con  viticci  ramosi  posti  accanto  alle  foglie, 
che  sono  grandi,  cuoriformi,  peziolate,  coperte  di 
peli,  come  il  frutto,  detto  poponide,  grosso,  globoso, 
verrucoso,  la  cui  carne,  mangiabile,  ha  un  sapore 
assai  piacevole,  un  odor  gradevole  ed  è  assai  rin- 
frescante: i  fiori  presentano  i  caratteri  della  fami- 
glia. È  tale  cacurbitacea  assai  coltivata  e  fiorisce 
da  giugno  ad  agosto  :  spontanea  nell'India,  nel  Be- 
lucistan,  nella  Guinea,  fu  introdotta  in  Grecia  e  nella 
Romagna  probabilmente  in  principio  dell'era  cri- 
stiana. 

POPPA.  Si  dà  questo  nome  alla  parte  posteriore 
d'una  nave,  e  più  particolarmente  alla  facciata  po- 
steriore che  si  presenta  allo  spettatore  posto  fuori 
e  dietro  la  nave. 

POPPE  Giovanni  Enrico  MaurÌ2do.  Nacque  a  Got- 
tinga nel  1776  e  morì  nel  185'2.  Fu  professore  di 
fisica  e  matematica  nel  ginnasio  di  Francoforte,  di 
dove,  nel  1818,  passò  all'università  di  Tubinga, 
EncMopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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chiamatovi  a  coprire  la  cattedra  di  tecnologia.  Egli 
si  rese  celebre  in  tutta  AUemagna  pei  suoi  ma- 
nuali di  tecnologia,  nei  quali  rese  popolari  le  scienze 
matematiche  naturali  applicandole  alle  arti.  For- 
mano una  collezione  di  oltre  60  volumi  che  ebbero 
l'onore  di  parecchie  edizioni. 

POPPEA  Sabina.  Imperatrice  romana,  figlia  di 
T.  Ollio,  e  celebre  per  la  bellezza  delle  forme  e  pei 
costumi  dissoluti.  Prese  il  nome  del  suo  nonno  ma- 
terno Poppeo  Sabino,  console  nell'anno  nono  del- 
l'era volgare  e  poi  governatore  della  Mesia.  Andò 
sposa  a  Rufo  Crispino,  dal  quale  ebbe  un  figlio. 
Divorziatasi  dal  marito,  si  unì  con  Ottone,  l'amico 
e  il  compagno  di  orgia  di  Nerone.  Questi,  innamo- 


Fig.  5S09.  —  Popone.  (Fiore,  fiore  con  ovario ,  foglie). 

ratosi  di  Poppea,  al.ontanò  Ottone  da  Roma,  affi- 
dandog;li  il  governo  della  Lusitania.  Ella  intanto, 
per  spianarsi  la  via  al  trono,  istigò  Nerone  ad  uc- 
cidere la  madre ,  Agrippina ,  e  la  sposa  Ottavia, 
già  da  lui  repudiata.  Poppea,  dichiarata  Augusta 
nel  63  dell'era  cristiana,  morì  nell'anno  65  per  un 
calcio  nel  ventre  ricevuto  in  un  diverbio,  mentre 
era  incinta,  da  Nerone.  Questi,  dolente  del  suo  tra- 
scorso, ne  fece  imbalsamare  il  corpo  e  deporre  con 
grandi  solennità  nelle  tombe  Giulie:  egli  stesso  poi 
ne  recitò  l'orazione  funebre.  È  fama  che  Poppea 
fosse  la  prima  matrona  romana  che  adoprasse  la 
maschera  per  proteggere  la  pelle  deL  volto  dall'a- 
zione deleteria  del  sole  e  dell'aria  ;  vuoisi  ancora 
che  cinquecento  asine  fossero  mantenute  nelle  stalle 
imperiali  per  fornirle  il  latte  tiepido  per  i  bagni. 
POPPI.  Città  della  Toscana,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Arezzo.  Dista  da  quest'ultima  50  km. 
verso  NO.,  e  sorge  sopra  una  collina  isolata,  fra  la 
Bora  e  la  riva  destra  dell'Arno.  Conta  6700  ab., 
comprese  20  frazioni,  ed  è  stazione  delia  ferrovia 
Arezzo-Stia.  La  piccola  città  sorge  in  una  posi- 
(Proprietà  letleraria).  129 
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POPPIG  EDOARDO  FEDERICO. 


zione  pittoresca,  è  ancora  cinta  da  mura  merlate 
del  secolo  XIII,  possiede  4  chiese  ricche  di  oggetti 
d'arte,  e  vanta  un  antico  castello,  oggi  ridotto  a 
ufficio  di  pretura,  il  quale  è  un  monumento  note- 
vole del  secolo  XIII  con  bella  scalinata,  sala  di 
udienza,  affreschi,  torre,  ecc. 

POPPIG  Edoardo  Federico,  Celebre  naturalista  te- 
desco, nato  a  Plauen  (Sassonia)  nel  1798.  Abban- 
dotiò  nel  1827  la  pitria  per  intraprendere  nelle 
Indie  occidentali  e  neirAmerica meridionale  un  lungo 
e  faticoso  viaggio  scientifico  che  durò  5  anni.  Di 
i-itorno  in  Germania,  fermò  stanza  in  Lipsia,  e  quivi 
pubblicava  una  bella  relazione  de'  suoi  viaggi  nelle 
due  seguenti  opere  :  Viaggio  nel  Chili  e  nel  Perù,  e 
sul  fiume  delle  Amazzoni;  Nova  genera  ac  speciespkm- 
tarum,  qiias  in  regno  Chilensi  Peruviano  et  in  terra 
Amazonica  legerunt  Poppig  et  Endlicher.  Professore  di 
zoologia  e  direttore  del  museo  zoologico  di  Lipsia 
fin  dal  1833,  il  Poppig  si  ritrasse  a  vita  tranquilla 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  e  morì  in  una  sua 
villa  presso  Lipsia  il  4  settembre  1868.  Oltre  le 
accennate  opere  Poppig  lasciò  pubblicate  le  Vedute 
e  spiegazioni  geografiche  ;  molte  memorie  di  zoolo- 
gia, ed  una  Storia  naturale  illustrata  del  regno  ani- 
male che  passa  fra  i  trattati  piiì  popolari  della 
Germania. 

POPRAD  0  POPPER.  Fiume  dell'Ungheria,  affluente 
della  Vistola.  Nasce  dal  monte  Kervan  dei  Carpazi, 
percorre  una  stretta  valle  del  comitato  di  Zips. 
passa  nel  comitato  di  Saros,  e  quindi  entra  nella 
Galizia.  Presso  Dunajec  riceve  il  Novy-Sandoc.  Ila 
un  corso  di  ICO  km. 

POPULONIA.  Villaggio  murato  della  Toscana,  e 
frazione  del  comune  di  Piombino,  in  provincia  di 
Pisa.  Sorge  sulla  cima  settentrionale  del  capo  di 
Piombino.  L'antica  città  omonima  stava  lungo  il 
monte,  fra  il  canale  di  Piombino  e  la  foce  della  Ce- 
cina ,  e  fu  tra  le  più  fiorenti  dell'  Etruria  e  suo 
porto  principale.  Fin  d'allora  erano  celebri  le  sue 
fucine;  però  ai  tempi  d'Augusto  era  già  in  deca- 
denza. Nelle  sue  vicinanze  Genserico  ed  i  suoi  Van- 
dali furono  sconfitti  dalle  truppe  dell'imperatore 
Leone.  Venne  poi  distrutta  successivamente  da  To- 
tila,  dai  Longobardi  e  da  Niceta,  capitano  di  Leone 
l'Armeno. 

POPULINA.  Ha  composizione  Cpo  Ho-,  Og  +  2  H^  0. 
È  un  glucoside,  il  quale  è  contenuto  insieme  alla 
salicina  nella  scorza  e  nelle  foglie  del  populus  tre- 
mula, di  sapore  dolciastro,  forma  piccoli  prismi  in- 
colori, difficilmente  solubili  nell'acqua  fredda,  di 
piti  nell'acqua  bollente. 

POPULISCITA.  Erano,  in  diritto  romano,  le  leges 
nello  stretto  significato  della  parola.  E  sono  definite, 
nelle  Istituzioni  Giustinianee,  per  quelle  delibera- 
zioni che  il  popolo  romano  assembrato  prendeva  su 
proposta  di  un  magistrato  senatorio,  cioè  di  un 
dittatore,  di  un  console  o  di  un  pretore.  Tali  de- 
liberazioni per  lo  più  riferivansi  a  materie  di  di- 
ritto pubblico.  I  populiscita  non  vanno  confusi  con 
i  plebiscita,  che  erano  i  solenni  deliberati  presi  dalla 
plebe  su  proposta  di  un  magistrato  plebeo;  ad 
esempio  di  un  tribuno.  La  plebe  differisce  dal  po- 
polo, come  la  specie  dal  genere.  Infatti  per  popolo 
i  romani  intendevano  tutti  i  cittadini,  compresovi 
l'ordine  dei  patrizi  e  senatori;  per  plebe  tutti  i 
cittadini,  esclusi  questi  ultimi.  Onde  la  conseguenza 
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che  originariamente  le  deliberazioni  della  plebe  ob- 
bligavano soltanto  le  plebe:  ma  nel  3G5  ab  urbe 
condita  i  consoli  Valerio  ed  Orazio  ottennero,  che 
tutto  il  popolo  dovesse  obbedire  ai  plebiscita.  Que- 
sta riforma  venne  poi  confermata  nel  416  dal  con- 
sole Publicio  e,  nel  465,  dal  dittatore  Ortensio:  e 
allora  ogni  differenza  giuridica  tra  i  populiscila  ed 
i  plebiscita  scomparve  interamente. 

POPULI  FUNDI.  Intorno  al  significato  di  codesta 
espressione,  che  trovasi  frequentemente  adoperata 
dai  giureconsulti  e  da  altri  scrittori  romani,  si  di- 
scusse già  lungamente  dagli  storici  del  diritto  e 
dagli  eruditi.  Sembra  che  tale  locuzione  debba  in- 
tendersi nel  senso  che  ora  esporremo.  Com'è  noto, 
i  latini  usavano  delle  proprie  leggi,  né  erano  parte- 
cipi dell'm  quiritium:  tuttavia  era  concesso  agli 
stessi  di  accogliere  e  fare  proprio  il  diritto  parti- 
colare dei  romani,  la  qual  cosa  si  diceva  dagli  an- 
tichi populi  fundi  fieri.  Questa  commutazione  della 
legge  propria  con  quella  romana  non  rendeva  tut- 
tavia i  latini  cittadini  di  Roma. 

POPULONIUM.  Antico  nome  del  promontorio  che 
s'innalza  rimpetto  all'isola  d'Elba. 

POQUELIN  Giovanni  Battista.  V.  Molière  G.  B. 

PORANO.  Villaggio  murato  dell'Umbria  o  provin- 
cia di  Perugia,  e  nel  circondario  di  Orvieto.  Dista 
da  quest'ultimo  5  km.  verso  S.  e  sorge  sopra  un 
affluente  della  Paglia  tributario  del  Tevere.  Pro- 
duce cereali  ed  ottimo  vino  e  conta  1100  ab. 

PORBUS.  Famiglia  di  pittori  olandesi.  Il  più  ce- 
lebre fu  Francesco  il  giovane,  nato  ad  Anversa  nel 
1570,  morto  nel  1622,  valente  specialmente  nei  ri- 
tratti. Il  Louvre  possiede  di  lui  i  ritratti  di  En- 
rico IV,  di  Maria  de'  Medici  e  d'  altri  personaggi, 
oltre  una  Cena  ed  un  S.  Francesco  d'Assisi. 

PORGACCHI  Tommaso.  Letterato  ed  erudito  toscano 
nato  verso  il  1530  a  Castigbone  Aretino  e  morto 
a  Venezia  nel  1582.  Amico  del  celeberrimo  editore 
veneto  Gabriele  Giolito  de  Ferrari,  gli  suggerì  la 
pubblicazione  di  una  Collana  degli  storici  greci  e  di 
una  Collana  degli  storici  latini,  la  stampa  de'  quali 
egli  stesso  curò;  d'alcuni,  come  Quinto  Curzio  e 
Pomponio  Mela,  compiendo  anche  il  volgarizzamento. 
Ottime  sono  pure  le  ristampe,  cui  egli  attese,  delle 
migliori  nostre  opere  classiche,  per  ricchezza  e  di- 
ligenza di  dottrina  liberalmente  profuse  nelle  pre- 
fazioni, nelle  note  e  nelle  aggiunte:  rammenteremo 
fra  tutte  l'edizione  della  Hisloria  d'Italia  del  Guic- 
ciardini. Dei  molti  scritti  di  questo  operoso  ed  in- 
faticabile letterato,  sono  degni  di  nota:  I  paralleli 
ed  esempli  simili;  le  Cagioni  delle  guerre  antiche, 
opera  rimasta  incompiuta  :  La  nobiltà  della  città  di 
Como  descritta  ;  Le  isole  più  famose  del  mondo ,  con 
piani  incisi  da  Girolamo  Porro;  i  Funerali  antichi 
di  diversi  popoli  o  nazioni,  e  infine  Y Hisloria  della 
origine  e  successione  della  famiglia  Malaspina. 

PORCARI.  Fiume  costiero  della  Sicilia,  nel  terri- 
torio di  Leontini.  Sbocca  in  mare,  fra  Augusta  e 
Catania,  tra  altissime  rive.  Nell'inverno  è  molto  in- 
grossato da  vari  torrenti.  I  greci  lo  chiamavano 
Pantargia. 

PORCARI  Stefano.  Nobile  romano,  vissuto  a'  tempi 
del  pontefice  Niccolo  V.  Tramò  una  congiura  per 
abbattere  il  corrotto  potere  temporale  dei  papi  e 
instaurare  in  sua  vece  il  reggimento  repubblicano, 
ma  il  Senatore  di  Roma,  cioè  il  capo  della  rauni- 
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cipalità  romana,  avuta  notizia  della  cosa,  il  5  gen- 
naio del  1453,  lo  sorprese  ad  un  banchetto  e  con 
nove  de'  suoi  amici  lo  fece,  senza  processo,  di  sorta, 
e  senza  confessione,  impiccare  alle  forche  capito- 
line. Il  pontefice  ordinò  poi  che  fosse  pubblicato 
un  bando,  con  il  quale  si  promettevano  1000  du- 
cati a  chi  avesse  rivelati  i  complici  del  Porcari,  se 
vivi,  500  se  morti. 

PORCELLANA.  Prodotto  ceramico,  pregiato  e  molto 
accurato  nella  sua  fabbricazione,  col  quale  si  for- 
mano le  stoviglie  più  fine,  e  diversi  ornamenti,  chin- 
caglierie ,  oggetti  d'arte ,  strumenti  industriali,  ed 
altro.  Essa  è, essenzialmente  costituita  da  silicato 
di  allumina.  E  stato  detto  e  ripetuto  che  i  Chinesi 
ed  i  Giapponesi  già  da  tempo  immemorabile  fab- 
bricassero vasi  d'ofjni  sorta  ed  altri  oggetti,  anche 
voluminosissimi,  di  porcellana;  ma  da  un'opera 
che,  nel  1856,  Stanislao  Julien  tradusse  dal  Chi- 
nese,  e  Storia  e  fabbricazione  della  porcellana  chi- 
nese  »  risulta  che  nella  China,  la  quale  ha  l'onore 
di  avere  inventato  questo  bellissimo  e  utilissimo 
prodotto  dell'arte,  la  porcellana  non  è  stata  cono- 
sciuta innanzi  la  dinastia  degli  Hàn,  e  quindi  non 
prima  dell'anno  202  avanti  l'èra  volgare  ;  e  da  una 
Memoria  «  Sulla  fabbricazione  della  porcellana  nel 
Giappone  »  tradotta  dal  giapponese  da  Hoffmann,  si 
apprese  che  le  prime  manifatture  di  porcellana  giap- 
ponese risalgono  appena  all'  anno  27  dell'era  cri- 
stiana. E  certo  che  i  progressi  della  fabbricazione 
della  porcellana  chinese,  la  quale  pare  sia  stata  in- 
ventata a  Sang-ping,  nell'attuale  provincia  di  Ho- 
nan,  devono  essere  stati  lenti.  Sotto  la  dinastia  degli 
Tsin,  che  regnò  dal  265  al  419  dell'era  volgare, 
si  fabbricarono  vasi  di  porcellana  azzurra,  che,  per 
la  loro  bellezza,  si  erano  meritata  "na  grande  ri- 
putazione nel  celeste  impero.  Dall'anno  581  all'anno 
618  si  fabbricarono  porcellane  verdi,  poi,  nel  621, 
porcellane  a  fondo  bianco,  indi,  nel  954,  porcellane 
di  color  azzurro  di  cielo,  risplendenti  come  spec- 
chi, sottili  come  fogli  di  carta  ed  assai  sonore. 
Queste  ultime,  delle  quali  più  non  si  conosce  il 
modo  di  fabbricazione,  si  distinguevano  col  nome 
di  porcellana  di  Tchai;  i  framenti,  che  ora  se  ne 
rinvengono,  si  conservano  come  oggetti  preziosi.  Nel 
secolo  XV  si  fabbricarono  porcellane  dipinte  con 
figure  di  animali  e  di  piante;  fra  il  1506  e  il  1521 
si  incominciò  ad  usare ,  come  materia  colorante, 
l'azzurro  di  cobalto.  Gli  abitanti  del  paese  di  Sin-ra 
nella  Corea,  esperti  nei  processi  della  fabbricazione 
della  porcellana  chinese,  trasportarono  quell'indu- 
stria nel  Giappone,  e  precisamente  nella  provincia 
di  Harima,  durante  il  regno  del  Mikado  Soui-nin. 
Sembra  che  in  Europa  le  porcellane  asiatiche  fos- 
sero già  note  innanzi  il  secolo  XV;  vuoisi,  infatti, 
che  Carlo  VII  ne  possedesse  un  servizio  da  tavola, 
e  che  nel  1487  la  corte  dei  Medici  ricevesse  in  dono 
da  Saladino  dei  vasi  di  porcellana  chinese.  Qualche 
anno  dopo  i  Portoghesi,  i  quali,  fin  dal  principio 
del  secolo  XVI,  solcavano  arditamente  colle  loro 
navi  i  mari  della  China,  importavano  in  Europa, 
come  oggetti  di  commercio,  le  bellissime  stoviglie 
che  chiamarono  porcellane  dal  nome  volgare  delle 
conchiglie  del  genere  Cyprea,  alle  quali  somigliano 
per  l'aspetto  esteriore.  Per  qu.ìsta  importazione  ebbe 
a  soffrire  un  grande  contraccolpo  l' industria  dei 
prodotti  artistici  di  majolica  smaltata  o  terra  in- 
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vetriata,  che  costituivano  le  nostre  più  famose  sto- 
vighe  e  che  Luca  della  Robbia,  orafo,  scultore  e  fon- 
ditore celebrato,  e  Orazio  Fontana  avevano  portati 
in  Italia  al  più  alto  grado  di  perfezione.  Ai  più  bei 
vasellami  smaltati,  divenuti  celebri  in  tutta  Europa, 
vennero  preferite,  per  l'ornamento  degli  apparta- 
menti, le  porcellane,  le  quali  hanno  maggior  con- 
sitenza,  sono  più  brillanti  e  meglio  atte  a  ricevere 
decorazioni  di  qualsiasi  sorta  ;  epperò  alla  fabbri- 
cazione delle  maioliche ,  non  più  usate  per  opera 
d'arte  e  a  poco  a  poco  abbandonate  dai  ricchi,  non 
fu  più  consentito  di  conservarsi  a  quell'altezza  che 
aveva  raggiunto  ne!  secolo  XVI.  Bentosto  si  inizia- 
rono studi  per  scoprire  il  segreto  della  fabbrica- 
zione delle  belle  stoviglie  dell'Asia  orientale  ,  che 
ognor  più  erano  ricercate  e  pregiate,  e  frattanto 
sulla  composizione  della  materia  di  cui  esse  erano 
formate,  sul  modo  col  quale  questa  materia  doveva 
essere  trattata  e  sulle  proprietà  della  porcellana 
correvano  discordi  notizie  e  favole  assurde.  Cosi, 
per  esempio,  volevasi  far  credere  che  i  vasi  di  por- 
cellana si  rompessero  istantaneamente,  allorché  si 
trovassero  a  contatto  con  un  liquido,  il  quale  con- 
tenesse la  benché  minima  quantità  di  una  sostanza 
venefica.  L'emulazione  che  destò  in  Europa  la  vista 
delle  mirabili  stoviglie  orientali  condusse  succes- 
sivamente alla  invenzione  di  due  sorta  di  porcel- 
lana, una  analoga  alla  porcellana  chinese,  e  che  si 
distinse  coi  nomi  di  porcellana  chiìiese,  porcellana 
orientale,  porcellana  dura,  e  l'altra,  pregevole  sì  ma 
ben  distinta  dalla  prima,  e  che  fu  denominata  por- 
cellana francese  o  porcellana  tenera.  Queste  due  sorta 
di  porcellana  sono  diverse  l'una  dall'altra  tanto  per 
la  qualità  della  materia,  di  cui  sono  formate,  quanto 
per  le  loro  proprietà  fisiche.  La  porcellana  dura 
viene  fabbricata  con  quella  argilla  bianca,  morbida, 
dolce  al  tatto,  friabile,  che  si  chiama  caolino;  è 
bianca,  translucida,  assai  dura,  molto  refrattaria,  ed 
ha  una  struttura  alcun  poco  granulare  ed  una  de- 
bole lucentezza  vitrea.  La  ves-nice,  che  ne  riveste 
la  superficie,  è  fatta  di  felspato  ed  è  lattea ,  tra- 
sparente, lucentissima.  Si  fabbrica  però  della  por- 
cellana dura  anche  con  una  mescolanza  di  creta, 
di  sabbia  silicea  e  di  felspato,  e  al  felspato,  o  pe- 
tunze,  che  si  adopera  per  far  la  vernice,  si  aggiunge 
talora  del  quarzo.  La  porcellana  inglese  contiene 
anche  fosfato  di  calce  e  barite.  La  porcellana  te- 
nera viene  preparata  con  una  mescolanza  di  argilla 
bianca,  di  creta,  di  selenite,  di  salmarino,  di  sal- 
nitro ;  ha  l'aspetto  di  una  materia  vetrosa,  è  meno 
dura  e  meno  resistente  ai  rapidi  cambiamenti  di 
temperatura  e  assai  meno  refrattaria  della  porcel- 
lana chinese.  La  vernice  della  porcellana  tenera  è 
un  vetro  piombifero,  che  si  fa  con  silice,  litargirio, 
carbonato  di  potassa  o  di  soda,  oppure  con  silice, 
felspato,  borace  o  acido  borico  e  ossido  di  piombo. 
Questa  vernice  si  screpola  facilmente  e  si  lascia 
rigare  dai  corpi  discretamente  duri.  Il  primo  che 
riuscì  a  preparare  la  porcellana  dura  fu  un  sas- 
sone, Boettiger,  fabbricatore  di  stovigbe  di  grès 
rosso.  L'anno  successivo,  cioè  nel  1710,  il  chimico 
Tirchenhausen  perfezionò  la  pasta  preparata  da 
Boettiger ,  e  si  aprirono  fabbriche  di  buonissima 
porcellana  a  Meissen,  vicino  a  Dresda.  Operai  fug- 
giti da  Meissen  insegnarono  altrove  il  segreto  della 
fabbricazione   della  porcellana,  la  cui  manifattura 
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si  estese  in  breve  a  Vienna,  a  Franco  forte,  a  Co- 
penaghen, a  Berlino.  In  Francia,  già  prima  del  1700, 
si  fabbricava  la  porcellana  tenera.  Una  manifattura 
(li  questa  porcellana,  istii;uita  a  Sévres  nel  1756,  ac- 
quistò ben  presto  riputazione  europea.  Dodici  anni 
più  tardi  in  questa  stessa  fabbrica  si  pervenne  ad 
ottenere  la  porcellana  dura  da  Montigny  e  da  Ma- 
quer,  dietro  studi  già  intrapresi  da  Réaumur ,  il 
quale  aveva  conosciuto  che  la  porcellana  chinese 
era  fatta  con  caolino  e  con  pelunze,  come  annunciò 
in  diverse  Memorie  dal  1827  al  1829.  Un  patrizio 
toscano,  Carlo  Ginori,  nel  1735  incominciò  una  se- 
rie di  tentativi  per  riuscire  alla  fabbricazione  della 
porcellana,  e,  dopo  cinque  anni  di  assidui  lavori, 
giunse  a  versare  in  commercio  i  prodotti  della  sua 
fabbrica  istituita  nella  sua  tenuta  a  Doccia,  presso 
Sesto,  a  cinque  miglia  di  distanza  da  Firenze.  Grande 
incremento  ebbe  questa  fabbrica  per  opera  del 
marchese  Carlo  Leopoldo  Ginori ,  pronipote  di 
Carlo;  salito  poi  ad  eminente  grado  di  prosperità. 
Infatti  nello  stabilimento  Ginori  si  eseguiscono  con 
mirabile  maestria  e  squisitezza  artistica  oggetti  di 
porcellana  dipinti  si  d'ornato  che  di  figura ,  con 
accordo  e  vivacità  di  colori,  nitidezza  di  contorni, 
sfumature  di  ombre  e  armonia  dell'insieme.  —  Per 
fabbricare  la  porcellana  occorre  una  lunga  serie  di 
operazioni  che  qui  sarebbe  fuor  di  luogo  il  de- 
scrivere minutamente  ,  epperò  ci  limitiamo  a  farne 
appena  un  accenno.  Innanzi  tutto  bisogna  avere 
il  caolino,  o,  se  trattasi  di  porcellana  tenera,  la 
mescolanza  delle  sostanze  atte  a  produrla,  in  par- 
ticelle minutissime,  impalpabili,  e  ciò  si  ottiene 
mediante  lo  speciale  processo  della  levigazione. 
La  poltiglia  scorrevole,  che  si  è  ottenuta,  suol  es- 
sere ridotta  ad  un  certo  grado  di  consistenza , 
che  le  si  fa  acquistare  o  mediante  l'azione  del 
calore  entro  stufe,  o  mediante  la  compressione  en- 
tro sacchi  di  tela  fitta  e  resistente.  La  pasta  deve 
essere  ridotta  perfettamente  omogenea,  ed  a  ciò  si 
arriva  formandone  delle  grosse  palle  che  si  battono 
ad  una  per  volta  in  piloni,  oppur  si  comprimono 
coi  piedi  nudi  entro  un  piccolo  tino  di  legno.  In 
seguito  si  abbandona  questa  pasta  per  lunghissimo 
tempo  in  luoghi  umidi,  allineile  le  particelle  di  ma- 
terie organiche,  che  mai  vi  fossero  contenute,  si 
decompongano,  e  si  usano  tutte  le  precauzioni  per- 
chè non  se  ne  possano  aggiungere  di  nuove.  Al- 
trimenti i  pezzi  lavorati,  mentre  sono  esposti  al- 
l'azione del  calore  nelle  fornaci,  potrebbero  essere 
guastati  da  una  benché  minima  quantità  di  qualsiasi 
materia  organica,  la  quale,  decomponendosi,  spri- 
gionerel)be  dei  principii  aeriformi,  che  produrrebbero 
bolle  e  rotture.  Vari  sono  i  modi  coi  quali  il  por- 
cellaniere  eseguisce  i  suoi  lavori,  confezionando  og- 
getti assai  diversi  per  la  figura  e  per  le  dimen- 
sioni; infatti  egli  adopera  ora  il  tornio,  ora  la  forma 
0  gli  stampi.  Questi  oggetti,  qualunque  sia  il  modo 
col  quale  furono  ottenuti ,  si  debbono  esporre  ad 
un  primo  grado  di  cottura,  mediante  la  quale  ac- 
quistano un  completo  asciugamento ,  una  notevole 
durezza,  ed  hanno  poi  un  color  bianco  latteo,  se  la 
pasta  era  stata  ben  depurata  ed  i  materiali  di  cui 
essa  risulta  sono  privi  di  composti  ferruginosi.  In 
queste  condizioni  la  porcellana  si  chiama  ordinaria- 
mente biscotto.  Però,  sebbene  molto  duri,  gli  oggetti 
di  biscotto  sono  d'ordinario  assai  porosi  e  quindi  fa- 
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cilmente  si  imbevono  dei  liquidi  coi  quali  vengono 
posti  a  contatto  :  epperò  occorre  che  la  maggior 
parte  di  essi  si  rendano  impermeabili  come  il  cri- 
stallo, e  ciò  si  ottiene  applicando  alla  loro  super- 
ficie una  sorta  di  vernice  o  coperta,  la  quale  formi 
uno  strato  vetroso.  La  sostanza  costituente  questa 
vernice  deve  esser  tale  che  si  distenda  uniforme- 
mente sulla  superficie  della  pasta  ceramica,  e  che 
non  penetri  troppo  profondamente,  che  vi  ade- 
risca con  molta  tenacità ,  che  sia  alquanto  più 
facilmente  fusibile  della  materia  cui  deve  essere 
applicata,  e  che  poi,  sotto  l'azione  del  calore,  pre- 
senti presso  a  poco  lo  stesso  grado  di  dilatabilità 
che  è  proprio  della  pasta  ceramica,  senza  di  che 
la  porcellana  ha  poi  l'inconveniente  di  screpolarsi 
e  fendersi  alla  superficie  in  tutte  le  direzioni.  La 
materia,  di  cui  si  compone  la  vernice  della  porcel- 
lana dura,  è,  come  fu  detto  più  sopra,  il  felspato, 
del  quale,  ove  occorra,  si  modera  la  soverchia  fu- 
sibilità mediante  l'aggiunta  di  varie  proporzioni  di 
quarzo.  Il  felspato  ed  il  quarzo  adoperati  per  far 
la  vernice  debbono  essere  stati,  mediante  macina- 
zione, ridotti  in  polvere,  che  poi  si  fa  passare  per 
stacci  di  seta  e  maglia  finissima.  La  materia  di  cui 
risulta  la  vernice,  sì  della  porcellana  dura  che  della 
porcellana  tenera,  si  applica  generalmente  per  im- 
mersione, cioè  introducendo  i  pezzi  di  biscotto  nel- 
l'acqua nella  quale  questa  materia  sia  stata  stem- 
perata. Alcune  sorta  di  porcellana  hanno  struttura 
troppo  compatta  perchè  possano  ricevere  per  im- 
mersione una  sufficiente  quantità  della  materia  che 
deve  formare  la  vernice;  in  tal  caso  alla  immer- 
sione si  sostituisce  la  irrigazione  o  l' appUcazione 
per  mezzo  di  un  pennello.  In  seguito  i  pezzi  ven- 
gono sottoposti  una  seconda  volta  all'azione  del  ca- 
lore, sicché  la  sostanza,  che  deve  formare  la  ver- 
nice, si  fonde  e,  raffreddandosi,  costituisca  poi  uno 
strato  uniforme  vetroso  sulla  superfìcie  della  pasta 
ceramica.  La  prima  cottura  si  opera  ad  una  tem- 
peratura di  circa  60**  del  pirometro  di  Wedgewood, 
e  la  seconda  a  circa  140*^  dello  stesso  pirometro. 
Un  grado  eccessivo  di  calore  deforma  gli  oggetti 
e  fa  penetrare  troppo  profondamente  la  vernice, 
sicché  la  loro  superfìcie  si  presenta  poi  rugosa  e 
in  alcune  parti  rimane  scoperta  la  pasta  ceramica. 
Una  temperatura  non  abbastanza  elevata  produce 
altri  inconvenienti;  gli  oggetti  riescono  meno  re- 
sistenti agli  urti  e  si  screpolano  facilmente  allorché 
vengano  sottoposti  a  bruschi  cambiamenti  di  tem- 
peratura. Le  porcellane  di  lusso,  dopo  essere  state 
coperte  colla  vernice ,  vengono  variamente  dorate 
o  platinate  o  dipinte.  A  quest'uopo  si  applicano 
alla  loro  superiìcie  diverse  materie  coloranti  l'oro 
od  il  platino  in  istato  di  estrema  divisione,  oppure 
alcuni  composti,  i  quali  poi,  riducendosi,  lascino 
liberi  questi  metalli,  e  si  sottopongono  di  nuovo  i 
pezzi  all'azione  del  calore  in  modo  che  il  metallo, 
0  la  materia  colorante,  si  uniscano  intimamente  colla 
vernice  rammollila  e  non  se  ne  stacchino  poi  quando 
questa  siasi  di  nuovo  consolidata.  Le  materie,  che 
si  adoperano  per  dipingere  la  porcellana,  debbono 
essere  inalterabili  alla  temperatura  di  questa  terza 
cottura,  e  capaci  di  fondersi,  onde  possano  imme- 
desimarsi nella  vernice  ed  assumere  un  aspetto 
vetroso.  Quando  manchino  di  quest'ultima  pro- 
prietà, occorre  che  siano    mescolate  con  un  fon- 
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dente,  ed  a  quest'uopo  serve  ordinariamente  una 
mescolanza  di  borato  di  soda  e  di  ossido  di  bi- 
smuto. Le  materie  coloranti,  oppure  l'oro  ed  il 
platino,  si  applicano  alla  porcellana  stemperati  nel- 
l'essenza di  trementina  o  nell'olio  essenziale  di  la- 
vanda. Fra  le  sostanze  coloranti,  che  ordinariamente 
si  adoperano  per  adornare  le  porcellane,  si  nove- 
rano l'azzurro  di  cobalto,  il  sesquiossido  di  cromo, 
gli  ossidi  di  manganese,  di  ferro,  di  rame  e  di  ura- 
nio ,  l'acido  antimonico  e  la  porpora  di  Cassio, 
L'oro  ed  il  platino,  resi  aderenti,  mediante  la  cot- 
tura, alla  vernice,  non  appariscono  lucenti;  me- 
diante la  confricazione ,  prima  con  brunitojo  di 
agata  e  poscia  con  altro  di  ematite  assumono  poi 
quello  splendore  che  hanno  allorché  sono  laminati. 
La  porcellana  tenera  si  riserva  ai  lavori  d'arte,  e 
d'ornamenti;  la  porcellana  dura  serve  pei  lavori 
industriali,  pei  quali  ha  oggidì  grande  importanza. 
La  prima  è  inferiore  come  stoviglia,  ma  riceve  me- 
glio, per  opera  d'arte,  i  colori.  Sulla  porcellana  si 
fecero  preziosi  dipinti.  Fra  noi  furono  lodatissimi 
quelli  di  Bagatti-Valsecchi.  I  forni  che  si  destinano 
alla  cottura  della  porcellana  presentano  per  l'or- 
dinario tre  piani  :  il  superiore,  dove  la  temperatura 
è  meno  elevata,  serve  per  dare  il  primo  grado  di 
cottura;  i  due  sottoposti  sono  destinati  alla  cottura 
a  gran  fuoco.  Diverse  aperture  verticali  praticate 
nelle  vòlte  di  ciascuno  dei  piani  mettono  in  comu- 
nicazione i  tre  compartimenti  l'uno  coU'altro.  Questi 
forni  sono  fabbricati  con  mattoni  refrattari  e  cinti 
esternamente  da  una  armatura  di  sbarre  di  ferro. 
Ciascuno  dei  due  compartimenti  inferiori  è  lateral- 
mente fornito  di  quattro  focolari ,  che  rimangono 
al  di  fuori  e  che  sono  detti  alandiere.  Il  combusti- 
bile adoperato  è  il  legno.  La  fiamma  viene  ripie- 
gata in  basso  dalla  corrente  aerea  e  da  questa  me- 
desima trascinata  entro  il  cavo  del  rispettivo  com- 
partimento. Una  grande  apertura  o  bocca  d'intro- 
duzione in  ciascuno  dei  compartimenti  serve  per 
farne  la  carica.  Appena  questa  è  compiuta,  si  chiude 
l'apertura  con  mattoni  refrattari,  lasciando  però 
alcune  piccole  buche,  traverso  le  quali  si  introdu- 
cono nel  cavo  del  forno  delle  piccole  lamine  di  por- 
cellana verniciata,  allo  scopo  di  giudicare,  per  la 
ispezione  fattta  di  tanto  in  tanto  sulle  medesime, 
se  la  cottura  procede  o  no  regolarmente.  I  forni 
terminano  con  un  cono  tronco  e  cavo  la  cui  aper- 
tura è  munita  di  un  registro,  per  mezzo  del  quale 
si  regola  a  volontà  la  corrente  aerea  che  deve  in- 
trodursi nelle  alandiere.  Gli  oggetti  di  porcellana 
dei  quali  vuoisi  operare  la  cottura  non  si  espon- 
gono a  fuoco  nudo,  perchè  verrebbero  deturpati 
dalla  cenere  trasportata  continuamente  dalla  cor- 
rente aerea.  Per  ovviare  a  questo  inconveniente  si 
introducono  in  custodie  o  cassette  di  terra  refrat- 
taria divise  in  due  o  più  pezzi,  di  figura  e  capa- 
cità diverse,  a  seconda  degli  oggetti  che  esse  de- 
vono contenere.  Queste  custodie,  che  si  chiamano 
gazzette,  si  collocano  nel  forno  l'una  sull'altra;  il 
loro  fondo,  su  cui  si  appoggiano  gli  oggetti,  è  co- 
perto di  uno  straterello  di  sabbia.  (V.  Ceramica), 
—  Porcellana  di  Reammur.  Prodotto  quasi  opaco 
che  si  ottiene  nell'industria  del  vetro,  la  sua  fab- 
bricazione è  fondata  sulla  proprietà  del  vetro  che, 
quando  si  raffredda  molto  lentamente  oppure  è  te- 
nuto per  molto  tempo  ad  una  elevata  temperatura. 


PORCELLANA. 


1029 


Pig.  5810.  —  PorceUaua. 


perde  la  sua  trasparenza;  succede,  cioè,  il  fenomeno 
della  devitrificazione,  che  finora  non  ha  ancora  avuto 
una  spiegazione  scientifica:  alcuni  credono  che  di- 
penda da  una  semplice  cristallizzazione  del  vetro. 

PORCELLANA.  Questa  pianta  monocotiledone  spettai 
alla  famiglia  delle  Portulacacee  ,  di  cui  presenta  i 
caratteri:  comunissima  nei  luoghi  coltivati  in  tutta 
l'Italia  e  nelle  isole,  si  distingue  per  un  fusto  pro- 
strato, ramoso,  alto  pochi  decimetri,  carnoso,  con 
foghe  grasse,  ovato-bislunghe ,  sessili,  opposte  le 
inferiori  ed  alterne  le  superioi-i,  i  fiori  sono  piccoli, 
isolati,  con  calice  embriciate  e  petali  gialli:  il  frutto 
è  una  cassula  deiscente  longitudinalmente.  In  molti 
paesi  è  mangiata  in  insalata  e  data  ai  bovini  come 
rinfrescante. 

PORCELLANA.  E  un  genere  di  Crostacei  decapodi 
macruri,  con  conchigUe  liscie,  ovali  od  oblunghe, 
convesse, coi  margini  ravvolti  in  dentro,  ad  aper- 
tura longitudinale,  stretta,  arcuata,  dentata  sui  due 
margini,  scanalata  alle  due 
estremità:  tanto  la  forma 
però  della  conchiglia  della 
Porcellana  quanto  il  colo- 
rito variano  nello  stesso  in- 
dividuo secondo  l'età  ;  se  ne 
osservano  di  tutte  le  di- 
mensioni, da  individui  pic- 
cofissimi  ad  altri  grossi 
assai.  L'animale  che  abita 
la  conchigha  è  allungato  e  munito  di  un  mantello 
sviluppatissimo,  guernito  interamente  d'  una  fascia 
di  tentacoli  che  può  avvolgersi  attorno  alla  con- 
chiglia ed  avvilupparsi:  sulla  testa  stanno  due  ten- 
tacoli conici  lunghissimi,  che  portano  ciascuno  un 
occhio  grande  :  il  piede  è  ovale,  allungato  e  senza 
opercolo.  Sono  le  Porcellane  sparse  ovunque  per 
tutti  i  mari,  ma  gli  esemplari  più  belli  si  trovano 
nel  mare  dell'  Indie.  Sistematicamente  questo  mol- 
lusco corrisponde  al  genere  Cyprcea,  che  presenta 
un  numero  grandissimo  di  specie  tutte  assai  diffe- 
renti tra  loro  per  forma,  dimensione  e  colorito.  Vi- 
vono a  poca  distanza  dalle  coste  nelle  anfrattuosita 
delle  roccie  od  affondate  nella  sabbia;  sono  assai 
timide  e  non  escono  dai  loro  nascondigU  che  per 
andar  in  cerca  di  nutrimento,  il  quale  pare  con- 
sista di  altri  piccoli  molluschi.  Tali  conchiglie  fu- 
rono sempre  tenute  in  molta  considerazione;  gli 
abitanti  dell'Asia  le  usano  per  ornamento,  altri  po- 
poli anticamente  se  ne  servivano  per  moneta,  og- 
gidì sono  ammirate  per  la  bellezza  del  colorito  e 
per  il  loro  bell'aspetto,  e  talora  se  ne  fanno  oggetti 
d'arte.  La  Cyprcea  tigrata  ha  una  conchiglia  salda, 
ovale  ed  affatto  fiscia;  i  giri  della  spira  stanno  in- 
ternamente: la  bocca  è  stretta  assai  e  da  ambo  i 
lati  dentata  per  via  di  piccole  pieghe  ti-asversali. 
Questa  conchigha  raggiunge  quasi  un  decimetro  di 
lunghezza,  è  di  un  bel  color  bianco-azzurrognolo 
con  macchie  brune;  vive  nei  mari  dell'India.  Nei 
nostri  mari  è  abbondante  la  C.  coccinella,  che  ha 
una  piccola  conchiglia  ovale,  venticosa  con  apertura 
dilatata  anteriormente  a  strie  trasversali  liscie,  di 
color  grigiastro,  fulvo  e  roseo.  Nell'Oceano  Indiano 
vi  è  la  C.  mappa  volg.  geografica,  che  sulla  conchiglia 
ovale  ha  piccole  macchie  bianche  al  disotto,  interna- 
meiite  è  di  color  violetto  e  sul  dorso  presenta  una 
t  striscia  nerastra  ramosa.  La  C.  histrio  è  macchiata  di . 
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bianco  superiormente  con  macchie  nere  sai  lati  e  vio- 
lette al  disotto.  La  C.  aurora  è  globulosa,  di  color 
aranciato  uniforme  al  disopra,  bianca  inferiormente, 
con  i  denti  dell'apertura  di  color  aranciato.  La  C.  mo- 
neta e  piccola,  ovale,  depressa,  di  color  bianco- 
giallastro,  comunissima  anche  nei  nostri  mari  ed 
usata  come  moneta  dai  negri.  Altre  specie  sono:  la 
C.  panterina,  capensis,  granulosa,  argo,  caiirls,  testu- 
dinaria,  madagascariensis,  mappa,  nudata,  ecc. 

PORCELLANITE.  Roccia  argillosa  non  molto  dura, 
con  frattura  lucente  con  aspetto  di  smalto  :  il  color 
varia,  grigio,  bruno,  giallognola,  rossastro.  Una  va- 
rietà di  Porcellanite  è  la  roccia  nota  col  nome  di 
Diasproide  che  è  un'argilla  alterata  dall'azione  ignea, 
e  che  si  trova  negli  strati  del  terreno  antracifero, 
nei  terreni  di  sedimento  che  sono  a  contatto  col 
basalto  e  con  altre  rocce  di  formazione   ignea. 

PORCELLIA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  fos- 
sili, pettinibranchi,  della  famiglia  delle  Aliosidee; 
hanno  conchiglia  rotolata  sullo  stesso  piano,  ombel- 
licata  dai  due  lati  e  munita  di  una  piccola  fessura 
sopra  una  porzione  del  primo  giro.  Questo  genere 
si  riscontra  negli  strati  di  terreno  dal  devoniano 
al  saliferiano. 

PORCELLINO  D'INDIA.  V.  Cavia. 
PORCELLINO  DI  S.  ANTONIO.  Nome  volgare  del 
Porcellion,  genere  di  crostacei  isopodi  afKne  al  ge- 
nere Oniscus,  dal  quale  differisce  solamente  per  il 
numero  degli  articoli  delle  antenne  esterne,  che, 
mentre  in  questi  sono  in  numero  di  otto,  in  quello 
sono  sette.  I  Porcellini  sono  crostacei  terragnoli 
comuni  in  tutti  i  luoghi  oscuri  ed  umidi  ;  vivono 
sotto  le  pietre,  i  pezzi  di  legno  guasti,  ecc.;  hanno 
corpo  appiattito,  ovale,  allungato,  color  grigio-ne- 
riccio, lungo  circa  un  centimetro  ;  porta  sul  piccolo 
capo  lunghe  antenne  ed  ha  quattordici  brevi  piedi 
che  muove  con  molta  vivacità  e  come  gli  altri  ge- 
neri affini  può  arrotolarsi  a  palla. 

PORCELLIO  Pietro.  Letterato  del  secolo  decimo - 
quinto,  nacque,  non  si  su  in  qual  anno,  in  Napoli, 
dalla  famigha  deiPandoni;  e  si  vuole  che  derivasse 
il  nome  dall'essere  stato  in  gioventù  guardiano  di 
porci.  Dimorando  a  Roma,  pare  che  prendesse  parte 
nel  1434  alla  sollevazione,  per  la  quale  fu  cacciato 
Eugenio  IV.  Questi,  rimesso  in  seggio  lo  fece  im- 
prigionare e  poi  lo  mandò  in  esilio.  Entrato  al  ser- 
vigio di  Alfonso  re  di  Napoli  e  divenuto  suo  se- 
gretario, fu  spedito  al  campo  di  Jacopo  Piccinino, 
che  combatteva  pei  Veneziani  contro  il  duca  di  Mi- 
lano, ed  ivi  accolto  e  trattato  onorevolmente;  e,  se- 
condo l'incarico  avuto,  scrisse  la  relazione  della 
guerra  intitolandola  :  Gouimentaria  comitis  Jacobi  Pic- 
cinini. Servì  altri  principi,  fu  ambasciatore  per  Si- 
gismondo Malatesta,  signore  di  Rimini,  a  France- 
sco Sforza,  ed  ebbe  il  titolo,  non  si  sa  da  chi,  di 
poeta  laureato  ;  ma  i  lamenti  continui,  ch'egli  fa 
nelle  sue  poesie  latine,  dimostrano  che  tutto  ciò 
non  valse  a  sottrarlo  alla  povertà.  Sembra  che  mo- 
risse in  Roma  assai  vecchio.  Fu  miglior  narratore 
che  poeta.  Oltre  le  poesie  e  l'opera  citata,  che 
pubblicò  il  Muratori,  ci  rimangono  di  lui  alquante 
scritture  inedite. 

PORCHOW.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Pskovv.  Conta  4400  ab.  e  produce  grani  e  lino. 

PORCIA  GENTE.  Plebea,  non  mentovata  fino  al 
terzo    secolo   a.  C.  II  primo  membro  di   essa   che 
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ottenne  il  consolato  fu  il  celebre:  M.  Porcio  Catone 
nel  195  a.  C.  Sotto  la  repubblica  questa  gente  era 
divisa  nelle  tre  famiglie  Leea,  Licino  e  Catone. 

PORCIA.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  di  Udine. 
Sorge  a  4  km.  0.  da  Pordenone,  presso  le  sorgenti 
del  ramo  sinistro  della  Brentella  alUuente  della  Me- 
duna,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Udine-Mestre.  Il 
suolo  piano  è  fertilissimo.  La  famiglia  dei  conti, 
ora  principi  di  Porcia,  è  una  delle  più  antiche  d'Ita- 
lia. La  popolazione  è  di  3900  ab. 

PORCIGLIONE.  È  un  genere  di  uccelli  trampolieri 
diffusi  per  tutta  la  terra,  e  che  si  distinguono  per  aver 
la  testa  piccola  con  becco  di  varia  forma  a  seconda 
delle  specie  su  un  collo  mediocremente  lungo,  con 
corpo  alto,  lateralmente  compresso  sostenuto  da 
lunghi  tarsi;  le  ali  sono  piuttosto  corte  e  tondeg- 
gianti e,  raccolte,  non  giungono  alla  punta  della  coda 
lunga,  tondeggiante  e  formata  di  dodici  penne  :  il 
piumaggio  alDbondante  tende  sempre  ad  un  color 
cenerino  plumbeo.  Vivono  nelle  regioni  umide  e  pa- 
ludose, cibandosi  di  insetti,  di  molluschi  e  di  ve- 
getali: sono  assai  timorosi,  rimangono  nascosti  nei 
giunchi,  nei  cespugli,  nelle  erbe  e  sovente  anche 
nei  buchi  fatti  dai  topi  campagnoli  :  sono  deboli 
volatori  per  difetto  d'ali,  quindi  facile  ne  è  la  cac- 
ciagione, e  talora  vengono  direttamente  assaliti  dai 
cani  e  portati  vivi  al  cacciatore.  Nidificano  fra  i 
giunchi  e  le  canne  in  un  nido  assai  grossolano  ove 
depongono  da  sei  ad  otto  uova;  i  piccoli  nascono 
dopo  una  ventina  di  giorni  ;  appena  nati ,  cammi- 
nano ed  in  breve  tempo  accompagnano  i  genitori. 
La  loro  carne  è  assai  gustosa.  Abbondano  in  Francia 
ed  anche  in  Italia.  Il  Porciglione  comune  o  Gallinella 
(Gali US  aquaticus)  vive  nascosto  negli  alti  cespugli 
in  vicinanza  dei  pantani,  ha  un  color  bruno  oliva- 
stro con  macchie  nere  sul  dorso  ed  inferiormente 
cenerine,  le  penne  dei  fianchi  nere  con  fasce  bian- 
che e  sottocoda  bianco  :  è  lungo  quasi  trenta  cen- 
timetri. Più  comune  è  il  Porciglione,  detto  Re  di 
quaglie  che  vive  di  preferenza  nei  campi,  nei  boschi 
e  nei  prati  ed  è  così  chiamato,  perchè  vive  assieme 
alle  quaglie  accompagnandole  nei  loro  viaggi. 

PORCILE,  PORCARECCIA.  Fabbricato  rustico,  de- 
stinato all'allevamento  ed  al  ricovero 'dei  maiali.  Lo 
si  costruisce  in  mezzo  ad  un  cortiletto  asserragliato 
e  chiuso  da  un  muricciolo  interrotto  da  pilastri  da 
rinforzo  con  porte, d'entrata  che  si  chiudono  inter- 
namente, onde  i  maiali  non  le  possano  aprire  spin- 
gendole. Nel  cortiletto  sono  poste  alcune  piccole 
vasche  di  legno,  che  si  tengono  costantemejite  riem- 
pite di  acqua,  affinchè  i  maiali  vi  si  possano  ba- 
gnare In  generale  i  cortili  sono  comuni  a  molti  maiali 
e  quando  si  suddividono ,  ciò  si  fa  per  tenere  se- 
parati la  troia  dal  verro ,  il  porco  slattato  dal 
porco  adulto  che  si  ingrassa.  Le  logge  o  porca- 
recce si  costruiscono  di  differenti  dimensioni,  secondo 
la  qualità  degli  animali,  l'età,  il  sesso  e  la  destina- 
zione; per  le  razze  allevate  in  Italia,  e  principal- 
mente nella  parte  settentrionale,  si  suole  assegnare 
una  loggia  di  mq.  3  per  una  troia  pregna;  per  una 
troia  coi  suoi  nati  mq.  10:  per  un  verro  mq.  2,50; 
per  un  maiale  d'ingrasso  mq.  2,50  e  per  un  porco 
che  si  slatta  e  si  alleva  mq.  1,50,  Varia  assai  anche 
la  distribuzione  delle  logge  a  formare  il  porcile  o 
porcareccia;  molte  volte  vengono  disposte  in  due 
lile  parallele,  lasciandovi  un  corritoio  largo  1,50. 
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I^a  migliore  disposizione  però,  è  in  un  solo  filare, 
perchè  è  assolutamente  indispensabile  alla  prospe- 
rità della  razza  porcina  l'esposizione  di  mezzodì.  È 
riprovevole  l'uso  di  collocare  i  porcili  nei  luoghi 
più  sconci  ;  vanno  collocati  in  modo  che  non  riescano 
incomodi  per  l'odore,  e  non  troppo  lontani  dall'abi- 
tato, perchè  i  porci  si  alimentano  anche  coi  rifiuti 
della  cucina,  come  della  cascina  ove  si  fabbrica  il 
formaggio.  E  pure  necessario  che  la  porcareccia, 
sia  difesa  dall'umidità  del  suolo.  Secondo  la  dispo- 
sizione della  porcareccia,  le  porte  possono  servire 
solamente  per  gli  animafi,  od  anche  per  gli  uomini 
che  debbono  pulirli.  Nel  primo  caso  si  tengono 
m.  0,60  di  larghezza  e  m.  1,25  di  altezza;  nel  se- 
condo caso  in.  0,60  di  larghezza  e  m.  1,80  di  al- 
tezza. 1  serramenti  delle  porte  debbono  essere  as- 
sai robusti,  perchè  i  porci  sono  animali  distruttori; 
quelli  a  vento  saranno  da  preferirsi  nelle  porte  fra 
le  logge  ed  i  cortiletti ,  perchè  il  porco  le  può 
aprire  a  piacimento.  Le  finestre  generalmente  non 
sono  che  un  semplice  foro  più  o  meno  riparato  se- 
condo la  località.  Le  mangiatoie  sono  di  legno  o  di 
pietra,  a  spigoli  arrotondati;  il  lembo  superiore  deve 
essere  alto  dal  pavimento  m.  0,25  ;  l'imboccatura 
0,30:  la  profondità  0,15  e  la  lunghezza  0,50  se 
per  un  solo  animale  e  0,80  se  per  due  ;  in  questo 
secondo  caso  però  è  necessario  che  almeno  un'asta 
di  ferro  la  divida  in  due.  L'alimento  vi  si  mette 
dall'esterno,  ed  un  forte  assone  mobile  ricopre  la 
mangiatoia  in  modo  che  l'animale  non  possa  fug- 
gire spingendolo.  Si  usano  anche  mangiatoie,  che 
si  fanno  rotare  sopra  perni,  e  che  si  fermano  con 
un  manubrio,  onde  impedire  che  l'animale  le  smova. 
Alle  logge  si  suole  assegnare  un'  altezza  di  circa 
1,70,  6  vi  si  fa  un  soffitto  leggero,  sul  quale  si 
stende  dello  strame  o  della  paglia,  allo  scopo  di 
riparare  dal  caldo  e  del  freddo  l'ambiente  ;  al  diso- 
pra poi  si  fabbrica  il  tetto.  Il  pavimento  si  fa  im- 
permeabile ,  inclinato  verso  1'  esterno  per  lo  scolo 
delle  orine,  perchè  il  maiale  ama  la  pulizia,  che  è 
anche  necessaria  per  l'igiene  dell'animale  stesso. 

PORCINO.  Nome  volgare  del  Bolelus  edulis,  fungo 
che  si  distingue  per  un  cappello  molto  convesso , 
carnoso,  bruno,  su  un  gambo  corto  e  grosso.  Pre- 
senta i  caratteri  generali  dei  funghi  dell'ordine  dei 
Basidiomiceti,  della  famiglia  degli  Imenomiceti  e  della 
divisione  delle  Poliporee.  È  comunissimo  in  estate 
ed  autunno  nei  siti  ombrosi  e  boschivi,  principal- 
mente dopo  la  pioggia,  ed  è  assai  ricercato  come 
sostanza  mangereccia;  può  però  essere  scambiato 
facilmente  con  altri  funghi  assai  simili  e  velenosis- 
simi, la  polpa  delle  quali,  spezzata  ed  a  contatto 
dell'aria,  diventa  subito  turchina. 

PORCO.  Città  della  Bolivia,  nel  dipartimento  di 
Potosi.  Dista  da  questa  ultima  35  km.  verso  SO. 
o  sorge  sopra  un  altipiano  nella  regione  delle  sor- 
benti della  Pilaya  affluente  di  destra  del  Pilcomayo. 
Conta  4100  ab.  Le  sue  antiche  miniere  d'argento 
erano  sfruttate  fino  dall'epoca  degli  Inca,  e  di  là  fu 
estratta  la  maggior  parte  del  metallo  bianco  di  cui 
era  ornato  il  tempio  del  Sole  nell'isola  di  Titicaca. 
Dopo  la  conquista  gli  spagnuoli  si  impadronirono 
delle  miniere  e,  facendole  lavorare  dagli  indiani,  ne 
trassero  grandi  tesori  fino  alla  scoperta  delle  mi- 
niere ancora  più  ricche  di  Potosi.  Allora  tutti  si 
rivolsero  a  queste,  ma  quelle  però  non  furono  del 


tutto  abbandonate.  —  Porco.  Nodo  montano  delle 
Ande  Boliviane,  alto  4875  ni.  sul  livello  del  mare, 
e  ricco  di  miniere  d'argento. 

PORCO.  V.  Maiale. 

PORCO  SPINO.  V.  Istrice. 

PORCUNA.  Città  della  Spagna  meridionale,  nell'An- 
dalusia, in  provincia  di  Jacn.  Dista  da  quest'ultima 
città  38  km.  verso  NO.,  e  sorge  presso  la  riva  de- 
stra del  Salado  di  Porcuna,  alUuente  di  sinistra  del 
Guadalquivir.  Conta  7600  ab.  Nelle  sue  vicinanze 
sorge  una  vecchia  cittadella. 

PORDENONE.  Città  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine  e  sulla  ferrovia  Udine-Mestre.  Dista  da  Udine 
46  km.  verso  SO.,  e  sorge  sul  Noncello  il  quale  a 
Pordenone  diventa  navigabile  e  si  getta  nella  Me- 
duna  che  è  un  atfluente  della  Livenza,  la  quale  co- 
munica, presso  la  foce,  per  mezzo  di  una  serie  di 
canali  interni,  colla  laguna  di  Venezia.  Laonde  que- 
sta città  è  in  continua  comunicazione  d'acqua  in- 
terna con  Pordenone.  Quest'ultima  conta  GOOO  ab. 
ed  è  molto  industriale.  Vi  primeggiano  sopratutto 
la  filatura ,  tessitura  e  tintura  del  cotone  e  la 
fabbricazione  delle  ceramiche  ordinarie.  Seguono 
la  fusione  del  rame,  la  fabbricazione  dei  laterizi  e 
va  dicendo.  Ila  un  antico  castello,  una  bella  chiesa 
principale  con  pregiati  dipinti  ed  altre  opere  d'arte, 
e  un  bel  campo  di  manovre  mihtari  per  la  cavalleria. 
Pordenone  è  di  origine  antichissima.  Ne  furono  signori 
i  duchi  di  Carinzia  e  d'Austria,  i  conti  di  Gorizia,  i 
patriarchi  di  Aquileia,  la  repubblica  di  \'enezia.  Fu 
patria  del  beato  Odorico,  celebre  viaggiatore  del  se- 
colo XIV,  e  del  pittore  Gian  Antonio  Licinio  detto  il 
Pordenone. 

PORDENONE  (//).  V.  Licinio  Giovanni  Antonio. 

PORDIC.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord.  Dista  8  km.  NO.  da  Saint 
Brieuc  e  2  dalla  Manica  e  conta  4500  ab.  Ha  fab- 
briche di  stivali  e  di  reti  da  pesca. 

PORRÉE  Carlo  Gabriele.  Letterato  ed  ecclesiastico 
francese,  nato  a  Caen  nel  1685  e  morto  nella  stessa 
città  il  17  giugno  1770.  Scrisse  le  seguenti  opere: 
Histoii-e  de  don  Ranuccio  d'Alétés,  ripubblicata  poi 
nel  1810  sotto  il  titolo  di  Raphael  d'Aguilar  ou  les 
moiiies  portugais,  hisioire  véritable  du  XYIII  siede; 
Lettres  sur  la  sépulture  dans  les  églises  ;  La  Manda- 
rinade  ou  Histoire  du  mandarinat  de  AI.  V  abbé  de 
Saint-Marlin,  abbé  de  Mitkou,  docleur  en  Ihéologie  et 
prolonotaire  du  saint  siège  apostolique,  ecc. 

PORENTRUY.  Vedi  Poruentruy. 

PORETCHIE.  Città  della  Russia,  nel  governo  e  a 
NO.  di  Smolensko,  alla  confluenza  dei  fiumi  Gozba 
e  Kasplia.  Conta  4500  ab.  e  fa  commercio  di  grani, 
canapa  e  ferro  tra  Riga  e  Smolensko. 

PORFIDO  FELSITICO.  É  una  roccia  che  si  pre- 
senta con  gli  stessi  componenti  del  granito,  con 
abbondanza  specialmente  di  quarzo,  ortosio;  essa  ap- 
pare come  una  massa  fondamentale  compatta  e 
talora  vetrosa  ed  omogenea.  1  singoli  componenti 
sono  in  grani  assai  piccoli  con  contorni  non  nitidi, 
stipati  e  soprapposti  l'uno  all'altro  in  tutte  le  di- 
rezioni. I  tre  componenti  del  porfido  sono  idiomorfi, 
il  quarzo  è  limpido  nelle  parti  intatte  ma  non  nelle 
periferiche,  è  privo  di  inclusioni:  l'ortosio  è  in  cri- 
stalli bianchi  o  rossastri  più  o  meno  bmpidi,  più  o 
meno  alterati:  la  mica  generalmente  si  presenta  in 
laminette  brune  esagonali   con  segni  frequenti  di 
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pieghe  e  di  rotture.  Il  colore  varia  secondo  la  massa 
ed  i  vari  Componenti,  ora  è  rosso,  oppure  verdo- 
gnolo, grigiastro,  ecc.  Si  suol  faro  distinzione  tra 
il  porfido  a  grana  grossa  e  quello  a  grana  piccola  : 
per  lo  pili  non  contiene  minerali  accidentali.  Il  por- 
fido senza  dubbio  è  una  roccia  eruttiva;  infatti  so- 
vente si  trova  inglobato  in  masse  di  gneiss  e  mi- 
caschisto. Molto  abbondanti  sono  i  porlidi  nei  din- 
torni di  Arona,  nel  Biellese,  in  Borgosesia,  sul  lago 
di  Lugano,  ecc.  Essendo  durissima  ed  assai  tenace, 
tale  roccia,  costituisce  un  eccellente  materiale  per 
l'inghiaiatura  delle  strade.  Una  varietà  è  il  porfido 
ortosico  senza  quarzo,  nella  cui  massa  stanno  cristalli 
di  feldispato  e  di  arneblenda;  è  meno  diffuso  del 
precedente,  dal  quale  è  difficile  di:<tinguerlo. 
PORFIDO  LABRADORITICO.  È  sinonimo  di  PORFi- 

RINE   DIARASICA  (V.). 

PORFIDO  ROSSO  ANTICO.  È  una  varietà  di  PoR- 

l-'IRITE   (V.). 

PORFIDO  VERDE  ANTICO.  È  una  varietà  di  Por- 
FiRiTE  DIARASICA  (\^),  6  deve  il  SUO  color  verde  ad 
un  prodotto  di  alterazione  dell'Angite;  di  più,  questo 
colore  s'inliltra  anche  nell'  interno  dei  cristalli  di 
labradorite,  in  modo  che  questi  appaiono  di  color 
più  0  meno  chiaro. 

PORFIRIANI.  Nel  secolo  IV  si  dissero  così  gli 
Ariani  da  un  Editto  di  Costantino,  che  così  li  chiamò 
accomunandoli  per  dispregio  coi  seguaci  diPorlirio, 
notati  d'infamia. 

PORFIRICO.  Terzo  gruppo  dei  terreni    plutonici. 

PORFIRINA.  E  un  alcaloide  che  si  trova  in  una 
corteccia  proveniente  dall'Australia.  Si  presenta 
come  una  massa  amorfa  e  trasparente  che  in  so- 
luzione nell'alcool  cristallizza  in  prismi  bianchi  e 
sottili.  Solubile  in  acqua,  alcool,  etere  ;  le  soluzioni 
hanno  reazione  alcalina  e  sapore  amarissimo.  L'acido 
nitrico  concentrato  la  colora  in  rosso  porporino. 
La  porfirina  forma  cogli  acidi  dei  sali  noutri. 

PORFIRIO.  Filosofo  della  scuola  neo-piutonica,  ce- 
lebre per  la  sua  vasta  dottrina  e  l'acerrima  osti- 
lità contro  il  cristianesimo.  Nacque  nel  233  dell'era 
nostra  in  Tiro,  e  morì  verso  il  305  o  il  306.  Il  suo 
vero  nome  era  Malchus  (Ma^;;;^o?,),  forma  greca  del 
siro-fenicio  Melech  (ossia  re);  l'appellativo  di  Por- 
firio gh  venne  dato  dal  maestro  Longino ,  con  al- 
lusione al  colore  purpureo  delle  vesti  regali.  Gio- 
vinetto, studiò  sotto  Origene,  sembra  a  Cesarea  ;  poi 
in  Atene,  sotto  Apollonio  e  Longino.  Ventenne,  si 
portò  a  Roma  per  udirvi  le  lezioni  di  Plotino:  ma, 
avendo  questi  interrotto  l'insegnamento,  se  ne  tornò 
in  Oriente.  Reduce  a  Roma  nell'età  di  treni' anni, 
vi  studi®  da  sé,  con  l'aiuto  di  Aurelio,  discepolo  di 
Plotino,  la  dottrina  filosotica  del  grande  neo-plato- 
nico ,  della  quale  divenne,  dopo  alcune  esitanze,  il 
più  fervido  settatore  e  il  più  felice  espositore;  tanto 
che  Plotino  stesso  più  volte  gli  affidò  l'incarico  di 
confutare  gli  avversari.  Dopo  la  morte  del  maestro, 
Porfirio  continuò  in  Roma  l' insegnamento  del  si- 
stema neo-platonico.  Il  filosofo  di  Tiro  fu  uomo  di 
universale  dottrina,  e  superò  i  contemporanei  nella 
conoscenza  della  storia,  della  matematica,  della  mu- 
sica, e  della  filosofia.  In  lui  la  dottrina  platonica, 
assume  un  carattere  quasi  mistico:  egli  s'era  de- 
dicato allo  studio  dell'arte  magica,  cui  chiamava 
un'operazione  teurgica,  ossia  divina.  L'opera  più 
celebre  di  Porfirio,  che  provocò  più   di  trenta  ri- 
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sposte  da  parte  di  Metodio,  Apollinare,  Eusebio,  ecc., 
era  quella  in  15  libri  Contro  i  cristiani.  Essa  venne 
abbruciata  pubbhcamente ,  a  instigazione  dei  fa- 
natici, per  ordine  dell'imperatore  Teodosio,  nel  38S 
dell'era  volgare.  Quest'opera  importantissima  andò, 
per  le  persecuzioni  accennate,  sventuratamente  per- 
duta; sappiamo  tuttavia  che  nel  primo  libro  della 
stessa  l'autore,  fondandosi  sulle  discrepanze  e  con- 
traddizioni della  Scrittura,  ne  impugnava  l'origine 
divina.  Pure  perduti  sono  i  quattro  libri  di  storia 
della  filosofia.  Rimangono  invece  vari  scritti  minori, 
tra  i  quali  ricorderemo:  la  Vita  di  Pitagora;  il 
trattato  Sulla  vita  di  Plotino  e  Vordinumento  de'  suoi 
scritti;  frammenti  della  Epistola  ad  Anebo,  profeta 
egiziano,  cui  Porfirio  proponeva  la  risoluzione  di 
alcuni  suoi  dubbi  in  materia  religiosa,  VAntro  delle 
ninfe,  interpretazione  allegorica  di  una  descrizione 
óeW Odissea,  VEsagoge,  prefisso  di  sohto  all'  Organon 
aristotelico,  un  Commentario  alle  Categorie  di  Ari- 
stotele in  domande  e  risposte,  gli  Scolii  all'  Iliade, 
YEpistola  alla  moglie  Marcella  e  vari  frammenti  di 
opere  perdute.  Secondo  alcuni,  l'introduzione  al  Te- 
trabiblo  di  Tolomeo  sarebbe  dovuta  anch'essa  a  Por- 
firio ;  ma  altri  l'attribuiscono,  non  senza  ragioni,  ad 
Antioco. 

PORFIRIO  PUBBLILIO  OTTAZIANO.  V.  Ottaziano. 

PORFIRIONE.  Secondo  le  tradizioni  mitologiche 
elleniche,  era  figlio  di  Urano  e  di  Gea ,  ossia  del 
Cielo  e  della  Terra ,  e  fratello  di  Alcioneo.  Si  se- 
gnalò con  Pollante,  Encelado  ed  altri  nella  famosa 
Giganlomachia,  ossia  guerra  dei  giganti,  che  nei  poeti 
classici  più  recenti  venne  poi  confusa  con  la  Tita- 
nomachia, la  guerra  dei  Titani  contro  i  Celicoli. 

PORFIRIONE  Pomponio.  Letterato  e  critico  romano, 
vissuto  a' tempi  dell'imperatore  Settimio  Severo. 
Lasciò  un  pregevole  Commento  alle  opere  di  Orazia 
pervenutoci  interamente  .  a  differenza  di  quello  di 
Elenio  Acrone,  scrittore  della  stessa  età,  del  quale 
non  rimangono  che  scarsi  frammenti.  Il  Meyer  curò 
una  buona  edizione  del  Commento  di  Porlirione,  la 
venne  pubblicata  in  Lipsia  nel  1874. 

PORFIRITE.  È  una  varietà  di  diorite  con  strut- 
tura porfiroide.  La  massa  fondamentale  è  costituita 
da  oligoclasio  ed  orneblenda uniti  in  struttura  cripto- 
cristallina, minerali  che  in  qualche  punto  della  roc- 
cia si  presentano  in  cristalli  ben  sviluppati.  Ha 
color  verde  che  può  diventar  rosso  per  interposi- 
zione di  minerali  accessori.  Il  porfido  rosso  antico 
non  è  che  una  varietà  di  porfirite  di  color  rosso 
dovuta  tal  tinta  a  ferro  obgisto  sparso  nella  roc- 
cia ;  questo  porfido  si  trova  nell'Egitto  in  filoni,  ed 
appunto  in  tal  regione  fu  usato  negli  antichi  mo- 
numenti. La  porfirite  diabasica  o  porfido  labradorica 
consta  di  feldispato  plagioclasio  ed  augite,  e  nella 
massa  sono  sparsi  qua  e  là  cristalli  di  labradorite  ; 
una  varietà  di  questa  roccia  è  \\  porfido  verde  antico. 

PORFIRITI  0  PORPHYRITES.  Antico  nome  di  una 
catena  di  monti  dell'Egitto,  situata  a  E.  di  Anteo- 
poli  e  della  valle  del  Nilo.  Ebbe  il  nome  dalla  sua 
costituzione  geologica. 

PORFIRIZZAZIONE.  Nome  particolare  di  polveriz- 
zazione, che  consiste  nel  tritare  fra  due  pietre  un 
corpo  solido  già  ridotto  in  parti  minute,  per  por- 
tarlo ad  uno  stato  di  maggior  divisione  ,  cioè  di 
una  polvere  così  tenue  che  sfugga,  per  così  dire,, 
al  tatto,  e  che  perciò  si  dice  impalbabile. 


PORFIROGENITO. 

FORFIROGENITO.  Kalo  nella  porpora,  nome  dato, 
nel  basso  impero,  ai  fanciulli  degli  imperatori  nati 
dopo  r  assunzione  al  trono  del  padre  loro ,  ossia 
dopo  che  questi  aveva  indossato  la  porpora. 

PORFIROSSINA.  Sostanza  neutra  e  cristallina  che 
sembra  trovarsi  nell'oppio  di  Smirne  e  delle  Indie 
Orientali. 

PORI.  V.  Porosità. 

PORIFERl.  E  il  flome  con  cui  in  zoologia  vien 
distinta  una  divisione  di  animali  inferiori  che  non 
hanno  una  struttura  distinta,  ne  nella  forma  esterna, 
nò  esaminati  internamente.  Non  si  nota  in  essi  al- 
cuna funzione  che  li  faccia  ritenere  come  animali 
eccettuato  il  fatto  della  riproduzione  ed  un  rapido 
movimento  ne'  casi  di  un  fluido.  Ai  Poriferi  ap- 
partengono le  Spugne. 

PORISMÀ.  Deriva  dal  vocabolo  greco  poros^  che 
signiiica  passaggio,  e  l'adoperarono  gli  antichi  geo- 
metri per  indicare  quella  proposizione  che  serve 
a  dimostrare  immediatamente  alcun  problema  o 
teorema.  Euclide  nei  suoi  Elementi  prende  appunto 
il  vocabolo  porisma  quale  sinonimo  di  Corollario 
(Vedi).  Euclide  aveva  intitolato  col  nome  di  Pori- 
smi  anche  uno  speciale  trattato  di  più  elevata  geo- 
metria. L'opera  andò  perduta  e  solo  ce  ne  restano 
notizie  mercè  i  commenti  di  Proclo  e  di  Pappo 
Alessandrino;  quegli  nel  primo  libro  degli  Elementi 
di  Euclide  ;  questi  nel  VII  libro  delle  sue  Collezioni 
matematiche. 

PORITE.  La  Poriles  furcata  appartiene  alla  fami- 
glia delle  Madrepore,  del  gruppo  dei  Polipi  :  sono 
caratterizzate  le  Poriti  dall' aver  un  polipaio  poli- 
morfo, fatto  di  un  tessuto  reticolato  e  poroso,  e  tutti 
gli  individui  sono  sempre  intimamente  saldati  fra 
loro;  la  loro  forma  esterna  rassomiglia  ad  una  specie 
di  graticcio  irregolare.  Vive  con  altre  specie  aflBni 
in  tutti  i  mari  tropicali. 

PORKA.  Isola  della  Russia,  nel  lago  di  Peipus, 
ricca  di  boschi  e  con  parecchi  villaggi.  —  Porka. 
Città  marittima  dell'India  inglese,  nel  Travancore, 
sulla  costa  del  Malabar.  E  notevole  pel  commercio 
attivissimo  di  legname,  di  pepe  e  di  noci  e  stoppa 
di  cocco. 

PORLEZZA.  Villaggio  della  Lombardia ,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Como.  Dista  26  km.  N.  dal 
capoluogo  e  sorge  all'  estremità  settentrionale  del 
lago  di  Lugano.  Conta  1400  ab.  e  fabbrica  vetri, 
sopi-atutto  bottighe  di  vetro. 

PORNASSIO.  Villaggio  della  Liguria,  in  provincia  e 
circondano  di  Porto  Maurizio.  Dista  da  quest'ultima 
24  km.  verso  NE.  e  sorge  nell'Appennino,  sull'Aro- 
scia,  tributario  del  golfo  di  Genova  e  ai  piedi  del 
monte  Aziol. 

PORNIC.  Piccola  città  marittima  della  Francia  oc- 
cidentale, nel  dipartimento  della  Loira  inferiore. 
Dista  20  km.  SO.  da  Paimboeuf  e  sorge  sulla  riva 
settentrionale  della  baia  di  Bourgnef,  alla  foce  del- 
l'alta Perche,  e  al  principio  d'una  ferrovia  che  la 
congiunge  con  Nantes.  Conta  1900  ab',  ed  è  porto 
di  cabotaggio  e  di  pesca,  il  quale  arma  sopratutto 
per  la  pesca  del  merluzzo.  Essa  è  altresì  una  sta- 
zione balneare.  Da  una  grotta  del  vicino  promon- 
torio di  Gourmaton,  sgorga  una  sorgente  ferrugi- 
nosa. Al  disopra  della  città  si  eleva  ancora  un  im- 
ponente castello.  Nella  parte  bassa  di  Pornic  venne 
«r^tta  una  statua  al  contrammiraglio  Leray.  Nei 
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dintorni  si  ammirano  alcuni  graziosi  monumenti  me- 
galitici. 

PORO.  Monarca  indiano,  sconfitto  da  Alessandro 
il  Grande  sulle  rive  dell'Idaspe  nel  327  av.  Cristo: 
conservò  tuttavia  il  regno.  Non  si  hanno  altre  noti- 
zie intorno  a  lui.  —  Lo  storico  Arriano  fa  pure  men- 
zione di  un  altro  Poro,  governatore  di  una  provin- 
cia dell'India;  il  quale  aiutò  i  Macedoni  contro  re 
Poro,  quindi,  ribellatosi,  venne  vinto,  fatto  pri- 
gione e  consegnato  nelle  stesse  mani  del  principe 
contro  cui  aveva  già  combattuto. 

PORO.  V.  PuLo  Poro. 

POROMUSCHIR.  La  più  settentrionale  delle  isole 
Kurili,  nell'Oceano  Pacifico,  a  S.  della  penisola  del 
Kamschatka.  Ha  una  lunghezza  di  112  km.  cuna 
larghezza  di  30.  Appartiene  alla  Russia  e  conta 
meno  di  100  ab.  Vi  si  prendono  molti  animali  da 
pelliccia,  specie  le  volpi. 

POROS  0  CALAUEIE.  Isola  della  Grecia,  sulla  co- 
sta NE.  del  Peloponneso ,  e  presso  la  punta  della 
penisola  d'Argolide.  Appartiene  alla  nomarchia  o 
provincia  di  Argohde  e  Corinto.  Lunga  10  km.  e 
larga  da  6  al,  con  una  superlicie  di  22  kmq.,  essa 
proietta  a  0.  una  penisola  separata  dall'  ArgoUdc 
per  un  piccolo  stretto  di  400  m.  di  larghezza.  Le 
sue  montagne  sono  coperte  di  pini  d'Aleppo,  i  quali 
forniscono  la  resina  che  serve  al  trattamento  dei 
vini  per  uso  dei  greci.  In  due  piccole  {pianure  del 
centro  e  sopra  i  terreni  alluvionali  delle  coste  si 
coltivano  gli  alberi  fruttiferi.  Sono  degni  di  nota 
il  monastero  di  Poros,  e  sopratutto  le  celebri  ro- 
vine del  tempio  di  Nettuno,  che  fu  luogo  di  rifugio 
pei  naufraghi  e  di  asilo  pei  fuggitivi.  Ivi  Demo- 
stene si  diede  la  morte.  Si  mostra  una  specie  di 
fossa  che  si  crede  sua  tomba.  All'infuori  della  città 
di  Poros,  non  esistono  nell'  isola  che  alcune  case 
isolate.  La  popolazione  è  albanese.  —  Poros.  Città 
marittima  dell'Isola  omonima  nella  Grecia.  Sorge 
alla  radice  della  penisola  che  se  ne  distacca  verso 
S.  e  conta  7000  ab.  Nella  sua  rada  bellissima,  lunga 
5  km.  e  larga  1,  venne  stabilito  l'arsenale  della  ma- 
rina militare  del  regno,  ma  desso  è  mal  tenuto  e 
i  cantieri  vi  sono  deserti.  Però  vi  si  è  costruito  un 
bacino  di  carenaggio.  A  Poros  l' istriota  Mialius 
diede  fuoco  alla  flotta  nel  1831  piuttosto  che  ub- 
bidire a  Capodistria  e  renderla  ai  russi. 

POROSITÀ.  Si  deve  ammettere  che  i  corpi  i  più 
duri,  i  più  tenaci ,  i  più  compatti ,  non  siano  for- 
mati di  materia  assolutamente  continua;  imperoc- 
ché se  questa  continuità  esistesse,  sarebbe  impos- 
sibile di  spiegare  un  gran  numero  di  fatti  che  sem- 
brano in  contraddizione  colla  impenetrabilità  della 
materia.  Come  potrebbero  infatti  i  corpi  contrarsi 
o  dilatarsi  per  le  variazioni  di  pressione  e  di  tem- 
peratura? Come  potrebbero  alcuni  corpi  disciogliersi 
nei  loro  solventi  ed  il  mercurio  insinuarsi  nella 
massa  di  certi  metalli?  Come  potrebbero  operarsi 
soluzioni,  miscugh ,  senza  aumento  apparente  del 
loro  volume  totale  anzi  qualche  volta  con  una  contra- 
zione (54  volumi  d'alcool  e  50  volumi  d'acqua  non 
danno  che  100  volumi  di  miscuglio).  È  necessario 
dunque  ammettere  che  le  molecole  non  siano  so- 
vrapposte nei  corpi,  ma  che  non  siano  separate  fra 
loro  da  intervalli  suscettibili  di  aumentare  o  dimi- 
nuire sotto  l'influenza  di  cause  esterne.  Questi  in- 
tervalli sono  detti  pori  molecolari  e  meglio  interstizii 
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molecolari,  e  la  proprietà  relativa  si  disse  una  volta 
porosità  della  materia;  oggi  meglio  si  chiama  discon- 
tinuità della  materia.  Gli  interstizi  molecolari  sono 
dello  stesso  ordine  di  grandezze  delle  stesse  mole- 
cole, e  quindi  sfuggono  assolutamente  alla  perce- 
zione dei  nostri  sensi.  E  necessario  non  confondere 
mai  i  pori  molecolari  con  quelle  lacune  naturali  e 
accidentali ,  che  presentano  certi  corpi ,  comune- 
mente detti  porosi,  quali  la  pietra  pomice,  la  spu- 
gna, ecc.  Questi  pori  fisici  sono  spesso  visibili  ad 
occhio  nudo  o  al  microscopio.  È  per  questi  pori 
fisici  ehe  i  corpi  sono  permeabili. 

POROZLO.  Borgo  dell'Ungheria  centrale,  nel  co- 
mitato di  Heves.  Dista  12  km.  NO.  da  Tisza-Fiired, 
e  sorge  suU'Erlau,  affluente  di  destra  del  Tibisco. 
Ha  4300  ab. 

PORPETTO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine,  a  12  km.  SO.  da  Palmanova.  Sorge  sul  Corno 
affluente  del  golfo  di  Trieste,  ed  ha  1700  ab. 

PORPITE.  Questo  genere  di  polipi  appartiene  alla 
famiglia  delle  Velette,  e  formano  dello  colonne  di 
animali  galleggianti,  muniti  di  uno  scheletro  car- 
tilaginoso orizzontale  ed  arrotondato,  da  raffigurare 
come  grandi  disci.  La  Porpita  pacifica  presenta  quin- 
dici linee  di  diametro  senza  tener  calcolo  dei  ten- 
tacoli; questo  disco  al  disotto  è  costituito  di  mi- 
nutissimi raggi  ed  ha  uno  splendore  argentino  ma- 
dreperlaceo brillantissimo:  la  ripiegatura  membra- 
nosa che  lo  ricorda  è  a  piccoli  festoni  :  i  tentacoli 
sono  di  color  turchino,  ravvicinati  ed  assai  sottili, 
il  colore  è  azzurro  chiaro,  trasparente.  Vivono  nei 
mari  tropicali  assieme  ad  altri  generi  affini;  hanno 
sulle  acque  una  locomozione  del  tutto  passiva. 

PORPOISE.  Capo  dell'America,  negli  Stati  Uniti, 
sulla  costa  del  Maine.  Si  avanza  tra  le  baie  di  Wells 
e  di  Sa  co. 

PORPORA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  pet- 
tinibranclii,  della  famiglia  dei  Murici  :  hanno  conchi- 
glia a  spira,  ovale  e  grossa,  pre- 
sentante una  larga  apertura,  for- 
nita di  una  scanalatura  respi- 
ratoria grande,  obfiqua  ,  poco 
canalicolata  :  margine  columel- 
lare  appiattito:  labbro  semplice 
e  non  ingrossato.  Le  Porpore 
hanno  il  capo  piccolo,  due  ten- 
tacoli conici  ed  un  piede  ellittico 
assai  brevi  e  portano  un  occhio 
verso  il  mezzo  del  loro  lato  ester- 
no: hanno  piede  grande,  bilobo 
internamente ,  munito  di  un  o- 
Fig.  5811.  — Porpora,  pcrcolo  comco  scmicìrcolare  :  la 
conchiglia  è  di  varia  lunghezza 
e  larghezza  secondo  delle  spire,  ma  in  nessuna  ha 
dimensioni  molto  grandi.  Nella  Purpura  patula  la 
conchigfia  è  lunga  otto  centimetri  e  vive  con  al- 
tre affini  nel  Mediterraneo;  la  P.  persica  si  trova 
nelle  acque  dell'  Oceano  Indiano ,  ha  conchiglia 
ovale,  ventricosa  ,  nerastra  :  la  P.  lapillus  ha  con 
chiglia  spessa,  ovale,  acuta,  a  spira  conica,  per 
lo  più  di  color  biancastro  o  giallognolo  ,  a  zone 
brune  più  o  meno  intense  :  la  P.  hoemastoma,  che 
si  trova  nell'Oceano  e  nel  Mediterraneo,  è  di  co- 
lor fulvo-rossiccio  al  di  fuori  e  giallo-purpureo  al- 
l'apertura :  ha  una  grande  conchigfia  di  color  bianco 
la  P.  conaal.  Le  Porpore  hanno  pure  rappresentanti 
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nei  terreni  fossili ,  e  specialm.ente  negfi  strati  del 
periodo  terziario:  oggidì  vivono  in  tutti  i  mari, 
nelle  anfrattuosita  delle  roccie,  nefie  acque  marine 
coperte  d'alghe,  s'affondano  nella  sabbia,  strisciano 
per  mezzo  del  loro  piede  dando  la  caccia  a  piccoli 
molluschi  bivalvi.  È  noto  come  questi  molluschi  fos- 
sero conosciuti  fin  dall'antichità,  giacche  da  essi  i 
greci  ed  i  romani  ricavavano  quella  materia  colo- 
rante rossa,  detta  porpora.  Fino  a  questi  ultimi 
tempi  non  si  conosceva  qual  fosse  l'organo  dell'a- 
nimalo che  fornisse  una  tale  sostanza;  oggidì  si 
può  ritenere  che  sccerne  la  porpora  una  specie  di 
fascetta  che  sta  sulla  faccia  inferiore  del  mantella 
tra  l'intestino  e  l'apparato  respiratorio.  Appena  si 
estrae  dall'animale,  tale  sostanza  è  giallognola;  espo- 
sta alla  luce,  prende  una  tinta  giallastra  più  intensa,, 
quindi  verde,  ed  infine  assume  una  bella  tinta  violetta, 
e,  mentre  prima  di  questa  colorazione  era  solubifis- 
sima,  raggiunta  la  colorazione  violetta,  è  insolubile 
ed  inalterabile  alla  luce,  dal  qual  fatto  si  deduce 
che  il  cangiamento  di  tinta  sia  dovuto  all'  azione 
dei  raggi  luminosi.  Il  colore  però  non  è  in  tutte  le 
varie  specie  di  Porpora  perfettamente  uguale.  La 
tradizione  vuole,  che  questa  sostanza  sia  stata  sco- 
perta da  un  cane  di  un  pastore  fenicio  che,  rotta 
a  caso  una  conchiglia  di  tal  mollusco ,  si  tinse  le 
fauci  in  rosso. 

PORPORA.  In  generale  s'intende  un  indumento  o 
distintivo  qualunque  di  panoolano,  pannofino  o  seta 
tinta  con  quel  rosso  che  si  ottiene  appunto  dalla 
porpora.  L'arte  di  tingere  la  porpora  è  antichissima,, 
e  troviamo  nella  Bibbia  che  soltanto  i  re,  i  sommi 
pontefici  ed  i  più  alti  dignitari  dello  Stato  vesti- 
rono la  porpora.  1  papi  se  ne  adornarono  quando 
rivestirono  il  carattere  di  sovrani ,  e  ne  abbiamo 
memoria  fin  dal  314,  quando  Costantino  ne  insi- 
gniva Papa  Silvestro.  Ai  cardinali  fu  accordato  l'uso 
della  porpora  durante  il  pontificato  di  Paolo  II 
(1464-1471).  Nel  concilio  generale  Laterano ,  poi^ 
ch'ebbe  luogo  nel'  1517,  Leone  X  affermava  il  di- 
ritto nei  cardini) li  di  cingere  la  porpora  e  1'  ob- 
bligo di  non  rinunciarvi 

PORPORA.  I  medici  chiamano  porpora  una  malattia 
caratterizzata  da  emorragie  spontanee  multiple,  di 
sofito  limitate  al  tessuto  cellulare  sottocutaneo  (por- 
pora semplice) ,  solo  di  rado  avverantesi  anche  in. 
organi  interni  del  corpo  {porpora  emorragica).  Nel 
primo  caso  notansi  solamente  delle  ecchimosi  o  pe- 
tecchie, più  0  meno  numerose,  in  prevalenza,  quasi 
sempre,  sulle  gambe  e  sulle  coscio;  nel  secondo  si 
hanno  emottisi,  ematemcsi,  melena,  proctorragie , 
ematuria,  epistassi,  apoplessie.  E  una  malattia  ge- 
neralmente dovuta  a  cattive  condizioni  igieniche  e 
molto  analoga  allo  Scorbuto  (V.). 

PORPORA  Nicola  Antonio.  Celebre  compositore  e 
maestro  di  canto,  nato  in  Napoli  nel  1685  e  morto 
nella  stessa  città  nel  1767.  Fu  il  discepolo  più  fa- 
moso del  divino  Scarlatti,  e  venne  detto  il  «  patriarca 
dell'armonia  ».  Da  prima  maestro  nel  conservatorio 
di  Sant'Onofrio,  passò  poi  in  quello  dei  Poveri  di 
Gesù  Cristo,  dove  instituì  quella  gloriosa  scuola  di 
canto,  d'onde  uscirono  i  più  celebri  artisti  del  se- 
colo XVIII.  Verso  la  fine  del  1725  fu  chiamato  a 
Venezia  per  dirigervi  il  conservatorio  dell'  Ospeda- 
letto;  indi,  invitato  dalla  corte  di  Sassonia,  si  portò 
a  Dresda  e  vi  fu    nominato  maestro  di  cappella  e 
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direttore  del  teatro  reale.  Il  Porpora  fu  poi  a  Londra; 
ma  quivi  la  sua  fama  venne  oscurata  da  quella  di 
ilsendel:  dimorò  pure  per  alcuni  anni  a  Vienna,  dove 
conobbe  il  celebre  Haydn.  Tra  le  sue  composizioni, 
oltre  le  cantate  e  le  suonate  per  violino,  rammen- 
teremo, quelle  di  genere  ecclesiastico,  celebratis- 
sirae,  e  i  drammi:  Ariajina  e  Teseo;  Germanico;  Il 
trionfo  di  Camillo. 

PORPORA  DI  ANILINA.  Materia  colorante  sco- 
perta dal  Perkin  nel  1856,  usata  nella  tintura  per 
dare  al  tessuto  un  bel  colore  violetto.  Molti  sono 
i  modi  con  cui  si  può  ottenere  questa  porpora:  in- 
dustrialmente la  si  ottiene  trattando  l'olio  d'anilina 
con  bicromato  potassico  ed  acido  solforico. 

PORPORA  DI  CASSIO.  Sostanza  chimica  ottenuta 
per  la  prima  volta  da  Cassio  a  Leyda  nel  1G83.  Essa 
risulta  dall'azione  del  percloruro  di  stagno  sul  clo- 
ruro d'oro  :  questa  sostanza  contiene  il  39  per  cento 
d'oro.  Secondo  alcuni  la  porpora  di  Cassio  non  sa- 
rebbe altro  che  polvere  tenuissima  d'oro  mescolata 
con  ossido  di  stagno.  Essa  viene  con  vantaggio 
usata  nelle  decorazioni  della  porcellana  e  del  vetro 
per  dare  l'aspetto  dell'oro. 

PORPORA  FRANCESE.  Si  indica  con  questo  nome 
anche  la  porpora  d'oricello,  preparato  colorante 
rosso,  costituito  dall'oricello  allo  stato  di  massima 
purezza.  Questa  sostanza,  usata  nella  tintoria,  ha 
perduto  presentemente  molto  del  suo  valore  per  lo 
sviluppo  e  l'uso  economico  dei  colori  d'aniUna. 
PORPORA  D'ORICELLO.  Vedi  Porpora  francese. 
PORPORATI  Carlo  Antonio.  Incisore,  nato  presso 
Torino  nel  1741,  morto  nel  1816.  Fu  professore  di 
intaglio  all'Accademia  di  Torino  e  fondò  a  Napoli 
una  scuola  d'incisione.  Incise  la  Madonna  del  Con- 
siglio di  Raffaello,  il  Bagno  di  Leda  del  Correggio, 
suoi  migliori  lavori.  La  fanciulla  del  cane  di  Greuze 
e  la  Susanna  al  bagno  di  Santerre,  ecc. 

PORPORINA.  Materia  colorante  rossa  contenuta 
nella  robbia:  questa  sostanza  di  per  se  non  pos- 
siede potere  colorante,  ma  sviluppa  questa  sua  pro- 
prietà assieme  all'alizarina  che  è  pure  contenuta 
nella   robbia. 

PORQUEROLLES.  Una  delle  isole  Hyéres,  nel  Me- 
diterraneo, presso  la  costa  della  Francia,  nel  di- 
partimento del  Varo.  Vi  sorge   un  faro. 

PORRACCIO  0  PUROZZO.  È  il  nome  volgare  del- 
VAsphodelus  ramosus,  pianta  monocotiledone  fanero- 
gama spettante  alla  famiglia  delle  Liliacee.  É  so- 
stenuta da  un  fascio  di  grosse  radici  allungate  e 
tuberose:  ha  foghe  assai  lunghe,  lineari  che  for- 
mano un  gran  cespo,  dal  quale  si  innalza  uno  scapo 
o  fusto  ramoso  alto  circa  un  metro,  portante  sui 
numerosi  rami  molti  fiori,  bianchi-rosei,  stellati.  Fio- 
risce in  aprile  e  maggio  ed  infesta  ovunque  i  campi 
della  bassa  e  media  Italia  :  è  puzzolente  e  dalle  sue 
ladici  si  può  ricavare  dell'alcool. 

PORREA  Gilberto  (da).  Filosofo  e  teologo  scola- 
stico nato  a  Poitiers  nel  1070,  morto  nel  1154. 
Insegnante  di  teologia  a  Parigi  e  poi  di  scolastica 
a  Poitiers,  sua  patria,  acquistossi  in  breve  molta 
fama  e  grandi  simpatie  fra  i  suoi  concittadini,  che 
nell'anno  seguente  lo  eleggevano  loro  vescovo  (uflScio 
che  era  allora  di  nomina  popolare).  Ma  alcune  sue 
teorie  che,  piià  nella  forma  che  nella  sostanza, 
parevano  contraddire  alle  dottrine  della  Chiesa  sulla 
Trinità ,  lo  posero  in  disaccordo  cogli  stessi   suoi 
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arcidiaconi  che  lo  denunciarono  al  papa  Eugenio  III. 
Si  tenne  nel  1146  per  giudicarlo  un  primo  concilio 
a  Parigi;  ma  nulla  si  concluse.  In  un  secondo  con- 
cilio tenutosi  a  Rcims  nell'anno  seguente  egli  sot- 
toscrisse ad  una  dichiarazione,  in  cui  si  negavano 
le  teorie  che  i  suoi  avversari  gli  attribuivano ,  e 
potè  allora,  riconciliato,  ritornarsene  alla  sua  dio- 
cesi. Mori  nel  1154.  La  teoria  sostenuta  dal  Porrea 
consisteva  essenzialmente  nel  sostenere  che  la  di- 
vinità o  l'essenza  divina  è  realmente  distinta  da 
Dio  ;  che  la  giustizia,  la  saviezza  e  gli  altri  attri- 
buti di  Dio  non  sono  realmente  Dio  stesso,  che 
la  proposizione  Dio  è  la  bontà  è  falsa,  a  meno  che 
non  la  si  riduca  a  quest'altra:  Dio  è  buono.  —  Fu, 
ripetiamo,  più  disaccordo  di  parole  che  di  fatti , 
giacche  col  dire  e  Dio  è  la  Jaontà  »  nulla  si  dice 
di  intelUgibile,  mentre  col  dire  «  Dio  è  sommamente 
buono  »  si  enuncia  una  qualità,  una  maniera  d'es- 
sere di  Dio  senza  alterarne  la  natura. 

PORRENTRUY  o  PRUNTRUT.  Città  della  Svizzera, 
nel  cantone  di  Berna,  a  60  km.  NO.  da  questa  città. 
Conta  6500  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Belfort- 
Délémont.  Vi  sono  importanti  fabbriche  di  orologi, 
di  birra  e  di  vimini,  e  vi  si  tengono  grandi  fiere 
mensili.  Il  castello  degli  antichi  principi-vescovi,  con 
immense  cantine  scavate  nella  roccia,  venne  trasfor- 
mato in  ospizio  per  i  vecchi  e  per  gli  orfani.  Vi 
sono  inoltre  la  Torre  del  Refugio  e  quella  del  Gallo. 
La  città  rimonta  all'epoca  gallo-romana.  Nel  medio 
evo  le  colline  circostanti  erano  irte  di  1 1  castelli, 
di  cui  3  solamente  rimangono  ancora.  Dalla  metà 
del  secolo  XVI  fino  alia  rivoluzione  francese,  Por- 
rentruy  servì  di  residenza  ai  principi-vescovi  di 
Basilea. 

PORRERAS.  Città  dell'isola  di  Maiorca,  nelle  Ba- 
leari,  a  33  km.  ad  E.  di  Palma.  Sorge  in  pianura, 
ai  piedi  delle  colline,  ed  ha  5000  ab.  Vi  si  eleva 
un  «  oratorio  »  sul  vicino  Puig  de  Montesior. 

PORRETANI,  Furon  chiamati  pochi  discepoli  di 
Gilberto ,  che  non  si  acquietarono  al  giudizio  di 
Reims. 

PORRETTA.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  di 
Bologna  e  circondario  di  Vergato.  Sorge  a  cavallo 
dell'Appennino,  presso  le  sorgenti  del  Reno,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Bologna-Firenze.  Presso  Por- 
retta  questa  ferrom  traversa  l'Apennino  con  una 
serie  di  46  tunnel.  Porretta  conta  3400  ab.  ed  è 
notevole  per  le  sue  esalazioni  d'idrogeno,  che  sfug- 
gono dal  suolo  qua  e  là  ed  alimentano  alcune  fiam- 
melle, dette  «  fontane  ardenti  ».  Una  di  esse  venne 
utilizzata  nella  fucina  d'un  fabbro  ferraio.  Sono  ri- 
nomate le  acque  termali  e  minerali,  motivo  per  cui 
vi  si  travano  dei  grandi  stabilimenti  balneari  molto 
frequentati. 

PORRI  0  PORCL  Isolette  o  scogli  della  Sicilia.  Sono 
in  numero  di  5  e  sorgono  a  0.  del  capo  Passero. 
Danno  ottime  frutta  ma  sono  disabitate.  Apparten- 
gono alla  provincia  di  Siracusa. 

PORRICIDA.  Molte  piante  hanno  un  frutto  com- 
posto di  un  ovario  polimero,  che  a  maturità  si  di- 
vide in  due  o  più  valve  che  si  staccano  l'una  dal- 
l' altra  totalmente  o  solo  per  un  certo  tratto  co- 
minciando dall'apice  :  tal  sorta  di  frutto  è  noto  in  bo- 
tanica col  nome  di  capsula,  la  cui  deiscenza  può  av- 
venire in  vari  modi  ;  dicesi  parricida  quella  capsula, 
i  cui  semi  escono  per  piccoli  fori  che  si  formano 
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in  punti  determinati.  Un  bel  esempio  ci  è  dato 
dalle  capsule  del  Papavero.  . 

PORRIGINE.  Sotto  questo  nome,  al  quale  molte 
volte  si  sostituisce  quello  di  ptiriasi,  i  dermatologi 
comprendono  quelle  affezioni  della  pelle,  che  sono 
caratterizzate  da  eruzioni  di  pustole  più  o  meno 
voluminose,  confluenti,  che  prediligono  il  cuoio  ca- 
pelluto, decorrono  senza  febbre  e  riescono  molto 
contagiose.  Vi  sono  parecchie  specie  di  porrigine  : 
accenneremo  alle  principali.  1."  Porrigo  larvalis. 
Detta  anche  crosta,  lattea^  è  quasi  esclusivamente  dei 
bambini,  e  si  presenta  sotto  forma  di  piccole  pu- 
stole biancastre  superficiali,  disposte  in  gruppi  ir- 
regolari. 2."  Porrigo  furfurans.  Incomincia  colla  for- 
mazione di  piccole  noci  alla  nuca  ed  alle  tempie; 
l'umore  da  esse  segregato  si  coagula  ben  presto 
formando, numerose  squamme  lamellari.  ^.^  Porrigo 
lupinosa.  È  caratterizzata  dalla  eruzione  dei  piccoli 
coni  disposti  in  piccoli  gruppi,  fra  di  loro  ben 
distinti,  che  danno  poi  luogo  a  piccole  croste  sec- 
che circolari,  bianco-giallastre,  con  margini  ben  ri- 
levati, somiglianti  a  grani  di  lupino  e  contenenti 
polvere  bianca  quasi  cristaUina  (a  squammette  esi- 
lissime)  ;  predilige  il  capo,  le  spalle,  il  petto..  4.°  Por- 
rigo  scuUilata.  Incomincia  con  piccoli  gruppi  di  pu- 
stole gialle,  che  si  aprono  ben  presto  dando  origine 
a  croste  separate  fra  di  loro  e  di  forma  irregolar- 
mente circolare  ;  è  quasi  esclusiva  dei  bambini  ca- 
chettici. 5.°  Porrigo  decabrans.  Consiste  nella  forma- 
zione sul  capo  di  aree  di  calvizie  di  forma  più  o 
meno  circolare,  e  sulle  quali  non  rimane  neppure 
un  capello.  La  superficie  del  cuoio  capelluto  in 
questi  punti  denudati  è  liscia,  bianca  e  lucente.  Ne 
è  causa  un  fungo  parassita,  che  si  sviluppa  nei 
follicoli  piliferi,  il  tricophiton  tonsurans;  6.°  Porrigo 
favosa.  Ne  abbiamo  già  parlato  alla  voce  Favo  (V.). 

PORRIMA  0  PRORSA  o  ANTEVORTA.  Era  con 
Poslvorta  compagna  di  Carmenta  o  Carmentis,  madre 
dell'arcade  Evandro  :  la  prima  manifestava  agli  uo- 
mini l'oscuro  passato,  la  seconda  l'avvenire.  Le  feste 
tenute  in  loro  onore  erano  dette  dai  romani  Car- 
mentalia,  e  si  celebravano  l'il  e  il  15  gennaio  sulla 
porta  Carmenta.  Tanto  Porrima  e  Postvorta  quanto 
Carmenta  erano  anche  adorate  dalle  matrone  ro- 
mane come^  due  tutelari  del  parto. 

PORRO.  È  il  nome  volgare  AqW  Allium  Porrum^ 
pianta  monocotiledone  appartenente  alla  famiglia 
delle  Liliacee;  distinguesi  per  un  bulbo  bislungo- 
ovoideo,  con  uno  scapo  cilindrico,  foglioso,  alto  ta- 
lora anche  un  metro,  foghe  lineari,  larghe,  piane; 
i  fiori  assai  numerosi  stanno  in  ombrella  globosa , 
densa  e  sono  di  color  roseo.  E  coltivato  comune- 
mente per  uso  di  cucina. 

PORRO.  In  medicina  si  indica  con  questo  nome 
una  escrescenza  dovuta  ad  ipertrofia  dell'epidermide, 
di  piccolo  volume,  prediligente  la  faccia  palmare 
delle  mani;  la  sua  superficie  è  di  solito  liscia,  a 
differenza  di  quanto  notasi  nella  Verruca  (V.).  I 
porri  si  trapiantano  facilmente  da  una  mano  all'altra 
e  da  un  punto  all'altro  della  medesima  mano.  La  cura 
consiste  nell'escissione,  seguita  da  energica  caute- 
rizzazione per  impedire  che  il  piccolo  tumoretto, 
come  ficilmente  succede,  abbia  a  riprodursi. 

PORRO  Alessandro.  Patrizio  milanese  e  senatore 
del  regno,  nato  a  Milano  nel  1815,  morto  nel  1880. 
Fu  patriotta  di  calde  e  antiche  convinzioni,  e  tra' 
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più  attivi  a  preparare  la  riscossa  del  1848.  Presie- 
dette alla  Cassa  di  risparmio  e  a  molti  istituti  di 
beneficenza. 

PORRO  Girolamo.  Incisore,  nato  a  Padova  verso 
il  1520;  lavorò  principalmente  a  Venezia  e  incise 
le  Vite  dei  Visconti,  duchi  di  Milano,  di  Scipione 
Soncino;  ['Orlando  furioso,  ecc.  Si  pretende  che  in- 
ventasse un  carro  meccanico,  sul  quale  una  tren- 
tina di  persone  potessero  viaggiar  per  l'aria. 

PORRO  Pietro  (Conte).  Nato  a  Como  nel  1843, 
morto  nel  1886.  Fu  ufficiale  nel  reggimento  Ales- 
sandria cavalleria  e  diede  prove  di  valore  nella  cam- 
pagna del  1866.  Date  le  dimissioni,  poco  dopo  partì 
per  un  viaggio  d'esplorazione  al  Gran  Chaco  (con- 
federazione della  Piata),  dove  concepì  il  disegno  di 
fondarvi  una  colonia.  Tornato  in  Italia,  descrisse  il 
suo  viaggio,  pubblicò  parecchie  scritti  riflettenti  la 
colonizzazione,  e  venne  eletto  presidente  della  Società 
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d'esplorazione.  Intraprese  poi  un  viaggio  all'I larrar. 
Giunto  ad  Aden  coi  compagni,  si  vide  sbarrata  la 
via  dal  console  inglese,  che  volle  che  la  spedizione 
contasse  minor  numero  d'uomini  e  portasse  meno 
armi.  Da  Aden,  Porro  si  pose  in  viaggio  per  Zeila 
coi  membri  della  spedizione  rimasti.  Da  Zeila  la 
spedizione  proseguì  fino  ad  Arto,  dove  fu  circondata 
dai  capi  degli  Issa-Somali ,  che  intimarono  ai  nostri 
di  deporre  le  armi  se  volevano  inoltrare.  Tele- 
grammi da  Aden,  in  data  del  26  aprile  1886,  an- 
nunziavano il  loro  massacro ,  avvenuto  ad  Arbub» 
tra  Zeila  e  Gildessa.  Da  tutta  Itaha  si  levò  un  grido 
di  dolore  e  qualche  voce  di  protesta.  Dei  membri 
della  spedizione,  Alessandro  Trecchi,  Cesare  Rossi, 
Daniele  Bianchi,  Valle,  Zanetti  e  Panfilo  Malatesta^ 
giunti  all'Aden,  dovettero  ritornare  in  Italia,  per  il 
divieto  del  console  inglese.  Gli  altri,  cioè  G.  D.  Li- 
cata, Carlo  Coccastelli,  di  Montiglio  (che  doveva 
attendere  alle  osservazioni  meteorologiche  ed  a- 
stronomiche),  Umberto  Romagno,   di   Argenta   (che 
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in  una  spedizione  anteriore  aveva  tentato  di  pene- 
trar nell'Aussa  a  cercarvi  i  resti  di  Bianchi,  Diana 
e  Monari) ,  Girolamo  dott.  Gottardi  veneto ,  Gu- 
glielmo doti.  Zànini,  Bianchi  Paolo  (delegato  per  os- 
servazioni, descrizioni,  rilievi,  ecc.)  e  Blandino  Giu- 
seppe (servo  affettuoso  del  conte  Porro)  furono  le 
vittime  innocenti  e  gloriose  della  barbarie  e  della 
crudeltà  del  negro. 

PORSANGER  FJORD.  Fiordo  o  baia  della  costa 
settentrionale  della  Norvegia.  Si  apre,  come  un 
largo  braccio  di  mare,  da  N.  a  S.,  a  levante  dello 
stretto  di  Mageroe.  La  vicina  Svàrholtklubbe  è  una 
delle  principali  montagne  da  uccelli  della  costa 
norvegese,  e  milioni  di  quei  volatili  vanno  in  estate 
a  depositarvi  le  loro  uova.  11  Porsanger  Fjord  è 
lungo  130  km.  e  largo  da  22  a  10.  La  sua  estre- 
mità meridionale  è  ingombra  di  isole.  All'estremità 
settentrionale  non  sorgono  invece  che  le  isole  Bilie 
e  Score  Tamso.  Nel  fiordo  si  getta  il  fiume  Borselv. 
Le  rive  sono  assolutamente  aride. 

PORSENA  0  PORSENNA.  Lars  o  re  di  Clusio,  città 
dell'Etruria.  Mosse  guerra  a  Roma  per  restaurarvi 
il  dominio  di  Tarquinio  il  Superbo.  I  romani,  infe- 
riori di  forze,  non  osarono  affrontarlo  in  aperta  bat- 
taglia; allora  il  re  etrusco  si  attendò  sul  Gianicolo, 
e  sarebbe  entrato  in  Roma  se  Orazio  Coclite,  so- 
stenendo solo  l'urto  degli  avversari,  non  avesse  reso 
possibile  ai  commilitoni  di  tagliare  il  ponte  che 
congiungeva  il  colle  con  la  città.  Gli  etrsschi  allora 
strinsero  d'assedio  Roma,  affamandola  ;  ma  C.  Muzio, 
detto  poi  Scevola,  deliberò  di  salvare  la  patria  as- 
sassinando Porsenna.  Introdottosi  nell'accampamento 
nemico,  credendo  di  uccidere  il  re,  ammazzò  invece 
il  segretario.  Arrestato  e  minacciato  della  tortura, 
per  mostrare  che  non  avrebbe  piegato  nel  dolore, 
stese  la  destra  sull'ara  ardente  e  ve  la  tenne  fin- 
che fu  consumata.  Stupito  di  tal  prova  di  coraggio, 
Porsenna  ordinò  che  il  romano  venisse  liberato; 
Scevola  per  gratitudine  gli  rivelò  che  trecento  no- 
bili romani  avevano  giurato  di  ucciderlo  e  ch'egli 
era  stato  il  primo  designato  dalla  sorte.  Porsenna 
allora  offri  tosto  pace  ai  romani  a  condizione  che 
restituissero  ai  veientini  i  territori  tolti.  Le  condi- 
zioni vennero  accettate,  ed  il  re  etrusco  levò  il  campo 
dal  Gianicolo  e  si  ritirò,  avendo  ricevuto  venti  ostaggi, 
tra  i  quali  era  la  vergine  Clelia  (Vedi),  che  poi 
restituì.  Questo  racconto,  onde  il  patriottismo  ro- 
mano tentò  larvare  la  sconfitta  patita  e  convertirla 
in  una  vittoria,  è  smentito  da  Tacito,  da  Dionisio, 
da  Plinio  e  da  altri  scrittori.  Quest'ultimo  afferma 
che  il  giogo  cui  vennero  sottoposti  i  romani  era  sì 
grave  che  venne  loro  inibito  l'uso  del  ferro,  salvo 
che  per  i  lavori  agricoli;  e  Dionisio  narra  cTie  il 
Senato  inviò  a  Porsenna  un  trono  d'avorio,  uno 
scettro,  una  corona  aurea  e  una  veste  trionfale  in 
segno  di  omaggio.  I  romaoi  tuttavia  non  rimasero 
a  lungo  soggetti  alla  dominazione  etrusca;  poiché, 
poco  dopo,  avendo  Arunte,  figlio  di  Porsenna,  ten- 
tato di  impadronirsi  di  Aricia ,  fu  sconfitto  dalle 
forze  delle  città  latine  collegate,  aiutate  dai  greci 
di  Cuma,  e  i  romani,  approfittando  di  tale  contin- 
genza, si  resero  indipendenti.  Non  sembra  che  Por- 
senna con  la  sua  spedizione  si  proponesse  di  ricol- 
locare sul  seggio  perduto  re  Tarquinio;  cosa  che 
non  accadde,  malgrado  la  vittoria.  Probabilmente 
la  guerra  fu  provocata  dal  desiderio  degli  etruschi 
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d'impadronirsi  del  Lazio;  onde  la  necessità  di  as- 
salire Roma,  la  città  latina  più  temibile.  Plinio  ci 
ha  lasciato  nella  sua  Storia  naturale  (XXXV,  19) 
una  descrizione  del  sepolcro  di  Porsenna  esistente 
a  Clusio,  derivata  da  Varrone. 

PORSON  Riccardo.  Insigne  filologo  britannico,  nato 
nel  giorno  di  Natale  del  1759  a  East  Ruston,  nel 
Norfolk,  e  morto  a  Londra  d'apoplessia  il  25  set- 
tembre 1808.  Figlio  d'un  tessitore,  divenne  profes- 
sore di  greco  nel  Collegio  della  Trinità  di  Cara- 
bridge.  Celebre  è  la  sua  edizione  di  Euripide,  ìq 
cui  accertò  la  legge  del  verso  senario  nella  tragedia 
greca,  che  fu  di  grande  utilità  per  decidere  quale 
fra  le  varie  lezioni  offerte  dai  diversi  manoscritti 
fosse  preferibilmente  da  accogliersi.  Vari  saggi, 
specialmente  notevoli  quelli  intorno  a  Euripide  e 
ad  Aristofane,  rimangono  del  Porson,  che  quasi 
oscurarono  queUi  del  sommo  Bentlej:  scrisse  pure 
in  favore  del  libero  pensiero. 

PORSGRUND  e  OSEBAKKEN.  Città  della  Norvegia, 
nel  distretto  di  Bratsberg,  a  10  km.  SE.  da  Skeen. 
Sorge  nel  luogo  in  cui  lo  Skeenche  cade  nella  baia 
di  Langesund.  Ha  miniere  di  ferro.  Conta  3500  ab. 
ed  è  porto  commerciale  e  stazione  della  ferrovia 
Laurvig-Skeen. 

PORTA.  Apertura  per  la  quale  si  entra  o  si  esce 
da  un  luogo  chiuso  o  recinto.  La  porta  è  sempre 
composta  di  tre  parti;  la  soglia,  i  due  stipiti  e  l'ar- 
chitrave, il  quale  può  essere  piano  od  avere  qua- 
lunque altra  forma.  Chiamasi  pure  porta  l'affisso 
di  legname  o  di  altra  materia,  col  quale  si  chiude 
l'apertura  omonima.  Rispetto  alla  forma  del  vano 
od  apertura,  le  porte  si  possono  distinguere  in  due 
categorie:  porte  architravate  quelle  il  cui  vano  è 
chiuso  superiormente  in  piano,  e  porte  arcuate 
quelle  il  cui  vano  è  superiormente  arcuato  od  an- 
che in  forma  poligonale.  Le  porte  assumono  anche 
diverse  denominazioni  secondo  la  loro  destinazione, 
e  così  si  hanno  porte  di  casa,  di  città,  di  fortezza, 
porte  da  carretti,  da  carrozza,  ecc.  Le  porte  delle 
case  sono  di  due  categorie  e  cioè  :  quelle  che  ser- 
vono di  comunicazione  fra  un  locale  e  l'altro,  le 
quali  hanno  misure  relativamente  limitate  di  circa 
un  metro  di  larghezza  per  due  e  venti  di  altezza, 
e  quelle  che  mettono  in  comunicazione  la  casa  col- 
l'esterno,  generalmente  ampie  quanto  occorre  per- 
che vi  possano  entrare  i  carri  e  le  carrozze,  le  quali 
hanno  circa  due  metri  e  mezzo  di  larghezza  e  non 
meno  di  tre  di  altezza.  Le  porte  delle  Città  hanno  in- 
vece proporzioni  molto  maggiori,  e  per  lo  più  non 
constano  della  sola  apertura,  più  o  meno  decorata, 
ma  hanno  anche  dei  locali  annessi  che  formano  un 
tutto  architettonico  coll'apertura  stessa,  e  che  ser- 
vono quali  corpo  di  guardia  e  luoghi  pei  doganieri, 
e  spesso  anche  di  abitazione  d'impiegati  addetti 
alla  dogana.  Le  porte  delle  fortezze  hanno  pure  ca- 
ratteri ed  esigenze  tutte  proprie  per  la  difesa  del- 
l'ingresso alle  medesime.  Nelle  fortezze  delle  epoche 
passate  si  poneva  gran  cura  nel  difendere  le  porte 
che  ne  erano  i  punti  più  deboli  :  in  testa  al  ponte 
che  attraversava  il  fosso,  e  metteva  capo  alla  porta, 
si  costruivano  una  testa  di  ponte  oppure  altre  opere 
addizionali,  per  lo  più  un  rivellino  od  una  lunetta; 
all'ingresso  c'era  il  ponte  levatoio  e  due  torri  la- 
teralmente ;  poi,  sotto  l'androne  che  attraversava  le 
mura  od  il  rampare,  si  ponevano  saracinesche  od 
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organi  per  sbarrare,  all'occorrenza,  il  passaggio,  e 
lateralmente  uno  o  più  corpi  di  guardia.  Nelle  opere 
di  fortilicazione  contemporanea  l'organizzazione  delle 
porte  è  più  semplice,  liavvi  il  ponte  levatoio  o  scor- 
revole, un  corpo  di  guardia,  e  talvolta  un  robusto 
cancello.  Ogni  fortezza  delle  epoche  passate  aveva 
poi  una  porla  di,  soccorso,  la  quale  era  aperta,  per 
lo  più,  nella  parte  opposta  della  porta  principale 
e  serviva  per  le  sortite  o  per  introdurre  soccorsi 
nella  fortezza.  La  fìg.  5813  rappresenta  una  porta 
di  cinta  antica.  Se  da  queste  idee  generali  pas- 
siamo all'esame  delle  porte  nei  diversi  periodi  sto- 
rici, troviamo  clie  le  più  antiche  porte  non  con- 
sistevano che  in  vani  irregolari  :  le  mura  ciclopiche 
o  pelasgiche  ce  ne  presentano  non  pochi  esempi. 
Nelle  mura  di  Tirinto  troviamo  una  porta  che  con- 
siste in  un  vano  triangolare  formato  dallo  sporgere 
successivo  degli  strati  irregolari  di  pietra  che  for- 
mano la  mura  stessa.  A  Micene  una  delle  porte  di 
ingresso  è  a  forma  di  trapezio ,  formata  da  due 
grandi  lastre  inclinate  una  verso  l'altra  alla  parte 
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superiore,  e  sulle  quali  posa  un  enorme  masso  che 
serve  d'architrave  ;  per  poi  alleggerire  il  peso  della 
mura,  che  graviterebbe  sopra  questo  architrave, 
venne  lasciato  un  vano  triangolare,  formato,  come 
nella  porta  di  Tirinto,  dalla  sporgenza  successiva 
delle  pietre.  Il  vano  poi  è  riempito  con  una  scol- 
tura rappresentante  due  leoni  affrontati  ad  una 
colonna,  il  che  fece  dare  alla  porta  la  denomina- 
zione di  porta  dei  leoni.  In  progresso  di  tempo 
i  greci  fecero  le  porte  architravate,  il  vano  ri- 
mase sempre  di  forma  trapezia,  e  lo  circondarono 
da  corniciatura  sagomata  (antepacmento)  spesso 
sormontata  da  una  cornice  sorretta  da  mensole , 
come  ce  ne  presenta  un  bellissimo  esempio  quella 
dell' Eretteo  ad  Atene  (V.  Arghitiìttura  greca). 
Gli  Egizi  usarono  pure  porte  architravate,  ma  a 
vano  perfettamente  rettangolare,  salvo  che  le  facce 
dei  muri,  anziché  essere  verticali,  sono  inclinate 
all'indletro,  ed  il  vano  non  è  punto  contornato  da 
corniciature.  Gli  etruschi  usarono  anch'essi  porte 
a  forma  trapezia,  molto  somiglianti  a  quelle  gre- 
che, come  ce  ne  porgono  esempi  le  tombe  di  Ca- 
stel d'Asso,  ma  nelle  porte  di  maggiori  dimensioni 
usarono  l'arco  formato  da  cunei.  Un  esempio  di 
porta  di  tal  genere  ce  lo  presenta  Volterra  ;  l'arco 
è  a  pieno  centro  con  due  mascheroni  all'  imposta 
ed  un  terzo  alla  serraglia.  I  Romani  seguirono  gU 
Etruschi,  salvo  che  le  loro  porte  architravate  sono 
sempre  a  vano  rettangolare  (V.  Romana  architet- 
tura). Nel  Medio  Evo  troviamo  usate  tanto  le  porte 
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a  vano  rettangolare  che  quelle  arcuate.  Quelle  ret- 
tangolari hanno  due  mensolette  di  rinforzo  all'ar- 
cliitrave  per  diminuire  la  larghezza  del  vano,  e  su- 
periormente all'architrave  hanno  spesso  un  arco 
semicircolare  di  scarico,  la  cui  lunetta  è  occupata 
da  un  dipinto  o  da  un  bassorilievo.  Quelle  arcuate 
sono  circondate  da  sagomature  e  colonnine  che  si 
incurvano  all'archivolio  e  formano  una  specie  di 
strombatura,  la  quale  imprime  all'assieme  grandio- 
sità e  ricchezza,  che  formano  da  sole  l'ornamento 
delle  facciate  (V.  Portale).  Tale  sistema  grandioso 
di  porte  passò  anche  nell'architettura  gotica,  ove 
spiegò  una  ricchezza  ed  una  grandiosità  degna  di 
rimarco.  Oltre  le  cordonature  e  le  colonnine,  la 
strombatura  venne  ornata  da  statue,  badacchini, 
gocciole  e  fogliami  d'  ogni  sorta.  Le  arcate  però 
non  sono  semicircolari  ma  a  sesto  acuto  o  ad  arco 
inllesso  0  ribassato,  secondo  il  periodo  dello  stile 
gotico  0  la  località.  In  Francia  ed  in  Germania  la 
parte  superiore  dell'arcata  è,  quasi  sempre,  chiusa 
da  un  grande  bassorihevo  o  da  ingegnosi  trafori 
geometrici,  per  cui  effettivamente  il  vano  della  porta 
resta  rettangolare,  ma  spesso  anche  questo  vano 
è  diviso  in  due  verticalmente  da  un  pilastro,  per 
cui  l'apertura  diventa  bifora.  La  strombatura  è  allo 
esterno  fiancheggiata  da  contrafforti  terminati  in 
ricchi  pinacoli,  e  fra  essi,  a  coronamento  della  porta, 
sorge  la  grande  cuspide  triangolare,  tutta  a  rilievi 
e  trafori,  terminata  dal  fiorone,  che  spesso  forma 
da  solo  la  parte  principale  della  facciata  dell'edi- 
ficio. Col  ritorno  al  classico,  le  porte  diventano  una 
imitazione  e  spesso  una  riproduzione  delle  antiche 
porte  romane  ;  tanto  al  vano  rettangolare  quanto  a 
(lucilo  ad  arco,  sono  contornate  da  sagomature,  spesso 
anche  fiancheggiate  da  colonne,  e  coperte  da  una  tra- 
beazione: qualche  volta  alla  trabeazione  sovrastano 
un  balcone  oppure  un  timpano,  che  nelle  più  gran- 
diose è  decorato  da  statue  ;  non  di  rado  anche  so- 
vrasta alla  porta  lo  stemma ,  o  l'insegna  delle  fa- 
miglie, od  una  grande  carteUa  colla  scritta  che  in- 
dica l'uso  dell'edificio  cui  la  porta  dà  ingresso. 

PORTA  (VENA).  La  vena  porta  è  una  grande  vena 
situata  nel  ventre,  che  mette  in  comunicazione  le 
pareti  dello  stomaco  e  dell'intestino  con  quella 
grande  glandola  ch'è  il  fegato.  Gli  anatomici  so- 
gliono studiare  separatamente  i  due  capi  della  vena 
porta,  distinguendola  in  vena  porla  epatica  ed  in 
vena  porta  ventrale.  La  ve7ia  porla  epatica  chiamasi  an- 
che seno  della  vena  porla,  ed  è  collocata  nel  solco 
trasverso  del  fegato,  donde  si  ramifica  per  pene- 
trare nella  glandola.  La  vena  porla  ventrale  è  obliqua 
d'alto  in  basso,  da  destra  a  sinistra  e  dall'indietro 
all'innanzi;  passa  dietro  il  pancreas  e  si  distribui- 
sce al  mesenterio,  alle  pareti  dello  stomaco  ed  alle 
pareti  dell'intestino,  prevalentemente  al  primo  tratto 
di  questo  o  duodeno. 

PORTA  Bernardo.  Compositore  di  musica  che  fu  ai 
suoi  tempi  in  bella  rinomanza.  Nacque  a  Roma  nel 
1758  e  studiò  alla  scuola  di  Magrini  distinto  allievo  del 
celebre  Leo.  La  sua  prima  opera  pel  teatro  fu  la 
Principessa  Amalfi  rappresentata  all'Argentina.  Ab- 
bandonò in  seguito  l'Italia  e  andò  a  Parigi  quando 
si  iniziava  la  grande  rivoluzione.  Quivi  esordi  col 
Diavolo  a  quattro  dato  nel  1789  sulle  scene  del  teatro 
italiano.  Accolto  quel  lavoro  con  plauso,  il  Porta 
altri  ne  fece  in  seguito  rappresentare,  e  fermò  stanza 
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in  quella  città,  dove  mori  noi  giugno  del  1829.  Fra 
le  molte  opere,  che  si  hanno  di  questo  maestro,  vanno 
ricordate:  La  reunion  du  10  aoùt,  ou  V inaugurution 
de  la  republique  francaise^  rappresentazione  in  5  atti 
data  sulle  scene  della  Grand' Opera  nel  1794- ;  Les 
Oraces,  data  in  quello  stesso  anno. 

PORTA  Carlo,  li  principe  dei  poeti  dialettali  mi- 
lanesi. Nacque  il  13  agosto  1776  in  Milano  e  morì 
il  5  gennaio  1821.  Fu  insuperato  e,  crediamo,  in- 
superabile nella  rappresentazione  realistica  e  sati- 
rica della  vita  cittadina.  Come  il  Parini,  suo  con- 
temporaneo, attaccò  vivacemente  e  derise  gli  alti 
ordini  della  società  d'allora,  nobili,  militari  e  preti. 
Si  mescolò  anche  alla  contesa  tra  classici  e  roman- 
tici inclinando  verso  questi  ultimi.  Tradusse  feli- 
cemente in  milanese  alcuni  passi  della  Divina  Com- 


Fig.  5814    —  Carlo  Porta. 

media;  compose  pure  alcune  poesie  in  volgare,  ma 
addimostrando  una  singolare  imperizia  sia  di  bugna, 
sia  di  siile.  Il  più  conosciuto  dei  suoi  componimenti  è 
quello  intitolato  /  disgrazi  de  Giovannin  Bongee.  Do- 
mina in  tutti  gli  scritti  de!  Porta  un  carattere  fe- 
stivo e  brillante,  una  vivacità,  un'allegria  che  scop- 
pia ,  per  dir  così ,  da  ogni  parte.  Vi  si  scorge 
una  cert'aria  di  sicurezza  avventata,  un  certo  che 
di  sprezzante  e  una  certa  tendenza  mordace  a  ve- 
der tutto  dal  lato  ridicolo  che  al  lettore  fa  quasi 
temere  la  presenza  di  lui,  come  quella  d'un  acuto 
e  rigoroso  scrutatore  ,  che  1'  osservi  per  afferrare 
rapidamente  tutti  i  punti  che  possono  dar  presa 
al  ridicolo,  per  far  uno  studio  dal  vero,  ed  arric- 
chire d'un  nuovo  ritratto  la  sua  galleria. 

PORTA  Giacomo  {Della).  Architetto,  nato  in  Mi- 
lano sul  principio  del  decimosesto  secolo.  Nei  primi 
anni  di  sua  gioventù  lavorò  di  plastica  sotto  la  di- 
rezione di  Cristoforo  Solari,  detto  il  Gobbo,  poi,  por- 
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tatosi  a  Roma,  si  diede  allo  studio  dell'architettura 
avendo  a  maestro  il  Vignola.  Morto  il  maestro,  fu 
chiamato  a  succedergli  come  architetto  nella  fab- 
brica di  S.  Pietro.  Ebbe  pure  l'incarico  di  compire 
l'edilicio  del  Campidoglio,  che  il  Vignola  aveva  con- 
tinuato sui  disegni  di  Michelangelo.  Editicò  in  se- 
guito con  febee  ordinamento  la  cappella  Gregoriana, 
alla  quale  tenne  dietro  la  costruzione  del  tempietto 
dei  greci  in  via  Babbuino,  nella  chiesa  di  santa 
Maria  in  Via,  di  quella  della  Madonna  ai  Monti,  e 
di  parte  di  quella  dei  fiorentini  in  via  Giulia.  Fa 
anche  adoperato  presso  la  Certosa  di  Pavia,  e  spe- 
cialmente per  la  facciata  del  tempio;  il  monumento 
che  in  esso  si  vede  del  conte  di  Virtù  fu  eretto 
con  suo  disegno.  Chiamato  a  Genova,  costrusse  nel 
duomo  la  cappella  di  S.  Gio.  Battista,  che  il  suo 
nipote  Guglielmo  ornò  poi  di  leggiadre  sculture. 
Tornato  a  Roma  ed  associatosi  con  Domenico  Fon- 
tana, si  pose  ad  innalzare  la  cupola  di  S.  Pietro, 
ideata  dal  Buonarotti,  che  compì  verso  la  fine  del 
1570,  impiegandovi  ventisette  mesi  di  non  interrotto 
lavoro  con  seicento  operai.  Proseguì  la  chiesa  del 
Gesù,  modificandone  in  parte  il  disegno  primitivo 
del  Vignola,  e  aggiungendovi  le  due  cappelle  a  ro- 
tonda di  S.  Francesco  d'Assisi  e  della  Madonna.  In 
Roma  alzò  altri  due  tempietti,  quello,  cioè,  di  san 
Paolo,  e  l'altro  della  Scala  del  Cielo.  Ornò  di  fon- 
tane parecchie  piazze  di  questa  città,  ma  non  tutte 
egualmente  lodevoli.  Una  delle  sue  migliori  costru- 
zioni è  la  facciata  di  S.  Luigi  dei  francesi.  Eresse 
pure  alcuni  palazzi  notevoli  per  maestà,  per  va- 
ghezza, o  per  nobile  semplicità.  L'ultimo  suo  lavoro 
fu  la  villa  Aldobrandini  a  Frascati,  detta  il  Belve- 
dere per  l'amenità  del  sito.  Morì  il  Della  Porta  per 
uni  colica  violenta  nell'età  di  65   anni. 

PORTA  Giambattista  {Della).  Letterato  e  fisico  il- 
lustre, nato  a  Napob  nel  1540  e  morto  nel  1615. 
Instituì  nella  città  natia  una  Accademia  dei  secreti, 
nella  quale  non  erano  ammessi  se  non  gli  scopri- 
tori di  qualche  invenzione.  Famoso  è  il  suo  hbro 
della  Magia  naturale,  in  cui  trovasi  per  la  prima 
volta  la  descrizione  della  camera  oscura,  e  per  il 
quale  ebbe  a  sostenere  un  processo  davanti  al  tri- 
bunale romano  della  Santa  Inquisizione.  Nel  De  hu- 
mana  ,phgsiognomia,  in  sei  libri,  precorse  le  dottrine 
del  Lavater  e  del  Gali.  Scrisse  ancora,  sopra  ar- 
gomenti scientiGci,  un  trattato  delle  Note  furtive 
cioè  di  criptografia,  due  libri  di  Chiromanzia,  al- 
cuni trattati  di  Pneumatica  e  altre  cose  minori.  Tra 
le  opere  lettei-arie  del  Della  Porta  ricorderemo  le 
Commedie,  di  cui  quattordici  soltanto  vennero  pub- 
blicate, due  Tragedie  e  una  Tragicommedia.  Al  Della 
Porta,  oltre  all'invenzione  della  camera  oscura,  si 
attribuisce  anche  quella  del  telescopio. 

PORTA  Giuseppe.  Pittore ,  nato  a  Castelnovo  di 
Garfagnana  nel  1520.  Nel  1535  venne  a  Roma, 
presso  Francesco  Salviati  per  apprendere  la  pittura. 
Seguì  poi  il  maestro  a  Venezia,  quando  vi  fu  chia- 
mato dal  doge  Grimani  a  dipingere  la  celebre  Psiche  ; 
ivi  fu  anch'esso  incaricato  di  alcuni  lavori  che  ri- 
scossero encomi.  Nelle  prime  opere  che  eseguì  in 
Venezia  ed  in  altre  da  lui  condotte  in  Treviso  si 
vede  ancora  l'impronta  della  scuola  romana;  ma  in 
progresso  di  tempo  seppe  accoppiare  alla  molta  sua 
dottrina  nel  disegno  anche  il  prestigio  del  colorito 
della  veneta  scuola.  Questo  innesto  si  scorge  nelle 
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pitture  fatte  a  san  Moisè,  a  san  Rocco  e  nel  pa- 
lazzo Bernardo  a  san  Paolo;  ma  in  modo  più  com- 
mendevole si  manifesta  nell'opera  che  ebbe  ad  ese- 
guire nel  palazzo  Loredan  a  san  Stefano.  11  suo  sa- 
pere gli  meritò  la  stima  e  l'amicizia  di  Tiziano,  che 
gii  ottenne  di  venire  assunto  nei  lavori  per  la  Li- 
breria di  san  Marco,  ove  ebbe  a  competere  coi  mi- 
gliori pittori  di  Venezia.  Dipinse  poi  anche  pre- 
giate pale  d'altare.  Pio  IV  lo  chiamò  a  Roma  per 
abbellire  col  suo  pennello  la  sala  reale  del  Vaticano, 
già  incominciata  da  Pierino  del  Vaga  e  da  Daniele 
da  Volterra,  e  in  cui  ebbe  a  dipingere  in  concor- 
renza di  Taddeo  e  Federico  Zuccari,  del  Sammachini 
e  di  altri,  che  superò  per  comune  giudizio.  Dopo 
questi  lavori  ritornò  a  Venezia  e  dipinse  nel  palazzo 
ducale  varie  storie,  che  un  incendio  poi  distrusse  nel 
1575  con  altri  capolavori.  Morì  compianto  in  questa 
città  nel  1570  a  soli  50  anni.  Come  pittore  non 
andò  scevro  di  qualche  difetto  di  manierismo,  assai 
perdonabile  pei  tempi  ed  ampiamente  compensato 
da  altri  pregi.  Egli  trattò  pure  l'incisione  in  legno  ; 
ed  i  suoi  intagli,  divenuti  rarissimi,  sono  assai  sti- 
mati e  ricercati. 

PORTA  Fra  Guglielmo  (Della).  Scultore,  nipote  di 
Porta  Giacomo,  nato  a  Porlezza  nel  territorio  co- 
mense  verso  il  1512.  Apprese  l'arte  da  Giacomo 
suo  zio,  dal  quale  fu  poi  condotto  a  Genova  nel  1531, 
e  posto  sotto  Pierino  del  Vaga,  presso  il  quale  pro- 
gredì felicemente  nel  disegno.  Dopo  qualche  anno  di 
dimora  in  Genova,  e  dopo  avervi  compite  le  sculture 
per  la  cappella  di  san  Giovanni  Battista  nel  duomo, 
avendo  risoluto  di  farsi  ecclesiastico,  si  portò  a 
Roma.  Ivi  fece  conoscenza  con  fra  Sebastiano  del 
Piombo,  che  lo  presentò  a  Michelangelo,  il  quale 

10  prese  in  grande  affezione,  e  gU  procurò  lavoro, 
raccomandandolo  specialmente  per  il  ristauro  di 
marmi  antichi.  Ristauro  con  tanta  perizia  d'arte  le 
gambe  mancanti  dell' £'rco/e  Farnese,  che,  quando 
poco  tempo  appresso  si  scopersero  le  gambe  ori- 
ginali, Michelangelo  volle  che  si  lasciassero  quelle 
sostituite  da  Guglielmo.  Nel  1547  successe  nell'im- 
piego a  fra  Sebastiano  del  Piombo  coU'obbigo  di 
fare  il  mausoleo  di  Paolo  III  da  collocarsi  in  san 
Pietro.  Questo  monumento  è  fra  i  più  insigni  di 
quella  basihca;  e  in  esso,  meglio  che  nelle  altre 
suo  opere,  si  manifesta  lo  stile  di  questo  scultore, 
che  seppe  accoppiare  la  grazia  elegante  alla  robu- 
stezza ed  alla  grandiosità.  L'agiatezza  di  cui  godeva 
rallentò  la  sua  operosità;  ond'è  che  lasciò  poche 
opere.  Oltre  le  indicate  non  si  conoscono  se  non 
le  Sibille  scolpite  per  il  santuario  di  Loreto,  e  al- 
cuni busti  fatti  in  Genova.  Non  è  noto  l'anno  della 
sua  morte;  solo  si  sa  che  nel  1567  viveva  ancora 
in  Roma. 

PORTA  Leone.  È  detto  anche  Leo  Mutinensìs^  da 
Modena  sua  patria,  dove  nacque  nel  1542.  Studiò 
accuratamente  la  hngua  ebraica  e  tutto  quanto  era 
affine  a  quella  nazione.  Frutto  di  tali  studi  fu  l'o- 
pera sua  Sciite  agghibborim  (Scudo  dei  forti)^  nella 
quale  profondamente  discorre  delle  istituzioni  del 
popolo  ebreo  e  di  tante  altre  particolarità  storiche 
che  furono  poi  di  grande  vantaggio  agli  archeologi. 

11  Porta  fu  pure  cultore  delle  scienze  mediche  ed 
ottenne  il  grado  di  dottore  a  Pavia  nel  1563.  Visse 
poi  quasi  sempre  in  Mantova  quale  medico  del  duca 
Gughelmo  Gonzaga,  e  morì  nel  1612.  Egh  lasciò 
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pubblicati  anche  Tre  dialoghi  sulVoro  nella  qual'o- 
pera  combattè  la  invalsa  opinione  che  l'oro,  preso 
internamente,  avesse  la  facoltà  di  prorogare  la  esi- 
stenza. 

PORTA  Tommaso  (Della).  Nipote  ed  allievo  di  Gu- 
ghelmo, e  anch'esso  assai  prestante  statuario.  Do- 
tato di  somma  perizia  nel  lavorare  il  marmo ,  sa- 
peva contraffare  i  busti  antichi  in  modo  da  ingan- 
nare i  più  esperti  conoscitori.  Giulio  III  commise  a 
questo  artista  le  teste  dei  dodici  imperatori,  asse  - 
gnandogli  insieme  una  pensione.  Questo  favore,  che 
aveva  suscitato  fra  gli  artisti  qualche  senso  d'in- 
vidia, fu  ampiamente  giustificato,  quando  Tommaso 
ebbe  modellato  e  fuso  in  bronzo  le  due  statue  co- 
lossali di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  da  porsi  in  cima 
alle  colonne  Antonina  e  Trajana  ;  quelle  opere  gli 
fecero  grandissimo  onore.  E  non  fu  meno  lodato  il 
gruppo  in  marmo  di  un  sol  pezzo,  collocato  in  S.  Am- 
brogio al  Corso,  e  che  raffigura  la  Deposizione  dalla 
croce.  Ignol-asi  l'anno  in  cui  questo  statuario  cessò 
di  vivere. 

PORTABANDIERA.  Quell'ufficiale  di  ogni  corpo  di 
truppa  al  quale  è  affidato  l'incarico  di  portare  la 
bandiera.  Egli  la  deve  custodire  e  difendere  anche 
a  costo  della  propria  vita,  se  occorre,  anzi  che  ce- 
derla al  nemico.  Nella  milizia  greca  al  porta-ban- 
diera davasi  il  nome  di  Semeioforo  e  nella  romana 
dicevasi  aquilifero,  draconario ,  immaginifero,  leoni- 
fero^  lupifero,  signifero^  slandifero^  vessillario,  ecc. 

PORTACE.  Il  genere  di  Portax  appartiene  al 
gruppo  dei  Ruminanti  cavicorni:  ha  le  forme  ge- 
nerali e  la  statura  del  corvo  comune,  capo  piccolo 
e  muso  allungato,  sul  collo  porta  una  criniera  che 
finisce  a  modo  di  ciuffo  sul  garrese,  le  corna  non 
molto  lunghe  sono  liscie,  coniche,  molto  discoste, 
alquanto  ripiegate  in  avanti  e  mancano  nella  fem- 
mina; le  gambe  molto  grosse  e  robuste  e  la  coda 
lunga  finisce  in  un  ciuffo  di  peli.  11  maschio  ha  il 
pelame  di  color  grigio  ardesie,  mentre  la  femmina 
è  di  colore  fulvo.  Abitano  nell'  India  ;  sono  assai 
timidi  ed,  essendo  la  loro  carne  gustosa  assai,  si 
dà  loro  molto  la  caccia.  Trasportati  nei  nostri  paesi, 
vivono  benissimo  adattandosi  facilmente  al  clima, 
ed  in  vero  se  ne  vedono  in  molti  castelli  reali  ed 
anche  alla  Reale  Mandria  presso  Torino ,  dove  si 
riproducono  regolarmente. 

PORTACHUELO  DI  TUCTO.  Colle  delle  Ande,  nella 
Venezuela,  alto  2541  m.  Si  eleva  a  SE.  di  Greta. 

PORTACOMARO.  Borgo  del  Piemonte,  in  provin- 
cia di  Alessandria  e  circondario  di  Asti.  Dista  da 
quest'  ultima  7  km.  verso  NO. ,  e  sorge  sopra  un 
poggio  presso  la  riva  sinistra  della  Versa,  affluente 
di  sinistra  del  Tanaro.  Ila  una  sorgente  solforosa 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Casale -Asti.  La  parte 
più  alta  è  cinta  di  muri. 

PORTA  DI  FERRO  o  BUZGOLA  KHANA.  Gola  ce- 
lebre di  montagne,  nel  principato  di  Hissar  nell'Asia 
centrale,  sulla  via  da  Samarcanda  a  Derbent.  Ha 
un  aspetto  molto  pittoresco  ed  ebbe  sempre  una 
certa  importanza  strategica.  L'immaginazione  degli 
orientali  ne  ha  fatto  una  delle  meraviglie  del  mondo. 
Un  tempo  la  gola  era  chiusa  da  una  porta  a  due 
battenti.  —  Porta  di  ferro.  V.  Porte  di  ferro. 

PORTAFUOCO.  Voce  collettiva,  nella  quale  com- 
prendevansi  in  passato  tutte  le  varie  specie  di  com- 
bustibih  artefatti,  atti  ad  accendersi  prontamente 
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a  conservare  e  comunicare  il  fuoco  per  le  esplosioni 
a  scopo  militare.  Tali  erano  lo  stoppino,  la  miccia, 
l'esca,  le  spolette,  i  soffioni,  ecc. 

PORTAGE,  Due  laghi  negli  Stiti  Uniti,  nel  Mi- 
chigan. —  Portage.  Due  contee  degli  Siati  Uniti: 
una  nell'Ohio  capitale  Ravenna^  e  l'altra  nel  Wi- 
sconsin capoluogo  Stevens  Paint.  —  Portage.  Città 
degli  Stati  Uniti,  nel  Wisconsin,  sul  canale  naviga- 
bile che  unisce  indirettamente  il  lago  Michigan  al 
Mississippi.  Conta  44-00  ab, ,  e  sorge  all'  incrocio 
delle  ferrovie  Ashland-Madison  e  St.  Paul-Mile- 
vaukee.  Ila  uìolte  industrie  favorite  dalla  forza  mo 
trice  derivata  dal  canale,  ed  è  un  gran  centro  com- 
merciale. 

PORTAGE  CARRHING.  Fiume  degli  Stati  Uniti,  tri- 
butario del  lago  Eriè.  Scorre  nello  stato  dell'Ohio, 
in  direzione  di  NE. 

PORTAGRANATE.  Carrello  che  nelle  battn-ie  co- 
stiere serve  a  portare  i  pesanti  proietti  delle  ar- 
tiglierie di  grosso  calibro  sotto  la  catasta  dei  pezzi. 

PORTAL  Antonio,  Celebre  medico  francese,  nato 
a  Gaillac  (Tarn)  nel  1742,  morto  a  Parigi  nel  23 
luglio  1832.  Studiò  medicina  a  MompeUieri,  dove, 
non  ancora  laureato,  diede  con  plauso  un  corso  di 
lezioni  di  anatomia.  Ottenuta  la  laurea ,  venne  a 
Parigi,  ed,  aiutato  da  potenti  relazioni,  potè  tro- 
vare facilissima  camera.  Ma  il  favore,  di  cui  ebbe 
subito  a  godere,  fu  pienamente  giustilìcato  appena 
un  anno  dopo  la  sua  presenza  in  Parigi,  la  mercè 
una  serie  di  memorie  d'anatomia  da  lui  raccolte 
nella  breve  ed  indefessa  pratica  di  MompeUieri. 
Tre  anni  dopo  pubblicava,  con  suoi  commenti,  la 
Hisloria  amtomico  medica  di  Lieutand,  e  finalmente 
in  età  di  appena  28  anni,  meravigliava  i  colleghi 
colla  sua  bella  Histoire  de  lanalomie  et  de  la  chi- 
rurgie fParigi  1770),  che  gli  meritò,  quasi  subito, 
una  cattedra  di  medicina  al  collegio  di  Francia,  e 
pili  tardi  (1775)  quella  di  anatomia  al  giardino  delle 
piante.  Membro  dell'Accademia  delle  scienze  e  me- 
dico di  Monsignore,  nonché  della  piiì  alta  aristocra- 
zia, il  barone  di  Portai  dovette  esclusivamente  alla 
sua  eccezionale  valentia  nel  curare  gli  ammalati, 
l'aver  potuto  sfuggire  alla  ghigliottina.  Colla  crea- 
zione dell'Istituto,  fu  chiamato  a  prendervi  seggio, 
e  colla  ristorazione  aggiunse  ai  nuovi  e  agli  anti- 
chi onori  la  dignità  di  presidente  a  vita  dell'acca- 
demia di  medicina.  Oltre  le  menzionate  opere ,  il 
barone  Portai  scrisse  le  seguenti:  Précis  de  chirur- 
gie pratique;  Mémoires  sur  la  nature  et  le  Iraitement 
de  plusieurs  maladies  ;  avec  la  précis  des  experiences 
sur  les  aniinaux  vivents,  d\in  cours  de  phisgologie  pa- 
tologique. 

PORTAL  Paolo.  Chirurgo  francese,  nato  a  Mont- 
pellier,  morto  nel  1703.  Si  ha  di  lui:  La  pratica 
ostetrica  sostenuta  da  un  gran  numero  di  osservazioni. 

PORT'ALBERA.  Borgo  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Pavia  e  circondario  di  Voghera,  Dista  da 
quest'ultima  26  km,  verso  NE.,  e  sorge  sulla  riva 
destra  del  Po.  Conta  1800  ab. 

PORTALE,  Denominazione  che  si  usa  ora  per  de- 
notare una  porta  riccamente  ornata,  per  modo  che 
da  sé  formi  una  grande  massa ,  che  si  presenti 
come  la  parte  principale  di  una  facciata.  Si  usa 
comunemente  per  indicare  quelle  grandiose  pori?, 
delle  chiese  gotiche,  formate  da  ampie  strombature, 
decorate  da  statue,  fiancheggiate  da  coatnxITorti  e 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi    VII'. 
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coronate  da  cuspidi  e  pinacoli ,  come  ce  ne  pre- 
sentano splendidi  esempi  la  cattedrale  di  Friburgo, 
quella  di  Amiens ,  quella  di  Reims ,  la  chiesa  di 
S.  Pietro  a  Caen  in  Norynandia,  per  citarne  alcuni 
dello  stile  gotico.  Nello  stile  del  Risorgimento  sa- 
rebbe da  citarsi  il  portale ,  che  era  della  Casa 
Stanga  a  Cremona,  ora  a  Parigi,  uno  dei  più  co- 
lossali, tutto  decorato  da  scolture  figurative  ed  or- 
namentali di  un  gusto  squisito. 

PORTALEGRE.  Città  del  Portogallo  meridionale , 
nell'Alemtejo,  a  160  km.  NE.  da  Lisbona,  cui  è  con- 
giunta da  ferrovia.  Comprende  le  frazioni  di  Fortius 
e  di  Urrà,  e  conta  8800  ab.  Ha  cattedrale  ed  è  sede 
vescovile.  Vi  sgorgano  acque  minerali.  Ha  impor- 
tanti fabbriche  di  tessuti  di  lana  e  di  panni  co- 
muni e  una  notevole  fabbricazione  di  oggetti  di 
sughero. 

PORTALIS  Giovanni  Stefano  Maria.  Celebre  giu- 
reconsulto ed  uomo  di  stato  francese,  nato  nel  1746 
a  Beausset,  in  Provenza,  e  morto  a  Parigi  il  25  ago- 
sto del  1807.  Dopo  la  costituzione  dell'anno  terzo 
della  repubblica,  eletto  deputato  al  consiglio  degli 
Anziani,  si  inosrrò  avverso  alla  legislazione  rivolu- 
zionaria e  al  Direttorio  esecutivo;  e  però  venne  da 
questo  compreso  nella  lista  di  proscrizione  del  18  frut- 
tidoro (4  settembre  1797).  Il  Portalis  riparò  in  Ger- 
mania, e  non  tornò  in  Francia  che  nel  1800.  Nel 
quale  anno  fu  chiamato  dal  governo  consolare  a  far 
parte  del  Consiglio  di  Stato,  e  nell'agosto  dell'anno 
susseguente  gli  venne  affidata  la  direzione  degli  af- 
fari relativi  al  culto,  ufficio  che  gli  venne  confer- 
mato, quando,  nel  1804,  la  direzione  fu  cojivertita 
in  un  ministero  speciale.  Nel  luglio  del  1804  ebbe 
il  portafogli  degli  affari  interni.  Il  Portalis  ebbe  una 
parte  precipua  nella  redazione  del  Còde  Civil.  Fra 
I  suoi  scritti  ricorderemo  il  trattato  sull'f/so  e  abuso 
dello  spirilo  filosofico  durante  il  secolo  XVIII  e  la 
Consultation  sur  la  validité  des  mariages  des  protestanls 
en  France.  —  Giuseppe  Maria,  suo  figlio,  fu  uomo 
politico  e  magistrato.  Nacque  ad  Aix,  in  Provenza, 
il  19  febbraio  1778  e  morì  a  Passy,  presso  Parigi, 
il  4  agosto  1858.  Dopo  la  proscrizione  del  18  frut- 
tidoro seguì  il  padre  esule  nell'Holstein;  a  soli  venti 
anni  ottenne  un  premio  dall'Accademia  di  Stoccolma 
per  la  sua  memoria:  Del  dovere  dello  storico  di  ben 
considerare  il  genio  di  ogni  secolo  nel  giudicare  i  grandi 
uomini  che  vi  fiorirono.  Tornato  col  padre  nel  1800 
in  Francia,  entrò  nella  carriera  diplomatica.  Alla 
morte  del  genitore  tenne  per  breve  tempo  il  por- 
tafoglio dei  culti;  nel  1808  venne  nominato  consi- 
gUere  di  Stato  e  rei  1810  conte  dell'impero  e  di- 
rettore generale  della  stamperia  e  fibrena.  Ma  nel- 
l'anno seguente  Napoleone  lo  destituì  per  non  avere 
rivelato  che  il  pontefice  Pio  Vllaveva  mandato  all'abate 
Astros,  suo  parente,  un  breve  censurante  la  delibera- 
zione del  capitolo  metropolitano  che  aveva  conferito 
al  cardinale  Maury,  no  ninato  dall'imperatore,  i  po- 
teri necessari  all'amministrazione  della  diocesi.  Verso 
la  line  del  1813,  su  istanza  del  Mole,  Napoleone  lo 
richiamò  in  servizio,  destinandolo  a  presiedere  la 
corte  imperiale  di  Augers.  Alla  seconda  restaurazione 
il  Portalis  venne  promosso  consigliere  di  Cassazione 
e  chiamato  novellamente  a  sedere  nel  Consiglio  di 
Stato;  nel  1819  fu  innalzato  alla  dignità  di  pari. 
Tenne  poi  dal  febbraio  del  1820  al  dicembre  del 
1821  l'ufficio  di  sottosegretario  di  stato  al  ministero 
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della  giustizia  e  il  4  gennaio  1828  entrò  come  guar- 
dasigilli nel  ministero  Martignac,  mutando  l'anno 
dopo  tale  portafoglio  con  quello  degli  affari  esteri: 
caduto  il  gabinetto  e  succedutogli  quello  Polignac, 
venne  nominato  primo  presidente  della  Corte  di 
Cassazione,  uificio  che  conservò  anche  dopo  la  ri- 
voluzione dell'anno  1848.  Tra  i  suoi  scritti,  oltre 
alla  Memoria  già  citata,  ricorderemo  le  Observatlons 
sur  Vorganisation  judiciaire  e  l'opuscolo;  L'homme  et 
la  société,  diretto  contro  le  dottrine  socialiste  e  co- 
muniste. —  Augusto,  barone  e  cugino  del  prece- 
dente, nacque  alla  Ciotat  il  17  marzo  1801  e  mori 
a  Ploinbières,  presso  Bigione,  il  28  gennaio  1855, 
Nel  1824  dovette  dimettersi  dallacaricache  occupava 
di  sostituto  procuratore  del  re  per  avere  appoggiata 
nelle  elezioni  politiche  la  candidatura  del  generale 
Lafayettc;  ma  nel  1828  venne  richiamato  in  ser^ 
vizio  dal  cugmo  guardasigilli.  Nel  1831  fu  eletto 
membro  della  Camera  dei  Deputati,  ove  sedette  al- 
l'Estrema Sinistra;  dopo  il  1848  fu  nominato  pro- 
curatore generale  alla  Corte  d'Appello  di  Parigi  e 
inviato  alla  Assemblea  Costituente  del  dipartimento 
della  Senna  e  Marna.  Pubblicò  due  pregevoli  me- 
morie intitolate:  La  liberlé  de  conscience  et  le  statuì 
religieux. 

PORTA-LUCE.  La  luce  del  sole  offre  per  gli  espe- 
rimenti di  ottica  i  maggiori  vantaggi,  intensità,  pa- 
rallelismo dei  raggi;  ma  la  direzione  dei  raggi  so- 
lari non  resla  fissa.  Questo  inconveniente  si  ottiene  ■ 
col  mezzo  di  un  porta  luce  che  permette  di  ripi-i- 
stinare  di  tempo  in  tempo  la  direzione  del  fascio, 
inviato  nella  camera  oscura  da  uno  specchio  esterno. 
Per  ricondurre  il  fascio  a  posto  si  girano  colla 
mano  i  bottoni  che  comandano  rispettivamente  le 
rotazioni  dello  specchio  attorno  a  due  assi  normali 
l'uno  all'  altro.  Non  sempre  il  porta-luce  è  suffi- 
ciente. Gli  Eliostati  (V.),  sono  porta-luci,  in  cui 
la  costanza  nella  direzione  dei  fasci  di  raggi  è  man- 
tenuta per  mezzo  di  un  moto  automatico  ,  con  un 
apparecchio  di  orologeria. 

PORTAMENTO.  In  musica  si  dice  sia  per  la  voce, 
che  per  la  mano,  il  piede,  ecc.  E  portamento  di  voce 
vuol  dire  legare  una  nota  con  un'altra  nel  canto. 
Si  ha  un  bel  portamento  di  voce,  quando  tanto  nel- 
l'ascendere,  quanto  nel  discendere,  le  note  sono  con 
ugual  forza  legate,  in  modo  che  non  si  senta  di- 
stacco, 0  sforzo.  Si  dice  bel  portamento  di  mano, 
muovere  le  dita  nel  modo  più  naturale  e  più  co- 
modo, tanto  sugli  istrumenti  a  percussione  quanto 
sugli  strumenti  ad  arco.  Un  bel  portamento  di  mano 
facilita  l'esecuzione,  l'intonazione,  l' espressione.  Si 
dice  bel  portamento  dei  piedi  nello  stesso  senso  delle 
mani,  per  colui  che  suona  coi  pedali,  sia  sull'or- 
gano che  snW armonium;  in  quest'ultimo  caso  quando 
i  mantici  sono  curati  in  modo  che  l'ai'ia  è  data  in 
modo  uguale  ovvero  concorre  a  dare  espressioni  ai 
forti,  ai  piani,  ai  pianissimi.  Si  dicono  poi  note  por- 
tate quelle  date  con  un  colpo  d' arco ,  ne  legate , 
ne  staccate;  ma  strascinate  senza  levar  l'arco  della 
corda. 

PORTAMOSCHETTO.  Arnese  di  ferro,  foggiato  a 
maglia  bislunga,  il  quale,  compresso  con  un  dito  da 
uno  dei  lati,  apresi  e,  cessata  là  compressione,  spinto 
da  una  molletta ,  si  richiude.  11  portamoschetto  è 
attaccato  al  fondo  della  tracolla,  usata  da  alcune 
cavallerie  per  reggere  il  moschetto. 
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PORTANTINA.  Arnese  a  foggia  di  cassa  con  co- 
perchio semi-cilindrico,  munito  di  due  stanghe,  e 
contenente  un  materasso,  che  serve  a  trasportare 
feriti  od  ammalati  gravi.  Ogni  quartiere  è  provvi- 
sto di  uno  di  tali  arnesi,  e  parecchi  ne  ha  ogni 
ospedale  militare. 

PORTARLINGTON.  Città  dell'Islanda,  nel  Leinster 
e  in  contea  di  Queen,  a  IG  km.  NE.  da  Marybo- 
rough.  Sorge  sul  Barrow  e  presso  un  ramo  del 
Gran  Canale,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Dublino- 
Athlone.  Ha  2400  ab.  Una  parte  della  città  appar- 
tiene alla  contea  di  King. 

PORTA  OTTOMANA  o  SUBLIME  PORTA.  Nome  u  f- 
ficiale,  che  si  dà  al  governo  turco.  L'origine  di  que- 
sto appellativo  rimonta  ai  re  di  Persia  dei  primi  se- 
coli dopo  Cristo,  che  adunavano  il  loro  consiglio 
sotto  la  porta  del  loro  palazzo.  Vedi  Turchia. 

PORT- ARTHUR.  Porto  fortificato  della  Cina,  si- 
tuato air  estremità  meridionale  della  penisola  di 
Liaotung.  I  cinesi  vi  accumularono  in  questi  ultimi 
anni  le  opere  fortificatorie  della  difesa  del  golfo  di 
Petcili.  Ma  i  giappom^si,  nella  guerra  del  1894  lo 
presero  dopo  pochi  giorni  d'  assedio  e  in  seguito 
ad  un  assalto  vigoroso  per  terra  e  per  mare.  — 
Port-Arthur.  Città  del  Canada ,  nella  provincia  di 
Ontario.  Sorge  sul  lago  Superiore,  nella  grande  e 
pittoresca  baia  del  Tuono,  e  fa  grande  commercio 
di  legname  e  di  grani.  Pochi  anni  or  sono  non  era 
che  un  misero  villaggio.  Ora  conta  5000  ab.  Deve 
tutta  la  sua  importanza  all'apertura  della  fi?rrovia 
del  Pacifico,  di  cui  divimne  una  stazione,  e  alla  vi- 
cina miniera  d'argento  di  Silver  Islet.  11  suo  porto 
è  toccato  dai  piroscafi  della  navigazione  lacuale. 

PORTA-SPADA  {Cavalieri).  Ordine  secolare  insti- 
tuito  nel  1204  a  Duna.niindc,  nella  Livonia,  dal  vescovo 
Alberto  di  Riga  allo  scopo  di  diffondere  la  religione 
cristiana  nei  paesi  del  nord  dell'Europa.  1  cava- 
lieri porta-spada  portavano  una  veste  di  saio  bianco 
con  un  mantello  nero,  ornato  a  sinistra  d'una  spada 
rossa  incrociata  di  nero:  due  simili  spade  avevano 
sul  petto.  Il  loro  primo  gran  maestro  fu  Winno 
di  Rohrbach;  i  loro  statuti  erano  quelli  dell'ordine 
dei  Templari.  Papa  Innocenzo  III,  che  ne  aveva  ap- 
provata la  instituzione,  li  sottopose  all'alta  autorità 
del  vescovo  di  Riga,  e  concesse  loro  la  proprietà 
di  un  terzo  delle  terre  che  avessero  conquistate. 
L'ordine  nel  1206  ottenne  la  terza  parte  della  Li- 
vonia ;  nel  1220  conquistò  la  Curlandia  e  l'Esto- 
nia; nel  1237  venne  fuso  dal  pontefice  Gregorio, 
per  proteggere  i  cristiani  della  Livonia  dalla  pre- 
potenza dei  Lituani,  con  quello  dei  Cavalieri  Teuto- 
nici. I  Cavalieri  Porta-spada  d'ora  innanzi  vennero 
detti  anche  Cavalieri  della  Croce,  ed  ebbero  un  ma(>- 
stro  particolare,  chhm-àto  Landmeis ter  o  magisterpro- 
vincialis.  La  capitale  dei  territori  soggetti  all'or- 
dine era  Riga,  ma  la  loro  residenza  abituale  fu  il 
castello  di  Wendeu  nella  Livonia,  ove  trovansi  le 
tombe  della  maggior  parte  dei  cavalieri.  Il  più  ce- 
lebre dei  loro  maestri  fu  Gualtiero  di  IMetteiiiìcrg, 
che  con  un  trattato  con  il  gran  maestro  Alberto 
di  Brandeburgo,  confermato  a  Koenisberg  nel  1 520 
e  a  Memel  nel  1525,  si  rese  indipendente  dall'or- 
dine teutonico,  pur  obbligandosi  a  riconoscere  for- 
malmente l'alta  suprcmaziii  del  capo  dello  stesso. 
Gualtiero,  ch'era  passato  al  luteranesimo,  venne 
innalzato  alla  dignità  di  principe  dell'impero  e  prese 
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il  titolo  di  Fiirslmcisler ,  che  conservarono  i  suoi 
saccessori.  Inuali  furono  ciuquo: Ermanno  di Brugge 
(153G-io49)/ Giovanni  di  Becke  (1549-1552),  En- 
rico di  Galen  (1552-1557),  Guglielmo  di  Fùrsten- 
bcrg  (1557-1559)  e  Gottardo  Ketteler,  che  nel  15GI 
cedette  a  Sigismondo,  re  di  Polonia  i  diritti  e  pri- 
vilegi dell'ordine,  ottenendone  in  cambio  il  possesso 
ereditario  dei  ducato  di  Curlandia  e  Semigallia 
(Vedi  Curla.ndia).  I  suoi  successori  tennero  tale 
dominio  fino  al  1711,  anno  in  cai  ne  vennero  spo- 
gliati dai  Russi;  sei  anni  dopo  la  casa  dei  Ketteler 
si  spegneva. 

PORTATA.  Quantità  d'acqua,  che  in  un  determi- 
nato Dcriodo  di  tempo,  che  generalmente  ora  si  adotta 
di  -un  minuto  secondo  sessagesimale ,  defluisce  da 
lina  data  luce  o  bocca  di  figura  circolare  o  qua- 
drilatera ,  0  da  una  luce  senza  lembo  superiore, 
ossia  di  uno  scaricatore  a  fior  d'acqua,  detto  al- 
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trimenti  stramazzo,  o  che  passa  da  una  data  se- 
zione di  canale  o  fiume,  l'er  conoscere  la  portata 
delle  bocche  valgono  le  diverse  forme  algebriche, 
adatte  alle  diverse  forme  e  diaicnsioni  delle  bocche 
stesse  e  alle  circostanze  diverse  in  cui  si  trovano, 
le  quali  forinole  esprimono  la  quantità  teorica  che 
viene  modificata  introducendovi  il  coefficiente  di 
contrazione,  che  dicesi  anche  di  riduzione  o  di  cor- 
rezione, poiché  altre  cause  si  uniscono  al  fenomeno 
della  contrazione  che  subisce  la  vena  fluida  sgor- 
gando da  un  orificio  che  ne  diminuisce  la  dispensa 
teorica.  Molti  dotti  si  sono  occupati  di  determinare 
questi  coefficienti  mediante  numerose  ed  accurate 
esperienze  dirette,  le  quali  si  trovano  registrate  in 
diversi  trattati  d'idrometria.  Il  metodo  piìi  sicuro, 
per  misurare  la  portai  la  eflettiva  di  un  canale  è 
fjuello  di  raccogliere  l'acqua,  che  esso  conduce,  in 
un  recipiente  di  conosciuta  capacità,  e  di  tener  nota 


sia  del  tempo  che  il  dstto  recipiente  impiega  per 
riempirsi,  sia  della  porzione  del  recipiente  che  in 
un  dato  tempo  resta  riempita.  Questo  metodo  però 
non  può  servire  nella  pratica  ordinaria,  se  non  per 
piccole  portate.  Fu  il  più  sovente  adoperato  per 
le  esperienze  sulla  portata  degli  orifici.  Fra  gli  altri 
mezzi,  che  sono  più  spesso  applicabili  per  trovare 
la  portata  di  un  canale  o  di  un  fiume,  ovvi  quello 
di  moltiplicare  la  superficie  di  una  sezione  di  esso 
per  la  velocità  media  dell'acqua  nella  assunta  se- 
zione. La  velocità  media  poi  si  trova  col  misurare 
mediante  un  tachimetro  la  velocità  dei  fili  fluidi , 
in  vari  punti  della  sezione,  e  dedurre  da  queste  va- 
rie velocità,  opportunamente  combinate  fra  loro,  la 
media  richiesta. 

PORTATORE.  Canale  della  provincia  di  Roma,  nel 
quale  si  raccolgono  le  acque  di  parecchi  fiumi  e 
fossi  delle  Paludi  Pontine.  Esso  è  uno  dei  più  grandi 
navigli  di  quella  regione,  ed  è  per  breve  tratto  navi- 
gabile. Attraversa  i  terreni  di  Fresinone  e  di  Vel- 
letri.  Fu  aperto  da  Paolo  V.  Sbocca  nel  Mediter- 
raneo a  0.  di  Terracina. 


PORT-AU-PRINCE.  Città  marittima  dell'isola  di 
Haiti,  nelle  AntiUe,  e  capitale  della  repubblica  di 
Haiti.  Sorge  sulla  riva  SE.  di  un  golfo  profondo  della 
costa  occidentale  dell'isola  e  ai  piedi  NO.  del  picco 
di  Port-au-Prince  alto  1522  m.  La  sua  popolazione 
è  valutata  diversamente  da  30  a  60.000  ab.  La  città, 
fabbricata  sul  versante  d'una  collina  e  sulla  spiaggia 
del  mare,  è  una  vasta  agglomerazione  di  case  in 
legno  e  di  edifici  in  cotto,  erette  di  fianco  a  cumuli 
di  rovine,  lungo  vie  larghe  che  si  tagliano  ad  an- 
golo retto  e  sono  in  parte  ornate  d'alberi.  La  co- 
struzione in  pietra  venne  abbandonata  dopo  i  di- 
sastrosi terremoti  del  1751  e  del  1770.  La  mag- 
gior parte  delle  case  non  hanno  che  un  piano,  « 
sono  tutte  provviste  al  pian  terreno  e  al  primo  piano 
d'una  veranda ,  munita  di  stuoie  mobili,  che  è  un 
riparo  contro  il  sole  ardente  di  giorno  e  un  luogo 
fresco  per  la  sera.  Nel  quartiere  Bord  du  mer  sor- 
gono i  principali  stabilimenti  commerciali  e  marit- 
tiaii  in  mezzo  alle  rovine  lasciatevi  dalle  guerre  ci- 
vili. Del  resto,  anche  nell'interno,  neppure  un  pub- 
blico edificio  è  rimasto  in  piedi,  e  il  Senato,  la  Ca- 
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mera  dei  Rappresentanti  e  i  Ministeri  erano  allog- 
giati, almeno  fino  a  pochi  anni  or  sono,  in  edifici 
provvisori.  La  chiesa,  pomposamente  decorata  dal 
titolo  di  cattedrale,  venne  restaurata  sotto  il  regno 
dell'imperatore  Soluque.  Ogni  casa  ha  il  suo  mar- 
ciapiede e  il  suo  livello  particolare  laonde  la  cir- 
colazione nelle  vie  è  resa  dilficile.  Port-au-Prince 
possiede  in  cambio  una  rete  di  tramvie,  la  cui  ar- 
teria principale  va  dal  Bord  du  mer  al  campo  di 
Marte,  che  è  situato  nella  parte  alta  della  città.  Del 
resto,  salvo  alcune  eccezioni,  non  vi  sono  vie  car- 
reggiabili e  non  si  può  camminare  che  a  piedi  o 
a  cavallo.  Il  gran  mercato,  che  sorge  sulla  piazza 
della  Cattedrale,  è  forse  il  più  importante  delle  An- 
tille.  Le  4  principali  piazze,  oltre  alla  precedente, 
sono  quelle  di  Petion,  Indipendenza,  Vallière  e  Gef- 
frand,  la  quale  ultima  porta  un  chiosco  ed  è  cir- 
condata da  una  ringhiera.  Fondata  nel  1749  da  La 
Caze  col  nome  di  Hópilal,  questa  città  fu  chiamata 
nel  1793,  dagli  insorti,  Port  aux  Crimes,  poi  Porù 
Républkain  e  quindi  nel  1811  Port-au-Prince.  Il  mo- 
vimento del  suo  porto  oscilla  intorno  al  mezzo  mi- 
lione di  tonnellate.  Il  principale  articolo  d'esporta- 
zione è  il  caffè  di  cui  si  valuta  l'ammontare  annual- 
mente a  12  milioni  e  1/2  di  libbre,  la  quinta  parte 
di  quanto  viene  esportato  complessivamente  dalla 
repubblica.  Esso  esporta  inoltre  una  certa  quan- 
tità di  campeggio,  di  cacao,  di  cotoni,  di  pelli  bo- 
vine, e  di  mogogano. 

PORTAVENA.  Nome  dato  ad  un  grosso  tronco  ve- 
noso che  penetra  nel  fegato  e  che  raccoglie  le  di- 
ramazioni di  tutto  il  sistema  venoso  dei  visceri  ad- 
dominali, eccettuati  i  reni,  la  vescica  e  l'utero  della 
donna. 

PORTAVOCE.  Ogni  stromento  che  serva  ad  ac- 
crescere l'intensità  dei  suoni  che  si  trasmettono  da 
un  luogo  all'altro.  Se  ne  danno  di  molte  forme  a  se- 
conda del  caso.  Il  telefono,  in  origine,  non  era  che 
un  tubo  bene  adatto  per  parlare  a  distanza,  mercè 
la  semplice  trasmissione  dell'onda  sonora.  L'appli- 
cazione dell'elettricità  Io  ha  reso  uno  strumento  ben 
altrimenti  efficace.  Quando  lo  stromento  ha  forma 
cilindrica,  si  dice  >cerbottana,  e  riesce  di  molta  uti- 
lità negli  alberghi  ed  in  tutti  quei  casi  in  cui  si 
voglia  parlare  ad  uno  senza  montare  scale  0  recarsi 
a  distanza. 

PORT-CASTRIES.  Città  marittima  delle  Piccole 
Antille  inglesi,  nell'isola  di  S.  Lucia.  Sorge  sulla 
costa  occidentale,  non  lungi  dalla  punta  N.  e  in 
fondo  a  una  buona  baia.  Ha  5000  ab. 

PORT-CALMERS.  Città  marittima  della  Nuova  Ze- 
landa, a  15  km.  NE.  da  Duneden,  cui  serve  da  porto, 
e  sulla  riva  occidentale  dell' Otago  Harbour.  Ha 
2300  ab.  ed  è  congiunta  a  Danedin  con  una  fer- 
rovia a  scartamento  ridotto.  Il  suo  porto,  accessi- 
bile ai  maggiori  bastimenti,  ha  gettate,  docks  e 
cantieri  da  costruzione. 

PORT-CHESTER.  Città  dell'Unione  Nord-americana, 
nello  stato  di  New  York.  Sorge  a  40  km.  NE.  da 
New  York  cui  è  congiunta  da  ferrovia  ed  esercita 
parecchie  industrie.  Ha  3300  ab. 

PORT  CROS.  Una  delle  isole  Hyéres,  sulla  costa 
francese  del  Mediterraneo. 

PORT  DARWIN.  Baia  della  costa,  settentrionale 
dell'Australia,  a  S.  della  grande  isola  di  Melville. 
Si  ramifica  nell'interno  delle  terre  verso  SE.  fino  a 
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Southport.  Sulle  sue  rive  sorge  Palmerston,  il  ca- 
poluogo del  Territorio  del  Nord,  dove  termina  ii 
telegrafo  trascontinentale,  e  dove  andrà  a  sboccare 
la  grande  ferrovia,  che  deve  attraversare  l'Australia 
da  S.  a  N.,  e  di  cui  venne  aperto  nel  1887  il  primo 
tronco  di  200  km.  fra  Palmerston  e  Burrundie. 

PORT  DE  PAIX  (LE).  Città  marittima  delle  An- 
tille, nell'isola  e  in  repubblica  di  Haiti.  Dista  160  km. 
NO.  da  Port  au  Prince.  e  sorge  sul  canale  della 
Tortuga,  aE.  della  foce  dei  Tre  fiumi.  Ha  12.000  ab. 
I  dintorni  sono  ricchi  di  caffè,  legumi  e  rinomati- 
carciofi.  Vi  sono  inoltre  delle  cave  di  alabastro  e 
di  creta  e  delle  miniere  di  ferro,  di  rame,  di  zinco 
e  d'argento.  Vi  sgorga  una  sorgente  d'acqua  mi- 
nerale detta  la  Cuvière.  Port  de  Paix  esporta  caffè,, 
campeggio,  cacao,  cuoi.  Colombo  aveva  battezzato 
questo  luogo  col  nome  di  Valparaiso.  I  filibustrieri 
francesi,  stabilitivi  nel  1665,  gli  diedero  il  nome  che 
esso  porta  attualmente. 

PORT  D'ESPAGNE  0  PUERTO  DE  ESPANA  0  PORT 
OF  SPAIN  0  PORT  SPAIN.  Città  marittima  delle  An- 
tille inglesi,  nella  Trinità,  di  cui  è  capoluogo.  Sorge 
sulla  costa  occidentale  dell'isola  e  sulla  riva  NE.  del 
golfo  di  Paria,  a  3  km.  NO.  dalla  foce  del  piccolo 
fiume  Caroni,  e  conta  34.000  ab.  Essa  è  l'emporio 
dei  territori,  del  continente  sud-americano  in  faccia 
a  cui- è  situata.  La  rada  è  sempre  coperta  da  na- 
vigli mercantili.  Il  golfo  di  Pana  può  essere  con- 
siderato come  il  suo  immenso  avamporto.  Però,  sic- 
come va  sempre  più  infangandosi,  ne  viene  che  ora 
le  navi  di  5  m.  di  immersione  devono  ancorarsi  a 
km.  2  e  V2  ^^^^^  ^'J^a.  La  parte  della  città  che  sorge 
lungo  le  banchine  è  occupata  dalle  case  commer- 
ciali. La  savana  che  si  estende  al  di  là  del  quar- 
tiere marittimo  e  commerciale  è  circondata  da  ville 
pittoresche.  Al  di  là  ancora  si  innalza  la  montagna 
coperta  da  foreste.  Al  N.  si  estende  il  magnifico 
Queeh's  Park.  La  popolazione  bianca  si  compone  so- 
pratutto di  inglesi,  americani  del  sud  e  tedeschi. 
I  negri  vi  sono  numerosissimi.  La  città  è  ben  fab- 
bricata, con  belle  passeggiate  ed  un'acqua  eccel- 
lente portatavi  da  un  acquedotto  di  5  km. 

PORTE.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di- 
Torino  e  circondario  di  Pinerolo.  Sorge  a  NO.  di 
quest'ultima,  sul  torrente  Chisone,  nella  valle  Pe- 
trosa, e  conta  un  miglialo  di  abitanti.  Nel  1630  se- 
gnava il  confine  del  Piemonte  colla  Francia. 

PORTE  Arnaldo  (De  la).  Uomo  politico  francese,, 
nato  a  Versailles  nel  1744  e  ghigliottinato  a  Pa- 
rigi il  28  agosto  1792.  Già  intendente  della  ma- 
rina a  Tolone,  allo  scoppiare  della  rivoluzione  venne 
nominato  da  Luigi  XVI  intendente  della  lista  civile. 
Divenne  così  uno  de'  consiglieri  intimi  della  regina, 
che  gli  affidò  importanti  e  delicati  ufiicì.  Egli  s'era 
assunto  con  il  Rivarol  l'incarico  di  formulare  un 
piano  per  modificare  l'opinione  pubblica  in  favore 
della  monarchia  assoluta:  le  proposte  da  essi  pre- 
sentate vennero  approvate  con  le  modificazioni  sug- 
gerite da  Bertrand  de  Moleville.  Instituì  poi  il  Club 
Nazionale ,  i  soci  del  quale  per  illudere  i  patrioti 
andavano  armati  di  picche  e  copeiti  del  berretto 
frigio.  Dopo  la  giornata  dei  pugnali  condusse  le 
trattative  tra  la  Corte  e  il  conte  di  Mirabeau.  Ar- 
restato il  10  agosto  del  1792,  fu  condannato  alla 
ghigliottina  dal  Tribunale  criminale  di  Parigi. 
PORTE  DI  FERRO  0  DEMIR  RAPI.  Famosa  stroz- 
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zatura  del  corso  medio  del  Danubio,  laddove  quel 
(lume,  abbandonando  colla  riva  sinistra  la  monarchia 
austro  ungarica,  passa  a  separare  Li  Kumania  dalla 
Serbia  e  dalla  Bulgaria.  Sono  diverse  rapide  formate 
dal  protendersi  e  dall'abbracciarsi  nel  letto  del  fiume 
delle  ultime  propaggini  dei  Balcani  a  destra  e  delle 
Alpi  Transilvane  a  sinistra.  Le  Porte  di  ferro  pro- 
priamente dette  hanno  l'aspetto  di  3  banchi  suc- 
cessivi di  scogli,  taluni  dei  quali  a  fior  d'acqua, 
ma  in  realtà  queste  non  sono  che  l'altima  parte  di 
quell'assieme  di  rapide  che  costituisce  ciò  che  di- 
cesi appunto  in  senso  lato  le  Porte  di  ferro.  Da 
Bazias,  dove  il  Danubio  abbandona  le  pianure  un- 
gheresi, fino  a  Turnu  Severinu  dove  esso  raggiunge 
quelle  della  Rumania,  il  corso  sinuoso  e  tormenta- 
tissimo  del  Danubio  ha  uno  sviluppo  di  157  km. 
Quivi,  attraverso  ai  nodi  confusi  che  segnavano  la 
unione  delle  Alpi  Transilvane  coi  Balcani  e  che  un 
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tempo  trattenevano  le  acque  del  fiume  che  copri- 
vano a  guisa  di  grande  lago  le  pianure  magiare  , 
il  fiume  si  è  finalmente  aperto  un  varco,  e  le  ac- 
que vi  si  sono  precipitate  impetuosamente  trac- 
ciando quella  strada  dirupata ,  entro  cui  poscia 
hanno  continuato  a  scorrere  nei  secoli  successivi 
rendendola  di  mano  in  mano  piij  profonda  colla  ero- 
sione naturale  delle  acque.  11  dislivello,  un  tempo 
senza  dubbio  maggiore ,  si  è  ora  ridotto  a  29  m., 
ma  rende  ancora  difficile  e  pericolosa,  se  non  im- 
possibile ,  la  navigazione  del  fiume.  Coli'  aiuto  di 
leggeri  piroscafi  di  poco  pescaggio,  molto  sensibili 
al  timone,  la  Compagnia  di  navigazione  del  Danu- 
bio è  riuscita  a  stabilirvi,  per  il  trasporto  dei  viag- 
giatori e  delle  merci,  un  servizio  regolare,  il  quale 
non  è  interrotto  che  dalle  piene  o  dalle  magre  ec- 
cessive. All'entrata  del  bacino  di  Orsova  si  ritrova 
ancora  ai  piedi  della  rupe  che  si  innalza  sulla  riva 


Fig.  r.816.  —  Il  Danubio  alle  Porte  di  ferro. 


sinistra  del  fiume  una  iscrizione  ben  conservata  e 
conosciuta  col  nome  di.  Tavola  di  Traiano,  che  at- 
testa la  gloria  dell'imperatore  romano,  il  quale  vi 
aveva  fatto  scavare  nella  roccia  una  via  mifitare. 
Dopo  10  km.  da  Orsova  si  incontrano  appunto  gli 
ultimi  scabni  di  quella  successione  di  rapide,  i  quali 
portano  piìi  propriamente  il  nome  di- Porte  di  ferro. 
Quelle  superate,  la  corrente  va  mano  mano  ral- 
lentando, finche  si  arriva  a  Turnu  Severinu,  dove 
comincia  realmente  il  corso  inferiore  del  Danubio. 
Nel  1592  Stefano  Szechenyi  fece  costruire  lungo 
le  Porte  di  ferro  e  sulla  riva  sinistra  del  fiume  la 
grande  via  larga  4  m.  che  è  ancora  una  delle  più 
belle  dell'impero  austro-ungarico.  Per  incarico  suo, 
l'ingegnere  Paolo  Vasarhely  fece  un  grandioso  pro- 
getto di  canalizzazione  del  Danubio,  che  non  venne 
poscia  eseguito,  ma  frattanto,  facendo  saltare  colle 
mine  alcune  rocce  che  ingombravano  i  passaggi  più 
pericolosi  tracciò  alle  barche  le  strade  che  esse  se- 
guono ancora.  Più  tardi,  nel  1850,  e  in  seguito  nel 
1871,  nuovi  studi  vennero  eseguiti  sotto  gli  auspici 


della  Compagnia  di  navigazione  del  Danubio,  roa  la 
rivahtà  politica  delle  potenze  interessate  impedi  che 
i  progetti  escogitati  potessero  venir  eseguiti.  Però 
nel  1871  l'ambasciatore  austriaco  a  Costantinopoli 
stipulò  colla  Sublime  Porta  un  protocollo  che  de- 
terminava la  nomina  di  una  commissione  interna- 
zionale allo  scopo  di  studiare  i  mezzi  di  rendere 
meglio  navigabiU  le  Porte  di  ferro.  Questa  commis- 
sione estese  un  progetto  di  canalizzazione  che  im- 
portava la  spesa  di  14  milioni  di  franchi.  I  lavori 
che  non  poterono  allora  venir  intrapresi ,  lo  fu- 
rono negli  ultimi  anni  e  verranno  solennemente 
inaugurati  nel  settembre  1896.  Il  Danubio  sarà 
cosi  aperto  alla  navigazione  generale  sino  al  mar 
Nero. 

PORTEL.  Borgo  della  Francia  settentrionale,  nel 
dipartimento  del  Passo  di  Calais,  a  3  km.  SO.  da 
Boulogne.  Sul  vicino  capo  Alprech  sorge  un  faro. 
Ha  5400  ab.  ed  è  porto  di  pesca  e  stazione  di  ba- 
gni marittimi.  —  Portel.  Città  del  Portogallo  me- 
ridionale, nella  provincia  di   Evora,  con  2100  ab. 
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PORT-ELIZABETH.  Città  marittima  dell'Africa  au- 
sti'ale  inglesti,  nella  colonia  del  Capo,  Dista  fiGO  km. 
E.  da  Capetown  e  conta  18.000  ab.  Fondata  nel 
1820  essa  ebbe  un  rapido  sviluppo  ed  oggi  ha  su- 
perato perfino  Capetown  nel  movimento  commer- 
ciale del  suo  porto ,  tanto  che  furono  stabilite 
delle  linee  di  piroscafi  fra  essa  e  l'Inghilterra  senza 
toccare  la  capitale  della  colonia.  Gli  è  che  essa  è 
'  divenuta  l'emporio  principale  per  l'esportazione 
della  lana  e  delle  penne  di  struzzo  e  per  l'impor- 
tazione degli  articoli  manifatturati  di  provenienza 
inglese.  L'esportazione  della  lana  supera  ogni  anno 
i  1 00.000  Ql.,  e  il  valore  complessivo  degli  scambi 
a,scende  a  75  milioni  di  franclr.  La  rada  è  pro- 
tetta, nelle  vicinanze  della  città,  dalla  punta  del 
capo  che  porta  ancora  il  nome  portoghese  di  Fle- 
cife.  Un  frangiilutto  lungo  300  ni.  serve  a  ripa- 
rare le  piccole  navi  quando  le  maggiori,  dall'ot- 
tobre all'aprile,  sono  soggette  ai  colpi  violenti  dei 
venti  di  S.  e  di  NO.  Quasi  tutto  il  movimento  ma- 
rittimo di  Fort  Elizabeth  è  fatto  da  piroscafi.  Il 
^movimento  complessivo  del  porto  si  valuta  a  oltre 
un  milione  e  mezzo  di  tonnellate.  Port  Elizabeth 
comunica  coll'interno  per  due  ferrovie  quella  che 
va  a  Grahamstown  e  alle  repubbliche  burs  e  quella 
che  si  dirige  alla  Cafrena.  La  città  è  costruita  so- 
pra una  lunga  collina  a  dolce  pendio,  e  la  sua  via 
principale  si  sviluppa  sopra  una  lunghezza  di  ol- 
tre 4  km.  parallelamente  alla  spiaggia.  I  suoi  sob- 
borghi vanno  ingrandendosi  vei'so  l'interno.  Nei 
dintorni  sorgono  le  tende  degli  indigeni  abitate  so- 
pratutto da  Cafi-i,  immigranti  temporanei  che  ven- 
gono a  guadagnare  la  loro  vita  nei  lavori  del  porto. 
Un  acquedotto  lungo  50  km.  la  provvede  di  acqua. 

PORTELLI  DELLE  FEMMINE.  Valle  della  Sicilia, 
secondaria  della  valle  di  Mazzara.  Appartiene  alla 
provincia  di  Palermo,  ed  è  solcata  da  numerosi  ca- 
nali ,  sconvolta  da  profonde  voragini  e  resa  aspra 
all'intorno  da  rupi. 

PORTELLO.  Piccola  porta,  V ostìoìum  dei  latini. 
Si  pratica  per  lo  più  in  una  delle  valve  delle  grandi 
porte  sulle  vie,  per  comodo  di  chi  rincasando  alla 
s(>r;i  non  vuole  far  aprire  il  portone.  Sono  gene- 
raUuente  di  meno  d'un  metro  di  larghezza  ed  alte 
quanto  basta  perchè  ci  passi  una  persona. 

PORTENDIK.  Antico  stabilimento  francese  sulla 
costa  occidentale  del  Sahara,  a  253  km.  INE.  da 
S.  Luigi  del  Senegal.  Ila  una  rada  pericolosa  dove 
i  bastimenti  devono  ancorarsi  al  largo  in  un  luogo 
riparato  da  scogb.  Nel  1685  vi  aveva  una  fatto 
toria  la  compagnia  francese  delle  Indie  Orientali. 
Venne  poi  occupato  dalla  compagnia  del  Senegal. 
Ora  appartiene  direttamente  alla  Erancia  ma  ha 
poca  importanza. 

PORTENTA.  Nel  linguaggio  tecnico  dei  giuristi 
romani  erano  detti  porlenta  od  ostenta  i  nati  affetti 
da  qualche  deformità  corporale.  Essi  pure  venivano 
considerati  quali  persone  ;  mentre  non  partecipavano 
ad  alcun  diritto  i  monstra  o  pi'odigia,  ossia  coloro 
che  non  avevano  forma  umana,  o  almeno  ne  diver- 
sificavano nel  capo. 

PORTEO  0  PARTEONE.  Personaggio  leggendario 
ellenico.  Era  tiglio  di  Agenore  e  fratello  di  Demo- 
cine, Molo,  Pilo,  Testio,  e  padre  di  Eneo  e  Sterope, 
che  ebbe  da  Eurite,  figlia  d'Ippodaino.  Fu  avo  di 
Deianira. 


portìc:ale  0  poutigo. 

PORTER  Sir  Roberto  Ker.  Pittore  inglese,  nato  a 
Durhain  nel  1775,  morto  nel  1842.  Si  rese  cele- 
bre sopratutto  pei  suoi  quadri  di  battaglie.  Di- 
pinse: L'assedio  di  S.  Giovanni  d'Acri;  La  battaglia 
d'Azincourt;  La  fondazione  del  porto  di  Cronsttdt  fatta 
da  Pietro  il  grande.  Scrisse  anche  alcune  op:'re.  — 
Giovanna,  sorella  dal  precedente,  nata  nel  1776, 
morta  nel  1850.  Scrisse:  Thaddeus  of  Warsaw,  il 
più  popolare  de'  suoi  romanzi,  che  le  procurò  let- 
tere d'  ammissione  come  canonichessa  nell'  ordine 
teutonico  di  San  Gioacchino  e  le  felicitazioni  di 
Kosciusko.  —  Anna ,  altra  sorella  nata  nel  1781, 
morta  nel  1823,  fu  pure  scrittrice  di  novelle  e  ro- 
manzi che  godettero  grande  popolarità. 

PORTERIA.  Locale  ove  sta  il  portiere,  che  deve 
essere  perciò  vicinissimo  alla  porta  d'ingresso  della 
casa  od  al  locale  custodito  dal  portiere.  Nei  con- 
venti di  clausura  la  porteria  è  un  vestibolo  che 
mette  alla  porta  del  Convento  propriamente  detto 
onde  tenerlo  affatto  isolato  dal  contatto  di  persone 
estranee. 

PORTES.  Villaggio  della  Francia  meridionale,  nel 
dipartimento  del  Gard  e  in  circondano  di  Alais,  con 
oltre  400  ab. 

PORTESE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Brescia  e  circondario  di  Salò.  Sorge  in  amena 
posizione,  presso  la  sponda  occidentale  del  lago  di 
Garda,  e  conta  700  ab. 

PORT-GLA&sTDW  o  NEWPORT-GLASGOW.  Città 
marittima  della  Scozia,  nella  contea  di  Renfrew,  a 
28  km.  NO.  da  Glasgow.  Sorge  sulla  riva  sinistra 
dell'estuario  della  Clyde,  ed  è  stazione  della  ferro- 
via Glasgow-Greenok.  Conta  colle  frazioni  13.000  ab. 
od  ha  un  porto  attivissimo  con  un  movimento  an- 
nuo di  5  milioni  e  '/o  di  tonnellate  di  stazza.  Nel 
1873-74  vi  fu  scavato  un  gran  dock  in  sostitu- 
zione di  quello  del  1862  che  era  il  più  antico  della 
Scozia.  Port  Glasgow  è  specialmente  in  relazione 
col  Canada  e  colle  Indie  occidentali.  Ila  cantieri 
di  costruzione  navale  ,  fonderie  di  ferro  e  fabbri- 
che di  cordami.  Fa  gran  commercio  di  legname  da 
costruzione.  Nei  dintorni  sorgono  le  rovine  del  ca- 
stello di  Newark.  Port  Glasgow  venne  fondato  alla 
metà  del  secolo  XVII. 

PORT  HAMILTON.  Isola  dell'estremo  oriente  asia- 
tico, sulla  costa  meridionale  della  Corea.  Essa  è 
lunga  8  km.  e  strettissima,  e  comanda  l'entrata  del 
golfo  di  Petcili.  Venne  occupata  dagli  inglesi  nel 
1885  e  abbandonata  due  anni  dopo  a  causa  delle 
sue  cattive  condizioni  idrologiche. 

PORT  HURON.  Città  nella  parte  settentrionale  de- 
gli Stati  Uniti,  noi  Michigan.  Sorge  sulla  riva  de- 
stra del  fiume 'St.  Clair,  e  presso  alla  sua  foce  nel 
lago  Iluron,  e  conta  9000  ab.  Esso  è  il  porto  do- 
ganale della  regione,  e  sorge  di  fronte  al  porto 
canadese  di  Sarnia,  con  cui  comunica  per  mezzo  di 
un  ponte  volante.  Da  Port  Iluron  irradiano  4  fer- 
rovie, fra  cui  una  che  si  congiunge  alla  grande 
linea  canadese  del  Pacifico.  Fa  un  grande  commer- 
cio col  Ciuadà. 

PORTI.  \'.  Porto. 

PORTICALE  o  PORTICO.  Loggiato  coperto,  sorretto 
da  colonne  o  da  pilastri,  ed  aperto  per  lo  più  da 
tre  lati.  Le  proporzioni  di  questi  portici,  se  deco- 
rati in  modo  architettonico,  variano  secondo  Io  stile 
e,  se  la  decorazione  è  classica,  anche  secondo  l'or- 
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diue  che  vi  è  impiegato,  perchè  ne  seguono  le  re- 
gole. Siccome  però  assai  spesso  accade  che  un  por- 
lieo  si  trova  in  condizioni  eccezionah,  e  cioè  i  suoi 
sostegni  verticali  debbono  sostenere,  oltre  la  co- 
pertura del  portico,  anche  il  peso  delia  sovnistante 
fabbrica,  cosi  diventa  necessario  allontanarsi  dalle 
regole  generali  cercando  armonizzare  le  parti ,  in 
modo  che  l'assieme  diventi  proporzionato.  Nelle 
Tenne  Stabiane  a  Pompei  vi  è  un  portico  sorretto 
da  colonne  assai  tozze,  e  gli  intercolonni  architra- 
vati sono  in  proporzione  larghi  e  bassi;  pur  tut- 
tavia refTetto  è  gradevole.  In  altri  casi  si  ricorre 
alle  arcate  per  ottenere  una  certa  elevazione  con 
una  maggior  larghezza  di  intercolonni.  In  altri  casi 
conviene  fare  l'ossatura  a  paraste  od  a  colonne  o 
riempire  l'intercolounio  con  due  alette  sostenenti 
l'arco  n?irinter;nezzo  d'una  fascia  o  d'una  cornice 
d'imposta.  I  greci  nell'ordine  dorico  non  usarono 
mai  base,  per  cui  il  porticato  restava  perfettamente 
libero  di  sporgenze  incomode.  In  alcuni  esempi , 
specialmente  romani ,  ove,  è  impiegata  la  base , 
questa  ha  il  plinto  rotondo ,  apijunto  perchè  gli 
angoli  del  plinto  quadrato  sono  d'impaccio  alla  li- 
bera circolazione.  Nel  medio  evo  e  nel  Risorgi- 
mento, epoche  nelle  quali  si  adoperavano  spesso  co- 
lonne di  piccole  proporzioni  ccme  sostegni  dei  por- 
tici, quando  questi  erano  architravati,  si  collocava 
al  disopra  del  capitello  di  ciascuna  colonna  un 
pezzo  di  trave  orizzontale  sagomato  alle  due  estre- 
mità in  modo  di  mensola.  Così  le  colonne  presen- 
tavano una  più  comoda  base  all'architrave,  mentre 
lo  rafforzavano  diminuendone  la  tratta.  Di  pili,  in 
tal  modo  restringevusi  in  vano  la  parte  superiore  del- 
l'intercolonnio ottenendo  cosi  un  effetto  gradito  senza 
menomamente  restringere  lo  spazio  destinato  all'uso. 

PORTICI.  Città  marittima  della  provincia  e  del 
circondario  di  Napoli,  a  SE.  della  metropoh  e  sulla 
riva  orientale  del  golfo  Partenopeo.  Il  comune,  che 
comprende  anche  la  frazione  Addolorata,  ha  una  po- 
polazione di  13.000  ab.  11  suo  piccolo  porto  serve 
al  cabotaggio  e  alla  pesca.  Portici,  inoltre,  è  sta- 
zione della  ferrovia  Napoli-Castellamare.  Nei  din- 
torni si  allevano  i  filugelli,  e  in  città  si  esercita 
la  tessitura  della  seta  (nastri).  Nel  palazzo  Reale, 
costruito  nel  1837  e  occupato  ora  dalla  Scuola  su- 
periore d'  agricoltura,  furono  raccolti  e  conservati 
gli  oggetti  scavati  a  Pompei  lino  a  che  non  ven- 
nero trasportati  nel  museo  di  Napoli.  Portici  è  ce- 
lebre per  la  sua  dehziosa  posizione  al  piede  occi- 
dentale del  Vesuvio  ed  è  quasi  tutta  composta  da 
un'ampia  e  lunga  via,  presso  il  mare,  ornata  di  bei 
fabbricati  e  di  ville  signorili.  11  territorio  collinoso 
e  straordinariamente  ferace  produce  vino  e  frutti 
squisitissimi.  Nelle  vicine  acque  del  golfo  si  eser- 
cita una  pesca  abbondante.  Portici  fu  parecchie 
volte  danneggiata  dal  Vesuvio. 

PORTICO  V.  PoRTiCALE  0  Portico. 

PORTICO  DI  CASERTA.  Villaggio  del  Napoletano, 
in  provincia  e  circondario  di  Caserta,  dalla  quale 
dista  4  km.  verso  SO.  Ila  2200  ab.  ed  è  circon- 
dato da  terreni  fertili. 

PORTICO  DI  ROMAGNA.  Villaggio  della  Toscana, 
in  provincia  di  Firenze  e  circondario  di  Rocca  san 
Casciano.  Sorge  sulla  riva  sinistra  del  Montone,  tri- 
butario dell'Adriatico,  ed  ha  2700  ab.  Esso  è  di  ori- 
gine antichissima  e  fu  residenza  della  celebre  casa 
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dei  Travcrsari  di  cui  conservasi  ii  casteiio.  Il  suo 
territorio  montuoso  è  ricco  di  boschi,  pascoli,  vi- 
gne e  {Tolsi. 

PORTIERA.  Galleggiante  ottenuto  colla  riunione 
di  due  0  tre  barche  o  zattere,  sulle  quali  si  co- 
struisce poi  un'impalcata.  La  portiera  serve  a  facili- 
tare la  costruzione  di  ponti  in  cert<;  condizioni,  op- 
pure a  chiudere  la  porta  di  un  ponte  galleggiante, 
dalla  quale  con  facilità  si  può  ri.uuovero  per  dar 
passaggio  a  barche  od  altri  galleggianti  che  venis- 
sero contro  il  ponte,  oppure,  inflnc,  per  costruire 
porti  girevoli  o  scorrevoli. 

PORTIEZ  Luigi.  Giurista  ed  uomo  politico  fran- 
cese, nato  a  Bcauvais  verso  il  1755  e  morto  a  Pa- 
rigi il  5  maggio  1810.  Esercitava  l'avvocatura  quando 
venne  eletto  deputato  dell' Oise  alla  Convenziono 
nazionale.  In  essa  propose  il  rinvio  di  Luigi  XVI 
<lavanti  al  Tribunale  criminale  di  Parigi  ;  poi  votò 
per  la  sua  morte,  ma  con  dilazione.  Dopo  il  9  ter- 
midoro parteggiò  per  i  moderati;  l'H  luglio  1795 
fece  decretare  l'abolizione  dello  esecuzioni  capitali 
sulla  piazza  della  Rivoluzione.  Fu  in  seguito  eletto 
al  Consiglio  dei  Cinquecento  e  poi  al  Tribunato  ; 
nei  1805  venne  nominato  professore  e  direttore  delle 
Scuole  di  diritto  parigine.  Lasciò  le  seguenti  opere  : 
f^ode  diplomatiqne  contenent  le  texte  de  tona  les  truités 
fails  avec  la  lìépubliqiie  fraiiQais  jusquà  la  paix 
D'Ainiem;  un  Easni  sur  Doileau-Despreaiix ;  un  Conrs 
de  législatioìi  adininis  Ir  alive;  un  ReQueil  des  pièces 
concernanl  le  réunion  des  provinces  belgiques  à  la  lìé- 
pu'jlique  francaise,  riunione  ch'egli  venne  invitato  a 
trattare  a  Bruxelles,  e  una  ('ollection  des  pièces  ré- 
latives  à  la  revolution  francalse. 

PORTIGLIOLA.  Villaggio*  della  Calabria,  in  pro- 
vincia di  Reggio  e  circondario  di  Geraldo.  Sorge  a 
5  km.  S.  da  quest'ultima  e  presso  al  mare  .Ionio 
Ha  1700  ab.  e  vi  si  conservano  le  vestigia  dell'an- 
tica Locri. 

PORT-JACKSON.  Baia  della  costa  SE.  dell'  Au- 
stralia ,  sulle  rive  della  quale  sorge  Sydney  ca- 
pitale della  Nuova  Galles  del  Sud.  Si  apre  fra  i  due 
capi  di  Outer  North  Head  al  N.  e  di  Outer  South 
Head  al  S.  e  si  ramifica  in  due  baie:  al  N.  iì  Sound 
che  si  prolunga  col  North  Hurbour  e  il  Middle  Har- 
bour  e  al  S.  il  Port-Jackson  propriamente  detto  che 
forma  gran  numero  di  baie  secondarie,  fra  cui  le 
più  importanti  sono  quelle  di  Rose,  Doublé,  Rush- 
cutlers  e  Darling,  fra  cui  è  fabbricata  la  città  di 
Sydney.  AITO.  Unisce  il  fiume  Pjramatta,  che  vi 
forma  un  largo  estuario.  La  baia  di  Port-Jacksoi» 
è  una  delle  più  belle,  delle  più  ampie,  delle  più 
sicure  del  mondo.  La  superficie  d'ancoraggio  è  di 
23  kmq.  e  la  periferia  della  costa  approdabiie  ar- 
riva a  87  km.  Vista  da  Sydney,  essa  offre  un 
aspetto  meraviglioso.  Suo  solo  inconveniente  è  la 
poca  profondità  del  canale  d'accesso  ;  ciò  rende  ma- 
laaevole  l'approdo  delle  navi, 

PORT  JERVIS.  Città  della  regione  NE.  dell'Unione 
Nord-Americana ,  nello  stato  di  New- York.  Dista 
86  km.  NO.  dalla  città  di  New- York  e  sorge  alla 
conQuenza  del  Neversink  col  Delaware ,  ai  confini 
della  Pensilvania  e  della  N.  Jersey  collo  stato  di 
New  York,  ed  è  un'importante  stazione  del  canale 
Delaware-Hudson  e  il  punto  d'incrocio  di  parecchie 
ferrovie.  Ha  7800  ab.  e  possiede  grandi  cantieri  di 
costruzioni  ferroviarie.  Esercita  un  attivo  commer- 
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ciò,  e  sorge  in  una  pittoresca  posizione  che  le  at- 
tira un  gran  numero  di  visitatori. 

PORTLAND,  Isola  della  costa  meridionale  dell'In- 
ghilterra, 0  piuttosto  penisola,  giacche  è  congiunta 
alla  costa  da  una  diga  di  sabbia  lunga  26  km.,  e  detta 
il  Chesil  Bank.  La.  penisola,  adunque,  ha  una  lun- 
ghezza di  7  km.  da  N.  a  S.  e  una  larghezza  di  2, 
ed  è  circondata  da  falesi  inaccessibili,  fuorché  da 
un  punto  della  costa  settentrionale  ,  dirimpetto  a 
VVeymouth.  L'ardito  promontorio,  con  cui  termina 
a  S.,  detto  il  Bill  of  Portland,  è  sormontato  da  due 
fari  alti  l'uno  41  e  l'altro  64  ra.  Gli  abitanti  di 
Portland,  in  numero  di  circa  10.000,  attendono  al- 
l'agricoltura, all'allevamento  del  bestiame,  alla  pe- 
sca, e  alla  lavorazione  delle  cave.  La  pietra  di  Port- 
land gode  di  una  grande  reputazione  anche  all'e- 
stero. Gli  strati  superiori  sono  impiegati  a  fare  del 
cemento  universalmente  stimato,  e  gli  inferiori,  di 
un  colore  più  bianco,  servono  alla  costruzione  degli 
edifici.  Alcuni  dei  principali  monumenti  di  Londra 
sono  in  pietra  di  Portland.  Quelle  formazioni  cal- 
caree sono  ricche  di  detriti  organici  di  provenienza 
marina.  La  prigione,  erettavi  nel  1848,  può  conte- 
nere 1500  persone.  Il  castello,  fabbricatovi  nel  1520 
da  Enrico  Vili,  è  occupato  dal  luogotenente  della 
penisola.  A  N.  di  questo  si  apre  il  porto  difeso  da  un 
frangiflutti  lungo  2  km.  e  V21  e  la  cui  costruzione  durò 
dal  1849  al  1872.  Esso  può  accogliere  in  piena  sicu- 
rezza i  maggiori  bastimenti  da  guerra.  Alcuni  forti 
corazzati  formidabili  ne  difendono  l'entrata.  In  alto 
la  potente  cittadella  di  Vern  protegge  la  rada  e 
tutti  i  suoi  approcci.  —  Portland.  Capo  dell'estre- 
mità NO.  della  Tasmania,  a  S.  dello  stretto  di  Banks. 
—  Portland.  Piccolo  gruppo  di  isole  dell'arcipelago 
Bismark  (Nuova  Guinea)  a  0.  dell'  arcipelago  del 
Nuovo  Annover,  da  cui  le  separa  un  canale  largo 
20  km.  Una  sola  isola  è  abitata  da  100  a  150  indi- 
geni, i  quali  attendono  pacificamente  alla  produ- 
zione delle  noci  di  cocco  e  del  taro.  —  Portland. 
Città  marittima  dell'Australia  di  SE,,  nella  colonia 
di  Vittoria,  a  chilometri  300  SO.  da  Melbourne  e 
sopra  la  baia  di  Portland.  Conta  2300  ab.  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Melbourne-Adelaide.  Il  suo 
buon  porto  serve  di  sbocco  alla  regione  agricola  e 
pastorale  della  valle  del  Wannon  e  del  distretto  di 
Monnt  Gambier.  Una  grande  gettata  e  un  frangi- 
flutto  lo  rendono  comodo  e  sicuro.  La  città  venne 
fondata  nel  1834.  —  Portland.  Città  del  Canada, 
nel  Nuovo  Brunswick.  In  realtà  non  è  che  un  sob- 
borgo di  St.  John.  Ha  15.000  ab.  ed  esercita  la  se- 
gatura a  vapore  del  legname  e  la  costruzione  dei 
bastimenti.  Fa  commercio  di  legname.  Nei  dintorni 
si  estraggono  il  piombo  e  il  solfato  di  barite.  — 
Portland.  Villaggio  della  regione  NE.  degli  Stati 
Uniti,  nel  Connecticut,  a  37  km.  NE.  da  New  Ha- 
ven.  Sorge  sul  fiume  Connecticut  e  sopra  la  fer- 
rovia Boston-New  York  e  conta  4200  ab.  Esso  è 
rinomato  per  i  suoi  grès  bruni,  detti  di  Portland, 
che  vengono  molto  adoperati  nei  dintorni.  —  Por- 
tland. Città  marittima  della  regione  NE.  degli  Stati 
Uniti,  nel  Maine,  a  83  km.  SO.  da  Augusta.  Sorge 
sulla  baia  di  Casco  e  al  punto  di  incrocio  di  sei 
ferrovie,  di  cui  una  importantissima  che,  venendo 
dal  Canada,  mette  capo  a  New  York.  Conta  abi- 
tanti 34.000  ed  è  situata  sopra  una  penisola  che 
•domina  la  foce  e  la  baia  del  Casco,  lunga  5  km. 


larga.  1200  m.  con  una  superficie  di  900  ettari, 
e  alzantesi  di  mano  in  mano  che  si  procede  verso 
ponente,  cosicché  la  città,  vista  dal  mare  ,  ha  un 
aspetto  imponente.  Di  costruzione  regolarissima , 
sopratutto  nei  quartieri  ricostruiti  dopo  l'incendio 
del  1866,  Portland  è  una  delle  città  più  belle  del 
NE.  Parecchie  vie  sono  ornate  da  magnifici  filari 
di  olmi.  Ha  un  palazzo  di  città  dominato  da  una 
cupola  alta  50  in.,  un  palazzo  delle  poste  distile 
italiano  in  marmo  bianco  del  Vermont,  la  dogana, 
costruzione  in  granito  riccamente  scolpito  e  un 
imponente  ospitale  di  marina.  All'  estrem  tà  orien- 
tale della  città ,  sorge  un  semaforo.  Portland  è  il 
porto  invernale  dei  vapori  che  fanno  il  servizio 
da  Montreal  a  Liverpool  e  a  Glasgow,  poiché,  m.en- 
tre  i  ghiacci  chiudono  il  S.  Lorenzo,  i  bastimenti, 
provenienti  dall'  Inghilterra  e  dalla  Scozia ,  ven- 
gono a  prendervi  il  carico  che  vi  viene  spedito 
per  ferrovia  dal  Canada.  Però  il  suo  commercio  è 
fatto  principalmente  colle  Antille,  l'America  del  Sud 
e  l'Europa.  Esporta  principalmente  legname  da  co- 
struzione, ghiaccio  e  pesce,  ed  importa  melassa, 
zucchero,  terraglie,  sale  e  ferro.  Il  movimento  del 
suo  porto  oscilla  intorno  a  1.600.000  tonn.  di  stazza. 
La  pesca  degli  sgombri  e  delle  aringhe  vi  occupa 
135  battelli.  Portland  é  altresì  una  città  industriale, 
ed  ha  grandi  fabbriche  di  conserve  in  maggior  parte 
astici  e  salmoni,  laminatoi,  stabilimenti  di  costru- 
zione di  locomotive  e  macchine  di  marina,  un  can- 
tiere di  carenaggio  che  è  il  primo  degli  Stati  Uniti, 
e  fabbriche  di  vetture,  di  mobili  e  di  vernici.  La 
città  venne  fondata  nel  1632.  Vi  ebbe  i  natali  il 
poeta  Longfellow,  a  cui  venne  eretta  una  statua.  — 
Portland.  Villaggio  della  regione  settentrionale  de- 
gli Stati  Uniti,  nel  Michigan,  a  37  km.  NO.  da  Lon- 
sing,  cui  è  congiunta  con  ferrovia.  Ha  2800  ab.  e 
possiede  alcune  fonderie  di  ferro  e  fabbriche  di- 
verse. —  Portland.  Borgo  della  regione  NE.  della 
Unione  Nord-americana,  nello  stato  di  New  York. 
Dista  72  km.  SO.  da  Buffiilo,  e  sorge  sulla  riva  me- 
ridionale del  lago  Erié.  Ha  2100  ab.  ed  è  porto  da 
pesca  e  stazione  ferroviaria  della  linea  Butfalo-To- 
ledo.  —  Portland.  Città  della  regione  NO.  degli  Stati 
Uniti  nell'Oregon.  Dista  71  km.  NE.  da  Salem  e  sorge 
sulla  Willam mette,  a  20  km.  dalla  sua  foce  nella 
Columbia  e  a  195  dal  Pacifico.  Poiché  le  navi  ma- 
rittime possono  risalire  questi  due  fiumi,  Portland  è 
un  gran  centro  di  navigazione.  Inoltre  essa  é  sta- 
zione ferroviaria  della  linea  laterale  alla  Columbia 
che  è  congiunta  alla  Northern  Pacific  R.  R.  e  stazione 
iniziale  della  linea  che  va  in  California  per  la  valle 
della  Williammette.  Conta  40.000  ab.,  di  cui  2.600 
cinesi,  e  va  ingrandendosi  con  straordinaria  rapi  - 
dita.  Essa  é  costruita  sopra  una  terrazza  di  in.  44 
d'altezza,  alla  quale  si  sale  con  un  dolce  pendio,  ed 
ha  un  aspetto  molto  regolare  con  grandi  vie  om- 
breggiate da  aceri.  I  cinesi  abitano  in  un  quartiere 
speciale  detto  Chinatown.  Al  di  là  del  fiume  sor- 
gono i  sobborghi  di  Albina  e  East  Portland,  i  quafi 
sono  congiunti  alla  città  per  mezzo  di  un  ponte  in 
ferro  e  di  due  ponti  volanti.  Portland  è  l'emporio 
commerciale  della  valle  di  Williammette  e  della  Co- 
lumbia inferiore.  I  suoi  principali  articoli  d'espor- 
tazione sono:  il  frumento,  la  farina,  il  legname  e 
i  salmoni.  Il  frumento  è  spedito  specialmente  in 
Inghilterra  e  la  farina  a  S.  Francisco,  New  York 


e  Liverpool  e  ai  porti  della  Cina  e  del  Giappone. 
Il  movimento  del  porto  oscilla  intorno  alle  tonnel- 
late 800.000  di  stazza  e  l'esportazione  ai  25  mi- 
lioni di  franchi.  Il  porto  è  congiunto  da  regolari 
servizi  di  navigazione  a  vapore  con  S.  Francisco , 
con  Vittoria  e  la  Colombia  inglese,  con  Sitka  e  la 
costa  d'Alaska,  con  Kalama  e  il  Parget's  Sound 
Ha  grandi  fonderie  e  segherie,  e  possiede  numerosi 
magazzini.  Venne  fondata  nel  1844.  I  suoi  edifici 
principali  sono  il  palazzo  delle  Poste ,  la  Dogana , 
la  Corte  d'assise  e  la  Scuola  superiore  colle  loro 
adiacenze. 

PORTLAW.  Città  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in 
contea  di  Waterford.  Dista  da  questa  città  15  km. 
verso  NO.  ed  ha  un  grande  cotonificio.  Conta  abi- 
tanti 1900. 

PORT-LOUIS.  Borgo  marittimo  delle  Piccole  An- 
tille  francesi,  nell'isola  di  Guadelupa.  Sorge  nella 
Gran  Terra,  a  1 9  km.  N.  da  Pointe  à  Pjtre  e  sulla 
costa  occidentale  bagnata  dal  Cui  de  Sac.  Ha  5000  ab. 
Il  suo  porto  non  è  visitato  che  da  alcuni  carbonai. 
Nei  suoi  dintorni  si  coltiva  su  larga  scala  la  canna 
da  zucchero.  —  Port-Louis.  Città  capitale  dell'isola 
Maurizio  (già  Ile  de  France)  nell'Oceano  Indiano. 
Sorge  in  fondo  a  una  baia  della  costa  occidentale, 
difesa  a  N.  dal  forte  George  e  a  S.  dal  forte  Wil- 
liam, fr  conta  66.000  ab.  Vista  dal  mare,  la  città  si 
presenta  superbamente  in  mezzo  ai  giardini  e  ai 
palmizi,  all'uscita  della  Gran  Rivière  che  serpeggia 
a  SE.  Presso  alla  riva  si  erge  la  statua  di  Mahè 
de  la  Bourdonnais  fondatore  della  città.  Alcuni  buoni 
edifizi  orlano  le  vie  principali,  ma  l'emigrazione  dei 
nobili  e  dei  ricchi,  che  vanno  a  passar  la  notte  nelle 
ville  che  circondano  la  città,  e  l'invasione  degli  in- 
diani e  dei  malgasci  danno  ad  alcuni  quartieri  un 
aspetto  di  povertà  e  di  abbandono.  D'altronde  la 
popolazione  è  effettivamente  in  diminuizione,  e  Port- 
Louis  ha  perduto  altresì  una  parte  del  suo  com- 
mercio. La  sostituzione  del  vapore  alla  vela  ha  di- 
spensato molti  bastimenti  dall'obbligo  che  avevano 
di  farvi  scalo  per  i  necessari  approvvigionamenti  e 
d'altronde,  dopo  l'apertura  del  canale  di  Suez,  ha 
distolto  da  quella  via  il  maggior  numero  di  navi. 
Però  il  movimento  degli  scarabi  si  mantiene  ancora 
considerevole,  poiché  oscilla  intorno  ai  120  o  140 
milioni  di  franchi  all'anno.  Il  movimento  della  na- 
vigazione varia  da  600  a  700  mila  tonn. 

PORT-NATAL.  Questo  nome,  che  in  origine  si  ap- 
plicava alla  baia  scoperta  nel  1497  sulla  costa  SE. 
dell'Africa  da  Vasco  di  Gama  nel  giorno  di  Natale, 
serve  oggi  a  designare  il  quartiere  marittimo  della 
città  di  Durban,  cui  è  congiunto  mediante  una  fer- 
rovia di  5  km.  La  baia  di  Port  Natal  è  uno  dei 
migliori  ripari  che  incontrino  le  navi  sulle  coste 
dell'Africa  australe.  La  sua  entrata  è  indicata  da 
un  faro,  e  si  allarga  in  seguito  in  un  vasto  bacino 
intemo  poco  profondo,  ma  ben  protetto  contro  i 
venti  e  le  tempeste.  Una  catena  di  colline  rocciose 
alte  80  m.  e  disposte  parallelamente  alla  costa  for- 
mano una  barriera  fn^  la  baia  e  l'Oceano.  Al  N. 
il  bacino  è  chiuso  da  una  freccia  di  sabbia,  che  si 
avanza  verso  SE.,  e  non  lascia  alle  navi  che  uno 
stretto  passaggio  la  soglia  del  quale  cangia  di  posi- 
zione di  profondità  secondo  le  marce  e  le  correnti. 
Un  tempo  le  navi,  che  pescavano  più  di  3  m.,  osavano 
raramente  di  avventurarsi  dentro  la  baia  ma  dopo 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili. 
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che  venne  costruito  un  frangi-flutti  che  si  appog- 
gia alla  freccia  di  sabbia  e  si  avanza  e  verso  NE-, 
l'onda  della  marea  incanalata  ha  scavato  e  fissato 
l'apertura.  Il  bacino,  di  forma  ellittica,  è  lungo  7  km. 
e  largo  da  4  a  5.  Porfc-Natal  è  costruito  proprio 
sull'orlo  interno  di  quella  freccia  di  sabbia  e  constji 
precipuamente  di  magazzini  e  di  ufiBci.  Vi  si  fa  un 
commercio  considerevole.  Il  movimento  della  navi- 
gazione oscilla  intorno  alle  600.000  tonn. 

PORTO.  Per  porto  in  generale  non  si  intende  già 
solo  il  porto  propriamente  detto,  ma  altresì  tutti 
gli  stabilimenti  interni  relativi  ai  bisogni  della  na- 
vigazione commerciale  o  militare.  Il  porto  propria- 
mente detto  è  uno  spazio  situato  quasi  sempre  entro 
terra,  il  quale  procura  ai  navigli  un  asilo  contro 
le  agitazioni  del  mare,  ed  il  solbare  impetuoso  dei 
venti.  I  porti  sono  di  due  specie,  cioè  porli  a  ca- 
nale e  porti  a  bacino.  I  primi  ci  vengono  offerti  dalla 
natura  negli  ultimi  tronchi  dei  fiumi,  ove  le  loro 
foci  sieno  per  sé  stesse,  ovvero  per  opera  dell'arte, 
disposte  a  permettere  l'ingresso  ai  bastimenti,  e  le 
acque  si  mantengano,  anche  nella  massima  magra, 
ad  altezza  tale,  che  i  legni  marittimi  vi  possano 
galleggiare.  Ordinariamente  i  porti  di  questa  specie, 
che  diconsi  anche  porti  di  fiume,  non  sono  atti  a 
ricevere  che  piccoli  o  mezzani  bastimenti.  Tali  sono 
i  porti  del  Po,  del  Tevere,  e  d'altri  fiumi  minori 
d'Italia,  che  mettono  foce  nel  mare  Mediterraneo  e 
nel  golfo  Adriatico.  Ma  taluni  fiumi  formano  dei 
porti  capaci  di  dare  ricetto  anche  ai  più  grossi  ba- 
stimenti. Tali  sono:  la  Garonna  e  la  Loira  nella 
Francia,  che  costituiscono  i  porti  di  Bordeaux  e  di 
Nantes ,  il  Tamigi  e  la  Neva,  che  formano  i  porti 
di  Londra  e  di  Pietroburgo.  Le  bocche  di  alcuni 
grossi  canali  di  acque  chiare  somministrano  talora 
esse  pure  dei  piccoli  porti  di  questa  prima  specie. 
Di  tal  fatta  sono  i  porti  di  Ravenna,  di  Magnavacca 
e  di  Volano  nel  littorale  adriatico.  I  porti  a  bacino 
sono  spazi  di  mare  insenati  nella  costa,  che  hanno 
una  imboccatura  ampia  e  fonda  per  la  sicura  en- 
trata di  bastimenti,  ed  in  cui  si  mantiene  costan- 
temente l'acqua  a  tale  altezza  che  le  navi  possano 
galleggiare.  Essi  si  distinguono  in  porti  perenni,  e 
porti  a  marea.  Questi  ultimi  esistono  lungo  le  coste 
dell'Oceano ,  ove  il  fenomeno  del  flusso  e  del  riflusso 
succede  in  grande  ;  e  non  possono  aver  luogo  alle 
spiaggie  del  Mediterraneo  e  dell'Adriatico,  nei  quali 
il  ricordato  fenomeno  è  ben  poco  sensibile.  Dalla 
considerazione  dei  fenomeni  delle  maree,  delle  cor- 
renti alternate,  che  ne  sono  la  conseguenza  diretta, 
delle  alluvioni  che  si  dirigono  a  seconda  dell'in- 
fluenza dei  venti,  e  finalmente  dell'agitazione  pres- 
soché continua  in  alto  mare,  risultò  la  necessità 
di  costruire  alcune  opere  di  difesa,  con  cui  procu- 
rare un  asilo  sicuro  e  comodo  alle  navi.  Il  complesso 
di  queste  opere  è  ciò  che  costituisce  un  porto.  Pri- 
mieramente furono  immaginati  i  moli  d'ogni  specie, 
come  le  dighe  o  gettate  per  procurare  alle  navi  i 
mezzi  di  eseguire  agevolmente  le  evoluz  oni  d'in- 
gresso e  di  uscita,  e  per  impedire  che  la  bocca  del 
porto  non  venisse  continuamente  interrata  dalle  al- 
luvioni. Dopo  queste  prime  opere  esterne,  si  pensò 
alla  formazione  del  porto;  ma  se  si  tratta  di  un  porto 
di  marea,  o  di  barra,  il  quale  in  tempo  di  riflusso 
rimane  in  asciutto,  e  vi  debbano  ricoverare  navi 
che  non  soffrano  arenamento,  allora  bisogna  ricor- 
(Proprietà  letteraria).  i32 
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rere  ai  bacini  ed  ai  porti  così  detti  d'ingresso,  i 
quali  si  mantengono  costantemente  pieni  d'acqua. 
All'ingiro  di  questi  baciai,  e  nelle  loro  adiacenze, 
si  distribuiscono  poi  i  magazzini  e  gli  altri  stabi- 
limenti relativi  alla  marina.  Le  principali  opere 
adunque,  costituenti  l'insieme  di  un  porto,  sono  le 
opere  avanzate,  le  chiuse  per  respingere  le  alluvioni, 
gli  scali,  le  calate  e  finalmente  i  cantieri  e  bacini 
pel  raddobbo  delle  navi.  I  porti  servono,  special- 
mente, per  il  carico  e  scarico  delle  merci.  Però,  al- 
cuni sono  consacrati  agli  armamenti  per  la  grande 
pesca,  altri  alle  costruzioni  navali,  altri,  inline,  ven- 
gono destinati  ad  altri  usi.  Le  statistiche  delle  do- 
gane permettono  di  rendersi  conto  dell'importanza 
di  questi  differenti  porti,  ma  gli  elementi  che  esse 
forniscono  debbono  essere,  da  questo  punto  di  vista, 
diversamente  apprezzati.  Da  lunga  pezza  i  porti  di 
commercio  sono  entrati  a  far  parte  del  pubblico 
demanio  :  ed  anche  la  loro  gestione  appartiene  allo 
Stato  in  non  pochi  paesi.  I  porti  sono  retti  da  re- 
golamenti emananti  dallo  Stato,  là  dove  allo  stato 
appartengono  i  porti  stessi,  e  da  regolamenti  spe- 
ciali negli  altri  casi.  —  Porto.  Chiamasi  anche  una 
specie  di  chiatta  o  portiera ,  composta  di  due  o 
più  barche  insieme  riunite  ed  impalcate  ,  ormeg- 
giata con  un  cavo  ad  una  delle  rive,  o  ad  un'an- 
cora gettata  nel  fiume,  o  tesa  ed  ormeggiata  a  cia- 
scuna sponda.  Il  porto  si  muove  dall'  una  all'altra 
riva  per  l'effetto  combinato  della  corrente  e  di  un 
timone,  e  serve  a  traghettare  persone  e  cavalli, 
carreggio,  ecc.  dall'una  all'altra  riva.  Secondo  che 
il  porto  è  ormeggiato  ad  una  sola  riva  o  ad  una 
àncora,  ovvero  ad  entrambe  le  sponde,  esso  prende 
il  nome  diporto  girevole  o  di  porto  scorrevole.  Il  primo 
si  impiega  su  humi  a  corrente  rapida,  perocché  è 
appunto  per  il  suo  impeto  che  il  porto  si  muove 
dall'una  all'altra  sponda;  il  secondo  si  applica  su 
fiumi  non  troppo  larghi. 

PORTO.  Frazione  del  comune  di  Roma  e  piccolo 
villaggio  a  pochi  chilometri  dal  mare.  Esso  è  il  se- 
condo dei  vescovadi  suburbicari  di  Roma,  e  venne 
unito  nel  1120  a  quello  di  santa  Rufina.  Il  vescovo 
di  Porto  è  sempre  il  sotto-decano  del  collegio  dei 
Cardinali.  Il  villaggio  siede  presso  la  foce  del  ramo 
occidentale  del  Tevere,  in  mezzo  a  terreni  piani  e 
fertihssiini,  ed  ha  un  palazzo  vescovile.  L'antica  città 
omonima  sorgeva  al  medesimo  luogo,  ma  era  bagnata 
dal  mare,  il  quale  si  è  un  po'  alla  volta  ritirato.  Al- 
lora essa  serviva  da  porto  alla  metropoli.  Venne 
detta  successivamente  Porlo  di  Claudio  dall'impera- 
tore, che  l'aveva  fondata  nel  42  di  Cristo,  e  Porlo 
Traiano  da  quello  che  avevala  fortificata  ed  aveva 
aperto  il  canale  di  Fiumicino  per  agevolare  la  na- 
vigazione del  Tevere,  e  Città  Costantiniana  pei  lavori 
eseguitivi  da  Costantino.  Fu  saccheggiata  dai  Goti 
nel  537  e  devastata  interamente  nel  997  da  un  emiro 
mussulmano  di  Sicilia.  —  Porto.  V.  Oi'ORTo. 

PORTO  Luigi  (Da).  Novellatore  lombardo,  nato  da 
nobile  famiglia  vicentina  nel  1485  e  morto  nel  1529. 
Lasciò  varie  Rime  e  la  Historia  di  due  nobili  amanti; 
con  la  loro  pietosa  inerte  intervenuta  già  nella  città  di 
Verona,  scritta  con  purità  ed  eleganza  di  stile,  e  ce- 
lebre per  avere  fornito  il  tema  alla  nota  tragedia 
dello  Shakespeare,  Romeo  e  Giulietta. 

PORTOBELLO.  Città  marittima  della  Scozia,  nella 
contea  di  Edimburgo  a  4  km.  E.  da  questa  città 
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e  alla  foce  del  Frigate  Burn  nel  Firtli  of  Forth. 
Conta  7000  ab.  La  prima  capanna  vi  venne  fondata 
nel  1742  da  un  marinaio,  che  aveva  assistito  alla 
presa  di  Porto  Belo  nell'America  centrale.  Nel  1765 
non  era  ancora  che  un  misero  villaggio,  quando  vi 
fu  scoperto  un  importante  giacimento  di  terra  da 
terraglie  e  da  laterizi,  laonde  vi  sorsero  quelle  fab- 
briche importanti  a  cui  la  città  deve  la  sua  attuale 
prosperità.  Al  principio  del  secolo  divenne  inoltre 
una  città  balneare.  Ila  una  bella  spiaggia  e  una 
bella  spianata  di  oltre  un  chilometro  di  lunghezza. 
Oltre  alle  numerose  fornaci  di  laterizi  e  fabbriche 
di  terraglie,  essa  possiede  anche  delle  fabbriche  di 
bottiglie  e  di  carta. 

PORTOBUFFOLÉ.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Treviso,  a  NE.  di  Oderzo.  Fu  già  forte  castello. 
Non  ha  che  800  ab.,  ma  è  importante,  perchè  da 
esso  comincia  la  navigazione  del  fiume  Livenza  sulla 
cui  riva  sinistra  esso  sorge. 

PORTO-CARELLO.  Vedi  Puerto  Carello. 

PORTO  CALVO.  Borgo  della  regione  NE.  del  Bra- 
sile, nello  stato  di  Alagoas.  Dista  70  km.  N.  da 
Maccio  e  sorge  sul  rio  de  Porto  Calvo^  o  Manguaba, 
che  sbocca  40  km.  dopo  nell'Atlantico,  a  Porto  de 
Pedras.  Quest'ultimo  soltanto  è  ora  accessibile  alle 
navi,  che  un  tempo  risalivano  il  fiume  sino  a  Porto 
Calvo,  che  fa  un  notevole  commercio  dello  zucchero 
di  canna  prodotto  nei  dintorni. 

PORTO  CANNONE.  Borgo  murato  dell'Italia  me- 
ridionale adriatica,  in  provincia  di  Campobasso  e 
circondario  di  Larino.  Sorge  presso  la  riva  destra 
del  Biferno  ed  è  stazione  della  ferrovia  Terraoh- 
Benevento.  Ila  2000  ab.  di  origine  e  con  usi  e  co- 
stumi albanesi. 

PORTO  CERESIO  o  PORTO  D'ARCISATE.  Villaggio 
della  Lombardia,  in  provincia  di  Como  e  circonda- 
rio di  Varese.  Sorge  sulla  punta  meridionale  del 
lago  di  Ceresio,  sul  ramo  di  Morcote,  ed  ha  750  ab. 

PORTO  DI  ANZIO.  V.  Anzio. 

PORTO  D'ARMI.  In  una  società  bene  ordinata  la 
tutela  della  persona  e  della  proprietà  è  ufTicio  par- 
ticolare della  potestà  pubblica.  Ma,  siccome  questa 
non  può  da  sola  reprimere  ogni  azione  criminosa, 
tale  funzione  non  dove  essere  esclusiva.  Onde  la 
necessità  e  la  giustizia  della  «  legittima  difesa  », 
cioè  la  facoltà  data  ai  privati  cittadini  di  provve- 
dere, quando  sia  deficiente  la  protezione  dello  Stato, 
alla  tutela  delle  proprie  persone  e  de'  propri  averi. 
Dei  limiti  entro  i  quali  deve  essere  contenuto  l'eser- 
cizio di  codesto  diritto  non  conviene  qui  tenere  pa- 
rola. Osserviamo  però  che  da  esso  discende  per  lo- 
gica illazione  il  diritto  di  portare  le  armi,  che  sono 
appunto  lo  strumento  piìi  efTicace  di  difesa.  Il  porto 
d'arme  tuttavia  non  è  concesso  che  a  quelle  per- 
sone, le  quali  presentino  certe  garanzie  generali  di 
morahtà  e  per  tempo  decerminato.  Il  giudizio  in  me- 
rito è  lasciato  all'arbitrio  dell'autorità  di  pubbhca 
sicurezza.  La  nostra  legge  distingue  poi  la  licenza 
per  il  porto  d'armi  a  scopo  di  caccia,  da  quella  per 
il  porto  d'armi  a  fine  di  difesa  personale.  Sì  l'una 
che  l'altra  sono  accordate  dall'autorità  di  P.  S. 

PORTO  DAS  PEDRAS  o  PORTO  DE  PEDRAS.  Borgo 
della  regione  NE.  del  Brasile,  nello  stato  di  Alagoas. 
Sorge  alla  foce  del  rio  di  Portaalvo  e  di  Manguaba, 
e  serve  da  sbocco  marittimo  a  Porto  Calvo  e  alla 
regione  contermine.  Il  suo  porto,  ben  riparato  da 
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uno  scoglio,  non  può  accogliere  però  che  le  navi 
di  cabotaggio. 

PORTO  DE  MOZ.  Città  del  Portogallo  centrale, 
neirEstremiidura,  in  distretto  di  Leira.  Dista  da 
quest'ultima  15  km.  verso  S.  e  sorge  alla  confluenza 
dei  due  rami  che  formano  il  fiume  Liz.  Ha  3700  ab. 

PORTO  EMSPEDOCLE.  Città  marittima  della  Sicilia, 
in  proviticia  e  circondario  di  Girgenti.  Dista  da 
(luest'ultima  5  km.  verso  SO.,  e  le  è  congiunta  me- 
diante una  ferrovia,  che  si  unisce  a  Girgenti  colla 
linea  Palermo-Licata.  Essa  è,  in  sostanza,  il  porto 
di  Girgenti,  Conta  8200  ab.  e  sorge  in  amena  po- 
sizione sul  mare.  Il  suo  porto,  il  migliore  della  co- 
sta meridionale  della  Sicilia,  è  difeso  da  un  bel 
molo  con  faro,  ed  ha  un  movimento  attivissimo  che 
oscilla  intorno  a  300.000  tonn.  di  stazza.  Il  suo 
principale  articolo  d'esportazione  è  lo  zolfo,  anzi,  a 
tale  riguardo ,  esso  è  il  primo  porto  d'  It:ilia.  Gli 
zolli  sono  diretti  principaliuL-iite  in  Inghilterra  ed  in 
Francia. 

PORTO  ERCOLE.  Villaggio  della  Toscana,  in  pro- 
vincia e  a  3:2  km.  S.  di  Grosseto.  Sorge  sul  lato 
settentrionale  del  monte  Argentaro  ed  ha  un  pic- 
colo porto  con  tonnara. 

PORTO  FARINA.  V.  Farina. 

PORTO  FELIZ  o  ARATITAGUABA.  Città  della  re- 
gione SE.  del  Brasile,  nello  stato  di  S.  Paulo.  Di- 
sta dalla  città  di  S.  Paulo  ben  117  km.  verso  po- 
nente, e  sorge  sulla  riva  sinistra  del  Tieté  affluente 
dei  Paranà,  in  una  bella  posizione  fra  campi  egual- 
mente adatti  al  pascolo  ed  alla  coltura.  Conta  abi- 
tanti 9000  ab.,  ed  è  una  città  irregolare,  dalle  vie 
molte  volte  a  ripido  pendìo,  con  case  coperte  tal- 
volta di  strame  e  a  un  solo  piano,  spesso  isolate. 
Il  nome  di  «  porto  felice  »  le  è  venuto  dal  fatto 
che  essa  è  alla  testa  di  una  navigazione  di  oltre 
eoo  km.  sul  Tieté,  e  che  ivi  s'imbarcavano  i  Pau- 
Usti  del  secolo  XVIll  nelle  loro  spedizioni  al  Matto 
Grosso. 

PORTOFERRAIO.  Città  capoluogo  dell'isola  d'Elba 
la  quale  appartiene  alla  provincia  di  Livorno  e 
quindi  alla  Toscana.  Dista  dal  capoluogo  82  km. 
verso  S.,  e  sorge  all'entrata  occidentale  di  un  golfo 
e  sopra  una  penisola  della  costa  settentrionale  del- 
l'isola. Conta  5700  ab.  ed  ha  un  porto  comodo  e 
sicuro,  dove  si  carica  principalmente  il  minerale  di 
ferro  scavato  nell'isola.  Veduta  dal  mare,  la  città 
olire  un  bell'aspetto  coi  vari  edilizi  che  l'adornano 
fra  cui  parecchi  erettivi  da  Napoleone  I.  Emerge 
fra  essi  il  palazzo,  che  fu  residenza  di  quel  Grande, 
e  una  cattedrale.  Vi  è  inoltre  una  bella  passeggiata 
sul  mare.  Il  territorio,  piuttosto  montuoso,  è  ricco 
di  agrumi,  frutta,  olivi,  gelsi,  viti.  Vi  si  fa  una 
ricca  pesca  di  acciughe  e  di  tonni.  Vi  sono  anche 
ampie  sahne,  cave  di  marmo  e  celebri  miniere  di 
ferro.  Portoferraio  è  di  origine  antichissima.  Nel 
medio  evo  fu  sotto  il  dominio  di  Pisa  fino  al  1284, 
poi  passò  sotto  quello  di  Genova  lino  al  1309,  per 
tornare  di  nuovo  a  Pisa  e  passare  quindi  alla  To- 
scana che  nel  1548  la  fortificò.  Ebbe  a  subire  vari 
assedi.  Dal  1795  al  1797  fu  occupata  dagli  inglesi. 
Dal'  3  maggio  1814  al  25  febbraio  1815  fu  resi- 
denza di  Napoleone  I  e  capitale  del  piccolo  stato 
accordatogli  dagli  alleati. 

PORTOFINO.  Villaggio  della  Liguria,  in  provincia 
di  Genova  e  circondario  di  Chiavari.  Sorge  fra  alte 
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rupi,  in  fondo  a  piccolo  porto,  e  presso  il  promou- 
lorio  di  Portofino  scogfio  imponente  per  orridezza  e 
conosciuto  dagli  antichi  col  nome  di  Por  Las  Delphini, 
donde  il  suo  nome  attuale. 

PORTO  FRANCO.  La  locuzione  «  porto  franco  »  ha 
nella  storia  e  nella  dottrina  un  duphce  significato. 
Porti  franchi  sono  propriamente  dette  quelle  città 
marittime,  che  fruiscono  del  privilegio  di  potere  ac- 
cogliere e  consumare  le  merci  che  vi  giungono  su 
nave,  senza  essere  soggette  ad  alcun  dazio  di  con- 
fine. Ma  porti  franchi  e,  con  espressione  più  cor- 
retta, depositi  franchi,  sono  pure  dette  quelle  parti 
di  una  piazza  marittima,  situate  in  prossimità  del 
porto  e  destinate  a  servire  quali  magazzini  per  le 
merci  arrivate  in  porto;  le  quali  restano  esenti  dai 
diritti  di  dogana  fino  al  momento  della  riespor- 
tazione, 0  della  loro  introduzione  nell'interno  dello 
Stato.  I  porti  franchi,  nel  senso  proprio  dell'espres- 
sione, si  riannodano  a  quel  sistema  fallace  ed  iniquo 
di  politica  economica  noto  sotto  la  denominazione 
di  protezionismo  ;  per  i  danni  fiscali  che  arrecavano 
e  per  il  carattere  di  aperto  favoritismo  verso  il  ceto 
commerciale  di  alcune  città  tendono  a  scomparire  ; 
in  Italia  i  porti  franchi  di  Ancona,  Livorno  e  Mes- 
sina vennero  aboliti,  a  coaìinciare  dal  1.°  gennaio 
1866,  dal  Regolamento  Doganale  degli  11  di  set- 
tembre del  1862;  il  quale  invece  permise  la  insti- 
tuzione  di  depositi  franchi  o  doganali.  Questi  sono 
di  due  specie  :  reali  o  fittizi.  Sono  detti  reali,  quando 
le  merci  vengono  depositate  sotto  la  diretta  cu- 
stodia della  dogana,  oppuie  collocate  in  magazzini 
da  essa  dati  in  affitto  ;  si  chiamano  poi  fittizi,  quando 
vengono  poste  in  magazzini  privati  visitati  ed  ap- 
provati dall'autorità  doganale.  Uno  sviluppo  dei  de- 
positi franchi  fu  l'instituzione  dei  magazzini  gene- 
rali, introdotti  nel  nostro  diritto  dalla  legge  del  1871 
n.°  340  (serie  2.*)  e  da  quella  del  2  aprile  1882 
n.°  682  (serie  3.*),  fuse  e  coordinate  poi  nel  testo 
unico  pubblicato  il  17  dicembre  1882.  Questo  al- 
l' art.  1  .**  stabilisce  che  i  maggiori  generali  adem- 
piono il  duplico  ufficio  di  provvedere  alla  custodia 
ed  alla  conservazione  delle  merci  e  derrate  di  qual- 
sivogUa  provenienza  o  destinazione  che  vi  sono  de- 
positate; di  rilasciare  speciali  titoli  di  commercio, 
cioè  le  fedi  di  deposilo  e  le  note  di  pegno.  La  nostra 
legislazione  su  questo  argomento  si  modellò  su  quella 
francese  ed  inglese  In  Francia  difatti  una  legge 
del  1."  maggio  1832  iustituiva,  accanto  agli  entrepòts 
de  donane^  o  deposito  di  confine,  già  esistenti ,  gli 
entrepòts  d'octroir  o  depositi  interni,  i  quali  corri- 
spondono appunto  ai  nostri  magazzini  generali.  E 
in  Inghilterra  allo  stabilimento  degli  entrepòts  è  unito 
quello  dei  docks^  cioè  di  grandi  bacini  dove  le  navi 
possono  caricare  e  scaricare  le  merci  o  fare  depo- 
siti in  franchigia:  il  certificato  di  deposito,  detto 
warrant,  è  trasmissibile  per  mezzo  di  semplice  gi- 
rata: onde  si  possono  effettuare  numerose  aliena- 
zioni senza  che  la  merce  abbia  ad  essere  tolta  dal 
magazzino. 

PORTOGALLO.  Generalità.  —  Regno  della  re- 
gione SO.  dell'Europa,  situato  nella  parte  occiden- 
tale della  penisola  Iberica.  Trasse  il  suo  nome  dal 
Portus  Calae ,  che  anticamente  sorgeva  sulla  riva 
destra  del  Douro,  di  rìmpetto  all'attuale  Porto.  Al- 
l'epoca romana  dicevasi  Lusitania.  Assunse  il  nome 
attuale  dopo  la  espulsione  dei  Mori.  La  lunghezza 
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del  Portogallo  varia  tra  517  e  562  km.  e  la  sua 
ìiiaggiore  larghezza,  dalla  foce  del  Cavado  all'en- 
trata del  ti  urne  Douro,  è  di  220  ,  mentre  la  mi- 
nore è  di  circa  la  metà.  In  complesso  il  Portogallo 
ha  la  forma  d'un  grande  parallelogrammo,  limitato 
a  N.  e  a  E.  dalla  Spagna  e  orlato  a  S.  e  a  0.  dal- 
l'Atlantico. La  sua  superficie ,  non  comprese  Ma- 
dera e  le  Azzorre,  che  fanno  amministrativamente 
parte  dello  stato,  è  di  88.872  kmq.  Il  Portogallo  è 
una  monarchia  costituzionale  ed  ereditaria  in  linea 
maschile  e  femminile  della  casa  di  Sassonia-Coburgo- 
Gotha-Braganza,  e  il  re  attuale  è  Cai-lo  I  figlio  del 
defunto  Luigi  II  e  della  vivente  Maria  Pia  di  casa 
Savoia.  Secondo  la  carta  costituzionale  del  1826, 
detta  Cai'ta  de  Leif  completata  con  leggi  successive 
del  1852,  1859  e  1884,  il  potere  legislativo  spetta 
al  re  e  alle  due  caniei-e,  quella  dei  Pari  composta 
di  250  membri  di  cui  52  ereditari  e  quella  dei  De- 
putati che  ne  conta  180,  di  cui  12  eletti  dalle  Co- 
lonie. La  bandiera  di  commercio  e  di  guerra  è  bianca 
e  azzurra  con  uno  scudo  giallo  nel  mezzo.  La  Co- 
rona esercita  esclusivamente  il  così  detto  potere 
moderatore.  La  lista  civile  per  tutta  la  famiglia 
reale  è  di  3.300.000  franchi;  inoltre  il  re  ha  il  go- 
dimento dei  beni  della  Corona,  e  possiede  molti  dia- 
manti preziosi,  fra  cui  il  celebre  «  diamante  di  Bra- 
ganza  ».  Sua  Maestà  Fedelissima,  così  come  ancora 
si  chiama,  porta  un  gran  numero  di  titoli,  i  quali 
sono  il  solo  residuo  dell'antica  potenza  lusitana. 
Ogni  parrocchia  ha  un  giudice  eletto  che  costitui- 
sce il  primo  grado  della  giurisdizione  mentre  l'ul- 
timo è  formato  dal  Tribunale  supremo  che  risiede 
a  Lisbona.  Come  il  piccolo  Portogallo  abbia  potuto 
sussistere  separato  e  indipendente  di  fianco  alla 
grande  Spagna,  è  un  fenomeno  che  la  storia  non 
è  sufficiente  a  spiegarci.  Amministrativamente  il 
Portogallo  si  divide  nei  distretti  di  :  Tras-os-Monles, 
Entre  Doura^  Minho,  Beira,  Eslremadura^  Alemlejo^ 
Algarve,  Azzorre  e  Madera. 

Cenni  storici.  —  Per  tutta  l'antichità  e  nei  primi 
10  secoli  dell'era  cristiana,  il  paese  che  si  chiama 
oggi  Portogallo  non  ha  una  storia  propria,  e  si  può 
dire  che  non  formi  neppure  una  regione  distinta. 
Infatti  la  L?/s?^flm'a  romana  aveva  dimensioni  diverse 
dell'attuale  Portogallo,  Il  regno  degli  Svevi  su  tutta 
la  Galizia  e  il  Portogallo  attuali  finì  per  essere 
bentosto  ridotto  e  poscia  assorbito  dal  regno  Vi- 
sigoto. Poi,  come  quasi  tutta  la  Spagna,  il  paese 
fu  sottomesso  ai  Mori,  sotto  cui  prosperarono  le 
antiche  colonie  romane  di  Lisbona,  Lamego,  Vizeo 
e  Cale  o  Porto.  Al  califfato  degli  Ornmiadi  si  sosti- 
tuirono nell'XI  secolo  gli  emiri  che  si  proclamarono 
indipendenti  in  tutte  le  città ,  ma  erano  conti- 
nuamente minacciati  dai  re  cristiani  di  Galizia  i  quali 
anzi  strapparono  loro  parecchi  territori.  Alfonso  VI, 
re  di  Leon,  di  Castiglia  e  di  Galizia,  costituì,  col- 
l'aiuto  di  suo  genero  Enrico  di  Borgogna,  la  con- 
tea del  Portogallo  risultata  dall'unione  dei  feudi  di 
Porto  e  di  Coimbra  (1086).  Ma  il  vero  fondatore 
del  regno  fu  Alfonso  Henriquez  (1121-1185),  il  quale 
ne  sospinse  le  frontiere  verso  sud  fino  all'Alemtejo. 
Nel  1147  si  impadronì  di  Santarem  e  di  Lisbona. 
Suo  fighe  Sancho  I  prese  l'Algarve.  Infine  Alfonso  III 
(1248-1279)  ridusse  il  Portogallo,  ad  avere  i  confini 
che  esso  ha  attualmente.  Seguì  un  periodo  di  agi- 
tazione e  di  guerre  cagionate  dalle  aspirazioni  di  ta- 
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lune  di  congiungere  il  Portogallo  alla  Castiglia,  unione 
cui  il  popolo  mostrossi  fin  d'allora  decisamente  con- 
trario. Sotto  Joao  I  incomincia  nel  1415  la  prima 
di  quelle  spedizioni  nell'Africa  che,  continuate  po- 
scia con  crescente  successo  e  con  grande  corag- 
gio dai  suoi  successori,  dovevano  portare  sotto  re 
Emmanuele,  il  Fortunato,  al  giro  del  Capo  di  Buona 
Speranza  (1497)  ed  alla  scoperta  e  conquista  delle 
Indie  e  al  monopolio  di  quei  ricchi  commerci.  Il 
Portogallo,  che  nel  frattempo  aveva  scoperto  anche 
per  caso  e  poscia  occupato  il  Brasile,  era  giunto 
allora  all'apice  del  suo  splendore.  Ma  la  decadenza 
fu  altrettanto  rapida,  come  lo  era  stato  l'aumento. 
L'emigrazione  eccessiva  ed  improvvisa  rovinò  l'agri- 
coltura. Il  re  Sebastiano,  in  una  grande  spedizione 
contro  il  Marocco,  fu  completamente  battuto  a  Kasr 
el  Kebir  nel  1578,  e  vi  rimase  ucciso  con  quasi 
tutta  la  sua  nobiltà.  GU  successe  suo  fi-atello  En- 
rico I,  che  regnò  due  soli  anni  ;  dopo  di  che  la  suc- 
cessione al  trono  portoghese,  disputata  da  parecchi, 
toccò  per  diritto  della  forza  e  della  vicinanza  a 
Filippo  II  di  Spagna.  La  penisola  Iberica  fu  allora 
raccolta  sotto  un  sol  regno,  e  parve  che  ciò  do- 
vesse tornare  vantaggioso  ai  due  paesi,  dappoiché 
Spagna  e  Portogallo  occupavano  allora  colle  loro 
colonie  quasi  tutto  il  mondo  conosciuto.  Invece  tale 
unione  fu  la  rovina  del  Portogallo.  Imperocché  Fi- 
lippo II ,  il  quale  era  in  lotta  eogh  olandesi,  cre- 
dette di  recare  un  colpo  mortale  ai  loro  traffici 
impedendo  l'entrata  alle  loro  navi  nel  porto  di  Li- 
sbona, dove  esse  venivano  a  prendere  le  spezie  e 
gli  altri  prodotti  dell'india  per  andarli  poscia  a  di- 
spensare in  tutti  i  porti  dell'Europa  settentrionale. 
Che  facero  allora  gli  olandesi?  Andarono  diretta- 
mente a  cercare  le  spezie  nei  luoghi  d'origine,  e,  poi- 
ché erano  in  guerra  con  Filippo  II  diventato  re  del 
Portogallo,  SI  impadronirono  di  mano  in  mano  di 
quasi  tutti  i  possedimenti  che  i  portoghesi  avevano 
conquistati  nell'Afiica  e  nell'India.  Divenuti  così  pa- 
droni dell'Africa  australe,  gli  olandesi  vi  diressero 
la  loro  emigrazione,  la  quale  diede  poi  origine  alle 
republiche  «  burs  »  di  Grange  e  del  Trans vaal,  dopo 
che  l'Afi'ica  australe  fu  loro  tolta  dagli  inglesi.  D'al- 
tra parte,  coi  possedimenti  dell'India  tolti  ai  por- 
toghesi, essi  costituirono  quel  loro  potente  impero 
coloniale  che  esiste  tutt'ora.  L'unione  colla  Spagna 
durò  60  anni,  ed  è  ricordata  con  orrore  e  con  dolore 
dai  portoghesi.  Scoppiata  la  rivolta  contro  gli  spa- 
gnuoli,  essa  ebbe  per  risultato  la  reintegrazione  del 
regno  indipendente  di  Portogallo  sotto  un  principe 
di  Braganza  che  assunse  il  nome  di  Joao  IV.  Un'era 
di  riforma  si  aperse  col  re  successivo,  José,  che  aveva 
per  ministro  il  celebre  Pombal.  Le  finanze  e  l'armala 
furono  ricostruite,  la  schiavitù  abolita,  i  gesuiti  sop- 
pressi. Sotto  José  ebbe  luogo  il  terribile  terremoto  di 
Lisbona  del  1755.  Una  invasione  degli  spagnuoli  fu 
respinta  coll'aiuto  degli  inglesi  nel  1762.  La  rivolu- 
zione francese  trovò  il  trono  occupato  da  una  regina 
pazza,  Dona  Maria  I,  sotto  la  reggenza  di  Dora  Joao.^ 
Il  Portogallo  si  unì  alla  coalizione  generale  controia. 
Francia  e,  per  proteggersi  contro  gh  spagnoli  che 
minacciavano  di  invaderlo,  si  gettò  di  nuovo  rielle 
braccia  dell'Inghilterra.  Napoleone,  che  aveva  deli- 
berato di  distruggerlo,  stipulò  nel  1807  con  Godoy 
il  trattato  di  Fontainebleau,  per  cui  il  Portogallo 
sarebbe  stato  diviso  in  3  stati,  di  cui  uno  sarebbe 
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toccato  alla  Francia,  l'altro  a  Godoy  e  il  terzo  al 
re  d'Etruria.  Un  corpo  d'annata  comandato  da  Junot 
penetrò  immediatamente  nel  Portogallo,  e  si  avanzò 
nel  paese  con  prodigiosa  rapidità,  tantoché  la  fa- 
miglia reale  dovette  rifugiarsi  nel  Brasile.  Ma  l'In- 
ghilterra intervenne  energicamente  e,  mettendo  alla 
testa  del  paese  un  proprio  ministro  con  pieni  po- 
teri, ne  organizzò  e  sostenne  la  difesa  fino  a  che 
le  armate  francesi  dovettero  ritirarsi.  A  Dona  Maria 
succedette ,  nel  1816,  il  reggente  col  nome  di 
Joao  VI,  sotto  cui  il  Portogallo  perdette  il  Brasile. 
Il  tìglio  Pedro  IV,  avendo  abdicato  in  favore  della 
figlia  minore  Dona  Maria,  scoppiò  una  rivoluzione 
in  favore  del  fratello  del  re  Dora  Miguel,  rivoluzione 
che  venne  poscia  domata,  e  Dona  Maria  fu  riposta 
sul  trono.  A  lei  succedettero  uno  dopo  l'altro  i  suoi 
due  figli  Pedro  e  Luigi,  il  quale  ultimo,  morto  po- 
chi anni  or  sono ,  lasciò  la  corona  al  re  attuale, 
suo  figlio  primogenito.  Il  fatto  storico  più  notevole 
degli  ultimi  anni  fu  la  contesa  coU'Inghilterra  a 
proposito  dei  paesi  interni  dello  Zambese,  del  lago 
Niassa  e  del  fiume  Sciré  che  gli  inglesi  occuparono 
e  tennero  nonostante  le  proteste  armate  dei  Por- 
toghesi, che  credevano  di  aver  diritto  al  dominio 
incontrastato  sopra  tutta  quella  parte  dell'Africa 
che  si  stende  dall'Angola  al  Mozambicco.  Altri  av- 
venimenti notevoli  furono  i  replicati  tentativi  di  ri- 
voluzione repubblicana  che  tengono  ancora  agitato 
quel  povero  paese,  ridotto  finanziariamente  al  fal- 
limento. 

Abitanti.  —  La  popolazione  del  Portogallo  ascende, 
escluse  le  Azzorre  e  Madera,  a  4.306.000  ab.  (nel 
1881)  vale  a  dire  a  48  ab.  per  kmq.  l  portoghesi 
sono  i  discendenti  dei  celti  e  degli  iberi  dell'an- 
tica Lusitania ,  ai  quali  si  sono  mescolati ,  princi- 
palmente a  sud  del  Tago,  i  Mori  che  furono  per 
parecchi  secoli  padroni  del  paese.  Sopratutto  nel- 
l'Algarve  la  popolazione  si  può  dire  sia  diventata 
mezzo-moresca  tanto  che  le  donne  in  certi  villaggi 
usavano  ancora  fino  a  poco  tempo  fa  di  velarsi  la 
faccia.  Anche  gli  ebrei  abitarono  a  lungo  il  Porto- 
gallo, ed  ebbero  la  loro  parte  nella  formazione  del 
popolo  lusitano,  poi  vennero  espulsi  tutti  dall'In- 
quisizione. Inoltre  cooperarono  alla  formazione  dei 
portoghesi  attuali  i  romani ,  i  latini ,  gli  svevi ,  i 
visigoti  e  i  negri,  i  quali  vennero  di  buon'ora  in- 
trodotti come  servi  o  come  schiavi.  Anche  adesso 
vi  sono  in  Portogallo  ben  3000  negri  di  cui  2000  a 
Lisbona.  Degli  stranieri,  i  più  numerosi  sono  gli  spa- 
gnuoli,  specie  della  Galizia  i  quali  sono  disseminati 
in  tutte  le  città.  La  provincia  più  popolata  è  quella 
di  Entre  Douro  e  Minho.  La  popolazione  è  tanto 
feconda,  che  si  raddoppia  ogni  90  anni.  In  compenso 
l'emigrazione  è  considerevole  nel  nord  del  regno,  mi- 
nore nel  centro  e  quasi  nulla  nel  sud.  Anche  gli 
insulari  delle  Azzorre  e  di  Madera  emigrano  assai. 
Dal  1872  al  1881  sono  emigrate  133.000  persone, 
quasi  tutte  per  il  Brasile.  Anche  negli  anni  suc- 
cessivi la  media  degli  emigranti  ha  oscillato  intorno 
ai  14.000.  La  religione  cattolica  è  la  religione  dello 
stato;  gli  altri  culti  sono  tollerati  a  condizione  che 
sieno  esercitati  in  edifici  non  aventi  il  carattere 
esterno  di  templi.  Il  regno  intero  non  conta  d'al- 
tronde che  alcune  centinaia  di  protestanti  e  pochis- 
simi ebrei.  A  Lisbona  risiede  un  Patriarca  cattolico, 
e  vi  sono  inoltre   due   arcivescovi  e   parecchi  ve- 
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scovi.  L'istruzione  pubblica  ha  fatto  molti  progressi 
nell'ultimo  ventennio,  e  ce  n'era  veramente  bisogno. 
Però  gli  analfabeti  sono  ancora  numerosissimi. 

Configurazione  fisica.  —  Il  Portogallo  fa  parte 
del  medesimo  altipiano  montuoso,  a  cui  appartiene 
la  Spagna,  dalla  quale  non  lo  separano  frontiere 
geografiche  naturali.  Esso  occupa  1'  orlo  occiden 
tale  di  queir  altipiano,  e  le  sue  valli  sono  quindi 
più  larghe  e  più  profondamente  scavate  dall'  a- 
zione  dei  fiumi  di  quelle  della  Spagna ,  e  le  sue 
montagne,  abbassandosi  gradatamente  nella  dire- 
zione del  mare,  sono  meno  alte.  Nel  suo  assieme 
l'aspetto  generale  del  paese  è  accidentato  da  un 
seguito  di  contrasti  fra  valli,  colline,  pianure,  monti 
e  altipiani.  Nella  parte  settentrionale  si  distendono 
con  nomi  diversi  le  ultime  diramazioni  del  sistema 
dei  Pirenei ,  fra  cui  emerge  il  Pico  de  Larouco 
(1548  m.).  Al  disotto  della  riva  sinistra  del  Mon- 
dégo  si  rizza  la  serra  de  Estrella,  che  è  la  più  alta 
delle  catene  montuose  portoghesi,  ed  è  coperta  di 
nevi  per  quattro  mesi  dell'anno.  Essasi  prolunga  fino 
all'Atlantico  colla  serra  de  Lonza,  che  termina  coi 
monti  di  Cintra  e  il  Cabo  da  Roca.  A  S.  del  Tago 
il  carattere  genei-ale  del  Portogallo  cambia  comple- 
tamente. Grandi  pianure,  debolmente  ondulate,  si 
stendono  a  perdita  d'occhio,  innalzandosi  sensibil- 
mente verso  mezzogiorno,  e  presentando  l'aspetto 
di  un  paese  triste,  monotono  e  torrido.  Queste  grandi 
lande  sono  dette  chamecas,  e  al  disopra  di  esse  si 
eleva  la  serra  de  Sào  Mainede  alla  frontiera  delle 
due  Provincie  spagnuole  di  Caceres  e  di  Badajoz. 
Seguono  i  prolungamenti  verso  l' Atlantico  della 
Sierra  Morena  della  Spagna,  speciale  serra  d'Algarve, 
la  quale  separa  le  charnecas  di  Alemtejo  dai  ridenti 
terreni  d'Algarve  volti  verso  il  sole  dell'Africa.  VE- 
spinhaco  de  Cào  o  e  Schiena  del  Cane  »  termina  sul- 
l'Atlantico coi  promontori  vulcanici  che  formano  l'an- 
golo SO.  dell'Europa,  cioè  il  capo  S.  Vincenzo  e  il 
capo  di  Sagres,  quest'ultimo  memor  ibile  per  l'os- 
servatorio erettovi  da  Enrico,  il  Navigatore  donde 
spiavasi  il  «  ritorno  delle  spedizioni  mandate  alla 
ricerca  delle  isole  e  alla  scoperta  delle  rive  lontane  ». 
In  complesso  l'aspetto  del  Portogallo  è  molto  pitto- 
resco. La  descrizione  più  poetica  è  quella  che  ne  ha 
fatto  il  Giacosa,  il  quale  nella  «  Partita  a  Scacchi  > 
mette  in  bocca  a  paggio  Fernando  quegli  splendidi 
versi,  che  corrono  da  un  ventennio  sulle  bocche  di 
tutti:  Il  Portogallo  è  là 

dove  l'aria  è  tepida  e  cortese. 

Dove  la  terra  è  piena  di  caotici  e  di  fiori. 
Dove  in  grembo   alle  muse   sorridono  gli  amori; 
Dove  nel  mar  si  specchiano  i  pallidi  oliveti. 
Dove  i  colli  son  ricchi  d'aranci  e  di  palmeti. 
Dove  tutto  è  profumo,  dove  tutto  è  sorriso. 
Dove  non  si  vagheggia  più  bello  il  Paradiso, 
Dove  spiraa  le  brezze  del  sonante  Oceano  .  .  . 
E  quel  vago  paese  è  lontano,  lontano  .  .  . 

Fiumi.  —  Tutti  i  grandi  fiumi  del  Portogallo  na- 
scono sul  suolo  spagnuolo.  I  minori ,  compreso  il 
Mondégo,  non  sono  che  smilzi  fiumi  costieri.  Natu- 
ralmente è  un  grande  vantaggio  per  la  Lusitania 
il  fatto  che  di  tutti  quei  grandi  fiumi  essa  possiede 
il  corso  inferiore  più  ricco  d'acqua  e  megfio  navi- 
gabile. Il  Minho ,  il  quale  serve  di  confine  tra  il 
Portogallo  e  la  Spagna,  ha  uno  sviluppo  comune 
di  90  km.,  ed  entra  in  mare  con  una  foce  di  250  m. 
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Il  Doiiro  entra  in  Portogallo  attraverso  una  strettis- 
sima gola,  bagna  il  Paiz  do  Vinho,  ed  ha  un  coi'so 
nel  solo  Portogallo  di  190  km.;  per  un  lungo  tratto 
serve  esso  pure  di  frontiera  verso  la  Spagna.  Il 
Tago  ha  un  corso  in  Portogallo  di  325  km.,  di  cui 
50  comuni  alla  Spagna,  ed  è  reso  grandemente  utile 
al  paese  per  mezzo  di  quel  magnifico  golfo  conti- 
nentale, che  è  il  mar  della  Paglia,  lungo  30  km., 
largo  da  5  a  12  e  con  una  superfìcie  di  252  kmq., 
nel  quale  si  espande  prima  di  gettarsi  nell'Atlan- 
tico. Il  corso  lusitano  della  Guadiana  è  di  235  kra.,  di 
cui  97  comuni  colla  Spagna  cui  serve,  per  quel  tratto, 
da  frontiera.  Fra  i  fiumi  costieri  emergono  i  seguenti: 
il  Lima,  che  viene  dalla  Spagna  dove  forma  una  la- 
guna detta  lago  di  Beon  e  scori-e  in  Portogallo  per 
75  km.  gettandosi  in  mare  con  una  bocca  larga  da 
90  a  300  ra.,  e  profonda  m.  3.30  a  bassa  marea  ; 
il  Neiva,  ruscello  di  35  km.  molto  largo  alla  foce  ;  il 
Gavado,  lungo  135;  VAve,  lungo  il  80;  Lega  del  monte 
Siiania,  ruscello  di  40  km.  :  il  Youga  a  S.  del  Douro, 
con  145  km.  di  corso,  di  cui  50  più  o  meno  navi- 
gabili, il  quale  sbocca  in  fondo  alla  laguna  di  Ave- 
crò:  il  poetico  Mondégo,  lungo  225  km.  il  quale  è 
col  Zezere,  bel  tributario  del  Tago.  il  fiume  più 
lungo  che  scorra  interamente  nel  Portogallo;  il  Liz 
(60  km.);  V Alcoa  (40);  il  Seliz  (30);  il  lieal  (30), 
che  si  getta  nella  laguna  d'Obidos  ;  il  Sado  o  Sadao 
a  S.  del  Tago  lungo  più  di  150  km.  serpeggiante 
nella  pianura  d'Alemtejo  e  terminante  nella  laguna 
di  Setubal,  e  il  Mira  sottile  corso  d'acqua,  lungo 
100  km.,  di  cui  20  navigabili.  Seguono  infine  i  rias 
0  ribeiras  dell'Algarve,  i  quali  non  sono  che  letti  di 
corti  torrenti,  di  cui  alcuni  terminano  con  estuarli 
più  o  meno  ingombri  di  sabbia. 

Coste  e  Isole.  —  Prese  nel  loro  assieme,  le  co- 
ste del  Portogallo  sono  generalmente  più  basse  di 
quelle  della  Spagna,  e  ciò  si  comprende  giacche  le 
valli  fluviali  della  contrada  sono  più  aperte  e  le 
montagne  meno  alte.  A  S.  di  Oporto,  la  riva,  per 
uno  sviluppo  di  oltre  100  km.,  non  è  che  una  spiag- 
gia sabbiosa  orlata  di  dune  e  di  stagni.  Di  questi 
ultimi  uno  è  vastissimo,  ed  è  lo  stagno  di  Aveiro, 
il  quale  comunica  col  mare  per  la  Ria  di  Aveiro , 
e  riceve  il  fiume  Vouga.  Il  capo  Mondégo,  domi- 
nato da  una  coUina  di  253  m.,  interrompe  questa 
riva  regolare,  ma  immediatamente  a  S.  di  quel  pro- 
montorio e  della  foce  del  Mondégo  ricominciano  le 
sabbie,  e  continuano  per  uno  spazio  di  50  km.,  fino 
a  0.  di  Leiria,  dove  le  ultime  diramazioni  della 
Estrella  vanno  a  bagnarsi  nell'Atlantico.  Quelle  dune 
del  Portogallo  settentrionale  sono  dovute  alla  di- 
sgregazione dei  promontori  granitici  della  Galizia, 
e  sono  coperte  di  pini  e  di  sugheri.  La  penisola  di 
Peniche,  formata  dall'Estrclla,  termina  col  capo  Car- 
voeiro,  e  si  prolunga  in  alto  mare  coli'  arcipelago 
delle  Berlengas,  di  cui  l'isola  più  grande  è  fornita 
d'un  faro  e  colle  isolette  Farilhòes.  Fra  il  capo  Car- 
voeiro  e  la  foce  del  Tago  la  costa  è  quasi  dovun- 
que aspra  e  rocciosa,  e  in  mezzo  ad  essa  si  apre  la 
Foz  de  Tejo,  che  fa  comunicare  l'Atlantico  col  mar 
della  Paglia,  espansione  lacustre  del  Tago.  Seguono 
il  capo  Espichel  e  la  bocca  del  Sado  presso  Setu- 
bal, dopo  di  che  ricomincia  la  duna  coli'  estuario 
del  Sado  e  colle  lagune  malsane  specialmente  di 
Odcmira.  Poscia  la  riva  lentamente  s'innalza  e  di- 
viene infine  rocciosa  sino  al   celebre   promontorio 
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di  S.  Vincenzo.  Da  questo  punto,  la  costa  cambia 
bruscamente  di  direzione,  e  corre  da  0.  a  E.  verso  . 
la  foce  della  Guadiana,  ed  è  generalmente  alta  ed 
interrotta  da  capi  come  la  Ponta  da  Balieira  e  da 
Piedade  e  il  capo  Carvoeiro,  dopo  il  quale  si  apre 
ancora  una  laguna,  quella  di  Pera.  Al  S.  di  Faro 
e  di  Caccila  la  costa  è  orlata  da  una  serie  di  5  isole 
basse,  fra  cui  una  doppia,  disposte  in  forma  di  cor- 
done littorale,  parallelamente  alla  terra  ferma,  e  pro- 
teggente delle  rade  poco  profonde  dove  vanno  ad 
ancorarsi  le  imbarcazioni  da  pesca  e  da  cabotag- 
gio. Insomma,  la  meta  circa  della  coste  del  Porto- 
gallo si  compone  di  spiagge  sabbiose. 

Natura  del  suolo  e  clima.  —  11  suolo  general- 
mente è  fertile,  quando  non  sia  coperto  da  monti 
e  da  lagune.  Da  Coimbra  a  Valenza  de  Minho,  il 
territorio  è  detto  la  Quinta  o  «  Giardino  »  per  la  sua 
feracità.  Pare  però  che  sia  sottoposto  qua  e  là  a 
terribili  terremoti.  Come  clima,  il  Portogallo  è  ve- 
ramente favorito,  sopratutto  nelle  regioni  del  nord 
e  del  centro,  le  quali  uniscono  al  vantaggio  di  un 
bel  sole  meridionale  il  privilegio  delle  fresche  brezze 
del  mare  e  delle  pioggie  abbondanti.  1  freddi  non 
sono  veramente  rigorosi  che  sopra  gli  altipiani  e  i 
calori  non  sembrano  quasi  intollerabili  clie  nelle 
incavature  e  nelle  valli  dove  l'aria  circola  a  fatica, 
come  ad  esempio  nella  fessura  in  fondo  a  cui  scorre 
l'alto  Douro.  In  generale  il  clima  del  Portogallo  è 
essenzialmente  marittimo,  e  il  calore  vi  è  molto 
meno  forte  che  nelle  regioni  limitrofe  della  Spagna 
a  causa  dei  venti  freschi  dell'Atlantico.  Il  più  re- 
golare è  il  vento  roteiro,  o  brezza,  che  spira  sopra- 
tutto nella  regione  calda  ,  a  partire  dal  mese  di 
maggio.  Temuto  è  il  vento  secco  che  spira  dalla 
Spagna.  Quasi  tutto  il  Portogallo  è  favorito  da 
pioggie  copiose.  Il  clima  dell' Algarvia,  nella  parte 
meridionale  del  Portogallo,  rassomiglia  a  quello  del- 
l'Andalusia. La  regione  più  calda,  in  estate,  è 
l'Alemtejo. 

Prodotti  vegetali.  —  Il  Portogallo  è  ricco  di 
prodotti  agricoli  appartenenti  così  alla  zona  tempe- 
rata come  alla  zona  tropicale.  La  coltura  più  im- 
portante, non  per  la  superficie  che  occupa,  ma  per 
il  valore  dei  prodotti,  è  la  vile.  1  colli  schistosi  ba- 
gnati dal  Douro  subito  dopo  la  sua  entrata  in  Por- 
togallo costituiscono  il  Paiz  do  Vinho,  onde  si  trag- 
gono i  celebri  vini  che  sono  conosciuti  col  nome  di 
vini  di  Porto  e  che  gli  inglesi  dicono  Portavines. 
I  dintorni  di  Coimbra  nella  vasta  vigna  della  Bair- 
rada,  le  rive  del  Tago,  le  campagne  di  Setubal, 
le  colline  di  Lagos  nell'Algiirvia  danno  parimente 
vini  squisiti.  I  più  celebri  sono  quelli  di  Collarès 
(presso  Lisbona)  un  po'  simili  al  Bordeaux,  di  La- 
vradio,  Setubal,  Evora,  Estremoz,  Elvos,  Villa  Vi- 
cosa,  ecc.  I  vini  del  Paiz  do  Vinho  sono  venduti 
sopratutto  in  Inghilterra,  gli  altri  in  Inghilterra,  in 
Brasile,  in  Germania.  La  filossera  ha  devastato  pur 
troppo  le  vigne  portoghesi.  La  produzione  del  vino 
si  valuta  ora  a  4  milioni  di  El.  Nella  provincia  di 
Beira  i  vigneti  invadono  anche  le  arenose  lande 
della  costa.  Altro  prodotto  caratteristico  sono  gli 
agrumi  specie  gli  aranci,  sopratutto  di  Condeixa,  i 
quali  si  spediscono  in  tutto  il  mondo  ma  in  modo 
particolare  nell'Inghilterra  e  in  Olanda.  Neiritalia 
settentrionale  gli  aranci  sono  detti  anche  portogalli, 
perchè    appunto    un    tempo  le    venivano   in    gran 
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parte  di  là.  Molta  importanza   hanno  anche  le  al- 
ti-e  piante  fruttifere,  specie  i  fichi  (nell'Algarve) ,  i 
carrubi,  i  castagni,  i  mandorli  (Algarve).  Anche  i 
cereali   costituiscono  una   delle    principali    colture 
del  paese,  ma  danno  raccolti  relativamente    meno 
copiosi  che  sopra  l'altipiano  di  Castiglia.  Il  primo 
di  tutti  è  il  granoturco,  cui  fanno    seguito  la  se- 
gale e  il  frumento  e  poscia  l'avena.  Il  frumento  è 
prodotto  in  maggiore  quantità   nell'  Alemtejo.  Ben 
coltivata ,  questa    provincia    diverrebbe  il  granaio 
del  Portogallo,  il  quale  invece    deve   integrare  la 
scarsa    produzione  coi  raccolti  di  Madera  e   delle 
Azzorre  e  colle  importazioni    dagli   Stati    Uniti.  Il 
maiz    forma  la  base  dell'alimentazione,   sopratutto 
della  gente  povera.  11  riso  si  coltiva  nelle   lezirins 
o  alluvioni  dell'Estremadura ,  alla  riva  sinistra  del 
Tago,  e  nella  provincia  di  Beira.  Altre  piante  ali- 
mentari sono  le  patate  e  i  legumi,  specie  i  fagiuoli. 
La  «  fagiolada  »,  fatta  di  fagiuoli  neri  e  carne  secca 
di  maiale,  è  un  cibo  molto  comune  in   Portogallo. 
Delle  piante  oleifere   ha  grande  importanza  V olivo, 
che  cresce,  si  può  dire,  dovunque  al  pari  della  vite, 
e  fornisce  un  copioso  raccolto  di  oUo.  Il  centro  prin- 
cipale della  produzione  dell'olio  è  Santarera.  Delle 
piante  tessili  non  si  coltiva  che  il  cotone  nelle  re- 
gioni marittime  meridionali.  Il  tabacco  è  coltivato  in 
modo   speciale  e    in  gran   quantità  nella  valle  del 
Douro.  I  pascoli  naturali  occupano  grandi  superfici, 
laddove  invece  scarseggiano  i  prati  artificiali.  I  ter- 
reni disboscati  sono  divenuti  pascoli  per  le  pecore. 
Sono  abbastanza  copiose  le  querele,  che  forniscono 
le  ghiande,  i  pini   marittimi   che   formano  si   può 
dire  la  caratteristica   predominante  del   Portogallo 
settentrionale,  e  finalmente  le  querele  che  forniscono 
il  sughero.  A  NE.  di  Coimbra  si  estende  il  celebre 
bosco,  detto  Matto  de   Bussuco.  Però  le  montagne 
vennero  in  gran  parte  disboscate  a  gran  detrimento 
delle  valli  inferiori  e  della  salubrità  del  paese.  Più 
o  meno  devastati  rimangono  ancora  260.000  ettari 
di  foreste,  di  cui  24.000  appartenenti  allo  stato.  Il 
Pinhal  do  Rei,  piantato  dal  re  Diniz  sulla  duna  del 
littorale  dell'Estremadura,  ha  ancora  11.500  ettari 
di  superlicie,  benché  ridotto  di  ^j^  dall'incendio  del 
1874.  Le  piantagioni  di  quercie  da  sughero  occu- 
pano una  superficie  di  150.000  ettari  e  l'esporta- 
zione del  sughero  greggio  si  è  quasi  duplicata  negli 
ultimi  anni  fino  a  giungere  alla  cifra  di  230.000  Ql., 
mentre  quella  del  sughero  lavorato  è  giunta  a  quin- 
tali 16.000.  11  sughero  è  ormai  il  secondo  articolo 
d'esportazione,  subito  dopo  il  vino.  Da  parecchi  anni 
si  è  cominciato  a  rimboscare  la  serra  di  Estrella.  Un 
esempio  degno  di  essere  imitato  lo  ha  dato  il  comune 
di  Lonza,  che  si  trova  in  quelle  montagne,  il  quale 
concede  gratis,  a  qualunque    dei   suoi  abitanti  lo 
domandi,  il   permesso  di  rimboschire  quella  parte 
che  pili  gli  piace  della  montagna. 

Agricoltura.  —  Questo  paese  fertile,  sotto  un 
clima  felice,  non  è  coltivato  come  lo  dovrebbe  es- 
sere, e  ciò  a  cagione  dell'assentismo  dei  grandi  pro- 
prietari specie  nell'Alemtejo,  dei  carichi  numerosi 
che  pesano  sui  fittabili,  dell'ignoranza  dei  coltiva- 
tori, della  scarsità  dei  buoi  da  lavoro,  degli  utensi  i 
molto  primitivi  da  loro  adoperati,  del  pascolo  co- 
mune, del  passaggio  frequente  delle  greggi,  della  de- 
ficienza delle  vie  di  comunicazione  e  dell'emigrazione 
dalla  parte  settentrionale  del  paese  vei-so  il  Bra- 
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sile,  emigrazicne  sproporzionata  la  quale  si  produco 
proprio  nella  regione  meglio  coltivata.  Nella  parte 
settentrionale  predomina  l'enfiteusi,  si  coltiva  il  mais, 
e  si  alleva  il  grosso  bestiame;  nella  regione  mon- 
tuosa che  si  estende  a  N.  del  Mondégo  verso  la 
Spagna  prevalgono  la  piccola  proprietà  e  la  piccola 
coltura,  si  coltiva  la  segale  e  si  allevano  pecore  e 
capre  ;  nella  regione  centrale,  paese  di  grandi  pro- 
prietà e  grandi  affittanze,  si  coltivano  i  cereali  so- 
pratutto il  frumento;  infine  nelle  parti  più  calde  e 
più  aride,  l' Alemtejo  e  l'Algarvia,  dove  le  proprietà 
immense  sono  veri  latifondi  quasi  senza  coltura,  si 
allevano  i  maiah  nelle  grandi  foreste  di  quercie. 
Sotto  l'efietto  della  concorrenza  americana  e  di  pa- 
recchie altre  cause,  molti  terreni  che  prima  si  col- 
tivavano sono  ora  lasciati  incolti  (circa  4  milioni 
di  ettari).  Ciò  è  avvenuto  specialmente  nell'Algarve 
e  nell'Alemtejo,  e  il  governo  ha  tentato  di  porvi  ri- 
paro cedendo  a  una  Compagnia  di  strade  ferrate 
la  proprietà  delle  terre  incolte  a  condizione  di  sta- 
bilirvi 200  colonie  di  20  famiglie  ciascuna,  con 
esenzione  d'imposte  per  10  anni.  I  numerosi  canali 
d'irrigazione,  sparsi  nella  parte  costiera  della  pro- 
vincia di  Beira  presso  il  porto  di  Aveiro,  fecero 
dare  al  paese  il  titolo  di  Olanda  portoghese. 

Prodotti  ammali.  —  La  mancanza  di  bei  pascoli 
non  ha  permesso  di  dare  un  grande  sviluppo  al- 
l'allevamento dei  bovini  e  dei  cavalli.  I  buoi  sono 
tozzi,  ossuti,  grossi  di  spalle,  con  lunghissime  corna. 
Si  allevano  due  razze  cavalline  nel  Portogallo  ;  la 
galiziana  nel'  N.  e  la  lusitana  nel  S.  specialmente 
nell'Alemtejo.  I  bovini  superano  il  mezzo  milione  di 
capi  e  i  cavalli  arrivano  appena  a  80.000.  Gli  asini 
invece  sono  circa  140.000.  L'allevamento  dei  muli 
(51.000  capi)  ha  preso  una  certa  importanza,  so- 
pratutto nell'antica  pro%-incia  di  Tras-os-Montes,  dove 
non  sono  che  sentieri  mulattieri  e  dove  tutti  i  tra- 
sporti si  eseguiscono  colle  bestie  da  soma.  Le  pe- 
core sono  in  numero  di  2.600.000.  Quelle  della 
Beira  errano  al  pari  dei  merinos  in  Ispagna  e  pas- 
sano l'inverno  nelle  pianure,' dell' Alemtejo.  L'alle- 
vamento delle  capre  (quasi  un  milione  di  capi)  è 
molto  diffuso  nelle  regioni  montuose  dell'Alerateio, 
dell' Algarve  e  del  Minho,  laonde  a  questo  riguardo 
il  Portogallo  è  il  secondo  paese  d'Europa.  Grandi 
greggi  di  maiali  (800.000  capi)  vengono  allevati  nelle 
vaste  foreste  di  quercie  e  di  castagne  dell'Alemtejo. 
L'allevamento  dei  bachi  da  seta  è  concentrato  nei  din- 
torni di  Braganza,  e  fornisce  da  30  a  40  mila  kg. 
di  bozzoli  all'anno.  Vapicoltura  viene  esercitata  nelle 
grandi  lande  dell'Alemtejo  e  dell'Estremadura.  Sulla 
costa  del  mare  abbondano  \  pesci,  e  si  pigliano  in 
gran  numero  le  sardine,  i  merlanghi  e  i  tonni.  La 
pesca  delle  sardine  si  esercita  sopratutto  nella  prò  - 
vincia  di  Algarve  (Tavira)  e  si  fa  dal  gennaio  al 
marzo.  Sono  i  medesimi  banchi  che  compaiono  in 
aprile  sulle  coste  successive  della  Spagna,  in  mag 
gio  e  in  giugno  lungo  le  coste  francesi  della  Vaii- 
dea  e  dal  luglio  al  novembre  in  Inghilterra.  Quindi 
il  loro  impoverimento  da  qualche  anno  verificatosi 
sulle  coste  di  questi  paesi  si  è  manifestato  finora 
meno  sensibile  in  Portogallo,  dove  perciò  la  pesca 
si  mantiene  sempre  fiorente  ed  alimenta  l'industria 
relativa  delle  sardine  in  scatole  sott'olio  ed  una  con- 
siderevole esportazione.  Notevole  è  la  pesca  dei  sal- 
moni nel  Minho.  I  Portpghesi  hanno  rinunciato  alla 
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gran  pesca  nei  mari  d'Inghilterra  e  di  Terranuova, 
ed  ora,  anziché  provvedere  ai  bisogni  degli  altri 
paesi,  devono  essi  fare  importazione  di  pesci  salati. 
Intorno  ad  Aveiro  si  esercita  l'ostricoltura. 

Prodotti  minerali.  —  Un  tempo  la  lavorazione 
dei  minerali  era  tiorentissima  in  parecchie  provinole, 
ma  essa  andò  sempre  diminuendo  fino  alla  metà 
del  secolo  attuale,  cosicché  nel  1853  non  vi  erano 
che  due  miniere  attive  in  tutto  quanto  il  regno. 
Da  quel  momento  si  è  verificato  un  risveglio ,  il 
quale  si  è  fatto  d'anno  in  anno  sempre  maggiore 
favorito  anche  dallo  sviluppo  ferroviario.  Il  prodotto 
principale  è  il  rame,  di  cui  si  lavoravano  fino  a  po- 
chi anni  fa  ben  50  miniere.  Poi  la  estrazione  di 
siffatto  minerale  decadde.  La  più  celebre  miniera  è 
quella  di  pirite  di  rame  di  Sào  Domingos,  prolun- 
gamento lusitano  dei  famosi  giacimenti  spagnuoli 
del  Rio  Tinto  o  di  Tharsis.  Il  rame  è  il  terzo  ar- 
ticolo d'esportazione.  Seguono  le  miniere  di  ferro, 
di  manganese  e  di  piombo.  Riguardo  ai  combustibili 
fossili,  non  si  lavorano  in  Portogallo  che  due  sole 
miniere  di  carbone,  e  cioè  quelle  di  Sào  Pedro  da 
Cova  presso  Oporto  e  di  Buarcos  presso  Coimbra. 
Ma  il  primo  prodotto  minerale  del  paese  è  il  sale 
che  viene  fornito  dalle  1260  saline  sparse  lungo  il 
littorale  e  sopratutto  nell'estuario  di  Sado  presso  Se- 
tubal  e  nell'estuario  di  Aveiro,  le  quali  ne  mettono 
in  commercio  320.000  tonn.  di  cui  184.000  sono 
date  esclusivamente  dalle  saline  di  Setubal.  Setubal 
è  appunto  uno  dei  primi  porti  del  mondo  per  il 
commercio  del  sale.  La  più  parte  dei  fiumi  del  paese, 
principalmente  il  Mondégo  ed  il  Tago,  trasportano 
pagliuzze  d'oro.  I  Mori  tiravano  un  tempo  molte 
pepiti  della  serra  di  S.*  Giusta.  Si  trovano  in  Por- 
togallo belle  specie  di  marmi  (Estremoz,  Mafra,  Ar- 
rabida),  belle  pietre  litografiche,  e  perfino  un  poco 
d'agata  nelle  montagne  della  frontiera.  Inoltre  si 
raccolgono  delle  ametiste  nella  serra  de  Estrella, 
dei  granati,  dei  giacinti  e  dei  cristalli  di  rocca. 
Presso  Oporto  si  raccoglie  il  caolino.  Molto  nume- 
rose sono  le  acque  minerali  utilizzate  nella  guari- 
gione delle  malattie,  e  le  più  celebri  sono  quelle  di 
Caldas  de  Rainha  presso  Obidos.  e  di  Caldas  de 
Gerez  presso  la  frontiera  settentrionale  del  paese. 

Industrie.  —  In  altri  tempi  il  Portogallo  era  un 
paese  discretamente  manifatturiero,  sopratutto  al- 
l'età d'oro  della  sua  espansione  coloniale,  quando 
doveva  provvedere  di  prodotti  industriali  le  cre- 
scenti colonie.  Ma  poi  quel  paese  concluse  coU'In- 
ghllterra,  il  27  dicembre  1703,  quel  celebre  trattato 
di  Methtien,  che,  vantaggioso  m  apparenza  per  en- 
trambi i  paesi,  ridusse  in  fatti  il  Portogallo  a  per- 
dere tutte  le  sue  industrie  e  a  diventare,  si  può 
dire,  una  fattoria  inglese.  Il  trattato,  che  prese  nome 
dal  plenipotenziario  inglese  sir  Paul  Methuen  che 
l'aveva  stipulato,  stabiliva  semplicemente  che  i  tes- 
suti inglesi  da  una  parte  e  i  vini  portoghesi  dall'altra 
fossero  ammessi  nei  due  paesi  con  esenzione  com- 
pleta di  tasse.  Inoltre  gli  inglesi  non  potevano  es- 
sere giudicati  in  Portogallo  che  da  un  giurì  misto, 
composto  di  un  numero  eguale  di  giurati  porto- 
ghesi ed  inglesi.  La  convenzione  sembrava  a  prima 
vista  vantaggiosa  non  solo  all'Inghilterra,  cui  assi- 
curava uno  sbocco  notevole  alla  sua  industria  prin- 
cipale, ma  ben  anche  allo  stesso  Portogallo  che  si 
assicurava  un  cliente  ricco  per  il  consumo  del  primo 
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fra  i  suoi  prodotti  naturali.  E  infatti  la  prima  con- 
seguenza del  trattato  da  una  parte  si  fu  che  gli  in- 
glesi non  bevvero  più  che  vino  portoghese  e  il 
«  portwine  »  divenne  un  po'  alla  volta  sinonimo  di 
vino  e  l'ornamento  unico  ed  esclusivo  delle  mense 
britanniche.  E  poiché  si  trattava  di  un  prodotto 
che  la  loro  patria  non  forniva,  gli  inglesi  non  eb- 
bero dal  trattato  che  il  vantaggio  di  ber  vino  a  un 
prezzo  minore  di  quello  che  altrimenti  avrebbero  do- 
vuto pagare  se  il  trattato  non  avesse  esistito.  In- 
vece il  Portogallo  ebbe,  è  vero,  il  vantaggio  di  ri- 
cevere più  a  buon  mercato  i  tessuti  inglesi ,  ma 
i  suoi  industriali,  i  quali  si  occupavano  di  tessuti, 
furono  soffocati  dalla  concorrenza  inglese  e  a  poco 
a  poco  scomparvero.  Non  solo ,  ma  un  po'  alla 
volta  seguirono  la  loro  sorte  anche  le  altre  in- 
dustrie, benché  non  contemplate  dal  trattato,  di 
mano  in  mano  cioè  che  i  prodotti  similari  inglesi 
cominciarono  a  infiltrarsi  nel  paese,  nonostante  i 
dazi  elevati,  attrattivi  dagli  enormi  guadagni  rea- 
lizzati e  dalle  imponenti  relazioni  assodate.  E  dopo 
le  industrie  vennero  le  comunicazioni,  i  commerci, 
la  moneta ,  tutte  insomma  le  manifestazioni  della 
vita  economica  portoghese,  tantoché  il  Portogallo 
diventò  una  vera  e  propria  fattoria  inglese,  che  gli 
inglesi  inoltre  difesero  colle  loro  armi  e  bagnarono 
col  loro  sangue  all'epoca  delle  guerre  napoleoniche. 
11  trattato  di  Methuen,  riconosciuto  e  proclamato 
esiziale  al  Portogallo,  venne  finalmente  denunziato 
nel  1834.  Ma  frattanto  il  Portogallo  aveva  perduto 
anche  il  Brasile,  l'unica  sua  colonia  che  avesse  una 
vera  e  sohda  importanza ,  ed  era  così  giunto  al- 
l'orlo della  rovina.  Quel  poco  che  aveva  di  vita  eco- 
nomica apparteneva  tutto  agU  inglesi,  e  nel  com- 
mercio erano  assai  meglio  ricevute  le  monete  in- 
glesi delle  nazionali.  Da  quel  tempo  le  cose  un  po' 
alla  volta  cambiarono,  e  alcune  industrie  comincia- 
rono a  risorgere,  sopratutto  nell'ultimo  trentennio. 
L'importazione  del  carbon  fossile  per  uso  delle  fabbri- 
che è  salita  a  166.000  tonn.  nel  1871  e  a  446.000 
nel  1887.  Secondo  i  rapporti  dei  consoli  inglesi,  esi- 
stevano nel  1887  nel  Portogallo  1 150  stabilimenti  in- 
dustriali con  91.000  operai,  i  quali  davano  uu  pro- 
dotto annuo  di  1 50  miUoni  di  franchi.  La  maggior 
parte  delle  industrie  sono  concentrate  nelle  due 
maggiori  città  di  Lisbona  e  di  Oporto,  in  quest'ul- 
tima sopratutto.  L'industria  principale  é  la  filatura 
del  cotone  e  della  seta  e  la  tessitura  dei  panni^ 
delle  cotonate  e  delle  seterie.  Quella  dei  merletti 
è  sviluppata  a  Peniche.  Il  secondo  posto  é  tenuto 
dall'industria  del  tabacco,  di  cui  esistono  30  fab- 
briche a  Lisbona  ed  Oporto.  Fiorente  ed  antica  è 
l'industria  della  filigrana  d'oro  e  d'argento,  la  quale 
ha  il  suo  centro  principale  a  Lisbona.  Importantis- 
sima è  l'industria  vinicola,  che  viene  esercitata  so- 
pratutto nella  valle  del  Douro,  ed  ha  per  emporio^ 
principale  Oporto.  Il  Bucellas,  vino  bianco,  vivace, 
leggero  e  alquanto  gazoso,  viene  raccolto  col  Car- 
cavellos  nelle  vicinanze  di  Lisbona.  I  vini  celebri 
di  Collarès,  generalmente  rossi,  poco  alcoolici,  sec- 
chi, gradevoli  al  palato,  sono  dati  dall'Estremadura. 
I  vini  di  Torres  e  di  Cartaxo  sono  d'un  rosso  oscuro 
un  po'  pesante,  e  servono  in  gran  parte  al  con- 
sumo di  Lisbona.  I  vini  pregiati  di  Senes  e  Villa 
di  Frades  vengono  prodotti  nell'Alemtejo.  Notevole 
è  il  moscato  di  Setubal.  Il  carattere   generale  dei 
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vini  portoghesi  è  quello  di  essere  spiritosi  e  pro- 
fumati con  unn  certa  dolcezza.  L'industria  enolo- 
gica portoghese  ha  per  iscopo  la  confezione  dei 
vini  locali  in  modo  da  renderli  adatti  al  gusto  dei 
consumatori  inglesi,  il  che  si  ottiene  generalmente 
coU'aggiunta  di  un  poco  di  alcool.  Prima  di  lasciar 
fermentare  il  Douro  lo  si  mescola  all'acquavite  e 
così  apparecchiato  lo  si  tiene  tre  o  quattro  anni 
nelle  cantine  fresche  ed  aereate,  finche  ne  esce 
alcoolico,  fortissimo  e  allora  è  spedito  in  Inghilterra 
pel  consumo,  e  può  acquistare  una  grande  longe- 
vità. 11  vino  comune  viene  però  esportato  in  Fran- 
cia. Né  meno  fiorente  è  la  preparazione  delle  con- 
serve di  pesce,  tanto  di  tonno,  quanto  e  sopratutto 
di  sardine.  Nel  1887  si  esportarono  per  6.700.000  fr. 
di  pesce  conservato,  fra  cui  per  5  milioni  di  sar- 
dine. Si  è  molto  perfezionata  la  preparazione  di 
quest'ultime  sostituendo  l'olio  italiano  all'olio  por- 
toghese poco  adatto  al  gusto  dei  paesi  esteri.  Oggi 
le  sardine  portoghesi  in  scatola  valgono  in  bontà 
le  francesi.  Quelle  di  Villa  Real  de  S.  Antonio  ven- 
gono introdotte  anche  in  Italia.  Vi  sono  inoltre  :  una 
fabbrica  di  porcellana  a  Vista  Alegra,  alcune  di  ce- 
ramiche e  mattoni  refrattari  a  Oporto,  altre  di  mac- 
chine ed  istrumenti  diversi  a  Oporto  e  Lisbona,  e 
diverse  cartiere  nei  distretti  di  Aveiro,  di  Alemque 
e  di  Coimbra,  fabbriche  di  guanti  a  Oporto  e  Braga, 
lavori  in  legno  a  Lisbona,  fabbriche  di  tele  da  vela 
e  di  cordami  nell'Algarve,  sopratutto  a  Faro,  Le  vetre- 
rie di  Marinha  Grande  nel  distretto  di  Leiria  hanno 
raggiunto  un  grado  discreto  di  perfezione.  Anzi  la 
grande  fabbrica  governativa,  oltre  al  produrre  og- 
getti usuali,  ha  tentato  con  successo  anche  la  produ- 
zione dei  cristalli  fini  uso  Baccarat  e  Boemia.  Questa 
fabbrica,  che  impiega  parecchie  centinaia  di  operai, 
basta  ormai  in  gran  parte  da  sola  al  consumo  del 
pafse.  A  libavo  pure  sorge  una  fabbrica  governa- 
tiva di  vetri  e  porcellana  organizzata  come  la  pre 
cedente  e  al  pari  di  quella  con  promesse  di  florido 
avvenire.  Nell'Algarve  sopratutto  è  sviluppata  l'in- 
dustria delle  costruzioni  navali.  Sono  rinomate  le 
confetture  di  Oporto  e  i  confetti  di  Alcoy.  Ad  Oporto 
una  ditta  italiana  ha  impiantato  recenteaiente  una 
fabbrica  di  cerini. 

CoMUMCAZiONi.  —  n  Portogallo  non  ha  avuto  per 
secoli  che  il  mare  come  via  facile  di  comunicazione. 
Ancora  nel  1851  non  esisteva  in  tutta  l'estensione 
del  paese  che  una  sola  strada  carrozzabile,  quella 
da  Lisbona  a  Cintra,  se  almeno  si  può  dare  il  nome 
di  strada  a  un  viale  di  piacere  fra  due  palazzi  reali. 
Ma  il  Portogallo  ha  scosso  il  suo  torpore.  Ormai 
esso  si  è  provveduto  d'una  rete  ferroviaria  che  al 
i.°  gennaio  1892  aveva  uno  sviluppo  di  2286  km. 
di  cui  1470  appartenevano  allo  stato.  Non  solamente 
Lisbona  è  omai  riunita  a  tutte  le  città  anche  secon- 
darie del  Portogallo,  perfino  a  quelle  dell' Algarve 
e  del  Trasos-Montes,  ma  per  certi  punti  della  fron- 
tiera, lungo  il  Minho,  il  Douro  e  la  Guadiana,  co- 
mincia a  far  penetrare  le  sue  vie  commerciali  anche 
in  Ispagna.  Una  grande  importanza  internazionale 
ha  assunto  la  ferrovia  che,  proveniendo  da  Parigi, 
attraverso  la  Francia ,  la  Spagna  e  il  Portogallo, 
mette  capo  a  Lisbona,  ferrovia  la  quale  è  percorsa 
da  treni  diretti  e  serve  ai  passeggeri  di  tutta  Eu- 
ropa che  vanno  a  prendere  imbarco  a  Lisbona  sui 
transatlantici  diretti  all'America  del  Sud  e  all'Africa 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  VIIL 
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occidentale  e  meridionale.  Un  cavo  telegrafico  sot- 
tomarino unisce  il  Portogallo  al  Brasile.  Un  altro 
va  da  Carcavellos  presso  Lisbona  a  Penzance  iu 
Inghilterra.  Abbastanza  notevoli  sono  le  comunica- 
ziotii  adacqua  inteme.  Il  Minho  ha  una  navigazione 
battelliera  attivissima,  ma  non  è  accessibile  ai  grandi 
bastimenti  a  cagione  della  barra  d'entrata  e  alle 
restrizioni  mumerose  imposte  dalle  dogane  dei  due 
paesi  limitrofi,  a  cui  quel  fiume  serve  per  lungo 
tratto  di  confine.  La  Guadiana,  a  cagione  della  scar- 
sità delle  sue  acque,  non  serve  che  alla  fluitazione 
del  legname.  Il  Lima  possiede  alla  sua  foce  il  porto 
frequentato  di  Vianna  do  Castello.  Il  Douro  bagna, 
prima  di  gettarsi  nel  mare,  le  banchine  della  grande 
città  di  Oporto,  e  le  imbarcazioni  che  vi  scaricano 
il  vino  rimontano  il  fiume  fino  a  228  km.  nell'in- 
terno. Infine  il  Tago  è  il  primo  fiume  navigabile 
della  penisola  Iberica,  sopratutto  nel  suo  corso  in- 
feriore. Però  la  navigazione  cBettiva  cessa,  si  può 
quasi  dire,  al  di  là  di  Santarem.  I  bastimenti  marittimi 
rimontano  la  Guadiana  per  45  km.  fino  a  Pomaraa 
e  i  battelli  minori  per  altri  20  km.  fino  a  Mertola. 
La  flotta  cammerciale  portoghese  non  è  più  certa- 
mente quella  d'un  tempo.  Nel  1891  essa  contava  67 
piroscafi  con  109  me.  di  stazza  e  48  velieri  con  altri 
102.000  me.  e  quindi  un  totale  di  21 1  metri  cubi  di 
portata.  I  lusitani  non  sono  più  quelli  che  furono  un 
tempo,  come  gli  olandesi,  «  i  carrettieri  del  mare  •, 
e  Lisbona  non  è  più  come  un  tempo  il  primo  portu 
del  mondo,  quando,  dopo  la  scoperta  della  nuova  via 
alle  Indie,  tutti  i  navigli  d'Europa  venivano  a  cari- 
carvi le  spezie  e  gli  altri  prodotti  preziosi  provenienti 
da  quelle  lontane  regioni  e  quando  dai  suoi  cantieri 
usciva  la  più  gran  parte  della  «  Invincibile  Arraada  > 
di  Filippo  II.  Della  flotta  mercantile  portoghese  metu 
è  posseduta  da  Lisbona,  un  quarto  da  Oporto  e  il 
resto  da  Setubal,  Vianna  do  Castello,  Caminha,  Fi- 
gueira  da  Foz  e  Aveiro.  Le  principali  imprese  na- 
zionali di  navigazione  a  vapore  sono  :  la  «  Compa- 
gnia general  portugueza  de  navegacao  a  vapor  » 
che  esercita  le  linee  di  Lisbona,  Madera,  .Azzorre 
e  Brasile,  la  e  Empresa  Nacional  »  che  fa  il  ser- 
vizio della  costa  occidentale  d' Africa  ,  la  «  Posta 
portoghese  »  che  fa  il  servizio  delle  colonie  afri- 
cane, e  r  «  Empresa  insulana  de  Navegacao  ».  Il 
movimento  di  tutti  i  porti  del  regno  ascese  nel  1 893 
a  19.300  navi  (di  cui  '.»300  a  vapore)  con  14  mi- 
lioni di  toni),  (di  cui  13  mihoni  di  piroscafi).  Però 
siccome  si  tratta  in  buona  parte  di  bastimenti  i  quali 
toccano  soltanto  il  Portogallo  nei  loro  viaggi  verso 
Gibilterra,  il  Mediterraneo  e  il  canala  di  Suez,  op- 
pure verso  l'Africa  occidentale  ed  australe,  il  loro 
movimento  complessivo,  che  appare  veramente  con- 
siderevole, non  ha  importanza  in  gran  parte  che  dal 
punto  di  vista  del  transito. 

CoMMEKCio.  —  Non  si  hanno  dati  positivi  intorno 
all'entità  del  commercio  interiore,  ma  si  ha  motivo  di 
ritenere  che  non  sia  molto  notevole.  Invece,  abba- 
stanza fiorente  è  il  commercio  esterno,  certo  più  im- 
portante di  quello  che  figura  nei  registri  della  do- 
gana, poiché  non  vi  é  forse  altro  paese  d'Europa 
in  cui  il  contrabbando  sia  così  attivo  e  così  bene 
organizzato  come  lo  é  sulle  frontiere  terrestri  cosi 
mal  definite  fra  il  Portogallo  e  la  Spagna.  La  do- 
gana di  terra  costa  al  governo  portoghese  più  di 
quanto  essa  gli  renda.  Comunque,  il  commercio  esterno 
(Proprietà  letleraria).  133 
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del  Portogallo  è  più  che  triplicato  dalla  metà  del  se- 
colo attuale,  grazie  sopratutto  all'aumento  delle  linee 
di  navigazione  a  vapore.  Nel  1893  esso  è  salito  a 
quasi  40  milioni  di  milreis  (1  railreis  =  fr.  5.68) 
per  l'importazione  e  a  qiiasi  30  per  l'esportazione 
e  quindi  a  un  totale  di  70  milioni  di  milreis  pari 
a  390  milioni  di  franchi.  Quasi  la  metà  di  questi 
scambi  si  fa  ancora  coU'lnghilterra,  che  ne  aveva 
un  tempo  l'intero  monopolio.  E  si  capisce  come 
questo  possa  anzi  debba  avvenire  anche  dopo  la 
denunzia  del  trattato  di  Methuea,  e  nonpstante  la 
tensione  dei  rapporti  politici  dei  due  paesi  dopo  le 
ultime  questioni  africane,  quando  si  pensi  che  il 
Portogallo  è  situato  proprio  sulla  strada  dall'In- 
ghilterra alle  sue  colonie  dell'Africa  occidentale  ed 
australe  non  solo  ma  ben  anche  a  tutto  il  Medi- 
terraneo e  all'impero  anglo-indiano,  laonde  Oporto 
e  Lisbona  sono  due  porti  indicatissimi  di  rilascio 
per  le  numerose  flotte  mercantili  britanniche  che  si 
dirigono  periodicamente  a  quei  paesi.  Anche  adesso 
l'oro  inglese  è  il  principale  elemento  di  circolazione 
sui  mercati  portoghesi.  Seguono,  per  importanza,  la 
Francia  e  il  Brasile.  I  rapporti  di  questo  col  Porto- 
gallo si  mantengono  sempre  attivi  a  cagione  del- 
l'origine prevalente  dei  coloni  più  ricchi  e  in  causa 
dell'identità  della  lingua  e  della  vicinanza  dei  paesi. 
Vengono  poscia  gli  Stati  Uniti,  la  Germania  e  la 
Spagna.  Curioso  come  quest'ultima  occupi  un  posto 
così  secondario  nei  traffici  di  un  paese  che  le  è 
pur  così  vicino!  I  principali  articoli  d'esportazione 
sono  :  il  vino,  che  ne  rappresenta  da  solo  quasi  la 
metà,  poi  il  sughero,  il  rame,  le  sardine,  i  frutti, 
gli  animali;  i  principali  articoli  d'importazione:  i 
cereali,  il  cotone  greggio,  il  ferro,  il  pesce,  lo  zuc- 
chero, i  tessuti  di  cotone,  la  lana,  il  carbon  fos- 
sile, le  peUi,  le  droghe,  i  tessuti  di  seta,  il  legname, 
il  riso,  le  macchine,  il  caQ'è,  il  petrolio,  e  i  pro- 
dotti chimici  (1893). 

Relazioni  coll'Italia.  —  Cordialissime  per  lun- 
ghi anni  dal  punto  di  vista  politico,  le  relazioni  del 
Portogallo  coìr  Italia  si  sono  alquanto  turbate  nel 
1895  in  seguito  alla  mancata  visita  del  re  lusitano 
a  Roma  per  l'intransigenza  del  Vaticano  e  del  par- 
tito clericale  portoghese.  Hanno  poi  poca  impor- 
tanza riguardo  al  commercio.  Le  navi  italiane,  che 
■entrano  annualmente  nei  porti  di  Lisbona  e  di  Porto, 
non  giungono  neppure  al  centinaio  e  sono  quasi 
tutte  a  vela.  Di  navi  portoghesi  non  se  ne  vedono 
quasi  mai  nei  porti  italiani.  Le  nostre  maggiori  re- 
lazioni col  Portogallo  sono  quelle  di  transito  colle 
isole  Azzorre  e  Madera,  dove  si  fermano  molte  delle 
nostre  navi  che  fanno  i  viaggi  dell'America  meri- 
dionale. Le  merci  italiane  sono  quasi  sconosciute  in 
Portogallo,  se  se  ne  tolgono  le  seterie  di  Como,  i 
velluti  di  Genova,  i  nastri  di  Milano  e  le  porcel- 
lane di  Ginori  e  di  Richard,  e  queste  pure  in  quan- 
tità scarsa.  In  un  paese  come  il  Portogallo,  dove  il 
sentimento  religioso  è  vivissimo  e  dove  il  popolo 
ama  le  sontuose  funzioni  ecclesiastiche,  i  nostri  pa- 
ramenti sacerdotali,  che  si  fabbricano  a  Milano,  Ge- 
nova, Torino,  Firenze,  potrebbero  trovare  un  utile 
spaccio.  Il  Portogallo  manda  in  Italia  sughero,  aranci, 
sardine  e  tonno  sott'oho.  In  Portogallo  esistono  con- 
solati italiani  a  Lisbona,  Porto  e  Madera. 

Colonie.  —  Giustizia  vuole  che  al  piccolo  ma  va- 
loroso popolo  lusitano   si    conceda  il  vanto  di  es- 
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sere  stato  il  primo  fra  i  popoli  moderni,  dopo  gli 
italiani  e  gh  scandinavi,  a  comprendere  tutta  l'im- 
portanza della  colonizzazione  e  a  dedicarvisi  con 
somma  operosità.  Lo  traevano  a  ciò  certamente  an- 
che la  posizione  geografica  e  lo  spirito  avventuroso, 
ma  è  un  fatto  che,  al  principio  del  XVI  secolo,  esso 
era  colla  Spagna  il  paese  che  possedeva  il  mag- 
gior numero  di  colonie.  E  anche  dopo  che  nella 
sciagurata  guerra  coU'Olanda,  a  cui  lo  trasse  la 
sua  unione  forzata  della  Spagna,  sotto  Filippo  II, 
la  maggior  parte  del  suo  impero  coloniale  gU  fu 
tolta  dagli  olandesi,  e  dopo  che  al  principio  del 
secolo  attuale  perdette  il  Brasile,  gli  sono  però  ri- 
masti ben  2.146.000  kmq.  di  possedimenti  coloniali, 
escluse  le  Azzon-e  e  Madera,  che  si  considerano 
come  facenti  parte  del  regno.  Sopra  quella  im- 
mensa superficie,  che  supera  di  20  volte  quella  della 
metropoli,  vivono  14.200.000  ab  (Almanacco  di 
Gotha,  1895).  Il  Portogallo  però  è  troppo  piccolo  e 
troppo  inerte ,  perchè  possa  dare  vita  vigorosa  a 
tutti  quei  possedimenti.  Sebbene  tutti  i  gabinetti 
che  si  succedono  al  potere  vagheggino  e  propon- 
gano riforme  destinate  a  migliorare  le  condizioni 
delle  colonie,  ben  poco  ancora  si  e  ottenuto.  In 
questi  ultimi  anni  si  è  notato  un  risveglio  per  ciò 
che  si  riferisce  alle  colonie  di  Angola  e  di  Mozam- 
bicco  minacciate  dall'  espandersi  vertiginoso  della 
iniziativa  britannica ,  la  quale  ormai  è  riuscita  a 
insinuarsi  fra  di  loro  a  guisa  di  un  cuneo,  lungo  il 
bacino  superiore  e  medio  dello  Zambese.  Comunque, 
le  maggiori  colonie  portoghesi  sono  ancora  quelle 
suaccennate  di  Angola  suU'  Oceano  Atlantico  e  di 
Mozambicco  o  stato  dell'^/V'/ca  orientale  verso  l'Oceano 
Indiano.  In  Africa  il  Portogallo  possiede  altresì  le 
isole  del  Capo  Verde,  la  Guinea  cosidetta  portoghese^ 
le  isole  di  S.  Tommaso  e  del  Principe.  Nell'Asia  e 
neir  Oceania  ha  gli  stabilimenti  di  Goa ,  Damao  e 
Diu  nell'India,  quello  di  Macao  nella  Cina  e  parte 
dell'isola  di  Timor  con  Kambing  nell'arcipelago  In- 
diano. 

Porti  e  citta  principali.  —  Nel  distretto  di  Tras 
OS  Montes,  che  comprende  le  provincie  di  Villa  Reni 
e  Br aganza,  sono  notevoli  i  capoluoghi  omonimi  dello 
medesime.  Nel  distretto  di  Entre  Douro  e  Minho,  che 
ha  le  province  di  Vianna  do  Castello,  Braga  e  Porto, 
la  città  più  importante  è  Oporto,  la  seconda  del 
regno,  con  106.000  ab.  e  con  un  porto  marittimo 
che  è  parimente  il  secondo  dopo  quello  di  Lisbona, 
a  cui  però  è  superiore  riguardo  all'  esportazione  ; 
e  seguono  Braga,  terza  città  per  popolazione  con 
quasi  20.000  ab.,  e  Vianna  do  Cuslello  porto  molto 
attivo.  Nel  distretto  di  Beira,  che  comprende  le  pro- 
vince di  Aveiro,  Coimbra,  Vizeu,  Guarda  e  Castello 
Branco,  emergono  Coimbra  con  13.000  ab.  e  il  parto 
di  Aveiro.  Nel  distretto  di  Estremadura  ,  il  quale 
consta  delle  province  di  Leiria,  Santarem  e  Lisbona, 
la  città  principale  è  Lisbona  capitale  del  regno  con- 
242.000  ab.,  cui  tien  dietro  Setubal  che  ne  ha  14.800. 
Nel  distretto  di  Alemtejo,  cui  appartengono  le  pro- 
vince di  Beja,  Evora,  e  Portalegre,  emerge  Evora, 
eoa  13.000  ab.  Nel  distretto  di  Algarve ,  il  quale 
comprende  la  sola  provincia  di  Faro,  le  città  più 
importanti  sono  Loulé  con  14.500  e  Tavira  con  abi- 
tanti 11.500.  Nel  distretto  delle  Azzorre,  che  si  di- 
stingue nelle  province  di  Angra ,  Ilorta  e  Ponta 
Dclgada,  emerge  Ponta  Delgada,  la  quinta  città  del 
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regno,  con  18.000  ab.  e  Angrsi  con  11.000.  Infine, 
nel  distretto  di  Madera  la  città  principale  è  Funchal, 
la  quarta  città  del  regno  per  popolazione  con  quasi 
20.000  ab. 

PORTOGHESE  LINGUA  e  LETTERATURA.  Soave, 
delicata  e  melodiosa  è  la  lingua  portoghese,  sicché 
gli  stessi  spagnuoli,  i  quali  contendono  coi  loro  vi- 
cini per  la  preminenza  del  proprio  idioma,  ebbero  a 
chiaraaila  la  lingua  dei  fiori.  Essa  è  una  di  quelle 
lingue  romanze,  che  come  la  spngnuola,  l'italiana, 
la  frane 'se  ed  altre,  si  formarono  dal  latino,  in- 
nestato sugli  elementi  degli  idiomi  o  dialetti  locali 
e  lievemente  modificato  dai  linguaggi  dei  conqui- 
statori settentrionali;  e  meno  delle  altre  sorelle  si 
allontanò  dalla  forma  dello  stipite  comune.  Ila  qualche 
mescolanza  d'arabo,  non  poca  affinità  col  castigliauo, 
una  rassomiglianza  col  francese,  che  gli  storici  at- 
tribuiscono all'influsso  dei  fondatori  della  monar- 
chia e  dei  nobili  venuti  di  Francia  con  loro,  con- 
tiene assai  gallicismi  entrativi  fin  dal  secolo  XV, 
ed  inoltre  si  giova  di  una  contrattilità  di  vocaboli 
per  la  quale  sopprime  intiere  sillabe  ed  offre  molta 
analogia  col  dialetto  genovese.  É  d'indole  schietta 
e  domestica,  e  possiede  scioltezza  e  nerbo,  copia 
e  varietà;  ma  l'ortografia  non  ha  raggiunto  ancora 
una  gran  perfezione.  Vien  parlata,  oltre  che  nel 
Portogallo,  nel  Brasile  e  in  tutte  le  colonie  porto- 
ghesi, così  pure  lungo  il  littorale  africano  e  nei  porti 
dell'India,  già  soggetti  alla  dominazione  portoghese. 
Della  sua  origine  e  relazioni  colle  altre  bngue  scris- 
sero opere  pregevoli  :  Duarte  Nuilez  de  Liaiuo  (Li- 
sbona 1606),  Joào  de  Souza  (ivi  1830),  Francisco 
de  S.  Luiz  (ivi  1827-37),  Kaynouard  (Parigi  1822), 
Diefenbach  (Lipsia  1831),  sono  inoltre  da  menzio- 
nare F.  A.  Coelho  (Lingua  portogueza,  Theoriu  da- 
conjugagao  em  lalim  e  portuguez  ;  A  lingua  portuguezu  ; 
Diccionario  etymologico  da  lingua  portugueza.  Lisbona 
1868-1890);  E.  Monaci  e  Fr.  D'Ovidio  {Manualetto 
della  lingua  portoghese,  Imola,  1881),  ecc.  Autori 
delle  migliori  grammatiche  sono  Pedro  Joès  de  Fi- 
gueiredo  (Lisbona  1799),  Jeronyino  Suarez  Barboza 
(ivi  1830);  e  dei  migliori  dizionari  Antonio  de  Moraes 
Silva  (ivi  1789);  Francisco  Solano  Constando  (Pa- 
rigi 1836).  La  letteratura  portoghese  abbonda  spe- 
cialmente nel  campo  poetico,  e  poetiche  ne  sono 
le  prime  produzioni,  che  hanno  indole  nazionale  e 
popolare,  come  si  vede  nei  canti  di  Gonzalo  Hen- 
riguez  ed  Egaz  Moinz,  e  negli  altri  scarsi  frammenti 
rimastici,  fino  a  tutto  il  secolo  XIV,  dopo  il  quale 
cominciò  a  dominare  il  gusto  per  la  poesia  italiana. 
Sul  finire  del  secolo  XV,  che  vide  ancora  nelle  ro 
manze  una  espressione  del  genio  nazionale  coumnc 
alla  letteratura  spagnuola,  di  cui  il  principale  eroe 
ed  interprete  fu  Macias  el  Enamorado,  l'imitazione 
della  poesia  itaUana,  la  noncuranza  dello  studio  della 
natura  vivente  e  sopratutto  l'a  iiore  di  bellezze  fit- 
tizie e  convenzionali,  svolto  e  cresciuto  per  opera 
di  poeti  cortigiani  e  spregiatori  del  sentimento  po- 
polare, crearono  al  Portogallo  una  poesia  pastorale 
e  romanzesca,  tutta  idillica  e  svenevole,  senza  pro- 
fondità ed  originahtà,  e  più  che  altro  intenta  a 
raggiungere  un'affettata  venustà  di  forma.  A  capo 
di  questi  poeti,  il  cui  influsso  si  sentì  lungo  tempo 
e  in  parte  si  scorge  tuttavia  nella  letteratura  dei 
Portogallo,  viene  Bernardino  Ribeyro  poeta  di  corte 
di  Emanuele   il  Grande.  Dopo  di  lui  i  più  celebri 
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sono  Saa  do  Miranda  e  i  suoi  seguaci  Antonio  Fer- 
reira,  Andrade,  Caminha  e  Jèronimo  Cortereale. 
Ma  nel  1572  vedeva  la  luce  un  poema  che  è  la 
più  bella  gloria  dell'arte  lusitana,  e  che  ne  fece  ri- 
fulgere lo  splendore  a  tutte  le  nazioni  civili,  i 
Lusiadi  di  Camoens,  vera  epopea  del  Portogallo  e 
delle  scoperte  marittime,  su  cui  allora  londavasi 
principalmente  la  grandezzji  e  la  prosperità  del 
paese,  sono  una  manifestazione  grandiosa,  nobile 
e  vivace  del  più  profondo  amor  di  patria  e  un'im- 
magine schietta  e  leggiadra  delle  impressioni  de- 
state nell'anima  del  poeta  dalla  splendida  natura 
dell'oriente  e  del  mezzogiorno,  non  studiata  nei  li- 
bri e  fra  gli  ozi,  ma  sentita  e  ammirata  in  mezzo 
alle  scarse  gioie,  e  ai  molti  affanni  e  pericoli  di 
una  vita  poverissima  e  avventurosa.  Ma  Camoens 
rimase  un  astro  solitario;  e,  come  già  prima,  così 
nessuno  dopo  di  lui  giunse  a  tale  altezza  ed  ori- 
ginalità da  poter  varcare  i  confini  di  ogni  tempo 
e  di  ogni  paese.  Nel  secolo  XVII  dominò  ancora 
la  poesia  pastorale  e  la  imitazione  italiana;  e  nel 
XVIII  subentrò  il  gusto  francese;  imitazione  di  imita- 
zione, che  non  potea  certo  ridar  vita  all'ingegno;  e 
perciò  mediocri  in  tutti  i  generi  sono  i  poeti  di  que- 
sta epica,  tra  cui  si  distinsero  nella  lirica  Claudio 
Maonel  da  Costa,  Antonio  Diniz  da  Cruz  e  il  bra- 
siliano Antonio  Gonzaga,  che  fu  detto  l'Anacreonte 
portoghese,  e  nell'epica  Fr.  Saverio  di  Meneses, 
Jose  Basilio  da  Gama,  José  di  S.  Rita,  Durao,  ecc. 
Sullo  scorcio  del  secolo  XVIII  si  iniziò  alfine  per 
opera  delle  menti  più  colte  un  serio  movimento  di 
reazione  contro  il  genere  e  lo  stile  bucoHco ,  il 
quale,  se  non  vinto  in  tutto,  perdette  però  molta 
parte  del  suo  dominio.  Non  si  fecero  quasi  che  imi- 
tazioni 0  traduzioni  di  capolavori  stranieri,  ma  fu 
preparazione  feconda,  perché  elevò  il  pensiero  e  il 
sentimento,  e  vi  concorsero  specialmente,  Manoel 
Barboza  de  Bocage  e  Francesco  Manoel,  l'imitatore 
di  Orazio,  in  Arcadia,  Filinto  Elysio.  L'ultimo  pe- 
riodo della  poesia  portoghese  ha  indole  più  gagliarda 
e  originale,  ha  luce  e  vita,  e  pare  l'aurora  di  un 
bel  giorno.  Ci  basti  citare  il  Silva,  il  Macedo,  il 
Castilho ,  il  Carvalho  e  primo  su  tutti  1'  Almeida 
Garrett,  il  più  gran  poeta  portoghese  dopo  Camoeus 
che  fondò  il  teatro  nazionale,  e  spiccò  alto  il  volo 
nell'epica  e  nella  lirica.  La  letteratura  portoghese 
si  pregia  altresì  di  alcuni  romanzi  cavallereschi  : 
e  di  parecchie  opere  in  prosa  di  vario  argomento  tra 
gli  scrittori  ci  paiono  degni  di  nota  gli  storici,  Joao 
di  Barros,  Alfonso  di  Albuquerque,  Damino  di  Goes, 
Berinardo  Brito ,  G.  Freire  de  Andrade,  Farnào 
Mendez  Fiuto,  il  visconte  di  Santarema,  ecc.  Scris- 
sero sulla  letteratura  portoghese  :  Bonterwek  (Sto- 
ria della  poesia  e  dell'eloquenza  presso  i  popoli  mo- 
derni) ;  Sismondi  {De  la  lillerature  du  midi  de  PEu- 
rope);  Ferdinando  Denis  {Sunto  della  storia  letteraria 
del  Portogallo,  Parigi  1820);  De  Almeida  Garrett 
{Resummo  da  Mstoria  letteraria  de  Portugal,  Lisbona)  ; 
Costa  e  Sylva  {Eusaio  biographico-criUco  sobi-e  os 
melhores  poetas  portoguezez,  Lisbona  1850-55);  Pin- 
heiro  {Curso  de  Utteratura  nacional.  Rio  de  Janeiro 
1862);  Lopez  de  Mendoza  {Memorias  de  Utteratura 
contemporanea,  Lisbona  1855);  Ferreira  e  Castel- 
lobranco  {Curso  de  Utleratara  portugueza ,  Lisbona 
1875-76),  ecc. 
PORTOGRUARO.  Città  murata  del  Veneto,  nella  prò- 
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vincia  di  Venezia.  Dista  da  quest'ultima  55  km.  verso 
NE.  e  sorge  sul  Lemene  alìluente  di  sinistra  della 
Livenza.  Conta  9400  ab.,  ed  è  la  sede  dei  vescovi  di 
•Concordia.  Ha  cattednile  con  bei  dipinti,  vescovado, 
seminario  con  biblioteca.  Fu  luogo  di  molto  com- 
mercio ai  tempi  della  repubblica  Veneta ,  special- 
mente pel  transito  verso  la  Germania  oiientale.  Il 
terreno  quasi  piano  è  ricco  di  cereali,  gelsi  e  viti. 
A  Portogruaro  comincia  la  navigazione  del  Lemene, 
che  per  la  Livenza  e  molti  canali  interni  comunica 
colla  laguna  di  Venezia. 

PORTOLANO.  Con  questo  nome  vengono  indicate 
certe  specie  di  cartari,  che  sono  i  veri  vade-n,ecuin 
del  navigatore.  11  portolano  ha  una  missione  spe- 
cialissima, ed  è  quella  di  descrivere  in  tutte  le  sue 
circostanze  il  mare  od  anche  semplicemente  la  rotta 
d'un  viaggio:  quindi  il  portolano  segnerà  le  ore 
delle  maree,  gli  scogli  da  schivarsi,  e  tutte  insomma 
quelle  indicazioni  che  la  scienza  ha  ormai  rese  in- 
dispensabili al  navigatore. 

PORTOLE.  Borgo  italiano  dell' Austria-Ungheria , 
nell'Istria,  a  24  km.  NE.  da  Parenzo ,  presso  alla 
riva  destra  del  Montone  o  Quieto.  Ha  5100  ab., 
comprese  le  frazioni,  e  sorge  sopra  un  monte.  Fu 
già  un  forte  castello.  Ha  varie  grotte  ed  altre  cu- 
riosità geologiche.  Vi  sgorga  una  sorgente  d'acqua 
termo-minerale. 

PORTOLONGONE.  Villaggio  della  Toscana,  in  pro- 
vincia di  Livorno  e  circondario  di  Portoferraio. 
Sorge  a  SE.  di  quest'ultima,  sopra  uno  scoglio  quasi 
inaccessibile  della  costa  orientalo  dell'isola  d'Elba, 
ed  ha  un  buon  porto  con  due  forti.  Conta  4600  ab. 
e  possiede  una  colonia  penale.  I  suoi  dintorni  pro- 
ducono un  buon  vino  aleatico. 

PORTOMAGGIORE.  Villaggio  dell'Emilia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Ferrara.  Dista  21  km.  SE. 
dal  capoluogo,  e  sorge  a  guisa  di  un'isola  sopra  un 
ruscello  tributario  della  laguna  di  Comacchio.  Conta, 
colle  15  frazioni  che  compongono  il  suo  comune, 
ben  16.000  ab.,  ed  è  stazione  ferroviaria  sulla  linea 
Ferrara-Ravenna.  Ha  vari  buoni  edilizi  ed  è  centro 
di  attivo  commercio  in  prodotti  agricoli  e  bestiame. 
Nel  suo  territorio  piano  e  ricco  di  pingui  pascoli 
si  allevano  bovini  ed  equini  stimati.  Vi  si  produ- 
cono in  copia  i  cereali  e  la  canapa. 

PORTO  MAHON.  V.  Mahox. 

PORTO  MANTOVANO.  Borgo  fortificato  della  Lom- 
bardia, in  provincia  e  circondario  di  Mantova,  sulla 
riva  meridionale  del  lago  Superiore.  Conta  4.400  ab. 
ed  ha  fabbriche  di  cordami  e  cave  di  pietra  per 
inghiaiare  le  strade.  Il  suo  centro,  detto  Cittadella 
di  Porto  Mantovano,  dista  soli  200  m.  a  N.  dalla 
città  di  Mantova,  ed  è  bagnato  a  SE.  dal  lago  di 
Mezzo. 

PORTO  MAURIZIO.  Città  capoluogo  di  provincia, 
nella  Liguria,  a  94  km.  SO.  da  Genova.  Sorge  sulla 
Riviera  di  Ponente  o  Cornice ,  alla  sinistra  della 
foce  del  Prino  e  sulla  ferrovia  da  Genova  a  Nizza. 
Conta  7000  ab.  e  va  sempre  allargandosi,  sopratutto 
dalla  parte  della  vicina  città  di  Oneglia ,  cosicché 
oramai  esse  non  fanno  più  che  una  sola  agglome- 
razione, e  non  è  molto  lontano  il  momento  in  cui 
se  ne  costituirà  un  solo  comune,  cui  verrà  dato 
molto  probabilmente  il  nome  di  Porto  Oneglia.  Il 
porto  di  Porto  Maurizio  è  buono,  benché  insulllciente, 
e  fa  un  attivo  commercio  di  olio  d'oliva,  di  vini  e  di 
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paste  alimentari.  Oltre  al  porto,  detto  della  Marina, 
e  il  quale  è  riparato  da  due  moli,  vi  si  apre  anche 
una  rada  chiamata  della  Foce.  Vi  sono  varie  indu- 
strie. Attivo  è  il  commercio,  sopratutto  in  olio  d'oliva, 
fanne,  paste  alimentari,  vino,  legumi,  lanerie,  co- 
tonerie,  bestiami.  La  città  sorge  in  una  graziosa 
posizione,  sul  versante  d'una  collina  che  guarda  il 
mare.  Essa  ha  una  bella  piazza,  una  cattedrale,  un 
teatro  e  un  ospitale.  Fu  parecchie  volte  saccheg- 
giata dai  Saraceni.  La  parte  moderna  sorge  in  piano 
ed  è  ben  fabbricata.  Porto  Maurizio  è  di  origine 
antica.  Nel  medio  evo,  dopo  di  essere  stata  di  vari 
signori,  fu  nel  1228  dei  marchesi  di  Clavesana  che 
la  vendettero  a  Genova.  —  Porto  Maurizio  {Pro- 
vincia di).  Appartiene  alla  Liguria,  ed  è  situata  fra 
le  Provincie  di  Cuneo  e  di  Genova  ,  e  fra  il  Me- 
diterraneo e  la  Francia.  Essa  è  una  delle  più  pic- 
cole Provincie  del  regno,  giacche  non  ha  che  una 
supcriicie  di  1213  kmq.,  con  una  popolazione  di 
135.000  ab.  Compresa  fra  il  mare  e  il  versante 
meridionale  delle  Alpi  marittime,  essa  non  è  per- 
corsa che  da  brevi  torrenti,  quali  sono:  la  Roja  in 
feriore,  la  Nervia,  VArma,  ['Argentina  di  Taggia,  il 
Prino ,  V  Impero  ,  V  Arroscia.  Il  punto  culminante 
delle  sue  Alpi  Liguri  nell'interno  è  il  (^eppo  (me- 
tri 1627)  fra  Nervia  e  Argentina,  a  14  km.  N.  da 
S.  Remo.  Il  colle  di  Nava  (924  m.)  fa  comunicare 
la  valle  dell'Arroscia  colle  sorgenti  del  Tanaro.  La 
provincia  è  fertile  sopratutto  in  olivi,  palme,  fiori, 
il  suo  clima  saluberrimo  e  dolce  attira  molti  fora- 
stieri,  sopratutto  in  inverno.  Essa  è  divisa  nei  due 
circondari  di  Porto  Maurizio  e  San  Remo. 

PORTONE.  Denominazione  che  si  dà  alle  grandi 
porte  di  accesso  ai  palazzi  ed  agli  edifici  pubblici. 
.Cominciano  ad  avere  una  certa  importanza  nello 
stile  del  Risorgimento,  cioè  quando  i  ricchi  e  i  feu- 
datari, smessa  l'abitudine  d'abitare  nei  loro  castelli, 
si  ritirarono  nelle  città,  erigendovi  delle  ricche  e 
grandiose  abitazioni.  Da  quell'epoca  il  portone  di- 
venne come  la  caratteristica  dei  grandi  palazzi. 
Oggi  è  invalso  l'uso  di  chiamare  questi  portoni, 
quando  hanno  una  certa  importanza,  col  nome  di 
portali  (V.  Portali). 

PORTO  NOVO.  Regno  negro  e  protettorato  fran- 
cese dell'Alta  Guima,  nell'Africa  occidentale,  sulla 
Costa  degli  Schiavi,  tra  la  frontiera  orientale  del 
Dahomej  e  la  colonia  inglese  di  Lagos.  Ha  una  su- 
perficie di  1900  kmq.  ed  una  popolazione  che  si 
valuta  diversamente  da  150  a  250  mila  ab.  Esso  è 
formato  da  due  parti  distinte  :  la  penisola  bassa 
compresa  fra  la  costa  e  la  laguna  d'Ossa  o  di  Porlo 
Novo,  tagliata  da  piccole  paludi  che  nella  stagione 
delle  pioggie  diventano  praticabili  alle  piroghe,  e  la 
parte  continentale,  vasto  altipiano  che  si  inclina  a 
0.  verso  il  lago  Nokhué  e  il  fiume  Uemè  che  lo 
separa  dal  Dahomey  e  a  E.  verso  il  fiume  Addo, 
confine  dei  possedimenti  inglesi.  Questa  immensa 
pianura  presenta  alcune  depressioni  paludose.  Il 
clima  è  caldo  e  secco  per  una  metà  dell'anno.  Nel- 
l'altra metà  le  pioggie  e  le  grandi  brezze  del  SO. 
gli  danno  un  po'  di  frescura  e  molta  umidità.  I 
mesi  dal  novembre  al  febbraio  sono  i  più  pericolosi 
per  gli  europei,  poiché  le  acque,  ritirandosi,  lasciano 
allo  scoperto  le  rive  basse  e  le  terre  paludose,  e 
sotto  l'azione  d'un  sole  ardente  i  corpi  organici  si 
decompongono  e  spandono  nell'aria  i  loro   miasmi 
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pestilenziali.  11  suolo  è  formato  da  una  terra  argil- 
losa e  rossastrii.  11  calore  e  l'umidità  favoriscono 
la  vegetazione  che  è  magnifica  di  potenza  e  di  vi- 
gore. In  certe  epoche  dell'anno  non  vi  è  un  angolo 
di  terra  il  quale  non  sia  coperto  di  verde.  La  prin- 
cipale ricchezza  del  paese  è  la  palma  oleifera,  di 
cui  si  esportano  in  gran  copia  l'olio  e  le  noci.  I 
frutti,  come  i  banani,  i  mangi,  i  cocchi,  le  papaye 
e  le  arance,  crescono  in  grande  abbondanza  senza 
bisogno  di  coltura.  Una  importante  risorsa  per  gli 
indigeni  è  anche  lallevaraento  del  bestiame,  specie 
•dei  buoi  di  piccola  statura,  delle  capre,  delle  pecore 
€  dei  porci,  che  sono  numerosi  ma  hanno  carne  poco 
saporita.  11  cavallo  non  vive  a  Porto  Novo ,  depe- 
risce e  soccombe  in  capo  ad  alcuni  mesi.  Abbon- 
■dano  i  volatili  come  i  polli  e  i  tacchini.  La  popo- 
lazione si  compone  principalmente  di  Geis  e  di  Nago. 

I  primi,  provenienti  dal  Dahomey,  costituiscono  la 
-classe  dirigente,  mentre  la  maggior  parte  dei  se- 
condi sono  schiavi.  Per 
distinguersi  gli  uni  dagh 
altri  i  Geis  ponano  una 
cicatrice  sulla  fronte  in 
forma  di  7  e  i  Nago  3 
cicatrici  trasversali  sulle  ^= 
guance.  Vi  sono  inoltre 
molti  altri  negri  originari 
di  altre  parti  dcH'Africa, 
i  quali  parlano  il  porto- 
ghese 0  il  francese,  e  ser 
vono  da  intermediari  fra 
gli  indigeni  puri  ed  i  bian- 
chi. Questi  ultimi,  euro- 
pei e  brasihani,  non  for- 
mano che  un'infima  mino- 
ranza. 11  residente  france- 
se, che  dirige  le  relazioni 
del  regno  coi  paesi  estcr 
■amministra  anche  la  gin- 
stizia  fra  inidgeni  e  bian- 
chi. Il  re  di  Porto  Novo 
è  assoluto  nella  più  com- 
pleta espressione  della  pa- 
rola, giacche  tutto  gli  ap- 
partiene, beni  e  vita  dei 

sudditi.  La  monarchia  è  ereditaria  alternativamente 
in  due  famiglie  sovrane.  Il  re  attuale  Tofla  ha  un 
harem  di  100  moj2;li,  che  gli  vennero  donate  dai  sud- 
diti e  sono  diventate  sue  schiave.  Il  regno  racchiude 
una  quarantina  di  villaggi,  ma  non  vi  è  che  un 
centro  di  popolazione  che  meriti  di  essere  ricor- 
dato ed  è  la  capitale  Porto  Novo  che  gli  indigeni 
chiamano  Agiascé.  Essa  è  situata  a  14  km.  dalla 
costa,  sull'orlo  interno  d'una  laguna  larga  e  pro- 
fonda, ove  le  navi  di  piccola  portata  possono  na- 
vigare senza  pericolo.  La  città  si  compone  di  due 
parti  distinte,  l'europea  e  l'indigena,  la  prima  co- 
stituita dalle  fattorie  circondate  da  giardini,  la  se- 
conda, un  ammasso  di  case  povere  di  terra  e  di 
bambù,  separate  da  vie  strette  e  irregolari.  Ivi  sorge 
anche  il  palazzo  reale,  assieme  di  case  di  terra  co- 
perte di  rami  di  palme.  Sulla  piazza  pubblica  si 
tieue  ogui  (lue  giorni  un  mercato  animatissimo.  La 
popolazione  si  valuta  diversamente  da 20  a  40.000  ab. 

II  protettorato  della  Francia  data  dal  1883,  ma  esso 
era  già  stato  istituito  una  prima  volta,  benché  con 
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poca  durata,  nel  1863.  —  Porto  Novo,  o  Ferìnghip?t^ 
o  Paranghipela.o  Mahmud  Bandar.Citik  marittima  del- 
l'India inglese ,  nella  presidenza  di  Madras.  Dista 
23  km.  SO.  da  Caddalore,  e  sorge  sul  golfo  del 
Hi'ngalae  sopra  la  ferrovia  Madras-Tangicre.  Conta 
7800  ab.,  di  cui  3400  maomettani.  1  bastimenti 
esclusivamente  indigeni  di  questo  porto  commer- 
ciano con  Ceylan  e  Sumatra.  Il  movimento  totale 
(Iella  navigazione  oscilla  intorno  alle  18.000  tonn.  di 
stazza  e  il  movimento  commerciale  al  '/o  milione  di 
franchi.  A  Porto  Novo  si  fabbricano  delle  stuoie 
colle  foglie  dell'ananas  selvatico.  Nei  dintorni  havvi 
una  miniera  di  ferro  di  ottima  qualità. 

PORTO  PALERMO.  Città  della  Turchia,  nell'Epiro, 
a  NO.  di  Delvino,  sul  mar  ionio. 

PORTO-PfllLLIP.  Baia  dell'Australia,  sulla  cost^ 
meridionale  della  colonia  di  Vittoria.  Lunga  56  km. 
e  larga  altrettanto,  con  un'apertura  di  circa  3  km., 
essa  serve  di  entrata  al  porto  di  Melbourne. 


Porto  Re.  Il  Castello. 


PORTO  PRAYA  o  PRAIA.  Città  marittima  dell'arci- 
pelago del  Capo  Verde  sulla  costa  occidentale  del- 
l'Africa, e  capoluogo  dell'isola  di  Santiago.  Essa  è 
capitale  di  tutto  l'arcipelago  e  residenza  uflBciale 
del  governatore  portoghese.  Conta  4000  ab.  ed  è 
situata  sulla  costa  SE.  dell'isola,  in  fondo  a  una 
baia  semicircolare  chiusa  a  E.  ed  0.  da  due  pro- 
montori, ma  mal  riparata  dai  venti  del  S.  La  città 
sorge  in  cima  a  una  roccia  piatta,  alta  30  m.  dal 
mare,  ed  è  composta  di  case  basse,  tinte  a  vivi  co- 
lori, con  vie  irregolari,  e  comunica  colla  spiaggia 
per  mezzo  di  due  strade  tagliate  nella  roccia.  Ila 
un  ospitale  militare,  un  piccolo  museo  di  storia  na- 
turale e  un  osservatorio  meteorologico.  Il  grosso 
della  popolazione  si  compone  di  negri.  Benché  molto 
risanata  da  quello  che  era  un  tempo,  la  città  é  an- 
cora molto  insalubre,  tantoché  si  è  pensato  parec- 
chie volte  di  trasportare  altrove  la  capitale.  Praia 
è  un'importante  stazione  di  cavi  telegrafici  sotto- 
marini per  l'Europa,  l'Africa  occidentale  e  l'America 
meridionale.  Il  suo  porto  ha  un  movimento  di^  ton- 
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nellate  1 60.000  di  stazza  in  inedia  ogni  anno.  Nelle 
vicinanze  di  Praia,  verso  Riberra  Grande,  hanno  i 
loro  principali  luoghi  di  pesca  i  corallieri  italiani 
di  Viareggio.  La  colonia  italiana  di  Praia  supera  le 
200  persone. 

PORTO  RE  0  KRALJEVICA.  Borgo  dell' Austria- 
Ungheria,  in  Croazia,  nel  comitato  di  Fiume.  Sorge 
a  S.  di  Buccari,  sull'Adriatico,  ed  ha  porto  commer- 
ciale, cantieri  da  costruzione,  due  lazzaretti,  e  fab- 
briche di  seterie.  Conta  2900  ab. 

PORTO  REALE.  È  fama  che  re  Filippo  Augusto 
di  Francia,  smarritosi  durante  una  partita  di  caccia 
fosse  poi  stato  trovato  in  una  certa  località  a  ven- 
tiquattro chilometri  da  Parigi,  Ivi  Eude  di  Sully, 
arcivescovo  di  questa  citlà,  quasi  a  commemorare 
tale  evento,  fondò  una  badia  di  monache  cistercensi. 
Ma  la  disciplina  caustrale  fu  per  breve  tempo  osser- 
vata dalle  suore  ed  il  monastero  era  già  diventato 
famoso  per  triste  fama,  quando  la  nomina  a  badessa 
di  suor  Angelica  Arnauid  portò  un  felice  ed  ina- 
spettato mutamento  delle  cose.  Questa  pia  donna, 
guidata  dai  consigli  di  san  Francesco  di  Sales  ed 
animata  da  fervido  zelo  di  pietà,  riformò,  malgrado 
le  molte  difficoltà,  i  rilassati  costumi  delle  recluse. 
Le  quali,  cresciute  poi  di  numero,  vennero  in  parte 
trasferite  nel  1625  in  un  convento  di  Parigi,  detto 
esso  pure  Porto  Reale,  sotto  la  direzione  dell'abate 
di  Saint-Cyran,  celebre  giansenista.  Ora,  nel  1635, 
a  soli  ventisette  anni  Antonio  Le  Maitre,  nipote  di 
suor  Angelica,  consigliere  di  Stato  e  avvocato  di 
grido,  si  ritirava  a  vita  ascetica  in  una  casetta  presso 
l'antico  monastero  di  Porto  Reale.  Presto  egli  trovò 
dei  compagni:  uomini  e  donne,  stanchi  della  vita, 
accorsero  a  quell'asilo  di  pace.  Direttore  spirituale 
di  questo  novello  romitorio  fu  l'abate  Saint-Cyran, 
che  stabilì  che  ognuno  di  essi,  oltre  allo  studio,  si 
dedicasse  a  qualche  arte.  Fra  costoro  si  formò  e 
sviluppò  la  dottrina  giansenistica.  Il  Richeheu,  so- 
spettoso di  questa  nuova  potenza,  fece  arrestare  il' 
Saint-Cyran,  che  fu  trattenuto  in  prigione  fino  alla 
morte  del  ministro.  Messo  quindi  in  libertà,  riprese 
con  raddoppiato  zelo  l'opera  antica  di  rinnovamento 
etico  6  religioso  e  di  lotta  contro  l'eresia  calvini- 
stica. Tra  le  conversioni  a  lui  dovute  è  celebre 
quella  del  letterato  Antonio  Arnauid,  che  divenne 
uno  dei  più  validi  campioni  del  movimento  inizia- 
tosi a  Porto  Reale.  Nel  1645  egli  pubblicava,  sotto 
il  titolo:  Della  frequente  comunione,  un'opera  in  cui 
si  attaccavano  fieramente  le  comode  massime  del 
probabilismo  gesuitico  ed  il  lassismo  morale  che  ne 
conseguiva.  11  libro  diede  origine  ad  una  folla  di 
pamphets  tra  i  gesuiti  ed  i  porto-realisti.  All' Ar- 
nauid si  deve  pure  la  famosa  Arte  di  ben  pensare, 
scritta  in  opposizione  alle  dottrine  aristoteliche.  Tra 
i  solitari  di  Porto  Reale  vanno  ricordati  ancora 
Claudio  Lancelot,  umanista,  Antonio  Singlin,  Nicola 
Fontaines,  autore  delle  Memorie  di  Porlo  Reale,  Ro- 
berto d'Andelly,  primogenito  dell'Ainauld  e  Isacco 
Luigi  de  Sacy.  I  portorealisti,  oltre  che  al  rinno- 
vamento interno  ed  alla  diffusione  delle  pure  mas- 
sime cristiane,  si  applicavano  ad  opere  anonime  di 
pietà;  particolari  cure  dedicarono  all'insegnamento 
scolastic'o,  riformando  il  metodo  pedagogico  e  ridu- 
cendolo alla  maggiore  semplicità  possibile:  un  frutto, 
nel  campo  scientifico,  ne  fu  il  Nuovo  Metodo,  gram- 
matica latina  che  in  breve  sostituì,  nelle  mani  de";li 
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scolari,  le  faticose  e  rozze  compilazioni  delia  scienz;v 
linguistica  d'allora.  Ma  lo  scrittore  più  celebre  di 
quel  gruppo  fu  Biagio  Pascal,  autore  delle  Lettere 
provinciali  e  dei  Pensieri.  Con  le  prime  egli  demo- 
liva completamente  la  morale  gesuitica;  con  i  se- 
condi passò  in  prima  linea  tra  i  campioni  del  dubbio 
e  dello  scetticismo.  Tale  trionfo  tuttavia  fu  effimero, 
perchè,  rifiutando  i  portorealisti  e  le  monache  di  sot- 
tomettersi alla  bolla  di  Innocenzo  X,  dopo  varie  per- 
secuzioni, il  monastero,  per  ordine  di  Luigi  XIV, 
venne  occupato  da  uno  squadrone  di  cavalleria;  le 
suore  imprigionate  e  l'edificio,  divenuto  la  meta  di 
devoti  pellegrinaggi,  fu  distrutto  poi  nel  1710:  i  por- 
torealisti si  dispersero  ;  Nicola  Fontaines  fuggì  nei 
Paesi  Bassi,  ove  morì  nell'età  di  oltantatrè  anni. 
Tra  le  vnrie  opere  dovute  alla  penna  di  ([uesti  soli- 
tari, rammenteremo  ancora  la  Versione  francese  della 
Bibbia  del  De  Sacy,  i  Saggi  morali  e  la  Perpetuità 
della  fede  dell'  Arnauid  e  del  Fontaines  e  la  Storia 
dei  primi  secoli  della  Chiesa  di  Le  Nain  de  Tillemont. 
Intorno  a  Porto  Reale  si  può  consultare  con  pro- 
fitto la  celebre  e  diligente  opera  omonima  del  Sainte- 
Beuve;  veggasi  ancora  quanto  è  detto  alle  voci 
GiANSENio,  e  Giansenismo,  Grazia,  Pascal,  Arnauld, 
Probabilismo,  Sancirano. 

PORTORICO  0  PUERTO  RICO.  Una  delle  Antillo 
spagnuole,  la  più  occidentale  delle  Grandi  Antillo 
e  la  quarta  per  superficie  dopo  Cuba,  Haiti  e  Gia- 
maica.  Comprese  le  sue  dipendenze,  Culebra,  Vic- 
ques.  Mona,  ecc.,  essa  ha  una  superficie  di  9314  kmq. 
ed  una  popolazione  di  800.000  ab.  (1888).  Ha  una 
forma  rettangolare,  regolarissima,  orientata  sui  pa- 
ralleli e  i  meridiani,  ed  ha  una  lunghezza  varianto 
da  168  a  146  km.  e  una  larghezza  pressoché  co- 
stante di  60.  Il  suo  aspetto  accidentato  culmina  col 
monte  Vunque  alto  1124  m.  situato  vicino  all'estremo 
NE.  Sulle  pendici  dei  monti  si  stendono  verso  il 
mare  delle  pianure  di  un'ammirabile  fecondità,  i 
due  soli  fiumi  degni  di  nota  che  scorrono  sul  ver- 
sante meridionale  sono:  il  rio  de  Coamo  e  il  rio  Ja- 
caguas  o  di  Juana  Diaz,  mentre  il  versante  occiden- 
tale è  percorso  dal  Guanagibo  (60  km.),  dal  rio  de 
Anasco  (70)  e  dal  rio  del  Pepino  (40j,  e  dalla  costa 
N.  dai  rii  di  Arecibo,  Manali,  Toa,  Daijamon  e  Cayagun 
0  Luisa,  che  raggiungono  o  superano  tutti  i  100  km. 
e  sono  i  principali  dell'isola.  Benché  i  porti  sieno 
numerosi,  i  venti  del  N.  rendono  l'ancoraggio  poco 
sicuro  sulla  costa  settentrionale.  Sulla  spiaggia  NO. 
i  fiumi  formano  lagune  litorali  larghe  talvolta  pa- 
recchi chilometri.  Il  suo  porto  principale  è  San  Juan 
de  Portorico,  il  quale  sorge  quasi  all'estremità  oc- 
cidentale d'una  lunga  diga  naturale  parallela  alla 
riva  di  terraferma  e  all'entrata  d'una  grande  hi- 
guna  laterale  chiusa  fra  l'isola  e  quella  diga  e 
lunga  circa  28  km.  Nel  suo  assieme  l'isola  è  prov- 
vista abbondantemente  di  acqua.  Il  suolo  è  di  una 
straordinaria  fertilità  e  si  adatta  a  colture  svaria- 
tissime,  dalla  canna  da  zucchero,  al  calfè,  al  ta- 
bacco, al  maiz,  al  riso,  al  cotone.  1  buoni  pascoli 
sono  numerosi.  Il  clima  dell'isola  permette  agli  eu- 
ropei di  acclimatarvisi  assai  meglio  che  nel  resto 
delle  Antille.  La  popolazione  si  compone  per  3/..  d» 
bianchi  e  per  -/-  di  uomini  di  colore.  Fra  gli  stra- 
nieri, circa  8000,  i  più  numerosi  sono  i  francesi. 
Portorico  h;i  veduto  aumentare  considerevolraento 
i  suoi  abitanti  al  principio  di  questo  secolo  in  se- 
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guito  alle  guerre  d'indipendenza.  Da  S.  Domingo, 
da  Haiti,  dalla  Venezuela  vennero  a  rifugiarvisi  in 
gran  numero  le  famiglie  spagnuole  desiderose  di 
seguire  le  sorti  della  madrepatria  o  fuggenti  dinanzi 
alle  rivoluzioni.  Questa  immigrazione  ha  fatto  la 
fortuna  dell'isola,  la  cui  popolazione  si  diede  con 
successo  alla  coltura  della  canna  da  zucchero.  Prima 
del  1873  si  contavano  500  e  pili  fabbriche  da  zuc- 
chero, che  ne  producevano  in  media  100.000  tonn. 
all'anno.  L'abolizione  della  schiavitìi,  decretata  il 
22  marzo  1873,  portò  un  colpo  mortale  a  quell'in- 
dustria. Nel  1880  essa  era  già  diminuita  della  metà. 
Poi  venne  organizzato  il  lavoro  a  pagamento,  e  la  col- 
tara  della  canna  fu  ripresa  con  maggiore  alacrità. 
Contemporaneamente  andò  crescendo  quella  del  caffè 
per  opera  sopratutto  dei  Córsi.  Portorico  produce 
tabacco,  del  resto  non  molto  buono,  e  maiz,  il  quale 
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ultimo  viene  anche  esportato.  Invece  la  coltura  del 
frumento  è  ancora  pressoché  nulla,  benché  siasi 
dimostrato  che  riuscirebbe  utilmente.  Il  bilancio 
dell'isola  si  chiude  quasi  sempre  in  avanzo  quan- 
tunque nel  1890  essa  avesse  già  costruito  18  km.  di 
ferrovia  e  546  vi  fossero  in  costruzione  o  allo  studio. 
Il  movimento  della  navigazione  è  salito  in  quel  me- 
desimo anno  a  2  milioni  e  Va  ^i  tonn.  di  stazza  e 
il  commerciò  a  30  milioni  e  '/o  <^'  franchi,  di  cui 
quasi  20  costituiti  dalle  sole  esportazioni.  Fra  queste 
tengono  il  primo  posto  lo  zucchero,  il  caffè,  uno 
dei  migliori  del  mondo,  il  miele  e  il  tabacco,  la 
melassa,  il  bestiame,  le  pelli  gregge,  l'acquavite. 
I  paesi  che  fanno  le  maggiori  importazioni  a  Por- 
torico sono:  l'Inghilterra  (cotonate,  riso,  macchine), 
la  Spagna  (derrate  alimentari,  vino,  farine,  olio), 
gli  Stati  Uniti  (legname,  macchine,  maiali,  grasso. 


farine),  la  Germania,  la  Francia  e  l'Italia.  L'Argen- 
tina ha  si  può  dire  il  monopolio  dell'importazione 
del  tasaJG^  o  carne  disseccata,  della  quale  si  fa  un 
grande  uso  nell'isola.  Portorico  esporta  i  suoi  pro- 
dotti principalmente  agli  Stati  Uniti,  poi  in  Spagna, 
Inghilterra,  Cuba  e  Francia.  Tutte  le  Antille  riti- 
rano da  Portorico  i  buoi  da  lavoro  e  da  macello. 
Quindici  compagnie  di  navigazione  a  vapore  fanno 
«apo  a  San  Juan.  Oltre  a  questo  gli  altri  porti  prin- 
cipali dell'isola  sono  Ponce  e  Mayaguez.  San  Juan 
€  Ponce  sono  toccati  dal  cordone  telegrafico  sotto- 
marino delle  AntiUe.  Portorico  si  divide  ammini- 
strativamente in  9  dipartimenti  che  portano  il  nome 
dei  loro  capoluoghi  e  cioè:  San  Juan,  Arecibo,  Agua- 
dilla,  Mayaguez,  Ponce,  Guayama,  Humacao,  Baya- 
mon  e  Vieques.  Le  città  principali  sono:  Ponce  con 
42.000  ab.,  Uiuado  con  31.000  e  San  Juan  con  26.000. 
Portorico  fu  scoperto  da  Colombo  nel  1493  e  oc- 
cupato dagli  spagnuoli  sotto  Ponce  de  Leon  nel  1 509. 


In  pochi  anni  la  popolazione  indigena,  valutata  da 
600  a  800.000  ab.  fu  sterminata.  La  sua  storia  non 
presenta  alcun  fatto  notevole  all'infuori  dell'aboli- 
zione della  schiavitù  avvenuta  nel  1873.  I  pregiu- 
dizi di  casta  e  di  colore  sono  sconosciuti  nell'isola. 
Una  buona  amministrazione  potrebbe  farne  uno  dei 
luoghi  più  fortunati  del  globo.  —  Portorico  o  San 
Juan  de  Portorico.  Città  capitale  dell'isola  omonima, 
nelle  Antille  spagnuole.  Sorge  sopra  una  penisola 
della  costa  settentrionale,  in  un'ampia  baia,  e  conta 
26.000  ab.  Ha  un  porto  vasto,  profondo  e  fa  un 
gran  commercio.  Essa  è  sede  vescovile. 

PORTO  SAID.  Città  marittima  dell'Egitto,  situata 
all'ingresso  del  canale  di  Suez  e  sopra  una  lingua 
di  sabbia  che  si  stende  fra  il  mare  e  il  lago  Men- 
zaleh.  Conta  25.000  ab.  di  cui  un  terzo  europei,  prin- 
cipalmente greci.  Ricevette  il  suo  nome  dal  predeces- 
sore e  fratello  del  Kedivé  Ismail  pascià.  Essa  è  so'  ta 
si  può  dire  sul  fango  escavato  nella  creazione  del 
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canale  di  Suez  dalle  draghe  di  Lesseps.  Fonduta  nel 
1859,  essa  non  si  componeva  in  origine  che  di  alcune 
baracche  di  legno,  con  un  faro  provvisorio,  un  ospi- 
tale e  un  forno.  Poco  a  poco  vi  si  aprirono  delle 
botteghe;  le  case  fabbricate  su  pali  furono  sosti- 
tuite da  costruzioni  in  cotto,  e  il  terreno,  che  si  al- 
zava di  mano  in  mano,  coll'opera  dei  fanghi  e  delle 
sabbie  scavate,  sopra  il  livello  del  mare  e  della  k- 
guna,  andò  coprendosi  rapidamente  di  abitazioni. 
Sorsero  grandi  stabilimenti  e  si  stabilirono  estese 
gettate,  e  Porto  Said  colle  sue  draghe,  coi  suoi  por- 
tatori e  colla  sua  Uottiglia  d'imbarcazioni  e  di  rimor- 
chiatori divenne  in  pochi  anni  uno  dei  più  grandi 
cantieri  del  Mediterraneo.  Più  tardi,  finiti  i  lavori  ed 
aperto  alla  navigazione  il  canale  di  Suez,  Porto  Said 
SI  trasformò  in  un  grande  emporio  marittimo  e  com- 
merciale. La  creazione  di  questa  città  sopra  una 
sjjiaggia  battuta  dalle  onde,  a  40  km.  da  qualsiasi 
corso  d'acqua  dolce  e  senza  il  minimo  boschetto  di 
alberi  è  uno  dei  trionfi  dell'industria  moderna.  Oggi 
le  sue  larghe  vie  che  si  tagliano  ad  angolo  retto, 
le  sue  case  fabbricate  all'europea  in  legno,  in  cotto 
ed  in  ferro,  i  suoi  docks,  le  sue  chiese,  i  suoi  ospi- 
tali, i  suoi  alberghi,  le  sue  rive,  i  suoi  grandi  ma- 
gazzini le  danno  un  aspetto  completamente  europeo. 
Diverse  strade  fra  loro  parallele,  attraversate  per- 
pendicolarmente da  altre  pure  parallele  suddividono 
con  molta  regolarità  l'animata  cittadina,  le  cui  case 
costruite  all'orientale,  con  grandi  logge  di  legno  ai 
piani  superiori  e  con  una  larga  tettoia  che  ne  at- 
tornia il  pian  terreno,  le  danno  un  aspetto  veramente 
simpatico  ed  attraente.  «  ]  grandi  negozi  tappez- 
zati bizzarramente  all'esterno  da  mille  oggetti  dai 
colori  vivaci  sono  all'interno  ricolmi  di  tutti  i  più 
strani  e  più  bei  prodotti  dei  mercati  di  Calcutta , 
Bombay  e  Singapur,  accatastati  in  disordine  arti- 
stico. Vi  si  vedono  stoffe  ricamate  in  oro,  in  ar- 
gento, in  seta;  tappeti  persiani  soffici  come  zolle 
di  muschio;  stoviglie  e  porcellane  finissime  per  ta- 
vola e  per  caffè;  vasi  finissimi  di  vero  salsuma;  og- 
getti in  lacca  giapponesi;  lavori  in  avorio  e  in  ma- 
dreperla; mille  gingiUi  di  legno  di  sandalo;  il  tutto 
sparso  su  tavole  o  panche,  o  gettato  alla  rinfusa 
in  grandi  vetrine,  0}>pure  appeso  ai  muri  con  una 
graziosa  e  civettuola  noncuranza.  Sono,  più  che 
negozi,  veri  bazar,  dove  l'occhio  non  si  staticherebbe 
mai  di  guardare,  attirato  continuamente  da  oggetti 
nuovi  e  sempre  più  curiosi  e  bizzarri.  Vi  si  vedono 
europei,  indiani,  turchi,  arabi,  baniani,  parsi,  be- 
duini, tutti  coi  loro  costumi  caratteristici  e  colle 
loro  pose  tradizionali.  Dove  la  vita  commerciale  mag- 
giormente si  agita  è  nella  via  principale,  detta  ap- 
punto Strada  del  Commercio,  che  va  dallo  scalo  dei 
vapori  al  villaggio  arabo.  Un  formicolio  di  persone 
la  percorre  in  tutti  i  sensi  fino  a  notte  inoltrata, 
perchè  appunto  là  più  ferve  la  febbre  degli  affari. 
Magnifica  è  la  piazza  che  fiancheggia  il  porto,  e 
altrettanto  bella  la  passeggiata  che  lo  costeggia  per 
300  m.  e  adduce  nell'interno  al  giardino  pubblico  che 
è  il  ritrovo  più  allegro  di  Porto  Said ,  (relazione 
d.el  tenente  Nigra  sulla  Geografa  per  tulli,  settem- 
bre 1895).  La  lingua  più  comunemente  parlata  è 
la  francese ,  ma  del  resto  vi  si  sentono  gli  idiomi 
di  mezzo  mondo.  E  una  città  saluberrima  quan- 
tunque vi  facciano  difetto  l' acqua  e  la  verdura. 
Però,  dal  18G3,  un  canale  d'acqua  dolce  lungo  80  km. 
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vi  spinge  l'acqua  del  Nilo  a  Ismailia  per  mezzo  di 
potenti  macchine  a  vapore ,  acqua  che  vi  è  rac- 
colta da  un  grande  serbatoio  capace  di  sopperire 
per  8  giorni  ai  bisogni  della  città.  Però  essa  è  ap- 
pena sufficiente  alla  popolazione,  e  per  irrigare  i 
giardini  e  gli  orti  che  si  avrebbe  in  mente  di  farvi 
sorgere,  si  è  progettato  di  scavare  un  canale  di- 
rettamente dal  Nilo  a  Damietta.  Interessantissimo 
è  il  porto.  Due  grandi  gettate  riparano  la  rada 
esteriore  ;  la  occidentale,  lunga  2500  m.  con  fondali 
di  9  m.,  la  quale  parte  dalla  punta  della  piazza,  al- 
l'entrata del  canale,  un  po'  avanti  del  faro,  e  si  dirige 
dal  SO.  al  NE.;  l'orientale,  lunga  1900  in.,  che  parte 
da  un  punto  della  costa  situato  a  1400  m.  dalla  prima 
e  si  avvicina  alla  medesima  dirigendosi  da  S.  a  N.  in 
modo  da  lasciare  un  passaggio  alle  navi  da  800  a 
900  m.  di  larghezza.  L'avanporto  ha  così  la  forma 
di  un  trapezio,  abbracciante  una  superficie  di  oltre 
2  kmq.  dove  possono  fare  le  loro  evoluzioni  i  più 
grandi  bastimenti,  e  dal  quale  un  canale  largo  circa 
200  m.  immette  nel  porto  propriamente  detto,  che 
si  compone  in  realtà  di  una  serie  di  bacini  aventi 
quasi  50  ettari  di  superficie.  In  faccia  alla  città, 
sulla  riva  orientale  o  asiatica  del  canale  di  Suez, 
si  elevano  i  grandi  depositi  di  carbone.  Al  S.,  sulla 
riva  occidentale  o  africana,  sorgono  le  ufficine  per 
la  costruzione  e  la  riparazione  delle  barche  e  delle 
draghe.  11  movimento  commerciale  del  porto  oscilla 
intorno  ai  17  milioni  di  franchi,  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce al  commercio  proprio ,  e  ai  38  milioni  di 
commercio  di  transito  (1888).  Porto  Said  è  forse 
il  porto  più  antisettico  e  profumato  del  mondo» 
poiché  vi  si  imbarcano  e  sbarcano  i  caffè  e  gli  in- 
censi dell'Arabia,  la  cannella  di  Ceylan,  la  seta  di 
Calcutta,  gli  avorii  del  Siam,  il  the  della  Cina,  i 
chiodi  di  garofano  e  le  noci  moscate  delle  Molucche» 
La  navigazione  marittima  vi  ascende  annualmente,, 
fra  l'entrata  e  l'uscita  delle  navi,  a  2  milioni  di 
tonnellate  di  stazza.  A  Porto  Said  fanno  capo  o 
sostano  tutti  i  vapori  che  vanno  e  tornano  dall'o- 
riente, riversandovi  migliaia  di  passeggeri  e  mi- 
gliaia di  tonnellate  di  merci.  A  300  o  400  m.  a  0. 
di  Porto  Said  sorge  la  città  araba,  già  tutta  composta 
di  case  basse,  strette,  umili  e  miserabili,  ma  fra  le 
quali  si  elevano  oggi  delle  case  di  stile  europeo. 
Questo  quartiere  non  tarderà  ad  essere  assorbito 
dalla  città  sempre  crescente.  Porto  Said  è  destinata 
presto  0  tardi  ad  avere  il  sopravvento  su  Alessan- 
dria pel  movimento  degli  scambi,  grazie  all'eccel- 
lenza del  suo  porto  e  della  sua  situazione.  Quando 
sia  scavato  il  canale  d'acqua  dolce  proveniente  di- 
rettamente dal  Nilo ,  canale  che  la  Compagnia  di 
Suez  reclama  invano  fino  dal  1884,  e  quando  venga 
costruita  la  ferrovia  che  congiunga  Porto  Said,  at- 
traverso alla  laguna  di  Menzaleh,  colla  rete  egiziana, 
opere  che  sono  a  tutta  oltranza  ostacolate  da  Ales- 
sandria, questa  sarà  definitivamente  detronizzata  a 
vantaggio  della  sua  giovine  sorella.  La  laguna  di 
Menzaleh,  coperta  da  un  leggerissimo  strato  d'ac- 
qua, offre  uno' spazio  illimitato  alle  espansioni  future. 
PORTO  SAN  GIORGIO.  Borgo  delle  Marche ,  in 
provincia  di  Ascoli  Piceno  e  circondario  di  Fermo. 
Dista  da  questa  città  6  km.  verso  NE.  e  sorge  in 
riva  all'Adriatico,  ai  piedi  di  un  colle,  presso  alla 
foce  dell'  Ete  vivo  nell'  Adriatico  e  sulla_  ferrovia 
Ancona-Foggia.  La  sua  parte  superiore  è  cinta  d'an- 
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tiche  mura  con  castello.  Elsso  è  ben  fabbricato  ed 
ha  un  piccolo  porto  e  uno  stabilimento  pei  bagni 
di  mare.  Conta  4-000  ab. 

PORTO  SANTO.  Isolotto  dell'Atlantico,  nell'arcipe- 
lago di  Madera.  Dista  46  km.  NE.  dall'isola  prin- 
cipale. La  sua  cima  culminante  è  il  Pico  de  Facho 
alto  490  m.  Ha  una  superticie  di  44  kmq.  ed  una 
popolazione  di  1800  ab.  Montuoso  e  vulcanico,  esso 
è  fertile  in  frumento  e  maiz  ed  alleva  bovini  e 
maiali. 

PORTOSCUSO.  Villaggio  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia di  Cagliari  e  circondario  di  Iglesias.  Sorge 
sul  monte,  non  lungi  dal  promontorio  Aitano,  e  conta 
^00  ab.  Esercita  la  pesca  del  tonno.  11  suo  piccolo 
porto  è  frequentatissimo  dalle  navi  di  cabotaggio 
che  vengono  a  caricarvi  i  mineraU  di  piombo  e  di 
zinco  delle  vicine  miniere  per  trasportarli  alla  rada 
di  Carloforte  sulla  costa  orientale  dell'isola  di  san 
Pietro, 

PORTOSEGURO.  Città  marittima  della  regione 
orientale  del  Brasile,  nello  stato  di  Bahia.  Dista 
407  km.  SO.  da  Bahia ,  e  sorge  alla  foce  del  rio 
Buranhaem  o  Caxoeira.  Conta  3000  ab.  e  si  com- 
pone di  due  parti:  una  sulla  spiaggia  paludosa  del 
mare  ed  è  la  città  degli  affari,  e  l'altra  sulla  cima 
d'una  falesa ,  ed  ha  rovine  di  chiese  antiche  e  di 
monasteri.  Il  porto,  protetto  da  uno  scoglio  ,  è  il 
<iuartiere  generale  della  pesca  del  garupa.  —  Por- 
toseguro.  Città  marittima  dell'Africa  occidentale, 
nell'Alta  Guinea.  Conta  1200  ab.  ed  appartiene  al 
Togoland  tedesco. 

PORTO  TOLLE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Rovigo.  Dista  2*2  kin.  SE.  d:i  Adria  del  Polesine, 
e  sorge  al  punto  in  cui  il  Po  di  Maistra  si  separa 
dal  Po  di  ToUe.  Conta  6400  ab. 

PORTO  TORRES.  Borgo  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Sassari.  Sorge  sul  lido  set- 
tentrionale dell'isola,  nell'ampio  golfo  omonimo,  a 
19  km.  da  Sassari,  cui  io  congiunge  una  ferrovia, 
e  si  divide  in  due  parti  :  la  Marina  o  Porto  Torres 
propriamente  detto,  che  sorge  presso  il  mare,  e  san 
Gavino  che  è  situato  sopra  una  piccola  eminenza. 
Fu  sede  vescovile  e  poi  anche  arcivescovile  e  pos- 
siede un'antica  cattedrale.  Fu  residenza  dei  re  o 
giudici  di  Logoduro.  Il  suo  porto  di  pesca  e  di  ca- 
botaggio, illuminato  da  un  faro,  è  il  porto  di  Sas- 
sari. Porto  Torres  non  è  che  la  rovina  di  un'  an- 
tica città  romana  un  «  gigante  mal  sepolto  »,  come 
dice  il  Mantegazza,  poiché  dal  suolo  fangoso  e  dalle 
foreste  di  cespugli  si  vedono  sorgere  le  arcate  di 
un  potente  acquedotto  e  le  robuste  colonne  di  un 
tempio  della  Fortuna ,  che  gli  indigeni  chiamano 
Palazzo  del  re  barbaro  ». 

PORTO  VALTRAVAGLIA.  Villaggio  della  Lombar- 
■dia,  in  provincia  di  Como  e  circondario  di  Varese. 
Sorge  in  amena  posizione,  sulla  sponda  orientale 
-del  lago  Maggiore,  a  N.  di  Laveno,  e  conta  900  ab. 
Nei  suoi  dintorni  si  scava  la  pietra  da  calce  e  si 
produce  buon  vino. 

PORTOVECCfflO.  Città  della  Corsica,  a  26  km.  SE. 
"da  Sartena ,  sopra  un'  altura  di  67  m.  al  disopra 
del  mare  e  con  un  porto  oggi  insignificante,  ma  al 
quale  potrebbe  dare  importanza  la  sua  eccellente 
situazione.  Conta  colle  frazioni  2900  ab.  Le  saline, 
che  ne  hanno  fatto  un  tempo  la  fortuna,  sono  oggi 
-abbandonate.  Viceversa,  nei  dintorni  si  raccolgono 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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in  quantità  il  sughero  e  l'olio  d'oliva,  e  si  allevano 
buoni  cavalli.  Portovecchio  è  un'antica  piazza  forte, 
i  cui  muri  fabbricati  dai  genovesi  esistono  ancora 
in  gran  parte.  Si  assicura  che  questa  città  potrebbe 
diventare  un  porto  militare  di  primo  ordine. 

PORTO-VENERE.  Città  murata  della  Liguria,  in 
provincia  di  Genova  e  circondario  della  Spezia.  Di- 
sta da  quest'ultima  6  km.  verso  SE.,  e  sorge  alla 
estremità  meridionale  della  penisola  che  separa  il 
golfo  della  Spezia,  da  quello  di  Genova.  Ha  circa 
•4000  ab.  e  vanta  un  castello  cuna  chiesa  costruiti 
sopra  una  spianata  da  cui  la  vista  si  stende  lungi 
sul  mare.  Vi  sono  cave  importanti  di  marmo  nero 
venato  di  giallo,  detto  por  toro.  Il  porto,  assai  co- 
modo e  sicuro,  è  illuminato  da  un  faro.  Nei  din- 
torni sorgono  vari  fortilizi  i  quali  dipendono  dalle 
fortificazioni  della  Spezia.  Presso  la  spiaggia  sor- 
gono le  tre  isole  di  Palmarola,  Tino  e   linetto. 

PORTREE.  Città  marittima  della  Scozia,  sulla  co- 
sta orientale  dell'isola  di  Skye.  Appartiene  alla  con- 
tea di  Inverness  ed  ha  3200  ab.  Sorge  sul  Rasey- 
Sound,  che  ivi  forma  un  comodo  porto,  il  quale  è 
in  comunicazioni  regolari  con  Glasgow  mediante 
piroscafi.  Portree  è  in  estate  frequentatissima  dai  tu- 
risti. Ha  un  piccolo  lanificio. 

PORT  ROTAL.  Città  marittima  dell'  isola  inglese 
di  Giamaica,  nelle  Grandi  Antille.  Sorge  sulla  co- 
sta meridionale  della  medesima  e  all'  estremità  di 
una  lunga  diga  naturale  o  lingua  di  terra ,  detta 
«  le  Palizzate  »,  che  si  prolunga  da  E.  a  0.,  per 
12  km.,  davanti  alla  baia  di  Kingston.  La  città,  che 
fu  un  tempo  una  delle  più  belle  delle  Antille,  non 
è  oggi  che  una  triste  borgata,  con  1200  ab.,  ma  è 
rimasta  la  principale  stazione  navale  dell'isola,  con 
un  bell'arsenale  fortificato.  Vi  sorgono  inoltre  un 
bell'ospitale  e  gli  edifici  dell' Ammiragfiato. 

PORT-SAINTE-MARIE.  Città  commerciale  della 
Francia,  nel  dipartimento  di  Lot  e  Garonna,  a  chi- 
lometri 20  NO.  da  Agen.  Sorge  in  anfiteatro,  alla 
riva  destra  della  Garonna,  sulla  ferrovia  Bordeaux- 
Cette,  e  conta  2300  ab.  Ha  una  segheria  meccn- 
iiica  e  alcuni  lanifici,  e  fa  gran  commercio  di  frutti. 
Tre  chiese  del  secolo  XIV,  di  cui  una  rovinatti, 
costituiscono  tutti  i  suoi  monumenti. 

PORTSEA.  \  .  Portsmouth. 

PORTSMOUTH.  Città  marittima  dell'Inghilterra 
meridionale,  nella  contea  di  Hants.  Dista  24  km. 
SE.  da  Southampton  e  107  SO.  da  Londra,  e  sorge 
nell'isola  di  Portsea,  presso  all'entrata  dello  stretto 
di  Spithead,  in  faccia  alla  parte  NO.  dell'isola  di 
Wight.  Conta  130.000  ab.  ed  è  di\isa  in  4  parti 
distinte  :  Portsmouth^  Portsea,  Landport  e  Southsea. 
La  prima  è  la  città  militare,  dove  sorgono  le  ca- 
serme, la  seconda  la  città  navale  coi  suoi  docks, 
la  terza  il  quartiere  degli  operai  e  l'ultima  infine 
la  città  di  piacere  colle  sue  rive,  i  suoi  bagni,  la 
sua  gettata  e  la  sua  bella  Clarence  Esplanade  lunga 
3  km. ,  e  dalla  quale  si  gode  una  vista  superba  sul 
mare  e  sull'isola  di  Wight.  Vi  è  inoltre  una  quinta 
parte,  Gosport,  che  sorge  ad  0.  del  canale  d'entrata, 
senza  contare  i  numerosi  sobborghi,  come  Fareham 
e  l'antico  Portchester,  dove  sorgeva  una  stazione 
romana  e  dove  si  vedono  ancora  gli  avanzi  d'un 
antico  castello  normanno.  Tutte  queste  parti  occu- 
pano uno  spazio  che  ha  cogli  annessi  e  connessi 
una  circonferenza  di  40  km.,  ed  è  racchiuso  da  una 
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cinta  di  forti  staccati.  Fra  gli  edifici  più  notevoli 
emergono  le  caserme,  il  quartier  generale  dell'ar- 
tiglieria reale,  gli  ospitali  e  la  prigione.  Portsmouth 
è  il  più  gran  porto  militare  del  mondo  e  la  prima 
fortezza  dell'Inghilterra.  Si  sono  perfino  creati  de- 
gli isolotti  artificiali  sui  banchi  della  rada  per  di- 
fenderli con  forti  corazzati,  il  porto  è  lungo  (i  km. 
e  largo  3,  e  non  ha  che  un'apertura  di  200  in., 
per  la  quale  però  hanno  accesso  i  maggiori  basti- 
menti da  guerra.  L'arsenale  occupa  uno  spazio  di 
96  ettari,  e  i  cantieri  da  costruzione  e  i  bacini  di  ca- 
renaggio uno  di  116.  Ivi  sono  le  macchine  più  po- 
tenti e  gli  oi-digni  più  ingegnosi,  e  ivi  può  dirsi 
siasi  concentrata  quasi  tutta  la  vita  della  città, 
l'ero  il  suo  porto  ha  un  discreto  movimento  com- 
merciale, il  quale  oscilla  da  600  a  700  mila  ton- 
nellate di  stazza.  Quasi  tutte  le  industrie  si  colle- 
gano a  quelle  che  si  esercitano  in  grande  nell'ar- 
senale per  conto  della  marina  da  guerra.  La  sola 
che  non  vi  abbia  rapporto  è  la  fabbricazione  della 
liirra.  La  prosperità  di  Portsmouth  cominciò  nel 
1554.  Vi  ebbe  i  natali  il  gran  romanziere  Carlo 
Dickens.  —  Portsmouth,  Villaggio  della  regione 
settentrionale  degli  Stati  Uniti,  nel  Michigan.  Dista 
106  km.  NE.  da  Lansing  e  3  da  Bay-city,  di  cui 
è  un  sobborgo,  e  conta  3600  ab.  Ila  parecchie  se- 
gherie ed  esporta  il  legname.  —  Portsmouth.  Città 
della  regione  NE.  degli  Stati  Uniti,  nel  New  Hamp- 
shire, a  67  km.  SE.  da  Concord.  Sorge  sulla  riva 
destra  del  Piscatagua,  sulla  ferrovia  Porland-Boston, 
ed  ha  10.000  ab.  Essa  è  l'unico  porto  dello  stato 
di  New  Hampshire,  che  d'altronde  non  ha  che  25  km. 
di  littorale  basso  e  paludoso.  Costruita,  a  partire 
dal  porto,  in  anfiteatro,  sopra  una  penisola  della 
Piscatagua,  la  città  è  pulitissima  e  sanissima  gra- 
zie allo  scolo  facile  e  rapido  delle  acque.  Le  acque 
potabili  le  arrivano,  per  mezzo  di  un  acquedotto, 
(la  una  fontana  distante  5  km.  Il  fiume,  la  cui  lar- 
ghezza varia  attraverso  alla  città  da  800  a  1200  m. 
e  la  cui  rapidità  è  abbastanza  notevole  da  impe- 
dire la  formazione  dei  ghiacci  in  inverno,  costitui- 
sce uno  dei  porti  più  comodi  e  più  sicuri  dell'Atlan- 
tico. Alcune  isole  lo  proteggono  contro  le  tempe- 
ste del  NE.,  che  sono  le  più  temute  di  quei  pa- 
raggi. L'Unione  vi  ha  un  cantiere  di  costruzioni 
navali.  Il  commercio  transatlantico  è  senza  impor- 
tanza. Quanto  al  cabotaggio ,  esso  rappresenta  un 
movimento  di  250.000  tonn.  all'anno.  La  città  pos- 
siede una  flotta  di  77  navi  mercantili,  di  cui  6  a 
vapore  (nel  1880).  Vi  si  esercitano  molte  industrie, 
fra  cui  la  filatura  e  la  tessitura  del  cotone,  la  fab- 
bricazione delle  maglie,  della  birra,  delle  calzature, 
dei  saponi,  dell'olio  medicinale  di  pesce,  delle  slitte, 
e  vi  sono  concerie  di  pelli,  fonderie  di  rame  e  di 
stagno,  e  cantieri  di  costruzioni  navali.  Portsmouth 
venne  fondata  nel  1623.  —  Portsmouth.  Città  della 
regione  settentrionale  degli  Stati  Uniti,  nell'Ohio,  a 
138  km.  SE.  da  Cincinnati.  Sorge  sulla  riva  destra 
d^l  fiume  Ohio,  al  principio  del  canale  che  unisce 
((uel  fiume  al  lago  Erié,  e  sulla  ferrovia  che  va  a 
Columbus  e  alla  Pensilvania.  Conta  12.000  ab.,  ed 
è  una  città  di  grande  industria  metallurgica  e  il 
principal  centro  d'esportazione  dei  minerali  della 
regione  meridionale  dell'Ohio  —  Portsmouth.  Città 
e  porto  della  regione  orientale  degli  Stati  Uniti, 
nella  Virginia,  a  2  km.  SO.  da  Norfolk.  Sorge  al- 
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l'unione  deir'Elizabeth-river  col  James,  a  134  km, 
SE.  da  Richmond ,  ed  è  stazione  terminale  della 
ferrovia  di  Weldon  per  Rovanoke.  Conta  12.000  ab.- 
Riunita  con  un  porto  volante  a  Norfolk  che  le  sorge 
dirimpetto,  Portsmouth  è  uno  dei  porti  migliori  di 
quella  costa  ed  è  accessibile  ai  maggiori  bastimenti- 
marittimi.  Un  servizio  regolare  di  piroscafi  lo  unisce- 
a  Boston,  New  York,  ecc.  Esporta  cotone,  travi, 
doghe,  ghisa,  frutti  e  legumi  primaticci.  Il  sobborgo- 
di  Gosport  ha  un  cantiere  navale. 

PORTUGALETE.  Città  della  Spagna  settentrionale, 
nelle  province  Basche,  a  9  km.  NO.  da  Bilbao. 
Sorge  sulla  riva  sinistra  della  ria  di  Bilbao,  che  è 
la  foce  del  fiume  Nervion,  e  conta  3100  ab.  Serve 
di  avamporto  a  Bilbao.  Ila  una  chiesa  ogivale  ai 
tre  navate.  —  Portugalete.  Villaggio  della  Bolivia,, 
nel  dipartimento  di  Potosi,  all'altezza  di  4200  m., 
e  perciò  uno  dei  luoghi  più  alti  della  terra  che: 
siano  costantemente  abitati. 

PORTDGUEZA  o  PORTDGUESA.  Antico  stato  o  pro- 
vincia della  Venezuela  che  ha  contribuito  a  formare 
lo  stato  attuale  di  Zamora  sul  versante  SE.  delle 
Ande  di  Merida.  Tutte  le  acque  vi  sono  raccolte 
dal  rio  Portugueza,  che  si  getta  poi  nell'Apure.  Aveva 
per  capoluogo  Guare. 

PORTULA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provinci» 
di  Novara  e  circondario  di  Biella.  Dista  da  que- 
st'ultima 16  km.  verso  NE.,  e  sorge  sulla  Sessera,. 
tributaria  della  Sesia,  adluente  di  sinistra  del  Po.. 
Ha  2000  ab.  in  parte  occupati  nell'industria  delhu 
lana. 

PORTULACACEE.  Famiglia  di  piante  monocotile- 
doni fanerogame  assai  comuni,  per  lo  più  erbacee, 
spontanea  in  tutte  le  regioni  temperate  ed  in  spe- 
cial modo  nell'America,  e  rappresentata  da  quindicii 
generi  e  più  che  un  centinaio  di  specie.  In  Itaha,  però^ 
vi  sono  soltanto  i  due  generi  Portulaca,  volgar mente- 
Porcellana  (V.  MoNTu).  Non  hanno  importanza  al- 
cuna e  sono  ricercate  dai  bovini  unicamente  per  la» 
carnosità  delle  foglie  e  del  fusto.  11  loro  fusto  è 
prostrato,  ramosissimo,  carnoso,  lungo  pochi  deci- 
metri, con  foglie  opposte  od  alterne,  intere;  i  fiori 
hanno  sepali  caduchi  in  numero  di  due  o  tre.  em- 
briciati  nel  boccio,  con  quattro  o  più  petali  liberii 
0  saldati  alla  base  di  vario  colore,  rosso,  giallo,, 
violaceo ,  stami  quattro  o  più  liberi  o  connessi  ai' 
petali:  l'ovario  è  libero  o  unito  al  calice  con  uno- 
stilo  semplice  o  trifido:  il  frutto  è  una  cassula  dei- 
scente trasversalmente,  e  contiene  molti  semi  duri 
neri  assai  piccoli  con  albume  farinoso.  I  due  ge- 
neri Portulaca  e  Montia  sopramenzionati  sono  spon- 
tanei da  noi,  ma  sono  pure  comuni  nei  nostri  giar- 
dini molte  altre  Portulacacee,  che  o  sono  generi 
importati  da  altre  regioni,  oppure  specie  e  varietà 
trasformate  per  coltura  ;  così  si  è  di  quelle  Por- 
cellane a  fiori  gi-andi  rossi  e  gialli,  con  cui  si  fanno- 
i  bordi  delle  aiuole. 

PORTDNO  0  PORTUMNO.  Era  pei  romani  il  dio- 
tutelare  dei  porti.  Aveva  un  tempio  sul  porto  del 
Tevere  presso  Roma.  Identificavasi  col  greco  Pa- 
lemone  ed  era  ritenuto  figliuolo  di  Matuta,  che  era 
riguardata  per  Ino  Leucotea ,  ma  in  origine  era 
stata  una  dea  delhi  luce  mattutina  o  della  nascita^ 
Nel  tempio  sovra  accennato  si  celebravano  al  15 
di  agosto  di  ogni  anno  le  feste  Porlunalia  in  onore- 
dei  dio.  Il  quale  era  rappresentato  con  una  chiava- 


PUUiLS    fRA.NCKSCO. 

in  mano,  significante  portus,  del  pari  che  porta,  un 
iuogo  che  SI  può  chiudere. 

PORTDS  Francesco.  Umanista  greco,  nato  a  Creta 
nel  1511  e  morto  a  Ginevra  nel  1581.  Dopo  avere 
insegnato  a  Venezia  e  a  Modena,  si  stabili  a  Fer- 
rara, ove  ottenne  la  protezione  della  duchessa  Re- 
nata, e  fu  tenuto  in  grande  stima  dai  letterati  di 
quella  corte  Avendo  abbracciate,  come  la  duchessa, 
le  dotttrine  calvinistiche,  fu  costretto  ad  abbando- 
nare l'Italia  e  a  riparare  da  prima  nel  Friuli,  quindi 
il  Ginevra,  dove  morì  nella  età  di  settant'anni. 

PORTUS  CALE.  Vedi  Oporto. 

PORTUS  HERCUUS  MONOECI.  Vedi  Monaco. 

PORTUS  MAGNTJS.  Vedi  Mers-el-Kebir. 

PORTUS  MAGONIS.  Vedi  Mahon. 

PORTUS  TRAJANI.  Vedi  Civjtavecchia. 

PORTUS  VENERIS.  Vedi  PoRTO  Venere  e  Port- 

A'ENDRES. 

PORT-VENDRES.  Città  e  porto  notevole  della  Fran- 
cia di  NE.,  nel  dipart  mento  dei  Pirenei  orientali. 
Dista  8  km.  SE.  da  Argelès-sur-Mer  e  sorge  sul 
Mediterraneo  e  sopra  la  ferrovia  che  va  da  Nar- 
J)ona  alla  Spagna.  Conta  3000  ab.  Il  porto,  situato 
in  fondo  a  un  seno  strettissimo  e  profondo,  è  di- 
feso dai  venti  di  NE.  per  una  gettata  lunga  300  ra., 
«  dagli  altri  lati  è  riparato  per  mezzo  di  colline 
alte  e  dirupate,  di  cui  una  sul  mare  serve  di  base 
a  un  faro  di  primo  ordine  che  rischiara  quella  co- 
sta per  44  km.  all' ingiro.  Questo  porto  si  divide 
in  due  parti  assolutamente  distinte  ;  al  N.  il  porto 
mercantile ,  il  più  antico  e  capace  di  ricevere  i 
maggiori  bastimenti;  al  S.  il  porto  miUtare,  comin- 
ciato nel  1851  e  terminato  pochi  anni  or  sono.  An- 
che la  rada  può  servir  di  rifugio  alle  navi  da  guerra.^ 
il  porto  mercantile  va  crescendo  ogni  dì  più  d'im- 
portanza, e  il  suo  movimento,  che  era  di  55.000  tonn. 
nel  1878,  si  era  già  quintuplicato  nel  1885.  Le 
sue  più  frequenti  relazioni  sono,  anzitutto  coli' Al- 
geria, poi  colla  Spagna.  Servigi  regolari  di  piro- 
scafi vanno  e  vengono  da  Marsiglia,  Cette,  Barcel- 
lona, Orano,  Algeri,  Ilavre.  Il  principale  articolo 
d'esportazione  è  il  vino  del  Rossiglione.  L'impor- 
tazione ha  specialmente  per  oggetto  i  legnami  della 
Norvegia  e  dell'America^  i  sugheri  dell'Algeria  e  i 
turaccioli  della  Spagna.  Presso  il  porto  sorge  un 
piccolo  stabilimento  per  i  bagni  di  mare. 

PORT  WASHINGTON  od  OZAU  KEE.  Villaggio  della 
regione  settentrionale  degli  Stati  Uniti,  nel  Wiscon- 
sin, sulla  riva  occidentale  del  lago  Michigan.  Conta 
2700  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia  laterale  a 
■quel  lago  la  quale  unisce  tutti  i  porti  di  quella 
riva  da  Manitowoc  a  Chicago.  Ha  fonderie  di  ferro, 
birrarie  e  fabbriche  di  malto. 

PORZIA.  Sorella  di  Catone  Uticense  e  moglie  di 
L,  Domizio  Enobarbo,  console  nel  54  a.  C.  e  altro 
idei  capi  dell'aristocrazia.  Era  donna  molto  stimata. 
Morì  nel  46  a.  C.  e  la  sua  orazione  funebre  fu  re- 
citata da  Cicerone,  M.  Varrone  e  Lollio.  —  Porzia. 
Figlia  di  Catone  Uticense,  e  moglie,  in  prime  nozze, 
di  M.  Bibulo  console  nel  59  a.  C.  e  in  seconde 
nozze  di  M.  Bruto,  l'uccisore  di  Cesare.  Ereditò  dal 
padre,  coi  principi  repubblicani,  maschio  coraggio 
«  fermezza  di  volontà.  Nella  notte  antecedente  alle 
idi  di  marzo  si  narra  che  per  dar  prova  di  corag- 
gio e  di  saper  mantenere  il  secreto  si  ferisse  in 
una  gamba.  Risaputa  la  perdita  della  battaglia  di 
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Filippi,  deliberò  di  non  sopravvivere  al  marito ,  e 
morì,  pare,  per  asfissia. 

PORZIO  Leonardo.  Erudito  vicentino,  vissuto  verso 
la  fine  del  quattrocento  ed  il  principio  dei  cinque- 
cento. É  celebre  per  la  sua  aspra  contesa  con  il 
dotto  Budeo.  Quando  questi  ebbe  pubblicato  nel 
1514  il  suo  trattato  De  asse  e  l'altro  il  De  re  pe- 
cuniaria antiquorum ,  de  ponderibus  oc  mensuris ,  si 
scorse  tosto  tra  le  due  opere  tale  intima  relazione 
che,  secondo  l'espressione  di  Erasmo,  in  una  lettera 
scritta  allo  stesso  Budeo,  nessuno  dubitò  che  l'uno 
de'  due  scrittori  si  fosse  giovato  largamente  del- 
l'altro. Il  Porzio  accusò,  per  il  primo,  lo  scrittore 
francese  come  plagiario  ;  Budeo  non  solo  si  difese, 
ma  ritorse  l'accusa  contro  l'erudito  italiano,  e  si 
preparava  a  rinnovare  l' attacco,  quando  Giovanni 
Lascaris,  amico  di  entrambi,  compose  pacificamente 
l'aspra  contesa. 

PORZIO  Simone.  Filosofo,  nato  a  Napoli  nel  1497, 
morto  nella  stessa  città  nel  1554.  Fu  per  oltre 
dodici  anni  professore  nella  università  di  Pisa: 
erudito  ed  eloquente,  acquistò  in  breve  gran  rino- 
manza, e  per  dottrina  superò  il  Pomponazzi  stesso. 
Di  lui  scrisse  il  Fiorentino:  «  Discepolo  o  no  del 
Pomponazzi,  certo  il  Porzio  è  il  più  illustre  di  lui 
seguace  :  continuatore  dell'ardita  tesi  della  morta- 
lità dell'anima  in  un  libro  che  intitolò  Della  mente 
umana,  scritto  in  Pisa  e  dedicato  a  Mariano  Sa- 
vello. Limpido  ed  abbastanza  forbito  scrittore  tra 
i  filosofi  di  quell'età,  non  ha  chi  lo  agguagli  nella 
chiarezza  del  dettato  ,  se  non  forse  quel  Leonio 
Tomeo,  che  prima  insegnò  a  Padova  il  testo  greco 
di  Aristotile.  Ed  il  Porzio  seppe  tanto  della  lingua 
greca  da  poter  riscontrare  agevolmente  l'originale 
e  coglierne  il  senso  direttamente,  e  senza  l'inter- 
mezzo dei  commenti  e  delle  versioni,  il  più  delle 
volte  infedeli  e  magagnate.  In  questo  adunque  van- 
taggia il  suo  maestro,  che,  privo  del  sussidio  della 
lingua  nativa  di  Aristotile,  dovette  lavorare  d'in- 
gegno, piuttosto  che  contendere  di  erudizione  ». 
Le  principali  opere  del  Porzio,  oltre  la  già  citata. 
De  fiumana  mente  dispulatio,  sono  :  De  coloribus  ocu- 
lorum  liber  ;  De  dolore  liber;  De  capiUs  doloribus  en- 
comion;  De  rerum  naturalium  principiis  libri  IL 

PORZIO  Lncantonio.  Nacque  nel  1639  a  Pasitano, 
presso  Amalfi.  Studiò  medicina  all'università  di  Na- 
poli, dove  fu  ricevuto  dottore,  poi  nel  1670  passò 
a  Roma  per  insegnarvi  anatomia.  Di  opinioni  poco 
ortodosse,  dovette  abbandonare  la  carica  e  si  pose 
a  viaggiare.  Trovavasi  a  Vienna  in  occasione  delle 
aspre  guerre  mosse  dai  turchi:  postosi  nelle  am- 
bulanze, ebbe  campo  di  prodigare  efficaci  cure  ai 
feriti  e  nello  stesso  tempo  acquistarsi  una  larga 
pratica.  Pubblicava  indi  a  poco  la  sua  celebre  opera: 
De  militis  in  castris  sanitate  tuenda,  più  volte  stam- 
pata e  tradotta  in  varie  lingue.  Di  ritorno  a  Na- 
poli ebbe  cattedra  all'università,  e  morì  nel  1723. 

POSADA.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provincia 
di  Sassari  e  circondario  di  Nuoro.  Dista  da  que- 
st'ultimo borgo  48  km.  verso  NE.  e  sorge  fra  un'al- 
tura della  riva  destra  del  Posada  e  la  laguna  di  Po- 
sada  presso  il  mare.  Conta  1800  ab.  La  Posada  è 
un  fiume  sinuoso  di  circa  60  km.,  che  nasce  nel 
monte  Alvo  e  scorre  verso  NE.  fino  al  mar  Tirreno. 
Nell'itinerario  di  Antonino  la  stazione  di  Posada 
chiamasi  Portus  Liguidonis.  —  Posada.  Antico  di- 
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partimento  della  Sardegna,  detto  anche  Mola  di  Mon- 
idlbo  e  baronia  di  Posada.  Era  regione  della  Gal- 
lura inferiore  bagnata  a  E.  dal   mar  Tirreno. 

POSADAS.  Città  della  Spagna  meridionale,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Cordova  e  a  31  km. 
SO.  da  questa  città.  Sorge  sulla  riva  destra  del 
Guadalquivir,  in  una  graziosa  pianura  e  ai  piedi 
(ielle  colline  della  Guadaìbaida,  sulla  ferrovia  Cadice- 
Madrid.  Ha  4600  ab. 

POSAWINA  0  POSAWLJE.  Regione  della  Serbia 
che  si  stende  lungo  la  Sava,  dallo  sbocco  del  liume 
Kolubara  fino  a  Belgrado. 

POSCONTE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Bergamo,  a  10  km.  NO.  da  questa 
città.  Sorge  presso  la  riva  sinistra  del  Brembo,  alle 
falde  settentrionali  di  un  monte,  all'È,  di  Zogno,  ed 
ha  1800  :ib. 

POSCHEKON  0  POSEHECHANJE.  Città  della  Russia, 
nel  governo  di  Jaroslaw,  sulla  Sogoscha.  Ha  3200  ab. 

POSCHIAVO  0  PUSCHLAV.  Borgo  della  Svizzera, 
nel  canton  dei  Grigioni,  a  72  km.  SE.  da  Coirà. 
Sorge  sul  Poschiavhio,  affluente  di  destra  dell'Adda, 
0  al  piede  orientale  dei  ghiacciai  del  Rodano  nel 
Bernina.  Ha  3000  ab.  di  lingua  italiana,  e  possiede 
una  importante  stazione  balneare,  detta  della  Presa. 
Ha  il  palazzo  di  città  con  un'antica  torre,  una  chiesa 
del  1491  con  una  torre  ancora  più  antica  e  una 
bella  porta,  e  un  monastero  di  monache.  Fa  un  im- 
portante commercio  di  vini  colla  Valtellina.  A  5  km. 
verso  S.  si  stende  il  lago  di  Poschiavo  formato  dal 
i'oschiavino,  lungo  2  km.  e  largo  l,con  una  pro- 
fondità massima  di  88  m,,  ricco  di  trote  eccellenti. 

POSEDA.  Poeta  giavanese.  Nessuna  notizia  ab- 
biamo della  sua  persona  e  s'ignora  egualmente  in 
quale  età  sia  vissuto:  ma  le  sue  opere,  che  trova- 
rono un  diligente  e  felice  es-positore  in  Guglielmo 
Humboldt,  gli  assegnano  un  posto  cospicuo  nel  Paiv 
naso  orientale.  Scrisse  nella  lingua  kavvi,  propria 
(leirisola  di  Giava,  una  epopea  intitolata:  Brada- 
Yuda  0  Guerra  Santa,  desumendone  il  tema  dal  ce- 
lebre poema  sanscrito  il  Mahabarata.  Per  più  mi- 
nuti ragguagli  intorno  all'opera  di  codesto  insigne 
poeta  veggasi  l'opera  di  Guglielmo  Humboldt,  pub- 
blicata a  Berlino  nel  1836,  intitolata:  Ueher  die 
Kaivisprache  auf  der  Insel  Java. 

POSEGA.  Vedi  Pozega. 

POSEN  0  POZNAN.  Città  forte  della  Prussia  orien- 
tale e  capitale  della  Posnania  o  Polonia  prussiana. 
Sorge  alla  confluenza  della  Sybina  colla  Wartha, 
affluente  di  destra  dell'Oder,  e  al  centro  di  vie  fer- 
rate che  si  dirigono  a  Berlino,  Stettino,  Schneide- 
uiùhl,  Thorn,  Kreutzburg  e  Breslavia.  Conta  abi- 
tanti 68.000,  ed  ha  parecchie  fabbriche  di  vetture, 
di  macchine,  di  serrature,  di  mobiU,  di  mole  da  mo- 
lino, di  birra,  di  laterizi,  di  spirito  e  di  sigari.  Fa 
gran  commercio  di  cereali,  sementi,  bestiame,  lana, 
acquavite.  La  sua  liera  della  fine  di  giugno  è  molto 
frequentata.  Vi  risiede  il  vescovo  di  Posen  e  Gne- 
sen,  e  vi  sorge  una  curiosa  cattedrale  con  una  bella 
cappella  di  stile  bizantino  e  le  tombe  di  due  anti- 
chi re  di  Polonia.  Nel  palazzo  di  Raczynsky  c'è  una 
pubblica  biblioteca  di  25.000  volumi.  Sono  degni  di 
nota  i  molti  istituti  d'istruzione  e  di  educazione,  fra 
cui  il  museo  dei  conti  Melzensky.  Posen  è  città  anti- 
chissima. Il  suo  vescovato  rimonta  all'anno  1000. 
Essa  fu  per  qualche  tempo  la  capitale  della  Grande 


Polonia.  Nei  secoli  XVI  e  XVII  le  sue  fiere  erano 
frequentate  dai  mercanti  russi  ed  essa  ebbe  allora 
fino  a  75.000  ab.  Le  guerre  la  rovinarono  e  non 
le  restavano  più  che  5000  ab.  quando  i  prussiani 
vi  si  stabilirono  nel  1793.  Napoleone  la  riunì  nel 
1808  al  granducato  di  Varsavia,  ma  fu  resa  alla 
Prussia  nel  1815.  Dal  1828  Posen  è  diventata  una. 
fortezza  di  primo  ordine. 

POSIDIPPÒ.  Due  poeti  e  uno  storico  di  questa 
nome  si  hanno  nell'  antica  letteratura  ellenica.  — - 
Posidippo.  Poeta  comico  ateniese  della  nuova  com- 
media, figlio  di  Cinisco  e  nativo  di  Cassandrea,  in 
Macedonia.  È  l'ultimo,  cronologicamente,  dei  poeti 
di  quella  scuola,  e  cominciò  a  fare  rappresentare  i 
suoi  drammi  tre  anni  dopo  la  morte  di  Monandro,, 
cioè  nel  289  prim;i  dell'era  volgare.  Nulla  sappiamo- 
della  vita  di  Posidippo;  ma  la  sua  ellìgie  ci  venne 
conservata  in  una  statua  che  ora  si  trova  nel  Museo 
Vaticanense,  giudicata  dal  Winckelmann  una  delle 
più  insigni  opere  della  scoltura  greca.  Secondo 
Snida,  Posidippo  scrisse  quaranta  drammi:  a  noi 
non  pervennero  che  i  titoli  di  diciotto,  insieme  ad 
alcuni  frammenti  troppo  scarsi ,  perchè  possiamo 
formarci  un'idea  adeguata  dal  valore  di  codesto 
scrittore.  Aulo  Gellio  nelle  sue  NoUi  Attiche.,  lo 
pone  tra  i  comici  greci  che  più  largamente  furono 
intitolati  dai  poeti  latini.  —  Posidippo.  Poeta  epi- 
grammatico, a  quanto  pare  siciliano  e  vissuto  ai  tempi 
del  precedente.  È  citato  più  volte  da  Ateneo,  Ste- 
fano Bizantino  e  dai  grammatici.  De'  suoi  epigram- 
mi, già  inseriti  nella  Ghirlanda  di  Meleagro,  ventidue 
si  trovano  pure  nella  Antologia  greca:  alcuni  di  essi 
però  vennero  da  taluni  attribuiti  ad  Asclepiade  e 
a  Callimaco.  A  questo  Posidippo  sembra  apparten- 
gano Vkì^toniy.  e  la  ATwrrt'se  poemi  citati  da  Ate- 
neo. —  Posidippo.  Storico,  autore  di  un'opera  in- 
torno a  Guido,  contenente  minuti  ragguagli  mtorno 
alla  Yenere  di  Prassitele.  Tzetze,  che  ne  riferisco 
un  passo,  termina  la  citazione  con  un  epigramma 
di  Posidippo.  Da  questa  circostanza  e  da  altre  si 
volle  inferire  da  taluno  che  codesto  storico  fosse- 
identico  all'epigrammista. 

POSIDroM  0  POSIDONIUM.  Antico  nome  di  un  pro- 
montorio della  Macedonia  situato  a  SO.  della  pe- 
nisola di  Pallone.   Oggi  è  detto  capo  Posidhi. 

POSIDONIA.  Nome  greco  antico  di  Pesto. 

POSIDONIO.  Celebre  filosofo  della  scuola  stoica» 
nativo  di  Apamea  in  Siria  e  detto  a  volte  Rodio, 
dalla  città  dove  tenne  scuola.  Era  discepolo  di  Pa- 
nezio  e  contemporaneo  di  Pompeo  e  Cicerone.  La- 
sciata la  Siria,  Posidonio  si  trasferì  ad  Atene  e  vi 
divenne  discepolo  di  Panezio.  Viaggiò  lungamente 
per  la  Spagna,  la  Sicilia,  la  Dalmazia,  l'IUiria,  la 
Galiia  Narbonense  e  la  Liguria,  raccogliendo  nu- 
merose notizie  geografiche  e  naturaU;  quindi  si  sta- 
bilì a  Rodi  insegnandovi  la  filosofia  stoica.  Nell'SC) 
avanti  Cristo  fu  inviato  quale  ambasciatore  a  Roma„ 
ove  divenne  intimo  amico  di  Mario.  Cicerone,  quando 
si  recò  a  Rodi,  frequentò  le  lezioni  di  Melone  e  Po- 
sidonio. Nel  51  av.  C.  trasferì  la  sua  scuola  a  Roma, 
ove  sembra  morisse  non  molto  dopo.  Tra  i  suoi 
discepoli  rammenteremo  Giasone,  che  gli  successo- 
nella  scuola  ,  Fania  ed  Asclepiodoto  :  sembra  che 
avesse  per  uditori  C.  Velleio,  C.  Cotta,  Q.  Lucilio 
Balbo  e,  probabilmente ,  anche  Bruto.  Posidonio  fu 
uomo  di  immensa  e  profonda  dottrina  ;  specialmente 


POSIDOMO. 

grandi  furono  le  sue  cognizioni  nelle  materie  fisi- 
che, naturali  e  storiche.  Strabone  parla  di  lui  come 
di  uno  de'  più  illustri  geografi  dell'antichità.  Come 
lìlosofo,  teinperò  la  dottrina  stoica,  avvicinandosi 
ai  sistemi  di  Platone  e  d'Aristotele  e,  parzialmente 
agli  insegnamenti  di  Pitagora.  Ventuna  sono  le  opere 
a  noi  note  di  Posidonio,  ma  nessuna  di  esse  ci  per- 
venne integra:  le  principali  sono  quelle  intorno  alla 
Manlica  o  divinazione,  agli  Eroi  e  ai  Demoni;  alla 
Fisica,  'àiVEtica,  'dìV  Aìiima,  allo  Meteore  e  l'Esegesi 
del  Timeo  di  Platone.  Le  reliquie  degli  sci-itti  di 
Posidonio  vennero  i accolte  ed  illustrate  da  Giano 
Bake  nell'opera  intitolata:  Posidonii  Rhodii  reliquoe 
doctrime.  pubblicatasi  a  Leida  nel  1810. 

POSIDONIO.  Celebre  cesellatore,  nutivo  di  Efeso 
e  contemporaneo  di  Pesitele  :  visse  ai  tempi  di  Pom- 
peo. Plinio  fa  menzione  di  lui  nella  sua  Historia 
Naturalis  (XXX IV,  8). 

POSIDONIO.  Si  hanno  nell'antichità  greca,  due 
medici  di  questo  nome.  —  I.  Autore  di  opere  di 
medicina,  delle  quali  sono  noti ,  solo  alcuni  fram- 
menti citati  da  Archigens,  a  sua  volta  citato  da 
Rufo  Efesio.  È  uno  dei  primi  scrittori  che  parlino 
della  peste  bubbonica,  e  il  suo  nome  occorre  più 
volte  negli  scritti  di  Aezio  e  di  Paolo  Egineta.  — 
II.  Figliuolo  di  Filostorgio  e  fratello  di  Filagrio. 
Visse  nella  seconda  metà  del  quarto  secolo  dell'era 
volgare,  imperanti  Valentiniano  e  Valente. 

POSHiIPO.  Promontorio  del  Napoletano,  celebre 
per  lo  sue  magiche  hellezze.  Esso  è  costituito  da 
una  collina  che,  staccandosi  dall'Ermio,  s'avanza  da 
N.  a  S.  a  separare  il  golfo  di  Napoli  dalla  baia  di 
Pozzuoli.  Essa  è  composta  di  tufo  vulcanico,  il  quale, 
essendo  un  ottimo  materiale  da  costruzione,  viene 
largamente  scavato.  Delle  due  lunghe  gallerie  che 
l'attraversano,  la  più  antica  è  conosciuta  col  nome 
di  Grotta  di  Pozzuoli. 

POSINA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di  Vi- 
cenza e  distretto  di  Schio.  Conta  3500  ab.,  com- 
presi vari  casali  sparsi,  e  sorge  sul  torrente  Posina 
che  si  getta  nell'Astico.  Ha  molte  fabbriche  di  chiodi. 

POSITANO.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia  e 
circondario  di  Salerno,  a  20  km.  SO.  da  questa 
città.  Sorge  alla  radice  meridionale  dalla  penisola 
di  Sorrento,  sul  golfo  di  Salerno,  e  conta  2400  ab. 
Vi  nacque  Flavio  Gioia  inventore  della  bussola  (in 
Europa).  Il  suo  porto  era  un  tempo  molto  frequentato. 

POSITIVISMO.  Non  è  una  dottrina,  ma  un  metodo, 
un  indirizzo  di  dottrina.  Sua  specialità  è  l'assu- 
mere per  punto  di  partenza  il  fatto  come  oggetto 
della  esperienza.  Il  fatto  del  positivismo  non  è  però 
il  fenomeno  di  Kant  col  quale  spesso  si  confonde  : 
il  fenomeno  (Erscheinung)  di  Kant  è  parvenza  che 
suppone  la  realtà,  la  cosa  in  sé,  oggetto  dell'intelletto 
puro  estraneo  all'esperienza.  Nel  positivismo  è 
invece  questa  realtà  in  sé  stessa,  di  cui  l'uomo  non 
può  avere  conoscenza,  e  nella  quale  si  può  sup- 
porre non  abbia  parte  alcuna  :  il  fenomeno  o  fatto  in 
quanto  sta  innanzi  alla  scienza ,  in  quanto  cioè  è 
oggetto  di  osservazione  e  di  sperimento,  esaurisce  l'es- 
sere. Il  positivismo,  non  è  a  confondersi  collo  scet- 
ticismo ne  col  sensisino.  Lo  scetticismo  risolve  il  pro- 
blema della  conoscenza,  atrermando  che  nulla  l'uomo 
può  conoscere  delle  cose,  perchè  tutto  percepisce 
non  quale  veramente  è,  ma  quale  si  trasforma  nel 
suo  intelletto,  dopo  essere  già  trasformato  dai  sensi  : 
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ora  invece  il  positivismo  non  è  scettico,  in  quanto 
sgombra  il  preconcetto  proprio  dello  scetticismo  del- 
lesistenza  assoluta  e  a  sé  di  un  reale  inconoscibile  : 
il  reale  per  il  positivismo  è  il  prodotto  medesimo 
dell'esperienza  e  il  positivismo  non  è  nemmeno  sen- 
sismo ,  in  quanto  i  sistemi  compresi  sotto  questa 
nome  ammettevano  non  solo  procedere  dai  sensi 
ogni  nostra  conoscenza,  ma  fornirci  i  sensi  diret- 
tamente la  realtà  obbiettiva.  Ora  il  positivismo  pone 
la  conoscenza  non  come  un  rispecchiarsi  della  realtà 
esterna  in  noi,  ma  come  un  fatto  sui  generis  risul- 
tante, evolutivamente,  da  tutto  quanto  l'organismo  e 
la  funzionalità  del  pensiero.  Il  seusimo  diceva:  //  vero 
è  ciò  che  è  dato  dai  sensi,  il  positivismo  invece  dice  : 
Il  vero  è  il  fatto  propiio  del  pensiero.  E  poiché  que- 
sto pensiero  si  costituisce  non  solo  nell'uomo  sin- 
golo, ma  nei  gruppi  sociali  e  nell'umanità,  il  vero 
risulterà  il  prodotto  del  pensiero  cosi  inteso  nella 
sua  vastità  collettiva  di  spazio  e  di  tempo.  Come 
fondatore  del  positivismo  si  ritiene  Augusto  Comte , 
autore  di  un  Corso  di  filosofia  positiva  pubblicato  nel 
183940,  che  ebbe  allora  grande  successo.  In  Fran- 
cia il  positivismo  fu  continuato  da  Emilio  Littrè  e 
da  Ippolito  Taine.  In  Inghilterra  la  dottrina  positiva 
prese  una  forma  speciale  con  lohn  Stuart  Mill,  Ales- 
sandro Barin,  Erberto  Spencer.  Psicologicamente  , 
l'associazionismo,  cosmologicamente,  l'evoluzionismo 
ne  determinano  il  contenuto.  In  Italia  il  positivismo 
è  largamente  rappresentato  nelle  scienze  speciali;  la 
nuova  scuola  criminale  e  la  nuova  scuola  psichia- 
trica che  si  onorano  dei  nomi  di  Cesare  Lombroso, 
Enrico  Morselli,  Enrico  Ferri,  Raffaele  Garofalo  sono 
positivistiche  ;  esse  non  prendono  le  mosse  dal  con- 
cetto di  una  spiritualità  essenziale  che  si  presente- 
rebbe deformata  o  traviata  sotto  le  forme  del  delitto  o 
della  pazzia  :  ma  dopo  avere  studiato  questi  fatti  nel 
loro  modo  di  presentarsi,  nelle  loro  concomitanze,  nei 
loro  antecedenti  e  conseguenti  ne  determinano  laverà 
natura  come  fatti  antropologici  e  sociali:  onde  una 
profonda  rivoluzione  nel  concetto  e  nei  metodi  della 
pena  e  della  cura.  Eminente  psicologo  positivista  è 
pure  Giuseppe  Sergi.  La  filosofia  positiva  in  Italia, 
ebbe  ed  ha  per  suoi  precipui  rappresentanti  in  Italia 
Andrea  Angirelli,  morto  da  pochi  anni,  già  profes- 
sore nella  Regia  Università  di  Napoli,  che  l'applicò 
largamente  e  maturamente  al  problema  delfeduca- 
zione,  seguito  in  ciò  da  un  illustre  pedagogista  vi- 
vente, professore  nell'Università  di  Pavia,  Saverio 
De  Dominicis.  Chi  più  serenamente  e  sinceramente 
rapprcsentii  ora  il  positivismo  in  Italia  è  Roberto  Ar- 
digó,  i  cui  volumi  di  Opere  filosofiche,  edite  dal  Dra- 
ghi di  Padova ,  sono  un  vasto  e  completo  fonda- 
mento di  scienza.  Crediamo  opportuno  di  riferire 
dal  volume  V  delle  Opere  dell'Ardigó  (pag.  20-22) 
una  chiarissima  dilucidazione  del  metodo  e  del  ca- 
rattere intrinseco  del  positivismo  anche  riguardo 
ai  rapporti  fra  la  dottrina  veramente  positiva  e  la 
dottrina  congetturale  che  può  aver  luogo  in  essa  : 
«  11  positivista  veramente  lale  nell' adoperare  nel 
suo  lavoro  scientifico  le  idealità  logiche,  non  le 
presenta  né  come  dati  a  priori  né  come  dati  a  po- 
steriori ;  se  ne  serve  come  di  strumenti  di  cui  di- 
spone, riprovandosi  di  pronunciarsi  poi  sulla  loro 
natura  quando  sarà  arrivato,  se  vi  arriverà,  a  sco- 
prirne per  la  via  sperimentale  la  natura  vera  ;  so- 
spendendo per  intanto  affatto  su  ciò  il  suo  giudizio. 
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Come  il  fisico,  che  scopre  una  legge,  inettiaino, 
-della  elettricità,  e  se  ne  serve  per  istabilirc  la  nn- 
■turnliià  di  un  fatto  che  ne  dipende  ,  in  quanto  al 
decidere  se  poi  la  stessa  legge  della  elettricità  ab- 
bia una  origine  naturale,  o  soprannaturale,  aspetta 
di  preoccuparsene  quando  gli  sia  data  la  possibi- 
lità di  farlo.  Che  se  (|uesta  possibilità  non  gli  fosse 
poi  data  mai,  ciò  non  nuocerebbe  menomamente 
alla  positività  della  sua  prima  induzione.  Insomma 
il  fisico,  nell'esempio  addotto,  fa  questo  ragiona- 
mento :  che  la  legge  stessa  della  elettricità  sia  posta 
per  volere  soprannaturale  o  sia  un  semplice  risul- 
tato necessario  di  fatti  naturali  atti  a  determinarla, 
pel  mio  caso  attuale,  mi  è  allatto  indifferente.  Re- 
stano però  sempre  due  cose.  La  prima,  che  nel 
mio  caso  speciale,  del  fatto  determinato  dalla  elet- 
tricità, il  fatto  stesso,  appunto  perchè  determinato 
•da  una  legge  vigente  nella  natura,  lo  devo  (in  que- 
sto limite  s'intende)  asserire  naturale.  La  seconda, 
•che,  per  asserirlo  tale,  devo  fondarmi  sulla  espe- 
rienza che  mi  attesta  la  realtà  del  fatto  stesso  e 
la  sua  dipendenza  effettiva  dalla  legge  della  elet- 
tricità. L'esperienza  è  una  condizione  sine  qua  non 
della  mia  affermazione.  L'esperienza  mi  è  assolu- 
tamente necessaria  per  la  positività  della  afferma- 
zione; lo  è,  tanto  se  la  legge  è  di  origine  sopran- 
naturale, quanto  se  è  di  origine  naturale.  Solo  che  il 
fisico  va  ancora  innanzi  e  soggiunge:  Infìno  a  che 
non  sia  decisa  sperimentalmente  la  questione  in 
discorso,  io  congetturo  diversamente  dalla  opinione 
volgare  dei  sopranaturalisti.  Avendo  conosciuto 
col  mio  processo  positivo,  che  tutti  i  fatti  spiegati 
scientificamente  risultano  altrettante  naturalità,  ri- 
tengo che,  una  volta  che  il  processo  stesso  della 
constatazione  sperimentale  possa  essere  applicato 
alla  precedenza  dei  fatti  non  conosciuti ,  anche  que- 
sti debbono  finire  per  apparire  anch'essi  delle  na- 
turalità. Ciò  lo  congetturo  egli  dice.  Ma  mi  guardo 
bene  dall'attribuire  a  questa  semplice  congettura 
lo  stesso  valore  che  alla  atfermazione  determinata 
■della  vera  esperienza.  Analogo  affatto  è  il  caso  del 
positivista  filosofo.  Servendosi,  come  di  strumenti 
logici,  delle  idealità  che  trova  già  esistenti  e  at- 
tive nella  sua  mente,  arriva  a  porre  una  legge  filo- 
sotica  particolare  determinata  dalla  relativa  espe- 
rienza. E  la  pone  siccome  una  legge  positiva,  cioè 
•come  una  legge  differente,  in  quanto  determinata 
così  dal  fatto  della  relativa  esperienza  da  una  legge 
che  fosse  il  prodotto  di  una  mera  deduzione  men- 
tale, che  può  avere  anch'essa  il  suo  valore,  ma 
non  un  valore  identico  a  quello  di  prima.  E,  per 
essere  certo  di  tale  distinzione,  gli  è  affatto  indif- 
ferente che  l'idealità  logica,  onde  si  vale  sperimen- 
tando, sia  intrinsecamente  a  priori  o  a  posteriori. 
Sia  essa  in  se  a  priori  o  a  posteriori,  starà  sempre 
la  differenza  essenziale  tra  l'affermazione  di  un  dato 
speciale  dipendente  da  un'esperienza  di  fatto,  e  che 
si  deve  chiamare  positiva,  da  quella  dipendente  da 
una  semplice  deduzione  senza  la  prova  del  fatto. 
Starà  sempre  il  principio  (principio  di  fatto  an- 
ch'esso) che  per  essere  certi  positivamente  di  un 
dato  occorre  l'appoggio  dell'esperienza  relativa.  In 
quanto  poi  alla  questione  della  apriorità  o  meno 
<lelle  idealità  strumentaU  stesse  (continua  il  iilosofo 
positivo)  essa  resta  ancora  affatto  impregiudicata, 
impregiudicata  iniino  che  alla  scienza  non  sia  di- 


venuto possibile  di  applicare  a  ciascuna  idealità 
strumentale  lo  stesso  metodo  sperimentale  di  ri- 
cerca scientifica.  Impregiudicata  però  sempre  solo 
per  quelle  idealità,  sulle  quali  l'indagine  sperimen- 
tale non  abbia  ancora  deciso.  La  mancanza  di  de- 
cisione relativa  ad  una  idealità  non  induce  la  ne- 
cessità della  sospensione  della  decisione  per  quelle, 
che  colla  via  sperimentale  fossero  già  state  trovate 
a  posteriori.  Uscendo  poi  dal  campo  della  afferma- 
zione prettamente  positiva,  e  passando  a  quelle  della 
congetturale,  il  filosofo  positivista  ha  una  disposizione 
diversa  da  quella  del  metafisico.  Ha  cioè  la  dispo- 
sizione a  credere  che,  come  il  cimento  scienti  lieo 
applicato  alle  idealità  strumentali  per  alcune  di  esse 
ha  potuto  palesarne  la  natura  a  posteriori  prima 
non  apparente  e  nemmeno  sospettata,  ciò  possa 
accadere  anche  per  tutte  le  altre,  in  modo  che  nes- 
suna sia  veramente  a  priori.  Ma  ciò,  come  dico,  è 
la  parte  non  positiva,  ma  solo  congetturale,  del 
positivismo.  E  la  distinzione,  come  si  vede,  è  es- 
senziale. E  non  si  può  fondare  sulla  confusione  delle 
due  parti  per  trarne  argomento  contro  il  positi- 
vismo. 

POSITIVO.  In  musica  è  un  piccolo  organo  ,  in 
generale  senza  pedaliera,  alcune  volte  con  due  soli 
piedi,  con  pochi  registri,  poche  canne  ed  un  solo 
mantice.  —  In  fisica,  dicesi  positivo  uno  dei  poli  di 
un  magnete,  di  un  ago  calamitato,  di  un  corpo  elet- 
trizzato ,  su  cui  si  accumula  il  fluido  magnetico  , 
od  elettrico,  ed  è  contrario  e  respinge  l'altro  polo 
magnetizzato  od  elettrizzato,  che,  essendo  opposto, 
si  dice  negativo. 

POSIZIONE.  Località  o  terreno  che  possiede  le  con- 
dizioni richieste  per  permettere  di  lottare  con  van- 
taggio contro  il  nemico,  tanto  nell'offensiva  quanto 
nella  difensiva.  Una  buona  posizione  mifitare  deve 
assicurare  a  colui  che  l'occupa  vantaggi  di  forza, 
di  sicurezza  e  di  mobilità.  La  condizione  di  forza 
si  conseguisce  occupando  un  fronte  di  estensione 
proporzionata  alle  proprie  forze  e  creando  sul  fronte 
stesso  punti  d'appoggio.  Per  ottenere  la  voluta  si- 
curezza delle  truppe,  bisogna  che  la  posizione  non 
possa  essere  aggirata,  e  perciò  che  sia  ben  appog- 
giata sui  fianchi.  Per  conseguire  la  mobilità  delle 
truppe  è  necessario  di  dare  il  massimo  sviluppo 
alle  comunicazioni  nell'interno  della  posizione. 

POSIZIONE.  Questa  parola  nel  linguaggio  musicale 
si  riferisce  allo  note,  alle  mani,  al  corpo,  alla  bocca, 
•ò\V orchestra,  agU  strumenti.  —  Posizione,  nel  primo 
caso,  segna  il  rigo  o  lo  spazio  dove  è  collocata  una 
nota,  ed  indica  il  grado  di  acutezza  o  di  gravità 
che  essa  ha;  come  do,  posto  sotto  le  righe; /jos/o  in 
terzo  spazio,  ecc.  Indica  anche  il  luogo  dove,  negli 
strumenti  a  manico,  si  pone  la  mano.  Nel  violino, 
per  esempio,  si  contano  diverse  posjzioni  :  la  prima, 
la  seconda,  ecc.,  e  corrispondono  ciascuna  ad  un 
modo  particolare  di  mettere  la  mano  sul  manico, 
—  Posizione  delle  mani  si  usa  anche  pel  pianoforte, 
per  dire  il  modo  con  cui  la  mano  va  posta  e  deve 
scorrere  sui  tasti,  ecc.  —  La  posizione  del  corpo  è 
importantissima  per  qualunque  esecutore  di  mu- 
sica, sia  egli  cantante,  sia  strumentista.  La  voce 
non  può  essere  bene  emessa,  se  il  petto  non  è  li- 
bero e  perciò  non  curvato  sul  ventre;  il  cantante 
non  è  stimato,  se  la  posizione  del  corpo  non  è  di- 
gnitosa, sciolta  e  graziosa.  —  La  posizione  del  corpo  di 


POi.NANlA  0  PROVINCIA   DI   POSEN. 


1071 


un  suonatore  di  pianoforte  deve  essere  diritta,  cen- 
trale, in  modo  ch'egli  possa  scorrere  tutta  la  ta- 
stiera senza  scomporsi  n'è  dimenare  la  persona  e 
possa  incrociare  le  mani,  se  fa  bisogno,  senza  sforzo 
e  senza  contorcimenti  ;  deve  stare  fermo  più  che  è 
possibile  coir  avambraccio  e  tener  i  gomiti,  quanto 
è  permesso  dalla  esecuzione,  serrati,  piuttosto  che 
aperti  come  ala  di  uccello  volante;  la  mano  arro- 
tondata e  in  posizione  orizzontale.  —  La  posizione  del 
corpo  di  chi  suona  il  violino  contribuisce  all'eleganza 
del  suonatore  e  il  modo  di  tener  l'arco  alla  maggior 
cavata  dall'  istruraento.  Per  ben  tenere  il  violino 
bisogna  che  il  retrobraccio  sia  steso  aderente  al 
corpo;  la  mano  sinistra  bene  rovesciata  e  il  mento 
appoggiato  alla  parte  sinistra  dell'istrumento  presso 
la  coda.  Così  resta  fermo,  e  la  mano  sinistra  può  scor- 
rere liberamente  lungo  tutta  l'estensione  del  manico 
sino  al  ponticello,  mentre  il  braccio  sinistro  guida 
l'arco.  La  persona  va  tenuta  ritta,  il  capo  un  po' 
inclinato,  il  piede  sinistro  lontano  dal  destro  circa 
quindici  centimetri  e  ben  piantato  per  terra.  Del 
resto  queste  posizioni  vengono  insegnate  dal  mae- 
stro, e  non  èqui  il  luogo  di  parlarne  dettagliatamente. 
—  La  posizione  della  bocca  è  fra  le  cose  più  impor- 
tanti per  il  cantante.  La  nota,  uscente  dalle  corde 
vocali,  viene  poi  intonata  dalla  bocca,  nello  stesso 
modo  che  la  mano  del  suonatore  nel  padiglione  del 
corno  ne  intona  le  note.  Una  buona  posizione  della 
bocca  facilita  il  canto,  V  espressione  fa  simpatico  il 
cantante.  —  Posizione  dell' orchestra.  Si  chiama  così 
la  distribuzione  dei  diversi  strumenti.  Una  buona  di- 
sposizione dell'orchestra  contribuisce  assai  al  buon 
effetto  di  una  composizione  musicale.  Benché  non 
ci  sia  veramente  una  regola  per  questa  disposizione, 
pure  generalmente  si  mettono  vicmi,  unite  le  quattro 
voci,  i  violini,  le  viole  i  violoncelli  e  i  bassi;  ciò 
che  costituisce  il  quartetto  d'archi;  più  lontane  le 
trombe,  i  tromboni,  gli  oricalchi  in  genere,  i  tim- 
pani, ecc.  Di  fianco  al  direttore  il  primo  violino  e 
presso  il  primo  contrabbasso;  di  contro  al  quar- 
tetto d'archi^  gli  strumenti  da  fiato,  di  legno,  come 
i  clarinetti,  i  flauti,  l'oboe,  i  fagotti,  i  controfa- 
gotti, ecc.  Del  resto  tutto  è  sottomesso  all'ambiente, 
aila  forma  della  sala,  al  genere  di  musica  che  si 
suona;  essendo  evidente  che  altra  disposizione 
avranno  gli  strumenti  in  teatro  per  un'opera,  da 
quella  in  una  sala,  senza  palcoscenico  e  per  ese- 
cuzione di  musica  puramente  sinfonica. 

POSIZIONE  {Regola  di  falsa).  La  falsa  posizione 
semplice  non  è  che  un  artilicio,  per  mezzo  del  quale, 
applicando  ad  un  numero  qualunque  le  condizioni 
di  un  problema,  tiensi  conto  del  risultamento  per 
istàbilire  poi  un  confronto,  che  dà  il  numero  cer- 
cato nel  problema:  essa  riposa  sul  principio,  che  il 
risultamento,  che  si  ottiene  colla  fah.i  posizione,  deve 
stare  a  quello,  che  si  dovrebbe  ottenere  per  soddisfare 
al  problema,  come  il  numero  supposto  sta  all'incognita 
del  problema.  Sia,  p.  es.  ax^^b  l'equazione  che  col- 
lega fra  loro  le  parti  di  un  problema;  se  si  sup- 
pone dato  ad  x  un  valore  arbitrario  «,  questo  va- 
lore non  soddisferà  ne  l'equazione,  ne  il  problema; 
ma  soddisferà  invece  un'  altra  equazione  ai  =  e. 

X  b 
Dividendo  fra  loro  le  due  equazioni,  si  ottiene  :  —  =  — 

X  e 
dalla  quale  si  ricava  il  valore  del  numero  inco- 
gnito X.  Molte  volte  non  si  può  arrivare  a  deter- 


minare la  quantità  incognita  per  mezzo  di  una  sola 
posizione  ;  allora  si  tenta  riescirvi  col  fare  due  po- 
sizioni. Si  sottopone  cioè  un  numero  preso  arbitra- 
riamente alle  condizioni  del  problema  ;  si  prende  la 
differenza  fra  il  risultato,  che  deve  fornire  l'inco- 
gnita e  il  numero  che  il  calcolo  colla  falsa  posizione 
somministra.  Questa  differenza,  chiamasi  comune- 
mente errore.  Dopo  ciò  si  sottopone  un  altro  nu- 
mero, pure  preso  ad  arbitrio,  alle  stesse  condizioni 
e  si  prende  la  analoga  differenza  cioè  si  esprime 
l'errore.  Si  prende  poi  la  differenza  fra  due  errori 
e  così  quello  fra  i  due  numeri  supposti.  Partendo 
dal  principio  che  deve  passare  lo  stesso  rapporto  fra 
la  differenzi  degli  errori  e  quella  dei  numeri  suppo- 
sti, come  fra  uno  degli  errori  e  la  differenza  del  sup- 
posto a  quello  relativo  al  numero  che  si  cerca,  si  ha. 
una  proposizione  e  da  questa  una  equazione ,  che 
facilmente  somministra  il  valore  dell'  incognita.  la 
ciò  consiste  la  regola  di  falsa  posizione  doppia.  Sia 
X  l'incognita  d'un  problema  e  gx^=  e  la  condizione- 
cui  essa  deve  soddisfare  ;  siano  a,  b  ì  due  numeri- 
supposti  e  t;,  M  i  risultati  con  essi  ottenuti;  onde 
saranno  ga  =  v,  gb  =  u ;  saranno  e  —  v,  e  —  u  gli 
errori  ed  u  • —  v  la  loro  differenza  ;  epperò  la  pro- 

M  —  V       e  —  V 
porzione  anzidetta  sarà  la  seguente  :    7  == ; 

dalla  quale  si  ottiene  l'incognita: 

(«  —  à)  (e  —  v) 

X  ==  a  —  . 

u  —  V 

POSIZIONE  {Geometria  di).  La  geometria  cosidetta 
di  posizione  (dovuta  al  celebre  matematico  Carnot) 
ha  per  oggetto  di  ricercare  la  connessione ,  che 
esiste  fra  le  posizioni  rispettive  delle  diverse  parti 
di  una  figura  proposta,  ed  i  loro  valori  compara- 
tivi. Essa  è  fondata  sulla  dottrina  delle  quantità 
dirette  ed  inverse  e  sul  principio  della  correlazione 
delle  figure.  Esistono  nelle  diverse  parti  di  una  fi- 
gura due  speeie  di  rapporti  ;  quello  di  grandezza, 
e  quello  di  posizione.  Il  primo  ha  luogo  fra  i  va-^ 
lori  assoluti  delle  quantità  ;  il  secondo  passa  fra 
le  loro  posizioni  rispettive.  Si  riferisce  ciascuna  fi- 
gura, di  cui  si  ricercano  le  proprietà,  ad  un'altra 
figura,  le  cui  proprietà  sono  conosciute:  figura, 
che  si  prende  per  termine  di  confronto;  poi  col- 
l'aiuto  dei  segni  ordinari  dell'algebra  o  di  simboli 
particolari  e  dell'ordinamento  sistematico  delle  let- 
tere impiegate  per  designare  i  punti,  che  deter- 
minano le  diverse  parti  di  questa  figura,  si  espri- 
mono le  modificazioni,  che  le  distinguono.  In  tal 
modo  una  sola  dimostrazione  e  costruzione  soddisfa 
a  più  casi,  e  da  una  relazione  concreta  e  pura- 
mente numerica,  data  da  una  determinata  figura,  si. 
inducono  relazioni,  che  convengono  ad  altri  stati 
della  figura. 

POSNANU  0  PROVINCIA  DI  POSEN.  Provincia  della 
regione  orientale  della  Prussia,  formata  nel  1815, 
collo  smembramento  del  granducato  di  Varsavia,  e 
corrispondente  a  quella  che  si  dice  ordinariamente 
la  Polonia  prussiana.  Si  stende  fra  la  Polonia  russa, 
la  provincia  della  Prussia  occidentale,  il  Brande- 
burgo  e  la  Slesia,  ed  ha  una  superficie  di  '28.956  kmq. 
ed  una  popolazione  di  1.700.000  abitanti,  di  cui 
030.000  polacchi.  Ha  un  aspetto  tutto  piano , 
anzi  è  di  tutt-;  le  provincie  tedesche  quella  che  ha 
una  superficie  più  uniforme.  Il  fiume  principale  è. 
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la  Wartha,  che  bagna  la  capitale  Posen  e  va  a  get- 
tarsi neirÓder,  dopo  di  aver  ricevuto  il  suo  af- 
fluente più  considerevole,  la  Netze.,  che  è  navigabile 
a  partire  da  Nahel.  La  Wartka  invece  non  lo  è, 
in  tutta  la  traversata  della  provincia  per  270  km., 
che  da  piccole  imbarcazioni.  Il  lago  più  importante 
è  il  Poplo,  lungo  30  km.  e  spettante  in  piccola  parte 
alla  Polonia  russa.  Fra  le  paludi  che  coprono  una 
vasta  superlicie,  emergono  quelle  deìis,  Ne tze  (Netze- 
Briich),  della  Wartha,  àcWObra  e  àeì  KoUeìi.  Il  clima 
è  continentale,  e  quindi  rigido  e  freddo,  più  che 
non  dovrebbe  essere  riguardo  alla  latitudine,  ma 
sanissimo.  L'estate  è  calda  e  l'autunno,  che  si  pro- 
lunga spesso  fino  in  dicembre,  è  generalmente  dolce. 
II  suolo  è  fertile;  l'agricoltura  e  l'allevamento  del 
bestiame  formano  le  principali  risorse  degli  abitanti. 
Si  esportano  in  quantità  frumento,  segala,  orzo, 
avena,  barbabietole.  La  coltura  del  luppolo  è  eser- 
citata nell'antico  circolo  di  Buck,  sopratutlo  a  Neu- 
lomischel.  Riguardo  alla  proprietà  del  suolo,  emer- 
gono i  grandi  tenimenti  dei  nobili,  i  quali  possie- 
dono i  "^/g  del  suolo.  Però,  più  della  metà  delle 
terre  appartengono  oramai  a  signori  tedeschi,  poi- 
ché i  grandi  domini  vanno  passando  lentamente  dai 
nobili  polacchi  ai  nobili  prussiani.  La  preponde- 
ranza della  grande  proprietà  esercita  una  influenza 
funesta  sullo  stato  economico  degli  agricoltori.  Mal- 
grado gli  sforzi  continui  e  talvolta  eccessivi  fatti 
dal  governo  per  la  germanizzazione  del  paese,  que- 
sto ,  sopratutto  nelle  campagne,  si  mantiene  an- 
cora in  prevalenza  polacco  per  la  lingua,  la  reli- 
gione (cattolica)  e  i  costumi.  Nelle  città,  invece,  l'e- 
lemento tedesco  va  prevalendo  sempre  più,  e  nella 
stessa  città  santa  di  Gnesen  i  polacchi  puri  sono 
meno  della  metà.  Gli  ebrei  formano  un  gruppo 
etnico  molto  compatto.  L'industria,  ancora  poco  svi- 
luppata ,  non  ha  fatto  progressi  che  negli  ultimi 
anni.  Emergono  le  industrie  alimentari,  quelle  tes- 
sili e  del  vestiario  ,  le  metallurgiche  e  quelle  del 
legno.  Vi  si  lavorano  miniere  di  lignite  e  cave  di 
sai  gemma  e  di  sai  grigio,  sopratutto  nel  circolo 
di  Inowrazlaw.  La  provincia  è  attraversata  da  pa- 
recchie grandi  ferrovie.  Amministrativamente  si  di- 
vide nelle  due  presidenze  di  Posen  e  di  Bromberga. 

POSNECK  0  POSSNEGK.  Città  della  Germania 
centrale,  nel  ducato  di  Sassonia-Meiningen,  a  18  km. 
NE.  da  Saalfeld,  nel  Thuringerwald.  Conta  7100  ab., 
ed  è  stazione  deUa  ferrovia  Saalfeld-Gera.  Fabbrica 
flanelle  e  altre  stoffe  di  lana,  porcellana,  oggetti 
di  cuoio,  passamanterie,  macchine,  ed  ha  tintorie  e 
segherie.  Esercita  un  considerevole  commercio  di 
esportazione. 

POSSAGNO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Treviso,  a  8  km.  NO.  da  Asolo.  Sorge  sulla  Garo- 
gna,  affluente  di  destra  della  Piave,  e  ai  piedi  del 
monte  Grappa,  in  amena  posizione  sui  coUi  Asolani. 
Conta  2000  ab.  Vi  ebbe  i  natali  il  celebre  scultore 
Canova,  il  quale  vi  eresse  un  magniflco  tempio  or- 
nato di  stame  scolpite  da  lui.  Vi  è  la  sua  tomba 
e  vi  si  ammira  inoltre  una  gipsoteca  canoviana. 

POSSESSO.  Il  possesso  è  un  l'atto  corrispondente 
ai  diritti  reali  capaci  di  continuato  esercizio,  al 
quale  la  legge,  per  ragione  di  ordine  pubblico,  estende 
la  sua  tutela.  Il  nostro  Codice  civile  distingue  tre 
specie  di  possesso  :  iìpossesso  naturale  o  detenzione  ; 
il  possesso  legillimo  o  giuridico  ;  il  possesso  di  buona 
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fede.  Il  semplice  detentore,  se  convenuto  nel  giudi- 
zio di  rivendicazione,  è  esonerato  dal  carico  della 
prova,  che  spetterà  invece  all'attore  ;  se  spogliato 
clandestinamente  o  violentemente  del  possesso  di 
una  cosa,  mobile  od  immobile,  ha  diritto  di  essere, 
entro  l'armo  dal  sofferto  spoglio,  reintegrato  nel 
possesso  contro  qualunque  persona ,  fosse  pure  il 
proprietario  delle  cose.  La  reintegrazione  deve  or- 
dinarsi dal  giudice,  premessa  la  citazione  dell'altra 
parte,  senza  dilazione  e  con  la  maggiore  celerità 
di  procedura  (Cod.  civ.  695,  696).  Il  possesso  di- 
cesi legittimo  quando  è  continuo,  non  interrotto  né 
naturalmente  nò  civilmente,  pacilico,  pubblico,  non 
equivoco  e  con  l'animo  di  tenere  la  cosa  come  pro- 
pria. Al  possessore  legittimo,  oltre  all'azione  di 
spoglio,  comune  a  qualunque  possessore ,  è  accor- 
data la  particolare  garanzia  dell'azione  di  manuten- 
zione, diretta  a  far  cessare  le  molestie  di  fatto  e  di 
diritto  onde  il  suo  possesso  venisse  tui'bato.  Essa 
compete  a  chi  trovandosi  da  oltre  un  anno  nel  pos- 
sesso legittimo  di  un  immobile  o  di  un  diritto  reale 
0  di  una  università  di  mobili  viene  molestato  nel 
suo  possesso;  e  dovrà  essere  esperimentata  entro 
l'anno  dalla  sofferta  molestia  (Cod.  civ.  694).  La 
legge  non  concede  l'azione  di  manutenzione  per  i 
mobili  singoli,  perchè  per  questi  è  possibile  lo  spo- 
gho,  ma  non  la  turbativa.  Dal  possesso  legittimo 
deriva  ancora  un  altro  effetto  di  capitale  impor- 
tanza; cioè  quando  esso  si  produca  per  trent'anni, 
serve  a  fare  acquistare  la  proprietà  e  il  diritto  reale 
corrispondente.  L'usucapione  o  prescrizione  acquisi- 
tiva, che  differisce  radicalmente  dalla  prescrizione 
estintiva,  con  la  quale  non  deve  essere  confusa,  si 
compie,  senza  bisogno  di  titolo  o  di  buona  fede,  se 
il  possesso  non  è  stato  interrotto  o  sospeso  per 
trent'anni.  Non  possono  essere  usucapite  le  cose 
di  cui  non  si  può  avere  il  possesso  legittimo  ;  ri- 
spetto alle  altre,  l'usucapione  tanto  si  estende  quanto 
il  possesso  che  vi  ha  dato  origine,  secondo  la  vec- 
chia massima  romana  :  tantum  prcescriptum  quantum 
possessum  (Cod.  civ.  2113,  2115'.  Il  possesso  di 
buona  fede  è  quello  di  colui  che  possiede  come  pro- 
prietario 0  avente  un  diritto  reale  in  forza  di  un 
giusto  titolo,  abile  a  trasferire  il  dominio  e  di  cui 
ignorava  i  vizi  (Cod.  civ.  701).  Tale  sarebbe  ad 
esempio  il  caso  di  chi  avesse  comperato  un  cavallo 
da  una  persona,  credendola  il  proprietario  dello 
stesso,  mentre  non  lo  era.  La  buona  fede  però  è 
richiesta  soltanto  al  momento  dell'acquisto  e  si  pre- 
sume sempre  (Cod.  civ.  701 ,  702).  Dal  possesso 
di  buona  fede  derivano  tre  particolari  e  importan- 
tissime conseguenze.  E,  cioè,  il  possessore  di  buona 
fede  fa  suoi  i  frutti  percepiti  ed  è  tenuto  a  resti- 
tuire solamente  i  frutti  a  lui  pervenuti  dopo  la  do- 
manda giudiziale  di  rivendicazione;  mentre  il  pos- 
sessore di  mala  fede  è  obbligato  a  restituire  tutti 
i  frutti  percepiti  ed  anche  i  percipiendi,  se  avesse 
dolosamente  trascurato  la  coltura  del  fondo.  An- 
cora :  tanto  il  possessore  di  buona  fede  quanto  quello 
di  mala  fede  hanno  diritto  a  indennità  per  i  miglio- 
ramenti fatti  alla  cosa  nella  somma  minore  tra  lo 
speso  ed  il  migUorato,  a  condizione  però  che  tali 
miglioramenti  sussistano  ancora  al  tempo  della  do- 
manda di  rivendicazione.  Ma  al  solo  possessore  di 
buona  fede  è  accordato  il  diritto  di  ritenzione,  pur- 
ché i  miglioramenti  siano  domandati  nel  corso  del 
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giudizio  di  rivendicazione  e  venga  fornita  qualche 
prova  della  sussistenza  in  genere  dei  medesimi 
{Cod.  civ.  art.  704,  706).  L'esercizio  del  diritto  di 
ritenzione  non  impedisce  tuttavia  ai  creditori  di  do- 
mandare ed  ottenere  che  i  beni,  che  ne  sono  oggetto, 
siano  messi  all'asta.  Infine,  quando  al  possesso  di 
buona  fede  e  con  giusto  titolo  si  aggiunga  la  tra- 
scrizione del  titolo  stesso,  la  usucapione,  invece  che 
intrent'auni,  si  compie  in  soli  dieci  anni  dalla  data 
della  trascrizione  (Cod.  civ.  art.  2137).  Il  possesso 
si  può  conservare  animo  tanlum  se  alcuno,  in  nome 
del  possessore  giuridico,  detenga  la  cosa  come  sem- 
plice possessore  precario,  come  nel  caso  di  una  lo- 
cazione di  un  fondo.  Questi  non  può  mutare  da 
solo  il  titolo  e  la  causa  del  suo  possesso:  anzi  si 
presume  che  colui,  che  ha  cominciato  a  possedere 
in  nome  altrui,  abbia  continuato  a  possedere  allo 
stesso  titolo  (Cod.  civ.  687).  Tuttavia  si  potrà  pro- 
vare r  interversio  possessionis  ,  la  quale  ha  luogo  : 
quando  il  possessore  precario,  ossia  in  nome  altrui, 
compia  atti  positivi  tali  che  neghino  formalmentì 
il  diritto  del  possessore  giuridico  ;  quando  il  titolo 
del  possesso  si  muti  per  causa  proveniente  da  un 
terzo,  come  nel  caso  in  cui  il  possessore  precario 
acquistasse  da  un  terzo  la  proprietà  o  un  diritto 
reale  sulla  cosa,  quando  il  possessore  precario  per 
effetto  di  atti  traslativi  di  proprietà  o  costitutivi 
di  diritti  reali  trasmetta  la  detenzione  ad  altri  che 
lo  reputino  possessore  nomine  proprio  e  non  in  nome 
altrui  :  il  terzo,  se  in  buona  fede,  è  munito  di  un 
titolo  non  nullo  per  difetto  di  forma,  può,  mediante 
la  trascrizione  dello  stesso,  giovarsi  della  usuca- 
pione decennale  (Cod.  civ.21 16-21 18,  2137).  Quando 
il  possesso  non  sia  originario,  ma  derivativo,  ossia 
in  caso  di  successione,  può  aver  luogo  Vaccessio 
temporis  seu  possessionis.  Per  essa  il  successore  può 
invocare  la  tutela  del  suo  possesso  o  l'usucapione, 
cui  egli  avrebbe  altrimenti  diritto,  non  avendo  pos- 
seduto per  tutto  il  tempo  che  sarebbe  stato  neces- 
sario. Rispetto  al  successore  a  titolo  universale,  il 
quale  rappresenta  e  continua  la  personalità  del  de- 
funto, Vaccessio  tempoì-is  è  obbligatoria;  quindi  il 
possesso  originariamente  vizioso  resta  tale  :  invece 
rispetto  al  successore  a  titolo  particolare  Vaccessio 
temporis  è  facoltativa.  Questi  adunque  può,  secondo 
meglio  a  lui  conviene,  unire  il  proprio  possesso  a 
quello  del  suo  autore  per  invocarne  o  goderne  gli 
effetti  oppure  repudiare  il  possesso  vizioso  ante- 
cedente per  mettersi  nella  condizione  di  usucapire 
(Cod.  civ.  693).  Il  possesso  si  può  perdere  per  la 
mancanza  de'  suoi  elementi  costitutivi;  cioè  della 
cosa  che  ne  era  oggetto  {corpus)  o  della  volontà 
■di  possedere  {animus  rem  sibi  habendi).  La  prima 
ipotesi  occorre  quando  per  fatto  proprio  il  posses- 
sore trasferisca  ad  altri  la  cosa  posseduta  oppure 
per  fatto  di  un  terzo,  il  quale  scacci  il  possessore 
•e  si  mantenga  nel  possesso  per  piìi  di  un  anno  ;  il 
possesso  è  così  interrotto  naturalmente;  od  anche 
quando  per  cause  lisiche  o  giuridiche  sia  reso  as- 
solutamente impossibile  l'esercizio  di  atti  posses- 
sori sulle  cose.  La  seconda  ipotesi  si  ha  invece 
quando  il  possessore  dichiari  espressamente  di  non 
voler  più  possedere  o  quando  compia  fatti  che  siano 
incompatibili  con  tale  volontà.  Avvertiamo  infine 
che  mentre  in  Diritto  Romano  si  distingueva  tra 
il  possesso  delle  cose  corporali  e  il  quasi  possesso 
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del  diritto  di  superficie  e  delle  servitìi  reali,  il  no- 
stro Codice  civile  fuse  1'  uno  e  l'altro  istituto  in 
uno  solo.  Infatti  il  legislatore  italiano  all'art.  685 
definisce  il  possesso  e  la  dentenzione  di  una  cosa 
o  il  godimento  di  un  diritto  che  uno  ha  o  per  sé 
stesso  o  per  mezzo  di  un  altro,  il  quale  detenga  la 
cosa  od  eserciti  il  diritto  in  nomadi  lui  ».  lì  pos- 
sesso ingius  li  ficato  di  oggetti  e  valori  costituisce  una 
delle  contravvenzioni  stabilite  a  tutela  della  pro- 
prietà. Chiunque ,  essendo  stato  condannato  per 
mendicità  ovvero  per  furto,  rapina,  estorsione,  ri- 
catto, truffa  0  ricettazione,  sia  stato  trovato  in  pos- 
sesso di  denaro  od  oggetti  non  confacenti  alla  sua 
condizione,  dei  quali  non  giustifichi  la  legittima  pro- 
venienza, viene  punito  con  l'arresto  tino  a  due  mesi. 
Se  sia  stato  colto  in  possesso  di  chiavi  alterate  o 
contraffatte  0  di  strumenti  atti  ad  aprire  0  sforzare 
serrature,  dei  quali  non  giustifichi  la  legittima  attuale 
destinazione,  è  punito  con  l'arresto  fino  a  due  mesi; 
e  da  due  mesi  a  sei,  quando  il  fatto  avvenga  di 
notte.  Il  denaro  e  gli  oggetti  sono  sempre  confi- 
scati (Cod.  pen.  492). 

POSSESSO  DEI  PAPL  È  la  solenne  cerimonia  ec- 
clesiastica, già  detta  processione,  con  la  quale  i  pon- 
tefici cristiani  prendono  solennemente  possesso  del- 
l'arcibasilica  Lateranense,  che,  com'è  noto,  ha  la 
particolarità  d'essere  la  cattedrale  del  mondo  cat- 
tolico e  la  chiesa  del  vescovo  di  Roma.  Codesta 
cerimonia  si  ricollega  esclusivamente  con  la  dignità 
di  vescovo  romano,  di  cui  il  papa  è  rivestito,  e  non 
va  confusa  con  il  possesso  del  pontificato.  Per  piìi 
diffuse  notizie  intorno  alla  stessa  si  può  vedere 
quanto  è  scritto  nel  Dizionario  di  erudizione  storico- 
ecclesiastica  del  Moroni. 

POSSESSO  DI  STATO.  Con  questo  nome  vuoisi 
significare  in  generale  la  notorietà  risultante  da 
una  non  interrotta  sequela  di  fatti  tendenti  a  prò - 
vare  la  condizione  giuridica  di  cui  una  persona  ha 
goduto  nella  famigha  0  nella  società.  I  Romani  ne 
riconoscevano  tre,  status  libertatis,  civitads  et  famt- 
li<B,  secondochè  nascevano  dalla  semphce  libertà,  o 
dalla  cittadinanza,  oppure  da  certi  legami  di  fami- 
glia. La  libertà,  pel  cittadino  romano  era  la  con- 
dizione fondamentale  di  ogni  diritto;  ma  per  essa 
non  si  godevano  che  i  diritti  del  gius  naturale  e  delle 
genti.  Per  la  cittadinanza  si  avevano  tutte  le  pre 
rogative  dei  cittadini  romani;  e  pei  legami  di  fa- 
miglia tutti  quei  diritti  spettanti  esclusivamente 
agli  individui  d'una  data  famiglia.  Modernamente 
lo  stabilire  questo  possesso  di  stato  è  sovra  tutto 
importante  nei  riguardi  della  filiazione  legittima. 
E  quanta  importanza  poi  vi  sia  a  conoscere  e  ad 
accertare  lo  stato  civile  d'una  persona,  è  vano  il 
dimostrarlo.  La  vita  intera  di  un  uomo  dipende 
spesso  dalla  posizione  fattagli  dalla  nascita  e  dalle 
leggi.  Onde  queste  in  vari  modi  cercarono  di  ren- 
derla certa;  e  ciò  fecero  sopra  tutto  colla  istituzione 
dei  registri  dello  stato  civile.  In  Italia  l'istituto  dello 
Stato  civile  è  ordinato  dal  Codice  civile  del  1865, 
E  all'utlìcio  di  Stato  civile  il  cittadino  deve  ricor- 
rere per  stabilire  il  proprio  possesso  di  stato.  Che 
se  non  si  fossero  tenuti  i  registri,  0  si  fossero 
distrutti  0  smarriti  in  parte,  0  vi  sarà  stata  in- 
terruzione nella  tenuta  dei  medesimi,  il  nostro  Co- 
dice dispone  (art.  363)  che  la  prova  delle  nascite, 
dei  matrimoni  e  delle  morti  si  potrà  stabilire  tanto 
(Proprietà  letteraria).  135 
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per  documenti  o  per  iscritture,  quanto  per  testi- 
moni. E  di  questo  mezzo  di  prove  è  a  ritenersi  si 
possa  valere  il  cittadino  per  stabilire  il  suo  pos- 
sesso di  stato,  anche  in  relazione  di  tempi,  in  cui 
la  istituzione  dei  registri  dello  stato  civile  era  an- 
cora da  noi  un  pio  desiderio.  Per  altre  notizie 
mandiamo  agli  articoli  Filiazione.  Paternità,  Per- 
sonalità (diritto  di)    Stato,  Civile. 

POSSESSORIO  GIUDIZIO.  E  il  giudizio  instituito  a 
tutela  del  possesso.  A  ciò  la  legge  accorda  due 
azioni  :  quella  di  manutenzione ,  contro  le  molestie 
arrecate  agli  immobili  o  a  un  diritto  reale  o  a  una 
università  di  mobili,  e  quella  di  reintegrazione^  con- 
tro lo  spoglio  violento  od  occulto  di  una  cosa  mo- 
lale od  immobile  (V.  Possesso).  Due  azioni  com- 
[ilementari  a  guarentigia  del  possesso  si  trovano 
incora  nel  nostro  Codice  civile  ;  e  sono  la  denuncia 
di  nuova  opera  e  quella  di  danno  temuto.  La  prima 
è  data  a  chi  può  ragionevolmente  temere  che  da 
una  nuova  opera,  di  edificazione  o  di  demolizione, 
da  altri  impresa,  cosi  sul  proprio  come  sull'altrui 
suolo,  sia  per  derivare  danno  a  un  immobile,  a  un 
diritto  reale  o  ad  altro  oggetto  da  lui  posseduto. 
La  denunzia  può  essere  fatta  al  giudice ,  a  condi- 
zione però  che  la  nuova  opera  non  sia  terminata, 
e  non  sia  trascorso  un  anno  dal  suo  comìnciamento. 
Il  giudice,  presa  sommaria  cognizione  del  fatto,  po- 
trà vietare  la  continuazione  della  nuova  opera  op- 
pure permetterla,  ordinando  le  opportune  cautele  ; 
nel  primo  caso,  per  il  risarcimento  del  danno  pro- 
dotto dalla  sospensione  dell'opera,  quando  le  op- 
posizioni al  suo  proseguimento  risultino  infondate 
nella  definitiva  decisione  sul  merito,  e,  nel  secondo 
caso,  per  la  demolizione  o  riduzione  dell'opera  e 
per  il  risarcimento  dei  danni  che  possa  soffrirne 
il  denunziante,  se  questi  ottenga  definitiva  sentenza 
favorevole  non  ostante  la  permessa  continuazione 
(Cod.  civ.  698).  L'altra  azione  è  accordata  a  chi 
ha  ragionevole  motivo  di  temere  che  da  qualsivoglia 
edilizio,  da  un  albero  o  da  altro  oggetto  sovrasti 
pericolo  di  danno  grave  e  prossimo  a  un  fondo  od 
oggetto  da  lui  posseduto.  Questi  ha  diritto  di  de- 
nunziare il  fatto  al  giudice  e  di  ottenere,  secondo 
le  circostanze,  che  si  provveda  per  ovviare  al  pe- 
ricolo, 0  s'ingiunga  al  vicino  l'obbligo  di  dare  cau- 
zione per  i  danni  possibili  (Cod.  civ.  699).  Le  azioni 
possessorie  e  quelle  di  danno  temuto  e  denuncia 
di  nuova  opera  sono  di  esclusiva  competenza  del 
|)retore,  qualunque  sia  il  valore  della  causa,  pur- 
ché proposte  entro  l'anno  dal  fatto  che  vi  diede 
origine  (Cod.  di  proc.  civ.  8'2'. 

POSSEVINO  Casato  di  letterati  e  scrittori  italiani. 
—  Giambattista  nacque  a  Mantova,  da  nobile  e 
povera  famiglia  nel  1520,  e  morì  a  Roma  nel  1549. 
Fu  segretario  dei  cardinali  Cortese  ed  Ippolito  d'Este. 
Lasciò  varie  Rime  e  un  Dialogo  delVonore  in  rispo- 
sta a  vari  scritti  allora  pubblicatisi  in  Italia  in  fa- 
vore del  duello.  Tale  trattato  venne  pubblicato  nel 
1553  in  "Venezia  dal  Giolito  per  cura  del  fratello 
Antonio:  cade  quindi,  come  osservò  il  Tiraboschi 
l'osservazione  di  Apostolo  Zeno  nelle  Note  al  Fon- 
tanini,  che  il  Possevino  derivasse  la  materia  e  gli 
argomenti  dell'opera  sua  dal  De  eversione  singularis 
certaminis,  di  Antonio  Bernardi  della  Mirandola,  il 
quale  venne  alla  luce  in  Basilea  nove  anni  dopo 
la  pubblicazione  del  trattato  dell'erudito  mantovano, 


possibilità  e  fatto. 

cioè  nel  1562.  —  Antonio.  Letterato  e  gesuita,  fra- 
tello del  precedente.  Nacque  nel  15o4  a  Mantova 
morì  il  26  febbraio 

1611  a  Ferrara.  Entrato  al  servizio  del  cardinale 
Gonzaga  in  Roma,  gli  venne  da  questo  affidata  la 
educazione  del  nipote  Francesco.  Nel  1557  si  tra- 
sferì a  Padova,  dove  strinse  relazione  con  Paolo  Ma- 
nuzio, Bartolameo  Ricci  e  col  celebre  Sigonio.  Dopo 
la  morte  di  Ferrante  Gonzaga,  padre  di  Francesco, 
il  Possevino  accompagnò  questo  a  Napoli,  dove  era 
stato  chiamato  dalla  madre;  quindi,  avendo  deUbe- 
rato  di  farsi  gesuita,  tornò  a  Padova  e  si  ascrisse 
a  quell'ordine.  Poco  dopo  venne  inviato  dal  ponte- 
fice presso  Emanuele  Filiberto  di  Savoia  per  repri- 
mere il  diffondersi  dell'eresia  calvinista  dalle  con- 
trade francesi;  altri  importanti  negoziati  gli  ven- 
nero poi  commessi  relativi  alle  cose  di  Svezia , 
Russia,  Polonia,  Ungheria,  e  di  diversi  stati  ger- 
manici. Malgrado  queste  molteplici  occupazioni,  i> 
Possevino  trovò  modo  di  lasciare  un  nome  memo- 
rabile negli  annali  letterari.  Il  Ginguéné ,  giudice 
informato  e  imparziale,  gli  dà  lode  per  avere  trat- 
tato la  storia  letteraria  con  rigore  metodico  e  di- 
gnità, sconosciuti  ai  suoi  predecessori.  Le  sue  opere 
principali  sono  la  Bibliotheca  selecta  de  ratione  stu- 
diorum ,  pregevole  per  novità  d' investigazioni,  sui 
metodi  da  seguirsi  nello  studio  e  nell'insegnamento 
delle  scienze  e  delle  lettere  e  per  gli  ampi  catalo- 
ghi di  scrittori  classificati  per  ordine  di  materie,  e 
VApparatus  sacer ,  che  supera  di  molto  quello  del 
B'-iUarmino.  Rammenteremo  ancora  di  lui  il  Mosco- 
via  seu  de  rebus  moscoviticis  e  il  ludicium  de  quat- 
tuor  scriptoribus,  cioè  intorno  al  La  None,  al  Bodin. 
al  Du  Plessis-Mornay  ed  al  Machiavelli.  Il  Posse- 
vino  attaccò  violentemente  le  dottrine  del  segreta- 
rio fiorentino;  ma  il  Gingnéné,  con  abbondanza  di 
argomenti,  provò  che  non  ne  aveva  lette  le  opere. 
—  Giambattista  ed  Antonio,  nipoti,  dei  precedenti 
continuarono  degnamente  le  tradizioni  degli  zii.  il 
primo,  teologo  del  vescovo  ferrarese,  pubbhcò  varie 
opere,  tra  le  quali  meritano  menzione  i  Discorsi  della 
vita  e  delle  azioni  di  Carlo  Borromeo,  cardinale  ;  gli 
Inni  sacri  tradotti^  e  le  Yite  dei  Santi  di  Todi;  l'altro,, 
medico,  scrisse:  Theorice  morborum,  lib.  V  Carmine 
conscripti  ;  Gonzagarum  Mantucc  et  Monlisferrati  du- 
cum  Ustoria;  Belli  Montisferratensis  Ustoria. 

POSSIBILITÀ  e  FATTO.  Il  concetto  del  possibile^ 
che  ancora  oggi  si  presenta  come  il  più  plausibile 
e  accordabile  colle  più  recenti  dottrine,  è  dato  da 
Emanuele  Kant,  il  quale,  ponendo  la  possibilità  come 
categoria  insieme  alla  Esistenza  e  alla  /Vecessiìà,  la 
definì  nel  seguente  modo  :  «  E  possibile  ciò  che  si- 
accorda  colle  condizioni  formali  della  nostra  espe- 
rienza ».  Col  che  voleva  dire  che,  data  la  natura- 
dei  nostri  mezzi  di  conoscere  e  le  idee  che  la  de- 
terminano, ciò  che  è  accordabile  con  queste  idee- 
si  presenta  sotto  la  categoria  del  possibile.  Ma  per- 
chè il  possibile  diventi  esistenza,  o  fatto,  non  basta 
che  esso  riaccordi  colle  condizioni /"orma/i  dell'espe- 
rienza, bensì  anche  colle  condizioni  materiali  dì  essa;: 
cioè  che  costituisca  il  contenuto  àeW esperienza  me- 
desima. Abbiamo  detto  che  questa  dottrina  Kantiana 
è  la  più  plausibile  ancor  oggi,  perchè  in  essa  e 
posta  la  distinzione  fondamentale  psicologica  tra 
il  possibile  e  il  fatto  e  ne  dà  anche  la  ragione:  ìì 
le  è  soggettivo,  il  fatto  si  concepisce    come 


«ggetUtJO,  appunto  perchè  l'oggettività  è  data  dalle 
condizioni  materiali  dell'esperienza.  La  dottrina  po- 
sitiva può  accettare  pienamente  questa  dottrina, 
salvo  poi  a  spiegare  l'originarietà  delle  idee  costi- 
tuenti condizione  formale  dell'esperienza.  Assai  di- 
versa era  la  diCferenza  fra  possibilità  e  fallo,  ossia 
fra  potenza  ed  allo,  nella  filosofia  scolastica,  secondo 
la  quale  la  potenza  era  proprietà  delVessenza  della 
•cosa;  proprietà,  che  per  una  causa  veniva  inasto. 
Questa  dottrina  è  implicita  al  concetto  di  essenza, 
■e  cadde  quando  meno  plausibile  parve  quest'ultimo. 
POSTA.  Si  è  detto  con  ragione  che ,  mentre  le 
vie  di  comunicazione  sono  le  vene  e  le  arterie  di 
un  popolo,  la  rete  postale  ne  costituisce  il  sistema 
nervoso,  il  servizio  delle  poste,  nella  sua  forma  pri- 
mitiva, è  legato  alle  origini  dello  stato.  La  posta 
fu,  da  principio,  un  attributo  della  potestà  territo- 
riale. Essa  non  ha  funzionato,  per  un  lungo  pe- 
riodo, che  nell'interesse  esclusivo  del  sovrano,  par- 
tecipando, con  alterna  vicenda  di  progressi  e  re- 
gressi, alle  vicissitudini  del  potere  di  cui  essa  era 
l'ausiliaria.  È  sotto  questa  forma  di  servizio  di  stato 
che  essa  venne  introdotta  in  Francia,  con  decreto 
del  1464.  Era  proibito,  sotto  comminatoria  delle  pene 
più  severe,  di  estenderne  il  benefizio  alle  comuni- 
cazioni dei  privati.  Questi  divieti  caddero  a  poco 
il  poco  in  disuso.  Da  prima  per  semplice  tolleranza, 
poi  per  un  permesso  formale,  le  corrispondenze  pri- 
vate presero  posto  tra  i  dispacci  affidati  ai  mes- 
saggeri del  re  ed  il  loro  trasporto  cessò  ben  pre- 
sto di  venir  considerato  come  l'accessorio  del  ser- 
vizio. Tuttavia,  a  misura  che  si  estendevano  le  re- 
dazioni postali,  la  debolezza  dei  mezzi  di  esecuzione 
si  faceva  sentire  più  vivamente.  Restava  molto  da 
fare  per  accontentare  il  pubblico.  Ma  la  rivoluzione, 
che  l'applicazione  del  vapore  preparava  allora  al- 
l'industria dei  trasporti,  stava  preparando  un'era 
novella  allo  sviluppo  delle  comunicazioni  postali. 
Dappertutto  il  servizio  delle  poste  è  concentrato 
nelle  mani  dello  stato.  Questo  è  un  monopolio  reso 
necessario  dalle  condizioni  peculiari,  di  mezzo  alle 
quali  deve  svolgersi  il  servizio  postale.  Una  buona 
organizzazione  di  detto  servizio  esige  una  azione 
■esiesa  presso  che  illimitatamente,  affinchè  la  gene- 
ralità dei  cittadini  (la  totalità ,  anche  se  si  tratta 
della  posta  che  risponde  ai  bisogni  di  tutti),  sia 
chiamata  a  goderne.  Essa  suppone  l'apphcazione  di 
regole  semplici  ed  uniformi,  servendosi  il  pubblico 
tanto  più  volentieri  d'  una  istituzione,  quanto  più 
gli  è  riuscito  di  familiarizzarsi  con  le  condizioni 
-che  la  reggono.  Essa  reclama  infine  la  regolarità, 
l'esattezza  e  la  celerità  delle  comunicazioni.  Per  as- 
sicurare tutti  questi  vantaggi  si  richiede  unità  di 
indirizzo.  Abbandonata  alla  iniziativa  privata  ed  al 
libero  giuoco  della  concorrenza,  l'industria  postale 
<i  telegrafica  porterà  i  suoi  rapporti  sui  punti  dove 
y  attirerà  la  speranza  di  un  traffico  rimuneratore, 
trascurando  il  resto  del  paese.  Inoltre  ,  ciascuna 
impresa  avrà  le  sue  regole,  ciascuna  regione  le 
sue  tariffe:  indi  per  il  pubblico  una  causa  perpe- 
tua d'imbarazzi  e  di  confusione.  Infine  le  traslazioni 
multiple  ritarderanno  le  comunicazioni  compromet- 
tendo i  traffici  e  gU  interessi  più  urgenti  della  so- 
cietà. Che  se  le  imprese  private  si  accorderanno 
fra  di  loro,  oppure  la  più  forte  assorbirà  le  minori, 
allora  si  avrà  un  monopolio  di  fatto,  di  tanto  più 
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dannoso,  m  quanto  non  è  possibile  sottoporlo  a  con- 
trollo di  nessuna  specie.  Rendendo  ai  cittadini  il 
servizio  di  portare  le  lettere  da  un  luogo  all'altro, 
lo  stato  ha  il  diritto  di  domandare  un  compenso, 
il  quale  è  stabiUto  da  apposite  tariffe.  Più  o  meno 
onerose,  secondo  le  circostanze,  le  tariffe  postali, 
fino  ad  un'epoca  recente,  si  sono  sempre  appog- 
giate ad  una  duplice  progressione  combinata  in  ra- 
gione del  peso  e  della  distanza.  Se  il  principio 
esposto  della  graduazione  per  riguardo  alla  distanza 
riposava,  in  origine,  su  un  principio  razionale,  lo 
stabilirsi  continuo  di  strade  ferrate  e  la  gratuità, 
attribuita  al  trasporto  delle  corrispondenze,  ne  fei- 
cevano  un  sistema  ingiusto  ed  arbitrario.  Si  venne 
quindi  all'  abbassamento  della  tariffa  ed  alla  ado- 
zione di  una  uniforme.  Si  incominciò  in  Inghilterra, 
e  l'esempio  venne  mano  mano  adottato  da  tutti  gii 
altri  stati.  L'Italia  però  in  riguardo  alla  elevazione 
della  tariffa  (20  cent.)  resta  in  uno  stato  relativo 
di  inferiorità  rispetto  agli  altri  stati.  La  tassa  di 
10  centesimi  (o  di  12  centesimi  e  i/o  in  ragione  di 
certe  unità  monetarie)  ha  prevalso  in  quasi  tutta 
Europa.  —  Posta  militare.  Uffizio  instituito  in  tempo 
di  guerra  presso  l'esercito,  nel  quale  si  distribui- 
scono le  lettere  recate  dal  corriere,  e  dove  si  impo- 
stano quelle  da  spedirsi  altrove.  Gli  uffici  postali  mi- 
fitari  fanno  parte  dei  grandi  riparti  dell'esercito  mo- 
bilitato e  dipendono  dall'intendenza  generale  o  da 
quella  dogni  singola  armata.  —  Posta.  Edificio  pub- 
blico ove  s'impostano  e  si  distribuiscono  le  corrispon- 
denze, i  giornali  e  quanto  altro  l'ufficio  postale  si 
incarica  di  trasportare.  Questi  edifici,  che,  poche 
diecine  d'anni  fa,  consistevano  in  limitate  costru- 
zioni, oggi  richiedono  caseggiati  grandissimi,  stante 
il  grande  sviluppo  che  presero  le  corrispondenze. 
Sono  notevoli  quelli  da  pochi  anni  costruiti  nelle 
principali  Capitali  d'Europa  e  d'America,  non  solo 
per  la  loro  vastità,  ma  anche  pel  modo  col  quale 
sono  disposti  i  diversi  servizi,  affinchè  il  pubblico 
sia  il  più  sollecitamente  servito,  —  Posta  atmosfe- 
rica. Sistema  particolare  di  trasmissione  di  lettere 
o  piccoli  pacchi  utilizzando  la  forza  espansiva  del- 
l'aria compressa,  o  la  retrattiva  dell'aria  rarefatta. 
A  Londra  questo  sistema  fu  applicato  per  la  prima 
volta  nel  1859  e  funziona  tuttora,  ed  è  costituito 
da  tubi  sotterrane»,  in  cui  si  fa  correre  a  mo'  di 
stantuffo  libero  la  cassetta,  attratta  o  respinta  dal- 
l'aria condensata  o  rarefatta. 

POSTA.  Dicesi  anche  lo  spazio  destinato  nelle 
scuderie  ad  un  cavallo.  La  posta  può  essere  in  due 
modi  e  cioè:  la  posta  comune,  la  chi  divisione  fra 
l'uno  e  l'altro  stallo  è  segnata  da  assi,  il  rimanente 
è  aperto  ed  il  cavallo  legato  alla  mangiatoia;  eia 
posta  a  serraglio  od  a  camerotto,  detta  box  dagli 
inglesi,  che  consiste  in  una  posta  tutta  chiusa,  ed 
ove  il  cavallo  dimora  affatto  libero;  spesso  an- 
che dalla  posta  può  passare  liberamente  ad  un  cor- 
tiletto chiuso  all' ingiro  a  godervi  l'aria  libera. 
Questa  posta  a  serraglio  è  lunga  quattro  metri  e 
hirga  uno  e  mezzo  o  due  al  più,  ed  ha  ad  uno  dei 
lati  minori  una  porta  che  corrisponde  alla  parte  po- 
steriore la  quale  resta  sempre  aperta,  fuorché  nel- 
l'inverno, durante  il  quale  si  chiude  la  notte  e  nei 
giorni  più  rigidi;  questa  porta  mette  la  posta  in 
comunicazione  col  cortiletto.  Un'altra  porta  sta 
davanti  all'animale,  e  non  si  apre  se  non  quando 
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occorre  farlo  uscire  o  rientrare,  sostiene  una  man- 
giatoia di  legno  lunga  un  metro,  larga  quaranta- 
cinque centimetri  e  profonda  cinquanta,  nella  quale 
si  introduce  il  foraggio  da  uno  sportello  alto  tren- 
tacinque centimetri  e  largo  cinquanta.  Il  cortiletto 
attinente  a  ciascuna  posta  è  di  inq.  l'2,  chiuso  da 
uno  steccato.  Secondo  ]1  numero  degli  animali  le 
poste  si  dispongono  in  una  o  due  file.  In  quest'ul- 
timo caso  le  (ile  sono  separate  da  un  corritoio, 
largo  un  metro,  pel  disimpegno  delle  poste.  Vi  sono 
di  quelle  poste,  ove  il  cavallo  si  trova  avanti  al 
muro  nudo,  affinchè  l  animale  non  prenda  vizi.  In 
questo  sistema  la  mangiatoia  si  profonda  nel  muro 
dopo  che  ha  servito  all'animale  ;  per  due  fori  in 
basso  passano  due  catene  di  ferro  con  un  leggiero 
contrappeso,  e  servono  a  tener  legato  il  cavallo  e 
possono  scivolare  liberamente  nei  buchi  quando 
l'animale  abbassa  la  testa,  onde  non  le  possa  pren- 
dere. Le  poste  comuni  hanno  una  larghezza  di  un 
metro  e  venti  circa,  e  sono  divise  fra  loro  da  un 
assito  fisso  oppure  da  un  battifianco,  asse  appesa 
ad  una  trave  orizzontale;  la  mangiatoia  è  fissa  da- 
vanti al  cavallo  ed  è  di  legno  o  di  pietra;  al  di- 
sopra vi  è  la  rastrelliera  pel  fieno  ,  la  parte  po- 
steriore è  affatto  libera  ed  il  cavallo,  legato  alla 
mangiatoia.  (V.  Scudehia). 

POSTA.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia  di 
Aquila  e  circondario  di  Città  ducale.  Sorge  a  19  km. 
NE.  da  quest'ultima,  sopra  il  Velino,  affluente  di 
sinistra  della  Nera  (bacino  del  Tevere),  e  conta  abi- 
tanti 2300.  Il  territorio,  in  monte  ed  in  colle,  è 
ricco  di  gelsi,  viti,  boschi ,  pascoli.  Vi  si  alleva  il 
bestiame  e  vi  si  prende  ancora  molta  selvaggina. 

POSTEL  Guglielmo.  Celebre  erudito  ed  occulista 
francese,  nato  a  Dolerle,  presso  Barenton  (Manica), 
il  28  maggio  1505,  o,  secondo  alcuni,  nel  1510,  e 
morto  a  Parigi  il  6  settembre  1581.  Reduce  dal- 
l'Oriente, d'onde  portò  in  patria  molte  opere  arabe 
e  siriache,  tra  le  quali  il  famoso  Nuovo  testamento 
siriaco,  stampato  poi  a  spese  di  Ferdinando  I,  ot- 
tenne da  re  Francesco  I  una  cattedra  di  matema- 
tiche e  di  lingue  orientali;  ma,  caduto  in  disgrazia 
per  ragioni  politiche,  dovette  esulare.  Portatosi  a 
Vienna  e  quindi  a  Roma,  quivi  nel  1544  conobbe 
Ignazio  di  Loyola,  che  lo  persuase  ad  entrare  nel- 
l'ordine da  lui  fondato.  Due  anni  dopo  ne  venne 
però  cacciato  per  le  sue  opinioni  poco  ortodosse  ;  pro- 
cessato dalla  Santa  Inquisizione,  venne  giudicato  ma- 
lato di  mente  ed  assolto.  Più  lardi,  essendosi  pub- 
blicamente riirattato,  Francesco  1  lo  richiamò  e  ri- 
stabilì nella  cattedra  già  assegnatagli.  Negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  si  ritirò  nel  monastero  di  san  Mar- 
tino dei  Campi,  ove  morì.  Le  numerose  e  svariate 
opere  del  Postel  attestano  una  erudizione  meravi- 
gfiosa  e  giustificano  pienamente  l'ammirazione  dei 
contemporanei;  egli  è  particolarmente  benemerito 
per  l'impulso  dato  agli  studi  linguistici  e  d'erudi- 
zione. Fra  le  moltissime  opere  di  lui  ricorderemo  : 
Linguaruin  XII  chnracteribus  differentium  alphabetum 
introducilo  ac  legendi  inethodus;  De  originihus  seu  de 
hebraicae  lingiiae  et  gentis  antiquitate  atque  variarum 
linguaruin  affinitate;  Alcorani  seu  legis  Mahometi  et 
Evangelistorum  concordiae  liber  ;  De  orbis  terrae  con- 
cordia; Absconditorum  a  constitutione  mundi  clavis, 
qua  meus  humana  tam  in  divinis  quam  in  hmnanis 
pertinget  ad  interiora  velamina  aelernae  veritatis ;  De 


Etruriae  regione  quae  prima  in  orbe  europaeo  habitato 
est,  or.iginibus,  institutis,  religione  et  moribus  ;  De  Foe- 
nicum  litleris  seu  de  prisco  latinae  ac  graecae  linguae 
charactere;  La  Vergine  Veneziana;  De  rationibus  Spi- 
ri tus  Sane  ti. 

POSTELBERG.  Città  dell'Austria  Ungheria,  nella 
Boemia,  a  12  km.  NE.  da  Saaz,  cui  è  congiunta 
con  ferrovia,  e  presso  la  riva  sinistra  dell'Eger  (ba- 
cino dell'  Elba).  Conta  8300  ab.  ed  ha  miniere  di 
carbon  fossile  e  raffinerie  di  salnitro. 

POSTICO.  La,  parte  posteriore  esterna  dei  templi 
anfiprostifi  o  facciata  posteriore. 

POSTIEN  0  TEPLICZA.  Borgo  dell'Ungheria,  nel 
comitato  di  Neutra,  sulla  Waag.  Ha  3700  ab.  Vi 
sgorgano  sorgenti  termali. 

POSTIERLA.  Porta  secondaria  o  di  soccorso  di 
città  0  luoghi  fortificati.  Nel  Medio  Evo  lo  porte 
di  città  erano  generalmente  a  due  vani,  l'uno  per 
l'entrata,  l'altro  per  l' uscita  le  postierle  invece 
avevano  un  solo  vano.  Chiamasi  anche  postierla 
quella  chiusura,  per  lo  più  in  legno  ,  la  quale  è 
dopo  la  porta  d'ingresso  sulla  via,  e  serve  a  chiu- 
dere l'interno  della  casa  obbligando  così  le  persone 
a  passare  davanti  alla  portineria. 

POSTIERLA  0  POTERNA.  Galleria  in  muratura, 
larga  da  ra.  2.00  a  2.50,  alta  da  m.  2.50  a  3.00, 
la  quale  attraversa  la  massa  di  una  cinta  fortifica- 
toria mettendo  in  comunicazione  l'interno  della  for- 
tezza col  fosso,  nel  quale  sbocca  a  m.  2.00  circa 
dal  fondo  ;  una  scala  od  una  rampa  mobile  serve 
a  far  superare  questo  dishvello.  Ciò  per  i  fossi 
asciutti.  Per  i  fossi  acquei,  invece,  la  postierla  o- 
poterna  sbocca  a  m.  0.50  dal  pelo  dell'acqua.  La 
voce  Postierla  si  riferisce  alle  epoche  antica  e  me- 
dioevale, mentre  Poterna  è  impiegata  per  le  opere 
di  fortificazione  moderna  e  contemporanea. 

POSTIGLIONE.  Borgo  del  Napoletano,  in  provin- 
cia di  Salerno  e  circondario  di  Campagna.  Disia 
da  quest'ultima  14  km.  verso  SE.,  e  sorge  sul  ver- 
sante occidentale  del  monte  S.  Tomaso  ai  piedi  del 
monte  Alburno.  Ha  2800  ab.  e  possiede  un  antico- 
castello. 

POSTILLA.  Breve  e  com.pendiosa  spiegazione  che 
si  pone  in  margine  ai  libri  per  dichiarazione  del 
testo.  È  incerto  se  l'etimologia  di  tal  voce,  dell'in- 
fima latinità,  si  debba  trarre  da  Appositus,  contratto- 
in  Postus,  come  si  vede  anche  nella  latinità  aurea, 
0  da  post  illa,  sottinteso  verba.  Servì  dapprima  a 
indicare  le  spiegazioni  marginali  alla  Bibbia,  det- 
tate dai  maestri  ai  loro  discepoli  ;  vi  furono  quindi 
celebri  postillatori,  e  più  quelli  di  essi  che  postil- 
lavano tutte  le  Sacre  Scritture,  tra  cui  Nicola  di 
Lira  e  il  cardinal  Ugo  da  San  Teodorico.  Col  ri- 
sorgere degli  studi  l'usanza  delle  postille  si  allargò- 
ai  libri  d'ogni  sorta,  e  dai  manoscritti  nei  fibri  a 
stampa,  fino  a  tutto  il  secolo  XVIt.  Ne  fecer  poi 
le  veci  i  commenti  e  gli  indici,  e  così  si  provvide 
meglio  aUa  paginatura  per  la  bellezza  e  la  econo- 
mia dello  spazio.  —  Postilla  in  italiano  ha  altresì 
il  senso  di  rappresentazione  o  figura,  o  megho  del- 
l'imagine  di  un  oggetto  che  ritorni  al  nostro  sguardo- 
da  un  vetro,  dall'acqua  chiara,  ecc.,  come  nel 
luogo  di  Dante,  Paradiso,  III,  13: 

Tornan  dei  nostri  visi  le  postille 
Debili  si  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  man  tosto  alle  nostre  pupille. 
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—  Postilla  è  pur  voce  legale  che  signilica  aggiunta 
a  qualche  atto  o  contratto,  fatta  in  tempo  poste- 
riore alla  prima  scritta. 

POSTLIMINIO.  Diritio  di  poslliminio  è  quello  in 
virtù  del  quale  le  persone  e  le  cose  prese  dal  ne- 
mico vengono  restituite  o  meglio  ritornate  allo  statu 
al  quale  avevano  appartenuto.  L'esercizio  di  questo 
diritto  aveva  una  somma  importanza  presso  gU  anti- 
chi e  nel  medio  evo,  in  forza  della  distinzione  che  esi- 
steva tra  uomo  libero  e  schiavo,  quest'ultimo  essendo 
considerato  come  una  cosa,  e  in  forza  eziandio  di 
quel  barbaro  principio  che  rendeva  il  prigioniero 
di  guerra  ne  più  ne  meno  di  uno  schiavo.  In  al- 
lora lo  si  esercitava  o  sotto  certe  condizioni,  quali 
il  cambio,  o  date  certe  circostanze,  quando  cioè 
un  dato  paese  o  una  data  estensione  di  territorio 
fosse  stata  riconquistata.  Pel  moderno  diritto  fu  di 
assai  modificato  il  senso  della  voce  postliminio.  Di- 
fatti il  prigioniero  è  cosa  sacra,  ed  a  guerra  finita 
deve  essere  lasciato  libero  con  tutte  le  sue  cose 
mobili  od  immobili.  Sono  eccettuate  le  armi,  le  quali 
come  ogni  altra  cosa,  macchina  od  arnese  da  guerra 
si  intendono  devolute  all'esercito  vincitore  :  riteniamo 
quindi  che,  se  vuoisi  a  nostri  tempi  parlare  di  di- 
ritto di  postlimimo,  questo  non  vuol  essere  inteso 
come  un  facoltativo  delle  parti  belligeranti,  ma  quale 
una  massima  di  diritto  pubbUco  conseguenza  na- 
turale di  un'avanzata  civiltà. 

POSTO.  Luogo  nel  quale  un  militare  è  stato  col- 
locato dal  suo  capo,  oppure  nel  quale  sono  state 
disposte  delle  truppe  per  ordine  dell'autorità  mili- 
tare superiore.  Si  dice  pure  del  luogo  occupato  da 
un  distaccamento  che  somministra  sentinelle.  In  un 
sistema  di  avamposti  si  chiamano  piccoli  posti  quelle 
piccole  guardie  di  2  a  6  od  8  uomini  che  occu- 
pano la  linea  più  avanzata  della  posizione,  e  che 
sono  collocate  a  qualche  centinaio  di  metri  d'in- 
tervnllo  tra  loro. 

POSTOJNA.  Vedi  Adelsberg. 

POSTUA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Novara  e  circondario  di  Biella.  Dista  da  quest'ul- 
tima 2'2  km.  verso  NE.,  e  sorge  sulla  Strana  tri- 
butaria della  Sesia.  Ha  1400  ab.  e  possiede  mi- 
niere e  fonderie  di  ferro. 

POSTULATO.  Aristotele  nel  capo  X  degli  Amli- 
lici  posteriori,  ove  definisce  i  principii,  accenna  pure 
ai  postulati,  e  li  pone  in  confronto  colle  ipotesi. 
La  parola  greca  usata  da  Ai-istotele,  da  cui  postu- 
lato è  direttamente  derivato,  è  oujr.au.  Per  Aristo- 
tele il  postulato  ha  di  comune  coli' ipotesi  il  non 
essere  e  il  non  apparire  necessari  ;  la  diversità  loro 
consiste  in  questo,  che  l'ipotesi  implica  l'accordo 
tra  chi  dimostra  e  colui  al  quale  la  dimostrazione 
si  fa;  il  postulato  richiede  invece  che  il  discente 
o  non  abbia  opinione  o  l'abbia  contraria.  11  postu- 
lato sarebbe  adunque  una  proposizione,  la  cui  ve- 
rità non  si  dimostra,  ma  che  deve  assumersi  come 
vera  per  procedere  ad  altri  ragionamenti.  Quando 
io  dico,  adunqne,  che  una  proposizione  è  un  po- 
stulato della  ragione .  voglio  con  ciò  indicare  che 
nessuna  dimostrazione  io  do  della  proposizione  stessa, 
ma  chiedo  che  mi  sia  concessa  come  vera  per  poter 
procedere  ad  altro  ragionamento.  Se  però  questa 
proposizione  io  non  dimostro,  perchè  la  dimostra- 
zione ne  è  impossibile,  essa  non  è  più  un  postu- 
lato è  un  principio  e  come  tale ,  necessariamente, 


POSTDUU  GEN-IE. 


1077 


vero  per  la  ragione.  Il  passaggio  è  adunque  assai 
tenue  :  se  io  riesco  a  dimostrare  l'i m possi bihtà  della 
ulteriore  dimostrazione,  il  postulato  diventa  un  prin- 
cipio. Se,  per  converso,  io  non  riesco  a  stabilire 
che  una  data  proposizione  assunta  come  principio 
è  realmente  indimostrabile,  ossia  che  è  l'ultima  delle 
posizioni  possibili  a  cui  un  dato  giudiz  o  concreto 
può  ridursi,  io  avrò  soltanto  diritto  di  affermar  quella 
come  nn  postulato  della  ragione.  Secondo  Emanuele 
Kant,  il  postulato  sarebbe  «  una  proposizione  pra- 
tica immediatamente  certa,  o  un  principio  che  de- 
termina un'azione  possibile,  nella  quale  si  suppone 
che  la  maniera  di  esecuzione  sia  immediatamente 
certa  ».  Vi  possono  anche  essere  e  continua  Kant  », 
dei  postulati  teorici  in  favore  della  ragione  pratica. 
Sono  ipotesi  teoriche  necessarie  dal  punto  di  vista 
finale  della  ragione  pratica,  come,  per  esempio,  la 
esistenza  di  Dio,  le  libertà  dell'uomo  e  la  vita  fu- 
tura. —  Postulato.  In  matematica  il  postulato  è  una 
proposizione  od  affermazione,  che  si  accetta  per  co- 
mune consenso  senza  dimostrazione,  e  la  cui  verità 
si  approssima  all'evidenza  dell'assioma.  Frequente- 
mente, sia  nel  ragionare  comune,  sia  nelle  scienze, 
si  fa  uso  di  postulati.  Nella  geometria  specialmente 
si  ammettono  alcuni  postulati;  tali  i  sei  di  Euclide: 
1.°  Si  può  tirare  da  qualsivoglia  punto  a  qualsivo- 
glia punto  una  linea  retta.  2."  Si  può  prolungare 
mdefinitamente  e  secondo  la  sua  direzione  una  finca 
retta  terminata.  3.°  Da  qualsivoglia  centro  e  con  qual- 
sivoglia intervallo  si  può  descrivere  un  cerchio. 
4.*  Tutti  gli  angoli  retti  sono  eguali  fi-a  loro.  5.°  Se 
sopra  due  linee  rette  cadendo  una  terza  retta,  fac- 
cia gli  angoli  interni  e  dalla  medesima  parte  mi- 
nori di  due  retti,  quelle  linee  prolungate  in  infi- 
nito concorreranno  insieme  da  quella  parte  dove 
gfi  angoli  valgono  meno  di  due  retti.  6."  Due  linee 
rette  non  racchiudono  spazio  alcuno.  Da  questi  po- 
stulati dipende  la  dimostrazione  dei  teoremi. 

POSTULAZIONE.  Voce  del  diritto  canonico:  si- 
gnifica domandare  al  superiore  ,  che  ha  il  diritto 
di  confermare  un'elezione,  la  grazia  di  provvedere 
della  dignità  elettiva  una  persona,  che,  per  qual- 
che difetto  di  età,  ordine  o  nascita ,  non  può  es  • 
sere  eletta. 

POSTUMIA  GENTE.  Antica  gente  patrizia  di  Roma. 
Particolarmente  illustre  nella  storia  sono  le  fami- 
glie di  Albo  od  Albino  e  quella  di  Megello  e  Tuberio: 
a  quest'ultima  apparteneva  quel  P.  Postumio,  che 
nel  503  av.  C,  sei  anni  dopo  la  espulsione  dei  re, 
ottenne  il  consolato.  L'agnome  di  Hegiltense  è  pro- 
prio della  famiglia  Albina;  si  trovano  anche  dati  i 
soprannomi  di  Pirgense,  Primpsano  e  Timpano.  Tra 
i  personaggi  più  celebri  della  famiglia  Postumia 
rammenteremo:  Postnmio  Albino  od  Albo,  dittatore 
uel  498  av.  Cr.,  il  quale  sconfisse  i  latini  al  lago 
Regillo.  —  Postumio  Tubero,  primo  magister  equi- 
tum  sotto  il  dittatore  EiniUo  Maraerco,  e  poi  ditta- 
tore egli  stesso,  nel  442  av.  Cr.,  durante  la  guerra 
contro  i  Volsci,  in  cui  condannò  a  morte  il  proprio 
figliuolo  che  contro  gli  ordini  da  lui  dati  aveva 
attaccato  il  nemico,  —  Postnmio,  vaticinatare^  che 
predisse  a  Siila  prospera  la  fortuna.  —  M.  Postu- 
mio, questore  di  \'erre  nell'amministrazione  sicula, 
nel  73  av,  Cr.  —  T.  Postnmio,  oratore  lodato  da 
Cicerone,  e  forse  una  sola  persona  con  quel  Postn- 
mio^ amico  delio  stesso  e  di  parte  pompeiaua,  che 
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nel  49  av.  Cr.,  era  stato  nominato  dal  Senato  quale 
successore  di  Furfanio  Postumo  nel  governo  della 
Sicilia;  carica  cui  egli  rifiutò,  non  volendo  recarsi 
in  provincia  senza  Catone,  e  che  venne  poi  assegnata 
a  Fannio.  —  Postumio,  legato  di  Cesare,  da  questo 
mandato,  nel  48  av.  Cr.,  dalla  Grecia  in  Italia  per 
•sollecitare  il  passaggio  delle  milizie  attese  in  rin- 
forzo. —  Q.  Postumio,  senatore  ro.nano,  tagliato  a 
pezzi  per  ordine  di  Antonio,  perchè  proditoriamente 
aveva  deliberato  di  passare  dalia  parte  di  Augusto. 

POSTUMO  Rabirio.  [G.  Rabirius  Postumus).  Cava- 
liere romano  e  figlio  di  C.  Curio ,  prese  il  nome 
di  Rabirio  per  essere  stato  adottato  da  uno  zio, 
«he  così  si  chiamava.  E  celebre  per  la  difesa  che 
ne  fece  nel  63  av.  Cr.  Cicerone  {Pro  Rabirio  Po- 
stumo), quando  venne  accusato  da  T.  Labieno  di 
estorsione  a  danno  dei  sudditi  di  Tolomeo  Aulete, 
re  dell'Egitto  e  di  connivenza  con  Gabinio ,  pro- 
console in  Siria ,  principale  colpevole.  Rabirio , 
avendo  prestato  un'ingente  somma  a  Tolomeo  aveva 
■ottenuto  da  questi  l'ufficio  di  dioecete^  o  tesoriere 
■capo.  Gabinio  venne  condannato;  ignorasi  invece 
l'esito  del  processo  iniziato  contro  Rabirio.  Irzio  , 
nel  De  bello  africano^  narra  di  lui  che,  nel  46  a.  C, 
venne  inviato  da  Cesare  dall'Africa  in  Sicilia  per 
approvigionare  l'esercito. 

POSTUMO.  {M.  Cassianus  Latinius  Postumus).  Fu 
nominato  governatore  della  Gallia  da  Valeriane  con 
l'incarico  di  proteggere  i  con  lini  renani  dalle  in- 
cursioni germaniche.  Nel  258  o  259  av.  C.  si  fece 
acclamare  imperatore  ;  ma  per  breve  tempo,  che  i 
suoi  soldati,  insofferenti  della  ferrea  disciplina  che 
egli  aveva  introdotto  e  voleva  mantenere  nella  mi- 
lizia, lo  uccisero  nel  267  av.  C.  per  eleggere  in 
sua  vece  un  certo  Leliano  o  LoUiano.  Rimangono 
medaglie  di  Postumo  che  gli  attribuiscono  i  titoli 
di  ìmperator  e  di  Germanicus  maximus:  Trebellio 
Pollione  lo  pone  come  secondo  nell'elenco  dei  trenta 
tiranni.  —  Postumo.  Figliuolo  del  precedente,  e  da 
questo  assunto  come  collega  nel  governo  della  cosa 
pubblica:  venne  ucciso  in  una  insurrezione  mili- 
tare insieme  al  padre.  L'Eckhel,  malgrado  la  te- 
stimonianza di  Trebellio  Pollione,  che  lo  ricorda 
nella  lista  dei  trenta  tiranni,  crede  si  debba  met- 
tere in  dubbio  la  sua  esistenza  o  almeno  il  fatto 
che  gli  fosse  stato  conferito  il  titolo  di  Augusto  o 
di  Cesare. 

POTABILE  (Acqua).  Perchè  un'acqua  possa  dirsi 
veramente  potabile,  ossia  atta  ad  essere  bevuta  ab- 
bondantemente senza  danno,  deve  non  solo  essere 
limpida,  senza  colore  e  senza  odore,  ma,  analizzata 
chimicamente,  fa  d'uopo  si  mostri  priva,  o  quasi,  di  so- 
stanze organiche  (nitriti,  nitrati,  sali  ammoniacali) 
e  scarsa  di  sali  minerali  (non  più  dell'uno  per  mille 
<li  cloruri,  o  carbonati,  o  fosfati  di  soda,  o  potassa, 
o  calce),  ed,  esaminata  al  microscopio,  è  mestieri  non 
presenti  alcun  germe  vivente,  massime  della  classe 
dei  patogeni  (bacilli  del  tifo,  bacilli  del  colera,  pla- 
smodi 0  semilune  della  malaria  e  simili).  È  ben  dif- 
ficile che  l'acqua  del  sottosuolo  dei  luoghi  abitati 
soddisli  a  queste  condizioni,  salvo  che  venga  presa 
a  grandi  profondità,  nel  qual  caso,  però,  contiene 
solitamente  dei  sali  di  ferro  che  ne  danneggiano  la 
digeribilità,  e  che  la  rendono  poco  consigliabile  alle 
persone  di  temperamento  pletorico.  Potabile,  invece, 
in  grado  eminente  è  l'acqua  che  sgorga  alle  falde 


POTAMOGETONE. 

degli  alti  monti,  non  ancora  contaminati  dalle  escre- 
zioni umane,  non  coltivati  e  non  concimati;  è  vero 
che,  talvolta,  tale  acqua  è  soverchiamente  carica 
di  sali  calcari,  ma  a  questo  inconveniente  è  facile 
])or  riparo,  sia  lasciando  sedimentare  l'acqua  stessa, 
sia  ricorrendo  a  qualche  facile  ed  economico  espe- 
diente chimico  (p.  es.  correnti  di  anidride  carbo- 
nica). Non  potendosi,  come  succede  nella  grande 
maggioranza  dei  casi,  avere  a  disposizione  l'acqua 
pura  delle  sorgenti  montanine,  si  può  migliorare 
assai  la  composizione  di  un'acqua  poco  buona  a 
bersi,  bollendola  e  poi  filtrandola,  oppure  trattan- 
dola con  dose  opportuna  di  permanganato  di  po- 
tassa, il  quale  brucia  in  essa  acqua  tutte  le  sostanze 
organiche,  come  farebbe  una  fiamma.  Se  l'acqua 
che  si  vuol  depurare  non  è  gran  che  inquinata, 
basterà  un  grammo  di  permanganato  potassico  per 
ogni  dieci  litri  d'acqua;  in  seguito  farà  d'uopo  ag- 
giungere un  po'  di  alcool  (o  rhum,  o  cognac,  o  si- 
mili) per  precipitare  la  potassa  e  poi  decantare. 
Recentemente  venne  proposto  di  surrogare  il  per- 
manganato di  calce  a  quello  di  potassa,  per  togliere 
l'inconveniente  dell'aggiunta  di  alcool.  Il  Dr.  Crookes 
consiglia  questa  miscela:  caobno,  gr.  300;  perman- 
ganato di  calcio,  gr.  10;  solfato  di  allumina,  g.  100. 
Questa  dose  sarebbe  sufficiente  per  la  depurazione 
di  un  pozzo  comune  par  una  quindicina  di  giorni. 

POTAMIO.  Scrittore  ecclesiastico  iberico,  vissuto 
nel  quarto  secolo  dell'era  volgare.  Da  prima  cri 
stiano  ortodosso  e  vescovo  di  Lisbona ,  abbracciò 
in  seguito  la  dottrina  di  Ario.  Sono  attribuiti  a  lui 
l'Epistola  ad  Athanasium  episcopum  alexandrinum  De 
consubstantialitate  Filii  Dei,  il  Sermo  de  Lazaro ,  il 
Sermo  de  martyiro  Isaiae  prophetae  e  la  redazione  del 
Secondo  Gredo  Sirmiano.  I  fratelli  Ballerini  nel  1739 
credettero  che  si  dovessero  ritenere  opera  di  Po- 
tamius  anche  due  sermoni  che  già  andavano,  insieme 
ad  altri,  sotto  il  nome  di  Zenone  ,  vescovo  di  Ve- 
rona; ma  le  loro  argomentazioni  intorno  a  codesta 
questione  non  sembrarono  molto  concludenti  al  Gai- 
land  e  allo  Schoenemann. 

POTAMITI.  Nome  di  una  famiglia  di  testuggini , 
ossia  di  chelonii  o  cheloniani,  formanti  un  ordine  della 
classe  dei  rettili.  Le  chelonie  si  trovano  specialmente 
nel  Nilo,  nel  Gange,  ecc.,  e  la  loro  carne  è  ricer- 
catissima. Alla  famiglia  delle  potamili  spettano  i  ge- 
neri trionyx  e  cryptopus.  Fra  le  specie  del  primo  ge- 
nere si  contano  il  T.  cegyptiacus,  il  T.  spiniferm,  il 
T.  muticus.  Al  genere  corijptopus  appartengono  il 
G.  granosiis  e  il  G.  senegalensis. 

POTAMOGETONE.  Il  genere  Potamogeton  appartiene 
alla  famiglia  delle  Najadacee,  ed  è  così  denominato 
dal  trovarsi  sempre  in  vicinanza  alle  acque  dal  (greco 
TTorai^ió;,  fiume  e  73ÌT-0V,  prossimo).  Si  può  distinguere 
in  due  sottogeneri:  quelli  con  le  foglie  superiori 
galleggianti  e  quelli  con  foglie  tutte  sommerse  ;  al 
primo  gruppo  appartiene  il  P.  natans  volgarmente 
detto  Lingua  d'acqua,  comune  nelle  paludi,  negli  sta- 
gni in  tutta  l'Italia  e  nell'isole;  ha  un  frutto  sem- 
plice e  ramoso,  cilindrico,  con  le  foglie  superiori 
emerse,  coriacee,  bislunghe  e  lungamente  picciuolate 
come  le  inferiori  che  sono  sommerse  e  marcescenti; 
i  Qori  sono  ermafroditi  con  quattro  tepali  e  quattro 
stami:  il  frutto  è  una  cassula  a  quattro  carpelli 
ovale-bislunga.  Altre  specie  sono  :  il  P.  polygonifolius, 
il  coloralus,  il  rufescens.  Al  gruppo  con  foglie  tutte 
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sommerse  spetta  il  P.  crispus,  comune  quanto  il  m- 
tans,  con  fusto  ramoso,  dicotomo,  con  foglie  mem- 
branacee, pellucide,  con  picciuoli  brevi  e  sovente 
sessili.  Volgarmente  dicesi  Erba  gala  o  Manichetti. 
Altre  specie,  che  tutte  ditferiscono  assai  poco  dal 
precedente,  e  che  tutte  presentano  i  caratteri  ge- 
nerali delle  Najadacee,  sono  il  P.  pectinalus,  marinus, 
acuUfolius,  piisillus. 

POTAMONE.  Filosofo  d'Alessandria,  vissuto  verso 
il  terzo  secolo  dell'  èra  cristiana.  Fu  il  primo  che 
diede  una  forma  regolare  e  dottrinale  all'eclettismo. 
Nulla  rimase  dei  suoi  scritti;  di  questi  e  della  sua 
vita  poche  e  contradditorie  notizie  si  hanno  da 
altri,  principalmente  da  Diogene  Laerzio  da  Snida. 

POTASSA.  Sotto  il  nome  di  potassa  s'intende,  in 
generale,  l'ossido  di  Potassio  (V.),  ossia  le  com- 
binazioni dell'ossido  col  potassio.  In  commercio  però 
si  chiama  così,  semplicemente,  un  carbonato  di  po- 
tassio assai  usato  nelle  industrie  e  negli  usi  della 
vita.  Si  prepara  allo  stato  greggio  facendo  bollire 
le  ceneri  delle  piante  con  acqua  ed  evaporando  la 
soluzione  fino  a  disseccarla:  poscia  se  ne  può  ot- 
tenere un  sale  puro  separando  le  materie  estranee 
per  mezzo  della  cristallizzazione.  Le  foglie  ed  i  pic- 
coli getti  delle  piante  contengono  più  potassa  dei 
gambi  e  dei  lunghi  rami.  Il  carbonato  di  potassio 
può  ottenersi  perfettamente  puro  calcinando  del 
tartrato  puro  di  potassio,  e  separando  il  carbonato 
formato  sciogliendolo  nell'acqua.  Questo  sale  as- 
sorbe l'acqua  dall'aria,  ossia  è  deliquescente,  ed  è 
perciò  molto  solubile  nell'acqua.  Cangia  pure  in 
color  azzurro  la  tinta  rossa  di  laccamuffa ,  ossia 
possiede  una  reazione  fortemente  alcalina.  Serve  la 
potassa  all'imbianchimento  dei  panni  sucidi  e  di 
quasi  tutti  i  tessuti,  per  la  sua  proprietà  di  scio- 
gliere le  materie  organiche,  grasse  o  coloranti,  che 
insudiciano  le  stoffe.  Serve  anche  per  fabbricare 
saponi  teneri,  il  vetro,  il  nitro,  l'allume,  l'acqua  di 
Giavella,  ecc.  È  pure  adoperato  in  medicina.  — 
Potassa  caustica.  E  l'idrato  di  potassio.  Ottiensi, 
preferibilmente,  facendo  bollire  una  parte  di  car- 
bonato di  potassio  con  dodici  parti  d'acqua  ed  ag- 
giungendo della  calce  spenta  preparata  con  due 
terzi  di  calce  viva.  In  questa  reazione  si  forma  il 
carbonato  di  calcio  (calce),  che  si  precipita  al  fondo 
come  una  polvere  pesante,  mentre  la  potassa  cau- 
stica rimane  in  soluzione.  Il  liquido  chiaro,  che 
non  deve  dare  effervescenza  all'aggiungervi  un  acido, 
si  fa  evaporare,  lino  ad  essere  asciutto,  dentro  un 
bacino  di  argento,  lo  si  fonde  esponendolo  ad  un 
calore  più  forte  e  finalmente  lo  si  getta  dentro  uno 
stampo  metallico,  ove  prende  la  forma  di  cilindri. 
Cosi  preparata,  la  potassa  caustica  è  una  sostanza 
bianca,  solubile  nella  metà  del  suo  peso  d'acqua 
ed  agisce  come  un  potente  caustico  distruggendo 
la  pelle.  Se  ne  fa  grande  uso  nelle  arti,  nelle  ma- 
nifatture del  sapone,  ed  impiegasi  nei  laboratori 
per  usi  svariati.  In  medicina  si  adopera  come  pie- 
tra da  cauteri. 

POTASSIO.  Questo  metallo  è  assai  noto  special- 
mente pei  suoi  composti,  i  quali  sono  diffusi:  cosi 
si  trova  combinato,  nello  stato  di  potassa,  a  molti 
acidi,  e  specialmente  all'acido  silicico,  assai  abbon- 
dante sotto  forma  di  feldspato  e  di  mica,  e  nei  pro- 
dotti di  disgregazione  delle  rocce,  particolarmente 
nella  terra  arabile.  Si  trova  inoltre  combinato  agli 


acidi  vegetali  nei  succhi  delle  piante,  ed  è  perciò 
anche  che  si  trova  nelle  ceneri  delle  piante  ;  esisto 
combinato  all'acido  fosforico  nei  tessuti  anormali, 
ed  allo  stato  di  cloruro  potassico  nell'acqua  del 
mare.  Il  potassio  si  rappresenta  col  simbolo  K  ed 
ha  per  peso  atomico  39.1.  Fu  scoperto  da  Davy 
nel  1807.  E  di  color  grigio,  molle  da  essere  in- 
taccato facilmente  con  l' unghia.  Esternamente  è 
opaco,  ma  tagliato  di  fresco  presenta  una  super- 
ficie splendente.  Se  si  getta  un  pezzo  di  questo  me- 
tallo nell'acqua,  ben  tosto  si  arroventa  e  gira  alla, 
superficie  del  fiquido  bruciando  con  fiamma  violetta,, 
•ed  infine  sparisce  facendo  udire  una  debole  esplo- 
sione. Questo  fenomeno  è  dovuto  all'energia,  con  la. 
quale  il  potassio  scompone  l'acqua: 

SII^O  +  K2==2HKO  +  li.2 

L'idrogeno,  reso  libero,  si  infiamma  al  contatto  del 
metallo  incandescente.  L'idrato  di  potassio  formato 
si  scioghe  nell'acqua  alla  fine  dell'esperimento  e,  sic- 
come tale  combinazione  avviene  con  sviluppo  di 
calore ,  ne  risulta  un'  istantanea  formazione  di  va- 
pore di  acqua,  che  dà  origine  ad  una  leggiera  esplo- 
sione. Si  prepara  il  potassio  scomponendo  il  suo- 
carbonato  mediante  il  carbone  ad  una  temperatura. 
assai  elevata. 

CO3  Kg  -j-  2  C  =  3  CO  -f  Kg 

carbonato  ossido  dì 

potassico  carbonio 

Sì  conserva  il  potassio  nell'olio  di  nafta  o  nel  pe- 
trolio, che  del  resto  si  ossiderebbe  rapidamente.  IL 
potassio  fonde  a  e^^.S  ;  alla  temperatura  del  rosso> 
bolle  dando  dei  vapori  colorati  in  verde.  Fra  i  com- 
posti del  potassio  si  conoscono  principalmente  due 
ossidi  :  l'uno  K.,  0  bianco  grigiastro,  che  si  unisce 
rapidamente  all'acqua  formando  l'idrato,  l'altro  KjO^^ 
Sono  entrambi  poco  importanti.  Ila  assai  maggiore 
importanza  l'idrato  potassico,  o  potassa  caustica,  di 
cui  si  parla  all'articolo  Potassa  (V.).  Si  conoscono, 
inoltre,  cinque  solfuri,  fra  i  quali  il  cosi  detto  Fe- 
gato DI  solfo  (V.);  il  cloruro  di  potassio  (KC/), 
poco  importante  nelle  applicazioni  della  chimica  ;  il 
ioduro  di  potassio  (Kl)  che  ha  speciale  interesse 
per  gfi  usi  della  medicina;  l'azotato  0  nitrato  di  po- 
tassio (Az  Oo  K)  comunemente  noto  col  nome  di  Sal- 
nitro o  nitro  (V.);  il  solfato  di  potassio  (KgSOJ 

ed  il  solfato  acido  di  potassio  ,.  |  SO4,  non  molto- 
importanti  ;  il  clorato  potassico  (K  C/  O3)  notissimo- 
per  la  preparazione  dell'ossigeno  e  per  la  compo- 
sizione di  diverse  miscele  detonanti;  il  perclorato- 
potassico,  assai  meno  importante  del  sale  precedente 
Sono  poi  noti  ancora  due  carbonati  di  potassio; 
l'uno  (K,  C0<)  il  quale  esiste  nel  prodotto  che  in 
commercio  si  chiama  Potassa  (V,);  ci  viene  dalla 
Russia  e  dall'America,  ove  si  ricava  lisciviando  lo 
ceneri  dui  legno,  e  si  ricava  nell'industria  delli> 
zucchero  di  barbabietole;  l'altro  carbonato,  0  car- 
bonato monopotassico  (Kll  CO^*,  ha  poca  importanza^ 
Tutti  i  sali  potassici  comunicano  alla  fiamma  un 
colore  violetto  ;  le  loro  soluzioni  non  sono  precipi- 
tate dall'idrogeno  solforato,  ne  dal  solfuro  di  am- 
monio, né  dal  carbonato  di  sodio.  L'acido  perclo- 
rico  produce  precipitato  bianco  di  perclorato  po- 
tassico; il  cloruro  di  platino  produce  precipitato- 
giallo  di  cloruro  doppio  di  platino  e  potassio:  l'acido- 
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idroffuosilicico  vi  forma  un   precipitato  bianco  ge- 
latinoso costituito  da  un  lluosilicato. 

POTASSIOETILO.  Il  potassio,  come  pure  il  sodio, 
si  sciolgono  nel  zincoetile  formando  la  combinazione 
cristallina  Zn  (021^5)2  +  K  C,  II5.  Si  dice  potassio- 
etilo  il  composto  K  Cj  H5,  il  quale  però  non  si  può 
separare  dalla  soluzione. 

POTATURA.  È  quell'operazione  che  si  compie  ta- 
gliando dalle  piante  alcuni  rami  all'oggetto  di  dar 
vigore  alla  pianta  ed  allo  scopo  di  avere  migliori 
e  più  abbondanti  frutti.  La  potatura  si  eseguisce 
di  solito  in  primavera  ;  stagione  assai  propizia  dac- 
ché le  piante  cominciano  a  dar  la  bava,  e  per  tal . 
modo  più  facile  succede  la  cicatrizzazione.  Debbesi 
aver  cura  di  tagliare  i  rami  a  colpo  netto  ed  a 
qualche  centimetro  al  disopra  della  gemma  ;  per  tal 
modo  assai  più  facile  si  rende  la  guarigione,  e  si 
ha  il  beneficio  di  non  distruggere  i  frutti. 

POTCHEFSTROOM.  Città  dell'Africa  australe,  nella 
repubblica  boera  del  Transvaal.  Dista  154  km.  SO. 
da  Pretoria,  e  sorge  sulla  riva  destra  del  fiume  Mooi 
iilBuente  di  destra  del  Vaal.  Già  capitale  della  re- 
pubblica, essa  ne  rimase  per  lungo  tempo  la  città 
più  popolosa  anche  dopo  che  al  suo  posto  fu  innalzata 
Pretoria.  Essa  ha  un  aspetto  completamente  cam- 
pestre, nonostante  le  sue  vie  spaziose  che  si  tagliano 
ad  angolo  retto,  giacche  ogni  casa  è  circondata  da 
una  vasta  ortaglia  e  da  siepi  vive  dove  fioriscono 
le  rose,  mentre  le  strade  sono  ombreggiate  da  sa- 
lici piangenti  che  la  tradizione  dice  piantati  da 
S.  Elena.  Il  clima  è  delizioso,  e  l'aria  secca  e  pura 
riesce  utilissima  agli  ammalati  di  asma  e  di  etisia. 
Il  nome  di  Potchefstroom  è  la  riunione  contratta 
dei  nomi  di  tre  eroi  dell'indipendenza  boera,  Pot- 
gieter,  Scherf  e  Stockenstroom.  La  città  è  talvolta  de- 
signala anche  col  nome  di  Mooiriverdorf  vale  a  dire 
«  Villaggio  del  fiume  Mooi  ».  La  principale  mera- 
viglia dei  suoi  dintorni  è  la  «  Fontana  prodigio  » 
che  scorga  dal  fondo  di  caverne  calcari. 

POTEMKIN  Gregorig  Alexandrovitch.  Principe  e 
feld-maresciallo  dell'impero  primo  ministro  ed  uno 
dei  favoriti  di  Caterina  li,  imperatrice  delle  Russie. 
Nacque  nei  dintorni  di  Smolensko  nel  1736  e  morì 
il  15  ottobre  del  1791.  Successe  al  conte  Grego- 
rio Orlof  nei  favori  e  nelle  grazie  della  sovrana; 
ma  venne  a  sua  volta  abbandonata  e  sostituito  dal 
conte  Platone  Loubof.  Il  Potemkin  meditava  il  va- 
sto e  difficile  disegno  di  congiungere  all'impero  russo 
tutta  la  Turchia  e  parte  della  Polonia  :  tale  impresa 
da  lui  iniziata  felicemente  con  l'occupazione  e  l'an- 
nessione della  Crimea,  avvenuta  nel  1783  e  conti- 
nuata con  successo  egualmente  fortunato  nella  guerra 
ottomana,  cominciata  nel  1787,  venne  interrotta  da- 
gli intrighi  del  conte  Zoubof,  che  indusse  Caterina  II 
a  concludere  la  pace  con  il  Gran  Turco. 
POTENTIA.  Vedi  Potenza. 
POTENTILLA.  Questo  genere  di  piante  della  grande 
famiglia  delle  Rosacee  è  assai  comune  ed  è  ricca 
di  moltissime  specie,  delle  quali  la  più  nota  è  la 
P.  reptans^  che  è  un'erba  perenne  con  un  fusto  sot- 
tile rampicante,  ha  foghe  lungamente  picciuolatequi- 
nate,  cioè  divise  in  cinque  lobi  ovati,  seghettati,  pe- 
lose ;  i  fiori,  che  presentano  i  caratteri  distintivi 
della  famiglia,  sono  dorati,  grandi,  ascellari  e  por- 
tati da  un  lungo  pedicello  ;  il  frutto  è  un  insieme 
di  molti  piccoli  achenii  portati  da  un  talamo  secco. 
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È  comunissima  lungo  le  siepi,  nei  fossi ,  sui  mar- 
gini delle  strade  ;  volgarmente  dicesi  Centofoglie,  Cin- 
que foglie,  Spillabuco ,  ecc. ,  secondo  i  vari  dialetti. 
La  P.  argentea  è  così  detta  dall'aspetto  e  riflessi 
argentei  delle  sue  foglie  pelose.  La  P.  verna  ha  fo- 
gliohne  piccole,  strette,  dentate.  La  P.  saxifraga  è 
piuttosto  rara,  e  vive  sulle  rupi  scoscese  dei  monti, 
e  vuoisi  sia  stata  scoperta  dal  re  Arduino  nelle 
rupi  tra  S.  Agnese  e  Castiglione  sopra  Mentono. 
La  P.  alba  ha  petali  larghi,  rovesciati,  bianchi,  con 
stipole  lunghe  e  acuminate  e  pure  bianche.  La 
P.  frigida  si  trova  nei  pascoh  alpini  del  Piemonte  della 
Lombardia  e  del  Tirolo.  La  A  aurea  è  così  detta 
dal  colore  dei  petali  cuoriformi  a  rovescio  e  larghi. 
La  P.  nivea  con  foghe  verdi  e  bianche  e  tomentose 
sulla  pagina  inferiore.  La  P.  minima  non  raggiunge 
che  qualche  cm.  d'altezza. 

POTENZA.  Città  murata  dell'Italia  meridionale,  ca- 
poluogo della  provincia  omonima  0  Basilicata.  Sorge 
sopra  un  ameno  colle  degh  Apennini,  presso  il  fiume 
Busento,  e  conta  21.000  ab.  Dista  134  km.  SE.  da 
Napoli,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Napoli-Metaponto. 
La  città  è  abbastanza  mal  fabbricata  e  la  via  prin- 
cipale che  l'attraversa  è  tortuosa  e  stretta,  orlata 
di  case  imbiancate  con  calce,  poco  alte  e  dalle  fac- 
ciate munite  di  balconi  di  ferro,  di  cui  alcuni  sono 
saggi  ammirabili  dell'arte  fabbrile  del  secolo  XVII. 
I  soh  edifici  notevoli  sono  il  municipio  dell'epoca 
angioina  e  la  cattedrale  del  secolo  XVIII.  Potenza 
è  sede  vescovile.  Essa  corrisponde  all'antica  Potentia 
che  era  una  delle  più  fiorenti  città  della  Lucania 
al  tempo  di  Augusto.  Essa  era  probabilmente  situata 
in  fondo  alia  valle  e  sulla  riva  destra  del  fiume.  Si 
trovano  in  quei  dintorni  molti  frammenti  antichi. 
Fu  devastata  nel  1250  da  Federico  II  e  nel  1268 
da  Carlo  d'Angiò  che  ne  rase  al  suolo  le  mura.  Si 
rialzava  appena  dalle  sue  rovine,  quando  un  terri- 
bile terremoto  la  distrusse  da  capo  a  fondo  nel  1273. 
Poscia  ebbe  molto  a  soffrire  dalle  scosse  che  de- 
vastarono la  Basihcata  nel  1694.  Infine  il  terremoto 
del  16  dicembre  1857  la  devastò  un'altra  volta  fa- 
cendovi quasi  4000  vittime.  —  Potenza  {Provincia 
di)  0  Basilicata.  Essa  è  formata  in  gran  parte  dalla 
antica  Lucania  e  in  parte  dalla  Magna  Grecia,  ed  è 
quasi  circondata  e  percorsa  tutta  quanta  dall'Appen- 
nino che  la  divide  in  Principato  citra  e  ultra.  L'Appen- 
nino in  questa  provincia  si  biparte  :  il  ramo  occi- 
dentale corre  per  le  tre  Calabrie,  mentre  Torien- 
tale  separa  la  Basihcata  dalla  provincia  di  Lecce. 
Suoi  corsi  d'acqua  principali  sono:  il  Tanagro, 
VOfanto,  il  Bradano ,  il  Basiento,  il  Siri,  V  Aciri 
e  il  Lao.  Un  quinto  quasi  della  sua  superficie  è  co- 
perto da  boschi.  I  principali  prodotti  agricoli  sono: 
i  cereaU,  il  legname  e  i  vini,  cui  tengono  dietro  l'olio 
d'oliva,  il  cotone,  il  lino,  la  canapa  e,  sulle  rive  del 
mar  Jonio,  la  regolizia.  Vi  sono  pascoli  e  prati,  laonde 
è  fiorente  l'allevamento  del  bestiame  e  molto  svi- 
luppata l'arte  del  caseificio.  Di  là  infatti  sono  ve- 
nuti molti  di  quei  casari  che  hanno  introdotto  e 
diffuso  in  Lombardia  la  fabbricazione  del  cacio  ca- 
vallo. L'apicoltura  e  la  bachicoltura  acquistano  ogni 
giorno  maggiore  estensione.  La  Basilicata  è,  cio- 
nonostante, in  complesso,  una  delle  provincie  più 
povere  e  meno  sviluppate  dell'Italia  e  una  di  quelle 
parimente  che  fornisce  il  maggior  contingente  al- 
l'emigrazióne permanente.  Amministrativamente  essa 
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si  divide  nei  4  circondari  di  Potenza,  Melfi,  Muterà 
e  Lagonegro.  —  Potenza.  Fiume  dell'Appennino  ro- 
mano, tributario  dell'Adriatico.  Nasce  dal  monte  Pen- 
nino per  due  rami  che  si  uniscono  a  Piovano.  11  più 
occidentale  è  ingrossato  dalle  acque  che  discendono 
dal  monte  della  Penna.  Scorre  poscia  verso  NE., 
attraversa  la  catena  costiera,  da  cui  sorte  a  S.  Se- 
verino, lascia  a  sinistra  Treja  e  a  destra  Macerata, 
e  riceve  a  sinistra  la  Menocchia,  e,  finalmente,  dopo 
un  corso  di  100  km.,  termina  a  Porto  Recanati,  tra 
le  foci  del  Musone  al  N.  e  del  Chienti  al  S.  La  Po- 
tenza era  detta  anticamente  Flosis.  —  Potenza  Pi- 
cena già  Montesanto.  Città  delle  Marche,  in  provincia 
e  circondario  di  Macerata,  a  16  km.  NE.  da  questa 
città.  Sorge  sulle  alture  che  orlano  la  riva  destra 
della  Potenza,  affluente  dell'Adriatico,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Ancona-Foggia.  Conta,  colle  frazioni, 
7300  ab. 

POTENZA.  Quantunque  di  questo  argomento  si 
sia  già  tenuto  parola  all'articolo  Algebra  (V.),  tut- 
tavia non  è  fuor  di  proposito  qui  qualche  cenno. 
Potenza  è  il  prodotto  di  fattori  eguali.  Il  fattore  ri- 
petuto più  volte  dicesi  base,  il  numero  dei  fattori 
esponente.  La  è""^'  potenza  di  a,  cioè  il  prodotto  di  b 
fattori  eguali  ad  a  si  indica  scrivendo  u*  .  La  prima 
potenza  di  un  numero  è  lo  stesso  numero;  la  se- 
conda potenza  di  un  numero  si  chiama  il  suo  qua- 
drato, la  terza  cubo,  la  quarta  talora  si  dice  biqua- 
drato. Sono  note  proprietà  delle  potenze  le  seguenti  : 
1.*  Per  elevare  a  potenza  un  prodotto  si  fa  la  po- 
tenza di  ciascun  fattore.  Cosi  : 

(ab)"'  =  a"»  6^ 

2.*  Per  elevare  a  potenza  una  frazione  si  fa  la  po- 
tenza del  numeratore  e  del  denominatore.  Così: 


ha  per  significato 


(.^> 


Tutte  le  proprietà  espo- 


(a\^  ^  a'« 
b  )    ~  b^ 


3.*  Per  elevare  a  potenza  una  potenza  si  deve  mol- 
tiplicare l'esponente  di  ques  a.  Così: 

(a<')"'  =  a    ' 

4.*  Per  moltiplicare  pot  nze  della  stessa  base  si 
sommano  i  loro  esponenti.  Così: 

0"* .  a**  ==  a*"  +  ** 

5.*  Per  dividere  una  potenza  per  un'altra  potenza 
della  stessa  base  si  sottrae  l'esponente  del  divisore 
da  quello  del  dividendo.  Così: 

Si  osservi  a  proposito  di  q  lest'  ultima  proprietà 
che:  se  Tn'>n,  anzi  se  m  —  n^=p,  e  p  è  un  nu- 
mero positivo  e  intt  ro, 

o"»  :  a"  =  aP 

Se  poi  m  =  n  il  quoziente  è  1 ,  ed  è  rappresentato 
da  a**,  giacche  in  questo  caso 

Qin 'Q»  :=  din  —  n  :=  (lO 

che  se  poi  m  <  n,  si  può  dividere  dividendo  e  di- 
visore per  a"*  e  si  ottiene  1  nel  dividendo  e  nel  ■ 
divisore  r  fattori  eguali  ad  a,  se  n  —  ìn  =  r.  La 
potenza  a"*  —  **  nel  caso  che  sia  n  >  m,  si  esprime 
con  a-^  e,  quantunque  a— ^  non  abbia  il  vero  signi- 
ficato di  una  potenza,  pur  tuttavolta  il  simbolo  a~ 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


ste  sul  calcolo  della  potenza  sussistono  anche  se  gli 
esponenti  sono  negativi.  In  Diofanto  di  Alessandria 
(365  d.  C.)  si  trova  il  nome  di  potenza  (iJuvaftuc), 
quantunque  egli  più  particolarmente  chiami  con  que- 
sto nome  il  quadrato;  ed  esprime  con  S  il  quadrato 
e  con  X  (zySo;)  il  cubo.  Il  matematico  Bombelli  (1572Ì 
usò  il  nome  di  dignitas  per  indicare  potenza,  mentre 
il  nome  potestas  divenne  comune  per  opera  di  Vieta. 
L'idea  più  generale  di  potenza  si  deve  a  Newton. 
Nei  trattati  di  algebra  sono  esposte  in  modo  com- 
pleto le  proprietà  della  potenza  dei  polinomi. 

POTENZA.  Nello  stato  di  equilibrio  delle  macchine 
si  considerano  più  comunemente  soltanto  due  forze, 
una  che  si  chiama  la  potenza  e  che  si  ritiene  quella 
forza  che  ha  il  potere  di  distruggere  l'effetto  di  un'al- 
tra forza,  la  quale,  viceversa,  resistendo  allo  sforzo 
della  prima,  si  dice  la  resistenza.  Queste  due  forze 
si  considerano  più  specialmente  nello  studio  delle 
macchine  semplici:  Leva,  Puleggia,   Asse  nella 

RUOTA  O  VERRICELLO,  PlANO  I.NCLI.XATO,  Cu.VEO,  VlTE, 

le  quali  si  trovano  descritte  alle  rispettive  voci. 

POTENZA  ELETTRICA.  Per  la  stessa  definizione 
di  potenziale  elettrico  (V.  Potenziale),  allorché  una 
quantità  di  elettricità  q  passa  da  una  potenziale  \\ 
a  un  potenziale  Vo  più  debole,  il  lavoro  compiuto  è 

(Vi  -  V.)  q 

La  potenza  elettrica  di  una  corrente  di  intensità  I 
è  data  quindi  da. 

(Vi  -  Yè  I 

E  quindi  ancora  se  {'V^  —  V2)  misura  una  forza 
elettro-motrice  E  termica  0  chimica,  la  potenza  avrà 
per  espressione:  EI.  L'unità  pratica  é\  potenza  elet- 
trica che  rappresenta  il  volt-ampère,  ha  ricevuto  il 
nome  di  watt.  Il  kilowatt  vale  1,36  cavalli-vapore, 
il  Poncelet,  altra  unità  di  misura,  vale  circa  0,981 
kilowatt. 

POTENZANO  Francesco.  Poeta  napoletano  vissuto 
negli  ultimi  anni  del  cinquecento  e  nei  primi  del 
seicento.  Scrisse  ad  imitazione  della  epopoa  del 
Tasso,  un  poema  intitolato  La  Gerusalemme  distrutta 
(Napoli  1604,  in  4.°). 

POTENZIALE.  Secondo  la  definizione  di  Thompson, 
il  potenziale  in  un  dato  punto  del  campo  elettrico 
è  il  lavoro  occorrente  a  trasportare  in  quel  punto 
da  una  distanza  infinita,  contro  le  forze  che  si  eser- 
citano nel  campo,  un  punto  avente  una  carica  nni- 
taria  di  elettricità ,  ritenendo  che  la  presenza  in 
questo  punto  non  affetti  la  distribuzione  dell'elet- 
tricità nel  sistema  di  conduttori,  da  cui  risulta  co- 
stituito il  campo.  Per  meglio  far  comprendere  que- 
sta nozione  IL  Fontaine  stabilisce  un  raffronto  fra 
i  fenomeni  idraulici  e  quelli  elettrici.  Egli  dice:  fa- 
cendo comunicare  due  recipienti  contenenti  uno 
stesso  liquido,  acqua,  per  esempio,  ma  ad  un  li- 
vello diverso,  accade:  i.°  che  si  produce  un  de- 
flusso da  un  recipiente  all'altro,  fin  tanto  che  i 
livelli  si  siano  pareggiati;  2.°  che  la  direzione  del 
deflusso  è  indipendente  dalla  ampiezza  dei  reci- 
pienti, verificandosi  sempre  il  movimento  dell'ac- 
qua dal  livello  più  elevato,  a  quello  meno  ele- 
vato, quand'anche  il  recipiente  in  corrispondenza 
(Proprietà  letteraria).  Icd 
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a  quest'ultimo  abbia  una  capacità  centupla  di  quella 
del  recipiente  del  livello  piìi  elevato;  3.°  che  la 
velocità  del  deflusso  è  di  tanto  maggiore,  quanto 
maggiore  è  la  stessa  differenza  dei  livelli.  11  po- 
tenziale elettrico  può  essere  assimilato  al  livello  del- 
l'acqua ;  infatti,  mettendo  in  comunicazione  due  corpi 
non  aventi  lo  stesso  stato  elettrico,  una  corrente 
si  stabilisce  dal  corpo  dotato  di  potenziale  mag- 
giore all'altro  corpo,  e  persiste  sino  a  che  i  corpi 
siano  pervenuti  allo  stesso  potenziale.  La  quantità 
di  elettricità  non  influisce  sulla  direzione  della  cor- 
rente; finalmente  la  potenza  che  il  sistema  è  atto 
a  sviluppare  sarà  di  tanto  più  considerevole,  quanto 
più  elevata  sarà  la  differenza  di  potenziale.  Si  può 
anche  aggiungere  che  il  potenziale  di  un  corpo 
carico  di  elettricità  è  la  misura  della  elettrizzazione 
di  questo.  Quando  l'elettricità  si  muove  o  tende  a 
muoversi  da  una  posizione  ad  un'altra,  si  dice  esi- 
stere una  differenza  di  potenziale  fra  queste  due 
posizioni. 

POTENZIALE  ENERGIA.  V.  Energia. 

POTERE.  Questa  parola  può  avere  un  senso  di 
filosofia  generale,  un  senso  psicologico,  un  senso  so- 
ciale. Nella  filosofia  generale  il  Potere  è  la  possibilità 
(Vedi)  contrapposta  ad  atto  o  a  fatto,  ad  esistenza. 
In  senso  psicologico  si  contrappone  a  dovere.  11 
Guyan  pone  la  massima  che  il  Potere  ingenera  il  do- 
vere ,  e  spiega  in  questo  modo  la  corrispondenza 
tra  l'uno  e  l'altro.  11  sentimento  morale,  aggrup- 
pando intorno  a  una  data  idea  un  numero  crescente 
di  sentimenti  e  di  altre  idee,  diviene  non  solo  un 
centro  di  emozione,  ma  un  oggetto  di  coscienza  ri- 
flessa. Allora  nasce  l'obbligazione:  è  una  specie  di 
ossessione  ragionata:  una  ossessione  che  la  riflessione 
fortifica  in  luogo  di  dissolvere.  Prendere  coscienza 
dei  doveri  morali  è  prendere  coscienza  dei  poteri 
interiori  e  superiori,  che  si  sviluppano  in  noi  e  che 
ci  spingono  ad  agire,  di  idee  che  tendono  a  realiz- 
zarsi per  loro  forza  propria.  E  quasi  inutile  dire 
che  non  ogni  potere  e  dovere,  ma  che  determinato 
un  dato  fatto  come  dovere  obbiettivamente,  la  co- 
scienza di  poterlo  fare  è  coscienza  di  doverlo  fare. 
Socialmente  Potere  è  la  funzione  coercitiva  della 
società.  La  generalità  dei  poteri  sociali  si  costituisce 
nello  Stato,  il  cui  sorgere  suppone  idealità,  di  cui 
la  massima  e  la  più  comprensiva  è  la  giustizia.  In 
questa  trova  la  sua  ragione  il  Potere  sociale.  Esso 
si  esercita  come  sanzione  :  in  quanto  che  il  Potere 
per  mezzo  del  premio  e  della  pena  fornisce  carat- 
tere di  obbligatorietà  esterna  alla  idealità  sociale 
che  perciò  diventa  una  legge  :  e  in  tal  caso  imphca 
e  costituisce  la  responsabilità  civile^  (Vedi  Stato). 
I  Poteri  dello  stato  sono  il  legislativo,  Vesecutivo,  il 
giudiziario  ;  i  poteri  speciali  si  possono  considerare 
come  funzioni  del  potere  generale,  ossia  dello  Stato. 
«  Prima  funzione  dello  Stato  è  la  legislativa.  Fare 
le  leggi  è  la  prima  necessità  di  un  centro  sociale 
costituito  a  nazione.  Le  leggi  positive  hanno  per 
iscopo  di  regolare  stabilmente  i  diritti  dei  cittadini, 
costituendone  l'equilibrio.  Ma,  oltre  a  ciò,  la  società 
collettivamente,  e  quindi  lo  Stato,  deve  provvedere 
a  far  rispettare  i  diritti  stessi;  quindi  il  bisogno  di 
leggi  speciali  che  regolino  la  coercizione  nell'ese- 
cuzione delle  leggi  stesse  (Codice  penale.  Regola- 
mento di  pubblica  sicurezza,  ecc);  inoltre  la  na- 
zione ha  bisogni  collettivi,  quali  l'istruzione,  la  ci- 
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viltà,  il  commercio,  ed  a  questi  provvede  pure  con 
leggi  speciali  l'ente  collettivo  dello  Stato.  Se  tutti 
i  membri  della  società  si  sottomettessero  volonta- 
riamente, senza  eccezioni,  a  ciò  che  è  bene ,  se  tutti 
lo  sapessero  riconoscere,  se  tutti  spontaneamente 
vi  cooperassero,  non  sarebbero  necessarie  le  leggi, 
ma,  dato  il  bisogno  di  queste,  è  implicito  il  biso  ■ 
gno  di  farle  eseguire  ;  quindi  altra  essenziale  fun- 
zione dello  Stato  è  il  potere  esecutivo.  Questo  si 
distingue  in  civile  e  militare.  11  civile  provvede  al- 
l'esecuzione  delle  leggi  da  parte  dei  cittadini;  il 
militare  provvede  alla  difesa  dello  Stato,  e  in  ge- 
nere all'esecuzione  della  legge  sì  nazionale  che  in- 
ternazionale contro  chi  tenta  d' infrangerla.  Altra 
funzione  importante  dello  Stato  è  il  potere  giudi- 
ziario, col  quale  lo  Stato  decide,  nei  casi  partico- 
lari, l' esecuzione  della  legge.  (Giuseppe  Tarozzi, 
Nozioni  di  Diritti  e  Doveri.  —  Torino,  Casanova). 

POTERE  ASSORBENTE.  Si  dice  potere  assorbente 
di  una  sostanza,  la  facoltà  che  questa  ha  di  estin- 
guere, ad  eguali  condizioni,  una  parte  maggiore  o 
minore  del  calore  che  cade  sulla  medesima,  sotto 
forma  di  raggi  (calore  raggiante).  Questo  potere 
varia  da  sostanza  a  sostanza;  cresce  al  diminuire 
del  Potere  riflettente  (V.) ,  e  varia  al  variare 
della  sorgente  di  calore.  Finalmente  il  potere  as- 
sorbente ha  lo  stesso  valore  del  Potere  emis- 
sivo (V.). 

POTERE  CALORIFICO.  Si  dice  potere  calorifico  di 
un  combustibile  il  numero  di  calorie  che  svolge 
quando  ne  brucia  completamente  1  chilogrammo. 
Pei  principah  combustibili  le  calorie  sono  date  dalla 
seguente  tabella: 

calorie 

Idrogeno  (1  Chilogrammo)   ....  34000 

Carbonio 8000 

Zolfo 2300 

Ferro    . 1576 

Solfuro  di  carbonio 3400 

Ossidi  di  carbonio 2410 

Metano  (V.) 13100 

Etilene  (V.) 11900 

Alcool 7000 

POTERE  CONDENSANTE.  Si  supponga  un  conden- 
satore chiuso  di  forma  sferica  ,  con  un  involucro 
esterno.  Si  porti  la  armatura  interna  allo  stesso  po- 
tenziale di  una  macchina  elettrica,  mentre  l'invo- 
lucro esterno  è  in  comunicazione  col  suolo.  A  que- 
sto scopo  occorre  una  certa  carica  Qq.  Invece  per 
portarla  allo  stesso  potenziale  quando  fosse  lontana 
da  ogni   altro  conduttore,  basterebbe   una   carica 

IcQ 

minore,  che  rappresenteremo  con  Q.  Il  rapporto  — 

di  queste  due  cariche  si  dice  potere  condensante  del 
condensatore. 

POTERE  EMISSIVO.  Così  si  chiama  la  quantità  di 
calore  emessa  dall'  unità  di  superficie  di  un  dato 
corpo  nell'unità  di  tempo,  quando  l'eccesso  di  tem- 
peratura suir  ambiente  è  di  un  grado.  Varia  nei 
corpi  colle  loro  qualità  fisiche  o  chimiche.  E  mas- 
simo questo  potere  nel  nero  fumo,  assai  minore  nei 
'metalli,  minimo  per  l'argento. 

POTERE  ILLUMINANTE.  Si  dice  potere  illuminante 
di  una  sorgente  o  intensità  di  una  sorgente  di  luce 
la  quantità  di  luce  che  la  sorgente  stessa  invia  nor- 
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malmente  suirmiità  di  superfìcie  di  un  corpo  ri- 
schiarato posto  all'unità  di  distanza.  La  fotometria 
determina  le  intensità  di  luce  delle  diverse  sorgenti 
(V.  Fotometria,  Fotometri). 

POTERE  INDUTTORE  SPECIFICO.  Si  dice  capacità 
di  un  condensatore  (V.  Condensatori)  la  quantità 
di  elettricità,  che  bisogna  dare  all'una  o  all'  altra 
delle  due  armature  per  produrre  fra  loro  una  dif- 
ferenza di  potenziale  eguale  all'unità.  Due  conden- 
satori identici,  ma  con  coibenti  diversi,  hanno  ca- 
pacità diverse.  È  questa  una  delle  grandi  scoperta 
del  Faraday.  La  capacità  C  di  un  condensatore, 
fatta  con  un  dato  coibente,  è  diversa  dalla  capa- 
cità Cq  del  condensatore  stesso  fatto  eoo  uno  strato 

d'aria  per  coibente.  Il  valore  del  rapporto  —  è  una 

costante  specifica  per  ciascun  coibente,  e  si  dice  po- 
tere induttore  specifico  della  sostanza  del  coibente, 
o  anche  costante  del  dielettrico. 

POTERE  PENETRANTE.  Si  dice  potere  penetrante 
dell'obbiettivo  di  un  microscopio  la  facoltà  che  esso 
deve  possedere  di  definire  ,  non  solamente  tutti  i 
dettagli  dei  contorni  e  della  superficie  dell'oggetto 
esaminato,  ma  ancora  quelh  che  sono  situati  nel- 
l'interno, nella  profondità  dell'oggetto  stesso. 

POTERE  RIFLETTENTE.  Così  si  dice  la  facoltà  che 
hanno  i  corpi  di  riflettere  una  parte  piti  o  meno 
grande  dei  raggi  termici  che  vi  battono  sopra,  i 
metalli  hanno  la  maggiore  facoltà  riflettente,  nes- 
suna facoltà  riflettente  hanno  invece  il  nero  fumo 
e  il  carbonato  di  piombo. 

POTERE  RISCALDANTE.  Si  dice  potere  riscaldante 
di  una  sorgente  di  calore,  o  anche  intensità  di  una 
sorgente  cahrifei'a ,  la  quantità  di  calore  che  essa 
invia  normalmente  all'unità  di  distanza  sull'unità  di 
superficie  del  corpo  riscaldato. 

POTERE  RISOLVENTE.  Si  dice  potere  risolvente  del- 
l'obbiettivo  di  un  microscopio,  la  facoltà  di  sepa- 
rare l'immagine  dei  diversi  elementi ,  che  nell'  og- 
getto sono  troppo  strettamente  uniti,  come,  ad  esem- 
pio, le  strie  che  si  trovano  alla  superficie  di  certe 
diatomee  (Y.  Diatomee). 

POTERE  ROTATORIO.  V.  Polarizzazione. 

POTERI  DELLO  STATO  {DeUtli  contro  i).  Secondo 
il  nuovo  Codice  Penale  italiano,  sono  ascritti  in- 
sieme ai  Delitti  contro  la  patria  e  a  quelli  contro  i 
capi  di  governi  esteri  ed  i  loro  rappresentanti,  nella 
categoria  dei  Delitti  contro  la  sicurezza  dello  stato: 
e  comprendono  i  vari  reati  onde  vengono  offese  le 
istituzioni  pubbliche  fondamentali  della  nazione  (Cod. 
pen.  117-137).  Anzi  tutto  è  preveduto  l'attentato 
alla  vita,  all'integrità  o  alla  libertà  della  sacra  per- 
sona del  re,  della  regina,  del  principe  ereditario  o 
del  reggente,  nel  periodo  della  reggenza;  vengono 
poi  le  disposizioni  dirette  a  reprimere  gli  atti  diretti 
contro  resercizio  della  sovranità  regia,  contro  la 
costituzione,  contro  il  parlamento,  oppure  tendenti 
a  promuovere  una  insurrezione  contro  i  poteri  dello 
stato  0  l'usurpazione  di  un  comando  militare  o  po- 
litico. Vengono  poi  contemplate  le  offese  al  re,  alia 
regina,  al  principe  ereditario,  al  reggente,  durante 
la  reggenza,  ed  al  parlamento,  tenendosi  conto  della 
diversità  delle  circostanze,  nelle  quali  possono  ve- 
nire commesse  e  subordmando  l'esercizio  dell'azione 
penale  all'  autorizzazione  del  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  o  a  quella  del  parlamento,  per  le  offese 
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fatte  a  questo.  Il  pubblico  vilipendio  deUe  assem- 
blee legislative  è  un  nuovo  reato  sconosciuto  alla 
nostra  vecchia  legislazione  penale.  È  pure  consi- 
derato quale  reato  il  fatto  di  colui  che  pubblica- 
mente faccia  risalire  al  sovrano  <  il  biasimo  o  la 
responsabilità  »  degli  atti  del  suo  governo,  e  di  que- 
gli che,  pure  pubblicamente,  vilipenda  le  istituzioni 
costituzionali  dello  stato.  E  stabilito  infine  l'aumento 
della  pena  da  un  sesto  a  un  terzo  per  i  delitti 
contro  le  persone  della  famiglia  reale  non  indicate 
nella  disposizione  sopra  menzionala,  osservandosi 
però  che  la  pena  restrittiva  della  libertà  personale 
non  abbia  ad  essere  mai  inferiore  ai  tre  mesi,  ne 
la  pena  pecuniaria  inferiore  a  Uro  cinquecento.  Per 
questi  ultimi  delitti,  pur  essendo  necessaria  la  que- 
rela di  parte,  non  si  procede  che  dietro  autoriz- 
zazione del  Ministro  di  grazia  e  giustizia. 

POTERIE  (LA).  Villaggio  della  Fiancia,  nel  dipar- 
timento delle  Coste  del  Nord.  Dista  3  km.  ad  E. 
da  Lamballe  e  contA  8000  ab.  Nelle  sue  vicinanze 
sorge  il  bel  castello  di  Moglais. 

POTERIO.  Il  genere  Poterium  è  una  rosacea,  che 
predilige  i  siti  umidi  ed  ombrosi.  È  comune  nel- 
l'Italia, nelle  siepi  dei  fossi  il  P.  officinale,  con  fusto 
eretto,  alto  sovente  più  di  un  metro,  con  foglie  im- 
paripennate e  con  molte  foglioline  picciuolate,  cuo- 
riformi, bislunghe,  dentate  e  con  piccole  stipole  alla 
base;  i  fiori  hanno  solo  quattro  stami  uguali  al  pe- 
rigonio e  stamo  in  spiga.  Fiorisce  in  maggio  e  giu- 
gno e  volgarmente  dicesi  Meloncello.  Il  P.  sangui- 
sorba  ha  fiori  disposti  in  capolini  e  stanno  i  fem- 
minili all'apice,  i  maschili  alla  base  e  gli  ermafro- 
diti nel  mezzo.  Volgarmente  dicesi  Salvastrella.  11 
P.  spinosum  è  un  frutice  alto  cinque  o  sei  decime- 
tri con  i  rami  forniti  di  acutissime  spine,  le  foglio 
sono  imparipennate  e  le  foglioline  minute  quasi  ro- 
tonde e  seghettate  :  i  fiori  stanno  in  piccole  spighe  : 
il  frutto  è  piccolo,  globoso  e  di  color  aranciato  : 
fiorisce  da  marzo  a  maggio  e  dicesi  in  dialetto  ro  - 
magnolo,  essendo  la  Romagna  il  luogo  dove  è  piti 
comune,  spinaporei.  Il  P.  muricatum  arriva  ad  altezza 
superiore  del  precedente,  ed  ha  frutti  dì  forma  te- 
tragonale con  angoli  forniti  di  creste  acuta. 

POTHERIE  (LA).  Borgo  della  Francia,  nel  dipar- 
timento di  Maine  e  Loire,  a  8  km.  NO.  da  Lande. 
Conta,  colle  frazioni,  2100  ab.,  ed  ha  magnifico  ca- 
stello, la  cui  parte  centrale  è  alt^  45  m. 

POTHIER  Roberto  Giuseppe.  Celeberrimo  giure- 
consulto francese,  nato  in  Orléans  l'anno  1699  e 
morto  nel  1722.  Professò  il  diritto  francese  nella 
città  natale  e  tenne  con  onore  importanti  magistra- 
ture. L'opera  sna  principale  sono  le  Pandectae  lusti- 
nianece  in  novum  ordinem  digestae  ;  cui  seguirono  la 
introduzione  ai  vari  titoli  delle  consuetudini  (cou- 
tumes)  di  Orléans,  il  Traiti  des  obligalions  ed  i  di- 
versi trattati  sopra  i  singoli  contratti.  Le  dottrine 
del  Pothier  vennero  quasi  interamente  accolte  dai 
compilatori  del  Code  Civil. 

POTI  0  KALEH  FASH.  Città  marittima  della  Trans- 
caucasia ,  nel  governo  russo  di  Kutais.  Sorge 
alla  foce  del  Rion  (l'antico  Fasi)  nel  mar  Nero,  a 
NO.  del  lago  Paleoston,  ed  è  una  delle  due  stazioni 
iniziali  della  ferrovia,  che  traversa  la  regione  del 
Caucaso  fino  a  Baku.  Conta  4800  ab.  ed  è  costi- 
tuita da  case  di  legno,  fabbricate  su  pali,  circon- 
date da  palizzate.  Si  stende  i>er  una  grande  distanza 
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lungo  il  fiume  in  mezzo  alle  paludi,  la  cui  vicinanza 
produce  le  febbri  perniciose.  La  rada  è  lontana 
dalla  città,  e  la  barra  della  foce  del  Rion  costituisce 
un  ostacolo  serio  all'entrata  dei  maggiori  bastimenti 
nel  porto.  I  lavori,  che  furono  iniziati  per  riportare 
la  barra  più  al  largo,  non  vennero  terminati  che 
nel  1886,  ne  si  sa  se  tale  miglioramento'sarà  du- 
revole. Il  movimento  del  porto  oscilla  intorno  alle 
80.000  tonn.  di  stazza,  ma  da  qualche  anno  è  in  deca- 
denza, e  precisamente  da  quando  venne  sostituito  dal 
porto  molto  migliore  di  I3atum,  al  quale  ora  si  di- 
rige tutto  il  petrolio  del  Caspio.  Nella  città  venne 
costruito  recentemente  un  ponte  di  ferro  sul  Rion. 

POTIDEA,  Antica  città  della  Macedonia.  Era  si- 
tuata sull'istmo  della  penisola  di  Pallene  ed  era  di 
origine  dorica  essendo  stata  colonizzata  da  Corinto. 
Si  arrese  ai  Persiani  nella  loro  prima  calata,  ma 
dopo  la  battaglia  di  Salamina  resistette  al  loro  as- 
sedio. Si  unì  ad  Atene  ma  poscia  se  ne  ribellò  e 
ne  fu  assoggettata.  Passò  agli  Olintii,  poi  di  nuovo 
agli  Ateniesi  e  quindi  a  Filippo  che  la  retrocesse, 
distrutta,  agli  Olintii.  Cassandre  la  rialzò,  e  le  diede 
il  proprio  nome.  Appollodoro  1'  occupò  nel  279. 
1  Romani  l'assediarono  inutilmente  nel  169  av.  C. 
Oggi  è  detta  Pinaka. 

POTITO  Valerio  {Valerius  Potilus).  Nome  di  una 
delle  più  antiche  e  più  celebri  famiglie,  apparte 
nenti  alla  gente  Valeria.  I  membri  più  illustri  di 
essa  sono:  L.  Valerio  Potito ,  console  nel  483  e 
470  av.  C,  fondatore  della  famiglia  e  congiunto 
del  celebre  P.  Valerio  Publicola.  —  L.  Valerio  Potito, 
console  con  M.  Orazio  Barbato  nel  449  av.  C. ,  in 
premio  dell'opera  da  essi  prestata  per  l'abolizione 
della  tirannide  decemviraìe.  Durante  il  loro  conso- 
lato vennero  promulgate  le  Leges  Valerice  et  Horatice 
a  favore  della  plebe,  per  cui  i  plebisciti  ottennero 
forza  obbligatoria;  chi  avesse  promosso  la  elezione 
di  un  magistrato  senza  appello  veniva  dichiarato 
ex  lege,  e  poteva  essere  ucciso  impunemente  da  chiun- 
que; chi  avesse  offeso  i  tribuni  della  plebe,  gli 
edili,  i  giudici  o  i  decemviri  diveniva  ex  lege  e  ma- 
ledetto. Valerio  poi  sconfisse  gli  Equi  ed  i  Volsci, 
Orazio,  i  Sabini,  e  trionfarono  per  volere  delle  cen- 
turie, avendo  loro  il  senato  negato  tale  onore  per 
la  parte  da  essi  presa  a  favore  della  plebe.  — 
C.  Valerio  Potito  Volusio  fu  tribuno  consolare  nel 
415  av.  C.  e  console  con  M.  Emilio  Mamercino  nel 
410  av.  C.  Essendo  console,  si  oppose  alla  Lex  agraria 
del  tribuno  M.  Menio.  Venne  eletto  tribuno  conso- 
lare una  seconda  volta  nel  407  av.  C,  ed  una  terza 
nel  404.  —  L.  Valerio  Potito,  tribuno  consolare 
cinque  volte,  nel  414,  406,  403,  401  e  398  av.  C. 
e  console  nel  393  av.  C.  con  P.  Cornelio  Malugi- 
nense  Cosso  e  nel  392  con  M.  Manlio,  nel  quale 
anno  guerreggiò  felicemente  contro  gli  Equi.  Nel 
390,  anno  in  cui  Roma  venne  occupata  dai  Galli, 
fu  magister  equitum  del  dittatore  M.  Furio  Camillo, 
—  P.  Valerio  Potito  Publicola,  figlio  del  precedente, 
fu  tribuno  consolare  nel  386,  380,  377,  370  e 
367  av.  C.  —  C.  Valerio  Potito,  fu  tribuno  consolare 
nel  370  av.  C.  —  C.  Valerio  Potito  Fiacco,  fu  con- 
sole nel  331  av.  C.  con  M.  Claudio  Marcello.  Sembra 
che  fosse  il  primo  della  famiglia  che  abbia  assunto 
il  soprannome  di  Fiacco, 

POTIZIA  GENIE.  Antichissima  gente  patrizia  ro- 
mana, che  insieme  a  quella  dei  Pinarii  godettero,  per 


diritto  ereditario,  del  privilegio  di  essere  sacerdoti 
di  Ercole  fino  al  312  av.  C. ,  anno  in  cui  i  Potizi 
mediante  la  somma  di  50.000  libbre  di  rame,  ven- 
nero indotti  ad  ammaestrare  pubbfici  schiavi  nel- 
l'adempimento dei  sacri  riti.  A  questo  si  addivenne, 
a  quanto  opina  il  Niebhur,  perchè  Appio  Claudio, 
che  in  quell'anno  era  censore,  aveva  deliberato  di 
convertire  quei  sacra  privala  in  sacra  publica. 

POTLIS  Michele.  Chiaro  giureconsulto  greco,  nato 
a  Vienna,  da  un  mercante  greco,  nel  1812,  ivi  morto 
nel  1863.  Fu  professore  all'università  di  Atene,  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia ,  e  lasciò  il  suo  nome 
legato  ad  una  buona  codificazione,  no.ichè  alla  sto- 
ria dell'indipendenza  di  quel  paese. 

POTOCKI.  Famiglia  polacca,  divisa  in  sette  rami, 
dei  quali  il  più  illustre  è  quello  di  Pilawa.  Appar- 
tennero a  questo:  Alberto,  celebre  capitano,  nato 
nel  1437  e  morto  nel  1515.  —  Giovanni,  nato  nel 
1555  e  morto  nel  1611,  starosta  generale  di  Po- 
dolia  e  palatino  di  Braflaw;  difese  Smoslensko,  che 
venne  poi  occupata  dai  Russi.  —  Stefano,  starosta 
generale  di  Podolia,  nato  nel  1568  e  morto  nel 
1631.  Ebbe  una  parte  importante  nelle  guerre  po- 
lacche. —  Stanislao  Rewera,  nato  nel  1579  e  morto 
nel  1667,  castellano  di  Kamieniec,  palatino  di  Bra- 
claw ,  di  Podolia  e  di  Cracovia  e  gran  generale 
della  Corona.  Combattè  replicatamente  contro  i 
turchi,  i  tartari,  i  russi  e  gfi  svedesi,  riportando 
quarantasei  vittorie.  Sconfisse  i  moscoviti  il  1.*^  ot- 
lobre  1660  nella  celebre  battaglia  di  Cudnow,  nella 
Volinia.  —  Nicolò,  gran  generale  della  Corona  e 
castellano  di  Cracovia,  nacque  nel  159^5  e  morì 
nel  1651,  Sconfisse  i  moscoviti  nella  battaglia  di 
Beresteczko  in  Volinia,  durata  tre  giorni  (28-30 
giugno  1651).  —  Paolo,  nato  nel  1615  e  morto 
nel  1674,  fu  valoroso  capitano  ed  ambasciatore  a 
Roma.  Lasciò  varie  opere  in  lingua  latina,  più 
volte  pubblicate,  —  Teodoro,  nato  nel  1663  e  morto 
*  nel  1738,  fu  canonico  di  Cracovia,  vescovo  di  Culm, 
arcivescovo  di  Gnezne  e  principe  primate  del  regno. 
—  Giuseppe,  nato  nel  1673  e  morto  nel  1751,  fu 
gran  generale  della  Corona,  castellano  di  Cracovia 
e  starosta  di  Varsavia.  Abbracciò,  come  Teodoro, 
il  partito  di  re  Stanislao.  —  Francesco  di  Sales, 
figliuolo  del  precedente,  nato  nel  1700  e  morto 
nel  1771,  ebbe  una  parte  preponderante  nella  po- 
btica  inaugurata  dagli  Czartoryski,  che  fondarono 
la  loro  egemonia  appoggiandosi  sull'aiuto  dei  russi; 
partecipò  alla  confederazione  nazionale  di  Bar.  — 
Stanislao  Felice,  figlio  del  precedente,  nato  nel  1745 
0  morto  nel  1805,  fu  starosta  di  Belz,  palatino 
della  Russia  Rossa,  gran  maestro  di  artiglieria  della 
Corona,  nunzio  alla  Dieta  di  Varsavia  del  1788- 
1794  e  maresciallo  della  Confederazione  di  Tar- 
gowifa  del  1792-1793.  —  Vladimiro,  suo  figlio, 
nato  nel  1789  e  morto  nel  1812,  partecipò  brillan- 
temente alla  campagna  del  1809.  —  Pietro  Fran- 
cesco, nato  nel  1744  e  morto  nel  1829,  fu  amba- 
sciatore a  Costantinopoli  nel  1790.  Nel  1796  emi- 
grò in  Isvizzera  ed  in  Francia  ;  fu  membro  della 
celebre  e  perseguitata  Società  Patriottica,  —  Gio- 
vanni, nato  nel  1757  e  morto  nel  1815,  fu  viag- 
giatore e  scrittore  di  bella  fama.  Lasciò  varie  opere, 
scritte  in  bngua  francese,  specialmente  intorno  alle 
antichità  slavo-polacche.  —  Ignazio,  nato  nel  1750 
e  morto  il  30  aprile  1809,  fu  gran  maresciallo  di 
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Lituania  e  quindi  ambasciatore  a  Berlino.  Nel  1792 
dovette  emigrare  e  venne  spogliato  de'  suoi  averi  ; 
rimpatriò  col  Kosciuszko  nel  1794,  e  venne  da  que- 
sto incaricato  di  organizzare  il  governo  provvisorio. 
Caduto  in  mano  dei  russi,  fu  tenuto  lungamente 
prigione  nella  fortezza  di  Schlussenburg,  Nel  1809 
venne  inviato  quale  a  nbasciatore  a  Napoleone  I. 
Grandi  sono  le  sue  benemerenze  verso  l'istruzione 
pubblica  e  le  belle  lettere.  —  Stanislao  Kotska,  nato 
nel  1757  o  morto  nel  1821  ,  combattè  nel  1792 
contro  la  Russia.  Nel  1816  fu  ministro  dell'istru- 
zione pubblica  del  regno  di  Polonia  e  nel  1818 
presidente  del  Senato.  Fu  tra  i  fondatori  della  So- 
cietà degli  Amici  delle  Scienze ,  sorta  in  Varsavia 
nel  1800.  —  Arturo,  nato  nel  1788  e  morto  nel 
1832,  prese  parte   alle  campagne  contro  l'Austria 
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e  la  Russia  del  1809,  1812  e  1813,  e  fu  aiutante 
di  campo  di  Giuseppe  Poniatowsky.  —  Tommaso, 
nato  nel  1810  e  morto  nel  dicembre  del  1861, 
combattè  valorosamente  nella  guerra  d'indipendenza 
del  1831  ;  quindi  si  diede  agli  studi  economici,  pub- 
blicando vari  scritti  in  favore  dell'emancipazione 
della  classe  agricola.  Fu  membro  della  Società  Agro- 
nomica. 

POTOHÀC.  Fiume  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti  e  tributario  dell'Atlantico  per  la  baia 
di  Chesapeake.  Nasce  nella  Virginia  occidentale  per 
due  rami  paralleli,  detti  l'uno  del  Nord  e  l'altro  del 
Sud.  Il  primo  bagna  Cumberland,  centro  della  re- 
gione marylandese  dei  cai-boni  e  del  ferro.  Si  uni- 
scono dopo  un  corso  eguale  di  1 50  km.,  e  scorrono 
descrivendo  un  largo  circuito  attraverso  agli  Alle- 


fig.  5819.  .—  Ufi  oaesapeìo  lunffo  il  Potomar. 


gani  con  bruschi  e  numerosi  meandri ,  tincue  ri- 
cevono il  Shenandoah.  Allora  il  Potomac  esce  dalle 
montagne  che  in  quel  punto  portano  il  nome  di 
Bleu-Mo untai ns,  formando  la  celebre  gola  di  Hor- 
per's  Ferry,  una  delle  più  grandiose  bellezze  natu- 
rali degli  Stati  Uniti,  e  continuando  la  sua  discesa 
verso  SE.,  entra  (inalmeiite  in  pianura  a  Washington. 
Ivi  assume  l'aspetto  d'un  vasto  estuario  marino,  ac- 
cessibile ai  maggiori  bastimenti  da  guerra  e  fini- 
sce, dopo  un  corso  di  600  km.,  nella  baia  di  Che- 
sapeake, per  una  bocca  di  16  km.  di  larghezza.  In 
verità  può  dirsi  che  il  vero  Potomac,  il  quale  non 
è  navigabile  neppure  dalle  zattere,  termini  a  Wa- 
shington, e  che  di  lì  in  giù  non  si  tratti  che  di 
una  profonda  insenatura  della  baia  di  Chesapeake. 
Un  canale  navigabile  costeggia  la  riva  sinistra  del 
fiume  da  Cumberland  a  Washington.  Nel  suo  corso 
il  Potomac  traccia  i  contini  fra  gli  stati  di  Mary- 
lant  e  delle  due  Virginio. 


POTOSI.  Cina  della  Bolivia,  a  75  km.  SO.  da 
Sucre  0  Chuquisaca  e  a  4061  m.  d'altezza.  Sorge 
sul  no  Potosì,  a:ìluente  di  destra  del  Pilcomayo  (ba- 
cino del  Paraguay),  e  alla  base  N.  del  cerro  di  Po- 
tosi^  ed  ha  12.000  ab.  Questa  città,  così  celebre  per 
le  sue  miniere  d'argento,  venne  fondata  nel  1545 
col  nome  di  Vì7/«  Imperiai,  e  divenne  presto,  per  le 
sue  ricchezze  minerali,  la  città  più  considerevole 
dell'America  del  Sud.  Nel  1711  aveva  170.000  ab., 
in  gran  parte  indiani  ridotti  in  schiavitù  per  la- 
vorare le  miniere.  Troppo  vasta  oggi  per  la  sua 
debole  popolazione,  Potosì  offre  l'aspetto  d'una  città 
in  rovina.  I  suoi  principali  monumenti  sono  la  cat- 
todrale  e  il  palazzo  della  zecca,  che  data  dal  1562 
ed  è  costato  7  miUoni  e  '/,  di  franchi.  Alcune  delle 
sue  travi  trasportatevi  dal  Tucuman  costarono  fino 
30.000  franchi.  Il  distretto  di  Potosì,  considerato 
per  lungo  tempo  come  uno  dei  più  ricchi  del  mondo, 
occupa  anche  ora  un   jiosto  ragguardevole   fra  i 
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paesi  che  producono  metalli  preziosi.  Il  cerro  di 
Potosì,  nelle  cui  viscere  si  lavorano  le  miniere  ar- 
gentifere, è  alto  4688  m.,  ed  ha  un  aspetto  nudo, 
secco ,  pietroso  ,  di  colore  giallastro.  Più  di  5000 
tra  pozzi  e  gallerie  hanno  trasformato  la  montagna 
in  una  specie  di  alveare.  Le  principali  miniere  por- 
tano i  nomi  di  Descubridora.  Eslagno,  Rica  e  Meri- 
dida.  Scoperte  nel  1545,  le  vene  argentifere  del 
Potosì  vennero  sfruttate  senza  interruzione  (ino  ai 
nostri  giorni,  e  anche  ora  sembrano  ben  lungi  dal- 
l'essere esaurite.  Dal  1545  al  1800  la  loro  produ- 
zione si  è  elm'ata,  secondo  i  calcoli    di  Castelnau, 
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a  8.240  mihoni  di  Tranchi.  Si  calcola  che  dal  1800 
al  1870  se  ne  siano  estratti  altri  800  milioni.  I 
mezzi  impiegati  un  tempo  al  Potosì  per  isfruttare 
le  miniere  erano  molto  primitivi.  Il  minerale  era 
trasportato  a  spalle  d'Indiani  dal  fondo  delle  gal- 
lerie alla  superlìcie  del  suolo  ,  ridotto  in  polvere 
dalle  mole  idrauliche  e  poscia  lentamente  amalga- 
mato. Per  trasportare  il  minerale,  così  come  lo  si 
faceva  a  schiena  d'uomo,  dal  fondo  delle  gallerie, 
bisognava  scavare  pozzi  e  tunnel  a  piano  inclinato. 
Poi  i  sistemi  vennero  alquanto  perfezionati,  ma  le 
miniere  ebbero  molto  a  soffrire  durante  le  guerre 


Fig.     &820.  —  Veduta  di  i^olsdain. 


civili  del  nostro  secolo,  tantoché  la  produzione  annua 
dell'argento  si  è  ridotta  a  4  milioni  di  dollari,  e  gli 
operai  impiegati  a  uno  o  due  migliaia  al  massimo. 
Imponenti  lavori  furono  eseguiti  per  condurre  l'ac- 
qua a  Potosi.  Scoperte  e  rilevate  tutte  le  acquo 
della  vicina  cordigliera  nevosa  di  Andacahna,  le  quali 
erano  a  un  livello  superiore  a  quello  della  città, 
vennero  riunite  in  33  laghi  formati  artilicialmente 
da  gole  di  cui  si  sbarrarono  le  uscite.  Questo  la- 
voro gigantesco  costò  15  milioni  di  franchi,  ma,  gra- 
zie al  medesimo,  ogni  casa  della  città  è  fornita  di 
acqua  fresca  e  potabile  e  il  soprappiù  serve  a  far 
muovere  i  molini  per  la  lavorazione  del  minerale. 
Ad  alcune  leghe  verso  levante,  sulla  via  di  Sucre, 
si  trovano  i  bagni  termali  solfurei  di  san  Diego^  ab- 


bastanza frequentati.  —  Potosì.  Villaggio  della  re- 
gione settentrionale  degli  Stati  Uniti,  nel  Wiscon- 
sin. Dista  126  km.  SO.  da  Madison  e  sorge  presso 
la  riva  sinistra  del  Mississippi.  Conta  2400  ab.  e 
fa  gran  commercio  di  legname  con  Dubuque  dello 
stato  di  Jovva. 

POT-POURRI.  Composizione  musicale  fatta  con 
motivi  diversi  di  un'opera,  di  un  bailo,  ecc.  Così 
si  dirà  pot-pourri  deW  Africana,  del  Poliuto .,  del- 
VAida,  ecc. ,  una  composizione  fatta  su  motivi  del- 
l'opera VAffricana  di  Meyerbeer,  del  Poliuto  di  Do- 
nizzetti,  ^QÌÌ'Aida  di  Verdi.  Si  dice  poi  anche  pot- 
purri  una  composizione  teatrale  fatta  senza  costrutto. 

POTSCHAPPEL.  Villaggio  della  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Dresda,  con  3200  ab.   Ha  coltura    di  lup- 
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poli,  grandi   cave  di   carbon  fossile,  ferriere ,  ulti 

f         forni  e  fabbriche  di  carta  e  di  vetrerie. 
POTSGHATECK  o  POCZATEK.  Città   dell'Austria- 
L'ngberia,  iu  Boemia ,   nel  circolo    di  Tabor.    ila 
"2900  ab. 
f  POTSCHINKI.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 

iNiscbni-Novgorod.  Sorge  sulla  Rudnia  e  conta  abi- 
tanti 7800.  Vi  si  alleva  una  buona  razza  di  cavalli. 
POTSDAM.  Città  della  Prussia  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Brandeburgo,  a  20  km.  SO.  da  Berlino. 
Sorge  in  una  penisola,  compresa  fra  i  due  laghi  di 
Griibnitz  all'È,  e  di  Tiefe  all'O.  laghi  che  sono  for- 
mati dairilavel  affluente  di  destra  dell'Elba.  Conta 
48.000  ab.,  compresa  la  guarnigione,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Berlino-Magdeburgo.  Potsdam  non 
esiste,  si  può  dire,  che  per  la  corte,  la  guarnigione 
e  i  viaggiatori,  che  vengono  a  visitarla,  la  popola- 
zione civile  essendo  in  gran  parte  composta  di  ad- 
detti alla  Casa  Reale.  Però  in  quest'ultimi  tempi  si  è 
sviluppata  un  po'  di  industria  nei  suoi  sobborghi. 
Vi  sono  fabbriche,  infatti,  di  seterie,  di  utensili  di 
zinco,  di  iilo  di  ferro,  di  tele  cerate,  d'istrumenti 
ottici  e  di  sigari,  e  inoltre  birrerie,  segherie  e  una 
raffineria  di  zucchero.  Nel  sobborgo  di  Nowawes,  che 
Federico  il  ha  popolato  di  Czechi,  si  attende  alla  (ila- 
tura  del  cotone  e  della  seta.  I  terreni  paludosi,  che 
circondavano  la  città,  vennero  trasformati  in  magni- 
tìche  ortaglie  e  frutteti.  Potsdam  non  era  che  un 
miserabile  villaggio  di  pescatori  quando  Federico 
Guglielmo  I,  il  fondatore  della  monarchia  prussiana, 
vi  eresse  il  castello,  l'innalzò  al  rango  di  città  e  ne 
fece  la  sua  residenza  favorita.  Federico  il  Grande  vi 
costrusse  :1  Nuovo  Palazzo  dal  1763  al  1769,  Fe- 
derico Guglielmo  H  il  Marmorpalast  dal  1787  al  1796, 
e  il  principe  reale  di  Prussia,  poi  imperatore  Gu- 
glielmo I  il  pittoresco  castello  di  Babelsberg  dal  1835 
al  1849.  Potsdam  è  così  divenuta  una  bella  città, 
dalle  vie  larghe,  la  quale,  oltre  ai  palazzi  principe- 
schi, racchiude  una  quantità  di  editici  civili  e  ó  chiese 
evangeliche,  fra  cui  emergono  la  Nikolaikirche,  la 
Friedenskirche  e  sopratutto  la  chiesa  detta  della 
Guarnigione,  dove  si  trovano  le  tombe  di  Federico 
Guglielmo  I  e  di  Federico  il  Grande.  Gli  abitanti  della 
t^ittà  sono  in  maggioranza  di  alta  e  bella  statura  in 
conseguenza  della  cura  presasi  da  Federico  Gu- 
glielmo I  di  maritarvi  i  suoi  splendidi  granatieri  colle 
donne  più  alte  dei  dintorni.  Sopra  una  vicina  collina 
sì  eleva  il  castello  di  Sans  Solici  eretto  nel  1743  da 
l  Federico  il  Grande.  Sono  degni  infine  di  nota,  nei 
i-  dintorni,  la  città  di  Charlottenburg  coi  suoi  aramira- 
F  bili  rosai  e  il  castello  di  Glienicke.  —  Potsdam. 
Villaggio  dell'Unione  Nordamericana,  nello  stato  di 
New  York,  a  38  km.  E.  da  Ogdensburg  e  sulla 
riva  destra  della  Racket  affluente  di  destra  del 
S.  Lorenzo.  Conta  7600  ab.  ed  è  stazione  della  fer- 
i  rovia  Watertown-Norvvood.  Essa  è  un  centro  indu- 

striale notevole,  come  lo  attestano  le  sue  grandi  se- 
gherie di  travi  che  impiegano  pili  di  600  operai  e 
lavorano  per  New  York  e  per  Boston,  gli  alti  forni 
le  fonderie,  le  fabbriche  di  carrozze,  di  macchine  e 
di  strumenti  agricoli,  i  pettinatoi  di  lana  e  i  mo- 
lini,  ma  è  altresì  un  centro  commerciale. 

POTT  Percival.  Celebre  chirurgo  inglese,  nato  a 
Londra  nel  1713  e  morto  nel  1788.  Ebbe  fama  come 
operatore;  inventò  diversi  strumenti  chirurgici  e 
scrisse  un  trattato  sìxlVErnia;  un  altro  sulle  Feiite 
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del  cranio;  lasciò  pure  un  volume  di  Osservazioni 
sulla  fìstola  lacrimale. 

POTTENDORF.  Città  deirAnstria-Ungheria ,  nel- 
l'arciducato d'Austria  inferiore,  a  14  km.  NE.  da 
Wiener-Nenstadt,  presso  alla  riva  sinistra  della 
Leitha  affluente  di  destra  del  Danubio.  Conta  abi- 
tanti 3400,  ha  fabbriche  di  chincaglieria  e  filature 
di  cotone,  ed  è  stazione  della  ferrovia  da  Vienna 
a  Wiener-Neustadt, 

POTTER  Giovanni.  Eminente  prelato  ed  erudito 
inglese.  Nacque  nel  Yorkshire  nel  1674  e  morì  nel 
1746.  Fu  professore  di  teologia  ed  insegnò  ad  Ox- 
ford e  quindi  a  Canterbury,  Scrisse  le  Antichità 
della  Grecia^  un  Discorso  sul  governo  ecclesiastico 
e  varie  opere  di  soggetto  teologico.  Curò  una  buona 
edizione  delle  opere  di  Licofrone  e  di  Clemente 
Alessandrino. 

POTTER  Luigi  Giuseppe  Antonio  {De).  Pubblicista  e 
storico  belga,  nato  a  Bruges  il  26  aprile  1786  e  morto 
nella  stessa  città  il  22  luglio  1859.  Nel  1821  pub- 
blicò un'opera  intitolata  Esprit  de  l'Eglise,  avversa 
al  cattolicismo;  quindi  inaugurò  una  vigorosa  cam- 
pagna nel  Courrier  des  Pays-Bas  contro  la  politica 
liberticida  del  governo  nazionale.  Le  sue  opere  prin- 
cipali, oltre  a  quella  citata,  sono  le  seguenti. 
i'.onsidérations  sur  rhistoire  des  principaux  conciles. 
^  Histoire  philosophique ,  poUtiqne  et  critique  du  chri  - 
siianisme  et  des  églises  chréliennes  depuis  Jesus  jusqnà 
710S  jours,  rifusione  delle  due  opere  precedenti;  Vie 
de  Scipion  Ricci,  évéque  de  Pistole;  De  la  revolution 
à  fai  re  depuis  Vexpérience  des  révolutions  avortées; 
Im  revolution  belge  de  1828  à  1839;  Examen  critique 
de  la  doclrine  chrétienne. 

POTTER  Paolo.  Pittore  olandese,  nato  ad  Eukhui- 
zen  nel  1625  morto  nel  1654).  Fu  abilissimo  nel  pae- 
saggio e  nella  pittura  di  animab.  Fra  i  suoi  lavori 
citiamo  il  famoso  Toro  e  la  Vacca  che  si  abbevera, 
museo  dellarAja. 

POTTER  Roberto.  Erudito  inglese,  nato  nel  1721 
e  morto  nel  1804.  Lasciò  pregevohssime  versioni 
delle  opere  di  Sofocle,  Euripide.  Eschilo  e  di  altri 
classici  antichi.  Difese  il  poeta  Graj  dalle  iraconde 
ed  ingiuste  accuse  del  celebre  critico  Johnson. 

POTTERIES  {District  of).  Nome  che  si  dà  a  una 
regione  dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Stafford,  ir- 
rigata dal  corso  sorgentifero  del  Trent,  nella  quale 
si  attende,  da  tempo  immemorabile  e  da  un  secolo 
anche  su  larghissima  scala,  alla  fabbricazione  delle 
terraglie  e  delle  ceramiche  d'ogni  genere.  II  capo- 
luogo ne  è  Stoke  upon  Trent.  Comprende  inoltre 
Burslem,  Hanleij,  Longton,  Newcastle-under-Lyme  e 
Tunstall. 

P0TTS6R0VE  o  POTTSTOWN.  Città  degli  Stati 
Uniti,  nella  Pensilvania,  alla  riva  sinistra  dello 
Schuylkyll.  Conta  9400  ab.  e  sorge  a  50  km.  NO. 
da  Filadelfia  cui  è  congiunta  da  ferrovia.  Vi  sono 
laminatoi,  fabbriche  di  vagoni  e  di  aratri,  e  due 
grandi  ufficine  ferroviarie. 

POTTSViy,E.  Città  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti,  nella  Pensilvania,  a  123  km.  NO.  da 
Filadelfia.  Sorge  nella  regione  montuosa  ed  eminen- 
temente pittoresca,  dove  nasce  il  Schuylkyll,  che 
una  ferrovia  ed  un  canale  scortano  fino  al  Delaware. 
Conta  14.000  ab.,  ed  è  una  bella  città  che  va  svi- 
luppandosi rapidamente  ogni  anno.  Essa  è  il  centro 
di  lavorazione  e  di  esportazione  di  un  ricco  bacino 
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di  antracite  e  di  ferro.  Le  sue  spedizioni  annuali 
si  elevano  in  media  a  5  milioni  di  tonnellate.  Le 
ricchezze  minerali  della  regione  e  la  facilità  dei 
trasporti  hanno  fatto  di  Pottsville  un  centro  indu- 
striale e  commerciale  di  primo  ordine.  Le  industrie 
dominanti  sono  tutti  i  rami  della  metallurgia,  poi 
la  ceramica,  la  macinazione,  le  segherie,  e  le  fab- 
briche di  saponi  e  di  spazzole. 

POUANCÉ.  Città  della  Francia ,  nel  dipartimento 
di  Maine  e  Loire  ,  a  23  km.  NO.  da  Segré  e  al- 
l'incontro delle  ferrovie  Angers,  Lavai  e  Chateau- 
briand. Conta  3500  ab.  e  fa  gran  commercio  di 
legnami  del  Nord  e  di  vini.  Le  importanti  officine  di 
Pouancé,  che  esistevano  almeno  dal  regno  di  LuigiXllI, 
vennero  chiuse  nel  1886.  Vi  si  conservano  le  belle 
rovine  d'un  castello. 

POUCEL  Beniamino.  Viaggiatore  e  industriale  fran- 
cese, morto  nel  1869:  pubblicò  la  descrizione  rfe//a 
provincia  di  Catamarca  e  il  libro  Le  Paraguay  mo- 
derne. Dopa  aver  fatto  lunghissima  dimora  negli 
Stati  della  Piata,  vi  fondò  una  società  per  l'alleva- 
mento dei  merinos,  e  prese  parte  successivamente 
alla  coltivazione  delle  miniere. 

POUCHET  Felice  Archimede.  Professore  di  storia 
naturale,  nato  a  Rouen  nel  1800,  morto  nel  1872. 
Scrisse  :  Théorie  positive  de  Vovulation  spontanee  et  la 
fécondalion  des  manimifères  et  de  Vespèce  humaine^ 
basée  sur  V  observation  de  toute  la  sèrie  animale  ed 
altre  opere. 

POUGrATCHEF  Yelmelka.  Famoso  ribelle  russo,  nato 
a  Simoreisk,  sul  Don  nel  1726  morto  nel  1775.  Profit- 
tando del  malcontento  dei  cosacchi  contro  il  governo, 
che  voleva  privarli  dei  loro  privilegi,  ideò  ^di  detro- 
nizzare Caterina  II,  facendosi  passare  per  Pietro  III, 
suo  sposo,  che  ella  aveva  fatto  assassinare.  Ma  scon- 
fitto, venne  decapitato  a  Mosca. 

PÓUuET  Antonio.  Benedettino  francese  ,  nato  a 
Bélarga,  nella  diocesi  di  Béziers  nel  1650,  morto 
nel  1709.  Insegnò  lingua  ebraica,  formando  dotti 
discepoli,  e  scrisse:  Inslitutiones  linguai  hebraicce. 

POUGHKEEPSIE  o  POKEEPSIE.  Città  dell'  Unione 
Nordamericana,  nello  stato  di  New  York,  alla  riva 
sinistra  dell'  Hudson  e  a  S.  di  Albany.  Conta  abi- 
tanti 24.000  ed  ha  parecchie  industrie,  fra  cui  i 
cotonifici,  i  mohni ,  le  cartiere,  e  le  fabbriche  di 
macchine,  strumenti  agricoli,  vetture,  chincaglierie, 
fucili,  tappeti  e  ceramica.  Essa  è  stazione  della  fer- 
rovia laterale  al  fiume,  e  il  ponte  di  ferro  che  ivi 
attraversa  quest'ultimo,  ha  una  luce  di  167  m..  una 
delle  pili  grandi  che  si  conoscano.  Città  regolare, 
dalle  vie  larghe  e  ombreggiate,  dalle  vaste  piazze 
e  dai  notevoli  edifici  pubblici,  essa  si  distingue  per 
r  eccellenza  delle  sue  scuole  e  dei  suoi  istituti  di 
benelicenzii. 

POUILLET  (Piroeliometro  di).  E  uno  strumento,  per 
mezzo  del  quale  nel  1838  Pouillet  istituì  delle 
esperienze  atte  a  risolvere  il  problema  che  concerne 
quanta  parte  del  calore  solare  venga  ricevuta  dalla 
Terra.  Alcuni  dei  risultati  delle  esperienze  di  Pouillet 
sono  riportiiti  all'articolo  Calore  (V.). 

POUILLET  Claudio  Gervasio  Maria.  Fisico  e  mem- 
bro dell'istituto,  nato  a  Cuzance,  nel  Dubs  nel  1791, 
morto  nel  1868.  Scrisse:  Elementi  di  fisica  speri- 
mentale e  di  meteorologia,  ed  altre  opere. 

POUILLON,  Borgo  della  Francia  occidentale,  nel 
dipartimento  delle  Lande,  a  13  km.  SE.  da  Dax. 


POVEGUANO. 

Conta  3200  ab.,  ed  ha  nei  suoi  dintorni  una  sor- 
gente minerale  impiegata  in   bagno  e  in  bevanda. 

POUILLY  SUR  LOIRE.  Città  della  Francia,  nel  di- 
partimento della  Nièvre  ,  a  14  km.  SE.  da  Cosne,, 
sulla  riva  destra  della  Loira.  Conta,  colle  frazioni,, 
3100  ab.,  ed  è  stazione  della  ferrovia  del  Borbonese.. 
Produce  bellissima  chasselas  (specie  d'  uva  bianca) 
e  vini  bianchi  rinomati.  Nella  vicina  Charenton  si 
estrae  una  bella  pietra  calcare.  Nei  dintorni  si  os- 
serva un  antico  castello. 

POUINIPETE.  Isola  del  Pacifico,  nell'arcipelaga 
spagnuolo  delle  Caroline.  Ha  una  periferia  di  105  km^ 
ed  una  popolazione  di  circa  200  Papua.  Essa  è 
montuosa  e  fertile. 

POULLAN.  Villaggio  della  Francia  di  NO.,  nel  di- 
partimento del  Finistère,  a  6  km.  SO.  da  Douar- 
nenez.  Conta  1700  ab.  e  possiede  il  vecchio  castello- 
di  Kervenargan,  che  servì  d'asilo  nel  1793  ai  Giron- 
dini proscritti.  Ha  un  campo  trincerato  e  bei  mo- 
numenti megalitici. 

POULLAOUEN.  Villaggio  della  Francia  di  NO.,  nel 
dipartimento  del  Finistère,  a  9  km.  NO.  da  Carhaix.. 
Conta  3200  ab.  ed  ha  una  miniera  di  piombo  ar- 
gentifero ,  sfruttata  dal  secolo  XV  e  abbandonata 
nel  1850,  ed  una  chiesa  curiosa  del  secolo  XVIL 

POUQUEVILLE  Francesco  Carlo  Ugo  Lorenzo.  Viag- 
giatore e  letterato  francese  ,  nato  il  4  novembre- 
1770  a  Merleroult  (Orne)  e  morto  a  Parigi  il  28 
dicembre  1838.  Lasciò  le  seguenti  opere:  Voyage 
en  Morde,  à  Constantinople  et  en  Albanie;  Voyage  en 
Grece  ;  Histoire  de  la  régénération  de  la  Grece;  Notice 
sur  la  fin  tragique  de  Ali  de  Tébélen,  visir  de  Janina^ 
presso  il  quale  fu  ambasciatore  di  Francia;  Histoire- 
et  description  de  la  Grece;  e  varie  Memorie  pubbli- 
cate nel  Recneil  de  VAcadémie  des  Inscriptions. 

POUSSIN  Nicola.  Pittore  francese,  nato  ad  Andelys- 
in  Normandia  nel  1593,  morto  nel  1612.  Andato  a 
Roma  prese  la  difesa  del  Domenichino,  sotto  il  quale 
studiò,  e,  conosciuto  da  Cassanio  dal  Pozzo,  e  dalì 
cardinale  Barberini,  eseguì  parecchi  quadri,  fra 
cui:  Ratto  delle  Sabine;  Apparizione  della  Vergine; 
Trionfo  di  Flora,  ecc.  Fu  nominato  primo  pittore  di 
Luigi  XIII  e,  recatosi  a  Parigi,  eseguì  molti  lavorio 
Tornò  poi  -a  Roma,  ove  studiò  i  capolavori  antichi 
e  i  paesaggi  della  campagna  romana.  Dipinse  ben» 
284  quadri  e  schizzi,  e  si  considera  come  capo  della 
scuola  francese. 

POUZAUGES.  Città  della  Francia  occidentale,  net 
dipartimento  della  Vandea.  Dista  34  km.  N.  da 
Fontenay,  e  sorge  sul  versante  di  una  delle  più  alt& 
coUine  della  Vandea,  a  2  km.  dalla  ferrovia  Bres- 
suire-Sables  d'Olonne.  Conta,  colle  frazioni,  3300  ab., 
ed  ha  alcuni  mohni.  Vi  sorgono  lo  belle  rovine  di 
un  castello  che  appartenne  a  Gilles  de  Retz.  Il  tor- 
rione è  pressoché  intatto. 

POUZIN  (LE).  Città  della  Francia,  nel  dipartimento- 
dell'Ardéche,  a  8  km.  NE.  da  Chómerac.  Sorge  alla 
confluenza  dell' Ouvèze  col  Rodano,  sulla  riva  de- 
stra di  questo  fiume  ,  ed  è  stazione  della  ferrovia 
che  lo  costeggia.  Ha  2600  ab.,  e  possiede  una  grande 
fonderia  detta  dell'Horme. 

POVE.  Borgo  del  Veneto,  in  provincia  di  Vicenza» 
a  4  km.  N.  da  Bassano.  Ha  1600  ab.  e  sorge  so- 
pra un  colle  alla  riva  sinistra  del  Brenta.  Vi  sono- 
cave  di  pietre  dure,  di  pietre  litografiche  e  di  marmi. 

POVEGLIANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia. 


rOV'KGLIANO   VERONESE. 

<li  Treviso,  h  11  km.  NO.  da  questa  città.  Sorge 
sulla  Giavera,  affluente  di  sinistra  del  Sile,  e  conta 
1900  ab.  Usuo  territorio,  in  pianui'a,  produce  un 
fcuou  vino. 

POVEGLIANO  VERONESE.  Villaggio  del  Veneto,  in 
provincia  di  Verona,  a  4  km.  E.  da  Villafranca  e 
alle  sorgenti  d'un  affluente  di  destra  dell'alto  Tar- 
taro. Ha  2100  ab.  e  il  territorio  piano  e  bene  ir- 
rigato produce  frumento,  mais,  riso,  frutta  e  gelsi. 

POVERI.  Voce  generica  con  cui  s'indicano  coloro 
<he  scarseggiano,  o  mancano  delle  cose  di  prima 
oecessità.  Nei  riguardi  della  sociologia  ne  abbiamo 
già  parlato  all'articolo  Pauperismo.  — •  Poveri  cat 
telici  e  Poveri  di  Lione  si  chiamarono  alcuni  val- 
•desi  della  città  di  Lione ,  scomunicati  da  papa 
Lucio  III ,  che  poi  fecero  atto  di  sottomissione  e 
venne  loro  accordato  di  vivere  con  una  regola  co- 
mune. —  Poveri  della  madre  di  Dio  delle  pie  scuole. 
"Congregazione  di  chierici  regolari,  fondata  da  Giu- 
seppe Catalani,  gentiluomo  spagnuolo,  nato  nel  re- 
gno d'Aragona  nel  1556.  Ha  lo  scopo  di  istruire 
gratuitamente  i  ragazzi  insegnando  loro  a  leggere 
scrivere  e  far  di  conto.  L'istituto  fu  approvato  da 
Paolo  V  (1607)  e  si  diffuse  in  Italia,  Germania  e  Po- 
ionia.  —  Poveri  volontari.  Nome  di  un  ordine  re- 
ligioso che  presti  la  regola  di  Sant'Agostino  (1470). 
Formava  una  congregazione  di  laici  che  attende- 
vano a  vari  mestieri  e  servivano  gli  infermi.  Oggi 
più  non  sussiste. 

POVIGLIO.  Villaggio  dell'Emilia,  in  provincia  di 
Reggio  e  circondario  dì  Guastalla.  Dista  da  que- 
st'ultima 13  km.  verso  SO.,  e  sorge  sopra  un  ru- 
scello affluente  di  sinistra  del  Crostolo.  Ha  5500  ab., 
•comprese  molte  case  sparse,  e  sorge  in  territorio 
piano,  fertile,  ben  irrigato  e  ricco  di  pascoli.  Al- 
leva molti  bovini  e  produce  ottimi  latticini. 

POVO.  Villaggio  italiano  dell' Austria-Ungheria,  nel 
Trentino.  Ha  2500  ab.  divisi  in  5  frazioni,  che  sor- 
gono sui  colli  ad  E.  di  Trento,  in  amenissima  po- 
sizione. Ha  molte  ville  signorili.  Nel  territorio,  tutto 
in  colle,  si  coltivano  viti,  gelsi,  frutta  e  grani. 

POVOAQAO.  Città  dell'arcipelago  delle  Azzorre, 
sulla  costa  meridionale  dell'isola  San  Miguel.  Conta 
5600  ab. 

POVOA  DE  VARZIM.  Città  del  Portogallo  meridio- 
nale, nella  provincia  di  Entro  Douro  e  Minho.  Dista 
^8  km.  NO.  da  Porto,  e  sorge  sulla  riva  dell'Atlan- 
tico. Ha  11.000  ab.  ed  è  stazione  balneare  molto 
frequentata.  Raddoppiò  la  sua  popolazione  dopo  il 
1820.  Il  suo  piccolo  porto  riceveva  un  tempo  grandi 
bastimenti.  Le  sue  attive  pescherie  occupano  in  città 
e  nei  dintorni  oltre  10.000  persone.  Essa  fa  un 
gran  commercio  di  pesce,  sopratutto  di  sardine, 
con  Oporto. 

POVOLETTO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine,  ali  km.  NO.  da  Cividale  del  Friuli.  Sorge 
sopra  un  tributario  del  Torre,  affluente  di  destra 
•dell'Isonzo,  ed  ha  3500  ab.  Il  suo  territorio  su  colli 
■elevati  produce  fieno,  uva,  noci  ed  altre  frutta. 

POWELL.  Contea  degb  Stati  Uniti,  nel  Kentucky, 
■capoluogo  Stanlon. 

POWELL  Eduardo.  Ecclesiastico  inglese  apparte- 
nente al  culto  cattohco.  Nel  1523  gli  venne  ordi- 
nato da  Arrigo  Vili  di  scrivere  un'opera  contro  le 
dottrine  luterane  ed  in  difesa  dell'egemonia  papale. 
Avendo  poi  il  sovrano  inglese  mutato  di  ooinione 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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sopra  tali  argomenti  e  rifiutandosi  il  Po--vell  di  se- 
guirlo nelle  sue  dottrine  eretiche,  venne  condannato 
alla  forca  nel  15-40. 

POWEL  Giovanni.  Eminente  giureconsulto  inglese, 
nato  a  Pentrymeyrick  ,  nel  Carmarthenshire,  e 
morto  nel  1666.  Fu  giudice  del  Banco  del  re  nel 
1688,  e  tanto  si  distinse  per  la  sua  integrità  ed 
abilità  nei  processi  ai  sette  vescovi,  che  Giacomo  li 
lo  privò  del  suo  officio,  nel  quale  tuttavia  venne 
restituito  dal  governo  rivoluzionario,  e  che  tenne 
lino  alla  sua  morte. 

POWELL'S.  Fiume  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti,  tributario  di  destra  del  Chnch,  grande 
affluente  di  destra  del  Tennessee.  Nasce  all'estremo 
SO.  della  Virginia,  dove  percorre  una  valle  del  si- 
stema degli  Alleghany  orlata,  a  destra  dai  monti 
Cumberland  e  a  sinistra  dalla  catena  parallela  dei 
monti  PoweWs  che  la  separa  dalla  valle  del  Clinch. 
In  tutto  il  suo  corso  quasi  in  linea  retta  il  Powell's 
scorre  parallelamente  al  CUnch,  ad  una  distanza 
che  varia  dai  12  ai  20  km.,  e  finisce  dopo  220  km. 

POWERS  Hiram.  Scultore,  nato  nella  contea  di 
Windsor,  prov.  di  Vermont,  nel  1805,  morto  nel 
1873.  Recatosi  a  Firenze,  scolpì:  Eva^  la  Schiava 
greca,  il  Pescatore.,  V America,  ecc. 

POWNALL  Tommaso.  Celebre  scrittore  ed  uomo 
pohtico  inglese,  nato  a  Lincoln  nel  1722  e  morto 
a  Bath  nel  1805.  Nel  1753,  portatosi  in  America 
vi  divenne  governatore  di  New  Jersey  e  poi  della 
Carolina  del  Sud.  Ritornò  in  Inghilterra  nel  1761 
ed  alcuni  anni  dopo  entrò  nella  Cam.era  dei  Co- 
muni, dove  si  oppose  alla  guerra  contro  gli  Stati 
Uniti  nord  americani.  Scrisse  :  :Antiquities  of  Roman 
Gaul;  Inteltectual  Phijsics;  On  the  Nature  of  Being  ; 
On  che  Old  Age  ;  Meinorial  to  Ihe^  Sovereigus  of  Eu- 
rope ed  altre  opere    minori. 

POYK,PUIKAoPOIKA.  Fiume  dell' Austria-Ungheria. 
Con  tal  nome  si  designa  il  corso  superiore  del  Lai- 
bach  nella  Carniola.  Nasce  ai  confini  del  distretto 
di  Trieste,  corre  a  NO.  e  presso  Adelsberg  entra 
in  quella  celebre  caverna  o  grotta  che  esso  per- 
corre per  2  km.  e  V2  fi°o  a  Planina  dove  si  ina- 
bissa di  nuovo  per  ricomparire  alla  luce  dopo  un 
altro  chilometro  e  '/,. 

POZAREWATZ  o  PASSAROWITZ.  Città  della  Serbia, 
capoluogo  di  circolo,  con  6900  ab.  I  suoi  mercati 
annui  sono  molto  frequentati.  Essa  è  celebre  per 
la  pace  conchiusavi  nel  1718  fra  la  Turchia  da  una 
parte  e  1'  Austria  e  la  repubbhca  di  Venezia  dal- 
l'altra. 

POZEGA  o  POSEGA.  Città  dell' Austria-Ungheria , 
in  Croazia,  a  140  km.  SE.  da  Agram.  ConUi  3300  ab. 
ed  ha  una  filatura  di  seta  ed  una  manifattura  del 
tabacco.  —  Pozega.  Comitato  del  regno  d'Ungheria, 
nella  Croazia.  Ha  una  superficie  di  2380  kmq.  ed 
una  popolazione  di  76.000  ab.  Vi  si  allevano  in 
quantità  gli  animali. 

POZIOinS.  Nome  dato  a  quelle  bevende  contenenti, 
in  soluzione,  bevande  medicamentose.  Possono  es- 
sere emetiche,'  purganti,  astringenti,  vermifughe,  ecc. 

POZO-ALCON.  Città  della  Spagna  meridionale,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Jaen.  Dista  da  questa 
città  80  km.  verso  SE.  e  sorge  al  piede  della  sìeira 
del  Pozo,  presso  al  Guadalentia,  che  appartiene  al 
bacino  del  Guadalquivir.  Ha  4000  ab. 

POZOBLANCO.  Città  della  Spagna  meridionale,  nel- 
(Proprietà  letteraria).  137 
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l'Andalusia,  in  provincia  di  Cordova,  Dista  58  km. 
N.  da  quest'ultima  e  sorge  nei  Pedroches^  paese 
montuoso  che  fa  parte  della  Sierra  Morena.  Ila  abi- 
tanti 10.000. 

POZZA.  Villaggio  italiano  dell'  Austria-Ungheria , 
nel  Trentino,  in  distretto  di  Fassa,  sulla  riva  sini- 
stra dell' Avisio  0  Lavis.  Non  ha  che  300  ab,,  ma 
possiede  una  sorgente  d'acqua  solforosa. 

POZZAGLIA.  Villaggio  dell'Umbria  o  provincia  di 
Perugia,  in  circondario  di  Rieti,  Dista  da  quest'ul- 
tima 28  km.  verso  SE.,  e  sorge  sopra  un'altura, 
presso  alla  riva  sinistra  del  Turano,  tributario  del 
Velino  (bacino  del  Tevere).  Ha  1400  ab.  e  conserva 
le  rovine  pittoresche  d'un  convento  gotico. 

POZZALLO.  Villaggio  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Siracusa  e  circondario  di  Modica.  Dista  da  questa 
ultima  17  km.  verso  SE.  e  sorge  presso  la  costa 
del  mar  Africano.  Serve  da  porto  a  Modica  e  fa  un 
attivo  commercio.  Conta  4400  ab.  Il  suo  territorio 
in  collina,  situato  nella  vai  di  Noto,  produco  agrumi, 
uva,  frutta,  palme,  cereali  e  erba.  Vi  si  esercita 
la  pesca. 

POZZETTI  Pompilio.  Letterato  del  secolo  XVIII, 
morto  verso  il  1816  a  Firenze.  Fu  professore  di 
eloquenza  e  conservatore  della  Biblioteca  di  Mo- 
dena. Oltre  numerosi  ed  eruditi  articoli  sopra  ma- 
terie archeologiche  e  storiche,  rimangono  di  lui: 
Due  dissertazioni  sulla  vita  di  Lorenzo  De  Medici,  e 
gli  Elogi  storici  di  Ridolfìno  Venuti,  dello  Spallanzani, 
dell'Affò  e  del  padre  Stanislao  Canovai. 

POZZI  Alfeo.  Geografo  italiano,  morto  a  Porto 
Sofia  nel  1880.  Scrisse:  Terra,  uno  dei  migliori 
trattati  di  geografia  generale. 

POZZI  Giuseppe.  Letterato,  nato  a  Bologna  nel 
1692  e  morto  nella  stessa  città  il  2  settembre  1752. 
Si  hanno  di  lui  un  trattato  De  ambigue  prolatis  in 
indicum  criminationibus,  ove  sono  esposte  alcune  no- 
tevoli esperienze  sulla  rigenerazione  dell'umore  ac- 
queo e  le  Poesie  e  Rime  piacevoli,  pubblicate  dopo 
la  sua  morte,  nel  1776.  —  Suo  llglio  Cssareo  Giu- 
seppe, abate  di  Monte  Olivete  e  conservatore  della 
biblioteca  di  Modena,  fu  scrittore  di  buona  fama. 
Mori  in  Bologna  il  25  agosto  1782. 

POZZILLI.  Villaggio  dell'Italia  meridionale  adria- 
tica, nella  provincia  di  Campobasso  e  Molise  e  in 
circondario  di  Isernia.  Dista  da  quest'ultima  18  km. 
verso  SO.  e  sorge  in  amena  posizione  sopra  un  af- 
lluente  del  Volturno.  Ila  2500  ab.  Il  suo  territorio 
coUinoso  produce  vini,  frutta,  legumi,  legname  e 
foraggi. 

POZZO.  Escavazione  più  o  meno  profonda,  che  dalla 
superlicie  del  suolo  va  ad  incontrare  lo  strato  mi- 
trante delle  acque  subtelluriche,  o  le  sorgenti  in- 
terne. Generalmente  il  cavo  è  a  base  circolare  e 
circondato  da  muramento,  salvo  la  parte  inferiore, 
detta  area,  che  consiste  in  una  dogatura  di  legno 
e  talvolta  di  pietra,  con  di  dietro  un  muro  a  secco 
onde  attirare  e  lasciar  passare  l'acqua.  Ora  si  usa 
Tare  i  pozzi  che  diconsi  di  Norton,  o  tabulati,  dal  nome 
dell' inventore  o  dal  modo  con  cui  sono  formati), 
mediante  la  conficcazione  di  tubi  di  ferro  nel  ter- 
reno, l'inferiore  dei  quali  è  terminato  in  punta  e 
serve  a  forare  il  terreno.  Al  disopra  della  punta 
il  tubo  porta  tutt'all'ingiro  dei  forellini,  dai  quali 
deve  passare  l' acqua.  Conficcato  nel  terreno  il 
primo  pezzo  di  tubo,  alla  sua  estremità  superiore 


se  ne  adatta  un  secondo,  e  si  procede  nell'operazione; 
di  conficcamento  ;  al  secondo  se  ne  adatta  un  terzo, 
e  così  di  seguito,  sinché  il  tubo  primo,  portante 
i  fori,  ha  raggiunto  uno  strato  filtrante;  allora  si, 
introduce  dell'acqua  nei  tubi  allo  scopo  di  espellere 
le  materie  che  nell'  operazione  di  conficcamento- 
avessero  otturato  i  fori;  poi  si  applica  all'estre- 
mità superiore  del  tubo  ultimo,  ossia  all'estremità 
superiore   del  pozzo,  una  pompa,  e  questa  estrae 


l'acqua  del  sottosuolo,  senza  bisogno  d'attingerli» 
diversamente.  Anticamente  si  costruivano  pozzi» 
d' una  grande  vastità  ;  basta  citare  quello  anti- 
chissimo, detto  di  Giuseppe  nella  cittadella  di  Cairo, 
il  quale,  oltre  ad  essei'e  molto  profondo,  è  cir- 
condato da  una  via  mulattiera  ad  elica  perchè  le- 
bestie  da  soma  possano  scendere  e  salire  pel  tra- 
sporto dell'acqua.  L'esterno  dei  pozzi,  principalmente 
se  collocati  in  luoghi  pubblici  od  in  palazzi,  chio- 
stri e  castelli  di  una  certa  importanza,  venne  co- 
stantemente decorato  con  una  certa  cura  artistica. 
Al  semplice  puteale,  che  circonda,  quale  parapetto^ 
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il  foro  del  pozzo,  vennero  aggiunte  altre  parti  a  so- 
stegno della  carrucola,  alla  quale  è  accomodata  la 
corda  o  la  catena  da  appendere  la  secchia.  Quando 
il  pozzo  è  addossato  ad  una  parete,  ha  una  de- 
corazione artistica,  questa  consiste  in  una  specie 
di  edicola,  formata  da  un  paramento,  per  lo  più 
semiottagono  o  semicircolare  che  forma  il  puteale, 
■e  da  mensole  o  colonnine  che  fiancheggiano  il  vano, 
sulle  quali  appoggia  la  trabeazione.  Di  simile  forma 
ci  presenta  un  magnifico  esempio  la  Certosa  di 
Pavia,  la  decorazione  (fig.  5821)  è  tutta  in  marmo 
bianco  con  alcune  parti  in  nero,  squisitamente  la- 
vorate. Se  il  pozzo  è  isolato,  come  è  il  caso  di 
■quelli  posti  nei  centri  dei  chiostri,  dei  cortili,  nelle 
pubbliche  piazze,  allora  il  puteale  è  fiancheggiato 
da  sostegno,  colonne  e  pilastri,  sui  quali  appoggia 
■una  copertura  oppure  una  composizione  artistica 
qualunque,  in  modo  da  rendere  il  pozzo  appari- 
scente ed  artistico.  Di  questo  tipo  è  degno  di  ri- 
marco quello  gotico  del  periodo  fiammeggiante  che 
si  trova  nella  Cattedrale  di  Ratisbona  formato 
come  una  specie  di  tempietto  sorretto  da  pila- 
stri a  fascio  e  coronato  da  cuspidi  e  pinnacoli 
a  ricchi  fogliami.  Nel  periodo  del  Risorgimento  e 
nel  successivo  Barocco  i  pozzi  isolati  sono  costan- 
temente fiancheggiati  da  colonne,  e  non  hanno  più 
Teleganza  e  la  ricchezza  di  quelli  del  medio  evo. 
—  Pozzi  Artesiani.  Quando  l'acqua,  filtrante  at- 
traverso uno  strato  di  rocce  permeabili,  incontra 
uno  strato  sottoposto  di  rocce  impermeabili,  si  ac- 
cumula in  gran  quantità  nel  primo,  il  quale  diventa 
uno  .flrato  acquifero.  Se  questo  strato  acquifero,  dopo 
avere  fatto  un  cammino  sotterraneo  più  o  meno 
lungo,  affiora,  cioè  viene  alla  superficie,  determina 
una  serie  di  sorgenti.  Tale  è  l'originn  di  tutta  l'acqua 
delle  fontane  o  sorgive  naturali.  Ma  quando  lo  strato 
acquifero  non  affiora  da  se,  si  può  determinare  un 
affioramento,  e  quindi  una  sorgente  artificiale,  per 
mezzo  di  un  foro  verticale  (un  pozzo)  che  dalla  su- 
perficie del  suolo  discenda  fino  allo  strato  acqui- 
fero. L'esperienza  insegna  che  quasi  dappertutto  vi 
sono  sorgenti  naturali,  ovvero  si  possono  fare  pozzi. 
•Questo  mostra  quanto  sia  generale  ed  abbondante 
la  filtrazione  sotterranea  delle  acque.  Quando  poi  gli 
strati  sotterranei  presentano  uno  strato  acquifero  d  d 
compreso  tra  due  strati  impermeabili  m  m  ed  nn 
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c  sono  piegati  a  fondo  di  battello  ossia  ad  U  (fig.  5822), 
se  si  apre  un  pozzo  in  un  punto  del  suolo  corri- 
spondente ad  una  delle  parti  più  basse  dello  strato 
acquifero,  l'acqua  non  solo  si  accumula  in  esso  ma 
si  innalza  più  o  meno  e  talvolta  fino  al  di  sopra 
della  superficie  del  suolo.  Questi  pozzi  si  chiamano 
■artesiani  o  modenesi,  perchè  sonp  frequenti  nella 
provincia  di  Artois  in  Francia,  ed  in  Italia  nel  Mo- 
denese. La  fig.  5822  rappresenta  lo  spaccato  ideale 


del  suolo  in  un  luogo  dove  esiste  un  pozzo  arte- 
siano. È  chiaro  che  l'acqua  dello  strato  acquifero  d  d 
provenendo  da  punti  molto  elevati  al  di  sopra  del 
fondo  del  pozzo,  tenderà  ad  innalzarsi  in  questo  per 
la  legge  meccanica  notissima  che  un  liquido  con- 
tenuto in  due  vasi  comunicanti  tende  a  disporsi  in 
ambidue  ad  eguale  livello.  Alcuni  pozzi  artesiani 
scavati  nel  deserto  di  Sahara  diedero  acqua  abbon- 
dantissima, ed  alcune  volte  le  loro  acque  portarono 
seco  dei  pesci  simili  a  quelli  viventi  in  stagni  vi- 
cini al  deserto.  I  pozzi  artesiani,  quando  sono,  come 
di  solito,  molto  profondi,  danno  acqua  ad  una  tem- 
peratura che  si  eleva  in  proporzione  della  profon- 
dità. Uno  dei  pozzi  artesiani  più  famosi  d'Europa, 
è  quello  di  Grenelle  a  Parigi.  Esso  ha  548  metri 
di  profondità,  e  la  sua  acqua  si  innalza  lino  a  70  me- 
tri sul  livello  del  ssuolo  circostante.  L'acqua,  che 
emette,  ha  sempre  28'  (C.)  di  temperatura,  ossia 
circa  17°  più  della  media  temperatura  esterna  del 
luogo.  Il  pozzo  di  Passj,  pure  a  Parigi,  ha  una 
profondità  di  m.  587.50  e  porta  l'acqua  a  77  metri 
d'altezza.  La  quantità  d'acqua  fornita  dai  pozzi  ar- 
tesiani è  generalmente  costante,  e  non  si  risente 
del  foramento  di  un  pozzo  vicino;  ma  talvolta  i  pozzi 
si  ingorgano,  e  la  portata  diminuisce;  vi  si  rimedia 
espurgandoli  collo  scandaglio.  Si  è  osservato  che, 
facendosi  a  Modena  un  nuovo  pozzo  artesiano  a  lato 
di  moltissimi  forati  da  secoli,  l'acqua  si  abbassa  nei 
pozzi  vicini  e  cessa  anche  momentaneamente  di  sgor- 
gare dai  tubi;  ma  essa  riprende  inseguito  a  poco 
a  poco  il  suo  primiero  livello  e  sgorga  colla  me- 
desima abbondanza  (Bernardino  Romazzini,  De  fon- 
tium  Mutinensium  admiranda  scaturigine).  La  portata, 
cioè  la  quantità  d'acqua  che  dà  una  sorgente  zam- 
pillante, è  generalmente  tanto  più  forte  quanto  il 
pozzo  prende  la  sua  origine  ad  un  livello  più  basso  : 
essa  lo  è  sempre  meno,  se  la  si  sforza  a  salire  ;  cosi 
una  diminuizione  di  lunghezza  di  4  metri  nell'al- 
tezza alla  quale  l'acqua  si  scaricava  ha  fatto  au- 
mentare a  Tours  la  portata  del  pozzo  della  piazza 
della  cattedrale  di  un  terzo.  Relativamente  alla 
quantità  d'acqua  che  darà  un  pozzo  artesiano,  non 
si  può  prevedere  anticipatamente.  Ecco  la  portata 
in  un  minuto  secondo  di  alcuni  pozzi,  che  forniscono 
la  maggior  quantità  d'acqua:  il  pozzo  di  Grenelle 
a  Parigi,  misurato  al  livello  del  suolo,  dà  50  litri; 
la_  sua  profondità  è  di  metri  548.  Il  pozzo  del  si- 
gnor Durand,  a  Boges,  presso  Perpignano,  dà  33  litri. 
Il  pozzo  di  Tours,  forato  nel  quartiere  della  caval- 
leria, dà  19  htri  a  due  metri  al  disopra  del  suolo. 
Il  pozzo  forato  ad  Epinay,  presso  Saint-Denis  dà 
circa  un  mezzo  litro  a  33  centimetri  al  di  sopra 
del  suolo.  Il  pozzo  della  prigione  di  Beauvais  dà 
circa  due  litri  e  mezzo  per  secondo,  a  metri  6,75 
al  di  sotto  della  superficie  del  suolo.  11  pozzo  della 
fabbrica  di  rame  laminato  di  Merten  in  Surey  (In- 
ghilterra), dà  15  litri.  La  portata  non  è  neppure 
in  ragione  della  profondità.  Riguardo  alla  costru- 
zione di  tali  pozzi,  data  la  natura  dell'opera,  non 
ò  qui  il  caso  di  parlarne;  diremo  che  per  trafo- 
rare i  pozzi  si  sono  immaginati  innumerevoli  stru- 
menti suggeriti  dalle  svariate  difficoltà  che  oppongono 
la  struttura  del  suolo  e  la  diversa  durezza  e  na- 
tura dei  materiali  che  lo  compongono,  e  che  vari 
pure  sono  i  sistemi  che  si  sono  introdotti  a  que- 
sto scopo.  Il  più   antico  e  il  più  semplice  è  il  si- 
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stema  cinese^  il  quale  consiste  nell'alzare  e  lasciar 
cadere  un  pesantissimo  montone  sullo  stromento 
perforatore,  che  per  lo  più  è  costituito  da  una  tri- 
vella fatta  girare  dalla  mano  dell'uomo.  Col  tempo, 
e  specialmente  col  progredire  degli  studi  geologici, 
meccanici  e  fisici,  questa  operazione  primitiva  è 
stata  estesa,  perfezionata,  complicata,  per  facilitare 
ed  assicurare  la  formazione  di  tali  pozzi,  cosi  da 
formarne  una  tecnica  speciale.  Fra  i  più  nominati 
citeremo  il  sistema  di  Fauvelle  e  di  Grenelle.  — 
Pozzi  assorbenti.  1  pozzi  servono  altresì  a  sbaraz- 
zare delle  acque  nocive  facendole  assorbire  da  uno 
strato  permeabile.  1  lavori  da  farsi  sono  identica- 
mente i  medesimi  che  procurano  le  acque  ascen- 
denti ;  soltanto  si  arresta  il  foramento,  allorché  si 
è  raggiunto  uno  strato  di  sabbia  o  di  ghiaia  per- 
meabile. L'impiego  dei  pozzi  artesiani  assorbenti, 
per  il  disseccamento  delle  paludi,  non  è  un'inven- 
zione moderna  ,  poiché  il  re  Renato  ,  nel  mezzo 
del  secolo  XV,  ha  disseccato  con  questo  mezzo  la 
pianura  di  Paluns,  presso  Marsiglia,  che  era  una 
grande  palude.  I  pozzi,  o  fori,  che  egli  fece  esca- 
vare in  gran  numero,  e  che  funzionano  dopo  que- 
st'epoca, si  chiamano,  in  provenzale,  embugs.  L'in- 
gresso è  chiuso  da  grosse  pietre  che  lasciano  pas- 
sare l'acqua  dai  loro  interstizi.  L'industria,  più  che 
l'agricoltura,  approfittò  di  questo  mezzo  di  liberarsi 
da  queste  acque.  Si  impiega  nelle  cave  dei  con- 
torni di  Parigi.  11  pozzo  assorbente  di  Villetameuse, 
presso  Saint-Denis,  assorbe  80  metri  cubici  d'acqua 
per  giorno,  e  quello  del  mondezzaio  di  Bondy, 
100  metri  cubici. 

POZZO  Andrea  {Padre).  Pittore  prospettico ,  ar- 
chitetto e  scultore,  nato  a  Trento  nel  1642.  Stu- 
diò giovinetto  belle  lettere,  ma,  cedendo  alla  sua 
inclinazione  per  le  arti  del  disegno,  si  portò  dap- 
prima a  Milano,  ove  studiò  sulle  opere  dei  più  in- 
signi pittori  veneziani  e  lombardi ,  e  poi  a  Roma 
ove  migliorò  il  colorito  e  il  disegno.  A  23  anni 
entrò  come  laico  nell'ordine  dei  Gesuiti,  i  quah  ac- 
consentirono che  egli  tutto  si  dedicasse  alla  pit- 
tura e  alla  prospettiva,  e  lo  impiegarono  a  decorare 
le  loro  chiese  e  i  conventi.  Poco  operò  ad  olio, 
perchè  a  malincuore  si  acconciava  alla  lentezza  di 
quel  genere  di  pittura.  Fra  i  suoi  lavori  ad  olio  si 
annoverano  però  alcuni  buoni  quadri  d'altare  e  vari 
ritratti.  Soggiornò  qualche  tempo  a  Genova  e  a 
Torino,  ove  condusse  diverse  importanti  opere  a 
fresco  con  pennello  franco  e  spedito.  Egli  tentava 
imitare  la  maniera  di  Rubens  che  assai  ammirava. 
La  maggiore  sua  riputazione  però  è  fondata  sul 
suo  merito  come  pittore  di  prospettiva  e  di  ornato. 
Della  sua  valentia  fa  testimonianza  la  vòlta  della 
chiesa  di  S.  Ignazio  in  Roma,  da  lui  eseguita  in  bre- 
vissimo tempo  rispetto  alla  vastità  del  lavoro.  Fu 
uno  de'  più  rinomati  prospettici;  e  giunse  a  rap- 
presentare su  una  superficie  concava  l'effetto  di 
membrature  architettoniche  convesse.  Di  tal  genere 
è  la  prospettiva  nella  tribuna  della  chiesa  di  Fra- 
scati. In  altre  chiese  del  suo  ordine,  come  a  To- 
rino, a  Mondovì,  ad  Arezzo,  a  Modena,  a  Monte- 
pulciano, nel  Collegio  romano  a  Roma,  e  finalmente 
a  Vienna  figurò  fìnte  cupole  che  ingannano  l'oc- 
chio. Dipinse  altresì  scene,  palagi ,  e  fastose  ma- 
gnificenze, che  sono  portenti  di  scienza  prospettica, 
ma  deturpate  dal  licenzioso    gusto  dello  stile  ba- 
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rocco.  Di  queste  bizzarre  bcenze  offrono  esempio 
anche  le  sue  architetture,  come  può  vedersi  nel 
ricchissimo  altare  di  S.  Ignazio  nella  chiesa  dek 
Gesù  in  Roma  e  in  altri.  Scrisse  un  Trattalo  di 
prospettiva  che  è  molto  stimato  anche  oggidì,  e  non 
lo  è  meno  l'altro  Trattato  di  prospettiva  pei  pittori 
e  per  gli  architetti^  che  fu  tradotto  in  varie  bngue. 
Egli  lasciò  [non  pochi  valorosi  allievi ,  Je  morì  ia 
Vienna  nel  1709. 

POZZO  Cassiano  {Dal).  Di  nobile  famiglia  piemon- 
tese, nacque  in  Torino  nel  1498,  e  quivi  morì  nei 
1578.  Fu  magistrato  e  consigliere  intimo  di  Carlo  Ili 
duca  di  Savoja,  cui  accompagnò  nelle  guerre  con- 
tro Francia.  Nominato  governatore  di  Nizza,  difese 
questa  città  nel  1534  contro  il  celebre  pirata  Bar- 
barossa.  Servì  pure  sotto  Emmanuele  Filiberto  eh» 
il  ricompensava  colla  dignità  di  presidente  del  se- 
nato. —  Carlo  Antonio,  nipote  del  precedente,  nato- 
a  Torino  nel  1547,  si  avviò  alla  carriera  ecclesia^ 
stica.  Fu  uno  tra  i  più  dotti  e  pii  prelati  del  suo- 
tempo  ed  ebbe  la  dignità  di  arcivescovo  di  Pisa, 
dove  morì  nel  1607  dopo  25  anni  di  episcopato.. 
—  Cassiano  Della  famiglia  dei  precedenti,  nac- 
que in  Torino  nel  1584.  Datosi  agli  studi  le- 
gali, ottenne  in  breve  i  più  alti  gradi  della  ma- 
gistratura mercè  la  sua  parentela  coll'arcivescovo- 
di  Pisa.  Abbandonò  la  dignità  di  giudice  supremo» 
della  corte  di  Siena  per  consacrarsi  in  Roma  ai 
prediletti  studi  di  archeologia.  Morì  in  questa  città, 
sul  finire  del  1657  lasciando  un  grandioso  museo, 
per  la  illustriizione  del  quale  bastarono  appena 
23  volumi  in  foglio.  Fu  amico  e  mecenate  del  ce- 
lebre N.  Poussin,  che  dipinse  per  lui  la  sua  prima 
serie  dei  Sette  Sacramenti. 

POZZO  Ferdinando  {Conte  dal).  Celebre  pubbli- 
cista ed  uomo  politico  piemontese,  nato  il  25  marzo 
1768  a  Moncalvo  e  morto  il  29  dicembre  1843  a 
Torino.  Collaborò  nel  Réper taire  del  Merlin;  nel 
1821,  proclamata  la  costituzione  in  Piemonte,  ebbe 
il  portafoglio  dell'interno  nel  gabinetto  formato  dal 
reggente;  ma,  sopravvenuta  la  reazione,  dovette- 
esulare  a  Londra  e  a  Parigi,  ottenendo  di  poter 
rientrare  in  patria  soltanto  nel  1837.  I  principali 
suoi  scritti,  di  notevole  importanza  per  la  storia 
politica  di  quel  tempo,  sono  :  gli  Opuscoli  di  un  av- 
vocato milanese,  originario  piemontese;  le  Observations^ 
sur  le  regime  hypothécaire  établi  en  Sardigne  par 
rédit  16  juillel  18^2;  il  CattoUcismo  in  Austria  ;  V Es- 
sai sur  les  anciennes  assemblées  nationales  de  la  Sa- 
voie, du  Piemont  et  des  pays  annexes;  Della  felicità 
che  gVIlaliani  possono  e  debbono  dal  governo  austriaco' 
procacciarsi. 

POZZO  Girolamo  {Conte  dal).  Architetto  veronese 
del  secolo  XVllL  Costrusse  fra  altro  la  villa  dei 
conti  Trissino,  nel  Vicentino,  ed  una  chiesa  si- 
tuata nel  marchesato  di  Castellano  presso  Mantova^ 
Scrisse:  SuW Architettura  civile,  e  Sui  Teatri  degli 
Antichi. 

POZZO  DI  BORGO  Carlo  Andrea.  Famosissimo  diplo- 
matico còrso,  nato  ad  Alala  VS  marzo  1764  e  morto 
a  Parigi  il  15  febbraio  1842.  Nel  1791,  eletto  dai 
suoi  compatrioti  a  loro  rappresentante  nell'Assem- 
blea legislativa,  parteggiò  per  la  monarchia  costi- 
tuzionale; nel  1793  fu  collaboratore  del  Paoli;  neÈ 
1796,  essendo  stato  incluso  nella  lista  di  proscri- 
zione, dovette  emigrare.  Nel  1803,  entrato  al  ser- 
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vizio  del  govei'DO  russo  come  diplomatico,  indusse 
l'imperatore  Alessandro  ad  entrare  nella  lega  che 
si  proponeva  di  rendere  indipendente  la  Svizzera, 
di  restituire  ne'  suoi  antichi  possessi  il  re  di  Sar- 
degna e  di  costituire,  a  favore  del  principe  di 
Grange,  un  reame  formato  dal  Belgio  e  dall'Olanda. 
Tale  progetto  venne  annullato  dalla  vittoria  di  Au- 
sterlitz.  Cooperò  attivamente  a  distaccare  il  Ber- 
nadette da  Napoleone,  e,  caduto  questi,  ad  atte- 
nuare gli  effetti  della  disfatta  che  colpirono  la  Francia. 
Fu  poi  ambasciatore  straordinario  presso  Luigi  XVIIl 
e  quindi  a  Londra. 

POZZO  ALTO.  Villaggio  murato  delle  Marche,  in 
provincia  di  Pesaro  e  Urbino  e  circondario  di  Pe- 
saro. Dista    da  quest'ultima  10    km.  verso  SO.  e 
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sorge  sopra  un  affluente  di  sinitra  del  Foglia,  tri- 
butario dell'Adriatico.  Ha  11 00  ab.  Il  suolo  ferti- 
lissimo produce  vini,  olio  d'oliva  e  grani. 

POZZO  D'ADDA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Milano,  a  27  km.  NE.  da 
quest'ultima.  Sorge  presso  la  riva  destra  dell'Adda, 
e  conta  1500  ab. 

POZZO  DA  MINA.  Scavo  verticale,  per  Io  più  di 
sezione  quadrata,  di  profondità  variabile  secondo  i 
casi,  che  si  eseguisce  per  collocare  in  posizione 
conveniente  un  fornello  da  mina,  oppure  per  intra- 
prendere la  costruzione  di  una  galleria  o  di  un  ramo 
di  mina,  alla  cui  estremità  si  voglia  collocare  il 
fornello  stesso.  I  pozzi  da  mina  hanno  sezione  di- 
versa; i  nostri    zappatori-minatori   ne  eseguiscono 


Fig.  5è23.  —  Zolfatara  di  Pozzuoli. 


due  tipi  regolamentari,  e  cioè:  il  pozzo  ordinario, 
la  cui  sezione  quadrata  ha  m.  1.82  di  lato,  ed  il 
pozzo  alla  Bouìe,  pure  a  sezione  quadrata  con  lato 
di  m.  0.80. 

POZZOLANA.  E  una  roccia  vulcanica  composta, 
più  o  meno  terrosa,  argillosa,  di  color  rossastro, 
bruno  o  giallastro  ;  allo  stato  friabile,  è  trasformata 
in  idrosihcato  d'alluminio  e  di  ferro.  Consta  prin- 
cipalmente di  sihce,  di  allumina  e  di  ossido  di  ferro 
ed  in  minori  quantità  contiene  calce,  potassa,  ma- 
gnesia ed  acqua:  contenendo  solo  il  9  per  °/o  ^^ 
calce  non  può  da  sola  fornire  un  materiale  cemen- 
tizio, ma  in  opportune  proporzioni  mescolata  colla 
calce  ordinaria  dà  un  buon  cemento;  in  media  si 
possono  usare  parte  eguali  di  calce  ordinaria  e  di 
pozzolana.  La  pozzolana  si  trova  nelle  vicinanze  di 
Napoli,  specialmente  a  Pozzuoli,  ma  si  rinviene  pure 
in  tutta  la  catena  degli  Appennini  sul  versante 
ovest  lino  quasi  a  Viterbo. 

POZZOLENGO.   Borgo   della  Lombardia,  in  pro- 


vincia e  circondario  di  Brescia,  a  35  km.  SE.  dal 
capoluogo  e  a  SE.  di  Lonato.  Dista  6  km.  a  S.  dal 
lago  di  Garda,  e  sorge  sopra  un  piccolo  sotto -af- 
fluente del  Mincio  per  il  Redone.  Ha  2200  ab.  Il 
suo  territorio,  sparso  di  colli,  produce  cereali,  uva, 
gelsi. 

POZZO  LEONE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Vicenza,  a  8  km.  SE.  da  Marostica,  e  sulla  riva 
destra  del  Brenta.  Ha  1400  ab.  e  produce  grani, 
pascoli,  bestiame,  pollame. 

POZZOLO  FORMIGARO.  Borgo  del  Piemonte  ,  in 
provincia  di  Alessandria  e  circondario  di  Novi-Li- 
gure. Dista  5  km.  N.  da  quest'ultima,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Novi-Tortona.  Ha  3700  ab. 

POZZO  MAGGIORE.  Borgo  della  Sardegna,  in  pro- 
vincia di  Sassari  e  circondario  d'Alghero.  Dista  da 
quest'ultimo  34  km.  verso  SE.  e  sorge  sopra  un 
atfluente  di  sinistra  del  Temo,  tributario  del  golfo 
di  Bosa.  Ha  3900  ab.,  e  conserva  nuraghi  e  tombe 
di  uomini  d'alta  statura,  forse  preistorici. 
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POZZONOVO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Padova,  a  6  km.  SE.  da  Monselice.  Sorge  sulla 
Fossa  Monselesana  atìluente  di  sinistra  del  Gorzone 
che  si  getta   in  laguna   di  Brondolo.  Ha  1500  ab. 

POZZUOLI.  Città  capoluogo  di  circondario,  nella 
provincia  di  Napoli,  alla  quale  città  è  riunita  con 
una  tranvia  di  10  km.  Sorge  sulla  6a/a  di  Pozzuoli, 
che  è  una  insenatura  del  golfo  di  Napoli,  ed  ha 
18.000  ab.  Dal  suo  porto  attivo  si  esporta  princi- 
palmente la  pozzolana.  La  città  è  dominata  a  NO. 
dal  Campiglione  (306  ni.)  e  a  NE.  dall'Astroni 
(258  m.)  e  dalle  colline  vulcaniche  dei  campi  Fle- 
grei.  La  cattedrale,  consacrata  a  S.  Proarlo,  è  fab- 
bricata sul  posto  d'un  tempio  di  Augusto.  Vi  si 
notano  alcune  colonne  corinzie,  provenienti  dall'an- 
tico edilicio,  e  le  tombe  del  musicista  Pergolese  e 
del  duca  di  Montpensier,  viceré  di  Carlo  VIIL  Ma 
ciò  che  iniiggiormente  interessa  sono  gli  avanzi  di 
antichi  monumenti,  fra  cui  l'anfiteatro  che  poteva 
contenere  30.000  spettatori,  e  il  tempio  famoso  di 
Serapide,  le  cui  colonrio,  scopertesi  naturalmente 
nel  1730,  sono  ricoperte  di  perforazioni  prodotte 
dai  litodomi,  animali  marini,  il  che  prova  che  il 
suolo  dopo  essersi  abbassato  (in  sotto  il  livello  delle 
acque  si  è  poi  lentamente  rialzato.  Aggiungasi  un 
molo,  cui  si  dà  forse  a  torto  il  nome  di  Ponte  di 
Cahgola.  A  4  km.  NO.  si  distende  il  lago  di  Averno 
colla  famosa  grotta  della  Sibilla  e,  a  1  km.  più  vi- 
cino, il  monte  Nuovo  (131  m.)  alzatosi  nel  15-!8  col- 
mando una  parte  del  lago  Lucrino.  La  solfatara^  che 
sorge  ad  E.  di  Pozzuoli,  è  il  cratere  semi-spento  d'un 
vulcano,  che  lascia  sfuggire  delle  fumaiuole  e  dei 
vapori  solforosi.  Tutta  questa  regione  vulcanica 
era  celebre  nell'antichità  col  nome  di  Campi  Flegrei, 
ed  aveva  colpito  vivamente  l'immaginazione  degli 
antichi.  Si  diceva  che  esso  era  stato  il  teatro  di 
grandi  lotte  fra  i  giganti;  forse  era  un  ricordo  delle 
battaglie  che  vi  si  erano  combattute  per  il  posse- 
dimento delle  terre  fertili  della  Campania.  Nel  medio 
evo  Pozzuoli  era  considerata  dai  fedeli  come  il  luogo 
per  cui  Gesù  Cristo  era  disceso  all'inferno.  Poz- 
zuoli venne  fondata  nel  522  av.  Cristo  dagli  abi- 
tanti di  Cuma,  che  le  diedero  il  nome  di  Dicacar- 
chia.  I  Romani  la  chiamarono  Puteoli^  donde  il  nome 
attuale.  Fu  emporio  dei  cumani,  dei  fenici,  degli 
alessandrini.  Era  circondata  di  mura  fortissime  co- 
sicché Annibale  tentò  invano  d'impadronirsene.  Siila 
venne  a  stabilirvisi  ed  a  morire  dopo  la  sua  abdica- 
zione. Cicerone  vi  aveva  una  villa.  La  prosperità 
di  Pozzuoli  durò  fino  alla  caduta  dell'impero.  Fu 
devastata  dai  visigoti,  dai  vandali,  dai  longobardi 
e  dai  saraceni.  Ebbe  molto  a  soffrire  dalle  ripetute 
eruzioni  della  Solfatara  e,  nel  1538,  dalsollevainento 
del  monte  Nuovo.  Nel  1550  i  turchi  la  distrussero 
quasi  interamente^ 

POZZUOLO  DEL  FRIULI.  Villaggio  del  Veneto,  in 
provincia  di  Udine,  a  1  km.  da  questa  città.  Conta 
3500  ab.  comprese  4  frazioni. 

POZZUOLO  MARTESANA.  Villaggio  della  Lombar- 
dia, in  provincia  e  circondario  di  Milano,  a  SE.  di 
Gorgonzola.  Possiede  una  bella  chiesa  ])arrocchiale 
e  conta  2500  ab. 

PRA.  Borgo  marittimo  della  Liguria,  in  provincia 
e  circondario  di  Genova.  Conta,  colle  molte  frazioni, 
5300  ab.,  ha  porto  di  pesca  ed  alcuni  cantieri  na- 
vali, ed  è   stazione  della  ferrovia   Savona-Genova. 
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Sopra  una  roccia,  che  domina  il  borgo  ed  il  mare, 
sorge  ancora  un  castello. 

PRA.  Fiume  della  Russia  centrale,  affluente  di  si- 
nistra deU'Oka  (bacino  del  Volga).  Nasce  dal  lago 
Sarybief  situato  nella  parte  settentrionale  del  go- 
verno di  Riazan ,  in  mezzo  alle  foreste,  e  scorre 
verso  SE.  traversando  parecchi  altri  laghi,  fra  cui 
il  Sokorèvo,  che  è  il  più  grande,  e  a  valle  del  quale 
riceve  la  Polla  che  viene  dal  Vladimir.  Allora  il 
fiume,  che  prima  aveva  portato  successivamente  vari 
nomi,  assume  quello  di  Pra,  che  porta  poi  sino  alla 
foce.  Ha  un  corso  fluitabile  di  235  km.  fra  rive 
basse  e  paludose.  Le  sue  acque  hanno  un  colore 
rossastro,  che  è  dovuto  al  minerale  di  ferro  delle 
paludi  che  esse  attraversano. 

PRACHATITZ.  Città  dell'Austria-Ungheria ,  nella 
Boemia,  a  36  km.  SO.  da  Pisek.  Conta  4400  ab. 
ed  ha  fabbriche  di  sacchi,  di  passamani  e  di  telai. 

PRACRITO.  Antico  dialetto  dell'India  del  nord,  de- 
rivato dal  sanscrito  verso  l'epoca  dell'era  cristiana 
ed  ora  estinto.  Ne  derivarono  l'hindi,  il  bengali,  il 
guzzerati  e  il  mah  ratti. 

PRADALUNGA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Bergamo,  sulla  riva  sinistra 
del  Serio.  Ha  1500  ab. 

PRADAMANO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Udine,  a  7  km.  SE.  da  questa  città,  e  sulla  riva 
destra  del  Torre  affluente  dell'Isonzo.  Sorge  in  faccia 
a  Buttrio  ed  è  stazione  della  ferrovia  Udine-Cor- 
inons-Trieste.  Conta  1600  ab. 

PRADEL  Pietro  Maria  Michele  Eugenio  Contray  (De). 
Celebre  improvvisatore  francese,  nato  a  Parigi  nel 
1787  e  morto  a  Bruxelles  nel  settembre  del  1857. 
Salì  in  grande  fama  per  la  prodigiosa  facilità  con 
cui  componeva.  Lasciò  vari  vaudevilles  e  parecchie 
])oesie  politiche  d'occasione,  delle  quali  la  più  po- 
polare è  quella  intitolata:  Les  étincelles,  per  cui 
venne  condannato  a  sei  mesi  di  prigionia  e  a  mille 
lire  di  multa.  Si  hanno  di  lui  ancora  le  opere  : 
Orlando  e  Loretta ,  romanzo  storico ,  e  l' Histoire 
d'un  pavé. 

PRADES.  Villaggio  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Ardèche.  Non  conta  che  1200  ab.  ma  ha  dato 
il  suo  nome  a  un  bacino  carbonifero  di  oltre  6000  et- 
tari, detto  un  tempo  bacino  di  Aubenas,  e  sfrut- 
tato fino  dal  secolo  XVIII.  Da  qualche  tempo  se  ne 
è  spinta  alacremente  la  lavorazione.  —  Prades.  Città 
della  Francia,  nel  dipartimento  dei  Pirenei  orien- 
tali, a  40  km.  SO.  da  Perpignano,  cui  è  congiunta 
(la  ferrovia.  Sorge  sulla  riva  destra  della  Tet  (at- 
ìluente del  Mediterraneo)  ed  ha  fabbriche  di  panni, 
di  cartone  e  di  tavole  e  una  bella  fontana  moderna. 
Conta  3900  ab. 

PRADES  Giovanni  Martino.  Teologo  francese,  nato 
a  Castel-Sarrasin  nel  1720,  morto  nel  1782.  Fu 
amico  degli  enciclopedisti  e  somministrò  loro  vari 
articoh.  Avendo  sostenuto,  alla  Sorbona,  nella  tesi 
per  il  dottorato  in  teologia,  le  più  ardite  proposi- 
zioni, paragonando,  fra  altro,  le  guarigioni  operate 
da  Cristo  a  quelle  di  Esculapio,  fu  condannato  ;  ma 
si  rifugiò  in  Olanda  poi  a  Berlino,  ov'ebbe  la  pro- 
tezione di  Federico  li  e  pubblicò  la  sua  Apologia. 
Cedendo  all'influenza  del  vescovo  di  Broslavia,  firmò 
una  ritrattazione  delle  dottrine  sostenute  e  fu  fatto 
arcidiacono  di  Glogau. 

PRADIER  Giacomo.  Scultore,  nato  a  Ginevra  nel 
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1792,  morto  nel  1852.  Scolpì  la  Toeletta  d'Atalanla; 
Prometeo  e  Fidia;  le  Tre  Grazie  e  molte  statue  per 
pubblici  monumenti,  fra  cui  le  12  vittorie,  che  or- 
nano agli  Invalidi  il  sepolcro  di  Napoleone  I. 

PRAOLEVES.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Cuneo,  a  22  km.  NO.  da  questa 
città.  Sorge  sulla  Grana  o  Alta  Melica,  affluente 
della  Maira  (bacino  del  Po)  e  al  piede  NE.  del  monte 
Bram  o  Grum  (1537  m.),  e  conta  1100  ab. 

PRADO.  Villaggio  della  Colombia,  nel  dipartimento 
di  Tolima,  a  10  km.  S.  da  Purificacion,  non  lungi 
dal  rio  Prado,  che  sbocca  a  poca  distanza  nel  Mag- 
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dalena.  Conta  2200  ab.  Il  rio  Prado,  lungo  120  km» 
è  navigabile  soltanto  negli  ultimi  5.  Esso  è  supe- 
rato presso  Prado  da  un  ponte  in  ferro  di  recente 
costruzione.  —  Prado  o  Ponte  do  Prado.  Borgo  del 
Portogallo,  a  6  km.  NO.  da  Praga,  in  una  posizione 
pittoresca  ma  insalubre.  Conta  2700  ab.  e  fabbrica 
tessuti  di  lino  e  di  canapa. 

PRADOLUENGO.  Borgo  della  Spagna  settentrionale» 
nella  Vecchia  Castiglia,  in  provincia  di  Burgos.  Sorge 
ai  piedi  della  Sierra  della  Demanda  e  conta  2900  ab. 

PRADON  Niccolò.  Poeta  tragico,  nato  a  Roue 
nel  1632,  morto  nel  1698.  Scrisse  le  tragedie:-  P. 


Fig.  5824.  —  Veduta  generale  di  Praga. 


ramo  e  Tisbe;  Tamerlano  e  Ippolito;  Regolo ,  poesie 
liriche  e  satiriche. 

PRADT  Domenico  Dufour.  Prelato  e  diplomatico 
francese,  nato  ad  Ailanches,  nell'Auvergne  nel  1759, 
•Tiorto  nel  1837.  Fu  deputato  del  clero  agli  Stati 
Generali,  elemosiniere  di  Napoleone,  arcivescovo  di 
Malines.  Nel  1814  s'adoperò  pel  ritorno  dei  Borboni, 
rinunciò  all'  arcivescovado  e  scrisse  molte  opere, 
fra  cui  la  Storia  dell'ambasciata  a  Varsavia  e  i  Quat- 
tro Concordati. 

PRADDRO  e  SASSO.  Comune  dell'Emilia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Bologna.  Sorge  a  15  km. 
SO.  da  questa  città,  cui  è  congiunto  da  ferrovia, 
e  sulla  riva  sinistra  del  Reno.  Ha  8000  abi 


PRAGA.  Grande  città  dell' Austria-Ungheria,  capi- 
tale della  Boemia,  e  la  terza  dell'impero  dopo  Vienna 
e  Pest.  Ha  una  popolazione,  compresi  i  sobborghi 
e  la  guarnigione,  di  250.000  ab.  di  cui  oltre  la  metà 
czechi,  15.000  ebrei  e  il  resto  tedeschi.  Irradiano 
da  Praga  10  grandi  ferrovie  per  Vienna  (doppia)» 
per  Eresia  via,  per  Franco  forte  sul  Meno,  per  Briinn» 
per  Dresda,  per  Chemnitz,  per  Norimberga,  per 
Ratisbona,  per  Linz.  Essa  è  la  prima  città  indu- 
striale della  Boemia  e  una  delle  prime  dell'impero. 
Ha  grandi  manifatture  di  calicot,  di  tela,  di  panno, 
di  macchine,  di  prodotti  chimici,  di  zucchero,  di 
cuoi,  di  armi,  di  oreticerie,  di  guanti,  di  vetture, 
di  oggetti  in  guttaperca  e  di  lavori  in  cristallo.  Sona 
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eminentemente  manifatturieri  i  suoi  due  sobborglii 
di  KaroUmnthal  e  Smichow.  Praga  è  anche  città  forte, 
il  centro  anzi  della  difesa  della  Boemia,  e  la  sua 
cinta  molto  fortificata  ha  15  km.  di  sviluppo.  La 
Moldau  taglia  la  città  in  due  parti  che  sono  riunite 
da  parecchi  ponti.  Il  più  frequentato,  detto  Karl- 
sbrùcke,  e  altresì  uno  dei  più  belli  dell' Austria- 
Ungheria.  11  Kaiser  Franzensbriicke  è  un  ponte  so- 
speso, in  mezzo  al  quale  sorge  il  monumento  a  Fran- 
cesco I.  La  città  della  riva  destra  è  divisa  nei  quar- 
tieri di  AUstadt,  Neustadt  e  Josephsladl  già  Juden- 
stadl;  la  città  della  riva  sinistra,  in  quelli  di  Klein- 
seile  e  Hradschin.  Wt/schenbrad,  che  è  l'antica  citta- 
della conserva  ancora  il  suo  arsenale,  e  sorge  sopra 


un'altura.  L'industria  ed  il  commercio  hanno  la  loro 
sede  preferita  nell'Altstadt  o  città  vecchia  dalle  vie 
irregolari  e  mal  fabbricate.  Nell'ilradschin  si  eleva  il 
Bìirg,  0  vecchio  palazzo  dei  re  di  Boemia,  dall'aspetto 
cupo  e  maestoso.  Nello  Strahow,  uno  dei  più  gran 
conventi  del  mondo,  si  innalza  la  tomba  di  S.  Nor- 
berto. La  chiesa  metropolitana  di  S.  Veit  venne  di- 
strutta da  un  incendio  nel  1541,  ma  prima  era  il 
più  alto  monumento  del  mondo  (160  m.).  Non  com- 
pletamente restaurata,  essa  racchiude  molte  curio- 
sità, fra  cui  alcune  tombe  imperiali  e  reali  e  il  mau- 
soleo di  S.  Giovanni  Nepumoceno  in  argento  mas- 
siccio. Nella  Teijnkirche^  che  è  la  chiesa  principale 
della  città  vecchia,  sorgono  il  monumento  dcU'astro- 


Fig.  5825.  —  Praga.  Il  Karlsbriicke  e  il  quartiere  di  Kleinseite. 


nomo  Tycho-Brahè  e  le  statue  dei  santi  Metodio 
e  Cirillo,  apostoli  degli  slavi.  L'Università,  la  più 
antica  dell'Europa  centrale,  ebbe  un  tempo  da  !20 
a  30  mila  studenti,  ed  anche  ora  è  la  più  frequen- 
tata dell'Austria-Ungheria,  dopo  quella  di  Vienna, 
ed  è  divisa  dopo  il  1883  nelle  due  sezioni  tedesca 
e  czèca.  Praga  ha  inoltre  una  Scuola  superiore  di 
Commercio.- 

Cenni  storici.  —  Praga  è  un'antica  città  slava 
fondata  dicesi  nel  723  da  Libussa,  la  prima  duchessa 
di  Boemia.  La  sua  importanza  però  non  data  che 
^  dal  regno  di  Carlo  IV  (1348-1372)  che  le  diede  il 
)  nome  di  KarlstadL  o  Karlow.  Da  quell'epoca  venne 
■  molte  volte  assediata  e  devastata.  Gli  Ussiti  vi  su- 
scitarono i  torbidi  famosi  del  secolo  XV.  Nel  1631 
fu  presa   dai  Sassoni  ma  ripresa    subito  dopo  da 
Wallenstein.  Il  generale  svedese  Kònigsmark  se  ne 
impadronì  nel  1648.  Nel  1742  i  Francesi  vi  sosten- 
nero un  assedio  che  divenne  celebre  anche  per  la 
ritirata  che  ne  fu  la  conseguenza.  Fu  presa  e  ab- 


bandonata dai  Prussiani  nel  1744.  Essi  vi  tornarono 
nel  1757  e  sotto  le  sue  mura  diedero  battaglia  e  la 
bombardarono  senza  riuscire  ad  entrarvi.  Nel  con- 
gresso di  Praga  nel  1813  l'imperatore  Francesco  I 
si  decise  ad  unirsi  alla  coalizione  europea  contro 
suo  genero  Napoleone.  A  Praga  infine  fu  concluso 
il  23  agosto  1866  il  trattato  di  pace  fra  l'Austria 
e  la  Prussia  vittoriosa  che  era  entrata  in  città  senza 
colpo  ferire. 

PRAGA.  Città  della  Polonia  russa,  situata  dirim- 
petto a  Varsavia  da  cui  la  separa  la  Vistola.  Conta 
8000  ab.,  ed  è  considerata  come  un  sobborgo  della 
capitale  polacca.  Nel  1656  i  polacchi  furono  scon- 
fitti a  Praga  da  re  Carlo  Gustavo  di  Svezia,  e  pure 
a  Praga,  nel  1830  il  granduca  Costantino  di  Rus- 
sia fu  costretto  a  ritirarsi  con  tutte  le  sue  forze 
dinanzi  ai  polacchi. 

PRAGA  {Concili  di).  Se  ne  contano  quattro:  il  primo 
fu  celebrato  al  principio  del  XIV  secolo,  l'ultimo 
nel  1434  per  la  riunione  degli  ussiti. 


PRAGA    EMILIO. 

PRAGA  Emilio.  Celebre  poeta  lombardo,  nato  nel 
1839,  morto  a  Milano  i\ -26  dicembre  1875.  Fu 
professore  di  letteratura  al  Conservatorio  di  Milano 
e  scrisse:  Tavolozza;  Penembre;  Trasparenze;  Fiabe  e 
leggende,  oltre  a  varii  drammi  (Paolo;  Fantasma;  Il 
Capolavoro  di  Orlando;  Altri  tempi).  In  collabora- 
zione con  l'amico  suo  e  poeta  Arrigo  Boito  scrisse 
il  dramma  Le  Madri  Galanti;  tradusse  il  Passant 
di  Francois  Coppée.  L'opera  poetica  del  Praga,  nella 
quale  è  notevole  l'influsso  dei  poeti  nuovissimi  d'ol- 
tr'alpe,  e  particolarmente  di  Arrigo  Heine,  di  Vit- 
tore Hugo  e  di  Carlo  Baudelaire,  ebbe  un'azione 
efficacissima  nell'opera  di  rinnovamento  e  ramiuo- 
dcrnamento    della   lirica   italiana    contemporanea , 
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sebbene  sia  stata  aspramente  censurata  e  dileggiata 
dai  soliti  avversari  di  ogni  novità.  Fu  realista,  ma 
non  rinnegò  affatto  il  culto  dell'ideale. 

PRAGEL.  Nucleo  di  monti  della  Svizzera,  situato 
tra  i  cantoni  di  Schvvytz  e  di  Glarus,  alto  16:24-  m. 
Venne  superato  da  Suvarow  nel  1799. 

PRAGELATO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Tonno  e  circondario  di  Pinerolo.  Sorge  sull'alto 
Chisone,  affluente  del  Pollice,  ai  piedi  del  varco  di 
Sestrières  e  sopra  il  monte  Albergian,  ed  ha  abi- 
tanti 1700.  Esercita  l'apicoltura. 

PRAGUA.  Frazione  del  comune  di  Teolo  in  pro- 
vincia di  Padova.  Vi  sorge  una  celebre  badia  dei 
Benedettini,  fondata  nel  1080  e  soppressa  nel  1867. 


Fìg.  5826 


quartiere  di  Alisu 


n  fabbricato  è  notevole  per  architettura  ed  oggetti 
d'arte. 

PRAHOVA.  Fiume  della  Rumania,  affluente  di  de- 
stra della  Jalomitza  (bacino  del  Danubio).  Nasce 
dai  Carpazi,  a  sud  del  picco  Prèdeal,  traversa  il  di- 
partimento di  Prahova,  e  finisce  a  S.  di  Colac,  dopo 
un  corso  di  160  km.  —  Prahova.  Dipartimento  della 
Rumania,  nella  Valacchia  settentrionale.  D'aspetto 
montuoso,  esso  è  uno  dei  piti  ricchi  del  paese  in 
prodotti  minerali,  quali  il  salgemma  di  Slanic  e  di 
Telega  ,  e  parecchie  sorgenti  minerali.  Le  ricche 
colline  vitifere  del  centro  producono  i  vini  pregiati 
di  Dealii  Mare  e  della  Valea  Calugareasca.  Ad  Azuga 
si  fabbricano  buoni  formaggi.  Il  capoluogo  è 
Ploìesti, 

PRAIA.  La  Praya  diphyes  appartiene  al  gruppo  dei 
Polipi  ed  alla  famiglia  delle  Difie.  Questo  piccolo  ani- 
maluccio  è  sparso  per  il  mare  Mediterraneo  e  spe- 
cialmente nelle  vicinanze  di  Nizza  :  presenta  ad  una 
estremità  due  organi  locomotori,  rassomiglianti  a 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


due  campane,  tra  i  quali  sta  sospeso  il  tronco  che 
può  rientrare  in  essi.  Il  tronco  è  cilindrico,  tra- 
sparente ed  è  costituito  come  di  tanti  piccoli  gruppi 
nettamente  circoscritti  ed  individuali,  ciascuno  dei 
quali  è  un  polipo  provvisto  di  un  organo  natatorio, 
di  una  gemma  riproduttrice,  maschio  e  femmina, 
con  un  invoglio  protettore  che  ravvolga  ogni  cosa, 
di  modo  che  la  Prava  piuttosto  che  un  individuo 
solo  è  da  considerarsi  come  la  riunione  di  più  ani- 
maletti uniti  in  colonie.  Queste,  distese  nelle  acque 
del  mare,  sono  più  lunghe  di  un  metro,  e  risultan 
brevissime  qualora  vengono  estratte  dal  loro  ele- 
mento ,  perchè  subito  si  contraggono. 

PRAIANO.  Borgo  del  Napoletano,  in  provincia  e 
circondario  di  Salerno.  Conta  1700  ab.,  e  sorge  ai 
piedi  di  un  colle  e  in  riva  al  mare.  Ha  un  piccolo 
porto. 

PRAJATI.  Nome  del  dio  Brama  e  dei  divini  per- 
sonaggi che,  da  lui  prodotti,  crearono  tutte  le  esi- 
stenze. 


(Proprietà  letteraria). 


138 


k 


1098 


PRAJNA    PARAMITA. 


PRAJNA  PARAMITA.  Libro  metafisico  e  religioso, 
molto  venerato  dai  credenti  in  Budda. 

PRALBOINO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia 
di  Brescia  e  circondario  di  Verolanuova.  Sorge  sulla 
riva  sinistra  del  Mella,  affluente  dell'Oglio,  ed  è  im- 
portante per  le  sue  manifatture  del  lino  e  del  co- 
tone, le  quali  producono  sopratutto  la  tela  tovagliata. 
Conta  2900  ab.  e  dicesi  fondata  da  Alboino,  re  dei  Lon- 
gobardi. Fu  culla  della  famiglia  Gambara,  che  ebbe 
parecchi  illustri  militari,  letterati  e  uomini  di  stato. 

PRALORMO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Torino.  Sorge  presso  il  Riverdo 
affluente  di  sinistra'  della  Banna  (bacino  del  Po),  ed 
ha  una  chiesa  antichissima.  Conta  1600  ab.  ed  ha 
un  castello  e  due  bei  palazzi. 

PRALDNGO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Biella.  Sorge  sul  Cervo, 
affluente  di  destra  della  Sesia,  e  conta  2800  ab. 
Si  distende  sul  pendio  d'un  ridente  colle,  ed  è  di- 
viso in  4  quartieri. 

PRALY.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Torino  e  circondario  di  Pinerolo.  Sorge  sulla  Ger- 
manasca,  affluente  di  destra  del  Clusone  (bacino  del 
Po)  e  conta»  1300  ab.  quasi  tutti  Valdesi.  Nella 
valle  di  Praly,  una  delle  ramificazioni  della  valle  di 
S.  Martino,  si  lavorano  cave  di  marmo  e  di  steatite. 

PRAM  Cristiano.  Poeta  danese  nato  1756,  morto 
nel  1821.  Fra  i  suoi  lavori  merita  nota  :  Storkodder^ 
una  imitazione  dell' Oòeron  del  Wieland. 

PRAMA.  Specie  di  pontone  munito  di  grossi  can- 
noni per  difesa  dell'imboccatura  di  porti  e  canali. 

PRAMAGGIORE.  Villaggio  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Venezia,  a  10  km.  NO.  da  Portogruaro,  so- 
pra un  piccolo  affluente  di  sinistra  della  Livenza. 
ila  2300  ab. 

PRAMMATICA  SANZIONE.  Con  questa  espressione 
trovansi  indicati  nel  Codice  romano  i  rescritti  im- 
periali pel  governo  delle  provincie ,  ed  altri  atti 
molto  importanti  d'amministrazione,  emanati  dietro 
l'avviso  dei  più  reputati  giureconsulti  o  in  seguito 
a  deliberazione  dei  grandi.  I^a  prima  prammatica 
sanzione  che  ricordi  la  storia  è  quella  data  da  Giu- 
stiniano ad  istanza  di  papa  Vigilio,  nella  quale  sono 
confermati  gli  atti  di  Teodorico  e  del  nipote,  can- 
cellando quanto  la  forza  od  il  timore  avessero 
estorto  durante  il  governo  di  Totila.  Ottone  I  pub- 
blicò un  decreto  prammatico  nel  977.  Federico 
Barbarossa  intitolò  prammatica  sanzione  lo  statuto 
pubblicato  nel  1172.  San  Luigi  di  Francia,  prima 
di  partire  per  la  crociata  (1268),  pubblicò  una 
prammatica  per  regolare  i  diritti  della  Chiesa  gal- 
licana e  i  -suoi  rapporti  con  quella  di  Roma,  della 
■quale  cercò  di  prevenire  le  usurpazioni.  Carlo  VII 
<ii  Francia  raccoglieva  nel  1439  a  Bourges  un  con- 
cilio di  vescovi  ed  ecclesiastici  onde  deliberare  sulle 
condizioni  presenti  della  Chiesa.  Vi  si  compilò  un 
regolamento,  detto  prammatica  sanzione ,  il  quale 
è  propriamente  una  raccolta  di  canoni  del  concilio 
di  Basilea  con  qualche  modificazione.  A  Roma  non 
la  si  approvò  mai.  Luigi  XI  la  abolì;  ma  non  fu 
interamente  distrutta.  La  più  celebre  prammatica 
sanzione  fu  quella  emanata  da  Carlo  VI  imperatore 
di  Germania  (1713) ,  per  assicurare  alla  propria 
figlia  Maria  Teresa,  la  successione  negli  stati  ere- 
ditari dell'Austria.  Il  principe  Eugenio  aveva  detto 
all'imperatore  che  il  miglior  modo  per  assicurare 
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il  trono  alla  figlia  era  quello  di  preparare  un  pin- 
gue tesoro  e  un  forte  esercito.  Carlo  invece  s'af- 
fidò ai  trattati ,  e  sacrificò  tutto  per  far  l'icono- 
scere  dalle  potenze  europee  la  legge  di  successione 
da  lui  promulgata.  Eppure  egli  aveva  appena  chiusi 
gli  occhi  che  da  tutte  le  parti  sorsero  i  preten- 
denti della  corona  della  figlia;  e  scoppiò  la  guerra 
per  la  Successione  austriaca  (Vedi). 

PRAMOLLO  0  PRAMOL.  Villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Torino  e  circondario  di  Pinerolo.  Sorge 
nelle  montagne  dominanti  la  riva  destra  del  elu- 
sone ed  ha  1400  ab. 

PRANDINA  G.  B.  Nato  a  Milano  nel  1796,  morto 
nel  1886,  valente  medico  e  patriotta  distintissimo: 
fu  amico  intimo  di  Garibaldi,  con  lui  divise  i  do- 
lori inelfabili  di  Aspromonte,  e  lo  curò  poi  nella 
prigionia  del  Varignano,  alla  Spezia,  a  Caprei*a. 
Combattè  le  battaglie  del  risorgimento  dal  48  in 
poi.  Quando  morì  Garibaldi,  egli  accorse  a  Caprera 
col  testamento,  che  segretamente  custodiva  fin  dal 
1877,  e,  conforme  ai  desideri  del  generale,  portava 
seco,  quanto  era  necessario  per  la  cremazione  del- 
l'illustre salma.  Ma  la  volontà  di  Garibaldi ,  come 
è  noto,  non  fu  rispettata. 

PRANGINS.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  Vaud,  a  3  km.  NE.  da  Njon,  sulla  riva  occi- 
dentale del  lago  di  Ginevra.  Non  ha  che  700  ab. 
Il  suo  magnifico  castello,  eretto  nel  1723  da  un  ricco 
negoziante  di  S.  Gallo,  fu  comperato  nel  1815  da 
Giuseppe  Buonapaite  che  costrusse  la  vicina  fat- 
toria della  Bergerie,  ed  è  ora  occupato  da  un  col- 
legio moravo.  Nei  dintorni  sorge  il  castello  che  fu 
già  del  principe  Gerolamo  Napoleone ,  genero  di 
Vittorio  Emiinuele  11. 

PRAN60S.  E  una  pianta  dicotiledonea  fanerogama, 
appartenente  alla  famiglia  delle  Ombrellifere.  La 
specie  Prangos  feriilacea  ha  fusto  eretto,  pieno,  sol- 
cato, striato,  ramoso,  alto  talora  più  di  un  metro , 
con  foglie  decomposte  in  segmenti  filiformi  trifidi, 
macronati,  solcati  e  carenati;  i  fiori,  gialli,  stanno  ili 
ombrelle  grandi  con  molti  raggi,  hanno  un  cafice  di 
cinque  sepali,  una  corolla  a  cinque  elementi,  cinque 
stami,  un  gemmulario  infero  ,  sormontato  da  uno 
stilo;  il  frutto  è  bislungo,  grosso  qualche  millime- 
tro deiscente  ,  solcato.  E  perenne  nei  pascoli  dei 
monti  del  Piceno,  dell'Umbria,  dell'Italia  inferiore 
e  della  Sicilia;  fiorisce  in  maggio  e  giugno.  La  P. 
augusti  foglia,  si  trova  nei  luoghi  marittimi  della 
Puglia,  ha  un  fusto  contorto  con  foglie  pennato - 
fesse,  seghettate,  fiori  gialli  in  ombrelle  terminali 
un  frutto  dittico  con  coste  alate.  Fiorisce  in  giugno. 
'  PRANGOSIA.  È  un  genere  di  piante  fiinerogame 
dicotiledonee  appartenente  alla  famiglia  deUe  Om- 
brellifere ed  alla  tribù  delle  Smirnee.  Comprende 
erbe  vivaci,  originarie  dell'India  ed  assai  utili  per 
il  nutrimento  del  bestiame.  In  Francia  si  coltiva  la 
Prangosia  pabularia. 

PRANZO.  Fu  in  uso  presso  tutti  i  popoli,  e  fino 
dagli  antichissimi  tempi,  di  riunirsi  in  parecchi,  quasi 
sempre  per  famiglia,  per  soddisfare  al  bisogno  che 
gli  individui  hanno  periodicamente  di  mangiare.  Tal  » 
refezione  fu  detta,  pranzo,  cena,  convito  (lat.  convivium). 
Quest'ultima  indicazione  è  quella  che  etimologica- 
mente meglio  risponde  al  concetto,  sebbene  quella 
di  pranzo  (lat.  prandium)  sia  la  più  usitata.  Tra  gli 
antichi  parcamente  vivevano  gfi  Egizi,  gli  Ebrei  e 
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gli  Spartani.  Grandi  mangiatori  di  carni  bovine  e 
di  legumi,  ma  lontani  affatto  da  tutte  quelle  lec- 
cornie, per  le  quali  andarono  celebri  i  Sibariti  ed 
i  Romani  ai  tempi  di  LqcuUo.  Costoro  in  breve  fe- 
cero un  vero  culto  dell'arte  culinaria.  Mense  co- 
perte di  lamine  d'oro,  vasi  ed  ornamenti  preziosis^ 
sirai,  vivande  che  costavano  assai,  manicaretti  d'ol- 
tremonte  e  d'oltremare,  un  numero  considerevole 
di  cuochi,  vini  prelibatissimi,  tutto  quanto  insomma 
poteva  esservi  di  pivi  sfarzoso,  di  più  succulento,  di 
più*  raro.  Vogliono  anzi  gli  storici  che  queste  smo- 
date mollezze  fossero  tra  le  cause  di  decadenza  della 
repubblica.  A  tavola  si  stava  giacenti,  costume  ve- 
nuto dall'Africa  con  Scipione  Africano,  e  i  letti 
chiamavansi  tricliniares  a  distinzione  dei  cubiculares 
o  letti  per  dormire.  Un  gran  vaso,  o  cratere,  stava 
in  mezzo  la  tavola  e  conteneva  il  vino.  Vi.  si  attin- 
geva dai  convitati  colle  lore  piccole  tazze  rispet- 
tive, immergendole  nel  cratere.  Dopo  il  pranzo  si 
.facevano  gli  evviva  a  Bacco  e  correvano  i  ragio- 
nari press'a  poco  come  usasi  anche  di  presente 
(V.  Banchetto). 

PRAROLO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Vercelli.  Sorge  presso 
la  riva  destra  della  Sesia  ed  ha  1600  ab. 

PRAROSTINO.  Villaggio  del  Piemonte,  m  provin- 
cia di  Torino  e  circondario  di  Pinerolo.  Sorge  sulla 
riva  destra  del  Clusone  affluente  del  Pellico  ed  ha 
1500  ab.  in  buona  parte  valdesi. 

PRASCORSANO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Torino  e  circondario  d'Ivrea.  Sorge  sopra 
un  affluente  di  sinistra  del  Malone  (bacino  del  Po) 
ed  ha  1100  ab. 

PRASIA,  PRASIAS  o  CERCI  NITIS.  Antico  nome 
d'un  lago  della  Macedonia,  formato  dal  torrente  Stri- 
mene. Erodoto  lo  aveva  popolato  di  anCbi  curiosi. 
PRASIAE.  Antica  città  situata  sulla  costa  orien- 
tale dell'Attica.  Aveva  un  porto  eccellente,  d'onde 
soleva  salpare  la  iheoria,  o  processione  sacra. 

PRASU.  Antico  popolo  dell'India,  il  quale  viveva 
lungo  il  corso  medio  del  Gange  ed  aveva  per  ca- 
pitale Pulibothra.  Sandracotto,  loro  re,  fu  alleato  di 
Seleuco  I  Nicatore. 

PRASIO.  È  una  specie  di  quarzo  d'un  color  ver- 
dastro in  causa  di  piccoli  cristalli  di  attinoto  che 
rinchiude  nella  sua  massa, 

PRASIO.  Il  genere  Prasium  appartiene  alla  fami- 
glia delle  Labiate,  ed  alla  sottofamiglia  delle  Pra- 
siee.  Il  Prasium  maius  ha  foglie  ovali  lanceolate  , 
crenulate  ,  troncate  o  cuoriformi  alla  base  :  i  fiori 
sono  solitarii  ed  ascellari,  in  racemo  terminale,  con 
calice  pubescente-glanduloso  di  cinque  sepali  con 
denti  forniti  di  resta,  corolla  bianca  o  alquanto 
porporina,  quattro  starai  con  antere  a  due  caselle, 
un  ovario  a  quattro  carpelli  ;  i  frutti  sono  achenii, 
ovali  a  rovescio,  lisci,  carnosi.  Questa  pianta  le- 
gnosa fiorisce  da  maggio  ad  agosto,  ed  è  spontanea 
nei  colli  e  nelle  rupi  delle  regioni  marittime  nel- 
l'Italia media  ed  inferiore,  nelle  Isole  italiane,  in 
tutta  l'Europa  meridionale,  nell'Asia  occidentale, 
nell'Africa  boreale.  Il  nome  Prasio  gli  fu  dato  per 
il  color  verde  delle  foglie,  dal  greco  npi-rio^. 

PRASLIN.  Nobile  ed  illustre  famiglia  francese. 
Deve  il  suo  nome  al  borgo  omonimo,  situato  nella 
Champagne,  ed  è  una  diramazione  della  famiglia 
Choiseul.  Tra  i  suoi  membri  si  distinsero  i  seguenti: 
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Cesare  Gabriele,  conte  di  Choiseul  e  poi  duca  di 
Praslin,  uomo  di  stato  francese,  nato  il  14  agosto 
1712  a  Parigi  e  morto  nella  stessa  città  il  15  no- 
vembre 1785.  Fu  ambasciatore  straordinario  a  Vienna, 
indi  ministro  degli  esteri,  poi  duca  e  pari.  —  Ri- 
naldo Cesare  Luigi,  figlio  del  precedente  e  gene- 
rale francese,  nacque  il  18  gennaio  1735  a  Parigi, 
ove  morì  il  7  dicembre  1791.  Dal  1766  al  1771 
fu  ambasciatore  straordinario  di  Francia  alla  corte 
di  Napoh.  —  Antonio  Cesare,  primogenito  del  pre- 
cedente, nacque  a  Parigi  il  6  aprile  1756  e  morì 
nella  stessa  città  il  28  gennaio  1808.  Aderì  ai  prin- 
cipi della  rivoluzione;  incarcerato  come  sospetto 
nel  1793,  venne  restituito  a  libertà  dalla  rivolu- 
zione del  9  termidoro.  Nel  1779  venne  eletto  se- 
natore. —  Carlo  Rainardo  Lauro  Felice,  figliuolo  del 
precedente  e  pari  di  Francia,  nacque  a  Parigi  il 
24  marzo  1778  e  vi  morì  il  28  giugno  1841.  Nel 
1 805  fu  ciambellano  di  Napoleone  I  ;  nel  marzo  del 
1814  comandava  la  prima  legione  della  guardia  na- 
zionale che  combattè  sotto  le  mura  di  Parigi.  Nel 
1819  fu  ammesso  a  far  parte  della  Camera  dei  Pari, 
ove  propugnò  le  idee  della  scuola  liberale.  Aderì 
al  nuovo  ordine  di  cose  sorto  dopo  la  rivoluzione 
di  lugho.  —  Carlo  Lauro  Ugo  Teobaldo,  figlio  del 
precedente  e  pari  di  Francia,  nacque  il  29  giugno 
1805  a  Parigi,  ove  morì  il  24  agosto  1847.  Arre- 
stato sotto  l'imputazione  di  aver  ucciso  la  propria 
moghe,  Altariee  Rosalba  Sebastiani,  venne  trovato 
alcuni  giorni  dopo  morto  per  veleno  propinatosi. 

PRASMAR  0  PARTLAU.  Borgo  dell'Ungheria  di 
SE.,  nella  Transilvania,  in  comitato  di  Brasso  o 
Kronstadt.  Ila  3300  ab.  in  gran  parte  rumeni. 

PRASSAGORA.  Medico  greco,  figlio  di  Nearco,  nato 
nell'isola  di  Coo,  ed  ultimo  della  famigha  Ascle- 
piade.  Nessuno  scritto  ci  rimane  di  lui  ;  ma  per 
altro  ci  è  indubbiamente  attestata  la  fama  sua  di 
valente  in  anatomia  e  patologia.  A  lui  si  devono 
parecchie  importanti  osservazioni  sulle  febbri  in- 
termittenti, le  perniciose,  la  facoltà  che  ha  il  polso 
di  indicare  le  varianti  della  forza  vitale  nelle  ma- 
lattie, ecc.  Galeno  e  Celso  Aurelio  furono  tra  i  mi- 
gliori lodatoi-i  di  Prassagora. 

PRASSEÀNI.  Seguaci  di  Prassea,  eretico  del  se- 
colo secondo,  discepolo  di  Montano  ;  dal  quale  stac- 
catosi, divenne  ei  medesimo  capo  di  partito. 

PB  ASSIA.  Statuario  ateniese,  che  trovasi  ricordato 
con  lode  negli  scritti  di  Pausania,  ma  intorno  al 
quale  non  si   hanno  particolareggiate  notizie. 

PRASSIFANE.  Filosofo  e  granmatico,  nativo  di 
Mitilene  o  di  Rodi ,  fiorì  verso  la  prima  metà  del 
quarto  secolo  av.  C.  Appartenne  alla  scuola  peri- 
patetica di  Teofrasto;  poi  egh  stesso,  avendo  co- 
minciato un  corso  di  lezioni,  contò  fra  gli  allievi  il 
celebre  Epicuro.  Sembra  abbia  scritto  parecchie 
opere  di  filosofia ,  ma  a  noi  non  giunse  memoria 
che  di  due  dialoghi,  il  primo  sulla  poesia  ed  il  se- 
condo sulla  storia.  La  sua  valentia  poi  come  gram- 
matico fece  sì  eh'  egli  fosse  riguardato  quasi  un 
secondo  Aristotile. 

PRASSILLA,  Celebre  poetessa  lirica,  nativa  di  Si 
clone;  fiorì  verso  il  450  avanti  Cristo.  E  autrice  di 
scolii,  che  furono  assai  popolari,  e  di  vari  ditirambi. 
Dalle  scarse  reliquie  delle  sue  composizioni,  che  a 
noi  rimangono,  si  può  indurre  che  essa  amava  ri- 
cavare i  soggetti  delle  sue  poesie  dalle  favole  ero- 
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tiche  dell'antica  mitologia.  E  annoverata  tra  le  nove 
poetesse  qualificate  come  Muse  liriche:  appartenne 
alla  scuola  dorica;  ina  ne'  suoi  ritrai  e  nella  lingua 
da  essa  usata  si  notano  non  poche  tracce  della 
scuola  eolica. 

PRASSITELE.  Celeberrimo  scultore  greco,  nato, 
per  quanto  credesi,  in  Atene  verso  l'anno  360  avanti 
l'èra  volgare.  Dagli  antichi  scrittori,  che  ricorda- 
rono con  tanta  ammirazione  le  opere  di  lui,  niun 
cenno  rilevasi  per  istabihre  con  certezza  l'anno 
della  sua  nascita,  e  quello  della  sua  morte.  La  data 
superiormente  citata  è  desunta  solo  da  criteri  di 
confronto  di  fatti  relativi  alla  sua  vita.  Non  si  co- 
nosce neppure  di  chi  fosse  discepolo.  Solo  si  sa 
che  a  ventisei  anni  si  invaghì  di  Frine,  quando,  in 
occasione  delle  feste  di  Eleusi,  essa  uscì  ignuda  dal 
mare  in  presenza  del  popolo,  e  mostrò  la  meravi- 
gliosa venustà  delle  sue  forme.  Pare  che  Frine  cor- 
rispondesse al  suo  amore,  e  gli  inspirasse  alcune 
delle  sue  più  lodate  opere;  forse  l'ammirazione  per 
la  sua  bellezza  indusse  Prassiiele  a  seguire  quella 
maniera ,  piena  di  leggiadra  mollezza  e  di  grazia 
d'atteggiamenti,  in  cui  si  rese  tanto  famoso.  Uno 
de'  primi  suoi  lavori  fu  un  Cupido,  che  offerse  in 
omaggio  a  Frine,  la  quale  poi  destinollo  al  tempio 
d'Amore  in  Tespia  sua  patria,  ove  lungo  tempo  ri- 
mase, ambito  oggetto  di  ammirazione.  Questo  ca- 
polavoro passò  poi  a  Roma  dopo  la  conquista  della 
Grecia,  e  fu  collocato  nel  portico  d'Ottavia,  ove  poco 
appresso  fu  distrutto  da  un  incendio.  Un  altro  si- 
mulacro d'Amore  scolpì  Prassitele  per  Paro  nella 
Propontide,  che  destò  il  maggiore  entusiamo  ;  e  lo 
provano  le  tante  ripetizioni  che  di  esso  sono  ri- 
cordate nell'antichità.  Altre  due  figure  dello  stesso 
dio  gettò  in  bronzo  in  età  ancor  giovanile,  alle  quali 
tennero  dietro  diversi  bassorilievi  per  l'ara  del  tem- 
pio d'Efeso,  Il  merito  di  questo  statuario  era  già 
tale  che  la  Grecia  ne  andava  giustamente  superba. 
Un  suo  Fauno  in  bronzo ,  posto  in  un  tempio  di 
Atene,  veniva  designato  coll'appellattivo  di  Periboete 
ossia  il  Celebre.  Le  due  Veneri  scolpite  per  Guido 
e  per  Coo,  insigne  vanto  di  quelle  città,  gli  furono 
inspirate  dalle  seducenti  forme  della  sua  cortigiana. 
La  prima,  rappresentata  ignuda,  traeva  per  la  gra- 
ziosa sua  bellezza  a  Gnido  ammiratori  dalle  più 
lontane  regioni.  Una  terza  Venere  scolpì  per  Te- 
spia.  Due  sue  statue  di  Frine  riuscirono  degne  della 
celebrità  del  modello.  Una  delle  più  grandi  opere 
di  questo  statuario  furono  le  sculture  per  i  fron- 
toni del  tempio  d'Ercole  a  Tebe,  raffiguranti  le  fa- 
tiche di  quel  semidio.  Di  altri  lavori  si  fa  qui  cenno, 
seguendo  l'enumerazione  fattane  da  Emeric  David, 
dotto  investigatore  delle  memorie  riguardanti  la 
scultura  greca.  Secondo  questo  autore,  Prassitele 
scolpì  per  il  tempio  di  Latona  a  Mantinea  le  statue 
di  Diana  e  di  Apollo;  per  la  stessa  città  nel  tem- 
pio di  Giunone  il  simulacro  di  questa  dea  seduta 
in  trono  fra  le  statue  di  Ebe  e  di  Minerva;  pel 
tempio  di  Cerere  in  Atene  le  statue  di  Cerere,  di 
Proserpina  ediJacco;  un  sepolcro  fuori  delle  mura 
d'Atene,  in  cui  si  vedeva  un  guerriero  e  presso 
un  cavallo;  nella  cittadella  una  statua  di  Diana.  In 
Megara  si  ammiravano  i  simulacri  di  Latona,  di 
Diana  e  di  Apollo,  e  un  satiro.  Per  il  tempio  di 
Venere  Praxis  questo  scultore  fece  le  statue  della 
Persuasione  e   della  Consolazione  ;  per  la  città  di 
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Platea  una  Giunone  e  una  figura  di  Rea  ;  per  Le- 
badea  la  statua  di  Trofonio,  e  l'effigie  di  uno  de- 
gli architetti  dell'antico  tempio  di  Delfo  ;  per  Argo 
una  statua  di  Latona  ;  per  Anticira  un  simulacro 
colossale  di  Diana;  per  Elide  un  Mercurio  portante 
Bacco  fanciullo,  e  pel  tempio  di  Bacco  nella  stessa 
città  una  statua  di  questo  dio,  celebrata  come  un 
capolavoro  de'  più  insigni.  Si  tace  di  molte  altre 
opere,  che  dagli  antichi  scrittori  erano  a  lui  attri- 
buite. Plinio  ricorda  che  ai  suoi  tempi  vedevansi 
in  Roma  di  Prassitele  una  Venere,  un  Trittolemo, 
una  Flora,  una  Fortuna,  un  Apollo,  un  Nettuno,  un 
Sileno,  oltre  la  elegantissima  statua  dell'Apollo  Sau- 
roctono,  od  uccisore  di  lucertole,  curioso  simbolo 
della  sapienza  pagana.  Nella  statuaria  greca  Pras- 
sitele tiene  un  elevatissimo  posto  per  la  grazia,  per 
l'espressione  e  per  la  squisitezza  delle  forme,  come 
Fidia  avanti  lui  per  la  sublimità  del  concetto  e  la 
maestà  dello  stile,  e  Policleto  per  la  grandiosità  e 
castigatezza  del  disegno.  Noi  non  conosciamo  se. 
non  copie  dei  lavori  di  Prassitele,  dalle  quali  però 
si  può  arguire  la  suprema  bellezza  degli  originali. 
Fra  queste  copie  è  assai  pregevole  quella  dell'Apollo 
Sauroctono,  che  si  conserva  in  Vaticano,  ed  una 
seconda  che  vedesi  a  Parigi.  Egli  ebbe  due  figli 
Cefisodoto  ed  Eubulo,  da  lui  ammaestrati  nella  pro- 
pria arte,  e  che  lo  coadiuvavano  nella  esecuzione 
de'  suoi  lavori. 

PRASO  0  PRASUM.  Antico  nome  di  un  promon- 
torio dell'Africa,  in  quella  che  anticamente  chia- 
mavasi  l'Etiopia  meridionale.  Pare  corrisponda  al- 
l'attuale capo  Delgado. 

PRATA  COMPORTACCIO.  Villaggio  della  Lombar- 
dia, in  provincia  e  circondario  di  Sondrio,  a  1  km. 
e  '/2  da  Chiavenna.  Sorge  sulla  Maira  ,  affluente 
del  Iago  di  Como,  ed  ha  1300  ab.,  comprese  molte 
frazioni. 

PRATA  D'ANSIDONIA.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in 
provincia  e  circondario  di  Aquila,  a  20  km.  SE. 
da  questa  città.  Sorge  sulle  alture  della  riva  sini- 
stra dell' Aterno,  che  è  il  corso  superiore  della  Pe- 
scara. Ha  1800  ab.  e  produce  zafferano.  In  vici- 
nanza sorgono  le  rovine  di  antica  città. 

PRATA  DI  PORDENONE.  Villaggio  del  Verneto,  in 
|)rovincia  di  Udine,  a  1  km.  SO.  da  Pordenone. 
Sorge  sul  Noncello  e  presso  la  riva  destra  della 
Meduna,  ed  ha  3400  ab. 

PRATA  DI  PRINCIPATO  ULTRA.  Borgo  degli 
Abruzzi,  in  provincia  e  circondario  di  Avellino,  a 
34  km.  N.  da  questa  città.  Sorge  sopra  un  colle 
l)resso  il  Sabato ,  affluente  di  sinistra  del  Calore 
(bacino  del  Volturno),  ed  ha  2900  ab. 

PRATAIOLA.  Corrisponde  sistematicamente,  alla 
Bellis  percnnis ,  pianta  fanerogama  dicotiledonea  , 
spettante  alla  famigha  delle  Composite.  E  una  pian- 
ticella con  foglie  basilari  riunite  a  rosetta  e  di  forma 
obovata  bislunga,  e  diversi  peduncoli  nudi  termi- 
nati da  un  solo  capolino,  che  ha  un  involucro  verde, 
molti  fiori  a  linguetta  bianchi  o  porporini  quest'ul- 
timi tubolati  gialli.  I  frutti  sessili  stnnno  sovra  un  ri- 
cettacolo conico  e  non  hanno  pappo.  E  comunis- 
sima  ovunque  e  fiorisce  dal  principio  della  prima- 
vera fino  alla  fine  dell'autunno.  Molte  varietà  sono 
coltivate,  e  non  raramente  nei  giardini  se  ne  col- 
tiva una  con  fiori  tutti  a  linguetta. 

PRATAIOLO.  È  il  nome  volgare  di  un  fungo  ns- 
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sai  comune,  conosciuto  in  sistematica  col  nome  di 
Agaricus  campeslris.  Appartiene  all'ordine  dei^Ba- 
sidioiniceti  ed  alla  famiglia  degli  imenomiceti.  E  un 
fango  mangereccio,  che  si  distingue  dagli  altri  ge- 
neri afBni  per  un  cappello  carnoso,  convesso,  bianco 
brunastro  più  tardi,  che  porta  di  sotto  numerose 
lamelle,  prima  bianche,  poi  rossicce,  infine  brune: 
il  gambo  è  bianco  e  liscio ,  abbastanza  grosso  e 
fornito  in  alto  d'una  membrana  circolare  in  forma 
di  anello.  11  tallo  di  questo  fungo,  dopo  aver  ge- 
nerato r  apparecchio  sporifero  muore  al  centro  e 
vegeta  a  lungo  alla  periferia  senza  fruttificare:  ed 
essendo  tale  imenomicete  comune  nei  pascoli  ed  in 
tutti  i  luoghi  erbosi,  le  erbe  che  nascono  al  diso- 
pra del  tallo  presto  deperiscono,  diventano  gialle 
designando  un'  area  ben  distinta  che  ogni  anno 
vieppiù  si  estende,  detta  comunemente  circolo  delle 
streghe.  Fu  notato  come  sotto  al  cappello,  la  cui  su- 
perficie superiore  può  essere  vita  di  peli  semplici 
e  ramificati,  talora  pieni  di  granulazioni  oppure  co 
(orati  diversamente,  per  contenere  le  cellule  so- 
stanza colorante  pigmentaria,  vi  siano  molte  lamelle 
pendute  e  raggianti  dallo  stipite  ;  ciascuna  di  ess:i 
porta  a  raaturanza  i  basidi!  che  in  questo  casv) 
sono  terminati  da  due  sterigini  e  da  due  spore 
le  quali  ricadendo  sul  terreno  danno  origine  a  nuovi 
individui.  Specie  affini  sono:  l'Agaricus  noctilocus, 
igneus,  vasniatus,  ecc. 

PRAIA  SANNITA.  Villaggio  del  Napoletano  ,  in 
provincia  di  Caserta  e  circondario  di  Piedimonte  di 
Alife.  Sorge  nel  Matese,  ai  piedi  del  monte  Cellarf 
e  sopra  un  affluente  di  sinistra  del  Volturno.  Ha 
2000  ab. 

PRATESI  Ferdinando.  Distinto  coreografo,  m.orto 
a  Milano,  il  20  marzo  1880,  mentre  al  teatro  Regio 
di  Torino  come  in  altri  dei  più  importanti  d'Italia 
e  erano  entusiasticamente  applauditi  i  suoi  due  ul- 
timi balli  :  L'Astro  degli  Afghani  e  //  Day-in.  Fra  le 
altre  sue  produzioni  coreografiche,  voglionsi  ricor- 
dare :  Azraele;  I  quattro  caratteri;  La  figlia  del  cor- 
saro; Giuditta;  Armida,  ecc. 

PRATI.  Questo  è  il  nome  che  in  economia  poli- 
tica e  in  agronomia  si  dà  ai  terreni  destinati  alla 
produzione  dei  foraggi.  I  prati,  considerati  dal  solo 
punto  di  vista  economico,  possono  riguardarsi  come 
il  grande  serbatoio  dei  due  elementi  precipui  della 
prosperità  agricola,  cioè  della  forza  motrice,  non  che 
della  fertilizzazione  del  suolo.  Lo  sviluppo  delle  pra- 
terie, in  tanto  che  promuove  la  coltura  dei  foraggi, 
è  la  base  della  coltivazione  del  bestiame.  Le  pra- 
terie non  determinano  solamente  un  sistema  di  col- 
tura, esse  corrispondono  altresì  ad  una  fase  della 
evoluzione  sociale.  È,  infatti,  nelle  praterie  che  si 
svolge  la  vita  dei  patriarchi  biblici,  ed  è  nel  pe- 
riodo delle  praterie  che  si  trovano  ancora  le  tribù 
che  popolano  l' Algeria  e  il  Marocco ,  al  pari  che 
il  centro  dell'Asia.  Ed  è  mediante  lo  sfruttamento 
delle  praterie  che  si  introdusse  la  civiltà  europea 
nel  Sud  dell'Africa,  in  Australia,  nel  bacino  della 
Piata  e  in  diverse  altre  regioni  del  globo.  Anche 
nei  paesi  a  coltura  avanzata  rimangono  ancora 
delle  estensioni  di  terreno,  qualche  volta  regioni  in- 
tere, naturalmente  poco  proprie  alla  coltura  e  nelle 
<|uali  l'allevamento  del  bestiame  resta  il  solo  modo 
])Ossibile  di  utilizzare  gli  scarsi  prodotti  del  suolo. 
E  così  nella  maggior  parte  delle  regioni  di  monta- 
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gna,  nelle  Alpi,  nel  Tirolo,  nei  l'irenei,  agli  Stati 
Uniti,  neir  Argentina,  in  Norvegia,  ecc.  Agli  Stati 
Uniti  si  dà  il  nome  di  prateria  a  qualunque  esten- 
sione di  terreno  non  coltivato  e  sprovvisto  quindi 
d'  alberi ,  nonché  d'  ogni  altra  vegetazione.  Questi 
terreni  sono  estesissimi  e  di  qui  deriva  come  gli 
Stati  Uniti  possano  alimentare  una  quantità  enorme 
di  bestiame.  La  pampa  dell'  Argentina  è  analoga 
alla  prateria  americana.  Le  regioni  a  praterie  com- 
portano una  popolazione  meno  densa  che  le  regioni 
a  coltura  arativa,  molto  più  densa,  tuttavia,  che  le 
regioni  a  foreste. 

PRATI  Alessio.  Maestro  di  musica ,  nato  a  Fer- 
rara nel  1737,  morto  nel  1788.  Fu  maestro  di  cap- 
pella, del  re  di  Sardegna  e  compose:  Ifigenia  in 
Tauride,  Armida  abbandonata,  ed  altre  opere. 

PRATI  Giovanni.  Poeta  romantico,  nacque  a  Da- 
sindo ,  nel  Trentino,  il  27    gennaio    1814:    visse. 


Fig.  5827.  —  Prati  Giovanni. 

esule,  in  terra  italiana,  e  mori,  il  5  maggio  1884,  a 
Roma.  Nel  1876  era  stato  nominato  senatore  del 
regno;  negli  ultimi  anni  venne  chiamato  alla  ca- 
rica di  Direttore  dell'Istituto  Superiore  Femminile 
di  Magistero  e  a  quella  di  Meinbro  del  Consiglio 
Superiore  dell'Istruzione  Pubblica.  Egli  fu  il  meglio 
dotato  ed  il  più  popolare  dei  poeti  romantici  ita- 
liani dell'ultima  età,  cioè  del  periodo  che  va  dal 
1840  al  1867.  Mantenutosi  fedele  alla  sua  scuola, 
perdette  poi,  con  il  trionfo  delle  novelle  tendenze 
letterarie,  l'egemonia  e  la  popolarità  immensa  che 
per  tanto  tempo  godette.  Nel  1841,  dopo  le  leggende 
ed  i  poemi  in  ottava  rima  del  Grossi  e  le  novelle  in 
versi  sciolti  del  Carrer,  pubblicò  V Ermengarda,  ten- 
tativo artisticamente  poco  felice,  sebbene  fortunato, 
(li  riproduzione  poetica  delia  vita  reale  moderna; 
VAriberto,  poema  composto  e  venuto  in  luce  parecchio 
tempo  dopo,  appartiene  allo  stesso  genere  letterario 
AeW Ermengarda  ed  è  di  questo  più  falso  ed  intolle- 
rabile. Né  maggiore  valore  hanno  il  Conte  di  Rija, 
il  Rodolfo,  il  Satana  e  le  Grazie,  poemi  nei  quali  è 
notevole  l'influsso  di  quelli  dei  Bjron,  salvo  però  le 
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parti  liriche  davvero  felicissime:  venne  poi  YAì'mando, 
dove  il  Prati  tentò  un  connubio  tra  la  maniera  del  By- 
rou  e  quella  del  Goethe.  Qualche  velleità  dramma- 
tica egli  ebbe,  ma  fu  cosa  passeggiera,  con  Le  ul- 
time ore  di  Torquato  lasso;  Le  ultime  ore  diAroldo 
e  Gli  ultimi  giorni  di  Napoleone' Buonaparte.  Più.  fe- 
lice fu  nelle  ballale,  di  cui  abbondano  i  Canti  per 
il  popolo  e  che  furono  il  genere  prediletto  dal  poeta 
trentino.  In  esse  egli  deriva  da  Vittore  Hugo  e  più 
immediatamente  dal  Carrer;  pregevoli  quasi  sem- 
pre per  abilità  e 
maestria  di  ese- 
cuzione ritmicii 
e,  come  scrivo 
il  Carducci,  pei- 
la  «  colorita  sen- 
sualità musica- 
le »,  sono  tut- 
tavia difettose 
per  mancanza  di 
quella  vigorosa 
e  severa  unità 
di  concezione  e 
di  impressione 
ch'è,  ad  esem- 
pio, nella  Sposa 
deir Adriatico  e 
nel  Cavallo  di 
Estremadura  di 
Luigi  Carrer. 
Ma  fu  nella  li- 
rica che  la  fa- 
coltà artistica  si 
mostrò  più  con- 
sapevole e  si 
aderse  ,  aquila 
vittoriosa 
ignorate  e  so- 
litarie altezze. 
Le  raccolte: 
Canti  lirici;  Me- 
morie e  lacrime; 
Nuovi  canti  ;  Pas- 
seggiate solitarie; 
Cantipolitici;  Va- 
de  mecum;  Psi- 
che ed  Iside  at- 
testano una  per- 
fetta signoria 
del  ritmo  ed  una 
intimità,  varietà 
ed  energia  poe- 
tica grande  ed  inaspettata  in  chi  fu  specialmente  un 
poeta  inconscio  ed  inspirato.  Dopo  il  1849,  quando 
primamente  venne  pubblicato  il  testo  intero  delle 
Grazie  del  Foscolo  e  l'opera  del  Leopardi  divenne 
famosa,  il  Prati  «  ebbe  la  visione  della  poesia  clas- 
sica ».  Questo  ritorno  agli  antichi  servì  non  poco  a 
rinvigorire  ed  a  perfezionare  tanto  per  la  concezione 
quanto  per  la  esecuzione  l'arte  del  poeta  trentino, 
liberandola  gradatamente  da  quella  vaga  indeter- 
minatezza che  n'era  il  difetto  principale,  sebbene  i 
saggi  di  versione  deìVEneide  e  le  imitazioni  oraziane 
abbiano  dato  pretesto  ad  alcuni  critici  superliciali 
di  rimpiangere  che  il  Prati  avesse  abbandonalo  la 
sua  prima  e  più  facile  maniera. 


PR.VTILLI   FRANCESCO   MARIA 

PRATICA.  Frazione  del  comune  di  Nettuno ,  in 
provincia  e  circondario  di  Roma.  Sorge  sulle  ro- 
vine dell'antica  Lavinium. 

PRATIGAU,  PRATTIGAU  o  VALPRATENS.  Vallata 
della  Svizzera,  nel  canton  dei  Grigioni.  Essa  è  per- 
córsa e  talvolta  devastata  dal  Lanquart  atUuente  di 
destra  del  Reno.  Il  monte  Silvretta,  alto  da  3000 
a  3400  m. ,  la  separa  dall'Engadina.  A  N.  se  ne 
stacca  verso  il  Tiroìo,  fra  parecchie  valli  minori,  an- 
che quella  bellissima  di  S.  Antonio,  ricca  di  acque 

minerali,  di  ca- 
scate e  di  curio- 
sità naturali,  ma 
i-esa  pericolosa 
dalle  frane  e  da- 
p;ii  smottamenti. 
Sul  Pràttigau  , 
lungo  45  km.  o 
largo  da  11  a  2-2, 
si  distendono  pa- 
scoli bellissimi. 
La  popolazione, 
di  lingua  tede- 
sca, è  intelligen- 
te e  laboriosa. 
PRATIGLIONE. 
Villaggio  del 
Piemonte,  in 
provincia  di  To- 
rino e  e  ircon- 
dario  d'  Ivrea. 
Sorge  sopra  una 
altura,  fra  l'Or- 
co e  il  suo  af- 
fluente di  destra, 
il  Malone,  ed  ha 
1100  ab. 

PRATILE.  No- 
no mese  del  ca- 
lendario repub- 
blicano francese 
dal20  maggio  al 
18  giugno,  co- 
sì detto  perchè 
in  quel  tempo  si 
falciano  i  prati 
nei  dintorni  di 
Parigi.  —  Pra- 
tile {Legge  del 
32),  presentata 
da  Robespierre 
per  la  riorga- 
nizzazione del  tribunale  rivoluzionario  (10  giugno 
1794).  Essa  aboliva  gli  avvocati,  e,  se  i  giurati  si 
sentivano  bastantemente  illuminati,  anche  i  testi- 
moni. La  legge  del  22  pratile,  inviando  ogni  giorno 
vittime  al  patibolo,  preparò  la  reazione  del  9  ter- 
midoro. —  Pratile  {Giornata  del  /.") ,  ultimo  ten  ■ 
tativo  dei  Giacobini,  per  riafferrare  il  potere  (20  mag- 
gio 1795). 

PRATILLI  Francesco  Maria.  Modesto  prete,  che  as- 
sai giovò  co'  suoi  studi  all'antiquaria.  Nacque  nel 
1689  aCapua,  dove  apprese  le  classiche  discipline 
e  si  approfondì  negli  studi  teologici.  Eletto  ad  un 
canonicato  nella  cattedrale,  ebbe  campo  di  potere 
consacrare  gli  ozi  del  suo  ministero  agli  studi  di 
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storia  patria.  Quindi  pubblicò  :  Della  via  Appiari- 
conosciuta  e  descritta  da  Roma  a  Brindisi;  Di  una 
moneta  singolare  del  tiranno  Giovanni  ;  Dell'  origine 
della  metropolia  di  Capua  ;  Storia  dei  principi  nor- 
manni, opera  voluminosa  che  non  fu  in  tempo  di 
pubblicare.  Questo  infaticabile  scrittore ,  mori  in 
Napoli  in  sul  finire  del  1763. 

FRATINA.  Poeta  tragico  ateniese  fiorito  nei  primi 
anni  del  quinto  secolo  avanti  l'èra  volgare.  Era  na- 
tivo di  Flio,  nella 
Doride.  Portatosi  ad 
Atene,  fu  tra  i  com 
petitori  di  Cherilo 
ed  Eschilo.  Snida  gli 
attribuisce  il  merito 
di  avere  per  il  pri- 
mo distinto  il  dram- 
ma satirico  da  quello 
tragico ,  coltivando 
di  preferenza  il  pri- 
mo genere.  Compo- 
se, secondo  il  Suid; , 
ventidue  drammi  sa- 
tirici e  varie  trage- 
die. Fu  pure  eccel 
lente  poeta  lirico  . 
come  ne  fanno  suf- 
ficiente testimonian- 
za 1'  unanime  con- 
senso dei  critici  gre- 
ci ed  i  frammenti 
preservatici  da  A- 
teneo. 

PRATO  IN  TOSCA- 
NA. Città  della  To- 
scana, in  provincia 
e  circondario  di  Fi- 
renze, a  17  km.  NO. 
da  questa  città.  Sor- 
ge sul  Bisenzio,  af- 
fluente di  destra  del- 
l'Arno, ed  è  stazione 
della  ferrovia  Firen- 
ze-Pistoia  Conta 
43.000  ab.,  compre- 
se ben  23  frazioni, 
ed  ha  parecchie  in- 
dustrie, quali  le  fab- 
briche dei  panni  , 
delle  tele,  delle  se- 
terie ,  della  carta , 
degli  articoli  di  fer- 
ro ,  delle  maglie  e 
dei  cappelli  di  paglia.  Prato  è  una  delle  piìi  cu- 
riose città  della  Toscana,  circondata  com'è  ancora 
dalle  sue  antiche  mura  e  dominata  dal  suo  castello 
del  secolo  XIV.  La  cattedrale,  di  cui  alcune  parti 
rimontano  al  secolo  XI,  è  notevole  per  la  sua  fac- 
ciata monumentale  ornata  dalle  statue  di  Luca  della 
Kobbia  e  da  un  pulpito  del  Donatello,  che  domina 
tutta  la  piazza  che  le  si  stende  davanti.  In  una 
cappella  e  nel  coro  si  conservano  affreschi  magni- 
fici di  Angelo  Caddi  e  di  Filippo  Lippi.  Vi  sono 
inoltre  parecchie  altre  chiese  dei  secoli  XIII  e  XIV, 
un  palazzo  del  Popolo  del  XIV  e  un  castello  co- 
struito dai   ghibellini  sotto  Federico  II.  II  palazzo 


comunale,  vecchio  e  massiccio  edificio,  contiene  una 
piccola  galleria  di  quadri.  Prato  ha  un  collegio  rino- 
mato e  parecchi  istituti  d'educaz  one  e  di  beneficenza. 
PRATO  CARNICO.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Udine,  a  20  km.  NO.  da  Tolraezzo.  Sorge 
sopra  un  tributario  del  Dogano,  afHuente-  dell'alto 
Tagliamento,  ed  ha  2500  ab. 

PRATO  Girolamo  (Da).  Dotto  filologo,  nato  a  Ve- 
rona verso  il  1710.  Abbracciata  la  carriera  eccle- 
siastica, entrò  nel- 
l'ordine dei  preti  del- 
l'Oratorio e  quivi  si 
diede  quasi  esclusi- 
vamente agli  studi 
classici.  Di  lui  è  ri- 
putàtissima  l'edizio- 
ne della  Storia  di 
Sulpiùo  Severo,  che 
fu  però  assai  avver- 
sata principalmente 
da'  suoi  confratelli 
in  religione.  Scrisse 
inoltre  l'opera:  De 
chronicis  libris  ab  Eu- 
sebio Gcesariensiscrip- 
tis ,  cum  fragmentis 
ex  libro  primo  olim 
excerptos  a  SyncelLo. 
Girolamo  da  Prato 
morì  in  patria  nel 
1782. 

PRATO  Giovanni 
{Barone  a).  Letterato 
trentino  e  patriotta 
ferventissimo ,  nato 
il  29  ottobre  1812, 
morto  il  13  giugno 
1883.  Avviato  agli 
studi  classici  e  poi 
alla  teologia ,  usci 
prete  e  quindi  fu 
professore  di  umane 
lettere  nel  ginnasio 
di  Rovereto.  Venuto 
il  1848,  accettò  la 
nomina  di  deputato 
e  fu  al  parlamento 
di  Francoforte,  e  poi 
all'assemblea  costi- 
tuente di  Vienna  , 
sempre  propugnan- 
do la  causa  del  suo 
paese  che  aspirava 
alla  separazione  dalla  Confederazione  germanica  e  dal 
Tirolo.  Fondò  a  Trento  il  Giornale  del  Trentino (1851), 
poi  diresse  il  Giornale  di  Rovereto  (1860-1866),  // 
Trentino  (1868)  e-  il  Nuovo  Giornale  del  Trentino 
(1873),  collaborò  con  impareggiabile  costanza  in 
parecchi  altri  giornali  itaUani  ed  esteri,  e  segna- 
tamente nel  Crepuscolo,  che  si  stampava  in  Milano 
da  Carlo  Tenca.  S' adoperò  con  amore  e  disinte- 
resse a  promuovere  il  bene  ed  il  decoro  del  paese, 
a  proteggere,  incoraggiare  ed  aiutare  chi  avesse 
ingegno  per  la  scienza  o  per  l'arte,  e  fosse  in  di- 
fetto dei  mezzi  necessari  per  progredire. Oltre  che 
gii   innumerevoli  articoli   dettati  pei  giornali,  e  le 
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traduzioni  che  fece  dagli  originali  d'una  parte  dei 
libri  biblici  e  delle  Stoìie  di  Tacito  ,  scrisse  vari 
opuscoli  d'occasione,  letterari  e  politici,  ispirati  tutti 
ad  alti  sentimenti  di  patriottismo:  tradusse,  dal  te- 
desco, le  opere  di  Curio  Gabler;  Galileo  Galilei  e 
la  Curia  Romana  e  Sulle  Orme  di  Galileo  Galilei^  e, 
morendo ,  lasciò  sospesa  la  stampa  di  un  lavoro 
importantissimo,  la  traduzione  dal  tedesco  dell'opera 
di  Hehn,  Sul  -passaggio  dall'Asia  in  Grecia  ed  in  Italia 
degli  animali  domestici^  piante  utili,  ecc. 

PRATOLA  PELIGNA.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  pro- 
vincia di  Aquila  e  circondario  di  Solmona.  Sorge 
sulla  riva  sinistra  del  Gizio,  ramo  del  Pescara,  ed 
è  stazione  della  ferrovia  Terni-Pescara.  Ha  7500  ab. 

PRATOLA  SERRA.  Villaggio  del  Napoletano,  in 
provincia  e  circondario  di  Avellino,  a  13  km.  NE. 
da  questa  città.  Sorge  sul  Sabato,  tributario  del 
Calore  (bacino  del  Volturno),  ed  ha  3100  ab.  com- 
prese molte  frazioni. 

PRATOLINO.  Frazione  del  comune  di  Vaglia,  in 
provincia  e  circondario  di  Firenze.  Vi  sorge  una 
celebre  villa  reale,  fabbricata  nel  1575  da  Francesco 
liglio  di  Cosimo  I,  adorna  di  bei  giardini  e  con  un 
rinomato  colosso  del  Giambologna. 

PRATOMAGNO.  Catena  di  montagne  della  Toscana. 
Si  distacca  dall'Appennino  al  monte  Falterona  e  si 
dirige  per  50  km.  verso  SE.  Le  cime  più  alte  sono 
la  Consuma  e  il  Pratomagno  (1580  m.). 

PRATO  SESIA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
e  circondario  di  Novara,  a  30  km.  NO.  da  questa 
città.  Sorge  sulla  riva  sinistra  della  Sesia  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Novara-Varallo.  Ila  1800  ab.  e 
possiede  una  torbiera  e  un  filatoio  di  seta. 

PRATOVEGCfflO.  Piccolo  borgo  murato  della  To- 
scana, in  provincia  e  circondario  di  Arezzo,  a  40  km. 
NO.  da  questa  città.  Sorge  sull'alto  Arno,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Stia-Arezzo.  Ha,  colle  molte  fra- 
zioni, 5300  ab. 

PRATS  DE  MOLLO.  Borgo  e  fortezza  della  Francia 
meridionale,  nel  dipartimento  dei  Pirenei  orientali, 
a  24  km.  SO.  da  Ceret.  Sorge  sulle  alture  che  do- 
minano il  Tech  tributario  del  Mediterraneo,  e  contn, 
colle  molte  frazioni,  2700  ab.  Vi  sono  fabbriche  di 
panni  ordinari,  di  berretti  rossi,  di  cioccolatte  e  di 
botti,  e  vi  sorge  lo  stabilimento  balneare  della  Preste. 

PRATT  Samuele.  Poeta  e  romanziere  inglese, 
nato  nel  1749  e  morto  nel  1814.  Lasciata  l'arte 
drammatica,  alla  quale  si  era  app'icato  nella  sua 
giovinezza,  prese  il  pseudonimo  di  Courtney  Mel- 
moth  e  si  dedicò  interamente,  con  felice  successo, 
alla  letteratura.  Le  principali  opere  poetiche  di  lui 
sono  :  The  Tears  of  Genius  on  the  Death  Goldsmith; 
Sympathii;  Landrscapes  in  Verse;  i  migliori  suoi  ro- 
manzi. Liberal  Opinions;  Emma  Corbett;  The  Pupils 
of  Pleasure;  Familt/  Secrels. 

PRAVADI,  PRAVÀDY  o  PROVADIA.  Città  della  Bul- 
garia, a  35  km.  0.  da  Varna.  Sorge  sul  fiume  Pra- 
vadi  tributario  del  lago  Devno,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Rustciuk-Varna.  La  città  attuale,  che  ha 
4800  ab.,  si  eleva  fra  altipiani  a  picco  presso  le 
rovine  dell'antico  Provaton,  che  si  vide  dinanzi  suc- 
cessivamente le  armate  di  Dario,  di  Filippo  II,  di 
Lisimaco  e  di  Lucullo  e  gli  eserciti  bizantini  e 
bulgari. 

PRAVISDOMINL  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Udme,  a   17  km.  SO.  da  S.  Vito  al  Tagliamento. 
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Sorge  sul  Sile,  affluente  di  sinistra  della  Livenza,  & 
ha  1800  ab. 

PREADAMITI.  Nome  dato  ai  seguaci  del  prote- 
stante Isacco  Lapeyrère  di  Bordeaux,  il  quale  volle 
(1655)  diinostrare,con  due  opere,  che  Dio  creò  prima 
il  mondo,  quale  esiste,  con  uomini  e  donne  in  tutte 
le  regioni  del  globo,  donde  provennero  i  gentili,  e 
che,  dopo  lunga  serie  di  secoli,  creò  Adamo  ed  Eva,, 
per  farne  nascere  gli  ebrei,  popolo  eletto. 

PRECAMBRIANO.  E  il  primo  periodo  del  gruppo- 
primario  0  paleozoico  della  Geologia  storica:  con- 
sta di  strati  decisamente  sedimentali  posti  con  tra- 
sgressione più  0  meno  grande  sul  terreno  primi- 
tivo. Fino  a  questi  ultimi  tempi  fu  detto  cambriano^ 
Non  si  hanno  tracce  di  esseri  viventi,  e  si  riten- 
gono distrutti  per  effetto  di  metamorfismo  ;  tutta- 
via da  alcuni  geologi  si  ritengono  come  tracce  di 
organismi  certe  impronte  che  si  veggono  sul  fango- 
marino,  dette  arenicoliti,  Laolicniti  o  teocniti  ;  la  vita 
vegetale  parebbo  rappresentata  da  impronte  di  al- 
ghe (dalle  oldania  antica  e  radiata).  Nelle  rocce  ^ 
predomina  il  carattere  filladico,  intendendo  per  fil- 
ladi le  rocce  schistose  che  presentano  parti  Ciistalliz- 
zate  e  che  si  alterano  facilmente  dando  luogo  agli 
schisti  argillosi  primitivi  ;  si  riscontrano  anche  quar- 
ziti, puddinghe,  calcari  metamortlzzati  ;  in  generale 
predomina  il  color  grigio  delle  ardesie.  Saggia- 
mente questo  periodo  per  i  suoi  caratteri  è  indi- 
cato talora  colla  frase  «  terreni  di  transizione  ».  lr> 
Italia  vi  è  incortezza  di  rappresentanti  :  si  attri- 
buiscono al  precambriano  i  calcesisti  delMoncenisio,, 
del  versante  sud  del  Monte  Bianco  ,  e  gli  schisti 
dell'Alta  Valtellina. 

PREBENDA.  Diritto  spettante  a  persona  ecclesia- 
stica, per  cui  essa  riceve  da  una  chiesa  cattedrale 
0  collegiale  certe  rendite.  Il  canonicato,  invece,  è  un 
titolo__  spirituale  indipendente  dall'entrata  temporale. 

PRECARIO.  In  Diritto  Romano  il  precarium  era 
un  contratto  reale  innominato,  con  il  quale  si  con- 
cedeva a  taluno  l'uso  gratuito  di  una  cosa  revo- 
cabile ad  arbitrio  del  concedente.  Il  nome  di  pì'c- 
cario  derivò  dalla  circostanza  che  tale  contratto  per 
lo  più  veniva  conchiuso  dietro  preghiera  di  colui 
che  desiderava  avere  l'uso  di  una  cosa.  In  origine 
aveva  luogo  soltanto  fra  padrone  e  liberto  e  però- 
da  esso  non  derivava  alcuna  azione  riconosciuta  dal 
diritto  civile:  ma  in  seguito  il  Pretore  introdusse 
l'interdetto  de  precario  per  ripetere  la  cosa  da  chi 
la  ricevette,  quando  ne  rifiutasse  la  restituzione. 
In  seguito,  per  opera  dei  giurisperiti,  il  precario' 
venne  esteso  anche  ad  altre  persone,  ed  assunse  la 
natura  di  un  contratto  innominato,  producendo  un 
actio  prcescriptis  verbis.  Nel  diritto  odierno  dicesi 
possessore  precario  colui  che  possiede  una  cosa  in 
nome  altrui,  come  il  conduttore,  l'usufruttuario  e 
il  depositario,  i  quali  non  possono  valersi  di  tale 
possesso  per  l'usucapione  della  cosa  da  essi  goduta. 

PRECENICCO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Udine,  a  6  km.  NE.  da  Latisana.  Sorge  sulla  riva 
destra  dello  Stella,  affluente  della  laguna  di  Marano,, 
ed  ha  1300  ab. 

PRECESSIONE  DEGLI  EQUINOZI.  La  terra  compie 
la  sua  rivoluzione  intorno  al  sole  in  giorni  365,  256. 
{anno  sidereo).  Notando  cioè  la  coincidenza  del  sole 
con  una  data  stella,  sarebbero  necessari  precisa- 
mente giorni  365,  256,  perchè  il  sole  tornasse  a  coin- 


cidcre  in  modo  esatto  con  quella  determinata  stella. 
Però  per  la  determinazione  dell  anno  sidereo,  la  quale 
non  è  facile,  non  si  ha  segnato  il  principio  da  fe- 
nomeni tanto  cospicui  da  poter  essere  facilmente 
avvertiti.  Più  facile  è  determinare  il  periodo  annuo 
ricorrendo  al  passaggio  del  sole  per  gli  equinozi  e 
per  i  solstizi.  Però  si  osserva,  p.  es.,  che  l'equi- 
nozio di  primavera  impiega  qualcosa  meno  di  una 
rivoluzione  terrestre  a  riapparire.  Se  quindi  noi  se- 
gnaliamo la  coincidenza  del  centro  del  sole  e  di  una 
stella  esattamente  nel  momento  dell'equinozio,  questo 
si  ripeterà  circa  20"',23'  prima  che  si  compia  l'anno 
sidereo,  cioè  precederà  di  altrettanto  tempo  il  ritorno 
del  sole  a  quella  determinata  stella.  Quindi  l'anno 
tropico,  cioè  l'intervallo  di  tempo  compreso  fra  due 
successivi  equinozi  di  primavera,  sarà  alquanto  piìi 
breve  dell'  anno  sidereo  e  precisamente  durerà 
giorni  365, 2424  in  media.  E  noto  poi  come  il  no- 
stro anno  civile  si  basi  appunto  sopra  quest'anno 
tropico,  e  come,  per  togliere  l'inconveniente  delle 
frazioni  dei  giorni,  si  sia  adottato  l'uso  di  un  anno 
bisestile  ogni  quattro,  ad  eccezione  di  tre  anni  se- 
colari ancora  su  quattro. 

PRECETTO.  La  parola  precetto,  dal  latino  praed- 
pere  nel  senso  di  comandare,  ingiungere,  preordi- 
nare il  fatto,  appartiene  alla  morale  antica,  in  quanto 
questa  stabiliva  alcune  norme,  la  cui  ragion  d'es- 
sere ,  essendo  soprannaturale ,  non  poteva  e  non 
doveva  essere  esplicata  coU'esperienza  sociologica. 
I  precelti  dell'  etica  moderna  sono  le  traduzioni  in 
proposizione  imperativa  delle  idealità  sociali  per  cui 
la  società  vive. 

PRECETTO.  Quando  si  voglia  ottenere  1'  esecu- 
zione forzata  di  una  sentenza  o  di  altro  titolo  ese- 
cutivo, devesi  anzitutto  notificare  al  debitore  il  ti- 
tolo esecutivo  ed  il  precetto.  Il  precetto  è  l'intima- 
zione che  si  fa  al  debitore  di  pagare  entro  un  dato 
termine  la  somma  portata  dal  titolo  esecutivo,  e  l'av- 
vertimento che  non  pagando  nel  detto  termine  si 
procederà  all'esecuzione  forzata.  Il  termine  ora  ac- 
cennato è  di  giorni  cinque,  quando  l'esecuzione  si 
voglia  fare  sui  beni  mobili  del  debitore,  e  di  giorni 
trenta  se  si  vogha  fare  sui  suoi  beni  immobili.  Nel 
precetto  il  creditore  deve  eleggere  domiciho  nel 
comune  ove  si  fa  l'esecuzione  od  in  quello  ove  ha 
sede  la  pretura  nella  cui  giurisdizione  si  trova  quel 
comune,  se  trattisi  di  esecuzione  sopra  beni  mo- 
bili; nella  città  ove  ha  sede  il  tribunale  compe- 
tente, se  trattisi  di  esecuzione  sopra  beni  immobili. 
A  questo  domicilio  vengono  fatte  tutte  le  notili- 
cazioni  al  creditore,  riguardanti  l'esecuzione.  Non 
è  necessario  il  precetto  per  1'  esecuzione  di  una 
sentenza,  quando  si  proceda  nei  cento  ottanta  giorni 
dalla  sua  notifica,  se  la  sentenza  condanni  a  con- 
segnare cose  mobili,  o  a  rilasciare  immobili  entro 
un  termine  fisso.  Il  precetto  diventa  inefficace  se 
non  siasi  proceduto  all'esecuzione  nei  cento  ottanta 
giorni  dalla  sua  data,  o  dalla  sentenza,  che  pone 
termine  alla  causa  di  opposizione.  È  degna  di  nota 
la  differenza  fra  il  precetto  mobiliare  e  quello  im- 
mobiliare, e  consiste  in  ciò,  che  colla  notifica  del 
primo  non  è  ancora  cominciata  l'esecuzione  forzata, 
mentre  lo  è  colla  notifica  del  secondo.  L'opposizione 
al  precetto  mobiliare  è  proposta  con  citazione  a  com- 
parire avanti  l'autorità  competente  per  valore,  nella 
cui  giurisdizione  si  fa  l'esecuzione.  L'esecuzione  non 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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è  sospesa  dall'opposizione,  se  non  sia  questa  ac- 
compagnata dal  deposito  della  somma  intera  per 
la  quale  si  procede  e  dell'importare  delle  spese. 
Nel  precetto  immobiliare  devono  descriversi  i  beni 
immobili,  sui  quali  si  intende  procedere,  colla  in- 
dicazione della  loro  natura,  del  comune  ove  si  tro- 
vano, del  numero  di  mappa  e  di  tre  almeno  dei 
loro  confini.  Il  precetto  deve  trascriversi  in  ciascun 
ufficio  delle  ipoteche  dei  luoghi  in  cui  sono  situati 
i  beni,  ed  ha  per  effetto  di  impedire  al  debitore  di 
alienare  i  beni  medesimi  ed  i  loro  frutti.  L'oppo- 
s  zione  al  precetto  mobiliare  deve  farsi  entro  trenta 
giorni  dalla  sua  data,  con  citazione  avanti  il  tri- 
bunale, nella  cui  giurisdizione  sono  situati  i  beni. 
L'opposizione  fatta  dopo  la  scadenza  di  detto  ter- 
mine non  sospende  l'esecuzione.  Trascorsi  infrut- 
tuosamente i  cinque  giorni  accordati  col  precetto 
mobiliare,  il  creditore  può  far  procedere  al  pigno- 
ramento dei  mobili  del  debitore  ;  trascorsi  i  trenta 
giorni  accordati  col  precetto  immobiliare,  può  pro- 
muovere la  vendita  dei  beni  immobili  indicati  nel 
precetto. 

PRECHEUR  (LE  .  Villaggio  delle  Antille  francesi, 
nella  Martinica,  a  8  km.  NO.  da  Sant  Pierre.  Sorge 
sulla  costa  NO.  dell'isola  ed  ha  4300  ab. 

PRECL  Borgo  murato  dell'Umbria  o  provincia  di 
Perugia,  e  nel  circondario  di  Spoleto  ,  a  30  km. 
NE.  da  questa  città.  Sorge  alle  falde  di  un  colle  e 
sulla  Nera  affluente  di  sinistra  del  Tevere,  e  conta, 
colle  molte  frazioni,  2700  ab. 

PRÈCIGNÈ.  Città  della  Francia ,  nel  dipartimento 
della  Sarthe,  sulla  ferrovia  di  Pincé-Prècignè,  che  va 
da  Sablé  a  Angers,  Conta  2700  ed  ab.,  ha  sorgenti 
minerali,  fabbriche  di  macchine  agricole  ed  alcune 
altre  industrie. 

PRECIPITATL  Chiamasi  dai  chimici  precipitalo  un 
solido  che  rimane  istantaneamente  isolato  e  rendesi 
visibile  nel  seno  di  un  liquido.  Il  precipitato,  fe- 
condo la  diversa  sua  densità,  può  rimanere  sospeso 
nel  liquido  o  cadere  al  fondo  del  recipiente  ;  se- 
condo la  propria  natura  e  la  minore  o  maggiore 
sollecitudine  colla  quale  è  stato  prodotto,  può  mo- 
strarsi sotto  forma  di  minutissimi  cristalli  od  essere 
amorfo.  I  precipitati  amorfi  possono  avere  appa- 
renze assai  diverse;  alcuni  si  presentano  come  un 
polviscolo  sottilissimo,  e  diconsi  polverosi;  altri  hanno 
l'aspetto  di  piccoli  grani  e  diconsi  granosi;  altri  si 
presentano  sotto  forma  di  fiocchi  leggieri,  e  diconsi 
fioccosi;  chiamansi^e/ató/iosi  i  precipitati  che  si  mo- 
strano translucidi,  e  danno  al  liquido  in  cui  si  de- 
positano l'aspetto  di  una  gelatina  tremola;  diconsi, 
finalmente,  caseosi,  quelli  che  rassomigliano  al  latte 
recentemente  coagulato.  Quando  il  precipitato  è  in 
uno  stato  di  grandissima  divisione  ed  in  così  pic- 
cola quantità  da  rimanere  sospeso  o  nuotante  nel 
liquido  e  distruggerne  appena  la  hmpidezza,  si  dice 
che  intorbida  il  liquido  o  vi  produce  un  intorbida- 
mento. Il  colore  dei  precipitati  varia  moltissimo;  è 
questo  uno  dei  caratteri  che  serve  come  mezzo  di 
ricognizione  della  natura  dei  corpi  che  il  chimico 
sottopone  ad  indagini  analitiche.  In  generale  si  fa- 
cilita la  formazione  dei  precipitati,  o,  come  dicesi, 
la  precipitazione,  per  mezzo  della  agitazione  e  del 
riscaldamento  del  liquido  che  li  fornisce. 

PRECIPITAZIONE.  Fenomeno  chimico,  consìstente 
nella  separazione  di  un  corpo  da  un  liquido  ove  era 
(Proprietà  letteraria).  139 
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sciolto,  deponendosi  in  fonila  di  polvere,  di  fiocchi 
o  di  piccoli  poliedri.  (V  Precipitati). 

PRECI  PRIMARIE.  Indulto  pontificio,  col  quale  il 
papa  accordava  agli  imperatori  la  facoltà  di  poter 
conferire  la  dignità  e  i  benefizi  ecclesiastici,  vacanti 
la  prima  volta  dopo  la  loro  elezione,  precedendone 
l'analoga  petizione  al  papa,  mediante  lettera.  Si  chia- 
mavano perciò  preci  primarie,  perchè  il  papa  con- 
cedeva le  dignità  e  i  benefizi  vacanti  ad  primas  pre- 
ces  imperatoris. 

PRECOCE.  In  zoologia  dicesi  precoce  la  prole  di 
quegli  animali,  che  appena  nata,  è  capace  di  cercarsi 
nutrimento  e  muoversi  liberamente.  —  In  botanica 
diconsi  precoci  quelle  piante  che  fioriscono  assai 
presto,  come  la  Primula,  il  Cyclamen,  la  Soldanella, 
la  Scorzonera,  la  Bellis  perennis,  ecc. 

PRECONIZZAZIONE.  Atto  col  quale  un  cardinale 
od  il  papa  stesso  dichiarano  in  concistoro  che  un 
dato  vescovo  scelto  dal  sovrano  ha  le  qualità  ri- 
chieste per  esser  eletto  a  questa  carica. 

PRECORDIO.  Quella  parte  del  petto  che  corri- 
sponde al  cuore.  Essa  è  limitata  in  alto  dalla  re- 
gione clavicolare,  a  destra  dallo  sterno,  a  sinistra 
•dalla  linea  ascellare,  in  basso  dall'epigastrio  e  dal- 
l'ipocondrio sinistro.  È  nei  precordi  che  si  osserva 
l'itto  cardiaco,  il  quale,  normalmente,  presenta  il 
punto  di  sua  massima  intensità,  nel  quinto  spazio 
intercostale,  appena  al  disotto  ed  all'indentro  del 
capezzolo.  Il  precordio  diventa  prominente  nella  pe- 
ricardite essudativa  a  decorso  lento;  depresso,  in- 
vece, in  alcuni  casi  di  aderenze  pleurico-pericardi- 
che  molto  estese. 

PRECOTTO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Milano,  a  4  km.  NE.  da 
questa  città.  Ha  1200  ab. 

PRECURO.  Torrente  dell'Italia  meridionale,  af- 
fluente di  sinistra  del  Bradano.  Scende  dall'Appen- 
nino, divide  la  Basilicata  dalle  Puglie,  e  scorre  da 
NO.  p.  SE.  nella  provincia  di  Potenza,  finche  va  a 
finire,  dopo  21  km.  di  corso,  sotto  Montepeloso. 

PREDA.  V.  Caccia,  Pesca,  Occupazione. 

PREDA  MARITTIMA.  Dicesi,  generalmente,  l'ar- 
resto fatto  in  mare  dalle  navi  d'uno  Stato  o  da  sud- 
diti di  uno  Stato,  autorizzati,  di  un  bastimento  ne- 
mico 0  neutro,  collo  scopo  di  impadronirsi  di  esso 
e  del  carico,  o  del  carico  solo  in  tutto  o  in  parte. 
Nei  tempi  antichi,  la  guerra,  anziché  fra  Stato  e 
Stato,  era  fra  i  cittadini  degli  Stati  belligeranti; 
a  ciascuno  era  lecito  portare  i  maggiori  danni  pos- 
sibifi  al  nemico.  Conseguenza,  dunque,  d'ogni  guerra 
erano  il  saccheggio  e  la  preda.  Niente  però  si  trova 
che  si  riferisca  alla  corsa,  e  ne  regoli  le  norme,  ne 
fissi  i  limiti.  A  questa  mancanza  non  supplirono 
nemmeno  le  repubbliche  commerciali  del  medio  evo. 
Le  prime  disposizioni  su  questo  argomento  emana- 
rono dai  re  francesi.  Ma  una  serie  di  disposizioni 
ragionate  e  coordinate  non  si  conosce  prima  della 
celebre  Ordinanza  della  marina  del  1681,  che  fu  se- 
guita da  numerose  disposizioni  legislative  e  giudi- 
ziarie. Nella  conferenza  di  Parigi,  tenuta  il  16  aprile 
1856,  vennero  adottati  i  seguenti  articoli  :  La  corsa 
è  e  rimane  abolita;  La  bandiera  neutra  protegge  la 
mercanzia  nemica,  ad  eccezione  del  contrabbando  di 
guerra;  la  mercanzia  neutrale,  ad  eccezione  del  con- 
trabbando di  guerra,  non  può  catturarsi  sotto  bandiera 
nemica;  perchè  i  blocchi  siano  obbligotori,  devono  es- 
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sere  effettivi,  cioè  mantenuti  da  forza  sufficiente  per 
impedire  realmente  l'accesso  del  littorale  nemico. 

PREDAPPIO.  Borgo  dell'Emilia,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Forlì,  a  SO.  da  questa  città.  Sorge  sopra 
un  colle,  presso  il  Rabbi,  affluente  di  destra  del 
Montone,  ed  ha  3400  ab.  Vi  sono  solfatare  consi- 
derevoli e  sorgenti  minerali. 

PREDARI  Francesco.  Scrittore ,  nato  a  Gi;iante, 
sul  lago  di  Como  nel  1809,  morto  nel  1870.  Pub- 
blicò: Opere  di  G.  B.  Yico  con  traduzioni  e  com- 
menli;  la  Scienza  nuova  insegnata  e  illustrala.  Scrisse 
inoltre  parecchie  monografie  di  argomento  filoso- 
fico, fisico  e  matematico,  parecchi  libri  di  argo-, 
mento  economico,  storico,  letterario,  un  Dizionario- 
di  geografia  universale,  un  altro  biografico  universale. 
Fondò  e  diresse  parecchi  periodici ,  compilò  VEn- 
ciclopedia  popolare  italiana  del  Pomba,  dalla  lettera  E 
sino  alla  fine,  e  le  fece  succedere  un  snpplemento. 
Poi  diresse  la  novella  edizione  della  stessa  Enciclo- 
pedia fino  alla  lettera  I  del  voi.  X.  Da  quest'opera 
estrasse  un'Enciclopédia  economica,  un'Enciclopedia 
nazionale,  che  condusse  alla  fine  della  lettera  H.  Era 
dotato  di  vasta  e  soda  erudizione. 

PREDASSE!.  Villaggio  dell' Austria-Ungheria,  in 
Carniola,  a  4  km.  NE.  da  Krainburg.  Sorge  sul 
Kanker,  affluente  di  sinistra  della  Sava,  ed  ha  abi- 
tanti 2400,  comprese  molte  frazioni. 

PREDAZZO.  Borgo  dell'Austria-Ungheria,  nel  Ti- 
rolo,  a  11  km.  NE.  da  Cavalese.  Sorge  alla  con- 
fluenza della  Travignola  coU'Avisio,  tributario  di  si- 
nistra dell'Adige,  ed  ha  cave  di  marmo  e  una  car- 
tiera. Conta  3100  ab. 

PREDECESSORE.  Nome  dato  a  chi  precedette  al- 
tri in  qualche  ufficio  politico  o  civile.  Può  essere 
mancato  per  morte,  per  rinuncia  o  per  destituzione. 
Secondo  queste  circostanze,  egli  ha  diverse  rela- 
zioni col  successore. 

PREDESTINAZIANL  Eretici  della  Gallia,  nei  se- 
coli V  e  IX;  credevano  alla  predestinazione  asso- 
luta e  indipendente  della  prescienza  di  Dio.  Si  di- 
stinguevano in  moderati  e  cattolici,  in  rigidi  ed 
eretici. 

PREDESTINAZIONE.  Dottrina,  secondo  la  quale, 
agli  individui  umani  sarebbe  prescritta  ineluttabil- 
mente la  sorte  che  essi  debbono  avere,  in  modo 
generico  però,  cioè  lasciata  literlà  per  i  fatti  par- 
ticolari :  dottrina  che  contiene  un  assurdo  inconci- 
liabile. La  questione  della  predestinazione  ebbe  una 
grande  importanza  non  solo  nella  storia  della  iilo- 
sofia,  ma  anche  nella  storia  dell'umana  coscienza. 
Essa  si  lega  da  una  parte  alla  dottrina  del  Fata- 
lismo (Vedi),  dall'altra  alla  dottrina  della  Provvi- 
denza (Vedi).  La  predestinazione  è  del  resto  una 
teoria  che  nella  sua  forma  definita  formò  disputa 
soltanto  delle  scuole  filosofiche  cristiane  ugualmente 
vincolate  tanto  ad  ammettere  la  universalità  della 
Provvidenza,  quanto  il  libero  arbitrio.  La  concilia- 
zione fra  questi  due  termini  fu  tentata  pure  da 
Dante  nel  canto  XVI  del  Purgatorio,  ove  fa  dire  da 
Marco  Lombardo: 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosse  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben,  letizia,  e  per  male,  aver  lutto. 
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Lo  cielo  i  Tostri  movimenti  inizia. 
Non  dico  tutti;  ma,  posto  ch'io  il  dica, 
Lume  v'è  dato  al  bene  ed  a  malizia. 

E  libero  voler,  che,  se  fatica 
Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura 
Poi  vince  tutte  se  ben  si  nutrica. 

A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 
Liberi  soggiacete  e  quella  cria 
La  mente  in  voi,  che  il  eie)  non  ha  in  sua  cui'a. 

Però,  se  il  mondo  presente  disvia, 
In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia. 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  lùdendo  pargoleggia. 

L'anima  semplicetta  che  sa  nulla. 
Salvo  che,  mossa  da"  lieto  fattore, 
Volontier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

In  altro  luogo,  cioè  nel  canto  IV  del  Paradiso  Dante 
fa  parlare  Beatrice  intorno  ad  un'altra  specie  di 
predesUnazione,  cioè  l'astrologia.  La  dottrina  della 
predestinazione  formò  tema  di  dispute  teologiche  e 
tìlosoGche  nei  secoli  XVI  e  XVII,  specialmente  per 
opera  della  Riforma- che,  sopratutto  con  Lutero  au- 
tore di  un  hbro  De  servo  arbitrio^  e  con  Calvino, 
fece  della  predestinazione  uno  dei  capisaldi  dei  suoi 
nuovi  dogmi.  La  questione  del  suo  modo  di  conci- 
liarsi colla  grazia  formò  tema  di  dispute  e  origine 
di  dottrine  di  Melautone,  Pascal.  Malebranche,  Geu- 
linx,  Leibnitz,  Arnould,  Fénélon,  Bossuet.  Si  può  dire 
che  gran  parte  della  filosofia  del  secolo  XVI  sia  una 
dirivazione  della  teologia  della  Riforma  in  quanto 
le  discussioni  sulla  predestinazione  e  sulla  grazia, 
per  se  poco  concludenti  portarono  alla  meditazione 
di  nuovi  e  importanti  problemi,  e  alla  creazione  di 
sistemi  durevoli  (Vedi  in  proposito;  Giuseppe  Ta- 
rozzi, Della  necessità  nel  fatto  naturale  ed  umano. 
Volume  primo). 

PREDETERMINAZIONE.  Nome  dato  dai  teologi  sco- 
lastici ad  un'azione  di  Dio,  che  fa  operar  gli  uo- 
mini, li  determina  o  li  fa  determinarsi  in  qualun- 
que azione,  buona  o  cattiva  che  sia.  Chiamasi  an- 
che promozione  fisica,  o  decreto  di  Dio  predeter- 
minante. È  un'estensione  o  ampliazione  del  concetto 
della  Predestinazione  (V.). 

PREDICA,  PREDICATORI,  PREDICAZIONE.  Dal  la- 
tino p-aed/care,  prae-d/cere;  esposizione  in  pubbhco 
delle  dottrine  religiose.  L'uso  di  riunire  il  popolo  sulle 
piazze  e  nei  campi  per  esporgli  i  precetti  rehgiosi  è  di 
origine  orientale.  In  India  da  tempo  immemorabile 
vi  sono  monaci  erranti,  consacrati  intieramente  a 
questo  insegnamento  orale  :  il  buddismo  non  ebbe 
altro  mezzo  di  diffusione.  In  occidente  quest'usanza 
compare  col  cristianesimo.  Gesù  Cristo  predica  il 
Vangelo  ;  i  dodici  apostoli ,  vanno  a  portare  alle 
turbe  delle  più  lontane  contrade  la  parola  del  di- 
vin  maestro.  Agli  apostoh  succedono  i  vescovi,  e 
la  predicazione  foraia  e  una  delle  più  importanti 
funzioni  episcopali  »  (S.  Ambrogio).  Il  primo  con- 
cilio Laterano  ne  fi  stretto  dovere  al  vescovo,  au- 
torizzandolo però  a  farsi  sostituire,  quando  egli  ne 
sia  incapace  :  la  predicazione  si  estende  allora  an- 
che agli  altri  sacerdoti,  continuando  però  ancora 
per  molli  secoli  ad  essere  funzione  essenzialmente 
episcopale.  La  predicazione  era  stato  principale 
mezzo  di  diffusione  del  cristianesimo:  ora  quandi- 
la  nuova  religione,  conquistato  tutto  l'impero  ro- 
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mano,  si  acquetò  nella  vittoria,  anche  la  predica- 
zione subì  un  periodo  di  arresto.  Riebbe,  accre- 
sciuta, l'importanza  di  prima,  quando  il  manifestarsi 
delle  eresie,  il  sorgere  di  nuove  dottrine,  obbligò 
il  cristianesimo  a  sostenere  colla  lotta  l'integrità 
del  dogma.  Ma  il  periodo  storico  della  predicazione 
non  incomincia  veramente  che  col  papato  di  Inno- 
cenzo IlL  Questi  fa  ogni  sforzo  per  estenderla,  e 
sotto  il  suo  pontificato  sorge  a  Tolosa,  nel  1215, 
per  opera  di  S.  Domenico,  l'ordine  dei  frati  do- 
menicani, specialmente  dediti  alla  predicazione,  e 
chiamati  perciò  anche  frali  predicatori.  Era  sorto 
poco  prima  l'ordine  francescano  con  intenti  affatto 
diversi  dalla  predicazione,  da  cui  anzi  voleva  aste- 
nersi considerandola  come  una  pompa  mondana; 
ma  in  seguito,  anche  i  francescani  videro  la  ne- 
cessità di  dedicarsi  a  questa  funzione.  I  due  ordini 
si  spargono  nelle  più  lontane  regioni  a  diffondere 
e  difendere  la  religione  cristiana.  I  domenicani  più 
istruiti  predicano  alle  menti  più  colte:  i  france- 
scani parlano  al  popolo:  è  tuttavia  francescano  il 
predicatore  mighore  di  quel  tempo,  S.  Antonio  di 
Padova  <  ad  ascoltare  il  quale,  dissero  i  contem- 
poranei, si  accoglievano  a  torme  gU  uccelli,  i  giu- 
menti lasciavano  l'avena,  i  pesci  s'affollavano  sulla 
riva  »  e  dinanzi  a  cui  Ezelino,  terribile  per  tutto 
il  inondo,  tremava  confessando  di  «  aver  più  paura 
dei  frati  minori  che  d'altra  persona  al  mondo  ». 
La  predicazione  arriva  in  pochi  anni  ad  uno  svi- 
luppo grandissimo,  ed  Innocenzo  IV  può,  il  23  lu- 
glio 1253,  scrivere:  «  Ai  nostri  cari  figli,  i  frati 
predicatori,  che  predicano  nelle  terre  dei  saracini, 
de' greci,  de' bulgari,  de'comani,  degli  etiopi,  dei 
siri,  de'  goti,  de'  giacobiti,  degli  armeni,  degli  in- 
diani, de' tartari,  degli  ungari  ed  altre  nazioni  in- 
fedeli d'oriente,  salute  apostolica  e  benedizione  ». 
Il  pulpito  fu  cosi  per  parecchi  secoli  il  trionfo 
degli  ordini  nuovi,  che  non  sempre  però  vi  reca- 
rono studio  profondo  e  dogmatica  precisione,  ma 
più  spesso  uno  zelo  intemperato,  misto  talvolta  a 
vanagloria.  Le  prediche  di  fra  Giordano  da  Rivalta 
vissuto  dal  1260  al  1311,  le  più  antiche  in  lingua 
itahana  giunte  a  noi,  sono  pregevoli  per  la  purezza 
della  lingua,  ma  per  robustezza  d'eloquenza,  sono 
già  ben  lungi  dai  sermoni  di  S.  Agostino  e  degli 
altri  padri  della  chiesa;  lodevoli  ancora  sono  per 
ingenuità  e  limpidezza,  le  prediche  di  fra  Cavalca 
e  di  Jacopo  Passa  vanti;  ma  già  questi  deve  la- 
mentare che  i  predicatori,  lasciata  la  semplicità  della 
parola  di  Cristo  ricorrano  a  «  sottigliezze  e  novi- 
tadi ,  con  parole  mistiche  e  figurate ,  poetando  e 
studiando  di  mescolarvi  poetici  colori,  che  dilettino 
gli  orecchi  e  non  vadano  al  cuore  ».  I  predicatori 
dei  secoli  XIII  e  XIV,  dice  il  Cantù,  che  traevansi 
dietro  le  moltitudini,  se  escludiamo  san  Bernardo, 
abate  di  Chiara  valle,  in  cui  sono  sentiti  lampi  di 
eloquenza,  li  trovi  rozzi  e  inordinati  raccozzatori 
di  scolastiche  sottigliezze  o  di  mistiche  aspirazioni 
divise  e  suddivise  in  modo  retorico,  senza  ombra 
di  genio,  e  rado  il  sentimento.  I  sermoni  rimastici 
di  quel  tempo,  non  esclusi  quelli  di  Roberto  Ca- 
racciolo da  Lecce,  che  pure  fu  dai  suoi  contempo- 
ranei reputato  il  non  plus  ultra  dell'eloquenza,  non 
sono  che  aridi  trattati  di  scolastica  e  di  morale, 
inzeppati  di  brani  e  di  brandelli  di  autori  sacri  e 
profani  alla  rinfusa,  con   dipinture  ridicole  e  mi- 
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sticismo  esagerato.  Noi  secolo  XV  la  predicazione 
conta  grandi  caratteri  ascetici,  fra  i  quali  special- 
mente S.  Bernardino  da  Siena  e  fra  Girolamo  Sa- 
vonarola. Ma  in  questo  secolo  la  predicazione  esa- 
gera sempre  più  il  carattere  popolare  e  discende  a 
volgarità  ed  a  puerilità ,  che  ebbero  poi  il  loro 
colmo  nei  due  secoli  susseguenti.  Questa  degene- 
razione dell'  eloquenza  sacra  verificavasi  non  solo 
in  Italia ,  ma  anche ,  e  forse  peggio  ,  fra  le  altre 
nazioni;  se  in  Italia  un  fra  Mariano  da  Genazzano, 
un  Andrea  vescovo  di  Firenze  ed  un  fra  Girolamo 
da  Narni,  sono  maestri  in  taU  ridicole  declamazioni, 
non  inferiori  a  loro  sono  il  francese  Michele  Ménot 
della  Lingua  d'oro,  ed  il  tedesco  Ulrico  Magerle 
(padre  Abramo  da  S.  Chiara).  La  decadenza  non 
va  oltre  il  secolo  XVII,  e  questo  anzi  vede  sorgere 
in  Francia  ed  in  Italia  i  principi  dell'eloquenza  sa- 
cra: in  Francia,  Bossuet ,  Bourdaloue,  Massilon, 
Fenélon,  e  fra  i  minori,  Flèchier  e  Bridaine  ;  in  Italia 
il  Segneri.  Bossuet,  Bourdalone  e  Massilon  formano, 
dice  l'Audisìo,  un  triumvirato  pari  a  cui  altro  non 
ha  né  la  greca  né  la  romana  eloquenza.  Bossuet 
è  il  predicatore  dell'immaginazione  :  «  Egli  prende 
le  mosse  e  come  gigante,  senza  che  verun  ostacolo 
gli  freni  il  corso,  lanciasi  alla  meta.  E  con  chia- 
rezza divisato  ce  l'assunto,  grande,  vasto  luminoso; 
scelte,  stringenti,  gagliarde  sotto  ciascun  punto, 
come  sotto  abile  capitano,  schierata  falange,  stanno 
ordinate  e  congiunte  le  prove  ;  già  è  compiuta  la 
prima  parte  dell'oratore,  la  convinzione.  Il  suo  ge- 
nio non  abbandona,  ne  lascia  languire  la  sua  ra- 
gione: ma  sin  dall'esordire  questa  scintilla,  questo 
fuoco ,  questa  potenza  meravigliosa ,  dei  grandi 
oratori,  va,  cresce  e  trionfa  al  par  della  ragione, 
cui  avviva  del  suo  calore,  abbellisce  della  sua  luce 
e  corona  de'  suoi  splendori.  Non  lentezza,  non  ste- 
rilità, non  ridondanza,  ma  cammina,  ma  corre,  ma 
vola  per  una  via  nuova,  che  a  lui  tracciò  la  sua 
immaginazione;  egli  si  precipita,  egli  raggiunge 
la  meta  e  1'  uditore  la  raggiunge  con  lui  ».  Bour- 
daloue è  il  predicatore  della  ragione;  non  meno, 
grande,  non  meno  poderoso  del  Bossuet,  ha  potenza 
di  dialettica,  logica  stringente  e  severa.  «  Diresti, 
scrive  ancora  l'Audisio  con  felice  similitudine,  che, 
elevandosi  Bossuet  nelle  regioni  del  tuono,  fulmina 
da  quell'altezza  le  superbe  moli  che  a  lui  contra- 
stan  la  via,  e  che  Bourdaloue,  profondo  quanto  è 
quegli  sublime,  la  cinge  e  con  egual  successo  l'at- 
terra scavandone  i  fondamenti  ».  Massilon  è  il  pre- 
dicatore del  cuore:  né  lanciandosi  come  Bossuet, 
né  stringendo,  né  argomentando  come  Bourdaloue, 
ma  «  qual  abile  negoziatore,  dolce,  soave,  tranquillo, 
indirizzasi  più  in  aria  di  amico  leale  ed  affettuoso 
che  di  tremendo  espugnatore,  alla  difficile  rocca 
dell'uman  cuore,  e  dove  altri  il  successo  del  suo 
trionfo  porrebbe  nella  forza ,  egli  ne  vuol  essere 
dichiarato  signore ,  con  ispontaneo  vassallaggio  e 
colla  piacevole  arma  della  persuasione  ».  Fénélon 
partecipò  di  tutti  e  tre  e  parve  rifondere  in  un 
solo,  senza  però  raggiungerli  completamente,  i  pro- 
digiosi talenti  di  quei  tre  sommi  oratori.  11  Flèchier 
fu  più  letterato  che  profondo  teologo,  più  ornato 
che  ispirato  oratore.  Bridaine  nella  semplicità  della 
sua  eloquenza  fu  talvolta  sublime.  L'Italia  ha  il 
Segneri,  il  quale  però  non  raggiunse  l'altezza  a  cui 
arrivarono  i  suoi  contemporanei  francesi.  «  Ogni 
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sua  parola,  scrive  l'Andres,  pare  la  più  propria, 
ogni  frase  la  più  espressiva,  ogni  periodo  della  più 
giusta  misura,  le  espressioni  significanti  ed  oppor- 
tune le  figure  ben  maneggiate  e  i  lumi  tutti  della 
dizione  adoperati  con  maestria  e  con  felicità  ». 
Le  sue  descrizioni  sono  però  talvolta  eccessive:  egli 
risente  spesso  l'influenza  delle  metafore  ampolloso 
e  dello  smoderato  artificio,  di  cui  tanto  erasi  abu- 
sato nei  sscoli  precedenti.  Venne  dopo  il  Segneri, 
il  Casini  d'Arezzo  «  anima  più  vigorosa  ma  di 
gran  lunga  meno  oratoria  ».  Il  Turri,  il  Tornielli,  il 
Venini,  il  Barbieri  e  molti  altri  si  ebbero  poi,  tutti 
mediocri ,  nessuno  eccellente.  Si  può  dire ,  che 
col  1600  la  predicazione  cessò  di  avere  un  vero  e 
proprio  carattere  letterario,  per  restringersi  al  suo 
carattere  originario  di  pura  funzione  religiosa  (Vedi 
Omelia,  Pankgirico,  Sermone). 

PRÉDIL.  Villaggio  italiano  dell'  Austria-Ungheria, 
nel  Goriziano,  all'estremità  settentrionale  della  vallo 
dell'Isonzo.  Ivi  incomincia  il  valico  di  Prédil  che  va 
dall'Isonzo  alla  Sava,  e  fa  quindi  comunicare  l'Adria- 
tico col  bacino  Danubiano.  Il  valico  é  alto  1162  ni. 
e  sta  al  N.  di  Plezzo. 

PREDISPOSIZIONE.  Effetto  patente  ed  occulto,  che 
sotto  l'influenza  di  cause  predisponenti  si  produce 
nell'economia  animale  con  maggiore  o  minore  co- 
stanza, in  un  tempo  più  o  meno  lungo  ed  a  gradi 
diversi  d'intensità  secondo  gli  individui. 

PREDORE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Bergamo.  Sorge  sulla  riva  occi- 
dentale del  lago  d'Iseo,  di  fronte  a  Clusone,  ed  è 
rinomato  per  il  suo  olio  d'oliva  ma  sopratutto  per 
il  suo  vino  eccellente  che  ha  la  proprietà,  se  be- 
vuto in  certa  quantità,  di  dare  alle  gambe  lasciando 
completamente  libera  la  testa.  Conta  un  migliaio  di 
abitanti. 

PREDOSA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondario  di  Alessandria,  a  18  km.  SE.  da  questa 
città.  Sorge  sull'Orba,  affluente  di  destra  della  Bor- 
mida,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Novi-Ovada.  Ha 
1600  ab. 

PREDOUR  Fortunato  Giuseppe  (De).  Nacque  in 
Bretagna  nel  1793,  e,  fanciullo  ancora,  veleggiò  sui 
mari.  A  19  anni  eragià  insegna  di  vascello,  quando 
così  disastrose  correvano  le  vicende  per  la  sua  pa- 
tria. Il  Predour  studiò  le  matematiche,  e  con  tanto 
onore  vi  riesci  che  dopo  la  Ristorazione  ebbe  aperta 
una  brillante  carriera.  Lo  troviamo  nel  1847,  contro 
ammiraglio,  e  comandante  la  stazione  navale  al  Bra- 
sile. Nel  difficile  incarico,  dacché  tale  lo  rendevano 
le  esorbitanze  del  Rosas  e  le  esigenze  dei  governi 
inglese  ed  americano,  de  Predour  sortì  onorevol- 
mente col  far  accettare  il  trattato  che  porta  il  suo 
nome.  Ripatriato,  ebbe  il  grado  di  vice-ammiraglio  ; 
fermò  stanza  a  Parigi,  e  quivi  morì  sul  finire  del 
1866. 

PREES.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Shrop,  a  8  km.  S.  da  Whitchurch,  cui  è  congiunto 
da  ferrovia.  Ha  3100  ab. 

PREESISTENTE,  PREESISTENZA.  Ovvio  è  il  signi- 
ficato generico  della  paroh  preesislenle:  indica  cosa 
che  ha  esistenza  prima  di  un'altra,  quando  tra  esse 
due  si  concepisce  qualche  rapporto.  Ma  la  dottrina 
del  preesistente  o  della  preesistenza  ha  una  grande 
importanza  nella  storia  della  filosofia,  in  quanto  che 
costituisce  il  divario  fra   il  disegno  del  Cristiane- 
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Vitno  e  quelle  filosofie  che  furono  in  istretto  rap- 
porto col  sorgere  di  questa  religione,  e  ad  essa 
diedero  gran  parte  del  loro  contenuto.  E  noto  come 
nella  dottrina  teologica  cristiana  si  possono  scor- 
gere molte  derivazioni  di  dottrine  orientali  e  di 
quelle,  fra  le  greche,  che  ebbero  colle  orientali  più 
stretti  legami,  come  la  platonica,  la  neo-platonica, 
la  neo-pitagorica  e,  indirettamente,  la  stoica.  In  que- 
ste dottrine,  in  vario  modo,  si  ammettono  due  specie 
di  preesistenza:  quella  della  materia  informe  (il 
caos  degli  orientali)  e  quella  delle  anime,  delle  idee, 
tipi  eterni,  essenza  delle  cose.  Il  Cristianesimo  colla 
dottrina  della  creazione  assoluta,  ex  nihilo,  innal- 
zata a  dogma,  doveva  escludere  ogni  preesistenza 
rispetto  alla  creazione  medesima:  fosse  pure  la 
preesistenza  un  contenuto  ideale  del  ióyo;  divino, 
o  un'emanazione  di  esso.  Anche  in  Dio,  secondo  la 
dottrina  della  creazione  cristiana,  nulla  vi  è  che  Dio 
medesimo  colla  sua  potenzialità  infinita  :  Egli  non  ha 
bisogno  di  nulla  che  preesista,  per  creare  il  mondo. 
La  preesistenza  è  dunque  un'eresia.  Ma  siccome 
gran  parte  dei  filosofi  del  principio  dell'era  erano 
imbevuti  di  filosofia  greca,  e  specialmente  neo- 
platonica,  non  seppero  liberarsi  dalla  preesistenza 
più  o  meno  chiaramente  affermata.  Onde  le  cause 
contro  alcuni  di  essi  e  specialmente  contro  Ori- 
GExNE   fS'edi). 

PREETZ.  Città  della  Prussia  di  NO.,  nello  Schleswig- 
Holstein,  a  1 1  km.  NO.  da  Plon.  Sorge  sulla  Schwen- 
tine,  emissario  del  Plóner-See,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Kiel-Ascheberg,  Ha  4800  ab.  e  possiede 
filature  di  lana  e  di  cotone,  conce  di  pelli  e  fab- 
briche di  calzature. 

PREFAZIO.  Il  prefazio  è  nella  messa  quell'inno  o 
preghiera  che  precede  immediatamente  il  canone,  e 
che  comincia  colle  parole  Sursum  corda:  trovasi  in 
tutti  i  vecchi  sacramentari  e  nelle  più  antiche  li- 
turgie. Nel  messale  romano  non  ve  ne  hanno  che 
nove;  ma  nei  messali  delle  diverse  diocesi,  oltre  a 
<juesti  ne  furono  collocati  dei  propri.  Nella  liturgia 
della  chiesa  ambrosiana  in  tutte  le  messe,  fuorché 
in  alcune  dei  santi  che  l'hanno  comune,  sono  as- 
segnati distinti  prefazi,  che  variano  secondo  la  di- 
versità delle  feste  e  dei  giorni.  Di  molti  di  essi  fu 
autore  S.  Ambrogio.  Il  prefazio  assume  anche  nomi 
differenti:  nel  rito  gotico  fu  chiamato  immolazione, 
nel  mozarabico  illazione,  nel  gaUicano  contestazione. 

PREFAZIONE.  È  un  discorso  preposto  ad  un'opera 
quale  introduzione  alla  stessa,  sia  dall'editore,  sia 
dell'autore. 

PREFETTO.  Presso  i  Romani  la  parola  praefectus, 
che  vuol  dire  preposto,  soprastante,  sopr aintendente, 
designava  vàri  magistrati  fra  di  loro  diversi.  I  prin- 
cipali erano:  —  Prefectus  pretorio.  11  capitano 
della  guardia,  il  generale  de'  pretoriani.  Questa  ca- 
rica venne  creata  da  Augusto  ed  ebbe  umili  prin- 
cipi, ma  crebbe  a  grandissima  potenza  sotto  Ti- 
berio, il  quale  aveva  rivestito  di  una  tale  carica 
Sciano  ;  e  infine  a  tanto  salirono  di  dignità  i  prefetti 
del  pretorio  che  erano  come  principi.  Nella  deca- 
denza dell'impero  se  ne  istituirono  quattro,  ano 
per  ognuna  delle  quattro  grandi  parti  in  cui  era 
allora  diviso  l'impero  stesso,  ed  essi  amministra- 
vano queste  parti  in  nome  dell'imperatore.  —  Prae- 
fectus urbi,  istituito  da  Romolo,  era  il  magistrato 
preposto  alla  custodia  di  Roma,  e  che  dorante  l'as- 
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senza  del  re  aveva  Vimperium.  Questo  ufficio  fu 
abolito  coU'istituzione  della  pretura  (V.  Pretore). 
Ristabilito  da  Augusto,  sotto  i  successori  il  potere 
del  prefetto  abbracciò  tutto  quanto  si  riferiva  al- 
l'ordine interno  della  città.  —  Praefectus  annonae, 
magistrato  incaricato  dall'  approvigionaraento  di 
Roma.  —  Praefectus  provinciae  si  chiamò  il  magi- 
strato mandato  a  governare  una  città  soggetta,  o 
il  governatore  d'una  provincia  imperiale,  o,  final- 
mente, il  governatore  d'una  delle  quattro  prefct 
ture  istituite  da  Costantino.  —  Praefectus  vigilnm, 
o  comandante  delle  guardie  notturne.  —  Praefectus 
classis,  ammiraglio  d'una  flotta  qualunque  e,  dopo 
Augusto,  comandante  delle  stazioni  navali  di  Ra- 
venna e  Miseno. 

PREFETTO.  Nella  legislazione  moderna  è  il  nomo 
dato  a  quei  pubblici  impiegati  che  rappresentano 
nei  dipartimenti  o  provincie  di  uno  stato  l'azione 
governativa  che  emana  direttamente  dal  potere  so- 
vrano dello  Stato.  In  altri  tempi,  con  altri  nomi  e 
con  simili  attribuzioni  si  avevano  i  viceré,  i  gover- 
natori, jrl'intendenti.  Il  prefetto  regge  direttamente 
il  circondario  del  capoluogo  e  gU  altri  circondari 
coll'intermezzo  dei  sotto-prefetti;  è  assistito  da  un 
consiglio  di  prefettura,  e  divide  l'autorità  amministra- 
tiva col  Consiglio  provinciale. 

PREFOLIAZIONE.  In  botanica  dicesi  prefoliazione 
la  disposizione  che  prendono  le  foglie  nella  gemma 
le  une  rispetto  alle  altre.  Dicesi  prefoUazione  valvare 
quando  le  foglie  si  vengono  a  toccare  coi  margini 
hberi,  ma  non  si  uniscono  delimitando  una  cavità 
nella  gemma;  imbricata  nel  caso  in  cui  le  fogbe 
circondano  la  gemma  sovrapponendosi  le  une  alle 
altre  coi  margini,  nello  stesso  modo  in  cui  si  so- 
prappongono le  tegole,  e  ciò  succede  generalmente 
quando  vi  sono  cinque  foglie  ;  equitante  se  le  foglie 
nella  gemma  sono  ripiegate  in  due  ed  abbracciano 
il  lembo  della  foglia  inferiore;  semi-equitante  quando 
abbracciano  solo  una  metà  della  foglia  inferiore; 
reduplicata  se  i  margini  liberi  delle  foglie  sono  ri- 
volti verso  l'esterno;  induplicata  invece  quando  i 
margini  liberi  delle  foglie  sono  rivolti  internamente. 

PREGALUA  0  PREGAGLIA.  VaUe  delle  Alpi  Re- 
tiche,  a  N.  della  Valtellina.  Appartiene  per  la  parte 
alta  al  canton  dei  Grigioni,  ed  è  percorsa  dal  tor- 
rente Mera.  Stretta,  silvestre  e  fiancheggiata  da  alte 
rocce,  essa  è  ricca  di  ferro  e  di  pietra  oliare.  La 
parte  bassa,  che  appartiene  al  circondario  di  Sondrio, 
è  abitata  da  gente  di  lingua  italiana  e  di  rebgione 
cattoUca,  mentre  gli  abitanti  della  parte  alta  par- 
lano il  romancio  e  sono  protestanti.  Un  torrentello, 
che  passa  presso  il  villaggio  di  Castasegna,  forma 
il  confine  delle  due  parti. 

PREGANZIOL.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia 
di  Treviso  e  a  7  km.  S.  da  questa  città.  Sorge 
sulla  Serva  affluente  di  destra  del  Sile  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Treviso-Mestre.  Ha  3100  ab. 

PREGEL.  Fiume  della  Germania  di  NE.,  tributario 
del  Prische -Haff.  Si  forma  dalla  unione  di  3  rami  : 
VAngerapp  che  serve  di  emissario  a  una  corona  di 
laghi  e  riceve  la  Pissa  che  bagna  Gumbinnen,  il 
Goldapp  e  Vlnster.  Scorre  da  E.  a  0.,  riceve  VAlle^ 
un'altra  Pissa,  e  poi  una  terza,  volge  a  NE.  e  finisce 
dopo  un  corso  molto  sinuoso  di  210  km.  A  valle 
di  Tapiau  il  Pregel  distacca  un  ramo,  la  Deime,  che 
lo  mette  in  comunicazione  col  Knrische  Haff.  Più  giù 
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esso  si  divide  nei  due  rami,  il  Vecchio  e  il  Nuovo 
{Alte  e  Neue  Pregel),  che  si  riuniscono  a  Konisberga, 
a  8  km.  dalla  foce.  Il  fiume  è  navigabile  per  125  km. 
a  partire  da  Insterburg. 

PREGHIERA.  Atto  di  religione  col  quale  l'uomo 
si  rivolge  alle  potenze  celesti  per  onorarle  o  per 
implorare  grazie.  La  preghiera  rappresenta  il  più 
naturale,  il  primo  bisogno  spirituale  dell'uomo. 
Come  non  vi  fu  popolo  senza  religione,  non  vi  fu 
religione  senza  preghiere.  Però  ogni  religione,  direi 
quasi  ogni  popolo,  ebbe  ed  ha  sulle  preghiere  opi- 
nioni speciaU  ed  a  queste  le  informa.  I  buddisti 
credono  che  non  sia  necessario  di  comprendere  il 
significato  delle  preghiere,  e  che  basti  pronunziarle 
meccanicamente;  credono  anzi  che  basti  fissare, 
senza  leggerlo  neppure  mentalmente,  un  foglio  su 
cui  sia  scritta  la  preghiera:  da  ciò  l'invenzione 
strana  delle  ruote  oratorie,  cilindri  su  cui  sta  scritta 
la  preghiera,  e  che  il  credente  può,  mediante  una 
manovella,  far  girare  a  sua  posta:  ogni  giro  com- 
pleto del  cilindro  equivarrà  ad  una  preghiera;  sul 
cihndro  poi  la  preghiera  può  essere  ripetuta  due, 
tre,  centinaia  di  volte,  ed  ogni  giro  allora  servirà 
pel  credente  come  se  egli  avesse  pronunciato  due 
tre,  cento  volte  la  preghiera  :  vi  sono  cilindri  enormi 
su  cui  la  preghiera  è  ripetuta  mighaia  di  volte. 
Pregano  pure  volgendo  fra  le  dita  i  grani  di  una 
corona,  e  segnano  con  un  tratto  rosso,  sopra  un 
foglio  marchiato  dal  bronzo,  il  numero  delle  loro 
recite;  questo  foglio  viene  presentato  nei  funerali, 
e  chiamasi  «  passaporto  per  l'altro  mondo  ».  Nella 
religione  di  Confucio  pregavasi  soltanto  all'avvici- 
nai-si  di  un  pericolo,  od  al  presentarsi  di  pubbliche 
calamità  per  placare  i  genii.  I  parsi  devono  pre- 
gare frequentemente,  e  la  rehgione  di  Zoroastro  è 
forse  quella  che  reclama  maggior  quantità  di  pre- 
ghiere; si  deve  pregare  prima  di  tagliare  un  abito, 
le  proprie  unghie  od  i  capelli;  si  deve  pregare 
quando  si  scorge  una  città,  un  cimitero,  il  mare, 
un  fiuuìe,  delle  sorgenti,  dei  pozzi,  ecc.;  si  prega 
quando  si  sternuta,  quando  si  accende  una  lam- 
pada o  la  si  scorge  accesa,  quando  viene  ucciso 
qualche  insetto  o  qualche  animale  velenoso;  vi  sono 
preghiere  prima  e  dopo  il  pasto;  ve  ne  è  una  per 
ogni  malattia:  ogni  azione,  insomma,  ogni  fatto,  ha 
la  sua  preghiera.  1  druidi  pregavano  soltanto  nel 
più  fitto  delle  foreste,  e  non  ebbero  tempii  se  non 
negli  ultimi  giorni.  Credendo  essi  che,  quando  le 
cicogne  si  radunano  per  determinare  il  giorno  in 
cui  dovranno  mutar  cielo,  se  alcuna  pigra  arriva 
troppo  tardi  al  convegno  sia  fatta  in  pezzi  dalle 
alti-e,  fondarono  su  questa  credenza  la  barbara 
usanza  di  trucidare  chi  di  loro  arrivasse  ultimo 
alle  pubbliche  preghiere.  I  greci  facevano  consi- 
stere specialmente  nella  preghiera  la  pietà  verso 
gli  Dei,  e  ne  rivolgevano  loro  il  mattino  e  la  sera, 
in  ciisa  ed  al  tempio,  ove  recavansi  cogli  occhi 
bassi  ed  in  aria  supplichevole.  Anche  i  romani 
avevano  preghiere  private  e  preghiere  pubbliche 
nel  tempio.  Essi  chiamavano  obsecrazioni  le  preghiere 
rivolte  agli  Dei  nelle  grandi  calamità;  le  supplica- 
zioni erano  rendimenti  di  grazie.  I  pontefici  avevano 
severa  cura  di  non  ammettere  alcuna  divinità  nelle 
loro  preci.  I  peruviani  antichi  pregavano  metten- 
dosi in  bocca  una  pianta  sacra,  che  poi  soffiavano 
verso  il  Cielo,  quasi  a  significare  l'offerta  a  Pa- 


sciamao  di  quanto  avevano  di  più  prezioso.  Le  pre- 
ghiere fra  i  virginiani  e  fra  molti  popoli  selvaggi 
consistono  in  grida  di  gioia,  miste  a  danze  ed  a 
canti,  dopo  qualche  prospero  evento,  od  in  urh  e 
lamentazioni  dopo  una  qualsiasi  sciagura.  I  cana- 
desi fanno  voti  per  placare  la  collera  del  Grande 
Spirito,  0  sì  raccomandano  al  loro  Manitù,  presen- 
tandogli tre  volte  la  pipa  accesa.  I  giudei  avevano 
pubbliche  preghiere  per  ringraziare  nelle  prospere 
fortune  e  supplicare  nelle  avverse.  AboHti  i  sacri- 
fizi, a  suppHre  questi  furono  composte  preghiere 
quotidiane,  che  ancora  oggidì  vengono  recitate  nel 
tempio  od  in  casa.  I  maomettani  devono  pregar 
Dio  la  sera  ed  il  mattino  :  le  orazioni  cancellano  i 
peccati.  Ai  cristiani  la  preghiera  è  raccomandata 
tanto  nell'antico  che  nel  nuovo  testamento:  «  Ma- 
nifestate i  vostri  bisogni  a  Dio  con  preci  e  sup- 
pliche: chiedete  e  vi  sarà  dato;  invocate  il  Signore 
nel  giorno  dell'avversità  e  libereravvi  ;  perseverate 
nella  preghiera,  pregate  continuamente  ».  Le  pre- 
ghiere possono  essere  anche  solo  mentali  e  pri- 
vate :  «  Quando  vorrai  pregare ,  dice  il  Vangelo , 
va  nella  tua  camera,  chiudi  la  porta  e  prega  Dio 
segretamente  »  (Matt.  VI,  6);  malgrado  però  queste 
parole  di  Gesù  Cristo,  la  maggior  parte  dei  cri- 
stiani diedero  e  danno  maggiore  importanza  alle 
preghiere  pubbHche  che  alle  private.  Si  può  pre- 
gare con  parole  scelte  liberamente:  una  sola  pre- 
ghiera è  tassativamente  obbligatoria  in  tutte  lo 
chiese  cristiane,  l'Orazione  domenicale  o  Pater  noster. 
La  Chiesa  approvò  un  gran  numero  di  preghiere 
speciali,  che  procurano  indulgenze  a  chi  le  pro- 
nuncia: i  libri  di  preghiere  contengono  preci  per 
tutte  le  circostanze  della  vita.  Le  preghiere  del 
breviario  sono  esclusivamente  riservate  agli  eccle- 
siastici. San  Filippo  Neri  introdusse  la  preghiera 
continua  per  quaranta  ore;  molti  vi  si  conformarono, 
altri  pregarono  solo  durante  il  giorno,  per  tre  giorni 
di  seguito;  altri  infine  la  ridussero,  come  è  ora, 
alla  ripetizione  della  preghiera  in  tre  domeniche  o 
feste  successive.  Perchè  la  preghiera  sia,  agli  occhi 
della  Chiesa,  valevole,  deve  essere  fatta  con  umiltà, 
con  fede  e  con  speranza.  La  preghiera  non  basta 
però  da  sola  ad  assicurare  la  salute  eterna:  «  Co- 
loro che  mi  dicono.  Signore,  Signore,  non  entre- 
ranno tutti  nel  ragno  dei  Cieli  »  (Matt.  VI.  21); 
essa  procura  però ,  a  chi  la  fa  nelle  dovute  con- 
dizioni di  sincerità  e  di  pietà,  molti  vantaggi  spi- 
rituali e  temporali.  I  cattolici  pregano  per  ottenere 
grazie  non  solo  per  se,  ma  anche  per  i  loro  de- 
funti, cioè  per  abbreviare  ad  essi  i  tormenti  del 
purgatorio  ;  questa  pregherà  non  hanno  invece  i 
protestanti,  i  quali  non  ammettono  il  purgatorio,  e 
credono  poi  che  la  preghiera  possa  aver  valore 
soltanto  per  chi  la  fa.  La  preghiera  può  determi- 
nare la  differenza  fra  le  varie  religioni,  anche  perchè, 
mentre  in  alcune  essa  può  venire  rivolta  a  parecchi 
Esseri  divini,  in  altre  invece  non  è  ammessa  che 
per  Dio.  Questa  limitazione  fu,  ad  esempio,  uno 
degli  scopi  della  Riforma  protestante:  la  Chiesa 
cattolica  rivolge  preghiere  a  Dio,  esclusivamente, 
o  a  una  delle  sue  tre  persone,  od  alla  Vergine 
Maria,  agli  Angeli  od  ai  Santi;  agli  occhi  dei  pro- 
testanti queste  tre  ultime  sorta  di  preghiere  sono 
una  superstizione  ed  un'idolatria:  è  Dio  solo,  se- 
condo essi,  che  può  essere  invocato  (V.  Orazione,). 
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PREGHIERA.  Nel  senso  musicale,  è  una  compo- 
sizione che  ha  colore  speciale,  che  non  si  può  de- 
linire,  che  può  essere  scritta  in  tutti  i  tempi,  i  modi, 
purché  rivesta  un  carattere  s:n-io  e  grandioso. 
Casta  Diva,  nella  Norma  di  Bellini  ;  Dal  tuo  stellato 
soglio,  nel  Mosè  di  Rossini;  0  signor  che  dal  tetto 
natio,  coro  nei  Lombardi  di  Verdi;  VAve  Maria  di 
Gounod,  ecc.  sono  preghiere.    , 

PREGroDIZIALE  QUISTIONE.  E  quella  che  si  pone, 
come  lo  si  desume  etimologicamente,  avanti  la  di- 
scussione della  causa  e  quasi  ad  impedire  la  di- 
scussione della  lite.  Le  questioni  pregiudiziali  pos- 
sono essere  in  ordine  e  possono  essere  in  merito. 
In  ordine  sarebbero,  ad  esempio,  quelle  che  riflet- 
tessero un  difetto  di  citazione  o  la  mancanza  di  in- 
teresse in  causa;  in  merito  quelle  che  contraddi- 
rebbero diametralmente  all'azione.  Una  quistione 
pregiudiziale,  che  di  frequente  vien  sollevata,  è 
quella  che  riflette  la  pendenza  di  una  istruttoria 
penale,  per  la  quale,  giusta  quanto  è  disposto  m 
materia,  l'azione  civile  non  può  proseguirsi  se  non 
in  esito  all'istruttoria  stessa  od  alla  sentenza  de- 
finitiva. 

PREGIUDIZIO.  Originariamente  vuol  dire  giudizio 
anteriore.  Anteriore  a  che  ?  All'  esperienza  e  al  la- 
voro della  ragione,  secondo  che  nell'esperienza  o 
nella  ragion  pura  si  fa  consistere  il  vero.  Ma  sic- 
come i  giudizi  anteriori  alla  i-icerca  del  vero  sono 
da  questa  corretti,  così  pregiudizio  viene  ad  essere 
identico  ad  errore,  derivante  da  falso  principio  o 
da  male  abito  della  mente.  Rispetto  alla  scienza, 
il  pregiudizio  costituisce  il  contenuto  della  Super- 
stizione (Vedi).  Ma  i  pregiudizi  non  sono  soltanto 
religiosi,  0  morali,  essi  sono  assai  spesso  di  ori- 
gine scientifica.  D^i  pregiudizi  fece  una  nota  di- 
stinzione Francesco  Bacone,  chiamandoli  tdo/i,  e  di 
stiugue  idola  tribus,  idola  specus,  idola  fori,  Idola 
theatri.  Per  idola  egli  intende  appunto  i  difetti  del- 
l'umana intelligenza  di  cui  essa  è  schiava,  com'è 
schiavo  l'idolatra  dell'idolo  che  egli  fervidamente 
adora.  Per  tribus  egli  intende  tutta  la  specie  umana  : 
Gli  «  idola  tritus  »  sono  per  Bacone  dei  concetti 
comuni  alle  menti  umane,  di  cui  bisogna  spogliarsi 
per  avere  una  conoscenza  perfetta.  Egli  dice  che 
l'intelligenza  umana  è  simile  ad  uno  specchio  mal- 
fatto che  riflette  le  cose  esteriori  modificate  dai 
difetti  suoi.  Osserveremo  qui  che,  se  gli  idola  tri- 
bus  sono  veramente  tali,  teoricamente  non  sono  di- 
scutibili, perchè  l'intelligenza  umana  è  quella  che 
è  in  forza  dei  suoi  caratteri  comuni.  Quanto  agli 
idola  specus,  Bacone,  paragonando  l'interno  dell'animo 
a  una  specie  di  caverna  ove  non  entra  lume,  ve- 
rità, designa  con  essi  le  idee  proprie  di  ciascun 
individuo,  che  vede  le  cose  a  modo  suo,  appunto 
perchè  al  momento  del  conoscere  dall'intimo  pren- 
dono quei  concetti  o  tendenze  esclusivamente  in- 
dividuali. Gli  idola  fori  sono  le  idee  che  attin- 
giamo dal  consorzio  umano,  idee  che  possono  es- 
sere false,  e  di  cui  quindi  bisogna  spogliarsi  per 
la  giusta  valutazione  della  natura.  In  ultimo,  ri- 
guardo agU  idola  theatri,  Bacone  afferma  che  cia- 
scuna scuola  filosofica  ha  un  proprio  modo  di  rap- 
presentare le  cose,  come  appunto  succede  in  un 
teatro  in  cui  le  cose  rappresentate  sono  fittizie  e 
ben  lontane  dalla  realtà. 

PREGNANA.  Villaggio   della  Lombardia ,  in  pro- 
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vincia  di  Milano  e  circondario  di  Gallarate.  Sorge 
sulla  riva  destra  dell'Olona,  ed  ha  130'J  ab. 

PREGOLA.  Villaggio  della  Loaibardia,  in  provin- 
cia di  Pavia  e  circondano  di  Bobbio.  Sorge  sul 
monte  Lago,  presso  le  sorgenti  di  un  aiUuente  di 
sinistra  della  Trebbia,  ed  ha  2200  ab. 

PRÉGOND.  Valico  dei  Pirenei,  a  SO.  di  Prats  de 
Mollo,  fra  la  Catalogna  spagnuola  e  il  dipartimento 
francese  dei  Pirenei  orientali. 

PREIGNAC.  Borgo  della  Francia  occidentale,  nel 
dipartimento  della  Gironda.  Sorge  sulla  riva  sinistra 
della  Garonna ,  sopra  la  ferrovia  Bordeaux-Cette, 
e  conta  2600  ab.  Produce  vini  stimati.  Fabbrica 
barili. 

PREISTORICHE  ANTICaiTÀ  ;  EP0C3E  o  ETÀ  PRI- 
MITIVE. Jsotto  la  denominazione  di  antichità  prei- 
storiche e  simili  altre,  intendesi  generalmente  quel 
complesso  di  reliquie  che  abbiamo  e  che  vengono 
di  tanto  in  tanto  scoperte,  le  quali  ci  attestano  o 
dalle  quali  induciamo  e  ricostruiamo  la  vita  primi- 
tiva dell'  uomo  dalla  sua  apparizione  sulla  faccia 
della  terra  sino  all'epoca  in  cui  abbiamo  notizie 
più  sicure  per  mezzo  di  tutto  quel  complesso  di 
dati  che  ci  offre  la  storia.  Questi  tempi  preistorici 
diconsi  appunto  epoche  od  età  primitive  o  preisto- 
riche. Rimandiamo  agli  articoh  Ant.chìtà,  Antro- 
pologia, Archeologia  ,  Paleoetnologia  ,  Storia  e 
specialmente  Uomo. 

PRELA.  Villaggio  della  Liguria,  in  provincia  e 
circondario  di  Porto  Maurizio.  Conta  un  migliaio 
di  abitanti,  divisi  in  parecchie  frazioni,  di  cui  la 
principale  è  MoUni. 

PRELATO.  Quello  che  ha  la  dignità  ecclesiastica 
con  giurisdizione,  come  cardinale,  vescovo,  abbate 
e  simili.  Prelati  maggiori  sono  i  vescovi  e  i  cardi- 
nali per  la  parte  che  hanno  al  regime  della  Chiesa 
universale.  Prelati  minori  sono  le  persone  di  grado 
inferiore,  e  che  abbiano  l'onorifica  distinzione  di 
grado  e  la  giurisdizione  esterna. 

PRELADTSCH  o  PRELODC.  Città  dell' Austria-Un- 
gheria, in  Boemia,  a  16  km.  0.  da  Pardubitz.  Sorge 
sulla  riva  sinistra  dell'Elba  ed  è  stazione  della  fer- 
rovia Kolin-Pardubitz.  Ha  3500  ab. 

PRELAZIONE.  In  Diritto  Romano  chiamasi  pactum 
protimiseos  o  di  prelazione  quel  patto,  per  cui  il  ven- 
ditore si  riservava  il  diritto  di  acquistare  a  prefe- 
renza di  altri  la  cosa  venduta  se  il  compratore  avesse 
poi  voluto  alienarla.  Esso  distinguevasi,  secondo  la 
varia  sua  origine,  in  convenzionale,  testamentario 
e  legittimo.  Perchè  il  patto  fosse  efficace ,  il  ven- 
ditore doveva  sottostare  alle  stesse  condizioni  of- 
ferte dal  novello  compratore.  Se  la  cosa  fosse  stata 
aUenata  a  sua  insaputa,  egli  avrebbe  avuto  un'azione 
personale  contro  il  primo  compratore  ed  anche  una 
azione  reale  contro  il  terzo  possessore  della  cosa, 
ma  solo  nella  ipotesi  che  il  venditore  si  fosse  ri- 
servato un  diritto  reale  sulla  stessa.  Nel  diritto 
civile  moderno  si  hanno  solamente  due  cause  legit- 
time di  prelazione ,  cioè  i  Privilegi  e  le  Ipote- 
che (Vedi). 

PRELEGATO.  Si  iudica  con  questo  vocabolo  il 
legato  fatto  dal  testatore  a  profitto  di  un  erede. 
Tizio  nomina  eredi  della  sua  sostanza  Cajo  e  Sem- 
pronio. A  quest'  ultimo  però  riserva  a  titolo  di 
prelegato  una  detcrminata  cosa;  ciò  vuol  dire  che 
ne  resta  esclusa  la  collazione;  e  codesta  determi- 
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nata  cosa  viene  distratta  dall'asse  ereditario  quasi 
fosse  uu  peso  della  eredità,  dividendo  l'asse  netto 
in  due  parti  eguali  fra  i  due  chiamati  all'eredità. 
Bastino  per  ora  queste  parole  perchè,  in  argomento, 
ci  toccherà  estenderci  agli  articoli  Successione  e 
Testamknio. 

PRELIMINARE.  Ragionamento,  idea,  discorso  che 
si  mette  innanzi  prima  di  trattare  in  merito  del  - 
l'argomento  principale.  Questo  è  il  concetto  in  tesi 
generale  ed  applicabile  in  qualsiasi  materia.  In  po- 
litica accade  assai  più  di  frequente  di  parlare  di 
preliminari.  Questi  preliminari  si  risolvono  nella  fa- 
miliare frase  di  progetti.  Sono,  cioè,  altrettante  pro- 
poste che  possono  condurre  ad  un  regolare  trat- 
tato fra  potenza  e  potenza ,  trattato  che  si  dice 
sempre  allo  stato  di  preliminari  fino  a  tanto  che 
vengano  affidati  i  pieni  poteri  alle  parti  contraenti 
e  siano  poi  gli  accordi  ratificati  dai  rispettivi  go- 
verni. 

PRELIMINARE  QUESTIONE.  In  Diritto  Giudiziario 
codesta  espressione  è  usata  per  lo  più  come  equi- 
valente di  quella  di  questione  pregiudiziale  ;  sebbene 
a  tutto  rigore,  quest'ultima  denominazione  venga 
data  dai  trattatisti  a  quelle  controversie  che,  ri- 
solute, lasciano  sussistere  una  questione  principale 
da  decidersi,  mentre  la  prima  viene  più  partico- 
larmente usata  a  designare  quelle  questioni  che, 
sollevate,  tendono  a  troncare  il  giudizio,  come  l'ec- 
cezione di  prescrizione,  di  amnistia  e  di  cosa  giu- 
dicata. 

PRELLER  Lodovico.  Archeologo,  nato  in  Amburgo 
nel  1809,  morto  nel  1861.  Fu  professore  di  filolo- 
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già  a  Dorpat  in  Livonia  e  scrisse:  Cerere  e  Proser- 
pina;  Mitologia  Greca  e  romana^  Hisloria  philosophioe 
groecce  et  romana'. 

PRELUDIO  e  PRELUDIARE.  Composizione  musicale 
generalmente  breve,  e  che  inizia ,  che  precede 
ad   un'aria,  ad   un'opera,  ad  un  canto   ecclesia- 


stico. E  preludio  quella  preparazione  d'organo  che 
indica  ai  cantori  in  canto  fermo,  o  al  popolo  il 
tono  in  cui  devono  cantare;  sono  preludii  anche  le 
risposte  che  fa  l'organo  fra  un  versetto  e  l'altro 
cantato  in  chiesa  dai  sacerdoti,  o  dal  popolo.  Sono 
Preludii  anche  poche,  o  molte,  battute  che  annun- 
ciano, per  così  dire,  l'opera,  pur  non  avendo  l'im- 
portanza di  una  Sinfonia,  di  una  Ouverture.  Così 
VAida  non  ha  che  un  breve  Preludio  :  Roberto  il 
diavolo,  di  Meyerbeer  non  ha  che  un  Preludio;  Er- 
nani  di  Verdi  non  ha  che  un  preludio,  ecc.  —  Si  dice 
poi  preludiare  eseguire  o  colla  voce,  o  cogli  stru- 
menti poche  battute,  come  per  prova;  eseguire  due^ 
tre,  quattro  volte  alcuni  passi  difficili  per  rinfran- 
carseli quando  si  avranno  ad  eseguire. 

PREMANA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  provin- 
cia di  Como  e  circondario  di  Lecco,  a  22  km.  N. 
da  questa  città.  Sorge  sul  Varrone  tributario  del 
lago  di  Como,  e  conta  1100  ab.  Ha  cave  di  marmo 
e  miniere  di  ferro  e  di  piombo. 

PREMARIACCO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provin- 
cia di  Udine,  a  5  km.  SO.  da  Cividale.  Sorge  sul 
jNatisone,  tributario  del  Torre,  ed  ha  2600  ab. 

PREMEDITAZIONE.  Riflessione  che  precede  l'atto, 
risoluzione  stabilita  prima  dell'azione.  In  giurispru- 
denza è  il  disegno  stabilito  prima  del  compimento 
del  crimine  e  costituisce  un'aggravante.  L'omicidio 
premeditato  è  per  la  legge  un  assassinio;  era  pu- 
nito colla  pena  di  morte,  e  lo  è  tuttora  negli  stati 
in  cui  la  pena  capitale  non  fu  abolita  ;  l'attuale  co- 
dice penale  italiano  al  N.°  2  dell'art.  366  gli  com- 
mina la  pena  massima  dell'ergastolo.  La  legge  non 
potè  però  definire  la  premeditazione  e  dovette  la- 
sciare completamente  alla  coscienza  del  giudice  il 
fissarne  i  limiti.  «  Dalla  definizione  data  dal  Car- 
mignani,  scrive  il  Travaglia,  e  dal  triphce  criterio 
esposto  dal  Carrara,  discendendo  alle  varie  forinole 
proposte  dai  giuristi  italiani,  che  ebbero  parte  nei 
lavori  sulla  nuova  legislazione  penale,  si  rileva  che 
il  carattere  veramente  indefinibile  nella  premedi- 
tazione ,  è  il  psicologico,  perchè  la  freddezza  o  la 
calma  dell'animo  nel  superare  ogni  ostacolo,  durante 
gli  intervalli  della  riflessione,  rappresentano  la  psico- 
logia dell'efFeito  e  non  quella  della  causa,  ossia  del 
movente  morale.  Nel  lavorìo  della  riflessione  e  nella 
persistenza  della  volontà,  l'intervallo  di  più  o  mena 
tempo  è  implicito.  La  freddezza  e  la  calma  non  si 
toccano,  possono  apparire  e  non  apparire,  possono 
essere  intermittenti,  acconciarsi  alla  tempra  del  col- 
pevole, essere  l'efietto  di  un  supremo  sforzo  di  dis- 
simulazione ».  Esistono  i  caratteri  obbiettivi  della 
premeditazione ,  nel  senso  letterale  della  parola, 
quando  la  deliberazione  di  uccidere  è  seguita  da 
un  periodo  riflessivo  nel  quale  la  ragione  avrebbe 
potuto  e  dovuto  riportare  il  sopravvento  ed  in  que- 
sto periodo  la  volontà  non  solo  non  si  ritrae,  ma 
vi  si  rafferma  e  persiste  sino  all'esecuzione  ;  ma 
giuridicamente,  come  causa  aggravante  al  delitto, 
la  premeditazione  vi  è  soltanto  quando  alla  matu- 
rità e  persistenza  del  proposito  riscontrasi  collegata, 
nella  causa  impulsiva,  l'abiettezza  e  la  malvagità 
dell'animo. 

PREMIA.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Novara  e  circondario  di  Domodossola,  a  17  km.  NE. 
da  quest'ultima.  Sorge  sulla  Toce,  affluente  del  lago 
Maggiore,  ed  ha  1100  ab. 
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PREMILCUORE.  Borpro  dellu  Toscann,  in  provincia 
di  Firenze  e  circondario  di  Rocca  S.Casciano.  Sorge 
alla  destra  del  Rabbi,  ed  ba  o300  ab.  comprese 
\arie  frazioni.  Possiede  un  castello. 

PREMIO.  11  premio  è  una  specia'e  manifestazione 
dell'autorità  del  Potere,  una  sanzione  cbe  da  esso 
Potere  emana  insieme  coWa  pena.  È  ovvio  cbe.  avendo 
il  Potere,  costituito  nella  Società,  ossia  lo  Stato,  una 
limitazione  necessaria  nella  libertà  civile,  e  non  po- 
tendo perciò  esso  ingerirsi  in  quelle  azioni  dei  cit- 
tadini che  non  ledono  la  Giustizia  generale  e  spe- 
ciale per  cui  lo  Stato  vive,  il  premio  sia  una  san- 
zione dello  Stato  assai  meno  frequente  ed  ellìcace 
che  la  pena,  e  che,  quindi,  il  premio  delle  azioni 
buone,  oltreché  nella  approvazione  della  coscienza, 
consista  nella  remunerazione  naturale  di  esse,  sor- 
gente spontaneamente  o  per  privata  iniziativa.  Pre- 
mio essenziale  alla  virtù  è  la  virtù  medesima;  onde 
la  massima:  «  La  virtù  è  pre.uio  a  se  stessa  ». 
Siccome  però  tale  massima  sarebbe  incompatibile 
colla  grande  quantità  di  dolori  da  cui  è  accompa- 
gnato l'esercizio  della  virtù,  e,  in  generale,  la  vita, 
specialmente  degli  esseri  più  deboli,  così  la  religione 
cristiana,  più  sublimemente  delle  altre,  pose  il 
premio  della  vita  virtuosa  nell'oltretomba.  E  notis- 
sima l'obbiezione  che  si  fa  alla  morale  cristiana, 
nei  senso  che  non  può  essere  moralmente  buona 
un'azione  che  si  compie  per  la  speranza  di  una  ri- 
compensa, sia  pur  essa  nell'altra  vita,  poiché  il 
disinteresse  è  carattere  peculiare  dell'atto  morale. 
Ma  se  questa  obbiezione  ha  valore  di  fronte  alla 
scienza  morale,  non  toglie  però  che  nel  premio  di 
oltretomba  consista,  per  la  maggior  parte,  la  ra 
gione  dell'innegabile  beneficia  morale  delle  religioni 
nella  massa  dei  poveri  e  degli  infehci.  Del  resto, 
anche  nella  vita  presente  ,  il  premio  ha  efficacia 
morale;  e  spesso  lo  Stato  lo  conferisce,  rappresen- 
tando in  tal  modo  la  Società  intera  che  si  dimo- 
stra grata  a  chi  le  fa  del  bene.  Da  ciò  le  onori- 
ficenze e  le  altre  manifestazioni  della  pubblica  gra- 
titudine. Non  deve  però  essere  esteso  di  troppo 
l'ambito  del  premio,  tino  ad  abbracciare  quelle  ri- 
compense, che  costituiscono  un  naturale  diritto,  emer- 
gente dalla  specialità  medesima  dell'opera  prestata. 
E  gravissimo  errore,  ad  esempio,  dire  che  la  priva- 
tiva che  si  concede  alle  scoperte  d'ordine  industriale 
sia  un  premio.  È  invece  un  diritto  di  proprietà  che  lo 
Stato  riconosce  e  garantisce  contro  possibili  vio- 
lazioni. Quanto  all'arte  è  nota  la  massima  :  Ars  sibi 
praemium,  l'arte  è  premio  a  se  stessa,  corrispoi- 
dente  alla  già  citata  riguardante  la  virtù:  corri- 
spondenza naturale  perchè  psicologicamente  affini 
sono  l'estetica  e  la  morale.  Premio  dell'arte  era 
un  tempo  la  munitìcenza  del  sovrano;  ora  il  pre- 
mio all'arte  sarebbe,  tutt'al  più,  il  riconoscimento 
che  la  Società  ne  fa,  con  mezzi  morali  ed  econo- 
mici; in  tal  caso  il  premio  rientra  nell'ordine  dello 
scambio  delle  ricompense.  Il  premio  ha  una  grande 
importanza  pedagogica.  1  premii  nella  scuola  hanno 
per  iscopo  principale  di  eccitare  l'emulazione.  Se 
tutti  gli  scolari  andassero  alla  scuola  col  fermo  in- 
tendimento di  impalare,  se  potessero  avere  chiara 
coscienza  dei  vantaggi  che  provengono  dal  sapere, 
e  avessero  quindi  spontanea  riconoscenza  per  chi 
loro  l'impartisce,  non  sarebbero  necessari!  i  premii, 
come  nemmeno  i  castighi.  Ma  invece  la  scuola  è 
Enciclopedia  Cniva'sale.  —  Voi.  Vili. 
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p?r  i  fanciulli  un  obbligo  iaiposto  anzitutto  dalle 
famiglie,  poi  dal  maestro  stesso  :  e  l'imparare  non 
ha  per  essi  un  fine  che  oltrepassi  le  mura  della 
scuola.  E  necessario  quindi  che,  entro  la  scuola 
stessa,  si  istituisca  un  line  dell'imparare,  uno  scopo 
dello  studio,  e  questo  è  il  premio.  L'esame  e  la 
promozione  alla  classe  superiore  non  sono  per  i 
fanciulli  necessità  didattiche,  ma  costituiscono  per 
essi  un  premio,  il  più  comune  e  caratteristico  della 
scuola.  Óltre  a  questo  però  ne  sono  necessari  altri 
per  il  buon  governo  della  scuola  durante  Tanno. 
E  naturale  nell'uomo  l'aspirazione  ad  essere  giu- 
dicato da  più  degli  altri,  a  prevalere  sopra  di  essi. 
Per  quanto  questo  sentimento,  possa  essere  inter- 
pretato come  gsrme  d'immoralità,  esso  rientra  però 
nell'ambito  di  quell'amor  proprio,  di  cui  abbiamo 
più  inn  inzi  parlato,  e  che  è  fonte,  per  tutta  la  vita 
dell'uomo,  delle  opere  migliori.  Bisogna  sapersene 
valere  saggiamente,  e  dipenderà  in  gran  parte  dalla 
cautela  del  maestro  a  questo  riguardo,  se  l'amor 
proprio  dovrà  degenerare  poi  in  superbia  od  invi- 
dia, oppure  in  nobile  ed  equo  sentimento  della  pro- 
pria dignità.  Il  premio  più  naturale,  più  proprio 
della  scuola,  e,  in  molti  casi,  il  più  efficace  è  la 
lode  ;  ma  essa  non  d^ve  costituir  mai  un  trionfo 
per  l'alunno,  sibbene  quell'approvazione  delle  pro- 
prie opere  che,  partendo  da  un'autorità  riconosciuta 
superiore,  è  sprone  a  compierne  altre  simili.  La 
lode  sia  parca;  talvolta  consista  soltanto  nell'am- 
mettere  il  rimprovero;  così  acquisterà  maggior  va- 
lore l'ebgio  dei  casi  salienti,  degni  di  rimanere  ira- 
pressi  nella  mente  di  tutti.  Altri  premii ,  stimola- 
tori dell'emulazione,  furono  co;iibattati  da  parecchi 
pedagogisti,  ad  esempio  dal  Bain,  co;ne  antisociali. 
Pure  hanno  il  loro  giovamento,  quando  siano  usati 
con  parsimonia  e  prudenza.  Le  medaglie,  gli  atte- 
stati di  proiitto  ,  la  distinzione  dei  posti  incitano 
all'emulazione  ben  intesa,  quando  non  costituiscono 
un  segno  di  superiorità  costante  e  inespugnabile, 
che  indurrebbe  prima  al  raalani.no,  poi  allo  scora- 
mento e  all'indifferenza  la  scolaresca  intera.  Queste 
distinzioni  non  debbono  mai  essere  infondate,  e 
nemmeno  troppo  ripetutamente  date  ad  un  solo  o 
a  due  0  tre  tali  fra  i  discepoli,  ma  sagacemente 
distribuite  alternamente  (Vedi  Giuseppe  Tarozzi, 
Trattato  di  Pedagoga  e  .Vora/e,,  volume  secondo). 

PREMIO  D'ASSICURAZIONE.  È  il  prezzo  del  peri- 
colo (periculum  praetii),  ossia  ciò  che  l'assicurato 
promette  in  corrispondenza  dei  rischi  che  l'assicu- 
ratore assume.  i\.  As3icur\zio\e). 

PREMIO  D'INC0RAG3IAM3NT0.  Oltre  i  premi  d'or- 
dine generale  che  le  pubbliche  istituzioni  assegnano 
agli  uomini  segnalati  per  meriti  singolari,  se  ne 
hanno  altri,  introdotti  dal  protezionismo  e  dalb  am- 
ministrazioni doganali.  Certe  industrie  danno  di- 
ritto, in  varii  paesi,  agli  industriali,  ad  una  sov- 
venzione considerata  come  necessaria  ad  incoraggiare 
i  capitali  e  le  braccia,  ad  investirsi  in  cotal  fatta 
d'imprese.  Le  dogane,  poi,  fanno  uso  di  somiglianti 
premi,  per  proteggere  questo  o  quel  ramo  di  com- 
mercio e  di  industria  nazionale.  Sotto  il  nome  in- 
glese di  drawback,  che  signitica  restituzione  di  da- 
zio, intendesi,  nel  linguaggio  della  scienza  finan- 
ziaria, la  restituzione  che  la  dogana  fa,  all'atto  della 
uscita,  dei  dazii  che,  all'entrata,  essa  non  per  altro 
aveva  percepiti  che  nella  presunzione  di  un  con- 
(Proprietà  letteraria).  140 
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sumo  all'interno,  sopra  merci  che  non  trovarono 
consumatori  nel  paese,  o  che  poterono  con  van- 
taggio essere  rispedite  all'estero.  Ma  oltre  alle  sem- 
plici restituzioni  di  dazii,  si  è  introdotta  eziandio, 
nel  meccanismo  finanziario  di  molte  nazioni,  l'usanza 
di  accordare  al  traffico  di  certe  manifatture,  che 
si  vogliono  proteggere,  incoraggiamenti  pecuniari, 
che  sono  i  veri  premii  doganali.  Di  qui  fiere  di- 
spute, in  economia  politica  e  nella  scienza  delle 
finanze,  fra  libero-scambisti  e  protezioniti.  Tuttavia 
si  hanno  casi,  nei  quali  è  da  tutti  ammessa  la  ne- 
cessità di  premii,  e  precisamente  quando  vogliasi 
assicurare  la  provvista  di  prodotti  necessari  alla 
difesa  dello  stato.  Luigi  XIV ,  volendo  rifare  la 
marina  francese,  accordò  cinque  lire  per  ogni  ton- 
nellata a  tutti  coloro  che  equipaggerebbero  basti- 
menti. Egli  voleva  creare  dei  marinai. 

PREMITI.  Città  della  Turchia  europea,  nell'Alba- 
nia, a  SE.  di,  Aulona.  Ha  3000  ab. 

PREMNA.  E  un  genere  di  piante  fanerogame  di- 
cotiledonce,  della  famiglia  delle  Verbenacee  e  della 
tribù  delle  Viticee.  Comprende  arboscelli  a  foglio 
opposte,  dentate  a  sega  nelle  giovani  piante,  in- 
tiere nelle  adulte:  i  fiori  sono  piccoli,  bianchicci, 
terminali:  il  frutto  è  una  drupa  pisiforme  con  un 
nocciolo.  Le  Premue  vivono  nell'Asia  tropicale  ed 
in  Australia  ;  in  sistematica  se  ne  conoscono  varie 
specie,  tra  cui  la  Premna  integrifolia,  le  cui  foglie 
sprigionano  un  odore  sgradevoHssirao. 

PREMNIS.  Vedi  Primis. 

PREMONSTRATENSI.  Ordine  religioso  di  canonici 
regolari  instituito  nel  11 19  da  S.  Norberto,  11  nome 
di  Premonstratensi  loro  venne  dal  luogo  ove  Nor- 
berto innalzò  la  prima  casa  dell'ordine,  cioè  da 
Prémontré,  piccolo  villaggio  lontano  tre  miglia  da 
Laon  città  della  Piccardia.  Quest'ordine  venne  ap- 
provato da  Onorio  II  nel  1126,  e  confermato  suc- 
cessivamente da  diversi  pontefici.  Seguiva  la  regola 
di  S.  Agostino.  Dapprincipio  i  suoi  membri  si  aste- 
nevano totalmente  dall'uso  delle  carni:  vestivano 
di  bianco  con  sopra  uno  scapolare.  S.  Norberto  isti- 
tuì anche  delle  religiose,  le  quali  praticavano  le 
stesse  osservanze  dei  canonici  regolari.  Il  luogo 
dove  maggiormente  s'estese  questo  ordine  fu  la 
(^lermania;  i  vescovi  di  alcune  città,  come  Bran- 
(leburgo,  Havelberg  e  Ratzeburg,  erano  sempre  scelti 
fra  suoi  membri.  Quest'ordine  cadde  spesse  volte 
nel  rilassamento  e  fu  oggetto  di  frequenti  riforme. 

PRÉMONTRÉ.  Borgo  della  Francia,  nel  diparti- 
mento dell'Aisne,  in  mezzo  alla  foresta  di  Coucy. 
Non  conta  che  1200  ab.,  ma  è  rinomato  per  il  suo 
grande  manicomio  installato  nella  celebre  abbazia 
di  Prémontré 

PREMOSELLO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provin- 
cia di  Novara  e  circondario  di  Pallanza,  a  20  km. 
NO.  da  quest'ultima.  Sorge  alla  riva  sinistra  della 
Toce,  affluente  del  lago  Maggiore  ,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Novara-Domodossola.  Ha  1600  ab. 

PRENANTE.  Il  genere  Prenanthes  appartiene  alla 
famiglia  delle  Composite  .od  Asteracee  o  Sinanteree 
ed  alla  tribù  delle  Crepidee,  caratterizzate  dall'aver 
il  pappo  formato  di  peli  dentellati.  Il  nome  Pre- 
nanthes deriva  dal  greco  jt/j-^vv??,  chinato  e  av5o?, 
fiore.  La  specie  Prenanthes  purpurea  (L.)  è  perenne 
nei  luoghi  selvatici  dei  monti  nell'Italia  superiore 
e  media,  in  Corsica,  in  tutta  l'Europa  centrale  e 


media,  nel  Caucaso,  e  fiorisce  in  luglio  ed  agosto.- 
Ha  un  fusto  eretto,  ramoso  in  alto  che  può  cre^ 
scere  sino  ad  un  metro,  foglie  inferiori  moUi,  bi- 
slunghe, intere  o  dentate,  le  superiori  lanceolate, 
amplessicauli,  con  due  orecchiette  rotonde  alla  base  : 
i  fiori  rossi  stanno  in  capolini  pendenti  in  ampia 
pannocchia:  gli  achenii  sono  troncati  in  alto  con 
pappo  sessile.  La  P.  tenuifolia  (L.)  spontanea  in  Pie- 
monte e  nel  Tirolo  si  distingue  dalla  precedente 
per  aver  le  foghe  superiori  lineari,  lunghe  ed  in- 
tere, rosse.  La  P.  porporina  ha  piccoli  capolini.  La 
P.  alba  ha  fiori  bianchi  con  sfumature  rosee  ed  è 
una  pianta  d'ornamento. 

PRENITE.  E  un  fossile  duro,  semitrasparente,  che 
facilmente  si  rompe,  composto  di  silice,  allumina, 
calce,  ossido  di  ferro,  acqua  e,  talora,  anche  ma- 
gnesia, 

PREOPERCOLO,  In  zoologia  è  così  denominato  uu 
pezzo  osseo  dei  pesci,  cioè  una  piastra,  che  pro- 
tegge le  branchie  e  si  articola  col  cranio,  e  serve 
come  di  cardine  all'opercolo. 

PRENESTE.  Vedi  Palestrina. 

PRENZLOW  0  PRENZLAU.  Città  della  Prussia  cen- 
trale, nella  provincia  di  Brandeburgo ,  a  95  km. 
NE.  da  Berlino.  Sorge  alla  punta  settentrionale  del 
lago  di  Ucker  ed  all'uscita  dal  medesimo  del  fiume 
dello  stesso  nome,  ed  è  stazione  della  ferrovia  An- 
germùnde-Pasewalk.  Conta  18.000  ab.  ed  ha  fon- 
deria di  ferro,  filatura  e  lavaggio  di  lana,  birrerie, 
segherie,  concerie  e  fabbriche  di  macchine,  zuc- 
chero, carta  di  lusso,  sigari  e  cappeUi.  Vi  sgorga 
una  sorgente  minerale.  Vi  si  esercita  un  grande 
commercio  di  cereali,  di  bestiame  e  di  lana. 

PREPARARE  e  PREPARAZIONE,  Musicalmente  si 
adoperano  questi  due  vocaboli  per  esprimere  quel  ri- 
tardOy  col  quale  si  predispone  una  dissonanza  renden- 
dola consonanza  nell'accordo  precedente,  e  disso- 
nanza nell'accordo  susseguente;  in  altre  parole 
si  fa  sentire  la  nota  dissonante  in  un  accordo  con- 
sonante, per  preparare  l'orecchio  all'urto  che  pro- 
duce la  dissonanza.  Nello  stile  osservato  questa 
preparazione  è,  dirò,  d'obbligo;  nello  stile  libero, 
tanto  più  oggidì,  si  può  anche  tralasciare. 

PREPOLJE.  Vedi  Prjepolje. 

PREPOSIZIONE.  È  così  detta  dai  grammatici 
quella  parola  indeclinabile  che  ha  l'ufficio  di  desi- 
gnare la  relazione  di  dipendenza  fra  le  parti  del 
discorso  in  una  proposizione  complessa.  Le  pre- 
posizioni si  dìsiìagnono  in  primilive  0  proprie,  come 
a  o  ad,  di,  da,  in,  con,  per ,  ed  in  composte  ed  im- 
j)roprie,  come  gli  avverbi  ed  i  modi  avverbiali  in- 
cludenti una  relazione  necessaria  con  qualche  com- 
plemento, per  lo  più  espressa  con  le  preposizioni 
di,  a  e  da.  Le  preposizioni  primitive  non  possono 
mai  essere  posposte  al  loro  complemento  né  co- 
struirsi a  maniera  di  avverbi,  la  qual  cosa  invece 
si  può  fare  con  le  preposizioni  improprie. 

PREPOTTO.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro\dncia  di 
Udine,  a  7  km.  SE.  da  Cividale.  Sorge  sull'Judrio 
affluente  del  Torre,  ed  ha  2000  ab. 

PREPUZIO.  V.  Ghiande. 

PRERAU.  Villaggio  dell'Austria-Ungheria,  nella 
Moravia,  a  21  km.  SE.  da  Olmiitz,  e  al  punto  d'in- 
crocio delle  ferrovie  Briinn-Oderberg  e  Olraiitz- 
Lundenburg.  Conta  11.000  ab.,  ed  ha  fabbriche  di 
panni  ed  un  mercato  del  bestiame. 


PREROGATIVE. 

PREROGATIVE.  Si  chiamane  così  certe  garanzie 
riconosciute  dalla  legge  al  monarca  costituzionale. 
Queste  sono  l'inviolabilità,  il  diritto  di  sciogliere  e 
convocare  le  Camere,  dichiarare  la  guerra  o  trat- 
tare la  pace,  diritto  di  grazia,  ecc. 

PRESA  D'ACQUA.  La  derivazione  di  una  certa 
quantità  d'acqua,  mediante  canali,  da  un  corso  flu- 
viale o  da  un  serbatoio  naturale  od  artificiale  co- 
stituisce la  presa  d'acqua.  Nel  primo  caso,  che  è  il 
più  importante  ed  anche  il  più  comune,  questa  presa 
d'acqua  si  fa  con  semplici  canali  laterali  in  fregio 
alle  sponde  lasciando  che  le  acque  entrino  libera- 
mente e  secondo  il  declivio  del  fiume  stesso;  più 
spesso  si  costruiscono  opere  nel  corso  del  fiume,  chia- 
mate in  generale  chiaviche  ;  fra  queste,  la  diga  ha  lo 
scopo  di  innalzare  il  pelo  liquido  a  monte  del  canale 
e  rendere  più  regolare  il  flusso  dell'acqua.  L'edifizio 
derivatore  è  destinato  a  derivare  le  acque  ed  a  re- 
golarne meccanicamente  il  corso  di  distribuzione. 
L'edifizio  scaricatore  facilita  lo  scarico  dell'eccesso 
di  portata.  La  diga  produce  una  sopra  elevazione  nel- 
l'acqua del  fiume,  che  si  estende  per  un  certo  tratto 
a  monte;  diminuisce  la  pendenza  e  la  velocità:  il 
massimo  della  sopra  elevazione  si  verifica  ad  una 
certa  distanza  dalla  diga,  mentre  a  valle  di  questa 
si  ha  la  massima  depressione.  Conoscendosi  la  dif- 
ferenza di  livello  tra  il  pelo  liquido  a  monte  ed  a 
valle  del  canale  derivatore,  la  velocità  ed  il  volume 
d'acqua  che  si  deriva,  si  può  calcolare  la  forza  che 
si  può  utilizzare:  data  invece  questa  a  priori, 
l'idraulica  insegna  quali  debbono  essere  le  dimen- 
sioni da  darsi  al  canale  derivatore  ed  alla  diga.  La 
presa  d'acqua  dei  laghi  naturali  si  fa  in  modo  ana- 
logo a  quello  praticato  per  i  fiumi.  Dai  serbatoi 
artificiali  invece  la  presa  si  fa  in  modo  diverso,  per- 
chè mentre  nei  due  primi  casi  essa  si  faceva  dalia 
parte  superiore  della  massa  liquida,  generalmente 
dai  serbatoi  artificiali  essa  si  effettua  nella  parte 
inferiore  allo  stesso  livello  e  talvolta  più  basso  del 
fondo  del  serbatoio  stesso.  Anche  qui  la  quantità 
d'acqua  derivata,  e  la  forza  che  essa  può  sviluppare, 
dipendono  dalla  velocità  dell'  acqua  della  sezione  del 
canale  e  dalla  differenza  di  livello  tra  il  pelo  li- 
quido superiore  ed  inferiore  nel  canale  derivatore. 
—  Presa  d'acqua.  In  diritto  è  una  servitù  stabilita  per 
fatto  dell'uomo.  Se  la  presa  d'acqua  avvenga  per 
opera  di  canale  od  altra  opera  visibileeper  manente, 
si  avrà  una  servitù  continua  ed  apparente,  ancorché 
la  presa  non  si  eseguisca  che  ad  intervalli  di  tempo 
o  per  ruota  di  giorni  e  di  ore.  La  legge  inoltre  sta- 
bilisce che,  quando  per  la  derivazione  di  una  co- 
stante e  determinata  quantità  di  acqua  scorrente 
sia  stata  convenuta  la  forma  della  bocca  e  dell'edi- 
fizio  derivatore,  tale  forma  dovrà  essere  mantenuta 
non  potendo  le  parti  impugnarla  se  non  nel  caso 
che  l'eccedenza  o  la  deficienza  dell'acqua  prove- 
nisse da  variazioni  nel  canale  dispensatore  o  nel 
corso  delle  acque  in  esso  defluenti.  Se,  in  man- 
canza della  convenzione  accennata,  la  forma  della 
bocca  e  dell'edifizio  derivatore  risalgono  almeno  a 
cinque  anni,  e  siano  stati  posseduti  pacificamente 
per  tutto  questo  periodo,  non  sarà  ammesso  alcun 
reclamo  delle  parti,  se  non  nella  ipotesi  sopra  preve- 
duta. Ove  poi  manchino  tanto  la  convenzione  quanto 
il  possesso  quinquennale,  la  forma  sarà  determinata 
daUa  Autorità  Giudiziaria.  Il  diritto  alla  presa  di 
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acqua  continua,  si  può  esercitare  in  ogni  istante; 
0  si  esercita,  per  l'acqua  estiva  dall'equinozio  di 
primavera  a  quello  di  autunno,  cioè  dal  20  marzo 
al  20  settembre,  per  l'acqua  invernale,  dall'equi- 
nozio di  autunno  a  quello  di  primavera,  cioè  dal  20 
settembre  al  20  marzo  ;  e,  per  l'acqua  distribuita 
ad  intervalli,  nei  tempi  determinati  dalla  conven- 
zione o  dal  possesso.  Nelle  distribuzioni  d' acqua 
per  ruota  {acqua  lomaria).  il  tempo  che  essa  im- 
piega per  giungere  alla  bocca  di  derivazione  del- 
l'utente si  consuma  a  suo  carico  e  la  coda  dell'ac- 
qua, cioè  l'acqua  che  rimane  nel  canale  dopo  hi 
chiusura  della  bocca  di  erogazione,  appartiene  a 
quello  di  cui  cessa  il  turno.  Nei  canali  soggetti  a 
distribuzione  per  ruota ,  le  acque  sorgenti  negli 
stessi  o  sfuggite,  ma  contenute  nell'alveo  del  ca- 
nale, non  possono  essere  rattenute  o  derivate  da 
un  utente  che  al  tempo  del  suo  turno  ;  ed  il  turno 
non  potrà  essere  variato  o  permutato  dagli  utenti, 
se  da  tale  fatto  derivi  danno  ad  un  altro  utente. 
Chi  ha  diritto  di  servirsi  dell'acqua  come  foi-za  mo- 
trice, non  può  impedirne  o  rallentarne  il  corso, 
provocandone  il  ribocco  od  il  ristagno  ,  se  a  ciò 
non  sia  espressamente  autorizzato  dal  titolo  da  cui 
deriva  il  suo  diritto. 

PRESAGIO.  Così  chiamasi  generalmente  la  sup- 
posizione del  futuro  tratta  da  circostanze  presenti. 
Esso  forma  ancora  gran  parte  della  superstizione 
odierna  e  dei  pregiudizi  che  ancor  oggi  perdurano. 
Ciò  non  toglie  però  che  la  parola  presagio  possa 
essere  usata  ad  indicare  fatti,  che  secondo  l'espe- 
rienza comune  o  l'esperienza  scientifica  precedono 
altri  fatti  futuri.  Il  presagio,  come  superstizione,  si 
congiunge  alla  storia  delle  religioni  e,  specialmente, 
delle  religioni  politeistiche.  La  volontà  degli  Dei 
aveva  varii  modi  di  manifestarsi.  11  più  importante 
e  primitivo  di  questi  è  rappresentato  dai  sogni,  che  si 
credettero  dirette  rivelazioni  e  apparizioni  della  Di- 
vinità sotto  forme  diverse.  Ciò  che  i  sogni  annunzia- 
vano doveva  avverarsi,  e  dall'interpretazione  di  essi 
dipendeva  la  designazione  del  futuro.  Da  ciò  !a 
grande  importanza  del  sogno  nell'epica  antica,  da 
ciò  anche  il  collegamento  del  sogno  col  profetismo 
(Vedi  Profezia).  Ma  non  solo  il  sogno  era  presa- 
gio. In  seguito  diverse  anche  insignificanti  circo- 
stanze si  interpretano  come  segni  del  volere  divino: 
il  volo  degli  uccelli,  le  viscere  degli  animali  sacri- 
ficati, gli  avvenimenti  meteorici,  l'apparizione  di 
certi  animali,  ecc.  Complicatosi  in  tal  modo  il  pre- 
sagio, l'interpretazione  sua  toccò  al  sacerdozio,  e 
in  seguito  a  uno  speciale  collegio  sacerdotale,  quello 
degli  Auguri.  Ma  la  superstizione  dei  presagi  non 
cessa,  come  dicemmo,  col  politeismo  antico.  In  questo 
essa  preparò  la  maturazione  del  fatalismo,  poiché, 
se  il  presagio  doveva  necessariamente  compiersi, 
se  cioè  era  corso  di  giudizio  che  non  poteva  arre- 
starsi, breve  era  il  passo  a  considerarlo  come  se- 
gno di  una  potenza  superiore  a  quella  degli  Dei 
medesimi;  il  passaggio  anzi  del  concetto  del  fato, 
come  volontà  degli  Dei,  al  concetto  del  fato,  come 
superiore  agli  Dei,  si  effettua  per  mezzo  della  ne- 
cessità del  presagio:  come  si  può  vedere  chiara- 
mente confrontando  il  fetalismo  nei  Persiani  di 
Eschilo  col  fatalismo  nel  Prometeo  legato  dello  stesso 
tragico  (Vedi  Takozzi:  Della  necessità  nel  fatto  na- 
turale ed  umano.  Volume  Primo  Cap.  I).  Nella  so- 
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cietà  moderna  ancora  molti  fatti  rimangono  come 
presagio,  indicando  gli  avanzi  della  superstizione 
che  la  civiltà  non  ha  ancora  potuto  vincere:  da 
ciò  il  cattivo  auguìio  e  il  buon  augurio  che  si  annette 
a  fatti  0  cose.  Notissimo  è  il  presagio  del  capo 
d'anno:  si  presagisce  buona  o  cattiva  l'annata,  que- 
sto 0  quell'altro  avvenimento  dovere  accadere  in 
essa,  secondo  la  persona  che  s'incontra  per  la  prima 
'uscendo  di  casa.  Il  numero  13,  e,  in  Sicilia,  il  17, 
'sono  di  cattivo  augurio.  Così  l'apparizione  della 
cometa,  il  color  rosso  straordinariamente  infocato 
del  cielo  sono  segni  di  guerra,  ecc.  Non  mette 
conto  di  enumerare  i  moltissimi  presagi  di  questo 
genere,  che  appartengono  alla  più  bassa  supersti- 
zione. Noteremo  che  innumerevoli  ed  efficacissimi 
sono  essi  nella  vita  dei  selvaggi  (Vedi  Pronostico). 


PRESBIOPIA. 

PRÉ  SAINT  DIDIER.  Villaggio  del  Piemonte,  in 
provincia  di  Torino  e  circondario  di  Aosta.  Conta 
800  ab. ,  sorge  sulla  via  al  Piccolo  S.  Bernardo  » 
ed  ha  una  sorgente  d'acqua  termo-minerale. 

PRESAME.  La  separazione  della  caseina  dagli  altri 
componenti  del  latte  si  facilita  unendo  a  questo  il 
caglio  0  presame.  \'arì  modi  si  hanno  nelle  varie 
regioni  per  preparare  questo,  presame;  però  essa 
si  ricava  sempre  dallo  stomaco  fresco  dei  vitelli 
lattanti.  Appena  ucciso  l'animale,  lo  stomaco  viene 
tolto,  lavato  e  disteso  su  telai  all'aria,  oppure  si 
fa  seccare  al  fuoco.  Si  fa  nuovamente  inumidire  e 
nuovamente  essiccare,  e  per  adoperarlo  se  ne  fa  inu- 
midire una  parte  e  la  si  immerge  nel  latte  fresco: 
pare  che  le  sostanze  acide,  contenute  nella  pellicola 
interna  dello  stomaco,  rendano  attiva  la  fermenta- 
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zione  dello  zuccaro  del  latte,  e  quindi  facilitata  la 
deposizione  della  caseina.  Questo  presame  ha  una 
energica  azione;  una  parte  di  presame  può  in  due 
ore  coagulare  1800  parti  di  latte:  non  è  però  ben 
definita  l'azione  chimica  del  presame  animale  sui 
componenti  del  latte. 

PRESAME  0  PRESURIA.  E  il  nome  volgare  del 
Cynara  Cardunculus,  pianta  fanerogama  dlcotiledonea 
appartenente  alla  famiglia  delle  Composite.  Ila  un 
fusto  eretto,  allungato,  solcato,  semplice  oppure 
ramoso  in  alto  con  foglie  grandi,  peimato-partite, 
a  segmenti  pennato-fessi  con  lobi  spinosi;  i  capo- 
lini sono  assai  grandi  con  fiori  esterni  rosei,  e  gli 
interni  biancastri,  le  squame  involucrali  acuminate, 
spinose.  Questa  pianta  perenne  fiorisce  in  giugno 
e  luglio,  ed  è  comune  in  tutti  i  luoghi  incolti  nel- 
l'Italia centrale  e  meridionale  e  nelle  grandi  isole  ; 
nella  Francia,  nella  Grecia,  nelle  Canarie,  ecc.  Dalla 
Cynara  Cardunculus  colla  coltura  si  ottenne  il  noto 


Carciofo  (C.  Scohpniis)  ora  coltivato  allo  scopo  di 
mangiarne  i  capolini,  quando  sono  molto  giovani, 
prima  che  si  siano  svolti  i  fiori. 

PRESANELLA.  Monte  di  Rendono,  nel  Trentino^ 
situato  nella  valle  di  Genova,  fra  il  Sarca  e  la  Valle 
di  Vermigho.  nell'alta  Valle  di  Sole.  Le  cime  sono 
perpetuamente  coperte  di  ghiaccio;  la  rupe  è  gra- 
nitica. Insieme  coll'Adamello  forma  un  gruppo  mon- 
tuoso, che  è  degno  rivale  dell' Ortles,  non  tanti^ 
per  la  elevazione  delle  cime,  quanto  per  la  lora 
figura  bizzarra,  per  la  sva.-iata  imponenza  del  pae- 
saggio, per  la  copia  dei  ghiacciai,  dei  laghetti, 
delle  cascate,  per  l'attrativa  pittoresca  delle  valli 
che  lo  circondano. 

PRESANTIFICATI  {Messa  dei).  Si  chiama  così  quella 
messa  in  cui  il  sacerdote  offre  all'altare  e  consuma 
alla  comunione  le  ostie  eucaristiche  consacrate  nei 
giorni  precedenti. 

PRESBIOPIA.  Stato  nel  quale  non  si  possono  di- 
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stingaere  i  piccoli  oggetti  se  non  allontanandoli  dagli 
occhi  [ino  a  una  certa  distanza.  E  l'opposto  della 
miopia.  Può  dipendere  dalla  scarsa  convessità  della 
cornea  trasparente  e  della  faccia  anteriore  del  cri- 
stallino; laonde  risulta  la  diminuzione  della  con- 
vergenza dei  raggi  luminosi  che  arrivano  per  ciò 
alla  retina  avanti  di  riunirsi.  Si  rimedia  a  questo 
difetto  della  visione  coU'uso  di  lenti  convesse,  che 
ridonano  ai  raggi  luminosi  il  grado  di  convergenza 
necessario. 

PRESBITERIANI.  Seguaci  del  presbiterianismo , 
chiesa  protestante  di  Scozia,  che  segue,  in  tutta  la 
rigida  loro  forma  originaria,  le  dottrine  di  Calvino. 
Arrigo  Vili  d'Inghilterra,  ribellandosi  colla  fonda- 
zione del  Rito  anglicano  (vedi  Anglicana  Chiesa) 
all'autorità  papale,  aveva  tuttavia  mantenuto  nella 
nuova  chiesa  la  gerarchia  ecclesiastica,  facente  capo 
a  lui:  in  seno  alla  nuova  chiesa  non  tardarono  a 
manifestarsi  dissensi,  che  diedero  origine  a  nuove 
sètte:  la  principale  di  queste  fu  quella  dei  pres'A- 
teri-ani,  chiamati  cosi  da  TtpéT^uzep,  anziano,  perchè 
secondo  le  dottrine  di  Calvino,  davano  agli  anziani 
il  governo  della  chiesa,  non  riconoscendo  l'autorità 
episcopale,  ne  alcun  altra  forma  di  gerarchia  ec- 
clesiastica. >i  chiamarono  anche  puritani,  essendosi 
proposto  a  scopo  il  ritornare  la  fede  alla  sua  ori- 
ginaria purezza.  Arrigo  Vili  scorgendo  nello  spirito 
democratico  delle  nuove  dottrine  una  continua  mi- 
naccia alla  autorità  reale,  si  mise  a  perseguitare  i 
presbiteriani  che  dovettero  emigrare  dall'Inghilterra. 
Vi  poterono  ritornare  durante  il  breve  regno  di 
Edoardo  VI,  ma  nel  1553,  con  Maria  la  cattolica 
ricominciarono  le  persecuzioni,  continuate  poi  con 
crescente  ferocia  da  Isabella.  Frattanto  però  il  pre- 
sbiterianismo era  passato  in  Iscozia,  portatovi  nel 
1550  da  GiOYANM  Kxox  (vedi),  e  là,  pur  dovendo 
in  sulle  prime  sostenere  un'aspra  lotta,  non  tardò 
a  trionfare  e  ad  avere  il  predominio  in  tutto  il  re- 
gno: nel  1580  Knox  riesciva  a  farlo  proclamare 
religione  dal  He  e  dello  Stato.  Nel  1603,  colla  pro- 
clamazione a  Re  d'Inghilterra  del  re  scozzese  Gia- 
como I  riunendosi  le  due  corone,  i  presbiteriani  spera- 
rono di  estendere  l'influenza  loro  in  tutta  l'isola  e 
di  abbattere  la  cbiesa  Anglicana:  ma  Giacomo,  chj 
in  Iscozia  aveva  dovuto  per  necessità  subirli,  sen- 
tendosi allora  piià  forte,  si  ribellò  all'autorità  loro, 
proclamò  la  chiesa  anglicana  chiesa  ufficiale  dei 
due  Regni  ed  usò  di  tutta  la  sua  influenza  per  sof- 
focare il  presbiterianismo,  e  cosi  l'episcopato  ri- 
sorse a  poco  a  poco  in  tutta  la  Scozia,  sulle  ro- 
vine del  presbiterio.  Nel  1636,  sotto  Carlo  1,  i  se- 
guaci di  Knox  riprendono  lena,  si  ribellano  al  re, 
fanno  causa  comune  cogli  Indipendenli  d'Inghilterra 
e  prendono  viva  parte  alla  rivoluzione  che  costò  la 
vita  a  Carlo  l  ;  però  i  presbiteriani  non  volevano 
il  regicidio  e  non  lo  approvarono;  scorgendo  inoltre 
Dell'estendersi  della  potenza  degli  Indipendenti  un 
nuovo  pericolo  per  la  loro  Chiesa,  non  vollero  ri- 
conoscere il  protettorato  di  Crotnwell,  incoronarono 
re  Carlo  II,  che  aveva  promesso  di  essere  loro  fa- 
vorevole ,  e  presero  assieme  a  lui  le  armi  contro 
gli  antichi  loro  alleati.  Ma  la  fortuna  fu  loro  av- 
versa: Carlo  dovette  fuggire  ed  in  Iscozia  l'Epi- 
scopato riprese  ancora  una  volta  il  sopravvento , 
che  mantenne  anche  quando,  sei  anni  dopo,  Carlo  II 
nesci  a  salire  al  trono,  ma  non  mantenne  le  pro- 
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messe  ai  presbiteriani,  che  anzi  escluse  coi  catta- 
liei  da  tutti  gli  impieghi.  Un  nuovo  tentativo  di 
ribellione,  sotto  Giacomo  II,  fu  pretesto  ad  uno 
nuova  persecuzione  contro  di  loro,  più  feroce,  più 
sanguinosa  di  tutte  le  precedenti.  Finalmente  ca- 
duta, nel  1669,  colla  detronizzazione  di  Giacomo  li 
la  dinastia  degli  Stuart,  gli  scozzesi  ricscirono  a 
rendere  definitivamente  libera  ed  indipendente  la 
loro  chiesa.  Guglielmo  li  la  riconobbe,  e  d'allora 
in  poi  tutti  i  sovrani,  nel  salire  al  trono,  giura- 
rono di  riconoscere  e  rispettare  la  chiesa  presbi- 
teriana. In  Inghilterra  continuò  però  a  predominare 
la  chiesa  anglicana,  ed  a  questa  anzi  deve  appar- 
tenere il  sovrano:  per  cui  il  presbiterianismo  è 
ancora  oggidì  chiesa  esclusivamente  scozzese.  I  pre- 
sbiteriani sono  divisi  in  parrocchie  aventi  ciascuna 
uno  0  più  ministri  :  questi  si  dividono  in  tre  categorie, 
pastori,  missionari  e  cappellani  ;  hanno  tutti  eguali 
funzioni,  ma  i  pastori  sono  addetti  alle  parocchie 
antiche  aventi  rendite  proprie,  i  missionari  sono 
addetti  alle  parrocchie  più  recenti  e  vengono  pa- 
gati con  un  sussidio  annuale  votato  dal  parlamento  ; 
i  cappellani  infine  reggono  le  cappelle  succursali 
non  aventi  che  redditi  eventuali.  Ogni  parrocchia 
ha  la  Kirk-sesion ,  composta  del  ministro,  dei  dia- 
coni e  degli  anziani,  la  cui  nomina  spetta  ai  par- 
rocchiani. Dalle  decisioni  della  Kirk-session  si  ap- 
pella al  presbiterio,  assemblea  composta  dei  mini- 
stri delle  parrocchie  contigue  e  da  un  anziano  di 
ogni  parrocchia;  pure  al  presbiterio  spetta  la  no- 
mina dei  ministri  ;  v'  è  poi  il  sinodo  composto  di 
ahneno  due  presbiteri,  e  finalmente  funge  da  alta 
corte  ecclesiastica  Vassemblea  generale.  Cu  grave 
scisma  verefieossi  nel  1843  nella  chiesa  scozzese, 
colla  costituzione  della  chiesa  libera,  i  cui  aderenti 
più  non  credevano  di  trovare  nella  chiesa  presbi- 
teriana tutta  la  rigidità  e  la  purezza  delle  dottrine 
calviniste.  La  chiesa  libera  ha  la  stessa  organiz- 
zazione della  presbiteriana.  Un'altra  chiesa  presbi- 
teriana indipendente  ,  ma  paco  importante  ,  esiste 
pure  in  Inghilterra. 

PRESBITERIO.  Il  coro  od  altra  parte  della  chiesa, 
esclusivamente  destinata  all'uso  del  clero  ;  il  pre- 
sbiterio è  quasi  sempre  chiuso  da  una  balaustrata, 
appunto  per  isolarlo  dalla  parte  destinata  ai  fedeli, 
qualche  volta  poi  invece  della  balaustrata  vi  è  una 
chiusura  più  alta,  aperta  solo  verso  la  navata  della 
chiesa,  per  cui  presbiterio  e  coro  restano  racchiusi 
come  in  una  cappella.  Questa  chiusura  viene  usata 
quando  dietro  al  coro  vi  è  un  a-ubulacro  libero 
ai  fedeli.  —  Presbiterio.  V.  PuiiSuiTtKUNi. 

PRESBURGO  0  PRESSBURG  o  POSZONY.  Città  del- 
l'Ungheria di  NO.,  capoluogo  di  comitato,  a  55  km. 
E.  da  Vienna.  Sorge  all'estremità  meridionale  dei 
Piccoli  Carpazi  e  suUa  riva  sinistra  del  Danubio, 
che  ivi  ha  una  larghezza  di  230  ra.,  e  vi  distacca 
il  braccio  sinistro  a  formarvi  l'isola  della  Grande 
Sciiitt.  Conta  48.000  ab.,  in  maggioranza  tedeschi, 
con  5000  ebrei,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Vienna- 
Pest  con  diramazione  per  Sillein.  II  suo  commercio 
esterno  ha  un'importanza  mediocre  benché  vi  si 
tengano  4  fiere  annuali.  Però  l'industria  vi  è  ab- 
bastanza attiva  e  attende  alla  manifattura  dei  panni, 
dei  vetri,  dei  tabacchi,  degli  olì,  dello  spirito  e  dei 
prodotti  chimici.  La  città  si  divide  in  5  parti  il'/l/^ 
stadt  nel  centro,  già  circondata  di  mura,  la  Ferdi- 
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nandsladt  e  la  Theresienstadi  al  N.,  la  Franzjosephstadt 
e  la  Neustadt  lungo  il  Danubio.  Benché  sia  stata, 
fino  al  1784,  la  capitale  dell'Ungheria,  essa  ha  un 
aspetto  completamente  tedesco.  Delle  sue  chiese,  la 
più  notevole  è  la  cattedrale  di  S.  Martino,  bell'edi- 
ficio gotico,  sotto  la  cui  cupola,  sormontata  dalla 
corona  dorata  di  S.  Stefano,  si  incoronavano  in 
passato  i  re  d'Ungheria.  Seguono  :  la  cappella  di 
S.  Giovanni ,  magnifico  saggio  dell'arte  gotica,  e  la 
chiesa  dei  Francescani.  Sulla  riva  del  fiume  si  eleva 
la  Kònigshiigel,  collina  che  il  re  saliva  a  cavallo,  al- 
l'epoca della  sua  incoronazione,  vestito  del  manto 
reale  e  brandendo  la  spada  di  S.  Stefano.  Così  fece 
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anche  Maria  Teresa,  salendo  al  galoppo  l'erta  ripidis- 
sima colla  spada  sguainata  fra  gli  applausi  entusia- 
stici dei  magnati  e  del  popolo.  L'antico  castello  reale 
che  sorgeva  sullo  Schlossberg  in  riva  al  Danubio,  tra- 
sformato in  caserma  nel  1802,  fu  quasi  interamente 
distrutto  da  un  incendio  del  1811.  Il  sobborgo  di 
Au  sul  Danubio  è  una  passeggiata  che  rivaleggia 
in  bellezza  coli' isola  Margherita  di  Pest,  detta  la 
«  Perla  del  Danubio  ».  Presburgo  rimonta  all'epoca 
romana.  Situata  in  una  posizione  strategica  eccel- 
lente, essa  ebbe  sempre  gran  parte  nelle  guerre 
fra  l'Ungheria  e  la  Boemia.  Quando  i  Turchi  con- 
quistarono Buda,  Presburgo  divenne  residenza  reale. 
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P'ig.  5832.  —  Veduta  generale  di  Presburgo. 


Ivi  Maria  Teresa  tenne  nel  1741  quella  famosa  dieta, 
le  cui  risoluzioni  salvarono  la  casa  degU  Asburgo. 
E  anche  dopo  che  Giuseppe  II  vi  portò  a  Buda  nel 
1784  la  sede  del  governo,  si  tennero  ancora  pa- 
recchie diete  nella  pianura  di  Rokacz,  e  i  re  con- 
tinuarono a  farvisi  incoronare.  A  Presburgo  venne 
concluso,  dopo  la  battaglia  d'Austerlitz,  il  celebre 
trattato  di  pace  tra  l'Austria  e  la  Francia. 

PRESCIENZA.  Facoltà  che  ha  Dio  di  sapere  tutto 
ciò  che  avverrà  nel  mondo  da  lui  creato.  Dio,  adun- 
que, saprebbe  anche  ciò  che  l'uomo  compirà  con- 
tro le  sue  leggi,  ossia  malvagiamente.  Perchè  non 
io  impedisce  ?  Dio  saprebbe  anche  le  sventure 
dell'uomo.  Perchè  le  permette  se  egli  è  misericor- 
dioso ?  Ecco  le  due  grandi  questioni  che  danno  alla 


prescienza  la  massima  importanza  teologica.  La  cri- 
tica della  prescienza  divina  ha  prodotto,  si  può  dire, 
per  conseguenza  diretta,  l'ateismo.  L'obbiezione  prin- 
cipale contro  il  teismo  si  riassume  infatti  così  :  Se 
Dio  è,  tutto  sa,  e  se  tutto  sa,  perchè  permette  il 
male  e  il  peccato?  Non  è  il  caso  di  trattar  qui  la 
questione,  la  quale,  del  resto  avrebbe  ben  poco  in- 
teresse oggi  che  ogni  questione  teologica  si  sotto- 
mette (come  è  giusto) ,  non  alla  ragione  ma  alla 
fede.  Il  detto  Credo  quia  absurdum  di  Tertulliano, 
è,  anche  nella  sua  forma  esagerata,  la  massima  più 
sincera,  più  logica  e  più  onesta  anche  oggigiorno 
nelle  questioni  di  fede:  chi  ragiona  non  crede.  Ri- 
guardo però  alla  prescienza,  noi  osserveremo  che 
anche  senza  seguire  i  sottilissimi  ragionamenti  iu 
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cui  brilla  la  bravura  dialettica  dei  teologi,  nel- 
l'accordare  l'esistenza  del  peccato  e  del  raale  colla 
prescienza,  ossia  nelT accordare  la  libertà  umana 
colla  Provvidenza  divina,  le  migliori  lisposte  furono 
pur  sempre  date  da  Dante,  il  miglior  interprete 
della  teologia  cristiana.  Se  la  questione  è  tra  la 
prescienza  e  il  male,  Dante  interpreta  così: 

0  è  preparazioa  che  nell'abisso 
Del  tuo    consiglio  fai  per   alcun  bene 
In  tutto  dall' accorger  nostro  scisso. 

{Pitrgalorio,  Canto  VI). 

Se  la  questione  è  tra  la  prescienza  e  la  libertà,  e 
quindi  il  peccato,  Dante  la  risolve  ancora  più  pre- 
cisamente coll'originale  similitudine  dell'uomo,  che 
dalla  riva  prevede  il  corso  dalla  nave,  ma  non  può 
dirigerla.  Ben  è  chiaro,  come  queste  risposte  di 
Dante  non  siano  più  risolutive  per  noi,  e  come  meno 
ancora  si  risolva  la  questione  dicendo  che  essendo 
noi  direttamente  consci  della  esistenza  di  Dio,  e 
dalla  libertà ,  queste  devono  essere  vere  insieme  ; 
poiché  la  coscienza  di  esser  liberi  non  è  nulla  più 
che  la  coscienza  di  agire  nel  momento  in  cui  si 
agisce.  La  prescienza  formò  gravissima  questione 
nel  secolo  XVI  e  XVII.  La  Riforma  e  il  Cartesia- 
nismo cercarono  di  accordarla  colla  Grazia  ;  Leib- 
nitz  sostenne  non  impedire  essa  la  libertà,  in  forza 
della  sua  dottrina  dei  possibili  infiniti  e  della  dif- 
ferenza da  lui  stabilita  fra  il  determinato,  il  certo 
e  il  necessario.  La  questione  non  è  ancora  risolta. 
La  prescienza  è  concetto  teologico:  il  concetto  di 
libero  arbitrio  appartiene  alla  filosofia,  come  avanzo 
dei  secoli  in  cui  la  filosofia  era  congiunta  colla 
teologia.  Ciò  dimostra  che  non  è  più  questo  un 
problema  adatto  al  tempo  nostro. 

PRESCOT  0  PRESCOTT.  Città  dell'Inghilterra  oc- 
c  dentale,  nella  contea  di  Lancaster,  a  13  km.  NE. 
dia  Liverpool,  cui  è  congiunta  da  ferrovia.  Conta 
106.000  ab.,  comprese  però  molte  e  grandi  frazioni, 
come  St.  Helens  e  Widnes,  e  sorge  nel  centro  d'un 
gran  bacino  carbonifero.  Sono  rinomati  i  suoi  oro- 
logi e  le  sue  lime,  e  vi  si  fabbricano  inoltre  filo 
metallico,  corde,  chiodi,  bottiglie ,  vasi  di  terra  e 
birra.  Vi  si  tiene  un  mercato  importante  del  be- 
stiame. — •  Prescott.  Contea  del  Canada,  nella  pro- 
vincia di  Ontario,  capoluogo  Origml.  —  Prescott. 
Città  del  Canada,  nella  provincia  di  Ontario,  sulla 
riva  sinistra  del  S.  Lorenzo.  Ha  3000  ab.  ed  eser- 
eita  la  fusione  del  ferro  e  qualche  altra  industria. 

PRESCOTT  Guglielmo.  Storico  americano ,  nato 
nel  Massachusset  nel  1796,  morto  nel  1859.  Scrisse  : 
Storia  di  Ferdinando  e  di  Isabella  ;  Conquista  del  Mes- 
sico ;  Storia  di  Filippo  II  di  Spagna  ed  altre  opere, 
e  pubblicò  dotti  articoli  sulla  Rivisti  Nord  Americana. 

PRESCRIZIONE.  La  prescrizione  è  definita  all'arti- 
colo 2105  del  nostro  Codice  civile  come  «  un  mezzo 
con  cui,  col  decorso  del  tempo  e  sotto  condizioni 
determinate,  taluno  acquista  un  diritto  (usucapione 
o  prescrizione  acquisitiva)  od  è  liberato  da  una  ob- 
bligazione {prescrizione  stricto  sensu  o  prescrizione 
estintiva)  ».  La  prima  specie  di  prescrizione  differisce 
dalla  seconda  per  vari  rapporti:  1.**  questo  è  un 
modo  di  estensione  dei  diritti,  quella  un  modo  di  ac- 
quisto; 2.°  la  prima  estingue  ogni  specie  di  diritti, 
reali  e  personali;  in  forza  della  seconda  si  acqui- 
stano meramente  la  propriet(ì  ed  i  diritti  reali,  non 
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già  i  diritti  di  credito;  3.°  la  usucapione  presup- 
pone ['inerzia  da  parte  di  chi  ha  diritto  e  del  pos- 
sesso legittimo  ininterrotto  per  trenta  anni  da  parte 
di  chi  vuole  acquistare  la  proprietà  od  altro  diritto 
reale  ;  la  prescrizione  estintiva  presuppone  soltanto 
Vinerzia  da  parte  dell'avente  diritto;  4."  la  prescri- 
zione estintiva  dà  origine  ad  una  eccezione  diretta 
a  respingere  l'azione  non  esercitata:  l'usucapione 
dà  origine  inoltre  ad  un'azione  rivendica  tori  a  o  con- 
fessoria,  con  la  quale  il  possessore  può  far  valere 
contro  i  terzi  in  via  di  azione  il  suo  diritto  reale 
sulla  cosa.  Si  noti  però  che  le  regole  che  riferi- 
sconsi  al  computo  del  tempo,  alle  cause  d'interru- 
zione e  di  sospensione  ed  alla  proponibilità  della 
prescrizione  sono  comuni  così  alla  usucapione  come 
alla  prescrizione  propiamente  detta.  Della  usuca- 
pione nulla  diremo  qui  particolarmente,  essendosene 
già  discorso  diffusamente  esponendo  l'istituto  del 
Possesso  (Vedi).  Alla  prescrizione  non  si  può  ri- 
nunziare, se  non  quando  sia  compiuta  e  tale  ri- 
nunzia non  può  farsi  se  non  da  chi  può  alienare 
(Cod.  civ.  2107-2108).  così,  ad  es.,  la  moglie  non 
potrà,  senza  l'autorizzazione  maritale,  rinunziare 
alla  prescrizione  relativa  agli  immobili.  La  rinuncia 
alla  prescrizione  e  espressa  o  tacita:  quest'ultima 
risulta  da  un  fatto,  il  quale  sia  incompatibile  con 
la  volontà  di  valersi  della  prescrizione  (Cod,  civ. 
art.  21  li).  La  prescrizione  deve  essere  opposta  dalla 
parte  ;  il  giudice  non  potrebbe  di  ufficio  supplire  al 
silenzio  di  questa;  potrà  esser  opposta  anche  in  sede 
di  Appello,  se  chi  vi  aveva  diritto  non  v'ha  rinun- 
ziato (Cod.  Civ.  2109-2119).  In  materia  penale  tut- 
tavia il  giudice  può  supplire  d'ufficio  alla  prescri- 
zione. Possono  opporre  la  prescrizione  i  creditori 
ed  ogni  altra  persona  interessata  a  fàrfa  valere, 
malgrado  rinunzia  di  chi  vi  aveva  diritto  (Cod.  civ. 
art.  2212)  ;  questa  è  una  conseguenza  dell'art.  1235 
che  accorda  al  creditore  la  facoltà  di  esercitare  i 
diritti  spettanti  al  suo  debitore.  Lo  stato  per  i  suoi 
beni  patrimoniali,  e  così  dicasi  degli  altri  corpi 
morali,  è  soggetto  alla  prescrizione,  e  può  opporla 
ai  privati  (Cod.  civ.  2214).  Le  cause  che  impediscono 
la  prescrizione  sono  fondate  o  sulla  precarietà  del 
possesso  o  sull'essere  il  possesso  contrario  al  ti- 
tolo, mentre  per  potere  usucapire  è  necessario  un 
possesso  legittimo.  Rammentiamo  tuttavia  che  la 
prescrizione  non  corre  fra  certe  persone  e  contro 
certe  altre,  secondo  il  disposto  degli  art.  2119- 
2120  Cod.  civ.  La  prescrizione  cominciata  può  es- 
sere interrotta  in  due  modi,  naturalmente  o  civil- 
mente. N-dturalmente,  quando  il  possessore  viene  pri- 
vato per  più  di  un  anno  del  godimento  della  cosa  ; 
civilmente,  in  forza  di  una  domanda  giudiziale,  seb  - 
bene  fatta  davanti  a  giudice  incompetente,  per 
ragione  di  persona  o  di  materia,  in  forza  di  uà  pre- 
cetto o  di  un  atto  di  sequestro  intimato  alla  per- 
sona a  cui  si  vuole  impedire  il  corso  della  prescri- 
zione 0  di  qualunque  altro  atto  che  la  costituisca 
in  mora  rispetto  all'adempimento  dell'obbligazione 
(Cod.  civ.  2124-2125).  La  chiamata  o  la  presenta- 
zione volontaria  per  la  conciliazione  interro:npe  la 
prescrizione,  purché  la  domanda  giudiziale  sia  fatta 
nel  corso  di  due  mesi  dalla  non  comparsa  davanti 
il  conciliatore  o  dalla  non  seguita  conciliazione 
(Cod.  civ.).  La  prescrizione  può  essere  interrotta 
anche  mediante  domanda  giudiziale  proposta  contro 
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il  terzo  allo  scopo  di  far  dichiarare  la  sussistenza 
del  diritto  (Cod.  civ.  2126).  La  ipoteca  non  è  in- 
terrotta dalla  sua  iscrizione  o  rinnovazione;  biso- 
gnerà interroinpere  il  credito  di  cui  essa  è  una 
guarentigia  (Cod.  civ.  2127).  La  prescrizione  si  ha 
però  come  non  interrotta  nei  casi  tassativamente 
contemplati  dall'art.  2128  Cod.  civ.  La  prescrizione 
sarà  pure  interrotta  civilmente,  quando  il  debitore 
0  il  possessore  riconosce,  anche  tacitamente,  il  di- 
ritto di  quegli  contro  cui  essa  era  incominciata 
(Cod.  civ.  2129).  La  intimazione  d'  un  atto  di  in- 
terruzione al  debitore  principale  o  la  ricognizione 
da  lui  fatta  del  diritto  interrompe  la  prescrizione 
anche  contro  il  fideiussore  (Cod.  civ.  2132).  jSorme 
particolari  sono  date  dal  nostro  legislatore  quanto 
alla  interruzione  della  prescrizione  trattandosi  di 
obbligazioni  in  solido  o  indivisibili.  Rispetto  al  tempo 
necessario  a  prescrivere,  si  trovano  termini  di  30,  10, 
5,  3,  2  ed  1  anno  e  di  6  mesi.  Le  norme  relative 
al  computo  del  tempo  sono  le  seguenti:  la  prescri- 
zione si  computa  a  giorni  intieri,  e  non  solo  ad  ore, 
e  si  compie  allo  scadere  dell'ultimo  giorno  del  ter- 
mine (Cod.  civ.  2133-2134);  nelle  prescrizioni  che 
si  compiono  a  mesi  si  computa  sempre  il  mese  di 
trenta  giorni,  ritenuto  che  si  compie  la  prescrizione 
allo  scadere  dell'ultimo  giorno  del  termine  (Cod, 
civ.  art.  citati).  Si  prescrivono  in  trenCanni  tutte 
le  azioni  sia  personali,  sia  reali,  senza  che  possa  in 
contrario  opporsi  il  difetto  di  titolo  o  di  buona  fede 
(Cod.  civ.  2135).  Però  chi  acquista  in  buona  fede 
un  immobile  o  un  diritto  reale  immobiliare  in  forza 
di  un  titolo  debitamente  trascritto  e  non  nullo  per 
difetto  di  forma,  ne  compie  in  suo  favore  la  pre- 
scrizione in  soli  dieci  anni  dalla  data  della  detta 
trascrizione  (Cod.  civ.  2137).  Le  prescrizioni  più 
brevi  di  quelle  or  ora  accennate  o  sono  estintive 
dall'obbligazione  o  meramente  presuntive.  Contro 
queste  ultime  si  può  deferire  il  giuramento  alle 
persone  che  le  oppongono  (Cod.  civ.  2142-2143). 
Le  prescrizioni  più,  brevi  corrono  anche  contro  i 
mihtari  in  servizio  attivo  di  guerra  e  contro  i  mi- 
nori non  emancipati  e  gl'interdetti.  Rispetto  alle 
stesse  veggansi  gh  art.  2138-2144  del  nostro  Cod. 
civ.  Fin  qui  abbiamo  detto  della  prescrizione  in 
materia  civile:  ci  rimane  a  trattare  l'argomento 
della  prescrizione  nei  rapporti  penali:  e  cioè  rispetto 
'<i\\' azione  ed  alla  condanna.  1  termini,  decorsi  i  quali 
rimane  prescritta  l'azione  penale  sono  di  venti,  quin- 
dici, dieci  e  cinque  anni  per  i  delitti^  secondo  la 
qualità  e  la  quantità  delle  pene  comminate  relati- 
vamente agli  stessi;  di  due  anni  o  di  sei  mesi  per 
le  contravvenzioni ,  secondo  la  durata  e  l 'ammon- 
tare delle  pene  comminate  (Nuovo  Cod.  pen.  91). 
La  durata  del  termine  è  data  dalla  pena  che  nel 
caso  concreto  si  sarebbe  dovuta  infliggere  al  reo 
ove  fosse  avvenuto  il  giudizio,  e  non  dalla  pena 
astrattamente  comminata  secondo  il  titolo  del  reato. 
Termini  particolari ,  sono  poi  dati  dal  Codice  pe- 
nale, come  per  la  diffamazione,  che  si  prescrive  in 
un  anno,  e  per  l'ingiuria,  che  si  prescrive  in  tre 
mesi  (401).  Il  termine  decorrerà  dal  momento  in 
cui  è  cessata  la  esecuzione  del  reato  ;  cioè  per  i 
reati  perfetti  dalla  loro  consumazione,  per  il  ten- 
tativo dall'  ultimo  atto  di  esecuzione  ,  per  i  reati 
continuati  o  permanenti ,  come  l' adulterio ,  dal 
giorno  in  cui  cessò  la  continuazione  o  la  penna - 
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nenza  (Cod.  pen.  92).  La  prescrizione  dell'azione 
penale  è  sospesa  dalla  domanda  di  autorizzazione, 
a  procedere  e  dalle  questioni  pregiudiziali  deferite 
od  altro  giudizio  (Cod.  pen.  91  capov.):  è  inter- 
rotta dalla  sentenza  di  condanna  e  da  certi  atti  di 
procediinento,  purché  siano  emanati  dal  giudice  e  le- 
galmente notificati  all'imputato:  essi  avranno  l'ef- 
fetto di  prolungare  la  prescrizione  non  oltre  la  metà 
del  termine  rispettivamente  stabilito  e  di  raddop- 
piarlo, quando  esso  sia  minore  di  un  anno  (Cod. 
pen.  93).  La  interruzione  della  prescrizione  ha  ef- 
fetto per  tutti  coloro  che  sono  concorsi  nel  reato 
ancorché  gli  atti  interruttivi  non  siano  intervenuti 
che  contro  uno  solo  (art.  cit.).  Le  questioni  di  di- 
ritto transitorio  in  tema  di  prescrizione  andranno 
risolute  secondo  il  piùncipio  formato  nel  secondo 
capoverso  dell'art.  2  Cod.  penale  vigente,  per  cui 
se  la  legge  del  tempo  in  cui  fu  commesso  il  reato 
e  le  posteriori  siano  diverse,  si  applica  quella  le 
CUI  disposizioni  sono  piià  favorevoli  all'  imputato. 
Veggasi  poi  anche  l'art.  42  del  decreto  1."  dicem- 
bre 1889,  per  l'attuazione  del  Codice  penale.  Si 
noti  poi  che,  contro  il  disposto  dell'art.  148  del 
Cod.  pen.  Sardo,  che  sanciva  la  prescrizione  cumu- 
lativa^ il  Nuovo  Cod.  pen.  all'art.  102,  stabilisce  che 
l'estinzione  dell'azione  penale  non  pregiudica  l'azione 
civile  per  le  restituzioni  ed  il  risarcimento  dei  danni, 
eccetto  che  l'estinzione  avvenga  per  la  remissione 
della  parte  lesa,  e  questa  non  ne  abbia  fatta 
espressa  riserva.  Venne  quindi  affermato  con  mag- 
giore rigidità  il  principio  dell'  indipendenza  del- 
l'azione  civile  da  quella  penale.  La  prescrizione 
dilla  condanna^  non  ammessa  dal  Codice  Toscano, 
in  base  alla  massima  dell'autorità  della  cosa  giu- 
dicata, è  riconosciuta  dal  Codice  penale  lialiano 
attualmente  in  vigore.  1  termini  per  prescrivere  sono 
rispettivamente  di  trenta,  venti,  dieci  e  quattr'anni 
e  di  diciotto  mesi,  secondo  che  sia  stata  inflitta  la 
reclusione  per  trent'anni  ovvero  la  reclusione  o  la 
detenzione  per  oltre  un  quiqucnnio  ovvero  le  stesse 
pene  per  un  tempo  minore  o  il  coniine,  l'interdi- 
zione temporanea  dei  pubblici  uffici  o  la  multa  ov- 
vero l'arresto  o  la  sospensione  dall'esercizio  di  una 
arte  o  di  una  professione  per  oltre  un  mese  o  l'am- 
menda per  oltre  lire  trecento,  ovvero  queste  ultime 
pene  in  misura  inferiore  (art.  95).  La  prescrizione 
è  interrotta  dagli  atti  esecutivi ,  resi  noli  al  con- 
dannato e  dalla  ricaduta  di  costui  in  un  reato  della 
stessa  indole  (art.  96  e  82).  Non  si  prescrivono, 
come  si  è  veduto,  la  condanna  all'ergastolo  e  quella 
all'interdizione  perpetua  dai  pubblici  ufTici.  La  pre- 
scrizione della  condanna,  come  quella  dell'azione, 
è  di  ordine  pubblico,  quindi  si  applica  di  ufFicio 
né  il  condannato  vi  può  rinunciare  (art.  99),  e  spet- 
terà al  PubbUco  ministero  provocarne  la  dichiara- 
zione da  parte  del  giudice  che  abbia  proferito  la 
sentenza  (Cod.  Proc.   pen.  GOl). 

PRESEGLIE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Brescia  e  circondario  di  Salò,  ali  km. 
NO.  da  quest'ultimo.  Sorge  sul  Chiese,  affluente  di 
sinistra  dell'Oglio,  e  conta  1300  ab. 

PRESENTARE  L'ARME.  Onore  che  i  soldati  ren- 
dono agli  ufficiali  e  consiste  nel  portare  il  fucile 
a  dieci  centimetri  davanti  al  cor|)o,  inclinato  a  si- 
nistra verso  l'alto  e  impugnandolo  colle  due  mani. 
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corda  la  presentazione  di  M.  Y.  al  tempio  di  Geru- 
saierame,  fatta  da'  suoi  genitori,  mentre  essa  era 
in  tenera  e(à.  Si  celebra  TU   novembre. 

PRESENTAZIONE  DI  NOSTRA  SIGNORA  (Ordine 
della).  Tre  diverse  congregiizioni  di  donne  si  sono 
stabilite  con  questo  none.  La  prima  è  quella  che 
fondò  a  Serilis,  nel  1G26,  Nicola  Sanguins,  vescovo 
di  quella  città,  ed  alla  quale  diede  la  regola  di 
Sant'Agostino;  la  seconda  fu  stabilita  a  Morbegno 
in  Valtellina  (1004)  da  Federico  Borromeo,  in  fa- 
vore di  alcune  iìglie  nobili  del  paese,  desiderose 
di  menar  vita  pia  e  ritirata;  la  terza  venne  fondata 
(1071)  da  Caterina  Bachelier  coll'approvazione  del- 
l'arcivescovo di  Parigi. 

PRESENTIMENTO.  Così  chiamasi  un  complesso  di 
sentimenti  o  un  sentimento  che  si  pensa  essere  pro- 
dromo di  un  dato  fatto  esterno  od  interno.  Molti 
fatti,  che  ci  riguardano,  possono  essere  presentiti  ; 
ossia  la  coscienza  può  avvertire  ajtri  fatti  che,  per 
esperienza  passata,  li  annunzino.  E  notevole  il  pre- 
senUmenlo  della  ricordanza^  ossia  quello  speciale  stato 
d'animo  che  rivela  la  possibilità  della  ricordanza: 
esso  è  un  vero  senso  iniziale  di  un'iissociazione  men- 
tale, che  si  compirebbe  ove  qualche  ostacolo  si  al- 
lontanasse, il  senso  cioè  che  l'associazione  si  inizia 
ma  non  è  compiuta.  Presentimenti  in  altri  stati  psi- 
chici possono  darsi,  ove  si  intendano  come  stati  di 
coscienza  rilevanti  una  vera  realtà  di  fatto  interno, 
concepito  come  legato  ad  un  altro,  che  in  tal  modo 
è  presentito.  Si  può  quindi  presentire  il  dolore,  lo 
sviluppo  futuro  dell'intelligenza  ed  anche  la  pazzia. 
Ma  il  presentimento  è  il  più  delle  volte  un  pregiu- 
dizio, un  facile  motivo  romantico  della  vecchia  scuola. 
La  solita  frase  «  il  cuore  mi  dice  che ...»  o  è  un 
errore  col  quale  noi  inganniamo  noi  stessi,  o  è  nulla 
più  nulla  meno  che  la  rivelazione  di  ciò  che  nel- 
l'interno della  psiche  si  è  già  compiuto.  Quando 
«  il  cuore  mi  dice  »,  una  sventura,  esso  non  ri- 
vela altro  che  il  timore  della  sventura  medesima 
e  non  implica  che  la  sventura  sia  accaduta. 

PRESENZANO.  Villaggio  del  Napoletano,  m  pro- 
vincia e  circondario  di  Caserta,  a  38  km.  NO.  da 
questa  città.  Sorge  presso  un  affluente  di  destra 
del  Volturno  ed  è  stazione  della  ferrovia  Roma- 
Napoli.  Ha  1200  ab. 

PRESEPIO.  Greppia  ove  Maria  Vergine  pose  a 
giacere,  appena  nato,  il  bambino  Gesù.  Questo 
presepio  era  posto  in  fondo  alla  grott^i  di  Betlemme 
dove  Giuseppe  e  Maria  si  ricoverarono,  non  tro- 
vando posto  negli  alberghi  della  piccola  citta. 

PRESERVATIVO.  Sinonimo  di  proplatlico,  rimedio 
per  prevenire  lo  sviluppo  di  una  malattia, 

PRESEZZO.  Villaggio  della  Lombardia,  m  provin- 
cia e  cncondario  di  Bergamo,  a  8  km.  0.  da  que- 
sta città.  Sorge  sopra  un  affluente  del  Brembo  ed 
ha  1100  ab. 

PRESICCE.  Borgo  delle  Puglie,  in  provincia  di 
Lecce  e  circondario  di  Gallipoli,  a  30  km.  SE.  da 
quest'ultima.  Conta  colle  frazioni  3200  ab.  Sorge 
in  una  valle  fertilissima  a  NO.  del  capo  di  Santa 
Maria  di  Leuca. 

PRESIDE,  PRESIDENTE.  Colui  che  presiede  ad  un 
consesso,  ad  un'adunanza  od  altro.  Presidente  si 
chiama  il  capo  di  uno  Stato  retto  a  repubblica. 
Presidente  del  consiglio  dei  ministri  è  colui  che 
la  fiducia  del  capo  dello  stato  chiamò  a  formare 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  VILI. 
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il  gabinetto.  Abbiamo  poi  il  presidente  della  Camera, 
il  presidente  del  Tri  unale,  ecc. 

PRESIDIO.  Così  chiamavasi  in  passato  quel  luogo 
di  guardia  o  di  frontiera ,  ove  si  soleva  porre  a 
quartieri  stabili  un  corpo  di  soldati,  il  quale,  poi- 
ché rimaneva  fermo  in  quella  stanza,  veniva  chia- 
mato stanziale,  a  differenza  di  altri  corpi  che  mi- 
litavano soltanto  in  tempo  di  guerra.  Oggidì  alla 
voce  presidio  si  attribuisce  il  significato  di  quel- 
l'insieme di  truppe  che  hanno  sede  in  una  fortezza 
od  in  una  città  o  borgata.  Nelle  fortezze  il  presìdio 
viene  distinto  in  presidio  di  pace  e  presidio  di  guerra; 
quest'ultimo  è  alquanto  più  numeroso  del  primo,  e 
si  compone  di  tutte  le  armi  combattenti,  più  i  vari 
servizi  (di  sanità,  di  commissariato,  ecc.).  Il  pre- 
sidio di  guerra  poi  si  suddivide  in  presidio  difen- 
sivo e  in  presidio  offensivo;  quello  è  calcolato  in  baso 
allo  sviluppo  delle  opere  della  fortezza  e  al  genere 
di  difesa  che  si  vuol  fare;  questo,  invece,  destinato 
a  far  sentire  l'azione  della  fortezza  ad  una  distanza 
alquanto  superiore  alla  portata  del  cannone,  è  molto 
variabile,  e  quindi  non  si  può  precalcolare. 

PRESmiOS  o  PRESIDn.  Nome  con  cui  gli  spa- 
gnuoli  designano  i  loro  stabifimenti  suUa  costa  set- 
tentrionale del  Marocco  (Vedi  Ceuta,  Penon  de 
Velez,  Aluucemas,  Melilla  e  Zafarines).  Servono 
da  luogo  di  deportazione. 

PRESNITZ  o  PRESSNITZ.  Città  dell' Austria-Un- 
gheria, nella  Boemia,  a  13  km.  NO.  da  Kaadeu 
neirErz2;ebirge.  Sorge  sulla  Pressrdtt^  affluente  di 
destra  delia  Zchoppau  (bacino  dell'Elba),  ed  ha  mi- 
niere di  ferro,  di  piombo  e  d'argento,  e  fabbriche  di 
panni,  di  merletti,  di  strumenti  musicali.  Ha  abi- 
tanti 3500. 

PRESO  0  PRAESUS.  Antica  città  dell'isola  di  Crela, 
sotto  il  versante  settentrionale  del  monte  Diete.  \i 
sorgeva  un  celebre  tempio  a  Giove  Ditteo. 

PRÉS  SAINT  GERVAIS  (LES).  Città  della  Francia 
centrale,  nel  dipartimento  della  Senna,  a  2  km.  SO. 
da  Pantin,  di  contro  alla  cinta  fortiticata  di  Parigi. 
Conta  7500  ab.  ed  ha  distillerie,  fabbriche  di  pro- 
fumi e  di  saponi  da  toilette,  fonderie  di  grasso  e 
di  sego,  fabbriche  di  margarina,  di  oli  lubrificanti, 
di  apparecchi  a  gaz,  di  bottoni,  di  biliardi,   ecc. 

PRESSANA.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di 
Verona,  a  3  km.  SE.  da  Cologna.  Sorge  sul  Fras- 
sino ed  ha  2900  ab. 

PRESSIONE.  Ogni  forza,  che  agisca  direttamente 
entro  un  corpo,  si  può  dire  che  esercita  una  pres- 
sione sopra  di  esso:  più  propriamente,  si  chiama 
pressione  la  resistenza  che  oppone  un  corpo  sol- 
lecitato da  una  forza,  la  cui  direzione  sia  rivolta 
nel  senso  dell'asse  del  corpo,  o  passi  per  il  suo 
punto  d'appoggio,  e  che  tende  a  diminuire  la  sua 
lunghezza.  La  pressione  unitaria  si  ottiene  divi- 
dendo la  pressione  totale  per  l'area  della  sezione 
retta  presunta.  Per  il  calcolo  dei  corpi  soggetti  alla 
pressione,  V.  materiali  [Resistenza  dei). 

PRESSIONE  ATMOSFERICA.  V.  Aria,  Barometro. 

PRESSIONE  ATMOSFERICA.  V.  ATMOSFERA,  ba- 
rometro. 

PRESSIONE  IDROSTATICA.  V.  Idrostatica. 

PRESSIONE  ELETTROSTATICA.  Sopra  un  elemento 
superliciale  di  un  conduttore  esiste  una  certa  quan- 
tità di  elettricità.  Su  questa  quantità  di  elettricità, 
quella  elettricità  rimanente  esistente  sul  conduttore 
(Proprietà  letteraria).  141 
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e  sugli  altri  conduttori  esercita  una  forza  che  tende 
a,  far  uscire  la  elettricità  verso  l'esterno  del  con- 
duttore. È  come  se  agisse  una  pressione  dall'in- 
terno all'esterno,  È  perciò  che  una  bolla  di  sapone 
carica  di  elettricità  tende  a  rigonfiarsi  finche  scoppia. 
A  questa  forza  si  può  dare  il  nome  di  pressione  elet- 
trostatica. Alcuni  la  dicono  tensione^  ma  questo  nome 
non  è  opportuno,  giacche  potrebbe  farla  confondere 
con  altro  elemento,  che  per  l'addietro  si  diceva  ten- 
sione^ ed  oggi  potenziale. 

PRESTAZIONI.  Nome  che  venne  dato  per  anto- 
nomasia alle  imposte  pagate  in  natura.  Adopera- 
vasi  specialmente  per  significare  il  tributo  delle 
giornate  di  lavoro,  richieste  per  la  riparazione  e 
manutenzione  delle  strade  vicinali.  L'uso  dei  tributi 
in  natura  era  molto  comune  nell'antichità,  quando 
la  principale  e  quasi  l'unica  fonte  di  ricchezza  era 
la  terra,  quando  dilficile  e  lenta  era  la  circolazione 
dei  valori  di  qualsiasi  maniera,  epperò  la  loro  con- 
versione in  valori  pecuniari.  Quindi  ne  derivava  che, 
al  tempo  dell'Impero  Romano,  una  notabile  porzione 
del  tributo  fondiario  delle  provincie,  la  decima,  con- 
sisteva nella  prestajione  di  prodotti  in  natura.  Re  - 
ciprocamente ,  gli  impiegati  pubblici  del  pari  in 
natura  ricevevano  una  parte  delle  loro  retribuzioni. 
1  governatori  delle  provincie  erano  per  tal  modo 
provveduti  del  sale,  del  pane,  della  legna,  ecc.,  e 
la  parola  salario  trae  appunto  origine  dalla  forni- 
tura del  primo  di  questi  prodotti.  Più  ancora  che 
nel  mondo  romano,  le  prestazioni  moltiplicaronsi 
sotto  il  regime  feudale.  La  più  usata  fra  tali  pre- 
stazioni era  la  così  detta  corvala.  Questo  sistema 
delle  prestazioni  ha  il  grave  difetto ,  come  regime 
tributario,  di  essere  ingiusto,  sottoponendo  allo  stesso 
numero  di  giornate  di  lavoro  tanto  il  ricco  possi- 
dente, quanto  il  povero  che  non  ha  altro,  per  vi- 
vere, fuor  che  il  lavoro  delle  proprie  braccia.  Di 
più  il  lavoro  compiuto  era  imperfetto  per  l'assenza 
d'ogni  responsabilità,  tanto  in  chi  comandava,  quanto 
in  chi  obbediva.  Se  le  prestazioni  di  lavori  sono, 
per  molti  titoli,  riprovevoli,  peggiori  ancora  sono 
reputate  oggidì  le  prestazioni  di  prodotti  in  natura. 
L'impossibihtà  di  conservare  e  di  custodire  le  der- 
rate, le  enormi  spese  di  percezione  e  d'amministra- 
zione, le  facili  frodi  hanno  indotto  i  govei-ni  civili 
a  rinunziare  ad  un  sistema  contributivo  che,  se 
trovò  la  sua  ragione  di  essere  in  altri  tempi,  ed  in 
mezzo  ad  altre  condizioni  sociali,  troppo  vivamente 
urterebbe  colle  odiei-ne  fasi  della  scienza  finanziaria. 

PRESTBURY.  Villaggio  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Gloucester,  a  3  km.  NE.,  da  Chelthenham,  presso 
al  versante  orientale  dei  Cotswald  flills,  e  sulla  fer- 
rovia Cheltenham-Oxford,  Ila  1400  ab. 

PRESTE!  (riovaam.  Matematico  francese  della  se- 
conda metà  del  sec.  XVI!.  Professò  matematiche 
a  Nantes  e  ad  Anger  e  pubblicò:  Elementi  di  ma- 
tematica che,  al  dire  di  Gniet,  sono  i  primi  che 
suino  stati  pubblicati  in  francese. 

PRESTITL  Le  leggi  civili  distinguono  tre  sorta 
di  prestiti:  il  prestito  ad  mso,  quello  a  consumazione 
e  quello  a  tutto  rischio.  Del  prestito  a  consuma- 
zione 0  Mutuo  se  n'è  parlato  (Vedi),  non  ci  resta 
che  a  dare  brevi  nozioni  sulle  altre  due  specie.  Il 
prestito  ad  uso  è  quello  che  giuridicamente  appel- 
lasi comodato;  ed  è  quel  contratto,  in  forza  del  quale 
una  delle  parti  consegna  all'altra  una  cosa  affinchè 
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se  ne  serva  per  un  tempo  od  un  uso  determinato 
coir  obbligo  di  restituire  la  stessa  cosa  ricevuta 
(art.  1805  e  *eg. ,  Cod.  Civ.).  Tale  prestito  è  di 
natura  affatto  gratuita;  se  altrimenti  fosse  conve- 
nuto, non  vi  sarebbe  più  comodato,  ma  locazione. 
Gli  obblighi  del  comodante  consistono:  nel  lasciare 
la  cosa  al  comodatario  pel  tempo  e  per  l'uso  con- 
venuto ;  nel  risarcirlo  delle  spese  che  in  via  d'ur- 
genza avesse  dovuto  fare  nell'interesse  della  cosa 
comodata;  infine  nel  sottostare  ai  danni;  in  cui,  per 
reticente  dichiarazione,  possa  essere  incorso  il  coin- 
modatario.  Questi  ha  l'obbligo  di  usare  della  cosa 
comodata  da  buon  padre  di  famiglia,  per  l'esclu- 
sivo uso  pel  quale  gli  fu  concessa,  e  di  restituirla 
spirato  il  tempo  determinato  dalla  convenzione.  Se 
egli  non  ottempera  a  tali  prescrizioni,  è  responsa- 
bile verso  il  comodante  anche  del  danno  derivato 
alla  cosa  per  caso  fortuito,  a  meno  che  possa  pro- 
vare che  il  danno  sarebbesi  sempre  verificato  quan- 
tunque la  cosa  fosse  stata,  a  tempo  debito,  ritor- 
nata al  comodante.  Il  prestito  a  tutto  rischio  cade 
nella  categoria  dei  contratti  aleatori.  Colui  che  ha 
prestato  non  può  più  ripetere  la  cosa  data,  ed  ha 
soltanto  un'azione  pel  premio  convenuto  in  corri- 
spettivo del  prestito  al  verificarsi  delle  condizioni 
determinate  dal  contratto  (art.  1102,  Cod.  Ital.). 

PRESTITI  PUBBLICI.  Lo  stato,  le  provincie,  i  co- 
muni, in  quella  stessa  guisa  che  i  privati,  possono 
aver  bisogno  di  far  delle  spese  per  le  quali  non 
hanno  i  capitali  necessari.  Allora  è  uopo  ricorrere 
al  credito.  Lo  stato  o  gli  altri  enti  collettivi  con- 
traggono dei  prestiti,  garantiti  primieramente  sul 
reddito  delle  imposte,  sui  demani,  ecc.  Ma  non  bi- 
sogna credere  che  giuridicamente  lo  stato,  pren- 
dendo a  prestito,  si  comporti  come  un  privato.  No. 
Si  possono  notare  a  questo  riguardo  quattro  dif- 
ferenze fondamentah.  In  primo  luogo  uno  stato,  per 
quanto  garantisca  i  creditori  coi  demani ,  questi 
sono  bmitati  al  punto  da  non  poter  costituire  una 
garanzia  sufficiente.  Uno  stato  non  ha  per  così  dire 
che  dei  redditi,  ma  questi  redditi  sono  suscettibili 
d'estensione  in  una  proporzione,  della  quale  riesce 
impossibile  precisare  i  limiti,  poiché  i  redditi  dello 
stato  sono  un  prelevamento  sui  redditi  dei  cittadini. 
In  terzo  luogo  uno  stato,  il  quale  ha  preso  a  pre- 
stito è  in  realtà,  se  non  in  diritto,  il  proprio  giu- 
dice della  sua  solvibilità  e  delle  circostanze  nelle 
quali  può  proporre  ai  suoi  creditori  un  concordato. 
In  quarto  luogo  uno  stato  può  essere  considerato 
come  un  ente  eterno,  ciò  che  gli  permette  di  chie- 
dere a  prestito  senza  epoca  fissa  di  rimborso  e  di 
escogitare  una  folla  di  combinazioni,  alle  quali  i 
privati  non  potrebbero  ricorrere.  In  tale  maniera 
il  credito  pubblico  si  distingue  dal  credito  privato 
per  alcune  differenze  caratteristiche,  che  hanno  ri- 
guardo all'  essenza  stessa  del  debitore.  Non  biso- 
gna quindi  maravigliarsi  se  il  credito  pubblico  sia 
stato  l'oggetto  di  concezioni  assai  errate.  Innanzi 
di  avventurarci  nello  studio  delle  varie  forme  di 
prestiti  che  godono  del  favore  degli  Stati  moderni, 
è  indispensabile  farsi  un'idea  chiara  e  giusta  del 
principio  stesso  del  prestito  pubblico  e  delle  con- 
seguenze di  questo  fenomeno  finanziario  sulla  pro- 
sperità del  paese.  Per  prima  cosa  si  è  domandato 
se  i  prestiti  pubblici  sono  un  bene  o  un  male.  Una 
intera  legione  di  scrittori  di  cose  finanziarie  si  sono 
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pr>)nunciati  nel  primo  senso,  ed  hanno  dichiarato 
che  uno  stato  poteva  impunemente  prendere  a  pre- 
stito, o  anche  che  era  utile  che  uno  Stato  pren- 
desse a  prestito,  che  il  debito  pubblico  era  un  ca- 
pitale, un  elemento  di  viUilità  in  un  paese.  Lungo 
jl  decimottavo  secolo  si  diceva  che  un  prestito  pub- 
blico non  era  altro  che  un  debito  dalla  mano  de- 
stra alla  sinistra,  argomento  evidentemente  specioso. 
La  mano  destra  qui  sarebbe  il  contribuente,  la  mano 
sinistra  colui  che  gode  della  rendita  di  titoli  del 
debito  pubblico:  ora,  si  dice,  importa  assai  poco 
iilla  prosperità  dello  Stato  che  una  certa  somma 
di  denaro  appartenga  piuttosto  al  rentier  che  al 
contribuente  :  nell'un  caso  e  nell'  altro  la  regione 
è  ricca  ugualmente.  Si  risponde:  è  vero  che  fra 
gli  effetti  dei  prestiti  pubblici  vi  è  quello  di  pre- 
levare sui  contribuenti  col  mezzo  delle  imposte  una 
certa  somma  che  è  in  seguito  distribuita  ai  pos- 
sessori dei  titoli  di  detti  debiti  come  interesse.  Se 
ci  si  attenesse  a  un  tale  esame  superficiale,  si  po- 
trebbe dire  che  la  nazione  non  si  impoverisce.  Ma 
bisogna  spingere  più  innanzi  l'analisi.  Supponiamo 
che  non  si  abbiano  avuti  prestiti:  i  contribuenti 
conserverebbero  per  se  il  soprappiìi  d'imposta  che 
è  destinata  a  pagare  l'interesse  al  possessore  dei 
titoli  del  debito  pubblico  :  d'altro  canto  questo  ul- 
timo sarebbe  a  sua  volta  al  possesso  del  capitale 
prestato  allo  Stato  e,  sia  che  impieghi  nell'indu- 
stria il  proprio  capitale  direttamente ,  sia  che  lo 
iilBdi  a  iinprenditori,  egli  ne  trarrebbe  un  interesse 
uguale  0  press'a  poco  uguale  a  quello  che  gli  dà 
io  Stato.  Cosi  nel  caso  in  cui  un  prestito  pubblico 
è  contrastalo,  i  renUers  non  guadagnano  l'interesse 
pagato  dallo  Stato  che  a  spese  dei  contribuenti 
che  lo  pagano.  Dunque  i  prestiti  sono  un  bene  o 
un  male?  Da  quanto  abbiamo  dettosi  deduce  che 
un  prestito  ha  per  oggetto  di  assicurarsi  la  dispo- 
sizione di  un  capitale  altrui,  obbligandosi  a  pagare 
gli  interessi  ed  altresì,  qualche  volta,  a  rimborsarlo 
a  una  data  lissa.  Questa  operazione  è,  in  sé  stessa, 
perfettamente  innocente:  essa  sarà  utile  o  nociva 
a  seconda  l'uso  che  il  mutuante  avrà  fatto  del  ca- 
pitale di  cui  egli  si  sarà  assicurato  il  possesso,  e 
secondo  i  sagrilizì  ch'esso  sarà  obbligato  ad  im- 
porsi per  pagare  l'interesse  e  l'ammortamento  della 
somma  presa  a  prest  to.  Se  egli  impiega  questa 
somma  in  modo  produttivo,  in  lavori  pubblici,  per 
esempio,  imperocché  è  pressoché  l'unica  forma  sotto 
cui  un  capitale,  preso  a  prestito  dallo  Stato,  possa 
essere  conservato,  se  egli  fa  con  questo  danaro 
dei  canali,  dei  porti,  delle  strade  ferrate,  delle  scuole 
o  altri  edilizi  d'educazione,  e  nella  costruzione  di 
questi  lavori  procede  con  misura  e  discernimento, 
egli  è  probabile  che  la  società  non  sarà  danneg- 
giata per  il  fatto  del  prestito.  È  anche  possibile 
che  ne  provi  un  reale  e  sensibile  benefìzio,  se  i  la- 

;  vori  sono  stati  concepiti  con  criterio  ed  eseguiti 
con  economia.  Se  al  contrario  il  capitale  mutuato 
dallo  Stato  è  sciupato  in  inutili  palazzi  oppure  in  im- 
prese pazzesche,  allora  é  chiaro  che  la  nazione  sarà 
impoverita.  Un  prestito  sarà  dunque  utile  o  nocivo 
alla  società  in  generale  secondo  che  lo  Stato  avrà 

;  conservato  ed  utilmente  impiegato ,  oppure  sciu- 
pato e  distrutto  il  capitale  mutuato.  Si  è  detto  al- 
tresì in  favore  dei  prestiti  pubblici  che  essi  svilup- 
pano nel  paese  lo  spirito  del  risparmio. per  la  fa- 
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ciTità  che  offrono  al  pubblico  di  collocare  con  un 
impiego  sicuro   le  proprie  economie.  Sarebbe  im- 
possibile il  contestare  che  un  tal  fenomeno  si  è  pro- 
dotto fino  ad  un  certo  punto.  Quando  si  emette  un 
grosso  prestito ,    sopratutto   quando  i    versamenti 
della  somma  prestata    sono  stabiliti    secondo    una 
scala  con  numerosi  termini,  a  sufficiente  distanza 
gli  uni  dagli  altri,  egli  è  certo  che  molte  persone, 
sopratutto  della  piccola  borghesia,  si  affrettano  a 
sottoscrivere,  facendo  calcolo  delle  loro  economie 
possibili  o  soltanto  probabili.  In  seguito    agli  im- 
pegni presi,  parecchie  fra  loro  sono  indotte  a  ri- 
durre le  loro  spese  un  po'  al  di  sotto    delle  loro 
spese  ordinarie.  Questo  fatto  si  è  manifestato  con 
una  sorprendente  regolarità,  durante  le  operazioni 
dei  due  grandi  prestiti  francesi  di  due  o  tre  mi- 
liardi. La  facilità  colla  quale  si  può  cavare  un  par- 
tito immediato  dal  versamento  di  somme  minime  è 
uno  stimolante  potente  alla  economia.    Ciò    detto, 
passiamo  a  vedere  le  varie  specie  di  prestiti,  i  pro- 
cessi, vale  a  dire,  usati  fin  qui,  per  le  operazioni 
concernenti  i  prestiti  pubblici ,   per    comprendere 
quali  siano  quelli,  fra  questi  procedimenti,  che  pre- 
stano  meno  il  fianco    alla    critica.  I  prestiti  pub- 
blici possono  essere  differenti  nel  loro  essere  e  nella 
forma.  Sotto  il  rapporto  delle  differenze   che  toc- 
cano il  carattere  fondamentale  dei  presiiti,  noi  di- 
stingueremo   tre   categorie  d'  operazioni  di  questo 
genere,  vale  a  dire  i  prestiti  obbligatori  ;  i  prestiti 
patriottici   e  infine  i  prestiti    volontari  e  ordinari. 
Coi  prestiti  obbligatoli  lo  Stato  esige  dai    conna- 
zionali  le    somme  che  egli    giudica    necessarie  ai 
suoi  bisogni    straordinari:    coi  prestiti   patriottici 
lo  Stato,  senza  esigere  dai  cittadini  un  sacrifizio , 
si  rivolge  tuttavia  al  loro  sentimento,  al  loro  spi- 
rito di  patria  e  li  invita  a  fargli  dei  prestiti  a  con- 
dizioni per  lui  più  favorevoli,  che  le  condizioni  abi- 
tuali ed  attuali  del  mercato  dei  capitali  nel  paese  : 
nei  prestiti  ordinari  lo  Stato  non  usa    coercizione 
di  sorta,  egli  non  domanda  neppure  ai    capitalisti 
una  specie  di  carità  o  di  elemosina  ;  egli  fa  appello 
puramente  e  semplicemente  al  loro  interesse,  e  lì 
invita  a  prestargli  i  capitali  che  gli    occorrono  a 
quelle  tali  condizioni  che  sono  in  armonia  colla  si- 
tuazione del  mercato  dei  capitali.  Così  esaminando 
il  fondo  stesso  dei  prestiti,  ecco  tre  categorie  ben 
distinte.  Lo  Stato,  ordinariamente,  contrae  un  pre- 
stito in  rendita  perpetua.  Ma  può  anche  ricorrere 
a  prestiti  temporanei,  e  precisamente  Io  Stato,  che 
non  vuole  contrarre  mutui  perpetui,  può  ricorrere 
a  uno  dei  quattro  modi  seguenti:  1.*^  prestito   in 
rendite  di  una  certa  durata;  2."  prestito  in  annate 
ter.ninabili,  come  dicono  gli  inglesi;  3.°  prestito  in 
obbligazioni  ammortizzabili  mediante  estrizioni  pe- 
riodiche; 4.°  prestito  in  boni   rimborsabili   simul- 
taneamente a  un'epoca  determinata.  Questi  quattro 
modi  non  sono  sinonimi,  essi  differiscono  notevol- 
mente gli  uni  dagli  altri  ;  ma  ciascuno    d'  essi  ha 
tuttavia  molta  maggiore  relazione  coi  tre  rimanenti 
che  col  sistema  delle  rendite  perpetue.  La  propria 
caratteristica  di  ciascuna  di  queste  specie  di  pre- 
stiti è  che  essi  non  sono  eterni,  e  che,  passato  un 
certo  tempo,  essi  devono  venir  rimborsati  o,  almeno, 
sparire  in  tal  maniera  che  il  paese  si  trovi  com- 
pletamente alleggerito  del  loro  peso.  Questi  quat- 
tro  sistemi    hanno  dunque  vantaggi  e  difetti   fra 


ll^l  PRESTITZ  0   PRESTIC. 

loro  comuni  ed  inoltre  vantaggi  e  inconvenienti 
speciali  a  ciascuno.  Quantunque  la  perpetuità,  al- 
meno relativa  e  probabile,  del  debitore  cbe  si  chiama 
Stato,  sembri  legittimare,  fino  ad  un  certo  punto 
il  sistema  delle  rendite  perpetue  ,  tuttavia  si  può 
dire  che  questo  sistema  è  in  sé  stesso  pericoloso. 
Precisamente  perchè  lo  Stato  è  un  essere  quasi 
perpetuo,  egli  si  troverà  spesso,  lungo  la  sua  car- 
riera senza  fine,  in  faccia  a  pericoli  o  bisogni  po- 
litici, economici  o  finanziari,  i  quali  lo  costringe- 
ranno a  contrarre  dei  debiti;  se  quelli  che  egli  ha 
contratti  in  passato  non  si  dovessero  estinguere 
dopo  un  certo  tempo,  i  debiti,  venendo  così  ad  ac- 
cumularsi gli  uni  sugli  altri,  finirebbero  per  assor- 
bire, per  il  pagamento  degli  interessi,  la  più  gran 
parte  del  reddito  nazionale.  Siccome  pressoché  tutte 
le  generazioni  prendono  delle  somme  a  prestito,  e 
siccome  le  crisi  e  le  pubbliche  disgrazie  sono  fre- 
quenti nella  vita  di  un  popolo,  così  i  debiti  per- 
petui hanno  una  continua  tendenza  ad  aumentare. 
Quantunque  l'influenza  di  questo  aumento  del  de- 
bito sia  stato  fin  qui  e  possa  essere  ancora  in  av- 
venire controbilanciato  da  due  cause,  il  deprezza- 
mento dei  metalli  preziosi  e  lo  sviluppo  della  ric- 
chezza pubblica,  l'accrescimento  continuo  del  de- 
bito è  tuttavia  un  pericolo  per  1'  avvenire  ,  nello 
stesso  tempo  che  un  grave  inconveninte  politico. 
L'  esperienza  dimostra  che  uno  Stato,  il  quale  ha 
un  debito  rilevante,  è  assai  meno  libero  nei  suoi 
movimenti  di  quello  che  ha  un  debito  minore.  In 
tal  modo  i  finanzieri  prudenti  si  sforzano  di  porre 
un  riparo  all'inconveniente  dei  debiti  perpetui  me- 
diante r  ammortamento.  La  piìi  parte  degli  Stati 
avevano  l'abitudine,  e  qualcuno  l'iia  conservata  an- 
cora ,  di  contrattare  dei  prestiti  riconoscendo  al 
creditore  un  capitale  nominale  superiore  a  quello 
che  egli  ha  prestato  realmente.  Tutti  sanno  a  que- 
sto proposito  che  vi  sono  diverse  categorie  di  va- 
lori dello  Stato  :  in  Francia,  per  esempio,  si  ha  il 
3  per  100;  il  4  per  100;  e  fino  il  4'/,  per  100.  Non 
è  molto  si  aveva  ancora  un  fondo '5  per  100  ed 
un  altro  6  per  100.  Ciò  non  vuol  dire  sicuramente 
che  vi  siano  dei  titoli  del  debito  pubblico  francese, 
in  cui  il  versamento  d'una  somma  di  100  franchi 
dia  diritto  ad  un  interesse  di  3  franchi  in  un  caso 
e  di  cinque  o  sei  franchi  in  un  altro.  Così  noi  siamo 
arrivati  al  termine  della  intricata  materia  dei  pre- 
stiti pubblici  colla  speranza  d'  averne  data  al  let- 
tore una  idea  chiara  e  precisa. 

PRESTITZ  0  PRESTIC.  Città  dell'Austria-Ungheria, 
nella  Boemia,  a  20  km.  SO.  da  Pilsen,  cui  è  con- 
giunta da  ferrovia.  Ha  3100  ab.  e  possiede  alcune 
fabbriche  di  zucchero  di  barbabietola. 

PRESTO-PRESTISSIMO.  In  un  componimento  mu- 
sicale queste  parole  sotto  le  note,  o  in  capo  di  chiave, 
vogliono  dire  la  maggiore  celerità  nella  esecuzione. 

PRESTON.  Città  dell'Inghilterra  occidentale,  nella 
contea  di  Lancaster,  a  45  km.  NE.  da  Liverpool. 
Sorge  sulla  Ribble  e  sul  canale  di  Lancaster,  al- 
l'incrocio delle  ferrovie  provenienti  da  Liverpool, 
Manchester,  Blackburn,  Fleetwood  e  Lancaster,  ed 
ha  103.000  ab.  Essa  è  uno  dei  centri  principali  della 
filatura  e  della  tessitura  del  cotone,  industria  che 
vi  ha  sostituito,  dalla  fine  del  secolo  scorso,  quella 
del  lino.  Ila  inoltre  una  fonderia  di  ferro  e  uno  sta- 
bifimento  meccanico.  Il  suo  porto  sul  Rible  è  un 
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centro  importante  di  cabotaggio,  ma  dovrà  essere 
ingrandito  e  migliorato.  — ■  Preston.  Contea  degli 
Stati  Uniti,  nella  Virginia  occidentale,  capoluogo 
Kingwood. 

PRESTON  PANS.  Città  marittima  della  Scozia,  nella 
contea  di  lladdington,  a  14  km.  NE.  da  Edimburgo. 
Sorge  sul  firth  of  Forth  ed  ha  2800  ab.  Fu  celebre 
in  passato  per  la  fabbricazione  del  sale.  Oggi  pos- 
siede fornaci  di  laterizi,  una  grande  birreria  e  una 
fabbrica  di  saponi.  I  vicini  banchi  di  ostriche  sono 
ora  meno  ricchi  di  un  tempo. 

PRESTON  QUARTER.  Città  dell'Inghilterra,  nella 
contea  di  Cumberland,  con  5800  ab.,  compresa  una 
parte  della  città  di  Whitehaven. 

PRESTOVIGH.  Città  dell'Inghilterra  occidentale, 
nella  contea  di  Lancaster,  a  6  km.  NO.  da  Man- 
chester di  cui  forma  un  sobborgo.  Conta  8700  ab., 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Manchester-Bolton.  Eser- 
cita la  filatura  e  la  tessitura  del  cotone.  Molti  ne- 
gozianti di  Manchester  vi  hanno  le  loro  ville.  Vi 
sorge  un   manicomio. 

PRESUNTIVO.  Questa  voce  corre  in  commercia 
e  nella  terminologia  finanziaria  degli  stati  per  qua- 
lificare il  bilancio,  che  si  fa  in  precedenza  all'  an- 
nata, colla  scorta  dei  bilanci  consuntivi  precedenti. 
Consuntivo  è  invece  il  bilancio  che  oIFre  le  pezze 
giustificative  delle  singole  partite  ,  e  che  si  erige 
a  fin  d'anno  dietro  i  dati  certi  dell'entrate  o  delle 
uscite.  Il  bilancio  presuntivo  e  preventivo  è  una  ne- 
cessità tanto  per  gli  stati,  quanto  per  i  corpi  mo- 
rali e  le  famiglie.  Principio  infatti  di  ogni  buona 
economia  si  è  quello  di  regolare  le  spese  in  rela- 
zione agli  introiti;  senza  di  ciò  non  sarà  mai  pos- 
sibile di  avere  un  giusto  criterio  per  ottenere  al- 
meno quel  pareggio,  tra  l'entrata  e  l'uscita  che 
deve  essere  lo  scopo  più  modesto  d'ogni  pubbUca 
e  privata  azienda. 

PRESUNZIONI.  Sono  le  conseguenze  che  la  legge 
od  il  giudice  deducono  ad  un  fatto  noto  per  salire 
ad  un  fatto  ignoto.  Presunzioni  legali  sono  quelle 
attribuite  per  legge,  a  certi  atti  od  a  certi  fatti. 
Tali  sono:  Ì°  gli  atti  che  la  legge  dichiara  nulli 
per  la  loro  qualità,  perchè  eretti  in  frode  delle  sue 
disposizioni;  2.°  I  casi  nei  quali  la  legge  dichiara 
che  la  proprietà  o  la  liberazione  risulta  da  alcune 
determinate  circostanze;  3.°  l'autorità  che  la  legge 
attribuisce  alla  cosa  giudicata.  L'autorità  della  cosa 
giudicata  non  ha  luogo  se  non  relativamente  a  ciò 
che  ha  formato  il  soggetto  della  sentenza.  È  ne- 
cessario che  la  cosa  domandata  sia  la  stessa;  che 
la  domanda  sia  fondata  sulla  medesima  causa;  che 
la  domanda  sia  tra  le  medesime  parti,  e  proposta 
da  esse  e  contro  di  esse  nella  medesima  qualità. 
La  presunzione  legale  dispensa  da  qualunque  prova 
colui  a  cui  favore  essa  ha  luogo;  né  di  regola  è 
ammessa  alcuna  prova  in  contrario  (cod.  it.  arti- 
colo 1349  e  seguenti).  Le  presunzioni  che  non  sono 
stabilite  dalla  legge  sono  lasciate  alla  prudenza  del 
giudice,  il  quale  non  deve  ammettere  che  presun- 
zioni gravi,  precise  e  concordanti,  e  solamente  nei 
casi  in  cui  la  legge  permette  la  prova  testimoniale 
(id.  art.  1 354.  Tra  le  presunzioni  legali  si  annove- 
rano quella  di  assenza  (id.,  art.  20  e  21);  quella  di 
morte  (art.  924);  di  possesso  legittimo  (art.  160), 
per  le  quali  tutto  può  farsi  luogo  alla  prova  in 
contrario;  prova  che  è  quasi  sempre   inaiuissibile 
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quando  trattasi  di  presunzioni  in  materia  contrai - 
male. 

PRESUOLA.  Corrisponde  sistematicamente  al  Ga- 
liiiin  veruni,  pianta  dicotiledonea  fanerogama  appar- 
tenente alla  famif^lia  dello  Rubiacee.  Ha  un  rizoma 
strisciante  e  fusti  eretti,  ramosi,  alti  qualche  de- 
cimetro, cilindrici,  magrissimi  :  le  foglie  sono  lineari, 
assai  strette  in  verticilli  da  sei  a  dodici  :  i  fiori 
piccolissimi  giallo-dorati  sono  in  pannocchie  termi- 
nali, fitte,  con  quattro  stami,  un  ovario  infero  con 
due  carpelli  emisferici,  glabri  ed  una  corolla  ruo- 
tata divisa  in  quattro  con  un  tubo  assai  corto  che 
porta  gli  stami.  Fiorisce  nei  prati  ed  in  altri  luoghi 
erbosi  dalla  primavera  sino  all'autunno;  si  trova 
ovunque  dalla  regione  marittima  sino  alla  montuosa, 
in  tutta  l'Italia,  nell'Istria,  in  Sardegna,  in  Corsica, 
nella  Siberia,  nell'IIimalaia,  sella  Persia,  nell'India, 
nell'Africa.  È  perenne  e  contiene  una  sostanza  lat- 
tiginosa, che  può  servire  ad  accagliare  il  latte. 

PRETE.  Y.  Sacerdote. 

PRETE  0  PRESTE  GIANNI.  In  molti  scrittori  del 
medie  evo,  e  in  parecchi  documenti  dei  secoli  XII, 
XIII  e  XIV,  troviamo  menzionato  col  nome  di  Prete 
Gianni  un  principe  cristiano  dell'Asia  orientale,  del 
paese  dei  Mongoli.  Sul  principiare  del  secolo  XV 
esso  ci  viene  dato  come  un  principe  africano  ;  ma 
non  se  ne  sa  nulla  di  preciso. 

PRETERIZIONE.  In  Diritto  Komano,  la  praeterilio 
era  quella  disposizione  testamentaria  per  cui  l'erede 
necessario  non  fu  né  legalmente  instituito  ne  de- 
bitamente diseredato.  Essa  dunque  avveniva  sia  ta- 
cendo, sia  facendo  menzione  del  successore,  ma  non 
diseredandolo  nei  modi  stabiliti,  oppure  non  insti- 
tuendolo  legalmente.  Quest'ultimo  caso  venne  in- 
trodotto dal  Diritto  nuovo  ;  i  primi  appartenevano 
già  al  Diritto  antico.  Giustiniano  poi  stabilì  nella 
Novella  115*,  che  i  discendenti  ed  ascendenti  tanto 
nella  diseredazione  quanto  nella  preterizione  fatta 
malamente  potessero  venire  esclusivamente  per  una 
causa  giusta  e  legalmente  determinata,  non  esten- 
sibile per  via  di  analogia.  Ma  mentre  per  il  padre 
e  gli  tiscendenti  maschili  paterni  è  stabilito  l'ob- 
bligo di  addurre  nel  testamento  un  motivo  legale 
di  esclusione  dei  figli  e  insieme  di  osservare  esat- 
tamente la  forma  di  diseredazione  prescritta  dal 
Diritto  antico,  per  la  madre  e  gli  ascendenti  ma- 
terni, gli  ascendenti  femminili  paterni  e  i  discen- 
denti, basta,  se  vogliano  diseredare  e  preterire  i 
loro  successori  eredi  necessari,  che  abbiano  ad  os- 
servare la  Novella  115*.  Per  i  fratelli  e  le  sorelle 
nulla  venne  innovato  del  Diritto  antico. 

PRETESTA.  Toga  prelexta,  addimandavasi  quella 
che  indossavano  i  figli  delle  piìi  ragguardevoli  fa- 
miglie romane  al  raggiugere  il  quattordicesimo  anno 
di  loro  età.  Tarquinio  Prisco,  quinto  re  di  Roma, 
ne  introduceva  il  costume,  quasi  a  perpetua  me- 
moria di  un  atto  di  valore  dimostrato  dal  figliuol 
suo,  che  in  età  di  anni  quattordici  uccise  di  pro- 
pria mano  un  nemico  nella  guerra  sabinica.  La 
toga  pretesta,  era  bianca  ed  orlata  di  porpora:  se- 
gnava non  solo  la  pubertà,  ma  quel  periodo  di 
^^ta,  pel  quale  il  giovinetto  poteva  aspirare  a  car- 
riere pubbliche.  La  si  deponeva  a  diciassette  anni, 
per  indossare  la  porpora  virile  o  toga  pura.  Le 
Jonzelle  invece  la  deponevano  col  passare  a  marito. 

PRETESTATO  (San).  Vescovo  di  Rouen  dal  555. 
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Deposto  dal  concilio  di  Parigi,  per  aver  violato  i 
canoni  della  Chiesa  fu  esiliato  a  Fersey.  Richia- 
mato dal  clero  e  dal  popolo,  fu  assassinato  da  un 
agente  di  Fredegonda.  Sua  commemorazione,  24 
febbraio. 

PRETI  Gerolamo.  Poeta,  nato  in  Toscana,  nel 
1582,  morto  nel  1626.  Scrisse  molte  po3sie,  a  cui 
si  appone  la  gonfiezza  del  Marini  e  dell'.Achillini.  Il 
suo  idillio  Salmaci  fu  tradotto  in  spagnuolo. 

PRETI  Mattia ,  detto  il  Cilahrese.  Pittore  della 
scuola  napolitana,  nato  a  Taverna,  in  Calabria  nel 
1613,  morto  nel  1699.  Ucciso  in-duello  un  suo  ri- 
vale, andò  a  Napoli,  ove  esegui  molti  freschi  e  qua- 
dri, fra  cui  la  Predicazione  di  S.  Bernardino,  il  Mar- 
tirio di  S.  Barlolameo,  ecc.  Lavorava  con  rapidità 
meravigliosa  e  fu  un  gran  colorista. 

PRETO.  Figlio  di  Aba,  re  di  Argo,  tolse  il  trono 
al  fratello  maggiore  Acrisio  ;  ma  ne  fu  ben  tosto 
sbalzato.  Allora  si  rifugiò  presso  Jobate  re  di  Licia 
e  ne  sposò  la  figlia  Stenebea.  Ritornò  poscia  in 
Grecia,  tolse  al  fratello  una  parte  dell' Argolide  e 
regnò  a  Tirinto  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
secolo  XV.  av.  C.  Egli  aveva  avuto  un  figlio.  Me- 
gapento, e  tre  figlie,  chiamate  Pretidi,  le  quali,  in 
punizione  dell'  aver  osato  paragonare  la  loro  bel- 
lezza a  quella  di  Giunone,  furono  prese  da  foiba  e 
si  immaginarono  di  essere  state  mutate  in  vacche. 
Melampo,  celebre  medico,  le  guari,  ne  sposò  una 
e  ricevette  in  dote  una  parte  del  territorio  d'Argo. 

PRETORE  e  PRETURA.  Pretore  dimandavasi  dai 
romani  quello  speciale  magistrato  che  aveva  per 
incarico  di  presiedere  all'amministrazione  della  giu- 
stizia; e  di  fatti  sembra  che  pretore  sia  una  deri- 
vazione etimologica  dall'is  qui  prosit  jure.  Il  primo 
pretore  fu  Spurio  Furio  Camillo,  e  la  sua  dignità 
di  tanto  si  avvicinava  alla  consolare,  che ,  in  as- 
senza dei  consoli,  fungeva  il  pretore:  munus  consil- 
iare suslinebat,  come  disse  Cicerone.  I  pretori  eser- 
citavano una  estesa  giurisdizione;  e  il  numero  si 
accrebbe  colle  frequenti  conquiste  ,  sicché  si  eb- 
bero pretori  in  ogni  provincia  romana.  Col  decli- 
nare della  repubblica,  s' aumentò  la  dissoluzione  ; 
quindi  maggiore  il  numero  dei  delitti  e  la  neces- 
sità di  accrescere  il  numero  dei  pretori.  Nella  sola 
Roma  furono  in  carica  otto  pretori;  s'accrebbero 
coU'iinpero,  e  con  Marc'Antonio  troviamo  19  pre- 
tori destinati  a  particolari  sezioni  della  giustizia 
civile  e  punitiva.  Questo  lusso  straordinario  durò 
ben  poco,  dacché  i  successivi  imperatori  cercarono 
di  concentrare  in  sé  stessi,  viemmeglio,  la  somma 
del  potere  che  esercitavano  nelle  diverse  provincie 
a  mezzo  dei  prefetti.  Il  pretore  diventò  ben  presto 
carica  vana,  finché  sotto  Giustiniano  fa  abolito.  Da 
quell'epoca  giacque  in  obblio  inonorato  la  istituzione, 
finché  venne  a  destarla  dal  secolare  letargo  il  grande 
Napoleone.  Questi,  che  avrebbe  voluto  risuscitare 
l'antico  impero  romano,  volle  ridar  vita  alle  pre- 
ture, e,  non  potendo  ristabilire  l'ulfizio,  risuscitò  il 
nome  nominando  pretori  due  procuratori  del  go- 
verno, 0  di  sé  stesso,  i  quali  dovessero  curare  la 
polizia  del  senato.  —  Oggi  il  Pretore,  in  Italia ,  è 
un  funzionario  dell'ordine  giudiziario,  e  precisa- 
.raente  quello  che  sta  fra  il  giudice  conciliatore  a 
M  tribunale.  Egli  risiede  in  ogni  mandamento  e  la 
Sua  competenza  civile,  quanto  al  valore  della  causa, 
s'estende  dalla  100  alle  1500  lire.  Ha  grande  in- 
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gerenza  negli  atti  di  giurisdizione  volontaria  e  in 
quelli  di  esecuzione  e  gli  è  affidata  anche  l'amini- 
nistrazione  delia  giustizia  penale  per  i  reati  di  mi- 
nor conto,  determinata  dal  Codice  di  procedura  pe- 
nale. L'ufficio  del  pretore,  chiamasi  Pretura;  nelle 
città,  per  gli  affari  penali,  esiste  la  Pretura  urbana. 
(Vedi  Ordinamento  Giudiziario). 

PRETORIA.  Città  dell'Africa  australe,  capitale  della 
repubbhca  Sud-africana  o  Transvaal.  Venne  così 
denominata  in  onore  di  Pretorius,  il  celebre  capo 
dei  boeri,  che  fu  il  primo  presidente  della  repub- 
blica, di  cui  la  città  fu  eretta  a  capitale  nel  1855. 
Ora  essa  conta  8000  ab.  e  sorge  in  una  pianura 
leggermente  inclinata,  orlata  a  N.  dai  monti  Maga- 
lies.  Occupa  una  grande  estensione,  ed  è  fabbricata 
regolarmente,  ma  non  ricoi-da  affatto  le  città  euro- 
pee. Le  vie  sono  larghissime  e  da  ambi  i  lati  scorre 
un  limpido  ruscello,  che  serve  all'  irrigazione  degli 
orti  e  dei  giardini  che  circondano  ogni  casa.  Le 
piazze  pubbliche  sono  così  vaste  che  servono  da 
pascolo  al  bestiame  e  da  accampamento  alle  fa- 
miglie, che  vi  affluiscono  dai  dintorni  nella  ricor- 
renza delle  principali  feste  religiose.  Tutti  vi  pian- 
tano le  loro  tende,  o  vi  dispongono  i  loro  vagoni  o  car- 
riaggi. Però  la  città  tende  sempre  più  a  perdere 
questo  suo  aspetto  campestre  per  assumere  la  fisio- 
nomia delle  città  europee.  Divenne  molto  più  ani- 
mata in  seguito  alla  scoperta  ed  alla  lavorazione 
delle  miniere  aurifere  della  repubblica,  e  sopratutto 
in  seguito  alla  costruzione  delle  ferrovie  che  la  con- 
giungono da  una  parte  colla  baia  Delagoa  sull'Oceano 
Indiano  e  dall'altra  coi  porti  inglesi  del  Capo  e  di 
Natal. 

PRETORIANI.  I  Praetoriani  o  Cohortes  Praetorice, 
erano  al  tempo  dell'impero  romano  uno  svolgimento 
della  Cohors  Praetoria ,  dell'  epoca  repubblicana , 
la  quale  era  accordata  temporaneamente  al  coman- 
dante supremo  quando  era  al  campo  per  proteg- 
gere la  sua  persona  ed  eseguire  i  suoi  ordini.  Fu 
primamente  costituita  in  corpo  indipendente  e  di- 
stinto dall'imperatore  Augusto,  che  formò  dieci 
coorti  di  1000  uomini  ciascuna,  arruolati  nell'Etru- 
ria,  nell'Umbria,  nel  Lazio  e  nelle  antiche  colonie 
accordando  loro  speciali  privilegi  e  doppia  paga  ; 
ma,  per  non  offendere  la  suscettibihtà  popolare , 
soltanto  tre  coorti  erano  stanziate  in  Roma;  le  al- 
tre essendo  distribuite  nelle  città  circonvicine.  Ti- 
berio sotto  il  pretesto  di  introdurre  nelle  stesse 
una  disciplina  più  rigida  e  di  allievare  i  distretti 
agricoli  dal  peso  dei  quartieri  militari,  le  riunì  tutte 
in  un  cauipo  fortihcato  permanente,  detto  poi  Ca- 
stra Praetoria^  ai  piedi  del  Viminale  in  Roma.  Esse 
per  conseguenza  divennero  una  potenza  terribile  e 
la  loro  benevolenza  doveva  essere  accaparrata  da 
ogni  imperatore  con  doni  e  concessioni.  A  poco  a 
poco  la  loro  insolenza  crebbe,  tanto  che,  assassi- 
nato Pertinace,  offersero  il  trono  al  maggiore  of- 
ferente, che  fu  Didius  lulianus  (193  dopo  Cristo). 
I  Pretoriani  vennero  sciolti  da  Settimio  Severo,  che 
poi  li  ricostituì  sopra  una  novella  base  e  portò  il 
loro  numero  da  16.000,  che  erano  sotto  Vitellio, 
a  40.000,  reclutandoli  fra  i  migliori  soldati  delle 
legioni  poste  alla  difesa  delle  frontiere.  Il  loro  nu- 
mero venne  ridotto  ed  i  loro  privilegi  furono  abo- 
liti da  Diocleziano,  che  li  sostituì  parzialmente  con 
le  legioni  illiriche  dei  loviani  e  Ilerculiuni  ;  risorsero 
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poi  all'antica  potenza  sotto  Massenzio,  ma  vennero 
definitivamente  sciolti  da  Costantino  il  Grande.  L'of- 
ficio di  Praefectus  Praetorio  era  sostenuto  da  due, 
tre,  o  quattro  persone,  secondo  i  tempi  ed  era  di 
grande  importanza ,  come  facilmente  si  può  imma- 
ginare. 

PRETORIO.  Padiglione  dell'imperatore,  o  del  capi- 
tano generale  degli  eserciti  romani.  Ebbe  questo, 
nome  da  ciò,  che  i  romani  chiamarono  col  nome  di 
pretore  colui  che  investivano  dei  comando  supremo 
de'  loro  eserciti.  I  romani  chiamarono  pure  Pretorio 
(o  Castro  pretorio)  il  campo,  situato  presso  Roma, 
in  cui  stanziavano  i  pretoriani  posti  da  Tiberio  a 
sorveghare  la  città, 

PRETORO.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  e 
circondario  di  Chieti,  a  17  km.  S.  da  questa  città. 
Sorge  all'estremo  NE.  del  monte  Majella,  verso  la 
sorgente  del  Foro  tributario  dell'Adriatico,  ed  ha 
1800  ab.  Fa  gran  commercio  di  lavori  in    legno. 

PRETRELLI.  Si  chiamavano  così,  un  tempo,  gli 
allievi  nei  Conservatorii  di  musica  nelle  Provincie 
meridionali,  giacche  questi  Istituti  erano  tenuti  come 
Seminarii  e  gli  alunni  dovevano  cantare  in  chiesa 
nelle  funzioni  chiesiatiche.  Vestivano  con  sottane  e 
zimarre  a  diversi  colori  secondo  i  Seminarii  a  cui 
appartenevano,  e  portavano  i  capelli  tagliati  a  mo' 
di  chierici. 

PRETURO.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia 
e  circondario  di  Aquila,  a  8  km.  NO.  da  questa 
città.  Sorge  sopra  un  affluente  dell' Aterno,  ramo 
del  Pescara,  ed  ha  1800  ab. 

PRETUZII  0  PRAETUTII.  Antico  popolo  del  Piceno, 
stanziato  fra  l'Elvino  e  il  Vernano.  Aveva  per  ca- 
pitale Interamna,  oggi  Teramo. 

PREUSSICH-HOLLÀND.  Città  della  Prussia,  nella 
reggenza  di  Kónigsberg,  non  lungi  dal  lago  Drauen, 
Ha  4900  ab,  e  possiede  un  ca!stello.  Esercita  pa- 
recchie industrie  fra  cui  quella  della  lana,  delle  fa- 
rine, delle  tele,  delle  pelU  e  della  birra. 

PREVARICAZIONE.  Pel  diritto  romano  era  una 
speciale  azione  delittuosa  degU  avvocati  e  dei  pro- 
curatori nella  condotta  delle  cause  loro  affidate.  Prae- 
varicatores  eos  appellamus,  qui  causam  abversariis  suis 
donant  et  ex  parte  auctoris  in  partem  rei  concedunt;  a 
VARIGAND0  eniiH  prevaricatores  dicti  sunt.  Egual- 
mente per  la  legislazione  italiana  è  tenuto  reo  di 
prevaricazione  il  patrocinatore  nei  seguenti  casi: 
1.°  Se,  colludendo  con  la  parte  avversaria  od  in 
altro  modo  fraudolento,  pregiudica  la  causa  affida- 
tagli, ovvero  nella  medesima  causa  assiste  contem- 
poraneamente parti  contrarie,  ed  è  punito  colla  re- 
clusione da  tre  a  trenta  mesi,  coll'interdizione  tem- 
poranea dai  pubblici  uffici,  che  si  estende  all'eser- 
cizio della  professione,  e  con  la  multa  da  lire  cento 
a  tremila,  2.°  Se,  dopo  aver  difeso  una  parte  il  pa- 
trocinatore assuma,  senza  il  consenso  di  questa, 
nella  medesima  causa ,  la  difesa  della  parte  con- 
traria, ed  è  punito  colla  reclusione  sino  a  sei  mesi 
con  la  multa  da  lire  500  a  5000.  3.°  Se  in  causa 
penale,  fuori  dei  oisi  sopra  indicati,  rendendosi  in- 
fedele ai  doveri  del  proprio  ufficio,  pregiudica  l'im- 
putato da  lui  difeso,  ed  è  punito  con  la  reclusione 
da  un  mese  a  tre  anni  e  con  la  interdizione  tem- 
poranea dei  pubblici  uffici,  che  si  estende  all'eser- 
cizio della  professione,  e,  se  il  difeso  era  imputato 
di  un  delitto  per  il  quale  sia  stabilita  una  pena  ro- 
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strittiva  della  libertà  personale  per  un  tempo  su- 
periore ai  cinque  anni,  la  reclusione  è  dai  tre  agli 
otto  anni.  4."  Se  il  patrocinatore  si  fa  consegnare 
denaro  od  altre  cose  dal  suo  cliente,  col  pretesto 
di  procurare  il  favore  da  testimone,  perito  od  in- 
terprete, del  pubblico  ministero  che  deve  conclu- 
dere, del  magistrato  o  giurato  che  deve  decidere 
nella  causa,  o  di  doverlo  rimunerare,  ed  è  punito 
colla  reclusione  da  due  a  sei  anni,  con  la  multa 
non  inferiore  a  lire  3000,  e  con  l'interdizione  tem- 
poranea dai  pubblici  uIBci,  che  si  estende  all'eser- 
cizio della  professione.  In  altre  legislazioni  preva- 
ricazione è  invece  il  reato  commesso  da  un  uffi- 
ciale pubblico  nell'esercizio  delle  sue  funzioni. 

PREVENTIVO  e  PRESUNTIVO.  Appellativi  coi  quali 
si  designano  i  conti  fatti  anticipatamente,  per  op- 
posizione ai  consuntivi  o  finali.  Così  nei  bilanci  tanto 
pubblici,  quanto  privati,  chiamasi  bilancio  preven- 
tivo quello  che  si  fa  prima  del  cominciare  d'un  anno 
od  esercizio  finanziario,  classificandovi  tutte  le  en- 
trate e  tutte  le  spese  presunte  colle  norme  del- 
l'esperienza e  dei  dati  che  si  posseggono.  Il  difetto 
più  frequente,  e  quello  che  devesi  con  maggior  cura 
evitare,  nei  bilanci  presuntivi,  consiste  nell' esage- 
rare la  parte  attiva  e  nel  calcolare  troppo  mitemente 
la  parte  passiva.  Donde  la  dura  necessità  degli  Stomi, 
e  quella,  più  spiacevole  ancora,  di  ricorrere  incon- 
sultamente al  credito. 

PREVENTIVO  CARCERE.  Se  insorgono  gravi  so- 
spetti di  imputazione  criminosa  od  anche  sempli- 
cemente delittuosa  a  danno  di  un  individuo,  e  ra- 
gionevolmente puossi  temere  la  sua  fuga,  il  giudice 
istruttore  o  qualsiasi  altro  uffizial  di  polizia  giudi- 
ziaria può  provocarne  l'arresto.  La  detenzione  du- 
rante l'istruttoria  del  processo  e  fino  a  sentenza 
definitiva  prende  nome  di  carcere  preventivo.  Due 
quistioni  importantissime  si  sollevarono  in  propo- 
sito :  1 ."  Può  la  società  legittimamente  provocare 
a  danno  della  libertà  individuale  l'odiosa  misura  del 
carcere  preventivo?  2.°  Nel  caso  affermativo  e  di 
successiva  condanna,  dev'essere  il  carcere  preven- 
tivo computato  nell'applicazione  della  pena?  Rispon- 
diamo brevemente:  per  riguardo  alla  prima  qui- 
stione,  è  certo  che  rendesi  necessaria  anzitutto  la 
massima  prudenza  prima  di  emettere  un  mandato 
di  cattura  ;  è  necessario  che  i  sospetti  sieno  av- 
valorati da  gravi  circostanze  o,  per  lo  meno,  da  in- 
dizi abbastanza  gravi  per  offrire  la  quasi  certezza 
che  l'arrestando  è  veramente  il  colpevole  ,  e  che 
l'azione  sua  non  può  sfuggire  alla  pena  del  carcere. 
I)ati  questi  estremi,  nessun  dubbio  che  può  la  so- 
cietà premunirsi  contro  l'eventuale  tentativo  di  fuga 
di  chi  ritiene  imputabile.  Certo  che  un  titolo  ve- 
ramente perfetto  non  lo  si  può  avere  se  non  in 
esito  all'istruttoria  ed  al  dibattimento;  ma  d'altra 
parte  un  titolo  abbastanza  fondato  lo  si  ha  nella 
necessità,  nella  quale  trovasi  lo  stato  di  assicurare 
la  inviolabilità  delle  persone  e  della  proprietà  e  di 
non  permettere  che  la  comminatoria  penale  rimanga 
lettera  morta,  come  accadrebbe  quasi  sempre  allor- 
quando la  cattura  non  precedesse,  per  tanti  casi 
e  per  tanti  individui,  il  dibattimento.  Piuttosto  sulla 
seconda  quistione  prevarrebbe  la  massima  di  com- 
putare il  carcere  preventivamente  sofferto  nell'ap- 
plicazione della  pena.  Il  codice  italiano  non  lo  pre- 
scrive tassativamente,  ma  si  riporta  in  riguardo  al 
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prudente  criterio  del  giudice,  il  quale  di  massima 
ne  tiene  calcolo  per  la  durata  della  condanna.  Reste- 
rebbe da  risolvere  una  terza  tesi ,  e  cioè  :  se  a  colui 
che  è  in  carcere  preventivo,  e  viene  poi  assolto  al 
dibattimento,  debba  la  società  un  compenso  pel 
danno  e  per  l'ingiuria?  Sembrerebbe  di  tutta  giu- 
stizia, dacché  la  società  lo  ha  riconosciuto  inno- 
cente di  quel  reato,  pel  quale  lo  aveva  colpito  del 
carcere  preventivo.  Tuttavia  la  società  se  ne  di- 
spensa rifugiandosi  sotto  quello  stesso  titolo  di  ne- 
cessità che  legittima  l'arresto  preventivo.  Se  altri- 
menti dovesse  accadere,  il  solo  dubbio  di  dovere 
per  avventura  rifonderei!  danno  e  compensare  l'in- 
giuria arresterebbe  la  giustizia  nelle  sue  indagini 
e  si  cadrebbe  in  uno  sconcio  peggiore. 

PREVENTIVO  SISTEMA.  Appellativo  col  quale  si 
distingue  quel  regime  politico  ed  amministrativo 
che,  per  opposizione  al  sistema  repressivo,  invece 
di  aspettare  che  il  male  si  svolga  per  poscia  re- 
primerlo, preferisce  impedirne  l'origine  e  la  mani- 
festazione. La  massima  fondamentale  del  sistema 
preventivo,  che,  cioè,  conviene  impedire  al  male  di 
nascere ,  intesa  in  un  senso  troppo  assoluto ,  ed 
estesa  oltre  i  suoi  giusti  confini,  ha  indotto  la  mag- 
gior parte  dei  governi  ad  ampliare  eccessivamente, 
con  danno  gravissimo  della  libertà  e  della  prospe- 
rità dei  popoli,  la  loro  azione  ed  autorità.  Guidati 
da  un  fallace  criterio,  quale  è  l'esposto,  i  governi 
dei  secoli  passati  hanno  invaso  e  regolato,  o  ma- 
nomesso, a  loro  capriccio,  ogni  ramo  della  vita  in- 
tellettuale ed  industriale  delle  nazioni. 

PREVENZIONE.  È  il  fatto  di  prevenire  ossia  ve- 
nire innanzi  ad  altri  in  una  data  azione  o  in  un 
dato  possesso.  Chiamasi  anche  prevenzione  un'  opi- 
nione, che  su  alcuna  cosa  e,  più  frequentemente, 
su  alcuna  persona  si  abbia  prima  dell'esperienza 
ragionata;  tale  quindi  da  poter  modificare  o  cor- 
rompere la  sincerità  dell'esperienza  medesima.  In 
diritto  canonico  così  chiamasi  la  facoltà  che  sa- 
rebbe stata  concessa  al  papa  nel  secolo  XIII  di  no- 
minare ai  benefizi  vacanti  preferibilmente  i  col- 
latori ordinari. 

PREVESA  o  PREVEZA.  Città  della  Turchia  euro- 
pea, nel  vilayet  di  Giannina,  all'estremità  della  pe- 
nisola che  chiude  a  N.  il  golfo  di  Arta.  Ha  6000  ab., 
di  cui  i  Vs  sono  cristiani,  ed  è  centro  commerciale 
di  quella  regione,  sopratutto  per  l'esportazione  degli 
oli,  delle  lane,  del  bestiame  e  del  legname.  Ben  ri- 
parata dai  venti  del  N.  e  dell'E.,  essa  era  un  tempo 
difesa  da  5  forti,  di  cui  non  rimane  in  piedi  che  il 
forte  Veneziano.  Dall'altra  parte  del  golfo  sorgono 
le  rovine  della  celebre  Azio,  presso  cui  avvenne 
la  grande  battaglia  navale  fra  Antonio  ed  Augusto. 
Benché  costruita  dai  veneziani,  Prevesa  ha  l'aspetto 
d'una  citt;à  turca.  Il  porto,  lungo  18  km.  e  largo  4. 
ha  un  movimento  di  circa  un  milione  di  tonn.  di 
stazza,  ma  l'avrebbe  ancora  maggiore  se  fosse  ap- 
profondito. I  due  terzi  delle  importazioni  proven- 
gono da  Trieste.  I  veneziani  tennero  Prevesa  dal 
1499  al  1797. 

PREVIDENZA.  Sotto  l'aspetto  della  economia  po- 
litica, la  previdenza  é  una  nozione  preventiva  dei 
bisogni  e  dei  rischii  futuri,  che  conducono  l'uomo 
a  prepararsi  la  possibibtà  di  far  fronte  a  que- 
sti bisogni  e  di  garantirsi  contro  questi  rischii. 
Questo  sentimento  è  meno  il  risultalo  di  un  iui- 
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pulso  naturale  chft  della  coltura  intellettuale  e  mo- 
rale. Scaturendo  dall'abitudine,  che  ciascuno  può 
acquistare  ,  di  paragonare  l'avvenire  al  presente, 
il  sentimento  della  previdenza  mette  capo  ad  una 
saggia  distribuzione  dei  prodotti  del  lavoro,  e  sup- 
pone così  un  atto  del  ragionamento  accompagnato 
da  uno  sforzo  della  volontà.  Così  la  previdenza,  ol- 
tre che  una  virtii  sociale,  si  dimostra  una  conse- 
guenza della  civiltà.  Considerata  come  una  restri- 
zione del  consumo,  la  previdenza  sembrerebbe  ap- 
partenere al  dominio  della  economia  politica,  che 
insegna  le  regole  del  consumo  individuale  e  detta 
le  leggi  della  amministrazione  delle  fortune  parti- 
colari. Ma  la  previdenza  dell'uomo  isolato  sarebbe 
il  DÌìi  delle  volte  impotente  a  produrre  da  sola  gli 
effètti  che  se  ne  attendono,  se  egli  non  ricorresse 
u  talune  combinazioni  per  accrescerne  i  risultati. 
La  scienza  economica  studia  i  processi  che  la 
previdenza  può  mettere  in  opera ,  del  pari  che 
le  istituzioni  fondate  per  apphcarli.  Ciascuna  di 
queste  istituzioni  costituisce  un  meccanismo  spe- 
ciale semplice  o  complicato,  ma  sempre  ingegnoso 
e  potente,  come  si  può  vedere  studiando  le  società 
di  mutuo  soccorso,  le  cooperative,  gli  istituti  di 
risparmio,  i  patronati,  le  casse  pensioni  (V.  dette 
voci\  Si  può  esprimere  in  modo  assai  sommario 
l'origine  della  previdenza  dicendo  che  essa  emana 
dal  duplice  sentimento  della  conservazione  e  del- 
l'acquistare. Tuttavia  (juesta  espressione  geneja- 
lissiiiia  non  basta  ad  indicare  l' msieme  degli  sti- 
moli interni  o  esterni,  che  eccitano  l'uomo  a  pren- 
dere delle  misure  per  l'avvenire.  Se  si  rimonta  alle 
cause  prime  della  previdenza,  si  trova  un  certo 
numero  di  fatti  e  di  sentimenti  che  possono  venire 
considerati  come  gli  elementi  principali,  i  mobili, 
che  la  determinano ,  e  si  possono  classificare,  in 
ordine  d'importanza,  così:  In  primo  luogo,  l'incer- 
tezza dell'indojiani;  bisogna  comprendere  in  que- 
st'ordine d'idee  :  l'irregolarità  del  valore  produttivo 
del  capitale  umano,  la  precarietà  delle  ricchezze  o 
i  pencoli  di  distruzione  cui  sono  esposti  i  capitali, 
l'instabilità  delle  istituzioni  o  dei  fatti  economici  sui 
quali  riposa  la  produttività  del  lavoro,  la  violenza 
o  l'ingiustizia  degli  uomini.  In  secondo  luogo  il  sen- 
timento della  dignità,  che  fa  considerare  l'assistenza 
come  una  umiliazione,  l'amore  dell'indipendenza, 
l'amor  proprio,  che  ispira  il  desiderio  di  procurarsi 
i  vantaggi  sociali,  che  conferisce  la  ricchezza,  l'am- 
bizione che  spinge  l'uomo  a  procacciarsi  una  con- 
dizione di  superiorità  per  rispetto  agli  altri.  In 
terzo  luogo,  il  sentimento  della  responsabilità  che 
costringe  ad  assumere  i  doveri  di  famiglia  e  di  so- 
cietà. Tutti  questi  moventi,  in  grado  diverso,  se- 
condo la  condizione  sociale,  la  coltura  degli  indi- 
vidui, lo  sviluppo  del  giudizio  e  della  personalità 
morale,  a  seconda,  altresì,  della  energia  della  vo- 
lontà e  della  tempra  del  carattere,  spingono  l'uma- 
nità alla  lotta  contro  l'impulso  degli  appetiti,  con- 
tro le  passioni  e  la  innata  tendenza  all'ozio.  La  pre- 
videnza è  vecchia  come  l'umanità,  ma  essa  si  è  an- 
data sviluppando  e  perfezionando  collo  sviluppo  e 
perfezionamento  della  civiltà.  La  leva  più  potente  è 
stata,  a  questo  riguardo,  l'associazione.  Dappertutto, 
dove  gh  uomini  hanno  potuto  e  saputo  associare  i 
loro  sforzi  e  riunire  i  frutti  dei  loro  risparmi,  essi 
hanno  considerabilmente  accresciuti  i  risultati  della 
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loro  previdenza,  sopratutto  quando  si  sono  proposti 
di  rendere  produttivi  i  capitali  in  tal  modo  raccolti. 
Le  casse  di  risparmio  sono  fondate  su  questo  prin- 
cipio. La  scienza  e  l'arte  delle  assicurazioni  hanno, 
in  seguito,  apportato  un  progresso  incommensura- 
bile por  mezzo  della  estensione  e  varietà,  pressoché 
incommensurabile,  dei  mezzi,  che  esse  hanno  addi- 
tati ,  mediante  la  efficacia  che  esse  hanno  appor- 
tato loro  ,  mediante  le  basi  certe  che  esse  hanno 
fornito  per  la  organizzazione  razionale  delle  società 
di  mutuo  soccorso  e  delle  casse  di  pensioni.  Per 
quanto  numerosi  ed  efficaci  siano  questi  mezzi,  il 
campo  del  progresso  è  ancora  vasto  in  tali  ma- 
terie. Lo  sviluppo  della  società  cooperativa  di  con- 
sumo, l'istituzione  delle  abitazioni  per  gli  operai, 
ed  un  gran  numero  di  patronati,  sono  tante  armi 
novelle  che  l'umanità  aggiunge,  di  giorno  in  giorno, 
a  quelle  già  esistenti  nell'arsenale  della  previdenza. 
]•]  quindi  superfluo,  a  quanto  ci  pare,  l'insistere 
sui  risultati  materiali  della  previdenza;  basta  per 
j-endersene  conto,  osservare,  ad  ogni  scalino  della 
grande  scala  sociale,  tutto  ciò  che  l'accumulazione 
delle  ricchezze  aggiunge  alla  potenza  deiruomo,  per 
aiutarlo  ad  allevare  la  sua  famiglia,  oppure,  a  sop- 
portare egli  stesso  le  malattie,  la  vecchiaia,  per 
neutralizzare  i  rischi  che  minacciano  i  suoi  capi- 
tali, per  annichilire  gli  effetti  dei  bruschi  cangia- 
menti della  fortuna.  Si  intravede  il  benessere  che 
la  previdenza  procura  alla  umanità,  la  somma  delle 
sofferenze  che  gli  risparmia,  l'importanza  delle  ca- 
tastroli  che  ripara,  allora  quando  si  consideri  l'im- 
mensità dei  capitali  che  innumerevoli  sforzi  accu- 
mulano senza  posa  nelle  casse  di  risparmio ,  di 
pensioni,  oppure,  di  assicurazione:  senza  dire  che 
molti  altri  capitali,  anzi  la  maggior  parte,  va  a 
fecondare  il  lavoro  dell'uomo  nelle  imprese  più 
grandi  e  disparate.  I  risultati  morali  della  previ- 
denza non  sono  né  meno  felici,  né  meno  certi,  che 
le  conseguenze  materiali.  Nella  famiglia,  essa  assi- 
cura non  soltanto  la  buona  educazione  tisica  dei 
fanciulli  e  la  cura  dei  vecchi;  le  abitudini  d'ordine, 
di  regolarità,  di  temperanza,  d'impero  su  sé  me- 
desimi che  la  previdenza  vi  ingenera  e  sviluppa, 
elevano  il  livello  morale  della  famiglia,  e  questa 
azione  è  potente  e  sicura  al  punto,  che  la  neces- 
sità della  previdenza  sussiste  anche  là  dove  le  circo- 
stanze materiali  sembrano  non  esigerla.  Nello  stesso 
tempo  la  previdenza  rappresentando  la  sicurezza  del 
domani,  dà  all'uomo  la  liducia  nell'avvenire  e  sviluppa 
in  lui  il  sentimento  della  propria  dignità.  In  altre 
parole,  la  previdenza  è  l'agente  più  attivo  del  mi- 
glioramento morale  dell'uomo,  come  é  l'arme,  al 
giorno  d'  oggi ,  più  sicura  ed  efficace  che  gli  sia 
data  contro  la  miseria.  La  previdenza  però,  che  é 
fonte  di  prosperità  e  di  ricchezza,  non  deve  dege- 
nerare in  meticolosa  paura,  che  recide  i  nervi  della 
volontà  e  prostra  la  mente.  L'industria  moderna  non 
avrebbe  certamente  compiuti  i  prodigi,  dei  quali 
siamo  testimoni ,  se  ,  invece  del  nobile  ardimento 
che  ha  mostrato  ,  nell'  intraprendere  le  intentate 
vie  del  progresso,  avesse  preferito  attenersi  all'an- 
tico adagio:  chi  va  piano  va  sano.  Si  é  precisa- 
mente dall'armonica  coesistenza  tra  l'audacia  nel 
vedere  lo  scopo  e  nel  misurare  la  strada,  che  vi 
conduce,  e  la  previdenza,  che  sceglie  i  mezzi  più  ac- 
conci per  arrivarvi,  che  dipende  ij.^jerfezionamento 


PREVISIONE. 

d;'lle  umane  condizioni,  ravanzaraento  della  civiltà. 
—  Nei  riguardi,  della  filosofia,  vedi  Previsione. 

PREVISIONE.  È  il  fatto  intellettivo  secondo  cui  si 
conoscerebbero  gli  avvenimenti  futuri.  Non  ha  nulla 
a  che  fare  col  Presentimento  (Vedi),  perchè  ab- 
biamo veduto  che  questo,  quando  non  è  la  rivela- 
zione cosciente  di  un  fatto  interno  già  compiuto  o 
che  si  compie,  è  un'illusione  e  un  errore.  La  pre- 
visione è  pur  essa  un  pregiudizio  e  piiì  grave  del 
presentimento,  quando  la  si  attribuisce  come  dono 
speciale  e  miracoloso  a  certi  uomini,  magi  o  pro- 
feti. Ma  la  previsione  può  essere  un  effetto  di  mente 
sagace  che  induttivamente  suppone,  e  non  una  pro- 
babilità anche  molto  vicina  alla  certezza  di  fatti  fu- 
turi. L  ovvio  che  se  sugli  avvenimenti  della  natura, 
della  società  e  dell'umano  individuo  si  possono  sta- 
bilire leggi,  queste,  colla  universalità  loro,  impor- 
tano la  possibilità  di  poter  congiungere  la  nozione 
di  un  fatto  passato  o  presente  coU'ipotesi  di  un 
fatto  futuro  ;  ed  è  anche  facile  a  comprendersi  come, 
essendo  questo  il  più  consueto  e  il  più  necessario 
calcolo  che  l'uomo  possa  fare  a  propria  difesa,  esso 
costituirà  una  misura  della  potenza  intellettiva;  che 
quindi  certi  uomini  più  degli  altri  dotati  di  intel- 
letto e  più  degli  altri  addestrati  a  indovinare  da 
cause  date  gli  avvenimenti  futuri,  possano  parere 
alle  masse  forniti  di  una  facoltà  speciale  di  previ- 
denza, mentre  in  realtà  non  sono  che  più  abili  a 
prevedere  il  futuro  dal  passato  come  ogni  uomo, 
in  maggiore  o  minor  grado,  può  o  deve  fare.  È  vero 
che  alcuni  uomini  superiori  credettero  e  spesso 
dichiararono  la  vita  loro  guidata  da  un  prefisso 
destino:  è  naturale  che  in  essi  sorgesse  qaesta 
illusione  potendo  essi  prevedere  con  abilità  mag- 
giore il  corso  degli  eventi  futuri.  Ma  è  anche  vero 
che  molti  grandi  uomini  sentirono  e  dichiararono 
essere  il  loro  fato  un  effetto  del  loro  volere.  Pre- 
videnti tutti  debbono  essere,  e  tutti  sono,  più  o 
me;)o;  il  grado  eccezionale  di  previdenza  è  effetto 
di  eccezionale,  non  miracolosa,  potenza  intellettiva 
di  induzione,  e  di  eccezionale  esercizio. 

PREVITÀLI  Andrea.  Pittore  bergamasco,  nato  verso 
il  1470.  Fu  uno  dei  più  valenti  discepoli  del  Giam- 
beliino,  che  emulò  nel  colorito,  ma  di  cui  si  mostra 
inferiore  nella  correzione  del  disegno,  specialmente 
delle  estremità,  nella  espressione  e  nella  verità  de- 
gli atteggiamenti  delle  figure.  Le  sue  Madonne  però 
hanno  una  grande  attrattiva  per  la  graziosa  soa- 
vità che  seppe  trasfondervi.  Tiziano  stesso  ne  fa- 
ceva l'encomio.  Il  Previtali  nelle  prime  sue  opere 
si  mostra  seguace  del  gusto  antico,  che  poi  di  mano 
in  mano  abbandonò  progredendo  negli  anni. 

FRÉVOST  Luigi  Costanzo.  Geologo,  nato  a  Parigi 
nel  1787,  morto  nel  1836.  Fu  professore  di  geo- 
logia alla  Sorbona  e  membro  dell'Accademia  delle 
scienze,  ed  uno  dei  fondatori  della  società  geolo- 
gica di  Francia.  Pubblicò:  Sur  la  coslilutàon  gèolo- 
giqiie  du  bassin  de  Vienne  en  Autrichs  ed  altre  opere. 

FRÉVOST  D'EXILES  {Abate)  Antonio  Francesco. 
Celebre  letterato  francese,  nato  nel  1697  a  Hesdin 
(Artois),  morto  nel  1763.  Giovane  variabile  nelle 
idee ,  ma  di  carattere  indipendente ,  mutò  due 
volte  l'abito  del  chierico  colla  divisa  del  soldato, 
ma  finalmente  a  24  anni  prese  i  voti  nell'  ordine 
dei  Maurini.  Insegnò  teologia  all'abbazia  del  Bee, 
belle  lettere  a  Saint-Germer,  predicò  la  quaresima 
Enciclopedia  Unitertale.  —  Voi.  Vili. 
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ad  Evreux  con  felicissimo  esito,  e  fu  poi  inviato  al- 
l'abbazia di  san  Germano  dei  Prati  ove  compilò  da 
solo  un  volume  della  Gallia  Christiana.  Per  altro 
l'indole  nativa  e  la  immaginazione  nel  cui  esercizio 
egli  trovava  il  maggior  piacere  delia  vita,  lo  spin- 
gevano sulla  via  dove  più  tardi  doveva  raggiun- 
gere la  più  bella  gloria;  e  di  quel  tempo  scrisse 
i  due  primi  volumi  del  romanzo  Mémoires  d'un  homme 
de  qualité.  E  qui  le  gioie  del  mondo  un'altra  volta 
gli  inebbriano  la  fantasia ,  e  vorrebbe  rientrarvi. 
Da  Roma  non  ottenne  che  di  passare  nell'  ordine 
meno  rigido  di  Clunv;  ma  il  vescovo  di  Amiens  si 
rifiutò  di  pubblicare  il' breve  di  traslazione,  se  Prèvost 
non  adducesse  più  valide  ragioni  del  suo  amore  per 
r  indipendenza.  Questi  allora  si  rifugiò  in  Olanda 
dove  compiè  il  romanzo  Mémoires  d"  un  homme  de 
qualité ,  che  in  parte  è  quello  della  vita  di  lui ,  e 
ritrae  l'indole  sua  incostante ,  e  ad  un  tempo  in- 
genua, schietta  ed  onesta,  meglio  di  ogni  altro  suo 
libro.  All'Aia  conobbe  una  leggiadra  donzella  pro- 
testante, che  gli  offerse  di  sposarlo  in  grato  con- 
traccambio di  benefizi  ricevuti  ;  ed  egli  ricusò  perchè 
la  coscienza  non  gli  permetteva  d'infrangere  i  voti 
e  d'impalmare  una  donna  di  comunione  diversa.  Nel 
1733  si  recava  a  Londra,  dove  scrisse  il  romanzo 
Cleveland,  YHistoire  de  Manon  Lescaut,  suo  capola- 
voro, e  Le  Pour  et  le  Conire,  foglio  periodico  coi» 
aneddoti,  racconti,  traduzioni,  giudizi  letterari,  ecc., 
molto  apprezzati  per  il  brio  e  l'imparzialità.  L'anno 
dopo  potè  rientrare  in  Francia  e  portarvi  1'  abito 
ecclesiastico  secolare  per  la  protezione  del  cardi- 
nal di  Bissj,  il  quale  l'aveva  conosciuto  a  san  Ger- 
mano, e  del  principe  di  Conti  che  lo  nominò  al- 
tresì suo  elemosiniere.  D'  allora  in  poi ,  salvo  una 
breve  fuga  a  Brusselles  per  essersi  compromesso 
a  sua  insaputa,  correggendo  fogli  d'un  cronista  sa- 
tirico, fece  vita  tranquilla  tra  buoni  e  scelti  amici 
ed  estimatori,  e  scrisse  lavori  d'ogni  guisa  con  me- 
ra vigfiosa  fecondità:  storie  e  romanzi,  traduzioni  di 
Home  e  Richardson ,  ecc.;  ne  cessò  di  dar  opera 
al  giornale  già  impreso  in  Inghilterra ,  e  alla  Hi- 
stoire  generale  de  voyages,  onde  ebbe  incarico  dal 
Daguesseau.  In  questo  secondo  periodo  della  sua 
vita  aveva  acquistato  tale  facilità  al  comporre  che 
spesso  gU  avveniva  di  scrivere  mentre  conversava; 
e  perciò  tanto  produsse  che  la  Usta  delle  sue  opere, 
come  si  vede  nella  Nouvelle  biographie  generale  dei 
fratelli  Firmin  Didot,  è  di  quasi  dugento  volumi. 

FREVOST  Faranol  Ladano  Anatolio.  Pubblicista, 
nato  a  Parigi  nel  1829,  morto  nel  1870.  Fu  pro- 
fessore ad  Aix,  membro  dell'Accademia,  e  collaborò 
al  Journal  des  Débats  e  al  Courrier  du  Dimanche. 
Scrisse:  Rivista  della  storia  universale;  Del  compito 
della  famiglia  nell  educazione  ;  La  Nuova  Francia^  ecc. 
Si  uccise  a  Wastington. 

PRÈVOST  Pietro.  Fisico  e  letterato  svizzero,  nato 
a  Ginevra  nel  1751,  morto  nel  1839.  Fu  professore 
e  membro  dell'Accademia  di  Berlino,  scrisse:  Tra- 
gédies  d'Euripide,  traduzione  in  versi  ;  De  Féconomie 
des  amiens  gouvernements  comparée  à  celle  des  mo- 
demes;  due  Traités  de  phisique,  mècanique,  ecc. 

PREVOSTO,  PREPOSTO,  PREPOSITO.  Ufficio  e  di- 
gnità di  beneficio  ecclesiastico  in  alcuni  capitoli  ed 
in  altre  chiese  cattedrali  collegiate.  Alcune  volte, 
nei  primi  secoli,  significava  il  .vescovo,  altre  il  vi- 
cario, ovvero  l'economo  della  chiesa.  Dicesi  prepo- 
(Proprietà  letteraria).  l\i 
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stura,  preposiaw,  yrevostura  l'ufficio  e  la  dignità  di 
prevosto. 

PREZEN  PAIL.  Borgo  della  Francia,  nel  diparti- 
mento di  Mayenne.  Ila  3300  ab.  Fabbrica  coperte 
di  lana.  Vi  si  tiene  un  mercato  di  animali. 

PREZZA.  Borgo  degli  Abruzzi,  in  provincia  di 
Aquila  e  circondario  di  Solrnona,  a  5  km.  NO.  da 
questa  ultima.  Sorge  sopra  una  collina,  presso  alla 
riva  sinistra  del  Pescara,  tributario  dell'Adriatico, 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Avezzano-Solmona.  Conta 
ab.  2300. 

PREZZEMOLO.  Appartiene  questa  pianta  fanero- 
gama dicotiiedonea  alla  famiglia  delle  Ombrellifere, 
e  sistcmaticamenie  è  nota  col  nome  di  Petroselinum 
sativum.  Presenta  tutti  i  caratteri  che  differenziano  le 
Ombrellifere  dalle  altre  piante.  Ha  una  radice  fu- 
siforme, dalla  quale  s'innalz;).  un  fusto  eretto,  cilin- 
diico,  alto  talora  sino  ad  un  metro,  ramoso  fino 
dalla  base  con  rami  lunghi  e  sottili:  le  foglie  sono 
verdi  chiare  e  glabre,  come  tutta  la  pianta,  le  in- 
feriori picciuolate,  tre  volte  pennate-sezionate,  con 
lobi  ovati,  divisi  in  tre  e  dentati.  I  fiori  sono 
giallo-verdognoli,  stanno  in  ombrelle  composte,  che 
hanno  involucri  di  una  o  due  brattee  e  involu- 
eretti  di  otto  brattee  :  vi  è  un  calice  di  cinque  se- 
pali appena  visibili,  cinque  petali  cuoriformi,  cinque 
stami  e  due  stili,  sotto  cui  sta  un  gemmulario  di 
due  caselle,  dal  quale  si  sviluppa  un  frutto  ovoideo 
glabro  tutto  solcato, , dei  scente  a  maturanza  con- 
tenente molti  semi.  E  tale  pianta  bienne  coltivata 
nei  giardini,  come  si  sa.  per  usi  di  cucina;  trovasi 
anche  inselvatichita,  e  fiorisce  in  giugno  e  luglio. 
—  Prezzemolo.  In  questa  pianta ,  così  comune  e 
così  usata  in  cucina,  i  chimici  hanno  scoperto  uno 
speciale  principio  attivo,  Vapiolo,  che  si  è  mostrato 
efficace  nell'infezione  malarica  e  nei  disturbi  della 
mestruazione  (amenorrea  e  dismenorrea).  Nell'Asia 
minore  il  prezzemolo  si  adopera  comunemente  come 
lattifugo,  applicandone  sul  seno  dei  grandi  cata- 
plasmi che  si  rinnovano  di  quattro  in  quattro  ore; 
le  famose  pillole  galattifughe  del  Dr.  Scotti  sono  a 
base  di  estratto  di  prezzemolo.  Triturati  ed  incor- 
porati colla  sugna,  i  s-jini  de  prezzemolo  sono  ef- 
ficacissimi contro  i  pidocchi.  Finalmente  l'olio  es- 
senziale di  semi  di  prezzemolo  è  preferibile  al  co- 
paive,  alla  trementina,  al  pepe  cubebe  ed  al  sandalo, 
nella  cura  della  blenorrea,  avendo  sugli  altri  ri- 
medi il  grande  vantaggio  di  non  danneggiare  le  fun- 
zioni dif^estive. 

PREZZO.  La  questione  dei  prezzi  pervade  ogni 
angolo  più  riposto  della  scienza  economica.  Sia  che 
si  tratti  della  produzione,  o  della  distribuzione,  o 
del  consumo  delle  ricchezze,  la  questione  dei  prezzi 
si  impone.  Che  cosa  si  intende,  nei  linguaggio  pre- 
ciso della  scienza,  per  prezzo?  Prezzo  è  il  valore 
delle  cose  espresso  in  moneta,  ossia  la  quantità  di 
moneta  colla  quale,  sul  mercato,  vien  dato  al  con- 
sumatore, di  poter  comperare^  un  prodotto.  Con- 
statiamo immediamente,  per  evitare  ogni  equivoco, 
che  non  sono  solo  le  cose  materiali  quelle  che  ab- 
biano un  prezzo,  ma  altresì  tutti  i  servigi,  quali  pos- 
sono essere  quelli  del  medico,  dei  cantanti  o  del 
sacerdote.  Trattandosi  di  cose  materiali,  è  un  do 
ut  des  ;  trattandosi,  invece,  di  servizi,  è  un  do  ut 
fucias.  Si  dice  il  prezzo  di  una  lezione,  il  prezzo  di 
uno  spettacolo,  il  prezzo  di  un  viaggio,  come  si  dice 


il  prezzo  d'una  casa,  il  prezzo  di  un  cavallo,  il  prezzo 
di  un  sacco  di  frumento.  Si  distingue  un  [.orezzo 
di  vendita  ed  un  prezzo  di  acquisto,  un  prezzo  al- 
l'ingrosso ed  un  prezzo  al  dettaglio.  Dal  punto  di 
vista  teorico  i  prezzi  all'ingrosso  sono  i  più  inte- 
ressanti, ma  in  realtà  i  prezzi  di  dettaglio  sono  quelli 
nei  quali  ci  si  imbatte  ogni  giorno,  nella  vita  pra- 
tica, e  si  rimprovererebbe  non  a  torto  alla  scienza 
di  trascurarli  oltre  il  lecito.  Un  errore,  nel  quale' 
facilmente  cadon  molti,  è  quello  di  confondere  il 
prezzo  col  valore,  le  quali,  invece,  sono  cose  ben 
distinte.  Suppongasi,  in  fatti,  che  il  valore  dei  me- 
talli preziosi  non  sia  rimasto  il  medesimo  da  ieri 
ad  oggi,  è  chiaro  che  il  valore  di  ogni  oggetto,  che 
tu  avrai  misurato  con  questi  metalli  preziosi,  si 
troverà  aver  cangiato,  vale  a  dire  che  il  suo  prezzo 
avrà  variato ,  e  che  esso  dovrà  aver  variato  pre- 
cisamente in  ragione  inversa  delle  variazioni  di  va- 
lore dei  metalli  preziosi.  Se  la  lunghezza  del  metro, 
0  piuttosto,  se  la  lunghezza  della  circonferenza  ter- 
restre, di  cui  il  metro  non  è  che  una  suddivisione, 
in  seguito  a  qualche  fenomeno  sorprendente  ,  ve- 
nisse ridotta  di  un  decimo,  non  è  egli  evidente  che 
tutti  gli  oggetti,  che  noi  misureremmo,  ci  appari- 
rebbero più  lunghi,  0  più  alti,  o  più  larghi  di  un 
decimo?  Tuttavia  il  iCen  seruit  rien:  in  realtà,  non 
vi  sarebbe  in  questo  che  una  illusione  prodotta  dal 
raccorciamento  dell'unità  di  misura.  Parimente,  se 
la  moneta,  o  più  tosto  i  metalli  preziosi  che  la  co- 
stituiscono ,  venissero  a  perdere  un  decimo  circa 
del  loro  valore,  in  seguito  ad  un  fenomeno  qual- 
siasi, per  esempio  in  seguito  alla  loro  abbondanza, 
egli  è  chiaro  che  il  prezzo  di  tutti  gli  oggetti,  vale 
a  dire  il  loro  valore  espresso  in  moneta  ,  ci  sem- 
brerebbe essersi  alzato  d'un  decimo.  Per  ciò  che 
concerne  la  meccanica  dei  prezzi,  possiamo  dire  che 
i  puri  teorici  della  scienza  economica  non  vogliono 
vedere  nel  prezzo  che  una  variabile,  i  cui  movi- 
menti sarebbero  sovranamente  regolati  dalle  leggi 
affatto  geometriche  della  domanda  e  dell'offerta.  Si 
tratti  di  un  possedimento  agricolo,  oppure  di  un 
sacco  di  farina,  oppure  di  una  obbligazione  di 
strade  ferrate,  l'intei-esse  del  venditore  è  di  vendere 
più  caro  che  può  ;  l'interesse  del  compratore  è  di 
comperare  più  a  buon  mercato  che  può.  Ecco  il 
caso  tipico,  nel  quale  l'alzarsi  o  1'  abbassarsi  dei 
prezzi  dipenderanno  principalmente  dalla  intensità 
rispettiva  della  domanda  e  della  offerta.  Che  due 
compratori  si  disputino  la  preferenza  di  un  vendi- 
tore unico,  e,  questo  venditore  diventando  sempre 
più  esigente,  il  prezzo  salirà  tino  a  che  uno  dei 
due  concorrenti  rinunci.  Se  al  contrario  due  ven- 
ditori si  disputeranno  la  preferenza  dì  un  unico 
compratore,  la  loro  rivalità  si  tradurrà  in  seguito 
a  concessioni  successive,  fino  ad  un  limite  massimo 
d'abbassamento  del  prezzo.  Questi  ultimi  esempì 
possono  farci  modificare  ancora  un  pochino  l'espo- 
sto principio  sulla  meccanica  dei  prezzi,  per  dire 
che  il  vero  motore  dei  prezzi  è,  in  ultima  analisi, 
la  concorrenza  umana  sotto  tutte  le  sue  forme,  e  ^ 
che  la  legge  della  domanda  e  dell'offerta  non  è  che  m 
la  leva,  la  quale,  finalmente,  traduce  in  prezzi  alti  ^ 
0  prezzi  bassi  la  spinta  ineguale  delle  correnti 
contrarie  di  questa  grande  lotta  d'uomini  e  di  cose 
che  si  chiama  commercio.  Ma,  per  quanto  la  mr>- 
bilità  dei  prezzi  di  vendita,  sottomessi  alla  duplico 


pressione  dell'offerta  e  della  domanda,  possa  por- 
tarli a  ribassare ,  questo  ribasso  non  può  essere 
spinto  aU'inflnito,  poiché  occorre  non  andare  sotto 
al  costo  di  produzione,  se  no  nessuno  produrebbe. 
Venditori  e  compratori  si  accordano ,  almeno  in 
principio,  a  riconoscere  che  il  prezzo  normale,  il 
giusto  prezzo  delle  cose  va  misurato  in  base  alle 
spese  che  sono  state  necessarie  per  ottenerle,  ag- 
giungendovi un  protitto  ragionevole.  Oggi,  aboliti 
tutti  i  vincoli  che  si  opponevano  al  trionfo  della 
libera  concorrenza,  per  effetto  di  questo,  tanto  il 
prezzo  di  vendita  che  il  costo  di  produzione  ten- 
dono a  camminare  di  conserva,  e  cercano  essi  stessi 
di  riprendere  le  loro  posizioni  rispettive ,  quando 
le  circostanze  esteriori  li  hanno  allontanati.  Ma 
perchè  l'influenza  moderatrice  del  costo  di  produ- 
zione si  eserciti  efficacemente  sono  richieste  pa- 
recchie condizioni:  occorre  che  si  tratti  di  merci 
nuove  o  di  oggetti  di  consumo  destinati  ad  un  pronto 
spaccio;  bisogna  che  il  mercato  sul  quale  si  opera 
non  abbia  a  contare  troppo  colla  concorrenza  lontana 
e  colle  speculazioni  violente;  occorre,  sopra  tutto 
che  la  natura  dei  prodotti  sia  tale  da  poterne  fa- 
cilmente accrescere  o  ridurre  la  produzione.  Però 
le  leggi  della  offerta  e  della  domanda  non  vengono 
sempre  obbedite.  La  meccanica  dei  prezzi  si  com- 
plica per  l'influenza  che  il  prezzo  di  vendita  può 
esercitare  sul  consumo,  dopo  che  questo  ha,  a  sua 
volta,  influito  su  quello.  È  una  specie  d'effetto  ri- 
flesso, la  cui  spiegazione  non  e  difficile.  Quali  che 
siano  i  nostri  bisogni,  noi  non  possiamo  soddisfarli 
che  nei  ristretti  limiti  delle  nostre  risorse.  Fra  le 
cause  multiple  della  variazione  dei  prezzi  conviene 
distinguere:  1."  Una  causa  interna,  la  cui  azione 
è  universale  ed  assoluta,  in  questo  senso,  che,  al-  • 
iora  quando  essa  agisce,  modifica  tutti  i  prezzi,  in 
una  volta ,  nel  medesimo  senso  ed  in  proporzioni 
uguali  :  2."  Parecchie  altre  cause  collettive  esterne, 
le  quali,  senza  avere  una  autorità  così  irresistibile 
come  la  precedente ,  influiscono ,  in  una  maniera 
più  o  meno  intensa,  su  un  grande  numero  di  prezzi 
in  una  volta  :  3.°  Delle  cause  esteriori ,  ma  indi- 
viduali queste ,  di  cui  ciascuna  non  si  fa  sentire 
che  in  tale  e  tal  nitro  commercio  particolare.  Que- 
ste cause  individuali  sono,  d'ordinario,  le  piìi  fa- 
cili a  comprendersi,  e  non  conviene  insistervi  ul- 
teriormente. Si  è  visto  il  prezzo  del  vino  crescere 
considerevolmente,  quando  la  filossera  distrusse  in 
parte  i  vigneti.  Si  è  visto  salire  il  prezzo  dei  ca- 
pelli ,  quando  la  moda  esigeva  che  le  donne  por- 
tassero in  capo  delle  acconciature  mostruose,  ar- 
chitettate con  capelli  cresciuti  su  altre  teste.  Si  è 
visto,  in  fine,  il  prezzo  del  cotone  elevarsi  rapida- 
mente, al  tempo  della  guerra  di  Secessione.  Cia- 
scuna specialità  commerciale  ha,  per  tal  modo,  delle 
fluttuazioni  che  le  sono  proprie,  e  l'attenta  osser- 
vazione dei  fatti  di  questo  genere  vuol  essere  rac- 
comandata agli  uomini  d'affari.  La  oausa  interna  , 
cui  accennavamo  come  prima,  nella  enumerazione 
fatta  poc'  anzi ,  si  riferisce  ,  invece ,  alla  moneta. 
Ogni  popolo  ha  dovuto  rassegnarsi  all'uso  di  mo- 
nete, dal  valore  intrinseco  variabile,  dal  momento 
che  la  natura  non  ne  mette  altre  a  loro  disposi- 
zione. Si  è  scelto,  è  vero,  per  conferirgli  la  fun- 
zione di  moneta,  quel  metallo  o,  meglio,  quei  me- 
talli che,  fra  gli  altri  vantaggi,  hanno  anche  quello 
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di  non  andare  soggetti  che  a  rare  e  deboli  varia- 
zioni di  valore,  ma  ciò  non  basta.  Perchè,  se  l'oro 
e  l'argento  non  sono  come  il  pane  che  si  mangia 
e  non  vanno  iucontro  a  carestia  ed  a  sovrabbon- 
danza annuale,  se  la  domanda  varia  poco  e  l'offerta 
anch'essa ,  restando  abbastanza  costante  per  Fin- 
sieme  del  mondo  civile  ,  pure  il  valore  di  questi 
metalli  varia  anch'  esso  da  epoca  a  epoca.  Senza 
rimontare  all'antichità,  l'oro  e  l'argento  erano  di- 
ventati rarissimi,  nel  secolo  XV,  in  Europa,  ed  i 
prezzi  furono  allora  eccezionalmente  bassi.  Si  am- 
mette geneialinente  che  nel  1492  il  nostro  conti- 
nente non  disponeva  che  di  un  miliardo  di  nume- 
rario. L'America,  mediante  la  confisca  dei  suoi  te- 
sori da  principio,  in  seguito  collo  sfruttamento  dei 
suoi  depositi,  doveva,  in  pochi  anni,  raddoppiare^ 
triplicare,  quadruplicare  questa  cifra.  Indi  l'eleva- 
mento enorme,  che  si  osservò  nel  secolo  XVI,  dei 
prezzi  di  tutte  le  derrate.  Piil  d'una  volta,  ancora 
dopo  quell'epoca ,  nella  storia  moderna ,  la  scala 
generale  dei  prezzi  parve  subire  la  influenza  delle 
vicissitudini  della  produzione  dei  metalli  preziosi. 
La  rarità  relativa  dell'oro  e  dell'argento,  agli 
inizii  del  secolo  XVII ,  si  tradusse  in  un  periodo 
di  buon  mercato.  Un  effetto  contrario  seguì,  dopo 
il  1850,  ai  tentativi  che  venivano  aggiungendo  alle 
sorgenti  precedenti  della  produzione,  i  ricchi  gia- 
cimenti della  CaUfornia  e  dell'  Australia.  11  rialzo 
allora  divenne  generale ,  e ,  benché  questo  incari- 
mento  degli  oggetti  possa  esplicarsi  in  molti  modi, 
è  cosa  notoria  che  la  diffusione  dell'oro,  il  quale 
giungeva  in  Europa ,  contemporaneamente,  dall'o- 
riente e  dall'  occidente ,  vi  ha  fortemente  contri- 
buito. Ora  non  è  molto,  si  poneva  la  stessa  que- 
stione ,  ma  in  senso  inverso.  La  diminuzione  dei 
prezzi  delle  merci  d'ogni  specie  avveniva  rapida- 
mente, e  gli  economisti  si  domandavano  se  que- 
sto fenomeno  fosse  dovuto  alle  merci  stesse  me- 
diante una  offerta  superiore  alla  domanda ,  o  non 
piuttosto  all'unità  monetaria  divenuta  troppo  rara. 
Una  complicazione  ancora  maggiore  nella  contro- 
versa materia  dei  prezzi  è  recata  dalla  questione 
relativa  all'argento.  Noi  abbiamo  ragionato  fin  qui, 
per  comodità  d'esposizione,  come  se  la  moneta  della 
quale  noi  ci  serviamo  fosse  unica  ed  omogenea. 
Ora,  questa  non  è  che  una  finzione.  Vi  sono  po- 
poli che  hanno  per  moneta  il  tipo  argento;  vi  sono 
popoli  che  hanno  il  tipo  oro.  Altri  in  fine ,  e  noi 
siamo  fra  questi ,  hanno  voluto  sposare  insieme  i- 
due  tipi.  L'impiego  simultaneo ,  nei  pagamenti,  di 
due  materie  così  indipendenti  l' una  dall'  altra , 
come  sono  l'argento  e  l'oro,  ha  offerto  certi  van- 
taggi pratici  ;  ma ,  dal  punto  di  vista  teorico ,  è 
un'anomalia  evidente  questo  dualismo  monetario,  a 
si  ha  il  diritto  di  maravigliarsi  che  si  sia  mante- 
nuto così  a  lungo  presso  molti  popoli.  Benché  sot- 
toposti, per  forza  di  cose,  a  delle  spinte  diverse , 
l'oro  e  l'argento  si  sono,  per  la  durata  quasi  di 
un  secolo,  mantenuti  l'uno  accanto  all'altro  unica- 
mente in  virtù  della  legge  che  voleva  così.  La  legge 
aveva  detto  che  un  chilogrammo  d'  oro  valeva  e 
avrebbe  valso  fino  a  nuovo  ordine  15  chilogr.  e  V» 
d'argento.  Questa  catena  legale  ha  resistito,  o  bene 
o  male,  fino  al  1875.  Ma  a  quest'epoca,  l'argento 
ha  ceduto  ancora  una  volta  a  quella  legge  di  de- 
prezzamento progressivo ,  che  sembra  condannartt 
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(li  più  in  più  i  metalli  inferiori  ad  allontanarsi  dai 
metalli  superiori.  Un  tempo  l'  oro  non  valeva  chi; 
10,  0,  12  volte  l'argento;  presentemente  si  sa  che 
occorrono  20  chilogrammi  d'oro,  un  po'  più  un  po' 
meno,  per  costituire  un  valore  eguale  a  quello  di 
un  chilogrammo  d'  oro.  Tale  essendo  1'  equazione 
dalla  quale  risulta  il  prezzo  di  una  cosa,  in  ciascun 
caso  particolare  ,  deve  necessariamente  risentirsi 
della  condizione  fatta  all'argento  sui  diversi  mer- 
cati del  mondo,  e,  da  questo  punto  ,  lo  stabilirsi 
dei  prezzi  sarà  oggi  diverso  in  Inghilterra  da  quel 
che  non  sia  in  Italia,  diverso  in  Francia  che  non 
in  India,  diverso  in  Russia  che  non  nel  Giappone. 
Che  queste  disuguaghanze  locali  tendano  a  livel- 
larsi, a  sparire  ,  per  eftetto  del  commercio  inter- 
nazionale, nessuno  potrebbe  negarlo,  ma  tuttavia, 
l'esperienza  dimostra  che  qualche  cosa  ne  resterà. 
Nell'India  inglese,  dove  il  metallo  bianco  regna  solo, 
il  prezzo  delle  derrate  indigene  non  ha  tenuto  grande 
conto  dei  ribassi  toccati  altrove  all'argento,  e  l'e- 
sportazione indiana  si  è  trovata  stimolata  da  que- 
sto fatto,  che  l'argento  europeo  ritrova  laggiù  la 
potenza  che  essa  ha  perduto  presso  di  noi.  Meglio 
ancora  che  l'argento,  la  carta  moneta^  negli  stati 
nei  quali  le  venne  dato  corso  forzoso,  mette  in  luce 
la  correlazione  affatto  naturale,  che  fa  alzare  i  prezzi 
quando  l'unità  monetaria  è  deprezzata,  e  che  li  fa 
abbassare  quando  quella  riacquista  pregio.  L'argento 
è  merce  nello  stesso  tempo  che  moneta:  la  carta, 
intrinsecamente,  non  vale  che  per  quel  tanto  che 
vale  la  firma  di  chi  la  emette.  I  biglietti  della  Banca 
di  Francia,  durante  e  dopo  la  guerra  del  1870, 
non  hanno  piegato,  mentre  durante  il  periodo  di 
corso  forzoso  che  attraversò  l'Italia  (dal  1 866  al  i  883) 
l'oro  faceva  persino  il  20  per  100  d'aggio  sulla 
carta,  nel  1866,  e  (ino  al  17  per  100  nel  1873 
e  1874.  Il  rublo  russo  e  la  valuta  austro-ungarica 
hanno  sofferto  crisi  ancora  sufjoriori  a  quelle  della 
lira  italiana.  Quando  la  moneta  arriva  in  un  paese 
ad  un  tal  grado  d'instabilità,  avviene  lo  stesso  per 
i  prezzi.  Fra  le  cause  esteriori,  che  contribuiscono 
a  far  variare  i  prezzi,  c'entra,  per  gran  parte,  la 
trasformazione  dei  mezzi  di  produzione.  La  scoperta 
di  un  inventore  riduce  cosi ,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  tale  o  tal  altro  prezzo  particolare.  Si  stima 
che  nel  1788  la  mano  d'opera,  astrazion  fatta  delle 
spese  genenili,  entrava  per  60  jj.o/q  nel  valore  del- 
l'insieme dei  prodotti  delle  manifatture  ,  e  la  ma- 
teria prima  per  40  p.  100.  Oggi  è  il  contrario  che 
è  vero.  La  macchina  a  vapore  è  stata  il  punto  di 
partenza  e  rimane  l'agente  principale  di  questa  ri- 
voluzione. In  grado  minore ,  ma  pur  sempre  rile- 
vantissimo, contribuì  pure  alla  variazione  dei  prezzi 
il  trasformarsi  dei  mezzi  di  trasporto.  Da  per  tutto 
le  distanze  sono  state  accorciate  dal  triplice  punto 
di  vista  della  velocità ,  del  costo  e  della  moltepli- 
cità delle  comunicazioni.  Presso  che  tutti  i  prodotti, 
sia  agricoli  che  industriaU,  hanno  dei  viaggi  più  o 
meno  lunghi  da  fare,  per  arrivare  sul  mercato  ove 
si  vendono.  Quindi  a  misura  che  le  distanze  si  ri- 
ducono, avvengono  altresì  delle  riduzioni  di  prezzo, 
più  0  meno  considerevoli.  Ma  la  stessa  causa  che 
qui  modera  i  ])rezzi  ha  contribuito  spesso  ad  au- 
mentarli altrove.  Avvicinando  le  distanze,  i  prodotti 
si  possono  trasportare  dovunque,  il  mercato  si  al- 
larga, quindi  là  dove  i  prezzi  erano  più  elevati  si 
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abbassano ,  e  la  dove  erano  più  bassi  si  alzano. 
Una  terza  causa,  sempre  esterna,  delle  variazioni 
dei  prezzi,  è  la  trasformazione  dei  processi  com- 
merciali. I  prezzi  ribassano  per  le  transazioni,  in 
commercio,  tendono  a  diventare  sempre  più  dirette, 
e  i  prezzi  si  alleggeriscono  del  tributo  che  prele- 
vavano gli  intermediarli,  di  cui  si  è  imparato  ad 
economizzare  il  concorso.  Ai  nostri  giorni  molti 
industriali  prendono  le  materie  prime,  delle  quali 
hanno  bisogno,  direttamente  sui  luoghi  di  produ- 
zione. La  rapidità  attuale  delle  comunicazioni  per- 
mette altre  economie  ;  in  fatti,  il  commercio  circola 
in  piccola  quantità,  il  maggior  numero  di  acquisti 
e  di  vendita  si  fa  mediante  semplici  scritture.  Cosi 
vengono  attenuate  le  spese  generali  d'  ogni  casa 
di  commercio.  D'altra  parte  è  un  grande  vantag- 
gio per  ;1  negoziante,  quello  di  potersi  mettere 
in  comunicazione  con  un  numero,  (  er  così  dire, 
infinito  di  produttori  e  di  consumatori.  D'onde  il 
sorgere  dei  grandi  magazzini,  dove  le  cose  si 
comperano  a  migfior  mercato  che  nella  più  umile 
botteguccia.  Gfi  industriali  ed  i  commercianti,  i 
quali  tendono  ni  tal  modo  a  rendere  universale 
il  commercio ,  hanno  trovato ,  per  questo  intento, 
un  alleato  potentissimo  nella  pubblicità.  Anche  la 
speculazione  tende  a  invadere,  ogni  giorno  più,  il 
mondo  degli  affari,  i  quali  ne  subiscono  fin  tropj-o 
l'infiuenza.  Una  notizia  cattiva,  per  quanto  falsa, 
telegrafata  in  borsa,  basta  [er  far  alzare  o  ribas- 
sare il  prezzo  di  qualsiasi  genere  di  commercio. 
Parimente  i  pi-ezzi  vanno  soggetti  a  variazione  in 
causa  del  rincarimento  della  proprietà  fondiaria. 
Esiste  tra  il  prezzo  della  terra  ed  il  (:rezzo  di  tutte 
le  derrate  agricole  una  stretta  e  manifesta  corre- 
lazione. L'aflitto  dei  terreni  coltivati  costituisce,  in 
fatti,  colle  spese  di  mano  d'opera,  il  carico  più 
grave  per  un  coltivatore.  Il  rapfjorto  di  questi  due 
fattori  può  variare  secondo  i  casi,  ma  non  vi  ha 
un  solo  prodotto  il  cui  prezzo  non  sia  subordinato 
u  quello  del  suolo.  A  rincarire  il  costo  dei  pro- 
dotti contribuiscono,  a  loro  volta,  le  imposte,  e  non 
tanto  quelle  dirette,  quanto  le  indirette,  le  imposte, 
vale  a  dire,  sul  consumo.  Quando  poi  la  fiscalità 
riveste  la  forma  del  monopolio,  allora  i  prezzi  sono 
più  brutalmente,  che  in  ogni  altro  caso,  distolti 
dal  loro  percorso  ordinario.  Fin  qui  noi  siamo  ve- 
nuti discorrendo  dei  prezzi  all'ingrosso.  Che  se  scen- 
diamo a  dire  dei  prezzi  di  dettaglio,  allora  con- 
viene dimostrare  brevemente  quel  che  essi  diven- 
tino nelle  mani  del  piccolo  commercio.  Quando  si 
vede  a  quale  distanza  dai  prezzi  della  vendita  al- 
l'ingrosso si  mantengano  quelh  della  vendita  al  mi- 
nuto, si  resta  sorpresi  vedendo  come  quei  lega.iii 
che  sembrerebbero  dover  esistere,  tra  gli  uni  e  gli 
altri,  in  realtà  siano  ribassati,  e  vadano,  ogni  giorno 
più,  ribassandosi.  L'indipendenza  crescente  dei 
prezzi  al  minuto  si  manifesta,  ora  per  la  sua  im- 
mobilità relativa ,  ed  ora  per  mezzo  di  movimenti 
che  non  corrispondono,  in  nessuna  guisa,  a  quelli 
dei  prezzi  di  vendita  all'ingrosso.  Precedentemente  , 
il  direttore  dell'  ufiicio  di  statistica  di  Budapest  il 
Koeroesi,  ha  pubblicato  i  risultati  di  una  compa- 
razione minuziosa ,  continuata  per  lungo  tempo 
(1882-1888)  tra  i  prezzi  di  vendita  aU' ingrosso 
(ovvero  prezzi  di  borsa)  ed  i  prezzi  di  vendita  al 
minuto  (prezzi  del  mercato)  di   parecchie   derrato 
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alimentari  nella  capitale  dell'  Ungheria.  Ebbene,  i 
due  prezzi  seguivano  due  curve  perfettamente  dif- 
ferenti. E,  si  noti,  tali  anomalie  non  sono  più  i-are 
sulle  rive  del  Tamigi,  della  Senna  o  del  Tevere, 
che  su  quelle  del  Danubio.  Le  cause  principali  di 
queste  anomalie  sono  il  lusso  crescente,  cai  si  sot- 
topongono gli  esercenti  per  abbellire  i  loro  negozi 
«d  attirare  una  waggior  clientela;  l'aumento  di  al- 
tre spese  generali;  il  rincarimento  degli  affitti;  in 
qualche  caso  l'elevazione  di  salari,  ecc.  Fra  i  ri- 
medi atti  a  riparare  a  simili  inconvenienti,  i  quali 
adducono ,  per  taluni  prodotti ,  ad  un  raddoppia- 
mento effettivo  dei  prezzi ,  si  consigliano  la  crea- 
zione di  grandi  magazzini  e  le  cooperative  di  con- 
sumo. Dal  punto  di  vista  agrario  vanno  menzionati 
anche  i  così  detti  sindacati   agricoli. 

PRIACANTO.  Genere  di  pesci  teleostei  della  fa- 
migba  delle  Perche,  distinto  per  corpo  allungato, 
compresso  lateralmente;  sul  margine  del  preoper- 
colo vi  sono  finissimi  denti:  gli  occhi  sono  grandi 
■e  i  raggi  delle  pinne  ventrali  frastagliati  a  rao'  di 
setola.  Il  Pì'iacanthus  japonicus  ha  un  color  rosso 
passante  ad  un  grigio  argentino  sul  ventre ,  con 
occhi  grandi  di  color  giallo  dorato,  e  le  pinne  pet- 
torali nerissime  che  fanno  vivo  contrasto  colle  al- 
tre rosse. 

PRIAMELE.  Si  chiamavano  così  nel  Medio  Evo  certe 
raccolte  di  sentenze  e  narrazioni  morali  o  satiriche. 
PRIAMO.  Ultimo  re  di  Troia:  era  figho  di  Lao- 
medonte  e  di  Strimene  o  Placia.  Il  suo  nome  ori- 
ginario fu  quello  di  Podarces  ossia  dal  piede  veloce^ 
che  poi  commutò  con  quello  di  Priamo,  che  gre- 
camente suona  riscattato,  essendo  stato  difatti  re- 
dento da  Ercole,  che  s'era  impadronito  di  Troia, 
da  sua  sorella  Esione.  Aiutò  i  Frigi  nella  loro  gucira 
contro  le  Amazzoni.  Quando  Troia  venne  assalita 
dai  greci  collegati  per  vendicare  il  ratto  di  Elcna 
compiuto  da  Paride,  secondogenito  del  re,  egli  prese 
piccola  parte  alla  difesa  della  città.  Dopo  la  morte 
di  Ettore,  suo  primogenito,  usci  dalla  città,  sotto 
la  guida  di  Mercurio  per  portarsi  alla  tenda  di 
Achille  e  riscattare  da  questo  il  corpo  del  tiglio: 

"  fu  accolto  con  reverenza  e  cordiabtà  dall'eroe  el- 
lenico, che  gli  concesse  la  salma  di  Ettore  e  do- 
dici giorni  per  i  funerali  della  stessa.  Caduta  Troia, 
Priamo  vesti  la  sua  armatura  per  gettarsi  e  perire 
nella  mischia,  ma  poi,  seguendo  i  consigli  di  Ecuba, 
riparò  con  la  stessa  e  le  figliuole,  in  qualità  di  sup- 
pUeante,  all'altare  di  Zeus  Dirceo.  Qui  suo  figlio 
Polite  venne  ad  esalare  l'ultimo  sospiro  ferito  mor- 
talmente ed  inseguito  da  Nettolamo,  figliuolo  di 
Achille.  A  tal  vista  il  padre  esasperato  gettò  uno 
strale  contro  l'uccisore,  che  s'infisse  nello  scudo; 
questi,  afferrato  per  i  capelli  il  re  troiano,  lo  uc- 
cise; la  sua  testa  venne  recisa  ed  il  corpo  muti- 
lato giacque  per  lungo  tempo  insepolto  fra  la  mol- 
titudine dei  cadaveri.  Priamo  ebbe  cinquanta  figli, 
dei  quali  diciannove  da  Ecuba  :  di  essi  Eleno  sola- 
mente sopravvisse  alla  caduta  della  città  nativa.  — 
Priamo  fu  pure  il  nome  di  un  figlio  di  Polite  e  com- 

:      paglie  di  Enea. 

.  PRIAPEA.  Collezione  di  ottanta  componimenti  poe- 
tici in  onoie  di  Priapo.  Sono  di  contenuto  osceno  e 
'scritti  in  vario  metro  (endecasillabi, distici, coliambi); 
ed  hanno  grande  importanza  dal  punto  di  vista  mito- 
logico, dei  costumi  e  dello  svolgimento  della  me- 
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trica.  A  questi  ottanta  carmi  adespoti,  che  appar- 
tengono all'epoca  augustea,  sogUouo  gli  editori  ag- 
giungere altri  cinque  componimenti,  due  dei  quali 
si  ritengono  opera  di  Tibullo,  mentre  gli  altri  tre 
si  trovano  anche  fra  i  Catalecta,  già  attribuiti  er- 
roneamente a  Virgilio. 

PRIAPEE  (Feste).  Feste  che  si  celebravano  a 
Lampsaco  in  onore  di  Bacco.  Si  chiamavano  pria- 
pee,  perchè  in  Lampsaco ,  da  Bacco  e  da  Venere, 
credevasi  fosse  nato  Priapo.  Erano  feste  in  onore 
della  fecondità  generale  della  natura,  di  cui  Bacco 
veniva  preso  per  simbolo.  Facevansi  sull'altare  li- 
bazioni di  vino  e  latte;  offerivasi  quindi  alla  divi- 
nità orzo  abbrustolito  e  una  ghirlanda  di  fiori,  quali 
li  dava  la  stagione:  nei  grandi  sacrifici  s'immola- 
vano anche  degli  asini. 

PRIAPISMO.  Voce,  con  la  quale  s'indica  l'erezione 
continua  e  dolorosa  del  pene,  senza  eccitamento 
od  atto  veruno.  E  sempre  sintomatico  di  altra  af- 
fezione. 

PRIAPO.  Nella  mitologia  ellenica  era  il  dio  della 
fecondità  dei  campi  e  delle  greggi.  Secondo  Dio- 
doro Siculo,  Pausania  e  lo  scoliaste  di  Apollonio, 
era  nato  a  Lampsaco,  città  dell'Asia  Minore  sul- 
l'Ellesponto da  Dionisio  e  da  Afrodite  :  altri  invece 
lo  facevano  figlio  di  Erne  o  di  Adone  ed  Afrodite. 
Dal  luogo  natale  venne  detto  Lampsaceno  ed  Elle- 
spontiuco.  Era,  gelosa  della  figUa,  turbò  con  le  sue 
malie  il  regolare  andamento  della  gestazione,  onde 
il  neonato  ebbe  membra  deformi.  Allevato  in  Lamp- 
saco, vi  divenne  il  terrore  dei  manti  e  ne  fu  cac- 
ciato; ma  alcuni  pastori  lo  accolsero  ed  educarono, 
e  i  Lampsaceni  per  guarire  da  una  violenta  per- 
turbazione mentale  che  li  agitava  in  conseguenza 
dell'offesa  recata  al  nume  giovinetto,  lo  richiama- 
rono venerandolo  come  una  divinità.  Omero,  Esiodo 
e  gli  altri  antichi  poeti  greci  non  fanno  menzione 
di  Priapo,  che  compare  solamente  negli  scrittori 
pili  recenti.  Per  i  suoi  attributi  comuni  con  altri 
numi  della  fecondità  negli  inni  Orfici  venne  identi- 
ficato con  Dionisio,  Erme  ed  Elios.  Le  leggende  at- 
tiche poi  ricollegavano  il  culto  e  la  persona  di 
Priapo  con  quella  delle  due  divinità  sensuafi  e  li- 
bertine, dette  Conisalo  Ortane  (Orthanes)  e  Ticone 
(Tychon).  Dai  latini  venne  identificato  con  Multunus 
o  Mutunus,  personificazione  divina  della  virtù  fe- 
condatrice della  natura.  La  sua  erma  era  posta  di 
solito  negli  orti  e  nei  campi  e,  come  quella  delle 
altre  divinità  agresti,  era  per  lo  più  tinta  di  rosso  ; 
onde  l'appellativo  di  ruber  e  rubicundus,  che  si  trova 
dato  a  questo  nume.  Era  rappresentato  general- 
mente con  faccia  umana  ed  orecchie  caprine,  te- 
nendo in  mano  una  verga  per  spaventare  gli  uc- 
celli, od  una  clava  per  cacciare  i  ladri  od  una  falce 
per  potare  gli  alberi  e  mietere  le  messi  o  pure 
anche  con  una  cornucopia:  gli  venivano  dati  poi 
organi  genitali  di  straordinario  volume.  A  volte  era 
pure  figurato  con  una  borsa  nella  destra  e  un  cam- 
panello nella  sinistra  e  la  testa  crestata  a  somi- 
gUanza  di  un  gallo;  questi  simboli  rappresentavano 
probabilmente  l'onnipotenza  dell'oro,  dell'orgia  e 
della  lascivia.  Si  usava  di  sacrificargli  specialmente 
un  asino,  perchè  l'asino  di  Sileno,  raghando,  sve- 
gliò ìa  ninfa  Lotide  e  Vesta,  quando  Priapo  tentò 
far  loro  violenza. 

PRIAPO.  Città  della  Misia,  nell'Asia  Minore,  co- 
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Ionia  di  Mileto.  Era  la  sedo  del  culto  di  Priapo  : 
il  suo  territorio  era  detto  Priapis  o  Priapene. 

PRIBRAM  0  PRZIBRAM.  Città  dell' Austria-Unghe- 
ria, nella  Boemia,  a  52  km.  SO.  da  Praga,  sulla  fer- 
rovia Beraun-Budweis,  Ha  11.200  ab.  e  fabbrica 
perle  di  vetro,  sapone,  candele,  liquori,  birra.  Nei 
dintorni  si  estende  la  celebre  miniera  argentifera 
di  Birkenberg,  di  cui  un  pozzo  raggiunge  1000  m. 
di  profondità,  e  che  produce  annualmente  circa 
34.000  fr.  d'argento,  1 8.800  Ql.  di  piombo  e  38.000  Ql. 
di  litargirio. 

PRIBYLOW  0  PRffiYLOF.  Piccolo  arcipelago  del- 
l'Oceano Pacifico  settentrionale,  nel  mare  di  Behring, 
a  1010  km.  S.  dal  capo  Orientale.  Appartiene  agli 
Stati  Uniti,  i  quali  ne  diventarono  i  padroni  in  se- 
guito all'acquisto  del  territorio  russo  di  Alaska  di 
cui  fa  parte  l'arcipelago,  il  quale  consta  di  due  isole, 
S  Paolo  e  S.  Giorgio,  e  dei  due  isolotti  Walms  o 
Moriovi  e  Bobrovyi  o  Otter.  L'isola  S.  Paolo,  che  è 
la  più  grande  e  la  più  settentrionale,  ha  la  forma 
d'un  triangolo,  con  un  perimetro  di  68  km.  e  una 
superficie  di  84  kmq.  per  metà  pianura  e  per  l'al- 
tra pianoro  alto  da  30  a  45  m.  Anche  l'isola  di  S. 
Giorgio,  situata  più  a  sud,  ha  la  forma  di  un  trian- 
golo, con  un  perimetro  di  47  km.  ed  una  superlicie 
di  70  kmq. ,  ma  3  volte  più  alta  della  precedente. 
1  due  isolotti  non  sono  che  scogli  insignificanti. 
L'arcipelago  è  di  natura  vulcanica,  ma  le  forze 
sotterranee  non  vi  si  manifestano  più  fuorché  nel- 
r  isolotto  di  Otter.  Non  vi  hanno  che  due  sta- 
gioni, l'inverno  dalla  metà  di  ottobre  al  maggio,  e 
l'estate  nel  resto  dell'anno.  Così,  non  ostante  la  la- 
titudine elevata,  la  vegetazione  vi  è  relativamente 
abbondante.  Non  vi  si  allevano  che  maiali.  Gli  abi- 
tanti, circa  400  indigeni,  si  occupano  esclusiva- 
mente della  caccia  delle  foche  aiutando'  l'opera 
degli  americani,  che  vi  si  recano  ogni  anno  coi 
loro  bastimenti.  La  caccia  delle  foche  è  così  im- 
portante che  parve  dovesse  generare  un  conflitto 
tra  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti,  i  quali  ultimi,  per 
impedire  che  si  facesse  distruggitrice,  l'hanno  se  - 
veramente  regolamentata  stabilendo  che  vengano 
sempre  rispettate  le  femmine,  sopratutto  se  incinte. 
Essi  avrebbero  voluto  estendere  queste  disposizioni 
di  tutela  anche  al  di  là  dei  mari  territoriali,  dove 
le  femmine  incinte  di  quegli  anfibi  preziosi,  recan- 
dosi ogni  giorno  in  cerca  di  cibo,  venivano  uccise 
dalle  navi  inglesi  in  vedetta.  Il  nome  all'arcipelago 
gli  è  venuto  dal  capitano  russo  Pribylof,  che  sco- 
perse l'isola  di  S.  Giorgio  nel  1781. 

PRICE  Guglielmo.  Orientalista  inglese,  nato  a  Wor- 
cester nel  1780,  ivi  morto  nel  1830.  Abbracciata  la 
carriera  diplomatica,  venne  nel  1810  compreso  fra 
i  membri  designati  di  una  spedizione  nella  Persia; 
e  da  questo  periodo  incomincia  l'importanza  scien- 
tifica di  questo  viaggiatore.  Spese  infatti  quasi  tutta 
la  vita  nel  decifrare  la  leggenda  di  Persepoli,  l'an- 
tichissima città  soggetto  di  tante  disamine.  Le  opere 
di  Price  sono  le  seguenti  :  Dialoghi  e  grammatica 
della  lingua  persiana  ;  Viaggio  dell'ambasciata  inglese 
in  Persia;  Elementi  della  lingua  sanscrita;  Nuova 
grammatica  della  lingua  indostuna. 

PRICE  Richard.  Economista  inglese,  nato  a  Tynton 
(Glamorgan)  il  23  febbraio  1723,  morto  il  19  marzo 
1791.  Ministro  anglicano  dissidente,  per  tredici  anni 
cappellano  di   Streatfeld,  poi  segretario   del  niar- 
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chese  di  Landsdorone  durante  il  suo  passaggio  al 
potere,  egli  studiò  con  ardore  le  questioni  pohti- 
che  ed  economiche,  in  quella  stessa  guisa  che  da 
giovane  aveva  studiate  le  matematiche,  la  filosofia 
e  la  teologia.  Egli  amava  trattare  tali  questioni 
anche  dal  pergamo,  e  vi  ottenne  i  più  grandi  suc- 
cessi. Alla  Società  Reale  egli  dovette  lottare  spesso 
coi  suoi  confrateUi,  fra  i  quali  anche  i  più  ostili 
ammiravano  la  sua  fede,  il  suo  candore  e  l'ama- 
vano per  la  sua  bontà.  Autore  di  numerosi  lavori 
sulle  assicurazioni  ^snìV ammortizzamento,  partigiano 
dell'imposta  votata  annualmente  dai  rappresentanti 
dei  contribuenti,  Price  sostenne  vive  e  piccanti  po- 
lemiche a  proposito  delle  sue  varie  teorie,  ne  è  que- 
sta la  parte  meno  interessante  della  sua  attività 
scientifica.  Fra  le  molte  sue  opere  vanno  notate 
specialmente  le  seguenti:  Observations  on  revisionarg 
payment,  annuities,  ecc.  Londra,  1769,  in  8*^;  7*  ed., 
2  voi.,  1812.;  An  appeal  to  the  public  on  the  subject 
of  the  national  deht,  1774;  Two  traclson  the  civil  li- 
berty, the  war  with  America  and  the  debt  and  fìnan- 
ces  of  the  Kingdom,  1778;  An  Essay  on  the  popula- 
tion  in  England  from  Revolution,  1780;  The  state  of 
the  public  debts  and  finances ,  1783;  Posterifl  to  a 
pamphlet  (seguito  del  precedente;  1785;  Facts  ad- 
dressed  to  the  laudlords,  on  the  subject  of  Great  Bri- 
tain  and  Ireland,  1780.  Quest'ultimo  libro  sarebbe 
stato  sconfessato  dal  Price,  non  avendone  egli  for- 
nito che  la  parte  finanziaria. 

PRICHARD  Giacomo.  Celebre  naturalista  inglese, 
nativo  della  contea  di  Hereford  nel  1785.  Datosi 
alla  medicina,  riportò  diploma,  ma  non  l'esercitò, 
o  per  lo  meno  non  ne  fece  professione.  Abbracciò 
invece  con  amore  la  scienza  fisiologica  e  la  spe- 
ciaUssiiiia  della  etnologia,  nella  quale  doveva  ren- 
dersi celeberrimo.  Giovanissimo  ancora,  scrisse  in- 
fatti un  trattato  sulle  origini  dell'uomo  che  ebbe 
l'onore  di  parecchie  edizioni.  L'opera,  dettata  su 
modeste  proporzioni,  diventò  assai  importante  e  fu 
continuamente  emendata  ed  accresciuta  Nel  1845 
fu  chiamato  alla  direziono  dell'Ospedale  dei  puzzi 
in  Londra;  quivi  potè  assai  più  facilmente  di  prima 
compiere  suoi  studi  sulla  umana  natura  e  porgere 
agli  studiosi  le  più  minute  notizie  sull'antropologia. 
Numerose  e  dottissime  furono  le  sue  opere  in  pro- 
posito, ed  anche  in  oggi  sono  consultate  con  pro- 
fitto. Morì  a  Londra  sul  finire  del  1848. 

PRICHARD  Rees.  Eminente  ecclesiastico  e  poeta 
del  paese  di  Galles:  nacque  verso  il  1574  e  morì 
nel  1644.  I  suoi  poemi  scritti  nel  dialetto  nativo 
ottennero  una  grande  popolarità,  e  formano  uno  dei 
monumenti  più  cospicui  della   letteratura   gallese. 

PRIDEAUX  Giovanni  Controversista  inglese:  nac- 
que a  Stovvford  nel  1578,  e  mori  a  Bredon  nel  1650. 
Scrisse  molto  di  teologia  ed  alcunché  di  gramma- 
tica ;  fu  rettore  per  alcun  tempo  della  università 
di  Oxford,  finche  nel  1641  fu  nominato  vescovo 
di  Worcester.  Circostanze  politiche  privaronlo  di 
ogni  emolumento  e  fu  costretto  a  procacciarsi  i  vi- 
veri colla  vendita  de'  suoi  libri.  Le  opere  di  que- 
sto scrittore  furono  raccolte  e  pubblicate  la  prima 
volta  in  Zurigo  da  Giovanni  Heidegger  nel  1692, 
e  palesano  dottrina  profonda  e  svariata. 

PRIDEAUX  Hunphrey.  Storico  ed  archeologo,  nato 
in  Coi-novaglia  nel  1648,  morto  nel  1724.  Ebbe  la 
cattedra  di  ebraico  al    collegio  di  Chrit-Chuvch  e 
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scrisse  un  trattato  sull'origine  delle  decime,  un  di- 
scorso sulla  divìtà  del  cristianesimo  ed  altre  opere. 

PRIDOR  o  PRIJEDOR  Città  dell'Austria-Ungheria, 
nella  Bosnia ,  a  45  km.  NO.  da  Banialuka.  Sorge 
in  una  fertile  pianura,  sulla  ferrovia  Banialuka-Novi 
Bazar,  ed  ha  4600  ab.  Fa  commercio  di  cereali  e 
<li  ferro. 

PRIEGO.  Borgo  della  Spagna  centrale,  nella  Nuova 
Castiglia,  in  provincia  di  Cuenca  e  a  44  km  NO. 
da  questa  città.  Sorge  in  mezzo  agli  alti  pascoli 
dell' .\lcarria,  sulla  riva  sinistra  dell'Escabas  (bacino 
del  Tago)  ed  ha  i2100  ab.  Un  castello  rovinato,  una 
vecchia  chiesa  e  dintorni  pittoreschi,  con  grotte  sta- 
lattiti e  cascate,  lo  rendono  interessante.  —  Priego 
de  Cordoba.  Città  della  Spagna  meridionale ,  ncl- 
i'Andalusia,  in  provincia  di  Cordova,  a  76  km.  SE. 
da  questa  città.  Sorge  sulla  riva  sinistra  del  Gua- 
dajoz,  allluente  del  Guadalquivir,  e  sul  versante  set- 
tentrionale della  siei'ra  de  Priego  Ha,  comprese  le 
frazioni,  16.000  ab 

PRIENE.  Antica  città  della  Caria.  Sorgeva  anti- 
camente sulla  spiaggia  della  baia  di  Latmo.  I  de- 
positi del  Meandro  l'allontanarono  dal  mare  oade 
furono  colmati  i  suoi  due  porti  e  decadde.  Fu  pa- 
tria del  lilosofo  Biante. 

PRIERI  Bartolameo.  Professore  di  letteratura 
greca,  all'università  di  Tonno,  nato  nel  1799  a 
Pever.igno  (IMemonte),  morto  nel  1871.  Lasciò  va- 
rie traduzioni  stimate  di  classici  greci  e  tradusse 
la  gra;iimatica  greca  del  Burnouf. 

PRIERO.  Villaggio  del  Piemonte ,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Mondovì,  a  20  km  E.  da 
quest'ultima.  Sorge  fra  le  Alpi  ligure  e  sopra  una 
altura  che  do;uina  la  riva  destra  del  Tanaro,  ed  ha 
1300  ab.  Un  tempo  era  fortezza. 

PRIERO  Silvestro.  Silvestro  Mazzolino,  che  prese 
il  nome  da  Priero,  sua  terra  natale,  nella  provincia 
di  Cuneo.  Giovinetto,  entrò  nell'ordine  dei  domeni- 
cani, e  deve  la  sua  fama  alle  vive  controversie  so- 
stenute contro  Lutero.  Il  Priero  s'  era  fatto  della 
Chiesa  cattolica  un  concetto  alquanto  esagerato. 
Per  lui  il  cattohcismo  era  una  vera  monarchia  con 
alla  testa  il  pontelìce,  e  lin  d'allora  pronosticava 
il  dogma  delia  infallibilità.  Qualsiasi  contradditorio 
iu  materia,  anche  puramente  disciplinare,  gli  tor- 
nava uggioso,  fi  nessuna  autorità  poteva  per  lui 
prevalere  a  quella  del  pontelice.  Con  tali  criteri 
fra  Silvestro  poteva  facilmente  essere  battuto  ;  e 
lo  fu,  se  dobbiamo  credere  alla  voce  di  parecchi 
-che  assicurano  aver  egli  desistito  dalla  polemica 
in  seguito  a  formale  inibitoria.  Citansi  di  lui  oltre 
a  40  opere  tutte  dettate  a  un  tale  scopo;  e  sem- 
bra che  appunto  in  guiderdoni  di  tanto  ossequio 
il  papa  lo  nominasse  vescovo  di  Ascoli  ed  altro 
fra  i  giudici  di  Lutero.  Mori  il  Priero  verso  la  metà 
■del  secolo  XVL 

PRIESSNITZ  Vincenzo.  Nacque  il  5  ottobre  1799 
a  Graefemberg,  dove  mori  il  28  novembre  1851.  A 
lui  si  deve  la  prima  idea  di  usare  l'acqua  fredda 
nella  cura  di  molte  malattie.  Esperimentati  sopra 
se  stesso  i  benefici  effetti  dell'acqua  fredda  in  se- 
guito ad  una  ferita  riportata  da  un  calcio  di  ca- 
vallo, diessi  quindi  a  studiare  le  virtù  terapeutiche 
<lel  suo  nuovo  ritrovato,  giungendo  in  breve  a  ri- 
saltati inattesi.  Divulgatasi  la  fama  delle  guarigioni 
'che  egli  praticava,  fu  dopo  pochi  anni  cosireitu  per 
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l'affluenza  agli  araiualati  a  fondare  nel  suo  paese 
nativo  uno  stabilimento  considerevole,  il  quale  co- 
strutto secondo  i  bisogni  dell'idroterapia ,  divenne 
poscia  il  modello  a  tutti  gli  altri  che  si  fondarouo . 
di  poi  Egli  fece  dell'idroterapia  una  panacea,  ma 
fu  alieno  sempre  dal  praticare  l'arte  sua  alla  guisa 
dei  ciarlatani.  Ebbe  molti  nemici  e  dolori  e  scon- 
forti grandissimi  ;  ma  fu  in  seguito  riconosciuta 
benefica  e  vantaggiosa  l'opera  sua.  Era  nato  da 
parenti  rozzissimi,  e  a  forza  di  studio  e  di  sagri- 
lici  seppe  elevarsi  al  di  sopra  dei  mediocri  e  ren- 
dersi notissimo. 

PRIESTLET  Giuseppe.  Celebre  chimico  e  filosofo 
inglese,  nato  a  Fieldhead,  presso  Leeds,  nel  1733, 
morto  nel  1804.  Fu  professore  di  lingue  e  belle 
lettere  nello  stabilimento  di  Warrington  e  scrisse: 
Storia  dell'elettricità;  Osservazioni  sulle  varie  specie 
d'aria  ;  Evidenza  della  religione  rivelata^  e  molte  al- 
tre opere. 

PRIGIOiNE.  In  senso  generale  è  sinonimo  di  Car- 
CEtiE  (V.'.  E  usato,  invece,  di  preferenza  questo  vo- 
cabolo nel  linguaggio  militare  per  indicare  il  luogo, 
in  una  caserma,  nel  quale  si  rinchiudono  i  caporali 
ed  i  soldati,  che  abbiano  commesse  mancanze  di  una 
certa  gravità.  La  prigione  è  semplice  o  di  rigore.  I 
puniti  di  prigione  semplice  (da  3  a  30  giorni)  ri- 
cevono il  vitto  ordinario  e  intervengono  a  tutte  le 
istruzioni;  invece  quelli  puniti  colla  prigione  di  ri- 
(gore  da  3  a  15  giorni)  non  ricevono  che  pane  ed 
acqua ,  e  non  prendono  par' e  ad  istruzioni.  Nella 
prigione  i  letti  sono  sostituiti  da  semplici  tavolati. 
Per  lo  più  i  caporali  si  tengono  in  stanze  sepa- 
rate da  quelle  dei  soldati. 

PRIGIONIERO  DI  GUERRA.  Quegli  che,  vinto  in 
guerra,  resta  in  potere  del  vincitore.  Fra  gli  antichi 
la  massima  fondamentale  del  diritto  di  guerra  era 
quella  di  poter  recare  al  nemico  il  maggior  male 
possibile.  Il  Cristianesimo,  migliorando  l'individuo  e 
la  società,  introdusse  principii  più  umani,  ed  oggi 
è  stabihto  che  non  si  possan  produrre  al  nemico  mali 
maggiori  di  quelli  necessari  alla  tutela  della  pro- 
pria nazione.  Il  trattamento  dei  prigionieri  di  guerra 
seguì  naturalmente,  anche  esso,  il  mutare  dei  prin- 
cipii e  il  corso  della  civiltà.  Secondo  le  regole  del- 
l'antico diritto  delle  gemi,  le  persone  cadute  in 
potere  del  vincitore  erano  condannate  a  morte.  Nel 
medio  evo  fu  attenuato  alquanto  il  rigore  degli  usi 
antichi  e  si  introdussero  le  tregue  di  Dio,  ma  i  pri- 
gionieri godevano  ben  di  rado  di  qneste  tregue,  e 
presso  gli  avidi  baroni,  più  che  altro,  a  rispar- 
miarli valeva  la  speranza  di  un  grosso  riscatto,  e 
non  era  infrequente  il  caso  che  fossero  venduti  come 
schiavi  ai  barbari.  Al  presente,  il  diritto  di  guerra 
non  si  applica  che  alle  persone  nemiche  portanti 
le  armi,  ai  combattenti  e  ai  soldati  regolari.  Allor- 
ché uccidere  il  nemico  è  cosa  non  necessaria,  esso 
è  fatto  prigioniero.  Le  leggi  della  guerra  proibi- 
scono di  uccidere  i  prigionieri  sotto  nessun  prete- 
sto, poiché  il  nemico,  allorché  é  ridotto  nell'inca- 
pacità di  nuocere,  ha  diritto  di  essere  trattato  uma- 
namente. E  permesso  soltanto  di  prendere  a  suo 
riguardo  provvedimenti  di  precauzione,  e  di  assi- 
curarsi della  sua  persona. 

PRIGNANO  CILENTO.  Villaggio  del  Napoletano,  in 
provincia  di  Salerno  e  circondario  di  Vallo  della 
Lucania,  a  20  km.  NO.  da  quest'ultima.  Ila  1700  ab. 
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c  soi-ge  sopra,  un  colle  che  prospetta  il  mare,  ba- 
gnato a  E.  dal  liiune  Cilento. 

FRIGNANO  SULLA  SECCHIA.  Villaggio  dell'Emilia, 
in  provincia  e  circondano  di  Modena,  a  30  km.  SO. 
da  questa  città,  e  a  3  km.  dalla  conlluenza  della 
Rossenna,  che  lo  bagna,  colla  Secchia.  Ha  3900  ab. 

PRIJEPOLJE  oPEPOLJE.  Città  dell' Austria-Ungheria 
nella  Bosnia,  a  0.  di  Novi-Bazai'.  Sorge  in  una  pia- 
nura, circondata  da  monti,  alla  destra  del  fiume 
Lim,  ed  ha  4000  ab. 

PRILUKL  Città  della  Russia  di  SO.,  nel  governo 
di  PuUava.  Ila  15.500  ab.  ed  esercita  la  coltura  e 
il  commercio  del  tabacco,  e  inoltre  fa  commercio 
di  grano  e  di  lardo.  Vi  si  tiene  una  fiera  impor- 
tante del  bestiame. 

PRIM,  Fiume  della  Germania,  affluente  del  Neckar. 
Nasce  nel  Wurtemberg,  nel  circolo  della  Foresta 
Nera,  e  termina  presso  Rottweil. 

PRIM  don  Giovanni.  Maresciallo  di  Spagna,  nato 
a  Reuss,  in  Catalogna  nel  1814,  morto  nel  1870. 
Scoppiata  la  guerra  contro  il  Marocco  ,  vi  prese 
parte  con  una  divisione  e  vi  si  distinse  (1860).  Nel- 
l'intervento comune  dell'Inghilterra,  della  Francia  e 
della  Spagna  nel  Messico,  ebbe  il  comando  del  corpo 
di  spedizione  spagnuola  e,  sbarcato  a  Veracruz,  si 
rimbarcò  subito  dopo.  Scoppiata  la  rivoluzione  mi- 
litare a  Cadice  sotto  la  direzione  dell'  ammiraglio 
Topete  (1868),  ebbe  nel  governo  provvisorio,  fon- 
dato da  Serrano,  il  ministero  della  guerra,  e  fu  poi 
capitano  generale  dell'  esercito  e  presidente  dei 
ministri  sotto  la  reggenza  di  Serrano.  Dopo  aver 
preposto  a  re  di  Spagna  il  principe  Leopoldo  di 
ilohenzollern,  il  che  fu  causa  della  giaerra  franco- 
tedesca, annunziò  (ottobre  1870)  all'Europa  la  can- 
didatura del  duca  di  Aosta,  e,  il  giorno  che  il  nuovo 
re  sbarcava  a  Cartagena  (30  dicembre  1870),  mo- 
riva per  ferite  infertegli  da  ignoti  assassini. 

PRIMALUNA.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Como  e  circondario  di  Lecco.  Sorge  nella 
Valsassina,  di  cui  fu  capoluogo ,  ed  è  bagnate  dal 
torrente  Pioverna.  Non  ha  che  500  ab.,  ma  è  degno 
di  nota  perchè  fu  culla  dei  Torriani  i  quali  lo  for- 
tificarono. 

PRIMARIO.  Nella  geologia  stratigrafica  si  dà  il 
nome  di  primario  o  paleozoico  a  quel  gruppo  di  ter- 
reni che  comprendono  la  serie  delle  formazioni  se- 
dimentali, che  si  depositarono  sul  terreno  primitivo, 
cioè  quest'epoca  incomincia  col  primo  consolidarsi 
della  crosta  terrestre  e  dal  tempo  in  cui  l'atmo- 
sfera purificata  permise  una  grande  vegetazione  ed 
una  netta  distinzione  delle  terre  veramente  conti- 
nentali con  animah  terrestri  aventi  respirazione 
aerea.  Questo  gruppo  si  distingue  in  cinque  pe- 
riodi: 1."  il  precambriano,  al  quale  spettano  quei  ter- 
reni che  posano  sul  primitivo  e  presentano  strut- 
tura cristallina,  e  nel  quale  è  incerta  l'esistenza  di 
organismo;  ''2.°  il  siluriano,  caratterizzato  dallo  svi- 
luppo di  crostacei,  brachiopodi  e  cefalopodi  e  di 
qualche  vegetale  ;  3.''  il  devoniano,  caratterizzato  dalla 
comparsa  dei  primi  vertebrati;  4."  il  carbonifero  in 
cui  troviamo  antozoi,  polipi,  celenterati,  brachio- 
podi ed  una  abbondantissima  vegetazione;  5."  il 
permiano  dove  riscontriamo  rettili  propriamente  detti 
e  delle  ammoniti. 

PRIMASTATO.  Il  centurione  del  primo  ordine  degli 
astati  nella  legione  romana,  il  quale  ordine  era  di 


PRIMAVERINA. 

duecento  uomini  cii'ca;  perciò  fu  pure  chiamato  Dii- 
cenurio.  Talvolta  così  chiaraavasi  pure  l'ordine  stesso 
dei  200  astati,  che  erano  i  primi  della   legione. 

PRIMATE.  E  un  arcivescovo  superiore  ad  uno  o 
più  metropolitani.  Il  solo  patriarca  è  poi  superiore 
ai  primati,  ma,  ne'  luoghi  dove  non  c'è  patriarca, 
i  primati  non  hanno,  nella  gerarchia  canonica,  al- 
tro superiore  che  il  papa.  In  Italia  il  patriarca  di 
Venezia  è  anche  primate  di  Dalmazia,  quello  di  Pisa,. 
primate  di  Corsica. 

PRIMATI.  Linneo  diede  questo  nome  al  primo  or- 
dine nella  classe  dei  Mammiferi,  e  comprendeva  fra 
i  primati  quelli  che  hanno  quattro  denti  incisivi 
sopra  e  sotto  verticali,  un  dente  canino  sotto  e  sopra 
dai  due  lati,  due  mammelle  pettorali,  piedi  e  mani, 

0  queste  soltanto,  unghie  ovali,  appiattite,  braccia 
con  clavicola,  ed  onnivori  e  frugivori.  Comprendeva 
cioè  in  questo  gruppo  [''Uomo,  la  Sciiìimia,  i  Le- 
muri, i  PipislrellL  Oggidì  il  gruppo  dei  Pj-imati 
comprende:  VUomo,  poi  V Orango,  lo  Chimpamè,  il 
Gorilla,  i  Gibboni;  ed  è  suddiviso  in  tanti  generi,, 
ciascuno  dei  quali  si  suddivide  in  molte  specie. 

PRIMATICCIO  Francesco.  Pittore  e  architetto  il- 
lustre, nato  a  Bologna  nel  1504,  morto  nel  1570, 
Lavorò  nel  palazzo  del  T  a  Mantova.  Chiamato  in 
Francia,  terminò  la  galleria  di  Fontainebleau  e  vi 
fece  una  Danae.  Fece  inoltre  il  disegno  pei  sepolcri 
di  Francesco  I  e  di  Enrico  II,  i  cartoni  di  58  storie 
della  vita  di  Ulisse,  eseguiti  da  Niccolò  dell'Abate. 

1  suoi  dipinti  sono  rarissimi  in  Italia,  e  al  Louvre 
si  trova  una  sua  Continenza  di  Scipione.  Fu  capo 
della  Scuola  di  Fontainebleau,  che  dominò  in  Francia 
sino  al  Poussin., 

PRIMAVERA.  E  una  delle  quattro  stagioni,  nella 
quale  si  inverdisce  la  terra  e  si  rinnova  l'anno. 
(V.  Stagioni).  Nella  mitologia  è  una  dea  che  ebbe 
vita  senza  avere  culto;  diremo  meglio  asseverando 
che  ebbe  culto,  ma  non  un  culto  ufficiale.  Nessun 
tempio,  infatti,  che  ci  rilevi  gli  onori  di  questa 
dea,  ma  tuttavia  moltissimi  emblemi  ed  allegorie 
che  bastano  da  sole  a  dettarne  la  refigione.  Si  rap- 
presenta, il  più  spesso,  sotto  le  spoglie  di  una  ver- 
gine donzella  che  semina,  camminando,  il  sentiero 
di  rose.  Questo  concetto  vaghissimo  troviamo  sculto 
in  marmo  nei  vari  monumenti  che  ci  trasmise  l'an- 
tichità. Gli  artisti  coltivarono  mai  sempre  tale  con- 
cetto e  lo  vedemmo  sovente  enunciato  in  belle  e 
gentili  statue  dei  tempi  moderni. 

PRIMAVERINA.  Corrisponde  sistematicamente  alla 
Primula  vulgaris,  Q(ì  appartiene  di  conseguenza  alla 
famiglia  delle  Priinulacee.  Tale  pianticella,  cono - 
sciutissima  perchè  assai  comune  nei  luoghi  ombrosi, 
lungo  i  ruscelli,  nei  boschi,  ha  un  rizoma  obliquo 
con  foglioline  in  rosetta,  verde-chiare,  rugose,  gla- 
bre di  sopra,  inferiormente  pelose,  ovali,  gradata- 
mente ristrette  verso  il  picciuolo:  dal  mezzo  della 
rosetta  s'innalzano  diversi  pedicelli  sottili,  alti  un 
decimetro  al  massimo  che  portano  un  fiore  grande 
di  color  zolfo,  con  calice  di  cinque  elementi  con 
altrettanti  denti  aguzzi;  la  corolla  gamopetala  ha 
un  tubo  cilindrico  e  una  lamina  divisa  in  cinque 
lobi  cuoriformi  a  rovescio;  internamente  al  tubo  vi 
sono  cinque  antere  sessili  ed  un  gemmulario  su- 
pero con  uno  stilo:  il  frutto  secco  si  apre  in  cima 
per  cinque  valve,  e  contiene  molti  semi  in  una  ca- 
sella unica.  Fiorisce  presto,  assai  prima  ancora  che 
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sia  scomparsa  la  neve  nelle  pianure,  nei  colli,  nei 
monti  in  tutta  Italia,  in  Sicilia,  in  Corsica. 

PRIMERO.  Fiume  dell'Argentina,  nella  provincia 
di  Cordoba.  Corre  da  0.  a  E.,  e  terminajn  un  lago 
paludoso  di  SO.  detto  il  mar  Chiquile.  Ha  una  lun- 
ghezza di  220  km. 

FRIMIùERIO.  Questo  termine,  che  significa  il  primo 
di  un  ordine  i  ualunque  (primus  in  cera,  inscritto  il 
primo  sulla  tavoletta  di  cera),  presso  i  romani  si 
diede  particolarmente  alla  persona  che  era  a  capo 
delle  finanze,  e  poi  ai  primi  ufficiali  di  ogni  ordine. 
Passò  quindi  anche  agli  ecelesiastici,  e  fu  detto  pri- 
micerio della  cappella  del  palazzo  il  primo  ufficiale 
della  cappella  imperiale.  Js'elle  chiese  cattedrali  si 
diede  a  colui  che  ha  cura  dell'ordine  dell'ufficio 
pubblico,  e  la  sua  dignità  ecclesiastica  si  chiama 
primiceriaùo.  Anticamente  si  chiamava  primicerio  an- 
che il  primo  cantore. 

PRIMIERO  {Val  di).  Valle  del  Trentino,  formata 
dal  Cisiiione,  aiìluente  del  Brenta,  e  dal  Primiero,  che 
si  getta  nel  Cismone.  Lunga  21  km. ,  essa  ha  una 
superficie  di  415  kmq.  comprese  alcune  dipendenze, 
e  forma  il  distretto  di  Pìimiero  che  ha  per  capo- 
luogo Fiera  o  Primiero,  villaggio  di  700  ab.  situato 
a  57  km.  NE.  da  Trento.  Un  dì  la  valle  era  coperta 
da  selve  ora  ridotte  in  gran'  parte  a  pascoli.  Alla 
sinistra  del  Cismone  v'ha  una  miniera  di  ferro. 

PRIMINA.  Dicesi  in  botanica  priinina  la  membrana 
più  esterna  dell'ovulo,  quella  che  mercè  il  funicolo 
e  attaccata  al  pericarpo,  e  si  trova  ad  immediato 
contatto  della   membrana  interna  detta  secondina. 

PRIMI  NUMERI.  V.  Nujikri  primi. 

PRIMIPILO.  Titolo  del  centurione  che  guidava  la 
prima  centuria  de'  triarii:  col  tempo  si  estese  que- 
sto titolo  ad  altri  centurioni.  Il  Primipilo  era  il  primo 
dei  sessanta  centurioni  della  legione,  ed  apparteneva 
di  fatto  all'ordine  equestre.  Esso  era  preposto  alla 
custodia  dell'aquila. 

PRIMIS.  Due  antiche  città  dell'Etiopia  propria 
portavano  questo  nome  :  una,  la  Primis  magna,  sor- 
geva a  S.  di  Napata  non  lungi  da  Merse;  l'altra, 
la  Primis  parva,  era  situata  presso  la  frontiera  set- 
tentrionale e  corrisponde  all'attuale  Ibrim. 

PRIMITIVE  0  PREISTORICHE  ETÀ  DELL'UOMO 
V.  Uomo. 

PRIMITIVO.  Voce  di  molti  significati.  In  fisica  sono 
j'rimitivi  i  sette  colori  dello  spettro  solare.  In  geo- 
logia, terreni  primitivi  si  dicono  quelli  che  costitui- 
scono le  formazioni  più  antiche  delle  roccie,  cioè 
la  parte  inferiore  dei  depositi  che  formano  i  con- 
tinenti senza  traccie  di  corpi  organizzati ,  ecc.  In 
grammatica  diconsi  primitivi  quei  vocaboli  che  non 
provengono  da  altri ,  e  servono  di  radice  ad  altri 
vocaboli  che  perciò  chiamansi  derivati. 

PRIMIZIE.  Dicesi  dei  primi  fl-utti  della  raccolta 
dell'anno,  d'una  terra  dissodata  di  fresco,  di  un  al- 
bero novello  e  dei  primi  parti  degli  animali.  Giusta 
la  legge  antica,  si  doveva  di  tutto  questo  fare  obla- 
zione al  Signore.  I  pagani  offrivano  le  primizie  ai 
loro  numi,  gli  egizi  a  Iside,  i  greci  e  i  romani  a 
Cerere  o  a  Diana. 

PRIMO.  Principio  di  una  ser  e  di  cose  ordinate 
fra  loro,  al  quale  segue  il  secondo,  ecc.  Prende 
syariatissimi  significati  a  seconda  del  vocabolo,  cui 
viene  aggiunto.  In  musica,  per  esempio,  primo  uomo, 
primo  violino,  primo  basso,  primo  soprano,  ecc.  si- 
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gnificano  o  l'uomo,  o  listrumento  al  quale  è  affidata 
una  parte  principale,  o  che  primeggia  per  menti. 
Prima  è  una  delle  ore  canoniche,  è  anche  la  nota 
prima  del  grado.  Aggiunta  a  donna,  prima  donna 
diventa  la  voce  principale  in  un'opera.  Può  essere 
prima  donna-soprano  assoluto,  o  drammatico,  o  di 
mezzo  carattere,  o  leggiera ,  a  seconda  il  timbro 
della  voce  e  la  tessitura  della  musica;  può  essere 
prima  donna  —  inetw  soprano  assoluto;  può  essere 
prima  donna  —  contralto. 

PRIMO.  Architetto  romano,  il  cui  nome  risulta  da 
una  iscrizione  che  trovasi  nel  museo  di  Napoli,  e, 
a  quanto  si  asserisce ,  rinvenuta  nel  gran  teatro 
di  Pompei. 

PRIMO  M.  Antonio.  Nacque  a  Tolosa  e,  portatosi 
a  Roma,  divenne  membro  del  Senato;  ma  ne  fu  espulso 
per  condanna  di  falso  durante  il  regno  di  Nerone. 
Galba  lo  rimise  nel  suo  grado  e  gli  affidò  un  co- 
mando. Egli  fu  dei  primi  ad  abbracciare  la  causa 
di  Vespasiano,  che  indusse  a  passare  in  Italia.  An- 
tonio vi  si  portò  pel  primo,  vinse  ogni  opposizione, 
sconfisse  in  due  battaghe,  presso  Cremona  ed  Osti- 
glia,  gb  eserciti  di  Vitellio,  e  si  portò  su  Roma  che 
prese  senza  difficoltà.  Vitellio  fu  ucciso.  Primo,  che 
m  generale  erasi  comportato  con  moderazione,  die 
sfogo  in  Roma  alla  sua  rapacità,  e  pose  a  sacco  il 
palazzo  imperiale.  Ma  il  suo'  potere  non  durò  a  lungo. 
Mudano,  che  comandava  a  Roma  per  Vespasiano, 
n'era  geloso  e  cercava  di  abbassarlo.  Primo  se  ne 
avvide  e  riparò  presso  l'imperatore  in  Alessandria; 
ma  non  s'ebbe  l'accoglienza'che  attendevasi  pe'  suoi 
servigi.  In  seguito  non  troviamo  più  fatta  menzione 
di  lui.  A'  tempi  di  Trajano  viveva  aucora ,  e  non 
si  sa   in  ami..:  anno  morisse. 

PRIMOGENITURA.  Presso  la  .maggior  parte  degli 
antichi  popofi,  era  cosi  radicato  il  sentimento  di 
priorità  del  primogenito  sugli  «Itri  fratelli  che  mai 
venne  posto  in  dubbio  o  disconosciuto  il  diritto  in 
lui  a  succedere  nella  maggior  parte  delle  ricchezze 
del  padre.  E  nota  la  leggenda  biblica  di  Giacobbe 
ed  Esaù,  e  come  quest'ultimo  vendesse  al  fratello 
i  suoi  diritti  di  primogenitura,  narrasi,  per  un  piatto 
di  lenti.  Il  primogenito  perpetuava,  per  cosi  dire, 
il  casato  e  consideravansi  gli  altri  nati  come  tante 
appendici  di  famiglia,  una  scorta,  tutt'al  più,  per 
riparare  alla  jnorte  eventuale  del  primo  nato.  Questi 
sentimenti  erano  propri  di  tutto  l'Oriente  ;inon  solo 
degli  ebrei,  ma  dei  persi  e  dei  macedoni;  perfino 
nelle  con  azioni  refigiose  dei  greci  e  romani  en- 
trava la  fede  che  Giove  avesse  conteso  a  Nettuno 
il  diritto  di  primogenitura.  Come  in  Oriente,  cosi 
in  Europa ,  al  settentrione  ed  al  centro ,  durò  a 
lungo  il  costume  di  accordare  al  primogenito  mag- 
{riori  diritti  e  privilegi  che  non  agfi  altri,  ed  aoche 
in  oggi  permettono  certe  legislazioni  che  si  erigano 
inaggiorasjLihi  e  primogeniture  neirintendimento  di 
conservare  il  lustro  dei  diversi  casati.  È  uno  dei 
canoni  fondamentali  della  società,  e  riconosciuto 
come  la  migliore  garanzia  per  l'inviolabilità  del  di- 
ri*'.'o  'di  proprietà,  che  non  si  debba  permettere,  o 
per  lo  me«o  si  debba  inceppare,  l'accumulamento 
in  uno  stesso  individuo  di  soverchie  ricchezze.  Tali 
criteri  condussero  i  romani  a  quella  sana  e  prov- 
vida UiisuBb  che  riteneva  eguaU  in  diritto  i  figli  di 
una  stessa  famiglia.  Col  t^mpo  e  colle  cresciute 
a.ubizioni  poterono  attecchire  i  privilegi,  ma  non 
(i  roprietà  leiteraria),  143 
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COSÌ  radicarsi  come  altrove.  In  Italia,  specialmente 
<lurante>lo  spagnuolo  dominio,  le  primogeniture  fu- 
rono causa  di  grandissimi  scandali.  La  boria  spa- 
gnuola  non  mirava  alla  felicità  delle  famiglie  ma 
alla  prosperità  dei  casati;  che  importava  se  dieci 
<iovessero  languire  o  nella  solitudine  di  un  chiostro, 
o  negli  ozi  delle  caserme,  purché  il  casato  fosse 
degnamente  e  splendidamente  rappresentato?  Il  pri- 
mogenito doveva  vivere  del  fumo  e  dell'oro  degli 
avi  ;  agli  altri  appena  l' aria  per  respirare.  Colla 
Rivoluzione  francese  fu  dato  il  primo  e  più  forte 
tracollo  ai  diritti  di  primogenitura.  Chi  ne  era  inve- 
stito potè  liberarsi  dagli  inceppamenti  frapposti  dalle 
leggi  lidecomissarie,  e  per  tal  modo  anche  la  pro- 
prietà potè  placidamente  ripartirsi.  Colle  codilica- 
zioni  che  seguirono  la  Napoleonica,  inaugurata  e 
condotta  a  termine  in  quel  periodo  di  quietismo 
•che  successe  alla  reazione,  si  ebbero  ristabilite  le 
primogeniture,  i  fidecomessi  ed  altri  ordinamenti 
feudali.  Fu  nel  1848  che  si  cominciò  a  reclamare 
contro  tali  viete  istituzioni,  ed  il  rinnovamento  po- 
litico, che  si  andò  poscia  maturando  nei  successivi 
anni,  doveva  condurre,  prima  l'Italia,  a  quel  rior- 
dinamento degli  istituti  civili  che  meglio  risponde 
alle  esigenze  sociali.  Le  primogeniture  sono,  per 
le  nostre  leggi,  materia  d'archeologia  e  nulla  più. 

PRIMOLÀCEE  o  PRIMULAGEE.  Sono  erbe  perenni 
e  talora  annue,  con  foglie  basali  e,  se  cauline,  op- 
poste 0  verticillate,  a  rizoma  legnoso  :  i  fiori  sono 
solitari  0  a  spiga  o  a  grappoli,  con  caUce  tuboloso 
a  cinque  sepali,  raramente  quattro,  sei  o  sette;  la 
corolla  consta  di  cinque  petali  alternanti  con  gli 
elementi  del  calice,  è  per  lo  più  ipogina ,  rotata , 
campanulata  od  ipocrateriforme,  manca  nel  genere 
Glaux:  gli  stami  sono  inseriti  nel  tubo  della  co- 
rolla ed  opposti  ai  lobi  di  questa,  per  lo  più  brevi 
ad  antere  introrse  a  quattro  caselle,  deiscenti  per 
fessure  e  qualche  rara  volta  per  pori  terminali: 
l'ovario  è  ad  una  sola  casella  con  molti  ovoli,  con 
uno  stilo  semplice  a  stimma  indiviso  :  il  frutto  è  una 
cassula  ad  una  sola  loggia  deiscente.  Comprende 
questa  famiglia  i  generi  :  Hottonia,  Primula,  Andro- 
saces,  Cortusa  ,  Soldanella  ,  Coria,  Cychrmen  ,  Lysi- 
machia,  Trientalis,  Glaux,  Anagallis  ^  Asterolinum, 
Centunculus,  Satnolus,  ecc. 

PRIMOLE.  E  questo  un  genere  di  piante  ricco  di 
molte  specie  e  varietà,  spetta  alla  famiglia  delle 
Primulacee,  ed  il  suo  nome  deriva  dall'essere  assai 
precoce  nella  fioritura.  Alcune  varietà  sono  insel- 
vatichite nelle  pianure  e  nei  monti,  altre  invece  col- 
tivate per  la  bellezza  dei  fiori  :  si  possono  distin- 
guere in  due  categorie,  quelle  cioè  con  foglie  mem- 
branose, rugose,  e  quelle  con  foglie  consistenti  suc- 
cose e  lion  rugose.  Alle  prime  spetta  la  Primula 
officinalis,  che  ha  un  rizoma  breve,  con  foglie  ovah, 
rugose,  pubescenti-tormentose,  scorrenti  in  picciuolo 
alato,  disposte  in  rosette;  i  fiori  giallognoli  stanno 
su  brevi  peduncoli,  hanno  un  calice  biancastro,  ri- 
gonfio ed  aperto  con  denti  ovali,  la  corolla  è  di- 
visa in  cinque  lobi  cuoriformi  a  rovescio,  nel  cui 
tubo  stanno  cinque  antere  sessili  ed  un  gemmulario 
supero  con  uno  stilo  :  il  frutto  si  apre  in  cima  per 
cinque  valve,  e  contiene  molti  semi  in  un'unica  ca- 
sella. E  comune  e  perenne  nei  prati  montani  del 
Piemonte,  della  Valtellina,  del  Veneto,  ecc. ,  fiorisce 
in  marzo  ed  aprile.  Altra  specie  è  la  P.  suaveolens 


con  rizoma  breve,  foglie  cuori  formi-ovate,  bianche 
tomentose  disotto;  calice  grandetto  campanulato 
con  lacinie  lanceolate;  la  corolla  imbutiforme  ha 
cinque  macchie  di  color  aranciato  alla  fauce.  Si 
trova  nei  prati  delle  Alpi,  dell'Appennino;  nella 
Francia,  nella  Spagna,  nella  Svizzera,  nella  Dalmazia, 
nella  Serbia,  ecc.  Fiorisce  da  aprile  a  giugno.  Per 
la  P.  vulgaris  vedi  Primaverina.  La  P.  farinosa  fio- 
risce da  giugno  a  settembre  nei  prati  umidi  delle 
Alpi  del  Cenisio  al  Friuli;  dal  rizoma  breve  esce 
una  rosetta  di  foglie  obovati-bislunghe,  glabre,  fa- 
rinose sulla  pagina  inferiore,  leggermente  crenate  : 
i  fiori  piccoli  stanno  in  ombrella  con  foglioline  in- 
volucrali  lineari  sacciformi  alla  base  ;  cahce  tubo- 
loso ripieno  di  polvere,  con  corolla  rosea  o  violetta 
con  tubo  quasi  uguale  al  cahce.  In  Val  d'Ossola, 
nel  Tirolo ,  nel  Veneto,  nell'Umbria  da  marzo  a 
maggio  fiorisce  ed  è  perenne.  La  P.  elalior  a  foglie 
ovali-bislunghe,  contratte  in  picciolo  alato,  inferior- 
mente pelose  ;  i  fiori  stanno  in  ombrella  pendente 
eson  sostenuti  da  peduncoli  pubescenti;  hanno  cahce 
a  denti  acuminati  ed  una  corolla  giallo-pallida  con 
lembo  piano.  La  P.  longiflora  ha  un  rizoma  breve, 
dal  quale  sorge  una  rosetta  di  foglie  bislunghe, 
glabre,  farinose  di  sotto,  leggermente  crenate;  i 
fiori  hanno  cahce  con  denti  lanceolati,  con  una  co- 
rolla di  color  violetto  avente  un  tubo  assai  lungo. 
Fiorisce  in  luglio  nei  pascoli  alpini  del  Piemonte, 
in  Valtellina  nel  Bergamasco,  nel  Tirolo,  nel  Friuli. 
Alle  Primole  con  foglie  consistenti  succose ,  non 
rugose,  spettano  molte  specie  tra  cui  la  P.  glauce- 
scens,  che  si  trova  fiorita  da  maggio  ad  agosto  in 
vicinanza  del  lago  di  Como,  in  Valtellina,  nel  Bre- 
sciano :  ha  foglie  glaucescenti,  intere  ;  i  fiori  hanno 
cahce  con  denti  lanceolati  acuti  uguali  al  tubo  della 
corolla  ipocrateriforme:  il  frutto  bislungo  contiene 
molti  semi.  E  perenne  e  talora  anche  legnosa.  La 
P.  minima  ha  foglie  obovato-cuneate,  troncate  e 
dentate  all'apice,  nitide,  assai  più  lunghe  dello  scapo: 
fiori  rosei  e  talora  biancastri  con  il  tubo  corallino 
assai  lungo.  È  perenne  sulle  rupi  alpine  nella  Val- 
telhna,  nel  Bellunese,  nella  Romania,  nel  Friuli  e 
fiorisce  in  luglio  ed  agosto.  La  P.  integri  folla  ha 
un  rizoma  breve  con  foghe  ellittiche  bislunghe,  ci- 
gliate sul  margine  ed  affatto  intere,  con  fiori  rosei 
con  fa  corolla  a  tubo  assai  più  lungo  del  calice:  è 
perenne  sul  S.  Bernardino,  in  Valtellina,  presso 
Como,  nel  Bresciano  e  fiorisce  in  luglio  ed  agosto. 
La  P.  marginala  ha  foglie  bislunghe,  ristrette  alla 
base  e  dilatate  in  una  largì  guaina,  glabre,  con 
margine  dentellato:  fiori  ros:  i.  È  perenne  nelle  Alpi 
marittime  e  piemontesi,  fiorisce  in  luglio  ed  agosto. 
La  P.  villosa  è  perenne  sulle  rupi  delle  Alpi,  nel- 
l'Appennino settentrionale,  in  Liguria  e  fiorisce  in 
giugno  e  luglio.  Le  foglie  quasi  rotonde,  pelose- 
glandulose  e  vischiose  sulle  due  facce ,  fiori  rosei 
e  violetti  con  le  fauce  della  corolla  farinosa.  La 
P.  latifolia  ha  foglie  grandi,  ovate,  bislunghe,  con 
peli  glandolosi  sulle  due  facce  e  sui  margini ,  i 
fiori  sono  per  lo  più  dieci,,  violetti  su  uno^  scapo 
alto  circa  due  decimetri.  E  perenne  e  fiorisce  in 
giugno  e  luglio  nelle  Alpi  marittime  piemontt^si  e 
lombarde.  Questa  specie  da  alcuni  botanici  è  indi- 
cata col  nome  di  P.  viscosa.  Altre  Primole  sono:  la 
P.  venensis,  la  P.  ollioni,  la  P.  vulferriana,  la  P.  lon- 
gobarda, la  P.  tyrolensis,  la  P.  vitaliana,  la.  P.  aurien- 
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tata,  la  P.  venusta,  la  P.  carniolica,  ecc.,  specie  que- 
ste che  si  trovano  spont'inee  nell'Italia  e  nelle  re- 
gioni vicine,  alle  quali  si  potrebbe  aggiungere  una 
iriflnità  ancora  di  altre  specie  esogene  molto  colti- 
vate per  lusso  nei  giardini  e  nelle  serre. 

PRIMOPILO.  La  prima  centuria  de'  triarii,  chia- 
mai! altresì  piloni,  comandata  da  un  centurione,  il 
quale  perciò  denominavasi  Primipilo  (V.). 

PRIMORSKAIA-OBLAST.  Signi tica  Provincia  del  Li- 
torale ed  è  la  provincia  piìi  orientale  della  Siberia, 
l;i  quale  si  distende  sulle  rive  dell'Oceano  Pacifico 
ed  ha  per  capoluogo  il  porto  magnifico  di  Vladi- 
vostok. 

PRINA  Giuseppe.  Finanziere  italiano,  nato  a  No- 
vara nel  1768,  morto  nel  1814-.  Eletto  deputato  ai 
comizi  di  Lione,  fu  da  Bonaparte  nominato  ministro 
delle  finanze  della  Repubblica  Cisalpina,  poi  del 
regno  d'Italia.  Egli  si  rese  odioso  per  la  necessità 
di  aumentare  le  imposte,  e  il  20  aprile  1814,  il  suo 
palazzo  a  Milano,  in  piazza  S.  Fedele,  fu  saccheg- 
giato ed  egli  stesso  venne  gettato  dalla  finestra , 
percosso  e  trascinato  per  le  vie.  Perì  dopo  4  ore 
di  orribili  strazi. 

PRmCE  ALBERT  (T'erra)  o  PRINCE  ALBERTS  LAND. 
Regione  NO.  di  una  grande  isola  dell'America  po- 
lare, la  quale  comprende  anche  le  terre  Vittoria  e 
Wollaston,  ed  è  incastrata  fra  parecchie  baie,  fra 
cui  quella  del  PHnce  Albert,  mentre  lo  stretto  del 
Principe  di  Galles  la  separa  dalla  terra  di  Banks, 
—  Prince  Albert.  Contea  della  colonia  inglese  del 
Capo,  nell'Africa  australe,  capoluogo  Prince  Albert. 

PRINCE  EDWARD'S  ISLAND.  Isola  della  parte  au- 
strale dell'Oceano  Indiano,  la  quale  forma  un  pic- 
colo gruppo  coll'isola  Marion.  Il  suo  punto  culmi- 
nante raggiunge  i  1230  m.  Anche  in  estate  la  neve 
copre  i  declivi  della  montagna.  —  Prince  Edward's 

I  land  Grande  isola  del  golfo  di  S.  Lorenzo,  la  quale 
fa  parte  del  dominio  inglese  del  Canada.  Situata 
nella  parte  meridionale  di  quel  golfo,  essa  è  sepa- 
rata per  mezzo  dello  stretto  di  Nortkumberland 
dalle  coste  del  Nuovo  Brunswick  e  della  Nuova 
Scozia.  Grandemente  frastagliata  sopra  tutte  le  sue 
coste,  fuorché  le  occidentali,  essa  rassomiglia  gros- 
solanamente a  una  mezzaluna  colla  concavità  rivolta 
a  settentrione.  Lunga  200  km,  e  larga  da  6  a  57, 
essa  ha  una  superficie  di  5524  kmq.  ed  una  po- 
polazione di  110  000  ab ,  ed  è  quindi  la  più  pic- 
cola e  la  meno  popolata  delle  provincie  canadesi 
confederate.  D'aspetto  non  montuoso  ma  ondulato, 
essa  è  in  parte  ancora  boscosa  e  rivestita  dovun- 
que di  una  ricca  verdura.  Venne  detta  perciò  en- 
faticamente la  «  perla  del  golfo  ».  La  sua  carat- 
teristica principale  sono  la  insenature  profonde,  che 
vi  penetrano  dui  mare,  laonde  piìi  che  un'isola  essa 
sembra  una  sovrapposizione  di  3  penisole,  dette 
l'una  dell'US/,  l'altra  del  Centro  e  la  terza  deìVOvest. 

II  clima  è  più  temperato  di  quello  delle  terre  cir- 
costanti. Le  foreste  vanno  ora  continuamente  dimi- 
nuendo, ed  altrettanto  si  aumentano  i  terreni  coltiva- 
bili ed  i  pascoli,  laonde  l'isola  comincia  ad  essere 
chiamata  la  «  Cerere  del  golfo  ».  I  prodotti  principali 
sono  lavena,  il  frumento  e  l'orzo,  che  vengono  rac- 
colti in  grande  quantità  e  di  qualità  eccellente.  Se- 
guono la  segale  e  il  grano  saraceno  fra  i  cereali, 
poi  gli  ortaggi,  i  legumi,  i  frutti,  il  legname  e  il 
lino.  Fiorente   è  l'allevaìnsnto  del   bestiame.    Nes- 
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sun'altra  provincia  del  Canada  alleva  proporzio- 
natamente un  maggior  numero  di  cavalli  e  di  qua- 
lità più  stimata  tanto  per  l'aspetto  quanto  per  la 
velocità,  così  che  sono  molti  ricercati  dagli  amatori 
di  tutta  l'America  del  Nord.  Molto  ricca  è  la  pesca 
di  mare  la  quale  produce  una  gran  quantità  di 
merluzzi,  di  aringhe,  di  ostriche.  Quest'ultime  veni- 
vano un  tempo  strappate  dal  fondo  del  mare  in  tale 
quantità  che  il  loro  raccolto  va  ora  rapidamente  dimi- 
nuendo. Le  migliori  sono  quelle  delle  baie  di  Malpè- 
que  e  Bèdéque.  Gli  abitanti,  essendosi  dedicati  sopra- 
tutto alla  coltura  del  suolo,  all'allevamento  del  be- 
stiame ed  alla  pesca  costiera,  non  hanno  potuto  con- 
sacrarsi all'industria,  la  quale  si  può  dire  non  esiste 
all'infuori  dei  mestieri  richiesti  dai  bisogni  ordinari 
e  più  urgenti.  Soltanto  per  le  costruzioni  navah 
risola  possiede  alcuni  cantieri  d'una  certa  impor- 
tanza. Il  commercio,  il  quale  attende  sopratutto  al- 
l'esportazione dei  prodotti  naturali  ed  all'importa- 
zione dei  prodotti  mani  fatturati,  è  favorito  all'in- 
terno da  una  rete  di  ferrovie,  che  ha  già  uno  svi- 
luppo di  350  km.,  ed  è  aiutata  all'esterno  da  nume- 
rosi porti  eccellenti.  Un  grande  inconveniente  è  co- 
stituito dal  mare  che,  agghiacciandosi  tutti  gli  anni, 
interrompe  dal  dicembre  all'aprile  le  comunica- 
zioni dell'isola  coi  paesi  contermini,  fuorché  con 
Pictu  della  Nuova  Scozia,  con  cui  si  è  riusciti  a 
mantenere  un  servizio  di  vapori,  da  Georgetown, 
per  quasi  tutta  la  durata  dell'inverno.  L'isola  è  am- 
ministrata da  un  luogotenente  governatore,  che  vi 
rappresenta  l'autorità  più  apparente  che  reale  del- 
l'Inghilterra, da  un  consiglio  esecutivo  di  5  mem- 
bri e  da  un'assemblea  legislativa  di  22  rappresen- 
tanti. Essa  manda  al  parlamento  federale  di  Ottaua 
6  deputati,  due  per  ciascuna  delle  sue  tre  contee, 
Prince,  Queen,  King,  che  hanno  rispettivamente  per 
capoluogo  Sumtnerside,  Charlotteloivn  capitale  dell'i- 
sola e  Georgetown.  Nel  1719,  alcuni  anni  dopo  la  ces- 
sione dell'Acadia  ali  'Inghilterra  per  il  trattato  di 
Utrecht,  quelli  degli  Acadiani  che  non  volevano 
vivere  sotto  lo  scettro  britannico  passarono  nelle 
isole  rimaste  francesi  del  Capo  Bretone  e  di  S.  Gio- 
vanni. Quest'ultima  vide  aumentare  la  sua  popo- 
lazione coir  opera  di  emigranti  francesi,  tantoché 
aveva  circa  7000  ab.,  quando  l'S  settembre  1758 
gli  inglesi  ne  presero  possesso  in  seguito  alla  ca- 
pitolazione di  Louisburg  e  ne  scacciarono  dui-a- 
mente  gli  abitanti.  All'isola  fu  dato  allora  il  nome 
attuale  di  Principe  Edoardo,  e  si  prese  a  ripopo- 
larla con  elementi  britannici. 

PRINCENHAGE.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  pro- 
vincia del  Brabante  settentrionale,  a  3  km.  SO.  da 
Breda.  Ha  6500  ab. 

PRINCE  SMITH  Giovanni.  Nacque  a  Londra  il  20 
gennaio  1809.  Suo  padre,  avvocato  inglese,  che  era 
stato  governatore  civile  della  Guiana  inglese  é  l'au- 
tore di  un  Trattalo  sulla  moneta  {The  Eleinents  of 
the  science  of  moneìj  founded  on  pi'inciples  of  the  law 
of  nature,  1813).  Egli  stesso  è  conosciuto  e  degno 
di  essere  studiato,  meno  come  autore  di  trattati 
didattici  che  come  attore  nelle  lotte  parlamentari 
del  suo  paese,  e  campione  ardente,  nonché  fortu- 
nato, della  libertà  economica.  Dopo  aver  compiuto 
il  suo  tirocìnio  come  apprendista  in  una  casa  di 
.Mincing  Lane,  ed  essersi  occupato  di  giornalismo, 
segnatamente    come  reporter  parlamentare ,  Prince 
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Smith  venne  aggiunto,  nel  1818,  ad  un  giornale 
che  vedeva  la  luce,  in  inglese,  ad  Amburgo.  INel 
1831  egli  venne  nominato  professore  di  lingua  in- 
glese al  ginnasio  di  Elbing.  Era  questa  una  scuola 
municipale,  fondata  da  un  ricco  inglese,  il  quale 
aveva  lasciato  750.000  lire  alla  città,  per  questo 
scopo.  Egli  cominciò  allora  a  studiare  le  questioni 
economiche.  Nel  1840  abbandonò  la  cattedra  e  nel 
184G  si  stabilì  a  Bei'hno,  dove  pubblicò  un  opu- 
scolo, notevoHssimo,  sulla  riforma  doganale  inglese, 
le  sue  conseguenze  materiali  e  morali,  sociali  e  po- 
litiche per  l'Europa  ;  quindi  vennero  altri  studi  sulle 
banche.  Lo  stesso  anno  egli  redasse  un  indirizzo 
a  sir  Robert  Peel,  per  felicitarlo  delle  sue  tre  leggi 
suir  income  tax,  la  banca  ed  i  diritti  di  dogana 
(V.  Peel).  La  risposta  dell'uomo  di  stato  inglese  è 
interessante;  essa  contiene  una  splendida  difesa 
della  politica  liberista.  Si  fu  nel  1846  che  Prince 
Smith  gettò  le  prime  basi  della  società  libero  scam- 
bista tedesca,  sircietà  che  venne  costituita  delini  ti- 
vamento  il  7  aprile  1847,  e  che  egli  rappresentò 
al  congresso  tenutosi  a  Bruxelles,  il  18  settembre 
1847.  Nel  1848,  egli  continuò  l'agitazione,  ispirando 
delle  petizioni  dirette  ad  abolire  gli  ostacoli  che 
intralciavano  la  libertà  dei  commerci,  petizioni  in- 
dirizzate al  parlamento  di  Francoforte  sul  Meno. 
Prince  Smith  venne  eletto  deputato  dal  collegio  di 
Stettino,  e  sedette  alla  Camera  prussiana  grazie  al- 
l'amico suo  Michaclis,  il  quale,  eletto  in  due  circo- 
scrizioni, aveva  optato  per  Ancklam.  Egli  collaborò 
a  varie  riviste  fondate  dai  suoi  amici,  e  sostenne, 
nel  1879,  una  vivacissima  polemica  coi  socialisti. 
Dal  1870  al  1874,  egli  presiedette  il  Comitato  per- 
manente del  Congresso  degli  economisti  tedeschi. 
Prince  Smith  morì  il  3  febbraio  1874,  fedele  alle 
dottrine  dei  suoi  maestri  preferiti.  Adamo  Smith  e 
Bastiat.  Le  opere  di  lui  vennero  pubblicate  in  tre 
volumi  da  Michaelis  e  Karl  Braun,  pei  tipi  dell'edi- 
tore llerbig  a  Berlino,  1877-1880.  La  sua  biografia 
venne  scritta  da  M.  0.  Wolff. 

PRINCETON.  Città  della  regione  centrale  degli 
Stati  Uniti,  neiriUinois,  a  182  km.  NE.  da  Spring- 
field ,  sulla  ferrovia  Quincy-Chicago.  Ila  4800  ab. 
ed  esercita  alcune  industrie.  —  Princeton.  Città 
della  regione  centrale  degli  Stati  Uniti,  nell'Indiana, 
a  184  km.  SO.  da  Indianopolis  e  all'incrocio  di 
parecchie  ferrovie.  Ila  2600  ab.,  possiede  4  grandi 
inolini  e  fa  un  importante  commercio  di  cereali.  — 
Princeton.  Villaggio  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti,  nel  Kentucky,  sulla  ferrovia  Paducah- 
Louisville.  Conta  colle  frazioni  4900  ab.,  ed  ha  cave 
di  carbon  fossile  e  miniere  di  ferro  e  di  piombo 
—  Princeton.  Città  della  regione  orientale  degli 
Stati  Uniti,  nel  New  Jersey,  a  16  km.  NE.  da  Tren- 
ton.  Sorge  sul  canale  dal  Delaware  al  Raritan  e 
sulla  ferrovia  Trenton-New  Jersey,  ed  ha  4400  ab. 
Essa  è  una  città  più  di  studio  che  di  commercio. 
Vi  risiede  l'università  di  New  Jersey,  detta  Collegio 
di  Princeton^  una  delle  più  antiche  e  delle  più  pro- 
spere dell'Unione.  Presso  Princeton  si  combattè  nel 
1877  una  delle  più  importanti  e  più  sanguinose 
battaglie  dell'indipendenza  —  Princeton.  Villaggio 
della  regione  settentrionale  degli  Stati  Uniti,  nel 
Wisconsin.  Ha  5100  ab.  ed  è  un  gran  centro  di 
esportazione  del  legname  da  costruzione. 

PRINGE-WALES-AKGHIPEL.    Arcipelago   situato 
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presso  .a  costa  occidentale  dell'Amerio-a  del  Nord. 
Appartiene  agli  Stati  Uniti. 

PRINCE  WALES-CAP.  Capo  dell'America  setten- 
trionale, sullo  stretto  di  Bchring.  Esso  è  il  punto 
più  vicino  all'Europa. 

PRINCE  WALES-ISLAND,  DEAN  o  DANNA.  Una 
delle  isoledell'arcipelago  delle  isole  .Gasse  in  Oceania. 
Prince  Wales-Island.  V.  Pulo-Pin.\ng.  —  Princo- 
Wales-Island.  Gruppo  d'isole,  presso  la  costa  set- 
tentrionale dell'Australia,  nello   stietto  di  Torres. 

PRINCE  WALES  LAND.'  Isola  dell'America  polare, 
a  0.  della  penisola  di  Boothia  e  dell'isola  di  North 
Somerset,  da  cui  la  separano  lo  stretto  di  Franklin 
e  il  Peel  sound.  Ila  forma  irregolare,  e  occupa  una 
superlicie  di  35.800  kmq.  Al  N.  una  baia  larga- 
mente aperta  è  difesa  dall'isola  Russell. 

PRINCE  WILLIAM'S  ISLANDS.  Porta  questo  nome 
una  parte  dell'arcipelago  delle  isole  Figi  in  Oceania. 

PRINCE  WILLIAM'S  LAND.  Vien  così  designata  la 
parte  NE.  della  terra  di  BafTin,  nell'America  set- 
tentrionale, a  S.  dell'ingresso  orientale  dello  strotto 
di  Barrow  o  di  Lancaster. 

PRINCE  WILLIAMS  SOUND.  Baia  dell'America  set 
tentrionale,  sulla  costa  occidentale  e  meridionale 
della  penisola  di  Alaska.  Le  coste  sono  molto  fi-a- 
stagliato  e  orlate  da  isole. 

PRINCIPALE.  In  musica  è  una  parte  dell'OuGANO 
(V.  questa  voce).  Si  dice  anche  principale  lo  stru- 
mento, 0  la  voce,  a  cui  è  affidata  la  prima  parte  in 
una  opera  o  cantata  o  in  un  componimento  sinfonico. 
Nelle  Bande  tedesche  la  terza  tromba  prende  il  nomo 
di  pìincipale;  è  ad  essa  che  vengono  affidati  i  passi 
difficili.  Principale  tnediarum,  Principale  principalium, 
Principalium  extenla  si  chiamavano  rispettivamente 
dagli  antichi  latini  la  prima  corda  del  tetracordo 
meson ,  la  prima  corda  del  tetracordo  htjpalon  ,  la 
corda  lichanos  hì/paton  nel  sistema  greco. 

PRINCIPATO  CITERIORE.   Vedi  S.\li.:rno. 

PRINCIPATO  ULTERIORE.  V.  Avellino. 

PRINCIPE  {Isola  del).  Isola  portoghese  del  golfo 
di  Guinea,  nella  baia  di  Biafra,  a  225  km.  SO.  da 
Fernando  Po.  Lunga  16  km.  da  N.  a  S,  e  larga  8, 
essa  ha  un  aspetto  montuoso,  e  conta  2700  ab.  Il 
luogo  principale  è  il  porto  fortillcato  di  S.  Antoìiio 
sulla  costa  orientale. 

PRINCIPE.  Titolo  originariamente  applicato  al 
princeps  senatus,  poscia  adottato  dall'imperatore  Au- 
gusto e  dai  suoi  successori.  Si  chiamò  anche  prin- 
ceps un  soldato  legionario  romano  di  grave  arma- 
tura, come  l'astato,  e  scelto  fra  quei  cittadini, 
che  per  età  s'accostavano  alla  virilità.  Fu  da  prin- 
cipio posto  nella  prima  schiera  della  legione,  ma 
in  processo  di  tempo  fu  collocato  nella  seconda  \'r:\ 
gli  astati  ed  i  triarii.  Oggi  è  il  titolo  dei  figli  dei 
regnanti,  di  altre  persone  di  sangue  reale,  e  di  va- 
rie famiglie  nobiliari 

PRINCIPI  {Isola  dei).  Gruppo  d'isole  dell'estremità 
orientale  del  mar  di  Mannara,  situate  presso  la  costa 
asiatica,  a  13  km.  SE.  da  Costantinopoli.  Servivano 
di  luogo  di  piacere  ai  principi  bizantini.  Sono  quat- 
tro principali,  circondate  da  5  isolette  più  piccolo 
e  da  tre  isolotti  rocciosi.  Il  clima  vi  è  dolce,  re- 
golare e  salubre.  La  popolazione  ne  è  variamente  va- 
lutata da  10  a  15  mila  persone.  Sono  frequentatissime 
ralla  società  elegante  di  Costantinopoli.  La  più  im- 
portante è  Prinkipos  (vedi),  ma,  venendo  da  Costai:- 


tinopolì  essa  è  l'ultima.  La  prima,  detta  Proli\  è  abi- 
tata da  armeni,  la  seconda,  Antizoni,  da  greci,  la  terza 
Halki  colla  graziosa  città  omonima  è  popolata  in  gran 
parte  da  greci  ed  ha  una  buona  scuola  di  com- 
mercio e  finalmente  la  quarta  è  Piinkipos.  Queste 
isole  hanno  avuto  una  triste  parte  nella  storia 
dell'impero  bizantino.  Ivi  gli  imperatori  o  gli  usur- 
patori relegavano  nei  conventi  o  nelle  prigioni  sot- 
terranee i  sovrani  detronizzati  o  i  pretendenti  ri- 
vali. Ivi  fu  relegata  da  Niceforo  l'imperatrice  Irene 
al  momento  in  cui  essa  pensava  di  unirsi  a  Car- 
loraagno  e  di  realizzare  così  la  ricostruzione  del- 
l'impero romano. 

PRINCIPIA  (pi.  di  principium).  U  quarUer  generale 
di  un  accampamento  romano.  Era  un  luogo  cospi- 
cuo nel  mezzo  del  campo  romano,  ove  si  piantavano 
il  labaro,  le  aquile,  le  immagini  e  le  altre  insegne, 
ed  ove  si  promulgavano  gU  editti,  si  leggevano  le 
lettere  della  Repubblica,  si  tenevano  i  parlamenti, 
si  amministravano  le  cose  sacre  e  la  giustizia  e  s'i- 
nalzava il  segno  della  prossima  battaglia.  Era  vi 
franchigia  presso  i  Principia,  ed  r  soldati  giuravano 
per  essi.  Fu  così  chiamato  questo  luogo  sia  perchè 
intorno  ad  esso  si  rizzavano  le  tende  dei  principali 
uffiziali  della  legione,  sia  perchè  si  principiava  da 
esso  a  stabilire  le  misure  del  campo ,  sia ,  infine , 
perchè  intorno  ad  esso  attendava  la  seconda  schiera 
legionaria  chiamata  dei  ^incipi. 

PRINCIPU.  Vi  sono  principi  nella,  metafisica,  della 
logica  e  della  morale.  'I  principi  della  metafisica 
principia  essendi  sono  quegli  enti  la  cui  esistenza 
noi  dobbiamo  ammettere  per  evidenza,  e  da  cui  si 
può  dedurre  l'esistenza  di  altri.  Principio  metafi- 
sico massimo  è  Dio.  Questi  si  dicono  anche  prin- 
cipi reali.  I  principia  cognoscendi  o  della  conoscenza 
sono  quei  dati  della  mente  che  noi  dobbiamo  rite- 
nere per  certi,  senza  che  possiamo  dimosti  arli,  perchè 
ogni  dimostrazione  si  fon^a  sopra  di  essi.  Tra  questi 
principi  si  distinguono  quelli  che  sono  caratteristici 
delfuraana  intelligenza  in  qualsiasi  delle  sue  cono- 
scenze, e  quelli  che  sono  speciale  fondamento  del 
raziocinio  logico.  Tra  i  primi  si  annoverano:  l'esi- 
stenza dell'io  pensante,  l'esistenza  del  mondo  esterno, 
la  realtà  della  conoscenza,  la  realtà  della  sostanza, 
la  realtà  dell'universale.  Principi  propriamente  lo- 
gici sono:  il  principio  di  identità,  il  principio  di 
contradizione,  il  principio  del  terzo  escluso,  ili^prin- 
cipio  di  ragion  sufficiente  o  di  causa.  Il  primo  di 
questi  domina  nella  dialettica  platonica,  il  secondo 
e  il  terzo  si  ricavano  dall'arcano, di  Aristotele,  il 
quarto  fu  aggiunto  da  Leibnitz.  E  questione  se  i 
principi  sopracitati 'della  conoscenza  siano  veramente 
tali  o  non  piuttosto  primi  logici,  ossia  veri  e  pro- 
pri dati  o  forme  dell'esperienza:  se  tra  i  principi 
logici,  scegliendo  quelli  che  siano  strettamente  na- 
turali e  necessari,  non  possa  farsi  una  riduzione 
a  un  gruppo  unico  costituito  dalla  contradizione  e 
dalla  causa  nel  loro  stretto  legame.  Principii  della 
morale  o  p'atici  sono  le  massime  direttive  della 
condotta,  esplicazione  diretta  e  prima  ed  univer- 
sale del  contenuto  della  legge  morale. 

PRINCIPIO  ARMONICO.  In  musica  dicesi  così  la 
corda  che,  percossa,  dà  il  primario  accordo  perfetto 
costituito  dall'ottava,  dalla  quinta  e  dalla  terza 
E  si  chiama  principio  armonico,  perchè  da  questo 
accordo  derivano  tutte  le  consonanze. 
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PRINCISBECCO.  Lega  metallica  formata  da  ^3 
parti  di  rame,  6  di  zinco,  e  6  di  stagno. 

PRINGLE  Giovanni.  Illustre  medico  inglese,  nato 
a  Kikel  House  nel  1707,  morto  a  Londra  nel  178:2. 
Prestò  i  suoi  ottimi  uffici  all'esercito  e  negli  spe- 
dali di  marina,  e  tanta  era  la  scienza  acquistata 
mercè  l'esperienza,  che  di  universale  stima  furono 
rimeritate  le  sue  due  eccellenti  opere:  Osservazioni 
sopra  le  malatlie  degli  eserciti:  Metodi  per  conservare 
la  salute  degli  uomini  di  mare. 

PRINGLE  Tomaso .  Letterato  scozzese ,  nato  nel 
1789  a  Blaiklau ,  morto  a  Londra  nel  1834.  Av- 
viatosi agli  studi  storici,  li  abbandonò  per  consa- 
crarsi al  giornalismo.  Non  ebbe  fortuna  e  si  miss 
a  viaggiare.  Dimorò  gran  tempo  in  Africa  quale  bi- 
bliotecario, per  conto  del  suo  governo,  nelle  co- 
ionie inglesi.  Ripatriato  nel  1826,  fermò  stanza 
in  Londra  dove  ebbe  il  posto  di  segretario  presso 
la  società  per  1'  emancipazione  degli  schiavi.  Ol- 
tre i  molti  articoli  d'  occasione  per  giornali ,  egli 
ci  lasciò  una  raccolta  di-  affettuose  poesie  ed  una 
relazione  de'  costumi  dell'  Africa  meridionale  ,  assai 
pregevole  per  la  naturalezza  delle  descrizioni. 

PRINKIPOS,  PAPA  ADASSI  o  PAPADONISIA.  La  più 
importante  delle  isole  dei  Principi.  Ha  lo  km.  di 
circonferenza,  ed  è  formata  da  due  picchi,  separati 
da  una  profontla  depressione,  i  quali  sono  i  più  alti 
dell'arcipelago.  Quantunque  non  vi  sia  acqua  po- 
tabile e  bisogni  trasportarvela  dalla  costa  asiatica, 
l'isola  è  popolatissiuia  e  ben  coltivata.  La  città  di 
Prinkipo,  interamente  composta  di  ville  eleganti  cir- 
condate da  giardini,  si  eleva  ad  anfiteatro  sul  fianco 
occidentale  d'una  coUina.  Come  nelle  altre  isole  del- 
l'arcipelago, l'aria  vi  è  d'una  purezza  e  d'una  dol- 
cezza incomparabili.  La  riva  è  comoda  per  pren- 
dervi dei  bagni.  li  suo  soggiorno  è  dehziosissimo, 
laonde  essa  è  la  residenza  favorita  della  società 
greca  di  Costantinopoli.  Le  notti  vi  sono  partico- 
larmente gradevoli.  Un  servizio  continuo  di  vapo- 
retti la  mette  in  continui  rapporti  con  Costanti- 
nopoli e  sopratutto  nei  giorni  festivi  essa  è  visita- 
tissima  dai  cittadini  di  quella  metropoli.  Vi  sono  due 
monasteri  greci ,  quello  della  Trasfigurazione  e 
quello  di  S.  Giorgio. 

PRINSÈPP  Giacomo.  Dotto  archeologo  inglese,  nato 
nel  1800  e  morto  nel  18-10.  Presto  iniziò  la  sua 
carriera  (a  venti  anni)  quale  impiegato  della  zecca 
di  Benares  (Bendala).  Descrisse  i  monumenti  di 
quella  città,  ^ubmicò  studi  sulle  monete,  diede  al- 
tre importanti  illustrazioni  storiche,  sicché  fu  chia- 
mato alla  i-esidenza  di  Calcutta  colla  carica  di  di- 
rettore di  zecca  e  segretario  della  Società  asiatica. 
Le  sue  pregevoUssime  memorie,  che  furono  di  tanto 
sussidio  per  la  compilazione  della  storia  indiana , 
apparvero  quasi  tutte  fra  gli  Atti  della  Socutà 
reale  di  Londra  che  l'ebbe  a  membro  effettivo. 

PRIOCCA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Alba,  a  10  km.  N.  da  questa 
ultima.  Sorge  sopra  una  collina,  presso  il  Borbore 
atfluente  di  sinistra  del  Tanaro,  ed  ha  :24O0  ab. 
Produce  un  vino  pregiato. 

PRIOLA.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Cuneo  e  circondario  di  Mondovì,  a  22  km.  SE.  da 
quest'ultima.  Sorge  sulla  riva  sinistra  del  Tanaro, 
allluente  di  destra  del  Po,  ed  ha  1700  ab.  divisi  in 
parecchie  frazioni,  di  cui  la  principale  è  S.  Desiderio. 
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PRIONITE.  Genere  di  uccelli  americani  distinto 
pi^r  aver  le  mandibole  lievemente  incurvate  e  com- 
presse e  dentellate  sui  margini,  lingua  sottile,  lunga, 
ali  corte  e  rotonde,  coda  allungata  e  cuneata.  Il 
Prioniles  mexicanus  è  d'un  bel  color  verde  sul  dorso 
più  pallido  inferiormente,  la  testa  ed  il  collo  di 
color  cenerognolo,  l'addome  bianco.  Vive  nelle  fo- 
reste tropicali  del  Nuovo  Continente,  ed  nbita  in 
siti  ombreggiati  e  folti  cantando  giorno  e  notte. 

PRIONO.  Genere  d'insetti  coleotteri  tetrameri  della 
famiglia  dei  Longicorni  e  della  tribù  dei  Prionidei: 
sono  di  color  oscuro,  e  per  la  forma  rassomigliano 
al  Cervo  volante;  escono  solo  alla  sera  e  di  giorno 
stanno  nascosti  nei  crepacci  dei  muri  e  degli  alberi 
fatti  da  essi  stessi  quando  erano  allo  stato  di  larva. 
Comprende  moltissime  specie,  fra  le  quali  il  Prio- 
mis  coriaceus,  lungo  qualche  centimetro,  assai  grosso 
di  color  castagno:  allo  stato  di  larva  e  d'insetto 
perfetto  vive  al  piede  e  dentro  le  vecchie  querele. 
Il  Prionus  longimane  è  lungo  circa  sei  centimetri: 
è  un  insetto  assai  grosso  e  fra  i  maggiori  del  no- 
stro, emisfero. 

PRIOR.  Comune  dell'Irlanda,  nel  Munster,  in  contea 
di  Kery,  a  11  km.  S.  da  Chersiveen.  Sorge  sulla 
baia  di  Ballinskellig  ed  ha  2900  ab. 

PRIOR  Matteo.  Eminente  poeta  inglese,  nato  nel 
Dorsetshire,  secondo  alcuni,  a  Londra,  secondo  al- 
tri, l'anno  1664  e  morto  nel  1721  a  Wirapole  nel 
Cambridgeshire.  Iniziò  la  sua  carriera  letteraria 
scrivendo  in  collaborazione  con  Giorgio  Montagu 
la  Storia  di  un  topo  di  città  e  di  un  topo  di  campa- 
gna, caricatura  del  celebre  poema  del  Dryden;  The 
Hind  and  the  Panther  {La  Dama  e  la  pantera).  La- 
sciò numerose  Poesie  ed  una  Storia  de'  suoi  tempi. 

PRIORE  0  PRIORA.  Il  priore  è  il  superiore  di  una 
casa  di  religiosi,  e  si  distingue  in  claustrale  e  con- 
ventuale. 11  primo  è  quello  che  governa  i  religiosi 
nelle  abbazie  ,  sotto  gli  abati  regolari  o  commen- 
datari, e  si  dice  così  perchè  ha  la  superiorità  del 
chiostro  e  del  monastero.  Il  priore  conventuale  rego- 
lare è  quello  che  governa  come  capo  e  primo  su- 
periore, colla  stessa  autorità  dell'abate.  La  prioria 
è  il  beneficio  di  cui  il  priore  è  provveduto.  I  priori 
delle  arti  erano  mdi.gìsira,ti  creati  a  Firenze,  nel  1282, 
per  esercitare  il  potere  esecutivo. 

PRIPET  0  PRIPECZ  0  PRIPIAT.  Fiume  della  Russia 
occidentale,  affluente  di  destra  del  Dgnepr.  Si  forma 
nella  parte  NO.  della  Volinnia,  a  poca  distanza  dalla 
riva  destra  del  Bug  occidentale,  dalla  riunione  di 
un  gran  numero  di  ruscelli,  alimentati  da  laghi  e 
da  paludi.  Si  dirige  a  NE.  fino  a  Ratno  dove  si  se- 
para in  un  un  dedalo  di  bracci  racchiudenti  un 
gran  numero  di  isole,  i  quali  riuniscono  le  loro  acque 
nel  lago  paludoso  di  Lubiaz.  Uscendo  di  là  in  di  ■ 
rezione  di  E.,  il  Pripet  si  divide  ancora,  e  si  sud- 
divide così  da  perdere  il  suo  nome  :  il  canale  prin- 
cipale, 0  Parok.,  sbocca  nel  Iago  Nobel,  donde  esce 
a  NE.  per  dividersi  alla  sua  volta  di  nuovo.  In  questa 
parte  complicatissima  del  suo  corso  il  fiume  riceve 
a  destra  il  suo  primo  aflluente  considerevole,  lo 
Styr,  poi  la  Jazolda.  Ripreso  il  suo  nome  di  Pripet, 
continua  il  suo  corso  verso  levante,  riceve  l'emis- 
sario del  lago  Pogost,  poi  a  destra  gli  affluenti  Go- 
ryn  e  Ubort,  a  sinistra  il  Plitsg.  Presso  Mozyr  il 
Pripet  devia  verso  SE.,  e,  traversando  l'angolo  SE. 
del  governo  di  Minsk,  riceve  il  Kief  e  finisce  alla 
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frontiera  del  governo  di  Cernigof,  dopo  un  corso 
di  810  km.  quasi  tutto  navigabile  (a  cominciare  da 
Ratno).  Per  mezzo  del  Niemen,  della  Jatzolda,  del 
canale  Oghinskii  e  della  Shara,  esso  riunisce  il  ba- 
cino del  Dgnepr  a  quello  del  Niemen,  e  per  mezzo 
del  Bug  occidentale,  del  canale  dal  Dgnepr  al  Bug» 
della  Pina  e  della  Jatzolda,  ij  bacino  del  Dgnepr  a 
quello  della  Vistola.  I  porti  principaU  sono  quelli  di 
Turof,  Pétrikovo,  e  sopratutto  Mozjr.  Le  merci,  che 
si  trasportano  sul  fiume,  sono:  sale,  cereali  e  le- 
gnami, e  rappresentano  un  valore  dai  3  ai  5  milioni 
di   franchi. 

PRISCHTINA.  Città  della  Turchia  europea,  a  S. 
della  Serbia,  a  N.  di  Uskub,  a  SE.  di  Mitrovitza. 
Ha  9000  ab.  in  gran  parte  albanesi. 

PRISCIANO  Teodoro.  Celebre  medico,  fiorito  alla 
corte  di  Costantinopoli  nella  seconda  metà  del  se- 
colo IV.  Sembra  anzi  che  vi  avesse  la  dignità  di 
archiatra  e  che  appartenesse  alla  setta  degli  empi- 
rici. Scrisse  in  greco  un  trattato  di  medicina,  il 
quale,  a  quanto  pare,  fu  accolto  con  gran  favoie. 
Questo  fu  senzl  forse  il  motivo,  pel  quale  Prisciano 
stesso  si  adattò  a  darne  una  versione  latina,  che 
apparve  la  prima  volta  colle  stampe,  nel  1532,  in 
Strasburgo  ed  in  Basilea.  Ha  per  titolo:  Rerurn 
medicarum  libri  quatuor.,  e  tratta  in  ispecial  modo 
delle  malattie  delle  donne.  L'edizione  meglio  cono- 
sciuta è  l'Aldina  del  1547,  dove  l'opera  di  Prisciano 
trovasi  nella  grande  collezione  dei  Medici  antiqui 
latini. 

PRISCILLIANO.  Eresiarca  del  IV  secolo,  nato  in 
Ispagna,  fondatore  della  sètta  che  da  lui  prese  il 
nome  di  Priscillianista.  La  sua  dottrina,  basata  es- 
senzialmente su  quella  dei  Manichei,  partecipava 
pure  di  quelle  dei  gnostici  e  dei  sabelliani.  Per 
Priscilliano,  l'anima  umana  è  di  eguale  sostanza 
della  Divinità;  il  corpo  è  diviso  in  dodici  parti,  ed 
ognuna  di  esse  corrisponde  ad  un  segno  delio 
zodiaco;  il  demone,  principio  del  male,  non  fu 
creato,  ma  uscì  dal  caos  e  dalle  tenebre;  Gesù 
Cristo  non  prese  la  natura  umana  e  non  sofferse 
che  in  apparenza.  Questi  erano  i  principali  dogmi 
della  dottrina  priscillianista.  Essa  si  diffuse  ra- 
pidamente in  tutto  il  mezzogiorno  della  Spagna; 
ma  non  tardò  ad  aver  (ieri  oppositori;  primo  per 
vigore  Idaccio,  vescovo  di  Merida,  che  nel  380, 
riesciva  a  farla  recisamente  condannare  dal  con- 
cilio di  Saragozza.  Ma  Priscilliano  ed  i  suoi  seguaci, 
fra  cui  primeggiavano  i  vescovi  Instanzo  e  Salviano, 
non  si  sottomisero:  alla  condanna  di  Saragozza  si 
rispose  eleggendo  Priscilliano  vescovo  di  Avita. 
Cacciati  di  Spagna,  vi  rientravano  poco  dopo  sotto 
la  protezione  dell'  imperatore  Graziano  ;  ma  morto 
questi,  non  trovarono  egual  favore  nel  nuovo  im- 
peratore. Massimo,  il  quale  anzi,  incitato  special- 
mente dal  vescovo  Idacio,  li  deferiva  ad  un  nuovo 
concilio,  che  ebbe  luogo  nel  384  in  Bordeaux.  Pri- 
scilliano rifiutava  il  giudizio  dei  vescovi  ed  appel- 
lavasi  all'imperatore  medesimo;  ciò  non  migliorò 
])erò  la  di  lui  sorte,  giacché,  condotto  a  Trèves, 
ove  trovavasi  l'imperatore,  processato  e  sottoposto 
alla  tortura,  veniva  contro  di  lui  e  dei  principali 
suoi  aderenti,  pronunciata  da  Massimo  condanna  di 
morte.  La  sentenza,  malgrado  le  istanze  di  S.  Mar- 
tino, veniva  eseguita  a  Trèves  stesso,  nel  385,  me 
diante  decapitazione.  Quel  sangue  non  soffocò  però  il 
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priscillianismo ,  che  parve  invece  avesse  dal  mar- 
uno  del  suo  fondatore  ricevuto  vigore  novello.  Mal- 
grado nuove  condanne  che  lo  colpirono,  continuò 
ed  estendersi,  e, per  lungo  tempo  ancora  dominò  in 
Ispagna.  Non  scomparve  interamente  che  alla  line 
del  VI  secolo. 

PRISCO.  Antica  famiglia  della  gente  Servilia,  i  cui 
membri  coprirono  le  piti  alte  cariche  dello  stato  du- 
rante i  primi  anni  della  repubblica.  Avevano  il  so- 
prannome di  Strutto,  e  dopo  la  presa  di  Fideiie 
quello  di  Fidenale,  —  P.  Servìlio  Prisco  Strutto,  con- 
sole nel  495  a.  C. ,  continuò  col  collega  la  guerra 
contro  i  Volsci,  sui  quali  fu  conquistata  Suessa  Po- 
mezia.  Prisco  sconfisse  successivament-e  i  Sabini  e 
gli  Aurunci.  Nella  lotta  fra  patrizi  e  plebei  Prisco 
si  mostrò  favorevole  a  questi  ultimi.  —  Q.  Servìlio 
Prisco  Strutto,  fratello  del  precedente,  fu  magister 
equitum  ^494  a.  C.)  del  dittatore  M.  Valerio  Mas- 
simo. —  Sp.  Servilio  Prisco  Strutto  console  nel 
476  a.  C,  tentò  invano  di  ricuperare  il  Gianicolo 
occupato  dagli  Etruschi  e  se  non  fosse  accorso  il 
collega  sarebbe  stato  completamente  sconfitto.  — 
Q.  Servilio  Prisco  Strutto,  fu  console  nel  468  e  nel 
466  a.  C.  —  P.  Servilio  Prisco  Strutto  fu  console 
nel  463  a.  C.  —  11  figlio  Q.  Servilio  Prisco  Strutto 
Fidenate  fu  dittatore  nel  435  a.  C.  durante  la  guerra 
contro  Vejenti  e  Fidenati,  i  quali,  cogliendo  il  de- 
stro della  peste  che  infuriava  in  Roma,  ne  avevano 
invaso  il  territorio  avanzandosi  fin  quasi  alla  porta 
Collina.  Prisco  li  sconfisse  agevolmente,  e  inseguì 
i  Fidenati  lino  alla  loro  città,  alla  quale  pose  sen- 
z'altro l'assedio ,  e  di  cui  s'impadronì  poco  dopo. 
Egli  si  ebbe  il  soprannome  di  Fidenate,  che  trasmise 
ai  tìgli.  Prisco  fu  dittatore  anche  nel  418,  sconfisse 
gli  Equi  e  conquistò  Lavici.  —  Q.  Servilio  Prisco 
Fidenate,  figlio  del  precedente,  fu  parecchie  volte 
tribuno  consolare.  Ebbe  un^  figlio  che  fu  pure  più 
volte  tribuno  consolare.  —  Sp.  Servilio  Prisco  fu 
censore  nel  378. 

PRISCO.  Nella  storia  romana  incontriamo  parec- 
chi individui  con  questo  cognome.  J  più  celebri 
sono  :  Prisco  Elvidio  (Vedi  Elvidio)  —  Prisco  Giulio 
fu  fatto  prefetto  del  pretorio  da  Vitellio  ;  indi  fu  in- 
viato con  Alfonso  Varo  onde  opporsi  alle  truppe 
di  Vespasiano  ehe  marciavano  su  Roma;  ma  i  co- 
mandanti abbandonarono  vilmente  il  loro  posto  e 
tornarono  a  Roma.  Prisco  si  tolse  da  se  stesso  la 
vita  per  vergogna.  —  Prisco  C.  Lntorio,  cavaliere 
romano,  compose  un  poema  sulla  morte  di  Germa- 
nico, che  ottenne  molta  celebrità,  e  per  cui  fu  lar- 
gamente ricompensato  da  Tiberio.  Quando  Druso 
ammalò  (21  d.  C),  ne  compose  un  altro  sulla  sua 
morte,  aspettando,  se  moriva,  un  dono  ancor  più 
generoso.  La  sua  vanità  lo  spinse  a  recitare  il  poema 
in  una  casa  privata;  fu  denunziato  al  senato  e  da 
questo  posto  a  morte.  Tiberio  si  risenti,  perchè 
il  senato  avesse  osato  di  porre  un  uomo  a  morte 
senza  il  suo  consenso.  —  Prisco  Novio  ,  amico  di 
Seneca  e  perciò  esiliato  da  Nerone.  Pare  ch'ei  sia 
stato  console  nel  78  d.  C.  —  Prisco  Stazio,  con- 
sole nel  159  d.  C,  fu  uno  dei  generali  mandati 
da  Marco  AureUo  a  combattere  contro  i  Parti  (16:5- 
165  d.  C).  Ei  prese  Artassata ,  capitale  dell'Ar- 
menia, la  quale  liberò  tutta  dai  Parti.  —  Prisco  Tar- 
qninio,  legato  di  Statilio  Tauro,  ch'egli  accusò  per 
«ntrar  nelle  grazie  di  Agrippina,  mogUe  di  Claudio, 


avida  d'impossessarsi  de'  suoi  giardini.  Fu  espulso 
dal  senato  come  delatore;  ma  Nerone  ve  lo  liimse,  e 

10  nominò  governatore  di  Bitinia.  Nel  61  d.  C,  fu  con- 
dannato a  motivo  delle  sue  enormi  estorsioni.  —  Pri- 
sco L.  Valerio  Messala  Trasea,  console  nel  1 96  d.  C. , 
si  distinse  per  saviezza.  Caracalla  lo  mandò  a  morte. 

PRISMA.  In  geometria  chiamasi  prisma  un  solido 
terminato  da  due  poligoni  eguali  ed  a  lati  paral- 
leli, che  formano  le  basiy  e  da  (arallelogrammi,  la- 
teralmente, che  determinano  i  lati.  L'altezza  del 
prisma  è  data  dalla  distanza  delle  due  basi  fra  di 
loro,  ossia  dalla  linea  perpendicolare  che  passa  fra 
esse  od  una  di  esse  ed  il  prolungamento  dell'altra. 

11  prisma  prende  il  nome  dalla  figura  rappresentata 
dalle  basi,  epperciò  dicesi  triangolare,  quadrangolare, 
pentagonale,  ecc.  secondo  che  le  basi  sono  formate 
da  triangoli,  quadrilateri,  pentagoni,  ecc.  Se  i  suoi 
spigoli  laterali  sono  perpendicolari  alle  basi,  chia- 
masi diritto,  e  le  sue  faccie  laterali  sono  rettangoli  ; 
nel  caso  diverso  dicesi  obliquo.  Alle  voci  Misura- 
zioni GEOMETRICHE  e  POLIEDRI  diamo  altri  raggua- 
gli sul  prisma,  e  ad  esse  rimandiamo.  —  Prisma, 
in  ottica,  è  il  noto  mezzo  trasparente  che  serve 
per  scomporre  la  luce  (V.  Luce  e  Spettro).  —  Pri- 
sma acromatico.  V.  Acromatismo.  —  Prisma  di  Ni- 
coL  V.  Polarizzazione. 

PRISMATICA  {Divisibilità).  I  minerali  presentano 
una  divisibilità  prismatica  quando  le  faccie  della 
loro  divisione  corrispondono  alle  facce  d' un  prisma 
verticale. 

PRISMI  A  RIFLESSIONE.  Essi  servono  a  deviare 
un  raggio  luminoso  di  un  angolo  costante.  Comu- 
nemente si  devia  un  raggio  di  45',  di  90-'  e  di  1»0". 
In  qualunque  prisma  il  raggio  luminoso  incidente 
si  rifrange  sopra  una  faccia ,  si  riQette  sopra  al- 
tre due  neir  interno  ed  emerge  da  una  quarta 
faccia,  così  che,  in  un  prisma  a  più  faccie,  per  la 
deviazione  di  un  raggio  basta  considerare  quattro 
sole  faccie.  La  condizione,  a  cui  queste  faccie  de- 
vono soddisfare,  si  enuncia  così:  l'angolo  delle 
due  faccie  in  cui  avviene  la  rifrazione  deve  essere 
doppio  di  quello  delle  faccie  riflettenti  od  eguale 
alla  differenza  tra  360^  ed  il  doppio  di  questangolo. 
In  ogni  caso  l'angolo  del  raggio  incidente  ed  emer- 
gente è  sempre  eguale  all'angolo  delle  due  faccie 
rifrangenti.  La  proposizione  su  riportata  si  deduce 
facilmente  colla  considerazione  che  l'angolo  di  due 
raggi  deve  essere  indipendente  dall'angolo  di  rifra- 
zione! l'immagine  perciò  non  sarà  colorata.  I  pri- 
smi possono  servire  por  ricognizioni  o  a  surrogare 
lo  squadro  agrimensorio.  II  loro  uso  è  molto  sem- 
plice. Si  avvicina  il  prisma  colla  mano  all'occhio, 
e  si  osserva  in  essj  l'immagine  della  palina  o  del- 
l'oggetto che,  col  punto  dove  sta  l'osservatore,  de- 
termina r  aUineamento ,  rispetto  al  quale  sì  suole 
tracciare  quello  a  45^  o  90'  o  1 80^.  Si  farà  disporre 
una  paUna  od  un  altro  segno  sul  terreno  in  modo 
che  questo,  visto  ad  occhio  nudo,  e  l'immagine  data 
dal  prisma  coincidano  perfettamente.  Conviene  ba- 
dare che,  fra  le  tante  immagini  di  un  oggetto  che 
si  possono  avere  da  un  prisma,  bisogna  sceglierò 
quella  che  rimane  invariata  col  rotare  di  poco  oriz- 
zontalmente il  prisma.  Per  maggior  chiarezza,  nelle 
ligure  che  seguono  saranno  segnate  a  tratti  più 
grossi  le  faccie  in  cui  avviene  la  riflessione.  Sia 
6  r  angolo  del  raggio  incidente  ed   emergente ,  A 
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l'angolo  delle  faccie    rifrangenti  e  C  nuello   delle 
riflettenti.  La   condizione  a  verificarsi  si  esprime  : 
A  =  2C 
^  =  3r„Q  '  _  5C 


PRISMI   A   RIFLESSIONE. 

cicale  SI  avrà  segnato  sul  terreno  un  allineamento 
a  900  con  quello  determinato  da  f>  e  dal  punto 
di  stazione.  —  Prisma  quadrangolare  di  Bauer- 
feind:  (fig.  5834). 


I^'. 


Fig.  5833.  —  Prisma  di  Wollaston, 


Prisma  di  Wollaslon  (fig.  5833).  In  esso  si  ha: 

C=135^ 

\\  =  3600  _  2C  =  90^ 

e  =  90 


Fig.  5838. 
Prisma  triangolare. 


Fig.  5?39 
Prisma  allienatore  del  Porro. 


0=135^^ 

A  =  3C0"  —  2C  =  90 

e  =  90 

Altra  disposizione  (fig.  5835)  : 

C  =  45" 

A  =  2C  =  90 

6  =  90 


.Fig.  5834.  Kig    5835. 

Prismi  di  Baueifeind. 


Con  questo  prisma  si  può  determinnre   facilmente 
un  punto  di  un  allineamento  intermedio  a  due  ni- 
tri punti  visibili,  movendosi  in  modo  che  per  mezzo 
delle  immagini  dei    due 
punti  si  venga  a  determi- 
nare uno  stesso  allinea-      h.. 
mento  perpendicolare.  — 
Altro  prisma  del  Dauer- 
feind  (lig.  5836).  Si  ha  : 


C  =  220,30 

A  =  2C  =  450 

0  =  45 

Nello  stesso   prisma 
ha  ancora: 


Fig.  >.840.  —  Prisma  p-ntagonale 
del  Bauerfeind. 


Mettendo  quindi  l'occhio  nelle  prossimità  del  punto 
K,  si  vedrà  l'immagine  di  una  palina  posta,  p.  es., 


Fig.  5836.  —  Prisma  di 
Bauerfeind. 


Fig.  58a7.  —  Prisma  della 
Scuola  di  Applicazione  francese. 


in  P.  nella  direzione  Q;  se  in  questa  direzione  fac- 
ciamo mettere  una  o  più  paline  Q  Q in  modo 

che  esse  e  l'immagine  di  P  cadano  sulla  stessa  ver- 


c  =  450 

A  =  2C  --  900 

0  =  90'^ 

Come  si  vede,  questo  prisma  è  adatto  a  deviare 
angoli  di  45"  e  di  90\  —  Prisma  triangolare.  Se 
nel  prisma  quadrangolare  immaginiamo  che  due 
facce  facciano  fra  loro  un  angolo  di  180'^,  cioè  siano 


•''X--, 


Fig.  5S41.  —  Prisma  universale  Jadanza. 

per  diritto  fra  di  loro,  si  ottiene  il  prisma  trian- 
golare. Si  abbia  un  prisma  triangolare  isoscele 
(lig.  5838).  Secondo  la  prima  figura  il  raggio  lu- 
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minoso  è  deviato  di  180  gradi,  ritenendo  l'ipote- 
nusa come  costituita  da  due  faccie  :  in  questo  caso 
si  ha: 

C=90 
A  =  2C=180       * 

6=180 

Ritenendo  invece  uno  dei  cateti  costituito  da  due 
faccie,  si  ha  come  la  2.*  figura  : 

C  =  45 

A  =  2C  =  90 

0  =  90 

Questo  prisma  può  quindi  deviare  di  90''  o  180''. 
In  "questo  secondo  caso  chiamasi  anche  prisma  al- 


Fg.  5842.  —  Prisma 
del  Volger. 

lineatore,  perchè  serve  a  prolungare  un  dato  alli- 
neamento. Il  prisma  allineatore  del  Porro  è  appunto 
una  parte  del  prisma  triangolare  isoscele.  11  prisma 
triangolare,  che  ha  un  angolo  di  22,30°,  può  deviare 
di  45  e  di  180^  come  si  può  facilmente  verificare. 
Si  hanno  prismi  che 
possono  deviare  di  45, 
di  90,  di  180 '.Traessi 
si  ha  il  prisma  penta- 
gonale del  Bauerfeind, 
il  prisma  del  Jadanza 
e  quello  del  Yogler. 
Tutti  e  tre  si  deducono 
dal  prisma  triangolare 
isoscele.  Le  tre  figure 
58404142  indicano  in 
qual  maniera  essi  sono 
ricavati,  ed  è  facile  se- 
gnare il  cammino  dei 
raggi,  secondo  le  tre 
deviazioni  ed  i  valori 
dei  singoli  angoli.  Il  prisma  del  Vogler  ha  il  van- 
taggio sugli  altri  due  che  par  tutte  e  tre  le  de- 
viazioni si  tiene  sempre  l'occhio  da  una  medesima 
parte.  I  prismi  distanziometri  deviano  un  raggio  lu- 
minoso di  un  angolo  costante  diverso  da  quelli  ora 
visti.  Con  q'jesto  si  può  misurare  una  distanza  inac- 
cessibile in  due  modi  diversi.  Si  segni  un  allinea- 
mento QV,  (Hg.  5843)  che  faccia  un  angolo  x  coU'alIi- 
neamento  P  Q,  di  cui  P  sia  inacessibile;  indi,  proce- 
dendo sull'allineamento  Q  V  si  cerchi  col  prisma  il 
Enciclopedia  IJyiiversale.  —  Voi.  Vili. 


Fig.  5S-14. 
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piede  T  della  perpendicolare  abbassata  da  P  su  Q  V. 
Misurandosi  la  distanza  QT  =  d;  si  ha: 


QP  =  D  = 


Si  tracci  in  Q  un  allineamento  Q  T'  normale  a 
Q  P  (fig.  5844)  e,  procedendo  sulla  Q  T,  si  cerchi  il 
punto  T  dove  la  retta  PT'  facente  l'angolo  x  colla 
QV  incontra  la  QT.  Misurando  Q  T'  =  rf  si  ha  : 

QP  =  D  =  rf  tang  x 

Si  hanno  in  pratica  vari  prismi  distanziometri  fra 
cui  ricorderemo  quello  del  Jadanza,  dell'Ertel,  del 
Salmoiraghi,  del  Souchier,  del  Pavesi.  Questi  pri- 
smi hanno  però  una  piccola  approssimazione,  e  non 
si  adoperano  che  in  casi  speciali. 

PRISPOLONE.  Genere  di  uccelli  della  famiglia  delle 
Pispole  (V.),  delle  quali  ha  dimensioni  maggiori  e 
l'unghia  del  dito  posteriore  molto  più  breve:  ha  una 
lunghezza  di  circa  venti  centimetri;  il  piumaggio 
delle  parti  superiori  è  olivastro  con  macchie  nere, 
sulle  parti  inferiori  è  bianco;  sulla  gola,  sul  petto 
screziato  con  macchie  longitudinali  nere,  e  le  cuopri 
trici  delle  ali  sono  bruno  cenerognole.  E  un  uccello 
migratore,  vive  d'inverno  nelle  regioni  più  setten  - 
trionali,  ove  nidifica;  passa  quindi  nel  Piemonte  nel- 
l'estate :  vive  nei  campi  coltivati  a  trifoglio,  ad  erba 
medica,  svolazza  sui  cespugli  in  cerca  di  nuti-imento 
che  consiste  in  semi  ed  in  piccoli  insetti;  è  timidis- 
simo e,  se  viene  spaventato,  si  leva  mandando  lunghi 
sibili  e  fogge  a  posarsi  sugli  alberi  vicini.  Sul  fi- 
nire dell'estate  è  molto  grasso  e  viene  quindi  ucciso 
in  gran  abbondanza. 

PRITANEO.  Con  questo  nome  chiamavano  i  greci 
il  palazzo,  dove  radunavasi  i  prilani,  ossia  gli  an- 
ziani del  popolo.  In  Atene  la  gran  sala  del  Prita- 
neo era  capace  per  500  membri,  ma  l'ediiicio  non 
era  edificato  a  questo  solo  scopo.  Vi  era  una  spe- 
cie di  grandioso  albergo  destinato  ad  alloggiarvi 
gli  ambasciatori  ed  i  personaggi  più  celebri  o  me- 
ritevoli di  onori.  Questi  Pritanei  erano  comuni  a 
quasi  tutte  le  città  della  Grecia  ;  ma  il  principale 
era  quello  di  Atene:  veniva  poi  per  grandiosità 
quello  di  Cipro.  Nel  pritaneo  erano  raccolti  gli 
orfani  dei  cittadini  che  erano  morti  combattendo 
per  la  patria. 

PRITZWALK.  Città  della  Prussia  centrale,  nella 
provincia  di  Brandeburgo,  e  in  presidenza  di  Post- 
dam.  Conta  6100  ab.  ed  ha  fabbriche  di  panno  e 
di  birra. 

PRIDLI.  Distinta  famiglia  veneziana,  i  cui  membri 
più  illustri  furono:  Lorenzo,  creato  doge  di  Ve- 
nezia nel  155G.  Durante  il  suo  governo  lo  stato  fu 
afflitto  dalla  peste  e  dalla  carestia.  Lorenzo  mori 
nel  1551^.  — Gli  successe  il  fratello  Girolamo,  che 
tenne  il  dogato  fino  al  1567,  nel  qual  anno  mori. 
—  Antonio,"  creato  doge  nel  1618,  mori  nel  1623. 
Sotto  il  suo  regno  fu  tramata  la  celebre  congiura 
di  Bcdmar,  e  avvenne  la  tragica  fine  di  Antonio 
Foscarini. 

PRIVAS.  Città  della  regione  meridionale  della 
Francia ,  capoluogo  del  dipartimento  dell'Ardèche. 
Congiunta  da  ferrovie  a  Ponzin  (sulla  ferrovia  Lione- 
Nìmes),  essa  ha  7600  ab.  e  possiede  importanti  mi- 
niere '^'  f^rro  (bacino  del  hgo)^  il  cui  minerale  os- 
(Proprietà  ieileraria).  141 
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sidato  è  uno  dei  più  ricchi  della  Francia,  Ila  officine 
fonderie  e  filande.  Fu  già  una  cittadella  dei  pro- 
testanti nel  secolo  XVI.  Luigi  XIII  e  Richelieu  ven- 
nero ad  assediarla  in  persona  ed,  irritati  della  sua 
eroica  difesa,  la  distrussero  dalle  fondamenta  e  vie- 
tarono che  fosse  ripopolata.  Poi  la  città  cominciò 
lentamente  a  risorgere. 

PRIVATIVA.  Denotasi  con  tale  vocabolo,  general- 
mente parlando,  la  facoltà  esclusiva  che  è  lasciata 
a  taluno  di  fare  una  cosa,  di  esercitare  un  com- 
mercio, una  industria  senza  incorrere  l'altrui  con- 
correnza. Si  possono  distinguere  le  privative  in  due 
categorie,  a  seconda  che  spettano  al  governo  per 
una  ragione  fiscale,  o  sono  concedute  a  privati  cit- 
tadini 0  a  compagnie  con  un  fine  pi-otezionista  e 
regolamentarlo.  Della  prima  specie  è,  per  esempio, 
la  vendita  del  sale,  del  tabacco  e,  in  molti  paesi, 
delle  polveri  e  dei  piombi.  Alla  seconda  classe  ap- 
partengono i  brevetti  ed  i  privilegi  accordati  agli 
inventori,  perfezionatori  e  fabbricatori  industriali. 
(V.  Brevetto  e  Invenzione  {Brevetto  di). 

PRIVERNO  0  PRIVERNUM.  Antica  città  dei  Volsci, 
nel  Lazio,  sul  pendio  dei  monti  che  guardano  la  valle 
dell'Amiseno.  Fu  città  importante,  celebre  per  il 
suo  vino.  Oggi  è  detta  Piperno  vecchia. 

PRIVILEGI.  La  voce  privilegio,  presa  etimologi- 
camente ,  deriva  da  privata  lex ,  significa  qualun- 
que diritto  di  preferenza  o  di  esclusione  che  possa 
a  taluno  competere  per  legge  o  in  virtìi  di  spe- 
ciale concessione.  Economicamente,  la  parola  pri- 
vilegio adoperasi  talvolta  come  sinonimo  di  mono- 
polio (V.  Monopolio).  Giuridicamente,  il  privilegio 
e  un  diritto  che  la  quaUtà  del  credito  attribuisce 
ad  un  creditore  per  essere  preferito  agli  altri  cre- 
ditori, anche  ipotecari.  Molti  privilegi  esistettero 
sempre  nella  nostra  organizzazione  economica,  re- 
lativamente alle  banche,  alle  strade  ferrate,  ai  mo- 
nopolii.  ecc.  Una  specie  particolare  di  privilegio, 
diffusissima  nei  secoli  XVII  e  XVIIl,  condannata 
dagfi  economisti  di  cent'anni  sono  e  rimessa  in  vi- 
gore, in  misura  assai  larga,  in  un'epoca  recentis- 
sima, è  quella  concernente  i  privilegi  accordati  alle 
compagnie  di  commercio  e  colonizzazione.  I  privi- 
legi vennero  spesso  combattuti,  senza  indagarne 
gli  effetti,  a  priori,  per  il  solo  fatto  d'essere  pri- 
vilegi, mentre  invece  i  privilegi  non  debbono  es- 
sere proscritti  in  modo  assoluto.  Giambattista  Say  av- 
vertì, con  ragione,  che  il  privilegio  di  un  industriale 
0  di  una  compagnia  è  giustificabile,  quando  esso  sia 
l'unico  mezzo  d'aprire  un  commercio  affatto  nuovo, 
con  popoli  lontani  o  barbari.  Ne  viene  allora,  una 
specie  di  brevetto  d'invenzione ,  al  quale  l'  essere 
privilegiato  procura  i  benefizii,  che  lo  coprano  dai 
rischi  di  una  impresa  arrischiata  e  dalle  spese  del 
primo  tentativo.  Ma,  come  appunto  per  i  brevetti 
d'invenzione,  questo  privilegio  non  deve  durare  che 
il  tempo  necessario,  per  indenizzare  completamente 
gli  imprenditori  delle  somme  anticipate  per  le  prime 
spese  e  dei  rischi.  —  Privilegi.  In  diritto  è  il  di- 
stintivo di  un  credito  che  deve  essere  pagato  a 
preferenza  degli  altri.  Le  legislazioni  tutte  sono 
d'accordo  nel  ritenere  questa  distinzione  di  ere  - 
diti  privilegiati,  e  diedero  tutte  alcune  norme  che 
in  massima  si  trovano  di  perfetta  consonanza.  Il 
codice  italiano  ne  parla  agli  articoli  1955  e  se- 
guenti ,    e  qui  riferiremo  le   più  salienti  disposi 
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zioni.  Cadono  i  privilegi  tanto  sopra  le  cose  mo- 
bili che  sopra  gli  immobih.  Quelli  sulle  cose  mobili 
possono  essere  generali,  e  possono  essere  speciali: 
generali,  quelli  che  comprendono  le  universalità 
dei  mobili  del  debitore  ;  speciali,  quelli  che  si  pos- 
sono esercitare  su  determinati  oggetti.  Alla  prima 
categoria  appartengono  :  le  spese  di  giustizia  fatte 
per  atti  conservativi  o  d'esecuzione  nell'interesse 
della  massa  dei  creditori;  le  spese  funebri;  le 
spese  incontrate  per  malattie  durante  gh  ultimi 
sei  mesi  di  vita  del  debitore,  come  pure,  e  per 
l'egual  tempo,  i  debiti  contratti  pel  mantenimento 
0  per  le  persone  di  servizio.  Anche  lo  stato  ha  in- 
fine privilegio  sulla  generafità  dei  mobili,  ma  limi- 
tatamente però  al  tributo  diretto  dell'anno  in  corso 
e  del  precedente.  Hanno  privilegio  speciale  sopra 
determinati  mobili  :  i  crediti  dello  stato  per  i  diritti 
di  dogana  e  di  registro,  e  per  ogni  altro  dazio  o 
tributo  indiretto  sopra  i  mobili  che  ne  furono  l'og- 
getto ;  i  crediti  per  canoni  sopra  i  frutti  del  fondo 
enfiteutico  raccolti  nell'anno,  e  sopra  le  derrate 
che  si  trovano  nelle  abitazioni  e  fabbriche  annesse 
al  fondo  e  provenienti  dal  medesimo,  hmitatamente 
all'anno  in  corso  ed  al  precedente.  1  crediti  delle 
pigioni  e  dei  fitti  degli  immobili,  sopra  i  frutti  rac- 
colti nell'anno,  sopra  le  derrate  e  sopra  tutto  quanto 
può  servire  di  scorta  viva  e  morta  al  fondo  stesso. 
Tale  privilegio  ha  luogo  per  l'annata  in  corso  e 
per  la  precendente  ;  però  se  v'è  scrittura  che  porti 
data  certa,  può  il  privilegio  estendersi  anche  alle 
annate  successive  per  le  quali  fu  stipulata  la  ori- 
ginaria locazione.  In  questo  caso  però  la  massa  dei 
creditori  ha  diritto  di  subentrare  nelle  ragioni  del 
conduttore,  e  di  subaffitare,  be-n  inteso  dietro  loro 
garanzia,  il  fondo  o  la  casa  quantunque  in  forza 
della  investitura  sia  stata  al  conduttore  negata  una 
tale  facoltà.  Notisi  come  il  privilegio  sopra  i  mobili 
istruenti  il  fondo  o  la  casa,  non  ha  riguardo  ai 
mobili  di  altrui  proprietà.  Quando  uno  vuole  esi- 
mersi dal  pericolo  di  costituire  i  propri  raobiU  in 
garanzia  del  locatore,  deve  notificare  allo  stesso, 
prima  di  immettere  i  mobili  nell'  abitazione  o  sul 
fondo,  che  gh  effetti  sono  di  sua  proprietà  e  quindi 
non  passibili  di  sequestro  o  di  misura  odiosa  qual- 
siasi. Tale  privilegio  del  locatore  fu  esteso  anche 
al  caso,  in  cui  i  mobili,  contro  sua  volontà,  venis- 
sero asportati  dai  fondi  o  case  locate.  Solainente 
la  legge  può  prescrivere  un  termine  per  l'esercizio 
del  privilegio,  e  cioè:  40  giorni  dal  seguito  tra- 
sporto, se  trattasi  di  locazioni  rustiche;  15  giorni 
soltanto,  se  trattasi  di  locazioni  per  abitazione.  Sono 
pure  privilegiati  sopra  determinati  mobili  :  i  cre- 
diti dipendenti  dal  contratto  di  masseria ,  mezza- 
dria o  colonia  parziaria  tanto  a  favore  del  locatore 
che  del  colono,  e  sulle  scorte  vive  e  morte  del 
fondo  e  annessi;  le  somme  dovute  per  le  sementi 
ed  i  lavori  di  coltivazione  e  raccolta  sui  frutti  del- 
l'annata; il  credito  cautato  da  pegno  convenzionale 
sugli  enti  costituenti  il  pegno  stesso  ;  il  credito 
portato  da  migliorie  o  spese  di  conservazione  della 
cosa;  il  credito  dell'albergatore  sulle  merci  e  ba- 
gagli del  viandante;  le  spese  di  dogana  e  trasporto 
sulle  merci  che  sono  ancora  in  possesso  del  con- 
segnante, e,  qualora  siano  già  state  consegnate,  en- 
tro giorni  tre  dall'eseguita  consegna;  i  crediti  per 
indennità  verso  gli  ulfiziali  pubblici  condannati  per 
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nbnso  ©prevaricazione,  sulle  somme  depositate  dagii 
stessi  per  cauzione  d'impiego  ;  finalmente,  le  somme 
dovute  dai  contabili  dello  stato,  esattori  od  ammi- 
nistratori, in  dipendenza  di  loro  gestione  e  sulla 
cauzione  prestata.  Per  riguardo  agli  immobili  sono 
privilegiate  :  le  spese  del  giudizio  di  espropriazione 
e  di  quello  di  graduazione  ;  le  ragioni  dello  stato 
per  l'imposta  diretta  dell'anno  in  corso  e  dell'anno 
antecedente;  le  altre  ragioni  che  allo  stato  potes- 
sero competere  per  diritti  di  registro  od  altre  im- 
poste indirette,  purché  non  sieno  di  pregiudizio  ai 
diritti  reali  già  acquisiti  dai  terzi, 

PRIZREN  o  PRIZRENDI.  Città  della  Turchia  eu- 
ropea, nel  vilayet  di  Kossovo,  a  63  km.  da  Prishtina. 
Ila  da  35  a  40  mila  ab.,  ed  è  fabbricata  in  anfi- 
teatro, ai  piedi  del  verstmte  occidentale  del  monte 
Liubatvna.  Il  torrente  Bistritza,  affluente  del  Drin 
bianco,  l'attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  un 
gran  numero  di  ponti  ne  congiungono  le  due  rive. 
La  popolazione,  quasi  interamente  d'origine  alba- 
nese, è  divisa  in  tre  culti.  Sono  in  maggioranza 
turchi,  poi  cattolici  e  greci.  Prizren  ha  24  moschee, 
fra  cui  l'antica  cattedrale  serba  di  Sveta-Petka.  La 
città  fu  la  capitale  dell'impero  serbo  prima  della 
disastrosa  battaglia  di  Kossovo.  L'antico  castello 
reale,  recentemente  restaurato,  è  uno  dei  più  bei 
monumenti  della  Turchia  d'Europa. 

PRIZZL  Città  della  Sicilia,  in  provincia  di  Palermo 
e  circondano  di  Corleone,  a  15  km.  SE.  da  questo 
ultimo.  Sorge  sopra  una  collina  dominante  la  riva 
destra  della  Verdura,  tributaria  del  mare  Africano, 
ed  ha  10.400  ab.  Produce  lavori  di  rame  e  di  ferro, 
pannilani  e  cotoncrie. 

PROAGONIE.  Sorta  di  preparazione  o  di  noviziato 
per  la  professione  di  atleta.  Era  necessario  aver 
fatto  il  proagone  per  essere  ammesso  ai  combat- 
timenti. 

PROASMA.  Nome  dato  dagli  antichi  al  Ritornello 
ed  anche  al  Preludio  (Vedi  queste  parole). 

PRORABILISMO  e  PROBARILISTL  Così  chiamasi 
quella  dottrina  teoretica  e  morale,  che ,  rifiutando 
la  certezza  assoluta  e  obbiettiva  del  vero,  pure,  allo 
scopo  di  dare  un  fondamento  all'azione,  crede  si 
possa  raggiungere  una  legittima  credenza,  e  quindi 
diritto  di  atfermazione,  ricercando  l'opinione  più  pro- 
babile o  più  verosimile.  In  tal  modo  il  probabili- 
smo è  un'attenuazione  dello  scetticismo.  Probabi- 
listi in  tal  modo  furono  Arcesilao  e  Cameade  della 
seconda  Accademia.  Probabilismo,  specialmente  ri- 
guardo alla  morale,  fu  denominata  una  parte  della 
Casistica  dei  Gesuiti,  onde  le  accuse  che  contro  di 
essi  lanciarono  Pascal,  Mosheim  e  i  protestanti. 

PROBABILITÀ.  Dato  un  certo  numero  di  casi 
ugualmente  possibili,  in  parte  favorevoli  in  parte 
sfavorevoli  a  una  data  opinione,  riguardi  essa  un 
fatto  passato  o  presente  o  futuro  ,  la  probabilità 
consiste  nel  numero  di  casi  favorevoli.  È  chiaro 
però  che  questo  numero  aquisterà  valore  solo  in 
confronto  del  numero  totale  dei  casi  possibili  ;  ond'è 
che  la  probabilità  trova  la  sua  espressione  mate- 
matica in  una  frazione,  in  cui  il  numeratore  è  il 
numero  dei  casi  favorevoli,  il  denominatore  è  il 
numero  totale  dei  casi.  Per  servirmi  dell'esempio 
ormai  classico  in  questo  argomento,  se  in  un'urna 
vi  sono  6  palle  nere  e  5  palle  bianch;^,  la  proba- 
bilità di  ostrarre   una  palla  nera  è  espressa  dalla 
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frazione  <>/,j  o  in  tal  caso  abbiamo  la  verosimi- 
glianza, che  consiste  appunto  nell'essere  i  casi  fa- 
vorevoli m  maggior  numero  degli  sfavorevoli.  La 
probabilità  di  estrarre  una  palla  bianca  è  espressa 
dalla  frazione  5/,,  e  in  tal  caso  abbiamo  V  invero- 
simiglianza^ che  consiste  nell'essere  in  minor  nu- 
mero i  casi  favorevoli  che  sfavorevoli.  Se  nell'urna 
fossero  sei  le  palle  bianche  e  sei  le  nere,  si  avrebbe 
il  dubbio,  essendo  la  probabilità  espressa  dalla  fra- 
zione «>/jo,  ossia  dalla  metà  precisa  dei  casi  pos- 
sibili. La  certezza  poi  si  avrebbe,  quando  non  vi 
fosse  nessun  caso  sfavorevole,  e  in  tal  caso  l'espres- 
sione matematica  sarebbe  l'unità.  Oltre  la  probabi- 
lità semplice,  che  sarebbe  rappresentata  dall'esempio 
citato,  si  avrebbe  la  probabilità  composta  quando, 
come  è  il  più  delie  volte  il  caso  di  ricercare,  si 
tratta  dell'  avverarsi  non  di  un  fatto  solo ,  ma  di 
due  fatti  insieme,  ossia  della  coincidenza  fra  due 
fatti.  Dico  che  la  più  frequente  e  proficua  ricerca 
è  della  probabilità  composta,  perchè  il  più  delle 
volte  si  tratta  nella  scienza  di  scoprire  la  causa  di 
un  fatto,  ossia  quale  probabilità  vi  sia  che  due  fatti 
succedano  in  legame  di  simultaneità  o  di  succes- 
sione. Tra  i  metodi  della  ricerca  sperimentale  è 
principale  quello  così  detto  di  concordanza,  per  cui, 
date  due  serie  di  cui  1'  una  rappresenti  le  cause, 
l'altra  gli  effetti,  se  una  data  circostanza  A  si  trova 
nella  serie  delle  cause  ogni  volta  che  nella  serie 
degli  effetti  troviamo  la  circostanza  a,  noi  possiamo 
affermare  essere  A  la  causa  di  a.  Noi  possiamo 
osservare  che  l'essere  A  causa  di  a  dipende  dal 
numero  delle  volte,  in  cui  si  effettua  la  coincidenza 
fra  A  e  a;  ora,  quando  siano  esauriti  i  mezzi  di 
osservazione  o  di  esperimento,  per  cui  di  tale  coin- 
cidenza si  possa  avere  certezza ,  e  si  voglia  con- 
tinuare la  ricerca  per  probabihtà,  converrà  vedere 
prima  quale  probabilità  vi  sia  che  A  si  effettui,  e 
poi  quale  probabilità  vi  sia  che,  effettuatasi  A,  si 
effettui  anche  a.  Se  la  probabilità  di  A  e  i/,  e  la 
probabilità  che  l'effettuarsi  di  A  possa  produrre  a 
è  V4,  lii  probabilità  che  A  sia  causa  di  a  sarà  rap- 
presentata dalla  frazione  i/,  X  V4  =  Vi2»  ^^  che  è 
espresso  dai  principio  di  Laplace  :  «  la  probabilità 
che  l'effetto  sia  stato  prodotto  dalla  tale  o  tale  al- 
tra causa  è  la  probabilità  della  causa  moltiplicata 
per  la  probabilità  che  questa  causa,  essendo  esi- 
stita, producesse  quel  dato  effetto  ».  Principio  ana- 
logo SI  applica  a  qualsiasi  coincidenza  di  casi  ;  cosi 
la  probabilità  che,  traendo  due  dadi  essi  cadano 
coU'asse  entrambi  sarebbe  Vs  X  V6=  736-  E  così 
per  un  numero  di  casi  maggiori.  Onde  il  calcolo 
delle  probabilità.  Venendo  ora  a  parlare  del  valore 
filosofico  del  calcolo  delle  probabilità,  noi  osserve- 
remo anzitutto  che  esso  si  fonda  sopra  un'astra- 
zione metafisica:  che  cioè  possano  darsi  casi  ugual- 
mente possibili.  Se  per  ugualmente  possibili  noi  in- 
tendiamo casi  che  abbiano  il  medesimo  numero  e 
valore  di  cause  per  succedere ,  noi  possiamo  do- 
mandare: donde  proviene  la  conoscenza  del  numero 
e  del  valore  di  queste  cause  a  cui  attribuiamo  l'iden- 
tità? Evidentemente  dall'esperienza.  E  in  tal  caso 
il  fatto  è  noto,  e  noi  non  abbiamo  più  bisogno  di 
alcun  calcolo  di  probabilità  per  determinarlo.  Il 
possibile  è  positivamente  l'imprevedibile;  dati  più 
casi  di  cui  nessuno  abbia  ragione  di  essere  previ- 
sto più  «li  un  altro,  ha  luogo  sopra  di  essi,  man- 
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cando  l'esperienza,  il  ragionamento  per  probabilità. 
Ma  può  anche  avvenire  che  si  conoscano  più  cir- 
costanze, date  le  quali,  un  dato  fatto  è  normalmente 
avvenuto,  in  modo  che,  quando  fossero  date  altre, 
su  cui  siamo  ancora  incerti,  il  fatto  avverrebbe  nuo- 
vamente, in  tal  caso  la  probabilità  sarebbe  uguale 
al  numero  delle  circostanze  favorevoli.  Ma  è  chiaro 
come  non  basti  il  numero  delle  circostanze  a  co 
stituire  probabilità  verace,  perchè  basta  una  cir- 
costanza più  valida  ad  impedii-e  l'attuazione  di  un 
fatto,  la  cui  previsione  parrebbe  suffi'agata  da  gran 
numero  di  circostanze  favorevoli.  Nella  pratica  la 
probabilità,  ha  un,  certo  valore  ;  perchè  nel  caso 
ove  nessuna  ragione  valida  moralmente  potrebbe 
determinare  il  nostro  atto,  la  valutazione  numerica 
di  casi  analoghi  già  occorsi  può  offrire  prudente 
consiglio.  Ma  anche  qui  osserviamo  che,  se  questo 
criterio  fosse  esclusivo,  l'umanità  non  avrebbe  mai 
progredito,  e  che  basta  una  forte  ragione  contro 
mille  casi  contrarli  per  dar  luogo  ad  utile  azione. 
PROBABILITÀ  (Calcolo  delle).  Se,  sotto  date  cir- 
costanze, di  n  eventi  A,  B,  C,  ecc.  l'uno  è  possibile 
quanto  l'altro,  ma  uno  solo  avrà  eftettivamente  luogo, 
sia  A  0  B  0  C,  ecc.,  i  singoli  eventi  hanno  la  stessa 
probabilità,  che  diminuisce  col  crescere  il  numero  n 
dei  casi  possibili.  Se  la  probabilità  dell'evento  A  fra  n 
eventi  possibili  si  pone  =  1  :  ?;,  la  probabilità  che 
succeda  uno  dei  due  eventi  A,  B,  sarà  2:  n,  ecc. 
In  generale  la  probabilità  di  un  evento  è  il  rap- 
porto del  numero  dei  casi  favorevoli,  nei  quali  è 
soddisfatta  l'aspettazione,  al  numero  dei  casi  pos- 
sibili. L'evento  è:  impossibile  se  la  suu.  probabili  là  e 

0;   inverosimile  se  la  probabilità   è  •<  —  :n?cer/ose 

1  1 

la  probabililà  è  — ;  verosimile  se  la  probabilità  è  >  ^; 

certo  se  ha  probabilità  è  1.  Rappresentando  dunque 
con  f  il  numero  degli  eventi  favorevoli^  con  p  il  nu- 
mero dogli  eventi  possibili ,  le  probabilità  saranno 
espresse  da 

p 

Esempli  :  Q  '  le  è  la  probabililà  di  guadagnare  un 
terno  gii,  cand  dieci  numeri  ad  una  lotteria  di  90  nu- 
meri, di  cu.  5  sono  gli  estratti.  Ricordisi  che  si  rap- 
presenta con  r    j  il  numero  delle  combinazioni  di  m 

elementi  presi  n  ad  n  (V.  Cumiu.vaziom).  Ciò  posto  : 
il  numero  dei  casi  possibili  è  il  numero  delle  cin- 
quine che  si  possono  formare  con  90  numeri,  quindi 

P  =  (^  j-  Y  Tanti  saranno  i  casi  favorevoli  quante 

sono   lo  cinquine   che   contengono  almeno  tre  dei 

10  numeri  giuocati.  Questi  costituiscono  f  ^\  terni 

di   numeri,  (a)   quaterne,   (  r^   cinquine.    Ogni 

terno  dei  dieci  numeri  giuocati  è  accompagnato  da 
una  coppia  degli  80  numeri  non  giuocati,  quindi  le 
cinquine  che  contengono  tre,  e  solamente  tre  dei 

dieci  numeri  giuocati,  saranno  {  o  )  X  {  ^  )    ^o'" 

quaterna  dei  dieci  numeri  giuocati  è  accompagnata 
da  uno  degli  80  numeri  non  giuocati,  quindi,  le  ciu- 
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quine  che  contengono   quattro  e   solo  quattro  dei 

numeri  giuocati  saranno  (^^\  X  (  j^)  E  le  cinquine 

che  contengono  cinque  dei  10  numeri  giuocati  sa- 
zio 
ranno  l  .    ,  quindi  i  casi  favorevoli  sono: 


lOv 


IOn 


r  =  C3")-(f)  +  C4")-(T)  +  C5") 

e  quindi 

Ì0\     /80\    ,    /10\     /80 
f 
P 


'90^ 


(™) 


La  probabilità  di  un  avvenimento,  e  la  probabilità 
che  questo  non  succeda  si  completano  fra  loro  avendo 
per  somma  1  (la  certezza).  Supposto  che  fra  n  casi 
ve  ne  siano  m  nei  quali  l'avvenimento  ha  luogo, 
ve  ne  saranno  n  —  m  nei  quali  l'avvenimento  non 
si  verifica.  Dunque  la  probabilità  dell'avvenimento 

é  —,  e  la  probabilità  che  questo  non  si  verifichi  è 


1  — 


Per  esempio,  la  probabilità  di  fare  7  con  due  dadi 

1  5 

è  —,  e  la  probabilità  di   non  fare  7  è  — .  —  Pro- 

0  0 

babilità  somma.  La  probabilità  che  di  più  avveni- 
menti indipendenti  A,  B,  C,  ecc.  se  ne  verifichi 
uno  qualunque  A,  oppure  B,  oppure  C,  ecc.  è 
la  somma  delle  probabiHtà  dei  singoli  avvenimenti. 
Ad  esempio  :  se  si  hanno  due  dadi,  e  si  determina 
il  numero  delle  probabilità  che  si  hanno  di  fare 
una  pariglia,  cioè  due  facce    con  numeri  eguali, 

si  trova  — .  Se  poi  si  determina  la  probabilità  che 

si  ha  di  fare  8   per  somma  dei  numeri  delle  due 

faccio,  è  --,  perchè  : 

OD 

8  =  6-f2  =  5-i-3  =  4-|-4  =  3+5  =  2-f6. 
E  finalmente,  quando  si  voglia  determinare  la  pro- 
babilità che  escano  due  faccie  eguali,  oppure  la 
cui  somma  faccia  8  si  trova  : 


P  =  l  +  l  =  li 
6        30       36 


Probabilità  composta.  Chiamiamo  probabilità  compo- 
sta quella  di  un  tale  evento  che  diremo  composlOy 
quando  risulta  dal  concorso  di  più  altri  che  diremo 
semplici;  è  cioè  la  probabilità  che  tali  eventi  semplici 
si  verifichino  simultaneamente.  Si  possono  dare  due 
casi:  1.°  gli  avvenimenti  sempUci  sono  indipendenti 
fra  loro;  allora  la  probabilità  composta  è  il  prodotto 
delle  probabilità  degli  avvenimenti  singoli;  2."  gli 
avvenimenti  non  sono  indipendenti  fra  loro;  allora  la 
probabilità  composta  è  data  dal  prodotto  della  pro- 
babilità del  primo  per  la  probabilità  del  secondo 
avvenimento,  quando  il  primo  si  sia  già  verificato. 
Esempio  di  eventi  semplici  indipendenti  è  il  seguente  : 
Quale  è  la  probabilità  di  estrarre  tra  i  numeri  da  1 
a  30  una  prima  volta  un  numero  divisibile  per  8,  ed 
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una  seconda  volta  un  numero  dispari?  La  probabilità 

3        1 
di  estrarre  un  numero  divisibile  per  8  è  ^=  jpr; 


la  probabilità  di  estrarre  un  numero  dispari  è 
=  ^  quindi  la  probabilità  composta  è; 

p  =  -x--- 

10  ^  2       20* 


Esempio  di  eventi  sempbci  dipendenti  è  il  seguente: 
Quale  è  la  probabilità  di  estrarre  tra  i  numeri  da  1 
a  30  un  numero  divisibile  per  2  e  per  5?  La  pro- 
babilità di  estrarre  un  numero  divisibile  per  2  è 
15        1  , 

—  =  —  ;  la  probabilità  cbe  esca  tra  i  numeri  di- 
oO         ^2. 

5  1 

spari  uti  numero  divisibile  per  3  è  — ^  =     •  quindi 

1 0         o 
la  probabilità  composta,  che  risponde  al  nostro  pro- 
blema, è  : 

1  1  _  1 

2  ^  3  ~  6  • 

Molte  questioni  hanno  per  base  la  conoscenza  della 
vita  probabile  dell'uomo  ;  i  pochi  cenni,  che  abbiamo 
dato  sulla  teoria  della  probabilità,  bastano  per  in- 
traprendere uno  studio  assai  più  completo.  Le  prime 
questioni  del  calcolo  della  probabilità  furono  poste 
e  risolute  intorno  alla  metà  del  XVII  secolo,  spe- 
cialmente da  Format  e  da  Pascal  (1654).  Però  una 
più  esatta  trattazione  di  questa  materia  si  deve  a 
Giacomo  Bernoulli  (1713)  ed  a  Moivre  (1738). 

PROBITÀ.  Così  chiamasi  Tabito  di  osservare  quei 
piincipii  morali  che  riguardano  l'umano  consorzio, 
ossia  l'abito  di  uniformare  le  nostre  azioni  al  ri- 
spetto dei  diritti  altrui.  La  probità  è  dunque  un 
dovere  di  tutti  gli  uomini,  e  specialmente  di  quelli  la 
cui  vita  è  maggiormente  implicata  coll'altrui.  Nella 
concorrenza  d'oggigiorno  la  probità  è  più  che  mai 
necessaria,  benché  più  rara.  Probità  corrisponde 
al  significato  più  moderno  e  più  usuale  della  pa- 
rola onestà.  Salvochè  più  frequentemente  che  onesto, 
l'aggettivo  probo  si  fa  sinonimo  di  virtuoso  ed  im- 
plica una  speciale  manifestazione  di  dignità  per- 
sonale. 

PROBrVIRL  Tale  denominazione  usasi  da  noi  ad 
indicare  i  membri  di  quei  consigli,  che  sono  inca- 
ricati di  giudicare  le  contestazioni  che  si  elevano 
tra  i  padroni  e  gli  operai.  Essi  sono  quindi  da 
considerarsi  quali  i  giudici  conciliatori  dell'industria. 
Alcuni  pretendono  far  discendere  l'istituzione,  affatto 
recente,  dei  probiviri  dalla  remota  antichità,  e  pre- 
cisamente dall'anno  1285,  epoca  nella  quale  vide 
la  luce  una  deliberazione,  presa  da  Filippo  il  Bello 
e  statuente  che  «  si  eleggeranno  24  probiviri  ob- 
bligati ad  abboccarsi  di  frequente,  per  il  benessere 
del  a  città,  coi  cittadini,  col  prevosto  di  Parigi  e 
col  re,  tanto  in  Parigi,  che  fuori  ».  L'istituzione 
dei  probiviri  pescatori  di  Marsigha  e  di  parecchi 
altri  porti  di  mare,  la  cui  fondazione  risale  al  1452: 
le  lettere  patenti  di  un  grande  numero  di  re  di 
Francia,  i  quali  confermarono  questa  instituzione; 
r  editto  di  Luigi  XI  emanato  a  Nogent-le-Roi,  il 
29  aprile  1464,  sono  altrettanti  esempi,  sparsi  qua 


e  Tà  nella  storia  venendo  a  noi,  ed  altrettante  ori- 
gini che  si  potrebbero  invocare  per  l'istituto  dei 
probiviri.  Ma,  in  realtà ,  l'origine  vera  di  questo 
istituto  moderno  data  dal  18  6,  nel  quale  anno 
venne  creato  dalla  legge  del  18  marzo.  11  governo 
del  primo  Console  aveva  precedentemente ,  con 
legge  del  12  aprile  1803,  autorizzata  la  istitu- 
zione di  camere  consultive  (Camere  di  commercio), 
le  quali ,  occupandosi  di  far  conoscere  i  bisogni 
ed  1  miglioramenti  delle  manifatture,  dei  fabbri- 
canti e  degli  operai ,  trattassero  della  polizia  de- 
gli stabilimenti,  delle  obbligazioni  tra  gli  operai 
e  coloro  che  li  impiegavano,  della  contraffazione 
e  dei  marchii  particolari.  La  legge  sui  probiviri 
venne  dapprima  limitata  alla  sola  città  di  Lione, 
ma  il  governo  aveva  presentito  che  dessa  era 
suscettibile  di  grandi  miglioramenti  e  d'una  mas- 
sima estensione.  Per  questo  erasi  riservata  la 
facoltà  d  istituire  consigli  di  probiviri  in  tutte  le 
città  industriali ,  dove ,  a  suo  giudizio,  sarebbersi 
resi  necessari:  cosi  avvenne  che,  nel  periodo  di 
quattro  anni,  ben  venti  città  ebbero  il  loro  consi- 
glio di  probiviri.  Le  leggi  dell' 11  giugno  1809  e 
del  20  febbraio  1810  vennero  a  completare  la  le- 
gislazione originaria  ed  a  generalizzarli:  le  dispo- 
sizioni particolari  alla  città  di  Lione  vennero  con- 
siderate come  estese  alle  altre  città,  e,  combinan- 
dosi colle  regole  del  diritto  com.une,  esse  divennero 
gli  elementi  d'una  giurisprudenza  costante,  consa- 
crata dagli  usi  e  dalla  pratica  e  rimasta  senza 
modificazioni  fino  all'anno  1848.  In  seguito  a  que- 
ste diverse  leggi  i  consigli  dei  probiviri  ebbero 
facoltà  di  giudicare  tutte  le  contestazioni  tra  mer- 
canti, fabbricanti,  capi  di  officine,  sottocapi,  ope- 
rai e  garzoni  apprendisti.  Nel  1848  si  pensò  a  far 
subire  importanti  modificazioni  alle  istituzioni  che 
toccano  da  vicino  la  classe  operaia  ed  alla  orga- 
nizzazione del  lavoro;  i  consigli  dei  probiviri  si 
trovarono  quindi  in  prima  linea.  Non  si  perdette 
tempo:  circa  tre  mesi  dopo  la  proclama/ione  della 
repubbhca  il  ministro  del  commercio  Flocon  pre- 
sentò un  progetto  di  legge,  che  venne  rinviato  quel 
giorno  slesso  al  comitato  del  lavoro:  il  7  maggio 
Lebond  ne  fece  un  rapporto  d'urgenza,  che  si  di- 
scusse il  26,  e  venne  adottato  dall'  Assemblea  il 
giorno  27.  In  base  a  questa  legge  il  corpo  elet- 
torale dei  probiviri  venne  aumentato,  ed  i  probi- 
viri operai  ebbero  la  stessa  importanza  dei  probi- 
viri padroni;  l'età  dell'elettore  venne  abbassata  a 
21  anno  e  quella  per  la  eleggibilità  a  25.  Ma  ciò 
che  caratterizzò,  sopra  tutto,  la  nuova  legislazione 
fu  il  modo  dato  alla  elezione.  Allo  scopo  di  con- 
ciliare i  due  interessi  opposti,  lo  si  fece  a  doppio 
grado.  Per  mezzo  di  una  prima  elezione  si  scelsero, 
in  ciascuna  categoria,  padroni  ed  operai,  con  un  nu- 
mero di  candidati  triplo  di  quello  dei  membri  da  no- 
minarsi: i  padroni  da  una  parte  presentavano  un 
numero  triplo  di  candidati,  e  gli  operai,  per  conto 
loro,  ne  presentavano  altrettanti.  Con  una  seconda 
elezione,  che  aveva  luogo  su  liste  cosi  formate,  gli 
elettori  pndroni  nominavano  i  probiviri  operai,  e  gli 
elettori  operai  nominavano  i  probiviri  padroni.  La 
presidenza,  la  cui  durata  venne  fissata  a  tre  mesi 
soltanto,  fu  deferita,  per  via  elettiva,  alternativa- 
mente a  un  padrone  e  ad  un  operaio:  ma  il  tito- 
lure  della  vicepresidenza  doveva  sempre  essere  un 
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proboviro  appartenente  aireleinento  opposto  a  quello 
che  occupava  la  presidenza.  In  luogo  di  far  spa- 
rire gli  antagonismi  tra  l'elemento  operaio  e  1  ele- 
mento padronale,  questa  legge  servì  ad  acuirli.  Si 
fu  per  questo  che,  dopo  una  esperienza  di  quattro 
anni,  il  governo  abrogò  con  un  decreto  la  legge 
del  1848,  richiamando  in  vigore,  provvisoriamente, 
quella  del  1806  e  1810,  intanto  che  esso  ne  ap- 
prestava una  nuova.  Questa  nuova  legge  venne  ap- 
prestata il  1.°  giugno  1853.  La  nomina  del  presi- 
dente e  del  vicepresidente  doveva  spettare  al  capo 
dello  stato,  e  la  scelta  poteva  essere  fra  persone 
estranee  al  consiglio.  La  durata  della  carica  era 
di  3  anni,  e  l'età  dell'  elettore  portata  di  nuovo  a 
25  anni,  mentre  per  Y  eleggibilità  se  ne  richiede- 
vano 30.  Fu  soppresso  il  sistema  dell'  elezione  a 
doppio  grado,  nominandosi  i  probiviri  padroni  di- 
rettamente degli  elettori  padroni ,  e  quelli  operai 
degli  elettori  operai.  La  rinnovazione  del  consiglio 
doveva  farsi  per  metà  ogni  tre  anni.  I  consigli  con- 
tinuarono a  funzionare  sotto  tal  legge  fino  al  1880. 
Una  nuova  legge  di  tale  anno  ridonò  l'elezione  del 
presidente  e  del  vicepresidente  all'assemblea  degli 
elettori  ed  apportò  qualche  altra  leggiera  modifi- 
cazione. L'ultima  legge  francese  sulla  materia  venne 
promulgata  all'll  dicembre  1884-.  Dopo  la  loro  isti- 
tuzione i  consigli  dei  probiviri  hanno,  contrariamente 
uUa  natura  delle  loro  funzioni,  dipeso  sempre  dal 
ministero  della  industria  e  del  commercio;  in  tal 
modo  essi  vengono  considerati  come  appartenenti 
all'ordine  amministrativo  e  non  all'ordine  giudizia- 
rio. Ma  essi  sono,  come  giudici,  sottoposti  alle  con- 
seguenze legali  che  trae  seco  tale  qualità,  al  pari 
dei  giudici  ordinari.  Il  pensiero  della  istituzione  dei 
probiviri  è  lo  stesso,  che  ha  dato  origine  ai  tribu- 
nali di  commercio.  Si  tratta  sempre  di  far  nomi- 
nare dai  loro  pari  degli  uomini,  che  debbono  trat- 
tare degli  interessi  relativi  alla  professione  che  eser- 
citano, ma  con  questa  differenza,  che  il  principale 
carattere  dei  probiviri  è  piuttosto  quello  di  con- 
ciliatori che  di  giudici,  non  ammettendo  la  legge 
ne  avvocati  ne  accusatori.  Attualmente  i  consigli 
di  probiviri  sono  stabiliti,  in  Francia ,  nelle  varie 
città,  mediante  decreti  resi  nella  forma  di  regola- 
menti d'amministrazione  pubblica,  in  seguito  ad  av- 
viso delle  camere  di  commercio  o  delle  camere  con- 
sultative delle  arti  e  delle  manifatture:  questi  de- 
creti determinano  il  numero  dei  membri,  che  deb- 
bono sempre  essere  di  sei  almeno ,  non  compreso 
il  presidente  o  il  vicepresidente.  Allorché  debbono 
aver  luogo  le  elezioni ,  la  data  è  stabilita  da  un 
decreto  prefettizio.  Nel  frattempo  tutti  coloro,  che 
credono  d'  avere  diritto  al  voto ,  debbono  presen- 
tarsi al  municipio  per  giustificare  i  loro  diritti  ed 
essere  iscritti  nelle  liste  elettorali.  Il  sindaco  de- 
libera, coU'assistenza  di  due  assessori ,  sul  inerito 
delle  domande  inoltrate,  ed  iscrive  d'ufficio  gli  elet- 
tori, i  quali  hanno  requisiti  richiesti  dalla  legge  per 
essere  elettori.  I  consigli  dei  probiviri  debbono  con- 
sacrare alle  conciliazioni  al  meno  una  udienza  per 
settimana,  tenuta  da  due  probiviri  1'  uno  padrone 
e  l'altro  operaio.  Essi  si  riuniscono  in  seguito,  al- 
meno due  volte  al  mese,  per  giudicare  delle  con- 
testazioni che  non  hanno  potuto  essere  composte, 
in  numero  di  quattro  probiviri  padroni  e  di  quattro 
operai.  Ciascun  consiglio  ha  due  uffici;  l'uno  parti- 


colare, l'altro  generale.  11  primo,  composto  di  due 
membri,  un  padrone  ed  un  operaio,  ha  per  ufficio 
di  conciliare  le  parti  ;  se  non  può  riuscire  in  que- 
sto, di  inviarle  davanti  al  secondo.  Questo  giudica 
definitivamente.  La  procedura  è  molto  semplice  e 
così  poco  costosa  da  rasentare  la  gratuità.  Le  spese 
concernenti  la  lettera  d'invito  per  la  comparizione 
del  giudicabile,  le  minute  dei  processi  verbali,  gli 
emolumenti  degli  uscieri  per  ogni  citazione,  ecc., 
sono  stabilite  dalla  legge.  Il  locale,  necessario  per 
tenervi  le  sedute,  è  dato  dalle  città,  nelle  quali  i 
consigli  hanno  sede,  e  così  pure  son  forniti  dai  mu- 
nicipi il  riscaldamento,  l'illuminazione ,  gli  oggetti 
di  cancelleria  e  le  altre  spese  minute.  Ci  siamo 
estesi  a  parlare  della  istituzione  dei  probiviri  in 
Francia  perchè  è  stata  la  prima  ad  introdurli  non 
solo,  ma  anche  perchè  tutti  gli  altri  stati,  mutatis 
mutandis,  hanno  modellati  i  loro  collegi  o  consigli 
di  probiviri  su  quelli  francesi,  eccettuate  forse  la 
Germania  e  l'Inghilterra,  le  cui  leggi  hanno  modi- 
ficazioni sensibili.  La  legge  tedesca  statuisce  due 
istituzioni:  i  Gewerbsgericìite,  che  defi  liscono  le  con- 
trovorsie  sorte  fra  padroni  ed  operai  a  proposito 
di  uti  contratto  conchiuso,  e  gli  Eiiùgungsàmler^  uf- 
fici di  concibazione,  i  quaU  si  studiano  di  comporre 
i  dissidii.  La  loro  organizzazione  varia,  secondo  le 
sezioni:  ora  i  giudici  vengono  nominati  dalle  am- 
ministrazioni comunali,  ed  ora  dagli  interessati. 
Inoltre  le  corporazioni  d'arti  e  mestieri  costitui- 
scono altrettanti  tribunali  d'arbitrato  per  definire 
le  controversie  insorte  fra  padroni  e  operai  del. a 
corporazione.  Per  ciò  che  concerne  la  legge  inglese, 
la  quale  essendo  la  antica  legislazione  suU'  arbi- 
trato e  il  giudizio  delle  contestazioni  tra  padroni  e 
operai,  si  deve  dire  che  essa  è  relativamente  re- 
cente, datando  dal  17  agosto  1867.  Essa  permetto 
che  in  una  data  località  padroni  ed  operai  possano 
riunirsi  in  assemblea  {meeting)  ed  intendersi  per 
formare  un  consiglio  di  probiviri:  essi  debbono  in 
questo  caso  indirizzare  una  domanda  al  ministero 
degli  interni  e  chiedere  una  Hcenza:  questa  non 
sarà  accordata,  se  non  quando  ne  sarà  stato  fatto 
l'annuncio  su  di  un  giornale.  Il  consiglio  nominato 
in  seguito  a  queste  formalità  deve  comprendere  al 
minimo  due  membri  e  dieci  al  massimo,  più  un  pre- 
sidente. Si  procede  alla  sua  elezione  trenta  giorni 
dopo  che  si  è  ricevuta  la  licenza;  gli  eletti  non 
possono  essere  designati  che  dagli  interessati  e 
scelti  tra  di  essi.  La  legge  provvede  che  il  consigho 
si  pronunci  sulle  questioni  che  gli  vengono  sot- 
toposte e  che  esso  abbia  il  potere  di  far  eseguire  le 
sue  sentenze  indirizzandosi  al  giudice,  obbligando 
questo,  dal  canto  suo,  ad  ordinare  quelle  misure 
coercitive  che  si  rendono  necessarie.  Ma  la  leggo 
inglese  insiste  su  questo  punto  che  il  consiglio  dei 
probiviri  non  può  pronunciarsi  che  sui  fatti  com- 
piuti, con  divieto  assoluto  di  deliberare  intorno  al 
tasso  futuro  dei  salari.  La  legge  dà  i  moduli  dello 
formole,  secondo  le  quali  dev'essere  pronunziata  la 
sentenza. 

PROBLEMA.  Qualsiasi  questione,  che  si  propong  i 
altrui  da  risolvere  sia  in  modo  generale  che  par- 
ticolare, dicesi  problema.  In  generale  un  problema 
di  matematica  dà  luogo  a  delle  equazioni,  colla  cui 
risoluzione  si  ottiene  il  valore  dell'incognita  o  delle 
incognite  che   sono  proposte  nel  problema  stesso. 


mono  MARCO  Aurelio  Valerio. 

Ora,  se  il  numero  delle  equazioni  è  uguale  o  mag- 
giore del  numero  delle  incognite  il  problema  si  dice 
determinato,  se  invece  è  minore,  dicesi  indeterminato. 
Le  equazioni  che  si  ottengono  scrivendo  algebrica- 
mente i  rapporti  fra  le  incognite  proposte  e  le  quan- 
tità note,  dietro  i  quali  solo  è  possibile  sciogliere 
il  problema,  possono  essere  di  qualunque  grado,  e 
allora  anche  il  problema  prende  la  denominazione 
di  1.",  2.°  grado,  ecc. 

PROBO  Marco  Aurelio  Valerio.  Imperatore  romano 
nato  a  Sirmio,  in  Pannonia,  nel  23'2  d.  C.  Suo  pa- 
dre era  tribuno  militare,  ed  egli  stesso  ebbe,  ben- 
ché giovanissimo,  tale  carica  essendosi  procacciato 
il  favore  di  Valeriano.  Egli  si  mostrò  degno  della 
lìdacia  in  lui  riposta  distinguendosi  per  valore  e 
sagacia  nelle  molte  campagne  alle  quali  prese  parte. 
Tacito  lo  nominò  governatore  dell'Oriente,  e  alla 
morte  di  questo  sovrano  le  legioni  di  Siria  lo  ac- 
clamarono imperatore  (276).  Il  suo  regno  non  durò 
che  sei  anni  :  ma  è  pieno  di  fatti  brillanti.  Prima- 
mente si  volse  alla  Gallia  e  ne  scacciò  i  Germani, 
che  l'avevano  occupata,  distruggedone,  dicono,  da 
400,000.  Penetrò  quindi  nel  cuore  della  Germania, 
costrinse  le  vinte  tribù  a  restituire  il  bottino  e  a 
somministrare  un  contingente.  Passò  poscia  a  li- 
berare dai  barbari  la  Rezia  e  il  Norico.  I  Goti  si 
sottomisero;  coi  Persiani  fu  conchiuso  un  trattato: 
alcune  ribellioni  interne  furono  prontamente  re- 
presse. Probo,  ritornato  a  Roma ,  die  opera  colla 
massima  energia  a  mighorare  le  condizioni  interne 
dello  stato.  Confermò  al  senato  i  privilegi  concessi 
dal  predecessore,  promosse  l'agricoltura,  protesse 
l'industria.  Temendo  che  per  l'inazione  s'allentasse 
noi  soldati  la  disciplina  ch'egli  manteneva  rigoro- 
sissima, li  adoperò  in  faticosi  lavori  di  pubblica 
utilità.  Ne  nacque  malcontento,  e  un  corpo  di  truppo 
da  Probo  impiegato  sotto  la  propria  ispezione  a 
prosciugare  le  paludi  che  circondavano  Sirmio  si 
ammutinò  ed  egli  rimase  ucciso  (282  d.  C).  Probo 
riuniva  tutte  le  qualità  che  si  potevano  desiderare 
in  un  imperatore  romano,  e  la  sua  morte  fu  per  lo 
stato  romano  immensa  sventura. 

PROBO.  Non  è  ben  certo  se  questo  nome  appar- 
tenga ad  uno  o  a  più  grammatici  romani.  M.  Vale- 
rio Probo  di  Berito  fiorì  ai  tempi  di  Nerone.  Illu- 
strò i  più  antichi  scrittori  latini,  e  raccolse  osser- 
vazioni sulle  forme  primitive  del  linguaggio.  S.  Ge- 
rolamo nella  Cronaca  Eusebiana  lo  dice  il  più  eru- 
dito dei  grammatici  romani.  —  Altro  grammatico 
sarebbe  stato  Valerio  Probo  vissuto  sul  principio 
del  secondo  secolo  e  autore  d'un  Commentario  su 
Virgiglio.  Gli  Scholia  in  Bucolica  et  Georgica,  che 
vanno  sotto  il  suo  nome  appartengono  ad  un'epoca 
posteriore.  Ma  con  buone  ragioni ,  alle  quali  però 
si  oppone  la.  cronologia,  v'ha  chi  pretende  costui 
identico  al  Probo  Berizio.  —  Esistono  poi  vari 
scritti,  dei  quali  mal  si  saprebbe  determinare  Tau- 
tore,  intitolati:  M.  Yulerii  Probi  grammalicce  insti- 
tuliones  ;  M.  Valerii  Grammatici  de  notis  Romanorum 
interpretundis  libellus ;  Valerii  Probi  de  nomine;  Vita 
A.  Persii  Flacci  de  commentario  Probi  Valerii  su- 
blata, ecc. 

PROBOLINGO  0  BANG2ER.  Città  marittima  delle 
Indie  neerlandesi,  sulla  costa  settentrionale  dell'isola 
'  di  Giava,  a  740  km.  SE.  da  Batavia.  Sorge  in  faccia 
all'isola  di  Madura  e  alla  foce  dejla  Rogotali,  pic- 
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colo  fiume  costiero  non  navigabile,  il  cui  estuario 
costituisce  il  porto.  La  rada  è  pericolosa  in  gen- 
naio e  febbraio,  quando  spira  il  ghendeng  o  vento 
del  sud.  Recentemente  vi  fu  eretto  un  faro.  Una 
ferrovia  congiungc  Probolingo  a  Samarang. 

PROBOSCIDE.  Parte  anteriore  del  muso  dell'ele- 
fante e  del  tapiro,  la  quale  si  protende  e  si  ripiega, 
e  serve  all'animale  per  vari  sui ,  ma  specialmente 
come  organo  prensile. 

PROBOSCroEI  o  PROBOSCIDATI.  Sono  così  deno- 
minati quegli  animali  pachidermi,  che  hanno  un  or- 
gano prensile  o  proboscide,  piedi  con  cinque  dita 
e  pelle  dura  e  coriacea,  come  si  osserva  nell'Ele- 
fante. 

PROBOSCIFORA.  E  una  pianta  fanerogama  di- 
cotiledonea  appartenente  alla  famiglia  delle  Scro- 
fulariaceei,  ed  alla  tribù  delle  Rioantidee.  Questo 
genere  è  uno  tra  quelli  delle  Scrofulariacee ,  che 
presenta  una  corolla  irregolarissima  a  forma  di  pro- 
boscide, donde  il  nome.  La  Proboschiphora  Colum- 
nae  detta  anche  da  altri  botanici  fìhynchocorys  Elephas 
è  caratterizzata  dall'aver  foglie  opposte,  bislunghe 
crenate  :  i  fiori  solit^iri  all'ascella  delle  foglie  hanno 
una  corolla  bilabiata  col  labbro  superiore  con  due 
denti  all'apice  e  prolungato  a  guisa  di  proboscide, 
quattro  stami  didinami,  ovario  biloculare  con  molti 
ovuli  anatropi  sulla  parete  laterale  :  il  frutto  è  una 
cassula  deiscente.  E  perenne  e  fiorisce  in  giugno 
e  luglio:  è  spontanea  in  Calabria,  in  Sicilia,  in 
Grecia,  in  Turchia,  in  Persia,  nell'Asia  Minore. 

PROCACCINI.  Casato  di  distinti  artisti:  —  Ercole. 
Pittore  bolognese,  di  non  mediocre  fama.  Si  trasferì 
a  Milano  ed  educò  qui  all'arte  i  suoi  tìgli  Camillo 
GiuUo  Cesare  e  Carlo  Antonio.  —  Camillo.  Pittore, 
nato  in  Bologna  nel  1546.  Studiò  di  preferenza  le 
opere  del  Parmegianino.  Dipinse  moltu  a  Bologna, 
a  Reggio,  a  Piacenza,  a  Ravenna,  a  Pavia  e  a  Ge- 
nova ;  ma  più  specialmente  a  Milano,  che  conta  pa- 
recchi de'  suoi  più  pregiati  lavori.  Fra  i  primi  si 
citano  i  grandi  quadri  dell'organo  nel  Duomo,  la 
disputa  di  S.  Ambrogio  con  S.  Agostino  nella  chiesa 
di  S.  Marco,  e  i  tre  quadri  dell'altare  maggiore  in 
S.  Angelo.  L'affresco  rappresentante  il  Giudizio  finale, 
dipinto  in  S.  Procolo  di  Reggio,  è  riputato  il  suo 
capolavoro.  Questo  artista  ebbe  fecondità  d'inven- 
zione e  facifità  somma  di  pennello,  e  la  sua  raanierty 
si  distingue  per  certa  gentile  leggiadria  che  appaga 
lo  sguardo,  sebbene  tenda  alla  convenzione.  A  Pia- 
cenza ebbe  a  competitore  nel  duomo  Lodovico  Ca- 
racci,  e  a  Milano  in  S.  Marco  il  Cerano,  e  di  en- 
trambi sostenne  con  onore  il  confronto.  Camillo  die- 
desi  anche  all'intaglio;  e  le  sue  stampe  in  numero 
di  cinque  sono  apprezzate  dagli  amatori.  Cessò  di 
vivere  nel  1626  di  circa  ottmt'anni,  lasciando  in- 
compiuto il  quadro  dell'Adorazione  dei  Magi,  che 
dipingeva  per  la  chiesa  della  Madonna  presso  Va- 
rese, ai  piedi  del  quale  leggesi:  Hic  Camilli  Pro- 
caccini mnnns  inclitce  cecidere.  —  Giulio  Cesare.  Pit- 
tore, fratello  del  precedente,  nato  in  Bologna  nel 
1548.  Fu  questo  il  più  illustre  artista  della  sua  fa- 
miglia: diessi  da  principio  alla  statuaria,  poi  col- 
tivò la  pittura.  Frequentò  in  Bologna  la  scuola  dei 
Caracci;  ma  in  seguito  a  disgusti  avuti  con  Anni- 
bale, lasciò,  per  quanto  dicesi,  quella  città,  e  si  recò 
a  Parma,  ove  si  pose  a  studiare  il  Correggio.  Le 
prime  opere  fatte  dopo  questo  studio  appalesano  il 


11 5*2  PROCACCINI    AXDREA. 

SUO  intento  di  accostarsi  a  quel  n;rande  maestro. 
Tra  le  opere  pubbliche,  nelle  quali  maggiormente 
scorgesi  la  maniera  correggesca,  si  citano  il  quadro 
l'appresentante  la  Vergine  col  Bambino  ed  altri  santi 
in  Sant'Afra  di  Brescia,  e  quello  dell'Annunziata  in 
S.  Antonio  di  Milano.  Giulio  Cesare  non  si  propose 
però  mai  d'imitare  in  ogni  sua  parte  l'Allegri;  egli 
lento  solo  di  innestare  alla  castigatezza  di  disegno 
della  scuola  paterna,  e  alla  grandiosità  attinta  nel- 
l'accademia dei  Caracci,  la  grazia,  la  forza  del  chia- 
roscuro e  la  pastosità  del  colorito,  che  sono  i  pre- 
cipui pregi  del  Correggio;  non  ne  raggiunse  però 
né  la  vigorosa  armonia  dei  toni,  ne  l'attraenza  ge- 
niale dei  tipi  delle  teste.  Milano  e  Genova  possie- 
dono le  sue  pili  vaste  composizioni.  Operoso,  e  ri- 
chiesto del  continuo  di  lavori,  lasciò  innumerevoli 
dipinti,  nei  quali  mostra  sempre  varietà  d'invenzione, 
correzione  nei  panneggiamenti  e  nel  nudo,  vivacità 
di  colorito  e  modo  grandioso.  11  quadro  in  Saroniio, 
figurante  S.  Andrea,  S.  Carlo  e  Sant'Ambrogio,  e 
non  pochi  altri  hanno  sapore  caraccesco.  Come  il 
fratello  Camillo,  anche  Giulio  Cesare  trattò  l'inci- 
sione all'acqua  forte,  ma  di  lui  non  si  conosce  che 
una  sola  stampa,  una  Madonna,  cioè,  col  Bambino. 
Cessò  di  vivere  nel  1626  in  Milano.  —  Carlo  An- 
tonio. Fratello  dei  precedenti,  dimostrò  talento  nella 
pittura  di  fiori  e  di  frutti,  e  fu  padre  di  Ercole  il 
giovane,  nato  a  Milano  (1596-1676);  questi  imitò  alla 
perfezione  la  maniera  dello  zio  Cesare,  ed  esegui 
molti  lavori,  massime  a  Milano,  ove  si  nota  la  sua 
Crocifissione  al  museo  di  Brera.  Il  più  stimato  però 
de'  suoi  dipinti  è  VAssunzione  a.  S.  Maria  Maggiore 
di  Bergamo. 

PROCACCINI  Andrea.  Pittore  della  scuola  romana, 
nato  a  Koma  nel  1671,  morto  in  ispagna  nel  1734. 
Dipinse  in  San  Giovanni  di  Laterano  il  Profeta  Da- 
niele con  tanta  maestria,  che  il  re  di  Spagna  lo 
chiamò  a  se  come  pittore  di  corte,  e  in  quel  paese 
lasciò  importanti  lavori.  Egli  è  pure  autore  di  molte 
incisioni  all'acqua  forte. 

PROCEDIMENTO.  È  il  modo  di  procedere  nella  di- 
scussione delle  cause  civili  e  commerciali  avanti  le 
autorità  giudiziarie.  Secondo  la  nostra  legge,  il 
procedimento  è  formale  o  sommario.  11  primo  si  os- 
serva davanti  i  tribunaU  e  le  corti  di  appello.  11 
secondo  davanti  i  conciliatori  ed  i  pretori  ;  si  os- 
serva pure  davanti  i  tribunali  e  le  corti  di  appello 
per  le  domande  di  provvedimenti  conservatori}  o 
interinali,  per  le  cause  in  appello  dalle  sentenze 
dei  pretori  e  per  le  altre  cause,  per  le  quali  sia 
ordinata  dalla  legge  o  autorizzata  dal  presidente 
la  citazione  a  udienza  fissa.  Davanti  le  corti  d'ap- 
pello e  nelle  cause  civili  davanti  i  tribunali  non  si 
può  stare  in  giudizio  se  non  col  ministero  di  pro- 
curatore legalmente  esercente;  le  parti  però  pos- 
sono comparire  personalmente,  anche  senza  l'inter- 
vento del  procuratore,  per  assistere  alle  prove 
assunte  fuoi'i  d'udienzii,  e  devono  comparire  perso- 
nalmente per  rispondere  agli  interrogatorii  loro  di- 
retti e  per  presture  il  giuramento  loro  deferito.  De- 
vono pure  presentarsi  personalmente  avanti  il  tri- 
bunale nelle  cause  per  autorizzazione  maritale  e 
davanti  al  presidente  in  quelle  per  separazione 
personale  dei  coniugi.  Nelle  cause  commerciali 
(lavanti  i  tribunali  ed  in  tutte  le  cause  davanti  i 
prelori  ed   i   conciliatori  le  parti  possono    scaipro 
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presentarsi  personalmente.  Nel  procedimento  formale 
la  causa  subisce  una  istruzione  preliminare  senza 
l'intervento  dell'autorità  giudiziaria,  fatta  a  mezzo 
di  scritture  che  prendono  il  nome  di  comparse,  e 
che  sono  notificate  a  mezzo  d'usciere  ai  procura- 
tori delle  parti.  La  citazione  che  inizia  questo  pro- 
cedimento fissa  il  termine,  entro  il  quale  il  conve- 
nuto deve  comparire  (art.  148  Cod.  proc.  civ.)  senza 
stabilire  l'udienza  fissa  per  tale  comparizione.  Prima 
che  scada  questo  termine  i  procuratori  delle  parti 
devono  depositare  in  cancelbria  il  inandato,  l'atto 
di  dichiaiazione  di  residenza  o  di  elezione  di  do- 
micilio ed  i  documenti  che  l'attore  offre  in  comu- 
nicazione; il  procuratore  del  convenuto  deve  noti- 
ficare a  quello  dell'attore  la  propi'ia  costituzione. 
Entro  quindici  giorni  dalla  scadenza  del  termine  per 
comparire  il  procuratore  del  convenuto  fa  notifi- 
care a  quello  dell'attore  la  propria  comparsa  di  ri- 
sposta; nei  quindici  giorni  successivi  l'attore  fa  no- 
tilicare  la  comparsa  di  replica  al  convenuto,  e  questi 
a  sua  volta  entro  altri  quindici  giorni  la  contro  re- 
plica, e  cosi  successivamente.  Quando  nelle  com- 
parse si  offrono  documenti  in  comunicazione,  questi 
devono  depositarsi  in  cancelleria.  Quando  siano  pro- 
poste delle  prove,  per  l'ammissione  di  esse  la  parte 
che  le  propone  deve  citare  l'altra  sia  colla  stessa 
comparsa,  sia  con  citazione  per  biglietto  davanti  il 
presidente  del  tribunale,  il  quale,  se  le  parti  siano 
d'accordo  sull'ammissione  della  prova,  incarica  un 
giudice  per  la  sua  assunzione,  e  se  le  parti  non 
sono  d'accordo,  le  rimette  ad  udienza  fìssa  davanti 
il  tribunale,  per  la  risoluzione  dell'incidente.  Tra- 
scorsi quindici  giorni  dalla  notifica  dell'ultima  com- 
parsa senza  che  sia  intervenuta  risposta,  la  causa 
è  inscritta  a  ruolo  di  spedizione  per  cura  della  parte 
più  diligente.  L'iscrizione  è  notificata  all'altra  parte, 
e  se  questa  nei  quindici  giorni  successivi  non  ri- 
sponda, od  alla  sua  risposta  non  replichi  l'avver- 
sario entro  altri  quindici  giorni,  l'iscrizione  rimane 
ferma;  se  invece  l'avversario  replica,  l'iscrizione  si 
ha  per  non  avvenuta.  Rimasta  ferma  l'iscrizione  le 
parti  entro  quindici  giorni  si  notificano  reciproca- 
mente le  comparse  conclusionali,  nei  cinque  giorni 
successivi  depositano  gli  atti  in  cancelleria,  ed  il 
presidente  ordina  l'estrazione  della  causa  dal  ruolo, 
e  fissa  l'udienza  per  la  sua  discussione  orale.  Fi- 
nita la  discussione  orale,  le  parti  depositano  di  nuovo 
gli  atti  in  cancelleria,  e  sul  loro  esame  il  tribunale 
decide  con  sentenza.  Nel  procedimento  sommario  la 
causa  è  senz'altro  portata  all'udienza  fissata  colla 
citazione,  dopo  la  sua  iscrizione  a. ruolo,  e  viene 
discussa  oralmente.  Le  pai'ti  devono  presentare  alla 
stessa  udienza  al  cancelliere  gli  atti  della  causa  e 
le  comparse  conclusionali.  Davanti  i  pretori  le  ri- 
sposte possono  essere  date  anche  per  iscritto,  me- 
diante comparse  da  presentarsi  dalle  parti  in  udienza. 
Le  prove  si  propongono  oralmente  o  per  iscritto,  ed 
il  pretore  le  ammette  con  ordinanza  quando  le  parti 
siano  d'accordo,  o  decide  sulla  loro  ammissione  con 
sentenza,  quando  non  siano  d'accordo.  Le  deduzioni 
verbali  delle  parti  sono  a  cura  del  cancelliere  con- 
segnate nel  verbale  di  causa.  Avanti  i  conciliatori 
i  giudizi  sono  spediti  senza  formalità.  Le  domande 
e  le  risposte  sono  esposte  verbalmente,  e  non  si  fa 
processo  verbale  dell'istruzione  che  nelle  cause  di 
valore  superiore  alle  L.  50,  ed  in  quegli  altri  ca^i 
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indienti  dall'art.  455  dui  Codice  di  procedura  ci- 
vile. Avanti  le  Corti  di  Cassazione  si  segue  un  pro- 
cedimento affatto  speciale.  L'istruzione  della  causa 
si  limita  alla  notiiica  del  ricorso  e  di  un  contro 
ricorso;  dopo  di  che  è  portata  senz'altro  a  discus- 
sione. 

PROCEDURA,  È,  in  generale,  il  modo  con  cui  l'au- 
torità giudiziaria,  con  forme  solenni  e  prestabilite 
amministra  la  giustizia.  Distingucsi  la  procedura 
in  civile  e  penale.  —  Procedora  civile  è  l'insieme 
delle  norme  e  delle  formalità,  che  devono  seguirsi 
nella  trattazione  delle  cause  civili  e  commerciali  in 
lutti  i  gradi  di  giudizio,  nella  esecuzione  delle  sen- 
tenze, delle  ordinanze  e  degli  atti  ricevuti  da  un 
pubblico  ufficiale,  negli  atti  di  volontaria  giurisdi- 
zione ed  in  altri  procedimenti  speciali.  La  legge,  che 
riunisce  e  coordina  tutte  queste  norme  e  formalità, 
denominasi:  Codice  di  procedura  civile.  —  Procedura 
penale.  La  procedura  penale  segna  la  via  da  tenersi 
nella  istruzione  preparatoria  delle  cause  penali;  i 
modo  di  portarle  al  pubblico  dibattimento  quandc 
dall'istruttoria  siavi  giusto  motivo  per  ritenere  pro- 
vata la  colpevolezza  dell'imputato;  il  modo  di  con- 
durre il  pubblico  dibattimento  e  di  emettere  il  giu- 
dizio. Insegna  pure  i  modi  e  termini  per  appellare 
dalle  sentenze,  e  per  ricorrere  in  Cassazione,  e  le 
formalità  inerenti  a  questi  giudizi;  e  dà  le  norme 
da  seguirsi  in  alcune  procedure  particolari.  Il  Co- 
dice di  procedura  penale  raccoglie  tutte  le  norme 
di  procedura  penale. 

PROCELLARIA.  Genere  di  uccelli  dell'ordine  dei 
Palmipedi,  che  distinguonsi  dagli  altri  uccelli  per 
il  fatto  che  le  loro  narici  si  prolungano  in  tubi 
conici.  Comprende  più  specie,  che  vivono  nella  zona 
calda;  note  sono  la  P.  gigante ,  che  abita  al  Capo 
di  Buona  Speranza,  la  P.  del  capo  (P.  capensis)  che 
vive  presso  i  mari  del  Nord,  la  P.  pelagica  o  Uc- 
cello delle  tempeste  che  svolazza  sui  mari  in  seguite 
agli  uragani;  sui  mari  artici  si  vede  la  P. /brsten, 
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volgarmente  detta  P.  azzurra  ;  la  P.  cequinoscialis,  che 
vive  sulle  spiagge  dell'Oceano  meridionale.  Specie 
nostrali  di  questo  genere  sono  la  Berli  maggiore 
iPuffinus  cinerus)  e  [a  Berta  minore  {Puffinus  anglo- 
rum),  per  la  cui  descrizione  vedi  Berta.  Si  nutrono 
di  tutte  le  sostanze  animali,  che  veggono  galleg- 
giare sull'acqua,  di  cadaveri,  di  molluschi,  di  uova  ; 
hanno  generalmente  un  piumaggio  oscuro,  volano 
velocemente,  stanno  molto  tempo  librate  sulle  ali, 
Encicìopfdia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


e  non  sì  avvicinano  alle  coste  per  nidilicare  entro 
scogli  isolati,  inaccessibili  e  depongono  un  grosso 
uovo  bianco.  Hanno  un  brutto  aspetto  ed  una  carne 
poco  gustosa,  che  tuttavia  è  ricercata  dagli  abi- 
tanti delle  isole  dei  mari  australi  ;  sono  coraggio- 
sissimi e  non  temono  neppur  l'uomo. 

PROCENO.  Villaggio  del  I^zio  o  provincia  di  Roma, 
nel  circondario  di  Viterbo.  Dista  da  quest'  ultimo 
50  km.  verso  NO.,  e  sorge  presso  la  riva  destra 


della  Paglia,  affluente  di  destra  del  Tevere.  Ha 
1400  ab. 

PROCESSIONARIE.  In  zoologia  sono  così  detti  i 
bruchi  della  Bombyx  processionea  ;  sono  di  color 
grigio,  coperti  di  lunghi  peli  e  vivono  sulle  querele 
in  società  numerose,  ed  escono  in  lunga  fila  tutte 
per  la  medesima  strada  per  andar  in  cerca  di  nu- 
trimento: i  loro  peli  duri,  lunghi  e  fragilissimi,  pe- 
netrano facilmente  nella  pelle  cagionando  una  or- 
ticazione penosa.  Questi  bruchi  per  trasformarsi 
fanno  una  tela  comune,  nella  quale  ognuno  si  tila 
un  bozzolo  particolare.  Sono  dannosissimi  per  la 
loro  grande  abbondanza, 

PROCESSIONE.  L'andare  che  fanno,  per  lo  più,  gli 
ecclesiastici  attorno  in  ordinanza,  cantando  cose 
religiose,  sì  dentro  che  fuori  dei  templi.  Le  pro- 
cessioni esteriori  furono  determinate  da  cause  di- 
verse ed  ebbero  luogo  quando  il  clero,  seguito  dal 
popolo,  si  recava  da  una  in  altra  chiesa  o  ad  un 
cimitero  per  pregarvi  e  celebrarvi  i  misteri.  Le 
processioni  ordinarie  si  rinnovano  periodicamente; 
quelle  straordinarie  si  fanno  per  varie  cagioni  e 
in  epoche  determinate.  La  processione  del  Corpus 
Domini  fu  prescritta  da  Urbano  IV  a  tutte  le  chiese 
nel  1564. 

PROCESSO.  Voce  usata  in  diversi  significati.  Si 
chiamano  processi  i  prolungamenti  o  le  eminenze  di 
(Proprietà  letteraria),  143 
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alcune  parti.  ^^  Nelle  scienze  e  nelle  industrie  di- 
cesi processo  un  metodo  speciale  di  operare.  —  Si 
dice  processo  morboso  quel  punto  del  nosti-o  corpo 
primitivamente  affetto,  e  dal  quale  la  malattia  si 
diffonde  alle  parti  vicine.  —  In  diritto,  processo  è  si- 
nonimo di  procedimento,  processura.  Processo  ver- 
bale chiamasi  lo  scritto  che  fa  il  cancelliere  od  al- 
tro pubblico  ufficiale,  durante  la  discussione  orale 
delle  cause,  o  l' audizione  dei  testimoni,  od  altro 
atto  del  quale  debba  poi  risultare  l'esistenza  o 
l'identità. 

PROCIDA.  Isola  del  mar  Tirreno,  nell'arcipelago 
Partenopeo.  Si  distende  fra  il  continente  e  l'isola 
d'Ischia,  a  4  km.  1/2  ^0.  del  capo  Miseno,  ed  è 
lunga  4  km.  da  NE.  a  SO.  con  una  periferia  di  14. 
Le  sue  coste  sono  molto  fi-astagliate,  sopratutto  verso 
levante,  dove,  tra  la  punta  di  Rocciola,  quella  di 
Pizzara  e  quella  di  Soffciaro,  s'internano  due  golii. 


PROCIDA  GIOVANNI. 

Sulla  punta  NO.  0  del  Fiumicello  sorge  un  faro,  che 
illumina  l'entrata  del  canale  di  Precida.  La  punta 
di  SO.  è  coperta  dail'isoletta  Yivara^  che  ha  la  forma 
di  una  mezzaluna.  La  popolazione  di  Precida  am- 
monta a  14.000  ab.,  i  quali  attendono  alla  coltura 
degli  alberi  fruttiferi,  ma  sopratutto  alla  pesca  del 
tonno  e  del  corallo  sulla  costa  d'Africa.  Sono  5  vil- 
laggi sparsi  nell'isola,  i  quali  però  non  formano  che 
un  solo  comune  dipendente  dal  circondario  di  Poz- 
zuoli e  dalla  provincia  di  NapoH  II  capoluogo.  Son- 
do Cattolico,  è  conosciuto  più  comunemente  col  nome 
di  Precida,  Esso  è  situato  sulla  costa  nord-orien- 
tale dell'isola,  «onta  4000  ab.  ed  ha  un  buon  porto. 
Si  dà  il  nome  di  canale  di  Procida  allo  stretto  che 
separa  l'isola  di  Procida  dalla  penisola  di  Miseno. 
Ha  2  km.  di  larghezza  ed  è  pescosissimo ,  ma  la 
navigazione  vi  è  molto  pericolosa. 

PROCIDA  Giovanni  (Da).  Nacque  in  Salerno  verso 
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il  1210  da  nobile  famiglia,  che  possedeva  l'isola  di 
Procida  e  molti  beni  in  Napoli ,  Salerno,  ecc. ,  e 
parteggiava  per  gli  Hohenstuufen.  Diretto  allo  stu- 
dio della  medicina,  nella  qual  scienza  la  scuola  di 
Salerno  aveva  allora  il  prip.iato,  Giovanni,  ingegno 
scaltro  ed  avveduto,  cinto  dell'aura  della  nobiltà 
e  del  potere,  si  formò  a  principii  severi,  studiò 
profondamente  l'uomo  ed  il  secolo,  quello  come  me- 
dico filosofo,  questo  come  scienziato  politico.  Aveva 
percorsa  la  prima  gioventù  in  mezzo  a  gravissimi 
avvenimenti,  in  mezzo  agli  odii  ed  alle  intemperanze 
dei  partiti,  fra  la  coscienza  concitata  e  lo  sdegno 
giovanile,  vieppiù  acceso  dell'amor  di  quella  scienza 
civile  che  allora  incominciava  a  ribellarsi  all'asso- 
lutismo teologico  sotto  gli  auspici  di  Federico  11, 
che  se  ne  faceva  arma  contro  il  papato.  La  sua 
fama,  come  medico,  tutte  le  testimonianze  contem- 
poranee lo  dicono,  fu  immensa  ;  epperò  entrò  nella 
casa  dell'imperatore  Federico  II,  e  vi  fu  amatissimo. 
Anche  Manfredi  lo  tenne  in  gran  conto  e  se  l'ebbe 
sempre  vicino.  Da  lui  ottenne  Giovanni  di  dotare 
la  città  natale  d'una  fiera  e  d'un  porto,  e  tosto  e 
in  Doco  tempo  spinse  innanzi  il  lavoro,  il  quale,  se 


di  mezzo  a  quelle  continue  turbolenze  non  potè  esser 
compiuto,  rimane  sempre  una  gloria  del  gran  cit- 
tadino. In  pari  tempo  si  occupava  attivamente  de- 
gli affari  del  regno  e  cooperava  ai  preparativi  fatti 
da  Manfredi  per  opporsi  all'invasione  di  Carlo  d'Ali- 
giò.  Dopo  la  battaglia  di  Benevento  Giovanni  fuggi 
a  Roma,  ove  esercitò  l'arte  sua  con  molto  onore. 
Avendo  salvato  il  cardinal  Orsini,  il  papa,  per  in- 
tercessione di  costui,  lo  raccomandò  a  Carlo  d'Angiò, 
e,  boBchè  con  lettera  secreta  disdisccsse  la  racco- 
mandazione, Giovanni  potè  rientrar  nel  regno,  ma, 
appena  giuntovi ,  cospirò  per  chiamar  di  Ger- 
mania Corradino  e  fu  con  lui  a  Tagliacozzo.  Poscia 
esulò  con  molt'ultri  e  fu,  come  traditore,  spogliato 
di  tutti  i  suoi  beni.  Passato  in  Aragona,  dove  re- 
gnava il  marito  di  Costanza,  figlia  di  Manfredi, 
trattò  con  lui  della  liberazione  di  Sicilia;  e  allo 
stesso  scopo  passò  a  Costantinopoli  per  aver  aiuto 
da  quell'imperatore,  e  presso  il  papa  Niccolò  III, 
avverso  ai  Francesi,  e  in  Sicilia  per  eccitare  i  ba- 
roni a  sollevarsi  contro  l'aborrito  dominio  angioino. 
Pietro  stava  apprestando  eserciti  e  flotte  per  l'im- 
presa quando  avvenne   la  famosa  insurrezione  in-' 
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Palermo  (Vedi  Vespri  Siciliani).  Giovanni  da  Pre- 
cida, d'accordo  con  Ruggero  di  Loira  ,  offerse  lo 
scettro  a  Pietro  d'  Aragona.  Precida  fu  largo  de' 
suoi  consigli  ai  principi  aragonesi  che  si  succedet- 
tero sul  trono  di  Sicilia;  ma  quando  Giacomo,  fi- 
glio di  Pietro  111 ,  per  assicurarsi  la  corona ,  ab- 
bandonò l'isola  al  dominio  francese,  Giovanni  fece 
pubblicare  la  famosa  dichiarazione  con  cui  i  Sici- 
liani, disconoscendo,  come  re ,  Giacomo ,  offrivano 
la  corona  al  fratello  Federico.  Questi  assicurò  l'in- 
dipendenza dell'  isola.  Al  partire  della  regina  Co- 
stanza si  ritirò  con  essa  a  Roma  ove  morì  sulla  fine 
del  1298.  Michele  Amari  nella  sua  classica  opera 
sui  Vespri  Siciliani  dipinse  Giovanni  da  Precida 
come  traditore  della  causa  siciliana  ed  un  abile 
politicante  pronto  a  piegarsi  al  volere  di  ogni  no 
vello  signore,  sfrondando  cosi  la  leggenda  che  aveva 
fatto  del  patrizio  salernitano  un  liberatore  di  popoli, 
ma  questa  tesi  fu  combattuta  strenuamente  dal 
Rubieri  con  vari  articoli  inseriti  nello  Spettatore 
del  1855,  e  modificata  dallo  stesso  Amari. 

PROCIDENZA.  Nome  dato  allo  spostamento  al- 
l'esterno di  alcune  parti  mobili,  come  l'intestino 
retto,  la  vagina,  la  matrice;  lo  si  applicò  special- 
mente alla  caduta  delViride. 

FROCILLIO  Storico  e  geografo  romano,  contem- 
poraneo di  Cicerone  :  è  citato  da  Varrone  e  da 
Plinio.  —  Un  Procillio  fu  tribuno  della  plebe  nel 
56  a.  C,  e,  accusato  da  Clodio  per  atti  violenti 
commessi  durante  il  suo  tribunato,  fu  condannato. 
Egli  può  essere  però  lo  stesso  storico. 

PROCINA.  Genere  di  uccelli  del  Brasile,  notevoli 
per  l'enorme  grandezza  della  bocca,  colla  quale 
possono  ingoiare  grossissimi  bocconi;  volano  po- 
chissimo, stanno  quasi  sempre  sugli  alberi,  ove  tro- 
vano il  loro  nutrimento. 

PROCIONE  Stella  di  prima  grandezza,  situata  al 
nord  di  Sirio  e  più  orientale  che  Orione.  Appar- 
tiene alla  costellazione  del  Cane. 

PROCIONE.  Genere  di  mammiferi  plantigradi  ame- 
rican'    '••.QQAnu.j-iinnti  niqnf,nto  agli  orsi,  ma  di  mi- 
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nori  dimensioni,  con  membra  più  sottili  ed  alte,  anda- 
tura più  elegante:  la  testa,  larghissima  di  dietro, si 
assottiglia  in  un  muso  aguzzo;  gli  occhi  sono  grandi, 
vicini,  e  le  orecchie  stanno  sui  lati  della  testa;  il  pe- 
lame è  folto,  fitto  e  morbido;  la  coda  lunga,  grossa, 
folta  e  flessuosa.  Ne  sono  note  alcune  specie  ;  Cosi 
il  Procyon  lator,  detto  Procione  comune  o  lavatore, 
perchè  ha  l'abitudine  di  mettere  nell'acqua  il  cibo 
strinirendolo  colle  zampe  prima  di  cibarsene;  è  lungo 
circa  sessanta  centimetri,  dei  quali  la  metà  è  rappre- 
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sentata  dalla  coda  :  il  pelame  è  bigio  gialliccio  misto 
di  nero,  la  coda  è  d'ugual  colore,  ma  cerchiala  più 
volte  in  bruno,  e  termina  in  un  ciuffo  nero.  Vive  nel- 
l'America settentrionale,  è  ricercatissimo  per  la  pel- 
liccia e  facilmente  si  può  addomesticare.  Il  P.  con- 
crivorus,  detto  volgarmente  P.  granchiaiolo,  è  indi- 
geno dell'America  Meridionale,  specialmente  della 
Guiana,  ove  sulle  sponde  dei  laghi  e  dei  mari  cerca 
granchi,  cibo  a  lui  prediletto  :  ha  gambe  più  alte 
del  precedente,  orecchie  più  brevi,  pelo  meno  folto 
0  lungo,  di  color  meno  oscuro.  I  Procioni  sono  onni- 
vori, ma  in  generale  prediligono  le  sostanze  vege- 
taU;  talora  s'arrampicano  anche  sugfi  alberi  per 
rubar  uova  e  piccoli  uccelli;  assai  inteUigenti  si  ad- 
domesticano con  facilità,  e  sono  di  grande  utilità  per 
le  loro  pelUccie. 

PROCLAMA.  Si  chiamano  con  questo  nome  quelle 
dichiarazioni  che,  dal  capo  dello  stato,  da  un  co- 
mandante d'esercito,  o  da  una  autorità  ammini- 
strativa si  fanno  alle  popolazioni.  Celebri  sono  i 
proclami  di  Napoleone  il  grande  al  suo  esercito  ed 
ai  popoli  d'Itaha  di  mano  in  mano  che  andava  al- 
largando le  sue  conquiste.  Per  parlare  dei  tempi 
nostri,  sono  celebri  quello  del  maresciallo  Giulay 
ai  Piemontesi  nel  1859;  quello  di  Napoleone  HI 
agli  Italiani  di  quello  stesso  anno,  e  quello  di  re 
Guglielmo,  allorché  per  ragioni  di  guerra  cominciò 
ad  invadere  le  provincic  francesi. 

PROCLE.  Si  contano  vani  personaggi  antichi  di  que- 
sto nome:  I.  Uno  dei  figli  di  Aristodemo  capo  dei 
Dori  che  secondo  la  tradizione  conquistarono  il  Pelo- 
ponneso. Alla  morte  del  padre  ereditò  col  fratello 
kuristenide  la  Laconia.  Essi  furono  gli  antenati  delle 
due  famiglie  reali  di  Sparta,  i  Proclidi  e  gli  Euri- 
stenidi.  —  11.  Tiranno  di  Epidauro.  —  III.  Capo 
degli  Jonii  che  occuparono  Samo,  era  nativo  di 
Epidauro.  —  IV.  Discendente  da  Demarato  re  di 
Sparta,  fu  dei  diecimila  che  combatterono  per  Ciro 
il  Minore  e  ritornò  sano  e  salvo  in  patria. 

PROCLO.  Filosofo  neoplatonico,  detto  il  òti^o^oc 
riaTwvixò;  (successore  di  Platone).  Nacque  a  Bi- 
sanzio nel  412,  da  nobile  e  ricca  famigUa  origina- 
ria di  Licia.  Giovanissimo  ancora,  fu  inviato  ad 
Alessandria  per  seguirvi  le  lezioni  del  grammatico 
Orione  e  del  rettorico  Leena;  apprese  in  seguito 
la  filosofia  di  Aristotele  dal  celebre  peripatetico 
Olirapiedoro  e  le  matematiche  da  Herone.  A  ven- 
t'anni  passò  in  Atene  e  frequentò  la  scuola  neo- 
platonica, prima  setto  Plutarco,  figlio  di  Nestore, 
e  poi  sotto  Siriane.  Successe  al  maestro  ;  ma,  per- 
seguitato per  la  sua  devozione  all'antica  fede  pa- 
dana, dovette  subire  l'esilio  per  un  anno,  che  da 
lui  fu  impiegato  a  percorrere  l'Asia  Minore.  Di  ri- 
torno ad  Atene,  riprese  rinscgnameuto,  e  la  sua  vita 
austera  fu  tutta  dedita  agli  studi  ed  alle  pratiche 
(livote.  Morì  in  Atetie,  in  età  di  65  anni.  Tale  fu 
la  vita  sua,  con  cui  concordano  le  sue  opere  rac- 
chiudenti il  doppio  carattere  religioso  e  filosofico. 
Di  queste  opere  il  Cousin,  che  le  ripubblicò  per 
intere,  così  scrive:  «  In  tutte  si  ha  lo  spettacolo 
del  gt'uio  dell'antichità,  che,  prima  di  discendere 
nella  tomba,  raccoglie  le  sue  forze  per  far  sorgere 
la  sua  unità  attraverso  ai  differenti  culti  ed  alle 
differenti  scuole.  In  mitologia,  una  vasta  erudizione 
aveva  reso  Proclo  familiare  tanto  colle  divinità 
straniere  quanto    celle   divinità   nazionali.  Egli  le 
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conosceva,  le  onorava,  e  di  tutte  anzi  celebrava  i 
riti,  al  punto  che  chiamavasi  egli  stesso  il  prete 
universale  ed  il  jerofante  del  mondo  intero ,  toù 
ó).ou  /óo-poi»  ie/jo(})àvTyjv.  E  così  in  filosofia,  egli  ha 
assai  più  di  un  sistema  particolare:  egli  possiede 
a  fondo  e  riunisce  i  mighori  sistemi  della  famiglia 
idealista.  Se  egli  non  inventò  l'eccletismo  neopla- 
tonico,  lo  portò  però  più  lungi  di  tutti  i  suoi  pre- 
decessori, Plotino  eccettuato.  Egli  ha,  è  vero,  l'ori- 
ginalità e  la  penetrazione  di  questo  capo  della 
scuola;  ma  è  d'intelletto  molto  più  vasto.  AH' in- 
fuori della  sua  dottrina ,  Plotino  sa  poco  più  di 
quanto  non  gli  è  lecito  d'ignorare,  mentre  Proclo 
sa  tutto  quanto  ai  suoi  tempi  si  poteva  sapere.  Egli 
no  è  il  geometra  e  l'astronomo  più  distinto;  ha 
tutta  la  scienza  di  Ipparco  e  di  Tolomeo,  e  lasciò 
stimati  commentari  su  Euclide.  Era  per  di  più  un 
notevole  grammatico,  nell'antico  significato  della 
parola,  vale  a  dire,  un  erudito  ed  un  critico.  Scrive 
correttissimo  e  spesso  anche  elegante  ;  è  pure  poeta 
od  almeno  versificatore.  Le  sue  opere  formano  una 
vera  Enciclopedia  del  quinto  secolo  ed  egli  può, 
colle  sue  vaste  cognizioni  e  colla  sua  potenza  di 
comprensione  e  di  coordinazione,  chiamarsi  «  l'Ari- 
stotele del  misticismo  Alessandrino  ».  La  dottrina 
di  Proclo  deriva  in  diretta  linea  dalla  Platonica,  di 
cui  specialmente  svolge  la  parte  emanatisUca ,  per 
cui  tutte  le  cose  si  svolgono  dall'Uno  e  vi  ritor- 
nano ;  ma  l'Uno  è  inaccessibile,  impartecipabile  dal- 
l'umana intelligenza;  solo  quando  nella  contempla- 
zione metafisica  l'anima  ha  sciolto  ogni  legame  sen- 
sibile, quando  anzi  ha  perduto  coscienza  e  colla 
coscienza  la  propria  unità,  essa  può  raggiungere 
tale  conoscenza;  onde  la  necesità  deW estasi,  por- 
tata da  Proclo,  come  da  altri  neoplatici  ben  vicino 
al  nirvana  buddistico.  L'emanazione  si  fa  per  so- 
miglianza e  per  differenza  ;  ma  tutto  tende  a  ri- 
tornare all'Uno  assoluto,  mediante  un  triplice  pro- 
cesso che  da  alcuni  fu  paragonato  a  quello  di  Hegel. 
La  storia  registrò  molti  altri  personaggi  di  questo 
nome.  Fabricio  ne  conta  venticinque  quasi  tutti  an- 
teriori alla  filosofia  Platonica.  I  principali  sono  sei  : 
Eutichio  Proclo,  grammatico  del  II  secolo,  precet- 
tore dell'imperatore  Antonino  che  lo  creò  procon- 
sole. —  Proclo,  di  Naucrate,  morto  nel  III  secolo 
professore  d'eloquenza  ad  Atene,  allievo  del  Sofista 
Adriano  e  maestro  di  Filostrato.  Egli  conservò,  di- 
cono, sino  all'età  di  80  anni  una  memoria  prodi  • 
giosa,  superiore  a  quella  di  Sinconide.  —  Proclo, 
prefetto  di  Costantinopoli,  sotto  Teodosio,  messo 
a  morte  nell'anno  389.  Aveva  fatto  innalzare  in 
3'2  giorni  un  obelisco  nell'Ippodromo.  —  Un  altro 
Proclo  filosofo,  che  fu  spesso  confuso  col  neo-pla- 
tonico, interpretava  i  sogni.  Giovanni  Malalas  at- 
tribuisce a  lui  l'incendiamento  della  flotta  di  Vita- 
liano, non  con  degli  specchi,  ma  con  dello  zolfo. 
Suida  parla  di  un  altro  Proclo,  giureconsulto  sotto 
l'imperatore  Giustino  II,  nel  VI  secolo,  al  quale  fu 
innalzata  una  statua,  su  cui  leggevansi  sei  versi 
f-Teci,  raccolti  nel  libro  4.°  àeW Antologia.  —  Un  Pro- 
clo 0  Procolo  fu  seguace  di  Montano,  ed  anzi  capo  di 
una  delle  due  sètte,  in  cui  si  divisero  i  montanisti 
(  V.  Montano}  e  ProcUani  erano  chiamati  i  seguaci 
di  Proclo. 

PROCLO  (San).  Patriarca  di  Costantinopoli,  morto 
nel  447  :  fu  uno  dei  discepoli  di  san  Giovanni  Gvì- 
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sostoino.  Si  hanno  di  lui  pregevoli  omelie  ed  epistole, 
ma  la  maggior  parte  dei  suoi  scritti  andò  perduta. 

PROCOMBENTE.  In  botanica  viene  così  denomi- 
nato quello  stelo  che  si  piega  a  terra  per  debo- 
lezza e  non  vi  mette  radice,  come  nel  Trifoglio,  nei 
Mesembriaterni,  nelle  Campanelle,  nelle  Cucurbite, 
in  certe  Leguminose,  e  in  molti  Cerastium. 

PROCONNESO  0  PROCONNESOS.  Antico  nome  di 
un'isola  della  Misia,  nella  Propontide.  Era  colonia 
milesia  celebre  per  i  suoi  marmi.  Vi  sorgeva  la 
città  omonima.  Corrispondeva  all'attuale  Marmara. 

PROCONSOLE.  Magistrato  romano,  che  faceva  le 
veci  del  console.  Generalmente  esso  era  un  indi- 
viduo che  aveva  già  coperto  la  carica  di  console, 
e  al  quale  si  prolungavano  i  poteri  per  dar  ter- 
mine ad  un'impresa  già  da  lui  iniziata.  Il  primo 
console,  la  cui  dignità  venisse  prorogata,  è  Q.  Pub- 
blilio  Filone  in  sul  principiare  della  seconda  guerra 
sannitica  (3'i7  a.  C).  In  seguito  i  proconsoli  s'eb- 
bero l'amministrazione  delle  provincie  più  impor- 
tanti, lasciandosi  ai  propretori  le  meno  notevoli.  Il 
proconsolato  veniva  conferito  per  semplice  decreto 
del  senato  e  del  popolo:  l'autorità  del  proconsole 
non  si  estendeva  alla  metropoli  ed  al  contado,  a  meno 
che  non  gli  venisse  conferita  con  apposito  decreto. 

PROCOPIO.  Nacque  in  Cilicia  intorno  al  365  d.  C. 
e  divenne  segretario  di  Costanzio  IL  Giuliano  quando 
mosse  contro  la  Persia,  lo  nominò  comandante  in 
Mfe'sopotamia,  ma,  insospettitosene,  cercò  di  averlo 
nelle  sue  mani  ;  ma  Procopio  fuggì  dapprima 
nella  Tauride ,  poscia  nell'  Asia  Minore  ove  trovò 
aderenti  e  ordì  una  vasta  congiura  per  impadro- 
nirsi del  trono  d'Oriente.  La  congiura  scoppiò  in- 
fatti nel  365  e  Procopio  fu  proclamato  imperatore 
a  Costantinopoli.  Valente  che  si  trovava  in  Cap- 
padocia  mosse  con  un  esercito  per  reprimere  la 
ribellione.  Dapprima  Procopio  ottenne  qualche  suc- 
cesso ;  ma  alla  fine  fu  battuto  in  vari  scontri  e 
fatto  prigioniero  a  tradimento.  Valente  lo  fece 
porre  a  morte  immediatamente. 

PROCOPIO.  Celebre  storico  greco,  nato  a  Cesarea, 
fiorito  verso  la  metà  del  secolo  VI  :  fu  segretaria 
di  Belisario,  che  seguì  nelle  spedizioni,  e  prefetto 
di  Costantinopoli.  Scrisse:  Istorie,  in  otto  libri,  in 
cui  tratta  della  Guerra  persiana  (dal  408  al  553), 
della  Guerra  vandalica  {dui  S9d  al  545),  della  Guerra 
gotica  e  d'altre  materie  fino  al  principio  del  553; 
Aneddhti  o  Storia  segreta,  cronaca  scandalosa  della 
corte  di  Costantinopoli,  dal  549  al  553;  Orazioni, 
Degli  edifizi,  enumerazione  dei  monumenti  dovuti  a 
Giustiniano,  a  cui  prodiga  elogi  esorbitanti.  I  suoi 
scritti  segnano  la  transazione  fra  la  letteratura 
greca  classica  e  la  greca  bizantina. 

PROCTOTRUPIDL  Famiglia  d'insetti  imenotteri,  che 
comprende  moltissime  specie  distinte  per  aver  le 
ali  totalmente  o  in  parte  prive  di  vene,  il  corpo 
lungo  e  sottile;  il  colore  generalmente  è  nero  varie- 
gato di  bruno.  Sono  piccolissimi,  taluni  vivono  nelle 
sabbie,  altre  su  piante  acquatiche,  volano  rapidis- 
simamente :  per  lo  più  sono  parassiti. 

PROCULEJO.  Cavaliere  romano,  uno  dei  principali 
amici  di  Augusto,  che  lo  inviò,  dopo  la  battaglia 
d'Azio,  ad  Antonio  e  Cleopatra.  Egli  era  uno  dei 
Romani,  ai  quali  Augusto  disegnava  dare  in  moglie 
la  figlia  Giulia. 

PROCULO  0  PROCLO.  Cognome  romano.  Fra  i  Ro- 


mani,  che  lo  portarono,  i  più  meritevoli  d'essere  ci- 
tati sono:  Proculo  Giulio,  cittadino  al  quale,  secondo 
la  leggenda,  Romolo  dopo  la  sua  morte  misteriosa 
apparve  ordinandogli  di  dire  al  popolo  che  in  av- 
venire lo  onorasse  qual  Dio  sotto  il  nome  di  Qui- 
rino. —  Proculo  C.  Plauzìo,  console  nel  358  a.  C. 
con  C.  Fabio  Ambusto,  vinse  gli  Ernici  e  ottenne 
l'onore  del  trionfo.  Due  anni  dopo  fu  tnagistei-  equi- 
tum  (il  primo  plebeo)  del  dittatore  C.  Marcio  Ru- 
tilo. —  Proculo  Scribonio,  senatore,  fu  ucciso  dai 
colleghi,  perchè  p!"otogene  gli  rinfacciò  l'odio  suo 
contro  Nerone.  —  Un  altro  Proclo  Scribonio  go- 
vernò, col  fratello  Scribonio  Rufo,  la  Germania  ai 
tempi  di  Nerone.  Chiamati  dall'imperatore  in  Grecia, 
furono  accusati,  e,  non  potendo  giusti (icarsi,  vennero 
condannati  a  morte.  —  Proculo  Volusio,  uno  degh 
strumenti  adoperati  da  Nerone  nell'assassinio  di  sua 
madre.  Ebbe  notizia  della  congiura  di  Pisone  e  ne 
informò  immediatamente  l'imperatore. 

PROCULO.  Nacque  in  Albenga  e  servì  con  molta 
lode  nell'esercito  romano.  Nel  280  d.  C.  fu  indotto 
dalla  moglie  ambiziosa  ad  assumere  la  porpora  po- 
nendosi a  capo  degli  abitanti  malcontenti  di  Lione. 
Fu  sconfitto  da  Probo,  e,  rifugiatosi  presso  i  Franchi, 
vi  fu  ucciso. 

PROCURA.  Atto  col  quale  una  persona  dà  ad  una 
altra  facoltà  od  incarico  di  operare  in  suo  nome. 
Noi  ne  abbiamo  già  parlato  alla  voce  Mandato  (V.). 

PROCURATORE.  Chiamasi  in  generale  colui  che 
è  investito  di  procura.  In  commercio  procuratore 
dicesi  colui  che  è  proposto  alla  gestione  generale 
degli  affari  di  un'industria  o  di  un  commercio  e 
ne  rappresenta  il  proprietario.  La  legge  commer- 
ciale se  ne  occupa  dei  rapporti  giuridici  sotto  i 
titoli  di  Mandato  commerciale,  Institori  e  Rappresen- 
Uinti  (V.  Cod.  di  Comm.  ital.  art.  349  a  376;.  — 
Procuratore  è  anche  il  nome  speciale  del  causidico 
che  rappresenta  in  giudizio  e  patrocina  la  parte 
dell'attore  o  del  convenuto,  e  segue  e  sorvegHa 
l'andamento  processuale  della  causa,  a  differenza 
AcVCavvocato  che  tratta  la  questione  di  merito  (V.  Pa- 
trocinatori). 

PROCURATORE  GENERALEJ,  PROCURATORE  DEL 
RE.  Chiamasi  procuratore  generale  quel  funzionario 
pubblico,  clie  siede  presso  le  corti  di  cassazione  e 
le  corti  d'appello  ed  è  il  primo  magistrato  del  Pub- 
blico Ministero  (V.).  Egli  esercita,  ordinariamente, 
l'azione  penale  per  mezzo  dei  suoi  sostituti;  per- 
sonalmente egli  assume  questa  funzione,  di  norma, 
solo  davanti  alla  Corte  d'Assise.  A  lui  spetta  la 
sorveglianza  su  tutti  gli  ufficiali  di  polizia  giudi- 
ziaria, come  pure  il  mantenimento  dell'ordine  in  tutti 
i  tribunali  nel  distretto  della  sua  giurisdizione.  I 
procuratori  del  Re  sono  i  primi  ufficiali  di  polizia 
giudiziaria,  e  siedono  presso  ogni  tribunale.  Essi 
sono  incaricati:  della  ricerca  dei  crimini  e  dei  de- 
litti, di  vegliare  che  siano  osservate  le  leggi  e  le 
regole  di  procedura,  che  sia  mantenuto  l'ordine 
delle  competenze,  e  che  siano  spedite  sollecitamento 
le  cause;  di  far  eseguire  le  ordinanze  delle  Corti, 
dei  tribunali  e  dei  giudici  istruttori  nella  formazione 
Jei  processi.  Egli  è  il  rappresentante  del  pubbhco 
:ninistero  dinanzi  ai  tribunali,  ed,  oltre  alle  man- 
sioni d'ordine  penale,  gli  competono  altre  ingerenze 
n  affari  civili  e  in  atti  di  volontaria  giurisdizione, 
pecialmente  quando  si  tratti  di  interessi  di  minori. 
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inabilitati,  interdetti,  donne  maritate  e  corpi  morali, 
i  quali  hanno  bisogno  d'una  speciale  tutela. 

PROCUSTE  0  PROCRUSTE.  Celebre  masnadiere  del- 
l'Attica, che  incontriamo  con  altri  no^i,  e  fu  uc- 
ciso da  Teseo.  Aveva  l'uso  di  stendere  le  sue  vit- 
time sopra  un  letto  di  ferro,  stirandole  aino  a  tanto 
che  divenivano  della  stessa  lunghezza  del  letto,  o 
taghando  loro,  se  eran  piìi  lunghe,  ciò  che  oltre- 
passava la  misura.  Di  qui  il  noto  modo  di  dire  letto 
di  Procuste  per  indicare  un  lavoro  molto  faticoso. 

PRUDANO  o  PROTL  Isola  della  Grecia  meridio- 
nale, sulla  costa  occidentale  dal  Peloponneso,  nella 
nomarchia  di  Messenia.  Forma  una  massa  quadran- 
golare, che  si  prolunga  a  S.  con  una  penisola  affi- 
lata. Non  ha  centri  d'abitazione.  Venne  utilizzata  da- 
gli ateniesi  dopo  la  disfatta  degli  spartani  a  Pylos. 

PRODE,  PRODEZZA.  Dicese  Prode  colui  che  è  va- 
loroso e  forte  in  armi.  Per  Prodezza  s'intende  tanto 
il  valore,  la  fortezza  di  corpo  aggiunta  a  prudenza 
ed  accortezza  di  mente,  quanto  un'impresa  da  prode. 

PRODIAGNOSL  Prognostico  di  una  malattia;  dia- 
gnostica anticipata  sopra  i  segni,  gl'indizi  di  una 
sopravvegnente  infermità. 

PRODIGO.  Sofista  e  rettorico  greco,  nato  a  Juli 
nell'isola  di  Ceo,  vissuto  ai  tempi  di  Socrate.  In- 
segnò in  Atene  ed  in  altre  città  della  Grecia  e  fu 
molto  onoi-ato.  Come  maestro  di  rettorica,  si  applicò 
specialmente  a  ricercare  con  precisione  il  valore 
proprio  e  l'uso  dei  vocaboli,  nonché  le  differenze 
delle  sinonimie.  Fra  i  suoi  discepoli  nell'oratoria 
furono  Telamene  ed  Isocrate  e,  pare,  anche  Tuci- 
dide. Considerava  gU  dei  quali  personificazioni  del 
Sole,  della  Luna ,  dei  fiumi  e  di  tutto  che  dispie- 
gasse un'azione  benefica  sulle  manifestazioni  della 
vita.  Celebre  fu  la  sua  orazione  intitolata  iìpxt  su 
Ei'cole  al  bivio  ed  un'altra,  riprodotta  in  rias- 
sunto nel  dialogo  Eryxias,  in  cui  tendeva  a  dimo- 
strare che  il  valore  dei  beni  esteriori  dipende  pu- 
ramente dall'uso  che  l'uomo  fa  degli  stessi  e  che 
la  virtù  non  è  cosa  innata  ma  che  si  apprende. 

PRODIGALITÀ.  È  il  vizio  di  chi  spende  senza  ri- 
guardo ai  propri  mezzi,  ma  unicamente  guidato  dal 
capriccio.  Si  oppone  all'avarizia,  ma  talvolta  può 
riuscire  più  dannosa  di  questa  passione,  perchè  fa- 
talmente vengono  distrutti  capitali  che  sarebbero 
tornati  eccellenti  per  l'agricoltura  o  per  l'industria. 
La  legge  considera  la  prodigalità  come  una  causa 
legittimante  la  inabilitazione,  e  la  pronuncia  sulla 
istanza  delle  parti  interessate  oppure  d'ufficio  (arr 
ticolo  324,  339  Cod.  Proc.  civ.).  In  forza  della  sen- 
tenza di  inabilitazione  non  può  il  prodigo  stare  in 
giudizio,  fare  transazioni,  prendere  a  prestito,  ri- 
scuotere capitali,  rilasciare  quietanze,  vendere  od 
ipotecare,  fare  insomma  qualsiasi  atto  che  eccedii 
la  ordinaria  amministrazione,  senza  l'assistenza  di 
un  curatore  nominatogU  dal  consiglio  di  famiglia  o 
di  tutela.  Cessando  la  causa  per  la  quale  la  ina- 
bilitazione fu  pronunciata,  può  la  relativa  sentenza 
revocarsi  ad  istanza  eziandio  del  prodigo. 

PRODIGIO.  È  un  fatto  straordinario,  che  trova 
per  lo  scienziato  spiegazione  naturale  nelle  leggi 
universali,  ma  apparisce  invece  meraviglioso,  sopran- 
naturale al  popolo,  che  è  ignaro  di  scienza.  Diffe- 
risce perciò  dal  miracolo  in  quanto  questo,  secondo 
la  teologia,  è  la  manifestazione  di  un  fatto  contra- 
rio all'ordine  naturale  delle  cose,  e  non  può  venire 
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concepito,  neppure  dallo  scienziato,  se  non  am- 
mettendo l'intervento  divino;  il  prodigio  invece, 
per  lo  scienziato  non  è  che  l'esplicazione  di  una 
legge  naturale,  e  non  ha  carattere  soprannaturale 
se  non  per  il  popolo  che,  ignaro  di  scienza,  non 
sa  trovare  quale  nesso  scientifico  vi  sia  fra  questo 
fatto  straordinario,  e  quelli  ordinari.  Tutte  le  mi- 
tologie hanno  il  loro  fondamento  nei  prodigi ,  in 
cui  il  popolo  vide  ,  e  vede  ancora  spesso  oggidì, 
avvertiiiienti  divini  o  presagi,  per  lo  più  nefasti. 
Fatti  cosmici  incompresi,  quali  l'appai-ire  di  una 
cometa,  l'aurora  boreale,  la  grandine,  il  miraggio, 
il  fulmine ,  furono  per  il  popolo,  in  tutti  i  tempi, 
prodigi  manifestanti  la  collera,  più  di  rado  la  bontà 
divina.  Gli  annali  romani  ci  danno  a  centinaia  rac- 
conti di  prodigi,  coincidenti  quasi  sempre  colla  morte 
di  qualche  uomo  illustre.  Virgilio  ci  dà  l'elenco 
particolareggiato  di  tutti  i  prodigi  avvenuti  alla 
morte  di  Cesare:  primo  di  tutti  quello  dell'eclisse 
del  sole: 

. .  Caput  obscura  nitidum  ferrugine  texit 
Impiaque  aeternam  timuerant  saecula  noctem. 

Venivan  dopo  i  lampi  in  ciel  sereno,  voci  lugubri 
risonanti  in  un  bosco  ordinariamente  silenzioso,  la 
vista  di  cani  affamati ,  o  di  uccelli  di  cattivo  au- 
gurio. Svetonio  nella  sua  vita  dei  Dodici  Cesari^  ha 
per  ognuno  di  essi  un  capitolo  sui  prodigi  verifi- 
catisi alla  loro  morte.  Porfirio,  discepolo  di  Plo- 
tino, ci  racconta  con  tutta  serietà  che  il  maestro 
veniva  talvolta  dalla  sublimità  delle  idee ,  elevato 
talmente  da  librarsi  sugli  allievi.  Anche  i  sogni  sono 
per  l'ignorante  manifestazioni  soprannaturali,  pro- 
digiose. La  credenza  in  essi  fu  più  forte  ancora 
nel  medio  evo  ,  che  non  negli  antichi,  ed  è,  pur 
troppo,  tutt'altro  che  sradicata  ai  giorni  nostri.  — 
In  tutti  i  tempi  vi  fu  chi,  od  a  scopo  di  governo,  o 
più  spesso,  di  ignobile  lucro,  approfittò  della  cre- 
dulità popolare,  interpretando  i  prodigi  e  traendo 
da  essi  predizioni  e  pronostici.  Gli  antichi  ebbero 
i  profeti,  gli  oracoli,  gli  auguri,  gli  aruspici;  il 
medio  evo  ebbe  le  streghe,  il  popolo  nostro  ricorre 
ancora  agli  indovini,  specialmente  per  la  spiega- 
zione dei  sogni. 

PRODOTTO.  Chiamasi  così  la  ricchezza  risultante 
da  un  atto  di  produzione.  Il  prodotto  lordo  dunque 
è  ciò  che,  generalmente  parlando,  tutti  intendono 
per  prodotto,  ma  gli  economisti  non  curano  tanto 
quello,  quanto  il  prodotto  netto,  ciò  che  resta  cioè 
del  prodotto  lordo ,  dopo  sotratte  le  anticipazioni. 
In  qualunque  operazione  produttiva,  in  qualunque 
industria  si  ha  un  prodotto  lordo,  grezzo  o  totale 
ed  un  prodotto  netto.  I  fisiocratici  fecero  del  pro- 
dotto netto  un  privilegio  della  sola  agricoltura, 
perchè  il  lavoro  dell'agricoltura,  aiutato  dalla  po- 
tenza naturale  ed  intrinseca  della  terra,  crea  nuove 
materie,  ricchezze  prima  non  esistenti,  le  quali,  oltre 
al  risarcire  il  costo  di  produzione,  lasciano  un  so- 
pravanzo, un  gratuito  guadagno,  che  è  appunto  il 
prodotto  netto.  Negavano  i  fisiocratici,  invece,  alle 
altre  industrie  la  proprietà  di  dare  un  prodotto  netto, 
vale  a  dire  un  risultato  superiore  allo  stesso  com- 
penso delle  fatiche,  alla  quantità  di  ricchezza  im- 
piegata nella  produzione.  E  ciò  perchè  essi  cre- 
devano imitato  alla  sola  agricoltura  il  concorso 
delle  forze  e  degli  agenti  della  natura,  mentre,  in 
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realtà,  esso  si  estende  a  qualsivoglia  operazione 
produttiva.  L'espressione  joro</o//o  netto  ha  dato  luogo 
ad  un'altra  questione  di  interesse  più  pratico  della 
precedente.  Per  un  privato  cittadino  il  prodotto 
brutto  è  ciò  che  rende  un'impresa  quando  non  se 
ne  siano  ancora  dedotte  le  spese;  il  prodotto  netto 
è  ciò  che  essa  ha  reso,  fatta  defalcazione  delle  spese 
medesime.  Ma  per  una  nazione  il  prodotto  lordo 
ed  il  prodotto  netto  sono  una  sola  e  medesima  cosa, 
perocché  le  spese  fatte  e  rimborsate  da  un  impren- 
ditore, sono  profitti  acquistati  da  un  altro.  Se  non 
che,  siccome  l'evoluzione  economica  ha  avuto  per 
conseguenza  d'accentuare  la  divisione  del  lavoro 
tra  le  nazioni ,  facendo  1'  una  manifattrice  e  di- 
pendente dalle  altre  pei  cereali,  le  altre  agricole  e 
dipendenti  della  prima  per  i  manufatti,  così  si  deve 
dire  che  per  una  nazione  il  prodotto  netto  equivale 
il  prodotto  lordo,  trattandosi  di  produzione  interna. 
PRODOTTO.  Prodotto  è  la  somma  di  termini  eguali. 
Il  termine  ripetuto  più  volte  si  dice  moltiplicando, 
il  numero  dei  termini  moltiplicatore.  Il  prodotto  dei 
numeri  a  e  6  è  la  somma  di  b  termini  eguali  ad  a, 
supponendo  che  a  sia  un  numero  intero.  Si  esprime 
con  a  X  ^.  Il  segno  di  moltiplicazione  non  si  può 
tralasciare  se  il  moltiplicatore  è  un  numero  comune. 

rt  X  2  =  a  -f  f; 
a  X  3=  a  +  a  +  a 


ab 


a  Xb  =  a  +  a  + 


b 
+   0 


Il  moltiplicatore  è  necessariamente  un  numero 
astratto  e  il  prodotto  è  omogeneo  al  moltiplicando. 
Il  moltipficando  e  il  moltiplicatore  si  possono  scam- 
biare fra  loro  senza  alterazione  del  prodotto,  e  per 
ciò  si  chiamano  fattori  del  prodotto.  L'ordine  dei 
fattori  di  un  prodotto  è  arbitrario. 

ab  =  ba 

Se  i  fattori  sono  più  ù\  due,  per  effettuare  il  pro- 
dotto si  moltipficano  prima  i  primi  due,  quindi  il 
risultato  ottenuto  pel  terzo  fattore  e  così  via  di- 
cendo. Ed  anche  pel  caso  di  fattori  in  numero  mag- 
giore di  3,  il  prodotto  è  indipendente  dall'ordine 
dei  fattori.  D'ordinario  si  scrive  2a,  3a,  ecc.  invece 
di  a  X  2,  a  X  3,  ecc. ,  onde  5a  =  2a  +  3a,  ecc. 
Il  Prodotto  di  più  fattori  eguali  si  dice  Potenza  (V.). 
—  Prodotto  di  polinomi.  1.'*  Per  moltiplicare  un 
polinomio  aritmetico,  ossia  una  somma  di  più  nu- 
meri per  un  numero  intero,  si  moltiplica  ciascun 
termine  della  somma,  e  quindi  si  aggiungono  i  ri- 
sultati. Cosi  : 

{a  -\-  b  -\-  e)  m  =  am  -f  bm  -f  cm 

"2.'^  Per  moltiplicare  un  numero  per  un  polinomio  si 
deve  moltiplicare  per  ciascun  termine  del  medesimo. 
I  singoli  prodotti  devono  poi  essere  addizionati. 
Così  : 

m  (a  -f  6  -f  e)  =  ma  -f  ffiè  -f  me 

3°  Se  si  ha  da  moltiplicare  un  polinomio  numerico 
per  un  altro  si  moltiplicherà  an  termine  del  primo 
per  ciascun  termine  del  secondo,  quindi  i  risultati 
dovranno  essere  addizionati.  Così  : 

{a  +  b  -{-  e)  (m  +  n)  =  am  +  bm  -\-  cm  + 
-f  an  +  bn  +  cn. 
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Viceversa  :  i  termini  di  un  polinomio,  che  sono  juo- 
dotti  aventi  un  fattore  comune,  si  possono  racco- 
gliere scrivendo  il  fattore  comune  davanti  ad  una 
parentesi,  e  dentro  questa  i  fattori  non  comuni. 
Così: 

a  ■\-  bd  +  cd  =  a  +  ib  +  e)  d 

oc  +  ad  -{■  bc  +  bd  =  a  {e  +  d)  +  b  {e  +  d)  = 

=  {a+b)  {e  +  d). 

—  Prodotti  di  monomi  e  polinomi  algebrici  (V.  Mo- 
voMio  e  Polinomio).  E  nota  la  regola  dei  segni,  per 
.a  quale  il  prodotto  di  due  numeri  o  monomi  po- 
sitivi entrambi,  o  entrambi  negativi,  è  positivo, 
mentre  il  prodotto  di  due  numeri  o  monomi  l'uno 
positivo,  e  l'altro  negativo,  è  negativo.  Ciò  posto, 
quando  i  monomi  costituenti  i  termini  di  un  poli- 
nomio sono  in  parte  o  tutti  negativi,  le  regole  espo- 
ste pei  prodotti  dei  pobnorai  aritmetici  non  ven- 
gono modificate  se  non  in  quanto  il  segno  del  pro- 
dotto dei  singoli  termini  possa  risultare  negativo 
piuttosto  che  positivo.  Quindi  sono  chiari  i  seguenti 
esempi  esplicativi  dei  singoli  casi  di  moltiplicazione 
algebrica  dei  polinomi: 

(a  —  6  +  e)  OT  =  af/i  —  bm  +  cin 

(a  —  b  +  e)  X  { —  w)  =  —  am  +  bm  —  cm 

(u  —  b  -j-  e)  X  (m  —  w)  =  cm  —  bin  +  cm  — 

^—  an  +  bn  —  cn. 

—  Prodotto  di  fraziom.  Nel  caso  dei  numeri  si  è 
considerato  soltanto  il  prodotto  di  un  numero  per 
un  altro  intero  qualsiasi.  Si  sa  però  che  l'aritme- 
tica considera  anche  il  caso,  in  cui  il  moltiplicatore 
possa  essere  una  frazione.  In  questo  caso  è  neces- 
sario dare  una  spiegazione.  Moltiplicare  una  quan- 
tità per  una  frazione  significa  prendere  del  numero 
la  parte  indicata  dalla  frazione.  Invece  di  dire  : 
prendere  ire  volte  la  quarta  parte  di  una  quantità,  si 
dice  più  brevemente:  prendere  ^/^  della  quantità, 
ovvero  ancora  :  moltiplicare  la  quantità  per  '■^/^,  seb- 
bene per  la  definizione  fondamentale  della  moltipli- 
cazione un  moltiplicatore  non  possa  essere  che  un 
numero  intero.  Ciò  posto,  non  ripeteremo  qui  le 
regole  per  le  moltiplicazioni  numeriche  (V.  Molti- 
plicazione) quando  i  fattori  sono  entrambi,  o  uno 
di  essi,  frazioni.  Quanto  poi  alle  regole  per  le  mol- 
Hplicazioni  di  frazioni  algebriche  si  riducono  alle  stesse 
per  le  frazioni  numeriche.  Nei  corsi  completi  di  al- 
gebra si  studia  il  prodotto   di   numeri  irrazionali 

I V.  Irrazionali)  ed  il  prodotto  di  numeri  immaginari 
(V.  Immaginaria  quantità).  Non  è  qui  il  caso  di 
trattare  di  questi  argomenti,  che  entrano  nel  domi- 
nio di  un  corso  completo  di  analisi  algebrica. 

PRODROMO.  È  un  fatto  in  cui  la  nostra  espe- 
rienza vede  l'annunzio  di  un  altro  fatto,  che  è  col 
primo  direttamente  od  indirettamente  collegato.  Il 
secondo  fatto  non  è  però  sempre  conseguenza  di- 
j-etta  del  primo  :  i  due  fatti  non  hanno  spesso  altro 
legame  che  quello  della  identicità  della  causa;  così  il 
rantolo  è  prodromo  della  morte,  ma  non  ne  è  la  causa, 

V.  può  esservi  morte  senza  rantolo  ;  altra  volta  in- 
vece il  prodromo  è  causa  diretta  del  nuovo  fatto, 
come  il  vento  lo  è  della  tempesta  ;  tal  altra  il  pro- 
ch'omo  ed  il  fatto  susseguente  non  sono  per  vero 
(;he  un  fatto  unico,  di  cui  due  diversi  caratteri  si 
manifestano  a  noi  soltanto  successivamente  l'uno 
tiU'altro:  così  lampo  e  tuono  avvengono  contempo- 
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rancamente  e  costituiscono  un  unico  fatto,  la  sca- 
rica elettrica,  quantunque  la  luce  del  lampo,  più 
vjioce,  arrivi  a  noi  prima  del  rumore  del  tuono  e 
8«rva  perciò  di  prodromo  a  questo.  Un  fatto  non 
è  talvolta  prodromo  determinato,  preciso,  se  non  è 
collegato  con  altri  ;  ma  un  unico  fatto  può  es* 
•sere  prodromo  indeterminato  di  tutta  una  sene 
speciale  di  altri  fatti  :  la  febbre  è  prodromo  di  altre 
anormalità  fisiche,  ma  non  determina  da  sola  la  ma- 
lattia. Lo  studio  tei  prodromi  è  importantissimo  pel 
medico,  il  quale  non  deve  limitare  l'opera  sua  alla 
cura  del  male  già  esistente  e  di  cui  già  si  hanno 
i  Sintomi  (vedi),  ma  deve  sapere  prevedere  di  quali 
mali  maggiori  possono  gli  esistenti  essere  prodromi, 
onde  potere  impedire  la  manifestazione  di  questi  me- 
diante una  cura  preventiva,  od  almeno  agguerrire 
preventivamente  contro  di  essi  l'ammalato.  Sull'os- 
servazione dei  prodromi  era  basata  quasi  tutta  la 
scienza  degli  oracoli  e  degli  auguri  degli  antichi  ; 
all'osservazione  più  o  meno  esatta  dei  prodromi  sono 
dovute  tutt€  le  profezie  meteoriche  contenute  nei 
proverbi  dei  nostri  vecchi  ;  lo  studio  e  la  determina- 
zione scientifica  dei  prodromi  meteorici  è  infine  uno 
degli  scopi  principali,  per  cui  la  scienza  va  sempre 
più  estendendo  e  raffrontando  le  une  alle  altre  le  os- 
servazioni metereologiche.  —  In  letteratura  si  chiamò 
talvolta  prodromo  la  prima  parte  di  un'opera,  in 
cui  concisamente  e  per  sommi  capi  si  tratta  della 
materia  che  nelle  parti  susseguenti  verrà  poi  svolu 
più  diffusamente  ed  in  modo  particolareggiato  e 
completo. 

PRODUCENTE.  Nome  che  si  dà  ad  una  nota  ne- 
gli accordi  (Vedi  alla  parola  Dominante). 

PRODUZIONE.  S'inteiide  per  produzione  l'atto,  o 
l'insieme  degli  atti ,  per  mezzo  dei  quali  l'  uomo 
crea  l'utilità  delle  cose,  oppure  aumenta  quella 
che  esse  possedevano  già.  Qualche  volta  la  parola 
produzione  è  usata  per  designare  le  cose  prodotte. 
Nella  scienza  economica  si  intende  sempre,  quando 
ci  serviamo  della  parola  produzione,  la  prima  de- 
finizione. Molteplici  sono  i  fattori  della  produzione, 
quegli  elementi,  cioè,  che  essa  mette  in  opera.  È 
impossibile  con  ciascuno  d'essi,  preso  separata- 
mente, di  riuscire  a  produrre.  Questi  diversi  ele- 
menti sono  suscettibili  d'aumento  e  di  diminuzione, 
di  restrizione  o  d'estensione.  Se  si  considerano  due 
popoli  e  si  vuole  mettere  a  raffronto  la  loro  pro- 
duzione ,  non  lo  si  può  fare  che  analizzando  gli 
elementi  di  questa  produzione.  Si  chiama  energia 
produttrice  l'insieme  di  questi  elementi  considerati 
come  forze  :  la  loro  combinazione  costituisce  l'atto 
stesso  della  produzione.  Si  dice  generalmente  che 
i  fattori  della  produzione  sono  tre:  gli  agenti  na-^ 
turali,  il  capitale  e  il  lavoro  (V.  queste  voci).  Ma 
siccome  il  capitale  è  a  sua  volta  creato  dai  dm 
primi,  si  sono  ridotti  a  due  questi  tre  fattori ,  i 
quali  vengono  designati  così:  la  terra  e  l'uomo.  È 
dunque  l'azione  che  l'uomo  esercita  sulla  natura, 
coll'intento  di  ottenerne  oggetti  utili  alla  soddisfa- 
zione dei  propri  bisogni,  che  costituisce  la  produ- 
zione. Ma  per  produrre  l'uomo  deve  sobbarcarsi 
al  lavoro,  e  per  lavorare,  essendo  il  lavoro  una 
fatica,  occorre  che  il  bisogno  lo  spinga.  Ora  dal 
fatto  che  l'uomo  fugge  il  dolore  e  cerca  il  piacere 
risulta  che  egli  tende  ad  economizzare  le  sue 
forze  il  più  che  gli  riesce  possibile,  quando  prò- 
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duce.  Di  qui,  le  invenzioni  nell'industria,  le  com- 
binazioni ed  accomodamenti  nelle  imprese  industriali, 
le  semplificazioni  delle  dimostrazioni  scientifiche,ecc. 
Questa  tendenza  è  vera  per  tutti  i  tempi  ed  in 
tutti  i  luoghi,  e  la  legge  della  economia  delle  forze 
si  formula  così  :  l'uomo  cerca  di  ottenere,  a  prezzo 
del  suo  lavoro,  che  egli  reputa  sia  il  minimo , 
quanto  creda  più  profittevole  per  lui.  Tale  è,  nel 
suo  insieme,  la  teoria  sintetica  della  produzione. 
Qui  occorre  esaminare  i  componenti  delle  due  forze 
della  produzione:  gli  agenti  naturali  ed  il  lavoro 
dell'uomo.  Importa  constatare  subito  che  la  potenza 
produttiva  è  diseguale  nelle  vnrie  parti  della  terra. 
E  questo  un  postulato  della  economia  politica. 
Questa  disugualianza  d'energia  produttrice  deriva 
dalla  disuguaglianza  dei  due  elementi  generali  che 
la  compongono.  Gli  agenti  naturali  sono  in  fatti 
disugualmente  ripartiti  sulla  faccia  della  terra,  e 
gli  uomini  presentano  tra  di  loro  delle  differenze 
e  per  ciò  che  concerne  l'uomo  in  sé  e  per  riguardo 
alla  società  alle  quali  essi  appartengono.  Gli  ele- 
menti della  produzione,  considerali  per  rispetto  al 
lavoro  dell'  uomo,  possono  essere  decomposti  nel 
modo  seguente:  1°  lavoro  propriamente  detto  o 
muscolare; '2°  lavoro  d'invenzione;  3^  lavoro  di  ri- 
sparmio ;  4''  lavoro  d'organizzazione  industriale; 
5^  lavoro  d'organizzazione  politica.  Si  comprende 
come  ciascuno  di  questi  elementi,  che  tocca  o  di- 
rettamente l'uomo  stesso,  o  1'  ambiente  nel  quale 
egli  opera ,  sia  infinitamente  variabile.  La  pro- 
duzione dipende  dunque  dallo  sviluppo  di  ciascuno 
di  essi,  0,  più  esattamente,  dalla  somma  algebrica 
delle  loro  azioni.  Si  può  dunque  dire  che  la  pro- 
duzione è  proporzionata  alla  energia  produttrice. 
Ma  nella  azione,  che  egli  esercita  sugli  agenti  na- 
turali, l'uomo  incontra,  degli  ostacoli  che  derivano 
e  dalla  natura  e  da  lui  stesso.  Nella  breve  espo- 
sizione da  noi  fatta,  noi  abbiamo  constatata  la  ten- 
denza dell'uomo  e  messo  in  luce  la  legge  sotto 
l'impero  della  quale  egli  agisco.  Non  considerando 
che  questa  legge  dell'impero  delle  forze,  si  potrebbe 
supporre  che  il  risultato  degli  sforzi  dell'uomo  sia 
sempre  proporzionale  agli  sforzi  stessi,  e  che  egli 
possa,  infinitamente,  in  tutti  i  rami  della  produzione, 
moltiplicare  ed  estendere  i  suoi  sforzi  secondo  i 
suoi  bisogni.  Non  è  sempre  così.  In  realtà  due 
fenomeni  assolutamente  opposti  si  presentano  al- 
lorquando si  esamina  il  fenomeno  della  produzione. 
Nelle  industrie  manifattrici  e  dei  trasporti  più  il 
numero  dei  prodotti  fabbricati  si  eleva,  più  il  prezzo 
di  vendita  dell'unità  di  questi  prodotti  tende  a  di- 
minuire. Al  contrario  nell'  agricoltura  non  si  può, 
su  un  terreno  di  una  data  superficie,  far  produrre 
a  questo  terreno  del  grano,  per  modo  di  dire,  in 
quantità  infinita,  nonostante  tutti  i  perfezionamenti 
dell'arte  agricola.  Giunge  così  un  dato  momento, 
nel  quale  ogni  supplemento  cercato  al  di  là  di  un 
certo  reddito  non  si  ottiene  che  a  prezzo  di  un 
lavoro  sempre  maggiore,  il  che  vuol  dire  che  que- 
sto lavoro  è  sempre  meno  rimunerato  dal  prodotto. 
Tale  è  il  fatto  primo  che  dà  luogo  alla  legge  della 
rendita  (V.  Rkndita.).  Fin  qui  noi  non  abbiamo 
tenuto  calcolo  del  numero  degli  uomini,  della  po- 
polazione. Ora,  è  l'accrescimento  della  popolazione 
che  spinge  l'uomo  ad  accrescere  i  prodotti  della 
terra,  che  lo  guida  a  coltivare    il    suolo.    Questo 
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accrescimento  della  popolazione,  combinato  colle 
difficoltà  d'accrescimento  dei  prodotti  agricoli,  co- 
stituisce le  leggi  naturali,  restrittive  della  produ- 
zione (V.  Popolazione).  Tuttavia  queste  leggi  re- 
strittive della  rendita  e  della  popolazione  non  sono 
fatab.  I  loro  etfetti  funesti  possono  essere  combat- 
tuti, e  l'arma  più  efficace  è  offerta  dall'industria.  Con 
essa  l'uomo  ha  potuto  scoprire  dei  nuovi  continenti, 
riavvicinare  le  distanze,  moltiplicare  l'effetto  delle 
forze  motrici,  ecc.  Le  leggi  restrittive,  d'altro  canto, 
lo  spingono  precisamente  a  scoprire  altri  mezzi  di 
produzione,  a  perfezionare  ciò  che  e  «so  possiede. 
Si  potrebbe,  con  un  paragone,  rendere  più  sensi- 
bile l'effetto  combinato  di  queste  leggi  restrittive 
ed  estensive  nella  marcia  dell'uomo  verso  uno  stato 
di  civiltà  di  più  in  più  elevato.  Suppongasi  una 
primitiva  società:  questa  non  rimarrà  stazionaria 
ma  si  evolverà.  Paragoniamo  questa  evoluzione  ad 
un  viaggio  verso  un  paese  lontano ,  nel  quale  i 
prodotti  saranno  ottenuti  con  sforzi  tanto  piccoli 
da  non  potersi  apprezzare.  La  carovana  si  mette 
in  moto;  essa  segue  per  un  certo  tempo  un  cam- 
mino cosparso  d'ostacoli:  essa  non  procede  che  len- 
tamente, a  prezzo  dei  più  grandi  sacrifici  e  per- 
correndo poca  strada.  Dopo  un  certo  lasso  di  tempo 
essa  s'imbatte  in  un  fiume  che  le  sbarra  la  via. 
Essa  è  obbligata  allora  ad  arrestarsi,  a  cercare  i 
mezzi  di  varcarlo,  poiché  essa  ha  dato  fondo  a  tutte 
le  risorse  che  il  paese  metteva  a  sua  disposizione. 
Essendo  diventata  più  numerosa  e  vedendo  sull'al- 
tra riva  un  paese,  i  cui  mezzi  di  sostentamento 
sono  più  numerosi,  la  carovana  lavora  a  tutt'uomo 
per  superare  l'ostacolo.  Ma  questi  sforzi  sono  nuovi 
per  essa;  mentre  costruirà  la  zattera  che  dovrà 
guidarla  all'altra  riva,  parecchi  forse  soccombe- 
ranno, ma  alla  fine  il  fiume  sarà  valicato.  Questo 
ostacolo  l'ha  ritardata,  ma  gli  ha  fornita  l'idea  di 
costruire  una  zattera,  di  crearsi  momentaneamente 
delle  risorse  che  essa  non  conosceva.  Tuttavia  essa 
non  è  per  anco  giunta  al  paese  sognato,  e  bento- 
sto essa  si  imbatte  in  un  nuovo  fiume  più  largo 
del  primo  e  più  profondo.  Una  semplice  zattera 
non  basta  più,  ne  occorrono  parecchie  e  di  mag- 
giore solidità.  Inoltre  è  necessario  costruire  appa- 
recchi speciali  per  resistere  alla  violenza  della  cor- 
rente. Dunque  nuova  fermata ,  nuove  ricerche  e 
nuovo  lavoro,  nuove  difficoltà  per  procacciare  gli 
alimenti  alla  carovana,  la  quale,  frattanto,  è  aumen- 
tata di  numero.  Ma  anche  queste  nuove  difficoltà 
coU'andare  del  tempo,  sono  vinte,  la  carovana  varca 
il  fiume  e  procede.  E  così  che  le  società  sono  pas- 
sate successivamente  dallo  stato  primitivo,  selvag- 
gio, alla  pastorizia,  per  incominciare,  più  tardi,  a 
dissodare  il  suolo,  a  fondare  città,  a  impiantarvi 
delle  industrie.  11  consumo  è  il  fine  della  produ- 
zione. Esso  trasforma  in  una  forza  indeterminata , 
che  e  la  vita  di  ciascun  individuo  ,  le  ricchezze 
prodotte.  Si  vede  dunque  che  l'azione  del  consumo 
sulla  produzione  dipende  sopratutto  dalla  natura 
dei  consumi.  Ora,  se  questi  consumi  hanno  un  ef- 
fetto utile ,  se  essi  aumentano  o  tendono  ad  au- 
mentare l'energia  produttrice,  essi  tendono  allora 
anche  ad  aumentare  la  produzione  e,  conseguen- 
temente, ad  accrescere  la  popolazione.  Ma,  se  al 
contrario  questi  consumi  sono  improduttivi  e  di 
tale  natura  che  non  presentino  alcun  vantaggio  sia 
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attuale   che   futuro,    essi  tendono  a   diminuire  la 
energia  produttrice,  e  in  conseguenza  la  produzione. 

PROENCA  A  NOVA.  Città  del  Portogallo  centrale, 
nel  Beira,  a  39  km.  SO.  da  Castello  Branco.  Sorge 
a  S.  della  serra  do  Moradal  ed  ha  3600  ab. 

PRGERESIO.  Celebre  maestro  di  rettorica ,  nato 
\erso  il  276  dell'era  nostra,  in  Antiochia,  dove  stu- 
diò sotto  Ulpiano.  Venuto  ad  Atene,  fu  discepolo 
di  Giuliano  che  gli  prese  amore,  e,  venendo  a.raorte, 
gli  lasciò  la  propria  casa.  Successogli  altresi  nel- 
r  insegnamento  con  parecchi  suoi  competitori  dei 
quali  eccitò  l'invidia,  fu,  per  opera  loro  e  di  un 
proconsole  corrotto ,  espulso  d'  Atene.  Richia  nato 
e  messo  a  capo  di  tutti  gli  insegnanti  da  un  altro 
proconsole,  andò  poi  in  Gallia,  invitatovi  dall'  im- 
peratore Costante,  che  lo  tenne  piìi  di  un  anno  seco, 
e  quindi  lo  mandò  a  Roma,  dove  tra  gli  altri  onori 
gii  venne  fatta  una  statua  di  bronzo  al  naturale , 
coU'iscrizione  :  La  regina  delle  città  al  principe  del- 
Teloquenza.  Tornato  in  Atene,  dove  visse,  a  quanto 
pare,  fino  all'età  di  92  anni,  gran  segno  di  stima 
gli  diede  pure  nel  362  l'imperatore  Giuliano  eccet- 
tuandolo espressamente  nel  decreto  che  vietava  agli 
insegnanti  cristiani  di  professar  l'arte  loro. 

PROFENDA.  Determinata  misura  di  avena,  di  fave, 
0  d'altro,  che  si  dà  ai  quadrupedi  dell'esercito  in 
soprappiù  del  fieno  per  mantenerli  sani  e  vigorosi. 
La  profenda  è  più  abbondante  in  estate  che  non 
in  inverno,  in  marcia  che  non  in  guarnigione,  per 
compensare  il  maggior  lavoro  fatto  dai  quadrupedi. 

PROFESSIONI  Sotto  il  nome  di  professione  si 
intende  l'esircizio  abituale  di  una  particolare  spe- 
cie di  lavoro.  Fino  a  tanto  che  'la  società  è  iin 
perfetta,  e  che  le  industrie  giacciono  nell'infanzia, 
ogni  uomo  adopera  le  sue  facoltà  in  molte  occu- 
pazioni di  loro  natura  diverse.  Ma,  non  appena  la 
divisione  del  lavoro  ha  fatto  alcuni  progressi,  non 
appena  i  procedimenti  delle  varie  operazioni  pro- 
duttive si  perfezionano,  si  complicano  e  diventano 
più  bisognosi  di  uno  speciale  tirocinio,  allora  sorge 
tosto  la  necessità  di  un  riparto  delle  varie  profes- 
sioni fra  le  diverse  classi  sociali.  Al  buon  anda- 
mento della  società  importa  sommamente  che  la 
distribuzione  delle  professioni,  fra  i  suoi  compo- 
nenti, si  operi  in  modo  regolare  e  conveniente;  e 
la  politica ,  l'economia  pubblica,  l'amministrazione 
e  la  legislazione  non  possono  rimanere  indifferenti 
in  presenza  di  questo  problema.  Da  ciò  deriva  che 
noi  vediamo,  nelle  storie  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  popoli,  occuparsene  attivamente  i  legislatori.  Che 
se,  anzi,  fuvvi  a  questo  riguardo  un  eccesso,  si  ve- 
rificò appunto  nelle  soverchie,  e  troppo  minute 
prescrizioni,  che  gli  statisti  stimarono  dover  con- 
sacrare nelle  leggi.  Di  cosiffatto  vizio  peccava  in 
supremo  grado  l'antichissimo  sistema  delle  caste, 
-  la  cui  mercè  la  società  veniva  divisa  in  altrettanti 
stati,  recisamente  separati  gli  uni  dagli  altri, 
ed  i  suoi  membri  tutti  erano,  dalla  nascita  alla 
morte,  nella  professione  ereditariamente  trasmessa 
senza  possibilità  di  progresso ,  senza  speranza  di 
miglioramento.  Questo  malaugurato  regime  castale 
che  isteriU,  dovunque  fu  istituito,  la  pianta  della 
civiltà,  lasciò  tracce  profonde  nelle  antiche  società, 
tanto  la  greca  che  la  romana ,  mediante  la  schia- 
vitù, l'interdizione  dalle  pubbUche  funzioni  di  una 
numerosissima  parte  della  popolazione,  l'esistenza 
Enciclopedia  Vniversale.  —  Voi.  Vili. 
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delle  curie,  delle  centurie,  dei  coaiizì,  la  profonda 
separazione  tra  patrizi  e  plebei.  Sotto  altri  nomi, 
lo  stesso  principio  operò  nel  medio  evo ,  mercè  la 
organizzazione  della  feudalità,  le  maestranze,  le  cor- 
porazioni d'arte  e  mestieri.  Nell'età  moderna  tutti 
questi  vincoU  artificiali,  tutte  queste  assolute  clas- 
sificazioni scomparvero  sotto  l'influsso  di  uno  spi- 
rito di  libertà  individuale,  ignota  agli  antichi.  Ben 
è  vero  che  questa  libertà,  riconosciuta  in  princi- 
pio giuridico  presso  tutte  le  nazioni  civili,  soggiace 
nel  fatto  a  non  poche  inevitabili  restrizioni,  na- 
scenti dalla  natura  stessa  delle  cose  e  dalla  orga- 
nizzazione spontanea  degli  umani  interessi.  Il  prin- 
cipio ereditario  ha  troppe  e  troppo  profonde  ra- 
dici nelle  abitudini  e  nei  costumi  dei  popoli  per 
poter  essere  interamente  bandito  dal  sistema  di 
riparto  delle  varie  professioni.  11  figlio  del  conta- 
dino è  d'ordinario  contadino  anch'esso,  e  l'operaia 
delle  manifatture  suole  avviare  alle  manifatture  » 
suoi  figli.  E  un  alto  elemento  d'ordine  e  di  progressi 
sociale  risiede  in  questa  conservazione  delle  tradi- 
zioni professionali  delle  famiglie ,  mediante  cui  le 
generazioni  presenti  mettono  a  profitto  gl'insegna- 
menti e  l'esperienza  delle  passate  generazioni.  Ma 
in  siffatta  distribuzione  dei  mestieri  è  innegabile 
che  la  libertà  personale  ha  oggidì  una  parte  im- 
mensamente più  grande  e  più  energica  di  quella 
che  abbia  mai  posseduto  nelle  epoche  anteriori.  È 
certo  che  oggi  l'individuo  può  non  solamente  pas- 
sare da  una  professione  ad  un'altra  di  una  stessa 
classe,  ma  eziandio  muoversi  dall'una  classe  ad  una 
differente.  La  mancanza  di  una  buona  e  normale 
distribuzione  delle  professioni  porta  le  più  funeste 
conseguenze  nell'ordine  puramente  economico.  Ne 
deriva,  in  fatti,  ora  l'eccessiva  produzione  di  un 
dato  genere  di  ricchezze,  ed  ora  l' insufficienza  di 
un  altro  genere.  Là  una  accanita  concorrenza,  ep- 
però  bassi  salari  e  vili  guadagni  :  quivi  monopolio, 
opperò  scandalose  fortune.  Quale  il  rimedio  ?  Esso 
non  può  essere  nò  unico  né  da  tutti  apprezzato. 
Due  scuole  si  contendono  il  campo,  la  liberista 
e  la  socialista.  L'una  tutto  attende  dalla  libertà, 
tanto  più  benefica  quanto  è  più  grande,  l'altra  do- 
manda un  ragionato  intervento  dell'autorità. 

PROFESSORE.  Chi  insegna  una  scienza  o  un'arte. 
Si  distinguono  i  professori  pubblici,  nominati  e  man 
tenuti  dallo  Stato  o  dalle  amministrazioni  pubbli- 
che, dai  professori  privati.  In  generale,  il  titolo  di 
professore  spetta  al  docente  nelle  scuole  superiori 
e  medie;    quello    delle   scuole   elementari  si   dice 


PROFEZIA,  PROFETI.  La  teologia  chiama  profezia 
la  predizione  di  cose  future,  per  ispirazione  divina. 
Non  sarebbero  perciò  profezie  le  predizioni  del- 
l'astronomo, del  fisico,  del  medico,  del  legislatore, 
fatte  per  induzione  scientifica  e  naturale;  ma  vere 
profezie  sarebbero  quelle  che  le  sacre  scritture  at- 
tribuiscono ai  Profeti ,  preannunzianti  al  popolo 
ebreo  fatti  non  dipendenti  da  leggi  naturali,  ma  da 
cause  libere.  La  tradizione  ebraica ,  accettata  in 
questa  parte  integralmente  dalla  chiesa  cattolica, 
registra  sedici  profeti  principali,  di  cui  quattro  mag- 
giori e  dodici  minori  :  sono  profeti  maggiori  Isaia, 
Geremia  a  cui  si  unisce  talvolta  Barueosuo  disce- 
polo, Ezechielìo  e  Daniele.  I  12  minori  sono:  Osea, 
Giona,  Amos,  Michea  da  Morasti,  Joele,  Namu,  So- 
(Proprietà  letteraria).  146 
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fonia,  Abdia,  Abacucco,  Aggeo,  Zaccaria  e  Mala- 
chia. Se  ne  registrano  ancora  altri  15  di  cui  però 
nessun  scritto  è  giunto  a  noi.  Secondo  S.  Agostino, 
i  profeti  erano  i  teologi ,  i  dottori  e  le  guide  del 
popolo  ebreo  nelle  vie  della  salute.  Essi  parlavano 
ed  agivano  inspirati  da  Dio,  che  manifestavasi  loro 


Fig.  5849.  —  Profilo  dì  mura  antiche. 

talvolta  anche  per  mezzo  di  sogni  e  di  visioni.  Però 
la  tradizione  profetica  ebraica,  così  come  è  accet- 
tata dalla  Chiesa  cattohca,  non  è  ammessa  dalla 
critica  storica,  che  spoglia  i  profeti  di  ogni  potenza 
divinatoria.  L'origine  loro  risalirebbe  a  Mosè,  ma 
essi  non  avrebbero   avuto  una  vera  potenza   che 
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sotto  Samuele,  il  quale,  vedendo  che  la  legge  mo- 
saica  avrebbe  dovuto  per  forza  d'eventi  modificarsi 
e  svilupparsi  secondo  il  progresso  ed  i  bisogni  della 
Nazione,  e  ritenendo  d'altra  parte  pericoloso  il  toc- 
care la  lettera  della  legge,  sentì  la  necessità  di  af- 
fidare l'interpretazione  della  legge  stessa  ad  uomini 
che  sapessero  partecipare,  per  così  dire,  del- 
l'inspirazione del  legislatore  e  trovare  sempre 
nello  spirito,  se  non  nella  lettera  della  legge, 
ragione  di  incremento  al  progresso.  I  profeti 
furono  costituiti  in  un  vero  Ordine,  depositario 
della  legge,  che  presiedeva  non  solo  alla  reli- 
gione, ma  a  tutta  la  vita  civile  degli  ebrei.  I 
profeti  adempivano  con  intelligenza  e  con  retta 
coscienza  alla  funzione  loro ,  combattendo  la 
corruzione  dei  costumi,  incitando  il  popolo  a 
mantenersi  fedele  alla  religione,  e  difendendo 
religione  e  giustizia  anche  contro  la  forza,  a 
cui  opponevano  la  parola  ora  calda  di  persua- 
sione, ora  tonante  por  minaccia.  Dotati  di  profonda 
conoscenza  dei  bisogni  e  degli  istinti  umani  e  delle 
tendenze  del  popolo,  ed  a  giorno  pure  di  tutto  quanto 
conoscevasi  allora  di  scienza,  ignota  invece  a  gran 
parte  del  popolo,  essi  predirono  fatti,  deducendoli 
logicamente  da  fatti  già  compiuti,  furono  cioè  veg- 
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Fig.  5850.  —  Profilo  di  opera  dell'epoca  moderna. 


genti  per  scienza  propria.  Si  spiegherebbero  così, 
senza  dover  ricorrere  all'  intervento  divino ,  molte 
delle  predizioni  che  sotto  il  nome  di  profezie  loro 
attribuisce  la  Chiesa.  Però  alcune  di  queste  pro- 
fezie non  si  possono  in  verun  modo  spiegare  natu- 
ralmente; e  di  esse  la  critica  storica  contesta  la 
veridicità,  facen- 
dole nascere  da 
errata  interpreta- 
zione datasi,  a  fat- 
to compiuto,  agli 
scritti  dei  profeti, 
che,  conviene  no- 
tarlo, a  noi  non 
pervennero  che 
per  tradizione. 

PROFILASSI. 
Parte  della  medi- 
cina, 0,  meglio, 
dell'igiene  ,  che 
studia  i  mezzi  atti 

a  preservarsi  dallo  malattie,  segnatamente  da  quelle 
di  natura  infettiva.  I  due  più  efficaci  argomenti 
profilattici  dell'igiene  pubblica  moderna  sono:  Viso- 
lamento  degli  ammalati  comunque  contagiosi,  e  la 
disinfezione ^  non  solamente  dei  loro  secreti  ed  escre- 
ti, ma  di  tutto  quanto  venne  a  contatto  con  essi. 


L'igiene  privata,  poi,  a  prevenire  le  malattie,  non 
si  limita  a  suggerire  l'allontamento  dai  luoghi  in- 
festati da  qualche  endemia  od  epidemia  e  la  disin- 
fezione di  qualunque  oggetto  che  possa  essere  vei- 
colo del  male,  bensì  consiglia  di  rafforzare  in  ogni 
modo  l'organismo,  afHne  di  renderlo  possibilmente 


Fig.  6851.  Piofilo  di  opera  dell'epoca  contemporanpa  (l.o  periodo). 

refrattario  o  resistente  alle  mille  ed  una  malattia, 
che  di  continuo  ci  insidiano  la  vita. 

PROFILO,  PROFILAMENTO.  Il  Proclo  di  un  trince- 
ramento, o  di  una  fortificazione,  in  generale,  è  la 
sezione  fatta  con  un  piano  verticale  condotto  per- 
pendicolarmente alla  linea  di  fuoco.  Le  parti,  in  cui 


suolsi  dividere  un  profilo,  sono  :  il  terrapieno  in- 
terno ,  la  massa  coprente  o  raiuparo ,  il  fosso  od 
ostacolo,  le  parti  complementari.  In  alcune  opere 
il  profilo  ha  tutte  queste  parti,  in  altre  ne  mancano 
una  0  due,  e  in  certi  casi  anche  tre,  rimanendo  la 
sola  massa  coprente,  che,  naturalmente,  non  deve 


Fig.  5852.  —  Secondo  periodo  dell'epoca  contemporanea. 


mai  mancare.  Il  profilo  può  essere  costante  per  una 
data  opera,  oppure  variare  da  faccia  a  faccia,  e 
talvolta,  specialmente  in  montagna,  essere  varia- 
hile  anche  lungo  una  stessa  faccia.  Il  profilo  è  quello 
fra  gli  elementi  costitutivi  di  un'opera  fortificatoria 
che  fu  accuratamente  studiato  in  tutte   le  epoche 
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della  storia  della  fortificazione,  cominciando  daHa 
più  remota  antichità,  mentre  gli  altri  due  elementi, 
cioè  tracciato  e  particolari  diversi,  furono  curati 
più  tardi.  Nelle  varie  epoche  predette  si  hanno  pro- 
tifi  diversi,  dipendentemente  sopratutto  dalle  armi 
impiegate  dalfattaccaote,  ed  inoltre  il  profilo  è  pure 
diverso,  secondo  che  si 
tratta  della  fortificazione 
permanente ,  di  quella 
provvisoria  o  mista,  o 
di  quella  campale.  Per 
dare  un'idea  dei  princi- 
pali profili  appUcati  in 
passato  e  oggidi,  rappre- 
sentiamo nelle  fig.  5849 
a  5852  i  profili  di  o- 
pere  permanenti  delle 
varie  epoche ,  e  nelle 
fig.  5853-5854  quelli  di 
fortificazione  provvisoria  e  campale  dell'epoca  con- 
temporanea. Chiamasi  pure  Profilo  una  sagoma 
fatta  con  corrcntini  o  pertichelle,  a  cui  si  unisce 
talvolta  dello  spago,  la  quale,  eretta  sul  terreno 
ove  dev'essere  costrutta  l'opera  di  fortificazione 
a  cui  il  profilo  stesso  si  riferisce,  serve  a  facili- 


F  g.  5S53.  —  Profilo  di  opera  provvisoria. 


tare  la  costruzione  dell'opera.  Per  una  data  opera 
si  erigono  tanti  profili,  retti  ed  obliqui,  quanti  ne 
occorrono  a  fin  che  essa  risulti  completamente,  de- 
terminata sul  terreno.  La  costruzione  di  questi  pro- 
fili dicesi  appunto  Profilatnento  dell'opera.  —  Profilo. 
In  arte,  sezione  verticale  a  squadra  della  facciata 
fatto  per  mostrare  le  grossezze  del 
muro  d'essa  facciata  ai  diversi  piani 
dell'edificio,  non  che  le  sporgenze,  sia 
delle  cornici  che  dai  balconi,  ecc.,  oltre 
l'attacco  coi  soffitti  ed  i  pavimenti. 
Chiamasi  pure  profilo  il  contorno  d'una 
sagomatura  o  di  un  oggetto  qualunque, 
come  si  dice  una  faccia  od  una  figura 
di  profilo,  ciò  che  si  presenti  col  contorno  che  se- 
gna il  mezzo  della  faccia  o  del  corpo  in  senso  verticale 
e  che  passa  pel  mezzo  della  parte  posteriore. 

PROFITTO.  Volgarmente  la  parola  profitto  ha 
vari  significati  :  per  esempio .  profitto  è  sinonimo 
di  utile,  di  guadagno,  di  benefizio,  di  frutto,  e  si  dice 
di  qualunque  lucro  che  un  imprenditore  ritrae  dalla 
propria  operazione  produttiva.  Gli  economisti,  in- 
vece, hanno  attribuito  un  significato  preciso  alla 
voce  profitto,  cercando  di  restringerne  il  signifi- 
cato generico  prima  datogli.  Per  profitto ,  quindi, 
scientificamente  inteso,  noi  vogliamo  definire  la  parte 
che,  nella  distribuzione  delle  ricchezze,  spetta  al- 


l'imprenditore come  tale.  Se  l'operaio  riceve  il  sa- 
lario, il  capitalista  l'interesse  dei  capitali  dati  a 
mutuo,  il  proprietario  la  rendita,  aU'imprenditore , 
come  tale,  spetta  il  profitto.  Intorno  al  profitto  si 
sollevò  da  taluni  un  vivace  dibattito  sulla  legitti- 
mità di  esso.  Non  è  qui  opportuno  affrontare  l'ardua 


Fig.  5854.  —  Profilo  di  opera  campale. 

questione.  Piuttosto,  dal  momento  che  il  profitto 
oggi  esiste  e  spetta  all'imprenditore,  constatato  che 
si  tratta  di  un  fatto  reale  dell'economia  nostra,  in- 
daghiamo le  leggi  che  lo  reggono.  La  produzione 
di  ogni  ricchezza  esige  il  consumo  di  una  certa 
quantità  d'  altre  ricchezze  sotto  forma  di  materie 
prime,  di  strumenti  e  di  salari  (che  è  quanto  dire 
di  ricchezze  consumate  dagli  operai).  Se  l'opera- 
zione è  stata  fatta  bene,  il  valore  della  ricchezza 
prodotta  deve  superare  il  valore  delle  ricchezze 
distrutte  :  se  essa,  al  contrario,  è  stata  fatta  male, 
il  valore  della  ricchezza  prodotta  sarà  inferiore  al 
valore  delle  ricchezze  distrutte  :  si  è  quindi  di  fronte 
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ad  una  operazione  assai  delicata,  la  quale  esige  un 
apprezzamento  esatto  dei  bisogni  del  consumo',  la 
quale  suppone  delle  previsioni,  assai  spesso  a  lunga 
scadenza  e  intorno  alle  quali  è  pure  assai  facile 
prendere  abbaglio.  L'imprenditore  è  incaricato  di 
questa  operazione:  se  egli  la  conduce  bene,  egli 
ha,  come  ricompensa,  l'eccedenza  di  valore  delle  cose 
prodotte,  sulle  cose  consumate.  Se  al  contrario  egli 
si  lascia  trarre  in  errore  nelle  sue  previsioni,  dovrà 
sopportare  la  differenza  tra  il  valore  prodotto  ed 
i  valori  distrutti:  egli  ci  perderà.  I  valori  distrutti , 
nella  operazione  della  produzione  costituiscono  ciò 
che  si  chiama  le  spese  di  produzione;  l'eccedenza 
del  valore  prodotto  sui  valori  distrutti  costituisce 
ciò  che  si  chiama  il  prodotto  netto  (V.  Prodotto) 
oppure  il  pi'ofìtto.  Non  vi  ha  nessuna  legge  econo- 
mica che  limiti  necessariamente  il  profitto.  Se  l'im- 
prenditore è  abbastanza  abile  per  produrre  un  va- 
lore considerevole  non  spendendo  che  poco,  il  suo 
profitto  potrà  essere  considerevolissimo  :  e  ciò  sarà 
un  bene  anche  per  la  società,  poiché  questa  dif- 
ferenza nel  valore  delle  cose  prodotte  per  rispetto 
alle  distrutte  dimostra  a  buon  diritto  che  non  si 
sono  sacrificate  che  cose  relativamente  inutili  per 
produrre  una  cosa  relativamente  utilissima  o,  al- 
meno, rispondente  ad  un  desiderio  assai  intenso. 
Non  bisogna  tuttavia  conchiudere  che  il  punto  di 
vista  dell'imprenditore  e  il  punto  di  vista  della  so- 
cietà siano  identici.  Per  la  società  il  costo  di  pro- 
duzione si  misura  in  base  alla  quantità  di  materie 
prime  distrutte,  e  in  base  alla  quantità  di  lavoro 
impiegato.  Per  l'imprenditore,  il  costo  di  produzione 
si  misura  in  base  alle  somme  che  egli  è  obbligato 
a  pagare  agli  operai  sotto  forma  di  salari ,  o  ai 
capitalisti  sotto  forma  di  interessi.  Ora,  siccome  qui 
si  tratta  non  d'una  distruzione,  ma  semplicemente 
di  un  trapasso  di  ricchezze,  ciò  che  costituisce  una 
spesa  per  l'imprenditore,  essendo  un  reddito  per 
altre  classi  della  società,  alla  società  importa  assai 
poco  che  queste  spese  siano  aumentate  o  ridotte. 
Ma  noi  sappiamo  che,  sotto  l'azione  della  concorrenza, 
il  valore  delle  cose  tende  sempre  ad  avvicinarsi  al 
costo  di  produzione.  Se  dunque  la  Ubertà  dell'in- 
dustria è  completa,  se  il  produttore  non  è  protetto 
0  da  un  monopolio  legale,  o  da  un  brevetto  d'in- 
venzione, 0  da  dazi  protettori,  egli  ^esso  non  ar- 
riverà, 0  in  ogni  modo  non  arriverà  per  lungo  tempo 
ad  ottenere  profitti  molto  elevati.  Ma  quale  è  il 
minimo,  al  quale  la  concorrenza  potrà  ridurre  il  pro- 
fitto ?  Evidentemente  non  si  può  supporre  che  essa 
abbia  per  effetto  di  ridurre  il  profitto  a  zero,  ab- 
bassando il  prezzo  delle  cose  fino  al  livello  delle 
spese  di  produzione.  In  questo  caso,  infatti,  l'im- 
prenditore, non  guadagnando  nulla,  cesserebbe  di 
produrre.  Fra  le  spese  di  produzione  e  il  prezzo  di 
vendita,  deve  sempre  trovarsi  un  certo  margine,  il 
quale  rappresenta  il  profitto  minimo.  Resta  a  de- 
terminarsi questo  minimum  di  profitto.  Esso  si  com- 
pone di  tre  elementi:  1.°  V interesse  e  V ammortiz- 
zamento del  capitale  impiegato,  calcolato  in  base  al 
tasso  normale  dell'interesse  sul  mercato  dei  capitali, 
si  verifica  in  ogni  società,  nella  quale  esiste  un  mer- 
cato di  capitali,  vale  a  dire,  nella  quale  si  trovino  per- 
sone che  possono  ritirare  un  interesse  dei  loro  ca- 
pitali senza  darsi  la  briga  d'impiegarli  essi  stessi 
nel  commercio,    senza  avere  la    speranza   di    ca- 


PROFITTO. 

vare  un  interesse,  almeno  uguale,  a  quello  che  essi 
ritraggono  da  quegli  stessi  capitali  chiusi  nel  por- 
tafoglio. Vi  sono,  per  altro,  dei  casi  nei  quali  ta- 
lune industrie  rendono  abbastanza  per  rimunerare, 
al  tasso  corrente,  i  capitali  che  vi  sono  impiegati. 
Ma  tale  contraddizione,  la  quale  non  è  che  appa- 
rente, si  spiega  subito  considerando  la  natura  dei 
capitali  impiegati.  Se  essi  sono  sotto  forma  di  ca- 
pitali fissi,  riesce  impossibile  dar  loro,  anche  quando 
lo  si  voglia,  una  destinazione  diversa  da  quella  pei 
la  quale  essi  sono  stati  creati.  Non  rimane  dunque 
che  la  scelta  o  di  abbandonarU  compiutamente,  o 
di  accontentarsi  del  reddito,  per  minimo  che  esso 
sia,  che  se  ne  può  cavare.  Evidentemente  si  pre- 
ferirà il  secondo  partito,  poiché  è  meglio  perdere 
solo  in  parte  che  perdere  tutto.  Il  caso  si  presenta 
assai  frequente  per  le  hnee  ferroviarie  o  tramviare. 
2.°  Il  premio  d'assicurazione  contro  i  rischi  cui  l'im- 
prenditore può  andare  incontro.  Non  si  tratta,  qui, 
di  realizzare  un  guadagno,  ma  di  evitare  una  per- 
dita. Se  in  un  dato  ramo  di  industria,  sopra  dieci 
imprese  ve  ne  ha  una  che  dichiara  fallimento,  oc- 
corre un  premio  sufficiente  per  compensare  le  per- 
dite: imperocché,  se  le  probabilità  di  guadagno  non 
compensano,  almeno,  le  probabihtà  di  perdita,  nes- 
suno avrà  il  coraggio  d'avventurarsi  su  questa  strada. 
Né  questo  è  tutto.  Ammettiamo  che  l'impresa  sia 
tra  quelle  che  riescono:  essa  avrà  fortuna  se,  in 
un  periodo  di  dieci  anni,  non  incontrerà  che  una 
sola  annata  cattiva.  Supponiamo  che  questa  annata 
cattiva  tolga  all'imprenditore  la  metà  del  suo  capi- 
tale, bisogna  bene  che  le  altre  nove  annate  gli  assi- 
curino una  eccedenza  capace  di  rimborsarlo  di  una 
tal  perdita.  Si  vede  dunque  che  i  rischi  sono  con- 
siderevoli e  che,  in  conseguenza,  il  premio  di  as- 
sicurazione deve  essere  elevato.  3.®  Il  salario  del 
lavoro  dell'imprenditore.  Quest'ultimo  elemento  non 
figura  nei  profitti  degli  azionisti  di  società  per  azioni, 
noti  sotto  il  nome  di  dividendi,  poiché  questi  non 
fanno  niente  e  pagano  un  direttore  perchè  mandi 
innanzi  l'impresa.  Il  lavoro  dell'imprenditore  é  un 
lavoro  complesso,  che  comprende,  tutte  insieme, 
l'iniziativa,  la  direzione  e  il  controllo.  Il  salario  di 
un  lavoro  simile  non  può  naturalmente  essere  fis- 
sato in  cifre:  esso  dipende  dai  costumi,  dalle  abi- 
tudini, dal  grado  di  agiatezza  generale.  Ma,  per 
fissare  le  idee,  si  può  dire  che  esso  deve  essere 
uguale  al  trattamento  che  l'imprenditore  sarebbe 
costretto  a  pagare  per  procurarsi  un  ingegnere, 
oppure  un  gerente  incaricato  di  dirigere  l'olficinu 
in  vece  sua.  Alcuni  industriali  hanno  anche  l'abi- 
tudine, nei  loro  conti,  di  accreditarsi  d'una  somma 
simile  a  titolo  d'onorario.  Infatti,  se  l'impresa  non 
dovesse  rimunerare  convenientemente  il  suo  lavoro, 
l'industriale  sceglierebbe  evidentemente  un  altro 
genere  d'occupazione,  nel  quale  egli  potrebbe  me- 
glio utilizzare  le  sue  capacità  e  le  sue  attitudini. 
Questi  sono  gli  elementi,  ai  quali  si  ridurrebbe  il 
profitto  nell'ipotesi,  d'altra  parte  puramente  teo- 
rica, d'un  regime  di  concorrenza  assolutamente  li- 
bero. Non  occorre  dire  che  nella  realtà  il  tasso  dei 
profitti  sarà  il  più  sovente  al  disopra  e  qualche 
volta  al  disotto  di  questo  limite.  Si  é  studiato  anche 
in  quale  rapporto  sta  il  tasso  dei  profitti  con  quello 
dei  salari.  Ricordo  d'aver  detto  che  il  tasso  dei  pro- 
fitti vana  sempre  in  ragione  inversa  del  tasso  dei 
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sahrì.  Questa  affermazione  ha  fortemente  sorpreso 
gli  economisti  della  scuola  ottimista,  perchè  essa 
suppone  un  antagonismo  permanente  e  necessario 
tra  gl'interessi  dei  padroni  e  quelli  degli  operai. 
Essa  è  tuttavia  d'una  evidenza  che  si  impone,  alla 
sola  condizione  di  aggiungere,  come  si  deve  fare 
nella  enunciazione  d\ogni  principio  scientifico  «  a 
uguali  condizioni  ».  È  chiaro,  intatti,  che,  se  il  pro- 
dotto dell'impresa  diventa  più  considerevole,  il  tasso 
dei  salari  e  quello  dei  profitti  potranno  aumentare 
simultaneamente,  senza  che  vi  sia  alcuna  contrad- 
dizione. E  così  che  nei  paesi  nuovi,  come  gli  Stati 
Uniti  e  l'Australia,  si  veggono  insieme  dei  salari 

\  elevatissimi  di  10,  12,  15  franchi  al  giorno,  e  dei 
profitti  che  vanno  fino  al  15,  al  20  e  al  100  per  % 
dei  capitali  impiegati.  Si  è  che  in  queste  società, 
le  quali  riuniscono  i  processi  delia  civiltà  più  per- 
fezionata alle  risorse  di  una  terra  ancora  vergine, 
l'energia  produttrice  è  incomparabilmente  superiore 
a  quello  che  essa  è,  in  via  ordinaria,  presso  di  noi, 
e  quindi  la  parte  di  coloro  che  concorrono  alla 
distribuzione  della  ricchezza  può  essere  molto  più 
considerevole. 

PROFLUVIO,  Genere  di  malattie,  che  Frank,  defi- 
nisce così  ;  disperdimento  di  quei  fluidi  che  abbi- 
sognano di  essere  più  alla  lunga  o  per  sempre  ri- 
tenuti, tanto  per  colpa  dei  sohdi  contenenti  o  dei 
liquidi  contenuti  che  circolano  o  si  trattengono  in 
questi  vasi.  Esso  divide  i  profluvi  in  quattro  spe- 
cie: sierosi,  mucosi,  sanguigni  e  misti.  Alla  1.*  ascrive 
la  efidrosi,  il  diabete,  la  enuresi,  il  ptialistno^  la  epi- 
fora; alla  2.*  il  catarro,  la  medorrea,  la  gonnorrea,  la 
galattirrea;  compone  la  3.*  tutta  la  classe  delle 
emorragie;  finalmente  ripone  nella  4.^  il  vomito,  il 
colera,  la  diarrea,  la  dissenteria. 

PROFUMERIA.  Fu  sempre  in  uso  di  raccogliere 
dai  fiori  o  da  altre  sostanze  naturali  le  essenze  odo- 
rifere allo  scopo  di  farne  profumi.  I  greci,  i  ro- 
mani, e  prima  di  essi  i  persiani,  usavano  macerare 
i  fiori  nell'olio  d'ulivo  e  poi  con  quell'olio  si  un- 
gevano i  corpi.  Corinto,  Rodi,  Capua,  Preneste  e 
la  stessa  Roma  diedero  occasione  alla  nuova  in- 
dustria della  profumeria,  e  fin  da  quell'epoca  si 
distillavano  le  essenze  con  metodi  che,  in  gran  parte, 
ora  non  si  conoscono.  Per  parlare  dei  tempi  nostri,  è 
necessario  convenire  che  la  profumeria  fu  elevata 
al  grado  di  una  vera  industria.  Parigi  e  Londra 
diedero  la  spinta,  e  grandi  case  si  fondarono  per 
la  confezione  delle  profumerie,  le  quali  si  manda- 
vano poscia  in  tutti  i  mercati  d'Europa.  Innumere- 
voli sono  le  specialità  di  cosmetici,  di  acque  odo- 
rose, di  aceti  aromatici,  di  polveri  empiriche.  Tale 
ndustria  ora  si  estese  moltissimo,  ed  anche  in  Ita- 
la è  abbastanza  fiorente. 
PROGETTO.  Disegno,  intenzione  d'intraprendere 

j      qualche  cosa,  od  anche  i  documenti  (disegni,  me- 
morie, ecc.)  che  si  redigono  per  concretare  il  pre- 
tto. Nelle  costruzioni  si  fanno  specialmente  pro- 
nti, e  a  scopo  militare  si  hanno  progetti  di  attacco 
..  di  difesa  di  piazze  forti,  progetti  per  mettere  in 

I     istato  di  difesa  una  posizione,  villaggi,  ecc.,  oppure 

I     i)er  costruire  ponti  di  circostanza. 

PROGLOTTIDI.  Nome  generico  dato  da  Dujardin 
i.  certi  vermi,  che  furono  poi  riconosciuti  per  cu- 

j     curbitani,  o  articoli  separati  di  tenoidi  portanti  or- 

ij     gani  sessuali.  Yan  Beneden  ha  conservato  il  nome 
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per  indicare  nei  distomi,  nei  cestoidi,  nei  polipi,  ecc., 
l'ultima  fase  di  evoluzione. 

PROGNATISMO.  Pricard  cosi  chiamò  la  forma  del 
cranio  delle  razze  umane  inferiori,  d'Africa  e  d'Au- 
stralia ,  caratterizzate  dalla  prominenza  delle  ma- 
scelle. 

PROGNO  D'ILLASL  Torrente  del  Veneto,  aflltìente 
di  sinistra  dell'Adige.  Scorre  in  provincia  di  Ve- 
rona, da  N.  a  S.,  per  la  Val  Pantena  o  d'Illasi,  e  ter- 
mina presso  Mazzabò  dopo  un  corso  di  37  km. 

PROGNOSI.  Presagio  che  il  medico  emette  circa 
r  esito ,  lieto  o  funesto ,  di  una  malattia  dopo 
averne  fatta  la  diagnosi  e  dopo  aver  discusse  e 
ponderate,  possibilmente  al  loro  giusto  valore ,  le 
condizioni  in  cui  trovasi  l'organismo  del  paziente  e 
le  molteplici  e  talvolta  variabili  circostanze ,  che 
ne  possono  influenzare  la  forza  di  resistenza  vitale. 
Da  questa  definizione  risulta  chiaro  come  il  più 
delle  volte,  fatta  eccezione  delle  poche  malattie  ine- 
sorabilmente mortali  e  di  quelle  che ,  limitate  ad 
organi  secondari,  non  possono  in  alcun  modo  es- 
sere di  pericolo  alla  vita,  la  prognosi  debba  essere 
prudentemente  dubbia,  o,  come  usano  dire  i  me- 
dici, riservata.  La  prognosi  è  sempre  fausta,  al- 
meno riguardo  alla  conservazione  della  vita,  nelle 
malattie  che  colpiscono,  esclusivamente  e  limitata- 
mente, la  pelle,  gli  occhi,  l'orecchio  esterno,  i  denti, 
gli  organi  genitali,  ed  in  genere  le  parti  esterne 
dell'organismo;  la  prognosi  è  infausta  nelle  ma- 
lattie organiche  (valvolari  o  degenerative)  del  cuore 
dei  reni,  del  sistema  nervoso  centrale,  nei  tumori 
cancerosi,  nella  tubercolosi  generahzzata,  negli  aneu- 
i-ismi  aortici,  in  certe  malattie  del  sangue  ;  e  final- 
mente la  prognosi  è  dubbia,  riservata,  in  tutte  le  ma- 
lattie d'indole  infettiva  (febbre  delle  paludi,  tifoide, 
dissenteria  contagiosa,  colera,  difterite,  scarlattina, 
morbillo,  vainolo,  scorbuto,  sifilide  e  via  dicendo). 

PROGOMNOI.  Vulcano  attivo  dell'Asia  settentrio- 
nale, sul  Pacifico,  nell'isola  di  Unimack,  una  delle 
Aleutine.  Ha  un  aspetto  maestoso. 

PROGRAMMA.  Esposizione  preventiva  e  succinta 
della  linea  di  condotta  e  dei  principi  che,  in  un  de- 
terminato ordine  di  fatti,  si  promette  di  seguire  o 
si  vuole  seguito  da  altri.  Il  programma  può  essere 
esposto  verbalmente  o  per  iscritto.  Prende  gene- 
ralmente forma  di  avviso  o  manifesto  il  programma 
di  una  festa,  di  una  funzione,  di  una  cerimonia 
qualsiasi;  ha  forma  di  lettera  il  programma  in  cui 
l'editore  espone  i  criteri  che  verranno  seguiti  nella 
pubblicazione  di  una  nuova  opera.  Il  programma 
assume  una  speciale  importanza  in  politica,  essendo 
la  bandiera  attorno  a  cui  e  per  cui,  in  una  nazione 
retta  costituzionalmente,  devono  combattere  i  par- 
titi: sui  programmi  dei  partiti  dovrebbe  svolgersi 
leale  ed  aperta  la  lotta  elettorale.  È  però  uso  og- 
gidì che,  indette  le  elezioni,  il  capo  del  ministero 
che  è  al  Governo,  o  qualche  altro  ministro  auto- 
revole, pronunci  un  discorso-programma  a  cui  si 
dà  il  nome  di  programma  ministeriale;  ad  esso,  i 
capi  dei  partiti  che  non  convengono  nelle  idee  mi- 
nisteriali, contrappongono  altri  programmi,  detti  di 
opposizione  ;  ma  in  questi  spesso  più  che  l'esposi- 
zione dei  pnncipii  proprii  si  cura  la  critica  di  quelli 
del  ministero  :  la  lotta  elettorale  si  riduce  in  tal 
modo  ad  una  lotta  prò  o  contro  il  ministero,  e 
degenera  fiicilmente  in  lotta  personale.  Meglio,  più 
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logico  e  più  costituzionale  sarebbe,  che  la  lotta  elet- 
torale si  svolgesse  sempre  all'  infuori  di  o»ni  in- 
lluenza  governativa,  e  che  non  vi  fossero  mai  ne 
programmi  minist&riali,  ne  programmi  d'opposizione; 
nui  soli  e  veri  programmi  di  partito,  nettamente, 
ed  in  modo  concreto  e  completo  enunciati  alla  na- 
zione dai  capi.  —  Programma  pedagogico  è  l'espo- 
sizione che  l'insegnunte  fa  della  materia  che  si  pro- 
pone di  svolgere,  oppure  la  designazione  di  essa 
da  parte  dell'autorità  superiore.  L'ano,  il  più  delle 
volte,  non  esclutle  l'altro,  ma  a  vicendu  devono  in- 
tegrarsi: e  ilterinine,  ove  deve  Unire  il  programma 
doll'autorità  dirigente  e  cominciare  quello  dell'in- 
sognante, formò  tema  di  vivaci  discussioni  peda- 
gogiche in  Italia  e  in  altre  nazioni.  In  Italia  vige 
ora  il  concetto  di  lasciare  quanto  maggiore  àmbito 
è  possibile  al  programma  dell'insegnante.  Nelle 
scuole  ele«ientari  è  necessario  ohe  l'autorità  supe- 
riore indichi  dettagliatamente  il  contenuto  dell' in- 
sognamento  per  l'uniformità  che  lo  stato  deve  esi- 
gere tra  i  varii  insegnamenti  dei  varii  comuni.  Nella 
istruzione  secondaria  vige  il  concett-o  di  non  indi- 
care più  che  i  limiti  dolla  materia.  Nell'istruzione 
superiore  il  programma  dipende,  quasi  sempre,  dalle 
necessità  medosime  dell' insegaamento  e  dalla  scelta 
del  docente. 

PBOCaiESSIONI  (Teom  delle).  Si  dice  progressione 
per  differenza  o  aritmetica  un  seguito  di  termini  tali 
che  la  difforenza  di  ciascuno  di  essi  col  precedente 
sia  costante.  Questa  costante  differenza  si  dice  la 
ragione  della  progressione.  I  numeri: 

3,5,7,9,  11,  13,  ecc. 

formano  una  progressione  per  differenza  di  cui  la 
j-agione  è  2.  Se  più  particolarmente  si  dice  ragione 
la  differenza  fra  uno  qualunque  dei  termini  e  quello 
che  lo  precede,  e  si  considerano  progressioni  nume- 
riche, potremo  dire  che  la  progressione  è  crescente 
quando  la  ragione  è  positiva  (nel  caso  p  ecedente 
5  — •3=4-2),  la  progressione  è  decrescente  se  la 
ragione  è  negativa.  Ct)me  nell'esempio  seguente: 

8,  5,  2,  —1,-4,  —7,  ecc. 

in  cui  la  ragione  è 

5  —  8  =  —  3. 

In  generale  rappresenteremo  una  progressione  arit- 
metica con  : 


►r  «1  .  «2 


.  .  .  .  .  an 


111  cui  con  gli  indici  1,  2.  3  ...  .  n,  si  indica  il 
j)osto  del  termine  delia  progressione. 

Proprietà  delle  progressioni  aritmetiche:  1.*^ 
Ciascun  termine  è  eguale  al  primo  più  tante  volte  la 
ragione  quanti  sono  i  termini  che  lo  precedono: 

Un  =  Ui  +  {n  —  ì)  r 

so  con  r  si  esprime  il  valore  della  ragione  positiva 
o  negativa.  Esempio:  Quale  è  il  21.^  termine  della 
progressione 

■^  8.5.2.  —  1  .  —  4.  — 7.  ecc.? 

11  21.^  termine  è 

a,,=8  4-20x(-3)  =  -52. 

'■2.'^  In  ogni  progressione  per  differenza  la  somma  dei 


due  termini  estremi    è  eguale  alla  somma  di  duo 
qualunque  equidistanti  dagli  estremi. 


an  +  a 


«n-l   + 


-2  +  a. 


3.*  La  somma  dei  termini  di  una  progressione  qual- 
siasi per  differenza  è  eguale  alla  semisomma  degli 
estrerai,  moltiplicata  per  il  numero  dei  termini. 


a,  +  an 


X  n. 


Queste  proprietà  sono  tutte  dimostrate  nei  corsi 
d'aritmetica  e  algebra.  Nel  presente  articolo  ci  li 
mitiarao  ad  un  semplice  riassunto.  E  importante 
applicazione  della  teoria  delle  progressioni  l'inser- 
zione di  m  medii  per  differenza  fra  due  numeri  dati 
b,  e.  La  questione  si  riduce  a  determinare  la  ra- 
gione incognita  x,  la  quale  per  la  1.*  proprietà 
enunciata  risulta  dalla  seguente  relazione: 


da  cui  : 


b  +  {m  +  i)  X 

^_   c-h 

'"  "~m  +  1 


Si  dimostra  poi  che  :  se  si  inserisce  uno  stesso  nu- 
mero di  medii  fra  ciascun  termine  di  una  progres- 
sione per  differenza  ed  il  seguente,  la  nuo\<a  serie 
ottenuta  è  una  progressione.  —  Progressioni  per 
quoziente  o  geometriche.  Così  si  chiama  un  seguito 
di  termini  tali  che  il  rapporto  di  uno  di  essi  al  pre- 
cedente sia  costante.  Questo  quoziente  costante  si 
ò\c6  ragione  della  progressione,  Q  lo  rappresenteremo 
con  q.  La  progressione  è  crescente  o  decrescente,  se- 
condo che  la  ragione  è  maggiore  o  minore  dell'unità. 
I  numeri 

3,  6,  12,  24,  48, 

formano  una  progressione  crescente,  di  cui  la  ra- 
gione è  2;  mentre  i  numeri 

1      1      1 

8^4,2,  1,  -,-,-,  ecc. 

forman  una  progressione  per  quoziente  decrescente, 

,    1    , 

di  cui  la  ragione  e  — .  Le  progressioni  per  quo- 
ziente ammettono  proprietà  analoghe  che  quelle 
enunciate  per  le  progressioni  per  differenza.  Una 
progressione  per  quoziente  si  rappresenta  col  se- 
guito: 


rr  a^-.a.y 


-2   •.an  —  l'Otf 


Proprietà  delle  progressioni  per  quoziente: 
1.*  Ciascun  termine  di  una  progressione  per  quo- 
ziente è  eguale  al  primo  moltiplicato  per  una  po- 
tenza della  ragione  con  esponente  eguale  al  numero 
dei  termini  che  precedono  quello  che  si  consi- 
dera : 

Esempio:  Quale  è  il  IO."  termine  della  progressione 
H-  3  :  G  :  12  :' 
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Il  10.**  termine  è 

0,0  =  3X29  =  3X512=  15-% 

2.*  In  una  progressione  per  quoziente  il  prodotto 
dei  due  termini  estremi  è  eguale  al  prodotto  di  due 
qualunque  dei  termini  equidistanti  dagli  estremi: 

an  X  «1  =  fln  - 1  X  «2  =  On  —  -  X  «3  =  ecc. 

3.*  Il  prodotto  dei  termini  di  una  progressione  per 
quoziente,  è  eguale  alla  radice  quadrata  del  pro- 
dotto dei  termini  estremi,  elevato  ad  una  potenza 
indicata  dal  numero  dei  termini.  Quindi: 


P=l/(«iXan)»- 

4.*  La  somma  dei  termini  di  una  progressione  per 
quoziente  si  ottiene  prendendo  la  differenza  fra  il 
primo  termine  e  il  prodotto  dell'ultimo  per  la  ra- 
gione, e  dividendo  questa  differenza,  per  quella  che 
esiste  fra  l'unità  e  la  ragione.  Cioè  : 


(7>1) 


anXq  —  ai 

q-ì 
a^—anXq 


Esempio:  Somma  dei  termini  della  progressione: 

^  1  :  2  :  22  :  23  :  2*  :  25  :  26. 
"06  v  2 1 

•  1  •  i  •  -  •  ì  •  ii 
"      '  3  •  9  ■  27  *  81* 

81  '^  3      121 


1  — 


81 


Queste  proprietà  sono  tutte  dimostrate  nei  trattati 
di  aritmetica  e  algebra.  Come  nelle  progressioni 
aritmetiche,  ci  possiamo  proporre  il  problema  di  in- 
serire, m  medi  per  quoziente  fra  due  numeri  dati 
6,  e.  È  chiaro  che  il  problema  si  riduce  a  stabilire 
qual  sia  la  ragione  x,  la  quale  per  la  prima  pro- 
prietà ennunciata  si  deduce  dalla  seguente  rela- 
zione : 

e  =  6  X  ^^  +  '. 
quindi: 


-Vi 


E  si  potrebbe  dimostrare  anche  qui  che,  se  si  in- 
serisce uno  stesso  numero  di  medi  fra  ciascun  ter- 
mine di  una  progressione  per  quoziente  ed  il  se- 
guente, la  nuova  serie  ottenuta  è  una  progressione. 
Limite  della  somma  dei  termini  d'una  progre;- 

SIONE  PER  quoziente  1NDEF1NITIVAMENTE  DECRESCENTE. 

I^  somma  degli  n  primi  termini  di  una  progressione 
])er  quoziente  decrescente,  ha  per  limite,  allorché 
l'intero  n  cresce  indefinitamente,  il  primo  termine 
<iiviso  per  l'unità  diminuita  della  ragione.  Cioè  : 
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Esempio  :  Determinare  la  generatrice  della  frazione 
periodica  0,575757: Questa  si  può  rappre- 
sentare : 

57        57        57         57 
"  10-  ^  10<  ^  10»  ^  IO** 
la  cui  somma  è  data  da: 


S  = 


10^ 


10-2'^  99 


99* 


10- 


(Vedi  anche  l'articolo  :  Periodiche  frazioni).  —  Pro- 
gressione. In  senso  musicale  è  la  continuità  di  uni 
disegno  melodico  o  armonico,  sia  crescendo  di  grado 
in  grado,  sia  passando  di  tono  in  tono,  tanto  nella 
scala  asceudente  che  discendente. 

PROGRESSIVA  IMPOSTA.  Se  non  si  prova,  diceva 
Lamartine,  che  un'imposta  è  giusta,  non  si  avrà 
provato  nulla.  Il  vostro  tesoro  si  riempirà  senza 
dubbio  di  milioni,  ma  esso  si  riempirà  altresì  di 
maledizioni  del  povero  e  di  invettive  dei  partiti. 
Questo  concetto  della  giustizia  dell'imposta,  così 
splendidamente  esposto  dal  grande  oratore  francese 
è  l'unica  determinante  della  distinzione  delle  due 
scuole  in  materia  finanziaria,  di  coloro  cioè  che 
propugnano  la  progressione  delle  imposte  e  di  que- 
gli altri,  più  numerosi,  che  vogliono  mantenuta  la 
proporzionalità.  1  sostenitori  dell'imposta  progres- 
siva non  veggono  altra  preoccupazione  che  quella 
della  ineguaglianza  di  fortune,  chiamate  a  pagare 
in  eguale  misura.  Giangiacomo  Rousseau  diceva  a 
questo  proposito:  «  per  stabilire  una  imposta  "ve- 
ramente proporzionale  l'imposizione  non  dovrebbe 
farsi  solo  in  ragione  dei  beni  dei  contribuenti,  ma 
in  ragione  composta  della  differenza  della  loro  con- 
dizione 0  del  superfluo  dei  loro  beni  •.  Ugual  con- 
cetto esprimeva,  ancora  prima  di  Giangiacomo, 
l'autore  dello  Spirito  delle  leggio  in  un  giudizio  in- 
torno ad  un'imposta  ateniese.  Si  disse  che  quanto 
riportammo  denotava  solamente  una  aspirazione  nei 
due  grandi  precursori  della  Rivoluzione  francese. 
Tuttavia  il  nostro  secolo  ha  veduto  non  soltanto 
economisti  solitari,  ma  scuole  intere  di  pensatori 
fare  concessioni  più  o  meno  estese  a  questa  ten- 
denza uguagliatrice  nel  regime  fiscale.  Questa  con- 
cezione poco  flessibile  della  giustizia  non  si  traduce 
solo  col  progetto  di  tassare  differentemente  dei  red- 
diti e  delle  fortune  d'ineguale  grandezza^  facendo 
astrazione  dalla  natura  e  dalla  sorgente  dei  redditi, 
ma  altresì  col  disegno  di  tassare  differentemente  i 
redditi  di  varia  natura,  nonché  di  origine  diversa, 
fossero  pure  di  uguale  entità.  Sopra  tutto  si  vuole 
che  si  alleggeriscano  i  redditi  del  lavoro ,  cosicché 
si  può  conchiudere  che  la  giustizia  nell'imposfci 
ora  rivelasi  in  una  forma  quantitativa,  ed  ora  in 
una  forma  qualitativa,  in  dipendeza  col  movimento 
democratico  dell'epoca  nostra.  Ma  basta  quanto 
abbiamo  detto  a  giustificare  l'imposta  progressiva? 
Condorcet  aveva  cercato  di  farlo  presso  a  poco 
così:  egli  sostenva  che  fra  le  spese  pubbliche  ve 
ne  sono  d'assolutamente  necessarie,  mentre  che  al- 
cune altre  sono  solamente  utili,  e  la  loro  utilità 
non  è  sensibile  che  per  coloro  a  cui  esse  tolgono 


b 
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il  supei-nuo.  Egli  ammetteva  quindi,  in  virtù  ('' 
questa  distinzione,  che  l'imposta  fosse  proporzio- 
nale lino  a  quanto  occorreva  pei-  far  fronte  all'aui- 
inontare  delle  spese  necessarie,  e  quindi  innanzi 
progressiva  per  soddisfare  alle  spese  semplicemente 
utili.  Egli  voleva  sottrarre  i  piccoli  redditi,  con 
questo  mezzo,  alle  deduzioni  dolorose  fatte  per  pa 
gare  l'imposta.  Ma  il  Condorcet  poneva  cene  base 
al  suo  sistema  un  principio  troppo  dilficile  a  tra- 
dursi in  pratica.  Come  fare,  in  fatti,  la  distinzione 
fra  una  spesa  necessaria  e  un'altra  utile;  dove  in- 
comincia questa  e  dove  quella  finisce?  Che  se  la 
distinzione  proposta  era  difficile  a  farsi  al  tempo 
in  cui  viveva  Condorcet,  oggi  sarebbe  addirittura 
impossibile.  Di  più,  il  Leroy-Beaulieu  ha  mosso  a 
questo  proposito  una  fortissima  obbiezione:  per 
esempio,  il  servizio  del  debito  pubblico  assorbe, 
una  metà  delle  entrate  del  bilancio  francese:  ora, 
si  domanda  :  sono  i  ricchi  o  i  poveri  che  debbono 
sopportare  il  peso  più  grave  di  questi  debiti  del 
passato  ?  Oppure  quale  classe  è  più  colpevole,  se 
le  generazioni  spente  hanno  commesse  gravi  er- 
rori? Ma  la  questione  non  sta  qui.  e  non  è  su 
questo  terreno  che  va  agitata  la  questione  tra  la 
proporzionalità  e  la  progressione.  La  nozione  stessa 
della  imposta  implica  che  è  impossibile  sapere  in 
quale  misura  esattamente  le  spese  dello  stato  gio- 
vano ai  privati  o  alle  varie  classi  della  società.  Il 
principio  della  progressione  deriva  sopra  tutto  da 
una  tendenza  costante  a  rendere  uguali  i  sagri- 
tizi  dei  contribuenti,  e  si  giustifica  colla  stridente 
contraddizizione  nella  quale  si  dibatte  il  principio 
della  proporzionalità  dell'imposta  in  condizioni  di 
disuguaglianza  sociale.  Si  condanna,  in  secondo  luogo, 
l'imposta  progressiva  col  dire  che,  nella  società 
moderna,  i  grossi  redditi  non  formano  in  realtà  che 
una  debole  parte  del  reddito  sociale;  che,  d'altra 
parte,  o  questa  imposta  non  raggiunge  che  una  il- 
lusoria efficacia,  oppure  si  dovrebbe  risolvere  nella 
confìsca  dei  grossi  redditi.  Il  Leroy-Beaulieu  e  il 
Boccardo,,  e  prima  di  loro  il  Proudhon,  hanno 
attribuito  gran  forza  a  questo  argomento.  Il  Boc- 
cardo  aggiunge  che  i  suoi  partigiani  disconoscono 
la  legge  della  distribuzione  delle  ricchezze,  secondo 
la  quale  le  disuguaglianze  della  ricchezza  tendono 
ad  attenuarsi,  a  scomparire  di  giorno  in  giorno,  e 
secondo  la  quale  i  ricchi  vanno  diventando  di  giorno 
in  giorno  meno  numerosi.  Il  Boccardo  oppone  cosi 
alle  scuole  socialiste  una  tendenza  storica  contraria 
a  quella  che  la  maggior  parte  di  queste  scuole 
hanno  creduto  riconoscere  nei  fenomeni  economici, 
vale  a  dire  che  la  disuguaghanza  tende  a  crescere. 
Il  problema  dell'imposta  viene  a  mettersi  cosi  sul 
terreno  scottante  della  questione  sociale  :  ma  qui 
conviene  consultare  le  statistiche,  le  quali  inse- 
gnano, e,  per  esempio,  ci  dicono  che  nel  regno  di 
Sassonia,  il  paese  che  offre  le  statistiche  più  per- 
fette per  ciò  che  concerne  i  redditi  di  quel  popolo, 
i  piccoli  redditi  non  costituiscono  quella  maggio- 
ranza sui  redditi  elevati,  che  pur  si  sarebbe  te- 
nuti ad  aspettarsi.  La  proporzione  del  reddito  delle 
classi  agiate,  in  Sassonia,  è  più  forte  che  la  pro- 
porzione del  numero  dei  loro  membri;  e  un  tale 
risultato  si  ottiene  sia  raggruppando  i  redditi  in 
quattro  classi,  come  ha  fatto  il  Bochinert,  sia  adot- 
tando la  diversa  classificazione  del  Soetbeer.  Pari- 
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mente  in  Prussia  la  ripartizione  dei  redditi  medi  e 
elevati  offre  una  proporzione  notevolmente  più  ele- 
vata di  quella  dei  contribuenti.  L'Inghilterra  ci  pre- 
senta un  maggiore  accentramento  delle  fortune. 
Sintetizzando,  possiamo  dire  che  l'esame  compara- 
tivo delle  varie  provincie  e  dei  vari  stati  ci  con- 
ferma in  questa  opinione  che  il  numero  dei  piccoli 
contribuenti  è  infinitamente  più  considerevole  di 
quella  dei  grandi  contribuenti  :  dappertutto  la  di- 
minuzione del  numero  dei  contribuenti  è  rapida  a 
misura  che  la  quotazione  media  si  eleva,  ma  il  pro- 
dotto totale  della  contribuzione ,  che  corrisponde 
all'insieme  dei  redditi  di  ciascuna  classe  di  contri- 
buenti, si  distribuisce  differentemente.  Finalmente 
alcune  provincie  del  Belgio  ci  rivelano  che  la  di- 
suguaglianza delle  fortune,  nel  periodo  di  un  tren- 
tennio, se  non  si  è  aggravata,  non  è  nemmeno  di- 
minuita. Un'altra  obbiezione  all'imposta  progressiva 
suole  dedursi  dall'idea  del  progress  )  economico.  La 
condizione,  alla  quale  lo  sviluppo  della  nostra  ci- 
viltà eeonomica  è  subordinato,  si  dice,  è  l'aumento 
del  capitale,  vale  a  dire  l'accrescimento  dei  mezzi, 
coU'aiuto  dei  quali  l'uomo  a  poco  a  poco  domina 
la  natura.  Questo  accrescimento  del  capitala  è  su- 
bordinato a  sua  volta  a  condizioni  morali  :  esso  è 
il  frutto  del  risparmio,  e  il  risparmio  è  il  sagrifizio 
di  godimenti  immediati  per  godimenti  lontani  ;  ora, 
se  l'imposta  aumenta  la  misura  del  suo  preleva- 
mento in  ragione  progressiva  della  accumulazione, 
l'imposta  viene  a  punire  il  risparmio  come  un  vero 
delitto,  essa  colpisce  l'attività  e  l'economia,  e,  se- 
condo disse  Giovanni  Stuart  Mill,  essa  colpisce  di 
multa  colui  che  ha  lavorato  di  più  ed  ha  fatto  mag- 
giori economie  degli  altri.  Per  cui  alla  fine,  se  la 
progressione  dell'imposta  viene  a  colpire  il  reddito 
accumulato,  ogni  stimolo  al  risparmio  sarà  tolto,  e 
l'impoverimento  universale  sarà  la  conseguenza  del 
regime  fiscale,  e,  secondo  l'espressione  del  Prou- 
dhon, il  lavoro  e  la  miseria  si  uniranno  in  un  am- 
plesso senza  fine.  Ma  i  ricchi  non  attenderanno 
l'estinzione  dei  loro  redditi,  essi  espatrieranno,  pre- 
cipitando così  la  decadenza  del  loro  paese.  La  storia 
di  Firenze,  all'epoca  di  Cosimo  e  di  Lorenzo  dei 
Medici,  fornisce  un  terribile  esempio  degli  effetti 
di  una  imposta  progressiva  eccessiva.  Tale  è  l'ar- 
gomento in  tutta  la  sua  forza.  Viene  infine  l'obbie- 
zione fondamentale  di  diritto:  l'imposta  proporzio- 
nale conserva,  venga  preso  per  base  il  capitale  op- 
pure il  reddito,  un  rapporto  costante  e  uniforme, 
il  quale  cresce  o  decresce  colla  sua  base  e  in  mi- 
sura corrispondente.  Ma  quale  sarà  la  misura  del- 
l'imposta progressiva  destinata  ad  avvicinarci  il 
più  che  sia  possibile  all'uguaglianza  di  sacrificio? 
Dov'è  la  misura  del  sacrifizio  ?  Si  possono  ridurre 
i  sagrifizì  a  un  denominatore  comune?  Non  si  sa 
come  stabilire  a  priori  la  ragione  della  progressione, 
non  si  sa  dove  arrestarla;  e,  se  non  la  si  arresta, 
sembra  che  essa  possa  assorbire  tutto  il  reddito. 
Egli  è  che  non  si  può  trovare  una  misura  in  da- 
naro comune  ai  sacrifizi  di  tutti  gli  uomini.  Que- 
sta è  evidentemente  l'obbiezione  più  forte  che  si 
possa  dirigere  contro  l'imposta  progressista  e  il 
Neumann,  che  in  difesa  della  progressione  della  im- 
posta scrisse  un  dotto  e  ponderoso  volume,  con- 
fessa egli  pure  che,  per  quanto  concerne  quel  punto, 
la  porta  è  aperta  all'arbitrio.  Colui  che  ha  mille  lire 
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di  reddito  pagherà,  al  tasso  del  3  per  O/q,  trenta 
lire  d'imposta;  il  suo  sagritizio  sarà  sempre  più 
grande  che  il  sagrillzio  di  colui  il  quale  ha  100.000  lire 
di  reddito,  quand'anche  quest'ultimo  dovesse  pa- 
gare il  30,  magari  il  50  per  "/o.  Il  far  pagare  ìq 
ragione  dell'uguaglianzadel  sagrifìzio  sarebbe  quindi, 
pel  Bonnet,  ne  pili  ne  meno  d'una  chimera,  lì  Boc- 
cardo  e  il  Leroy-Beaulieu  hanno  stabilito  che,  se 
l'imposta  progressiva  rimane  fedele  al  principio 
logico  sul  quale  si  fonda,  essa  dovrebbe  essere  man- 
tenuta a  tutti  i  gradi  della  scala  delle  fortune.  Di 
qui  si  deduce  che  mano  mano  che  si  sale  l'impo- 
sta si  fa  più  gravosa,  fin  che,  a  un  certo  punto, 
essa  arriva  ad  assorbire  tutto  il  reddito.  L'imposta 
progressiva  è  così  condannata  in  nome  del  diritto 
e  dell'economia  politica;  dapprima  come  negazione 
della  giustizia,  in  seguito  come  quella  che  è  de- 
stinata, dato  l'odierna  costituzione  economica  della 
società,  sia  a  rimanere  inefficace  se  è  moderata, 
sia  ad  assorbire  i  grossi  redditi  se  segue  la  logica 
del  suo  principio.  Ma  va  osservato,  in  via  generale, 
che  tutte  queste  critiche  riguardano  l'imposta  pro- 
gressiva considerata  in  se,  in  modo  assoluto ,  con 
una  tendenza  allo  sviluppo  senza  limiti,  alle  appli- 
cazioni arbitrarie.  Ciò  che  in  tal  modo  si  condanna 
non  è  l'imposta  progressiva  quale  essa  è,  quale  è 
stata  osservata  in  funzione  o  può  osservarsi,  ma 
quale  potrebbe  essere  per  l'inflessibile  sviluppo  lo- 
gico del  suo  principio,  e  se  non  incontrasse,  né 
nell'ordine  morale,  ne  in  quello  economico,  ne,  da 
ultimo,  in  quello  politico,  salutari  ostacoli  al  suo 
estendersi  abusivo.  Ora,  una  tale  critica  può  es- 
sere diretta  contro  ogni  tendenza,  ogni  principio, 
ogni  istituzione  considerata  in  se,  astrazione  fatta 
dalle  circostanze  che,  nell'ambiente  sociale,  li  con- 
trobilanciano, li  rendono  necessariamente  relativi. 
Che  non  si  potrebbe  dire  della  proprietà  indivi- 
duale, allorché  la  tendenza  assolutista  dell'individuo 
non  è  contenuta  da  alcun  freno  sociale?  La  que- 
stione predominante  è  di  sapere  in  quale  misura 
questa  imposta  può  essere  attenuata  dalle  neces- 
sità e  dagli  ostacoli  sociali,  ecco  il  vero  problema 
scientifico.  Intanto  per  l'applicazione  dell'imposta 
progressiva  si  propone  di  esentuare  quanto  appena 
basti  per  vivere,  vale  a  dire  il  minimo  di  esistenza. 
L'esentuazione  di  questo  minimo  d'esistenza  aveva 
incontrato  dapprima  vivaci  obbiezioni ,  il  che  non 
vuole  sempre  dire  solide,  ma  a  poco  a  poco  i  prin- 
cipali economisti,  incominciando  dai  tedeschi,  fu- 
rono compresi  della  necessità  di  un  tale  procedi- 
mento fiscale.  Non  sarà  presso  i  vari  popoli  d'Eu- 
ropa, il  cui  debito  pubblico  è  dappertutto  rilevante, 
cosa  da  poco,  ne  l'opera  di  un  giorno,  ma  essa  dovrà 
essere  perseguita  con  fermezza  e  sincerità.  -Gli  in- 
tereressi  più  imperiosi  l'esigono:  quello  della  giu- 
stizia nella  ripartizione,  quella  del  progresso  ma- 
teriale e  morale  delle  classi  operaie,  quello  della 
nazione,  le  cui  forze  produttrici,  la  forza  di  lavoro, 
deve  essere  innanzi  tutto  conservata  e  sviluppata. 
Una  volta  esentuato  dal  pagamento  dell'imposta  il 
minimo  necessario  all'esistenza,  allora,  propongono 
i  sostenitori  dell'imposta  progressiva,  conviene  in- 
trodurre il  principio  della  progressione  a  un  tasso 
assai  limitato.  Uno  dei  luoghi  ove  l'imposta  pro- 
irressiva  è  stata  tradotta  in  pratica  è  il  Cantone 
di  Zurigo.  Quivi  sono  esenti  da  imposte  i  redditi 
Encieiopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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fino  a  500  franchi.  Per  il  resto,  nell'applicazione 
dell'imposta  progressiva,  si  segue  qualche  cosa  di 
simile  come  il  criterio  proposto  da  Condorcet.  Il 
filosofo  francese,  che  fu  il  primo  a  teorizzare  il  con- 
cetto dell'imposta  progressiva,  lungi  dall'ammetterc 
una  progressione  illimitata,  co  a  del  resto  che  nes- 
suno oggi  più  domanda,  considerava  l'imposta  pro- 
gressiva come  decomponentesi  in  una  serie  di  im- 
poste proporzionali:  una  prima  imposta  proporzio- 
nale colpiva  tutto  il  reddito,  con  un  tasso  minimo  din, 
una  seconda  imposta  proporzionale  colpiva  la  por- 
zione del  reddito  eccedente  un  minimo  dato  al  tasso 
di  n  4-1,  una  terza  imposta  proporzionale  colpiva 
un  nuovo  eccedente  al  tasso  di  n  +  2  e  cosi  di 
seguito.  È  ^quanto  ammetteva  lo  stesso  Giambat- 
tista Say.  È  evidente  che  con  tale  sistema  il  red- 
dito totale  non  può  giammai  essere  assorbito.  Ma 
si  può  rimproverare  ancora  alla  progressione  d'es- 
sere illimitata,  e  di  tendere  ad  assorbire  l'eccedente 
del  reddito,  se  non  il  reddito  intiero.  Ed  è  appunto 
qui  che  i  partigiani  dell'imposta  progressiva  fanno 
un  nuovo  sforzo,  sospendendo  da  principio  lo  svi- 
luppo logico  della  progressione  una  volta  raggiunto 
un  tasso  determinato.  Gli  avversari  dell'imposta 
progressiva  accusano  per  questo  i  suoi  fautori  di 
mancare  di  logica:  ma  bisogna  vedere  in  quella 
misura  solo  uno  sforzo  per  realizzare  una  certa 
somma  di  giustizia,  sottraendosi  definitivamente  a 
ogni  tentazione  di  cedere  all'arbitrario.  Per  meglio 
distinguere  questa  limitazione,  si  è  adottato  un  si- 
stema ingegnoso,  quello  della  degressione.  Esso  con- 
siste nell'ammettere  un  tasso  unico  ed  uniforme  di 
imposta,  ma  dedottene  talune  porzioni  del  reddito 
o  del  patrimonio  reale  dei  cittadini;  queste  dedu- 
zioni sono  tanto  più  considerevoli,  quanto  più  il 
patrimonio  o  il  reddito  sono  deboli.  E  sotto  questa 
forma  limitata,  e  solamente  sotto  questa  forma,  che 
l'imposta  progressiva  è  entrata  nella  pratica  ed  è 
stata  applicata  alle  imposte  generali  sul  reddit/>. 
Si  possono  constatare  in  Europa  due  serie  di  ap- 
plicazioni generali:  la  prima  non  è  s'uggita  a  nes- 
sun teorico  della  scienza  finanziaria,  ed  ha  sua  sede 
nei  democratici  cantoni  della  Svizzera,  e  precisa- 
mente in  undici.  L'ultimo  pubblicista  che  si  è  oc- 
cupato delle  finanze  dei  cantoni  svizzeri,  il  Mùh- 
lemann,  segretario  dell'Ufficio  di  statistica  di  Berna, 
dice  che  la  maggioranza  della  popolazione  non  sembra 
ostile  all'imposta  progressiva.  La  seconda  applica- 
zione dell'imposta  progressiva,  che  è  stata  meno 
studiata  dell'altra,  si  osserva  nei  comuni  e  sopra- 
tutto nei  comuni  di  taluni  stati  della  Germania.  In 
Sassonia,  per  esempio,  a  parte  una  eccezione,  i 
comuni  più  importanti  sono  retti  tutti  dalla  imposta 
progressiva.  Lo  stesso  valga  per  un  grande  numero 
di  città  della  Prussia,  nelle  quali  l'imposta  progres- 
siva è  stata  la  conseguenza  dello  sviluppo  consi- 
derevole delle  spese  pubbliche.  La  funzione  del- 
l'imposta progressiva  in  queste  due  serie  di  appli- 
cazioni è  diretta  meno  ad  attenuare  l'ineguaglianza 
delle  fortune,  che  a  compensare  in  una  certa  mi- 
sura il  carico  inegualmente  proporzionale  che  le 
imposte  indirette  infliggono  ai  piccoli  redditi:  essa 
serve  di  contrappeso,  gravando  più  che  proporzio- 
nalmente i  grassi  redditi.  Donde  deducesi  chiara- 
mente che  l'imposta  progressiva  non  è  impiegata 
che  per  ristabilire  la  proporzionalità  distrutta,  o 
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allorché  non  è  possibile  di  ristabilirla  altrimenti, 
l'imposta  progressiva  trova  la  propria  legittimità 
nella  proporzionalità  stessa,  ed  è  un  procedere  il- 
logico il  condannarla.  L'imposta  progressiva  dunque 
ha  in  tal  caso  la  sua  giustificazione  e  la  sua  tni- 
sura  nella  ineguaglianza  stessa  che  le  imposte  in- 
dirette ingenerano  e  nel  raddrizzamento  che  ne  de- 
riva. Non  si  può  tacciarla  d'arbitraria,  ne  esclu- 
derla dal  regime  fiscale,  ed  è  appunto  questo  che 
esplica  in  parte  la  sua  persistenza  e  la  sua  esten- 
sione in  Svizzera  e  Germania.  Non  sarebbe  giusto 
e  nemmeno  ragionevole  dr  lasciar  sussistere  le  di- 
suguaglianze che  una  applicazione  imperfetta  del 
principio  di  proporzionalità  indiggerebbe  ai  piccoli 
redditi,  e  di  proscrivere  l'imposta  progressiva,  che 
potrebbe  apportarvi  rimedio,  sotto  pretesto  che  la 
sua  estensione  potrebbe  generare  abusi.  Non  sa- 
rebbe più  l'imposta  progressiva,  che  sarebbe  messa 
in  causa,  allora,  dai  partigiani  della  proporziona- 
lità, ma  gli  uomini  chiamati  ad  applicarla,  vale  a 
dire  ,  in  altre  parole,  che  sarebbe  sospettata  la 
loro  moralità.  Disgraziatamente,  dice  il  Denis,  noi 
possiamo  attendere  ancora  prima  di  lanciare  un 
atto  d'accusa  contro  coloro  che  sarebbero  inten- 
zionati d'abusare  della  progressione  contro  i  ricchi  ; 
iìn  qui  noi  abbiamo  conosciuto  soltanto  gli  abusi, 
spesso  odiosi,  della^  sproporzionahtà  delle  imposte 
riguardo  ai  poveri.  E  così  che  le  applicazioni  dell'im- 
posta progressiva,  che  si  generalizzano,  sono  quelle 
che  hanno  trovato  nella  natura  delle  cose  una  norma, 
una  misura.  Sotto  la  reazione  incessante  del  prin- 
cipio di  proporzionalità,  il  principio  della  progres- 
sione in  sé  stesso,  senza  misura,  senza  regola,  ten- 
dente all'assoluto,  all'arbitrario,  si  disciphna  e  di- 
venta un  mezzo  per  introdurre  la  giustizia  nell'im- 
posta. Tuttavia  la  dottrina  dell'  uguaglianza  dei 
sagrifizì  troverà  una  soddisfazione  più  positiva  e  più 
estesa  nella  tassazione  differenziale  dei  redditi,  se- 
condo la  loro  origine  e  non  in  base  al  loro  am- 
montare, qualitativamente  piuttosto  che  quantita- 
tivamente. In  tal  modo  i  redditi  più  meschini,  quali 
sono  generalmente  quelli  del  lavoro,  troveranno  una 
protezione  efficace,  senza  che  con  questo  si  possa 
denunciare  il  pericolo  o  l'arbitrio  della  progressione. 
Che  se  questo  articolo  non  fosse  già  troppo  lungo, 
e  per  di  più  non  esorbitassimo  dal  compito  nostro, 
noi  ben  vorremmo  compiere  anche  questa  nuova 
indagine.  Allora  si  vedrebbe  che  anche  dall'esame 
delle  differenze  dei  redditi,  secondo  la  loro  origine 
e  la  loro  natura,  risulta  come  operino  simultanea- 
mente le  due  tendenze,  che  cospirano  a  realizzare 
la  giustizia  nella  imposta.  I  partigiani  della  ugua- 
glianza proporzionale  hanno  progressivamente  estesa 
l'applicazione  dell'imposta  a  tutte  le  forme  di  red- 
dito; i  partigiani  della  uguaglianza  dei  sagrifici 
hanno  a  poco  a  pocQ  messi  in  luce  i  caratteri  dif- 
ferenziali, che  legittimano  la  disuguaglianza  della 
tassazione.  Così  risulta  ancora  una  volta  a  not(! 
lampanti,  che  i  dibattiti  più  iracondi  e  trascinati 
in  lungo  attraverso  gran  numero  d'anni  si  risol- 
vono facilmente  quando,  dal  campo  astratto  del- 
l'idea, le  varia  teorie  vengono  chiamate  fra  gli  uo- 
mini e  messe  al  cimento  dei  fatti  opportunamente 
studiati  colla  imparzialità  e  cautela  domandate  dalla 
scienza  positiva. 

PROGRESSO.  Ognuno  sa  che  cosa  si  intenda  signi- 
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licare  colla  parola  progresso,  una  delle  più  usate 
ed  abusate  da  parecchi  secoli  a  questa  parte.  La 
maggior  parte  degli  scrittori  e  dell'umano  consor- 
zio in  generale  è  d'avviso  che  la  società  sia  in  con- 
tinuo progresso;  non  mancano  però  anche  coloro  i 
quali  stimano  che  questa  sia  press'a  poco  una  illu- 
sione. Noi  stimiamo  che  su  questo  campo  ogni 
dubbiezza,  ogni  disputa,  ogni  contraddizione,  sia 
impossibile  e  vana.  La  storia  delle  invenzioni  e  dello 
scoperte  parla  troppo  chiaro  da  se,  e  la  storia  del 
vivere  sociale  e  familiare  delle  genti  viene  a  troppo 
evidente  conferma  della  prima,  perchè  sia  lecita 
nutrire  la  menoma  incertezza  sugli  immensi  e  con- 
tinui perfezionamenti  che  l'ingegno,  la  perseveranza 
e  l'esperienza  hanno  introdotto  nelle  arti  tutte  che 
giovano  alla  umanità ,  nonché  su  quelli  ben  mag- 
giori ancora,  che  inevitabilmente,  fatalmente  do- 
vranno col  volgere  dei  secoh,  praticarvisi.  Senza 
rimontare  molto  addietro  nell'ordine  dei  tempi,  ba- 
sta rappresentarsi  alla  mente  le  immense  innume- 
revoli conquiste  che  lo  spirito  umano  ha  fatto  sulle 
forze  fisiche  della  natura,  nell'ultimo  periodo  di  ot- 
tanta 0  novant'anni,  per  convincersi  della  verità  di 
ciò  che  qui  affermiamo.  L'uso  del  ferro  e  del  car- 
bone fossile  generalizzato ,  la  macchina  a  vapore 
inventata,  il  telegrafo  elettrico,  il  telefono,  le  arti 
tessili  portate  ad  un  grado  di  perfezione  inaudito, 
le  infinite  applicazioni  delle  scienze  fisiche  e  mec- 
caniche alle  varie  manifatture,  il  sistema  delle  ro- 
tazioni agrarie,  l'allevamento  del  bestiame  ridotto 
a  metodi  tanto  semplici  nei  loro  principi,  quanto 
stupendi  nei  loro  risultati,  la  navigazione  estesa  a 
tutti  i  mari,  le  ferrovie  poste  a  far  scomparire  le 
distanze  fra  i  diversi  popoli,  il  credito  e  le  svariate 
sue  forme  di  istituzioni  erette  a  nuova  vita  del 
traffico,  la  libertà  del  commercio  sancita  sulle  le- 
gislazioni, queste  ed  altre  somiglianti  glorie  del- 
l'epoca nostra,  compitesi  nel  corso  di  poco  più  di 
mezzo  secolo,  ci  assicurano  che  la  pagina,  che  alla 
presente  età  è  serbata  nella  storia,  non  sarà,  per 
questo  riguardo  almeno,  né  volgare,  né  oscura.  Ma 
se  tutto  ciò  é  chiaro  ed  evidente  di  per  sé  stesso, 
se  a  chiunque  abbia  fior  di  senno,  non  é  dato  ne- 
gare il  progresso,  giova  riconoscere  che  la  più 
parte  degli  uomini  (e  parliamo  anche  dei  più  culti 
e  dotti)  non  si  danno  piena  ed  esatta  ragione  della 
legge  che  questo  medesimo  progresso  segue  nel 
suo  sviluppo,  anzi  molti  di  essi  non  sospettano 
tampoco  che  una  legge  regolatrice  di  quello  vi  sia. 
E  non  di  meno  esso  esisto,  anzi  se  noi  vogliamo 
considerarlo  per  ora  solamente  in  rapporto  ai  fatti 
economici,  diremo  che  riesce  possibile,  lo  asse- 
gnarlo con  sufficiente  precisione.  Giova  prima  di 
tutto  osservare  che  l'essenza  del  progresso  indu- 
striale consiste  nel  diminuire,  successivamente,  la 
somma  di  fatiche  umane  in  pari  tempo  aumentando 
la  somma  di  prodotti  e  di  soddisfazioni.  Far  più 
con  meno,  é  questa  la  perpetua  aspirazione  del- 
l'uomo e  dell'umanità.  Riesce  a  quest'intento  il  ge- 
nere uuìano  sostituendo  progressivamente  al  lavoro 
delle  braccia,  quello  delle  forze  cieche  della  natura. 
Gli  schiavi  o  lavoratori  dell'antichità  erano  uomini 
fatti  macchine  ;  la  moderna  scienza  e  la  moderna 
industria  hanno  creato,  si  può  ben  dirlo,  macchine 
fatte  uomini.  L'intelligenza  .  impadronendosi  degli 
agenti  naturali,  regolarizzandone  e  dirigendone  1  a- 
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zione,  è  riuscita  ad  ottenere  il  doppio  scopo  di  sce- 
mare la  fatica  muscolare,  e  d'accrescere  l'effetto 
utile  conseguito.  In  questa  progressiva  conquista 
dell'uomo  sulla  natura,  dello  spinto  sulla  materia, 
si  manifesta  un  ordine,  una  graduazione  di  cui  è 
facile  oggimai  il  vedere  la  costante  attuazione. 
L'uomo  cominciò  per  dominar  le  forze  natui-ali  pili 
agevoli  ad  essere  scoperte  e  dirette,  e,  ad  un  tempo, 
più  necessarie  ai  suoi  bisogni;  la  forza  vegetativa 
del  suolo  e  la  motrice  dell'acqua  appartengono  a 
questa  categoria.  Ma,  a  misura  che,  soggiogando 
parte  a  parte  questi  elementi  del  mondo  fisico, 
l'uomo  divenne  più  potente,  egli  rivolse  la  sua  at- 
tività e  il  suo  ingegno  alla  ricerca  di  altri  agenti 
utilizzabili.  La  potenza  elastica  del  vapore  d'acqua, 
le  infinite  applicazioni  del  calorico,  il  magnetismo, 
l'elettricità,  le  leggi  fisiologiche  della  natura  vi- 
vente, studiate,  corrette,  dominate,  divennero  stru- 
menti di  produzione,  di  ricchezza ,  di  perfeziona- 
mento. E  di  mano  in  mano  che  così  andava  arric- 
chendosi il  tesoro  dei  mezzi  onde  l'umano  ingegno 
dispone,  miglioravansi,  afBnavansi  e  rendevansi  più 
poderosi  gU  antichi  strumenti.  Aumentandosi  per 
cotal  guisa  la  potenza  produttiva  dell'umano  lavoro, 
«rescendo  l'offerta  delle  cose  utili,  doveva  necessa- 
riamente diminuirne  il  prezzo,  e  così  estendersene 
viemmaggiormentea  tutte  le  classi  sociali  il  consumo 
ed  il  godimento.  Adunque:  i.*^  successivo  passag- 
gio dell'appropriazione  dei  materiali  e  delle  forze 
più  facili  ad  essere  dominate,  alla  scoperta  ed  uti- 
lizzazione di  forze  e  di  materiali  di  mano  in  mano 
meno  agevoli  a  conoscersi  e  ad  impiegarsi  ;  2."  suc- 
cessivo e  graduale  accomunamento  dei  prodotti  del- 
l'umano  lavoro  ad  un  numero  ognor  maggiore  di 
viventi;  e,  per  conseguenza,  continuo  miglioramento 
delle  uman3  condizioni,  ecco  i  due  caratteri  essen- 
ziali che  costituiscono  la  legge  del  progresso  in- 
dustriale ed  economico.  Anche  fuori  di  questo  campo 
nel  quale  il  progresso  fu  più  rapido,  e  quindi  più 
sensibile  agli  occhi  della  folla,  si  può  scorgere  una 
serie  di  continui  miglioramenti,  contenuto  evidente 
del  progresso.  Il  quale  ripetiamo,  sebbene  lentis- 
simo allora,  data  dai  primordi  dell'umanità.  Anti- 
camente nessuno  s'era  fatto  accorto  di  questa  ten- 
denza delle  società  umane  a  continuamente  miglio- 
rarsi. Ciò  avveniva  perchè  gli  antichi  guardavano 
solamente  la  propria  nazione,  oppure,  se  ascolta- 
vano talune  mal  determinate  tradizioni,  ricorda- 
vansi  di  una  età  dell'oro,  che  aveva  goduto  l'uma- 
nità ai  suoi  inizii,  e  dalla  quale  si  era  andati  sem- 
pre in  peggio  nelle  età  che  dissero  dell'  argento, 
del  rame,  del  ferro;  e  i  loro  poeti,  che  pur  van- 
tavansi  donati  della  prescienza ,  non  vedevano  se 
non  il  decadere  permanente,  e  cantavano  che  «  gli 
avi  generarono  noi,  degeneri  nepoti;  mox  daluros 
prolem  deteriorem  ».  Col  cristianesimo  doveva  pren- 
der piede  l'idea  del  progresso.  Il  concetto  della 
(Atta  di  Dio  di  sant'Agostino  rappresenta  appunto 
il  successivo  trionfo  della  verità  e  della  giustizia, 
traverso  ai  disastri.  Nel  medio  evo  potremmo  tro- 
vare qualche  lampo  di  teorie  somiglianti,  ma  non 
era  ad  aspettarsene  quello  spirito  d'astrazione  che 
da  molti  fatti  particolari  deduce  una  verità  gene- 
rale. Nel  Rinascimento  il  Machiavelli  non  dà  un 
passo  più  in  là  del  pitagorico  Ocello,  e  crede  che 
le  società  debbano  percorrere   un  circolo    fatale. 
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Con  sistema  più  dottrinale  G.  B.  Vico,  nella  Scienza 
Nuova  propose  qualche  cosa  di  simile.  Tutte  le  ri- 
voluzioni, come  tutte  le  istituzioni  sociali,  girano 
dentro  il  circolo  di  tre  costumi  :  religioni,  nozze  e 
sepolture.  Se  esaminiamo  i  fatti  storici,  le  tradi- 
zioni più  lontane  parlano  di  tre  età  ;  degli  Dei , 
degli  eroi,  degli  uomini.  Le  nazioni,  secondo  il  Vico, 
tendono,  per  corruzione  a  dividersi  e  distruggersi 
da  sé,  e  dalle  rovine  loro  disperse  nelle  solitudini 
rinascono  e  si  rinnovellano,  come  la  fenice  della 
favola.  La  storia,  in  base  ai  suoi  principi  ci  offre 
due  movimenti  successivi,  un  corso  ed  un  ricorso. 
Come  vedesi,  il  Vico,  non  può  annoverarsi  fra  gli 
apostoli  del  progresso  continuato;  seguace  delle 
idee  platoniche,  è  più  tosto  fatalista,  ammettendo 
solo  la  successione  circolare  dei  grandi  fenomeni 
sociali.  Ma  i  sostenitori  del  progresso  continuato  ven- 
nero ben  tosto.  Lasciando  da  banda  i  minori,  quaU 
Teodoro  Boezio,  il  Lancellotti  ed  altri,  incominciamo 
a  trovare  chiaramente  formulato  il  concetto  del  pro- 
gresso continuato  in  Francesco  Bacone.  Venne  quindi 
il  Pascal,  che  lasciò  scritto:  «  tutta  la  sequela  de- 
gli uomini  in  tanti  secoli  deve  essere  considerata 
come  un  uomo  unico,  che  sussiste  sempre  e  im- 
para continuamente  ».  Soltanto  tra  i  francesi  del 
secolo  XVIII  conservasi  poi  chiaro  questo  concetto 
del  procedere  della  specie  umana  senza  retroces- 
sione. Il  primo  scrittore  degno  di  nota  accostantesi 
ad"  una  tale  opinione  è  Boulanger.  Le  sue  idee  fu- 
rono molto  controverse ,  ma  ne  fece  una  chiara 
esposizione  in  un  discorso  letto  alla  Sorbona  nel 
1751,  vale  a  dire  prima  di  essere  ministro,  il  grande 
Turgot.  Notevole  in  tutti  gli  scrittori  enumerati  fin 
qui,  Turgot  compreso,  è  il  fatto  che,  accettando  la 
teoria  del  progresso  continuo  della  specie  umana, 
trascurino  poi  di  precisare  ogni  mezzo  onde  con- 
seguirlo. Condorcet  si  accorse  di  questo  e  volle  ri- 
pararvi, e  scrisse  lo  Schizzo  di  un  quadro  storico  dei 
progressi  dello  spirito  umano.  Contemporaneamente 
il  Lessing  in  Germania,  nell'  opuscolo  :  DeW  educa- 
zione del  genere  umano  vedeva  in  tutto  e  fin  nelle 
reUgioni  positive,  un  successivo  acquisto  di  cogni- 
zioni e  di  moralità.  Herder,  nelle  Idee  sulla  filosofìa 
della  storia  deWumanità^  sostiene  pure  l'indefettibile 
progresso  della  ragione.  Più  tardi^  colla  scuola  di 
Saint-Simon,  il  progresso  venne  eretto  in  dogma. 
Chi  in  Italia  enunciò  più  chiaramente,  corroboran- 
dola di  dati  copiosi,  la  teoria  del  progresso,  fu 
Cesare  Cantù;  il  quale  nella  Storia  Universale^  senza 
pretendere  all'originalità,  anzi  espUcando  le  idee  di 
tutti  coloro  che  lo  avevano  preceduto,  tolse  ad  ap- 
plicare quella  formola  all'intero  cammino  dell'uma- 
nità, non  in  qualche  tempo  o  in  qualche  sviluppo 
particolare,  ma  nell'università  degli  avvenimenti  e 
non  solo  degli  avvenimenti,  ma  delle  idee  e  dei  sen- 
timenti. In  Francia,  poi,  il  Veron  sostenne  la  su- 
periorità dei  moderni  anche  nelle  arti  belle.  Alla 
dottrina  del  progresso  si  annettono  le  questioni 
più  vitali  del  giorno,  trattisi  di  politica  o  di  eco- 
nomia, di  legislazione  o  di  filosofia,  sempre  e  dap- 
pertutto si  presenta  la  questione  del  progresso  o 
dello  stata  quo  e  la  conseguente  scissione  nei  due 
più  grandi  e  potremmo  quasi  dire  unici  partiti  di 
tutta  l'umanità  ;  gli  amici  del  progresso  e  i  fau- 
tori della  conservazione. 
PROIBITE  NOTE.  Negli  accordi  musicali  ci  soao 
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delle  cosidette  note  proibite,  sia  perchè  sono  di  dif- 
ticile  intonazione,  come  il  salto  do  fa  diesis;  sia  per- 
chè producono  nell'armonia  un  vuoto,  come  Voltava  ; 
sia  perchè  rendono  un  suono  sgradito,  come  le  quinte. 

PROIBITIVO-  (Sistema).  V.  Proibizioni. 

PROIBIZIONI.  È  uno  dei  molti  nomi  adoperati  ad 
indicare  gli  ostacoli  artificiali  opposti  dal  governo 
di  un  paese  alla  introduzione  di  mercanzie  estere. 
Le  proibizioni  possono  essere  assolute  o  relative. 
Assolute  quando  esiste  divieto  assoluto  di  intro- 
durre una  determinata  merce  estera;  ciò  si  veri- 
fica oggi,  non  tanto  per  misura  fiscale,  quanto  per 
misura  di  igiene,  di  pubblica  sanità,  ecc.  Per 
esempio  è  vietata  l'introduzione  dall'Olanda  nel 
Belgio  di  certi  animali,  perchè  ordinariamente  af- 
fetti da  malattie,  dalle  quali  ì  coltivatori  e  gli  al- 
levatori e  il  governo  con  essi  vogliono  preservato 
il  bestiame  belga.  In  tal  modo  si  può  proibire  an- 
cora l'importazione  di  viti,  fiori  e  altri  vegetali  qual- 
siasi. L' importanza  quindi,  delle  proibizioni  è  rile- 
vante, e  tutti  concordano  nel  volere  mantenuto  il 
sistema  delle  proibizioni  assolute  nei  casi  di  epi- 
demie, ecc.  come  si  è  discorso  sopra.  Ma  accanto  a 
queste  priine,  rigorose  ma  giuste,  vi  sono  altre 
proibizioni,  relative,  che  datano  da  tempo  imme- 
morabile, e  sono  ancora  oggi,  come  lo  furono  sempre 
pel  passato,  accanitamente  discusse.  Son  queste  le 
proibizioni  dipendenti  dai  diritti  doganali.  Le  proi- 
bizioni possono  distinguersi  in  due  grandi  catego- 
rie: 0  esse  sono  puramente  fiscali,  intese  cioè  a 
procurare  soltanto  introiti  allo  stato,  oppure  sono 
per  una  parte  determinate  dal  desiderio  di  proteg- 
gere i  produttori  interni  e  per  l'altra  di  giovare  al 
pubblico  tesoro.  Alla  intricata  questione  delle  proi- 
bizioni si  ricongiungono  le  altre  relative  alle  do- 
gane: questioni  puramente  finanziarie,  questioni 
economiche,  quali  quelle  intorno  all'influenza  eser- 
citata sulla  produzione  e  lo  sviluppo  della  ricchezza 
nazionale  dai  dazi  protettori,  che  arrestano  la  con- 
correnza estera,  e  viceversa  da  una  tai'iffa  liberista, 
la  quale  permette  questa  concorrenza.  Un'altra  que- 
stione sorge  a  lato  della  precedente,  quando  le 
proibizioni  siano  determinate  da  scopi  fiscali,  e  pre- 
cisamente vuoisi  sapere  se  è  utile  e  giusto,  che  le 
imposte  generali,  le  quali  pesano  sugli  agricoltori, 
gli  industriali  e  i  commercianti  in  un  paese,  siano 
compensate  con  tasse  sui  prodotti  che  arrivano  dal- 
l'estero e  specialmente  da  paesi  dove  le  imposizioni 
siano  meno  elevate.  Dicemmo  che  il  sistema  delle 
proibizioni  era  il  predominante  in  Europa  nei  se- 
coli passati,  né  andammo  errati,  poiché  la  storia 
contiene  pagine  eloquentissime  in  proposito.  Ma  a 
poco  a  poco  si  capì  che  le  proibizioni  assolute  la- 
sciavano molte  volte  insoddisfatti  i  bisogni  della 
nazione,  senza  determinare  il  sorgere  d'una  indu- 
stria nel  proprio  paese,  ed  allora  si  pensò  di  con- 
chiudere i  trattati  di  commercio.  Veramente  questi 
sono  molto  antichi,  poiché  già  i  fenici  dovettero 
conoscerli,  e  i  cartaginesi  ne  fecero  un  grande  uso. 
Polibio  ci  ha  conservato  due  di  questi  trattati  con- 
chiusi  con  Roma,  i  quali  sono  nello  stesso  tempo 
trattati  politici.  Le  repubbliche  del  medio  evo  este- 
sero la  loro  influenza  fino  nel  cuore  di  contrade 
barbare  col  mezzo  di  trattati,  ove  le  stipulazioni 
commerciali  tenevano  il  primo  posto.  Dopo  la  co- 
stituzione delle  grandi  monarchie  europee  e  la  sco- 
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perta  dell'America  i  trattati  di  commercio  acqui- 
starono una  impoitanza,  che  doveva  crescere  di 
giorno  in  giorno  collo  sviluppo  della  industria  e 
del  trafilco  internazionale.  Ma  in  quei  trattati,  se 
era  abbandonato  alla  concorrenza  estera  qualche 
prodotto  dell'industria,  in  fondo  rimanevano  pur 
sempre  attaccati  al  principio  che  determinava  tutte 
le  proibizioni.  Se  non  che  il  primo  passo  era  fatto 
e  non  ci  voleva  molto  a  conìprendere  che  col  si- 
stema delle  proibizioni  si  rinunzia  volontariamente 
agli  acquisti  vantaggiosi.  Si  apprese  dunque  che  i 
bisogni  aumentano  mano  mano  che  i  mezzi  di  sod- 
disfarli aumentano  a  loro  volta,  e  che  solo  mediante 
lo  spirito  della  concorrenza,  con  una  completa  libertà 
di  scambio,  si  può  provocare  l'accrescimento  deli 
mezzi  che  costituiscono  il  più  sicuro  fondamenta 
della  prosperità  pubblica.  Quando  le  proibizioni  son», 
imposte  in  modo  assoluto,  il  contrabbando  prospera 
perché  si  sente  incoraggiato  e  sfida  le  ire  o  gli 
occhi  d'argo  dei  doganieri.  I  doganieri  poi  sono 
essi  medesimi  una  piaga  per  lo  stato,  che  è  obbli- 
gato a  nutrirli,  a  vestirli,  ecc.,  senza  dire  che  le 
loro  braccia  vigorose  vengono  sottratte  ad  un  altro 
lavoro  produttivo,  mentre  quello  che  sono  costretti 
a  compiere  è  affatto  improduttivo.  I  fabbricanti 
nazionali  sono  interessati,  si  potrà  rispondere,  alla, 
proibizione  di  talune  merci  estere  che  nocereb-j 
bere  alle  manifatture  proprie.  Ma  con  che  cosa' 
acquistiamo  noi  i  prodotti  delle  nostre  manifat-' 
ture?  Con  altri  prodotti.  Se,  mediante  una  somma 
minore  di  valori,  noi  possiamo  procurarci  all'estero 
una  uguale  quantità  di  prodotti,  non  è  nel  nostro 
interesse  che  la  legge  si  astenga  dall'  intral- 
ciare l'azione  dei  propri  concittadini?  Se  poi  si 
consultano  uno  per  uno  tutti  gli  industriali,  cia- 
scuno di  loro  dirà  che  è  importante  di  lasciar  li- 
bero il  commercio,  eccezion  fatta  per  l'industria 
da  essi  esercita.  Mentre  il  popolo  inglese  accoglieva 
con  manifesti  segni  di  contento  la  riduzione  dei 
dazi  d'entrata  sulle  sete  estere,  soltanto  i  fabbri- 
canti di  manufatti  di  seta  reclamarono  contro  una 
misura  cotanto  utile  all'intera  massa  dei  consuma^ 
tori.  Che  cosa  si  deve  concluder3  dalle  considera- 
zioni svolte  e  dai  fatti  citati?  Che  le  proibizioni 
sono  assurde,  del  pari  che  i  dazi  esorbitanti,  per- 
chè l'effetto  loro  è  di  restringere  il  consumo,  di 
privare  il  paese  di  acquisti  utili,  e  d'incoraggiare 
il  contrabbando,  per  il  fatto  che  l'interdire  a  una 
nazione,  la  quale  non  compera  prodotti  che  dan- 
done altri,  talune  merci  estero  significa  chiuderle 
tanti  sbocchi  quante  sono  le  merci  proibite,  vuol 
dire  danneggiarla  per  l'importo  dei  valori  di  cui 
essa  è  privata.  Adamo  Smith  pensa  che  vi  sono  dei 
prodotti  indispensabilmente  condannati  a  subire  di' 
ritti  d'entrata,  tali,  per  esempio,  sarebbero  la  pol- 
vere da  sparo  e  i  vini,  perchè  non  è  giusto  cho^» 
mentre  sono  colpiti  da  una  imposta  all'interno,  si 
dovesse  accordare,  con  danno  evidente  dei  cittadini, 
libera  entrata  a  quelli  esteri.  Ma  queste  sono  ec- 
cezioni che  confermano  la  regola  generale.  «  In- 
somma, disse  Giambattista  Say,  e  disse  bene,  si  fa 
troppo  poco  attenzione  al  grave  inconveniente  di 
far  pagare  troppo  care  le  derrate  ai  consumatori. 
Questo  male  salta  agli  occhi  difficilmente,  perch'i 
esso  Sì  fa  sentire  diviso,  frazionato,  in  piccole  por- 
zioni ogni  volta  che  si  acquista  qualche  cosa:  ma 
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pi?<!o  diventa  ben  importante  in  cansa  della  sua  frc- 
(jiiente  ripetizione,  e  perchè  grava  su  tutti  indistin- 
tamente ».  Ecco  dunque  gli  efìetti  delle  proibizioni, 
e  ben  si  potrebbe  dire  anche  di  tutto  le  dogane. 
PROJETTILE.  Chiamasi  projettile  un  corpo  qual- 
siasi lanciato  per  lo  sviluppo  di  una  forza  sia  mu- 
scolare, sia  di  esplosione.  Il  sasso  scagliato  colla 
inailo  o  colla  fronda,  la  palla  lanciata  dal  fucile  a 
vento  0  a  polvere,  la  palla  da  cannone,  la  bomba, 
la  freccia  lanciata  dall'arco,  ecc. ,  sono  altrettanti 
projettili.  Lo  studio  del  moto  dei  projettili  forma 
una  parte  dolla  meccanica,  e  precipuamente  di  quella 
che  riguarda  l'arte  militare  {Balistica).  Il  moto  dei 
projettili,  meccanicamente  considerato,  è  un  esempio 
rimarchevole  di  un  movimento  composto.  I  moti 
componenti  impressi  al  grave  non  essendo  della  me- 
desima specie,  il  moto  risultante  è  necessariamente 
un   moto   curvilineo.   Se  un  corpo  .1  (fig.  5855)  è 


lanciato  in  direzione  orizzontale,  è  facile  vedere 
ch'esso  non  può  percorrere  l'orizzontale  a  cagione 
della  gravità,  che  continuamente  lo  sollecita  alla  ca- 
duta. Al  principio  del  moto  due  forze  agiscono  sul 
grave  nelle  direzioni  AB  ed  AC:  la  prima  è  una 
forza  istantanea  che  genera  un  moto  uniforme,  l'al- 
tra è  una  forza  continua  da  cui  nasce  un  moto 
uniformemente  accelerato.  Il  calcolo  dimostra  che 
la  linea  percorsa  effettivamente  sarà  una  curva  com- 
pi-esa  fra  l'orizzontale  AB  e  la  verticale  AC,  e  vol- 
gente alla  prima  la  sua  convessità  ;  e  precisamente 
che  la  detta  linea,  detta  Irajelloria,  è  un  arco  di 
parabola.  In  realtà,  per  alcuni  projettili,  come  sa- 
rebbe una  palla  da  cannone,  la  trajettoria  non  è 
una  vera  parabola,  perchè  un  terzo  elemento,  la 
resistenza  dell'aria,  viene  a  modificare  e  a  compli- 
care la  legge  del  moto.  La  palla  pertanto,  non  col- 
pisce la  mira  sulla  orizzontale  che  passa  per  l'asse 
deirarma,  ma  sempre  al  disotto,  di  guisa  che,  a  se- 
conda della  distanza  di  quella  e  della  portata  del- 
l'arma stessa,  bisogna  regolare  l'angolo  di  emis- 
sione del  projettile.  Siano  x  l'angolo  sotto  cui  viene 
spinto  il  projettile,  e  f  la  velocità  dovuta  alla  forza 

{{'.  sen  x)~ 

di  projezione:  l'altezza  del  tiro  sarà  = r ; 
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la  portata  = ,  ed  il  tempo  impiegato  a 


percorrere  l'intera  trajettoria  sarà  t 
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PROIETTO,  PROIETTILE.  In  artiglieria,  cosi  chia- 
masi qualunque  corpo  lanciato  da  un'arma  da  fuoco. 
Si  hanno  proietti  di  diversa  specie  secondo  i  ber- 
sagli che  devono  battere  e  secondo  le  armi  che  lì 
lanciano.  La  distinzione  che  si  fa  oggidì  in  pro- 
posito è  la  seguente:  palle,  granale,  shrapneU,  sca- 
tole a  mitraglia  (tutti  questi  per  le  artiglierie) ,  e 
pallottole  (per  fucili  e  mitragliatrici).  Ad  eccezione 
delle  scatole  a  mitraglia  e  delle  pallottole,  gli  altri 
proietti  contengono  una  carica  interna,  che  li  fa 
esplodere  a  tempo  opportuno.  Si  hanno  proietti  che 
pesano  quasi  1000  kg.,  come  quelli  dei  cannoni 
da  cm.  40  e  da  cm.  45,  che  armano  alcune  ©pere 
costiere  e  le  grandi  corazzate,  e  proiettili  che  pe- 
sano poche  decine  di  grammi  come  le  pallottole  dei 
fucili.  Nelle  epoche  passate  s'impiegarono  proietti 
alquanto  diversi  da  quelli  odierni,  e  la  loro  descri- 
zione si  può  vedere  alle  voci  Palla  e  Bomda  V. 

PROBETTORE.  Dicesi  in  generale  di  quegli  appa- 
rati riflettori,  che  riversano  i  raggi  luminosi  in  un 
dato  punto  o  in  una  zona  che  si  vuole  illuminare 
in  modo  speciale.  Si  utilizza  per  la  proiezione  spe- 
cialmente la  luce  elettrica,  come  quella  che  è  do- 
tata di  maggior  forza.  A  scopo  militare,  si  impie- 
gano i  proiettori  elettrici  per  l'illuminazione  del 
terreno  esterno  ad  un'  opera  fortificatoria ,  a  fine 
di  rendere  difficili  gli  attacchi  notturni,  i  quali, 
d'ora  innanzi,  saranno  generalmente  impiegati  in 
causa  dei  grandi  perfezionamenti  apportati  alle 
armi  da  fuoco.  S' impiegano  pure  tali  apparati  a 
bordo  delle  navi  da  guerra  per  evitare  le  sorprese 
notturne,  specialmente  da  parte  delle  torpediniere 
nemiche.  I  proiettori  generalmente  impiegati  sono 
quelli  Mangen,  e  il  loro  servizio  in  Italia  è  disim- 
pegnato dalle  compagnie  degli  specialisti ,  aventi 
sede  a  Roma,  le  quali  in  tempo  di  guerra  si  suddi- 
vidono in  sezioni. 

PROIEZIONE.  Termine  di  geografia  matematica» 
col  quale  si  designa  il  metodo  di  rappresentazione 
approssimativa  sopra  una  superficie  curva.  Le  proie- 
zioni più  usate  sono  quelle  delle  carte  geografiche, 
e  sono  o  prospettiche ,  nel  qual  caso  la  superficie 
sferica  viene  designata  come  è  veduta  dall'osser- 
vatore, ovvero  di  sviluppo,  dietro  il  supposto  che 
una  data  superficie,  staccata  dal  globo,  venga  co- 
stretta ad  assumere  una  forma  quadrangolare.  La 
proiezione  prospettica  si  divide  poscia  in  ortografica, 
stereogra^ca  e  sferica;  la  proiezione  di  sviluppo  in 
conica  e  cilindrica.  Quest'  ultima  è  detta  anche 
proiezione  di  Mercatore,  e  viene  adoperata  general- 
mente per  rappresentare  in  una  sola  carta,  tutta 
la  superficie  terrestre.  Invece  le  carte  dei  singoli 
paesi  in  uno  stesso  emisfero  sono  altrettante  proie- 
zioni coniche. 

PROIEZIONI.   In  geometria,  ^ 

si  chiama  (fig.  5856)  proiezioi.e  -, 

di  un  punto  A  sopra  una  ret-  i 

ta  indefinita  A'  B'  il  piede  della  j 

perpendicolare    abbassata    dal  i 

punto  sulla  retta.  Si  dice  poi      I i£_ 

proiezione  di  un  segmento  AB  4'         3' 

(fi(r.   5857),  sopra  una  retta  pig.  5Só6. 

indefinita  a,  la  porzione  A'  B' 
di   questa  retta  compresa  fra  le  proiezioni   delia- 
estremità  della  retta  AB.  La  proiezione  di  un  seg- 
mento sopra  una  retta  indefinita  è  minore  del  seg- 
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mento ,  eccetto  quando  qucst'  ultimo  è  parallelo 
alla  sua  proiezione.  Si  chiama  poi  proiezione  di  un 
punto  P  sopra  un  piano  a  (fig.  5858)  il  piede  A  della 
perpendicolare  condotta  dal  pulito  a  questo  piano.  E 
si  dice  proiezione  di  un  segmento  r  sopra. un  piano 
(fig,  5859)  il  luogo  delle  proiezioni  dei  suoi  punti; 


questo  luogo  è  la  retta,  seguendo  la  quale  il  piano  |S 
condotto  per  la  linea  data,  perpendicolarmente  al 
piano  dato,  incontra  quest'ultimo  piano.  Il  piano  /3 
è  il  piano  proiettante  la  retta  definita  r  sul  piano 
indefinito  «.  La  proiezione  di  un  segmento  sopra 
un  piano  è  minore  del  segmento  proiettato  quante 


/ 


V 


Fig.  5858. 


volte  questa  non  sia  parallela  a  questo.  In  gene- 
rale poi,  per  ottenere  la  proiezione  di  una  figura  sopra 
un  piano,  basta  proiettare  tutti  i  suoi  punti  sul 
piano.  L'inclinazione  di  una  retta  sopra  un  piano  si 
misura  per  mezzo  dell'angolo  che  essa  fa  colla  sua 
proiezione  su  questo  punto.  Quando  guardiamo  un 
oggetto,  ad  esempio  un  edificio,  ogni  punto  visi- 
bile invia  al  nostro  occhio  un  raggio,  che  si  chiama 
immagine  od  anche  raggio  di  proiezione  di  quel  punto. 
L'immagine  dell'edificio  intero  è  dunque  composta 
di  molti  raggi,  ciascuno  dei  quali  proietta  dall'oc- 
chio uno  0  più  punti.  Se  alcuni  punti  sono  situati 
in  una  retta  che  non  passa  per  l'occhio,  tutti  i  loi'o 
raggi  proiettanti  giacciono  nel  piano  che  si  può  far 
passare  per  l'occhio  e  la  retta;  in  altre  parole  la 
retta  è  proiettata  dall'occhio  mediante  un  piano  il 
quale  parimente  si  chiama  immagine  o  piano  proiet- 
tante di  quella  retta.  Ed  in  generale  una  curva  si 
proietta  mediante  una  superficie  conica.  Ma  noi 
possiamo  avere  l'immagine  dell'edifizio  mediante  un 
piano,  tagliando  con  esso  ogni  raggio  proiettante 
in  un  punto  ed  ogni  piano  proiettante  in  una  retta. 
Otteniamo  in  questo  modo  nel  piano,  come  sezione 
o  traccia  di  quel  cono  proiettante,  una  immagine 
prospettiva,  una  joro?'e;2?on{^  dell'edificio;  ed  è  mani- 
lesto  che  questa  proiezione  invia  all'occhio  appunto 
i  raggi  stessi  che  l'edificio,  e  per  conseguenza  essa 
può  valere  a  fornirci  una  rappresentazione  dello 
stesso.  I  prodotti  fotografici  sono  appunto  immagini 
prospettive  piane  di  oggetti  dello  spazio.  Questa 
maniera  di  proiezione  si  chiama  proiezione  centrale. 
Sopra  di  essa  si  fonda  la  teoria  della  Prospettiva; 
e  tutte  le  altre  sorta  di  proiezioni  usate  nella  Geo- 
metria descrittiva   si  possono  riguardare  nei  casi 
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speciali  della  precedente.  Ad  esempio,  alTìnchè  i 
jaggi  proietlanii  siano  paralleli,  come  nella  proie- 
zione ortagonale,  basta  immaginare  l'occhio  tra- 
sportato infinitamente  lontano.  Le  ombre  stesse 
proiettate  dagli  oggetti  su  piani  non  sono  altro 
che  proiezioni  di  quegli  oggetti:  solamente  nel  posto 
dell'occhio  è  subentrato  il  punto  luminoso. 

PROLASSO.  In  medicina  si  dice  che  avvi  pro- 
lasso di  un  viscei-e,  allorché  esso,  por 
deficienze  di  fissazione  o  di  sostegno  (da 
])ai-te  dei  suoi  naturali  legamenti  o  per 
dislacco  da  parti  od  organi  cui  normal- 
mente si  appoggia  od  aderisce)  ,  tende 
ad  abbassarsi  per  gravità,  disertando 
più  0  meno  dal  posto  che  occupa  nor- 
malmente. A  seconda  del  maggiore  o 
minore  spostamento,  il  prolasso  suolsi  distinguere 
in  tre  gl'adi;  nel  prolasso  di  terzo  gi-ado  il  viscere 
in  questione  trovasi  quasi  completamente  fuoriuscito 
dalla  sua  cavità  fisiologica.  I  prolassi  più  impor- 
tanti sono  quelli  dell'utero  e  del  retto;  frequente 
il  primo  nelle  donne  che  hanno  j-ipetutamente  fi- 
gliato, il  secondo  nei  bambini  cachettici  affetti  da 
diarrea. 

PROLAZIONE.  In  musica  significa  una  serie  di 
note,  che  tanto  nella  scala  ascendente  che  nella  di- 
scendente si  fanno  su  una  sola  sillaba,  e  perciò  si 
dice:  note  fa^te  per  prolazione. 

PROLEGOMENL  t  vocabolo  greco,  e  significa  di- 
scorso che  precede  un'opera;  onde  ha  norme  co- 
muni colla  Prefazione  meno  che  nell'ampiezza;  giacche 
i  Prolegomeni  sono  capaci  di  un  largo  svolgimento, 
sino  a  formare  un'opera  a  parte.  I  Prolegomeni  pos- 
sono venir  pubblicati  anche  dopo  l'opera,  e  allora 
si  propongono  specialmente  o  di  dar  ragione  del 
libro,  facendone  quasi  l'apologia;  o  di  rettificare, 
rischiarare  e  determinar  meglio  quei  concetti  che 
la  critica  altrui  o  le  più  accurate  riflessioni  del- 
l'autore stesso  avessero  dimostrati  inesatti,  oscuri 
od  incerti;  od  anche  di  svolgere  diffusamente  al- 
cuna parte  della  materia,  la  quale,  per  qualsiasi 
motivo,  si  fosse  toccata  di  volo.  Taluni  vogliono 
valersi  a  tal  uopo  di  schiarimenti  e  note;  ma  la 
sconnessione  di  tali  aggiunte  affatica  di  molto  la 
mente  del  lettore;  e  inoltre  giova  assai  meno  a  in- 
durre la  persuasione,  la  quale  nasce  in  ispecial  modo 
dal  vedere  come  la  materia  trattata  sia  un  tutto 
ben  composto  ed  armonizzato  nell'intelletto  dell'au- 
tore, e  come,  se  vi  furono  alcuni  elementi  prima 
non  avvertiti  o  non  ben  considerati,  questi  trova- 
rono però  con  agevolezza  il  luogo  ad  essi  conve- 
niente. 

PROLETARIATO.  Letteralmente  il  vocabolo  prole- 
tario designa:  facitore,  creatore  di  figli.  A  tutta  prima 
pare  strano  che  i  romani,  i  quaU  avevano  una  idea 
giustissima  della  importanza  della  popolazione,  e  che 
promulgarono  persino  delle  leggi  contro  il  celibato, 
siansi  serviti  del  motto  dispregiativo  facilori  di 
figli  per  stigmatizzare  l'ultima  classe  dei  cittadini, 
la  meno  stimabile  agli  occhi  loro.  Se  facessero  di- 
fetto altre  prove,  questa  basterebbe  per  dimostrare 
che  la  repubblica  romana  era  una  repubblica  esclu- 
sivamente aristocratica,  che  del  dispotismo  monar- 
chico aveva  conservate  tutte  le  istituzioni  favore- 
voli alle  classi  privilegiate.  La  distinzione  delle 
classi,  in  fatti,  distinzione  essenziuliuente  anti-demo- 
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cratica,  risale  a  Servio  Tullio;  ed  è  dall'epoca  di 
questo  principe  che  data  in  Roma  il  ricoiiosciaieuto 
legale  dal  prolelurialo.  La  classe  dei  proletari,  che 
si  potrebbe  quasi  considerare  come  la  classe  inter- 
mediaria fra  quella  degli  schiavi  e  quella  degli 
uomini  lìberi,  era  tuttavia,  e  di  molto,  la  più  nu- 
merosa a  Roma.  Essa  comprendeva  tutti  i  cittadini 
i  quali  non  possedevano  11.000  assi,  e  che  erano 
resi  incapaci,  dalla  loro  povertà,  di  concorrere  alle 
cariche  e  contribuire  ai  gravami  dello  stato.  I  pro- 
letari erano  dunque  esenti  da  ogni  imposta,  e  non 
si  chiamavano  a  prendere  le  armi  se  non  in  caso 
di  estrema  necessità.  Tale  fu  il  principio  ammesso 
nei  primi  tempi  della  repubbhca.  Più  tardi,  però, 
quando  le  conquiste  continue  e  le  fortunate  vittorie 
addussero  sotto  la  signoria  romana  tutto,  o  quasi 
tutto,  il  mondo  in  allora  conosciuto,  e  si  fece  sen- 
tire la  necessità  d'aver  una  milizia  forte  non  solo 
per  valore  ma  altresì  per  numero,  l'aristocrazia, 
vale  a  dire  i  patrizi,  dovettero  rassegnarsi  a  com- 
battere a  fianco  dei  proletari.  In  progresso  di  tempo 
si  rese  necessario  d'armare  altresì  gli  schiavi  e 
gli  stranieri.  L'impero  cancellò  in  parte  le  distin- 
zioni intercorrenti  fra  le  classi  e,  senza  abbassare 
il  patriziato,  diminuì  la  distanza  che  lo  separava 
dalla  democrazia  ovvero  dal  popolo  (plebe  e  pro- 
letari). È  facile  quindi  il  farsi  una  idea  approssi- 
mativa della  parte  affatto  secondaria  sostenuta,  ai 
tempi  gloriosi  della  repubblica  romana,  dal  prole- 
tariato. 11  proletariato,  ai  tempi  di  Roma,  se  la  sto- 
ria è  stata  veritiera  nel  suo  racconto,  doveva  essere 
una  coorte  immensa  di  bisognosi,  imperocché  il 
lavoro  manuale,  è  questa  cosa  notoria,  era  riser- 
vata esclusivamente  agli  schiavi  ed  agli  affrancati. 
I  proletari  moderni,  dal  punto  di  vista  della  pro- 
fessione esercitata,  sarebbero  meno  gli  eredi  dei 
proletari  che  degli  schiavi  romani.  Nel  Medio  Evo 
la  schiavitù  si  trasformò  in  servitù,  condizione  que- 
sta un  po'  meno  dura.  Il  principio  informante  la 
servitù  fu  tuttavia  quello  stesso,  sul  quale  s'era  già 
poggiata  la  schiavitù:  il  lavoratore  era  sempre  con- 
siderato come  bestia  da  soma  che  si  costringeva 
al  lavoro,  il  cui  prodotto  apparteneva  al  padrone. 
Così  era  anche  dei  negri  dell'Africa,  condotti  schiavi 
in  America,  innanzi  la  guerra  tra  gli  Stati  del  Nord 
e  quelli  del  Sud.  A  poco  a  poco  si  introdussero 
delle  modificazioni  e  migliorie;  il  magro  peculio,  del 
quale  si  era  lasciato  il  possesso  al  servo,  divenne 
nelle  sae  mani  uno  strumento  d'emancipazione;  egli 
rivendicò  a  peso  d'oro  la  propria  libertà,  pagando, 
per  riscattarsi,  ogni  avente  diritto  su  di  lui.  Nel 
secolo  XYlll,  in  Francia,  i  servi  soggetti  a  mano- 
morta si  contavano  ancora  a  centinaia  di  migliaia 
nelle  campagne  :  mentre  nelle  città  vigevano,  chiuse 
nei  loro  regolamenti  di  ferro,  le  corporazioni  d'arti 
>ì  mestieri,  sottomesse  a  una  serie  d'intralci  ves- 
satori, accessibili  solo  a  un  piccolo  numero  d'ope- 
■ai.  11  ministro  Turgot,  nel  1776,  tentò  di  affran- 
care gli  operai,  culle  corporazioni  riuscivano  oramai 
I  più  di  danno  phe  d'aiuto.  «  Dio,  si  dice  nell'editto 
l)ubblicato  allo  scopo,  dando  all'uomo  dei  bisogni, 
rendendogli  necessaria  la  risorsa  del  lavoro,  ha 
latto  del  diritto  di  lavorare  la  proprietà  d' ogni 
uomo,  e  questa  proprietà  è  la  prima,  la  più  sacra, 
la  più  imprescrittibile  di  tutte  ».  Tale  opera  d'eman- 
cipazione non  venne  compiuta  definitivamente  che 
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dalla  rivoluzione,  la  quale,  da  un  lato,  abolì  la  servitù, 
e,  dall'altro  lato,  colla  legge  del  '2-17  marzo  1791, 
sopprimendo  le  maestranze  e  le  giurando,  permise  a 
chiunque  di  esercitare  qual  si  sia  la  professione  di  sua 
scelta;  questa  si  fu  l'inaugurazione  di  un'era  nuova 
pel  lavoro:  quella  della  libera  concorrenza.  Non  più 
caste,  non  più  privilegi,  non  più  proibizioni;  agaa- 
glianza  dinnanzi  alla  legge,  libertà  per  tutti.  L'assem- 
blea costituente,  con  questa  abrogazione  delle  anti- 
che servitù,  credette  d'aver  realizzato  l'affrancazione 
completa  del  lavoratore.  I  cittadini  poterono  con- 
trattare tra  di  loro,  in  quella  guisa  che  loro  pa- 
reva migliore,  con  grande  vantaggio  degli  affari  loro^ 
e  le  convenzioni,  liberamente  stipulate,  divennero  la 
sola  legge  delle  parti.  L'operaio,  oramai,  sarà  pa- 
drone -del  suo  lavoro;  egli  lo  presterà  se  vorrà  ed 
a  chi  vorrà;  in  una  parola,  l'operaio  si  comporterà 
ne  più  ne  meno  di  un  altro  proprietario,  il  quale 
invece  della  forza  lavoro  possegga  un  pezzo  di  terra. 
Il  lavoro  è  una  merce  come  un'altra,  un  oggetto^ 
di  commercio,  del  quale  il  venditore  e  il  compra- 
tore discutono  liberamente  il  prezzo.  Con  qual  di- 
ritto interverrà  la  società  nella  conclusione  di  questa 
contratto?  E  a  quale  scopo?  Ciascuna  delle  parti 
contraenti  non  è  forse  il  giudice  migliore  del  pro- 
prio tprnaconto?  Tali  sono  i  principi  che  haflno 
prevalso  durante  il  grande  periodo  della  rivoluzione- 
francese  e  contribuirono  a  far  abolire,  anzi  fecero 
abolire  senz'altro  ogni  ostacolo  alla  libertà  del  la- 
voro. L'economia  politica,  che  poco  appresso  si  af- 
fermava gloriosamente  colla  triade  immortale  di 
Adamo  Smith,  Davide  Ricardo  e  Giambattista  Say^ 
seguiti  da  una  pleiade  d'altri  minori,  scorgendo  gU 
immediati  vantaggi  derivanti  dalla  libertà  econo- 
mica alla  ricchezza  delle  nazioni,  innalzava  frat- 
tanto un  inno  al  lasciar  fare,  lasciar  passare,  inno 
che  si  sarebbe  perpetuato  troppo  a  lungo  in  se- 
guito con  danno  grave  della  scienza.  Oggi  poi  tuttr 
gli  spiriti  più  chiaroveggenti  sentono  la  necessità, 
per  ciò  che  concerne  la  condizione  dell'operaio,  di 
una  soluzione  più  completa  di  quella  contenuta  nella 
Costituente  rivoluzionaria  di  Francia.  11  salariato  si 
è  sostituito  alla  servitù;  è  una  conquista  impor- 
tantissima senza  un  dubbio  al  mondo,  tanto  dal 
punto  divista  del  benessere  che  da  quello  della  dignità 
del  cittadino;  ma  non  è  una  vittoria  definitiva.  Forse 
così  pensava  già  a'  suoi  tempi  Chauteaubriand, 
quando  scriveva:  «  dal  servaggio  si  è  passati  al 
salario,  ed  il  salario  si  modificherà  ancora,  perchè 
ea»o  non  è  una  libertà  intiera  ».  In  realtà  tutti,  o,^ 
per  meglio  dire,  in  massima  parte,  gli  studiosi  veri 
delle  scienze  sociali  oggi  convengono  che  ancora 
rimangono  a  risolvere  gravissimi  problemi  econo- 
mici. Il  proletario,  a  cui  l'opera  della  rivoluzione 
francese  accordò  la  libertà  politica,  non  ha  quasi 
in  nulla  migliorato  la  propria  condizione,  ed  è  quindi 
assai  lungi  dal  termine  delle  sue  miserie.  Volta  a 
volta  schiavo,  servo,  salariato,  il  proletario  ha  ve- 
duto sciogliersi  a  poco  a  poco  quei  lacci,  che  gli 
impedivano  ogni  movimento,  ma  non  ha  potuto  an- 
cora romperli  compiutamente.  E  tutto  questo  va 
fatto,  naturalmente,  senza  compromettere  la  libertà 
del  proletariato  tanto  duramente  conquistata,  bensì 
avvicinando  il  capitale  al  lavoro,  anzi  riunendo  l'uà 
fattore  e  l'altro  della  produzione  nelle  stesse  mani. 
11  tema  è  arduo,   nessuno  potrebbe  negarlo,  e  1» 
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proposte  soluzioni  non  hanno  in  se  tanta  evidenza 
persuasiva  da  convincere  lutti,  ma  forse  per  qnesto 
lutti  sono  d'accordo  nel  riconoscere  il  bisogno  di 
risolverlo  prontamente  per  evitare  in  avvenire  ogni 
pericolo.  Alla  voce  proletariato  si  annette  una  straor- 
dinaria quantità  di  altre  questioni  supplementari, 
come,  per  esempio,  se  il  proletariato  contenga  oggi 
un  maggior  numero  di  operai  di  quel  che  non  ne 
contenesse  un  quarto  di  secolo  fa ,  o ,  in  altre 
parole,  se  le  sue  tile  si  vanno  aumentando  oppure 
diradando.  Indi  se  è  vero  che  il  proletariato  odierno 
sia  in  una  condizione  non  diversa  dagli  schiavi  antichi 
o  peggiore  dal  punto  di  vista  economico,  pur  avendo 
mighorato  da  quello  giuridico.  Ne  noi  le  enume- 
riamo tutte  queste  questioni  inerenti,  come  neppure 
accenniamo  ai  mezzi  che  furono  escogitati  per  di- 
struggere il  proletariato.  Solo  va  fatto  un  cenno 
dei  principi  socialisti  (V.  Socialismo),  i  quali  hanno 
assunto  oggi  una  grande  importanza,  poiché  essi 
.sono  stati  iscritti  col  programma  di  tutti  i  partiti 
operai  dei  principali  stati  d'Europa,  segnatamente 
di  Germania,  del  Belgio,  di  Francia,  d'Italia,  d'Au- 
stria e  Svizzera.  Qualche  scrittore  ha  affermato  che 
le  condizioni  del  proletariato  sono  così  tristi  da  in- 
fluire sul  diritto  negativamente,  vale  a  dire  di  ar- 
rivare a  distruggere  gli  effetti  della  libertà  giuri- 
dica. Il  Blanc,  per  esempio,  asserisce  che  il  prin- 
<jipio,  anzi  i  tre  principi  sanciti  dalla  rivoluzione 
francese,  libertà,  uguaglianza  e  fratellanza,  sono  una 
utopia,  per  non  dire  una  mistitìcazione,  fino  a  quando 
l'un  uomo  può  tener  servo  un  altro  uomo  col  sa- 
lario. Anzi,  pazienza  ci  fosse  ancora  un  salario  per 
tutti,  ma  l'introduzione  delle  macchine,  le  quali 
vanno  di  giorno  assumendo  nuove  forme  e  inva- 
dendo il  dominio  del  lavoro,  che  dianzi  era  com- 
piuto esclusivamente  dalle  braccia  dell'uomo,  in- 
segnano che  è  fortunato  colui,  il  quale  può  lavo- 
rare continuamente  e  non  è  costretto  a  passare  un 
terzo  dell'anno  in  ozio  forzato.  Ora,  date  tali  con- 
dizioni, come  potrà  dirsi  libero  l'uomo  il  quale  teme, 
ogni  giorno  di  trovarsi  senza  pane,  e  chi  non  com- 
prende, dice  sempre  il  Blanc,  che  l'imprenditore 
può,  approfittando  abilmente  della  concorrenza, 
massime  quando  la  sappia  stimolare,  ridurre  il  sa- 
lario dei  suoi  operai  fino  al  limite  minimo  ed  anche 
qualche  volta  un  po'  al  di  sotto?  Dunque  difficoltà 
massima  di  trovar  lavoro,  anche  volendo,  anche  es- 
sendo onesti,  poi  scarso  salario,  ecco,  secondo  i 
socialisti,  la  condizione  del  proletariato.  Il  Blanc, 
fa  dire  a  questo  proposito  a  un  operaio,  in  risposta 
a  certe  osservazioni  del  Thiers:  «  voi  ci  gridate: 
lavora  !  ma  noi  non  abbiamo  ne  un  campo  per  po- 
terlo coltivare,  ne  del  legno  da  costruzione  per  po- 
tercene servire;  ne  ferro,  né  lana,  né  seta  per  farne 
stoffe.  Da  voi  dipende  l'accordarcele ....  Tutto  ci 
manca  cosi  per  vivere  come  per  lavorare.  Lavora  ! 
Noi  siamo  disposti,  ma  per  ciò  pensate  voi  che 
tutto  dipenda  dalla  nostra  volontà?  Lavora  e  ti  sarà 
assicurato  il  frutto  del  tuo  lavoro.  Ohimè!  come 
potrete  voi  garantire  il  frutto  del  nostro  lavoro, 
quando  voi  non  potete  o  non  osate  garantire  l'im- 
piego delle  nostre  braccia?  Lavora,  il  prodotto  del 
tuo  lavoro  sarà  per  te  e  per  i  tuoi  ligli.  Voi  ci 
ingannate,  voi  ci  ingannate!  No,  il  prodotto  del 
nostro  lavoro  non  sarà  né  per  noi,  né  per  i  n^^iri 
itigli.  Imperocché  la  nostra  miseria  ci  costringe  a 
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metterci  al  servizio  altrui,  e  ciò  che  ci  vien  offerto, 
in  iscambio  della  nostra  attività  feconda,  non  é  il 
prodotto  creato,  ma  solamente  un  salario  che  ci 
permetterà  di  non  morire,  salario  che  la  concor- 
renza mantiene  al  livello  degli  stretti  bisogni  della 
vita,  che  non  ci  permetterà  mai  di  fare  risparmi, 
che  divorerebbero  del  resto  i  primi  giorni  di  di- 
soccupazióne 0  di  malattia.  Non  é  dunque  la  pro- 
spettiva del  benessere  futuro  dei  nostri  figli  che 
ci  stimola;  in  fatto  di  stimolanti  noi  non  conosciamo 
che  la  fame  ».  Un'altra  grande  accusa  formulata 
contro  l'esistenza  del  proletariato  è  che  esso  non 
permette  al  più  grande  numero  di  disporre  delle 
proprie  facoltà  come  vorrebbe,  scegliendo  la  pro- 
pria professione.  E,  come  questo  non  bastasse,  si 
soggiunge  che  il  pi'oletariato,  colle  sue  miserie  e 
coi  suoi  dolori,  é  il  primo  coefficiente  della  delin- 
quenza, per  gli  uomini,  della  prostituzione  per  le 
donne.  Se  vi  sono  giudici  che  condannano  la  so- 
cietà attuale,  vi  sono  però  anche  difensori  i  quali 
non  la  cedono  d'un  palmo  ai  primi.  Sotto  la  voce 
socialismo  noi  li  ritroveremo  tutti,  e  continueremo 
l'esame  delle  controversie  sollevate  in  parte  a  pro- 
posito del  proletariato. 

PROLIFERAZIONE.  Atto  di  produzione  normale  od 
accidentale  di  un  organo  da  un  altro,  simile  o  dif- 
ferente. 

PROLIFICAZIONE.  In  generale  intendesi  l'atto  nor- 
male della  produzione  di  prole.  Più  specialmente 
è  mostruosità  di  organi  moltiplicantisi  per  proli- 
ferazione. 

PROLOGO.  Secondo  l'etimologia  greca,  vale  di- 
scorso anteriore;  ed  è  quel  ragionamento  che  gli 
antichi  ponevano  innanzi  ai  poemi  drammatici,  in 
cui  l'autore  dava  ragione  dell'opera  sua,  o  narrava 
ed  esponeva  cose  attinenti  alla  favola  per  dar  lume 
sovra  essa.  Aristotile  però  nella  sua  Poetica  chiama 
prologo  tutta  quella  parte  del  dramma  che  precede 
la  prima  parlata  del  coro.  Fu  usato  dai  greci,  dai  la- 
tini e  poi  dai  primi  comici  italiani  loro  fedeli  imitatori, 
e  quando  ebbe  forma  di  soliloquio,  quando  di  dialogo, 
e  talvolta  fu  fatto  recitare  da  personaggi  divini,  ed 
altre  volte  da  mortali.  Nei  tempi  più  vicini  a  noi  era 
caduto  in  disuso,  come  inutile  all'effetto  artistico, 
ma  fu  rimesso  in  voga  dalla  scuola  romantica  e 
adoperato  col  primitivo  intento  ,  o  per  fini  d' al- 
quanto dissimili,  in  altre  scritture,  oltre  alle  dram- 
matiche. Goethe  mise  innanzi  alla  sua  tragedia  del 
Faust  due  prologhi,  ed  ambedue  dialogizzati;  uno 
sulle  scene,  i  cui  personaggi  sono  :  Il  Direttore  e 
//  Poeta  del  Teatro  e  //  faceto;  l'altro  in  cielo,  e 
vien  recitato  dal  Signore,  dalle  Schiere  Angeliche  e 
da  Mefistofele.  Si  suole  anche  dai  moderni  usare  il 
prologo  nei  melodrammi,  chiamandosi  cosi  la  prima 
scena  o  il  primo  atto,  dove  si  dilucida  più  che  non 
si  svolga  l'azione. 

PROMÉ,  PAAI-MIU,  0  PYE.  Città  dell'Indocina,  in 
Birmania,  nella  provincia  del  Pegu,  a  240  km.  NO. 
da  Hangun.  Sorge  sopra  la  riva  sinistra  dcU'-lrauaddi 
e  sulla  ferrovia  da  Rangun  a  Allan-myo,  ed  ha 
29.000  ab.,  nella  massima  parte  buddisti.  Si  stende 
ai  piedi  delle  colline  di  Promé  e  sulle  due  rive  del 
fìumicello  Nauinh.  Nei  dintorni  si  eleva  la  grande 
pagoda  di  Shvé-sandao,  alta  25  in. ,  circondata  da 
83  piccoli  santuari  dorati,  aventi  ciascuno  l'imma 
gine  di  Gautama.  Nei  vicini  orti  si  coltiva  in  qua 


PaOMEROPE. 

i 

tilà  il  pomo-cannella.  Nella  città  commerciale,  si- 
tuata a  N.,  si  elevano  quattro  grandi  bazar.  Prouiè 
venne  rifabbricata  nove  anni  dopo  l' incendio  del 
1802  che  la  distrusse  da  cima  affondo.  Essa  è  la 
vera  testa  commerciale  del  delta  del  fiume.  Il  di- 
stretto di    Promè  è  ricchissimo  di  teck  e  di  riso. 

PROBJEROPE.  È  un  genere  di  uccelli  dell'ordine 
dei  Passeracei  tenuirostri;  sono  rassomiglianti  alle 
Upupe,  ma  se  ne  distinguono  per  la  mancanza  di 
ciuflo,  sostituito  dalle  piume  della  fronte  vellutate 
e  diritte  allo  innanzi  sulle  narici,  per  la  coda  lun- 
ghissima e  la  lingua  forcuta  ed  estensibile,  che  per- 
mette loro  di  poter  cercar  gl'insetti  nel  tubo  della 
corolla  dei  fiori  :  haimo  un  piumaggio  assai  ele- 
gante. La  P.  superba  è  lunga  più  di  un  metro,  com- 
presa anche  la  coda;  le  piume  del  capo,  del  collo 
e  della  parte  inferiore  del  corpo  sono  morbidissime 
e  di  color  verde  metallico,  sul  dorso  sono  porpo- 
rine ;  quelle  delle  ali  sono  di  color  turchino,  violetto 
o  nero  secondo  la  luce  che  le  illumina:  le  gambe 
sono  mediocramente  lunghe,  robuste  e  nere.  Que 
sto  genere  è  indigeno  della  Nuova  Guinea  :  vive 
d'insettie  di  semi. 

PROMESSA  DI  MATRIMONIO.  Nel  dritto  odierno 
la  promessa  di  matrimonio  non  ha  più  etficacia  ob- 
bligatoria per  chi  la  fece  :  parve  al  legislatore  che 
altrim:inti  si  sarebbe  violata  la  libertà  personale. 
Tuttavia  se  tale  promessa  venne  fatta  per  atto  pub- 
blico 0  p?r  iscrittura  privala  da  un  maggiorenne 
o  da  un  minorenne  autprizzato  dalle  persone  il  cui 
consenso  è  necessario  per  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio, oppure  risulta  dalle  pubblicazioni  ordinate 
dall'ufficiale  dello  stato  civile,  il  promettente,  che 
■ricusi  di  eseguirla  senza  giusto  motivo^  è  obbligato 
a  risarcire  l'altra  parte  delle  spese  fatte  per  causa 
del  promesso  matrimonio»  Tale  domanda  però  non 
sarebbe  più  ammissibile  se  venisse  proposta  dopo 
un  anno  dal  giorno  in  cui  la  promessa  doveva  es- 
sere eseguita. 

PROMETEO.  Divinità  della  Grecia.  Era,  secondo 
Esiodo,  figlio  di  Giapeto  e  di  Climene ,  secondo 
Eschilo  invece,  di  Giapeto  e  di  Temide.  Prometeo 
creò  l'uomo,  formandolo  di  sola  creta  o,  come  dice 
un'altra  leggenda,  di  terra  e  di  acqua,  e  dandogfi 
poi  la  vita  col  fuoco  celeste,  di  cui  aveva  rapito 
una  scintilla.  Giove  non  approvò  tale  creazione,  e 
per  affliggerà  l'uomo,  creò  ed  inviò  sulla  terra  Pan- 
dora (vedi)  coir  urna  di  tutti  i  mali.  Essendo  poi 
stato  ingannato  da  Prometeo  in  una  divisione  della 
carne  delle  vittime,  sdegnossi  maggiormente  con- 
tro di  lui ,  e  per  ordine  suo  Prometeo  venne  da 
Vulcano  incatenato  sul  Caucaso,  ove  un'Aquila  ro- 
devagfi  ogni  giorno  il  fegato,  che  rinasceva  nella 
notte.  L'atroce  suppfizio  durò  fino  a  quando  Ercole 
uccise  l'Aquila  ed  ottenne  da  Giove  di  poter  libe 
rare  Prometeo.  —  La  leggenda  di  Prometeo  fu  tra- 
mandatti  a  noi  specialmente  da  Esiodo  nella  Teo- 
gonia, ed  in  una  delle  migUori  sue  tragedie,  il  Pro- 
meteo legato.  Prometeo,  quale  fu  da  Esiodo  rappre- 
sentato in  questa  tragedia,  sacrificantesi  spontanea- 
mente per  gli  uomini,  spintovi  dal  suo  amore  di- 
sinteressato per  essi,  sintetizza  uno  dei  più  grandi 
e  più  vigorosi  caratteri  che  sia  mai  stato  ideato 
per  le  scene.  Atene  aveva  a  Prometeo  dedicato  un 
santuario  e  stabilito  in  suo  onore  una  festa,  in  cui, 
a  ricordare  il  fuoco  celeste  da  lui  rapito  per  aui- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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marne  gli  uomini,  esegulvasi  una  corsa  colle  torce. 
La  leggenda  di  Prometeo  si  collega  essenzialmente 
con  quelle  di  Deucalione  e  Pirra,  di  Ercole,  di  lo, 
di  Temi,  di  Minerva,  di  Epimeteo  e  di  Pandora. 

PROMICELIO.  Nelle  famiglie  delle  Ustilaginee  e 
dalle  Uredinee,  che  comprendono  funghi  parassiti, 
viventi  nel  tessuto  assimilatore  verde  di  molte  piante, 
succede  nella  moltiplicazione  un  fenomeno  curioso; 
cioè  alla  sommità  dei  filamenti  del  micelio,  nel  tessuto 
della  pianta  ospite,  e  precisamente  subito  sotto  l'epi- 
dermide, si  formano  delle  spore  brune,  le  quali  la- 
cerano l'epidermide,  escono  fuori  e  sono  traspor- 
tate dal  vento.  Portate  tali  spore  su  un  terreno 
umido ,  su  ciascuna  di  esse  si  forma  una  cellula 
otricolare,  che  per  ripetuti  trainezzamenti  trasver- 
sali si  trasforma  in  un  filo  articolato,  detto  pro- 
micelio;  in  seguito  le  cellule  separate  dal  promi- 
celio, dette  sporidi,  vengono  disseminate  dal  vento 
come  le  spore,  arrivano  su  piante  ospiti,  germo- 
gliano, e  cosi  si  ha  di  nuovo  la  formazione  d'un  mi- 
celio e  poscia  d'un  secondo  promicelio  e  cosi  via  via. 

PROMIS  Carlo.  Architetto,  arci.eologo ,  filologo, 
nato  a  Torico  nel  1808,  morto  nel  187:2.  .Scrisse 
la  Storia  di  Torino  antica  ;  Vite  di  alcuni  ingegneri 
militari;  Guerra  dell- indipendenza  d'Italia  nel  1848; 
fondò  il  giornale  la  Nazione,  in  cui  scrisse  dall'a- 
gosto 1848  al  marzo  1849;  fu  membro  dell'Acca- 
demia delle  scienze  e  professore  di  architettura 
nella  scuola  d'applicazione  per  gl'ingegneri. 

PROMIS  Domenico  Casimiro.  Fratello  del  prece- 
dente,  nato  a  Torino  nel  1804,  morto  mi  1874. 
Fu  storico  e  numismatico  e  pubblicò  molti  lavori, 
fra  cui  :  Documenti,  sigilli  e  monete  appartenenti  alla 
storia  della  monarchia  di  Savoia,  raccolti  in  Isvizzera 
ed  in  Francia  (in  collaborazione  con  Luigi  Cibra- 
rio);  Monete  ossidionali  del  Piemonte  edite  ed  inedite; 
Monete  dei  Reali  di  Savoia  edite'  ed  illustrate;  Mo- 
nete del  Piemonte  inedite  e  rare;  Cronache  anteriori 
ni  secolo  XYII  concernenti  la  storia  di  Cuneo  e  di  al- 
cune vicine  terre,  e  moltissime  altre,  tutte  attinenti 
a  cose  patrie,  ed  in  particolar  modo  illustranti  la 
storia  del  F^iemonte. 

PROMONTOR.  Villaggio  dell'Ungheria  eentrale,  nel 
comitato  di  Pest,  a  7  km.  S.  da  questa  città.  Sorge 
sulla  riva  destra  del  Danubio,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  da  Pest  a  Sav-Bograd.  Ila  4200  ab.  e  col- 
tiva le  viti. 

•PROMONTORE.  Punta  più  meridionale  dell'Istria. 
Si  prolunga  dal  monte  Gradina  per  5  km.  verso  S., 
ed  è  continuata  sott'acqua  da  una  serie  di  secche 
e  di  scogli  pericolosi.  Divide  il  Quarnaro  dal  golfo 
di  Trieste  o  di  Venezia. 

PROMONTORIO.  In  geografia  è  sinonimo  di  Capo  (V). 
Si  riserva  però  il  nome  speciale  di  promontorio  ad 
un  capo  non  di  prima  grandezza,  e  che  sia  mon- 
tuoso e  a  scogUera.  —  In  anatomia  dicesi  così  !a 
piccola  eminenza  della  parete  interna  del  timpano, 
che  corrisponde  alla  spira  esterna  della  chiocciola. 
Denominasi  pure  così  la  sporgenza  dell'articolazione 
sacro  vertebrale  dal  lato  della  cavità  del  bacino. 

PROMOTORE.  Si  dà,  in  generale,  questo  nome  a  chi 
inizia  e  fonda  un'impresa.  —  In  diritto  canonico, 
è  il  titolo  della  persona  la  quale  nei  tribunali  ecclesia 
stici  fa  r  ufficio  che  nei  laici  compie  1"  avvocato- 
fiscale. 

PROMOZIONE.  Atto  colljuale  un  funzionario,  o 
(Proprietà  letierjria).  14S 
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impiegato,  è  elevato  da  un  grado  inferiore  ad  uno 
superiore.  —  Esami  di  promozione  sono,  nelle  scuole, 
gli  esperimenti  di  passaggio  da  una  classe  ad  un'al- 
tra più  elevata. 

PROMULGAZIONE.  La  legge  non  diventa  obbliga- 
toria per  i  cittadini  se  non  dopo  essere  stata  pro- 
mulgata e  pubblicata.  La  promulgazione  è  un  atto 
solenne,  con  il  quale  il  sovrano  attesta  al  popolo 
la  esistenza  della  legge  ed  ordina  ai  magistrati  ed 
ai  cittadini  di  osservarla.  Per  il  nostro  diritto  pub- 
blico interno  tanto  la  promulgazione  quanto  la  pub- 
blicazione sono  ordinate  dal  re,  come  capo  del  po- 
tere esecutivo  entro  un  certo  termine  ed  obbliga- 
toriamente, secondo  prescrive  la  legge  sarda  del 
23  giugno  1854,  estesa  poi  a  tutto  il  regno  :  esse 
non  vanno  confuse  con  la  sanzione,  che  è  un  atto 
del  re  come  partecipe  all'esercizio  della  funzione 
legislativa. 

PRONAO.  Il  portico  che  precede  la  cella  nei  templi 
pagani,  e,  per  estensione,  fu  chiamato  pronao  l'as- 
sieme del  portico ,  che  circonda  un  tempio  o  un 
edificio.  Oggi  chiamasi  pronao,  non  solo  il  portico 
che  è  sulla  facciata  della  chiesa  ,  ma  qualunque 
portico  che  precede  l'ingresso  ad  un  locale  o  ad 
un  edificio. 

PRONAPIDE.  Ateniese,  creduto  maestro  di  Omero, 
è  commondato  dagli  antichi  quale  autore  di  leg- 
giadre canzoni.  Fu  tra  quelli  che  adoperarono  le 
lettere  pelasgiche  prima  che  venisse  introdotto  il 
fenicio,  e  gli  si  attribuì  anche  l'invenzione  del  modo 
di  scrivere  da  sinistra  a  destra  in  contrapposizione 
ad  altri  metodi. 

PRONATORE.  Nome  dato  a  due  muscoli  pari  del- 
l'antibraccio, che  si  distinguono  in  grande  e  piccolo. 

PRONAZIONE.  Movimento  col  quale  l'estremità 
anteriore  del  radio  si  porta  all'innanzi  del  cubito, 
e  la  mano  eseguisce  una  specie  di  rotazione  dal  di 
fuori  all'indentro. 

PRONJA.  Fiume  della  Russia  centrale  ,  affluente 
di  destra  dell'Oka  (bacino  del  Volga).  Nasce  nella 
parte  occidentale  del  governo  di  Riazan,  bagna  Mik- 
hailof  e  Pronsk,  volge  verso  NE.  e  finisce  a  Spask 
dopo  un  corso  di  225  km.  Durante  le  piene  di 
primavera  si  trasportano  negli  ultimi  30  km.  i  ce- 
reali, i  metalU ,  il  legname  e  il  sale  per  un  valore 
di  10  milioni  di  franchi. 

PRONOME.  Come  l'etimologia  stessa  del  vocabolo 
chiaramente  lo  dichiara,  i\  pronome  è  quella  parola 
declinabile  che  viene  usata  in  luogo  del  nome  so- 
stantivo ad  evitare  fastidiose  ripetizioni.  1  pronomi 
si  distinguono  nelle  seguenti  classi  :  personali,  pos- 
sessivi,  dimostrativi,  numerici,  relativi.  Personali 
sono  quelli  che  servono  a  distinguere  la  persona 
che  parla  (prima),  quella  a  cui  essa  parla  (seconda) 
e  quella  della  quale  parla  (terza).  Possessivi  sono 
quei  pronomi  che  indicano  le  relazioni  di  possesso 
fra  le  tre  dette  persone.  Dimostrativi  quelli  che  in- 
dicano cose  e  persone  o  in  modo  determinato  e 
particolare  o  in  modo  indeterminato  e  generale  ; 
onde  la  suddivisione  degli  stessi  in  determinati  e 
indeterminati.  I  deteraiinati  si  distinguono  poi  in 
locali,  identici,  qualitativi  e  quantitativi;  gl'indeter- 
minati in  particolari  e  collettivi.  1  pronomi  relativi 
si  dividono  in  relativi  di  qualità  e  di  quantità;  e 
sono  semplici  o  composti.  1  relativi  semplici  usati 
senza  articolo  possono  esprimere  anche  un  dubbio 


0  una  interrogazione,  ed  allora  pigliano  il  nome  di 
pronomi  interrogativi.  1  immerali,  alcuni  dei  quali 
sono  aggettivi  altri  sostantivi,  servono  a  indicare 
un  numero  determinato:  si  dividono  in  cardinali, 
ordinali,  collettivi,  moltiplicativi  e  distributivi  o  par- 
titivi. 

PRONOMO.  Di  Tebe,  figlio  di  Eniada:  era  uno  de' 
più  illustri  maestri  di  musica  della  Grecia,  al  tempo 
della  guerra  del  Peloponneso.  Fu  maestro  d'Alci- 
biade nel  suonare  il  flauto,  di  cui  inventò  una  nuova 
specie  Gli  fu  eretta  una  statua  nel  tempio  d'Apollo 
Spodio  a  Tebe.  , 

PRONOSTICO.  E  l'interpretazione  di  un  fatto  pre- 
sente 0  passato  in  relazione  con  un  fatto  futuro. 
11  pronostico  può  essere  falso,  ma  non  è  di  natura 
sua  superstizioso.  Esso  ha  valore  di  ipotesi,  e  ciò  lo 
salva  dal  carattere  antiscientifico  che  invece  rico- 
nosciamo nel  presagio.  Il  pronostico  ,  è  ordinaria- 
mente lieto,  non  però  necessariamente.  Può  consi- 
derarsi come  pronostico  quello  di  Brunetto  Latini 
a  Dante: 

Se  tu  segui  tua  stella 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto 
Se  ben  m' accorsi   uella   vita  bella.  .  „ 

(Inferno  ,  Canto  XV).' 

—  Più  specialmente,  in  patologia,  si  chiama  pro- 
nostico un  giudizio  sui  mutamenti  probabili  nel  corso 
della  malattia. 

PRONTL  Voce  di  comando,  alla  quale  il  soldato 
dispone  il  fucile  in  posizione  tale  da  poter  poi  pas- 
sare rapidamente  a  quella  di  Punt,  dalla  quale  spara. 

PRONUBA.  Soprannome  di  Giunone,  dea  delle 
nozze. 

PRONUNCIA.  Modo  di  articolare  la  Parola  (V.). 
Avere  una  bella  pronunzia,  nel  linguaggio  musicale 
vuol  dire  spiccare,  cantando,  le  sillabe  e  sopratutto 
dare  il  loro  suono  giusto  a  ciascuna  vocale.  La 
nota  musicale  viene  intonata  dalla  bocca,  e  non  ha 
buona  pronunzia  il  cantante  che,  o  per  difetto  dei 
muscoli  che  concorrono  a  modificare  la  posizione 
interna  della  bocca,  o  per  mancanza  d'orecchio  mu- 
sicale ,  0  per  mancanza  di  studio ,  dà  alle  vocaU 
a,  e,  i,  0,  u  un  suono  che  non  è  il  loro,  o  troppo 
aperto,  o  troppo  chiuso,  o  addirittura  sfigurato,  come 
perle  per  dir  parte,  meto  o  moto  per  dir  mulo,  ecc. 
La  buona  pronunzia  è  essenzialissima  nel  cantante 
operista,  giacché  senza  di  essa  l'azione  non  si  ca- 
pisce, 0  si  capisce  a  stento,  come  in  una  azione 
coreografica. 

PRONUNCIAMENTO.  Nome  che,  in  Ispagna  e  nelle 
Repubbfiche  dell'America  meridionale,  si  dà  all'atto 
col  quale  un  corpo  militare  si  dichiara  in  istato 
d'insurrezione  contro  il  suo  governo. 

PRONY  Gaspare  Chiaro  Francesco  Maria  Riche  {De\ 
Ingegnere  e  matematico  francese,  nato  a  Chamelet 
(Rodano)  nel  1755,  morto  nel  1839.  Professore  di 
meccanica  alla  Scuola  Politecnica,  membro  dell'Uf- 
ficio delle  Longitudini  e  dell'  Istituto  ,  divenne  nel 
1798  direttore  nella  Scuola  dei  Ponti  e  Strade.  Fu 
incaricato  da  Napoleone  (1810)  di  studiare  il  pro- 
sciugamento delle  paludi  Pontine,  il  corso  del  Po, 
i  porti  di  Genova ,  Ancona  ,  Pola ,  ecc.  Inventò  il 
freno  che  porta  il  suo  nome,  e  scrisse:  Idrografia 
e  statistica  delle  paludi  Pontine  ed  altre  opere  di 
architettura  idraulica,  meccanica,  trigonometria  ecc. 

PRONY  {Freno  dinamometrico  del).  Esso  serve  alla 
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misura  del  lavoro  disponibile  che  si  ha  nell'alDero 
motore  di  una  macchina.  La  differenza  tra  il  la- 
voro motore  ed  il  lavoro  disponile  dà  il  lavoro 
consumato  dalle  resistenze  passive  delle  macchine 
motrici.  Quando  a  queste  non  siano  attaccate  le 
macchine  operatrici,  il  movimento  dell'albero  mo- 
tore sarà  accelerato;  mediante  il  freno  del  Prony  si 
crea  una  resistenza  d'attrito,  che  si  può  misurare , 
la  quale  rende  uniforme  detto  movimento.  In  questo 
caso  il  lavoro  disponibile  eguaglia  il  lavoro  di  resi- 
stenza, e  noto  questo  è  noto  quello.  Ecco  come  si  di- 
spone il  freno  (Hg.  5860).  All'albero  motore  si  collega 


O 


Fig.  5860.  —  Freno  del  Prory. 

una  puleggia  in  modo,  che  sia  perfettamente  solidale 
all'albero  della  macchina  motrice.  Si  cinge  la  pe- 
riferia di  questa  puleggia  con  due  mascelle  di 
legno,  che  si  possono  stringere  l'una  contro  l'altra 
creando  una  forza  di  attrito  che  si  oppone  alla  ro- 
tazione della  puleggia.  La  mascella  superiore  porta 
un  braccio  di  leva,  alle  cui  estremità  si  pone  un 
piatello  con  pesi.  Sia  la  puleggia  collegata  all'albero 
ed  allentate  le  due  mascelle.  Allora  essa  assumerà 
un  moto  di  rotazione  accelerato,  il  che  si  può  con- 
statare dal  numero  dei  giri  fatti  sull'unità  di  tempo  : 
si  stringono  allora  le  due  mascelle,  fino  a  tanto  che 
il  movimento  di  rotazione  sia  uniforme.  Il  braccio 
di  leva  tenderà  a  rotare:  si  impedisce  a  questo 
moto  caricando  di  opportuni  pesi  il  piattello  fino 
a  tenere  in  equilibrio  il  braccio.  Sia  /  la  lunghezza 
di  questo  braccio  di  leva,  sia  P  il  peso  messo  sul 
piattello  ed  n  il  numero  di  giri  fatti  nel  1  ;  si  avrà 
il  lavoro  disponibile  dato  dalla  relazione: 

Stt/.w.P 


od  in  cavalli  : 


U 


60 

2  n-  /  71  P 


60.75 


La  quantità  2  r  /  — -  chiamasi  spazio  virtuale,  e  si 
hO 

può  quindi  dire  che,  applicando  il  freno  del  Prony, 
il  lavoro  disponibile  di  una  macchina  è  uguale  allo 
spazio  virtuale  moltiplicato  per  il  peso  P.  A  causa 
della  grande  resistenza  di  attrito  che  si  svolge  tra 
la  periferia  della  puleggia  e  delle  mascelle  si  ha 
un  grande  sviluppo  di  calore  e  quindi  una  dilata- 
zione della  puleggia,  la  quale  fa  varare  la  pres- 
sione, e  produce  un  aumento  della  resistenza.  Il 
Thiaband  ovviò  a  questo  inconveniente  mediante 
una  circolazione  di  acqua  fredda  che  si  effettua  in 
uno  spazio  anulare  alla  periferia  della  puleggia.  Il 
freno  perfezionato  Prony-Thiaband  dà  ottimi  risul- 
tati pratici,  ed  è  molto  usato  per  il  collaudo  delle 
macchine. 

PROPAGANDA.  Opera  continua  ed  attiva,  diretta 
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ad  acquistare  prosclitiad  un'idea  o  ad  un  programma. 
Dalla  propaganda  traggono  vita  i  partiti  politici; 
colla  propaganda  si  diffusero  lo  religioni.  La  pro- 
paganda, coordinata  e  crescente,  dà  luogo  spesso 
ad  associazioni,  aventi  a  precipuo  scopo  la  propa- 
ganda stessa  e  la  ricerca  dei  mezzi  migliori  per 
attuarla  :  così  la  propaganda  religiosa  fece  sorgere 
le  missioni ,  alcuni  ordini  monastici  e  molte  altre 
istituzioni  ecclesiastiche ,  nonché  alcune  laiche, 
spesso  fiorentissime.  (V.  Propagazione  della  fede). 
PROPAGAZIONE.  Col  nome  di  propagazione  o  di 
moltiplicazione  s'indica  l'aumento  successivo  e  pro- 
gressivo delle  specie  viventi.  Della  propagazione 
degli  animali  e  della  riproduzione  in  generale  dei 
vegetali,  diciamo  alle  voci  Generazione  Riprodu- 
zione; acceneremo  qui  soltanto  aHa  propagazione 
asessuale  delle  piante,  per  quanto  ha  riguardo  colla 
fisiologia  vegetale  ed  economia  rurale.  Oltre  la  ri- 
produzione sessuale,  le  piante  offrono  varie  altre 
maniere  per  moltiplicarsi.  Una  fra  queste  è  quella 
per  germi  non  fecondati,  i  quali  possono  essere  aerei 
o  sulle  parti  fuori  terra  delle  piante,  oppure  sot- 
terranei. Le  gemme  ed  i  bulbilli  appartengono  alla 
prima  categoria  ;  i  tuberi  ed  i  rizomi  appartengono 
alla  seconda.  Tanto  le  gemme  quanto  i  bulbilli  non 
fanno  altro  che  riprodurre  delle  piante  eguali  alla 
pianta  su  cui  si  sviluppano,  colla  sola  differenza  che 
le  gemme,  una  volta  formatesi,  non  possono  pili 
oltre  svilupparsi  se  non  si  lasciano  sulla  pianta 
madre,  oppure  si  trasportano  sopra  un  punto  ana- 
logo di  un'altra  pianta  eguale  od  adì  ne  mediante 
Vinnesto.  Mentre  i  bulbilli  possono  essere  separati 
dalla  madre  e  deposti  in  terra  addirittura  ed  ivi 
svilupparsi  in  una  pianta  completa;  e  ciò  in  grazia 
degli  umori  e  sostanze  onde  vanno  ricchi  i  bulbilli, 
per  cui  bastano  al  loro  nutrimento  per  tutto  quel 
tempo  che  è  necessario,  perchè  le  nuove  radici  si 
formino  e  funzionino.  Le  gemme  aeree,  già  svilup- 
pate sotto  forma  di  rami  o  di  propaggini,  possono 
però  alla  lor  volta  essere  capaci  di  ulteriore  svi- 
luppo indipendentemente  dalla  pianta  madre;  infatti 
si  propagano  spesso  artificialmente  le  piante  col 
porre  in  terra  dei  i-amoscelli,  o  talee,  spiccati  dalla 
pianta  madre,  i  quali  dopo  pochi  giorni  mettono 
nuove  radici  e  possono  da  quell'istante  vivere  di 
vita  propria  ed  indipendente.  Per  quelle  specie  di 
vegetali,  che  mal  si  prestano  a  codesto  modo  di 
propagazione,  si  adoperano  le  margotte,  le  quali  in 
sostanza  non  sono  altro  che  rami  messi  a  contatto 
colla  terra  onde  si  sviluppano  delle  radici,  ma  ai 
tempo  stesso  ancora  aderenti,  o  tanto  o  poco,  alla 
pianta  madre,  e  ciò  fino  al  momento  in  cui  la  mar- 
gotta o  barbatella  trovasi  in  caso  di  bastare  a  se 
stessa,  colle  sole  sue  radici.  In  natura  quest'ul- 
tima maniera  di  propagazione  è  frequentatissima, 
e  molte  piante,  sopratutto  erbacee,  si  moltiplicano 
assai,  appunto  col  mezzo  di  barbatelle  o  stoloni; 
rami  lunghi,  flessibili,  serpeggianti  sul  suolo  e  mu- 
niti di  parecchi  punti,  o  nodi  vitali,  da  cui  nascono 
radici,  fusti,  foglie  e  fiori.  Sotterra  le  piante  hanno 
pure  vari  modi  di  propagazione;  talora  dalle  ra- 
dici nascono  dei  fusti  speciali,  brevi,  grossi,  ricchi 
di  fecola  e  di  materiali  già  elaborati  ed  adatti  alla 
nutrizione,  i  così  detti  tuberi,  che  possono  venire 
staccati  dalla  pianta  madre  e  produrre  novelli 
esemplari,  tanti,  cioè,  quanti  sono  gli  occhi,  ossia 
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le  gemme  di  cui  i  tuberi  stessi  sono  forniti.  Altre 
specie  di  vegetali  invece  emettono  degli  stoloni 
sotterranei ,  dai  quali  nascono  poi  dei  rami  ae- 
rei, oppure  il  fusto  loro  è  già  per  sua  natura  sot- 
terraneo, e  non  manda  all'esterno  se  non  i  fiori  e 
le  foglie  ;  in  ognuno  di  questi  casi  ad  ogni  nodo 
della  pianta  si  sviluppano  e  radici  e  foglie  e  gemme, 
per  cui  si  può  dire  che  ogni  porzione  del  vege- 
tale è  capace  di  diventare  una  pianta  a  se  ed  in- 
dipendente alla  madre  ,  ogni  qual  volta  o  natu- 
ralmente od  artilicialmente  viene  a  staccarsi  dalla 
pianta  su  cui  si  è  sviluppata.  Queste  diverse  mo- 
dificazioni dei  fusti  e  delle  ramificazioni  sotterranee 
sono  d'ordinario  comprese  sotto  la  comune  appel- 
lazione di  rizomi,  quantunque  d'indole  spesso  diver- 
sissima. E  questa  una  delle  guise  più  volgari  di 
riproduzione  non  sessuale  delle  piante,  colla  quale 
si  supplisce  mirabilmente  alla  deficienza  dei  semi 
che  spesso  si  verifica  anche  nelle  piante  cresciute 
spontaneamente. 

PROPAGAZIONE  DELLA  FEDE.  Ogni  Chiesa  curò 
sempre  nel  modo  mighore  e  più  attivo,  che  le  fu 
possibile  ,  la  propagazione  delle  proprie  dottrine. 
Alla  propagazione  della  fede  cattolica,  contribui- 
rono specialmente  le  tnissioni ,  fondate  firima  dai 
frati  predicatori,  poi  dai  gesuiti,  e  finalmente  dai 
preti  della  missione,  forniti  da  seminari  speciali,  di 
cui  i  più  importanti  trovansi  ora  in  Italia  ed  in 
Francia  (vedi  Missioni,  Gesuiti,  Lazzaristi,  Pre- 
dicatori e  Seminari).  Tutte  le  missioni  cattoliche 
dipendono  direttamente  dalla  Congregazione  de  pro- 
paganda fide,  a  cui  è  affidata  l'alta  direzione  della 
propaganda  rehgiosa.  Questa  Congregazione,  com- 
posta di  cardinali  e  di  prelati ,  fu  progettata  da 
Gregorio  XIII,  ma  non  venne  effettivamente  fondata 
che  il  22  giugno  1622,  da  Gregorio  XV.  La  sua 
importanza  aumentò  notevolmente  sotto  Urbano  Vili, 
che  ne  accrebbe  le  entrate,  istituì,  alla  dipendenza 
diretta  della  Congregazione,  il  Collegio  apostolico,  che 
fu  il  primo  destinato  a  formare  preti  missionari,  e 
collocò  Congregazione  e  Collegio  nel  grandioso  edi- 
ficio in  cui  si  trovano  tuttora.  Nello  stesso  palazzo 
la  Congregazione  fondò  poi  una  biblioteca,  che  è 
ora  ricca  di  molte  opere  preziose  e  di  manoscritti 
orientali,  un  museo  di  curiosità  d'ogni  paese,  in- 
viate dai  missionari,  ed  infine  una  tipografia  munita 
dei  caratteri  necessari  per  stampare  in  quasi  tutte 
le  lingue  e  nei  dialetti  stranieri ,  i  libri  necessari 
all'opera  della  missione.  La  Congregazione  dispone 
oggi  di  mezzi  rilevanti,  e  da  essa  continuano  a  di- 
])endere  direttamente  tutte  \  le  istituzioni  religiose 
di  propaganda  cattolica;  a  lei  spetta  pure  la  sor- 
veglianza sulle  associazioni  laiche  sorte  in  questo 
secolo  per  raccogliere  danaro  con  cui  fondare  nuove 
missioni  o  sussidiare  quelle  cattoliche  già  esistenti. 
Di  queste  istituzioni  laiche  la  più  importante  è  la 
Associazione  per  la  propagazione  della  fede,  fondata 
a  Parigi  ed  a  Lione  nel  1822,  e  ramificatasi  in 
breve  in  tutte  le  nazioni  cattoliche,  acquistando 
una  floridezza  davvero  ammirabile.  I  componenti 
quest'associazione,  pagano  una  quota  piccolissima, 
lire  2,60  all'anno  ripartibili  anche  in  rate  setti- 
manali di  L.  0,05  ;  queste  quote  raccolte  col  mezzo 
di  collettorie  cassieri  parrocchiali, sono  versate  nella 
cassa  centrale,  a  disposizione  del  Consiglio,  formato 
di  ecclesiastici  e  di  laici ,  il  quale  a  sua  volta  di- 


stribuisce tali  somme  fra  le  missioni,  secondo  la 
importanza,  ed  i  bisogni  di  ognuna.  Degli  incassi 
e  dei  sussidi  si  dà  conto  negli  Annali,  pubblicazione 
periodica  mensile  che,  oltre  a  tale  rendiconto,  pub- 
blica lettere  di  missionari  e  notizie  particolareg- 
giate sulle  missioni.  L'entità  delle  somme  distribuite 
da  quest'associazione  è  rilevantissima:  è  con  die- 
cine di  milioni  che  essa  ogni  anno  concorre  al- 
l'estendersi della  civiltà  cattolica.  Le  chiese  pro- 
testanti, specialmente  l'Anglicana,  hanno  anch'esse 
associazioni  di  propaganda,  le  quali  però,  più  che 
a  fondare  o  sostenere  regolari  missioni,  provvedono 
a  distribuire  ,  gratuitamente  od  a  prezzi  ridottis- 
simi, bibbie  ed  altri  libri  religiosi  tradotti  in  tutti 
i  principali  idiomi.  Di  queste  istituzioni  protestanti 
la  principale  è  la  Società  biblica  britannica. 

PROPALANINA.  Corpo  ottenuto  per  l'azione  del- 
l'ammoniaca sull'acido  bromobutirrico,  sì  che  è  noto 
anche  col  nome  di  acido  ammidobutirrico.  Ha  com- 
posizione C4  He,  A2  O2.  Si  ottieni!  in  foglietto  o  aghi 
in  gruppi  concentrici,  che  si  riducono,  quando  siano 
disseccati,  in  una  polvere  bianca,  di  aspetto  setaceo 
alquanto  untuoso  al  tatto.  Sono  solubili  in  acqua, 
di  sapore  dolce,  e  senza  odore.  La  soluzione  non 
agisce  sulla  tintura  di  tornasole. 

PROPANO.  E  un  idrocarburo,  il  quale  risponde 
alla  formola  C3  Hg.  È  uno  dei  petroli  0  paraffina,  0 
anche  etani,  giacche  alla  stessa  categoria  del  pro- 
pano appartiene  I'Etano  (V.).  Il  propano  è  un  gas 
incoloro  che  brucia  con  fiamma  illuminante;  si  trova 
disciolto  nel  petrolio  greggio.  Si  liquefa  a  —  20  ' 
di  teinparatura.  ^ 

PROPARGILE.  È  un  Idrocarburo  (V.)  che  ha  com- 
posizione (C.<  113)2.  ''^  v^^*^  questo  composto  fu  chii- 
raato  dipropargile ,  mentre  il  propargile  sarebbe  il 
radicale  alcoolico  CU,  ma  fu  ottenuto  soltanto  allo 
stato  di  dipropargile  da  Henry  nel  1872.  Il  dipro- 
pargile è  liquido  incoloro  isoiuerico  delle  Benzine  (V.), 
rifrange  fortemente  la  luce ,  e  possiede  odore  in- 
tenso e  penetrante.  Brucia  con  fiamma  lucente  e 
fuliginosa.  Col  nitrato  d'argento  forma  un  precipi- 
tato bianco,  amorfo  molto  esplosivo  al  calore.  È  al- 
quanto esplosivo  anche  il  cloruro  ramoso  ottenuto 
col  cloruro  ammoniacale. 

PROPARGILICI  ETERI.  Sono  diversi  corpi  che  si 
ricavano  per  la  sostituzione  di  un  radicale  alcoo- 
hco  all'idrogeno  ossidrilico  deW  alcool  propargilico 
(V.  Propargilico  alcool). 

PROPARGILICO  ALCOOL.  È  un  liquido  incoloro, 
mobile,  di  odore  gradevole,  di  sapore  bruciante, 
solubile  in  acqua.  Bolle  tra  114^  e  115^  pesa  0,96 
a  21",  e  1,93  allo  stato  di  vapore.  Brucia  all'aria 
con  fiamma  lucente  e  fuhginosa.  Ha  composizione 
espressa  dalla  formola  (CH  =  C  —  C  Ho.  OH).  Il  com 
posto  argentino  ed  ilcomposto  ramoso  sono  esplosivi. 

PROPATA.  Villaggio  della  Liguria,  in  nrovincia 
e  circondario  di  Genova.  Sorge  alle  falde  di  un 
monte,  sulla  riva  sinistra  del  torrente  Brugneto  af- 
fluente della  Trebbia,  ed  ha  1400  :ib. 

PROPE  MEDIA.  Nome  latino  di  una  corda  musi- 
cale (paraniese  nel  sistema  greco). 

PROPERZIO.  Sextus  Aurelius  Propertius^  elegante 
e  dotto  poeta  elegiaco  romano,  nacijue  a  Mevaniu, 
nell'Umbria,  verso  il  49  av.  Cristo,  e  morì,  sembra, 
verso  il  15  avanti  l'èra  volgare,  poiché  ne' suoi 
carmi  non  si  trovano  accenni  od  avvenimenti  pò- 
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steriori  all'anno  16.  Era  Aglio  di  un  cavaliere  ro- 
mano proscritto  da  Augusto  perchè  ascritto  alla 
fazione  di  Antonio.  In  giovane  età  si  portò  a  Roma, 
ove  il  suo  genio  poetico  Io  rese  ben  presto  accetto 
a  Mecenate  e  ad  Augusto,  e  gli  guadagnò  l'amici- 
zia di  Gallo  e  Virgilio.  Lasciò  vari  libri  di  elegie 
(quattro  secondo  la  tradizione,  cinque  secondo  le 
edizioni  moderne),  assai  pregevoli  per  eleganza  di 
vcrsilicazione  ed  impeto  passionalo,  sebbene  talora 
censurabili  per  abuso  di  erudizione  mitologica,  di- 
fetto appreso  dagli  alessandrini,  Callimaco  e  Pileta, 
<?  per  soverchie  ed  oscure  allusioni  a  fatti  e  per- 
sonaggi contemporanei.  Alcuni  de'  suoi  carmi  sono 
di  argomento  narrativo,  e  ci  forniscono  preziose  no- 
tizie intorno  alle  feste  religiose  romane.  Il  primo 
libro  delle  sue  elegie  era  intitolato  Cinthia  e  venne 
pubblicato  a  parte:  gli  altri  tre  libri,  che  ci  ven- 
nero trasmessi  come  opera  di  Properzio  diedero 
luogo  a  lunghe  ed  ardue  controversie  tra  gU  eru- 
diti ed  i  critici.  Il  secondo  libro  è  oggi  general- 
mente diviso  in  due  ;  il  quarto  o  quinto  delle  edi- 
zioni moderni,  secondo  alcuni,  non  sarebbe  di  Pro- 
perzio, ma  di  Sabino,  secondo  altri  dovrebbe  at- 
tribuirsi a  Passenno  Paolo;  tali  supposizioni  sono 
tuttavia  confortate  da  troppo  deboli  argomenti  per 
esseie  accettate  come  buone,  ed  i  critici  più  auto- 
revoli e  prudenti  opinano  per  l'autenticità  di  que- 
sto libro.  Una  discreta  versione  italiana  di  Properzio 
venne  compita  da  Giacinto  Casella  (Firenze,  Bar- 
bera, 1884). 

PROPHTASIA.  Antica  città  capitale  della  Dran- 
giana,  in  provincia  dell'Ariana,  a  N.  del  lago  Aria. 
Sorgeva  probabilmente  presso  l'odierna  Duschak. 

PROFILACETILENE.  Ha  composizione  C.  Hg.  Ha 
odore  agliaceo,  bollente  verso  50\  Appartiene  alla 
serie  dei  Carburi  acetilenico  Cn  Hgn  —  2- Sotto  il  ri- 
guardo della  pratica  non  ha  importanza  alcuna. 

PROPELAMINA.  E  una  delle  Anime  (V.)  o  basi 
ammoniche;  basi,  cioè,  le  quali  si  possono  conside- 
rare derivate  dall'ammoniaca,  di  cui  ritraggono  le 

C3H,( 
proprietà  basiche.   Ila    composizione      H  \  \z.  Si 

Il  r 

prepara  per  l'azione  del  Proprionitrìle  (V.)  collo 
zinco  e  coH'acido  cloridrico.  Ha  odore  caratteristico 
ammoniacale  e  bolle  a  49  \  7. 

PROPILARSINE.  Sono  corpi  che  furono  ottenuti 
distillando  una  miscela  di  butirrato  di  potassio  e 
e  di  anidride  arseniosa.  Uno  fra  essi,  la  tripropitar- 
sina  (Cg  117)3  ''^*'  ^  ^^  *^'^^  ^'  odore  sgradevole.  Non 
hanno,  finora,  pratica  applicazione. 

PROPILBENZINA.  Ha  composizione  Cg  H5  .  C3  H-  e 
si  ottiene  facendo  agire  il  sodio  su  di  una  mi- 
scela di  bromuro  propilico  e  di  bromobenzina,  in 
forma  di  un  liquido  incoloro  che  bolle  a  157°.  So- 
miglia molto  alla  propilbenzina  il  Cumolo  (V.). 

PROPILE.  Si  chiama  con  questo  nome  il  gruppo 
C3  H7,  che  funziona  da  gruppo  monovalente  nel- 
Vnlcool  propilico  normale  e  nei  derivati.  I  composti 
con  questo  gruppo  si  dicono  propilici  composii,  fra 
essi  il  propilico  alcool  e  la  propilammina.  Altri  com- 
posti propihci  hanno  meno  importanza. 

PROPILEI,  Cosi  chiamavano  i  greci  gli  ingressi 
alle  loro  cittadelle  od  Acropob,  per  estensione  del 
nome  dato  a  quL41o  dell'Acropoli  di  Atene,  il  più 
sontuoso  di  tutti,  fatto   costruire   da   Pericle  dal- 
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l'architetto  Mnesiche,  ateniese,  e  che,  dicesi,  costò 
l'ingente  somma  di  201-2  talenti,  ciò  che  cquivale- 
rebbe  a  circa  11.000.000  di  lire  italiane.  1  propi- 
lei dall'Acropoli  d'Atene  sono  uno  dei  migliori  mo- 
delli dell'ordine  dorico:  consistono  in  un  corpo  cen- 
trale quasi  quadrato,  chiuso  ai  lati  da  muri,  ed 
aperto  invece  da  colonnati  verso  la  città  e  verso 
la  cittadella.  Una  parete  trasversale,  forata  da  cin- 
que porte  divide  Io  spazio  in  due  parti,  e  fa  riscon- 
tro ai  cinque  intercolonni  che  decorano  le  parti. 
Fra  questa  parete  e  l' esterno  atrio  restava  un 
grande  spazio,  che  venne  diviso  in  tre  navate  da 
due  lile  di  colonne  di  tre  colonna  joniche  ciascuno. 
All'ineguaglianza  del  terreno  venne  provveduto  con 
una  gradinata,  e  fra  essa  era  stata  scavata  nella 
rupe  una  via  sufficientemente  a  lieve  pendenza  onde 
essere  praticabile  ai  carri.  Alla  facciata  principale, 
per  imprimerle  maggiore  grandiosità,  vennero  ag- 
giunti due  altri  editici  od  ale,  più  piccole,  decorate 
da  colonnati,  ove  Pohgnoto  aveva  dipinti  soggetti 
tolti  dall'  Odissea ,  e  dall'  Iliade.  Meno  grandiosi 
dei  Propilei  di  Atene  erano  quelli  di  Eleusi,  che 
servivano  di  ingresso  al  recinto  did  gran  tempio 
per  le  consacrazioni.  Essi  constavano  di  un  edificio 
pressoché  quadrato,  chiuso  ai  (lanchi  da  mura  che 
si  collegavano  a  quelle  del  recinto  ;  tanto  sulla  parte 
esterna  quanto  in  quella  interna  eravi  un  gran  por- 
tico dorico  di  sei  colonne,  e  dopo  l'ingresso  due 
filari  di  colonne,  corrispondenti  all'intercolonnio  cen- 
trale, dividevano  l'interno  in  tre  navate,  che  giun- 
gevano a  due  terzi  dell'edificio;  poi  seguiva  il  muro 
di  chiusura  forato  da  cinque  porte  come  nei  propilei 
d'Atene.  Anche  i  più  modesti  propilei  avevan  l  istessa 
distribuzione,  ridotta  a  minori  proporzioni;  tali,  ad 
esempio,  sono  quelb  di  Sanie,  che  hanno  due  facciate 
in  antis,  cioè,  con  due  colonne  racchiuse  dalle  ante 
che  formano  le  testate  dei  muri  laterali,  e  l'interno 
diviso  da  un  muro  trasversale  forato  da  tre  porte. 

PROPILENDISOLFORICO  ACIDO.  Corrisponde  alla 
forinola  C^  H3  So  0.,.  Si  conosce  questo  corpo,  per- 
chè compone  il  sale  di  piombo,  o  propilendisoìfato 
di  piombo ,  che  si  ricava  dalla  reazione  dell'  acido 
l)utirrico  con  acido  clorosolforico  neutralizzando  la 
massa  risultante  con  carbonato  piombico. 

PROPILENE.  È  questo  corpo  un  termine  della  serie 
omologa  CnU^fi,  della  quale  è  primo  I'Etilene  (V.). 
Ha  per  forma  C3  Hg.  É  un  gas  senza  colore  e  di  odore 
leggermente  agliaceo.  Viene  rapidamente  assorbito 
dall'acido  solforico  con  formazione  di  acido  propil- 
solforico.  Si  combina  coli'  acido  iodidrico  per  for- 
mare un  ioduro,  col  cloro  e  col  bromo  per  formare 
i  rispettivi  cloruri  e  bromuri. 

PROPILENEDIAMMINA.  Liquido  incoloro,  traspa- 
rente, igrometrico  che  manda  fumi  all'aria.  E  un 
composto  basico  ,  il  quale  risponde  alla  formola 
C3  Hg.  \zy  H4.  È  avidissimo  di  anidride  carbonica. 

PROPILENGUCOL.  È  un  liquido  denso  di  sapore 
dolce,  il  quale  bolle  a  ISS**.  Ha  composizione  C^Hg 
(OH).j.  E  una  delle  combinazioni  del  Propilene  \\.). 

PROPILETILACETONE.  Risponde  alla  formola: 
CfiHijO.  E  liquido  bollente  a  120'  circa  densità 
0,818  a  17^5.  Ha  odore  simile  a  quello  dell'ace- 
tone ordinario.  Non  ha  importanza,  almeno  finora, 
nelle  applicazioni  della  chimica. 

PROPILFENILAGETONE.  E  un  acetone,  che  risponde 
alla  formola  C  ^q  Hj^  0.  E  hquido,  di  odore  giade- 
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vole  aromatico;  si  colora  all'aria',  bolle  a  220^' 
circa,  di  densità  0,990  a  15^.  Insolubile  nell'acqua; 
solubile  neir  alcool  e  nell'  etere.  Poco  importante 
nelle  applicazioni  odierne  della  chimica. 

PROPILFENILGLICOLICO  ACIDO.  È  un  acido,  il 
quale  ha  composizione  espressa  dalla  formola  : 
C,,Hj4  03.  Non  ha  importanza  nelle  pratiche  ap- 
plicazioni.          

PROPILFENILICO ALCOOL.  Ha  composizione  CgHioO. 
Bolle  a  234"  circa  è  solubile  in  poco  acido  acetico 
e  per  ossidazione ,  con  anidride  cromica  da  acido 
idrocinnamicc.  , 

PROPILFICITE.  È  uri  alcool  tetra  valente,  omologo, 
inferiore  della  Fi  gite  (V.).  Corrisponderebbe  alla 
formola  C3  H4  (OH) 4.  È  un  corpo  non  ancora  bene 
accertato,  e  v'ha  qualcuno  che  ritiene  questo  corpo 
coincidente  coll'aldeide.  glicerica. 

PROPILFOSFINE.  Sono  composti  che  si  preparano 
come  le  /"os^/je  (etiliche  e  metiliche)  (V.  Fosfine). 
Sono  comprese  fra  i  derivati  metallici  del  Pro- 
p.LE  (V.).  Importanti  nel  riguardo  scientifico  sono 
principalmente  la  monoisopropil fosfina  (C3H7.  P^Hg), 
liquido  incoloro,  rifrangente,  di  odore  penetrante, 
iniiammabile  ;  \si,  dipropilfosfìna  (C3H7)2PÀH,  liquido 
incoloro,  tanto  avido  di  ossigeno  che,  versata  una 
goccia  su  carta  questa  si  infiamma. 

PROFILICI  COMPOSTI.  V.  Propile. 

PROPILICO  ALCOOL.  È  un  alcool  che  é  contenuto 
in  piccola   quantità  nell'  acquavite  di  vinacce ,  di  , 
barbabietole   e  frutti.   Quando  è  puro,  ha   odore  •; 
analogo  all'alcool  comune  e  bolle  a  97'^.  L'alcool; 
propilico  ha  composizione  C3  Hg  0.  Ossidando  l'al- 
cool propilico,  si  ottiene  Valdeide  propionica  (CgHgO), 
la  quale  è  un  liquido  mobile,  di  odore  soffocante, 
che  bolle  a   50*^,  e  che  in  soluzione  ammoniacale, 
riduce  dai  sali  d'argento  il  metallo  in  forma  di  uno 
specchio  metallico  splendente;  ossidandolo  ulterior- 
mente si  forma  1' Acido  propionico  (V.). 
^  PROPILMETILACETONE.  Ha  composizione  CgH,oO. 
È  liquido  incoloro,  che  si  scioglie  in  piccola  quan- 
tità nell'acqua,  ed  è  solubile  nell'alcool  e  nell'etere. 
Ha  punto  d'ebollizione  non  bene  definito,  forse  com- 
preso fra  950  e  HI"  densità  a  0^  eguale  a  0,837. 

PROPILSOLFORICO  ACIDO.  V.  Propilenii. 

PROPIONAMMIDE.  Risulta  dall'azione  dell'ammo- 
niaca sul  propionato  d'etile  (Propionati  (V.)  Propio- 
nico acido).  Ha  composizione  C,  H7.  CO.  kzll.2.  Fonde 
a  75*^  circa,  si  solidifica  a  55^  a  più  alta  tempe- 
ratura si  sublima. 

PROPIONE.  E  un  liquido  incoloro  e  mobile,  non 
solubile  nell'acqua,  bensì  nell'alcool  e  nell'etere  ;  ha 
odore  simile  all'acetone.  Brucia  con  fiamma  splen- 
dente. Il  propione  è  l'acetone  corrispondente  all'acido 
propionico.  Ha  composizione  CgHjQO. 

PROPIONICA  ALDEIDE.  V.  Propilico  alcool. 

PROPIONICA  ANIDRIDE.  È  liquido  non  miscibile 
coU'acqua,  bolle  a  165^;  incoloro  ;  ha  odore  di  ani- 
dride acetica.  Ha  composizione  (C,  HgOj^O. 

PROPIONICO  ACIDO,  Questo  acido  ha'composi- 
ijione  C3  Hg  Oo,  e  si  trova  insieme  all'acido  acetico 
e  ad  altri  acidi  grassi  nell'aceto  pirolignico  greg- 
gio. È  un  liquido  ineoloro,  di  odore  simile  all'acido 
acetico,  bolle  a  140*^,  e  può  mescolarsi  con  acqua 
in  qualsiasi  quantità;  ma  si  separa  dalla  soluzione 
allo  stato  di  strato  oleoso  coll'aggiunta  di  cloruro 
di  calcio.  I  sali  dell'acido  propionico  sono  noti  col 


proporzionale. 

nome  di  propionati  \  sono  tutti  solubili  nell'acqua; 
se  secchi,  sono  oleosi  al  tatto.  Sono  noti  il  prò-, 
pionato  di  piombo,  il  propionato  d'argento,  i  prò-' 
pionati  etilico  e  propilico. 

PROPIONILE.  JSon  è  un  corpo  che  isolatamente 
possa  ottenersi,  ma  bensì  un  gruppo  (Cg  H^.CO),  il 
quale  funziona,  da  mano  valente  (V.  Valenza)  nel-: 
l'AciDO  propionico  (V.)  e  suoi  derivati. 

PROPIONITRILE.  È  il  prodotto  principale  della 
distillazione  di  una  miscela  di  cianuro  di  potassio 
e  di  solfato  di  etile  e  di  potassio.  Bolle  a  97^,  ha 
odore  di  etere  penetrante  e  si  può  combinare  co-; 
gli  acidi. 

PROPITECO.  È  un  genere  di  mammiferi  quadru-; 
mani  dell'ordine  dei  Lemuri,  e  della  tribù  degli 
Indri:  hanno  un  muso  aguzzo,  orecchie  nascoste 
nel  lungo  pelame  Janoso  e  morbido,  e  coda  lunga 
quanto  il  corpo.  È  propria  del  Madagascar  ;  se  ne 
conoscono  due  specie.  Il  Propithecus  diadema  è  lungo 
cinquanta  centimetri  con  coda  lunga,  capo  sottile 
ed  elegante,  le  estremità  posteriori  sono  due  volte 
più  lunghe  delle  anteriori:  il  pelame  è  lungo,  fino, 
ricciuto  con  peli  superiormente  ondeggianti  di  nero 
e  bianco  ed  alla  base  nero  :  una  larga  fascia  bian- 
castra gli  circonda  la  faccia,  e  sugli  occhi  finisce 
in  una  specie  di  diadema,  donde  il  nome.  11  P.  la- 
nigero {P.  laniger  è  più  piccolo,  ha  pelo  rossigno 
su'">eriormente  e  bigio  sotto,  con  le  estremi cà  po- 
steriori assai  lunghe.  Vive  nelle  grandi  foreste 
della  costa  orientale  del  Madagascar,  stando  tutto 
il  giorno  nel  cavo  degli  alberi  annosi,  e  alla  notte 
esce  in  cerca  di  nutrimento  che  consiste  di  vermi 
e  di  frutta;  non  stride,  ma  manda  gemiti  e  grida' 
piagnucolose. 

PROPONTIDE  0  PROPONTIS.  Oggi  Mar  di  Mar^- 
mora  (Vedi  Marmora). 

PROPORZIONALE.  Una  quantità  si  dice  propo'r^ 
zionale  ad  un'altra  quando  cresce  0  diminuisce, 
nella  stessa  ragione  in  cui  aumenta  0  decresce  la' 
seconda.  Così,  per  dare  un  esempio,  se  la  tempe-j 
ratura  del  suolo  crescesse  sempre  di  1  grado  per 
ogni  33  metri  di  profondità,  sotto  il  punto  di  tem- 
peratura costante,  cosicché  a  66  metri  si  avessero  2" 
di  più,  a  99,3"  e  così  via,  si  direbbe  che  l'aumento 
della  temperatura  è  proporzionale  alla  profondità, 
giacche,  dividendo  per  33  le  varie  distanze  dal  punto 
di  partenza,  si  avrebbero  1,  2,  3,  ecc.,  unità  di  mi- 
sura di  profondità  (unità  di  33  metri),  alle  quali 
corrisponderebbero-  per  l'aumento  di  temperatura 
i  numeri  1,  2,  3,  ecc.  Quando  quattro  numeri  a,  b, 
e,  (/,  formano  una  proporzione  geometrica,»  :  6  == 
=  e  :  (/,  il  termine  e  si  dice  terza  proporzionale  fra 
a,  6,  (/,  e  il  termine  d  si  chiama  quarta  proporzio- 
nale fra  rt,  6,  e.  Se  i  due  termini  medi  fossero  eguali 
come  nel  caso  di  5  :  15  =  15  :  45,  il  15  si  chiama 
termine  medio  proporzionale  fra  5  e  45.  Se  fosse 
incognito,  si  scriverebbe  5  :  x  =  x  :  4r5,  e  per  la 
nota  proprietà  delle  propoi-zioni  geometriche  si 
avrebbe  x^  =  225,  da  cui  x  =  ^_  225,  a;  =  15  ;  per 
cui  si  ha  la  legge  che  un  medio  proporzionale  fra 
due  numeri  è  uguale  alla  radice  quadrata  del  loro 
prodotto.  Una  quantità  può  essere  proporzionale  a 
più  altre,  sia  in  modo  diretto  che  inverso:  cosili 
prezzo  di  una  pezza  di  seta  è  proporzionale  alla  sua 
larghezza  e  lunghezza,  e  al  prezzo  del  metro  lineare; 
e  per  l'altro  caso  la   lunghezza  del  viaggio  di  uà 
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vascello  è  inversaincnto  proporzionale  al  numero 
uomini  che  porta,  supposto  che  abbia  una  quan- 
tità di  viveri  determinata,  e,  a  numero  costante  di 
uomini,  è  proporzionale  direttamente  alla  quantità 
dei  viveri. 

PROPORZIONALITÀ  DELL'IMPOSTA.  In  mezzo  a 
tutte  le  questioni  secondarie  sollevate  dall'imposta, 
quella  che  predomina  è  se  l'imposta  debba  essere 
progressiva  o  proporzionale.  Le  ragioni,  per  cui  al- 
cuni preferiscono  la  progressione  nell'imposta  mano 
mano  che  il  reddito  aumenta,  ma  in  un  modo  piiì 
rapido  di  quello  che  deriverebbe  dalle  semplici  pro- 
porzionalità, le  abbiamo  già  esposte.  (V.  Progrks- 
sivA  dell'lwposta).  Ora  trattasi  di  esaminare  con 
quali  critcrii  parecchi  scrittori ,  anzi  la  maggio- 
ranza, persistono  a  voler  mantenuto  il  criterio,  at- 
tualmente applicato  quasi  dappertutto,  della  propor- 
zionalità. L' imposta  proporzionale  è  quella  che  si 
esige,  sia  in  proporzione  del  valore  della  cosa  gra- 
vata, sia,  più  generalmente,  in  proporzione  della  for- 
tuna dei  contribuenti  Se,  per  esempio,  al  tasso  di 
IO  per  100,  un  reddito  di  mille  franchi  paga  cento 
franchi ,  se  un  reddito  di  centomila  franchi  paga 
diecimila  franchi ,  e  se  rimangono  al  proprietario 
del  primo  novecento  franchi  e  a  quello  del  secondo 
novantamila ,  allora  si  ha  l'imposta  proporzionale. 
Gli  scrittori  partigiani  dell'imposta  proporzionale 
adducono  per  giustiticare  l'adozione  del  principio 
che  la  informa ,  essere  l'imposta  proporzionale  la 
sola  atta  a  realizzare  il  grande  principio  di  Proudhon 
ed  Emilio  Girardin  formulato  nelle  parole  :  la  giu- 
stizia nelle  imposte.  Chi  non  ha  nulla  non  paga 
jiiente;  si  dice  dai  precitati  scrittori,  impropria- 
mente e  erroneamente ,  poiché  essi  non  tengono 
conto  delle  imposte  indirette  ,  che,  se  colpiscono 
tutti,  pesano  ben  più  gravemente  sul  bilancio  delle 
famiglie  nullatenenti  che  sulle  ricche,  mal  reggendo 
a  tal  proposito  le  giustificazioni  o  degenerazioni  del 
Leroy-Beaulieu,  che  chi  possiede  paga  in  propor- 
zione di  quello  che  ha.  Il  che,  ripetiamo,  prendendo 
a  prestito  le  parole  pressoché  testuali  del  Boccardo, 
è  giusto  e  logico,  poiché  il  sagrillzio  che  deriva  a 
colui  che  gode  di  un  reddito  si  uguaglia  alla  somma 
di  godimenti  che  egli  ricava  dallo  stesso  reddito. 
Dal  punto  di  vista  economico  si  aggiunge,  che  il 
dipartirsi  dal  principio  dell'imposta  proporzionale 
in  materia  tributaria  è  un  errore  grossolano,  di- 
stogliendo coloro  che  godono  di  redditi  dal  rispar- 
mio e  impedendo  cosi  la  formazione  di  nuovi  capi- 
tali, incremento  agli  atti  di  produzione  in  avvenire. 
Gli  avversari  ribattono  presso  a  poco  così:  come 
potete  chiamare  giusta  l'imposta  proporzionale  d:il 
momento  che  essa  sancisce  la  disuguaglianza  di 
sagri  tizio?  È  forse  lo  stesso  sagrifizio  il  pagare  10 
per  uno  che  ha  mille  lire  di  reddito  e  il  pagare  1000 
!>er  uno  che  ne  ha  centomila?  Evidentemente  no, 
pperò,  si  conchiude,  l'imposta  proporzionale  con- 
tiene nella  sua  base  una  flagrante  ingiustizia.  Come 
ripararla?  La  maggioranza  degli  avversari  dell'im- 
posta proporzionale  risponde:  mediante  l'imposta 
progressiva.  Ma  di  questo  abbiamo  già  ampiamente 
])arlato  in  un  precedente  articolo.  (V.  Progressiva 
imposta). 

PROPORZIONI.  V.  Rapporti.  —  Proporzioni.  In 
arte  si  dicono  proporzioni  i  rapporti  delle  parti  col 
tutto  e  delle  parti  medesime  fra  di  loro.  Con  questo 
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nome  si  indicano  anche  le  relazioni  delle  dimensioni. 
La  norma  delle  proporzioni  deriva  dalla  natura  stessa 
delle  cose,  ma  varia  secondo  i  diversi  giudizi  e  i 
diversi  modi  di  vedere.  L'effetto  delle  proporzioni 
si  appalesa  ogni  qualvolta  molti  oggetti  concoirano 
a  formare  un  tutto  armonico.  Si  danno  proporzioni 
nella  grandezza  delle  parti,  nella  luce,  nel  valore 
delle  tinte,  ed  anche  nella  depressione.  Per  la  figura 
umana,  come  quella  che  maggiormente  vien  ripro- 
dotta nelle  belle  arti,  si  cercò  di  stabilire  con  esat- 
tezza le  proporzioni;  ma  le  regole  che  se  ne  de- 
dussero trovano  frequenti  eccezioni  tanto  nel  na- 
turale non  viziato,  quanto  nelle  più  belle  statue 
greche.  Sulle  proporzioni  dettarono  precetti  Luca 
Paciolo,  Alberto  Diirer,  il  Vinci,  il  Rodler,  Vincenzo 
Dati,  Bosse,  Àudran,  Rheinard,  llagedorn,  ed  anche 
alcuni  moderni.  Molti  tengono  opinione  che  Par- 
rasio  fissasse  pel  primo  nella  pittura  le  giuste  pro- 
porzioni. Con  questo  medesimo  intento  vuoisi  che 
Policleto  eseguisse  la  sua  statua  il  Doriforo^  la  quale, 
appunto  per  le  armoniche  sue  proporzioni,  fu  detta 
il  canone.  Per  le  proporzioni  architettoniche  pos- 
sono servire  di  modello  gli  avanzi  che  per  buona 
ventura  ci  sono  rimasti  de'  più  corretti  edifici  an- 
tichi. 

PROPORZIONI  CflIBnCHE.  In  chimica,  si  credeva, 
una  volta,  che,  a  produrre  i  corpi  composti,  po- 
tessero i  corpi  semplici  combinarsi  tra  di  loro  in 
proporzioni  variabili  e  indefinite.  Ma  i  lavori  spe- 
cialmente di  Berzelius  hanno  dimostrato  che  la  chi- 
mica combinazione  degli  elementi  materiali  va  sog- 
getta ad  una  legge,  secondo  la  quale  debbono  com- 
binarsi tra  loro  in  proporzioni  fisse  e  determinate. 
Le  proporzioni  chimiche,  quelle  cioè  secondo  le  quali 
i  corpi  si  combinano  gli  uni  cogli  altri,  sono,  dunque 
sottoposte  ad  una  legge  detta  delle  proporzioni  de- 
gnile. Né  abbiamo  già  fatto  parola  all'art.  Equiva- 
lenti CHIMICI  (V.). 

PROPOSIZIONE.  La  proposizione  appartiene  alla 
grammatica  e  alla  logica  delle  scienze.  Nella  gram- 
matica, tutti  sanno  essere  la  proposizione  l'espres- 
sione di  un  giudizio.  Ora  il  giudizio,  è  quell'atto 
della  mente  per  cui  si  compie  una  sintesi  di  due 
concetti  più  o  meno  complessi,  ossia  si  afferma  o 
si  nega  la  convenienza  di  due  concetti.  Il  verbo  è 
veramente  la  copula,  ossia  il  verbo  essere.  Ma  nella 
proposizione  si  distinguono,  soggetto  e  predicato.  Il 
predicato  e  tutto  ciò  che  si  dice  del  soggetto.  Le 
proposizioni  si  distinguono  poi  in  vari  modi;  pos- 
sono essere  semplici  o  complesse,  composte  od  ellitti- 
che riguardo  alla  forma  loro  ;  ma  riguardo  al  loro 
contenuto  le  proposizioni  hanno  la  stessa  classiii- 
cazione  dei  giudizi,  ossia  :  universali,  particolari,  in- 
dividuali, affermative  e  negative,  categoriche,  ipoteti- 
che, disgiuntive,  assertorie,  problematiche,  apodittiche. 
Secondo  l'ufficio  che  le  proposizioni  fanno  nel  pe- 
riodo esse  si  distinguono  in  principali,  coordinate  e 
subordinale.  Nella  logica  della  scienza,  proposizione 
dicesi  qualsiasi  tesi  si  offra  alla  dimostrazione,  senza 
che  di  essa  si  affermino  e  si  esprimano  prece 
dentemente  la  verità  e  la  verosomiglianza  o  i  loro 
contrarli. 

PROPOSTA.  È  un  componimento  poetico  nel  quale 
si  propone  un  quesito  ad  altri  che  è  tenuto  a  ri- 
spondervi con  un  componimento  simile,  che  chia- 
masi risposta.  Nella  nostra   letteratura  il  sonetto 
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venne  frequentemente  usato  ?  questo  scopo:  basterà 
ricordare  quello  deirAlighieri  : 

A  ciascun' alma  presa  o  gentil  cuore, 
nel  cui  conspetto  viene  il  dir  presente, 
a  ciò  che  mi  riscrivan  suo    parvente, 
salute  in  lor  Signor,  cioè  Amore. 

Di  solito  nella  risposta  si  usano  le  stesse  rime  della 
proposta  ;  talora  anche  si  trovano  ripetute  le  stesse 
voci  finali  di  ogni  verso. 

PROPOSTA  DI  LEGGE.  Con  questo  nome  si  sogliono 
indicare  le  mozioni  fatte  dal  governo  al  parlamento 
per  ottenere  che  un  dato  progetto  ne  riporti  l'au- 
torità di  legge.  Vengono  fatte  dai  ministri  segre- 
tari di  stato  in  nome  del  re,  e  possono  presentarsi 
tanto  all'una  che  all'altra  camera,  a  meno  che  si 
tratti  di  imposte.  In  questo  caso,  ogni  civile  costi- 
tuzione ha  stabilito  una  speciale  competenza  ed  una 
specie  di  iniziativa  in  privilegio  della  camera  elet- 
tiva. "Alcune  quistioni  sorsero  a  proposito  di  questo 
diritto  che  spetta  al  governo  di  formular  pro- 
getti ed  avanzar  proposte  di  legge.  Sulla  prima, 
e  cioè  sul  modo  di  formularle  ed  a  cui  presen- 
tarle ,  parci  non  possa  esserci  luogo  a  contrad- 
ditorio. I  ministri  rappresentano  il  potere  ese- 
cutivo, che  è  quanto  dire  un  potere  dello  stato;  a 
loro  quindi,  a  meno  che  non  trattisi  di  imposte, 
debb'essere  libero  presentarsi  tanto  al  senato  che 
alla, camera  elettiva.  Il  privilegio  della  priorità  non 
può  nuocere  alla  legge  fondamentale  dello  stato, 
laonde  indifferente  riescir  debbe  l'eventuale  privi- 
legio per  l'una  o  l'altra  camera.  Più  grave  qui- 
stione  si  è  fatta  :  se  possa  il  governo  ritiiare  una 
proposta  di  legge  forche  venga  respinta  dall'una 
camera.  A  nostro  avviso  riteniamo  non  soltanto 
possibile,  ma  il  più  delle  volte  prudente,  il  ritiro 
d'una  proposta  di  legge,  lorquando  non  ha  incon- 
trato 0  non  incontra  il  favore  dell'una  camera.  11 
governo  non  ha  bisogno  di  ritentar  prove,  le  quali 
possono  pregiudicarlo  di  fronte  al  principio  d'au- 
torità. 

PROPRETORE.  In  Roma  antica  chiamavasi  prò- 
praetor  il  governatore  di  una  provincia,  che  per  lo 
più  aveva  nell'anno  antecedente  sostenuto  l'ullicio 
di  pretore  nella  città,  ed  al  quale  venivano  proro- 
gati i  poteri  e  la  dignità.  Il  titolo  di  propraelor  è 
frequentemente  confuso  con  quello  di  procóHsul,  poi- 
ché spesso  il  Senato  soleva  investire  il  propretore 
dei  procunsidare  imperium,  conferendogli  le  insegne 
ed  i  poteri  di  un  proconsole,  sebbene  egli  non  fosse 
già  stato  console,  quando  le  condizioni  della  pro- 
vincia, che  egli  doveva  governare,  erano  tali  da  ri- 
chiedere l'autorità  ed  il  potere  di  una  magistra- 
tura più  elevata. 

PROPRIETÀ.  Il  diritto  di  proprietà  è  l'insieme 
delle  regole,  secondo  le  quali  le  ricchezze  vengono 
appropriate  dalle  persone.  Queste  regole  non  ap- 
partengono alla  scienza  pura,  che  non  conosce  pre- 
cetti ne  regole  ;  esse  appartengono  all'  arte ,  o 
scienza  appUcata.  Il  diritto  di  proprietà  non  è  as- 
soluto nò  sacro,  come  qualche  volta  si  dice.  Allor- 
quando gli  uomini  hanno  creato  un  governo  e  vo- 
tate delle  leggi,  il  diritto  di  proprietà  venae  sot 
toposto  all'impero  di  queste.  La  proprietà,  forse,  è 
anteriore  ad  ogni  legge,  ma  essa  è  subordinata  a 
quest'ultima  che  la  garantisce.  Il  legislatore  deve  n- 
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spettarne  la  base  razionale,  ma  la  sua  potenza, 
nascendo  dalla  sovranità  ,  è  illimitata  in  linea  di 
diritto  positivo.  Il  diritto  di  disporre  contiene  ii 
diritto  di  alienare  mediante  vendita  o  donazione: 
esso  mette  in  commercio  tutte  le  ricchezze  che  sono 
passibili  di  proprietà,  ]1  che  implica  libertà  di  ven- 
dere fc  di  comperare.  Allorché  gli  scrittori  che  hanno 
esposto  le  regole  della  legislazione  positiva,  hani  o 
tentato  di  assurgere  alle  origini  ed  alla  base  ra- 
zionale del  diritto  di  proprietà,  essi  hanno  provato 
qualche  imbarazzo.  Essi  hanno  parlato  d'un  diritto 
risultante  da  una  occupazione  primitiva  molto-dif- 
ficile a  co;nprendersi,  perchè  l'intelligenza  non  ne 
trova  facijmente  i  limiti,  e  perchè  se  ne  è  fatto  un. 
uso  strano  nel  diritto  internazionale.  Questa  occu- 
pazione primitiva  non  è  in  nessun  modo  menzio- 
nata dalle  storie,  e  quand'anche  la  si  potesse  com- 
prendere, sarebbe  assai  dilficile  di  stabilire  su  di 
essa  la  trasmissione  regolare  dei  beni  che  Costi- 
tuiscono la  materia  del  diritto  di  proprietà.  11  di- 
ritto romano  non  fornendo  loro  una.'Spiegazione  ra- 
zionale del  diritto  di  proprietà,  il  più  grande  nu- 
mero dei  giuristi  è  andato  innanzi  senza  porsi  la 
questione,  senza  cercare  di  risolverla  e  parten('o 
dalle  regole  attuali  dell'esercizio  di  questo  diritta 
riguardato  ed  accettato  come  un  postulato  neces- 
sario. Considerato  in  generale  e  nella  storia,  il  di- 
ritto di  proprietà  è  antichissimo,  ma,  ripetiamo,  la 
sua  origine  vera  è  sconosciuta.  La  storia  per  «li- 
tro ci  mostra  nel  gruppo  etnico,  cui  noi  apparte- 
niamo, uno  stato  di  proprietà  familiare  stabilita 
sulla  base  di  una  religione  domestica,  dalla  quale 
derivano  le  regole  ,  di  cui  si  trovano  tracce  nel 
diritto  romano.  L'origine  e  la  ragion  d'essere  della 
proprietà  presso  i  romani  non  si  ricongiunge  a  uiv 
ideale  molto  elevato,  essa  nasce  dalla  guerra;  dalla 
conquista:  i  beni  posseduti  sono  un  bottino.  Questo 
bottino,  schiavi  compresi,  è  acquisito  per  ragioni 
naturali.  Esso  è  messo  tra  le  cose  senza  proprie- 
tario ,  come  un  lepre  o  una  capra  che  si  prenda 
alla  caccia.  Benché  il  diritto  umano  siasi  «  uma- 
nizzato »  in  progresso  di  tempo,  esso  non  ha  mai 
avuto  un  concetto  più  elevato  della  proprietà.  Que- 
sta nozione  si  riattacca  strettamente  alla  istituzione 
della  schiavitù,  sorta,  a  sua  volta,  dalla  guerra. 
Colui  che  poteva  appropriarsi  la  persona,  poteva» 
con  maggior  ragione  appropriarsi  le  cose.  In  questa, 
concezione  il  diritto  nasceva  dalla- violenza,  e  portava 
l'impronta  della  violenza  attraverso  tutte  le  gene- 
razioni. Allorquando  la  schiavitù  si  trasformò  in 
servitù  ed  il  diritto  si  fece  feudale ,  la  proprietà 
completa,  quella  del  feudo,  si  concepì  come  un  ri- 
sultato della  conquista.  Questa  teoria,  che  fa  na- 
scere la  proprietà  dalla  guerra,  ben  ci  espHca  l;i 
ripugnanza  dei  giureconsulti  per  la  ricerca  delle 
origini  del  diritto  di  proprietà,  e  la  persistenza  del- 
l'opinione vulgare  che,  dopo  secoli,  non  ha  cessato 
di  considerare  lo  stato  di  proprietà  come  uno  stato 
violento,  mantenuto  e  perpetuato  colla  forza,  su- 
scettibile, in  conseguenza,  di  venire  alterato,  can- 
giato ,  rovesciato  anche ,  da  uno  spostamento  di 
quella  forza.  Questa  opinione  ha  servito  a  produrre 
parecchie  volte  delle  insurrezioni  :  essa  ha  atte- 
nuato lentamente  i  rigori  della  schiavitù  e  minat(> 
a  poco  a  poco  l'istituzione,  prima  che  i  decreti 
della  costituente   francese  le    dessero  il  colpo  di 


grazia.'  Allora,  quasi  subito,  un  grande  numero  di 
tenitori  si  rivolse  contro  lo  stato  di  proprietà 
esistente,  nato  dalla  schiavitù,  e  lo  considerò  come 
una  consegoenza  della  ingiustizia,  alla  quale  si  era 
messo  un  termine.  Essi  pensavano  che ,  cessando 
la  schiavitù,  la  proprietà  doveva  a  sua  volta  cessare; 
essi  non  compendevano  che  la  libertà  del  lavoro 
<iava  al  diritto  di  proprietà  una  base  più  razionale 
della  precedente.  Questi  scrittori  furono  i  prede- 
cessori del  socialismo  odierno,  indirettamente  però, 
poiché  sarebbe  assurdo  far  derivare  quel  complesso 
di  principii,  che  costituiscono  il  socialismo,  da  una 
erronea  teoria,  da  una  astrazione  del  diritto.  Il  di- 
ritto di  proprietà  non  è  un  diritto  campato  in  aria 
in  qualche  modo,  senza  effetto  materiale:  esso  sup- 
pone un  legame  continuo,  il  possesso,  tra  la  per- 
sona del  proprietario  e  la  cosa  sulla  quale  egli  ha 
diritto.  Il  possesso  è  la  condizione  della  proprietà 
completa,  e ,  se  non  c'è  un  titolo  che  attribuisca 
ad  altri  che  al  possessore  la  qualità  di  proprietario, 
per  tale  vuol  essere  riconosciuto  il  possessore.  La 
vita  umana  è  così  corta,  essa  si  manifesta  con  atti 
così  numerosi,  così  complicati,  dei  quali  è  difficile 
dare  le  prove  e  conservare  il  ricordo,  che  è  indi- 
spensabile, in  ogni  studio  legislativo,  di  prendere 
per  punto  di  partenza  lo  stato  di  possesso  attuale, 
sul  quale  sono  fondati  i  disegni  e  le  speranze  di 
tutti.  Bisogna  immaginare  che,  m  base  ad  alcune 
regole,  i  beni,  oggetto  della  proprietà  presente,  siano 
stati  trasmessi  ai  loro  proprietari  attuali,  che  que- 
sti posseggono  per  giusto  titolo,  e  che,  se  visone 
state  delle  irregolarità,  esse  sono  sanate  dalla  pre- 
scrizione. I  contratti,  permettendo  ai  proprietari  di 
cose  di  cedere  queste  cose  alla  sola  condizione  di 
riceverne  l'equivalente,  la  proprietà  d'ogni  cosa  si 
smembra  e  cangia  di  posto.  Essa  si  smembra  colla 
costituzione  di  varie  servitù,  col  dare  in  affitto  le 
terre  e  le  case,  ecc.  ;  essa  cangia  di  posto  mediante 
la  compravendita,  col  prestito,  ecc.  Di  qui  derivano 
innumerevoli  obbligazioni  di  diritti  d'ogni  specie 
che  costituiscono  altrettanti  beni.  Questi  sono  de- 
signati mediante  titoli  ai  quali  si  dà,  per  brevità 
e  facilità  d'espressione,  il  nome  della  parte  di  pro- 
prietà che  essi  esprimono  e  richiamano.  Tali  sono 
i  titoli  di  rendita,  le  azioni  e  le  obbligazioni  delle 
compagnie  di  commercio ,  le  cambiali ,  i  titoli  al- 
l'ordine, al  portatore ,  nominali ,  ecc.  Tutti  questi 
titoli  costituiscono  dei  beni,  e  fanno  parte  giusta- 
mente del  patrimonio  di  coloro  che  ne  sono  pro- 
prietari. Essi  non  sono  ricchezze  nel  vero  senso 
della  parola,  come  hanno  sostenuto  a  torto  alcuni 
economisti.  Questi  titoli  non  servono  che  a  mostrare 
le  condizioni  diverse  e  le  forme,  nelle  quali  si  eser- 
cita il  diritto  di  proprietà  sulla  tale  o  tal'altra  cosa 
0  sui  beni  di  tale  o  tal'altra  persona.  Si  può  dire 
che  essi  costituiscono  un  diritto  di  proprietà  separato 
dal  possesso.  D'altra  parte  gli  uomini  che  sono  pro- 
j)rietari,  le  ricchezze  che  sono  oggetto  del  diritto  di 
})roprietà  ed  i  titoli  che  lo  constatano,  passano  ra  - 
pidamente  e  sono  sostituiti  incessantemente  da  altri 
uomini,  da  altre  ricchezze,  da  altri  titoli.  Ma  quale 
è  l'origine  e  la  natura  delle  cose  che  sono  oggetto 
del  diritto  di  proprietà?  Sono  delle  ricchezze.  Donde 
vengono?  1."  da  un  lavoro  industriale,  eredità  delle 
generazioni  che  ci  hanno  preceduto,  che  si  offre 
a  tutti  gratuitamente;  2.°  da  un  lavoro  intellettuale 
Enciclopedia   UnirersaU.  —  Voi.  Vili. 
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morale  e  muscolare  che  costa,  e  che  gli  uomini  si 
partiscono  fra  loro  in  mille  modi  diversi,  imperoc- 
ché questo  lavoro  costituisce  la  loro  attività,  quasi 
per  intero.  La  terra,  che  è  il"  serbatoio  d'ogni  ma- 
teria intorno  alla  quale  lavora  l'industria,  e  che 
fornisce  lo  spazio  sul  quale  la  vita  si  svolge,  non 
è  opera  d'alcun  uomo  né  di  alcuna  collettività,  ma 
dopo  molto  tempo  essi  se  la  sono  appropriata  o 
distribuita.  E  come  si  spiega  un  tale  procedimento  ? 
Con  questa  domanda  noi  entriamo  nel  mare-magno 
della  questione  sulla  legittimità  della  proprietà, 
questione  già  discussa  a  perdifiato  in  passato  e  mai 
risolta.  Messa  da  banda  come  erronea  e  insufficiente 
la  teorica  della  occupazione ,  conveniva  cercarne 
un'altra.  Locke,  il  grande  filosofo  inglese,  disse  che 
la  proprietà  deriva  dal  lavoro,  ma  anche  questo 
principio  non  resse  alla  critica,  poiché  alla  que- 
stione che  oggi  un  proprietario  gode  del  frutto  di 
quel  che  gli  appartiene  anche  senza  lavoro  non  si 
è  saputo  rispondere.  Allora  i  giuristi  francesi  so- 
stennero che  la  proprietà  deriva  dalla  legge.  Ma 
questa  spiegazione  vale  ancor  meno  della  prece  - 
dente,  poiché,  se  è  la  legge  che  crea  la  proprietà, 
questa  non  é  legittima  se  non  fino  al  giorno  in  cui 
dura  l'impero  di  quella  e  con  una  nuova  legge  si 
potrebbe  benissimo  abolirla.  Propose  perciò  Wagner 
un'ultima  teorica,  secondo  la  quale  il  principio  di 
società  deriverebbe  dal  fatto,  che  senza  proprietà 
l'uomo  non  potrebbe  vivere.  Ma  in  tal  caso  perchè 
allora  solo  una  piccola  minoranza  detiene  in  pro- 
prietà le  ricchezze  necessarie  allo  svolgimento  della 
società,  mentre  tutti  gli  altri  ne  sono  senza?  Ma 
passiamo  oltre  a  questo  mare  di  dubbi,  dal  quale 
il  diritto  di  proprietà  finora  non  esce  giustificato 
per  soffermarci  ai  caratteri  della  proprietà.  Ve  ne 
sono  tre,  che  noi  dobbiamo  segnalare  :  1 ."  riguardo 
al  possesso,  che  si  applica  non  solo  al  godimento 
diretto,  ma  ad  ogni  godimento  delegato  dal  pro- 
prietario a  titolo  oneroso  o  gratuito,  sulla  cosa  o 
su  un  titolo  equivalente,  essendo  divenuta  la  pro- 
prietà equivalente ,  mediante  V  uso  costante  dello 
scambio  e  della  compra-vendita,  una  vera  proprietà. 
Il  diritto  pratico  o,  per  meglio  intendere,  tecnico, 
distingue  il  possesso  vero  e  proprio  della  cosa, 
dal  possesso  di  un  titolo,  di  un  contratto  per  es. , 
in  cui  si  contenga  l'obbligo  di  dare  un  equivalente  ; 
esso  non  confonde  il  possesso  propriamente  detto 
col  diritto  che  nasce  da  una  obbligazione  perso- 
nale. In  una  teoria  generale,  e  per  i  bisogni  di 
questa  teoria,  si  può  confondere  senza  inconvenienti 
il  possesso  effettivo  col  diritto  che  nasce  da  una 
obbligazione  ed  il  linguaggio  comune  li  confonde 
allorquando  si  considera  la  totalità  dei  beni  che  un 
individuo  possiede  ,  o  che  egli  lascia  in  eredità  ; 
questo  linguaggio  mette  insieme  gli  immobili,  i  cre- 
diti, i  beni  di  ogni  specie  e  da  questo  totale  de- 
duce i  debiti.  2.°  Il  secondo  carattere  del  diritto 
di  proprietà  é  la  continuità.  La  funzione  del  pro- 
prietario essendo  continua,  il  diritto  non  riconosce 
ricchezze  senza  padrone.  I  beni  periscono,  si  con- 
sumano coU'uso,  ma  quelli  che  restano  hanno  sem- 
pre un  proprietario.  Ogni  trasferimento  di  pro- 
prietà, a  qualunque  titolo  esso  avvenga,  implica  un 
cangiamento  istantaneo  di  proprietario  con  conti- 
nuità di  diritto.  Nel  diritto  che  regola  l'ordine  di 
successione  le  mort  saisil  le  vif,  anche  quando  la 
(Proprietà  letteraria).  149 
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divisione  non  è  fatta  fra  coeredi.  3.°  Il  terzo  ca- 
rattere del  diritto  di  proprietà,  quello  che  risulta 
dalla  sua  stessa  definiziose,  è  che  esso  è  esclusivo. 
Dichiarare  che  un  individuo  è  proprietario  di  una 
cosa  vuol  dire  escludere  dal  godimento  di  quella 
cosa,  e  dalla  facoltà  di  disporne  senza  il  consenso  del 
proprietario,  l'intéro  genere  umano.  Una  cosa  può 
avere  parecchi  proprietari  che  ne  godono  e  ne  di- 
spongono in  comune,  ma  il  diritto  non  è  punto  di- 
viso, e  non  cessa  d'essere  esclusivo  rispetto  agli 
altri  uomini.  Però  il  diritto  di  proprietà  può  smem- 
brarsi tra  varie  persone.  Gli  smembramenti  più 
conosciuti  del  diritto,  sono  quelli  che  vanno  noti 
sotto  il  nome  di  servitù,  la  quale  può  essere  at- 
tiva 0  passiva,  l'usufrutto,  il  diritto  d'uso  e  di 
abitazione.  Si  hanno  talvolta  dei  casi,  in  cui  il  primo 
piano  di  un  edificio  appartiene  ad  un  proprietario, 
mentre  il  secondo  appartiene  ad  un  altro;  ma  in 
questo  come  in  altri  casi  consimili  non  è  il  diritto 
di  proprietà  che  sia  diviso,  ma  la  cosa  che  è  og- 
getto di  questo  diritto.  La  legge  però  si  è  riser- 
vata talune  volte  il  diritto  di  metter  (ine  alla  pro- 
prietà privata,  e  questo  si  fa  mediante  l'espropria- 
zione. Essa  SI  può  definire  come  quell'atto  di  au- 
torità, per  mezzo  del  quale  i  beni  mobili  ed  immo- 
bili sono  venduti,  senza  la  volontà  del  proprietario 
in  causa  degli  obblighi  risultanti  da  atti  del  pro- 
prietario stesso.  Questa  espropriazione,  non  è  che 
una  conseguenza,  una  dipendenza  del  diritto  di 
proprietà.  L'autorità  giudiziaria,  in  questo  caso,  si 
sostituisce  al  proprietario ,  e  fa  ciò  che  avrebbe 
dovuto  fare  egli  medesimo;  essa  adempie,  nella  mi- 
sura del  possibile,  agli  obblighi  che  egh  ha  assunto. 
La  vendita  agli  incanti  dei  beni  si  avvicina,  per 
c|uanto  si  può,  alla  vendita  amichevole  legittima  e 
ben  fatta.  Il  diritto  di  proprietà  non  è  intaccato 
dalla  espropriazione  giudiziaria  che  lo  conferma,  e 
resta  integro.  Non  è  la  stessa  cosa  quando  si  tratta 
di  espropriazione  in  causa  di  pubbhca  utifità,  dove 
il  proprietario  è  indennizzato  secondo  un  prezzo 
fissato  d'accordo,  oppure  da  periti.  Queste  restri- 
zioni al  diritto  di  proprietà  furono  rese  neces- 
sarie dalle  condizioni  della  società  nostra,  alla  quale 
più  non  si  adattavano  le  forme  antiche  e  dure  della 
proprietà  quiritaria.  Indubbiamente  il  progresso  so- 
ciale suggerirà  nuove  forme,  nuove  modificazioni  e 
restrizioni.  I  codici  europei  sono  troppo  vecchi  ed 
imbevuti  di  viete  formolo  di  diritto  roaiano,  perchè 
i  tempi  nuovi  non  abbiano,  scacciando  il  vecchio,  a 
imprimervi  il  segno  delle  idealità  proprie,  pareg- 
giando anche  in  qualche  stato  la  proprietà  mobi- 
liare alla  immobiliare,  mentre  questa  gode  ancora 
di  privilegi  ingiustificati  in  confronto  di  quella.  — 
Proprietà  fondiaria.  Si  è  detto  qui  sopra  che  l'ap- 
propriazione del  suolo  era  quella,  fra  i  varii  generi 
di  proprietà,  che  meno  poteva  giustificarsi  teorica- 
mente. Appunto  per  questo  la  proprietà  fondiaria 
dovette  respingere  poderosi  assalti,  per  opera  di 
socialisti  francesi  e  tedeschi  e  specialmente  d'Henry 
George,  lo  scrittore  americano,  che  formulò  con 
(grande  successo  la  teorica  della'  nazdonalizzazione 
della  terra.  Ma,  oltre  coloro  che  sono  decisamente 
avversi  all'appropriazione  individuale  del  suolo,  si 
hanno  scrittori  ortodossi,  senza  un  dubbio  al  mondo, 
che  la  vorrebbero  limitata;  fra  costoro  vuoisi  ci- 
tare a  titolo  di  merito  Adolfo  Wagner,  l'illustre 
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professore  della  università  di  Berlino.  Il  Wagner 
è  contrario  sopra  tutto  alla  occupazione  delle  large 
zone  di  terreni  che  circondano  te  città.  Mentre  il 
George  domanda  Tespropriazione  di  tutti  i  proprie- 
tari, il  Wagner  vuole  che  siano  espropriati  solo' 
quelh  delle  città,  poiché  l'aumento  di  rendita  de- 
terminato dallo  sviluppo  dei  commerci  e  delle  in- 
dustrie in  una  località,  essendo  opera  collettiva» 
non  deve,  secondo  egli  pensa,  andare  a  profìtto  dei 
soli  proprietari.  Se  passiamo  alla  organizzazione 
della  proprietà  fondiaria,  al  modo  come  è  costituita 
oggi  e  come  lo  fu  in  passato,  noi  vediamo  che  ap- 
punto in  virtù  dell'importanza  che  ha  sempre  avuto- 
la proprietà  fondiaria,  ai  suoi  trapassi  si  è  data 
ognora  una  solennità  straordinaria,  la  quale  per 
altro  non  ha  impedito  che  a  poco  a  poco  la  pro- 
prietà immobiliare  si  pareggiasse  alla  mobiliare. 
11  che  si  vede  specialmente  nei  paesi  nuovi,  in. 
Australia  ,  per  esempio ,  dove  coli'  atto  Torrens 
(v.  Torrens)  si  è  ottenuto  questo  risultato,  che  i 
titoli  di  proprietà  fondiarie  si  possono  negoziare 
come  gli  altri  titoli  qualunque.  —  Proprietà  intel- 
lettuale. Benché  a  tutta  prima  non  si  presti,  gli  eco- 
nomisti hanno  discusso  a  lungo  la  questione  della  pro- 
prietà intellettuale.  In  realtà  un  legame  comune,  dal 
punto  di  vista  economico,  unisce  tutte  le  proprietà. 
Sotto  il  nome  poi  di  proprietà  intellettuale  si  com- 
prendono: il  diritto  d'autore,  il  diritto  degli  artisti, 
la  protezione  dei  modelli  di  fabbrica,  dei  disegni, 
dei  marchi  di  fabbrica,  dei  brevetti  d'invenzione,  ecc. 
Per  noi  gli  inventori,  gli  autori ,  gli  artisti ,  ecc. , 
hanno  diritto  ad  essere  rimunerati  della  fatica  loro  ; 
quanto  essi  producono  è  la  manifestazione  esteriore 
d'una  personalità;  ciascuna  delle  loro  opere,  da 
cui  noi  ricaviamo  profitto,  richiede,  per  la  sua  con- 
cessione 0  per  essere  compiuta,  un  lavoro  intellet- 
tuale. Ogni  personahtà  deve  essere  rispettata,  ogni 
lavoro,  fornito  in  vista  di  un  bisogno,  merita  com- 
penso: epperò  gli  artisti  vi  debbono  avere  diritto. 
Se  così  non  fosse,  gli  artisti,  gli  inventori ,  ecc. , 
non  potrebbero  consacrare  tutto  il  loro  tempo  at 
lavoro,  dal  quale  la  società  ritrae  un  utile,  e,  ri- 
fiutandolo, SI  arriverebbe  là  dove  non  si  vorrebbe 
andare.  Infatti,  fino  al  giorno  in  cui  il  segreto  sarà, 
svelato  dall'inventore  o  da  una  indiscrezione  col 
posa,  la  possibilità  di  fabbricare  il  nuovo  prodotto,, 
oppure  l'antico  prodotto  mediante  un  metodo  nuovoy 
non  apparterrà  che  all'inventore:  il  monopolio  in< 
luogo  d'essere  temporaneo  potrà  divenire  perpetuo, 
0  almeno  prolungarsi  per  uno  spazio  di  tempo  assai 
[)iù  lungo  che  sotto  l'attuale  impero  dei  brevetti, 
ba  un  altro  punto  di  vista  la  società  ha  ancora 
interesse  a  che  sussista  la  pratica  odierna  dei  bre- 
vetti, l  progressi  nell'industria  non  si  fanno  a  salti, 
ma  assai  spesso  un  perfezionamento  è  la  condì 
zione  di  un  altro  perfezionamento.  Nel  sistema  dei 
brevetti  d'invenzione  arriva  un  momento,  in  cui  si 
portano  alla  conoscenza  del  pubblico  i  nuovi  pro- 
cessi imaginati  dall'inventore.  Si  forma  cosi  come 
un  catalogo  delle  conoscenze  umane:  gli  inventori 
non  perdono  il  loro  te;npo  a  scoprire  cose  già  sco- 
perte, e  i  progressi  già  ottenuti  servono  loro  come 
(li  scala  a  nuovi  perfezionamenti.  Se  la  prima  in- 
venzione restasse  segreta,  le  cose  non  si  passereb- 
bero cosi.  Un  avvenimento  più  grave  potrebbe  aver 
luogo,  qualora  per  tema  d'  essere  spogliato    delia: 
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sua  invenzione  imo  scopritore  non  la  palesasse  e 
morisse  portandone  seco  il  segreto.  Numerosi  esempi 
potrebbero  servire  u  dimostrare  che  questo  timore 
non  è  chimerico  e  che  i  progressi  della  scienza  po- 
rrebbero cosi  venire  terribilmente  danneggiati.  Ben- 
ché i  diritti  degli  autori,  degli  artisti  e  degli  sco- 
pritori, giovevoli  alla  società,  riposino  su  basi  giu- 
ridiche poco  contestabili,  taluni  pubblicisti  li  hanno 
attaccati,  d'altra  parte  senza  grande  successo:  i 
diritti  dei  lavoratori  del  pensiero  sono  stati  conte- 
stati segnatamente  dal  Carey ,  secondo  il  quale, 
siccome  gli  autori  pescano  le  idee  loro  nel  fondo 
comune  delle  conoscenze  umane,  il  loro  diritto  sui 
libri  che  pubblicano,  è  precisamente  simile  e  non 
più  grande  di  quello  di  colui  che  coglie  fiori  in 
un  giardino  altrui,  e  ne  fa  un  mazzo.  Allo  stesso 
scopo  taluni  pubblicisti,  confondendo  malamente  e 
u  torto  l'opera  colla  sua  rappresentazione  mate- 
riale, pretendono  che  ogni  acquirente  di  un  esem- 
plare debba  poterne  tirare  delle  copie  a  proprio 
vantaggio  ;  infine  altri  ancora  fanno  valere  la  li- 
bertà naturale  delle  professioni  industriali.  L'argo- 
mentazione del  Carey  non  ha  valore  e  l'esempio 
scelto  non  calza:  i  fiori  appartengono  senza  un 
dubbio  al  mondo,  al  proprietario  del  giardino  e  l'at- 
tribuirli a  colui  che  ne  ha  fatto  il  mazzo  vorrebbe 
dire  depauperare  il  proprietario,  laddove  gli  scrit- 
tori e  gli  scopritori,  pur  attingendo  al  fondo  co- 
mune, non  l'impoveriscono,  ma  in  quella  vece  l'ar- 
ricchiscono. Proudhon  ha  un'opinione  particolare: 
egli  ammette  che  si  accordi  agli  autori  una  sov- 
venzione, ma  egli  pretende  che  essi  non  hanno  di- 
ritto a  una  vera  rimunerazione.  Egli  distingue  a 
questo  scopo  due  specie  di  prodotti  dell'attività 
umana.  Da  una  parte  quelli  destinati  al  consumo 
fisico,  i  quali  costituiscono  la  categoria  dell'utile; 
si  scambiano  e,  conseguentemente,  si  barattano  e 
si  pagano  valore  per  valore.  La  seconda  specie  è 
quella  costituita  dai  prodotti  destinati  al  nostro  per- 
fezionamento intellettuale  e  morale:  quelli  formano 
la  categoria  dell'ingegno,  del  giusto,  del  vero  e  del 
bello  ;  ogni  idea  di  traffico  è  loro  antipatica,  non 
vogliono  essere  venduti  ma  distribuiti  gratuitamente. 
Non  si  capisce,  date  le  sue  premesse,  come  Proudhon 
Tion  conchiude  che  il  lavoro  degli  autori  e  degli 
altri  uomini  d'ingegno  non  debba  essere  rimune- 
rato mediante  la  concessione  di  un  vero  diritto. 
Anche  Louis  Blanc  non  vuole  che  si  accordi  un 
diritto  agli  autori,  perchè,  egli  dice,  uno  scrittore 
che  vuole  bene  adempiere  alla  sua  missione  deve 
sollevarsi  al  di  sopra  dei  pregiudizi  degli  uomini; 
bisogna  che  egli  dispiaccia  loro  se  vuole  essere  ve- 
ramente utile Ora  che  diventa  la  missione  dello 

scrittore  se  egli  si  abbassa  a  farne  un  mestiere, 
se  egli  non  fa  dei  libri  che  per  ammassare  capi- 
tali? Dobbiamo  però  dire  che,  di  mano  in  mano  che 
ci  allontaniamo  dagli  scrittori  citati ,  gli  attacchi 
contro  i  diritti  degli  autori  diventano  di  giorno  in 
giorno  meno  numerosi.  Persistono  però  ancora  con- 
tro i  brevetti  d'invenzione,  il  cui  avversario  più 
terribile  fu  lo  Chevalier.  Secondo  questo  ccono- 
mistn,'  una  tale  istituzione  non  giova  che  rarissima- 
mente al  vero  inventore,  il  quale  non  ne  ricava  che 
una  soddisfazione  platonica.  Rispondesi  che  l'inven- 
tore della  macchina  a  cucire,  l'americano  Ilowe, 
ila  realizzato  benefici  per  tre  milioni  in  un  brevis- 
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simo  spazio  di  tempo,  ciò  che  non  e  una  soddisfa- 
zione platonica.  Riconosciuto  che  le  ojerj  dell'in- 
gegno hanno  diritto  ad  essere  protette,  possiamo 
dire  in  qual  modo  questa  protezione  si  è  esercitata. 
Nella  pratica  due  furono  i  sistemi  attuati  ;  più  spesso 
si  accorda  all'autore  il  diritto  esclusivo  di  usare 
della  sua  invenzione  ;  egli  solo,  oppure  le  persone 
(la  lui  scelte, possono  riprodurre  o  fabbricare  l'opera 
sua;  altre  volte,  al  contrario,  l'autore  riceve  senza 
«lubbio  una  certa  rimunerazione  per  ogni  riprodu- 
zione dell'opera  sua,  ma  egli  non  ne  ha  il  mono- 
polio, vale  a  dire  egfi  non  può  farlo  quante  volte 
^'li  aggrada;  in  quella  vece  ogni  persona  che  pa- 
ghi la  somma  dovuta,  perchè  imposta  dalla  legge 
o  dalla  autorità,  ha  diritto  di  riprodurre  l'opera 
letteraria  o  artistica,  di  fabbricare  l'oggetto  bre- 
vettato. 

PROPRIETÀ.  —  Nozione.  Giuridicamente,  la  pro- 
prietà è  il  diritto  di  godere  o  disporre  delle  cose 
nella  maniera  più  assoluta,  salve  le  limitazioni  le  - 
gali.  L'esclusività  è  l'assolutezza  sono  le  due  note 
caratteristiche  del  dominio.  Delle  limitazioni  al  di- 
ritto di  proprietà  alcune  sono  fondate  su  ragioni 
(li  pubblica  hiHità,  come  l'obbligo  di  lasciare  il  mar- 
ciapiedi lungo  le  rive  dei  fiumi  e  canali  navigabili, 
altre  sono  fondate  su  ragioni  di  u  UH  là  priuala  cioè 
comune  ai  fondi  vicini  (art.  534  legge  sulle-Opere 
pubbliche  ,  Legge  comun.  e  prov.).  Le  principali 
limitazioni  sono:  1.°  il  diritto  di  espropriazione  per 
causa  di  utilità  pubblica^  previo  il  pagamento  di  una 
giusta  indennità  (art.  438  Cod.  civ.,  Legge  25  giu- 
gno 1865;  Legge  18  dicembre  1876);  2.M'obbhgo 
dei  fondi  inferiori  di  ricevere  le  acque  che  sco- 
lano naturalmente  dai  fondi  superiori,  senza  che  vi 
sia  concorsa  l'opera  dell'uomo  (art,  536  e  seg. 
Cod.  civ.)  ;  3."  l'obbligo  del  proprietario  della  sor- 
gente di  non  divertirne  le  acque  a  danno  di  coloro 
cui  potrebbero  giovare  e  senza  suo  vantaggio;  4."  i 
rapporti  di  vicinanza^  dai  quali  derivano  la  comu- 
nione forzata  dei  muri,  l'obbligo  di  costruire,  sca- 
vare e  piantare  a  determinate  distanze  dal  confine, 
la  luce  e  il  prospetto,  lo  stillicidio.  La  proprieià 
(li  una  cosa  può  essere  comune  p'o  indiviso  ossia 
per  parti  intellettuali  a  più  persone:  si  ha  allom 
il  caso  del  Condominio  o  Comunione  (Vedi).  Una 
forma  di  comunione  particolare  è  il  compascolo,  per 
cui  ogni  proprietario  di  fondi  ha  diritto,  dopo  il 
taglio  delle  messi,  di  far  entrare  il  proprio  gregge 
od  armento  nei  fondi  altrui  perchè  vi  pascoli, 
tollerando  a  sua  volta  che  il  bestiame  degfi  altri 
comunisti  pascoli  sulle  proprie  terre.  Il  compascolo 
non  va  confuso  con  l' uso  civico  di  pascolo,  che  si 
esercitava  soltanto  sui  demani  universali,  feudali  o 
ecclesiastici,  mentre  il  compascolo  poteva  eserci- 
tarsi anche  su  terre  libere  private  (allodiali). 

Modi  di  acquisto  della  proprietà.  Si  distinguono 
in  onginari  e  derivativi;  per  i  primi  il  dominio  si  ac- 
quista senza  l'opera  di  alcun  trasmittente;  per  i 
secondi  mediante  trasmissione  operata  da  un  causam 
dans  a  un  causam  habens  o  successor,  cioè  per  suc- 
cessione a  titolo  universale  o  particolare  o  per  con- 
venzione. I  modi  di  acquisto  originari  sono:  Voccu- 
pazione,  con  la  quale  si  acquista  la  proprietà  delle 
res  nullius  (caccia,  pesca,  tesoro,  ecc.)  ;  Vaccessione, 
che  comprende  i  frutti  della  cosa  e  ciò  che  alla 
cosa  naturalmente  o  artificialmente  si  unisce,  cioè 


1188  PROPRIETÀ. 

Valluvioìie,  V avulsione,  Valveo  abbandonalo,  Vinsula  in 
fiumine  nata,  la  piantagione,  seminagione  ed  edificU' 
zione,  Vaggitinzione,  la  specifìcazione  e  la  mescolanza 
0  confusione  di  cose  solide  o  miscela  di  liquide. 
Tutela  della  libertà.  A  guarentire  il  diritto 
di  proprietà  ed  a  tutelarlo  preventivamente  sono 
accordate  dalla  legge  le  seguenti  azioni:  Azione  di 
rivendicazione  che  tende  a  fare  riacijuistare  all'attore 
ossia  al  proprietario  il  possesso  della  sua  cosa  usur- 
patogli da  qualsivoglia  persona.  Essa  presuppone  la 
prova  del  dominio  dell'attore  (che  per  essere  difficile 
a  darsi  non  potendo  risultare  pienamente  se  non  dalla 
usucapione,  venne  éaii^  prova  diabolica)  e  ùq\  possesso 
da  parte  del  convenuto.  Questi  però,  se  fosse  un  pos- 
sessore precario,  ossia  in  nome  altrui,  potrebbe  chie- 
dere di  essere  messo  fuori  di  causa,  facendo  interve- 
nire nella  lite  la  persona  in  nome  della  quale  pos- 
siede; il  che  egli  farà  sempre  utilmente  per  non  essere 
tenuto  eventualmente  al  risarcimento  dei  danni  verso 
di  questa.  11  possessore  o  detentore  che,  dopo  che  gli 
fu  intimata  la  domanda  giudiziale,  cessi  per  fatto 
proprio  di  possedere  la  cosa,  sarà  tenuto  a  ricu- 
perarla per  l'attore  a  proprie  spese  e,  non  potendo, 
a  risarcirgliene  il  valore,  senza  che  l'attore  sia  pre- 
giudicato nel  diritto  di  proporre  invece  la  sua  azione 
contro  il  nuovo  possessore  o  detentore.  La  rivendi- 
cazione può  avere  per  oggetto  una  cosa  corporale  o 
una  quota  parte  ideale  della  stessa;  ma  riguardo  alle 
cose  singole  mobili  per  natura  ed  ai  titoli  al  por- 
latore  il  possesso  produce  a  favore  dei  terzi  di  buona 
fede  l'etfetto  stesso  del  titolo,  salvo  che  si  tratti 
di  cosa  smarrita  o  rubata,  la  quale  potrebbe  es- 
sere ripetuta  da  quello  presso  cui  si  trova,  se  non 
venne  da  questo  comperata  in  una  fiera  o  in  un 
mercato  ovvero  all'occasione  di  una  vendita  pub- 
blica 0  da  un  commerciante  che  faccia  pubblico 
spaccio  di  simili  oggetti,  nella  quale  ipotesi  la  re- 
siituzione  della  cosa  sarà  subordinata  al  previo  rim- 
l.orso  del  prezzo  per  la  stessa  pagato.  Il  Codice  di 
Commercio  all'art.  57  stabilisce  poi  che  la  riven- 
dicazione dei  titoli  al  portatore  smarriti  o  rubati  ò 
ammessa  soltanto  contro  colui  che  li  ha  trovati  o 
rubati  e  contro  coloro  che  li  hanno  ricevuti  per 
qualunque  titolo,  conoscendo  il  vizio  della  causa  del 
])ossesso.  L'  azione  di  revindica  della  cosa  mobile 
smarrita  o  rubata  si  prescrive  in  trent'anni  contro 
il  ladro  o  il  ritrovatore  ;  e  in  due  anni  dal  giorno 
del  furto  o  dello  smarrimento  contro  il  terzo.  Il 
convenuto  può  opporre  all'azione  di  revindica  ec- 
cezioni dilatorie  e  perentorie:  ove  venga  condan- 
nj,to  al  rilascio,  sarà  tenuto  alla  restituzione  della 
cosa  cnm  ommi  causa;  pei  frutti,  se  era  in  buona 
fjde,  dovrà  soltanto  quelli  pervenutigli  dopo  la  do- 
manda giudiziale;  risponderà  pure  del  dolo  e  della 
colpa  dallo  stesso  giorno  della  domanda  giudiziale; 
e,  se  in  mala  fede,  sarà  tenuto  anche  per  il  caso 
fortuito,  quando  la  cosa  non  sarebbe  ferita  o  stata 
danneggiata  se  restituita  anteriormente  all'attore. 
L'azione  negatoria  è  data  al  proprietario  contro  chi 
pretenda  un  diritto  reale,  o  in  altro  modo  turbi 
l'esercizio  del  dominio:  essa  mira  all'intento  di  far 
cessare  le  molestie  relative  alla  cosa  e  far  condan- 
nare il  convenuto  al  risiircimento  dei  danni  e,  se 
ne  sia  il  caso,  ad  una  cauzione  de  non  amplius  tur- 
bando. L'azione  di  stabilimento  di  termini  tende  ad 
ottenere  la    materiale   apposizione   di   termini   già 
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certi  a  spese  comuni.  Essendo  una  mera  facoltà,  ò 
imprescrnilbile.  U azione  di  regolamento  di  confini  e 
diretta  ad  ottenere  la  determinazione  di  un  conline 
confuso  ed  incerto  a  spese  della  parte  soccombente. 
A  tutela  preventiva  del  diritto  di  proprietà  sono 
accordate  poi  l'azione  di  denuncia  di  nuova  opera  e 
quella  di  danno  temuto.  La  prima  è  accordata  a  chi 
ha  ragione  di  temere  che  da  una  nuova  opera  (di 
edificazione  o  di  demolizione)  da  altri  impresa  sia 
per  derivare  danno  ad  un  immobile,  ad  un  diritto 
reale  o  ad  altro  oggetto  da  lui  posseduto:  essa  deve 
venire  spiegata  entro  un  anno  dal  corainciamento 
dell'opera  non  terminata.  Il  giudice,  presa  sommaria 
cognizione  del  fatto,  può  vietare  la  continuazione 
dell'opera  ovvero  permetterla,  ordinando  le  oppor- 
tune cautele,  nel  primo  caso  pel  risarcimento  del 
danno  prodotto  dalla  sospensione  dell'opera,  quando 
le  opposizioni  al  suo  proseguimento  risultino  non 
fondate  nella  definitiva  decisione  sul  merito,  nel  se- 
condo caso  per  la  demolizione  o  riduzione  dell'opera 
e  per  il  risarcimento  dei  danni  che  possa  soffrirne 
il  denunziante,  se  questi  ottenga  definitiva  sentenza 
favorevole  non  ostante  la  permessa  continuazione. 
L'azione  di  damio  temuto  e  diretta  ad  evitare  o  con 
opere  opportune  o  mediante  cauzione  un  danno 
grave  e  prossimo  che  si  possa  ragionevolmente  te- 
mere minacciato  da  un  edifizio,  un  albero  od  altro 
oggetto  altrui  ad  un  nostro  fondo.  Rammentiamo 
che  tra  l'azione  di  manutenzione  e  quella  di  nuova 
opera  vi  è  concorso  elettivo;  onde,  spiegata  l'una, 
non  si  potrebbe  più  ricorrere  all'altra.  Le  azioni 
di  stabihmento  di  termini,  di  regolamento  di  con- 
fini, di  denuncia  di  nuova  opera  o  di  danno  temuto 
spettano  non  solo  al  proprietario,  ma  anche  al  pos- 
sessore legittimo. 

PROPRIETÀ.  Dicesi  anche  di  ciò  che  appartiene 
essenzialmente  ad  una  cosa  onde  si  hanno  le  pro- 
prietà fisiche,  chimiche,  organiche,  ecc.  —  Proprietà. 
E  una  delle  massime  doti  dello  stile,  la  quale  con- 
siste nell'uso  di  quelle  voci  che  esprimono  la  idea 
con  tutte  le  sue  determinazioni.  —  Proprietà.  In  mu- 
sica dicesi  proprietà  la  disposizione  delia  melodia  nel 
canto  gregoriano,  o  canto  fermo,  secondo  che  essa 
proceda  naturalmente  per  bemolli  o  per  bequadi'i. 
Prima  della  trovata  della  settima  sillaba  si  la  solmi- 
sazione non  poteva  farsi  che  naturalmente,  vale  a 
dire  per  cangiamenti  di  sillabe  tutte  le  volte  che  il 
canto  procedeva  dal  fa  al  do,  avendo  in  mezzo  il  si 
bemolle  che  allora  si  chiamavafa.  Se  invece  procedeva 
dal  sol  al  re,  avendo  fra  mezzo  il  si,  questo  si  chia  - 
mava  mi.  Vi  erano  tre  maniere  di  solfeggiare  e  tre 
proprietà  di  esso,  e  cioè  :  La  naturale  :  do-re-mi-fa-la. 
Quella  di  bemolle:  fa-sol-la-si-do-re.  Quella  di  be- 
quadro: sol-la-si-do-re-mi.  Ognun  vede  la  confusione 
che  poteva  ingenerare  questa  solmisazione,  ragione 
per  cui  oggidì  gli  antichi  scrittori  di  canto  ferino 
sono  poco  intelligibili.  Ogni  semituono  si-do  ;  rfo 
do  diesis;  do  diesis  re,  ecc.,  era  segnato  rni  fa.  Ogni 
semituono  formato  da  bemolle  mi-mibemolle  ;  re- 
rebemolle,  ecc.,  era  segnato  fa  mi.  Così  la  scala  cro- 
matica ascendente,  colla  solmisazione  a  sistema  delle 
mutazioni  cominciando  dal  do,  si  faceva  con  queste 
sillabe  :  do,  mi,  fa,  mi,  fa  do,  mi  fa  mi  fa  mi  fa  do 

ecorrispondevaallanotadorfott  -  rere^  -mifa-fa^ 

sol  sol^  la  la^'v  si  do,  e  la  scala  cromatica  discen- 
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dente  collo  sillabe  fa-mi-fa-mi,  fa  mi  fa  mi  mi  fa 
mi  fa  mi.  Colla  trovata  del  si,  che  ba  fatto  epoca, 
tutte  le  difficoltà  della  solmisazione   scomparvero. 

PRORA.  In  generale  è  la  parte  anteriore  della 
nave,  la  faccia  anteriore  cbe  si  presenta  allo  spet- 
tatore  posto    fuori  della  nave  o  dinanzi    ad  essa. 

PROROGAZIONE.  In  diritto  pubblico  troviamo  pa- 
rola della  facoltà  cbe  ha  il  re  di  prorogare  le  ses- 
sioni parlamentari  (Statuto  italiano,  art.  9).  E  altra 
delle  prerogative  che  si  vollero  conservate  alla  co- 
rona. Prorogare  la  sessione  significa  sospendere  i 
lavori  legislativi  in  corso  per  rimandarli  ad  altra 
§poca  indicata.  E  certo  che  una  tale  facoltà  può 
riescire  assai  pregiudizievole  agli  interessi  del  paese, 
non  foss'altro  per  il  perditempo  arrecato  nella  di- 
scussione di  un  determinato  progetto  di  legge.  Ma 
non  venne  forse  accordato  al  re  un  maggior  po- 
tere, quello  di  disciogliere  la  camera  e  togliere  per 
tal  modo  ai  suoi  membri  la  quahtà  di  mandatari 
del  popolo?  Se  sta  un  tal  diritto,  può  bene  rico- 
noscersi in  lui  la  minore  facoltà  di  prorogare;  e 
ad  ogni  modo  sulla  principale  prerogativa  e  non 
sulla  secondaria  deve  volgere  la  questione.  Notisi 
poi  che  a  sostegno  della  prorogazione  della  sessione 
vi  ha  talvolta  una  ragione  politica  scaturente  dallo 
stesso  meccanismo  costituzionale.  Una  crisi  mini- 
steriale ha  scisso  in  vari  e  diversi  partiti  la  mag- 
gioranza; ed  il  nuovo  ministero  potrebbe  vedersi 
inopportunamente  attaccato  e  mal  sorretto  senzii 
aver  neppure  manifestato  con  un  principio  d'azione 
il  proprio  programma:  in  questo  caso  la  proroga- 
zione diventa  una  vera  necessità,  un  provvedimento 
preferibile  alla  misura  più  rigorosa  dello  sciogli- 
mento. Si  distingua  la  prorogazione  dall'aggiorna- 
mento. Quella  emana  dal  potere  esecutivo  ed  agisce 
ipso  jure  dopo  la  lettura  del  decreto  reale  che  vien 
presentato  al  presidente  della  Camera  da  un  regio 
consigliere;  Y aggiornamento  è  invece  un  provvedi- 
mento che  emana  dalla  Camera  stessa,  the  può  es- 
sere, come  non  di  rado  avviene,  materia  di  con- 
tradditorio, e  che  ad  ogni  modo  debbo  riportare 
il  suo  effetto  dall'approvazione  della  maggioranza. 

PRORSA.  Sorella  di  Postverta  e  con  essa  soprain- 
ten  Jente  ai  parti.  Prorsa  rappresentava  la  dea  be- 
nefica, l'altra  il  genio  maligno.  Non  avevano  culto 
propriamente  detto,  ma  la  superstizione  ne  abusava 
ad  oltranza.  Ne  parla  Aulo  Gellio  assai  diffusamente. 

PROSA.  Alta  vetta  che  circonda  il  valico  alpino 
del  S.  Gottardo.  Da  un  piccolo  lago  presso  l'Ospi- 
zio esce  il  fiume  Ticino. 

PROSA.-  Da  provorsa,  prorsa  (sottintesa:  oralio) 
ebbe  origine  il  vocabolo  prosa  e  indica:  discorso 
volto  innanzi,  disteso,  continuo,  non  aggruppato, 
obbligato  a  versi.  È,  cioè,  lo  scrivere  sciolto,  ov- 
vero quel  modo  di  manifestare  i  propri  pensieri 
che  segue  l'uso  comune  del  favellare,  a  differenza 
della  poesia,  la  quale  deve  conformarsi  a  certe 
leggi  costanti  di  armonia  e  di  ritmo.  Non  già  che 
la  prosa  possa  camminare  senza  alcuna  regola,  ma 
l'armonia  vi  è  più  indeterminata  e  quasi  indistinta. 
le  movenze  più  facili  e  più  svariate,  e  l'andamento 
più  semphce  e  più  consono  alle  ordinarie  condi- 
zioni dell'animo  umano.  Sebbene  la  prosa  abbia 
rapporti  di  intimità  colla  poesia,  circa  le  origini, 
questa  ha  una  precedenza  su  quella.  E  quantunque 
il  comporre  un   discorso  in  prosa  sia,  per  molte 


ragioni,  assai  più  facile  che  mettere  assieme  un 
tratto  di  poesia,  e  però  sembri  che  dalla  prosa, 
non  dalla  poesia  avessero  dovuto  cominciare  i  primi 
uomini  che  si  diedero  a  comporre,  siccome  dalla 
cosa  più  facile,  pure  presso  le  più  antiche  nazioni, 
mentre  l'origine  della  poesia  si  perde  nell'antichità, 
la  prosa  larda  sempre  prima  di  mostrarsi.  La  sto- 
na della  letteratura  indica  l'età,  nella  quale  la  prosa 
aCferma  la  sua  prevalenza  sulla  poesia.  Così  in 
Italia,  quando  fu  compinta  quella  lenta  trasforma- 
zione della  lingua  latina  che  era  cominciata  du- 
i-ante le  invasioni  dei  barbari  ed  era  andata  prò 
cedendo  più  rapidaineiite  dopo  il  mille,  non  tarda- 
rono ad  apparire  i  primi  tentativi  dello  scrivere 
nel  nuovo  linguaggio  volgare.  Ma  nel  periodo  delle 
origini  dal  secolo  decimo  al  decimoterzo  la  preva- 
lenza è  della  poesia.  La  lingua  latina  fu  Io  stru- 
mento e  l'espressione  del  pensiero  nelle  opere  di 
prosa  narrativa  e  didascalica.  Subito  dopo  la  metà 
del  secolo  XIII  il  nuovo  volgare  italiano  cominciò 
a  tentare  la  prosa,  massime  nella  traduzione  e  nei 
volgarizzamenti;  così,  dal  francese  specialmente, 
scritture  di  materia  leggendaria,  eroica  e  religiosa; 
dal  latino  opere  storiche,  morali,  didascaliche.  Ma 
le  opere  in  prosa  veramente  originali  appartengono 
agli  ultimi  anni  di  questo  periodo,  allorquando  la 
lingua  volgare  parve  idonea  a  tentare,  con  pro- 
duzione assai  limitata  alcuni  pochi  generi,  quali  i 
trattati,  le  lettere,  le  novelle.  Oltre  a  taluni  ca- 
ratteri, che  diremo  estrinseci,  altri,  che  chiameremo 
intrinseci,  distinguono  la  prosa  dalla  poesia.  Quanto 
alla  parte  estrinseca,  cioè  riguardo  alla  elocuzione, 
la  differenza  più  appariscente  tra  la  prosa  e  la 
poesia  è  il  ritmo:  in  quella  appena  avvertito,  lu 
questa  sensibilissimo.  Così  pure  il  poeta  dispone 
di  certi  arbitri,  riguardo  alla  parola,  che  non  sono 
accordati  al  prosatore,  quali  i  troncamenti,  le  ab- 
breviazioni, gli  allungamenti  i  trasporti  di  lettere, 
di  accenti  ;  le  costruzioni  anomale  grammaticali,  le 
armonie  imitative,  e  le  frequenti  figure  imaginose, 
ardite,  spiccatissime.  Il  poeta  dipinge  e  canta,  il 
prosatore  espone  chiaro  e  ragiona.  Quanto  alla 
parte  intrinseca,  non  è  facile  determinare  i  carat- 
teri di  differenza  tra  la  prosa  e  la  poesia,  che,  se 
questa  sembra  allontanarsi  dalla  vita  reale  più  della 
prosa ,  all'opposto  ,  rigettando  le  forme  generaU, 
convenute  da  quella,  essa  sovente  si  move  e  si  ad- 
drizza  insieme  alle  più  intime  primitive  sensazioni, 
in  cui  quelle  si  risolvono,  che  quelle  non  rapprv 
sentano  (Manzoni'.  E  solo  chi  si  dedica  alle  lettere 
può  sentire  lo  bellezze  dell'una  e  dell'altra  e  intima- 
mente percepirne  la  distinzione.  Lequalità  della  prosa 
variano  da  popolo  a  popolo,  da  lingua  a  lingua,  da 
tempo  a  tempo,  come  vario  è  il  tipo,  l'indole  e  lo 
svolgersi  delle  diverse  razze  e  nazionalità;  e  tali  difTo- 
renze  sono  più  sensibili  che  nel  linguaggio  poetico, 
dove  la  ragione  estetica  e  il  perfezionamento  dell'arie 
avvicinano  ed  accomunano  maggiormente  gli  ingegni 
eletti  ed  entusiasti.  E  perciò  mal  si  appongono  co- 
loro, i  quali  reputano  cosa  utile  pigbar  a  modello 
prosatori  anche  ottimi  di  altra  lingua,  o  che  cre- 
dono bastjire  lo  studio  e  la  imitazione  dei  prosa- 
tori classici  della  propria  favella  e  più  dei  più  an- 
tichi. Il  linguaggio  della  prosa  ha  il  suo  massimo 
fondamento  nello  studio  dolla  natura  e  della  con- 
temporaneità; e  la  sua  forma  e  il  suo  colorito  dt- 
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pendono  essenzialmente  dal  carattere  e  dal  costume 
■degli  uoinini  a  cui  ci  rivolgiamo.  Ond'esso  si  tra- 
muta ed  invecchia  più  diversamente  e  rapidamente 
■della  forma  poetica;  e,  mentre  noi  sentiamo  e  gu- 
stiamo come  cosa  schietta  vivente  e  testé  nata  la 
maggior  parte  dei  versi  di  Dante  e  di  Petrarca, 
né,  se  ci  valesse  l'ingegno,  ci  periteremmo  di  scri- 
verne d'identica  costruzione,  nessuno  vorrebbe  o 
potrebbe  imitare  fedelmente  i  prosatori,  nonché  del 
trecento,  ma  neppure  del  secolo  scorso,  senza  riu- 
scir freddo,  stentato  o  lezioso.  La  prosa,  spogha  di 
tutti. quegli  allettamenti  e  di  tutte  quelle  illusioni 
che  esaltano,  nell'immagine  poetica,  la  mente  e  il 
cuore  dell'uomo,  e  gli  fanno  vedere  le  cose  quasi 
attraverso  ad  un  prisma,  deve  essere  principal- 
mente vera,  precisa,  e  tale  da  lasciar  scorgere,  come 
in  nitido  specchio  e  per  tutti  i  lati,  i  pensieri  e 
gli  affetti  che  noi  dobbiamo  signilicare  altrui.  Al 
qual  fine  condurranno  più  particolarmente,  oltre  la 
retta  osservanza  delle  leggi  che  danno  norma  allo 
svolgimento  e  all'ordine  logico  dei  concetti  in  cia- 
scuna materia  trattata,  la  purità  e  la  proprietà  dei 
vocaboli  e  la  loro  giusta  collocazione  nel  discorso, 
conformemente  allo  stato  e  al  carattere  odierno 
della  lingua  nella  quale  si  scrive.  Perciò  lo  studio 
della  prosa  più  ancora  che  sui  libri  approda  il  farlo 
nella  lingua  viva,  e  più  proficuo  riesce  nel  tumulto 
degli  eventi  e  fra  l'agitarsi  delle  passioni,  che  nella 
vita  solitaria  o  nei  tranquilli  riposi  di  sapienti  e 
profonde  meditazioni;  e  si  giova  grandemente  del- 
l'abitudine del  parlare  estemporaneo.  Onde  rado  si 
riscontrano  eccellenti  prosatori  presso  quei  popoli 
e  in  quei  tempi  ai  quafi  fa  difetto  la  vita  politica  ; 
•e  scarso  è  il  numero  degfi  ingegni  anche  sommi 
che  scrivessero  in  prosa  chiara,  energica  ed  effi- 
cace, quando  dalle  circostanze  trovavansi  impediti 
di  mischiarsi  a  tutt'uomo  e  di  continuo  nei  pub- 
blici negozi  o  in  altre  faccende,  a  cui  si  richiedeva 
loperosità  intelligente.  E  panni  che  anche  in  ciò  sia 
la  ragione  per  cui  spesso  si  ha  a  lamentare  il  di- 
vorzio della  dottrina  dall'arte  della  parola,  non  cu- 
randosi gli  scienziati  di  essere  intesi  che  dai  cul- 
tori delle  medesime  discipfine  da  essi  professate,  e 
perciò  0  studiando  solo  sui  libri  o  formandosi  un 
linguaggio  a  parte  che  non  ha  la  fisonoraia  e  i  ca 
ratteri  di  quello  del  popolo  in  mezzo  a  cui  vivono. 
Troppo  ci  dovremmo  dilungare  oltre  i  limiti  a  noi 
prescritti,  se  volessimo  f;ir  la  storia  della  prosa 
presso  tutti  i  popoli  civili  e  in  tutte  le  sue  varietà. 
Basti  il  dire  alcunché  delle  sue  principali  vicissi- 
tudini e  degli  scrittori  che  raggiunsero  maggiori 
pregi  nella  nostra  letteratura.  Splendida  fu  l'au- 
rora della  prosa  letteraria  italiana  nel  trecento,  e 
forse  si  mutava  in  pieno  meriggio,  se  un  potente 
intelletto  non  si  fosse  sviato  dietro  una  falsa  im- 
magine di  perfezione.  11  Boccaccio  mostrò  di  pos- 
sedere tali  doti  da  poter  dire  tutto  colla  massima 
proprietà  ed  efficacia,  e  l'avrebbe  fatto  ascoltando 
di  più  la  intima  ispirazione  che  talora  gli  detta 
pagine  inimitabili  per  schiettezza  e  gagliardia.  Ma 
egli  credette,  probabilmente  tratto  in  inganno  dal 
desiderio  di  compiacere  ai  bisogni  fittizi  della  so- 
cietà colta  e  galante  a  cui  si  rivolgeva,  che  la  gia- 
citura e  l'andamento  della  prosa  nostra  dovesse  ac- 
comodarsi alla  forma  latina;  e  perciò  introdusse 
nel  suo  periodo  una  costruzione  che,  affaticando  la 


mente  del  lettore,  quasi  sempre  scema  e  talvolta 
distrugge  appieno  l'elFetto  degli  altri  pregi  dello 
stile.  Per  altro  gli  scritti  del  Boccaccio,  principal- 
mente il  Decamerone,  in  cui  si  svolge  una  tela  va- 
stissima che  abbraccia  tutte  le  condizioni,  gli  eventi 
e  gli  affetti  umani,  sono  ricchi  di  tanta  veuustà  e 
splendore,  e  tale  vi  é  la  purezza,  la  varietà  e  la 
convenienza  dei  vocaboli,  che  ben  si  comprende  come 
di  poi  i  più  dei  cinquecentisti  lo  scegfiesisero  a  primo 
e  solo  modello.  Altri  prosatori  ebbeil  trecento,  e  dopo 
Dante,  che  nella  Vita  Nuova  mostrò  schiettezza  di  sen- 
tire e  semplicità  e  candore  di  lingua  e  di  stile,  qual 
si  conveniva  al  soggetto  trattato,  sono  da  annove- 
rarsi Dino  Compagni,  il  Sacchetti,  Giovanni  Villani; 
Giovanni  Fiorentino,  il  Passavanti,  ecc.  Ma  tutti 
costoro  sono  troppo  poveri  d'arte,  e  peccano  per 
eccesso  di  semplicità  che  spesso  diventa  vera  roz- 
zezza :  sicché  non  sappiamo  vedere  come  a  tanti 
linguai  venisse  in  mente  di  dire  che  tutto  si  po- 
teva e  si  doveva  apprendere  da  essi,  per  riformare 
a  dar  nuova  e  gagliarda  vita  alla  nostra  prosa. 
L'entusiasmo,  con  cui  gli  italiani  si  volsero  alle  let- 
terature classiche,  gli  innamorò  ,  durante  il  quat- 
trocento, della  lingua  del  Lazio,  che  adoperarono 
a  preferenza  del  negletto  volgare;  e  solo  nel  cinque- 
cento troviamo,  di  nuovo  eletti  prosatori,  e  parecchi 
veramente  grandi.  Ma  i  più  traviarono  sulle  orme 
del  Boccaccio,  esagerandone  i  difetti  della  costru- 
zione ed  aggiunsero  del  loro  una  verbosità,  diretta 
specialmente  a  formare  il  periodo  rotondo  e  so- 
noro :  onde  parve  che  il  discorso  si  proponesse  di 
colpire  e  scuotere  l'orecchio,  anziché  di  eccitare  il 
pensiero  e  il  sentimento.  Grande  sopra  tutti  fu  il  Ma- 
chiavelli, perchè  sopra  tutti  d'anima  italiana  e  pro- 
satore. Tutta  la  vita  egli  trascorse  nelle  faccende 
politiche,  e  studiò  a  fondo  l'indole  e  i  costumi  de- 
gli uomini  del  suo  tempo,  e  specialmente  degl'ita- 
liani. In  tale  esperienza  si  convinse  della  falsità  di 
teorie  rettoriche  preconcette:  e,  mirando  innanzi 
tutto  a  farsi  ben  capire  ed  a  riuscire  efficace,  rag- 
giunse tale  semplicità,  chiarezza  e  nerbo,  per  cui 
si  eleva  al  paro  dei  più  perfetti  prosatori  di  Grecia 
e  di  Roma.  Le  qualità  del  suo  stile  ,  quantunque 
scevro  da  ogni  imitazione,  lo  avvicinano  più  che 
ad  altri ,  allo  scrivere  di  Cesare  e  di  Sallustio. 
Il  Guicciardini  ,  ancorché  profondo  conoscitore 
dei  movimenti  e  delle  azioni  umane,  fu  artificioso 
nello  stile  come  nella  vita  e  nella  politica,  e  rie- 
sce quasi  sempre  più  pomposo  ed  adorno  che  pro- 
prio ed  efficace.  Tra  gli  altri  prosatori  che  più  si 
inspirarono  alla  natura  ed  allo  studio  delle  cose  e 
degli  nomimi,  e  a  cui  nocque  meno  l' imitazione, 
van  segnalati  il  Caro,  il  Gelli,  Torquato  Tasso,  Ben- 
venuto Cellini,  ecc.  Nel  seicento  la  prosa  fu  infetta 
con  tutte  le  altre  arti  dalla  corruzione  del  gusto. 
Diminuiva  o  cessava  il  vezzo  delle  inversioni  boc- 
cacesche,  ma  la  rettorica  inondava  ogni  cosa:  e 
verità  e  semplicità  vennero  sagrilicate  allo  studio 
di  dire  con  affettata  eleganza  e  con  ornamento  di 
immagini  ricercate  e  strane.  Parecchi  scrittori,  tra 
cui  il  l'allavicino,  il  Segneri  e  il  Bartoli,  ottennero 
lodo  oltre  il  loro  inerito,  e  troppo  scarsamente  in- 
vece s'apprezzarono  il  Sarpi  e  il  Galilei,  i  due  più 
grandi  prosatori  di  questo  secolo,  limpidi,  schietti, 
pieni  di  efficacia  e  al  tutto  immuni  dai  difetti  dei 
contemporanei.  Sulle  scorcio  del  secolo  passato  ri- 
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facendosi  l'arte  nello  studio  e  sull'orme  della  na- 
tura e  inspirandosi  all'amore  della  libertà  la  prosa  ri- 
nacque potente  di  vita,  di  bellezza  e  di  forza  con  Pa- 
rini,  Alfieri  e  Foscolo.  Se  da  taluni  si  esagerò  alquanto 
l'importanza  dell'  imitazione  dei  trecentisti ,  e  più 
tardi  di  quella  dei  greci,  ciò  fu  errore  passeggiero 
e  non  im^jedi  che  una  schiera  di  belli  ingegni  ri- 
facessero e  modellassero  la  nostra  prosa  con  forme 
sciolte,  native,  consone  all'indole  dei  tempi  e  ricca- 
mente svariate  secondo  la  materia  esposta. 

PROSA.  Si  chiama  così  in  musica  la  sequenza  che 
si  canta  in  certe  feste  dopo  l'Epistola,  perchè  nella 
sequenza  non  si  osserva  la  metrica  musicale. 

PROSCENIO.  La  parte  della  scena  che  sta  fra  il 
sipario  e  l'orchestra,  ove  trovansi  le  ribalte  pei 
lumi  ed  il  posto  del  suggeritore  (V.  Teatro). 

PROS'CHION.  Comune  della  Grecia  nella  nomar- 
chia  di  Acurnania,  Ha  3000  ab. 

PROSCIUGAMENTO  V.  Bonifica,  Bonificazione. 

PROSCRIZIONE.  Dal  latino  proscribere.  Condanna 
a  morte,  pronunciata  senza  veruna  garanzia  di  giu- 
dizio. La  proscrizione  è  frutto  delle  guerre  civili, 
del  contendersi  del  potere  fra  i  partiti:  ne  regi- 
strano le  storie  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  tempi.' 
Abbiamo  esempi  di  feroci  proscrizioni  nella  vita 
dei  greci,  specialmente  per  le  lotte,  fra  la  demo- 
crazia e  l'aristocrazia,  e  fra  il  popolo  ed  i  tiranni. 
Ippia,  sfuggito  al  pugnale  dei  congiurati,  fa  im- 
prigionare .  e  mettere  a  morte  quanti  sospetta 
far  parte  della  congiura  ;  terribili  furono  le  per- 
secuzioni, di  cui  per  due  volte  fa  vittima  la  fa- 
miglia regnante  degli  Alcmeonidi  ed  i  loro  sosteni- 
tori ;  Senofonte  ci  dice  poi,  che  le  proscrizioni  che 
colpirono  Atene  sotto  i  trenta  tiranni  Lacedemoni 
fecero  perdere  alla  repubblica,  maggior  numero  di 
cittadini  che  non  tutte  assieme  le  guerre  del  Pe- 
loponneso. La  proscrizione  colpiva,  nella  vita  e  nei 
beni,  famiglie  intere,  ed  era  dettata  esclusivamente 
da  spirito  di  vendetta,  a  differenza  ùòW ostracismo^ 
che,  più  mite  nella  forma,  rispondeva  all'interesse 
della  patria.  L'uso  della  proscrizione  passò  ai  ro- 
mani, divenendo  più  che  mai  odioso  e  feroce.  Hanno 
triste  nomea  nella  storia  le  proscrizioni  in  massa 
ordinate  da  Mario,  quando  rientrò  in  Roma.  Per 
cinque  giorni  e  per  cinque  notti  si  uccise  senza 
requie,  non  risparmiando  neppure  i  luoghi  sacri 
e  gli  altari  degli  Dei  :  Ottavio  veniva  ucciso  sulla 
sedia  curule  ;  pugnalavasi  in  un  tempio  Aucliario, 
antico  pretore  ;  P.  Crasso,  Marc'  Antonio,  tutti  i 
personaggi  romani  più  grandi  rimanevano  vittime 
di  quella  pazza  carneticina.  Da  Roma,  la  proscri- 
zione s'estendeva  a  tutta  l'Italia,  e  dappertutto  si 
uccideva  nelle  città,  nelle  vie,  nelle  campagne, 
ed  i  cadaveri  venivano  abbandonati  ai  cani  ed  agli 
uccelli  da  preda.  Parve  che  nulla  mai  potesse  sor- 
passare in  ferocia  quanto  allora  avvenne;  pure 
questo  triste  vanto  la  storia  dovette  dare ,  poco 
dopo,  alle  proscrizioni  di  Siila.  A  differenza  di  Mario 
che  non  compilava  elenchi  di  proscritti,  ma  aveva 
ordinato  che  si  uccidessero  immediatamente  in  sua 
presenza  tutti  quelli  a  cui  egii  non  rendeva  il  sa- 
luto ,  Siila  volle  dare  alla  proscrizione  una  triste 
regolarità,  compilando  e  facendo  affiggere  in  pub- 
blico, nelle  tavole  di  proscrizione,  i  nomi  di  coloro 
che  egli  condannava  a  morire.  Quelle  liste  si  rin- 
novavano di  continuo,  e  contennero  fino  a  duemila 


nomi  per  volta.  Ai  proscritti  coufiscavansi  i  beni, 
ed  una  parte  di  questi  apparteneva  ai  delatori  ed 
ai  sicari.  Si  vide  allora,  per  la  sete  dell'oro,  il  servo 
tradire  il  padrone,  il  fratello  vendere  il  fratello,  il 
figlio  presentarsi  col  capo  del  padre  in  mano  a 
reclamare  l'orribile  compenso.  I  triumviri  .Antonio, 
Lepido,  ed  Ottavio  macchiaronsi  anch'essi  di  san- 
guinose proscrizioni ,  incrudelendo  specialmente 
contro  gli  uomini  insigni:  sotto  di  loro  furono  a f 
fisse  ai  rostri  ben  140  teste  di  senatori.  Delle  pro- 
scrizioni continuarono  a  servirsi  gli  imperatori  non 
tanto  per  sfogo  di  vendetta,  quanto  come  mezzo 
di  arricchirsi  colla-confisca  delle  sostanze  dei  pro- 
scritti. Sotto  l'impero,  nelle  feroci  persecuzioni 
contro  i  cristiani,  s'ebbe  il  primo  esempio  di  pro- 
scrizione religiosa.  La  storia  del  medio  evo  regi- 
stra anch'  essa  feroci  proscrizioni  reUgiose ,  quali 
quelle  contro  gli  Albigesi  ed  i  Valdesi,  e  le  per- 
secuzioni continue  contro  gli  ebrei.  La  lotta  fra 
guelfi  e  ghibellini  fu  causa  di  un  succedersi  di 
proscrizioni  politiche,  di  cui  erano  alternativamente 
vittime  i  partigiani  ora  dell'una  ora  dell'altra  fa- 
zione. Nell'evo  moderno  il  sorgere  ed  il  propagarsi 
della  Riforma  (vedi  Protesta ntismoì  diede  origine 
in  lutti  i  paesi  d'  Europa  a  proscrizioni  religiose^ 
tenibifi,  di  cui  macchiaronsi  cattofici  e  riformisti^ 
principi  e  pontefici.  L'Inquisizione,  coi  suoi  tribu- 
nali condannanti  su  confessioni  strappate  a  forza, 
colla  tortura,  furono  veri  strumenti  di  proscrizione» 
Non  mancarono  neppure  nell'evo  moderno  le  pro-^ 
scrizioni  politiche,  di  cui  ebbe  in  maggior  copia  la 
Francia ,  pei  continui  rivolgimenti  e  cambiamenti 
di  Governo.  1  Principi  furono  feroci;  ma  il  popolo, 
insorto,  fu  terribile  nella  rivoluzione  :  le  lotte  dei 
Giacobini  e  dei  Girondini  riuniti  contro  il  Re ,  la 
nobiltà  ed  il  clero;  poi  quelle  dei  Giacobini,  più. 
violenti,  contro  i  Girondini,  più  miti;  le  iniquità  di 
Robespierre  durante  il  Governo  del  terrore,  le  stragi 
della  Vandea,  superarono  in  follia  ed  in  ferocia, 
tutte  le  proscrizioni  precedenti.  Nel  nostro  secolo 
la  proscrizione  politica  non  scomparve ,  ma  per- 
dette quasi  dappertutto  il  carattere  sanguinario: 
la  morte  si  cambiò  in  esiUo  od  in  restrizione  a 
privazione  della  libertà.  Le  deportazioni  in  Francia, 
le  assegnazioni  a  domicilio  coatto  negli  altri  Stati, 
se  ordinate,  non  dall'autorità  giudiziaria  come  pena 
di  defitti  commessi,  ma  dalla  polizia  o  da  un'auto- 
rità amministrativa  qualsiasi,  sia  pure  per  ragioni 
di  ordine  o  di  sicurezza  pubblica,  sono  vere  pro- 
scrizioni politiche.  Esempi  di  proscrizioni  religiose, 
feroci  e  sanguinose,  s'ebbero  recentemente  e  s'hanno 
ancora,  nelle  persecuzioni  contro  gli  ebrei  in  Russia^ 
negli  eccidi  dei  cattofici  in  .Armenia. 

PROSELITI.  Con  questo  nome  (in  latino  advena^ 
straniero»  gli  ebrei  chiamavano  coloro  che  doman- 
davano di  abbracciare  la  loro  reUgione.  I  proseliti 
erano  divisi  in  due  classi:  queUi  della  porta  o  di 
abitazione  e  quelU  di  giustizia.  I  primi  non  erano 
tenuti  alla  circoncisione  e  limitavansi  a  riconoscere 
l'unità  di  Dio  e  ad  osservare  i  comandamenti  del 
Decalogo;  a  questa  condizione,  era  loro  permesso 
di  abitare  le  terre  di  Israele  e  di  commerciarvi  li- 
beramente. I  proseliti  di  giustizia  erano  queUi  che 
obbligavansi  a  riconoscere  tutte  le  leggi  ebraiche, 
sottoponevansi  alla  circoncisione  e  venivano  com- 
pletamente incorporati   agli    ebrei   di  origine,  coi 
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quali  avpivano  pai-ità  di  diritti  e  dì  dovc^ri,  —  Pro- 
selite  vien  ora  in  modo  generico  ciiiamato  chiun- 
que si  converte  ad  una  fede  religiosa,  abbraccia 
e  sostiene  le  idee  di  una  setta  o  di  un  partito,  o 
condivide  e  difende  un'  idea  qualsiasi. 

PROSENGHIMA.  È  un  tessuto  formato  da  cellule 
molto  più  lunghe  che  larghe  ed  incastrate  le  une 
nelle  altre  per  la  loro  estremità  assottigliate  ;  quindi 
per  questa  particolare  struttura  presenta  un  grado 
notevole  di  resistenza. 

PROSERPINA.  Figlia  di  Giove  e  di  Cerere,  dea 
dell'inferno,  rapita  da  Plutone,  mentre  coglieva  fiori 
nella  pianura  d'Enna,  in  Sicilia.  Sarebbe  stata  re- 
stituita alla  madre,  se  non  avesse  succhiato  all'in- 
ferno granelli  di  melagrana.  Fu  però  stabilito  che 
passerebbe  sei  mesi  sopra  la  terra  e  sei  mesi  al- 
l'inferno col  marito.  Piritoo  tentò  indarno  rapirla 
a  Plutone.  La  si  rappresenta  seduta  sovra  un  tronco 
d'ebano,  con  in  mano  un  papavero,  o  sopra  di  un 
carro  con  a  fianco  il  manto.  Eleusi  e  la  Sicilia 
erano  il  centro  del  suo  culto  e  le  si  sacrificavano 
giovenche  nere  e  sterili. 

PROSKUROW  0  PROSKUROF.  Città  della  Russia 
di  SO.,  nel  governo  di  Podolia,  a  83  km.  NE.  da 
Kamenetz-Podolskii.  Sorge  alla  confluenza  della 
Ploskaia  col  Bug  meridionale,  in  una  regione  pa- 
ludosa circondata  da  colline,  ed  è  stazione  della 
ferrovia  Volotchisk-Balta.  Ila  18.000  ab.  in  maggio- 
ranza ebrei  e  polacchi.  Fabbrica  candele,  terraglie, 
laterizi,  olii,  e  possiede  una  fonderia  del  rame.  L'im- 
magine della  Vergine  nella  cattedrale  è  veneratis- 
sima  così  dai  cattolici  come  dagli  ortodossi. 

PROSNA.  Fiume  dell'Europa  centrale,  alUuente  di 
sinistra  della  Wartha  (bacino  dell'Oder).  Nella  quasi 
totahtà  del  suo  corso  serve  di  frontiera  tra  la  Prus- 
sia e  la  Polonia.  Nasce  nell'altipiano  dell'alta  Slesia, 
e,  dopo  aver  bagnato  Wieruszovvin  Polonia  e  Grabow 
in  Prussia,  entra  in  Polonia  dove  passa  sotto  le 
mura  di  Kalisz,  quindi  riprende  il  suo  corso  sulla 
frontiera,  forma  due  piccoli  laghi,  e  termina  in  fac- 
cia al  villaggio  di  Tornowo  dopo  un  corso  di 
180  km. 

PROSODIA.  È  la  norma  della  quantità  che  regola, 
nell'uso  del  favellare,  il  numero  e  la  pronunzia  delle 
parole,  o  prese  separatamente,  o  in  rapporto  l'una 
coU'altra:  e,  in  senso  più  ristretto,  la  legge  del 
ritmo  nelle  composizioni  poetiche,  la  quale  riscon- 
trasi in  tutte  le  lingue,  ma  con  diversi  caratteri. 
I  Greci  e  i  Latini,  dal  tempo  più  o  meno  lungo 
che  s'impiegava  nel  pronunziare  le  sillabe,  distin- 
guevano queste  in  brevi  e  lunghe,  e  col  loro  sva- 
riato accoppiamento  formavano  più  sorta  di  piedi, 
e,  coi  piedi,  versi  di  specie  differente.  Cosicché  la 
loro  metrica  si  fondava  principalmente  sulla  quan- 
tità delle  sillabe,  che  è  pur  norma  più  o  meno  im- 
portante della  versificazione  in  alcune  delle  lingue 
moderne,  fra  le  quali  la  tedesca.  In  italiano  il  ritmo 
consiste  intieramente  nel  numero  delle  sillabe  e 
nella  collocazione  degli  accenti;  onde  la  meccanica 
del  verso  è  assai  facile  ad  apprendere,  costituendo 
una  musica  molto  chiara  e  distinta,  a  cui  l'orec- 
chio presto  ed  agevolmente  si  avvezza.  —  Si  chia- 
marono anche  Prosodie  le  canzoni  degli  antichi 
greci,  che  si  eseguivano  in  onore  di  Apollo  e  di 
Diana.  Anticamente  si  chiamavano  così  anche  le  Pro- 
cessioni, Prosodiuin.  Nome  antico  latino  del  Mottetto. 
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PROSOPOPEA.  Figura  rcttorica,  colla  quale  si  in- 
troducono ad  operare  o  a  parlare  o  ad  udire  per- 
sone lontane  o  morte,  od  anche  cose  inanimate  ed 
astrazioni  della  mente,  come  se  fossero  vive,  ragio- 
nevoli e  presenti  in  persona.  Dicesi  anche  personi- 
ficazione. Quando  sia  convenientemente  adoperata, 
ha  grande  eIBcacia,  in  ispecial  modo  sulle  menti 
popolari,  e  se  ne  giovano  molto  oratori  e  poeti. 
Bellissimo  esempio  di  prosopopea  sono  le  tre  prime 
strofe  della  canzone  del  Leopardi  all'Italia,  che  vor- 
remmo poter  riprodurre  intere.  L'Italia  vi  è  rap- 
presentata in  attitudine  di  schiava  piangente,  e  il 
poeta  le  chiede  ragione  del  suo  misero  stato,  e 
perchè  nessuno  combatta  per  risollevarla  all'antica 
altezza;  e  poi,  chiamatane  l'attenzione  sulle  straniere 
contrade  dove  pugnavano  i  suoi  figliuoli,  e  vedendo 
come  ella  non  soffra  di  volgere  lo  sguardo  al  du-' 
bitoso  evento,  conchiude  esclamando  : 

Oh  misero  colui  che  in  guerra  è   spente 

Non  per  li  patrii  lidi  e  per  la  pia 

Consorte  e  i  figli    cari, 

Ma  da  nemici  altrui, 

Per  altra  gente,  e  non  può   dir  morendf 

Alma  terra  natia, 

La  vita  che  mi  desti  ecco    ti  rendo! 

PROSPERITÀ.  Con  tale  nome  si  indica  oggi  dagli 
economisti  e  da  tutti  gli  altri  cultori  delle  scienze 
sociali  in  genere  il  grado  di  benessere  di  cui  godo 
un  comune,  una  provincia,  una  nazione  e  ogni  altra 
collettività.  La  prosperità  di  un  popolo  si  rivela 
per  mezzo  del  numero  degli  scambi,  della  copia  dei 
suoi  prodotti  e  sopra  tutto  dei  consumi  produttivi. 
Serve  a  tale  scopo  la  statistica  economica,  quella 
parte,  vale  a  dire,  della  statistica  che  è  ancora  ai 
suoi  primi  passi,  stante  le  difficoltà  d'ogni  specie 
che  presenta  la  materia  sottoposta  alle  sue  osser- 
vazioni. Nello  studio  intorno  alla  prosperità  di  un 
popolo  occorre,  abbiamo  detto,  aver  riguardo  spe- 
cialmente alla  copia  dei  suoi  consuini  produttivi, 
intendendo  per  consumi  produttivi  quelli  soltanto 
che  importano  una  distruzione'  di  ricchezza  allo 
scopo  di  servirsene  nella  produzione  di  altre  ric- 
chezze. Detto  questo,  si  comprende  di  leggieri  come 
debba  qualificarsi  consumo  produttivo  innanzi  tutto 
r  alimentazione  del  popolo ,  che  rappresenta  la 
forza-lavoro  necessario  alla  produzione.  E  pre- 
cisamente il  primo  indizio  della  prosperità  di  un 
popolo  va  cercato  nella  quantità  e  qualità  della  ali- 
mentazione della  classe  lavoratrice.  Se  l'alimenta- 
zione è  buona  e  sufficiente,  vuol  dire  che  i  salari 
sono  elevati  quanto  basta  per  non  costringere  la 
popolazione  povera  a  rinunciare  alle  cose  neces- 
sarie, e  che  anche  le  altre  classi,  le  quali  vivono 
della  produzione,  avranno  l'adeguato  compenso.  Non 
bisogna  mai  studiando  la  proprietà  di  un  paese 
prendere  abbaglio  osservando  solo  una  classe  o, 
per  meglio  dire,  un  ceto  della  popolazione.  Assai 
spesso  infatti  .  specialmente  in  taluni  periodi  di 
decadenza  e  di  vizii  o  pregiudizi  diffusi,  si  veggono 
le  classi  ricche  abbandonarsi  a  uno  sfarzo  smodato, 
a  spese  improduttive,  a  sperperi  in  una  parola  acer- 
bamente biasimati,  oltre  che  dalla  morale,  anche 
dalla  scienza  economica.  Mal  giudicherebbe  allora 
della  prosperità  del  popolo  chi  prendesse  per  base 
solo  quello  sperpero  di  ricchezza  e  non,  magari, 
le  strettezze   degli  altri  ceti.  Quel  lusso  potrebbe 
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•non  essere  un  prodotto  dell'accumulai-si  continuo 
della  ricchezza,  ma  una  conseguenza  dei  costumi 
depravati,  invece  di  significare  che  Ja  produzione 
deha  ricchezza  è  intensa,  che  l'interesse  dei  capi- 
tali è  rimuneratore  in  larga  misura,  che  la  nazione 
prospera,  insomma,  potrebbe  esprimere  quella  con- 
dizione anomala  di  cose  che  le  classi  cui  l'attività 
àei  padri  ha  procacciato  ingenti  dovizie,  invece  di 
farne  utile  impiego  preferisce  sciuparle  in  consumi 
improduttivi,  abbandonando  l'industria,  non  curan- 
dosi dell'agricoltura,  mentre  le  altre  classi,  medie 
e  infime,  soffrono  per  la  mancanza  di  traffici,  della 
mancanza  di  lavoro.  Non  è  qui  il  luogo  di  fare 
una  minuta  analisi  di  tutto  quanto  ha  attinenza 
alla  prosperità  di  un  popolo:  ci  basti  d'aver  ac- 
cennato alle  difficoltà  che  si  incontrano,  quando  si 
voglia  valutarla  esattamente.  Dai  bilanci  dello  stato, 
dai  prospetti  di  tutte  le  amministrazioni  pubbliche, 
da  una  sene  innumerevole  di  atti  sia  pubblici  che 
privati,  da  ogni  parte,  infine,  può  venire  un  po'  di 
luce,  e  per  averla  completa  occorre  non  trascurare 
nessuno  dei  precitati  elementi.  Altrimenti  si  fa  opera 
ioaanchevole,  quando  non  erronea  completamente  e 
capace  di  pericolose  illusioni. 

itROSPERO  (San).  Detto  Aquilano.^  dal  paese  di 
"sua  nascita,  fiorito  durante  la  prima  metà  del  se- 
colo V  :  sostenne  sani'  Agostino  nella  lotta  contro 
i, pelagiani,  con  vari  scritti,  specie  col  suo  Poema 
contro  gV  ingrati^  ossia  gli  avversari  della  dottrina 
della  grazia.  Lasciò  varie  altre  opere  teologiche, 
poetiche  e  storiche,  fra  le  quali  ultime  sono  cele- 
bri le  sue  Cronache  consolare  ed  imperiale  che  si 
'estendono  dal  379  al  455.  Morì  dopo  il  463.  Sua 
commemorazione  25  giugno. 

.PROSPETTIVA.  Arte  di  rappresentare  pittorica - 
ìhente,  col  mezzo  del  disegno,  gli  oggetti  quali  si 
presentano  all'occhio  dell'osservatore.  Quest'arte, 
ha  regole  fisse  che  altro  non  sono  che  un'applica- 
ziona  di  quelle  della  geometria  descrittiva.  Se  il 
disegno  di  prospettiva  è  a  semplici  buee,  allora 
rfiiamasi  prospettiva  lineare^  ma  se  è  ombreggiato 
con  tutti  gli  accidenti  di  luce  e  di  colore ,  allora 
chiamasi  prospettiva  aerea.  Se  il  soggetto  rappre- 
sentato di  prospettiva  è  un  edificio,  allora  la  pro- 
spettiva è  architettonica;  se  il  punto  di  vista,  da  cui 
jQ  presa  o  si  immagina  presa  la  prospettiva,  è  di 
fnolto  più  alto  dell'oggetto  che  si  rappresenta,  al- 
lora chiamasi  prospettiva  a  volo  d'uccello.  La  pro- 
spettiva lineare  fa  parte  delle  matematiche,  ed  in- 
segna in  qual  modo  le  linee,  che  circoscrivono  gli 
oggetti,  si  presentino  all'occhio  dello  spettatore,  a 
norma  del  punto  di  veduta  e  della  distanza  degU 
oggetti  medesimi.  Colle  regole  della  prospettiva 
aerea  il  pittore  rappresenta,  su  di  una  superficie 
piana,  col  mezzo  dei  colori,  tutte  le  distanze  che 
passano  da  un  oggetto  all'altro,  fino  all'estremo 
termine  a  cui  l'occhio  può  giungere,  ed  imprime 
a  tutte  le  parti  di  un  quadro  un  colore  che  può 
dirsi  locale.  Questa  parte  della  prospettiva  si  dice 
eterea,  appunto  perchè  è  l'effetto  medesimo  dell'aria 
vaporosa  posta  fra  i  diversi  oggetti.  Non  c'è,  in 
pittura,  alcun  oggetto,  sebbene  irregolare,  che  non 
si  presenti  in  prospettiva.  La  prospettiva  hneare 
guarentisce  la  precisione,  la  verità  e  la  grazia  dei 
contorni;  la  prospettiva  aerea  compie  la  rappre- 
sentazione fedele  della  natura  e  finisce  il  quadro. 

Enciclopedia    Universale.        Voi.  Vili. 
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Gli  scritti  di  Eucbde  e  di  Vitruvio  ci  fanno  vedere 
che  gli  antichi  conoscevano  la  prospettiva  lineare, 
e  lo  si  può  constatare  nei  freschi  di  Pompei  e  di 
Ercolano.  Ma,  venendo  ai  moderni,  il  merito  di 
rappresentare  la  verità  secondo  le  sue  giuste  ap- 
parenze si  deve  a  Paolo  Uccello,  fiorentino,  ed  a 
Pietro  della  Francesca,  da  Borgo  S.  Sepolcro,  il 
quale  dettava  libri  che  fissavano,  colle  lenti  della 
geometria  descrittiva,  le  teorie  prospettiche.  Se- 
guono Mantegna,  Masolino  da  Panicale  e  altri,  che 
furono  vinti  a  gran  pezza  da  Leonardo  da  Vinci, 
il  quale  chiamò  la  prospettiva  guida  e  porta  di  tutta 
Parte  e,  senza  di  essa,  nulla  potersi  far  bene  né  in 
pittura,  né  in  qualunque  altra  professione  attinente  alle 
arti  del  disegno. 

PROSPETTO.  E  l'indicazione  sommaria  delle  ma- 
terie e  degli  argomenti  da  pertrattarsi  in  un'opera, 
e  consiste  in  una  specie  di  schema  o  sunto  della 
stessa.  Non  va  confuso  con  l'indice  e  con  i  sommarii 
costitutivi  dell'indice,  essendo  assai  piti  breve.  Ta- 
lora però  gli  autori  e  gli  editori  sogliono  pubbli- 
care come  prospetto  dell'opera  lo  stesso  indice. 

PROSPETTO.  In  archittettura  è  lo  stesso  che  fac- 
ciata ,  e  più  propriamente   la  facciata  principale. 

PROSPETTO  (Servitù  di).  11  diritto  di  prospetto 
è  una  servitù  legale,  e  consiste  nella  facoltà,  su- 
bordinata a  certe  condizioni,  accordata  al  proprie- 
tario di  un  edificio  di  aprire  vedute  dirette  o  la- 
terali od  obhque  prospicenti  sul  fondo  del  vicino. 
Non  va  confusa  con  la  luce^  che  è  una  finestra  mu- 
nita di  inferriata  ed  invetriata  o  impannata  fissa. 
Per  la  veduta  diretta  è  stabibta  la  distanza  di  al- 
meno un  metro  e  mezzo,  salvo  il  caso  che  tra  le 
due  proprietà  vi  sia  una  via  pubblica,  che  allora 
si  potrà  sempre  aprire  una  veduta  ;  per  le  vedute 
laterali  ed  oblique  basta  invece  la  distanza  di  mezzo 
metro,  con  1'  eccezione  già  riferita  per  la  veduta 
diretta,  ma  osservati  i  regolamenti  locali.  La  ser- 
vitù di  prospetto,  al  pari  di  quella  luce  è  continua 
ed  apparente  ;  e  però  acquistabile  mediante  la  pre- 
scrizione trentennale.  Acquistato  per  prescrizione, 
convenzione  o  per  destinazione  del  padre  di  fami- 
glia il  diritto  di  avere  vedute  dirette  sul  fondo  vi- 
cino, il  proprietario  di  questo  non  può  fabbricare 
a  una  distanza  minore  di  tre  metri  dal  fondo  do- 
minante. 

PROSSEDI.  Villaggio  del  Lazio  o  provincia  di 
Roma,  nel  circondario  di  Prosinone,  a  16  km.  SO. 
da  quest'ultimo.  Sorge  ai  piedi  del  monte  Cacuma 
o  Semprevisa  (alto  1536  m.),  e  sopra  il  fiume  Ama- 
seno  tributario  del  mar  Tirreno,  ed  ha  1700  ab. 

PROSSIMO.  Indica  ora  tutta  l'umanità,  quando  se 
ne  parla  sotto  il  riguardo  della  cristiana  carità, 
dell'obbUgo  di  mutuo  aiuto  che  gli  uomini  si  deb- 
bono a  lenire  i  dolori  da  cui  l'umanità  è  trava- 
gliata. Etimologicamente  è  il  superlativo  di  vicino. 
Ora  bisogna  badare  che  fra  le  categorie  di  per- 
sone a  cui  secondo  le  varie  leggi  ebraiche  l' uomo 
è  debitore  di  aiuto  è  anche  quella  dei  vicini.  La 
carità  universale  predicata  da  Cristo,  per  mozzo 
della  fratellanza  umana  che  ne  era  il  fondamento, 
allargò  gli  obblighi  dell'uomo  verso  l'uomo,  incul- 
cando che  ogni  uomo  è  nostro  prossimo. 

PROSSNITZ.  Città  deir.\ustria  Ungheria,  in  Mo- 
ravia, a  i7  km.  SO.  da  Olmiitz.  Sorge  sulla  riva 
destra  dell'Okluk  (bacino  del  Danubio)  e  sopra  la 
(Proprietà  letteraria).  150 
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ferrovia  Nieintschitz-Oliniitz,  ed  ha  2I.C00  ab.  Pos- 
siede un'importante  manifattura  dei  panni  ed  eser- 
cita la  tessitura  del  filo  e  del  cotone.  Essa  è  cen- 
tro commerciale  della  fertile  pianura  dell'Hanna. 

PROSTATA.  Nome  dato  alla  ghiandola  impari  e 
simmetrica  situata  sulla  linea  mediana  alla  parte 
inferiore  del  collo  della  vescica,  che  abbraccia  in- 
teramente al  pari  del  principio  dell'uretra.  —  Pro- 
statite o  prostatidite  chiamasi  l'inliammazione  della 
prostata. 

PROSTILO.  Tempio  od  edificio  decorato  da  co- 
lonne solo  nella  sua  parte  anteriore. 

PROSTITUZIONE.  È  un  male  di  tutti  i  tempi  e 
di  tutti  i  paesi^  fenomeno  morboso  persistente  che 
sembra  quasi  inerente  alla  natura  umana.  Le  cause 
della  prostituzione  in  apparenza  furono  e  sono  molte  ; 
ma  in  realtà  esse  possono  ridursi  a  duo:  l'egoismo 
dell'uomo  che  vuole  la  donna  inferiore  a  se  nella 
società,  ed  il  disagio  economico.  Quasi  esclusiva- 
mente nella  prima  causa  devesi  ricercare  l'ori- 
gine della  prostituzione  prima  del  secolo  odierno; 
alla  seconda,  quasi  esclusivamente,  è  dovuta  la  pro- 
stituzione dei  giorni  nostri.  Presso  gli  antichi,  come 
oggidì  presso  i  selvaggi,  la  donna  non  aveva  per- 
sonalità propria,  era  proprietà  dell'uomo:  Aristo- 
tile stesso  metteva  la  donna  collo  schiavo  ed  il  fan- 
ciullo; Platone  classificava  la  donna  come  un  es- 
sere intermedio  tra  l'animale  e  l'uomo.  La  donna, 
tenuta  come  bestia  da  soma,  poi  come  schiava,  e 
semplice  riproduttrice,  divenne  strumento  di  pia- 
cere a  cui  avevano  principalmente  diritto  i  potenti  : 
così  Salomone  ebbe  l'harem,  i  babilonesi  ed  i  greci 
ebbero  la  prostituzione  religiosa,  da  cui  derivò  l'eta- 
rismo.  La  prostituzione  romana  è  frutto  diretto  della 
schiavitù;  al  permanere  del  sentimento  sociale  d'in- 
feriorità della  donna,  combinato  coU'accresciuta  po- 
tenza dei  ricchi,  si  deve  l'estendersi  della  prosti- 
tuzione nel  medio  evo.  La  rivoluzione  francese,  col 
parificare  nei  diritti  la  donna  all'uomo,  parve  do- 
vesse por  fine  alla  prostituzione  ;  ma  il  disagio  eco- 
nomico, il  bisogno, 

....  malo  persuasore 
orribile  di  mali, 

sorse  a  mantenerla ,  a  crescerla  anzi  a  dismisura. 
Altri  fattori  in  apparenza  concorrono  a  quest'opera 
nefanda;  ma  essi  jn  verità  la  preparano,  la  favori- 
scono, ma  non  la  determinano.  Tra  questi  fattori 
troviamo  ancora,  non  ultimo,  il  pregiudizio  dell'in- 
feriorità della  donna,  che  la  società  nostra,  mal- 
grado il  principio  di  eguaglianza  segnato  nelle  leggi 
scritte,  fa  ancora  realmente  gravare  sulla  donna, 
glorificando  quasi  l'uomo  che  inganna,  mentre  di- 
sprezza,  condanna,  senza  pietà  la  misera  ingannata. 
Questa,  vilipesa,  schiacciata,  inutilmente  tenta  di 
rialzare  il  capo,  di  difendersi  ;  essa  è  debole,  e  ad  ac- 
casciarla completamente  viene  la  miseria:  ad  essa 
non  rimane  che  rinunciare  alla  vita  o  vendere  alla 
società  intera  il  suo  corpo,  abbandonarsi  alla  pub- 
blica prostituzione.  La  prostituzione  spontanea,  ci 
si  passi  la  parola,  non  manca,  ma  è  frutto  anch'essa 
del  bisogno,  e  sorge  maggiore  là  dove  più  terribile 
è  la  miseria.  In  Italia  Napoli  è  forse  la  città  che  dà 
maggior  elemento  alla  prostituzione  pubblica;  ma 
è  pure  la  città  italiana  in  cui  maggiore  è  il  disagio 
economico.  Uno  statistico  napoletano,  il  Tammeo, 
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che  accuratamente  studiò  le  condizioni  economiclic 
sociali  della  sua  città,  scrisse  :  «  Veramente  terri- 
bili, esiziali,  scrive  il  Tammeo,  sono  le  condizioni  di 
una  popolazione  ammucchiata,  povera,  sudicia.  Bi- 
sogna avere  il  rispetto,  sentire  la  dignità  dei  pro- 
prio corpo,  per  cominciare  a  comprendere  la  gran- 
dezza dell'essere  umano,  la  dignità  di  uomo.  Ma  in 
quella  indecente  promiscuità  dei  sessi,  in  quel  gia- 
cimento prossimo  del  fratello  colla  sorella,  del  padre 
coi  figli,  in  quel  lezzo  di  carne  umana  che  si  sol- 
leva da  tanti  corpi  insaccati  nella  stessa  stanza  , 
dov'è  più  il  sentimento  della  dignità  umana?  Il  pu- 
dore, ch'è  la  sorgente  dei  più  delicati  sentimenti 
della  donna,  scompare  dalla  famiglia,  e  la  fanciull  i 
è  già  prostituita  nella  coscienza  prima  di  essere 
materialmente  corrotta  ».  Che  il  disagio  economico 
sia  la  causa  principale  della  prostituzione  pubbU(  a, 
ce  lo  provano  le  indagini,  le  statistiche  fatte  dai 
governi  e  da  scienziati  di  ogni  nazione  :  economisti, 
medici,  filantropi  sono  concordi  nell'affermare  che 
la  prostituzione  è  etfetto  diretto  del  pauperismo. 
Tale  genesi  è  chiara  per  la  prostituzione  del  po- 
polo; lo  è  meno  per  quella  delle  classi  superiori. 
Eppure  anche  qui,  se  la  causa  del  male  è  talora 
il  solo  pervertimento  morale,  nel  più  dei  casi  è  il 
disagio  economico,  la  sproporzione  Ira  i  bisogni  so- 
ciali ed  i  mezzi  a  soddisfarli:  l'interesse  e  il  cal- 
colo soltanto  determinano  i  matrimoni  nelle  classi 
medie,  ed  in  quelle  superiori;  l'affezione  vera  esiste 
di  rado,  e  spesso  inanca  persino  la  reciproca  stima: 
di  qui  all'  adulterio  il  passo  non  è  lungo.  Per  ra- 
gioni d'oi  dine  pubblico  prima,  per  misura  sanitaria 
poi,  quasi  tutti  i  governi,  dagli  antichi  greci  ai 
tempi  nostri,  vollero  sottoporre  a  restrizioni,  a  sor- 
veglianza la  prostituzione  pubblica  ;  si  fecero ,  si 
disfecero,  e  si  ripresero  leggi,  che  il  più  delle 
volte,  nel  nome  della  moralità,  crearono  })er  le  di- 
sgraziate vittime  della  prostituzione  una  vera  schia- 
vitù legale.  Il  22  dicembre  1888  il  Parlamento  ita- 
liano, mentre  prendeva  nuove  e  più  razionali  mi- 
sure per  la  tutela  delia  salute  pubblica,  senza  punto 
affievolire  la  tutela  della  pubblica  morale,  aboliva 
in  Italia  quella  vergogna  legale,  seguendo  in  ciò 
l'esempio  di  altre  nazioni  d'Europa.  È  giusto,  è 
onesto  che  tale  vergogna  legale  sia  scomparsa;  ma 
giusto  ed  onesto  pure  sarebbe  che  di  quel  senti- 
mento di  pietà ,  di  commiserazione ,  e  di  giusti- 
zia, che  mosse  il  legislatore,  si  compenetrasse  la 
società  intera.  «  La  donna  è  sacra  per  1'  umanità 
civile,  e  quando  lo  Stato  si  occupa  particolarmente 
di  lei,  non  può  farlo  che  in  due  soli  modi;  o  per 
aiutarla  a  sollevarsi  al  livello  dell'uomo  nell'intel- 
ligenza o  nella  coltura;  o  per  aiutarla  a  redimersi, 
quando  la  sua  debolezza,  la  sua  inesperienza  della 
vita  e  l'egoismo  degli  uomini  l'hanno  trascinata  in 
basso  ».  Sono  queste  le  parole  con  cui  chiudevasi 
la  relazione  unita  alla  legge  surricordata.  E  ciò  che 
la  Commissione  disse  dello  Stato,  un  popolo  civile 
deve  dirlo  di  tutta  la  società:  non  si  glorilichi  la 
prostituzione  ,  no  ,  non  la  si  approvi ,  ma  più  del 
male  si  condannino  le  cause,  ed  al  disprezzo  si  so- 
stituisca l'aiuto  alla  redenzione. 

PROSTRAZIONE.  Inliacchimento  delle  forze  mu- 
scolari, che  suole  precedere  e  accompagnare  le  ma- 
lattie acute  e  specialmente  le  febbri  tifoidee.  E  ca- 
ratterizzato da  lentezza  e  da  difficoltà  dei  movimenti 
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abbattimento  della  (isonomia  ;  (lall'attitiuline  e  dal 
decubito  che  assume  l'ammalato. 

IROTAGONO.  ,È  noto  che  il  cervello,  fatto  bollire 
con  acquu,  >a  le  sostanze  residue  ne  dà,  alcune  the 
sono  note  coi  nomi  di  Colesterina  ,  Cehebrina  , 
Lecitina  (V.).  Un  tempo  si  credette  di  trovare  nel 
cervello  una  sostanza  speciale,  alla  quale  venne  dato 
nome  di  protagono,  ma  questa  poi  si  riconobbe  non 
essere  altro  che  una  miscela  di  cerebrina  e  ìecitiua. 

PROTAGORA.  Famoso  solista,  nato  in  Abdera , 
credesi,  però  con  poca  certezza,  nel  481  a.  C.  Di- 
scepolo ed  amico  di  Democrito,  divenne  a  sua  volta 
maestro,  prima  di  gram- 
matica in  Abdera,  poi 
di  fisica  in  Atene.  Per 
accrescere  la  propria 
fama  e  per  ammassare 
ricchezze  egli  insegnò 
poscia  successivamen- 
te in  tutte  le  princi- 
pali città  della  Grecia, 
poi  in  Sicilia,  ove  di- 
morò un  tempo  assai 
lungo,  e  quindi  in  Ita- 
lia. Ritornato  in  Atene, 
fu  dopo  breve  tempo, 
accusato  di  empietà 
per  un  tfattato  sugli 
Dei,  di  cui  diceva  non 
comprovata  l'esisten- 
za. Fu  condannato  i 
suoi  bbri  furono  arsi  ; 
volle  fuggire  in  Sicilia, 
ma  nella  traversata 
moriva,  vittima,  si-con- 
do  alcuni,  di  un  nau- 
fragio, in  età  di  70  an- 
ni. Diogene  Laerzio  ci 
tramandò  i  titoli  delle 
opere  di  Protagora  ag- 
girantisi  specialmente 
sulla  rettorica,  sulla 
dialettica,  sulla  logica 
e  sulla  morale.  Lo  stes- 
so Laerzio,  Quintiliano 
e  Platone  ce  ne  fanno 
conoscerò  le  dottrine.  Protagora  è  tra  i  sofisti  quello 
che  con  maggiore  evidenza  dimostra  i  legami  dello 
sofistica  colla  filosofia  fisica  precedente;  dimostra, 
cioè,  come  dalla  filosofia  fisica  doveva  sorgere  lo 
scetticismo  delia  conoscenza.  Dal  principio  «  nulla 
è,  tutto  diventa  >  di  Eraclito  e  dalla  dottrina  di 
Democrito  che  l'uomo  può  solo  percepire  le  imma- 
gini, le  parvenze  delle  cose,  era  breve  il  passo  a 
considerare  la  verità  come  soggettiva,  propria  non 
delle  cose,  ma  dell'uomo:  quindi  tutto  si  misura 
ali'uotno  «  TravTMv  pjoyjuatMv  uézpov  av^owTro;:  L'uomo 
è  misura  di  tutte  le  cose  ».  Da  ciò  anche  la  per- 
fetta indipendenza  della  ragione,  e  la  possibifità  di 
sostenere  con  essa  le  piti  opposte  dottrine. 

PROTALLO.  Nelle  Crittogame  vascolari  vi  è  uno 
stadio  in  cui  la  spora  germinante  svolge  un  orga- 
nismo distinto  affatto  dalla  pianta,  quale  sarà  for- 
mata nel  suo  pieno  sviluppo:  cioè  un  corpo  cel- 
lulare, laminiforme,  nel  quale  manca  un  asse  di 
simmetria  e  si  riscontrano  i  veri  caratteri  d.'    un 
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talloma  che  supera  m  grandezza  assai  la  spora  che 
lo  ha  prodotto,  detto  prolallo.  Questo  è  una  forma- 
zione espansa,  fogliacea,  di  color  verde,  la  qaal« 
è  distesa  sul  substrato  ed  ha  per  lo  più  la  forma 
di  un  rene  o  dì  un  cuore;  manca  sempre  di  fasci 
libro-vascolari,  porta  sulla  faccia  inferiore  in  certi 
punti  determinati  gh  anteridii  e  gli  archegonii,  e 
per  mezzo  di  filamr>nti  radicali  sta  fissato  al  suolo. 
Talora  gli  anteridi  e  gU  archegoni  sono  portati  da 
protalli  distinti,  ma  generalmente  su  uno  solo,  ed 
in  tal  caso  vicino  all'insenatura  stanno  gli  arche- 
ffoni  e  gli  anteridi  presso  il  punto  diametralmente 
opposto  all'insenatura 
stffssa. 

PROTALLOGAME.  Co- 
si vengono  talvolta  det- 
te le  piante  Crittogame 
vascolari,  che  presen- 
tano un  protallo,  cioè 
un  corpo  dalla  forma 
per  lo  pili  espansa , 
prodotto  dalle  spore 
germinante  sol  quale 
stanno  gli  organi  della 
riproduzione  sessuale, 
cioè  gli  anteridii  e  gli 
archegoni  (Vedi  Pro  - 
tallo;. 

PROTAMMINA.  NeUa 
fregola  di  salmone  esi- 
ste una  materia  pro- 
teica (V.  Proteiche  so- 
STANZE)  della  nucleina, 
la  quale  è  in  ìstato  di 
combinazione  insolubi- 
le con  una  base  detta 
protammina.  Quando  è 
I  bera  questa  base  è 
una  materia  gommosa, 
so. ubile  nell'acqua  con 
reazione  alcalina,  inso- 
lubile nell'alcool  e  nel- 
l'etere. Scaldandola,  si 
decompone.  Il  nitrato 
d'argento  genera  nella 
protammina  un  preci- 
pitato fioccoso.  Una  goccia  di  soluzione  della  base 
corporata  coll'acido  nitrico,  lascia  un  dischetto  di  co- 
lore giallo. cedrino,  che  si  fa  rosso  aggiungendo  soda. 
PROTASL  Dal  greco  rrpò  e  tìtt'..,  pongo  avanti. 
È  la  parte  di  un  poema  che  ne  espone,  riassunto, 
il  soggetto.  Nel  teatro  greco  e  latino  è  l'esposizione 
dei  fatti,  da  cui  ha  origine  l'azione  che  si  svolgerà 
nel  dramma  :  quest'esposizione  nei  primi  tempi  era 
fatta  da  un  personaggio  estraneo  all'azione  ed  avente 
talora  caralitcre  mitico;  piìi  tardi  assunse  forma 
d'azione  e  formò  il  prologo  del  dramma.  Nella  dram- 
matica dei  tempi  nostri  la  protasi  forma  di  rado 
soggetto  di  prologo,  ed  il  pili  delle  volte  risulta 
nel  dramma  stesso,  non  sempre  nel  primo  atto,  nar- 
rata da  uno  o  da  più  personaggi.  Nella  sintassi,  pro- 
tasi  significa  la  prima  parte  del  periodo  ipotetico, 
a  cui  si  contrappone  Vapodosi  che  sarebbe  la  se- 
conda; la  protasi  esprime  la  condizione,  Tapodosi 
il  condizionato. 

PROTEA.  Genere  di  piante  fanerogame  dicotile- 
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(lonee,  appavfenente  alla  famiglia  delle  Proteacee. 
Comprende  specie  proprie  delle  Nuova  Olanda,  tra 
le  quali  sono  note  la  P.  mellifera,  la  P.  globosa. 

PROTEACEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni  dia- 
lipetale  parigine,  che  si  compone  di  piante  di  alto 
fusto  arboree  e  di  arbusti,  con  foglie  alterne  sempre 
verdi,  i  fiori  ermafroditi  sono  a  spighe,  a  grappoli, 
a  corimbo,  a  capolino  con  calice  coriaceo,  coloriti 
in  roseo  con  quattro  foglioline  del  perigonio  distinte 
oppure  saldate  alla  base  con  stami  opposti  a  queste 
ed  antere  biloculari;  l'ovario  è  libero,  uniloculare 
e  contiene  molti  semi;  il  frutto  è  una  cassula.  A 
questa  famiglia  spettano  i  tre  generi  Protea,  Gre- 
villea  e  Bankisea. 

PROTEICHE  SOSTANZE.  Sono  sostanze  consistenti 
nel  corpo  animale  ,  anzi  costituenti  la  parte  più 
importante  del  medesimo.  Si  trovano  però  ancora 
nel  regno  vegetale,  in  ispecie  nei  semi.  Lo  studio 
analitico  delle  sostanze  stesse,  fu  sempre  problema 
arduo  pel  chimico.  In  generale,  non  sono  cristal- 
lizzabili, non  sono  volatili,  e  solo  difficilmente  si 
combinano  con  altri  corpi  in  una  proporzione  fissa. 
1    loro    costituenti    elementari    sono  :    il    carbonio 

(52 54  %) ,    idrogeno    (7  <'/o    circa) ,    azoto 

(13  ... .  16  o/o) ,  ossigeno  (21  ... .  26  o/^,),  e  zolfo 
(1  . . . .  1,6%).  Bruciano  collo  stesso  odore  delle 
corna  lasciando  poca  cenere  costituita  da  fosfato 
di  calcio.  Quasi  tutte  si  conoscono  in  due  modifi- 
cazioni, l'una  solubile,  giallognola,  simile  alla  gomma 
arabica,  l'altra  insolubile,  che  si  separa  dalla  solu- 
zione in  fiocchi  amorfi ,  giaUi.  Sono  tutte  solubili 
nell'acido  acetico  glaciale  e  nella  soluzione  con- 
centrata di  acido  fosforico.  Solubili  a  caldo  in  un 
alcali  caustico ,  formando  solfuri  alcalini ,  solubiU 
ancora  neU'acido  cloridrico  concentrato.  Se  si  scal- 
dano con  una  soluzione  di  nitrato  mercuroso,  che 
contenga  non  poco  di  acido  nitroso,  appare  una 
bella  colorazione  rossa;  e,  se  si  versa  entro  questo 
fiquido  una  soluzione  di  zucchero  e  acido  solforico 
concentrato,  la  colorazione  passa  al  violetto  oscuro. 
All'aria,  nello  stato  umido,  putrefanno  svolgendo  am- 
moniaca, solfuro  d'ammonio,  biossido  di  carbonio, 
acidi  grassi  volatili,  acido  lattico,  amina,  leucina. 
Le  sostanze  proteiche  sono  note  anche  col  nome 
di  corpi  albuminoidi.  Fra  esse  si  distinguono  :  la 
Albumina,  la  Caseina,  la  Fibrina,  la  Legumina  ed 
altre  molte  le  quaU  sono  descritte  alle  rispettive  voci. 

PROTEICL  Quando  una  parte  di  una  pianta  è  in 
quiescenza,  cioè  ha  cessato  momentaneamente  di 
funzionare,  come  succede  nei  rizomi,  nei  bulbi,  nei 
tubercoli ,  nei  semi  si  radunano  in  gran  quantità 
corpuscoli  0  granuli,  che  presentano  caratteri  spe- 
ciali, e  che,  esaminati  chimicamente,  sono  plastidi,  i 
quali  hanno  eliminato  parte  dell'  acqua  di  vegeta- 
zione, ma  non  hanno  perduta  la  facoltà  di  ripren- 
dere le  funzioni  vegetative  quando  si  trovino  di 
nuovo  in  condizioni  favorevoli.  Questi  granuli  fu- 
rono da  Hartig  denominati  granuli  di  Aleurono  o  di 
Proteina,  e  comunemente  diconsi  proteici.  General- 
mente sono  misti  a  granulazioni  d'amido,  hanno  una 
forma  quasi  rotonda,  poliedrica,  dimensioni  minutis- 
sime e  assai  varie;  sono  quasi  sempre  incolori,  ma 
possono  contenere  sostanza  colorante,  come  quelli 
dei  petafi  delle  Violaciocche  che  sono  azzurri;  rossi 
invece  quelli  del  Cacao  e  verdi  quelli  dei  pistacchi. 

PROTEINA.  Fu  dato  questo  nome  ad  un  prodotto 
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di  decomposizione  delle  materie  albuminoidi  e  so- 
stanze  proteiche  (V.  Proteiche  sostanze;. 

PROTEISMO.  Tendenza  a  trasformarsi,  a  prendere 
forme,  assumere  caratteri  o  sostenere  opinioni  di- 
verse (V.  Proteo). 

PROTELE.  Genere  di  mammiferi  carnivori  affini 
alle  Jene,  dalle  quali  differiscono  per  aver  un  dito 
di  più  ai  piedi  cioè  cinque  ed  anche  per  aver  un 
sistema  dentale  speciale;  hanno  solo  quattro  paia 
di  molari  ad  ogni  mascella  molto  staccati  gli  uni 
dagli  altri  e  ridotti  a  semplici  rudimenti,  quindi 
non  hanno  una  forza  di  masticazione  sufficiente  per 
potersi  nutrire  di  carni  grosse  e  muscolose  ;  infatti 
cercano  preda  tenera  quale  la  carne  di  agnello  e 
di  altri  giovani  ruminanti.  Il  Proteles  Calandii  ras- 
somiglia nel  pelame  alla  Jena  striata,  ma  ha  muso 
più  lungo  e  più  aguzzo,  orecchie  più  grosse,  zampe 
più  brevi:  è  lungo  quasi  un  metro  con  una  coda 
lunga  trenta  centimetri:  il  pelame  è  giaUiccio  pal- 
lido con  strie  nere  laterafi.  Vive  al  Capo  di  Buona 
Speranza.  I  Proteli  abitano  in  generale  l'Africa  au- 
strale, la  costa  di  Mozambico,  la  Nubia,  l'Abissinia 
e  qualche  località  dell'America;  si  scavano  delle 
tane  ove  rimangono  nascosti  di  giorno;  e  che  ab- 
bandonano di  notte  per  uscir  in  cerca  di  nutrimento. 

PROTEO.  Dio  marino,  figlio  di  Nettuno  e  di  Fe- 
nicia, secondo  alcuni,  di  Oceano  e  Teti ,  secondo 
altri.  Nettuno  gli  affidò  la  cura  dei  suoi  armenti 
di  foche,  lamantini  ed  altri  anfibii,  e  per  ricompen- 
sarlo gli  diede  il  dono  della  predizione  ,  la  cono- 
scenza di  ogni  cosa,  come  dice  Virgilio  nel  IV  li- 
bro delle  Georgiche: 

Novit  namque  omnia  vates, 

Quae  sint,  quae  fuerint ,  quae  mox  ventura  trahautur. 

Egli  però  non  dava  di  buona  voglia  le  sue  profe- 
zie, né  facile  era  il  costringerlo,  avendo  egli  il  po- 
tere, avuto  pure  dal  padre,  di  cambiare  a  volontà 
di  forma  e  di  natura;  per  spaventare  e  porre  in 
fuga  chi  si  recava  a  domandargli  oroscopi  assu- 
meva spesso  le  forme  di  un  leone,  di  una  tigre,  di 
un  drago  ;  talora  nascondevasi  nelle  spoglie  di  un 
albero,  trasformavasi  talvolta  ancora  in  acqua  od 
in  fuoco  :  per  averne  le  profezie  occorreva  sor- 
|)renderlo  e  legarlo  durante  il  sonno.  Proteo  ebbe 
due  figlie,  Idotea,  o  Eurinomo,  e  Cabira,  che  fu  la 
madre  dei  Cabiri.  Qualcheduno  gli  da  inoltre  per 
figli  i  giganti  Telegone  e  Emolo.  La  favola  mito- 
logica di  Proteo  sarebbe,  secondo  Noél,  fondata  sulla 
storia:  «  Proteo,  QgVi  dice,  era  di  Menfi  e  viveva 
nel  tempo  della  guerra  di  Troia.  Regnava  dopo  Fe- 
rone,  quando  Paris  veniva  con  Elena,  da  lui  rapita 
a  Sparta,  gettato  dalla  tempesta  sulle  coste  del- 
l'Egitto. Pioteo  se  lo  fece  condurre  e,  saputo  del 
crimine  commesso ,  gli  tolse  Elena  per  renderla 
poi  al  suo  sposo,  ed  ordinò  a  Paris  di  escire  entro 
tre  giorni  dal  suo  regno.  Egli  era  un  principe  sag- 
gio, prudente  ed  esperto.  La  sua  prudenza  gli  ta- 
ceva perciò  prevedere  i  pericoli,  ciò  che  diede  luogo 
alla  credenza  che  egli  conoscesse  l'avvenire.  Impe- 
netrabile nel  suo  pensiero,  occorreva,  per  così  dire, 
costringerlo  ben  davvicino  ,  per  indovinarlo.  Egli 
compariva  poco  in  pubblico  e  stava  sempre  in  mezzo 
ai  suoi  cortigiani  (divenuti  armenti  nella  fantasia 
dei  poeti).  Egli  era  dotato  di  molta  forza  di  dis- 
simulazione ,    e    rendeva    con    essa,    più    difficile 
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l'indovinare  il  pensiero  suo.  Egli  poi,  secondo  il 
costume  tenuto  dei  Ke  d'Egitto  per  indicare  il  loro 
coraggio  e  la  loro  potenza,  portava  in  capo  ora  la 
spoglia  di  un  leone,  ora  di  un  toro,  ora  di  un  ti- 
gre, qualche  volta  rami  d'albero,  e  talora  piccole 
cassule,  in  cui  ardevano  aromi  :  questi  emblemi 
servivano  pure  ad  inspirare  al  popolo  un  timore  su- 
perstizioso ».  Altri  commentatori  videro  nella  leg- 
genda di  Proteo  il  simbolo  della  natura,  a  cui  l'uomo 
non  può  strappare  i  suoi  secreti  che  a  forza  di  la- 
voro e  di  perseveranz:i.  Qualunque  ne  sia  l'origine, 
la  leggendaria  facoltà  di  Proteo  di  cangiar  forma  a 
sua  possa  diede  origine  ad  una  locuzione  prover- 
biale usata  per  indicare  instabilità  di  carattere  e 
di  modi;  talvolta,  di  rado,  e  usata  in  senso  bene- 
volo: ad  esempio,  per  indicare  geniale  versatilità 
d'ingegno. 

PROTEO.  Genere  di  vertebrati  anfibi ,  perenni 
branchiati.  Il  Proteus  anguineus  vive  nelle  acque  sot- 
terranee fuori  della  luce,  giacché,  esposto  a  questa, 
non  potrebbe  vivere;  ha  corpo  allungato,  piccole 
aampe,  l'un  paio  assai  discosto  dall'altro,  con  i  piedi 
anteriori  con  tre  dita  mentre  i  posteriori  ne  hanno 
soltanto  due  senza  unghie;  gli  occhi  sono  picco- 
lissimi e  nascosti  sotto  la  pelle  della  testa  :  la  coda 
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Fig.  5862.  —  Proteo. 

è  breve  proporzionatamente  alla  lunghezza  del  corpo, 
compressa  con  pinna  adiposa:  il  colore  è. bruno 
gialliccio  0  roseo,  ed  alla  luce  muta  tinta.  E  pro- 
babilmente fornito  ad  un  tempo  di  polmoni  e  bran- 
chie: finora  nulla  si  sa  di  preciso  del  modo  di  ri- 
prodursi di  questo  animale.  E  comune  nelle  acque 
sotterranee  della  Carniola. 

PROTERANDI.  Sono  così  denominati  quei  fiori,  i 
cui  stami  maturano  prima  e  solamente  quando  le 
antere  sono  già  vuote,  nel  qual  caso  è  lo  stimma 
che  fa  germogliare  il  polline. 

PROTESI.  La  protesi  è  quella  parte  della  terapia 
chirurgica,  che  si  propone  di  ristaurare  artificial- 
mente un  organo,  distrutto  da  una  malattia.  Cosi 
dicesi  protesi  nasale,  o  rinoplasttca,  quella  opera- 
zione, mediante  la  quale  si  rifa  la  canna  del  naso 
o  parte  di  essa,  mediante  pelle  staccata  dalla  fronte 
dalla  guancia  e  dal  braccio  dello  stesso  paziente, 
oppure  mediante  un  naso  artificiale  (di  gomma  od 
altre  sostanze);  protesi  labbiale  o  chibplmtica^  la 
riduzione  del  labbro  leporino  ;  pì-otesi  dentale  l'ap- 
plicazione di  un  dente  artificiale  (d'osso  o  di  por- 
cellana od  altre  materie)  o  di  una  dentiera  e  cosi 
via;  protesi  oculare  la  sostituzione  di  un  occhio  di 
vetro  all'occhio  naturale  perduto  ;  e  così  via. 

PROTESTANTISMO.  Sotto  questo  nome  generico 
si  designano  tutte  le  dottrine  e  le  sette  che,  diret- 
tamente od  indirettamente,  originarono  dalla  grande 
rivoluzione  religiosa  che,  sotto  il  nome  di  Riforma, 
si  svolse  dal  1517  al  1648  nell'Europa  occidentale. 
Sin  dal  Xll  secolo,  dopo  la  morte  di  Innocenzo  ilL 
l'autorità  del  pontefice  ed  il  prestigio  della  Chiesa 


romana  erano  andati  rapidamenie  decrescendo: 
il  nepotismo  dei  papi,  lo  sfarzo  e  la  conseguente 
corruzione  dell'alto  clero,  gli  abusi  ed  i  vizi  del  clero 
inferiore  erano  continua  cagione  di  scandalo,  che 
affievoliva  nelle  masse  il  rispetto  alla  Curia  Romana. 
Furono  soffocati  nel  sangue  i  primi  tentativi  di  ri- 
volta, ad  esempio  quelli  degli  Albigesi  e  dei  Val- 
desi ;  ma,  non  provvedendo  a  togliere  la  causa  del 
male,  i  papi  non  poterono  arrestare  lo  spirito  di 
ribellione ,  che  sempre  piìi  ingigantiva  in  tutta 
l'Europa  occidentale,  e  specialmente  in  Germania,  in 
cui  maggiore  era  l'immoralità  del  clero,  più  pre- 
potente l'ingordigia  degli  alti  prelati,  più  bassa  1  ipo- 
crisia e  l'ignoranza  dei  sacerdoti  e  dei  frati.  A  rin- 
focolare l'agitazione  vennero  gli  umanisti  che,  come 
Giovanni  Reuclilin  (1455-  15^),  Erasmo  di  Rot- 
terdam (  1467-1 53fi)  e  Ulrico  di  Hutten  (1488-1523) 
senza  essere  tutti  concordi  nel  rifiutare  l'autorità 
del  Papa,  unanimi  furono  tanto  nel  lottare  contro 
la  scolastica  che  imperava  nelle  università  e  nei 
libri,  quanto  nel  mettere  a  nudo  i  mali  della  Chiesa 
Romana  e  nel  sostenere  la  necessità  di  riforma.  I^ 
rivoluzione  era  pronta,  era  nell'animo  dei  popoli; 
a  farla  scoppiare  e  divampare  non  mancava  che 
il  pretesto    e  l'uomo  che  ne  sapesse  approfittare. 

Il  pretesto ,  la 
scintilla  fu  la 
vendita  delle  In- 
dulgenze, l'uo- 
mo fu  il  monaco 
Sassone  Mar- 
tin Lutero.  Leo- 
ne X,  abbiso- 
gnando di  da- 
naro per  compiere  la  basilica  Vaticana,  o,  come 
scrive  il  Muratori ,  «  per  altri  fini  mondani  » , 
con  Bolla  del  13  settembre  1517,  concedeva  in- 
dulgenza plenaria  a  quanti,  confessi  e  pentiti,  pa- 
gassero una  somma  proporzionata  alle  loro  so- 
stanze: il  cardinale  Alberto  di  Brandeburgo,  Ar- 
civescovo elettore  di  Magonza  e  Magdeburgo,  ca- 
rico di  debiti,  ottenne  dal  Papa  l'appalto,  è  la 
vera  parola,  di  quella  vendita  di  Indulgenze  per 
tutta  la  Germania ,  ed  affidò  questa  vendita  ai 
frati  Domenicani.  Questi ,  ignoranti  e  volgari,  si 
diedero,  come  veri  mercanti,  a  correre  le  vie,  le 
piazze,  e  le  taverne,  rizzando  banco  «  predicando, 
dice  il  Ricotti,  ostentando  i  vantaggi  delle  indul- 
genze, il  cui  prezzo  si  dibatteva  e  stipulava  secondo 
le  sostanze  e  la  dabbenaggine  degli  avventori  », 
Fra  quei  frati  negozianti  distingue  vasi  per  voUs-- 
rità  e  per  assenza  di  ogni  scrupolo  certo  Giovai) ai 
Teztel,  che  viaggiava  tutta  la  Sassonia  scortato  oa, 
tre  uomini  a  cavallo,  portando  con  sé  casse  di  ce- 
dole di  perdono  belle  e  firmate.  Quell'indegno  mer- 
cato, che  rendeva  deserti,  come  inutili,  i  confessio- 
nali, mosse  a  sdegno  tutti  gli  altri  ordmi  religiosi, 
e  di  quello  sdegno  si  fece  eco  il  frate  Agostiniano, 
Martin  Lutero,  che,  spinto,  fors'anche  dall'elettore 
sassone,  che  mal  vedeva  che  i  suoi  sudditi  pagas- 
sero i  debiti  ed  i  vizi  dell'arcivescovo  di  Magonza, 
ma  più  che  tutto  dall'onestà  e  dalla  vlnfità  del- 
l'animo suo,  il  31  ottobre  1517  affiggeva  alla  porta 
della  Chiesa  del  Castello  di  Vittemberga  95  tesi 
contro  le  indulgenze,  sostenendo  che,  non  dalle 
pratiche  rcfigiose,  ma  dalla  sola  fede  può  l' uomo 
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avere  salvezza.  Quello  tesi  levarono  a  rumore  tutto 
il  clero,  si  che  gli  stessi  frati  Agostiniani  consi- 
gliarono Lutero  a  tacere.  Ma  questi  non  s'arrese 
al  consiglio;  alle  violente  risposte  direttegli  dal 
Teztel,  da  Giovanni  Eck  e  dal  padre  Silvestro  Maz- 
zolini  di  Priero,  egli  contrappose  lierc  ed  acerbe 
repliche:  l'incendio  divampava,  si  allargava,  non 
tanto  per  causa  di  Lutero,  quanto  per  causa  dei 
suoi  oppositori.  Teztel  da  300  Francescani  riuniti 
a  Francoforte  faceva  bi-uciare  le  tesi  di  Lutero  ; 
suscitava  cosi  le  ire  degli  studenti  di  Wittemberga, 
che  per  rappresaglia  abbruciavano  le  risposte  del 
Teztel.  Gli  scritti  di  Lutero  si  diffusero  rapidamente 
nella  Germania,  destandovi  entusiasmo  e  plauso. 
Allora  anche  Leone  X,  che  nessuna  importanza  aveva 
lino  allora  dato  a  quella  contesa,  cominciò  ad  im- 
pensierirsene, e  fece  citare  Lutero,  incaricando  del 
processo  il  cardinale  Gaetano  legato  di  Roma  alla 
dieta  d'Augusta.  Lutero  si  presentò  al  cardinale, 
discusse  con  lui  le  sue  tesi,  ma  non  si  piegò  e  ri- 
fiutò ogni  ritrattazione.  Invitato  dal  celebre  dialet- 
tico, padre  Giovanni  Eck,  ad  una  pubblica  disputa, 
egli  accettava,  e  per  venti  giorni,  a  Lipsia,  egli  so- 
steneva contro  di  lui  le  sue  tesi.  Ma  di  discussione 
in  discussione,  di  disputa  in  disputa,  Lutero,  che 
prima  non  condannava  che  il  mercimonio  delle  indul- 
genze, fu  tratto  a  negare  il  libero  arbitrio,  il  pur- 
gatorio, i  voti  perpetui  ed  una  p.irte  dei  sacramenti, 
che  ridusse  a  due:  battesimo  ed  eucaristia.  Egli 
era  però  ancora  sottomesso  all'autorità  del  papa  : 
a  questa  si  ribellò  soltanto  quando  il  16  giugno 
1520  Leone  X  lanciava  contro  di  lui  e  dei  suoi 
aderenti  la  scomunica:  egli  appellavasi  allora  ad 
un  Concilio  generale,  che  dichiarava  superiore  al 
papa,  ed  il  10  dicembre  1520,  bruciava  a  Vittem- 
berga  dinanzi  ad  una  folla  plaudente  di  discepoli 
e  di  cittadini,  la  Bolla  di  scomunica  ,  le  decretali 
od  alcuni  libri  canonici.  Citato  da  Carlo  V,  per  isti- 
gazione dei  JNunzi  Pontefici,  alla  Dieta  di  Worms, 
Lutero  vi  si  recò  e  si  difese  a  lungo,  non  arrenden- 
dosi nò  alle  esortazioni  né  alle  minacce.  Dieci  giorni 
dopo,  il  18  maggio,  veniva  messo  al  bando  dell'im- 
pero, il  che  equivaleva  alla  pena  di  morte;  ma  l'elet- 
tore Federico,  che  ciò  prevedeva,  per  salvarlo  lo 
•aveva  al  suo  ritorno  dalla  Dieta,  fatto  rapire  e  tra- 
sportare in  segreto  nel  suo  castello  della  Wartburg 
in  Turingia.  In  quella  solitudine  Lutero  passò  dieci 
mesi,  che  occupò  a  dar  forma  organica  nella  sua 
mente  a  quello  che  fu  poi  la  sua  dottrina,  ed  a 
tradurre  la  Bibbia  nel  dialetto  sassone,  il  quale  do- 
veva poi,  specialmente  per  quel  mezzo,  elevarsi  a 
lingua  classica  della  Germania.  Le  negazioni  di 
Lutero  continuarono,  malgrado  il  di  lui  ritiro,  ad 
essere  sostenute  dai  suoi  discepoli,  e  sempre  più  si 
radicarono  fra  il  popolo  tedesco.  La  rivoluzione 
estendevasi,  e,  come  di  tutte  le  rivoluzioni  succede, 
esorbitava  in  fine  dai  limiti  in  cui  il  promotore 
avrebbe  voluto  circoscriverla.  Lutero  aveva  soste- 
nuto il  principio  del  libero  esame,  e  cioè  il  diritto 
ad  ognuno  di  interpretare  le  sacre  scritture  se- 
condo la  propria  coscienza:  quel  principio  fu  esa- 
gerato e  snaturato;  si  sostenne  che  l'uomo  deve 
jìorsi  in  diretta  comunicazione  con  Dio  senza  in- 
termezzo di  verun  libro,  neppure  della  Bibbia;  che 
il  battesimo  dato  ai  bambini  non  è  valido,  perchè 
avuto  prima  dell'età  della  ragione.  A  Zwickuu,  ove 
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quelle  nuove  dottrine  originarono,  sorgono  gli  Ana- 
battisti. Il  popolo  sostiene  la  setta,  che,  di  nega- 
zione in  negazione,  di  deduzione  in  deduzione,  ar- 
riva alle  idee  sociali  più  avanzate,  al  comunismo: 
la  proprietà  è  minacciata,  le  chiese  sono  saccheg- 
giate, le  immagini  strappate  dagli  altari  ed  arse. 
Lutero  accorre  dalla  Wartburg  (1522) ,  arresta  i 
disordini ,  calma  gli  animi ,  e  costringe  Tommaso 
Miinzer,  capo  degli  Anabattisti,  a  lasciare  la  Sas- 
sonia. Ma  gli  Anabattisti  non  sono  annientati  ;  Miin- 
zer aveva  portato  altrove  l'agitazione  e  trovato  un 
aiuto  in  Goetz  di  Berlichingen  e  nei  contadini  della. 
Turingia  e  dei  terreni  solcati  dal  Reno,  stanchi 
delle  oppressioni,  delle  angherie,  con  cui  i  principi 
ecclesiastici  li  torturavano  ;  ricomincia  la  rivolta  ^ 
il  saccheggio,  la  devastazione  (1525).  Lutero  li  con- 
danna chiamandoli  «  villani  predatori  ed  omicidi  > 
ed  eccita  contro  di  essi  i  principi  ;  gli  insorti  non 
reggono  contro  le  armi  loro  ,  sono  battuti ,  e  più 
di  centomila  periscono  o  nelle  sconfitte  o  fra  i  sup- 
plizii;  il  Berhchingen  è  condannato  a  perpetua 
prigionia,  il  Miinzer  lascia  il  capo  sul  patibolo  (1525). 
L'  anabattismo ,  soffocato  in  Germania  ,  tentò  più 
tardi  di  risorgere  nella  Westfafia  ;  la  città  di  Miin- 
ster,  sollevatasi  alla  voce  di  un  Giovanni  Mattia, 
fornaio  di  Rotterdam,  ne  cacciò  il  vescovo,  spogliò 
i  signori  e  praticò  la  poligamia  e  la  comunanza 
dei  beni  ;  ina  il  vescovo  con  un  esercito  poderoso, 
assedia  la  città;  in  una  sortita  muore  il  Mattia; 
il  Boccold,  che  gli  succede,  resiste  sino  all'estremo- 
ma  deve  infine  cedere  alla  fame.  La  città  è  occu- 
pata (1535),  il  Boccold  martoriato  e  appeso  ad  una 
torre  in  una  gabbia  di  ferro,  la  popolazione  pas- 
sata in  gran  parte  a  fil  di  spada.  Le  esagerazione 
degli  Anabattisti  e  lo  stragi,  che  ne  furono  la  con- 
seguenza, non  avevano  punto  arrestato  la  Riforma. 
Lutero,  che  in  quel  frattempo,  aveva  coU'aiuto  del 
Melantone  portato  a  compimento  la  traduzione  della 
Bibbia,  continua  nell'  opposizione  alla  Chiesa  ro- 
mana: alle  negazioni  precedenti,  aggiunge  quella 
d'ella  transustansazione ,  a  cui  sostituisce  la  con- 
sustantazione,  ed  il  rifiuto  del  culto  della  Vergine 
e  dei  Santi.  In  quel  tempo  pure  egli  gettava  la 
tonaca  e  sposava  una  ex  monaca,  Caterina  Bora. 
I  popoli  ed  i  principi  della  Germania  erano  divisi 
in  due  campi,  forti  entrambi,  di  cui  l'uno  sosteneva, 
l'altro  condannava  le  dottrine  di  Lutero.  L' impe- 
ratore Carlo  V,  titubante  dapprima,  impegnato  già  in 
altra  lotta  suscitatagli  contro  da  Clemente  VII,  ce- 
rca di  guadagnar  tempo,  e  nella  prima  Dieta  di  Spira 
(152G)  accorda  a  tutti  i  suoi  sudditi  libertà  di  fede 
sino  alla  riunione  di  un  concilio  eucuraenico  :  ma, 
vinti  i  neuiici,  revoca  nella  seconda  Dieta  di  Spira 
(1529)  la  prima  concessione,  e  vieta  la  professione 
di  ogni  nuova  fede  religiosa  sino  a  che  non  abbia 
l'approvazione  di  un  Concilio;  ma  sei  principi,  e 
quattordici  città  che  avevano  accolte  le  dottrine  dì 
Lutero,  protestano  contro  la  violazione  della  prima 
concessione,  ed  assunsero  così  il  nome  di  Protestanti 
che  rimase  poi  a  tutte  le  sette  che  accettano  it  ^ 
principio  del  libero  esame.  Carlo  V,  miuacciato  ii»  j 
quel  tempo  dall'esercito  di  Solimano  II,  cede  an- ■ 
cora  una  volta,  e  nella  Dieta  di  Augusta  (1530)> 
tenta  di  accordare  cattolici  e  protestanti.  La  di- 
scussione dura  parecchi  mesi  ;  Melantone  sostiene 
le  ragioni  dei  Luterani,  presentando  e  difendeuda        | 
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ventinove  articoli,  che  ebbero  poi  nome  di  «  con- 
fessione di  Augusta  ».  Ma  l'accordo  non  è  raggiunto 
e  Carlo ,  per  un  momento  libero  dal  timore  dei 
mussulmani ,  vieta  nuovamente  il  nuovo  culto  e 
commina  pene  a  chi  lo  segua.  I  principi  protestanti, 
irritati,  si  uniscono  in  lega  a  Smalcalda  (22  di- 
cembre 1530),  e  Carlo  V,  impauritosene,  ritira  il 
decreto  d'Augusto  e  colla  pace  di  Norimberga  (1532) 
sospende  nuovamente  ogni  decisione,  mantenendo 
provvisoriamente  la  libertà  di  culto.  Nuove  confe- 
renze, nuovi  tentativi  di  conciliazione  fra  luterani 
e  cattohci  si  fecero  nella  Dieta  di  Ratisbona  (1541) 
ed  in  quella  di  Spira  (1544),  ma  senza  frutto.  Si 
riunì  allora  a  Trento  il  concilio:  ma  i  proleslanti, 
lo  rifiutarono,  volendo  lo  si  tenesse  in  una  città 
della  Germania  :  Carlo  V  ed  il  papa  a  loro  volta 
opposero  un  rifiuto.  La  guerra  civile  incominciava, 
mentre  ad  Eisleben  moriva  (16  febbraio  1545)  Mar- 
tin Lutero.  Carlo  V  vinceva  a  Miihlberg  il  24  aprile 
1547,  e  la  lega  smalcaldica,  da  cui  già  erasi  staccato 
Maurizio  di  Sassonia,  veniva  sciolta.  Tuttavia  l'im- 
peratore, forse  perchè  in  urto  allora  col  papa,  non 
abusò  della  vittoria,  e  con  decreto  del  15  maggio  1648, 
rimasto  nella  storia  col  nome  di  Interim,  tentò  nuo- 
vamente di  conciliare  le  due  fazioni  religiose;  ma 
non  appagò  l'una  e  scontentò  l'altra.  Carlo  V  volle 
a  forza  far  accettare  il  decreto;  ma  lo  stesso 
Maurizio  di  Sassonia  vi  si  oppose:  costituì  segre- 
tamente una  nuova  lega  di  opposizione ,  radunò 
celeremente  un  nuovo  esercito ,  e  mosse  contro 
Inspruck,  ov'era  Carlo  malato  di  podagra  (1552, 
marzo).  Carlo  fuggì  a  stento  in  Carinzia;  venne 
a  patti  e  conchiuse  il  2  agosto  1552  il  trattato  di 
Passavia ,  a  cui  seguì  dopo  tre  anni  la  pace  di  Au- 
gusta (25  settembre  1555),  che  concedeva  piena 
bbertà  di  culto  tanto  ai  cattolici  quanto  ai  protestanti 
che  professavano  la  confessione  augustana.  Quella 
pace  faceva  cessare  le  discordie  religiose,  consa- 
crando nello  stesso  tempo  quella  libeHà  di  co- 
scienza che  fu  poi  fonte  di  tutte  le  aire  libertà 
svoltesi  più  tardi  in  Europa.  —  Il  protestantesimo 
in  Prussia ,  nella  Livonia  e  nella  Scandinavia.  Le 
dottrine  di  Lutero  eransi  estese  ai  paesi  limitrofi 
alla  Germania,  divenendovi  causa  o  pretesto  non 
solo  di  riforme  religiose  ma  di  cambiamenti  pohtici. 
In  Prussia  dominava  e'  sgovernava  l' ordine  teuto- 
nico. Nel  1525  Alberto  di  Brandeburgo,  il  Gran 
Maestro  dell'ordine,  abbraccia  il  luteranismo,  di- 
chiara sciolto  l'ordine,  e  offre  la  Prussia  in  feudo 
al  re  di  Polonia,  che  accetta,  la  erige  in  ducato 
e  ne  investe  lo  stesso  Alberto.  Questi  prende  parte 
alla  lega  di  Smalcalda  ed  impone  la  religione  pro- 
testante al  suo  popolo.  Similmente,  più  tardi ,  la 
Livonia,  dominata  dai  cavalieri  Portaspada,  abbrac- 
cia le  nuove  dottrine,  e  anch'essa,  sotto  Gottardo 
Kettler,  nel  1561,  diventa  ducato,  infeudato  al  re 
di  Polonia.  La  Svezia,  oppressa,  dopo  il  trattato 
di  Colmar,  sotto  la  tirannide  dei  re  di  Danimarca, 
si  ribella  ed  insorge;  Cristiano  II  l'invade  e  la  rias- 
soggetta; ma  essa  risorge  nel  1521,  batte  e  cac- 
cia gli  olandesi  e  proclama  re  il  suo  capo  Gu- 
stavo Wasa.  Ma  il  clero  osteggia  il  nuovo  re  ,  il 
quale  allora  favorisce  il  luteranismo,  e  lo  dichiara 
religione  dello  Stato  (1536).  Il  protestantesimo  era 
già  penetrato  in  Danimarca,  colla  libertà  di  coscienza 
accordata  (1527)  dal  successore  di  Cristiano  li,  Fe- 


PROTESTANTISMO. 


1199 


dorico  L  Più  tardi  nel  1537,  anche  in  Norvegia  ed 
in  Islanda  veniva  introdotto  ed  imposto  il  culto  pro- 
testante. —  La  Riforma  nella  Svìzzera,  in  Francia 
e  nella  Gran  Bretagna.  Poco  prima  che  Lutero  pub- 
blicasse le  suo  tesi,  un  curato  svizzero,  Lirico  Zuinglio 
sorgeva  a  protestare  contro  la  corruzione  del  clero, 
e  la  vendita  delle  indulgenze,  che  anche  là  face  vasi 
pubblicamente  su  larga  scala.  Anch'egli  fa  poi  dalle 
dispute  tratto  a  poco  a  poco  ad  impugnare  (1.^18) 
i  dogmi  della  chiesa  cattolica ,  superando  ancora 
Lutero;  questi,  come  vedemmo,  respingendo  la  tran- 
sustansazione  accettava  la  consustansazione,  ammet- 
teva cioè  la  presenza  reale  di  Cristo  nella  Euca- 
ristia; Zuinglio  la  negava,  sostenendo  che  questo 
sacramento  non  è  che  un  simbolo,  e  sacramen- 
tari, per  ciò,  si  chiamavano  i  suoi  seguaci.  Egli,  a 
differenza  pure  di  Lutero,  respingeva  ogni  gerar- 
chia ecclesiastica.  Le  dottrine  di  Zuinglio  si  este- 
sero ad  una  parte  della  Svizzera  tedesca,  non  senza 
dar  luogo  a  lotte,  a  persecuzioni,  a  stragi.  Anche 
qui  si  formarono  due  fazioni,  e  si  ebbe  la  guerra 
civile.  L'Austria  venne  in  soccorso  dei  cattolici;  i 
zuingliani,  che,  per  non  avere  accettata  la  fede  au- 
i;ustana,  erano  stati  esclusi  dalla  lega  di  Smalcalda, 
furono  vinti  una  prima  volta  (11  ottobre  1531)  a 
Cappel,  ove  nella  pugna  moriva  lo  stesso  Zuinglio, 
ed  una  seconda  volta  al   monte  Zug  (24  ottobre). 

I  cattolici  tuttavia  non  incrudelirono  contro  i  vinti,  e 
la  libertà  di  coscienza  fu  proclamata  anche  in  Sviz- 
zera. Però  i  sacramentari  non  si  diffusero,  e  non 
tardarono  ad  essere  assorbiti  da  una  nuova  setta 
riformista,  quella  dei  calvinisti.  Questa  sorgeva  nella 
Svizzera  latina  quando  in  quella  tedesca  declina- 
vano i  sacramentari.  La  dottrina  di  Calvino,  enun- 
ciata da  questi  dapprima  nel  libro  «  De  Christiana 
institutione  »  pubblicato  nel  1536  a  Basilea,  e  da 
lui  introdotta  nello  stesso  anno  in  Ginevra ,  ove 
egli  insegnava  teologia,  s'accosta  a  quella  di  Lu- 
tero e  di  ZuingHo  e  partecipa  anche  delle  esage- 
razioni degli  anabattisti.  Anch'egli  riduce  a  due  i 
sacramenti,  nega  la  presenza  di  Cristo  nell'Euca- 
ristia, abolisce  tutte  le  cerimonie  esterne,  e  le  feste, 
la  sola  domenica  eccettuata;  e  rifiuta  qualsiasi  ge- 
rarchia ecclesiastica,  dichiarando  i  sacerdoti  tutti 
eguali  fra  di  loro,  sottoposti  soltanto  ai  concistori, 
composti  di  laici  e  di  ecclesiastici  anziani.  Calvino 
spinse  agli  eccessi  l'austerità  dei  costami,  e,  quan- 
tunque proclamasse  la  libertà  di  pensiero,  egli  per- 
seguitò chi  nutriva  opinioni  diverse  dalle  sue  e  in- 
crudelì contro  chi  le  biasimava.  Fatte  accettare  le 
sue  dottrine  dal  Consiglio  di  Ginevra,  le  concretò 
in  centosessantotto  articoli,  sotto  il  nome  di  e  or- 
dinanze ecclesiastiche  » ,  e  con  quelle  governò  ti- 
rannicamente fino  alla  morte  la  città.  Le  sue  dot- 
trine si  sparsero  dalla  Svizzera  in  tutta  l'Europa 
occidentale.  In  Iscozia  le  portava  Giovanni  Knox, 
fondando  la  Chiesa  presbiteriana,  mentre  in  Inghil- 
terra sorgevano  i  puritani.  Nella  stessa  Inghilterra 
la  Riforma  manifestavasi  in  pari  tempo  con  altra 
forma  speciale,  colla  Chiesa  anglicana,  fondatavi  da 
Arrigo  Vili  (V.  Anglicana  Chiesa  e  Presbiteriani). 

II  calvinismo  si  sparse  in  Francia  e  fu  per  un  mo- 
mento potente  colla  setta  degli  Ugonotti  (Vedi); 
nelle  Fiandre  il  calvinismo,  rafforzando  colla  que- 
stione religiosa  la  questione  politica,  fu  causa  di 
nbeUioni  e  di  stragi  inaudite,  ma  trionfò  e  diede 


1 200  PROT£  stazioni:. 

la  libertà  e  l'indipendenza  al  popolo.  In  Italia,  quan- 
tunque molti  annui  virili  e  uomini  dotti  protestas- 
sero contro  il  decadimento  della  religione,  e  pre- 
dicassero necessità  di  innovazioni,  ne  le  dottnne  di 
Lutero,  né  quelle  Ai  Calvino  riescirono  a  sollevar vj 
le  masse,  e  nessuna  setta  riformista  vi  potè  pren  - 
dere  notevole  svolgimento,  se  eccettuasi  quella  dei 
valdesi,  che,  già  nata  nel  XIII  secolo,  prese  nuovo 
vigore  nel  secolo  XVI,  ma,  perseguitata,  dovette 
limitare  la  sua  azione  alla  valle  di  Lucerna.  Però 
non  si  può  dire  che  la  Rifórma  abbia  avuto  in  Italia 
poco  effetto.  Essa  riuscì  a  destare  alcuni  ingegni 
ribelli,  come  Fausto  e  Lelio  Socino  di  Siena,  fon- 
datori della  setta  degli  unitari  o  anti-trinitari,  Fran- 
cesco Burlamacchi,  Bernardino  Ochino,  Pietro  Cai-- 
nesecchi,  Antonio  Paleario,  Valentino  Gentili,  Pietra 
Martire,  Pietro  Paolo  Vergerlo,  ecc.  (Vedi  articoli 
relativi).  Centro  di  tendenze  protestanti  fu  la  casa 
d'Este,  a  cui  appartenne  Renata  di  Francia,  mogli;; 
del  duca  Ercole  II,  donna  di  grande  coltura  e  di 
nobili  sentimenti,  seguace  del  calvinismo.  Non  in- 
differenti alle  idee  del  protestantesimo  furono  la 
duchessa  Giulia  Gonzaga,  una  delle  più  belle  e  coltj 
dame  del  Cinquecento,  e  la  celebre  poetessa  Vit- 
toria Colonna,  marchesa  di  Pescara.  —  Il  cattohci- 
smo  riesci  più  tardi  a  strappare  alcuni  popoli  al 
protestantesimo  ;  ma  a  questo  rimasero  e  sono  tut- 
tora fedeli  l'Inghilterra,  la  Germania  del  Nord,  una 
parte  dell'Olanda,  la  Danimarca,  la  Svezia,  la  Nor- 
vegia e  una  parte  della  Svizzera.  Avuto  riguardo 
alla  sua  formazione,  il  protestantesimo  può  dividersi 
in  due  fedi,  luterana  e  calvinista,  a  cui  si  aggiung.3 
la  Chiesa  anglicana;  ma  moltissime  sono  le  sette  in 
cui  luterani  e  calvinisti  si  suddivisero. 

PROTESTAZIONE.  In  diritto  romano  cinque  erano 
i  modi  per  custodire  e  conservare  i  propri  diritti: 
la  riserva  all'atto  della  consegna  di  una  cosa,  il  di- 
ritto di  ritenzione,  la  cauzione,  che,  fatta  presen- 
tando dei  fideiussori,  prendeva  il  nome  di  satisdatio 
e  la  protesta  (protestio).  Questa  consisteva  nella  di- 
chiarazione, mediante  la  quale  taluno  reclamava  con- 
tro le  conseguenze  pregiudizievoli  che  da  un  fatto 
si  sarebbero  potute  far  valere  contro  di  lui. 

PROTESTO.  Esso  è  l'atto  con  cui  viene  consta- 
tato l'inadempimento  di  un  fatto  cambiario,  e  par- 
ticolarmente la  mancata  accettazione  della  cambiale 
ed  il  mancato  pagamento  della  stessa.  Esso  costi- 
tuisce una  condizione  sine  qua  non  per  l'esercizio 
delazione  di  regresso,  poiché  l'obbligato  in  regresso 
non  è  tenuto  a  pagare  la  cambiale  se  non  quando 
consti  in  modo  certo  che  chi  doveva  pagarla  prima 
di  lui  non  la  pagò.  Tra  le  due  specie  di  protesto 
intercedono  queste  notevoli  differenze:  I."  il  pro- 
testo per  mancata  accettazione  è  facoltativo  per  il 
possessore  della  cambiale,  che  può  sempre  doman- 
dare alla  scadenza  il  pagamento  della  cambiale, 
mentre  invece  il  protesto  per  mancato  pagamento 
è  indispensabile  per  poter  poi  esercitare  l'azione 
di  regresso  ;  2.*^  il  primo,  appunto  perchè  facolta- 
tivo, non  è  soggetto  ad  alcun  termine  di  rigore,  e 
può-sempre  esser  levato  dal  possessore  della  cambiale 
prima  della  scadenza  della  stessa,  il  secondo  deve 
invece  essere  levato  nel  termine  legale.  Al  prote- 
sto potrebbe  essere  surrogata,  se  il  possessore  vi 
consenta ,  una  dichiarazione  di  rifiuto  dell'  ac- 
cettazione 0  del  pagamento,  sottoscritta,  entro  il 
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termine  stabilito  per  il  protesto,  dalla  persona  ri- 
chiesta di  accettare  o  di  pagare  e  registrata  entro 
due  giorni  dalla  data  (art.  307  Cod.  di  comm.).  Il 
protesto  per  mancato  pagamento  si  deve  levare  an- 
che nel  caso  di  morte  o  fallimento  del  trattario  o 
di  protesto  già  avvenuto  per  mancanza  di  accetta- 
zione, poiché  potrebbero  voler  pagare  gli  eredi  o 
i  creditori  del  debitore  e  perché  la  mancata  ac- 
cettazione non  implica  il  ritiuto  di  pagare  alla  sca- 
denza, che  poteva  semplicemente  dipendere  dal  non 
aver  ricevuto  i  fondi.  Il  protesto  sarà  pure  neces- 
sario anche  se  la  cambiale  contenga  la  clausola 
senza  spesa  o  senza  prolesto,  opposta  dal  traente  od 
emittente  o  da  uno  dei  giranti  (art.  308-309  Cod. 
di  comm).  Il  protesto  può  essere  levato  a  richie- 
sta del  possessore  legittimo  della  cambiale  o  di  un 
suo  mandatario  contro  chiunque  sia  obbligato  a 
pagare  la  stessa,  nell'ordine  però  in  cui  è  tenuto 
a  pagare,  o  contro  chiunque  sia  obbligato  ad  ac- 
cettarla; ed  entro  il  termine  legale;  cioè  non  oltre 
il  secondo  giorno  non  festivo  dal  mancato  paga- 
mento. Quanto  al  luogo  ove  il  protesto  deve  essere 
levato,  esso  è  il  seguente:  l.**  il  luogo  indicato  nella 
cambiale  per  l'accettazione  o  per  il  pagamento,  se 
venne  indicato,  altrimenti  la  dimora  del  trattario 
0  dell'  accettante  o  dell'  emittente  o  il  suo  ultimo 
domicilio  conosciuto;  2.°  la  residenza  o  la  dimora 
delle  persone  indicate  nella  cambiale  per  accettarla 
o  pagarla  al  bisogno  nel  luogo  del  pagamento; 
3.°  la  residenza  o  la  dimora  dell'accettante  per  in- 
tervento. Quanto  alla  forma,  il  protesto  dovrà  essere 
levato  da  un  notaio  o  da  un  usciere ,  senza  bi- 
sogno dell'assistenza  di  testimoni  (art.  304  Cod.  di 
comm.)  :  deve  farsi  in  un'  unico  verbale  e  conte- 
nere la  transciizione  esatta  della  cambiale,  dell'ac- 
cettazione, delle  girate  e  di  ogni  altra  dichiarazione 
o  annotazione  che  in  essa  si  trovi  ;  T  indicazione 
della  persona,  alla  quale  é  fatto  il  protesto,  dell'og- 
getto della  richiesta  e  della  data  in  cui  venne  fatta; 
r  ennunciazione  della  risposta  avuta  o  dei  motivi 
per  i  quali  essa  non  venne  data.  Ove  poi  la  cam- 
biale fosse  stata  smarrita,  e  non  ne  esistesse  un 
duplicato,  invece  della  trascrizione  sarà  data  nel- 
l'atto di  protesto  una  precisa  descrizione  della  cam- 
biale stessa  (art.  305  Cod.  di  comm.). 

PROTETTORATO.  Fu  introdotto  la  prima  volta 
questo  vocabolo,  come  titolo  di  sovranità  diretta, 
da  Oliviero  Cromwell,  quasi  fosse  sufficiente  a  coo- 
nestare r  usurpata  dominazione  dell'  Inghilterra  : 
chiamarsi  dittatore  gli  sembrava  una  quahiica  in- 
compatibile colle  aspirazioni  costituzionali  del  paese  : 
prese  pertanto  il  nome  di  protettore.  Come  titolo 
di  sovranità  indiretta  troviamo  il  protettorato  della 
Confederazione  del  Reno,  assunto  da  Napoleone  I, 
ma  d'allora  in  poi  non  fu  quell'eseinpio  rinnovato. 
Però,  se  l'azione  individua  su  di  uno  stato  estero 
non  si  è  più  verificata,  si  ebbero  altri  fatti  che 
ristabilirono  il  protettorato  dei  governi.  Così  quello 
dell'Inghilterra  sulle  isole  Jonie,  e  di  altre  nazioni 
su  altri  piccoli  stati  ormai  spariti,  o  quasi,  dalia 
carta  d'Europa.  Il  protettorato  è  tal  genero  di  tu- 
tela che  minora  assai  la  bbertà  d'azione  di  quegli 
stati  che  la  debbon  tollerare.  E  perciò  a  schivarsi. 
Costituite  la  nazione  e  non  lo  stato:  difficilmente 
potrete  allora  trovarvi  nella  necessità  di  un  pro- 
tettorato: se  questo  può  esse're   necessario  in  via 
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precaria,  o  quale  mezzo,  fate  il  possib.k-  per  di- 
sfarvene  ad  una  prima  occasione.  I*erocchè  sta  la 
sentenza  che  protettorato  vale  soggezione;  non  e 
una  vera  sudditanza,  ma  qualcosa  che  l'assomiglia; 
e  quando  si  deve  essere  soggetti  ad  una  potenza, 
la  quale  non  può  conoscere  a  puntino  i  bisogni 
del  paese,  meglio  è  costituirsi  in  balia  della  stessa, 
non  foss'altro  per  avere  voce  nell'azienda  politica. 
Forse  può  darsi  il  caso,  e  lo  dimostra  il  rivolgi- 
menfo  di  idee  in  fatto  di  diritto  pubblico,  in  cni 
sia  necessario  il  protettorato  quale  mezzo  ad  uno 
scopo  che  non  può  raggiungersi  immediatamente 
colle  scarse  forze  delle  quali  si  può  disporre;  ma 
allora  entriamo  in  un  ordine  di  cose  tuit' affatto 
peculiare. 

PR0TE2JI0NISM0.  La  questione  se  debba  essere 
preferito  il  sistema  protezionista  o  non  piuttosto 
il  libero  scambio  è  una  delle  più  vecchie  della 
scienza  economica.  Si  fa  del  protezionismo  quando 
si  impedisce  la  libera  entrata  in  un  paese  ai  pro- 
dotti dell'industria  forestiera,  sia  totalmente,  sia 
sottoponendoli  a  dazi  o  in  altre  parole  a  diritti  di 
dogana.  Il  pensiero  di  colpire  alla  frontiera  gli  ar- 
ticoli che  arrivano  dall'estero  fu  forse  il  primo  che 
sorse  nella  mente  dei  finanzieri,  ed  e,  d'altra  parte, 
naturale  e  consentaneo  allo  spirito  umano.  Ma  quale 
è  l'effetto  che  i  dazi  producono?  Come  si  giusti- 
ficano? Per  sostenere  la  teoria  protezionista  e  giu- 
stificare i  diritti  doganali  si  asserisce  che  la  grande 
ricchezza  d'un  paese  è  il  lavoro;  che,  in  conse- 
guenza, un  governo  non  si  preoccuperebbe  mai 
abbastanza  di  incoraggiare  in  tutti  i  suoi  rami  il 
lavoro  nazionale,  in  altri  termini  di  proteggere  le 
industrie  regnicolo  contro  la  concorrenza  che  po- 
trebbero loro  fare  le  industrie  forastiere,  situate 
in  condizioni  più  favorevoli  e  producenti  a  miglior 
mercato.  Si  aggiunge  cho  un  grande  paese  deve 
bastare  a  sé  stesso,  che  segnatamente  per  gli  ar- 
ticoli più  importanti  e  d'uso  generale  sarebbe  somma 
imprudenza  fornirsi  compiutamente  all'  estero.  Cn 
grande  paese,  si  dice,  deve  avere  delle  miniere,  deve 
fare  della  ghisa  e  produrre  del  ferro,  deve  avere 
filature  di  cotone  e  di  lana,  deve  possedere  una 
marina.  Se  esso  non  possiede  tutti  questi  elementi 
di  prosperità  o  di  vita,  qualora  sopravvenga  un 
avvenimento  imprevisto,  per  esempio  una  guerra 
oppure  una  crisi  commerciale  all'estero,  in  seguito 
ai  quali  fatti  vengano  interrotte  le  relazioni  com- 
merciali, ecco,  si  dice,  quel  paese  in  gravi  imba- 
razzi, per  aver  commesso  l'imprudenza  di  abituarsi 
a  cercare  all'estero  gli  oggetti  di  prima  necessità. 
Partendo  da  questi  principi  e  facendo  l'applicazione 
a  ciascun  caso  particolare,  si  arriva,  sia  a  proi- 
bire ,  come  abbiamo  già  detto,  compiutamente  la 
importazione  di  merci  estere.,  sia  a  colpirle  di  di- 
ritti doganali  assai  elevati.  È  così  che,  ora  sono 
trenta  o  quarant'anni,  si  faceva  la  serie  di  ragio- 
menti  che  seguono  :  un  grande  paese  deve  produrre 
del  grano  pel  suo  consumo,  dunque  vuoisi  proibire 
l'importazione  del  grano  estero  che  potrebbe  fare 
una  concorrenza  a  vii  prezzo  al  grano  di  quel  paese. 
Ecco  l'Ungheria,  la  Russia  e  gfi  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica; queste  regioni,  per  le  condizioni  speciali  del 
p  lese,  producono  grano  in  maggior  copia  degli  altri 
sta'i:  esse  pagano,  d'altra  parte,  minori  imposte; 
a  classe  del  contadini,  almeno  nei  due  primi  stati, 
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è  più  povcia  che  altrove  e  si  acconicnia  di  saiari 
assai  bassi;  ne  risulla  che  tanto  il  grano  d'Un- 
gheria come  quello  della  Russia  possono  arrivare 
a  Marsiglia,  a  Roma,  a  Londra  a  un  prezzo  più  mo- 
dico di  quello  a  cui  i  produttori  sono  costretti  a  ven- 
dere il  grano  francese,  l'italiano  e  l'inglese.  In  con- 
seguenza, si  aggiunge,  se  i  legislatori  di  questi  ul- 
timi paesi  accordano  libera  entrata  ai  grani  un- 
gheresi 0  russi  o  americani,  i  grani  nazionali  non 
potranno  resistere  alla  concorrenza  ;  la  coltura  dei 
cereali  sarà  abbandonata  e  l'agricoltura  deperirà. 
Questo  l'argomento  col  quale  in  passato  si  giusti- 
ficavano i  dazi  doganali  che  colpivano  il  grano.  Lo 
stesso  ragionamento  applicavasi  trattandosi  di  tutti 
gli  altri  prodotti  agricoli  o  industriali;  per  pro- 
teggere l'agricoltura  non  si  voleva  favorire  solamente 
il  grano,  ma  altresì  la  produzione  della  carne,  la 
produzione  della  lana,  quella  della  seta.  Si  conosce 
il  motto  famoso  del  maresciallo  Bugeaud,  che  pre- 
feriva una  invasione  di  cosacchi  a  una  invasione  di 
buoi  ungheresi.  I  prodotti  industriali  erano  l'og- 
getto delle  medesime  cure  e  delle  stesse  preoccu- 
pazioni. Il  carbone,  per  esempio,  si  diceva  in  Francia, 
è  indispensabile  come  l'alimento  primo  di  tutte  le 
industrie:  ebbene,  gli  inglesi  ed  i  belgi  fruiscono 
di  grandi  vantaggi  naturali,  che  loro  consentono  di 
estrarre  e  vendere  il  carbone  ad  un  prezzo  minore; 
i  loro  giacimenti  sono  più  abbondanti,  più  concen- 
trati, più  a  fior  di  terra,  più  facili  a  sfruttarsi,  più 
vicini  al  mare  ed  alle  vie  navigabih.  Se  dunque  si 
lasciano  entrare  liberamente  i  carboni  d'Inghilterra 
e  del  Belgio,  le  miniere  francesi,  che  danno  il  car- 
bone ad  un  prezzo  più  elevato,  non  potranno  so- 
stenere la  concorrenza,  esse  dovranno  sospendere 
i  lavori.  Quale  danno  per  il  paese  in  tempo  di  guerra  ! 
E  si  conchiudeva  domandando  forti  dazi  sui  car- 
boniprovenientidall'estero.  Identiche  lamentele  circa 
il  ferro:  gli  inglesi  possono  produrlo  a  prezzo  mi- 
nore, perchè  essi  godono  di  grandi  vantaggi;  i  loro 
giacimenti  sono  più  abbondanti,  il  minerale  è  di 
migUore  quahtà,  inoltre  il  ferro  si  fa  con  del  car- 
bone che  gli  inglesi  hanno  più  a  buon  mercato  che 
tutti  gli  altri.  La  conclusione  era  sempre  la  stessa, 
proibizione  dei  prodotti  esteri,  perchè  potessero  pro- 
sperare le  industrie  patrie.  Le  fabbriche  di  tessuti 
non  mancavano  a  loro  volta  d'avvocati,  i  quali  mi- 
ravano a  proteggerle  contro  la  concorrenza  del- 
l'estero. Si  riconosceva  che  in  Inghilterra  la  mano 
d'opera  è  più  cara,  fatta  eccezione  per  l'America, 
che  in  qualsiasi  altro  paese.  Ma  si  soggiungeva  che 
gli  operai  inglesi  sono  più  abili ,  più  assidui  ;  i 
Kibbricanti  hanno  a  miglior  mercato  il  combustibile 
e  le  macchine;  l'interesse  del  capitale  è  meno  ele- 
vato ;  inoltre,  per  la  produzione  di  taluni  fili  il  clima 
concorre  più  favorevolmente  che  altrove.  Vedasi 
altresì  la  Svizzera,  dicevasi,  essa  non  ha  carbon 
fossile,  ma  in  compenso  quante  cascate  d'acqua 
che  le  forniscono  la  forza  motrice  !  Ora,  dove  man- 
cano le  condizioni  speciali,  che  favoriscono  la  pro- 
duzione dei  tessuti  tanto  in  Inghilterra  che  in  Sviz- 
zera, occorre  proteggere  le  industrie  nazionali  e, 
partendo  da  tale  considerazione,  un  tempo  si  proi- 
biva compiutamente,  poi  si  colpiva  con  elevati  dazi 
ogni  importazione  di  tessuti  e  di  fili  dall'estero. 
Quando  poi  si  arrivava  alla  marina,  si  riproduce- 
vano con  maggiore  insistenza,  accresciuti  d'una 
(Proprietà  leueraria).  151 
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buona  dose  di  pentimento  più  o  meno  sincero,  gli 
enunciati  argomenti  che  erano  d'uso  generale.  Alle 
questioni  economiche  si  frammischiavano  allora  con- 
siderazioni politiche,  e,  la  discussione  facendosi  meno 
prosaica,  si  faceva  un  toccante  appello  al  pati'iot- 
tismo  delle  assemblee.  Non  è  forse  la  marina  mer- 
cantile il  semenzaio  di  quella  da  guerra?  E  ogni 
stato,  trovando  nella  marina  di  altri  stati  condizioni 
mighon  al  suo  sviluppo  che  non  nella  marina  pro- 
pria, imponeva  ai  navigli  esteri  di  pagare  una  de- 
terminata tassa  ogni  qualvolta  entravano  in  un 
porto  non  loro.  Ma  questo  non  era  sufficiente:  si 
soggiungeva,  infatti,  che,  oltre  a  possedere  i  ba- 
stimenti, è  necessario  di  fabbricarseli  in  casa  in- 
vece di  acquistarli  all'estero.  La  costruzione  delle 
navi  è  una  industria  troppo  importante,  sia  dal 
punto  di  vista  marittimo  che  dal  punto  di  vista  mi- 
litare, perchè  si  abbia  a  lasciarla  deperire.  Ora,  i 
costruttori  di  navigli  di  tutti  gli  stati  europei,  non 
potendo  vincere  la  concorrenza  degli  inglesi,  do- 
vevano rispettivamente  essere  sostenuti  nella  lotta 
per  opera  della  protezione  di  alti  dazi.  Così  ab- 
biamo riassunto  assai  brevemente  le  varie  fasi  per 
cui  passò,  nel  suo  svolgimento,  il  sistema  prote- 
zionista. Le  ragioni  addotte  a  sostenerlo  avevano 
tanta  maggiore  efficacia  e  asquistavano  immenso 
favore,  poiché,  per  stabilire  i  dazi  doganali,  le  au- 
torità si  rivolgevano  esclusivamente  o  quasi  alle 
persone  direttamente  interessate  nella  questione. 
■Quando  si  trattava,  per  esempio,  di  colpire  il  grano 
estoro,  coloro  che  venivano  interpellati,  sotto  pre- 
testo di  speciale  competenza,  non  erano  che  agri- 
coltori ;  SI  domandava  ad  essi  quale  fosse  il  loro 
parere,  e  la  risposta  non  si  faaeva  attendere:  la 
concorrenza  del  grano  estero  ci  è  nociva,  essa  fi- 
nirà coll'uccidere  la  agricoltura  nazionale.  Lo  stesso 
dicasi  della  marina,  dei  tessuti,  del  carbone,  del 
ferro,  ecc.  Tale  è  la  politica  doganale  che  ha  re- 
gnato lino  ad  un  tempo  assai  vicino  a  noi  presso 
tutte  le  nazioni  d' Europa  senza  escezione  ;  essa 
venne  attaccata  per  la  prima  volta  nel  primo  quarto 
di  questo  secolo;  da  allora  in  poi  essa  è  andata 
perdendo  favore,  quantunque  di  periodo  in  periodo 
essa  faccia  degli  sforzi  per  riguadagnare  il  favore 
pubbhco  e,  qualche  volta,  con  esito  felice.  Gh  av- 
versari del  sistema  protezionista  non  negano  che  il 
lavoro  sia  uno  dei  fattori  della  ricchezza,  dello  nazioni, 
ed  essi  sono  preoccupati  al  paro  di  tutti  gli  altri 
dello  sviluppo  del  lavoro  riazionale;  ma  occorre  anche 
che  questo  lavoro  sia  bene  impiegato;  ora  essi  af- 
fermano che  l'imposizione  dei  dazi  protettori,  col- 
pendo tutti  gli  articoli  prodotti  all'estero,  arresta 
lo  sviluppo  generale  dell'industria,  del  commercio 
e  dell'agricoltura,  e  nuoce  ai  progressi  della  ric- 
chezza pubblica.  Non  occorre  arrestarsi  a  sostenere 
questa  tesi,  che  è  oggi  dimostrata;  piuttosto  ci 
sembra  utile  dimostrare  per  quali  temperamenti 
successivi,  per  quali  modificazioni  graduafi  il  si- 
stema doganale  dell'Europa  occidentale  è  stato  con- 
siderevolmente modilìcato  dopo  quarant'  anni.  Ciò 
che  ha  fatto  per  lunga  pezza  la  forza  delle  tariffe 
protezioniste  è  che,  quando  esse  venivano  discusse, 
si  consultavano,  come  abbiamo  già  detto,  quasi 
unicamente  gli  interessati  al  loro  mantenimento  , 
vale  a  dire  i  produttori  speciaH  che  erano  protetti 
da  queste  tariffe  contro  la  concorrenza  estera.  Ora, 
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a  poco  a  poco,  si  arrivò  a  questo  che  parecchie 
categorie  di  produttori  si  lamentarono  perchè  i 
djzi  imposti  a  tale  o  tal'altra  merce  nocevano  alle 
proprie  industrie.  Prendiamo  qualche  esempio  in 
ordine  cronologico.  Il  primo  articolo  protetto  era 
il  grano,  come  il  più  necessario  alla  ricchezza  na- 
zionale :  in  Francia,  in  Inghilterra,  quasi  dapper- 
tutto era  proibita,  a  una  certa  epoca,  l'importa- 
zione dei  grani  esteri.  Tuttavia  questa  proibizione 
non  poteva  essere  completa:  non  si  poteva  con- 
dannare la  popolazione  alla  carestia;  sarebbe  stata 
troppo  barbara  disposizione  quella  d'impedirgli,  in 
caso  di  bisogno,  d'acquistare  il  grano  all'estero: 
di  qui  l'idea  di  quel  sistema  ingegnoso  noto  sotto 
il  nome  di  scala  mobile.  Questo  sistema  consisteva 
in  una  scala  di  diritti  variabifi,  che  colpivano  il 
grano  estero  con  tasse  assai  elevate  quando  il  prezzo 
del  grano  era  basso  sul  mercato  nazionale ,  con 
dazi  meno  elevati  quando  il  prezzo  del  grano  era 
uguale  a  quello  delle  annate  normali,  e  che  lasciava 
entrare  liberamente  il  grano  quando  il  prezzo  sul 
mercato  nazionale  era  eccessivamente  elevato,  vale 
a  dire  quando  la  raccolta  era  insufficiente  pei  bi- 
sogni della  popolazione.  Si  credeva,  in  tal  modo, 
di  soddisfare  tutti  gii  interessi,  di  mantenere  un 
prezzo  rimuneratore  per  l'agricoltura  nazionale  e 
di  prevenire  le  carestie.  Ma  col  tempo,  specialmente 
in  Inghilterra,  industriali  ed  operai  si  lamentarono 
di  questa  protezione  accordata  all'  agricoltura  ,  la 
quale  rincariva  uno  dei  generi  di  più  grande  e 
universale  consumo.  I  commercianti  dei  porti  e  gli 
armatori  si  aggiunsero  a  ingrossare  il  coro  delle 
proteste:  la  scala  mobile,  a  detta  degli  armatori, 
impediva  la  regolarità  del  commercio  del  grano,  e 
CIÒ  pel  motivo  che  i  negozianti  mandavano  i  ba 
stimenti  a  cercare  del  grano  in  America,  in  Russia 
e  neUe  provincie  danubiane,  e  non  sapevano  quale 
dazio  i  loro  bastimenti  avrebbero  pagato  al  ritorno 
in  patria:  questa  scala  mobile  costituiva  dunque 
una  incertezza  di  più  aggiunta  alle  tante  del  com- 
mercio dei  grani:  era  una  causa  di  rincarimento 
dei  prezzi,  ed  ecco  come  si  arrivò  a  poco  a  poco, 
in  virtù  dell'unione  degfi  industriali,  che  temevano 
di  dover  aumentare  i  salari,  per  effetto  del  rinca- 
rimento artificiale  dei  viveri,  a  sostituire  dapprima 
la  scala  mobile  con  un  diritto  fisso,  in  seguito  a 
sopprimere  compiutamente,  o  quasi  compiutamente, 
ogni  specie  di  diritto.  Ciò  che  ebbe  luogo  per  il 
grano,  ebbe  luogo  ugualmente  per  la  maggior  parte 
degli  altri  articoli  protetti.  Si  erano  imposti  dazi 
alla  lana,  al  cotone,  al  ferro,  a  tutte  le  materie, 
insomma,  che  servono  all'industria.  Che  ne  venne? 
Che  i  produttori  di  articoli,  per  la  fabbricazione 
dei  quali  erano  necessarie  quelle  materie  prime,  si 
lamentarono:  se  noi,  essi  dicevano,  dobbiamo  pa- 
gare le  materie  prime  più  care  che  l'industria  estera 
non  paga  le  sue,  noi  non  possiamo  lottare  per  la 
esportazione  dagli  oggetti  fabbricati  con  quelle  ma- 
lei'ie  prime;  in  conseguenza  bisogna  che  ci  sia 
restituito  all'  uscita  dei  nostri  articoli  fabbricati 
r  equivalente  del  diritto  che  noi  abbiamo  pagiito 
alla  entrata  delle  materie  prime  impiegate  nella 
fabbricazione  di  quegli  articoli.  Era  un  lamento 
troppo  giusto  perchè  non  si  porgesse  ascolto  : 
è  evidente,  infatti,  che  si  uccidevano  le  indu- 
strie   nazionali    se  si   colpivano   con    dazii   elevali 
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le  materie  prime  che  esse  impiegano,  senza  resti- 
tuir loro  nulla  al  momento  della  esportazione  degli 
articoli  fabbricati  con  queste  materie  prime.  Allora 
venne  ideato  il  meccanismo  conosciuto  sotto  un 
nome  inglese,  il  drawback^  che  consiste  nell' ap- 
prezzare, all'uscita  degli  articoli  fabbricati,  la  quan- 
tità di  materie  prime  che  sono  entrate  in  questi 
articoli,  e<l  a  restituire  il  diritto  pagato  all'entrata 
corrispondentemente  alla  quantità  determinata  di 
materie  primo.  Ben  si  comprende  facilmente  come 
questo  sistema  dovesse  offrire  degli  inconvenienti, 
sopratutto  per  il  tesoro,  derubato  assai  facilmente. 
Si  studiò  quindi  il  modo  di  sostituire  qualche  cosa 
di  meglio  ai  drawback,  e  si  venne  al  sistema  della 
ammissione  temporanea.  Questa  consiste  nella  li- 
bera entrata  di  talune  materie,  come  i  fili  o  i  tes- 
suti di  cotone,  il  ferro,  i  metalli,  ecc.,  a  condi- 
zione che,  in  uno  spazio  determinato  di  tempo,  sa- 
rebbe stata  asportata  una  quantità  corrispondente 
di  articoli  fabbricati.  Questa  facoltà  d'ammissione 
temporanea  è  il  correttivo  indispensabile  di  un  re- 
gime altamente  protettore:  in  fatti,  quando  si  col- 
piscono con  dazi  tutte  le  materie  prime,  o  quegli 
articoli  che ,  essendo  elementari ,  sarvono  essi 
stessi  di  materia  prima  a  industrie  superiori,  che 
avviene?  Che  vi  sono  industrie  importanti,  le  quali, 
a  meno  di  un  temperamento  serio  nelle  percezioni, 
si  trovano  nella  impossibilità  d'esportare.  Se  si 
colpisce,  per  esempio,  il  ferro  con  un  dazio  del  20, 
oppure  del  30  per  %,  i  fabbricanti  di  macchine 
vengono  a  dire:  ma  come  lottare,  per  l'esporta- 
zione, cogli  inglesi?  oppure  coi  belgi?  o  anche  coi 
tedeschi?  Bisogna  dunque  permettere  anche  a  noi 
di  ricevere  liberamente  le  materie  prime  necessarie, 
come  già  le  ricevono  quelli.  Ma,  nonostante  il  tem- 
pera nento  della  aminissiona  temporanea,  i  dazii 
moltiplicati  su  tutte  le  materie  prisne  e  su  tutti 
gli  oggetti  fabbricati,  di  cui  un  certo  numero  sono 
a  loro  volta  materie  prime  per  altre  industrie  più 
perfezionate,  erano  dannosi,  intralciavano  la  espor- 
tazione colle  formalità,  colle  lentezze  inerenti,  non- 
ché con  le  contest^nzioni  che  cagionavano.  Cosi  gli 
tatori  in  generale,  e  sopra  tutto  i  commercianti 
dei  porti,  erano  ostili  al  sistema  protezionista.  L'opi- 
nione pubblica  si  abituò  a  considerare  come  pre- 
ponderante l'interesse  generale  :  essa  non  ebbe  dif- 
ilcoltà  ad  accorgersi  che  tutte  queste  restrizioni  e 
tutti  questi  carichi  erano  una  seccatura  ed  un  osta- 
colo allo  sviluppo  0  alla  prosperità  d'una  folla  di 
industrie,  modeste  e  oscure,  a  profitto  di  qualche 
altra  più  procacciante.  Gli  uomini  di  scienza  si  per- 
suasero che  tutti  questi  regolamenti  artificiali,  tutti 
questi  impedimenti  alla  libertà  di  provvedersi,  di 
ciò  che  si  voleva  e  dove  piaceva,  avevano  per  ef- 
fetto di  dare  al  lavoro  nazionale  una  cattiva  dire- 
zione e  di  renderlo  meno  produttivo  di  quello  che 
non  sarebbe  stato,  se  lasciato  a  se  stesso.  Si  co- 
minciò altresì  a  preoccuparsi  dell'interesse  del  con- 
sumatore, che  il  sistema  protezionista  sacrificava 
senza  esitare.  Nella  coscienza  del  più  grande  nu- 
mero penetrò  il  principio  che  il  bene  supremo  non 
è  il  lavoro  in  se  stesso,  ma  l'abbondanza  e  il  buou 
mercato  dei  prodotti,  e  che  la  prima  condizione 
perchè  il  lavoro  dia  il  massimo  possibile  di  pro- 
dotti o  di  valori  di  scambio  è  che  il  lavoro  s'  ap- 
plichi alle  industrie,  per  le  quali  sia  il  paese  che 
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la  popolazione  sono  più  adatte.  Si  comprese  infine 
che  la  concorrenza  estera  è  uno  stimolante  neces- 
sario, uno  strumento  di  progresso  che  nulla  può 
sostituire.  Per  le  grandi  industrie,  le  quali  doman- 
dano molti  capitali,  la  concorrenza  interna  è  troppo 
ristretta:  in  molti  casi  essa  è  illusoria,  occorre  il 
pungolo  dello  straniero.  Queste  verità  da  principio 
intravedute,  bentosto  dimostrate,  poi  pressoché  in- 
teramente coinprcs.',  modificarono  il  regime  doga- 
nale, gli  tolsero  giorno  per  giorno  il  carattere  pro- 
tezionista, per  non  lasciargli  in  qualche  paese  che 
il  carattere  fiscale.  A  questo  risultato  contribui- 
scono specialmente  i  trattati  di  commercio,  la  cui 
origine  è  antichissima,  poiché  ne  usarono  i  fenici 
e  lì  menziona  Polisia  come  conchiusi  spesso  dai 
cartaginesi.  Ma  il  loro  sviluppo  e  il  fiorire  data  sol- 
tanto dalla  costituzione  delle  grandi  monarchie  in 
Europa.  Nel  trattato  di  Vestfalia  gli  olandesi  fecero 
inscrivere  la  clausola  della  chiusura  dell'  Escaut 
per  attirare  in  casa  propria  il  commercio  d'An- 
versa. Ogni  popolo  si  sforzava  di  assicurarsi  allora, 
per  mezzo  di  un  trattato  di  commercio,  dei  privilegi 
esclusivi  sui  mercati  esteri.  La  Francia  nel  1555 
otteneva  dalla  Turchia  11  monopolio  del  commercio 
negli  Scali  di  Levante,  ma  essa  dovette  rinunciare 
a  questo  privilegio  e,  per  effetto  del  trattato  del 
1673,  essa  ottenne  solo  il  tr.itta:nento  della  nazione 
più  favorita.  L'Inghilterra,  nel  1703,  concluse  col 
Portogallo  il  trattato  detto  di  Méthuen,  dal  nome 
del  liiplomatico  che  condusse  a  termine  le  tratta- 
tive. In  seguito  a  questo  trattato  i  prodotti  inglesi, 
la  cui  importazione  era  pur  dianzi  proibita,  ebbero 
libera  entrata  a  condizione  di  pagare  certi  dazi 
assai  moderati.  Viceversa  i  vini  di  Portogallo  otte- 
nevano il  privilegio  esclusivo  di  poter  entrare  in 
Inghilterra,  pagando  diritti  che  erano  di  nn  terzo 
minori  di  quelli  pagati  dai  vini  di  tutti  gli  altri 
paesi.  A  poco  a  poco  delle  id^e  sempre  meno  ri- 
strette si  fecero  largo  in  Europa,  e  i  differenti  paesi, 
rinunciando  ad  ottenere  dei  privilegi  esclusivi,  non 
domandarono  più  nei  trattati  l'assenza  per  altri  di 
quelli  stessi  privilegi  :  rinunciarono,  vale  a  dire,  al 
principio  della  nazione  più  favorita.  La  Francia  nel 
1786  concluse  coll'Inghilterra  uu  trattato  che  è 
uno  dei  più  liberali  dell'epoca,  e  che  costituiva  un 
avviamento  verso  il  libero  scambio.  Disgraziatamente 
le  guerre  della  prima  repubblica  e  dell'Impero  ri- 
condussero l'Europa  alle  proibizioni  delle  merci 
estere.  La  Ristorazione  e  il  governo  di  Luglio  ri- 
masero fedeli  agli  errori  protezionisti;  in  fine  il 
trattato  del  1860  fra  la  Francia  e  l'Inghilterra  fu- 
rono il  segnale  della  adozione  del  libero  scambio 
per  opera  di  quasi  tutti  gli  stati  d'Europa.  Ma  da 
un  lustro  a  questa  parte,  per  effetto  di  una  crisi 
che  imperversa  sull'Europa,  ad  uno  ad  uno  tutti 
gli  stati  d'Europa  ritornano  sulla  via  del  protezio- 
nismo, trovando  nelle  sfere  governative  facile  ascolto- 
E  un  ritorno  a  idee  vecchie,  il  quale  dimostra  come 
il  protezionismo  e  il  libero  scambio  siano  due  si- 
stemi, i  quali  vengono  applicati  a  vicenda ,  a  se- 
conda che  prevalgono  gli  interessi  dei  produttori 
oppure  quelli  dei  consumatori.  I  più  inclini  a  ri- 
correre a  misure  protezioniste  fra  gli  stessi  pro- 
duttori sono  i  proprietari  fondiari,  forse  perchè  i 
progressi  nell'arte  agraria  sono  più  lenti  e  con 
maggiori  e  più  lunghi  danni  si  scontano  dagli  agri- 
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coltovi  i  periodi  di  crisi.  Per  verità  si  deve  anche 
aggiungere  che  la  crisi  agricola  dura  da  assai  lungo 
tempo  senza  accennare  menomamente  a  venir  meno. 
Le  immense  distese  di  terra  in  America,  i  piani 
ubertosi  d'Ungheria  e  le  campagne  senza  confini 
della  Russia  producono  grano  in  assai  maggior  copia 
degli  altri  stati,  i  quali  hanno  costantemente  rac- 
colti inferiori  ai  bisogni  del  comune,  quindi  una 
concorrenza  accanita  fatta  dai  produttori  americani, 
ungheresi  e  russi  ai  produttori  d'Inghilterra  come 
di  Francia,  d'Italia  come  della  Germania.  Si  com- 
prende allora  come  i  produttori  soccombenti  sul 
mercato  debbano  rivolgersi  al  governo  centrale  e 
domandare  dazi  protettori,  esponendo  tutte  quelle 
ragioni  che  abbiamo  già  accennato  più  su.  Ma,  una 
volta  che  si  sono  accontentati  i  produttori  di  grano, 
si  fanno  innanzi  gli  altri  industriali,  e,  siccome  il 
protezionismo  è  quel  tale  congegno,  che  se  ci  si 
lascia  pigliare  un  braccio,  trascina  seco  tutta  la 
persona,  così  ne  viene  che,  incominciato  il  ritorno 
al  sistema  protezionista,  la  Francia,  come  l'Italia 
vorrebbero  procedere  lestamente,  mentre  in  Ger- 
mania si  arriva  persino  a  domandare  il  monopolio 
del  grano  (sono  gli  stessi  proprietari  che  Io  do- 
mandano) ma  a  prezzi  di  vendita  di  gran  lunga  su- 
periori a  quelli  del  mercato.  Il  che  è  a  sperarsi 
che  non  avverrà  mai. 

PROTI.  La  più  settentrionale  delle  isole  dei  Prin- 
cipi, nel  mar  di  Marmora.  Vi  sorgono  alcuni  vil- 
laggi. 

PROTICO  ACIDO.  È  un  acido,  il  quale  si  presenta 
quando  è  secco  con  aspetto  di  massa  fragile,  di 
colore  ambraceo ,  lievemente  solubile  noli'  acqua 
fredda  e  calda,  e  la  soluzione  acquosa  si  rappiglia 
in  gelatina.  Si  approssima  per  la  composizione  alle 
materie  albuminoidi.  Fu  estratto  dal  sugo  della  carne 
del  leuciscus  rutilus.  La  soluzione  acetica  non  è  pre- 
cipitata dal  ferrocianuro  di  potassio:  la  soluzione 
ammoniacale  e  quella  nell'  acqua  di  barite  danno 
precipitati  con  molti  sali  metallici. 

PROTiRIDE  0  PROTIRIDA.  Secondo  molti  precet- 
tisti e  fra  questi  il  Vignola,  è  la  serraglia  dell'arco 
che  generalmente  è  adorna  di  foglie  o  di  teste  od 
altro;  secondo  altri,  seguaci  di  Vitruvio,  le  proti- 
ridi  sarebbero  quelle  specie  di  mensole  che  si  col- 
locano sotto  la  cornice  delle  porte  d'ordine  ionico 
e  corintio,  più  comunemente  dette  ancone.  Consi- 
derando la  portiride,  come  serraglia  degli  archi, 
sono  degne  di  rimarco  e  di  studio  quelle  dello  stile 
del  Risorgimento  per  l'  eleganza  della  loro  forma, 
la  finitezza  e  Ja  varietà  della  loro  ornamentazione. 

PROTISTI.  E  così  chiamata  da  flaeckel  una  classe 
di  psicodiarii,  di  cui  gli  ultimi  rappresentanti  sono 
le  monere,  le  amebe,  le  gregarine,  le  flagellate,  gli 
infusori  in  senso  stretto,  i  bacillari,  le  diotomee  e 
gli  altri  protozoarì.  Sono  esseri  rudimentali,  nò  ani- 
mali, ne  vegetah,  ma  più  prossimi  ai  primi  che  ai 
secondi,  che  si  riproducono  senza  organi  sessuali, 
e  hanno  forma  di  piccole  macchie  viscose.  (V.  Pro- 
tozoi, e  la  tavola  intitolata   Protisti  e  Protozoi). 

PROTO.  Deriva  dal  greco,  e  significa  primo.  Si 
applica  in  qualsiasi  scienza  od  industria  per  qua- 
lificare la  superiorità  od  il  i)rimato:  quindi  proto- 
medico è  il  medico  capo  di  un  ospedale,  come  si 
disse  protomartire  san  Stefano,  perchè  fu  il  primo 
a  subire  il  martirio  per  la  fede  di  Cristo.  In  chi- 
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mica  la  particella  proto  si  premette  alla  denomi- 
nazione del  primo  composto  definito  di  due  cle- 
menti, come  protossido,  prolocloruro ,  ecc.  Lorchè 
però  si  dice  proto,  senz'altro  aggiuntivo,  intendesi 
il  direttore  di  una  tipografia.  Egli  è  a  capo  del- 
l'officina, ed  è  responsabile  dell'edizione  dell'opera, 
tanto  per  quanto  riguarda  la  nitidezza  dei  carat- 
teri e  le  oppurtune  correzioni,  quanto  per  riguardo 
alla  stampa.  In  oggi  che  l'arte  tipografica  ha  tanto 
progredito  si  usa  dividere  la  responsabilità  fra  il 
combinatore  e  l'impressore;  in  certo  qual  modo  vi 
sarebbero  due  proli:  l'uno  che  dirige  il  lavoro  di 
combinazione,  e  l'altro  che  sorveglia  l'impressione. 
Tuttavia  ciò  non  è  lodevole,  se  non  pel  caso  che 
l'editore  si  assuma  egli  stesso  la  responsabilità  del- 
l'assieme, perchè  in  questo  caso  si  avrebbe  nell'edi- 
tore un  vero  proto,  responsabile  egli  stesso  dell'edi- 
zione. 

PROTOCATECHICA  ALDEIDE.  É  un  Aldeide  (V.) 
che  risponde  alla  formola  C^  Ug  Og.  È  isomerica 
coll'acido  salicilico,  ma  non  ne  ha  le  quahtà.  È  in- 
solubile nell'acqua  e  cristallizza  per  concentrazione 
in  cristalli  schiaccianti  e  lucidi,  fusibibih  a  150^^ 
colorandosi  e  decomponendosi.  Colora  di  verde  il 
percloruro  ferrico  in  soluzione  acquosa;  il  verde 
volge  al  rosso  aggiungendo  della  soda,  reazione  squi- 
sita che  appartiene  pure  all'  Acido  protocate- 
ciiico  (V.). 

PROTO CATECHIGO  ACIDO.  È  un  acido  ossisalici- 
lico  0  diossibenzoico ,  il  quale  rispondo  alla  for- 
mola C^HgO^.  Cristallizza  in  laminette  od  in  cri- 
stalli uniti  in  fasci.  Si  fonde  a  198".  Ila  reazione 
acida  e  sapore  zuccherino  e  restringente.  Poco  so 
lubile  nell'acqua  fredda,  solubile  nella  bollente,  nel- 
r  alcool  e  neir  etere.  Ha  la  stessa  reazione  della 
PROTOCATECHICA  ALDEIDE  (Y.).  Forma  i  sali  proto- 
catecati. 

PROTOCLORURO  DI  STAGNO.  Detto  anche  sem- 
plicemente sale  di  stagno,  ha  la  formola  ^7i  C/2,  e 
si  ottiene  sciogliendo  stagno  sull'acido  cloridrico: 
tende  ad  unirsi  coH'ossigeno  0  col  cloro  per  tra- 
sformarsi in  acido  tannino  ed  in  perclururo:  esso 
è  usato  come  riducente  dell'endaco  e  degli  ossidi 
di  ferro  e  rame  e  come  mordente  specialmente  nella 
tintura  col  rosso  di  cocciniglia.  Questo  sale  serve 
pure  a  fabbricare  la  porpora  di  Cassiny. 

PROTOCOCCACEE.  Sono  alghe  monocellulari,  verdi, 
che  vivono  isolate  oppure  riunite  in  colonie  in  nu- 
mero indefinito,  ma  quasi  mai  costituiscono  dei  fila- 
menti. La  moltiplicazione  avviene  per  segmentazione 
oppure  per  zoospore  e  la  riproduzione  sessuale  ha 
luogo  per  coniugazione  di  zoospore  oppure  per  fe- 
condazione di  un  oosfera.  Quest'ordine  di  alghe  com- 
prende parecchi  generi;  i  più  importanti  e  noti  sono 
il  genere  Protococcus,  che  dà  il  nome  all'ordine,  il 
Pleurococcus  che  vive  nell'aria  umida,  sui  vecchi 
muri  ed  umidi,  sulla  corteccia  degh  alberi  annosi 
siti  nei  luoghi  ombreggiati,  il  Chlorococcus,  che  vive 
associato  al  genere  precedente,  il  genere  Apiocijstis 
che  vegeta  nei  fossi  e  negli  stagni  su  altre  alghe, 
il  Limnodictijon,  V  Hydrodictgon,  la  Telraspora  lu- 
brica, ecc. 

PROTOCOCCO.  E  un'alga  monocellulare  apparte- 
nente all'ordine  delle  Protococcacee.  Il  Protococcus 
viridis  vive  sul  tronco  degli  alberi  annosi  situati 
in  luoghi  umidi;  esaminato  a  forte  ingrandimento. 
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5Ì  vode  formato  di  cellule  rotonde,  isolate  o  riunite 
in  colonie.  Ciascuna  ha  un  contenuto  verde,  for- 
mato specialmente  di  cromatofori,  il  plasma  inter- 
posto è  incoloro,  internamente  havvi  un  nucleo  con 
nucleolo.  Le  cellule  madri  per  moltiplicarsi  si  seg- 
mentano in  piani  incrociati  mediante  sipari  succes- 
sivi, e  le  cellule  liglie  a  poco  a  poco  si  arroton- 
dano, e  per  qualche  tempo  si  mantengono  aderenti. 
Nelle  cellule  si  possono  anche  trovare  granuli  di 
amido.  Il  P.  Atlanticus,  che  in  certi  siti  ricopre 
per  più  chilometri  quadrati  d'un  rosso  scarlatto  la 
superlicie  d-ìl  mare,  presenta  delle  cellule  picco- 
lissime, si  che  4U.0O0  di  esse  occupano  appena  un 
millimetro  quadrato.  Il  P.  roseus  persicinus  ha  le  cel- 
lule d'un  bel  color  ametista  e  ricopre  le  foglie  ac- 
cumulate dai  venti  nel  fondo  delle  pozze  d'acqua. 

PROTOCOLLO.  Si  chiamano  cosi  le  conclusioni 
in  iscritto  dei  verbali ,  che  possono  essere  tenuti 
tra  ministro  e  ministro,  tra  un  diplomatico  e  l'al- 
tro, nell'interesse  delle  nazioni  o  degli  Stati  rispet- 
iivamente  rappresentati.  Con  grandi  solennità  di 
forme  venivano,  un  tempo,  stipulati  i  protocolli,  e 
stabilivano  per  così  dire,  la  giurisprudenza  del  di- 
ritto internazionale.  Oggi  non  conservano  più  l'an- 
lico  prestigio.  —  Protocollo  si  dice  pure  un  libro 
speciale  di  registrazioni,  di  cui  ogni  ufficio  dovrebbe 
essere  munito,  e  sul  quale  si  annotano,  man  mano 
che  vengono  presentati,  tutti  gli  atti  che  sono  al- 
l'indirizzo dell'ufficio  stesso. 

PROTODERMA.  Il  Pi-otoderma  viridis  è  un'alga  plu- 
ricellulare, che  copre  i  ciottoli  ed  i  vecchi  legni  nei 
ruscelli  montani  aderendo  a  tutte  le  rugosità  del 
substrato. 

PROTOGENE.  Pittore  greco,  nato  a  Canno,  città 
<lella  Caria  soggetta  ai  Rodii,  verso  il  principio  del 
quarto  secolo  avanti  l'èra  volgare.  I  suoi  principii 
furono  oscuri  e  visse  cinquant'anni  della  sua  vita 
lottando  colla  povertà,  senza  rinomanza,  e  noto  solo 
ai  cittadini  di  Rodi.  La  sua  fama  comincia  col  Gia- 
liso,  pittura  ordinatagli  dai  Rodii,  e  che  è  ritenuta 
il  suo  capolavoro.  Egli  vi  impiegò  sette  anni.  Non 
tì  ben  certo  il  soggetto  di  quest'opera;  chi  crede 
fosse  l'immagine  di  un  cacciatore,  chi  di  Bacco, 
chi  di  altro.  Più  verosimile  è  che  rappresentasse, 
sotto  le  sembianze  di  un  bellissimo  giovine,  Gialiso, 
fondatore  di  una  città  rodia,  o  il  genio  tutelare  di 
essa.  Apelle  vide  quei  dipinto  e  ne  fu  meravigliato, 
sebbene  vi  trovasse  più  diligenza  e  fatica  che  gra- 
zia. Egli  però  contribuì  a  trarre  Protogene  dalla 
oscurità.  Sapendo  che  le  opere  di  lui  non  erano 
ricercate  ,  ne  acquistò  una  per  cinquanta  talenti. 
Ciò  bastò  perchè  i  concittadini  di  Protogene,  rav- 
visandosi sul  conto  di  lui,  ne  apprezzassero  il  raro 
merito.  La  fama  di  questo  pittore  si  diffuse  poi 
per  tutta  la  Grecia ,  e  gli  ateniesi  gli  commisero 
<li  dipingere  sui  Propilei  Paralo,  l' inventore  della 
nave  lunga,  e  Nausicaa  che  ricoverò  Uliss3  dopo 
il  naufragio.  La  tavola  del  Gialiso,  vanto  della  città 
di  Rodi,  fu,  secondo  alcuni  storici,  la  salvezza  di 
quella  città.  Dicesi  che  Demetrio  Poliorcete,  che 
l'assediava,  aveva  divisato  di  incendiare  la  parte 
più  debole  della  città ,  ma  avvertito  che  in  quel 
luogo  trovavasi  il  Gialiso ,  preferì  rinunciare  alla 
vittoria,  anziché  distruggere  quel  capolavoro.  Que- 
sto quadro,  trasportato  poi  a  Roma,  e  collocato 
uA  tempio  della   Pace,  fu   divorato  dall'incendio, 
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che  distrusse  quell'edificio.  Fra  le  principali  opere 
di  l'rotogene  si  citavano  un  Satiro  in  riposo  in  atto 
di  suonare  la  zampogna,  le  ligure  di  Cidippe ,  di 
Tlepolerao  e  di  Filisco  autore  tragico,  il  re  .Anti- 
gono, la  madre  di  Aristotile,  un  atleta,  il  dio  Pane, 
Alessandro,  e  in  Atene  le  effigie  di  vari  legislatori. 
Nell'età  di  Tiberio  si  vedevano  ancora  in  Roma 
diversi  disegr:i  e  abbozzi  di  quosto  artista.  l'roto- 
gene  fu  pure  esperto  modellatore  e  fusore  io  bronzo, 
e  scrisse  anche  due  libri  sulla  pittura. 

PROTOGINL  Sono  così  detti  quei  liori,  i  cui  stimmi 
si  sviluppano  prima  che  le  antere  lascino  cadere 
il  polline,  nel  qual  caso  l'autofecondazione  è  impe- 
dita quando  lo  stimma  durante  l'impoUinizzazione  è 
già  disseccato:  però  vi  possono  essere  llori  proto- 
gini,  nei  quali  lo  stimma  rimane  molto  tempo  fresco 
e  quindi  la  fecondazione  può  succedere  con  il  pol- 
line dello  stesso  liore. 

PROTOGING.  Roccia  a  base  di  feldspato  granu- 
loso; è  composta  di  granuli  di  feldspato,  di  quarzo, 
di  talco,  di  steatite  o  clorite;  il  colore  può  essere 
verdastro,  rossìccio  :  si  trova  in  grandi  masse  e  come 
il  granito  forma  delle  montagne  intiera*.  Abbonda 
nelle  Alpi,  e  si  riscontra  lino  nei  primi  strati  di 
terreno  del  gruppo  Primario  (V.). 

PROTONEMA  o  PROEMBRIONE.  Nelle  Muscinee 
dalla  spora  germogliante  si  sviluppa  un  corpo  fili- 
forme con  cellule  disposte  in  sene  lineari,  che  nella 
parte  sotterranea  sono  incolore  e  sopra  terra  colo- 
rate di  verde,  perchè  nella  parte  esposta  alla  luce 
succede  una  gran  abbondanza  di  clorofilla;  talora  è 
formato  da  corpi  cellulari  nastriforiui ,  laminari  e 
foggiati  a  guanciale.  Il  protonema  n3n  produce  mai 
spore,  ne  porta  organi  sessuali,  ma  da  esso  si  svi- 
luppa una  vera  generazione  sessuale.  In^alcuni  generi 
i  protonemi,  quando  vegetano  su  un  terreno  umido, 
producono  delle  superlicie  cellulari;  altre  volte  si 
presentano  come  organi  filamentosi ,  meaibranacei 
oa  guisa  di  corpi  cellulari  ra.nificati,  cespugliosi: 
di  più  può  succedere  che  da  protonemi  ipogei  si 
organizzino  sui  rami  laterali  dei  tubercoli,  che  pos- 
sono dopo  un  lungo  stadio  di  quiescenza  generare 
un  nuovo  protonema. 

PROTONOTARIO.  Primo  d!;i  notai  o  segretari  di 
un  principe  o  del  papa:  priaio  notaio  diìgli  impe- 
ratori romani  ;  arcicancelliere  o  capo  della  cancel- 
leria nel  medio  evo;  titolo  dato  talvolta  al  refe- 
rendario sotto  i  re  di  Francia  ;  ufficiale  del  Patriar- 
cato di  Costantinopoli;  ed,  oggidì  ancora,  ufficiale 
della  Cort«  romana  avente  un  grado  di  preminenza 
su  tutti  gli  altri  notai,  o  segretari  di  Cancelleria. 
I  protonotari  apostolici,  istituiti  in  numero  di  sette 
da  Clemente  I,  in  origine  non  avevano  altra  attri- 
buzione che  quella  di  scrivere  la  vita  dei  martiri; 
ma  le  loro  mansioni  andarono  di  poi  allargandosi, 
ed  a  loro  esclusivamente  spetta  ora  il  redigere  i 
verbali  dei  concistori,  delle  canonizzazioni  e  delle 
prese  di  possesso  dei  nuovi  papi,  e  controfirmano 
tutti  gli  atti  e  le  deliberazioni  importanti.  Ai  primi 
sette  ne  furono,  da  Sisto  V,  aggiunti  altri  cinque. 
Questi  dodici  protonotari  for.iiano  il  collegio  dei 
partecipanti,  così  chiamati  perchè  partecipano  dei 
diritti  di  cancelleria,  a  differenzi  dei  protonotari  ono- 
rari, il  titolo  de'quali  non  è  che  onorifico,  e  non  ha 
con  sé  ne  cariche,  ne  stipendio.  I  protonotari  par- 
tecipanti  hanno  seggio  nella  cappella  del  papa,  e 
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precedenza  sui  prelati;  nelle  funzioni  vestono  il  pao- 
nazzo, e  portano  il  rocchetto,  ed  il  cappello  nero, 
foderato  di  seta  paonazza  con  cordoni  e  fiocchi.  A 
Costantinopoli  ha  tuttora  titolo  di  prutonotario  il 
primo  segretario  del  Patriarca. 

PROTOPLASMA.  A  quanto  abbiamo  già  detto  del 
protoplasma  m  un  precedente  articolo  (V.  Plasma) 
aggiungeremo  una  succinta  esposizione  delle  prin- 
cipali proprietà  fisiologiche  di  questa  sostanza  vi- 
vente pruuordiale,  di  questo  principio  della  vita 
animale,  di  cui  abbiamo  un  interessantissimo  esem- 
plare, allo  stato  primoi-diale,  in  quel  «  minuto  grumo 
di  protoplasma  »  che  è  Vamela.  Lo  studio  dell'ameba, 
sussidiato  dalle  cognizioni  attinte  all'  esame  degli 
organismi  più  complessi,  ci  autorizza  ad  affermare 
il  protoplasma  non  differenziato  (che  entra  per  molta 
parte  nella  costituzione  del  suo  corpo)  presentare 
i  fenomeni  essenziali  della  vita:  movimento,  se- 
crezione, riproduzione.  Esso  difatti  è  contrattile. 
Non  c'è  dubbio  che  i  inutanienti  rilevabili  nel  pro- 
toplasma dell'ameba,  ed  ai  quali  devonsi  i  suoi  mo- 
vimenti, «  ameboidi  »,  non  siano  identici  a  quelli 
che,  compiendosi  in  un  :riUSColo  degli  animah  su- 
periori, producono  la  contrazione;  una  contrazione 
muscolare;  invero  è  essenzialmente  un  flusso  re- 
golare di  protoplasma,  mentre  un  movimento  ame- 
boide è  un  flusso  protoplasmatico  irregolare.  Per 
tanto  è  ben  a  ragione  che  lu  sostanza  ,  il  proto- 
plasma, che  costituisce  l'ameba,  si  può  quahiicare 
per  contrattile.  Esso  inoltre  si  rivela  irritabile  ed 
automatico.  Qualunque  eccitazione  dell'ameba  in  ri- 
poso ne  provoca  i  movimenti.  Questi  non  sono  mo- 
vimenti passivi,  cioè  effetti  diretti  dell'eccitazione, 
dell'impressione,  propozionati  alla  forza  impiegata, 
bensì  manifestazioni  attive  della  contrattilità  del 
protoplasma;  il  che  equivale  a  dire  che  la  causa 
eccitante  o  «  stimolo  »  ha  messo  in  libertà  una 
certa  somma  di  energia,  contenuta  già  alio  stato 
latente  nel  protoplasma  stesso;  tale  energia,  messa 
in  libertà ,  si  esplica  sotto  forma  di  movimento. 
Qualsiasi  sostanza  vivente,  la  quale,  allorché  riceve 
uno  stimolo,  dà  luogo  ad  una  esplosione  di  energia, 
si  dice  che  è  «  irritabile  ».  l^a  irritabilità  può,  come 
avviene  nell'ameba,  produrre  del  movimento;  però 
in  certi  casi  l'energia,  posta  in  libertà  dall'impres- 
sione dello  stimolo,  si  estrinseca  in  altro  modo 
che  non  con  un  movimento,  per  esempio  colla  pro- 
duzione di  calore  o  di  elettricità.  Pertanto  una  so- 
stanza può  essere  irritabile  senza  essere  perciò  con- 
trattile, senza  però  che  la  contrattilità  cessi  di  es- 
sere la  più  frequente  manifestazione  della  irritabihtà 
stessa.  Ben  di  rado  l'ameba  (eccezione  fatta  dei  suoi 
lunghi  periodi  di  riposo)  giace  senza  movimenti , 
né  è  ammissibile  che  ,  tutte  le  volte  che  essa  si 
muove,  lo  faccia  in  seguito  all'impressione  ricevuta 
da  stimoli  esterni;  il  protoplasma  dell'ameba  è, 
dunque,  anche  fornito  di  movimenti  spontanei  od 
automatici,  dovuti  ad  esplosioni  naturali  di  energia 
immagazzinata  nelle  sostanze  quaternarie  e  terna- 
rie onde  il  suo  protoplasma  si  compone;  esplosione 
dovuta  ad  intime  riduzioni  ed  ossidazioni  delle  so- 
stanze stesse,  instabili  per  loro  natura.  Il  proto- 
plasma dell'ameba  è  dunque  una  sostanza  irritabile 
ed  automatica.  Di  più  il  protoplasma  dell'ameba  è 
ricevènte  ed  assimilante;  esso,  infatti,  è  dotato  della 
£icoltà  di  conglobare  certe  sostanze  dell'ambiente 


PROTOSSIDI. 

atte  a  nutrirlo,  di  scioglierle,  modificarle  chimica- 
mente e  convertirle,  da  cibo  morto,  in  protoplasma 
vivente ,  la  parte  costitutiva  del  suo  organisìno. 
Inoltre  il  protoplasma  dell'ameba  è  metabolico  e  se- 
cretore.  Infatti,  man  mano  che  si  effettua  Tussun- 
zione  di  nuovo  materiale  da  parte  del  protoplasma 
dell'ameba,  ha  luogo  un  cornspoiidente  rigetto  di 
materiale  vecchio;  il  che  equivale  a  dire  che  il 
protoplasma  va  continuamente  soggetto  ad  un  mu- 
tamento chimico  (metabolismo),  facendosi  posto  pel 
nuovo  protoplasma  mercè  il  risolversi  del  proto- 
plasma vecchio  in  sostanze  che  vengono  eliminate. 
L'energia  consumata  nei  movimenti,  nella  vita  del- 
l' ameba  è  somministrata,  appunto,  dai  mutamenti 
chimici,  che  avvengono  nel  protoplasma  di  essa  mercè 
il  risolversi  di  sostanze,  che  posseggono  molta  ener- 
gia latente,  in  altre  che  ne  posseggono  meno.  Sic- 
come, poi,  i  mutamenti  chimici  in  discorso,  presi  nel 
loro  complesso,  sono  prevalentemente  dei  processi 
di  ossidazione,  così  il  protoplasma  dell'ameba  può 
ben  dirsi  respiratorio^  giacche  esso  assorbe  ossigeno 
dall'ambiente  ed  esala  acido  carbonico.  E  finalmci  t3 
il  protoplasma  dell'ameba  è  riproduttivo.  L'amehu 
individuata,  in  effetto,  rappresenta  una  unità  :  que- 
sta unità,  dopo  una  vita  più  o  meno  lunga,  essendo 
cresciuta  di  volume  per  l'addizione  di  nuovo  pro- 
toplasma in  eccesso  su  quello  che  viene  continua- 
mente consumato,  può,  per  scissione  o  per  altro 
mezzo,  risolversi  in  due  o  più  parti,  ciascuna  delle 
quali  è  atta  a  vivere  per  proprio  conto,  come  nuova 
unità  od  individuo.  Tali  sono  le  proprietà  fonda- 
mentali del  protoplasma  dell'ameba  ;  alle  medesime 
possono,  insomma,  ridursi  tutti  i  fenomeni  fisiolo- 
gici degli  animali  più  elevati,  i  quali  debbonsi  con- 
siderare come  gruppi  di  ameba  fra  di  loro  asso- 
ciati in  modo  particolare  ed  acconciamento  diffe- 
renziati. —  Protoplasma.  Il  plasma  vegetale,  distinto 
dal  plasma  animale  per  contenere  clorofilla,  conside- 
rato nelle  cellule  funzionanti,  può  essere  granulato 
e  torbido,  contenere  delle  sostanze  organiche,  ami- 
lacee, proteiche  ed  allora  dicesi  metaplasma,  oppure 
trovasi  allo  stato  omogeneo,  trasparente,  ed  in  tal 
caso  diccsi  jaloplasma  o  protoplasma  (Vedi  Plasma). 
Molti  autori  però  non  fanno  tale  distinzione,  e  con 
il  termine  protoplasma  indicano  la  sostanza  fonda- 
mentale unica  che  costituisce  gli  esseri  viventi  e 
compie  tutti  i  fenomeni  vitali. 

PROTOPLASTI.  Sono  in  botanica  così  denominati 
certi  esseri  viventi,  costituiti  di  protoplasma,  i  quali 
abitano  come  eremiti  le  piccole  cavità  da  essi  stessi 
costrutte,  oppure,  associati  l'uno  all'altro,  albergano 
in  spazii  più  estesi,  e  talora  abbandonano  la  foro 
dimora  e  nuotano  liberamente  all'intorno.  Il  numero 
dei  protoplasti  è  infinitamente  grande,  ed  assai  varia 
ne  è  pure  la  forma;  talora  hanno  una  forma  ovoi- 
dale, ellissoide,  altre  volte  sono  piriformi,  circolari 
e  fusiformi,  oppure  sono  avvolti  a  spirale,  oppure 
conformati  a  spatola,  a  clava,  ecc.  Dalla  loro  super- 
ficie si  staccano  filamenti  che  sono  ad  essi  di  molto 
aiuto  nei  movimenti. 

PROTOSOLFURI.  Composti  dello  solfo  coi  radicali, 
che  corrispondono  ,  per  composizioni  e  attitudini 
chimiche,  ai  protossidi. 

PROTOSSIDI.  Nome  generico  ,  che  si  dà  a  quei 
composti  di  ossigeno  e  di  radicale,  che  fanno  l'uf- 
ficio di  base,  e  che  contengono  la  pi-oporzK  no  del- 
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rossixcrjo  iti  quantità  minore  che  non  sia  di  altro 
composto  ossigon:ito  del  medesimo  radicale,  il  quale 
pure  sia  abile  a  fungere  le  funzioni  di  base. 

PROTOTIPO.  Voce  greca,  che  signilica  priaio  esem- 
plare; con  tal  noaie  si  esprime  un'idea,  ua'iaima- 
gine,  una  cosa  che  serva  di  modello 

PROTOSSIDO  D'AZOTO.  Chiamato  anche  ossido 
nitroso,  gaz  esilarante,  si  prepara  per  decomposi- 
zione del  nitrato  di  amiiioniaca;  è  un  gaz  incoloro, 
quasi  inodoro,  di  sapore  dolciastro,  solubile  nel- 
l'acqua, e  che  mantiene  la  combustione  quasi  come 
l'ossigeno.  La  inalazione  di  questo  gaz  produce 
uno  stato  di  ebbrezza  molto  simile  all'alcoolica,  to- 
sto seguita  da  insensibilità  ed  assorbimento.  Sic- 
come, però,  l'anestesia  ottenuta  col  protossido  di 
azoto  puro  è  pericolosa,  avvenendo  non  di  rado  l'a- 
stissia ,  così ,  volendo  ricorrere  a  questo  rimedio, 
converrà  unirlo  all'ossigeno  nella  proporzione  del 
45  per  100  :  allora  l'anestesia  col  protossido  d'azoto 
può  essere  prolungata  indelinitivamente  senza  peri- 
colo, e  la  sensibilità  ritorna  integra  pochi  minuti 
dopo  levata  la  maschera  d'inalazione.  Alla  oidini- 
ria  pressione  atmosferica  si  può  ottenere  la  solu- 
zione di  un  volume  di  ossido  nitroso  in  un'egualn 
quantità  di  acqua ,  che  assume  allora  un  sapore 
dolciastro  aggradevole  e  riesce  un  buon  anestetico 
in  vari  disturbi  gastrici  ed  intestinali. 

PROTOSSIDO  DI  COBALTO.  Sostanza  adoperata 
nella  pittura  della  porcellana,  del  vetro  e  della  ce- 
ramica in  genere,  formando  una  bella  tinta  azzurra; 
si  può  ottenere  per  via  secca  e  per  via  umida.  11 
violetto  di  cobalto  usato  nella  tintura  delle  tappez- 
zerie e  delle  stolfe  è  m\  fosfato  cobaltoso  calcinato. 

PROTOTTERO.  Genere  di  aninah  acquatici,  che  si 
accostano  per  struttura  e  forma  tanto  ai  pesci 
quanto  ai  batraci.  Il  Protoplerus  anguilliformis  vive 
presso  le  coste  della  Cambia,  e  dai  sistematici  fu 
assegnato  alla  famiglia  dei  Lepidosireni. 

PROTOZOI.  Gruppo  di  animali  che  comprende  i 
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generi  più  piccoli  e  per  struttura  più  semplici:  sono 
fatti  di  unii  sostanza  gelatinosa,  sprovveduti  di  or- 
gani, di  tessuti,  di  cellule  differenziate,  con  ripro- 
duzione asessuale.  Hanno  una  struttura  cellulare  ed 
in  tutti  vi  è  una  sostanza  contrattile,  detta  sarcode, 
che  può  mettere  dei  prolungamenti  che  servono 
all'animale  come  organi  di  moto.  I  protozoi,  o  sono 
parassiti  e  per  endosmosi  si  nutrono  di  cibo  già 
<ligerito,  oppure  hanno  una  vera  bocca,  fatta  ad 
inbuto  con  ciglie  vibratili  che  promuovono  intorno 
questa  una  corrente  d'acqua  :  talora  oltre  alla 
occa  hanno  anche  un'apertura  anale,  ed  in  mezzo 
un  rigonfiamento  che  può  rappresentare  uno  sto- 
maco. Certi  zoologi  ritengono  che  i  protozoi  siano 
provvisti  di  un  apparato  circohtorio,  mentre  altri  lo 
negano.  In  quanto  alla  riproduzione,  questa  avviene 


per  scissione,  por  zigosi,  per  genmazione  o  per 
spore.  Per  Io  più  sono  ani:uaii  marini,  o  almeno 
acquatici;  pochi  vivono  all'asciutto.  Si  dividono  in 
rizopodi  ed  infusori. 

PROTSCHNOOXOPSK.  Luogo  della  Russia  caaca- 
sica,  a  0.  di  Stawro  ol.  Sjrge  sul  Kuban  ed  ha 
3400  ab. 

PROTUBERANZE  SOLARI.  Fiamme,  getti,  nubi  lu- 
minose, più  o  meno  gigantesche  e  bizzarre,  sorgenti 
dalla  superficie  del  sole.  L'asp'tto  g^jnerale  delle 
protuberanze,  le  loro  forme  capricciose,  le  loro  tra- 
sformazioni inducono  indirettamente  a  considerarle 
come  eruzioni  gasose,  più  o  mino  gigantesche, 
emananti  dal  globo  solare  (V.  Sole'. 

PROUDHON  Pietro  Giuseppe.  Nacque  nel  1809  a 
Besancon,  e  mori  a  Passy  il  26  gennaio  1865.  Suo 
padre  era  operaio  e  sua  madre  do.nestica.  Egli  stesso 
incoaiiaciò  col  fare  il  guardiano  di  vacche,  poi  si 
impiegò  in  una  birreria  dove  già  lavoravano  i  suoi 
genitori.  Egli  potè  seguire,  ciò  non  di  meno,  i  corsi 
del  collegio,  coaie  esterno,  djve  ,  nonostante  la 
sua  sregolatezza,  si  distinse  rapidamente.  Dell'età 
di  19  anni,  essendo  il  maggiore  di  cinque  figli,  do- 
vette venire  in  aiuto  della  sua  famiglia.  Egli  si  fece 
stampatore,  e,  in  tale  qualità,  intraprese  un  giro 
per  la  Francia  e  divenne  proto  nella  sua  città  na- 
tale. Questo  mestiere  fu  per  lui  un'  altra  scuola. 
Egli  si  famigliarizzò  colla  teologia,  sui  libri  che  la 
tipografia,  nella  quale  egli  era  impiegato,  sta  npava 
per  il  seminario,  in  modo  tale  che,  più  tardi,  si 
potè  credere  che  egli  stesso  vi  fosse  stato  come 
allievo.  Egli  aveva  appreso  persino  l'ebraico,  stam- 
pando una  bibbia  latina  col  testo  interlineare.  La 
celebrità  di  Proudhon  iiico.uinciò,  come  quella  di 
Rousseau,  con  una  memoria  premiata  da  un'acca- 
demia. Quella  di  Besancon  avendo  messo  a  con- 
corso, nel  1839,  laqnestione  delia  Celebrazione  della 
domenica,  Pruodhon  concorse.  Egli  non  ottenne  il 
premio,  mi  la  sua  memoria  gli  vals'^  d'essere  no- 
minato titolare  della 
pensione  di  Suard,  di 
1500  franchi ,  che  gli 
permise,  durante  due 
anni  di  applicarsi  ai 
lavori,  verso  i  quali 
egli  si  sentiva  portato, 
sulle  condizioni  sociali 
delle  classi  povere.  Nel 
1 840  Proudhon  pubbli- 
cò il  suo  primo  opuscolo 
intitolato:  Che  cosa  è  la  proprietà?  EgÙ  ri-pondeva  a 

questa  questione  cosi  :  «  la  proprietà  è  il  furto 

i  proprietari  sono  dei  ladri  ».  Questo  o;)U«colo  fece 
una  riputazione  al  suo  autore,  e  fu  seguito,  nel 
1841,  da  due  altri,  i  quali  non  ne  sono  che  il  com- 
mentario. Essi  portano  per  titolo  :  Lettera  a  Blanjui, 
e  Avverlimento  ai  j/roprietarii ;  L'>iie>a  u  Considenmt 
intorno  ad  una  difesa  della  proprielà.  l'ertanto  è  so- 
lamente dopo  l'anno  1843  che  il  nome  di  Proudhon 
divenne  popolare,  e  fu  uno  spauracchio  per  gli  uni, 
una  bandiera  per  gli  altri,  benché  né  gli  uni  nò 
gli  altri,  per  la  massima  part  -,  non  avessero  letto 
il  suo  famoso  opuscolo,  molto  meno  tei  ribile  che 
la  sua  riputazione.  Proudhon  non  conte>la  a  il  di- 
ritto di  proprietà ,  ma  la  sua  estensione  .e  certi 
modi  di  acquistarla  e  di  usarne.  Egli  la  distingueva 
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(l'ai  diritto  di  possesso,  e  si  iiiostrava  parimente 
ostile  alla  proprietà  in  comune  che  al  possesso  in- 
dividuale. In  tutti  i  suoi  scritti  Proudhon  ha  lan- 
ciato contro  i  sistemi  socialisti  delle  critiche  più 
mordenti  che  contro  gli  economisti.  L'opera  più 
seria  di  Proudhon,  quella  che  resterà  viva  più  di 
tutte  le  oltre,  è  il  Sistema  delle  contraddizioni  econo- 
miche, 0  Filosofì'i  della  miseria.  Egli  vi  preludia  real- 
mente ili  socialismo  scientifico  di  Rodbertos,  di  Marx 
e  Lassalle,  mostrando  quali  fatalità  pesano  sui  la- 
voratori, che  non  posseggono  che  le  proprie  braccia. 
Proudhon,  prima  di  Lnssalle,  aveva  dimostrato,  teo- 
ricamente i  l'igori  della  legge  di  bronzo  ;  ma  Proud- 
hon più  di  Lassalle  non  ha  visto  come,  a  dispetto 
di  tutto  il  rigore  teorico  essa  sia  lontana  dal  rea- 
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lizzarsi  nei  fatti.  Proudhon  e])be  rari  discepoli,  egli 
visse  molto  solo  e  conobbe  più  i  libri  che  gli  uomini, 
questi  ultimi  non  sapendo  egli  l'arte  di  maneggiarli. 
Lui  vivo,  SI  potò  credere  che  egli  avrebbe  fatto 
scuola  e  che  la  sua  opera  avrebbe  fatto  epoca,  ma 
oggi,  dopo  appena  trent  anni  dalla  sua  morte,  esso 
appare  relegato  nelle  lile  di  quelle  cose  passate, 
che  sono  morte  per  sempre  senza  risurrezione  pos- 
sibile, il  vero  successo  dei  suoi  libri  si  dovette  alla 
loro  forma;  l*roudhon  aveva  uno  stile  vigoroso,  una 
lingua  ricca  e  pi-ecisa;  la  frase  abbondate,  sonora; 
una  eloquenza  naturale,  che  trovava  forza  nella  sem- 
plicità dei  suoi  mezzi,  nella  franchezza  dei  suoi  an- 
damenti. La  lista  delle  opere  di  Proudhon  è  molto 
lunga;  ne  citeremo  le  principali  oltre  quelle  già 
accennate  più  sopra.  In  economia  politica  :  Gra- 
tuità del  credilo  (1850);  Manuale  delle  operazioni  di 
borsa  (1856);  /  maggioraschi  letterari  (1863);  Teo- 
ria dell'imposta.  In  lilosofia:  Nuovi  principii  di  filo- 
sofia pratica  (1858);  Gli  Evangeli  annotati  (1865). 
in  diritto  pubblico:  La  guerra  e  la  pace^  ricerche 
sui  principi  del  diritto  delle  genti  (1861;.  La  Corri- 
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spondenza,  in  15  volumi  (Parigi,  Lacroix)  è  di  gran- 
dissimo interesse. 

PROUST  Luigi  Giuseppe.  Chimico  francese,  nato» 
ad  Angers  nel  1754,  morto  nel  1826.  Scrisse:  Essai 
sur  une  des  causes  qui  peuvent  amener  la  formalion  du 
calcul,  ed  altre  opere  e  memorie  importanti  su  vari 
giornali  scientifici. 

PROUSTITE.  È  un  solfo  arseniuro  d'argento:  la 
formola  chimica  è  A^r,  Xs  S^.  Cristallizza  in  forma 
del  sistema  romboedrico,  per  lo  più  in  prismi,  op- 
pure si  trova  in  massa  compatte  o  disseminate.  U 
colore  d(!l  minerale  è  rosso-cocciniglia  o  grigio- 
plumbeo  scuro,  la  scalfittura  rosso-chiara,  lucen- 
tezza adamantina ,  durezza  =  1  e  peso  specifico 
=  5.8.  È  fusibile  e,  fondendo,  svolge  fumi  bianchi 
ed  odori  solforosi  ed  agliacei.  Contiene  dal  59  al 
65°/o  d'argento,  ed  è  quindi  un  minerale  impor- 
tante per  l'estrazione  dell'argento  :  abbonda  in  spe- 
cial modo  nel  Messico.  Altre  località  sono  la  Sas- 
sonia, la  Foemia,  e  la  Bulgaria. 

PROVA  GIUDIZIALE.  Per  prova  debbesi  intendere 
quella  circostanza,  concorso  di  fatti  od  induzioni, 
che  valgono  a  stabilire  in  modo  indubbio  la  natura 
d.  una  determinata  azione,  sia  questa  civile,  com- 
merciale 0  penale.  Noi  non  sappiamo  se  la  delini- 
zione  così  complessa  potrà  essere  accettata  dai 
teorici,  tuttavia  la  coscienza  ci  conforta  nell'assc- 
rire  che  è  inopportuno,  in  materia  di  prove,  il 
creare  alcuna  distinzione.  Unico  è  il  criterio,  che 
guidar  debbe  l'amministrazione  della  giustizia,  e 
cioè  ch'essa  in  ogni  suo  ramo  deve  essere  ben  ac- 
cettata; di  qui  la  conseguenza  che  illogica  sembrar 
debbe  qualsiasi  distinzione,  allorché  si  parla  di  prove 
giudiziali.  Gli  è  mandato  del  giudice  quello  di  ri- 
levare una  convinzione  che  sia  conforme  al  vero; 
non  si  esclude  l'errore,  perchè  Verrare  è  cosa  iinmnay 
ma  intanto  si  presenta  necessario  quell'assieme  di 
formalità,  che  costituisce  la  teoria  sulle  prove,  alla 
scopo  appunto  di  ben  districare  e  mettere  a  nudo 
una  qualsivoglia  questione.  In  materia  giudiziale, 
quindi,  nessuna  distinzione  è  per  massima  possibile; 
e  soltanto  la  convenienza  per  l'uno  o  per  l'altro  ge- 
nere di  procedimento  può  suggerire  una  limitazione 
dei  diversi  mezzi  di  prova.  In  materia  civile  sono 
mezzi  probatori:  I'Atto  pubulico,  la  Scrittuk.\  pri- 
vata, le  Tacche  o  Taglie  ui  contrassegno,  gli  Atti 

DI  RICOGNIZIO.VK,  la  CONFESSIONE  DELLE  PARTI,  il  GIU- 
RAMENTO, le  Presunzioni  (Vedi),  e  la  prova  testimo- 
niale nei  casi  in  cui  può  essere  ammessa  (vedi  arti- 
colo 1341  e  seguenti  Codice  civile).  In  materia  com- 
merciale i  mezzi  probatori  offrono  miglior  campo  e 
speciali  applicazioni.  Questo  criterio  parve,  e  giu- 
stamente, abbastanza  necessario.  Le  contrattazioni 
commerciali  avevano  d' uopo  d'una  uiaggior  faci- 
lità di  prove  che  non  quelle  civih ,  inquantochè 
più  frequenti  e  meno  sorvegliate  dalle  disposizioni 
del  diritto  comune.  Laonde,  oltre  le  prove  tutte, 
che  sono  di  regola  ammesse  per  le  contrattazioni 
civili,  fu  per  i  giudizi  commerciali  ammessa  senza 
alcuna  limitazione  anche  la  prova  per  testimoni. 
Né  di  questi  si  accontentò  il  legislatore,  giacché, 
a  privilegio  dei  commercianti  e  per  indulgenza 
forse  alla  ignoranza  in  certi  affari  dei  magistrati, 
permise  eziandio  la  nomina  di  un  arbitro  concilia- 
tore, che  riferisca  al  tribunale  sulle  risultanze  degli 
atti  di  causa  e  sulle  memorie  delle   parti  conteu- 
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denti.  La  prova  per  atto  pubblico  è  la  prova  por 
essenza.  Non  vi  si  può  contraddire  se  non  eoa  In 
iscrizione  in  falso  del  documento  prodotto,  finche 
si  tratti  di  circostanze  seguite  alia  presenza  del 
notaio  od  altro  ulliciale  pubblico  che  ebbe  a  ricever 
Tiitto.  Anche  la  prova  per  scrittura  privata  è  delle 
migliori  pel  noto  aforisma  che  scriptura  probat  cantra 
scribenlem.  Quella  per  testimoni  è  la  più  pericolosa, 
«,  sgraziatamente,  la  meno  convincente.  Questo  vero 
fu  sentito  da  gran  tempo,  fin  dall'epoca  romana; 
il  che  conforta  in  parto  contro  le  eterne  recrimi- 
nazioni di  coloro  che  vorrebbero  il  mondo  attuale 
peggiore  d'assai  dell'epoche  precedenti.  Tuttavia 
<lella  prova  per  testimoni  se  ne  usò  per  dritto  e 
per  rovescio  sembrando  la  piìi  attendibile.  Il  Cod.  ci- 
vile italiano  parte  dall'  assioma  che  i  cittadini 
siano  istrutti  quanto  basti  per  leggere  e  scrivere: 
per  conseguenza  si  avverte  che  il  miglior  titolo  in 
appoggio  della  pretesa  loro  debba  essere  la  scrit- 
tura: in  mancanza  di  essa  può  il  diritto  rimaner- 
sene pregiudicato  ;  laonde  la  prova  per  testimoni 
non  è  di  regola  permessa,  se  l'oggetto  in  contesta- 
zione superi  il  valore  di  500  lire.  La  confessione 
costituisce  un  altro  genere  di  prova:  nacquero  però 
vivissime  quistioni,  e  non  sempre  a  sproposito,  se 
possa  fare  stato  l'ammissione  di  una  circostanza 
t'aita  dal  procuratore,  lorchè  la  parte  rappresen- 
tata si  faccia  a  negarla.  Sotto  questo  aspetto  ci 
parrebbe  assai  migliore  la  prova  per  interrogatorio, 
o  l'interpello  alla  parte.  L'interrogatorio  fu  chiamato 
la  prova  per  eccellenza.  Consiste  infatti  nell'appello 
che  fa  l'una  parte  alla  coscienza  e  lealtà  dell'altra 
sull'esistenza  di  un  fatto  o  circostanza  di  fatto  che 
deve  però  servire  di  punto  di  partenza  nella  ulte- 
riore condotta  della  lite.  Questa  prova  abbiamo  sem- 
pre ritenuta  di  tale  importanza,  che  ci  sembrerebbe 
illogico  qualsiasi  contraddittorio.  Sta  o  non  sta?  la 
quistione  si  limita  a  poco  a  poco  ai  minimi  termini, 
e  più  facile  riesce  il  compito  del  giudice  chiamato 
a  pronunziai-si  sulla  controversia.  Vi  hanno  prove 
per  documenti;  prove  di  perizia,  di  comparazione  di 
scritture,  indiziarie  e  per  giuramento.  Di  quest'ul- 
tima c'è  forza  parlare  alquanto,  perchè  da  una  parte 
troppa  importanza  si  ebbe  ad  attribuirle,  mentre 
dall'  altra  la  si  tentò  totalmente  disconoscere.  Il 
giuramento  è  un  atto  che  la  legge  ritiene  solenne; 
lina  specie  di  invocazione  a  quanto  il  giurante  ha 
di  più  sacro,  nel  concetto  che  lo  spergiuro  non 
possa  mai  trovare  alcuna  scusa  dinanzi  alla  pro- 
pria coscienza.  Di  conseguenza  la  legge  commina 
pene  assai  gravi  per  coloro  che  fossero  convinti  di 
falso  giuramento.  Fatalmente  la  comminatoria  ci 
mette  in  guardia  addirittura  contro  la  mala  fede  dei 
giuranti;  come  assentire  ad  un  tal  genere  di  prova 
se  si  dubita  della  coscienza  degli  avversari?  che  più, 
^  come  affidarsi  alla  probità  di  alcuno  e  deferirgli  il 
giuramento  decisorio  della  bte  quando  il  fatto  stesso 
di  un  ingiusto  contraddittorio  ci  ha  infusa  la  certezza 
cb<-'  l'avversario  ignora  perfino  i  più  elementari  prin- 
cipii  del  giusto  e  dell'onesto?  Ecco  gli  scogli  contro  i 
quali  s'infrange  quasi  sempre  la  prova  per  giura- 
mento. E  per  verità,  nonostante  tutte  le  comminato- 
rie della  legge,  non  può  dirsi  una  prova  seria.  Sarà 
L  forse  un  mezzo  di  prova  da  condannarsi?  Tale  cri- 
terio non  lo  possiamo  ammettere  fino  a  tanto  almeno 
che  le  discipline  fiscafi  faranno  inceppo  alla  libera 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  VI[I. 
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amministrazione. delia  giustizia.  Ci  spieghiamo.  Al- 
cuno detiene  uno  scritto  che  sa  non  può  essere  im- 
pugnato; è  l'unico  titolo,  ma  non  lo  può  comunicare 
in  giudizio  sotto  pena  di  una  grave  multa  per  ir- 
regolarità di  bollo  0  mancanza  di  registro:  che  fa 
egli?  Si  applica  all'espediente  di  sottacere  il  docu- 
mento e  di  provare  il  credito  la  mercè  della  prova 
per  giuramento.  L'avversario,  che  ben  conosce  come 
siavi  azione  penale  per  falso  civile,  si  guarda  bene 
dal  contraddire  alla  domanda;  ed  ecco  come  in  pra- 
tica anche  la  prova  per  giuramento  può  riescira 
efficace. 

PROVAGLIO  D'ISEO.  Villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  e  circondario  di  Brescia,  a  18  tm.  NO. 
da  quest'ultima.  Sorge  sulla  ferrovia  Brescia-Iseo, 
a  ^  km.  dalla  riva  meridionale  del  lago  d'Iseo,  ed 
ha  1400  ab. 

PROVANA.  Illustre  famiglia  piemontese,  oriunda 
di  Carignano,  dalla  quale  provennero  tutti  i  rami 
di  questo  nome  stiibiliti  in  Italia,  in  Provenza  e  in 
Polonia.  Intorno  alla  metà  del  secolo  XIV  si  con- 
tavano già  venti  capi  di  famiglia  con  questo  co- 
gnome, tutti  con  titolo  di  signoria.  Nel  1300  se- 
gnalaronsi  fra  i  Provana  del  Sabbione  :  Filippo,  Oberto 
e  Pietro  come  legisti.  —  Stefano  e  Tommaso,  figli 
di  Giordano,  furono  governatori  della  valle  di  Aosta. 
—  Andrea  Provana  di  Leyni  comandò  le  navi  di 
Emmanuele  Filiberto  a  Lepanto.  —  Di  Giacinto 
Provana  di  Collegno,  chiaro  scrittore  e  geologo, 
abbiamo  già  dato  la  biografia  (Vedi  Collegno).  — 
Luigi  Proyana  di  Sabbione,  maggiore  nell'esercito 
piemontese  fino  al  1821,  e  senatore  del  regno,  fu 
valente  storico.  Morì  nel  1858.  Pubblicò:  Studi  cri- 
tici sovra  la  storia  d'itiiìia  ai  tempi  del  re  Ardoino. 

PROVENZA.  Uno  dei  33  grandi  governi  in  cui  si 
divideva  l'antica  Francia.  Aveva  per  capitale  Aix. 
Essa  è  una  delle  regioni  più  varie,  più  ricche  e 
più  interessanti  della  Francia.  Dopo  di  essere  stata 
si  può  dire  la  terra  classica  del  disboscamento,  la 
Provenza  offre  ora  uno  degli  esempi  migliori  di  rim- 
boscamento. La  bellezza  del  clima  sulle  rive  e  nei 
dintorni  di  Cannes,  di  Antibo,  di  Hjères  e  di  San 
Tropez  compensa  in  parte  la  mediocrità  e  la  po- 
vertà agricola  di  quasi  tutta  la  provincia,  dove  si 
distendono  ancora  due  immense  pianure,  la  Crau 
campo  di  pietra  fertilizzato  dai  canali  tirati  dalla 
Durance  e  la  Camargue  semi-palude  che  è  il  delta 
del  Rodano.  La  Provenza  è  uno  dei  paesi  della  Francia 
che  possiede  il  maggior  numero  di  porti,  fra  cui 
il  più  grande  per  commercio,  Marsiglia,  e  il  primo 
da  guerra,  Tolone.  Grazie  ai  suoi  porti  e  alle  sue 
stazioni  invernali  essa  è  ridivenuta  altrettanto  e  più 
commerciale  di  quanto  lo  era  ai  più  bei  giorni  della 
dominazione  romana.  L'industria,  esercitata  in  grandi 
stabilimenti,  alla  Ciotat,  a  Tolone,  a  Marsiglia,  a 
Taiascon,  sarebbe  ancora  più  fiorente,  se  le  risorse 
minerarie  fossero  più  abbondanti.  Grande  impor- 
tanza ha  la  cava  di  pietra  che  si  lavora  nei  din  - 
torni  di  Arles.  La  bgnite  è  fornita  dai  bacini  di 
Manosque,  Fuveau  e  Cadière.  La  Provenza  è  una 
delleregioni  più  anticamente  conosciute  della  Francia. 
Almeno  MarsigUa  ne  è  forse  la  città  più  antica,  poiché 
era  conosciuta  fin  dal  VI  secolo  dell'era  volgare,  e 
si  sa  che  prima  d'allora  esistevano  lungo  il  golfo 
del  Leone  una  moltitudine  di  porti  fiorenti,  creati 
od  occupati  dai  fenici.  Fu  naturalmente  per  la  Pro- 
(rroprietà  letteraria).  152 
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ve n za  che  i  romani  cominciarono 'a  conquista  delle 
Gallio.  E  fu  quella  altresì  la  re^r^ione  che  venne 
meglio  romanizzata.  Dopo  il  periodo  di  frazionamento 
feudale,  succeduto  alle  conquiste  successive  dei  vi- 
sigoti e  dei  franchi,  la  Provenza  assunse  unità  or- 
ganica nel  secolo  XV  sotto  il  buon  re  Renato,  finché 
non  venne  assorbita  dal  regno  di  Francia.  La  Pro- 
venza fu  in  ogni  tempo,  ma  sopratutto  sotto  i  conti 
di  Tolosa,  un  focolare  di  civiltà,  e  poco  mancò  che 
la  lingua  d'oc  che  ivi  si  parlava  non  diventasse  la 
lingua  nazionale  della  Francia. 

PROVENZALE  LINGUA  E  LETTERATURA.  La  pro- 
venzale, fi  ;i  le  1  ngue  denominate  romanze,  è  la  prima 
che  si  ni  stri  nella  storia  dell'arte  rinascente  dalle 
più  fitte  icueDre  dell'evo  medio,  ed  ha  documenti 
letterari  ch^'  rimontano  al  secolo  IX.  Giusta  l'usanza 
invalsa  di  designare  una  lingua  dalla  particella  af- 
fermativa, fa  distinta  dalle  altre  col  nomo  dì  Ungila 
d'oc;  e,  favoreggiata  dallo  spinto  di  libertà,  dalla 
gaia  indole  e  dall'operosità  del  popolo  che  la  par- 
lava, divenne  e  fu  per  qualche  tempo  il  linguaggio 
letterario  o  meglio  poetico  di  una  parte  conside- 
revole delle  regioni  meridionali  dell'Europa,  occu- 
pate dalla  schiatta  neo-latina,  e  specialmente  della 
Provenza,  della  Catalogna  e  dell'Italia  settentrio- 
nale. Si  disse  per  lo  passato,  come  delle  altre  hngue 
romanze  affermavasi,  sorta  dalla  corruzione  del  la- 
tino in  contatto  coi  linguaggi  degli  invasori  set- 
tentrionali; ma  gli  accurati  studi  filologici  sui  con- 
temporanei rendono  più  credibile  l'opinione  che,  al 
pan  delle  sue  sorelle,  ella  fosse  un  dialetto  nativo 
e  locale,  coesistente  coU'uso  del  latino.  In  ogni  modo 
è  cosa  certa  che  essa  ha  molta  somiglianza  colla 
italiana,  la  quale  si  volle  erroneamente  che  ne  de- 
rivasse,  e  coi  dialetti  dell' ItaHa  settentrionale;  e 
molti  pregi  intrinseci  contribuirono  alla  rinomanza 
a  cui  saliva,  tra  i  quali  principalmente  la  ricchezza 
delle  voci,  la  varietà  delle  forme,  e  l'armonia  o  so- 
norità. Ma  qual  fu  il  concetto  poetico,  che  informò 
e  rese  illustre  questii  lingua  e  ne  diffuse  lo  studio 
e  l'uso  per  tanta  parte  d'Europa?  Gh  stessi  pro- 
venzali chiamarono  la  loro  poesia  el  gai  saber  (la 
gaia  scienza)  ;  e  ciò  voleva  dire  che  con  essa  si 
proponevano  specialmente  di  manifestare  la  loro 
gioia,  e  di  risvegliarla  e  produrla  nel  cuore  altrui, 
r,  questa  gioia  era  il  sentimento  d'una  nuova  vita 
confortata  dalla  libertà  del  pensiero,  dal  lavoro, 
(lall'amoree  dalla  gloria,  in  contrasto coU'altra norma 
di  vivere,  allora  predominante,  tutta  rivolta  ad  una 
felicità  ultramondana,  e  resa  più  cupa  e  insoppor- 
tabile dalla  crescente  prepotenza  e  intolleranza  dei 
chierici  e  dai  terrori,  dovunque  sparsi,  della  pre- 
conizzata prossima  fine  del  mondo.  Perchè  i  poeti 
provenzali  si  chiamassero  Iroubadours  (trovatori)  non 
si  sa  bene  :  altri  dicono  che ,  come  i  greci  e  i 
latini  derivarono  il  nome  di  poeta  da  creare,  cosi 
i  provenzali  denominassero  dal  trovare  coloro  che 
rinvenivano  concetti  ed  immagini  pellegrine;  altri 
vorrebbero  che  si  avesse  a  intendere,  in  senso  più 
restrittivo,  coloro  che  ritrovavano  parole  e  pensieri 
allegri  ed  atti  a  sollevare  lo  spirito  dalla  comune 
tristezza.  Il  fatto  si  è  che  nelle  loro  poesie  trova- 
rono ed  esaltarono  quasi  sempre  la  donna  e  le  grandi, 
nobili  e  cavalleresche  imprese,  e  l'amore  e  la  gloria 
considerarono  come  principale  scopo  e  sorgente  di 
felicità;  e  trovarono  e  flagellarono  a  sangue  i  soprusi 
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e  i  vizi  di  quella  gente  che,  a  parer  loro,  sban- 
deggiava dal  mondo  la  libertà  e  il  piacere.  Come 
nella  sostanza  e  nel  contenuto,  così  la  poesia  pro- 
venzale è  produzione  affatto  nuova  nella  forma,  e 
senza  esemplare  nelle  letterature  antiche.  Ma  se 
quelle  non  imitò,  rimane  loro  inferiore  di  gran  lunga, 
e  più  che  vera  arte,  vi  ritrovi  quasi  sempre  in- 
gegnoso artificio  e  sforzo  per  vincere  le  difficoltà, 
onde  derivano  freddezza  e  affettazione.  Le  compo- 
sizioni, che  vennero  m  maggior  pregio,  sono  quelle 
di  breve  svolgimento,  giacché  dramma  non  ebbero, 
e  alcuni  loro  poemi  cavallereschi,  didascalici  e  scien- 
tifici mancano  di  ogni  valore,  e  null'altro  che  la  ver- 
sificazione può  ad  essi  meritare  tal  nome.  Le  canzoni^ 
che  così  chiama vansi  appunto  perchè  cantate  con  me- 
lodie proprie,  trovate  pur  esse  dal  poeta,  e  con  accom- 
pagnamento di  liuto  0  di  mandola,  si  distinguevano 
in  varie  specie  secondo  il  soggetto  e  la  forma:  colle 
servenlesi  si  dava  lode,  o  si  acuivano  gli  strali  della 
satira;  il  plani  serviva  al  compianto  per  la  morte 
d'un  amico  o  d'un  eroe;  e  gareggiavano  in  que- 
stioni di  virtù,  d'amore  e  di  cavalleria  nella  tenson, 
la  quale  pigliava  nome  di  torneamento,  allorché  più 
di  due  interlocutori  vi  fosse  introdotti  a  parlare. 
I  provenzali  componevano  altresì  pastorelle,  ballale, 
danze,  epistole,  novelle,  ecc.  I  versi  di  differente  mi- 
sura, che  adoperavano  nelle  strofe,  dicevano  mot,  e 
ne  arricchivano  il  ritmo  colla  rima  e  col  ritornello 
onde  derivava  ad  essi  tale  sonorità  da  far  chia- 
mare ogni^  ^orta  di  poesie  col  nome  di  son  o  sonnet. 
I  trovatori  sorgevano  così  dai  tuguri  come  dai  ca- 
stelli, e  potevano  tanto  essere  figli  di  servi,  quanto 
nobili  e  principi.  Ingegno,  cortesia  e  valore  solamente 
li  facevano  apprezzare  e  crescevangli  nella  stima 
e  nell'affetto  comune.  E  dovunque  erano  ben  ac- 
colti e  festeggiati:  il  popolo  li  aveva  cari,  e  ne 
ripeteva  le  canzoni,  e  s'infiammava  ai  loro  sensi;  i 
signori  li  ospitavano  lietamente,  largheggiavano 
in  donativi,  o  li  pigliavano  a  compagni  nelle  im- 
prese di  guerra;  e  le  belle  castellane  intenerite, 
nelle  corti  d'amore,  dai  dolci  canti  che  talvolta  erano 
confessioni  di  amorosa  passione,  concedevano  loro 
geniali  favori  anche  oltre  le  esigenze  della  famiglia 
e  del  dovere.  Tra  i  concetti  e  i  sensi  elevati  che 
germogliavano  dalla  confusione  del  medio  evo,  e 
per  cui  specialmente  la  donna  appariva  rigenerata 
a  nuova  dignità,  e  sorgente  e  meta  di  piaceri  più 
delicati  e  spirituali,  conservavansi  vecchi  elementi 
e  nuovi  se  ne  aggiungevano  di  bassa  lascivia  e 
rozzezza,  dei  quah  è  figlio  il  giullare:  degenerazione 
e  caricatura  plebea  del  trovatore,  buffone  che  coi 
suoi  lazzi  divertiva  le  brigate  a  spese  della  moralità 
e  dell'onore,  spesso  parassita  sfacciato,  e  pronto  a 
mercantar  doni  e  favori  coi  più  vili  e  vituperosi  ser- 
vigi. I  poeti  in  lingua  provenzale  si  rassomigliano 
molto  così  nella  materia  come  nella  forma,  né  al- 
cun grande  intelletto  sorse  in  mezzo  a  loro  che 
lasciasse  tal  monumento  poetico  degno  di  soprav- 
vivere, e  atto  ad  esaltar  la  fantasia  e  a  còmmuo 
vere,  senza  distanza  di  luogo  e  di  tempo.  Anche  i 
migliori  furono  poco  meno  che  mediocri;  e  l'arte, 
anziché  raggiungere  in  essi  la  virilità,  si  spinse 
appena  oltre  la  puerizia.  Nella  Provenza  la  mani- 
festazione di  quel  periodo  poetico  che  vide  l'albore 
nel  novecento  si  protrasse  per  più  di  tre  secoli,  o 
cessò  dopo  quella  guerra  selvaggia,  capitanata  da 
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Simone  di  Moufort,  nella  quale  vennero  stcrmin.iti 
gli  albigesi,  e  il  paese  desolato  fu  condotto  all'ul- 
tima ruiiia.  Furono  tra  i  più  celebri  trovatori, 
Guglielmo  IX  conte  di  Poitu  e  d'Aquitania,  Ber- 
nardo di  Ventadou ,  di  nascita  servile,  Goffredo 
Rudel,  gentiluomo  provenzale,  Pietro  Vidal  di  To- 
losa ,  Guglielmo  conte  di  Poitiers ,  Berti  andò  del 
Bora  visconte  di  Hautefort  nel  Perigord,  Guglielmo 
<ii  San  Desiderio,  ricco  castellano,  Raimondo  di 
Miravals,  Raimondo  conte  di  Tolosa,  tipo  di  cava- 
liere e  di  principe,  e  la  più  illustre  vittima  della 
crociata  contro  gli  albigesi;  Guglielmo  De  Fi- 
gueras,  da  altri  chiamato  l'ultimo  trovatore,  e  che 
ci  lasciò  un  canto  di  esecrazione  ,  contro  quella 
Roma  che  gli  aveva  distrutta  la  patria,  ecc.  Degli 
italiani  poetarono  in  provenzale ,  primo  di  tempo, 
il  ligure  Folchetto,  che  altri  disse  di  Marsiglia;  i 
genovesi  Percivalle  Doria,  Bonifazio  Calvi,  Ugo  di 
Grimaldo,  Simone  Doria,  Jacopo  Grillo,  Lanfranco 
Cicala  ;  Nicoletto  da  Torino  ;  Pier  della  Rovere  e 
i^etro  della  Gara  vana,  piemontesi  ;  Alberto  Quaglio 
di  Albenga;  Guglielmo  Brievo  di  Nizza;  Pier  della 
Mula,  del  Monferrato;  Ludovico  di  Pavia;  Mo- 
naco di  Fossano;  il  marchese  Alberto  Malaspina 
della  Lunigiana  ;  Bartolomeo  Zorzi  di  Venezia  ;  Paolo 
dei  Lanfranchi  di  Pisa;  Ruggerotto  di  Lucca;  Mi- 
gliore degb  Abbati  di  Firenze;  Lambertino  Bona- 
rello,  bolognese;  e,  per  tacere  d'altri,  quel  famoso 
Sordello  di  Mantova  «  i'  anima  lombarda  altera  e 
disdegnosa  »  incontrata  da  Virgilio  e  Dante  sulla 
soglia  del  Purgatorio ,  e  che  «  lasciavali  gir  solo 
guardando,  A  guisa  di  leone  quando  si  posa.  ».  L'im- 
portanza che  acquistò  in  Italia  il  poetar  provenzale 
indusse  perfino  Dante  e  Petrarca  a  mescolare,  nei 
loro  versi,  di  quella  lingua;  e  l'esempio  dei  con- 
cetti ariiticiosi  ed  artificiosamente  espressi  dai  tro- 
vatori sull'amore  traviò  talvolta  il  cantore  di  Laura 
in  antitesi ,  giuochi  di  parole  e  leziosaggini  che 
nuocciono  al  sentimento  e  all'effetto.  Sopravvisse 
ancora  la  letteratura  provenzale  nell'Aragona,  dove 
fi-a  gli  altri  poetò,  nel  quattrocento,  Ausias  March 
di  Valenza,  che  fu  assomigliato  per  la  vita  e  per 
il  merito  al  Petrarca;  e  in  Provenza  colla  istituzione 
dei  giuochi  floreali,  nei  quali  si  accordavano  premi 
ai  migliori  componimenti  che  valessero  a  proseguire 
le  tradizioni  della  gaia  scienza.  Ma  codesti  furono 
sforzi  vani  ;  perchè  la  vita  di  quel  popolo,  donde 
la  gaia  scienza  era  sorta,  veniva  spenta  per  sem- 
j)rtì  colla  mina  degli  albigesi;  e  il  concetto  del- 
l'amore e  della  vita  politica  s'era  di  mano  in  mano 
profondamente  trasformato,  cosi  da  non  poter  più 
rivivere  nella  forma  prima.  La  lingua  provenzale 
ridivenne  un  dialetto,  ed  il  suo  posto  fu  occupato 
dalla  lingua  francese.  Nei  nostri  tempi  non  man- 
carono tentativi  arditi  ed  abbastanza  felici,  per  far 
risorgere  a  dignità  letteraria  il  presente  dialetto 
provenzale,  e  a  noi  basti  citare  il  Mircie  poema  di 
Federico  Mìstral,  dedicato  a  Lamartine,  e  pubbli- 
cato dal  Charpentier  a  Parigi  nel  1862. 

PROVERBIO.  Sentenza,  massima  espressa  in  poche 
parole  e  divenuta  popolare.  Giuseppe  Giusti,  nella 
prefazione  alla  pregevole  sua  Raccolta  dei  proverbi 
toscani,  con  chiarezza  precisava  i  caiatteri  del  vero 
proverbio  :  €  Per  proverbio,  egli  scriveva,  intendo 
quel  dettato  che  chiude  una  sentenza,  un  precetto, 
un  avvertimento   qualunque,  ed   escludendo  certi 
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altri  detti,  come  sarebbero  :  conoscere  i  /wlli,  mettere 
il  becco  in  molle,  scorgere  il  pelo  nell'uovo,  stringere 
i  panni  addosso:  questi  ed  altri  diecimila,  che  si  di- 
cono proverbi .  mi  pare  a  tutto  rigore  che  deb- 
bono chiamarsi  o  modi  di  dire  o  modi  prov(;rbiali  ». 
Nella  raccolta  dei  proverbi  «  troverai,  scriveva  an- 
cora il  Giusti  a  ragione,  un  tesoro  di  lingua  viva 
e  schiettissima ,  ed  una  raccolta  d'  utili  insegna- 
menti a  portata  di  tutti,  anzi  un  manuale  di  pru- 
denza pratica  per  molti  e  molti  casi  che  riguardano 
la  vita  pubblica  e  privata.  La  cura  della  famiglia, 
quella  dulia  persona,  l'agricoltura,  l'industria  e 
persino  la  cucina,  hanno  di  che  giovarsi  nei  pro- 
verbi ;  e  non  credo  di  spingere  la  cosa  tropp'oltre 
se  dico  che  tutti  potranno  spigolarvi,  cominciando 
da  chi  fa  lunari,  fino  a  quello  che  architetta  si- 
stemi di  filosofia  ».  I  proverbi  sono  antichi  quanto 
la  società;  essi  sono  l'eco  dell'esperienza,  in  essi 
si  può  rintracciare  n-^lle  sue  hnce  generali  la  mo- 
rale popolare  dei  vari  paesi  e  dei  vari  tempi.  I 
savi,  i  filosofi  antichi  diedero  ai  proverbi  un'  im- 
portanza grandissima  per  l'educazione  del  popolo. 
Salomone  chiamava  i  proverbi  «  voce  della  sa- 
pienza »,  raccomandava  lo  studio  del  loro  vero  si- 
gnificato come  il  miglior  mezzo  di  acquistare  la 
virtù  e,  primo  raccoglitore  di  proverbi,  registrava 
quelli  del  suo  popolo  in  due  libri  che  fanno  ora 
parte  delle  sacre  scritture:  i  Proverbi  e  V Ecclesiaste. 
Pitagora,  Solone,  Platone,  Aristotile  e  molti  altri 
filosofi  minori,  fecero  raccolta  di  proverbi.  È  sotto 
forma  di  proverbi  che  i  sacerdoti  fecero  rispondere 
gli  oracoli  ;  in  forma  di  proverbi  si  pubblicarono  le 
prime  leggi,  con  proverbi  furono  esposte  dai  primi 
dotti  dell'antichità  le  loro  dottrine.  Col  popolariz- 
zarsi,  anzi  col  volgarizzarsi  dei  proverbi,  si  dimen- 
ticò talvolta  il  loro  significato  originale,  e  spesso 
essi  furono  adoperati  a  sproposito  ed  apparvero 
insulse  ridicolaggini,  come  quelle  che,  il  Cervantes, 
per  criticare  e  dileggiare  tali  balordaggini,  mette 
in  bocca  a  Sancio  Panza  nel  Don  Chisciotte,  l  fi- 
lologi moderni  d'ogni  nazione  cercarono  e  cercano 
•li  ritornare  i  proverbi  alla  primitiva  purezza  di 
forma  e  di  significato.  Questo  scopo  si  era  propo- 
sto ed  ha  raggiunto  il  Giusti  nel  citato  libro  che, 
da  lui  modestamente  chiamato  «  Raccolta  di  pro- 
verbi toscani  »,  è  un  accurato  studio  ed  una  lo- 
gica raddrizzatura  di  una  gran  parte  dei  proverbi 
nostri.  Alla  raccolta  del  Giusti  faceva  più  tardi 
pregevoli  aggiunte  Aurelio  Gotti. 

PROVÈS.  Villaggio  del  Trentino,  in  distretto  di 
Clès.  Gli  abitanti,  circa  3.50,  parlano  un  dialetto 
tedesco. 

PROVETTA  0  PROVINO  V.  Areometro,  Pesa-lh 
QUOHi,  Galattometro. 

PROVIANDA.  Provvisione,  munizione  da  bocca, 
vettovaglie,  viveri  per  l'esercito.  E  chiamavasi  in 
passato  Treno  di  provianda  quel  corpo  militare  in- 
caricato di  condurre  la  provianda  ai  soldati  ed 
ogni  altra  roba  necessaria  all'esercito.  Dotto  corpo, 
chiamato  ih  seguito  Treno  dell'armata,  venne  di- 
sciolto ripartendolo  fra  le  armi  d'artiglieria  e  del 
genio,  le  quali  perciò  oggidì  hanno,  ciascuna,  il 
pro;)rio  treno. 

PROVIDENCE.  Città  della  regione  NE.  degli  Stati 
Uniti,  e  capitale,  con  Newport,  del  Rhode-lsland. 
Sorge  sulla  baia  di  Narragansctts,  ivi  detta  fiume 
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di  Pi-ovìdence,  a  60  km.-  SO.  da  Boston,  ed  ha  abi- 
tanti 1 10.000.  Costruita  sulle  due  rive  della  baia,  la 
città  ha  un  aspetto  bello,  ma  molto  irregolare.  L'Ar- 
cata, grande  passaggio  a  galleria  lungo  70  m.,  con- 
tiene 80  botteghe.  Sulla  piazza  del  Mercato  sorge 
il  grande  edificio  del  What  Cheer.  Le  vaste  stazioni 
ferroviarie  sono  disposte  qua  e  là  in  maniera  che 
i  viaggiatori  e  le  merci  cangiano  di  linea  senza 
mutar  di  vagone.  Il  porto  è  spazioso,  comodo  e 
sicuro,  ma  non  vi  si  può  entrare  che  colla  guida 
dei  piloti  locali.  Ha  una  grande  importanza  il  com- 
mercio di  cabotaggio,  ma  l'importanza  maggiore 
della  città  risiede  nell'industria,  la  quale  occupa 
25.000  operai.  Sono  sopratutto  fabbriche  di  stoffe 
di  cotone  e  di  lana,  stabilimenti  metalli  gici,  fon- 
derie di  cannoni,  e  fabbriche  di  armi  da  fuoco,  mac- 
chine, utensili,  chincaglieria  grossa  e  minuta.  Però, 
l'industria  caratteristica  di  Providence  è  la  gioielleria, 
l'assortimento  delle  pietre  fine  e  l'affinamento  del- 
l'oro e  dell' arprento.  —  Providence.   Contea   dello 
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stato  di  Rhode-Island,  negli  Stati  Uniti,  capoluogo 
Providence. 

PROVINGETOWN.  Villaggio  della  regione  NE.  degli 
Stati  Uniti,  nel  Massachussetts,  a  84  km.  SE.  da 
Boston.  Sorge  alla  punta  estrema  del  capo  Cod  ed 
ha  un  porto,  che  è  uno  dei  più  belli  dell'Unione. 
Conta  4400  ab.,  i  quali  attendono  in  gran  parte  alla 
pesca  dei  rombi  e  delle  aringhe. 

PROVINCIA.  Con  tal  denominazione  indicavano  i 
romani  un  territorio  vinto,  governato  da  un  ir.a- 
gistrato  che  si  chiamava  proconsole,  pretore,  pro- 
pretore, questore.  Provincie  non  vi  furono,  finché 
i  romani  non  portarono  le  loro  armi  fuori  dell'Italia 
continentale  ;  laonde  la  Sicilia  fu  la  prima  provincia 
(241  a.  C).  La  provincia  riceveva  il  suo  ordina- 
mento dal  generale  conquistatore,  con  riserva  dttl- 
l'approvazione  del  senato,  o  dal  senato  stesso.  La 
amministrazione  venne  in  seguito  modellata  su  quella 
della  Sicilia.  Questa  era  stata  divisa  in  due  distretti 
retti  da  questori  sotto  gli  ordini  d'un  governatore 
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0  pretore.  Alcune  città  avevano  perdute  le  loro  terre 
per  conlisca,  le  quali  erano  state  poscia  restituite 
coli' obbligo  di  pagare  determinate  imposte;  altre 
erano  federate,  ed  avevano  conservato  le  loro  terre 
con  alimi  oneri;  altre  ancora  erano  libere  ed  im- 
muni, le'  l'amministrazione  della  giustizia  l'isola  si 
divideva  in  parecchi  circondari  (fori,  conventi).  Gli 
isolani,  che  appartenevano  alla  stessa  città,  com- 
ponevano le  loro  differenze  secondo  le  loro  leggi; 
gli  abitanti  di  città  diverse  ricorrevano  ai  giudici 
estratti  a  sorte  dal  governatore.  La  sistemazione 
degli  ordinamenti  municipali  era  lasciata  di  regola 
ai  cittadini.  L'isola  doveva  fornire  un  determinato 
contingente  di  soldati  e  pagare  un  tributo.  Anche 
i  dazi  erano  pel  governo  romano.  11  governatoi-o 
aveva  piena  giurisdizione  nell'isola  {imperium  et  pote- 
stas),  e  poteva  delegarla  ai  questori.  Delle  provincie, 
altre  erano  imperiali,  poste  ai  confini  dell'impero  e 
quindi  guardate  da  forti  presidii,  altre  senatoriali, 
altre  popolari.  La  Provincia,  oggi,  in  Italia,  è  una 
divisione  territoriale  in  cui  si  ripartisce  ammini- 
strativamente il  paese.  Le  provincie   sono   09  che 


si  suddividono  in  circondari  o  distretti,  questi  ii» 
mandamenti,  i  mandamenti  in  comuni.  A  capo  d» 
ogni  provincia  sta  il  Prefetto. 

PROVINCIALISMO.  Con  questo  nome  vengono  de- 
signate quelle  parole  o  quelle  maniere  di  dire  che 
non  appartengono  alla  lingua  letteraria  di  una  na- 
zione, ma  soltanto  sono  usate  ed  intese  in  una  parte 
0  provincia  di  essa,  perchè  proprie  di  un  partico- 
lare dialetto.  11  provincialismo  nasce  dalle  intime 
relazioni  che  cori'ono  tra  i  dialetti  d'una  medesima 
lingua;  ed  è  la  sostituzione  della  forma  locale  i> 
quella  del  dialetto  elevato,  per  pregio  o  per  for- 
tuna, alla  dignità  di  lingua  comune.  Lo  stesso  dia- 
letto che  diventa  lingua  letteraria,  là  dove  è  spe- 
cialmente parlato  e  dove  ha  la  sua  sede,  sulla  bocca 
delle  persone  incolte,  non  si  spiccica  mai  in  tutto 
da  cotali  forme;  e  cosi  nella  lingua  italiana  noi  non 
abbiamo  solamente  i  lombardismi,  i  piemontesismi,  ecc., 
ma  altresì  i  riboboli  fiorentini  o  i  fiorentinismi,  non 
compresi  fuor  di  Toscana,  e  di  rado  usati  dagli 
scrittori.  Tuttavia  a  noi  pare  che  parecchi  provin- 
cialismi, così   toscani  come  d'altre  provincie,  più 
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alììni  coll'indole  gonerale  della  lingua,  si  potrebbero 
adoperare  e  divulgare  con  frutto;  e  a  prova  di  ciò 
valga  resemjHo  dato  da  autori  antichi  e  moderni, 
fra  (juesli  dal  (Jiusti.  dal  Tliouur,  dal  Manzoni,  ecc. 

PROVINCIE  UNITE.  Nome  storico  col  quale  s'in- 
dicavano un  tempo  le  provincie  olandesi  che  nel 
1579  si  unirono  per  sottrarsi  al  giogo  spagnuolo 
(V.  Olanda). 

PROVINO  0  PROVETTA.  Strumento  che  serve  per 
misurare  la  densità  dei  liquidi,  specialmente  degli 
alcooli  e  del  latte.  Ne  abbiamo  parlato  all'arf.  Areo- 
metri, in  genere,  ed  Alcoolimltria,  Galattuìiktro, 
Pesa-liquuri,  Pksa-i.atte,  ecc. 

PROVINO  DA  POLVERE.  Così  chiamasi  in  gene- 
rale ciascuno  di  quelli  strumenti  che  si  usano  per 
accertare,  o  separatamente  od  unitamente,  la  com- 
bustibilità o  la  forza  assoluta  della  polvere.  Si  sono 
immaginali  vari  tipi  di  provini,  tra  cui  i  principali 
sono  il  pendolo-cannone  ed  il  pendolo- fucile. 

PROVINS.  Città  della  Francia  centrale,  nel  dipar- 
timento di  Senna  e  Marna,  a  47  km.  E.  da  Melun, 
e  congiunto  con  ferrovia  a  Longueville.  Ha  8300  ab. 
possiede  uno  stabilimento  di  acque  minerali  ed  eser- 
cita le  industrie  della  porcellana  artistica,  dei  vetri 
da  occhiali  e  dei  tasti  da  pianoforte.  La  città  è  do- 
minata dal  torrione  dell'antico  castello.  Viene  detta 
la  <  città  delle  rose  ». 

PROVVEDITORE  AGLI  STUDI.  Ufficiale  governa- 
tivo istituito  in  Italia,  il  quale  sorveglia  le  scuole 
elementari  e  medie  di  una  provincia. 

PROVVIDENZA.  Sotto  questo  nome  s'intende  in 
teologia  la  manifestazione  attiva  dell'onnipotenza 
divina  sulle  cose  naturali  ed  umane.  Molte  questioni 
furono  mosse ,  sia  per  definir  bene  il  concetto  di 
provvidenza,  sia  per  combatterlo.  Queste  obbiezioni 
ìumno  specialmente  origine,  primo  dall'esistenza  del 
male  ,  secondo,  dall'affermazione  del  libero  arbitrio. 
P^in  da  quando  comparve  nella  storia  del  pensiero 
la  credenza  in  un  Ente  unico  reggitoi-p  di  ciò  che 
esste,  ebbero  luogo  queste  obbiezioni,  ma  anche 
nell'antichità  medesima  noi  possiamo  trovare  solu- 
zioni diverse  di  questo  problema;  notevole  fra  le 
altre  quella  di  Epicuro,  che,  pure  ammettendo  la 
esistenza  degli  Dei,  li  relegava  in  una  sede  remota 
del  cielo,  affermando  che  essi  non  hanno  parte  nello 
svolgimento  dei  fatti  naturali.  Una  larga  discussione 
intorno  a  questo  problema  si  ha  nell'opera  di  Ci- 
cerone «  De  Natura  Deorum  ».  Nella  Scolastica  i 
due  problemi  accennati  furono  seriamente  risolti, 
ma  le  principali  soluzioni  sono  queste  due  che  qui 
riferiamo ,  ricavandole  dal  più  grande  interprete 
del  pensiero  medioevale.  Dante  Alighieri: 
Problema  del  male  : 

0  è  preparazion ,  che  nell'abbisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  tutto   dall'  accorger  nostro   scisso  ? 

Purg.  Canto  VI. 

Problema  del  libero  arbitrio: 

La  provvidenza,  che  cotanto  assetta. 
Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto. 
Nel  qual  si  volge  quel  eh'  ha  maggior  fretta 

Ed  ora  11,  com'a  sito  decreto, 
Cen  porta  la  virtìi  di  quella  corda, 
Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 


PHuvvisoiuo  {Guverno). 
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Ver'è  che,  come  forma  non  s'accorda 
Spesse  fiate  all'intenzion  dell'arte 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda, 

Cofcl  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura  eh'  ha  potere 
Di  piegar,  cos'i  pinta,  in  altra  parte. 

Par.  Canto  l. 

Nell'età  moderna  la  questione  della  provvidenza  di- 
vina, posta  in  confronto  colle  due  obbiezioni  so- 
vracennate,  ebbe  larghissimo  svolgimento.  Anzitutto 
la  Riforma,  elevando  la  grazia  sovra  il  libero  arbi- 
trio, dava  alla  Provvidenza  assoluta  estensione,  ma 
il  moto  di  spiriti  che  ripercosse  dalla  Riforma  dava 
origine  in  Francia  al  Cartesianismo,  che  riprese  la 
questione.  Cartesio  compendiò  il  mondo  retto  da  leggi 
ineluttabih,  e  matematicamente  determinabili,  e  ac- 
cordava la  provvidenza  divina  colla  necessità  ine- 
rente a  queste  leggi  per  mezzo  del  concetto  della 
veracità  divina.  Dio  potrebbe  far  avvenire  anche  ciò 
che  è  contrario  alle  leggi  naturali  da  lui  poste;  ma 
è  verace  e  non  lo  fa.  Il  problema  fu  nuovamente 
e  ampiamente  trattato  da  Malebranche  sullo  stesso 
indirizzo;  il  Bayle  diede  sviluppo  con  sarcastico  e 
virulento  ingegno  all'obbiezione  riposta  nel  problema, 
del  male,  e  a  lui  rispose  Leibnitz  prima  con  un 
opuscolo  intitolato:  De  bonitale  Dei  et  origine  mali 
poi  colla  Teodicea.  Il  problema  medesimo  ispirò  non- 
dimeno le  audaci  negazioni  dalle  scuole  francesi 
nel  secolo  XVIII.  Ora  però  esso  si  è  ristretto  al 
puro  campo  teologico,  dal  quale  non  avrebbe  mai 
dovuto  uscire.  (Vedi  Prescienza  ,  Predestiv azione). 

PROVVIGIONE.  Cade  sotto  questa  denominazione 
quel  tanto  che  si  paga  dal  commerciante  al  com- 
missionario per  la  collocazione  di  determinate  merci. 
Dicesi  provvigione,  talvolta,  anche  il  pagamento  delle 
sensarie  o  mediazioni;  ma  la  denominazione  non 
regge  di  fronte  alle  leggi  commerciali,  assai  rara- 
mente in  oggi  nella  pratica  del  commercio.  —  In 
linguaggio  militare  è  l'assegnamento  stabile  e  tal- 
volta perpetuo  di  stipendio  militare;  ed  anche  gran 
quantità  di  viveri  e  di  munizioni  che  si  provvede 
per  l'esercito  in  previsione  di  una  guerra,  di  una 
spedizione,  o  di  un  assedio. 

PROVVISORIO  {Governo}.  Si  verifica  il  fatto  di  un 
governo  provvisorio  quando  lo  stato  trovasi  abban- 
donato, mercè  l'esautorazione  di  un  governo  prece- 
dente. È  sempre  causa  di  questo  fatto  una  som- 
mossa, od  una  rivoluzione.  Se  trattasi  di  una  som- 
mossa essa  è  facilmente  domata,  perchè  non  rappre- 
senta che  una  parte  indefinita  dei  cittadini;  ma  se 
v'ha  di  mezzo  una  rivoluzione,  allora  non  c'è  più 
scampo.  Gli  è  segno  che  il  paese  ha  bisogno  non 
solo  di  riforme,  ma  di  un  governo  migliore.  Accade 
talvolta  clic  gli  animi  sieno  talmente  impressionati 
della  necessità  di  un  cambiamento,  che  senz'altro 
sono  indotti  a  proclamare  una  nuova  sovranità. 
Ma  il  più  delle  volte  funge  da  azione  moderatr  ce 
il  partito  conservatore,  ed  in  questo  caso  si  ha 
appunto  la  costituzione  di  un  governo  [provvisorio. 
Tutte  le  fasi  di  governo,  per  le  quali  passò  la  mo- 
narchia francese  da  Luigi  XVI  all'impero  di  Napo- 
leone!, ci  rappresentano  altrettanti  periodi  di  governi 
provvisori  o,  per  meglio  dire,  di  prova.  Allorquando 
in  Italia  .si  agitavano,  nel  1848,  i  diversi  partiti  per 
la  federazione,  per  le  repubbliche  regionali,  o  per 
l'annessione  alla  monarchia  di  Carlo  Alberto,  sembrò' 
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miglior  partito  la  creazione  di  particolari  governi 
provvisori  in  attesa  degli  eventi.  In  Ispagna,  scac- 
ciata Isabella,  si  creò  una  reggenza  di  governo  lino 
a  tanto  che  i  partiti  si  decidessero  per  la  monar- 
chia 0  la  repubblica;  in  Francia,  dopo  Sedan,  si  ebbe 
una  specie  di  dittatura,  più  tardi  un  vero  governo 
di  liducia.  Insomma,  per  tagliar  corto,  si  può  con- 
cliiudere:  che  fino  a  tanto  che  uno  stato  non  ha 
deciso  della  propria  forma  di  governo,  egli  si  trova 
costretto,  per  necessità  politica,  a  dover  dar  vita 
iid  un  governo  d'occasione,  che  fu  nel  linguaggio 
comune  battezzato  coH'epiteto  di  provvisorio. 

PROXENl  o  PROSSENI.  inficiali  delle  antiche  re- 
pubbliche greche,  incaricati  di  giudicare  dei  con- 
trasti fra  stranieri  e  di  esercitare  l'ospitalità.  Per 
conseguenza  dovevano  albergare  gli  ambasciatori. 

PRUDENT  Emilio  Beunie.  Pianista  e  compositore 
francese,  nato  in  Angouléme  nel  1817,  morto  il  1863. 
Compose:  Seguidilla;  Dunse  des  Fées;  Feufollet;la 
Ronde  de  nuit;  Capricci^  a  mo'  di  romanze  senza 
parole,  ecc. 

PRUDENZA.  Virtù  che  fa  prevedere  ed  evitare  i 
pericoli  e  gli  errori.  Viene  confusa  colla  saviezza; 
pure  da  questa  differisce  non  poco:  entrambe  ci 
impediscono  di  fare  il  male,  di  incorrere  in  quanto 
c\  può  nuocere  ;  ma  la  prudenza  è  mossa  dal  ti- 
more del  danno,  mentre  la  saggezza  invece  agisce 
sotto  l'impulso  della  ragione,  all'infuori  di  ogni  sen- 
timento egoistico.  L'esperienza  e  la  ritlessione  sono 
cause  comuni  alla  prudenza  ed  alla  saviezza.  La 
Chiesa  cristiana,  che,  considerando  l'uomo  come 
una  creatura  debole,  ricorra  per  frenarlo  non  tanto 
alla  ragione  quanto  al  timore,  mette  fra  le  virtù  car- 
dinali la  prudenza,  necessaria  all'uomo  per  evitare  il 
castigo  eterno.  Gli  egiziani  rappresentavano  simbo- 
licamente la  prudenza  con  un  serpente  a  tre  teste, 
una  di  cane,  una  di  leone  e  l'altra  di  lupo;  forse  vo- 
levano dire  che  l'uomo  per  essere  prudente  deve  pos- 
sedere la  flessibihtà  del  rettile,  la  pazienza  del  cane, 
la  forza  del  leone,  e  la  prontezza  che  ha  il  lupo 
nello  scansare  il  pericolo.  Venne  poi  rappresentata 
quasi  sempre  sotto  forma  di  una  donna  mirantesi  in 
uno  specchio  attorno  a  cui  sta  avvolto  un  serpente: 
lo  specchio  per  dire  all'uomo  che  se  vuole  evitare  il 
male  deve  conoscere  i  suoi  difetti  ;  il  serpe  perchè 
esso  è  ritenuto  l'animale  più  prudente  per  natura. 

PRUDENZIO  {Sin).  Oriundo  di  Spagna,  fa  eletto 
al  vescovado  di  Troyes  verso  r846.  Fu,  come  pre- 
lato, tra  i  più  illustri  del  suo  tempo  per  santità  e 
dottrina.  Scrisse  parecchie  opere  di  esegesi  teolo- 
gica, che  furono  pubblicate  più  volte,  e  tra  le  quali 
fu  celebre  il  suo  Trattato  della  predestinazione.  Il  nome 
di  Prudenzio  fu  da  lui  assunto  in  memoria  del  poeta 
Aureho  Clemente  Prudenzio  (Vedi  la  seguente  bio- 
grafia); il  suo  di  famiglia  era  G alindo  o  Galindone^ 
sotto  la  qual  rubrica  è  da  alcuni  biografi  registrato. 

PRUDENZIO  Aurelio  Clemente.  Quel  che  si  sa  di 
questo  poeta  e  scrittore  cristiano  lo  abbiamo  da  una 
breve  autobiografia  in  versi  scritti  dal  poeta  quando 
aveva  già  cinquantasette  anni,  come  prefazione  delle 
sue  opere.  Pare  nato  nel  348  dell'era  volgare,  in  Ispa- 
gna: giovine  fu  liberalmente  educato,  studiò  la  ret- 
torica,  poi  si  abbandonò  ai  piaceri  della  vita;  nella 
virilità  esercitò  l'avvocatura;  poi  fu  giudice  crimi- 
nale e  civile,  e  sotto  l'imperatore  Teodosio  ebbe 
un'alta  carica  alla  corte,  ma  quando  invecchiò,  si 
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diede  alla  vita  religiosn.  Le  poesie,  che  esistono  sotto 
il  suo  nome,  sono:  il  Prefatio;  l'autobiografia  già  da 
noi  annunciata:  il  Cuthemerìnon,  sevÌQ  di  dodici  inni 
che  recitavansi  dai  cristiani  entro  la  giornata  o  in 
speciali  occasioni;  VApotheosis,  poesia  sulla  divinità 
di  Cristo;  V Marnar tigeina^  che  riguardaJ'origine  del 
male  e  del  peccato  ;  la  Psichomachia,  ossia  la  lotta 
dell'anima  contro  il  male;  due  libri  contro  Simmaco, 
in  confutazione  degli  errori  attribuitigli;  altri  libri 
in  onore  di  santi  ed  in  illustrazione  di  fatti  biblici, 
e  finalmente  un  epilogo  delle  sue  opere.  Ebbe  certo 
una  fama  superiore  ai  veri  suoi  meriti  letterari  e 
non  sappiamo  spiegarci  come  altri  il  ch:amasse  l'O- 
razio o  il  Virgilio  cristiano. 

PRUDHOMME  Luigi  Maria.  Letterato,  nato  a  Lione 
nel  1752,  morto  nel  1830.  Pubblicò  scritti  eccitanti 
alla  rivoluzione,  tra  i  quali  Litanies  du  tiers  état, 
Avis  aux  gens  de  livrèe  sur  leurs  droits  politiques, 
che  si  vendettero  a  100  mila  esemplari.  Due  giorni 
dopo  la  presa  della  Bastiglia  pubblicò  il  1.°  nu- 
mero del  giornale  Les  révolations  de  Paris. 

PRUGNOLO.  E  il  nome  volgare  del  Prunus  spinosa, 
pianta  dicotiledonea  fanerogama  appartenente  alla 
famiglia  delle  Ro- 
sacee. E  un  fru- 
tice con  rami  di  - 
vergenti  e  termi- 
nati in  lunghe 
spine,  con  foghe 
piccole,  lanceola- 
te ,  seghettate.  I 
fiori  piccoh  e  di 
color  bianco 
spuntano  isolati, 
sostenuti  da  un 
breve  peziolo  op- 
pure in  gruppi  di 
due  0  tre,  talora 
prima  delle  foghe:  hanno  una  corolla  composta  di 
cinque  petali  obovati,  dieci  stnmi  ed  un  gemmulario 
supero  con  un  solo  stilo:  il  frutto  è  piccolo,  tondo, 
nero-azzurrastro,  aspro  assai,  ricoperto  di  uno  strato 
ceroso  e  contiene  un  mandorlo  rugoso.  Il  Prugnolo 
o  susino  di  Macchia  fiorisce  in  marzo  ed  aprile  ed 
è  comunissimo  dappertutto  nelle  siepi  della  Italia, 
dell'Istria  e  delle  Isole.  I  (iori  usansi  in  medicina 
come  purgativi  ed  i  frutti  come  astringenti. 

PRtJM.  Città  della  Prussia  di  SO,  nella  provincia 
Renana,  a  52  km.  NO.  da  Treveri.  Sorge  sulla 
Priim,  sotto-affluente  di  sinistra  della  Mosella,  ed  è 
congiunta  con  ferrovia  a.  Gerolstein.  Ha  2400  ab. 
i  quali  attendono  in  parte  alla  fabbricazione  dei 
cuoi  forti. 

PRUN.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di  Ve- 
rona, a  5  km.  NE.  S.  da  Pietro  Incariano.  Sorge 
sopra  un  affluente  di  sinistra  dell'Adige  ed  ha  abi- 
tanti 2900. 

PRUNETTE.  Villaggio  dd  Piemonte,  in  provincia 
di  Cuneo  e  circondario  di  Mondovi.  Sorge  sopra 
un  colle,  presso  la  riva  destra  della  Bormida,  ed  ha 
un'antica  rocca.  Conta  1200  ab. 

PRUNO.  Questo  genei  .i  di  piante  appartenente 
alla  famiglia  deUe  Rosacee  comprende  molte  specie 
e  varietà,  e  fra  queste  le  più  comuni  sono  le  se- 
guenti: il  Prunus  Persica,  detto  anche  Ami/gdalus 
persica,  albero  non  molto  alto  con  foglie  lanceolate, 
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seghettate,  brevemente  picciuolate,  con  fiori  rosei, 
che  per  lo  più  sono  isolati  e  spuntano  prima  delle 
foglie  :  i  frutti  sono  rotondi ,  hanno  molta  carne 
succosa,  esternamente  tomentosi,  lanosi,  solcati  da 
l'.ni  parte,  contengono  un  nocciuolo  duro,  solcato, 
rugoso  ed  internamente  a  questo  una  mandorla 
amara  e  velenosa.  È  originario  dalla  China  e  col- 
tivato in  molte  varietà  (Vedi  Pesco.'.  11  P.  Arme- 
narca  è  un  albi-ro  di  nìedia  grandezza  con  foglie  cuo- 
riformi, raggrinzate,  doppiamente  seghettate;  i  fiori 
bianchi  compariscono  soli  od  appaiati  prima  delle 
foglie,  e  sono  cosiituiti  come  quelli  del  Pesco  e  del 
Prugnolo  (V.)  ;  i  frutti  rotondi  di  color  gialloMolo 
rossastro,  globosi,  solcati  da  una  parte,  succosi, 
pubescenti  contengono  un  nocciuolo  liscio  con  un 
seme  dolce.  È  originario  dell'Asia  Minore  ed  è  col- 
tivato comunemente  per  i  suoi  frutti  squisiti  e  man- 
gerecci .comunemente  dicesi  Albicocco  (V.).  IIP.  do- 
meslica  è  un  albero  di  mediocre  grossezza,  con  fo- 
glie ovali,  seghet- 
tate, alquanto  ru- 
gose :  i  iiorl  bianchi 
compariscono  per  lo 
più  a  paia  ed  as- 
sieine  alle  foglie  :  il 
frutto  è  globoso,  od 
ovale,  violetto  0  gial- 
lognolo, ricoperto  di 
cera,  con  un  noc- 
ciuolo duro,  com- 
presso ,  bislungo  , 
solcato  lateralmente 
che  contiene  un  se- 
me amarognolo.  Pro- 
viene dall'Oriente  ed 
è  coltivato  in  molte 
varietà  per  i  suoi 
frutti  mangerecci  : 
fiorisce  in  marzo  ed 
aprile;  comunemen- 
te dices?  Susino  (V.).  Il  P.  Cerasus  è  un  albero  grande 
con  foglie  ovali,  liscie  ed  ovate,  doppiamente  den- 
tate, lungamente  picciuolate  e  lucenti.  I  fiori  bian- 
chi con  lunghi  pedicelli  compariscono  contempora- 
neamente alle  foglie  in  fascetti  di  tre  o  quattro: 
frutti  globosi,  glabri,  rossi  o  neri,  dolci,  polposi, 
con  carne  gialla,  rossa  o  pavonazza:  sono  mange- 
recci e  gustosissimi.  E  un  albero  proveniente  dal- 
l'Oriente e  coltivato  in  molte  varietà:  fiorisce  in 
aprile.  Volgarmente  dicesi  Ciliegio  (V.).  il  P.  Lati- 
rocerasus  è  un  frutice  semphce  verde  con  lunghi 
grappoli  di  fiori  bianchi,  odorosi,  brevemente  pe- 
duncolati, con  foglie  bislungo,  lucide,  coriacee,^se- 
ghettate,  perennanti:  i  frutti  neri,  ovali,  globosi. 
Fu  importato  da  Trebisonda  nel  1576,  edora  è  col- 
tivato comunemente  por  fare  siepi  e  boschetti;  si 
trova  anche  inselvatichito  e  fiorisce  in  primavera. 
Volgarmente  è  noto  col  nome  di  Lauro  (V.)  Il  P. 
communis  è  un  albero  a  foghe  lanceolate,  seghet- 
tate, con  picciolo  lungo  metà  la  (lunghezza  delle 
foglie  ;  i  fiori  bianchi  o  rosei  sono  solitari  oppure 
appaiati,  e  sbocciano  prima  che  spuntino  le  foghe, 
il  frutto  è  una  drupa  ovale,  compressa,  pubescente; 
lunga  qualche  centimetro,  che  contiene  un  seme 
dolce,  mangereccio  conosciuto  volgarmente  col  nome 
di  mandorlo.  Da  questi. semi  si  astraggono  l'olio  e  il 


latte  di  mandorle.  SI  suppone  originario  dell'Asia  Mi- 
nore, ed  è  molto  coltivato  per  i  suoi  semi.  E  fra  i  no- 
stri alberi  uno  dei  primi  a  fiorire,  e  secondo  i  climi 
fiorisce  dal  gennaio  al  marzo.  Altre  specie  di  P/m- 
«M5,  sono:  il  P.  prostrata^  il  P.  biigantiaca^  il  P. 
avium,  il  P.  dadus,  il  P.  humilis,  il  P.  insiUtia^  il  P. 
cocoìiìilia,  ecc. 

PRUNO  GAZZERINO  o  AGAZZINO.  È  il  nome  vol- 
gare del  Coioneasler  P^racuntha  (Spach)  o  del  Me- 
spilus  Pijracanlha  (L.),  pianta  fanerogama  dicqtile- 
donea  spettante  alla  famìglia  delle  Rosacee.  É  un 
arboscello  spinoso,  ramoso,  con  foglie  brevemente 
picciuolate,  ovali,  minutamente  seghettate  e  lunghe 
qualchecentimetro:  i  floridi  color  biancastro  stanno 
in  corimbi  ramosi  all'estremità  dei  rametti  pube- 
scenti ;  hanno  cahce  con  denti  triangolari  e  petali 
obovati,  molti  stami  con  un  ovario  supero  a  cinque 
stimmi  :  il  frutto  è  una  bacca  rossa  scarlatta,  grossa 
come  un  pisello.  Fiorisce  in  maggio  ed  è  comune 
nei  boschi  e  nelle  siepi  della  regione  marittima  e 
montuosa  dell'Italia,  della  Francia,  della  Grecia, 
della  Turchia,  dell'Armenia,  ecc. 

PRURIGINE.  I  medici  descrivono  sotto  il  nome  di 
prurigine,  o  prurigo,  una  eruzione  cutanea  carat- 
terizzata da  papule  poco  rilevate  e  quasi  dello  stesso 
colore  della  pelle,  pili  larghe  di  quelle  del  liclieny 
producenti  un  pizzicore  vivissimo,  molto  di  sovente 
intollerabile.  Essa  ò  locale  o  (jenerale,  e  si  presenta 
sotto  due  forme  distinte  :  la  prurigo  mitis  e  la  pru- 
rigo formicans.  In  quest'ultima  le  papule  sono  molta 
larghe,  il  prurito  è  quasi  continuo,  e  provoca  una 
agitazione  ed  un  tormento  indescrivibile,  inducendo 
l'ammalato  alla  rabbiosa  ricerca  di  corpi  freddi  e 
ruvidi  per  graffiarsi  tutto  il  corpo  quasi  senza  posa. 
La  cura  consiste  nella  balneoterapia,  nell'aria  cam- 
pestre e  nell'uso  degli  eupeptici  e  ricostituenti. 

PRURITO.  Sensazione  molesta,  difficile  a  definirsi, 
residente  nella  cute,  e  piìi  particolar.iicntc  nel  corpo 
f/apiliare  della  medesima,  la  quale  ci  invita  irrisi  • 
stibilmente  a  grattaiv, 

PRUSA  ALL'OLIMPO.  Antica  città  della  Bitìnia, 
Sorgeva  alle  falde  dell'Olimpo  ed  era  celebre  per 
i  suoi  bagni  caldi.  Corrispondeva  all'attuale  Prussa. 

PRUSHANY.  Città  della  Russia,  nel  governo  e  a 
SE.  di  Grodno.  Ila  4000  ab. 

PRUSU  L  Re  di  Bitinia  (238  a.  C.7-190  a.  C.?), 
che  si  alleò  coi  rodiani  (220)  contro  i  bizantini  e 
tagliò  a  pezzi  i  galli  che  infestavano  la  costa  del- 
l'Ellesponto. Nel  204  lo  trovi:im  compreso  nel  no- 
vero degli  alleati  del  popolo  romano,  e  non  si  di- 
chiarò mai  apertamente  contro  i  medesimi.  Anni- 
bale, esule,  si  ritirò  presso  di  lui,  che  mori  poco 
dopo.  —  Suo  figho,  Pmsiall,  aveva  sposato  la  figlia 
del  re  di  Maced  )nia.  Giunto  al  trono,  combattè 
Eumene  re  di  Pergamo ,  e  riportò ,  secondato  da 
Annibale,  parecchie  vittorie  per  mare  e  per  terra, 
I  romani  ingiunsero  a  Prusia  di  dar  loro  nelle  mani 
il  generale  cartaginese  o  di  ucciderlo,  e  tale  co- 
mando stava  per  essere  eseguito,  quando  Annibale 
lo  prevenne  avvelenandosi.  Distrutto  il  regno  di  Ma- 
cedonia, Prusia  fu  sollecito  (167)  di  prostrarsi  din- 
nanzi al  senato  romano  protestandosi  di  lui  schiavo. 
Verso  il  156  assaU  e  vinse  il  re  di  Pergamo,  del 
quale  saccheggiò  la  capitale;  ma  i  romani  lo  co- 
strinsero a  restituire  l'iTsurpato  territorio.  Prusia 
fu  ucciso  in  una  rivolta  suscitata  contro  di  lui  dal 
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figlio  Mcomcde  II  (ItS),  cui  egli  aveva  tentato  di 
far  assassinare.  Polibio  lo  dice  effeminato  di  corpo 
e  di  spiriti.  Certo  fu  principe  abietto,  sanguinario 
e  fedifrago. 

PRUSSIA.  Generalità.  —  Regno  principale  del- 
l'impero di  Germania,  del  quale  ha  l'egemonia  per- 
chè il  re  prussiano  è  per  questo  solo  fatto,  secondo 
la  costituzione  attuale,  imperatore  tedesco.  Essa  ha 
una  superlicie  di  348.437  kmq.,  e  si  stende  sopra- 
tutto nella  parte  settentrionale  e  occidentale  della 
Germania,  ma  presenta  parecchie  soluzioni  di  conti- 
nuità costituite  dagli  altri  stati  minori  che  vi  sono 
incastrati  e  dai  pezzi  più  o  meno  grandi  che  ne 
sono  staccati.  La  Prussia  forma  una  monarchia  co- 
stituzionale ed  ereditaria  nella  posterità  maschile  pri- 
mogenita della  casa  di  Hohenzollern.  Il  potere  le- 
gislativo risiede  nel  re  unitamente  alla  camera  dei 
Signori  o  Herrenhaus  e  alla  camera  dei  Deputati 
o  Haus  der  Abgeordneteri,  e  il  potere  esecutivo  nel 
re  assistito  da  un  ministero  responsabile.  I  colori 
nazionali  sono  il  nero  ed  il  bianco.  11  nome  di  Prussia 
tì  derivato  da  quel  popolo  pagano,  probabilmente 
slavo,  detto  dei  Borussl^  che  fu  sottomesso  dai  ca- 
valieri teutonici. 

Cenni  storici.  —  Quantunque  il  regno  di  Prus- 
sia abbia  preso  il  suo  nome  dal  paese  littorale  degli 
antichi  Borussi,  compreso  fra  il  Niemen  e  la  Vi- 
stola, non  è  quel  paese  la  vera  culla  del  regno,  ma 
bensì  la  marca  di  Brandeburgo  dove  è  situato  Ber- 
lino. Nel  1417  Federico  di  Hohenzollern,  burgravio 
di  Norimberga,  accettò  dall'imperatore  Sigismondo 
il  margraviato  di  Brandeburgo  coU'annessa  dignità 
elettorale.  Federico  II  acquistò  nel  1440  una  parte 
della  Lusazia  e  comperò  la  Nuova  Marca  dell'or- 
dine teutonico.  Sotto  Gioachino  II  l'elettorato  di- 
venne protestante  (1539),  e  nel  1618  fu  raddoppiato 
colla  riunione  della  Prussia  ducale,  col  qual  nome 
si  designavano  parecchi  antichi  domini  dell'ordine 
teutonico.  Contuttociò  lo  stato  prussiano  rimase 
ancora  poco  importante  durante  la  guerra  dei 
Trent'  anni  che  devastò  il  Brandeburgo.  Berlino 
stesso  non  aveva ,  alla  fine  di  quella  lunga  cam- 
pagna, che  6000  ab.  Si  fu  allora  che  Federico-Gu- 
glielmo, detto  il  Grande  Elettore,  dopo  di  aver  sba- 
razzato il  paese  dalle  truppe  svedesi,  cominciò  ad 
attirare  dall'Olanda  i  coloni,  i  quali  vennero  ad  in- 
segnare ai  contadini  del  Brandeburgo  la  coltura 
delle  terre,  la  bonifica  delle  paludi  e  l'allevamento 
del  bestiame.  Alla  pace  di  Vestfaha  egli  acquistò 
Magdeburgo  ed  altre  città  colla  Pomerania  ulte- 
riore. I  dissidenti  religiosi  d'ogni  parte  della  Ger- 
mania e  anche  della  Francia  vennero  a  popolare 
le  aride  pianui-e  del  Brandeburgo.  A  Berlino  un 
terzo  degli  abitanti  enino  ugonotti  fuggitivi.  Alla 
sua  morte  (1688)  Federico-Guglielmo  lasciò  la  casa 
di  Hohenzollern  elevata  al  di  sopra  delle  altre  case 
principesche  dell'  impero.  Suo  Hgho  Federico  III 
assunse  il  titolo  di  re  e  prese  il  nome  di  Fede- 
rico I.  11  suo  successore,  Federico-Guglielmo  I,  non 
ebbe  che  un  solo  scopo,  Faumento  e  il  miglioramento 
del  suo  esercito  e  delle  sue  finanze.  Chi  ne  trasse 
profitto  fu  suo  figlio  Federico  II,  il  Grande,  cui  è 
dovuta  la  elevazione  della  Prussia  al  grado  di  grande 
potenza.  Egli  conquistò  sull'Austria  la  Slesia,  ma 
dovette  difenderla  con  guerre  successive,  di  cui 
l'ultima  durò  7  anni.  Più  tardi,  nella  pi-ima  divi- 
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sione  della  Polonia,  acquistò  la  Pomerania.  Disseccò 
paludi,  aperse  canali,  scavò  porti,  stabili  manifat- 
ture, sviluppò  l'agricoltura  attirando  coloni.  Sotto 
il  suo  successore  Federico-Guglielmo  II,  questa  pò 
tenza  recente  della  Prussia  fu  gravemente  compro- 
messa, benché  il  territorio  venisse  aumentato  colla 
seconda  e  colla  terza  divisione  della  Polonia.  Nella 
guerra  contro  la  Francia,  repubblicana  e  napoleo- 
nica, essa  fu  ridotta  agli  estremi,  e  poco  mancò  ve- 
nisse cancellata  dal  novero  degli  stati.  La  ritirata 
di  Mosca  fu  per  tutta  la  Germania  il  segnale  della 
sollevazione  e  la  Prussia  ne  prese  l'iniziativa.  Dopo 
la  doppia  caduta  della  Francia  nel  1814  e  nel  1815, 
essa  ricevette  un  ampio  compenso  delle  sofferenze 
che  aveva  sopportato  e  sopratutto  della  parte  ener- 
gica che  aveva  preso  dopo  il  1813  alla  reazione  ar- 
mata dell'Europa  contro  l'impero.  Oltre  alla  resti- 
tuzione degli  stati  aviti,  la  Prussia  ricevette  al 
congresso  di  Vienna  una  parte  della  Sassonia  e  la 
provincia  Renana.  Da  quell'epoca  il  regno  prus- 
siano andò  sempre  aumentando  d'importanza  eco- 
nomica e  politica  ponendosi  in  antagonismo  più  o 
meno  aperto  contro  l'Austria.  Nel  1840  salì  al 
trono  Federico-Guglielmo  IV,  il  quale  nel  1848  diede 
la  costituzione.  Quando  il  parlamento  germanico  di 
Francoforte  ebbe  alla  sua  volta  terminata  la  co- 
stituzione della  Germania,  gli  fu  offerta  la  corona 
imperiale,  ma  egli  la  rifiutò.  Nel  1861  gli  suc- 
cesse il  fratello  Guglielmo  I,  che  chiamò  al  mini- 
stero Bismark.  In  unione  all'Austria,  al  Prussia 
mosse  guerra  alla  Danimarca  nel  1863,  e  le  tolse 
le  Provincie  dello  Schlesvvig  e  dell'  Holstein.  Ma 
era  coli' Austria  che  conveniva  lottare  per  acqui- 
stare l'agognata  egemonia  della  Germania.  E  que- 
sto avvenne  colla  guerra  fortunata  del  1866,  in 
cui  la  Prussia,  alleata  coU'ltalia,  inflisse  alla  rivale 
il  disastro  di  Sadowa.  L'Austria  fu  espulsa  dalla  Ger- 
mania e  i  suoi  partigiani  furono,  per  punizione,  assog- 
gettati dalla  Prussia,  che  acquistò  allora  l'Annover, 
l'Assia-Nassau  e  Francoforte  sul  Meno,  e  si  costituì 
a  capo  effettivo  di  una  confederazione  stabilitasi 
fra  gli  stati  della  Germania  del  Nord.  Gli  stati  del 
Sud  erano  ancora  indecisi  sulla  via  da  tenere  ri- 
spetto alla  Prussia,  ma  quando  scoppiò  la  guerra 
di  questa  colla  Francia,  nel  1870,  tutti  accorsero 
in  aiuto,  della  prima  nel  nome  della  gran  patria  ger- 
manica la  quale  nell'anno  successivo  fu  ricostituita 
ad  unità  sotto  la  forma  attuale  di  impero  federale. 
Abitanti.  — La  popolazione  del  regno  asconde  (se- 
condo il  censimento  del  1."  dicembre  1890)  a  abi- 
tanti 29.957.000  vale  a  dire  86  ab.  per  kmq.  Le 
Provincie  più  fittamente  popolate  sono  :  la  Prussia 
Renana,  che  ha  175  ab.  per  kmq.,  la  Vestfalia  che 
ne  conta  120,  l'Assia-Nassau  che  ne  ha  106  e  la 
Slesia  che  arriva  a  105.  La  reggenza  di  Dusseldorf 
nella  provincia  Renana  ha  una  popolazione  relativa 
di  361  ab.  per  kmq.  Per  farsi  un'idea  dell'aumento 
verificatosi  nella  popolazione  della  Prussia  basta 
pensare  che  nel  1816  essa  sahva  a  10.300.000  ab.  e 
nel  1867,  comprese  le  nuove  annessioni,  a  23.900.000. 
Questo  accrescimento  è  andato  a  profitto  special- 
mente delle  città  e  dei  grandi  centri  industriali.  Un 
tempo,  fino  alla  metà  del  secolo  attuale,  i  cittadini 
formavano  poco  più  di  un  quarto,  ed  ora  superano 
e  di  molto  il  terzo  della  popolazione.  L'accresci- 
mento sarebbe  ancora  maggiore,  quando  non  fosse 


m  parte  neutralizzato  dalla  fortissima  e:iiigrazione 
degli  abitanti  all'estero,  sopratutto  agli  Slati  Uniti. 
Gli  emigranti  sono  in  media  ogni  anno  più  di  100.0(X). 
11  regime  agrario  coi  suoi  latifondi  nella  parto  orien 
tale  del  regno  e  il  militarismo  duramente  pesante 
sulle  giovani  generazioni  sono  fra  le  cause  prin- 
cipali d.'H'esputriazione.  L'88  %  della  popolazione 
prussiana  appartifiiie  alla  razza  germanica,  con  cui 
si  trovano  confusi  gli  israeliti  e  nelle  provincie 
orientali  gli  slavi  germanizzati.  Tutta  questa  gran 
maggioranza  parla  la  lingua  tedesca.  Vengono  dopo 
j  polacchi,  sopratutto  della  Posnania,  dove  sono  an- 
cora in  maggioranza,  poi  nelle  due  provincie  della 
Prussia  orientale  ed  occidentale  e  nell'alta  Slesia. 
Kssi  formano  con  altri  elementi  aflioiil  10%  della 
popolazione.  Inline  picQole  porzioni  sono  formate  da 
lituani  (a  N.  di  Gunibinnen),  danesi  (a  N.  dello 
Schleswig),  valloni  (intorno  a  Malmédy  nel  distretto 
di  Aquisgrana)  e  vendi  (nella  Lusazia).  Riguardo 
alla  religione,  65  %  sono  protestanti  e  34  o/,  cat- 
tolici. 11  livello  generale  della  pubblica  istruzione 
è  elevatissimo.  Le  9  università  del  regno  hanno 
12.000  studenti  e  quasi  1000  professori. 

Aspetto.  —  La  Prussia  appartiene  per  ^1^,  alla 
regione  bassa  dall'Europa  centrale,  vale  a  dire  a 
quella  grande  pianura  germanica  che  si  distende 
tino  al  mar  del  Nord  ed  al  Baltico  ed  è  separata 
per  mezzo  della  Vistola  dalla  immensa  pianura  sar- 
matica.  La  regione  che  orla  il  littorale  marino  è  in 
gran  parte  occupata,  o  da  lande  elevate  o  da  bassi 
piani,  un  tempo  paludosi  ed  ora  coperti  di  praterie, 
che  si  estendono  per  10 ,  per  20  e  talvolta  per 
100  kmq.  di  superticie.  Questa  regione,  detta  in 
generale  Tiefland^  viene  chiamata  ad  0.  di  prefe- 
renza Niederland  e  a  E.  Niederimg.  A  S.  di  essa  si 
eleva  la  Hugelland,  o  regione  delle  colline,  la  quale 
si  rialza ,  sempre  verso  sud ,  cogli  altipiani  detti 
Hard-Hoehfldclie  sostenuti  alla  loro  volta  dai  Mitlel- 
gebirge  o  Montagne  di  mezzo.  A  ponente  si  distende 
la  magnìlica  valle  del  Reno.  Un  semicerchio  mon- 
tuoso separa  questa,  oltre  che  da  altra  parte  della 
Germania,  anche  dalla  Slesia  prussiana.  Nel  cen- 
tro della  Prussia,  fra  essa  e  alcuni  staterelU  in- 
castrati nella  medesima,  si  eleva  il  nodo  montuoso 
dell' llarz  col  celebre  Brocken.  Sulla  riva  sinistra 
della  Mosella  VEifel  continaa  le  Ardenne  del  Lus- 
semburgo e  del  Belgio.  Intine  si  elevano  qua  e  là 
parecchie  alte  catene  di  monti  che  appartengono 
indirettamente  alla  Prussia,  quali  il  Vogelsberg,  VEi- 
seìiberg,  il  Rhón,  il  Taunus  e  VHundsruck. 

Fiumi  e  laghi.  —  Il  territorio  prussiano  sì  di- 
vide in  sei  bacini  diseguali;  Niemen,  Vistola  e  Oder 
che  spettano  al  Baltico,  Elba,  Weser  e  Reno  che 
dipendono  dal  mar  del  Nord.  Ma  nessuno  di  essi 
è  interamente  compreso  nella  Prussia;  il  31emel, 
vi  ha  appena  100  km.;  la  Vistola  non  vi  conta  che 
il  quarto  del  suo  corso:  V Oder  vi  scorre  intera- 
mente ,  meno  un  centinaio  di  chilometri  ;  l' Elba 
vi  è  per  più  della  metà;  il  Weser  vi  è  interamente, 
ma  soltanto  per  il  suo  ramo  sinistro  sorgentifero 
detto  la  Fulda;  infine  il  Reno  non  vi  ha  che  la 
quinta  parte  del  suo  corso.  1  laghi,  generalmente 
piccoli  ma  innumerevoli,  coprono  una  superlicie  di 
4236  kmq.  Il  più  importante  è  lo  Spirding  che  ha 
122  kmq.  di  superficie,  ed  è  congiunto  per  mezzo 
di  canali  a  N.  al  lago  Maure  (105  kmq.)  e  a  S.  al 
Enciclopedìa  Universale.  —  Voi.  Vili. 
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lago  Udsch,  il  cui  emissario,  il  Pissok,  va  a  gettarsi 
in  Polonia  nel  Naref.  1  più  curiuài  s  iiu)  il  PIònre 
deirilolstein,  la  cui  periferia  di  41  km.  disegna  una 
Africa  minuscola,  e  il  Laacher  (kmq.  33  '/s^  '^''c 
giace  in  un  circo  di  vulcani. 

Coste  e  isole.  —  I^  costa  del  mar  del  Nord, 
che  ivi  è  profondo  da  20  a  30  m.,  è  bassa  e  molto 
esposta  alle  onde,  le  quali  hanno  divorato  nel  medio 
evo  e  fino  ai  nostri  giorni  vast^  campagne,  delle 
quali  più  non  restano  che  poche  isole  o  alcuni 
banchi  di  sabbia.  L'antico  littorale  è  segnato  da 
una  serio  di  isolotti  rosi  in  parte  delle  onde.  Però 
gli  agricoltori  da  teaipo  vanno  conquistando  len- 
tamente le  terre  perdute.  Cominciando  dal  Dollari^ 
il  quale  non  appartiene  alla  Prussia  che  per  la  sua 
costa  orientale,  si  trovano  successivamente  il  golfo 
di  Jade^  gli  estuari  del  Weser  e  dell'Elba,  e  quindi 
r  Ulhland  o  le  isolette  che  orlano  la  costa  frasia- 
gliatissima  dello  Schleswig-llolstein.  Lo  sviluppo 
dalle  coste  prussiane ,  sul  mar  del  Nord ,  è  di 
circa  600  km.  Le  coste  del  Baltico  si  possono  di- 
videre in  tre  sezioni  di  grandezza  diseguale  e  di 
lisonomia  diversa.  La  costa  orientale  dello  Schleswig- 
Holstein  è  più  accidentata  dell'  occidentale.  Vi  si 
succedono  il  golfo  di  Apenrade,  il  fiordo  ramificato 
di  Flensburg  e  la  grande  baia  di  K.iel  o  Kieler  Bucht, 
coperta  a  E.  dall'isola  di  Fehrman.  Le  isole  prus- 
siane situate  nello  stretto  di  Belt  sono,  oltre  alla 
precedente,  quelle  di  Aarò  e  della  grande  Alsen. 
Dopo  lo  stretto  di  Fehrman  si  apre  la  grande 
baia  delia  NeustddUr  Buchi  coU'estuario  interno  della 
Trave  e  la  baia  angolare  di  Wismar  che  copre 
l'isola  Pool.  Segue  la  regione  degli  hajfs.  Dopo  una 
serie  di  piccoli  seni  e  la  ripresa  del  continente  colla 
punta  a  N.  di  Stralsunda,  si  seguono  lo  stretto  di 
Bodden,  il  golfo  di  Greifswalder  Bodden,  la  grande 
isola  di  Rùgen  coll'isola  minore  di  HiddensCy  la  foce 
delle  Peene^  fra  il  continente  e  l'isola  Usedom,  la 
bocca  lagunare  o  gran  di  Swine ,  fra  le  isole  dì 
Usedom  e  di  WoUin,  e  il  gran  dì  Dieunenove  a  E.  di 
quest'uliima.  Dietro  queste  isole  si  stendono  VOder 
haff  e  il  Pommersche  haff  dell'Oder.  La  costa  pro- 
segue orlata  di  lagune  e  di  dune  fino  al  Rixhòfi, 
donde  si  proietta  a  SE.  la  Pulzige  nehrung,  lingua 
di  terra  lunga  33  km.,  che  forma  il  Putziger  Wick 
baia  del  golfo  di  Danzica.  Questa  lingua  unisce  il 
continente  all' isoletta  pittoresca  di  ffela.  Il  golfo 
di  Danzica,  o  Danziger  Buchi,  lungo  105  km.  e  largo 
57,  è  orlato  a  E.  dal  Prische  nekrung,  che  lo  separa 
dal  Prische  haff',  laguna  che  comunica  col  Baltico 
per  mezzo  della  bocca  o  grau  di  Pillau.  Al  Brùster 
Ori,  punta  NT.  del  golfo,  termina  la  penisola  del 
Samland ,  che  divide  la  laguna  precedente  dalla 
Kurische  /w/f  difesa  dal  mare  per  opera  della  Au- 
rische  nchrung,  e  in  rapporto  col  medesimo  a  mezzo 
del  grau  di  Memel.  Dopo  20  km.  la  costa  prus- 
siana finisce.  Lo  sviluppo  complessivo  delle  coste 
baltiche  è  di  chilometri  1 1 30. 

Natura  del  suolo  e  clim\.  —  Il  suolo  è  molto 
vario ,  in  qualche  parte  paludoso  come  nella  re- 
gione di  NE.  e  nei  dintorni  del  Baltico,  oppure  ai 
confini  dell'Olanda  (nella  Frisia  prassiana),  in  qual- 
che altro  sabbioso  come  nella  regione  che  si  estende 
a  0.  dell'estuario  dell'Elba,  in  parecchie  parti  fer- 
tile e  in  talune  anzi  fertilissimo  come  nella  provin- 
cia Renana.  Poiché  il  suolo  della  Prussia  s'innalza 
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da  N.  a  S.,  la  temperatura  vi  è  abbastanza  uniforme, 
giacché  l'altitudine  degli  altipiani  e  delie  montagne 
compensa  a  mezzogiorno  la  latitudine  più  alta  delle 
pianure  del  Nord.  Così  l' llolstein ,  Stralsunda .  e 
Breslavia ,  hanno  in  media  un  clima  più  dolce  di 
Augusta  e  di  Monaco  che  sono  in  Baviera,  e  Am- 
burgo ha  la  stessa  temperatura  di  Jnnsbruck  nelle 
Alpi.  Considerando  invece  i  paesi  riguardo  alla  lon- 
gitudine, si  trova  che  il  clima  dei  medesimi  va  ab- 
bassandosi quanto  più  si  procede  da  E.  verso  0. 
Se  ne  ha  la  prova  nel  seguente  fatto.  Il  Reno  gela 
in  media  26  giorni  all'anno,  mentre  il  Weser,  si- 
tuato più  a  levante,  ne  gela  30,  l'Elba  62,  l'Oder  70 
e  la  Vistola  90.  Al  mese  di  aprile  tutto  fiorisce 
già  sulle  rive  del  Reno,  mentre  sulle  rive  della  Vi- 
stola non  si  cominciano  i  lavori  dei  campi  che  in 
maggio.  Un  tale  fenomeno  si  spiega ,  almeno  in 
parte,  colla  graduale  diminuzione  dell'influenza  ocea- 
nica. In  complesso  il  clima  della  Prussia  è  quello 
della  zona  temperata  fredda.  Ad  Amburgo  le  os- 
servazioni termometriche  hanno  provato  che  da  un 
secolo  il  freddo  si  è  leggermente  accresciuto,  e  il 
mese  di  dicembre  vi  è  diventato  relativamente  molto 
più  freddo,  mentre  che  il  mese  di  gennaio  si  è  no- 
tevolmente riscaldato. 

Prodotti  vegetali.  —  Il  50  o/q  delle  terre  del 
regno  di  Prussia  è  costituito  di  terre  arative,  orti 
e  giardini,  il  23  %  di  boschi,  il  9%  di  prati,  e 
ril  ^la  di  pascoli.  Dei  campi  coltivati,  il  60  %  lo 
è  a  cereali ,  segala  sopratutto  ,  poi  avena  ,  fru  ■ 
mento,  orzo,  ecc.;  il  15%  a  legumi;  il  9  o/o  a 
foraggi;  l'I  ^/o  a,  piante  industriali,  ecc.  La  fruiti- 
coltura  è  importantissima  nelle  regioni  meridionali 
dal  clima  più  dolce.  La  coltura  della  vite  prospera 
nelle  valli  del  Reno,  della  Mescila,  della  Saale  e 
deirUnstrut.  La  Prussia  non  produce  che  Ve  circa 
dei  famosi  vini  del  Reno,  ma  ne  produce  i  più  fini 
quali  rjohannisberg,  il  Rùdesheim  e  lo  Steinberg. 
Il  Uno  e  la  canapa  sono  coltivati  specialmente  nelle 
province  di  Sassonia,  Annover  e  Slesia.  Il  tabacco  dà 
raccolti  abbastanza  copiosi  in  Slesia,  Brandeburgo, 
Annover  e  provincia  Renana,  ma  è  però  di  qualità 
più  scadente  di  quello  che  si  ottiene  nella  Germania 
meridionale.  Copiosissimo  è  il  raccolto  delle  patate. 
La  Prussia  è,  dopo  la  Russia  e  l'Austria-Ungheria, 
il  più  ricco  di  foreste  fra  i  grandi  stati  europei. 
Le  conifere  predominano  in  Slesia,  Brandeburgo, 
Prussia  orientale  e  Prussia  occidentale.  La  parte 
NO.  del  regno  è  così  sprovvista,  non  solo  di  boschi, 
ma  di  piante  arboree,  che  vi  si  adoperano  per  il 
riscaldamento  la  torba  e  il  carbon  fossile.  Una  le- 
gislazione assennata  vieta  rigorosamente  il  dibo- 
scamento. Un  quarto  delle  foreste  è  posseduto  dallo 
stato.  U agricoltura  è  generalmente  molto  sviluppata, 
sopratutto  dal  lato  scientifico,  però  assai  più  nelle 
proprietà  medie  del  centro  che  negli  immensi  la- 
tifondi delle  Provincie  orientali  e  nello  particelle 
frazionatissime  delle  provincie  occidentali.  Malgrado 
una  forte  emigrazione  di  campagnoli  verso  ì  centri 
industriali  ed  all'estero,  i  metodi  proporzionati  di 
coltura  permettono  a  un  minor  numero  d'individui 
di  fornire  una  maggior  quantità  di  prodotti  agricoli. 

Prodotti  animali.  —  Accuratissimo  e  copioso  è 
r  allevamento  del  bestiame.  Sopratutto  fiorente  è 
l'allevamento  dei  cavalli,  cui  attendono  per  conto 
dello  stato  la  grande  fattoria  di  Trakehnen  nella 


Prussia  orientale,  'ove  si  fanno  generalmente  le  ri- 
monte per  la  cavalleria  e  15  fattorie  minori  disse- 
minate qua  e  là  sopratutto  nella  provincia  Renana 
e  nello  Schleswig-ilolstein,  dove  crescono  le  razze 
più  robuste.  Però  i  migliori  cavitili  da  tiro  ven- 
gono importati  dalla  Francia,  dall'Olanda,  dal  Belgio 
e  della  Danimarca.  La  Prussia  è  relativamente  meno 
ricca  in  bovini  di  parecchi  stati  della  Germania  del 
Sud,  ma  le  razze  dello  Schleswig-ilolstein  e  della 
Frisia  sono  apprezzatissime  in  tutta  l'Europa,  ed  è 
da  quelle  provmcie  che  si  fa  la  maggior  esporta- 
zione per  r  Inghilterra.  La  Prussia  possiede  buo- 
nissime varietà  di  pecore,  dalla  fina  lana.  Però  la 
importazione  sempre  crescente  delle  lane  estere  ha 
spinto  gli  allevatori  a  preferire  sempre  più  le  pe-  | 
core  da  carne,  ed  ora  queste  superano  in  numero  I 
quelle.  D'altra  parte,  per  i  progressi  crescenti  del- 
l'agricoltura,  il  numero  delle  pecore  è  diminuito 
da  21  a  14  milioni  di  capi.  Gli  ovini  sono  allevati  - 
sopratutto  in  Pomerania,  Posnania  e  Prussia  occi- 
dentale. I  maiali  abbondano  nelle  provincie  del  cen- 
tro, in  Vestfalia,  nell'Annover  e  nella  provincia  di 
Sassonia,  donde  si  fa  una  grande  esportazione  di 
prosciutti  e  di  salsicce.  In  Pomerania  si  alleva  un 
gran  numero  di  oche.  Vapicoltura  è  abbastanza  svi- 
luppata ad  oriente  ,  nelle  provincie  della  Prussia 
orientale  e  della  Prussia  occidentale,  e  a  ponente 
nelle  provincie  del  Reno  e  dell'Annover.  L'alleva- 
mento dei  bachi  è  poco  considerevole  e  si  esercita 
in  alcuni  distretti  del  Brandeburgo,  della  Pomerania 
e  della  Slesia.  La  pesca  marittima  occupa  circa 
20.000  persone  soltanto  di  cui  '^/g  sul  Baltico  e 
nei  suoi  «  hall  »  e  Vg  nel  mar  del  Nord.  Si  pe- 
scano nel  Baltico  le  aringhe,  i  salmoni,  i  rombi  e 
le  anguille,  nel  mar  del  Nord  i  merluzzi  e  le  ostri- 
che. La  piscicoltura  prospera  nell'interno  grazie  a 
una  legislazione  razionale,  che  tutela  la  propaga- 
zione delle  specie  e  alle  numerose  stazioni  di  al- 
levamento. Il  Reno  fornisce  in  quantità  i  suoi  ce- 
lebri salmoni,  poi  i  carpioni,  i  lucci  ed  i  persici. 
Nell'Elba  e  nell' Oder  si  pescano  gli  storioni.  Le 
reine  e  le  lamprede  si  trovano  in  abbondanza  nei 
laghi  della  parte  orientale  del  regno. 

Prodotti  ìMIXERali.  —  Quantunque  una  parte 
considerevole  della  Prussia  appartenga  alla  gran 
pianura  della  Germania  settentrionale  che  contiene 
necessariamente  pochi  minerali,  il  regno  in  gene- 
rale è  forse  il  paese  minerario  più  ricco  dell'Eu- 
ropa, dopo  ringhiltei-ra,  grazie  ai  giacimenti  di  car- 
bon fossile  e  alle  miniere  di  ferro  delle  sue  regioni 
di  SO.,  di  S.  e  di  SE.  La  produzione  del  carbon 
fossile  supera  i  50  milioni  di  tonn.,  e  i  giacimenti 
più  importanti  sono  quelli  della  provincia  Renana, 
specie  nella  valle  inferiore  della  Ruhr  e  nella  valle 
della  Sarre  ;  quelli  di  VestfaUa  coi  bacini  della  Ruhr 
e  della  Teuteburger  Wald,  quelli  dell'Annover  nel 
Deister  e  nella  presidenza  di  Osnabriick;  quelli 
della  provincia  di  Sassonia  presso  Wettin;  e  infine 
quelli  della  Slesia  nei  circoli  di  Wnldenburg  e  Tar- 
nowitz.  La  lignite  è  prodotta  per  12  milioni  di  tonn. 
nelle  provincie  di  Sassonia  e  di  Brandeburgo,  nella 
Bassa  Slesia  e  nelle  presidenze  di  Cassel  e  di  Co- 
lonia. I  giacimenti  di  salgemma  della  Sassonia  prus- 
siana, a  Stassfurt  e  ad  Er'furt,  danno  un  prodotto  an- 
nuo di  oltre  200.000  tonn.,  ma  sono  mescolati  a  strati 
di  altri  sali  minerali  preziosissimi  per  l'industria  e 
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per  l'agricoltura,  i  quali  danno  un  prodotto  di  oltre 
uu  milione  di  tonnelhite.  mentre  dalle  soluzioni  ac- 
quose di  molte  sorgenti  s'estraggono  altri  sali  ancora 
pei-  olire  400.000  ton.  1  niuierali  di  ferro  sono  forniti 
per  oltre  4  milioni  di  tonn.  dalle  presidenze  di  llilde- 
sheim  e  di  Osnabruck  nell'Annover,  dalla  presidenza 
di  Coblenzu  nella  provincia  Renana,  dalla  presidenza 
d'Arnsberg  in  \'estfalia,  dalla  presidenza  di  Wie- 
sbaden  nell'Assia-Nassau  e  inline  dalla  presidenza 
di  Oppeln  in  Slesia.  Il  piombo  è  dato  per  1 50.000  tonn. 
di  minerale  dalle  presidenze  di  Wiesbaden,  Ililde- 
sheim  e  Oppeln,  e  dalla  provincia  Renana,  presso 
Aquisgrana.  Il  rame  (GOO.OOO  tonn.  di  minerale)  è 
fornito  dai  due  circoli  di  Mansfeld  nella  Sassonia 
prussiana;  lo  zinco  (C80.000)  principalmente  dal- 
l'Alta Slesia;  e  iinalmente  Vargento  iìnikel,  il  manga- 
nese^ ecc.  dall'Ilarz.  Vi  sono  in  Slesia  belle  cave  di 
marmi,  cave  di  pietra  calcare  nell'Alta  Slesia,  di 
ardesia  nei  bacini  del  Reno  e  dell' llarz.  Presso 
Wettin  in  Sassonia  si  estrae  il  caolino.  Le  regioni 
montuose  della  Slesia,  il  Taunus  nell'Assia-Nassau, 
l'Eifel  della  provincia  Renana,  sono  ricchissimi  di 
sorgenti  minerali.  Sono  notevoli  sopratutto  quelle  di 
Wiesbaden,  Ems,  llomburg,  Schwalbach  e  Soden 
nella  presidenza  di  \\'iesbaden,  quelle  di  Aquisgrana, 
Kreuznach  nella  provincia  Renana,  quelle  di  Neuen- 
dorf  e  Schwalheim  nell'Assia-Nassau  e  inline  quelle 
di  Warmbrunn,  Salzbrunn  e  Landeck  in  Slesia.  Fi- 
nalmente sulle  rive  del  mar  Baltico  si  raccolgono 
ogni  anno  dai  150  ai  200  mila  kg.  di  ambra. 

Industrie.  —  La  Prussia,  il  cui  sviluppo  indu- 
striale non  data  che  dulia  seconda  metà  del  se- 
colo XVII,  tiene  attualmente  sotto  questo  rapporto 
un  posto  elevatissimo.  La  popolazione  industriale 
aumenta  continuamente  a  scapito  della  popolazione 
agricohi.  Le  manifatture  sono  importanti  e  nume- 
rose, sopratutto  a  Berlino  e  a  Barmen-Elberfeld,  che 
appartengono  ai  maggiori  centri  industriali  dell'Eu- 
ropa continentale,  poi  nelle  presidenze  di  Aquisgrana 
e  di  Dusseldorf  nella  provincia  Renana,  in  presi- 
denza di  Arnsberg  e  nella  parte  N.  di  quella  di 
Minden  nella  Vestfalia,  nella  parte  meridionale  del- 
l'Annover,  nella  parte  SO.  della  Sassonia  e  final- 
mente in  Lusazia  e  nella  regione  dei  contrafforti  dei 
Sudeti.  L'industria  metallurgica,  che  prospera  nelle 
vicinanze  dei  bacini  carboniferi,  presenta  un  enorme 
sviluppo  nel  bacino  della  Ruhr  e  nei  suoi  dintorni. 
A  Essen,  che  si  può  dire  tutta  una  dipendenza  del 
grande  stabilimento  Krupp,  il  primo  del  mondo  so- 
pratutto per  la  fabbricazione  dei  cannoni  e  delle 
rotaie,  fanno  corona  Arnsberg  e  Diisseldorf  colle 
loro  acciaierie,  Solingen  con  le  fabbriche  di  armi 
da  taglio,  Remscheid  con  quelle  da  istrumenti,  Aqui- 
sgrana coi  suoi  aghi  conosciuti  in  tutto  il  mondo, 
Berlino  con  le  fabbriche  di  macchine  e  locomotive. 
A  Berlino  più  della  metà  degli  abitanti  sono  im- 
piegati nelle  manifatture.  La  Slesia,  la  Vestfalia,  la 
Sassonia  prussiana  possiedono  numerose  fabbriche 
di  tela.  La  produzione  delle  cotoncrie  è  importantis- 
sima in  alcuni  centri  della  provincia  Renana  (Bar- 
men,  Elberfeld,  Diisseldorfi,  nell'Annover  e  nella 
Slesia  (Breslavia  e  Liegnitz).  Le  seterie  sono  con- 
fezionate principalmente  sul  Reno,  a  Crefeld  e  a 
Barmen-Elberfeld.  La  estrazione  dello  zucchero  dalla 
barbabietola,  concentrata  sopratutto  nella  provincia 
di  Sassonia,  ha  più  che  triplicato  dal  1875.  La  fab- 
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bricazione  dello  spirito  e  àe\V acquavite,  specie  della 
terribile  »  Kartotleischnap  »,  viene  esercitata  so- 
pratto nel  Brandeburgo  e  nelle  provincie  orientali. 
Fabbriche  numerose  di  tabacco  e  di  sigari  esistono 
a  Berlino  e  negli  altri  centri  popolosi.  Le  fabbriche 
di  prodotti  chimici  sono  disseminate  nelle  provincie 
del  Reno,  della  Slesia  e  della  Sassonia.  Aquisgrana, 
Arnberg  e  Liegnitz  possiedono  grandi  cartiere;  Cassai, 
Erfurt ,  Breslavia  e  Berlino  fabbricano  pianoforti. 
Berlino  è  conoscinto  anche  per  le  sue  ceramiche 
artistiche  e  per  i  suoi  strumenti  di  precisione.  Questi 
ultimi  sono  fabbricati  anche  ad  Halle.  A  Colonia  si 
fabbrica  la  porcellana  e  la  famosa  acqua  di  Colonia. 

Comunicazioni.  —  Le  poste,  i  telegrafi  e  i  telefoni 
sono  pertettaraeute  organizzati  come  nel  resto  del- 
l'impero. Numerose  sono  le  ferrovie ,  attive  le  vie 
interne  di  navigazione  per  liumi  e  per  canali.  La 
prima  ferrovia  fu  aperta  in  Prussia  nel  1838  da 
Dusseldorf  a  Erkrath.  Le  prime  vie  ferrate  furono 
scarse  di  numero  e  fatte  più  che  altro  a  scopo  mi- 
litare, laonde  nel  1866  non  avevano  che  uno  svi- 
luppo di  6900  km.  Ma  da  quell'epoca  la  rete  fer- 
roviaria della  Prussia  si  è  sviluppata  con  una  sin- 
golare rapidità,  favorita  dalle  vaste  pianure  del 
Nord.  Nel  1885  erano  22.000  km.,  ora  saranno 
30.000.  1  principali  centri  ferroviari  sono  :  Berlino, 
Colonia,  Breslavia,  Magdeburgo,  Dusseldorf,  Kóoig- 
sberg,  Posen,  Francoforte  sull'Oder.  Salvo  alcune 
eccezioni,  la  rete  ferroviaria  è  nelle  mani  delio  stato. 
II  regno  possiede  oltre  500  km.  di  canali  naviga- 
bili, che  congiungono  insieme  i  principali  fiumi  dei 
diversi  bacini.  Il  canale  di  Mùnster,  lungo  40  km., 
va  da  questa  città  alla  Vechte  e  comunica  per  di 
là  coirOlauda  e  collo  Zuiderzee;  il  canale  di  Ma- 
deln  (52)  congiunge  il  Weser  alla  foce  dell'Elba; 
il  canale  di  Steckenitz  (72)  va  dal  golfo  di  Lubecca 
all'Elba:  i  canab  di  PJauen  (32),  di  Ruppin  (15), 
di  Finovv  (57)  e  di  Federico-Gugliehno  (22)  appar- 
tengono a  un  sistema  generale  di  comunicazioni  fra 
roder  e  l'Elba;  il  eanale  Klodnitz  (45)  nell'Alta 
Slesia  va  dalle  miniere  di  Gleiwitz  all'Oder;  il  ca- 
nale diBromberga  (26)  unisce  la  Netze  alla  Brahe  e 
per  di  là  l'Oder  alla  Vistola,  via  di  grandissima 
importanza  perii  trasporto  del  legname;  il  canale 
Masurische-Wasserstrasse  (122)  unisce  il  Naref, 
sotto-afQuente  della  Vistola,  col  Iago  Spii'ding  e  col 
Pregel.  I  porti  marittimi  più  notevoli  del  regno  di 
Prussia  sono:  Stettino  alla  foce  dell'Oder,  Danzica, 
Konigsberg,  Flensburg,  Bremershafen.  La  marina 
mercantile  ha  2500  navi  (di  cui  350  piroscali)  con 
410.000  tonn.  (di  cui  115.000  a  vapore). 

CoMMERQO.  —  Attesa  la  situazione  centrale  della 
Prussia,  il  commercio  della  medesima,  sopratutto 
quello  di  transito,  vi  è  molto  importante.  Però,  sic 
come  non  si  hanno  cifre  separate  per  la  Prussia 
nei  rapporti  doganali  dell'impero  germanico,  non  si 
può  valutarne  che  approssimativamente  il  movimento 
degli  scambi,  che  si  suppone  rappresenti  i  ^:^  del 
movimento  generale  dello  Zollveiein.  Fra  i  princi- 
pali articoli  d'importazione  bisogna  citare  lo  zuc- 
chero, il  caffè,  il  the,  i  cereali,  i  vini,  i  frutti,  il 
petrolio;  fra  gli  articoli  di  esportazione  il  bestiame, 
i  vini,  le  patate,  gli  articoli  di  ferro  e  d'acciaio,  i 
panni,  le  cotoncrie,  i  cuoi,  ecc.  Le  prime  piazze 
commerciali  sono:  Berlino,  Konigsberg,  Danzica, 
Stettino,  Posen,  Francoforte  sul  Meno.  Le  bm'se  di 
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Berlino  e  di  Francoforte  sul  Meno  sono  tra  le  più 
influenti  dell'Europa.  Oltre  la  Banca  dell'impero  che 
risiede  a  Berlino,  la  Prussia  possiede  6  banche  di 
emissione  (ZeUelbankcn),  fra  cui  eraei-gono  quelle  di 
Francoforte,  di  Anno  ver  e  di  Danzica,  e  molte  banche 
di  credito  fondiario,  prima  fra  tutte  quella  di  Prussia. 
La  Preussische  Scehandlung  di  Berlino  è  la  società 
che  fa  da  banchiere  al  regno  prussiano.  L' unità 
monetaria  della  Germania  è  il  inark,  o  marco,  che 
vale  nominalmente  L.  1.25.  La  moneta  d'oro  di 
10  franchi  è  detta  Krone,  o  corona. 

Porti  e  città  principali.  — Amministrativamente 
la  Prussia  si  divide  in  provincie  e  queste  in  pre- 
sidenze 0  Regierungsbezirke,  suddivise  in  circoli  o 
Kreise,  ogni  circolo  componendosi  di  parecchi  co- 
muni 0  Gemeinde.  Queste  provincie  sono  in  numero 
di  12,  che  le  7  provincie  orientali,  Prussia  orien- 
tale, Prussia  occidentale,  Brandeburgo,  Pomerania, 
Slesia,  Sassonia  e  Posnania,  le  antiche  provincie 
occidentali  della  Vestfalia  e  del  Reno,  e  i  territori 
annessi  dopo  il  18G6,  e  che  formano  tre  provincie, 
cioè  l'Annover,  lo  Schleswig-Ilolstein  e  l' Assia-Nas- 
sau. L'IioheDzollern  forma  un  territorio  partico- 
lare. La  città  di  Berlino  coi  territori  ch3  la  cir- 
condano ha  un  organizzazione  speciale,  e  forma  un 
circolo  urbano  indipendente  dalla  provincia  del  Bran- 
deburgo. Nella  Prussia  orientale  la  città  principale 
è  Kónigsberg,  la  undecima  città  della  Germania,  con 
1 62.000  ab.,  cui  tengono  dietro  Memel,  Gumbiimeu, 
Pilluu.  Nella  Prussia  occidentale  la  città  più  im- 
portante è  Danzica  (120.000),  cui  fanno  corona  Ma- 
rienwerdei;  Thorn^  Elbing.  In  Posnania,  dopo  Posen 
che  dà  il  nome  alla  regione  (70.000),  vengono  Brom- 
berga  e  Gnesen.  Nella  Slesia  si  succedono  a  Breslavia, 
la  quinta  città  dell'impero  per  popolazione  (335.000), 
Liegnitz^  Glogau,  G'órlitz.  Nella  Pomerania  emergono 
SteUino  (116.000  ab.)  Strahunda,  Barth,  Greifswald. 
Nello  Schleswig-Ilolstein  hanno  importanza  Kiel 
(7 1.000  ab.),  Flensburg^  Altana  e  Gluckstadt,  i  quali  ul- 
timi si  possono  dire  due  sobborghi  di  Amburgo.  Nel 
Brandeburgo  la  città  principale  è  Berlino,  capitale 
del  regno  di  Prussia  e  dell'impero  di  Germania,  con 
1.600.000  ab.,  ma  sono  molto  notevoli  anche  Pos^ 
dam  e  Francoforle  sulVOder.  Nella  Sassonia  prus- 
siana emergono  Magdeburgo  (202.000  ab.),  Nord- 
hausen,  Mersebiirg,  Halle  e  Stassfurth.  Nell'Annover 
tiene  il  primo  posto  la  città  dello  stesso  nome,  la 
quale,  dopo  gli  allargamenti  del  1894,  è  diventata 
la  decima  della  Germania,  con  175.000  ab.,  e  le 
tengono  dietro  Munden,  Goslar,  Emden,  Wilhelms- 
haven,  IHldesheim,  Luneburg,  Harburg.  Della  Vestfalia 
la  capitale  è  Dortmund  (90.000  ab.),  e  seguono  Bo- 
chum,  Munster,  Minden,  Paderlorn.  Nell'Assia-Nassau 
la  città  principale  è  Francoforte  sul  Meno,  la  nona 
della  Germania  per  popolazione,  con  180.000  ab., 
ma  sono  degne  di  nota  anche  Wiesbaden,  Nassau, 
Ems,  Cassel.  Nella  provincia  Renana  le  città  prin- 
cipali sono  Colonia  che  ne  è  si  può  dire  la  capi- 
tale, con  282.000  ab.  (la  settima  della  Germania), 
poi  Aquisgrana,  Barmen,  Elberfeld,  Saorbrucken,  Tre- 
viri, Coblenza ,  Bonn ,  Malmédy^  Dusseldorf,  Neuss, 
Crefeld,  Essnu 

PRUSSIA  OCCIDENTALE  oWESTPREUSSEN.  Pro- 
vincia di  NE.  del  regno  di  Prussia ,  con  una  su- 
perficie di  25.509  cnilometri  quadrati  ed  una  po- 
polazione di  1.408.000  ab.  Il  capoluogo  è  Danzica. 
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Ila  un  aspetto  quasi  completamente  piano.  Il  fiume 
principale  è  la  Vistola.  Sul  mar  Baltico  si  apre 
il  golfo  di  Danzica  e  una  parte  del  Frische  Haff. 
Il  clima  è  salubre  ma  rude.  Le  sole  ricchezze  mi- 
norali sono  l'ambra  gialla,  che  si  raccoglie  sulle  rive 
del  Prische  IlalF,  la  torba,  un  po'  di  lignite  e  l'ar- 
gilla plastica.  L'industria  è  poco  notevole.  Princi- 
pali risorse  degli  abitanti  sono  l'agricoltura  e  l'al- 
levamento del  bestiame.  Specialmente  fertile  è  la 
depressione,  in  fondo  a  cui  scorre  la  Vistola.  Nu- 
merosissimi sono  i  buoi  e  i  cavalli,  fruttuose  la 
caccia  e  la  pesca.  Le  poche  grandi  industrie  sono 
concentrate  nelle  città  di  Danzica,  di  Elbing,  di 
Thorn,  di  llalm,  di  Mariemwerde.  Il  commercio  este- 
riore, che  si  fa  principalmente  per  Danzica  e  Thorn, 
è  facilitato  dalla  gran  strada  della  \'istola  e  dalle 
numerose  ferrovie.  La  provincia  è  divisa  ammini- 
strativamente nelle  due  presidenze  di  Danzica  e  di 
Marienwp.rder.  Le  città  più  importanti  sono  Danzica, 
Elbing,  Thorn,  Graudenz,  Dirschau,  Marienburg,  Korritz,. 
Kuhn  e  Marienwerder.  La  Prussia  occidentale  cor- 
risponde press'a  poco  a  quella  porzione  di  terri- 
torio dell'ordine  teutonico  che  la  pace  di  Thorn 
(1466)  incorporò  al  regno  di  Polonia  col  nome  di 
Prussia  polacca.  La  prima  divisione  della  Polonia 
(1772)  ne  diede  alla  Prussia  la  più  grande  parte, 
meno  le  città  di  Danzica  e  di  Thorn;  quest'ultima 
le  toccò  nella  seconda  divisione  avvenuta  nel  1793. 

PRUSSIA  ORIENTALE  od  OSTPRLUSSSN.  Provincia 
che  occupa  l'angolo  NF.  del  regno  di  Prussia,  coiv 
una  superficie  di  36.982  kmq.  ed  una  popolazione 
di  2  milioni  di  abitanti.  La  capitale  è  Kònigsberg, 
L'aspetto  è  prevalentemente  piano.  Il  fiume  princi- 
pale è  il  Niemen,  che  prende  ivi  il  nome  di  Memel. 
Altro  fiume  notevole  è  il  Pregel.  La  costa  sul  Baltico 
è  in  gran  parte  formata  dalle  duo  lingue  di  sabbia, 
dette  Frische  e  Kurische  Nehrung,  che  separano  dal- 
l'alto mare  il  Frische  haff  e  il  kurische  haff,  le 
quali  due  lagune  racchiudono  fra  di  loro  il  Samland, 
penisola  ohe  termina  a  NO.  col  capo  roccioso  di 
Brùster  Ort.  Le  due  bocche  di  Piilau  e  di  Mcmel, 
che  fanno  comunicare  quelle  due  lagune  col  mare, 
costituiscono  i  porti  principali  della  provincia.  Il 
clima  è  sano  ma  rigido.  Il  suolo  è  sopratutto  fer- 
tile nelle  depressioni  del  Pregel  e  del  Memel.  Unico- 
prodotto  minerale  è  l'ambra  gialla  che  si  raccoglie 
in  copia  del  Samland,  il  quale  è  a  tale  riguardo  il 
primo  paese  del  mondo.  Sviluppalissimi  sono  l'agri- 
coltura e  l'allevamento  del  bestiame.  Abbondano  i 
cavalli;  anzi  la  stazione  equina  di  Trakchnen,  a  E. 
di  Gumbinnen,  coi  suoi  20  stalloni  e  300  giumente, 
è  il  primo  stabilimento  di  tutto  il  regno.  L'indu- 
stria, ancora  poco  sviluppata,  si  concentra  sopra- 
tutto a  Kónigsberg,  Memel,  Piilau  e  Gumbinnen.  U 
paese,  oltre  che  da  fiumi  navigabili,  è  percorso  da 
parecchie  ferrovie.  Amministrativamente  la  provincia 
si  divide  nelle  due  presidenze  di  Kónigsberg  e  d» 
Gumbinnen.  Le  città  principali  sono:  A'ónwifr^',  Til- 
sit,  Inslerburg,  Memel,  Alleslein,  Braunsberg,  Gum- 
binnen. La  Prussia  orientale  corrisponde  press'a  poco 
a  quei  possedimenti  che  rimasero  all'Ordine  teuto- 
nico dopo  la  pace  di  Thorn  (I466>,  benché  sotto 
l'alta  sovranità  della  Pohmia.  Nel  1525  venne  con- 
vertita in  un  ducato  secolare  sotto  i  margravi  di 
Brandeburgo. 

PRUSSIA  RENANA.  In  tedesco  è  detta  Rhein  prò- 
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vivz  0  Rhe'mland,  ed  è  una  provincia  occidentale 
della  Prussia,  situata  sulle  due  rive  del  Reno  o  della 
bassa  Mosella,  fra  il  Lussemburgo,  il  Belgio,  l'Olanda 
e  le  Provincie  contermini  della  Prussia,  ila  una  su- 
perficie di  26.99:ì  kmq.  ed  una  popolazione  di  abi- 
tanti 4.710.O10  (1."  dicembre  1890).  Si  divide 
amministrativamente  nelle  5  presidenze  di  Dussel- 
dorf, Aquisgrana,  Colonia,  Coblenza  e  Treveri. 
L'aspetto  è  parie  montuoso,  parte  piano  e  parte 
variamente  accidentato.  Ricchissimi  sono  i  prodotti 
minerali,  specialmente  carbon  fossile  e  ferro,  poi  li- 
gnite, piombo,  zinco  e  sale.  1  tre  principali  bacini 
carboniferi  sono  quelli  della  Ruhr,  della  Sarrc  e  di 
Aquisgrana.  Il  ferro  si  estrae  nella  presidenza  di 
Coblenza,  sulla  riva  destra  del  Reno,  e  ivi  parimente, 
a  Miinster-am  Stein  presso  Kreuznach,  si  trovano 
le  saline  più  importanti.  La  regione  vulcanica  del- 
l'Eifel  racchiude  un  gran  numero  di  sorgenti  mi- 
nerali, prime  fra  tutte  quelle  di  Aquisgrana.  Il  ter- 
ritorio di  Juliers  al  N.  era  detto  anticamente  per 
la  sua  fertilità  il  granaio  del  santo  Impero  Romano. 
In  complesso  la  provincia  Renana  ò  una  delle  più 
ricche  della  Prussia  dal  punto  di  vista  agricolo,  e 
quella  inoltre  dove  la  proprietà  fondiaria  è  mag- 
giormente frazionata.  L'allevamento  del  bestiame 
non  vi  ha  molta  importanza  che  per  la  razza  bovina. 
Ma  è  sopratutto  per  la  sua  industria  che  la  Prus- 
sia Renana  occupa  il  primo  posto  in  Germania.  Ba- 
sta leggere  quanto  è  detto  a  tale  proposito  nel- 
l'articolo l'RUSSiA.  La  grande  attività  industriale 
della  regione  provoca  un  movimento  commerciale 
estesissimo  favorito  dall'abbondanza  delle  vie  di  co- 
municazione, fra  cui  tiene  un  posto  notevole  il  Reno 
cogli  affluenti  ed  i  canali  che  vi  mettono  capo.  Le 
città  più  importanti  sono:  Colmiti  che  si  può  dire 
la  capitale  la  quale  ha  282.000  ab.,  ed  è  qnindi 
per  popolazione  la  settima  della  Germania,  Dussel- 
dorf (144.000),  Elherfeld  e  Bar men  che  formano  un 
solo  e  grandioso  centro  industriale,  Crefeld,  Esseri, 
Solingen,  Aquisgrana,  Malmédy,  Bonn,  Miihlheim  am 
Rhein,  Coblenza ,  Kreuznach ,  Treveri ,  Sarrebruck  e 
Surrelouis. 

PRUSSIA  (Azzurro  di).  V.  Azzurro. 

PRUSSIATL  Col  nome  di  prussiati  si  distinsero 
un  tempo  i  cianuri,  ossia  i  prodotti  della  reazione 
degli  ossidi  metallici  sull'AciDO  cianidrico  (Vedi), 
che  era  denommaio  acido  prussico,  perchè,  per  otte- 
nerlo, si  adoperava  quel  composto  che  anche  oggidì 
si  chiama  volgarmente  Azzurro  di  Prussia  (Vedi*. 

PRUSSIATI  DI  POTASSA.  Essi  si  distinguono  in 
prussiato  giallo  e  prussiato  rosso.  Entrambi  hanno 
importanza  industriale:  il  primo  .'■i  presenta  sotto 
forma  di  prismi  di  color  giallo  citrico,  inalterabili 
all'aria,  non  velenosi.  Ha  un  sapore  amarognolo. 
La  sua  composizione  è  la  seguente: 

Potassio 37,0.J 

Cianogeno 36.93 

Ferro 13,25 

Acqua 12,79 

Si  ottiene  il  prussiato  giallo,  riscaldando  al  color 
rosso  entro  recipienti  di  ferro,  carbon  ito  potassico 
e  carbone  azotato,  che  è  quello  che  si  ottiene  bru- 
ciando materie  azotate  come  il  sangue,  il  cuoio,  la 
lana,  le  corna,  le  unghie,  ecc.  Si  può  pure  otte 
nere  il  prussiato  giallo  facendo  agire  un  miscuglio 
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da  solfato  ammonico ,  zolfo  e  carbone  col  solfuro 
di  potassio  fuso.  Il  prussiato  giallo  serve  nell'  in- 
dustria, alla  fabbricazione  del  prussiato  rosso,  del 
bleu  di  Berlino,  del  cianuro  potassico:  è  usato  nella 
tintoria  per  produrre  colori  bleu  e  rosso  scuri:  serve 
pure  nella  fabbricazione  della  polvere  da  mina,  e 
della  cosidetta  polvere  americana  o  bianca.  Il  prus- 
siato rosso  cristallizza  in  pristui  rossi  anidri,  solubili 
nell'acqua;  contiene: 

Potassio 35.f)8 

Carbonio 21,63 

Azoto 25,50 

Ferro •  17,29 

Lo  si  ricava  dal  prussiat')  giallo  o  per  via  secca 
0  per  via  umida  ;  in  entrambi  i  casi  si  fa  agire  sul 
prussiato  giallo  il  cloro;  la  sua  formola  è: 

*^6  Feo  Cyii 
Questo  prussiato  è  largamente  usato  nella  tintoria' 
per  dare  la  tinta  bleu  alle  stofle,  specialmente  di 
lana  :  unito  alla  soda  ed  alla  potassa  caustica,  co- 
stituisce il  liquido  di  Mercier  usato  come  mordente 
nella  impressione  delle  tele  indiane.  .Serve  pure 
alla  produzione  del  nero  e  del  violetto  d'anilina. 

PRUSSICO  ACIDO.  V.  Cianidrico  acido  (Sinonimo). 

PRUTZ  Roberto  Ernesto.  Poeta  e  romanziere,  nato 
a  Stettino  nel  1816,  morto  nel  1872.  Fu  direttore  del 
teatro  d'Amburgo,  e  professore  di  lettere  ad  Halli  ; 
fu  perseguitato  dalla  pohzia  pe'  suoi  scritti  liberali. 
Pubblicò:  Storia  del  giornalismo  tedesco;  La  moderna 
letteratura  tedesca; Poesie,  parecchi  romanzi  e  drammi. 

PRYNNE  Guglielmo.  Celeberrimo  giureconsulto  in- 
glese, nato  a  Swainswick,  presso  Bath,  nel  1600 
e  morto  nel  1669.  Nel  1632  fu  condannato  per  il 
pomphlet,  intitolato  Hitsriomastix  or  A  discourse  on 
stage  plays,  alla  berlina,  al  taglio  delle  orecchie  e 
ad  una  ammenda  di  tremila  lire  sterline,  come  col- 
pevole di  oDfese  verso  la  regina.  In  un  altro  libello 
egli  attaccò  il  Land  ed  i  vescovi  e  venne  nuova- 
mente condannato  a  perdere  il  resto  delle  orecchie, 
ad  una  multa  di  cinquemila  sterline,  ad  essere  mar- 
chiato su  ambo  le  guance  ed  alla  prigionia  per- 
petua; per  deliberazione  della  Camera  dei  Comuni 
venne  tuttavia  liberato  nel  1641.  Sedette  nel  Lungo 
Parlamento,  ma  mihtò  fra  gli  avversari  del  Crom- 
well  che  lo  aveva  fatto  imprigionare.  Scrisse  la 
Storia  deir arcivescovo  Laud,  le  Vite  dei  re  Giovanni^ 
Enrico  III  ed  Eduardo  I  oltre  a  varie  opere  di  mi- 
nor momento. 

PRZANSNYSE.  Borgo  dell'  Austria-Ungheria  nella 
Galizia,  a  SE.  di  Lemberga.  Ha  3000  ab. 

PRZEMYSL.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella  Ga- 
lizia, a  90  km.  SO.  da  Lemberga.  Sorge  sulla  riva 
destra  del  San,  affluente  della  Vistoli,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  Jaroslav-Shyrow.  Conta  coi  sobborghi 
23.000  ab.  ed  ha  conce  di  pelli  e  fabbriche  di  tela 
e  di  utensili  di  legno.  Essa  è  un  grande  emporio 
commerciale  per  la  vicina  regione  petroleifera.  Sede 
(li  due  vescovi,  l'uno  greco  unito  e  l'altro  cattolico 
romano,  essa  ha  una  cattedrale  latina  e  parecchie 
chiese  gotiche.  Sopra  un  colle  vicino  sorgono  le 
rovine  d'un  castello,  che  fu  già  residenza  dei  prin- 
cipi ruteni. 

PRZEMTSL.  Nome  di  due  re  polacchi.  Del  primo 
l'esistenza  è  incerta.  Si  colloca  il  suo  regno  fra  il 
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722  e  il  750  d.  C. ,  e  lo  si  vuole  sposo  di  Liuussa 
(Vedi)  e  fondatore  d'una  dinastia  che  regnò  lino 
al  1306.  Il  secondo  era  duca  di  Posen ,  ottenne 
Cracovia  nel  1290,  ereditò  la  Pomerania  orientale 
nel  1295  e  )iello  stesso  anno  fu  elettore  di  Polonia 
dopo  un  lungo  interregno.  Mori  nell'anno  seguente. 

PRZEMYSLANY.  Città  dell'  Austria-Ungheria,  nella 
Galizia,  a  86  kin.  NO.  da  Brzezany.  Conta  3900  ab. 

PSALTERIUM.  L'antico  strumento  che  gli  ebrei 
chiamavano  ìiebel.  È  ancora  usato  in  Polonia,  in 
Ungheria,  in  qualche  parte  della  Germania  e  so- 
miglia in  qualche  maniera  all'arpa. 

PSALTRLE  0  SAMBUGISTRI^.  Si  dava  questo  nome 
dagli  antichi  romani  alle  donne  che  cantavano  per 
rallegrare  i  banchetti,  accompagnate  da  strumenti 
a  corde. 

PSAMMETICO.  Nome  di  alcuni  faraoni  della  di  • 
«astia  XXVI.  —  Psammetico  I,  d'origine  straniera, 
fu  uno  dei  dodici  principi  che  s'impadronirono  del 
governo  dell'Egitto  dopo  la  morte  del  faraone  Seto 
(671  a.  C.j.  Proscritto  dai  suoi  colleghi,  egli  si  ri- 
fugiò nel  basso  Egitto,  e,  presi  al  soldo  mercenari 
joiiì  e  cari,  abbattè  i  rivali  e  riunì  sotto  il  suo 
scettro  tutto  il  regno  (664).  Con  Psammetico  ha 
principio  un  nuovo  periodo  della  storia  egiziana. 
Ma  la  restaurazione  dell'unità  monarchica  coli' in- 
tervento di  stranieri  segna  anche  il  principio  della 
decadenza  politica  del  paese.  A  Naucrati  si  stabih 
una  colonia  greca,  che  introdusse  colle  derrate  stra- 
niere la  coltura  ellenica.  Aperti  i  porti  del  Medi- 
terraneo, il  circolo  fatale  della  misteriosa  teocrazia 
egizia  è  rotto,  ed  anche  nel  paese  dei  geroglilici 
la  civiltà  comincia  ad  essere  svincolata  dalle  in- 
fluenze locali  e  si  sviluppa  con  gran  forza  e  cele- 
rità. Ma  l'antico  ordinamento  sociale  rimane  scon- 
volto, lo  spirito  nazionale  si  spegne.  Avversa  a  co- 
desta influenza  straniera,  che  diveniva  ognor  più 
forte,  e  mal  sopportando  che  i  mercenari  greci  go- 
dessero della  fiducia  del  sovrano,  la  classe  dei  guer- 
rieri egiziani  abbandonò  in  gran  parte  il  paese  e 
si  stabilì  in  Etiopia.  Psammetico  1  ebbe  residenza 
m  Sais.  Egli  fu  troppo  occupato  internamente  per 
poter  pensare  a  spedizioni  esterne.  —  Psammetico  II, 
figlio  di  Neco  e  nipote  del  precedente,  regnò  dal 
595  al  590  a.  C;  ma  nulla  compiè  d'importante. 
—  Psammetico  IH,  figlio  di  Amasi,  non  regnò  che 
un  anno.  I  persiani,  guidati  da  un  disertore  del- 
l'esercito di  Amasi,  penetrarono  nell'Egitto,  e  colla 
battaglia  di  Pelusio  (526  a.  C.)  ebbero  in  mano 
tutto  il  paese.  Psammetico  rimase  per  qualche  tempo 
alle  corte  persiana;  poi  fu  ucciso. 

PSAMMITE.  É  un  grès  micaceo,  formalo  cioè  di 
granuh  di  quarzo  sabbioso  e  di  mica,  distribuiii 
uniformemente  e  legati  da  una  pasta  argillosa.  Vi 
hanno  due  qualità  di  psammite,  una  con  struttura 
compatta  e  l'altra  schistosa,  e  si  trova  principal- 
mente fra  gli  strati  di  terreni  appartenenti  al  pe- 
riodo permiano  e  precisamente  fra  gli  strati  che  si 
riferiscono  al  grès  rosso:  in  altri  termini  appar- 
tiene ai  terreni  di  sedimento. 

PSAMMOBIA.  E  un  genere  di  molluschi  acefali , 
ortoconchi,  sinopalleali,  della  famiglia  delle  Telline. 
Si  trovano  fossifi  nei  terreni  terziari,  ed  oggidì  vi- 
vono in  tutti  i  man  ;  specialmente  abbondante  è 
una  varietà  nelle  lagune  venete.  La  loro  conchigUa 
è  ovale,  oblunga,  compressa  ed  un  po'  aperta  ai 
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lati  con  degli  uncini  sporgenti  :  la  cerniera  è  fatta 
di  due  denti. 

PSAMMOFIDI.  Dai  zoologi  diconsi  Psammophes  certi 
serpenti,  che  hanno  un  corpo  snello,  una  testa  ab- 
bastanza distinta,  e  sono  rivestiti  da  squame  fatte  a 
mo'  di  lancetta  e  separate  le  une  dall'altre.  Vivono 
nell'emisfero  orientale. 

PSAMMORITTL  Vivono  nell'Africa  e  nell'America 
meridionale  certi  mammiferi  rosicanti  noti  ai  zoo- 
logi sotto  il  nome  di  Psamìnoryi  t  e^  e  da  taluni  detti 
anche  Muriformes  per  la  loro  rassomiglianza  coi 
topi.  Hanno  un  pelame  ruvido,  setoloso,  brunastro: 
orecchie  brevi,  larghe  e  poco  pelose:  piedi  ante- 
riori con  quattro  dita,  mentre  i  posteriori  ne  hanno 
cinque:  coda  lunga  e  scagliosa.  Vivono  nei  boschi 
nelle  pianure  ,  nelle  siepi ,  a  ille  boscaglie  ,  fra  le 
rocce ,  sulla  sponda  dei  fiumi ,  dei  laghi  e  talora 
anche  in  vicinanza  del  mare.  Sono  abili  nuota- 
tori ,  possono  vivere  anche  nell'  acqua ,  ma  i  più 
si  scavano  tane  dalle  quali  escono  solo  di  notte  in 
cerca  di  nutrimento,  che  consiste  in  vegetali ,  lu- 
certole ,  piccole  chiocciole  ed  altri  minati  animali. 

PSARA.  Vedi  Ipsara. 

PSEBON.  Vedi  Colvk. 

PSEFITI.  In  mineralogia  viene  così  denominato  un 
conglomerato  composto  di  frammenti  o  ciottoli  di 
rocce  cristalline  diverse,  tenute  assieme  da  un  ce- 
mento argilloso,  generalmente  di  color  rossastro: 
dovuto  questo  ad  ossido  di  ferro.  Le  psejiti  formano 
dei  sedimenti  nei  terreni  appartenenti  al  periodo 
permiano^  e  specialmente  tra  gli  strati  del  grès  antico. 

PSELAFO.  È  un  genere  di  insetti  dell'ordine  dei 
Coleotteri  e  del  gruppo  degli  Stafilini.  Sistemati- 
camente è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pselaphus  ^ 
e  comprende  insetti  assai  piccoli  che  vivono  paras- 
siti nei  nidi  delle  formiche:  hanno  un  corpo  assai 
esile,  appuntito  nella  parte  anteriore  con  lunghe 
antenne,  ingrossate  all'estremità,  e  con  i  palpi  pres- 
soché lunghi  con  le  antenne.  11  P.  Heisei  è  lungo 
due  o  tre  mill. ,  d'un  color  rosso  vivo,  vive  sulle 
sponde  dei  mari  e  degh  stagni  fra  i  detriti  vegetali. 

PSELCIS.  Antica  regione  dell'Etiopia,  sulla  riva 
sinistra  del  Nilo.  Sorgeva  di  faccia  a  Tachompso, 
detta  perciò  Conta  Pselcis.  Fu  fortezza  importante 
degli  etiopi  prima  e  poi  dei  romani.  Corrisponde 
all'attuale  Dakkeh. 

PSELLO.  Tra  coloro  che  portarono  questo  nome, 
i  più  noti  sono  due  scrittori  greci.  —  Michele  Psello 
il  maggiore^  d'Andro,  che  fioriva  nel  IX  secolo  del- 
l'era nostra,  e  fu  dottissimo  nella  letteratura  e  nella 
filosofia  antica,  e  in  quella  degli  alessandrini.  Per 
r  amore  da  lui  posto  a  codesti  studi ,  che  voleva 
salvare  dalla  barbarie  irrompente  nel  mondo  cri- 
stiano, fu  sospettato  da  un  suo  allievo,  e  incolpate 
in  versi  elegiaci  di  abbandono  della  fede  cristiana. 
Studiò  allora  teologia  sotto  Fozio,  e  colla  scienza 
acquistata  respinse  le  accuse  dell'avversario  in  un 
lungo  poema  giambico,  di  cui  più  nulla  rimane.  — 
Michele  Costantino  Psello  il  giovine,  più  celebre  del 
predetto,  nacque  in  Costantinopoli  nell'anno  1020, 
studiò  in  Atene,  e,  tornato  in  patria,  vi  insegnò  fi- 
losofia, rettorica  e  dialettica.  Né  era  che  una  parte 
della  dottrina  attinta  in  Grecia,  dove  aveva  appreso 
altresì  giurisprudenza,  fisica,  matematica  e  storia. 
Fu  consigliere  di  vari  imperatori,  e  n'ebbe  ullici, 
missioni  ed  onori,  e  fra  gli  altri  il  titolo  di  princi/  i 
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dei  filosofi.  Ma  da  ultimo  gli  venne  meno  il  favore 
della  corte;  si  accordò  a  Giovanni  Italo,  suo  rivale 
ed  elegante  sofista,  il  titolo  di  principe  dei  filosofi: 
ed  egli  si  vide  costretto  a  ritirarsi  in  un  convento. 
La  data  della  sua  morte  è  incerta  tra  il  1105  e  il 
ino.  Moltissime  opere  ci  rimangono  di  lui  sopra 
vari  soggetti,  in  prosa  ed  in  versi,  inedite  e  stam- 
pate, che  attestano  la  sua  vasta  dottrina,  ed  hanno 
pregio  di  gusto  e  di  eloquenza,  più  che  noi  com- 
portasse l'indole  dei  tempi. 

PSEDDO  ALCOOL.  A  seconda  che  in  un  Idrocar- 
buro (V.)  si  sostituiscono  uno,  due,  tre  ossiduli  al 
iposto  di  un  numero  corrispondente  di  atomi  di 
drogeno,  si  hanno  alcool  monovalenti,  bivalenti  tri- 
valenti. A  differenza  dei  monovalenti  i  bivalenti,  ed 
i  trivalenti  non  danno  coU'ossidazione  né  aldeidi,  ne 
acidi,  ed  i  trivalenti  neppure  danno  chetoni.  È  per- 
ciò che  spesso  si  indicano  col  nome  di  pseudoalcool. 

PSEUDOBDTILENO.  È  un  gas  che  si  distingue 
dairisoMERO  RUTENO  (V.),  perchè  si  condensa  in  un 
liquido  solo  a  —  17".  Non  ha  grande  importanza 
scientifica  ne  pratica. 

PSEUDOCUMULO.  È  un  idrocarburo,  il  quale  ri- 

sponde  alla  forraola  Cg  H-,  <    II3  Sotto  questo  i;ome 

si  intendeva  una  volta  il  componente  dell'olio  del 
catrame  del  carbon  fossile  che  bolle  a  166**  circa. 
Ora  il  nome  stesso  è  piuttosto  riservato  ad  un  suo 
componente.  Si  ottiene  foU'azione  del  sodio  su  di 
una  miscela  di  ioduro  metilico  e  di  monobromoiso- 
xilolo. 

PSEUDOCURARINA.  Sostanza  che  si  può  conside- 
rare come  una  specie  di  materia  estrattva,  for- 
mata di  glucosio,  unito  con  qualche  sostanza  al- 
buminoide  e  con  materie  minerali.  Fu  estratta  in- 
sieme airOLEANDRiNA  (V.)  dall'o^a/jdro.  Si  presenta 
in  massa  amorfa,  o  piuttosto  vernice  giallognola, 
inodora,  che  lascia  un  senso  di  acredine  in  bocca. 
Ha  reazione  acida  od  alcalina  ad  un  Tsmpo.  Scal- 
data, spande  odore  di  sostanza  albuminoide  bruciata, 
e  lascia  residuo  di  carbone. 

PSEUDODITTERO.  Portico  sorretto  da  colonne 
che  circonda  un  tempio  od  altro  edificio,  in  cui  lo 
spazio  fra  le  colonne  ed  il  muro  interno  del  por- 
tico ha  due  larghezze  di  intercolonnio  più  una 
grossezza  di  colonna.  È,  insomma,  come  un  diptero 
a  cui  si  sia  stato  levato  l'ordine  interno  di  colonne 
per  avere  liberi  i  portici  che  fiancheggiano  lo 
edificio. 

PSEUDOESILENGLICOL.  È  un  Glicol  (V.)  o  alcool 
bivalente,  il  quale  bolle  a  '21'^^  e  si  scioglie  facil- 
mente nell'acqun.  Ila  composizione  Cg  114402. 

FSEUDOISODOMO.  Muro  di  pietra  concia  formato 
con  filari  di  altezze  alternativamente  diverse.  I  più 
alti  sono  larghi  la  metà  del  muro  e  lunghi  il  dop- 
pio della  larghezza,  e  i  più  bassi  hanno  dimensioni 
uguali  due  terzi  di  c[uelli  più  alti. 

PSEUDOMORFINA.  È  una  base  organica  somigfiante 
alla  morfina,  giacche  diventa  azzurra  come  la  mor- 
fina per  l'azione  del  percloruro  di  ferro.  La  pseu- 
domorfina differisce  dalla  morfina  nella  composizione 
chimica  per  un  atomo  d'ossigeno,  giacche  la  compo- 
sizione chimica  è  espressa  dallaformolaC,7H,9AZ04. 
Quando  è  secca,  la  pseudomorfina  è  bianca  lucida,  e 
diventa  trasparente  e  cornea  in  un  grado  di  mag- 
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giore  disseccazione.  È  insolubile  nell'acqua,  nell'ai T 
cool,  nell'etere,  nel  cloroformio  ed  in  molti  allr' 
corpi:  si  scioglie  nella  potassa  e  nella  soda  caustica. 
Non  ha  reazione  alcalina.  Si  scioglie  in  verde  oliva 
nell'acido  solforico  concentrato;  m arancio  intenso, 
che  in  breve  passa  al  giallo,  nell'acido  nitrico  con- 
centrafo;  in  azzurro^  nel  percloruro  di  ferro. 

PSEUDOHORFOSl.  È  in  mineralogia  indicato  con 
tal  vocabolo  quel  fenomeno,  per  cui  una  sostanza 
talora  si  può  presentare  sotto  forma  di  un'altra. 
Questo  fatto  si  osserva  specialmente  nei  fossili.  Le 
pseudomorfosi  si  possono  distinguere  in  :  1."  epige- 
me,  nelle  quali  ana  sostanza  è  stata  trasformata  mo- 
lecola per  molecola,  sia  colla  perdita  di  una  parte 
dei  suoi  elementi,  sia  coll'aggiunta  di  nuovi  altri, 
ma  però  conserva  sempre  la  sua  formi  primitiva; 
2.°  pseudomorfosi  propriamente  dette,  quando  una 
sostanza  totalmente  distrutta  ha  lasciato,  scompa- 
rendo, una  forma  o  incavo  ove  venne  a  depositarsi 
un'altra  sostanza,  che  naturalmente  acquistò  la 
forma  della  precedente. 

PSEUDONIMO.  Voce  greca,  che  suona  falso  nome^ 
e  si  adopera  come  aggiunto  d'autore  che  pubblichi 
i  suoi  scritti  sotto  finto  nome,  o  di  libro  edito  con 
un  nome  diverso  da  quello  dell'autore.  Lo  stadio 
della  pseudoniinia  è  importante  nella  storia  lette- 
raria, e  si  possono  consultare  in  proposito  :  Lan - 
cetti,  Pseudonima,  ovvero  tavole  alfabetiche  de*  nomi 
finti  0  supposti  degli  scrittori,  con  la  contrapposizione 
dei  veri,  ad  uso  dei  bibliofili,  ecc.,  Milano,  1836; 
Barbier,  Dictionnaire  des  ouvrages  anomjmes  et  pseu- 
dowimes,  Parigi,  1822-27;  ecc. 

PSEUDOPERIPTERO.  Ordine  di  colonne  che  cir- 
condano un  tempio  od  edificio  qualunque,  che  in- 
vece d'essere  libere  e  formare  un  porticato,  come 
nel  periptero,  sono  incassate  nel  muro  perime- 
trale. 

PSEUDOPLASMA.  Prodotto  morbido  di  nuova  for- 
mazione, gli  elementi  del  quale  non  sono  simili  a 
quelli  che  si  riscontrano  nell'organismo  normale.  È 
sinonimo  di  eteromorfo,  ed  è  usato  in  senso  contra- 
rio di  neoplasma. 

PSEUDOPO.  È  così  detto  un  genere  di  rettili  del- 
l'ordine dei  Sauri.  Il  Pseudopus  Pallasii  ha  un  corpo 
lungo,  cilindrico,  alquanto  compresso  lateralmente, 
non  presenta  estremità  anteriori,  e  posteriormente 
le  zampe  sono  appena  accennate  da  informi  monconi  ; 
il  suo  integumento  è  fatto  di  scaglie  romboidali. 
Sono  questi  animali  assai  slmili  ai  serpenti,  vivono 
nell'Asia  settentrionale,  in  Africa  ed  anche  in  Gre- 
cia, in  Dalmazia,  nell'Istria,  nell'Ungheria,  e  si  nu- 
trono di  insetti,  di  nocciuoli,  di  topi,  di  chiocciole  e 
sono  ghiotti  eziandio  delle  vipere. 

PSEUDOPODL  In  quelle  specie  di  Protozoi  a  strut- 
tura semplicissima,  in  cui  la  forma  del  corpo  è 
mutabile  assai  :  non  si  ha  un  integumento  differen- 
ziato, ed  il  protoplasma  costituente  l'animale  può 
muoversi  liberamente  in  tutte  le  direzioni  dando 
origine  a  prolungamenti  di  forma  svariata ,  talora 
grossi  e  lobiformi ,  altre  volte  as-ai  sottili  e  lun- 
ghi oppure  semplici  o  i*amificati.  Questi  prolunga- 
menti sono  appunto  denominati  dai  zoologi  psen- 
dopodi. 

PSEUDOPODIO.  K  conosciuto  in  botanica  con  tal 
vocabolo  il  breve  peduncolo  che  sostiene  la  capsula 
fruttifera  degli  Sphugnum^  genere  appartenente  alla 
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famiglia  delle  Sfagnacee  ed  al  gruppo  della  Mu- 
scinee.  Questi  Sfagmim  vivono  sulle  rupi  umide,  e 
specialmente  nei  luoghi  paludosi,  dove  formano  tap- 
peti estesissimi  e  portano,  sul  caulicino  principale 
la  capsula  fornita  appunto  dello  pseudopoclio^  che  pro- 
viene dairallungamento  del  ramo  archegoniale,  e  ras- 
somiglia in  apparenza  alla  seta  dei  Muschi  propria- 
mente detti. 

PSEUDOSOLTIZIONE.  Alcune  sostanze,  e  fra  esse 
principalmente  l'albumina  e  in  genere  le  materie 
albuminoidi ,  si  didondono  stabilmente  in  un  li- 
f[uido,  vi  si  espandono,  e  vi  rimangono  a  guisa  di 
particelle  o  membrane  sottilissime  perfettamente 
trasparenti.  Nella  soluzione  le  molecole  sono  iso- 
latamente disgregate,  mentre  nella  pseudosoluzione, 
il  disgregamento  molecolare  non  avviene  mai,  ma 
ia  sostanza  si  distende,  si  espande  nel  liquido.  An- 
che i  fenomeni,  che  accompagnano  sempre  la  solu- 
luzione,  non  accompagnano  mai  invece  la  pseudo- 
soluzione. 

PSEUDOSTEAROPTENI.  Sono  corpi  solidi  e  cri- 
stallini, i  quali  per  l'azione  del  freddo  si  depongono 
da  certi  olii  volatili  e  da  certe  resine  liquide,  e 
che  sono  solubili  nell'acqua  calda,  a  diflerenza  de- 
gli sùearopteni  veri  (V.  Steauopteni). 

PSEUDOTETRAMERI.  È  una  divisione  dei  Coleot- 
teri, che  comprende  quelli  che  hanno  i  tarsi  riu 
aiti  apparentemente  in  numero  di  quattro;  ma  in 
realtà  costituiti  da  cinque  giunture ,  essendo  la 
quarta  minutissima.  Spettano  a  questa  divisione  la 
famiglia  dei  Kincofori ,  quella  degli  Xilofagi ,  poi 
quella  dei  Platifani,  quindi  quella  dei  Longicorni, 
in  appresso  vengono  gli  Eupoda,  i  Ciclici  e  i  Cla- 
vipalpi. 

PSEUDOTOLDIDINA:  È  un  corpo  che  si^  ottiene 
mediante  la  riduzione  del  metanitrotoluolo.  E  liquido 
incoloro  che  non  si  solidilica  nemmeno  a  —  20  '  e 
bolle  a  198".  La  sua  soluzione  acquosa  è  colorata 
in  bleu  dall'ipocloiito  calcico;  il  suo  ossalato  è  so- 
lubile nell'acqua,  nelj'alcool  e  nell'etere. 

PSEUDOTOSSINA.  È  un  estratto  venelico  giallo- 
chiaro  che  fu  preparato  colle  foglie  di  belladonna. 
L'azione  venefica  deriva  dall'AiROPiNA  (V.).  È  so- 
lubile nell'acqua  e  nell'alcool.  Colora  in  verde  i 
sali  di  ferro. 

PSEUDOURICO  ACIDO.  Si  conosce  questo  acido  in 
piccoli  cristalli  incolori  poco  solubili  nell'acqua.  Ha 
composizione  C5  11^  N4  O4. 

PSEDDOVERATRINA.  Sostanza  di  formola  non  bene 
accertata,  che  si  trova  nei  semi  della  sabadiglia.  Fu 
pure  detta  resina  di  veratrina  ed  elonina.  E  sostanza 
bruna,  solida,  fusibile  a  185*^,  solubile  in  alcool. 

PSEUDOXANTINA.  È  una  sostanza  di  aspetto  ce- 
roso, lacristallizzabile,  poco  solubile  nell'acqua,  nel- 
l'ammoniaca, nell'acido  cloridrico,  solubile  invece 
negli  alcali  lissi,  dai  quali  è  riprecipitata  in  fiocchi 
dall'acido  cloridrico;  dilferisce  dalla  xantina,  perchè 
non  forma  combinazioni  cristallizzate  cogli  acidi  ni- 
trico e   cloridrico,  ila   composizione  C5  II4  \z^  O^. 

PSICHE.  Dal  greco  i'^x^.  Noi  traduciamo  abitual- 
mente questa  parola  greca  colla  italiana  anima.  Ma 
quantocammino  doveitepercorrereilpensiero  umano 
prima  che  si  venisse  a  quel  significato  speciale  che 
siamo  soliti  dare  alla  paroki  animai  ^-j/J  per  i  greci 
fu  anzitutto  il  [ìalo,  il  respiro:  e  siccome  in  questo 
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vita  umana  appariva  ed  appare  un  respiro,  e  si 
credette  che  l'uomo  esalasse  davvero  con  esso  la 
vita,  così  a  poco  a  poco  venne  a  significare  pro- 
prio vita,  spirito  vitale,  il  quale  dopo  morte  con- 
servasse la  sua  entità,  una  forma  vaga  di  ombra 
0  di  fumo  :  infine  poi  dopo  lunga  elaborazione  di 
pensiero,  durante  la  quale  lungamente  si  ricercò 
di  che  fosse  costituita  l'anima,  se  di  fuoco,  di  aria, 
di  acqua,  di  etere,  si  venne  a  un  concetto  più  af- 
fine a  quello  che  ancor  oggi  è  comune,  che  nulla 
di  materiale  e  di  sensibile  avesse  l'anima  ,  che  il 
principio  vitale  o  spirito  vitale  nulla  avesse  di  co- 
mune col  corpo,  e  che  vi  abitasse  come  purissimo 
spirilo.  Nella  scienza  moderna  si  usa  la  parola  psiche 
a  preferenza  di  an  ma ,  quando  inveCo'  che  la  so- 
stanza spirituale  si  vuole  indicare  il  complesso 
di  fatti,  la  cui  caratteristica  è  ,la  coscienza  (N'edi 
I'sicologia).  —  Psiche.  In  mitologia  era  una  gio- 
vane e  bellissima  principessa,  stata,  per  ordine  di 
un  oracolo,  abbandonata  su  uno  scoglio,  dove 
avrebbe  dovuto  essere  vittima  di  un  orribile  mostro. 
Amore  la  vide,  se  ne  invaghì  eia  fece  trasportare 
da  Zefiro  in  un  ricco  e  delizioso  palazzo.  Venere, 
sdegnata  contro  Psiche,  per  perder  a  le  ordinò  di 
scendere  nell'  inforno  a  chiedere  a  l'roserpina  la 
scatola  in  cui  essa  teneva  rinchiuse  le  sue  bellezze 
Psiche,  soccorsa  da  Amore,  superò  la  prova,  e  portò 
a  Venere  la  scatola.  Allora  Giove  la  ammise  nel- 
l'Olimpo, le  accordò  il  dono  dell'immortalità  ed  ap- 
provò la  sua  unione  con  Amore.  La  favola  di  Psiche 
è  narrata  per  intero  da  Apuleio  tiqW Asino  d'oro: 
l'siclie  personifica  la  bellezza  dellanima,  che,  rivale 
della  bellezza  del  corpo,  può  al  pari  e  più  di  que- 
sta ispirare  tenero  e  profondo  amore.  I  Greci  rap- 
presentavano Psiche  con  una  figura  di  donna  gio- 
vane e  bellissima  avente,  emblema  dell'anima,  ali 
di  farfalla. 

PSICHIATRIA.  E  così  chiamata  quella  parte  della 
scienza  medica  ,  che  ha  per  iscopo  d' indagare  le 
malattie  che  affliggono  lo  spirito  umano,  e  ne  cerca 
i  relativi  rimedi.  All'articolo  Pazzia  noi  abbiamo 
lungamente  parlato  delle  allezioni  che  alterano  le 
facoltà  intellettive  dell'uomo,  e  che  sono  conosciute 
sotto  il  nome  di  allucinazione,  follia,  monomania,  pazr 
zia,  ecc.,  ne  qui  sarebbe  opportuno  ritornar  sopra 
quanto  in  quell'articolo  venimmo  esponendo,  non 
solo  dal  lato  patologico,  ma  anco  da  quello  della 
terapia.  Aggiungeremo  solo  che  la  psichiatria  è 
una  scienza  che  mal  si  presta  a  precetti  determi- 
nati e  costanti,  e  che  solo  la  lunga  e  profonda 
osservazione  di  un  medico  eminentemente  fisiologo 
e  filosofo,  può  giungere  a  stabilire  quelle  leggi  che 
anco  una  lunga  serie  di  fatti  troppo  spesso  non 
basta  a  determinare.  Laonde  è  chiaro  che  codesto 
ramo  della  medicina  può  dirsi  uno  dei  più  ardui 
della  scienza,  ed  è  quello  che  domanda,  in  chi  lo 
coltiva,  maggiori  doni  e  di  mente  e  di  cuore  e  più 
oculata  esperienza. 

PSICOGRAFIA.  Così  chiamerebbcsi  la  descrizione 
simbolica  dei  fatti  dello  spirito  messi  in  rapporto 
coi  loro  obbietti  esteriori.  Si  fonderebbe  sopra  rap- 
porti, pur  essi  simbolici,  tra  i  gradi  diversi  dello 
sviluppo  e  delle  funzioni  dello  spirito  colle  diverse 
classificazioni  degli  altri  fatti  naturali.  Mario  Wahl- 
luch  ha  tentato  qualche  cosa  di  simile  in  un  suo 
sistema,  intorno  al  quale  scrisse  un'opera  fonda- 


mentale  Psicogr^ifìa  (Napoli  1870),  ed  altre  minori 
(juali  applicazioni  del  suo  sistema,  come:  Anlropo- 
biolka  generale^  Simbologia  psicograpca^  ecc.  Non  sono 
però  nuovi  simili  tentativi.  Noll'ambito  della  lilosolia 
platonica,  sia  ncirantichità  come  nel  Medioevo  e  nel 
Rinascimento,  varie  corrispondenze  di  simil  genere 
si  tentò  scoprirò  e  stabilire.  Se  e  quanto  esse  siano 
artificiali,  giudichi  il  lettore.  Già  Dante  nel  Convito 
(Trattato,  secondo  Capitolo  XIV)  aveva  tentato  la 
corrispondenza  dei  cieli  colle  sette  arti  liberali  del 
trivio  e  del  quadrivio.  Ciò  si  comprende  però  sto- 
ricamente, dati  i  pincipii  scientifici  dell'epoca  dan- 
tesca. 

PSICOLOGIA.  E  la  scienza  che  studia  le  funzioni 
del  sentire^  del  pensare  e  del  volere.  Siccome  poi  il 
sentire  e  il  pensare  si  riassumono  nel  fatto  del  per- 
cepire, inteso  nel  suo  signiticato  più  generale,  mentre 
il  volere  ha  nel  suo  modo  di  manifestarsi  elementi 
affatto  estranei  ad  esso,  così  la  psicologia  si  divide 
in  percettiva  e  morale.  La  Psicologia,  secondo  il 
metodo  col  quale  è  trattata,  può  essere  metafìsica 
o  positiva.  La  psicologia  metafisica  parte  da  un 
concetto  speciale  dell'anima;  secondo  questa  l'anima 
sarebbe  definita  sostanza  immateriale,  intelligente 
e  libera,  unita  al  corpo  per  vivificarlo  e  reggerlo. 
La  psicologia  positiva,  lasciando  a  parte  il  criterio 
di  sostanza,  studia  i  fatti  psichici.  L'esperienza  in- 
terna ci  avverte  che  noi  sentiamo ,  che  noi  pen- 
siamo, che  noi  vogliamo.  Singole  sensazioni,  singoli 
pensieri,  singole  volizioni  avvengono  in  noi  in  modo 
cosi  distinto  che  noi  possiamo  farne  classificazioni, 
stabilirne  ordini  e  poi  raggruppare  questi  ordini 
sotto  un  nome  unico.  Questo  nome  potrà  essere 
flfliwfl,  potià  essere  spirito,  potrà  essere  psiche,  a 
nostra  scelta,  purché  teniamo  sempre  a  mente  che 
si  tratta  di  nomi  collettivi  di  fatti,  non  di  nomi  di 
sostanze.  Secondo  questi  criteri,  si  definisce  esatta- 
mente la  psicologia  positiva,  dicendo  che  essa  «  è 
la  scienza  che  studia  il  fatto  della  psiche  come  for- 
mazione naturale,  e  come  il  complesso  delle  fun- 
zioni di  sentire,  pensare  e  volere  >.  Diciamo  «  il 
fatto  della  psiche  »  per  escludere  il  concetto  di 
sostanza  ;  diciamo  poi  formazione  naturale  »  volendo 
indicare  che  il  regno  delia  psiche  non  è  una  re- 
gione affatto  isolata  da  tutto  ciò  che  vive  e  si  agita 
nella  natura,  ma  che  la  stessa  legge  che  domina 
nella  natura  intera  domina  pure  il  pensiero,  ossia 
l'evoluzione,  che  anche  il  pensiero  è  formazione 
venuta  a  manifestarsi  (ossia  fattasi  distinta)  attra- 
verso a  una  lunga  elaborazione  di  sviluppo  che  la 
Biologia  va  rintracciando.  Diciamo  poi  «  complesso 
di  funzioni  »  itiquantochè  tutti  i  fatti  psichici  si 
debbono  considerare  come  manifestazioni  dell'atti- 
vità di  organi  speciali,  ossia  del  sistema  nervoso 
ed  in  particolar  modo  del  cervello.  Il  punto  di  par- 
tenza della  psicologia  è  l'osservazione  interna,  e  in 
ciò  specialmente  consiste  la  sua  differenza  da  quella 
parte  della  fisiologia  che  riguarda  le  funzioni  ce- 
rebrah.  I  principali  argomenti,  di  cui  tratta  la  psico- 
logia, sono:  sensazione,  percezione,  associazione 
mentale,  memoria,  ideazione,  immaginazione  e  ra- 
gione (psicologia  percettiva):  appetito,  sentimento, 
desiderio  istinto  e  atto  riflesso,  temperamenti,  ca- 
rattere e  volontà  (psicologia  morale). 

PSICROMETRO.  Il  psicrometro  i-l^jyjòt-fredào) ,  fa 
conoscere  indirettamente  il  grado  di  umidità  del- 
Enciclopedia   UniversaU.  —  Voi.  Vili. 


l'atmosfera    dulia  veloci'  razione    di  un 

corpo  umido.  Il  psicromeuu  >;.  i  j^rof.  Cantoni  (fi- 
gura 58G8)  consiste  in  due  tfnnoineiri  gemelU, 
uno  dei  quali  è  rivestito  di  mussolina  ed  umettato 
di  acqua,  mentre  la  bolla  dell'altro  è  lasciata  libera. 
Ina  ruota  a  paletto  R  è  mossa  con  determinata 
velocità  da  un  apparecchio  di  orologeria  e  in  modo 
che  la  corrente  d'aria  che  issa  produce,  si  diriga 
dalla  bolla  asciutta  alla  bolla  umida.  11  termometro 
il  cui  bulbo  è  inumidito  segna  costantemente  una 
temperatura  inferiore  a  quella  dell'altro  termomo- 


Fig.  5S6S.  —  Psicron  etro. 


tro;  la  differenza  è  t:into  maggiore,  (guanto  più 
rapida  è  l'evaporazione,  cioè  quanto  più  l'aria  è 
lontana  dal  suo  punto  di  saturazione.  Per  la  de- 
terminazione si  adopera  la  forinola  : 


F'  —  x 


dalla  quale: 


A(^-0  = 


p  _  Ali  (/  —  t) 


essendo  x  la  tensione  del  vapore  nell'aria  ambiente 
t  la  temperatura  del  termometro  secco ,  t'  quella 
del  termometre  umido ,  F'  la  tensione  del  vapore 
saturo  a  t'  gradi  :  II  la  pressione  atmosferica,  ed 
(Proprietà  letteraria).  154 
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A  un  coefficiente  ,  che  è  costante  per  uno  stesso 
strumento.  Si  comincia  a  determinare  A  per  mezzo 
della  determinazione  di  x  con  un  buon  Igrometro 
(Vedi)  ;  sì  che,  sostituendo  il  valore  così  trovato  di 
X  con  determinati  valori  di  /'  —  t,  F'  ed  H,  si  ha  A. 
Questo  valore  per  uno  stesso  strumento  non  è  as- 
solutam.ente  costante,  ma  nelle  ordinarie  osserva- 
zioni meteorologiche  può  ritenersi  tale. 

PSIDRACIA.  Sembra  che  gli  antichi  abbiano  dato 
questo  nome  ora  a  pustole  cutanee  ora  a  flittene. 
Willan  e  Battemann  adottarono  siffatta  denomina- 
zione per  esprimere  una  specie  particolare  di  pu- 
stole, che  forma  il  carattere  del  genere  impetìgine 
nella  loro  classificazione.  Secondo  questi  autori  le 
psidracie  sono  piccole  pustole,  spesso  irregolarmente 
circoscritte,  poco  prominenti,  che  finiscono  con  cro- 
sta lamellata.  Ordinariamente  si  sviluppano  ad  un 
tempo  molte  psidracie,  diventano  confluenti  e,  dopo 
l'uscita  del  pus,  versano  certa  seriosità,  la  quale, 
concretandosi,  forma  croste  irregolari. 

PSILAGIA.  Un  corpo  di  milizia  leggera  greca  com- 
posto di  due  ecantondarchie  o  compagnie  raccoz- 
zate insieme.  Questo  corpo  era,  secondo  Eliano,  di 
dugentocinquantasei  veliti. 

PSILITI.  Fanteria  leggiera  della  Grecia  antica, 
la  quale  era  armata  di  giavelotto,  arco  e  fionda. 
GH  Psiliti  erano  i  più  giovani  e  i  più  poveri  cit- 
tadini dell'ultima  classe,  e  quasi  schiavi,  come  gli 
iloti  di  Sparta.  In  una  falange  c'erano  2048  Psiliti. 

PSILLI.  Popolo  antico  della  Libia  sulle  spiagge 
della  Sirti  maggiore,  che  traeva  il  nome  da  Psillo 
il  primo  de'  suoi  re.  Supponevasi  dagli  antichi  che 
gli  Psilli  possedessero  un  secreto  per  preservarsi 
dal  veleno  dei  serpenti  e  per  sopire  questi  rettili. 
Certo  è  che  da  essi  derivarono,  in  Africa,  il  loro 
nome  tutti  coloro  che  erano,  e  sono,  atti  a  guarire 
il  morso  venefico  delle  serpi.  Essi  formano  una 
specie  di  casta,  e,  ad  onta  delle  loro  frodi,  la  loro 
abilità  non  è  a  porsi  in  dubbio,  ed  è  spesso  ricer- 
cata in  quei  paesi  dove  cotanto  abbondano  i  ret- 
tili velenosi. 

PSILOMELANO.  È, un  minerale  che  non  si  trova 
mai  cristallizzato,  ma  bensì  stalattico,  concrezionato, 
sovente  unito  alla  Pirolusite  ed  alla  Manganite,  e 
sotto  forma  dentritica  sparso  come  inclusioni  nella 
calcedonia  e  nel  quarzo.  La  sua  composizione  chi- 
mica è  variabile  e  la  sua  formula  sarebbe  R"  MW4O5, 
dove  R"  può  essere  Bnrlo,  Potassio,  e  spesso  con- 
tiene pure  allo  stato  d'impurità  particelle  di  Piombo 
Magnesio  e  Calcio.  La  sua  durezza  sta  al  5^  e  6'^ 
grado  della  scala  di  Mohs,  e  la  sua  densità  è  uguale 
approssimativamente  a  4  :  il  colore  è  nerastro  e 
nera  pure  è  la  sua  polvere.  Comprende  alcune  va- 
rietà, delle  quali  certe  contengono  acqua  ed  altre 
no.  Fusibile  con  difficoltà  al  cannello ,  colora  la 
fiamma  in  verde  per  l'azione  del  manganato  potas- 
sico, che  si  forma  quando  venga  trattato  tal  mine- 
rale con  carbonato  sodico  e  bisolfato  potassico  ;  ri- 
scaldato in  un  tubo,  svolge  acqua  ed  ossigeno,  e, 
trattato  con  acido  cloridrico,  svolge  cloro.  Le  va- 
rietà principali  sono,  le  bariUfere  e  le  potassiche; 
quelle  trattate  con  acido  solforico  danno  un  f^rte 
precipitato  di  solfato  di  bario  :  le  prime  colorano 
la  fiamma  in  verde,  le  seconde  in  violetto. 

PSILOTACEE.  È  questa  una  famiglia  di  piante, 
appartenente  al  gruppo  delle  Crittogame  vascolari^ 
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0  Pieridofìte  ed  alla  classe  delle  Licopodiacee^  e  sono 
caratterizzate  dall'avere  i  fiori  laterali  e  composti 
di  pochi  sporangi  senza  foghe.  A  tale  famiglia 
appartengono  i  due  generi  Psilotum  e  Emesipteris, 
che  vivono  nelle  regioni  tropicali  e  neUa  Nuova 
Olanda.  Questi  generi  costituiscono  unitamente  al 
Lycopodium  clevatum,  anotinum,  ecc.,  le  Licopodine 
isos  ore,  aventi  cioè  spore  tutte  di  una  sola  sorta. 

PSILURO.  È  tale  pianta  volgarmente  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Erba  setolina  :  sistematicamente  , 
appartiene  alla  famiglia  della  Graminacee,  ed  al 
gruppo  delle  Rottobelliacee ,  che  è  caratterizzato 
dall'aver  le  spighette  quasi  cilindriche,  inserite  en- 
tro piccoli  infossamenti  della  rachide,  solitarie,  con 
un  solo  fiore  ermafrodito,  avente  una  sola  gluma. 
Il  genere  Psilurus  nardoides  ha  un  fusto  eretto  , 
filiforme,  alto  qualche  decimetro  con  spighette  li- 
neari assai  strette:  la  glumetta  inferiore  lesinifornie 
con  resta:  gli  stimmi  sono  due,  quasi  sessifi,  a  pen- 
nello: la  cariosside  è  lineare,  trigona,  larga  ed  ap- 
piattita su  un  lato.  È  annua,  e  lìorisce  da  aprile 
a  giugno:  spontanea  sui  colli  aridi  della  regione 
mediterranea,  in  qualche  località  del  Piemonte,  in 
Sardegna,  in  Africa  e  nell'Asia  minore. 

PSELORITY.  V.  Ida. 

PSIOL.  Fiume  della  Russia  di  SO.,  affluente  di 
sinistra  del  Dgiieper.  Nasce  in  una  regione  palu- 
dosa del  governo  di  Kursk,  bagna  Miropoliè,  en- 
tra nel  governo  di  Kharkof,  di  cui  traversa  l'an- 
golo NO.,  passa  nel  territorio  di  Poltava,  riceve  a 
destra  il  Khorol,  e  finisce  presso  Krementshug  dopo 
un  corso  di  681  km.  Tagliato  da  innumerevoli  di- 
ghe e  da  molti  ponti ,  il  fiume  non  si  presta  alla 
navigazione,  benché  un  ter;tativo  fatto  nel  1790  ab- 
bia mostrato  la  sua  navigabilità.  La  sua  valle  ap- 
partiene a  una  delle  regioni  più  pittoresche  della 
Piccola  Russia. 

PSITIRI.  Sono  insetti  parassiti  ,  assai  simili  ai 
pecchioni,  ed  appartengono  all'ordine  degli  Imenot- 
teri. Hanno  il  corpo  villoso,  a  strisce  di  vario  co- 
lore e  vivono  a  spese  dei  loro  affini ,  i  pecchioni, 
coi  quali  è  tanto  la  rassomiglianza  che  possono  im- 
punemente introdursi  nel  nido  di  questi,  dove  de- 
pongono le  uova  lasciando  ai  medesimi  l' incarico 
di  allevare  le  larve.  Non  hanno  che  maschi  e  fem- 
mine ,  ed  invero  per  le  loro  abitudini  sarebbero 
del  tutto  inutili  le  operaie. 

PSITTACIDI.  È  questo  il  nome  di  un  gruppo  di 
uccelli  rampiccanti ,  di  cui  è  tipo  il  Papppagali.o 
(Vedi).  I  caratteri  generali  di  questi  uccelli  sono: 
un  becco  robusto,  duro,  breve,  più  0  meno  arcuato 
e  circondato  da  una  pelle  nuda,  in  cui  si  trovano 
gli  orifizi  delle  narici.  Vivono  nei  paesi  tropicali, 
e  si  nutrono  di  frutta,  di  semi,  di  ghiande,  ecc. 

PSITTACINI.  Sono  uccelli  appartenenti  al  gruppo 
dei  Fringuelli  e  rassomigliano  ad  un  piccolo  pap- 
pagallo; hanno  un  piumaggio  olivastro,  sul  capo  e 
sul  collo  sono  gialli,  le  penne  delle  ali  e  della  coda 
son  brune  e  olivastre  sui  bordi  :  il  becco  ed  i  piedi 
bruni.  Vivono  nelle  isole  Sandwich. 

PSKOW  0  PSHOF.  Città  della  Russia  centrale,  ca- 
poluogo del  governo  omonimo.  Anticamente  era  detta 
Pleskof  e  in  tedesco  Pleskau.  Sorge  a  260  km.  SO. 
da  Pietroburgo,  alla  confluenza  della  Pskova  colla 
Velikaia  e  sulle  due  rive  di  quest'ultima,  a  10  km. 
circa  dalla  sua  foce  nel  lago  Eskof.  Conta  24.000  ab. 


ed  è  stazione  della  ferrovia  Pietroburgo-Varsavia. 
Ha  conce  di  pelli,  filature  di  lino,  fabbriche  di  tele 
da  vela.  Esercita  un  attivo  conimercio  con  Pietro- 
burgo, Narva  ed  altri  porti  del  Baltico.  La  città , 
divisa  dal  liunie  in  3  parti ,  possiede  una  quaran- 
tina di  chiese  e  parecchi  conventi.  La  parte  più 
iiu portante  si  trova  compresa  fra  la  riva  destra 
d(4la  Velikaia  e  la  riva  sinistra  del  suo  alìluentc. 
Là  sorge  il  Kreinbno,  che  rimonta  lino  al  1323  ed 
I  occupato  quasi  interamente  dalla  vasta  cattedrale 
della  Santissima  Trinità.  Pskofè  una  delle  località 
più  antiche  della  Russia,  giacche  esisteva  probabil- 
mente prima  del  secolo  X,  nel  quale  una  tradizione 
la  dice  fondata  da  S.  Olga.  Nel  1348  Hgura  trai 
possedimenti  della  repubblica  di  Novgorod.  Nel  1510 
fu  annessa  al  principato  di  Mosca.  Punto  strate- 
gico importantissimo ,  la  città  ebbe  a  subire  una 
trentina  di  assedi;  più  celebri  quelli  di  Stefano  Ba- 
tory  re  di  Polonia  e  di  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia. 
—  Pskow.  Governo  della  Russia  centrale  (Grande 
Russia),  fra  quelli  di  Pietroburgo,  Novgorod,  Tver, 
Smolensko ,  Vitebsk  e  Livonia.  Ila  una  superficie 
di  44.208  kmq.  ed  una  popolazione  di  950.000  ab. 
La  parte  settentrionale  è  piana  e  paludosa,  la  me- 
ridionale abbastanza  accidentata.  A  causa  della  vi- 
cinanza del  mare  e  dell'abbondanza  delle  acque  in- 
terne il  clima  è  molto  incostante.  Non  mancano  i 
prodotti  naturali,  fra  cui  le  pietre  calcari,  l'argilla, 
le  sorgenti  minerali  (Toropetz  e  Ratscevo).  Il  go- 
verno è  ricco  in  foreste,  le  quali  occupano  ancora 
circa  Vs  d'^'l*  superficie,  ma  vanno  rapidamente 
diminuendo.  11  legname  da  costruzione  è  condotto 
quasi  interamente'al  porto  dì  Narva.  Le  foreste  for- 
niscono inoltre  il  catrame  e  la  pece.  La  produzione 
del  frumento  è  inferiore  ai  bisogni  del  consumo. 
Abbondano  la  segale,  l'avena,  le  patate  e  il  lino. 
Quest'ultimo  sopratutto  viene  molto  esportato.  L'al- 
levamento del  bestiame  è  ancora  deficiente.  Poco 
sviluppate  sono  le  industrie.  Sono  numerose  e  im- 
portanti le  fiere. 

PSOAS.  Nome  che  gli  anatomici  danno  a  due  mu- 
scoli addominali  situati  sulla  parte  anteriore  delle 
vertebre  lombari.  Psoas  grande  o  maggiore  ;  prelombo 
trocanteriano  di  Chaussier;  si  attacca  in  alto  alle 
apofisi  trasverse  delle  quattro  prime  vertebre  lom- 
bari, al  loro  corpo  e  a  quello  dell'ultima  vertebra 
dorsale  ed  ai  legamenti  inter-vertebrali;  in  giù  alla 
sommità  del  piccolo  trocantere.  Psoas  piccolo  o  mi- 
nore; prelombopubico  di  Chaussier;  si  estende  dal 
corpo  dell'ultima  vertebra  dorsale  fino  alla  eminenza 
ilio-pettinea  ed  alla  parte  esterna  del  margine  po- 
steriore del  corpo  del  pube. 

PSOCIDI.  Sotto  questo  nome  si  comprende  una 
famiglia  dinsetti  neurotteri,  piccolissimi,  con  occhi 
laterali  sporgenti,  antenne  sottili  e  setacee,  ali  di 
color  chiaro ,  con  nervature  grosse  ,  le  anteriori 
più  grandi  delle  posteriori:  le  zampe  sono  lun- 
ghe e  sottili.  Nella  larva  mancano  le  ali  e  la 
ninfa  invece  le  ha  rudimentali;  l'incetto  perfetto  è 
specialmente  abbondante  sul  finir  dell'estate.  Vivono 
entro  le  screpolature  dei  vecchi  alberi,  tra  le  fes- 
sure dei  muri ,  in  mezzo  ai  muschi  ed  anche  fra 
libri  vecchi,  e  si  cibano  di  animaletti  ancor  più  mi- 
nuti di  essi  o  di  sostanze  vegetali  in  decomposi- 
zione. 

PSOFODL  È  così  denominato  dai  zoologi  un  ge- 
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nere  di  uccelli  della  famiglia  delle  Melifagidi,  che 
vive  nell'Australia  meridionale.  Il  Psopodes  crepitans 
ha  il  capo,  il  collo  ed  il  petto  di  color  nero,  con 
una  larga  macchia  bianca  sui  due  lati  del  collo; 
il  dorso,  le  ali,  i  fianchi  e  la  base  della  coda  di 
color  olivastro:  il  restante  della  coda  ed  il  becco 
neri,  ed  i  piedi  brunastri.  Vive  nascosto  tra  i  fo- 
gliami delle  foreste,  arrampicandosi  molto  agevol- 
mente sui  rami:  si  ciba  d'ogni  sorta  d'insetti  che 
cerca  tra  le  foglie  e  sotto  i  sassoUni  che  colle  sampe 
volta  e  rivolta  sul  terreno.  Ha  un  grido  molto  me- 
lodioso e  prolungato. 

PSOITE.  Infiammazione  del  muscolo  psoas  accom- 
pagnata, al  suo  incominciare,  da  febbre  intensa, 
da  dolori  vivi  nella  regione  lombare,  da  una  specie 
di  intirizzimento  che  si  stende  dall'inguine  alla  co- 
scia del  medesimo  lato,  e  che  impedisce  al  malato 
di  piegare  l'arto  e  di  eseguire  anco  i  più  piccoli 
movimenti.  Le  cause  ordinarie  della  psoite  sono: 
gli  esercizi  forzati  ;  gli  sforzi  violenti  fatti  per  al- 
zare dei  grossi  pesi:  i  colpi  e  le  cadute  sulla  re- 
gione lombare.  Quest'affezione  è  assai  grave  e  ter- 
mina raramente  per  risoluzione.  La  cura  consiste 
nell'uso  di  tutti  i  mezzi  antiflogistici,  e,  quando  questi 
non  riescano  ad  arrestare  il  corso  della  malattia  , 
bisogna  ricorrere  ai  repellenti  i  più  energici,  quali 
sono  i  vescicanti,  i  cauteri,  la  moxa. 

PSORALEA.  Questa  pianta  dicotiledonea  fanero- 
gama spetta  alla  famiglia  delle  Leguminose  ed  a}. 
gruppo  delle  Galegee ,  che  sono  erbe  o  frutici  a 
foglie  pennate.  La  Psoralea  bituminosa  presenta  i 
seguenti  caratteri:  fusto  solcato,  di  color  nerastre, 
alto  sino  ad  un  metro,  confitta  peluria:  le  foglie 
sono  ternate,  con  le  foglioline  inferiori  ovali,  arro- 
tondate, e  le  superiori  lanceolate:  l'infiorescenza  a 
capolino  con  10-15  fiori  portati  da  lunghi  pedun- 
coli, con  calice  campanulato  formato  di  cinque  ele- 
menti, corolla  costituita  da  petali  foggiati  secondo 
il  tipo  della  famiglia  :  il  frutto  è  un  legume  ovoide, 
compresso,  sessile,  indeiscentc.  Tale  leguminosa  o 
faseolacea  è  perenne  nella  Penisola  e  nelle  isole: 
fiorisce  da  luglio  sino  ad  agosto.  Nella  regione  me- 
diterranea, nell'Asia  minore,  nell'Arabia,  nell'Africa 
boreale  si  incontra  una  varietà  della  Psoralea  bitumi- 
nosa, dai  botanici  denominata /)/i/mo.«a  perchè  hai  peli 
più  fitti  e  più  lunghi.  In  Sicilia,  nelle  Puglie  fiorisce 
in  marzo  ed  aprile  la  P.  alnifolia  pianta  glandulosa  con 
fusto  eretto  od  ascendente  lungo  qualche  decimetro, 
a  foglie  ternate  con  foglioline  rotondeggianti,  den- 
tellate, cuneate:  i  fiori  sono  a  spighe  ascellari  con 
petali  bianchicci  e  con  carena  porporina  all'apice  ; 
gli  stami,  come  nella  P.  bituminosa,  sono  in  numero 
di  dieci  uniti  per  i  filamenti,  nove  in  un  fascio  ed 
uno  libero. 

PSORALLINA.  È  un  •  rincipio  speciale  cristalliz- 
zabile ed  azotato,  il  quale  fu  trovato  nelle  foghe 
della  psoralea  glandulosa.  Forse  questo  principio  è 
identico  colla  Caffeina  (V.),  che  fu  trovata  nella 
stessa  foglia. 

PSORIASI.  Infiammazione  cronica  della  pelle ,  li  • 
mitata  ad  una  parte  del  corpo  più  o  meno  estesa, 
che  consiste  essenzialmente  nella  secrezione  di  una 
epidermide  anormale  che  si  manifesta  sotto  forma 
di  squame  di  varia  dimensione,  non  depresse  al  centro 
e  con  margini  ordinariamente  irregolari  e  poco  pro- 
minenti, che  si  sfogliano  e  si  rinnovano  con  mag- 
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giore  0  minore  celerilà.  È  una  malattia  comunis- 
sima,  non  contagiosa,  spesso  ereditaria.  Talora  il 
tessuto  della  pelle  Unisce  oll'inilunre  e  coprirsi  di 
squame  secche,  dure,  bianche,  che  raggiungono  per- 
fino una  linea  di  spessore,  e  si  producono  in  tanta 
quantità  che  il  letto  e  gli  abiti  dell'ammalato  ne 
rimangono  pieni.  La  durata  della  psoriasi  è  sempre 
molto  lunga.  I  bagni  semplici,  o  meglio  ancora  i 
bagni  emollienti  a  una  tempej-atura  poco  elevata, 
le  docce,  i  bagni  solforosi  costituiscono  special- 
mente la  cura  della  malattia,  che  può  altresì  essere 
alternata  con  qualche  leggiero  purgante. 

PSOPHIS.  Luogo  di  rovine  della  Grecia  meridio- 
nale, in  Morea,  a  24  km.  SO.  da  Kalavryta.  Del- 
l'antica città,  importante  per  la  sua  posizione  mi- 
litare e  detta  anche  Erymanthe,  non  restano  che  una 
chiesa  abbandonata,  le  rovine  di  una  torre  franca, 
alcuni  muri  ellenici  e  gli  avanzi  d'un  piccolo  teatro. 

PSOROMUTI.  Promontorio  della  Grecia,  sulla  costa 
settentrionale  del  golfo  di  Lepanto  e  sul  lato  occi- 
dentale del  golfo  di   Salona. 

PSOROPTIDE.  È  un  genere  di  Aracnidi,  dell'or- 
dine degli  Acari  e  della  famiglia  dei  Sarcoptidi,  e 
comprende  Artropodi  parassiti  cutanei  del  cavallo, 
del  bue,  della  capra,  cagionando  a  questi  ospiti  la 
scabbia.  Hanno  color  grigio  rossastro:  il  loro  corpo 
è  lungo  circa  un  mezzo  millimetro,  largo,  ovolare, 
ottuso  alle  due  estremità,  sottile:  rostro  inchnato, 
mandibole  sottili  :  hanno  un  integumento  resistente, 
segnato  da  solchi  sottili,  regolarmente  e  con  sim- 
metria sinuosi.  Questi  caratteri  valgono  a  distin- 
guere questi  Acari  da  altri  della  stessa  famiglia 
detti  Symbiosi. 

PSOROSPERMIE.  Sono  minutissime  alghe  paras- 
site, ailini  alla  Diatoinee;  rassomigliano  a  corpu- 
scoli microscopici:  hanno  forma  arrotondata,  so- 
vente appiattita,  ienticolare,  talora  allungata,  fusi- 
forme ed  altra  volta  del  tutto  globulosa.  Constano 
di  un  invoglio  esterno  e  d'una  cavità  racchiudente 
vari  piccoli  organi.  L'invoglio  è  formato  di  due 
valve,  che  si  applicano  esattamente  una  sull'altra  e 
possono  aprirsi  per  lasciar  passare  due  lìlamenti. 
Sono  alghe  parassite  dei  pesci  e  vivono  nei  vari 
organi  di  tali  vertebrati  e  si  può  dire  che  cangiano 
la  forma  quante  sono  le  specie. 

PSOROTTALMIA.  Specie  di  ottalmia  secca ,  la 
quale  attacca  specialmente  la  pelle  sui  margini  della 
palpebra  rendendola  rossa,  aspra,  fosforacea,  pu- 
stulosa,  tumida,  pruriginosa.  I  margini  della  pal- 
pebra, squamosi  e  cisposi  s'attaccano  fra  loro  fa- 
cilmente nel  sonno,  e  vi  s'accompagna  una  abituale 
lenta  flogosi  della  congiuntiva,  specialmente  alla 
faccia  interna  delle  palpebre.  Per  la  cura,  conver- 
ranno i  ricostituenti,  e  localmente  i  colliri  di  ve- 
triolo bianco,  o  di  sublimato  corrosivo,  l'unguento 
citrino,  ovvero  i  fiori  di  zinco. 

PSYCOTRIA.  Spetta  questa  pianta  fanerogama  di- 
cotileuonea  alla  famiglia  delle  Kubiacee.  Questo 
genere  è  assai  importante,  e  se  ne  fa  grande  uso 
in  farmacia  :  sistematicamente  corrisponde  alla  Psi/- 
cotria  Ipecacuanha ;  è  spontanea  nell'America  meri- 
dionale e  le  sue  radici  sono  fortemente  emetiche. 
Presenta  i  caratteri  generali  della  famiglia  :  è  un 
arbusto  a  foglie  semplici  con  stipole  squamiformi, 
i  fiori  hanno  un  calice  diviso  in  quattro  lobi,  la 
corolla  bianca  con  bocciamento  valvare;  ha  il  nu- 


mero dei  petali  uguale  a  quello  dei  sepali,  ovario 
infero,  poliloculare,  con  un  ovolo  solo  per  loggia. 
È  molto  affine  alla  pianta  del  Caffè  (Coffea  Ara- 
bica) ed  appartiene  alla  sottofamiglia  delle  Cof- 
feacee. 

PTELEA.  Appartiene  questa  pianta  alla  classe  delle 
Angiosperme,  alla  famigha  delle  Terebentinacee  ed  alla 
sottofamiglia  delle  Todduliee.  La  Plelea  trifogliata  è 
un  arbusto  ornamentale  originario  dell'America  set- 
tentrionale con  foglie  triseriate  e  liori  bianchi:  ha 
un  frutto  indeiscente,  carnoso,  alato  e  presentai 
caratteri  generali  della  famiglia. 

PTELEON.  Comune  o  demo  della  Grecia,  nella  no- 
marchia  della  Ftiotide  e  Focide.  Ila  2100  ab. 

PTELEUM.  Antica  città  della  Grecia,  in  Tessa- 
lia  ,  presso  l'entrata  del  golfo  Pegaseo.  Venne  in- 
cordata da  Omero  fra  i  possedimenti  di  Protesilao. 
Antioco  vi  sbarcò  nel,  192  av.  Cristo.  Fu  distrutta 
nel  171. 

PTERANTO.  Appartiene  questo  genere  di  pianta 
fanerogama  dicotiledone  alla  famiglia  delle  Paroni- 
cliiee.  Nei  siti  prossimi  al  mare  abbiamo  il  Pthe- 
ranthus  echinalus,  che  ha  fusto  prostrato,  nodoso, 
articolato,  foglie  opposte,  lanceolate,  alquanto  car- 
nose, i  fiori  sostenuti  da  un  pedunt-olo  compresso; 
hanno  un  calice  a  quattro  divisioni  terminate  a 
cappuccio,  due  più  grandi  e  due  piìi  piccole:  manca 
la  corolla:  gli  stami  sono  quattro,  opposti  ai  seg- 
menti del  calice:  lo  stimma  è  bilido:  il  frutto  è  una 
capsula  indeiscente. 

PTERIA.  Antico  distretto  della  Cappadocia,  alla 
foce  dell'I lalys  nell'Eusino.  Fu  più  tardi  compreso 
nel  regno  di  Panta. 

PTERIDE.  Linneo  diede  tale  nome  a  tutte  le  piante 
delia  famiglia  delle  Felci,  oggidì  invece  tale  deno- 
minazione è  limitata  ad  un  genere  di  Licopodiacee, 
che  comprende  più  d'un  centinaio  di  specie,  la 
maggior  parte  delle  quali  vive  nei  paesi  tropicali. 
Da  noi  è  comune  la  Pteris  aquilina,  volfi;armente 
detta  anche  Felce  aquilina  o  capannaja.  Fu  detta  aqui- 
lina per  il  fatto  che,  sezionando  trasversalmente  al- 
quanto per  obliquo  il  fusto  o  meglio  la  grande  ra- 
chide delle  sue  fronde,  si  vedono  i  fasci  libro- va- 
scolari disposti  in  modo  da  rassomigliare  l'aquila 
imperiale  bicipite.  Questa  Pteris  ha  un  rizoma  lungo, 
strisciante,  dal  quale  s'innalzano  foglie  lunghe  pa- 
recchi decimetri,  triangolari,  bi-tripennatosette,  so- 
stenute da  un  lungo  picciuolo  assai  robusto.  Sulla 
pagina  inferiore  delle  foglie  stanno  attaccati  gli 
sporangi,  che  a  maturanza  si  rompono  e  lasciano 
uscir  le  spore,  le  quali,ricadendo  sul  terreno,  produr- 
ranno una  nuova  pianta.  È  questa  felce  perenne  ed 
assai  comune  nei  luoghi  sterili  di  tutta  l'Italia,  della 
Sicilia,  della  Siberia,  dell'Africa  e  dell'America  bo- 
reale. Meno  comune  è  la  Pteris  longifolia,  così  detta 
per  le  sue  foglie  grandi,  bislunghe,  lanceolate,  pen- 
natosette. S'incontra  nel  Napoletano,  nell'isola  di 
Ischia,  in  Sicilia,  nella  Spagna,  nella  Grecia,  nel- 
l'Africa, nell'America.  È  perenne  nei  siti  ombrosi 
della  Lifiuria,  del  lago  Maggiore  e  di  Como,  della 
Lunigiana,  delle  Alpi  Apuane,  del  Napoletano  la 
Pteris  eretica  con  foghe  pennatosette  più  brevi  delle 
specie  precedenti. 

PTERIDEE.  La  famiglia  di  piante,  dette  Polipo- 
ciiacce,  appartenenti  al  gruppo  delle  PTKniDOFiTE  {\'.) 
0  Crittogame  vascolari,  si  possono  distinguere  in  tanto 


sottofamiglie  che  vengono  caratter  zzate  dalla  posi- 
zione dei  suri,  uiiiiiiassi  di  sporangi  che  stanno  sulla 
pagina  inferiore  delle  foglie.  Una  sottofamiglia  delle 
Polipodiacec  sono  appunto  le  Pteridee  che  hanno  i 
sori  disposti  in  serie  continua  lungo  il  margine  delle 
foglie  oppure  disposti  in  modo  che  si  toccano  al- 
quanto. Spettano  alle  Pteridee  i  gen.  Pteridium 
itquidnum,  Pteiis  aquilina,  senulalo,  eretica,  Adialum 
Capillus   Veneris,  ecc. 

PTERIDIO.  E  un  genere  di  piante  appartenente 
il  ila  classe  delle  Pierido(ite  o  Cnllogaiu^  vascolari^ 
iilla  famiglia  delle  Polipodiacee  ed  alla  sottofamiglia 
delle  Pteridee.  Del  genere  Pteridium  la  specie  più 
nota  è  Vaguilinuiiiy  che  ha  un  caule  strisciante  pro- 
fondamente sotto  terra,  e  che  annualmente  porta 
una  sola  grande  foglia  ripetutamente  divisa,  il  cui 
peduncolo,  sezionato  trasversalmente,  presenta  una 
figura  caratteristica  di  doppia  aquila,  dovuta  alla 
disposizione  dei  fasci  libro-vascolari. 

PTERIDOFITE.  È  così  denominata  una  classe  di 
piante  che,  mentre  hanno  dei  caratteri  comuni  coi 
Funghi,  colle  Alghe  e  coi  Muschi,  ne  diversificano 
specialmente  per  la  presenza  di  vasi.  Hanno  un  asso 
di  simmetria,  attorno  a  cui  svolgonsi  i  lillomi,  e  pre- 
sentano un  vero  radicoma.  Nelle  pteridofite  abbiamo 
una  generazione  sessuata  ed  una  generazione  ases- 
suata :  cioè  nel  primo  caso  si  vede  che  da  una  spora 
germinante  si  svolge  un  organismo  del  tutto  distinto 
dalla  pianta  totalmente  sviluppata  (Vedi  I'rotallo), 
che  ha  una  forma  tutta  particolare,  come  di  un  cuore 
sezionato  longitudinalmente:  è  un  corpo  cellulare, la- 
miniforme,  destinato  alla  produzione  dei  sessi,  cioè 
agli  Anteb  Dii  ed  agli  Archegomi  (V.',  dai  quali  si 
avrà  l'oos/era  fecondata.  La  generazione  asessuata  suc- 
cede quando  Toosfera  fecondata,  dopo  aver  subite  spe- 
ciali segmentazioni,  dà  luogo  ad  un  vero  embrione, 
che,  una  volta  sviluppato,  darà  luogo  alla  formazione 
della  vera  pianta,  la  quale,  giunta  poi  al  suo  pieno 
sviluppo,  porta  sulla  pagina  inferiore  delle  foglie 
delle  macchioline  giallognole,  che,  sono  ammassi  di 
sporangi  contenenti  spore,  che,  cadendo  poi  su  un 
substrato  adatto,  genereranno  il  protallo.  La  classe 
delle  Pteridofite  generalmente  si  divide  nei  seguenti 
ordini:  1.°  Felci.  2."  Equisetacee.  3.'^  Rizocurpee. 
4."  Jioetacee.  5."  Licopodiacee. 

PTERI6I0.  E  un  inspessimento  parziale  della  mem- 
brana (congiuntiva)  che  riveste  la  parte  anteriore 
dell'occhio.  Si  presenta  sotto  l'aspetto  di  una  ri- 
piegatura, quasi  a  ino'  di  ala  (tcziax  =  ala,  di 
forma  triangolare,  pm  o  meno  spessa,  colla  punta 
alla  pupilla  e  lal)ase  all'angolo  interno  dell'occhio. 
Qualche  rara  volta  i  pteiigi  sono  multipli,  ed  allora 
l'occhio  può  esserne  completamente  ricoperto,  con 
grave  danno  della  vista.  La  cura  consiste  nella  cau- 
terizzaz:one,  o,  piìi  speditamente,  nell'asportazione 
della  membrana  con  opportune  forbici  ricurve. 

PTERIGOIDE.  Nome  delle  due  apofisi  situate  sulla 
faccia  gutturale  dello  sfenoide,  una  per  ogni  lato 
della  linea  mediana.  Si  dirigono  perpendicolarmente 
all'ingiù  e  sono  composte  ciascuna  di  due  lamine, 
dette  ali,  donde  pterigoide  ,  dal  greco  T^zepvz^  che 
vuol  dire  a//,  ed  sìoor.  rassomiglianza. 

PTERIGOIDEO.  Dal  greco Ttzàpz,  ala  ed  ft^o? aspetto, 
è  un  adieitivo  adoperato  dagli  anatomici  per  desi- 
gnare alcune  parti  del  nostro  corpo  aventi  forma 
di  ala.  ALbiamo  così  le  apofisi  ptcrigoidee  dell'osso 
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sfonoide,  i  muscoli  ptengoidei,  l'arteria  pterigoidea 
ed  il  condotto  ptengo  palatino. 

PTERITANNICO  ACIDO.  Ila  compns  zione  espressa 
dalla  formola  C.,^  li,,,  Og.  Fu  estrutta  dalla  radice 
deìV Aspidium  fìlix  mas.  E  in  massa  bruna,  amorfa, 
lucida,  che,  macinata,  si  converte  in  polvere  più 
chiara  ed  elettrica.  Non  ha  sapore,  ha  leggiero  odore 
e  lieve  reazione  acida.  Insolubile  nell'alcool  e  nel- 
l'etere. 1  suoi  sali  sono  i  pteritannnti. 

PTERNISTL  È  in  Zoologia  indicato  con  questo  vo- 
cabolo un  gruppo  di  uccelli  gallinacei ,  della  fami- 
glia dei  Francolini.  11  genere  Ptemisles  è  caratte- 
rizzato da  un  corpo  snello,  da  un  collo  di  medio- 
cre lunghezza  e  da  una  lesta  piccola:  il  becco  è 
lungo:  leali  arrotondate;  ì  tarsi  lunghi  e  nel  ma- 
schio armati  di  uno  sperone.  Tale  genere  di  uc- 
celli è  proprio  di'll'Africa,  ed  in  Abissinia  vive  lo 
Pteniistes  rtibricolliSy  volgarmente  detto  Francolino 
dal  collo  rosso. 

PTEROBRANCHI.  È  così  denominata,  una  sotto- 
classe dei  Briozoi,  moUuscoidi  con  corpo  piccolo, 
provveduto  di  tentacoli  che  vivono  in  colonie  nel 
mare  e  si  fissano  su  corpi  diversi  come  pietre,  con- 
chiglie, piante  acquatiche.  1  Pterobranchi  sono  rap- 
presentati dal  genere  Rabdopleura. 

PTEROCARPINA.  Sostanza  immediata,  che  risponde 
alla  formola  Cjp  H,^  0^  estratta  dal  pterocarpus  san- 
talinus.  Cristallizzata,  si  presenta  in  ciuQl  setacei. 
È  insolubile  inacqua,  poco  solubile  nell'alccol freddo, 
alquanto  nell'etere,  assai  nel  cloroformio.  L'acido 
solforico  la  colora  in  rosso,  l'acido  nitrico  la  scio- 
glie in  verde  smeraldo  a  freddo. 

PTEROCARPO.  Il  genere  Pterocarpus  appartiene 
alla  classe  delle  piante  Fanerogame  dicoUledonee^  aWn 
famiglia  delle  Papilionacce  ed  alla  sottofamigUa  delle 


Dalbergiee,  che  comprende  alberi  od  arbusti  delle 
regioni  tropicali.  Si  distinguono  il  Pterocarpm  santa- 
/inws  proprio  dell'India,  il  cui  legno  somministra  una 
tinta  di  color  rosso  ed  il  legno  di  sandalo,  usato  in 
medicina;  il  Pterocarpus  enicaceus  del  Senegal  che 
somministra  la  gomma  detta  di  Kino.  ed  il  Pterocarpus 
draco  che  produce  il  così  detto  sangue  di  dragone, 
pianta  che  vive  neir.\merica  del  Sud. 

PTEROCERA.  È  un  genere  di  molluschi  gastero- 
podi pettinibranchi,  della  famiglia  de^rli  Strombidi. 
Essi  hanno  nella  prima  età  una  conchiglia  coni.'a, 
poscia  nell'età  adulta  presentano  uua  espansioni 
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del  labbro  fornite  di  digitazioni  lunghissime,  di  cui 
una  viene  ad  appoggiarsi  sui  gin  della  spira  :  per 
tale  conformazione  della  conchiglia  differiscono  ap- 
punto dagli  Strombi:  le  digitazioni  lunghe  e  sot- 
tili variano  di  numero  secondo  le  specie.  Le  Ptero- 
cere hanno  una  bocca  oblunga,  che  termina  ante- 
riormente con  un  tubo  respiratorio  ricurvo  all'in- 
nanzi.  Questi  molluschi  vivono  oggidì  sulle  rocce 
sottomarine  dei  mari  indiani,  e  fossili  appaiono  nei 
terreni  liassici.  Oltre  alla  forma  elegante  della  con- 
chiglia, le  Pterocere  sono  ricercate  ancora  per  la 
colorazione  dei  loro  involucri  calcarei,  dipinti  con 
tinte  variatissime  specialmente  presso  l'apertura. 
Ve  ne  sono  diverse  specie;  le  principali  sono:  la 
Plerocera  miliepeda,  la  P.  chiragra^  la  P.  lambis ,  la 
P.  scorpio,  ecc.  Tali  gasteropodi  sono  pure  cono- 
sciuti col  nome  di  Ragni  o.  Scorpioni  di  mare. 

PTERODATTILO.  È  un  genere  di  rettili  fossili  è 
Sauri,  della  famiglia  degli  Agami.  Tale  vocabolo  , 
derivato  dalle  parole  greche:  pleron,  ala  e  daktulos 
dito,  cioè  animale  dalle  dita  trasformate  in  ala. 
Questi  rettili  appartenenti  al  periodo  giurassico, 
avevano  denti  uguali  ed  aguzzi  in  numero  non  mi- 
nore di  sessanta;  nelle  estremità  anteriori  avevano 
il  secondo  dito  talmente  allungato  che  superava  la 
lunghezza  di  tutto  il  corpo.  Questo  dito  serviva  a 
sostenere  ed  a  dilatare  la  membrana  interposta  alle 
dita  delle  estremità  anteriori,  come  succede  nei 
Chirotteri,  e  tale  membrana  aveva  un'apertura  di 
circa  due  metri.  La  maggior  parte  di  questi  fossili 
si  sono  trovati  in  Germania,  e  diedero  motivo  a 
varie  opinioni  fra  i  naturalisti,  rassomigliando  in 
parte  ad  uccelli,  in 
parte  Pipistrelli  e, 
per  il  cranio  le 
mandibole,  a  rettili. 
PTERODL  È  un 
genere  di  uccelli, 
appartenente  al 
gruppo  dei  Galli- 
nacei, quantunque 
per  duiiensione  e 
forma  rassomigli 
ai  Colombi.  Questi 
vertebrati  sono  pro- 
pri del  continente 
antico,  vivono  nei 
deserti  dell'Africa 
e  nelle  steppe  del- 
l' Asia,  e  qualche- 
voltii,  spingonsi  fino 
neU'tluropa.  Hanno 
ali  assai  lunghe,  co- 
da pure  lunga,  le 
dita  assai  brevi  con  pollice  rudimentale,  il  piu- 
maggio è  variegato.  A  questo  genere  spettano  le 
specie  volgarmente  note  coi  nomi  di  Ganga  e  di 
Grandule,  ove  è  tipo  il  Pkrodes  esxslus  ed  il  P.  li- 
ehtensteini. 

PTERODI.  Genere  di  pesci  teleostei  della  famiglia 
dei  Cakifralti.  Hanno  un  corpo  allungato  con  testa 
compressa,  sfigurata  per  aculei  e  lobi  carnosi, 
pinna  dorsale  con  molti  e  grossi  aculei  nella  parte 
anteriore,  le  pinne  pettorali  sono  distese  a  mo'  di 
ale,  ed  hanno  i  raggi  lunghi  e  collegati  parzial- 
mente da  membrane.  Il  loro  palato  manca  cH  denti, 
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mentre  ne  è  provvisto  il  vomere.  Hanno  le  squame 
rifulgenti  di  vivaci  e  svariati  colori.  11  Pterois  vo- 
lilans  è  il  rappresentante  di  questo  genere,  è  lungo 
da  30  a  40  centimetri,  ed  ha  il  peso  di  un  chilo- 
gramma.  Vive  nell'Oceano  indiano,  non  è  molto 
abile  nuotatore,  e  sta  quasi  tutto  il  giorno  appiat- 
tato fra  gli  scogli  in  attesa  di  preda. 

PTERODONTE.  Alla  tamigUa  delle  Piramellidee , 
appartiene  il  genere  Pterodon,  che  comprende  mol- 
luschi gasteropodi  pettibranchiati.  Sono  fossili  ed 
appaiono  nei  terreni  cretacei  superiori.  Hanno  una 
conchiglia  oblunga,  ingrossata  nella  parte  mediana, 
ed  hanno  una  spira  conica  oblungata:  la  bocca  è 
ovale,  a  peristoma  rudimentale,  fornita  di  un  ca- 
nale anteriore  breve  e  talora  anche  d'  un  canale 
posteriore,  sulla  faccia  interna  e  media  del  labbro, 
e  parallelamente  al  margine ,  vi  è  protuberanza 
oblunga.  Oggidì  si  trova  qualche  specie  di  Ptero- 
ponte sulle  sabbie  dei  mari  caldi. 

PTERONARGIDE.  Il  genere  Pleronarqjs  appartiene 
all'ordine  degli  insetti,  al  gruppo  dei  Neurotteri  e 
comprende  insetti  assai  simili  alle  Perlide.  Nel  Ca- 
nada e  nelle  parti  più  settentrionali  dell'  America 
del  Nord  vi  è  il  Ptcronarcys  regalis,  che  anche  allo 
stato  di  animale  perfetto  ha  branchie  persistenti 
ancorché  viva  nell'  uria  atmosferica  :  allo  stato  di 
larva  e  di  ninfa  vive  sempre  nell'acqua.  Di  giorno 
sta  nascosto  sotto  le  pietre  ed  esce  di  notte  quando 
il  tempo  è  umido. 

PTERONIDE.  E  un  genere  di  mammiferi  rosicanti 
della  famiglia  degli  Scoiattoli.  Questi  vertebrati  sono 
caratterizzati  dall'avere  tra  le  estremità  anteriori 
e  le  posteriori  lungo  i  fianchi  una  membrana  detta 
palagio ,  che  serve  loro  di  paracadute  ed  agevola 
anche  i  grandi  salti  che  fanno  per  saltare  da  u» 
albero  all'altro  ed  anche  per  gettarsi  al  suolo,  aiu- 
tandosi anche  colla  coda  assai  pelosa,  che  funziona 
come  da  timone.  Fanno  vita  notturna  ed,  eccettuato 
il  patagio,  hanno  la  fisionomia  ed  i  costumi  degli 
scoiattoli.  Questi  rosicanti  dalle  ali  vivono  nell'Ar- 
cipelago e  nell'Asia  meridionale.  11  Pteronis  petau- 
rista ,  volgarmente  detto  Petaurista ,  è  il  più  noto 
rappresentante  di  questo  genere;  è  proprio  del- 
l'Indie orientali,  ha  le  dnnensioni  del  gatto  dome- 
stico. II  colore  del  pelame  superiormente  è  bigio- 
nero,  inferiormente  bianchiccio  :  le  sue  estremità 
posteriori  hanno  cinque  dita  e  sono  assai  più  lun- 
ghe delle  anteriori  che  hanno  soltanto  qua,ttro  dita 
con  unghie  corte,  ricurve,  aguzze,  salvo  il  pollice 
che  è  rudimentale,  ed  ha  un'unghia  piatta.  Il  P, 
splendens  ha  un  pelame  rosso-bruno ,  molto  bril- 
lante. 

PTEROPI.  Sono  dai  sistematici  così  denominati 
certi  Chirotteri^  che  abitano  esclusivamente  l'Africa, 
l'Asia,  e  le  isole  dell'Oceania,  abbondano  nella  Po- 
linesia, nella  Malesia,  nell'Australia  e  mancano  nel- 
l'Europa e  nell'America.  Questi  animaU  vivono  a 
stormi  ritirati  di  giorno  nei  luoghi  oscuri  sospesi 
ai  rami  di  grossi  alberi,  e  al  tramonto  abbandonano 
il  loro  rifugio  e  volano  in  cerca  di  nutrimento,  che 
consiste  specialmente  in  frutta;  e  soltanto  in  man- 
canza di  questa  si  nutrono  di  insetti.  Gh  indigeni  # 
usano  dar  loro  la  caccia  per  ripararsi  dai  danni 
enormi  che  cagionano  alle  piantagioni,  non  essendo 
sufficiente  ricoprire  con  reti  metalliche  i  frutteti, 
tanto  straordinaria  è  la  quantità  dei  Pteropi,  ciie 


PTER()W)DI. 

volgarmente  son  detti  Rossette.  Questi  grandi  Ciii- 
rotteri,  hanno  un  pelame  di  color  rosso  e  bruno; 
taluni  hanno  dimensioni  molto  grandi,  possono  es- 
sere grossi  quanto  uno  scoiattolo  e  la  loro  aper- 
tura d'ale  sovente  misura  quasi  due  metri.  Hanno 
orecchie  poco  sviluppate,  e  mancano  di  ripiegature 
nasali,  e,  mentre  la  membrana  interdigitale  è  molto 
sviluppata,  quella  interfemorale,  non  è  che  rudi- 
mentale come  la  coda.  Tali  mammiferi  volatori  man- 
dano delle  grida  acute  durante  la  notte  ed  anche 
di  giorno  se  feriti  o  disturbati.  Nella  famiglia  dei 
Pteropi  si  possono  distinguere  alcuni  generi  ;  cosi 
la  Rossella  edule,  la  Rossetta  volgare,  la  Rossetta  dal 
collo  rosso,  ecc. 

PTEROPODI.  Una  delle  classi  in  cui  si  dividono 
i  Molluschi.  Sono  piccoli  animaletti  che  vivono  in 
tutti  gli  Oceani  in  numero  sterminato,  hanno  un 
corpo  generalmente  allungato  e  talvolta  avvolto  a 
spira  nella  parte  posteriore;  la  parte  anteriore 
che  porta  la  bocca  ed  i  tentacoli ,  o  si  presenta 
come  una  continuazione  del  corpo,  oppure  è  distinta 
e  rappresenta  il  capo.  Al  disotto  della  bocca  tì 
sono  sempre  due  grandi  pinne  laterali,  che  servono 
per  i  diversi  movimenti  dell'animale  che  se  ne  serve 
come  se  fossero  due  ali;  queste  pinne  sono  ara- 
pliazioni  dell'EpiPODio  (V.)  ossia  del  piede  (V.  Mol- 
luschi). 11  corpo  dei  Pteropodi  rimane  talora  nudo, 
oppure  secerue  una  conchiglia  quasi  simmetrica , 
sottile,  nella  quale  l'animale  può  ritirarsi.  In  quanto 
alla  riproduzione,  sono  ermafroditi,  e  le  uova  ven- 
gono abbandonate  entro  lunghi  cordoni  rotondi,  che 
si  muovono  liberamente  nel  mare:  lo  sviluppo  av- 
viene per  metamorfosi.  Sono  molluschi  notturni, 
carnivori,  ghiotti  di  piccoli  crostacei  e  di  altri  ani- 
malucci.  I  Pteropodi  si  suddividono  in  due  ordini 
Tecosomi  e  Gimmosomi.  I  primi  sono  rappresentati, 
dai  generi  Hyalea  e  Coìnbulia,  questi  dai  generi  Clio 
e  Pneumodennyn. 

PTEROTEGÀ.  Dai  sistematici  è  denominata  Pte- 
rotheca  una  pianta  fanerogama  dicotilcdonea ,  ap- 
partenente alla  grande  famigba  delle  Composite,  o 
Sinanteree  e  Asteracee,  al  gruppo  delle  Cichoree  ed 
alla  suddivisione  delle  Crepidee,  caratterizzate  que- 
ste da  un  pappo  formato  di  peli  dentellati,  non 
dilatati  alla  base  e  dal  ricettacolo  nudo.  La  Pte- 
rotheca  Dioscoridis  è  pianta  vivace  de.  Piemonte, 
della  Toscana,  del  Napoletano  :  ha  un  fusto  ramoso, 
glabro,  lungo  qualche  decimetro:  le  foghe  basali, 
lirate:  i  fiori  disposti  a  capolino,  sono  sostenuti  da 
lunghi  peduncoli:  le  foglioline  involucrali  sono  em- 
briciate, biancastre,  le  esterne  lesiniformi  piccole  : 
gli  achenii  sono  dimorfi,  cioè  quelli  del  raggio  sono 
lineari,  quelli  del  margine  hanno  una  costa  mem- 
branosa sulla  faccia  ventrale.  La  Pterolheca  aspera 
ha  un  fusto  foglioso,  eretto,  alto  sino  a  sei  deci- 
metri: la  foglie  inferiori  obovate,  bislunghe,  den- 
tate: le  fogholine  involucrali  interne  acuiate  e  le 
esterne  inermi  brevissime.  Fiorisce  in  luglio  ed  è 
vivace  nel  Piceno.  La  Plerotheca  nainausensis  fiori- 
sce in  aprile  e  maggio,  ed  è  vivace  nel  Nizzardo, 
nella  Riviera  di  Ponente,  in  Toscana,  presso  Roma, 
in  Istria  ed  in  Corsica.  Ditferisce  dalle  precedenti 
per  aver  le  foglie  basali  disposte  a  rosetta  e  den- 
tate e  dagli  achenii  del  centro  senza  rostro  con  tre, 
cinque  coste  dal  lato  interno,  e  quelli  della  parte 
oenferica  con  rostro  sottile.  Nei  siti  aridi  del  Pie- 
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monte  e  dellTstria  alligna  la  Plerotheca  Infida,  che 
ha  gli  achenii  centrali  con  pappo,  con  costole  in- 
terne non  alate ,  e  gli  esterni  con  le  ale  esterne 
irsute. 

PTIÀLISMO.  Sinonimo  di  salivazione.  Il  ptialismo 
è  la  secrezione  sovrabbondante  della  saliva  e  del 
fluido  mucoso  buccale.  È  spesso  il  risultato  del- 
l'uso intempestivo,  o  mal  diretto,  delle  preparazioni 
mercuriali.  Cessa  desso  prestamente,  tanto  in  modo 
spontaneo,  quanto  mediante  i  sudoriferi  ed  i  pur- 
ganti. 

PTICOPLEURE.  E  una  famiglia  di  rettili  che  per 
forma  e  struttura  segnano  un  passaggio  tra  i  lu- 
certini  ed  i  serpenti;  ha  rappresentanti  in  tutto  il 
mondo,  ma  specialmente  in  Africa  ed  in  America. 
Hanno  la  forma  quasi  di  lucertole,  corpo  allungato, 
e  per  di  più,  lunghissima  essendo  la  coda  e  brevi 
le  zampe,  possono  anche  rassomigliare  ai  serpenti: 
il  dorso  è  rivestito  di  squame  a  foggia  di  scudi,  e 
lungo  il  corpo  ai  lati  vi  è  una  piega  rivestita  di 
piccole  squame  che  separa  il  dorso  dal  ventre. 

PTICOZOL  II  genere  Ptifcozoon  comprende  alcune 
specie  di  rettili  sauri  della  famiglia  degli  Asca- 
lobiti,  caratterizzati  per  una  duplicatura  membra- 
nosa a  ciascun  lato  del  corpo,  la  quale,  foggiata  a 
lobi,  orla  anche  la  coda:  le  dita  sono  riunite  da 
una  membrana  e,  ad  eccezione  del  pollice,  sono  mu- 
nite di  unghie.  Il  Plycozoon  homalocephalum,  volgar- 
mente Pticoz-oo  pieghettato,  ha  un  color  brunastro 
con  ondulazioni  trasversali  nere,  con  una  striscia 
scura  sull'occipite  e  grigia  giallognola  sulle  parti 
inferiori.  Vive  nell'isola  di  Giava. 

PTILINO.  Genere  d'insetti  coleotteri  pentameri, 
del  gruppo  dei  Serricorui  e  della  famigUa  degli 
Ambiai;  comprende  piccole  specie  che  vivono  sui 
vecchi  muri,  entro  vecchi  alberi  e  specialmente  nel 
salice  e  nel  faggio  :  non  sono  rari  anche  nelle  case. 
Hanno  un  corpo  cilindrico,  con  corsaletto  globuloso: 
le  antenne  sono  corte,  punteggiate  nel  maschio  e 
dentellate  nella  femmina:  i  polpi  allungati.  II  Pti- 
linus  pectinicornis  è  lungo  quattro  millimetri,  nera- 
stro con  elitre  brune,  punteggiate  :  i  piedi  e  le  an- 
tenne sono  di  color  piìi  chiaro.  E  comune  nelle  case 
e  nelle  cantine. 

PTILINOPO.  Questo  genere  di  ucceUi  della  fami- 
glia dei  Colombidi  vive  nell'Australia  ed  anche  nelle 
isole  della  Polinesia.  Il  Ptilinopus  swainsonii,  così  de- 
nominato in  onore  del  celebre  naturalista  Swainson, 
ha  il  capo  di  color  rosso  fuoco  circondato  da  una 
striscia  di  color  giallo;  è  verdastro  sulla  parte  po- 
steriore del  collo,  superiormente  verde  giallognolo, 
colore  che  diviene  turchino  sulla  cima  delle  copri- 
trici  :  la  coda  è  verde  :  la  gola  bigia  :  il  petto  verde 
con  macchiette  grigiastre  :  i  fianchi  e  l'addome  bigi, 
con  una  macchia  color  arancio  nel  centro  ;  il  becco 
nero  ed  i  piedi  di  color  olivastro  scuro.  Sono  abili 
volatori ,  si  nutrono  di  semi  e  nidilicano  nei  ce- 
spugli i. 

PTILOCERCO.  Abitano  nell'India  e  nell'isola  di 
Sonda  certi  mammiferi  insettivori  molto  simili  agli 
Scoiattoli  ed  affini  al  genere  Cladobate  o  Tupaia. 
Hanno  un  pelo  morbido,  abbondante,  una  coda  lunga 
e  frangiata  sui  lati  nella  parte  ultima  in  modo  da 
rassomigliare  un  remo:  le  loro  dita  terminano  con 
unghie  robuste  ed  aguzze  ,  che  servono  a  questi 
mammiferi  per  arrampicarsi  sugli  alberi  in  cerca  di 
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insotti  0  di  frutta.  Sono  timiclissimi  e  stanno  con- 
tinuamente nascosti  tra  le  foglie  degli  alberi. 

PTILOGONIDE.  Il  genere  Plilogonys  comprende  uc- 
celli dell'ordine  dei  Passr-racei  che  vivono  ad  Haiti 
ed  alla  Gianiaica.  11  PtUogonys  armullatus^  volgar- 
mente dagli  indigeni  detto  solilario.,  è  un  uccello 
granivoro  ed  è  notevole  e  ricercato  per  il  suo  canto 
dolce  e  melodioso  quanto  quello  dell'  usignolo.  Il 
suo  piumaggio  è  di  color  turchino  scuro  superior- 
mente e  cinereo  sotto:  la  coda  è  nera:  le  copri- 
trici  e  le  remiganti  di  color  aranciato:  il  becco  nero: 
i  piedi  fulvi  con  unghie  nerissime.  E  uccello  timi- 
dissimo, vive  nascosto  fra  le  fronde  degli  alberi 
dove  nididcn. 

PTILONORINCO.  Questo  genere  di  vertebrati  com- 
prende uccelli  dell'ordine  dei  Cantatori,  molto  af- 
tini  agli  Storni  ed  ai  Rigogoli.  Volgarmente  dicesi 
anche  Uccello  sericeo.  Il  PlUonorynchus  holosericeus 
vive  nella  Nuova  Gullcs  del  Sud  nei  siti  cespugliosi 
e  ben  riparati  dalle  foglie.  Ila  pinranggio  splendei  - 
dente  lucidissimo,  in  parte  nero  azzurro  e,  parte 
nero  vellutato.  Si  ciba  di  semi  e  di  frutti  e  cu- 
riose sono  le  sue  abitudini.  Con  ramoscelli  costrui- 
sce una  sorta  di  galleria,  dove  nasconde  tutti  gli 
oggetti  lucidi  che  trova  e  dove  passa  gran  parte 
della  sua  vita. 

PTILOSO.  Caduta  delle  ciglia  per  irritazione  cro- 
nica del  margine  libero  delle  palpebre. 

PTILOTI.  Alla  famiglia  delle  Metlifagìdi  appar- 
tiene il  gruppo  d'uccelli,  di  cui  è  tipo  il  genere 
Ptilotis.  Sono  uccelli  proprii  dell'Australia  e  sono 
caratterizzati  da  due  grandi  ciuffi  auriculari:  hanno 
forme  snelle,  ali  brevi,  coda  lunga:  il  becco  è  corto, 
robusto,  leggermente  ricurvo  al  culmine,  i  tai-si 
sono  discretamente  lunghi.  La  Ptilotis  flavicula,  vol- 
garmente Ptilolo  della  gola  gialla,  è  una  specie  di 
tal  genere  di  uccelli  che  vive  nelle  selve  della  Ta- 
smania. 

PTINIDI.  È  una  famiglia  di  insetti  coleotteri  ponta- 
meri,  che  comprende  generi  e  specie  che,  sebben 
di  mole  piccolissima,  sono  enormemente  dannosi. 
Hanno  un  corpo  ovale,  per  lo  pii!i  breve  ed  ottuso 
ad  un'estremità:  la  loro  testa  è  piccola  e  porta 
antenne  lunghe  filiformi  o  seghettate,  le  mandibole 
piccole  con  palpi  brevi  il  corsaletto  è  ineguale  guer- 
nito  di  piccoli  tubercoli  o  rugosità  punteggiate,  il 
loro  corpo  è  pubescente  ed  i  tarsi  sono  costituiti 
di  cinque  articoli,  il  primo  dei  quali  è  molto  svi  - 
luppato.  Questi  Coleotteri,  quando  vengono  toccati, 
fanno  il  morto,  ritirano  il  capo,  le  antenne  e  con- 
traggono le  zampe.  Alcune  specie  stanno  nel  le- 
gname tarlato,  nel  legno  secco  che  le  loro  larve 
traforano  in  tutte  le  direzioni;  altre  vivono  distrug- 
gendo gli  erbari:  altre  stanno  nei  granai;  altre  ro- 
dono i  mobili,  i  libri,  il  pane,  le  vestimenta,  le  pel- 
licce, ecc.  I  goneri  più  noti  sono  il  gen.  Ptinus  e 
Gibhium. 

PTINO.  È  un  genere  di  insetti  coleotteri  della 
famiglia  dei  Ptinidi:  tali  artropodi  hanno  un  corpo 
consistente,  ovale  o  cilindrico,  ma  corto  ed  arro- 
tondato ad  ogni  capo,  pubescente,  di  color  oscuro 
0  leggermente  variegato.  Hanno  le  abitudini  carat- 
teristiche della  famiglia  a  cui  appartengono,  vivono 
facendo  una  vera  distruzione,  nei  granai  nelle  col- 
lezioni di  storia  naturale,  nelle  pelliccie,  nei  tap- 
peti, nei  mobili,  nei  libri,  nel  pane,  nei  vecchi  al- 
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beri,  ecc.  È  quesuo  genere  ricco  di  molte  specie  o 
le  più  note  sono  le  seguenti.  La  più  comune,  e  che 
distrugge  i  nostri  granai,  è  il  Ptinus  fur  (volgar- 
mente Ptino  ladro),  dalla  cui  larva  fornita  di  sei  piedi, 
molle  ,  pelosa  esce  un  insetto  lungo  circa  tre  mil- 
limetri d'un  color  brunastro,  con  elitre  quasi  ci- 
lindriche nei  maschi  ed  ovolari  nelle  femmine  ed 
avente  dietro  le  spalle  ed  avanti  alle  estremità  una 
macchia  di  peli  bianchi.  ì\  Ptinus  imperialis  è  iango 
da  tre  a  quattro  millimetri,  ha  color  nerastro,  cor- 
saletto carenato,  innanzi  e  dietro  due  denti  ot- 
tusi, elitre  allungate,  ed  innanzi  a  ciascuna  una 
macchia  biancastra,  pubescente,  sinuata  ed  arcuata: 
queste  due  macchie,  riunendosi,  rassomigliano  ad 
un'aquila  bicipite.  Il  Ptinus  rufipes  è  lungo  tre  mil- 
limetri e  mezzo,  ha  corpo  cilindrico,  pubescente,  d'un 
bel  color  rossastro:  le  elitre  sono  striate,  punteg- 
giate e  ciascuna  porta  due  strie  bianche:  i  piedi  e  le 
antenne  rosse.  Il  Ptinus  latro  è  lungo  tre  millimetri,  è 
di  color  rossastro:  nel  maschio  le  elitre  sono  cilin- 
driche, mentre  sono  a  sezione  ovale  nelle  femmine, 
a  Strie  punteggiate.  È  il  più  comune  ed  il  più  dan- 
noso per  le  collezioni  di  entomologia  e  di  botanica. 
Il  Ptinus  crenatus  è  lungo  due  millimetri,  di  color 
brunastro;  il  corsaletto  molto  più  largo  che  lungo 
è  ricoperto  da  fitta  peluria:  le  elitre  sono  ovali, 
globulose,  striate  profondamente.  Questa  specie  è 
comune  nelle  abitazioni  alpine  dell'Italia  e  della 
Francia. 

PTIODATTILO.  É  un  genere  di  rettili  sauri  della 
famiglia  dei  Gec/w,  che  hanno  le  dita  inferiormente 
coperte  di  scudetti  con  dischi  laminari  solo  all'ul- 
tima falange;  ciascun  dito  ha  un'unghia  molto  in- 
curvata che  l'animale  può  nascondere  in  un  solco 
mediano  II  Ptnodacti/lus  lobatus  è  lungo  quindici  cen- 
timetri ,  è  sul  dorso  di  color  bruno  rossiccio  con 
macchie  bianche:  la  coda  è  tondeggiante:  la  mem- 
brana interdigitale  è  molto  ampia  e  le  zampe  lunghe 
e  magre.  Il  P.  fimbriatus  è  lungo  circa  ventiquattro 
centimetri  ;  ha  color  giallognolo  con  strisele  e  mac- 
chie brune.  Vivono  nel  Madagascar. 

PTOLEMAIS.  Vedi  Tolemaide. 

PTOSIMA.  È  un  genere  d'insetti  coleotteri  della 
famiglia  dei  Bupreslidi.  È  caratterizzato  da  un  corpo 
grosso,  quasi  cilindrico,  depresso  in  avanti:  le  an- 
tenne sono  corte,  finissime:  il  corsaletto  è  largo 
quanto  le  elitre,  convesso  in  avanti  ed  un  po'  ri- 
stretto: le  elitre  sono  finamente  dentellate  sui  bordi. 
Il  Plosima  novemmaculata  è  lungo  da  otto  a  dodici 
millimetri,  d'un  color  nero  brillante,  con  macchie 
giallognole  sopra  la  testa.  Vive  nel  mezzodì  e  nel 
centro  della  Francia,  specialmente  a  Parigi,  sopra 
il  Pruno  selvatico. 

PUBBLICANL  Si  chiamavano  con  tal  nome  gene  - 
rico  gli  appaltatori  delle  dogane,  dei  dazi  e  d'altre 
imposte  congeneri.  E  certo  che  m  Roma  questo  sei-- 
vizio  fu  sempre  messo  agli  incanti,  a  pare  anzi  con 
molto  profitto.  Se  i  lucri  erano  per  gli  appaltatori 
assai  abbondanti,  erano  pure  gli  obblighi  non  in- 
differenti. Infatti  bisognava  far  prestiti  all'erario 
pubblico  e  rispondere  delle  entrate  stabilite  in  pre- 
ventivo senza  l'eccezione  di  scosso  e  non  riscosso. 
Codesta  eccezione  serviva  o  servir  poteva  quale  a!- 
t'-a  appostazione  di  rendiconto,  e  quindi  poteva  for- 
mar elemento  per  la  speciale  partita  che  i  pubbli- 
cani aprivano  in  confronto  dell'erario,  non  inai  però 
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doveva  l'erario  menar  buona  alcuna  ragione  durante 
il  periodo  d'appalto  ai  pubblicani,  periodo  che  du- 
rava cinque  anni  ed  aveva  principio  nei  mese  di 
luglio.  Sembra  che  codesto  sistema  di  appalti  gio- 
vasse assai,  se  non  agli  amministrati,  a  coloro  che 
siedevano  a  capo  della  amministrazione,  e  più  che 
tutto  a  quella  specie  di  capitalisti  che  formavano, 
per  cosi  dire,  la  casta  dei  pubblicani.  Erano  uo- 
mini assai  facoltosi,  che  cercavano  avvantaggiare  i 
loro  capitah  sia  mercè  la  provvigione  di  un  tanto 
per  cento  sullo  scosso,  sia  mercè  la  multa  ai  mo- 
rosi all'imposta.  Un  sistema,  a  quanto  si  può  in- 
dovinare, pan  al  nostro,  e  si  mettevano,  per  le 
esigenze  dello  stato,  i  capitali  in  società,  allo  scopo 
di  acquistarle  preponderanza,  press'a  poco  come  si 
usa  anche  in  oggi  nei  moderni  stati  inciviliti.  Tanto 
è  vero  che  1'  avidità  del  lucro  non  fu  mai  cosa 
nuova;  e  come  in  oggi  si  hanno  per  i  privati  ca- 
pitalisti le  grosse  rendite  senza  nulla  operare,  ma 
solo  mercè  dei  grandi  capitali,  non  altrimenti  ac- 
cadeva allora  in  favore  di  questi  pubblicani,  che 
altro  non  rappresentavano  se  non  i  soci  di  una 
grande  impresa  appaltata  dallo  stato.  Vi  ha  in  pro- 
posito una  piccola  variante:  allora  esistevano  pri- 
vilegi che  precludevano  gli  ignobili  dal  prendere 
parte  a  tale  speculazione;  in  oggi  invece  il  capi- 
tale, già  nobilissimo  per  sé  stesso,  non  può  aver 
riguardo  a  benefizi  di  nascita,  bi  parla  talvolta  in 
senso  sprezza tivo  dei  pubblicani:  è  a  osservarsi  in 
questo  proposito  la  distinzione  che  si  faceva  tra  i 
pubblicani  e  gli  esattori,  confusi  sotto  una  iden- 
tica categoria.  Veri  pubblicani;  detentori  cioè  del- 
l'imposta pubblica,  erano  i  capitalisti,  e  costoro 
non  avevano  altra  parte  diretta  eccetto  quella  di 
percepire  i  lucri  ;  pubblicani  però  venivano  ancora 
chiamati  i  commessi  della  società;  coloro  che  la- 
voravano dietro  modico  compenso  fisso,  e  che  noi 
possiamo  facilmente  identificare  coi  poveri  impie- 
gati dell'agenzia  delle  imposte  e  colle  guardie  da- 
ziarie e  doganali. 

PUBBLICAZIONI.  Atto  col  quale  si  rende  pubblica 
una  cosa  qualunque.  Trattandosi  di  stampati  pub- 
blicare, significa  dar  fuori,  metter  in  luce  un  li- 
bro, un  giornale,  od  altro.  —  Puhbllcaziom  di  ma- 
trimonio. Si  dicono  le  denuncio  che  precedono  il 
matrimonio.  Se  ne  occupano  la  Chiesa  e  lo  Sato 
per  riguardo  alla  importanza  grandissima  che  ha 
l.i  famiglia  nella  società.  Per  la  Chiesa  cattolica 
tre  sono  le  denuncie  che  devonsi  lare  in  tre  con- 
secutive domeniche,  col  pubbficare  il  nome,  l'età 
e  la  condizione  degli  sposi.  Per  le  leggi  civili  le 
pubblicazioni,  che  devono  precedere  il  matrimonio, 
devono  essere  ripetute  due  volte.  L'una  si  fa  la  do- 
menica susseguente  la  consegna  del  consenso  fatta 
all'ufficio  dello  stato  civile;  l'altra  nella  domenica 
che  vien  dopo.  Debbono  le  pubblicazioni  rimanere 
affisse  all'albo  comunale  almeno  fino  al  quarto  giorno 
successivo  alla  seconda  domenica,  ed  è  libero  a  chi- 
chessia  di  proporre  in  frattempo  gli  eventuali  mo- 
tivi d' impedimento.  Sia  per  la  Chiesa  che  per  lo 
Stato  vi  possono  essere  dispense  per  una  o  per  tutte 
le  pubblicazioni. 

PUBBLICITÀ.  La  pubblicità  è  effetto  e  ad  un  tempo 

causa  di  civiltà.  Questa  progredisce  se  quella  pre- 

doMiina,  deperisce  l'una  se  recede  l'altra.  Diremo 

di  lei  brevemente ,  considerandola   nei  tre   grandi 

Enciclopedia  Unitersale.  —  Voi.  Vili. 
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(■ampi   in  cui  suddividonsi  le  manifestazioni   della 
vita   sociale:  politico,   economico  ed   intellettuale. 
Nel  campo  politico  la  pubblicità  è  intimamente  col- 
legata colla  libertà:  di  questa  essa  è   frutto  ed  a 
sua  volta  garanzia.  11  regime  assoluto,  per  la  sua 
natura,  non  sopporta  la  pubblicità  d.-i  suoi  atti: 
nel  regime  popolare,  costituzionale,  invece,  la  pub- 
blicità è  condizione  predominante,  assoluta.  Nelle 
repubbliche  degli  antichi,  in  cui  il  potere  era  di- 
rettamente esercitjito  dal  popolo,  erano  pubbliche 
le  adunanze   dei   Comizi    legislativi ,    pubbliche  lo 
riunioni  dei   magistrati   amministrativi,  pubblici  i 
giudizi.  Le  monarchie  mantennero  in   sulle    prime 
la  pubbUcità  degli  atti  del  Governo,  ma,  cambiatesi 
esse  dopo  breve  volgere  di  tempo  in  tirannie,   con- 
centrato ogni  potere  nel  Sovrano,  negato  al  popolo 
ogni  diritto  di  intervento  e  di  controllo,  non  ebbe 
più  ragione  d'  essere   la  pubblicità  degli  atti  rife- 
rentisi    alla  preparazione   ed  all'esecuzione   delle 
leggi:  la  pubblicità  politica,  non  sopravvisse  che 
per  far  conoscere  al  popolo  a  mezzo  del  pubblico 
banditore,  la  volontà  del  Sov:ano.  Alla  rivoluzione 
francese  spetta   il  merito  di  aver  fatto  risorgere , 
piena  ed  assoluta  la  pubblicità  politica.  Proclamata 
la  sovranità  popolare  sorgeva  logico  il  diritto  al  po- 
polo di  controllare  tutti  gli  atti  del  Governo  cui  desso 
delegava  il  potere,  logica  derivava  la  necessità  della 
pubblicità  di  questi  atti.  Il  princìpio  di  pubblicità  de- 
gli atti  del  Governo  non  tardò  ad  introdursi  in  quasi 
tutte  le  nazioni  d'Europa  ed  a  por\i  salde  radici, 
a  garanzia  e  difesa  del  regime  costituzionale.  In  Italia 
questo  principio  fu  sancito  dallo  statuto  ed  è  con- 
fermato in  tutte  le  leggi  fondamentali  che  regolano 
lo  svolgersi   dell'  azione  dei  tre  poteri  legislativo  , 
esecutivo  e  giudiziario.  Pubbliche  sono  le  discus- 
sioni dei  due   rami   del  Parlamento ,  pubbliche  le 
adunanze  dei  Consigli  Provinciali  e  Comunali,  pub- 
blici i  giudizi  :  leggi ,  decreti,  decisioni,  delibera- 
zioni, sentenze,  devono  inoltre  venire  rese  di  pub- 
blica ragione  o  mediante  inserzione  in  giornali  uf- 
ficiali, o  per  mezzo  di  affissioni  in  siti  ed  in  giorni 
determinati.  La  libertà  di  stampa  poi,  mentre  con- 
corre  specialmente  coi  giornali  a  dare  più  ampia 
pubblicità  a  quegli  atti ,  dà  al  pubblico  un   forte 
mezzo  per  discuterli  e  controllarne  l'esecuzione.  Se 
cessasse  la  pubblicità,  questo  controllo  riescirebbe 
difficile,  impossibile  ai  più,  e  la  hbertà  sparirebbe 
nuovamente   se  non  di  nome ,  certo   di  fatto.  Nel 
campo  economico  la  pubblicità  è  caratteristica  del 
movimento  industriale  e  commerciale  dei  giorni  no- 
stri. Mentre  nel  campo  politico  la  sua  origine  ri- 
sale al  primo  associarsi  degli  uomini  a  vita  comune, 
nel  campo  economico  la  sua  storia  non  va  al  di  là 
delle  prime   serie  applicazioni   del  vapore  e    del- 
l'elettricità. A  rigor  di  termine  essa  esisteva  anche 
prima,  ma  ad  uno  stato  rudimentale ,  come  rudi- 
mentali erano  i  mezzi  di  cui  essa  poteva  disporre 
e  semplici  e  ristretti  gli  affari   a  cui  doveva  ser- 
vire. Facifitati  dal   vapore  i  trasporti,  rese  nulle 
col  telegrafo  le  distanze  nelle  trattazioni  commer- 
ciali; gli  scarabi  escirono  dalla  ristretta  cerchia  in 
cui  prima  aggiravansi,  si  allargò  il  loro  campo,  gli 
affari  si  moltiplicarono  e,  naturale  cons^^guenza,  si 
accrebbe    rapidamente   l'entità   dell'  offerta    ed   il 
numero  degli  offerenti.  La  rivalità,  la  concorrenza 
fecero  sorgere  la  pubblicità,  che  in  breve  si  rese 
(Proprietà  letteraria).  155 
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necessaria,  indispensabile,  e  prese  rapido  prodi- 
gioso sviluppo,  come  rapido,  prodigioso,  fu  il 
moltiplicarsi  delle  iniziative  industriali  e  commer- 
ciali. Alla  pubblicità  dsve  oggi  ricorrere  anche 
il  più  modesto  fabbricante ,  anche  il  più  piccolo 
commerciante.  Pochi  alFari  farebbe  oggi  chi  si 
attenesse  al  vecchio  detto:  «  a  buon  vino  non 
occorre  insegna  »  :  il  produrre  bene  ed  a  buon 
prezzo  è  buona  cosa  ;  ma  non  basta  da  solo  a  fare 
la  fortuna  del  venditore:  pochi  compratori  sapranno 
trovarlo,  se  egli  non  sa  fare  attorno  alla  sua  merce 
un  rumore  tale  da  obbligare  il  passante  a  rivol- 
gersi ed  a  soffermarsi.  La  pubbhcità  commerciale 
trova  buon  mezzo  di  estendersi  coi  giornali  :  in 
questi  essa  comparve  dapprima  in  modesti  avvisi 
di  quarta  pagina,  da  cui  non  tardò  a  passare  alla 
terza,  e  poi  alla  seconda  ;  l'avviso  si  allungò  in  ar- 
ticolo, e  si  nascose  talvolta  in  mezzo  alle  poetiche 
frasi  di  un  racconto  dilettevole  o  fra  i  particolari 
di  una  narrazione  commovente,  per  poter  raggiun- 
gere e  sorprendere  anche  quel  lettore  che,  prote- 
stando di  non  voler  dar  fede  alla  pubblicità,  salte- 
rebbe senz'altro  di  pie  pari  il  semplice  avviso.  La 
pubblicità  commerciale  fece  suoi  i  muri  delle  case 
tappezzandoli  prima  di  modesti  manifesti,  poi  di 
grandi  avvisi  colorati  ed  illustrati  :  raggiunge 
il  compratore  nel  suo  studio,  nella  sua  bottega, 
sotto  forma  di  circolare,  di  listino  dei  prezzi,  di 
catalogo,  di  campione,  entra  nei  caffè,  negli  alber- 
ghi, nelle  vetture  ferroviarie,  nei  teatri,  perfin  nella 
sala  di  lettura  sapientemente  inserta  in  Ubri  di 
amena  lettura,  racchiusa  nel  trattato  serio,  scien- 
tifico: illimitato  è  oramai  il  suo  campo  d'azione, 
come  inimitate  e  di  continuo  rinnovantisi  e  trasfor- 
raantesi  sono  le  sue  forme  I  vantaggi  che  essa 
arreca  sono  grandi  ed  indiscutibili,  sia  che  si  badi 
agli  interessi  del  venditore  sia  che  si  guardi  a 
quelli  del  compratore.  Il  suo  potere  però  non  è  as- 
soluto, ed  essa  non  basta  da  sola  ne  a  fare  la  for- 
tuna del  venditore  ne  ad  accrescere  le  economie 
del  compratore.  La  pubblicità  intelligente  arricchirà 
il  venditore  quando  questi  l'accompagnerà  coll'one- 
stà  e  la  rettitudine,  quando  egli  saprà  far  sì  che 
i  pregi  della  sua  merce  siano  reali  e  non  soltanto 
registrati  nell'annunzio;  e  la  buona  massaia  a  sua 
volta  concorrerà  non  poco  al  benessere  economico 
della  sua  famigha,  se  saprà  valersi  della  pubbhcità 
come  guida  nelle  sue  ricerche,  controllandone  però 
con  perspicacia  le  asserzioni.  Può  venir  contestata 
l'importanza  della  pubblicità  nel  campo  economico  ; 
non  la  si  contesta  certo  nel  campo  intellettuale  : 
qui  essa  è  regina  grande,  indiscussa.  Il  progresso 
intellettuale  diede,  colla  stampa,  alla  pubblicità  una 
potente  arma:  essa,  riconoscente,  se  ne  vale  per 
concorrere  con  grande  efficacia  all' incremento  del 
progresso  stesso,  popolarizzando  le  dottrine,  por- 
tando, spargendo  per  ogni  dove  le  scoperte  dello 
scienziato,  il  pensiero  del  filosofo,  l'immagine  e  le 
vibrazioni  dell'opera  d'arte.  La  rettitudine  degli 
uomini  potrebbe  rendere  possibile  libertà  politiche 
senza  necessità  di  pubblicità  negli  atti  del  Governo; 
il  trasformarsi  delle  basi  su  cui  si  regge  l'econo- 
mia sociale  potrebbe  distruggere  la  pubblicità  com- 
merciale ;  ma  nulla  potrà  mai  sostituire  la  pubbli- 
cità nel  campo  intellettuale.  E  siccome  in  questo 
campo  sono  racchiusi  i  principali  germi   della  ci- 


l'UBLlCOLA. 

viltà  e  del  progresso,  sarà  sempre  primo  nella  ci' 
viltà  e  nel  progresso  il  popolo  che  maggiore  con 
siderazione  accorderà  al  libro  ed  al  giornale,  che 
della  pubbhcità  intellettuale  sono  i  due  organi  più 
potenti  e  più  attivi. 

PUBBLICO.  Dal  latino  pubUcus,  per  populicus,  da 
populus,  popolo.  Che  appartiene  all'universalità  dei 
cittadini,  che  concerne  tutto  il  popolo.  Usato  so- 
stantivamente, indica  ora  l'insieme  dei  cittadini,  ora 
una  parte  di  questi,  riuniti  in  uno  stesso  luogo  con 
uno  scopo  comune  di  sentire,  vedere  e  giudicare 
un'opera. 

PUBE.  Cosi  chiamano  gli  anatomici  la  parte  an- 
teriore del  bacino,  quella  che,  nella  pubertà^  si  copre 
di  peli.  Questa  sezione  anatomica  si  suddivide  in 
due:  la  regione  soprapubica  e  la  regione  sottopu- 
bica. Nella  donna  è  attraversata  dal  legamento  ro 
tondo  dell'utero,  nell'uomo  della  parte  esterna  del 
cordone  spermatico.  Nella  parte  mediana  abbiamo 
la  sìnfìsi  pubica^  linea  di  unione  delle  due  ossa  pu- 
biche (destro  e  sinistro),  e  che  rappresenta  un'ar- 
ticolazione tenuta  insieme  da  forti  e  molteplici  li- 
gamenti,  che  l'ostetrico,  a  volte,  incide,  perchè  la 
cavità  del  bacino,  in  certe  partorienti  a  scheletro 
poco  0  male  sviluppato,  possa  più  facilmente  al- 
largarsi durante  il  parto. 

PUBERTÀ.  Nome  dato  alla  mutazione  che  succede 
nell'uomo  durante  il  passaggio  dalla  puerizia  al- 
l'adolescenza, ed  esteso  anche  a  questa  stessa  età. 
In  essa,  secondo  l'ordine  naturale,  si  può  contrarre 
matrimonio  e,  nell'ordine  civile,  fare  certi  atti  am- 
ministrativi e  dispositivi.  L'età  pubere  è  fissata,  nei 
paesi  della  zona  temperata,  a  14  anni  pei  maschi 
e  a  12  per  le  femmine.  Giunto  l'uomo  all'età  pu- 
bere ordinaria,  vien  detto  adulto. L'etk di  l'2e  14  anni, 
secondo  il  sesso,  si  chiama  pubertà  ordinaria,  per 
distinguerla  dalla  pubertà  piena,  che  comincia  a 
14  anni  per  le  femmine  e  a  18  pei  maschi. 

PUBESCENTE.  Parte  della  pianta,  munita  c'i  pe- 
tali brevi  e  lini. 

PUBICO.  Che  appartiene  al  pube;  quindi  abbiamo 
alleata  pubica,  legamenti  pubici,  ecc. 

PUBLICIA  GENTE.  Gente  romana,  che  acquistò 
importanza  nel  periodo  fra  la  prima  e  la  seconda 
guerra  punica.  Si  divideva  nei  due  laini  dei  Mal- 
leolo e  dei  Bibulo.  —  Il  primo  membro  di  essa  che 
ottenne  il  consolato  fu  M.  Publicio  Maleolo  nel  232 
a.  C.  —  C.  Publicio  Bibulo,  tribuno  della  plebe  nel 
209  a.  C.  si  distinse  pel  suo  odio  contro  Claudio 
Marcello.  —  Q.  Publicio  fu  pretore  nel  69  a.  C. 
—  Publicio  Certo  fu  l'accusatore  del  giovane  El- 
vidio  ucciso  da  Domiziano,  e  in  compenso  fu  fatto 
prcefectus  cerarii.  Morto  il  tiranno,  fu  accusato  da 
Plinio  in  senato  e  spogliato  del  suo  ufficio.  —  R.  Va- 
lerio Publicola  fu  console  nel  352  a.  C.  e  dittatore 
nel  344.  —  Publicola  Gellio  fu  console  nel  120  e 
nel  72  a.  C,  e  censore  nel  70;  ma  non  compiè 
nessun  atto  importante.  Fu  caldo  partigiano  di  Ci- 
cerone. —  L.  Gellio  Publicola,  tiglio  del  precedente, 
dopo  la  morte  di  Cesare  sposò  la  causa  della  re- 
pubblica; indi  quella  dei  triumviri.  Nella  guerra 
fra  Ottaviano  ed  Antonio  seguì  quest'ultimo.  Dopo 
ìa  battaglia  d'Azio  non  vien  più  nominato.  —  Gellio 
Publicola,  fratello,  pare,  dei  primo,  fu  amico  di 
Clodio. 

PUBLICOLA.  Cognome  romano,  che  significa  amico 


de!  popolo.  L;i  forma  più  antica  era  Poplicola.  — 
Il  pruno  personagj^io  die  portò  questo  nome  fu 
P.  Valerio  Volusio,  sostituito  nel  consolato  a  Colla- 
tino nel  primo  anno  della  repubblica.  Egli  appar- 
teneva ad  una  dello  più  distinte  famiglie  romane, 
e  fu  tra  coloro  che  maggiormente  contribuirono  alla 
cacciata  dei  Tarquinii.  Morto  il  collega  combattendo 
contro  gli  etruschi,  Valerio  tardava  a  nominargli 
un  successore:  contemporaneamente  egli  stava  co- 
struendo sul  Velia  un  edilizio  in  pietra.  Il  popolo 
ne  mormorò,  ed  egli  fece  abbattere  reditizio  e  pie- 
gare i  fasci  dei  littori  innanzi  al  popolo.  Egli  stesso 
poi  tolse  le  imposte  stabilite  da  Tarquinio,  e  in 
altri  modi  cercò  di  sovvenire  ai  bisogni  della  plebe, 
finalmente  fece  votare  il  diritto  di  appello  ai  co- 
mizi in  materia  penale.  I  patrizi  cercarono  di  op- 
porsi a  queste  riforme  coli' istituzione  della  ditta- 
tura. Non  ascohati  i  lamenti,  i  plebei  non  rispon- 
dono allorché  son  chiamati  alle  araii.  Ma  essendo 
stato  eletto  dittatore  M.  Valerio,  i  plebei  si  sotto- 
mettono, escono  a  campo,  e  i  nemici  sono  sconlitti. 
Valerio  ritorna  a  Roma  trionfante,  ma,  impedito  di 
mantener  le  promesse,  depone  il  comando.  La  sua 
morte  è  posta  nell'anno  503  a.  C.  Fu  seppellito  a 
pubbliche  spese,  e  le  matrone  lo  piansero  per  dieci 
mesi  come  Bruto.  —  P.  Valerio  Volusio  Publicola, 
figlio  del  precedente,  fu  console  la  prima  volta  nel 
475  a.  C,  vinse  vejenti  e  sabini  ed  ottenne  il  trionfo. 
Nel  460  fu  nuovamente  console  e  peri  nel  riconqui- 
stare il  Campidoglio  ch'era  stato  occupato  da  Erdonio, 

PUBLILIE  LEGGI.  V    PuBLiLiO. 

PUBLILIO.  Due  illustri  romani  di  questo  nome: 
—  PublUio  Volerone.  Tribuno  del  popolo,  nel 
472  a.  C,  propose  all'assemblea  delle  tribù,  sotto 
i  consoli  L.  Pinario  e  P.  Furio  che  i  tribuni  do- 
vessero eleggersi  per  l' avvenire  nei  comizi!  per 
tribù,  invece  che  per  centurie,  come  in  allora  pra- 
ticavasi;  modilicazione  questa,  di  grandissima  im- 
portanza, perchè  nelle  centurie  i  clienti  dei  patrizi 
erano  tanti  che  ai  plebei  non  riusciva  mai  di  eleg- 
gere un  loro  candidato.  Questa  innovazione  fu  vio- 
lentemente oppugnata.  L'anno  dopo  Pubblio  fu  nuo- 
vamente eletto  con  C.  Letonio,  uomo  di  ancor  mag- 
giore energia,  e,  alla  proposta  dell'anno  precedente, 
essi  aggiunsero  queste  nuove  misure  :  che  gli 
edili  dovessero  essere  eletti  daile  tribù  al  pari  dei 
tribuni,  e  che  le  tribù  dovevano  essere  competenti 
a  deliberare  e  determinare  su  tutte  le  materie  in- 
teressanti l'intero  popolo  e  non  solo  le  plebi.  Fu 
combattuta  nncor  più  vivanìente  della  precedente, 
ma  lini  per  esser  approvata.  Si  disse  questa  Legge 
Puhlilia.  —  Publilio  Filone.  Illustre  plebeo  Ro- 
mano, fu  console  quattro  volte  (nel  339,  327,  320 
e  315  a.  C).  Dittatore  nel  339,  prese  Palepoli  e 
sconfisse  i  sanniti.  Durante  la  sua  dittatura  fece 
passare  le  tre  leggi  famose  (che  vanno  sotto  il  nome 
(li  Leggi  publilie),  che  stabilivano:  1."  l'obbligo  pei 
jìatrizi  di  sottomettersi  ai  plebisciti  come  gli  altri 
cittadini;  2.°  la  ratificazione  delle  leggi  del  popolo 
per  parte  del  senato  e  delle  curie  ;  3."  l'obbligo  di 
scegliere  uno  dei  censori  fra  i  plebei  e  la  facoltà 
nei  comizi  di  scegliere  tutti  e  due  i  consoli  fra  i 
plebei.  Publilio  fu   il  primo  plebeo  pretore  (342). 

PDBNA,  Città  delle  Indie  orientali  inglesi,  nel 
governo  del  Bengala,  al  NE.  di  Calcutta,  sul  Gange. 
Ha  16.000  al. 
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PUCCI  Francesco.  Teologo  fiorentino  ,  dottorato 
all'università  di  Oxford,  verso  il  1574:  adottando 
in  gran  parte  le  opinioni,  della  riforma,  fece  ampio 
uso  del  libero  esame  ;  combattè  dapprima  i  Calvi- 
nisti, quindi  Socino,  che  conobbe  a  Basilea,  e  ne 
ebbe  doppia  persecuzione  Da  ultimo  tornò  nel  seno 
della  Chiesa,  si  fece  prete  e  divenne  segretario  dei 
cardinale  Pompei.  Scrisse  allora:  De  Salvaloris  ef- 
ficaciiate.  Mori  verso  il  1600. 

PUCCINELLI  Placido.  Biografo  e  abate  benedet- 
tino, nato  a  Poscia,  in  Toscana  nel  1609,  morto  nel 
1685.  Compose  varie  opere  storiche,  frale  quali: 
Lo  zodiaco  della  Chiesa  milanese  ;  Storia  di  Ugo,  duca 
di  Spoleto  ;   Vita  di  S.  Mauro  abate,  ecc. 

PUCCINI  Niccolò.  Va  ricordato  quest'uoaio  non 
tanto  per  l'ingegno  suo  alquanto  bizzarro,  qnanto 
per  l'uso  e  la  destinazione  che  egli  fece  delle  immense 
ereditate  ricchezze.  Nacque  a  Pistoia  nel  1799  da 
splendidissima  famiglia,  mori  nel  1852.  Nella  villeg- 
giatura di  Scornio,  nei  dintorni  di  Pistoia,  egli  operò 
meraviglie  d'arte  e  di  costruzione;  quivi  accorre- 
vano scienziati  e  letterati  d'ogni  genere;  quivi  era 
il  focolare  di  quella  pacata  rivoluzione  che  doveva 
togliere  la  Toscana  ai  granduchi  per  aggiungerla 
al^I^dlia.  Fu  il  Puccini  assai  benemerito  dell'agri- 
coltura, per  la  quale  profuse  tesori  ;  fu  patriota 
fra  i  migUori,  dacché  spese  per  la  rivoluzione  le 
non  scarse  rendite  del  suo  patrimonio;  fu  tale 
uomo  insomma,  la  cui  perdita  non  pianse  solo  Pi- 
stoia, ma  quanti  liberali  vi  erano  che  avevano  po- 
tuto per  un  istante  apprezzare  i  meriti  singolari 
di  quel  ricco  e  non  egoista  signore.  Tanto  è  ciò 
vero  che  i  suoi  funerali  furono  causa  di  poUticbe 
dimostrazioni:  gli  si  vietò  una  lapide  e  si  intimi- 
dirono le  popolazioni  che  cercarono  rendergli  ono- 
ranza coU'occompagnaine  la  salma  all'ultima  dimora. 
La  splendida  edizione  Monumenti  del  giardino  Puccini 
(Firenze,  1847)  è  forse  l'unica  pubblicazione  alla 
quale  si  colleghi  la  fama  letteraria  e  la  splendidezza 
del  ricco  cittadino. 

PUCCINIA.  E  cosi  denoinÙKiio  dai  botanici  un 
genere  di  Funghi  dell'ordine  degh  Ipodermei  e  della 
famiglia  delle  Uredinee,  e  volgarmente  Ruggini.  Molte 
sono  le  specie  di  questo  genere  di  crittogame,  tutte 
parassite  di  organismi  viventi,  ed  aventi  un  ciclo 
di  sviluppo  molto  complicato  e  vario  da  specie  a 
specie.  In  Europa,  e  specialmente  nel  Piemonte,  è 
tutti  nota  la  Puccinia  graminis  ccnosciutn  volgarmente 
col  nome  di  ruggine  del  Frumento.  La  Puccinia  gra- 
minis appare  molto  bene  sui  culmi  del  grano  al 
momento  delle  messi:  se  si  esamina  qualche  pianta 
di  frumento  nel  tempo  specialmente  della  fruttifi- 
cazione, non  di  rado  si  può  osservare  che  molte 
foglie  sono  arsicce  prima  del  tempo,  e  sono  striale 
da  linee  nere,  brevi,  che  sono  vere  screpolature  del- 
repidermide,  fra  i  margini  delle  quali  appare  un 
pulviscolo  bruniccio,  che  al  microscopio  si  presenta 
formato  da  tante  spore  ellittiche  biloculari,  fitte, 
brunastre,  numerosissime,  portate  da  altrettanti  pe- 
dicelli, dette  leleutospore,  che  c:id  kio  sul  terreno  e, 
trasportate  poi  dal  vento,  svernano  sulla  paglia,  sni 
concomi,  nei  letamai,  e  germineranno  poi  nella  pri- 
mavera seguente  a  causa  deirumidità.  Ma  per  con- 
tinuare il  loro  ciclo  di  sviluppo  abbisognano  di  un 
alto  substrato  diverso  dalla  foglia  del  grano,  e  ger- 
mogliano pertanto  sulle  foglie  del  Derberis  vulgaris 
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(Crespino),  dove  producono  dtigiìecidii  rossi  (V.  Eci- 
dio) :  in  seguito  le  ecidiospore,  che,  trasportate  poi 
sui  culmini  del  grano,  potranno  produrre  un  nuovo 
micelio.  Talora  questa  Ruggine  interessa  soltanto 
le  foglie ,  ma  talora  anche  le  cariossidi.  Altre 
specie  sono  la  P.  strnminis  le  cui  ecidiospore  si 
formano  sulle  Borraginee ,  la  P.  coronata  i  cui 
ecidii  si  formano  sul  Rharanus.  Queste  tre  specie 
possono  vegelare  sulle  Graminacee,  se  nella  prima- 
vera non  hanno  potuto  formare  gli  ecidii  sopra  al- 
tre piante.  La  P.  Mabacearum  non  si  conosce  che 
sotto  la  forma  di  teleutospore,  le  quali  possono  ri- 
produrre un  nuovo  micelio.  La  P.  Composilariim  ha 
spore  di  diversa  forma,  ma  sempre  compie  il  suo 
ciclo  di  sviluppo  sulla  stessa  piantn.La  P.  Veroni- 
carum  si  sviluppa  e  riproduce  sulla  medesima  pianta. 
La  P.  favi  è  un  fungo  parassita  del  tessuto  capil- 
lare, che  può  svilupparsi  nei  favi  della  Tigna,  ma- 
lattia prodotta  da  un  altro  fungo  detto  Acharion 
Schoenleinii. 

PUCCINIEE.  È  una  suddivisione  della  famiglia  di 
funghi  detta  delle  Uredinee,  spettante  all'ordine  de- 
gli Ipodennei.  Le  Puccinie  sono  lunghi  parassiti  di 
organismi  viventi,  e  la  riproduzione  avviene  per  te- 
leulespore  uni  o  pluricellulari  sostenute  da  pe'dun- 
coli,  oppure  per  la  formazione  di  ecidii  e  di  stilo- 
spore.  A  questa  famiglia  spettano  il  genere  Puc- 
dnia  (V.  Puccima),  il  genere  Uromijces  (V.  Uromy- 
CKS),  ospite  delle  Barbabietole,  delle  Papilionacee, 
delle  Euforbie,  ed  il  genere  Pragmidium  (V.  Prag- 
MiDio)  parassita  delle  foglie  di  Rosa  e  di  Rovo. 

PUCGINOTTI.  Medico  insigne,  nato  in  Ui-bino  nel 
1794,  morto  nel  1872:  insegnò  mediciiia  a  Mace- 
rata, Pisa  e  Firenze.  Continuò  la  SLoria  delle  febbri 
perniciose  del  Torti;  scrisse  la  Patologia  induttiva; 
Lezioni  sulle  malattie  nervose;  Storia  della  medicina  ed 
iiltre  opere. 

PUCCIONI  Giuseppe.  Criminalista,  nato  a  Siena  nel 
1788,  morto  nel  1866:  fu  presidente  di  Cassazione 
a  Firenze  e  Senatore.  Pubblicò  :  Pensieri  d'un  filan- 
tropo sul  sistema  penitenziario;  Codice  penale  toscano 
illustralo  ;  Della  pena  di  morte,  ecc. 

PDGHTA  Giorgio  Federico.  Giureconsulto  tedesco, 
nato  presso  Erlangen  nel  1769,  morto  nel  1845: 
insegnò  giurisprudenza  a  Berlino  e  altrove;  scrisse: 
Corso  delle  istituzioni  ed  altre  opere. 

PUCKLER  MUSKAU  Ermanno  {principe).  Viaggia- 
tore e  scrittore  tedesco,  nato  nella  Lusazia  prus- 
siana nel  1785,  morto  nel  1871:  viaggiò  molto  e 
scrisse  :  Lettere  di  un  morto  ;  Frutti  tratti  dalle  carte 
di  un  defunto  ;  Semilasso  in  Africa  ;  Del  regno  di  Me- 
hemed  Alt;  Il  ritorno,  ecc. 

PUDDINGA.  In  iinneralogia  si  dà  questo  nome  a 
quei  conglomerati,  in  cui  i  ciottoli  sono  cementati 
tra  loro  da  calcare  o  silice  o  sostanze  argillose,  in 
modo  da  formare  rocce  coerenti  ed  assai  resistenti. 
A  causa  della  struttura  grossolana  le  Puddinghe 
non  si  possono  appliciire  all'architettura,  quantun- 
que sarebbero  abbastanza  solide  da  servire  per  la- 
vori di  costruzione:  tuttavia  in  alcune  località  ven- 
gono usate.  Così  il  Ceppo  di  Brembate  in  Lombardia 
si  adopera  per  le  fondamenta  degli  edilizi  ed  anche 
per  far  macine  da  molino.  La  Puddinga  per  lo  più 
forma  depositi  o  banchi  superficiali  e  circoscritti , 
1  quali  fanno  parte  dei  terreni  alliuvionali  antichi 
e   moderni.    Di    tale   conglomeralo   si    conoscono 
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quattro  specie,  cioè;  1.^  la  selciosa;  2.°  la  dia- 
sproide  ;  3."  la  quarzosa,  detta  puddingstone  ;  4"  la 
poligenia. 

PUDELLATURA.  Metodo  usato  nella  alIìnazioRo 
della  ghisa  per  trasformarla  in  ferro.  Esso  consi- 
ste neir  agitare  la  massa  liquida  della  ghisa  per 
farla  venire  a  contatto  dell'aria  decarburante;  que- 
sto rimescolamento  si  può  ottenere  in  più  modi  o 
a  mano  (pudellatura  a  mano),  o  con  mezzi  mecca- 
nici (pudellatura  a  macchina),  o  facendo  muovei-c; 
il  piano  del  forno  (pudellatura  a  rotazione).  Vedi 
le  voci  Ferro,  Metallurgia. 

PUDSEY.  Città  dell'Inghilterra  orientale,  nella  con- 
tea di  York  (West  Riding)  a  5  km.  E.  da  Brad- 
ford, sulla  ferrovia  Bradford-Leeds.  Ha  2600  ab. 
0  fabbrica  panni. 

PUDORE.  È  una  speciale  manifestazione  del  sen- 
timento di  dignità  personale,  che  caratterizza  que- 
st'ultima anche  quando  sia,  per  cosi  dire,  inconscia 
nell'anima  umana.  Non  devesi  perciò  con  fondere  colla 
timidezza  ;  perchè  questa  non  implica  necessaria- 
mente nessun  motivo  moralmente  nobile,  quantunque 
nemmeno  l'escluda.  Si  comprende  come  negli  indi- 
vidui più  forti  e  più  addestrati  alla  vita  la  dignità 
personale  abbia  manifestazioni  più  dirette  e  più 
iiere;  perciò  nei  giovani  specialmente  e  nella  donna 
notasi,  e  ne  è  necessario  ornamento,  il  pudore.  Esso 
si  manifesta  come  istintiva  ripugnanza  da  ciò  che 
non  sia  conforme  alla  dignità,  cui  l'animo,  o  per 
natura  o  per  educazione,  è  informato;  ripugnanza  cioè 
da  atti,  parole  o  cose.  Si  comprende  come,  essendo 
massimo  canone  dell'educazione  femminile  in  tutti 
i  tempi,  e  importantissimo  anche  nell'educazione  ma- 
schile, la  riservatezza  verso  la  più  importante  delle 
funzioni  naturali  e  sociali,  la  funzione  sessuale,  spe- 
cialmente riguardo  a  questa  si  esplichi  il  pudore. 
Esso  prende  il  nome  di  pudicizia  quando  è  causato 
(la  fatti  che  ledono  quella  gelosa  custodia  in  cui, 
la  donna  specialmente,  deve  tenersi  per  tutto  ciò 
che  ha  tratto  alla  funzione  sessuale;  questo  senti- 
mento è  nella  donna  istintivo,  e  forma  base  del  suo 
carattere  ;  quantunque  assuma  forme  diverse  se- 
condo la  diversa  educazione ,  secondo  le  diverse 
razze,  ecc. 

PUEBLA  (LA)  o  LA  PUEBLA  DO  LOS  ANGELES. 
Città  del  Messico  centrale  ,  capoluogo  dello  stato 
omonimo,  a  106  km.  SE.  dalla  città  di  Messico. 
Centro  ferroviario  per  Apizaco,  Messico,  Vera-Cruz, 
Izucar  de  Matamoros,  Calpulalpam ,  S.  Marcos  e 
S.  Martin  de  Texmelucan,  essa  ha  Ilo  000  ab.,  ed 
è  per  popolazione  ed  estensione  la  seconda  città 
della  repubblica.  Venne  fondata  nel  1533,  ed  è  con- 
siderata come  una  delle  città  più  salubri  del  Mes- 
sico. L'Atoyac,  che  scorre  a  2  km.  dalla  Puebla,  è 
il  corso  superiore  del  Mexcala,  o  rio  de  las  Balsas, 
che  si  getta  nel  Pacifico.  La  città,  notevole  per  le 
sue  terrazze  ,  i  suoi  corsi ,  la  sua  piazza  d'  armi 
orlata  da  portici,  è  irta  di  centinaia  di  torri  e  di 
cupole  in  porcellana.  Prima  che  fossero  costruite 
le  ferrovie,  Puebla  era  una  delle  citta  più  ricche 
del  Messico,  ma  dopoché  essa  non  è  più  sulla 
strada  da  Vera- Cruz  alla  capitale,  il  suo  com- 
mercio è  completamente  decaduto.  Le  case  hanno 
un  aspetto  spagnuolo  pronunciatissirao.  Le  vie  sono 
larghe  e  molto  più  pulite  che  a  Messico.  Puebla  è 
rinomata  per  la  quantità  e  la  ricchezza  delle  suo 
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chiese.  La  cattedrale,  eretta  nel  secolo  XVII,  è  la 
più  bella  del  Messico.  A  0.  della  città  si  rizza  h 
piramide  nevosa  del  Popocatepetl.  La  città  venne 
presa  dai  francesi,  dopo  due  mesi  d'assedio,  nel 
1863.  A  Tecali,  che  dista  30  km.  SE.  da  Puebla, 
si  lavorano  cave  di  onice,  che  è  un  marmo  di  mera- 
vigliosa trasparenza.  Cholula,  che  sorgeva  a  10  km. 
N(l.  ed  era  all'epoca  dell'arrivo  di  Cortez  la  me- 
tropoli commerciale  e  religiosa  dell'Anahuac,  non 
è  più  che  un  miserabile  villaggio,  ma  ha  conser- 
vato il  suo  grande  teocalli,  benché  ridotto  a  una 
enorme  massa  informe.  —  Puebla.  Stato  del  Mes- 
sico centrale,  fra  gli  stati  di  Veracruz,  di  Messico, 
«d  alcuni  altri.  Ha  una  superfìcie  di  33.000  kmq. 
ed  una  popolazione  di  784.000  ab.  Nel  suo  assienae 
lo  stato  è  fertile  in  mais,  che  è  la  coltura  più  dif- 
fusa, poi  in  canna  da  zucchero,  in  orzo,  io  fru- 
mento, in  agave  e  in  alberi  fruttiferi.  A  cagione 
<1ella  diversa  altitudine,  i  versanti  meridionali  ap- 
partengono alle  terre  calde,  il  centro  è  temperato, 
e  la  parte  nord  è  fredda.  La  fertilità  delle  campagne 
di  Puebla  aveva  colpito  già  d'ammirazione  i- com- 
pagni di  Cortez,  ed  esse  non  smentiscono  la  loro 
vecchia  rinomanza.  Il  cotone  del  distretto  di  Te- 
huacan  è  di  qualità  superiore.  Le  montagne  hanno 
bei  legnami  da  costruzione  di  tutte  le  essenze. 
L'allevamento  del  best  ame  nelle  «  haciendas  »,  so- 
pratutto di  pecore  e  di  capre  .  ha  un'  importanza 
considerevole.  La  miniera  di  Tetela  dell'Oro  forni- 
sce oro  ad  argento.  Abbonda  lo  zinco,  ne  mancano 
altri  metalli.  Molto  importanti  sono  le  saline  di 
Chila,  Zaratlan ,  Acatlan  e  Zapotitlan.  Le  cave  di 
Totamehuacan  e  di  Tecah  forniscono  il  bel  marmo 
di  Puebla-  11  carbonato  di  calce  di  Tecali  è  tra- 
sparente come  il  nostro  alabastro  di  Volterra.  Vi 
sono,  sopratutto  al  capoluogo,  fabbriche  di  cotone- 
rie,  di  porcellana  ,  di  carta  e  di  vi'tro,  non  meno 
■che  fonderie  e  molini.  La  popolazione  è  formata 
])er  3/^  dagli  indiani  aborigeni  e  dai  meticci,  i  quali 
parlano  a  N.  il  totonac  e  a  S.  e  nel  centro  il  na- 
huatl  —  Puebla  {La).  Città  delle  Baleari,  nell'isola 
■di  Maiorca,  a  39  km.  NE.  da  Palma.  Dopo  che  una 
<3oinpagnia  inglese  vi  ha  prosciugato  le  paludi  di 
Alcudia  il  clima  è  meno  insalubre.  Conta  4900  ab. 

PTJEBLA  DE  ALCOCER.  Città  della  Spagna  occi- 
ilentale.  nell'Estremadura,  in  provincia  e  a  Ini  km. 
NE.  di  Badajoz.  Ha  2800  ab. 

PUEBLA  DE  ALMORADIEL.  Borgo  della  Spagna 
centrale,  nella  Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  To- 
ledo e  a  79  km.  SE.  da  questa  città.  Sorge  nella 
pianura  della  Mancia,  sul  Cigula,  affluente  del  Gua- 
diana,  ed  ha  2900  ab. 

PUEBLA  DE  CAZALLA.  Città  della  Spagna  di  SO. 
nell'Andalusia,  in  provincia  di  Siviglia,  e  a  6'^  km. 
SE,  da  questa  città.  Ha  un  clima  poco  salubre  a 
i-ausa  delle  esalazioni  del  fiume  Corbones  affluente 
del  Guadalquivir.  Conta  5200  ab. 

PUEBLA  DE  DON  FRADRIQUE.  Città  della  Spagna 
meridionale,  nell'Andalusia,  in  provincia  di  Granata 
e  a  137  km.  NE.  da  questa  città.  Ha  6800  ab. 
Un'altra  città  della  Spagna  porta  il  medesimo  nome 
ed  è  situata  nella  Castiglia,  in  prov.  di  Toledo,  a 
nord  di  Aleazar  de  San  Juan.  Conta  2800  ab.  ed 
ha  fabbriche  di  lanerie. 

PUEBLA  DE  GUZMAN.  Città  della  Spagna  di  SO., 
ueir Andalusi  1.  in  provincia  di  llueivà  e  a  50  km. 
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NO.  da  quest'ultima.  Dista  18  km.  dal  confine  por- 
toghese e  conta  3900  ab. 

PUEBLA  DE  LA  CALZADA.  Città  della  Spagna  oc- 
cidentali', nell'Estremadura,  in  provincia  di  Badajoz, 
e  a  3  km.  dalla  riva  destra  della  Guadiana.  Ha  abi- 
i.inti  3200. 

PUEBLA  DEL  MAESTRE  o  DEL  CONDE.  Borgo  delia 
Spagna  di  SO.,  nell'Estremadura ,  in  provincia  di 
Badajoz,  Sorge  nella  sierra  Morena,  a  2  km.  dalla 
riva  destra  del  Vias,  affluente  del  Guadalquivir.  Ha 
2200  ab 

PUEBLA  DEL  MONTALBAN.  Città  della  Spajrna 
centrale,  nella  Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  To- 
ledo, sopra  una  collina  che  domina  al  S.  la  valle 
del  Tago.  Conta  5500  ab.  Vi  sorge  il  palazzo  del 
(luca  di-  Frias.  In  faccia  alla  città  un  ponte  di  un- 
dici archi  traversa  il  fiume. 

PUEBLA  NUEVA.  Città  della  Spagna  centrale, 
nella  Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  Toledo.  Ha 
2400  ab.  ed  è  la  patria  del  celebre  storico  Juan 
de  Mariana,  il  Tito  Livio  della  Spagna. 

PUEBLO  NUEVO  DEL  MAR  o  EL  CABANAL.  Città 
della  Spagna  orientale,  nella  provincia  di  Valenza 
e  a  6  km.  NE.  da  questa  città.  Sorge  alla  riva  dei 
mare  e  conta  11.000  ab.  Una  cinquantina  d'anni 
or  sono,  essa  non  ei-a  che  un  misero  villaggio  di 
pescatori.  Poco  a  poco  è  diventata  una  città  bal- 
neare frequentata  sopratutto  dai  Valenziani.  1  campi 
vicini  sono  irrigati. 

PUELCflES.  Popolo  indiano  della  Patagonia,  stan- 
ziato sullo  stretto  di  Magellano.  Sono  uomini  grandi, 
forti  0  abili  cavalcatori.  Si  dividono  in  4  tribù. 

PUENTE  GENIL.  Città  della  Spagna  meridionale, 
nelKAndalusia,  in  provincia  di  Cordova,  sulla  riva 
destra  del  Genil  (affluente  del  Guadalquivir),  e  so- 
pra la  ferrovia  Cordova-Malaga.  Ha  11.000  ab.  e 
possiede  molti  e  grandi  oUveti. 

PDENTE  LA  REYNA.  Città  della  Spagna  setten- 
trionale, nella  Navarra,  a  20  km.  SO.  da  Pamplona. 
Ha  3400  ab.  e  produce  vini  eccellenti,  che  si  espor- 
tano in  quantità  verso  le  vicine  provincie  francesi 
(".  perfino  in  America.  Questa  città  recitò  una  gran 
parte  nelle  guerre  carliste.  Nel  medio  evo  vi  ar- 
rivavano d'ogni  parte  i  pellegrini  diretti  a  S.  Gisi- 
como  di  Campostella. 

PUERPERALE,  FEBBRE  V.  Febbre. 

PUERPERIO.  È  lo  stato  della  donna  dopo  il  parto 
0  tino  -a\  termine  dei  Lochi  (V.),  stato  caratteriz- 
zato, appunto  dalla  lochiazione  (prima  sanguigno- 
mucosa  ,  poi  soltanto  mucosa)  ,  da  aumento  delle 
orine,  da  maggiore  acidità  del  sudore  e  da  speciale 
eretismo  nervoso.  Durante  il  puerperio  la  donna 
deve  curare  colla  massima  cura  l'igiene  degli  or- 
fani genitali,  i  quali  possono  facilmente,  in  tale 
stato,  ammalare  per  attecchimento  di  microbi  (fa- 
cilità alla  così  detta  febbre  puei'perale  :  veggasi  a 
Febbre). 

PUERS.  Villaggio  del  Belgio,  in  provincia  di  An- 
v(>rsa,  a  16  km.  NO.  da  Malincs.  Sorge  all'incrocio 
delle  ferrovie  Termonde-Anversa  e  Malines-St.  Ni- 
colas, e  conta  3900  ab.  Ha  conce  di  pelli,  tintone, 
distillerie  e  fabbriche  di  olio. 

PUERTO  BELLO.  Città  e  porto  dell'America  me- 
ridionale, nella  Columbia,  a  64  km.  N.  da  Panama. 
Sorge  nella  parte  settentrionale  dell'istmo,  sul  mare 
dei  Caiaibi,  ed  è  circondata  da  monti.  Benché  mal- 
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sana,  essa  fu  molto  importante  in  passato  per  l'ec- 
cellenza del  suo  porto.  Ora  però  è  assai  decaduta. 

PUERTO  GABELLO.  Città  marittima  della  Vene- 
zuela, nello  stato  di  Carabobo,  a  40  km.,  NE.  da 
Valencia,  cui  serve  da  porto,  e  a  cui  è  congiunta 
por  mezzo  di  una  ferrovia.  Sorge  sulla  costa  SE. 
del  golto  Triste,  nel  mar  delle  Antille,  al  piede  N. 
della  catena  montuosa  parallela  alla  costa,  e  sopra 
una  penisolabizzarraraente  frastagliata,  che  un  istmo 
angusto  unisce  al  continente.  Ila  10.''200  ab.  e  venne 
così  denominata  perchè  nel  suo  porto  eccellente 
e  perfettamente  riparato  un  bastimento,  si  dice,  po- 
trebbe amarrarsi  con  un  capello.  La  sua  rada,  una 
delle  più  belle  del  mondo,  rassomiglia  ad  un  lago, 
e  non  è  aperta  che  ad  0.  con  un  passaggio  così 
angusto  ,  che  non  vi  possono  entrare  due  .navi  di 
conserva.  Vasta  e  profonda,  essa  è  resa  quasi  inespu- 
gnabile da  una  doppia  cintura  di  forti  e  di  case- 
matte. La  città  sorge  sul  fronte  occidentale  della 
diga  naturale.  L'alameda  o  «  giardino  pubblico  » 
costeggia  la  marina.  Le  vie  polverose  non  mancano 
però  di  fontane. 

PUERTO  DA  LA  CRUZ  DE  OROTAVA.  Città  del- 
l'arcipelago delle  Canarie,  sulla  costa  settentrio- 
nale dell'isola  di  Tenerifa,  a  4  km.  0,  da  Orotava. 
Sorge  sulle  rive  dell'  Atlantico ,  e  conta  4200  ab. 
Non  ha  che  una  rada  aperta  ;  pure,  sino  alla  line 
del  secolo  scorso  e  al  principio  del  presente,  essa 
fu  il  punto  più  commerciante  delle  Canarie. 

PUERTO  DE  LA  MAR.  V.  COBizu. 

PUERTO  DE  SANTA  MARIA.  Città  marittima  della 
Spagna  di  SO.,  nell'Andalusia,  in  provincia  di  Ca- 
dice, a  9  km.  NE.  da  questa  città.  Sorge  sulla 
riva  destra  del  Guadalete,  non  lungi  dalla  sua  foce 
nell'Atlantico,  e  sopra  la  ferrovia  Cadice-Si viglia. 
Ha  22.200  ab.,  ed  è  una  città  antichissima,  già  la 
principale  di  quella  parte  del  littorale.  Gli  abitanti 
di  Buenos-Ayres  si  chiamano  ancora  Porlenos,  poi- 
ché i  primi  che  colonizzarono  quella  città  furono 
appunto  gli  emigranti  di  Puerto.  I  dintorni,  molto 
gradevoli  e  ricchi  di  belle  passeggiate,  abbondano 
di  sorgenti  eh;?  forniscono  di  acqua  limpida  e  fre- 
sca anche  la  città  di  Cadice.  Nella  parte  orientale 
si  estendono  alcune  saline.  Dal  suo  porto,  fonhato 
dalla  foce  del  Guadalete,  e  dove  per  la  barra  che 
la  ostruisce  non  possono  entrare  che  i  bastimenti 
di  media  portata ,  si  esportano  per  la  massima 
parte  i  vini  celebri  di  Xeres.  Fu  nei  dintprni  di 
quella  città  che  si  combattè  appunto  la  celebre 
battaglia  di  Xeres  de  la  Frontera  nel  711  ,  colla 
quale  i  Mori  cominciarono  la  conquista  della  Spagna. 

PUERTO  D'ESPANA,  Città  delle  Antille,  nell'isola 
di  Trinidad.  Conta  12.300  ab.  ed  è  ben  fabbricata 
con  cattedrale  e  fortificazioni. 

PUERTOLLANO  o  PUERTO  LLANA.  Città  della  Spa- 
gna centrale,  nella  Nuova  Castiglia  ,  in  provincia 
di  Ciudad  Real,  e  a  36  km.  SO.  da  questa  città. 
Sorge  all'uscita  di  una  gola  della  Sierra  Morena  e 
sopra  la  ferrovia  da  Ciudad  Real  a  Badajoz.  Ha 
3600  ab.  e  possiede  una  sorgente  minerale  con  un 
piccolo  stabilimento  balneare. 

PUERTO  MARIN.  Comune  della  Spagna  di  NO., 
nella  Galizia,  in  provincia  di  Lugo  e  a  24  km.  SO. 
da  questa  città.  Sorge  sulla  riva  destra  del  Minho 
e  conta  3800  ab. 

PUERTO  PLATA.   Città   marittima    dell'  isola    di 
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Haiti,  nella  repubblica  Domenicana,  a  175  km.  NO, 
da  S.  Domingo.  Conta  18.000  ab.,  ed  è  il  porto 
principale  della  repubblica  sulla  costa  settentrionale. 

PUERTO  PRINCIPALE  0  SANTA  MARIA  DEL  PUERTO 
DEL  PRINCIPE  0  CIUDAD  DEL  PRINCIPE.  Città  delle 
Antille  spagnuole,  nell'isola  di  Cuba,  a  500  km.  SE. 
da  Avana.  Sorge  nell'interno  dell'isola,  che  rag- 
giunge ivi  la  sua  maggiore  larghezza.  Dista  quasi 
egualmente  dalle  due  coste  N.  e  S.  e  a  65  km. 
da  S.  Fernando  de  Nuevitas,  cui  è  congiunta  da 
ferrovia  e  che  le  serve  da  porto.  Conta  47.000  ab. 
^  PUERTO  REAL.  Città  della  Spagna  di  SO.,  nel- 
l'Andalusia, m  provincia  di  Cadice,  e  a  8  km.  E. 
da  questa  città.  Sorge  sulla  riva  orientale  della 
baia  di  Cadice,  all'origine  del  canale  del  Trocadero 
e  sulla  ferrovia  Cadice-Si  viglia.  Conta  10.700  ab.  ed 
è  celebre  per  la  battaglia  ivi  coaibattutasi  tra  spa- 
gnuoli  e  francesi  nel  1825  (battaglia  del  Trocadero). 
Fondata  nel  1488  da  Isabella  la  Cattolica,  essa  ha 
un  aspetto  regolare,  e  possiede  lungo  il  Trocadero 
cantieri,  bacini  di  carenaggio  e  magazzini  che  ser- 
vivano allo  scarico  dei  magazzini  provenienti  dalle 
Indie.  A  E.  e  a  S.,  si  stendono  importanti  saline. 
Era  il  Portus  Gaditanus  dei  romani.  Il  vicino  arse- 
nale della  Cnrraca  possiede  empori,  bacini  e  case- 
matte fortissime. 

PUFFENDORF  Samuele.  Una  delle  più  illustri  ce- 
lebrità della  Germania.  Nacque  a  Chemnitz,  borgo 
della  Misnia  (Sassonia),  sul  cominciare  dell'anno 
1632,  dove  suo  padre  esercitava  le  funzioni  di  pa- 
store della  chiesa  luterana.  Ebbe  in  famiglia  il  primo 
indirizzo  alla  scienza  ;  attinse  in  seguito  migliori 
nozioni  alle  università  di  Lipsia  e  di  Jena,  poi  passò 
in  qualità  di  istitutore  presso  l'inviato  di  Svezia 
alla  corte  di  Danimarca.  Vi  si  fermò  per  poco 
tempo  ;  la  guerra  scoppiò  fra  i  due  stati,  e  Putfen- 
dorf  si  trovò  ,  quasi  senza  accorgersi,  prigioniera 
per  circa  otto  mesi.  Quel  periodo  di  tempo  non 
rimase  senza  buoni  frutti;  dacché  il  nostro  autore, 
addomesticatosi  con  Grozio  ed  Ilobbes,  forse  gli 
unici  scrittori  che  formavano  autorità  in  materia 
di  diritto  internazionale,  potè  preparare  i  materia't 
per  la  sua  futura  opera  Elementa  jurispnidenlifB  uni- 
versalis,  pubblicata  nel  1660,  e  dedicata  all'elettore 
palatino  Carlo  Luigi,  che  il  rimeritò  chiamandolo  alla 
cattedra  di  diritto  pubblico  per  lui  espressamente 
istituita  all'università  di  Eidelberg  i.  Ivi  rimase  fino 
al  1670,  nel  qual  anno  fu  chiamato  da  Carlo  XI 
di  Svezia,  che  lo  insigniva  delle  cariche  di  segre- 
tario di  stato  e  di  istoriografo  regio.  Come  isto- 
riografo  dettò  Fiinportante  sua  opera  Delle  cose 
svedesi;  la  Storia  di  Carlo  Gustavo;  ed  una  Intro- 
duzione alla  storia  dei  principali  stati.  Come  politico 
rifuse  la  sua  prima  opera  già  citata,  pubblicando 
quell'aureo  volume  che  è  il  libro  De  jure  natune 
et  gentium^  lavoro  che  destò  non  solo  l'ammirazione 
dei  contemporanei,  ma  che  rimase  e  rimane  anche 
in  oggi  una  delle  fonti  a  cui  si  attinge  dai  pub- 
blicisti. Fu  in  occasione  di  tanta  fama,  divulgatasi 
dovunque,  e  in  brevissimo  tempo,  che  l'elettore  di 
Brandeburgo  fece  pratiche  per  avere  il  Puffendorf 
u  Berlino.  Vi  si  portò  infatti  nel  1G9G  ed  ebbe  ca- 
rica di  consigliere,  di  storiografo  della  camera  di 
giustizia,  di  consigliere  di  stato.  Scrisse  inoltre:  una 
Storia  del  nnmde  elettore  e  quella  di  Federico  III;  una 
Descrizione  storica  e  politica  della  doni:r.nzione  dei  papi; 
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Dei  tratlali  tra  la  Sveda  e  la  Francia,  ed  altre  che 
■ci  dispensiamo  daircnunciure.  Carlo  XI  di  Svezia, 
nel  16.4,  elevava  il  PulTendorf  al  grado  di  barone. 
Questo  illustre  pubblicista  moriva  grandemente  sti- 
mato ed  onoralo  in  Berlino  addì  '16  ottobre  1694-. 

PUFFINI.  È  una  famiglia  di  uccelli  del  gruppo 
■dei  Palmipedi ,  che  vivono  sul  mare  e  solamente 
vengono  sulle  spiagge  nel  tempo  della  riproduzione. 
Hanno  un  corpo  snello  con  ali  relativamente  corte 
ed  una  coda  tondeggianic  fatta  di  dodici  penne  più 
o  meno  lungherie  zampe  sono  lunghe  ed  artico- 
late molto  airindietro  del  tronco.  Questi  uccelli  si 
cibano  di  pesci,  di  cefalopodi:  in  Italia  sono  note 
due  specie  di  questo  genere  :  il  Puffinus  kuhlii  ed  il 
Puf/inus  anglorum. 

PUGET  Pietro,  Pittore,  scultore  e  architetto,  nato 
a  Marsiglia  nel  1622,  morto  nel  1694.  Scolpì  a  To- 
lone la  porta  del  palazzo  civico,  di  cui  fu  anche 
architetto.  Nominato  da  Colbert  direttore  delle  de- 
corazioni delle  navi  del  porto  di  Tolone  ,  inventò 
un  auovo  sistema  d'ornato  ed  eseguì  i  suoi  lavori 
principali:  Milane  Grotoniate;  Perseo  che  libera  An- 
dromeda: bassorilievi  della  peste  di  Milano,  ecc. 

PUGET-THÉNIERS.  Città  della  Francia  meridionale, 
nel  dipartimento  delle  Alpi  Marittime,  e  41  km. 
NO.  da  Nizza.  Sorge  sulla  riva  sinistra  del  Varo, 
al  piede  SO.  del  monte  Meirola,  e  conta  1300  ab. 
Ha  cave  di  gesso,  una  sorgente  solforosa  e  fab- 
briche di  olì,  di  paste  alimentari,  di  tappeti  e  di 
coperte.  Vi  sorgono  le  rovine  d'un  castello. 

PUGET-SOUND.  Parte  meridionale  d'una  regione 
di  fiordi  formante  l'estremo  NO.  dello  stato  di  Wa- 
shington negli  Stati  Uniti,  ai  confini  col  Canada, 
sul  Pacifico.  1  suoi  dintorni  sono  ornati  da  immense 
foreste  che  figurano  tra  le  più  ricche  e  più  splen- 
dide dell'Unione  americana.  Sono  cosi  vaste  che  ba- 
sterebbero si  dice  al  consumo  degli  Stati  Uniti  per 
circa  30  anni.  Le  sue  rive  sono  così  profonde  che  i 
maggiori  bastimenti  possono  accostarvisi  senza  pe- 
ricolo. Le  maree  vi  raggiungono  un'altezza  di  5  m. 

PUGHE  Guglielmo  Owen.  Archeologo  inglese,  nato 
nella  contea  di  Merioneth  nel  1759,  morto  nel  1835. 
Pubblicò  un  ampio  Dizionario  gallese  ed  ingles";  tra- 
dusse nel  suo  nativo  idioma  il  Paradiso  perduto  di 
Milton  ;  scrisse  Cambrian  register  e  altre  opere. 

PUGILATO.  Gli  antichi  ponevano  molta  cura  nel- 
l'esercizio dei  muscoli.  Uno  dogli  esercizi  che  con- 
tribuivano a  tale  scopo  era  il  pugilato,  qualche  cosa 
che  si  avvicina  alla  box  inglese.  Oggi  la  lotta  si  fa 
a  pugni  nudi;  i  Romani,  invece,  armavano  le  mani, 
del  cesto,  e  si  coprivano  il  capo  per  impedire  i  seri 
guai  che  potevan  produrre  le  forti  percosse  alle 
tempia.  Tale  ginnastica  s'insegnava  ai  giovanetti, 
perchè  si  avvezzassero  alle  frequenti  lotte  nei  bi- 
sogni in  cui  si  potesse  trovare  la  patria.  In  Italia 
quest'uso  cessò  colla  caduta   dell'impero  romano. 

PUGIN  Agostino  Welby  Northmore.  Architetto  in- 
glese, nato  a  Londra  nel  1811,  morto  nel  1852:  la- 
voro alle  decorazioni  dei  grandi  teatri  e  all'addobbo 
del  castello  di  Windsor,  e  pubblicò  parecchie  rac- 
colte preziose  di  ornamenti,  di  mobili  e  d'accessori, 
tutti  relativi  al  medio  evo,  che  contribuirono  a  pro- 
pagare in  Inghilterra  il  gusto  dell'arte  gotica. 

PUGLIA  o  PUGLIE  (Antica  Apulia).  Regione  del- 
l'Italia meridionale.  Comprende  le  3  provincie  di 
Foggia,  Bari  e  Lecce.  La  sua  estensione  variò  nel 


corso  dei  tempi.  All'epoca  greca  gli  Apuli,  popola 
della  Japigia,  occupavano  tutto  il  paese  che  si  sten< 
deva  sull'Adriatico  e  l'Jonio,  dal  Gargano  al  For- 
tore. Suoi  centri  principili  erano:  Cirio  o  Irio  presso 
il  lago  di  Varano,  Teano  Apulo  ed  Ergizio  (l'attuale 
Casalnuovo  Monterotaro).  Dopo  le  guerre  Puniche 
fu  assoggettata  completamente  a  Roma.  Diviso  rim- 
pero  in  provincie,  le  fu  aggregala  la  Messapia  (Ca- 
labria; e,  caduto  l'impero  d'Occidente,  le  due  pro- 
vincie continuarono  ad  avere  un  sol  governatore 
bizantino.  Soffrì  molto  nella  guerra  gotica  dopo  la 
morte  di  Teodorico.  Il  governo  greco  vi  continui» 
sino  alla  fine  del  secolo  X  per  mezzo  prima  degli 
strateghi,  poi  dei  catapani  resilienti  a  Bari.  I  Nor- 
manni vi  si  piantarono  uà!  1035  al  1042  e  fecero 
di  Melfi  la  loro  capitale.  Così  cominciò  la  serie 
prima  dei  conti  e  poi  dei  duchi  di  Puglia  la  quale 
continuò  fino  al  1149.  Da  quell'epoca  la  storia  della 
regione  si  confonde  con  quella  del  regno  di  Napoli. 

PUGNALE.  Arma  corta,  di  lama  diritta,  atniata  e 
di  punta  acutissima.  Si  usava  dai  Romani  colla  mano 
sinistra  e  si  affibiava  al  fianco  destro.  Ne'  secoli 
bassi  si  portava  accanto  alla  spada,  e  se  ne  faceva 
grande  uso  ne'  duelli.  L'uso  di  quest'arma  duro 
ancora  nelle  fanterie  regolari  d'Europa  fin  verso  la 
fine  del  secolo  XVIL 

PUGNANI  Gaetano.  Compositore  di  musica ,  che 
ebbe  a'  suoi  tempi  qualche  celebrità.  Nacque  a  To- 
rino nel  1728  e  fu  addestrato  nella  carriera  da 
quel  tal  Sorais  che  fu  tra  i  migliori  discepoli  del 
Gorelli.  Già  era  conosciuto  in  patria  quale  esimia 
violinista,  quando  pensò  di  portarsi  a  Parigi ,  ove 
si  produsse  in  parecclii  concerti  ;  ed,  avutone  onori 
e  lucri,  percorse  altre  città  principali  della  Plan- 
cia ,  finche  se  ne  venne  a  Londra  ,  dove  fece  più 
lungo  soggiorno.  Quivi  rappresentò  la  sua  opera 
graziosissima  Nannetta  e  Lnbino,  che  fu  il  suo  primo 
lavoro  drammatico.  Riscosse  molti  applausi,  una 
parte  forse  datigfi  per  incoraggiarlo;  ma  il  Pugnani 
non  se  ne  accorse  o  titubò  nel  darvi  ascolto.  Rifece 
la  strada  per  Italia  e  fermò  stanza  in  patria,  dove 
ottenne  il  posto  di  capo  orchestra  al  teatro  Regio, 
carica  che  conservò  fino  alla  morte  che  lo  incolse 
nel  1798.  Altre  opere  scrisse  il  Pugnani,  che  fu- 
rono modestamente  accolte  :  suo  merito  migliore  fu 
però  quello  d'avere  istituito  in  patria  una  scuola  di 
vioUno,  che  portò  eccellenti  frutti. 

PUGNI  Cesare.  Compositore  di  musica,  nato  a  Mi- 
lano nel  1800.  Giovinetto  ancora  lasciò  forse  troppo 
sperare  di  sé  in  seguito  ad  alcuni  saggi  di  mu- 
sica teatrale,  eseguiti  in  qualche  accademia.  Però 
le  sue  opere  drammatiche:  Il  contrabbandiere  ;  Il  di- 
sertore svizzero;  La  vendetta;  Riccardo  d'Edimburgo; 
L'imboscata  e  L'episodio  di  S.  Michele  non  piacquero 
od  ebbero  appena  un  mediocre  successo.  Più  for- 
tunato fu  il  Pugni  nella  sua  musica  pei  balli,  ed 
un  numero  infinito  d.' applausi  s'ebbe  per  quello 
della  Esmeralda.  Dopo  aversi  acquistato  una  certa 
fama  in  patria,  passò  a  Parigi,  poi  a  Londra,  final- 
mente a  Pietroburgo,  dove  pose  onorata  stanza  e 
dove  morì  nell'anno  1869. 

PUISSANT  Luigi.  Matematico  francese ,  nato  il 
22  settembre  1769,  e  morto  l'il  gennaio  1843. 
Figlio  di  poveri  contadini,  studiò  e  praticò  press© 
un  semplice  agrimensore;  dedicatosi  quindi  ai  vari 
rami  delle  matematiche,  vi  fece  così  rapidi  progressi 
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die  potè  divenire  ingegnere  geografo  nell'esercito 
dei  Pirenei,  e  nel  1796  professore  di  matematica 
alla  scuoia  centrale  di  Lot  e  Garonne.  Passò  quindi 
al  ministero  della  guerra,  poi  alla  scuola  militare 
di  Fontainebleau,  e  più  tardi  a  quella  dello  stato 
maggiore.  Nel  1828  fu  eletto  membro  dell'accademia 
delle  scienze.  Lasciò  molte  opere  importanti  di  ma- 
tematica e  di  geodesia. 

PUJATl  Giuseppe  Antonio.  Nacque  a  Sacile,  paese 
del  Friuli,  nel  1701.  Studiò  medicina  a  Padova  e 
vi  fu  ricevuto  dottore  nel  ventesimo  anno  di  sua 
vita.  La  esercitò  in  seguito  a  Venezia,  poi  a  Fel- 
tre,  dove  passò  circa  due  anni,  finche  fu  chiamato 
a  Padova  a  coprire  una  cattedra  di  quella  univer- 
sità. Quivi  mori  nel  1760,  lasciando  pubblicate  pa- 
recchie opere,  delle  quali  ebbe  vogai!  trattato  Della 
preservazione  della  vita  dei  letterati.  —  Giuseppe 
Maria,  figliuolo  del  precedente,  nacque  nel  1733. 
Percorse  la  carriera  ecclesiastica  convivendo  dap- 
prima coi  Somaschi  e  poi  coi  Benedettini  di  Subiaco. 
Fu  in  fama  di  dottissimo,  e  come  tale  ebbe  cattedra 
ed  onori  altissimi  ;  ma  dalle  molte  sue  opere  asce- 
tiche non  possiamo  formular  giudizio  ch'egli  fosse 
.lè  valente  filosofo,  nò  ot  ■ 
timo  letterato.  Colla  sop- 
pressione degli  ordini  re- 
ligiosi avvenuta  durante  il 
periodo  del  governo  italico, 
il  padre  Pujati  si  ricoverò 
a  N'enezia  presso  un  fiate! 
suo  e  quivi  morì  nel  1824. 

PUJOL  (Alessandro  Dio- 
nigi Abel,  detto  Abel  de). 
Pittore  francese,  n:ito  a  Va- 
lenciennes nel  1785,  morto 
nel  1861.  Lasciò  molti  qua- 
dri di  valore,  fra  i  quali 
annoveriamo:  La  morte  di  Britannico  iUasao  di  Di- 
gione);  Santo  Stefani)  che  predica  il  vangelo;  La  Ver- 
gine al  Sepolcro  (nella  chiesa  di  Nòtre  Dame  a  Pa- 
rigi); Giuseppe  che  spiega  i  sogni  (Museo  di  Lilla  ; 
7/  battesimo  di  Clodoveo  (cattedrale  di  Reiiiis),  ecc. 
Dipinse  pure  il  inagnilico  soffitto  della  gradinata 
del  Louvre  rappresentante  la  Rinascenza  delle  arti, 
ventidue  quadri  per  la  Galleria  di  Diana  al  palazzo 
di  Fontainebleu,  i  chiaroscuri  al  Palazzo  della  Borsa, 
il  soffitto  d.'lla  terza  sala  del  museo  di  Carlo  X  al 
Louvre  ed  altro  ancora. 

FUKANCZ  o  BAKA-BANYA.  Città  dell'Ungheria 
centrale,  nel  comitato  di  Honth  a  18  km.  SO.  da 
Schemnitz.  Conta  3300  ab.  ed  è  il  centro  d'  una 
regione  aurifera  ed  argentifera.  Vi  sgorgano  alcune 
sorgenti  minerali. 

PULA.  Borgo  della  Sardegna,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Cagliari,  a  24  km.  SO.  da  questa  città. 
Sorge  presso  la  costa  occidentale  del  golfo  di  Ca- 
gliai-i ,  dove  s'  avanza  a  4  km.  V?  di  distanza  il 
capo  di  Pula.  Ha  1700  ab. 

PULAWSKY.  Famiglia  di  nobili  Polacchi,  dei  quali 
ricordiamo  :  Giuseppe,  patriota  polacco,  nato  nel  1705. 
Fu  dapprima  avvocato  e  s'acquistò  co'  suoi  talenti 
una  considerevole  fortuna.  Egli  prese  parte  molto  at- 
tiva agli  sforzi  fatti  dal  partito  che  voleva  detro- 
nizzare Stanislao  Poniatowsky  ligio  alla  Russia,  e 
fu  l'autore  principale  della  confederazione  di  Bar 
(1768).  Eletto  comandante  in  capo  delle  milizie  della 


confederazione,  sostenne  contro  i  russi  e  Stanislao 
una  lotta  disperata,  ma  infelice,  e  fu  costretto  a 
rifugiarsi  in  Moldavia.  Egli  faceva  i  prenarativi  per 
ricominciare  la  lotta,  quando  fu  arrestalo  dal  serra- 
schiere  e  condotto  a  Costantinopoli,  dove  mori  in  pri- 
gione. —  Suo  figlio  Casimiro  si  sforzò  pure  di  liberare 
la  Polonia  dal  giogo  russo,  penetrò  in  Cracovia,  che 
difese  per  parecchi  giorni  contro  i  russi;  posci;*^ 
SI  ritirò  nel  convento  di  Czenstochau  dove  si  so- 
stenne a  lungo  (1771).  Vinto  definitivamente  il  par- 
tito nazionale,  egli  riparò  in  Francia:  si  portò  in 
seguito  a  combattere  in  America  e  morì  durante 
l'assedio  di  Savannah  nel  1778.  —  Antonio,  altro 
figlio  di  Giuseppe,  nato  nel  1752,  morto  nel  1810,. 
dopo  essersi  segnalato  in  vari  combattimenti  con- 
tro i  Russi,  fu  fatto  prigioniero  e  condotto  in  Si- 
beria. Rientrato  in  Polonia,  rinnegò  il  suo  passato, 
(!  si  unì  al  partito  russo.  Fu  uno  dei  capi  della 
macchinazione  di  Torgowitza  e  rappresentò  una 
trista  parte  alla  dieta  di  Grodno  nel  1793.  Ter- 
minò miseramente  i  suoi  giorni  in  Volinia. 

PULAWY    Città   della  Polonia  russa,  a  NO.  di 
Lublino.   Sorge   sulla   riva   destra    della  Vistola  e 


Fig    5871.  -  Pulce. 

conta  3000  ab.  Ha  un  magnifico  palazzo  con  parca 
della  famiglia  Czartorisky. 

PULCE  Genere  d'insetti  ditteri  del  sott' ordine 
dei  succiatori  afanitteri  che  comprende  specie  che 
vivono  sul  corpo  dell'uomo  e  di  molti  animali  do- 
mestici, succhiandone  il  sangue.  Hanno  questi  ar- 
tropodi un  corpo  compresso,  arcuato  sul  dorso  e 
formato  di  dodici  segmenti  cornei  disposti  ad  e:ii- 
brice.  La  testa  in  confronto  del  corpo  è  piccola, 
rotonda  all'innanzi,  troncata  sotto  e  fornita  di  due 
piccole  antenne,  cifindriche,  composte  di  quattro 
artìcoli  che  l'animale  agita  continuamente  quand'è 
in  moto  ed  abbassa  sul  davanti  quando  è  in  riposo. 
Gli  occhi  sono  semplici,  grandi  e  rotondi.  Il  rostro 
è  fatto  di  un  fodero  esterno  articolato,  che  riceve 
in  una  specie  di  canaletto  e  sostiene,  durante  la 
loro  azione,  due  lancette  allungate,  aguzze,  a  mar 
gini  taglienti  e  seghettati,  le  quali  costituiscono 
appunto  gli  organi  coi  quali  le  pulci^  pungono  e 
succhiano.  Le  zampe,  sono  lunghe,  spinose,  robu- 
ste, specialmente  le  posteriori,  colle  quali  spiccano 
enormi  salti.  Le  Pulci  sbucciano  dall'uovo  in  forma 
di  vermiciattoli  bianchi ,  i  quali  si  filarlo  un  boz- 
zolo bianco  e  compiono  le  metamorfosi  come  tutti 
gli  altri  insetti:  dopo  dodici  giorni  sono  insetti  per- 
fetti. Il  genere  Pulex  comprende  alcune  specie:  così 
la  ben  nota  Pulce  comune  {Pulex  irritans)  ha  un  color 
rosso  bruno  brillante;  ha  corpo  ovale,  compresso 
e  ricoperto  di  una  pelle  cornea  resistente.  Questa 
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sj)i'ci»'  Vìvo  a  sj)  >(•  u.'ii  ii  Kihi  sui'cliiaM.l^.'nc  il  s;iiif;ije 
dti  puiuiu'e  elio  la  alla  [ielle,  caLisarido  una  iri-ita- 
^iione  ed  un  prurito  a  tutti  ])t;ii  coriosciuiu.  Nl'U 
■depone  le  uova  sulla  pelle  delle  sue  vitliiue  nò  su- 
^li  abiti,  ma  le  lascia  cadere  per  terra,  nolle  fes- 
sure del  paviineuto,  sui  mobili  vecchi,  fra  le  im- 
mondezze. Le  uova  veiiirono  deposte  in  numero  da 
otto  a  dodici,  sono  ovoidi,  lisce,  bianche  e  vischiose: 
e  tuluii  autore  asserisce,  senza  poter  obbligare  a 
prestargli  fede,  che  assieme  alle  uova  si  trovano  dei 
piccoli  granuli  nerastri,  che  taluni  ritengono  siano 
granelUni  di  sa  gue  disseccato  che  la  madre  prov- 
vida accumula  per  sostenere  nei  primi  giorni  la  prole  ! 
Nei  libri  popolari  sovente  è  menzionato  il  fatto  di 
pulci  ammaestrate^  che  con  disinvoltura  tirano  pic- 
<;ole  carrozzelle,  minutissimi  cannoni,  ecc.  Tutte 
•cose  possibili!  La  Piilex  irritatis  è  sparsa  in  par- 
ticolar  modo  in  Europa  e  nel  Nord  dell'Africa;  ed 
è  abbondante  ed  assai  prohfera  specialmente  nelle 
■casa  dove  fa  difetto  la  puhzia,  nelle  caserme,  nelle 
macerie,  ecc.  Altre  specie  di  Pulex  sono  quelle  dei 
nostri  animali  domestici,  come  la  pulce  del  gatto, 
del  cane,  delle  galline,  dei  colombi,  ecc.  Altra  specie 
terribile  di  questi  artropodi  è  la  Pulex  penetrans  del- 
l'America del  Sud  e  specialmente  del  Brasile.  Questa 
Pulce  è  più  piccola  della  precedente;  è  piatta, 
bruna,  con  una  macchia  bianca  sul  dorso  ed  è  ar- 
mata di  un  rostro  aguzzo,  rigido,  robusto,  munito 
di  tre  aculei  pungentissimi,  robusti,  seghettati  sul 
margine.  In  particolar  modo  è  temibile  la  femmina, 
siccoiue  quella  che  con  maggior  avidità  ferisce  i 
poveri  indigeni  con  il  rostro,  onde  penetrare  sotto 
la  pelle  e  nutrirsi  colà  ella  e  la  sua  famiglia.  Ag- 
gredisce specialmente  i  piedi,  s'insinua  sotto  le  un- 
ghie, oppure  penetra  nella  pianta  del  piede:  quando 
punge  non  produce  dolore  ma,  dopo  qualche  giorno, 
si  avverte  la  sua  presenza,  per  un  prurito  che  lieve 
sul  principio  va  aumentando  sino  a  divenire  insop- 
portabile; di  più  la  pulce  appare  esternamente  come 
un  piccolo  ingrossa  nento  giacche  nel  nascondiglio 
procuratosi  depone  le  uovache  poi  escono  all'esterno. 
Talora  succede  che  nelle  gambe  o  nei  piedi  degli 
indigeni  sono  così  in  abbondanza  nascoste  sotto  la 
pelle  che  non  raramente  cagionano  la  cancrena  nelle 
parti  che  hanno  colpito.  1  Brasiliani  e  tutti  gli  abi- 
tanti dei  paesi,  dove  tali  ditteri  abbondano,  sono 
soliti,  per  ripararsi  dalle  punture,  di  portare  gros- 
solane quanto  robuste  calzature,  avendo  di  più  cura 
di  visitare  ogni  giorno  le  gambe  ed  i  piedi  ;  e  questa 
visita  di  solito  vien  fatta  dai  piccoli  neri  che  estrag- 
gono la  pulce  servendosi  di  un  ago. 

PULGELLA  D'ORLEANS.  V.  Giovanna  d'Arco. 

PULCHERIA.  Imperatrice  d'oriente,  figlia  d' Arca- 
dio,  nata  nel  399  d.  C.  e  morta  nel  453.  Procla- 
mata Augusta  nel  41^4,  essa  esercitò  per  gran  tempo 
uno  straordinario  ascendente  sul  giovane  fratello 
Teodosio  11.  L'invidia  dei  grandi  le  fé'  perder  per 
un  momento  l'autorità;  ma  essa  non  tardò  a  ricu- 
perarla. Donna  di  somma  avvedutezza,  essa  venne, 
dopo  la  morte  di  Teodosio  (450)  dalla  pubblica 
estimazione  proclamata  imperatrice,  e  si  associò  il 
prode  Marciano  (450),  la  cui  energia  contribuì  forse 
ad  allontanare  le  orde  di  Attila.  Questa  regina  con- 
dusse sempre  una  vita  da  claustrale,  ed  è  dalla 
<rhiesa  greca  venerata  qual  santa. 

PDLCHRUM  0  APOLLINIS  PROMONTORIUM.  An- 
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tico  noiiie    (Il  un   i.;  \:rii-a   »'>ror)ri.-i- 

niente   detta,   a  (  ».   d.-i.a   JMia    a,   (....  '     iTi- 

>p  in'le   all'attuale   capo   l'nriiiu. 

PULCI  Luigi.  Poeta  celebre,  nat  >  1!ì  Viv-:./."  il 
3  dicembre  del  1431  di  onest;-.  .  ma  p  tvcra  fami- 
glia, e  l'ultimo,  ma  il  più  valente,  di  tre  fratelli 
poeti.  Poco  si  sa  della  .sua  vita,  e  con  incertezza. 
Lbbe  moglie,  che  fu  Lucrezia  Albizzi,  e  du  >  !i_-  i;nli  ; 
ma  altri  il  disse  canonico.  Amico  di 
Medici  e  specialmente  di  Lorenzo,  ci 
colse  con  dimestichezza,  ne  rallegri  ■  i 

conviti,  recitandovi  le  stanze  del  su  Del 

Poliziano  fu  amicissimo;  né  gli  mancai  ^      .    ae 

r  alletto  di  altri  uomini  illustri  del  suo  tempo ,  e 
specialmente  di  coloro  che  frequentavano  la  corte 
del  Magnilico.  Basti  ricordare:  Leonardo  Aretino, 
Marsilio  Ficino,  il  Toscanelli,  ecc.  Egli  non  fu  ac- 
cademico platonico,  né  grande  latinista,  sebbene  Io 
fossero  quasi  tutti  i  suoi  amici.  Kideva  di  tutto,  e 
perciò  anche  dell'accademia  e  di  tante  altre  cose; 
onde  pare  che  rimanesse  povero,  ed  acquistasse 
taccia  d'irreligioso,  e  poi,  giunto  in  fin  di  vita  a 
Padova,  gli  venisse  anche  negata  la  sepoltura.  Ma 
quest'ultima  circostanza  affermata  da  taluno,  non 
ha  certezza  storica;  né  si  sa  bene  dove  o  quando 
egli  morisse.  Credesi  verso  il  1490.  L'opera  im- 
mortale del  Pulci  è  il  suo  poema  il  Morganle  Mag- 
giore, ch'egli  fu  eccitato  a  scrivere  dagli  amici  e 
principalmente  da  Lucrezia  de'  Tornabuoni,  madre 
di  Lorenzo  de'  Medici,  donna  religiosa  e  ricca  dj 
coltura,  la  quale  desiderava  veder  celebrate  con 
degna  poesia  le  gesta  di  Carlomagno,  come  di  colui 
che  avea  tanto  operato  in  prò  della  fede.  Ma  il  Pulci 
non  aveva  indole  da  ciò.  Continuatore  delle  tendenze 
del  Boccaccio  e  del  Sacchetti,  ingegno  balzano  ed 
irrisore,  uomo  scaletto  e  solazzevole,  e  per  ispirito 
e  per  uso,  popolare,  egli  non  poteva  prendere  sul 
serio  né  Carlo,  né  i  suoi  paladini;  e  così  creava 
un  poema  in  cui,  checché  se  ne  dica,  dominano  in 
tutto  il  comico  e  la  parodia.  Come  popolare,  l'ironia 
vi  é  caricata,  anzi  sfacciata;  ma  é  pur  sempre 
quell'ironia  la  quale  produsse  il  poema  cavalleresco 
italiano,  e  che,  temperata  ed  abbellita  dalla  mas- 
sima perfezione  di  ingegno  e  di  colorito  per  opera 
dell'Ariosto,  arricchì  le  nostre  lettere  di  una  delle 
più  splendide  manifestazioni  dell'umano  ingegno.  11 
poema  del  Pulci  non  si  può,  né  si  dee  giudicare 
secondo  le  regole  della  rettorica  di  Aristotile,  come 
altri  volle  fare  ;  e  meglio  s'appose  chi  disse  doversi 
chiamare  «  poema  cavalleresco  «,  e  coma  tale  «  pieno 
di  bellezze  e  di  stranezze,  di  fede  e  di  scetticismo, 
di  eroismo  e  di  buffonerie  »,  ed  aggiunse  che.  ove 
non  si  abbia  riguardo  all'arte,  né  specialmente  alla 
correzione  del  disegno,  ma  lo  si  consideri  Ci»me  pa- 
rodia, è  opera  inarrivabile.  Come  vi  appare  disor- 
dinato e  sconnesso  il  concetto  ed  il  racconto,  così 
vi  si  trova  uno  stile  quasi  slegato:  vi  sono  insomma 
i  difetti  di  una  mente  che  s'acconcia  al  modo  di 
immaginare  e  di  sentire  del  popolo,  ma  ancora  più 
vi  rifulgono  i  pregi  che  da  tale  sorgente  d 'riva  no, 
e  particolarmente  la  schiettezza  e  la  forza.  La  lingua 
anch'essa,  come  ogni  altra  cosa,  vi  è  popolare,  o, 
meglio,  è  il  naturale  dialetto  del  poeti,  cosi  pieno 
di  grazia  nativa,  di  freschezza  ed  efficacia.  Le  opere 
minori  del  Pulci,  che  vennero  pubblicate,  sono:  i 
Suiieiti,  scritti  nella  contesa  tra  lui  e  Matteo  l^-anco; 
(Proprietà  leiierzria).  ii^ 


1242  PULCI  DI   MAHE. 

il  Credo  e  la  sua  Confessione  alla  santa  Vergine,  poema 
in  terzine,  a  cui  vanno  unite  alcune  altre  poesie 
religiose  ;  la  Beca  di  Decornano,  stanze  rusticali  te- 
nute in  pregio,  come  quelle  della  Nencia  da  Barbe- 
rino di  Lorenzo  de'  Medici;  le  Lettere  a  Lorenzo  il 
Magnifico,  e  una  Novella.  La  Crusca  cita  un  altro 
suo  componimento,  che  ha  per  titolo  h  Frottola;  g 
pare,  da  quanto  ne  dice  egli  stesso  nel  Morgante, 
e.  XXVHl,  st.  120,  che  scrivesse  anche  una  parte 
del  Ciriffo  Calvaneo,  poema  cavalleresco  attribuito 
a  suo  fratello  Luca.  —  Bernardo  e  Luca,  fratelli 
di  Luigi,  furono  i  primi,  l'uno  a  scriver  egloghe, 
e  l'altro  epistole  in  lingua  volgare.  E  sono  di  Luca, 
oltre  il  già  detto,  i  due  poemi  La  Giostra  di  Lorenzo 
de'  Medici  e  il  Driadeo. 

PULCI  DI  MARE.  Sono  volgarmente  cosi  detti  pic- 
coli crostacei  del  gruppo  degli  Amfipodi ,  noti  ai 
zoologi  col  nome  di  Talitri:  mancano  di  scaglia: 
il  loro  corpo  si  compone  di  parecchi  anelli  simih 
tra  loro  ed  è  ricurvo  a  rao'  di  arco  :  hanno  quat- 
tordici zampe,  le  posteriori  generalmente  più  lun- 
ghe delle  altre  ed  alla  base  di  ciascuna  zampa  vi 
sono  delle  vescichette  che  forse  sono  organi  di  re- 
spirazione. Gli  occhi  sono  sessili,  cioè  non  sostenuti 
da  pedicelli  e  si  compongono  di  granellini  traspa- 
renti posati  sui  lati  della  fronte.  I  Talitri  sono 
marini,  nuotano  di  fianco,  ma  possono  vivere  an- 
che fuori  dell'  acqua ,  ed  in  vero  brulicano  sulle 
spiaggie  sabbiose,  saltando  con  molta  agihtà. 

PULCINELLA.  È  la  maschera  napoletana,  come 
lo  è  il  Meneghino,  per  la  Lombardia,  lo  Stenterello 
per  la  Toscana,  ecc.  Sembra  però  che  codesta  sia 
delle  altre  assai  più  antica  ;  la  si  vuole  anzi  de- 
rivata dalla  voce  latina  pulliceno,  colla  quale  fu  al- 
tra volta  chiamato  il  gallo  poUinaceo.  Difatti,  la 
maschera  del  pulcinella,  o  pullicinella,  ha  per  carat- 
teristica il  naso  adunco.  Lorquando  Andrea  Calcese, 
detto  Ciuccio,  di  sartore  si  fece  comico,  introdusse 
la  maschera  napoletana  facendone  uno  zotico  delle 
Calabrie.  L'acconciò  con  quel  gusto  bizzarro,  che 
si  mantenne  d'alloi-a  (1630)  in  poi,  e  che  forma  la 
gioia  delle  popolazioni  meridionali  d'Italia. 

PULCINELLA  DI  MARE.  Nome  volgare  del  Mormon 
fratercula,  uccello  dell'ordine  dei  Palmipedi,  della  fa- 
miglia delle  Alche  e  del  genere  dei  Mormoni.  Forse 
tal  denominazione  volgare  pervenne  dall'aver  que- 
sto uccello ,  il  becco  foggiato  in  modo  del  tutto 
speciale  ,  cioè  a  forma  di  triangolo  se  si  osserva 
di  fianco  ;  di  più  sulla  palpebra  inferiore  vi  è  una 
callosità  orizzontale  cartilaginosa  ed  allungata,  ed 
una  triangolare  e  verticale,  sulla  palpebra  supe- 
riore. Il  Mormon  fratercula,  vive  nel  mar  del  Nord, 
nella  parte  settentrionale  dell'  Oceano  Atlantico , 
sulle  coste  dell'Europa,  dell'Asia,  dell'America.  Si 
ciba  di  crostacei  e  di  piccoli  pesci.  La  sua  carne 
è  ricercata. 

PULEGGIA.  Chiamansi  puleggie  quelle  ruote  metal- 
liche calettate  sugli  alberi  delle  macchine,  che  ser- 
vono alla  trasmissione  del  movimento  mediante  cin- 
ghie e  funi.  Esse  hanno  la  periferia  quasi  piana  o 
leggermente  incurvata,  in  cui  si  avvolge  la  cinghia. 
Generalmente  sono  di  ghisa,  ed  hanno  razze  il  cui 
numero  varia  collo  sforzo  che  devono  fare;  il  loro 
mozzo  porta  l'intaccatura  per  la  chiavetta  di  ca- 
lettamento. Il  calcolo  dà  le  relazioni  che  devono 
avere  le  dimensioni  di  una  puleggia,  affinchè  essa 


sia  capace  di  trasmettere  un  dato  lavoro.  Puleggia' 
folle  è  quella  che  può  rotare  sull'albero  indipen- 
dentemente da  questo.  Esse  servono  a  portare  la 
cinghia,  quando  si  interrompe  la  trasmissione  del 
lavoro  tra  la  macchina  motrice  e  le  macchine  ope- 
ratrici. Questa  interruzione  si  ottiene  manovrando 
una  forcella,  che  fa  passare  la  cinghia  della  puleg- 
gia di  trasmissione  a  quella  folle.  Puleggie  diffe- 
renziali sono  quelle  che  servono  alla  trasmissione 
del  movimento  con  variabile  velocità  di  rotazione. 
Esse  sono  costituite  da  varie  puleggie  semplici  di 
vario  diametro,  a  cui  corrisponde  una  disposizione 
analoga  in  senso  inverso  all'altro  albero.  È  chiaro 
che  in  questo  caso  si  può  variare  la  velocità  della 
macchina  operatrice.  Nelle  trasmissioni  telo-dinami- 
che si  fa  uso  di  puleggie  con  scanalature,  entro  le 
quali  si  appoggia  la  fune  metallica.  Generalmente 
nella  scanalatura  si  pone  una  guarnizione  di  cuoio 
per  aumentare  l'  attrito.  Si  hanno  puleggie  a  più 
scanalature.  Le  puleggie  portanti  sono  quelle  che 
servono  a  sostenere  la  fune  della  trasmissione  telo- 
dinamica  ,  oppure  servono  contemporaneamente  a 
cambiare  la  direzione  della  fune.  Esse  sono  portate 
da  appositi  sopporti  posti  talvolta  su  opere  in  mu- 
ratura (pilastri,  torri,  ecc.).  Queste  puleggie  pos- 
sono avere  alcuni  metri  di  diametro,  e  sono  cal- 
colate in  base  allo  sforzo  od  al  peso  che  hanno  a. 
sostenere.  Le  puleggie  sono  fuse  in  un  sol  pezzo; 
talvolta,  specialmente  per  quelle  di  ferro,  si  fanno 
in  due  pezzi  uniti  mediante  chiavarde.  —  Puleggia  o 
Carrucola  V.  Macchine  semplici.  Paranco,  Taglie. 
PULICARIA.  È  un  genere  di  piante  fanerogame 
dicotiledonee  della  famiglia  delle  Composite,  della 
tribù  delle  Asteroidee,  e  comprende  erbe  a  fiori  tu- 
bolosi, di  cui  si  conoscono  molte  specie  che  cre- 
scono in  Europa  ed  in  Africa.  Le  specie  più  note 
sono  le  seguenti  :  La  Pulicaria  dijsenterica^  che  ha  ur^ 
fusto  eretto,  ramoso,  alto  qualche  decimetro,  con 
foglie  molli,  tomentose  sulla  pagina  inferiore,  bi- 
slunghe-lanceolate,  leggermente  dentate  ;  le  supe- 
riori per  di  più  sono  abbraccianti  con  due  grandi 
espansioni  del  picciolo  ;  i  capolini  sono  grandi,  gialli, 
solitari,  peduncolati;  gli  achenii  sono  di  color  oscuro^ 
vellutati.  Questa  specie  è  coraunissima  e  perenna 
nei  siti  incolti  ed  erbosi,  lungo  i  fossi  della  re- 
gione marittima  e  montuosa.  Fiorisce  da  luglio  ad 
ottobre,  ed  è  volgarmente  conosciuta  col  nome  di 
Mentaslio.  La  Pulicaria  vulgaris  è  annua  nei  siti 
umidi  argillosi  dell'Italia,  della  Sardegna,  della  Cor- 
sica, della  Siberia,  nell'Africa  boreale,  ed  è  volgar- 
mente detta  Pulciaia.  Il  fusto  è  ramoso,  eretto,  alto- 
da  uno  a  tre  decimetri,  e  porta  foghe  intere,  le  in- 
feriori allungate  e  le  superiori  sessili,  arrotondate 
alla  base  ;  i  capolini  sono  solitari ,  e  terminali  ai 
rami  ed  al  fusto,  piccofi  e  lanosi;  gli  achenii  oscuri,, 
vellutati.  La  Pulicaria  odora  od  odorosa  ha  un  fu- 
sto alto  sino  a  quattro  decimetri,  con  foglie  molli, 
pubescenti,  le  basali  grandi,  ovate  e  bislunghe,  le 
superiori  lanceolate,  amplessicauli;  i  capolini  sono 
in  numero  da  uno  a  quattro  in  peduncoli  alquanto 
ingrossati  all'apice  ;  gli  achenii  sono  biancastri,  al- 
quanto villosi.  È  questa  specie  perenne  e  comune- 
nei  luoghi  selvatici  dei  colli  e  dei  monti  di  tutta 
l'Italia,  delle  isole  e  dell'Africa  boreale.  Fiorisce  da 
giugno  a  luglio,  e  volgarmente  è  nota  sotto  il  nome 
di  Incensarla.  Il  vocabolo  Pulicaria  deriva  da  Pulex: 


l'LLSATILI.A    Ct)MU.\F.. 


1-2:3 


|>nlce,  per  la  proprietà  clic  hanno  queste  piante  di 
lii^iir  le  pulci. 

PULKOVA.  Villaggio  della  Russia,  presso  Pietro- 
burgo. Esso  è  celebre  per  il  suo  osservatorio  im- 
|)enale  per  il  quale  passa  il  meridiano  primo  dei 
russi.  Sorge  a  09*^  47'  di  latitudine  N.  e  a  ::^8**  di 
longitudine  E.  l'arigi.     . 

PULLI  FILOTICO  Virginia.  Letterata  italiana,  nata 
a  Milano  nel  1800,  morta  a  Portici  nel  1859. 
Sdisse  epigrafi,  opuscoli  vari  sopra  opere  d'arte, 
racconti  e  novelle;  ma  l'opera  sua  più  bella  è  il 
romanzo  Carlo  Guelfi. 

FULMONARIA.  È  una  pianta  fanerogama  dicoti- 
ledonea  della  famiglia  delle  Borraginee.  Questo  ge- 
nere comprende  alcune  specie,  fra  le  quali  la  piìi 
comune  è  la  Pulmonaria  officinalis^  che  ha  un  rizoma 
cilindrico,  obliquo,  e  un  fusto  eretto  alto  qualche 
decimetro,  ruvidamente  tomentoso  :  le  foglie  sono 
verdi,  con  larghe  macchie  biancastre,  sono  molli; 
le  superiori  sessili,  lanceolate,  acute  ;  le  basilari  in- 
vece lungamente  picciuolate ,  ovali.  1  fiori  stanno 
in  grappoli  scorpiodei  (Vedi  Infiorescenza),  dap- 
jirima  sono  rossicci,  poi  violacei  ;  il  calice  è  tubo- 
loso ed  imbutiforme,  la  corolla  è  caduca  :  gli  stami 
sono  in  numero  di  cinque,  il  gemmulario  è  supero, 
^liviso  in  quattro  logge;  il  frutto  è  un  achenio. 
E  questa  pianta  comunissiina  nei  luoghi  boschivi 
<ii  tutte  le  regioni  temperate  ,  e  fiorisce  in  marzo 
-ed  aprile.  È  perenne  come  la  precedente  la  Pul- 
monaria montana,  che  è  spontanea  in  Lombardia  e 
presso  Tenda.  Ha  il  fusto  coperto  di  peli  morbidi 
iirticolati,  vischiosi,  le  foglie  sono  lanceolate,  tutte 
verdastre,  ristrette  in  un  lungo  picciuolo  tomen- 
toso. Nell'Italia  superiore,  nell'Istria,  nella  Svizzera 
■è  perenne  la  Pulmonaria  angustifolia  ,  che  ha  un 
fusto  setoloso,  con  foglie  lanceolate,  lungamente 
ristrette  in  picciuolo;  la  corolla  è  azzurra.  La  Pul- 
monaria, con  molti  altri  generi  di  Borraginee,  era 
una  volta  usata  in  medicina. 

PULMONIGRADL  È  un  gruppo  di  animali,  della 
sezione  degli  Acalefi,  così  detti  perchè  si  muovono 
iti  avanti  sulla  superficie  dell'acqua,  mercè  movi- 
menti contrattili  ed  espansivi  come  quelli  dei  pol- 
moni neir  atto  del  respirare.  La  loro  forma  è 
quella  di  un  fungo,  o  di  un  ombrello  aperto.  At- 
torno alla  periferia  del  cappello  vi  sono  molti  ten- 
tacoli, che  sembrano  essere  organi  per  la  presa  del 
4:ibo,  che  consiste  in  piccoli  pesciolini.  Questa  se- 
zione di  Idromeduse  si  può  suddividere  in  :  Pulmoni- 
(jradi  semplici,  tentaculaU,  subproboscidei,  proboscidei 
e  peduncolati. 

PDLO.  In  greco  moderno  significa  piccolo.  —  Pulo. 
Isola  greca  dell'Egeo  a  SE.  di  Hagios  Stràtos.  — 
Pulo.  Voce  che  in  malese  significa  isola. 

PDLO  ANAFI.  Isola  greca  dell'Egeo,  a  SE.  di 
Santorino, 

PULO  BRASSE.  Isola  dell'arcipelago  indiano, presso 
la  punta  NO.  di  Sumatra. 

PULO  CABIBANGANG.  Isola  dell'arcipelago  della 
Sonda,  a  S.  di  Giava. 

PULO  CONDOR.  Gruppo  d'isolette  nel  mar  della 
Cina,  formante  parte  della  Cocincina  francese.  Sorge 
u  170  km.  S.  dal  capo  St.  Jacques.  11  Gran  Condor, 
l'isola  principale,  ha  circa  70  km.  di  lunghezza, 
è  coperto  di  monti  e  produce  molto  ri«o.  Sulle  sue 
coste  è  ricchissima  la  pesca. 


PULPITO.  Tribuna  che,  nAìe  chiese,  serve  per  il 
Drodicatore.  I  pulpiti  si  fanno  in  diverse  maniere  0 
isolati  0  addossati  alla  parete.  Molti  pulpiti  sono  co- 
perti da  baldacchini,  affinchè  la  voce  del  predica- 
tore non  si  disperda  in  alto.  Il  pulpito  fu  sempre 
in  ogni  tempo  oggetto  di  cure  artistiche,  l'archi- 
tettura e  la  scoltura  fecero  a  gara  nel  decorarli 
per  renderli  degni  della  maestà  della  chiesa.  Fra 
1  pili  antichi  giunti  a  noi  è  rimarchevole  pel  pre- 
gio artistico  quello  in  marmo  nel  battistero  di  Pisa, 
scolpito  da  Nicola  Pisano,  isolato,  sorretto  da  co- 
lonne, alcune  delle  quali  poggianti  sul  dorso  di 
leoni,  e  riunite  con  archi  semicircolari  trilobati.  Per 
l'originalità  della  composizione  e  l'antichità  di  al- 
cune parti  merita  nota  quello  della  basilica  di 
S.  Ambrogio  a  Milano,  anch'esso  sorretto  in  parte 
da  colonne  e  formato  con  frammenti  romani.  Nel- 
l'architettura gotica,  oltre  i  pulpiti  isolati,  ricchi 
di  scolture  e  sorretti  da  colonne  o  da  pilastri,  si 
trovano  splendidi  esempi  di  pulpiti  addossati  alle 
pareti  od  ai  piloni  che  sostengono  le  vòlte.  Di  tal 
genere  è  quello  della  Cattedrale  di  Strasburgo,  sor- 
retto da  colonnine  e  coperto  da  un  grande  baldac- 
chino in  forma  di  pinacolo.  Nel  Duomo  di  Milano, 
quantunque  d'architettura  gotica,  i  pulpiti  appar- 
tengono al  periodo  prebarocco,  ma  sono  d'una  raa- 
;:nificenza  straordinaria.  Sono  addossati  ai  piloni 
laterali  all'ini^resso  del  presbiterio,  e  consistono  in  un 
parapetto  che  gira  gran  parte  del  perimetro  del 
pilone ,  sorretto  da  erme  e  coperto  da  un  baldac- 
chino, il  tutto  in  bronzo  con  magnifiche  statue  e 
bassorilievi  dorati.  In  questo  periodo  e  nel  susse- 
guente barocco  i  pulpiti ,  principalmente  in  legno, 
sono  di  una  varietà  e  spesso  anche  di  un  lavoro 
degni  di  nota;  spesso,  come  oltr'Alpe,  sono  carichi 
di  figure  allegoriche  da  divenire  veramente  monu- 
mentali. 

PULQUE.  Nome  che 
si  dà  ad  una  bevan- 
da che  si  toglie  dal- 
V Agave;  essa  è  molto 
usata  neir  America 
centrale  e  meridio- 
nale. 

PULSANO.  Borgo 
delle  Puglie,  in  pro- 
vincia di  Lecce  e 
circondario  di  Ta- 
ranto, a  1 5  km.  SE. 
da  questa  città.  Di- 
sta 3  km.  dalla  costa 
settentrionale  del 
golfo  di  Taranto  e 
conta  2900  ab. 

PULSATILE.    Uno      ^,      ^..,  _p„r^^^,_,3 

strumento    sul     fare    quastcompleta.  imp".  poco 

dei  timpani,  del  tam-  '"**•  ^''  ^"'^  ì  *•  ""  carpello  preso 
buro,  ecc.  ""'  ^■■"'"'  ^''  ^'^°^-  "*'• 

PULSATILLA  COMUNE.  È  volgarmente  così  deno- 
minata una  specie  di  Anemone,  genere  di  pianta  di- 
cotiledonea  fanerogama  spettante  alla  famiglia  delle 
Ranuncolacee.  La  Pulsatilla  ha  un  rizoma  cilindrico, 
verticale,  un  fusto  eretto,  alto  qualche  decimetro; 
le  foglie  basillari  tripennate.  Il  fiore  è  unico,  grande 
ed  eretto  e  sotto  ad  esso  stanno  tre  brattee  pal- 
mate-lobate: ha  sei  tepali  violetti  con  molti  stami 
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gialli  e  numerosissimi  pistilli  colorati  superiormente 
in  violetto  chiaro,  i  quali  si  trasformano  poi  in  car- 
pelli allungati.  È  perenne  e  spontanea  nei  colli  e 
nei  monti  dell'Alta  Italia  e  di  tutta  l'Europa.  E  una 
pianta  velenosissima,  acre  e  tra  le  prime  a  fiorire. 

PULSAZIONE.  V.  Polso. 

PULSOMETRO.  Chiamasi  così  una  specie  di  pompa, 
colla  quale  si  aspira  l'acqua  direttamente  per  mezzo 
del  vapore,  senza  aiuto  di  alcuno  stantuffo.  I^a  prima 
costruzione  d'un  simile  apparecchio  fu  ideata  da 
Tomaso  Savery  nel  1698,  ma  fu  solo  nel  1871  che 
Enrico  Hall,  mediante  le  sue  innovazioni,  potè  ren- 
derlo di  uso  pratico.  Nella  Tavola  Pompe,  alla  fig.  17 
noi  abbiamo  riprodotto  la  sezione  di  un  pnlsome- 
tro.  Due  camere  poste  una  appresso  l'altra  comu- 
nicano superiormente  in  una  valvola,  da  dove  entra 
il  vapore.  Una  molla  a  lingua  scambia  alternativa- 
mente l'entrata  del  vapore  nelle  due  camere.  Que- 
ste, poi,  nella  loro  parte  inferiore,  comunicano  per 
mezzo  di  valvole  colla  canna  aspirante.  Il  vapore 
entra,  secondo  la  posizione  della  molla,  in  una  delle 
camere  e  spinge  il  fluido,  che  ivi  si  trova,  per  il 
tubo  di  uscita.  Cosi  avviene  che  l'acqua  venga 
aspirata  nella  camera;  ma  appena  essa  raggiunge, 
alzandosi,  l'imboccatura  per  dove  passa  il  vapore, 
questo,  mescolandosi  coli' acqua,  si  condensa.  Di- 
minuisce così  la  pressione ,  e  la  molla  viene  at- 
tratta chiudendo  l'apertura.  Il  vapore  allora  en- 
tra nell'altra  camera,  ma  nello  stesso  tempo  vi 
penetra  l'acqua  attraverso  una  valvola  e  provoca 
tosto  la  condensazione  del  vapore  che  attira  nuova 
acqua  dalla  canna  d'aspirazione.  Così,  scambian- 
dosi, lavorano  le  due  camere  e  l'acqua  vi  è  attratta 
continuamqnte.  —  Pulsometro  è  detto,  anche  l'ap- 
parecchio, con  cui  si  misura  il  polso.  E  conosciuto 
anche  sotto  il   nome  di  Sfigmometro. 

PULSNITZ.  Città  del  regno  di  Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Butzen,  a  12  km.  SO.  da  Camenz.  Sorge 
presso  il  fiume  Pulsnitz  affluente  dell'  Elster  nero 
(bacino  dell'Elba),  ed  ha  3200  ab.  Fabbrica  mac- 
chine, tele,  nastri  e  utensili  da  cucina.  Possiede  un 
castello  con  parco.  Una  parte  canalizzata  del  fiume 
porta  il  nome  di  Neue  Pulsnitz. 

PULTAWA.  Vedi  Poltava. 

PULTENEA.  È  un  genere  di  piànta  fanerogama 
dicotiledonea  della  famiglia  delle  Papilionacee  e  della 
tribù  delle  Polidarie  con  fiori  gialli.  E  un  arbo- 
scello proprio  dell'Australia,  e  per  ornamento  se  ne 
coltivano  alcune  specie:  così  la  P.  dafnoide  e  la 
P.  a  grandi  stipole. 

PULTENEY  Guglielmo.  Uomo  politico  inglese,  nato 
a  Londra  nel  1682  ed  ivi  morto  nel  1764.  Di  fa- 
miglia ricchissima,  aspirò  per  tempo  alla  vita  par- 
lamentare e  sedette  fra  i  liberali.  Attaccatosi  a 
Roberto  Walpole,  ne  seguì  le  sorti  nel  ministero, 
ne  divise  la  immensa  popolarità  e  finì  poi  da  ul- 
timo a  sopportarne  il  biasimo.  Ebbe  però  in  com- 
penso da  Giorgio  I  il  parlato  col  titolo  di  conte 
di  Bath.  Non  fu  che  assai  più  tardi,  e  cioè  nel 
1746,  che  potè  ancora  prendere  parte  nell'azione 
governativa  in  occasione  del  ritiro  di  Lord  Pelham; 
tanto  era  però  Lord  Pulteney  caduto  in  discredito, 
che  fu  impossibile  la  formazione  di  uno  stabile  ga- 
binetto. Si  ritrasse  allora  indispettito  dalla  vita  po- 
litica per  dedicarsi  quasi  esclusivamente  all'indu- 
stria ed   all'agricoltura,  nel  quale  intento  difficil- 
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mente  gli  si  poteva  muovere  concorrenza  a  cagione- 
delie  immense  sue  ricchezze. 

PULTENEY  Riccardo.  Inglese  ,  egli  pure,  ma,  a 
quanto  sembra,  straniero  alla  famiglia  del  prece- 
dente. Fu  chirurgo,  farmacista  e  botanico.  In  que- 
st'ultima specialità  tanto  si  distinse  che  la  univer- 
sità di  Edimburgo  non  si  peritò  di  acclamarlo  dot- 
tore in  medicina.  Per  dimostrarsi  pari  all'onore, 
Riccardo  pubblicò  una  memoria  sugli  usi  terapeu- 
tici della  china-china,  che  assai  incontrò  nella  opi- 
nione dei  pratici.  Altre  opere,  particolarmente  di 
botanica,  lasciò  pubblicate  il  nostro  autore;  il  quale 
morì  di  anni  70,  nel  1801,  a  Blandfort,  contea  di 
Dorset. 

PULTUSK.  Città  della  Polonia  russa,  nel  governo 
di  Lomza,  a  88  km.  SO.  da  questa  città.  Sorge 
sulla  riva  destra  del  Naref,  affluente  del  Bug  occi- 
dentale ,  e  possiede  parecchie  chiese  e  conventi. 
Sopra  un'altura  sorge  un  grande  castello  che  fu 
già  residenza  dei  vescovi  di  Plotzk.  Conta  13.000  ab. 

PULU  DATU.  Isola  dell'arcipelago  Indiano,  pressa 
Borneo,  un  po'  al  N.  dell'equatore,  a  NO.  di  Pon- 
tianak. 

PULU  BOA.  Isola  dell'arcipelago  Indiano,  presso 
la  costa  occidentale  di  Sumatra. 

PULU  LAUT.  Grande  isola  dell'arcipelago  Indiano,, 
presso  la  costa  SE.  di  Borneo.  Essa  è  cinta  da  varie 
isolette  e  fa  coltivazioni  di  riso. 

PULU  PINNANG  o  PENANG  o  ISOLA  DEL  PRIN- 
CIPE DI  GALLES.  Isola  appartenente  all'Inghilterra 
e  situata  all'  ingresso  dello  stretto  di  Malacca ,  a 
3  km.  dalla  costa  occidentale  di  questa  penisola. 
Appartiene  agli  Stabilimenti  dello  Stretto.  Lunga  22  km. 
e  larga  dagli  8  ai  16,  essa  ha  una  superficie  di 
374  kmq.  ed  una  popolazione  di  64.000  ab.  Ha  un 
aspetto  montuoso,  pittoresco,  e  ricco  di  selve.  Il 
clima  è  caldo  ma  sano.  Produce  noci  di  cocco  e 
d'areca,  gambier,  riso,  indaco,  tabacco,  cotone,  caffè, 
zucchero,  betel,  pepe,  spezie,  legname,  stagno.  La 
capitale  è  Penang  o  Georgetown. 

PULVINARE.  Anticamente  significava  il  letto  ove 
si  adagiavano  i  simulacri  delle  divinità,  quando  si 
celebravano  i  lettisterni.  banchetti  i-eligiosi  che  si 
offrivano  a  quelle  divinità;  passò  poi  ad  indicare  il 
posto  distinto  nei  circhi  destinato  alle  autorità  du- 
rante i  giuochi. 

PULVINO.  Vale  cuscino,  ed  è  proprio  ad  indicare 
la  sagomatura  di  fianco  del  capitello  jonico,  che 
collega  le  volute  anteriori  alle  posteriori ,  per  lo 
più  ornate  da  foglie. 

PULWAN.  Nome  che  si  dà  qualche  volta  al  fiume 
Kiir  della  Persia. 

PUMA.  Il  Puma  o  Coguar  o  Leone  d'America  o 
Leone  argentato  {Felis  concoìor)  è  un  mammifero 
carnivoro  felino;  è"  di  color  fulvo  uniforme,  lungo 
poco  più  d'un  metro,  alto  circa  sessanta  centimetri, 
con  una  coda  lunga  più  di  mezzo  metro  senza  peli. 
Manca  pure  della  criniera:  ha  capo  piccolo,  corpo 
robusto,  artigli  forti:  è  agilissimo  al  salto.  Balza 
sugli  alberi  inseguendo  la  preda,  è  codardo  e  fugge 
l'uomo:  è  dannoso  alle  gregge  e  sgozza  le  vittime- 
prima  di  divorarle.  Però  si  addomestica  facilmente, 
se  preso  giovanissimo:  è  in  taluni  siti  ricercato  per 
la  sua  pelle  e  la  sua  carne.  È  difluso  in  tutta  l;i 
America  meridionale,  nella  Patagonia,  negli  Stati 
Uniti,  nel  Canada. 


PUMEMilNGO. 

PUMENSNGO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Bergamo  e  circondaiio  di  Treviglio,  a 
2:^  km.  SE.  da  questa  città.  Sorge  suU'Oglio  e  conta 
1600  ab. 

PUMITE.  È  uua  lava  dell'aspetto  della  pomice  :  è 
ana  roccia  a  base  di  feldspato  compatto,  in  massa 
spugnosa,  fibrosa,  costituita  di  granuli  di  apparenza 
semi-vetrosa,  grigiastra,  ruvida  al  tatto.  Contiene 
quasi  sempre  disseminati  dei  cristalli  dì  feldspato 
vitreo.  Trovasi  questa  roccia  in  masse  nei  terreni 
trachitici  e  sulle  coste  dei  vulcani.  Di  Pumite  si 
conoscono  due  varietìi,  la  granitoide  e  la  brecci- 
forme. 

PUNA.  Nome  con  cui  si  designa  nella  regione 
delle  Ande  dell'America  meridionale  la  zona  delle 
alte  Cordigliere.  La  parola  puna  in  lingua  quichua 
signilica  la  sensazione  penosa  che  si  prova  nelle 
grandi  altezze  in  conseguenza  della  rarefazione  del- 
l'aria. —  Puna.  Isola  della  repubblica  dell'Equa- 
tore, nel  golfo  di  Guayaquil.  Sulla  punta  SE.  venne 
erotto  nel  1873  un  faro  girante  rosso. 

PUNAH,  POONA  0  POONAH.  Città  delle  Indie  orien- 
tali inglesi,  in  presidenza  di  Bomba}',  a  SE.  di  questa 
città.  Conta  120.000  ab.  e  sorge  sul  Moota  e  sulla 
ferrovia,  a  600  m.  sopra  il  livello  del  mare.  E  ben 
fabbricata,  ed  ha  alcuni  palazzi,  un  bel  collegio 
indù,  scuola  inglese  governativa,  biblioteca,  bazar , 
arsenale.  Essa  è   stazione,  sanitaria  militare. 

PUNCH.  Città  dell'India  inglese,  nel  Pengiab,  ai 
contini  del  Cashmir.  Sorge  a  1000  m.  sul  livello 
del  mare,  presso  un  valico  alto  2600  m. 

PDNDY.  Città  dell'India  inglese,  nei  Cirkars  set 
tentrionaii,  in  presidenza  di  Madras,  sul  golfo  di 
Bengala. 

PONIAR.  Città  dell'India  inglese,  nel  territorio  di 
Gualior.  Ivi  gli  inglesi  disfecero  i  mahratti,  il  29  di- 
cembre 1843. 

PUNICHE  GUERRE.  Padrona  dell'Italia  meridionale, 
de'  suoi  porti  e  delle  sue  navi,  Roma  aveva  la  via 
aperta  alla  Sicilia,  all'Africa  e  alla  Grecia.  Carta- 
gine avea  già  palesato  chiaramente  l'intenzione  di 
por  fermo  piede  in  Italia  ;  e  la  conquista  della  Si- 
cilia, alla  quale  attendeva  da  molt'anni,  doveva  pre- 
parar la  via  all'esecuzione  di  questo  progetto.  In- 
dipendentemente da  ciò  il  commercio  d'Italia  non 
avrebbe  mai  potuto  svilupparsi  liberamente  senza 
che  fosse  tolto  ai  Cartaginesi  il  dominio  del  Medi- 
terraneo :  la  lotta  fra  Roma  e  Cartagine  per  tal  do- 
minio era  adunque  inevitabile.  Questa  lotta  non  im- 
portava soltanto  le  sorti  di  due  grandi  metropoli, 
di  due  stati  potenti,  ma  trattavasi  di  decidere  se 
il  dominio  del  mondo  dovesse  appartenere  alla  razza 
semitica  od  all'indogermanica;  era  l'antica  lotta  fra 
Oriente  ed  Occidente  che  si  rinnovava  :  da  un  lato 
il  gemo  eroico,  il  genio  dell'arte  e  della  scienza, 
dall'  altro  lo  spirito  di  commercio  e  d' industria. 
L'aiuto  prestato  dai  Romani  ai  Mamertini,  che  li 
avevano  invocati  contro  Cerone  di  Siracusa,  non 
fu  che  un  pretesto,  poco  onorevole  se  vuoisi,  per 
occupar  la  Sicilia  e  ottenervi  una  buona  posizione 
pel  caso,  molto  probabile,  d'una  guerra  con  Car- 
tagine. Questa  non  tollerò  c^e  Roma  s'immischiasse 
negli  affari  di  Sicilia,  ch'essa  considerava  ormai  come 
sua,  e  la  guerra  scoppiò  (2G4  a.  C).  Le  vittorie 
del  console  Appio  Claudio,  sbarcato  nell'isola  senza 
dichiarazione  di  guerra,  spinsero  l'astato  Cerone 
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ad  accostarsi  ai  Romani.  Ma  Cartagmc  non  poteva 
esser  vinta  che  sul  mare,  e  Roma  allestì  con  me- 
ravigliosa prestezza  una  flotta,  e  l'adidò  a  Cajo 
Duillio.  Costui  conobbe  che  il  secreto  della  vittoria 
stava  nell'offrire  ai  suoi  soldati  il  mezzo  di  adope- 
rare l'usato  valore  combattendo  corpo  a  corpo  col 
nemico  come  in  terraferma  ;  e  colf  invenzione  di 
certi  ponti  che  dall'albero  di  prua  calavano  sulle 
navi  nemiche  e  vi  si  conGccavano  con  branche  di 
ferro  assicurò  ad  essi  il  trionfo.  Nei  tre  anni  se- 
guenti la  guerra  continuò  fierissima,  ma  non  deci 
siva.  Finalmente  le  due  grandi  rivali  si  misurarono 
di  nuovo  sul  mare,  Roma  con  330  navi  e  140.000  uo- 
mini, Cartagine  con  350  navi  e  150.000  uomini. 
Presso  Ecnomo  (257)  si  disputarono  a  lungo  ed  ac- 
canitjimente  la  vittoria,  che  rimase  ai  Romani.  I 
consoli  veleggiarono  tosto  per  l'Africa,  dove,  fosse 
soverchia  fiducia  nel  valore  dei  propri  soldati,  o 
speranza  che  gli  indigeni  si  sollevassero,  o,  final- 
mente, timore  che  un  esercito  troppo  numeroso  non 
vi  trovasse  sndlcienti  vettovaglie,  rimase  il  solo  Regolo 
che  vinse  ancora  due  volte  e  conquistò  parecchie 
città.  La  gran  rivale  di  Roma  sarebbe  al  certo  ca- 
duta, se  non  fosse  giunto  con  un  corpo  di  merce- 
nari lo  spartano  Santippo,  il  quale,  tratto  il  ne- 
mico in  una  vasta  pianura  dove  potevano  mano- 
vrar gli  elefanti,  vinse  (255)  e  fé'  prigioniero  il 
console  romano.  Una  splendida  vittoria  navale 
avrebbe  compensato  poco  dopo  i  Romani  di  quella 
perdita,  se  furiose  tempeste  non  avessero  distrutto 
quasi  totalmente  due  loro  flotte.  Più  fortunati  fu- 
rono in  Sicilia,  dove  riducevano  i  Cartaginesi  alle 
sole  città  di  Drepano  e  Lilibeo.  Allora  Cartagine 
avviò  pratic'"?  di  pace,  e  pare  abbia  mandato  a  Roma 
a  tale  scopo  Attilio  Regolo  (Vedi);  ma  non  si 
fé'  pace,  e  le  due  città  si  accinsero  ad  un  ultimo 
sforzo.  La  costanza  romana  fu  messa  a  dure  prove 
per  la  sconfìtta  dell'altero  Claudio  Fulcro  ;  ma  i 
privati  gareggiarono  col  governo  nell'apprestare  una 
nuova  flotta,  che  riuscì  di  200  navi  sotto  il  comando 
di  Lutazio  Catulo,  il  quale,  impedito  ai  Cartaginesi 
d'appressarsi  a  Lilibeo,  da  dieci  anni  assediata,  ne 
disperse  la  flotta  presso  le  isole  Egadi  (241).  Allora 
Cartagine  volle  pace  ad  ogni  costo ,  e  1'  ebbe  pa- 
gando 320  talenti  e  abbandonando  la  Sicilia.  Sar- 
degna e  Corsica  occuparono  i  Romani  l'anno  dopo 
in  piena  pace.  Il  possesso  delle  tre  maggiori  isole 
del  Mediterraneo  non  era  picciol  guadagno  per  Roma 
e  principalmente  quella  della  Sicilia,  che  divenne 
baluardo  e  granaio  della  penisola;  ma  d'incalcola- 
bile importanza  era  il  guadagno  morale.  Vincitrice 
dello  stato  più  possente  dell'Occidente,  dello  stato 
più  temuto  sul  mare,  Roma  ottenne  uno  dei  primi 
posti  fra"  maggiori  potentati:  i  suoi  cittadini  n'eb- 
bero animo  a  tentare  ogni  impresa.  Mentre  Carta- 
gine, disperando  ormai  delle  proprie  sorti,  si  ar- 
rendeva ad  ogni  capriccio  della  rivale,  una  fami- 
glia di  prodi  cresceva  nel  suo  seno  per  ispargere 
qualche  luce  di  gloria  sugH  ultimi  istanti  di  sua 
vita  politica.  Questa  fu  la  famiglia  dei  Barca,  i 
quali  tentarono  di  riparare  alle  perdite  della  pa- 
tria colla  conquista  della  Spagna.  Ma  anche  qui 
trovaron  nemici  i  Romani,  e  non  poterono  oltre- 
passare ribero,  ne  assalire  Sagunto  alleata  di  quelli. 
Ogni  ostacolo  vinse  Annibale  (Vedi).  Il  quale  sotto 
le  mura  di  Sagunto   incominciò  (219)   la  seconda 
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guerra  punica.  L'anno  dopo  mosse  da  Cartagine  con 
oO.OOO  tra  fanti  e  cavalieri  e  37  elefanti,  assog- 
gettò il  paese  fino  ai  Pirenei,  attreversò  la  Gallia, 
e  pel  piccolo  S.  Bernardo  scese  in  Italia.  Impresa 
piena  di  didicoltà  e  pericoli,  e  meravigliosa  ove  si 
consideri  ch'egli  aveva  seco  genti  abituate  a  climi 
caldissimi,  che  non  venivano  alla  rinfusa,  ma  for- 
mavano un  esercito  regolare,  e  ch'egli  non  cono- 
sceva ne  la  via  che  doveva  percorrere,  ne  le  po- 
polazioni colle  quali  dovea  venire  a  contatto.  I  Ro- 
mani, appena  avuto  sentore  di  questa  spedizione, 
armarono  a  furia;  ma  non  seppero  indovinare  il 
|)ensiero  del  nemico ,  che  fu  improvvisamente  al 
Ticino  e  li  sconfisse.  Si  raccolsero  sulla  Trebbia, 
ma  ivi  pure,  tratti  in  inganno,  ebbero  la  peggio. 
L'anno  seguente  (217),  sulle  rive  del  Trasimeno, 
ebbero  l'esercito  quasi  annientato.  Nell'estremo  pe- 
ricolo fu  proclamato  dittatore  Fabio  Massimo.  An- 
nibale, il  quale  conosceva  ormai  il  secreto  della 
vittoria,  cercava  ogni  modo  di  tirar  Fabio  a  bat- 
taglia. Questi,  invece,  disegnava  ridur  lui  agli 
estremi,  indebolendolo  a  poco  a  poco  con  scararauc- 
cie  leggiere,  sinché  venisse  occasione  di  finirlo.  Se 
non  che  il  temporeggiare  di  Fabio  spiaceva  a  tutti, 
e,  passato  il  comando  in  altre  inani,  i  romani  as- 
salirono il  nemico  e  s'ebbero  a  Canne  la  più  gran 
rotta  che  loro  fosse  mai  toccata.  Qual  popolo  non 
sarebbe  caduto  d'animo  dopo  tanta  rovina?...  Roma 
invece,  prese  provvedimenti  pari  al  bisogno  :  essa 
non  fu  mai  cosi  grande.  Annibale  aveva  vinto,  ma 
non  aveva  mezzi  per  proseguire  la  campagna,  e 
quando  fu  costretto  ad  abbandonar  Capua  ai  ro- 
mani, il  fascino  esercitato  fino  allora  dal  suo  nome 
scomparve.  La  sconfitta  e  la  morte  del  fratello  Asdru- 
bale,  giunto  in  Italia  con  aiuti,  e  il  pericolo  della 
stessa  Cartagine,  minacciata  da  Scipione,  sbarcato 
in  Africa  con  forte  esercito,  costrinsero  Annibale 
ad  abbandonare  l'Italia.  Nei  campi  di  Zama  fu  decisa 
la  gran  lotta  (202)  ;  il  generale  cartaginese  fu  vinto 
e,  dando  splendida  prova  di  abnegazione  e  d'amor 
di  patria,  insistè  perchè  questa  accettasse  le  duris- 
sime condizioni  di  pace  imposte  da  Roma.  Carta- 
gine rinunciò  a  tutti  i  possedimenti  esterni  e  a  tener 
navi  da  guerra,  eccetto  poche  triremi;  si  obbligò 
a  pagar  10.000  talenti  e  a  non  far  guerra  senza 
il  consenso  di  Roma,  e  consegnò  cento  ostaggi. 
Nessuna  guerra  ebbe  per  Roma  e  pel  mondo  im- 
portanza maggiore  della  seconda  punica.  Roma  aveva 
ottenutoli  predominio  sull'Occidente,  e  venne  spinta 
alla  conquista  del  mondo.  L'assoggettamento  del- 
l'Italia settentrionale  fu  necessario  per  impedire 
ulteriori  invasioni  d'oltre  Alpi.  Quello  della  Spagna 
era  in  parte  già  compiuto.  Quello  degli  altri  stati 
d'Europa  avvenne  per  impedir  che  s'unissero  contro 
Roma  ormai  prepotente.  Le  condizioni  dettate  aZama 
rivelavano  chiaramente  l'intenzione  dei  romani  di 
rendere  affatto  impotente  l'antica  rivale,  onde  più 
facilmente  annientarla.  Alle  porte  dell'umiliata  città 
avevano  alleato  l'astuto  ed  instancabile  Massinissa 
che,  d'accordo  con  Roma,  andava  continuamente 
allargando  i  suoi  dominii  a  danno  di  Cartagine. 
Questa  finalmente ,  riuscito  inutile  ogni  ricorso  a 
Roma,  gli  si  oppose  colla  forza.  Roma,  ottenuto  colla 
dedizione  di  Utica  un  sicuro  appoggio  sulle  sponde 
africane,  dichiarò  violata  la  pace  e  mandò  in  Africa 
i  consoli  con  numeroso  esercito  e  coll'ordine  di  non 


cessare  finché  la  nemica  non  fosse  distrutta  (149). 
I  Cartaginesi  si  arresero  a  tutte  le  richieste  dei 
Romani,  consegnarono  trecento  ostaggi  delle  pri- 
marie famiglie,  tutte  le  provvigioni,  le  navi,  le  armi; 
ma  quando  fu  loro  imposto  di  abbandonar  la  città, 
non  ascoltando  più  che  la  voce  della  disperazione, 
decisero  di  seppellirsi  sotto  le  rovine  delle  amate 
mura.  E  fu  una  difesa  gloriosissima:  gli  assediati 
furon  più  volte  sul  punto  di  sterminare,  il  nemico, 
quando  giunse  (148)  P.  Scipione  Emiliano,  il  quale, 
con  una  prodigiosa  attività  rese  vana  ogni  resi- 
stenza dei  Cartaginesi,  e  prese  la  città  d'assalto. 
Per  sei  giorni  e  sei  notti  si  combattè  nelle  vie  ; 
finché  l'intera  città  non  fu  che  un  cumulo  di  ma- 
cerie. La  rovina  della  più  grande  potenza  commer- 
ciale dell'evo  antico  era  compiuta:  Roma  era  pa- 
drona del  mondo! . . . 

PUNICINA.  Sostanza  non  ben  nota,  che  sembra 
esista  nella  corteccia  del  melagrano.  È  acre  ed  in- 
cristallizzabile. 

PUNIRE  {Dritto  di).  V.  Pena,  Penale  diritto. 

PUNIZIONI  DISCIPLINARI  MILITARI.  Tutte  le  man- 
canze contro  la  disciplina,  secondo  il  regolamento  mi- 
litare, sono  represse  con  punizioni  variabili  secondo  la 
gravità  delle  mancanze  stesse.  Ogni  militare  può  es- 
sere punito  da  un  altro  militare  di  grado  superiore 
al  suo,  anche  se  d'altro  corpo  o  d'altra  arma.  Le  pu- 
nizioni devono  essere  proporzionate  non  solamente 
alla  gravità  delle  mancanze,  ma  ancora  alla  condotta 
abituale  di  ciascun  militare,  al  suo  carattere,  al  tempo 
di  servizio  da  esso  compiuto  e  al  suo  grado  d'in- 
telligenza. Esse  devono  venire  inflitte  con  giustizia 
ed  imparzialità,  e  giammai  con  un  sentimento  di 
odio  0  di  passione.  In  massima  le  punizioni  sono 
diverse  secondo  che  si  tratta  di  ufficiali,  di  sott'uf- 
liciah,  0  di  caporali  e  soldati.  Le  punizioni  per  gli 
ufficiali  sono  :  il  rimprovero  semplice,  gli  arresti  sem- 
plici, gli  arresti  di  rigore,  il  rimprovero  solenne,  gli 
arresti  in  fortezza,  la  sospensione  del  grado  e  dall'im- 
piego, la  destituzione.  Quelle  per  i  sottufficiali:  il 
rimprovero  semplice,  la  consegna  in  caserma,  la  sala 
di  disciplina  di  rigore,  la  sospensione,  la  retrocessione. 
E  quelle  per  i  caporali  e  soldati  :  il  rimprovero  sem- 
plice, la  consegna,  la  prigione  semplice,  la  prigione  ai 
rigore,  il  passaggio  ad  una  compagnia  di  punizione. 

PUNJNUD.  Nome  con  cui  si  designa  la  corrente 
che  risulta  dall'unione  dei  fiumi  Satledge,  Ravy, 
Scinab  e  Gelum,  nel  Pengiab  (India  inglese). 

PUNNAH.  Città  dell'India  inglese,  nel  Bundelkund, 
a  S.  di  Banda.  È  capoluogo  del  principato  omonimo, 
ed  ha  un  palazzo  notevole,  parecchi  templi  indiani 
e  molte  scimmie  e  aUigatori  dell'Indo  adorati  dagli 
indigeni.  In  vicinanza  si  lavorano  alcune  cave  di 
diamanti.  Ora  però  è  in  decadenza. 

PUNO.  Dipartimento  SE.  del  Perù,  fra  la  Bolivia 
(ad  E.)  e  i  dipartimenti  peruviani  di  Cuzco,  Are- 
((uipa,  Moquegua  e  Tacna.  Ila  una  superficie  di 
!)0.300  kmq.  ed  una  popolazione  di  257.000  ab.  — 
Puno.  Città,  capoluogo  del  dipartimento  omonimo, 
nel  Perù  di  SE.,  a  IHl  km.  NE.  da  Arequipa.  Sorge 
sopra  una  gran  baia  occidentale  del  lago  Titicaca, 
a  12  km.  dal  lago  Umayo  o  Santa  Lucia,  ed  è  ca- 
polinea, sul  lago,  d'una  ferrovia'  che  va  a  Julaca,  e 
ivi  si  biforca  dirigendosi  da  una  parte  ad  Arequipa 
e  MoUendo  e  dall'altra  a  S.  Rosa  e  Cuzco.  Conta 
OGOO  ab.,  ed  ha  di  notevole  la  cattedrale,  i  collegi 
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di  S.  Carlos  e  S.  Rosa,  e  l'ospitale.  La  popolazione 
si  compone  di  Aijmaras  e  di  alcune  famiglie  Quichua. 
La  città,  pulita  e  ben  fabbricata,  dista  circa  1  km. 
dalla  baia  di  Pano  o  Capachica ,  ingombra  di  ce- 
suugli,  dove  vivono  migliaia  di  uccelli  acquatici.  Un 
molo  d'entrata  si  avanza  per  oltre  100  m.  nelle 
acque  del  lago.  Nei  dintorni  gli  alberi  mancano 
quasi  del  tutto  a  causa  del  clima  rigoroso.  Le  col- 
ture degli  indiani  sono  l' orzo  e  le  patate.  Un 
tempo  erano  ricchissime  le  vicine  miniere  d'argento, 
le  quali  nel  solo  anno  1663  ne  produssero  sino  a 
7  milioni  e  ^/^  di  franchi;  ma  le  guerre  civili,  le 
rivalità,  l' ignoranza  hanno  diminuito  gradatamente 
la  produzione.  Ora  non  si  lavorano  che  le  miniere 
di  SanC Antonio  de  Esquilache  a  30  km.  SO.  Le  gal- 
lerie dei  monti  di  Cancharani  e  di  Laycaycota , 
che  nel  passato  hanno  forniti  tanti  milioni  al  com- 
mercio, ora  sono  quasi  tutte  abbandonate.  Si  mostra 
ancora  un  sotterraneo,  lungo  2  km.,  nel  quale  si 
naviga  in  canotto. 

PUNTA  ARENAS.  Villaggio  marittimo  del  Cile  me- 
ridionale ,  capoluogo  del  territorio  di  Magellano. 
Sorge  nello  stretto  di  Magellano,  a  276  km.  SE.  dalla 
sua  entrata  e  sopra  la  riva  continentale,  ed  e  il 
punto  di  partenza  di  una  ferrovia  carbonifera  lunga 
12  km.  Nei  fiumi  vicini  si  fa  il  lavaggio  delle  sabbie 
aurifere.  Dirimpetto aPuntaArenas  la  larghezza  dello 
stretto  è  di  30  km.  Sulla  testa  del  molo  sorge  dal 
1885  un  fuoco  fisso  alto  8  m.  sull'alta  marea.  Le 
case  del  villaggio,  disposte  ai  lati  di  6  larghe  vie 
regolari,  sono  tutte  costruite  in  legno  di  quercia. 
Punta  Aren'as,  fondata  dal  Cile  in  mezzo  allo  stretto 
rli  Magellano  come  una  sentinella  avanzata  fra  i  due 
Oceani  e  un  luogo  di  rifugio  pei  naviganti,  ha  su- 
perato molte  vicissitudini.  In  origine  colonia,  poi 
luogo  di  deportazione ,  ora  è  ridiventata  colonia. 
Essendovisi  stabiliti  alcuni  coloni  inglesi  del  Falkland 
SI  conobbe  che  il  paese  era  molto  adatto  alla  pa- 
jtorizia  e  nel  1882  vi  si  contavano  già  40.000  pe- 
core. Nel  1860  si  cominciarono  a  sfruttare  le  vi- 
cine miniere  di  carbone  per  il  consumo  dei  piro- 
scafi che  traversano  lo  stretto.  Queste  miniere  ven- 
nero concesse  ad  una  compagnia,  e  il  governo  ci- 
leno percepisce  una  piastra  per  ogni  tonnellata  che 
vieric  esportata.  Quanto  all'oro  che  si  trova  in  grande 
abbondanza  nel  fiume  detto  e  delle  Miniere  »  che 
limita  a  N.  la  città,  venne  scoperto  nel  1868.  11 
principale  inconveniente  di  Punta  Aronas  è  il  clima 
freddo  e-  ventoso. 

PUNTA  D'AVANGUARDIA.  Drappello  o  riparto  che 
marcia  in  testa  all'avanguardia.  Questa  punta,  alla 
sua  volta,  si  fa  precedere  da  una  delle  sue  frazioni 
(talvolta  di  2  soli  uomini)  per  evitare  le  sorprese. 

PUNTA  DELLA  CABJPANELLA  o  CAPO  DI  MASSA. 
Ramificazione  del  Subapennino  napoletano,  che  si 
allunga  nel  Tirreno  da  NE.  a  SE.  Colle  isole  di 
Capri  e  di  Ischia  forma  i  limiti  del  golfo  di  Napoli. 
Da  un  tempio  che  vi  sorgeva  gli  antichi  lo  dissero 
promontorio  di   Minerva. 

PUNTA  DELL'ALICE.  Lingua  di  terra,  che  si  spinge 
nel  mar  Jonio  fra  Cariati  e  Cotrone.  I  greci  la  dis- 
sero Corze,  i  latini  Cirus.  Secondo  Strabone,  vi  sor- 
geva la  città  di  Criinisa. 

PUNTA  DELLA  MAISTRA.  Lingua  di  terra  del  Ve- 
neto, che  si  protende  per  5  km.  da  0.  a  E.  sul- 
l'Adriatico, a  fior  d'acqua,  presso  il  porto  della  Mai- 
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stra.  Essa  è  pericolosa  pei  naviganti,  e  recentemente 
vi  furono  eretti  un  faro  e  una  sirena. 

PUNTABJENTO.  Operazione  di  puntare  un'arma 
da  fuoco,  cioè  di  dirigere  l'asse  di  questa  in  modo 
che,  facendo  poi  partire  il  proiettilo,  questo  vada  a 
raggiungere  un  determinato  bersaglio.  11  puntamento 
si  distingue  in  due  specie:  diretto  ed  indiretto.  Il 
puntamento  diretto  si  applica  quando  il  bersaglio  e 
visibile,  e  si  eseguisce  mediante  l'alzo  o  mediante 
il  quadrante,  facendo  variare  convenientemente  l'in- 
chnazione  dell'asse  dell'arma  coli' orizzonte  dipen- 
dentemente dalla  distanza  a  cui  si  deve  tirare.  Il 
puntamento  indiretto  si  applica  quando  il  bersagho 
non  è  visibile  o  per  le  condizioni  atmosferiche  (neb- 
bia, neve,  oscurità,  ecc.),  o  perchè  posto  dietro  ad 
un  ostacolo  naturale  od  artificiale,  oppure  quando 
la  bocca  da  fuoco  è  posta  in  una  casamatta  dalia 
quale  è  difficile,  se  non  impossibile,  scoprire  detto 
bersaglio.  Tale  puntamento  si  eseguisce  in  diverse 
maniere,  tra  cui  le  più  applicate  sono  due:  la  prima 
consiste  nel  puntare  ad  un  falso  scopo  collocato 
preventivamente  nel  piano  verticale  contenente  il 
punto  occupato  dalla  bocca  da  fuoco  e  il  centro 
del  bersaglio;  colla  seconda  si  punta  la  bocca  da 
fuoco  in  direzione  ed  in  elevazione  in  base  a  dati 
ricevuti  da  un  osservatorio  esterno,  dal  quale  me- 
diante appositi  strumenti  è  possibile  procurarsi  tali 
dati.  E  questi  strumenti  sono  ora  talmente  perfe- 
zionati che  riesce  possibile  puntare  indirettamente 
anche  contro  un  bersagUo  in  moto,  quale  è,  per 
esempio,  una  nave  che  si  mova  contro  il  raggio  di 
azione  di  una  batteria  costiera.  —  Puntamento.  In 
marina  è  l'arte  di  puntare  le  rotte  di  un  basti- 
mento, cioè  di  determinare  nelle  carte  marine  il 
luogo  nel  mare  dove  esso  è  arrivato. 

PUNTARE,  PUNTEGGIARE,  PUNTEGGIATURA.  Nel 
linguaggio  musicale ,  significa  mettere  i  punti 
alle  note  di  musica.  Si  sa  che  un  punto  a  destra 
di  una  nota  ne  aumenta  il  valore  di  una  metà; 
due  punti,  di  tre  quarti.  Si  sa  anche  che  un  punto 
sul  capo  di  una  o  più  note  significa  che  dette 
note  devono  essere  staccate  una  dall'altra.  Due  punti 
messi  dopo  due  linee  accoppiate  perpendicolarmente, 
significano  ritornello,  cioè  ripetizione.  Un  punto,  sor- 
montato da  un  semicerchio,  indica  una  corona,  e  cioè 
il  prolungamento  a  piacere  del  suono  di  una  nota, 
di  una  pausa,  ecc. 

PUNTARENAS.  Città  della  repubblica  di  Costa- 
rica, neir America  centrale,  a  75  km.  0.  da  S.  José. 
Sorge  nel  golfo  di  Nicoya,  sul  Pacifico,  ed  è  il  porto 
principale  della  repubblica  su  quell'oceano.  Prese 
il  nome  dalla  lingua  di  terra  sabbiosa  {punta  are- 
nas)  in  fondo  a  cui  sorge  e  che  si  proietta  nel  golfo. 
Una  ferrovia  la  unisce  attraverso  l'istmo  al  porto 
di  Limon  sull'Atlantico.  Il  porto  è  cattivo  poiché 
le  navi  che  pescano  più  di  2  m.  devono  ancorarsi 
a  3700  m.  dalla  riva.  Tuttavia,  a  motivo  della  sa 
lubrità  del  clima,  tutto  il  commercio  di  Costarica 
colla  costa  americana  del  Pacifico  passa  per  Pun- 
tarenas.  11  movimento  del  porto  è  di  270.000  tonn. 
all'anno,  Puntarenas  ha  pèrduto  della  sua  impor- 
tanza dopo  la  creazione  del  porto  di  Liraon.  Toc- 
cano regolar.nente  il  porto  di  Puntarenas  i  vapori 
spagnuoli  del  marchese  di  Campo,  quelli  inglesi  della 
Paci/ìc  Mail  e  quelli  tedeschi  della  Cosmos. 

PUNTE  [Potere  delle).  La  forza,  con  la  quale  la 
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clettl'icità  (ciuica  sfuggire  da  un  conduttore  per 
elTetto  della  Fhkssìone  elettrostatica  (Vedi),  è 
])roporzionale  al  quadrato  della  densità  elettrica  in 
quel  punto,  E  la  pressione  stessa  sollecita  le  elet- 
tricità contrarie  a  combinarsi  attraverso  il  mezzo 
che  le  separa,  e,  se  non  si  combinano,  è  perchè  il 
coibente,  che  le  circonda,  oppone  una  resistenza.  Ma 
quando  la  pressione  elettrostatica  arriva  ii  tal  va- 
lore da  vincere  questa  resistenza,  l'elettricità  non 
potrà  pili  rimanere  sul  conduttore.  Tel  caso  di  un 
conduttore  qualunque  la  densità  è  maggiore  nelle 
regioni  di  maggiore  curvatura,  e  perciò  sarà  di  là 
che  avverranno  le  perdite.  E  cosi  spiegato  il  po- 
tere delle  punte. 

PUNTEGGIATA.  Si  dice  punteggiala  o  reità  punteg- 
giala il  sistema  di  tutti  i  punti  di  una  retta.  Piano 
punteggialo  si  dice  il  sistema  dei  punti  di  un  piano. 
Spazio  punteggialo  inline  si  dice  il  sistema  dei  punti 
dello  spazio. 

PUNTEGGIATURA,  PUNTEGGIAMENTO,  o  INTER- 
PUNZIONE, Quel  complesso  di  segni  ortografici  che 
si  usano  nella  scrittura  per  indicare  le  divisioni 
dei  periodi  fra  di  loro,  ed  altri  accidenti  del  di- 
scorso. I  principali  sono  il  punto  o  punto  fermo,  la 
virgola,  il  punto  e  virgola,  i  due  punti.,  \\  punto  escla- 
mativo o  d'interiezione,  il  punto  interrogativo,  \  punii 
di  sospensione.,  ecc.  L'uso  della  punteggiatura  deve 
essere  fatto  con  senno  e  criterio,  ed  è  indispensa- 
bile per  la  chiarezza  e  precisione  delle  idee  espresse  ; 
è  anzi  uno  degli  elementi  fondamentali  di  bello 
scrivere,  perchè  è  il  mezzo  di  cui  ci  serviamo  per 
signilicare  nel  discorso  scritto  la  vivezza  del  di- 
scorso parlato,  le  pause,  le  inflessioni  di  voce,  la 
correlazione  o  il  distacco  o  l'incidenza  di  parole, 
di  frasi,  di  proposizioni,  ecc.  V'ha  chi  dice  essere 
la  punteggiatura  l'ossatura  del  discorso,  e  chi  l'as- 
somigliò, forse  con  miglior  imagine,  allo  scalpello 
dell'artista  che  intaglia  e  mette  in  rilievo,  secondo 
il  bisogno  .di  una  maggiore  o  minor  elTicacia ,  le 
parti  di  un  tutto,  e  rende  viva  e  chiara  l'idea  del- 
l'autore. E  tuttavia,  pur  troppo,  l'uso  di  una  ra- 
zionale punteggiatura  è  generalmente  trascurato, 
e  non  è  raro  il  caso  di  incontrare  dei  buoni  scrit- 
tori che  di  essa  tengono  poco  o  ninn  conto.  (V.  an- 
che Interpunzione). 

PUNTERIA.  Così  chiamavasi  in  passato  quella  dif- 
ferenza della  grossezza  del  metallo  che  hanno  i  can- 
noni e  gli  obici  più  alla  culatta  che  non  alla  bocca. 
I  nostri  antichi  artiglieri  chiamavano  tale  differenza 
anche  il  Vivo.  Ora  chiamasi  Punteria  l'insieme  delle 
parti  di  una  bocca  da  fuoco  colle  quali  si  esegui- 
sce il  puntamento  della  medesima,  e  dicesi  anche 
Congegno  di  Punteria. 

PUNTERUOLO.  E  volgarmente  con  questo  voca- 
bolo denominato  un  genere  d'insetti  coleotteri  te- 
trameri della  famiglia  dei  Rincofori,  tipo  del  gruppo 
dei  Punteruoli,  il  principale  carattere  di  questo  ar- 
tropode è  quello  di  avere  il  capo  terminato  da  una 
proboscide  che  porta  le  antenne.  A  questo  genere 
spettano  i  Punteruoli  propriamente  detti  ;  gli  Atte- 
labiy  che  rodono  le  parti  tenere  dei  vegetali  e  la 
cui  larva  ravvolge  e  divora  le  foglie  delle  viti;  i 
Rincheni  che  penetrano  nel  frutto  del  nocciuolo  e 
ne  mangiano  il  succo;  gli  Autonomi  che  \i\ono  sin 
fiori  e  le  Calandre  che  sono  la  rovina  dei  granai. 
Arriva  a  qualche  migliaio   il  numero    delle  specie 


di  Punteruoli;  le  larve  rassomigliano  a  piccoli  vermi 
senza  zampe,  sono  molli,  biancastre,  col  capo  molto 
piccolo,  e  vivono  generalmente  entro  gli  steli  dei  ce- 
reali, cagionando  danno  gravissimo.  Finora  tutti  i 
mezzi  proposti  per  la  distruzione  di  tali  ])arassiti 
furono  riconosciuti  inutili  :  soltanto  il  freddo  riesce 
a  far  moi'ire  questi  insetti.  Comunissimo  è  il  Pun- 
leruolo  del  Pisello,  detto  sistematicamente  Brucus 
Pisi,  che  è  un  insettino  lungo  non  più  di  quattro 
millimetri  di  forma  quasi  quadrata,  di  color  bruno 
con  una  macchia  bianca  all' estremità  dell'addouie 
con  le  elitre  più  brevi  del  corpo  :  il  capo  termina 
in  una  lunga  proboscide,  e  le  antenne  vanno  gra- 
datemente  ingrossandosi  verso  la  punta.  Questo  ar- 
tropode depone  le  uova  nel  baccello  dei  piselli: 
quindi  la  larva  bianca,  grossa,  priva  di  zampe,  fora 
il  seme  e  ne  divora  il  contenuto,  cagionando  così 
sovente  la  distruzione  di  grandi  provviste  di  ce- 
reali. Non  meno  dannosi  sono  i  Punteruoli  delle 
lenticchie,  delle  fave,  della  veccia,  ecc.  Granai  in- 
teri non  raramente  vengono  distrutti  dalle  larve  di 
un  altro  Punteruolo,  detto  Calandra  del  grano  {Ca- 
landra granaria).,  che  è  lungo  solo  qualche  millime- 
tro, dal  corpo  di  forma  cilindrica,  molto  duro,  di 
color  brunastro  :  il  suo  capo  termina  pure  in  una 
proboscide  lunga  e  stretta,  alquanto  ricurva,  alla 
cui  estremità  sta  l'apparato  boccale;  le  antenne 
sono  filiformi,  piegate  a  gomito,  e  sono  inscritte  a 
metà  della  proboscide.  Il  protorace  è  grosso,  pun- 
teggiato e  striate  sono  le  elitre.  L'insetto  colla 
lunga  proboscide  fora  le  cariossidi  del  grano,  ed 
entro  questo  buco  depone  l'uovo  che  svilupperà 
una  larva  gialliccia,  priva  di  zampe,  la  quale  in 
breve  divorerà  tutta  la  parte  farinacea  della  carios- 
side conservandone  la  buccia,  formandosi  così  una 
dimora  ove  trasformasi  in  ninfa.  Naturalmente  il 
grave  danno  deriva  non  dalla  mole  dell'insetto  ma 
bensì  dall'essere  straordinariamente  prolifero;  in- 
fatti annualmente  una  sola  coppia  può  procreare 
6000  individui.  L'unico  mezzo  per  liberare  i  granai 
da  tale  infezione  è  quello  di  smuovere  sovente  il 
grano  ed  aerare  i  grani.  Assai  affine  alla  Calan- 
dra granaria  e  il  Punteruolo  del  Riso.  Alla  tribù  dei 
Punteruoli,  appartengono  pure  i  generi  Assion  che 
danneggia  il  Trifoglio,  il  Gripidius  brassicae.,  il  Cen- 
larynochus  parassiti  di  molte  Crocifero,  il  Rhi/nchiles 
ieluleti  che  vive  sulla  Betulhi,  VHylobius  pini,  che 
scava  gallerie  nel  legno  dei  Pini,  e  molti  altri. 

PUNTI  CONIUGATI  NEI  SISTEMI  OTTICL  Così  si 
dicono  tanto  nelle  lenti,  quanto  negli  specchi,  quanto 
ancora  nei  sistemi  composti  di  lenti  e  specchi,  tutti 
i  punti  luminosi  e  le  loro  immagini.  Essi  si  dicono 
coniugati,  perchè  le  loro  posizioni  hanno  tale  rela- 
zione che  possono  scambiarsi  a  vicenda;  sì  che 
mettendo  l'oggetto  là  dove  e  la  posizione  della  im- 
magine, la  nuova  immagine  si  porta  dove  era  prima 
collocato  l'oggetto  (vedi  in  proposito  le  voci  Spec- 
chi,  LENTI'. 

PUNTO.  Ha  diverse  significazioni  secondo  l'aspetto 
nel  quale  è  considerato.  — Punto.  Il  punto  è  un  ele- 
mento geometrico  senza  alcuna  dimensione.  Così 
considerato,  il  punto  non  può  praticamente  realiz- 
zarsi, ma  si  concepisce  come  un' astrazione  mentale 
necessaria  per  studiare  le  proprietà  delle  figure 
geometriche.  Euclide  definisce  il  punto:  ciò  che  non 
ha  parte,  ovvero  che  non  ha  grandezza  alcuna.  V'ha 
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chi  lo  definisco  il  limile  di  una  linea,  o  il  luogo  d'in- 
contro di  due  linee  ;  nello  stesso  modo  che  conside- 
rando due  parti  coiisecntive  di  una  superficie  si  dà 
a  quel  limile  ideale  che  le  separa  il  nome  di  li- 
nea. Anche  la  linea  è  una  astrazione  della  mente, 
necessaria  per  studiare  le  forine  geometriche  diverse. 
—  Punto.  In  grammatica,  il  punto  o  punto  fermo  (.) 
è  il  segno  di  posa  che  si  mette  nella  scrittura,  dopo 
un  senso  compiuto.  1  due  punti  (:),  invece,  si  met- 
tono dopo  una  delle  parti  maggiori  del  periodo,  e 
per  indicare,  generalmente,  che  quel  che  viene  è 
una  conseguenza,  o  una  conclusione,  o  una  dimo- 
strazione, od  una  enumerazione  di  cose  annunciate 
prima.  Il  punto  e  virgola  (;)  ponesi  a  distinguere  al- 
cuna delle  proposizioni  accessorie  dalla  principale. 
l'unto  ammirativo  o  d' esclamazione  {\)  è  quel  sego  < 
zhe  si  pone  dopo  una  interiezione  o  una  propo«»i- 
zione  ammirativa.  Punto  interrogativo  (?)  è  il  segno 
che  si  pone  in  fondo  ad  una  interrogazione.  — 
Punto.  In  musica  il  punto  posto  dopo  una  nota  in- 
dica che  questa  si  deve  accrescere  della  metà  del 
suo  valore.  Una  croma  col  punto,  per  esempio,  vale 
tre  sedicesimi,  mentre  senza  punto,  corrisponde  sol- 
tanto a  due  sedicesimi.  Posto  sulle  note  indica  che 
queste  devono  essere  staccate.  Punto  coronalo  vuoi 
dire  un  riposo,  durante  il  quale  l'esecutore  si  ferma 
e  fa  qualche  fioritura.  —  Punto.  In  tecnologia ,  e 
precisamente  nell'arte  del  cucito  e  del  ricamo,  in- 
dicano varie  maniere  di  cucitura  e  di  ricamo.  Si 
hanno,  p.  e.  il  pttnto  intero,  il  punto  incrociato,  il  punto 
storto,  il  punto  d'orlo,  il  punto  in  croce,  il  punto  dia- 
mante, punto  lungo,  ecc.  —  Punto.  In  astronomia  di- 
consi  punti  cardinali  le  quattro  direzioni  principali 
(iella  rosa  dei  venti  e  cioè:  Nord,  Sud,  Est,  Ovest. 
Punti  equinoziali  sono  i  punti  ove  il  sole  attraversa 
l'eclittica  nel  suo  moto  annuo  apparente. 

PUNTO  CRITICO.  Alcuni  gas,  quali  l'idrogeno, 
l'ossigeno ,  l'azoto  ed  altri  aveano  resistito  a  tutte 
le  prove  fatte  fino  al  1877  per  liquefarli,  sì  che 
furono  denominati  gas  permanenti.  Peiò  un  princi- 
pio enunciato  e  dimostrato  dal  fisico  Andrews  provò 
che  esiste  per  ciascun  gas  una  temperatura  sopra  la 
quale  la  Liquefazione  (V.)  è -impossibile,  qualunque  siasi 
la  pressione  esercitata.  Quindi  la  cagione  per  cui 
non  sono  mai  riuscite  le  prove  fatte  su  quei  gas 
sta  in  ciò,  che  la  temperatura  non  venne  mai  ab- 
bassata sotto  di  quella  per  cui  la  liquefazione  può 
ritenersi  possibile.  La  temperatura  stessa  si  disse 
temperatura,  o  punto  critico  del  gas. 

Per  l'ossigeno  è  di 1I80,8 

»     l'anidride  carbonica     .     .     .       oO'*,9 

»  »  solforosa.     .     .     .  1 55^,4 

»     l'etere 195,°5 

»     l'alcool 2340,6 

»     l'acqua 370^ 

Cailletet,  tenendo  conto  del  punto  critico  di  diversi 
gas,  è  riuscito  nel  1877  a  ridurre  allo  stato  liquido 
lutti  quei  gas  ritenuti  fino  allora  permanenti,  come 
l'ossigeno,  l'idrogeno,  l'azoto  e  qualche  altro. 

PUNTO  D'APPLICAZIONE  DELLE  FORZE.  Ad  indi- 
viduare una  Forza  (V.)  si  richiede,  oltre  alla  sua 
intensità  ed  alla  direzione  della  medesujria,  anche  il  suo 
punto  d'applicazione,  cioè  il  punto  materiale  nel  quale 
essa  agisce  direttamente. 

PUNTO  DI  EBOLLIZIONE.  Così  si  chiama  la  tem- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili, 
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paratura  alla  quale  un  corpo  })assa  in  ebollizione. 
[\.  Ebollizione). 

PUNTO  DI  FUSIONE.  Così  si  chiama  la  tempera- 
tura di  fusione  di  un  corpo  (V.  Fusione). 

PUNTO  IN  BIANCO.  E  il  più  lontano  dei  due  punti 
d'intersezione  della  traiettoria  colla  linea  della  mira 
naturale.  Nelle  armi  prive  della  Punteria  (V.),  come 
ad  esempio  ne'  mortai,  non  havvi  punto  in  bianco. 

PUNTO  STRATEGICO.  Luogo  o  punto  importante 
del  teatro  d'operazioni,  dal  quale  l'esercito ,  o  un 
grande  riparto  di  esso,  muovesi  per  intraprendere 
una  data  operazione,  od  al  quale  è  diretta  questa 
operazione.  Sono  punti  strategici  le  piazze  forti,  i 
nodi  stradali  più  importanti,  le  gole  montane,  ecc. 
I  punti  strategici  costituiti  da  piazze  a  campo  trin- 
cerato   chiamansi,  meglio.  Perni  di  manovra. 

PUNTONE.  Nelle  armature  dei  tetti  sono  cosi  chia- 
mate le  travi  che  formano  i  cosciali  del  cavalletto, 


Fig.  5273.  —  Puntone. 

e  generalmente  quelli  che  dal  colmo  del  tetto  scen- 
dono al  muro  di  gronda;  con  termine  più  appro- 
priato queste  travi  si  chiamano  asinelli,  riservando 
il  nome  di  puntoni  a  quelle  travi  che  dal  colmo  del 
tetto  vanno  alla  gronda,  ma  in  senso  diagonale,  cioè 
ove  vi  è  l'incontro  di  due  falde  del  tetto.  —  Pun- 
tone. Nell'arte  militare  è  il  nome  generico  di  quelle 
opere  di  fortificazione  che  sono  costrutte  colla  punta 
verso  il  nemico.  Tale  denominazione  applicossi  spe- 
cialmente alle  torri  pentagono  dell'epoca  antica  e 
del  medio  evo  (fig.  5273).  Ora  è  caduta  in  disuso. 

PUNTURA.  Soluzione  di  continuità,  stretta,  di  va- 
riabile profondità,  cagionata  da  uno  strumento  acuto. 
Le  lesioni  di  tal  genere  espongono  di  frequente  a 
parecchi  accidenti  gravi,  le  cause  e  la  cura  dei 
quali  furono  trattate  all'articolo  Ferita.  Molte  volte 
però  il  chirurgo  è  obbligato,  a  ricorrere  alla  puntura 
di  certi  organi  o  di  certe  pai-ti  del  corpo  per  pre- 
venire conseguenze  deplorevoli  di  alcune  malattie 
dalle  quali  sono  affetti,  e  nei  vari  casi  quest'opera- 
zione assume  varie  denominazioni:  Agopuntura,  Ca- 
teratta, Paracentesi,  Vaccinazione,  ecc. 

PUNZONE.  Pezzo  d'acciaio,  nel  quale  si  intagliano 

di  rilievo  gli  oggetti  che  si  vogliono  improntati  sulle 

monete  o  sulle  medaglie.   II  punzone  in  seguito  si 

tempera  onde  iiiiprimere  sul  conio,  a  forza  di  mar- 

(Proprietà  letteraria).  157 
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tello  0  mediante  il  torchio  monetarlo,  gli  oggetti 
intagliativi,  i  quali  vi  rimangono  in  incavo.  11  detto 
conio  poi  serve  a  formare  la  moneta  o  la  meda- 
glia. Chiamasi  anche  madre. 

PUOS  D'ALPAGO.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Belluno,  ali  km.  E.  da  questa  città. 
Sorge  sulla  Tesa,  tributario  del  lago  di  S.*  Croce, 
e  conta  IGOO  ab. 

PUOTI  Basilio  (Marchese).  Letterato  e  filologo,  nato 
a  Napoli  nel  1792,  ivi  morto  nel  1847.  Valente  el- 
lenista, accoppiò  allo  studio  del  greco  antico  an- 
che quello  del  moderno,  e  giunse  a  tale  da  po- 
terlo adoperare,  conversando,  come  la  propria  lin- 
gua. Fu  membro  della  Crusca,  ebbe  onorevoli  in- 
carichi nella  pubblica  istruzione  e  lasciò  molte  e 
svariate  opere  di  pregio.  Gode  fama  una  sua  Gram- 
ììiatica  della  Lingua  italiana.  Fu  dei  piìi  zelanti  e 
valenti  puristi  di  lingua. 

PUPIENO  Massimo,  M.  Clodio.  Imperatore  romano 
eletto  insieme  con  Decimo  Celio  Balbino  nel  238  d.  C. 
Nato  da  famigha  di  operai  si  arruolò  nelle  milizie, 
e  col  suo  ingegno  seppe  innalzarsi  al  grado  di  ge- 
nerale. Come  legato  imperiale  si  acquistò  fama  colle 
vittorie  sui  Sarmati  nell'Uhna  e  sui  Germani  del 
Reno.  Disimpegnò  in  seguito  con  molta  fermezza  e 
rettitudine  le  funzioni  di  prefetto  della  città.  Eletto 
imperatore  dal  senato  per  opporle  al  feroce  Mas- 
simino,  non  fu  riconosciuto  dal  popolo;  laonde  nac- 
quero in  Roma  fiere  e  lunghe  contese  fra  cittadini 
e  pretoriani.  Tacquero  al  ritorno  di  Pupieno  vin- 
citore; ma  poco  dopo  una  banda  di  congiurati  ir- 
ruppe nel  palazzo  imperiale,  e  trascinò  i  due  so- 
vrani per  le  vie  e  quindi  li  trucidò,  prima  dell'agosto, 
pare,  dello  stesso  anno  2S8  d.  C. 

PUPILLA.  Apertura  dell'iride,  per  la  quale  pas- 
sano i  raggi  luminosi,  diretti  al  fondo  dell'occhio 
(V.  alla  voce  Occhio).  La  pupilla-  è  rotonda  nel- 
l'uomo, ellittica  in  quasi  tutti  gli  altri  animali.  — 
Pupilla  artificiale.  Si  pratica  escidendo  una  piccola 
porzione  dell'iride  (iridectomia)^  quando,  per  malat- 
tie di  questa  membrana,  la  pupilla  naturale  si  è 
obbterata,  oppure  quando,  per  leucomi  della  cor- 
nea, la  pupilla  non  può  più  servire. 

PUPILLO.  Nel  senso  nostro  questa  voce  trova 
sviluppo  sotto  gli  articoli  Maggiore  età  ,  Minori 
e  Tutela.  Pel  diritto  romano  rendonsi  necessarie 
alcune  considerazioni.  Il  piipillus  era  colui  cui  man- 
cava la  patria  potestà  sia  per  morte,  sia  per  eman- 
cipazione, e  trovavasi  tuttavia  impubere.  Ora  è  noto 
come  la  pubertà  si  raggiungesse  dalle  femmine  col 
compire  il  dodicesimo  anno  di  età.  e  dai  maschi 
all'età  di  anni  14.  A.  quest'epoca  diventavano  mi- 
nori; ed  erano  soggetti  a  un  curatore  per  quei  de- 
terminati affari  che  eccedessero  l'ordinaria  ammi- 
nistrazione delle  sostanze  loro.  Tuttavia  una  certa 
responsabilità  giuridica  l'ottenevano  ;  la  legge  li  tu- 
telava, è  vero,  fino  al  raggiungimento  della  mag- 
giore età,  ma  per  altro  a  seconda  dei  casi,  ed  a 
seconda  della  natura  degli  atti  ai  quali  fossero  in- 
tervenuti, si  poteva  far  luogo  all'indagine,  e  non 
sempre  il  minore  poteva  godere  di  quelle  supremo 
garanzie  che  formavano  legge  pei  pupilli.  L'età  pu- 
pillare si  divideva  in  due  periodi:  l'infanzia  [qui 
fari  non  palesi)  arrivava  ai  sette  anni  ;  e  la  pueri- 
lità che  arrivava  fino  all'età  pubere.  Anche  questo 
secondo  periodo  dividevasi  in  due  stadi;  quello  pros- 
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Simo  all'infanzia  e  quello  prossimo  alla  pubertà,  se- 
condo gli  anni  che  contava  il  pupillo;  ed  anche 
questa  distinzione  non  era  priva  di  valore  dinanzi 
la  coscienza  dei  'giuristi ,  quantunque  ammettes- 
sero di  massima  il  diritto  nel  pupillo  alla  domanda 
dì  restituzione  in  integro. 

PUPIVORI.  È  così  denominata  una  famiglia  d'in- 
setti imenotteri  terebranti,  perchè  nel  primo  pe- 
i-iodo  della  loro  vita  si  nutrono  di  animaletti,  entro 
i  quali  la  femmina  depone  le  uova,  procurando  così 
dimora  e  nutrimento  alle  future  larve.  Ai  Pupivori 
spettano  gli  Icneumonidi^  i  Calàdi  ed  i  Proctolrupi. 
il  miglior  esempio  di  Pupivoro  si  ha  nel  Microga- 
ster  glomeratits,  insetto  lungo  soltanto  due  millime- 
tri, nero,  con  piedi  giallognoli  ed  ali  diafane,  con 
venature  brune  paUide,  che  depone  le  uova  nelle 
larve  delle  farfalle.  Così  pure  il  Pteromalus  pu- 
parum. 

PURA  (Cienaga).  Laguna  della  repubbUca  di  Co- 
lombia, nel  dipartimento  di  Antiochia.  Essa  è  lunga 
10  km.  e  larga  5,  ed  ha  per  emissario  il  rio  S.  Bar- 
tolomè,  affluente  di  sinistra  del  rio  Magdalena. 

PURACE  0  PUSAMBIO.  Vulcano  dell'America  me- 
ridionale, nella  Colombia,  in  dipartimento  di  Conca, 
a  E.  di  Popayan.  All'altezza  di  2650  m.  vi  sorgeva 
un  villaggio  indiano  che  fu  distrutto  dall'eruzione 
del  17  novembre  1827. 

PURALLI.  Fiume  del  Belucistan  di  SE.,  in  pro- 
vincia di  Lus.  Sbocca  nell'Oceano  Indiano  ,  a  NE. 
del  porto  di  Curacci. 

PURBECK.  Penisola  della  costa  meridionale  del- 
l'Inghilterra, nella  contea  di  Dorset.  Si  avanza  da 
0.  a  E.  a  mezzogiorno  dell'Hàvre  del  Poole,  ed  è 
lunga  18  km.  e  larga  11.  Vi  sorge  la  città  di  Poole. 
Termina  a  N.  colla  penisola  di  Dranksea,  e  a  S. 
sulla  Manica  col  St.  Albans  Head.  Al  suo  contro  si 
eleva  Corfe  Gasile.  Era  un  tempo  luogo  di  cacce 
reali. 

PURBUNDER  o  POORBUNDER.  Città  dell'India  in- 
glese, nel  Guggerat,  sulla  penisola  di  Kattiavar,  di 
cui  è  l'emporio. 

PURCELL  Enrico.  Uno  dei  più  grandi  compositori 
di  musica  che  abbia  prodotto  l'Inghilterra.  Nacque 
a  Londra  nel  1 658,  e  quivi  morì  ancora  assai  gio- 
vane, nel  1695.  Esordì  nella  carriera  quale  corista 
alla  cappella  di  corte,  e  si  fece  distinguere  per 
alcuni  composizioni  di  genere  oratorio  che  appar- 
vero un  portento.  Infatti  l'autore  studiava  e  studiava 
indefessamente  sulle  opere  dei  nostri  migliori;  tanta 
fu  la  fama  di  questo  compositore  che  potè  facil- 
mente ottenere  il  posto  di  maestro  di  cappella  al- 
l'abbazia reale  di  Wostminster.  Tentò  eziandio  il 
genere  drammatico,  ma  tah  suoi  lavori  non  ebbero 
fortuna;  così  pure  i  Songs  o  canti,  che  vennero 
pubblicati  nel  Theater  of  Musik  e  neU'Orjo/tews  Bri- 
tannicus;  mentre  celebrate  assai  sono  le  sue  com- 
posizioni di  genere  sacro. 

PURCHAS  Samuele.  Dotto  teologo  e  scrittore  in- 
glese, nato  ad  Essex  nel  1577  e  morto  nei  1628. 
Educato  nel  collegio  di  Cambridge,  venne  nominato 
Vicario  di  Estvvoovd,  in  Essex,  nel  1604;  ma,  avendo 
concepito  l' idea  di  compilare  una  collezione  di 
viaggi ,  si  portò  a  Londra  por  proseguire  i  suoi 
studi.  Le  sue  opere  principali  sono  le  seguenti: 
Purchas,  bis  Pilgrimage ,  or  Relations  of  the  Wordl 
and  the  Religions  ooserved  in  eli  Ages  and  Places  di- 


scovered  from  the  Crealion  mito  tkis  Presenl;  Pur- 
jhas,  his  Pilgrims,  collezione  di  viaggi  ed  escur- 
sioni, e  il  Microcosmos  or  the  History  of  Mon. 

PURGANTE.  Nome  generico  di  tutti  quei  rimedi, 
che  hanno  per  azione  principale  quella  di  dar  luogo 
a  scariche  alvine.  1  terapisti  dividono  i  purganti  in: 
lassativi,  catartici  e  drastici.  1  lassativi  (manna,  cassia, 
tamarindo,  miele,  ecc.)  come  pure  i  catartrici  (sol- 
fato di  magnesia,  cremor  tartaro,  senna.  olio  di  ri- 
cino, ecc.)  vengono  preferiti  dai  medici  allorché  non 
occorre  che  un'azione  locale  ed  una  debole  deriva- 
zione intestinale,  non  ricorrendosi  ai  drastici  (aloe, 
coloquintide,  gialappa,  olio  di  crotontiglio,  ecc.)  se 
non  per  ottenere  effetti  sul  generale  con  una  ener- 
gica derivazione. 

PURGATORIO.  Secondo  la  teologia  cattolica,  è  un 
luogo  di  pene,  ove  le  anime  di  coloro  che,  sebbene 
morti  in  istato  di  grazia,  non  hanno  interamente 
scontati  in  terra  i  loro  peccati,  soffrono  un'espia- 
zione, tinche,  del  tutto  purificati,  passano  fra  i  beati 
del  paradiso.  Tale  credenza  si  trova  presso  molte 
sette  cristiane  separate  daUa  Chiesa  cattolica:  si 
trova  più  o  meno  apertamente  professata  anche  da 
molte  religioni  idolatriche:  la  filosofia  e  la  poesia 
pagana,  per  bocca  di  Platone  e  di  Virgilio,  vi  hanno 
accennato:  la  metempsicosi,  imposta  per  espiazione, 
sarebbe  una  specie  di  purgatorio.  I  protestanti  vi 
sono  contrari;  pare  però  che  Lutero,  Crozio,  ecc., 
approvassero  le  preghiere  pei  defunti. 

PURGATORIO  di  DANTE.  11  Purgatorio,  ove  Dante 
compie  la  seconda  parte  del  suo  viaggio  allegorico,  è 
formato  da  un  monte,  che,  emergendo  dalle  acque 
dell'emisfero  australe,  s'aderge  fino  alla  sfera  del- 
l'etere. La  montagna  ha  la  forma  di  un  cono,  tronco 
alla  cima  ;  intorno  ad  esso  girano  in  cerchio  dieci 
ripiani,  cornici  o  balzi,  non  compresa  la  pianura 
che  si  stende  al  suo  piede,  nella  quale  stanno  le 
anime  di  coloro  che  morirono  in  contumacia  della 
Chiesa.  Le  prime  tre  cornici,  che  s'incontrano  sa- 
lendo il  sacro  monte,  formano  l'Antipurgatorio,  ove 
indugiano  fino  al  dì  della  espiazione  tre  qualità  di 
anime  di  negligenti.  Nelle  altre  sette  cornici,  for- 
nanti  il  Purgatorio,  si  purgono  le  anime  di  coloro 
«;he  si  resero  colpevoli  di  uno  dei  setti  peccati  ca- 
pitali: da  prima  troviamo  i  superbi,  poi  gl'invi- 
diosi, quindi  gl'iracondi;  a  questi  seguono  gli  ac- 
cidiosi, gli  avari,  i  golosi,  e  infine  i  lussuriosi.  Sulla 
pianura  ch'è  al  sommo  della  montagna  sorge  la 
selva  del  Paradiso  terrestre,  perennemente  verdeg- 
giante e  gioconda.  Dante  e  Virgilio  salgono  di  cor- 
nice in  cornice  per  certe  scale,  intagliate  nella  viva 
pietra,  che  diventano  tanto  piìi  agevoli  quanto  piìi 
si  approssimano  alla  cima.  A  custodia  dell'isola  i 
poeti  trovano  Catone  uticense,  che  si  fa  loro  in- 
contro e,  richiestili  della  ragione  del  cammino,  con- 
rede  libero  accesso  ai  viandanti,  ammonendo  però 
Virgilio  di  ricingere  il  suo  compagno  di  un  giunco 
schietto  e  di  tergergli  dal  volto  ogni  impuro  suci- 
dume.  Compite  le  quali  cose,  mentre  già  stavano 
per  accingersi  alla  salita,  ecco  giungere  sulle  ac- 
que una  navicella,  governata  da  un  angelo,  che 
.sl)arca  in  sul  lido  una  turba  di  anime  mandate  al 
Purgatorio.  Fra  esse  l'Alighieri  ritrova  Casella,  suo 
•unico  e  famosissimo  musico;  che,  invitato  dal  poeta, 
incomincia  a  cantargli  una  sua  canzone,  da  lui  in- 
tonata. Stanno  gli   ascoltanti  rapiti  dalla  dolcezza 
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di  quel  canto;  quando  sopraggiunge  Catone  che 
amaramente  li  rampogna  della  loro  negligenza.  Le 
anime  fuggono  smarrite  verso  il  monte  ;  al  quale 
muovono  pure  i  due  poeti.  Giunti  al  piede  di  esso, 
mentre  cercano  con  gli  occhi ,  per  qual  punto  la 
salita  appaia  meno  aspra  e  faticosa,  si  fa  loro  vi- 
cino lentamente  una  schiera  di  anime,  che  li  scon- 
siglia a  salire  dal  punto  ove  si  trovavano:  fra  esse 
rivelasi  a  Dante  re  Manfredi,  che  gli  narra  la  sua 
morte  e  rinconciliazione  con  Dio  negli  estremi  mo- 
menti e  come  egli  si  trovi  con  le  anime  dei  morti 
in  contumacia  della  Chiesa  trattenute  a  piedi  del 
monte.  Guidati  dagli  spiriti  giungono  i  poeti  al 
luogo  della  siilita  ed  ascendono  al  primo  balzo.  Ivi 
seduti,  Virgilio  spiega  a  Dante  la  posizione  del 
sole  e  la  natura  della  raont^igna  e  come  esso  sem- 
brasse compiere  un  giro  contrario  a  quello  a  lui 
noto.  Veggono  poi  molte  anime  starsi  all'ombra  di 
un  gran  macigno  ;  ad  esse  si  avvicinano  e  fra  loro 
Dante  riconosce  Belacqua,  che  dà  notizia  al  poeta 
come  in  quelle  cornice  siano  poste  le  anime  di  co- 
loro che  per  negligenza  indugiarono  a  ravvedersi. 
Procedendo  nel  cammino,  giungono  al  secondo  balzo, 
popolato  dagli  spìriti  dei  neghittosi  morti  violente- 
mente, e  che  nel  morire  si  pentirono.  Fra  costoro 
Dante  ravvisa  Iacopo  del  Cassero,  Buonconte  da 
Montefeltro,  Pia  de'  Tolomei,  Benincasa  da  Laterina, 
giudice  di  Arezzo,  Guccio  Tarlati,  Federico  Novello, 
Pier  della  Broccia  ed  il  trovatore  Sordello,  che, 
sentendo  essergli  Virgilio  concittadino,  lo  abbraccia 
amorosamente.  Questa  pietosa  e  commovente  vista 
induce  l'AUghieri  a  inveire  con  violenti  parole  contro 
le  sette  ed  i  disordini  che  turbavano  la  repubblica 
fiorentina  e  gli  altri  stati  italiani.  Sordello  si  prof- 
ferisce quale  guida  a  Virgilio,  ma,  non  potendosi 
continuare  la  salita,  perchè  il  sole  era  vicino  al 
tramonto,  conduce  i  poeti  ad  una  vicina  valletta, 
ove  trovano  le  anime  dei  principi  che,  intenti  a 
gloria  terrena,  indugiarono  all'ultima  ora  il  penti- 
mento: Rodolfo  d'Absburgo,  Ottocaro,  re  di  Boe- 
mia, Filippo  III,  re  di  Francia,  Arrigo  di  Navarra, 
Pietro  Ili  d'Aragona,  Carlo  d'Angiò,  Arrigo  III  d'In- 
ghilterra, Guglielmo  VII  di  Monferrato.  Calano  le 
tenebre  e  due  angeli  sono  inviati  dal  cielo  a  cu- 
stodia della  valle,  cui  il  maligno  serpente ,  col  fa- 
vore della  notte,  insidia.  I  poeti,  avanzando  fra  le 
ombre,  trovano  Nino  de'  Visconti  di  Pisa,  giudice 
di  Gallusa.  Mentre  Dante  sta  discorrendo  col  suo 
amico,  il  serpente  tenta  entrare  nella  valletta  e  viene 
fugato  dagli  angeli  guardiani.  Incontrano  poi  Cor- 
rado Malaspina,  al  quale  l'Alighieri  fa  un  magni- 
fico panegirico  della  sua  casa.  Il  poeta  quindi  si 
addormenta  ed  ha  una  misteriosa  visione,  dove  una 
aquila  lo  rapisce  e  lo  porta  fino  alla  sfera  del  fuoco 
che  li  consuma  ambedue.  Svegliatosi,  si  trova  in 
faccia  alla  porta  del  Purgatorio  e  Virgilio  gli 
spiega  come  egli  fosse  stato  portato  lassìi  da  Lucia, 
ch'è  la  grazia  illuminante,  dichiarandogli  in  tal 
modo  l'arcano  significato  della  visione.  All'entrata 
del  Purgatorio  sta,  quale  custode,  un  angelo,  il 
quale,  udita  la  preghiera  di  Dante,  gli  incide  sulla 
fronte  i  sette  P,  simbolo  dei  sette  peccati  capitali, 
e,  ammonitolo  di  non  rivolgersi  a  guardare  indie- 
tro, gli  apre  la  porta,  dischiudendogli  l'accesso  al 
Purgatorio.  Salendo  per  uno  stretto  e  tortuoso  calle, 
i  due  Poeti   giungono   ai    primo  girone ,  sulla  cu 
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ripa  interna,  cli'e  tutta  di  candido  marmo,  sono 
incise  mirabilmente  imagini  di  umiltà.  Mentre  Dante 
sta  rimirando ,  ecco  venire  verso  di  lui  un  ordine 
lungo  di  anime,  oppresse  da  enormi  sassi  ed  oranti: 
sono  gli  spiriti  dei  superbi.  Virgilio  addimanda 
loro  la  via  che  conduce  al  secondo  girone,  e  gli 
viene  risposto  che  l'avrebbe  trovata  andando  verso 
destra.  Intanto  Omberto  Aldobrandeschi,  conte  di 
Santatiore,  si  dà  a  conoscere  a  Dante,  che  è  poi 
chiamato  da  Oderisi  d'Agubbio,  alluminatore,  che 
lo  aveva  ravvisato:  questi  gli  parla  della  vanità, 
della  fama  e  gli  dà  notizia  di  Provenzan  Salvati. 
Seguitando  il  cammino  nel  primo  girone,  il  poeta 
vede  figurati  sul  pavimento  vari  esempi  di  super- 
bia punita;  quindi  un  angelo  lo  guida  alla  scala 
por  cui  si  ascende  alla  seconda  cornice  e  cancella 
dalla  fronte  dell'Alighieri  il  primo  P,  cioè  la  nota 
della  superbia;  ond'egli  sale  più  leggiero  che  per 
l'innanzi.  Nel  secondo  balzo  si  purga  il  peccato 
dell'invidia:  voci  di  spiriti  trasvolanti  s'odono  per 
l'aere  ed  eccitano  a  carità.  Le  anime  degli  invi- 
diosi sono  vestite  di  cilicio,  ed  hanno  gh  occhi  cu- 
citi da  un  filo  di  ferro  :  tra  essi  manifestasi  a  Dante 
Sapia  da  Siena,  Guido  del  Duca  e  Rinier  da  Cai- 
boli:  Guido  inveisce  contro  le  città  di  Toscana  ed 
i  Romagnoli  «  tornali  in  bastardi  ».  Rimasti  soli,  i 
poeti  odono,  procedendo,  voci  aeree  di  spiriti  invi- 
sibili ricordanti  i  castighi  inflitti  agli  invidiosi.  Cosi 
andando,  giungono  al  principio  della  scala  che 
mena  al  terzo  girone:  durante  la  salita  Dante  do- 
manda a  Virgilio  che  cosa  significassero  le  pa- 
role di  Guido  del  Duca  «  e  consorto  e  divieto  »  : 
intanto  giungono  al  terzo  cerchio,  ove  Dante  vede 
in  visione  diversi  esempi  di  mansuetudine  e  mise- 
ricordia, poi  viene  avvolto  da  una  caligine  che  ot- 
tenebra l'aere,  impedendo  ogni  veduta:  mentre  cam- 
mina tra  il  denso  fumo,  lo  spirito  di  Marco  Lom- 
bardo gli  rivolge  la  parola  lamentandosi  dei  tempi, 
rivolti  di  buoni  in  rei,  e  spiega  al  poeta,  che  lo 
aveva  richiesto  se  tal  corruzione  procedesse  da  ma- 
ligno influsso  delle  stelle  o  dal  malvagio  volere  degli 
uomini,  come  tale  effetto  fosse  da  attribuirsi  par- 
ticolarmente al  pessimo  governo  delle  cose  del  mondo 
ed  alla  confusione  tra  i  due  poteri,  lo  spirituale  e 
il  temporale.  Svanita  la  caligine.  Dante  vede  in  una 
novella  visione  esempi  d'ira  punita  e  torna  in  sé, 
percosso  dallo  splendore  irraggiato  dall'angelo  che 
sta  a  custodia  della  scala  onde  si  sale  alla  quarta 
cornice:  giunto  a  questa  e  sopravvenuta  la  notte, 
si  ferma  e  Virgilio  gli  dichiara  come  Amore  sia 
principio  e  cagione  di  ogni  virtù  e  di  ogni  vizio  e 
lo  intrattiene  intorno  alla  natura  dell'Amore.  Pas- 
sano quindi  davanti  ai  poeti  gli  spiriti  di  coloro 
che  in  vita  furono  accidiosi,  gridando  esempi  della 
virtù  contraria  all'accidia:  uno  di  essi,  don  Ghe- 
rardo, abate  a  san  Zeno,  si  manifesta  a  Virgilio  e 
gli  parla  di  Alberto  della  Scala,  signore  di  Verona. 
Dante  ha  un'altra  visione,  poco  prima  dell'alba; 
gli  appare  cioè  una  femmina  balbuziente,  guercia, 
dai  piedi  distorti,  dalle  mani  monche  e  dal  viso 
scolorito,  simboleggiante  i  piaceri  sensuali,  e  quindi 
Lucia,  che  confonde  la  prima.  Saliti  al  quinto  gi- 
rone, i  poeti  vi  veggono  le  anime  degli  avari  che 
si  purgano  piangendo  e  stando  a  giacere  bocconi  : 
trovano  tra  costoro  il  pontefice  Adriano  V,  che 
si  raccomanda  a  Dante  perchè  lo  ricordi  alla  dì- 
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potè  Alagia,  che  preghi  per  lui.  Andando  innanzi 
per  il  quinto  balzo,  odono  l'anima  di  Ugo  Capete 
che  rammemora  esempi  di  onestà  e  santa  povertà 
e  di  nobile  larghezza  e  quindi  inveisce  contro  la 
sua  pervertita  discendenza.  Giungono  nell'aria  nuove 
voci;  e  sono  di  biasimo  contro  l'avarizia.  Infine  il 
sacro  monte  è  tutto  scosso,  come  da  un  terremoto 
e  s'ode  cantare  Gloria  in  excelsis  :  è  l'anima  del  poeta 
Stazio,  che,  purgatasi  dal  peccato  di  prodigalità, 
viene  assunta  al  cielo,  in  questa  si  scontrano  i 
poeti,  mentre  si  affrettano  verso  la  scala  che  mena 
al  sesto  girone,  e  da  essa  hanno  notizia  della  ca- 
gione dell'improvviso  crollare  del  monte,  di  varie 
cose  della  sua  vita  e  della  sua  finale  conversione 
alla  fede  cristiana.  Virgilio  informa  Stazio  degli 
spiriti  magni  che  sono  nel  Limbo.  In  sul  sesto 
girone  s'aderge  al  cielo  un  albero  onusto  di  va- 
ghissime ed  odorose  poma,  d'onde  vengono  voci  in 
lode  della  virtù  della  temperanza.  In  questo  cer- 
chio si  purificano  i  golosi,  di  apparenze  paurosa- 
mente macilenti,  e  tormentati  dalla  fame  e  dalla 
sete,  fatte  più  dolorose  dalla  presenza  degli  alberi 
fruttiferi  e  delle  acque  zampillanti  e  scroscianti  al- 
l'intorno. Fra  codesti  spiriti  Dante  riconosce  Fo- 
rese Donati,  che  si  loda  della  vedova  sua  e  cen- 
sura con  aspre  e  vivaci  parole  l'inverecondia  delle 
donne  fiorentine:  poi  gli  mostra  gh  spiriti  del  poeta 
Bonagiunta  da  Lucca,  del  pontefice  Martino  IV  di 
Tours,  di  Ubaldino  della  Pila,  di  Bonifazio  de'  Fic- 
schi,  conte  di  Lavagna,  di  inesser  Marchese  de'  Ri- 
gogliosi, cavaliere  di  Forlì.  Bonagiunta  da  Lucca 
preannunzia  all'Alighieri  un  novello  amore  e  loda 
l'affetto  e  lo  stile  delle  sue  canzoni  e  di  quelle  di 
Guido  Cavalcanti  e  di  Cino  da  Pistoia,  riconoscendo 
i  difetti  della  vecchia  scuola  poetica  cui  egli  con 
Iacopo  da  Lentini  e  Guittone  di  Arezzo  già  appar- 
tenne. Dopo  codesta  apologia  della  scuola  del  «  dolce 
stil  novo  »,  Forese  predice  a  Dante  la  morte  di  suo 
fratello  Corso.  Continuando  nel  loro  cammino  i  poeti 
odono  in  vicinanza  ad  un  albero  voci  che  narrano 
esempi  ad  ammonimento  e  terrore  dei  golosi,  quindi 
incontrano  l'angelo  che  sta  a  guardia  dalla  scala 
onde  si  sale  alla  settima  cornice,  il  quale,  venti- 
lando coU'ala  il  volto  di  Dante,  gli  cancella  dalla 
fronte  il  sesto  P.  Salendo  all'ultimo  cerchio  del 
Purgatorio,  l'Alighieri,  ch'era  stato  colpito  dalla 
estrema  macilenza  degli  spiriti  già  incontrati,  do- 
manda a  Virgilio  come  mai  poteva  avvenire  che  al- 
cuno dimagrasse  colà  dove  non  eravi  necessità  di 
ahraento.  Virgilio,  rammentandogli  l'esempio  di  Me- 
leagro  che  «  si  consumò  al  consumar  di  un  tizzo  » 
e  quello  dello  specchio  che  riflette  fedelmente  l'im- 
gine  umana,  glie  ne  dà  in  parte  la  ragione,  pre- 
gando Stazio,  che  qui  simboleggia  l'intelletto,  perchè 
più  pianamente  dichiari  la  cosa  al  dubitante.  Stazio, 
presa  la  parola,  dimostra  la  generazione  del  feto 
tino  alla  infusione  dell'anima  ragionevole  e  la  con- 
giunzione della  stessa  con  l'anima  vegetativa  e  sen- 
sitiva e  il  suo  modo  di  essere  dopo  la  morte.  Giun- 
gono intanto  al  settimo  girone,  ove  si  purga  il  pec- 
cato della  carne,  e  lo  trovano  tutto,  eccetto  l'orlo 
esterno,  fiammeggiante  di  fiamme,  per  le  quali  tra- 
scorrono spiriti,  cantando  l'inno  Summce  deus  cle- 
mentice  e  gridando  esempi  famosi  di  castità.  I  lus- 
suriosi si  purgano  del  loro  ardore  libidinoso  gi- 
rando,, tra  le  Jìamme,  in  due  schiere  contrarie  in- 
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torno  al  monte.  Fra  costoro  Dante  ritrova  il  poeta 
bolognese  Guido  Guinizelli,  che  gli  mostra  Arnaldo 
Daniello  di  Kibeyrac,  trovatore  provenzale.  Proce- 
ilendo  nel  cammino,  vede  ed  ode  un  angelo  che 
cantava  Beati  mando  corde,  il  quale  lo  ammonisce 
che  per  salire  dal  settimo  cerchio  alla  pianura  ch'è 
in  cima  al  monte  era  necessario  passare  attraverso 
l'incendio  delle  fiamme.  11  poeta  s'arresta  impau- 
rito, ma  poi,  stimolato  da  Virgilio,  che  gli  dice  come 
omai  tra  lui  e  Beatrice  si  frapponga  solamente 
quell'ostacolo,  entra  arditamente  nel  fuoco,  in  com- 
pagnia del  mantovano  e  di  Stazio.  Virgilio  ad  al- 
leviargli la  pena  ragiona  a  lui  di  Beatrice  e  una 
voce  d'uno  spirito  invisibile  che  cantava  Venite, 
henedicti  patris  mei  è  loro  di  guida.  Durante  la  sa- 
lita sopravviene  la  notte,  ed  i  tre  poeti  si  fermano 
u  riposare  sui  gradini  della  scala.  Dante  si  addor- 
menta ed  in  visione  vede  Lia,  figlia  di  Labano  e 
prima  moglie  del  patriarca  Giacobbe,  simbolo  della 
vita  attiva,  che  segue  alla  purificazione  e  precedo 
la  vita  contemplativa,  simboleggiata  da  sua  sorella 
Rachele.  Destatosi  poi  in  sull'albeggiare  ripiglia  il 
cammino  interrotto  e  arriva  al  Paradiso  terrestre. 
Quivi  andando,  giunge  alla  riva  di  un  fiume  colle  sue 
acque  che  gli  vieta  di  procedere  più  avanti.  In  sulla 
sponda  opposta  gli  appare  una  donna  di  mirabile 
bellezza  :  è  Matelda  ,  simbolo  dell'  affetto  verso  la 
chiesa  cattolica ,  che  dichiara  a  Dante  la  natura 
<lel  luogo,  e  come  l'acqua  che  vedeva  ed  il  suono 
della  foresta  non  impugnassero  V  affermazione  già 
fatta  da  Stazio  che  nessuna  alterazione  dell'  aria 
oltrapassasse  il  supremo  di  tre  gironi  che  sono  al- 
l' entrata  del  Purgatorio.  Dante  e  Matelda  vanno 
camminando  sulle  opposte  ripe  del  fiume,  quando 
per  la  foresta  appare  un  improvviso  splendore: 
il  poeta  vede  da  prima  sette  candelabri  d'oro  ar- 
denti ,  simbolo  dei  sette  doni  dello  Spirito  Santo, 
poi  una  processione  di  ventiquattro  vegliardi  ince- 
denti a  due  a  due,  coronati  di  fiordaliso,  i  quali 
raffigurano  i  ventiquattro  libri  dell'  antico  Testa- 
mento ,  quindi  quattro  animali,  coronati  di  verde 
fronda,  con  sei  ah  dalle  penne  occhiute ,  simboleg- 
gianti  i  quattro  evangelisti,  e  in  mezzo  a  costoro 
stare  un  carro  trionfale  tirato  da  un  grifone:  il 
carro  raffigura  la  Chiesa,  il  grifone  Cristo.  Tre  donne, 
Tuna  vestita  di  rosso,  l'altra  di  bianco,  l'altra  di 
verde,  simboli  delle  tre  virtù  teologali  (fede,  spe- 
ranza, carità)  insieme  ad  altre  quattro,  raffiguranti 
le  quattro  virtù  cardinali  (prudenza,  giustizia,  tem- 
peranza e  fortezza)  danzavano  intorno  al  carro  :  ve- 
nivano poi  due  vecchi,  san  Luca,  medico,  e  san 
Paolo  con  la  spada  sguainata,  quindi  altri  quattro 
«  in  umile  paruta  »  i  secondo  alcuni  gli  apostoli  Gia- 
como, Pietro,  Giovanni  e  Giuda,  scrittori  delle  epi- 
stole canoniche,  secondo  altri  i  quattro  dottori  san 
Gregorio  magno,  san  Gerolamo,  sant'Ambrogio  e 
sant'Agostino) ,  seguiti  da  un  veglio  che  veniva 
«  dormendo  con  la  faccia  arguta  »  cioè  san  Giovanni 
scrittore  deW Apocalisse.  Il  rombo  improvviso  di  un 
tuono  fa  fermare  il  carro  e  la  processione.  Tra  le 
festose  acclamazioni  degli  angeli  e  dei  beati,  can- 
tanti: Veni  sponsa  de  Libano,  Benediclus  qui  venis, 
Manibus  date  lilia  plenis  e  spargenti  nell'aria  fiori 
appare  a  Dante  Beatrice  «  vestita  di  color  di  fiamma 
viva  »,  sotto  un  verde  manto,  avvolta  da  un  can- 
dido velo.  Ella  scende  entro  la  nuvola  di  fiori  e  s- 
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j'osa  sul  carro:  Virgilio  dispare.  Beatrice  rivolge  la 
parola  a  Dante,  lo  rampogna  aspramente  delle  colpe 
commesse,  e,  poiché  al  pianto  di  lui  gli  angeli  si 
commuovono ,  ne  narra  particolarmente  i  diversi 
traviamenti.  11  poeta  allora  confessa,  confuso  e 
pauroso,  i  suoi  errori:  Matelda  lo  prende  e  lo  im- 
merge in  Lete  e  poi  lo  consegna  alle  quattro  donne, 
simbolcggianti  le  virtù  cardinali,  che  lo  conducono 
avanti  al  carro  :  le  tre  virtù  teologali  lo  presentano 
a  Beatrice,  che,  da  esse  pregata,  si  mostra  senza 
velo  al  suo  fedele.  Mentre  gli  occhi  di  Dante  sono 
fissi  ed  attenti  al  volto  di  lei ,  ecco  muoversi  il 
carro  con  la  santa  schiera  e  poi,  giunto  ad  un  al- 
bero altissimo  e  nudo  di  fronde,  fermarsi:  il  gri- 
fone lega  alla  pianta,  che  improvvisamente  rinverde 
ed  infiorasi,  la  divina  basterna.  Cantano  i  beati  ed 
il  poeta  è  preso  dal  sonno  :  svegliato  dalla  luca  in- 
tensa di  uno  splendore  e  da  un  appello,  chiede  a 
Matelda ,  ove  sia  Beatrice  ed  ella  glie  la  mostra 
seduta  in  sulle  radici  dell'albero  della  conoscenza 
del  bene  e  del  male,  simbolo  dell'Impero.  Mentre 
Dante  è  assorto  nella  contemplazione  di  Beatrice, 
«!CCO  un'aquila  piombare  dall'albero  sul  carro  e  fe- 
rirlo :  viene  poi  una  volpe  che  s'avventa  contro  il 
fondo  del  carro,  ma  è  fugata  da  Beatrice  :  sono  qui 
adombrate  in  figura  allegorica  le  dieci  persecuzioni 
della  chiesa  ordinate  dagh  imperatori  romani  (of- 
fese dell'aquila)  e  l'eresia  che  attentò  ne' primi 
tempi  del  cristianesimo  all'unità  della  fede  (volpe). 
Ridiscende  l'aquila  e  dona  al  carro  delle  sue  penne 
accennandosi  con  ciò  alle  donazioni  di  beni  tem- 
porali fatte  alla  chiesa  dagli  imperatori  romani  e 
particolarmente  alla  donazione  di  Costantino.  Poi 
tra  le  due  ruote  del  carro  si  apre  la  terra,  e  ne 
esce  un  drago  che  ficca  la  coda  su  per  il  carro, 
trae  a  se  una  parte  del  fondo  e  si  allontana.  Quindi 
il  rimanente  del  carro  si  copre  tutto  prontamente 
delle  penne  lasciatevi  dall'aquila.  Il  drago  è  Satana, 
]1  quale  deruba  la  chiesa  dello  spirito  di  umiltà  e 
povertà  ed  accende  nei  cuori  la  cupidigia  dei  beni 
mondani.  Poi  il  carro  caccia  sette  teste  cornute, 
tre  dal  timone  ed  una  da  ciascun  lato;  le  prime 
con  due  corna,  le  altre  con  un  corno  solo:  il  carro 
è  cosi  trasformato  nella  bestia  AdV  Apocalisse;  le 
sue  sette  teste  simboleggiano  i  sette  vizi  capitah 
(Superbia,  Ira.  Avarizia,  Invidia,  Lussuria,  Accidia 
e  Gola),  che  afflissero  la  Chiesa  dopo  l'acquisto  dei 
beni  temporali.  Sopra  il  carro  metamorfosato  in  mo- 
stro appare  una  meretrice  con  le  cigha  intorno  alla 
fronte,  figura  della  Chiesa  romana  qual'era  ai  tempi 
dell'Alighieri,  specialmente  pontificando  Bonifac- 
cio  Vili  e  Clemente  V.  A  fianco  della  meretrice 
sorge  poi  un  gigante  che  la  bacia,  simbolo  dei  re 
di  Francia  e  particolarmente  di  Filippo  il  Bello. 
Ma,  avendo  la  meretrice  volto  uno  sguardo  a  Dante, 
il  gigante  la  flagellò  tutta ,  disciolse  il  carro  mo- 
struoso dall'albero  e  lo  trasse  con  se  per  la  selva. 
Nello  sguardo  della  meretrice  sono  affigurate  le  rela- 
zioni di  Boni  faccio  Vili  con  Carlo,  re  di  Napoli,  con 
Federico,  re  di  Sicilia,  e  specialmente  con  Alberto 
d'Austria:  nella  flagellazione  le  offese  fatte  da  Fi- 
lippo il  Bello  a  quel  pontefice,  e  particolarmente 
l'oltraggio  di  Anagni  ;  il  carro  trascinato  per  la 
selva  significa  il  trasferimento  della  sede  pontificia 
da  Roma  in  Avignone.  Allora  le  sette  ninfe,  che 
j>ersoniUcano  le  sette  virtù,   cantano  alternamente 
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una  melodia  soave  e  dolorosa  e  Beatrice  prean- 
nunzia a  Dante  che  presto  verrà  chi  farà  libera  la 
Chiesa  e  l'Italia  dall'oppressione  dei  malvagi;  quindi 
lo  esorta  a  narrare  quanto  ha  veduto  ed  udito  e 
particolarmente  dell'albero  del  Paradiso  terrestre, 
due  volte  spogliato;  infine  gli  ragiona  della  invio- 
labilità sacrosanta  dell'albero  dell'Impero,  Lo  fa 
menare  poi  al  tiuine  Eunoè  da  Matelda:  bevuto  di 
quell'  acqua  ,  il  poeta  ne  sente  ristoro  e  dolcezza 
ineffabile,  e  si  trova  disposto  a  salire  dal  Paradiso 
terrestre  a  quello  celeste. 

PURGATURO.  Piccola  isola  del  golfo  di  Napoli,  al 
di  là  del  promontorio  di  Posilipo.  Ha  una  superficie 
di  13  kmq.  e  suolo  fertile  in  viti,  olivi  e  frutta. 
Vi  sono  filande  di  seta,  e  vi  si  esercita  la  pesca. 
Vi  sorge  il  lazzaretto  di  Napoli.  Anticamente  era 
detta  Gaiola. 

PURI  Davide.  Filantropo  svizzero,  nato  a  Neu- 
chàtel  nel  1709,  morto  nel  1786:  divenuto  ricchis- 
simo commerciando,  fece  costruire  a  Neuchàtel  un 
ospedale  pei  poveri,  il  palazzo  del  municipio,  fondò 
pensioni  per  vedove  di  pastori,  ecc.  Legò  alla  siin. 
città  natale  circa  cinque  milioni,  da  impiegarsi  a 
favore  dell'istruzione  pubblica  e  in  opere  di  carità. 

PURI  0  POOREE.  Vedi  Giaggkrnaat. 

PURICELLI  Francesco.  Poeta  e  gesuita,  nato  a 
Milano  nel  1657,  morto  nel  1738:  scrisse  poesie 
latine  ed  italiane,  riunite  da  Giuseppe  Imbonati. 

PURICELLI  Giovanni  Pietro.  Erudito,  nato  a  Gal- 
larate  nel  1589,  morto  nel  1659:  insegnò  nel  se- 
minario di  Milano,  e  fu  arciprete  di  S.  Lorenzo. 
Scrisse:  Ambrosiance  Mediolani  basilicce  monumenta  ed 
altre  opere. 

PURIFIGACION.  Villaggio  della  Colombia,  nel  di- 
l)artimento  di  Coliina,  a  100  km.  NE.  da  Neiva.  Sorge 
sopra  una  terrazza  dominante  la  riva  sinistra  del 
rio  Magdalena,  ed  ha  8800  ab.  La  sua  posizione  è 
vantaggiosa.  I  dintorni,  ricchi  di  minerali,  sono  col- 
tivati a  mais,  canna  da  zucchero,  banani ,  ecc. 

PURIFIGATOJO.  In  liturgia,  pannolino  o  piccolo  faz- 
zoletto, che,  ripiegato,  si  pone  sul  calice  per  asciu- 
garlo e  purificarlo  dopo  l'abluzione.  Serve  anche  ad 
asciugare  le  dita  e  la  bocca  del  celebrante  la  messa. 

PURIFICAZIONE.  Presso  tutti  i  popoli  la  purifi- 
cazione del  corpo  è  stata  considerata  come  un  sim- 
bolo della  purificazione  dell'anima,  ed  in  tutte  le 
i-ehgioni  hanno  fatto  parte  delle  cerimonie  del  culto 
le  purificazioni,  le  abluzioni,  le  lustrazioni.  Gli  an- 
tichi ne  avevano  parecchie  specie.  Presso  gli  ebrei 
le  principali  erano  fatte  per  caacellare  le  macchie 
(Iella  lebbra  o  di  altre  malattie  cutanee,  le  tracce 
di  un  sogno  impuro,  di  un  flusso  di  sangue,  dei 
contatto  di  un  cadavere  o  d'una  donna' mestruante. 
Ogni  donna,  dopo  il  parto,  deve  essere  purificata. 
La  festa  della  Purificazione  si  celebra  il  2  febbraio, 
in  memoria  dell'essersi  Maria  Vergine  recata  nel 
tempio  di  Gerusalemme,  quaranta  "giorni  dopo  aver 
partorito  G.  C,  a  fare  la  sua  offerta  di  purifica- 
zione, come  prescriveva  la  legge  di  Mosè.  È  cono- 
sciuta anche  col  nome  di  Candellaja,  Candellora,  Ce- 
riola^  a  motivo  dei  cerei  accesi  che  si  portano  in 
processione.  Questa  costumanza  è  molto  antica,  e 
alcuni  vogliono  che  essa  non  sia  che  la  continua- 
zione della  consuetudine  che,  nei  primi  di  febbrajo 
i  pagani  avevano  di  girar  di  notte,  con  fiaccole 
accese  in  onore  del  dio  Plutone. 


PURPUHEINA. 

PURISMO,  Ricerca,  amore  spesso  esagerato  della 
purezza  di  hnguaggio.  Il  purismo  ehha  in  Italia  una 
vera  scuola  nella  prima  metà  di  questo  secolo.  Dal 
settecento  la  lingua  nostra  era  uscita  malconcia, 
immiserita,  strapazzata  dagli  scrittori,  imbarbarita 
dall'invasione  di  parole  d'oltr'Alpi  venuteci  colle 
armi  francesi:  per  naturale  reazione  sorse  il  pu- 
rismo, che,  propostosi  il  lodevole  intento  di  mon- 
dare la  lingua  da  tutto  quanto  sapeva  di  straniero, 
non  tardò  a  cadere  in  un  rigorismo  pedante.  Primo 
fra  i  puristi  fu  il  padre  Antonio  Cesari  di  Verona, 
che,  nella  «  Dissertazione  sopra  lo  stato  presente 
della  lingua  italiana  »  (1810),  cercò  ed  in  altre 
opere  minori  sostenne  doversi  la  lingua  ritornare 
rigorosamente  agli  scritti  del  trecento  «  del  secolo 
d'oro  di  nostra  lingua  ».  Con  tali  criteri  egh  ri- 
stampò il  Vocabolario  della  Crusca.  Il  Cesari  ebbe 
seguaci  in  grau  numero  e  parecchi  di  valore,  quali 
Giuseppe  Biamonti ,  Giovanni  Galvani ,  Salvatore 
Betti,  Luigi  Fornaciari  e,  ultimo  per  ordine,  ma  dei 
primi  per  valore,  il  napoletano  Basifio  Puoti.  Il  ri- 
gorismo dei  puristi  fu  di  gran  vantaggio  alla  lingua, 
che  ripulì  di  molte  voci  straniere  inutili  e  stonanti 
nel  nostro  idioma;  ma  quella  stessa  rigidità,  ed  il 
feticismo  per  i  classici  antichi,  avrebbero  finito  per 
divenire  alla  lingua  stessa  esiz  ali,  impedendole  di 
svolgersi  e  completarsi  coi  tempi,  com'è  sua  na- 
tura. Contro  i  puristi  sorsero,  contemporanei  a  loro, 
il  Monti,  il  Perticari  ed  il  Giusti  e,  sopra  tutti,  il 
Manzoni,  i  quali  sostennero  che  il  mantenere  a  forza 
l'uso  di  vocaboli  morti,  di  idiotismi  di  altri  tempi, 
è  un  volere  privare  di  colorito  e  di  vivacità  il  lin- 
guaggio, ed  il  negare  l' ingresso  nel  dizionario  a 
qualsiasi  nuovo  vocabolo  tolto  dalla  lingua  parlata 
è  un  andare  contro  lo  scopo  del  linguaggio. 

PURITANL  Nome  dato  ai  Presbiteriani  (Vedi) , 
perchè  essi  si  propongono,  secondo  le  dottrine  cal- 
vinistiche, di  ritornare  la  fede  a  tutta  la  sua  ori- 
ginaria purezza.  Questo  nome  indicò  pure  talvolta 
non  tutti  i  presbiteriani,  ma  solo  alcuni  fra  essi 
più  degli  altri  rigidi  ed  esaltati;  generalmente  però 
puritanismo  è  sinonimo  di  presbiterianismo. 

PURMEREND.  Città  del  regno  d'Olanda,  nella  pro- 
vincia dell'Olanda  settentrionale,  a  16  km.  N.  da 
Amsterdam.  Sorge  sul  canale  del  Nord,  nel  centro 
di  polders  fertilissimi  e  sopra  la  ferrovia  Zaandam- 
Enkhuizen.  Ha  5500  ab.,  e  fa  commercio  di  bestiame 
e  di  formaggi. 

PURNEAH.  Città  dell'India  inglese,  nel  governo 
del  Bengala,  in  provincia  di  Behar.  Ha  20.000  ab. 
e  produce  riso,  grano,  semi  oleosi,  indaco  oppio. 
Quasi  la  metà  ne  è  inondata  ogni  anno. 

PURPURAMMIDE.  Sinonimo  di  purpureinu  (Vedi 
Purpureina), 

PURPURARIiE.  Antico  nome  di  alcune  isole  del- 
l'Atlantico appartenenti  alla  Libia.  Corrispondono 
probabilmente  alle  odierne  Lancerota,  Graciosa  e 
Allegranza  delle  Canarie. 

PURPUREINA.  Derivato  ammoniacale  della  PuR- 
PURJNA  (V.).  Si  precipita  dalla  soluzione  ammonia- 
cale della  purpurina  in  fiocchi  di  color  violaceo 
cupo,  solubili  in  rosso  violaceo  cupo  nell'alcool.  In- 
solubile nel  solfuro  di  carbonio  e  negfi  acidi  deboli 
a  freddo,  poco  solubile  nell'etere,  nell  acqua.fredda; 
solubile  nell'acqua  bollente,  nell'alcool  e  nelle  so- 
luzioni alcaline.  È  importante  negli  usi  della  tintoria 


PURPURICEiCO. 

PURPURICENO.  11  genere  Purpnricenus  spetta  agli 
insetti  coleotteri,  al  gruppo  dei  Longieorni  ed  alla 
tribù  dei  Cerambici.  Quest'artropode  si  riconosce 
facilmente  per  aver  il  corpo  grosso,  non  rimpic- 
ciolito posteriormente;  il  corsaletto  è  globuloso, 
punteggiato,  liscio;  le  cosce  posteriori,  alquanto 
compresse;  le  elitre  sono  rosse,  qualche  volta  pure 
rossiccia  è  una  porzione  del  corsaletto.  11  Purpn- 
ricenus Kaehieri  è  lungo  da  15  a  lO  mm.,  di  color 
nero:  le  elitre  sono  d'un  bel  rosso  e  sovente  sono 
macchiettate  di  nero:  il  corsaletto  molte  volte  è  pur 
punteggiato  in  rosso.  Vive  questo  insetto  sugli  al- 
beri fruttiferi  e  non  raramente  sui  fiori  della  Ci- 
polla. 

PURPmUCO  ACIDO.  Ha  composizione  Cg  H5N5  Oq. 
Non  si  conosce  allo  stato  libero.  11  suo  sale  d'am- 
moniaca è  la  sostanza  conosciuta  sotto  il  nome  di 
muresside,  la  quale  crisfaUizza  in  foglietto  verdi  a 
riflesso  metallico,  e  si  scioglie  nell'acqua,  alla  quale 
comunica  un'intensa  colorazione  rossa  porporina. 
Tinge  lana  e  seta  in  rosso  vivissimo,  e  venne  per 
questo  scopo  fabbricato  in  grande,  ma  oggi  venne 
soppiantato  dai  colori  di  anilina,  f  sali  alcalini  del- 
l'andò purpurico  sono  solubili  nell'acqua,  quelli  de- 
gli altri  metalli  sono  insolubili. 

PURPURINA.  Ha  composizione  C^^  H5  j  j^^^-^;  tro- 
vasi allo  stato  di  glucoside  ed  anche  allo  stato  li- 
bero nella  robbia,  e  può  essere  estratta  da  essa  con 
una  soluzione  bollente  di  allume,  nella  quale  I'Ali- 
ZARiNA  (V.)  è  insolubile.  Cristallizza  in  aghi  gialli. 
Scaldata  perde  l'acqua  di  cristalhzzazione  e  si  su- 
blima iu  cristalli  rossi.  Si  scioglie  nell'acqua  e  più 
facilmente  nell'alcool  in  rosso  che  diventa  cogli  al- 
cali un  po'  più  oscuro  ma  non  violetto.  Il  sale  di 
calcio  e  di  bario  sono  precipitati  in  rosso  porpora. 

PURPUROFILLA.  Si  è  dato  questo  nome  ad  una 
sostanza  sciolta  nell'alcool  risultante  dalla  clorofilla. 
La  soluzione  acida  di  questa  sostanza,  saturata  con 
carbonato  potassico ,  dà  luogo  ad  un  precipitato 
grigio  che,  lavato  con  acqua  e  trattato  con  alcool, 
produce  una  soluzione  rossa  con  florescenza,  in  co- 
lor verde  e  cremisino.  È  a  questa  sostanza  che  è 
dato  il  nome  di  purpurofilla. 

PURREA  0  GIALLO  INDIANO.  È  un  bellissimo  co- 
lore molto  usato  nella  stampa  e  nei  colori  ad  olio. 
E  importato  dalle  Indie  e  dalla  China  in  pezzi  ro- 
tondi che  hanno  il  peso  di  90  a  120  grammi ,  di 
color  bruno  fuori  e  giallo-arancio  scuro  nell'interno. 
Non  è  bene  accertata  la  sua  origine.  Pel  suo  prezzo 
elevato  è  falsificato  specialmente  col  giallo  cromo. 

PURTABGHUR  0  BELHAGHAT.  Città  dell'India  in- 
glese, nell'Ud,  a  51  km.  N.  da  Allahabad.  Conta 
10.000  ab.  —  Pnrtabghur.  Altra  città  dell'India  in- 
glese, nel  Ragiputana.  Sorge  sulla  strada  che  con- 
duce a  Baroda. 

PURUS.  Grande  fiume  dell'America  meridionale, 
nflluente  di  destra  dell'  Amazzoni.  Nasce  nella  re- 
gione peruviana  delle  foreste  {montana),  ma  appar- 
tiene per  i  ','5  del  suo  corso  allo  stato  brasiliano 
delle  Amazzoni.  Ha  uno  sviluppo  di  circa  3000  km. 
Nella  stagione  delle  pioggie  allaga  le  foreste  con- 
termini. Nel  suo  corso  inferiore,  si  divide  in  una 
quantità  di  canali.  Abbondano  sulle  sue  rive  le  se- 
ringhe,  da  cui  i  seringairos  estraggono  con  incisioni 
il  caucciù.  Le  tartarughe  vengono  a  migliaia  a  de- 
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positarvi  le  uova,  articolo  di  gran  commercio  nella 
regione  amazzoniana. 

PDS.  Chiamasi  ptis  o  marcia ,  un  umore  che  si 
forma  nell'organismo  in  circostanze  speciali  (lesioni 
violente,  corpi  estranei,  ecc.),  e  che  al  microscopio 
si  rivela  costituito  da  un  liquido  sieroso  e  da  cellule 
speciali  con  esso  natanti  (cellule  o  globuli  del  pusj. 
Nel  pus  vecchio,  alterato,  si  riscontrano,  inoltre, 
globuli  adiposi,  cristalli  di  acidi  grassi,  cristalli  di 
colesterina,  ecc.  Secondochè  la  proporzione  degli 
elementi  cellulari  nel  plasma  sieroso  è  maggiore  o 
minore,  il  pus  presenta  un  aspetto  e  densità  molto 
variabili;  dal  somigliare  a  crema  spessa  e  densa 
può  discendere  fino  a  parer  siero  di  latte  diluito. 
Le  cellule  del  pus  recente  non  differiscono  meno- 
mamente dai  globuli  bianchi  del  sangue,  dal  quale 
appunto  derivano.  Esse  presentano  una  superficie 
più  0  meno  granulosa,  che  il  più  delle  volte  oc- 
culta i  nuclei;  hanno  colore  bianco  e  forma  sfe- 
rica. L'uscita  di  queste  cellule  dai  vasi  sanguigni 
avverrebbe  in  questo  modo,  secondo  il  celebre  pa- 
tologo Dott.  Conheim  :  in  seguito  a  stimoli  (irri- 
tazione) i  capillari  sanguigni  si  dilatano,  e  la  cor- 
rente sanguigna  si  rallenta,  con  aumento  della  pres- 
sione laterale  :  per  tale  circostanza  i  globuli  bian- 
chi del  sangue  ,  insinuandosi  nelle  piccole  lacune 
delle  pareti  sottilissime  dei  vasi  in  parola,  emigre- 
rebbero nei  tessuti  circostanti  ;  ivi  troverebbero  , 
negli  interstizi  canalicolati  del  tessuto  connettivo, 
già  preparate  e  segnate  le  vie  da  seguire,  e  per 
esse  avanzerebbero  in  parte  grazie  ai  loro  propri 
movimenti  spontanei  (ameboidi)  in  parte  sospinti 
dal  plasma,  insieme  con  essi  spremuto  dai  vasi  san- 
guigni. Le  importantissime  ricerche  microscopiche 
moderne  ,  eseguite  con  apparecchi  di  grande  po- 
tenza, dimostrarono  nel  pus,  anche  recente,  la  pre- 
senza di  minutissimi  granuli  o  bastoncini ,  appar- 
tenenti al  regno  vegetale,  famiglia  dei  funghi  (schi- 
zomiceti),  distinti,  secondo  la  loro  forma,  in:  cocchi 
(diplococchi,  streptococchi,  stafilococchi)  e  bacilli. 
E  a  questi  esseri  parassiti,  che,  secondo  la  mo- 
derna teoria  della  suppurazione,  si  dovrebbe  la  for- 
mazione del  pus,  grazie  alla  irritazione  che  tali  mi- 
crobi appunto  cagionerebbero  pei  tessuti,  in  cui 
per  lesioni  di  continuo,  riuscirono  a  penetrare.  Ed 
m  vero,  eliminando  mercè  1' Asepsi  e  1' Antisepsi 
(Vedi)  tali  germi  delle  ferite,  queste  cicatrizzano 
senza  formazione  di  pus,  senza  suppurazione;  per 
prima  intendane,  per  primaria,  come  si  esprimono 
i  chirurghi.  Così  anche  il  pus  è  dovuto,  in  ultima 
analisi,  a  quei  medesimi  microrganismi,  cui  sono 
da  imputarsi  sì  gran  numero  di  malattie  (V.  alle 
voci:  Contagio,  Infezione). 

PUSCHKINE  Alessandro  Sergejevitth,  Il  più  gran 
poeta  della  Russia:  nacque  a  Mosca  il  26  mag- 
gio del  1799.  Nel  1820  diede  in  luce  un  poema 
t I-atto  dai  racconti  popolari  dei  tempi  eroici  della 
Russia,  lìusslan  e  Ludmilla ,  che  Io  rivelò  grande 
ingegno,  e  fece  rivolgere  su  di  lui  gli  sguardi  di 
tutta  la  nazione.  Ma  alcuni  carmi  lirici,  pieni  di 
sensi  arditi  e  generosi,  che  correvano  manoscritti 
e  tutti  recitavano,  e  specialmente  un'ode  sulla  Li- 
bertà, gli  valsero  la  disgrazia  dell'imperatore  Ales- 
sandro, che  dapprima  condannavalo  all'esilio  in  un 
convento  sul  mar  Bianco,  e  poi,  per  intercessione 
dello  storico  Caramsin,  mitigava  la  sentenza,  relè. 
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gandolo  nei  paesi  meridionali.  Dimoro  a  Kiscineff, 
■a,  Odessa,  e  fece  molte  escursioni  in  tutto  il  nm-no- 
giorno  della  Russia,  che.,  da  lui  conosciuto  a  fondo, 
gli  diede  materia  a  nuovi  poemi.  Nel  1826  l'im- 
peratore Nicola ,  appena  incoronato  ,  lo  richiamò 
dall'esilio,  l'onorò  ,  e  più  tardi  lo  nominò  istorio- 
grafo.  Abitava  alternatamente  a  Mosca  e  a  Pie- 
troburgo; ma  in  ultimo,  dopo  il  suo  matrimonio 
con  Natalia  Gonciarof,  aveva  fissato  il  suo  soggiorno 
nella  capitale.  Ma  qui  la  bellezza  della  moglie  do- 
veva tornargli  fatale.  Spinto  dalle  dicerie  e  da 
un  falso  punto  d'onore  contro  un  Dantés,  ufficiale 
belga  al  servizio  russo  e  assiduo  corteggiatore  della 
Natalia,  ebbe  con  lui  un  duello,  fu  ferito  mortal- 
mente, e  spirò  il  29  di  gennaio  del  1837,  fra  il 
dolore  e  il  compianto  di  tutta  la  nazione.  Fu  in- 
gegno creatore ,  vasto  e  potente ,  e  s' ispirò  in 
particolare  alle  fonti  popolari.  Divenne  così  un  gran 
poeta  nazionale.  Offerse  in  se  medesimo  un  saggio 
di  quella  ricchezza  di  facoltà  che  distingue  la  razza 
slava,  e  la  fa  rassomigliare  piìi  d'ogni  altra  alla 
latina,  riserbandola  forse  a  gloriosi  destini.  Nelle 
sue  numerose  e  svariatissime  composizioni,  sempre 
splendide  per  fantasia  e  colorito ,  e  rigogliose  di 
vita,  piegò  la  lingua  a  dir  tutto ,  e  la  arricchì  di 
ignota  forza  e  di  insolite  armonie.  Studiò  con  pas- 
sione Ariosto,  Shakspeare,  Byron,  e  le  lingue  e  le 
letterature  moderne:  ma,  anche  quando  parve  che 
volesse  imitare,  l'indole  originale  della  sua  mente, 
trasformava  le  immagini  e  le  forme  dei  suoi  esem- 
plari sì  da  farle  apparire  in  tutto  nuove  e  create 
da  lui.  Oltre  il  poema  già  detto,  le  più  importanti 
delle  sue  opere  poetiche  sono  :  //  prigioniero  del 
Caucaso;  La  Fontana  di  Batschiser ai  ;  Gli  Zingani  ;  I 
due  fratelli  banditi;  Mazeppa;  Il  conte  Nulin  ;  Angelo; 
La  Casuccia  di  Kolomna  ;  le  Stanze  al  mare;  Le  Steppe 
d'Otchakoff;  La  Catena  del  Caucaso,  i  due  capola- 
vori Boris  Godounoff^  tragedia,  ed  Eugenio  Oneghine^ 
romanzo  in  versi,  come  lo  chiamò  l'autore  stesso. 
Lasciò  inoltre  un  numero  infinito  di  liriche,  piene 
di  squisite  bellezze,  le  Novelle  in  prosa,  tra  cui  le 
migliori  sono  :  La  figlia  del  Capitano  ;  U  uragano  ; 
Il  maestro  di  Posta;  Il  fabbricante  di  casse  da  morto 
e  la  Storia  della  ribellione  di  Pougatcheff,  nella  quale 
cimentò  le  sue  forze  per  accingersi,  come  poi  fece, 
a  scrivere  una  Storia  di  Pietro  il  Grande^  cui  la 
inattesa  morte  troncava.  Nel  1837  il  governo  russo 
pubblicò  a  proprie  spese,  a  Pietroburgo,  un'edi- 
zione completa  delle  opere  di  Puschkine. 

PUSEISMO.  Dottrina  religiosa  ing:lese  sorta  nel  1 833 
per  opera  di  due  professori  dell'Università  di  Oxford, 
Newmam  e  Edoardo  Pusey;  quest'ultimo  le  diede  il 
nome.  Il  Puseisino,  sorto  come  reazione  contro  l'ec- 
cessivo dogmatismo  della  Chiesa  Anglicana ,  stac- 
cossi  sempre  più  dalla  chiesa  riformista  inglese  per 
avvicinarsi  alla  cattolica.  I  Puseisti,  pur  accettando 
i  30  articoli  della  Chiesa  Anglicana,  lin  da  princi- 
pio protestarono  contro  l'unione  dei  due  poteri  ci- 
vili e  religiosi,  e  non  vollero  riconoscere  la  supre- 
mazia religiosa  del  sovrano.  Essi  non  ammettevano 
la  transustanzazione,  ma  era  completamente  catto- 
lica la  concezione  e  l'importanza  che  essi  davano 
ai  sacramenti.  Essi  credevano  al  purgatorio  ed  al 
valore,  degli  esercizi  di  pietà  e  della  penitenza.  I 
prelati  della  Chiesa  Anglicana  protestarono  contro 
le  dottrine  puseiste,  le  combatterono,  ed  in  ultimo 
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nel  1843  solennemente  le  condannarono.  Ciò  non 
fece  che  accentuare  il  distacco  dei  puseisti  e  la  con- 
versione completa  di  buona  parte  di  essi  al  cattoli- 
cismo;  ne  diedero  l'esempio  il  Newmanned  ilManny^ 
che  fu  poi  celebre  vescovo  di  Westminster;  lo  stessa 
Pusey,  quantunque  solo  più  tardi,  nel  1868,  entrava 
nella  Chiesa  Romana.  Oggi  il  puseismo  non  esiste 
più  come  setta;  ma  l'influenza  sua  si  fa  ancora  sen- 
tire. Numerosi  Anglicani  vorrebbero  far  trionfare 
il  ritualismo,  e  non  pochi  sacerdoti  di  quella  Chiesa 
vorrebbero  riprendere  da  quella  Romana,  il  culto 
a  Maria,  i  sacramenti,  la  confessione  auricolare,  le 
preghiere  pei  morti,  le  processioni,  l' uso  dei  ceri 
e  dell'incenso  ed  altri  usi  e  pratiche  di  importanza 
minore. 

PUSIANO  {Lago  di).  Grazioso  laghetto  della  Lom- 
bardia, in  provincia  di  Como,  presso  il  villaggio  di 
Pusiano.  Ha  per  afQuente  ed  emissario  il  Ltimbro, 
ed  è  lungo  3  km.  e  largo  al  massimo  2.  È  cinto 
di  amenissimi  colli.  Anticamente  era  detto  Eupili,  e 
fu  celebrato, con  questo  nome  dal  Parini. 

PUSILLA.  E  in  botanica  così  denominata  una  spe- 
cie di  Mgosotis,  che  liorisce  in  aprile  e  maggio  ed 
è  spontanea  in  Calabria,  nelle  Isole,  in  Algeria,  nel- 
l'Asia minore  e  nell'Europa  meridionale.  Questa 
specie  di  Myosotis  annua  è  caratterizzata  da  una 
radice  lunga  e  verticale  ,  dalla  quale  s'innalza  un 
fusto  ascendente  lungo  qualche  centimetro,  con  fo- 
glie bislunghe,  sessih  le  superiori  e  picciolate  le- 
basali  ;  brevi  peduncoli  sostengono  un'infiorescenza 
racemosa:  i  fiori  hanno  come  negli  altri  generi  un 
calice  con  cinque  denti;  la  corolla  ha  il  lembo  con- 
cavo, e  nasconde  cinque  stami;  in  fondo  al  calicetto 
stanno  quattro  gemraulari  che  si  trasformeranno  in 
quattro  piccoli  achenì. 

PUSTERIA  0  PUSTERTHAL.  Valle  dell'Austria- 
Ungheria  ,  nel  Tirolo  orientale.  Giace  fra  il  gran 
'l'auern  al  N.  e  le  Alpi  Gamiche  al  S.,  ed  è  per- 
corsa dalla  Orava  affluente  del  Danubio.  Vi  ha  le 
sue  sorgenti  anche  il  Rienz  tributario  dell'Adige 
per  l'Eisach.  La  lunghezza  totale  della  valle,  dalla 
fortezza  di  Franzensfeste  sull'Eisach  sino  alla  con- 
fluenza dell' Isel  colla  Drava  a  Lienz,  è  di  quasi' 
100  km.  La  ferrovia  di  Villacco  lasagne  fino  quasi 
a  Franzensfeste,  dove  si  biforca  per  andare  da  una 
parte  ad  Innsbruck  e  dall'altra  a  Verona.  La  Pu- 
steria  possiede  due  città,  Bruneck  e  Lienz.  La  po- 
polazione è  tedesca,  ma  i  nomi  di  alcune  località 
sembrano  testimoniare d'un'antica  occupazione  slava. 

PDSTERLA  {Della).  Nobile  famiglia  milanese,  che 
ebbe  il  nome,  a  quanto  pare,  dalle  porte  minori 
della  città,  che  appunto  a  Milano  anticamente  di- 
cevansi  Pusterle.  Giulini,  nella  sua  storia  milanese, 
la  fa  apparire  per  la  prima  volta  nel  961.  Ebbe 
rinomanza  di  popolare,  perchè  fu  tal  fiata  in  urto 
con  la  parte  ghibellina;  ciò  non  tolse  che  servisse, 
pei  suoi  interessi,  anche  la  parte  ghibellina,  e  ne 
è  provali  feudo  della  città  d'Asti  concesso  nel  1210" 
dall'imperatore  Ottone  ad  un  Guglielmo  della  Pu- 
sterla,  milite  celeberrimo  (vedi  più  innanzi),  seb- 
bene sia  dubbio  che  allora  o  poi  ne  prendesse  pos- 
sesso. È  però  di  fatto  che  nella  stessa  circostanza 
Ottone  accordava  a  Guglielmo  il  diritto  di  portare 
per  stemma  l'aquila  nera  in  campo  giallo ,  diritto 
del  quale  usò  poi  sempre  quella  famiglia,  sosti- 
tuendo la  nuova  arme  all'antica  che  raffigurava  una- 
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porta  della  città  avvitichiata  dalle  orticlje.  Questa 
famiglia  si  estinse  nell'anno  1814;  e  resta  a  discor- 
■rerre  dei  principali  personaggi  che  la  illustrarono. 

—  Alcherio  era  nel  1107  consigliere  della  milanese 
repubblica.  —  Anselmo,  suo  cugino,  nel  1 1 17  sedeva 
fra  i  consoli,  ed  era  laico.  —  Eriprando,  figliuolo 
■d' Alcherio,  è  menzionato  nel  1119,  quale  altro  dei 
mandatari  della  repubblica,  per  regolare  i  privilegi 
■del  monastero  di  San  Jacopo  in  Pontita.  —  Anselmo, 
fratello  di  quest'ultimo,  fu  iniziato  alla  carriera  sa- 
cerdotale, e  divenne  arcivescovo  di  Milano  nel  1 126. 
Avendo  abbracciato  le  parti  dell'antipapa  Anacleto, 
fu  da  Innocenzo  II  scomunicato.  Si  appellò  al  clero  ed 
^il  popolo,  ed  ebbe  ovazioni  prolungate  in  seguito 
-a  un  caloroso  discorso;  ma  il  giorno  appresso  si 
vide  costretto  alla  fuga,  e  riparò  in  altro  dei  ca- 
stelli di  feudo  dell'arcivescovado,  cercando  mante- 
nersi fedele  la  campagna  (M33).  Due  anni  appresso 
-tentò  ricuperare  la  sede,  e  a  tal  uopo  intraprendeva 
«n  viaggio  a  Roma  per  affiatarsi  con  Anacleto.  Giunto 
-a  Pisa,  fu  arrestato  e  consegnato  ad  un  procura- 
tore di  Innocenzo  II,  che  il  trasse  prigioniero  in  Roma, 
•dove  finì  di  morte  violenta,  addi  14  agosto  del  1 136. 
Sembra  ch'egli,  udita  la  sentenza  di  morte,  confes- 
sasse gli  addebitatigli  errori,  senza  di  che  non  si 
può  spiegare  la  onorata  sepoltura  che  fu  data  al 
suo  corpo  in  San  Giovanni  Laterano.  —  Capodima- 
glio,  figliuolo  del  nominato  Eriprando.  Prigioniero 
■di  Federico  Barbarossa  nel  memorabile  assedio  di 
Crema,  finì  miseramente  sulle  macchine  cogli  altri 
ostaggi,  sacrificati  dal  tedesco  per  domare  il  co- 
raggio degli  assediati.  —  Lasciò  due  figli  :  Petriolo, 
•che  troviamo  nel  1180  consigliere  della  repubblica; 

—  e  Goffredo,  console  nel  1198.  —  Figlio  di  Pe- 
triolo fu  Guglielmo,  già  da  noi  menzionato.  Senz'es- 
sere educato  alle  lettere,  fu  tra  i  più  insigni  ora- 
tori del  suo  tempo  ;  ed  all'eloquenza  congiungeva 
in  sommo  grado  quell'arte  di  governare  che  fece 
di  lui  un  grand'uomo.  Egli  fu  console  piiì  volte  e  po- 
destà di  Milano  ;  podestà  di  Treviso,  Bologna,  Ales- 
sandria, Bergamo  ;  giudice  delle  appellazioni.  E  da 
lui  che  ricevette  maggior  lustro  la  famiglia  della 
Pusterla,  perchè  Ottone  IV  il  colmò  dei  massimi 
onori  che  uomo  potesse  desiderare.  —  Goffiredo,  di 
lui  fratello,  fu  adoperato  dalla  repubblica  per  trat- 
tare in  Padova  con  Federico  II.  —  Guglielmo,  pro- 
nipote dell'omonimo  citato.  Chiamato  a  governare, 
■come  podestà,  il  comune  di  Bologna  (1274),  vi 
lasciò  fama  di  buon  amministratore  :  non  potè 
però  domare  le  fazioni ,  e  dovè  ripatriare.  A  Mi- 
lano trovò  in  lotta  Torriani  e  Visconti  :  abbracciò 
la  causa  dei  nobili  e  patì  l'esilio;  ma  essendo  riuscito 
vittorioso  l'arcivescovo  Ottone,  Gughelmo  ebbe  ca- 
rica di  podestà  dei  mercanti.  In  uno  scontro,  avve- 
nuto tra  Visconti  e  Torriani  ad  Albairate  ^1279),  Gu- 
ghelmo rimase  ucciso.  —  Francesco  Franciscuolo. 
Celebre  per  la  tentata  congiura  a  danno  di  Luchino 
Visconti.  Aveva  sposata  Margherita,  figliuola  di 
Uberto  Visconti,  donna  di  rari  talenti  e  tenera  ol- 
tremodo dell'onore  di  sua  casa.  La  trascuranza  in 
•cui  Luchino  aveva  lasciata  la  casa  Pusterla,  causa 
forse  l'amore  non  corrisposto  per  la  bella  donna, 
diedero  motivo  al  Pusterla  di  ordire  una  congiura 
per  toghere  lo  stato  al  Visconti.  E  le  cose  si  tro- 
vavano mature  per  modo  che  facile  sarebbe  stato 
attuare  quel  fine,  se  un'imprudenza  non  avesse  fatto 
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-SI  elio  Luchino  venisse  a  risaperle.  Di  fretta  e  in 
furia  fuggì  Francesco  con  quattro  figli;  la  Mar- 
gherita fu  imprigionata,  il  processo  iniziato  e  tutta 
la  trama  fu,  la  mercè  inauditi  tormenti,  palesa.  I 
complici  erano  tutti  in  mano  di  Luchino,  solo  il 
capo  mancava,  ma  seppe  il  Visconti  tirarlo  nella 
rete  con  false  lettere,  che  il  consigliavano  a  met- 
tersi in  relazioni  con  Mastino  della  Scala.  Credendo 
ritrovarlo  a  un  prefisso  convegno  in  Pisa,  quivi 
Francesco  si  portò  coi  figli,  dopo  diciotto  mesi  al- 
l'incirca  dalla  sua  fuga;  fu  dai  pisani  arrestato, 
consegnato  al  Visconti  e  coi  figli  e  la  moglie  de- 
capitato sulla  piazzetta  chiusa  del  Broletto  novo  nel 
1341.  I  beni,  per  la  ingente  somma  di  800.000  zec- 
chini, furono  confiscati  all'erario.  —  Balzarino;  fiori 
sul  finire  del  XIV  secolo,  e  fu  tra  i  piìi  influenti 
.ilIa  corte  dei  Visconti.  Uomo  assai  pio,  fondò  a 
Maggio  un  monastero,  dove  (1399)  troviamo  per  la 
prima  volta  l'ordine  degli  Olivetani.  —  Giovanni, 
castellano  di  Monza.  Lorchè  Caterina,  vedova  di 
Gian  Galeazzo  Visconti,  stanca  delle  efferatezze  di 
parte  ghibellina  vi  si  rifugiò  (1404),  ebbe  dal  Pu- 
sterla i  più  cordiaU  accogUmenti.  I  ghibellini  mi- 
sero a  sacco  la  piccola  città,  ed  il  castello  fu  ab- 
bandonato alla  rabbia  dei  nemici.  La  duchessa  ve- 
dova fu  prigioniera  e  morì,  dicesi,  di  veleno.  Gio- 
vanni Pusterla  potè  per  allora  scampare  all'eccidio, 
ma  fu  per  lui  una  grave  disgrazia.  Giovanni  Maria 
Visconti,  il  ferocissimo  duca,  trovò  ragione  politica 
(li  passare  a  parte  guelfa,  e,  simulando  grave  do- 
lore per  la  perdita  della  madre,  pensò  di  dare  esempio 
di  crudelissima  vendetta.  Reclamò  Giovanni  il  ca- 
stellano, e  dai  suoi  fedeli  ragunati  a  tribunale  il 
fece  condannare  a  morte.  Fu  dato  in  preda  ai  cani 
addì  28  gennaio  del  1408;  lacerate  le  carni,  an- 
cor respirante  fu  tratto  sulla  piazza  del  Broletto 
novo  di  Milano  e  quivi  decapitato  e  poi  squartato. 
La  testa  fu  appesa  ad  una  lancia  del  campanile,  e 
quattro  parti  di  quell'informe  cadavere  furono  date 
a  spettacolo  di  quattro  porte  della  città.  Un  suo 
figliuoletto  ancora  impubere  non  venne  risparmiato. 
1  cani  non  lo  toccarono,  tanto  può  forse  anche  sui 
più  crudeli  istinti  la  candida  pupilla  d'un  innocente; 
ma  il  duca  fu  inflessibile,  ed  anche  la  innocente 
vittima  fu  scannata.  Sembrano  fiabe  se  non  ce  le 
attestasse  colla  sua  autorevole  parola  il  conte  Gin- 
lini  nelle  sue  Memorie.  —  Pietro  iniziò  la  vita  po- 
litica alla  corte  dei  Visconti  senza  però  dar  prova 
di  servilismo.  Milano  anzi  lo  riguardava  con  certa 
deferenza,  dacché  al  nome  dei  Della  Pusterla  stava 
congiunta  la  simpatia  dei  liberali.  Milite  di  buona 
rinomanza,  fu  Pietro  messo  a  parte  del  governo  che, 
sotto  nome  di  repubblica  ambrosiana,  si  proclamò 
alla  morte  di  Filippo  Maria  (144'^).  La  plebe  am- 
mutinossi,  e  perseguitò  i  repubblicani,  divisa  come 
era  in  diverse  fazioni  non  tanto  aspiranti  a  libertà 
politica  quanto  a  benessere  sociale.  Il  Pusterla  pre- 
vide quale  doveva  essere  il  fine  di  quelle  parziali 
e  funeste  lotte  ;  fuggì  da  Milano  e  ricoverò  presso 
lo  Sforza,  del  quale  fu  poi  sempre  fedelissimo  con- 
sighere.  Francesco  Sforza  s'ebbe  la  dedizione  di  Mi- 
lano a  quel  modo  che  è  abbastanza  noto:  prece- 
duto dai  viveri,  dopo  sì  lunga  carestia,  e  proclamato 
padre  della  patria.  Morto  Francesco  e  succedutogli 
il  figlio  Galeazzo  Maria,  stoffa  assai  diversa  da  quella 
di  cui  era  il  padre  formato,  il  Pusterla  si  ritrasse 
(Proprietà,  lelieraria).  153 
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il  vita  privata,  ne  più  si  parla  di  lui.  —  Baldas- 
sare,  suo  figliuolo,  si  dimostrò  diplomatico  eccel- 
lente. Fioriva  alla  corte  degli  Sforza  in  quell'epoca 
in  cui  Lodovico  il  Moro  cercava  affermare  in  sue 
mani  le  redini  del  ducato.  Costui  trovò  nel  Pusterla 
un  efficacissimo  ausiliare;  e  tanto  ciò  è  vero,  che 
amebe  allora  che  le  sue  sorti  inclinavano  alla  peggio, 
SI  fidò  dei  consigliere  e  lo  incaricò  della  reggenza. 
Dinanzi  al  prepotente  svolgersi  della  influenza  fran- 
cese Baldassare  rinculò:  una  malattia  indomabile 
gli  aveva  tolta  l'energia.  Non  volle  però  darsi  per 
vinto,  e,  infermo  quai  era,  stimò  megUo  farsi  tra- 
sporcare a  Genova  (1499),  dove  mori.  —  11  figliuol 
suo,  Pietro,  fu  egli  pure  ardente  patriota,  sebbene 
gli  toccasse  sviluppare  i  principi  liberali  proprio 
nel  lezzo  della  preponderanza  straniera.  Fece  vista 
di  adattarvisi,  ma  in  cuor  suo  null'altro  desiderava 
che  il  ripristino  di  casa  Sforza.  Una  congiura  fu 
da  lui  iniziata,  e  bene  prometteva,  lorchè  gli  spa- 
gnuoli  a  lor  volta  si  erano,  a  danno  di  Francia,  in- 
stallati in  Lombardia.  La  trama  non  sorti  buon  esito, 
perchè  una  somma  energia  fu  spiegata  dal  gover- 
natore di  Milano;  e  Pietro  fu  appena  in  tempo  di 
cercarsi  uno  scampo  colla  fuga,  non  lasciando  ul- 
teriori tracce  di  se.  —  Gian  Francesco,  celebre 
capitano  al  governo  di  Spagna,  dal  quale  ottenne 
in  feudo  il  borgo  di  Tradate  e  Colico  sul  lago  di 
Como.  Prima  di  lui  potevano  i  Della  Pusterla  van- 
tare una  nobiltà  ed  una  ricchezza  non  insozzate  da 
barbara  e  feudale  origine.  Costui  diede  il  mal 
esempio  di  un  ributtante  opportunismo;  3  da  lui 
cominciarono  i  Della  Pusterla  a  intitolarsi  signori 
di  Tradate  e  conti  di  Venegono.  —  Niccolò  era 
iigliuolo  di  quel  Pietro  recentemente  nominato.  Ad- 
destrato nell'armi,  servì  il  governo  spagnuolo  e  fu 
tra  i  più  celebri  soldati  di  Carlo  V.  Tornato  a  Mi- 
lano, fu  ricolmo  di  onori  e  benvoluto  da  ognuno  a 
causa  delle  sue  glorie,  della  sua  prudenza  e  della 
somma  equità.  Morì  nella  grave  età  di  novant'anni 
(1595),  e  lasciò  memoria  meravigliosa  di  quanta 
fosse  la  giovanile  robustezza,  nella  immane  sualancia, 
che  si  conserva  tuttodì  nelle  sale  della  ambrosiana 
biblioteca  di  Milano.  Niccolò  può  considerarsi  come 
l'ultimo  illustre  di  così  illustre  famiglia.  Ebbe  venticin- 
que figliuoli,  dei  quali  poco  o  nulla  debbe  occuparsi 
la  storia  e  tanto  meno  un  dizionario  come  il  no- 
stro. Solo  gioveràil  ricordare  come  malgrado  tanta 
fisica  fecondità,  la  famiglia  dei  Della  Pusterla  si 
trovasse  in  breve  raccomandata  ad  •  un  solo  su- 
perstite. —  Angelo  Felice,  uomo  di  mediocrissimo 
ingegno,  vissuto  in  tempi  disastrosi  (1796),  spo- 
gliato dal  governo  francese  d'ogni  possibile  risorsa, 
e  costretto  ad  implorare  dal  magistrato  ordinario 
una  pensione  per  vivere.  Morì  nel  1814,  ne  ci  la- 
sciò indizi  di  poter  commemorare  alcun  altro  di 
questa  famiglia,  la  quale,  di  mezzo  a  tante  e  sì  for- 
tunose vicende,  lasciò  pur  sempre  una  buona  me- 
moria nei  rapporti  della  libertà  e  della  indipendenza 
della  patria. 

PUSTOLA.  Così  chiamasi  ogni  vescicola  cutanea 
contenente  pus,  a  differenza  dalle  papule,  che  non 
contengono  umore,  e  delle  flictene  e  delle  afte,  che 
contengono,  invece  di  marcia,  un  liquido  sieroso. 
Sono  pustole  le  elìlorescenze  del  vajuolo,  della  vajuo- 
oide,  del  vaccino.  La  pustola,  come  si  vede,  ha  la 
iù  grande  analogia  col  furuncolo  e  coli' acne.  — 


PUTIGiNANO. 

Pustola  maligna  o  pustola  carbonchiosa.  V.  alla  voce- 
Carbonchio. 

PUSZTA.  Vasto  deserto  erboso  dell'Ungheria,  il 
quale  si  distende  fra  il  Danubio  e  il  Tibisco.  Vi 
SI  allevano  mandrie  numerose  di  cavaUi,  di  pecore 
e  di  maiali.  I  mandriani,  detti  czikos,  sono  infatica- 
bili e  intrepidi  cavalcatori  come  i  gauchos  dell'Ar- 
gentina. 

PUTARIA.  Dall'odore  spiacevole  delle  foglie  è  così 
denominata  una  pianta  fanerogama  dicotiledonea 
(Iella  famiglia  delle  Rubiacee.  La  Putaria  Calabrica. 
ha  un  fusto  cespuglioso,  ramosissimo,  prostrato,, 
lungo  qualche  decimetro:  le  foglie  sono  lanceolate, 
un  po'  arricciate  sul  margine  ,  o  brevemente  pic- 
ciolate.  1  liori  sono  sessili  e  disposti  in  fascetti  in 
cima  ai  rami  :  il  calice  ha  quattro  denti,  la  corolla 
è  imbutiforme  di  color  roseo ,  gli  stami  sono  cin- 
((ue  e  l'ovario  è  sormontato  da  uno  stilo  bifido:  il 
frutto  è  una  bacca  quasi  compressa.  Questa  pian- 
ticella legnosa  e  fetidissima  nasce  sulle  rupi  cal- 
caree in  Basilicata,  in  Calabria,  in  Sicilia,  neUa 
Spagna,  nella  Grecia,  nella  Dalmazia,  nell'Asia  Mi- 
nore, nel  Messico,  nell'Africa,  boi-eale,  ecc. 

PUTEALE.  Il  collo  del  pozzo  che  sorge  da  terra 
all'altezza  del  parapetto.  11  medio  evo  ed  il  Risor- 
gimento vantano  dei  puteali  di  squisito  lavoro:  essi 
sono  per  lo  più  in  marmo  leggiadramente  scolpiti.. 
Non  mancano  per  altro  esempi  di  puteali  in  bronzo, 
e  Venezia  ce  ne  presenta  degli  esemplari  di  grande 
merito  artistico.  Questi  puteali  erano  posti  nelle 
pubbliche  piazze  e  nei  cortili  dei  grandi  palazzi  e 
dei  castelli  feudaU;  spesso  al  disopra  del  puteale 
s'ergono  due  colonne,  o  due  bracci,  sui  quali  è  ap- 
poggiato un  ornamento  per  appendere  la  caruccola 
colla  catena  per  attingere  l'acqua  (V.  Pozzo). 

PUTEAUX.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Senna,  a  2  km.  SO.,  da  Courbevoic.  Sorge 
sulla  riva  sinistra  della  Senna,  ai  piedi  del  monte 
Valeriane,  in  faccia  al  bosco  di  Boulogne  e  sulla 
ferrovia  Parigi-Versailles.  Conta  16.000  ab.  ed  ha 
numerose  manifatture  di  stoffe  di  lana,  ufficine  per 
l'estrazione  delle  materie  coloranti  dai  legni  di  tinta^ 
stabilimenti  di  stampe  sopra  stoffe,  fabbriche  dv 
telai,  di  griglie  e  di  serrande,  di  olì  per  macchine, 
di  alcool.  Vi  esiste  inoltre  una  fabbrica  d'armi  go- 
vernativa. 

PUTEO  Paride  (De).  Giureconsulto ,  nato  a  Pi- 
monte  nel  napoletano,  morto  a  Napoli  nel  1493. 
Fu  consigfiere  sotto  re  Alfonso  e  maestro  del  duca 
(li  Calabria,  inquisitore  generale  del  Regno  contro 
]  facinorosi,  e  cooperò  a  formare  le  leggi  di  Fer- 
dinando. Scrisse  sul  duello  e  sulla  cavalleria,  e  in 
{[ueste  materie  sono  ancor  oggi  consultati  i  suoi 
scritti. 

PUTEOLI.  Antica  città  della  Campania,  oggi  detta 
Pozzuoli. 

PUTIFIGABI.  Villaggio  della  Sardegna,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Sassari.  Sorge  sul  pendio  di 
un  colle  ,  ed  è  importante  per  la  pastorizia  e  la 
caccia.  Non  conta  che  700  ab. 

PUTIGNANO.  Borgo  murato  delle  Puglie,  in  pro- 
vincia e  circondano  di  Bari,  a  38  km.  SE.  da  que- 
sta città.  Ha  12.200  ab.,  e  sorge  al  sommo  di  una 
lunga  collina.  Fabbrica  tele,  cotoncrie,  chiodi,  fu- 
stagni. La  sua  chiesa  di  S.  Pietro  è  antichissima» 
Anche  il  borgo  è  di  origine  remota. 


PUTSCmO  ELIA. 
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PUTILLA,  Villaggio  dell' Ausiria-Unglieria,  nella 
I3ucuviu:i,  a  NO.  "di  Suczava.  Ha  4000  ab. 

PUTIWL.  Città  della  Russia ,  nel  governo  di 
Kursk,  a  160  km.  SO.  da  questa  città.  Sorge  sulla 
riva  destra  dol  Seim  o  Sem,  e  fabbrica  vetriolo  e 
salnitro. 

PUTNA.  Fiume  della  Rumania,  allluente  di  destra 
■del  Sereth  (bacino  del  Danubio).  Dopo  un  corso 
rapidissimo  di  130  km.,  Unisce  in  faccia  al  villag- 
gio di  Lunguetzu.  —  Putna.  Dipartimento  della 
Humania,  in  Moldavia,  ricco  di  foreste  e  di  viti. 
Kinomato   in  tutto  il  paese  è  il  vino  di  Odobesci. 

PTJTNEY.  Città  dell' Inghilterra,  nella  contea  di 
Londra.  Sorge  sulla  riva  destra  del  Tamigi,  di  fronte 
a  Fulham,  e  fa  parte  dell'agglomerazione  londinese. 
€onta  14.000  ab.,  ed  è  il  principal  centro  di  ca- 
nottaggio sul  Tamigi. 

PUTREFAZIONE.  Uno  dei  piìi  rilevanti  caratteri 
•che  distinguono  le  sostanze  inorganiche  dalle  or- 
ganiche consiste  in  ciò  che  le  prime,  abbandonate 
a  se  stesse,  non  manifestano  quasi  affatto  la  ten- 
denza a  cambiare  natura,  e  non  provano  in  gene- 
rale alcuna  decomposizione  spontanea  per  la  sola 
reazione  dei  loro  elementi,  mentre  che  le  sostanze 
organiche  si  alterano  continuamente  passando  per 
una  successione  regolare  di  decomposizioni,  allor- 
ché sono  abbandonate  a  se  medesime.  Queste  gra- 
<luali  trasformazioni,  che  si  compiono  durante  la 
vita,  si  continuano  con  una  energia  quasi  sempre 
maggiore,  allorché  nelle  sostanze  stesse  cessa  il  pe- 
riodo vitale.  E  sono  principalmente  le  materie  ani- 
mali, i  principii  azotati  che  provano  più  pronta - 
inente  questi  effetti  di  decomposizione  spontanea. 
È  cosi  che  la  carne,  il  sangue,  le  uova,  ecc.  si 
guastano  rapidamente,  mentre  è  soltanto  dopo  un 
tempo  assai  più  lungo  che  le  piante  o  i  loro  pro- 
dotti subiscono  lo  stesso  genere  di  alterazione.  I 
prodotti  risultanti  da  questi  fenomeni  sono  spesso 
corpi  meno  complessi  e  più  stabili ,  la  più  parte 
■dei  quali  appartiene  al  regno  minerale,  come  l'ani- 
dride carbonica,  l'ammoniaca,  l'acqua,  diversi  car- 
buri d'idrogeno,  acido  solfidrico,  acido  acetico,  acido 
lattico,  ecc.  I  gas  risultanti  sono  qualche  volta  ino- 
dori ,  ma  spesso  emettono  un  odore  più  o  meno 
forte ,  e  quasi  sempre  disgustoso  ,  specialmente, 
perchè  trascinano  con  se  qualche  particella  della 
materia  in  decomposizione.  È  perciò  che  questo 
fenomeno  di  metamorfosi  organica  si  è  chiamato 
fermentazione  putrida,  e  più  spesso  putrefazione.  Per- 
chè avvenga  putrefazione,  sono  necessarie  diverse 
condizioni:  1.*  Una  temperatura  ne  troppo  elevata 
ne  troppo  bassa.  La  temperatura  più  opportuna , 
perchè  avvenga  putrefazione,  è  compresa  fra  -f-  15" 
e  -f  35".  2.*  È  necessario  che  la  materia  sia 
umida  ;  imperocché  secca  si  può  conservare  a  lungo. 
L'acqua  rammollisce  le  fibre,  ne  distrugge  la  coe- 
sione e  tende  ad  unirsi  con  qualcuno  dei  prodotti 
della  putrefazione.  3.**  L'aria  ha  grandissima  in- 
lluenza  sul  fenomeno,  ed  in  molti  casi  la  sua  pre- 
senza è  indispensabile  perchè  il  fenomeno  avvenga. 
E  necessario  però  che  l'aria  non  si  rinnovi  troppo 
prontamente  sopra  la  sostanza  in  putrefazione,  per- 
chè questa  si  dissecch'irebbe,  ed  i  germi  putridi, 
che  si  formano  e  che  concorrono  a  mantenere  viva 
la  putrefazione,  ne  sarebbero  trascinati.  Sono  nu- 
merosi i  prodotti  della  putrefazione ,  e  variano  a 


seconda  delle  sostanze.  Le  sostanze  azotate  span- 
dono l'odore  il  più  intenso  ,  e  quelle  che  conten- 
gono solfo  0  fosforo  danno  un  odore  insopportabi'e. 
Nella  putrefazione,  che  avviene  in  seno  all'aria,  le 
materie  non  azotate  producono  anidride  carbonica, 
idrogeno  carbonato,  piccole  quantità  di  azoto,  acqua, 
acido  acetico,  sostanze  carboniose,  residuo  nero  nel 
(|uale  predomina  il  carbone.  Le  materie  azotate  invece 
(lànno  luogo  a  anidride  carbonica,  idrogeno  carbonato, 
molta  quantità  di  azoto,  idrogeno  solforato,  idrogeno 
fosforato,  ammoniaca,  acqua,  acido  acetico,  residuo 
terroso  poco  considerevole  composto  di  sali,  di  car- 
!)one,  catrame,  ammoniaca.  Si  sa  che  le  materie  ani- 
mali azotate  sono  il  mezzo  della  Nithificazione  (V.). 
E  si  sa  ancora  che  Vhumus  o  terriccio  proviene  dalla 
decomposizione  delle  piante  che  putrefanno  alla  su- 
perficie della  terra.  1  residui  della  decomposizion;; 
delle  sostanze  organiche  sono  assai  utilizzati  in 
agricoltura  come  forti  ingrassi.  Sotto  terra  la  pu- 
trefazione è  più  lenta,  e  dà  luogo  a  prodotti,  i  quali 
in  gran  parte  sono  gazosi,  e,  quando  possono  spri- 
gionarsi ,  sono  causa  di  accidenti  talora  enormi. 
Cosi  il  gas  Grisou  (V.).  1  fuochi  fatui  dei  cimiteri 
sono  pur  essi  dovuti  alla  putrefazione  di  sostanze 
organiche.  I  residui  deìl-a  decomposizione  spontanea 
dei  vegetali  sotto  terra  sono  di  diversa  natura,  e 
li  conosciamo  col  nome  di  lignite,  catrame,  antra- 
cite, bitume,  succino,  ecc.  Di  queste  sostanze  si 
parla  in  articoli  speciali.  Anche  sotto  l'acqua  la  pu- 
trefazione si  fa  lentamente.  La  Torba  (V.)  è  un  pro- 
dotto di  decomposizione  di  piante  subacquee.  Vi 
sono  molti  mezzi  per  ritardare  od  anche  impedire 
1.1  putrefazione,  specialmente  per  conservare  le  ma- 
terie organiche,  e  specialmente  quelle  che  servono 
come  alimento.  I  metodi  che  preservano  le  sostanze 
organiche  dalla  putrefazione  sono  tutti  fondati  sul 
principio  di  sottrarre  le  sostanze  organiche  al  con- 
tatto dell'aria  e  dell'umidità,  causa  principale  della 
loro  alterazione,  e  si  raggiunge  lo  scopo  o  colla  dis- 
seccazione 0  colla  coltura,  come  pure  coU'impiu'go  di 
certi  agenti,  (alcool,  sai  marino,  aromi,  il  fumo,  ecc.), 
i  quali  assorbiscono  l' acqua  contenuta  nelle  so- 
stanze stesse,  oppure  le  isolano  dal  contatto  dell'aria 
e  dell'  umidità  atmosferica.  Non  parleremo  in  modo 
speciale  di  ciascuno  di  questi  metodi,  che  troppo 
ci  allontaneremmo  dallo  scopo  del  nostro  articolo; 
ricorderemo  soltanto  che  anche  il  freddo  è  un  eflB- 
cace  preservativo  contro  la  putrefazione,  sì  che  si 
sogliono  porre  sotto  il  ghiaccio  alcune  sostanze, 
come  ad  es.  il  pesce,  quando  si  vogliono  traspor- 
tare in  luoghi  lontani.  Ricorderemo  poi  infine  che 
i  moderni  processi  di  Disinfezione  (V.)  sono  tutti 
destinati  ad  impedire  le  putrefazioni.  Dei  medesimi 
si  trova  un  cenno  alle  voci  Infezione,  Disinfe- 
zione, ecc. 

PUTRIDO  {Mar).  Vedi  SiWAS. 

PUTSCHIO  Elia.  Filologo  tedesco  :  nacque  ad  An- 
versa nel  1580,  e  morì  a  Strade  nel  1606.  Fece 
una  raccolta  difettosissima,  ma  a  quel  tempo  molto 
utile  per  lo  studio  del  latino,  di  trenta  e  più  gram- 
matici antichi:  e  la  pubblicò  col  titolo  di  Gram- 
maticoe  latince  auctores  antiqui,  Hanau  1605.  Ci  ri- 
mangono pure  di  lui  alcune  elegie  ed  altre  poesie 
latine,  annotazioni  fatte  a  Cesare,  nella  edizione  di 
Francoforte  del  1607,  un'edizione  di  SallustiOy  An- 
versa 1602,  ecc. 
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PUTTE. 


PUTTE,  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  di  An- 
versa, a  8  km.  SO.  da  Heyst-op-den-Berg.  Ila  4000ab. 
e  attende  alla  tessitura  del  lino  e  alla  fabbrica  dei 
laterizi.  —  Putte.  Villaggio  dell'Olanda,  nella  pro- 
vincia del  Brabante  settentrionale,  a  36  km.  SO.  da 
Areda.  Sorge  presso  ai  confini  del  Belgio  ed  ha 
1100  ab. 

PUTTEE.  Città  dell'India  inglese,  nel  Pengiab,  a 
SE.  di  Labore.  Ha  6000  ab. 

PDTTEEALA  o  PATJALA.  Stato  indigeno  dell'India 
inglese,  nel  Sirhind.  Fa  parte  degli  stati  al  di  qua 
del  Satledge,  ed  ha  una  superficie  di  14.016  kmq. 
ed  una  popolazione  di  1.590.000  ab.  Fedele  al  go- 
verno inglese  nella  sua  guerra  col  Pengiab,  fu  da 
quello  ricompensato  con  molte  concessioni.  La  ca- 
pitale è  Putteala,  città  popolosa,  ben  fabbricata  e 

difesa  da  «    

na  cittadel-  ^^"     '^-TZ-  ^^~7~ 

la.  Essa  è  la  ^  - 
residenza  W\ 
del  rajà.        k 

PUTTEN.  f^^ 
Borgo  del- 
l'Olanda, 
nella  Ghel- 
dria ,  a  37 
km.  NO.  da 
A  r  n  h  e  m 
Sorge  sullf 
ferrovia  U 
trecht-Zwol 
le,  a  5  km. 
dalla  riva 
meridiona- 
le dello  Zui- 
d  e  r  z  e  e  ,  e 
conta  5100 
ab.  Fabbri- 
ca carta.  — 
Putten.  Isola 
del  regno  di 
Olanda,  nel- 
la provincia 

dell'Olanda  meridionale,  alla  foce  della  Mosa  e  a 
N.  di  Overflakkee.  Gli  abitanti  sono  dediti  all'agri- 
coltura ed  alla  pesca. 

PUTTER  Giovanni  Stefano.  Pubblicista  tedesco, 
nato  a  Jserlohn  nel  1725,  morto  nel  1807.  Fu  pro- 
fessore di  diritto  a  Gottinga  e  membro  dell'Acca- 
demia di  Berlino.  E  autore  di  numerosissimi  scritti, 
fra  cui  del  Conspectus  rei  judicìarice  e  degli  Ele- 
menta  juris  pubblici  germanici,  ecc. 

PUTTINATI  Alessandro.  Nato  a  Milano,  dove  mori 
il  1."  luglio  1872.  Effigiò,  in  modo  somigliantissimo 
agli  originali,  i  più  illustri  personaggi  contempo- 
ranei, fra  cui  Romagnosi  e  d'Azeglio,  e  si  acqui- 
stò molto  grido  per  certe  sue  bellissime  statuette 
d'ornamento. 

PUTTINI.  Voce  che  nelle  arti  significa  quei  bambini 
scolpiti  o  dipinti,  che  sono  spessissimo  impiegati 
nelle  decorazioni  architettoniche  del  periodo  Barocco. 
Non  bisogna  credere  però  che  nei  puttini  decora- 
tivi gli  artisti,  anche  dei  migliori  tempi  per  l'arte, 
si  siano  attenuti  al  vero:  no,  i  puttini  hanno  sem- 
pre un  assieme  convenzionale,  lo  sviluppo  delle  loro 
parti  non  è  mai  proporzionato  all'età  del  putto,  e 
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cioè,  mentre  il  putto,  per  la  lunghezza  delle  sue  partii 
le  proporzioni  di  queste  fra  loro,  rappresenterebbe 
un  bambino  di  un  anno,  gli  atteggiamenti,  l'espres- 
sione del  viso  son  quelli  d'un  putto  di  molto  maggiore 
d'età.  Questo  convenzionalismo,  che  può  essere  sotto 
la  ragione  del  vero  criticato,  è  per  l'effetto  artistico- 
commendevole,  perchè  rende  le  figure  interessanti  e 
graziose,  ciò  che  non  si   potrebbe  ottenere  dando- 
ai  putto  le  forme  grasse  del  bambino  colle  mosse 
impacciate  che  gli  sono  caratteristiche;  ne  dandogli 
le  forme  troppo  esili  e  sproporzionate  del  fanciullo 
(li  cinque  o  sei  anni,  perchè  andrebbe  perduta  quel- 
l'ingenuità, che  forma  il  pregio  di  simili  ornamenti. 
PUTTLINGEN.  Villaggio  della  Germania,  nella  Lo- 
rena, a  10  km.  NO.  da  Sarralbe.  Sorge  sulla  Modcr 
(bacino  del  Reno  per  la  Mosella)  e  fibbrica  orga- 
ni ,   tessuti , 
q    guanti  e  pe- 
luche dì  seta. 
,       Ila  2200  ab. 
PUTDMA- 

1   JO.  V.  Ica. 

PUTZALO. 
Piccola  isola 
della  Finlan- 
dia, a  N.  del 
lagoLadoga, 
con  porto.  Vi 
sorgono  no- 
tevoli grotte. 
POTZIG  o 
PAUTZKE, 
Città  a  NE, 
della  Prus- 
sia, nella 
provincia. 
della  Prussia, 
occidentale  ,. 
in  reggenza 
di  Danzica  » 
a  NO.  di 
Pautzker- 
Wiek,  che  le 
ha   lanifici  e 


serve   da  porto.  Conta  2200  ab.  ed 
ufficine  del  ferro. 

POVIS  Marco  Antonio.  Agronomo  francese,  nato 
a  Cuisseaux  nel  1776,  morto  nel  1851.  La  Francia 
è  debitrice  ai  lavori  di  lui  del  saper  impiegare  la 
marna  e  la  calce  per  render  migliori  i  terreni  ar- 
gillosi e  sificei. 

PUY.  Vocabolo  derivato  dal  latino  Podium,  forma 
del  celtico  pot  (altezza).  Si  applica  principalmente 
ai  vulcani  estinti  dal  pianoro  centrale  di  Francia, 
i  cui  crateri  sono  ancora  aperti. 

PUY  (Din  0  DEL  PUCH  Raimondo.  Secondo  grar> 
mastro  dell'Ordine  degli  Ospedaheri  di  S.Giovanni 
di  Gerusalemme,  nato  nella  seconda  metà  dell'un- 
dicesimo seeolo,  morto  nel  1160.  Appoggiò  valida- 
mente i  crociati  negli  Ospedali  e  sul  campo  di  bat- 
taglia; e  contribuì  moltissimo  alla,  presa  di  Tiro- 
e  di  Ascalona. 

PUY-EN-VELAY  (LE).  Città  della  regione  centrali^ 
della  Francia,  capoluogo  del  dipartimento  dell'Alta 
Loira.  Dista  3  km.  dalla  riva  sinistra  della  Loira, 
ed  è  stazione  della  ferrovia  da  S.  Georges  d'Aurac 
a  S.  Etienne.  Conta  20.000-ab.  ed  esercita  da  tempo 


PUY   DE   DOME   (le). 

immemorabile  l'industria  dei  merletti,  la  quale  è  una 
ciu-atterisiica  anche  di  un  lungo  raggio  dei  dm- 
torni.  Vi  è  inoltre  una  imponente  distilleria,  rino- 
mata per  i  suoi  prodotti  speciali.  Le  Puy  si  com- 
pone di  due  parti,  la  città  alta  e  la  città  bassa. 
Su  in  alto  troneggia  la  roccia  di  Corneille,  colla 
statua  colossale  in  bronzo  del  poeta,  ai  cui  piedi 
sorge  la  cattedrale  che  domina  tutta  la  città.  La 
statua  in  bronzo  della  Madonna,  ulta  16  m.,  venne 
fusa  coi  cannoni  di  bronzo  presi  a  Sebastopoli,  nella 
guerra  di  Crimea.  La  Vergine  serve  di  meta  a  nu- 
merosi pellegrinaggi  provenienti  da  tutte  le  parti 
della   Francia. 

PUY  DE  DÒME  (LE).  Bella  e  celebre  montagna  della 
Francia  centrale,  nel  dipartimento  alvergnate,  a  cui 
ha  dato  il  suo  nome.  Essa  ha  un  aspetto  grandioso 
quantunque  non  si  elevi  che  a  1465  m.  È  un  an- 
tico vulcano.  Sulla  sua  cima,  dove  Pascal  e  Perier 
fecero  nel  1641-48  le  prime  osservazioni  sulla  pe- 
santezza dell'aria,  sorge  dal  1876  un  osservatorio 
meteorologico.  —  Puy  de  Dome  (Le).  Dipartimento 
della  Francia  centrale,  neirAlvernia.  Ha  una  super- 
ticie  di  8004  kmq.  ed  una  popolazione  di  57 1.000  ab. 
AU'infuori  della  bella  e  fertilissima  pianura  della 
Limagne,  esso  è  un  paese  essenzialmente  di  monti 
e  di  altipiani.  Vi  sorge  il  Puy  de  Sancy,  che  è  il 
punto  culminante  della  Francia  centrale.  Le  acque 
del  dipartimento  vanno  tutte  a  finire  nella  Loira 
per  mezzo  dell' Allier  e  di  altri  corsi  minori,  e  nella 
Dordogna.  Il  clima  è  essenzialmente  continentale. 
Predominano  le  piccole  proprietà.  1  raccolti  prin- 
cipali sono  i  cereali,  il  vino,  i  foraggi.  Cospicuo  è 
Fallevamento  del  bestiame  (pecore  e  bovini).  Ab- 
bondano i  frutti,  specie  le  mele  che  si  spediscono 
a  Parigi  e  le  albicocche  con  cui  si  fanno  rinomate 
confetture.  Il  bacino  carbonifero  di  S.  Eloy  fornisce 
annualmente  120.000  tonn.  di  minerale.  A  Pontgi- 
baud  si  lavora  il  piombo  argentifero  dei  dintorni. 
Nei  dintorni  di  Volvic  900  operai  estraggono  le 
lave  che  hanno  la  durezza  del  marmo,  e  vengono 
impiegate  nelle  costruzioni  delle  vicine  città.  Sono 
notevoli  le  sorgenti  minerali  di  MonirDorè^  Bourboule, 
Royat,  St.  Nectaire^  Chàteauneuf^  e  Chdtel'guyon  les 
Bains  che  alimentano  parecchi  stabilimenti  balneari 
molto  frequentati.  Thiers  è  rinomata  per  la  fab- 
bricazione in  grande  dei  coltelli.  Parecchie  cartiere, 
fra  cui  quelle  che  servono  all'ulBcina  delle  carte 
valori,  sono  disseminate  a  Thiers  e  nei  dintorni, 
dove  esistono  parimente  molte  conce  di  pelli.  A 
Clermont  sì  fondono  campane  e  si  fabbricano  chiodi. 
Vi  sono  inoltre  molte  altre  industrie,  la  manifat- 
tui'a  nazionale  dei  tabacco  a  Riom,  le  fornaci  di 
laterizi  di  Poutauraur,  ecc.  Le  città  principali  sono  : 
Clermont,  Thiers,  Riom,  Amberl,  Issoire,  St.  Remy, 
Billom.  Clermont  è  il  capoluogo. 

PUY  LÀURENS.  Villaggio  della  Francia  meridio- 
nale nel  dipartimento  dell'Ande.  Sorge  in  una  gola 
delle  Corbière,  fra  due  colline,  di  cui  una  porta  un 
castello  rovinato.  —  Puy  Lanrens.  Città  della  Fran- 
cia, nel  dipartimento  del  Tarn,  a  21  km.  SE.  da 
Lavaur.  Conta,  colle  frazioni,  5000  ab.  e  conserva 
gli  avanzi  d'un  vecchio  castello.  Fu  una  delle  piazze 
più  forti  degli  Albigesi  dal  XII  al  XVII  secolo. 

PUY  L'EVÉQUE.  Città  della  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Lot,  a  12  km.  NO.  da  Villefort.  Sorge 
sopra  l'istmo  di  una  penisola  della  riva  destra  dei 


PYRGO. 
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Lot,  afUuente  di  destra  della  Garonna,  ed  è  stazione 
della  ferrovia  da  Cahcrs  a  Monsampron.  Conta 
2800  ab. 

PUZZOLA.  Da  un  odore  fetidissimo,  che  emana  da 
una  ghiandola  ciie  ha  presso  l'ano,  è  così  detto  un 
mammifero  carnivoro  della  famiglia  delle  Mustele, 
conosciuto  in  zoologia  col  nome  di  Putorius  commu- 
uis.  Ha  una  lunghf^zza  di  quaranta  centimetri,  h:i 
il  pelame  nelle  parti  superiori  di  color  bruno,  i 
lianchi  più  chiari  e  le  parti  inferiori  più  scure; 
sul  muso  ha  delle  macchie  biancastre;  l'estremifà 
della  mascella  inferiore  e  delle  orecchie  bianca; 
coda  nerastra  e  lunga  la  metà  del  corpo.  Si  trova 
in  Italia  nei  cespugli  montani  poco  lungi  dalle  case, 
nei  cavi  degli  alberi,  anche  sotto  i  tetti  ed  è,  spe- 
cialmente d'inverno,  la  strage  dei  pollai  eMelle  co- 


fi?.  5875,  —  Puzzola. 

lombale.  La  sua  pelliccia  è  poco  ricercata  per  Io 
sgradevole  odore  di  cui  è  impregnata. 

PWLLHELI.  Città  marittima  dell'Inghilterra,  nel 
paese  di  Galles,  a  30  km.  SO.  da  Caernarvon,  cui 
è  congiunta  da  ferrovia.  Sorge  sulla  costa  NO.  della 
baia  di  Cardigan  ed  è  una  città  balneare  frequen- 
tatissima a  cagione  dei  suoi  bei  dintorni  e  della 
vista  magnifica  che  offre  sul  gruppo  dello  Snowdon. 
Il  porto,  che  può  ricevere  i  bastimenti  di  60  tonn., 
esercita  un  attivo  commercio  di  cabotaggio.  Vi  si 
pescano  le  ostriche,  e  vi  si  tiene  una  fiera  impor- 
tante del  bestiame.  Conta  3300  ab. 

PYE  Enrico  Giacomo.  Poeta  laureato  inglese , 
nato  nel  Berkshire  verso  il  1745  e  morto  nel  1813. 
Fu  educato  ad  Oxford;  pubblicò  varie  raccolte  di 
poesie  assai  apprezzate  ed  una  buona  traduzione 
della  Poetica  di  Aristotele ,  che  gli  fecero  ottenere 
la  dignità  di  poeta  laureato  o  di  corte. 

PYLOS  0  PYLIA.  Demo  o  comune  della  Grecia, 
nella  Messenia. 

PYM  GioTanni.  Eminente  uomo  politico  inglese, 
nato  nel  Sowersetshire  nel  1584  e  morto  nel  1643. 
Educato  ad  Oxford,  si  diede  poi  agli  studi  legali. 
Entrato  nella  Casa  dei  Comuni,  si  distinse  per  la 
sua  energica  opposizione  al  governo  di  Carlo  I  ; 
nel  1626  fu  tra  quelli  che  si  adoperarono  per  la 
messa  in  istato  di  accusa  del  duca  di  Buckingham. 
Prese  pure  una  parte  attiva  alla  messa  in  istato 
di  accusa  del  conte  di  Strafford  e  di  Land  ;  durante 
la  crisi,  che  ne  seguì,  la  sua  intluenza  divenne  cosi 
grande  che  era  chiamato  il  <  Re  Pym  ».  Nel  1641 
tenne  alla  Camera  dei  Lords  un  discorso  cosi  elo- 
quente ed  efllcace  in  favore  delle  petizioni  presen- 
tate dalla  Camera  dei  Comuni,  che  questa  gli  votò 
on  ordine  del  giorno  di  ringraziamento. 

PYRGO.  Città  della  Grecia,  nel  Peloponneso,  nella 
nomarchia  di  Acaia  ed  Efide,  a  67  km.  SO.  da  Pa- 
trasso. Conta  8800  ab.,  ed  è  una  città  molto  con- 
siderevole, le  cui  case  però,  fabbricate  di  mattoni 
crudi,  non  hanno  nulla  di  notevole.  Nella  pianura 
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paludosa  che  la  circonda  si  lavorano  molte  torbiere 
e  si  raccoglie  uno  dei  vini  migliori  del  Pelopon- 
neso. È  riunita  da  una  ferrovia  di  pochi  chilo- 
metri al  suo  porto  dì  Katakoìo. 


Fìg.  5?76.  —  Pyrmont. 

PYRITZ.  Città  della  Pi'ussia  settentrionale,  nella 
Pomerania,  a  39  km.  SE.  da  Stettino.  Sorge  sulla 
ferrovia  Stargard-Kùstrin  e  conta  8100  ab.  Ha  fab- 
briche di  macchine,  di  tele  e  di  zucchero,  e  fa  com- 
mercio di  cereali,  bestiame  e  maiali. 


PYRKER  Giovanni  Ladislao.  Patriarca  di  Venezia 
e  distinto  poeta  e  letterato,  nacque  a  Langh  (Un- 
gheria) sul  finire  del  1772.  I  suoi  componimenti 
scritti  in  tedesco  e  divulgati  in  parecchie  lingue  so- 
no i  seguenti:  Per- 
ìe  dell'antico  testa- 
mento; La  Tunisia- 
(le;  La  Rodolfìade; 
Canti  d'aspirazione 
verso  le  Alpi;  Qua- 
dri della  vita  di 
Cristo  e  degli  Apo  - 
stali.  Tali  versioni 
nostre  si  ebbero 
a  cura  del  conte 
Gambara,  di  An- 
gelo Maria  Ricci 
e  del  Tommaseo. 
PYRMONT.  Città 
della  Germania  oc- 
cidentale, nel  prin- 
cipato di  Waldeck, 
a  70  km.  NE.  da 
Arolsen.  Sorge  a 
2  km.  dalla  ferro- 
via Annover-Al- 
tenbeken,  e  conta 
1700  ab.  I  suoi 
bagni  minerali  era- 
no i  più  importanti 
della  Germania  nel 
secolo  XVIII,  e  ricevono  ancora  annualmente  12.000 
visitatori.  Dalla  sua  grotta  di  Dilnsthole  emana  l'acido 
carbonico  come  dalla  Grotta  del  Cane  presso  Napoli. 
Il  suo  castello  passa  per  essere  uno  dei  piìi  strategici 
del  medio  evo.  Fabbrica  sigari,  macchine  agricole. 


Q, 


Q.  È  la  lettera  decioiasettima  dell'alfabeto  e  la 
decimaterza  consonante.  Ai  greci  derivò  dal  kof, 
dei  fenici,  ed  era  il  koppa  che  fu  poi  abbandonato 
a  sostituito  col  kappa^  rimanendo  come  semplice 
segno  nella  numerazione  scritta.  Non  trovasi  nel 
sanscrito,  nello  slavo  e  nel  eeltico.  Tacito  afiferma 
che  il  q  mancava  all'antico  alfabeto  dei  romani,  e 
al  suo  posto  adoperavasi  il  e;  e  Varrone  ed  al- 
tri grammatici  lo  ripudiarono,  conformandosi  al- 
l'esempio dei  greci.  Alcuni,  anziché  una  lettera, 
vogliono  che  il  q  latino  fosse  in  origina  un  dia- 
gramma formato  di  e  e  di  y  col  signiti cato  di  u; 
e  che  dapprima  si  scrivesse  evis,  cvae,  cvod;  poi 
qis^  qae^  qod;  e  in  ultimo  quis,  quae,  quod.  In  ita- 
liano questa  consonante  si  articola  come  il  e  gut- 
turale, ed  è  piuttosto  mezza  lettera,  non  potendo 
stare  senza  Vu  seguita  da  altra  vocale.  Ha  le  stesse 
proprietà  del  e,  e  da  parecchi  già  si  scrisse  in  pas- 
sato quoiOj  per  cuoio ,  quore ,  per  cuore,  ecc.  ;  ma 
nel  raddoppiamento,  al  q  si  sostituisce  il  e  e  ddcesi 
nacque  invece  di  tiaqque,  acqua  invece  di  aqqua,  ecc. 
Trovasi  però  il  doppio  T  in  qualche  parola  compo- 
sta, come  p.  e.  in  soqquadro.  V'ha  chi  vorrebbe 
sopprimerla,  parendo  che  in  suo  luogo  potesse  sem- 
pre usarsi  il  e;  ed  altri,  al  contrario,  la  crede  utile, 
come  contrassegno,  servendo  essa  a  distinguere 
qui,  di  una  sillaba,  da  cui  di  due,  ecc.  In  francese 
ha  il  valore  del  k  o  del  e  duro,  e  modifica  in  varie 
guise  il  suono  dell'u  onde  è  seguita.  Gli  inglesi 
l'adoperano  spesso,  ma  giammai  in  iin  di  parola;  e 
i  tedeschi  scrivendo  qu  pronunciano  kv.  Nella  lingua 
ebraica  il  qof ,  secondo  i  grammatici,  significava 
orecchio,  secondo  i  cabbalisti,  citati  da  Eusebio,  de- 
nominazione. Negli  antichi  monumenti  greci  è  se- 
gnato con  un  circolo,  dalla  parte  inferiore  del  quale 
si  stacca  una  breve  linea  verticale;  una  grafia 
quasi  simile  a  quella  del  nostro  Q  maiuscolo.  La 
lettera  Q  è  usatissima  nelle  antiche  iscrizioni  la- 


tine come  abbreviazione.  Diamo  alcuni  dei  più  co 
muni  esempi. 

Q:  quaestor  —  quartus  —  quinquemialis  —  Quintu* 
—  Quintius  Quirinus. 

Q.  AL:  quaestor  alimentarius  —  Quinti  alumnus. 
Q.  A.  M:  quonadmodum. 
Q.  ANN:  quaestor  annonae. 
Q.  URB:  quaestor  urbanus. 
Q.  M.  Q.  F:  Quintus  Maximus,  Quinti  fìlius. 
QLOD.  V.  M.  S.  EX.  EA.  PQ.  J.  S.  AD  AE.  D.  E: 
quod  viae  munitae  sint  ex  ea  pecunia  quae  jussu  se- 
natus  ad  aerarium  delata  est.  In  matematica  Q.  E.  D. 
significa  quod  eral  demonstradum;  Q.  E.  F.  quod  erat 
faciendum.  Nel  calendario  repubblicano  francese  q 
e   qua  equivalgono  a  quartidi;  q  e   qui  a  quintidi. 
Come  segno  monetario,  q  indica  le  monete  coniate 
a  Perpignan.  Come  lettera  numerale  indica  il  de- 
cimosettimo numero  di  una  serie.  Nelle  lettere  nu- 
merali degli  antichi,  se  scritta  sempUcemente,  in- 
dicava 500  ;  se  invece  era  sormontata   da  una  li- 
neetta trasversale,  significava  50,000. 

QUACCHERI  o  TREMATORI.  Setta  religiosa,  i  coi 
aderenti  hanno  ottenuto  questo  nome,  perchè,  quando 
SI  credono  ispirati  dallo  Spirito  Santo,  sono  presi 
da  un  tremito  convulso.  I  quaccheri  sorsero  du- 
rante le  guerre  civili  d'Inghilterra,  e  furono  fon- 
dati nel  1647  da  nn  frate  francescano  di  Leicester 
per  nome  Giorgio  Fox.  I  loro  dogmi  e  precetti 
principali  sono:  Gli  uomini  sono  tutti  eguali  per 
loro  natura  :  non  devono  quindi  mostrare  nessuna 
deferenza  gli  uni  per  gli  altri.  Iddio  dà  a  tutti  un 
lume  interno ,  sufficiente  per  giungere  alla  vita 
eterna;  sono  quindi  inutiU  i  sacramenti,  il  culto, 
il  sacerdozio.  Chiunque  si  senta  ispirato  da  Dio, 
ha  diritto  d' insegnare  e  predicare.  Le  principali 
virtù  del  cristiano  essendo  la  temperanza  e  la  mo- 
destia, devesi  togliere  ogni  superfluità  negli  abbi- 
ghamenti  e  nei  comodi  della  vita.  Non  è  jie-rmesso 


1264 


«jeACIlTEMOZI.N. 


di  prestare  alcun  giuramento,  né  di  sostenere  giu- 
dizi 0  portar  anni.  L'importanza  di  questa  setta  non 
derivò  tanto  dal  numero  dei  proseliti ,  quanto  dai 
problemi  sociali  che  essa ,  senza  pure  accorgeisi , 
risolvette,  problemi  che  sono  oggetto  tuttavia  di 
gravissime  controversie.  Così  essa  fece  regnare  la 
eguaglianza  e  la  fraternità  in  mezzo  ad  una  società, 
nella  quale  erano  le  maggiori  ineguaglianze  delle 
fortune  e  delle  condizioni  ;  emancipò  la  donna  senza 
allentare  i  vincoli  di  famiglia:  non  venne  mai  a 
transazione  tra  la  verità  del  precetto  religioso, 
e  la  licenza  degli  affari,  sostenendo  per  due  secoli 
una  lotta  contro  le  abitudini  più  inveterate  del 
mondo  che  non  valse  ad  intaccarli.  Essa  diede  spet- 
tacolo singolare  d'una  società  |  riva  di  capo  senza 
bisogno  di  adoperare  la  forza,  di  ]-icorrere  ai  tri- 
bunali, costantemente  soggetta  ad  una  legge  senza 
sanzione  penale.  E  non  poche  delle  loro  dottrine 
già  trionfarono,  come  la  condanna  della  schiavitù, 
0  trionferanno ,  come  la  loro  protesta  contro  la 
guerra  d'ogni  maniera  e  l'istruzione  impartita  senza 
mira  di  proselitismo  e  senza  distinzione  di  opinioni 
e  di  razze.  La  rigidezza  dei  loro  principii  cessa 
alquanto  dinanzi  alle  esigenze  dei  tempi  ;  ma  essi 
(listinguonsi  tuttodì  per  semplicità  di  costumi,  mo- 
ralità, pace  e  concordia.  Gli  aderenti  a  queste 
dottrine  si  sparsero  in  tutta  l'Inghilterra,  e  vi  pro- 
vocarono molti  disordini,  persistendo  nelle  loro  cre- 
denze, malgrado  le  più  fiere  persecuzioni.  Otten- 
nero libertà  di  fede  nel  1689  in  seguito  alla  pub- 
blicazione dell'atto  di  tolleranza.  Sul  continente  non 
ebbero  molti  seguaci,  eccetto  nell'Olanda,  dove  esi- 
stono tuttodì  alcune  loro  comunità.  In  America  i 
primi  stabilironsi  nel  1660  nel  Nuovo  Yersey.  Gu- 
glielmo Penn  (Vedi)  lore  ardente  apostolo,  ne  sta- 
bilì una  colonia  al  SO.  della  Delawara,  che  divenne 
poi  lo  stato  di  Pensilvania.  D'allora  in  poi  il  loro 
numero  crebbe  negli  Siati  Uniti  fino  a  circa  300.000 
quanti  sono  appunto  oggidì,  suddivisi  in  parecchie 
sette.  Le  loro  singokuù  abitudini,  però,  vanno  man 
mano  scomparendo. 

QUACHTEMOZIN.  Ultimo  sovrano  indigeno  del 
Messico,  della  dinastia  degli  Atzeca.  Successe  nel 
1520  a  Cuitlalmetzi.  Era  nipote  e  genero  di  Mon- 
tezuma  II  e  adorno  di  molte  qualità.  La  saggezza 
della  sua  amministrazione  gli  guadagnò  l'affetto  dei 
sudditi  ;  ma  non  valse  a  resistere  a  Cortez,  che  lo 
fece  prigioniero  nel  1521  promettendo  però  che  sa- 
rebbe rispettato.  Senonchè,  non  essendosi  trovati 
dagli  spagnuoli  i  tesori  che  Quachtemozim  aveva 
fatto  gettare  nel  lago  del  Messico ,  il  principe  ed 
il  suo  primo  ministro  furono  posti  alla  tortura  per- 
chè confessassero  dove  li  avevano  nascosti,  ma  non 
riuscirono  a  strappar  loro  alcuna  rivelazione.  Cortez, 
vergognandosi  di  tale  orribile  scena,  tolse  Quachte- 
mozim dalle  mani  de' suoi  soldati;  ma  poco  dopo 
per  un  vago  sospetto  che  il  principe  eccitasse  i 
messicani  a  sollevarsi,  lo  fece  appiccare  ad  un  al- 
bero (1522).  Gli  spagnuoli  stessi  biasimarono  que- 
st'atto crudele. 

QUADL  Antica  tribù  della  Germania ,  stanziata 
lungo  il  Danubio  nell'  attuale  Moravia.  Tacito  la 
considerò  come  germanica,  ma  poteva  anche  essere 
sarmata.  Il  suo  nome  sparisce  alla  fino  del  IV  secolo. 

QUADRA  (Isola).  Vedi  Vancouver. 

QUADRAGESIMA.  V.  Qu.4RRSlMA. 


QUADRANTE. 

QUADRANGOLARE,  lo  stesso  cne   Quadrangolo. 

QUADRANGOLO.  È  quel  poligono,  che  più  comu- 
nemente è  noto  col  nome  di  Quadrilatero,  le  cui 
proprietà  sono  accennate  alla  voce  Poligono  (V.). 

QUADRANTALE.  Era  una  misura  pei  liquidi  usata 
presso  i  romani,  e  si  chiamava  anche  anfora.  Aveva 
la  capacità  di  un  piede  cubo.  Se  ne  conservava  in 
Campidogho  un  tipo  o  modello,  il  quale  si  chiamava 
anfora  capitolina.  Corrispondeva  a  25  litri  89  cen- 
tilitri. 

QUADRANTE.  La  quarta  parte  della  circonfere- 
renza  di  un  circolo  si  dice  quadrante.  Conducendo 
in  un  circolo  due  diametri  perpendicolari ,  la  su- 
perficie resta  divisa  in  quattro  parti  eguali ,  e  la 
circonferenza  in  quattro  archi  eguali.  Cosi  che  il 
quadrante  potrebbe  definirsi  1'  arco  di  un  circolo 
corrispondente  ad  un  angolo  retto  al  centro,  E  poi- 
ché la  circonferenza  si  divide  di  solito  in  360  parti 
che  si  chiamano  gradi,  il  quadrante  comprende 
90  gradi.  La  lunghezza  di  una  circonferenza  è 
espressa  da  2  7rr,  ove  n  è  il  noto  rapporto  della 
circonferenza  col  diametro,  il  cui  valore  è  un  nu- 
mero irrazionale: 

3,14159 

Quindi  il  valore  della  lunghezza  di  un  quadrante, 

è  espresso  dalla  formola  —  r. 

QUADRANTE.  Il  quadrante,  o  cerchio  murale,  è 
ristrumento  destinato  alla  misura  della  declinazione 
degli  astri.  Esso  consiste  essenzialmente  in  un  gran 
cerchio  graduato  munito  d'un  cannocchiale  ed  esat- 
tamente diretto  nel  piano  del  meridiano;  il  cannoc- 
chiale è  fissato  al  cerchio  a  seconda  di  un  suo 
diametro,  e  può  ruotare  con  esso  intorno  ad  un'asse 
perpendicolare  al  suo  piano.  Perciò  il  cerchio  è 
montato  all'estremità  d'un'  asse  orizzontale  solida- 
mente sostenuto  da  muraglie ,  e  il  cerchio  stesso 
si  applica  contro  il  muro,  da  cui  il  nome  di  cer- 
chio murale.  Il  cerchio  è  graduato  sul  suo  con- 
torno ;  sei  micrometri  vi  sono  d'ordinario  distribuiti 
ad  eguale  distanza  per  facilitare  la  lettura  degli 
angoli,  di  cui  si  fa  ruotare  il  cerchio.  Il  cerchio 
murale  ha  d'uopo,  come  il  cannocchiale  meridiano 
o  strumento  dei  passaggi,  d'essere  collocato  esat- 
tamente e  di  poter  essere  sottomesso  a  frequenti 
verificazioni.  La  sala,  che  contiene  il  cerchio  o  qua- 
drante murale ,  deve  presentare  un'  apertura  nel 
piano  del  meridiano  assolutamente  come  pel  can- 
nocchiale meridiano.  Siccome  il  meridiano  di  un 
luogo  taglia  ad  angolo  retto  i  circoli  diurni  de- 
scritti apparentemente  dalle  stelle,  l'arco,  che  due 
di  questi  circoli  intercettano  sul  meridiano,  ne  mi- 
sura la  più  corta  distanza,  ed  è  eguale  alla  diffe- 
renza delle  declinazioni  di  due  di  questi  astri.  Tali 
differenze  sono  appunto  quelle  misurate  direttamente 
col  quadrante  murale,  e  però,  fatte  le  debite  cor- 
rezioni per  l'effetto  della  rifrazione  astronomica, 
varia  secondo  le  altezze  degli  astri,  con  tale  stru- 
mento si  possono  rilevare  le  differenze  della  de- 
clinazione ,  e  però  anche  la  declinazione  stessa  di 
un  astro.  Fino  al  principio  del  secolo  XIX ,  le 
osservazioni  delle  altezze  meridiane  venivano  fatte 
mediante  quadranti  murali  immaginati  da  Tycho- 
iìrahé.  e  ne  occorrevano  due,  l'uno  rivolto  verso 
il  nord,  V  tritro  verso  il  sud.  Fu  Ramsden  che  co- 


OUADRA.NTE   SOLARE. 

strusse  il  primo  gran  cerchio  intero,  di  sei  piedi 
<Ji  diametro,  reso  celebre  dalle  osservazioni  di  Piazzi, 
a  Palermo.  Trougion  costruì  nel  1812,  il  primo 
quadrante  murale  per  l'osservatorio  di  Greenwich 
e  d'allora,  perfezionati  sempre  più,  questi  strumenti 
vennero  usati  specialmente  in  Inghilterra  ed  in 
Francia  per  misurare  la  declinazione  degli  astri, 
(jn  altro  sistema  di  costruzione  veniva  immaginato 
<Ja  Keichenbach  di  Monaco,  e  i  reputatissimi  suoi 
quadranti,  o  circoli  meridiani,  erano  ben  presto  imi- 
tati nelle  altre  grandiose  otilcine  germaniche,  tanto 
che  il  loro  uso  diffondevasi  per  tutti  i  principali 
osservatori  di  Germania  e  d'Italia.  Con  tali  circoli 
■dotati  del  principio  dell'  inversione  si  possono  con 
molta  facilità  avere  insieme  tanto  la  misura  delle 
ascensioni  rette,  che  delle  declinazioni  degli  astri. 

QUADRANTE  SOLARE,  È  un  orologio  solare  por- 
tatile, che  si  orienta  mediante  un  ago  calamitato 
di  declinazione.  I  raggi  solari  passano  per  un  pic- 
colo foro  praticato  in  una  lamina  e  portano  un'im- 
magine luminosa  sul  piano  del  quadrante  solare, 
■ove  sono  segnate  le  linee  corrispondenti  al  mezzodì 
■ed  alle  diverse  ore  di  giorno  solare.  Per  saper 
l'ora  si  fa  coincidere  l'immagine  luminosa  con  una 
linea  particolare  segnata  sul  quadrante,  e  ciò  mo- 
vendo opportunamente  la  lamina  forata  anzidetta. 
Alla  stessa  lamina  va  congiunto  un  indice  che  pel 
movimento  della  lamina  segna  sul  quadrante  l'ora 
tiel  giorno  desiderata, 

QUADRATELLO,  Nome  di  una  nota  dei  canto  fermo, 
o  canto  piano,  o  canto  gregoriano;  il  quale,  non 
rivendo  né  ritmo ,  ne  metro  ,  non  ha  anche  vera 
misura  e  vera  battuta.  Il  quadralello  rappresenta 
il  maggior  valore  della  nota  ;  la  metà  del  quale  è 
rappresentati  dal  quadratello  con  asta;  il  rombo 
hu  il  minor  valore,  si  intende  di  durata. 

QUADRATI  (Muscoli).  Gli  anatomici  danno  il  nome 
di  quadrati  ad  alcuni  muscoli  del  corpo  umano,  la 
■cui  forma  richiama,  appunto,  l'idea  della  figura  geo- 
metrica dalla  quale  li  hanno  battezzati.  —  Quadrato 
femorale,  o  muscolo  quadrato  delia  coscia,  o  mu- 
scolo ischiotrocanterico  del  Chaussier.  Situato  alla 
parte  superiore  e  posteriore  della  coscia,  serve  al- 
■l'innalzamento  ed  alla  rotazione  del  femore  dall'in- 
■dentro  all'infuori.  —  Quadrato  del  labbro  inferiore, 
porzione  det  muscolo  mento-labiale  del  Chaussier. 
Contraendosi,  arrovescia  all'infuori  ed  in  basso  l'orlo 
iabbiale.  —  Quadrato  dei  lombi  o  muscolo  ileo- 
costale  del  Chaussier.  E  situato  ai  lombi,  ossia  fra 
il  costato  ed  il  bacino,  da  un  lato  e  l'altro  della 
-spina  dorsale.  Il  suo  ufficio  è  di  inclinare  ed  ab- 
iiassare  il  tronco  lateralmente.  Del  quadrato  del  piede 
<'.  del  quadrato  pi'onatore  abbiamo  già  parlato  (V.  a 
Braccio  ed  a  Piede). 

QUADRATICHE  EQUAZIONI.  Le  equazioni  di  se- 
condo grado  si  dicono  anche  equazioni  quadratiche. 
Se  l'equazione  di  secondo  grado  è  ad  una  sola  in- 
cognita, essa  si  può  ridurre  ad  una  delle  due  forme 
generali  seguenti: 

ax-  -{-  bx  -\-  e  =  o;  X-   +  px  -{■  q  =  o 

Se  ^  =  0,  l'equazione  si  dice  spuria^  e  le  sue  due 
j-adici  (V.  Equazioni)  sono  : 


QUADRATO. 


1-26: 


se  /j=  0,  l'equazione  si  riduce  alla  forma  x-  +  9  =  0 
0  la  sue  radici  sono: 

x=±  1/37. 

Questa  equazione  si  dice  impura.  Si  dice  finalmente 
completa ,  quando  p  g  q  sono  diversi  da  0.  .\llora 
le  radici  sono  date  dall'espressione  : 


=-fM^? 


1  due  valori  delle  radici  possono  essere  reali  e  di- 
suguali, oppure  reali  ed  eguali,  oppure  immagi- 
nari. Si  sa  che  valori  reali  sono  quelli  espressi  da 
una  quantità  positiva  sotto  il  radicale  quadrato. 
Che  se  sotto  il  radicale  quadrato  fosse  una  quan 
tità  negativa ,  i  due  valori  delle  radici  sarebbero 
immaginari.  E  se  le  quantità  sotto  il  radicale  fos- 


sero tali  che  ^  fosse  =  q, 


due  radici  sarebbero 


Enciclopedìa  Unitersal^- 


-P 
Voi.  VIH. 


eguali.  Sono  proprietà  importanti  delle  radici  di 
una  equazione  di  secondo  grado  le  seguenti:  1.*  La 
somma  delle  radici  di  un'equazione  di  secondo  grado 
ridotta  alla  forma  x-  +  px  +  q  =  0  è  eguale  al 
coefficiente  del  secondo  termine  preso  fon  segno 
cambiato,  cioè  x^  -f  X9  =  ^;2.*  Il  prodotto  delle 
radici  di  un'equazione  di  secondo  grado,  ridotta  alla 
stessa  forma ,  è  eguale  al  termine  noto,  cioè  : 
Cj  y^  x.)  =  q.  Ad  esempio,  l'equazione  : 

X-  —  7x  -I-  10  =  0 
X\  =  o^  x.^  ^=  ^ 

x^  -f  X.2  ^=  7,  a:,  X  X.2  =  10.  Queste  brevi  nozioni 
sulle  equazioni  quadratiche  e  quelle  insieme  esposte 
all'articolo  EQUAZl0^fl  danno  al  lettore  un'idea  ab- 
bastanza chiara,  per  quanto  elementare,  sull'argo- 
mento, 

QUADRATO.  V.  Potenza  e  Radice. 

QUADRATO.  V.  Poligono. 

QUADRATO.  Parecchi  personaggi  si  hanno  di  que- 
sto nome:  Quadrato Fannio,  contemporaneo  di  Orazio, 
che  parla  di  lui  con  disprezzo  come  parassita  di  Ti- 
gello  Ermogene,  era  uno  di  quelli  invidiosi  poeti 
romani,  che  tentavano  rinvilire  Orazio  e  le  sue 
poesie,  perchè  oEfuscavano  le  loro.  —  Quadrato  L. 
Ninnio,  tribuno  della  plebe  (58  a.  C),  si  segnalò 
per  la  sua  opposizione  al  collega  P.  Clodio,  nemico 
di  Cicerone.  Ritiratosi  questi  dalla  città,  egli  pro- 
pose che  Senato  e  popolo  assumessero  il  bruno  per 
l'assenza  del  grande  oratore,  e  propose  che  fosse 
richiamato.  —  Quadrato  C.  Voluseno  fu  tribuno  dei 
soldati  nell'esercito  delle  Gallie  sotto  Cesare,  che 
lo  chiamò  uomo  di  gran  senno  e  valore.  Ebbe  il  posto 
di  prcefectus  equitum  sotto  Cesare,  nella  campagna 
contro  Pompeo,  in  Grecia  (48  a.  C).  —  Quadrato 
Ummidio,  governatore  della  Siria  sotto  Claudio  Ne- 
rone, fece  mettere  in  croce  gli  ebrei  che  avevano 
preso  le  armi  contro  i  samaritani,  verso  il  ■il)  d. 
C.  —  Quadrato  (San),  vescovo  d'Atene,  scrisse  una 
Apologia  del  cristianesimo  e  la  presentò  all'iaipera- 
tore  Adriano  (131  d.  C).  Eusebio  ce  ne  conservò 
un  fram.mento.   Sua  commemorazione ,  26  maggio. 

QUADRATO.  In  arte  militare  intendosi  per  qua- 
drato un  battaglione  od  altro  manipolo  minore  di 
esercito  che  sia  disposto  per  quattro  lati  alla  di- 
fesa contro  r  inimico.  Di  solito  appartiene  una 
(Proprietà  lettera»-ia.  159 


1266 


QUADRATO  MAG  CO. 


tale  manovra  all'arme  di  linea;  tuttavia  ci  furono 
teorie  anche  per  cavalleria  e  per  rartiglieria.  Dei 
quadrati  ricordiamo  quello  di  Waterloo,  della  gran 
Guardia,  perchè  si  connette  al  detto  ormai  celebre 
di  Cambronne.  Per  la  istoria  che  più  ne  interessa, 
fu  lodato  il  quadrato  di  Custoza  (1866)  che  lece 
ostacolo  prudente  ad  un  irrompente  assalto  della 
cavalleria  austriaca.  La  manovra  qui  accennata  fu 
degna  dei  migliori  elogi ,  e  sembra  essere  stata 
decisiva  nell'evitare  una  disfatta. 

QUADRATO  MAGICO.  Si  chiama  quadrato  magico 
un  quadrato  diviso  in  tanti  altri  piccoli  quadrati 
o  caselle,  nelle  quali  siano  disposti  i  termini  di  una 
progressione  aritmetica  o  geometrica  (V.  Progres- 
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sionT.  Per  esempio  nel  quadrato  della  fig.  5877,  sono 
disposti  i  numeri  formanti  la  progressione  aritmetica  : 

12    3    4    5    6    7    8 
9    10  11  12  13  14  15  16 

Nel  quadrato  della  fig.  5878  sono  disposti  i  numeri 
della  progressione  aritmetica: 
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Fig.  5S78. 
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E  nel  quadrato  della  fig.  5879   quelli    della   pro- 
gressione geometrica: 

1     2    4    8     ì(j    32    64     128    256. 


QUADRATRICE. 

In  ordine  a  questi  quadrati  si  può  proporre  il  pro- 
blema di  disporre  i  16  numeri  della  fig.  1,  i  25 
della  fig.  II,  e  i  9  numeri  della  fig.  Ili  in  modo  che 
le  somme  nei  primi  due  casi  o  i  prodotti,  nel  terzo 
caso,  dei  numeri  stabiliti  sopra  una  stessa  linoa 
orizzontale,  verticale   o  diagonale,  siano  costanti. 
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V\c.  5S79. 

Nelle  tre  figure  sono  già  disposti  nel  modo  detto. 
Le  somme  dei  numeri  della  lig.  prima  sono  eguali 
in  tutti  i  sensi  a  34;  le  somuìc  dei  numeri  della 
fig.  seconda  ragguagliano  in  tutti  i  sensi  il  nu- 
mero 65  ed  i  prodotti,  in  tutti  i  sensi,  dei  numeri 
della  fig.  terza  sono  eguali  a  4096. 

QUADRATRICE.  Facendo  muovere  uniformemente 
in  un  quadrante  di  circolo  il  raggio  OB  (fig.  5880)» 


il  quale  passi  per  le  successive  posizioni  OE,  OF^ 
OG,  ecc.  fino  alla  posizione  OA  ;  e  nello  stesso 
tempo  immaginando  una  linea  OB,  la  quale  si  tra- 
sporti parallelamente  a  se  stessa  e  con  moto  uni- 
forme dalla  posizione  OB,  e  passi  per  tutte  le  suc- 
cessive posizioni  L/,  Mm,  ecc.,  fino  ad  Ao;  la  curva 
DEFGlllA,  formala  dall'intersezione  continua  del 
raggio  con  quelle  rette  parallele,  è  la  quadratrice. 
Questa  curva  fu  scoperta  da  Dinostrato^  discepolo  di 
Platone.  La  generazione  di  questa  curva  fa  ve- 
dere che  il  rapporto  di  OL  ad  OA  è  eguale  al 
rapporto  di  Bs  a  BA.  E  dallo  studio  analitico  della 
curva  stessa  si  deduce  che  il  punto  D  è  situato 
in  modo  che  OD  :  OB  ;  ;  OB  :  BA.  Se  fosse  quindi 
possibile  conoscere  il  punto  D  per  operazioni  geo- 
metriche, si  avrebbe  la  possibilità  di  dedurre  il  va- 
lore del  quadrante  BA,  ossia  sarebbe  con  ciò  de- 
terminato il  valore  della  circonferenza ,  e  quindi 
della  superficie  del  circolo,  si  potrebbe  cioè  risol- 
vere il  problema  della  Quadratura  del  circolo  (V.). 
È  per  ciò  che  la  curva  DEFGlllA  si  dice  quadra- 
trice. 


QUAuavruoA. 

QUADRATURA.  Nel  linguaggio  musicale  questa 
parola  indica  il  perfetto  giro  del  ritmo.  Nella  mu- 
sica italiana  ud  pensiero  musicale  è  ordinariamente 
ÌuadralOy  quando  conta  quattro,  otto,  dodici,  sedici 
•attute,  in  qualunque  leinpo  il  pensiero  si  svolga. 
Anche  il  pensiero  musicale  svolto  colla  così  detta 
melodia  continua  deve  essere  quadrato.  La  mancanza 
<li  quadratura  all'orecchio  italiano  fa  il  senso  di 
una  frase  sospesa,  di  una  interruzione,  o  di  una 
storpiatura  del  pensiero.  Quadratura  si  chiama  anche, 
e  sempre  nel  linguaggio  musicale,  il  perfetto  valore 
dato  a  ciascuna  nota,  ciò  che  vuol  anche  dire  e  com- 
prende il  perfetto  tempo  della  battuta;  tempo,  non 
nel  senso  della  sua  velocità,  ma  nel  senso  della  per- 
fezione nella  divisione  dei  quarti,  siano  essi  espressi 
m  seinibi'evi^  in  crome,  semicrome,  ecc.  Senza  quadra- 
lura,  specialmente  nella  perfetta  divisione  dei  quarti, 
non  è  possibile  l'assieme;  la  polifonia  degenererebbe 
in  cacofonia  e,  cioè,  in  confusione  dei  suoni.  La 
quadratura  musicale  è,  in  parte,  data  dalla  natura  ; 
si  acquista  però  anche  collo  studio  e  colla  pratica, 
suonando  con  altri,  obbligati  a  misurare  il  valore 
di  ogni  nota.  Oggigiorno  non  si  richiede  dal  mae- 
stro compositore  la  quadratura  del  pensiero  ;  se  sia 
un  bene  o  un  male  questa  libertà  lasciata  alia 
frase  musicale,  non  è  questo  il  luogo  di  discu- 
tere; ciò  che  non  potrà  mai  essere  discusso  è  la 
quadratura  nel  senso  di  perfetta  divisione  dei  quarti; 
essa  è  una  delle  busi  fondamentali  di  ogni  esecu- 
tore di  musica. 

QUADRATURA  {Lavori  di).  Viene  così  chiamato 
il  lavoro  dell' imbianchino  che  simula  le  cornici, 
siano  esse  lisce  o  lavorate,  o  dipinte  a  guazzo  od 
a  tempera.  È  pure  lavoro  di  quadratura  quello  della 
lavorazione  delle  cornici,  fasce,  ecc.  che  fanno  lo 
scarpelliuo  ed  il  tagliapietre,  e  si  estende  anche 
itilo  spianamento  delle  facce  delle  pietre  che  deb- 
bono combaciare  fra  loro. 

QUADRATURA  DEL  CIRCOLO.  Si  intende  per  qua- 
dratura del  circolo  il  calcolo  dell'area  del  circolo 
di  cui  è  noto  il  raggio.  La  parola  quadratura  si- 
gaitica  nella  sua  origine  la  trasformazione  della  su- 
perficie circolare  in  un  quadrato  equivalente.  Questa 
trasformazione  però  non  si  è  effettuata  mai  con 
alcuna  costruzione  geometrica,  per  quanto  siano 
stati  ripetuti  dai  tempi  dei  Greci  tino  ad  oggi  i 
tentativi  per  trovare  tale  costruzione.  Si  può  però 
mediante  il  calcolo  determinare  l'area  della  super- 
licie  di  un  dato  circolo,  di  cui  è  noto  il  raggio,  e 
dall'area  determinata  si  può  facilmente  dedurre  il 
lato  di  un  quadrato  che  è  equivalente  al  circolo 
dato.  L'area  di  un  circolo  di  raggio  r  si  ottiene 
moltiplicando  il  quadrato  del  raggio  pel  numero 

irrazionale  tt  =  3,  14159 

cioè  : 

A  =  ff  r2 

QUADRATURE.  Allorché  un  pianeta  occupa  una  tale 
posizione  che  due  rette,  condotte  una  dal  sole  e 
l'altra  dalla  terra,  si  incontrerebbero  in  esso  ad 
angolo  retto,  o  prossimo  al  retto,  si  dice  che  è  il 
pianeta  in  quadratura.  Questa  denominazione  si  usa 
specialmente  pel  sole  e  per  la  luna.  Quando  la  luna 
è  in  quadratura,  noi  vediamo  una  metà  dell'emisfero 
lunare  illuminato,  e  allora  abbiamo  il  primo  e  l'ul- 
timo quarto  (V.  Luna). 


quaduiga. 


\m 


QUADRELLE.  Villaggio  del  Napoletano,  in  pro« 
vincia  e  circondario  di  AveUino,  a  8  km.  NO.  da 
({uesta  città.  Conta  circa  un  migliaio  di  abitanti. 

QUADRELLO  o  QUADRETTO.  Pezzo  di  pietra  o  di 
marmo,  o  di  altra  materia,  di  figura  quadrata  che 
si  adopera  nei  pavimenti  ed  anche  nel  rivestimento 
dei  muri.  Durante  l'ultimo  perìodo  del  Medio  evo 
ed  in  quello  del  Risorgimento  vennero  usali  qua- 
drelli di  maiolica  stampata  e  dipinta  per  la  forma- 
zione dei  pavimenti.  Ciascuno  di  essi  aveva  un  dise- 
gno proprio,  ed  anche  fatto  in  modo  che,  unitine  vari, 
risultasse  un  disegno  complesso.  Pare  che  i  primi 
ad  usare  simili  quadretti,  tanto  nei  pavimenti  che 
per  rivestimento  delle  pareti,  siano  stati  gli  arabi,  o 
che  da  essi  ne  toghessero  l'uso  gli  europei.  Mo- 
dernamente si  usano  nei  pavimenti  dei  bagni,  dei 
lavatoi,  ecc.,  e  come  rivestimento  dei  muri  nelle 
cucine  e  dove  si  vuole  che  la  parete  resti  pulita; 
nei  pavimenti  si  usano  più  spesso  i  quadrelli  di 
cemento,  comunemente  dett«  piastrelle, 

QUADRI.  Villaggio  degli  Abruzzi,  in  provincia  di 
Chieti  e  in  circondario  di  Lanciano.  Sorge  ai  piedi 
di  un  monte  vicino  al  fiume  Sangro,  e  conta  circa 
un  migliaio  di  abitanti.  Il  torrente  Parcello  vi  foraia 
una  bella  cascata. 

QUADRICINIO.  È  una  composizione  musicale  di- 
visa in  quattro  parti,  per  istrumenti  a  fiato. 

QUADRIFIDA.  È  così  denominata  dai  sistematici 
una  specie  di  pianta  fanerogama  dicotiiedonea,  del 
genere  Silene  e  della  famiglia  delle  Diantacee.  La 
Silene  quadrifida  ha  un  fasto  fihforii'*»  nrostrato, 
ascendente,  lungo  da  uno  a  due  accimeiri  ;  le  fo- 
glie inferiori  sono  lineari,  lanceolate,  le  superiori 
bueari,  strette:  i  fiori,  piccoli,  hanno  la  cima  di- 
cotomica, il  calice  fatto  a  trottola,  i  petaU  in  nu- 
mero di  cinque,  bianchi  o  rosei ,  coi  quattro  lobi 
di  cui  i  due  mediani  sono  più  grandi  ed  arronton- 
dati  :  il  frutto  è,  una  cassula  ovale,  uguale  al  ca- 
lice, deiscente.  E  perenne  e  fiorisce  da  giugno  ad 
agosto:  vive  nelle  regioni  montuose  dell'Italia,  della 
Sicilia,  della  Francia,  della  Germania,  della  Sviz- 
zera, della  Serbia,  della  Grecia,  e   della  Bosnia. 

QUADRIFRONTE.  Aggiunto  di  cosa  e  particolar- 
mente di  edificio,  che  abbia  quattro  fronti  o  quattro 
facciate  uguali.  I  romani  facevano  uso  di  edifici 
dall'aspetto  esterno  di  archi  trionfali,  ma  che  ave- 
vano le  quattro  facciate  uguab,  e  che  chiamavano 
Giani  ^  uno  dei  quali  sussiste  tuttora  a  Roma.  Si 
ignora  però  quale  fosse  la  loro   destinazione. 

QUADRIGA.  Cocchio  antico  tirato  da  quattro  ca- 
valh,  come  ce  lo  annunzia  la  chiara  etimologia  del 
vocabolo  stesso.  Tale  carro  usavasi  nelle  proces- 
sioni, nelle  corse  e  nei  trionfi.  Trovansi  medaglie 
e  sculture  ed  affreschi  che  accertano  l'uso  delle 
quadrighe.  In  alcuni  esempi  si  hanno  i  quattro 
cavalli  aggiogati,  in  altri  se  ne  hanno  due  ratte  • 
nuti  a  briglia  (quelli  di  mezzo),  e  gfi  altri  due  ap- 
paiati col  mezzo  di  funi,  ma  non  in  diretta  comu- 
nicazione coU'auriga  o  col  trionfatore.  Nel  pomposo 
trionfo  d'Augusto,  dopo  la  celebre  battaglia  di  Azio 
(31  a.  C),  i  cavalli  laterali  del  suo  carro  venivano 
cavalcati  da  due  suoi  parenti,  ed  erano  Tiberio  in 
groppa  al  sinistro  e  Marcello  in  groppa  al  destro. 
Altre  volte,  nei  trionfi  e  nelle  pubbfiche  proces- 
sioni, i  due  cavalli  dei  lati  erano  condotti  a  mano. 
Nei   giuochi  e  nelle    corse  prevaleva  la  massima 
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QUADRIGARIO  Q.  CLAUDIO. 


ìche  i  cavalli  di  destra  e  di  sinistra  facessero  riilTì- 
cio  di  guidatori:  dovevano  perciò  essere  cavalli  assai 
addestrati  ed  educati  per  modo  che  potessero  in- 
fluenzare sull'esito  della  corsa.  In  talune  ligure 
antiche  scorgesi  pure  il  carro  tirato  da  quattro  ca- 
valli, senza  giogo  e  senza  timone,  dei  quali  due 
divergono  a  destra  e  due  a  sinistra.  Come  qua- 
driga significa  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli, 
così  la  triga  è  quello  che  i>e  conta  uno  di  meno, 
e  la  biga  il  cocchio  tirato  da  due  cavalli  soltanto. 
—  In  architettura  la  quadriga,  quale  simulacro 
in  bronzo,  coronava  quasi  sempre  gli  archi  trion- 
fali. Nessuno  degli  archi  trionfali  antichi,  compresi 
queUi  di  Roma,  ci  ha  conservato  di  simili  esempi, 
ma  l'idea  di  tale  coronamento  si  può  avere  dal- 
l'Arco della  Pace  a  Milano,  dove  la  figura  della 
pace  sta  ritta  sul  carro  trionfale,  qui  tirato  da  sei 
cavalli  (sestiga),  contornata  da  quattro  fame  a  ca- 
vallo. 

QUADRIGARIO  Q.  Claudio.  Storico  latino  che  visse 
verso  l'anno  80  a  C.  e  scrisse  degli  Annali,  di  cui 
non  restano  che  frammenti.  Havei'camp  li  pubblicò 
nella  sua  edizione  di  Sallustio  (Amsterdam  1742). 
Questo  storico  fu  uno  di  quelli  che  Tito  Livio  tenea 
dinanzi  agli  occhi  scrivendo  la  sua  storia. 

QUADRIGEMINI.  Si  chiamano  tubercoli  quadrigemini 
quattro  eminenze  della  midolla  allungata,  rotonde 
e  separate  simmetricamente  da  due  solchi  in  croce, 
sulle  quali  posa  la  parte  posteriore  della  ghian- 
dola primale.  Chiamavansi  altre  volte  nates  et  tesles. 

QUADRIGLIA.  Danza  antica  e  che  si  usa  anche 
oggidì,  e  per  la  quale  viene  scritta  musica  ritmata 
in  2  per  4  o  in  6  per  8  (dupla  o  sestupla).  Si 
divide,  per  Io  più,  in  sei  parti;  ed  ogni  parte  è 
composta  di  tre  pensieri  musicali  diversi  di  otto 
battute  ciascuno,  con  ritornello  della  prima  parte. 
Oggidì  non  ha  un  vero  limite  di  battute  come  una 
volta;  ma  si  ripetono  le  tre  parti  quante  volte  oc- 
corrono per  terminare  le  figurazioni  dettate  da  chi 
ordina  o  dirige  la  Quadriglia. 

QUADRILATERO.  V    Polioono. 

QUADRILORATO,  QUADRILOBO.  Ornamento  com- 
posto  di    quattrf»   lobi  o  circoli ,  tanto   pieni   che 


Fig.  5881. 

•/noti,  molto  usato  nell'architettura  gotica.  Il  qua- 
Irilobo  può  essere  inscritto  in  un  circolo,  ed  allora 
ai  suol  dire  circolo  o  cerchio  quadrilobato  (fig.  5881), 
e  può  essere  inscritto  in   un  quadrato,  ed  allora 


QUADRIO  MAURIZIO. 

sì  dice  comunemente  quadrilobo.  In  questo  caso  il 
quadrilobo  può  presentarsi  in  due  modi  e  cioè  : 
coi  centri  dei  lobi  sulle  diagonali  del  quadrato  che 
li  circoscrive  (fig.  5882),  oppure  sulle  rette  che  pas- 


sano pel  mezzo  dei 
drilobo  è  formato 
anche  quadrifillo. 


Fig.  58S2. 

Iati  (fig.  5883).  Quando  il  qua- 
od  è  ornato  da  foglie,  si  dice 


Kìg.  5PS3. 

QUADRIO  Saverio.  Letterato  e  gesuita,  nato  ir» 
Ponte  di  Valtellina  nel  1695  e  morto  in  Milano  nel 
1756.  Insegnò  in  varie  città  e,  gittate  l'abito,  andò 
a  Zurigo  e  a  Parigi  ove  strinse  amicizia  con  Vol- 
taire. Avuta  poi  licenza  di  vestire  l'abito  di  sacer- 
dote secolare,  divenne  bibliotecario  del  Conte  Pal- 
lavicini, governatore  di  Milano,  quindi  si  ritirò  in 
un  convento.  Oltre  le  Disseriazioni  Critico-Sloriche 
sulla  Val  tellina  in  3  grossi  volumi  criticate  troppo 
severamente  da  alcuni  per  la  sua  smania  di  dai 
risalto  alla  terra  natale,  lasciò  la  Storia  e  la  Ra- 
gione d'ogni  poesia^  che,  malgrado  qualunque  appunto, 
è  sempre  un  monumento  della  estesissima  e  sva- 
riata sua  erudizione  non  che  del  suo  buon  gusto 
nelle  lettere,  come  lo  confessa  il  medesimo  Tira- 
boschi. 

QUADRIO  Maurizio.  Patriotta  e  pubblicista  ita- 
liano, nato  in  Valtellina,  morto  a  Roma  nel  1877. 
Prese  parte  ai  moti  del  1821  in  Piemonte  e  potè 
sfuggire,  in  Francia,  le  conseguenze  della  reaziono 
trionfante;  poi  recossi  in  Polonia  a  combattere  per 
la  bbertà  di  quella  nazione.  Nel  1848,  dopo  aver 
pugnato  nelle  file  degli  insorti  milanesi,  fu  com- 
missario di  guerra  in  ValteUina.  Passò  poi  a  Roma» 


QUADRIVIO. 

in  qualità  di  segretario  del  triumvirato ,  a  fianco 
di  Mazzini  the,  d'allora  in  poi,  non  ebb»i  comis- 
sario  ed  apostolo  più  attivo,  più  energico  di  lui. 
L'opera  sua  manifestò  ellicacissima  nei  comitati, 
nelle  corrispondenze,  specie  nel  giornalismo  mili- 
tante. Collaborò  nel  Pensiero  ed  Azione,  neìV Italia  del 
Popolo  e  neir6'n/tó  italiana,  che  diresse  per  13  anni. 
Partito  coi  Mille  (1860),  a  'lalamone  si  ritirò,  non 
volendo  transigere  col  suo  programma  puramente 
mazziniano.  Visse  povero,  intemerato,  laborioso,  e, 
per  la  sua  morte  ,  tutte  le  associazioni  popolari 
d'Italia  fecero  le  più  solenni  dimostrazioni  di  lutto. 

QUADRIVIO.  Nome  col  quale  le  scuole  raedioe- 
vali  designavano  il  grado  più  elevato  degli  studi, 
perchè  consisteva  di  quattro  parti,  mentre  il  grado 
precedente  (Trivio)  ne  aveva  solo  tre.  Erano:  Arit- 
metica, Musica,  Geometria  ed  Astronomia. 

QUADRO.  Pittura  di  una  cosa  qualunque  rappre- 
sentata in  un  limitato  spazio,  per  lo  più  chiuso  o 
contornato  da  una  cornice.  Secondo  ciò  che  rap- 
presenta, viene  chiamato  quadro  di  (igura,  quadro 
storico,  di  genere,  di  paesaggio,  di  tiori,  di  natura 
morta,  di  prospettiva,  ecc.,  indipendentemente  dal 
sistema  col  quale  è  dipinto  e  dal  materiale  sul 
]uale  è  eseguito. 

QUADRONA.  Torrente  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Como.  Nasce  pivsso  il  conline  svizzero 
nel  comune  di  Arcisate  e  Unisce  nell'Olona  sopra 
Castiglione  Olona. 

QUADRO  SCINTILLANTE,  il  quadro  scintillante  è 
rappresentalo   ni-Ua   lig.    5884.    È   un   quadro    di 


QUADRUMANI. 
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vetro  ordinario  sul  quale  è  incollata  una  lista  di 
stagno  assai  stretta,  la  quale  si  ripiega  un  gran 
numero  di  volte  parallelamente  a  se  stessa,  come 
fanno  vedere  i  tratti  neri  della  figura.  Con  un  col- 
tello si  taglia  la  lista  in  modo  da  lasciarvi  delle 
soluzioni  di  continuità  assai  piccole,  disposte  in  modo 
da  rappresentare  un  oggetto  determinato,  p.  es.  una 
casa,  un  liore,  ecc.  11  quadro  è  fisso  fra  due  co- 
lonne di  vetro;  si  inette  l'estremità  superiore  della 
lista  di  stagno  quasi  in  contatto  con  una  macchina 
elettrica  facendo  comunicare  l'altra  estremità  col 
SQolo.  La  scintilla  elettrica,  che  si  forma  in  cia- 
scuna soluzione  di  continuità,  riproduce  in  tratti 
di  luoco  l'oggetto  rapprensentato  sul  vetro. 


QUADRUMANI.  I  zoologi  hanno  dato  questo  nome 
ad  un  ordine  di  Marnmifcri,  caratterizzali  per  avrr 
le  quattro  estremità  terminata  a  ino'  di  mano  i 
Quadrumani  occupano,  nella  scala  degli  animali,  il 
posto  più  alto  dopo  l'  Uomo,  col  quale  hanno  una 
grande  rassomiglianza,  avuto  specialmente  riguardo 
alla  struttura  anatomica.  Per  questo  fatto  molti  na- 
turalisti hanno  compreso  in  un  sol  gruppo  rUomo 
e  i  principali  Quadrumani;  cosi  Linneo  nel  genere 
Homo  non  comprendeva  soltanto  VHomo  sapiens,  ma 
ancora  VHomo  troglodytes  iChimpanzè;,  VHomo  sa- 
lyrus  (Orang-L'tang) ,  ecc.;  teorie  queste  che  non 
possono  ammettersi,  giacche  se  l'apparenza  esterna  e 
a  struttura  anatomica  possono  avvicinare  le  grandi 
scimmie  all'uomo,  basta  il  solo  fatto  dell'intelligenza 
e  della  parola  per  tener  separati  l'Uomo  e  il  Go- 
rilla, l'Uomo  e  lo  Chimpanzè.  E  incontestabile  però 
che  per  la  loro  struttura  anatomica,  per  le  loro 
abitudini,  per  il  loro  modo  di  camminare  segnano 
un  passaggio  evidentissimo  dai  vari  ordini  prece- 
denti d'animali  all'Uomo.  Ed  invero,  a  differenza  di 
tutti  gli  altri  animali,  possono,  facendo  un  piccola 
sforzo,  star  quasi  ritti,  camminare  sulle  estremità 
posteriori,  servendosi  delle  estremità  anteriori  quasi 
come  di  mani  :  hanno  le  orecchie  situate  ai  iati  del 
capo,  gli  occhi  diretti  all'innanzi,  la  dentatura  quasi 
uguale  a  quella  dell'Uomo,  le  mammelle  in  numera 
di  due  sul  petto  :  la  loro  faccia  è  quasi  sprovvista 
di  peli,  le  mascelle  poco  sporgenti:  vivono  in  so- 
cietà numerose,  non  sono  privi  del  sentimento  del- 
l'affezione; nullameno  numerosissimi  altri  caratteri 
li  rendono  compagni  ai  bruti  e  li  allonUinano  anche 
dagli  uomini  i  più  selvaggi.  Le  estremità  superiori 
dell'uomo  sono  sempre  più  brevi  delle  inferiori,  nei 
quadrumani  quelle  sorpassano  in  lunghezza  le  se- 
conde ed  il  pollice  è  opponibile  alle  altre  quattro 
dita,  che  non  sono  del  tutto  indipendenti  l'una  dal- 
l'altra: le  estremità  inferiori  non  terminano  a  forma 
di  piedi  ma  bensì  di  mani  allungtite  con  pollice 
opponibile,  disposizioni  indispensabili  per  il  loro 
modo  di  vivere  e  causa  per  cui  riesce  loro  di  grive 
fatica  il  rimanere  in  piedi  od  incedere  in  tale  po- 
sizione. E,  come  giustamente  osserva  il  Figuier,  que- 
sta moltipiicità  di  mani,  anziché  essere  un  indizio  di 
forza  e  di  perfezione,  è  sej?no  evidente  di  inferio- 
rità. L'uomo  ha  il  corpo  rivestito  quasi  totalmente 
di  una  fina  e  quasi  invisibile  peluria;  il  gorilla,  lo 
chimpanzè  e  gli  altri  quadrumani  sono  ricoperti  di 
un  pelo  ruvido,  folto,  di  color  bruno  o  grigiastro. 
L'uomo  è  dotato  della  parola,  i  quadrumani  invece, 
benché  provvisti  di  una  faringe  e  di  una  fingua 
anatomicamente  analoghe  a  quella  deWHomo  sapiens, 
non  possono  pronunziare  parola,  o  tutto  al  più  man- 
dano fuori  delle  voci  aspre  e  sgradevoli.  L'uomo 
sano  crescendo  in  età  migliora  le  sue  facoltà,  in- 
vece i  quadrumani  invecchiando  peggiorano  ognor 
più  rendendosi  sempre  più  simili  ai  bruti;  l'uomo 
sa  vincere  le  sue  passioni,  i  quadrumani  non  sanno 
domare  i  propri  istinti  ;  d'indole  naturalmente  ma- 
ligna, se  nei  primi  anni  sono  alquanto  miti,  nei  suc- 
cessivi divengono  sempre  più  temibili  e  feroci  :  e 
nessuno  può  sostenere  che  per  facoltà  intellettuaìi 
queste  grandi  scimmie  siano  migliori  d'uno  qua- 
lunque dei  tanti  mammiferi,  molti  dei  quali  sona 
di  non  poca  utilità,  mentre  quelle  non  sono  che  il 
trastallo  o  lo  spavento  e  anche  sovente  la  morte 


1270 


QUADRUPEDI, 


di  chi  osa  inoltrarsi  nelle  loro  spelonche,  nelle  foreste 
ove  abitano.  L'uomo  va  sempre  più  perfezionandosi, 
quadrumani  invece  continuano  sempre  a  vivere  nel 
miserrimo  stato  in  cui  furono  creati.  Ecco  i  qua- 
drumani! Questi  esseri  vivono  nei  climi  caldi  del 
nuovo  e  dell'antico  continente;  in  Europa  se  ne  trova 
una  sola  specie  che  vive  sulle  rocce  di  Gibilten-a. 
Il  gruppo  dei  quadrumani,  che  costituisce,  come  già 
è  stato  detto,  il  sott'ordine  dei  Primati,  si  può  di- 
videi-e  in  Arctopileci^  platirrini,  catarrini.  Gh  Ardo- 
piteci  sono  piccole  scimmie  dell'America  del  Sud, 
che  vivono  sugli  alberi,  cibandosi  di  uova  di  uc- 
celli, d'insetti,  di  frutta:  sono  diurni;  hanno  un 
pelame  molto  litto,  unghie  adunche  meno  che  nel 
pollice  opponibile.  Le  scimmie  platirrine  sono  ca- 
ratterizzate da  n'aver  un  largo  setto  nasale,  con  le 
narici  che  si  aprono  lateralmente.  Hanno  una  coda 
volubile  e  prensile  ;  mancano  di  callosità  alle  natiche 
e  di  borse  guanciali;  stanno  quasi  sempre  sugli 
alberi  delle  foreste  nelle  regioni  più  calde  dell'Ame- 
rica, Si  suddividono  in  Pitecidi  e  Cebilli:  dei  primi 
è  tipo  il  genere  Pilhecia,  dei  secondi  il  genere  Ce- 
bus.  Quelli  hanno  la  coda  uniformemente  pelosa  e 
volubile,  questi  l'hanno  prensile  con  peli  disposti 
ad  anello  o  mancanti  alla  cima.  Le  scimmie  calar- 
riìie,  che  vivono  nelle  calde  regioni  dell'Asia  e  del- 
l'Africa, sono  caratterizzate  dall'aver  il  setto  nasale 
stretto  e  le  narici  convergenti;  hanno  quattro  denti 
di  meno  delle  platarrine,  che  ne  hanno  trentasei; 
hanno  borse  guanciali,  callosità  alle  natiche,  la  coda 
sovente  è  quasi  solo  rudimentale.  Alle  platirrine 
spettano  i  quadrumani  di  dimensioni  molto  grandi 
e  per  caratteri  anatomici  più  simili  all' //omo  sapiens. 
Spettano  a  questo  gruppo,  detto  anche  delle  scimmie 
dell'antico  continente,  i  gruppi  spgixenti:  cinocefali, 
cercopitecidi,  semmopitecidi,  ilobati.  I  primi  hanno  pei 
tipo  il  genere  Qjììocephalus.  i  secondi  il  genere  Cer- 
copilhecvs,  i  semmopitecidi  il  genere  Semmopithecus, 
gì' //o6a/i  comprendono  i  generi  Sattjrus,  Gorilla^  Tro- 
(jlodytes. 

QUADRUPEDL  Comunemente  s'indicano  con  ({uesto 
nome  quegli  animali  vertebrati  manìmiferiche  hanno 
quattro  zampe.  JSei  primordi  della  scienza  Aristo- 
tile distingueva  i  quadrupedi  secondo  il  loro  modo 
di  riproduzione,  in  vivipari  ed  ovipari.  Linneo  fece 
dei  quadrupedi  vivipari  con  altri  vertebrati  affini, 
i  Cetacei,  il  gruppo  dei  Mammiferi^  e  denominò  Ret- 
tili i  quadrupedi  ovipari.  Queste  teorie  però  non 
possono  reggere,  giacche  nessuno  dirà  quadrupede 
il  Gorilla  e  lo  Chimpanzè,  ne  la  Balena  e  la  Foca 
perchè  mammiferi.  Del  resto  la  denominazione  qua- 
drupede è  impropria  anche  volgarmente,  perchè,  ad 
esempio,  pure  fra  i  rettili  abbiamo  degli  animali 
provvisti  di  quattro  zampe,  e  che  mai  nessuno  con- 
siderò come  quadrupedi. 

QUADRUPLICE  ALLEANZA.  Questo  nome  vien  dato 
nella  stona:  1.°  all'alleanza  sottoscritta  in  Londra 
nel  1718  fra  l'impero  germanico,  l'Inghilterra,  la 
Francia  e  l'Olanda,  onde  opporsi  ai  progetti  del 
cardinal  Alberoni.  Scoppiò  la  guerra  senza  dichia- 
razione; ma  ben  presto  si  venne  a  trattative,  es- 
sendo stato  allontanato  dal  debole  Filippo  V  l'am- 
bizioso cardinale,  che  pure  avea  ridestato  la  Spa- 
gna a  nuova  vita.  L'Austria  rinunciò  ai  suoi  di- 
ritti sulla  Spagna,  e  questa  ad  ogni  pretesa  sulle 
Provincie  d'Italia  e  Belgio  che  avevano  appartenuto 


QUAGLIA. 

al  regno  di  Spagna.  Don  Carlos,  figlio  di  Filippo, 
ottenne  la  successione  nei  ducati  di  Parma  e  di 
Toscana.  2.°  All'alleanza  conclusa  nel  1834  fra 
l'Inghilterra,  la  Francia,  la  Spagna  ed  il  Portogallo 
onde  assicurare  il  trono  spauiiuolo  ad  Isabella  II, 
ed  il  portoghese  a  Donna  Maria. 

QUAGGA.  Nell'Africa  meridionale  vive  un  mam- 
mifei-o  pachiderma,  solipede,  conosciuto  in  Zoologia 
col  nome  di  Hippotigris  quagga,  appartenttnte  al 
gruppo  dei  così  detti  cavalli  tigrini,  per  aver  il 
mantello  colorato  a  strisele.  Il  maschio  è  alto  circa 
un  metro  e  venti  centimetri,  la  femmina  un  pò* 
meno;  hanno  corpo  ben  fatto  e  robusto,  criniera 
breve  e  diritta,  la  coda  molto  pelosa,  il  pelame 
brunastro  con  strisele  bianchicce;  le  orecchie  sono 
brevi.  E  un  solipede  molto  intelligente,  svelto,  che 
facilmente  si  può  addomesticare  e  s'adatta  al  tiro 
ed  alla  sella:  vive  in  branchi  numerosi,  e  fugge 
al  minimo  ri\more;  è  erbivoro. 

QUAGLIA.  E  un  uccello  ocll'ordine  dei  Gallinacei 
e  della    famiglia  delle  Pernici   distinto  dai    generi 
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ailiin  per  la  sua  piccola  mole,  per  una.  corporatura 
robusta.. Le  quaglie  hanno  un  piumaggio  molto  folto 
che  per  il  colorito  non  differisce  molto  nei  due 
sessi:  le  ali  sono  acute,  relativamente  lunghe:  la 
coda  è  formata  di  dodici  piume  molli  e  corte,  che 
sono  quasi  del  tutto  ntiscoste  dalle  lunghe  piume 
del  groppone.  11  capo  è  ricoperto  completamente 
di  fitte  piume,  è  piccolo  col  becco  breve,  acuto  ed 
alquanto  rivolto  all'insù:  i  tarsi  sono  piuttosto  brevi 
e  mancano  di  sperone.  Questi  uccelli  hanno  una 
estesa  area  di  diffusione,  abbondano  specialmente 
nell'Australia  e  nella  Malesia,  e  si  può  dire  che 
ogni  regione  dell'emisfero  orientale  ha  qualche  spe- 
cie sua  propria.  Sono  le  quaglie  eccellenti  uccelli 
migratori  ;  ogni  anno  si  riuniscono  m  numerosis- 
simi storiiii.  e  nella  primavera  arrivano  in  Europa 
dalle  lontane  regioni  dell'Australia,  dell'Africa,  at- 
travei'sando  il  Mi^diterraiieo;  nell'autunno  succes- 
sivo in  sul  principio  abbandonano  di  bel  nuovo  i 
nostri  paesi  e  ritornano  in  quelle  calde  regioni. 
Durante  tali  lunghe  migrazioni,  essendo  questi  uc- 
ceUi  poco  abili  volatori  periscono  in  gran  numero, 
una  parte  cade  sul  mare  ed  altri  giungono  sino  sulle 
spiagge  sfiniti  tanto  da  non  potersi  più  sollevare; 
e  certo  non  intraprenderebbero  sì  lunghi  viaggi  se 
non  fosse,  oltre  il  bisogno  di  una  temperatura  più 
elevata,  per  la  necessità  di  provvedersi  il  cibo  con 
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minor  fatica.  Questo  istinto  di  emigrare  è  cosi  pos- 
sente nelle  quaglie,  come  tutti  sanno ,  che  anche 
quelle  che  furono  prese  giovanissime,  e  vissero  in 
schiaviti!,  al-  sopravvenire  dell'autunno  si  agitano, 
saltellano  furiosamente,  dibattendosi  e  rompendosi 
anche  la  testolina  contro  le  pareti  della  loro  pri- 
gione; per  prevenire  la  qual  cosa  è  indispensabile 
che  le  gabbie  da  quaglie  siano  ricoperte  di  tela. 
Ben  ricercati  sono  dai  cacciatori,  per  la  squisitezza 
della  carne,  tali  uccelli,  e  certo  già  ne  sarebbe  di- 
strutta la  specie,  se  non  vi  rimediasse  la  straor- 
dinaria fecondità.  Le  femmine  fanno  due  covate 
all'annata,  e  per  ciascuna  depongono  da  dieci  a 
quattordici  uova.  Le  quaglie  nei  nostri  paesi  vivono 
in  mezzo  alle  erbe,  al  trifoglio,  allo  messi,  nascon- 
dendosi al  minimo  rumore,  correndo  a  zig-zag  ed 
affidandosi  al  volo  solo  nel  caso  di  estremo  peri- 
colo. Si  nutrono  di  semi  e  d' insetti  :  sono  uccelli 
poco  socievoli ,  s'avvicinano  solo  nel  tempo  degli 
amori,  e  subito  che  la  prole  può  vivere  da  se  viene 
abbandonata  dalla  madre.  La  quaglia  cornane,  dai 
sistematici  detta  Coturnix  comunis,  è  lunga  circa 
venti  centimetri,  ha  le  parti  superiori  brune  con 
strie  bianco-gialliccie,  irtarginate  di  nero,  petto  lio- 
nato e  la  gola  è  nera  nel  mezzo  nel  maschio  e 
bianca  nella  femmina,  la  quale  ha  il  petto  coperto 
con  numerose  macchie  nere:  ha  le  remiganti  se- 
condarie molto  più  corte  delle  primarie.  In  Italia 
arriva  alla  metà  di  aprile  e  ne  riparte  sul  linir 
di  settembre:  vive  nelle  pianure  tra  le  erbe,  i  se- 
minati, i  cespugli  ed  anche  in  montagna  a  note- 
vole altezza  dove  anche  nidifica.  Ha  carne  sapori- 
tissima, e  quindi  se  ne  fa  una  caccia  distruggitrice. 
La  Turnix  sylvatica,  la  quale,  volgarmente,  è  detta 
anche  quaglia  tridattile  per  aver  mancante  il  dito 
posteriore ,  ha  la  gola  striata  di  nero  e  di  bianca- 
stro, nel  maschio  le  parti  superiori  sono  nere  ca- 
stagno, variegate  di  nero  e  di  bianco,  il  petto  ed 
1  fianchi  sono  fulvi  E  una  specie  esclusiva  della 
Sicilia  :  abita  i  terreni  sabbiosi  e  le  pianure  co- 
perte di  alte  erbe:  corre  velocemente,  raramente 
vola,  ed  in  tal  caso  ad  un'altezza  non  maggiore  di 
due  metri  per  ricader  tosto  e  rimanere  ostinata- 
mente sul  terreno.  Questa  specie  è  pur  ricercata 
ed  uccisa  per  la  squisitezza  delle  carni.  Fra  le 
molte  altre  specie  di  quaglie,  bellissime  sono  quelle 
americane,  note  in  Zoologia  col  nome  di  Lophorlix 
californianus,  e  volgarmente  dette  quaglie  del  ciuffo, 
che  fanno  vita  arborea  come  una  specie  che  vive 
nella  Virginia,  denominata  Ortyx  virginianns.  In  Au- 
stralia vive  una  specie  di  quaglia,  detta  quaglia 
otarda  e  dai  sistematici  Pedionomus  torqualus,  che 
dilTerisce  dalle  altre  per  avere  i  tarsi  e  le  gambe 
assai  lunghe.  Non  meno  delle  specie  nostrane  que- 
ste quaglie  sono  ricercate  in  quelle  lontane  regioni 
per  la  bontà  delle  loro  carni. 

QUAGLIETTA.  Villaggio  del  Napoletano,  in  pro- 
vincia di  Avellino  e  circondario  di  S.  Angelo  dei 
Lombardi,  a  22  km.  SE.  da  quest'ultimo.  Sorge 
sopra  una  rupe  che  domina  il  piano  della  valle  del 
Sele  tributario  del  golfo  di  Salerno,  ed  ha  1200.  ab. 
Possiede  un  castello  baronale 

QUAGLIO.  Famiglia  oriunda  del  Varesotto  di  Lom- 
bardia, dalla  quale  uscirono  illustri  artisti.  Un  Qua- 
glio Giulio  fu  della  scuola  del  Tintoretto,  e  si  ac- 
quistò beila  fama  a  Vienna,  dove  condusse  i  suoi 


più  decantati  lavori.  Sembra  che  questa  famiglia 
si  allogasse  definitivamente  ai  servigi  dell'Austria, 
giacche  troviamo  anche  un  Giovanni  Maria  archi- 
tetto di  corte  agli  stipendi  di  Carlo  VI.  —  Suo 
figlio  Lorenzo,  nato  a  Luino  nel  1730,  segui  le 
tracce  del  padre.  Solamente  che,  l'Austria,  con 
Maria  Teresa,  avendo  abolito  una  gran  parte  di  ca- 
riche, Lorenzo  passò  col  padre  a  Monaco.  Lorenzo 
lasciò  compiuti  molti  stupendi  fabbricati,  tra  i  quali 
si  annoverano  come  migliori  i  due  teatri  di  Man- 
heim  e  di  Francoforte.  —  I  due  figliuoli  di  Lorenzo: 
Giovanni  Maria,  e  Domenico,  furono  pittori  abba- 
stanza fortunati.  —  Giuseppe,  figliuolo  di  Dome- 
nico, morto  a  Monaco  nel  1828,  nella  grave  età 
di  anni  81,  fu  reputato  fra  i  migliori  decoratori 
teatrali.  —  Il  più  illustre  però  fra  i  membri  della 
famiglia  Quaglia,  fu  il  figlio  di  costui ,  Domenico, 
nato  a  Monaco  il  primo  giorno  dell'anno  1786.  Dap- 
prima segui  le  tracce  del  padre  e  fu  egli  pure 
esperto  nella  sua  arte  di  decoratore  ;  senonchè  l'in- 
gegno suo  aspirava  a  maggior  gloria,  e  si  fu  al- 
lora (1819)  che  abbandonò  la  pittura  scenica  per 
la  pittura  architettonica.  Viaggiò  la  Germania  in 
traccia  dei  più  rinomati  originali  architettonici  che 
ritrasse  sulla  tela  con  tale  naturalezza  ed  efifett» 
da  destare  le  più  alte  meraviglie.  Infiniti  sono  i 
lavori  di  cotal  genere  condotti  da  Domenico  Qua- 
glia nei  35  anni  della  sua  vita  artistica;  ed  alcuno 
apparve  così  meraviglioso  da  meritare  all'autore 
il  sopranome  di  Canaletto  tedesco    Morì  nel    1839. 

QUAGLIDZZO  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Torino  e  circondario  di  Ivrea.  Conta  600  ab,,  e 
sorge  sull'alta  riva  sinistra  del  torrente  Chiusella. 

QUAINI  Lodovico.  Celebre  pittore,  allievo  del  Guer- 
cino,  e  successivamente  di  Carlo  Cignani.  Nacque 
in  Ravenna  nel  1643,  e  morì  in  Bologna  nel  1717. 
Strettosi  in  parentado  col  condiscepolo  Marcantonia 
Franceschini,  lavorò  poi  in  seguito  con  lui,  costi- 
tuendo una  specie  di  società.  Al  Franceschini  spet- 
tava più  specialmente  il  dar  anima  alle  figure;  il 
Quaini  aveva  invece  una  grande  abilità  nel  con- 
durre le  prospettive,  nelle  parti  ornamentali,  ecc. 
Lavorò  il  Quaini  anche  da  solo,  e  Bologna  anno- 
vera, di  lui,  parecchie  tavole  di  molto  merito,  fra 
le  quali  è  dal  Lanzi  reputata  bellissima  quella  di 
San  Niccolò  visitalo  dalla  Vergine. 

QUAL.  Isola  della  Norvegia,  presso  la  costa  NO. 
Vi  sorge  la  città  di  Hammerfest  ,  l' ultima  abitata 
verso  settentrione,  intorno  a  cui  sembra  che  il  mare 
sia  costantemente  libero  dai  ghiacci, 

QUALIANO.  Villaggio  dell'Itaha  meridionale,  in 
prov.  di  Napoli  e  circondario  di  Casoria.  Sorge  in 
territorio  assai  fertile  e  saluberrimo  e  conta 
1700  ab. 

QUALITÀ.  Tutto  ciò  che  serve  in  modo  essenziale 
od  accessorio  a  determinare  la  natura  di  una  cosa 
è  qualità  della  cosa  medesima.  Riguardo  alla  ori- 
gine della  qualità  furono  dibattute  in  tutta  la  sto- 
ria del  pensiero  due  principali  questioni  :  se  la  qualità 
fosse  riducibile  a  quantità,  se  la  sua  essenza  fosse 
soggettiva  od  oggettiva.  Quanto  alla  prima,  basti 
notare  che  la  riduzione  della  qualità  alla  quantità 
è  il  precipuo  risultato  dell'atomismo  antico,  spe- 
cialmente di  Democrito.  Quanto  alla  seconda,  le  due 
opinioni,  che  stanno  l'una  all'altra  recisamente  dj 
contro,  sono  quella  di  Aristotele  e  quella  di  Kant. 
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Per  il  primo,  la  qualità  è  una  categoria,  come  pure 
per  il  secondo  la  qualità  è  uno  dei  liloli  secondo 
cui  possono  distribuirsi  le  categorie  ;  ma,  mentre 
per  il  primo  le  categorie  sono  veri  predicati  delle 
<;ose,  per  il  secondo  sono  caratteri  costituenti  la 
natura  del  pensiero.  Locke  distinse  le  qualità  in 
primarie  e  secondarie;  le  primarie  hanno  esistenza 
reale  negli  oggetti  e  sono  l'estensione,  la  figara 
e  il  moto;  le  secondarie  hanno  un  carattere  mera- 
ramente  soggettivo,  e  sono  i  colori,  gli  odori,  i 
suoni,  ecc.  La  questione  è  di  capitale  importanza. 
Il  positivismo  ne  tenta  la  soluzione  partendo  dalla 
qualità  della  sensazione.  La  realtà  si  concepisce  come 
obbiettivo,  ma  essa  è  pur  sempre  un  fatto  mentale. 
Noi  giudichiamo  che  una  cosa  è  reale,  quando  in 
<issa  si  accorda  l'autorità  e  l'esperienza,  il  che  per 
noi  riduce  il  giudizio  dell'esteriore  realtà.  In  tal 
modo  rimane  eliminata,  come  termine  di  paragone, 
la  cosa  in  sé  ed  ancora  la  qualità  della  cosa  con- 
trapposta alla  qualità  della  sensazione.  La  qualità 
non  è  che  della  sensazione  e  del  fatto  conoscitivo 
in  genere.  Ma  poiché  il  nostro  pensiero  è  un  fatto 
«pparteuente  all'ordine  dei  fatti  naturali,  sarà  pure 
un  fatto  naturale  la  qualità  sensazionale  ;  e  come 
ogni  fatto  implica  un  fatto  precedente  in  cui  sta 
la  ragione  del  suo  avvenire,  così  dovranno  pure  ri- 
spondere alle  qualità  delle  sensazioni  cause  che  non 
appartengono  al  pensiero,  e  perciò  appartengono 
al  mondo  esterno.  Ecco  in  qual  modo  noi  veniamo 
il  stabilire  razionalmente  la  varietà  fondamentale  del 
mondo  esterno.  Questa  varietà  rispetto  alla  varietà 
sensazionale  sarà  in  un  rapporto  che  per  analogia 
noi  possiamo  raffrontare  al  rapporto  tra  la  cosa  e 
il  segno,  tra  il  sigillo,  per  esempio,  e  l'impronta 
•di  esso  sulla  cera:  la  cera  riceve  secondo  la  pro- 
pria natura  l'impronta  del  sigillo  ;  mentre,  per  esem- 
pio, il  sigillo  è  iscavato,  l'impronta  è  in  rihevo.  La 
qualità  delle  sensazioni  è  un  fenomeno  soggettivo 
che  noi  obbiettiviamo  attribuendolo  alle  cose  esterne, 
«  che  risulta  da  un'azione  esterna  e  da  una  rea- 
zione interna.  L'azione  esterna  spiega  il  differen- 
ziamento evolutivo  degli  organi,  e  questa  spiega 
il  differenziamento  qualitativo  delle  reazioni  sensa- 
zionali (V.  Tarozzi  Lezioni  di  filosofia.  Voi.  I,  Le- 
gione XIX). 

QUANDI  Giovanni.  Cultore  delle  arti  belle,  nato 
nel  1787  a  Lipsia,  morto  nel  1859.  Raccolse  ed  or- 
dinò una  pregevole  pinacoteca  e  scrisse,  fra  altro, 
Sludi  sulla  storia  dell'arte,  Abbozzo  della  storia  del- 
l'arte di  incidere  in  rame,  ecc. 

QUANG-SL  Vedi  KuaNG-SI. 

QUANON  0  CANON.  Divinità  giapponese  che  pre- 
siede alle  acque  ed  ai  suoi  pacifici  abitatori.  Lo 
dicono  figliuolo  d'Amida  e  viene  raffigurato  con 
quattro  braccia  e  la  inferiore  parte  del  corpo  spor- 
gente dalla  gola  di  un  mostro  marino.  Talvolta  si  ri- 
scontra quest'idolo  abbigliato  stranamente  con  sette 
teste  innestate  al  torace,  e  trenta  braccia  ed  al- 
trettante mani  armate  ognuna  da  una  freccia.  La 
viva  immaginazione  giapponese  volle  con  tale  rap- 
presentazione raffigurare  a  se  stessa  la  onnipotenza 
di  questo  dio,  il  quale,  la  mercè  precisamente  dello 
sue  molte  braccia,  può  arrivare  in  tempo  a  lenire 
le  moltissime  umane  miserie.  Altri  vogliono  rite- 
nere che  quelle  molteplici  saette,  delle  quali  vanno 
iirmate  le  mani  del  dio,  rappresentino   invece  gli 


QUARANTA  BtHNAUuo  {Barone), 

attributi  santissimi  di  cui  viene  onorato:  quelle 
saette  non  sarebbero  che  altrettante  emanazioni  di 
quella  grazia  che  dalla  divinità  si  espande  al  creato. 

QUANTITÀ.  Si  dice  quantità  tutto  cjò  che  è  su- 
scettivo di  aumento  o  di  diminuzione.  La  matema- 
tica è  la  scienza  delle  quantità  misurabili.  Misurare 
una  quantità  significa  determinarla  con  precisione 
paragonandola  ad  un'altra  quantità  della  stessa  na- 
tura che  si  considera  come  conosciuta.  La  quan- 
tità che  serve  a  misurarne  un'altra  omogenea  si 
dice  unita.  Ed  il  risultato  della  misura  di  una  gran- 
dezza si  dice  Numero  (V.).  Non  è  possibile  nel  pre- 
sente articolo  trattare,  per  quanto  succintamente,  del 
calcolo  di  tutte  le  quantità.  Ci  limiteremo  a  qual- 
che elementare  e  brevissima  definizione.  Una  quan- 
tità si  dice  dipendente  da  un'altra  quantità,  quando 
una  variazione  di  questa  ha  per  conseguenza  una 
variazione  della  prima.  E  per  le  variazioni  che  le 
quantità  possono  subire  l'una  in  conseguenza  del- 
l'altra si  distinguono  in  quantità  proporzionah  di- 
rettamente, 0  quantità  proporzionali  inversamente. 
Qualsiasi  trattato  di  aritmetica  anche  la  più  ele- 
mentare si  occupa  del  calcolo  di  tali  quantità.  Due 
cose  qualsiansi  possono  essere  paragonale  fra  loro  o 
rispetto  alla  loro  qualità  o  rispetto  alla  loro  quantità. 
Rispetto  alla  qualità,  esse  sono  omogenee  se  una  può 
essere  surrogata  dall'altra  o  da  una  parte  di  questa; 
eterogenee  se  ciò  non  ha  luogo.  Rispetto  alla  quan- 
tità esse  si  chiamano  grandezze  e  sono  oggetto  ap- 
punto della  matematica.  Nello  studio  di  questa  scienza 
si  incontrano  talora  quantità  che  si  dicono  imma 
ginarie  (V.  Immaginaria  quantità)  e  quantità  che 
per  opposizione  si  dicono  reali.  La  geometria  poi 
si  occupa  di  quantità  geometriche  (V.  Geometria), 
come  la  Fisica  di  quantità  fisiche  (V.  Fisica)  ;  tali, 
ad  esempio,  sono  le  velocità,  le  intensità  di  luce, 
le  intensità  elettriche.  Alla  voce  NuMtRO  si  trattano 
argomenti  che  possono  estendersi  al  concetto  di 
quantità,  giacche  numero  e  l'espressione  matema- 
tica di  una  quantità. 

QUAN-TON.  Città  della  Birmania.  Sorge  alla  riva 
sinistra  del  ramo  orientale  dell'Irauaddy,  ed  è  un 
emporio  commerciale  per  il  the,  la  porcellana,  le 
seterie,  le  frutta,  il  ferro,  il  cotone  II  commercio 
vi  è  esercitato  dai  Cinesi. 

QUANTZ  Giovanni  Gioachimo.  Celebre  esecutore 
di  musica.  Nacque  nel  1697  in  un  villaggio  presso 
Gollinga  da  poverissima  famiglia.  Cominciò  a  stu- 
diare gli  istrumenti  da  fiato,  e  riesci  tanto  esperto 
nel  suonare  il  flauto  che  ebbe  ad  aUievo  il  gio- 
vane principe  che  doveva  illustrare  il  secolo  e  fon- 
dare una  grande  potenza:  Federico  II.  Dopo  avere 
viaggiato  in  lungo  e  in  largo  l'Europa  il  nostro 
maestro  fu  richiamato  a  Berlino  con  una  lauta 
pensione,  quale  musicista  di  corte.  Mori  a  Potsdam 
nel  1773.  Scrisse  un  numero  grandissimo  di  compo- 
sizioni in  parte  originali  ed  in  parte  ridotte  :  suo 
merito  principale  si  è  quello  d'aver  dato  un  grande 
incremento  alla  fabbricazione  degli  istrumenti  da 
fiato. 

QUARANTA  Bernardo  (Barone).  Dotto  scrittore, 
nato  in  Napoli  nel  1790,  morto  nel  1867.  Di  pre- 
coce intelligenza  e  di  particolare  attitudine  per  gli 
studi  classici  e  per  l'antiquaria,  dopo  aver  vinto 
parecchi  concorsi,  a  soli  20  anni  divenne  profes- 
sore di  archeologia  e  di  letteratura  greca  all'Uni- 
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vers'tà  di  Napoli.  Da  quel  punto  scml)ra  che  il  ba- 
i'uoe  Quaranta  non  mai  si  riposasse  dallo  studio,  e 
uè  fanno  prova  gli  innunerevoli  lavori  ch'egli  andò 
pubblicando  ad  illustrazione  di  molti  marmi  e  bronzi 
che  di  mano  in  mano  si  andavano  scoprendo.  Ebbe 
ciriche  eJ  uthci  molti  e  delicati:  fu  preside  del 
Museo  borbonico,  sopraintendente  dei  papiri  er- 
colanensi ,  membro  dulia  Giunta  e  del  ConsigHo 
della  pubb!ic  i  istruzione,  direttore  degli  Annali  ci- 
vili del  Ri^gno.  In  grande  stima  del  suo  governo  e 
di  tutta  Europa ,  ebbe  onori  cavallereschi  d'  ogni 
specie  e  gradi  accademici  senza  Une.  Gli  studi  sul- 
l'antichità tutto  l'assorbivano,  di  modo  che  mai  non 
s'accorse  ne  degli  errori  politici  dei  Borboni,  ne 
delle  aspirazioni  degli  italiani.  Fu  per  lui  una  sor- 
presa, e  si  capisce  disaggradevole,  perchè  abituato 
a  non  veder  nulla  di  meglio  che  non  fosse  il  re- 
gime borbonico,  quella  di  sentire  decaduto  il  re  di 
Napoli  e  proclamata  la  dittatura  di  Garibaldi,  Mo- 
strò anzi  di  risvegliarsi  allora  soltanto  alla  vita  po- 
litica per  querelarsi  di  quelle  novità,  motivo  per 
cui  fu  collocato  a  riposo.  Da  allora  si  ritrasse  a 
vita  tranquilla  a  Barra,  paesello  nei  dintorni  di  Na- 
poli. Fra  1  molti  lavori  d'archeologia  dal  Quaranta 
pubblicati  citiamo;  //  gran  musaico  pompeiano;  Uipo- 
lerio  degli  antichi  greci  ;  Origine,  vicende  e  scava:iioni 
di  Ercolano  e  Pompei;  Storia  della  scoperta,  qualità, 
figura  e  svolgitnento  dei  papiri  d' Ercolano;  e  V/niro- 
duzione  all'opera  Napoli  e  sue  vicinanze.  Fu  il  Qua- 
ranta ottimo  cultore  eziandio  degli  stadi  classici,  e 
ne  fanno  prova  le  sue  traduzioni  in  versi  italiani 
ili  Orazio,  Auacreonte  ed  Eschilo;  V Esame  delle  storie 
di  Tucidide;  la  Versione  e  commento  di  cinque  fram- 
menti di  Eliodoro;  il  Commento  alle  opere  di  Celso,  ecc. 
QUARANTENA.  Periodo  di  osservazione  e  di  se- 
zregazione,  cui  venivano  assoggettate  le  persone  e 
le  merci  provenienti  da  località  infestate  da  morbi 
epidemici.  Fu  a  Venezia,  nel  quattordicesimo  se- 
colo, allorquando  più  era  in  liore  l'attività  com- 
merciale dell'industre  e  saggia  repubblica,  che  si 
ponsò  pri  uierainente  ad  un  tal  mezzo,  per  met- 
tere un  ellicace  ostacolo  alle  facili  invasioni  dei 
contagi  asiatici,  il  colera  e  la  peste.  Tale  segre- 
gazione in  appositi  locali,  detti  lazzaretti,  prese  il 
nome  di  quarantena  pel  fatto,  che  si  adottò  la  mas- 
sima di  hssare  a  non  meno  di  quaranta  giorni  lo 
spazio  di  tempo  in  cui  i  viaggiatori  e  le  merci, 
arrivati  da  luoghi  infetti  o  sospetti,  dovevano  te- 
nersi in  osservazione  in  località  lontane  dall'abitato, 
nei  lazzaretti.  SiiTatto  esempio  della  RepubMica  ve- 
neta, fu  bentosto  seguito  da  tutti  gli  altri  stati  ma- 
rittimi d'Italia.  Però  la  durata  del  periodo  d'osser- 
va/.ione  nei  lazzaretti  venne,  ben  presto  e  dovunque, 
molto  ridotta  dai  primitivi  quaranta  giorni,  e  si  hni 
per  ccontentarsi,  in  media,  di  circa  5  giorni,  quanti 
rappresentano,  con  molta  approssiaiazione,  la  du- 
rata inassina  d^l  periodo  d'incubazione  delle  più 
temibil  m  ilattie  contagiose.  Un  Congresso  sanitario 
internazionale,  all'unico  scopo  di  sistemare  le  qua- 
rantene, venne  proposto  dal  Mamhoud  fino  dal  1837, 
«,  dopo  molte  pratiche  e  discussioni,  si  tenne  a 
Parigi  nel  1851.  Le  sue  conclusioni  vennero  ac 
Gettate  da  tutti  i  governi  dell'Europa,  colla  classi- 
licazione  d.'lle  malattie  possibili  di  quarantena  e 
(dia  diittagli  ita  indicazione  di  tutte  le  modahtà  re- 
lative alla  segregazione  ed  osservazione  delle  per- 
Encìclopedia  DnivertaU.  —  Voi.  Vili. 
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sene  e  delle  merci  infette  o  sospette.  Dovunque  si 
fondarono  lazzaretti,  in  casi  eccezionali  si  ordina- 
rono cordoni  sanitari,  ed  il  principio  «  essere  do- 
vere dello  stato  l'opporsi  con  ogni  mezzo  alla  in- 
vasione dei  contagi  »  venne  generalmente  e  lar- 
gamente applicato,  con  qualche  risultato  riguardo 
alla  dill'usioiie  delle  malattie  esotiche,  ma  con  grave 
danno  del  commercio  e  non  indifferente  olFesa  alla 
libertà  individuale.  La  scienza  medica  contempo- 
ranea trovò  mezzo  di  ovviare  a  questi  due  incon- 
venienti, senza  punto  rinunziare  alla  difesa  contro 
le  malattie  contagiose,  anzi  suggerendo  espedienti 
ben  più  efficaci  per  combattere  l'invasione  e  la  dif- 
fusione. Questi  espedienti  della  moderna  igiene  contro 
le  malattie  trasmissibili  si  riassumono  nella  disin- 
fezione e  neìVisolamento.  Disinfezione  dell'ammalato 
e  delle  sue  escrezioni,  nonché  di  tutti  gli  oggetti 
e  le  persone,  ch'egli  ha  potuto  contaminare;  iso- 
lamento dell'ammalato  stesso  e  dì  chi  gli  presta  la 
necessaria  assistenza.  Con  questo  metodo,  rigoro- 
samente applicato,  l'Inghilterra  ha  potuto,  in  questi 
ultimi  anni,  guarantirsi  contro  l'importazione  del 
colera  assai  meglio  di  quanto  si  fosse  riusciti  ad 
ottenere  per  l'addietro  colle  quarantene,  e  ciò  senza 
danneggiare  menomamente  il  suo  estesissimo  com- 
mercio. L'esempio  venne  bentosto  seguito  da  tutte 
le  altre  nazioni  più  civili,  e  le  quarantene,  almeno 
quali  si  praticavano  negli  anni  passati,  non  hanno 
oggmiai  più  che  un  valore  storico.  Alle  voci  Disin 
FEziONK,  Disinfettanti,  ANTisiiPSi,abbiamo  già  detto 
quanto  basta,  perchè  si  comprenda  da  chiunque  la 
importanza  capitale  di  una  disinfezione  ben  fatta 
riguardo  alla  profilassi  dei  contagi:  quanto  all'iso- 
lamento, la  parola  stessa  indica  già  sufficientemente 
di  che  si  tratta,  e  dei  dettagli  in  proposito  sarebbero 
qui  fuor  di  luogo. 

QUARANTESIMA.  Col  nome  di  quarantesima  si 
indicava  presso  i  Homani  una  specie  di  tassa  che  gra- 
vava la  importazione,  la  esportazione  ed  il  transito. 
Un'altra  tassa  di  quarantesima  colpiva  i  crediti  hti- 
giosi  :  tassa  imposta  da  Caligola  ed  abohta  da  Nerone. 
Con  tutto  ciò  non  vi  sarebbe  ragione  d'occuparsi  di 
questa  rubrica  se  non  si  fosse  sollevata  una  certa  qui- 
stione  intorno  a  una  medagfia  di  Galba  (anno  69 
d.  C),  che  porta  la  leggenda  quadragesima  remissa. 
Trattavasi  di  investigare,  se  questa  remissione  della 
tassa  di  quarantesima  volesse  significare  un  con- 
dono suggerito  da  speciali  circostanze,  o  suonasse 
invece  una  vera  e  certa  abolizione  di  tassa;  di  più: 
sorse  la  questione  se  questa  quarantesima  fosse  la 
tassa  doganale  o  daziaria,  oppure  la  imposta  di 
Caligola  sui  crediti  liquidati  dall'autorità  giudiziaria. 
Dalcontradditorio  esperito  tra  illustri  giuristi  sembra 
doversi  accettare  che  la  quarantesima  era  aupunto 
di  due  specie,  che  non  venne  abohta  se  non  quella 
sulle  liti  ;  che  la  daziaria  rimase,  e  che  la  meda  • 
gfia  di  Galba  non  altro  ricorda  se  non  un  condono, 
una  specie  di  amnistia  resa  forse  necessaria  dalle 
molteplici  contravvenzioni  in  materia  d'imposte  da- 
ziarie o  di  consumo. 

QUARANTORE.  Voce  ecclesiastica  indicante  il  rito 
adottato  nella  Chiesa  cattolica  di  esporre  il  Sacra- 
mento dell'Eucaristia  all'adorazione  dei  fedeli,  tre 
giorni  di  seguito  e  per  diverse  ore  del  giorno.  Que- 
sta consuetudine  fu  istituita  in  Milano,  verso  la  metà 
del  secolo  XVI,  di  certo  padre  Terni  cappuccino, 
(Proprietà  letteraria).  IQ) 
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in  coiìTmemorazione  delle  40  ore  che  il  corpo  di 
Cristo  rimase  nel  sepolcro. 

QUAREGNON.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia 
dell' Hainaut.  Sorge  sull'Haine,  affluente  di  destra 
della  Schelda,  e  sul  canale  da  Mons  a  Condè,  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Mons-Valenciennes.  Ha  abi- 
tanti 18.500,  e  possiede  importanti  fabbriche  di  car- 
bone di  legna,  alcune  conce  di  pelli  e  una  mani- 
fattura del  tabacco. 

QUARENGHI  Giacomo  (Cavaliere).  Pittore  ed  ar- 
chitetto, nato  in  Bergamo  nel  1744,  morto  nel  1817 
a  Pietroburgo.  Non  ancora  ventenne,  Giacomo  re- 
cossi a  Roma,  ove  la  vista  di  tanti  capolavori  cosi 
antichi  che  moderni  lo  entusiasmò  ;  quivi  conobbe 
Raffaello  Mengs,  e  trequentò  per  alcuni  mesi  la  sua 
scuola.  Chiamato  altrove  il  maestro,  continuò  l'eser- 
<;izio  della  pittura  sotto  Stefano  Pozzi  suo  compa- 
triotta.  Diessi  in  seguito  con  ardore  allo  studio 
■dell'architettura,  da  lui  prima  coltivata  come  ac- 
cessorio, e  ne  fece  la  sua  principale  occupazione. 
Gli  insigni  monumenti  dell'antica  Roma  furono  la 
scuola  a  cui  veramente  formossi,  do|,o  aver  slu- 
•dlato  il  libro  dell'architettura  di  Andrea  Palladio. 
Procacciatosi  in  breve  buon  nome  nell'esercizio  del- 
l'arte della  sesta,  fu  dalla  imperatrice  Caterina  II 
di  Russia  chiamato  a  Pietroburgo  con  lauto  sti- 
pendio. Durante  il  suo  lungo  soggiorno  in  Russia 
fu  del  continuo  adoperato  nella  costruzione  di  chiese, 
di  palazzi,  di  teatri,  di  ponti,  di  torri  e  di  edilici 
d'ogni  maniera  Troppo  lungo  sarebbe  il  farne  la 
enumerazione.  Si  citano  solo,  come  i  più  cospicui, 
il  teatro  dell'Eremitaggio,  il  palazzo  del  principe 
Bisbarobko,  la  scala  del  palazzo  imperiale  di  Mosca, 
il  padiglione  nel  giardino  inglese  di  Peteroff,  la  sala 
di  musica  e  il  bagno  a  Czarcotzelo,  la  cappella  del- 
l'ordine di  Malta,  la  banca  pubblica  e  la  borsa  dei 
mercanti,  e  la  cavallerizza  delle  guardie  imperiali. 
Altre  opere  costrusse  fuori  del  territorio  russo  e 
pubblicò  i  disegni  di  molti  edilizii  da  lui  eretti,  di 
cui  pur  diede  la  descrizione. 

QUARESIMA  e  QUADRAGESIMA.  Digiuno  annuo 
di  40  giorni,  in  memoria  dei  40  giorni  che  Cristo 
passò  nel  deserto  e  del  tempo  della  passione.  Co- 
mincia il  mercoledì  delle  Ceneri  e  termina  a  Pa- 
squa. Le  domeniche  non  contano  fra  i  giorni  d'asti- 
nenza. Secondo  i  santi  Girolamo  ed  Agostino  e  la 
maggior  parte^dei  padri  del  IV  e  del  V  secolo,  la 
quaresima  fu  istituita  dagli  apostoli.  Sin  da  prin- 
cipio si  unì  al  digiuno  (luaresimale  l'astinenza  dui 
giuochi,  dai  divertimenti  e  dalle  liti. 

QUARGNIENTO.  Villaggio  del  Piemonte  ,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Alessandria,  a  10  km.  NO. 
da  questa,  città.  Sorge  sopra  un  piccolo  tributario 
del  Tanaro  e  conta  3300  ab. 

QUARIN  Giuseppe.  Nato  a  Vienna  nel  1733,  morto 
nel  1814,  primo  medico  dell'imperatore  Giuseppe  li. 
Fondò  scuole  di  clinica,  che  servirono  di  modello  a 
quelle  di  Francia,  e  d'Italia.  Sue  opere  principali 
sono:  Methodus  medendarum  febrium;  Osservazioni 
pratiche  sulle  malattie  croniche. 

QUARKEN  0  QVARKEN.  Duplice  stretto,  che  forma 
la  strozzatura  del  golfo  di  Botnia.  Il  Quarken  oc- 
cidentale, situato  fra  il  littorale  svedese  e  le  isole 
di  Angesó  e  Ilolmo ,  ha  una  larghezza  minima  di 
8  km.  Il  Quarken  orientale,  che  si  estende  fra  le 
isole  sunnominate  e  quelle  di  BjÓrkò  appartenenti 
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alla  Finlandia,  ne  ha  30.  In  questo  stretto  la  cor- 
rente del  golfo  di  Botnia,  che  si  dirige  verso  sud, 
diventa  sensibilissima  ed  acquista  una  grande  ra- 
pidità. 

QUARLES  Francesco.  Poeta  inglese,  nato  nella 
contea  d' Essex  nel  1592,  morto  nel  1G44.  La 
migliore  delle  suo  opere  è  quella  intitolata  Em- 
hlcins,  Meditations  and  IJieroglyphies  ;  lasciò  anche 
poesie  sacre  e  di  vario  argomento,  V Ai'galus  and 
Parthenia,  ecc. 

QUARNARO  o  QUARNERO.  Golfo  della  parte  set- 
tentrionale dell'Adriatico,  fra  la  |;enisola  Istriana 
e  le  coste  della  Dalmazia.  Comincia  a  SO.  col  capo 
Promontore  e  termina  a  N.  colla  baia  di  Fiume. 
Largo  all'entrata  70  km.,  esso  ha  una  lunghezza 
di  08  e  racchiude  parecchie  isole  di  cui  alcune 
molto  importanti.  L'isola  Cherso,  che  è  la  jiiù  oc- 
cidentale, è  separata  dall'Istria  per  mezzo  del  ca- 
nale di  Farasina,  mentre  il  canale  di  Mezzo  la  di- 
vide dall'  isola  successiva  di  Veglia.  Fra  questa  e 
la  Dalmazia  si  apre  il  canale  della  Murlacca.  Infine, 
tra  Cherso  e  l'isola  di  Arbe^  si  distende  il  canale 
di  Quarnerolo,  che  si  prolunga  verso  sud  fra  le  isole 
di  Lussin  e  di  Pago.  Quest'  ultimo  canale  è  il  più 
importante  del  golfo,  poiché  è  profondo  più  di  180  m. 
ed  è  per  esso  che  il  porto  di  Fiume  comunica  col- 
l'alto  mare.  Tutti  gli  abitanti  delle  rivo  del  Quar- 
naro  e  delle  isole  di  esso  sono  eccellenti  marinai 
ed  abili  pescatori.  Nelle  acque  del  suo  golfo  si 
prendono  sopratutto  gli  scampi  rinomati  e  le  so- 
ghole  squisite.  Il  Quarnaro  segna  i  confini  geogra- 
fici dell'Italia  verso  levante,  e  sono  da  ricordarsi  a 
tale  proposito  i  celebri  versi  di  Dante  che  lo  chiama 
quello  : 

che  Italia  cinge  e  i  suoi  termini  bagna. 

QUARNA  SOPRA.  Piccolo  villaggio  del  Piemonte, 
in  provincia  di  Novara  e  circondario  di  Pallanza. 
Sorge  in  terreno  montuoso,  ricco  di  patate,  canapa 
e  bestiame,  e  conta  700  ab. 

QUARNA  SOTTO.  Altro  villaggio  del  Piemonte  , 
in  provincia  di  Novara  e  circondario  di  Pallanza. 
Sorge  parimente  in  terreno  montuoso,  ricco  di  le- 
gnami e  di  pascoli,  e  conta  900  ab. 

QUARNERO.  V.  Quarnaro. 

QUARNEROLO.  Principale  fra  i  canali  del  golfo 
del  Quarnaro,  come  quello  che  è  il  più  profondo  e 
che  adduce  dal  mare  aperto  al  porto  di  Fiume. 
Penetra  fra  le  isole  di  Lussin  e  di  Pago  e  si  inol- 
tra fra  quelle  di  Cherso  e  di  Arbo. 

QUARONA.  Piccolo  villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia di  Novara  e  circondario  di  Varallo.  Conta 
800  ab.,  e  sorge  alla  riva  sinistra  della  Sesia.  Pro- 
duce cereali,  uve,  castagne  e  granito. 

QUART.  Borgo  del  Piemonte,  in  provincia  di  To- 
rino e  circondario  di  Aosta,  a  6  km.  NE.  da  que- 
sta città.  Sorge  sulla  riva  sinistra  della  Dora  Baltea 
al  piede  del  monte  Mari  e  in  faccia  al  ghiacciaio 
della  Becca  di  Nona.  Conta  2500  ab.  In  fondo  ad 
una  gola  selvaggia  sorge  un  antico  castello  che  fu 
trasformato  in  ospitale. 

QUARTA.  In  diritto  romano  era  la  porzione  le- 
gittima nelle  successioni  ereditarie.  Si  distingueva 
la  quarta  uxoria  dalla  quarta  falcidia  e  dalla  quarta 
trebellianica.  Per  le  Novelle  53  e  54  di  Giustiniano, 
la  quarta  parte  dell'eredità  appartiene  al  coniuge 


QUARTA. 

superstite  in  usufrutto  o  in  proprietà,  secondo  clie 
VI  siano  0  non  vi  siano  iigliuoli  sopravviventi.  Ad 
evitare  che  taluno  esaurisse  in  legati  tutto  il  pro- 
prio patrinionio ,  rendendo  dilllcile  la  saccossionc 
testata,  la  Lex  Furia  prescrisse  che,  fatta  eccezione 
per  talune  persone  ,  a  nessuno  si  pdtesse  legare 
pili  di  1000  assi.  Era  facile  eludere  con  ii;oltephii 
disposizioni  particolari  l'intento  della  logge;  onde 
un'altra  legge,  la  Lex  Yoconia^  stabilì  che  nessuno, 
per  legato  od  altro  titolo  singolare,  potesse  acqui- 
stare di  più  degli  credi.  Ma  anche  questa  novella 
limitazione  fallì  il  suo  scopo,  poiché  con  raoltephci 
disposizioni  a  titolo  singolare  si  poteva,  senza  vio- 
lare la  lettera  della  legge,  offenderne  lo  spirito. 
Venne  emanata  quindi  la  Lex  Falcidia,  in  virtù  della 
quale  soltanto  tre  quarti  del  patrimonio  potevano 
essere  impiegati  in  legati  :  all'erede  era  quindi  as- 
sicurato un  quarto  dei  beni  lasciati  dal  defunto. 
Questa  legge,  che  da  ^rincipio  riferivasi  solamente 
ai  legati,  venne  poi  in  |. recesso  di  tempo  estesa 
anche  ai  fedecommessi ,  universali  e  particolari, 
quindi  alle  donazioni  mortis  causa  e  a  quelle  fra 
i  coniugi,  e  infine,  per  volontà  di  Giustiniano,  ad 
ogni  mortis  causa  capio.  La  quarta  trebellianica  era 
in  sostanza  la  falcidia^  applicata  ai  fedecommessi 
universali.  Imperando  Nerone,  venne  emanato  il  Se- 
naloconsuHo  Trebelliano,  in  forza  del  quale,  quando 
doveva  restituirsi  una  eredità  fedecoramissaria,  tutte 
le  azioni  che,  secondo  il  diritto  civile,  valevano  in 
favore  dell'erede  o  contro  di  lui ,  dovevano  venir 
date  a  quello  e  contro  quello  cui,  per  il  fedecom- 
messo,  era  stata  riconsegnata  la  eredità.  Questa  ri- 
forma venne  introdotta,  perchè,  secondo  l'antico  di- 
ritto, restava  obbligato  verso  i  creditori,  sebbene  egli 
poi  restituisse  la  eredità  avuta  in  fedecomraesso  : 
onde  ne  nasceva  frequentemente  il  ripudio  dell'ere- 
dità e  perciò  l'inefficacia  dei  testamenti.  Ma  poiché 
gli  eredi  instituiti,  nella  ipotesi  di  un  fedecemmesso 
generale  ,  non  ritraevano  alcun  vantaggio  od  un 
vantaggio  assai  tenue,  e  quindi  per  lo  più  ritinta- 
vansi  di  adire  la  eredità,  ai  tempi  dell'imperatore 
Vespasiano  il  Senato,  su  proposta  dei  consoli  Pe- 
gasio  e  Fusione,  ad  ovviare  tale  inconveniente  che 
rendeva  infrequenti  i  fedecommessi  generali,  ordinò 
che  colui  che  era  stato  pregato  di  restituire  una 
eredità  potesse  ritenerne  la  quarta  parte  a  somi- 
glianza di  quanto  stabiliva  per  i  legati  la  legge  fal- 
cidia^ e  che,  se  alcuno  sdegnasse  questo  vantaggio 
e  ricusasse  di  adire  l'eredità,  potesse  esservi  co- 
stretto. Il  senatoconsulto  Pegasiano  avvantaggiava 
solo  coloro  che  non  avevano  avuto  già  dal  testa- 
tore la  quarta  parte  dell'eredità.  Giustiniano  tra- 
sfuse il  contenuto  del  senatoconsulto  Pegasiano  in 
quello  Trebelliano^  e  stabilì  che  un  erede,  il  quale 
dovesse  restituire  più  di  tre  quarti  della  eredità, 
potesse  ritenerne  un  quarto;  che  tanto  i  crediti, 
quanto  i  debiti  fossero  di  diritto  divisi  proporzio- 
natamente fra  l'erede  e  il  fedecomraissario;  che  l'e- 
rede tìduciario,  il  quale  riliutasse  di  adire  l'eredità, 
potesse  essere  costretto  all'adizione  della  medesima, 
rimanendo  però  privato  della  quarta  parte  e  di 
tutti  i  vantaggi  derivanti  dal  testamento. 

QUARTA.  La  quarta  nota  di  un  tono ,  come  sa- 
rebbe il  fa  nel  tono  di  do;  il  sol  nel  tono  di  re  ; 
il  la  nel  tono  di  >n/,  ecc.  Intorno  alla  quarta^  specie 
nel  secolo    scorso ,  si    fecero  vivissime  polemiche 


QUARTLTTO. 


1275 


Fib'. 


e  si  scrisse  e  si  stampò  anche  molto,  altri  dicen- 
dola una  consonanza^  altri  una  dissonanza.  Hanno  ra- 
gione gli  uni  e  gli  altri ,  perchè  la  quarta  è  una 
consonanza,  sinché  non  diventi  un  ritardo  della  terza. 
Del  resto  sono  questioni  di  lana  caprina,  e  che  og- 
gigiorno colla  libertà  che  è  entrata  anche  nella  mu- 
sica non  servono,  come  anche  allora  non  servirono, 
a  nulla.  La  quarta  ha,  però,  poche  progressioni,  e  in 
questo  si  avvicina  alle  dissonanze.  La  quarta  si 
chiama  anche  sottodominante  e  producente;  usatis- 
sima nelle  cadenze  di  un  tempo,  oggi,  per  queste, 
è  assai  meno  adoperata. 

QUARTABUONO.  Propriamente  è  una  squadra  a 
triangolo  isoscele,  che  ha  l'angolo  retto  e  gli  altri 
due  semiretti  od  a  45°,  fatta  per  Io  più  in  ferro; 
ma  ve  ne  sono  in  legno,  ottone,  ecc. 
Uno  dei  Iati  dell'angolo  retto  è  più 
grosso  degli  altri,  per  cui  quello  può 
servire  di  base  a  tener  ritto  l'istru- 
mento.  Il  quartabuono  servo  ai  mar- 
misti, ai  falegnami,  ed  altri  artieri  per 

tracciamento     degli 

•angoli  retti  e  semi- 
letti,  e  si  dice  che 
un  tal  pezzo  è  unito 
all'altro  a  quarta- 
buono quando  la 
commessura  è  a  45°, 
così  da  avere  coi  due  pezzi  l'angolo  retto  (lig.  5886). 
QUARTANA  FEBBRE.  È  uno  dei  tipi  di  febbre, 
coi  quali  si  manifesta  l'infezione  malarica  (V.  Ma- 
laria», ed  è  caratterizzato  da  ciò,  che  l'accesso 
febbrile,  invece  di  ripetersi  tatti  i  giorni  (febbre 
a  tipo  quotidiano)  od  a  giorni  alterni  (tipo  ter- 
nario), si  rinnova  ogni  quarto  giorno,  ossia  con 
due  giorni ,  d' intervallo.  La  febbre  quartana  è 
molto  più  rara  delle  terzana  e  della  quotidiana , 
ed  è  quasi  esclusiva  della  stagione  autunnale , 
e  di  speciali  luoghi  malarici ,  come  l' agro  ro  - 
mano  e  le  maremme  toscane.  Qualche  rara  volta 
la  febbre  quartana  si  modifica  in  modo  da  aversi 
nei  quattro  giorni  del  suo  ciclo  ,  due  accessi  di 
forte  e  due  di  beve  o  media  intensità,  fra  loro  al- 
ternantisi;  dicesi  allora  che  la  febbre  ha  assunto 
il  tipo  di  quartana  doppia. 

QUARTA  RIMA.  E  un  componimento  t^trastico, 
ossia  composto  di  quattro  versi  endecasillabi  ri- 
manti fra  loro,  per  lo  più  il  primo  con  il  quarto 
e  il  secondo  con  il  terzo,  oppure  anche  il  primo 
con  il  terzo  ed  il  secondo  con  il  quarto.  Fu  già 
un  metro  prediletto  da  Fulvio  Testi. 

QUARTETTO.  Composizione  musicale  affidata  a 
quattro  voci,  o  a  quattro  strumenti;  nel  primo  caso 
SI  chiama  quartetto  vocale  ed  è  ordinariamente  af- 
fidato alle  voci  di  tenore,  di  basso,  di  soprano  e 
contralto;  nel  secondo  caso  si  chiama  quartetto  di 
archi,  o  quartetto  di  strumenti  a  fiato,  detto  an- 
che quatricinia.  Il  quartetto  d'archi  è  generalmente 
affidato  ad  un  primo  violino  principale,  ad  un  se- 
condo violino,  ad  una  viola  e  ad  un  violoncello; 
il  quartetto  di  strumenti  a  fiato  è  di  solito  com- 
posto di  un  flauto,  di  un  oboe,  di  un  clarino  e  di 
un  fagotto  ;  ovvero  di  strumenti  di  ottone ,  uno 
cantabile,  come  la  tromba,  il  licorno,  ecc.,  una 
seconda  tromba ,  un  corno,  oppure  due  in  luogo 
della  seconda  tromba  e  di  un  trombone.  Perchè  un 
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quartetto,  tanto  di  voci  quanto  di  strumenti,  sia 
artisticamente  ben  fatto,  conviene-  che  abbia,  oltre 
la  grammatica,  s'intende,  l'armonia  e  il  contrappunto 
innapuntabili,  e  che  tutte  le  parti  si  intreccino  così 
da  essere  necessarie  l'una  all'altra,  e  formino  un 
impasto  solo,  dove  l'assenza  (quando  non  sia  appo- 
sitamente voluta)  di  una  voce  o  di  uno  strumento 
si  senta  come  una  deficienza;  sta  appunto  in  que- 
sto intreccio  necessario  di  suoni  la  perfezione  ed 
il  valore  artistico  delia  composizione. 

QUARTI.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia  di 
Alessandria  e  circondario  di  Casalmon ferrato.  Conta 
800  ab.,  e  sorge  sul  pendio  di  un  colle  alla  riva 
destra  della  Stura. 

QUARTIERE.  Parte  di  un  edificio  che  contiene  un 
appartamento  completo  od  anche  la  parte  di  una 
caserma  occupata  dai  soldati  (V.  Casehma).  In  aral- 
dica il  quartiere  è  la  porzione  di  uno  scudo  gen- 


QUAHTO  AL   MARE. 

tilizio  che  è  diviso  in  quattro  parti ,  ed  anche  in 
più,  e  particolarmente  quello  dove  si  pone  l'arma 
o  l'insegna.  In  linguaggio  militare  si  chiamano 
quartieri  i  luoghi  destinati  per  l'accampamento  o 
per  l'alloggio  dei  soldati.  Oltre  alla  generale  de- 
nominazione di  quartieri,  si  crearono  tanti  aggiun- 
tivi per  indicare  più  precisamente  le  principali  cir- 
costanze in  cui  può  trovarsi  la  milizia.  Quindi  ab- 
biamo i  quartieri  d'estate;  i  quartieri  d'inverno; 
quelli  di  rinfresco;  il  quartiere  generale,  di  dove 
emanano  le  istruzioni  per  l'esercito;  il  quartier 
mastro,  dove  risiede  l'ufficio  delle  paghe;  ed  il 
quartier  mastro  generale,  dove  esistono  gli  uffici 
tutti  d'intendenza  e  di  amministrazione. 

QUARTINA.  È  qualsivoglia  strofe  tetrastica  ossia 
di  quattro  versi,  per  lo  più  endecasillabi,  rimanti 
fra  loro  in  ({nell'ordine  che  meglio  piacque  eleg- 
gere al  poetn.   Ma   non   mancano   anche    esempi. 


Fig.  5887.  —  Quarto  al  mare  (Riviera  di  Levaniej. 


specie  nella  lirica  moderna,  di  quartine  non  ri- 
mate. Pigliano  il  nome  particolare  di  quuclej-nari 
le  due  posature  tetrastiche,  che  costituiscono  i  due 
primi  membri  del  sonetto.  L'ordine  delle  rime  nel 
sonetto  regolare  italiano  è  dato  dai  seguenti  nu- 
meri 1 ,  3 ,  5 ,  7  e  2,  4,  6,  8  oppure  1 ,  4,  5,  8 
tì  2,  3,  4,  7. 

QUARTINA.  Talora  si  dà  il  nome  di  quartina  ad 
una  membrana  dell'uovo  vegetale  che,  non  sempre 
però,  esiste  tra  la  terzina  e  la  quintina,  membrane 
({ueste  che  con  termine  più  esatto  e  comprensivo 
generalmente  sono  dette  la  prima  nocella  e  la  se- 
conda sacco  embrionale,  circondate  alla  loro  volta 
<ia  altre  due  membrane,  la  più  esterna  detta  pri- 
mina  o  tegumento  interno  e  l'altra  secondaria  o  tegu- 
mento esterno. 

QUARTINO.  Amico  dell'imperatore  Alessandro  Se- 
vero, il  quale,  dopo  l'assassinio  di  questo  principe, 
fu  licenziato  dal  campo  dal  suo  successore,  ma,  im- 
battutosi in  alcuni  soldati  d'Osroene,  affezionati  alla 


memoria  del  morto  sovrano,  fu  costretto  mettersi 
loro  a  capo  e  ad  indossare  la  porpora.  Poco  appresso 
fu  assassinato,  mentre  dormiva  nella  tenda,  da  certo 
Macedone,  che  tentò  ingraziarsi  Massimino  col  por- 
targli la  testa  del  rivale. 

QUARTO.  La  quarta  parte  di  checchessia.  —  In 
araldica  indica  la  quarta  parte  dello  scudo.  Par- 
landosi poi  della  nobiltà  d'alcuna  persona,  quarti 
s'intendono  le  quattro  famiglie  del  padre,  della  ma- 
dre, dell'avola  paterna  e  dell'avola  materna.  —  In 
marina,  finalmente,  quarto  è  il  tempo  che  impiega, 
vegliando,  una  parte  dell'equipaggio  pel  servizio  e 
per  la  manovra  della  nave,  mentre  gli  altri  riposano. 

QUARTO  AL  MARE.  Villaggio  della  Liguria,  in 
provincia  e  circondario  di  Genova.  Sorge  sulla  ri- 
viera di  Levante  e  conta  2900  ab.  Dal  suo  piccolo 
porto,  e  precisamente  da  uno  scoglio  vicino  sul  quale 
venne  eretto  teste  un  marmoreo  ricordo,  parti  il 
5  maggio  1860  la  spedizione  dei  Mille  di  Garibaldi 
per  la  gloriosa  impresa  di  Marsala. 


QUARTO  D ASPETTO. 

QUARTO  D'ASPETTO.  Segno  musicale  che  indica 
una  pausa  corrispondente  ad  una  croma,  o  quarto. 

QUARTODECIMANI.  Secondo  il  concilio  di  Nicea, 
si  chiamano  così  coloro,  che.  in  opposizione  ai  de- 
creti di  esso  concilio,  si  ostinavano,  ad  imitazione 
degli  Ebrei,  a  celebrare  la  Pasqua  il  giorno  deci- 
moquarto della  luna,  qualunque  fosse  il  giorno  della 
settimana  in  cui  cadesse. 

QUARTO  DI  SUONO  Sugli  stiunicnti  temperali, 
come  sarebbe  il  pianoforte,  il  quarto  di  suono  non 
esiste  ;  il  do  diesis  e  il  re  bemolle  hanno  lo  stesso 
Casto  e  non  hanno  nessuna  differenza  di  suono.  Non 
s  così  negli  strumenti  producenti,  come  sarebbe  il 
violino,  dal  quale  si  cava  la  nota,  secondo  la  po- 
sizione delle  dita  orementi  sulle  corde  I  diesis  e 
i  bemolle,  che  negli  strumenti  temperati  hanno  lo 
stesso  tasto  e  perciò  lo  stesso  suono,  non  lo  hanno, 
per  esempio,  sul  violino,  differendo  la  posizione  delle 
dita  e  traendo  dalle  corde  un  altro  suono,  il  quale 
è  un  quarto  di  suono  di  meno  o  di  più  di  quello 
dato  dallo  strumento  temperato.  Al  nostro  orec- 
chio, su  questo  strumento,  il  quarto  di  suotw  fa- 
rebbe l'efteito  di  una  stonatura,  di  una  nota  calante, 

0  crescente.  Anche  la  musica  gi-eca  aveva  i  quarti 
di  suono. 

QUARTU  o  QUARTO  SANTELENA.  Borgo  della 
Sardegna,  in  provincia  e  circondario  di  Cagliari. 
Sorge  sopra  un  piano  inclinato,  vicino  al  mare  e 
presso  allo  stagno  di  Quarto.  Conta  6700  ab.  e 
fabbrica  mattoni  e  tegole,  tessuti  di  lana  e  di  lino. 
Nei  dintorni  sorgono  vari  nuraghi.  Il  terreno,  parte 
piano  e  parte  montuoso,  è  ricco  di  vini  pregiati  e 
abbonda  di  cacciagione. 

QUARTU  {Golfo  di).  Seno  della  spiaggia  meridio- 
nale della  Sardegna,  aperto  fra  il  promontorio  di 
:S.  Elia  a  ovest  e  la  punta  di  Egeria  all'est.  Esso 
è  largo  circa  16  km.  e  s'interna  per  circa  5  Vj. 
Riceve  nome  dal  borgo  di  Quartu  Sant'Elena.  — 
Quartu  {Stagno  di).  Si  stende  sulla  costa  della  Sar- 
degna, nei  pressi  e  a  SO.  di  Quartu  S.  Elena,  ed 
ha  circa  8  km.  di  periferia.  Una  striscia  di  terra 
di  400  m.  lo  divide  dal  mare. 

QUARTUCCIO.  Villaggio  della  Sardegna  meridio- 
nale, in  provincia  e  circondario   di  Cagliari.  Dista 

1  km.  da  Quartu  S.  Elena  e  conta  2000  ab. 
QUARTUMVIRI  o  QUATUORVIRI.   Si   chiamavano 

così,  in  tutti  i  municipi  e  in  tutte  le  colonie  del- 
l'ho pero  romano,  i  quattro  pubblici  funzionari,  in- 
caricati dell'amministrazione  governativa  degli  affari. 

QUARZI.  Certi  Mineralogisti  sogliono  dividere  le 
Scleriti  (Vedi  Scleriti)  in  vari  gruppi:  nel  primo 
comprendono  i  Feldispati,  nel  secondo  gli  Amfìboh, 
il  terzo  lo  denominano  dei  Quarzi,  il  quarto  delle 
(lemme.  Nell'aggruppamento  dei  Quarzi  ascrivono 
il  Quarzo  con  tutte  le  sue  varietà  e  l'Opale  che 
pur  conta  parecchie  varietà 

QUARZITE.  Diconsi  quarziti  quelle  rocce  formate 
da  quarzo,  con  struttura  variante  dalla  granulare 
:illa  compatta,  sovente  con  struttura  schistosa,  in 
modo  da  potersi  ridurre  in  lamine  sottilissime.  Sono 
rocce  durissime  ed  assai  resistenti:  si  possono  ri- 
lenere  come  intermedie  fra  le  originarie  e  quelle 
di  aggregazione  e  servono  di  passaggio  alle  com- 
poste. Sono  assai  abbondanti  e  variano  molto  nel 
<;olore  ;  possono  essere  rosse ,  grige  ed  anche  ne- 
i-astre.  Molte   varietà  di  Quarzite  possono  servire 


QU  ,R/jO. 


1277 


ptr  materiale  da  costruzione,  ad  esempio  la  cosi 
detta  Bargiolina  di  Saluzzo  :  altre  varietà  sono  la 
Ftanite,  la  Limmoquarzite,  ecc. 

QUARZO.  È  uno  dei  minerali  più  frequenti,  e  si 
trova  tanto  cristalhzzato  quanto  cristallino,  quanto 
compatto  od  in  forine  imitative.  Cristallizza  questa 
sclerite  nelle  forme  del  sistema  romboedrico  presen- 
tandosi generalmente  in  forme  a  simmetria  esago- 
nale: per  lo  più  si  incontra  in  prismi  esagono- 
regolari  sormontati  da  piramidi  a  sei  facce  ugual- 
mente regolari,  oppure,  ma  più  raramente,  presenta 
una  doppia  piramide  a  sei  facce.  Di  frequente  si 
osservano  pure  forme  emiedriche,  cioè  degli  erai- 
scalenoedri.  1  cristalli  a  forma  di  prisma  hanno  le 
facce  solcate  da  striature  finissime,  perpendicolari 
all'asse  di  simmetria  trigonale,  striature  che  tor- 
nano di  grande  utilità  allo  studioso  per  l'orientazione 
dei  cristalli  deformati.  Il  quarzo  presenta  comune- 
mente il  fenomeno  della  geminazione,  cioè  mentre  i 
cristalli  di  questo  minerale  appaiono  semplici,  in 
realtà  sono  composti  da  più  individui,  cioè  due  in- 
dividui appaiono  compenetrati  l'  uno  nell'altro.  Si 
hanno  esempi  di  cristalli  di  Quarzo  microscopici, 
ma  son  rarità;  taluni  sono  di  mole  gigantesca,  tali 
da  avere  un  peso  di  parecchi  quintali:  e  talvolta 
presentano  incluse  delle  cristallizzazioni  di  altri  mi 
nerali,  come  rutilo,  amianto,  ciorite,  titanio,  Umo- 
nite,  argilla,  ecc.  Si  disse  che  il  Quai'zo  si  trova 
pure  compatto  od  in  forme  imitative,  ed  invero  lo 
si  può  trovare  in  ciottoli,  in  grani,  in  geodi,  pseu- 
domorfico  di  sostanze  organiche  o  di  altri  corpi, 
specialmente  del  gesso  fibroso  e  della  caliste  fibrosa, 
presentando  in  tal  caso  una  struttura  libroso-rag- 
giata  0  fibroso-parallela.  Il  Quarzo  può  essere  in- 
coloro o  variamente  colorato,  trasparente,  opaco, 
con  lucentezza  vitrea  o  grassa,  dando  origine  a  nu- 
merose varietà,  tali  per  struttura  e  colore,  le  quali 
assumono  un  nome  ed  un'applicazione  speciale.  Ha 
frattura  concoide  o  scagliosa  ;  birifrangeuza  assai  de- 
bole: riscaldato,  diventa  elettrico:  è  infusibile  al 
cannello  ordinario  e  fonde  in  un  vetro  incoloro  alla 
fiamma  ossidrica;  il  suo  peso  specifico  è  2.5  2.8; 
la  sua  durezza  è  7;  non  è  intaccabile  da  nessun 
acido  fuorché  dal  fluoridrico:  colla  soda  fonde  con 
effervescenza  in  un  vetro  bianco.  Il  Quarzo  o  cri- 
stallo di  rocca  è  il  più  comune  fra  i  minerali  for- 
mando non  solo,  come  quarzite,  sabbia,  arenaria, 
delle  grandi  masse  ed  enormi  filoni,  ma  perchè  fa 
parte  di  quelle  rocce  primarie  e  secondarie  che 
costituiscono  la  massa  fondamentale  della  crosta 
terrestre.  Fin  dai  tempi  più  antichi  note  erano 
le  applicazioni  di  questa  sclerite,  ma  il  suo  nome 
probabilmente  non  data  che  dal  secolo  decimosesto. 
Il  Quarzo  si  può  ottenere  pure  artificialmente:  così 
Senarmont  1'  ottenne  scaldando  sotto  forte  pres- 
sione silice  gelatinosa  ed  acqua;  ugualment-e  spe- 
rimentarono Friedel  e  Sarasin.  Daubrée  faceva  rea- 
gire ad  elevata  temperatura  i  vapori  di  cloruro  di 
silicio  con  ossido  di  calcio  e  di  magnesio  ed  otte- 
neva quarzo  in  piccoli  cristalli.  La  forinola  chimica 
del  Quarzo  è  Si  0» ,  cioè  è  da  considerarsi  come 
biossido  di  siHcio,  donde  la  sua  proprietà  di  essere 
inattaccabile  dagli  acidi,  eccettochè  dall'acido  lluo 
ridrico.  Numerosissime  sono  le  varietà  di  quarzo; 
si  possono  dividere  in  due  gruppi:  i."  varietà  cri- 
stallizzate  ;  2.*^  varietà  con  struttura  criptocristallina 
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Spettano  alla  prima  divisione  le  varietà  seguenti: 
Il  Quarzo  ialino  o  cristallo  di  rocca,  jncoloro,  tra- 
sparente, sovente  limpidissimo,  i  cui  cristalli  si  tro- 
vano impiantati  sulle  pareti  delle  geodi  e  nelle  fes- 
sure di  rocce  cristalline,  come  si  osserva  in  taluno 
località  dell'Appennino.  Il  Quarzo  affumicato,  traspa- 
rente, di  color  bruno  fumo  od  anche  nerastro,  che 
probabilmente  deve  tale  colorazione  ad  una  so- 
stanza carboniosa,  inclusa  nei  cristalli,  che  al  ca- 
lore si  dilegua,  donde  il  fatto  che  sovente  cristalli 
di  tal  varietà  di  Quarzo  possono  usarsi  come  cri- 
stalli di  Quarzo  ialino,  se  prima  sono  riscaldati.  Una 
varietà  assai  pregiata,  spettante  ancora  al  primo 
gruppo,  è  il  Quarzo  ametista,  di  un  bel  color  vio- 
laceo, sovente  distribuito  non  uniformemente.  La 
colorazione  violetta  però  diventa  giallognola,  se  si 
riscalda  il  minerale  a  250",  dal  che  si  deduce  che 
la  colorazione  è  dovuta  ad  una  sostanza  facilmente 
decomponibile.  La  varietà,  i  cui  cristalli  hanno  co- 
lor giallo  più  0  meno  carico,  dicesi  Quarzo  citrino 
ed  anche  falso  topazio.  Il  Quarzo  roseo  e  di  color 
roseo,  dovuto  ad  ossido  di  titanio.  Vi  sono  pure 
altre  varietà' di  color  verdastro,  azzurrognolo,  tinte 
che,  come  le  precedenti,  sono  causate  da  ossidi  me- 
tallici disciolti  nella  silice,  di  maniera  che  i  cri- 
stalli rimangono  trasparenti,  mentre  nelle  varietà 
seguenti  sono  opachi  per  essere  colorati  da  inclu- 
sioni meccaniche.  Il  Quarzo  latteo  è  di  color  bian- 
castro: il  Quarzo  giallo  è  tale,  perchè  contiene  li- 
monite:  il  Quarzo  ematoide  è  di  color  bruno  rossa- 
stro per  il  sesquiossido  di  ferro  idrato  od  anidro  che 
contiene:  il  Quarzo  prasio  è  di  color  verde  aglio  in 
causa  di  piccoli  cristalli  di  attinoto  rinchiusivi: 
il  Quarzo  avventurina  presenta  il  fenomeno  del- 
l'avventurinamento  causato  da  piccole  fessure  e 
da  laminette  di  mica  sparse  entro  alla  sua  massa: 
il  Quarzo  occhio  di  gatto  è  grigio  verdastro  sino  a 
brunastro  in  causa  di  fibre  parallele  finissime  di 
asbesto  ed  amianto;  il  Quarzo  zaffiro  è  di  color  az- 
zurro per  contenere  fibre  di  crocidolite.  Le  varietà 
di  Quarzo  compatto  sono  :  la  Pietra  cornea,  o  Quarzo 
corneo,  pellucido,  di  color  grigio,  rosso,  bruno, 
giallo,  ecc.;  ricorda  le  sostanze  cornee:  non  è  raro 
come  pietrificante  od  in  foi-ma  di  resti  minerali  o 
come  pietra  xiloide  {legno  silicilizzato)  con  strut- 
tura vegetalo.  Il  Quarzo  comune  o  quarzite  di  color 
bianco  o  giallastro.  Il  Quarzo  cappuccio  con  strati 
di  mica  od  argilla.  Il  Quarzo  compatissimo  o  Ftanite 
0  Pietra  Lidia  è  di  color  grigio  giallastro,  rosso, 
bruno  o  nero,  ed  a  struttura  per  lo  più  schistosa. 
Una  varietà  assai  importante,  e  della  quale  molti 
mineralogisti  fanno  una  specie  a  parte,  è  il  Quarzo 
calcedonio,  apparentemente  di  struttura  compatta,  ma 
che  al  microscopio  si  presenta  criptocristallina  e  li- 
nissimamente fibrosa,  salvo  qualche  varietà,  dove  la 
struttura  appare  seuipre  compatta  anche  alla  lente. 
Il  Calcedonio  è  translucido  od  opaco,  presenta  varie 
colorazioni,  talora  in  uno  stesso  esemplare  da  strato 
a  strato,  tinte  che  variano  e  scompaiono  di  leggieri 
per  effetto  della  temperatura,  e  che  si  possono  anche 
aumentare  d'intensità  essendo  il  Calcedonio  poroso 
e  quindi  imbevendosi  gradatamente  di  soluzioni.  A 
differenza  delle  altre  varietà  di  Quarzo,  il  Calcedonio 
contiene  sempre  dell'acqua;  trattato  colla  potassa, 
si  decompone  solo  in  parte  e  più  facilmente  delle 
altre  varietà  di  Quarzo,  donde  il  dubbio  che  il  Cal- 
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cedonio  sia  una  miscela  di  Quarzo  con  piccole  quan- 
tità di  silice  idrata  (Opale),  Si  ritiene  che  la  for- 
mazione del  Calcedonio  avvenga  per  deposizione, 
cioè  per  via  umida,  opinione  avvalorata  dal  fatto 
che  sovente  se  ne  trovano  formazioni  libere  stalat- 
titiche  0  grappolari ,  e  talora  questo  minerale  si 
incontra  stratificato  in  geodi ,  contenenti  ancora 
parte  del  liquido  originario.  Talora  il  Calcedo- 
nio si  trova  pure  cristallizzato  sotto  forma  di  cubi 
pseudomorfi  di  calcite  e  di  fluorite.  Il  Calcedonio 
è  di  color  grigio  od  azzurrognolo  nella  maggior 
parte  dei  casi ,  e  presenta  frequentemente  forme 
imitative  e  pseudomorfe  di  minerali  e  di  conchighe. 
Assume  però  nomi  diversi,  secondo  il  suo  modo  di 
presentarsi  sia  nel  colore  sia  nella  struttura:  cosi 
dicesi  Cornalina  o  Corniola  il  Calcedonio  di  color 
rosso  giallastro.  Eliotropio  quello  verde,  macchiato 
in  rosso.  Crisoprasio  la  varietà  verde-porro;  i  Cal- 
cedoni i,  composti  di  strati  alternanti  a  vari  colori, 
per  lo  più  neri  e  bianchi,  prendono  comunemente 
il  nome  di  Onici:  Sardonica  è  la  varietà  di  Calce- 
donio costituita  da  zone  alternate  bianche  e  rosse. 
Presenta  pure  una  struttura  zonata  come  gli  Onici 
0  la  Sardonica  un'altra  varietà  di  Calcedonio,  che 
ha  grandissiaia  importanza,  conosciuta  col  nome  di 
Agata,  la  quale  forma  per  lo  più  dei  ricoprimenti  e 
dei  riempimenti  distinti,  stratificati,  di  vario  colore 
in  cavità  tondeggianti.  Le  Agate  probabilmente  si 
compongono  di  strati  alternanti  di  Calcedonio,  di 
Diaspro,  di  Cornalina,  di  Ametista  e  di  altre  va- 
rietà di  Quarzo  e  si  distinguono,  secondo  la  dispo- 
sizione delle  zone  colorate  in  Agate  venate,  punteg- 
giate, nehulate,  a  fortezza,  zonate,  coralline,  ecc. 
La  varietà  di  Agata  più  bella  è  la  Dendragata,  nel 
cui  interno  si  osservano  ossidi  metallici  disposti  a 
foggia  di  dentriti.  Una  specie  di  Quarzo  pure  ri- 
nomata è  il  Diaspro,  che  si  può  ritenere  Calcedonio 
fortemente  colorato  da  inclusioni  argillose  o  da  os- 
sidi. Si  conoscono  diaspri  di  tutti  i  colori;  così 
il  Diaspro  rosso ,  rasscmiiglia  un  poco  al  Quarzo 
ematoide,  e  deve  il  suo  colore  ad  ematite  inclusa; 
il  Diaspro  sanguigno  di  color  verde  scuro,  perchè 
contiene  clorito;  [Diaspri  neri,  infine,  tra  cui  nota 
è  la  pietra  di  paragone  (Vedi  Pietra  di  Paragone). 
E  di  color  giallo, .fino  al  brunastro  rosso,  la  selce 
piromaca  o  pietra  focaia,  ch'è  tra  i  Diaspri  o  meglio 
tra  le  varietà  di  Calcedonio  la  più  compatta  e  la 
più  solubile  nella  potassa  caustica,  sino  al  70  %. 
Come  tutte  le  altre  varietà  è  fragile,  ma,  mentre  in 
quelle  la  frattura  è  granulare  e  rugosa,  in  questa 
è  concoide:  la  Selce  piromaca  si  trova  in  arnioni, 
in  globuli  ed  in  altre  forme  imitative.  Ben  nota  è 
l'importanza  di  questo  minerale  per  le  sue  nume- 
rosissime applicazioni.  Come  Arenaria,  fornisce  un 
ottimo  materiale  da  smeriglio  e  da  costruzione; 
come  sabbia,  si  usa  per  comporre  la  calcina  ed  il 
calcestruzzo:  il  cristallo  di  rocca  si  adopera  per 
la  fabbricazione  di  lenti;  in  gioielleria,  unitamente 
all'Ametista,  al  Citrino,  al  Crisoprasio  ed  a  varietà 
di  Agata,  Calcedonio,  Onice,  per  farne  oggetti  d'or- 
namento e  lavori  di  arte:  le  Onici  sono  ricerca- 
tissime per  farne  cammei:  il  Diaspro  nero,  o  pietra 
di  paragone,  serve  ai  gioiellieri  per  provare  la  fi- 
nezza dell'oro  e  dell'argento;  quando  ancora  non 
erano  in  uso  i  zolfanelli  ed  i  minerali  o  composti  chi- 
mici infiammabili,  usavasi  la  pietra  focaia  per  accea- 
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dorè  i  lumi,  sparare  armi  ;  lin  da  tempi  antichissimi  il 
Quarzo  venne  usato  per  confezionare  armi  e  stru- 
menti taglienti  d'ogni  forma,  ed  oggidì  si  fa  grande 
applicazione  della  silice  per  la  fabbricazione  del 
vetro.  L'Agata,  oltre  che  per  farne  gemme,  è  pre- 
giata come  un  ottimo  materiale  per  la  fabbrica- 
zione dei  mortai,  pcsteUi,  brunitoi.  Il  Quarzo,  già 
si  disse,  entra  nella  composizione  di  molte  rocce 
cristalline,  quali  il  Granito,  il  Gneiss,  il  Micaschisto, 
il  Porfido  e  molti  altri;  come  Quarzite  e  Ftanite 
forma  importanti  masse,  dalla  distruzione  delle  quali, 
causata  dall'inlluenzi  dell'acqua  corrente,  derivano 
le  sabbie  quarzifere,  assai  utili,  che  coprono  vasta 
ostensione  della  superficie  terrestre  in  forma  di  de- 
positi stratificati  e  di  dune.  I  migliori  esemplari  di 
Quarzo  ialino  e  di  Quarzo  aflumicato  si  trovano 
nei  graniti  e  nei  gneis,  ove  formano  generalmente 
delle  geodi,  che  talora  raggiungono  dimensioni  co- 
lossali: splendidi  esemplari  di  Quarzo  ialino  pro- 
vengono dai  dintorni  del  S.  Gottardo  e  dal  Mada- 
gascar; una  grotta  di  crisialli  nell'Oberland  ber- 
nese diede  nel  1735  mille  quintali  di  cristalli  di 
Quarzo  ialino.  I  migliori  Quarzi  affumicati  proven- 
gono dai  cantone  di  Uri,  i  neri  dal  Senese,  i  violetti 
dal  Brasile  e  dallo  Zillerthal.  Nella  Baviera,  nella 
Boemia  sono  assai  estesi  i  filoni  di  Quarzo,  dove 
sovente  è  pseudomorfo  della  Calcite,  Fluorite,  Ba- 
rite, ecc.  L'Ametista  e  le  Agate  sono  frequenti  nelle 
così  dette  rocce  ammidaloidi,  ove  rivestono  le  pa- 
reti di  vani  a  forma  sferoidale  o  di  mandorla.  Il 
Calcedonio  viene  in  esemplari  puri  dall'Islanda  e 
dalle  Faròe;  colorato,  si  trova  in  molti  luoghi;  le 
varie  specie  poi  di  Calcedonio  formano  dei  rive- 
stimenti di  discreta  grossezza  sulle  pareti  delle 
cavità ,  frequentemente  delle  grosse  geodi  nelle 
rocce  silicato,  ed  in  tal  caso  sono  da  ritenersi  come 
prodotto  di  decomposizione  di  queste  rocce.  La 
Selce  piromaca  s'incontra  in  filoni  nella  così  detta 
creta  bianca  della  Francia,  Danimarca-,  Inghilteira, 
od  anche  in  rocce  calcaree  della  Lombardia,  del 
Veneto,  degli  Appennini.  I  Diaspri  sono  frequenti 
nei  terreni  vulcanici,  come  nell'isola  di  Sardegna. 
Infine  il  Quarzo  è  il  minerale  costituente  le  Ful- 
goriti, che  si  formano  per  fusion  ^  di  quello  là  dove 
il  fulmine  penetra  in  terreni  sabbiosi. 

QUARZOSE  (Rocce).  Diconsi  quarzose  quelle  rocce 
semplici  a  base  di  combustibili  non  metallici,  cioè 
la  specie  Quarzo  che  si  può  distinguere  nelle  se- 
guenti varietà:  1."  Quarzi  grasso  translucido  nei  mar- 
gini, luminoso,  compatto;  '2.**  Quarzo  comune  opaco, 
compatto  ;  3.°  Diaspro;  4.'  Selce  con  tutte  le  varietà  ; 
5.®  Tufo  selcioso  o  geyserite.  Quindi  la  specie  Quarzo 
resinile  fragilissimo,  di  frattura  concoide  perfetta, 
splendore  resinoso,  di  colori  differenti.  Ne  sono  va- 
rietà il  diasproide  e  la  monolite. 

QUASCO.  Nome  che  si  dà  in  Toscana  a  quella 
copertura  del  capo,  che,  comunemente,  con  voce 
straniera  si  chiama  cheppì  o  keppì^  di  cui  fanno  uso 
oggi  tutta  la  fanteria  di  linea  ,  l' artiglieria  e  la 
cavalleria  leggera.  Furono  i  primi  gli  Ungheresi  ad 
usarlo,  col  nome  di  czako^  dal  quale  assai  proba- 
bilmente è  derivata  la  voce  Quasco. 

QUASI.  Questa  parola,  in  musica,  se  è  messa  prima 
dell'aggettivo  qualificante  il  movimento,  lo  allenta: 
quasi  allegro:  quasi- andante ,  ecc.;  se  è  prima  del- 
l'aggettivo qualificante  la  maniera  di  renderla,  di 
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«seguirla,  ne  determina  il  modo:  quasi  declamalo; 
quasi  cantabile,  ecc. 

QUASI-CONTRATTL  Nel  diritto  romano  anti-gio- 
stinianeo  triplice  era  la  fonte  delle  obbligazioni: 
esse  potevano  derivare  dalla  legge,  dalla  equità  na- 
turale o  dal  fatto  dell'uomo.  Giustiniano  invece  am- 
mise come  fondamento  delle  obbligazioni  i  contratti, 
i  quasi-contratti,  i  delitti  e  i  quasi-delitti.  Per  un 
quasi  contratto  taluno  è  obbligato  coaie  se  avesse 
conchiuso  un  contratto,  sebbene  in  realtà  non  ne 
abbia  conchiuso  alcuno.  Le  Istituzioni  Giustinianee 
annoverano  tra  i  quasi-contratti  Famministrazione 
delle  cose  altrui  senza  mandato,  l'amministrazione 
di  una  singola  cosa  comune  e  quella  di  una  ere- 
dità comune  (onde  le  tre  azioni  divisorie,  cioè  Vaclio 
familiae  erciscundae,  Vactio  communi  dividendo  e  Vac- 
tio  finium  regundorum),  l'adizione  della  eredità  e  il 
pagamento  dell'indebito.  Nel  nostro  Diritto  Civile 
il  quasi-contratto  è  un  fatto  volontario  e  lecito,  dal 
quale  risulta  una  obbligazione  verso  un  terzo  o  una 
obbligazione  reciproca  fra  le  parti  (Cod.  Civ.  1 140). 
Il  legislatore  italiano  non  si  occupò  espressamente 
che  della  gestione  degli  affari  di  un  terzo  senza 
mandato  (negotiorum  gestio)  e  del  pagamento  di  un 
indebito  {indebili  solutào).  La  prima  obbliga  chi  ab- 
bia assunto  la  gestione  a  continuare  nella  stessa 
finché  l'interessato  sia  in  grado  di  provvedervi  per- 
sonalmente ;  insomma  è  tenuto  come  se  la  gestione 
derivasse  da  un  mandato;  ma  l'Autorità  giudiziaria 
in  caso  di  cattiva  amministrazione  potrà  moderare 
la  valutazione  dei  danni  dovuti  a  colpa  o  negligenza 
del  gestore,  secondo  le  diverse  circostanze  che  lo 
indussero  ad  assumere  l'affare  (Cod.  Civ.  1143). 
Quanto  alla  indebiti  solutio,  colui  che  scientemente 
o  per  errore  riceve  ciò  che  non  gH  è  dovuto  è  ob- 
bligato a  farne  restituzione  a  quello  da  cui  l'ha 
indebitamente  avuto,  il  quale  potrebbe  sempre  ri- 
peterlo da  lui,  salvo  che  il  creditore  per  il  paga- 
mento fatto  da  chi  erroneamente  si  credeva  debi- 
tore si  sia  spogliato  in  buona  fede  del  titolo  e  delle 
cautele  inerenti  al  credito;  che  si  fosse  pagato  an- 
ticipatamente, anche  ignorando  il  termine;  che  si 
fosse  pagato  a  soddis£izione  di  una  obbHgazìone  na- 
turale; che  il  pagamento  consistesse  in  una  somma 
di  denaro  o  in  cosa  che  si  consuma  con  l'uso,  poi 
consumata  dal  creditore  in  buona-fede,  e  ciò  anche 
se  tale  pagamento  fosse  stato  eseguito  da  persona 
che  non  aveva  la  capacità  di  disporre  della  cosa. 
Se  quegli  che  ricevette  il  pagamento  fosse  stato 
invece  in  mala  fede,  sarebbe  tenuto  a  restituire, 
oltre  al  capit-ale,  anche  gli  interessi  o  i  frutti  dal 
giorno  del  pagamento  (Cod.  Civ.  1147).  Se  la  cosa 
da  restituirsi  non  esistesse  più,  bisogna  distinguere 
ancora  se  chi  l'ha  ricevuta  era  in  buona  o  in  mala 
fede.  Nella  prima  ipotesi  il  ricevente  sarà  tenuto 
alla  restituzione  soltanto  tino  alla  concorrenza  di 
ciò  che  egli  avesse  rivolto  a  suo  profitto;  nella  se- 
conda dovrà  restituire  il  valore  della  cosa,  ancorché 
questa  fosse  perita  o  deteriorata  per  mero  caso 
fortunato.  Per  contro,  la  persona  alla  quale  viene 
restituita  la  cosa  dovrà  tenere  indenne,  nella  minore 
somma  risultante  tra  ii  migliorato  e  lo  speso,  la 
persona  dalla  quale  ricevtt.,e  la  stessa,  ancorché 
fosse  in  mala  feda  :  e  ciò  per  i  principi  generali 
vigenti  in  tema  di  possesso  (Cod.  Civ.  705  e  1150). 
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obbligazioni,  per  cui  taluno  diventava  responsafìile 
nella  stessa  guisa  che  se  avesse  commesso  un  de- 
btto,  sebbene  in  realtà  non  ne  avesse  commesso 
alcuno.  Erano  annoverati  fra  i  quasi  delitti  Vobli- 
gatio  iudicismaìe  indicando  litem  suam  facientis  ;  Vobli- 
gatio  inhabitatoris  ex  facto  alterius  effudenlis  vel  dej- 
cientis^  e  Vobligatio  nautae^  cauponis  aut  stabularii  ex 
furio  vel  damno  ab  iis  commisso  vel  dato  quorum  opera 
utmtur.  Per  il  nostro  Diritto  Civile  il  qaiisi-delitto 
è  un  atto  illecito  e  colposo  con  cui  taluno  offende 
il  diritto  altrui,  e  differisce  dal  delitto,  che  è  invece 
la  dolosa  violazione  del  diritto  di  un  altro.  È  per 
ciò  ovvio  che  l'esercizio  del  diritto  proprio  non  può 
costituire  ne  reato  ne  delitto  civile;  così  pure  di- 
casi per  gli  atti  di  un  demente  o  di  un  fanciullo. 
L'atto  inline  non  sarà  civilmente  illecito,  e  da  esso 
non  deriverà  diritto  ad  una  indennità  se  non  pro- 
dusse un  danno  privato  materiale  o  morale  ;  non 
lo  sarà  neppure,  se  dovuto  al  mero  caso  e  non  al- 
l'opera dell'uomo.  Costituisce  quasi-delitto  non  solo 
il  fatto  proprio,  ma  anche  quello  di  altri  e  cioè  di 
quelle  persone,  sulle  quali  taluno,  avendo  una  po- 
testà di  fatto  o  di  diritto,  ha  pure  l'obbligo  della 
vigilanza  (Cod.  Civ.  1152).  Tale  responsabilità  per 
fatti  altrui  cessa  tuttavia  quando  i  genitori,  i  tu- 
tori, i  precettori  e  gli  artigiani  provino  che,  mal- 
grado la  necessaria  diligenza,  non  hanno  potuto 
impedire  il  fatto  di  cui  sono  chiamati  a  rispondere  : 
si  fa  eccezione  per  la  responsabilità  dei  padroni  e 
dei  committenti,  pe'-chè  colpevoli  di  avere  malamente 
scelto  i  propri  dipendenti  (Cod.  Civ.  1153).  Rimane 
a  dire  ancora  della  responsabilità  pei  danni  cagio- 
nati dalla  rovina  di  un  edifìcio  o  da  animali.  Il  pro- 
prietario di  un  edifìcio  è  responsabile  del  danno  ca- 
gionato dalla  rovina  dello  stesso,  ove  derivi  da  man- 
canza di  riparazioni  o  da  vizio  di  costruzione,  salvo, 
se  vi  è  luogo,  il  regresso  contro  l'architetto  o  Tim- 
prenditore  (Cod.  Civ.  1155,  1639).  Il  proprietario 
di  un  animale  o  chi  se  ne  serve,  per  il  tempo  in 
cui  se  ne  serve,  è  obbligato  per  il  danno  cagionato 
dal  medesimo  sia  nel  tempo  in  cui  si  trova  sotto 
la  sua  custodia  sia  quando  sia  sfuggito  o  smarrite 
(Cod.  Civ.  1154).  Gli  autori  e  complici  di  un  quasi- 
delitto  sono  tenuti  in  solido  al  risarcimento  dei 
danni.  L'azione  si  prescrive  di  regola  dopo  tren- 
t'anrii  dal  fatto  che  diede  origine  alla  stessa. 

QUASI-POSSESSO.  In  Diritto  Romano  non  si  po- 
teva avere  il  possesso  delle  cose  incorporali ,  ma 
soltanto  di  quelle  corporali;  a  colmare  questa  lacuna 
giuridica  ,  nulla  innovando  ,  apparentemente  ,  del- 
l'antico diritto,  venne  introdotto  l'istituto  del  quasi- 
possesso  con  effetti  analoghi  a  quelli  del  possesso. 
Esso  serviva  a  tutelare  il  diritto  di  superfìcie,  ed  i 
diritti  di  servitù  personali  e  reali.  Il  nostro  legislatore 
ha  fuso  i  due  istituti  nell'unico  istituto  del  possesso. 

QUASI-USUFRUTTO.  In  Diritto  Romano  si  distin- 
gueva tra  usufrutto  e  qnasi-usu frutto.  Il  primo  era 
il  diritto  di  adoperare  una  cosa,  in  virtù  di  una 
servitù  personale  e  di  percepirne  i  frutti:  ma  non 
si  poteva  costituire  che  su  quelle  cose  che,  ter- 
minato l'usufrutto,  potevano  restituirsi  nella  loro 
integrità;  in  seguito  venne  ammesso  anche  l'usu- 
frutto di  cose  fungibili,  che,  per  distinguerlo  dal- 
l'usufrutto vero  e  proprio,  venne  chiamato  qiiasi- 
usu frutto.  Scaduto  il  termine  dell'usufrutto,  bisognava 
dare  una  cosa  di  eguale  quantità  o  qualità. 


QUASSIA. 

QUASSIA.  E  un  genere  di  piante  fanerogame  di- 
cotiledonee  della  famiglia  delle  Simaburee,  proprio 
della  Guiana,  appartenente  alla  decandria  monogi- 
nia  del  sistema  di  Linneo.  La  Quassia  amara  è  un 
albero  alto  due  o  tre  metri,  con  corteccia  sottile, 
grigiognola,  a  foglie  sparse  a  fiori  a  grappoli  al- 
lungati e  di  un  bel  rosso  ;  il  frutto  è  una  drupa. 
Il  legno  del  tronco,  dei  rami,  e  specialmente  quello 
delle  radici,  come  pure  la  corteccia  sono  di  sapore 
amaro,  intenso  a  segno  che  non  si  conosce  verun 
altra  sostanza  vegetale  che  possieda  in  egual  grado 
il  principio  puramente  amaro,  principio  azotato,  detto 
Quassina.  Vuoisi  che  la  denominazione  di  tale  piante 
derivi  dal  nome  di  un  negro  chiamato  Quassi,  che 
ne  fece  conoscere  le  proprietà.  Al  Surinam,  come 
anche  in  varie  altre  regioni  fìnittime,  il  legno ,  o. 


Dalla  Karsten  .Deutsche  Flora.' 
Fig.  5888.  —  Quassia  amara.  L.  1.  Un  ramo  fiorifero  con  una 
foglia;  2,  diagramma  del  fiore  ;  3,  sezione  longitudinale  del  flore 
privo  della  corolla;  d,  ginopodio;  s^  siilo  ;  ^,  gemmetta;  5,  un 
frutto  intero;  6,  sezione  trasversale  di  una  nucula;  7,  8,  la 
porzione  inferiore  squamiforme  di  due  stami,  uno  intero  (7> 
l'altro  esterno;  S'maruba  medicinalis  Eudl.  9,  un  flore  femmi- 
neo, di  cui  la  fig.  10  rappresenta  un  rudimento  di  stame  ;  11,. 
un  fiore  maschile;  12,  uno  stame. 

meglio,  la  radice  della  Quassia  è  molto  in  uso  con- 
tro le  febbri,  ed  ognuno  sa  quanto  abbondante  ne 
sia  il  consumo  fra  noi,  prescritta  come  viene  di 
frequente  nei  casi  di  atonia  gastrica  e  dispepsia, 
come  anche  a  scopo  insetticida  (contro  le  mosche 
in  modo  speciale).  Il  principio  attivo  delle  Quas- 
sie, la  QuASSi.NA  (V.),  venne  scoperto  nel  1835. 
Esso  è  tossico  per  gli  animali  inferiori  ;  nell'uomo 
invece ,  a  dose  terapeutica ,  eccita  la  secrezione 
delle  glandolo  salivali ,  delle  glandolo  a  pepsina, 
del  fegato  e  dei  reni  ;  anzi ,  secondo  alcuni ,  an- 
che le  mammelle,  sotto  l'influenza  del  legno  quas- 
sie 0  della  quassina,  vedrebbero  aumentata  la  loro 
secrezione.  Inoltre  viene  eccitata  la  tonicità  delle 
fibre  muscolari  dello  stomaco  e  dell'intestino  ed  ac- 
cresciuta la  peristalsi,  e  quindi  accelerato  il  lavoro 
della  digestione.  Dippiù,  non  v'ha  dubbio  che  ha  una 
certa  azione  antifermentativa  ed  elminticida:  per 
il  che  i  medici  sogliono  prescrivere  la  quassia  come 
succedaneo  alla  santonina,  o,  meglio  ancora,  rac- 
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comandano  di  farne  uso  per  qualche  t«iupo  dopo 
l'assunzione  della  santonina  o  di  altii  vermifughi  o 
tenicidi.  La  quassina  si  prende  in  dosi  assai  pic- 
cole: a  centigrammi  quella  amorfa,  a  milligrammi 
(2-3  per  pasto)  quella  cristallizzata. 

QUASSINA.  È  la  sostanza  amara,  che  si  ricava  dal 
legno  quassie  o  Quassia  (V.),  e  si  presenta  in  cri- 
stalli fini,  incolori,  facilmente  solubili  nell'alcool, 
più  difficilmente  nell'acqua.  Ha  composizione  ancora 
non  bene  accertata,  la  quale  però  sembra  rispondere 
alla  formola  CjoHjoOg. 

QUATA"VITA.  Lago  dell'America  meridionale,  nella 
Columbia.  Soige  a  8250  m.  sul  livello  del  mare, 
nel  dipartimento  di  Cundinaraarca,  presso  Bogotà. 

QUATERNARIO.  Nella  Geologia  storica  e  strati- 
grafica è  così  denominato  il  quinto  gruppo  dei  ter- 
reni moderni  stratificati  :  questo  gruppo,  od  era,  detto 
anche  moderno  attuale,  antropozoico  o  glaciale,  è  ca- 
ratterizzato, oltreché  dai  fatti  che  si  accenneranno 
in  seguito,  dalla  comparsa  e  presenza  sicura  del- 
l'uomo. L'epoca  quaternaria  incomincia  dopo  il  Plio- 
cene (Vedi  Pliockne),  e  continua  sino  ai  giorni  no- 
stri presentando  un'  infinità  di  variazioni,  di  can- 
giamenti, che  non  si  possono  spiegare  che  ritenendo 
questi  fenomeni  come  conseguenze  della  diversità 
di  temperatura  fra  i  poli  e  l'equatore  che  già  era 
notabile  fin  dall'epoca  terziaria,  di  quel  abbassa- 
mento di  temperatura  che  confina  le  piante  tropi- 
cali non  più  oltre  i  50^  e  60'^.  Il  cbma  diventa 
eccessivamente  umido,  piovoso  ;  succedono  quindi 
le  formazioni  glaciali,  le  terre  emergono,  e  per  questo 
sollevamento  di  continenti  le  acque  marine  devono 
prendere  un  nuovo  giro:  molte  specie  di  animali 
devono  scomparire,  la  vita  almeno  di  molti  mammi- 
feri è  resa  difficile  per  la  deficienza  di  flora  e  per 
la  caccia  dell'uomo:  sono  così  scomparsi  i  Mam- 
ujouth,  i  Dinotherium,  l'Ursus  spelaeus,  la  Hyaena 
«pelosa,  il  Bos  primogenius,  il  Megatherium  ;  le 
Henne,  le  Antilopi,  le  Marmotte  emigrarono:  in 
quest'epoca  hanno  principio  le  palafitte  e  le  tor- 
biere: la  fauna  marina  rimane  pressoché  come  la 
precedente,  salvo  qualche  variazione  dipendente  dalle 
distribuzioni  geografiche  del  mare.  Anzi  riguardo 
alla  fauna  quest'epoca  si  può  distinguere  in  tre 
fasi:  1.°  qvmUo  deli' E lephas  antiquus,  che  per  carat- 
teri fisici  meglio  corrisponde  a  quella  del  Pliocene  ; 
2."  quella  deìV Elephas  primojenius  e  del  Hhinoceros 
iricorchinus  ;  8."  quella  delle  Renne.  Questa  distin- 
zione può  esistere  riguardo  all'Europa,  ma  non  ri- 
guardo alla  fauna  americana  ed  australiana,  giac  • 
che  nell'America  del  Nord  abbiano  indizi  certi  della 
presenza  di  Mastodonti  e  di  colossali  CavaUi,  nel- 
l'America del  sud  vi  erano  enormi  Sdentati,  mentre 
nell'Australia  ^^vevano  giganteschi  Marsupiali.  Della 
fiora  di  quel  tempo  ben  poco  si  conosce;  a  formare 
le  antiche  torbiere  concorsero  muschi,  crittogame 
vascolari  che  si  trovano  ancora  oggidì  sulle  più 
alte  regioni  alpine.  Con  certezza  si  jmò  dire  che 
il  Quaternario  ebbe  una  vera  preparazione  durante 
il  Pliocene  e  precisamente  durante  il  vìllafranchiano 
(V.  ViLLAFRANCHUNo)  :  iu  quel  tempo  sulle  catene 
montuose,  che  si  erano  sollevate,  si  stabilì  una  vera 
idrografia  che  dura  tuttora:  durante  questa  ultima 
epoca  geologica  le  alpi  già  erano  preparate  allo 
sviluppo  dei  ghiacciai,  nelle  parti  basse  si  avevano 
copiose  pioggie,  sulle  parti  elevate  abbondanti  ne- 
Encìclopedia   Universale.  —  Voi.  Vili, 
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vicate  :  allora  una  gran  parte  dell'Europa  setlentrio 
naie  rimase  coperta  di  estesi  ghiacciai,  e  sull'Italia 
si  estendevano  questi  non  solo  sulle  alpi,  come  at- 
tualmente, ma  ancora  sulle  pianure  e  specialmente 
su  tutte  le  pianure  Lombarde  ed  in  parte  su  quelle 
della  Toscana.  Non  è  però  da  credersi,  come  ben 
osserva  un  illustre  geologo,  che  tutto  il  globo  fosse 
totalmente  coperto,  no,  soltanto  alcune  regioni:  però, 
occupando  vaste  estensioni  nei  due  emisferi,  può 
dirsi  che  il  grande  congelamento  sulla  crosta  ter- 
restre di  quel  tempo  fosse  una  immensa  espansione 
dei  ghiacciai  attuali.  La  prima  fase  del  quaternario 
comunemente  vien  appellata  diluvium,  ed  è  preci- 
samente durante  questo  periodo  che  allo  sbocco 
delle  vallate  alpine  si  formarono  enormi  conoidi 
alluvionaU,  che  stanno  sotto  ai  depositi  prettamente 
glaciali  :  in  questo  tempo  la  neve  cominciava  a  deporsi 
sulle  alte  regioni  e  si  trasformava  in  ghiaccio  e 
così  i  ghiacciai  poterono  espandere  le  loro  ampie 
basi  nella  valle  padana  già  prosciugata,  nelle  val- 
late lombarde  e  della  toscana.  Nell'invasione  gla- 
ciale si  suole  generalmente  distinguere  tre  fasi: 
1.*  fase  di  massima  espansione  o  fase  dei  massi  er- 
ratici (durante  la  quale  non  si  ebbero  morene)  ; 
2.*  fase  degli  anfiteatri  morenici.  La  prima  fase  è 
molto  dubbia,  però  sta  il  fatto  che  nelle  nostre  vaUi 
ad  altezze  rilevanti  si  trovano  blocchi  colossali  di 
rocce  di  natura  diversa  del  sottosuolo ,  il  cui  tra- 
sporto non  si  può  attribuire  che  all'energia  fluviale, 
succeduta  allo  scioglimento  parziale  dei  ghiacciai. 
Così,  ad  esempio,  i  tessuti  del  Giura  sono  di  n;itura 
calcarea,  tuttavia  sono  ricoperti  in  gran  parte  da 
enormi  massi  di  graniti,  porfidi,  gneiss,  che  certa- 
mente furono  trasportati  dalle  montagne  cristalline 
e  granitiche  del  versante  opposto.  Questi  massi  er- 
ratici venivano  trasportati  mediante  carreggiamento 
sul  dorso  dei  ghiacciai,  dal  che  si  capisce  come  ab- 
biano potuto  attraversare  intere  vallate  oltre  a  per- 
correre enormi  distanze.  La  seconda  fase,  cioè 
quella  degli  anfiteatri  morenici,  è  più  corta  e  non 
vi  ha  dubbio  alcuno  che  quelli  si  siano  formati  per 
il  regresso  dei  ghiacciai.  Un'altra  prova  evidentis- 
sima della  grande  estensione  dei  ghiacciai  si  ha  esa- 
minando i  fenomeni  dovuti  all'erosione  glaciale  che 
fu  molto  energica;  così  ne  danno  sicura  prova  le 
rocce  striate,  cioè  quelle  rocce  che  presentano  delle 
solcature  più  o  meno  profonde,  dovute  allo  sfrega- 
mpiito  di  altri  minerali  più  duri,  che,  inglobati  nella 
gran  massa  di  ghiaccio,  venivano  trasportati  al  basso. 
Nelle  regioni  equatoriali,  dove  lo  sviluppo  glaciale 
era  impossibile,  continuarono  le  alluvioni  fluviali  do- 
vute ad  abbondanti  pioggie  ed  in  tal  caso  si  ebbero 
profondi  terrazzamenti.  Naturalmente  l' estendersi 
dei  ghiacciai  rese  il  clima  sempre  più  rigido,  il 
che  cagionò  la  scomparsa  dei  grandi  mammiferi, 
quali  il  Mammouth,  e  comparvero  invece  le  Renne, 
animali  che  prediligono  i  climi  freddi.  L'uomo  si 
riparò  nelle  caverne,  e  solo  quando  il  clima  di  bel 
nuovo  divenne  mite  abbandonò  questi  suoi  ricoveri. 
Poi,  siccome  il  cUma,  di  nuovo  umido,  era  opportuno 
alia  formj|zione  delle  torbiere,  l'uomo  abitò  le  pa- 
lafitte costrutte  sulle  rive  dei  laghi  e  dei  fiumi.  A 
proposito  dell'epoca  glaciale  si  può  osservare  che 
le  regioni  dove  si  ebbe  una  maggior  precipitazione 
atmosferica,  furono  il  centro  delle  formazioni  gla- 
ciali, e  dove  quella  fu  deficiente  minore  fu  l'espan- 
iFropnetà  letteraria).  161 
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sior.e  glaciale.  Un'altra  distinzione  del  quaternario 
è  quella  che  lo  divide  in  due  periodi:  1.°  il  saha- 
riano^ o  glaciale  propriamente  detto;  2.°  il  lerraziano. 
Un  altro  fenomeno  ancora  assai  importante  dell'epoca 
glaciale  o  quaternaria,  e  specialmente  importante 
per  l'Italia,  è  il  ridestarsi  dell'attività  vulcanica: 
anzi  si  stabiliscono  dei  veri  allineamenti  di  apcr^ 
ture  vulcaniche.  Un  primo  allineamento  è  conti- 
nentale ed  e  quello  che  comincia  dal  Monte  Amiata, 
passa  per  il  lago  di  Bracciano,  Roma,  Prosinone  e 
5Ì  unisce  col  Napoletano:  un  secondo  allineamento 
insulare  unisce  l'isola  d'Ischia  e  le  isole  Lipari  col- 
l'Etna;  quindi  vi  è  l'allineamento  dei  vulcani  della 
Sardegna.  Probabilmente  il  vulcanismo  peninsulare 
nei  suoi  primordi  dovette  essere  sottomarino,  e  lo 
dimostra  il  fatto  che  le  formazioni  vulcaniche  sono 
rappresentate  da  tufi  fossiliferi  ;  in  seguito  da  sot- 
tomarino il  vulcanismo  si  fece  continentale,  e  si  for- 
marono dei  veri  e  spaventevoli  apparati  vulcanici 
(vedi  Vulcano).  Di  più  l'epoca  quaternaria  è  ca- 
ratterizzata da  un  altro  fenomeno  degno  di  nota, 
cioè  il  grande  sviluppo  dei  travertini  (vedi  Tiìaver- 
Tiiso)  e  l'abbondanza  di  incrostazioni  (vedi  Incrosta- 
zione e  Calcare)  cagionate  da  acque  calcari  che 
rivestono  le  caverne  già  formatesi  nel  Pliocene  : 
depositi  travcrtinosi  si  possono  trovare  anche  alla 
superlicie  della  terra:  così  nella  campagna  romana 
abbiamo  qua  è  là  enormi  placche  di  travertino 
entro  tufi  calcarei.  Merita  di  essere  considerato  in 
questa  epoca  ancora  il  fatto  della  cementazione  com- 
piutasi delle  alluvioni  formatesi  nel  Villafranchiano 
e  sul  principio  del  Quaternario,  non  solo  per  ca- 
gione del  carbonato  di  calce,  ma  anche  per  mezzo 
dell'ossido  idrato  di  ferro.  All'epoca  glaciale  rife- 
riscono i  Geologi  le  melme ,  di  cui  sono  piene  le 
caverne  ossifere:  queste  grotte,  la  cui  apertura  si 
trova  sotto  al  livello  acni  arrivarono  i  ghiacciai, 
servirono  di  ricovero  agli  animali  di  quell'epoca, 
linchè  non  vi  infiltrò  il  deposito  di  ghiaccio,  che  vi 
introdusse  le  melme  seppellendovi  quei  resti.  Da 
tali  fatti  si  vede  che  quest'epoca  fu  una  prepara - 
ìione  dell'epoca  presente,  dell'epoca  cioè  che  molti 
Geologi  dicono  antropica  od  umana,  dove  l'uomo  in- 
cominciò a  manifestare  la  propria  intelligenza,  la- 
sciando memoria  della  sua  operosità  col  fabbricare 
case,  tumuli,  dolmens,  ecc.  servendosi  di  quei  ma- 
teriali che  si  formarono  mercè  le  grandi  modifica- 
zioni subite  dal  globo  terrestre. 

QUATERNARIO.  Nel  linguaggio  musicale  amico 
avevasi  il  sacro  quaternario  di  Pitagora,  che  era  for- 
mato da  quattro  note  e  cioè,  dal  do  che  assumeva 
il  numero  uno:  dal  do  in  ottava,  che  assumeva  il 
numero  due;  dal  sol  che  assumeva  il  numero  tre 
e  da  un  terzo  do  che  assumeva  il  numero  quattro, 

do  .  do  .  sol  do 
e  veniva  cosi  rappresentato:  •—  — - — —  espri- 
mendosi con  esso  la  proporzione  fra  l' ottava ,  la 
quinta,  la  quarta.  —  Quaternario.  Chiamasi  in  pi-o- 
sodia  il  verso  di  quattro  sillabe,  che  ha  gli  accenti 
sulla  prima  e  sulla  terza  sillaba,  per  esempio: 

Una  lama 
Ben  temprata 
Roteando 
Fra  le  schiere 
S'apre  un  varco 
Sanguinóso,  ecc. 


QUaTRE-BRAS. 

Ma  questo  verso  è  pochissimo  usato  da  solo,  per- 
chè diviene  presto  ^monotono. 

QUATERNELLO.  E  questo  il  nome  volgare  d'una 
specie  di  Cerastium,  pianta  fanerogama  dicotiledonea 
della  famiglia  delle  Diantacee.  Il  Cerastium  quater- 
nellum  ha  un  fusto  nodoso,  alto  sino  a  dieci  centi- 
metri con  foglie  piccole,  lanceolate,  piiì  brevi  de- 
gli internodii;  porta  due  o  tre  fiori  tetrameri  coi 
petali  biancastri,  dentellati  all'apice;  gli  stami  sono 
quattro  e  l'ovario  è  sormontato  da  quattro  stili:  il 
frutto  è  quasi  globoso,  e  sporge  alquanto  fuori  dalle 
foglioline  carpellari  che  lo  circondano.  E  una  pianta 
annua,  che  fiorisce  in  marzo  ed  aprile  in  tutti  i 
luoghi  erbosi  dei  colli  e  dei  monti  dell'Italia,  del- 
l'Europa centrale  e  media,  dell'Inghilterra,  dell'Ar- 
menia, dell'Africa  boreale. 

QUATERNIONI.  Con  questo  nome  W.  R.  Hamilton, 
ha  fondato  un  calcolo  speciale,  il  quale  deriva  da 
una  estensione  del  concetto  di  numero   complessa 

immaginario  a  -\-  b  {/ —  1  (V.  Immaginaria  quan- 
tità). È  rappresentato  dall'insieme  di  quattro  termini, 
cioè: 

a  =  flo  +  il  a,  +  io  "2  +  h  «3 

La  proprietà  singolare  da  quaternioni  è  che,  mentre 
per  questi  numeri  è  vera  la  proprietà  associativa, 
non  è  egualmente  vera  la  proprietà  commutativay 
cioè  è  bensì  vero  che  : 

[ir  is  )  il  =  ir  (ìs  ìt  ), 

ma  non  è  egualmente  vero  che  sia: 

7  7  =  97 
essendo  709  due  quaternioni.  Nel  quaternione  più 
sopra  rappresentato  è  lasciata  indeterminata  l'unità 
immaginaria  t,  e  così  si  può  simbolicamente  stu- 
diare la  successione  di  numeri  rappresentata  dal 
quaternione  : 

fl  =  fflo  -l-  ^l  aj  +  1-2  «2  +  t'a  flg. 
Il  prodotto  di  due  quaternioni  produce  un  quater- 
nione, quando  si  verifichino  le  eguaglianze  : 

ij2  =  è,2  =  è/  =  —  1 ,  i^  il  =  "-  iy  «3  =  ?2> 
h  «3  =  —  h  h  =  h>  h  h  =  '-hh=  h 
Le  quali  eguaglianze  appunto  escludono  la  proprietà 
commutativa,  mentre  non  violano  la  proprietà  as- 
sociativa. Se  flj  =  %  =  aj  -=  0,  il  quaternione  si 
riduce  al  numero  reale  «„  e  si  dice  Scalare.  Se  in- 
vece è  Oq  =  0,  si  dice  Vettore  e  si  riduce  allora 
al  complesso  degli  altri  tre  termini.  Quindi  ogni 
quaternione  consta  di  una  parte  scalare,  e  di  una 
parte  vettoriale.  Chi  avesse  in  animo  di  appro- 
fondire lo  studio  dei  quaternioni  può  consultare 
alcune  delle  seguenti  opere:  1853.  W.  R.  Hamil- 
ton, Lectures  on  quaternions ,  Dublin.  —  1858. 
G.  Bellavitis,  Calcolo  dei  quaternioni  di  W.  Halmilton 
e  sua  relazione  col  metodo  delle  equipollenze,  Mo- 
dena pei  tipi  della  R.  ducal  Camera.  —  18G2.  Al- 
legrét,  Essai  sur  le  calcul  dos  Quaternions.  —  1866 
W.  R.  Hamilton,  Eleraent  of  quaternions,  London. 
QUATRE-BRAS.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provin- 
cia del  Brabante  meridionale,  a  5  km.  SE.  da  Gè- 
nappe  a  16  km.  da  Vatcrloo.  all'incrocio  delle  strade 
Bruxelles  Chnrieroi  e  Namur-Nivelles.  Ivi  il  15  giu- 
gno 1816  due  giorni  prima  della  grande  battaglia  di 
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QUATREFAGES  DE  BREAU  GIOVANNI  LUIGI. 

Vaterloo,  il  maresciallo  Ney  tentò  invano  di  respin- 
gere le  truppe  inglesi  che  venivano  da  Bruxelles, 
mentre  che  Napoleone  vinceva  Bliicher  e  i  Prus- 
siani a  liigny. 

QUATREFAGES  DE  BRÉAU  Giovanni  Luigi.  Distinto 
naturalista  ed  antropologo  francese,  nato  nel  1810 
a  Berthezéme  (Gard) ,  morto  a  Parigi  nel  1892. 
Insegnò  scienze  naturali  al  Liceo  Napoleone,  e  ana- 
tomia ed  etnologia  al  Museo  di  Storia  naturale,  a 
Parigi.  1  suoi  studi  riguardano  in  modo  speciale 
gli  animali  inferiori  e  l'antropologia.  La  principale 
fra  le  sue  opere  è  la  Storia  generale  delle  razze 
umane. 

QUATREBJERE  Stefano  Marco.  Celebre  orientalista 
francese,  nato  nel  17S'2  a  Parigi,  ivi  morto  nel  1857. 
Nel  1809  fu  professore  di  letteratura  greca  alla 
facoltà  di  Rouen  ,  nel  1815  membro  dell'accade- 
mia delle  iscrizioni,  prendendo  il  posto  di  La  Porte 
Outheil,  nel  1819  incaricato  d'insegnar  l'ebraico,  il 
caldeo  e  il  siriaco  nel  collegio  di  Francia ,  e  nel 
1827  professore  di  persiano  alla  scuola  delle  lingue 
•orientali  viventi.  Il  primo  libro  che  egli  pubblicò 
nel  1808  era  intitolato:  liecherches  sur  la  langue 
^t  la  litierature  de  l'Egijple  ;  e  mostrava  in  esso  come 
l'antica  lingua  dell'Egitto  dovesse  rintracciarsi  nel 
cofto,  aprendo  cosi  la  via  alle  indagini  cominciate 
poco  dopo  sul  modo  di  decifrare  la  scrittura  ge- 
roglifica. Per  altro  tale  impulso  dato  alla  scienza 
fu  stenle  solo  per  lui,  che  non  volle  mai  credere 
alle  scoperte  di  Champollion ,  e  inoltre  respinse 
ognora,  come  un  portato  della  moda ,  la  filologia 
comparata ,  restringendo  in  tal  guisa  i  suoi  studi 
a  considerare  le  lingue  quasi  elementi  separati,  o 
fornite  di  rassomighanze  e  differenze  non  derivanti 
dalle  distinzioni  di  famiglie.  Ma  nelle  parziali  ri- 
cerche storiche  e  linguistiche  egli  ottenne  mera- 
vigliosi risultati,  e  raggiunse  tal  vastità  e  sicurezza 
di  erudizione,  che  i  suoi  libri  hanno  autorità  di 
prime  fonti,  quando  egU  non  vi  inframmetta  la  pro- 
pria critica.  Fu  lo  scopritore  della  forma  esatta  del 
pronome  relativo  in  fenicio  ;  negli  studi  aramei  la- 
sciò un'opera  di  gran  valore,  Memoire  sur  les  Na- 
batéens,  Parigi  1835  e  inoltre  le  Memoires  sur  la 
lopographie  de  Babtjlone,  Darius  le  Mede,  ecc.  ;  e  al- 
l'istoria, alla  geografia,  ed  alla  letteratura  del  mondo 
mussulmano  giovò  con  eccellenti  ed  immensi  lavori, 
tra  cui  le  Memoires  geographiques  et  hislorìques  sur 
rEgypte,  Parigi  1810;  VHistoire  des  sullans  mame- 
iouckes  di  Makrisi ,  tradotta  dall'arabo,  ivi  1837; 
VHistoire  des  Mongols  de  la  Perse,  di  Kaschid-Ed- 
din,  tradotta  dal  persiano,  ivi  1836,  l'edizione  del 
testo  arabo  dei  Prolegomenes  d'Ibn-Khaldoun  e  molte 
Memorie  pubblicate  nel  Journal  Asiatique. 

QUÀTREMÉRE  DE  QUINCT  Antonio  Crisostomo. 
Archeologo  francese,  nato  il  21  ottobre  del  175ò 
a  Parigi.  Nel  1776  si  recò  a  Roma,  e  più  tardi 
in  altri  viaggi  visitò  Napoli  e  la  Sicilia  e  strinse 
amicizia  col  Canova.  Pubblicò  nel  1785  un  primo 
scritto  di  qualche  mole  sali'  architettura  egiziana 
e  greca ,  e  n'ebbe  il  premio  dell'  accademia  delle 
iscrizioni.  In  quel  tempo  Panckoucke  gli  commise 
per  VEncyclopedie  methodique  il  Diclionnaire  d'archi 
letture,  per  il  quale  egli  già  aveva  raccolti  nei  suoi 
viaggi  molti  materiali  ;  il  primo  volume  venne  in  luce 
nel  1783,  più  tardi  il  secondo.  Allo  scoppio  della 
rivoluzione  si  diede  alla  politica:  nel  1791  venne 
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eletto  deputato  all'assemblea  legislativa,  e  vi  pro- 
pugnò i  principii  costituzionali;  di  poi,  per  varie 
accuse,  fondate  sulle  sue  opinioni  e  sui  suoi  atti 
più  o  meno  apertamente  avversi  al  governo  repub- 
blicano, fu  imprigionato  sotto  il  Terrore  ;  nel  1795 
venne  condannato  a  morte  in  contumacia  per  l'in- 
surrezione del  13  Vendem.  an.  IV,  e  più  tardi  fu  in- 
scritto sulle  liste  di  deportazione,  pena  a  cui  potè 
sottrarsi.  Nel  1804  ebbe  dal  governo  consolare  ca- 
riche ed  onori,  e  più  ancora  gliene  fruttò  la  re- 
staurazione, sicché,  per  tacer  d'altro,  nel  1816  egli 
era  stato  fatto  segietario  perpetuo  dell'accademia 
di  belle  arti,  professore  di  archeologia  e  compila- 
tore del  Journal  des  Savanls  per  la  parte  delle 
belle  arti.  Fu  ancora  deputato  nel  1820  e  1821: 
poi  si  diede  tutto  ai  suoi  studi  e  mori  in  Parigi  il 
21  ottobre  dell'anno  1849.  Lasciò  altre  numerose 
opere,  in  cui  è  trattata  la  teoria  e  la  pratica  delle 
arti  e  del  disegno,  e  si  trovano  molte  notizie  sugli 
artisti  del  medio  evo  e  mtderni. 

QDATREMÉRE  DIS JONVAL  Dionisio.  Eminente  scien- 
ziato francese,  nato  il  4  agosto  1754  a  Parigi  e  morto 
nel  1830  a  Bordeaux.  Gli  si  devono  la  scoperta 
dei  Sali  triplici  e  vari  miglioramenti  introdotti  nella 
industria  delle  lane.  Aveva  pure  redatto  un  pro- 
getto di  incanalamento  del  Reno  e  inventata  una 
vettura  idraulica  contro  gl'incendi  e  una  macchina 
per  isterpare  o  raddrizzare  gli  alberi.  Lasciò  le  se- 
guenti opere:  Analyse  et  exainen  chimique  de  Vin- 
digo;  Collections  de  memoires  chimiques  et  physiques; 
Nouveau  calendrier  aranéologique  ;  De  V  aranéologie; 
Cours  d'idéologie  démontrée;  Sur  la  trascendance  du 
bois  de  mélèze  dans  les  constructions;  Manuel  sur  les 
moyens  de  calmer  la  soif  et  de  prevenir  la  soif.  Tra- 
dusse dall'inglese  la  Teoria  dei  cabri  e  della  visione 
del  Palmer,  e  dall'olandese  le  quattro  Dissertazioni 
fìsiche  del  Camper. 

QDATTORDIO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  x\lessandria.  Sorge  in  ter- 
reno fertile  che  produce  buon  vino.  Conta  2000  ab. 

QUATTRELLE.  Piccolo  villaggio  della  Lombardia, 
in  provincia  di  Mantova  e  distretto  di  Sermide. 
Sorge  sulla  riva  destra  del  Po  là  dove  finisce  il 
corso  medio  di  quel  fiume  e  ne  incomincia  il  corso 
inferiore  che  è  più  profondo  e  più  navigabile. 

QUATTRO  ALI.  Il  Macrodipterys  africanus  o  longi- 
pennis  è  un  uccello  fissirostro  della  famiglia  dei 
Calcabotti  :  volgarmente  è  detto  Quattroali  ed  è  as- 
sai simile  al  Succiacapre  {Caprimulgus  europaeus).  Il 
suo  nome  volgare  deriva  dall'avere  il  maschio  una 
penna  che  nasce  tra  le  remiganti  primarie  e  le  se- 
condarie, ed  è  assai  lunga,  priva  di  barbe  alla  base 
e  provvista  invece  solo  alle  estremità  ove  dette 
barbe  sono  foggiate  a  vessilli  Questa  penna  così 
grossa  fa  parere  tale  uccello  fornito, di  quattro  ali. 

QUATTRO  CANTONI  (Lago  dei).  È  detto  anche 
lago  di  Lucerna,  in  tedesco  Yierwaldstdtter  See,  ed 
è  un  grande  lago  della  Svizzera  centrale,  circondato 
dai  quattro  più  antichi  cantoni  della  Confederazione, 
cioè  Lucerna  al  NO.,  Schwyz  all'È.,  Uri  e  Unter- 
walden  al  S.  Situato  a  437  m.  d'altezza,  esso  ha 
una  superficie  di  11.160  ettari.  La  sua  maggiore 
lunghezza  da  S  a  N.  (da  Flùelen  a  Lucerna)  è  dì 
circa  38  km.  seguendo  l'asse  mediano  un  po'  irre- 
golare dei  vari  bacini  in  cui  il  lago  si  divide  — 
di  soli  29  se  si  fa  la  misura  in  linea  retta.  La  sua 
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larghezza  è  variabilissima,  benché  non  superi  quasi 
mai  i  3  km.  Fra  le  alte  montagne,  che  lo  circon- 
dano da  ogni  parte,  emergono  il  Righi  al  NE.,  il 
Pilato  airO.,  il  Frohnalp  all'È,  e  l'Uhri  Rothstock 
al  S.  Dei  vari  bacini,  in  cui  il  lago  si  divide,  sono 
notevoli  :  1'  Umersee,  o  lago  di  Uri,  che  è  il  più 
orientale  ,  il  Buochsersee,  o  lago  di  Buochs,  che  è 
quello  mediano  ,  e  il  Kussnachtersee ,  1'  Alpnachersee 
e  il  Lusernersee^  che  sono  i  tre  rami  in  cui  si  divido 
la  parte  occidentale,  la  quale  ha  la  forma  d'una 
croce,  le  cui  tre  braccia  s'incontrano  al  punto  chia- 
mato Kreuztrichter.  La  gola  di  Stanzstad,  che  uni- 
sce il  bacino  d'Alpnach  al  resto  del  lago,  è  supe- 
rata da  un  ponte  lungo  300  m.  Il  lago  dei  Quat- 
tro Cantoni  è  uno  dei  più  pittoreschi,  e  forse  an- 
che il  più  bello  della  Svizzera.  Sulle  sue  rive  sor- 
gono la  prateria  del  Griitli  e  la  cappella  di  Gu- 
glielmo Teli,  alle  quali  si  connettono  i  più  orgogliosi 


Fig.  5i 


Lago  dei  quattro  Cantoni.  (Veduta  parziale) 


ricordi  della  libertà  elvetica.  Parecchie  linee  di  va- 
pori solcano  il  lago  in  ogni  senso  La  più  impor- 
tante, che  va  da  Fliielen  a  Lucerna,  non  ha  meno 
di  l'i  stazioni;  un'altra  va  da  Lucerna  ad  Alpnach, 
un'altra  da  Witznau  ad  Alpnach,  una  quarta  da 
Lucerna  a  Kùssnacht.  Witznau  è  una  delle  due  sta- 
zioni terminali  della  celebre  ferrovia  a  ingranaggio 
del  Righi,  e  Alpnach  quella  della  nuova  linea  ancora 
più  ardita  e  più  celebre  del  Pilato.  Il  principale 
affluente  del  lago  è  la  Reuss  che  ne  costituisce  al- 
tresì l'unico  emissario  ed  è  il  primo  tributario  del- 
l'Aar  (bacino  del  Reno).  Il  vento  più  temibile  del 
lago  è  il  Fóhn  che  vi  soffia  dal  SO.  e  rende  tal- 
volta la  baia  di  Uri  impraticabile  alle  imbarcazioni. 
Il  lago  è  ricco  di  pesci  fra  cui  sono  molto  stimati 
quelli  che  gli  abitanti  chiamano  balle  ròlteìn. 

QUATTRO  CASTELLA.  Borgo  dell'Emilia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Reggio.  Sorge  in  terreno 
collinoso,  ricco  di  viti,  gelsi,  frutta,  boschi,  bestiami. 
Produce  formaggio.  Conta  4800  ab.  Dei  quattro 
castelli  che  gli  diedero  il  nome  non  ne  resta  che 
uno  solo. 

QUATTROCCHI.  È  così   denominato  volgarmente 
un  uccello  dell'ordine  dei  palmipedi  e  della  fami 
glia  delle  Anitre:   sistematicamente  è  detto  Buce- 
phala  0  Anas  clanguha.  Questa  specie  di   Anitra  è 
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nota  anche  col  nome  di  Anatra  dagli  occhi  d'o''o 
per  lo  splendore  dell'iride  del  suo  occhio,  ed  in 
certe  provincie,  è  anche  conosciuta  sotto  il  nome  ai 
Anatra  gazza  per  le  sue  piume  tinteggiate  di  nero 
e  di  bianco.  II  maschio  adulto  ha  la  testa  e  la 
parte  superiore  del  collo  di  color  verdastro  can- 
giante, le  gote  con  una  larga  macchia  biancastra  : 
il  dorso  nero  e  le  parti  inferiori  bianche:  le  sca- 
polari esterne  bianche  o  nere  :  le  remiganti  bian- 
che: i  tarsi  e  le  dita  giallognole,  la  membrana  in- 
terstiziale nerastra.  Quest'  uccello  ò  comune  sul 
continente  italiano,  d'inverno  e  sono  sovratutto  ab- 
bondanti gli  individui  giovani  ;  predilige  le  acque 
molto  profonde.  Nella  buona  stagione  ritorna  nella 
Svezia,  nella  Norvegia  e  nella  Lapponia  dove  ni- 
difica: ha  un  volo  basso  e  rapido,  e  quindi  facil- 
mente lo  possono  avvicinare  i  cacciatori  facendone 
grande  strage,  quantunque  la  sua  carne  sia  poco 
gustosa.  — Quattrocchi.  Per 
aver  apparentemente  la  cor- 
"i  nea  e  l'iride  spartite  in  due- 
metà  uguali  per  una  riga 
formata  dalla  congiuntiva  ft 
così  denominato  volgarmente 
un  pesce  teleosteo  della  fa- 
miglia dei  Leprinoidi,  che  vive 
lungo  le  spiagge  della  Guiana 
e  del  Brasile  settentrionale. 
In  sistematica  è  detto  Ana- 
blepes  telraophtalmus. 

QUATTROCENTO  (Consiglia 
dei).  Fu  istituito  in  Atene 
da  Pisandro,  Teramene  e  An- 
tifone, per  surrogare  l'assem- 
blea del  popolo,  che  aveva 
bandito  Alcibiade  ed  altri  il- 
lustri  cittadini,  e  sostituire 
una  vera  oligarchia  ad  un'a- 
ristocrazia turbolenta.  L'eser- 
cito ateniese ,  quattro  mesi 
dopo ,  si  ribellò  contro  di  loro  e  prese  per  capa 
Alcibiade,  che  cacciò  i  quattrocento  dall'Attica. 

QUATTROCENTO  (Stile  del).  Periodo  artistico  che 
procede  dal  1300  al  1400,  e  che  in  Italia  segna  un 
grande  progresso  nelle  arti  del  disegno.  Molti  scrit- 
tori d'arte  prolungano  questo  periodo  sin  circa  alla 
metà  del  decimoquinto  secolo,  ed  infatti,  se  la  de- 
nominazione di  quattrocento  non  deve  limitarsi,  let- 
teralmente, al  secolo  XIV,  la  fase  artistica  incomincia 
qualche  decennio  dopo  il  principio  del  secolo,  e  gli 
artisti  della  scuola  quattrocentista  vissero  ben  avanti 
nel  XV  secolo  mantenendosi  fedeli  alle  loro  massime. 
Gli  iniziatori  di  questo  miglioramento  nella  scol- 
tura furono  i  Pisani  nella  media  Italia  ed  i  Campio- 
nesi  nell'Italia  superiore;  ma  bisogna  però  pensare 
che  oltr'Alpe,  in  Francia,  l'arte,  la  scoltura  princi- 
palmente, non  decadde  mai  al  punto  ch'era  deca- 
duta in  Italia.  Così  dicasi  per  la  pittura  di  Cima- 
bue,  che  non  era  punto  superiore  a  quella  i  cui 
lavori  si  trovano  sparsi  in  molti  paesi  della  Lom- 
bardia con  forme  non  toscane,  ma  delle  quali  ben 
poche  portano  il  nome  dell'autore.  L' architettura 
risorse  assai  prima,  e  difficile  sarebbe  assegnarne 
l'origine,  perchè  le  tradizioni  classiche  non  vennero 
mai  meno  in  Italia,  ed  il  gotico  vi  prese  sempre 
un  tipo    speciale.  Si  denomina  per  altro  stile  del 
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quattrocento  quello  che ,  conservando  parte  degli 
elementi  gotici ,  introdusse  e  mischiò  questi  agli 
elementi  classici ,  attenendosi  ad  una  purezza  di 
linee,  ed  una  eleganza  di  forme  che  fa  distinguere 
e  mostra  la  superiorità  dell'arte  Italiana  sulle  ol- 
tremontane. Così  il  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore 
a  Firenze,  opera  di  Giotto,  la  famosa  Loggia  dei 
Lanzi  a  Firenze  opera  dell'Orcagna,  l'altare  d'Or 
San  Michele,  ecc.  sono  opere  quattrocentiste,  come 
lo  sono  altre  più  avanzate  di  stile,  che  collimano  col 
Risorgimento.  Nell'Alta  Italia  sono  opere  d'architet- 
tura quattrocentista  il  bellissimo  campanile  coU'ab- 
side  della  Chiesa  di  S.  Gottardo  a  Milano,  annessa  al 
Palazzo  reale,  opera  del  Pecorari,  e  la  facciata  della 
Chiesa  di  S.  Giovanni  a  Monza,  opera  di  Matteo  da 
Campione ,  la  Chiesa  del  Carmine  a  Pavia ,  ecc. 
Nella  scoltura  e  nella  pittura,  i  caratteri  quattro- 
centisti sono  più  spiccati:  vi  è  una  soavità  di  espres- 
sione in  tutte  le  figure,  assai  superiore  al  merito 
delle  forme  e  delle  proporzioni  ;  in  quello  figure,  in 
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quelle  composizioni,  tutta  la  mente  dell'artista  è  più 
curante  dello  spirito  che  del  corpo,  idealizza  il  sen- 
timento sagrificando  la  forma  all'idea.  Ad  esempio 
citiamo  l'arca  di  S.  Pietro  Martire  a  S.  Eustorgio 
in  Milano,  opera  di  Balduccio  da  Pisa,  le  tombe 
famose  degli  Scaligeri  a  Verona,  opere  degne  di  am- 
mirazione. La  pittura,  risorta  con  Giotto  ed  i  suoi 
seguaci,  raggiunge  l'apogeo  dell'espressione  dei  sen- 
timento col  Beato  Angelico;  il  disegno  è  mancante» 
il  colorito  ingenuo,  ma  l'  espressione  delle  ligure, 
principalmente  delle  Madonne,  è  angehco.  I  fondi 
di  paesaggio  sono  molto  convenzionali  e  la  pro- 
spettiva molto  inesatta,  vi  si  vede  l'assoluta  man- 
canza di  regole  geometriche,  e  non  è  che  sulla 
fine  del  quattrocento  che  incomincia  a  mostrarsi 
più  vera. 

QUATTRO  MANI  (A).  Nel  linguaggio  mnsicale  que- 
sta espressione  indica  o  un  pezzo  di  musica  da  ese- 
guirsi da  due  persone  su  uno  strumento  a  percus- 
sione, o  l'esecuzione  di  un  pezzo  di  musica  scritto  ap- 
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positamente  per  essere  eseguito  da  due  persone.  Si 
applica  per  lo  più  a  pezzi   scritti  per  pianoforte. 

QUATTROMANI  Sertorio.  Celebre  "letterato,  nato 
a  Cosenza  nel  1541  e  morto  nella  stessa  città  nel 
16H.  Discepolo  ed  amico  del  filosofo  Telesio,  molto 
si  adoperò  per  la  diffusione  delle  sue  dottrine.  Lasciò 
le  seguenti  opere  :  La  filosofìa  di  Bernardino  Telesio 
ristretta  in  brevità,  riassunto  dei  primi  quattro  li- 
bri del  De  rerum  natura  del  filosofo  cosentino;  una 
versione  dal  latino  della  Istoria  del  gran  capitano 
del  vescovo  Cantaticio  ;  due  libri  di  Lettere  e  varie 
Rime.  Scrisse  anche  una  dottissima  e  diffusa  Espo- 
sizione delle  Rime  del  Casa. 

QUATTRO  TEMPORA.  Sono  quattro  tempi  di  di- 
giuna che  si  praticano  in  ciascuna  delle  quattro 
litagioni  dell'anno.  Questi  digiuni  durano  tre  giorni 
ogni  volta,  il  mercoledì,  il  venerdì,  il  sabato  della 
stessa  settimana  II  digiuno  di  primavera  si  osserva 
nella  prima  settimana  di  quaresima,  quello  d'estate 
nell'ottava  di  Pentecoste,  quello  d'autunno  nella 
i«rza  settimana  del  mese  di  settembre,  quello  d'in- 
vorno  nella  quarta  settimana  del  mese  di  dicembre. 


QUATTROVILLE.  Comune  della  Lombardia,  in  ^tj- 
vincia  e  distretto  di  Mantova.  Consta  di  4  villaggi, 
di  cui  il  principale  è  quello  di  Pietole,  che  vuoisi 
da  alcuni  patria  di  "Virgilio.  Conta  3000  ab. 

QUEBEC.  Città  dell'America  del  Nord,  nel  dominio 
inglese  del  Canada.  Sorge  sulla  riva  sinistra  del 
S.  Lorenzo,  che  ivi  riceve  il  fiume  St.  Charles,  e 
dopo  di  essersi  ristretto  a  1200  m.,  si  allarga  ir> 
un  vasto  estuario.  Dista  220  km.  NE.  da  Montreal 
ed  ha  65.000  ab.  Essa  è  la  sede  del  metropolitano 
arcivescovo  cattolico  e  del  metropolitano  vescovo 
anglicano.  Vi  risiede  inoltre  la  grande  università 
cattolica  francese  Lavai.  Un  tempo  centro  commer- 
cialo per  eccellenza,  Quebec  è  ora  più  che  tutta 
un  centro  industriale.  Il  suo  gran  lavoro  era  in 
passato  la  costruzione  delle  navi,  il  suo  gran  com- 
mercio quello  del  legname  squadrato  proveniente 
dagli  affluenti  del  S.  Lorenzo,  specie  l'Ottaua  e  il 
S.  Maurizio.  Le  costruzioni  navali  cominciarono  a 
declinare  collo  sviluppo  della  navigazione  in  ferra 
e  a  vapore.  Ed  ora  quei  numerosi  cantieri,  dove  si 
costruivano  annualmente  più  di  100  navi,  sono  de> 
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serti.  Il  commercio  del  legname  parimente  è  in  de- 
cadenza ed  è  facile  prevedere  il  momento  in  cui 
sarà  scomparso.  Intanto  però  sono  nate  e  cresciute 
parecchie  altre  industrie  nella  valle  del  St.  Charles, 
nella  città  bassa  e  nei  sobborghi.  Sono  sopratutto  : 
l'industria  del  cuoio  diventata  ormai  imponente,  poi- 
ché alcune  concerie  sono  grandi  come  monumenti 
e  spediscono  i  loro  prodotti  in  Inghilterra  e  in  Au- 
stralia, la  fabbricazione  delle  calzature  che  data  dal 
1864  e  impiega  oltre  4000  operai,  le  industrie  del 
ferro,  della  ghisa,  dell'acciaio,  delle  macchine,  dei 
coltelli,  dei  chiodi,  degli  strumenti  musicali,  della 
^'arta,  degli  oggetti  di  caucciù,  ecc.  Si  sta  comple- 
tando la  rete  ferroviaria,  che  dovrà  congiungere 
■Quebec  a  tutte  le  parti  della  sua  vasta  provincia, 
specialmente  alle  fertili  terre  del  lago  S.  Giovanni, 
-che  costituiscono  da  sole  per  la  loro  estensione  una 
vera  provincia.  Un  ponte  da  costruirsi  sul  S.  Lo- 
renzo dovrà  congiungere  Quebec,  in  un  tempo  piìi 
o  meno  lontano,  alla  città  di  Levis  che  ne  è  si  può 
dire  un  sobborgo  e  a  tutta  la  rete  delle  ferrovie 
situate  sulla  riva  destra  del  fiume.  Quebec  è  in  re- 
lazione pressoché  giornaliera  coli' Inghilterra  per 
mezzo  di  parecchie  linee  di  navigazione  a  vapore, 
alcune  delle  quali  impiegano  poco  più  di  7  giorni 
u  compiere  il  tragitto  fra  Liverpool  e  Quebec.  Inoltre 
il  suo  porto  è  in  continui  o  regolari  rapporti  colle 
elitre  Provincie  marittime  del  Canada  (Nuova  Scozia, 
Nuovo  Brunswick  e  Principe  Edoardo)  e  cogli  Stati 
Uniti.  Il  valore  totale  del  suo  commercio  oscilla  dai 
60  ai  70  milioni  di  franchi  (anni  1884-85).  Il  mo- 
vimento totale  del  suo  porto  è  stato  nel  1888  di 
745  navi  con  quasi  un  milione  di  tonnellate  di  stazza. 
Quebec  è  una  delle  città  più  belle  del  mondo  e, 
vista  dall'  alto ,  presenta  uno  splendido  panorama. 
Nella  città  vecch  a  sorgi  la  cittadella  che  venne 
4etta  dagli  inglesi  la  Gibilterra  dell'ovest.  Nella  città 
ulta  sorgono  gli  edifici  più  notevoli,  quali  il  palazzo 
del  Parlamento  e  quello  del  Governo,  la  cattedrale 
x;attolica  e  quella  protestante,  e  il  monumento  dei  ge- 
nerali Montcalin  e  Wolfe.  La  città  bassa  è  la  sede 
del  commercio  e  dell'industria.  Il  grande  sobborgo 
di  St.  Sauveur  venne  distrutto  in  parte  da  un  in- 
cendio nel  1889.  St.  Rock,  che  era  un  tempo  un 
sobborgo,  è  oggi  il  vero  centro  della  città,  il  suo 
<{uartiere  più  animato.  Quebec  è  molto  interessante 
per  la  lotta  accanita  che  vi  combattono  l'elemento 
francese  e  l'elemento  britannico.  Da  qualche  tempo 
j)erò  quest'ultimo  è  in  notevole  decadenza.  Quebec 
venne  fondata  nel  1608  da  Samuele  di  Champlain. 
D'allora,  e  fino  alla  presa  di  possesso  da  parte  de- 
gli inglesi  nel  1758,  la  storia  di  Quebec  riassume 
e  rappresenta  quella  del  Canada.  —  Quebec.  Contea 
del  Canada,  nella  provincia  di  Quebec  o  Canada 
inferiore.  Si  stende  sulla  riva  settentrionale  del 
S.  Lorenzo  ed  ha  una  superficie  di  6863  kmq.  Il 
•capoluogo  è  Charlesbourgh.  —  Quebec.  Grande  pro- 
vincia del  Dominio  del  Canada,  nell'America  del 
Nord.  Essa  era  detta  in  passato  il  Basso  Canada,  in 
opposizione  all'/l/Zo  Canada,  il  quale  è  diventato  la 
provincia  di  Ontario.  Ha  una  superficie  di  chilo- 
metri quadrati  488.675,  superficie  che  dovrà  au- 
mentarsi col  prossimo  estendersi  della  provincia 
fino  alla  baia  d'Hudson,  e  si  divide  in  due  parti 
nettamente  distinte,  una  a  sud  e  l'altra  a  nord  del 
iiume  S.  Lorenzo.  Quest'ultima  ò  ancora  la  meno 
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popolata  quantunque  sia  la  più  vasta  e  possegga 
la  capitale  della  provincia,  Quebec,  e  la  città  prin- 
cipale del  Dominio,  Montreal.  Il  S.  Lorenzo  è  l'ar- 
teria della  provincia  di  Quebec,  la  sorgente  e  l'ori- 
gme  della  sua  vita,  la  strada  del  suo  commercio. 
I  suoi  rivieraschi  del  corso  inferiore,  laddove  il  fiume 
è  ad  un  tempo  golfo  ed  estuario,  vivono  tanto  del 
suo  pesce  come  della  coltura  del  suolo.  Il  clima  è 
freddo,  Quebec  avendo  una  temperatura  annua  media 
di  4,  e  Montreal,  che  pure  è  situata  in  molto  mi- 
gliori condizioni,  di  soli  7  centigradi  e  V?*  Gli  in- 
verni vi  sono  particolarmente  lunghi  e  rigorosi. 
Però,  lungi  dal  lamentarsene,  gli  abitanti  se  ne  van- 
tano poiché  attribuiscono  alla  rigidezza  del  loro 
clima  la  loro  forza  fisica,  il  loro  buon  umore,  la 
loro  enei'gia,  la  loro  salute  morale.  Il  fiume  S.  Lo- 
renzo gela  in  maniera  che  a  Montreal,  che  è  pure 
la  città  più  calda  del  paese,  una  ferrovia  invernale 
porta  i  convogli  più  pesanti  sul  ghiaccio  dall'una 
all'altra  riva  del  fiume.  La  neve,  che  copre  tutto 
per  quattro  o  cinque  mesi  consecutivi,  riscalda  e 
riposa  il  suolo  comunicandogli  una  grande  fertifità. 
I  grani  germogfiano  e  crescono  con  tanta  vivacità 
che  non  passano  più  di  tre  o  quattro  mesi  fra  la 
seminagione  e  la  raccolta.  Non  vi  è  si  può  dire  pri- 
mavera. L'estate  comincia  nella  seconda  quindicina 
di  maggio  e  quattro  mesi  di  calore  bastano  a  con- 
durre a  inaturanza  non  solo  i  cereali,  compreso  il 
niaiz,  ma  anche  i  poponi,  i  pomidori  e  alcuni  altri 
prodotti  dell'Italia  e  defia  Spagna.  L'autunno  non 
dura  più  della  primavera.  Per  cui  si  può  dire  che 
non  vi  siano  che  due  stagioni  distinte,  l'estate  e 
l'inverno.  La  neve  s'indurisce  talmente  che  diventa 
un  preservativo  per  le  piante,  procurando  ad  un 
tempo  alcuni  mezzi  di  locomozione  rapidissimi  e 
poco  costosi,  la  slitta  e  la  racchetta.  I  prodotti  prin- 
cipali sono  i  cereali,  sopratutto  l'avena,  poi  il  sa- 
raceno, l'orzo  e  il  frumento,  il  quale  ultimo  viene 
perfettamente  in  quel  suolo  argilloso,  i  legumi,  la 
canapa,  il  lino,  il  tabacco  che  è  eccellente,  e  i  frutti 
abbondanti,  specie  i  meli  ed  i  susini.  I  pomi  squi- 
siti dei  dintorni  di  Montreal  si  esportano  in  grande 
quantità.  Ivi  pure  si  va  diffondendo  per  opera  dei 
francesi  la  coltura  della  vite,  che  non  sembra  pro- 
mettere però  un  grande  avvenire.  Abbondano  i  prati 
e  le  piante  da  foraggio,  laonde  l'avvenire  agricolo  del 
paese  sembra  appartenere  assai  meno  alla  coltura 
propriamente  detta  che  all'allevamento  del  bestiame 
da  lavoro,  da  macello  e  da  latte.  Abbondano  anche 
le  pecore,  i  cavalli,  i  maiali.  Le  foreste,  benché  molto 
diminuite,  costituiscono  ancora  la  principale  carat- 
teristica economica  della  regione.  Sono  circa  chi- 
lometri quadrati  240.000  di  superficie  che  esse  an- 
cora ricoprono,  specialmente  sulla  riva  settentrio- 
nale del  S.  Lorenzo  e  sullo  spartiacque  fra  il  ba- 
cino di  questo  e  quello  della  baia  d'Hudson.  Sono 
querele,  pini,  abeti,  faggi,  cedri,  pioppi,  e  sopra- 
tutto aceri  che  sono  gli  alberi  nazionafi  del  Ca- 
nada e  le  cui  foglie  figurano  sulle  bandiere  del 
paese  e  sul  petto  degli  abitanti  il  giorno  di  S.  Gio- 
vanni, che  è  la  festa  nazionale  (24  giugno).  Dal- 
l' acero  si  estrae  anche  Io  zucchero.  La  scorza 
delle  betulle  serve  a  fare  quei  canotti  leggerissimi 
che  un  uomo  può  portare  dall'uno  all'altro  bacino 
navigabile  e  che  ciononostante  è  capace  del  carico 
di  un  battello  ordinario.  Coi  germogli  dell'  e  cpi- 
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nette  >  nera  si  fabbrica  una  birra  discreta.  Il  pino, 
l'albero  più  coinuno  e  più  alto  delle  foreste  cana- 
desi, alimenta  un  immenso  commercio.  La  scorza 
della  «  pruche  »  servo  di  materia  conciante.  Le 
foreste  sono  una  delle  grandi  rendite  del  governo 
di  Quebec,  che  le  alDtta  all'asta  a  grandi  e  a  pic- 
coli lotti.  Kicchissima  è  la  pesca  tanto  di  mare  quanto 
d'  acqua  dolce.  Le  pescherie  della  provincia  sono 
fra  le  più  ricche  del  mondo.  La  provincia  di  Quebec 
è  ricca  di  minerali  d'  ogni  sorta,  meno  il  carbon 
fossile.  Il  ferro  si  trova  in  tutte  le  parti  del  paese, 
ma  principalmente  nei  terreni  laurenziani,  di  cui  è, 
per  cosi  dire,  il  minerale  caratteristico.  Il  bacino 
più  importante  dell'  ossido  magnetico  è  quello  di 
Hall.  La  limonite  esiste  in  quantità  immense  a  N. 
del  S.  Lorenzo,  sopratutto  nella  regione  di  Trois- 
Rivières,  le  cui  miniere  sono  sfruttate  dagli  alti 
forni  di  St.  Maurice  e  di  Radnor.  A  St.  Urban  il 
ferro  titanico  forma  un'intera  montagna  e  costitui- 
rebbe una  ricchezza  inesauribile  quando  si  trovasse 
il  mezzo  di  fondere  più  facilmente  il  minerale.  Nella 
regione  di  Ottaua,  e  specialmente  nei  dintorni  di 
Buchingam,  si  raccoglie  una  gran  quantità  di  gra- 
fite. Parecchie  compagnie  eseguiscono  nella  valle 
della  Lièvre  la  estrazione  della  epatite  o  fosfato  di 
calce.  Nella  Beauce  e  nelle  circostanti  contee  verso 
gli  Stati  Uniti  si  estendono  alcuni  giacimenti  au- 
riferi. Presso  Sherbrook.  e  Harvey  si  lavorano  due 
miniere  di  rame.  Nei  cantoni  di  Coleraiiie,  Thetford, 
Wolfestown  e  Danville  si  lavorano  miniere  consi- 
derevoli di  amianto,  nelle  cui  vicinanze  si  trova 
sempre  il  ferro  cromico,  altro  minerale  di  gran  va- 
lore. A  Oxford,  sulle  rive  dell'Assomptioii,  si  estrae 
regolarmente  il  nikel.  A  Rockland,  nel  cantone  di 
Melbourne,  e  a  Danville  alcune  compagnie  scavano 
l'ardesia;  una  compagnia  di  Sherbrooke  lavora  le 
cave  di  marmo  bellissimo,  nero  e  giallo,  di  Dud- 
swell,  mentre  a  Staiitead  si  estrae  il  granito  grigio, 
che  è  impiegato  nelle  costruzioni  di  lusso.  L'indu- 
stria principale  è  la  segatura  del  legname.  Nel  1881 
esistevano  più  di  2100  segherie  con  13,400  operai. 
Seguono  poi  le  industrie  successive  del  legno.  In 
complesso  tutta  la  vita  manifatturiera  della  pro- 
vincia è  in  continuo  progresso.  Emergono  le  indu- 
strie del  cuoio  e  delle  pelli  (calzoleria,  selleria,  ecc.) 
che  occupano,  specialmente  a  Quebec,  quasi  25.000 
persone,  di  cui  19.000  per  la  sola  calzoleria.  Dopo 
Quebec  e  Montreal  la  città  più  manifatturiera  è 
St.  Hyacinthe.  Il  formaggio  canadese,  di  qualità  su- 
periore, è  molto  ricercato  in  Inghilterra.  Altri  pro- 
dotti dell'  industria  domestica  sono  le  flanelle  ,  la 
tela,  lo  zucchero  d'acero.  La  grande  arteria  com- 
merciale del  paese  è  il  magnilico  fiume  S.  Lorenzo, 
il  quale  è  navigabile  dai  bastimenti  marittimi  lino 
a  Montreal,  mentre  da  questa  città  fino  al  lago  Su- 
periore la  uavigabihtà  continua  colf  aiuto  dei  ca- 
nali e  delle  conche  per  i  basti;nenti  fluviali  che 
portano  Uno  a  700  tonn.  Altri  fiumi  navigabifi  sono 
il  Saguenay,  l'Utuais,  il  Richelieu  e  il  St.  Maurice. 
La  navigazione  marittima  rappresenta  un  movimento 
annuo  di  14.000  navi.  Il  commercio  è  attivissimo, 
poiché  per  la  provincia  di  Quebec  passa,  si  può 
dire,  la  metà  dei  tralfici  dell'intero  Canada  coi  paesi 
esteri.  La  provincia  di  Quebec  vive  sotto  il  regime 
parlamentare.  Il  governatore,  nominato  dalla  corona 
inglese,  funziona  press'a  poco  come  un  re  costi m- 
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zionale.  Le  città  principali  della  provincia  sono: 
Montreal,  Quebec  capitale,  Trois  Rivières,  Levis,  Sher- 
brooke, Hull,  la  quale  ultima  è,  si  può  dire,  nn  sob- 
borgo di  Ottaua  la  capitale  federale  del  Dominio 
del  Canada. 

QUEBRACO.  Nell'America  meridionale  si  designa 
con  questo  nome  un  certo  numero  di  piante,  ap- 
partenenti a  famiglie  abbastanza  diverse  ed  aventi 
soltanto  un  carattere  comune,  l'eccezionale  durezza 
del  legno,  tale  da  resistere  alla  scure.  In  medicina 
hanno  importanza  due  sole  varietà  di  quebraco,  il 
q.  bianco  ed  il  q.  rosso.  Il  q.  bianco,  Aspidosperma 
quebraco  y  appartiene  alla  famiglia  delle  apocinee; 
la  sua  corteccia  è  molto  in  uso  presso  gl'indigeni 
dell'Argentina  contro  le  febbri;  esso  contiene  pa- 
recchi alcaloidi ,  i  quali  pare  variino  di  numero , 
di  quantità  ed  efficacia  a  seconda  dell'  età  della 
pianta  ;  siffatti  alcaloidi  si  presentano  sempre  com- 
binati coU'acido  tannico.  Ecco  il  nome  dei  princi- 
pali alcaloidi  riscontrati  nel  quebraco  :  quebracina, 
ipoquebracina,  quebracamina,  aspidospermina,  aspi- 
dospermatina,  aspidosaraina.  Stadi  medici  recenti  di- 
mostrano l'efficacia  del  quebraco  sulla  respirazione 
e  sulla  circolazione  sanguigna.  La  tintura  di  que- 
braco, infatti,  alla  dose  di  4-10  grammi  nelle  24  ore 
produce  anche  nell'uomo  sano  una  maggiore  faci- 
lità di  respiro;  negli  asmatici,  nei  tisici,  negli  en- 
fisematosi diminuisce  la  dispnea ,  talvolta  in  modo 
notevolissimo.  Gli  alcaloidi  del  quebraco  sembrano- 
inoltre  dotati  di  azione  febbrifuga  ed  antipiretica, 
e  non  mancarono  i  medici  che  ne  tentarono  l'uso 
nelle  febbri  malariche  e  nelle  tifoidee,  ottenendone 
effetti  antitermici  sensibili  ;  sembra  però  che  tali 
alcaloidi  influenzino  sfavorevolmente  la  emoglobina 
del  sangue,  il  che  ne  sconsiglierebbe  l'amministra- 
zione nelle  malattie  a  lungo  decorso  ed  esaurienti, 
come  appunto  la  febbre  tifoide.  L'estratto  fluido- 
di  quebraco,  usato  per  pennellature,  giova  anche 
moltissimo  nelle  piaghe  torpide,  formandosi  sopra 
come  una  crosta  nerastra,  sotto  la  quale  pullulano- 
le  granulazioni,  e  si  inizia  una  rapida  cicatrizza- 
zione. 

QUEDAH.  V.  Kedah. 

QUEDIO.  Il  genere  Quedius  spetta  alla  classe  de- 
gli Insetti,  all'ordine  dei  coleotteri  ed  alla  famiglia 
degli  stafiUnidi  o  brachiUtri.  Oltre  ai  caratteri  ge- 
nerali della  famiglia,  questo  genere  si  distingue  per 
aver  il  corsaletto  arrotondato  e  non  orlato  sulle 
coste  e  le  antenne  inserite  sui  bordi  laterali  della 
fronte  ;  di  più  l'addome  è  più  piccolo  all'estremità 
ed  è  trascinato  sul  terreno  quando  l'animale  si 
muove.  Il  Quedius  dilalalus  è  lungo  quindici  milli- 
metri, largo,  d'un  color  nero  brillante,  il  corsaletto 
e  l'addome  a  riflessi  come  di  seta,  le  elitre  di  co- 
lor sbiadito,  le  antenne  corte,  larghe  e  seghettate. 
Quest'insetto  esala  un  acutissimo  odor  di  maschio. 
Il  Quedius  lateralis  è  lungo  poco  più  di  un  centi- 
metro, assai  largo,  di  color  nero:  la  testa,  il  cor- 
saletto brillantissimi:  antenne  piccolissime:  le  eli- 
tre rossastre;  è  comunissimo  nelle  campagne. 

QUEDUNBURG.  Città  della  Germania,  nella  Sas- 
sonia prussiana ,  in  presidenza  di  Magdeburgo ,  a 
21  km.  NO.  da  Aschersleben.  Sorge  sulla  Bode, 
afQuente  di  sinistra  della  Saale  (bacino  dell'Elba),, 
e  presso  al  piede  NO.  dell'Harz  orientale,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia  Halberstadt-Thale.  Conta  abi- 
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tanti  20.000  ed  ha  cave  di  grès,  fonderie  di  ferro 
e  di  rame,  fabbriche  di  panni  rinomati  e  di  altre 
lanerie,  di  zucchero,  di  prodotti  chimici,  di  Glo  di 
ferro,  di  paste  alimentari.  Fla  inoltre  birrarie,  conce 
di  pelli  e  fornaci  di  laterizi.  Fa  commercio  di  ferri, 
di  legumi,  di  grani  e  di  maiali.  Dopo  Erfurt  essa 
è  la  città  più  rinomata  della  Germania  per  l'orti- 
coltura, la  quale  vi  occupa  più  di  1000  persone. 
Quedlinburg,  circondata  ancora  da  parte  delle  sue 
vecchie  mura  fiancheggiate  da  torri  e  orlate  da 
fossati,  ha  un  aspetto  molto  pittoresco.  La  città 
venne  fondata  da  Enrico  l'Uccellatore,  del  quale  si 
conserva  la  tomba  nella  Schlosskirche  vicino  all'an- 
tico castello  abbaziale  dove  risiedevano  le  badesse 
che  erano  tra  le  signore  più  potenti  della  Germa- 
nia. A  Quedlinburg  nacquero  il  poeta  Klopstock  o 
il  geografo  Ritter,  ai  quali  furono  eretti  due  mo- 
numenti. 

QUEEN'S  COUNTY.  Contea  deirirlanda,nel  Leinster, 
a  S.  della  King's  County.  Ma  una  superficie  di  chilo- 
metri quadrati  1719  ed  una  popolazione  di  72.000  ab. 
Venne  organizzata  sotto  il  regno  della  regina  Maria 
donde  trasse  il  suo  nome  che  significa  «  contea  della 
regina  >.  Il  suo  capoluogo  è  Moryborough. 

QUEEN'S  FERRY  (SOUTH).  Città  marittima  della 
Scozia,  nella  contea  di  Linlithaovv,  a  12  km.  NO. 
<ia  Edimburgo,  cui  è  congiunta  con  ferrovia.  Conta 
2000  ab.  e  sorge  al  punto  più  stretto  del  «  firth 
of  Forth  ».  11  suo  porto  fa  qualche  commercio  di 
cabotaggio. 

QUEENSLAND.  Una  delle  cinque  colonie  inglesi, 
dell'Australia.  Il  suo  nome,  che  significa  «  Paese 
della  Regina  »,  le  venne  dato  in  onore  della  so- 
vrana dell'Inghilterra.  Essa  occupa  tutta  la  parte 
NE.  del  continente  australiano,  compresa  la  grande 
isola  di  York  che  lo  stretto  di  Torres  separa  al 
N.  dalla  Nuova  Guinea.  Anzi,  tutte  le  isole  di  quello 
stretto,  sino  alla  vicinanza  della  costa  meridionale 
iella  Nuova  Guinea,  vennero  annesse  al  territorio 
del  Queensland  nel  1869.  La  superficie  comples- 
siva della  colonia  è  di  1.730.000  kmq.,  ed  ha  un 
aspetto  alternato  di  monti  e  di  piani.  Alcuni  di 
questi  ultimi  vennero  detti  «  Plains  of  Promise  », 
o  «  Terra  promessa  »  e  possiedono  i  pascoli  mi- 
gliori dell'Australia,  j  iiumi  principah  sono  :  il  Fitz- 
roy  (formato  dal  Mackenzie  e  dal  Davvson)  e  ['Her- 
bert che  si  gettano  nel  Pacifico,  il  Mitchell,  il  Flin- 
ders^  il  Leichhardt,  :\  Gregory  che  vanno  a  finire  nel 
golfo  di  Carpentaria,  il  Darling  che  appartiene  al 
bacino  del  grande  fiume  Murray,  e  finalmente  ["Her- 
bert e  il  Mulligan  che  si  gettano  nel  lago  Eyre.  Le 
coste  orientali  sono  caratterizzate  dal  Great  Bar- 
rier  rief ,  grande  barriera  di  scogli  che  comin- 
cia al  capo  Sandy  sull'isola  Frazer,  si  distende  al 
largo  nel  mare  e  si  prolunga  nello  stretto  di  Torres 
racchiudendo  fra  esso  e  la  costa  una  zona  d'acque 
calmissime  molto  adatta  alla  navigazione,  e  posta 
in  comunicazione  per  mezzo  di  alcune  aperture  col 
mare  alto.  Gli  ancoraggi  ordinari  protetti  dagli  iso- 
lotti vi  costituiscono  dei  veri  porti.  La  purezza  del- 
l'aria e  l'estrema  trasparenza  dell'  acqua  rendono 
molto  facile  e  sicura  la  navigazione.  Le  coste  inoltre 
sono  illuminate  la  notte  da  un  gran  numero  di  fari. 
In  generale  il  clima  della  costa  è  caldo,  ma  costante, 
grazie  alle  brezze  del  mare  che  moderano  gfi  ar- 
dori dell'estate.  A  Brisbane  la  temperatura  annua 
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media  è  di  circa  21".  Nella  parte  settentrionale  della 
colonia  il  clima  è  tropicale  così  che  gli  emigranti 
inglesi  fanno  fatica  ad  abituarvisi,  quantunque  il  ca- 
lore sia  minore  di  quanto  sembrerebbe  indicare  la 
latitudine.  Le  piogge  cadono  copiose  sul  littorale, 
da  1  a  3  ni.  annualmente,  poiché  vi  sono  portate 
tanto  dagli  ahsei  del  SE.  che  vi  regnano  in  inverno 
quanto  dai  monsoni  del  NO.  che  soffiano  in  estate. 
La  parte  nord  o  tropicale  è  naturalmente  la  più 
piovosa.  Sul  versante  delle  montagne  costiere,  volte 
verso  l'interno,  le  pioggie  vanno  da  37  a  70  cm. 
all'  anno.  I  grandi  pascoh  che  si  stendono  più  a 
ponente  non  sono  irrigati  che  da  rovesci  tempora- 
nei di  pioggia.  In  generale  il  clima  dei  Queensland 
è  abbastanza  salubre.  Le  malattie  predominanti  sono 
quelle  del  fegato  e  degfi  intestini.  La  vegetazione 
arborescente  è  sopratutto  ricca  sulla  costa  dove 
gli  eucafipti  raggiungono  fino  a  90  m.  d'altezza  e 
dove  le  foreste  forniscono  legnami  preziosi  per  la 
ebanisteria  come  il  cedro  rosso  che  venne  già 
esportato  in  quantità  eccessiva.  Le  parti  più  fer- 
tih  sono  le  vaUi  e  alcune  pianure  bene  irrigate, 
ma  la  maggior  parte  del  paese  è  tenuta  a  pascoh. 
La  varietà  del  clima  permette  la  coltura  delle  piante 
della  zona  temperata  a  sud  e  della  zona  tropicale 
a  nord.  Sono  patate,  poponi,  cassava,  cacao,  in- 
daco, arrovvout ,  albero  del  pane ,  canna  da  zuc- 
chero, ginepro  ,  riso,  caffè ,  tabacco,  cotone,  noci 
di  cocco,  legumi  europei,  uva  da  tavola  e  da  vino. 
Le  principali  colture  sono  i  cereali  (mais  e  fru- 
mento) e  la  canna  da  zucchero,  la  quale  ultima 
prospera  specialmente  nei  distretti  del  nord.  La 
coltura  del  cotone,  dopo  di  aver  fatto  dei  progressi, 
è  di  nuovo  in  decadenza.  I  grandi  pascoli  dell'in- 
terno servono  all'allevamento  del  bestiame  e  delle 
pecore.  1  più  belli,  cioè  quelli  dei  Darling  Downs, 
occupano  una  superficie  di  15.700  ettari.  Nel  1888 
si  contavano  13  milioni  e  V2  ^i  pecore,  4  7?  ^^ 
bovini,  325,000  cavalli  e  69.000  maiali.  La  super- 
ficie di  pascoli  affittati  agli  «  squatters  »  per  l'al- 
levamento del  bestiame  si  elevava  alla  cifra  di 
1.200.000  kmq.  Gli  «  squatters  »  che  vi  si  sono 
stabifiti  formano  veramente  l'aristocrazia  della  co- 
lonia. Essi  si  vanno  ritirando  di  mano  in  mano, 
verso  l'interno  dinanzi  all'avunzarsi  dei  «  free  se- 
lecters  »  vale  a  dire  dei  lavoratori  del  suolo  cui  si 
concede  per  legge  l'acquisto  dei  terreni  agricoli. 
Nei  «  runs  »,  che  sono  le  grandi  tenute  a  pascolo 
avviene  talvolta  che  l'erba  è  insufficiente,  e  allora 
le  pecore  mangiano  il  sali  busch  0  gli  shrubs  0  fo- 
raggi ,  e  là  dove  l'acqua  manca  si  scavano  dei 
pozzi  artesiani ,  alcuni  dei  quali  arrivano  a  una 
profondità  di  700  e  più  metri.  11  numero  dei  mar- 
supiali è  ancora  enorme  in  certi  punti  del  Que- 
ensland, cosicché,  dal  1880  al  1885,  furono  pa-  « 
gati  premi  governativi  per  l'  uccisione  di  cinque  m 
milioni  di  capi.  Le  acque  abbondano  di  pesci  nelle  " 
vicinanze  delle  coste ,  ma  la  balena  si  è  ritirata 
da  quei  mari.  Sotto  gli  scogli  coralligeni  si  prende 
il  trepang,  o  bisso  di  mare,  e  nello  stretto  di 
Torres  l' isola  di  Thursday  è  il  centro  della  pe- 
sca importante  delle  perle  e  delle  madreperle.  11 
Queensland  ha  importanti  giacimenti  mineraU.  L'oro, 
scoperto  per  la  prima  volta  a  Canoona,  a  55  km. 
da  Rockhampton  nel  giugno  1858,  si  scava  prin- 
cipalmente intorno   a  Charters   Towers  nel  nord, 
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a  Gympie  nel  sud  e  sopratatto  a  Moant  Morgan, 
a  42  km.  SO.  da  Rockhampton,  la  miniera  più  ricca 
di  tutta  l'Australia.  L'argento  viene  estratto  presso 
Ravenswood ,  e  sulle  rive  dello  Star  river  e  del 
Sellheim  river,  il  rame  a  Mount  Perrv.  Peak  Downs 
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Fig.  5891.  —  Tipi  del  Qaeeosland. 

Ilerberton  e  Cloncurry.  Lo  stagno,  che  forma  dei 
giacimenti  quasi  inesauribili,  è  sopratutto  scavato 
a  Stranthorpe  presso  la  frontiera  meridionale  della 
colonia,  sul  Wild  river,  a  Tinaroo.  Ma  la  princi 
pale  ricchezza  minerale  del  Queensland  è  costituita 
lai  carbon  fossile,  le  cui  miniere  più  importanti  sono 
intorno  a  Ipswicb,  nei  Darhng  Downs,  a  Burrum 
fra  Maryborough  e  Bundaburg,  nei  baeini  del  Daw 
son,  del  Bowen  e  del  Mackenzie,  a  0.  di  Brisbane 
fra  Toowomba  ed  Helidon  e  nella  penisola  di  York. 
La  produzione  supera  ormai  le  300.000  tonn.  H 
Queensland  non  ha  ancora  che  alcune  piccole  in- 
dustrie nascenti,  quali  la  fabbricazione  del  sapone, 
del  tabacco,  dell'arrowrut,  delle  conserve  di  carni, 
e  le  concerie  di  pelli.  Come  le  altre  colonie  austra- 
liane esso  ha  costruito  e  continua  a  costruire  un  gran 
numero  di  ferrovie,  che  sono  a  scartamento  ridotto 
e  mettono  in  comunicazione  la  costa  coi  distretti  pa- 
storali dell'interno.  Le  linee  principali  sono  quelle 
che  partono  da  Brisbane  e  da  Rockhampton  dirette 
verso  l'interno.  11  movimento  dei  suoi  porti  oscilla  in- 
torno a  un  milione  di  tonnellate  di  stazza,  e  il  com- 
mercio esteriore  intorno  ai  300  milioni  di  franchi. 
I  principali  articoli  d'  esportazione  sono  1'  oro ,  la 
lana,  lo  zucchero,  le  pelli,  lo  stagno,  le  perle,  il 
sego,  la  carne  conservata.  Le  importazioni  consi- 
stono sopratutto  in  oggetti  manifatturati  di  ferro 
e  di  cotone.  La  popolazione  si  valuta  a  quasi 
400.000  ab.,  fra  cui  9500  cinesi,  10.200  polinesiaci 
e  20.000  aborigeni.  In  seguito  alle  leggi  draco- 
niane emanate  contro  i  cinesi ,  il  loro  numero  va 
diminuendo.  Le  città  principali  sono:  Brisbane^  ca- 
pitale, Rockhampton,  Gympie,  Maryborough,  Toumsville, 
Jpswich,  Mackaif,  Choriers  Tower. 

QDEENSTOWN.  Divisione  della  colonia  del  Capo 
Enciclopedia   Unirersale.  —  Voi.  Vili. 


nella  provincia  dell'Est;  capoluogo  Queenstoum.  — 
Queenstown.  Città  deU'.Africa  australe,  nella  colonia 
inglese  del  Capo,  a  830  km.  NE.  da  Capetown. 
Sorge  sul  Komani  e  sopra  la  ferrovia  da  East  Lon- 
don ad  .\lival  North.  Conta  2500  ab.  —  Queenstown. 
Villaggio  della  regione  orientale  degli  Stati  Uniti, 
nel  Maryland,  a  oO  km.  SE.  da  Baltimora.  Sorge 
presso  la  riva  orientale  del  Chesapeake,  ed  è  più 
che  altro  un  villaggio  di  pescatori  che  fa  gran  com- 
mercio di  ostriche  e  di  pesci.  Conta  3000  ab.  — 
Qneenstown.  Città  marittima  dell'Irlanda,  nel  Mnn- 
ster,  in  contea  di  Cork.  Sorge  sul  Cork  Harbour, 
alla  punta  meridionale  dell'isola  di  Great  Island,  e  al 
termine  d'una  ferrovia  che  la  congiunge  a  Cork. 
Conta  10.000  ab.  La  città  è  ben  fabbricata,  in  bella 
posizione,  sul  pendio  d'una  collina.  Il  porto  è  ben 
riparato  e  meglio  difeso  militarmente.  Serve  all'im- 
barco delle  truppe  pel  Canada,  ed  è  punto  di  rila- 
scio per  i  piroscafi  che  vanno  in  America.  I  suoi 
bagni  marini  sono  molto  frequentati.  I  dintorni  sono 
seminati  di  ville  appartenenti  agli  abitanti. 

QUEIRGS  Fedro  Femandez.  Navigatore  portoghese 
al  servizio  della  Spagna,  nato  ad  Evora,  verso  il 
1 560  :  accompagnò  Alvaro  Neudano  de  Neira,  come 
primo  pilota,  e  scoprì  molte  isole  nel  Pacifico.  Morto 
Mendana,  intraprese  un  nuovo  viaggio  e  scopri 
Taiti  e  una  gran  terra  denominata  Nuove  Ebridi  da 
Cook.  Approdò  al  Messico,  poi,  tornato  in  Ispagna, 
ripartì  per  Panama,  ove  morì  (iG14).  Diede,  per 
primo,  all'Oceania,  il  nome  di  quinta  parte  del  mondo. 
Le  sue  Cartas,  o  lettere  a  Filippo  III  furono  pub- 
blicate a  Siviglia,  e  la  sua  Narratio  de  terra  australi 
incognita  vide  la  luce  in  Amsterdam. 

QTJEISS.  Fiume  della  Prussia  di  SE.,  nella  Slesia, 
affluente  di  sinistra  della  Bober,  bacino  deirOder.N.i- 


ifi^.  otui.  —  lipi  dei  gueaoAimiKl. 

sce  nell'Isergebirge,  scorre  verso  nord,  bagna  Lau- 
ban  e  finisce  presso  Sagan,  dopo  un  corso  di  105  km. 
QUÉLEN  Giacinto  Luigi  {Di).  Prelato  francese,  nato 
a  Parigi  nel  1777,  morto  nel  1839.  Fu  segretario 
del  cardinale  Fesch  e  arcivescovo  di  Parigi  ne 
(Proprietà  letteraria).  Iti2 
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1821.  Sospettato  di  legittimismo,  nell'insurrezione 
del  1830,  viae  saccheggiato  l'episcopio  e  corse  pe- 
ricolo di  vita.  Spiegò  grande  abnegazione  durante 
il  colera  e  fondò  l'istituto  degli  Orfani.  Scrisse  le 
Orazioni  funebri  di  Luigi  XYl  e  del  duca  di  Berry. 

QTJELLINTJS  Erasmo.  Pittore,  nato  in  Anversa  nel 
1607.  Applicossi  da  principio  allo  studio  delle  let- 
tere e  della  filosofìa;  ma,  tratto  dalla  propria  in- 
clinazione a  cultivar  l'arte,  entrò  nella  scuola  di 
Rubens,  e  si  fece  ben  tosto  uno  dei  migliori  suoi 
allievi.  Le  sue  composizioni  sono  encomiate  per  bel- 
lezza di  fondi.  Il  suo  pennello  facile  e  fermo  ricorda 
Rubens.  Erasmo  si  avvicinò  al  maestro  nel  colorito, 
ma  fu  poco  corretto  nel  disegno.  I  suoi  principali 
quadri  sono  in  Anversa,  e  fra  questi  sono  special- 
mente stimati  i  dipinti  fatti  per  la  badia  di  S.  Mi- 
chele, nella  quale  ritirossi  in  vecchia  età,  e  morì 
nel  1678.  Incise  all'acquaforte  alcune  composizioni 
di  Rubens,  e  qualche  sua  invenzione,  fra  cui  il 
proprio  ritratto.  Lasciò  un  figlio,  Giovanni  Erasmo, 
da  lui  educato  all'arte,  e  che  fu  pure  buon  pittore, 
scultore  ed  architetto.  Un  figlio  di  questo,  Arturo, 
esercitò  con  lode  la  statuaria.  A  questa  famigha 
appartiene  pure  Uberto,  che  fu  valente  intagliatore. 

QUELPART  0  QUELPAERT.  Isola  dell'estremità  set- 
tentrionale del  mare  della  Cina.  In  coreano  è  detta 
Tsi-tsiu,  in  giapponese  Tamura  e  in  cinese  Tanglo. 
Dipende  dalla  Corea ,  e  dista  84  kn).  sud ,  dalla 
punta  pili  meridionale  di  quella  penisola.  Lunga 
da  E.  a  0.  70  km.  e  larga  al  centro  33,  essa  ha 
una  periferia  di  185  km.  una  superficie  di  1850,kmq. 
ed  una  popolazione  di  10.000  ab.  all'incirca.  E  una 
terra  alta,  montuosa  e  molto  boscosa.  Vista  dal 
mare,  presenta  un  panorama  vario  di  montagne  e 
di  valli.  Sulle  sue  coste,  settentrionale  ed  orientale, 
vi  sono  molti  spazi  di  terreno  coltivato  che  vanno 
fino  a  600  m.  d'altezza  e  al  di  sopra  dei  quali  i 
pendii  ed  i  vertici  delle  montagne  sono  coperti  da 
dense  foreste  di  pini  e  di  altre  essenze  del  Nord. 
La  sua  cima  più  alta,  detta  Rahansan,  o  Hankasan, 
o  Aula,  o  Auckland.,  si  eleva  a  2020  m.  Quelpart  è 
circondata  da  isolette,  fra  cui  emergono  l'Isola  Beau- 
foql  {Uto  in  coreano)  all'estremo  NE.  l'isola  Eden 
{Shukto  in  coreano)  e  le  isole  Barlow  e  Giffard  al  sud. 
Sulla  costa  N.  si  trova  un'ansa  dal  fondo  roccioso, 
che  ha  però  ad  E.  un  buon  ancoraggio  di  sabbia. 
Intorno  a  quest'ansa  sorgono  parecchi  villaggi  e 
Tsetsiu,  la  capitale  dell'isola,  situata  a  uno  o  due 
kilometri  dalla  costa.  Lungo  la  costa,  che  va  da 
SE.  ad  0.,  si  elevano  da  capo  a  capo  grandi  toi-ri 
rotonde  alte  10  ra.,  che  paiono  vecchissime  e  che 
servono  pei  segnali.  L'isola  sembra  d'origine  vul- 
canica. Il  suolo  è  ricco.  Gli  abitanti,  esclusivamente 
coreani,  coltivano  il  frumento,  l'orzo,  il  grano  sara- 
ceno ,  il  navone.  I  contadini  adoperano  aratri  di 
forma  primitiva  tirati  da  buoi.  Le  donne  si  addos- 
sano i  più  duri  lavori  della  terra,  mentre  gli  uomini 
attendono  di  preferenza  alla  pesca  e  alle  costru- 
zioni navali.  Oltre  alla  capitale  circondata  da  mura, 
e  nella  quale  risiede  il  governatore,  vi  sono  due 
grandi  città  nell'isola  ,  Tatsiong  col  suo  porto  di 
Hanpho  a  SO.  e  Isciongoi  col  porto  di  Sekot  sulla 
costa  orientale.  Il  rappresentante  del  governo  cen- 
trale e  due  0  tre  altri  funzionari  di  alto  grado  ven- 
gono dalla  Corea;  gli  altri  sono  nativi  dell'isola  e 
le  diverse  cariche  dello  stato,  perfino  i  gradi  mi- 


QUERCETICO   ACIDO. 

litari,  sono  ereditari.  Quelpart  serve  da  luogo  d'esi- 
lio. Vi  sono  poche  industrie.  Tutti  i  vestiti  ven- 
gono importati,  però  vi  si  fabbricano  certi  articoH 
di  metallo,  per  es.  le  pipe,  che  sono  più  grandi  di 
quelle  del  Giappone.  Quelpart  venne  vista  per  la 
prima  volta  dagli  olandesi. 

QUELUZ.  Città  della  regione  centrale  del  Brasile, 
nello  stato  di  Minas  Geraes,  a  40  km.  SO.  da  Ouro 
Preto.  Conta  4000  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia 
da  Entro  Rios  a  Santa  Luzia.  Vi  si  coltiva  su  larga 
scala  la  canna  da  zucchero,  vi  si  intessono  buone 
stoffe  di  cotone  e  vi  si  fabbricano  alcune  cerami- 
che di  grès  di  un  uso  molto  comune ,  e  i  mando- 
lini divenuti  popolari  col  nome  di  viola  di  Queluz. 

QUENEVADI.  La  più  strana  leggenda  corre  tra 
gli  indiani  a  proposito  di  questa  loro  divinità.  Rac- 
contano ch'egli  è  figlio  di  Issora  e  Paravasti,  ma- 
rito e  inogUe  potentissimi  fra  i  loro  iddii.  La  gen- 
tile coppia  s'imbattè  in  un'altra  di  elefanti  intenta 
a  render  tributo  alla  creazione.  La  bella  Paravasti 
ne  rimase  si  fattamente  impressionata  che  il  figlio 
da  lei  nato  ebbe  quattro  braccia,  grosso  ventre  e 
testa  d'elefante.  Ecco  il  nuovo  dio  a  cui  gli  in- 
diani riverenti  s'inchinarono;  e,  com'è  costume  di 
affibbiare  agli  dei  alcun  vizio,  cosi  del  Quenevadi 
fu  detto  ch'egli  inclinasse  alla  ghiottornia.  Una  sera 
tornava  da  un  banchetto  e  trafugava  sotto  braccio 
una  quantità  di  ciambelle;  la  luna  splendeva  mae- 
stosa, ma  ciò  non  tolse  che  il  dio  inciampasse  e 
cadesse,  e  le  ciambelle  si  sperdessero.  Rise  la  luna, 
ed  il  Quenevadi  se  ne  adirò  per  modo  che  imprecò 
malanni  a  chiunque  riguardasse  alla  luna  nella 
ricorrenza  di  quel  giorno.  Credono  gli  Indiani  che 
tal  giorno  fatale  sia  il  quarto  dopo  il  plenilunio  di 
agosto,  e  non  si  attentano  per  quella  notte  di  muo- 
ver piede  di  casa  per  paura  di  incontrare  i  raggi 
del  placido  astro. 

QUERCACEE.  È  una  famiglia  di  piante  fanerogame 
dicotiledonee,  affini  alle  luglandee  edalle  Betulacee, 
che  forniscono  un  legno  assai  duro,  molto  pregiato 
nelle  costruzioni  edilizie  e  in  quelle  navafi,  semi  eduli, 
sostanze  medicinali  ed  industriali  :  vivono  nelle  re- 
gioni temperate  dell'emisfero  boreale  ed  anche  tra 
i  tropici.  Le  Quercacee,  dette  anche  Cupohfere,  com- 
prendono alberi  e  frutici,  a  foglie  alterne,  stipolate, 
con  fiori  monoici.  1  maschili  sono  solitari  o  riuniti  in 
amenti,  formati  da  un  perigonio  di  cinque  o  più 
elementi  disuguali  racchiudente  da  cinque  a  venti 
stami  con  antere  dorsotìsse  a  quattro  caselle  so- 
stenute da  filamenti  sottili,  liberi  o  connati  :  talora 
il  perigonio  è  nullo,  come  nella  sezione  delle  Cory- 
lee.  I  fiori  femminili  sono  sessili,  in  un  involucro 
formato  di  brattee  connate,  con  il  perigonio  con- 
vesso e  l'ovario,  che  è  infero,  generalmente  a  due 
o  tre  logge,  contenenti  uno,  due  ovoli,  eretti  o  pen- 
denti, anatropi.  Il  frutto  è  un  grande  achenio  co- 
riaceo od  osseo  con  uno  o  due  semi,  ravvolto  da 
brattee  indurite  che  costituiscono  un  involucro  detto 
cupida,  entro  il  quale  sta  il  seme,  che  per  lo  più 
è  grosso  e  racchiude  cotiledoni  carnosi  o  farinosi. 
Lo  Quercacee  si  suddividono  in  Corylee  ed  in  Quer- 
cince;  quelle  comprendono  i  generi  Carpinus,  Ostrya, 
Corylus;  alle  Quercinee  spettano  i  generi  Fagus , 
Castanea,  Quercus. 

QUERCETICO  ACIDO.  E  un  corpo  il  quale  deriva 
dalla  Quercetina  o  Quiìkcitrìn.v  (V.)  quando   si  fa 


reagire  colla  potassa.  La  sua  forraola  non  è  ben 
nota.  Cristallizza  in  begli  aghi  lucidi  e  setacei,  i 
quali  stioriscono  in  atmosfera  calda  e  secca  ;  solu- 
bile poco  nell'acqua  fredda,  molto  nella  bollente, 
nell'alcool  e  nell'etere.  Ila  debole  acidità  e  sapore 
astringente.  Ha  importanza  come  materia  colorante, 
giacche  coll'acido  solforico,  coll'ammoniaca  e  la  po- 
tassa dà  luogo  a  precipitati  colorati  in  rosso  di 
gradazioni  diverse. 

QDERCETINA.  V.  QuERClTRINA. 

QUERCIA.  Questo  genere  di  piante  fanerogame 
dicotiledonee  è  tipo  della  famiglia  delle  Cupulìfere 
o  Quercacee.  e  spetta  alla  sottofamiglia  delle  Quer- 
cince.  Questo  genere  è  ricco  di  molte  specie,  che  in 
generale  si  possono  distinguere  per  i  seguenti  ca- 
ratteri: per  lo    più  sono    alberi  che   raggiungono 
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Fig.  5893.  — Quercia.  (Querctts  robur). 

parecchi  metri  di  altezza,  di  diametro  considerevole 
e  possono  vivere  per  più  secoli.  Le  foglie  sono  ir- 
regolari, dentate,  sinuose,  brevemente  picciuolate, 
molli  e  pubescenti  in  primavera,  glabre  e  coriacee 
nell'autunno.  I  fiori  si  sviluppano  nel  medesimo 
tempo  delle  foglie:  sono  monoici,  i  maschili  a  spi- 
ghe pendenti ,  tìhformi,  i  femminili  sessili  su  pe- 
duncoli comuni;  il  perigonio  è  formato  da  sei  od 
otto  foglioline  disuguali:  gli  starai  sono  da  sei  a 
dieci  nei  fiori  maschili  e  l'ovario  dei  femminili  è 
costituito  da  tre  o  quattro  logge  ed  è  infero.  Il 
frutto  è  un  seme  monospermo,  ovale,  coriaceo,  chiuso 
in  una  capsula  legnosa  ;  volgarmente  dicesi  ghianda. 
La  quercia  è  un  albero  che  cresce  lentissimamente 
e  somministra  un  legno  assai  duro  e  molto  utile 
in  ebanisteria,  nell'arte  del  falegname,  per  costru- 
zioni; è  anche  ottimo  combustibile.  La  corteccia, 
ridotta  in  polvere,  serve  a  conciare  le  pelli;  dopo 
si  fanno  con  la  medesima  polvere  le  formelle  che 
si  bruciano  nelle  stufe:  la  corteccia  è  pure,  pol- 
verizzata, talora  adoperata  in  medicina  come  suc- 


cedaneo della  china.  La  quercia  per  i  saoi  usi  sva- 
riatissiaii  fu  sempre  tenuta  in  grande  considera- 
zione dagli  uomini,  e  fin  dall'antichità  si  leggo  che 
i  Greci  ed  i  Romani  facevano  delle  corone  coi 
rami  di  questo  albero  per  ornare  la  fronte  dei 
vincitori  e  degli  uomini  illustri.  Si  trova  in  tutto 
l'emisfero  settentrionale  e  scarseggia.  nell'emi- 
sfero australe;  vivono  le  varie  specie  nel  piano  e 
sui  monti,  dove  possono  formare  delle  intere  fore- 
ste, riproducendosi  per  talee  e  per  semi.  I^  ghiande 
di  alcune  specie  di  quercia  sono  dolci,  epperciò 
vengono  mangiate  ;  così  è  dei  frutti  delle  querce 
della  Grecia  ,  dell'  Asia  Minore ,  della  Spagna  , 
dell'Africa  :  nei  nostri  paesi  invece  le  ghiande  non 
servono  che  di  nutrimento  ai  maiali,  qualche  volta 
alle  pecore  ed  in  poca  quantità  a  sofisticare  il  caffè. 
Fra  le  varie  specie  di  quercia,  che  in  numero  su- 
periore a  cento  vivono  nell'antico  e  nel  nuovo  con- 
tinente, le  più  importanti  sono  le  seguenti,  che 
dai  sistematici  sono  divise  in  due  sezioni:  nella 
prima  si  comprendono  quelle  che  hanno  foglie  ca- 
duche 0  permanenti ,  secche  sulla  pianta  nell'in- 
verno, e  nella  seconda  specie  quelle  a  foglie  sempre 
verdi.  Alla  prima  sezione  spettano  :  la  Quercus 
Robur  (L),  volgarmente  detta  Quercia  o  Rovere, 
ch'è  un  grande  albero  con  foglie  a  stipole  fu- 
gaci, caratterizzato  per  di  più  dall'aver  le  squame 
(ielle  cupole  appressate ,  la  ghianda  ombelicata 
all'apice  e  sostenuta  da  un  breve  peduncolo.  È 
comune  nei  poggi  e  nei  monti,  dove  forma  i  bo- 
schi: fiorisce  in  Aprile  e  Maggio;  il  suo  legno, 
duro  e  pesante ,  è  ottimo  per  costruzioni  e  come 
combustibile,  la  corteccia  usasi  per  la  concia  delle 
pelli,  le  ghiande  servono  a  nutrire  i  maiali  e,  troppo 
sovente,  come  succedaneo  del  caffè.  La  Quercus  pedun- 
colata i  W.),  nota  coi  nomi  di  Eschio  e  Farnia,  può 
raggiungere  anche  venticinque  metri  d'altezza  con 
un  diametro  di  qualche  metro,  e  vive  per  parecchi 
secoli  :  il  tronco  ha  una  scorza  screpolata ,  di 
color  oscuro,  è  sormontato  da  una  chioma  vastis- 
sima a  grossi  rami,  le  foglie  sono  sinuate ,  lobate, 
glabre  in  tutte  e  due  le  pagine,  e  sono  sostenute, 
da  un  breve  peduncolo.  In  questa  specie  i  fiori 
staminiferi  sono  in  spighe  lunghe ,  di  un  giallo- 
verdognolo,  i  pistilliferi  sono  soltanto  tre  o  quattro 
su  un  peduncolo  lungo  poco  più  di  due  centimetri  : 
del  resto  è  molto  simile  alla  precedente,  e  serve  ai 
medesimi  usi,  è  però  preferita  per  le  costruzioni 
navali.  La  Quercia  Farnelto  è  caiatterizzata  dalle 
foglie  quasi  sessili,  stellate,  pelose  di  sotto,  con  sti- 
pole persistenti,  e  per  la  ghianda  non  ombelicata 
nell'apice;  fiorisce  nella  primavera  ed  i  frutti  giun- 
gono a  maturanza  nell'autunno.  In  Italia  vegeta 
nelle  parti  meridionali  ed  è  comune  in  Grecia  ed 
in  Serbia.  La  Quercus  Cerris  (L.),  detta  comune- 
mente Cerro,  vegeta  in  tutta  l'Europa  meridionale, 
tanto  nella  regione  marittima  quanto  nella  submon- 
tana e  nell'alpina,  e  fiorisce  in  Aprile  e  Maggio: 
diversifica  dalle  precedenti  per  le  foglie  più  profonda- 
mente divise  e  per  i  frutti  circondati  da  un  grande 
involucro  di  brattee  allungate  e  contorte,  che  danno 
loro  l'aspetto  d'un  riccio.  Fra  le  Querce  a  foghe 
sempre  verdi,  importantissime  sono  la  Quercus  su- 
ber  (L.),  detta  volgarmente  sughero,  suvero  o  al- 
cornaco,  che  è  un  albero  che  non  arriva  a  più  di 
dieci  o  dodici  metri,  con  una  scorza  groàsissima. 
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screpolata ,  porosa  ;  le  foglie  sono  piccole  ,  ovali, 
l)isluiighe,  bianco-tomentose  di  sotto,  quasi  intere, 
persistenti,  cuoiose,  tenaci  :  nasce  nella  bassa  Italia 
i;  nelle  parli  più  calde  dell'Italia  media,  in  Istria, 
nelle  isole  mediterranee  ,  nell'  Africa  boreale  ecc. 
Questa  Cupulifera  è  assai  nota  ed  importante,  per- 
chè la  sua  corteccia  somministra  il  sughero,  i  cui 
usi  sono  assai  noti,  taato  nell'economia  domestica 
quanto  nei  gabinetti  di  lisica,  nei  musei,  quanto  nel- 
l'industria ;  ricavasi  poi  da  esso  colla  combustione 
il  cosi  detto  nero  di  spagna.  Il  maggior  commercio 
del  sughero  si  fa  nelle  Isole  mediterranee,  dove 
tale  specie  di  quercia  prospera  felicemente;  e  si 
ottiene  staccando  dalla  pianta  la  scorza  periodica- 
mente ogni  otto  0  dieci  anni,  incominciando  dall'e- 
poca in  cui  la  pianta  trovasi  di  già  assai  robusta, 
cioè  dopo  il  trentesimo  anno  circa  di  sua  età.  La 
Quercus  Pseudosuber  è  ritenuta  una  specie  ibrida 
fra  la  Q.  Cerris  e  la  Q.  Suber:  ha  un  fusto  poco 
sugheroso,  le  foglie  sono  ovate-bislunghe,  seghet- 
tate, sinuate,  biancheggianti  sulla  pagina  inferiore: 
la  cupola  è  circondata  da  squame  ricurve  all'apice, 
la  ghianda  non  è  ombelicata  nell'apice,  fiorisce  in 
Aprile  e  Maggio,  vegeta  nei  boschi  della  parte  cen- 
trale e  meridionale  nell'Italia,  in  Sicilia,  nell'Africa 
boreale,  e  volgarmente  dicesi  Csrro-Sughero.  La 
Quercus  llex  (L.),  detta  Quercia  sempre  verde.  Lec- 
cio ,  Elee,  ha  scorza  bruna,  foglie  ovali  o  lanceo- 
late, intere,  talora  spinose,  inferiormente  tomentose, 
la  ghianda  è  ovale-bislunga  e  la  cupola  è  fatta  di 
squame  brevi  ed  appressate.  Fiorisce  in  Aprile  e 
Maggio  ed  è  spontanea  nei  boschi  della  regione 
marittima  dell'Italia,  delle  Isole,  di  tutta  la  regione 
mediterranea,  dell'Africa  boreale,  della  Sina.  La 
Quercus  coccifera  (L),  detta  quercia  della  cocciniglia, 
Quercia  spinosa,  comunemente,  è  un  frutice  od  ar- 
busto a  foglie  ovali ,  spinose,  glabre,  ondulate  nel 
margine  o  ricoperta  da  pochi  peli  stellati  sulla  pa- 
gina inferiore,  con  la  cupola  piccola  con  squame 
trigono-lanceolate  e  le  inedie  rigide  ,  patenti  ;  la 
ghianda  ovale  è  lunga  da  uno  a  due  centimetri. 
E  una  specie  piuttosto  rara  e  vive  nei  colli  della 
regione  marittima,  nelle  parti  occidentali  e  meri- 
dionali della  Penisola,  in  Istria,  in  Francia,  nella 
Penisola  Iberica,  nell'Africa  e  fiorisce  nell'Aprile  e 
Maggio:  su  questa  Quercia  vive,  specialmente  nel 
mezzodì  della  Francia  e  della  penisola  Iberica,  il 
Coccus  ilicis,  le  cui  femmine,  fatte  perire  nell'aceto 
0  disseccate,  formano  granelli  bruni,  grossi  quanto 
un  pisello,  che  forniscono  una  sostanza  rossa,  colo- 
rante, analoga  alla  cocciniglia,  che  va  in  commer- 
cio col  nome  di  chermes  vegetale  o  vermiliare.  La 
Quercus  pseudo-cocci  fera,  che  vive  in  Sardegna,  è 
da  ritenersi  come  una  varietà  della  precedente:  ha 
foglie  ovato-ellittiche,  cupola  più  grande,  con  squame 
patenti,  ed  anche  di  maggior  dimensione  è  la  ghianda. 
La  Quercus  Aegilops  {L.)  vegeta  al  Capo  di  Lecce, 
nella  Grecia,  in  Creta,  nell'Asia  Minore:  ha  fo- 
glie ovali,  grossolanamente  dentate,  sinuate,  tomen- 
tose inferiormente:  la  cupola  è  lunga  da  quattro 
a  cinque  centimetri,  emisferica  ,  con  squame  pa- 
tenti, la  ghianda  è  uguale  e  talora  anche  più  lunga 
della  cupola,  ombeficata  e  tomentosa  all'  apice.  Vol- 
garmente dicesi  Vallonea  o  Gallonea.  La  Quercus 
fìivoniana  e  la  Quercus  occidentalis  sono  varietà  o 
sottospecie  della  Q.  suber.  La  Quercus  ìnfectorìa^  detta 
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Quercia  della  galla,  è  un  albero  dell'Asia  Minore 
che  fornisce  le  migliori  galle  (Galle  di  Aleppo , 
prodotte  sulle  foglie  dalla  puntura  di  un  insetto 
detto  Cynips) ,  usitatissime  nelle  tintorie  e  nelle 
concerie.  La  Quercia  ostriaefolia  non  è  rara  nei 
monti  del  Barese:  ha  foglie  lanceolate,  cuoriformi 
alla  base,  seghettate,  glabre  superiormente  e  pu- 
bescenti di  sotto:  cupola  emisferica  con  squame 
ascendenti  contenente  una  ghianda  più  lunga  di 
essa.  La  Quercus  alba  (L.)  è  un  albero  vivente  dal 
Canada  alla  Florida,  e  somministra  un  legno  assai 
pregiato  nelle  costruzioni  navali.  Nell'America  set- 
tentrionale sono  pure  impiegate  in  ugual  uso  la 
Quercus  coccinea  (Wangenheim),  la  Quercus  falcata 
(Michaux)  e  la  Quercus  Prinus  {L).  La  Quercus  tin- 
ctoria  (Willdenow)  è  un  albero  indigeno  dell'  Ame- 
rica settentrionale,  la  cui  corteccia  è  un  colorante 
giallo,  usato  assai  in  tintoria,  detto  quercilrone. 

QUERCIA  Jacopo  (Della).  V.  Jacopo  della  Quercia. 

QUERCIA  MARINA.  È  volgarmente  così  denomi- 
nata una  pianta  crittogama  ap- 
partenente alla  classe  delle  Alghe 
ed  alla  famiglia  delle  Fucacee.  Si- 
stematicamente è  il  Fucus  vesci- 
culosus,  che  si  riconosce  per  un 
tallo  spianato,  ripetutamente  bi- 
forcato, lungo  due  decimetri  e 
largo  un  centimetro  circa:  è  di 
consistenza  cuoiosa,  di  color  ver- 
dastro allo  stato  fresco,  bruno 
quando  è  secco,  ed  è  fornito  di 
una  costola  mediana  e  di  vesci- 
che aerifere,  le  quali  stanno  per 
lo  più  a  paia  sotto  le  biforcazioni 
del  tallo.  All'  estremità  dello  di- 
visioni di  questo  compaiono  tal- 
volta rigonfiamenti  verrucosi,  che 
contengono  le  spore  entro  gli 
sporangi.  Quest'  alga  vive  nel 
mare  e  dalle  ceneri  si  ricava 
iodio  e  soda. 

QUERCIMERICO  ACIDO.  La  Quergitrina  (V  )  scal- 
data con  potassa  caustica  si  decompone  con  for- 
mazione di  prodotti  diversi,  fra  i  quali  Vacido  quer- 
cimerico,  il  quale  risponde  alla  formola  Cg  H^  0.-^. 
Forma  grossi  prismi  solubili  nell'acqua,  che  si  co- 
lorano in  bleu-nero  a  contatto  del  cloruro  di  ferro. 

QUERCINEE.  La  famiglia  delle  piante  dette  Quer- 
cacee  si  suddivide  in  Corylee  e  Quercinee.  Queste 
hanno  perigonio  mentre  quelle  ne  mancano:  i  fiori 
maschifi  hanno  un  perigonio  formato  da  quattro  a 
sei  lobi  che  circonda  un  numero  indefinito  di  stami  ; 
i  fiori  femminili  sono  solitarii  lungo  la  rachide  del- 
l'amento, 0  a  due  o  tre,  avvolti  da  un  involucro  di 
squame:  l'ovario  è  infero  e  formato  da  tre  a  sei 
caselle:  il  frutto  è  una  ghianda.  Comprendono  le 
Quercinee  i  generi  Quercus,  Fagus  e  Castanea. 

QUERCIOLA.  È  la  denominazione  volgare  del  Teu- 
crium  Chamaedrys,  pianticina  fanerogama  dicotilc- 
donea  spettante  alla  famiglia  delle  Labiate.  Ha  fu- 
sto corto,  sdraiato,  ascendente,  legnoso,  provvisto 
di  foglie  soltanto  in  alto,  che  sono  ovali,  opposte, 
smerlate,  lucenti  di  sopra:  i  fiori  sono  riuniti  al- 
l'ascella delle  foglie,  e  sono  rivolti  tutti  da  una  parte  ; 
hanno  color  rossoe  presentano  i  caratteri  generali  della 
famigUa,  hanno  corolla  bilabiata  con  il  labbro  su- 
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periore  cortissiiuo:  gli  staiui  sono  quattro  e  sipor- 
gouo  insieme  allo  stilo:  l'ovario  è  infero  a  due  o 
più  logge:  i  frutti  sono  piccoli  achenii.  E  comune 
nei  boschi  di  tutta  l'Italia,  dove  tiorisce  d'estate: 
è  amara  e  febbrifuga. 

QUERCITANNICO  ACIDO.  E  l'acido  tannico  della 
corteccia  di  quercia  alquanto  differente  da  quello 
<lella  noce  di  galla.  È  convertito  in  un  corpo  lioc- 
coso  di  colore  rosso-bruno  dall'acido  solforico;  i 
sali  ferrici  lo  .precipitano  in  nero  violaceo. 

QUERCITE.  È  chiamato  con  questo  nome  uno  de- 
ii\i  alcool  pentavalenti ,  che  risponde  alla  formola 
CgH^  (011)5,  il  quale  si  trova  nelle  ghiande  delle 
(juerce ,  da  cui  si  estrae  coU'acqua. 

QUERCITRINA.  E  un  glucoside  di  formola  C3:,  H30 
0,7,  che  si  trova  nella  scorza  della  quercus  tinctoria 
e  del  quercitrone ,  è  impiegata  in  tintoria  per  tin- 
gere in  giallo,  e  si  riscontra  anche  nei  fiori  dell'ip- 
pocastano. Forma  piccoli  cristalli  gialli,  è  assai  poco 
solubile  nell'acqua  e,  bollita  con  acidi,  produce  del- 
Visodulcile  e  della  quercetina  corrispondente  alla  for- 
inola C27  lì^f^  Oj2.  La  quercetina  si  sublima  al  calore 
in  aghi  gialli  ed  è  poco  solubile  nell'acqua.  Può  es- 
sere utile  nelle  industrie  per  ritrarre  notevoli  so- 
stanze coloranti,  e  specialmente,  se  trattata  con  acido 
solforico,  produce  una  sostanza  colorante  gialla  che 
colora  la  lana  senza  mordente. 

QUERCITRONE.  È  una  pianta  fanerogama  dicoti- 
ledonea  spettante  alla  famiglia  delle  Cupulifere  o 
Quercacee,  alla  sezione  delle  Quercinee  ed  al  ge- 
nere Quercus.  Questa  specie  di  quercia  è  sempre 
verde,  cresce  nelle  foreste  dell'America  settentrio- 
nale :  arriva  ad  un  altezza  di  anche  venti  metri  con 
una  larghezza  proporzionale:  le  ghiande  sono  ro- 
tonde ed  alquanto  depresse  :  il  legno  è  rossastro  e 
poroso,  porta  una  corteccia  nera  che  serve  in  tin- 
toria, e  dà  un  giallo  citrino  scuro  quando  sia  stata 
bollita.  Questa  sostanza  colorante  dicesi  Quercitrina. 
—  Quercitrone.  Si  dà  pure  il  nome  di  quercitrone 
alla  scorza  macinata,  quale  viene  messa  in  commer- 
cio, mista  coU'alburno,  delle  quercus  tinctoria^  ni- 
^ra^  citrina.  Si  usa  in  America  per  la  concia  dei 
pellami,  in  Europa  come  materia  tintoria.  Si  pre- 
senta in  polvere  fina  o  in  filamenti  fibrosi,  di  colore 
giallo  o  camosciato.  Il  decotto  è  amaro  astringente 
con  reazione  acida.  Fornisce  precipitati,  fioccosi  e 
rossi  cogli  alcali  e  le  terre  alcaline,  gialli  più  o 
ineno  rossi  0  volgenti  al  verde-oliva  coli' allume, 
coi  cloruri  di  stagno,  cogli  acetati  di  piombo  e 
rame,  col  cloruro  di  bario  e  col  nitrato  di  argento. 

QUÌERCY.  Provincia  dell'antica  Francia,  una  delle 
divisioni  principali  della  Guienna  e  Guascogna  di 
cui  la  capitale  era  Cahors.  Nel  1790  fu  ridotta  ad 
essere  press'a  poco  il  dipartimento  del  Lot,  il  quale 
nel  i808  fu  molto  sminuito  a  vantaggio  del  nuovo 
dipartimento  di  Tarn  e  Garonna.  Gli  abitanti  del 
Quercv  sono  detti  Quercitains  0  Quercinois. 

QUERELA.  In  Diritto  Romano  prendevano  il  nome 
di  Querelce  tre  generi  di  azioni  giudiziarie:  e  cioè 
la  Querela  nullilnlis,  la  Querela  inofficiosi  testamenti 
3  la  Querela  inofficiosm  donalionis.  Le  prime  due  po- 
nevano essere  intentate,  sotto  la  osservanza  di  re- 
.^ole  o  condizioni  determinate,  dagli  heredes  neces- 
^iorii  esclusi  dalla  successione,  e  sortivano,  se  ac- 
<;olte,  l'effetto  di  annullare  la  instituzione  di  erede 
«ì  tutte  le  altre  disposizioni  testamentarie.  La  Que- 
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rela  nullitalis  era  soggetta  alla  prescrizione  tren- 
tennale; quella  inofficiosi  testamenti  alla  prescrizione 
quinquennale  ;  l'attore,  che  fosse  rimasto  soccombente 
nel  giudizio  provocato  mediante  questa  querela,  per- 
deva  anche  ciò  che  nel  testamento  gli  era  stato  la- 
sciato sottentrando  ne'  suoi  diritti  il  fisco.  La  Que- 
rela inofficiosa  donationis  mirava  a  far  revocare  ec- 
cezionalmente quelle  donazioni  tra  vivi  che  taluno 
avesse  fatto  per  favorire,  a  danno  degli  eredi  le- 
gittimi, quelli  che  non  avrebbe  potuto  favorire  per 
testamento,  senza  renderlo  inofficioso.  Essa  aveva 
quindi  una  funzione  complementare  a  quella  inof- 
ficiosi testamenti.  La  Querela  inofficiosce  donationis  an- 
nullava la  donazione  solo  per  quanto  era  neces- 
sario a  reintegrare  la  porzione  legittima.  —  Nel  Di- 
ritto Giudiziario  Criminale  vigente  nei  nostro  paese 
la  Querela  è  il  ricorso  dell'autorità  giudiziaria  fatto 
da  una  persona  danneggiata  od  offesa  da  un  reato 
o  meglio  da  un  delitto,  per  il  quale  soltanto  si  ha 
una  lesione  giuridica  individuale,  perchè  si  proceda 
contro  l'autore  di  esso.  Com'è  noto,  l'azione  penale 
è  sempre  pubblica,  ma  il  suo  esercizio  può  essere 
variamente  regolato:  di  regola,  per  il  nostro  Co- 
dice di  Procedura  Penale,  essa  spetta  alla  inizia- 
tiva del  Pubblico  Ministero,  che  la  deve  esercitare 
di  ufficio;  ma,  eccezionalmente,  per  ragioni  di  op- 
l'Ortunità  0  per  la  tenuità  del  reato ,  1'  azione  del 
Pubbhco  Ministero  non  può  spiegarsi  se  non  venga 
eccitata  da  querela  della  parte  danneggiata  od  of- 
fesa, oppure  dal  marito  per  la  moglie,  dall'  ascen- 
dente pei  discendenti  minorenni  soggetti  alla  sua 
patria  potestà,  dal  tutore  per  il  pupillo  (Cod.  di 
Proc.  Pen.  art.  405).  La  querela  può  venire  por- 
tata davanti  al  procuratore  del  re  0  a  qualsiasi  uf- 
ficiale di  polizia  giudiziaria,  ma  solo  al  primo  spetta 
la  decisione  intorno  all'accoglimento  della  stessa. 
Ove  questa  venga  reietta,  è  ancora  aperto  l'adito 
al  ricorso  al  procuratore  generale  ed  al  Ministro 
della  Giustizia.  L'imputato  può  a  sua  volta  presen- 
tare una  controquerela^  instando  perchè  si  proceda 
contro  il  querelante,  sia  qualificando  calunniosa  la 
querela ,  sia  esponendo  un  fatto  relativo  a  quella 
che  forma  la  base  della  stessa  ;  questo  diritto  del- 
l'imputato è  però  soggetto  alle  condizioni  e  restri- 
zioni, di  cui  agli  art.  106-107  del  Codice  di  Pro- 
cedura Penale.  Quanto  finora  venne  detto  applicasi 
a  tutte  le  querele  in  genere,  cioè  tanto  alla  denuncia 
quanto  alla  querela,  propriamente  detta.  I  casi  in 
cui  perchè  si  proceda  è  necessaria  la  querela  di 
parte  sono  determinati  dal  Codice  Penale,  e  si  ri- 
ducono ad  una  trentina,  che  si  possono  ordinare 
nelle  due  seguenti  categorie:  1.*  per  ragione  di 
conflitto  con  l'interesse  individuale  privato:  delitti 
contro  il  buon  costume  e  1'  ordine  della  famigha 
(violenza  carnale,  ecc.,  rutto  e  adulterio;  art.  330, 
3-W,  356  Cod.  Pen.);  delitti  contro  la  libertà  (of- 
fesa al  culto,  minacce,  violazione  di  domicilio  e  dt 
segreti:  art.  141,  156,  157,  164  Cod.  Pen.)  ;  2.*  per 
ragione  di  aberrazione  nel  pubblico  interesse:  de- 
litti contro  la  persona  (lesioni  personali,  maltratta- 
menti verso  il  coniuge,  diffamazione  e  ingiuria;  arti- 
colo 372,  391,  400  Cod.  Pen.);  delitti  contro  la 
proprietà  (spigolamenlo ,  raslrellaìnento  e  raspolla- 
mento  nel  fondo  altrui  ;  appropriazione  indebita,  dan- 
neggiamento,  delitti  fra  coniugi  e  congiunti;  arti- 
coli 405,  417,  418,  420,  424,  426,  430,  433  Cod. 
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Pen.).  Si  noti  però  che  in  tutti  i  casi  teste  ricordati 
la  parte  Jesa,  che  avesse  già  intentata  l'azione  ci- 
vile per  risarcimento  di  danni,  decaderebbe  dal  di- 
ritto di  promuovere  successivamente  il  giudizio  pe- 
nale; vi  è  quindi  tra  l'azione  civile  e  l'azione  pe- 
nale concorso  eletlivo,  e  però  electa  una  via  non  datar 
recursus  ad  alteram.  La  querela  di  parte  non  deve 
essere  confusa  con  la  richiesta^  con  cui  pure 
ha  molta  affinità.  Questa  è  propria  dell'Autorità 
Civile,  al  prudente  arbitrio  della  quale  è  lasciato 
il  giudicare  della  opportunità  di  promuovere  l'azione 
penale  per  certi  delitti.  —  Querela  civile  di  falso. 
La  falsificazione  di  una  scrittura  pubblica  o  pri- 
vata è  preveduta  e  punita  dalla  legge  penale;  ma 
siccome  questa  rimane  inefficace  quando  l'azione 
penale  sia  estinta,  e  quando  nel  falso,  per  mancanza 
dell'elemento  subbiettivo,  l'agente  non  sia  imputabile, 
e  tuttavia  importa,  nei  rapporti  civili,  che  il  valore 
giuridico  di  un  atto  adulterato  abbia  a  perdere  la 
sua  autorità,  il  legislatore  opportunamente  accolse 
ed  introdusse  nel  nostro  Codice  di  Procedura  Ci- 
vile la  querela  di  falso  civile.  La  quale  può  essere 
data  tanto  in  via  principale^  allo  scopo  di  prevenire 

I  pericoli  che  potrebbero  derivare  dalla  falsità  del 
documento,  quanto  in  via  incidentale,  cioè  nel  corso 
della  causa,  in  cui  dalla  parte  avversaria  sia  stato 
prodotto  un  documento  falso;  e  ciò  anche  nel  caso 
che  questo  sia  stato  riconosciuto  per  vero  dalle 
parti,  pur  che  la  verità  dello  stesso  non  si  debba 
presumere  in  forza  della  res  indicata.  La  querela 
incidentale  di  falso  si  può  proporre  in  qualunque 
stato  0  grado  della  causa  principale;  ed  anche  in 
Cassazione,  quando  si  tratti  di  documenti  che  per 
la  prima  volta  vengono  presentati,  e  che  però  sa- 
rebbe stato  impossibile  impugnare  per  falsità  da 
vanti  ai  giudici  di  merito.  Chi  voglia  presentare 
querela  incidentale  di  falso  deve  interpellare  la  parte 
avversaria  se  essa  intende  servirsi  del  documento 
impugnato.  Se  questa  dichiara  di  non  volersene  ser- 
vire, il  documento  si  ha  per  rigettato;  se  essa  non 
risponde  o  dichiara  di  volere  usare  dello  stesso , 
allora  la  parte  che  persiste  nella  sua  istanza  dovrà 
dichiarare,  con  atto  ricevuto  dal  canceUiere,  di  pro- 
porre la  querela  di  falso,  esprimendone  i  motivi. 

II  documento  impugnato  deve  essere  depositato  e 
conservato  nella  cancelleria  dell'autorità  giudiziaria, 
presso  Ja  quale  pende  la  causa:  il  presidente  de- 
lega un  giudice  per  procedere  alla  istruzione.  Questi, 
mediante  processo  verbale,  accerterà  l'identità  e  lo 
stato  del  documento,  in  presenza  del  Pubblico  Mi- 
nistero e  delle  parti ,  stabilirà  il  termine  entro  il 
quale,  sotto  pena  di  decadenza,  dovranno  essere 
dedotte  le  prove  del  falso  e  assegnerà  la  causa  ad 
udienza  fissa  del  Tribunale,  sull'annessione  dei  mo- 
tivi della  querela  e  della  prove  della  stessa.  La 
sentenza  che  ammette,  in  tutto  o  in  parte,  i  mo- 
tivi della  querela  determina  pure  le  prove  con  le 
quali  si  dovrà  procedere  all'accertamento  del  falso. 
Quando  risultino  dall'insieme  delle  prove  fornite  in- 
dizi sulFicienti  di  falso,  se  gli  autori  o  complici  siano 
viventi  e  l'azione  penale  non  sia  estinta,  l'autorità 
giudiziaria  deve  ordinare  che  si  proceda  a  norm.a 
del  Codice  di  Procedura  Penale,  rilasciando,  ove  ne 
sia  il  caso,  il  mandato  di  cattura.  Effetto  di  questa 
sentenza  è  la  sospensione  della  causa  civile  fino  a 
che  non  siasi  pronunciato  definitivamente  ne'    'iu- 
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dizio  penale,  salvo  che  l'autorità  giudiziaria  reputi 
che  la  causa  o  alcun  capo  di  essa  possa  essere 
deciso  indipendentemente  dal  documento  impugnato. 
Tale  sospensione  della  causa  civile  di  falso  avviene 
ancora  quando  la  parte  che  la  iniziò  proponga  in 
seguito  querela  di  falso  in  via  penale,  salvo  che  l'au- 
torità civile  ritenga  che  la  causa  di  sua  compe- 
tenza possa  essere  decisa  in  tutto  o  in  parte  indi- 
pendentemente dal  documento  impugnato.  La  sen- 
tenza penale  di  condanna,  o  che  dichiari  non  farsi 
luogo  a  procedere  o  che  assolva  l'accusato  per  ine- 
sistenza del  falso,  decide  irrevocabilmente  la  que- 
stione relativa  al  documento  impugnato  anche  agli 
effetti  civili.  Ma  se  invece  il  giudicato  penale  as- 
solvesse l'imputato  perchè  non  risultò  autore  o  com- 
plice 0  responsabile  del  falso,  o  dichiarasse  non  farsi 
luogo  a  procedimento  perchè  non  compete  l'azione 
penale,  la  questione  civile  di  falsità  rimarrebbe  im- 
pregiudicata. Quando  il  Tribunale  Civile  sia  chia- 
mato a  decidere  sul  merito  della  questione,  secondo 
che  la  parte  querelante  rimanga  interamente  soccom- 
bente oppure  il  documento  venga  dichiarato  in  tutto 
o  in  parte  falso,  verrà  condannata  la  prima  al  ri- 
sarcimento dei  danni  verso  la  parte  avversaria  e 
ad  una  multa  estensibile  a  L.  500,  oppure  verrà 
ordinata  la  soppressione  o  cancellazione  od  anche 
la  riforma  o  rinnovazione  dell'atto  riconosciuto  falso  ; 
ma  a  questa  non  si  potrà  addivenire  se  non  quando 
la  sentenza,  che  la  ordini,  sia  passata  in  cosa  giu- 
dicata. Se  l'incidente  di  falso  sorgesse  in  una  causa 
volgente  davanti  al  pretore  od  al  conciliatore,  questi 
sottoscriverà  il  documento  impugnato  e  lo  trasmet- 
terà al  Procuratore  del  re  presso  il  Tribunale  Ci- 
vile, rimettendo  le  parti  a  udienza  fissa  davanti  lo 
stesso  tribunale  perchè  sia  provveduto  sull'incidente 
di  falso.  Quindi  la  causa  principale  resterà  sospesa, 
salvo  che  il  pretore  o  il  conciliatorq  ritenga  che 
essa  in  tutto  o  in  parte  possa  venire  decisa  indi- 
pendentemente dal  documento  impugnato:  durante 
la  sospensione  il  giudice  singolare  potrà  tuttavia 
ordinare  in  via  interinale  i  provvedimenti  tempo- 
ranei che  siano  opportuni. 

QUERESGITRINA.  È  una  sostanza ,  che  risponde 
alla  formola  C^j  H_,g  O25,  e  si  ricava  dalle  foglie  del- 
l' ippocastano  trattate  coli'  alcool.  Si  presenta  ir» 
grani  cristallini  e  gialli. 

QUERETARO.  Stato  del  Messico  centrale ,  sopra 
l'altipiano,  fra  gli  stati  di  S.  Luis  di  Potosi,  di  Hi- 
dalgo, di  Mexico,  di  Michoacan  e  di  Guanajuato. 
La  capitale  è  Queretaro.  Ila  un  aspetto  molto  mon- 
tuoso ed  è  percorso  da  fiumi  che  vanno  a  sboc- 
care nei  due  oceani.  Le  terre  in  generale  sono  fer- 
tili e  il  clima  è  temperato  e  salubre.  I  prodotti 
principali  sono  il  grano  e  lo  zucchero.  La  pianura 
del  Bajo,  che  va  da  Queretaro  alla  Sierra  Gonda  « 
ed  è  la  regione  più  ricca  dello  stato,  deve  la  sua  m 
fertilità  alla  presenza  d'una  distesa  d'acqua  a  pie-  m 
cola  profondità  al  disotto  del  terreno  d'alluvione. 
Le  miniere,  ancora  poco  sfruttate,  forniscono  ar- 
gento, galena,  rame,  malachite,  antimonio,  ferro, 
cinabro,  mercurio,  lignite,  antracite,  opale,  calce- 
donia,  ecc.  Sono  in  lavorazione  le  miniere  argenti- 
fere di  Santa  Ines  e  di  Sombrerete  nel  distretto  di 
Las  Aguas  e  quelle  di  Sojonia  e  Neustra  Senoi-a 
de  las  Nieves  nel  distretto  di  Vizarron.  Dicasi  al- 
trettanto delle  miniere  di  mercurio  di  S.  Joaquini, 
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Senor  de  la  Esperanza,  San  Jose  e  S.  Lorenzo,  nel 
distretto  di  Tierra  Colorada.  Lo  stato  di  Queretaro 
occupa  Tina  superlicie  di  10.200  kmq.  ed  ha  una 
popolazione  di  204.000  ab.  —  Queretaro.  Città  del 
Messico  centrale ,  capitale  dello  stato  omonimo. 
Conta  48.000  ab.  ed  è  stazione  della  ferrovia  Cen- 
trale Messicana.  Circondata  da  ortaglie  e  da  giar- 
dini, essa  è  ben  fabbricata,  alla  spagnuola,  ed  offre 
una  magnifica  apparenza  allo  sguardo  del  viaggia- 
tore. Un  bell'acquedotto,  di  cui  alcuni  archi  hanno 
SO  m.  di  altezza,  vi  porta  l'acqua  dalle  circostanti 
colline.  Queretaro  possiede  le  piìi  ricche  e  più 
grandi  fabbriche  del  Messico,  dovute  alla  potente 
famiglia  dei  Rublo,  e  cioè,  la  Purissima  Concepcion 
a  motore  idraulico  cou  300  operai,  e  l'Ercole,  altro 
lilatoio  di  cotone,  che  ne  impiega  più  di  2000  ed 
ha  23.000  fusi.  Consumano  insieme  circa  2000  ton. 
di  cotone  greggio  ogni  anno.  L'Ercole  è  uno  sta- 
bilimento modello  che  gareggia  coi  migliori  e  più 
irrandiosi  degli  Stati  Uniti,  e  dista  4  km.  dalla  città, 
beve  il  suo  nome  ad  una  magnifica  statua  di  Er- 
cole condottavi  dall'Italia.  Queretaro,  una  delle  più 
antiche  città,  del  Messico,  fu  fondata  dagli  Aztechi 
nella  prima  metà  del  secolo  XV.  Conquistata  dagli 
spagnuoli  nel  1531,  fu  chiamata  da  essi  Santiago  de 
Queretaro.  A  Queretaro  si  rinchiuse  l'imperatore 
Massimiliano,  colla  sua  piccola  armata,  dopo  il  ri- 
chiamo delle  truppe  francesi,  e  sostenne  un  assedio 
di  61  giorni  contro  il  generale  Escobedo.  Rese  la 
sua  spada  il  19  maggio  1867,  e  venne  un  mese 
dopo  fucilato. 

QUERFURT.  Città  «della  Germania,  nella  Sassonia 
prussiana,  in  presidenza  di  Merseburgo.  Conta  abi- 
tanti 5300,  ed  è  capolinea  di  un  ramo  della  ferro- 
via Nordhausen-Halle.  Coltiva  canapa  e  segale,  pro- 
duce la  lignite,  fabbrica  zucchero  e  concimi  chi- 
mici, e  tiene  un  gran  mercato  di  buoi  e  di  cavalli. 

QUERNO  Camillo.  Celebre  poeta  estemporaneo  la- 
tino, presso  la  corte  pontificia  di  Leone  X.  Questi, 
che  lo  aveva  ammesso  a'  suoi  conviti,  gli  versava 
talora  da  bere  nella  propria  tazza ,  a  condizione 
però  che  improvvisasse  un  distico  su  quell'  argo- 
mento che  gli  venisse  proposto,  sotto  pena  di  es- 
sere obbbgato  a  bere  il  vino  annacquato,  se  l'estro 
gh  fosse  venuto  meno.  A  volte  il  pontefice  si  di- 
lettava di  rispondergli  in  versi  della  stessa  misura, 
che,  a  dire  il  vero,  non  valevano  molto  di  più  di 
quelli  del  suo  poeta.  Cosi  al  verso  del  Querno: 

Archipoeta  fucit  versus  prò  mille  poetis, 

Leone  X  rispose,  continuando: 

Et  prò  mille  aliis  arehipoeta  hihit  ; 

Ed  avendo  il  Querno  ripreso: 

Porrige  quod  faciat  mihi  carmina  docta  Falemum , 

ir  papa  replicò,  alludendo  alla  gotta  da  cui  era 
tormentato  il  poeta  bevitore: 

Hoc  etiam  enervai  debilitatque  pedes. 

Dopo  la  morte  di  papa  Leone,  l'archipoeta,  come 
lo  chiamavano  per  dileggio,  ridotto  nella  più  estrema 
miseria,  si  uccise  squarciandosi  il  ventre  nell'ospe- 
dale di  Napoli  dove  era  stato  ricoverato. 

QUERO.  Villaggio  del  Veneto,  in  provincia  di  Bel- 
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Inno,  a  1 1  km.  SE.  da  Feltra.  Sorge  nelle  Prealpi 
Venete,  sulla  riva  destra  del  Piave,  e  sopra  la  ferro- 
via Treviso-Belluno,  ed  ha  2500  ab.  Fabbrica  panni. 

QUERQUETULANE.  Driadi  che  presiedevano  alla 
conservazione  delle  querce.  I  romani  avevano  per 
esse  un  culto  speciale,  ed  appellarono  querquetulana 
quella  porta  della  loro  citta,  che  dava  sul  monte 
Celio,  l'antico  querquelulano,  perchè,  secondo  Tacito, 
rivestito  di  annose  querce. 

QTJESADA.  Città  della  Spagna  meridionale  ,  nel- 
l'Andalusia, in  provincia  di  Jaen,  a  65  km.  NE.  da 
quella  città.  Conta  6900  ab.  Nei  suoi  dintorni  si 
raccolgono  fichi  rinomati  e  si  esercitano  alcune  sa- 
line importanti  specie  quelle  di  Romeroso. 

QUESAOA  Gonzalo  Ximenes  (De).  Uno  dei  molti 
arditi  navigatori  che  contribuirono  alla  conquista 
dell'America  meridionale.  Nacque  verso  il  1495  a 
Granata.  Nel  1 532  seguì  Fernandez  de  Lugo  come 
luogotenente  nella  conquista  della  Nuova  Granata; 
ma  ben  presto  continuò  l'impresa  per  proprio  conto 
non  arrestandosi  dinanzi  a  nessuna  difficoltà  ope- 
ricelo. Immenso  fu  il  bottino  ch'egli  ed  i  suoi  rac- 
colsero in  quella  spedizione.  Padrone  assoluto  del 
paese,  fondò  Santa  Fé  di  Bogota  (1538);  poi  cesse 
il  comando  al  fratello ,  per  ritornare  in  Europa  a 
render  conto  del  proprio  operato.  Lugo  cercò  di 
perderlo  e  lo  sfoggio  che  il  Quesada  fece  di  sue 
ricchezze  alla  corte  di  Carlo  V  compiè  la  sua  di- 
sgrazia. Allora  passò  in  Francia  e  in  Italia,  poscia 
nuovamente  in  America,  ma  Lugo  che  v'era  più 
potente  che  mai,  ne  lo  cacciò  ;  e  il  Quesada  mori 
mentre  veleggiava  alla  volta  della  Spagna  (1546) 
per  farsi  render  giustizia  dal  re. 

QUESAL.  Viene  cosi  denominato  comunemente 
un  uccello  dell'ordine  dei  Rampicanti  e  della  fa- 
miglia dei  Caluni:  sistematicamente  dicesi  Calunus 
resplendens.  ed  è  caratterizzato  da  un  magnifico  ciuffo 
di  piume  sfilacciate  e  dall'aver  le  copritrici  enor- 
memente sviluppate  e  pendenti  sulla  coda  e  sulle 
ali.  Questo  Rampicante  vive  nei  boschi  montuosi 
del  Messico  e  dell'America  centrale,  nutrendosi  di 
frutta.  Nidifica  entro  nidi  che  con  cura  si  costrui- 
sce sulla  chioma  degli  alberi. 

QUESNAY  Francesco.  È  il  capo  della  scuola  fisio- 
cratica  ;  non  cominciò  a  scrivere  d'economia  politica 
prima  dei  sessant'anni.  L'importanza,  e  la  novità 
delle  idee,  da  lui  apportate  nei  dibattiti  economici, 
non  lasciano  dubbio  che  egli,  già  prima  d'arrivare  a 
quell'età,  si  era  messo  a  studiare  i  fenomeni  so- 
ciali; solo  le  circostanze  debbono  averlo  impedito 
di  far  conoscere  al  pubblico  il  suo  pensiero.  Nato 
a  Merey  (Isola  di  Francia)  il  4  giugno  1694,  da 
un  oscuro  avvocato,  il  quale  lasciava  la  cura  di 
educare  i  figli  a  sua  moglie,  Quesnaj  era  arri- 
vato all'  età  di  undici  anni  senza  saper  leggere , 
e  più  tardi  riuscì  a  leggere  un  primo  libro  col- 
l'aiuto  del  suo  giardiniere.  Apprese  il  greco  e  il 
latino  quasi  senza  maestri.  Finalmente,  essendosi 
deciso  dalla  sua  famiglia  che  il  giovane  dovesse 
diventare  chirurgo ,  Quesnay  venne  mandato  a 
Parigi,  perchè  ivi  compisse  un  regolare  corso  di 
studi.  Ricevuto  come  medico  dalla  corporazione 
di  Parigi,  egli  andò  a  stabilirsi  a  Nantes.  Tut- 
tavia la  sua  fama  si  diffondeva  anche  nella  ca- 
pitale. Un  chirurgo  di  grande  nome,  Silva,  aveva 
pubblicato  un  lavoro  sul  salasso ,  pieno  di  errori 
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di  fisica  ;  Quesnuy  si  assunse  la  briga  di  confutarlo 
e  ottenne  un  grande  successo.  Assalito  dalla  gotta 
a  vent'anni,  credendo  di  non  poter  più  fare  opera- 
zioni, Quesnay  risolse  di  abbandonare  la  chirurgia 
per  darsi  alla  medicina,  ed,  approtittando  della  sua 
posizione  di  chirurgo  aggiunto  all'armata  del  Reno, 
sostenne  gli  esami  di  medico  all'università  di  Pont-à 
Mousson.  Poco  tempo  dopo  scoppiava  una  disputa 
tra  il  collegio  dei  chirurghi  e  la  facoltà  di  medi- 
cina. Quesnay  difese  i  chirurghi  contro  le  pretese 
dei  nuovi  confratelli,  e  contribuì,  probabilmente,  a 
farle  respingere  nel  1750,  imperocché  allora  oc- 
cupava un  posto  dal  quale  si  poteva  posare  sulla 
bilancia  della  giustizia.  La  signora  di  Pompadour 
l'aveva  appunto  chiamato  l'anno  prima  al  suo  ser- 
vizio. Come  mai  Quesnay  era  salito  tant'alto?  Poco 
importa  saperlo,  ma  il  fatto  è  che  Quesnay  seppe 
destreggiare  mirabilmente  fra  i  pericoli  della  corte. 
Il  lato  più  (jurioso  della  sua  vita  è  d'essere  perve- 
nuto, coll'ufficio  che  esercitava  alla  Corte,  a  restare 
indipendente.  Alloggiato  nei  mezzanini,  al  disopra  del 
pianterreno  occupato  dalla  signora  di  Pompadour, 
egli  riuniva  presso  di  se  degli  amici  in  piccolo  nu- 
mero ed  agitava  seco  loro  le  quistioni  le  più  scot- 
tanti. La  favorita  del  re  saliva  qualche  volta  a  con- 
versare coi  filosofi;  suo  fratello  Marigny  ci  veniva 
frequentemente;  tuttavia  vi  si  parlava  di  riforme 
d'ogni  genere  ed  anche  di  rivoluzione,  senza  che  una 
sola  parola  di  ciò  che  si  diceva  nel  cenacolo  fosse 
l'oggetto  d'una  indiscrezione.  Si  può  dire  che  là  è 
sorta  la  fisiocrazia.  Quesnay  apportò  nella  costitu- 
zione della  dottrina  le  sue  abitudini  meditative,  le 
sue  vedute  scientifiche  e  il  senno  profondo.  I  suoi 
amici  0  discepoli  svilupparono  e  rischiararono  il 
pensiero  del  maestro,  qualche  volta  troppo  conciso 
e  quindi  oscuro.  Il  sistema  venne  esposto,  per  la 
prima  volta,  in  due  articoli  pubblicati  dalla  Enci- 
clopedia (1756  e  1757).  Nel  primo,  destinato  a 
mostrare  i  vantaggi  della  grande  sulla  piccola  col- 
tivazione, l'autore  mise  bene  in  rilievo  l' influenza 
che  i  capitali  esercitano  sulla  produzione,  e  gli 
ostacoli  che  vi  si  oppongono.  Egli  condanna  la  pro- 
tezione, che  il  governo  accordava  alle  manifatture 
di  lusso  e  il  cui  effetto  principale  era  stato  d'at- 
tirare ad  esse  le  brnccia  e  i  capitali,  che  avreb- 
bero potuto  impiegarsi  meglio  altrove.  A  un'epoca 
in  cui  si  diceva  che  la  miseria  dei  contadini  era 
una  buona  cosa,  un  pungiglione  necessario  a  farli 
lavorare,  il  linguaggio  di  Quesnay,  era  fatto  per 
sorprendere.  Egli  voleva  che  il  lavoratore  fosse 
agiato,  al  fine  di  poter  ricavare,  dal  suo  lavoro, 
quanto  era  necessario  per  vivere  senza  stenti.  Que- 
snay sperava  così  che  i  cereali  sarebbero  stati  in 
rapporto  permanente  coi  bisogni  della  popolazione. 
Egli  diceva  dunque  al  governo:  le  campagne  hanno 
più  diritto  alla  vostra  sollecitudine  che  non  le  in- 
dustrie di  lusso,  le  quali,  secondo  l'espressione  di 
Locke,  possono  —  ed  ecco  dove  incomincia  1'  er- 
rore —  essere  paragonate  «  al  giuoco,  nel  quale 
dopo  il  guadagno  e  la  perdita  dei  giuocatori,  la 
somma  impiegata  è  la  medesima  di  quella  di  prima  ». 
Idee  analoghe  furono  espresse  nel  secondo  articolo 
intitolato:  Granii  e  nelle  Massime  del  governo  econo- 
mico, dove  riassunse  il  suo  sistema.  1  lavori  indu- 
striali non  moltiplicano  la  ricchezza,  afferma  Que- 
snay. I  lavori  agricoli ,  al  contrario ,  compensano 
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delle  spese  fatte,  pagano  la  mano  d'opera,  danno 
da  vivere  ai  lavoratori  e  consentono  di  godere  una 
rendita  ai  proprietari  dei  fondi.  Nell'industria,  le 
spese  di  produzione,  la  mano  d'opera,  il  guadagno 
del  fabbricante  si  trovano  pagate ,  ma  non  vi  è 
nulla  al  di  là.  Quesnay  era  molto  meglio  ispirata 
quando  parlava  della  bilancia  del  commercio  e  della 
libertà,  che  egli  fu  il  primo  a  domandare  in  Francia^ 
Coli' esempio  della  Spagna,  che  possedeva  grandi 
tesori  nelle  sue  colonie,  ma  con  tutto  questo  si 
dibatteva  sempre  nelle  strettezze,  mentre  l'Inghil- 
terra, paese  fiorente,  aveva  appena  quel  tanto  di 
moneta  che  occorreva  ai  suoi  bisogni,  Quesnay  di- 
mostrava come  il  danaro  non  è  la  ricchezza,  e  che 
i  vantaggi  del  commercio  estero  non  possono  con- 
sistere neir  accrescimento  della  massa  metallica, 
Quesnay  vedeva  nel  mondo  economico  l'impero  di 
leggi  naturali,  alle  quah  il  legislatore  doveva  con- 
formarsi, ed  assumerle  per  regola  e  scopo  ultimo 
della  sua  attività.  Ogni  intervento  del  potere  nella 
produzione  e  nello  scambio  è  abusivo  e  funesto: 
donde  la  celebre  massima  :  lasciate  fare ,  lasciate 
passare,  che  fu  oggetto  di  interpretazioni  così  varie 
e  che  significava,  sulla  bocca  del  suo  autore,  li- 
bertà di  lavoro  e  di  scambio.  Quesnay  aveva  per 
discepoli  Gournay,  Mercier  de  la  Rivière,  1'  abate 
Beaudeau ,  Dupont  de  Nemours,  e  il  marchese  di 
Mirabeau  t  l'amico  degli  uomini  ».  II  grande  eco- 
nomista soleva  ripetere,  che  il  governo  deve  go- 
vernare il  meno  possibile.  Un  giorno  il  delfino,  padre 
di  Luigi  XVI,  si  lamentava  dinanzi  a  lui  delle  noie 
del  regno.  «  Monsignore,  gli  disse  Quesnay,  io  non 
vedo  tutte  le  difficoltà  delle  quali  mi  parlate.  E  che 
fareste  voi,  se  foste  re  ?  —  Monsignore,  io  non  farei 
niente.  —  E  chi  governerebbe?  —  Le  leggi  ».  Questo- 
aneddoto  serve  a  meraviglia  a  dimostrare  quale 
fosse  la  linea  di  condotta  che,  secondo  Quesnay, 
doveva  tenere  la  suprema  autorità  dello  Stato.  A 
dipingere  nella  sua  semplicità  e  dirittura  l'uomo 
privato,  ci  sia  permesso  di  richiamare  un  altro  dei 
tanti  aneddoti  che  a  lui  si  riferiscono.  Avendogli 
un  giorno  domandato  la  signora  di  Pompadour, 
perchè  egli  avesse  sempre  l'aria  imbarazzata  da- 
vanti al  re,  Quesnay  rispose  :  «  Signora,  io  ho  ab- 
bandonato all'età  di  quarant'anni  il  mio  umile  vil- 
laggio, e  non  ho  nessuna  esperienza  del  mondo.  Al- 
lorché mi  trovo  solo  col  re  io  dico  sempre  :  ecco 
un  uomo  che  può  farmi  tagliare  la  testa,  e  una 
simile  idea  mi  conturba  ».  «  Ma,  riprese  la  marchesa,, 
la  giustizia  e  la  bontà  del  re  non  dovrebbero  esse 
rassicurarvi?  —  Questo  vale  per  la  ragione,  ma  il 
sentimento  è  più  pronto,  e  mi  fa  temere,  prima  che- 
io  abbia  pensato  tutto  ciò  che  vale  a  cacciare  la 
lugubre  idea  ».  La  vita  di  Quesnay,  di  questo  uomo 
buono,  di  questo  medico  abilissimo,  di  questo  eco- 
nomista sempre  inteso  al  bene  del  popolo,  trascorse 
ognora  calma  ed  onorata.  Nella  sua  vecchiaia  egli 
soffrì  crudelmente  di  gotta  e  mori  ottuagenario  , 
qualche  mese  dopo  Luigi  XV. 

QUESNAY  DE  SAINT  GERMAIN  Roberto  Francesco. 
Magistrato  francese,  nipote  del  precedente,  nacque 
a  Valenciennes  nel  1751  e  morì  nel  1805.  Capo  uf- 
ficio al  ministero  occupato  da  Turgot,  nel  1776  , 
venne  nominato  consigliere  alla  Corte  di  Parigi. 
Scoppiata  la  rivoluzione  del  1789,  Quesnay  si  pro- 
nunciò per  l'abolizione  degli  abusi  e  a  favore  della. 
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monarchia  costituzionale.  Occupò  più  tardi,  altro 
cariche  pubbliche  e  finalmente  si  ritirò  a  vita  pri- 
vata. Ep;li  scrisse  parecchie  opere. 

QUESNEL  Pasqmer.  Teologo  e  moralista,  nato  a 
Parigi  il  14  luglio  1634,  morto  a  Amsterdan) ,  il 
2  dicembre  1719.  Egli  era  già  dottore  della  Sor- 
bona liei  1657,  allorché  entrò  nella  Congregazione 
dell'Oratorio,  vivaio  di  giansenisti.  Due  anni  più 
tardi  venne  ordinato  prete.  In  luogo  di  darsi  inte- 
ramente all'insegnamento  come  i  suoi  compagni, 
egli  cominciò  a  studiare  morale.  La  sua  prima  opera 
di  polso  furono  le  Riflessioni  morali  sull'antico  testa- 
mento^ che  doveva  renderlo  celebre.  Il  lavoro  di 
Quesnel  rifletteva  soltanto  gli  Evangeli,  e  si  dispo- 
neva a  fare  lo  stesso  per  gli  Atti  degli  Apostoli  e 
le  Lettere  di  S.  Paolo,  allorquando  ricevette  dall'ar- 
civescovo l'ordine  di  lasciare  Parigi.  Quesnel  si  ri- 
tirò ad  Orleans  (1681)  per  terminare  il  libro,  del 
quale  non  aveva  pubblicato  che  una  piccola  parte. 
Il  libro  venne  pubblicato,  ma  le  contese  sollevate 
fecero  imprigionare  De  Quesnel,  il  quale  venne  con- 
dotto nel  Belgio.  Quivi  fu  liberato,  mediante  com- 
penso, da  un  gentiluomo  spagnuolo  a  corto  di  quat- 
trini, e  Quesnel  potè  riparare  in  Olanda.  Un  mese 
dopo  la  sua  fuga  venne  proscritto  il  libro  delle 
Riflessioni  morali  e  l'autore  dichiarato  eretico.  Que- 
snel si  difese,  ma  l'età  più  non  gli  consentiva  di 
fare  quanto  era  necessario  per  difendere  la  sua 
fama.  Tuttavia  fondò  una  scuola,  la  quale  sussistè 
lino  al  nostro  secolo.  Egli  mori  pieno  di  fede  nel- 
l'avvenire dei  giansenismo. 

QUESNEL  Pietro.  Nato  a  Dieppe  nel  1 699.  Viaggiò 
lungamente,  e  si  ritrasse  infine  a  Parigi,  dove  co- 
minciò a  pubblicare  una  quantità  di  opere  che  fu- 
rono avidamente  lette  e  ricercate,  perchè  dettate 
nell'intento  di  muover  guerra  ai  Gesuiti.  In  que- 
st'opera costante,  dicono  i  biografi  ch'egli  fosse  as- 
sistito da  un  suo  fratello.  Quesnel  mori  air  Aja  nel 
1774.  Fra  i  molti  suoi  lavori  accenniamo  aWHistoire 
de  Vadmirable  don  Jnigo^  romanzo  satirico  contro  la 
bolla  Unigenilus  ;  e  aWHistoire  des  religieux  de  la 
compagnie  de  Jesus,  della  quale  furono  pubblicati 
due  volumi  :  il  rimanente  manoscritto  di  quest'opera, 
che  doveva  riescire  assai  voluminosa,  andò,  secondo 
alcuni,  perduta;  secondo  altri  venne  distrutta  dallo 
stesso  autore. 

QDESNOY  SUR  DEULE.  Città  della  Francia,  nel 
dipartimento  del  Nord,  a  9  km.  NO.  da  Lilla,  cui 
è  congiunta  con  ferrovia.  Conta  colle  trazioni  5 100  ab. 
ed  ha  cantieri  da  costruzione,  segheria  di  marmo 
e  fabbriche  di  olio  e  di  zucchero. 

QUESSOY.  Villaggio  della  Francia,  nel  diparti- 
mento delle  Coste  del  Nord.  Conta  colle  frazioni 
quasi  3000  ab.,  e  fa  grande  fabbricazione  di  cap- 
pelli di  paglia. 

QUESTEMBERT.  Borgo  della  Francia  occidentale, 
nel  dipartimento  del  Morbihan,  sulla  ferrovia  Nantes- 
Brest.  Conta  colle  frazioni  4*200  ab.  ed  ha  fabbri- 
che di  panno,  parecchi  calvari  e  numerose  croci 
scolpite. 

QUESTIONE  D'AMORE  [La\  Romanzo  spagnuolo 
anonimo  del  secolo  decimosesto  che  porta  la  data 
del  17  aprile  1512.  La  questione,  che  serve  quale 
tesi  al  romanzo,  è  la  seguente  :  Se  sia  più  infelice 
l'amante  cui  la  morte  rapisce  l'amata  oppure  l'amante 
oh"  serva  senza  speranza  all'amata.  L' importanza 
Enciclopedia  VniverseUe.  —  Voi.  Vili. 
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dì  quest'opera  consiste  in  ciò  che  essa  fu  uno  dei 
primi  tentativi  di  romanzo  storico,  come  la  Pri- 
gione di  Amore  di  Diego  di  San  Pedro  fu  il  primo 
tentativo  di  romanzo  erotico  sentimentale.  La  Que- 
stione di  Amore  venne  impressa  per  la  prima  volta 
nel  1527  e  più  volte  ristampata.  È  ona  mescolanza 
di  prosa  e  poesia,  come  V Arcadia  del  nostro  San- 
nazzaro  ed  altri  romanzi  di  quel  tempo. 

QUESTORE.  In  Roma  antica  fu  il  nome  dato  a 
due  ordini  di  magistrati,  cui  erano  affidate  fun- 
zioni assai  diverse  :  essi  erano  i  Qucestores  Aerarii 
ed  i  Qucestores  Parricida.  I  primi  erano  nominati 
annualmente  dal  Senato,  e  dovevano  ricevere,  am- 
ministrare e  impiegare  il  pubblico  denaro  secondo 
gli  ordini  dallo  stesso  ricevuti.  Originariamente 
erano  due,  ma,  dopo  11421  avanti  Cristo,  vennero 
portati  a  quattro;  due  dei  quali  rimanevano  in 
Roma  come  Qucestores  Urbani,  mentre  gli  altri  se- 
guivano i  consoli  per  attendere  alla  cassa  militare 
ed  al  bottino.  Altri  quattro  vennero  aggiunti  a  que- 
sti, dopo  la  conquista  della  penisola  italica,  in  sul 
principio  della  prima  guerra  punica.  Siila  li  portò 
a  venti  e  Cesare  a  quaranta.  Fino  al  421  av.  C. 
i  Qucestores  Aerarii  furono  eletti  esclusivamente  fra 
i  patrizi,  e  quando  il  loro  numero  aumentò  vennero 
distribuiti  nelle  varie  provincie,  ad  eccezione  dei 
Qucestores  Urbani,  che  risiedevano  in  Roma.  La  Quce- 
stura  era  considerata  la  massima  magistratura  pub- 
blica ,  sebbene  chi  ne  veniva  investito  non  avesse 
alcun  simbolo  esteriore  di  distinzione.  Sotto  l'im- 
oero  VAerarium  passò  alla  dipendenza  dei  Pretori. 
Due  Questori  seguivano  ogni  Console  e  l'Impera- 
tore aveva  un  ufficiale  particolare,  il  Qucestor  Prin- 
cipis,  nominato  annualmente,  che  adempiva  l'ufficio 
di  primo  segretario  di  stato  e  compilava  e  comu- 
nicava al  Senato  i  rescritti  imperiali  ;  quando  l'Im- 
peratore era  anche  Console  allora  aveva  due  Que- 
stori che  prendevano  il  nome  di  Qucestores  Ccesaris. 
1  Qucestores  Parricida  erano  una  magistratura  stra- 
ordinaria alla  quale,  ne'  primi  tempi  di  Roma,  spet- 
tava la  presidenza  delle  cause  criminali  e  origina- 
riamente quelle  di  perduellione,  onde  i  Decemviri 
Perduellionis,  nominati  da  re  Tulio  Ostilio  nella  causa 
di  Orazio,  e  i  Duumviri,  che  esaminarono  l'accusa  di 
tradimento  portata  contro  Manlio  e  quella  contro  Ra- 
birio,  appartenevano  a  codesta  classe  di  magistrati. 
Da  essi  derivarono  i  Qucestores  ossia  quei  magistrati 
cui  i  Comizi,  che  avevano  il  diritto  di  giudicare  in 
tutte  le  cause  concernenti  i  diritti  di  un  cittadino  ro- 
mano, delegarono  i  propri  poteri  quando  il  numero 
dei  giudizi  si  venne  accrescendo.  Vennero  istituiti 
primamente  nel  413  avanti  Cristo  quando  i  Consoli 
vennero  eletti  Questori,  affidando  loro  l'incarico  d'in- 
vestigare intorno  alla  uccisione  di  Postumi©  da  parte 
de'  suoi  soldati.  A  poco  a  poco  tutte  le  cause  cri- 
minali divennero  di  competenza  di  codesti  Questori 
giudiziari,  la  cui  commissione,  detta  Quaestio,  era, 
assistita  da  un  Consilium  o  corpo  di  assessori  for- 
mante una  giuria.  Dòpo  il  149  avanti  Cristo,  in' 
forza  della  Lex  Calpurnia  de  repetundis  vennero  for- 
mate delle  commissioni  permanenti,  dette  Qucestio- 
nes  perpetua;.  Ogni  Qucestio  perpetua  aveva  la  cogni- 
zione di  una  particolare  categoria  di  reati;  tutta- 
via, sebbene  fosse  una  magistratura  permanente, 
il  suo  potere  si  considerava  delegato  dal  popol©. 
Qualunque  cittadino  poteva  portare  un'accusa  da- 
(Proprietà  letteraria).  Ìò3 
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vanti  alla  stessa.  Ciascuna  di  codeste  corti  crimi- 
nali era  composta  di  un  Questore  o  giudice,  che 
era  o  un  Pretore  o  un  Judex  Qucestionis  particolar- 
mente nominato,  e  di  un  Consilium  di  Judices  o 
giurati,  eletti  fia  i  senatori  fino  al  122  av.  Cristo, 
anno  in  cui  Gracco  fece  trasferire  i  Judicia^  con 
la  Lex  Sempronia^  all'Ordine  dei  Cavalieri,  cui  ri- 
masero, malgrado  i  tentativi  reazionari  del  Senato, 
tino  all'Sl,  anno  in  cui  quella  legge  venne  abro- 
gata dal  dittatore  Siila.  Nel  70  per  la  Lex  Aurelia, 
proposta  da  Aurelio  Cotta,  i  Judicia  vennero  divisi 
fra  il  Senato,  l'Ordine  Equestre  ed  i  Tribuni  Ae- 
rarii;  ma  quest'ultimi  vennero  esclusi  da  tale  giu- 
risdizione nel  55,  per  opera  di  Pompeo.  —  Questore. 
Nel  nostro  diritto  si  devouo  distinguere  i  Questori 
delle  Assemblee  legislative  dai  Questori^  ufficiali  di 
Pubblica  Sicurezza.  I  primi  sono  due  per  ogni  Ca- 
mera, e  vengono  eletti  a  maggioranza  assoluta  di 
voti  fino  al  terzo  scrutinio.  Devono  provvedere  al 
cerimoniale,  alla  mobilia,  ai  restauri  ed  alle  altre 
spese  dell'Assemblea  cui  appartengono.  Coadiuvano 
il  presidente  nel  mantenimento  dell'ordine  interno 
ed  esterno.  Quelli  del  Senato  hanno  anche  la  vi- 
gilanza della  biblioteca  e  degli  archivi  ;  quelli  della 
Camera  dei  deputati  invece  fanno  parte  della  Com- 
missione di  cinque  deputati  incaricati  di  tale  uf- 
ficio. I  Questori  di  pubblica  sicurezza  vennero  isti- 
tuiti con  r  editto  del  30  settembre  1 848,  e  sono 
di  grado  immediatamente  inferiore  ai  prefetti  e  sotto 
prefetti.  Uffici  di  questura  non  possono  essere  sta- 
biliti se  non  nelle  città  che  siano  capoluoghi  di  pro- 
vincia, di  popolazione  superiore  ai  sessantamila  abi- 
tanti. Il  questore  è  coadiuvato  nel  suo  ufficio  da 
ispettori  di  sezione;  in  caso  di  urgenza  può  ordi- 
nare la  esecuzione  de'  suoi  mandati  anche  fuori  del 
circondario  di  sua  giurisdizione.  Le  attribuzioni\vdi 
lui  sono  in  parte  determinate,  in  parte  eventuali. 
Le  prime  dipendono  dalla  sua  posizione  gerarchica, 
per  effetto  della  quale  egh  adempie  a  taluno  degli 
uffici  esercitati  dalla  autorità  politica  nelle  città 
aventi  una  popolazione  inferiore  ai  sessantamila  abi- 
tanti. Le  altre  invece,  ed  è  difetto  grandissimo  dei 
nostri  ordinamenti  civili,  sono  essenzialmente  varia- 
bih,  e  dipendono  dall'arbitrio  dell'autorità.  Al  que- 
store spetta  il  fare  le  proposte  per  la  promozione  nel 
corpo  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza,  che  ven- 
gono attuate  con  decreto  prefettizio  ;  gli  spetta  ancora 
la  presidenza  del  consiglio  di  disciplina  che  deve 
giudicare  dei  trascorsi  commessi  dalle  stesse  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni.  Il  questore  deve  man- 
tenere informata  l'autorità  prefettizia,  mediante  pe- 
riodici rapporti,  delle  condizioni  della  sicurezza  pub- 
blica, specie  per  quanto  riferiscesi  alla  politica. 
Presentandosi  al  pubblico  nell' esercizio  delle  sue 
funzioni,  deve  essere  cinto  al  fianco  dalla  sciarpa 
tricolore,  secondo  prescrive  il  Regio  Decreto  18  lu- 
glio 1851.  Egli  può  essere  sospeso  dal  prefetto  fino 
a  cinque  giorni;  per  una  sospensione  maggiore,  ma 
non  eccedente  i  tre  mesi,  la  decisione  prefettizia 
deve  essere  confermata  dal  Ministro  dell'Interno. 
Può  venire  destituito,  se  abbia  accettato  regali  o 
retribuzioni  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  per  ri- 
fiuto od  omissione  nell'adempierli,  e  se  abbia  fatto 
transazioni  sopra  verbali  di  fatti  accaduti.  La  de- 
stituzione viene  pronunciata  mediante  decreto  del 
Ministro  dell'Interno. 


QUETELET   LAMBERTO   ADOLFO   GIACOMO. 

QUESTORII  GIUOCHI.  Appartengono  alla  categoria 
dei  giuochi  onorari;  non  avevano  alcun  carattere 
religioso  :  erano  dati  per  ambizione  di  onori  e  per 
brama  di  popolarità,  secondo  scrive  Tertulliano  nel 
suo  Trattato  degli  spettacoli.  Vennero  instituiti ,  a 
quanto  afferma  Svetonio ,  dall'imperatore  Claudio, 
il  quale  decretò  che  tutti  coloro  che  avessero  ot- 
tenuta la  magistratura  questoria  erano  obbligati  a 
dare  a  proprie  spese  un  pubblico  combattimento 
di  gladiatori.  Nerone  esentò  da  tale  obbligo  i  que- 
stori nominati  durante  il  suo  impero;  ma  esso  venne 
richiamato  in  vigore  dopo  l'assunzione  al  trono  di 
Domiziano. 

QUETELET  Lamberto  Adolfo  Giacomo.  Matematico 
e  statista  belga;  nacque  a  Gand  il  22  febbraio  179(J, 
mori  a  Bruxelles  il  10  febbi'aio  1874.  Nominato  a 
diciotto  anni  professore  al  liceo  della  sua  città  na- 
tale, venne  chiamato  nel  1819  professore  al  liceo 
di  Bruxelles.  Nel  1824  andò  a  Parigi,  con  incarico 
del  governo,  per  studiare  il  piano  d'un  osservatorio 
da  crearsi  a  Bruxelles.  Al  suo  ritorno,  nel  182(3, 
egli  venne  incaricato  della  costruzione  dell'osser- 
vatorio, e  n'ebbe  la  direzione  che  conservò  poi  fino 
alla  morte.  Nel  1827  e  nel  1828  percorse  i  varii 
stati  d'Europa,  raccogliendo  durante  il  suo  viaggio 
innumerevoli  dati  «  statistici  »  che,  classificati  con  me- 
todo e  completati,  gli  permisero  di  pubblicare  opere 
importantissime.  Il  suo  maggior  titolo  di  gloria  è 
la  creazione  della  statistica  morale.  Fino  a  lui  la 
statistica  era  un  elenco  di  cose  materiali ,  corri- 
spondenti ai  bisogni  fisici,  ma  la  popolazione,  le 
questioni  d'agricoltura,  d'industria,  ecc.,  non  ave- 
vano potuto  essere  discusse  dagli  economisti,  che 
da  un  punto  di  vista  molto  limitato.  Quetelet  fu  il 
primo  che  cercò  di  gettare  la  luce  là  dove  non  era 
che  il  caos,  e  scoperse  nella  distribuzione  e  ripeti- 
zione dei  delitti  una  regolarità  che  lo  colpì.  Egli 
ottenne  lo  stesso  risultato  per  i  matrimoni.  Già 
passando  in  rassegna  le  qualità  fisiche  dell'uomo, 
statura,  peso,  ecc.,  egli  aveva  avuto  occasione  di 
riconoscere  la  tendenza  verso  una  certa  regolarità. 
Apphcando  il  suo  metodo  alla  facoltà  della  imma- 
ginazione, poesia,  belle  arti,  ecc.,  egli  scoprì  infine 
una  legge  generale ,  alla  quale  diede  il  nome  di 
legge  di  vitalità,  e  che  suppone  nell'insieme  e  nello 
sviluppo  delle  facoltà  dell'uomo  una  costanza  che 
ne  ia  diversità  di  razza,  ne  il  cammino  del  tempo 
potrebbero  distruggere.  Queste  ultime  ricerche  di 
Quetelet  gli  facevano  ammettere  che  la  legge  di 
vitafità  regolasse  lo  sviluppo  di  tutto  il  regno  ani- 
male e  anche  del  rearno  vegetale.  I  lavori  di  Que- 
telet in  geometria  sono  degni  della  più  grande  con- 
siderazione. Egli  ha  scoperto  parecchi  nuovi  teo- 
remi, come  pure  ha  fatto  fare  immensi  progressi 
all'ottica.  Membro  dal  1820  dell'Accademia  di  Bruxel- 
les, della  quale  divenne  poi  il  segretario  perpetuo, 
era  anche  associato  dell'  Accademia  delle  scienze 
di  Parigi  e  di  parecchie  altre  società  di  scienziati. 
Nel  1841  egli  era  stato  nominato  presidente  della 
Commissione  centrale  di  statistica.  Gli  otto  congressi 
europei  di  statistica,  che  furono  tenuti  avanti  la 
morte  di  Quetelet,  a  Londra,  Parigi,  Vienna,  Ber- 
lino, ecc.,  lo  ebbero  o  presidente  effettivo  o  presi- 
dente onorario  Quando  mori  era  ancora  in  piena 
attività  scientifica.  Quetelet  ha  pubblicato,  fra  altre 
molte,  pur  non  contando  i  numerosi  articoH  per  io 
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riviste  sciontilicliL  e  quelli  coiUomili  nei  ix-ndicunii, 
le  seguenti  opere  :  As Ir onomia popolare  (18'26,in  13); 
I{ìcerche  statistiche  sul  regno  dei  Paesi  Bassi  (1830); 
Progetto  di  legge  per  V insegnamento  pubblico  nel  Bel- 
gio 1 1 832)  ;  Ricerche  sulla  riproduzione  e  la  mortalità 
(1832,  in  8/^);  Statistica  criminale  del  Belgio  (1832, 
in  S.°);  Influenza  delle  stagioni  sulla  moi'talità  (1838, 
in  8.'');  Lettere  sulla  teoria  delle  probabilità  applicate 
alle  scienze  morali  e  politiche  (1845,  in  8.");  Antro- 
pometria (1872,  in  8.°),  ecc. 

QUETTA.  Nome  ufficiale  di  Shal^  città  del  Belu- 
cistan  inglese. 

QUEVEDO  Vasco  Monsinho.  Celeberrimo  poeta  por- 
toghese, nato  a  Setubal  nel  secolo  decimoquinto  e 
morto  dopo  il  1627.  Non  si  ha  quasi  alcuna  notizia 
della  vita  di  questo  eminente  letterato.  Le  sue  opere 
principali  sono:  il  poema  epico  Alfonso  Africano,  che 
i  portoghesi  ritengono  di  poco  inferiore  ai  Lusiadi 
del  Caraoens;  il  Triumfo  del  monarca  Filippe  III  en 
la  felicissima  entrada  de  Lisboa,  poema  in  dieci  canti; 
il  Discurso  sabre  a  vidu  e  morte  de  santa  ìsabel  rainha 
de  Porlugal  e  1'  Elogio,  en  /'  onor  de  Pedro  Barbosa 
de  Luna. 

QUEVEDO  Villegos  Francesco  Gomez  (De).  Celebre 
prosatore  spagnuolo,  nato  a  Madrid  il  16  settem- 
bre 1580  e  morto  1*8  settembre  1645.  Fu  uomo  di 
vasta  erudizione  e  conoscitore  di  varie  favelle.  Le 
sue  opere  si  possono  classificare  in  due  categorie, 
quelle  di  genere  grave  e  quelle  di  argomento  pro- 
fano: per  quest'ultime  particolarmente  divenne  po- 
polarissimo, e  conquistò  un  seggio  onorato  nella 
storia  della  letteratura  iberica.  Fra  le  prime  ricor- 
deremo la  Visione  di  san  Paolo;  V  Epitteto  spagnuolo  ; 
la  Fortuna  diventa  ragionevole;  la  Politica  di  Bio;  e 
la  Yita  di  Marco  Bruto;  fra  le  seconde  le  Visioni 
(Il  sogno  delle  teste  di  morto,  UAlguazil  indiavolato., 
Le  scuderie  di  Plutone,  Il  giudizio  finale,  ecc.),  le 
Lettere  del  cavaliere  Sparagno  e  l'  opera  sua  mag- 
giore //  gran  Taccagno  o  Storia  di  don  Pablo  di  Se- 
govia, romanzo  picaresco.  Scrisse  anche  un  pamphlet 
contro  l'alterazione  delle  monete,  intitolato  El  Chiton 
de  las  Tarabillas  ed  una  commedia:  Quien  mes  uriente 
medra  us ,  in  clorisione  del  matrimonio ,  andata 
perduta. 

QUEZALTENANGO.  Città  dell'America  centrale,  nel 
Guatemala,  capoluogo  del  dipartimento  omonimo. 
Dista  155  km.  NO.  da  Guatemala  e  conta  20.000  ab. 
Fondata  col  nome  di  Xenahu  o  Xelaluh  e  anteriore 
alla  conquista,  Quezaltenango,  il  cui  nome  significa 
«  città  di  Quezal»,è  la  seconda  città  della  repub- 
bhca  per  importanza  agricola,  industriale  e  com- 
merciale. Le  serve  da  porto  Champerico,  che  sorge 
a  57  km.  verso  SO.  La  città  è  abitata  da  alcuni 
grandi  piantatori  di  zucchero  e  di  caffè  e  dai  grossi 
negozianti  che  monopolizzano  questi  prodotti.  Le 
vie  sono  in  generale  strette  e  irregolari.  Il  clima 
fresco  e  jioco  variabile  eia  bontà  delle  acque,  che 
alimentano  le  pubbliche  fontane,  fanno  di  questa 
città  un  soggiorno  gradevole  nella  calda  stagione. 
Le  campagne  circostanti  producono  in  copia  fru- 
n'.ento,  orzo,  lino,  e  gli  indiani  vi  fabbricano  tes- 
suti di  lana  e  di  cotone.  Le  vicine  sorgenti  termali 
di  Almolonga  sono  utihzzate  da  uno  stabilimento 
balneare. 

QUEZALTEPEC.  Vulcano  dell'America  centrale, 
nella  repubblica  di  Salvador.  Esso  è  alto  1960  m., 


yuiETii. 


1299 


e  SI  cuiii|)one  di  due  masso,  di  cui  quella  più  bassa', 
situata  a  meizogiorno,  forma  un  enorme  cratere,  detto 
boqueron,  occupato  da  un  bel  lago  dalle  acque  verdi, 
che  ha  una  circonferenza  di  8  km.  11  vulcano  è 
coltivato  su  tutte  le  sue  falde,  fin  quasi  alla  cima, 
a  caffè,  riso,  frumento,  mais.  L'ultima  eruzione  data 
dal  secolo  XVL  —  Quezaltepec.  Villaggio  della  re- 
pubblica di  Guatemala,  con  6600  ab.,  di  cui  5500  in- 
digeni. —  Quezaltepec.  Villaggio  della  repubblica 
di  Salvador,  con  3900  ab. 

QUIBDO.  Città  della  repubblica  di  Colombia,  nel 
dipartimento  di  Cauca.  Porto  fluviale  sulla  riva  de- 
stra dell'Atrato,  che  si  getta  nel  mar  delle  Antille, 
essa  ha  un  china  umidissimo  e  malsano.  Le  case 
sorgono  su  pali.  Nei  dintorni  si  raccoglie  un  poco 
d'oro  e  si  lavorano  le  ricche  miniere  di  rame  di 
Robert  Blake  White.  Gli  abitanti  sono  6900.  Gli 
stranieri  di  razza  bianca  non  vi  si  fermano  mai  per 
un  tempo  troppo  lungo. 

QUIBERON.  Borgo  della  Francia  occidentale,  nel 
dipartimento  del  Morbihan ,  a  35  km.'  SE.  da  Lo- 
rient,  alla  punta  duna  lunga  penisola  e  al  termine 
d'una  diramazione  della  ferrovia  Nantes-Brest.  Ha 
quasi  3000  ab.,  e  possiede  due  porti,  Port-Haliguen, 
che  è  il  pili  comodo  e  pili  importante  e  serve  al 
commercio  e  Port-Marie  che  è  un  animato  porto  da 
pesca.  A  lato  di  questo  si  stende  una  spiaggia  molto 
frequentata  in  estate  dai  bagnanti.  Fabbrica  pro- 
dotti chimici  e  conserve  alimentari,  fra  cui  tengono 
il  primo  posto  le  sardine  sott'  olio.  La  penisola  di 
Quiberon  è  lunga  da  9  a  10  km.  e  larga  da  2  a 
3,  ed  è  congiunta  al  continente  per  mezzo  di  un 
istmo  di  50  m. 

QUIBO  o  COIBA.  Isola  dell'Oceano  Pacifico  presso 
la  costa  meridionale  dell'istmo  di  Panama.  Sta  al- 
l'ingresso della  baia  di  Montijo  e  possiede  un  buon 
porto.  E  lunga  32  km.  e  larga  altrettanto.  Nelle 
sue  vicinanze  si  ammira  una  bella  cascata  di  50  m. 
d'altezza. 

QUIDDITÀ  0  QUIDITÀ  Gli  scolastici  adoperano 
questa  espressione  per  indicare  ciò  che  una  cosa 
è  essenzialmente.  L'  etimologia  di  questo  vocabolo 
è  Quid  est,  tolto  dal  ri  ècrn  di  Aristotile,  con  cui 
questi  denota  la  categoria  substantia.  La  Quiditas 
degli  scolastici  perciò  vale  quanto  substantia. 

QUIESCENZA  {Casse  di).  Le  Casse  di  quiescenza  o 
di  ritiro  costituiscono  una  delle  forme  più  benefiche 
e  rilevanti  che  venne  assumendo  la  organizzazione 
della  previdenza.  Esse  sono  fondate  sul  doppio  prin- 
cipio del  risparmio  e  dell'assicurazione,  e  mirano  ad 
assicurare  ai  soci  vecchi  ed  invalidi  e,  talora,  anche 
alle  vedove  ed  agli  orfani  degli  stessi  una  pen- 
sione. Le  quote  di  contribuzione  variano  secondo 
le  varietà  dei  casi  cui  debbono  provvedere.  Le  Casse 
di  quiescenza  possono  essere,  come  per  lo  più  ac- 
cade, a  fondo  perduto  oppure  a  capitale  riservato: 
in  quest'ultimo  caso,  siccome  la  proprietà  delle  quote 
versate  resta  nei  soci  e  nei  loro  eredi,  le  pensioni 
saranno  necessariamente  assai  tenui,  non  potendosi 
distribuire  che  l'interesse  composto  delle  somme 
versate;  salvo,  s'intende,  clie  si  tr.itti  di  contribu- 
zioni assai  elevate,  e  però  impossibili  a  quelle  classi, 
per  benefìcio  delle  quali  le  casse  di  quiescenza 
sono  di  soHto  istituite. 

QUIETE.  Un  corpo  è  in  quiete,  quando  occupa  co- 
stantemente la  medesima  posizione  in  tutte  le  sue- 
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céssive  unità  di  tempo.  Corpi  in  quiete  assoluta  non 
.si  trovano  in  natura.  È  a  notarsi  ciie  un  coi'po  può 
trovarsi  in  quiete  rispetto  ad  altri  corpi  e  nel  suo 
interno  possono  nel  tempo  stesso  avvenire  i  moti 
più  svariati,  ed  infatti  le  molecole  di  un  corpo  si 
agitano  incessantemente  intorno  a  punti  determi- 
nati. Ed  è  in  questo  senso  che  deve  intendersi  lo 
stato  di  quiete  di  un  corpo,  cioè  invariabilità  di 
posizione  rispetto  a  certi  punti,  non  delle  sue  mo- 
lecole, ma  dei  punti  intorno  ai  quali  ciascuna  mo- 
lecola si  muove. 

QUIETISMO.  Scuola  filosofica  e  religiosa ,  di  cui 
molti  sono  i  punti  di  contatto  coll'eresia  degli  al- 
higesi  e  dei  valdesi  nel  secolo  XII ,  e  con  quella 
dei  monaci  esichiasti  (da  r,<TvyJx,  quiete)  del  se- 
colo XIV.  Il  vero  e  proprio  quietismo  si  può  far 
<;ominciare  dal  monaco  portoghese  Molinos ,  onde 
.'inche  il  nome  di  molinismo,  ed  ebbe  il  massimo  del 
suo  sviluppo  nel  misticismo  francese,  di  cui  si  fe- 
cero esempi  Fénélon  e  Madame  Guyon.  In  sostanza 
i  quietisti  sostenevano  ohe  l'uomo  poteva  elevarsi 
a  tale  grado  di  perfezione  religiosa  da  acquetarsi 
perfettamente  nella  volontà  divina,  senza  timore  della 
pena  o  desiderio  del  premio.  S'intende  come  questa 
dottrina  dovesse  urtare  1'  ortodossia,  perchè  con- 
traria ai  principi  della  tentazione,  del  peccato,  della 
j)reghiera;  e  perciò  furono  assai  perseguitati  i  suoi 
aderenti,  e  specialmente  Madame  Guyon.  Per  dare 
un'idea  del  misticismo  di  questa  donna  singolare 
<lel  secolo  XVII  diremo  che  essa  aveva  creduto 
■trovare  «  un  metodo  sicuro  per  condurre  le  anime 
più  comuni  a  quel  grado  di  perfezione  in  cui  un 
jitto  contitmo  di  contemplazione  e  di  amore  le  di- 
spensava per  sempre  da  tutti  gli  altri  atti  di  re- 
ligione, come  dalle  pratiche  religiose  più  indispen- 
sabili secondo  la  chiesa  cattolica  ».  I  principi  del 
quietismo  sono  principalmente  nel  libre  di  Fénélon 
intitolato  Maximes  des  saints.  Questo  libro  fu  con- 
dannato da  papa  Innocenzo  XII  nel  1699  con  un 
breve  a  cui  il  Fénélon  si  sottomise. 

QUIETO  (Porto).  Baia  allungata  della  costa  occi- 
dentale dell'Istria,  nell'Austria-Ungheria,  Sulla  sua 
riva  settentrionale  sorge  il  porto  di  Gittanova.  Nella 
baia  termma  il  fiume  Quieto,  che  è  il  maggiore  della 
penisola.  Ha  origine  nei  distretti  di  Pinguente  e  di 
l'isino,  attraversa  quello  di  Montona,  corre  tra  quelli 
di  Parenzo  e  di  Ruje,  e  sbocca  nell'Adriatico  dopo 
«m  corso  di  46  km.  da  NE.  a  SO.  Il  porto  o  baia 
di  Quieto  ha  un'apertura  di  1500  m.,  e  s'interna 
per  km.  3  '/?•  ^^  molto  frequentato  dai  romani. 

QUIETO  C.  Fulvio.  Uno  dei  30  tiranni  dell'impero 
romano.  Mentre  suo  padre  era  sconfitto  e  ucciso 
neU'IUiria  col  figlio  primogenito,  egli  si  ricoverò  a 
Emesa,  in  Siria,  ove  fu  assediato  da  Odenato,  prin- 
cipe di  Palmira.  Gli  abitanti  gli  troncarono  la  te- 
sta e  la  gettarono  nel  campo  di  Odenato  (262). 

QUIETO  Q.  Lusio.  Capo  inauro  indipendente  :  of- 
ferse i  suoi  servigi  all'imperatore  Traiano  nella 
guerra  dacica  (101  d.  C  ),  e  divenne  uno  de'  suoi 
generali  prediletti.  S'impadronì  di  Nisibe  e  di  Edessa, 
sottomise  gli  Ebrei,  contro  i  quali  era  stato  man- 
dato. Traiano  lo  fece  governatore  della  Giudea  e 
lo  inalzò  al  consolato  (117).  Morì  assassinato  in  un 
viaggio  dalla  Mauritania  a  Roma.  È  rappresentato 
sulla  colonna  Traiana  alla  testa  dei  Mori. 

QUIEVRAIN.  Borgo  del  Belgio,  nella  provincia  del- 
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rilainaut.  Conta  3300  ab.  ed  è  stazione  di  fron- 
tiera doganale  sulla  ferrovia  da  Mons  a  Valen- 
ciennes. Fabbrica  tessuti  di  lana,  zucchero,  ncjo 
animale  e  prodotti  chimici. 

QUIÈVY.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Nord.  Conta  3400  ab.  e  fabbrica  tessuti  di  lana, 
spazzole  per  telai  e  zucchero. 

QUILIANO.  Borgo  della  Liguria,  in  provincia  di 
Genova  e  circondario  di  Savona,  a  6  km.  SO.  di 
questa  città.  Sorge  sulla  Tragenda  tributaria  del 
golfo  di  Genova  e  conta  4100  ab. 

QUILIMANI  0  QUELIMANÈ.  Città  marittima  del- 
l'Africa orientale,  nel  possedimento  portoghese  di 
Mozambicco.  Gli  indigeni  la  chiamano  Ciuambo,  e 
dista  552  km.  SO.  dalla  città  di  Mozambicco.  Sorge 
sopra  quel  ramo  del  delta  dello  Zambese  che  vien 
detto  fiume  di  Quilimané,  e  che  gli  indigeni  chiamain) 
Qua-qua,  a  30  km.  NO.  dalla  sua  foce  nell'Oceano 
Indiano.  L'entrata  dell'estuario  ha  una  larghezza  di 
3  km.,  ma  è  resa  abbastanza  difficile  pei  bastimenti 
che  pescano  più  di  3  m.  V-?  da  una  baira  di  sabbia, 
dietro  la  quale  l'ancoraggio  è  eccellente  fino  alla 
città  dove  un'espansione  del  fiume  forma  un  vasto 
porto.  A  ovest  e  al  di  sopra  della  città  il  fiuujo 
di  Quilimani  si  restringe  e  comunica  collo  Zam- 
bese, all'epoca  delle  piene  di  questo  fiume,  per 
mezzo  di  due  stretti  canali,  il  Qua-qua  e  il  Mutu , 
che  hanno  una  piccola  portata.  La  città,  fondata 
da  3  secoli  e  V31  conta  7000  ab.,  e  possiede  begli 
edifici ,  una  riva"  ed  una  gettata  per  comodo  del 
commercio.  La  popolazione  si  compone  per  la  mag- 
gior parte  di  Cafri,  i  quali  sono  venuti  a  fissarsi 
nella  città  e  nei  dintorni  per  godere  della  prote- 
zione, che  loro  assicura  la  piccola  guarnigione  por- 
toghese. Malgrado  la  sua  situazione  sfavorevole  e 
la  sua  riconosciuta  insalubrità,  Quilimané  è  chia- 
mata a  un  grande  avvenire  commerciale  come  sbocco 
dei  prodotti  di  tutto  il  bacino  dello  Zambese.  Il 
valore  dei  suoi  traffici  oscilla  attualmente  intorno 
ai  5  milioni  di  franchi  (1887-88).  Le  principali 
esportazioni  sono  i  grani  oleiferi  (sesamo,  arachide, 
copra),  il  caucciù,  la  cera  e  l'avorio,  il  quale  ul- 
timo proviene  dall'alto  Zambese,  dalla  regione  del 
lago  Niassa  e  dall'interno  del  continente  per  mezzo 
delle  carovane.  L'importanza  commerciale  di  Qui- 
limané sarà  molto  accresciuta ,  se  si  procederà  alla 
costruzione  della  ferrovia  progettata,  lunga  160  km., 
che  dovrà  congiungerla  a  Mopea  presso  la  riva  si- 
nistra dello  Zambese,  e  di  là  alla  confluenza  dello 
Sciré. 

QUILISMA.  Nome  di  una  nota  nel  canto  Grego- 
riano, chiamata  cosi  dal  riformatore  della  musica 
sacra,  san  Gregorio  Magno.  La  quilisma,  che  ora 
non  è  più  usata,  valeva  due  delle  tre  note  del  canto 
fermo,  che  sono  il  quadrateli©,  il  quadratello  con 
asta  e  il  rombo. 

QUILLAYA.  È  un  genere  di  piante  fanerogame 
dicotiledonee,  della  famiglia  delle  Rosacee,  indigeno 
del  Perù  e  del  Chili.  Il  Quillaya  smegmadermos,  od 
anche  Quillaya  saponaria,  presenta  i  caratteri  della 
famigfia  ,  ed  ha  una  certa  importanza  in  tintoria. 
La  corteccia  di  questa  Rosacea  dell'America  meri- 
dionale, detta  più  comunemente,  in  quei  luoghi, 
«  Legno  di  Panama»,  contiene  gran  copia  di  sapoiiitia, 
(e  viene  colà  usata  largaiiienio  in  tutte  le  fatniglie 
in  luogo  di  sapone),  e  una  qnaniità  di  quillayna  ben 
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cinque  volte  supcriore  a  quella  che  è  contenuta,  a 
parità  di  peso,  nella  poligola  senega,  tanto  da  riescire, 
c-nergicamente  emetica  e  deprimente  del  sistema 
nervoso  centrale.  Il  dottore  CoLbert  preferisce,  nelle 
tossi  ostinate,  la  saponaria  a  qualunque  altro  espet- 
torante, e  ciò  perchè,  secondo  le  sue  esperienze,  esso 
non  produrrebbe  quei  disturbi  gastrici  che  soglionsi 
lamentare  dopo  1'  uso  della  poligola  e  dell'  ipeca- 
quana.  La  tintura  di  quillaya,  frizionala  sulla  pelle 
del  capo  con  un  pezzuole  di  flanella ,  sarebbe  un 
ottimo  rimedio  contro  la  caduta  dei  capelli;  si  do- 
vrebbero ripetere  le  frizioni  una  volta  alla  settimana, 
per  due  o  tre  mesi. 

QUILLAYNA.  Si  dà  questo  nome  alla  saponina 
C-stratta  dalla  Qoillaya  (V.). 

QUILLEBOEUF.  Città  della  Francia  settentrionale, 
nel  dipartimento  dell'Eure,  a  10  km.  a  monte  del- 
l'estuario della  Senna.  Conta  3500  ab.,  possiede  al- 
<3une  fucine  e  fa  gran  commercio  di  fieno.  Il  suo 
porto,  un  tempo  assai  più  importante,  resta  però 
sempre  uno  dei  primi  porti  di  pesca  della  Manica. 
Ksso  è  illuminato  da  quattro  fari. 

QUILLOTA.  Città  del  Cile  mediano,  nella  provin- 
cia di  Valparaiso.  Sorge  sul  fiume  Aconcagua  tri- 
butario del  Pacifico,  ed  è  la  stazione  principale  della 
t'drrovia  Valparaiso-Santiago.  Conta  11.400  ab.  La 
lìampana  di  Quillota,  Taonte  che  si  eleva  a  1842  ra., 
serve  di  punto  di  riferimento  ai  navigli.  Quillota, 
una  delle  città  più  antiche  del  Cile,  si  è  sviluppata 
<lopo  l'apertura  della  ferrovia,  nel  1863,  ed  è  oggi, 
per  popolazione,  la  settima  della  repubblica.  Delle 
miniere  dei  dintorni,  un  tempo  assai  pili  produttive, 
non  si  lavorano  adesso  che  quelle  di  rame. 

QUILOA  KISSIUANI  o  KILUA  INSULARE  o  KILOA. 
Città  marittima  della  costa  orientale  dell'Africa,  nel 
sultanato  di  Zanzibar.  Sorge  in  un'isola  separata 
<i;il  continente  per  mezzo  d'un  canale  stretto  e  poco 
j)rofondo,  a  314  km.  SE.  dalla  città  di  Zanzibar. 
Vista  dal  mare,  Quiloa  non  ha  una  grande  appa- 
renza. Le  palme  sono  rare  e  le  colline  della  costa 
vicina  sembrano  calcinate  dal  sole.  Consta  di  alcune 
vie  sucide  e  tortuose,  orlate  da  case  in  pietra  e 
(la  miserabili  capanne.  Il  porto,  riparato  contro  tutti 
i  venti,  offre  in  ogni  stagione  un  buon  ancoraggio 
uriche  ai  maggiori  bastimenti,  i  quali  però  devono 
'j:ettar  l'ancora  a  grande  distanza  della  città.  La 
«lifferenza  di  livello  tra  il  flusso  e  il  riflusso  es- 
sendo molto  considerevole,  avviene  talvolta  che  le 
piccole  imbarcazioni,  ancorate  a  1  km.  dalla  riva, 
rimangono  a  secco.  La  baia  di  Quiloa  si  estende 
a  N.  e  a  S.  dell'isola.  La  sua  parte  settentrionale 
è  formata  dall'estuario  del  Kuavo  (il  Pori  Beaver 
delle  carte  inglesi),  il  quale  non  è  veramente  che 
un  braccio  di  mare  che  si  apre  fra  l'isola  e  il  capo 
Quiloa  a  NE.  e  s'interna  nelle  terre.  La  parte  me- 
ridionale della  baia,  riparata  dall'isola  Songa  Ma- 
tiara,  dove  i  ricchi  abitanti  di  Quiloa  hanno  le  loro 
piantagioni,  è  formala  dall'estuario  del  Mavughi  o 
ICissimafugu,  fiume  costiero,  detto  anche  Mtanda  o 
'Ualé.  Quiloa  era  un  tempo  molto  fiorente  perchè 
possedeva,  a  quanto  si  dice,  300  moschee.  Nel  1505 
a  squadra  portoghese  di  Francisco  d'Almida  se  ne 
rapadroni  dopo  un  terribile  assedio  e  la  ridusse  in 
■<;enere.  Un  forte  vi  fu  costruito,  ma  le  febbri  non 
tardarono  a  decimare  i  vincitori,  i  quali  dovettero 
ritirarsi.  La  città  si   riebbe  poco  a  poco    sotto  la 


QUIN  GIACOMO. 


1301 


<lominazioae  dei  sultani  di  Mascate,  anzi  prese  una 
grande  importanza  all'epoca  più  fiorente  della  tratta 
dei  negri.  Poscia  decadde  di  nuovo.  —  Qoiloa  Ki- 
vìngé  o  Quiloa  continentau?.  Città  marittima  del- 
l'Africa orientale,  nel  sultanato  di  Zanzibar,  a  28  km. 
NO.  da  Quiloa  Kissiuani.  Conta  3000  ab.,  ed  è  sca- 
glionata lungo  la  spiaggia,  all'ombra  degli  alberi 
di  cocco.  Le  paludi,  che  si  stendono  nell'  interno 
parallelamente  alla  costa,  mettono  ostacolo  alle  co- 
municazioni coU'interno.  D'altronde  anche  il  porto  è 
inferiore  a  quello  dell'altra  Quiloa.  Ciò  non  ostante, 
all'epoca  della  tratta,  essa  riuscì  un  po'  alla  volta 
ad  attrarre  quasi  tutto  il  commercio  degli  schiavi 
di  quella  regione,  commercio  che  vi  fu  continuato 
clandestinamente  anche  dopo  che  la  tratta  venne 
severamente  vietata. 

QtlLON  0  KOLLAM.  Città  marittima  dell'India  me- 
ridionale, nel  principato  di  Travancore,  di  cui  è  la 
«luarta  città  per  popolazione  (14.000  ab.)  e  il  quar- 
tiere generale  militare.  Sorge  sul  mar  d'Arabia,  al 
piede  di  un  promontorio  lungo  9  km. ,  che  gli  in- 
glesi hanno  forato  nel  1878  con  un  canale-tunnel  che 
permette  alle  navi  di  evitare  la  circumnavigazione 
del  capo.  La  città  comunica  con  Tinnivelli  e  Ma- 
dura  per  una  via  carreggiabile  che  attraversa  la 
catena  dei  Cardamoni  al  passo  d'  Arian-Kavu.  Vi 
sono  grandi  magazzini  e  botteghe  tenute  da  parsi 
che  vi  vendono  gli  articoli  di  Bombay,  Pagoda  e 
Krishria.  Quilon  corrisponde  siU' Elanghón  Emporium 
di  Tolomeo,  e  fu  per  lungo  tempo  uno  dei  porti 
principali  di  quella  costa,  celebre  per  il  commercio 
del  orinepro  e  del  legno  brasile. 

QUIMPER  o  Q.  CORRENTIN.  Città  della  regione 
occidentale  della  Francia,  nell'antica  Bretagna,  ca- 
poluogo dei  dipartimento  di  Finistére.  Conta  abi- 
tanti 18.000  ed  è  stazione  della  ferrovia  Nantes- 
Brest.  Il  suo  porto,  situato  sul  corso  inferiore  del 
fiume  Odet,  a  18  km.  dal  mare,  può  ricevere  i  ba- 
stimenti di  300  tonn.  Nei  dintorni  si  scavano  il  car- 
bon  fossile  e  l'argilla  da  ceramica.  Ha  fornaci  di 
ceramiche  ordinarie  ed  artistiche,  cartiera  mecca- 
nica, fonderie  di  feiTo  e  di  rame,  moUni,  concerie 
importanti  e  segherie  meccaniche.  Quimper  ha  la 
fama,  non  sappiamo  quanto  meritata,  di  città  bur- 
lesca e  spiacente.  Conserva  ancora  le  caratteristiche 
della  potente  individualità  che  la  distingueva  in  pas- 
sato: è  la  città  bretone  per  eccellenza.  Notevolis- 
sima la  sua  cattedrale  gotica  di  St.  Correnti n.  A 
Quimper  ebbe  i  natali  il  navigatore  Kerguélin,  esplo- 
ratore delle   terre  australi. 

QUIMPER  GUÉZENEC.  Villaggio  della  Francia,  nel 
dipartimento  delle  coste  del  Nord,  e  a  NE.  di  Guin- 
gamp.  Conta  2800  ab. 

QUMPERLÉ.  Città  della  Francia  di  NO.,  nel  di- 
partimento di  Finistére,  a  44  km.  SE.  da  Quimper. 
Sorge  in  ammirabile  posizione,  sulla  ferrovia  Nantes- 
Brest,  e  conta  4700  ab.  Nel  vicino  castello  di  Le- 
zardeau  venne  istituita  una  scuola  pratica  d'agri- 
coltura e  d'irrigazione.  11  suo  porto,  formato  dal  fiume 
Saite,  può  ricevere  le  navi  da  30  a  40  tonn.  Ha 
una  cartiera  meccanica  e  fa  un  gran  commercio 
d'ingrassi  marini.  Vi  sono  alcuni  interessanti  mo- 
numenti dell'antica  Bretagna.  I  dintorni  di  Quim- 
perlé  hanno  valso  a  (|uesta  città  il  soprannome  di 
Arcadia  della  Bretagna. 

QUIN  Giacomo.   Celebre  artista  drammatico  in- 
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glese,  nato  a  Londra  nel  1693  e  morto  a  Bath  nel 
1766.  La  sua  fama  venne  poi  oscurata  da  quella 
del  Garrik.  Una  delle  sue  creazioni  più  celebri  fu 
la  originale  e  profonda  interpretazione  del  Faìstaff 
shakosperiano. 

QUINAULT  Filippo.  Celebre  poeta  drammatico  fran- 
cese, nato  nel  1635,  morto  nel  1688.  A  diciotto 
anni  fece  rappresentare  con  esito  felice  la  commedia 
/  Rivali  Più  tardi  creava  in  Francia  il  melodramma, 
e  i  suoi  versi  erano  messi  in  musica  dal  LuUi ,  ce- 
lebre compositore  d'allora,  che  aveva  il  privilegio 
(ieWOpera.  iScrisse  tragedie  liriche,  e  l'ultima  e  la 
più  celebrata  fu  V Armida,  fino  al  1686,  nel  qual 
anno,  aderendo  alle  istanze  della  moglie  divota,  cessò 
di  comporre  per  il  teatro,  ne  fece  più  altri  versi 
se  non  di  genere  sacro.  Fu  membro  dell'accademia 
francese  e  di  quella  d'iscrizioni  e  lettere.  Quinault, 
come  poeta,  fu  censurato  da  Boileau,  forse  anche 
troppo  vivamente;  e  Corneille  dolevasi  dei  successi 
di  lui  che  non  gli  parevano  abbastanza  meritati. 
Però,  se  mancano  nei  suoi  scritti  la  ricchezza  del- 
l'invenzione, l'originalità  e  la  forza,  vi  si  trova  fa- 
cilità, chiai-ezza  e  una  certa  espressione  del  senti- 
mento, che  sembra  naturale,  pur  conformandosi  alla 
galanteria  e  alla  mollezza  contemporanea.  Con  tali 
doti  egli  potè  guadagnarsi  il  favore  di  un  pubblico 
stancato  dagli  ultimi  lavori  di  Corneille ,  e  che  in 
teatro,  al  fastidio  di  studiare  le  complicate  azioni, 
i  caratteri  grandiosi  e  talvolta  sforzati,  e  le  pere- 
grine bellezze  di  lingua,  preferiva  la  compiacenza 
di  veder  ritratto  se  stesso  in  uno  svolgimento  e 
un  dialogo  facili  e  comuni.  Fra  le  più  riputate  com- 
medie di  Quinault,  citeremo  :  L'Ainanlindiscret;  La 
Comedie  sans  comedie;  Le  coups  de  l'amour  et  de  la 
fortune;  La  mère  coquette,  ou  les  amans  brouillés,  ecc.  ; 
fra  le  tragedie  :  Astar  te,  La  mort  de  Cyrns.  Agrippa,  ecc. 

QUINCEY  Tommaso  [De).  Illustre  letterato  inglese, 
nato  a  Manchester  il  15  agosto  1786  e  morto  TS 
dicembre  1859.  Le  sue  opere  maggiori  sono  le  Con- 
fessioni di  un  mangiatore  di  oppio,  tradotta  in  fran- 
cese da  Carlo  Baudelaire,  e  la  Logica  delVeconomia 
politica.  Lasciò  inoltre  innumerevoli  scritti  di  vario 
argomento,  pubblicati  su  per  le  riviste  inglesi,  che 
vennero  poi  raccolti  in  volume.  Il  Quincey  è  per 
comune  consenso  considerato  come  il  più  acuto  e 
brillante  prosatore  inglese  del  nostro  secolo. 

QUINCINETTO.  Villaggio  del  Piemonte,  in  provincia 
di  Torino  e  circondario  di  Ivrea,  a  12  km.  NO.  da 
questa  città.  Sorge  sulla  Dora  Baltea,  affluente  di 
sinistra  del  Po,  ed  è  stazione  della  ferrovia  Ivrea- 
Aosta.  Conta  1400  ab. 

QUINCITE.  E  un  minerale  piuttosto  raro  che  si 
trova  in  mezzo  ai  calcari  di  acqua  dolce  di  Quincy 
e  di  Mehun  in  Francia  :  è  magnesia  idrosili- 
cata.  cioè  magnesia,  siHce,  ossido  di  ferro  ed  ac- 
qua: è  di  color  rosso  pallido,  e  questa  tinta  è  cau- 
sata da  una  sostanza  organica  che  il  minerale  con- 
tii'ne. 

QUINCY.  Villaggio  della  regione  SE.  degli  Stati 
Uniti,  nella  Florida,  a  42  km.  NO.  da  Tallahassee, 
sulla  ferrovia  di  Florida  verso  ovest.  Conta  colle 
frazioni  4000ab.  e  sorge  al  centrod'una  delle  migliori 
regioni  agricole  di  qut^llo  stato.  Fa  un  gran  commer- 
cio di  cotone.  —  Quincy.  Città  della  regione  cen- 
trale degli  Stati  Uniti,  ncU' Illinois,  u  l.ly  km.  ad 
O.  da  Springlield,  sulla  riva  sinistra  del  Mississippi 
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e  all'incrocio  delle  ferrovie  di  Rock-Island,  Chicago 
e  Springlield.  Conta  28.000  ab.,  di  cui  1500  negri 
compreso  il  sobborgo  di  Pa'/son.  Viene  terzo  nello 
stato  per  popolazione  dopo  Chicago  e  Peoria.  Essa 
è  ben  fabbricata  in  alto,  sopra  la  riva  pittoresca 
del  gran  (ìume,  ed  ha  uno  splendido  ponte  sul  me- 
desimo che  serve  di  passaggio  alle  ferrovie.  Quincy 
è  un  centro  industriale,  che  impiega  3500  operai 
e  fabbrica  vagoni,  vetture,  articoli  di  ferro,  farine, 
alcool,  conserve  di  carne.  Il  ghiaccio  viene  spedito 
m  gran  quantità  alle  grandi  città  del  mezzogiorno. 
—  Quincy.  Città  marittima  della  regione  NE.  degli 
Stati  Uniti,  nel  Massachussetts,  a  2  km.  SE.  da 
Boston.  Sorge  sulla  baia  di  Quincy,  situata  fra  Vhavre 
di  Boston  e  il  fondo  della  baia  di  Massachussetts, 
ed  è  stazione  della  ferrovia  Boston-Plymouth.  Conta 
10.600  ab.,  ed  è  conosciuta  sopratutto  per  il  suo 
bel  granito  che  essa  spedisce  in  tutti  gli  Stati  Uniti 
e  che  figura  nei  basamenti  di  quasi  tutti  i  palazzi 
del  Campidogho.  Le  cave  occupano  costantemente 
circa  2000  operai  e  se  ne  sono  tratti  talvolta  dei 
blocchi  da  300  tonn.  Fu  per  lo  sfruttamento  di  queste 
cave  che  venne  costruita  nel  1826  la  prima  strada 
ferrata  dell'Unione  a  trazione  animale,  lunga  8  km., 
che  portava  i  blocchi  alla  baia  di  Nepsuset.  A  Quincy 
nacquero  i  due  presidenti  John  Adams  e  John  Quincv 
Adams. 

QUINDECAGONO.  Poligono  di  quindici  lati  ed  al- 
trettanti angoli. 

QUINDICI.  Villaggio  del  Napoletano,  in  provincia 
e  circondario  di  Avellino,  a  15  km.  SO.  da  questa 
città.  Conta  2700  ab. 

QUINDIU  {Catena  di).  Vedi  Guanacas. 

QUINET  Edgardo.  Illustre  scrittore  democratica 
francese,  nato  a  Bourg,  nell'Aja,  nel  1803,  morto 
nel  1875.  Ebbe  la  cattedra  delle  letterature  meri- 
dionali al  collegio  di  Francia,  assalì  i  gesuiti  con 
un  libello,  prese  parte  al  movimento  del  1848  e 
sedette  all'estrema  sinistra  della  Costituente.  Espulso 
dalla  Francia  dopo  il  2  dicembre ,  vi  ritornò  alla 
caduta  dell'Impero  e  riebbe  la  cattedra.  Scrisse: 
Grece  moderne;  Ataswerus;  Allemagne  et  Italie;  Les 
Revolutions  d'Italie;  Le  Genie  des  Religions;  Histoire 
de  la  poesie  e  piqué  ;  Merlin  V  enchanteur  ;  ecc. 

QUINGENTOLE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Mantova,  a  7  km.  SO.  da  Revere.  Sorge 
sulla  riva  destra  del  Po,  e  conta  colle  frazioni  quasi 
3000  ab. 

QUINHON  o  KWIN-HON.  Città  e  porto  dell'Indo- 
Cina  francese,  nell'Annam.  Sorge  sopra  una  baia 
del  mar  della  Cina  e  conta  8000  ab.  Produce  riso 
e  seta. 

QUINISESTO  {Concilio).  Così  venne  chiamato  il 
concilio  tenutosi  a  Costantinopoli  nel  692,  dodici 
anni  dopo  il  sesto  ecumenico,  perchè  riguardossi 
qual  supplemento  ai  due  concili  che  precedettero. 
Non  essendosi  prescritto  in  quei  concili  alcun  canone 
né  sui  costumi,  ne  sulla  disciplina,  gli  orientali  vi 
supplirono  in  questo;  onde  i  102  canoni  attribuiti 
al  quinto  ed  al  sesto  concilio  sono  lavoro  del  quini- 
sesto.  Si  chiama  anche  Trullano,  perchè  celebrata 
in  una  sala  del  palazzo  imperiale,  detta  Trullum 
(cupola). 

QUINOA.  È  la  denominazione  volgare  del  Cheiio- 
pndium  quinoa,  pianta  fanerogama  dicotiledonea  spet- 
tante alla  famiglia  delle  Chcnopodiacee,  delle  quali 
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prosenta  i  caratteri.  E  questa  specie  originaria 
della  Colombia  e  del  Perù,  ed  è  assai  utile  per  i 
suoi  semi  grossi  e  farinosi,  che  sostituiscono  il  riso 
e  gli  altri  cereali.  Ha  un  fusto  foglioso,  che  può 
venir  alto  fino  a  due  metri.  Tale  pianta  alimentare 
può  vegetare  anche  d;i  noi  in  piena  terra. 

QUINQUAGESIMA.  Domenica  innanzi  il  mercoledì 
delle  ceneri:  siccome  la  seguente  è  chiamata  qua- 
dragesima, dalla  quaresima,  cioè  quaranta  giorni 
prima  di  Pasqua ,  così  questa  è  detta  quinquage- 
sima per  denotare  che  a  Pasqua  rimangono  ancora 
cinquanta  giorni,  sebbene  un  tal  computo  non  sia 
esatto,  ma  soltanto  approssimativo.  I  Greci  la  chia- 
mano la  Domenica  Tyrophagi.  Un  tempo  davasi  il 
nome  di  quinquagesima  anche  alla  Pentecoste,  ag- 
giungendovi però,  per  distinguerla  dall'altra,  l'epi- 
teto di  pasquale.  Viene  chiamata  anche  domenica 
grassa  o  di  carnevale,  cadendo  essa  negli  ultimi  giorni 
di  questo  tempo  di  pubblici  divertimenti. 

QUmQUATRO  o  QUINQUATRIA.  Festa  dedicata  a 
Minerva  ,  che  si  celebrava  nel  quinto  giorno  dopo 
gli  Idi,  laonde  la  denominazione  che  è  in  testa  al- 
l'articolo. Vogliono  alcuni  che  la  solennità  si  com- 
pisse in  uno  stesso  giorno;  altri,  invece,  preten- 
<lono  che  la  festa  durasse  cinque  giorni.  Dal  con- 
tradditorio pare  emergere  che  la  festa  dedicata  a 
Minerva  si  celebrasse  il  primo  giorno,  e  che  gli 
altri  susseguenti  fossero  d'uso  per  favorire  i  mer- 
cati. Era  una  specie  di  mascherata  con  vestimenta 
apposite  che  trascorreva  la  città  e  andava  a  ter- 
minare nel  tempio  di  Minerva,  dove  si  eseguiva  mu- 
sica con  canti  espressamente  composti. 

QUINQUENNALI.  Nerone  introduceva,  all'usanza 
di  Grecja,  tali  feste  in  Roma.  Si  celebravano  ogni 
quinto  anno,  e  consistevano  in  esercizii  di  ginna- 
stica e  di  corsa  uniti  a  gare  musicali.  Queste  fe- 
ste caddero  in  disuso  col  decadere  dell'  influenza 
imperatoria.  Domiziano  tentò  richiamarle  in  onore 
col  dare  alla  cerimonia  un  carattere  religioso. 
Giove  Capitolino  fu  la  divinità  prescelta,  al  cui 
onore  si  celebravano  le  feste;  nonostante  la  poli- 
tica novazione ,  andò  la  costumanza  assai  presto 
in  disuso. 

QUINQUEREBIE.  Nave  da  guerra  che  aveva  dal- 
l'una e  l'altra  costa  cinque  ordini  di  remi.  Tito  Livio 
nelle  sue  Decadi  e  Plinio  nella  sua  Storia  Natu- 
rale parlano  di  tali  navigli  usati  da  Roma  nella  se- 
conda guerra  punica.  Tuttavia  non  ci  lasciarono  de- 
scrizione di  sorta ,  e  manca  all'  epoca  nostra  un 
monumento  qualsiasi,  che  ci  possa  lasciar  certezza 
che  anche  per  le  quinqueremi  si  avesse  una  dispo- 
sizione di  rematori  quale  è  certo  vi  fosse  per  le 
biremi,  le  triremi  e  le  quadriremi.  Epperò  vi  fu  ed 
esiste  anche  in  oggi  fra  gli  eruditi  un  grave  con- 
tradditorio. Però,  se  la  etimologia  può  giovare  a 
qualche  cosa,  parci  si  debba  ammettere  la  defini- 
zione surriferita,  accettata  anche  da  Antonio  Rich, 
che  si  mostrò  cosi  addentro  nelle  antiche  cose  di 
Roma  e  di  Grecia.  Nei  moderni  tempi  menò  gi'an 
rumore  la  quinquereme  dei  Veneziani  costrutta  da 
Vettor  Fausto  nell'anno  152y.  Quivi  però  non  si 
trattava  di  cinque  ordini  sovrapposti  l'uno  all'altro, 
ma  bensì  di  40  banchi,  '"20  a  destra  e  "20  a.  sinistra 
-della  nave,  da  ognuno  dei  quali  manovravano  il  remo 
•  cinque  jialeotti. 

QUINTA.  Parte  dello  scenario  del  palcoscenico  che 
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fiancheggia  la  scena,  talora  fìssa,  e  talora  mobile, 
dietro  alla  quale  si  collocano  i  lumi.  Quelle  fisse 
s'accordano  generalmente  coi  tendaggi  che  ornano 
il  boccascena;  quelle  mobili  stanno  invece  in  ar- 
monia colla  scena  che  rappresenta  lo  scenario  di 
fondo,  per  cui  si  cambiano  ad  ogni  cambiamento 
di  quello.  Le  quinte  si  dispongono  ai  due  lati  del 
palcoscenico,  in  modo  che  una  faccia  riscontro  al- 
l'altra e  quelle  sul  davanti  lascino  vedere  quelle 
dietro,  per  cui  queste  sporgono  di  più,  e  lo  spazio 
del  palco  va  sempre  restringendosi  verso  il  fondo; 
ciò  allo  scopo  di  avere  maggior  efTetto  prospettico. 
Generalmente  le  quinte  si  fitnno  scorrere  in  cana- 
lature  praticate  nel  pavimento  con  guide  corrispoii- 
denti  all'alto. 

QUINTA.  La  quinta  nota  di  un  tono;  come  sa- 
rebbe il  sol  nel  tono  di  do:  il  la  nel  tono  di  re,  ecc. 
La  quinta  viene  anche  chiamata  dominante^  perchè 
esiste  in  tutti  i  risvolti  del  tonorrfo  tni  sol;  mi  sol 
do;  sol  do  mi,  ecc. 

QUINTADECIMA.  Si  chiama  così ,  in  musica ,  la 
doppia  ottava.  E  anche  un  registro  dell'organo,  che 
fa  parte  del  ripieno. 

QUINTALE.  Dicesi  nel  sistema  decimale  dei  pesi 
quintale  metrico^  per  distinguerlo  dai  quintali  di  al- 
tri antichi  sistemi,  ed  equivale  a  100  chilogrammi. 

QUINTANA.  Macchina  in  legno  rappresentante  un 
cavaliere  armato  di  mazza  o  bastone.  Specie  di  ber- 
saglio assai  in  uso  nel  medio  evo  per  l'esercizio 
della  lancia.  Se  la  macchina  veniva  colpita  nel  petto, 
il  fantoccio  restava  immoto,  ma  se  il  colpo  non  era 
buono,  il  fantoccio  girava  la  mazza  a  destra  ed  a 
sinistra,  e  il  malcapitato  sfìdatoro  raramente  ne  po- 
teva scansare  le  battiture.  Era  il  miglior  colpo,  e 
decisivo  della  vittoria,  quello  che  riusciva  a  buttar 
a  terra  la  quintana.  In  quel  gioiello  di  racconto, 
che  è  il  3iarco  Visconti^  troverà  il  lettore  descritto 
questo  ed  altri  dei  più  graditi  passatempi  di  uso 
generale  in  Europa  nel  secolo  XIV. 

QUINTANA  Manuel  José.  Celeberrimo  poeta  spa- 
gnuolo,  nato  a  Madrid  nel  1772  e  morto  nella  stessa 
città  nel  1857.  Esercitò  la  professione  forense  fino 
al  1808,  anno  dell'invasione  francese,  in  cui  entrò 
nel  giornalismo  politico  militante  e  patriottico.  Ma 
nello  stesso  tempo  egli  fu  un  propugnatore  di  un 
reggimento  civile  più  liberale,  e  però  le  sue  opi- 
nioni non  dovevano  aggradire  a  Ferdinando  VL  In- 
fatti, quando  costui  ritornò  in  Ispagna,  il  Quintana 
venne  arrestato  e  tenuto  in  prigione  per  sei  anni 
e  quindi  bandito  in  una  piccola  e  remota  città  del- 
l'Estremadura.  Nel  18.28  gli  fu  concesso  di  tornare 
a  Madrid,  essendosi  obbligato  a  scrivere  un'ode  pel 
terzo  matrimonio  di  re  Ferdinando.  D'allora  in  poi 
la  sua  vita  fu  colmata  di  onori  :  venne  nominato 
direttore  generale  degli  studi  e  dell'istruzione  pub- 
blica; poi  senatore  e  pari  e  infine  incoronato  dalle 
mani  della  regina  dell'alloro  poetico. Tra  le  sue  opere 
principali  menzioneremo:  le  Odas  a  Espana  libre^  le 
tragedie  El  duca  de  Viseo  e  Pelago,  le  Lettere  a  lord 
Holland.  Pubblicò  inoltre  due  ottime  raccolte  di  au- 
tori castigliani;  e  cioè  le  Poesias  castellanas  desde 
el  tiempo  de  Juan  de  Mena  hasta  masti'as  e  la  Musa 
epica,  i'^ondò  le  Variedades  de  ciencias,  literatura  y 
arles,  efeineride  letteraria,  ed  il  Semanario  patriotico^ 
giornale  politico  avverso  alla  dominazione  napo- 
leonica. 
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QUINTANA  DE  LA  SERENA.  Città  della  Spagna 
orientale,  neirEstremadura,  in  provincia  di  Badajoz. 
Conta  4300  ab. 

QUINTANAR  DE  ORDEN.  Città  della  Spagna  cen- 
trale, nella  Nuova  Castiglia,  in  provincia  di  Toledo, 
sul  triste  altipiano  della  Mancia.  Conta  7300  ab. 
od  appartenne  per  molto  tempo  all'ordine  di  San- 
tiago. 

QUINTE  PROIBITE.  Sul  fatto  che  due  quinte  di 
seguito  di  moto  retto  danno  un  suono  ingrato  al- 
l'orecchio, la  grammatica  musicale  le  proibisce  e 
le  nota  come  un  errore.  Così  pure  la  grammatica 
musicale  proibisce  due  ottave  di  seguito,  pejcliè  sono 
vuote,  non  servono  a  rinforzare,  ne  a  qualificare 
l'accordo.  Oggigiorno,  però,  queste  quinte  od  ottave 
proibite  si  fanno  di  proposito  da  tutti  i  maestri 
che  seguono  la  nuova  scuola  ;  alcuni,  anche  troppo 
arditi,  non  ebbero  riguardo  ad  adoperarle  in  com- 
posizione di  stile  osservato,  e  perciò  non  seguirono 
lo  stile  Palestriniano. 

QUINTESSENZA.  Voce  adoperata  dagli  antichi 
farmacisti  per  indicare  l' alcool  saturo  di  alcuni 
principi  volatili  di  sostanze  medicamentose. 

QUINTETTO.  Vale  per  il  quintetto  tutto  quanto 
si  è  detto  a  proposito  del  quartetto.  Il  quintetto  è  una 
composizione  musicale  a  cinque  parti,  che  possono 
essere  vocali ,  possono  essere  strumentali,  ad  archi, 
od  a  fiato.  Nel  primo  caso,  è  generalmente  scritto 
ed  eseguito  dalle  cinque  voci  umane:  tenore,  so- 
prano, baritono,  contralto,  e  ba^so  ;  nell'altro  caso, 
se  a  corde,  da  due  violini,  primo  e  secondo,  da  due 
viole  e  dal  violoncello;  se  a  fiato:  da  un  flauto, 
un  oboe,  un  clarino,  un  corno  e  un  fagotto.  Si  può 
anche  scrivere  ed  eseguire  con  soli  oricalchi ,  ot- 
tenendo un  impasto  omogeneo  fra  la  cornetta,  la 
tromba,  i  corni,  il  trombone,  a  volontà  del  compo- 
sitore. 

QUINTILIA  GENTE.  Gente  patrizia  romana.  Que- 
sto nome  occorre  nelle  primitive  leggende  della  sto- 
i-ia  romana,  chiamandosi  Quintilii  i  pastori  seguaci 
di  Romolo,  Fabii  i  seguaci  di  Remo.  I  luperci,  che 
furono  dei  più  antichi  sacerdoti  di  Roma,  erano  di- 
visi in  due  classi,  una  detta  Quintilii  o  Quintiliani, 
l'altra  Fabii  o  Fabiani.  Questa  famiglia  non  ebbe 
però  importanza  storica,  e  il  suo  nome  è  noto  per- 
chè vi  appartiene  Quintilio  Varo  (V.  Varo  Quintilio). 

QUINTILIANO  M.  Fabio.  Celebre  retore  e  gram- 
matico romano.  Nacque  a  Calahorra,  nell'Iberia, 
verso  il  35  dell'era  volgare  ;  venne  educato  a  Roma, 
dove  suo  padre  professava  retorica,  insegnamento 
ch'egli  pure  tenne  per  ben  vent'anni.  L'imperatore 
iJomiziano  lo  fece  eleggere  console  e  gli  affidò  l'edu- 
cazione dei  due  principi,  che  poi  chiamò  a  succe- 
dergli nel  governo  della  cosa  pubblica.  Morì  verso 
il  95  dell'era  volgare.  Egli  si  era  proposto  di  re- 
stituire l'arte  oratoria  nella  sua  primiera  dignità: 
a  ciò  tendevano  il  suo  insegnamento  e  gli  scritti 
che  in  parte  andarono  perduti,  come  il  De  causis 
corrupt(B  eloquentice,  che  trattava  lo  stesso  argomento 
già  svolto  da  Tacito  nel  suo  De  oratoribus.  La  sua 
opera  maggiore  superstite  sono  le  Institutiones  Ora- 
larice  in  dodici  libri,  formanti  un  completo  sistema 
di  rettorica  od  una  perfetta  guida  per  1'  oratore. 
Particolarmente  notevole  è  il  decimo  libro  dove  si 
danno  indicazioni  giudiziose  intorno  agli  autori  da 
leggersi  ed  alla  imitazione.  Sono  pervenute  fino  a 
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noi  sotto  il  nome  di  Quintiliano  due  raccolte  di  de- 
clamazione; una  di  19,  più  lunghe,  certamente  spuria 
.  l'altra  di  145,  più  brevi,  che  con  fondamento  di 
buone  ragioni  si  può  ritenere  autentica.  Una  ver- 
sione italiana  delle  Inslituzioni  e  delle  Declamazioni 
di  Quintiliano  venne  data  dal  cinquecentista  0.  To- 
scanello.  Il  primo  manoscritto  delle  Inslituzioni  venne 
scoperto  dall'umanista  Poggio,  nel  convento  di 
san  Gallo  in  Isvizzera,  nel  suo  viaggio  a  Costanza 
per  assistere  ai  concifio  che  si  teneva  in  questa 
città. 

QUINTILLIANI.  V.  Montanisti. 

QUINTILLO  M.  Aurelio.  Imperatore  romano,  fra- 
tello di  Claudio  il.  Alla  morte  di  costui  (270  d.  C.j 
comandava  un  corpo  di  truppe  stanziate  presso 
Aquileja  e  assunse  il  titolo  di  Augusto  che  gli  fu 
confermato  dalle  legioni  d'Italia.  Claudio,  che  non 
lo  credeva  capace  di  portar  la  corona,  aveva  rac- 
comandato ai  generali  di  eleggere  Aureluno  (Vedi). 
Quintilio,  vedendo  di  non  poter  fidarsi  delle  sue  le- 
gioni, si  fece  svenare  in  un  bagno  dopo  un  regn  > 
di  17  giorni. 

QUINTIN.  Città  della  Francia ,  nel  dipartimento 
delle  Coste  del  Nord,  sulla  ferrovia  da  S.  Brieuc 
ad  Auray.  Conta,  colle  frazioni,  3400  ab.  ed  eser- 
cita in  grande  la  fabbricazione  delle  tele,  dette  di 
Bretagna,  industria  che  ha  formato  nel  medio  evo 
il  principale  elemento  della  prosperità  di  Quintin. 
e  che  ora  è  in  decadenza  in  seguito  alle  condiziont 
attuali  della  produzione.  In  vece  dei  500  o  60O 
tessitori  che  vi  si  contavano  un  tempo,  ve  ne  sonu 
ora  appena  200.  Fabbrica  inoltre  biancheria  ope- 
rata, carta  e  farina.  A  9  km.  SE.  si  stende  la  fo- 
resta di  Lorges. 

QUINTO.  Fiume  dell'Argentina  lungo  300  km. 
Scorre  nella  Pampa  e  va  a  perdersi  nella  lagwia 
Amarga.  —  Quinto.  Villaggio  delia  Svizzera ,  nel 
canton  Ticino,  a  8  km.  NO.  da  Faide.  Sorge  sul 
fiume  Ticino  e  conta,  colle  frazioni,  1300  ab.  Fab- 
brica formaggi  squisiti.  Ha  una  bella  chiesa  par- 
rocchiale. Molti  dei  suoi  abitanti  vengono  a  pas- 
sare l'inverno  in  Italia  come  guardiani  di  mandrie 
o  mercanti  di  latte. 

QUINTO.  Celebre  medico,  fiorito  in  Roma  nel  se- 
condo secolo.  Galeno  ci  trasmise  scarse  memorie 
sulla  vita  di  lui,  che  fu  contristata  daUa  gelosia 
degli  emuli.  Si  ritrasse  dall'  esercizio  e  abbandonò 
Roma  stessa  morendo  in  volontario  esilio  verso 
l'anno  150  dell'era  nostra.  Galeno  fu  al  certo  suo 
discepolo,  come  lo  fu  Lieo,  colui  che  ne  formulo 
gli  aforismi.  Il  primo  porta  del  maestro  un  giudi- 
zio che  ce  lo  fa  credere  eccellente  nell'arte  e  stu- 
diosissimo dell'  anatomia;  ma  soggiunge  però  che,  se 
le  sue  spiegazioni  erano  corrette,  non  sempre  fu- 
rono appropriati  i  rimedi.  Quinto  non  lasciò  al 
cuno  scritto. 

QUINTO  Fedio.  Pittore  romano,  citato  con  onore 
da  Plinio  (lib.  XXXV,  cap.  4).  La  natura  gli  negò 
la  favella,  non  l'ingegno,  che  ebbe  elevato  e  pronto. 
Mostrando  sino  dalla  fanciullezza  una  pronunciata 
tendenza  all'arte,  fu,  per  consiglio  dell'oratore  Mes- 
sala, della  cui  famiglia  era  l'avo  di  lui ,  iniziato  allo 
studio  della  pittura,  in  cui  fece  in  breve  notevo- 
lissimi progressi.  Non  potè  raggiungere  il  glorioso 
avvenire  che  pareva  essergli  riservato,  perchè  cessò 
di  vivere  in  iiiovanissima  età.  La  sua  morte  fu  coni- 
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pianta  da  Augusto,  e  destò  un  generale  rammarico 
in  Roma. 

QUINTO  Smirneo.  Poeta  ellenico,  fiorito  verso  la 
line  del  quarto  secolo  dell'era  volgare.  E  detto  co- 
munemente Quinto  Calabro,  per  essere  stata  la  prima 
copia  del  suo  poema  in  quattordici  libri  Ti  tie5' 
'Oarjsov  0  llaoaÌetrró/i£vx  'Op.rìpo'j  {Supplemento  o  Pa- 
ralipomeni ad  Omero)  ritrovata  in  un  convento  di 
Otranto,  in  Calabria.  Esso  è  una  delle  migliori  com- 
posizioni poetiche  della  decadenza  ellenica.  Venne 
pubblicata  per  la  prima  volta  da  Aldo  Manuzio  nel 
1504,  ma  in  forma  mutilata  e  difettosa.  Versioni 
dei  Paralipomeni  lasciarono  il  Bandettini  Landucci  ed 
il  Rossi,  tra  gli  scrittori  recenti;  ma  di  molto  in- 
feriori per  eleganza  di  stile  e  di  verseggiatura  a 
quella  più  antica  di  Bernardino  Baldi.  A  Quinto 
Smirneo  viene  attribuita  comunemente  la  paternità 
<li  un  poemetto  sulle  Fatiche  di  Ercole,  che  trovasi 
fra  i  manoscritti  della  Biblioteca  Marciana  di  Ve- 
nezia. 

QUINTO  AL  MARE.  Villaggio  della  Liguria,  in 
provincia  e  circondario  di  Genova,  a  8  km.  SE.  da 
questa  città.  Sorge  sulla  riviera  di  Levante  ed  è 
stazione  della  ferrovia  Gè  no  va-Spezia.  Conta2400  ab,, 
ed  è  stazione  invernale  e  balneare.  Vi  sorgono  nu- 
merose ville. 

QUINTO  DI  TREVISO.  Borgo  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Treviso ,  a  7  km.  SO.  da  questa  città. 
Sorge  sul  Sile  e  conta  3200  ab. 

QUINTO  DI  VALPANTENA.  Villaggio  del  Veneto, 
in  provincia  di  Verona,  a  6  km.  N.  da  questa  città. 
Sorge  sulla  Pantena,  affluente  di  sinistra  dell'Adige, 
ed  ha  1800  ab. 

QUINTOSOLE.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Milano,  a  6  km.  sud  da  que- 
sta città.  Conta  2500  ab.  e  sorge  in  territorio  col- 
tivato a  prato  e  cereali. 

QUINTO  VERCELLESE  Piccolo  villaggio  del  Pie- 
monte, in  provincia  di  Novara  e  circondario  di 
Vercelli.  Sorge  alla  riva  destra  dell'Elvo,  in  terri- 
torio ricco  di  riso,  cereali,  foraggi,  e  conta  600  ab. 

QUINTO  VICENTINO.  Villaggio  del  Veneto,  in  pro- 
vincia di  Vicenza,  a  7  km.  NE.  da  questa  città. 
Sorge  suU'AsticOjtributario  del  Bacchigliene,  e  conta 
2100  ab. 

QUINZANELLO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Brescia,  a  17  km.  SO.  da 
questa  città.  Sorge  sulla  riva  destra  del  Mella,  af- 
fluente deirOglio,  ed  ha  un  migliaio  di  abitanti. 

QUINZANO  D'OGLIO.  Villaggio  della  Lombardia,  in 
provincia  di  Brescia  e  circondario  di  Verolanuova. 
Sorge  sulla  Savarona,  affluente  dell'Oglio ,  e  a  oltre 
1  km.  dalla  riva  sinistra  di  questo  fiume.  Conta 
quasi  5000  ab.  ed  è  circondato  da  terreni  in  gran 
parte  fertilissimi,  i  quali  producono  in  copia  erba, 
tiene,  granoturco,  frumento,  lino  e  angurie.  Le  ric- 
che piantagioni  di  gelso  vi  permettono  un  intenso 
allevamento  di  bachi,  onde  una  considerevole  pro- 
<iuzione  di  bozzoli.  Le  industrie  principali  sono  la 
u-attura  della  seta  (una  filanda  a  vapore),  la  se- 
^^atura  del  legname,  la  macinazione  dei  cereali  (rao- 
lini  ad  acqua  di  modello  vecchio),  la  spremitura 
dell'olio  di  lino,  e  la  fabbricazione  della  lana  di 
leirno,  industria  quest'ultima  di  recentissimo  im- 
pianto, alla  quale  venne  aggiunta  la  produzione  della 
luce  elettrica,  che  fu  sostituita,  a  cominciare  dal 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Vili. 


QUIRINI  O  QUERIM. 


1305 


I.°  gennaio  189G,  all'antica  illuminazione  a  petro- 
lio. La  parte  centrale  e  più  elevata  del  paese,  la 
quale  è  cinta  ancora  da  fosse  solo  in  parte  colmate, 
è  detta  il  Castello,  e  vi  si  distende  una  magnifica 
piazza  costeggiata  dai  graziosi  Portici,  dal  gran- 
dioso palazzo  Valotti  e  dagli  edifici  nuovi  o  rinno- 
vati delle  Scuole,  dell'asilo  infantile  e  del  Teatro. 
In  questa  piazza  si  tiene  ogni  mercoledì  un  me- 
schino mercato,  il  quale  non  ha  importanza  altro 
che  in  primavera  per  il  commercio  dei  pulcini.  Nei 
dintorni  del  paese  è  notevole  la  cascina  di  Santa 
Maria,  detta  per  antonomasia  il  Convento,  che  si 
ritiene  una  delle  culle  di  Quinzano,  colonia  romana. 

QUINZANO  VERONESE.  Villaggio  del  Veneto,  in 
provincia  di  Verona,  a  3  km.  N.  da  questa  città. 
Sorge  sopra  un  piccolo  affluente  di  sinistra  del- 
l'Adige e  conta  colle  frazioni  2000  ab. 

QUINZIA  GENTE.  In  origine  patrizia,  ma  succes- 
cessivamente  anche  plebea,  una  delle  famiglie  Al- 
bano trasferite  a  Roma  da  Tulio  Ostilio.  II  primo 
che  ottenne  il  consolato  fu  Quinzio  Capitolino  Barbato 
nel  471  a.  C.  Tre  grandi  famiglie  appartenevano  a 
questa  gente,  Capitofino,  Cincinnato  e  Flaminio.  Tro- 
viam  pure  i  soprannomi  Atta,  Claudo,  Crispino, 
Irpino,  Scapula,  Trogo.  De'  più  celebri  si  parlò  in 
articoli  speciali. 

QUINZIO  T.  Atta.  Commediografo  romano,  fiorito 
nel  primo  secolo  avanti  l'èra  volgare  e  morto  nel 
77.  Fu  autore  di  commedie  togate,  andate  intera- 
mente perdute:  si  conoscono  solamente  i  titoli  di 
undici  di  esse.  Orazio  nelle  Epistole  (II,  1,  79/ af- 
ferma che  era  tenuto  in  gran  conto,  specialmente 
(fai  seguaci  della  vecchia  scuola. 

QUI-PHU.  Città  forte  dell'Indo-Cina  francese,  nel- 
l'Annam,  con  10.000  ab. 

QUIPOS.  Segni  formati  di  cordoncini  di  lana,  con 
vari  nodi,  ravvolgimenti  e  colori,  dei  quali  usarono 
già  i  Peruviani,  prima  della  conqu  sta  degli  Spa- 
gnuoli,  invece  di  scrittura.  1  quipos  tenevano  le 
veci  non  solamente  della  moderna  aritmetica  ,  ma 
servivano  anche  a  stabilire  fra  il  principe  ed  i  suoi 
sudditi  e  fra  questi  ultimi  stessi  relazioni  di  cor- 
rispondenza. 

QUIRES   V.  Nuove  Ebridi. 

QUIRINALE.  V.  Roma. 

QUnUNI  o  QUERINI.  Una  delle  più  antiche  e  no- 
bili famiglie  veneziane.  Pare  che  dalla  città  di  Quir<! 
si  portassero,  al  tempo  delle  proscrizioni  dei  trium- 
viri, a  Padova,  e  di  là,  all'epoca  dell'irruzione  di 
Attila,  nell'isola  di  Torcello,  dove  tennero  il  tribu- 
nato come  l'ebbero  in  altre  isole.  I  Quirini  furono 
una  delle  più  antiche  case  patrizie  di  Venezia,  e 
la  troviamo  fra  le  dodici  che  elessero  il  primo  doge 
nel  687.  La  famiglia  conta  molti  personaggi  illu- 
stri nelle  armi,  nella  magistratura,  nel  clero  e  nelle 
lettere,  fra  i  quali  citeremo:  Lncinio,  tìglio  di  Gio- 
vanni III,  fu  da  papa  Leone  IV  creato  cardinale.  — 
Ottone,  figlio  di  Paolo,  guerriero  distintissimo,  ac- 
compagnò Enrico  Dandolo  all'impresa  di  Costanti- 
nopoli, e  s'ebbe  le  isole  di  Naxia,  Nasse  e  Santo- 
rino  (1202).  —  Leonardo ,  figlio  di  Domenico ,  fu 
generale  illustre.  Nel  1234  comandò  la  flotta  contro 
l'imperatore  Federico  II  e  lo  sconfisse.  Spedito  quindi 
a  soccorrere  Baldovino,  imperatore  in  Costantino- 
poli ,  riportò  sui  greci  una  segnalata  vittoria.  — 
Marco,  figlio  di  Niccolò,  fu  provveditore  generale 
(Proprietà  letteraria),  164 
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QUIRINO. 


Iti  Candia.  Nella  guerra  col  papa  per  la  quistione 
di  Ferrara  tenne  il  comando;  ma  con  poca  fortuna. 
Ritornato  a  Venezia,  fu  dai  Gradenighi,  ch'erano 
in  disaccordo  coi  Querini ,  vilipeso  e  calunniato , 
e  da  ciò  poi  derivò  quella  celebre  congiura  dei 
Querini  unitisi  ai  Tiepolo  (1310).  —  Tommaso  fu 
da  papa  Gregorio  X  eletto  cardinale.  —  Vincenzo, 
liglio  di  Gerolamo,  fu  dottissime;  fu  incaricato  di 
molte  ambasciate,  e  fattosi  monaco,  fu  da  Leone  X 
promosso  al  cardinalato.  —  Girolamo,  figlio  di  Do- 
menico, sedè  per  trent'anni  patriarca  di  Venezia.  — 
Marco,  liglio  di  Giorgio,  capitano  celebratissimo,  si 
rese  famoso  per  le  sue  gesta  contro  i  turchi.  Nel 
1571,  con  tredici  galee,  non  solo  passò  arditamente 
per  mezzo  alla  flotta  turca,  ma  recò  alla  medesima 
gravissimo  danno,  predò  parecchie  navi  e  soccorse 
Famagosta.  Unitosi  poi  col  Veniero  alla  flotta  col- 
legata, contribuì  potentemente  col  suo  valore  alla 
vittoria  di  Lepanto. 

QUIRINO.  Questo  nome  probabilmente,  in  origine, 
era  un  epiteto  di  Marte,  che,  come  dio  della  guerra, 
aveva  per  simbolo  guerresco  la  lancia  (quiris);  ma 
pare  che  già  per  tempo  passasse  ad  indicare  una 
speciale  persona  anche  prima  che  da  sabini  fosse 
portato  a  Roma.  In  Roma  Quirino  stava  con  Giove 
e  Marte  in  qualità  di  dio  protettore  della  guerra.  I 
sabini  Io  fecero  padre  di  Medius  Fidius,  fondatore 
di  Quire  e  loro  antenato,  appunto  come  i  romani 
lo  fecero  padre  di  Romolo,  il  quale  dopo  morte  fu 
collocato  fra  gli  dei  col  nome  di  Quirino.  Romolo- 
Quirino  significherebbe  adunque  il  ceppo  del  popolo 
romano,  ossia  rappresenterebbe  la  fusione  dei  ro- 
mani coi  sabini.  Ai  17  febbraio  si  celebravano  in 
onor  di  Quirino  le  Quirinalia,  nelle  quali  il  suo 
flamine  gli  faceva  sacrificio,  ed  aspergeva  d'olio  le 
armi  di  lui. 

QUIRINO  P.  Sulpicio.  Console  nel  12  a.  C.  con 
M.  Valerio  Messala.  Tacito  lo  fa  di  origine  oscura 
e  non  appartenente  all'antica  gente  Sulpicia,  e  dice 
che  fu  per  i  suoi  meriti  militari  e  i  suoi  attivi 
servizi  che  ottenne  il  consolato  sotto  Augusto. 
Combattè  in  Cihcia,  ove  sottomise  gli  Omonodensi. 
Augusto  Io  elesse  direttore  dei  consigli  del  suo 
pronipote  C.  Cesare  in  Armenia.  Nel  5  d.  C.  fu 
nominato  governatore  della  Siria,  e  fu  in  questo  pe- 
riodo di  tempo  ch'egli  fece  (secondo  Giuseppe  Ebreo) 
il  censimento  del  popolo  ebraico. 

QUIRITI.  Nome  antichissimo  dei  romani.  Assunto 
dai  medesimi  nel  settimo  anno  dalla  fondazione  della 
città  ossia  nel  747  avanti  Cristo  a  perpetua  ricor- 
danza della  pace  ed  alleanza  stretta  fra  Romolo  e 
Tazio,  re  dei  sabini.  La  voce  quirili  deriva  dalla 
parola  dialettale  sabina  cuìis  o  quiris,  che  secondo 
alcuni  significherebbe  lancia^  spada,  secondo  altri 
sarebbe  stata  ancora  la  denominazione  di  un  antico 
dio  della  guerra,  armato  di  giavellotto  o  di  picca, 
il  cui  culto  sarebbe  scomparso  in  Roma  dopo  che 
Romolo  venne  adorato  e  divinizzato  sotto  l'appel- 
lazione di  Quirino.  La  parola  quiriti  adunque,  qual- 
sivoglia spiegazione  etimologica  della  stessa  credasi 
di  accogliere,  significherebbe  guerrieri:  e,  poiché  in 
antico  ogni  cittadino  era  anche  milite,  venne  usata 
anche  nel  primo  senso:  come  Io  attesta  la  formula 
antichissima  Populus  Romanus  Quiriles,  e  come,  se- 
condo il  Niebhur,  lo  attesterebbe  anche  il  mono- 
gramma S.  P.  Q.  R.,  che  dovrebbe    interpretarsi 


QUISTELLO. 

Senatus  Populus  Quirites  Romani  e  non,  secondo  la 
tradizione,  Senatus  Populusque  Romanus.  Per  la  stessa 
ragione  l'espressione  lus  quiritarium  equivaleva  a 
quella  di  lus  civile,  e  indicava  il  diritto  proprio  dei 
cittadini  romani,  in  opposizione  al  lus  gentium,  alla 
condizione  giuridica  dei  latini,  delle  città  confede- 
rate, ecc. 

QUIR06A  Antonio.  Patriota  spagnuolo,  nato  in 
Galizia  nel  1784.  Servi  come  ufficiale  nella  lotta 
contro  il  dominio  francese  e  fu  colonnello  nel  1815. 
Nel  1820,  d'accordo  con  Riego  (Vedi),  fu  a  capo 
della  rivoluzione  militare  ,  che  costrinse  Ferdi- 
nando VII  a  proclamare  la  costituzione  nel  1012. 
Eletto  deputato  alle  Cortes,  fu,  nel  1821,  capitano 
generale  della  Galizia.  Nel  1828  tentò  invano  di  di- 
fendere la  Corogaa  contro  i  francesi ,  e  passò  in 
Inghilterra  e  poi  in  America;  finché,  morto  Ferdi- 
nando, rientrò  in  Ispagna.  Nel  1835  fu  capitana 
generale  in  Granata,  e  morì  a  S.  Giacomo  nel  1841. 

QUIROGA  Giuseppe.  Gesuita  spagnuolo,  natoaLugo 
in  Galizia  nel  1707,  morto  nel  1784.  Visitò,  per 
incarico  di  Filippo  V,  la  terra  di  Magellano.  Sop- 
pressi i  gesuiti,  si  stabilì  a  Bologna,  e  scrisse  un 
Diario  del  suo  viaggio,  pubblicato  dal  p.  Charleroix, 
nella  sua  Storia  del  Paraguay.  Alcuni  suoi  scritti 
passarono  alla  bibhoteca  di  Bologna. 

QUIROT  Giovanni  Battista.  Uomo  politico  fran- 
cese, nato  nella  Franca  Contea  nel  1760,  morto  nel 
1830.  Nel  giudizio  contro  il  re  Luigi  XVI  votò  per 
la  reclusione,  difese  le  massime  dei  Girondini  e  com- 
battè pili  tardi  i  Termidoriani.  Fu  sempre  rappre- 
sentante del  popolo  fino  al  18  brumaio. 

QUISCALI.  È  un  ordine  di  uccelli  della  famiglia 
degli  Icteri  o  Itteri  e  della  tribù  degli  storni  che 
hanno  grossezza  variante  fra  quella  della  cornac- 
chia e  quella  del  fringuello  :  sono  anche  detti  Coda 
a  barchetta  per  la  foggia  della  coda.  Il  Quiscalo  mag- 
giore (Quiscalus  major)  ha  un  bel  piumaggio  nero, 
con  magnifici  riflessi  azzurri ,  violetti  sul  capo  e 
sulla  nuca,  verdi  sulle  remiganti  e  sulle  timoniere. 
Questo  magnifico  uccello  vive  numeroso  nelle  parti 
meridionali  degli  Stati  Uniti ,  nei  siti  paludosi  e 
lungo  le  rive  dei  fiumi  :  si  nutre  di  piccoli  insetti, 
di  minuti  crostacei,  di  vermi  ed  anche  di   frutti. 

QUISISANA.  Villa  amenissima  del  Napoletano, 
presso  Castellamare  di  Stabia.  Venne  così  denomi- 
nata per  la  salubrità  dell'aria.  Possiede  un  amenis- 
simo  giardino.  Appartiene  alla  Casa  reale. 

QUISQUALIS  INDICA.  E  un  arbusto  rampicante, 
che  appartiene  alla  famiglia  delle  Corabretacee. 
Cresce  spontaneo,  a  Porto  Maurizio  e  in  varie  al- 
tre regioni  limitrofe ,  ove  si  chiama  «  Liana  ver- 
mifuga » .  E,  appunto,  gli  indiani  ne  fanno  uso  ab 
immemorabili  contro  i  vermi  intestinali.  E  provato 
per  esperienza  dei  medici  di  quei  luoghi,  che  i 
semi  oleosi  di  questa  pianticella,  alla  dose  di  quat- 
tro 0  cinque  in  numero,  ridotti  in  poltiglia  e  me- 
scolati con  miele,  in  modo  da  farne  un  elettuario, 
producono  con  sicurezza  una  pronta  espulsione  di 
lombrlci  nei  bambini  che  ne  sono  effetti.  Dosi  più 
elevate  darebbero  luogo  a  coliche,  per  soverchia 
peristalsi  intestinale. 

QUISTELLO.  Villaggio  della  Lombardia,  in  pro- 
vincia di  Mantova  a  13  km.  SO.  da  Re  vere.  Sorge 
sulla  Secchia,  affluente  di  destra  del  Po,  ed  è  sta- 
zione della  ferrovia   Suzzara-Fcrrara.  Conta,  colte 


VLITANZA. 

su<^  8  frazioni,  11.000  ab.  II  suo  territorio  è  molto 
i'ertile. 

QUITANZA.  Essa  è  la  dichiarazione  scritta  che 
il  creditore  rilascia  al  suo  debitore ,  quale  prova 
del  pagamento  fattogli.  In  sua  mancanza,  può  farne 
le  veci,  agli  effetti  probatori,  la  consegua  volonta- 
ria della  scrittura  originale  contenente  la  obbliga 
zione  e  tirmata  dal  creditore.  Se  la  quitanza  non 
fosse  stata  consegnata  al  debitore,  ma  venisse,  ad 
esempio,  ritrovata  fra  le  carte  del  creditore  defunto, 
potrebbe  servire  soltanto  come  principio  di  prova 
per  iscritto,  che,  com'è  noto,  risulta  da  ogni  au- 
tografo di  colui  contro  il  quale  si  presenta  una 
domanda ,  o  di  quello  che  egli  rappresenta,  e  che 
abbia  la  virtìi  di  rendere  verosimile  il  fatto  allegato 
(art.  1347  Cod.  Civ.).  Non  essendo  dal  nostro  Co- 
dice Civile  prescritto  quale  debba  essere  il  con- 
tenuto della  quitanza,  varie  questioni  possono  sor- 
gere circa  il  valore  della  stessa,  secondo  che  essa 
esprima  la  somma 
pagata,  ma  non  In 
causa  del  debito;  la 
causa  del  debito, 
ma  non  la  somma, 
oppure  né  Tuna  né 
r  altra,  od  anche 
tanto  l'una  quanto 
l'altra.  L'esistenza 
della  data  e  la  na- 
tura del  debito  han- 
no grande  impor- 
tanza sul  giudizio 
intorno  al  valore 
della  quitanza.  Il 
marito  solo  può  ri- 
lasciare quitanza 
per  la  dot€,  chia- 
mare in  giudizio  i 
debitori  e  detentori 
dei  beni  dotali  e 
ricevere  la  restitu  ■ 
zione  dei  capitali 
(ar.l399Cod.Civ.). 
La  quitanza  rila- 
nciata per  il  capita- 
lo, senza  riserva  de- 

^li  interessi,  ne  fa  presumere  il  pagamento,  e  ne  pro- 
duce la  liberazione  (art.  1834  Cod.  Civ.).  Trattan- 
dosi di  prestazioni  periodiche,  come  i  censi,  i  ca- 
noni, gli  affitti,  ecc.,  si  deve  presumere  che  chi 
possiede  la  quietanza  dell'ultima  prestazione  abbia 
pagato  anche  prestazioni  antecedenti.  Le  spese  del 
pagamento  sono  a  carico  del  debitore  (art.  1250 
Cod  Civ.)  ;  quindi  le  spese  occorrenti  per  la  qui- 
tanza (bollo,  onorari  notarili)  e  il  pagamento  della 
tassa,  quando  la  quitanza  redatta  in  carta  libera 
debba  presentarsi  in  giudizio. 

QUITO.  Città  dell'America  meridionale,  capitale 
<lella  repubblica  dell'Equatore.  Dista  265  kmq.  NE. 
dal  suo  Porto  di  Guayaquil  sul  Pacifico,  e  sorge  al 
[lede  del  vulcano  di  Pichincha,  all'altezza  di  2200  ra. 
<^'onta,  secondo  le  diverse  valutazioni,  dai  50  agh 
*S0  mila  abitanti.  Distesa  sul  fianco  di  una  mon- 
tagna, Quito  ha  vie  così  accidentate,  benché  gene- 
ralmente diritte,  che  l'uso  deJle  vetture  vi  è  asso-' 
lutamente  impossibile.  La  città  manca  d' industria 
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e  di  movimento  commerciale,  ma  l'aria  pura,  la 
posizione  ammirabile,  la  temperatura  dolce  e  gra- 
devolmente rinfrescata  dalle  brezze  della  montagna, 
l'abbondanza,  la  varietà  e  il  basso  prezzo  dei  «vi- 
veri, la  giocondità  e  l'ospitalità  degli  abitanti  ne 
fanno  un  soggiorno  pieno  di  attrattive.  La  poca  atti- 
vità commerciale  di  Quito  si  concentra  nella  Plaza 
Mayor,  che  è  preceduta  da  una  grande  passeggiata 
a  terrazza,  seguita  da  un  bel  giardino  pubblico,  e 
orlata  dal  palazzo  del  governo.  Sulla  vicina  collina 
del  t'anecillo  si  conservano  i  resti  d'un  tempio  del 
sole,  in  faccia  al  quale  sorgeva  una  volta  anche 
quello  della  luna.  L'università  conta  dai  due  ai  tre- 
cento studenti.  Nel  convento  di  S.  Domingo  si  con- 
servano alcune  tele  di  quel  grande  pittore  ilichele  da 
Santiago,  che  fu  detto  l'  «  Apelle  americano  ».  Sulla 
piazza  della  Recoleta  s' innalza  la  Colonna  della 
Libertà.  In  complesso  però  la  città  di  Quito  è  molto 
meno  civilizzata  delle  altri  capitali  dell'America  del 


Fi^.  5895.  —  Quito. 

Sud.  La  massa  degli  indigeni  si  trova  in  uno  stato 
di  domesticità  prossimo  alla  schiavitù.  La  grande 
caratteristica  di  questa  città  è  la  costanza  dei  suo 
clima.  Secondo  le  osservazioni  più  recenti,  la  tem- 
peratura media  del  mese  più  freddo  è  di  12"  5, 
quella  del  mese  più  caldo  di  13°  6.  Gli  uragani,  che 
infuriano  per  6  mesi  all'anno,  sono  spesso  terribili. 
Da  una  delle  colline  centrali  di  Quito  si  scorgono 
ad  un  tempo  8  grandi  montagne,  compreso  il  Co- 
topaxi ,  panorama  senza  rivali  nel  mondo ,  laonde 
per  gli  Incas  Quito  era  uno  degli  <  ombelichi  » 
della  terra. 

QDITTENGO.  Villaggio  del  Piemonte  in  provincia 
di  Novara  e  circondario  di  Biella  a  10  km.  NO. 
da  questa  città.  Sorge  sul  Cervo ,  affluente  della 
Sesia,  e  conta  1100  ab. 

QUODLIBET.  Si  dà  questo  titolo  ad  un  centone  di 
musica  ben  diverso  del  potpourri.  Un  tempo  il 
quodlibet  era  una  composizione  musicale  umoristica, 
nella  quale  il  cozzo,  la  varietà  dei  motivi,  dei  ritmi. 
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QUORRA. 


dei  tempi  metteva  di  buon  umore  pubblico.  Sono 
stati  famosi  i  quodlibet,  che  il  celebre  basso  co- 
mico Bottero  suonava  sul  piano  forte  nell'opera  del 
Ca-gnoni  :  don  Bucefalo. 

QUORRA.  Nome  con  cui  si  designa  dai  riviera- 
schi il  corso  mediano  del  (lume  Niger,  da  Timboctu 
a  Kobbah. 

QUOTARE.  Marcare  con  numeri,  sopra  i  profili 
di  livellazione,  sulle  sezioni,  ecc.  le  altezze  delle 
parti.  Se  si  tratta  di  livellazione  le  altezze  sono 
prese  sopra  il  livello  del  mare  o  di  un  altro  piano 
orizzontale  convenzionale,  se  dr  sezioni  di  edifici 
od  altro,  i  numeri  indicano  generalmente  le  altezze 
proprie  di  quelle  parti  senza  riferirsi  a  nessun  piano 
orizzontale  prestabilito. 

QUOTATE  PROIEZIONI.  In  tutti  i  casi  in  cui  le 
dimensioni  di  un  oggetto  nella  direzione  orizzontale 
sono  eccessivamente  grandi  rispetto  a  quelle  che 
esso  presenta  nella  direzione  verticale ,  il  metodo 
ordinario  delle  due  proiezioni  orizzontale  e  verti- 
cale (V.  Proiezioni)  riesce  incomodo,  e  manca  della 
chiarezza  indispensabile  in  ogni  grafica  costruzione. 
A  tale  inconveniente  è  stato  riparato  sostituendo 
alle  proiezioni  verticali  dei  diversi  punti  dell'  og- 
getto dei  numeri  scritti  a  lato  delle  corrispondenti 
proiezioni  orizzontali  per  rappresentarne  le  altezze 
sul  coordinato  orizzontale.    Onesto    modo  di    rap- 


QUOTIDIANA   FEBBRE. 

presentare  gli  oggetti  si  adatta  con  grandissimo  van- 
taggio alla  superficie  del  terreno,  e  mirabilmente 
si  presta  allo  studio  dei  lavori  pei  quali  è  neces- 
sario conoscere  con  la  maggiore  approssimazione 
possibile  la  sua  forma.  La  rappresentazione  è  così 
ottenuta  da  un  solo  piano,  che  supponesi  sempre 
orizzontale;  e,  poiché  i  numeri,  che  indicano  Le  di- 
stanze dei  punti  del  terreno  nella  direzione  verti- 
cale, diconsi  Quote ,  è  stato  dato  a  questo  partico- 
lare modo  di  rappresentazione  il  nome  di  metodo 
delle  proiezioni  quotate,  e  quella  di  piano  quotato  alla 
proiezione  orizzontale  di  un  oggetto  fornito  dalle  in- 
dicazioni numeriche  atte  a  farne  conoscere  le  di- 
mensioni verticali  delle  sue  parti. 

QUOTATO  PIANO.  V.  Quotate  proiezioni. 

QUOTE.  V.  Quotate  proiezioni. 

QUOTIDIANA  FEBBRE.  È  la  più  frequente  delle 
manifestazioni  dell'infezione  malarica  (V.  a  Malaria 
ed  a  Quartana  febbre),  ed  è  caratterizzata  da  ciò, 
che  l'eccesso  febbrile  si  ripete  tutti  i  giorni.  Ecce- 
zionalmente,  la  febbre  quotidiana  può  essere  un 
sintomo,  anziché  dell'infezione  malarica,  di  altre 
malattie  infettive,  e,  precisamente,  della  tubercolosi, 
della  piemia  e  della  setticemia  (V.  a  Febbre  puer- 
pera le). 

QUOUS.  V    Kus. 

QUOZIENTE.  V.  Divjsionk. 


PINE  DEL  VOLUME  OTTAVO. 


OFFICIN/^ 


1.  Garofano  fCariJophillw!  aromaticus).  —  2.  Aloè  (Aloe  socotrina).  —  '^.  Salsapariglia  (Sm 
6.  Giaggiolo  {Iris  fiorenti  la).  —  7.  Camomilla  (Mattù: 
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npliililica).  —  4.  Cassia  (Ca-sia  an g usti f olia).  —  .ó.  Eleivaria  (Elettaria  CardamomumJ . 
CharnomUla).  —  8.  Kousso  {Brat/era  antkelmintica). 


Proprietà  leiteraria. 


Liquirizia  {.Glycyrrhiza  glabra).  —  2.  Arnica  {Arnha  montana).  —  3.  China  {Cyntoni 
6,  Crotonaglio  {Crotmn  Tiglium).  —  7.  Noce-vomica  (-S 
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isayi,).  —  4.  Ipecacuana  [Cedhaélis  Ipe  acuanha).  —  5.  Papavero  {Papaver  somni/e,  i,.„i}. 
hnoi  Nucc  vomica).  —  8.  Vainiglia    Vantila  plani  folta). 


Fropiietà  letteraria. 


1.  Mandorla  (Amigdalus  comunis).  —  2.  Cece  di  terra  (Arachis  hypogaea).  —  3.  Pianta  d'I 
6.  Palma  da  olio  {Elaeis  guineensis).  —  7.  Pianta  di  Ri 
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30  (Sesamum  iniicum). 4.  Olivo  {Olea  europaeea).  —  5    RaTÌzzone  (Brassica  Napus). 

■  {Ricinus  communis).  —  8.  Girasole  (Heliantus  annui). 


Proprietà  letteraria. 


OLIMF 


1.  Frontone  occidentale  del  Te 


2.  Frontone  orientale  del  T< 


.  Nice  (Vittoria),  di  Peouiu. 
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PA.  (Scavi  diì. 


:  3  di  Giove,  opera  di  Alcamece. 


0  di  Giove,  opera  di  Peonie. 


/ 


■  "   I   I   i   t   <   I  *-  t   I  1 


é'^^PQQsmR^^ 


7SA 


•  '  Q 


a  "'    1  d    '  '  *T   daxneioii   |j  1=  —  t^ 

^"    '       t: — =— -  I    -:J, 


A  e  suoi  dintorni. 


5.  Ermete  (Mercurio),  di  Prassitele. 


Proprietà  letteraria. 


ORECCHIO   UMANO   I. 


1.  Sezione  verticale  dell'  orecchio. 


2.  Muscoli  dell' Orecchio. 


1.  Padiglione.  2.  Conca.  3.  Lobo  dell'orecchio  4.  iMeato 
uditivo  esterno.  5  Timiano.  6.  Cavità  del  timpano. 
7  Tromba  d'  Eustacchio.  8.  Vestibolo.  P.  Labirinto. 
10.  Chiocàoia.  II  Nervo  mlitivo.  12.  Osso  petroso. 
13.  Apoflsi  papillare,  14.  Apofisi  dell'osso  temporale. 


1.  Elice.  2.  Antelice.  3.  Ele- 
vatore dell'orecchio.  4.  Mu- 
scolo attraente.  5.  Muscolo  re- 
traente  6.  Muscolo  antiiragico. 
7.  Trago.  8.  Antitrago. 


3.  Ossicini  dell'  Orecchio 
(ingranditi  3  volte). 

1.  Testa  del  Martello.  2  Manico  del  Martello 
3.  Apofisi  lunga  (Processo  di  Foglio).  4.  Incu- 
dine. 5.  Processo  breve  dell'Incudine.  6.  Pro- 
cesso lungo.  7,  Staffa    8.  Base  della  Staffa 


4.  Labirinto 
(ingrandito  3  volte). 

1.  Canale  superiore.  2  Canale  posteriore. 
?.  Canale  esterno.  4  Vestiijoio.  5.  Chioc- 
ciola. 6.  Lamina  spirale  ossea. 


EXCICLOPEDU    Un1VER3.\LE. 


Prop.ietà  letteraria. 


ORECCHIO   UMANO   II, 


1.  Sezione  veriioale  della  Chiocciola 
(ingrandita  5  volte). 

1.   Cupola     della   chiocciola.    2    Scala  del  ve- 
stibolo.   3.    Scala    del    timpano    4.  Columelia. 
5.    Lamina   spirale   o>sea     6.    Lamina    8j)ir.ile 
membrane  a. 


2    Labiriuto  membranoso  ajerto 
ingrandito   5  volte). 

1.  Sacchetto  sierico    2.  Ampolle.  3.  Ca- 
nal-   superiore.  4.  Esterno.  5.  loterno. 
ó.  Nervo  della  chiocciola.  "!.  Nervo  del 
vestibolo.  8.  Chiocciola. 


3.  Sezione  orizzontale  dell'  osso  temj, orale  si- 
nistro e  dell'orecchio  (grandezza  naturale) 

I.  Squama  dell'  osso  temporale.  2.  Processo 
zigomatico  dell'  osso  temporale.  3.  Fossa  siir- 
moidea  dell'  osso  temporale.  4.  Cavità  del 
timpano.  5.  Tromba  d'  Eustacchio.  6.  Testa 
del  Martello.  7.  Incudine.  8  Staffa.  9.  Ve- 
stibolo   del    Labirinto.     10.    Carale    superiore. 

II.  Chiocciola.    12.   Muscolo  tensore   del   tim- 

pano. 13.  Foro  pel  nervo  acustico. 


4,  Sezione   della  Scala   de. la   Chiocciola  e 
dell'Orano  del  Corti  (molto  ingr.). 

1.  Apertura  delia  Chocciola.  2,  Scala  del 
Vestibolo  3.  Scala  del  Timpano.  4.  Lami- 
na spirale  ossea.  5  Lamina  spirale  mem- 
branosa. 6  Nervo  della  Chiocciola  7.  Pelle 
di  Reissner.  8.  Dentellazioni  uditive  di 
Huschke.  9.  Organo  del  Corti.  10.  Cellule 
capillari  interne.  11. Canaledel Corti.  12.  Cel- 
lule capillari  esterne.  13.  Cellu'e  succursali 
di  Hensen    14.  Epite'io. 
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Proprietà  letteraria. 


ORER 


'«Hi 


10.  Calice  d'  argento   dorato  del 
secolo  XVI  (Dresda). 


Fiasco  d'oro,  dell' ejìoca  delle  n,igrazio))i, 

scoperto  nel  Banato,  di  provenienza  asiatica 

(Vienna,  collezione  imperiale). 


i 


Crocifìsso  e 

di  Ma! 

delia  met 


8.  Coppa  d'agata,  montata  in  oro  e  smalto  del  secolo  X\  I. 
(Vienna,  collezione  imperiale). 


flUui^ 


m.jf 


mimsQm 


12.  Vaso  da  zuccliero, 
lavoro  inglese  del  secolo  XVIII. 


5.  Calice  esistente  nel  chiostro  di  Wilten 
presso  Jnnsbruck    del  secolo  XII. 
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];erik. 


entj  con  smalto, 

iniguerra, 

l  secolo  XV. 


h 


M 


■f 


u.   xJLi.caie   u  aiutìlUu   durato 

del  secolo  XV. 

(Vienna,  Tesero  dell'Ordine 

germanico). 


S.^CoperU  di  libro. 
Lavoro  bisantino.  (Venez'a). 


9.  Ornamento  d'oro, 

con  pietre  e  smalto 

del  secolo  XVI.  (Dresda). 


I.  Antico  piatto  d'argento,  roteano 
(Dagli  scavi  di  Bernay  in  Francia). 


11.  Coppa  di  Dinglinger,  del  secolo  X Vili. 
(Dresda). 


Proprietà  letteraria 
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[j  (Estrazione  dell'). 


ista  esteri<»re. 


1.  Piatto  per  lavaggio  usato  dagli 
Americani  del  Sud, 


Proprietà  lett«raria. 


L 


orc 


Ant'ro  scappameato  a 
verga  p^-r  i  cosi  detti  oro- 
logi a  bilanciere  :  aa  la  bi- 
lancia ;  b  l'albero  ;  e  la  ruota 
(li  progressione. 


2,  Scappamento  nd  àncora  dì 
Graham  per  orologi  a  pendolo  : 
a  l'ànc^Ta  con  due  braccia  e  due 
pale;  m  il  braccio  d'entrata;  n  il 
braccio  d'uscita;  h  la  ruota  di  pro- 
gressione. 


3.  Scappamento  inaipse  opr  orologi  da  tasa;  a  la  ruota  di 
progressione  con  demi  a  [ìunti;  b  l'àn^-ora;  r  la  forchetta; 
V  e  IO  due  cavicchi  per  tener  nei  giusti  limiti  il  movimento 
delfàncora  ;  d  il  gran  piatto  dell'asse  del  bila  ciere  col  bottone  i. 


Jl  nuovo  orologio  del  MonastP 
Schw  ■ 


i.  Scappamento  a'I  ancor-»,  sistema  svizzero,  con  denti  a  clava 
per  orologi  da  tasca:  A  vista  d  Ironte  con  granile  ingrandimento; 
lì  vista  lateral*^;  a  ruota  di  progressione  con  denti  a  clava;  6  an- 
cora; e  forchetta;  d  grai  piatto  col  l)ottone  t;  v  e  io  cavicchi  di 
1  mitazione;  m  bilanciere  di  conipensazione ;  n  spirale;  o  rego  atore; 
s  ruota  dei  secondi. 


8.  Scappamento  a  cilindro  p#r 
orologi  da  tasca;  cilindro  e  ruota 
di  progressione. 
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lOGI 


Strashuriro  costiu  to  da   G.  B. 
3-1S-Ì2. 


V      -   ;, 


.  .  >  ■  :  'n-lltn  n  cn- 
vicolii  (lei-  orologi  da 
torre  :  r  1'  àncora  ; 
ic  la  ruota  di  pro- 
cressione. 


6.  Bilanciere  semplice  per  oro- 
logi da  tasca  con  la  sparate. 


7.  Bilanciere  di  compensazione 
per  orologi  da  taica. 


IO.  Scappamento  a  riliiidro  rappresentato  in  5  diversi  momenti  della  sna 
azione;  la  prima  posizione  del  dente  deilaruotanell  interno  del  cilindro  »«  n 
si  può  anche  osservare  nela  figura  8  ;  m  labhro  dVntrata;  n  labbro  d'uscita 
dei  cilindro. 


11.  Retaggio  di  un  orologio  da  tasca  con  s^appnn'.ento  a  cilin  ir-^  raj  presen- 
tato nella  vista  traversale  :  a  tamburo  dentato  contenente  la  molla  motrice 
<a  destra,  veduta  dellinterno  del  tamburo,  te  r  i  due  ganci  ohe  trattengcno 
i  capi  della  mollai;  l  albero  di  caricamento;  e  ruota  d'arresto:  d  all)ero  di 
registrazione  ala  cui  estremità  infer  ore  é  infissa  la  lancetta  dei  minuti  s: 
r  lancetta  delle  ore;  e  ruota  dei  minuti;  /'ruota  intermedia;  g  ruota  dei 
secondi:  h  lancetta  dei  secondi;  i  ruoti  del  cilindni;  k  cilindro  col  bilan- 
cerà /  espirale  w;  le  ru<  te  della  minuteria  sono:  n  la  ihau-sée  o  r-'C- 
cheito,  o  ruota  di  trasporlo,  p  ruota  delle  ore  o  a  cannone. 


12.  Tamburo  colla  molla  motrice, 
a  caricata  :  b  rilassata. 


13  arresto  della  molla  per  pli 
oroif'gi  ria  tasca:  a  ruoia  a  cr  c- 
dj  Malta;  b  deme  d'ingranaggio. 


^4.  Meccan'smo  di  caricamento  con  catena  e  chiocciola  per  gli  orologi  a 
fuso.  A  tamburo;  B  catena;  C  chiocciola;  D  ructa  della  chiocciola  e  albero 
di  carìcamenfo. 


ìE 


Proprietà  letteraria. 


i 


OS 


7.  Coati  (Nasua  socialis). 


0.  Piede  posteriore 
dell'orso  bruno. 


10.  Capo  osseo  dt 
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mg  {Arictitis  Din  urowj). 


^'%^<^ 


^^!Ìl^ 


CA.BPvOCKHAtJS.x.''- 

3.  Panda  {Ailuvus  fulgens). 


lo  bruno  {Ursus  arctcs). 


6.  Ui'so  bruno  (Ursus  arctos). 


Proprietà  lettei-aria. 
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5GI  I. 


Proprietà  letteraria. 


ORTAGGI  IL 


Zucca  a  sacco.  Olandese.  Lapa  rotonda.  Cipolla  di  ZiUavia. 
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Proprietà  letteraria. 


p^ 


1.  Chamaedorea  concolor.  2.  Rhapis  flabelli  far  mis.  3.  Cocos  Romanzoffiana.  4.  Areca  Baueri.  f>.  C 
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auitì'alis.  6.  Attalea  funifera.  7.  Chamaerops  exeelsa,  8.   Caryota  uvens.  9.  Latania   borbonica. 


Proprietà  letteraria. 


1.  Hyphaene  thebaica.  —  2.  Mauritia  vinifera.  —  3.  Cocos  nucifera.  —  4.  Arenga  saccharifera,  — 
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odoi^ea  Sechellarum.  —  6.  Copemicia  cerifera.  —  7.  Oreodoxa  regia.  —  8.  Calamus  latispinus. 


Proprietà  letteraria. 


2.  Grfimcla  a  macchina. 


1 


f 


3,  Macchina  per  la  divisione  della  pasta,  di  Waclitf>l. 
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\  ZIONE. 


7-S.  Forno  con  ris''aidaioento  ad  acqua. 


di  Bunand. 


4.  Fornd  con  riscaldamento  a  leirna. 


Proprietà  letteraria. 


.<f^!^^s^mmm^ 


PASSE = 


10.  Vedova  {Vidua  paradisea). 


11.  Corvo  imperiale  (Corvus  cerase)  e  Gazza  (Pica  caudata). 
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ACEI  I. 


•(lux  merula)  e  V-ignìiolo  {Liixìolaluxinia). 


4.  Scricciolo  (Troglodytes  paiTulus). 


Gimnorina  (Gymnorhina  tibicen). 


12  Beccoirusone(BombyciUa garrula) 


13.  Uccello  di  jaradiso  (Paradisea  apoda). 


Proprietà  letteraria. 


PASSE 


14.  Passero  {FringtUa  domestica). 


15.  Frosone    Coccothraustes  vulgaris). 
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Proprietà  letteraria. 


PESCA  (IMJ 


^W««'     '«»®\W    ■» 


Lugger 


Barche  spagnuole  da  pesca. 


Cutter  da  pesca  tedesco. 


Barca  inglese  da  pesca. 
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JRCAZIONI  DA), 


Barche  olandesi  da  pesca. 


pesca  delle  aringhe. 


-^^h^ 


Barche  per  Ja  pasca  del  merluzzo 


Barca  per  la  ^    -  L'aniberi^njarini. 


Proprietà  letteraria. 


PESCA  (Reti  da). 


1    Tratto  (li  una  rete  galleggiante  tesa  nelTacqua. 


m^ 


5.  Rete  conica. 


Rete  per  sogliole,  romb',  ecc. 
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Proprietà  letteraria. 


Il 


PE^ 


Carpa  {Cyprinus  carpio). 
A 


Anfiosso  [Amphioxus  lanceolati! a), 
a  Impalcatura  branchiale,  b  Poro  respiratorio,  e  Cieco  epa- 
tico, d  Bocca,  e  Ano. 


Sezione  longitudinale  di  un  i 

S  Parte  Anteriore  della  vescica  aerea.   ^ 

oe  Faringe,  l  Condotto   pneuraatic 


Sezione  del  tronco  di 
un  pesce.  1.  Neu- 
rapofisi  e  neura- 
spina  2.  Costole. 
'1  Pleurapofisi.  4. 
Diapofìsi.  5.  Pera- 
pofisi. 


Scheletro  cefalico  del  n 
3,  4,  8.  11,  12,  14.  15.  0: 
28  d.  Osso  quadrato.  34. 
3').  Opercolo  [Operculum] 
lum).  37.  Interopercolo  (. 
pterigoidee.  21.  Mascellan 
29,  30.  32.  Pezzi  della  m 
dell'ioide.  44.  Archi  bran( 


Osso  della  mascella  sup. 
del  merluzzo  (Gadus  mor- 
l'hua  )  vista  dal  dissotto 
J  Vomere.  2  Ossi  palatini. 
3  Pterigoideo.  4. Mascellare. 
5    Intermascellare. 


SclielfU-o  coialifo  e  l/r|(, 
un    Colonna    vertebrale  le 
fn  Cartilagine  labiale.  c\,-. 
51,  '. 


Arco  branchiale  di  nn  pesce  os- 
seo con  le  lamelle  branchiali  snl 
margine  convesso  e  con  spine  sul 
margine  cancavo. 


Protottero  {Protocterus  annectens). 


Scheletri 
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■iolea  vulgans). 


Scheletro  di  pesce  persico,   a  Prima  pinna  dorsale,  b  Seconda  dorsale, 
e  Caudale,  d  Anale,  e  Ventrale.  /"Pettorale. 


Proprietà  letteraria. 
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e  n. 


PjfOErietà  Letteraria, 


I 


PESC 


Farfalla  di  mare  [Blenni us  ucellavis). 


l'ebCii  amaro  [liliuJeus  a^nurus)  teinmiiia. 


Pesce  catie  {Chanliarias  glauclius). 


Enciclopkdia  Universale. 


Propritlà  lederai-.a. 


I 


P  E  S 


li-achino  dragone ;^l^Trachi,ius  draco), 


l'iateisa  (l'ieuronectes  l'Ltessa),  Fieso 


/^. 


Cobite  fossile  (Cobitis  fusfilis).  Ghiozzo  nano  {Gobius  minulus). 


l'esce  corvo  ( 
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1    I  V. 


nigra) 


B)'u.,i'-t\.  Vimbla  (.4ò/a'/iis  Vimhlu) 


Proprietà  letteraria. 


I 


P  E  ;; 
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^:  I  V. 


Proprietà  letteraria. 


I 


PIANTE  C 


.  Acacia  Catechu  \  a,  b  fiori  singoli;  e,  d  frutto  con  semi.  2.  Crocus  sativus  (zafferano);  a  fiori .  6  u 
oampesrgio);  a,  b  fi  .ri,  e  frutto.  5.  Roccella  tincteria;  a  ma^ciiie.  iK  Rabia  tiarCorwn;  a  radi  < 
a  fiori',  b  (rutti,    e  semi.  9.   Maolura  aeranti zca;  a  fiori.   10.  Aichusa  tinocorit  ;  a  radice  ,    6  fiore,  l. 


Enciclopédia  Universali». 


)RANTI. 


3  Carthaoius  tinctorius  ;  a  bottone,  b  f5ore  singolo.  4.  Hcematoxylon  campechianum  (Legno  di 
i  siigoli,  e  frutto.  7.  Isatis  tinctoria;  a  Horl  singoli,  b  frutto.  8.  Indigofera  tinctoria  (Indaco); 
•alyptuì  resinifera  ;  a  fiori,  6  fratto,  12.  Caesalpina  echinata  (Legno  di  Fernambuco)  ;  a  foglia  singola. 


Proprietà  Letteraria. 


k 


PIANTE    FOGLI 


1.  Son?riIa  supecha. 


2,  Ma-anta  zebrina. 


10.  Fittonia  argyroneura. 


11.  Philodenciroa  pertusum. 


Enciclopedia.  Uxivers*t,e. 


R    DA    GlARDIlSrO. 


E 


12.  Sphoerogyne  latifolia. 


13.  Coleus. 


Proprietà  letteraria. 


PIANTE  PENDENTI. 


I 


1.  Mesembryanthemum  corlifolium.  2.  Petunia  grandiflora.  3.  Lysimachia  Num-Dularia.   4.  Saxi- 

fraga  sarmeutosa.  5.  Chlorophytom  Sternbergianum.  6.  Fuchsia.  7.  Oxalis  floribanda. 

8.  Alyssam  maritimum. 


Enciclopédia  Universale. 


Proprietà  letteraria 


PI'3' 


1.  Torcicollo  [lynx  torquille). 


2.  Picchio  rosso  mag-giore 
( Ficus  major). 


6.  Picchio  tridaUilii  (Ficus  Irida  > 
maschio  e  femmina;  —  U.  l'icti. 
{Ficus  fanus)  maschio. 


3.  Becco  d'avorio  {Ficus  principalis). 


4.  Capo  di  picchio  murator 


Enciclopédia  Universale. 


Proprietà  letteraria. 
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PIROSCAFI   II. 


Elice  ordinaria  a  due  ali. 

2.  Veduta  di  fianco.  3.  Di  sopro. 

4.  Di  prospetto. 


Elice  con  ali  nel  niezzo.  7.  Elice  a  qnattro  ali, 

5.  Vista  di   fianco.  compcsta  di  due  parti. 

6.  Vista  di  prospetto.  (Di  Cooke  e  Myichreest). 


1.  Prospetto  di  una  macchina  a  vapore  marina  (Compound  a  tre  cilindri). 


Enciclopedia  Uniyers.\le. 


Proprietà  letteraria. 


PISCICOLTURA    ARTIFICIALE. 


14.  Sviluppo  della  forella. 


Enciclopédia  Universale. 


Proprietà  letterarin. 


Enciclopedia  Universale, 


l\ME 


^'i.  Anitra  di  Rouen.  7.  Anitra  di  Pechino.  8.  Oca  di  Emdea.  9.  Oca  di  Pomerania.  10.  Oca  di  Tolosa. 
t  31  30  2S  2d  1--  19 


£8  41 

Oallo  argenteo,  38.  Gallo  dorato. 


40  ay  39 

Tacchino.  40,  Fagiano  argenteo.  41  Fagiano  dorato. 


Proprietà  letteraria. 


PC 


21.  Pompa  a  va- 
pore da  muro  di 
Weiee  e  Monski 
(Halle  sul  Sale). 


18.  Irroratore  da 

giardino  di 
Knaust  (Vienna), 


1-4.  Installamento  di  una  pompa 
centrifuga. 


im-fTfìTTIi 
t7-  fMwm       iw— ■  « 


I  -^ 

3C-31.  Pompa  a'vapore  e  cilindri  gemelli 


32.  Pompa  a  vapore  dell'acquedotto  di 
Brqoklyn  presso  Newyork. 


■^ 


11 


29.  Pompa  verticale  a  vapore,      ^-=r3?s=5s: 
da  muro,  di  Schiitz  e  Hertel 

(WUrzen).  1,  2,  3,  4,  5,  Pompe  verticali  assorbenti. 


( 


^^g        19.  Pompa  a  ma- 
-^  =^^     no,  da  muro,  di  W. 
Knaust  (Vienna). 


Enciclopedia  Universale 


VB- 


vapore  a  cilin- 
e  li  Weise  e 
He  ì.ulSale). 


IT.  Pulsometro. 


25.  Pompa  a  vapore  orizzontale  di  Wi 
e  Monski. 


24.  Instaìlamento  di  una 
pompa  a  vapore  su  po7zi 
prolondi  con  movimento  a 
mano  e  ad  argani  di  Weise, 
Monski. 


Proprietà  ietterarìa. 


1 


POMPE    PKK    INCENDI. 


1.  2.  Costruzione  interna  delle  maggiori  pompe  a  mano. 


3.  Pompa-carro. 


4.  Pompa  a  vapore. 


Enciclopbdia  Uvniersalb. 


Prc'i'i  ieià  letteraria. 


WL 


10.  Armi. 


8  a.  Lampade 


b.  Piedistalli  di  lampade. 


Enciclopédia.  Universale. 


(Scavi  di) 


Proprietà  letteraria. 


k 


Ponte  sul  Missouri  presso  Atchison 


G.  Ponte  sol  Monongahela,  presso  Pittsburg. 


Enciclopédia  Universale. 


2.  Ponte  sull'Hudson,  presso  Poughkeepsie. 


va  Y.rk. 


j.  Dettaglio  del  punto  di  riunione 
a)  superiore,  b)  iaferiore  di  un 
ponte  di  ferro  americano. 


Costruzione  a  cavalietti  di  ferro  sul  Cumberland  (Stati  Uniti). 


Projrietà  Letteraria. 


PO 


IJ 


La  gabba  iu  ferii 


Ponte  girevole  a  'largito. 


Ponte  sul  Po  a  Casalmaggiore. 


Enciclopedia  Universale 


I  n. 


Proprietà  letteraria. 


PC 


1.  Sezione  di  un  ponte 
a  graticola. 


a  ^'ra 


'  'iìià 


o.  Sezione  longitudinale  del  ponte  sulla  Senna  b1  Paint  die  jour  a  Farigi 


Enciclopedia  Universale. 


sn  in. 


?.  Ponte  armato. 


5.  Ponte  sulla  Leck  a  Calenborg 


IVkdotto  di  Oòltschthal 


11.  Armatura  Ji  un  ponte  di  pietra. 


Proprietà  leiteraria. 


3.  Pozzo  tubulan 
di  Norton. 


PC  3 


1.  Applicazione  di  un  pozzo  tubuiai 
di  Norton. 


-.'X.^^^O^i^',, 


•aife^l  -|    ^T^'m- 


10/ a  Camera  per  l'accesso  ad 

una  sorgente  sotterranea, 

(sezione  trasversale;. 


10.  6  Camera  per  l'accesso 
ad  una  '  sorgente  sotter- 
ranea (sezione  orizzontale. 


11.  Cisterna  dell'edilìcio  per  la  distribuzione  a'acqua 
in  Dresda. 


4.  Canna  di  pozzo  tabulare, 


8.  Sistema  di  costruzione  di  |*o 

un  pozzo  verticale.  '  « 


ENcictopEDiA  Universale. 


a  di  pozzo  artesiano, 


Rivestimento  in  legno  di  un  pozzo. 


..  .-e  Gi-aaJ  e  SuicUrf. 


.^^v 


^•Jlro  sistema   di   ccstruzi.ne  di 
un  pozzo  verticale. 


7.  Pozzo  di  campo. 


2-  Pompa  di  un  pozzo 
tubolare  di  Norton. 


5.  Cisterna  di  Venezia. 


Proprietà  lettoraria. 


PROe 


Arctocebo  {Arctocehus    Calàbarensis\ 


Mongoz  {Lemi4 


Galago  {OtoUcnus  galago). 


Indri  (Lichanotus  brevica 


Enciclopedia  Universale. 


Profrieià  leiteraria. 


PROTISTI   J 


l'j. 


■1.  Protomyxa  aurantiaca.  2.  Ainoeba.  a,  b  in  movimento,  e  innicchiato.  ?,  Dilflu^ia  oLlonga.  4.  Ilastingeria  Murray). 
Quoyi  Sezione  longitudinale.  7.  Triloculina  gibba.  S.  Textularia  Mariae.  9.  Globigerina  bulloides.  IO.  Actinophrys  sol 
tans.  a,b  in  movimento,  e  veduto  trasversalmente.  16.  Cercomonas  intestinalis.  17.  Euglena  viridis.  18.  Acineia. 
a  principio,  b  continuazione  della  sezione.  25.  Opalina  polymorplia.  2Q.  Gregarine,  a  Monocistis  agilis,  b  Gregarina 
in  pseuflonavicelle.  

Enciclopedia.  Universalb. 


=^ROTOZOI. 


masso  calcare,  b  un  individuo,  aperto  per  vederne  le  camere,  e  lo  stesso  veduto  di  traverso.  6.  AJveolina 
:olla  pelagica.  12    Heliosphaei-a  actinola.  i3.  Actinomma  asteracanthion.  14.  Carpocanium  diadema.  15  Bodo  sal- 
i    ^''.  Aspidisca  turrita.  21.  I>tylonycbia  mytilus.  22    Freia  elegans.  23.  Stentor  polymorphts.    24.   Balantidium  coli. 
4- uè  icdividui  attaccati,  e  Stvlorhynchus  oligacanthus.  27.  Gregarine  innicchiate,  a  dfue  individui  coniugali,  b  risoluiione 

~J "  

Proprietà  letteraria. 
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